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AI  LETTORI 


ubblìcando  il  Diziohario  delia  Likcua  Italiana,  arricchito  di 
quel  maggior  numero  di  vocaboli  che  ne  fu  possibile  di  ritrovare, 
non  fu  nostra  intenzione  di  adempiere  il  desiderio  dei  dotti  d’ Italia, 
che  vanno  tutto  giorno  lamentando  l' incertezza  dei  giudizii,  che 
in  mezzo  a tante  letterarie  contese  in  fatto  di  lingua  sembra  ri- 
tardare gl'ingegni,  e far  necessarii  i pedanti;  incertezza  che  non 
potrà  prima  esser  tolta  che  un  Dizionario,  compilato  secondo  le 
regole  della  sana  critica,  ottenga  di  comune  consentimento  l'ar- 
bitrio supremo  del  sentenziare.  A questa  impresa  (per  verità  no- 
bL'Lssima,e  da  pregiarsene  sommamente  chiunque,  ponendovi 
mano,  sapesse  condurla  a buon  line)  quella  copia  di  cognizioni, 
e pertinacia  di  studii,  e comodità  di  tempo  richiedonsi,  che  noi 
confessiamo  candidamente  di  non  possedere.  F.  nostra  intenzione 
di  fornire  in  quella  vece,  a chi  possederà  in  buon  dato  tutte 
quelle  qualità  suddescritte , una  parte  de' materiali,  contentan- 
doci che  non  siano  per  tornare  inutili  le  nostre  fatiche , sebbene 
sia  per  essere  d'altri  la  gloria. 

E perchi:  si  vegga  che  non  dissente  dal  nostro  divisamento  il 
metodo  da  noi  tenuto  nell'  opera , abbiamo  pensalo  di  stendere 
qualche  pagina  a foggia  di  prefazione , che  andrà  in  fine  a riu- 
scire in  questi  due  punti:  che  sia,  in  primo  luogo,  palese  il  mol- 
tissimo che  resta  a farsi  chi  voglia  dare  all'Italia  un  Dizionario 
abbastanza  copioso  e scelto  ad  un'  ora  ; e in  secondo  luogo  di 
che  specie  sia  quel  pochissimo  lavoro  da  noi,  al  solo  fine  di  age- 
volare ad  altri  l'impresa,  in  questa  nostra  ristampa  tentato.  E.spo- 
nendo  i nostri  pensieri  circa  i bisogni  nei  quali  versa  il  gran  Co- 
dice della  lingua , anziché  far  eco  alle  nojo.se  querele  di  certi 
scioperati  arroganti  che,  inetti  a dar  nulla  del  proprio,  si  con- 
tentano del  censurare  l'altrui,  intendiamo  .soddisfare  ad  un  ob- 
bligo che  ci  corre  co'  nostri  lettori , non  convenendo  a chicches- 
sia di  por  mano  ad  un'opera  senza  averne  prima  considerate  le 
malagevolezze , e investigata  la  via  che  potrebbe  condurre  alla 
perfezione.  Pensiamo  inoltre,  dopo  aver  mostrati  quali  e quanti 
sieno  i vóti  da  jiempiere,  e gli  sconci  da  raggiustare , aver  in 
parte  tessuta  la  nostra  scusa,  s' altri  volesse  tassarne  di  soverchia 
pusillanimità  per  non  esserci  tenuti  capaci  di  tanto. 

Omoj^àjuo- Voi.  L a 


CJii  volesse  tentare  il  rifacimento  del  Vocabolario  della  Crusca, 
e badasse  ai  clamori  che  in  danno  di  quel  libro,  assai  censurato,  e 
più  che  assai  letto  e studiato,  sonosi  (specialmente  in  questi  ultimi 
tempi)  levati,  per  poco  che  non  cominciasse  dal  gettarlo  alle  fiam- 
me, come  selva  d'inezie  che  non  dà  frutto.  Ma  lasciando  da  par- 
te quelle  trasmodate  censure,  e facendoci  sull'utilità  vera  della 
lingua,  diremo  che,  a chi  avesse  voluto  dar  opera  di  qualche 
profitto  e da  tenersene,  si  conveniva  esaminare  molte  definizioni 
e dichiarazioni  che  vogliono  essere  senza  dubbio  emendate,  se- 
gnatamente ove  trattisi  di  vocaboli  attinenti  a scienza.  Siamo 
ben  lungi  dal  credere  che  debbasi  attignere  ne'  Dizionarii  la  co- 
gnizione delle  cose,  quand'essi  ammaestrano  sulle  parole;  e mal 
fa  chi,  scambiando  il  Dizionario  per  un  libro  di  teorica  univer- 
sale, vorrebbe  trovare  in  esso  si  gran  copia  di  notizie,  quanta  ne 
occorre  per  ogni  più  ineschino  intelletto.  In  questa  falsa  opinio- 
ne sono  pure  caduti  non  pochi  ; nè  possiamo  dirne  affatto  esente 
il  Dizionario  stampato  assai  di  fresco  in  liologna  , e del  quale, 
per  cagione  di  onore , n’accadrà  di  discorrere  in  breve:  altri- 
menti non  si  vedrebbero  ad  ogni  vocabolo,  che  odori  di  scienza 
naturale,  quelle  lunghe  categorie  di  animali  e di  vegetanti,  con 
quelle  lunghissime  dichiarazioni.  Brevi  dunque,  sebbene  succose, 
esser  devono  le  definizioni  proprie  pel  Dizionario  della  lingua  ; e 
chi  ne  vuole  di  più,  tormenti  gli  occhi  su  qualche  altro  libro:  che 
i Dizionarii,  ci  giova  ripeterlo,  quando  insegnano  il  retto  e polito 
scrivere , lasciano  a casa  loro  le  dottrine  scientifiche  ; e chi  non 
le  possiede , suo  danno.  Ma  sebbene  il  Dizionario  non  dica  gran 
cosa  in  fatto  di  scienze  ; quel  poco  che  dice,  sia  detto  con  per- 
spicuità ed  esattezza:  il  che  non  sempre  è accaduto  di  fare  nem- 
meno ai  benemeriti  -Accademici,  che  tante  altre  dovizie  recarono 
nel  Dizionario. 

In  secondo  luogo  si  conveniva  ( ed  era  questa  fatica  necessa- 
rissima troppo  più  che  forse  non  sembra)  esaminare  diligenlissi- 
niamente  gli  esempi!  recati  dagli  Accademici  in  suffragio  delle 
voci  o maniere  da  essi  legittimate , e farne  riscontro  con  le  edi- 
zioni citate,  senza  starsene  ciecamente  contenti  alla  semplice  te- 
stimonianza di  esse.  Dalla  poca  esperienza  da  noi  pigliata  nel- 
l'esercizio di  questi  studi!  siamo  fatti  certi  che  la  pretesa  corre- 
zione t]i  alcuni  testi  sia  piuttosto  presunta  che  vera;  e il  conto 
in  che  sono  tenuti  dall'universale,  torni,  anziché  in  lode  dei  te- 
sti suddetti,  in  biasimo  de’ facili  bibliografi  ed  editori  che,  in- 
sofferenti della  fatica,  si  copiano  l'un  l'altro  pianissimauiente;  e 
così  ne  va  predicata  per  ottima  una  stampa,  la  bontà  della  quale 
è maggiore  o minore , sempre  in  ordine  della  maggiore  o minor 
diligenza  con  cui  fu  esaminata. 

l'io!!  picciola  fatica  avrebbe  dxurato  chi  avesse  voluto  fornire  di 
esempi!  lutti  quegli  articoli  cilene  sono  senza;  o quelli  che 
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hanno  un  solo  esempio  preso  tlai  libri  dei  prosatori,  arricchire 
(l’un  secondo  attinto  all'operc  de’ poeti , seniprechè  fosse  dalia 
qualità  del  vocabolo  comportato;  e simiglianlemente  non  lasciar 
senza  esempio  di  prosatore  gli  articoli  a cui  non  mancava  l’ au- 
torità del  poeta,  h se  paresse  a taluno  che  di  questa  guisa  la 
mole  del  liJbro  fosse  di  soverchio  accresciuta,  è da  avvertire  che 
avrebbesi  potuto  recidere,  senza  gran  danno  del  Dizionario,  pa- 
recchi e.sempii  che  .sono  a qualche  voce  sovrahhondanti. 

Era  ben  fatto  agghignere  molte  voci  che  per  cagione  di  con- 
venienza domandano  un  posto  nel  Dizionario,  e che  non  l'ot- 
tennero finora,  sia  per  non  es.sere  per  avventura  cadute  della 
penna  di  classico  scrittore , sia  per  non  essere  state  dai  primi 
compilatori  avvertite  nelle  scritture  di  qualche  autore  citato  pur 
altre  volte.  Il  che,  per  tacer  d'altri,  ])iii  frequentemente  si  ma- 
nifesta nelle  opere  ai  Anton  Maria  Salvini,  scrittore  di  tal  forbi- 
tezza e disinvoltura , ne*  Discorsi  accademici  singolarmente , che 
beato  a chi  .se  gli  avvicina.  La  necessità  di  queste  aggiunte  da 
farsi  al  Vocabolario  è stata  però  si  lungamente  e,  direni  anzi, 
acremente  dimostrata,  che  noi  crediamo  inutile  il  parlarne  dav- 
vantaggio, sapendo  che  la  verità  si  fa  alle  volte  , .se  non  dubbia  , 
certamente  nojosa  col  soverchio  inculcarla;  e ciò  tanto  maggior- 
mente, quanto  è di  per  sè  più  pale.se. 

Da  ultimo  era  necessario  disporre  le  voci  .secondo  quell’ordi- 
ne che  dalla  qualità  loro  è richiesto,  sicché  non  accadesse  di  ri- 
trovare il  sostantivo  po.sposto  all’ aggettivo , con  aperta  offesa 
della  ragione,  che  di  due  voci  accorda  la  preminenza  a quella 
che  sa  reggersi  da  sé  sola,  e da  sé  sola  forma  .soggetto,  sopra  l’ al- 
tra che  ha  bisogno  di  compagnia , e fa , a co.si  dire , nel  discorso 
l’uffizio  di  ancella.  Le  frasi,  e sono  spesso  di  numero  copiosiss's- 
me,  nelle  quali  si  dirama  una  stessa  voce,  secondo  ch’ella  é di- 


versamente atteggiata  od  accompagnata,  volevano  essere  disposte 
con  .senno  molto  diverso  da  quello  apparisca  finora  ; non  essendo 
conveniente  che  un  vocabolo  il  quale  é proprio,  a cagion  di 
esempio,  d’ un’ arte,  o a qualche  costumanza  particolare  si  rife- 
risce, si  vegga  frammischiato  a vocaboli  proprii  il’  arti,  e riferibili 
a costumanze  dell’ in  tutto  diverse.  Dicasi  il  simigliante  di  quello 
sconcio,  non  infrequente,  per  cui  la  significazione  figurata  d’una 
parola  usurpa  il  luogo  alla  naturale. 

E quand  anche  tutte  queste  diligenze  si  fossero  usate,  non  se 
ne  avrebbe  un  Dizionario  perfetto,  di  quella  perfezione  nemme- 
no che  ad  opera  umana  è conceduta,  troppe  voci  e locuzioni 
ancora  mancando,  delle  quali  nè  il  menomo  sentore  pur  v’ha 
nella  Crusca.  Le  quali  voci,  dopo  averle  insieme  raccolte,  e ai 
loro  debiti  siti  allogate,  converrebbe  legittimare  con  esempi!  di 
classico  scrittore,  quando  di  prosa , quando  di  poesia,  quando  di 
tutte  e due.  La  compilazione  d’ un  tal  Dizionario  sì  farà  forse , si 
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farà  in  breve;  ma  fino  a ^esl’ora  non  s'è  certamente  fatta;  c 

a nel  lungo  e nojoso  chiaccnerainento,  senza  risparmio  di  frizzi  e 
i contumelie,  che  assorda  da  più  che  vent’anni  la  nostra  peni- 
sola, è andato  a riuscire  in  un  bellissimo  nulla.  E diciamo  niilla, 
o pressoché  nulla,  qnel  tanto  che  s’è  fallo,  rispetto  al  moltissimo 
che  da  farsi  rimane.  Quanto  a carta  stampata,  ne  abbiamo  tanta 
che  basta  a qualche  dozzina  di  Dizionarii  ; ma  il  succo  che  se  ne 
spreme  è sì  poco,  che  il  dirlo  è vergogna.  Tutti  sanno  affibbiarsi 
la  giornèa  del  censore,  e squarciare  la  bocca  in  quella  assai  vieta 
sentenza,  che  ci  va  dell  onore  della  nazione  a possedere  un  buon 
Dizionario  : ma  nessuno  ha  saputo  finora  tirare  le  prime  linee 
dell  edifizio;  pago  soltanto  di  aver  ammucchiato  alcun  poco  di 
materiale.  ¥.  noi  pure,  compresi  della  rilevanza  di  tal  lavoro, 
abbiamo  lasciato  cn' altri  pigliasse  sopra  di  sè  un  così  fatto  cari- 
co; ma  non  usciremo,  se  Dio  ne  tenga  .sano  il  giudizio,  in  quei 
vociferamenti  ornai  fatti  di  moda  contro  alla  Crusca,  alle  Giunte 
veronesi , alle  troppo  citate  scritture  de’  trecentisti  ; non  faremo, 
per  aver  trovata  una  qualche  grama  parola,  o frase  non  prima 
avvertila , quel  capitale  di  noi  che  si  farebbe  di  chi  avesse  una 
nuova  costellazione  scoperta  : e s’ anco  ne  fosse  avvenuto  di  re- 
galare alla  lingua  una  qualche  perla , non  diremo  per  questo  di 
averle  messo  in  testa  un  diadema.  Diciamo  invece  secondo  qual 
metodo  ci  siamo  condotti  nella  pubblicazione  di  questo  nostro 
Vocabolario,  o,  a dir  meglio,  che  specie  di  agumenli  e di  mu- 
tazioni abbiamo  in  esso  introdotte. 

Chi  non  sa  fabbricare  si  guardi  bene  dal  demolire.  Per  ben 
attenerci  a questa  massima,  che  ci  par  vera,  sebbene  non  sem- 
pre rispettata,  abbiamo  Lasciata  la  (ìrusca  nella  nativa  sua  inte- 
grità. E troppa  la  gratitudine  che  gl’italiani  aver  debbono  a quel 
ubro,  che  ha  loro  insegnato  pel  primo  la  virtù  delle  voci  da  es- 
si usate  ne*  loro  discorsi , ed  ha  messo  loro  per  questa  guisa 
sott’  occhio  tutto  intero  il  capitale  della  lingua.  La  gratitudine 
induce  venerazione  per  questo  libro,  al  quale  hanno  ricorso  tutti 
gli  scrittori  che  si  piccano  di  correzione,  se  non  di  eleganza;  ve- 
nerazione resa  ancor  più  profonda  ed  universale  dall’  accani- 
mento degli  avversarli  per  iscreditarlo.  Chi  dunque  tale  si  repu- 
tasse da  bandirsi  rifacitore  del  Vocabolario  della  Crusca , metta 
pur  mano  su  d’esso,  e ne  scomponga  pur  l’opera  per  vie  meglio 
ordinarla;  ma  non  resterà  mai  che  ad  esso  non  debba  confes- 
sarsi debitore  delle  prime  e cardinali  notizie.  Noi,  come  già  ri- 
petutamente s’ è detto,  non  ci  crediamo  capaci  di  tanto.  Ma  vor- 
remo noi  ingollare  alla  rinfusa  tutto  ciò  che  ne  viene  presentato 
dagli  Accademici,  anche  quando  manifesto  è l’errore,  e le  accu- 
se degli  awersarii  caddero  in  giusta  parte? Vorremo  che,  per  es- 
sere stati  gli  Accademici  i primi  a rimescolare  queste  materie,  e 
quelli  che  videro,  senz^  dubbio  per  la  più  parte,  in  fatto  di  lin- 
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gua  molto  più  in  là  che  non  veggono  certi  ciancioni  del  tempo 
nostro,  non  fossero  essi  pure  soggetti  a pigliar  de' granchi,  nè 
più  nè  meno , come  tutti  gli  altri  uomini  di  questo  mondo  ? La 
nostra  semplicità  non  è tanta. 

Alcune  definizioni  recate  nel  Vocabolario  della  Crusca  sono 
nulle  od  errate,  o ci  stanno,  come  suol  dirsi,  a pigione;  alcuni 
esempii  messi  fuor  di  luogo,  alcuni  altri  mozzi,  frantesi  ; e va  di- 
acorrendo.  Piegheremo  noi  queste  cose,  proclamate  ad  altissima 
voce  le  tante  volte , che  ne  sono  ornai  rauche  le  gole  di  più  che 
mezzi  i letterati  d'Italia?  Che  bisogno  c'è  di  negarle,  sebbene  si 
voglia  riverire  l’Accademia  della  Crusca  a madre  e maestra  del 
bello  stile?  No,  signori;  la  nostra  venerazione  per  quella  rispet- 
tabile adunanza  non  vuole  esser  cieca . Ciovandoci  delle  molte 
scritture  che  da  dotti  ed  ornati  ingegni  si  fecero  pubbliche  in  varii 
tempi,  abbiamo  aggiunto  talvolta  a quella  proposta  dalla  Crusca 
una  definizione  più  esatta  ed  intelligibile;  abbiamo  quando  tolto 
via  un  esempio  del  tutto,  e quando  levato  dal  luogo  ove  stava  a 
disagio,  e collocato  altrove  ; corretto  .se  difetto.so  nella  lezione,  o 
supplito  se  mancante;  e così  mano  a inano.  Parimente  quando 
abbiamo  trovati  vocaboli  senza  esempio,  o che  la  memoria  ci  soc- 
corresse, o l'opere  d'altri  scrittori  dediti  a cpiesti  studii,  abbiamo 
senza  scrupolo  provveduto  al  difetto.  Ma  tutte  queste  giunte  e 
correzioni,  da  noi  recate  nel  Dizionario,  non  si  sono  volute  intro- 
durre arrogantemente,  e senza  frammettere  a ciò  ch'era  di  Cru- 
sca, e ciò  che  per  noi  sì  aggiugneva,  una  breve  linea  indicativa  — 
che  ponesse  in  guardia  il  lettore,  al  coperto  la  nostra  buona  fe- 
de, c non  alterasse  le  sembianze  originarie  del  libro,  per  chi  vo- 
lesse esaminarlo  tal  quale  egli  uscì  delle  mani  degli  AccademicL 
Quanto  poi  alle  .voci  o incerte  o dismesse,  non  abbiamo  creduto 
opportuno  di  toglierle  dal  Dizionario  ; e ciò  per  due  ragioni  : e 
per  non  mancare  al  nostro  principale  proponimento  di  ristampa- 
re la  Crusca  in  tutta  la  sua  interezza  ; e per  non  lasciare  senza 
una  qualche  guida  chi  si  fa  a leggere  in  certi  libri,  stampati  in 
certi  tempi  ne’- quali  quelle  voci  non  erano  nè  incerte  nè  dismes- 
se. £d  hanno  un  bel  dire  alcuni  papassi,  che  a legger  que' libri 
ci  va  di  troppa  pazienza,  e con  molto  getto  di  tempo  c'è  poco 
guadagno  di  scienza  ; chè  non  tutti  la  pensano  a un  modo , ed  è 
quasi  sempre  bello  il  pescare  in  quell' acque  ove  pochi  calano 
l' amo.  In  una  sola  parte  abbiamo  infranto  d nostro  proposito  di 
dar  la  Crusca  ristampata  scrupolosamente;  ma  questi  infrangi- 
nienti  sono  si  lievi  da  non  accorgersene  che  a gran  fatica  chi  pri- 
ma stato  non  fosse  da  noi  avvertilo.  Allora  quando  ci  accadde  di 
scoprire  che,  frammettendo  una  semplice  paroletta,  recidendone 
un'altra,  la  definizione,  di  o.scura  o inesatta  ch'ella  era,  tornava 
in  chiara  e perfetta , non  abbiamo  saputo  resistere  alla  tentazio- 
ne; ed  abbiamo  intrusa  quella  semplice  paroletta,  o quella  sem- 
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plice  altra  levata  via.  !Nè  di  ciò  abbiamo  posto  segno  alcuno,  per 
non  peccar  nel  minuto,  e ritardar  la  lettura  fuor  di  ragione.  In 
tutte  queste  nostre  fatiche  ci  furono  di  scorta  parecchi  altri  I)i- 
zionarii  ; e,  oltre  a’ Dizionari!,  l’opere  di  riputati  scrittori,  che  han- 
no co'  Dizioiiarii  una  qualche  attinenza.  Dei  quali  e delle  quali 
diremo  ora  brevemente  ; se  non  di  tutti , almeno  de’  principali  ; 
onde  si  sappia  che  genere  di  ricchezza  sia  quella  da  noi  raccolta 
in  un  ILbro'solo,  non  essendo  raro  il  caso  che  l'abbondanza  è 
povertà. 

La  lettura  dell' Alberti,  die  noi  citiamo  per  primo  assai  volen* 
tieri,  ci  ha  fatto  più  volte  gettar  un  sorriso  di  compassione  sui  li- 
bricciuoli  di  certi  scrittori  parabolani  che , dopo  aver  promesso 
questo  mondo  e quest' altro,  e aver  intronati  gli  orecchi  della 
gente  dabbene,  ci  diedero  quattro  magri  vocaboli  annegati  in  un 
pelago  di  dichiarazioni,  lardellate  di  spregi  villani  e di  puerili 
burbanze.  Ben  altro  è il  lavoro  dell'Alberti;  che  senza  troppi  schia- 
mazzi, anzi  senza  levar  la  voce  gran  fatto,  si  recò  in  collo  la  lin- 
gua tutta  di  peso,  eh’ è una  meraviglia,  e diede  all’Italia  un  Vo- 
cabolario poco  men  che  perfetto;  e più  che  prodigioso,  se  si  con- 
sideri esser  fattura  d’un  uomo  solo.  Da  questo  Vocabolario  ab- 
biamo tolto  quel  più  di  voci  che  ci  occorsero  ; sicché,  dopo  letto 
il  nostro  Dizionario,  poco  più  resta,  anche  per  conto  deU’Alberti, 
a desiderare.  • 

Delle  Giunte  veronesi  s’è  fatto  un  gran  ridere  a’ nostri  giorni: 
e di  che  mai  non  s'é  riso?  E per  verità  la  diligenza  impiegata 
nella  stampa  di  quell'opera  non  è paragonabile  alla  moltissima 
dottrina  del  Compilatore , che  in  qualità  di  letterato  è da  volere 
a non  volere  uno  dei  più  bei  lumi  del  nostro  cielo.  Abbiamo  cer- 
cato di  por  mente  alla  molta  fretta  con  cui  si  stamparono  (quelle 
Giunte;  e quindi  facendo  profitto  di  ciò  ch'era  frutto  dell  inge- 
gno de'  compilatori,  si  è rifiutato  ciò  che  chiaramente  apparisce 
procedere  dallo  ingombro  soverchio  delle  materie,  e dalla  pressa 
dello  stampare.  Chi  dunque  si  compiace  delle  Giunte  veronesi, 

( e quale  studioso  italiano  non  se  ne  compiace  ? ) le  trova  tutte 
qui  dentro,  disposte  a’ loro  luoghi;  meno  certe  accidentali  scon- 
cezze, da  non  farne  caso. 

Viene  per  terza  la  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte 
ec.,  stampata  in  Milano,  ed  a tutti  nota.  Da  questa  Proposta,  ove 
sono  raccolte  tante  e si  belle  notizie  in  fatto  di  lingua,  abbiamo 
spremuto  tutte  quelle  voci  e maniere  che  facevano  al  caso;  e i 
nostri  lettori  le  troveranno  a’  loro  posti,  tutto  lungo  il  Dizionario. 

Il  Dizionario  stampato  recentemente  in  Bologna  per  opera  di 
alcuni  dotti,  ci  è stato  ancor  esso  di  singoiar  giovamento.  Quivi 
però  spesse  volte  è recato  sotto  il  segno  destinato  all’ Alberti  un 
articolo  tolto  alle  Giunte  veronesi;  e cos'i  del  contrario:  la  Cru- 
sca ha  subito  notevoli  alterazioni  ; ciò  per  altro  secondo  il  divisa- 
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melilo  (li  que’  dotti  surriferiti,  assai  dal  nostro  diverso  (’):  le  de- 
finizioni, come  s’è  altrove  notato,  peccano  di  prolissità;  e quanto 
allo  specificare  le  diverse  categorie  di  certe  piante^  pare  a noi  che 
le  distinzioni  eccedano  in  lunghezza  più  clie  non  è richiesto  da 
sì  fatto  genere  di  lavori.  Noi  per  altro  non  abbiamo  voluto  nù 
storpiare  le  de/inizioiiÌT  nè  menomare  le  categorie,  fedeli  a (piella 
massima  già  da  noi  stabilita,  che  a chi  non  dà 'l' animo  d'edifica- 
re, nè  manco  si  conviene  il  demolire.  Bensì  là  dove  in  un  articolo, 
copiato  di  peso  dal  Vocabolario  della  Cru.sca,  aggiun.scro  i Com- 
pilatori bolognesi  tpialche  parola,  o mutarono  un  qualche  esem- 
pio di  aito,  e per  (jueste  semplici  novità  contra,s.segnarono  l’arti- 
colo nè  più  nè  meno  che  se  l'avessero  dettato  dalla  radice,  ne  ab- 
biamo rivendicalo  alla  Crusca  la  proprietà,  non  senza  per  altro 
anteporre  all'esempio  o breve  giunta  de’ signori  Bolognesi  la  so- 
lita linea  — . E ciò  per  l’opinione  che  abbiamo,  che  la  buona  fede 
sia  qualche  cosa  anche  in  letteratura. 

A questo  Dizionario  bolognese  il  profes.sore  Marc' Antonio  Pa- 
renti di  Modena  appose,  lenza  noininar.si,  alquante  Annotazioni, 
mostrando  non  sappiamo  ben  dire  qual  più  dei  due,  se  discrezione 
nel  notare  i difetti,  o dottrina  nel  proporre  le  correzioni.  Oh  co- 
me si  leva  egli  con  (pieste  Annotazioni,  dettate  in  uno  stile  piano 
ed  uguale,  dalla  schiera  de' letterati  caparbi  e contenziosi i Che 
bontà  d'animo,  che  purità  di  giudizio,  che  arrendevolezza,  che 
mansuetudine  non  palesa  egli  il  degno  Professore  in  (jueste  sue 
Annotazioni!  R queste  Annotazioni  V'ennero  aneli' esse  transfuse 
nel  nostro  Dizionario;  e basterebbero  esse  sole  a non  poca  com- 
mendazione della  nostra  ristampa. 

Lo  Stralico  e il  Gra.ssi  non  chiaccherarono , ma  compilarono 
Dizionarii,  l'uno  per  la  marineria,  l'altro  per  la  milizia.  Da  questi 
Dizionarii,  com’era  naturale,  abbiamo  presi  parecchi  articoli;  e 
così,  per  non  indugiarci  davvantaggio,  (Jagli  altri  tutti,  dei  (juali 
vedi  nella  Tavola  delle  abbreviature  l'indice  che  con  le  relative 
indicazioni  per  ciaschedun  d’essi  abbiamo  composto. 

Molle  voci  di  greca  etimologia , per  lo  più  tratte  dal  Diziona- 
rio di  B.  Aquilino,  abbiamo  registrate  nel  nostro,  spettanti  la  mag- 
gior parte  a scienze  e ad  arti.  Di  (meste  il  numero  poteva  es.ser 
minore:  ma  siccome  è in  arbitrio  di  tutti  il  rigettare  un  vocabolo 
ancoraché  registrato  nel  Dizionario,  ma  non  è in  arbitrio  di  chic- 
chessia r immaginare  una  data  voce , o la  significazione  che  le 
compete;  cosi  abbiamo  creduto  di  dover  piuttosto  eccedere  nel- 
l’abbondanza, di  quello  fosse  nella  povertà.  Quando  la  voce  non 
va  confusa  tra  queUe  di  Crusca,  può  ben  scorrere  l'occhio  del- 
l'uomo dotto  s(jpra  quella  voce  di  più,  in  servigio  di  chi  gli  è due (*) 

(*)Vedi  li  proposito  la  nobilissimi  preruione  di  que'  Compilatori,  che  abbiamo 
creduto  o(>portano  di  ristampare. 
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linee  più  sotto  nella  dottrina , ed  abbisogna  che  quella  Toce  ap- 
punto gli  sia  interpretata.  E poi  non  è una  cara  comodità  per  chi 
legge,  a cagion  d'esempio,  un  libro  di  Medicina,  e non  capisce  il 
gergo  di  tanti  vocaboli  di  greca  derivazione,  l’aver  in  pronto  la 
spiegazione,  per  cui  ciò  che  gli  era  fitto  bujo  di  mezza  notte,  gli 
diventi  limpidissima  luce  di  mezzo  giorno? 

Da  ultimo,  quando  un  vocabolo  ci  parve  bello  e buono,  e me- 
glio se  fosse  corroborato  dall'esempio  d’ottimi  scrittori,  non  ci 
siamo  astenuti  dal  metterlo  in  fila  cogli  altri;  sempre  però  con 
quella  indicazione  che  metta  il  lettore  a notizia  del  uome  sia  an- 
ch’egli  capitato  a pigliar  posto  nel  Dizionario.  Alcuni  di  questi 
vocaboli,  e ciò  quando  non  ci  venne  alla  mano  esempio  di  sorta, 
hanno  dopo  di  sè  quella  formula,  voce  dell'uso:  l’uso  è anch'esso 
di  qualche  autorità  nei  linguaggi,  ed  anche  Orazio  ha  mostrato 
di  farne  qualche  stima.  Altri  hanno,  voce  di  regola;  e sono  quelli 
che  procedono  dirittamente  da  qualche  altro  vocabolo  di  già  ac- 
cettato dagli  Accademici.  Sia  poi  o non  sia  accettabile  da  uno 
scrittore  una  data  voce  che  pur  è in  voga,  di  ciò  lasciamo  far  giu- 
dizio a chi,  sentendosi  aver  spalle  per  si  gran  soma,  si  farà  a 
compilare  quel  desideratissimo  Dizionario,  pel  quale  noi  non  fac- 
ciamo che  somministrare  buona  parte  de' materiali. 

A noi  basta  in  frattanto  poter  far  certi  i nostri  lettori , che  in 
fatto  di  lingua  italiana  maggior  ricchezza  di  quella  da  noi  raccolta 
in  questo  nostro  non  è stata  finora  compresa  in  verun  altro  Di- 
zionario. Ed  affinchè  la  stampa  del  medesimo  progredir  possa  col- 
la promessa  sollecitudine,  ci  siamo  determinati  opportunamente 
di  affidare  pei  successivi  fascicoli  l’articolo  importantissimo  della 
correzione  alla  già  nota  intelligenza  e alle  solerti  cure  dell’  egre- 
gio sig.  Angelo  Sicca,  direttore  di  questa  Tipografia.  Quanto  poi 
alle  osservazioni  che  ne  si  potessero  fare , tranquillissimi  noi  per 
carattere,  e paghi  di  aver  fatto  in  quest’opera  del  nostro  meglio, 
accogberemo  lietissimamente  tutte  queUe  dettate  dalla  ragione  e 
dalla  civiltà,  nè  potremo  a meno  di  non  sorridere  delle  capric- 
ciose o inurbane.  Nè  ci  toglieremo  da  questo  gradevole  interteni- 
mento  coi  nostri  lettori,  che  non  abbiamo  prima  fatto  loro  sen- 
tire anche  una  volta:  non  esser  nostro  divisamento  di  compilare 
un  nuovo  Dizionario , ma  di  far  animo  e via  a chi  vorrà  compi- 
larlo nell’avvenire.  A chi  ha  letto  salute. 

Di  Padova  dalla  Tipografìa  della  Minerva  nel  dì  1 5 marzo  1837. 


Gli  Editori 


Carrer  Luigi  . 

Fbderici  Ab.  Fortunato. 
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PREFAZIONE 

DEGLI  EDITORI  BOLOGNESI 


T i»  lingua  italiana,  o ch’ella  fosse  in  origine  quella  stessa  che  parlava 
anticainente  il  volgo  romano,  o che  sia  nata  dalla  mescolanza  della  latina 
con  altre,  e particolarmente  colla  gotica  e colla  longobarda,  certo  è che 
per  opera  de'nobili  scrittori,  cresciuti  in  Toscana  e fuori,  fermò  il  suo 
stato  e pervenne  a quella  magnificenza,  ond' ebbe  il  nome  di  cortigiana  e 
d’illustre.  Poscia  che  per  si  fatta  guisa  ebbe  forma,  nacque  in  tutti  i buo- 
ni spiriti  il  desiderio  di  tramandarla  purissima  ai  secoli  avvenire:  e fu 
questo  assai  lodevole  divisamento;  perciocché  le  genti,  conservando  la 
propria  lingua,  conservano  la  memoria  de’ trovati  veri,  de' leggiadri  con- 
cetti, delle  civili  costumanze,  e delle  opere  gloriose.  Quindi  contro  la  for- 
za del  tempo  e la  volubilità  delle  cose  fu  ordinato  il  Vocabolario,  pel 
quale  gli  uomini  potessero  chiaramente  distinguere  gl’ingenui  modi,  che 
rendono  la  lingua  pregiata  e cara  ad  ogni  secolo,  da  quelli  dell'uso  in- 
condito e non  durevole  de’  favellatori  o degli  scrittori  plebei. 

I Vocabolarii  che  primi  vennero  in  luce,  furono  quelli  del  Luna,  del- 
l’Acarisio  e dell’Alunno  (■),  ad  esempio  dei  quali  gli  Accademici  della 
Crusca  compilarono  il  loro  (i),  pubblicato  in  Venezia  nell’anno  i6i3. 
Una  ristampa  ne  fecero  in  Venezia  nel  ifiaS,  con  poche  giunte  e con 
pochi  miglioramenti.  Una  terza  ne  diedero  |>oi  fuori  in  Firenze  l’anno 
1691,  accresciuta  di  molli  vocaboli  ed  esempli,  ma  non  molto  purgata  da- 
gli errori  delle  precedenti  ; per  la  qual  cosa  stimarono  di  farne  una  quar- 
ta negli  anni  1739  e 1788  colle  stampe  del  Manni  in  Firenze,  la  quale 
sopra  le  altre  fu  lodata  e pregiata.  Questa  stessa  fu  ristampata  poscia  l’an- 
no 1741  in  Venezia  per  opera  del  Pilteri;  e gli  anni  1746  e 1749 
Napoli  con  una  giunta  di  voci  tratte  dagli  autori  approvati  dall'Accade- 
mia  della  Crusca.  Finalmente  il  mentovato  Pitteri  la  ristampò,  ponendo 
a luogo  ì vocaboli  registrati  nella  giunta  napolitana:  ma  con  questo  egli 
non  fece  gran  dono  all' Italia;  perciocché  que’ vocaboli  sono  la  più  parte 
arcaismi  o storpiature  fatte  ne’ testi  manoscritti,  checché  ne  dica  l’autore 
delle  Riflessioni  lette  nella  R.  jiccadenùa  Fiorentina  fanno  >793. 

(1)  Vedi  Apoitolo  Zeno  nelle  AnnoUxion!  alla  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana  di 
moDsiraor  Fontanini,  tom.  I.  pag.  6z. , edizione  di  Venezia. 

(a)  Secondo  l'opinione  degli  eruditi,  la  prima  impressione  del  Vocabolario  fu  compi- 
uta dal  cavaliere  Lionardo  Salviaù , detto  rinlarinato;  e Bastiano  de’ Rossi,  detto  l’ fn- 
ferigno,  ebbe  gran  parte  nella  compilazione  delle  due  impressioni,  pubblicate  gli  anni 
i6a3  e 1691. 
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Crcsciule  frallanlo  col  crescere  delle  scienze  le  voci  ed  i modi  della  fa- 
vella, molli  valentuomini  conoldicro  essere  Insogno  di  ampliare  il  Voca- 
bolario, c di  purgarlo  dal  difelti  sfuggili  alla  perspicacia  de'  primi  com- 
pilatori: al  qual  bisogno  procacciò  di  provvedere  l’Alberli,  pubblicando  il 
>.  suo  Dizionario  universale  della  lingua  italiana;  ed  in  appresso  l'abate  An- 
tonio Cesari,  clic  molle  voci  usate  da  scrittori  antichi,  e tralasciate  dagli 
Accademici  della  Crusca,  raccolse  e diede  fuori  nella  ristampa  veronese. 
Ma  anche  le  fatiche  di  questi  due  letterati  non  fecero  contento  il  comu- 
ne desiderio;  imperciocché  l’Albcrti,  facendo  ricco  il  suo  Dizionario  di 
molli  vocaboli,  e specialmente  di  que'che  appartengono  alle  scienze  ed 
alle  arti,  diede  senza  legittima  autorità  la  cittadinanza  a voci  e a modi 
de'parlatori , e mescolò  alla  lingua  illustre  quella  de' moderni  plebei  ('). 
Ed  il  Cesari,  per  soverchia  religione  verso  i trecentisti,  ebbe  in  delizie 
alcuni  arcaismi;  c registrando  diverse  voci  storpiate  dal  volgo,  e diversi 
errori  de' copisti,  scomunicò  molli  vocalioli  e modi  compilati  dall'Alberli, 
forse  perche  non  ebbero  in  sorte  di  nascere  nel  bel  secolo  dell'oro  (^), 
Nò  l'uno  nò  l'altro  vocabolarista  poi  s'accorse  degli  sconci  non  lievi,  pei 
quali  oggi  l'Italia  domanda  la  riforma,  segnatamente  da  che  il  celebre 
Vincenzo  Monti,  colla  sua  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
Vocabolario,  ha  fatto  conoscere  quanto  sia  necessario  che  molti  letterati 
italiani  pongano  mano  a perfezionare  questa  grande  opera.  Per  lui  ornai 
a tutti  ò palese  che  nel  volume  datoci  per  norma  delio  scrivere  gentil- 
mente trovansi  molte  voci  mal  definite;  molte  storpiale,  perchè  furono  o 
mal  copiale  o mal  Ielle  ne' manoscritti  ; moltissime  che,  essendo  al  tulio 
spente,  tolgano  il  luogo  alle  vive;  altre,  ancor  vive,  poste  fra  le  morte; 
molto  interpretate  al  contrario  di  quello  che  vagliono;  e diversi  esempli 
allegati  fuori  di  luogo;  e molli  sensi  figurati  confusi  co'.proprii.  Quello  (mi, 
tra  gli  altri  difetti,  di  cui  col  Monti  muovono  lamento  tutti  i filosofi,  si 
è la  mancanza  grandissima  de' termini  delle  scienze  e delle  arti,  alle  quali 
'scarsamente  provvide  l'Alberti.  Comechè  la  lingua  italiana  non  sia  (>ove- 
ra,  quale  per  avventura  è reputata  da  coloro  che  poco  studiano  ai  libri 
cla.ssici;  pure  è palese  che  nè  il  trecento  nè  il  cinquecento  possono  for- 
nirci de' vocaboli  e de' modi  che  ci  abbisognano  per  esprimere  tutte  le 
idee,  di  cui  le  scienze  e le  arti  da  indi  in  |k>ì  sono  state  abhondevolinen- 
te  arricchite.  Rispetto  alle  une  e alle  altre  il  Vocabolario  è opera  inter- 
minabile; [lerciocchè  essendo  infinite  le  cose  che  non  si  sanno,  resterà 
sempre  agli  uomini  da  conoscerne  di  nuovo,  e per  conseguente  da  con- 
trassegnarne con  voci  novelle.  Dai  sopraccennati  difetti  purgheranno  il 

(i)  Outsl’ opera,  fr«  le  molle  sue  imperfetion! , Im  quella  di  cilere  spesse  volle  scrit- 
tori classici  io  coDfermnzione  dì  voci  basse  e plebee,  le  quali,  diligenlemenle  cercate 
nell*  opere  loro»  non  vi  si  rilrovano. 

(i)  Alle  deUe  imperfezioni  s'aggiunga  ch'essa  è arciscorreliissima , siccome  fu  chia- 
mata meritamente  u«il  cavaliere  Monti.  A confermare  la  qual  cosa  diremo  che,  coufrua- 
late  le  undici  pagine  della  prefazione  degli  Accademici  fiorentini)  c le  settanta  pagine 
della  Tavola  delle  abbreviature  con  quelle  dell* esatta  e corretta  edizione  del  Manni,  si 
SUDO  trovati  circa  quattrocento  errori,  fra* quali  sono  perfino  alcune  maocanze  d’interi 
periodi- 
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Vocabolario,  quando  che  aia,  gli  uomini  sapienti  d'Italia;  ma  di  tanta 
mole  si  è il  compilare  l'opera  desiderata,  che  non  è da  sperare  ch'ella 
possa  venire  in  luce  fra  breve  spazio  di  tempo.  £ mentre  questo  gran  la- 
voro nel  consiglio  de' sapienti  si  va  maturando,  nessun  frutto  ci  sarà  dato 
di  cogliere  dalle  proposte  dei  cavaliere  Monti,  e dagli  avvertimenti  de' suoi 
illustri  colleglli?  Non  si  reputerà  utile  cosa  lo  ristampare  un  Vocabolario 
che  vada  esente  dalla  licenza  dell'Alberti,  e dalla  scrupolosità  del  Cesari? 
Che  sia  meno  povero  di  quelli  che  sono  stati  pubblicati,  e apparisca  net- 
to in  parte  da  quelle  macchie,  colle  quali,  per  l'arduità  dell' impresa,  lo  ci 
diedero  i passati  compilatori?  Questa  fatica,  o,  per  meglio  dire,  questa  di- 
ligenza ci  siamo  proposta  nella  presente  ristampa  della  quarta  edizione  del 
Vocabolario  della  Crusca;  avendo  fiducia  che  l'opera  nostra  sia  per  essere 
accetta  a moltissimi,  almeno  fino  a quel  tempo  che  la  sapienza  di  un  Con- 
cilio italico  ad  alto  grado  di  perfezione  conduca  un  lavoro  che,  per  valerci 
dell’espressione  del  cavaliere  Monti,  dovrà  essere  la  tavola  lapprcsenta- 
tiva  del  sapere  della  nazione. 

Quali  regole  sieno  state  da  noi  seguite  in  questa  intrapresa  diremo  bre- 
vemente. Prima  di  tutto  è a sapere  che  abbiamo  assunto  il  semplice  c 
modesto  iiflìcio  di  compilatori,  valendoci  di  quello  che  a prò  de’Vocabo- 
larii  già  prepararono  uomini  diligenti,  cui  fu  a cuore  l'italiana  letteratura. 
Sopra  ogni  altra  cosa  si  è per  noi  fatto  uso  delle  correzioni  del  cavaliere 
Monti,  le  quali  molto  vagliono  a rendere  pregiata  questa  nostra  edizione. 
Seguitando  poi , per  quanto  ci  è stato  conceduto  dalla  brevità  del  tempo 
e dalle  nostre  deboli  forze,  i consigli  di  questo  illustre  ingegno,  abbiamo 
corrette  molte  definizioni  e descrizioni  che  mal  dimostravano  le  proprietà 
e le  qualità  delle  cose;  fra  le  quali  troverai  quelle  de' vocaboli  Argano, 
Lieva,  Cavalleggiere,  Cavalcavia,  Lunata,  Pilastro,  che  nel  primo  to- 
mo de' recenti  Atti  dell'Accademia  della  Crusca  sono  state  biasimate,  e 
che  r.\lberti  aveva  già  corrette  nel  suo  Dizionario.  Di  molte  ne  abbiamo 
aggiunte,  e segnatamente  presso  i nomi  dell' erbe  c delle  piante,  i quali 
spessissimo  nel  detto  Vocabolario  si  leggono  in  questa  rozza  forma.... 
Specie  d“ erba ....  Albero  noto.  La  quale  maniera  di  notare  le  piante 
non  può  essere  a grado  agli  scientifici,  nè  essere  intesa  dai  forestieri.  Non 
abbiamo  tralasciato  di  fare  il  somigliante  anche  rispetto  ai  termini  di  Ana- 
tomia, di  Medicina,  di  Matematica,  di  Chimica  e di  Storia  naturale;  e 
ci  confidiamo  che  di  questa  nostra  cura  vorranno  essere  contente  le  per- 
sone discrete,  le  quali  di  per  sè  conoscono  che  il  definire  ogni  parola  con 
quella  esattezza  che  la  rigorosa  filosofia  richiede,  riuscirebbe  vano  agli  uo- 
mini sapienti,  e non  recherebbe  alcuna  luce  a coloro  che  nelle  scienze 
non  sono  profondati.  E questo  si  dee  dire  segnatamente  delle  definizioni 
che  risguardano  la  Metafisica  e la  Morale  ; nelle  quali  discipline  esse  rie- 
scono oscurissime  alla  più  parte  de’ lettori,  come  quelle  che  procedono  da 
sottilissima  analisi.  Se  si  ponessero  nel  Vocabolario  con  que' ragionamenti 
onde  possono  apparir  chiare  ed  aggiustate,  annojerehbero  il  lettore  ; scom- 
pagnate da  quelli,  sarebbero  cagione  d'infinite  controversie.  Vagliaci  a 
confermamento  di  ciò  la  definizione  àcWJtlea,  che  nel  Vocabolario  in- 
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glese  (li  lohnson  (>)  trovasi  registrata  cosi:  = chiamo  Idea  tulio  ciò  che  la 
mente  apprende  in  sè  stessa^  o è immediato  abbietto  della  percezione, 
del  pensiero,  delVintelleUo.=  In  questa  definizione  il  Locke  col  vocabolo 
comprendere  presume  di  mostrare  che  cosa  sia  Idea.  Ma  quale  signifi- 
cato ha  egli  il  verbo  comprendere?  Non  altro  che  quello  di  conoscere, 
cioè  sentire  le  attinenze  de' nostri  sentimenti  e delle  nostre  idee:  dunque, 
lungi  dal  poter  dichiarare  che  cosa  sia  Idea,  esso  stesso,  per  acquistare 
preciso  valore,  ha  bisogno  precedentemente  di  quella  dichiarazione.  Nè 
la  frase  esser  abbietto  della  percezione  meglio  rischiara  le  parole  antece- 
denti: conciossiachè  il  significato  de' vocaboli  percezione,  pensiero,  intel- 
letto  non  può  essere  inteso  da  coloro  che  prima  non  conoscono  quello  del 
vocabolo  Idea.  E acciò  che  questo  appaja  manifesto,  liasla  investigare  per 
via  d'analisi  la  vera  significazione  del  detto  vocabolo.  1 nostri  modi  di  es- 
sere, che  vengono  generati  dalla  impressione  fatta  dai  corpi  sopra  di  noi, 
si  chiamano  sensazioni.  Rimossi  i corpi  esterni,  queste  sensazioni  per  in- 
trinseca ed  ignota  forza,  che  è nell’uomo,  si  rinnovellano,  c prend«>no 
il  nome  di  reminiscenze.  Le  reminiscenze  si  associano,  e di  molte  dor- 
mano un  complesso  individuale, che  è Videa.  Rinnovandosi  poi  sull’uomo 
l’impressione  di  un  qualche  corpo  esterno,  egli  ne  ha  una  sensazione  , o 
più,  per  cui  si  risveglia  il  complesso  delle  reminiscenze  relative  alle  sen- 
sazioni che  quel  corpo  è solito  di  cagionare.  Questo  nuovo  individuale 
complesso  di  sensazioni  e reminiscenze  chiamasi  percezione.  Dunque  da 
quello,  che  detto  è,  si  ricava  che  non  si  può  comprendere  che  cosa  sia 
percezione,  se  prima  non  si  comprende  che  cosa  sia  idea;  e che  per- 
ciò la  definizione  del  filosofo  inglese,  oscura  e confusa,  sarebbe  cagione 
d'infinite  controversie.  Pare  a noi  che  a quella  del  Locke  tornasse  meglio 
il  sostituire  le  due  seguenti,  ricavale  dall'analisi  dianzi  esposta:  = La 
idea  del  corpo  è cfuel  complesso  di  reminiscenze  insieme  associate 
nell  ordine  stesso,  in  che  le  sensazioni  relative  alle  dette  reminiscenze 
furono  generate  altra  volta.  — Idee  poi  in  generale  sono  tsuti  i com- 
plessi individuali  di  associale  reminiscenze.=yie  queste  definizioni  an- 
derebbero  elle  scevre  da  controversie?  Sarebbero  chiaramente  intese, sen- 
>a  essere  accompagnate  da  lungo  schiarimento?  E collo  schiarimento  ap- 
presso sarebbero  da  tollerarsi  nel  Vocabolario?  Ne  giudichi  per  sè  me- 
desimo l’accorto  lettore.  Oscure,  e cagione  di  controversia,  sarebbero  me- 
desimamente le  definizioni  metafisiche  delle  voci  Pensiero,  Intelletto, 
Ragione,  F'olorUà,  Libertà;  e le  morali  Giustizia,  Onestà,  e simili: 
le  quali  quanto  sarebbero  bene  largamente  dichiarate  e definite  ueU’£'/i- 
ciclopedia,  altrettanto  disconverrebbero  nel  Vocabolario,  che  non  deve 
insegnare  le  scienze  agl'idioti,  ma  solamente  dimostrare  cogli  esempi!  k 
proprietà  delle  voci  agli  uomini  non  ignari  delle  cose. 

Per  sì  fatte  considerazioni  ci  siamo  astenuti  dì  porre  le  definizioni  pres- 
so molli  vocaboli  che  ne  mancavano,  o di  mutarne  altre,  le  quali  se  non 

(t)  Vegga»!  quctia  dennizioiic  òtW  Idea  nel  Discorso  intitolato:  Paralelìo  del  Voca^ 
holarìo  della  Crusca  con  tfueUo  della  lingua  inglese^  nel  voi.  II.  parte  I.  della  Propo- 
sta di  alcune  correxioni  ed  aggiunte  ec.  del  cavaliere  Monti. 


vagliono  a porre  dinanzi  all'animo  de' scientifici  la  natura  e l'indole  del- 
le idee  che  dovrebbero  sottostare  alle  voci  dcGnite,  almeno  mostreranno 
qual  fosse  il  valore  di  esse  voci  nella  mente  degl'italiani  prima  de' recenti 
progressi  della  filosofia. 

Rispetto  a que*  vocaboli  che  malconci  o storpiati  si  leggono  anche  nel- 
la ristampa  del  Manni  e nelle  susseguenti,  e che  il  cavaliere  Monti  non 
ci  ha  fatto  minutamente  conoscere,  ci  siamo  ingegnati,  secondo  il  nostro 
potere,  di  ridurne  non  piccola  parte  a quella  forma  in  che  si  ritrovano 
nelle  più  accreditate  ristampe  de' classici  autori.  Ne  abbiamo  tolte  via  al- 
cune altre  che  nostrali  non  erano, ma  introme.sse  nella  lingua  per  l'igno- 
ranza de'  copisti.  Tale  si  è la  voce  Abao  con  due  esempii  di  Ciovauni 
M'iUani,  tolti  da  un  antico  manoscritto;  la  quale  liarbara  voce  in  tutte  le 
migliori  edizioni,  e segnatamente  in  quella  si  pregevole  dataci  colle  stam- 
pe di  Milano  dal  Muratori,  è convertita  nella  conosciuta  e nostrale  voce 
Balia  (i). 

Delie  parole  o viete  o deformi  sonosi  lasciate  addietro  quelle  molte  re- 
gistrate nell'edizione  del  Pittori  ed  in  quella  del  Cesari  con  un  solo  esem- 
pio, che  non  avendo  nè  chiarezza  nè  dolcezza  nè  grazia,  debbono  togliersi 
dal  tesoro  della  liùgua;  ma  non  ci  parve  bene  di  rimuovere  dal  luogo  lo- 
ro quelle  che  possono  giovare  a chi  è vago  d' intendere  le  più  antiche 
scritture  (a). 

Quanto  agli  esempii  o non  acconci  a spiegare  il  significato  della  voce 
cui  sono  sottoposti,  o allegati  fuori  di  luogo,  ci  siamo  giovati  e ci  giove- 
remo delle  osservazioni  e delle  correzioni  del  cavaliere  Monti  sino  alla 
fine  di  questa  nostra  ristampa;  e il  somigliante  faremo  rispetto  a que' pa- 
ragrafi ne' quali  il  senso  figurato  delle  parole  è confuso  col  proprio. 

Resta  ora,  o cortese  lettore,  che  ti  facciamo  avvertito  di  che  natura 
sieno  le  giunte  che  in  questi  volumi  abbiamo  fatte,  per  le  quali  .speriamo 
che  scemino  le  grandi  querele  degli  scientifici,  degli  artisti,  di  chi  ha  in 
venerazione  io  stile  che  a bei  tempi  fioriva,  e di  chi  si  dolse  del  pochissimo 
conto  in  che  si  ebbero  quegli  autori  che  per  anche  non  si  chiamano  an- 
tichi. Ma  prima  ci  è d'uopo  fare  alcuna  risposta  alle  mormorazioni  di 
que' spiriti  severi  che,  supponendo  essere  nel  vocabolarista  autorità  di  le- 
gislatore, ci  danno  biasimo,  e dicono  che  dovevamo  lasciare  l'impresa  a 
coloro  che  sopra  la  lingua  hanno  legittima  podestà,  ed  a più  robusti  in- 
gegni, e non  indurci  a ristampare  il  Vocabolario  senza  accrescerlo  di  tut- 
ta la  desiderata  ricchezza.  A questi  tali,  cl>e  si  mostrano  si  teneri  della 
lingua,  e che  tanta  autorità  pensano  essere  ne' vocabolaristi,  porremo  di- 
nanzi alcune  osservazioni,  onde  conoscano  quale  sia  stata  la  mente  nostra 
nel  ristampare  quest'opera,  e a quali  leggi  ci  siamo  sottoposti. 

(i)  Non  volendo  entrar  giudici  In  il  Muratori  e la  Crusca,  abbiamo  lasciato  intatto 
r articolo  come  si  stava , tanto  più  che  l’ Alberti  gli  ha  dato  conferma.  fVota  degli  Edito~ 
ri  delta  Minerva. 

(a)  La  ritenuteaza  con  che  siamo  andati  neir  ommettere  le  voci  ammesse  nelle  Giunte 
veronesi  appariri  dalla  nota  seguente,  ebe  contiene  pressoebù  tutte  quelle  dei  due  poè- 
mi fascicoli  del  nostro  Dizionario:  jiddificare,  Addanquet  Addoplare,  Adesso^  Adirie- 
to,  Adjuagere,  Adjuto,  Adoiiro,  e non  più.  lieta  degli  Editori  della  Minerva. 
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Certa  cosa  è che  gli  uomini  hanno  il  parlare  da  natura,  e che  al  co- 
minciare della  comunione  civile*  co’ gesti  e colle  interjezioni,  più  che 
colle  proposizioni  spiegate,  esprimono  a guisa  de' fanciulli  I concetti  lora 
A mano  a mano  poi  che  diventano  civili,  sono  stretti  dal  bisogno  a signi- 
ficare più  minutamente  i loro  pensieri;  e per  ciò  è che  di  voci  e di  mo- 
di si  fanno  ad  accrescere  la  favella  : ma  essendo  cotali  accrescimenti  ope- 
ra della  moltitudine  volubile  e capricciosa,  non  sono  tutti  ricchezza  vera 
e pregevole  ; perciocché  non  tutte  le  voci , non  tutti  i modi  e gli  acci- 
denti del  comun  favellare  riescono  del  pari  acconci  ad  esprimere  i con- 
cetti colla  necessaria  precisione  e convenevolezza.  A questo  inconve- 
niente non  bada  il  rozzo  popolo,  e prosegue  a parlare,  senza  conoscere 
ebe  a bene  usare  delle  parole  si  richiede  regola  ed  artifizio.  Giunge  poi 
quel  tempo,  che  il  suono  fugace  delle  voci  viene  a perpetuarsi  nelle  car- 
te; ed  allora  gli  scrittori,  I quali  amano  di  essere  accetti  non  solo  ai  loro 
contemporanei,  ma  a coloro  che  appresso  alquanti  secoli  nasceranno,  si 
accorgono  che  non  tutti  i modi  dell' uso  valgono  a indurre  ne' discorsi 
chiarezza  e durevole  venustà:  laonde,  investigata  la  natura  de’ pensieri, 
pervengono  a conoscere  le  leggi  con  che  si  dovrebbe  ordinare  la  favella, 
se  i filosofi  ne  potessero  essere  gli  assoluti  monarclii.  Ma  resperlc-nza 
mostra  loro  quanta  sia  la  forza  dell'  uso,  e come  a moltissime  consuetu- 
dini non  abbia  contrasto  la  ragione  de’filosofi;  per  la  qual  cosa  ogni  ac- 
corto scrittore,  ordinando  in  oratoria  o poetica  armonia  le  naturali  qua- 
lità della  lingua,  procaccia  sempre  di  conciliare  insieme  con  bell’arte  i 
dettami  della  filosofia  e l'uso  de’ parlatori.  In  questa  forma  dalla  popolar 
favella  ha  nascimento  e. stabilisce  il  suo  nobile  stato  la  lingua  illustre, 
che  altra  signoria  non  conosce,  fuor  quella  dell'uso  de' classici  scrittori, 
di  quelli  cioè  che  rimangono  in  fama  dopo  lo  spazio  del  tempo  che  ba- 
sta a spegnere  gli  amori  e gli  odii,  pei  quali  talvolta  è abbassato  e talvolta 
innalzato  immeritamente  il  nome  degli  uomini.  Questo  illustre  Senato 
segue  c seguirà  per  lutti  I tempi  suo  legittimo  dominio,  valendosi  della 
libertà  de' parlatori  per  accrescere  la  lingua,  e frenando  la  licenza  degli 
scrittori  comunali,  affinchè  essa  lingua  non  si  guasti  e perisca. 

Il  consentimento  di  tale  Senato,  che  ha  l'approvazione  di  tutta  Italia, 
è la  suprema  e l'unica  legge;  chi  questa  segue,  è sicuro;  chi  da  questa 
si  dilunga , si  pone  in  braccio  alla  ventura,  poiché  certissimo  non  è che 
le  sue  novità  sleno  approvate  dalle  genti.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  ne- 
cessario che  I Vocabolari!  mostrino  la  via  battuta  dagli  autori  eccellenti, 
acciocché  nessuno  per  ignoranza  e senza  necessità  se  ne  diparta.  Questo 
fine  solamente  degglono  proporsi  i vocabolaristi,  e non  assumere  ufficio 
di  legislatori  ; imperciocché  eglino  potranno  bensì,  facendo  uso  della  loro 
libertà  naturale,  adoperare  quelle  parole  che  stimeranno  convenevoli;  ma 
cotale  esempio  non  diventerà  legge  per  l’universale,  se  non  quando  le 
loro  scritture  dalla  durevole  fama  saranno  poste  nella  schiera  delle  opere 
classiche.  Forse  per  questa  via  le  voci  non  prima  usate  da  altri  scrittori, 
thè  gli  Accademici  della  Crusca  adoperarono  nelle  dichiarazioni  del  Vo- 
cabolario, e quelle  che  tolsero  dall’uso  de’ favellatori , potranno  venire  in 


ùclliera  colle  voci  legiUimej  rea  non  già  per  quella  facoltà  die  di  essersi 
arrogata  dimostrano.  I vocabolaristi,  o sieno  individui  o congregazioni  ac- 
cademiciie , sono  sempre  nella  repubblica  letteraria  private  persone , e 
non  dittatori  : quiodi  non  possono  arrogarsi  il  potere  di  dare,  sotto  qual- 
sivoglia colore,  legittimità  alle  parole.  Cliè  il  dire , questo  è secoiulo 
t analogia^  questo  vuole  la  regola,  potrà  discolpare  colui  che  introduce 
qualche  novità  nelle  sue  scritture;  ma  non  già  chi  dee  manifestare  nel 
volume,  ch'è  norma  agli  scrittori,  non  la  sua  propria,  ma  la  volontà  ge- 
nerale. 

Alla  signoria  del  supremo  Senato  della  lingua  si  sottraggono  solamen- 
te moltissimi  termini  delle  scienze  e delle  arti  ; imperciocché  i tilosoQ  e 
gli  aclisti , avendo  continuamente  bisogno  di  voci  novelle , non  possono 
aspettare  che  altri  le  approvi;  nè  molto  si  curano  del  beneplacito  del  po- 
polo, il  quale  se  dirittamente  sente  ciò  che  piace  o dispiace  agli  orecchi, 
e ciò  che  produce  soave  o forte  impressione  nell'animo,  non  sa  far  giu- 
dizio della  proprietà  di  que' vocaboli  che  esprimono  cose  affatto  lontane 
dalla  comune  intelligenza.  Àrroge,  che  non  già  alla  moltitudine,  ma  a 
pochi  che  dì  scienze  e dì  arti  hanno  cognizioni , i scicntiEci  e gli  artisti 
indirizzano  il  ragionare;  laonde  sono  contenti  che  le  parole  delle  scienze 
sieno  approvate  nelle  scuole,  e quelle  dcH'arti  nelle  officine. 

Le  accennate  considerazioni  avemmo  dinanzi  alla  mente  nell' accre- 
scere di  vocaboli  questa  nostra  impressione . Per  ciò  fu , che  valendoci 
delle  giunte  fatte  dall'Alberti  e dal  Cesari,  tralasciammo  quelle  che  l'uno 
trasse  dall'uso  de’ parlatori,  o registrò  senza  l'autorità  di  approvato  scrit- 
ture; e quelle  che  l'altro  dalla  più  rozza  antichità  volle  diseppellire. 

Colle  giunte  di  costoro  purgate,  come  è detto,  molte  altre  voci  leg- 
giadre ed  efGcaci  troverai,  che  scegliemmo  dagl'  indici  già  pubblicati  per 
alcuni  uomini  diligenti,  e da  manoscritti  comuuicatici  da  persone  cortesi 
che  la  nostra  intrapresa  ajutaronò. 

Molte  migliaja  di  voci  pertinenti  alle  scienze  ed  alle  arti  abbiamo  ag- 
giunte a quelle  già  raccolte  dall'Alberti;  non  avendoci  dal  far  ciò  ratte- 
nuti l'opinione  di  coloro  che  dicono  non  doversi  mescolare  ai  vocaboli 
della  lingua  illustre  quelli  delle  scuole,  molti  de' quali,  per  la  imperfe- 
zione di  alcune  scienze,  sono  mutabili  c caduchi  ; ma  essere  miglior  con- 
sìglio radunarli  separatamente  nell'ultimo  volume.  Noi  siamo  stati  con- 
trariì  alla  costoro  opinione  per  più  ragioni:  i.  perchè  è falso  che  i voca- 
boli, I quali  col  volgere  del  tempo  si  muteranno,  sieno  per  ingombrare 
inutilmente  il  Vocabolario;  perciocché  mostrando  ai  posteri  di  quali  idee 
già  fossero  rappreseiitatorj,  gioveranno  all’istoria  delle  umane  opinioni: 
a.  perchè  molti  di  sì  fatti  vocaboli  appartenendo  tanto  alla  lingua  illu- 
stre, che  sta  sotto  la  balia  degli  approvati  scrittori,  quanto  a quella  delle 
scuole  e delle  ofEcine,  ci  sarebbe  stato  mestieri  di  accrescere  vanamente 
la  inule  dell'opera  col  registrarli  in  due  luoghi:  3.  perchè  ponendo  i 
detti  vocaboli  in  ischiera  con  gli  altri,  abbiamo  seguito  l' esempio  datoci 
dagli  Accademici  della  Crusca  : 4-  perchè  le  più  civili  nazioni  hanno 
fatto  il  somigliante  compilando  i proprii  Vucabolarii. 


SYI 

Per  tali  molÌTÌ  ci  siamo  risoluti  di  dar  luogo  in  questi  Tolumi  alle 
▼oci  che  appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti.  Molte  di  queste  già  rac- 
colte dall’ Alberti,  che  oggi  più  non  concordano  colle  novelle  dottrine,  o 
che  per  poca  diligenza  del  compilatore  erano  fallate,  sono  state  ridotte  al 
vero  significato.  Moltissime  mìgliaja  poi , come  si  disse , ne  abbiamo  ag- 
giunte, togliendole  dai  libri  più  accreditati  di  filosofia,  col  titolo  de’  quali 
saranno  contrassegnate  nella  forma  che  vedrai  nel  primo  indice  delle  ab- 
breviature ; e in  confermazione  di  alcune  di  esse  voci , quando  ci  è stato 
possibile,  abbiamo  aggiunto  l'esempio  di  approvato  scrittore. 

Queste  cose  ci  è piaciuto  di  significarti , o cortese  lettore , affinchè  tu 
sappia  che  per  noi  non  sonosi  trascurate  quelle  diligenze  che  in  breve 
tempo  si  potevano  praticare.  Ti  preghiamo  per  ultimo  a volerci  essere 
indulgente , ed  a tollerare  que’  falli  e quelle  mancanze , a tor  via  le  quali 
sarebbe  stalo  bisogno  delle  braccia  e dell’ingegno  di  molti  uomini  dotti. 
Alla  desiderata  perfezione  condurranno,  col  volgere  degli  anni,  il  Voca- 
bolario le  solerti  continue  cure  de’  sapienti  d’ Italia  ; in  quanto  a noi , 
poiché  non  ci  era  possibile  di  fare  cosa  perfetta,  ci  terremo  per  contenti 
se  la  presente  impressione  sarà  riuscita  meno  povera  e meno  difettosa 
delle  altre. 
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PREFAZIONE 

DEGLI 

ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

ALLA  RISTAMPA  DtLI-A  QUARTA  IMPRESSIONE 

DEL  VOCABOLARIO. 

ClVmnque  -vorri  considerare  Tninile  cominciameiilo , che  hanno  avuto,  e 
come  poi  col  tratto  del  tempo  ai  aono  andati  accresrendo  i Vocabolari  delle 
lingne  già  spente,  vedrà,  elle  e*  ai  possono  a buona  ccpjità  a i grandi  fiumi 
appropiare,  i quali  comcchc  aieno  a principio  assai  piccoli  e scarsi,  sem- 
pre dipoi  ranno  nel  corso  loro  per  accreacimento  di  nuove  acque  ingrossan- 
do i ma  come  di  questi  si  giugne  pur  una  volta  a vedere  la  fine , così  addi- 
viene di  quelli,  che  a tal  perfezione  si  possono  finalmente  condurre,  che 
niente  in  essi  rimanga  più  oltre  da  desiderare.  Ma  non  così  va  la  bisogna 
nel  fatto  de’  Vocabolari  di  quelle  lingue,  che  tuttavia  sono  vive,  e che  da 
una  intera  nazione  si  parlano  : imperciocché  questi  si  possono  vie  meglio  as- 
somigliare all'Oceano,  di  cni  ai  vanno  tuttora  da' sagaci  nocchieri  colle  loro 
navigazioni  nuovi,  e fino  a’ loro  giorni  sconosciuti  termini  discoprendo.  La- 
onde vedendosi  ora  ristampato  questo  nostro  con  molte  ammende  dell’  ante- 
cedente, c con  grande,  e notabile  accrescimento,  non  dee  ciò  arrecar  mara- 
viglia, ma  è da  considerare,  nell'  opere  grandi,  per  detto  d'  un  solenne 
maestro , esser  permesso , o almeno  scusabile  il  chiuder  talora  gli  occhi  ; c 
tale  essere  la  natura  di  quelle  favelle , che  sono  ancora  in  uso , di  poter  loro 
sempre  arrogere  nuove  voci,  c nuovi  significati.  Nella  vastità  adunque  di  que- 
sto mare  ci  saremmo  senza  fallo  smarriti , se  ci  fossimo  in  esso  senza  la  gui- 
da d’  una  regolatissima  disposizione,  e d’  un  ordine  stabile,  c costante  in- 
camminati. Per  la  qual  cosa  abbiamo  di  continuo  avuto  1’  occhio  a quelle 
regole,  che  ci  mostrarono  i nostri  maggiori  nella  compilazione  de’  primi  vo- 
cabolari, e a quelle  altresì,  ebe  da  noi  stessi  ci  siamo  prefissi,  per  non  an- 
dare traviati  si  nel  correggere , e si  nell’  ampliare  una  mole  cosi  vasta  , che 
tutta  1'  universal  moltitudine  dell’  opere  della  natura , tutte  le  manifatture 
dell’  arti,  tutti  i pensieri  dell’  uomo,  e di  tutte  e tre  le  azioni , e di  queste 
i modi  e le  circostanze  in  se  comprende , e racchiude.  Le  quali  regole  noi 
reputiamo  necessario  il  far  qui  palesi  a’  cortesi , e benigni  leggitori  ; accioc- 
ché sapendo  il  vero  uso  di  quest’  Opera , possano  quell’  utile  ricavarne , a 
cui  ella  é stata  indirizzata,  e perchè  altri  sentendo  la  ragione,  che  ci  ha 
mossi  ad  operare  più  nell’  un  modo,  che  nell’  altro,  non  ci  acclusi  o d er- 
rore, o di  trascuraggine  in  molte  cose,  dove  anzi  il  savio  avvedimento,  e la 
dottrina  de’  nostri  passati  Accademici , e nelle  tante  aggiunte , e mutazioni 
fatte  io  questa  ristampa,  la  fatica,  c la  diligenza,  o almeno  il  buon  volere 
de’  presenti  sarebbe  da  commendare. 

j.  I.  Siamo  pertanto  nella  scelu  delle  voci,  che  in  questi  volumi  si  so- 
no collocate,  andati  dietro  all’  autorità,  e all’  uso,  due  signori  delle  favelle 
vìventi , c per  1’  autorità  ci  siamo  valuti  di  <iuei  purissimi  scittori , che  nel 
decimoquarto  secolo  fiorirono , o in  quel  torno  ; e in  mancanza  d'  essi  d’ al- 
tri autori , che  le  loro  scritture  hanno  distese  in  quello  etile , che  a’  buoni 
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tempi  fiorirà,  da*  quali  gli  esempli  si  sono  tratti  in  confermazione  de'roca* 
holi  più  moderni,  c introdotti  nciruso.  Alcuni  pochi  però  nc  pur  coll*  esem- 
pio ac*  moderni  si  son  potuti  confermare,  per  non  c*  esser  venuto  fatto  1*  in- 
contrarli in  alcuno  degli  autori  approvati;  ma  perchè  sono  comunissimi,  e 
in  bocca  lutto  dì  a quelle  genti,  rhe  piililamenle  favellano,  e in  tal  forma 
si  trovano  collocati  ne*  primi  nostri  ^'ocaholnrj  , non  gli  abbiamo  nc  pur  noi 
lasciati  addietro.  Può  ben  essere,  che  al  desiderio  d' alcuni  appaia,  che  noi 
siamo  stali  in  questo  anzi  parchi,  che  no,  perchè  vi  avrà  forse  persona,  che 
avrebbe  amato,  che  noi  avessimo  aggiunti  lutti,  o la  maggior  parie  di  quei 
vocaboli,  clic  paiono  buoni,  se  non  anche  nccessarj,  o almeno  certo  di  mol- 
to uso,  ma  siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti,  Gno  che  da  tersi,  e regolati 
scrittori  non  saranno,  come  il  saranno  peravvcniura  quando  che  sia,  nelle 
loro  composiziooi  adottati,  c per  tal  convcncnte  verranno  nella  nostra  To- 
scana favella  ad  acquistare  stabile  domicilio,  e allora  toccherà  a coloro,  che 
si  brigheranno  di  ristampare  quest'  Opera,  ad  aumentare  di  essi  i loro  vo- 
lumi. Pertanto  non  tutte  le  voci,  che  sono  in  questi  notale,  sono  dell*  istes- 
so  valore,  nc  sì  possono  mica  senza  differenza  alcuna  in  ogni  maniera  dì 
scrittura  adoperare , perchè  alcune  sono  ormai  per  troppa  età  rancide , c per- 
ciò disusate,  e alcune  formate  troppo  di  fresi'o,  altre  del  tutto  poetiche,  o 
altre  prette  Latine,  e quali  cotanto  basse,  che  toltone  lo  stil  giocoso,  o 1'  u- 
milc,  c dimesso  quanto  esser  possa,  in  altro  orcasioni  non  si  userebbero 
giammai.  Noi  non  crediamo,  che  a noi  s'  appartenesse  il  distinguerle  minu- 
tamente, essendo  sconcia  cosa,  che  un  vocabolarista  si  ponga  a spiegare gra- 
matica,  o rcttorìca,  ovvero  poetica,  dovendosi  lasciar  questa  faccenda  a’ so- 
lenni maestri  di  quelle  facilità,  e anche  perchè  nella  scelta  delle  voci  fa  piu 
tlt  mestiero  del  buon  giudieio  dello  srritinre,  che  delle  regole  universali,  le 
quali  non  possono  comprender  mai  tutte  le  diversità  delle  occasioni,  delle 
materie,  de*  icmpi,  delle  persone,  e de*  luoghi.  Solo  alle  voci,  che  a guisa 
delle  antiche  fogge  per  la  loro  vecchiezza  non  si  adoperano  più,  si  è posto 
il  contrassegno  di  T.  ^4.  cioè  f'oce  Criticai  ^ di  esse. maggior  quantità  ne 
abbiamo  tratta  fuori,  che  altri  non  riputerà , che  fosse  stato  necessario,  sap- 
pia, che  non  è da  darcene  carico,  perchè  così  fecero  i nostri  maggiori,  c 
nc  diedero  la  ragione  dicendo  d*  averle  spiegate , non  già  porche  1'  adoperi- 
no i moderni,  ma  perchè  s*  intendano  gli  antichi.  A quelle  che  sono  tolte 
di  peso  dall*  idioma  Latino,  o dal  Greco,  abbiamo  apposto  y.  L.  o V.  G. 
foce  Latina  y o Voce  Greca,  c abbiamo  anche  avvertito  molte  volte,  che  al- 
cune sono  ilei  tutto  basse,  c dette  per  ischerzo.  Nè  con  questi  contrassegni 
intendiamo  di  bandirle  dal  mondo,  ma  bensì  di  dar  lume  agli  scrittori , e in 
ispezie  a*  forestieri,  acciocché  sappicndo  il  lor  valore,  possano  o schifarle 
in  tutto,  o in  quei  luoghi  con  senno,  c parsimonia  collocarle,  dove  credo- 
no, clic  sicno  per  aver  luogo,  per  non  fare  un  tessuto  per  le  molto  parole 
antiche  affettato,  o non  intcUìgihìle , o perla  nioltiplicità  delle  Latine  insul- 
so c pedantesco,  o per  non  far  parlare  i grandissimi  Re  con  quelle  frasi, 
che  solo  starehhono  Lene  in  bocca  al  servo  di  quel  buono,  c faceto  brigan- 
te, che  ingannò  (come  narra  il  Boccaccio)  i Certaldesi.  In  questa  parte  dal 
correggere  ba  avuto  principio  la  nostra  fatica,  avendone  tolte  molte  voci, 
che  non  avevano  altro  fondamento,  che  qualche  errore  di  stampa,  o qual- 
che passo  sconciamente  letto  o interpretato , o altro  simile  scambiamento. 
Così  in  questo  primo  Tomo  per  cagione  d*  esempio  non  si  troveranno  più 
le  VV.  A costato  f A soliere , Aurizzare , Baldanzaio  , CaJauno  ec.  e negli  al- 
tri Tomi  Dipunto,  Fornito,  Forzo,  Stragio,  cmoltc  altre,  che  avevano  avu- 
to origine  da  pretti  abbagli.  Per  operare  in  ciò  con  tutto  il  fondamento,  non 
aolo  si  SODO  riscontrati  gli  esempi  addotti  dal  Vocabolario,  come  si  dirà  ap- 
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presso,  ma  qualora  una  voce,  che  aveva  alquanto  del  nuovo,  non  era  con- 
fermata se  non  con  un  esempio  solo,  in  quel  caso  non  ci  siamo  contentati 
di  riscontrarlo  su  i libri  stampati , ma  abbiamo  avuto  ricorso , quando  1'  e- 
sempto  era  d*  autore  antico,  agli  ottimi  lesti  scritti  a mano,  per  cbìarirc  se 
quella  lesione  era  giusta.  Per  quello  poi,  che  riguarda  1*  acurcscirnento , si 
può  sicuramente  anVrmdtc  essere  questo  primo  Tomo,  il  che  propor/.ionata- 
mentc  si  dice  anche  degli  altri,  aumentalo  di  presso  a sei  mila  Ira  voci  nuove, 
e nuovi  significati,  messi  insieme  sì  da'  libri  già  citati,  i quali  per  poco  potrem- 
mo dire  d*  avere  di  nuovo  spogliati  lutti,  c sì  da  tre,  u quattro  autolicitati 
nuovamente,  perchè  oltre  1’  avere  scritto  con  buona  lingua  'l'oscana , con- 
tengono molti  vocaboli,  che  non  ai  troverebbero  altrove.  Oltreché  i compila- 
tori deir  ultimo  Vocabolario  non  solo  a*  allargarono  piti  de'  luto  maggióri 
nel  numero  dell*  opere  da  loro  prodotte,  ma  anche  alTermarono  restar  luogo 
di  fare  il  simigUante  nella  futura  edizione,  che  fin  tU  quel  tempo  promisero 
di  voler  fare.  H in  fatti  il  principio  degli  spogli  di  questi  nuovi  autori  ci  fu 
lasciato  da  uno  dei  più  valenti  Accademici , che  lavorassero  nell'  ullimu  Vo- 
cabolario, li  cui  scritti  sono  anche  sovente  in  quest'  Opera  allegati , che  for* 
se  senza  J*  autorità  d*  un  tant*  uomo  noi  non  ci  saremmo  arditi  cotanto.  In 
questa  ampliaziooc  di  voci  non  sì  comprendono  i numi  proprj  di  Provincie, 
Oittà,  e aimili,  e i loro  derivati,  nè  i termini  parti(*olari  deli*  Arti,  dove  non 
vi  è da  apprendere  più  che  tanto  di  nostro  linguaggio;  e io  oltre  sì  gli  uni, 
che  gli  altri  richieggono  ciascuno  di  per  so  un  VocaboUirio  a parte,  che  pc- 
ravventura  una  volta  non  mancherà  alla  nostra  favella.  Ma  alcuni  numi  d*  in- 
strumenti, o d*  altro  quantunque  proprj  degli  artigiani,  perche  sono  sovente 
usati  anche  da'  buoni  scrìttpri,  e nell'  uso  ilei  favellare  sono  ornai  divenuti 
a tutti  comuni,  noi  non  gli  abbaìno  tralasciati,  come  Asce  , Martello  ^ Sega, 
ec.  Alcune  voci  si  sono  replicate,  quando  hunno  due  signiiieatl  in  lutto  di- 
versi, e che  talora  sono  sustantivi,  v talora  addiettivi,  talora  nomi,  c talo- 
ra verbi,  quando  poi  ì loro  significati  sono  poco  varj , si  sono  distinti  con 
questo  segno  §.  come  appresso  si  dirà.  Alcune  altre  voci,  che  si  dicono  in 
piu  maniere,  in  tutte  quelle  si  sono  esposte,  come  Derivare  c Dirivare , Fla- 
gel/ore  e Fragellare , Ùonda  e Gondola,  Greve  e Grieve  cc.  Ma  dove  prima 
erano  unite  insieme,  le  abbiamo  adesso  per  lo  piu  divise,  c secondo  l'ordi- 
ne deir  alfabeto  disposte,  perchè  sicuramente  si  poasaiio  trovare.  Perchè  po- 
gnam  caso,  che  chicchessia  per  sapere,  se  possa  mettere  in  iscriltura  la  V. 
Fumo  nc  vada  cercando  nel  Vocabolario,  non  la  trovando,  nè  sovvenendo- 
gli peravventura  di  guardare  alla  V.  Fummo,  dove  si  dice  Fummo  e Fumo, 
r d'  amendue  se  ne  allegano  autorità,  quel  buon  uomo  si  darà  forse  ad  in- 
tendere non  esser  questa  una  voce  approvata,  o pur  mancare  nel  Vocabola- 
rio: ma  ora  o cerchi  la  V.  Fumo,  o la  V.  Fummo,  in  tutte  e due  le  forme 
resterà  compiutamente  appagato. 

Traile  ricchezze  del  volgar  nostro,  in  cui  e il  Greco  e il  Latino  vince 
d*  assai,  si  annovera  meritamente  la  tanta  varietà  de*  superlativi,  diminuti- 
vi, vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvilitivi,  diminutivi  di  diminutivi,  verbali, 
e altri  cosi  fatti  nomi,  di  cui  chi  nc  vuol  vedere  una  copiosa  abbondanza  di 
iutlc  le  guise,  vegga  il  Varchi  nell'  Ercolano  a c.  aS4  e aS5  della  stampa 
de'  Giunti  di  Firenze  del  iB^o,  e troverà,  che  sono  senza  alcun  fallo  innii- 
nierabili,  c si  formano  in  tante  c tanto  diverse  maniere,  che  impossibile  af- 
fatto è il  darne  regola  generale.  Laonde  comecché  sì  formi  ottimamente  da 
Crudele , Crudelissimo , Crudeletto , Crudelaccio , Crudeletza , e Crudeltà , non 
perciò  si  direbbe  Crudeliccio , Crudelone , o Crudelotto,  siccome  ancora  quan- 
tunque non  formeremmo  SuppUcamenio  dal  verbo  Supplicare , non  pertanto 
da  Trahoccare  si  forma  Traboccamento- ^CTÓÒ  il  Yarcbi  pur  acU' Ercolano , 
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e dietro  ad  caso  i nostri  maggiori  in  fronte  dell*  ultimo  Vocabolario  diedero 
per  avvertimento  agli  stranieri,  e mcn  pratichi  dell*  uso  nostro,  il  non  s*  ar- 
rischiare scn/.a  esempio  di  buono  scrittore  a farne  de*  nuovi  per  non  esserne 
ripresi.  £ noi  sappiamo , che  presso  i Bomanì  Cicerone  disapprovava  coloro , 
che  diceano  I^'oviisimus  e Aoi’issime , e il  Varchi  nell'  istesso  dialogo  a e.  58. 
avverte  a non  adoperare  la  V.  Bisbiglione  , ma  in  tjucLia  vece  valersi  della 
V.  Sussurrone^  e a e.  173,  afferma,  che  non  si  può,  e non  si  dee  ne  prof- 
ferire, ne  scrivere  Buonissimo.  Il  perchè  noi  non  saremmo  mica  da  riprende- 
re, se  nell'  accrescimento  di  quest*  Opera  avessimo  fatto  luogo  a questa  ma- 
niera di  nomi  : imperciocché,  oltre  il  vederne  di  essi  fatta  conserva  ne*  Greci 
dizionari , e ne’  Latini,  per  altro  modo  non  potrcbìiero  coloro , che  dall’  uso 
«‘ipprcndci'f  noi  possono , sapere  se  alcun  diminutivo , o superlativo  cc.  sia 
ben  detto,  o no.  Perciò  non  islimiamo  mal  fatto  1'  aver  posto  la  V^  Buonis- 
simo corredata  coll’  autorità  del  Bembo , e Bonissimo  con  quella  del  Boccac- 
cio, donde  appare  la  prima  tenere  alquanto  del  forestiere,  dove  la  seconda 
e più  nostrale  e migliore.  Pure  noi  non  ne  siamo  andati  in  traccia  a bella 
posta , ma  qualora  nello  spogliare  ì buoni  autori  ci  siamo  avvenuti  io  qual- 
che bell'  esempio,  non  abbiamo  trascurato  rii  porre  con  quel  solo  esempio, 
o poco  più  un  tal  nome,  il  che  si  è voluto  qui  avvertire,  perchè  alcuni  non 
sospicasscro , che  tutto  1'  arcrcsclmciilo  di  tante  voci  consistesse  nella  giun- 
ta de*  superlativi,  e diminutivi  unicamente,  u pure  in  una  notabile  somma 
di  essi. 

Proprietà  della  nostra  favella  comune  con  altre,  ma  particolarmente 
colla  Greca  è il  convertire  gl’  infiniti  di  tutti  i verbi  in  nomi  sostantivi,  ag- 
giugnendo  loro  1*  articolo:  perciò,  avvertendolo  qui  una  volta  per  sempre, 
non  gli  abbiamo  tratti  fuori  da  per  So,  ma  %i  bene,  sull*  innanzi  de*  passati 
compilatori,  lasciati  co*  loro  verbi,  dove  esempio  non  se  ne  eia  trovato,  ove 
sicno  usati  nel  numero  del  più,  conio  gli  Ahbracciari  ^ i Parlari  ec.  salvo, 
che  alcuni  pochi,  come  Fallire  ^ Salutare , ec.  che  trovandosi  nel  vecchio 
Vocabolario,  checché  ne  fosse  cagione,  solamente  nel  numero  del  meno , tut- 
tavia si  SODO  lasciati  correre,  poiché  siamo  andati  a rilentc,  quanto  più  s’  è 
potuto,  in  iscemar  nulla,  perchè  tosto  sarebbero  stati  in  campo  i lagni  di 
coloro,  i quali  vituperando , e dispregiando  ogni  cosa,  solamente  apprezzano 
ciò  che  vedono  mancare,  quantunque  non  sia  in  niuna  guisa  bisognevole; 
che  se  noi  non  avessimo  avuto  in  mente  questo  rispetto,  si  sarebbe  presa 
maggior  licenza  per  ridurre  il  tutto  a un  divisamento  più  stabile  e più  ordinato. 

D II.  Appresso  la  voce  si  pone  la  definizione  di  essa  con  quella  maggior 
brevità  che  è stato  possibile,  nel  che  si  è pensato  più  a spiegare  la  natura 
delia  cosa  definita,  che  ad  attenersi  strettamente  alle  regole  filosofiche;  di 
che  talora,  quantunque  ben  sapessimo  la  definizione  che  di  alcuna  cosa  ne 
danno  gli  scieutìfichi,  abbiamo  amato  meglio  per  maggior  chiarezza,  o per 
altra  simìgliantc  cagione , di  farne  una  definizione  non  tanto  rigorosa , e clic 
anzi  si  può  appellare  dicbiarazioiie , 0 spiegazione,  ma  che  maggiormcnto 
ci  da  contezza  del  valore  di  quella  colai  voce.  Per  cagione  d*  esempio  si  po- 
teva definire  la  Cissoide:  Linea  curva  inventata  da  Diocle  per  ritrovamento  del- 
le due  medie  proporzionali , e si  descrive  ordinando  a qualsivoglia  punto  del 
diametro  d'  un  mezzo  cerchio  una  quarta  proporzionale  alle  tre  già  continua- 
mente  proporzionali , che  sono  nel  mezzo  cerchio  , V ascissa , V ordinata  , e il 
resto  del  diametro;  dove  oltra  essere  una  troppo  lunga  intemerata , niuno  per 
certo  intenderà,  che  cosa  sia  questa  Cissoide,  se  non  chi  profondato  nelU 
etudj  della  geometria  avrà  d’  altronde  saputo,  che  cosa  sia  questa  linea,  sen- 
za ricorrere  al  nostro  Vocabolario.  £ 1*  istesso  sarebbe  addivenuto  alla  V. 
Concoide , se  si  fosse  definita:  Linea  curva  inventata  da  A’icomede  per  la  du- 
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pìicazione  del  cubo,  adoperata  ancora  per  divider  V angolo  in  tic  parti , e sì 
descrive  , allorché  una  retta  indejinita  passando  sempre  per  un  polo  fisso  vn  gi- 
rando f e con  un  punto  determinato  in  essa  rade  una  linea  data  di  posizione , e 
con  un  altro  distante  da  esso  per  un  dato  intervallo  superiore  alla  data  linea  va 
disegnando  essa  curva.  Quando  ci  siamo  avvenuti  in  qualche  esempio,  che  ci 
sommìnietrava  la  definizione,  ci  siamo  di  buona  voglia  astenuti  dal  definir- 
la, mettendo  in  principio  quel  tale  esempio,  o pure  in  secondo  luogo,  se  è 
de*  Comentatori  di  Dante,  cioè  dopo  1*  esempio  di  quel  divino  poeta,  che 
allora  abbiamo  prima  di  tutti  collocato.  Per  quello , ohe  risgiiania  questa  par- 
te delle  definizioni,  molta  fatica,  e non  piccolo  studio  si  è speso  nell' esami- 
narle a Xina  a una  per  levarne  molti  errori,  che  erano  scorsi,  come  tutto 
giorno  veggiamo  nclV  Opere  grandi  intervenire.  Così  per  via  d’  esempio  alla 
V.  Eoo  Occidentale  f si  è fatta  gran  mutazione , avendolo  tramutalo  in  Orien- 
tale , ebe  tale  è il  significalo  della  V.  G.  Eoo , c tale  si  vedeva  cssci:  dall'  e- 
sempio  del  Tasso  Ccr.  t.  i5  Sorgeva  il  nuovo  sol  da'  liti  Eoi.  Parimente  alla 
V.  Fuoco,  termine  de*  geometri , linea  particolare  in  alcune  figure,  è bisogna- 
to racconciare  la  definizione,  non  essendo  mai  il  Fuoco  presso  i matematici 
nome  d*  una  linea  ma  bensì  d*  un  punto.  Molto  volle  in  luogo  della  defini- 
zione abbiamo  posto  una  voce  dello  stesso  significato,  che  comunalmente 
s*  appella  sinonimo,  nel  che  fare  ci  siamo  ingegnati  di  corcare  i più  somi- 
glianti, ed  equivalenti,  che  per  noi  si  è potuto;  pure  noi  non  ci  diamo  ad 
intendere,  che  questi  sinonimi  in  una  così  grande  immensità  di  vocaboli,  e 
in  certe  differenze  insensibili,  comprese  solo  da  un  delicato  pensamento, 
dietro  a cui  non  può  ire  la  favella  nostra  totalmente,  sempre  sieno  in  lutto, 
e per  tutto  corrispondenti  a un  puntino,  c da  potersi  usare  scambievolmen- 
te in  qualsivoglia  congiuntura,  e metter  loro  accanto  i medesimi  aggiunti,  i 
medesimi  verbi,  c le  preposizioni  medesime,  e insomma  nella  stessa  guisa, 
e*,  per  dir  così , co*  medesimi  abbigliamenti  acconciargli , e rivestirgli. 

$ IH.  Dopo  la  definizione,  o spiegazione  abbiamo  soggiunta  la  V.  La- 
tina, e dopo  essa  la  Greca,  nel  che,  oltre  avervi  fatte  alcune  correzioni  do- 
ve faceva  d*  uopo,  abbiamo  molto  atteso  all'  accrescimento,  che  in  questa 
parte  si  troverà  assai  notabile,  essendo  in  ciò  stati  assai  ristretti  i nostri  an- 
tecessori nelle  passate  impressioni.  E non  solo  alle  voci  primarie  si  sono  ap- 
poste le  loro  equivalenti  Greche,  e Latine , ma  a'  proverbj , alle  frasi , c alle 
diverse  maniere  di  dire  altresì,  per  quanto  la  natura  della  cosa  i)  comporta- 
va, che  alcune  noi  pativano  in  modo  veruno,  posciaehò  gii  antichi  scrittori 
tireci  e Latini,  come  di  religione,  di  leggi , di  costumi,  c di  tempi  diversi 
da*  nostri,  non  possono  avere  ne*  loro  scritti  certe  espressioni  corrisponden- 
ti a quelle  usate  da  noi,  che  abbiamo  alle  mani  cose  troppo  diverse  dalle  lo- 
ro , c troppo  da  essi  diversamente  pensiamo.  Laonde  qualora  non  si  son  pcv 
tute  trarre  da  autori  del  secolo  buono,  si  ha  avuto  ricorso  non  solo  ad  altri 
più  bassi,  ma  anche  a quelli  che  hanno  scritto  dopo  perduta  la  Lingua  La- 
tina, e in  questo  caso,  come  fecero  gli  ultimi  compilatori  di  quest*  Opera, 
si  è nominato  I’  autore,  o si  è molte  volte  contrassegnata  la  voce  con  una 
stelletta  il  che  quasi  sempre  è avvenuto,  quando  sieno  state  parole  di  re- 
ligione, o di  scienza,  perchè  allora  ei  siamo  valuti  di  quei  termini,  co*  quali 
si  spiegano  ordinariamente  queste  materie , come  si  ravvisa  nc*  nomi  dell'  erbe , 
e delle  piante,  o in  quelli  appartenenti  a medicina,  a filosofia,  astronomia, 
geometria  ec.  nc*  quali  non  ti  può  uscire  dal  linguaggio  de*  professori  di  que- 
ste facultà.  Con  tutto  questo  però  certi  vocaboli , e certe  frasi  che  sono  to- 
talmente nostre,  o che  esprimono  usi  nostrali,  e alludono  a cose  nostre  do- 
mestiche, è bisognato  lasciarle  senza  il  Latino,  e il  Greco  corrispondente, 
perchè  a ricercare  snioutissimamente  tutta  la  Latinità,  e la  Grecità  barbara , 
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e non  barliara , impossibile  era  il  rinvenirlo,  e il  circoscriverle  con  nna  lun- 
^a  filastrocca  tli  parole  era  peggior  rimcilio , che  il  lasciarle  cosi  senza  nul- 
la , come  nella  V.  /fffettatore , ajjibbiatoio , Affrìcogno , £elgiuino  , Bussetio  ec. 

Si  avverta  però,  die  in  alcune  voci,  che  hanno  allato  un  sinonimo  per  lorii 
ilichiarazione , se  si  c tralasciato  il  Latina  , c il  Greco , si  sarà  fatto , perchè 
era  stato  posto  a quel  sinonimo , laonde  ci  è paruto  superfluo  il  ripeterlo , 
come  in  Arrangolare , Sieta,  ec. 

IV.  Quei,  che  rende  più  pregevole  il  nostro  Vocabolario  sopra  tutti 
quelli  dell’  altre  lingue , si  è 1'  esser  ciascuna  sua  voce  accompagnata  da  una 
copiosa  ricchezza  d'  esempj , il  perche  senza  taccia  di  burbanza  peravventu- 
ra  più  giustamente  che  quelli  dell’  altre  lingue , questo  si  potrebbe  appellare 
un  gran  tesoro  del  nostro  lingueggio.  I nostri  maggiori  gli  presero  dagli  au- 
tori antichi,  e in  mancanza  di  essi,  o per  confermazione  de’  medesimi ,.  e per 
maggior  chiarezza  del  significato  d’alciina  voce,  o per  mostrarne  l'uso  de’ no- 
stri di,  da’  moderni;  per  la  qual  cosa  si  sono  sempre  posti  prima  i luoghi  ' 
degli  scrittori  del  i3oo.  e poscia  quelli  degli  autori  de’  tempi  più  bassi,  il 
che  non  era  stato  puntualmente  osservato  nell’ultima  stampa.  Da  noi  in  que- 
sta parte  ancora  c stata  notabilmente  accresciuta  quest’  Opera , ma  non  vor- 
remmo già , che  altri  anche  qui  si  facesse  a credere , che  in  ciò  fosse  stata 
superflua , e vana  la  nostra  fatica , c fatta  senza  ragione , e sena’  ordine , e 
laddove  più  in  acconcio  ci  veniva , sicché  ad  altro  non  serva , che  ad  ingros- 
sare il  volume  ; perchè  il  fatto  non  istà  cosi.  Eccovi  quei  soli  casi , ne'  qual» 
si  è stimato  ben  fatto  l’arrogere  qualche  esempio  : o quando  egli  vi  mancava 
del  tutto  : o quando  ve  ne  era  un  solo , c la  voce  non  fosse  un  superlativo , 
o altro  nome  simigUante:  ovvero  quando  1’  esempio  contiene  la  definizione, 
o la  spiegazione  della  voce  ; o allorché  gli  esempj  erano  di  moderni , c ci  è 
avvenuto  di  trovarne  alcuno  presso  gli  antichi  ; o quando  erano  tutti  di  pro- 
satori, e noi  nc  avevamo  in  pronto  alcuno  di. poeta,  e cos'i  per  lo  contrario: 
o erano  tutti  di  testi  a penna,  e noi  nc  sapevamo  alcuno  cavato  da’  libri 
stampati,  che  si  possono  riscontrare.  Ne’  Verbi  si  è un  poco  più  allargato 
la  mano,  perchè  altri  vegga,  con  quali  casi  s’  accoppino,  e possa  osservare 
le  varie  mutazioni  de’  tempi  loro , delle  quali  le  più  strane  non  si  sono  tra- 
lasciate giammai,  qualora  trovavamo  d’  averle  notate  nc’  nostri  spogli  degli 
autori . rcrchc  facendosi  a considerare  tutte  queste  ragioni  ninno  ci  ripren- 
derà in  questa  ampliazionc , poiché  quello , che  non  verrà  a uopo  a uno , ver- 
rà ad  un  altro,  c in  un’  Opera  cosi  universale  non  si  può  pensare  alle  per- 
sone particolari , ma  bensì  alla  varietà  di  tutti  coloro , che  se  ne  debbono 
servire , e in  ispczie  a’  forestieri.  Ma  facciam  ragione  pur  co’  nostri  in  voci 
ancora , che  non  sieno  verbi , e pognamo  caso , che  nella  V . Schialla  non  vi 
sia  altro,  «he  due  eSempj  del  JJocc.  Introd.  0 quante  memorabili  schiatte  ec. 
si  videro  senza  successor  debito  rimanere  e di  Dant.  Par  . Udir  come  le  schiat- 
te  si  disfanno;  i quali  esempj  sembreranno  loro  a sufficienza.  Ma  dicanci  ades- 
so , ac  Schiatta  si  possa  dire  degli  animali  irragionevoli , e se  non  solo  de’  do- 
mestici , come  de’  cavalU , c de’  cani , ma  anche  de’  feroci , e salvatichi , come 
de’  lupi,  o leoni,  o se  finalmente  delle  piante,  e degli  alberi.  Certo. niuno , . 

0 poco  meno  che  niuno  saprà  dircene  niente,  nc  il  vocabolario  darebbe  loro 
veruno  aiuto,  se  non  vi  fossero  altri  che  i due  menlovad  esempli.  Oltreché 

1 molti  esempj , c di  varj  autori  danno  una  più  sicura  riprova  dell’  uso  co- 
mune, e indubitato  d’ una  voce,  conciossiachè  quelle,  che  dopo  di  se  non  ne 
hanno  che  un  solo,  sono  da  adoperarsi  con  cautela,  come  avviene,  per  dir- 
ne pur  una,  nella  V.  Fontaneo,  che  difficilmente  si  troverebbe  modo  di  usar- 
la con  garbo , c in  maniera , che  bene  stesse  o nello  scrivere , o nel  favellare. 
Moltissimi  poi  erano  quegli , e per  dir  cosi  inoumerabili , che  non  avevano 
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ciuzione  o di  libri,  O di  carte,  o di  cosa  somigliante,  a'  «iiiali  in  questa  edi- 
zione le  abbiamo  quasi  sempre,  o bene  spesso  aggiunte,  come  alle  Novelle 
di  Franco  Sacchetti,  al  Ditlamondo  di  Fazio  Ul>crli,  al  Fataftio  di  Sor  Bru- 
netto Latini , e molte  volte  anche  al  suo  Tesorctto  , alle  Fistole  di  Seneca  , 
a’  Fiorelli  di  S.  Francesco,  alle  Pistole  de!  B.  Giovanni  dalle  Celle,  a’  Poe- 
ti antichi,  all'  Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  allo  Zibaldone  dell’  Aii- 
drcini,  al  Buli,  al  Maestro  Aldobrandino  del  codice  che  fu  di  Pier  del  Ne- 
ro, al  Serapionc  già  di  Baccio  Valori , alla  Vita  di  Barlaam  , al  Montemagno, 
alle  Storie  Pistoiesi,  alla  Cronica  del  Morelli,  al  Volgarizzamento  di  Curano, 
alle  Prediche  di  Fra  Giordano  del  cotftcc  del  Salviati,  alla  Cronica  del  Com- 
pagni, al  Convito  di  Dante,  alle  Lettere  del  Boccaccio,  calla  Vita  di  Dante 
scritta  dal  medesimo,  al  CirifTo  Calvaneo , al  Libro  di  sonetti,  al  Morgaotc 
del  Pulci,  al  BurchicUo,  alle  Rime  del  Bcllincioni , all'  Opere  del  Casa,  e 
del  Segrctari9  Fiorentino,  alla  maggior  parte  delle  Commedie,  alle  Prose  r 
Rime  del  Firenzuola,  a'  Discorsi  del  Borghini , all'  Ercolano  del  Varchi, 
alla  Nencia,  alla  Beca,  a*  Canti  Carnascialeschi,  alle  Storie  del  Segni,  e del 
Varchi,  alle  Lettcre.de!  Caro,  alla  Coltivazione  dell'  Alamanni,  all'  Api  del 
Rucellai,  alle  Stanze  del  PoUfìano,  alle  Satire  dei  Soldani,  e a molli  altri; 
la  quale  aggiunta  , awcgTMchè  sia  piccolissima , e consista  in  un  numero , o 
due,  ci  è stata  d*  immensa  fatica,  e non  e dì  minore  utilità,  potendosi  per 
questa  guisa  farne  il  riscontro  agevolmente , tanto  più  che  ora  per  opera  d'  al- 
cuni nostri  Accademici,  molte  delle  sopraddette  scritture  sono  state  moder- 
namente date  alla  stampa,  e molte  altre  tra  non  guari  usciranno  pure  alla 
luce.  Oltre  questo  abbiamo  usata  una  malagevolissima  diligenza,  altrettanto 
però  necessaria , di  riscontrare  a uno  a uno  tutti  gli  esemp) , per  quanto  è 
stalo  possibile,  citati  nelP  ultima  edizione,  con  che  non  solo  ci  è venuto  fat- 
to dì  correggere  moltissime  citazioni,  che  per  trascuragginc  forse  degli  stam« 
palori,  o de'  copisti  erano  errate  (il  che  ci  ha  dato  piu  briga,  che  altri  non 
si  saprebbe  immaginare)  ma  anche  gli  esempj  medesimi,  la  qual  cosa  tanto 
spesso  ci  è avvenuta , che  chicchessia  ne  potrà  rimaner  chiaro  confrontando 
non  più  che  una  voce , o due , quali  cb*  elle  sieno , della  presente  colla  pas- 
sala risUmpa.  Nè  erano  mica  gli  errori  di  poca  importanza,  ma  di  graudis- 
sima.  Veggasi,  se  non  altro,  alla  V.  infinità  P esempio  delle  Prediche  del 
Segneri,  che  vi  si  leggeva  cosi  : Ci  smentirebbero  una  infinità  di  mortifeatis- 
simi  amoretti.  Dove  chi  non  vede  come  ben  calzi  a quel  gentilissimo,  e deli- 
cato vezzeggiativo  d*  amoretti  l'epiteto  di  mortificaiissimi  ? Non  iscrisse  già 
cosi  il  buon  Padre  Segneri  : ma  si  bene  : Ci  smentirebbero  una  infnità  di  mor- 
tijicatissimi  Anacoreti  ^ che  con  isconcia  meUmorfosi  erano  stati  convertiti  in 
amoretti.  Al  contrario  alla  V.  Cinico,  nome  di  rdosofì  austerissimi,  v'aveva 
onesto  esempio  del  Filocopo;  L*  ultima  parte  d'  un  grasso  cinico,  dove  dee 
dire  cinifio  , che  vale  caprone;  c cosi  ha  la  stampa  de’  Giunti.  Per  questo  non 
bastando  V emendargli , ci  è bisognato  talora  tor  via  gli  esempli , c talvolta 
la  voce  tutta,  perchè  corretti  non  facevano  più  a proposito,  come  nella  V. 
Auristare , dove  era  questo  esempio  di  Franco  Sacchetti:  La  fiamigìia  del  ca- 
pitano passando  per  la  via  sente  ijuesto  romore , corre  dentro , aurizza , e caccia 
in  terra  Vuscio  della  camera.  Ma  ritrovato  con  grande  stento  questo  esempio, 
che  è nella  nov.  ixo,  è stato  necessario  il  cassarlo,  perchè  non  vi  è la  V. 
uurizza,ana  dice:  avri  zà,  cioè  apri  quà,  contraffacendosi  quivi  il  parlar  fo- 
restiero del  eanltano.  Cosi  pure  quello  di  Fra  J scopone  da  Todi,  che  nel 
Vocabolariosi  leggeva  scorretamente:  Ben  s'antorizza  il  tuo  mercato  In  propria 
tua  utilitade,  ritrovatolo  con  non  minor  fatica  , per  non  esser  nè  pur  qui  la 
citazione,  si  è veduto,  che  callihr.  3.  cantico  ao.  stanza  a3.  e dice :Z>  ogni 
ben  ù t*  ha  spogliato,  K di  virtù  spropriato , Tesaurizzi  il  tuo  mercato  in  tua 
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propria  vilitate.  Perciò  ei  è trasportalo  alla  V.  Tesauriziare.  Allo  stesso  fine 
nella  V.  Abbellire  si  è levato  il  luogo  dell’  Ameto , perchè  nella  stampa  de’  Gian- 
ti,  di  cui  si  valsero  anche  gii  ultimi  Compilatori  del  Vocabolario,  si  legge 
così  : E con  molti  altri  semi , de*  quali  la  terra  s*  abbella , c non  come  ha  U 
Vocabolario,  s*  abbelliva^  laonde  si  è posto  alla  V.  Abbellare.  E se  alla  V. 
Affatturato  non  vi  è più  T esempio  del  Passavanli , se  ne  cerchi  allaV.  Fat- 
turato, dove  veramente  si  doveva  porre.  Alcuni  però  non  si  sono  nè  pur 
trasportati,  ma  si  sono  lasciati  fuori  del  tutto,  perchè  al  luogo  debito  non 
uc  taceva  mestiero,  come  verbigrazia,  tra  gli  altri  molli,  l’esempio  di  Pier 
Crescenzio  i , 5 , 4*  Coloro  , che  dimoiano  in  luoghi  alti , sono  sani , e forti  ^ 
e che  molto  affanno  sostengono , che  era  allaV.  Affanno , il  quale  si  è tolto  af- 
fatto , perchè  la  buona  stampa , c ì buoni  testi  a mano  leggono  : e che  molta 
fatica  sostengono , nè  si  è trasferito  alla  V.  Fatica  perche  vi  sono  csempj  in 
huondato.  Con  questa  diligenza  siamo  venuti  a curare  eziandìo  una  troppo 
più  sconcia  magagna,  come  era  quella  di  valersi  del  medesimo  esempio  a con> 
formazione  di  due  voci  diverse  leggendolo  diversamente , e quasi  acconcian' 
dolo  a capriccio  secondo  il  bisogno,  il  che  sì  vedea  per  cagione  d'esempio 
nelle  voci  Abbigliamento , e Abbagliamento , in  amenJunc  le  quali  lo  stessis- 
simo esempio  si  adduceva  diTac.  Dav.  4>  94-  c pure  in  quell*  elegante  Vol- 
garizzamento è scritto  solo  Abbagliamento , che  appunto  corrisponde  al  La- 
tino fulgorem.  Così  leggendosi  per  lo  innanzi  in  queste  voci  Scaggiale  ^ e 
Scheggiale  il  medesimo  esempio  del  Boc.  nov.  73 , si  è cancellato  in  questa 
seconda,  e lasciato  stare  nella  prima,  perchè  così  hanno,  dietro  al  Manclli, 
le  buone  stampe.  Nè  si  può  mica  in  questi  casi  addurre  per  iscusa  la  varie- 
tà, che  talora  s*  incontra  notabilissima  negli  antichi  libri,  imperocché  oltre 
r essere  la  Traduzione  di  Tacito  assai  moderna,  di  essa  non  si  cita,  nè  si 
può  ragionevolmente  citare  altro,  che  la  stampa  di  Firenze  del  1637  ,c  nell*  c- 
sempio  del  Boccaccio  addiviene  lo  stesso , perchè  quantunque  del  Dccame- 
rone  ve  ne  abbiano  molti  testi , pure  non  s'  attende  ad  altro , che  a quello 
scrìtto  con  miracolosa  accuratezza  da  Francesco  di  Amaretto  Mannelli,  c a 
quelle  stampe,  che  più  gli  sono  andate  di  presso,  le  quali  hanno  costante- 
mente  Scaggiale , c non  mai  Scheggiale,  Quando  poi  della  stessa  opera  cc  ne 
sono  più  copie  egualrocnlc  buone,  egualmente  antiche , ed  egualmente  prege- 
voli, ma  infra  loro  molto,  e molto,  qual  che  nc  sia  la  cagione,  diverse,  il 
che  sovente  accade  nc*  nostri  antichi  autori,  noi  talora  Tuna,  talora  1'  altra 
citiamo,  sccondochè  in  acconcio  torna  del  fatto  nostro;  laonde  non  è da  pren- 
dere meraviglia,  se  alle  voci  Dirupato,  e Dirupo  vi  si  riporta  lo  stesso  esem- 
pio delle  Prediche  di  Fra  Giordano,  e così  in  alcune  altre  voci,  poiché  co- 
tanta è la  varietà  delle  copie  sì  di  queste  Prediche,  sì  delle  Pistole  di  Sene- 
ca, c d’  altre  così  fatte  scritture,  che  si  possono  meritamente  come  distinte, 
e diverse  reputare  ; e comcchè  queste  mutazioni  possano  trarre  la  loro  origi- 
ne da*  copisti , non  pertanto  per  esser  germogli  fioriti  nel  buon  tempo  del  3oo , 
si  dcono  tra*  più  cari  ornamenti  di  nostra  favella  collocare.  Non  meno  utile, 
per  nostro  avviso , ma  non  di  minore  difQcuUà  ripiena  è stala  la  briga , che 
ci  siamo  presi  d’  apporre  il  nome  dell*  autore  a quelli  esemp) , che  ne  erano 
senza,  il  clic  si  può  vedere  nelle  voci  Ahbandonamento , Ago,  Avvisamento  , 
Casularaècio  ecc.  L’ istesso  appunto  si  può  dire  quanto  all*  utilità,  c quanto 
alla  malagevolezza  dell*  aver  dovuto  rendere  molti  esempj  a*  loro  veri  autori, 
eh'  erano  stali  ad  altri  attribuiti,  come  alla  V.  Cerchiato  1’  esempio  ascritto 
al  Libro  di  Sonetti  è de*  Canti  Carnatcialeschi , allaV.  ineastagnare  1*  esem- 
pio della  Storia  d’  Aìolfo  è veramente  delle  Storie  Pistoiesi  cc.  Nò  di  ciò 
contenti  un*  altra  diligenza  abbiamo  adoperata,  ed  è,  che  quando  alcuna  Vo- 
ce, che  ora  non  è del  tutto  in  uso,  era  corredata  d’  un  solo  esempio , abbia- 
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mo  avuto  sempre  ricorso  agli  ottimi  testi  a penna , per  non  essere  ingannati 
dalle  stampe  per  lo  più  scorrette , e sempre  dubbie.  Da  questo  è avvenuto , 
che  è stato  necessario  qualche  volta  cancellare  da  questo  libro  alcune  Voci, 
che  erano  appoggiale  sopra  un  sostegno , che  posava  in  falso , cioè  su  qual- 
che fallo  degli  stampatori , o qualche  sbaglio  preso  nel  leggere , o nel  copiare 
gli  antichi  manoscritti,  la  qual  faccenda  non  è da  prendere  a gabbo.  Ciò  si 
vede,  per  dirne  pure  alcuna,  nella  V.  Cimicria,  che  si  fondava  sull'autorità 
d’ un  sol  luogo  di  Matteo  Villani  lih,  9 cap.  1 o3  Le  hurbanze  furon  granili  ili 
soprarreste,  e cimierie,  e cosi  pec  verità  si  legge  nella  buona  edizione  de'  Giun- 
ti di  Firenze;  ma  nell'  ottimo,  e unico  testo  a penna,  che  contengagli  ulti- 
mi libri  di  questo  storico , donde  per  conseguenza  son  cavate  tutte  le  stampe , 
e che  fu  già  di  Giuliano  de'  Ricci,  e ora  appo  I'  Innominato  nostro  Acca- 
demico Corso  de'  Ricci  diligentemente  si  conserva , si  legge  cosi  ; Le  bur- 
bante  furon  grandi  di  loprovvesle  , e cimieri , e tale  venne  in  figura  del  He  di 
Francia,  tale  del  He  iT  Inghilterra  , e cosi  degli  altri  He  , e Duchi , e Signori. 
Ma  chi  il  lesse,  o il  trascrisse,  congiungcndo  la  parola  cimieri  colla  copula, 
che  ne  veniva  dopo,  comcchè  i testi  antichi  sicno  scritti  universalmente  con 
poco  buona  ortografia,  e con  poca  distinzione  tra  I'  una  parola,  c 1'  altra, 
creò  la  strana  V.  Cimieria , che  mai  non  fu  in  Toscana.  E nella  stessa  guisa 
alla  \ ..Dipunto  vi  si  allegava  questa  sola  autorità  del  libr.  10  cap.  100.  di 
Matteo  Villani  ; Luigi  lo  He  di  Cicilia  ec.  lasciando  l usate  vanità  , dipuntu 
dal  giudizio  di  sua  coscienza  ec.  zi  mise  umilmente  in  pellegrinaggio;  e così  sta 
nella  stampa  da  noi  puntualmente  riscontrata.  Tuttavia  questa  voce  non  ci 
sembrava,  ch'avesse  punto  cera  di  nostrale,  c per  quanto  noi  ci  fossimo  lun- 
gamente andati  avvolgendo  per  le  scritture  di  nostra  contrada,  non  ci  erava- 
mo giammai  in  essa  avvenuti.  11  perche  dato  di  mano  al  suddetto  unico  ma- 
noscritto trovammo,  che  dicca  : Luigi  lo  He  di  Cicilia  ec.  lasciando  T usate 
vaniladi , punto  dal  giudizio  di  sua  coscienza  ce.  si  mise  umilmente  in  pellegri- 
jioggio,  e cosi  si  dovea  a dipunto  togliere  il  di , e aggiugnerlo  a vanità , fa- 
cendolo dire  vanitadi.  Molte  altre  volte  però  ci  siamo  prcvaluti  de'  testi  scrit- 
ti a mano,  quando  agio  ne  è stato  prestato , e quando  ci  c paruto  necessario  ; 
per  lo  che  alcuna  fiata  ci  siamo  allontanati  da  tutte  T impressioni , nel  qual 
caso,  qualora  la  varietà  era  notabile,  non  si  è tralasciato  per  io  più  di  av- 
vertirla in  parentesi  dopo  T esempio,  come  si  può  osservare  alle  voei  Can- 
cellare , Livrea  ec.  Nel  citare  i capitoli , le  carte , o altra  divisione  di  qualche 
autore  stampato,  seguitiamo  i nameri  di  quella  stampa,  che  vien  reputata  la 
migliore,  e di  cui  si  farà  menzione  distinta  nell'  Indice  degli  autori;  quan- 
tunque per  inavvertenza  degli  stampatori  sicno  queste  numerazioni  scambia- 
te, come  incontra  sovente  nc’  Villani,  e spezialmente  in  Giovanni,  nel  Fi- 
locopo,  e nell'  Amorosa  Visione,  in  Crescenzio,  e in  alcun  altro.  Si  è fatto 
cosi,  perchè  seguitando  la  numerazione  giusta,  bisognava,  che  chiunque  vo- 
leva riscontrare  gli  esempli , si  prendesse  innanzi  tratto  la  pena  di  rassettare 
sopra  tutti  gli  autori  suddetti  le  numerazioni  ; cosa  rinercscevolc , e da  non 
ne  venire  a capo  cosi  di  subito  ; c trascurando  questa  avvertenza  non  avreb- 
be ritrovato  nulla,  e si  sarebbe  fatto  a credere,  ehe  il  Vocabolario  avesse 
fallato  nella  citazione.  Con  questa  occasione  si  sono  allungati  quelli  esem- 
pi , che  erano  cotanto  tronchi  , che  o non  avean  senso  , o T avean  tanto 
sconciamente  diverso , e strano  dall'  intenzione  dell'  autore , che  era  pro- 
priamente un  cordoglio;  dove  ora,  che  sono  interi,  è un  piacere  di  leg- 
gere tante  gravi  sentenze , tanti  delti  morali , tanti  Ilei  motti , tante  argute 
facezie,  tante  gentili  espressioni,  che  in  una  cosi  abbondante  copia  d' esem- 
pli sparsamente  si  racchiudono.  Oltredichè  in  essi  cosi  mozzi  non  era  pos- 
sibile il  rinvenire  qual  fosse  la  forza  di  quella  voce,  anziché  talvolta  se  nc 
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ritraeva  contrario  aignifteato,  o tutto  diverso,  come  per  UcegUerae  alcuno 
tra  un  gran  numero,  nell*  esempio  di  G.  V.  lib.  a.  cap.  i.  che  si  trovava  i 

alla  V.  Ammazzare  f e dicea  cosi:  A uno  a uno  gli  /acca  uccidere  a un  va- 
lico di  camera  ummas:an^og/i . Il  quale  strano  troncamento  fece  aombra- 
re anche  gli  ultimi  valentuomini , che  in  questa  Opera  si  affaticarono , poi- 
ché avanti  a questo  esempio  apposero  queste  parole:  Secondo  G.  V.  par  ^ 
che  voglia  dire  percuotere  con  mazza.  E di  vero  considerando  questo  luogo 
così  dimozzato,  non  sembra,  che  significhi  uccidere.  Perche  che  verrebbe 
mai  a dire:  A uno  a uno  gli facea  uccidere  a un  valico  di  camera  uccidendo- 
gli? Ma  adducendolo  intero,  si  toglie  via  ogni  diffìcultà.  Ecco  come  lasciò 
scritto  quello  non  men  verace,  che  forbito  storico;  A uno  a uno  gli  facea  uc- 
cidere a uno  valico  di  camera , ammazzandogli  non  sentendo  V uno  /'  altro.  Al- 
la V.  Falcone  vi  ha  questo  esemplo:  Morg.  Gatti  ^ grilli  ^ ejalconi^  il  quale 
per  essere  così  meschinamente  corto  e cotanto  manchevole,  non  può  dimo- 
strare il  verace  valore  di  questo  nome;  nè  si  può  andare  a vederlo  nel  Mor- 
gantc,  non  si  sapendo  il  luogo  appunto,  sicché  tanto  può  significare  uccello 
di  rapina,  che  strumento  militare,  anzi  piuttosto  pare  nel  primo  significato, 
per  esser  congiunto  con  due  altri  nomi  d*  animali , di  più  ancora  ci  poneva- 
mo a mal  in  corpo  a ricercare  nel  Morgante  di  questo  esempio,  dubitando 
non  forse  la  citazione  fosse  scambiata,  e che  dovesse  dire  Ciriff.  Calv.  i.  4 
dove  si  legge:  E gatti  y e grilli,  e falcon  facea  fare.  Ma  non  perdonando  a fa- 
tica, il  trovammo  al  lìbr.  io.  st.  aj.  del  Morgante,  e vedemmo  essere  quivi 
voce  di  milizia,  leggendovisi  : E far  pel  campo  variati  strumenti  Per  Montai- 
"ban  y gatti  y grilli  y e falconi.  L'avere  allungato  cosi  gli  esempj  viene  anche 
ad  essere  troppo  più  utile  in  quelli  traiti  da*  testi  a penna,  che  non  sono  se  I 

non  per  le  mani  di  pochissimi,  laonde  è impossibile  il  riscontrargli.  Alla 
mancanza  di  alcuni  tempi  è usanza  dì  nostra  favella  di  supplire  con  gli  ad-  , 

diettivi,  perciò  non  dee  recar  maraviglia,  se  qualche  esempio  allegato  a con- 
fermazione di  un  nome , sembra  piuttosto  di  verbo , ovvero  all’  incontra , al- 
cuno di  verbo  appaia  di  nome , come  verbìgrazia  alla  V.  Assaggiare  1*  esempio 
del  Boccaccio  nov.  5o,  i4-  Eer  le  quali  cose  la  nostra  cena  turbala  , io  non 
solamente  non  T ho  trangugiata , anzi  non  V ho  pure  assaggiata  , si  poteva  an- 
che addurre  al  nome  add.  Assaggiato. 

§.  V.  In  moltissime  voci  appresso  il  primo  significato,  che  è il  proprio, 
c il  più  comune,  si  è collocato  90U0  varj  paragrafi  il  significato  men  proprio, 
o qualche  frase,  o proverbio  particolare  appartenente  a quel  vocabolo,  e si 
è notato  parimente  quando  è presa  figuratamente,  o per  metafora,  o per  simi- 
litudine, avvertendo  d*  osservare  la  regola  tenuta  nell*  altra  compilazione  di 
questo  Vocabolario , di  non  considerare  una  Voce  come  metaforica,  ma  come 
usata  nel  proprio  senso,  quando  la  metafora  non  nella  parola,  ma  in  tutto 
il  concetto  consiste.  I verbi  si  traggono  fuori  nell'  infinito  attivo , ma  negli 
esempli  il  sentimento  attivo,  c passivo  si  è posto  senza  distinzione.  Passando 
poi  a'  neutri,  o a'  neutri  passivi,  allora  quasi  sempre  si  sono  posti  a parte 
sotto  un  paragrafo,  e quando  per  altro  motivo  si  sono  collocati  mescolata- 
mente, non  si  è mancato  molle  fiate  di  avvertire  in  principio,  quel  tal  verbo 
usarsi  attivo,  c neutro,  e neutro  passivo;  e se  talora  per  maggior  brevità  ci  \ 

siamo  risparmiati  la  briga  di  notare  la  moltipUcc  natura  di  qualche  verbo , 
sì  è considerato , che  gli  esemp)  il  mostravano  senza  di  noi  apertamente.  Neu- 
tri cliiamiamo  quei  verbi,  che  non  sono  accoppiati  col  quarto  caso,  in  cui 
si  termini  V azione,  il  quale  i Grammatici  chiamano  paziente,  e neutri  pas- 
sivi quelli,  che  mancando  dei  detto  caso,  si  costruiscono  nel  numero  del 
meno  colle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  c in  quello  del  più  coll*  altre  loro  corrispon- 
denti Ci,  Vi,  Si  y come  vico  divisato  dal  Varchi  nel  suo  Ercolano  a c.  177- 
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Ma  ai -dee  oaaervare,  che  alcuna  volta  per  vezzo  dello  scrittore  queste  par- 
ticelle restano  soppresse,  e vi  si  sottinteudono,  del  che  si  è fatto  in  qualche 
caso  avvertito  il  lettore;  ma  qui  sia  detto  senza  più  generalmente  per  sem- 
pre. Passando  poi  a'varj  significati  d' una  medesima  vore,  quando  questi 
sono  molto  tra  loro  diversi,  cioi  una  volta  nomi  sustantivi,  un' altra  addiet- 
tivi,  una  volta  avverbj , un'altra  preposizioni,  o significano  cose,  che  non 
abbiano  alcuna  connessione  tra  loro,  come  Busso  sdbero,  e Busso  remore. 
Botta  animale,  e Botta  percossa,  allora  cotali  parole  si  sono  notate  ciascuna 
da  per  se.  Ma  quando  i loro  significati  non  sono  tanto  distanti,  si  sono  or- 
dinati sotto  una  voce  stessa,  distinti  co' suddetti  paragrafi,  i quali  in  questa 
edizione  si  vedranno  tutti  posti  a principio  di  verso , e numerati  a uno  a uno 
per  maggior  distinzione,  c agevolezza,  onde  si  possano  più  facilmente  citare 
(come  ci  addiviene  sovente)  e ritrovargli. 

§.  VI.  Ci  siamo  astenuti  in  tutto,  c per  tutto  dall'  assegnare  1’  etimolo- 
gie, e l’orìgine  dì  qualsivoglia  voce,  essendo  per  lo  più  incerte,  e dubbie, 
e sopra  cui  vi  è licnc  spesso  da  piatire,  c anche  per  non  esser  cosa  appar- 
tenente a quest’  Opera,  oltreché  ornai  ne  è stato  assai  scritto  da  molti  altri 
autori,  e io  particolare  da  alcuni  nostri  Accademici.  Per  queste  stesse  ragio- 
ni appunto  non  siamo  entrati  nelle  regole,  e ne’  precetti  gramaticali  in  modo 
veruno,  se  non  se  forse  in  alcun  caso,  in  cui  senza  questi  non  si  poteva 
spiegare  pienamente  la  natura  d’ alcuna  voce;  ma  ciò  si  è fatto  di  radissimo, 
c con  cautela,  e con  addurre  1’  eccezioni  fondate  sopra  ottimi,  c copiosi  escm- 
pj , sapendo  pur  troppo , che  poche  sono  in  questo  genere  le  regole  univer- 
sali. Ci  rimettiamo  pertanto  al  Bembo  nelle  Prose,  al  Varchi  nell'  Ercolano, 
alle  Annotazioni  de’ Deputati  sopra  la  correzione  del  Uccamcronc,  al  Sal- 
viati  ne’  suoi  Avvertimenti  pur  ^pra  lo  stesso  libro , al  Kuommattei  nella 
Gramatica,  e in  ispczie  al  Cinonio,  o a chiunque  sotto  tal  nume  s’  ascose, 
che  soventemente  citiamo,  come  fecero  i nostri  maggiori  nell’ultimo  Voca- 
bolario; si  perchè  le  sue  accuratissime  osservazioni  il  vaglionu,  c si  ancora 
perchè  sono  in  tal  forma  divisate,  che  si  adattano  totalmente  al  nostro  lavo- 
rio. Non  per  tanto,  quando  ragione  il  richieda,  ci  siamo  da  esso  liberamente 
dilungati,  come  nelle  Voci  Cui,  e Quivi.  Perchè  avendo  egli  detto,  che  la 
V.  Cui  si  trova  nel  primo  caso,  e portandone  escmp)  di  Fazio  Liberti  nel 
Dittamondo  (che  come  alla  più  gente  è manifesto,  fu  stampato  oltre  ugni 
immaginazione  Scorrettissimo)  ci  attenemmo  al  solito  soccorso  de'  buoni  te- 
sti a penna,  e in  essi  trovammo,  che  in  quei  luoghi  non  altrimenti  si  legge 
Cui,  ma  Chi.  Per  questa  cagione  siamo  stati  sull' orme  de' nostri  maggiori, 
che  alla  V.  Cui  dissero:  Trovasi  in  tutti  i casi,  fuori  che  nel  primo.  Ma  ci 
siamo  da  essi  dipartiti , dove  dicevano  nell’  ultimo  {.  della  stessa  voce  ; Sei 
primo  caso  pur  si  legge  usata  la  particella  Cui,  e particolarmente  Ja  Fa- 
zio  liberti  autore  antico,  ma  non  osservante , forse  perché  sbandito  in  gioventù 
dalla  patria,  la  naturale  sua  pura  favella  colle  straniere  forme  confuse.  Ma 
questo  nostro  nobilissimo  cittadino  non  è poi  a buona  pezza  cotanto  scorret- 
to, come  uom  dice,  e almen  in  questi  versi  del  lib.  i.  cap.  aq,  fu  corretto, 
c regolato;  poiché  non  disse,  come  ha  dietro  .al  Cinonio  il  Vocabolario:  Cui 
il  potrebbe  dir  di  molti  danni , Cui  ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa  Ch'  aliar  sof- 
fersi per  tanta  contesa.  Cui  ti  potrebbe  dire  i gravi  affanni.  Ma  si  bene,  come 
hanno  i testi  Laurenziani,  e molti  altri  noumeno  antichi,  ed  eccellenti:  Chi 
ti  potrebbe  dir  li  molti  danni,  Chi  li  potrebbe  dir  la  lunga  spesa.  Chi  ti  potrebbe 
dir  li  gravi  affanni.  Ch'aliar  soffersi  per  tanta  contesa.  E il  luogo  del  Boc- 
caccio nella  Griselda  nov.  i oo , 4 dove  si  legge  : Affermandovi , che  cui  che 
IO  mi  tolga,  se  da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  proverete  con  gran  vo- 
stro danno,  quanto  grave  mi  sia  T aver  cantra  mia  voglia  presa  mogliere  a’  vostri 
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preghi;  che  nel  Vocabòlario  è recato  come  per  tcslìmonianza  di  Cui  nel  prì« 
mo  caso,  sì  vuol  meglio  considerare,  evedrassi  che  quivi  non  è mica  primo, 
ma  quarto,  non  importando  altro  quel  cui  che  ^ se  non  qualunque  se  non  è 
forse  detto  a quella  medesima  foggia,  che  Virgilio  lasciò  scritto  nel  primo 
deir  Eneide;  Vrhem  quarti  staiuOf  vestra  est.  Parimente  T altro  esempio  del* 
Dittamondo  lih.  5,  cap.  ai , che  arreca  il  Cinonio,  non  fa  forza,  non  istan- 
do  come  egli,  P allega  ingannato  dalla  stampa:  Dimmi  cui  son  costar,  se  a 
mente  V hai  : ma  come  i sopraddetti  testi  nominati  qui  sopra  : Dimmi  chi  son 
costar,  se  a mente  Ì hai.  Venendo  poi  a ragionare  della  V.  Quivi,  che  il  Ci- 
nonio, e il  Vocabolario  sulla  costui  autorità,  c con  ricopiarne  senza  altra 
esamina  gli  esempli  da  lui  recati,  vogliono,  che  si  possa  tirare  a)  significato 
della  V.  Qui  denotante  il  luogo,  dove  c colui,  che  parla;  non  stimando  ciò 
non  poter  esser  vero,  non  ci  siamo  appagati  mai,  finché  non  si  sono  riscon- 
trati gli  esempli,  c del  Boccaccio  nelle  Lettere,  c del  medesimo  nella  Vita 
di  Dante,  i quali  malagevolmente  ritrovati,  si  è veduto  sulla  buona  edizione 
di  Firenze  del  17^3,  che  il  primo  esempio  che  è a c.  388  ha:  Sono  tornato 
a Certaldo,  e qui  ho  cominciato  ec.  a confortare  la  mia  vita,  c 1*  altro  a c.  s44- 
Pervenne  a conoscere  della  divina  essenzia , e dell'  altre  separate  intelligenzie 
quello,  che  per  umano  ingegno  qui  se  ne  può  comprendere.  Pcrlochè  da  questa 
voce  si  è levata  questa  falsa  significazione,  da  che  negli  esempli  suddetti  non 
quivi  come  ha  il  Cinonio,  e il  Vocabolario,  ma  qui  correttamente  si  legge. 

$.  VII.  In  fine  di  quest*  Opera  daremo  gl’  Indici  necessar),  il  primo  sarà 
di  tutti  gli  autori  sì  antichi  che  moderni , delle  cui  autorità  ci  siamo  valuti. 
Il  secondo  di  tutte  le  abbreviature , colle  quali  si  sono  citati  gli  autori  sud- 
detti, nel  qual  Indice  daremo  anche  notizia  di  quali  impressioni,  c di  quali 
testi  a penna  ci  siamo  serviti,  referendo  esattamente  appresso  di  chi  di  pre- 
sente si  conservano,  perchè  si  possano,  quando  uopo  fosse,  riscontrare;  nel 
che  procureremo  d’adoperare  maggior  esattezza,  e puntualità,  che  non  fu 
adoperata  nel  passato,  come  si  potrà  agevolmente  vedere  confrontando  1*  uno 
coll’altro.  Delle  stampe  si  sono  elette  quelle,  che  il  lungo  uso  di  esse  ci  ha 
fatto  chiari  essere  le  migliori , avvegnaché , come  detto  è , non  siamo  loro 
andati  dietro  ciecamente,  anzi  ci  rimembra  talora  essercene  allontanati  per 
seguire  qualche  ottimo  testo  in  alcuno  particolar  caso  ; come  alla  V.  Assisa 
nell’esempio  di  G.  V.  13,  107,  3,  dove  avendo  abbandonato  la  stampa 
de’  Giunti,  quantunque  buona,  ci  siamo  attenuti  a*  libri  scritti  a mano:  così 
alla  V.  Si  veramente  nell’  esempio  dell’  Albcrtano,  c in  altri  molti.  E perchè 
assai  di  questi  testi,  che  furono  citati  l'altra  volta,  adesso  non  si  trovano  più, 
almeno  presso  coloro,  che  accennava  il  Vocabolario,  perciò  in  quella  vece 
se  nc  sono  ricercati  altri  della  maggiore  antichità,  che  per  noi  si  è potuto, 
che  le  medesime  opere  contenessero,  come  è avvenuto  del  Volgarizzamento 
di  Lucano  di  Giuvan  Battista  Strozzi,  in  luogo  del  quale  ci  siamo  serviti 
d’ un  antico,  c ottimo  de’  Signori  Venturi,  e non  si  sapendo  più  dove  sia 
il  Codice  di  G.  Villani,  che  fu  del  Picchena  , nò  quello  dello  Speroni,  sia- 
mo ricorsi,  oltre  al  pregiatissimo  del  Davanzali,  a uno,  che  fu  dell'  Innomi- 
nato nostro  Abate  Salvini,  e così  si  è fatto  di  molti  altri  parimente.  Questo 
Indice  pure  si  troverà  molto  accresciuto,  poiché  nell’  ultima  stampa  molti 
autori,  di  cui  si  allegavano  le  parole  per  entro  1’  opera,  non  erano  stati  per 
trascuranza  riportati  nella  Tavola  dell’ ahiireviature , come  i Capitoli  della 
Compagnia  dell’ Iinproneta , c di  quella  de’ Disciplinati,  che  si  citavano  alle 
Voci  Traboccare , e Brevemente:  Homolo  Berlini  alla  V.  Posare:  11  libro  de- 
gli adornamenti  delle  donne , che  si  allega  alla  V.  Bollicola  : Luca  da  Pan- 
zano  alla  V.  Incignere:  Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile  alla  V.  Gettare:  Mi- 
chclagnulc^  Buonarroti  nella  Fiera,  e nella  Tancia  alle  Voci  Ballerino,  e 


Digitized  by  Gt 


XXXIII 


Zoppicone  : Meseer  Pier  da  Hcegto  alla  V.  DentelUere  : Re  Ruberto  alla  V^ 
Aghirone'.  Francesco  Ruspoli  alla  V.  Gallione;  Ottavio  Rinuccini  nella  Da- 
fne alla  V.  Inchinare:  il  Trattato  di  ben  vivere,  e il  Trattato  di  castità,  e 
più  altri  di  siniiplianti  Trattati  alle  Voci  Ingegno,  Ginnare , Infanzia  ec.  i 
Viaggi  al  monte  Sinai  alia  V.  Bestialmente.  Come  ancora  di  molte  Opere  di 
autori  citati  non  era  stata  fatta  meneionc,  quantunque  i nostri  Accademici 
n'  avessero  da  esse  presi  gli  esempj , come  del  Cello  del  Oiamliullari , del 
Trattato  di  penitenza,  e della  Medicina  dello  spirito  del  Cavalca,  de’  Provcr- 
bj  del  Ceccni,  della  Favola  d’  Orfeo  del  Poliziano,  e d’  altre  delle  si  fatte, 
le  quali  si  vedranno  tutte  notate  in  questo  Indire  con  ogni  maggior  distin- 
zione. Tra  questi  autori  si  comprende  un  gran  novero  d'  antichi  Volgarizza- 
menti per  la  maggior  parte  tratti  dall’  antico  Franzese,  benché  I'  opera  fosse 
scritta  in  Latino  ; laonde  nell'  uso  di  questi  bisogna  precetlerc  con  cautela  , 
poiché,  per  la  rozzezza  di  quei  tempi,  cotali  traduttori  non  hanno  ben  inteso 
l'originale,  o si  sono  avvenuti  a testi  scorretti,  perciò  non  si  vuole  sempre 
valersi  dei  Latino  per  ispiegare  alcuna  voce  di  detti  Volgarizzatori , e cosi 
abbiamo  fatto  noi,  considerando  le  loro  opere  non  come  traslatatc  da  un 
altro  idioma , ma  come  dettate  da  primo  in  volgare  : quantunque  in  alcu- 
na parola  si  ravvisi  essersi  lasciato  il  traduttore  trarre  a multe  locuzioni,  che 
sentono  del  forestiero  più,  che  non  s'usava  per  ordinario  in  qncU’età.  Il  terzo 
Indice  conterrà  tutte  le  voci  Greche,  e il  quarto  le  Latine,  che  si  saranno 
poste  a rincontro  delle  Toscane,  acciocché  altri  possa,  quandoché  gli  biso- 
gni, trovare  nella  nostra  lingua  le  voci,  o le  maniere  di  favellare  a qualun- 

3ue  di  esse,  per  quanto  si  può,  e per  quanto  a noi  è sovvenuto,  corrispon- 
enti. 

5-  Vili.  L’  Ortografia  dell'ultima  stampa  del  Vocabolario  è quasi  l’ i- 
stessa,  che  l' Infarinato  nostro  propone  ne’  suoi  Avvertimenti  sopra  il  Deca- 
merone,  e seguita  ne'  suoi  libri,  come  protestarono  i nostri  maggiori,  i quali 
solo  da  essa  si  dipartirono  in  alcune  cosette,  che  tenevano  troppo  del  Lati- 
no, a cui  per  anco  erano  gli  uomini  di  quella  stagione  soverchiamente  at- 
tacati.  Noi  abbiamo  seguitate  le  vestigia  medesime,  toltone  solamente  dalla 
scrittura  alcune  superfluità,  che  non  ardirono  di  abbandonare  affatto  i nostri 
antichi , per  non  offendere  tanto  gli  occhi  de’  leggitori , che  ad  esse  erano  di 
troppo  gran  lunga  ausati.  Cosi  scrissero  sempre  huomo  coll'  h , dove  noi  ab- 
biamo sempre  scritto  uomo  senz'  essa , stimando  la  prima  guisa  un  residuo 
di  latinismo,  poiché  nel  nostro  idioma  I'  neo  dell'  h in  principio  delle  voci  è 
superfluo  per  quello,  che  risguarda  la  pronunzia,  c solamente  1'  ammettiamo 
per  una  distinzione  da  una  voce  a un'  altra , come  in  anno  nome  de'  dodici 
mesi , e hanno  dal  verbo  avere  ; né  perciò  neghiamo , che  altro  contrassegno 
non  si  potesse  usare,  ma  a noi  é piaciuto  questo,  che  già  è in  uso.  Ma  per 
recare  le  molte  regole  in  una , abbiamo  procurato  ognora , che  la  scrittura 
se^a  la  pronunzia,  e da  essa  non  s'  allontani  un  minimo  che;  c adoperiamo 
gli  accenti,  gli  apostrofi,  le  aspirazioni,  e gli  altri  segni  a questi  simiglianti, 
si  veramente  che  servano , o per  denotare  la  mancanza  di  alcuna  lettera , o 
per  accennare  come  si  debba  pronunziare , o per  distinguere  il  significato 
d’  una  stessa  voce,  che  n'  abbia  due;  c comeché  ciò  dal  senso  si  potesse  rac- 
cogliere, pure  cotal  segnale  agevola  molto  l’intelligenza,  e faciUta  somma- 
mente la  lettura.  Per  questo  motivo  abbiamo  scritto  è coll'  accento , quando 
egli  é verbo,  per  distinguerlo  dall’s  copula,  ed  ho,  e ha  verbo  coll'b  per  diffe- 
renziarlo dall’o  disgiuntivo,  e dall' a preposizione  ec.  Ni,  quando  é negativa, 
SI  troverà  sempre  coli'  accento , e senza , qualora  è particella  riempitiva , e 
coll’  apostrofo,  per  segno,  che  vi  manca  1’  articolo  i,  c che  quivi  ne  è pre- 
posizione. D' altra  parte  si  é usato  di  scrivere  già,  passerà  ec.  coll'  accento, 
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perchè  altri  non  pronunrj  gia^  passera  ec.  che  avrebbero  senso  totalmente 
jdlvcrso.  Per  lo  contrario  scrivendo  sobrio,  e altre  voci  così  fatte,  non  vi 
apponiamo  accento,  perchè  non  vi  ha  che  fare  cosa  del  mondo,  posciachè 
quest*  unica  regola  si  dee  osservare  negli  accenti,  di  non  porgli  su  quelle  vo- 
ci, che  non  si  possono  leggere  altrimenti,  nò  dare  ad  esse  altro  che  un  si- 
gniheato.  Circa  agli  apostrofi  però  si  vuol  avvertire,  che  quantunque  si  ado- 
perino per  la  mancanza  d*  una , o più  lettere , non  però  sempre  per  colai 
mancanza  si  è ricordo  ad  essi;  perchè  se  una  parola,  che  seguendone  con- 
sonante non  perdercbl>e  giammai  la  lettera  finale,,  per  T affronto  d*  una  vo- 
cale viene  a perderla,  allora  si  è notata  col  segno  deU*  apostrofo  questa  per- 
dita; così  scrìviamo  Orni  està  oUracotanza  in  voi  s^  allctta.  Ma  se  fosse  usanza 
il  troncare  quella  parola  ancora  quando  intoppa  in  una,  che  comincia  per 
consonante , nel  qual  caso  d’  ordinario  non  si  segna  con  apostrofo , allora 
non  si  è nè  pur  segnata  incontrandosi  con  vocale;  perciò  cuor , pensier  ^ ve- 
der, e altre  simili  voci,  che  si  possono  troncare,  seguane,  o vocale,  o con- 
sonante, si  sono  scritto  senza  apostrofo;  quindi  non  rechi  maraviglia,  se 
sena*  esso  s*  incontrerà  un  quando  è maaculino , ma  non  già  quando  è fem- 
minino, poiché  si  può  Unto  scrivere  un  uomo,  quanto  un  diamantCf  essendo 
ambi  nomi  masculini,  ma  non  già  un  stella  ^ nè  un  misericordia;  laonde  poi 
si  scrìve  un'anima,  o un  essenza , si  dee  apporvi  1*  apostrofo.  Molte  volte  si 
trovano  de*  vocaboli,  che  taluno  congiugne  insieme  stranamente,  e contra 
l’uso,  e la  regola,  talché  tu  non  potresti  mai  vedere  cosa  più  spiacevole, 
come  Daccanto , Daddosso , Ognaltro , Attaìchè  ec.  e oggi  sembra  quest’  abuso 
essersi  moltiplicato  sconciamente;  altri  per  lo  contrario  scriveranno  disunite 
quelle  parole,  che  noi  comportano  per  nessun  modo:  noi  per  non  camminar 
ciecamente  c senza  norma  veruna,  abbiamo  scritte  unite  solamente  quelle, 
che  ornai  sono  considerate , come  uo«  yoce  sola , e che  si  traslatano  in  una 
sola  Latina , come  Consiossiachè , Ognuno , Comecché , ec.  che  per  Quttm , 
Omnis,  Quamvis  ec.  nella  lingua  Latina  s'esprimono,  e per  tutto  si  scontra- 
no nelle  corrette  scritture  congiunte  in  una  voce,  la  qual  cosa  non  addiviene 
delle  poco  anzi  riferite;  laonde  toltone  forse  alcun  caso  particolare,  che  im- 
possibile è il  legare  sotto  leggi  generali , nell*  accoppiare  le  voci  abbiamo 
proceduto  in  cotests  guisa.  I nomi  propr)  come  Roma,  Greca,  Alcibiade,  Ma- 
lespini, e alcun  altro  su  questo  andare,  si  scrive  con  lettera  maiuscola , ma 
quando  i nomi  sono  comuni,  non  già;  come  padre,  madre,  stella,  chiesa,  poe- 
ta, marchese  ec.  che  molti  senza  certo  regolamento,  e con  offesa  dell  occhio, 
c oscurità,  e confusione  della  scrittura  vogliono  a tutti  i patti  cominciarli 
per  maiuscola.  È ben  vero , che  negli  esempj  de*  poeti  i principi  de  versi , 
perchè  si  distinguano,  si  sono  scritti,  come  si  vuol  sempre  fare,  con  queste 
lettere,  il  che  era  stato  per  I*  addietro  trascurato;  e quando  entro  agli  esempi 
di  commedie  si  trovano  seminalo  delle  maiuscole , sappiasi , che  elle  accen- 
nano i nomi  degl'  interlocutori.  Alle  regole  suddette  ci  siamo  strettumcnle  in 
tutta  quest’  Opera  attenuti,  e se  forse  Jcuna  volta  perisciagura  ce  nc  siamo 
allontanati , ciò  sì  dee  ascrivere  all*  immensità  d’ un  lavorìo  cotanto  vario , 
per  cui  e a*  copisti,  e agli  altri  lavoranti,  e in  fine  a coloro,  che  all  impres- 
sione assistono,  quantunque  abbiano  adoperata  quella  dlligeo/a,  che  piloro 
si  poteva  maggiore , può  essere,  che  qualcheduna  di  queste  minuzie  sia  tra- 
scuratamente scappata  dagli  occhi. 

$.  IX.  Queste  sono  tutte  quelle  cose,  di  cui  credemmo  dover  fare  av- 
vertito il  cortese  Lettore , acciocché  dì  quest’  Opera  faccia  il  convenevole 
uso,  e ne  ricavi  quell' utilità , che  ella  ne  può  prestare,  e sì  ancora,  perchè 
egli  sappia  tutta  la  nostra  intenzione,  ed  il  fine  nostro  nel  compilarla,  e con 
qual  divisameuto,  cordine,  e regola  1’ abbiamo  comportila,  e quale  industria, 
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e diligenza , e aenza  fallo  quale  amisurata  fatica  ci  abbiamo  impiegata  non 
con  vcrun*  altra  mira,  se  non  di  arrecare  giovamento  a coloro,  cnc  sono  del 
dolcissimo,  e purissimo  Toscano  idioma  innamorati,  e di  contribuire  all’ e- 
saltazione , e nominanza  della  nostra  patria,  e della  nostra  ornai  cotanto  il- 
lustre favella.  Il  che  sia  detto  non  mica  per  accattar  lode,  che  di  ciò  non 
siam  vaghi,  nè  bramosi  in  alcuna  guisa;  ma  perchè  altri  vada  piu  conside- 
rato avanti  di  biasimarci,  e darci  mala  voce,  e ciò  non  faccia  a torto,  e dove 
degni  non  Desiamo;  anzi  pensando,  che  in  una  si  sterminata  impresa  è quasi 
impossibile  veder  tutto,  non  voglia  per  pìcciol  neo  dannare  da  capo  a piè 
cosi  gran  lavoro:  che  non  da  cuore  scevro  di  animosità,  e dì  generosi  pen- 
sieri gucrnito,  nè  da  occhio  ragionevole,  e che  ragguardi  sanamente,  sarchi 
bc  il  vituperare  un*  ampissima  fabbrica,  c ben  disposta,  e ricca  d*  ornamenti, 
e d*  una  beala  abbondanza  di  ben  mille  comodi  corredata,  per  una  leggiera 
inavvertenza  de*  lavoranti , che  niente  noccssc  alla  struttura  universale  u' un 
cosi  vasto  edilizio.  £ anche  se  talvolta  alcuno  incontra  cosa,  che  non  gli 
piaccia,  non  perciò  la  dee  subito  rigettare,  e dannarla,  perchè  questo  sarchile 
un  troppo  presumere  del  proprio  giudicio  ; poiché  può  ben  essere,  che  ella 
piaccia  ad  altri  di  non  minore  intelligenza  dotali,  e che  a questi  dispiacesse 
il  divisarla , come  colui  vorrebbe  ; e finalmente  se  fossero  udite  tutte  le  ra- 
gioni, che  ci  hanno  mossi  a cosi  fare,  crediamo  senza  dubbio,  che  trarrem* 
mo  nella  nostra  opinione  per  avventura  anche  coloro,  che  sono  dì  contrario 
parere.  Non  già  che  noi  presumiamo  di  non  potere  essere  in  alcune  cose  av* 
vertiti,  poiché  le  forze  deli' ingegno , e i termini  del  umano  sapere  sono  co- 
munemente in  tutti  assai  più,  che  altri  non  crede,  limitati;  anzi  il  gradiremo 
sommamente,  quando  ciò  venga  fatto  per  Ì>olla,  ed  onesta  maniera,  e nc  sa- 
premo altrui  grado , e quel  capitale  ne  faremo , che  in  questa  stampa  sì  è 
fatto  dì  tutti  coloro,  che  o in  un  volume  a parte,  o sparsamente  ne  avevano 
o delle  correzioni , o delle  giunte  ne*  loro  libri  somministrate.  Noi  medesimi 
pure  molte  cose  abbiamo  osservate,  e nc  andiamo  osservando  tuttavia,  dì  che 
speriamo  poter  fare  appresso  la  fine  una  non  dispregevole  aggiunta  anche 
d'altre  voci,  e d'altri  etempj , io  cui  ci  siamo  imbattuti  dopo  trascorsa  la 
stampa.  Ci  facciamo  adunque  a credere,  che  coloro,  che  saranno  d'una  gen- 
til benignità  dotati,  e gli  animi  avranno  dilungi  da  ogni  mal  talento,  gradi- 
ranno i*  ottima  volontà,  ed  il  sìncero  cuor  nostro,  che  tutta  la  più  forte  ap- 
plicazione, e un  lungo,  e pertinace  studio  abbiamo  impiegato,  per  adempire, 
quanto  più  per  noi  s*  è potuto,  al  carico  della  nostra  Accademia,  che  fa  pro- 
fessione di  cogliere  tuttora  il  più  bel  fiore  di  nostra  lingua,  e all*  universal 
brama  di  tanti,  non  che  Italiani,  ma  di  nazioni  straniere,  che  non  solo  il 
nostro  bel  linguaggio,  e la  purità  del  medesimo  hanno  in  pregio,  e nelle  loro 
scritture  eoo  non  ordinarie  laudi  il  commendano,  ma  ancora  s' ingegnano  con 
ogni  loro  sforzo  di  parlarlo,  e di  scrivere  in  esso  correttamente,  c con  ischieU 
to  stile,  e leggiadro. 
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(Quello,  che  nel  coraincJamenlo  della  Prefarlone  a quest’opera  dicemmo  essere  or- 
dinaria sorte  de’ Yocaholarjy  spezialmente  delle  lingue  viventi,  il  non  potersi  giammai 
a colai  perfezione  condurre,  che  sempre  non  sieno  e d'  ammenda,  e d’ accrescimento 
capaci,  quello  stesso  esser  vero  molto  più,  che  per  avventura  pensato  non  avTemmo, 
abn  iamo  noi  medesimi  nel  corso  di  questo  nostro  lavoro  s^>eriiuentato.  Imperciocché 
o sia  che  nel  principio  noi  temessimo,  siccome  per  molti  e vari  riguardi  addiviene, 
di  scostarci  soverchiamente  dalle  vestigie  de’  vecchi  Compilatori;  o sia  che  allora  non 
aTessiroo  tutta  quella  esperienza,  che  acquistammo  da  poi,  o fìssalo  non  avessimo 
lutto  quell’ordine,  che  poi  oe  piacque  di  seguitare,  o fossimo  privi  di  molti  aiuti, 
come  per  via  d'esempio  de’ più  importanti  Testi  a penna,  e anche  delle  più  singolari 
•dizioni,  che  poi  non  senza  molta  fatica  ne  riuscì  di  rintracciare  ; o sia,  che  nd  prose- 
guimento dell  opera  molte  diligenze  si  sieno  riconosciute  necessarie,  che  da  prima 
non  si  ripularoDO  tali:  o perchè  fìnalmente  amammo  meglio  dì  cominciare  questa  ri- 
stampa quando  l'Opera  non  era  interamente  matura,  che  aspettando  la  sua  piena 
maturità,  metterci  a pericolo  di  non  incominciarla  giammai;  egli  è certamente  acca* 
duto,  che  alcuni  difetti,  c alcune  mancanze  sono  scorse  in  questa  novella  impressione, 
che  o di  correzione,  o di  supplimento  abbisognano.  Ma  siccome  di  quegli  errori,  che 
abbiamo  incontrati  per  entro  alle  passate  edizioni,  e che  da  questa  si  è procurato, 
per  cpianto  ne  è stato  possibile,  di  tor  via,  anziché  accagionarne  que’ valentuomini , 
che  a questo  penoso  lavorìo  posero  mano,  abbiamo  giudicato  doversene  dar  debito 
alla  natura  invariabile  di  somiglianti  opere,  e all’ impelo  invincìbile  della  necessità; 
cosi  di  queUo , che  rpiesta  nostra  edizione  rende  meno  perfetta , prendiamo  noi  fìn 
da  ora  una  ragionevole  speranza  di  riscuotere  scusa,  e compatimento  da  chicchessia. 
Della  qual  cosa  con  altrettanta  fìducla  ci  lusinghiamo,  con  quanta  schiettezza,  e do- 
cilità nell’  Indice , che  le  nuove  Giunte,  e le  Correzioni  comprende,  ci  siamo  appro- 
fittati non  Solamente  di  cpielle  osservazioni , che  noi  medesimi  da  una  più  langa  esperieiX'* 
za  illuminati  nel  rileggere  le  cose  già  impresse  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  parimente, 
che  da  altri  oe  sono  ^ate  somministrate  ; e chiunque  si  farà  a considerare  quanto  a 
proporzione  vada  di  mano  in  mano  sminuendo  di  questo  Indice  la  materia,  e quante 
più  sieno  le  cose,  che  nelle  prime  Lettere,  di  quelle,  che  nelle  ultime  abbiamo  ri- 
putate bisognevoli  d’avvertimento,  potrà  facilmente  comprendere  quanto  aia  stata 
maggiore  nell’avanzamento  dell’opera  la  nostra  esattezza,  e quanto  sempre  più,  se 
non  ci  è sortito  di  giugnere  alla  perfezione,  abbiamo  almeno  con  ogni  nostro  potere 
tentato  di  approssimarcele.  Ma  affinchè  i Leggitori  e di  ciò,  che  abbiam  fatto,  ci 
sappian  grano,  e di  ciò,  che  abbiamo  lasciato  di  fare,  oltre  al  dovere  non  ci  con- 
daimino,  alle  cose  già  dette  nella  Prefazione  generale  posta  in  fronte  di  quest*  Opera 
ne  arrogeremo  qui  alcun’  altra,  onde  più  chiaramente  le  ragioni  appariscano  del  oo- 
alro  operare. 

oembrerà  per  avventura  a taluno,  che  dalle  regole  prescrìtteci  da  noi  stessi  ci 
siamo  talvolta  in  troppo  notabil  guisa  dilimgati.  Ma  quinai  appunto  potrà  chicchessia 
trarre  argomento  della  nostra  ingenuità.  Imperciocché  chi  non  vede,  che  lasciando  di 
prefiggere  la  regola,  potevamo  agevolmente  Scansare  la  taccia  dell’  averla  trasgreditali 
Ma  noi,  che  in  progresso  di  tempo  abbiamo  molte  cose  avvertite,  che  sovvenute  non 
c’erano  di  principio,  abbiamo  stimato  meglio,  fissando  la  regola  nella  prefazione  (la 
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quale,  siccome  per  ordinario  addiriene,  non  prima  fu  compilata,  che  già  Timpres. 
stono  <WI  primo  rolume  non  fosse  interamente  compiuta)  raddirisxare  poi  tra  le  al- 
tre correaimti  la  trasgressione,  che  per  non  mostrare  d’ avere  alcuna  volta  meno  esat- 
tamente operalo,  deiniadare  gli  amatori  di  si  fatte  cose  di  quelle  regole,  dette  quali 
un  più  continuato  esercttio  di  questo  lavoro  ci  aveva  fatta  credere,  se  non  necessaria, 
almeno  lodoroiisstma  l'osservanaa. 

Qualunque  volta  d’aloona  voce  si  lasci  di  considerare  il  proprio,  e naturale  si- 
gnificalo, troppi  sono  i sensi  metaforici,  de*  quali  divieo  capace;  onde  a troppo  lunga 
impresa  ci  saremmo  appigliati , se  tutti  avessimo  volutb  particolarmente  spe^'ilìcarglt. 
Qualora  dunque  non  multo  diveraificavasi  il  senso,  abbiamo  semplicemente  notato  $. 
Per  metaj.f  ma  dove  notabile  era  la  diversità,  o abbiamo  per  maggior  chiarezza  ag- 
giunto alcuna  spiegtzicme  in  principio,  dicendo  $.  Per  meta/,  vale  oc.  o dopo  ciascuno 
esempio  si  b dichiarato  in  parentesi  il  valore  di  essa  metafora,  lo  che  si  è anche  latto, 
qnando  eli'  aveva  a\<^aanto  del  particolare.  Alcuna  volta  il  sentimento  melaforicu  non 
è menu  in  uso  del  proprio,  e allora  si  sono  i detti  significati  confusi  ; e talora  f Ubo. 
e il  genio  della  favella  ba  ottenuto,  che  il  luogo  del  proprio  rimanga  interamenle  usur- 
pato dal  metaforico,e  io  questo  caso  si  ò ciò  comunemente  avvertito  in  principio. 

Dei  nomi  Addietliri,  choocbè  alcuna  volta  siasi  per  (gualche  speziai  motivo  di- 
versamente adoperato,  non  ai  scmo  per  lo  più  distinti  in  diversi  paragrafi  i varj  si- 
gnificati; ma  avvegnaché  se  ne  aleno  posti  in  confuso  gli  esempli,  non  è però,  che  ad 
essi  lutti  ugualmente  non  conveogano  i aignificatì  de'  loro  verbi , ne'  quali  il  diverso 
loro  valore  potrà  ognuno  per  agevole  modo  ritrovare. 

Degli  Autori  citati  non  latte  le  voci  si  sono  «{ui  tratte  fuori , parte  perchè  pur 
alcune  sono  fuggite  alla  nostra  atleosione,  parte  perchè  per  la  lunga  etaue  non  n'è 
pervenuto  fino  a Destri  giorni  il  vero  significato,  e noi  non  potevamo  facilmente  in- 
aovinarlo;  e parte  in  somma  perchè  talune  non  potevano  come  Toscane  considerarsi, 
quantunque  ùi  opere  Toscanamente  scritte  s'incontrassero. 

Per  rintracciare  la  forza  d'  alcuna  voce  cavata  da  qualche  volgarizzamento  non 
è sicura  regola  U ricorrere  alla  comspoodente  voco  latina,  o dì  <(uaÌ  altro  idioma  sia 
r originale,  ond'egb  è tratto;  imperciocché  que* buoni  uomini,  che  negli  scorsi  tempi 
6*  impacciarono  di  volgarizzare,  golfi  erano  per  ordinario,  e semplicissimi,  e delle  lin- 
gue dalla  nafta  diverse  troppo  meno  esperti,  che  alla  loro  inchiesta  non  si  conveniva; 
lo  che  ahhiam  voluto  avvenire,  perdio  altri  non  dia  biasimo  a noi,  qualora  in  alcuna 
discordanza  s'avvenga  tra  la  voce  dell'originale,  che  si  traduce,  e quella  usata  dal 
traduttore. 

Accaderà  talvolta,  che  in  qualche  esempio  s’incontri  alcuna  voce,  che  poi  non 
sia  tratta  fuori  aJ  suo  luogo  nel  Vocabolario;  ma  o ella  sarà  fuggita  alla  nostra  me- 
moria, o noi  non  !'  avremo  stimata  di  tal  bontà  da  poter  comparire  tra  1*  altre  benché 
taluno  per  altro  buono  scrittore  1*  abbia  adoperata.  Che  se  ciò  sia  addivenuto  di  qual- 
che voce  osata  da  noi  nelle  difinUioni , o spiegazioni , si  dee  ascrivere  a puro  follo 
d' inavvertenza  il  non  averla  poeta  in  ischiera  coll’  altre. 

Olire  le  anticKe  edizioni  abbiamo  talora  citate  le  moiierue,  il  che  si  è fatto  per 
essere  queste  alcuna  volta  più  corrette,  e sempre  più  agevoli  a rintracciarsi,  che  quel- 
le non  sono  ; ma  non  abbiam  poi  per  tal  coovenente  inteso  di  dispregiare  le  aoliche, 
e alle  moderne  interamente  appigliarci,  s'i  per  la  venerazione,  che  meritano  giusta- 
mente  le  vecchie  stampe,  e ti  per  quella,  che  pur  si  debbe  a'  passati  compilatori,  che 
le  citarono. 

D’ alcuni  autori  spezialmente  moderni  non  si  è additala  alcuna  precisa  etlizione, 
perchè  non  abbiam  potuto  ritrovare,  quale  fra  le  molte,  che  ve  ne  sono,  sta  la  citata 
nelle  passate  compilazioni  di  quest*  opera. 

Dovevasi  nelle  Giunte,  e nostro  intendimento  era,  die  cos'i  fosse,  apporre  la 
citazione  a tutti  qu^li  esempi,  {vivi  n'  erano  rimasi  nel  testo;  ma  troppo  ancora 
dinerìta  ai  aarebte  la  oramai  di  soverchio  prolungata  pubblicazione  dell'intero  Vo- 
cabolario, ae  tutti  da  capo  si  fossero  dovuti  scorrere  gfi  Autori  {>er  rintracciarle;  ol- 
treché alcuni  lesti  a penna , eba  più  non  è stato  possibile  ritrovare , si  credono  con 
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molta  Yerisimìglianza  interamente  jpériti  ; laonde  speriamo,  che  i leggitori  sapendone 
grado  di  quello  moltissime,  che  v abbiamo  aggiunte,  non  Torranno  di  traacurateasa 
incolparoi  per  «pielle  non  molte,  che  ci  è convenuto  lasciare. 

Albine  opere  si  sono  in  questa  nostra  edizione  novellamente  citate,  che  non  si 
rilarono  nelle  passate,  nel  numero  delle  quali  abbiamo  anche  alcun  poco  trapassati 
gli  angusti  limiti , che  ci  eravamo  prefìssi  sul  cominciamento.  Quali  elle  sieno , e le 
ragioni,  che  ci  hanno  mosso  a così  fare,  potrà  ciascuno  facUmeote  intencWe  dalle 
note  tipposte  all'  indice  delle  Abbreviature. 

Nella  tavola  degli  autori  Ubiamo  distinto  stili' esempio  de*  passati  compilatori  i 
libri  del  buon  secolo  da  ì più  moderni  citati  in  difetto,  o in  confennaaione  degli  an- 
tichi, dividendogli  in  due  classi.  Per  t(^liere  poi  la  confusione,  che  renava  nelf  in- 
dice deir  antecedente  edizione,  dove  ora  i nomi  degli  autori,  e ora  i titoli  dell’ opere 
erano  alla  rinfusa , e sema  ragionevole  ordine  collocati , abbiamo  distinto  in  ciaache- 
dima  classe  i libri  di  certo  da  quelli  d'incerto,  o d*  incognito  autore,  e da  quelle 
raccolte,  rbe  le  opere  di  diversi  autori  insieme  unite  contengono,  osservando  per  tutto, 
quando  nc  è stato  dalla  materia  permesso , V ordine  dell'  alfabeto.  Libri  d' incognite 
autore  addomandiamo  quelli,  1*  autor  de’ quali  non  ò pervenuto  alla  nostra  contesta; 
cbe  se  alcuna  opera  venga  ad  uno,  o a più  autori  non  dal  comune  consentimento, 
ma  por  avviso  fli  qualche  particolare  scrittore,  attribuita,  quella  tra* libri  d'autore 
incerto  rìponghiamo. 

Pareva,  cbe  essendosi  citati  gli  autori  compresi  in  cpialche  raccolta  di  rime,  sotto 
il  titolo  di  essa  raccolla,  lo  stesso  dovesse  farsi  degli  autori  contenuti  nella  rao«»lu, 
che  comunemente  delle  rime  del  Bemi  s’ appella  ; ma  per  ciò,  che  cpiesti  riguarda, 
ci  siamo  dìpai  liti  da  così  fatta  regola,  e gli  abbiamo  citati  ciascheduno  <b  per  se,  co- 
me se  ciaschedun  di  per  se  formasse  un'opera  a parte,  si  perchè  di  cotal  metodo 
piacque  valersi  a*  passali  compilatori,  e sì  ancora  perchè  questa  raccolta  le  rime  ab- 
braccia d* alcuni  autori,  che  mai  non  furon  citate,  e a noi  non  è piaciuto  d'es«9‘o  ì 
primi  a citarle. 

Ali*  indice  delle  abbreviature  abbiamo  apposte  alcune  note,  nelle  quali  oltre  al  dar 
^ contessa  e degli  autori,  e delle  onere  loro,  e de' varj  testi  di  queste,  abbiamo  ancora 

renduta  ragione  di  molte  cose , che  qui  per  avventura  avremmo  dovuto  accennare  ; 
il  perchè  non  vi  sia  chi  voglia  darci  debito  di  non  avere  in  questo  luogo  schiariti  quei 
dubbj,  che  gli  si  fossero  nell*  animo  risvegliati,  se  prima  non  a^và  scorse  colla  debita 
diligensa  le  dette  note. 

Nelle  quali  note  se  talora  si  è dubitato,  se  un  tal  esempio  sia  tratto  da  un  tal 
testo,  e non  sì  è , come  altri  per  avventura  s*  immaginerà,  che  fosse  di  dovere,  scor- 
rendo quel  testo,  riscontrato,  se  quell'esempio  vi  si  contenga;  ciò  è addivenuto,  o 
perchè  molti  dei  testi  citati  pervenuti  non  sono  in  nostra  mano;  o perchè  sarebbe  stata 
troppo  lunga  opera , e malagevole  scorrere  da  capo  a piè  Libri  )>cr  lo  più  volumi- 
nosissimi, per  investigarvi  entro  uno,  o due  esempli,  quanti, e non  più  dì  quell'ope- 
ra molte  volte  si  citano  nel  Vocabolario;  o finalmente  perchè  quando  ancora  ponen- 
doci di  buona  voglia  a si  malvagia  fatica,  trovato  avessimo  in  quel  testo  quel  tale 
esempio , non  perciò  ne  avremmo  potuto  con  sienressa  argomentare , esser  quello  il 
testo  citato;  imperciocché,  siccome  è ben  noto  a chiunque  sia  fìMnito  d*  alcuna  benché 
minima  contezza  degli  anticlii  manoscritti,  o d’ una  istessa  opera,  s*  incontrano  talvolta 
più  testi,  i quali  avvegnaché  in  alcuni  luoghi  disrordino  fra  di  loro  per  colpa  di  chi 
trascrivendogli  o non  intese  alcun  passo,  o s* immaginò  di  uiiglìorarlu,  e sì  lecito  si 
fece  di  cangiarlo  da  quella  primiera  forma,  che  gli  aveadata  l'Autore,  pure  egli  ac- 
cade, che  si  ravvisino  in  moltissime  parti  uniformi  ; o veramente  se  da  più  sia  stata 
una  medesima  opera  nel  Toscano  idioma  volgarÌEsata,  siccome  d*  alcune  per  avven- 
tura interviene,  egli  è troppo  agevole  cosa  ad  accadere,  che  diversi  Autori,  si  sieno 
in  molti  luoglii  accordali  colle  medesime  espressioni,  quantunque  altrove  le  abbiano 
adoperate  dilferentissime. 

Avevamo  nella  prefazione  fra  gli  altri  indici  promesso  quello  delle  voci  Greche 
io  quella  guisa,  che  fu  fatto  nell' antecedente  edisiune;  ma  poKÌa  lo  abbiamo  come 
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superfluo  rigettalo;  imperciorcliè  ad  altro  uao  non  potevaai  al  più  adattare,  che  al 
comodo  di  chi  areaae  roluto  alcuna  opera  dal  Greco  nel  Toscano  idioma  traslatare  ' 
ma  noi  ci  protestiamo,  siccome  il  fecero  i passali  compilatori,  che  da  cosi  fatti  in- 
alici non  si  vuoi  trarre  il  preciso  valore  delle  voci  Toscane;  ma  solamente  la  iioliaia  del 
luogo,  dove  le  voci  contenute  negl'  indici  si  debliono  nel  nostro  Vocabolario  ricercare. 

Ecco  tutto  quello,  che  si  ù credulo  dover  soegingnere  alle  cose  già  delle,  o in 
iscusa,  o in  discolpa,  o in  comprovasione  di  ciò,  che  nel  dar  compimento  a quest'  o- 
pera  abbiamo  adoperato.  È parte  ora  del  benigno  leggitore  di  prendere  in  buon  grado 
la  sincen'là  nostra,  e la  nostra  altenaiooe,  e ad  esse  corrispondere  con  quella  gentil 
discreteaia,  che  da  lui  ci  promettiamo,  e che  ci  sembra  meritare  un  si  vasto,  e si 
nojoso  lavoro,  e di  cui  non  può  bastantemente  con.prendere  la  malagerolessa,  se  non 
chi  vi  abbia  speso  per  entro,  siccome  noi  ahbiam  fatto,  lunga,  e non  mai  intermessa 
straordinaria  fatica 
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TAVOLA 

DI  ALCUNE  ABBREVIATURE  CHE  SI  TROVANO 
IN  QUEST'OPERA 


A-,  a.  o att  . . . Attivo. 

Acer Accrescitivo. 

AdJ Addiettivo. 

Aot Antico. 

Avv Avverhialmente. 

Avrerb.  I Avverbio. 

CapiL  I 

Cr.  pref.  o in  pref.  . Prefazione  del  F'oca- 
bolario  della  Cru- 
sca. 

Cr.  in Vocabolario deìlaCru- 

sca,  alla  voce  che  si 
cita. 

F.  o femm Femminino. 

Fig.  o figur Figura,  o Figurato. 

Figuratam Figuratamente. 

Gr Greco , o Grecamente. 

Lat Latino,  o Latinamen- 


lÀhro. 


Lib. 

Lìbr. 

M Mascolino. 

MS Manoscritto. 

Metaf. Metafora. 

MeUforìc Metaforico,  o Meta- 

foricamente. 

N.  0 Nculr iieutro. 

N.  p.  o.  Neutr.  pasa.  Neutro  passivo. 

P.  o pass. Passivo. 

Pag Pagina. 


Part 

Pegg.  o peggior.  . . 

Prepoa ♦ 

ProT.  f ’ ' ’ 

Proverb.  1 • • * 

Proverbialm.  1 • • • 

Kec 

Sena 

Sentim.  ...... 

Signif.  . . . . 

Signifìc.  . . * . 

SiniiL  . . . . 

Simìlit.  . . . . 

SimiUtud.  . . . . 

S.  ) 

Snat  I 

tT  ; ; : : : : ; : 


V.  . . , 
Ver.  . . 
V.  A.  . 
V.  Baaa. 
V.  Frane 
V.  G.  . 
V.  L.  . 
V.  Poet 


Participio. 
Peggiorativo. 
Plurale. 
Preposiuone. 
Proverbio , Prover- 
biale, o Proverbial- 
mente. 

Recipe. 

Senso. 

Sentimento. 

Significato. 

Similitudine. 


Sustantivo. 

Singolare. 

Testo,  Testo  a pcn» 
na,o  Termine  Geo- 
metrico , Chimico , 
Medico,  cc. 

Vetli. 

Verbo. 

Voce  Antica. 

Voce  Bassa. 

Voce  Francese. 

Voce  Greca. 

Voce  Latina. 

Voce  Poetica. 


Ualtre  abbreviature  si  troveranno  negV Indici  seguenti. 
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AUTORI 

• O 

LIBRI  D’AUTORI  DEL  BUON  SECOLO 


LIBRI  DI  CERTO  AUTORE 


.À.gnolo  Pandol&ni 

Frate  Agostino  da  Scaiperìt.  . . . 

Ser  Arrigo  Simjateudj 

Fra  Bnrtolommeo  da  5.  Concordio 

Biodo  Booichi 

Bonaccorso  da  Mooiemagoo 

Bono  Giambooi 

Borghino  di  Taddeo 

Ser  Brunetto  Latini | 

Santa  Caterina  da  Siena 

Dante  Alighieri | 

Dino  Compagni 


Fra  Domenico  Carsica 

Donalo  Acciainoli 

Donato  Velluti . 

Faxio  Ubarti  

Feo  Beicari 

Filippo  Villani  . 

Francesco  da  Barberino  . . 
Francesco  da  Bufi ...... 

Francesco  Petrarca 

Franco  Sacchetti 

Giachetto  Malespini  ..... 

Giacomo  Colonna 

Frate  Gidio,  o Giuda 

Fra  Giordano  da  Ripalta 

\ 

Gioraoni  Boccacci ( 


Trattalo  del  governo  della  Famiglia. 
Volgariziamento  de*  Sermoni  di  S.  Agostino 
Volgarizzamento  delle  Metamorfosi  d’  Ovidio. 
Volgarizzamento  degli  Ammaestramenti  degli 
Antichi. 

Rime. 

Rime. 

Volgarizzamento  del  Giardino  di  Consobzione. 
Volgarizzamento  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto 
Latini. 

Memorie. 

Pataffio. 

Teso  retto. 

Lettere. 

Commedia. 

Convivio. 

Rime. 

Vita  nuova. 

Cronica. 

Diceria. 

Disciplina  Spirituale. 

Frutti  della  Lingua. 

Medicina  del  Cuore. 

Pungilingua. 

Specchio  di  Croce. 

Trattato  della  Pazienza. 

Trattato  della  Penitenza. 

Trattato  delle  trenta  Stoltizie. 

Trattato  delle  Virtù»  e de*Vizj. 

Lettera  a Franco  Sacchetti. 

Cronica. 

Dillamondo.  • 

Poesie,  c Prose. 

Continuazione  della  Storia  dì  Matteo  sun  Padre. 
Documenti  d^Amore. 

Commento,  o Lettura  sopra  Dante. 

Rime. 

Novelle. 

Opere  diverse. 

Rime. 

Continuazione  della  Cronica  dì  Ricordano  sue 
Zio. 

Sonetto  a Francesco  Petrarca. 
Volgarizzamento  dell*  Esposizione  de* Vangeli 
di  Frate  Stmone  da  Cascia. 

Prediche. 

Amelo. 

Amorosa  Visione. 

Comeoto  sopra  1*  Inferno  di  Dante. 
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Giovanni  Boccacci  . 


Don  Giovanni  dalle  Celle 

Giovanni  Dondi 

Giovanni  Fiorentino 

Giovanni  Morelli  

Giovanni  Villani 

Giusto  de*  Conti 

Guido  Monaldi.  . 

/*ra  Guittone  d’Aretzo 

Iacopo  di  Dante  Alighieri  . é 

Frate  Iacopo  Passavanti 

Fra  lacopoiic  da  Todi 

Luca  da  Panzano 

Alatteo  Villani 

Niccola,  e Ventura  Monaci . . 
Piero  di  Dante  Alighieri  . . . 

Bicordano  Malespini 

Simone  Sigoli 

Zanobi  da  Slrata 

Ser  Zucchero  Bcncivcnni j 


Decamerone. 

Fiammella. 

Filocolo.  • 

Filostrato.  ' 

Laberinto. 

Lettere. 

Ninfale  Fiesolauo. 

Tcseide. 

Testamento. 

Vita  di  Dante. 

I^etlere. 

Sonetto  a Francesco  Petrarca. 

Novelle  dette  del  Pecorone. 

Cronica. 

Cronica. 

La  Bella  Mano. 

Diario.  ' 

Lettere. 

Dottrinale. 

Specchio  di  Penitenza. 

Laudi  Spirituali. 

Cronica.  h • 

Cronica. 

Lettere. 

Rime. 

Sto  ria. 

Viaggio  al  Aloute  Sinai. 

Volgarizzamento  de'  Aiorali  di  San  Gregorio 
Volgarizzamento  di  Maestro  Aldobrandino. 
Volgarìzzaraenlo  di  Rasis. 


LIBRI  D'INCERTO,  O D’INCOGNITO  AUTORE. 


..À.llcgorle  sopra  le  Metamorfosi  d’Ovidio. 
Ammaestramenti  de'  Santi  Padri. 
Annotazioni  scmra  i Vangeli. 

Capitoli  della  Compagnia  He' Disciplinati. 
Capitoli  della  Compagnia  deirimprunela. 
CirifTo  Calvaiieo  in  prosa. 

Comcntatorc  antico  di  Dante. 
Cronicbelta  trascritta  da  Amaretto  Alan- 
nelli. 

Difenditore  della  Pace. 

Esordi  de'Numidj. 

Esordj  de’ Romani. 

Esposizione  delle  Alelamorfosi  d' Ovidio. 
Esposizione  del  Pater  noster. 

Fior  di  Virtù. 

Fioretti  di  Cronirbc. 

Fioretti  di  Croniche  dcgVI't'pcradori. 
Fioretti  di  S.  Francesco. 

Fiorili  d' Italia. 

ImilazioDo  della  Vita  di  Cristo. 
Introduzione  alle  Virtù. 

Leggenda  dell'Ascensione  di  Cristo. 
Leggenda  di  Giob. 

Leggenda  dell'  Invenzione  della  Croce. 
Leggenda  di  San  Giovambalista. 
Leggenda  della  Beata  Umiliana  de'Cerchi. 
Leggenda  dello  Spirilo  Santo. 


Leggende  di  Sante. 

Libro  degli  Adoriiamculi  delle  donne- 
Libro  d’Ainorc.  t.  r«’>'  .. 

Libro  d'A.slro]ogie. 

Libro  della  Cura  delle  Febbri. 

Libro  di  Dicerie.'^ 

Libro  de’ dodici  Articoli  della  Fede. 
Liliro  delle  Malattie  delle  donne. 

Libro  delle  Alascalcie  de'  cavalli. 

Libro  di  Motti. 

Libro  de’ Reali  di  Francia. 

Libro  di  Repubblica. 

Libro  de’Sagramenti. 

Libro  di  Sentenze. 

Libro  di  Similitudini. 

Libro  di  Strumenti. 

Libro  senza  titolo. 

Libro  di  Viaggi. 

Libri  di  Prediche. 

Meditazione  dell’ Arbore  della  Croce. 
Meditazione  della  Vita  di  Gesù  Cristo. 
Miracoli  della  Madonna. 

Novelle  antiche. 

Ordinamenti  della  Messa. 

Ordine  de’Paciali. 

Prammatica  delle  Riformagioni. 
Provvisioni  del  Comune  di  Firenze 


Digitized  by  Gopgle 


XLm 


Quaderno  di  Conti  de’  Bardi  Signori  di 
Vcmio. 

Quaderno  di  Conti  di  GiuliaDo  Davao- 
iati. 

Quaderno  d*  EnlraUt  e (JkìU  d’Or  San 
Michele. 

Quaderno  d*  ITfciU  della  Camera  della 
Repubblica  Fioreulina. 

Qulstioni  Filosoliclie. 

Rime  antiche  atlribuite  al  Re  Ruberto. 
Rosaio  della  Vita. 

Statuti  della  Mercaosia. 

Storia  d’Aiolfo. 

Storie  Pistoiesi. 

Storie  de’ santi  Padri. 

Teologia  Mistica. 

Trattalo  di  ben  virere. 

Trattato  di  CastiU. 

Trattato  di  Cousiclio. 

Trattato  di  Coosolasione. 

Trattato  d’ Equità. 

Trattato  delle  Lettere. 

Trattato  del  Governo  della  Famìglie. 
Trattalo  d' lutendiraeoto. 

Trattato  dì  Medicina. 

Trattato  de*  Peccati  mortali. 

Trattato  di  Pietà. 

Trattato  di  Sapienza. 

Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne. 
Trattato  de*  Visj,  e delle  Virtà. 

Vendetta  di  Cristo. 

Vita  di  Cristo. 

Vita  della  Madonna. 

Vita  di  Sant’Alessio. 

Vita  di  Sant*  Antonio. 

Vita  di  Sant*  Eufrosina. 

Vita  di  San  Giovarobatista. 

Vita  di  San  Girolamo. 

Vita  di  San  Giuliauo. 

Vita  di  Santa  Maria  Maddalena. 

Vita  di  Santa  Margherita. 
Volgarizzamento  dell'Albertano. 
Volgarizzamento  degli  Ammaestramenti 
a sanità  conservare  di  Maestro  Piero 
da  Reggio. 

Volgarizzamento  della  Bibbia. 
Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di 
Sant’  Agostino. 

Volgarizzamento  della  Collazione  del- 
1*  Abate  Isac. 

Volgarizzamento  delle  Collazioni  de*  San- 
ti Padri. 

Volgarizzamento  della  Coosolaziooe  fìlo- 
soSca  di  Boezio. 

Volgarizzamento  della  prima , e terza 
Deca  di  Tito  Livio. 

Yolgarizzameoto  delle  Declamazioni  di 
Quintiliano. 

Volgarizzamento  delle  Declamazioni  dì 
Seneca. 

Volgarizzamento  de’ Dialoghi  di  S.  Gre- 
orio. 

garizzamento  di  Dioscoride. 
VolgariszaiocDlo  dell’ Eneide  di  Virgilio. 


Volgarizzamento  dell'  Esposizione  dei 
Salmi. 

Volgarizzamento  delle  Favole  d*  Esopo. 

Volgarizzamento  della  Genesi. 

Volgarizzamento  de*  gradi  di  S.  Girolamo 

Volgarizzamento  della  Guerra  Trojaua 
di  Guido  Giudice. 

Volgarizzamento  d' una  Lettera  del  Co  - 
mune di  Firenze. 

Volgarizzamento  d’una  Lettera  del  Co- 
mune di  Palermo. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Fe- 
derigo II-  Impcra<l(ire. 

Volgarizzamento  d’  una  Lettera  di  Papa 
Gregorio  IX. 

Volgarizz.'imenlo  d’una  Lettera  a' Ro- 
mani della  statura  di  Cristo. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Tul- 
lio a Quinto. 

Volgarizzamento  d’ alcune  Lettere,  e di 
varj  Opuscoli  di  Sau  Bc’inardo 

Volgarizzamento  d’ alcune  Lettere  del 
Roccnccio. 

Volgarizzamento  del  Libro  della  Cura 
delle  Malattie. 

Volgarizzanieulo  del  Libro  primo  dei 
Maccabei. 

Volgarizzamento  di  Lucano. 

Volgarizzamento  di  Mesne. 

Volgarizzamento  del  .Milione  di  Marco 
Polo. 

Volgarizzamento  de’ Motti  dc'FilosoG. 

Volgarizzamento  d'un’Omciia  d'Origene. 

Volgarizzameuto  d' un*  Omelia  di  Sau 
Giovan  Grisoslomo. 

Volgarizzamento  dell'  Omelia  di  S.  Gre- 
gorio. 

Volgarizzamento  d' alcuni  Opuscoli  di 
S.  Giovan  Grisostonio. 

Volgarizzamentod’Ovidlorfe-^rfe  amandì. 

Volgarizzameuto  d'  Ovidio  de  Jiemedìo 
Amorìs. 

Volgarizzamento  di  Palladio. 

Volgarizzamento  di  Paulo  Orosio. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Fran- 
cesco Petrarca. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  d’ Ovidio. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Sant’ 
Antonio. 

Volgarizzameuto  delle  Pistole  di  San 
GiroUino. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  dì  Seneca^ 

Volgarìiz.'imento  del  Processo  d’ Itino- 
cenxio  IV'.  contro  Federigo  li. 

Volgarizzamento  della  Rettorìca  di  Tullio. 

Volgarizzamento  di  Sallustio  della  Guer- 
ra Catilinaria,  e Giugurtina. 

Volgarizzamento  della  Scala  del  Paradiso. 

Volgarizzamento,  e Spiegazione'  della 
Salveregina 

Voìgarìzzaineulo  de’ Sermoni  di  S.  Ber- 
nardo. 

Volgarizzamento  del  Soliloquio  di  Saul' 
Agostino. 
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Volga rissAinenlo  della  Somma  Pisana 
detta  il  Maestruzzo. 

Volgarizzamento  della  Sposizione  delle 
Pistole  d’  Ovidio. 

Volgarizzamento  della  Storia  d' Apollonio 
di  Tiro,  c di  Tarsia. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  fiarlaatn, 
e di  Giosaflat. 

Volgarizzamento  della  Storia  Nerbonese. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Rinaldo 
da  Moiiulhano. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Sant’ 
Eugenia.  « 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Sant’ 
Eiistochio. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Tobbia. 

Volgarizzamento  della  Tavola  Kitonda. 

Vol||[arizzaniento  del  Tesoro  de’ Poveri 
di  Maestro  Pietro  Spano. 

Volgarizzamento  del  Trattato  d’ Agri- 
coltura di  Pietro  Crescenzi. 

Volgarizzamento  del  Trattato  dell’ Avver- 
siti della  fortuna  d'Arrigo  da  Settimello. 


Volgarizzamento  del  Trattato  di  Cirurgia 
di  Maestro  Guglielmo  da  Piacenza. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  Co- 
scienza di  san  Bernardo. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  Crea- 
zione del  Mondo. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  No- 
biltà deir  Anima  di  san  Bernardo. 

Volgarizzamento  del  Trattato  delle  Me- 
dicine semplici  di  Serapìone. 

Volgarizzamento  del  Traiuio  degli  Scac- 
chi di  Fra  lacopone  di  Cessuìc. 

Volgarizzamento  del  Trattato  delle  Virtù 
Cardinali’ 

Volgarizzamento  delle  Tusculane  Qui- 
stioni  di  Cicerone. 

Volgarizzamento  di  V'alerio  Massimo. 

Volgarizzamento  di  Vegezio. 

Volgarizzamento  delle  Vite  di  Plutarco 
> Volgarizzamento  delle  Vite  de’Sanli  Pa- 
dri. 

Volgarizzamento  delle  vite  degli  Uomini 
illustri  del  Petrarca. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI 


Libro  di  Opere  diverse. 

Rime  antiche  stampale  da*  Giunti. 

Rime  antiche  stampate  dietro  alla  Bella 
mano  di  Giusto  de’  Conti. 

Rime  antiche  del  Testo  a penna  di  Carlo 
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Novelle. 
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Dialogo  delie  beUezze  delle  Donne. 
Rime. 

U'xrkuii.  ( 
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Agnolo  Segni.  . . . 
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Lettere. 
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la  Spiritata  / 
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Cortigiano. 

Rime. 
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Rime. 
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Vita  sua  scrìtta  da  se  medesimo. 

Rime. 

Volgarizzamento  dì  Cornelio  Tacito. 

Opuscoli. 

Continuazioue  del  CirilTò  Calvaneo  di  Luca  Pulci. 
Storie. 

Vita  di  Niccolò  Capponi. 

Trattato  dell'Anima. 

Volgarizzamento  della  Politica  « 

Volgarizzamento  della  Rettorìca  I 

Volgarizzamento  della  Poetica  f dAnstolUe.  .. 
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Rime  Burlesche. 
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Lettere. 
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il  Furto  ; 
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Rime  burlesche.  | 

Catrioa  > 
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Rime  burlesche. 
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Dialoghi  del  Moto. 
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o Spirilo 
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I Lettere. 
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Le  Api. 
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Commedie. 


[falcio. 


«te 


Digitized  by  Google 


, Orlando  Furtoio.  t 
Satire.  \ 

A I Rime. 

Lodovico  Ariosto /la  Cassaria  ] 
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I Suppositi  ) 

Lodovico  Martelli Rime. 

Lorentioo  de*  Medici rAridesio,  Commedia. 

Loreozo  Giacomini Orazioni. 

Lorenzo  Lippi Malmantile. 

Conte  Lorenzo  Magalotti  . « . Saggi  di*  Maturali  Esperienze 

ÌRime.  J 
Comeoto  sopra  le  sue  Rime 
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1 Lettere. 
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la  Mandragola  ) ^ 
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Sperone  Speroni 
Tommaso  Segai 


Torqualo  Tasso 


Vincenzio  Borghini 
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Vincenzio  Capponi  « 

Vincenzio  da  l'ilicaia 

Vincenzio  Martelli j 


Vincenzio  Yiviani 


Orazioni. 

Dialoghi. 

Volgarizzamento  dì  Seneca  della  Tranquillili  del* 
l’animo. 

Gerusalemme  liberata. 

AmioU,  Parola  boschereccia. 

Lettere. 

Rime. 

Dell’Origine  di  Firenze. 

Della  Città  di  Fiesole. 

Della  Toscana,  e sue  Città. 

De’Municipj,  e Colonie  Romane. 

Delle  Colonie  Latine. 

Delle  Colonie  Militari. 

De’  Fasti  Romani. 

Dell’Arme  delle  Famiglie  Fiorentine. 

Della  Moneta  Fiorentina. 

Se  Firenze  fu  riedificata  da  GaHo  Magno. 

Se  Firenze  ricomprò  la  libertà. 

Della  Chiesa,  e oe’ Vescovi  Fiorentini. 

Del  modo  di  fare  gli  alberi  delle  Famiglie. 
Annotazioni,  e Discorsi  de’ Deputati  sopra  ’l  Deca* 
merone. 

Parafrasi  poetiche  de’  Salmi. 

Rime. 

Rime. 

liCttere. 

Discorso  d’Arno. 

Trattato  delle  Proporzioni.  « 

Diporto  Geometrico. 

Ragguaglio  dell’ Opere  del  Galileo. 

Resistenze  de’Solim. 
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Cjompagnia  del  Mantellaccio. 

Ricettarlo  Fiorentino. 

Stacciala  prima  della  Crusca  contro  il  Dialogo  dell’  Epica  Poesia  di  Cammillo 
Pellegrino. 

Stanze  della  Rabbia  di  Macone. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI. 

Oanti  Carnascialeschi. 

Prose  Fiorentine. 
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TAVOLA 


- DELLE 

ABBREVIATURE  DEGLI  AUTORI 


DA  QUALI  SONO  TRATTI  GLI  ESEMPJ  OITATl  NEL  VOCABOI^RIO 

NBLI.A  QVALI  SI  OA  AKCHB  COSTO  DELLE  STAMPE 
A TALI  IfftTTO  ADOPIEAIS»  S DE*  POSSESSORI  OE‘  TESTI  A l'E^’IA  ALLEGATI. 
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Jg.  Pand. 
jign.  Ptxnd. 
jigt^.  P^uid.  i5. 


r t. 


Al»m.  Avareh. 

Alam.  AvArck.  a.  4^. 


Alatrt.  Gir. 
Alam.  Gir.  3.  36. 


Alam.  Colt. 
Alam.  Colt.  i.  i6. 


Alam.  Poes. 
Alam.  Rim. 
Alam.  Eleg, 


../àgnolo  Pandolfini,  o sia  Trattato  del  governo  delia  Fa- 
miglia scritto  da  Agnolo  Pnndolfìni . 'l'juito  nelle  aolece* 
denti  impressioiii,  quanto  in  questa  v stalo  citato  il  Testo 
a penna,  che  fu  già  del  Seiiatur /^iVi^po  PanHolfini  nostro 
Accademico,  e che  ora  nella  Libreria  del  Senatur  Cammillo 
Pandolfini  fi  conserva.  Alcuna  volta  nella  presente  mipres* 
sione  ci  siamo  serviti  dell  esecnplarc  slainpntu  in  Kirvote 
pe’  Tartinif  e Franchi  l'anno  1704  in  4 » oia  i numeri  ag* 
giunti  agli  esempli  corrispondono  per  lo  più  a quelli  dclTe 
pagine  del  Testo  a penna,  perchè  non  avciniuo  lo  stam* 
palo,  se  non  dopo  essere  molto  inoltrata  la  stampa  del  pre* 
sente  Vocabolario. 

Optra  di  iMigi  Alamanni,  cioè: 

Avarchide  Poema;  si  cita  reditiooe  de*  Giunti  di  Firen- 
se  del  iS^o.  in  4>  rd  i numeri  aggiunti  agli  esempli  in> 
dicano  il  libro  e rollava. 

Girone  il  Cortese  Poema;  si  cita  Tedizione  di  Parigi 
del  1548  iu  4-*  numeri  posti  agli  esempli  se- 

gnano il  libro  e l’oUava. 

Coltivazione  in  versi  sciolti,  divisa  in  sei  libri  ; si  allega 
redisiuue  di  Parigi  fatta  da  Roberto  Stefano  nel  i546. 
in  4‘t  ^ primo  numero  accenna  il  libro,  il  secondo 
la  paftioa  (i). 

Opere  Toscane,  o sia  Poesie,  0 Rime  raccolte  in  due 
Volumi,  e stampale  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lu- 
centOAio  Giunta  nel  i54)<  in  8.,  la  quale  edizione  al* 
* cune  volte  è citata  col  numero  del  volume  e delle  pa- 
gine, e sono  le  seguenti.  Elegie,  delle  quali  nell*  ante- 
cedente impressione  dissero  aver  citalo  un  Testo  a 
penna  di  mano  di  Benedetto  Forchi,  che  poi  lii  del 
Senatore  Alessandro  Segni  nostro  Accademico,  e Se- 
gretario, detto  il  Guernito  {rx).  Egloghe,  Sonetti,  Can~ 
soni.  Favola  di  Aarcisso,  Diluvio  Romano,  Favola 
d' Atlante,  Satire,  Salmi  ÌPenitentiali,  Selve,  Favola 
di  Fetonte,  Antigone  Tragedia,  Inni,  iS^tanze. 


(1)  Nella  passala  impressione  alla  voce  Seno  sì  trovava  citata  quest' Opera  di- 
versamente cosi:  Alam.  Colt,  3o5.  ma  avendo  noi  osservato,  che  non  aveva  tante 
pagine  questa  edizione,  e fatta  miglior  diligenza,  abbiamo  ritrovato,  che  questo  esem- 
pio era  tratto  dal  Volgarizzamento  di  Tacito  del  Davanzali  nel  Libro  0.  delle  Sto- 
rie all.i  pag.  3o5. 

(7)  Di  questo  lesto  a penna,  siccome  ancora  della  maggior  parte  degli  altri,  al- 
legati presso  al  Guernito , noti  abbiamo  potuto  ritrovare  ciò  che  sia  avvenuto,  nè 
in  mano  dì  chi  sieuo  passali,  nè  dove  presentemente  sleeno. 


Dizionario.  Voi  I. 
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Albcr. 

Albertan. 

Afbert.  cap.  a. 
Albert  a.  a4* 
Albert,  igi. 
Albert,  cnr.  iga. 


Alf-  Pax. 

Alf.  Pm.  Him.  buri. 
Al/'.  Pm.  Rim.  buri, 
son. 

Alf.  Pai.  Rim.  buri. 
3.  36o. 


AHeg.  Mei. 
Alleg.  Metam. 


p'olgarixxamento  de’ Ire  Trattati  à'Albertano  Giudice  da  Brf 
scia;  il  primo  della  Dilesiooe  di  Dio  e del  prossimo,  e 
della  Forma  dell' onesta  vita;  il  secondo  della  Consolaxia- 
ne,  e de' Consigli;  il  terzo  delle  sei  Maniere  di  parlare. 
Tanto  nelle  antecedenti,  quanto  nella  presente  impressione 
si -cita  r edizione  di  questi  Trattati,  cmendaU  da  Bastiano 
de' Rossi  nostro  Accademico,  c Segretario,  detto  V Inferi-^ 
gnOt  fatta  in  Firenze  l'anno  i6iu.  in  4<  Ter  distinguere 
ciascheduno  di  questi  tre  Trattali  si  dee  aerertire,  che 

3uaIora  abbiamo  citato  solamente  il  capitolo,  si  dee  inlea* 
ere  del  primo  Trattato  ; quando  s'incontrano  due  nume- 
ri, s’intende,  che  sìa  citato  il  secondo  Trattato,  poiché  il 
primo  numero  accenna  quello  del  Trattato,  ed  il  secondo 
1 capitoli,  ne’ quali  é diviso.  Il  terzo  Trattato,  perciocché 
é assai  breve  e non  distinto  in  capitoli,  è citato  a pagine, 
onde  i numeri  corrispondono  a quelli  delie  pagine  della 
suddetta  edizione  di  Firenze-  Ma  perciocché  questa  edizio- 
ne in  alcuni  luoghi  é scorretta,  o almeno  molto  sospetta  di 
qualche  alterazione,  o inauenoza,  qualora  abbiamo  incon- 
trato alcuno  di  questi  luoghi  dubbj,  ci  siamo  serviti  d'ua 
ottimo  ed  antichissimo  Testo,  che  dì  presente  si  conserva 
tra  i libri  dell  Accademia  (3),  c pt-r  lo  più  colla  parentesi 
dopo  gli  esempli,  rte' quali  in  colai  guisa  si  é adoperato, 
ne  abbiamo  avvertito  il  Lcltore- 
Rime  burlesche  di  Alfonso  de'  Pazzi.  Nelle  antecedenti  im- 
pressioni fu  citato  un  Testo  a penna,  ebe  fu  già  di  Simone 
Berti  nostro  Accademico  detto  lo  Smunto  (4)*  Nella  pre- 
sente ci  siamo  scrs'iti  d'un  altro  Testo  che  ora  si  conserva 
oppresso  il  Priore  Francesco  Covoni;  ma  in  questo  mezzo 
nel  1^35.  essendo  stato  pubblicato  sotto  la  data  di  Firenze 
il  terzo  Volume  delle  Rime  burlesche  del  Berni,  e d’altri 
Autori,  fra  le  quali  sono  anche  i Sonetti  ^'Alfonso  de*Pax- 
zit  si  é quasi  sempre  citata  questa  edizione,  ed  i numen 
talora  corrispondono  a quelli  de’ Sonetti,  telora  indicano  il 
detto  Tomo  terzo  e le  pagine  di  esso. 

Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio.  Testo  a penna, 
che  fu  giù  dello  Stradino  ^5),  e poscia  dello  •S'miiit/o,  e di- 


(3ì  Questo  è un  bellissimo  Codice  in  cartapecora  scrìtto  l’anno  1374-  Maestro 
Fantino  Ha  S.  Friano»  e forse  é uno  di  quei  tre,  de* quali  Y Inferigno  nella  Pre- 
fazione delia  stampa  de' Giunti  dice  essei*si  servilo.  In  fine  vi  si  legge  la  seguente 
memoria:  Compialo  Albertano  Giudice  da  Brescia  della  contraaa  di  S.  Agata  ^ 
<fuando  egli  era  nella  pregiane  di  Messer  lo  'mperador  Federigo»  nella  quale  fue 
messo  quando  egli  era  Capitano  di  Cavardo  per  difendere  quel  luogo  ad  utilitada 
del  Comune  di  Brescia  negli  anni  di  Cristo  1338.  del  mese  d'Agosto.  D’un  altro 
Testo  d’ Albertano  fa  menzione  ne’ suoi  scrini,  che  sì  conservano  Dell'Accademia, 
Pierfrancesco  Cambi  nostro  Accademico  detto  lo  Stritolato,  il  qual  dice,  che 
leggeva,  che  questo  libro  era  stato  traslatalo  da  Andrea  da  Grosseto  in  Parigi 
l'anno  1369. 

(4)  Nell’ originale  deli’ Indice  della  passata  impressione  si  legge  in  questo  luogo 
una  postilla  di  mano  del  Guernito,  in  cui  si  dice,  che  il  Testo  dello  Smunto  allora 
era  io  mano  A\  Bernardo  Benvenuti  Priore  di  S.  Felicita;  ma  egli  nou  fece  poi  ag- 
giungere questa  particolarità  nella  stampa,  qualunque  se  ne  fosse  la  cagione. 

(.5)  11  Cavalier  Lionardo  ^alviati  nostro  Accademico  dello  1’ /«/arma/o  vide  que- 
sto Testo,  c non  solo  ne  fece  menzione  nel  Voi.  I.  de’ suoi  Avvertimenti  lib.  3. 
cap.  13.  ma  anche  trascrisse  la  notizia  dell’autore  di  queste  Allegorie,  poiché  asse- 
risce, che  in  fronte  di  esse  si  leggeva  in  quel  Codice  la  seguente  memoria:  Queste 
sono  V Allegorie , e le  Sposixioni  del  libro  d Ovidio  Melamorfoseos,  fatte  e compo^ 
ste  per  Giovanni  di  Buonsignore  da  Città  di  Castello,  famoso  Poeta  nel  i3o5. 
scritte  ouì  nel  i46o.  Questa  stessa  intitolazione  ha  anche  un  Codice  del  Volgarizza- 
mento nelle  Metamorfosi  d' Ovidio,  che  é nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  al  Banco  XLIV. 
segnato  *col  numero  39.  Queste  Allegorie  sogliono  nc'Tcsli  a penna  andare  unite  col 
Folgariziamento  delle  Metamorfosi , del  quale  si  parlerà  a suo  luogo;  ma  forse  gli 
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JlUgor.  Metamorf. 
Atteg.  Metam.  S. 
Allegar.  Meiam.  G. 

All. 

Allegr. 

Altegr.  Rim,  |0. 
Alleg.  190. 
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Ambr.  Bern. 
Ambr.  Berm.  3.  5. 

Amb.  Cof. 

Ambr.  Cofan.  4- 
Ambr.  Fur. 
Ambr.  furi,  a.  3. 


Amei. 

Am,  an. 

Amm.  ani. 

Amm.  ani.  P.  fi. 
Amm.  ani.  aS.  x 7. 
Amm.  ani.  C. 
Amm.  ani.  G.  ao8. 
Amm.  ani.  fin. 


poi  tra  i libri  deU'Accademia . Ohre  al  suddetto  Testo  se 
na  eiu  aache  un  «Uro,  eba  fu  gi4  di  Giuliano  Giraldi  no- 
stro Accademico  detto  il  RimenalOt  e che  nella  Libreria 
da'  Giraldi  si  conserva. 

hellere»  a Rime  A Alessandro  Allegri  stampate  in  diversi  luo- 
ghi e tempi,  cioè: 

La  Parte  prima  raccolta  da  Ormio  ^^orandi^  e stampa- 
ta io  Verona  nel  i6o5. 

La  Parta  seconda  raccolta  dal  Cominend.ìtore  Fra  Ja- 
copo Cuccia  e stampata  pure  in  Veruna  nel  tliuy.  in  4. 

La  Parte  tersa  raccolta  dal  Commendatore  Agnolo  Mi- 
nerbelli,  e impressa  in  Firenic  nel  in  4 

La  Parte  quarta  raccolta  da  Francesco  Caliari,  c data 
alla  luce  in  Verona  nel  i(ii3.  in  4- 

Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  corte  de’  Donati  a Mes- 
Mr  Pietro  Bembo,  a itfesser  Giovanni  Boccacci,  e a 
Messer  Francesco  Petrarca,  dedicate  a Messer  Gio- 
vanni della  Casa,  c Bi.iinpale  in  Bologna  t(ii3.  in  4. 

Fantastica  visione  di  Farri  da  Pozzolalico  moderno 
poderaio  in  Pian  di  Giullari,  impressa  lu  Lucca  nel 
i6i3.  in  4- 

I Compilatori  della  passata  impressione  unirono  io  un 
sol  volume  tutte  le  suddette  edizioni  delle  Rime  e 
Prose  deirAJlegrì,  uuroerandooc  ciascuna  pagina  a ma- 
no per  loro  maggior  comodo  ; ed  a questi  numeri  cor- 
rispoiidoDo  le  citazioni  degli  esempli  da  loro  allegati . 
Nella  presente  impressione  essendosi  ritrovato  tra  1 li- 
bri dell'Accademia  quel  medesimo  esemplare,  che  da 
loro  fu  adoperato,  abbiamo  seguitato  la  stessa  guisa, 
anzi  di  più  abbiamo  supplito  le  citazioni  ad  un  grau 
numero  d’esempj,  ne’  quah  erano  stale  da  luru  tralasciate. 

Commedie  di  Pr€incesco  d Ambra,  cioè: 

i Bernardi  Commedia  iu  versi  stampala  in  Firenze  presso 
i Giunti  nel  i564.  m 8. 

La  Cofanaria  Commedia  io  versi.  Si  cita  redizìone  de' 
Giunti  di  Firenze  del  iSpS.  iu  8. 

II  Furto  Commedia  in  prosa.  Nella  passata  impressione 
dissero  d’aver  citata  l’edizione  di  Venezia  del  1567. 
in  6.  Ma  noi  in  questa  et  siamo  per  lo  più  servili  della 
stampa  de'Ciuefi  di  Firenze  del  1664.  in  8.  che  si  è 
creduta  più  corretta. 

I numeri  aggiunti  alle  allogazioni^egli  esempj  contras- 
segnano gli  alti,  e le  scene  di  ciascheduna  Commedia. 

Ameto.  V.  Bocc.  Amet. 

Ammaestramenti  degli  Antichi.  Raccolti,  e volgarizzati  da 
Fra  Bortolommeo  da  San  Concordto  Pisano  dell' ordine 
de' Predicatori.  Gli  esempj  tratti  da  questo  libro  per  lo  più 
hanno  tre  numeri;  il  primo  indica  la  distinzione,  il  secoudo 
la  rubrìca,  il  terzo  r«mmaesiramento.  Nelle  prime  impres- 
sioni fu  citato  un  Testo  a penna  di  Pier  ilei  fiero  (6), 
perciocché  lo  stampalo  da  Giorgio  òiarescotti  in  Firenze 
era  assai  scorretto;  il  qual  Testo  al  presente  si  conserva 
Della  Libreria  del  Senatore,  e Cavaliere  Filippo  Guadagni 


antichi  Compilatori  le  noUrouo  separatamente  perchè  il  giudicarono  lavoro  di  di- 
versa penna.  C di  vero  attcsta  V Infartuato , che  uel  mentovato  Testo  dello  Stra- 
dino alle  Allegorie  succedeva  il  Folgarmamento  delle  Metamorfosi,  ma  di  caiaU 
tare  e di  stile  (liverso  da  quelle. 

(6)  Anche  il  nostro  infarinato  vide  questo  Testo,  di  esso  si  prevalse  nella  sua 
Opera  degli  Avvertimenti  della  Lingua , commendandone  la  bontà  eoo  queste  pa- 
role : Di  questi  ( Ainmaestramenti  ) ha  una  copia  il  gtà  detto  Pier  del  Aero,  non 
molto  antica,  ma  tratta  da  buono  esemplo,  e scritta  con  dtligentia,  e quasi  si 
può  dir,  senza  errori. 


LII 


jim.  S.  Pad. 
jimm.  S.  Padr. 
Jtimn.  SS.  Padr. 

Amorov.  da  Firen. 

A A. 

Annoi. 

Annoi.  Deput.  ^3. 
Ann»  Fan. 

Annoi.  Fang. 

Ani.  Alam. 

Ani.  Alam.  rim. 


»€goato  col  numero  iSg.  io  cartapecora.  I Compilatori  dek 
r antecedente  cdÌ7.ione  si  servirono  della  ritlanipa  (7)  fat- 
tane in  Firenze  nel  i6tìi.  in  la.  riveduta,  e corretta  dal- 
l'Abile Francesco  Aidoìfi  uoslro  Accademico  dello  il  Ai- 
JxoriiOf  >1  quale  si  valse  non  solo  del  sopraddcllo  Codico 
di  Pier  dei  TierOf  ma  ancora  di  alili  Imoui  Testi,  che  an- 
che di  presente  neirAccademia  si  conservano  (8).  lu  que- 
sta impressione  parimente  abbiamo  citato  rediiiune  sud- 
detta del  Rifioriio»  e<l  alcuna  volta  ancora  quella  latta  ino- 
dcrnamenle  in  Firenze  da  Domenico  Marta  Manni  nel 
1734.  in  4<*  coDciossiacbè  sieno  in  essa  corretti  anche  quelli 
errori,  che  nella  stampa  del  Aifiorito  disavvedutaineute 
erano  scorai.  L'abbreviatura  Amm.  Ani.  G.  iodica  la  giunta 
degli  Ammaestramenti  degli  Aoticbi  i;9):ciò  sono  alcuni  Am- 
maestramenti , o Sentenze  impresse  in  line  della  suddetU 
edizione  del  Aifiorito,  alla  numeratione  delle  quali  corri- 
spondono i numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  esempj. 

Ammaestramenti  de' Santi  Padri.  Testo  a penna , che  lu  già 
di  Pier  del  fiero,  (lo'ie  crediamo,  che  sia  quello  che  oggi 
Della  Libreria  de'  Guadagni  si  conserva,  segnato  coi  nuin.  60. 
e intitolato  Instituti  de'  Santi  Padri. 

Aime  antiche  di  Amorosto  da  Ftreme  v.  Aim.  ant.  P.  fi. 
e Rìm.  ant,  F.  A 

Annotationi  de'  Deputati  sopra  7 Decamerone.  v.  Dep.  De~ 
cam.  (11).  • 

Annotazioni  sopra  gli  EvangeìJ  (la).  Testo  a penna  che  fu 
deir //0rr/g/>o,  e che  al  presente  si  conserva  ira  ì libri  del- 
rAccademia. 

Atme  alta  burchiellesca  tC  Antonio  Alamanni  stampate  ia 
Firenze  pe’ Criun/i  Tanno  ì55i.  e i568.  dietro  alle  Aima 


(7)  Nell'Indice  delle  abbreviature  degli  Autori  posto  nella  terza  impressione  dì 

3uesi’0pera  i Compilatori  di  essa  non  solo  dissero,  che  citavano  la  detta  edizione 
fi  Aijiorito , ma  ancora  aggiunsero,  che  alla  lettura  di  questa  avevano  ridotti  t luo- 
ghi citali  per  Tavanli  nel  VocaboUrio.  Ma  noi  abbiamo  credulo  di  dovere  qui  tra- 
lasciare questa  particolarità,  sui  dubbio  che  non  possa  essere  del  tutto  vera,  poiché 
abbiamo  incontrato  alcuni  esempj  traili  da  quel  Libro,  i quali  non  si  trovano  asso- 
lutamente nelTcdizione  del  Aifiorito , e sono  senza  fallo  del  T.  di  Pier  del  fie^ 
ro , conibmie  si  é quello  citato  alla  voce  Ombrare,  acquali  esempj  per  maggior  lu- 
me de’Lettoi'i  abbiamo  aggiunto  le  parole  P.  fi.  solita  cifra  de’ Testi  di  Pier  del 
fiero . ^ 

(8)  Uno  di  essi  fu  dell’ /n/èri^o , ed  è scritto  nel  i4^t*con  molta  accuratezza. 

(9)  Nell' Indice  della  terza  ìmpre.sstone  dissero  ia  questo  luogo,  che  la  detta 
Giunta  fu  tratta  da  un  Testo  a penna  del  Gnernito  t ma  il  Aifiortto , che  a lui  fu 
contemporaneo,  dice  chiaramente  d'averla  tratta  dal  suddetto  Testo  di  Pier  del  fitt^ 
ro , il  che  è mollo  più  vertsimile , giacché  quel  medesimo  Testo  fu  spoglialo  da'Cuin- 
piblori  per  servizio  del  Vocabolario.  Del  restante  questa  Gamia  si  crede  opera  del 
medesimo  Fra  Bartolommeo , come  coll'autorità  dell' /n/àrijia/o,  nella  Prefazione 
alla  sua  edizione,  prova  evidentemente  il  Aifiorito. 

(io)  Di  questo  Testo  hivella  parimente  T /a/arinaio  nel  luogo  sopraddetto  de'suoi 
Avvertimenti . 

(ti)  la  questo  lungo  pareva,  che  si  dovesse  aggiungere  Annoi.  Salm  , cioè  An^ 
notazioni  sopra  i Salmi,  abbreviatura,  che  s’iucmtlra  alcuna  volta  in  qualche  esem- 
pio della  pass>«ta  impressione,  come  alla  voce  fiutritivo , Lamentazione  ed  altre; 
ma  esseDduseiie  latto  riscontro  su  gli  orìginali  antichi  delle  prime  edizioni  del  Voca- 
boUrio, si  è conusciiito,  che  era  un  abbaglio  degli  stampatori,  e che  doveva  dire 
Annot.  Fang.  onde  cosi  per  lo  più  nella  presente  ristampa  abbi.imo  corretto  . 

(1^1  Nella  antecedente  impressione  <lft  Vocabolario  pareva  che  si  credesse  autor 
di  qiirsi' Opera  Guido  Giudice,  poiché  alU  voce  Stracciatura  si  leggeva  citata 
così:  Annot  Fang.  Guid  Giud.  ma  avendo  poi  fatta  più  diligente  ricerca,  abbiamo 
trovalo,  che  forse  per  idiagiìo  ilegli  stampatori  era  stalo  tralascialo  Tesenipio  delle 
Annotazioni  dr  Fangeli,  e confusa  io  cotti  guisa  la  citazione  coll’ esempio  seguente 
di  Guido  Giudice . 
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Liri 


Ant.  Atam.  rim. 

ion  IO. 

Ami  Atam.  stan%. 
Ant  Atam.  »tan%. 
Secca/.  5.  1^6. 


Arcati  Samn. 
Arcati.  SannoM. 
Ariti. 

Ar  Fur. 

Artoi.  Fur. 

Arioi.  Fup.  |5.  98. 


Ariot.  Cintf.  Cani. 
Arias.  5 Cani. 
Arias.  5.  Cani.  4 

Ar.  Sai. 

Arias.  Sat. 

Arias  Sat.  *j. 

Ariot  Rtm. 

Ar,  Rim 
Arias  Rim.  9^. 

Ariot.  Cas. 

Ariot  Cassar.  Pral. 
Arias.  C.ast.  a.  3. 
Ariot.  Len. 

Ar.  Len.  S.  4* 

Arias.  Neg. 

Arias.  JVegr.  3.  a. 
Arias.  Supp. 

Arias.  Supp.  4»  5. 
Arrigh 
Arrtgh.  4o. 


del  Surrhieìlo,  ì fmroerì  eorrispondoso  • quelli  de'  So- 
Belli 

Staata  del  medeiimo  sopra  retimntogia  del  Beccn6ro, 
ttel  tempo  delle  aniecedrnti  inipir»ìoin  >cn(U  a peDoa, 
ma  nel  tempo  della  presente  stnmp;4ia  hIU  pngniH  i~6. 
del  volume  Terao  delle  Opere  SuHesche  del  Semi, 
e d'altri  Autori^  ed  in  qiirsia  gni»>i  ritjlu. 

Arradia  del  Samnastaro.  %*.  Saanaz.  Arcad 

Aridosio.  V.  Larent.  Mrd.  Arid. 

Opere  di  Loduuieo  Ariosto,  cioè: 

Ortamdo  Furioso  p4>ema  eroico  In  questa  impressione 
ci  aiamo  fervili  dì  varie  delle  migliori,  e piu  cui  rette 
edixiuni,  • più  frequentemente  di  quella  del  Fatgeisio 
fatta  in  Venezia  nel  i6o3.  iu  4-  ^'d  i iiumcii  indicano 
il  cauto  e la  stanza. 

Cmtfue  i quali  seguono  la  materia  dell' Orlando 

Kunoio.  e vanno  dietro  ad  esso  in  istampa  nelle  mi- 
gliori ediziuui , e qui  parimeule  i numeri  iudicano  il 
canto  e U stanza. 

Satire  selle  stampale;  si  tono  adoperate  alcune  delle  nii- 
gltori  edizioni,  ed  1 numeri  aggiunti  curi ispuudouo  a 
quelli  delle  Salire. 

Rime,  cioè  Sonetti,  Madrigali,  Canzoni,  e Capitoli.  In 
qneala  impres.sione  ci  siamo  servili  della  edizìutie  di 
Venezia  del  tSSa.  io  8.  cd  t numrn  aggiunti  «;i»rnspnn- 
douo  a quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizione  ( i3). 

Commedie  qualirn,  cine  la  Cassarin.  la  Lenti,  il  Negrty^ 
mante,  ed  i Suppositi,  alcune  delle  quali  lurono  cum- 

nie  prima  in  Prosa,  e poi  ridotte  in  verso.  In  am* 
ue  le  forme  sono  ritate , ma  pm  liequenieniente 
quelle  di  ver*u,  ed  in  questa  impressione  ci  siamo  ser* 
viti  per  lo  piu  dell' esemplHre  slaiiipatu  nel  lTi4-  in  8. 
•otto  la  .data  dì  Firenze  (i4)  I nnmen  indirano  gli 
Alti,  e le  Scene,  e l'abbreviatura  Proi.  il  Prologo. 

Arrighetto,  o sìa  Volgarìzzaniento  d'tin  Trattato  delC 
uertità  della  Fortuna  d'Arrigo  da  Settimello  da  esso  in 
ver«i  l.altni  rr»ni|w>sln^  e jmscìa  Ha  incerto  volgarizzato  ( 1 5). 
Melle  passale  impressioni  fu  citato  un  Testo  a penna , ebe 


(i3)  Nella  passata  impressione  alla  voce  Porre  un  luogo  di  queste  Rime  era  ci- 
talo cosi:  Arias,  eap.  4-  ma  mancando  poi  questa  abbreviatura  nell'Indice,  non  era 
agevole  u*  Leliort  il  venire  in  cognizione  che  per  essa  si  accennava  il  quarto  Capi- 
tolo di  dette  Rime,  tanto  più  cue  iu  quella  edizione  non  sono  numerali  i capitoli; 
laonde  nella  presente  ristampa  abbiamo  reudulc  uail'ornii  tutte  le  citazioni  cosi  : 
Arias.  Rine. 

(i4  L* edizioni  in  prosa  di  queste  Commedie  sono  tutte  tcorreuissime,  onde  si  è 
giudo  ato  meglio  il  0011  fare  di  alcuna  di  esse  speziai  menzione.  Si  avverta  clic 
Della  predellM  edizione  del  dette  qiiaiin»  Coniniedie,  bavveue  un'altra 

iulitoiata  la  Seolasticm  ; ma  i Compilatoli  del  Vocabolario  non  crederono  di  dovrila 
citare  come  legitlnno  coinpoiiimenlo  di  Lodouira  Ariosto , ben  BM|>endo  che  egli 
la  Jasciè  ahbaizzaia  10  occasione  delle  nozze  ilei  Duca  Sreole  di  Ferrara,  ma  non 
avendo  potuto  darle  rompimento  fu  poi  dopo  U sua  morte  terminata,  e <Ula  alle 
Stampe  da  M” esser  Gabriele  Ariosto  suo  fratello,  come  alferma  Gìuuambatisla  Pi^ 
gna  nella  Vita  di  Me^iver  Lodovico , ed  altri  Scrillorì. 

t«5)  Alcuni  hanno  credulo,  che  Arrigo  medesimo  di  latino  recasse  in  volgare 

3nesio  suo  'Prattato.  Oi  colai  sentimento  fra  gli  altri  è sialo  il  duelli  nella  sua 
loria  MS.  drgh  Scrittori  Fioreolitii.  Vi  è chi  ha  credulo,  che  il  (tinelli  si  fondi 
sull' asserzìiine  dri  Cav.  Salviati , quasiché  egli  affermi,  che  Arrighetto  traducesse 
il  suo  Ialino  Trattalo,  le  Pistole  tP  Ovidio , e la  Fiorità  d Italia.  Bla  a noi  non 
pare,  che  il  Salviati  dica  questo  assolutamente,  siccome  apparirà  a chiunque  pren- 
derà ad  esamÌBurc  aUeolamenie  le  sue  parole. 
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Arr.  Bald.  Bim.  nnt. 
Arrigh.  Baldanas. 
Art.  yetr.  Ner. 

Art.  yetr.  Ner.  43 
Art.  yetr.  Ner  5.  90. 
Art.  yetr.  Ner. 

Pro.  Lett. 

Alt.  Apost. 


Al  Giovambatista  Deli  noilro  Accademico  detto  il  SoU 
lo , t che  poi  neirAccademia  per  qualche  tempo  si  con> 
servò  (16).  In  questa  irapressionc  abbiamo  citato  Tedizio- 
ne  (17)  fatta  da  Domenico  Maria  Manni  io  Kircoze  oel 
i^So.  in  4-  i numeri  ne  accennano  le  pagine. 

Bitne  antiche  di  Arrigo  Batdonasco.  v.  Rim.  ant.  F.  R. 

Arte  yetraria  di  Antonio  Neri  stampata  in  Firenze  pe*  Giun- 
ti nel  i6i:i.  in  4-  Quando  si  trova  citato  un  solo  nu- 
mero, si  dee  intendere  di  quello  delle  pagine,  quando  se 
ne  incontrano  due,  allora  corrispondono  a citsclieduo  li- 
bro e capitolo;  e citasi  anche  il  Proemio  al  Lettore. 

Folgariitamento  di  alcune  cose  degli  Atti  degli  ^ApotloU. 
V.  Libr.  Op.  div. 


B 


Bari.  Ben.  Stime  di  Bartolommeo  del  Bene  (19). 

Bartol  Ben.  Bini. 

Bell.  àlan.  Rime  di  Giusto  de'  Conti  da  Valmontone  Senator  Romano 

Bell.  Man.  07.  intitolale  Bella  Mano.  Pare,  che  nelle  antecedenti  iinpres-^ 

Bell.  Man.  Bim.  ant.  sioni  si  sieno  serviti  della  stampa  fatta  fare  da  Iacopo  Cor- 
Bell.  Man.  Ant.  Puc.  binelli  in  Parigi  Tanno  i595.  Noi  nella  presente  impres- 
se//. A/a/i.  Sen.  Ben.  sione,  per  essere  la  detta  stampa  dì  Parigi  rarissima,  ab- 

biamo adoperata  anche- la  ristampa  fattane  in  Firenze  dal 
Guiducci.,  e Franchi  nel  io  6.  ed  i numeri  ne  ac- 

cennano le  pagine.  Sono  citati  anche  i ib>eti  antichi  stam- 
pali dietro  la  Bella  Mano.  v.  Rim.  ant.  B.  M. 

Belline.  Sonetti,  Cantoni,  Capitoli,  Sestine,  ed  altre  Rime  di  Ber~ 

Belline.  06S.  nardo  Bellincioni.  1 Compilatori  della  passata  edizione  non 

Belline.  Son.  180.  dissero,  se  adoperarono  qualche  esemplare  scritto  a penna. 

Belline.  Rim.  o pure  lo  stampato  in  Milano  Tamno  i493-  io  4-  lo  que- 

Bellinc.  Canz.  sta  impressione  ci  siamo  serviti  della  stampa  di  Milano,  ma 

Belline.  Cap.  perciocché  è mollo  scorretta,  siamo  ricorsi  ad  un  esempla- 

BelUnc.  Sest.  re  di  essa  posseduto  gié  dal  Senator  Filippo  Pandolfini^ 

che  ora  pure  nella  Libreria  del  Senator  Cammillo  Pan^ 
dolfini  Si  conserva,  e che  in  moltissimi  luoghi  di  mano  del 


(16)  QucstoTcsto,  che  fu  veduto  anche  òaM'  Infarinato , presentemente  più  non 
si  trova  Ira  i manoscritti  dell* .Accademia . Nella  Lettera  Dedicatoria,  posta  in  fronte 
alla  stampa  di  Firenze  del  t^So  , si  dice,  che  TAbate  Giovambatista  Casotti  nostro 
Accademico  detto  V Infiammato  ha  una  copia  tratta  da  quel  Testo. 

(17)  Questa  edizione  è tratta  dalla  copia  suddetta  del T /n/7ammtf<o , e da  alcuni 
altri  Testi  a penna,  che  sono  nella  Libreria  del  March.  Riccardi. 

(18)  Gli  spogli  di  questo  Libro  furono  fatti  da  Francesco  Redi  nostro  Accade- 
mico, e noi  gli  abbiamo  traili  ed  inseriti  nella  presente  impressione  dalle  sue  po- 
stille originali  fatte  in  margine  del  suo  esemplare  del  Vocabolario,  non  essendo  sta- 
to per  T avanti  citato  questo  Libro. 

(19)  Queste  Rime  non  furono  citate  nelle  prime  impressioni  del  Vocabolario.  1 
Compilatori  le  allegarono  nella  precedente  a questa,  senza  dire  se  erano  stampate, 

0 scritte  a penna,  né  donde  avessero  tratta  la  copia,  di  cui  si  servirono.  Alla  voce 
Di  straforo  si  trovava  questa  citazione:  Tin.  Bart.  Ben.  cioè:  la  Tina  di  Bartolom^ 
meo  del  Bene,  che  crediamo  essere  alcun  componimento  ruslicale.  Alcune  stanze 
alla  contadinesca  erano  citate  alla  voce  Grancire  cosi:  Bart.  Ben.  Stan.  Coni.  Alla 
voce  Catriosso  era  questa  citazione:  Rim.  ant.  Bart.  Ben.  ma  noi  abbiamo  corretto 
alla  maniera  usata  Bart.  Ben.  Rim.,  non  parendoci  che  debba  essere  annoverato  tra 

1 Poeti  antichi  Bartolommeo  del  Bene,  che  visse  in  Francia  nc' tempi  d'Arrigo  IV. 
e fu  amicissimo  di  Pietro  Ronsard,  celebre  Poeta,  traile  Poesie  del  quale  dell' edi- 
zione di  Parigi  del  1609.  si  trova  a carte  829.  un’Ode  Toscana  di  esso  Bartolom- 
meo,  che  comincia:  Quand' avido  uomo  industre  ec.  Un'altra  Canzone  del  medesi- 
mo diretta  a Paolantanio  Giacomini  è stampata  nella  Vita  d'Antonio  Ciacomini 
scritta  da  Iacopo  Nardi. 
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medestmo  Seoator  Filippo  è stato  corretto,  ed  alla  vera 
lezione  rtdotlo.  I numeri  aggiunti  nella  presente  impres- 
sione corrispondono  alia  numerazione  de'  honetti  latta  per 
nostro  comodo  nel  suddetto  esemplare  stampato ■ Le  Cau- 
soni,  le  Sestine,  ed  i Capitoli,  per  essere  in  piccola  quan- 
tità, non  si  sono  numerati,  essendosi  anche  giudicalo  lacilc 
il  rìtroTsrne  gli  esempj  senza  questa  diligenza. 

Optre  del  Cardinal  Pietro  Bembo t cioè: 

Bemb.  jÌsoI.  i.  Aiotani.  Nella  passata  impressione  fu  apposta  agli  esempj 

Jiemb.  Asot.l.  93.  solamente  la  citazione  del  libro,  senza  indicare  quale 

edizione  precisamente  fosse  stata  adoperata.  Nella  prc- 
* sente  impressione  ci  siamo  per  lo  più  serviti  della 

stampa  fatta  io  Venezia  nel  i53o.  iu  4-  per  Giovan-‘ 
nantoniot  a /rattlli  da  Sabbio,  ed  i due  numeri  ag- 
giunti accenuauo  il  libro  c le  pagiue  da  noi  a tale 
effetto  outuerale. 

Bem6.  Leti.  Lettere  Folgari.  Nella  passata  impressione  crediamo  che 

Bemb.  Leu.  1.6.173.  si  servissero  dell' esemplare  di  quella  medesima  stam- 

pa che  abbiamo  adoperato  nella  presente  , cioè  di 

3uello  impresso  in  Venezia  nel  i575.  in  il  quale  è 
iviso  in  due  volumi,  ciascheduno  de' quali  coulienu 
dodici  libri,  onde  i tre  numeri,  che  per  lo  più  si  tro- 
vano aggiunti  agli  e.sempli  di  queste  I.«llerc,  accenna- 
no il  primo  il  volume,  il  secondo  il  libro,  ed  il  terzo 
le  pagine  di  ciascliedun  volume. 

Bemb.  Pr.  Prose  inforno  alia  Fofgar  Lingua.  Di  quali  edizioni  sì 

Bemb.  Pr.  i.  Sg.  servissero  i Compilatori  nelle  anieccdeiitì  impressioni, 

Bemb.  Pros.  3.  l84<  oiuna  ricordanza  lasciarono,  fa  questa  abbiamo  citalo 

la  stampa  latta  nel  i549-  Ìo  4-  dal  Torrentino  ad  istan- 
za di  Messcr  Cnr/o  Guaiteruiii  intimo  amico  del  Bem- 
bo, avendola  giudicata  una  delle  più  corrette.  1 nu- 
meri additano  il  libro  e la  pagina. 

Bemb.  Rim.  74-  /lime,  cioè  Sonetti,  Canzoni , Madrigali , Capitoli , *t 

Bemb.  Stani.  Stante  (ao).  Nella  presente  impressione  cì  siamo  scr- 

Bemb.  Stanz.  della  stampa  del  Giolito  del  i564-  in  la.  giudi- 

candola una  delle  più  corrette  per  essere  stata  pro- 
_ curala  dal  Cummeodalore  Annibai  Caro,  e da  esso 

dedicata  al  Cardinal  Farnese.  I numeri  aggiunti  a 
ciascheduno  esempio  additano  le  pagine  dolla  suddetta 
edizione. 

Bemb.  Si.  Folgarixzamento  della  Storia  latina  di  Venezia  latto 

Bemb.  Stor.  4<  47*  dall'Aulore  medesimo.  Quantunque  nella  precedente 

impressione  non  si  veda  fatta  menzione  della  stampa 
qnivi  citala,  nondimeno  per  certi  riscontri  (zi)  credia- 
mo, che  fosse  quella  dì  Venezia  dei  i55a.  in  4- 
fare  dal  sopraddetto  Carlo  Gualteruzti,  e di  questa 
medesima  edizione  ora  ci  siamo  serviti,  accennando,  per 
mezzo  de’ numeri  aggiunti  agli  esempj,  U libro  e la 
pagina. 

Bene.  Ras.  Volgarizxamento  di  Rasis.  v.  Volg.  Ras. 


(20)  I Compilatori  nell'  Indice  della  passala  impressione  notarono  solameule  le 
Stante  del  Bembo;  ma  dagli  esempj  citati  in  varie  voci  si  vede,  che  citarono  an- 
che le  altre  Rime:  laonde  m queste  ancora  nel  presente  Indice  abbiamo  latta  men- 
zìone. 

(21)  I riscontri,  che  di  ciò  si  hanno,  sono;  1.  ebe  i numeri,  i quali  si  osserva- 
no negli  esempli  allegati,  corrispondono  a questa  edizione;  2.  che  si  conserva  an- 
cora tra  i libri  di  nostra  Accademia  un  esemplare,  io  fronte  del  quale  è scritto  Bel- 
t Innominato  Segni,  il  quale  fu  uno  de* principali  Compilatori  della  terza  iropres- 
sione;  3.  ebe  si  trovano  lineate  io  questo  esemplare  quasi  tulle  le  voci,  delle  quali 
sono  allegati  gli  esempli  tratti  da  questa  Storia,  il  eoe  non  può  essere  stato  iallo 
se  non  io  cougiuntura  di  farne  lo  spoglio. 
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Beriif.  Celi.  Oref.  Opere  di  Benvenuto  CelUni  (aa),  cioè: 

Benv.  Celi.  Oref.  48.  Due  Trattati  della  Oreficeria^  e della  Scultura.  Si  ciu  \m 

stampa  di  Firexu#  del  ly^t.  in  4'*  * numeri  iudica- 

no  le  pagine. 

Benv.  Celi.  Vii.  Vita  9ua  scritta  da  se  medesimo;  Testo  a penna,  che  fa 

Benv.  Celi.  FU.  già  di  Lorento  Maria  Cavalcantit  poi  tra  i Manoscritti 

di  Francesco  Bedi  ('i3). 

Bern.  Ori.  Opere  di  Francesco  Bemi,  cioè: 

Bem.  Ori.  i.  3.  54-  Orlando  Innamorato.  Poema  rifatto.  Nelle  antecedenti  im- 

pressioni furono  citate  le  stampe  fatte  io  Venezia  per 
gli  Eredi  di  Lucanlonio  Giunta  nel  i54i.  e nel  i5|5. 
in  4‘  Nella  presente  ci  siamo  serviti  anche  di  quella 
del  io  4*  tdie  ha  la  data  di  Firenze,  e che  di 

quelle  di  Venezia  è più  corretta.  I tre  numeri  aggiunti 
alle  allegazioni  di  questo  Poèma  indicano  il  libro  (24)* 
il  canto  e la  stanza. 

Bern.  Bim.  Bime  Burlesche.  Sebbene  dall’Indice  non  apparisce,  si 

Bern.  Bim.  i.  ii“.  vede  nondimeno,  cbe  gii  antichi  Compilatori  si  serviro- 

no della  raccolta  di  esse  data  alla  luce  per  opera  del 
Lasca  da'  Giunti  di  Firenze  iu  due  parli,  la  prima 
nel  i548.  e la  seconda  nel  i555.  in  8.  Nella  presente 
impressione  abbiamo  fatto  uso  anche  della  Raccolta  del- 
Opere  burlesche  del  Bernt,  e d' altn  Autori  stampata 
modemurnenle  nel  in  Ire  volumi  in  8.  de’ quali 

i primi  due  portano  la  data  parte  di  Londra,  e parte 
di  Firenze,  il  terzo  quella  di  Firenze.  1 due  numeri 
che  in  questa  impressione  si  sono  aggiunti  alle  allega- 
zioni di  queste  Bitne  accennano  il  volume  e le  pagine 
di  ciascheduno  di  essi,  talora  delt’ediziono  antica  de' Giun- 
ti, ma  per  lo  più  della  moderna. 

Bern.  Cat.  Catarina  Atto  scenico  rusiicale,  stampato  io  Firenze  per 

Bern.  Catr.  5.  Falente  Panizzi  nel  in  8.  Nella  presente  impres- 

sione siamo  ricorsi  all’ esemplare  stampato  moderoamea- 
te  (iS)  unito  al  quale  è Ìl 


(q2)  Avendo  Francesco  Redi  stimato  bene  di  citare  la  Fifa  del  CelUni  per  ra- 
gione degli  esempi,  che  se  ne  potevano  trarre  appartenenti  alle  voci  di  Scultura, 
Pittura,  ed  Arte  dell’Orefice;  con  maggior  ragione  abbiamo  creduto  di  dover  citare 
io  questa  impressione  anche  i due  Trattati  dell'  Oreficeria  e Scultura  , poiché  que- 
sto è lavoro  del  medesimo  autore,  mollo  più  della  prima  compiuto  e perfetto,  e 
ornai  nolo  agli  eruditi,  per  essere  stati  di  già  impressi  questi  Trattati  in  Firenze  per 
Falente  Panitxi,  e Marco  Peri  nel  i568.  in  4-  Noi  però  abbiamo  amato  meglio  di 
citare  la  moderna  ristampa  del  i^3i.  che  è più  emenaala,  e corretta. 

(sS)  Questo  libro  ora  per  la  prima  volta  è citato  nella  presente  impressione.  Fu 
spogliato  d.i  Francesco  Redi,  il  quale  così  scrive  di  questo  Codice  in  una  postilla 
di  sua  roano  inserita  nel  margine  del  suo  esemplare  del  Vocabolario:  Fita  di  Ben- 
venuto Cellini  Orefice,  e Scultore  Fiorentino , Testo  a penna  in  foglio  di  Loren- 
zo Maria  Cavalcanti.  Questo  Autore  compose  questa  sua  vita  da  se  medesimo,  e 
da  se  di  sua  propria  mano  la  cominciò  a scrivere,  ma  non  la  continuò  di  pro- 
pria mano.  La  cito,  perchè  ci  sono  molte  voci  appartenenti  alla  Scultura,  Pit- 
tura e Arte  dell’Orefice,  le  quali  sono  necessarie  al  Focabolario.  Questo  Testo 
a penna  la  cortesia  del  Sig.  Lorenzo  Maria  Cavalcanti  ha  poi  donato  a me  Fran- 
cesco Redi.  Questa  Fita  è stata  data  anche  modernamente  alle  stampe  sotto  la  finta 
data  di  Colonia , ma  noi  non  ci  siamo  servili  di  questa  edizione  per  essere  assai 
scorretta , e difettosa . 

(q4)  Tre  soli  sono  i Libri  di  questo  Poema,  benché  per  errore  un  numero  assai 
più  grande  ne  additi  un  esempio  citalo  nella  passata  impressione  alia  voce  VOTO 
Bern.  Ori.  35.  7.  67.  ma  noi  abbiamo  restituito  ifuesl' esempio  aU'Orlando  Furioso 
deir  Ariosto,  in  cui  veramente  si  trova  al  can.  53.  slan.  67. 

(aS)  È nulo,  cbe  questo  esemplare  è stato  stampato  io  Napoli,  e va  unito  alla 
Calandra  Commedia  del  Cardinal  Bernardo  Divixio  da  Bibbiena,  e alla  •S’uocera 
Commedia  di  Benedetto  Farchi.  In  moki  luoghi  è assai  diverso  dalla  stampa  del 
Panizti , essendo  tratto  non  da  essa,  ma  da  un  Testo  a penna  scritto  nel  teinpo 
medesimo  del  Bcrni.  Sonvi  però  le  varie  Lezioni  di  quella  edizione. 
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Serm.  Mogìiax. 
Berm^  MogUa%. 


Beri.  Rim. 

Beri.  Rim.  3.  l65. 
Bert.  Cant. 

Beri.  Son.  34- 


Bib,  Red. 

Bibi.  Red. 

Bifìd.  Boti.  R.  A. 

Boee.  Proem.  5. 
Boec.  /n(r. 

Boee.  Introd. 

Bocc.  Introd.  a3. 
Boee.  g.  i.p.  a. 
Boee.  mot».  7.  tg. 
Bocc.  mot».  44- 
Bocc.  g.  S.f.  4* 

Boec.  Cam*.  8.  1. 
Boee.  Conci.  4- 
Bocc.  Conclus.  m.  to. 


Boee.  Amet. 

Bocc.  Amet.  Proem. 
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ÈtogUaz*o.  Frammesso  pore  io  Tersi,  che  parimeole  aU 
cuna  Tolu  si  è citato,  ed  i ouroerì  aggiuolì  deuoiano 
le  psp'ne  dell*  uno  e dell'  altro  componimeoto  nella 
suddetta  edizione. 

Rime  bmrleseàe  di  Romolo  Bertini  (a6).  lo  questa  impressio- 
ne abbiamo  citalo  quelle  stampate  Tanno  1735.  nel  terzo 
volume  delle  Opere  burlesche  del  Bermi  e d'altri  Anton, 
ed  i due  numeri  aggiunti  accennano  il  detto  terzo  volume, 
e le  pagine  di  esso,  dove  cadono  dette  Rime.  Talora  è ci- 
tata fa  canzone,  o il  numero  del  sonetto. 

Polgarittamemio  della  Bibbia.  Testo  a penna,  che  fu  di 
Francesco  Redi  (97). 

Rime  antiche  di  Binao  Bonichi  dn  Siena  stampate  in  Roma 
nella  stamperia  del  Grignani  T anno  1649.  io  foglio  (38). 

Opere  tii  Messer  Giovanni  Boccaccio , cioè  : 

Beeamerone.  Si  cita  T esemplare  corretto  dal  Cav.  Lio- 
nardo  Salviaii  a ciò  espressamente  deputato  dal  Gran- 
duca Francesco,  e stampato  in  Firenze  da'  Giunti  Tan- 
no 1587.  Tutte  le  Novelle  suno  citate  pel  uumcro  loro 
da  una  fino  a cento.  Il  secondo  numero,  ebe  si  trova 
negli  esempi  tratti  da  quest’ Opera,  indica  i numeri 
per  maggior  comodo  posti  a mano  di  dieci  in  dieci 
versi  nell’ esemplare,  di  cui  si  servirono  gli  antichi  Com- 
pilatori (99)  cosi  in  ciascheduna  Novella,  come  io  ogni 
altra  parte  principale  di  quest’ Opera,  cioè  nel  Proe- 
mio, nell' Introduzione,  nel  principio,  e nel  fìue  di 
ciascheduna  Giornata,  e nella  Conclusione.  I due  nu- 
meri posti  agli  esempli  tratti  dalle  Canzoni  signifìcano 
la  Giornata,  nella  quale  è posta  la  Canzone,  e la  stan- 
za della  Canzone.  L'abbreviatura  Ut.,  che  si  trova  ta- 
lora in  vece  del  secondo  numero,  significa  che  qiiel- 
rosempio  è tratto  non  dal  corpo  della  Novella,  ma  dal 
titolo  di  essa.  Ma  perciocché  T Infarinalo  giudicò  di 
dover  tralasciare,  o alterare  varj  luoghi  di  quest' Ope- 
ra, negli  esempli  da  noi  allegati  abbiamo  supplito  co- 
tsU  mancanze  e variazioni  per  lo  più  colla  moderna 
edizione,  che  ha  la  data  d'Amsterdam  dell' anno  1718. 
in  due  volumi  in  8., e talvolta  ancora  col  celebratissimo 
Testo  a penna  scrìtto  di  mano  di  Francesco  tC  Ama- 
retto Mannelli,  che  di  presente  si  conserva  nella  Li- 
breria di  San  Lorenzo  al  Banco  XLI.  segnato  col  oum.  1. 
e molte  volle  ne  abbiamo  avvertilo  ì Lettori  con  una 
parentesi  dopo  l'esempio,  lo  che  abbiamo  anche  pra- 
licato  io  qualche  luogo  più  sospetto,  o oscuro,  cove 
la  lezione  del  Testo  del  Mannelli  è stata  da  noi  cre- 
duta più  sicura  dell' esemplare  corretto  dall' /n^rtna/o. 

Ameto.  Cosi  in  questa,  come  nelle  antecedenti  impres- 
sioni, è stata  citata  l’edizione  di  Firenze  fatta  dagli 


(96)  Queste  Rime  erano  state  citate  anche  nella  precedente  impressione  del  V»- 
eabolario,  come  si  può  vedere  alla  voce  POS.^HE.  Avevaie  presso  dì  se  manoscritte 
Francesco  Redi,  il  quale  più  volle  le  cita  nelle  note  al  suo  Ditirambo.  Nondimeno 
furono  tralasctaCe  nell' Indice  delle  abbreviature. 

(37)  Questa  abbreviatura  parimente  fu  tralasciala  nell’Indice  dell’ antecedente  im- 
pressione, quantunque  indichi  un  Testo  iu  essa  citalo,  come  si  può  vedere  alla  voce 
CISPOSO. 

(98)  Sono  quattro  Canzoni  morali  poste  dietro  alle  Rime  del  Petrarca,  cavate 
dal  Testo  originale,  che  si  conserva  nella  Libreria  Vaticana,  al  Tasoreito  di  Ser 
Brunetto  Latini,  e al  Trattato  delle  Firth  morali  di  Roberto  Re  di  Napoli,  e di 
Gerusalemme,  e sapendosi  che  erano  nel  Testo  a penna  de  Poeti  antichi,  che  fu 
di  Pier  del  Nero,  è verìsìniile,  che  da  esso  le  traesse  V Ubaldini  in  quella  guisa, 
abe  dal  medesiino  trasse  le  Rime  attribuite  al  Be  Ruberto. 

(99)  Questo  eseinplare  è ancor  di  preseote  tra  i libri  dell'Accademia. 
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Bocc.  Amet.  98. 


Boec.  ÀJMr.  Vii. 
Boec.  Vis.  cap.  4o. 
Bocc,  Am.  Vis.  can.  5G- 


Boec.  Com.  Dani. 
Boce.  sop.  Dont. 
Bocc.  Com.  Dant.  a. 


^37. 


Boec.  Fieunm. 

Boec.  Fiamm.  proem. 
Boec.  Vimmm.  i.^S. 


Brodi  di  Filippo  Giunti  Tanoo  i5li.  ed  i numeri  oc 
indicano  le  carte,  e l'abbreviatura  Proem.  il  Proemio. 
In  alcun  luogo  della  atamoa  oMuro,  o aoipetco  d'er» 
rore,  abbiamo  consultati  gli  scrìtti  a penna,  e partico* 
lamteote  quelli , che  sono  nella  Librerìa  di  S.  Loreoao 
nel  Banco  XLl.  segnati  co' numeri  35.  e 36. 

Amorosa  Visione.  Opera  in  tersa  rima,  e divisa  in  cin> 
quanta  canti,  o capitoli.  I Compilatori  delle  paitate 
impressioni  non  ci  lasciarono  memoria  alcuna  del  Testo 
a penna,  0 dell' edizione,  di  cui  si  servirono.  Nella  pre> 
sente  abbiamo  adoperato  l' esemplare  stampato  dal  Ciò* 
lito  in  Venezia  nel  i558.  in  6.,  sendoci  parato  sufficien- 
temente  corretto,  benché  alcuna  volta  ci  sia  convenuto 
ricorrere  ad  un  Testo  a penna,  che  abbiamo  veduto 
neHa  Libreria  del  Marchese  Biecardi  segnato  O lill. 
XXXIX.  per  racconciare  alcuno  esempio,  che  neH’e* 
semplare  stampato  appariva  manifestamente  scorrelto. 
11  numero  aggiunto  alle  allegazioni  tratte  da  questo 
Libro  corrisponde  a quello  de’  canti,  0 capitoli,  ne  qua- 
li è diviso. 

Comento  (3o)  sopra  i primi  sedici  Capitoli  dell’  Inferno 
di  Dante.  Nelle  prime  impressioni  m citato  un  Testo 
a penna  di  Pier  Segni  nostro  Accademico  detto  t Ag^ 
ghiacciato,  che  poscia  fu  posseduto  dal  Guernito.  Nella 
presente,  non  essendo  suto  possibile  il  ritrovare  il  Te- 
sto del  Segni,  ci  siamo  prevalsi  di  un  altro  Testo  a 

renna,  che  era  già  nella  Libreria  à' Antonio  Maglia^ 
echi.  Questo  Testo  ha  poi  servito  di  norma  all' edi- 
zione, che  ne  è stata  fatta  colla  data  di  Firenze  ran- 
no 1714*  due  Tomi  in  8.  onde  questa  parimente 
abbiamo  alcuna  volta  citata,  ed  i numeri  aggiunti  agli 
esempi  indicano  il  canto  e la  pagina  dell  esemplare 
stampato. 

Fiammetta.  Si  cita  la  sUtnpa  dì  Filippo  Giunti  del  i5g4- 
io  8.  ed  i due  noroerì  aggiunti  agli  esempi  corrispon- 
dono il  primo  a quello  del  libro,  il  secondo  a queUi 
posti  in  margine  di  dieci  in  dicci  versi  nella  suddetta 
edizione.  Alcuua  volta  abbiamo  citato,  e per  lo  più  a 
pagine,  la  più  antica  edizione  di  Bernardo  Giunta 
del  t533.  in  8.  ed  in  qualche  esempio  di  senso  oscuro, 
o dubbio  abbiamo  consultato  i Testi  a penna  della  Li- 
brerìa di  S.  Lorenzo,  che  si  trovano  al  Banco  XLII. 
segnati  co’ numeri  7.  8.  e 9.  (3i). 


(30)  Il  Boccaccio  propriamente  non  fece  il  Comento  alla  Commedia  di  Dante, 
ma  prese  a spiegarlo  per  via  di  Lezioni  pubblicamente  alla  gioventù  Fiorentina,  • 
queste  Lezioni  sono  quelle  che  si  chiamano  col  nome  dì  Comento.  Chiaro  il  mo* 
strano  alcune  parole  del  princìpio  di  queste  Lezioni,  nelle  quali  il  Boccaccio  volga 
il  ano  parlare  alla  gioventù  Fiorentina  quivi  presente  dicendo:  Massimamente  ad 
uomini  A alto  intendimento , e di  mirabile  perspicacità , come  universalmente  so^ 
lete  esser  voi  Signori  Fiorentini . Il  Monaldi  nel  suo  Diario  stampato  dietro  le 
Storie  Pistoiesi  io  Firenze  nel  >7^3.  a carte  33z.  ia  ricordanza  del  tempo,  in  cui 
il  Boccaccio,  cominciò  a spiegar  Dante:  Domenica  a di  23.  A Ottobre co- 
minciò in  Pireme  a leggere  il  Dante  Mescer  Giovanni  Boccaccio.  Nelle  note  ai 
Galateo  citandosi  un  luogo  di  questo  Comento  viene  attribuito  a uo  cerio  Maestro 
Graùa.  Questo  abbaglio  può  forse  nascere  da  questo,  ebe  si  ha  notizia  d’uoa  Spo- 
sizione  di  I>ante  fatta  da  Maestro  Grazia  dell’ Ordine  Francescano,  discepolo  del 
Petrarca  scrìtta  a penna.  Fu  veduta  dallo  Stritolato,  il  quale  di  essa  fa  menzione 
ae’suoi  spogli  di  var)  Testi  a peuna,  che  si  conservano  traile  scritture  dell'Accade- 
HÙB , ed  uo  Testo  a penna  ne  possiede  al  presente  il  Canonico  Gabbriello  Riccardi 
nostro  Accademico. 

(31)  Nella  Fiammetta  del  Boccaccio  non  sì  può  trovare  1*  esempio  citato  nelle 
passata  impresaionc  alla  voce  RINFILARE,  poicuè  è ÒA Lucidi  del  Firenzuola,  e 
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Boce.  Fiìostr. 

Bocc.  Pilostr.  9.  4^ 


Bocc.  Laber. 
Boce.  19. 


Bocc.  Létt. 

Boce.  Lett.  Sio. 

Bocc.  Leu.  PkH.  Kos. 
Boce.  Lett.  Pin.  Rot. 
987. 

Boec.  Lett.  Pr.  S.  Apot. 
Boce.  Lett.  Pr.  S.  Ap* 
3i6. 

Boec.  Lett.  S. 

Boce.  Lett.  it 


Filoceh.  Si  du  la  ttaropa  di  Pirenic  di  Fitippo  Giunti 
iàtU  nel  >594-  io  8.  alicgaodone  il  libro  ed  il  numero 
oiargioate  poMo  di  dieci  io  dieci  versi  (Sa).  In  alcuni 
Ittogni  oscori,  o acorretti  siamo  rìcorsi  airautoriU  de’Te- 
iti  a penna,  consultandone  talora  uno,  che  fu  di  Giu^ 
limno  de*Bieciy  ora  in  mano  del  Canonico  Corso  de'  Ric^ 
ei  ambedue  nostri  Accademici,  talora  quello  che  è nel 
Banco  XLIU.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  legnalo  col 
num.  36. 

Filotirato.  Poema  in  ottava  rima.  Si  cita  un  Testo  a pen- 
na, che  fn  ^ deir /n/crng/io , e che  dipoi  fu  riposto 
fra  i MS.  di  nostra  Accademia  (33).  Talvolta  abbiamo 
citato  alcuni  testi  a pernia  della  Libreria  di  San  Lo- 
renso  esistenti  nel  Bauco  XLI.  al  num.  17.  18.  e 99. 
e nel  Banco  Aldi,  al  num.  98. 

Loberinto  A Amore , o sia  il  Corbaccio.  Si  cita  l' edt- 
tiene  fattane  io  Fireoae  da  Ftiippo  Giunti  l'anno  i594- 
io  8.,  allegando  in  ciascheduno  esempio  i numeri  posti 
di  dieci  in  dieci  versi  in  quella  impressione.  Alcuna 
volta,  quando  la  lezione  stampata  ci  è paruta  oscura, 
o sospetta  di  scorrezione,  abbiamo  citato  il  Testo  a 
penna  di  mano  di  Francesco  d' Amaretto  Mannelli 
unito  alla  famosa  copia  de)  Decamerone^  di  cui  poco 
la  abbiamo  ragionato;  e quando  abbiamo  seguito  la 
lettone  di  questo  Testo,  iie  abbiamo,  per  lo  più,  avver- 
tito il  Lettore  con  una  parentesi  dopo  1’  esempio. 

Lettere;  cioè  una  a Messer  Pino  de' Rossi-,  una  a Mes- 
ser  Francesco  Priore  di  Sant'  Apostolo;  una  a iMesser 
Cino  da  Pistoja  (34)*  una  a tiiccola  Acciaioli;  una 
a Madonna  Andrea  Acciaioli  Contessa  d’  Altavilla;  ed 
una  a Francesco  de' Bardi.  Nell' lodice  della  passata 
impressione  dissero  d' essersi  seiviti  di  un  Testo  a pen- 
na del  Guernito , lo  che  accenna  la  cifra  S-  qualora 
a' incontra  nelle  citatiooi  degli  eseropj.  La  Lettera  a 
Messer  Pino  de' Rossi  dicono  essere  spogliata  nelTe- 
semplare  stampato,  ma  trovandosene  molte  antiche  edi- 
tioDÌ,  non  abbiamo  potuto  sapere  di  quale  precisamen- 
te si  servis^ro  i Compilatori.  La  Lettera  al  Prior  di 
Sant'  Apostolo  dicono  di  averla  tratta  da  un  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi.  Nella  presente  impressione 
ci  siamo  serviti  dell’ esemplare  stampato  in  Firenze 
à»' Tartini  e Franchi  nel  1793.  io  4-  che  ha  per  tito- 
lo: Prose  di  Dante  Alighieri ^ e di  Messer  Giovanni 


lo  sbaglio  è derivato,  perchè  le  parole  di  quell' esempio  dell'Autore  sono  poste  in 
bocca  di  una  donoa  chiamata  Fiammetta. 

(39)  I numeri  roargioali  posti  di  dieci  in  dieci  versi  nella  stampa  del  FUocoto 
di  Filippo  Giunti  talvolta  sono  errati,  e spezialmente  nel  libro  settimo,  dove  è sal- 
talo un  centinaio.  Quando  Terrore  è continuato,  abbiamo  citato  questi  numeri  cosi 
errali,  perchè  i Lettori  più  agevolmente  gli  possano  ritrovare,  essendo  iropossibile  il 
correnme  tutti  eli  esemplari. 

(33)  Questo  Codice  non  si  è ora  trovato  Ira  i MS.  dell' Accademia.  Può  forse  es- 
sere che  sia  quel  medesimo  Testo,  cbt  vide  il  nostro  Infarinato  » e che  a suo  tem- 
po era  in  mano  di  Giovanvincenxio  Pinelli. 

(34)  Questa  Lettera,  e le  due  seguenti  tengono  eli  eruditi,  che  dal  Boccaccio 
fossero  scritta  in  latino,  e da  altri  poi  volgariasale  ; la  qual  cosa  non  cade  io  dub- 
bio in  quella  scritta  alla  Contessa  d' Altavilla,  poiché  questa  non  è altro,  che  la 
Epistola  latina , con  cui  il  Boccaccio  dedicò  il  suo  libro  De  clarie  mulieribus  a 
delta  Madonna  Antica.  Nondimeno  fendo  state  volgarizzate  in  antico,  e trovandosi 
in  molli  Testi  a penna  ed  esemplari  stampati,  i vecchi  Compilatori  non  isliinarono 
fuor  di  proposito  il  trarre  da  esse  alcuno  esempio.  Chi  bramasse  qualche  notizia 
delle  occasioni  nelle  quali  furono  scritte  queste  Lettere,  e de’ Volgarizzatori  di  al- 
enne  di  esse,  veda  le  AoooUzionì  poste  in  boe  della  suddetta  edizione  del  1793. 
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Boccaccio,  Del  oaale  latte  le  sopraddette  Lettere  si 
cooteagoQO»  ed  alla  lesione  di  questa  adisione  si  è ri* 
dotta  la  maggior  parte  degli  eseiupj,  aggiuogeodo  per 
lo  più  a ciascheduno  di  loro  un  numero,  che  dinota 
le  pagine  di  quella  impressione.  L'abbreviatura  Bocc. 
Leu.  ii  signinca  le  Lettore  scritte  da  Messer  Giovauni 
Boccaccio  da  Avignone  alla  Repnbbca  Fiorentina,  il 
Testo  originale  delie  quali  avvertirono  ì passati  Com* 
piUtori,  ebe  era  neir  Archivio  delle  Kiformagioni  (35). 

Ninfale  Fiesolano  Poema  in  ottava  rima;  si  cita  un  Te- 
sto a penna  che  fu  di  Francesco  Redi . Nella  presenta 
impressione,  non  avendo  ritrovalo  quel  Testo,  ne  ab- 
biamo citalo  un  altro  dì  Rosso  Antonio  Fortini  no- 
stro Accademico,  ed  agli  esempli  abbiamo,  per  lopiù, 
aggiunto  il  numero  della  stanza. 

Teseidé  Poema  in  ottava  rima  stampato  (36).  Nella  pre- 
sente impressione  ci  siamo  più  frequentemente  serviti 
di  uti  Testo  a penna,  che  ora  ai  conserva  tra  i MS. 
dì  nostra  Accademia  (37),  e talvolta  di  un  altro  Testo 
della  Libreria  di  S.  Lorenzo  al  Banco  XLIV.  segnato 
col  Dum.  q5.  1 due  numeri  molte  volle  aggiunti  alle 
citazioni  corrispondono  a quelli  de' dodici  libri  di  que- 
sto Poema,  e delle  ottave  di  ciasebedun  libro. 

Testamento  cavato  dall’ Originale  scritto  di  propria  mano 
del  Boccaccio  in  carta  bambagina,  e stampato  dietro  al 
Proemio  delle  Annotazioni  de'  Deputati  alla  corretione 
del  Decainerone  l'anno  i573.  1 numeri  aggiunti  agli 
esempi  accennano  letre  facce  del  Testo  indicale  da'GittA- 
ti  nella  stampa  suddetta. 

FUa  di  Dante  Alighieri.  1 passati  Compilatori  si  servi- 
rono-  deir  edizione  fatta  dal  SermarteUi  io  Firenze 
Tanno  1676.  in  8-,  ed  alle  pagine  di  questa  edizìooe 
corrispondono  i numeri  aggiunti  alle  allegazioni  degli 
esempj.  Nella  presente  impressione  ci  siamo  per  lo  più 
serviti  della  predetta  stampa  delle  Prose  di  Dante»  a 
del  Boccaccio  fatta  in  Firenze  pc’  Tortini»  e Franchi 
nel  17^3.  in  4-  dove  si  trova  questa  Vita  alla  uag.  ai^ 
e molti  esempli  sono  stati  da  noi  ridotti  alla  lettura  di 
questa  edizione,  di  cui  parimente  si  sono  citate  le  pagine. 

Foìgarixxamento  della  Consolazione  Filosofica  di  Boezio; 
Testo  a penna  di  Giovamhatista  Strozzi^  posseduto  poscia 
dai  Duca  Luigi  Strozzi»  nostro  Accademico  (38).  Nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  alcuna  volta  citalo  l'edizione 


(35)  Avendo  fatto  diligente  ricerca  di  queste  Lettere  nell' Archivio  delle  Riforina- 
gioni,  non  Tabbiamo  trovale  al  presente;  forse  trascurarono  di  riporvele  coloro,  che 
per  servizio  di  quest' Opera  quindi  le  trassero,  e forse  sono  del  lutto  perdute. 

(36)  Gli  antichi  Compilatori  non  ci  diedero  notizia  alcuna  dell' esemplare  stam- 
pato di  cui  si  servirono;  forse  fu  alcuna  delle  due  antirbe  edizioni,  delle  quali  unica- 
mente si  ba  notizia,  cioè  quella  falla  in  Ferrara  nel  i4y5.  col  Contento  di  Andrea 
de  Basso »o  sia  Giouannandrea  Ferrarese  » o queW»  di  Venezia  per  Girolamo  Pen* 
tio  da  Lecco  nel  i5?8.  in  4*  corretta  da  Messer  Tizzone  Gaetano  di  Pofi. 

(37)  Questo  Testo  è in  loglio,  e fu  scritto  Tanno  1403.  per  mano  di  Andrea  di 
Messer  Biado  de' Bardi. 

(38)  Questo  Testo  fu  veduto  anche  dal  nostro  infarinato»  il  quale  di  esso  si 
servi  negli  Avuertimenti » ed  ivi  notò^  che  era  stato  copiato  nel  i48o.  e scrisse,  che 
era  buona  Prosa  quella  di  questo  Volgarizzamento.  Molli  credono,  che  il  volgariz- 
zatore di  questo  libro  sia  un  tal  Maestro  Alberto  delta  Piagentina  coll’ autorità  di 
alcuni  Testi  a penna , che  lui  ne  fanno  autore , fra  i quali  si  può  annoverare  uno 
assai  antico  io  cartapecora,  che  hi  già  di  Pier  del  Nero,  ed  ora  nella  Libreria  de* 
Guadagni  si  conserva  segnato  col  nnm.  i34-  Si  avveda , che  questo  volgarizzamento 
non  si  dee  confondere  con  quello  fatto  da' ÌFra  Giovanni  da  Fu/igno,  dì  cui  parla 
pure  V InfarinsUo , e mostra,  che  è più  moderno  e di  lega  inlèriore  al  primo.  Del 
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fttu  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firenie  ne\  in  4- 
apponendo  talora  agli  raempj  Ìl  numero  delle  pagine  di  essa. 

FolgarUtamento  della  Consolasione  Filosofica  di  Boezio 
fallo  da  Benedetto  Fareki.  o.  Farcii  Borz. 

Opere,  o aia  Discorsi  di  Monsignor  Fincenzio  Borghini, 
raccoUi  e dati  in  luce  da*  Deputati  per  suo  TesUmcnIo 
l’anno  i594.  io  due  volumi  in  4-  nella  stamperia  de  Gìun~ 
ii , e tono  ì iegueoli,  cioè: 

DeW  Origine  della  Cittér  di  Firenze. 

Della  Città  di  Fiesole. 

Della  Toscana,  e sue  Città. 

De  Municipi,  a delle  Colonie  Bomane. 

Delle  Colonie  Latine. 

Delle  Colonie  Militari. 

Dei  Fasti  Bomani,  e del  modo  dì  citare  gli  unni. 

Delt  Arme  delle  famiglie  Fiorentine. 

Delle  Moneta  Fiorentina. 

Se  Firenze  fu  spianata  da  Attila,  e riedificata  da  Carlo 
Magno. 

Se  Firenzg  ricuperò  la  libertà  du  Ridolfo  Imperatore 

Trattato  della  Chiesa,  e de'  Fescovi  Fiorentini. 

Discorso  del  modo  di  fare  gli  Alberi  delle  Famiglie  Fio- 
rentine itacnpato  a parte  pure  da*  Giunti  in  Firenze  m-l 
>603.  io  4-  ^ numeri  apposti  agli  esempli  additano  le 

pagine  delle  mentovate  edizioni  de'  Giunti. 

Il  Riposo  di  Raffaello  Borghini  (4o).  bi  cita  Io  stampato 
in  Firenze  per  Giorgio  Mareseotti.  nel  i584  io  8.  ma  più 
freqoeuteroeute  la  moderna  edizione  del  Nestenus,  e Mou- 
che  in  4-  l^tta  pure  in  Firenze  l'anno  i^So.  I numeri  ag- 
giunti  alle  ■l^egaziolli  degli  esempli  corrispondono  sempre 
a quelli  della  edizione  dei  t584  « i quali  sono  siati  apposti 
anche  nel  margine  della  moderna  edizione  del  1730. 

Rime  Burlesche  di  Agnolo,  e di  Cristofano  Allori  Pittori, 
detti  ì Bronzini,  impresse  nel  Tomo  11.  della  Raccolta  delle 
Opere  burlesche  del  Berni,  e d'altri  Autori.  Si  cita  Tedi* 
zione  de*  Giunti  fatta  fare  dal  Lasca  nel  i54^*c  nel  i555. 
ed  anche  la  moderna  del  1733.,  nel  terzo  volume  della 
quale  si  trovano  altre  Rime  de'  Bronzini , olire  a quelle 
che  sono  nell'edizione  de' Giunti.  I due  numeri  aggiunti 
per  lo  più  alle  allegazioni  di  queste  Rime  quasi  sempra 
cornspondouo  a quelli  del  volume , e delle  pagine  della 
moderna  edizione  del  i”*i3. 

Opere  di  Ser  Brunetto  Latini,  cioè  : 

Tesoro  volgarizzato  da  Bono  Giamboni  (40* 


rimanente  non  abbiamo  ritrovato  al  presente  nè  questo,  nè  gli  altri  Testi  a penna,  che 
furono  dì  Ciovanbatista  Strozzi. 

(^)  Questo  Discorso  non  era  citalo  nelle  antecedenti  irapressiuni  del  Vocabola- 
rio, iorse  non  per  altro,  se  non  perchè  non  è compreso  ne^due  volumi  contenenti 
la  raccolta  delle  sue  Opere  impresse  da’Ciiinli,  essendo  stato  ritrovato,  e stampato 
alcuni  anni. dopo.  Noi  abbiamo  creduto  di  dovercene  servire  in  questa  impressione, 
perchè  l'abbiamo  giudicalo  di  egual  bontà  degli  altri  componimenti  di  questo  celc- 
ore  Scrittore;  e perchè  forse  non  altronde  sì  potevano  trarre  esempli  per  alcune  uo* 
Sire  particolari  voci,  come  si  può  vedere  al  III.  della  voce  ALBERO. 

(qo)  Sembrerà  a prima  fronte  che  anche  questo  libro  ora  per  la  prima  volta  sia 
stalo  citato,  poiché  loanca  neW  Indice  degli  Autori,  che  è nella  antecedente  compt- 
lazione  del  Vocabolario.  Ma  non  è cosi  perchè  alla  voce  FORCUTAàlENTE  era  al- 
legato un  esempio  tratto  dal  Riposo  del  Borghini,  che  si  legge  a car.  4^*  dell’ edi- 
zione antica , il  quale  esempio  per  altro  con  istrano  scambiamento  era  stato  ailribai- 
lo  ai  Bembo  nel  secondo  libro  degli  Asolani, 

(4i)  È noto  agli  eruditi,  che  quest’ Opera  è volgarizzata  dal  linguaggio  Frante- 
se,  ed  è abbaglio  dtìV Infarinato  il  crederla  traslalata  dal  Proveuzale. 
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Brunet.  Pat.  i. 
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TetetnpUrt  «Umpato  m VinegU  p«r  Marchio  Seiea 

. Tanno  i533.  io  è.  Ma  per  essere  io  molli  luoi'hi  assai 
scorretto  (4^ì>  abbiamo  molte  volle  consultali  alcuni 
Tesli  a penna,  che  sono  nella  Libreria  di  San  Lorenao 
nel  Banco  XIJI.  segnati  co' numeri  19.  no.  ni.  nn.  n3. 
I numeri  aggiunti  alle  citazioni  segnano  i libri  ed  i 
capitoli  di  quest’  Opera. 

Poesia  a foggia  di  Frottola  detta  Tesoretto,  0 Favolello, 
• Pavolelto  (43)  Testo  a penna,  che  fb  di  Giovan- 
vineenùo  Pimelli  (44)’  questa  impressione  abbiamo 
alcuna  volta  adoperala  T edizione  fatta  in  Roma  nella 
stamperia  del  (Cignoni  Tanno  1643*  in  foglio,  e ta- 
lora si  è allegato  un  Testo  a penna  della  Libreria  di 
S.  Lorenzo,  cm  è segnalo  col  numero  43.  nel  Banco  XL. 

Trattato  delia  Penitenza  (45). 

Patajfio,  o sia  Libro  contenente  io.  Capitoli  in  terza 
rima.  Nelle  prime  edizioni  citarono  un  Testo  a penna, 
che  fu  dell'  Inferigno  (4^).  Nella  antecedente  a questa 
citarono  anche  un  altro  Testo,  che  fu  gìii  dello  Smunto. 
Nella  presente  ci  siamo  servili  anche  d*  una  copia  trat- 
ta da  un  Teslq  veduto  dal  Rifiorito.  (47)  • 1 numeri 
apposti  agli  esempi  corrispondono  alla  numerazione 
de' capitoli. 

Volgarizzamento  della  Retlorica  di  Marco  Tullio,  o. 
Rett.  Tuli.  ^ A 

Rime  Antiche  di  Bonagiunta  Urhiciani  (4^).  Rim.  ani. 
Rime  di  Michelagnolo  Buonarrotti  il  vecchio.  Dagli  esempli 
tratti  da  esse,  che  s'incontrano  nell’ antecedente  impressiti 
ne,  si  vede,  che  i Coinpilatorì  si  servirono  dell' esemplar» 
stampato  òa"  Giunti  di  Firenze  Tanno  i633.  In  questa  im- 
pressione abbiamo  più  frequentemente  citata  la  nuova  ri- 
stampa fatta  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  Tanno 


(4z)  La  copia  stampata  è icorrettissima  in  ciascuna  sua  parte,  e non  se  ne 
può  C uomo  quasi  punto  fidare:  cosi  di  essa  scrive  V Ii^arinato  negli  Avvertimenti 
(pag.  90.) 

(43)  Vi  è chi  ha  detto,  che  il  Tesoretto,  e il  Favolello  di  Ser  Brunetto  La* 
tini  sono  due  diversi  Trattati;  ma  è indubitato,  che  il  Favolello  è una  continua- 
zione del  Tesoretto,  la  quale  comprende  colTistesso  metro  i tre  ultimi  capitoli,  ed 
ha  questa  intitolazione:  Qui  comincia  il  Favolello  che  mandò  Mastro  Brunetto  a 
Rustico  di  Filippo.  Questa  Poesia  è in  versi  rimati  di  sette  sillabe,  e sebbene  alla 
voce  Ondunque  nella  passata  impressione  se  ne  cita  un  esempio,  dove  i versi  sono 
endecasillabi,  si  dee  avvertire,  cne  è uno  sbaglio,  e che  quello  è un  esempio  del- 
la Teseide  del  Boccaccio  Uh.  3.  st.  73.  a cui  T abbiamo  restituito  nella  presente 
tnipressione . 

(44)  Questo  medesimo  Testo  fu  veduto  àsXP  h^arinato , ora  non  sappiamo  dove 
sia,  non  avendo  accennato  i passati  Compilatori  in  mano  di  chi  passasse. 

(45)  Abbiamo  lasciato  correre  questa  abbreviatura,  ebe  era  nella  passata  impres- 
sione. Vuoisi  per  altro  avvertire,  che  questa  non  è un’Opera  separata  di  Ser  Bru* 
netto,  ma  solo  una  parta  del  suo  Tesoretto  cosi  intitolata  al  cap.  che  comincia,:  Al 
fino  Amico  caro  ec. 

(46)  11  Testo  dell’ /n/eri^AO  è mentovato  dallo  Stritolato  ne' scrìtti  esistenti  nel- 
l'Accademia; ma  ora  nè  questo,  ni  quello  dello  Smunto  sì  sa  dove  Steno,  onde  non 
possiamo  dame  notizia  alcuna. 

(47)  Il  Rifiorito  essendo  a Roma  Canonico  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  e molto  ben 
veduto  da  Alessandro  VII.  il  quale  amava  essai  lo  studio  della  Lingua  Toscana,  fe- 
ce a sua  richiesta  un  Comeolo  al  PalafTìo,  e gliele  presentò.  Dopo  la  morte  di  quel 
Papa  passò  nella  Librerìa  del  Principe  Ghigi , donde  ora  Tabbiaroo  avuto. 

(48)  Nell’ Indice  delle  passate  impressioni  in  questo  luogo  $Ì  legge  anco  T abbre- 
viatura di  Buonagiunta  Interminelli  da  Lucca , ma  non  abbiamo  trovato  questo  no- 
me in  veruna  delle  Raccolte  di  Poeti  antichi  in  quest’ Opera  citate,  onde  abbiamo 
creduto,  che  sia  scambiato  o da  Buonagiunta  V^iciani  da  Lucca,  o da  Gonnella 
degli  Interminelli  pur  Lucchese. 
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Milon.  Fier. 

Buon.  Fier.  l.  3.  3. 
Buon.  Fier.  Intr. 
Buon.  Fier.  inirod.  9. 

3. 

Buon.  Fier.  g.  4-  Lic. 


Buon.  Tane. 

Buon.  Tane.  ProL 
Buon.  Tane.  i.  5. 
Buon.  Tane.  At.  t. 
Interm. 


Buon.  Cieal. 
Buon.  Cical.  |3. 


Batch. 

Batch.  I.  109. 

Batch,  son.  Bai.  Alb. 
Bureh.  son.  Al.  Ansel. 
Burch.  ion.  M.  Aiic. 
Bureh.  son.  Ai.  Ros. 


But. 


LXIII 

1796.  io  S.  ed  t numeri  delle  citexiooi  corrispondooo  quasi 
•eropre  elle  carte  di  queste  ediziooe. 

Opere  di  Michetagnolo  Buonarroti  il  giovane  nostro  Acca* 
demico  detto  V Impastato,  cioè  : 

La  Fiera  (49)  Commedia  in  versi,  divisa  in  cinque  gìor* 
naie • ciasebeduua  delle  quali  contiene  cinque  atti; 
onde  i tre  numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  esempj 
indicano  la  gtomala,  l’atio,  e la  scena  di  ciascliedun 
alto.  Citaost  ancora  le  Introduzioni  poste  in  principio 
di  ogni  giornata,  il  numero  della  quale  si  accenna 
unitamente  con  quello  della  scena  nella  quale  talora 
è suddivisa  T Introduzione.  Si  citano  parimente  le  Li* 
cenze  poste  in  fine  dì  ciascheduna  giornata  additan- 
done sempre  il  numero.  In  questa  impressione  abbia- 
mo adoperata  l’ ediziooe  d»,' Tartìni  e Franchi  di 
Firenze  fatta  nel  1796.  in  foel. 

La  Tancia  Commedia  rusticalc  in  ottava  rima  (5o) . 
Qualche  volta  è citata  la  stampa  de*  Giunti  di  Firenze 
del  1619.  io  8.,  ma  più  rrequentemenle  la  moderna 
ristampa  de'  Tartini  e Franchi  del  1796-  dietro  alla 
Fiera.  1 numeri  corrispondono  agli  atti,  ed  alle  scene, 
e le  abbreviature  Prof,  e Interm.  diuotano  il  Prologo 
e gl'intermezzi  posti  io  fine  di  ciasebedun  alto. 

Cicalate  (5i),  impresse  nel  Tomo  I.  della  Parte  Terza 
della  raccolta  eli  Prose  Fiorentine  contenente  cose 
giocose,  stampato  in  Firenze  pe'  Tartini  e Franchi 
nel  1793.  Si  citano  a pagine. 

Sonetti  del  Burchiello  Poeta  Fiorentino.  Si  cita  Tedizione 
de*  Giunti  di  Firenze  del  i559.  in  8.  la  quale  è divisa  in 
due  parti,  onde  nella  citazione  degli  esempli  il  primo  nu- 
mero accenna  la  parte,  il  secondo  il  Sonetto  (59).  Si  cita- 
no ancora  alcuni  Sonetti  posti  in  fine  di  quelli  del  Bur- 
ehielto  mandati  al  medesimo  in  risposta  da  alcuni  Poeti 
del  suo  tempo,  che  sono  i seguenti  : 

Afrsser  Batista  Alberti. 

Afesser  Anseimo. 

Messer  Aficeolò. 

Aiesser  Rosello  tfArezio.  ^ 

Cemento,  ovvero  Lettura  (53)  di  Francesco  da  Bali  Pisano 


(4p)  Questa  Commedia  fu  citala  anche  nella  precedente  impressione,  come  si  può 
Tedere  alle  voci  Zinzinare,  Zoppicone  ed  altre,  sebbene  fu  tralaKÌata  sì  nell’ In- 
dice degli  Autori  citati,  si  in  quello  delle  abbreviature,  e sembra  che  si  servissero 
deir  originale  di  mano  deW  impastato , che  ancor  si  conserva  da’ suoi  discendenti, 
e da  cui  fu  poi  tratta  l’ edizione  fatta  nel  1796. 

(50)  Anche  questa  Commedia  fu  citata  nella  passata  impressione  del  Vocabolario, 
benché  tralasciassero  di  porla  negl' Iodici,  come  sì  può  osservare  alle  voci  Batteri* 
no,  Frufpnotare , Frugnolatore , ed  altre,  fralle  quali  sì  dee  notare,  che  P esempio 
citato  alla  voce  Biceiolino  non  è della  Tancia,  ma  si  legge  alla  pag.  1 83.  de’ Canti 
Carnascialeschi  i e per  lo  contrario  è della  Tancia  quello  che  alla  voce  Rigiro  é 
•tlribuilo  al  Segretario  Fiorentino  nella  Mandragola. 

(51)  Queste  Cicalate  per  ravanti  non  erano  state  né  impresse,  né  citate;  noi 
abbiamo  stimato  di  dovercene  servire  io  questa  impressione , come  parto  d'uno  Scrit- 
tore elegantissimo,  del  quale  si  citano  altre  opere;  e maggiormente  perchè  sono  in 
esse  alcune  voci,  delle  quali  forte  malagevolmente  avremmo  potuto  trovare  esempj 
in  altre  acritture.  Elle  sono  tre;  la  prima  sopra  il  Ferragosto , la  seconda  sopra  una 
Mascherata,  la  tersa  contiene  la  spiegazione  d’nn  Sogno. 

(59)  Trovasi  ancora  tra  i libri  deli’ Accademia  T esemplare  del  Burchiello  dell’ac- 
ceonata  edixione  spogliato  da’ passati  Compilatori,  i quali  numerarono  a mano  ì 
Sonetti  d’aroenduc  le  Parli,  e con  questa  numerasione  sono  state  regolate  le  cita- 
zioni degli  esempli  traiti  da  questi  sonetti.  Questa  edizione  del  Burchiello  contiene 
anche  1 Soneili  di  Antonio  Alamanni,  de*  quali  sopra  abbiamo  favellato. 

(53)  Grediano,  che  a quest'opera  convenga  più  il  nome  di  Lettura,  che  di  Co- 
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But.  Inf.  4>  I- 
Bui.  Purg.  7.  5r. 
But.  Purad.  qo.  i 


sopra  *1  Poema  di  Dante.  Nelle  prime  due  impressioni  i 
Compilatori  ci  assicurarono  d' essersi  serviti  d*un  Testo  a 
penna  di  Piero  Segni  nostro  Accademico  detto  V jiggkiae^ 
ciato.  Nella  tersa  dissero,  che  questo  Testo  era  allora 
presso  al  Senatore  jiletsandro  Segni  » nostro  Accademico 
e SegretariOf  detto  il  Guernito,  ed  in  oltre , che  si  erano 
serviti  d' un  altro  Testo  della  stessa  anticbitli  donato  già 
alla  nòstra  Accademia  da  Giovambatùta  Deli  nostro  Ac* 
cademico  detto  il  Sotto.  Nella  presente  impressione  ci  sia- 
mo serviti  d' un  Testo  assai  antico  in  cartapecora,  che  si 
conserva  tra  i libri  dell’ Accademia,  ma  non  crediamo,  che 
sia  quello  stesso,  che  le  fu  donato  dal  Sotto  (54)  1 e né 

fmr  sappiamo  se  sia  quello  àtW' Jgghiacciato.  In  qualche 
ungo  dubbio,  o oscuro  abbiamo  consultato  un  altro  Testo 
di  eguale  antichità,  che  si  conserva  nella  Libreria  de' Mo- 
naci della  Badia  dì  Firence.  Alla  maggior  parte  degli 
esempi  di  Francesco  da  Bali  abbiamo  aggiunto  le  ciu- 
cioni  in  forma  tale,  che  essendo  ciascheduo  canto  o del- 
r Inferno,  o del  Purgatorio,  .0  del  Paradiso  diviso  in  due 
lesioni,  co’ due  numeri  aggiunti  si  accenna  in  qual  canto^ 
ed  in  qual  lezione  di  esso  sia  l’ esempio  allegato. 


c 

Can.  Carn.  Libro  di  canzoni,  comunemente  dette  Canti  CArnascin/escAi 

Can.  Carn.  i48-  perchè  si  cantavano  in  questa  città  nelle  Mascherate  del 

Calli.  Carnasc.  Carnasciale,  stampato  in  Firenze  l'anno  i559-  in  6.  per 

Cani.  Carn.  Ollon.ZS.  Lorenzo  Torrentino  (55).  I numeri  apposti  agli  esempi 
Cani.  Carnasc.  Oli.  ^3.  corrispondono  alle  pagine  di  questo  esemplare;  e Tabbre- 


mento,  poiché  sappiamo,  che  l’Autore  prese  a spiegar  la  Commedia  di  Dante  in 
Pisa;  il  che  egli  medesimo  attesta  nel  Proemio  scrivendo  cosi:  Bfon  so,  s' io  farò 
/iregio  ft  opera  scrivendo  ta  Lettura  sopra  *l  Poema  dei  poeta  vuìgare  Dante 
Allighieri  Fiorentino , secondo  7 modo  e l'ordine  che  per  me  si  lesse  pubblica- 
mente nella  Città  di  Pisa  . I Deputati  sopra  ’l  Decainerone  nel  Proemio  delle  loro 
Annotazionirfecero  meoziune  di  questo  Comento,  quale  giudicarono  inferiore  a quel- 
lo dell*  antico  Coroeniatore,  e dissero  di  non  sapere  precisamente  in  qual  tempo  fosse 
stalo  fatto;  ma  dal  Testo  che  ora  è nell’ Accademia , si  ricava,  leggendosi  in  fìne 
questa  memoria:  ^ui  finisce  lo  Canto  XXXIII.  della  Terza  Cantica  della  Com- 
media di  Dante  Allighieri , ovvero  Aldighieri , e la  sua  Lettura  edita  e compiuta 
per  me  Francesco  di  Bartolo  da  Buy-U  Cittadino  di  Pisa  lo  di  della  festa  di 
Santo  Bartolommeo  a di  i\.  di  Giugno  del  MCCCLXXXV.  e poi  ricorsa  per  me 
gui  ne' ai.  di  Decembre  MCCCLXXXVll.  Indizione  V,  Vuoisi  però  avvertire,  che 
in  vece  dì  Bartolommeo  sì  dee  per  avventura  leggere  in  questo  luogo  S.  Bar- 
naba, la  lesta  del  quale  cade,  veramente  alli  ii.  di  Giugno,  dove  quella  di  S.  Bar- 
tolomroeo  si  celebra  comunemente  b'i4  d* Agosto,  onde  forse  scambiò  il  copiatoli 
di  questo  Testo  prendendo  il  nome  d’ un  Apostolo  per  un  altro. 

(54)  11  Testo  del  Sotto  fu  veduto  anche  dall' /n/«rma/o , il  qtule  di  esso  fece 
menzione  ne’ suoi  Avvertimenti,  dicendo  che  conteneva  solamente  la  spiegazione  del* 
Vin/èrno,  e che  era  stato  riscritto  nel  i4<4‘  istanza  d' liberto  Arrighi;  dalle 
quali  parole  comprendiamo,  che  il  Testo  dell’ Accademia  é diverso  da  quello  del 
Sotto,  poiché,  oltreché  contiene  tutta  l’opera  intiera,  nel  margine  di  contro  alla 
soprascritta  memoria  si  legge  la  seguente  postilla  alquanto  tronca  per  essere  state 
tagliale  alcune  parole  di  essa  insieme  con  parte  del  margine  da  chi  prese  a legare 

quel  Codice:  Scritto  fu  . . . questo  libro  p . . » me  Ioanni  Dn Xficcotao 

JV  . . anno  MCCCC  . . . 

(55)  Questa  Raccolta  fu  messa  insieme,  c fatta  stampare  dal  Lasca  con  queste 
titolo:  Tutti  I Trionfi,  Carri,  Mascherate , o Canti  Carnascialeschi  andati  per  Fi- 
renze dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de*  Medici , quando  egli  ebbero 
prima  cominciamento,  per  infino  a quest* anno  presente  iS^.  Nella  Lettera  dedica* 
tona  al  Principe  Don  Francesco  de'  Medici  il  Lasca  dichiara  l'orìgioe  e l'uso  di 
questi  Canti,  e nella  Tavola  nomina  gli  Autori  che  gli  composero. 
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TÌatura  Oitom  » o 0/^  dinota  i Canti  Carnascialeschi  di 
MefSer  GiovamÒMtista  dell' Ottonaio  Araldo  della  Signoria 
di  Fireoae  sUmpafi  aeparaUroenie  (50),  e con  diversa  im> 
roeraaioae  di  pagine  in  detta  Raccolta. 

Caprìcci  dal  BoUmo.  v.  Gali.  Capr.  Boit. 

Capitoli  della  Compagnia  de  Disciplinati  (5;).  Testo  a peiT’ 
na  della  Compagnia  suddetta,  oggi  più  coruuoeraeute  detta 
di  Gesù  Pellegnao.  1 numeri  delle  citazioni  corrispondom» 
a quelli  de*  Capitoli. 

Capitoli  della  Compagnia  della  Mtulonna  delC  Improne- 
ta  tSSh  Testo  a penna,  ebe  si  conserva  nella  Compagnia 
della  Pieve  delTlmpronela,  e parimente  si  cita  a capitoli. 
ConsideraMni  di  Carlo  Fioretti  d>i  Veimìo  (Sq),  intorno  a 
un  Discorso  di  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  sopra  alcune 
dispute  dietro  alla  Gerusalemme  di  Torquato  Tasso.  Si 
cita  r antica  stampa  di  Firenze  del  Padovani  iHlia  nel  i$86 
in  8.  Nella  praseote  impressione  abbiamo  citato  anche  la 
moderna  edizione  inserita  nella  Raccolta  delle  Opere  di 
Torquato  Tasso  fatta  pure  in  Firenze  da'  Tartini  e t'ran~ 
chi  fanno  1794^  in  sei  volumi  in  foglio,  in  cui  queste 
Considrrattemi  si  trovano  alla  pag.  i^S-  del  Tomo  sesto. 
( numeri  aggiunti  agii  esenipj  indicano  le  pagine  talora 
dell'  antica,  e talora  della  tnòderiia  edizione. 

Alcune  Opera  del  Commendatore  Annibai  Caro,  cioè: 

Lettere  Familiari.  Si  cita  la  stampa  de’  Giunti  dì  Ve> 
nezU  del  iSdi.  in  4-*  divisa  in  due  parti,  onde  i due 
numeri  aggiunti  agli  eserapj  corrispondono  a quelli 
della  Parie  e della  pagina.  In  questa  iinpressintie  hI>> 
biaroo  citalo  anche  l’ edizione  di  Padova  del  1775  in  8. 
c U lettera  g.  accenna  la  Giunta  delle  Lettere  inserite 
dopo  il  primo  volume  di  essa,  le  quali  mancano  nella 
precedente  di  Venezia,  ed  il  numero  segna  le  pagine 
della  predetta  Giunta. 

Car.  Aiatt  Mattaccini , cioè  dieci  Sonetti  burleschi  cosi  appellali, 

Car.  Mattac.  ed  inseriti  Dell’ Apologia  della  sua  Canzone  fatta  scilo 

Co/*.  Mattac.  ton.  7.  nome  degli  Accademici  di  Banchi  conira  Messer  Lo~ 

dovico  Caste tvetro . 1 numeri  delle  citazioni  corri- 
spondouo  a quelli  de*  Sonetti.  Gli  antichi  Compilatori 


(56)  La  capooa  per  cni  i Canti  di  Giovambatista  dell'  Ottonaio  furono  levati 
dalla  Raccolta  data  m luce  dal  Lasca  , e stampali  separatamente  dal  medesimo  La- 
sca è oarrata  in  ona  sua  Lettera  a Luca  Martini  impressa  a cari.  76.  del  Vulu» 
me  I.  della  Parte  IV.  delle  Prose  Fiorentine  f ed  in  questo  proposito  è anche  da 
vedersi  ciò,  che  scrive  l’Autore  delie  JSotisie  Storiche  degli  Uomini  illustri  det- 
V Accademia  Fiorentina  a car.  170.  Si  avverta  ancora  che  talvolta  le  citazioni 
ét  Canti  delV  Ottonaio  si  trovano  io  questa  |uisa:  Cani.  Carn.  Paol.  Otton.»  e ciò 
significn  che  allora  si  cita  la  Raccolta  posteriore  de’  Canti  di  Giovambatìstn  del- 
r Ottonaio  fatta  fare  da  Messer  Paolo  deli  Ottonaio , Canonico  di  San  Lorenzo  e 
suo  fratello,  nel  i56u. 

($7)  Questo  Testo  a penna  era  stato  citato  anche  nell’antecedente  impressione, 
come  si  può  vedere  alle  voci  BREVEMENTE,  CHIAMARE,  CHIAMATA  ec.  quan- 
tunque fosse  stato  tralasciato  oegf  lodici.  Chi  non  intese  questa  abbreviatura  la  giu- 
dicò errore  di  stampa,  e credette,  che  dovesse  esser  corretta  cosi;  Cavai.  Discipl. 
Spir,  cioè  Disciplina  Spirituale  del  Cavalca.  Questo  sbaglio  è stato  avvertito  an- 
che nelle  note  alle  Storia  Pistoiesi  alla  pag.  33.  della  moderna  edizione  dì  Firenze 
del  1733.  Questi  Capitoli  furono  distesi  l'anno  i554.  ed  il  suddetto  Tes^o  a peuua 
si  trova  ancora  in  quella  Compagnia,  ed  è di  bellissimo  carattere,  assai  corretto  e 
beo  conservalo. 

(58)  Parimente  questo  Testo  non  fu  notato  negl' Indici  della  pass.nta  inmressione, 
seb^ne  in  essa  fu  più  volle  citalo,  come  si  può  vedere  alle  voci  lAClBllX,  TESO- 
RIERE, TRABOCCARE,  ed  altre.  Fu  disteso  l'aouo  i34o.,  come  io  principio  del 
medesimo  si  legge. 

(59)  È noto,  che  quest' Opera  è attribuita  a\\'  Infarinato . 

Dizionaaio.  Voi.  T.  e 


Capr.  Bott. 

Cap.  C.  Discipl. 
Cap.  C.  Discipl.  so. 


Cap.  imp. 

Cap.  impr.  7. 

Cari  Fior. 
Cari.  Fior.  Sg. 


Car.  Leti. 

Car.  Leti.  t.  36. 
Car.  LeC/.  g.  3i8. 
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Cas.  Rint. 

Ca$.  Rim.  son.  4o. 
Cas.  Rim.  cam.  a 5. 
Cas.  Orat. 

Cai.  Orai.  Cari.  y. 
137. 

Cas.  Orat.  Lod.  yen. 
i5i. 

Cas.  Ora%.  Leg. 

Cas.  Oalat. 

Cas.  Galat.  a3. 

Cas.  Uf.  com. 

Cas.  Ùf.  com.  1 19. 
Cas.  LcH.  64- 
Gas.  Instrut.  Card. 
Cara/.  9. 

Cas.  Rim.  Buri.  1.  i4< 


Cavale.  Diseipì.  spir. 

Cavale.  Discipl.  spirit. 
Cavale.  Frutt.  ling. 
Cavale.  Med.  cuor. 


non  ci  dissero  di  anale  edisìone  si  senrirono.  Io  que- 
sta impressione  abbiamo  citato  la  stampa  di  Parma 

del  i558.  in  4- 

Opere  Toscane  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa,  cioè; 
Rime  conieoenti  Sonetti  69.  e Cantoni  4* 


Orasioni  3.  La  prima  a Carlo  V-  Imperatore  intorno 
alla  restituzione  della  Ciilè  di  Piacenza;  la  seconda 
(ma  è piuttosto  un  frammento)  delle  lodi  delia  Re- 
pubblica di  Venezia  ; la  terza  per  muorere  i Vene" 
ziani  a collegarsi  coi  Papa,  col  Re  di  Francia,  e co^U 
Svizzeri  contra  l'Imperatore  Carlo  V.,  la  quale  pid 
comunemente  è detta  T Orazione  della  Lega. 

Il  Galateo,  o sia  il  Trattato  de'  Costumi. 

Trattato  degli  ufiej  Comuni  tra  gli  amici  superiori  ed 
inferiori. 

hettere. 

instruxione  (60)  al  Cardinal  Caraffa  sopra  il  negozio 
della  pace  tra  Arrigo  U.  Re  dì  Francia  e Filippo  li. 
Re  di  Spagna. 

Rime  Burlesche. 

Neirantecedenle  impressiona  citarono  tutte  quelle  Opere 
di  Monsignor  della  Casa,  che  erano  già  in  islampa, 
senza  dire  di  quale  edizione  si  servissero,  fuori  che 
della  Orazione  delle  Lodi  di  Venezia , per  citar  la 
quale  si  servirono  di  quella  fatta  stampare  nel  Volu- 
me I.  della  Parte  I.  delle  Prose  Fiorentine  da  Carlo 
Dati  nostro  Accademico  e Segretario,  detfo  lo  Smar» 
rito.  L'Orazione  della  Lega  dissero  d’  averla  tratta  da 
un  Testo  a penna  del  Prior  Luigi  Ruceliai  nostro 
Accademico  detto  il  Propagginato  i e le  Lettere  dagli 
originali  e dalle  minute  scritte  dì  propria  mano  del- 
P Autore,  che  erano  appresso  i Ricci  di  Montepulcia- 
no. Nella  presente  impressione  abbiamo  citala  l'edi- 
zione deir  Opere  di  Monsignor  della  Casa  fatta  in 
Firenze  per  Giuseppe  Manni  l*  anno  1707- 
lumi  in  4 » eccettuando  però  l’Orazione  della  Lega  e 
le  Rime  burlesche;  quella  è stata  tratta  dal  Volume  II. 
della  Parte  I.  delle  Prose  Fiorentine  161),  e talvolta 
da  un  esemplare  scritto  a penna  che  si  conserva  nella 
Libreria  del  Senalor  Cammillo  Pandotfini’,  questo 
dalla  Raccolta  dell'Opere  Burlesche  At\  Berni  e d al- 
tri Autori,  pubblicala  in  tre  tomi  Tanno  I7'ì3.  1 nu- 
meri aggiunti  alle  allegatiooì  de’ Sonetti,  e delle  Can- 
zoni corrispondono  alla  numerazione  de  medesimi  So- 
netti, e delle  Canzoni  c strofe  di  esse.  Tutte  le  altre 
Opere  sono  citate  a pagine. 

Opere  di  Fra  Domenico  Cavalca  dell’ Ordine  de*  Predica- 
tori, cioè  : . . * . 

Disciplina  Spirituale,  o degli  Spirituali  (6a). 

Trattato  de'  Frutti  della  lingua. 

Medicina  del  Cuore. 


(6oj  Questa  Istruxione  si  cita  ora  di  nuovo  nella  presente  impressione,  essendo 
stata  per  la  prima  volta  stampata  nell’ edizione  dell’ Opere  del  Casa  che  ora  abbia- 
mo citata.  • • j II 

(61)  Nel  dello  Volume  delle  Prose  Fiorentine  si  leggono  due  Orazioni  delta 
Lega  attribuite  al  Casa  ; me  vi  è taluno,  che  crede,  che  la  seconda  non  sia  •R*'® 
che  un  ablmzzo  della  prima,  rifatta  in  parte  dal  Ctssa,  e racconciata  secondo  che  a 
lui  parve  meglio.  . 

(6a)  Alla  voce  DIFFICULTOSO  si  legge  questa  abbreviatura  Cavede.  Med.  Sptr., 
che  forse  è uno  scarobìamento  della  Disciplina  spirituale. 
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Cavate.  Tratt.  Penit. 
Cavate.  Pungil. 
Cavale.  Speeeh.  eroe. 
Cavate.  Tratt.  paùen. 
Cavale.Trati.  via.  e viri. 
Cavate.  Stolti*. 


**  Cavale.  Espo*. 
Sim.  I.  |85. 

Cavale.  JUm. 

**  Cavale.  Alt.  Apotf. 


Ceeek,  Dot.  t.  a. 

Ceceh  Mogi.  9.  r. 
Ceech.  Corrad.  3.  5. 
Cecch.  Stiav.  3. 
Ceceh,  Doa*.  5.  6. 
Ceceh.  Incat.  5.  4* 
Cecch.  Sptrii.  4* 

Ceeeh.  Dissim.  i.  3. 
Cecch.  Servig.  3.  2. 
Cecch.  Esali,  eroe.  5.4* 


Trattato  delta  Peniteaea. 

Pungitiagua. 

Specchio  della  Croce. 

Trattato  detta  Paxienxa. 

Trattato  de‘vi*ft  e delle  virtù  (63). 

Trattato  delle  Trenta  Stoltixie  delC  Uomo  (64). 

Qiuatunque  la  maggior  parie  di  questi  Trattati  sieno 
impreasif  ooodimeDo  I Compilatori  per  lo  più  cilaro* 
DO  i Tetti  a penna  (65),  per  essere  gli  stampati  assai 
•corretti.  Il  Trattato  delle  Trenta  Stoltixie  dclC  Uomo, 
aggiunto  neir antecedente  impressione,  dicono  d' averlo 
tratto  da  un  Testo  a penna  del  Cuerntto . Alcuna 
rolla  questi  Trattati  del  Padre  Cavalca  sono  citati  a 
capitoli,  ma  per  lo  più  esscmio  tratti  da' Testi  a pcn- 
na,  gli  antichi  Compilatori  non  vi  aggiunsero  numero 
alcuno. 

iSipositioatf  del  Simbolo  degli  Apostoli. 

È divisa  in  due  libri.  Si  cita  l'Kditiune  di  lloma  del  i^G3. 
Il  primo  numero  indic.i  il  libro,  il  secondo  la  pagina. 

Alcune  Rime  di  Fr.  Cavalca  poste  in  fine  al  Dialogo 
di  S.  Gregorio,  stampato  in  Roma  nel  1764.  Se  ne 
allegano  le  pagine. 

Folgarixtamento  degli  Atti  Apostolici  di  Fr.  Domenica 
Cavalca.  Si  cita  I' Edizione  di  Firenze  del  1769.  alle- 
gandone le  pagine.  V.  Lib.  Op  div.  Att.  Apost.  e 
Fend.  Crìet.  alia  Nola  (3i7)  nutn.  18. 

Co^^edie  di  Giovammaria  Cocchi,  cioè  : 

La  Dote. 

La  Moglie. 

Il  Corredo, 

La  Stiava. 

Il  Donxello. 

Gt  Incantesimi. 

Lo  Spirilo. 

/ Dissimili. 

Il  Servigiaìe. 

V Bsaliaxione  della  Croce. 

Delle  prime  sette  st  cita  la  stampa  di  Bernardo  Giunti 
di  Venezia  fatta  nel  i585.  in  8.  nella  quale  tutte  sono 
in  reno.  Talvolta  abbiamo  citala  anche  redizione  in 
prosa  fatta  dal  Giolito  nel  i55o.  pure  in  Venezia 
in  8 , e specialmente  nella  Dote,  nella  Moglie  e nei 
Dissimili.  Del  Servigiaìe  si  cita  l'edizione  dt  Giunti 
di  Firenze  del  t56i.  in  8.  e della  Esaltaxione  della 
Croce  la  stampa  del  StrmartelU  del  i55a.  pure  in  8. 


(63)  I Depotati  nel  Proemio  delle  loro  Annotaiioni  al  Decamerone  furono  di 

sentimento  cne  il  P.  Cavalca  non  componesse  tutti  questi  Trattati  spirituali,  ma 
che  alcuni  ne  traducesse  dalla  Lingua  Provenzale.  E di  vero  questo  Trattato  sì  tro- 
va in  Lingua  Provenzale  nel  Codice  4799  Libreria  Vaticana. 

(64)  Nella  Storia  MS.  degli  Scrittori  Fiorentini,  e Toscani  del  Cinelli  sì  legge 
che  110  Testo  a penna  di  questo  Trattalo  era  nello  Spedale  di  Bonifazio  con  questo 
titolo;  Trattato  delle  motte  stoltixie  che  si  commettono  nelia  battaglia  spirituale. 

(GB)  Nell'  Indice  della  passata  impressione  non  dissero  di  quali  Testi  a penna  si 
servirono;  ma  la  cifra  P.  N.,  che  abbiamo  osservata  nella  citazione  d’ uu  esempio 
della  3dedecina  del  cuore,  addotto  alla  voce  DEBILITARE,  ci  può  servir  di  con-' 
ghieltura  che  adoperassero  i Testi  a penna  della  nanggtor  parte  di  questi  Trattati, 
che  erano  tra  i MS.  di  Pier  del  Nero,  e che  ora  si  conservano  nella  Libreria  de* 
Guadagni  segnali  co*  numeri  64-  65.  66.  67.  68.  69.  70.  71.  e 71.  Il  nostro  Infuri^ 
nato  fa  menzione  anche  d uo  Testo  contenente  \o  Specchio  di  Croce  da  lui  veduto 
tra  quelli  di  Pier  dei  Nero.  Tra  i MS.  di  Francesco  Redi,  posseduti  al  presente 
dai  ball  Gregorio  Redi  nostro  Accademico,  è il  Trattato  de' Frutti  della  lingua, 
IO  cui  egli  aveva  notato  che  di  esso  si  erano  serviti  i Compilatori  del  Vocabolario. 
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Cecch.  Prover. 
Cecch.  Proverò. 
Cecc.  Angiul. 

Son.  a Dan. 
Chiabr. 

Chiabr.  Rim. 
Chiabr.  Poes. 
Ciu. 

Cin-  Rim.  ant. 
Cin.  Son. 


don.  Bai.  Rim.  ant. 
Ciro.  Celi. 

Ciriff.  Calv.  S. 
Ciri(f.  Calv.  Strad. 
Cirif.  Calv. 

Ciri^.  Calv.  a.  54- 
Cirijf.  Calvan.  i.  27. 


Chir.  M.  Guigliel. 
Piac. 

Cirug.  M.  Guiglielm. 


I namert  aggiunti  agli  eieropj  corriipondono  agli  atU 
ed  alle  scene  di  ciascheduna  Cummedia. 

Raccolta,  ed  Esplicazione  di  Proverò/  del  niedeaimo  (66). 

Sonetti  contro  Dante,  di  Cecco  Angiulieri  (67].  v.  Rim.  ant. 
Strofi. 

Rime,  o Poesie  Diverte  di  Gabbriello  Chiabrera,  stampale 
in  diversi  tempi  e luoghi.  Se  oe  citano  alcune  delle  pii]| 
corrette  edizioni. 

Sonetti,  e altre  Rime  antiche  di  Messer  Ciao  da  Pistoja.  Si 
cita  a pagine  l'edisione  raccolta  e fatta  stampare  da  ffie^ 
colò  Pilli  l’anno  i559.  io  8.,  e si  citano  ancora  quelle 
comprese  in  altre  Raccolte,  v.  Rim.  ant.  Rim.  ant,  È.  M. 
e Rim.  ant.  P.  N. 

Rime  Antiche  di  Ser  Ciane  Bnltione.  v.  Rim.  ant. 

La  Circe  del  Geiti  v.  Geli.  Ciré.  (68). 

Cirijfo  Catvaneo,  e V Povero  Avveduto,  Romanzo  in  prò* 
sa . Testo  a penna  (69},  che  la  gii  di  Giovanni  Òfaituoli 
detto  lo  Stradino. 

Poema  in  ottava  rima  intitolato  Cirino  Catvaneo,  e 7 Po» 
vero  Avveduto,  diviso  in  tre  linri,  il  primo  de*  quali 
è dì  Ltuca  Pulci,  gli  altri  due  di  Bernardo  GiambuU 
lari.  Nella  passata  impressione  si  servirono  d’  un  Testo 
a penna,  che  fu  di  Francesco  Redi.  Nella  presentei 
avendo  osservato  che  gli  esempj  citati  confrontavano 
anche  coll' antica  edizione  di  Venezia  del  i535.  io  4- 
ci  siamo  di  essa  ancora  servili;  onde  i due  numeri 
aggiunti  agli  esempi  indicano  il  libro,  e le  pagine  di 
quella  edizione,  da  noi  a tale  effetto  numerate  nel  no» 
stro  esemplare.  Alcuna  volta,  ma  raramente,  abbiamo 
citalo  anche  la  ristampa  del  primo  libro  del  Ciriffo 
Caìvaneo  di  Luca  Pulci,  fatta  insieme  colle  sue  Pi- 
stole  Az*  Giunti  di  Firenze  l'anno  1672.  in  4* 

Volgarizzamento  ìT  un  Trattato  di  Chirurgia,  o Cinigia  di 
Maestro  Guiglielmo  da  Piacenza.  Testo  a penna  (70), 
che  fu  già  di  Baccio  Valori,  poscia  dèi  Senator  Luigi 


(66)  Questa  abbreviatura  manca  neU’ludice  della  passata  impressione;  sì  trova 
alle  voci  ZUGO,  e ZUPPA  per  ispiegazione  d' alcuni  Proverbj  dependeoti  da  que- 
ste voci.  È una  Raccolta,  o Esposizione  dì  Proverb)  di  Giovammaria  Cecehi,  scritta 
a penna,  che  già  fu  presso  Michele  Ermini  nostro  Accademico,  e da  lui  medesimo 
fu  spallata,  come  si  vede  dalle  scritture  dell'Accademia  nel  Fascio  segnato  col 
Dum.  All.  Nella  Libreria  de’  Pandolfini , nella  quale  dipoi  passarono  i libri  deU’Pr- 
mini , non  abbiamo  ritrovato  questo  MS. 

(67)  Questa  abbreviatura  non  è nella  passata  impressione , perchè  è compresa 
sotto  quella  At' Poeti  Antichi,  come  sì  può  vedere  alla  voce  TROVARE,  dove  noi 
l’abbiamo  io  questa  guisa  rimessa. 

(68)  Questa  abbreviatora  con  questo  medesimo  richiamo  era  anche  neirindtce 
della  passata  edizione,  ma  alla  Lettera  G in  vano  se  ne  cercava  la  spiegazione, 
essendoci  stata  tralasciata. 

(69)  Non  abbiamo  ritrovalo  in  chi  passasse  questo  Testo.  V Infarinato  ne  vide 
uno,  che  fu  del  Scilo,  in  fine  del  quale  si  leggeva  una  memoria,  da  cui  sì  ricava- 
va, che  quest'opera  era  stala  composta  nel  i5o3.  e che  l'Autore  era  un  tal  Mae- 
stro  Girolamo.  Dall*  esame  però  di  quel  Testo  egli  conghiettura,  che  da’copiatorì 
fosse  stata  alterata  quest’ Opera,  e da  antica  a più  moderna  lingua  ridotta.  Nel  Ban- 
co XLiy.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  si  vede  un  Codice  di  questo  Romanzo  se- 
gnato col  nuiii.  3o-,  ma  non  possiamo  dì  certo  affermare,  se  sia  quello  stesso,  che 
già  fu  dello  Stradino. 

(70)  Vide  questo  Testo  anche  il  nostro  Infarinato , che  di  esso  fa  menzinue  ne’ 
suol  Avvertimenti,  dicendo:  è copia  moderna  ....  assai  del  buono  v'è  per  tutto, 
ma  mischialo  collo  scolastico  e col  grammaticale,  e anche  talvolta  peggio;  ma 
può  venire  in  parte  dalla  qualità  del  soggetto . Questo  Testo  alcuna  volta  era  ci- 
talo diversamente  cosi:  Messer  Guiglielm.  Piaeen.  come  nella  voce  VIGORIHE, 
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Ciifk  D.  S.  jégos. 

Con  Ab  it. 

Coti.  Ab.  Isoe.  cap.  a3. 
Coll.  Ab.  Isae.  cmr.  43- 


Coti.  S Pod. 

Colt.  SS  Pad. 

Coltm%.  S.  Pad. 

CoUa%.  S.  Padr. 

AH. 

Com. 

Com.  Dani. 

Com.  Dani.  in/".  6. 
Com.  Dani.  Porg.  17. 
Com.  Dani.  Farad.  25. 
Com.  Ovid. 

Com.  Oaid.  Pisi. 
Comp.  Manteli. 


Guicciardini  nostro  Accademico,  a!  presente  nella  Librerìa 
de'  Paocialichi  alla  scansia  VI.  Scsoalo  col  num.  ^4- 

f^otgariuuimento  delta  città  di  Dio  di  S.  Agostino.  ». 
S.  Ago$t.  D. 

polgaristamento  delta  coltaxione  dett Abate  Isac  (71).  Testo 
a penna,  che  fu  di  Mano  Guiducci,  nostro  Accademico, 
detto  il  Ricoverato,  poscia  del  Cavalier  Cosimo  Venturi, 
parimente  nostro  Accademico  (71).  Nella  presente  impres> 
sione  abbiamo  citata  reditione  di  questo  libro  fatta  mo- 
dernamente in  Firenze  da' 7ar/sni  e Franchi  Taono  1720 
in  4m  i numeri  delle  citaiioni  corrispondono  per  lo  più 
a quelli  de’ capitoli,  ma  talvolta  anche  a quelli  delle  pagine. 

Volgarissamento  delia  Coltaxione  de'  Santi  Padri.  Si  cita 
un  Testo  a penna,  che  fu  già  . di  Francesco  Allegri  no- 
stro Accademico  detto  il  Ricoperto. 

Comento,  o sia  Comentatore  di  Dante  da  molti  detto  t An- 
tico, il  Buono  e anche  F Ottimo  (73).  Si  cita  il  Testo  a 
penna  esistente  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  al  Banco  XL. 
segnato  col  numero  19. 

Folgaristamento  di  alcuna  Spiegazione,  o Comento  sopra 
le  Pistole  d’ Ovidio.  Testo  a penna  174)> 

Poesia  burlesca  in  terza  rima  intitolata,  la  Compagnia  del 
Mantellmecio  (75).  Non  sappiamo,  se  di  qualche  Testo  a 
penna,  o dell* esemplare  stampato  si  servissero  i passati 
Compilatori.  Nella  presente  edizione  abbiamo  alcuna  volta 
citato  la  stampa  procurata  dal  Lasca  dietro  a’ Sonetti  del 
Burchiello,  insieme  co*  Sonetti  d'Antonio  Alamanni,  e del 


ma  per  non  confondere  i Lettori  abbiamo  fenduto  tutte  le  citazioni  uniformi  alla 
soprascritta  abbreviatura.  Lo  Stritolalo  vide  un  Testo  di  questo  Trattato,  e negli 
spogli  che  ne  fece,  e che  sono  ora  traile  scritture  dell' Accademia , notò  che  l’Au* 
lo  re  di  quest’ Opera  si  chiamò  Maestro  Guiglielmo  de  Saliceto. 

(71)  In  alcuni  MS.  quest’ Opera  è intitolala  ; Libro  del  Beato  Isac:  in  altri;  Del 
dispregio  del  mondo . 

(7Q)  Di  questo  Testo  ora  non  si  sa  ciò  che  sia  addivenuto.  Qiinìi  Testi  abbia- 
no aervito  di  norma  alla  stampa  di  quest’ Opera  si  può  vedere  nella  prelazione  di 
essa.  È però  indubitato,  che  il  Testo  del  Ricoverato  era  in  parte  diverso  da  que- 
sti, perchè  molli  passi  citali  nel  Vocabolario  dagli  antichi  Compilatori  non  si  tro- 
vano nell* esemplare  stampalo. 

(73)  1 Deputali,  nel  rroemio  delle  loro  Annotazioni  sopra  7 Decamerone,  lo 
cbiamaao  quando  il  buono,  9 quando  t antico  Cementatore,  e da  due  luoghi  di 
esso,  dn*  quali  apparisce  che  aveva  cominciato  a scrivere  questo  Comeuto  l'anno 
j333.  , conghietturano  che  fosse  coetaneo  e forse  famigliare  di  Dante.  11  Testo  da 
loro  veduto  non  era  peravventura  quel  medesimo  che  ora  è nella  Libreria  di  S. 
Lorenzo,  poiché  dicono  che  aveva  T Inferno  e 7 Purgatorio  scritto  d'una  mano, 
e ’l  Paraeliso  d*  un*  altra;  dove  questo  è trascrìtto  lutto  dà  una  medesima  mano, 
quantunque  talora  in  qualche  luogo  scorrettamente.  \J  Infarinato  crede,  che  l’Au- 
tore di  questo  Comento  fosse  Messer  Iacopo  della  Lana  Cilladitio  ' Bolognese , e 
non  concorre  pienameolo  nel  parere  de'  Deputati  rispetto  alla  stima  da  essi  fattane. 
Ma  forse  il  Comento  di  Iacopo  della  Lana  è diverso  da  quello  del  Codice  della 
Laurenziaoa,  il  che  si  potrebbe  chiarire  se  si  potessero  consultare  i Testi  del  Pinelli 
e del  Coniarini  veduti  dall’ //i/ar<Aaio . 

(74)  Questa  abbreviatura  manca  nell' Indice  della  passata  impressione  del  Voca- 
bolario, io  cui  ella  alcuna  volta  si  legge,  come  alle  voci  CANTARE  sust.  e DIGE- 
STO ; ma  noi  non  sappiamo  da  <^ual  Testo  a penna  sìeoo  tratti  questi  esempj,  on- 
de non  possiamo  darne  alcuna  spiegazione,  o notizia. 

(75)  Questa  Poesia  da  alcuni  è attribuita  a Lorenzo  de  Medici . Del  restante  ab- 
biamo motivo  di  sospettare,  che  l’ esemplare  veduto  dagli  antichi  Compilatori  fosse 
o diverso,  o più  copioso  delle  suddette  edizioni,  perciocché  in  esse  non  si  trovano 
alcuni  passi  citati  nelle  prime  impressioni  del  Vocabolario. 


L\\ 


Conv. 

Conviv. 

Copp.  Rim.  buri. 

Copp.  Rim.  buri.  q.  45. 
Copp.  Cftnz.  Gutt. 
Copp.  Cam.  Gatt.i.  3i. 


Cortig.  Castigl. 
Coriig.  Casligt.  3. 


Cose.  S.  Rem. 
Cose.  S.  Bern.  D. 


Creaz.  Mond. 

Creai.  Mond.  P.  N. 

Cr. 

Creso,  tit. 

Creso,  leu.  dedicai. 
Crese.  Pr. 

Creso.  Proem. 

Crese.  i.  i.  a. 

Creso,  iib.  6.  Proem. 
Creso.  6.  5.  Ut. 


Risoluto,  e fatta  ìd  Fìrente  da’  Giunti  nel  i56d.,  e tal  Tolta 
un’altra  fatta  pure  in  Firenze  ad  islanaa  di  Jacopo  Chili 
l’anno 

Convivio  di  Dante,  v.  Dmnt.  Conviv. 

Rime  Burlesche  di  Francesco  Coppetta  impresse  nel  voIu« 
me  secondo  delie  Opere  burlescne  del  Borni,  ed  altri  Au- 
tori Az!  Giunti  di  Firenze  nel  i555.  in  8.  Tra  queste  è la 
Canzone  nella  perdita  della  sua  gatta  (7d),  la  quale  si  cita 
alcuna  volta  distintamente.  In  questa  edizione  abbiamo  ci- 
tato la  mentovata  stampa  delle  suddette  Rime,  fatta  colla 
data  di  Firenze,  o di  Londra  nel  in  8.,  ed  i numeri 

delle  allegazioni  sono  corrispondenti  a quelli  del  volume 
e delle  pagine. 

Il  Cortigiano  del  Conte  Baldassarre  Castiglione  diviso  in 
quattro  libri.  I numeri  delle  citaxioui  indicano  quelli  del 
libro,  e delle  pagine.  Gli  antichi  Compilatori  non  palesa- 
rono l’edizione  da  loro  adoperata.  Nella  presente  ioipres- 
sione  abbiamo  seguitato  quella  d’jildo,  e talvolta  quelle 
del  dolilo  del  iSSg.  in  8. 

Folgariziamento  d' un  Trattato  delta  Coseiensa  di  San 

. Bernardo.  Testo  a penna,  che  fu  di  Monsignor  Piero 
Dini  Arcivescovo  di  Fermo  nostro  Accademico  detto  il 
Pasciuto  (77). 

yolgarizzamento  un  Trattato  della  Creazione  del  Mon- 
do. Testo  a penna,  ebe  fu  già  di  Piero  del  Nero,  poi 
nella  Libreria  de’ Guadagni  (78). 

Folgarizzamento  del  Trattato  dell' Agricoltura  di  Pietro 
de' Crescenti  Cittadino  di  Bologn.i  diviso  in  dodici  libri. 
Si  cita  r esemplare  stampato  da  Cosimo  Giunti  in  Firenze 
nel  x6o5.  in  4-  corretto  dall' /q/èr/^no,  allegandone  il  libro, 
il  capitolo  ed  i numeri  di  ciaschedun  capitolo,  i quali,  in 
detta  edizione,  sono  posti  di  dieci  in  sedici  versi  (79^  Quan- 
tunque V Inferigno  usasse  molta  fatica  e diligenza  nel  fare 
imprimere  quest' Opera,  non  per  tanto  molli  luoghi  oscuri, 
e scorretti  tratto  tratto  ci  s’incontrano,  nel  qual  caso  al>- 
biamo  consultati  due  de*  migliori  Testi  a penna,  che  ci  sia 
riuscito  trovare,  cioè  uno,  che  fu  già  di  Giuliano  de'  Ricci, 
e ancora  presso  i suoi  discendenti  sì  conserva  (80);  Tal- 
tro,  che  presentemente  è in  mano  del  DoUoi'e  Aniomma- 
ria  Biscioni.  Qualora  abbiamo  preferito  allo  stampato  la 


(76)  Nell’ Indice  delle  abbreviature  dell’ antecedente  impressione  fu  posta  sol.i- 
mente  quella  della  Canzone  sopra  Ut  perdita  della  gatta:  ma  è induuitato,  che 
furono  citale  anche  tutte  le  altre  Rime,  come  si  può  vedere  alle  voci  PARTIGIA- 
NA,  SCHIZZO,  SCOMPORRE.  SPILORCIO  ed  altre. 

(77)  Abbiamo  ricercato  fra  i Testi  a penna,  che  furono  del  Pasciuto,  parte  de* 
quali  si  conserva  ancora  in  Casa  Dini,  il  Volgarizzamenlo  di  questo  Trattato;  rea 
indarno.  Un  siroil  Testo  possiede  dì  presente  il  Bali  Gregorio  Redi. 

(78}  Questo  Testo  fu  veduto  anco  Infarinalo  il  quale  scrìsse,  che  contene- 
va le  cose  seguenti:  Pistole  di  $.  Antonio,  Ammaestramenti  de* S.  Padri,  Tenzo- 
ne d' un*  Anima,  e d' un  corpo,  Creazion  del  Mondo,  Traslazione  di  Fangeli,  e 
Miracoli  delia  Madonna.  Al  presente  non  l’ abbiamo  trovalo  tra  i MS.  delia  Li- 
breria de*  Guadagni . 

(79)  Nella  stampa  de’  Giunti  sono  talora  scambiati  i numeri  posti  di  10.  in  to. 
versi,  e quelli  de* capitoli  medesimi;  ma  per  maggior  comodo  de’ Lettori,  i quali 
non  possono  di  leggieri  conoscere,  ed  emendare  cotalì  scambiamenti,  abbiamo  sti- 
mato di  dovergli  citare  cosi  errati  come  sono  nella  stampa,  lo  che  a bella  posta  si 
è fatto  in  altri  libri  ancora,  come  altrove  abbiamo  avvertito. 

(80)  Questo  Testo  è uno  de’ sei,  che  consultò  \' Inferigno  per  correggere  la  stam- 
pa da  lui  procurata,  di  che  oltre  al  nome  di  Giuliano  de'  Ricci,  che  di  sua  mano 
scritto  in  fronte  ci  sì  legge,  ne  fa  fede  ancora  un  framinento  d'un  biglietto  del 
Giunti  stampatore  scritto  al  medesimo  Inferigno  trovato  da  noi  in  questo  Testo. 
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Cronichet.  iT Amar. 
Cronichelt.  d" Amarti. 
8o. 


CroM.  Camp. 

CroH.  Din.  Comp, 
Cren.  Mor. 

Cron.  Mor.  3io. 

Cron.  Mor.  Prov.  36a. 
Cron.  Morali. 


Cron.  Veli. 
Cron.  ydl.  48. 


Cruse.  Stac. 
Cruse.  Siate,  i. 


Curt.  Martgnoll. 

Curt  Mmrign.  Rim. buri. 


lextone  de* Testi  • penna,  ne  abbiamo  porlo  più  avvertito 
il  Lettore  con  una  parentesi  dopo  restmuio- 

Cronìeheita  trascritta  da  Amarrito  Mannelli.  Testo  a pen* 
na  (8i)»  che  fu  già  di  Baccio  Calori  ^ poi  del  Senator 
Luigi  Guicciardini,  al  presente  nella  Libreria  di  Niccolò 
Pitnciaiichi  alla  scansia  IV.  segnato  col  num.  i4-  Questo 
Testo  essendo  stato  dato  alla  luce  nel  tempo  delta  pre- 
sente impressione  di  quest'opera  iusiemr  con  altre  antiche 
scritture  tutte  in  un  volume  io  4-  p<^>'  Domenico  Maria 
Mttnni  Tanno  fjZZ.  in  Firente  alcuna  volta  abbiamo 

citalo  anche  questa  edizione,  apponendo  per  lo  più  agli 
esempi  il  numero  delle  pagine  di  essa. 

Cronica  di  Dino  Compagni,  r.  Din.  Comp. 

Cronica  di  Giovanni  Morelli.  Testo  a penna  (83),  che  fu 
già  dello  Smunto,  poscia  del  Guernito  Essendosi  perduta 
ogni  notizia  di  questo  Testo,  nella  presente  impressione 
abbiamo  citato  T esemplare  stampalo  >n  Firenze  dietro  U 
Storia  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini  da'  Tortini  e 
Franchi  nel  1718.  in  4 > ed  i numeri  aggiunti  agli  eseni- 
pj  (84)  corrispondono  a quelli  delle  pagme  della  suddetl.v 
edizione. 

Cronica  di  Donato  f^elluti . Testo  a penna,  die  fn  già  di 
Piero  Kelluti,  e di  poi  in  mano  di  Francesco  Redi  (85). 
Nella  presente  impressione  abbiamo  anche  citala  a pagine 
la  (86)  stampa  di  questa  Cronica  falla  in  questo  tempo  In 
Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  nel  1731.  iu  4* 

Stacciata  prima  della  Crusca  (87),  cioè  Difesa  falla  dagli 
Accademici  della  Crusca  deU'Orlando  Furioso  dcU'Arioslo 
contro  il  Dialogo  dell'  Epica  Poesia  di  Cammillo  PcllC' 
grino,  stampata  in  Firenze  nel  i58f.  in  8.  e tiiodLTua- 
mente  ristampata  od  Tomo  V.  dell' opere  di  Torquato 
Tasto  impresse  io  Firenze  pe' 7nr/{/i<  e Franchi  nel  1734. 
io  fogl.  1.  numeri  contrassegnano  le  pagine. 

Poesie,  o Rime  Burlesche  di  Curzio  Marignolli  scritte  a 
penna  (88). 


(8t)  Questo  Testo  fu  veduto  anche  da'  Deputati , che  largamente  parlano  di  e>so 
nel  fine  del  Proemio  delle  loro  Anoolazioiii , e del  tempo  in  cui  da  Amaretto  .Man- 
nelli fu  copialo;  l'Autore  di  questa  Cronica  è incognito. 

(83)  L'edizione  del  Manni  ha  questo  titolo:  Cronichetle  antiche  di  varj  Scrit- 
tori dèi  buon  secolo  della  Lingua  Toscana  i e conliene  1.  Cronichetta  copiala  da 
Amaretto  Mannelli,  a.  Annali  di  Simone  della  Tosa.  3.  Cronichetta  d' incerto . 
4.  Tumulto  de' Ciompi  di  Gino  Capponi;  che  è per  avventura  la  Cronichetta  nien- 
tovaU  da' Deputati  a car.  63.  delle  loro  Annotazioni.  5.  Commentari  di  Gino  Cap- 
poni, scritti  torse  da  Neri  sua  Bgliuolo. 

(83;  Neil’ originale  deUTodice  dell’ antecedente  impressione  del  Vocabolario  il 
Guernito  scrisse  in  questo  luogo  di  sua  mano,  che  il  Testo  dello  Smunto  era  ori- 
ginale, il  che  pare  c^e  si  confermi  nella  copia  che  di  quel  Testo  fece  X Impasta- 
to, della  qual  copia  si  favella  nella  Prefazione  della  stampa  di  Firenze. 

(84)  Si  avverta,  che  gli  esempj  a'  quali  non  è aggiunta  la  citazione,  sono  per 
lo  più  di  luoghi  o diversi,  o mancanti  nello  stampato,  poiché  il  Testo  della  Libreria 
Strozzi,  da  cui  è tratti  la  stampa,  molte  volte  non  coulronla  cogli  esempj,  che  gli 
aDlichi  Compilatori  citarono  dal  Testo  dello  Smunto. 

(85)  Questo  Testo  al  presente  non  si  trova  Ira  i MS.  lasciati  da  Francesco  Re- . 
di,  nè  fi  sa  in  roano  di  chi  sia  passato. 

(86)  Qualora  non  si  sono  poste  le  citazioni  agli  esempj  tratti  da  questa  Cronica, 
è contrassegno  che  quei  luoghi  per  lo  più  o niaocano,  o sono  diversi  nell’ esem- 
plare stampato. 

(87)  Questo  Libro  era  stalo  tralasciato  nell*  Indice  dell’ abbrevialnre  del  Vocabo* 
larìo  della  passala  edizione,  sebbene  era  citato  alla  voce  PUH  BEATO  e altrove. 

(88)  1 passali  Compilatori  non  dissero  io  mano  di  chi  fossero  le  Kime  manoscritte 
di  Curzio  Marignolli  da  loro  adoperate;  e noi  non  ci  siamo  curati  di  lìcercarle  per 
ispogliarJc  nuovamente  nella  presente  impressione. 
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D 


Dmnt.  Inf.  i. 
Dant.  Purg.  t8. 
Dmnt.  Parati.  a6. 


Dant.  Cont'. 
Dant.  Conv.  74. 
Dant.  Convii>. 


Dant.  Pit.  nuoa. 
Dant.  Pit.  nuov.  q3. 


Dant.  Canz. 

Dant.  Rim. 

Dant.  Rim.  8. 

Dant.  Rim.  ms.  Stroiz. 


Dan.  da  Maian.  R.  A. 
Dav.  Corn.  Tae. 

Dav.  Tac. 

Dav.  Tac.  ann.  1.  7. 
Dav.  Tae.  stor.  4. 364- 
Dav.  Tac.  Germ.  38o. 
Dav.  Tac.  Pit.  Agr. 
Davan  z . Tae.  Pit.Agric. 

. 393. 


Opere  di  Dante  Alighieri,  cioi: 

Poema,  ovvero  U Divina  Commedia  divisa  io  (re  parti 
dette  inferno,  Purgatorio,  e Paradiso.  Si  cita  l'escm> 
piare  corretto  dagli  Accademici  delta  Crusca,  e stani* 
pa(o  io  Firenze  presso  Domenico  Mantani  nel  1S95. 
IO  8.  e se  ne  allega  il  canto,  o sia  capitolo  di  ciascu- 
na caotica,  o parte.  Nella  presente  impressione  abbia- 
mo avuto  ricorso  anche  alla  moderna  ristampa  lattane 
in  Padova  in  tre  tomi  in  8.  plesso  Giuseppe  Cornino 
Tauno  1777  , conclossiachè  non  solo  ò falla  sulla  sud- 
detta edizione  del  Afans4SOi,  ma  ancora  mollo  più  di 
quella  é emendata  e corretta;  e talora  anche  io  qual- 
che luogo  più  dubbio  e diibcile  abbiamo  consultato 
i migliori  e più  antichi  Testi  a penna,  c spezialiiienle 
quelli  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 

Convivio.  Oa*  numeri  delle  citazioni  aggiunte  agli  esempj 
allegali  dagli  antichi  Compilatori  abbiamo  compreso 
che  si  servirono  delf  edizione  fatta  in  Venezia  per  il 
Sessa  r anno  i53i.  Nella  prescnie  impressione  abbia- 
mo citato  a pagine  la  moderna  ristanipa  fatta  da'  7ar- 
tini  e Franchi  in  Firenze  Tanno  1770.  in  4- 
lume  che  ba  per  titolo  Prose  di  Dante  e di  Boccaccio. 
Plta  nuova.  L'esemplare  citato  dagli  antichi  Compilatori, 
per  quanto  si  conghìettura  dagli  esempj,  è quello  stam- 
pato dal  SermarteUi  in  Firenze  nel  1570.  in  8.  Ma 
nella  presente  impressione  per  lo  più  ci  siamo  serviti 
dell’ esemplare  impresso  io  rirenze  pe'TaWini  e Fran- 
chi nel  1773.  in  4*  contenente  le  Prose  di  Dante  e 
del  Boccaccio,  e ne  abbiamo  citate  le  pagìue,  sebbe- 
ne alcuna  volta  vi  si  sono  lasciate  anche  le  citazioni 
dell'  edizione  del  SermarteUi , conciossiaché  talora  la 
lezione  della  moderna  ristampa  è diversa  da  quella. 
Censoni,  e altre  Rime.  Si  citano  le  stampate  nella  Rac<> 
colla  de*  Poeti  antichi  impressa  da'  Giunti  di  Firenze 
Tanno  1677.  allegandone  le  pagine.  Talvolta  si  sono 
citate  anche  quelle  inserite  nella  Pila  nuova,  e nel 
Com'iVio  dell’ accennala  edizione,  e qualche  alira  Poe- 
sia del  medesimo,  che  manca  nella  suddetta  Raccolta 
de' Giunti,  come  un  Sonetto,  che  si  legge  nella  Rac- 
colta de’  Poeti  antichi  posti  dietro  la  Beila  mano  ^89), 
ed  altre  Rime  manoscritte  (90].  v.  Rim.  ant.  B.  M.  e 
Rim.  ant.  Strozz. 

Rime  antiche  di  Dante  da  Maiano.  v.  Rim.  ant. 

Opere  di  Bernardo  Davantati,  cioè: 

Polgarizzamento  dell  Opere  di  Cornelio  Tacito.  Si  cita 
Tedizione  fatta  da  Pier  Nesti  in  Firenze  Tanno  1637. 
in  toghe  colle  seguenti  distinzioni.  GU  Annali  si  citano 
accennando  il  numero  di  ciasebedun  libro  e della  pa- 
gina. Delle  Storie  parimente  si  allega  il  numero  del 
libro  e delle  pagine.  Della  Germania  si  accennano 
solamente  le  pagine.  La  Pita  di  Giulio  Agricola  p.i- 
rimeute  sì  cita  a pagine.  Il  Dialogo  stella  Cagione 


(89)  Questo  Sonetto  è a carte  i43.  dell' edizione  della  Bella  mano  di  Giusto 
de' Conti,  fatta  de'  Guidued  e Franchi  di  Firenze  nel  1715. 

(90)  Tale  è T esempio  citato  al  5*  della  voce  TROVARE,  il  quale  è tratto 
dal  MS.  Strozzi  mentovato  da  Federigo  Uhaldini  nella  Tavola  da  lui  falla  »' Do- 
cumenti tT Amore  di  Messer  Francesco  da  Barberino,  e perciò  in  questa  imprca- 
sione  ò citalo  Dant  Rim.  M.  Stroz*m 
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Dav.  Tae.  Perd.  eioq. 
i45. 

Dav.  Toc.  Leti.  4^4- 
Dav.  Tac.  hett.  4<)i- 
Dav.  Tac.  LaU.  Bac. 
Fai.  46'i. 


Dav.  Seism.  •%’u 
Dav.  Camb.  98. 

Dav  Moti.  116. 

Dav.  Orai.  Coi.  l.  t3o. 
Dav.  Acc.  i4S. 

Dav.  Oraz.  Gen.  Dehb. 
Dav.  Ora*.  Gen.  De~ 
liber.  r48. 

Dav.  Colt. 

Davanu  Coli.  190. 


LXXIII 

Àeiia  perduta  Eloquenta  pur  si  cita  a pagine.  Le 
Postille  fatte  dal  Davanzati  ai  primi  sei  libri  della 
sua  Traduzione  degli  Anoali  si  citano  allegandone  il 
numero  della  pagina)  e talora  anche  il  verso  di  cia- 
scheduna pagina.  Le  tre  Lettere  (91)  scritte  dal  Da- 
vamati  in  proposito  di  questa  sua  Traduzione)  due 
delle  quali  sono  indirizzale  al  Senatore  Ali-sser  Baccio 
Faiori,  e la  tersa  agli  Accademici  Alterati,  sono  si- 
milmente citate  con  apporre  il  numero  delle  pagine 
della  suddetta  edizione,  in  liue  della  quale  sono  poste. 

Opuscoli  del  roedesiino  stampati  tutti  in  un  volume , e 
SODO  i seguenti  doè; 

Scisma  tC  Inghilterra. 

Batixia  de'  Cambj. 

Lezione  delle  Monete. 

Orazione  in  Morte  del  Granduca  Cosimo  I. 

Accusa  data  dal  Silente  al  Travagliato  nel  suo  sieda* 
calo  della  Reggenza  degli  Alterati. 

Orazione  in  genere  deliberativo  sopra  i Provveditori 
deir  Accademia  degli  Alterali  (93). 

Coltivazione  Toscana.  Di  lutti  questi  Opuscoli  si  cita 
1* edizione  Fiorentina  àt  Massi  e Landi  fatta  nel  i638. 
e se  ne  allegano  le  pagine.  Ma  rispetto  allo  Scisma 
A Inghilterra  alcuna  volta  nella  presente  impressione 
abbiamo  consultato  il  M%>.  originale  di  mano  di  Ber- 
nardo Davanzati,  che  ha  presso  di  se  Domenico  Ma- 
ria Manni,  e della  Lezione  delle  Monete  abbiamo 
talvolta  citala  la  ristampa  fatta  nel  Volume  IV.  della 
Parte  II.  delle  Prose  Fiorentine  impresso  pe’  Tortini 
e Franchi  in  Firenze  net  1739.  in  8.  per  essere  stata 
confrontata  con  un  buon  Testo  a penua,  c perciò  più 
corrctla  dell'antica  edizione  del  i638. 


Declamaz.  Quintil.  C. 
Deelamaz.  Quintil.  P. 

Demetr.  Pai. 

Demetr.  Sega. 
Demetr.  Sega.  0^. 

Dep.  Decam. 

Deput.  Decam.  4o. 


Folgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Quintiliano.  Si  ci* 
tano  due  diversi  Testi  a penna;  uno  che  fu  gii  di  Matteo 
Cacciai  (93),  r altro  di  Giovanvincenzo  Pinelli  {94). 

Folgarizzamento  di  Demetrio  Falereo  della  locuzione  fatto 
AzW Agghiacciato,  e stampato  in  Firenze  presso  Cosimo 
Giunti  nel  i6o3.  in  4-  della  quale  edizione  sì  citano  le 
pagine. 

Annotazioni  e Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Decamerono 
di  Messer  Giovanni  Boccaccio  falli  az* Deputati  (gS)  da 


(91)  L abbreviatura  di  queste  Lettere  manca  nell' Indice  della  passata  impressio- 
ne, quaniunq^ue  pure  in  essa  fossero  state  citate,  come  si  può  vedere  alle  voci  DI- 
FETTARE, VOCABOLARIO  ed  altre. 

(9'*)  Alla  voce  A PERPENDICOLO  nella  passata  impressione  si  leggeva  un  esem- 
pio tratto  da  quesU  Orazione  colla  seguente  ciUziune:  Dav.  Con.  Prov.  i4;.  cioè 
I^vanzati  nell  Orazione  contro  i Provveditori;  nia  essendo  insolita  questa  allega- 
zione, ed  atta  per  avventura  a confondere  i lettori,  Tabbiamo  ora  corretta,  e ri- 
dotta uoiforme  a tutte  l’altre. 

(9^)  Crediamo  che  questo  Testo  sia  quel  medesimo,  che  poscia  fu  di  Niccolò 
.Arrighetti  nostro  Accademico  dello  il  Difeso,  e che  ora  è tra’ MS.  dell’Accademia. 
Co  Stritolato  ne* suoi  scritti,  serbati  anch'essi  oeU' Accademia,  scrisse  che  il  Testo  di 
Matteo  Coccini  conteneva  le  Declamaùoni  di  Seneca,  non  di  Quintiliano;  ma  o 
egli  prese  abbaglio,  o il  Codice  da  lui  veduto  era  diverso. 

w)  Vide  questo  Testo  anche  \ Infarinato,  che  di  esso  cosi  scrìsse  ne* suoi  Av- 
vertimenti t Le  Declamazioni  di  Quintiliano , che  oggi  sono  del  Pinelli,  se  non  vi 
fossero  alcuno  voci,  che  il  Folgarizzatore , perciocché  intender  non  le  dovette, 
lasciò  quasi  Latine,  presso  alla  Tavola  Bitonda  di  bontà  di  favella  meriterebbo- 
no  il  primo  luogo  , ma  di  antichità  dì  carattere  eziandio  con  la  Tavola  hanno 
qualche  vantaggio. 

(9$)  Al  riferire  del  Guernito,  ebe  ncU'  originale  della  passata  impressione  in  que- 
Vol.  I.  • c 
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Deput.  Deeamep. 


Dial.  ImperJ^. 


Dial.  S.  Orfg.  M. 
Ditd.  S.  Gregor.  i.  4<^ 


Diar.  Mon. 
lìiar.  Munat. 


Die.  Din.  Comp. 
Dicer.  Din.  Comp. 
Dicer.  Di%f. 

Difemd.  Pac. 

Din.  Comp. 


loro  Alirzze  Serenisi,  sopra  la  eorrezìone  di  esso  Boccaccio 
stampato  l'anno  co  impresse  in  Firenze  da*  Giungi 

il  seguente  anno  i574-  4-  citano  a pagine. 

Diaìoghi  di  malerie  FiloMificlie  naitiruli  e morali  del  Prioro 
Oratio  Dtteeliai,  nostro  Accademico  detto  V imperfetto. 
Nell'antecedente  edizione  fu  citato  il  Manoscritto  originale, 
che  era  presso  il  Propagginato. 

yolgarizzamento  de' Dialoghi  di  S.  Gregorio  divisi  in  quat- 
tro libri.  Testo  a penna,  che  gì»  fu  di  Marcello  Adria- 
ni (96].  In  questa  impressione  abbiamo  alcuna  volta  citato 
anche  l' antica  stampa  di  Firenze  per  Giovan  Stefano  di 
Carlo  da  Pavia  fatta  nel  i5i5.  In  4 • che  è tratta  da  un 
antico  Testo  a penna  ed  assai  corretta,  ed  i numeri  corri- 
spondono a quelli  de*  libri  e de’ capitoti. 

Diario,  ovvero  Giornale,  o Cronivhetta  di  Guido  Monal- 
(97)*  In  questa  impressione  abbiamo  citato  a pagine 
r esemplare  stampato  dietro  lo  Storie  Pistoiesi  nella  mo- 
derna edizione  fattane  da*  Tortini  e Franchi  di  Firenze 
l'anno  1733.  in  4* 

Diceria  di  Dino  Compagni,  v.  Din.  Comp, 

Dicerie  Diverse,  v.  Lib.  Dicer. 

Libro  intitolato  Difenditore  della  Pace.  Testo  a penna,  ebo 
fu  gìÀ  delio  Stradino  (98). 

Storia,  ovvero  Cronica  Fiorentina  di  Dino  Compagni  (99)» 


sto  luogo  il  notò,  senza  dire  donde  ne  avesse  tratta  la  notizia,  questi  Deputati  fu- 
rono Monsig.  Vincemio  Borghini,  il  Senator  Bastiano  Antinori,  e Pierfrancetco 
Cambi;  altri  vi  aggiungono  Giovambatista  Adriani,  di  che  si  veda  la  Prefazione 
della  moderna  edizione  dell' Sreo/ano  del  Farciti  a car.  XVI.  Altri  però  sono  di 
•eulimento,  che  tra’  Deputali  eletti  dal  Granduca  Cosimo  I.  per  la  correzione  dei 
Decamerone  l’anno  i565.  non  debba  certamente  annoverarsi  Pierfrancetco  Cambi, 
ed  a così  credere  si  muovono  da  varie  cooghietture,  e spezialmente  dal  riflettere 
che  il  Cambi  allora  avrebbe  avuti  soli  19.  anni,  età  per  avventura  troppo  gìoveuilc 
per  così  seria  inchiesta,  e ne  annoverano  cinque,  cioè;  due,  de* quali  niuno  dubita, 
che  sono  Don  Fincenzio  Borghini  e '1  Senator  Bastiano  Antinori;  duo  «Itri,  che 
si  credono  con  molta  probabiliiii , ma  non  sono  del  lutto  sicuri,  e sono  Giovamba-^ 
tista  Adriani  e Piero  Fettori,  ed  11  quinto  credono  essere  stato  o Baccio  Ricof 
soti , o Baccio  Falori.  Ma  questo  non  è luogo  acconcio  a mettere  in  chiaro  queste 
quislìone,  onde  basterà  il  dire,  questo  solo  esser  certo,  che  queste  Annotazioni  fu- 
rono distese  dal  Borghini,  gli  sbozzi  originali  del  anale  erano  tra’ MS.  del  Guic^ 
ciardini,  ed  oggi  si  conservano  nella  Libreria  del  Marchese  Carlo  Rinuccini  nostro 
Accademico  dello  il  Lieto. 

(96)  Anche  questo  Testo  fu  veduto  òaW Infarinalo , che  dì  esso  scrisse  così;  / 
Dialoghi  di  S.  Gregorio  dell’ Adriani  del  i48o.  Il  copiatore  I ha  guasto,  e fiera- 
mente riempiutolo  di  barbarismi . Mon  sappiamo  ove  ora  si  ritrovi  quel  Codice; 
uno  del  49"-  ^ 1 àe’Guadagni  segnato  col  num.  36.,  uno  è tra  ì MS.  dì 

Francesco  Redi,  oggi  del  Bali  Gregorio  Redi;  ed  un  altro,  forse  migliore  dì  tutti, 
è tra  i Testi  a penna  dell*  Accademia  ; ma  non  sapremmo  dire,  se  alcuno  di  questi 
sia  quello  dell’ .ifdWiini. 

{97Ì  Questo  Diario  fu  veduto  àz’ Deputati , e citalo  anche  da  Fincentio  Bor- 
ghini in  più  luoghi  delle  sue  Opere;  ma  nè  esso,  nè  gli  antichi  Compilatori  ci  la- 
sciarono memoria  del  Testo  a penna  da  loro  veduto,  nè  del  nome  dell'autore.  Noi 
ne  abbiamo  creduto  autore  Guido  Monaldi,  fondali  sulle  cooghietture  riportate  nella 
Prefazione  dell’ edizione  qui  mentovata.  Si  osservi  ancora,  che  neH’lodice  della  pas- 
sala impressione  |>er  errore  si  legge  Diario  del  Mondo  in  vece  di  Diario  del  Mo- 
na! di , ed  alcuna  volta  è citato  anche  così:  Stor.  Monald. 

(98)  Ebbe  in  inano  questo  Testo  anche  l' in/artno/o , il  quale  il  giudicò  trascritto 
in  tempo  pari  a quello  in  cui  egli  conghietturò  che  fosse  traslatato  dal  Francesco. 
Non  sapremmo  dire,  se  il  Testo  dello  Stradino  sia  quel  medesimo,  che  è nel  Ban- 
co XLIV.  della  Librerìa  di  S.  Lorenzo  segnato  col  num.  a6. 

(99)  Nell’ Indice  della  passala  impressione  aggiunsero  in  questo  luogo,  che  Dina 
Compagrù  fu  amico  e coetaneo  dì  Dante,. 
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Vìn,  Comp.  t.  10- 


Din.  Comp.  Die. 
Din.  Comp.  Dicer. 


Di$e.  Cole. 

Disc.  Cole. 

Disc.  Cmic. 

Disc.  Com.  M.  G. 
Discor.  Com.  M.  O. 


Dittam. 
Diitnm.  I.  4* 


cìal  taSo.  iÌDO  «I  i3ia.  Testo  a peuna  della  Libreria  del 
8»*  Scoalor  Corto  Strossi^  om  di  Carlo  Tommaso  Strossi 
suo  Nipote.  lu  questa  impressione  abbiamu  «ilato  anche 
la  stampa  di  Firente  fatta  da  Domenico  Maria  Manni 
nel  17^8.  in  4*»  ■ numeri  aggiunti  agli  esempi  indicano 

tl  libro  e le  pagine. 

Dieeriot  orrero  Orazione  (100)  fatta  da  Dino  Compagni 
allorché  fu  Ambasciadore  per  la  Repubblica  Fiorenti- 
na in  Francia  a Papa  Giovanni  XXII  per  rallegrarsi 
della  froa  creazione.  Testo  a penna,  che  iu  gié  di 
jindrea  e del  Seuator  Giovambalisla  Compagni  no- 
stro Accademico,  ed  ora  del  Senatore  e Cavaher  Brac- 
cio Compagni,  aneli’  egli  nostro  Accademico. 

Discorso  del  Giuoco  del  Calcio  di  Giovanni  de' Bardi  dei 
Conti  <U  Vcrnio,  nell’Accademia  degli  Alterati  detto  il  Puro. 
Si  cilano  per  lo  più  a pagine  l'edizione  di  Firenze  del  1673. 
e del  1688.  m 4. 

Discorso  sopra  le  Comete  del  Ricoverato,  stampato  fra 
rOpere  del  Galileo  deU'ediziooc  di  Firenze  pe' 7ar/m» 
e Franchi  nel  1718.  nel  Tomo  11.  avanti  al  Saggiato- 
re (tot).  In  questa  impressione  abbiamo  citalo  la  moderna 
stampa  fattane  de*  Tortini  e Franchi  nel  1716.  in  Firenze 
in  tre  Vokinii  in  4-t  allegandone  le  pagine. 

Dittamondo  Poema  in  terza  rima  di  Fazio  degli  Uierti.  Ci- 
Usi  il  Testo  a penna  (ioa),  perchè  lo  stampato  è scorretto. 
Nella  presente  impressione  ci  siamo  servili  d'un  Testo  del- 
TAbale  Niccolò  Bargiacchi,  e talora  anche  di  due  altri  , 
che  si  conservano  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  al  Ban- 
co XLI  , segnati  co*  numeri  19.  e a3.  I numeri  aggiunti 
aj|li  esempli  indicano  il  libro  ed  Ìl  capitolo  di  ciasctieduu 


D.  Giù.  dalle  Celi. 
Don  Gio.  Celi. 

D.  Gio.  Celi.  teli. 

D.  Gio  Celi.  Leu.  i3. 
D.  Gio.  Celi.  Leu. 
pag.  35. 


Polir.  Ine.  Dan.  ai. 


Lettere  di  Don  Giovanni  da  Catignano  Monaco  Vallombro- 
sano  scritte  dalle  Celle  di  Valloinbrosa.  Nelle  prime  im- 
pressioni fu  citato  un  Testo  a penna,  che  fu  già  dì 
jtndreini  (io3).  Nelle  giunte  fatte  all* antecedente  i Com- 
pilatori si  prevalsero  d'un  altro  Testo,  che  dissero  essere 
del  Guemito.  Nella  presente  abbiamo  citato  Teiemplaredi 

?oeste  Lettere  stampato  unitamente  colla  Collazione  del- 
ibate Isac  in  Firenze  pe’  Tarimi  e Franchi  nel  i7ao. 
io  4-  I numeri  additano  fé  Lettere,  cd  alcuna  volta  anche 
le  pagine. 

Dottrinale,  Poesia  cosi  denominala  di  Jacopo  figliuolo  di 


(ino)  Questa  Orazione  fu  fatta  stampare  da  Anlonfrancesco  Doni  io  Firenze  nel 
i547-  insieme  culle  Prose  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  e d'altri  uo- 
mini insigni:  ma  i Compilatori  citarono  il  Testo  a penna  per  essere  assai  scorretto 
r originale  stampato. 

(101)  Questo  Discorso  di  Mario  Guiducxri  fu  fatto  neU’ Accademia  Fiorentina 
nel  tempo  del  suo  Consolalo,  e fu  stampato  anche  a parte  in  Firenze  per  Pietro 
Ceceoncelli  nei  1619.  in  4-  « dedicato  aU’ Arciduca  Leopoldo  d'Austria.  Talvolu  è 
ciuto  cosi:  Mar.  Guid.  Disc.  Com.  come  si  può  vedere  alla  voce  Lucidità. 

(101)  Gli  antichi  Compilatori  uoo  ci  lasciarono  notizia  alcuna  del  Testo  a penna 
da  loro  adoperato.  Nella  voce  Assassinare  si  trova  citalo  cosi  : Dittam.  G.  che  forse 
è qualche  cifra  del  Codice  citalo,  ma  che  nou  ci  dà  mollo  lume  per  rinvenirlo. 

(io3)  Il  Testo  dtW  Andreini  fu  vedalo  anche  dall* /n/ar/na/o,  che  ne  ragiona 
ne’suoi  Avvertimenti.  Si  conservò  presso  i discendenti  deU'..i^Adreini’,  e dipoi  mor- 
to, alcuni  anni  sono,  l'Abate  Pierandrea,  ultimo  di  quella  tamiglia,  passò  nella  Li- 
breria del  Convento  de* Padri  della  Nunziata  Non  è però  vero  ciò,  che  ivi  soggiu- 
goe  X tojarinaio,  cioè  che  il  Codice  Mediceo  fosse  più  copioso  di  questo  del)’.<^n- 
dreini,  nè  che  queste  l.<eUere  fossero  scritte  tra  ’l  i373.  e ’l  1393.  perciocché  per 
molti  sicuri  riscontri  si  ha,  che  Duo  Giovanni  delle  Celle  mori  l'anno  iSgo.  In- 
torno alle  quali  cose  si  può  vedere  la  Prefazione  posta  io  fronte  della  suddetta  edi- 
liooe  di  f irenxe . 


LXX\T 

Doti.  Ine. Dant.  Cap.%.  Vtinte  Al^hieri  (lo4)>  È divisa  in  capiloli»  acquali  curri* 
Doti.  Jac.  Dan.  2t.  fondono  i onmeri  delle  citazioni.  Non  sappiamo  di  qual 

Testo  si  valessero  i passati  Compilatori  ; ma  nella  presente 
impressione  abbiamo  adoperato  un  Codice,  die  fu  già  di 
BernardOf  e poi  del  Conte  Cavaller  Bostico  Davantati,  e 
ebe  al  presente  è in  mano  del  Canonico  Galfbriello  Riccardi. 


Etord.  Num. 

Esord.  Numid. 
Esord.  Rom, 

Esord.  Roman. 
Espos.  Metam. 
Espoi.  Metam.  P.  N. 

Espos.  Pai.  Nos. 
Espos.  P. 

Esp.  Pai.  Nasi. 

Esp.  Pai.  Noti.  S. 
Espos.  Proverò. 

Esp.  Salm. 

Espos.  Salm. 

Espos.  Salm.  G.  D. 
Esp.  Vanf^. 

Espos.  Eang. 

Espos.  E'ang.  G.  T. 
Espos.  Eang.  E.  P. 


E 

Etsord)  de’ Numidi  di  cose  gìudicìali.  Testo  a penna  (io5*. 

Esordj  de*  Romani  di  cose  giudiciali.  Testo  a penna  (io5). 

Esposizioni  delle  Melamorfoti  d Ovidio  (io6).  Testo  a pen* 
ua  che  fu  già  di  'Pier  del  Nero,  ora  della  Libreria  dei 
Guadagni  segnato  col  num.  159. 

Esposizione  del  Pater  Noster.  Testo  a penna  della  Libreria 
del  già  Senator  Carlo  Strozzi,  ora  di  Carlo  Tommaso 
Strozzi  segnalo  col  num.  56.  in  fogl.  (107). 

Esposizione  di  Provrrhj.  v.  Varch.  Espos.  Prov. 

Folgarizzamento  delle  Esposizioni  di  Salmi.  Testo  a penna, 
ebe  fu  già  del  Sullo  (108). 

Esposizioni  di  Vangeli  di  Fra  Simone  da  Cascia  (109), 
Testo  a penna,  ebe  fu  già  di  Giovansimone  Tornabuoni, 
nostro  Accademico  detto  V Intriso,  al  presente  tra  i mano* 
scritti  deir  Accademia.  Alcuna  volta  é Citato  un  altro  Testo, 
che  fu  del  Scualor  Filippo  Pandolfini , ora  tra  i Mano* 
scritti  della  Libreria  ìÌìì  Pandolfini. 


(104)  Quest’Opera  si  trova  citata  nel  Testo  intitolato  Zibaldone  dell Andreini  a 
car.  8t.  di  cui  più  sotto  si  farà  menzione. 

(105)  Ambedue  queste  abbreviature  mancavano  nella  Tavola  delle  antecedenti 

impressioni,  quauluuaue  questi  Testi  fossero  stati  citati  fino  nelle  più  antìebe,  co- 
me si  può  vedere  alle  voci  Trattamento,  Vegghiatore , F'eggevolmente,  divissi- 
mo ec.  U Infarinato,  negli  Avvertimenti,  fa  menzione  di  questi  Esordj,  avendone  ve- 
duto un  Testo  dì  Marcello  Adriani  scritto  nel  contenente  altre  scritture  an- 

cora. Alcuni  degli  esempj  tratti  da  questi  Esordj  nell’ originale  della  prima  edizione 
del  Vocabolario  hanno  la  cifra  G.  S.  colla  quale  si  sogliono  notare  i Testi  di  Gio- 
vambatista  Strozzi,  donde  può  essere,  che  gli  traessero  i primi  Compilatori;  ma 
non  ce  oe  siamo  potuti  assicurare  per  non  sapere  dove  al  presente  si  ritrovino  i 
MS.  dello  Strozzi. 

(iu6)  Forse  questo  libro  è il  medesimo  ebe  le  Allegorie  sopra  le  Metamorfosi 
d Ovidio , delle  quali  sopra  si  è parlalo,  beùcbè  i Testi  citati  sieno  per  avventura 
diversi . 

(107)  Nella  passala  impressione  questo  Testo  era  citato  cosi;  Tralt.  Pai.  Nos., 
come  si  può  vedere  alle  voci  Entrata,  Fado,  Legge  e altrove.  Nella  presente  ab- 
biamo per  lo  più  renduto  per  tutto  uniformi  queste  citazioni.  Havvene  anche  ua 
buon  ‘Testo  tra  ì MS.  dell’ Accademia.  Forse  questa  è la  stessa  Opera,  che  prima 
era  stata  citata  col  titolo  di  Trattato  d Umiltà. 

(108)  A Roma  in  Casa  àt' Palagj  era  un  Codice  àeW Esposizioni  do'Salmi,  ia 
cui  si  leggeva,  che  di  esse  era  autore  Don  Rtnieri  de’ Rinaldeschi  da  Frato,  Abate 
di  Cohibuono  Badia  de* Monaci  Vallombrosanì  posta  su'confìui  del  Chianti.  Tra  t 
libri  MS.  de  Guadagni  è un  Codice  segnalo  col  num.  5i.,  assai  aulico  c posseduto 
già  da  Giannozzo  Pandolfini , in  cui  .sono  queste  Esposizioni  di  Salmi  volgarizza- 
te, per  quanto  in  esso  si  dice,  da  quelle  di  Sant' Agosliuo . 

Quest’Opera  alcuna  volta  nella  passata  impressione  si  trova  allegata  cosi: 
Fra  Sim.  Cote,  ma  0 abbiamo  uniformato  all'  altre  questa  abbreviatura  dicendo 
Espos.  dang.,  quando  ci  siamo  assicurali  che  gli  esempj  erano  tratti  da  questo  Li- 
bro, 0 si  sono  levati  afTalto  e postine  altri  in  loro  vece  , quando  non  ue  siamo  stali 
sicuri,  come  abbiamo  fatto  di  quello  citato  alla  voce  Lebbra. 
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Favotél.  Brun. 
Fav.  Esàp. 

Fav.  Esop,  C. 
Fmv.  Esop.  P.  If. 


Fax.  Uberi.  R.  A. 

Federig.  Ambr.  R,  A. 
Federig.  Imp.  Leti. 
Feo  Bete. 

Fitte.  Cane. 

Fiìic.  Rim. 


F.  V, 

FU.  FUI. 

FUip.  FUI.  11.  lòi. 


Fitoe. 

Fitostr. 

Fior,  di  Firt. 
Fior.  Fir.  G.  S 
Fior.  Fir.  A.  M. 


1/  aeotelto  di  Str  Brunetto  Latini,  v.  Brun.  Tesorrtt. 

Fotgarixzamento  dette  Favate  d Esopo.  Testo  a penna,  che 
fu  gtb  del  Seoalure  e Marchese  Bernardino  Capponi  no- 
stro Accademico  detto  il  Duro,  dipoi  del  Senatore  e Mar- 
chese Fincenxo  Capponi,  pur  nostro  Accademico  detto  il 
Soiieeito,  ora  nella  l^ihreria  del  Marchese  Cosimo  Riccardi, 
parimente  nostro  Accademico,  segnato  O.  1111.  XLll.  Citasi 
ancora  un  altro  Volgarizzamento  tratto  da  un  Testo  a 
Mnna,  che  fu  ffU  di  Pier  del  Nero  (ito),  ora  tra  i MS. 
della  Libreria  ^'Guadagni  segnato  col  mini.  i55. 

Rime  Antiche  di  Patio  (/berti,  v.  Rime  ant.  e Rirn.  ant. 
Reti.  Man. 

Rime  antiche  di  Federigo  dati'  Ambra,  v Rim.  ant.  F.  R. 

Lettere  di  Federtgo  Imperadore.  v Lett.  Federig.  Imp. 

Poesie  e Prose  di  Feo  Beicari  (iii'. 

Cantoni  « altre  Rime  del  Senaior  Fincenzio  da  FiUcaia 
nostro  Accademico,  scritte  a penna  c stampate.  In  questa 
impressione  abbiamo  talvolta  citato  l.i  stampa  fatta  da  Piero 
Malini  in  Firenze  nel  1707.  in  4-  lo  P'ù  a pagine. 

Aggiunta  fatta  da  Filippo  Fillani  alla  Storia  di  Matteo  FU- 
inni  suo  Padre,  dal  capiUilo  61.  lino  alla  fine  del  libro  uu- 
decimo.  Sì  cita  la  stampa  de  Giunti  di  Firenze  del  1577. 
iu  4-1  cd  il  primo  numero  indica  sempre  il  libro  undecimo, 
il  secondo  quello  de’ capitoli.  Talora  si  è citato  il  Testo  a 
penna  di  Giuliano  de' Ricci,  del  quale  v.  Mal.  Fili. 

Filoeolo.  V.  Bocc.  Filoc 

Filostrato,  v.  Bocc.  Fitostr. 

Libro  intitolato  F'ior  di  Firtà.  Nelle  passate  impressioni  fu 
citato  un  Testo  a penna,  che  fu  di  Giovambatista  Strox- 
ti  ed  un  altro  che  fu  gi^  d' Agnolo  Monosini,  e fu 


(110)  Questo  Testo  è mentovalo  daW  Infarinato  negli  Avvertimenti , il  quale  os- 
Krvò  in  quel  Volume  medesimo  oltre  le  Favole  d' Esopo  anche  il  Libro  de'  Sagra» 
menti,  la  Fiontà  d' JtaUa  e la  Fita  di  Giobbe,  c giudicò  che  ciascheduno  di 
essi  fosse  di  bello  e buon  linguaggio.  Un  altro  Testo  delle  Favole  d' Esopo  volga- 
rizzate è tra’MS.  dell’ Accademia , di  cui  pure  sembra  che  si  valessero  i Compila- 
tori, avendolo  in  questo  luogo  notalo  nell'Indice  della  passata  impressione. 

(1 1 1)  I Compilalorì  solamente  nell'Indice  delta  passata  impressione  notarono  que- 
ste Poesie,  senza  dire  per  altro,  Sv  ne  citarono  la  stampa,  o qualche  Testo  a pen* * 
na.  Francesco  Redi  ndle  note  al  suo  Ditirambo  ne  cita  alcnne  MS.  poste  insieme 
con  quelle  di  Banco  Bencivenni  da  Firenze  presso  il  Conte  ìéorenxo  Magalotti  no- 

• Stro  Accademico  detto  il  Sollevato.  Verìsimilmente  queste  Poesie  sono  molte  Laudi 
spirituali  impresse  in  Firenze,  ed  in  Bologna  insieme  con  quelle  di  altri  Autori,  ed 
alcune  Rappresentazioni  sacre  in  versi,  come  quella  deìV Annuntiatione  di  Maria 
manoscritta  nella  Libreria  di  Carlo  Tommaso  Strozzi,  e stampata  anche  in  Firenze 
in  4*  Quella  di  San  Giovambatista  stampata  pure  in  Fireuze  io  4-  oel  i6o5<  Quelle 
di  S.  Bernardino,  di  S.  Panuxio  e d’altri  Santi,. tutte  stampate  in  varj  luoghi  e 
tempi,  intorno  alle  quali  vedauti  l’ Osservazioni  di  Francesco  Cionacci  nostro  Ac- 
cademico sopra  le  Rime  sacre  di  Lorenzo  de'  Medici.  Il  mentovato  Francesco  Redi 
acquistò  poi  un  Testo  di  Poesie  di  Feo  Beicari,  Il  qual  Testo  si  trova  anche  og- 
gidì tra* MS.  della  sua  Libreria  posseduti  ora  dal  Ball  Gregorio  Redi  suo  nipote,  e 
questo  verìsimilmente  fu  da’ Compilatori  citalo.  NeiruUima  edizione  furono  citati  al- 
cuni esempi  Feo  Beicari  in  prosa,  come  quelli,  che  si  leggono  alle  voci  Andare 
a Alerò,  Canapello , Saluberrimo , Scorsoio,  ec.  benché  nell' Indice  non  si  dicesse 
da  quale  opera  fossero  tratti.  Forse  sono  presi  dal  Libro  intitolato  Prato  Spiritua» 
le,  che  dal  Beicari  io  nostro  idioma  fu  tradotto,  o dalla  Fita  del  Beato  Giovanni 
Colombino  e di  alcuni  altri  Religiosi  dell'Ordine  degriogesuali,  che  da  esso  furo- 
no compilate,  e poscia  date  alla  luce  in  Firenze  ed  in  Roma. 

(113}  Questo  medesimo  Testo  fu  veduto  anche  dall’ i/i/àrmufo,  e allegalo  nelU 
sua  Opera  degli  Avvertimenti, 
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Fior.  Vir.  cap.  7. 


FiorcU.  Cron. 
Fior.  Cron.  S. 


Fior.  Cron.  Imper. 
Fior.  Cron.  Impor. 
G.  S. 

Fior.  S.  Frane. 
Fiorei.  S.  Frane, 
cap.  18. 

Fior.  S.  Frane.  ia4- 

Fior.  Hai.  G.  D. 
Fior.  Hai.  P.  N. 
Fior.  Hai.  G.  B, 


Pir.  As. 

Firem.  Asin.  5o. 
Firem.  As.  110. 


Fir.  Disc.  anim.  aa 
Firen.  Disc.  an.  9$. 

Fir.  Leu.  Lod.  Don.  1 1 8. 


Firem.  Ragion.  i34- 
Fir.  Rag.  i58. 
Firem.  Nov.  a.  ao3. 
Fir,  iVot'.  8.  3o4- 


detto  che  ambedue  questi  Testi  si  cooserraraoo  tra  i MS. 
dell' Accademia  (ii3).  Nella  preseute  impressiooe  abbiamo 
talora  citato  a capitoli  un  Testo  a peaua  che  fu  gii  dì 
Piero  del  Nero»  e che  ora  si  cooserva  uclla  Libreria  de'Gua^ 
dagni  segnato  col  num.  79.,  e talora  anche  un  altro  Testo 
posseduto  da  Monsignor  Giovanni  Bottari  nostro  Accade- 
mico» ed  alcuna  volta  se  ne  sono  allegali  i capìtoli. 

Libro  intitolato  Fioretti  di  Croniche.  Testo  a penna,  che 
fu  gii  del  Marchese  Giovmnbatista  Strassi  nostro  Accade- 
mico detto  V Ansioso,  poscia  del  Duca  Luigi  Strossi  pur 
nostro  Accademico. 

Libro  intitolato  Fioretto  di  Croniche  degV  Imperadori , che 
arrivano  fino  ad  Arrigo  di  Luzimborgo.  Tesilo  a penna, 
che  fu  parimente  deM*  Ansioso,  e poscia  del  Duca  Luigi 
Strossi  (ii4)* 

Libro  intitolato  Fioretti  di  San  Francesco.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Francesco  Redi.  Nella  presente  impressione 
abbiamo  citato  a capitoli  e talvolta  anche  a pagine  1'  e- 
semplare  modernamente  stampato  da*  Tortini  e Franchi 
nel  1718.  in  4* 

Raccolta  di  memorie  antiche  iontolata:  Fiorità  di  Italia.  Se 
ne  citano  tre  Testi  a penna  (ii5),  uno  che  fu  eià  del  Sol- 
lo:  un  altro  che  fu  di  Pier  del  Nero,  oggi  d^  Guadagni: 
e ’l  terzo  che  fu  di  Giovanni  de'  Bardi  uostro  Accademico 
detto  r incruscato. 

Opere  di  Messer  Agnolo  Firensuola,  cioè: 

Traduzione  dell'Asino  A Oro  A Apuleio.  Si  citano  a pagi- 
ne redizionì  de’ Giim/ì  di  Firenze  del  1598.  e del  i6o3. 
in  8.  ed  alcuna  volta  è aggiunto  anche  il  numero  del 
Libro  (1 16). 

Discorsi  degli  Animali,  o sia  la  prima  Feste  de"  Diseor^ 
si  degli  Animali.  Si  cita  a pagine  T edizione  del  Jbr* 
rentino  del  i553.  in  8. 

Lettera  a Messer  Claudio  Tolomei  in  lode  delle  Don- 
ne, la  quale  serve  come  dì  proemio  a'  Ragionamenti . 
Si  cita  a pagine  la  suddetta  edizione  del  Torre/itino. 

Ragionamenti,  che  pur  si  citano  a pagine  nella  suddetto 
edizione  del  Torrentino. 

Novelle  otto,  e si  cita  il  numero  della  Novella,  e quello 
delle  pagine  della  mentovata  stampa  del  Torrentino. 


(ii3)  Questi  due  Testi  a penna  presentemente  non  si  trovano  tra  i MS.  di  nostro 
Accademia.  Ilavvene  bensì  un  altro,  che  fu  dello  Smunto,  e che  crediamo  essere 
diverso  da  questi. 

(ti4)  Parimeute  questo  Testo  è mentovato  dal  Salviati  negli  Avvertimenti.  Per 
altro  si  dubita,  che  il  Fioretto  di  Croniche  e ’l  Fioretto  di  Cronache  degF  Im^ 
peradori  sieno  una  stessa  cosa,  ma  in  tanto  il  pongbiamo  qui  separatamente,  in 
quanto  Pabbiamo  trovato  io  colai  guisa  notato  in  lutti  Brindici  delle  passate  im- 
pressioni, nè  li  è potuto  chiarire  questo  dubbio,  perciocché  non  abbiamo  ritrovato 
dove  sieno  di  presente  questi  Testi.  Forse  questo  Libro  è un  volgarizzamento  d’una 
somigliante  Opera  fatta  in  Latino  da  Fn  Leone  d*  Orvieto , che  appunto  arriva  fino 
ad  Arrigo  di  Luzimborgo,  un  Codice  della  quale  si  conserva  nella  Libreria  del 
March.  Riccardi. 

(115)  Ambedue  ì Testi  del  Scilo  e dì  Pier  del  Nero  furono  veduti  dsW infa- 
rinato, e del  secondo  si  è ragionato  sopra  trattando  delle  Favole  Bsopo . Nè 
dee  recare  maraviglia  a* Lettori  che  si  citino  diversi  Testi  di  quest'opera,  percioc- 
ché si  vuole  avvertire,  che  sono  fra  loro  diversi,  conciossiacbè  da  diverso  persone 
fu  compilata.  Una  di  queste  Fiorità  ha  per  autore  Fra  Guido  del  Carmine  Pisa- 
no, come  si  può  vedere  in  uno  de'tre  Testi,  che  sono  nella  Libreria  de'Guadagni 
segnati  co'numeri  i5i.  i5a.  e i55.  L’altra  Messer  Annanno  Giudice  da  Bologna. 

(116)  In  quest'opera  non  si  trova  Pesempio,  che  nella  passata  edizione  si  alle- 
ga alla  voce  Raccetto , poiché  è del  Volgarizzamento  della  Germania  di  Tacito  fat- 
to dal  Davanzali. 
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Firent.  Dìsc.  Leti.  5o9- 
Ftr.  Disc.  Leu  3i8. 

Fir.  Leti.  Donn.  Prai. 
Fir.  Leiter.  Donn.  PmL 
Firenz.  Diai-  bell-  dofu 
556. 

Fir.  Diai.  beH.  don.  3gy. 
Firenz.  Rita,  Zi. 

Fir.  Rim.  1 1 8. 

Ftr.  Rim.  i.  375. 


Fir.  Lue. 

Fir.  Lue.  a.  4* 

Fir.  Trin. 

Fir.  Trinuz.  4- 


Fr.  Giord.  P.  P. 


Pr.  Giwd.  G.  D. 

Pr.  Gior.  C.  R. 

F.  Giord.  Camm.  Rin. 

Fr.  Gior.  P.  R. 

Fr.  Giord.  R. 

Fr.  Giord.  S. 

Fr.  Giord.  S.  Pred.  a4* 
Fr.  Giord  S.  Pred.  4a. 


Dttcacclamen/o  delie  nuoi>e  Lettere  inutllmenle  aggiunte 
alJa  Lingua  Toacana.  Si  citano  le  pagine  della  suddetta 
•diiione  del  Torrentino. 

Lettera  alle  Z>ofine  Pratesi,  che  precede  il 

Dialogo  delle  bellezze  delle  Donne  ^ e pur  di  questo  >1 
citano  le  pagine  della  predetta  stampa  del  Torrentino. 

Rime  stampate  in  Fìrente  da  Bernardo  Giunti  nel  i5|8 

10  8 che  parimente  sì  citano  a pagine  (117).  Qualche 
Tolta  si  sono  citate  anche  quelle  impresse  nel  primo 
Tolume  delia  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Ber^ 
ni  ed  altri  Autori. 

Oltre  alle  sopraddette  edizioni  deH  Opcre  del  Firenzuola 
nella  presente  impressione  abbiamo  ancora  adoperata 
alcuna  eolia  la  Raccolta  di  esse  Opere  stampata  colla 
data  di  Firenze  del  1793.  in  (re  volumi  in  8.,  allegando 
perù  quasi  sempre  i numeri  delle  pagine  delle  antiche 
edisioni,  i quali  per  maggior  comodo  sono  stati  nel 
margine  de  oue  primi  volumi  di  essa  Raccolta  notali. 

Lucidi  Commedia  iu  prosa»  stampata  in  Firenze  per  Ber- 
nardo Giunti  nel  ia49*  ^i  cui  si  citano  gli  atti 

e le  scene. 

Trinuzia  Commedia  pure  in  prosa»  stampata  in  Firenze 
da  Bernardo  Giunti  nel  i55i.  che  parimente  si  cita 
per  atti»  e per  iscene. 

Prediche  di  Fra  Giordano  da  Ripalta  dell’  Ordine  deTredica* 
tori  fatte  dal  i3oo.  al  i5o6  Se  ue  citano  varj  Testi  a pen> 
oa,  perciocché  quasi  tutti  sono  fra  di  loro  diversi,  e di> 
Tersamente  ordinati»  essendo  state  queste  Prediche  da  va> 
rie  persone  raccolte  dalla  viva  voce  del  Predicatore.  1 Te- 
sti citati  sono  i seguenti: 

11  Testo,  che  fu  del  Senator  Filippo  Pandoìfini^  oggi 
tra*  MS.  della  Libreria  del  Palazzo  de*  Pandolfini  posto 
nella  TÌa  di  San  Gallo  (it6); 

Il  Testo,  che  fu  del  Salto,  e che  al  presente  tra  i libri 
di  nostra  Accademia  si  conserva; 

11  Testo»  che  fu  di  Cammi7/o  Rinueeini  nostro  Accade- 
mico detto  VAbbozzato,  e poscia  del  Marchese  Folco 
Rinueeini  (119); 

11  Testo,  clic  fu  di  Francesco  Redi,  al  presente  pressa 
al  Bali  Gregorio  Redi. 

11  Testo  corretto»  e io  parte  scritto  da  Messer  Lotto  Sai- 
piati,  e poscia  posseciuto  dall' /n/artaa/o  (iQo),  il  quale 

11  donò  a Jacopo  d Alamanno  Salviati,  da  cui  passò  nel 
Marchesa  Lorenzo  Saluiati,  e presentemente  è in  mano 
del  Duca  Giopanuincenzio  Satviati  nostro  Accademico, 
a nipote  del  già  Eminentissimo  Cardinale  Alamanno 
Salpiati  nostro  Accademico  e Segretario  detto  r//^rma/ 


(117)  1 Compilatori  nelle  passale  impressioni  citarono  se|^ra(aroeote,  a cto  ab- 
breviature distinte  alcuna  dì  queste  Rime  come  la  Canzone  in  morte  delta  cìpetta, 
che  in  più  voci  sì  citava  cosi  : Fir,  Canz.  CÌp.  parimente  Fir.  Cap.  Contad.  cioè 
i Capitoli  alla  Contadinetea,  come  alla  voce  Lnchiovatura . Parimente  alla  voce 
Inconsiderabile  nella  precedente  impressione  si  leggeva  questa  abbreviatura  Fir. 
Sacr.  Pastor.,  la  quale  indicava  una  Prosa  che  serve  di  proemio  al  Sacrifizio  Pa- 
etorale  in  versi  sciolti,  che  è alla  p»g«  89.  di  detta  edizione.  Noi  per  non  confonderà 
il  Lettore  abbiamo  per  tutto  rimesso  la  consueta  citazione.  Fir.  Rim. 

fi  18)  In  questo  si  vede  ancora  una  carta  contenente  lo  spoglio  di  più  esempj,  e 
voci  tratti  da  quel  Testo,  dì  mano  del  suddetto  Senator  Filippo  Pandolfini . 

fii9)  Non  abbiamo  ritrovato  questo  Testo  Ira  i MS.  della  Libreria  del  Lieto*  - 
(lao)  Di  questo  Codice,  dell'accuratezza  e del  tempo  in  cui  fu  scritto,  e de- 
gli altri  suoi  pregj  lungamente  favella  il  suddetto  Infarinato  oc*  suoi  Appertimenti. 
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Fr.  Giord.  Seg. 
Fr.  Giord.  F* 

Fr.  Giord.  F.  a3. 


Fr.  Giiitt. 

Fr*  GuUt.  Rim.  ant. 

Fr.  GuUt.  Lett. 

Fr.  Ine.  da  Cats. 

Fr.  iac.  Ctss. 

Fr.  lacop.  T. 

Fr.  lacop.  Tod. 

Fr.  Iac.  T. 

Fr.  lacop.  T.  t.  io.  8. 
Fr.  Iac.  Tod.  a.  ag.  44- 
Fr.  lacop.  Tod.  5.  a3.  a. 

Frane.  Alhiz.  Rim.  ant. 
Frane.  Barber. 

Ft'onc.  Barber.  x8.  la. 
Frane.  Barber.  i84- 


n Testo,  che  fu  del  Guemito  (i^O* 

Il  Testo,  che  presentemeote  si  conserva  tra  i MS.  di 
Casa  Fenturi  (laa). 

Alcuna  volta  abbiamo  citato  il  numero  delle  Prediche,  qua* 
lora  le  abbiamo  trovate  numerale  in  alcuno  de'sopradcui 
Codici,  lo  che  prìocipalmente  abbiamo  praticato  ne' Testi 
Salatati,  e Fenturi. 

Rime  Antiche  di  Fra  Guitfone  v.  Rim.  ant.  Rim.  ani.  F.  R. 
e Rim.  ant.  P.  N. 

Lettere  di  Fra  Guittone.  v.  Guitt.  Lett. 

Foigarizzamento  del  Trattato  del  Giuoco  degli  Scacchi  di 
fra  Jacopo  da  Ceisole.  Testo  a pcuna,  che  lu  già  di  Fran» 
cesco  Fenturi  (ia3). 

Poesie,  o sia  Laudi  Spirituali  di  J"ra  Jacopone  da  Todi  del* 
r Ordine  de’ Minori  Conventuali.  Si  cita  la  stampa  di  Ve* 
Desia  del  1617.  in  4-  e^  i tre  numeri  aggiunti  agli  esempj 
segnano  il  libro,  il  cantico,  o sia  la  laude  e la  strofa  di 
ciascheduna  laude.  Ma  per  essere  detta  stampa  assai  scor* 
retta  siamo  ricorsi  frequentemente  a’ Testi  a penna  di /*ra/i* 
cesco  Redi  (ia4)* 

iZime  Antiche  di  Franeesehino  degli  Albiti.  v.  Rim.  ant. 

Poesie  di  Messer  Francesco  da  Barberino  intitolale  Docu» 
menti  d' Amore.  Si  cita  Tesemplare  stampalo  in  Roma  colle 
Annotazioni  del  Conto  Federico  Ubaldini  per  Fitale  Ma- 


(131)  Essendosi  perduta  la  notizia  de'Tcsli  a penna  posseduti  dal  Guernito,  co* 
me  di  sopra  si  è detto,  non  sappiamo  in  mano  di  chi  sia  andato  questo  Codice. 

(iQa)  Questo  Testo  è stato  da  noi  per  la  prima  volta  citato  nella  presente  im- 
pressione per  averlo  trovato  molto  antico,  e corretto , e perchè  abbiamo  in  esso  os- 
servali esempj  di  alcune  voci,  che  in  altri  libri  000  si  sono  incontrati,  come  si  pu4 
vedere  alla  voce  Aeacienza,  e altrove. 

(ia3)  Fra  Iacopo  da  Cessole,  di  nazione  Francese,  dell'Ordine  de’ Predicatori  » 
oonipose  il  Trattato  del  giuoco  degli  scacchi  in  latino,  e dai  latino  fu  poi  tra- 
sportato nel  francese  da  Giovanni  Duvignay  Frate  Ospitulario  di  S.  hicopo  d’ Al- 
topascio  nel  i33o.,  e da  Fra  Giovanni  Ferron  nel  i347-,  ne  è un 

'resto  a penna  nella  Librerìa  Vaticana  segnato  col  num.  4^^<-  P°'  trasportato 

in  lingua  nostra,  c dato  anticamente  alla  stampa.  DÌ  questa  antica  eaiiìone  fa  men- 
zione V Ubaldini  nella  Tavola  posta  in  fine  àc  Documenti  d"  Amore  di  Francesco 
da  Barberino.  Il  titolo  di  questo  libro  è il  seguente:  Incomincia  un  Trattato  gen- 
tile ed  utile  della  virtù  dei  giuoco  degli  scacchi,  dò  è intitolato  de' costumi  de- 
gli uomini,  e degli  ufttj  de' nobili*  composto  pel  Reverendo  Maestro  Iacopo  dn 
Cietole,  dell'  Ordine  de' Frati  Predicatori.  In  fine  cosi  vi  si  legge:  Finito  è *l  li- 
bro utile  e beUo  del  giuoco  degli  scacchi  intitolato  de'  costumi  degli  worm'ni , tf 
degli  ujtzj  de' nobili,  e d' altri  umani  stati,  composto  per  Maesti'O  Iacopo  da  Cie- 
iole  deli  Ordine  de' Frati  Predicatori  ad  onore  e sollazzo  de' nobili , massima- 
mente  di  coloro,  che  sanno  Ìl  giuoco  degli  scacchi.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  Miseomini  Anno  MCCCCLXXXXIII.  a dì  ì.  dì  Marzo,  in  4- 
pair  i3a.  con  Ggure  in  legno.  Nella  passata  impresitonc  non  dicono  in  chi  passasse 
il  Testo  del  Fenturi,  ma  noi  crediamo,  che  sia  quel  medesimo  Testo,  che  fu  spo- 
gliato dallo  Stritolato,  come  si  può  vedere  da' suoi  scrìtti,  che  si  conservano  traile 
bcritturc  dell'Accademia  nel  Fascio  segnato  col  numero  Vili.  Il  Redi  nelle  note  al 
Ditirambo  fa  menzione  di  un  Testo  a penna  di  Fra  Iacopo  da  Cessole  da  lui  ve- 
duto nella  Libreria  del  Dottor  Giuseppe  del  Teglia. 

(174)  r>i  questi  Testi  a penna  cosi  favella  il  Redi  in  una  postilla  scritta  di  sua 
mano  nel  margine  del  suo  vocabolario  della  passata  impressione:  Sono  due  Testi  a 
penna  antichissimi  e molto  corretti,  ed  uno  si  è di  carattere  grande,  e scritto 
in  carta  pecora  ed  assai  ben  conservato , e più  copioso  di  poesie  di  quello  che 
sia  lo  stampato . Nelle  postille  marginali  MS.  mi  sono  servito  di  questi  Testi  a 
penna,  perchè  sono  copiosissimi  di  Foci  antiche,  bisognose  di  spiegatura , e ne- 
cessarie ne'  Focabotarj . Ho  confrontato  questi  due  Testi  a pennn  con  lo  stampa- 
to, e molte  volte  ancora  ho  citato  it  Testo  stampato.  Olire  i suddetti  due  Testi 
a penna  ho  poi  trovato  ancora  il  terso  Testo  a penna  ben  conservato , copiosis- 
simo e di  ottimo  carattere  * 


Frane.  Sacck. 
Frane.  Sacc.  nov.  4* 


Frane.  Saceh.  Op.  div. 
Frane.  Sacch.  Op.  div. 
i5o. 


IWXl 

icardi  Tanno  i64o.  m 4-  i numeri  segnano  le  ]>;<gine, 
e eiasebedoo  verso  dicesse. 

Opere  di  Franco  Sacchetti ^ cioè; 

Forelle  trecento.  Nelle  precedenti  iropressioni  fu  citato 
nn  Testo  a penna  « cLe  fu  gii  di  Piero  Fenturi.  In 
questa  si  cita  Tesemplare  stampato  colla  data  di  Fi* 
reme  Tanno  1704.  in  8.  allegando  il  numero  di  cia- 
scheduna ttovella. 

Opere  diverse.  Testo  a penna  originale,  che  fu  già  del 
iUmenatOt  ed  ora  sì  conserva  nella  Libreria  de'  Girai- 
di.  Nella  presente  impressione  abbiamo  per  lo  più  ag- 
giunti i numeri  delle  pagine  di  questo  Codice,  nel 
aguale  si  contengono  diverse  Rime  (ia5),  cioè  Sonetti^ 
Ballate,  Cannoni,  Madrigali,  Cacce,  Frottole,  e Ca> 
pUolii  varie  Lettere  (i3d)i  Sermoni  4q  sopra  gli  Evan- 
geli, e diverse  altre  cose  speautaie.'  Sonvi  anche  alcuue 
Lettere  e Rime  d’altri  Podi  antichi  del  suo  tempo, 
alcune  delle  quali  parimeute  si  sono  citate,  aggiungen- 
do talvolta  T abbreviatura  del  nome  di  essi,  che  sono 
t seguenti  (107)  ; 

* àgnolo  da  San  Gimigniano. 

* Alberto  degli  Albiti, 

Maestro  * Andrea  da  Pisa. 

* Andrea  di  Piero  Malavolti. 

Messcr  * Antonio  Alberti. 

Maestro  Antonio  Arismetra,  e Astrologo. 

* Antonio  Cocco  da  Finegia. 

Ser  * Antonio  da  Faenza. 

Maestro  * Antonio  Medico. 

Messer  * Antonio  Piovano. 

* Antonio  Pucci. 

* Astorre  Manfredi. 

Maestro  * Bortolommeo  da  Castel  della  Pieve. 

* Benno  de'  Benedetti. 

* Senuccio  da  Orvieto. 

Maestro  * Bernardo  Medico. 

* Ciseranna  de*  Piccogliuomini  da  Siena. 

Messer  Dolcibene. 

Messer  Donato  Acciaioli. 

* Filippo  di  Ser  Albizo. 

Francesco  da  Colligrano. 

* Francesco  de^li  Organi.  • 

* Francesco  di  Messer  Simone  Perutii. 

* Giovanni  d' Amerigo  di  Ser  Zello. 

* Giovanni  di  Ser  Gherardo  da  Prato. 

Ser  * Giovanni  Mendini  da  Pianetolo. 

Lodovico  degli  Alidogi. 

* Maffeo  Libraio , o de'  Libri. 


(iuS)  Alcune  Rime  di  Franco  Sacchetti  sono  anche  nel  Cod.  q6.  del  Banco  XLI. 
della  Librerìa  di  S.  Lorenzo. 

(to6)  Una  di  queste  Lettere  cioè  quella  a locamo  di  Conte  da  Perugia  sopra 
le  dipinture  de* Beali  è stampata  dietro  le  Novelle,  onde  alcuna  volta  sono  citate  le 
pagine  dello  esemplare  stampato,  come  alla  voce  Candeluzza . Ma  nella  Prefazione 
alle  Novelle  si  possono  vedere  notizie  più  distinte  del  Testo  delle  Opere  diverse  del 
Sacchetti . * * 

(127)  Tolti  i Poeti  antichi,  a cui  si  è aggiunto  questo  segno  * sono  mentovati 
da  Monsignor  Leone  Altacci  nella  sua  Raccolta  di  Poeti  Antichi  stampata  in  Na- 
poli per  Sebastiano  da  Lecci  nel  166 1.  in  8.  e della  maggior  parte  di  essi  si  leggo- 
no le  Rime  io  delta  Raccolta,  ma  sommamente  scorrette,  parte  per  colpa  dello 
Stampatore,  parte  perchè  T.^//dcri  le  trasse  da  una  copia  non  mollo  accurata,  e mo- 
derna delT  antico , ed  originai  Testo  del  Rimenato,  la  qual  copia  è ancora  in  Roma 
io  casa  del  Marchese  Sacchetti. 

DtZIOKiRlO.  Val.  I. 
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MaUéo  da  San  Miniato. 

Michel  Guinigi. 
ìficcotò  delle  Botte. 

Ottolino  da  BrtfScia. 

Pino  degli  Ordelajfi. 

MeSMr  Venamo  da  Camerino. 

Ugo  delle  Paci. 

Fr.  Sim.  Case.  Fra  Sitnone  da  Cascia,  y.  Stpos.  Fang. 

N 

G 

GaltU.  C^alateo  di  Monsignor  della  Casa.  v.  Cas.  Galat. 

Opere  di  Galileo  Galilei  ooslro  Accademico.  Nella  paiuu 
impressione  fu  citata  la  stampa  di  Bologna  fatta  per  gU 
Eredi  del  Doiza  nel  i656.  io  due  volumi  in  4*  Io  questa 
abbiamo  citato  a pagine  la  moderna  ediiiuoe  di  FirenM 
àe' Tortini  e Franchi  fatta  nel  1^18  in  tre  volumi  in  4- 
Io  ciascuno  esempio  abbiamo  per  lo  più  accennata  l'opert 
particolare y da  cui  è tratto;  e le  Opere  sono  le  seguenti: 
Operaxioni  del  compasso  Geometrico , e Militare. 

Difesa  contro  le  calunnie,  ed  imposture  di  Baldassar 
Capra 

Discorso  intorno  alle  cose  Galleggianti,  cioè  che  suono 
in  sull'acqua,  o in  quella  si  muovono. 

Discorso  intorno  alla  Sdenta  Meccanica. 

Bilaneetla. 

Istoria , e dimostrazioni  inforno  alle  macchie  solari,  e 
loro  accidenti. 

Saggiatore. 

Discorsi,  e dimostrazioni  Matematiche  intorno  a due 
nuove  Scienze  attenenti  alla  Meccanica^  ed  a* 
menli  Locali:  che  anche  sì  dicono  Dialoghi  del  Moto. 

Lettere,  alcune  delle  quali  sono  più  spetialmente  accen* 
nate  col  nome  della  persona  a cui  sono  indiritzale, 
come  quella  al  Principe  Leopoldo  sopra  il  calor  Lu> 
Dare,  quella  ad  Alfonso  Antonini,  quella  a Madama 
Cristina  di  Lorena  quelle  a Giuliano  de'  Me^ 

dici,  che  sono  come  una  continuazione  del  Nunzio 
Sidereo,  onde  anche  con  tal  nome  alcuna  volta  vcn> 
gono  appellate. 

Operazioni  Astronomiche.  Opera  non  fìoila,  la  quale  è 
aggiunta  nel  terzo  volume  della  suddeUa  edizione  del  i^tS. 
Dialoghi  sopra  i sistemi  del  Mondo.  Questi  sono  starei* 
pati  separatameute  dall’ altre  Opere;  onde  si  cita  a pa- 
gine r edizione  fattane  in  Firenze  da  Giovamhaiista 
Landini  nel  i63q.  in  4 

Capitolo  in  biasimo  della  Toga  impresso  nel  terzo  vo- 
lume delle  Opere  burlesche  del  Berni  ed  altri  Autori 
colla  data  di  Firenze  nel  in  8.  e ci  si  è aggiunto 

il  uumero  del  volume,  e delle  pagine. 

Opere  di  Giovambatista  Gelti,  cioè: 

Geli.  Lettura^  Cioè  Lezioni  dodici  dette  nell*  Accademia  Fio- 

Geli.  Leti.  Petr.  46.  rentina  sopra  diversi  luoghi  del  Petrarca  e di  Dante. 

* Si  cita  la  stampa  di  Firenze  pel  Torrentino  del  i55i. 

in  8.  ed  i numeri  corrispondono  a quelli  di  ciasebe- 


(io8)  Questa  Lettera  non  è compresa  nella  detta  Raccolta  dell' Opere  del  Gali- 
leo stampate  in  Firenze,  nè  sappiamo  se  i passati  Compilatori,  che  la  citarono,  si 
servissero  di  qualche  esemplare  scritto  a penna,  o pure  di  quello  impresso  in  Au- 
gusta a spese  degli  Elzeviri  Taono  i656.  in  4-  uniumenle  colla  traduzione  latina. 


Gal.  Com. 

Gal.  Comp.  Geom.  3. 
Gal.  Dif.  Capr.  x58. 

Gal  Gali. 

Gal.  Gallegg. 

Gai.  Mcccan  601. 

Gal.  Bilanc.  6i4- 
Gal.  Macch.  Sol.  94- 

Gal.  Sagg.  l’ji. 

Gal.  Dtal.  Nuov.  Scien. 
480. 

Gal.  Dial.  Mot.  Loc. 
Gal.  Dial.  Mot.  4q4- 
Gal.  Leti. 

Gal.  Leti  P.  L.  4i6. 
Gal.  Leti  Anton.  49* 
Gal.  Leu.  Mad. 

Gal.  Un.  G Med. 

Gal  Lett.  Med. 

Gal.  Nunz.  SdUr.  4o. 


Gal  Operai. 
Astron.  460. 
Gal.  Sist.  34* 


Gal.  Cap.  Tog.  3.  177. 
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duqa  Levione,  e delle  pagine,  ma  talvolta  sodo  citati 
solamente  quelli  delle  pagine. 

Geli.  Leti.  I.  4-  Ii5*  Lettura  prima  contenente  dodici  Lezioai  «opra  1*  Infer- 

no di  Dante  impressa  in  Firenze  pel  Sermartelli  l'an- 
no i554-  8- 

Lettura  seconda  contenente  dieci  Lezioni  «opra  V Infer- 
no di  Dante  staiupala  in  Firenze  pel  Torrentino  l’an- 
no tS55.  io  fi. 

Lettura  terta  contenente  nove  I.ezioni  sopra  l' Inferno 
di  Dante  impressa  in  Firenze  pel  Torrentino  1’  an- 
no i556.  in  8. 

Lettura  quarta  contenente  dieci  lezioni  sopra  V Inferno 
dt  Dante  data  alla  luce  in  Firenze  dal  Torrentino  l'an- 
no t55fi.  in  fi. 

Lettura  quinta  coolenenle  dieci  I.<ezioni  sopr.'i  l' Inferno 
di  Dante  stampala  in  Firenze  pel  Torrentino  1'  an- 
no i558.  in  8. 

Lettura  tetta  contenente  undici  Lezioni  sopra  \'  Inferno 
di  Dante  impressa  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  (S6i 

10  8. 

Lettura  settima  contenente  dieci  lezioni  si>pra  l' Infer- 
no di  Dante  stampata  in  Firenze  nel  i36i.  in  8.  Agli 
esempi  tratti  da  tutte  queste  Letture  ahliianio  per  lo 
più  aggiunto  tre  numeri;  il  primo  indica  la  I.«tlura, 

11  secondo  la  Leziotie,  il  terzo  la  pagina. 

Geli.  Capr.  Boti.  Capricci  del  Bottaio  divisi  in  dicci  Ragionamenti , o 

Geli.  Capr.  Boti.  3.  7g.  Dialoghi  tra  Giusto  Bottaio,  e TAnima  su.a.  I (Compi- 

latori della  passata  impressione  non  lasciarono  memoria 
dttiredixiune,  di  cui  si  servirono,  nè  ad  alcuno  esempio 
apposero  la  citazione,  onde  si  pole.sse  per  rungliieltura 
ritrovarla.  Noi  quasi  sempre  abbiamo  aggiunta  la  cita- 
zione e del  ragiuiiamentu  e della  pagina , servendoci 
delle  due  edizioni  del  Torrentino,  giudicale  le  niigliort 
di  tutte,  cioè  una  falla  nel  i548.  l’allra  nel  i55i.  am- 
bedue in  8. 

La  Circe  divisa  in  dieci  Dialoghi.  Si  cita  l' edizione  fatta 
in  Firenze  dal  Torrentino  Fauno  i54^.  in  8.  e i due 
numeri  aggiunti  agli  esempj  segnano  il  Dialogo  e la 
pagina. 

La  Sporta  Commedia  in  prosa.  Si  citano  Pedizioni  àt'Gtun- 
ti  dì  Firenze  del  i55o.  e del  1603.  in  8.  allegandone 
gli  alti  e la  scene. 

Il  Celio  del  Giambullari.  v.  Giambull.  Celi. 
Volgarixtamenio  della  Genesi-  Testo  a penna,  che  fu  già  di 
Piero  del  Nero  (139),  oggi  nella  mentovata  Librerìa  de' Gua- 
dagni segnato  col  numero  39. 

Continuazione  delia  Storia  Fiorentina  di  Ricordano  Male- 
spini, fatta  da  Giachetto  di  Francesco  Malespini  suo  NI* 
potè.  u.  Ricord.  Malesp. 

Orazioni  di  Loremo  Giacomini  Tebatducci  Malespini,  stam- 
pate in  Firenze  parte  nelle  case  de'  Sermartelli  l’anno  i59^. 
in  4-t  porle  nel  Volume  J.  II.  VI.  della  Parte  I.  delle  Pro- 
se Fiorentine,  l numeri  alcuna  volta  aggiunti  agli  esempi 
iodicano  le  pagine  di  dette  edizioni. 

Sonetto  di  Giacomo  Colonna  a Messer  Francesco  Petrarca 
impresso  dietro  le  Rime  del  Petrarca  a car.  58o.  dell’  edi- 
zione del  Rovinio  di  Lione  i574- 
Dialogo  intitolato  il  Cello  di  Messer  Pierfrancesco  Giam- 
bullari  (i3o)  dell’orìgine  delia  Lingua  Fiorentina.  Si  citano 


Geli.  Circ.  I.  17. 


Geli.  Spor.  2.  5 


Geli.  Gia/nbull. 

Genes. 

Genes.  P.  N. 

Giach.  Malesp. 
Giachet.  Maletp.  cap. 
211. 

Ciac.  Orai. 


Ciac.  Col.  Son.  Petr. 


Giamòul.  Geli. 
Giamb.  Geli.  18. 


(129)  Sì  veda  ciò,  che  dice  di  questo  Testo  il  nostro  Ir^arinato , il  quale  oe  ra- 
giona DC*  suoi  Avi-ertimenti . 

(130)  Questa  abbreviatura  manca  neU’ Indice  della  passata  edizione  del  Vocabo- 
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Gìamhull.  Stor. 
Europ-  4*  89. 


Giard.  Coftsol. 


Gio.  Doiui.  Son.  Pctr. 


Ciò.  Fili 

G V.  I.  1.  I. 

G.  y.  17.  8.  tit, 

G F.i.rg. 

G.  V.  ViL  Moam. 


le  due  edizioni  di  Firenze,  cioè  quella  del  Doni  fatta  nel  i546. 
in  4-  c quella  del  Torrentino  del  i5^9.  in  8.  ed  alcuna 
volta  si  sono  aggiunti  i numeri  delle  pagine. 

Sioria  d'Europa  di  Mtster  Pierframcesco  CiambuUari 
deir  anno  Boo.  fino  al  giZ.  stampata  in  Venezia  ap- 
presso Francesco  Senese  l'anno  i566  in  4-  1 numeri 
aggiunti  alle  citazioni  additano  il  libro  e la  pagina. 

Volgarizzamento  del  Libro  intitolalo  Giardino  di  Consola- 
tione  fatto  da  Bono  Giamboni,  Testo  a penna,  die  fu 
già  del  Ricouerato,  dipoi  dei  Cavalìer  Cosimo  Fenturi  (i5i). 

Sonetto  di  Giovanni  Ùondi  a Messer  Francesco  Pelrarcm 
stampato  dietro  alle  sue  Rime  a carte  579.  dell'edizione 
del  Rovinio  fatta  in  Liune  nel  i574*  iu  io. 

Storia  di  Giovanni  Fillani  stampata  in  Firenze  per  Filippo 
e Iacopo  Giunti  l’anno  iSB?.  in  4-  cita  a libri,  capito- 
li e numeri,  i quali  numeri  nell’esemplare  spoglialo  dai 
primi  Compilatori  furono  per  maggior  comodo  posti  di 
dieci  io  dieci  versi  ad  ogni  capitolo  e talora  si  citano  an- 
che i medesimi  titoli  de’capìlofi,  io  che  iodica  l’abbrevia- 
tura tit.  Nelle  precedenti  impressioni  oltre  allo  stampalo  i 
Compilatori  citarono  anche  i Testi  a penna  di  Bernardo 
Davanzali , di  Curzio  Picchena,  nostro  Accademico,  e di 
Messere  Sperone  Speroni  (i57),  essendo  paruU  loro  più  si- 
curi, che  lo  stampato.  Nella  presente  impressione  abbiamo 
avuto  continuamente  fra  roano  il  suddetto  ottimo  Testo  di 
Bernardo  Davanzali  (i35),  il  qual  Testo,  mancala  non  ha 
guari  la  discendenza  di  questo  nostro  illustre  Cittadino, 
e pervenuto  in  mano  del  Canonico  Gabbrielto  Riccardi,  e 
frequentemente  l’abbiamo  consultato  qualora  in  luoghi 
oscuri,  o sospetti  dell’esemplare  stampato  ci  siamo  avve- 
nuti, avvertendo  per  lo  più  io  6ne  degli  esempj,  per  mezzo 
di  una  parentesi,  i Lettori,  allorché  la  lezione  di  questo  a 
quella  dello  stampato  abbiamo  anteposto.  Oltre  a questo 
Codice  il  quale  contiene  solamente  dieci  libri,  non  essen- 
dosi potuto  avere  notizia  de' Testi  di  Picchena,  e dello 
Speroni,  abbiamo  talvolta  citati  due  altri  antichi  Testi,  che 
nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi  (i34)  si  conservano 
segnati  Q.  III.  XXXlI.  e Q.  1111.  1.,  ed  un  altro  che  fu 
dell’ Abate  Antommaria  Salvitù  nostro  Accademico,  ed  ora 

£arìmenle  è in  mano  del  Canonico  Gabbriello  Riccardi. 

lietro  all'esemphire  stampato  di  Giovanni  Fillani  sono 
alcune  giunte  tratte  da  due  Testi  a penna , uno  che  fu 


lario,  quantunque  in  essa  fosse  citato  questo  Libro,  come  si  può  vedere  dagli  eseru- 
pj  addotti  nelle  voci  Buccina,  Poco,  ec.  • 

(i3i)  Al  presente  non  si  sa  dove  sia  questo  Testo,  se  forse  non  è quello  che 
fu  dello  Stritolato,  e che  ora  si  conserva  tra  i MS.  dell' Accademia,  o quello  che 
abbiamo  osservato  tra  i MS.  della  Libreria  del  Marchese  Riccardi  segnato  P.  IH. 
FUI. 

(i33)  Nell'Indice  dell’ antecedenti  impressioni  i Compilatori  di  esse  tralasciarono 
di  far  menzione  di  questo  Testo,*  quantunque  più  volte  il  citassero,  come  sì  può 
vedere  dagli  esempj  addotti  alle  voci  FI  HATA,  MALEFICO  ec.  Avremmo  credulo, 
che  questo  fosse  quel  medesimo  Testo  Speroni,  di  cui  fa  menzione  I'  Infarinato  ne’ 
suoi  Avvertimenti,  se  non  avessimo  osservato,  che  quello  conteneva  i primi  sci  Li- 
bri e parte  del  settimo  solamente,  laddove  questo  da' Compilatori  citato  conteneva 
anche  il  Libro  duodecimo,  come  da*  mentovati  csenipj  sì  può  riconoscere. 

(i33)  Questo  Codice  è così  celebre,  che  è superfluo  il  dame  maggior  contezza. 
Si  veda  CIÒ  rhe  eli  esso  dice  Fi'oncesco  Rondinelli  nel  suo  Ritratto,  o Compendio 
della  Fila  di  Bernardo  Davanzali  posto  iii  fronte  agli  Opuscoli  del  medesimo  stam- 
pati in  Firenze  per  Amadore  Massi , e Fincenzio  Landi  nel  i638.  e ristampali  mo- 
dernamente in  Padova  presso  Giuseppe  Cornino 

(i34<  Questi  Testi  sono  in  cartapecora,  scritti  con  ottimo  carattere,  e cotl'Armo 
della  Famiglia  de' Vìlbni  miniata  in  fronte,  ma  uuo  è più  corretto  dell'altro. 
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r'i  di  Simone  t^n'aehi,  e poscÌA  di  Jacopo  Contarini, 
«Uro  di  Benedetto  Tornaauimci.  Queste  gimtlc  pur  sono 
•tcuoa  Totu  citale,  di  che  da  coolrassegoo  Tabbreviatura  g. 
liiriificaale  ^ra«i/a,  ebe  si  osserva  posta  dopo  il  numero  del 
bnrr»  e dei  capitolo  (t35).  Fra  queste  giunte  sì  è la  F'Ua 
di  Maometto,  la  quale  abbiamo  continuato  a citare  srpa> 
ratamente,  eome  fWero  i primi  Compilatori,  per  maggior 
facilità  di  chiunque  volesse  riscontrarue  gli  esempj , quan- 
. lunque  per  altro  sappiamo,  che  ne'migliuri,  c più  «iiticbi 

Testi  a penna,  e precisamente  in  quello,  ebe  fu  del  Da- 
vaniati,  questa  non  è altro,  che  il  capitolo  ottavo  del  Libro 
secondo,  che  dai  copiatori  fu  separatamente  trascritto. 
Gimn.  itUerrn.  hue,  Am.  Bime  antiche  di  Messer  Gonnella  degl'  Jnierminel/i  da  Liirca. 
ani.  V.  Bim.  ani.  Rim.  ant.  P.  N.  Bim.  ani.  B.  M.  e Bim. 

ant.  F.  B. 


Gr.  S.  Gir. 

Gr.  S Gir  i i . 

Grad  S.  Giro!. 

Grad  S.  Giro/.  D. 
Grad.  S Giro/  M 
Grad.  S.  Giro/,  cap.  ro. 


Volgaritxamenio  dell' Opera  intitolata  Gradi  di  S.  Gitola- 
mo.  Fielte  prime  impressioni  furono  citali  due  Testi  * pcn> 
na,  uno  che  fu  già  del  Sollo  (i36),  l’altro  che  fu  di  Fran- 
cesco Marinotsi  nostro  Accademico  detto  il  Biscafdato. 
Nella  presente  abbisnio  anche  citalo  per  lo  più  a capitoli 
l’esemplare  stampato  in  Firenze  nel  1709.  in  4-  presso 
Domenico  Maria  /llanni. 


Guar.  Bim. 

Guar.  Post.  Jid. 
Guar.  Patt.Jid.  t. 

Guicc.  stor. 

Guicc.  stor.  8.  loi. 


Cuid.  Coitale.  Bim. 
Guid.  Col.  Bim.  ant. 


Rime  di  Batista  Guarmi  nostro  Accademico  detto  il  /^agliata. 
Pastor  Fido  Tragicommedia  pastorale  del  medesimo. 
Tanto  di  questa  che  delle  Bime  se  ne  citano  alcune 
delle  mij^liori  edizioni,  e del  Pastor  Fido  si  allegano 
per  lo  più  gli  alti  e le  scene. 

Storia  et  Italia  di  Messer  Francesco  Guicciardini 
lo  qnesU  edizione  abbiamo  alcuna  volta  citato  l'edizione 
di  Firenze  fatta  da  Lorenzo  Torrentino  nel  i36i.  in  foglio, 
e talvolta  alcune  altre  delle  più  moderne  e corrette  edi- 
tioDÌ . I numeri  aggiunti  agli  esempj  additano  il  libro  e 
la  pagine. 

ani.  Bime  antiche  di  Guido  Cavalcanti,  v.  Rim.  ant.  e Bim. 
ant.  B.  M. 

Mime  antiche  di  Guido  dalle  Colonne,  v.  Rim.  ant.  e Bim. 


ant.  P.  N. 


Guid.  Giud. 
Guid.  G. 

Guid.  Giud.  85. 


Volgarisxamcnto  della  Storia  della  Guerra  Trojana  di 
Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Messina  (i58).  Testo  a 
penna,  che  fu  del  Sollo,  dipoi  tra  i libri  MS.  di  nostra 
Accademia  (i59),  il  quale  molle  volte  h citato  a pagine.  Si 
è citato  anciie  un  altro  Testo  a penna  di  Francesco 
Redi  (i4o)»  ora  presso  il  Bali  Gregorio  Redi. 


(i35)  Eseiupio  di  somigliante  citazione  può  esser  quello  citato  alla  voce  MA- 
NOVA LDO. 

(>3d)  Il  Testo  del  SoUo  fu  veduto,  e citato  anche  dal  Conte  Federigo  Ubaldint 
nella  Tavola  a Francesco  da  Baròarino,  ma  nè  questo,  nè  quello  del  Riscaldato  al 
presente  sì  ssa  dove  sieno,  e l'esemplare  stampato  è tratto  aa  altri  Codici,  i quali 
SODO  anche  mollo  diversi  da  questi,  come  dal  riscontro  degli  esempi  citali  si  può 
comprendere . 

(137)  I Compihlori  passati  tacquero  redizione  del  Guicciardini,  di  cui  ti  servi- 
rono. Gli  spogli,  da’ quali  sono  tratti  gli  esempj  aggiunti  in  questa  impressióne,  fu- 
rono fatti  dal  Fedi,  il  quale  non  notò  l’edizione,  dt  cui  si  valse. 

(138)  In  un  Codice  di  questo  Volgarizzamento,  che  fu  dì  Bernardo  Davanzali , 
Oggi  tm*  MS.  del  Canonico  Gabbrìello  Riccardi  nostro  Accademico,  ed  in  un  altro 
spogliato  dallo  Stritolato,  come  apparisce  da 'suoi  scritti,  che  si  conservano  traile 
scritture  dell’Accademia,  si  legge,  che  la  Storia  della  Guerra  Trojana  di  Guido 
Giudice  fu  volgarizzala  da  Matteo  di  Ser  Giovanni  Bellebuoni  da  Pistoia  nel  i353. 

Questo  Testo  al  presente  più  non  si  trova  tra  i MS.  dell' Accademia  . 

(i4o)  l)i  miesto  Testo  cosi  scrive  il  Redi  nelle  postille  da  lui  medesimo  inserite 
Del  suo  Vocabolario;  Nelle  postille  marginali  MS.  ho  citato  il  mio  Testo  n penna 
di  Guido  Giudice,  che  è un  Testo  antichissimo,  e correltissùno , scritto  iss  cartape^ 
corta  in  foglio,  ottimamente  cotuervato. 


LXXXVI 

Guifl.  Giud.  R-  ntU. 

Guid.  Ori.  Rim.  ant. 

Guitt.  Leu. 

GuiU.  Leti.  i5- 


Guitt.  Rìm.  Ant. 


Rime  antiche  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne,  v.  Rim. 
ani.  e Rim.  ani  P.  N. 

Rime  antiche  di  Guido  Orlandi,  v.  Rim.  ani.  Rim.  ant.  P.  N. 
Rim.  ant.  B.  M.  e Rim.  ant.  F.  R. 

Lettere  di  Fra  Guittone  cC  Arezzo.  Se  ne  citano  due  Testi 
k penna,  che  furono  già  di  Francesco  Redi,  mio  de’ quali 
conteneva  Lettere  64-  l’altro  35.  11  primo  di  essi  è per- 
duto; l'altro  sì  conserva  presso  il  Ball  Gregorio  Redi. 
Questo  Tetto  è attualmente  sotto  il  torchio,  ed  alcuna  volta 
anche  di  questa  stampa  ci  siamo  servili.  1 numeri  delle 
citazioni  corrispondono  a quelli  delle  Lettere. 

Rime  antiche  del  medesimo,  v.  Rim.  ant.  Rim.  ant,  P.  N. 
e Rim.  ant.  F,  R, 


I 


Zac.  Must.  Pis.  Rim  ant. 

Imit.  Fit.  Cris. 
imitai,  yit.  Crii. 
Imitaz.  Vii.  Crisi.  36. 
tacer.  Rim.  ant. 

Infarin.  i. 

Infarin.  q. 
laghilfr.  Rim.  ant. 
Introil.  alle  Virt. 
Introd.  Firt. 


/lime  antiche  di  Iacopo  Mostacci  da  Pisa.  o.  Rim.  ant. 
P.  ti.  e Rim.  ant.  F.  R. 

Libro  intitolato  Imitazione  della  Fila  di  Cristo.  Si  cita,  ed 
alcuna  volta  a pagine,  un  Testo  a penna  (i4t)t  che  era 
già  tra*  MS.  dell' Accademia. 

Rime  antiche  d' Autori  incerti,  v.  Rim.  ant.  e Rim.  ant.  B.  M, 

Infarinato  primo,  e Infarinato  secondo,  v.  Sahiat. 

Rime  antiche  <f  Inghilfredi.  v.  Rim.  ant.  P.  N. 

Libro  intitolato  /filrodutione  alle  Firtù . Testo  a pensa,  che 
fu  del  Sollo,  dipoi  tra* MS.  dell’Accademia  {1^2). 


L 


Intr.  Fir. 
Laber. 


jaberinto 


d amore  del  Boccaccio,  v.  Bocc.  Laber. 


Lab. 


Lap.  Gian.  Rim.  a/tt. 
Lasc.  Rim. 

Lasc.  Rim.  3.  3o8. 

Lasc.  Him.  Madr.  qo. 
Lasc.  Rim.  Madrig.  45. 
Lasc.  ihm.  Madrigales. 

54. 

Lasc.  Capit. 

Lasc.  Gon. 

Lasc.  Guer.  Moslr.  st.  8. 


Rime  antiche  di  Ser  Lapo  Gianni,  v.  Rim.  ant.  Rim.  ant. 
P.  N.  e Rim.  ant.  F R. 

Opere  d Antonfrancesco  Graziai  detto  il  Lasca  nostro  Ac- 
cademico, cioè: 

Rime,  delle  quali  nelle  passate  impressioni  fu  citato  un 
Testo  a penna,  che  fu  già  dello  Smunto,  poi  di  Ber- 
nardo Benvenuti  Priore  di  Santa  Felicita.  Nella  pre- 
sente impr«?ssione  ci  siamo  serviti  di  tre  Manoscritti 
di  queste  Rime  fra  di  toro  confrontati  e corretti;  il 
primo,  che  fu  dell’ Abate  Antonmaria  Salvini;  il  se- 
condo, ebe  si  conserva  nella  Libreria  del  Marchese 
Ferdinando  Bortolommei  nostro  Accademico;  il  terzo 
esistente  nella  Libreria  del  Palazzo  de’  Pandoìfini  nella 
via  di  San  Gallo.  Alcuna  volta  abbiamo  citalo  anche 
le  Rime  del  Lasca,  ebe  si  leggono  stampate  nel  terzo 


I 


I 


(i4i)  Abbiamo  detto,  che  alcuna  volta  si  cita  a pagine,  perchè  pare,  che  cosi 
si  debba  intendere  la  citazione  di  alcuni  esempj , come  di  quello  riportato  alla  voce 
MENZIONE.  Niuno,  per  quanto  sia  a nostra  notizia,  fa  menzione  di  questo  Libro, 
onde  abbiamo  non  senza  qualche  ragione  dubitato,  che  forse  possa  essere  stato  scam- 
biato dair altro  intitolato;  Medifazioni  della  Fila  di  Cristo.  Per  altro  in  un  Testo 
a penna  di  quest'Opera,  che  ora  esiste  tra’MS.  dell’Accademia,  alle  pagine  indicate 
non  sì  trova  l'esempio  suddetto  allegato  alta  voce  Menzione,  dal  che  si  può  arguire, 
che  il  Testo  dagli  Accademici  citato  fosse  diverso  da  questo. 

(i4^)  A questo  Testo  abbiamo  ora  restituito  Pesempio,  che  nclU  passata  impres- 
BÌone  era  stalo  attribuito  eW  Introduzione  del  Decamvronc  nella  voce  PARClTA^. 
Del  restante  nel  Testo  di  quest’Opera,  che  ora  si  conserva  tra  i MS.  dell' Accade- 
mia , si  legge,  che  era  stato  posseduto  dallo  Stritolato,  e non  dal  Sollo,  onde  o 
questo  à un  Codice  diverso  da  quello,  0 io  ciò  è qualche  abbaglio. 
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Lasc.  GeioJ.  I.  a. 
Lasc  Spirti.  Q.  1. 
Lasc.  Strcg^  7.  3. 
Lasc.  Sibiil.  5.  4- 
Lasc.  Pinx.  5.  7. 
Lasc.  ParcrU.  4>  6. 


Lasc.  Nov. 
Lasc.  Nov.  4- 


Leggenti.  .Àsc.  Cr. 
Leggenti,  tése.  Cr.  S.  B. 

Leggenti.  Gioò. 
Leggenti.  S.  Gioò. 
Leggenti,  invem.  Croc. 
Leggend.  Ìnven%.  Croc. 
S B 
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volume  deir  Opere  burleecbe  del  Berni , e di  diversi 
elirt  Aulorì  colla  data  di  Firenze  del  t^73.  ed  in  que* 
sto  caso  alle  ciUtiont  degli  esenipj  sono  aggiutili  due 
numeri,  il  primo  indicante  Ìl  predetto  terzo  volume, 
il  aerondo  (e  pagine  del  medesimo.  Alcuna  volta  que- 
ste Bime  si  sono  citate  più  spezialincnie , cioè  accen- 
nando i Sonetti,  i Capitoli,  c precisamente  le  Madri- 
galesse, delle  quali  abbiamo  quasi  sempre  aggiunta  la 
nuiiierazione.  nella  Guerra  de  Òlostrì  abbiamo  per  lo 
più  aggiunta  la  citazione  delle  stanze,  e talvolta  oltre 
a'iuddelli  Testi  a penna  abbiamo  citato  ancora  le  an- 
tiebe  edizioni  di  essa  fatte  in  Firenze , cioè  quella  di 
Domenico  Biamani  del  i584-  in  4 quella  del  i6t7. 
tu  19.,  nella  <^uali  vanno  unite  la  Cigantea  e la  Nanea. 

Commedie  sei  in  prosa,  cioè: 

La  Ceiosia. 

La  Spiritaia. 

La  Strega. 

La  Sìòilia. 

La  Pinxoekera. 

I Parentadi. 

Co'nuroeri  aggiunti  alle  citazioni  se  ne  allegano  gli  atti 
e le  scene,  e regolarmente  di  tutte  queste  Coimnedio 
si- cita  rediziooe  fatta  in  Venezia  per  Bernardo  Giunti 
e Pratelli  nel  iSSl  in  8.  Delle  due  prime,  cioè  della 
Gelosia  e della  Spiritata  t si  citano  talvolta  anche  le 
più  aolicbe  edizioni  di  Firenze,  le  quali  sono  più  cor* 
rette,  essendo  state  troncate  alcune  cose  nella  delta 
stampa  di  Venezia  ; cioè  della  Gelosia  la  stampa  dì 
Firenze  nelle  Case  de  Giunti  nel  i55i.  in  8.  c della 
Spiritata  la  stampa  pure  di  Firenze  appresso  i Giunti 
del  i56t  in  8 

Novelle  (i43)  undici,  cioè  dieci  della  seconda,  e un.t 
dell' ultima  Ceca,  essendo  perduto  il  rimanente  di 
quest’opera.  Si  citano  tre  Testi  a penna,  uno,  che  fu 
già  di  Giovanni  Berti  nostro  Accademico  dello  il  Ri- 
spigolato, dipoi  del  Canonico  Lorento  Panciatichi 
parimente  nostro  Accademico,  e presentemente  nella 
Libreria  di  Niccolò  Panciatichi  nella  Scansia  VII.  se- 
gnato col  num.  4-f  >1  secondo,  che  fu  del  giè  Canonico 
Loremo  Gherardini ; il  terzo  esistente  presso  il  Mar- 
chese Andrea  Alamanni  nostro  Accademico,  nel  quale 
li  coDliene  solamente  V ultima  novella  dell’  ultima  Cena. 
Agli  esempi  citati  abbiamo  per  lo  più  aggiunto  il  nu- 
mero della  Novella. 

Leggenda  dell’ Ascensione  di  Cristo.  Testo  a penna,  che  fu 
dello  Smunto,  ora  nella  Libreria  de*  Panciatichi  alla  Scan- 
sia V.  segnato  col  num.  7.  (i44)- 

Leggenda,  o sia  Pìta  di  Gioò.  Testo  a penna  (i4S>]« 

Leggenda  dell' Inventione  della  Croce.  Testo  a penna,  che 
fu  già  dello  Smunto. 


(143)  Queste  Novelle  o sieno  Cene  del  Lasca  ora  per  la  prima  volta  nella  pre- 
sente impresaione  sono  state  da  noi  citate,  per  essere  non  meno  delle  altre  Opere 
di  questo  Scrittore  dettate  con  somma  grazia  e leggiadria,  come  ti  può  osservare 
negli  esempli  allegati  alle  voci  CARNE,  CHIOCCARE  ec. 

(144)  Questa  Leggenda  è stala  poi  data  alle  stampe  per  Domenico  Maria  Manni 
in  Firenze  nel  1735.  nel  Tomo  IV.  dell'Opera  intitolata  Pite  di  Santi. 

(145)  Questa  abbreviatura  mancava  nell’ Indice  della  passala  impressione  benché 
questo  Testo  a penna  si  trovi  citalo  alla  voce  SOSTENERE  e altrove.  Crediamo 
per  avTeolura,  che  sia  lo  ileiio  Codice  di  Pier  del  Nero,  di  cui  fa  menzione  VIn- 
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L^’ggend.  Sant. 

Legg.  S.  B.  y. 
Leggend.  Sant.  B.  V. 
Lt'ggend.  Sant.  G.  S. 
Leggenti.  Sani.  P.  S. 

Leggeml.  S.  Gio.  Bai. 
Legg.  JVat.  S.  G.  B. 
Leggenti.  S.  Gio.  Bai. 

S.  B. 

Leggen.  S.  VmU. 


Leggenti.  Spirit.  S. 
Leggenti.  Spie.  S.  S.  B. 


Lemm.  Ori.  Bim.  ant. 

Leti.  Com.  Fir. 

Leti.  Com.  Fir.  G.  S. 

Leti.  Com.  Pater. 

Leit.  Com.  Pater.  G.  S. 


Fetier.  ì.  Imper. 
Leti.  Fetler.  o.  Imper. 
G S. 


Leggende  di  Sante.  Si  citano  tre  Testi  a penna,  ano,  che 
fu  gii^  di  Baccio  Fatori  (i46),  poscia  del  Senator  Luigi 
Cuùciardini,  e di  presente  nella  Librerìa  di  Niccoìò  Pan-- 
ciatichi  (i47)f  d secondo,  ebe  fu  già  di  Giooambatitlm 
Strotti  (i46)>  d terzo,  che  fu  deU'!«#^g'Aiacciato  (i49)i  e 
che  ora  è tra  i MS.  dell' Accademia. 

J^fggenda  di  San  Giovanni  Batista,  o sia  Della  Natività 
di  San  Giovambatitta  ; Testo  a penna , che  fu  già  dello 
Smunto  (i5o). 

Leggenda,  o sia  Fila  di  Santa  Umiliana  de*  Cerchi  ; Testo 
a penna  (i5i),  che  fu  già  del  Senatore,  e Cavaliere  Ales- 
sandro de' Cerchi  nostro  Accademico  detto  il  Suggellato, 
e di  Consiglio  de' Cerchi  suo  fratello,  oggi  in  mano  del 
Senatore,  e Cavaliere  Cerchio  de' Cerchi  parimente  nostro 
Accademico. 

Leggenda  dello  Spirito  Santo;  Testo  a penna,  ebe  fu  già 
dello  Smunto.  Nella  presente  impressione  abbiamo  talvolta 
citato  co' numeri  delle  pagine  T esemplare  ingresso  in  Fi- 
renze per  Domenico  Maria  Manni  nei  i^o5-  m 4-i 
Tomo  IV.  dell'Opera  intitolata  File  tt  alcuni  Santi. 

Rime  antiche  di  Lemma  di  Giovanni  Orlandi,  v,  Bim.  ant. 
F.  R. 

Lettera,  o sia  Folgarittamento  tt  una  Lettera  scritta  dal 
Comune  di  Firenze  (iSq).  Testo  a penna  che  fu  di  Gio- 
vambatista  Stroxzi. 

Lettera,  o sia  Folgarittamento  d'una  Lettera  dal  Comune 
di  Palermo  scritta  a quello  di  Messina  contro  al  Re 
Carlo  tPAngiò.  Testo  a penna  parimeote  di  Giovambatista 
Strotti. 

Lettera,  o sia  Folgarittamento  d'una  Lettera  scritta  da  Fe- 
derigo II.  Imperadore,  o in  nome  di  esso  (i53).  Testo  a 
penna,  che  fu  \\e\V Ansioso , poscia  del  Duca  Luigi  Strozzi. 


farintUo  negli  Awertimenti , e nel  quale,  oltre  la  Fita  di  $.  Giob , erano  il  Libro 
de'  Sagramenti , le  Favole  d' Esopo,  e la  Fiorita  d' Italia. 

(146)  Crediamo,  che  questo  sia  i^uel  medesimo  Testo,  che  è mentovato  dall* /n- 
farinato  negli  Awei'iimenti  sotto  il  titolo  di  Leggende  di  Sante. 

(t4?)  Questo  Testo  è uno  di  quelli,  che  sono  segnati  co’ numeri  8.  9.  e io.  nel- 
lo ScalTale  V.  tra  i Codici  di  quella  Librerìa. 

(i|8)  Questo  MS.,  siccome  ancora  tulli  gli  altri  che  furono  di  Giovambatista 
Strùtti,  non  sappiamo  iti  mano  di  chi  passassero,  nè  dove  al  presente  sieno. 

(*49)  colai  guisa  abbiamo  creduto  che  si  debba  intèndere  questa  abbrevia- 
tura, che  mancava  nell’Indice  deU’antecedente  impressione  , c che  abbiamo  osser- 
vata alla  voce  SBANDITO  e altrove. 

(i5o)  Parimente  questa  abbreviatura  mancava  nelflndice  della  passala  impres- 
sione, quantunque  si  leggesse  alle  voci  DOMINAZIONE,  INSUFFICIENTE,  ed  al- 
tre. Avvisiamo,  che  questa  Leggenda  fosse  contenuta  nel  medesimo  Testo  dello 
Smunto,  che  conteneva  le  Leggende  dell’ Ascension  di  Cristo,  dell' /mansione  della 
Croce,  e dello  Spirilo  Santo. 

(i5r)  Talora  si  cita  anche  così:  Fit.  S.  Umil.  come  si  può  vedere  alla  voce  SCAN- 
DOLO.  Negli  spogli  del  Testo  di  questa  Leggenda  fatti  dal  Suggellato,  che  si  con- 
servano nel  Fascio  VI.  delle  Scritture  dell' Accademia,  si  legge,  che  i Testimoni  esa- 
minati nel  Processo  di  questa  Beata  fabbrìcato  Tanno  i6a5.  la  giudicarono  scritta 
di  sopra  a 35o.  anni . 

(iSa)  Crediamo,  che  questa  Lettera  sia  quella  con  cui  il  Comune  di  Firenze 
risponde  a quello  di  Pavia,  che  gli  aveva  scrìtto  per  conto  dell’ Abate  di  Vallons- 
brosa,  come  si  ricava  \àt\V  Infarinato , il  quale  vide  questo  Codice,  in  cui  erano 
anche  le  Lettere  del  Comune  di  Palermo  e di  Federigo  II.  qui  sotto  citate , e men- 
tovate dal  medesimo.  Un  Testo  a penna  di  questa  Lettera  si  vede  nella  Libreria  del 
Marchese  Riccardi  segnato  S.  111.  XXXXVIl. 

(i53)  Abbiamo  cosi  detto,  perchè  V Infarinato  asserisce,  che  nel  Testo  dj  Gio- 
vambatista  Strozzi  si  leggeva , che  questa  Lettera  era  stata  dettata  da  Maestro  Piero 
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Don.  Aec.  Fr.  S. 


Leti.  P.  Gregor.  a Fed. 
Imp. 

Leti.  P.  Greg.  a Feder. 
Imp.  G.  S. 

Leti.  Rom.  sUU.  G.  Cr. 
Lett.  Rom.  sfa/.  G.  Cris. 
Leti.  Rom.  sia/,  di  C^rsucr. 
Leti.  Saia/. 


Lett.  S.  Bem. 

Lett.  Tuli,  a Quii». 

Let.  Segru 
Let.  Segtu  4. 


Ub.  Àdom.  Dona. 
Libr.  Ador.  Don. 
làbr.  Adora.  Dona. 
Lib.  Amor. 

Ub.  Am.  G.  Tom. 
Ub.  Am.  a4- 
Ub,  Amor.  SS. 


Lettera  di  Donato  Aceiaiefi  a Franto  Sacchetti  (tS4)*  U 
autle  fi  trova  nel  Codice  dell*  Opere  diverse  di  Franco 
Saeehetti,  che  fu  già  del  Rimenato,  ora  della  Libreria  dei 
Géraidi.  V.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 

Lettera,  o eia  Foigariszamento  tFuna  Lettera  scritta  in  nome 
di  Papa  Gregorio  IX.  a Federigo  li.  imperatore.  Testo 
a penna  pur  del  sopraddetto  Giovambatista  Strozzi. 

Lettera,  o sia  Foigarizzamen/o  d' una  Lettera  scritta  a*  Ro^ 
mani  sopra  la  Statura  di  Gesù  Cristo.  Testo  a penna  (i55). 

Un  volume  di  Lettere  originali  di  mano  di  Cotuccio  Salutati 
Segretario  della  Repubblica  Fioreulina  scritte  l’anno  >379. 
Tetto  a penna  del  Guernito  (i56). 

Foigariitamento  delle  Lettere  di  S.  Rernardo.  v.  Ptst.  S.  Bem. 

Folgarittamente  d' una  Lettera  di  Tullio  a Quinto,  v.  Pist. 
Cic.  a Quia. 

Lezioni  quattro  di  Agnolo  Segni  (157)  fatte  nell'Accademia 
Fioreutioa  sopra  la  Poetica.  Si  cita  per  lo  piu  a pagine 
la  atampa  fattane  in  Firenze  da  Giorgio  MarvscotU  ran> 
no  i58i.  io  8. 

Ubro  degli  Adornamenti  delle  Donne . Testo  a penna , che 
fu  dì  Francesco  Redi,  ora  del  Bali  Gregorio  Redi  (i58j. 

Ubro,  o sia  Trattato  (C Amore.  Testo  a penna,  che  fu  già 
deir //i/etfo,  e dipoi  tra'MS.  dell’ Accademia  (iSp).  In  que* 
sta  impressione  abbiamo  anche  citato  a pagine  un  altro 
Testo  a penna,  che  fu  già  dello  Smarrito,  ora  in  mano 
deir  Abate  Niccolò  Bargitu:chi. 


delle  Figne  Segretario  di  Federigo  II.  Del  restante,  ouantunque  i passati  Compila- 
tori  la  stimassero  volgarizzata,  nondimeno  sì  può  ancne  credere,  che  da  lui  fosse 
scritta  in  Lingua  nostra,  perciocché  cosà  pare,  che  si  debbano  intendere  le  parole 
di  Giovanni  Fillani  nel  cap.  36.  del  lib.  6,  dove  favella  di  questa  Lettera,  la  quale 
fu  fatta  scrivere  da  Federigo  lì.  a*  Principi  d’Italia  per  dolersi  ed  appellare  dalla 
sentenza  d’ /nnocenzio  iF.,  il  quale  nel  concilio  generale  di  Lione  l'aveva  scomuni* 
calo , deposio,  e privalo  dell’ Imperio . 

(iS4)  Questa  abbreviatura  mancava  Dell'Indice  dell’antecedente  edizione,  quan- 
tunque questa  dtasioae  ti  leggesse  alla  voce  SCORBlCCHEllAHE. 

(j55)  Manca  questa  abbreviatura  negriodici  delle  passate  impressioni,  quantun- 
que si  trovi  sino  nell' originale  delia  prima,  come  si  può  osservare  alle  voci  5EHE- 
IviSSiMO,  VENUSTO  ec.  Di  questo  Testo,  da  noi  non  veduto,  nè  da  altri  mento- 
vato. non  possiamo  dire  cosa  alcuna.  È nolo,  ebe  questa,  o simili  altre  Opere  so* 
00  dagli  eruditi  riputate  apocrife. 

(iM)  Questo  Codice  non  sappiamo  al  presente  dove  sia. 

(157)  Nelle  due  prime  impressioni  del  Vocabolario  non  furono  citate  queste  Le- 
zioni ; il  Guernito  le  aggiunse  neU’lndice  dell*  antecedeule,  come  daU'ongìnale  dì 
«ssa  abbiamo  riconosciuto . 

{tb$)  Questo  Testo  fu  tralasciato  di  notare  nell’ Indice  della  passata  iiiipressionr, 
quantunque  in  vane  voci  si  leggessero  più  esempi  da  esso  tratti,  come  si  può  os- 
servare nelle  voci  BELLO,  HOLUCOLA,  DECOTTO,  DEFORME,  DEFORMITÀ* 
ed  altre.  Alcuna  volta  è citato  cosi:  Tratt,  Omam.  Dona,  come  alla  voce  DEPl- 
I.^TOftIO. 

(159)  11  Testo  òtW  Intriso  fu  spogliato  dallo  Stritolato,  come  si  vede  da’ suoi 
scritti,  che  si  conservano  nell' Accademia . Egli  asserisce  che  in  esso  si  leggeva,  che 
era  stato  compilato  da  Andrea  a'prìeghi  di  Gualtieri,  senza  dame  altra  più  distinta 
notizia . Due  Codici  ne  sono  anche  tra  i MS.  da’  Guadagni  colla  stessa  intitolazione 
e memoria.  Quello  dell' /n/riro  al  presente  più  non  si  trova  tra’MS.  dell’ Accademia. 
Quello,  che  fu  già  dello  Smarrito,  ora  dell'Abate  Bargiacchi , di  cui  nella  presente 
impressione  ci  siamo  serviti,  è scritto  nel  i4o8.  per  roano  dì  Michele  d'Alessandro 
Arrigucci.  Traile  Prose  Fiorentine  stampate  in  Firenze  dal  Doni  nel  i548.  ai  legge 
alla  pag.  4’*  capitolo,  tratto  da  questo  Trattato  d‘ Amore,  con  questa  intitolazì<^ 
■0:  GuaJtieri  d' Amore  nel  Ubro  del  Cavaìier  Brettone. 

Voi.  I.  •/ 
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Lib.  Astr. 

Libi'.  Astro!. 

Lib.  Astro!.  G.  S. 

Lib.  cur.  frb. 

Lib.  cur.Jebbr.  F.  R. 
Lib  cur.  malati. 

Lib.  cur.  maìatt.  F.  R. 

Lib.  Die. 

Lib.  Dicer.  G.  S. 

Lib.  Dod.  Art. 

Lib.  Miccab. 

Lib.  Macc.  M. 

Lib.  Maccab.  M.  A. 
Ub.  Macc.  M A. 

Lib.  mal.  don. 

Lib.  Masc. 

Lib.  Moscate. 

Lib.  Moscai.  F.  R. 

Lib.  Moli. 

Lib.  Mott.  P.  If. 

Lib.  Op.  div. 

Lib.  Op.  div.  P.  N. 


Lib.  Op.  div.  Alt.  Apo$. 


Libro,  o sia  Trattato  Astrologia , Testo  • penna,  che  fa 
gii  di  Giovambatista  Strozti. 

Libro,  o sia  Trattato  della  Cura  delle  Febbri.  Testo  a penna, 
che  fu  di  Francesco  Redi,  ora  del  Bali  Gregorio  Redi. 

VolgarixzamcQto  del  Libro,  o sia  Trattato  delta  cura  di  tutte 
le  Malattie  (160).  Testo  a penna,  che  fu  gi4  del  ineotovato 
Francesco  Redi,  ora  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi. 

Volume  d’ Orazioni,  o sia  Libro  contenenla  Dicerie  Ì>nvr- 
se  (161).  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Gim-ambatista  Strozzi. 

Libro,  o sia  Trattato  de*  Dodici  Articoli  della  Santa  Fede  . 

* Testo  a peana  (i6q). 

Volgarizzamento  del  primo  libro  de*  Maccabei.  Testo  a pen- 
na, che  fu  già  di  Mcarcello  Adriani  (i63). 


Libro,  o sia  Trattato  dette  malattie  delle  Donne . Testo  a 
penna  (i64)- 

Lioro , o sia  Trattato  delle  Mascalcie  de*  Cavalli . Testo  a 
penna,  che  fu  già  di  Francesco  Redi^  ora  del  Ball  Grego^ 
rio  Redi.  Alcuna  volta  abbiamo  citato  anche  un  altro  Testo 
a penna,  ebe  è tra' MS.  deir.-Vccademìa. 

ÌJbro  di  Motti.  Testo  a penna  cosi  iotitoUto,  che  fu  già  di 
Piero  del  Nero,  poscia  tra  i MS.  della  Libreria  de'  Gua- 
dagni (i65). 

Opere  diverse  raccolte  tutte  in  un  volume.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Piero  del  Nera,  dipoi  tra  i MS.  deUa  Li- 
breria de' Guadagni . Alcuna  volta  sono  citate  anche  più 
spezialmente  le  particolari  Opere  del  medesimo  volume, 
cioè  : 

Volgarizzamento  d' alcune  cose  degli  atti  degli  Apo- 
stoli  (i66); 


(160)  11  Redi  crede  che  questo  Trattato  sia  stalo  volgarizzato  da  Sere  Zucchero 
Bencivenni . Vedausi  le  Aonotaziooi  al  suo  Ditirambo. 

(161)  Crediamo,  che  questo  Testo  sia  il  medesimo  di  quello  che  è citato  sotto 
nome  di  Dicerie  diverse  in  varie  voci,  come  DIBOMAR1TA’,  LEGGERE,  MI,  VO- 
LITORE,  ed  altre;  e sotto  nome  di  Tavola  di  dicerie,  come  in  DJSTRUGGIMEN- 
TO;  e così  anche  il  chiama  V h^arinato,  che  vide  questo  medesimo  Testo,  e ne  fe- 
ce grandissima  stima,  come  sì  può  vedere  nel  suo  Libro  degli  Avvertimenti. 

(163)  Questa  abbreviatura  manca  nell’ Indice  della  passata  impressione,  in  cui  si 
trova  alia  voce  SEMBIABILE.  Crediamo  che  indichi  un  Testo  a penna  cosi  intito- 
lato , che  fu  già  di  Francesco  Redi , ora  del  Ball  Gregorio  Redi , il  qual  Testo  con- 
tiene varj  altri  Trattali  morali  parimente  citati  io  quest' Opera , de' quali  si  narlerù 
più  sotto.  Alcuni  però  credono,  che  sia  il  Trattato  delta  santa  Fede,  o sìa  V Esfto- 
sizione  sopra  il  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Domenico  Cavalca  slanipato  in  Bblo- 
goa  nel  1489-  e nel  i55o.  ed  in  Venezia  nel  i54o. 

(i65)  Anche  V Infarinato  vide  questo  Testo,  e ne  fece  menzione  ne* suoi  Avvera 
timenti,  ma  noi  non  abbiamo  potuto  ritrovare  dove  al  presente  si  conservi.  Un  al- 
tro Testo  di  questo  Volgarizzamento  era  tra  i MS.  di  Piero  del  Nero,  oggi  nella 
Libreria  de’ Guadici  segnato  col  num.  i56.  ed  in  esso  si  leggCt  che  nc  è autore 
Maestro  Moisè  da  Palermo. 

(164)  Questa  abbreviatura  si  osserva  alla  voce  ALEN AMENTO  e altrove,  e cre- 
diamo che  sia  qualche  Testo  a penna  di  Francesco  Redi,  o almeno  di  quelli  da  lui 
spogliati,  poiché  gli  esempj  di  esso  sono  tratti  dalle  postille  marginali  scritte  di  sua 
mano  nel  suo  esemplare  ael  Vocabolario  della  passata  edizione. 

(165)  Questo  Testo  ora  più  non  si  trova  tra  i MS.  Guadagni.  Dagli  esempi 
di  esso,  citati  dagli  antichi  Compilatori,  si  comprende  che  conteneva  motti  grazio- 
sissimi, e che  era  scritto  con  gran  purità,  e leggiadrìa. 

(166)  Traile  Scritture  dello  Stritolato,  che  si  conservano  nell' Accademia , è lo 
spoglio  del  Volgarizzamento  degli  Atti  degVi  Apostoli  ; in  cui  si  dice,  ebe  erano  stali 
volgarizzali  da  Fra  Domenico  da  Pisa. 
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Hi.  Op.  di».  Ifarr.  Hi- 
rac.  i33i. 

ZÀbr.  Op.  di».  Narrai. 
Mirac. 

lÀb.  Op.  diyf.  Slot.  S, 
Onof. 

lÀb.  Op.  div,  Tratt. 
Avem. 

hi$.  Op.  div.  TraU.  Fr. 

G.  Marign, 
lÀb.  Op.  div.  A. 

Lib.  Op.  div.  Andr. 

Lib.  Pred. 

Lib.  Prtd.  F.  P. 

Ub.  Pred.  P.  JL 

Uh.  Pred. 

Lib.  Pred.  P.  S. 

Lib.  Reai.  Frane. 

Lib.  Rep. 

Libr.  di  Rep. 

Lib.  Repub.  G.  S. 

Lib.  Sag. 

Lib.  Sagr.  P.  If. 

Ub.  Segr.  cos.  don. 

Ub.  Seni. 

Ub.  Seni.  Arr. 

Ub.  sens.  Ut. 

Ub.  sens.  tit.  P.  if. 

Ub.  Simiiit. 

Ub.  Simiiit.  F.  R. 


XU 

IfiOTOsione  di  RfiraeoU  deWanno  i35.  (167). 


Folgarisxamento  della  Storia  di  Sani'  Onofrio. 

Trattaio  sopra  VAvemaria  (i68). 

Trattato  di  Fra  Giovanni  Rfarignolli.  (169^ 

Ubro  di  Opere  diverse  dell* Andreini.  v.  Vend.  Crisi.  Op 
div.  A. 

Ubro  di  Prediche  (170).  Testo  a penna,  che  fu  del  Senator 
Filippo  Pandolfinit  dipoi  nella  Libreria  de  Ptindolfìni. 

Libro  di  Prediche.  Testo  a peana  (171)*  che  fu  di  France»- 
SCO  Redi,  poscia  del  Ball  Gregorio  Redi. 

Ubro  di  Prediate.  Testo  a penna  (173),  che  fu  deU'^^^biac- 
ciato,  e poscia  del  Guemito. 

Ubro  de*  Àeali  di  Francia . Testo  a penna  cosi  intitolato  f 1 ”>)• 

Ubro,  o sia  Trattato  di  Repubblica.  Testo  a penna,  che  fu 
di  Giovambatista  Strassi  (174)* 

Ubro,  o sia  Trattato  de*  Sagramenti . Testo  a penna,  che  fu 
di  Pier  del  Aero  (175),  poi  de'  Guadagni. 

Ubro  delle  segrete  cose  ^lle  Donne,  v.  Tratt.  segr.  cos.  don. 

Ubro  di  Seniense.  Testo  a penna,  che  fu  del  Difeso,  ora  tra 
i MS.  deirAccademia. 

Ubro  senta  alcun  titolo.  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Pier 
del  Aero,  poi  tra*  MS.  della  Librerìa  àe\Guadagni  {176). 

Ubro  di  similitudini.  Testo  a penna,  che  fu  di  Francesca 
Redi. 


(167)  Questa  abbreviatura  manca  in  questo  luogo  nelPIndice  della  passala  im- 
pressione; 1* abbiamo  osservata  in  varie  voci,  come  io  PEZZOLINO,  RISALDARE, 
ed  è anche  accennata  più  sotto  a Naras.  Mirac. 

(t68)  Parimente  questa  abbreviatura  in  questo  luogo  mancava  nell’ Indice,  seb- 
bene si  allegava  alU  voce  SOVVENITRICE  e altrove.  In  qualche  luogo,  come 
alla  voce -l?iEtìRIAMENTO  questo  Trattato  è citalo  cosi:  Op.  Div.  Tratt.  Avem. 

(169}  Giovanni  Marignolli  fu  deU'Ordioe  de'Mioori,e  Vescovo  dì  Bisiguano;  al- 
euni  Jo  fanno  autore  di  tutte  le  Opere  contenute  in  questo  Testo  di  Pier  del  Aero, 
il  quale  ora  più  non  si  trova  tra  1 MS.  de’  Guadagni. 

(170)  Frg  i MS.  deila  Librerìa  de*  Pandolfini  non  sono  altre  Prediche  che  quel- 
le di  Fra  Giordano  sopra  mentovale,  onde  sospettiamo  che  il  Testo  qui  nominalo 
sia  quel  medesimo  che  contiene  le  Prediche  di  Fra  Giordano. 

(171)  Qnl  si  fa  menzione  di  questo  Testo,  bencbò  non  sia  in  questo  luo^  men- 
tovato nelPIndice  della  passata  impressiona,  perchè  PabbiBroo  lix>valo  nel  Vocabo- 
lario del  Redi  di  sua  reano  qui  notato  io  postilla,  per  averlo  citato  ne* suoi  spogli 
inseriti  da  noi  nella  presente  impressione. 

(173)  Anche  questo  Testo  per  avventura  è quel  medesimo,  in  cui  abbiamo  det- 
to, che  sono  le  Prediche  di  Fra  Giordano  sopra  rammentate. 

(173)  I passati  Compiiatori  non  dissero  dt  chi  fosse  il  Testo  a penna  di  quest* 
Opera , che  anche  talvolta  alarono  cosi  : Reai.  Frane,  come  si  può  vedere  alta  voce 
GIUBBETTO  e altrove.  Forse  fu  il  Testo  di  Pier  del  Aero  citalo  dall’ /n/óriius/u 
ne* suoi  Avvertimenti,  che  ora  è tra  i MS.  òé*  Guadagni  segnato  col  num.  i43.  ben- 
ché mancante  in  principio  ed  io  fine. 

(174)  Crediamo,  che  sia  quel  medesimo  Testo  che  fu  citato  dsW  Iffarinato,  e 
che  egli  alcuna  volta  chiama  anche  7>a//a/o  di  politica:  ondo  anche  in  quest’ Opera 
talora  è citato  con  questa  abbreviatura  Tratt.  Polit.  e talora  anche  Tratt.  Rep.  co- 
me si  può  osservare  alla  voce  PROPORZIONEVOLMENTE  e altrove. 

(175)  Questo  è U medesimo  Testo,  di  cui  fa  mensione  V Itf or  inalo . v.  sopra 
Legg.  S.  Ciob. 

(176)  Forse  è un  Trattato  morale  senza  titolo,  che  è un  Codice  dì  quella  Libre* 
xia  segnata  col  num.  56.  dietro  sì  Dialoghi  di  S.  Gregorio. 
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Lib.  Son. 
Lib,  Son.  91. 


lÀb.  Strum. 

Lib.  di  Sirum. 
Lib.  yiag. 

Lib.  F^iag.  P.  N. 

Lio. 

LiOy  D^.  I. 

Lio.  M. 

Lio.  M.  A. 

Lio.  Dee.  i.  B.  B. 
Lio.  Dee.  i.  S.  IL 


Lod.  Mari.  Rim.  a5. 
Lodoo.  Mari.  Rim.  5i. 
Lod.  Mari.  Eclog. 
Lod.  Mari.  stam.  9S. 
Lod.  Mari.  Trng.  |36. 
Ijìd.  Mitri.  Virg. 

Lod.  Mari.  4.  f^irg. 
Lod.  Mari.  Rim.  buri. 
9.  57. 


Lor.  Mcd.  Rim. 

Ijor.  Med.  Rim.  4*>* 
Lor.  Mcd.  stani. 

Lor.  Med.  Com.  i55. 


Lor.  Med.  Laud. 


Libro  di  Sonetlii  cioè  HbccoIu  di  146.  Soaetti  di  Messer 
Matteo  Franco,  e di  Luigi  Pulci  stampati  anticameote 
senta  nota  alcuna  d’impressione;  ma  per,  essere  scorrette 
questa  stampa  si  cita  un  Testo  a penna,  che  fu  già  dello 
Smunto,  e talora  anche  ci  siamo  serviti  d‘ un’ altra  Copia 
a penna  del  Dottore  Anlonmaria  BUcioni  (177). 

Libi'o  di  Strumenti.  Testo  a penna. 

Libro  di  Viaggi.  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Pier  del 
Nero  (178)  oggi  tra’ MS.  della  Librerìa  oe' Guadagni  ee^ 
guato  col  nuro.  i58. 

VolgarUuunento  della  prima,  e della  torta  deca  di  Tito 
LÀoio.  Si  citano  varj  Testi  a penna,  cioè  uno,  che  fu  di 
Marcello  di  Giooambatista  Adriani  (170)4  un  altro  che  fu 
deir /n/èrig7t^,  dipoi  Ira’ MS.  dell'Accademia  (180),  ed  un 
altroj  che  fu  già  di  Prete  Simone  della  Rocca  (181).  Negli 
esempi  rivolta  è segnato  il  numero  della  Deca. 

Opere  poetiche  di  LodooUo  Martelli  stampate  io  Fireote 
presso  Bernardo  di  Giunta  u«d  1S84.  in  8.  cioè: 

Rime,  che  contengono  Sonetti»  Madrigali,  Cantoni,  e Bal- 
late, e si  citano  a pagine. 

Ecloghe,  delle  quali  si  cita  il  numero. 

Stanze,  che  sì  citano  a pagine. 

TragetUa,  che  parimente  SÌ  cita  a pagine. 

Traduzione  in  versi  sciolti  del  guarto  lùbro  deW  Bneido 
di  Virgilio,  che  pur  si  cita  a pagine. 

Rime  Burlesche  inserite  nel  secondo  volume  dell’ Opere 
burlesche  del  Bemi  ed  altri  Autori,  stampato  da’  Giunti 
di  Firenxe  nel  i555.  e ristampato  pur  colla  data  di  Fi- 
rente,  ed  in  alcuni  esemplari  di  Londra,  nel  i^a3  , e di 
questa  edizione  tono  citate  più  comunemente  le  pagine. 

Opere  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  cioè: 

Poesie,  nelle  (jualt  si  contengono  Sonetti,  Cantoni,  Ma- 
drigali, Capitoli,  Stanze,  ed  altro,  sUmpale  nelle  Case 
dd  Figliuoli  d'Aldo  in  Venezia  nel  i554.  in  8.  dell* 
quale  edizione  regolarmente  si  citano  le  pagine. 

Comento  sopra  alcuni  de’ suoi  Sonetti  unito  dietro  alle 
sue  poesie  nella  suddetta  edizione  d'Aldo,  e per  que- 
sto si  cita  a pagine  (i8q). 

Laudi,  (i83)  e altre  Rime  spirituali  (i84). 


(177)  Questi  Sonetti  alcuna  volta  erano  citati  cosi:  Luig.  Pule.  Rim.  come  in 
CARBONATA  e altrove;  ma  nella  presente  impressione  abbiamo  rendiite  uniformi 
tutte  W citazioni  nella  maniera  sopraddetta , ed  anche  abbiamo  quasi  sempre  ag- 
giunto il  numero  del  Sonetto,  da  cui  è tratto  l’esempio. 

(178)  Questo  Libro  contiene  la  descrizione  d’un  viaggio  d’oltre  mare  fatto  nel 
z384.  da  Leonardo  di  Niccolò  Fretcobaldi,  Andrea  di  Metter  Francesco  Rinuccini, 
Giorgio  dì  Puccio  di  Dino  di  Metter  Puccio,  Antonio  di  Paolo  Mei,  e Santi  del  Ricco. 

(179)  Il  Volgarizzamento  di  Uvio  è giudicato  d’antichità  pari  al  Villani  dal  no- 
stro Èrfiarinato,  il  quale  vide  questo  medesimo  Testo  dfdX Adriani,  e lungamente 
ne  favellò  ne’ suoi  Auoertimenti , ma  ora  non  sappiamo  più  dove  sia;  non  ce  ne 
avendo  lasciata  notizia  veruna  i Compilatori  dell'  antecedente  Impressione  . 

(180)  Parimente  questo  Testo  non  è più  tra'MS.  dell’Accademia,  nè  sappiamo 
•ve  sia. 

(181)  Il  Testo  di  Prete  Simone  della  Rocca  senza  fallo  è quel  medesimo  di 
cui  psrla  V Irfiarinato , e si  dee  avvertire,  che  il  volgarizzamento  contenuto  in  que- 
sto Testo  è latto  dal  Provenzale  non  già  dal  Latino.  Del  restante  anche  di  questo 
Codice  al  presente  non  si  ha  veruna  notizia. 

{189)  Questa  abbreviatura  non  si  legge  Dell’Indice  delle  passate  impressioni, 
quantunque  sì  trovi  alta  voce  ATTIVE,  e altrove. 

(183)  Le  Laudi,  e Rime  spirituali  di  Lorenzo  de'  Medici  non  sono  indicate  nel- 
l’Indice dell’ antecedeute  impressione,  sebbene  pur  si  trovano  citate,  come  si  può 
vedere  nella  voce  PAGATORE,  ed  altrove. 

(184)  Per  ^ Rime  spirituali  del  wedesuno,  s’inteodono  U Bappresentaxione  da* 


f 
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Lor.  Med.  Can%.  ball. 
Lor.  Med.  Cam.  37.  4* 


Lor.  Med.  Beofu 
Imt.  Med.  Baon.  5. 1^6. 


Jjor.  Med.  Nette,  si.  19. 
Lor.  Med.  Nette.  74* 


xeni 

Camoni  a Ballo,  delle  quali  ai  citano  due  editioni;  la 
prima  fatta  in  Firenxe  da  Bartolommeo  Sermarielii 
nel  j56a.  in  4«  1*  seconda  pur  di  Firenze  nel  i56tf. 
in  4*  ^ <^ue  numeri  aggiunti  agli  esempli  (radi  da  que- 
sle  Cantoni  corrispondono  a quelli  dì  ciascheduna 
Cantone  e atanta  di  essa. 

Simposio,  altrimenti  detto  i Beoni,  fatto  aniica'mente 
stampare  dal  Lasca  dietrtf  a’ Sonetti  del  Burchiello, 
À' Aniottto  jilatnanni  e del  Risoluto  insieme  colla  Com^ 
pagnia  dèi  Maniellaccio  pure  al  Magnifico  Ijorenxa 
da  alcuni  attribuita,  in  Firenze  presso  i Giunti  nel  i568. 
io  8 e roodemamente  inserito  nel  terzo  volume  delle 
Opere  burlesche  del  Berni  ed  altri  Autori,  culla  data 
di  Firenze  del  dilla  qual  ristampa  in  questa  im> 

pressione  si  tono  più  comunemente  citate  le  pagine. 

«Stanze  alla  Contadinesca  in  lode  della  Nencia  da  Dico- 
mano,  stampate  io  Firenze  Tanno  i568.  dietro  le  Can* 
toni  a ballo,  e di  poi  anche  nel  1C33.  insieme  colla 
.^ra  di  Luigi  Pulci;  il  numero  aggiunto  agli  esempi 
corrisponde  a quello  delle  stanze. 


Lq^.  Bonag.  Rim.  ani. 
Lor.  Med.  Arid.  1.  3. 


Lue.  Mari.  Rim,  buri. 
Lue.  Mari.  rint.  buri. 
a.  aaS. 


Lue.  Pont. 
Lue.  da  Panu. 
Lucan, 

Lacan.  G.  S. 
Luetun.  V.  38. 


Lue. 

Lucid. 


Rime  aniiche  di  Lqffb  di  Bonaguida.  Rim.  ant. 

Aridosio  Commedia  io  prosa  (i85)  di  Loreinino  de'  Media 
stampala  in  Firenze  pe' Giunti  nel  i595.  in  8.  1 numeri 
additano  gli  «Ili  e le  scene. 

Rime  burlesche  di  Luca  Martini  inserite  nel  volume  secondo 
della  raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Berta  ed  altri 
Autori,  stampalo  io  Firenze  da*  Giunti , e ristampato  mo' 
deroaroeote  colla  data  di  Londra,  o dì  Firenze  nel  i^aS. 
della  qual  ristampa  nella  presente  impressione  abbiamo 
più  freauenteroente  citate  le  pagine. 

Cromea  tu  Luca  di  Tolto  da  Panumo . Testo  a penna  ( 186}. 

Nolgaristamento  di  Lucano.  Testo  a penna,  che  fu  di  Ciò- 
vambatista  Strozzi  (tS?)*  questa  impressione  abbiamo 
citalo  anche  un  altro  Testo,  che  fu  gi4  del  Conte  ipoltto 
della  Gherardesca  nostro  Accademico,  ed  ora  si  conserva 
tra  i MS.  óé'f^eniuri  (188),  e talora  ci  abbiamo  aggiunte 
i numeri  delle  pagine. 

I Lucidi  Commedia  del  Fit'enzuola.  v.  Fir.  Lue. 


Santi  GiovapM  e Paolo,  4*  Orazioni,  ovvero  Capitoli  in  terza  rima  e 9.  Laudi  spi- 
rituali anticamente  impresse,  e dipoi  anche  modernamente  in  Firenze  nel  léSo.  in  4- 
tutte  io  un  volume  raccolte,  e con  alcune  erudite  anDotazionì  illustrate  da  France- 
sco Cionaeci. 

(185)  Questa  Commedia  fu  citala  anche  nelFanteoedente  impressione,  quantunque 
non  fosse  indicata  nelTIndice,  come  si  può  osservare  alle  voci  DIAVOLO,  FERRO, 
FRASCONE.  MARTELLO,  MISERISSIMO,  RACCAPRICCIARE,  ed  altre. 

(186)  Gli  antichi  Compilatori  verìsiroilraente  non  ebbero  in  mano  questo  Testo, 

ma  si  servirono  de’  luoghi  di  questa  Cronica  mentovali  e citati  nelle  Annotazioni 
sopra  il  Deeamerom  de’ Deputati  del  onde  non  fia  maraviglia  se  ora  non 

possinmo  darne  più  distinta  contezza . 

(187)  L' It^arinato  vide  questo  Testo  di  Lucano,  e notò  che  era  stato  copiato 
da  Francesco  di  JPierp  Macini  l'anno  i453.  e che  nel  medesimo  volume  si  conte* 
Beva  il  Fioretto  di  Cronache  degli  Imperatori,  dì  cui  sopra  si  è ragiotuUo. 

(188)  Questo  Testo  è assai  più  antico  di  quello  di  Ciotwnbatista  Strozzi,  come 
nostra  il  carattere,  ed  oXxtre  sì  Folgarizzamento  di  Lucano  contiene  quello  delTE’oet* 
de  di  ì^irffUio,  e un  Trattato  stelle  mascalcìe  de' cavalli  in  Lingua  siciliana  di  Gìor- 
dano  RuQo  Cavallerizzo  deU’lroperadore  Federigo  11.  Del  restante  il  FolgarizzameiUo 
di  Lucano  è fallo  dal  Proveuzale  o Francesco,  non  già  dal  Latino.  Nella  Libreria  di 
San  L^renao  uè  sono  due  altri  buoni  e antichi  Testi,  cioè  uno  nel  Banco  XLIY. 
num.  a8.  e V altro  nel  Banco  LXJ.  num.  aa. 


XCIV 

Luig.  Pule.  Morgant. 
Luig.  Pule.  Morg.  3.  3^. 


lMÌg.  Pule.  Bee. 
Luig.  Pulch.  Bee.  io 


lMÌg.  Pule.  Proti. 
Luig.  Pmlt.  Soli. 


éfud.  Nin.  Rim.  «ni. 
Af.  Aldobr. 

M.  Aldobr.  P.  N. 

M.  Aldobr.  P.  N.  ti. 
H.  Aldobr.  B.  y. 

M.  Aldobr.  F.  R. 


Af.  GuigUeìm.  Piaceri. 
M.  Pier,  da  Reg. 

JH.  Pietr.  Reg. 


Opero  di  ÌMÌgi  Pw&*i»  cioè: 

Il  MorgarUe  Maggioro  Poema.  Quantunque  i Com^iU- 
ton  nelle  passate  impressioni  non  notassero  TedisioDe 
di  cui  si  servirono  t nondimeno  dal  riscontro  degli 
esempli  abbiamo  compreso  t che  citarono  quella  fatta 
da  Barioiommeo  SermarteÙi,  io  Firenze  nel  1606.  in  4> 
e questa  abbiamo  per  lo  più  adoperata  ancor  noi  ; ma 
perciocché  in  molli  luoghi  è alterata,  e talora  vi  man- 
cano delle  ottavot  abbiamo  citato  anche  quella  latta  in 
Venezia  per  Corniti  di  Trino  di  Moriferrato  nel  i546. 
in  4 > ^ prìncipalmeute  la  più  moderna  e corretta  edi- 
zione in  4*  gi'andcf  che  porta  in  fronte  la  data  di 
Firenze  del  t73z.  Le  citazioni,  che  quasi  sempre  si 
Inno  aggiunte  agli  esempi  di  questo  Poema  nella  pre- 
sente impressione,  accennano  ciaschedun  canto,  e la 
stanza  di  esso. 

La  Beco,  o sia  Statua  alla  Contadinesea  in  loda  dalia 
Baca  da  Dicomatio  stampate  insieme  colla  /fenda  di 
Lorenzo  rio' Medici  in  Firenze  nel  1601.  e nel  i668. 
io  4*  dietro  alle  Canzoni  a ballo  del  medesimo.  11  nu- 
mero apposto  agli  esempi  accenna  le  stanze. 

Frottola  stampala  in  Firenze  per  Zanobi  Bisticci  da 
S.  Apulliuan  l’ anno  1600.  in  4- 

Sonetti  uniti  insieme  con  quelli  di  Messer  Maiioo  Fratta 
co.  V.  Lib.  Son. 


R 


.imo  antiche  di  Madonna  /fina.  v.  Rim.  ani.  e Rim.  atU.  P.  N, 
yolgariziametUo  d' un  tritato  di  Medicina  di  Maestro  Al~ 
dobrandino  da  Siena  fatto  da  Sere  Zucchero  Bencivon^ 
^i  (189}-  Se  ue  citano  tre  Testi  a penna;  uno,  che  fu  già 
di  Piero  di  Simone  del  Nero,  (190)  e che  al  presente  si 
conserva  tra  ì US.  de*  Guadagni  segnato  col  num.  i4o.  e 
del  quale  nella  presente  impressione  frequentemente  al^ 
biamo  allegato  le  pagine;  un  altro,  che  fu  di  Baccio  ya- 
lori  (190},  e che  ora  si  trova  nella  Libreria  de*  Pancm/tcAz 
alla  Scansia  VI.  segnato  col  num.  aa.  e in  fiue  di  esso  si 
trova  un  Trattato,  o sia  Discorso  delie  virtù  del  Ramerà 
no  ! il  terzo  finalmente,  che  fu  già  di  Francesco  Redi  (191), 
ora  in  mano  del  Bali  Gregorio  Redi. 

Maestro  GuìgUclmo  da  Piacenza,  v.  Chir.  M.  Guigliet. 
yolgarizzamento  d’ un  Trattato,  o sia  di  ofcti A Ammaestra'^ 
menti  a sanità  conservare  (19?))  di  Maestro  Piero  da  Reg- 


(189)  t Deputati  nel  proemio  delle  loro  Annotazioni,  e V Infarinato  negli  Avver- 
timenti affermano,  che  Sere  Zucchero  SencivenrU  tradusse  questo  Trattato  di  Mae- 
stro Aldobrandino,  Panno  i3io. 

(190)  Ambedue  questi  Testi  furono  veduti  dall* /n/òrinafo,  il  quale  di  essi  diede 
ampia  notizia  nel  citato  Libro  degli  Avvertimenti,  ed  anche  d’ un’ altro  Testo,  che 
fu  del  Pinello,  ed  è d’accordo  co' Deputati  in  credere,  che  la  Traduùone  di  que- 
sto Trattato  sìa  fatta  dal  Francesco,  o dal  Provenzale. 

(191)  Di  questo  suo  Testo  fa  menzione  più  volte  il  Redi  nelle  note  al  suo  Di- 
tirambo. Noi  r abbiamo  citato  in  questa  impressione  traendone  dagli  spogli  da  esso 
fatti  gli  esempi . Tra  i MS.  da  esso  lasciati  sono  al  presente  cinque  Testi  di  Mae- 
stro Aldobrmdino , il  più  antico  de*  quali  vcrisimilmente  è quello  che  da  lui  fu 
citato. 

(191)  Così  intitola  questo  Trattato  \ Infarinato , nell’Indice  de’ Testi  a penna  dn 
lui  citati  nella  sua  Open  degli  Aweriimenti , quantunque  poi  non  ci  dia  notizia  del 
Testo  yalori,  che  Io  contiene,  ma  bensì  aflermi  d’ averlo  veduto  nel  medesimo  vo- 
lume del  Pinello,  in  cui  era  MaesU'o  Aldobrandino f onde  crediamo  che  gli  antichi 
GoinpiUton  vedessero  a citassero  questo  Testo,  poiché  altro  non  pare  eoe  iodiclii 
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U.  Pier,  da  Reg.  B.  F.  gio.  T«to  a penna,  che  fu  gii  di  Baccio  Fatori , posci^ 
M.  Pier.  Reg.  P.  de'  Guicciardini.  ' 

M.  Pier,  delle  Figne  Rime  jintiche  di  Maestro  Piero  delle  Figne.  v.  Bini.  ani. 

j(  ani,  ^ Rim.  mtU.  F.  R. 


Mnetirux. 
Mne$trux.  i.  36. 
.Haettrux.  3.  3).  6. 


Jifa/m. 
Halmnni. 
Malm.  1.  i4- 


kfandrag. 

Moniti . 

Mar.  Guid.  Disc.  Com 

Mari.  Rim. 

Mari.  LtU. 
àfaii.  yni. 

M.  y.  1. 77. 


yolgarixzamento  della  Somma  Pisanella  delta  il  Aja^struzzo , 
da  alcuni  attribuito  a Don  Giovanni  delle  Cefte  {193). 
Testo  a penna,  che  fu  dtW Inferigno  (194)»  «1  presente 
nell’ Accademia.  Talora  se  ne  allega  un  altro  Testo  pari- 
mente  dell* Accademia  (195).  1 due  nQiferi  aggiunti  agli 
esempi  indicano  il  libro  ed  il  capitolo;  e qualora  s'incoo- 
treno  tre  numeri,  il  terzo  accenna  il  paragrafo  in  cui  è 
suddiviso  il  capìtolo. 

Malmaniile  ractfuistalo  Poe40f  dì  Perlone  Zipoli t cioè  dì 
Lorefiso  Dippi  impresso  in  Firenze  nella  stamperia 

di  S.  A.  R.  alla  Condotta  nel  t688.  in  4*  Nella  presente 
impressione  abbiamo  citato  anche  la  moderna  edizione  di 
Mtchiele  Nestenus,  e Francesco  MoUcke  fatta  pure  in  Fi* 
reoze  io  due  volumi  nel  1731.  in  4- 1 due  numeri  aggiunti 
agli  esempi  corrispondono  a quelli  del  Cantare,  e della 
stanza  di  esso. 

La^Iandragora  Commedia,  o.  Segret.  Fior.  Mandv. 

H^ellaccio.  V.  Comp.  Manici. 

. Discorso  delle  Comete  di  .Mario  Guiducci.  v.  Disc.  Com. 
Mar.  Guid. 

Rime  e Lettere  di  yinceniio  Martelli,  v.  yinc.  Mari.  Leti, 
e Rim. 

Stona  di  Matteo  yUlanif  che  serve  di  continuazione  a quella 
di  Giosfonni  suo  fratello.  Si  citano  le  stampe  de’  Giunti  di 
Firenze  del  i5Ò3.  del  1567.  e del  i58i.  in  4-*  quali 

due  ulliiiic  edizioni  è compresa  anche  1’  aggiunta  di  Filippo 
suo  figliuolo.  1 numeri  posti  agli  esempi  indicano  il  libro 
ed  il  capitolo.  Molte  volte  in  questa  impressione,  allorché' 
abbiamo  creduta  sospetta,  o errata  la  lezione  della  stampa, 
siamo  ricorsi  all’autorità  de'  Testi  a penna,  prevalendoci  a 
a tale  effetto  di  tre  Testi.  Il  primo,  che  fu  già  di  Franco^ 
SCO  di  Piero  Covoni,  al  presente  in  mano  del  Prìor  Fran^ 
cesco  Covoni  (i97)«  11  secondo,  che  fu  già  di  Giuliano  de* 
Ricci,  al  presente  del  Canonico  Corso  de*  Ricci  (198).  Il 


r abbreviatura  Ai.  Pier.  Rrg.  P.  che  abbiamo  osservata  alla  voce  GUADAGNO; 
tanto  più  che  il  Testo  Falori  non  è stato  da  noi  ritrovato  nella  Libreria  de’ Fon- 
ciatichi,  in  cui  passarono  gli  altri,  che  vi  sono  tuttavia.. 

(193}  A quest'opera  abbiamo  restituito  un  esempio  della  voce  TASSAZIONE, 
che  nell’ antecedente  impressione  era  stato  attribuito  a Matteo  yUlani . 

(*94)  Questo  Testo  è di  ottimo  carattere,  e molto  corretto;  nella  prima  pagina 
Ha  il  nome  deW  Inferigno,  e in  fine  vi  si  legge  > die  fu  scritto  nel  i388.  ma  conlie* 
ce  solo  i primi  due  libri  della  Somma . 

(igS)  Nell’Accademia  ora  non  è questo  Codice,  nè  sappiamo  ove  sia,  se  per  av- 
ventura non  fosse  un  Testo,  che  fu  già  del  Conte  Ipolito  della  Gherardesca , ed 
ora  è tra’MS.  di  Casa  Venturi,  il  quale  è più  copioso  ' del  Testo  dell’ /n/crigno , 
poiché  contiene  quattro  libri  della  Somma,  ma  è meno  anlicoi  o pure  un  altro  bel* 
lissiroo,  che  ora  si  conserva  nelU  Libreria  del  Marchese  Scardi  segnato  P.  II.  • 

(196)  11  Malmantile  era  citalo  anche  nell' antecedente  impressione,  come  sì  può 
vedere  alla  voce  GETTARE  e altrove,  quantunque  forse  per  dimenticanza  fosse 
stalo  lasciato  nell' Indice  delle  abbreviature. 

(*97)  Questo  Testo  è in  cartapecora,  scritto  con  molta  diligenza,  assai  antico  e 
corretto,  ma  non  arriva  più  là  eoe  al  capo  36.  del  libro  ottavo,  mancandovi  il  ri* 
manente.  Pare  che  in  antico  sia  stalo  posseduto  da  alcuno  della  Famiglia  de*  Vii* 
toni  vedendovisì  nella  prima  pagina  U loro  Arme  miniata  con  oro,  e co’propij 
colorì. 

{198)  Il  Testo  di  Giuliano  de*  Ricci  é molto  singolare,  primieramente  perchè  fo 
Scrìtto  nel  cioè  soli  i5.  anni  dopo  la  morte  dell' Autore,  da  Ardingo  di  Corso 
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Jl/.  Frant^Rim.  buri. 

M.  Fra^ Rim.  buri. 

2.  HO. 

Matt.  Franz.  Rim.  buri. 

f • 


kfaur.  Rim. 

Maur.  Rim.  buri. 

Maur.  Rim.  buri.  i.  47* 

Ma%.  Nec.  Mesi.  Rum. 
ant. 

Metlil.  Arb.  Croc. 

Med.  Arb.  cr. 

Meda.  yU.  Crist. 

Memcr.  Rorgh.  Tad. 

Men%»  Rim, 


Mem.  Sai.  r. 


tento t che  è nelle  Libreria  del  Marchese  Riccardi  (im). 
Qualora  abbiamo  preferito  allo  stampato  la  lesione  dei 
Testi  a penna,  con  una  parentesi  dietro  all*  esempio  mede- 
simo ne  abbiamo  per  lo  più  STvertito  i Lettori. 

Rime  Burlesche  di  Mattio  Frantesi  inserite  parte  nel  yolu* 
me  secondo  dell' Opere  Burlesche  del  Berni  ed  altri  Au« 
lori  stampato  da’  Giunti  di  Firense  nel  |555.  io  8.  e più 
modernamente  ristampato  nel  1^23.  in  8.,  e parte  nel 
lume  terzo  delle  medesime,  che  porta  la  data  di  Firense 
del  1723.  in  8.  I due  numeri  per  Io  più  aggjiuoti  alle  ci- 
tazioni  indicano  il  volume  e le  pagine. 

Rime  burlesche  del  Mauro  impresse  nel  primo  volume  delle 
su^lpkte  Opere  burlesclte  stampate  nel  i548-  e nel  1723. 
c da  quest’ ultima  edizione  principaimeote  si  accenna  il  nu- 
mero del  volume  e delle  pagine  (200). 

Rime  antiche  di  Matteo  di  Neco  da  Messina,  v.  Rim.  ant. 
P.  N. 

Meditazione  sopra  V albero  della  Croce.  Testo  a penna,  che 
già  fu  del  Riscaldato»  dipoi  tra*  MS.  dell*  Accademia  (2ot). 

Meditazione  sopra  la  Fila  di  Gesà  Cristo  (202).  Testo  a pen- 
na, che  fu  già  dello  Smunto,  ^ooi  tra*  MS.  dell’Accademia. 

Memorie  di  Borghino  di  TaddeoRRìdS) . Testo  a penna,  che 
fu  già  di  Don  Fincenzio  Borghini. 

Rirnr  di  varj  generi  di  Benedetto  Memini  nostro  Accademico. 
Si  cita  r edizione  fattane  in  Firenze  dzTariini  a Franchi 
l’anno  1730.  in  quattro  volumi  in  4-»  ^ > numeri  apposti 
agli  esempi  corrispondono  a quelli  del  volume  e delle 
pagine. 

Satire  (2o4)  del  medesimo.  Si  cita  un  Testo  a penna , 


de*  Ricci , e sempre  io  questa  Casa  fino  al  presente  è stato  conservato;  dipoi  per- 
ché è intero,  conteneudo  tutta  la  Storia  di  matteo,  ed  anche  raggiunta  di  Filippo 
suo  figliuolo.  In  oltre  è quel  medesimo  di  cui  si  servirono  i Giunti  per  darla  alla 
luce  compita  od  1567.,  come  si  può  vedere  dalla  Prefazione  di  quella  edizione;  nella 
quale  però  si  vuole  avvertire,  che  furono  tralasciati  alcuni  squarci,  forse  per  politi- 
che ragioni  de*  tempi  che  allora  correvano,  ed  anche  alcuna  volta  non  fu  usata 
tutta  la  necessaria  diligenza,  osservandosi  di  tanto  iu  tanto  notabili  ed  importanti 
variazioni,  lo  che  noi  possiamo  con  franchezza  afferniBre  per  averne  fatto  un  accu- 
rato riscontro,  principalmente  per  servizio  della  presente  impressione  del  Vocabolario. 

(199)  Questo  Testo  è scritto  in  cartapecora,  e contiene  gli  ultimi  due  Libri  dt 
Giovanni  Fillam,  i primi  sette  di  Matteo  e parte  dell'ottavo.  In  piè  della  prima 
pagina  avvi  l’Arme  aé*  Nerli . 

(200)  Fu  tralasciata  questa  abbreviatura  nell* Indice  della  passata  impressione,  ia 
cui  pure  molte  volte  erano  citate  queste  Rime,  come  si  può  vedere  afìe  voci  AM- 
BUACANE,  CAVALCANTE,  DIMINUTIVO,  INFANGATO,  LODATO.  QUIN- 
TERNO, sebbene  l’esempio  in  quest* ultima  citato  era  attribuito  al  Bermi,  quando 
per  altro  si  trova  nel  Capitolo  delle  bugie  del  Maus'o . 

(201)  Questo  Testo  ora  non  si  trova  tra  i Codici  dell*  Accademia , nè  sì  sa  dove 
sia.  Viddo  lo  Stritolato,  e forse  daisuoi  spogli  sono  tratti  gli  esempli  allegali;  ma 
né  pur  egli  ce  ne  additò  il  posseditore. 

(202)  Forse  quest*  Opera  è quella  medesima,  che  è citata  sotto  U nome  di  Fila 
di  Cristo,  o d’  imitatione  della  Fila  di  Cristo,  come  crede  aoche  V Infarinato , ma 
citandosene  un  Tetto  diverso,  può  anch* essere  che  fosse  diversamente  dettato  il 
testo  dello  Smunto,  che  anche  di  presente  h tra  ì MS.  dell*  Accademia , ed  è scrìtto 
con  bdlis.<iìmn  ed  antichissimo  carattere. 

(203)  Benché  ora  per  la  prima  volta  si  citi  questo  Testo,  noi  però  non  l'abbia- 
mo veduto;  ma  aicnni  esem|di  di  esso,  che  in  questa  impressione  si  citano,  coma 
quello  della  voce  AFFETTATORE,  sono  tratti  da  alcuni  spogli  di  Don  Fincenzio 
Borghini  trovati  tra’ suoi  scritti,  ia  maggior  parte  de* quali  di  presente  si  conserva- 
no nella  Libreria  del  Lieto.  Questo  Bordino  di  Taddeo  é forse  quello  stesso  cha 
nella  mutazione  degli  ufizj,  fatta  dalla  Repubblica  Fiorentina  dopo  la  cacciata  del 
Duca  d' Atene  Tanno  i343.,  da  Gio\»anni  Fillani,  al  cap.  17.  del  Lio.  1?.,  é annove- 
rato tra* Priori  che  risiederono  nel  Quartiere  Santa  Croce. 

(204)  11  Redi  lasciò  nell’esemplare  del  suo  Vocabolario  la  maggior  parte  degli 
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M.  Bin.  Rim.  buri. 
H-  Bin.  Rim.  buri,  i 


Mes  Ciu. 

M.  Cin.  Rim.  ani. 

M.  Lue.  da  Pam. 
ài.  Ritmi,  d* Aqu. 

M Rin.  Aquin.  Rim. 

M€M. 

bfetam. 

Metamor^.  StrttA, 
Mich.  Bonar.  Rim. 
Afich.  Buon.  Pier. 
Atiekel.  Buon,  Tane. 
MU.  Marc.  Poi. 

AHI,  Marc.  Poi.  P. 


Min.  Pav. 

Min.del  Paoes  Rim. 
Mime.  Mad. 

Mirae.  Mad  M. 
Mirae.  Mad.  Ai  A. 
Mirae.  Mad.  P.  N. 
Mirae.  M.  P.  li. 
Afonac.  Leti. 


che  fu  dì  Francesco  Redi,  t anch*  la  moderna 
pressione  in  4-  senza  nota  di  luogo  ed  anno 

* agli  esempi  abbiamo  aggiunto  quasi  sempre 

delia 

Rime  burlesche  di  Messer  Bino  (3o5),  inseKl«  I. 

i83.  e li.  deli*  Opere  burlesche  del  Remi  c^allr^^^^Vdel- 
Tedisione  dì  Firenze  de' Giunti  del  ^^^>55.  In 

questa  impressione  si  cita  anche  la  n^^^^Bristampa,  che 
ha  la  data  dì  Firenze,  o di  Londra  in  8.  ed  i 

numeri  aggiunti  indicano  il  volume  e^^^^ine. 

Rime  antiche  di  Messer  Cino^v.  Rim.  ant.  Rim.  ant.  B.  M. 
e Rim.  ant.  P.  N. 

Cronichetta  di  Messer  Lu^^^^^amano.  v.  Lue.  Panz. 

Rime  antiche  di  Messer  Rit^^^^ Aquino,  u.  Rim.  ant.  P N. 

ant. 

jlfesue.  V.  Polg.  Mes. 

Polgarizzamento  delle  Aletamorfosi  dello  Stradino,  v.  Orid. 
Metam. 

Rime  di  Miehelegnolo  Buonarroti,  v.  Buon.  Rim. 

Fiera  di  Miehelagnolo  Buonarroti,  v.  Buon.  Pier. 

di  Miehelagnolo  Buonarroti,  v.  Buon.  Tane, 

^^^^^ztamenio  della  Storia  Hi  Marco  Polo  detta  Milio^ 
N.  ^^Hfto6).  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Piero  del  Nero, 

^oipoi  tra*  MS-  dt*  Guadagni  . Talora  se  ne  cita  anche 
un  altro  Testo,  che  è ncirÀccademia. 

me  antiche  di  Mino  del  Pavesato  d‘ Arezzo,  v.  Rim.  ant. 
at%t.  F.  R. 

Miracoli  della  Madonna;  se  ne  citano  due  testi  a penna; 
uno,  che  fu  già  dì  Marcelle  Adriani  (3o8),  l’ahro  che  fu 
già  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  e che  ora  si  conserva 
nella  Libreria  de’  Guadagni  (^09). 

Lettere  e Mandati  ad  Ambasciadori  e Ministri  scritti  da 
Nieeola  Monaci  e da  Fentura  suo  figliuolo,  ambi  Segre- 
tarj  delta  Repubblica  Fiorentina , compresi  io  motti  volu- 
mi, i Testi  originali  de' quali  si  conservano  neU’Arcbivio 
deirOffizio  delie  Riformagioni  (^10). 


spogli  delle  voci  e degli  esempli  tratti  dalle  Satire  del  Menzini,  che  noi  abbiamo 
inserito  nella  presente  impressione;  ed  a questi  abbiamo  concordemente  giudicato  di 
dovere  aggiungere  anche  quelli  dell’altre  Rime  di  questo  nostro  celebre  Accademico. 

(9o5)  Nell’ indice  della  passata  edizione  manca  l'abbreviatura  di  queste  Rime,  le 
quali  alla  voce  ASINO  erano  citate  cosi  : Min.  Bus.  Ridi,  ma  l' abbiamo  giudicata 
una  scorresioue,  e abbiamo  creduto,  che  l'abbreviatura  Af.  B.  che  si  legge  nella 
Tavola  deU’Opere  burlesche  suddette,  significhi  Messer  Bino.  Vi  è chi  ha  creduto 
che  questa  abbreviatura,  che  si  legge  alla  voce  ASINO,  significhi  Rime  burlesche 
di  Miniato  Buiini  nome  di  Poeta  locogoilo,  e che  forse  non  fu  mai. 

(ao6)  Questo  Libro  fu  dettato  l'anno  1298.  a giudizio  dell’ /n/hn/iaro , il  quale 
ne  vide  un  Codice  mancante  io  principio  ed  in  fine,  che  fu  dello  Stradino.  Si  av- 
verta, che  non  si  dee  confondere  con  quello  stampato  nel  secondo  volume  delle  Na- 
vigazioni del  Ramusio,  il  quale  si  crede,  che  sia  tradotto  posleriormeote  dal  Latino, 
ed  anche  in  molti  luoghi  accorciato. 

(307)  Questo  Testo  al  presente  non  è tra’ MS.  dt'  Guadagni,  ma  bensì  neU’Ac- 
rademia,  e prima  che  l’ acquistasse  Piero  del  Nero  era  stato  di  Piero  del  Riccio . 
Costui  vi  notò,  che  era  stato  scritto  da  Michele  Ormanni  suo  bisavolo  da  lato  di 
madre,  il  quale  era  morto  nel  1309.  da  che  si  vede  che  è di  grande  antichità. 

(108)  h*  Infarinato  vide  questo  Testo,  e ne  favellò  negli  Avvertimenti , ma  noi 
giudicò  tradotto  dal  Provenzale,  come  il  crederono  i Deputati,  benché  può  essere, 
che  il  Testo  da  essi  veduto  fosse  di  diversa  dettatura. 

(909)  Avveuc  due  Testi  tra  i Codici  de*  Guadagni;  uno  segnato  col  num.  Al- 
l’altro col  niim.  93.  ma  non  sapremmo  decidere,  quale  sia  il  citalo  da’ Compilatori, 
essendo  ambedue  di  pari  antichità. 

(9fo)  Le  Lettere  de* due  Monaci  tono  iu  tre  volumi  dell* Armadio  segnato  R.,  e 
SODO  scritte  dal  i343  al  i555. 

Dizionazio.  Voi.  I. 


ilorg. 

Morgant. 

Morozz.  da  Fir. 
MoU.  Filos. 

Moie.  Filos  B.  r. 
MoU.  Filos.  P. 


Rime  antiche  di  Monaldo,  o Monaco  da  Siena,  v.  Bini.  ant. 
P.  N. 


Rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno  stampale  più  volle 
ed  iQ  più  luoghi,  ma  non  sappiamo  di  quale  edizione  si 
valessero  i passali  Compilatori.  Nella  presente  iropressione 
abbiamo  più  comunemente  citata  la  moderna  edizione  fatta 
in  Firenze  da  Giuseppe  Manai  nel  1718.  io  la.  allogando 
per  lo  più  il  numero  de'Souctti. 

Folganizzamento  de'  Morali  di  San  Gregorio  A/agno  fatto 
da  Zanoòi  da  Sirala . Non  sappiamo  qual  sia  il  Testo 
stampato  (011)  che  citarono  i Compilatori  delle  antecedenti 
adMj^i.  Nella  presente  impressione  abbiamo  più  frequen- 
citata  la  moderna  stampa  fatta  in  Roma  nel  1714* 
l^^^Bl'olumi  in  4-  per  gli  Eredi  del  Corbelletti,  Si  cita 
an^mi  per  lo  più  a pagine  la  I.ieltera  del  medesimo  Pon- 
tefice San  Gregorio  a Leandro  Vescovo  di  Siviglia  , sic- 
come anche  il  Prologo  deir Opera.  Il  Volgarizzamento  dì 
ZanoOi  da  Sfrata  essendo  compreso  in  19.  libri,  abbiamo 
per  lo  più  aggiunto  agli  esenip)  da  esso  tratti  il  numero 
del  libio,  ed  il  numero  marginale  posto  in  ciascbedun  libro 
ncU’acceonau  edizione  di 
Alorgante  di  Luigi  Pulci,  v.  Alorg. 


Morozzo  ila  Firenze  (aia),  v.  da  Fir. 

Volgarizzamento  dei  Libro  de*  Filosofi , si 

citano  due  Testi  a penna,  uno,  cne  fu  già  di  Baccio  Va- 
lori, poi  del  Seiiator  Luigi  Guicciardini , Tallro,  che  fu 
di  Giovanvineenxio  Pinelli  (ai3).  Co’ operetta  con  questo 
medesimo  titolo  è stala  data  modernamente  alla  stampa  da 
Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  nel  1735.  dietro  al- 
rantÌGO  Volgarizzamento  di  Boezio,  tratta  da  un  Testo  a 
penna  dell’ Abate  Niccolò  Bargiacchi. 


Narrai.  Mime. 
Nicc.  Coslan. 

Fiesol. 

Noi.  iac.  Rim.  ant, 
Nov.  ant. 


N 

arrazione  di  Miracoli,  v.  Lib.  Op.  dWer. 

Trattato  di  Aiedicina  di  Niccolò  Costante,  Testo  a pen- 
na (ai4). 

Ninfale  Fiesolano.  v.  Bocc.  Ninf  Fiesol. 

Rime  antiche  di  Notare  lacomo  da  Lentino . v.  Rim.  ant. 

Rim.  ant.  P.  N.  Rim.  ant.  B.  M.  e Rim  ant.  F.  R. 

Il  Novellino,  o sia  Cento  Novelle  Antiche.  Sì  cita  la  stampa 


(ait)  Forse  citarono  l’antica  edizione  di  Firenze  fatta  da  Niccolò  della  Alagna 
nel  i486,  in  due  Volumi  in  foglio,  la  quale  nou  passa  oltre  il  Libro  XIX.  perchè, 
come  in  essa  si  legge,  Zanobi  prevenuto  dalla  morte  non  potè  compire  queU'Opera. 

(qiq)  Crediamo  che  questa  abbreviatura  sia  scambinta  da  Amorazzo  da  Firenza 
uno  degli  antichi  Himatori  del  testo  di  Pier  del  Nero;  ma  noiidiinenu  la  ponghia- 
D10  qui,  perchè  cosi  si  legge  alla  voce  ATTESA,  e cosi  1*  abbiamo  trovata  negli  an- 
tichi originali. 

(3i3)  Non  abbiamo  trovato  in  mano  di  chi  poscia  passasse  il  Testo  del  Valori. 
Di  quello  del  Pinelli  fa  menzione  V Infarinato,  il  quale  attribuisce  quest’ Opera  a 
Alaestro  Piero  da  Reggio  autore  degli  Ammaestramenti  a sanità  conservare,  di  cui 
Sopra  si  è ragionato;  ma  egli  forse  s'ingannò,  perchè  Ìl  Testo  del  Pinelli  conteneva 
e quelli  Ammaestramenti  e questi  Motti.  Abbiamo  veduto  un  Testo  de*  Motti  de* 
P'ilosoji  tra  i MS.  della  Libreria  de’  Guadagni  segnato  col  num.  oè  sapremmo 
dire,  se  sia  uno  de’  due  sopraddetti. 

(‘ii4)  Questa  abbreviatura  nou  è neiranlecedente  impressione,  si  trova  alla  voce 
SORDAGGINE,  e Tesempio  di  essa  accennato  nelT  originale  è aggiunto  di  mano  di 
Francesco  Redi,  tra*  MS.  del  quale  per  altro  ora  non  si  trova  questo  Testo.  Se 

§oi  Niccolò  Costante  sia  TAulore,  o ’l  Volgarizzatore  di  questo  Trattato,  a noi  è 
el  tutto  incerto. 
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4V0V.  ant.  Proem. 
Noif.  ant.  Proem.  1. 
Nov.  ant.  4- 
^ov.  ant.  5o.  tit. 
Nov.  ant.  107. 

Noi^.  ant.  g.  I. 

Sov.  ant.  ttamp.  ami. 

54.1. 


Il  ' iV  - . ■ . 


Omel.  Orig. 


Omeì.  S.  Greg. 

Omel.  S.  G.  Gritos. 
Omet.  S.  G.  Gritos. 
Omel.  S.  G.  Gritos. 

F.  R. 

Omel.  S.  Gio:  Gr itosi. 
Op.  div.  Frane.  Saech. 
Op.  div.  TreUt.  A^em. 
Ordinam.  Hess. 
Ordinam.  della  Mes. 
Ordinam.  Hess.  F.  M. 
Ordin.  Pacial. 

Ord.  de'  Pacial. 

Ovid.  Hetamor. 


falUne  io  Firenze  de*  Giunti  nel  in  4>  allegando 

eiaKheduai  Novella  » ed  anche  il  numero  supposto  per 
maggior  comodo  di  dieci  in  dieci  versi  iti  ciascheduna  di 
esse,  siccome  ancora  nel  Proemio.  Si  citano  anche  i Titoli 
di  ciaschednna  Novella,  ed  anche  la  giunta  alle  Conto  No> 
velie,  cioè  le  quattro  Novelle  aggiunte  in  fine  della  pre> 
delta  edizione  de’  Giunti.  Talvolta  sono  state  citate  le  cento 
novelle  della  stampa  antica,  cioè  di  quella  fatta  fare  in 
Bologna  da  Carlo  Gualieruzii , alcune  delle  quali  sono 
diverse  da  quelle  contenute  nell’  edizione  de*  Giunti , e 
perchè  questa  antica  stampa  in  alcun  luogo  è scorretta, 
talora  ci  siamo  prevalsi  di  un  Testo  a penna  di  essa,  che 
fu  giè  di  Piero  del  Riero,  ed  ora  si  conserva  nella  Libre- 
ria de*  Guadagni  segnato  coi  num.  i63.  (7i5). 

o 

f^olgarizzamento  d’ un' Omelia  d’ Origene  . Nelle  passale 
impressioni  citarono  un  Testo  a penna  per  essere  scorretto 
lo  stampato  (116).  Nella  presente  abbiamo  citalo  a pagine 
resemplare  di  essa  Omelia  impresso  dietro  allo  Specchio 
di  Penitenza  del  Pmssavanti  dell  edizione  fatta  in  Firenze 
da’ Tarami  e Franchi  nel  i^oS.  io  4- 

Folgarizzamento  deir  Omelia  di  San  Gregorio,  stampato  (717) . 

Folgarizzamento  dell' Omelia  di  San  Ciovmnni  Crisostomo, 
la  quale  ha  per  titolo:  Che  ninno  non  può  essere  offeso 
se  non  da  se  medesimo  (ii8).  Testo  a penua,  che  fu  di 
Francesco  Redi,  ora  presso  il  Ball  Gregorio  Redi. 

Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  v.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 

Opere  diverse.  Trattalo  dell’ Avemaria.  v.  Lih.  Op.  div. 

Libro  intitolato  Ordinamenti  della  Riessa . Testo  a penna , 
che  fu  già  del  Riscaldato 

Ordine  de*  Faciali.  Scrittura  a penna  di  Commissioni  d’ua 
Magistrato  del  Comune  di  Firenze  detto  Paclali  (o7o). 

Folgarizzamento  delle  Metamorfosi  d O^’idio  (77 1)  fatto  da 


(715)  Questo  Testo  dt' Guadagni  è antico,  ma  assai  lacero,  e mancante,  percioc- 
ché coolieoe  dalla  Novella  7.  fino  alla  63.,  maucandovi  il  principio  e la  fine;  cd  è 
dietro  al  Folgarizzamento  della  prima  Deca  di  Tito  Livio. 

(716)  Non  diedero  per  altro  1 passali  Compilatori  notìzia  alcuna  del  Testo  da 
loro  adoperato.  Forse  fu  quello  di  Piero  del  Nero  veduto  anche  dall*  Irfarinato,  il 
quale  il  giudicò  scrìtto  assai  correttamente  nel  i4oo,  ed  era  unito  colla  FUa  di 
Cristo  , al  presente  è nella  Libreria  tie*  Guadagni  segnalo  col  mim.  W. 

(717)  Crediamo,  che  si  servissero  di  alcuna  delle  due  antiche  edizioni  di  queste 
Omelie,  cioè  o di  quella  di  Firenze  fatta  nel  i5o7.  in  foglio,  o di  quella  di  Vene- 
zia del  1543.  in  8.  senza  nome  dello  stampatore. 

(718)  Avvi  un  Testo  di  questa  Omelia  anche  tra  i MS.  della  Libreria  de’  Guada- 
gni segnato  col  num.  4^* 

(719)  Nella  passata  impressione  o non  videro  questo  Testo,  o si  scordarono  di 
notare  in  mano  di  chi  pasaasse,  laonde  al  presente  non  possiamo  dire  ove  sìa,  nè 
dame  più  distinta  notizia. 

(770)  I Compilatori  dell’  antecedenti  impressioni  non  ci  lasciarono  veruna  notizia 
di  questa  scrittura,  quindi  solo  per  conghiettura  possiamo  dire,  che  lo  scritto  a 
penna  da  loro  veduto  fosse  quel  medesimo,  clic  vide  f trfarinato  presso  V Inferigno, 
ed  il  citò  ne’suoi  Avvertimenti  con  questo  titolo:  Strumento  pubhlico  d ordine  de* 
Faciali  del  Comune  tli  Firenze,  tanto  più  che  anche  nell’aolep.edenlc  impressione 
si  trova  cosi  citato,  come  si  può  vedere  alle  voci  PICNOR AMENTO , STAGGI- 
MENTO, SEQOESTRAZIONE  ed  altre. 

(771)  Le  Metamorfosi  A Ovidio  da' nostri.  Antichi  furono  cliiamale  TOviAo  Mag- 
giore, ed  alcuni  Codici  del  Volgarìzzameolo  di  esse  hanno  questa  intitolazione. 


V 


c 


obliti.  Mctamor.  Sì- 
mint. 

Ovid.  Meiamor.  P.  N. 
Ovid.  Mctatnor.  G.  D. 
Ovid.  Aletam.  Slrad. 


Ovid.  Art.  Arti. 
Ovid.  Art.  Arnan. 


Ovid.  Pisi. 

Ovid.  Pisi.  B.  R. 
Ovid.  Pisi.  G.  D. 
Ovid.  Pisi.  S.  B. 
Ovid.  Pisi.  i5. 


Ovid.  Rem.  Am. 

Ottid.  Rem.  Am.  Strad. 
Ovid.  Rem.  Am.  Str. 


Ser  Arrigo  Sintiuiendi  da  Prato.  Se  ne  cileno  tre  Testi 
a pcniiH;  il  primo  che  fu  già  di  Pier  del  Nero 
oggi  nella  Libreria  de  Guadagni  segnalo  col  numero 
il  secondo,  che  fu  già  del  Scilo  e poi  del  Guernito , ora 
nella  Librerìa  del  Marchese  Ricrardi  segualo  R.  111.  XVIII.  ; 
il  teno  che  fu  già  di  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stra- 
dino (aia). 

Volgarizzamento  de*  Libri  d*  Ovidio  de  Arte  amandi.  Testo 
a penna,  che  fu  già  di  Piero  de'  Bardi  de'Conli  di  Vernio 
nostro  Accademico,  dipoi  del  Coule  Pier  Filippo  e fra- 
telli de  Btirdi  (a^Sj. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  A Ovidio  (aa4)‘  Nelle  prime 
impressioni  furono  citati  due  Testi  a penna  , uno , clic  fu 
già  deW  inferigno , 1‘ altro  del  Sollo  (aaS).  Nella  prece- 
dente a ffuesla  si  cita  anebe  un  altro  Testo,  che  fu  già 
dello  Smunto.  Nella  presente  non  avendo  noi  ritrovato  i 
suddetti  Codici,  ci  siamo  serviti  d' un*  altro  Testo  ■ peone 
di  Monsignor  Giovanni  Bottari,  e talvolta  Tabbiamo  citato 
a pagine. 

Volgarizzamento  del  Libro  d*  Ovidio  de  Bemedio  Amoris. 
Testo  a penna,  che  fu  già  dello  Stradino  (aa6). 


(aaa)  I Testi  di  Pier  del  Nero,  e dello  Stradino  sono  mentovaU  d»\V  Infarinato 
negli  Avvertimenti,  ma  forse  il  secondo  è lavoro  di  diversa  penna,  perciocché  il 
Salviati  gli  assegna  grado  di  tempo  inferiore.  11  Testo  di  Pier  del  Nero  è scritto 
da  Domenico  da  Narni  l’anno  i4o3.  Quelli  del  Sollo  e dello  Stradino  non  sappia- 
mo ove  sieno  di  presente.  Un  esempio  però  attribuito  al  Testo  dello  Stradino  nella 
voce  RIDLNTR  dell* antecedente  impresiioue  abbiamo  osservato,  che  è dell*  antico 
Comentator  di  Dante  nel  cap.  3o.  deW  Inferno. 

(qq3)  Un  Codice  di  questo  Volgarizzamento  è anche  nella  Librerìa  di  S.  Loren- 
zo al  R.iuco  XLl.  nuin.  36.  e gli  esempj  in  quest'opera  citati  confrontano,  e si  ri- 
trovano anche  in  esso.  Due  altri  se  ne  vedono  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi 
seguati  G.  IH.  XXIH.  R.  III.  XVII. 

(024)  Sebbene  è incerto  il  Volgarizzatore  di  queste  Pistole,  nondimeno  sì  legge 
circoscritto,  benché  assai  oscuramente,  il  suo  nome  nel  Prologo  dell'  Epistola  di  Fe- 
dra cosi:  E però  bella  donna,  giovane  e gentile,  ricca  e benigna,  il  cui  nome  è 
fiorito  di  quel  bel  fiore,  che  Vallo  Re  de’  Franceschi  porta  nelle  sue  celestiali  in- 
segne, io,  il  quale  son  chiamato  in  Lingua  Ebrea  BÓCCA  DI  LAMPANA,  e nel/a 
Lingua  Greca  GUARDIA  D'AMORE,  e che  questo  Libro  recai  di  Grammatica  net 
volger  Fiorentino  e Senese  a vostra  stanza  ec.  Da  un  Testo  a penna , che  fu  di 
Giovanvincenzio  Pinelli,  si  ricava,  che  la  donna  a cui  é intitolato  questo  Libro, 
era  Madonna  Usa  Peruzti,  che  corrisponde  alla  sopraddetta  indicazione.  Più  oscu- 
ro è il  nome  dciraulore  del  Volgarizzamento,  e solo  si  può  congetturare,  che  avesse 
nome  Filippo,  osservando  che  questo  nome  nella  Lingua  EBRAICA  significa  BOC- 
CA DI  LAMPANA,  come  si  ricava  da  S.  Girolamo  nell' Operetta  De  nominibus  He- 
braicis,  da  Aratore  Diacono  nel  libro  primo  degli  Atti  degli  Apostoli,  e da  Sedu- 
Ito  ne' Collettanei  sopra  ['Epistola  di  S.  Paolo  a' Romani  in  line  dell' ultimo  capi- 
tolo* Forse  il  Volgarizzatore  poco  esperto  nella  cognizione  della  Lingua  Greca  1m 
malamente  interpretato  GCARlIlA  D'AMORE  la  voce  FILIPPO,  che  propriamente 
si  voleva  interpretare  AMATORE  DI  CAVALLI. 

(zz5)  L’Infarinato  fa  molta  stima  di  questo  Volgarizzamento,  del  quale  egli  vide 
tre  Codici,  cioè  questo  del  Sollo,  che  era  stato  copiato  da  un  tal  Vannino,  un  al- 
tro dello  Stradino  copialo  nel  i4i6-  da  un  tal  Piero  Spinellini , ed  il  terzo,  che  a 
suo  tempo  era  in  mano  di  Lui^i  Mozenigo  nobil  Veneziano.  Alia  voce  MANDARE 
abbiamo  trovata  questa  abbreviatura  Ovid.  Pisi,  argom.  3.  che  forse  significa  Pi- 
shtle  d' Ovidio  nelViU'gomento  della  terza  Pistola.  Uno  de' sopraddetti  Testi  forse  è 
quello,  che  al  presente  è Ira*  MS.  lasciati  dal  Redi.  Tre  altri  ne  sono  nella  Libre- 
ria de'  Guadagni  segnati  co' numeri  i6o,  i6i,  e i6a.  i primi  due  in  ottava  rima,  il 
terzo  in  prosa,  ed  undici  se  ne  conservano  tra  i MS.  della  Libreria  del  Marchese 
Riccardi. 

Di  (Questo  Testo  nulla  possiamo  dire,  non  ci  essendo  riuscito  di  ritrovarlo, 
nè  potendo  di  certo  affermare,  se  sia  quello,  che  ora  si  conserva  nelU  Librerìa  del 
Blarcbese  Riccardi  segnato  G.  111.  XXÌJ1. 
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PaVad.  B.  D. 
Paliad.  D. 

Patiad.  cap.  7. 
Paliad.  Atar%.  5. 
Paliad.  Àpril.  a. 
Paliad.  Novem.  a3. 
Paliad.  S. 

Paliad.  P.  A 


Panue.  dal  Bngfi. 

Rim.  ani. 

Paci.  Orot. 

Paol.  Oros.  P.  If. 

Pass. 

Passav. 

Passata.  Prol. 
Passav.  car.  1. 
Passav.  3q. 


faUff. 

Pecor.  nov, 

Pecor.  g.  I . nov.  a. 
Pecor.  g.  a5.  nov.  a. 
334- 

Pecor.  g.  l4^  canx.  3. 


p 

^^olgaritsamento  di  Palladio.  Tanto  in  qiicsU  quanto  nel- 
le pasMte  inipreuioDÌ  si  ciu  il  Testo  a penna,  elie  fu  già 
dì  Bernardo  Davantalt  (337),  poscia  di  Giuliano  Davan- 
iati  nostro  Acoadeinico  dello  il  Gabellalo,  e che  ora  tra 
MS.  deU'Accadenaia  si  conserva.  Si  cita  a capitoli,  e dove 
rOpeni  è divisa  ne’ mesi,  si  cita  il  capitolo  di  ciaschedun 
mese.  Nelle  antecedenti  impressioni  oltre  al  suddetto  Testo 
ne  fu  citato  anche  uno,  che  fu  già  di  Bernardo  Segni, 
dipoi  del  Cavalier  Giuseppe  Segni  nostro  Accademico,  cd 
uu  altro,  che  fu  già  di  Francesco  Redi,  ora  dei  Bali  Gre- 
gorio Redi. 

Rime  antiche  di  Pamuccio  dal  Bagno,  v.  Rim.  ani.  F.  R. 

Folgaristamento  della  Storia  di  Paolo  Orosio.  Testo  a peu- 
Da,  che  fu  già  di  Pier  del  Aero  ^33d),  dipoi  tra' MS.  della 
Libreria  da'  Guadagni. 

Specchio  di  vera  Penitenza  di  Iacopo  Passavanti  dell*  Or- 
dine de' Predicatori.  Nelle  prime  impressioni  ì Compilatori 
citarono  l'eseroplare  stampato  in  Firenze  l'anno  i585,  in  la. 
per  Bartolommeo  Sermartelli , e talvolta  i Testi  a penna 
dove  lo  stampato  parve  loro  scorretto,  o mal  sicuro.  1 Com- 

Pilalori  deir  antecedente  citarono  1' esemplare  corretto  dal- 
Accademia,  e stampato  io  Firenze  pure  in  I3.  l’anno  1681. 
pel  Vangelisti,  allegandone  le  pagine . Nella  presente  im- 
pressione ci  siamo  serviti  per  lo  pid  della  ristampa  faltatie 
da'  Tortini  a Franchi  in  Firenze  nel  1735.  in  4*  quale 
pure  è stata  corretta  dairAccademia.  Nel  margioe  di  que- 
sta edizione  essendo  stali  apposti  i numeri  delle  pagine  di 
quella  del  Vangelisti  per  maggior  facilità  di  ritrovare  gli 
esempi  citati,  di  questa  stessa  numerazione  ci  siamo  servili 
Unto  negli  esempli  ora  aggiunti,  quanto  in  quelli,  che  ne 
erano  mancanti. 

Pataffio  di  Ser  Brunetto  Latini,  v.  Brunet.  Patajf. 
novelle  cinquanta  divise  in  venticinque  giornate  di  Ser  Gio- 
vanni Fiorentino  intitolale  il  Pecorone  (339).  Si  cita  l'edi- 
zione di  Milano  presso  Ciovannunivnio  degli  Àntonj  nel 
i558.  in  8.  allegando  per  lo  più  in  ciascheduno  esempio 
il  numero  della  Giornata,  e della  Novella,  siccome  ancora 
quello  delle  Canzoni  poste  in  fine  di  ciascuna  Giornata,  e 
Ùlora  ad  alcuna  delle  Novelle  assai  lunghe  abbiamo  ag- 
giunto il  numero  della  pagina.  Abbiamo  alcuna  volta  cita- 
to, come  più  sicuro  dello  sUropato,  un  Testo  a penna,  che 
fu  di  Francesco  Redi  (a3o),  ora  del  Ball  Gregorio  Redi. 


(337)  Questo  Testo  è in  foglio,  ed  assai  antico;  Bernardo  Davanzali  vi  scrisse  di 
propri»  mano  Ìl  suo  oonie  nclTa  prima  pagina.  L*  infarinato  parla  di  esso  lungamen- 
te ne’  suoi  Avvertimenti. 

(338)  Pare,  che  i Compilatori  cìussero  anche  qualche  altro  Testo  oltre  a quello 
di  Pier  del  Sero,  come  si  può  congbieilurarc  dalla  seguente  abbreviatura,  ebe  ab- 
biamo osservata  alla  voce  DOGE,  Pool.  Oros.  C.  S.  nella  quale  suspichlamo,  ebe 
le  Lettere  C.  S.  additino  qualche  Testo  a penna  di  Carlo  Strozzi.  Tra  i MS.  de* 
Guadagni  non  abbiamo  trovato  il  Testo  di  Pier  del  Nero. 

(339)  Non  si  sa  il  Casato  di  questo  Scrittore;  si  sa  bensì,  che  egli  compose  que- 
sto vofuiue  nel  1578.  conforme  confessa  egli  medesimo  in  ub  Sonetto  posto  in  fronte 
dell’opera,  che  si  legge,  e ne’ Testi  a penna,  e negli  esemplari  stampali.  Nell’ Indice 
degli  Autori  della  passata  impressione  si  dice  in  questo  luogo,  che  queste  Novelle 
erano  cento,  ma  in  verità  elle  non  sono  più  di  cinquanta. 

(33o^  Questo  Testo  è molto  antico,  ed  il  Redi  ne  fece  molta  stima,  come  si  può 
vedere  in  ana  sua  Lettera  a Carlo  Dati  de' \B.  Giugno  1660.  Alla  Novella  3.  della 
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penit.  Srun. 


Parare. 

Pelrar.  Son.  f. 
Petr.  Son. 

Petr.  Cam.  i.  i. 
Petr.  Capii,  i . 
Petr.  Cap.  la. 
Petr.  Frott. 


Petr.  Lett. 

Petr.  Lett.  P.  iV. 

Petr.  Lett.  Sinìsc. 

Petr.  Lett.  Sinisc.  P.  N- 
Petr.  Pisi. 

Petr.  Pisi.  P.  N. 

Petr.  Vom.  ili. 

Petr.  Uom.  iiius. 

Petr.  Uom.  illus.  P.  N. 


Penitema  di  Ser  Brunetto  Latini,  o.  Brunett.  Penit. 

Opere  di  Metter  Francesco  Petrarca,  cPoè  : 

Cantoniere  e Trionfi,  Ovvero  Capitoli.  Si  clu  l’esem* 
piare  corretto  da  Alfonso  Gambi  Importuni,  e stam* 
palo  io  Llooe  presso  Guglielmo  RovilUo  Tantio  i574> 
in  i6.  I Sonetti  si  citano  col  loro  proprio  numero 
annoverandosii  dal  primo  fino  all’ ultimo,  si  avverta 
però,  che  nella  suddetta  edisione  di  Lione  essendo  er- 
rata la  Dumerasione  de’ Sonetti  nel  num.  55.  che  do- 
veva esser  segnato  54-  fino  alla  fine,  nelle  citaxìoni 
della  presente  impressione  abbiamo  corretto  sempre 
questa  numeratione,  affinchè  i Lettori  potessero  age- 
volmente ritrovare  gli  esempli  citati  in  qualsivoglia 
altra  edisione,  ove  i sonetti  fossero  giustamente  nu- 
merati. Agli  esempli  tratti  dalle  Cantoni  sono  aggiunti 
due  numeri , il  primo  è quello  della  Canzone , il  se- 
condo quello  della  stanxa , e sotto  nome  di  Cantoni 
abbiamo  inteso  di  comprendere  tutte  le  altre  Rime, 
come  Madrigali , Sestine  ec.  fuori  che  ì sonetti , e i 
Capitoli.  1 Capitoli  de’  Trionfi  ti  citano  e contrasse- 
gnano nello  stesso  modo,  e quello  segnato  col  nume- 
ro i3.  (a3f)  è il  Capitolo  separato  posto  in  fine  dei 
Trionfi.  Della  Frottola  abbiamo  citato  l' asemplare 
stampato  nella  moderna  editione  di  Padova  del  1723. 
in  8.  presso  Giuseppe  Cornino,  della  quale  ancora  ci 
siamo  alcuna  volta  serviti  qualora  era  manifestamente 
scorretta  quella  di  Lione.  In  alcuni  pochi  luoghi  sia- 
mo anche  ricorsi  a’  Testi  a penna  (i^a),  come  migliori 
e più  sicuri  degli  stampati. 

Lettera . Copia  a penna , che  fu  giè  di  Pier  del  Ne^ 
ro  (a33),  dipoi  tra  i MS.  della  mentovata  Libreria  dei 
Guadagni  segnala  col  num.  i4^> 

Lettera  al  gran  Siniscalco  Acciaioli  volgarixxata  pari- 
mente e scritta  a penna. 

Pistole  volgarizzate.  Testo  a penna,  che  fu  giè  di  Pier  del 
Nero,  dipoi  tra’  MS.  dalla  Librerìa  de’  Guadagni  (234)> 
Vite  degli  Uomini  illustri  volgarizzate.  Testo  a penna, 
che  fu  gii  di  Pier  del  Nero,  dipoi  tra  i MS.  della 
Libreria  de'  Guadagni  (235). 


settima  Giornata  di  questo  Libro  abbiamo  restituito  un  esempio  riportato  alla  voce 
qualcuno,  che  nell' antecedente  impressione  era  con  foggia  insolita  allegato  cosi: 
G.  Fior.  Nov.  i4-  cioè  Giovanni  Fiorentino  novella 

(25i)  Così  si  dee  intendere  l' abbreviatura  dell’ esempio  citato  alla  voce  ADO- 
ZIONE e altrove,  ed  in  questa  forma  abbiamo  ridotto  altre  abbreviature  che  non 
erano  state  spiegate,  e che  indicano  il  suddetto  Capitolo  posto  in  fine  de’  Trionfi , 
come  quella  : Petr.  cap.  dop.  Trionfi.  56j.  che  nell’  antecedente  impressione  si  leg- 
geva alla  voce  LARGO. 

(232)  Cosi  è stato  praticato  in  alcuni  esempli,  come  in  quello  allegato  alla  voce 
SERVAGGIO  e in  altre  voci.  I passati  Compilatori  non  ci  lasciarono  notìzia  di 
quali  Testi  a penna  si  servissero,  onde  noi  possiamo  qui  dire,  e solo  conghietturia- 
mo,  che  sieno  alcuni  di  quelli,  che  si  trovano  tra  1 MS.  dell’ Accademia  raccolti 
per  correggere  il  Canxoniere  del  Petrarca  e fame  un’ impressione  simile  a quella  di 
Dante . 

(233)  Forse  questa  Lettera  è la  medesima  della  seguente,  come  si  può  argo- 
mentare dal  vedere  che  V Infarinato  fa  menzione  del  Codice  di  Pier  del  Nero,  in 
cui  vide  la  Lettera  al  gran  Siniscalco s ma  essendosi  trovale  distinte  queste  abbre- 
viature nell' Indice  deiranlecedenle  impressione,  in  colai  guisa  le  ponghiaroo  anche 
in  quest». 

(234)  Nella  Libreria  de*  Guadagni  non  abbiamo  ora  trovato  questo  Volgarìzza- 
niento  delle  Pistole  del  Petrarca  ; ne  abbiamo  bensì  osservate  alcune  nel  Cwice  7. 
del  Ranco  XLI.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 

(235)  Nè  pur  questo  Testo  è al  presente  tra  i MS.  della  Librerìa  de’  Guadagìd ; 
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Pier,  da 


CHI 

Piero  da  Reggio,  u,  M.  P.  Pier,  da  Reg.  e MoU.  Fiìo$of. 
B.  K 

Pier.  figl.  Dant.  Rime  di  Pietro  Figliuolo  di  Dante  Alighieri  (936). 

Pier. /^l.  Dan.  Rim. 

P.  S.  Tes.  Pov.  VolgirixxiiDeolo  d’  un  Libro  di  Medicina  inlilolato  Tesoro 

P.  Sp.  Tes.  Pov.cap.  4*  de'  Po%^ri  di  Maestro  Pietro  Spano  (aS^).  Si  cita  per  lo 
più  a capiloli. 

P.  Sp.  Cur.  Occh.  Volgarixxameolo  del  Trattato  della  cura  degli  Occhi  del 
medesiroo  (a38). 

P.  y.  Coll.  Vliv.  Trattato  della  Coltivasione  degli  ulivi  di  Piero  Fettori. 

Pier.  Fett.  Colt.  v.  Feti.  Colt. 

Pisi.  Cie..a  Quin.  Folgaritzamento  tC una  Pistola  di  Cicerone  a Quinto  (a3<)) . 

Pisi.  Cic.  a Quin,  G.S.  S«  ne  citano  due  Texii  a penna,  uno  che  fu  di  Giovani- 
batista  Strostii  l' altro  del  Pasciuto. 


sonoe  benb\  due  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo,  cioè  uno  uel  Banco  L\l.  segnato  col 
xmm.  a.  l'altro  nel  Banco  LXU.  segnato  col  num.  9. 

(a36)  Sebbene  i passati  Gompilatorì  dissero  io  f{iic$to  luogo , che  le  Rime  di 
Piero  di  Dante  Alighieri  erano  stampate,  nondimeno  non  supremino  risolverci  a 
crederlo,  non  essemioci  mai  incontrati  in  questa  supposta  edizione,  nè  avendo  no- 
tìzia d’aicuno  Scrittore,  che  ne  favelli,  onde  dubitiamo,  che  forse  intendessero  di 
quelle,  che  sì  leggono  Manoscritte  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nel  Codice  38.  del 
banco  XL.  dove  è una  Fila  di  Dante  scrìtta  in  terza  rima  avanti  all' esposizione 
della  sua  Commedia  fatta  in  Latino  dal  medesimo  Piero»  e nel  Codice  4^  del  me- 
desimo Banco,  dove  è una  sua  Canzone. 

(^7)  Questa  abbreviatura  non  si  trova  negl* Indici  delle  prime  impressioni,  ma 
fu  aggiunta  dal  Guemito  nell' originale  dell' antecedente,  senza  dire,  se  fu  adope- 
rato l’esemplare  stampato,  o qualche  Testo  a penna.  Dal  vedere,  che  alcuni  esem- 
pi di  questo  Libro  nscontrano  nell  esemplare  stampato  in  Venezia  nel  i543.  per 
Agostino  di  Bendoni  in  8.  si  potrebbe  conghietlurare,  che  di  questo  si  fossero  ser- 
viti, qiiantiinqiir  per  verìtù  sia  assai  scorretto.  I Compilalort  notarono  anche  in 
questo  luogo,  che  Pietro  Spano  fu  poi  Sommo  Pontefice.  Tra  i Testi  veduti  dallo 
Stritolato,  i cui  spogli  oell'AccademM  sì  conservano,  oc  era  uno  con  questo  titolo: 
àiedicine  di  Papa  Piero  Spagnolo.  Traile  Osservazioni  fatte  sopra  *1  Vocabolario 
dallo  Smunto,  che  pure  si  serbano  traile  Scritture  dell’ Accademia , ve  oe  ha  una 
sopra  la  voce  MINUGIA  in  significato  d'  interiora»  in  cui  egli  allegando  un'esem- 
pio di  questa  voce  tratto  da  questo  Trattato  dice:  Questo  Maestro  Piero  Spano  fu 
di  Lisbona  e fu  Medico,  e,  quel  che  importa  più,  fu  cig/gto  sommo  Pontefice 
t anno  1076.  e fu  Papa  Giovanni  XXI.  benché  dagli  Scrittori  [forse  per  la  Fa- 
vola della  Papessa)  sia  detto  Papa  Giovanni  XXII.  Di  queste  Operette  n* è una 
nell' Accademia,  che  la  fece  comprare  il  Dotato  (il  qual  nome  elibe  nella  nostra 
Accademia  il  Cardinal  Francesco  de*  H erti  il  vecchio).  Non  si  vuol  però  tacere, 
che  da  molti  autorevoli  Scrittori  viene  impugnalo  il  Papato  di  Pietro  Spano,  il 
quale  solo  dicono  essere  stato  creato  Vescovo  di  Sabina  e Cardinale  da  Bonifauo 
Flit.  Checché  sia  di  ciò,  che  poco  rileva  al  fatto  nostro,  è credibile,  che  dal  pre- 
detto Testo  mentovato  dallo  Smunto,  o pur  da  quello  veduto  dallo  Stritolato  fieno 
stati  tratti  gli  esempj  di  questo  Libro  allegati  da'  Compilatori. 

(a38)  Questo  Trattato  si  pone  qui  distinto  per  secondare  il  metodo  dell’Indice 
dell*  antecedente  iiiipressione  ; del  restante  .crediamo,  che  altro  non  sia,  che  un  Ca- 
pitolo del  medesimo  Tesoro  de‘  Poveri  scrìtto  separatamente  dagli  antichi  copiatori 
nella  stessa  guisa  che  fu  fatto  anche  della  Fifa  di  Maometto  di  Giovanni  villani, 
del  Trattato  de*  sogni  del  Passavanti , e del  Trattato  delle  sette  arti  liberali  di 
Seneca. 

(359)  11  Volgarizzamento  dì  questa  Pistola  fu  talora  citato  nelle  passale  edizioni 
anche  cosi:  Lett.  Tuli,  a Quint.  e Tuli.  Leti.  Qumt.  e citandosene  due  diversi  Te- 
sti a penna  può  anche  darsi  il  caso,  che  diverso  sia  il  volgarizzatore  di  essi.  Anche 
V Irfarinato  fa  menzione  del  Folgaritxamento  della  Pistola  di  Cicerone  a Quinto 
suo  Fratello,  ma  il  Codice  da  lui  veduto  era  di  Marcello  Adriani,  onde  può  es- 
sere, che  fosse  di  dettatura  diversa  da*  mentovati.  Un* altro  Ko/garìxsameiito  di  oue- 
sta  Pistola  è nel  Codice  segnalo  col  num.  i4^>  della  Librerìa  de'  Guadagni.  Nella 
passala  edizione  del  Vocalmlarìo  alia  voce  NESCIENTEMENTE  si  leggeva  questa 
abbreviatura:  Declam.  Quint.  Fr.  ma  confroolandola  sugli  originali  delle  prime  im- 
pressioni abbiamo  veduto,  che  era  un'abbaglio  degli  stampatori,  laonde  abbiamo 
corretto  : Pist,  Cic.  a Quin, 
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Pist.  OWrf. 

Pìst.  S.  jinton. 

Pist  S.  Ani.  P.  N, 

Pisi.  S.  Bern. 

Pist.  S.  Beni.  P.  D. 

Pist.  S.  Girai. 

Pi.it.  S Girai.  P.  S. 
Pist.  S.  Girai.  F.  R 


P,st  Sen.  B V. 

Poet.  ani. 

Poliz.  Stanz. 

Potiz.  stan.  I.  187. 


Poliz.  Fav.  Orf. 


Poi».  Awed. 

Pover.  Ai^ved.  Strad. 
Pramm.  R. 

Prammat.  Riform. 


yolgaritzamento  delle  Pistole  d’  Ovid.  v.  OviA  Pist. 

yolgeriztamenlo  delle  Pistole  di  Sant* Antonio.  Teslo  a n«n« 
DB,  che  fu  già  di  Piero  del  Nero  (t24o),  dipoi  tra*  MS.  della 
Librerìa  de’  Guadagni. 

yolgaritzamento  di  alcune  Pistole  di  S.  Bernardo  (o40«  ^ 
A alcuni  Opuscoli  del  medesimo . Testo  a penna , che  fu 
già  del  Pasciuto,  al  presente  tra  1 MS.  de’  Vini. 

yolgarizsamento  delle  Pistole  di  S.  Girolamo  da  alcuni  aU 
tribuilo  a Fra  Domenico  Cavalca  (34^)*  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Giovambatista  Strozzi  (o43).  Da  alcuni 
esefnpj  aggiunti  nell'  antecedente  impressione  (o^4) 
ghietturìamo,  che  i Compiiatorì  passati  ne ‘citassero  anche 
un  Testo  a penna  di  Francesco  Redi,  che  di  presente  si 
conserva  presso  il  Bali  Gregorio  Redi. 

yolgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca  del  Testo  di  Bac^ 
do  yalori.  v.  Senee.  Pist. 

Poeti  antichi,  v.  Rim.  ani. 

Stanze  di  Messer  Angelo  Poliziano  da  lui  incominciale  per 
la  Giostra  del  Magnifico  Giuliano  di  Piero  de*  Medici.  Se 
ne  citano  alcune  delle  migliori  impressioni,  e speiialmente 
la  più  moderna  fatta  in  Padova  presso  Giuseppe  Cornino 
nel  1708.  in  4-  ^ numeri  aggiunti  agli  esemp)  indica- 
no il  libro  e la  stanza. 

La  Favola  d'  Orfeo.  Rappresentazione  in  versi  del  me- 
desimo (a4^)-  citano  alcune  delle  più  corrette 

edizioni. 

Il  Povero  avveduto.  Testo  a penna  dello  Stradino,  v.  CirifjT. 
Calv.  Strad.  « 

Grammatica,  o sia  Legge  della  Repubblica  Fiorentina  circa 
i vestiti  donneschi,  conviti,  nozze  e simili  (a46) . Testo  a 


(a4oì  Le  Pistole  di  S.  Antonio  insieme  cogli  Ammaestramenti  de*  Santi  Padri , 
colla  Tenzone  d* un* anima  e d’  un  corpo,  colla  Creazione  del  Mondo,  Traslazione 
di  yangeli  e Miracoli  della  Madonna  erano  in  un  medesimo  volume  di  Pier  del 
Nero,  come  attesta  V Infarinato,  che  ciò  notò  negli  Avvertimenti,  ora  però  non  si 
trovano  tra  i MS.  Ae'  Guadagni. 

(340  L*  Infarinato  fa  menzione  del  Folgarizzamento  Auna  Pistola  di  S.  Ber^ 
nardo  scritta  a Messer  Romano  del  Castel  di  Sant*  Ambrogio,  la  quale  attesta  di 
aver  veduta  in  un  Codice  di  Piero  del  Nero.  Molte  Pistole  di  S.  Bernardo  volga- 
rizzate sono  io  due  Testi  a penna  Ae*  Guadagni  segnati  co' numeri  58.  e i4^< 

(34^)  Da  notizia,  che  fra  Domenico  Cavalca  volgarizzasse  le  Pistole  di  San  Gi- 
rolamo, si  trova  aggiunta  di  mano  del  Guemito  nell’  originale  dell’ antecedente  im- 
pressione, e Io  conferma  anche  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo,  cd  anche  ti 
legge  in  fronte  di  auatlro  Codici,  che  ne  sono  nella  Librerìa  Ae*  Guadagni  segnati 
cu  numeri  44-  47-  4^-  ^ 9i* 

(343)  Questo  Testo  fu  veduto  anche  AzW  Irfarinato,  il  quale  dice  che  era  unito 
insieme  colla  Fifa  di  San  Girolamo,  e scrìtto  dalla  medesima  mano.  Queste  Lettere 
volgarizzate  sono  quelle  scritte  da  San  Girolamo  a Eustachio,  come  attesta  il  me- 
desimo Infarinato,  ed  i passati  Compilatori  ancora  , 1 quali  in  alcun  luogo  le  cita- 
rono così:  S.  Gir.  a Eustoch.  come  si  può  vedere  alfa  voce  ORNATURA,  sebbe- 
ne ora  abbiamo  vendute  uniformi  tutte  le  citazioni. 

(344)  Cosi  pare,  che  si  debba  spiegare  l’ abbreviatura  F.  R.  che  abbiamo  osser- 
vata in  alcuni  esetnp),  come  sono  quelli  citati  alle  voci  SatolUtà,  Spoelìatura,  ed 
altrove.  E veramente  il  Redi  non  solo  & menzione  di  questo  Testo  neUe  Annota- 
zioni al  suo  Ditirambo,  ma  anche  lo  spogliò  a quest’ effetto , e si  conservano  i suoi 
spogli  scritti  di  sua  mano  nel  Fascio  V.  ^lle  scritture  deirAccademia. 

(345)  La  Favola  A Orfeo  del  Poliziano  manca  nell' Indice  della  passata  impresa 
sione,  quantunque  in  alcune  voci  pur  si  leggano  esempli  tratti  da  essa  , come  si  è 
quello  allegato  alla  voce  Epa. 

(346)  In  questo  lungo  nellTndice  della  passata  impressione  si  leggono  queste  pa- 
role: Quella  mentovata  da  G.  y.  9.  43-  3.  Ma  abbiamo  creduto  di  dover  tralasciare 
questa  particolarità,  perchè  in  quel  Capitolo  del  yUlani  non  si  fa  menzione  d*  al. 
cuna  Legge  della  Republica  Fiorentina  contra  il  lusso  donnesco.  Di  due  Leggi  fatte 
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Preti.  S. 

Pred.  Pand. 

Proc.  d'  Innoe.  /K. 


Pro».  Fior. 


Propvit.  Com.  Fir.  4- 
Pucciand.  da  Pi»,  /tini.  Rime  tuUiche 
ant.  ent.  F.  JL 

Pucciand.  Mari,  da  Pi». 

R.  J. 


CV 

penai  oneinale»  che  si  comerri  netrArcluvìo  delle  Rifbr- 
inigiooi  ai  <|ue5U  aostri  CìtU. 

Prediche  MS.  del  Segni.  ».  Lib.  Pred.  S. 

Prediche  MS.  del  Pandotfini.  ».  Lib.  Pred.  F.  P. 

Folgarixuimento  del  Processo,  e Sentenza  di  Papa  Inno- 
cenzo IF.  contro  Federigo  //.  Imperatore.  Testo  a pea« 
na,  che  fu  gUi  dì  Gio»ambatista  Strozzi  (s47)> 

Opera  inlitolaU  Prose  Fiorentine,  e divisa  in  più  volumi 
coDteneoli  Orazioni,  Lezioni,  Lettere,  e altre  Prose  dì  Scrit- 
tori FioreRlìoi.  I passati  CoropiUton  citarono  il  primo  vo- 
lume, il  quale  solo  era  allora  alla  luce,  essendo  stato  fallo 
Stampare  dallo  Smarrito  io  Firenze  nel  i6Gi.  in  8.  Da 
noi  si  citano  ora  anche  oli  altri  volumi  impressi  da'  Tor- 
tini e Franchi  pure  in  Firenze  in  diversi  tempi , allegan- 
done per  lo  più  lo  pagine. 

Pro»vitiono  del  Comune  di  Firenze.  Testo  a penna  (34^)* 
di  Pucciandonc  Martello  da  Ptsa.  ».  Rim. 


Pule.  Morg. 
Pule.  Ree. 

Pule.  Froit. 

Pur.  Disc.  Cale. 


Morgmnte,  Reca  e Frottola  di  Luigi  Pulci.  ».  Luig.  Pule 
Morg.  Luig.  Pule.  Ree.  Luig.  Pule.  Frott. 

Discorso  del  Giuoco  del  Calcio  del  Puro.  ».  Dite.  Cale. 


Quad.  Vsc.  Cam.  Libro  di  Conti  intitolato  (^49)  QuodernO  dell'  uscita  della 

Camera,  o sia  del  Comune  di  Firenze  dal  mese  di  Mano 
del  * quello  di  Maggio  del  i344'  Testo  a penna, 

che  fu  già  tra’ MS.  de'  Falori,  poi  del  Seoator  Luigi  Guic- 
ciardini, ora  nella  Lihrerìa  di  Niccolò  Paneiatichi  nella 
Scansia  VII.  segnato  col  nurn.  2. 

Quad.  Con.  S.  {"250)  G S.  Quaderno,  o sia  Libro  di  Conti  de’  Rardi  Signovì  di  Vernio. 

Testo  a penna  , che  fu  già  dell’  Incruscato , poscia  del 
Conte  Pierfilippo,  ora  del  Conte  Fincenzio,  e fratelli  dei 
, Rardi. 

Quad.  Con.  Da».  Quaderno,  o sìa  libro  di  conti  scrìtto  a penna,  che  fu  già 

del  Gabellato. 

dal  Comune  dì  Firenze  su  questo  proposito  fa  menzione  Ì1  Fillani.  la  prima , che 
fu  fatta  nel  Mese  d' Aprile  del  i324-  della  quale  parla  nel  cap.  745.  del  Libro  p. 
la  seconda,  che  fu  Citta  pur  d' Aprile  del  io3o.  il  contenuto  della  quale  narra  nel 
cap.  i54-  del  Libro  io.  ma  sospettiamo,  che  ninna  di  queste  sìa  quella  qui  citata, 
poiché  alla  voce  Contigia  trovandosi  questa  abbreviatura:  Pragm.  Riform.  dell’ an- 
no i356.  è manifesto  che  questa  é una  Prammatica  posteriore  a quelle  ; e questa 
appunto  è quella,  che  si  trova  nell’ Archìvio  delle  Riformagioni  a carte  17.  del  Li- 
bro intitolalo  Rejormationes , et  Ordinamenta  anni  i355.  riposto  nell’ Armadio  se- 
gnato B. 

(347)  Di  questa  Scrittura  fa  menzione  anche  X Infarinato,  cd  era  per  avventura 
nel  medesimo  Testo  a penna,  che  conteneva  le  Lettere  di  Federigo  II.  Imperado- 
re,  e di  Papa  Gregorio  IX.  r.  Iielt.  Feder.  Imp. 

(248)  Questa  abbreviatura  manca  nell'  Indice  della  passala  impressione  dì  quest* 
Opera;  si  è osservata  alla  voce  Chiamata,  ed  altrove,  ma  non  aobiamo  potuto  ri- 
trovare, oè  vedere  queste  Prot'c^fWoni,  nè  io  conseguenza  dame  notìzia  alcuna. 

(249)  1 passati  Compilatori  intitolarono  questo  Testo  Quaderno  dell’ Uscita  della 
Camera  della  Repubblica  Fiorentina  del  1329.  ma  tra  i Codici,  che  furono  di  Casa 
Falori,  non  abbiamo  trovalo  se  non  quello,  che  qui  abbtam  descritto,  onde  sospet- 
tiamo, che  io  ciò  prendessero  abbaglio. 

(qSo)  Nou  sappiamo,  che  cosa  significhi  la  lettera  S,  che  in  tutti  gl’  Indici  delle 
passate  impressioni  troviamo  aggiunta  a questa  abbreviatura,  se  forse  non  é la  let- 
tera, che  SI  costuma  di  scrivere  sulle  coperte  de'  Libri  di  couti,  che  serve  di  deno- 
minazione al  labro. 

Voi.  I. 


evi 


Quad.  tVOr  S .Hìch. 
Quad.  Or.  S.  A/ìch. 

Quist.Jilos. 
Quist.Jiios.  Q.  Sa 


Rnh.  Mac. 

Hcal.  t'ran. 

Ilùg.  f^it.  Matr. 
Reg.  yU.  Matr.  S. 


Refi.  Ins.  4o- 

Rrti.  Oss.  nn  35. 

Red.  Ossari',  auim.  i^S. 
Red.  Esper.  nnt.  a5. 
Red.  Esp.  nat.  53. 

Red.  Vip.  1-34- 

Red.  yiper.  i.  i5. 


Red.  Lett.  Occh. 

Red.  Ditir.  i5. 

Red.  j4nnot.  Ditir.  69. 
Red.  Ann.  Dilir.  194. 
Red.  Sonet. 

Red.  Lett.  1.  ^36. 


Red.  Cons.  i.  179. 


Re  Riib. 

Re  Rubar.  Rim.  ant. 


Quaderno  o sia  libro  d'entrata  e uscita  della  compagnia 
d'or  San  Michele  scrino  a penna , che  fu  già  di  Ì>/on/^i 
Carducci  (a5i). 

Quistioni  Filosofiche.  Testo  a penna,  che  fu  già  del  Senator 
Carlo  di  Tommaso  Strozzi  (^5a}. 

R 

Stanze  della  rabbia  di  Macone.  v.  Slam.  Rab.  Mae. 

Reali  di  E'rancia.  u.  Lib.  Reai.  Frane. 

Regola  della  vita  Matrimoniale  di  F.  Cherubino  da  Siena . 
Testo  a penna  che  fu  delPAbate  Antonmaria  Salvini. 

Opere  di  Francesco  Rrdi^  delle  quali  si  citauo  per  lo  più  a 
pagine  diverse  edizioni  di  Firenze,  e sono  le  seguenti,  cioè: 

Esperienze  intorno  alla  generazione  degl'  insetti  scrìtte 
in  uua  Lettera  a Carlo  Dati; 

Osservazioni  intorno  agli  animali  vh'enti , che  si  tro- 
vano negli  animali  viventi; 

Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali ^ e partico- 
larmente a quelle,  che  ci  .sono  portate  dall*  Indie, 
scritte  in  una  lettera  al  Padre  Atanasio  Kirker. 

Osservazioni  intorno  alle  Fipere  scrìtte  in  una  Lettera 
al  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Lettera  sopra  alcune  opposizioni  latte  alle  sue  Osser- 
eazioiit  intorno  alle  Vipere  scritta  a Alessandro  MorOt 
e aH’Abatc  Bourdelot. 

Lettera  intorno  all' invenzione  degli  occhiali  scrìtta  a 
Paolo  Falconieri. 

inarco  in  Toscana,  Ditirambo. 

Annotazioni  fatte  dal  medesimo  Francesco  Redi  al  suo 
Ditirambo. 

Sonetti,  ed  altre  Poesie. 

Lettere  Familiari  (253)  stampate  in  Firenze  da  Giuseppe 
Manni  nel  I734i  ^ *7^7-  volumi  in  4-  >1  pri- 

mo de*  quali  è anche  ristampato  dal  medesimo  nel  1731. 
cd  » due  numeri  apposti  agli  esempj  corrispondono  a 
quelli  del  volume,  e delle  pagine. 

Consulti  Medici  (*j53)  parimente  impressi  in  Firenze  da 
Giuseppe  Manni  in  due  volumi  iu  4*  17*26.  e 

nel  17^9-  e di  questi  similmente  abbiamo  nelle  cita* 
zioni  aiàditato  il  volume  e la  pagina. 

Rime  <trt/ù*/ie  attribuite  a Ruberto  Re  di  Napoli  e di  Ge- 
rusalemme (o54)»  tratte  dal  Testo  a penna  di  Piero  del 


(a5i)  1 Compilatori  non  dissero  in  mano  di  chi  passasse  dipoi  questo  Libro;  ma 
forse  è quel  ine^inio,  che  era  posseduto  dall'  Inferigno,  in  mano  del  quale  il  vi- 
de V Infarinato,  che  il  giudicò  scritto  intorno  al  i375. 

(qS?)  Parimente  questo  Testo  non  è stato  da  noi  veduto,  e sebbene  è assai  ve* 
risimile,  che  sia  nella  Libreria  di  Carlo  Tommaso  Strozzi,  tuttavìa  non  abbiamo 
potuto  ritrovarvclo. 

(353}  Mei  tempo  della  pre.sente  impressione  di  questo  Libro  essendo  state  pub- 
blicate per  mezzo  delle  stampe  anche  quest’ Opere  di  un  nostro  sì  celebre  Accade- 
mico e Lettore  di  Lingua  Toscana  nello  Studio  Fiorentino,  abbiamo  stimalo  bene 
d'arricchire  i nuovi  spogli  delle  nostre  aggiunte  colla  citazione  delle  medesime. 

(354)  Questa  abbreviatura  manca  nella  Tavola  della  passala  impressione,  per  al- 
tro si  trova  io  varie  voci,  come  in  Aghirone , Saramento  ed  altre.  Sebbene  que- 
ste Rime  liaìY  Ubaldini  nel  Catalogo  de' libri  da  lui  citati  nella  Tavola  posta  in  fine 
óe' Documenti  d’amore  di  Francesco  da  Barberino  furono  attribuite  a Buberto  Re 
di  Napoli  e di  Gerusalemme,  noudimeno  vi  è luogo  di  sospettare,  che  elleno  sieno 
piuttosto  di  Grazinolo  BamOagiuoli  Bolognese,  il  quale  ne  è fatto  autore  in  un  Te- 
sto a penna  dell'Abate  Niccolò  Bargiacchi  unito  a un  Codice  dell'^/èeeMno.  L'equi- 
voco può  esser  nato,  perchè  questo  Trattalo  delle  virtù  morali  in  rima  è dedicato 
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Ruber.  46. 


cyii 


Rcttor.  Tuli. 
Reti.  Tutt. 

Reti.  Tuli  G.  S. 
Rett.  Tuli.  M.  J. 
Rgtt.  Tuli.  Strud. 
Reti.  Tuli.  69. 


Riec.  da  yarlum.  Rim. 


Nero»  che  fu  poi  dì  Migliore  Guadagni,  e poscia  impresse 
in  Roma  nella  stamperia  del  Grignani  nel  164?.  in  loglio 
insieme  colle  Rime  del  Petrarca  tratte  duH*  urigiualc  della 
Libreria  Vaticana,  col  Tesoreito  di  Ser  Brunetto  Latini, 
e colle  Cantoni  dì  Binda  Bonichi. 

yolgaristamento  della  Rettorica  di  Marco  Tullio.  Nelle  an> 
tecedenti  impressioni  ne  sono  stati  citati  tre  Testi  a ncD< 
na , il  primo,  che  fu  già  di  GiouambatUta  Strutti  ; il  se- 
condo, che  fu  di  Marcello  Adriani  (a56),  il  terrò,  che  fu 
di  Giovanni  Maxtuoli  detto  lo  Stradino  a55).  Nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  talvolta  citato  anche  Tesemplare 
stampato  modernamente  in  Firenxe  per  Domenico  Maria 
Manni  Tanno  1734-  io  4-  allegandone  le  pagine. 

Rime  antiche  di  Ricco  da  f^arlungo.  v.  Rim.  ant.  e Rim. 


ant. 

Ricc.  yarl.  Rim.  onf. 
Riccuc.  da  Fir.  Rim. ant, 
Ricett.  Fior. 

Rie.  Fior. 

Rie.  Fior.  cmp.  3. 

Rie.  Fior.  Provvis. 


Rìcord.  Maletp. 
Ricord.  cap.  3. 

Ricord.  Malesp  cap.Sj. 


Rim.  ant. 

Rim.  ant.  Dant.  54* 
Rim.  ani.  M.  Ctn.  49. 
Rim.  ant.  Guid.  Cnp.68. 
Rim.  ant.  Dan.  Maia.  77. 
Rim.  ant.  Fr.  Guitt.  qS. 


ant.  P.  N- 

Rime  antiche  di  Riecuccio  da  Firenze,  v.  Rim.  ant.  P.  N. 

Ricettario  Fiorentino.  Se  ne  citano,  aditlandone  le  pagmr, 
diverse  editioni  (q56),  cioè  la  più  antica  del  i5(>7.  e dipoi 
ancora  le  posteriori  del  1573.  del  i6^3.  del  1670.  e del  1696 
tutte  in  foglio.  Si  citano  ancora  le  Provvisioni  c'  Capitoli 
posti  talora  io  principio,  e talora  in  fine  di  ciascheduna 
delle  snddetle  edizioni. 

istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini  insieme  coll*  ag- 
giunta, o Ita  continuazione  dì  essa  fatta  da  Giacchetto  di 
Francesco  Malespini  suo  nipote.  Nelle  antecedenti  impres- 
sioni il  più  delle  volte  accennandosi  il  numero  de' capitoli, 
si  citano  Tedizionede*  Giunti  di  Firenze  del  i568.  e nel  1598. 
in  4-  Nella  presente  abbiamo  per  lo  più  citato  la  moderna 
edizione  de  Tartini  e Franchi  di  Firenze  del  1718.  in  4- 

Rime  Antiche,  o sia  Raccolta  di  Sonetti,  Canzoni  ed  altre 
Rime  di  diversi  Poeti  antichi  Toscani  divisa  in  undici  libri, 
e stampata  in  Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunta 
Tanno  15^7.  in  8.  Si  accennano  regolarmente  le  pagiue  di 
questa  impressione,  e per  lo  più  si  sono  anche  aggiunti  i 
nomi  de*  Rimatori  di  questa  Raccolta,  i quali  sono  i seguenti  r 


a Messer  Beltramo  del  Balzo  Conte  di  Monte  Scaglioso,  Capitano  c Cognato  del 
Re  Ruberto,  al  quale  da  Messer  Beltramo  fu  poscia  per  avventura  donato,  con- 
ciosiaebé,  come  narrano  gli  Storici  del  suo  temuo,  questo  Principe  aveva  somma 
propensione  alle  buone  lettere,  e in  ispczie  alla  Poesia,  onde  inserito  dipoi  in  quel 
libro  il  suo  nome  per  dinotare,  che  ne  fosse  stato  posseditore,  da  taluno,  che  non 
troppo  sottilmente  avrà  investigata  la  bisogna,  nc  fu  creduto  Autore.  Del  rimanente 
V Ubaldini  lì  servi  del  Testo  di  Pier  del  Hero,  avendolo  avuto  da  Migliore  Gua- 
dagni, conforme  egli  medesimo  attesta,  e forse  era  il  medesimo  Testo  de'  Poeti  An- 
tichi, del  quale  parleremo  più  Sotto,  e che  presentemente  è perduto. 

(^55)  Questi  due  Testi  lurnno  veduti  anche  dall’  Infarinato,  che  ne  parlà  negli 
Awertimenli.  Il  Folgaristamenio  della  Retlonca  dì  Tullio  da  alcuni  è attribuito 
a Maestro  Guidotto,  o Galeotto  da  Bologna,  da  altri  a Bono  Giamboni,  sopra 
di  che  si  veda  il  medesimo  Infarinalo , e la  Prefazione  della  suddetta  edizione  del 
Manni.  Alcuna  volta  c^ueslo  Folgarizzamento  è citalo  cosi.*  Brun.  Relt.  come  all» 
voce  Asia,  o perchè  si  trova  aggiuulo  all’edizione  dell’£'lfca  di  Ser  Brunetto  La- 
ttai fatta  fare  da  Jacopo  CorbinelU  in  Uone  nel  i568.  in  4*  o perché  da  alcuui  è 
creduto  parte  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto,  cioè  a dire  il  libro  oliavo,  nel  quale  si 
contengono  gli  Ammaestramenti  della  Rettorica. 

(a56)  NeU' antecedente  impressione  i nostri  Accademici  si  protestarono  di  citare 
solamente  T esemplare  sUmpulo  Tanno  ma  è certo,  che  citarono  anche  le  po- 

steriori edizioni , poiché  un*  esempio  citato  alla  voce  Pane  si  legge  diversamente 
nella  edizione  del  15C7.  e riscontra  io  quella  del  i6i3.  Cosi  parimente  gli  esempi 
allegali  alle  voci  Sassafras,  e Sciarappa  corrispondono  soUmculc  all'  edizione  del 
1670.  e non. si  trovano  nelle  antecedenti,  e quello  adotto  alla  voce  Mecioaean  ri- 
scontra solamente  neiredlzione  del  1696.  mancando  quel  passo  nel  Ricettario  della 
precedenti  edizioni,  la  qual  variazione  non  dee  recar  maraviglia,  perciocché  questo 
Libro  é Stato  supplito,  ed  emendato  ogni  volta  che  è stato  ristampato. 


cvni 


Meuer 


Ser 

Ser 

Metter 


Metter 

Maestro 


Ne*  primi  auailro  Libri 
Dante  Alighieri. 

Nel  Libro  quinto 
Gino  da  Pùtoia. 

Nel  Libro  tetto 
Guido  Cavalcanti. 

Nel  Libro  settimo 
Dante  da  Maiano. 

Nel  Libro  ottavo 
Fra  Guittooe  d*Arezso. 

Nel  Uhro  nono 

Fraoccschino  degli  Albixi. 

Fazio  degli  Cberli. 

Lapo  Gianni. 

J.otro  di  Bonaguida. 

Onesto  Bolognese. 

Guido  Guioùzclli  da  Bologna. 
Bunagiunta  ITrldciaui  da  Lucca. 

Nutaru  lacomo  da  Lentioo. 

Guido  delle  Colonne  Giudice  Messiotse. 
Piero  delle  Vigne. 

I\c  Enzo. 


Federigo  Secomlu  Iniperadore. 
Nel  Libro  decimo 

Incerti  Autori  {357). 

Nel  Libro  undecimo 
Dante  Alighieri. 

Metter  Gino. 

Guido  Cavalcanti. 

Daute  da  Maiano. 

Ser  Oneato  Bolognese. 

Monna  Nioa. 

Chiaro  Davanzali. 

Guido  Orlandi. 

Salvino  Doni. 

Ricco  da  Varluogo. 

Ser  Clone  Balliooe. 


Rim.  ant.  Bell.  Man. 
Rim,  ant.  B.  M. 

Rim.  Mt.  Cor. 


Rime  antiche  di  diversi  antichi  Poeti  raccolte  da  Jacopo  Cor* 
binellit  e da  lui  fatte  stampare  dietro  la  Beila  Mano  di 
Ciotto  de*  Conti  in  Parigi  l’anno  iSgS.  Nella  presente 
impressione  ci  siamo  più  frequentemente  serviti  della  edU 
zione  fatta  òtt*  Guidacci  e Franchi  di  Firenze  l’anno  1715. 
in  13.  e se  ne  sono  per  lo  più  allegate  le  pagine.  1 nuiiii 
de’ Rimatori  alcuna  volta  sono  stali  aggiunti  nelle  citazioni 
degli  esempi,  ® sono  ì seguenti  secouao  V ordine,  con  cui 
stanno  in  questa  Raccolta. 

Sennuccio  del  Bene. 

Guido  Cavalcanti. 

Bernardo  da  Bologna. 

Guido  OrlaodL 

Fazio  Uberti. 

Cino  da  Pistoia. 

Ser  Onesto  Bolognese. 

Dante  Alighieri. 

Francesco  Petrarca. 

Franco  Sacchetti. 

Giacomo  da  Lentino. 

Lapo  Salterelli. 


(357)  Abbiamo  osservato,  che  le  Rime  anche  stampate  in  questa  Raccolta  sotto 
nome  d’incerti  Autori  sono  parte  di  quelle,  che  ne* Testi  a penna  di  Pier  del  Ne^ 
rOf  e di  Carlo  Strotii  sono  ascritte  a’ loro  proprj  Autori. 


Digiltzed  by  Gof)gle 


CIX 


Rim.  iuit-  P.  N. 


Bim.  ani.  F.  R- 


LiDctloUo  dii  Piacenta. 
Antonio  da  Ferrara. 
Maestro  Pietro  delle  Vigne. 

Guido  Gainiaielli. 
Bonagiunta  da  Lucca. 
Bonagtunta  Monaco. 
Pieraceio  di  Maffeo  Tebaldi. 
Antonio  Pucci. 

Incerti  Autori. 


MaeeoUa  di  Mime,  o Poesie  di  diversi  antichi  Rimatori. 
Testo  a penna,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero,  dipoi  tra*  MS. 
àe' Guadagni  (a58).I  loro  nomi  sono  per  lo  più  accennati 
nelle  cìtaaioni  degli  eaompj,  e sono  i seguenti: 

Aniorozzo,  o Morozzo  da  Firenze. 

Biodo  Bonichì  Senese. 

Bondico  Notajo  da  Lucca. 

Cino  da  Pistoia. 

Cione  Notajo. 

Federigo  li.  Iraperadore.  ^ 

Predi  da  Lucca. 

Gherardo  da  Castello. 

Gonnella  Iniermioelli. 

Guido  dalie  Colonne  Giudice  di  Messina. 

Guido  Guinizzelli  da  Bologna. 

Guido  Orlandi. 

Guittone  d*Arezzo. 

Iacopo  Mostacci  da  Pisa. 

Inghilfredi. 

Lapo  Gianni. 

Mazzeo  di  Neco  da  Messina. 

Monaldo,  o Monaco  da  Siena. 

Monna  Nina  Siciliana. 

Notaro  Iacopo  da  Lentino. 

Onesto  Bolognese. 

Ser  Pace  Notajo. 

Maestro  Piero  delle  Vigne. 

Ser  Prello. 

Re  Enzo. 

Ricco  da  Varlungo. 

Riccuccio  da  Firenze. 

Messer  Rinaldo  d'Acauiuo. 

Rioieri  da  Paiarmo. 

Roberto  Re  di  Napoli,  e di  Gerusalemme. 

Rosso  da  Messina. 

Messer  Ruggieri  d’Amici. 

Saladino. 

Ugo  di  Massa  da  Siena. 

Raccolta  di  Rime,  o Poesie  di  diversi  antichi  Autori  com- 
prese in  due  Testi  a penna  di  Francesco  Redi  (oSg),  ora 
in  roano  del  Ball  Gregorio  Redi.  Alcuna  volta  nelle  cita- 
zioni degli  esempi  si  sono  accennali  i nomi  di  questi  Ri- 
matori, che  sono  i seguenti: 

Adriano  de’ Rossi. 

Alberto  degli  Albizi. 

Albertuceio  della  Viola. 


(l58)  Questo  Codice  presentemente  non  si  trova  tra  i MS.  àe'  Guadagni,  e ere- 
desi  perduto.  Dagli  antichi  originali  della  prima  impressione  abbiamo  ficavato  i no- 
mi della  maggior  parte  de*  Poeti  in  esio  contenuti. 

(oSg)  Uno  di  questi  Testi  a penna  del  Redi  è io  foglio,  l'altro  in  cartapecora 
in  4.  Della  maggior  parte  di  questi  Poeti  egli  fa  menzione  nelle  Annoiationi  al  Ì7<- 
iirambo;  e sebimne  questi  sodo  i nomi  di  tutti,  jmr  nondimeno  non  tutti  sono  stati 
in  quest*  Opera  citati. 


i:x 


Messer 

Maestro 

Ser 


Messer 

Messer 

Ser 

Messer 


Messer 


Messer 

Messer 


Alesso  Donati. 

Aroorotzo  da  Firente. 

Andrea  Carelli  da  Prato. 

Andrea  de*  Bardi. 

Angelo  da  San  Gimignano. 

Antonio  da  Ferrara. 

Antonio  Pucci. 

Antonio  da  Siena. 

Antonio  da  Volterra. 

Antonio  Piovano. 

Arrigo  di  Castruccio. 

Arrigo  Baldonasco. 

Bacciarone  di  Messer  Bacone  da  Pisa. 
Bandino  d'Arexto. 

Bartolommeo  da  Castel  della  Pieve. 
Bartolomroeo  da  Lucca. 

Bello,  o Prello. 

Benuccio  Barbiere. 

Betto  Mettifuoco. 

Bianco  di  Bucarello. 

Biodo  Bonicbi  da  Siena.  ^ 
Bona^iunta  Urbiciani  da  Lucca. 

Bondico  Notajo  da  Lucca. 

Braccio  Bracci  d’Areszo. 

Brucai  Visconti. 

Chiaro  Davansati. 

Cino  Giudice  da  Pistoia. 

Gino  Rinuccint. 

Ciscranna  de*  Piccogliuomini  da  Siena. 
Coluccio  Salutali. 

Conte  di  Santa  Fiore. 

Dante  Alighieri. 

Dante  da  Volterra. 

Dello  da  Sìgna. 

Dino  di  Tura  Bastaio. 

Dolcihene. 

Domenico  Salvestrì. 

Dotto  Reali  da  Lucca. 

Dozzo  Mori. 

Fabbruccio  de’  Ltambertacci. 

Fazio  degli  Uberti. 

Federigo  dall’ Ambra,  o d’Arezao. 

Filippo  de*  Dardi. 

Filippo  da  Messina. 

Fre<»  da  Lucca. 

Frediano  da  Pisa. 

Francesco  di  Simooe  PeruzzL 
Franco  Sacchetti. 

Galletto  da  Pisa. 

Gano  di  Messer  L»o  da  Colle. 

Ceri  Giannini  da  risa. 

Giacomo  Pugliesi. 

Giacomo  da  Lentino. 

Giovanni  d'Arezzo. 

Giovanni  da  Prato. 

Giovanni  Lanibertucci  de*  Frescobaldi. 
Giovanni  Maralolo. 

Girolamo  Terramagnino  da  Pisa. 

Giudice  Ubertino. 

Gonnella  degl’lniermineUì  da  Lucca. 
Grazinolo  da  Firenze. 

Guido  dalle  Colonne  Giudice  di  Messina^ 
Guido  della  Rocca. 

Guido  Guinizzclli  da  Bologna. 
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Pra 


Maestro 


Master 


Maestro 


Ser 

Ser 


Maestro 

Conte 


Messer 


Frate 


Guido  Orlandi. 

GuiUooe  d'Aretto. 

Iacopo  Alighieri. 

Iacopo  Mostacci  da  Pisa. 

Inghilfredi. 
lapo  Gianni. 

Lapo  Salterelli. 

Lazzaro  da  Padova. 

Leinmo  di  Giovanni  Orlandi. 

Liouardo  del  Gualacca. 

Lippo  d’Arezzo. 

Lotto  di  Ser  Dato. 

Mafleo  de' Libri. 

Manello  da  Ftlica;a. 

Marabuttino  d'A  rezzo. 

Mnrchione  di  Matteo  Arrighi. 

Mas.'ircllo  da  Todi. 

Matteo  Coreggiaio. 

Matteo  Frescobaldi. 

Hazzro  di  Meco  da  Messina. 

Meo  Abbracciavacca  da  Pisa. 

Migliore  da  Firenze. 

Mino  del  Pavesalo  d'Arezio. 

MonacOt  o Monaldo  da  Siena. 

Monte  Andrea  da  Firenze. 

Maluccio  Anquino  da  Pisa. 

Miccolò  Soldanieri. 
fiocco  di  Cenni. 

Onesto  da  Bologna. 

Oltavanle  Barduccì. 

Pace  fiotaio. 

Paganino  da  Serzaoa. 

Pannuccio  dal  Bugno  da  Pìm. 

Passera  della  (rbermÌDella  da  Lucca. 
Pescione  Cerchi. 

Piero  delle  Vigne. 

Piero  da  Monterappoli. 

Piero  Noferi  da  Montedoglio. 

Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza  Strozzi. 
Pippo  dì  Franco  Sacchetti. 

Polo  da  Castello. 

Pucciandone  Martellò  da  Pisa. 

Puccia  rollo. 

Hainaldo  d'Aq^uino. 

Ranieri  da  Palermo. 

Ranieri  de' Samaretani. 

Re  Enzo. 

Re  Federigo. 

Riccuccio  da  Firenze. 

Rosso  da  Messina. 

Ruggieri  d’Amìci. 

Ruggierone  da  Palermo. 

Saludino. 

Sandro  di  Pippozzu. 

Sìmbuono  Giodice  da  Pistoja. 

Stefano  Protoootario  da  Hessinrf. 
Stefano  di  Cino  Merciaja. 

Stoppa  de'  Bostichì. 

Talano  da  Firenze. 

Tommaso  de'  Bardi. 

Tommaso  Buzzuola  da  Faenza. 
Tommaso  di  Sasso  da  Messina. 
Ubaldo  di  Marco. 

Ugo  da  Massa  di  Siena. 


Messer 


CUI 


H/m.  ant.  Sirot. 
Rim.  «nr  C.  S. 


Rim.  ant.  Fran.  Sacch, 
Rim.  buri. 

Rina!,  d' Aquino  Rim. 
ant. 

Rinier.  da  Pater.  Rim. 
ant. 

Rinuc.  Dafa. 


Ros.  nt. 

Ros.  della  FU. 


Rneeolta  di  Poeti  antichi,  o sìa  di  Rime  antiche  di  diversi. 
Testo  a penna,  die  fu  già  del  Senator  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi  (q6o).  Alcuna  volta  se  ne  sono  accennati  i nomi, 
che  sono  i seguenti  : 

* Bonagiunta  Crbiciani  da  Lucca,  Gansoni. 

Caccia  da  Castello,  Canzoni. 

Cecco  Angiulieri  da  Siena,  Sonetti  Burleschi. 

Cino  da  Pistoia,  Canzoni,  Ballate  e Sonetti. 

Dante  Aliehierì,  Sonetti. 

Dello  da  Siena,  Sonetti. 

Dino  Frescooaldi,  Sonetti  « Canzoni. 

Enzo  Re  di  Sardigna,  Sonetti  e Canzoni. 

Fazio  degli  Uherti,  Canzoni. 

Forese  de*  Donati,  Sonetti  contro  Dante. 

Francesco  Ismera,  Canzoni. 

Gianni  Alfanì,  Canzoni. 

Guido  Cavalcanti,  Canzoni  e Sonetti. 

Guido  Guinizzelli,  Canzoni  e Sonetti. 

Guido  Orlandi,  Canzoni  e Sonetti. 

Lapo  Farinata  degli  Uberti,  Canzoni. 

Lapo  Gianni,  Canzoni. 

Lupo  degli  liberti.  Canzoni. 

Monaldo  da  Sofena,  Sonetti. 

Niccolò  da  Siena,  detto  il  Museia  de*  Salimbeni,  Sonetti. 
Noffo  d*  Oltrarno,  Canzoni. 

Onesto  da  Bologna,  Sonetti  e Cansoni. 

Rinaldo  d*AquÌno,  Canzoni. 

Saladino,  Canzoni. 

'ferino  d'Oltrarno,  Sonetti. 

Tommaso  da  Faenza,  Gansoni. 

Dberto  da  Lucca,  Canzoni. 

Rime  antiche  traile  Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  v. 
Frane.  Saeeh.  Op.  div. 

Rime  burlesche  di  diversi  Autori,  v.  Bern.  Rim. 

Rime  antiche  di  Messer  lUnaldo  it Aquino,  u.  Rim.  ant.  P.  jV. 
Rim.  ant.  Stros.  '' 

Rime  antiche  di  Rinieri  da  Palermo,  v.  Rim.  ant.  P.  N. 

Dafne  Commedia  in  versi  S Ottavio  iDni/cci ni  (i6i).  Si  cita 
r esemplare  stampato  in  Firenze  per  Giorgio  Marescotti 
nel  i6oo.  in  4- 

Libro  intitolato  Rosajo  della  vita.  Testo  a penna  (260),  che 
fu  del  Senator  Filippo  Pandolfini , ora  nella  Libreria  del 


(a6o)  Crediamo,  che  ijuesto  Testo  sia  quel  medesimo,  che  vide  il  Conte  Fede- 
rigo Ubaldini,  il  quale  di  esso  e de'  Poeti  antichi  in  quello  contenuti  fa  menzione 
nella  Tavola  posta  io  fine  de'  Documenti  d' Amore  di  Francesco  da  Barberino.  Do* 
vrebbe  essere  nella  Librerìa  Strozziana,  ma  non  abbiamo  avuto  la  sorte  di  poter- 
velo  ritrovare.  Questo  Testo  nella  passata  impressione  del  Vocabolario  fu  posto  nel* 
f Indice  degli  Autori,  ma  fu  poi  tralasciato,  forse  per  dimenticanza,  nella  Tavola 
delle  Abbreviature.  Dobbiamo  anche  avvertire,  che  nella  precedente  impressione  di 
quest’opera  si  leggono  alcune  altre  abbreviature  d’ esempli  tratti  da  Rime  di  antt* 
cni  Poeti,  oome  Rim.  ant.  F.  L.,  che  si  leggeva  alla  voce  Cecino;  Rim.  ant.  C.  P. 
P.  che  era  alla  voce  Crudelezza ; ma  per  vero  dire  non  avendole  intese,  nè  ritro- 
vatine gli  Autori,  i suddetti  ed  altri  simili  esempj  si  sono  uella  presente  impressione 
con  altri  di  Autori  più  noti  barrattati. 

(^1)  Mancava  questa  Commedia  negl'indici  della  passata  impressione,  quantun- 
que in  essa  pur  fosse  stata  allegata,  come  si  può  venere  alla  voce  INCHINARE  e 
altrove. 

(36q)  Questa  Operetta  è dietro  al  Trattato  del  governo  della  Jamiglia  tT Agnolo 
Pandolfini  nel  medesimo  Codice,  da  cui  è tratto  resemplare  stampalo  nel  1734.  e 
uetla  Prefazione  di  esso  ti  possono  vedere  le  particolarità  di  questo  Testo  a penna  . 


cxiu 

Ro$.  della  Fit.  F.  P.  Scnator  Cammillo  Pandolfini.  I numeri  aggiunti  alcuna 

Ro$.  Fit,  Fit.  Pand.  Tolta  agli  eiejnpj  corriapondouo  alle  pagine  di  quel  Testo. 


Ro*.  Fit  F.  P.  i8. 

Ras.  da  Mes.  Rim.  ani. 

Rue.  Ap. 

Rueel.  Ap.  ai4* 


Ruggier,  d'Amic^  Rim* 
ani. 

Rutp.  Son.  la. 


Rime  4aUiche  di  Rosso  da  Messina,  v.  Rim.  ani.  P.  N.  e Rim. 
ani.  F.  A. 

he  Api  Poemetto  in  Tersi  sciolti  di  Gioi>anni  Rncellai  (s63). 
Mella  présente  impressione  abbiamo  citato  a pagine  resem* 
piare  stampato  in  Firense  pt*  Giunti  nel  i5^o.  io  8.  unita- 
mente colla  CoUàfatione  di  Luigi  Alaman/ii,  ed  illustrato 
colle  Ànnotaxionì  di  Roberto  Titi. 

Rime  antiche  di  Riesser  Ruggieri  <T  Amici,  v.  Rim.  ani.  P.  N. 
e Rim.  ani.  F.  R 

•SofieAi,  o sia  Rime  burlesche  di  Francesco  Ruspali  (a64)- 
Mella  preseule  impressione  abbiamo  citato  i Sonetti  stam- 
pati nel  terzo  tolume  delle  Opere  burlesche  del  Bemi^  ed 
altri  Aotorì,  che  ba  la  data  di  Firenze  del  1^x3.  in  8.  ed 
■ oumeri  indicano  il  Sonetto  e talora  il  volume  e la  pagina. 


s 


Sagg.  Natur.  esper. 
Sagg.  Nat.  esp.  39. 

Salad.  Rim.  ant. 
Salm.  Sollec. 

Sahereg. 

Saluereg.  M.  C. 


Salv.  Avveriim.  1. 3-  4* 

16. 

Salv.  Avveri.  3.  "S.  33. 4* 


Salv.  OroM. 


di  naturali  osperiense  fatte  in  Firenze  ncM’  Accade- 
mia del  Cimento  descritti  dal  Sollei»ato.  Si  citano  a pagi- 
ne le  due  edizioni  di  Firenze  del  1667.  e del  itigi.  in  foglio. 

Rime  antiche  di  Saladino,  v.  Rim.  ani.  P.  N.  e Rim.  ant.  F.  R. 

Pan^rasi  Poetiche  sopra  i Salmi  di  David  del  Sollecito  stam- 
pate in  Firenze  per  Fincenzo  Fangelisti  Tanno  1684.  in  4« 

Folgarixxamento,  e Sposizione  della  Salveregina.  Testo  a pen- 
na (365),  che  fu  gì4  di  Matteo  Cmccinif  dipoi  tra'  MS  del- 
l’ Accademia. 

Opere  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  dello  V InJarinatOf  cioè  : 
Avvertimenti  della  Lingua  sopra  *l  Decamerone , Volu- 
me primo  in  Venezia  presso  Domenico,  e Giovamba- 
Usta  Guerra  nel  i584*  in  4*  Volume  secondo  in  Fi- 
renze nella  stamperia  de' Giunti  nel  i586.  in  4*  Nella 

J>resente  impressione  abbiamo  più  comunemente  citata 
a moderna  edizione  di  Napoli  presso  Bernardo  Mi~ 
chele  Raillard  od  1713.  in  due  volumi  in  4-  cd  i 
quattro  numeri  aggiunti  agli  esemp)  segnano  il  volu- 
me, il  libro,  il  capitolo  e la  particella,  o sia  Taiticolu. 
Orazioni,  parte  raccolte  in  un  volume  e stampale  dai 
Giunti  nel  i575.  in  4>»  parte  stampale  separalameute 
in  diversi  tempi  (366). 


(363)  Nell' Indice  della  precedente  impressione  è chiamato  Bernardo  in  vece  di 
Giovanni,  ma  non  si  reca  in  dubbio  che  Giovanni  si  chiamasse  l’Autore  di  quel 
Poemetto,  che  fu  da  lui  composto  in  Roma  Tanno  i534<  quando  era  Castellano  di 
Castel  Sant'Angelo. 

(3^)  Sebbene  questa  abbreviatura  manca  nell*  Indice  della  passata  impressione , 
DuUadimeno  questi  Sonetti  erano  anche  in  essa  citali , come  si  può  vcuere  dagli 
csempj  addotrì  alle  voci  ARRIVATO,  GALLIONE,  ec.  Crediamo,  che  i passali 
Compilatori  citassero  una  Copia  a penua,  che  era  in  mano  dì  Francesco  Redi, 
non  solo  perchè  egli  ne  fa  menzione  nelle  postille  marginali  del  suo  esemplare  del  ' 
Vocabolario,  ed  io  altre  sue  Opere,  ma  anche  perchè  un  esempio  tratto  da  questi 
Sonetti,  che  è rinortato  alla  voce  GHINEA,  si  legge  citato  cosi  nella  passata  im- 
P**^^®**®^  Rine.  Sur.  F.  R ed  anche  di  presente  u detta  copia  è io  mano  del  Bali 

(365)  Forse  questo  Testo  contiene  quella  stessa  Operetta,  che  nell’Indice  degli 
Autori  della  prima  impressione  di  quest' Opera  è detta  Salutazione  della  Madonna. 
Al  presente  più  non  si  trova  tra*  IIS.  dell’Accademia. 

(366)  Veaansi  le  Hotizie  Storiche  degli  Uomini  illustri  dell*  Accademia  Fioren~  . 
iina,  dove  si  notano  distintamente  tutte  T edizioni  di  queste  Orationi , e di  tutte 
r altre  Opere  dell* //^ri/iafo . 

Diziokauo.  Voi.  I4  fi 


4.XÌV 


Sah.  Le*, 

Seh.  Graneh.  3.  3. 


Salv.  Spiti.  4-  3. 


Salv.  Dial.  ^mic.  54- 


Sah.  Corti.  Poel.  Arist. 

Sulv.  Rim. 

Saiv.  Cam.  Pìn. 

Salv.  Infar.  i. 

Salv.  In/ar.  pr.  46i. 


Salv.  Infar.  secoli. 
Saltt.  Infar.  3.  64- 


Salvin.  disc.  i.  56. 
Sahin.  disc.  3.  i58. 
Sahin.  disc.  3-  19. 


Sahin.  pros.  Tose.  54* 
Satuin.pros.  Tosc.^.  37. 


Lesioni  cioque  detta  nell’ Accademia  Fiorentina  impresse 
in  Firenze  ^'Giunti  nel  iS^S.  in  4* 

11  Granchio  Commedia  in  versi,  della  quale  si  diano  le 
due  edizioni  di  Firenze,  cioè  quella  fatta  per  gli  Eredi 
di  Lorenzo  TorretUino  e di  Carlo  Pettinari  nel  i566. 
in  8.  e l’altra  fatta  da  Cosimo  Giunti  nel  1606.  in  8. 
ed  i numeri  degli  esemp)  corrispondono  a quelli  degli 
atti  e delle  scene. 

La  Spina  Commedia  in  prosa.  Si  cita  la  suddetta  edi- 
alone  dì  Cosimo  Giunti  t ed  i numeri  aggiunti  agU 
esempj  indicano  gli  atti  e le  scene. 

Dialogo  dell'Amicizia  unito  alle  suddette  due  Commedie 
nella  mentovata  edizione  di  Cosimo  Giunti  ^ e se  oe 
diano  le  pagine. 

Traduzione  e Cemento  della  Poetica  d' Aristotile.  Copia 
a penna  (367}. 

Rime  parte  stampate  (368)  e parte  scrìtte  a penna. 

Canzone  in  lode  del  Pino.  Copia  a penna. 

Infarinato  primOt  o sia  Risposta  ali’ Apologia  di  Tor~ 
guato  Tasso  intorno  all'  Orlando  Furioso  e alia  Ge- 
rusalemme liberata , stampata  in  Firenze  per  Carlo 
Meccoli,  e Saluestro  MagUani  nel  i385.  in  8.  Nella 
presente  impressione  abbiamo  anche  citato  a pagine 
la  moderna  ristampa  fattane  nel  Tomo  V.  dell’  Opere 
di  Torguato  Tasso  data  in  luce  in  Firenze  pe’  Tartini 
e Franchi  nel  1734.  in  foglio. 

Infarinato  secondo,  ovvero  Risposta  dello  Infarinato 
Accademico  della  Crusca  al  Libro  intitolato  Replica 
di  Cammillo  Pellegrino  ec.  stampata  in  Firenze  per 
Antonio  Padovani  nel  i588.  in  8.  Nella  presente  im- 
pressione abbiamo  per  lo  più  citato  a pagine  la  mo- 
derna ristampa  inserita  nel  Turno  YL  delle  Opere  di 
Torguato  Tasso  date  in  luce  in  Firenze  pe’Tarriiu' 
e Franchi  nel  1734-  >u  foglio. 

Considerazione  di  Cario  Fioretti,  v.  Cari.  Fior. 

Alcune  Opere  dell* Abate  Antonmaria  Salvini  (369),  cioè  : 

Discorsi  accademici  sopra  alcuni  dubbi  proposti  nel- 
J*  Accademia  degli  Apatisti  divisi  in  in  volumi.  Si  cita 
l’edizione  di  Firenze  per  Giuseppe  Mannii  quella  del 
primo  volume  fatta  nel  1696.  e nuovamente  nel  1736. 
quella  del  secondo  nel  1713.  e c^uella  del  terzo  nel  1733. 
tutte  in  4-  I numeri  additano  il  volume  e le  pagine. 

Prose  Toscane  recitate  nella  nostra  Accademia,  e stam- 
pate in  Firenze  in  due  volumi,  il  primo  d»'Guidttccì 
e Franchi  nel  1715.  il  secondo  da  Giuseppe  Manni 


(367)  Dicono  che  questa  Copia  a penna  si  conservava  in  due  volumi  io  foglio 
nella  Libreria  del  Marchese  Pieranionio  Guadagni,  ma  che  da  esso  fu  prestata  a 
Falerio  Chimentelli , dopo  la  morte  del  quale  non  si  sa  in  mano  di  chi  ella  an- 
dasse. Il  Padre  Negri  dice  che  al  tempo  del  Padre  Gammurini  era  presso  ai  Ca- 
valiere Zefferini. 

(368)  L’Autore  delle  suddette  Notizie  Storiche  afìerroa,  che  le  Rime  àeW Infa- 
rinato erano  manoscritte.  Delle  stampale  non*oe  abbiamo  vedute  « e le  scritte  a 
penna  crediamo  che  fieno  tra  i MS.  della  Libreria  del  celebra  Antonio  Maglia- 
becchi. 

(369)  Agli  Autori  moderni  citati  in  quest’opera  abbiamo  creduto  di  dovere  ag- 
giugoere  nella  presente  impressione  alcune  Prose  di  questo  nostro  celebre  Accade- 
mico, non  tanto  per  la  dottrina,  eleganza  e purità  loro,  quanto  ancora  perchè 
parve,  che  in  certa  maniera  ne  consigliasse  a farlo  Francesco  Redi,  il  ouale  lasciò 
gli  spogli  di  esse  scritti  di  sua  roano  nel  margine  del  suo  esemplare  della  passata 
dizione,  e se  per  entro  quest’opera  più  tardi,  e meno  copiosamente  di  quel  che 
pareva  che  conveniue,  sono  state  allegate,  ciò  è addivenuto,  perchè  l’ Autore  per 
somma  modestia  non  volle  mai|  finché  visse,  permeiure  che  U citassimo. 
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Bel  1755.  in  4 f * qDAudo  vi  è Apposto  un  numero 
solo,  fi  eddiuno  iu  esse  le  pagine  del  primo  volume, 
quando  poi  soo  due,  il  primo  Ìndice  il  volume,  e T al- 
tro le  pagine. 

Salutt.  Cat.  R.  ^olgariitamento  del  Catilinario,  o sia  della  Storia  della 

Salu$t  Giug.  R.  Congiura  di  Catilima,  e della  Guerra  Giugurtina  di  Sa- 

Saluit.  CaielL  G.  S.  lustio.  Si  citano  due  Testi  a penna  (o7o);  uno,  che  fu  gU 

Salust.  Giug.  G.  S.  di  Aletsandro  Rinuceini  nostro  Accaifemico,  ora  nella  Li- 

breria del  Lieto i l'altro , che  fu  già  di  Gioramhatista 
Siroisi. 

Sannas.  Are.  Arcadia  di  Messer  Iacopo  Sannaztaro.  Si  citano  alcune 

Sannaz.  Arcad.  delle  migliori  e piià  corrette  edizioni,  cioè  quella  de'  Giunti 

Sannaa.  Arcad.  pros.  1.  di  Firente,  e la  moderna  del  Cornino  di  Padova , agginn- 

Sannaz.  Arcad.  ecl.  5.  gendo  per  lo  più  nelle  citazioni  degli  esempj  il  numero 

dì  uascheduoa  prosa,  ed  ecloga. 

S.  Agost.  C D.  Volgarixzamento  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  Testo 

S.  Ag.  C.  D.  a penna.  (071). 

•S*.  Bernar.  Nob.  An.  Volgarixzamento  d' un  Trattato  della  Nobiltà  dell’  anima  di 
S Bern.  Nob.  An.  D.  San  Bernardo.  Testo  a penna,  che  fu  già  del  Pasciuto, 

S.  Bern.  Nobil.  Anim.  ora  tra  t Libri  MS.  di  Casa  Dini. 

S.  Grisos.  y olgarixuunento  di  alcuni  Opuscoli,  ovvero  Trattati  di  Satt 

S.  Gio.  Gris.  Giovanni  Griiostomo.  Testo  a penna  (070),  che  fu  già  del 

S.  Grisos.  Opusc.  F.  A.  Ricoperto. 

Santa  Caler,  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  (073). 

S.  Caler.  Leti. 

Seal.  S.  Ag.  Volgarizzamento  della  Scala  del  Paradiso  (^74)  da  alcuni 

Seal.  Agost.  atlribuiu  a Santo  Agostino,  ma  U traduzione  molte  volte 

Scoi.  Farad.  è larga  parafrasi.  Testo  a penna. 


(370)  Ambedue  questi  Testi  furono  veduti  dall /n/krmato  e descritti  ne' suoi  Av- 
vertimenti . 

(371)  Questo  Libro  era  stato  tralasciato  notrindice  delle  abbreviature  della  pas- 
sata impressione,  benché  fosse  stato  posto  nell'Iodice  degli  autori  citati.  Credesi  per 
alcuni  riscontri,  che  gU  spogli  di  questo  Volgarizzamento  fossero  fatti  da  Benedetto 
Fioretti,  e che  possano  essere  stali  tratti  da  un  Testo  assai  buono,  che  fu  già  di 
Piero  del  Nero , e che  ora  si  conserva  nella  Libreria  de'  Guadagni  segnato  col 
num.  49-  e che  fu  trascritto  nel  i4)d.  Abbiamo  però  osservata  alla  voce  oCONSI- 
DERANZA  una  cttazioue  di  questo  Volgarizzamento  in  questa  formar  S.  Agost. 
G-  D.  Nor.  ma  non  abbiamo  saputo  rinvenire  il  significato  di  questa  abbreviatura, 
nè  quale  special  Codice  per  mezzo  di  essa  venga  indicato.  Jacopo  Corbinelli  nella 
Prefazione  alla  Bella  Mono  di  Giusto  de’ Conti  stampata  in  Parigi  mostra  essere 
stato  di  parere,  che  questo  Volgarissamento  sia  stato  latto  da  Frate  Jacopo  Pas- 
savanti . Alcuna  volta  abbiamo  incontrato  questa  citazione  S.  Agost.  colla  quale  pa* 
rimenli  a prima  fronte  credemmo,  che  s'indìcasse  il  Volgarizzamento  della  Città 
di  Dio,  ma  fattasi  più  attenta  osservazione,  abbiamo  conosciuto  essere  un  trascorso 
della  stampa,  e talora  doversi  leggere  Seal.  S.  Ago^t.  cioè  Scala  di  S.  Agostino, 
come  si  può  vedere  nella  voce  PuLCELLA:  talora  Serm.  S.  Agost.  cioè  Sermoni 
di  S.  Agostino,  come  nell’esempio  addotto  alla  voce  OCCUPARE. 

(373)  Nella  passata  impressione  non  dissero  in  mano  di  chi  poi  passasse  questo 
Testo.  Crediamo  forse,  <me  pervenisse  in  mano  di  Francesco  Redi,  tra  i Mb.  del 
quale,  posseduti  ora  dal  Ball  Gregorio  Redi,  si  trova  il  Volgarizzamento  di  ai- 
cuoi  di  questi  Opuscoli.  Alcuna  volta  è citato  anche  cosi:  Tratt.  S.  Gruos.  come 
si  può  vedere  alla  voce  MATERIA  e altrove. 

(373}  Queste  Lettere  non  furono  citate  nelle  prime  impressioni  di  quest' Opera, 
ma  furono  aggiunte  Dell'Indice  della  precedente,  senza  dire,  se  da  qu^ilche  esem- 
plare stampato,  o da  alcun  Testo  a penna  fossero  tratti  gli  eserapj.  Se  i Compilatori 
si  servirono  delia  stampa,  è verisimife  ebe  adoperassero  la  più  antica  d'Aldo  del 
i5oo.  Se  del  Testo  a penna,  forae  questo  fu  quello  di  Pier  del  Nero,  in  oggi  nella 
Libreria  de' Guadagni  segnato  col  num.  78.  iu  cui  sono  333  Lettere.  Avvene  anche 
un  altro  segnalo  col  num  79.  in  cui  pure  sono  alcune  Lettere  ed  alcuui  Opuscoli 
di  questa  Santa. 

(^74)  Questo  Volgarizzamento  parimenti  fu  tralasciato  nell' Indice  delle  abbre- 
viature, quantunque  fosse  posto  in  quello  degli  Autori  nella  passata  impressienei  e 
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Sfgner.  Pred.  i.  5. 


Segner.  Crisi.  Instr.  i. 

«.  4. 


Srgn.  Hann.  Febb.  i8. 


Segn.  Paneg. 

Segn.  Sior.  4- 

Segn.  yu  Nic.  Capp.  20. 


Segn.  Polii.  1.  45- 

Segn.  Reti.  2.  qo5. 

Segn.  Poet.  3ai. 

Segn.  Elio.  a.  64- 
Segn.  Et.  8.  aSo. 

Segn.  Anim.  i.  3a. 


Alci)  oc  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  della  Compagnia  dì 
Gesù,  e nostro  Accademico,  cioè: 

Prediche,  o sia  Quaresimale  ; ai  cita  l'editione  di  Firenze 
del  i686.  in  4-  il  pnmo  numero  accenna  la  Predica,  U 
secondo  il  numero  marginale;  e talora  abbiamo  citata  an> 
che  Tedizione  Veneziana  di  Paolo  Buglioni  del  i^ia.  in  4> 

Cristiano  Istruito  nella  sua  legge;  si  cita  per  lo  più 
l’edizione  di  Firenze  del  i68h.  in  tre  volumi  iu  4^  • 
de’ tre  numeri  apposti  agli  eseinpj  il  primo  addita  il 
volume,  o sia  la  parte,  il  secondo  il  ragionamento,  il 
terzo  il  numero  marginale. 

Manna  deìC anima  ; si  cita  T edizione  del  Buglioni  del 
1^10.  in  4*  ^<1  il  primo  numero  indica  il  giorno  di 
ciaschcdun  mese,  il  secondo  il  numero  roai^ìoale  (^75). 

Panegirici i si  cita  la  mentovala  edizione  di  Venezia. 
Opere  di  Bernardo  Segni,  cioè  « 

Storia  Fiorentina  dal  1507.  al  i555. 

Fita  di  Niccolò  Capponi  suo  zio.  Tanto  questa,  quanto 
la  Storia  nella  passata  impressione  si  citarono  scritte  a 
penna  presso  al  Cavalier  Giuseppe  Segni.  Nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  adoperato  la  moderna  edi- 
zione, che  ha  la  data  d’ Augusta  del  1793.10  foglio, 
e della  Storia  abbiamo  accennato  i numeri  di  ciasche- 
dun  libro,  e delle  pagine;  della  Vita  di  Niccolò  Cap- 
poni le  sole  pagine. 

Traduzione  della  Politica , o sia  del  Trattato  de'  Go- 
verni d' Aristotile  ; si  cita  l’edizione  di  Firenze  del 
Torrenlino  fatta  nel  i549  » in  4-  Additandone  i libri  e 
le  pagine. 

Traauzione  della  Rettorica  A Aristotile  ; si  cita  la  stam- 
pa di  Firenze  fatta  pur  dal  Torrenlino  nel  i549-  io  4* 
e parimente  se  ne  allegano  i libri  e le  pagine. 

Traduzione  della  Poetica  <t  Aristotile , che  va  unita 
colla  Rettorica  nella  suddetta  impressione  del  Torren- 
tino,  e similmente  se  ne  additano  le  pagine. 

Traduzione  dell  Etica  d' Aristotile  ; si  cita  l' edizione 
del  Torrentino  fatta  in  Firenze  nel  i55o.  in  4*  e al- 
cuna volta  anche  quella  di  Venezia  del  i55i.  in  8. 
accennandone  i libn  e le  pagine. 

Trattato  sopra  1 libri  dell' Anima  d’ Aristotile  fatto  dare 
alla  luce  da  Giovambatista  Segni  suo  figliuolo  per 
Giorgio  Mareseotti  in  Firenze  Tanno  i5s3.  in  4.  e 
parimenti  di  questo  Trattato  si  cita  il  libro  e la  pagina. 


citalo  in  molte  voci,  come  in  ASSECCATO,  CLARITA’,  MALARDITO.  Fu  però 
notalo  anche  negTIndici  delle  prime  impressioni,  dove  di  più  si  dice,  che  il  Testo 
da’ Compilatori  citalo  era  del  Pasciuto,  m qual  particolarità  fu  tralasciata  nella  pre- 
cedente impressione.  È nolo,  che  gli  eruditi  credono  che  quest’ Opera  non  sia  di 
5.  Agostino.  In  un  Codice  della  Libreria  de’ Cuo^gni  segnato  cal  num.  fio.  in  cui 
è il  Foìgarizzamento  di  questa  Scala,  quest’opera  è attribuita  a S.  Giovanni  CU- 
maco.  Parimenti  in  due  Testi  a penna  della  Libreria  del  Marchese  Riccardi  segnati 
P.  IL  IX.  e X.  si  legge,  che  questa  Scala  è traslatata  dal  Testo  di  San  Giovanni 
Monaco  Sinaita,  detto  Scolastico,  o CUmaco . 

(975)  Nell’  Indice  della  passata  impressione  oltre  alle  Opere  del  Padre  Segneri 
qui  notate  sono  posti  anche  t Panegirici , il  Penitente  Instruito,  il  Confessore  In- 
stmito , la  Fera  Sapienza,  Ìl  Devoto  di  Maria,  e la  Dichiarazione  del  Pater  no- 
ster;  ma  non  parendo  a noi  d’aver  mai  incontrato  nel  decorso  dì  quest’ Opera  esem- 
pli tratti  altronde,  che  dalle  tre  suddette,  ed  anche  essendo  noto,  che  oltre  a que- 
lle vi  sono  altre  Opere  del  Padre  Segneri,  come  si  può  vedere  dall»  Raccolta  fat- 
tane in  Venezia  e in  Parma,  perciò  abbiamo  giudicato  dì  dovere  inserire  nel  pre- 
sente Indice  quelle  solamente,  che  sappiamo  ai  certo  essere  state  da* Compilatori 
aventi  a noi  citate.  Si  avverta  però,  cue  alcuna  volta  benché  rarìisimamenle  si  tro- 
vano citati  1 Panegirici,  come  nella  voce  BAMBINERIA. 


Segr.  Fior.  Sior.  i.  9. 
Segr.  Fior.  Dcdic.  Star. 


Ségr.  Fior.  Pr.  cap.  8. 
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Segr.  Fior.  Due.  FaUtU. 
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Segr.  Fior.  As.  cup.  5. 
Segr.  Fior.  cap.  1. 


Segr.  Fior.  Decen.  1. 

Segr.  Fior.  Nov. 
Segr.  Fior.  Maadr,  1. 

Segr.  Fior.  CU%.  1,  3. 


Sen.  Ben.  Farch. 
Sen.  Deciam. 


Sen.  Pisi.  B.  F. 
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Opere  del  Segretario  Fiorentino,  delle  queli  per  Io  più  si 
cita  rediziooe  divisa  in  cinque  parti,  e fatta  uel  x55o.  in  4 
e sono  le  seguenti,  cioè  : 

Istorie  Fiorentine  divise  in  otto  libri . Di  queste  molle 
volte  abbiamo  citala  la  più  antica  edizione  fatta  da 
Bernartìo  di  Giunta  in  Firenze  l’anno  i532.  in  4-  ^ 
i due  numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  esempj  in- 
dicano il  libro  e la  pagina  ; e si  cita  anche  la  Lettera 
Dedicatoria  deirAulore  a Papa  Clcmeute  VII. 

Il  Principe,  si  cita  a capìtoli. 

Fìta  di  Castruccio  Casti'acani ; se  ne  citano  le  pagine. 

Modo  che  tenne  il  Duca  Faìentino  per  ammazzare 
Fitetlozzo  Fitelli,  Oliverotto  da  Fermo,  Paolo  Or» 
sino,  e *I  Duca  di  Gravina  ; pur  se  ne  citano  le  pagine. 

Ritratti,  o sieno  Retauoni  delle  cose  di  Francia  e di 
Alemagna,  che  parimente  si  citano  a pagine. 

Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio  divisi  io 
due  libri;  il  primo  numero  indica  il  libro,  il  secondo 
il  capitolo. 

Arte  della  Guerra  divisa  in  Sette  libri;  i numeri  accen- 
nano il  libro  e le  pagine. 

Asino  d* oro  compreso  in  sette  capitoli  in  terza  rima,  r 
si  dia  il  numero  di  essi  capitoli. 

Capitoli  quattro  in  terza  rima,  cioè  deirOccasiooe,  della 
Fortuna,  dell*  Ingratitudine,  e dell' Ambizione  ; ancor 
questi  si  dtano  gmsta  la  loro  numerazione. 

Decennali  due  in  terza  rima  sopra  le  cose  accadute  in 
venti  anni  in  Italia;  il  numero  delle  cilaziont  corri- 
sponde  a quello  de’  Decennali. 

Novella,  clic  si  cita  senza  verun*  altra  distinzione. 

La  Mandragola  Commedia  in  prosa  citata  per  atti,  e 
per  iscene,  ed  abbiamo  per  lo  più  adoperata  l’ edizio- 
ne di  Firenze  del  t553.  in  8. 

La  CUtia  Commedia  in  prosa,  di  cui  pure  s’allegano 

f[lì  atti  e le  scene,  e di  questa  parimente  abbiamo  per 
o più  citata  l’edizione  di  Firenze  nel  i537.  in  8.  (076). 
Traduzione  de' Libri  de' Benefizj  di  Seneca  /atta  dal  Far» 
chi.  V.  Farch.  Benef. 

Folgarixzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca.  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Baccio  Falori  (077),  ora  nella  Libreria 
del  Marchese  Riccardi  segnalo  S.  illl  II. 
Folgariziamento  delle  Pistole  di  Seneca . Testo  a penna , 
che  fu  di  Baccio  Falori,  poi  de’  Guicciardini,  e presente- 
niente  nella  Libreria  de’  Panciatichi  nella  Scansia  IV.  se- 
gnato col  numero  3i.  Nella  presente  impressione  abbiamo 
citato  anche  la  moderna  edizione  fatta  da’  Tortini  e Fran» 
chi  in  Firenze  nel  1717.  in  4*  quale  è tratta  dal  Co- 
dice 58.  del  Banco  LXaVT.  della  Libreria  di  San  Lorenzo, 
il  qual  Codice  è molto  diversamente  dettalo  da  quello  del 
Falori  (378},  ed  i numeri  corrispondono  a quelli  delle  Pi- 


(376)  Alcune  dì  queste  Opere  furono  tralasciate  ncH’Indice  della  passata  impres- 
sione, quantunque  fossero  citate,  come  il  Principe,  i Ritratti,  i Capitoli  ec.  delle 
quali  pur  si  trovano  gli  esempli,  come  si  può  vedere  alle  voci  ESPILAZIONE, 
BOMPERE  ec.  e V Asino  tP oro  talvolta  era  confuso  ckI  Capitoli,  come  alla  voce 
EVITARE,  e altrove. 

(377)  Questo  Testo  negli  orìsinali  d^V  Indici  delle  prime  imprcistoni  era  attri- 
buito a Monstg.  Piero  Strozzi  segretario  di  Papa  Paolo  V.  e Canonico  della  Basi- 
lica Vaticana;  e solo  nell' antecedente  impressione  fu  attribuito  a Baccio  Falori. 

(378)  V Ir/arinato  vide  ambedue  questi  Testi,  si  quello  di  Baccio  Falori,  %\  il 
Mediceo,  e ne’ suoi  Avvertimenti  ti  pnò  vedere  U suo  giudìzio  intorno  ad  essi.  Di 
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stole»  una  delle  qaalì  è allegata  con  ispeaial  iotilotjziooe, 
cioè  quella  che  tratta  delle  sette  Arti  Liberali , la  quale 
nel  Testo  Latino  è posta  al  num.  88.  perchè  separatamen- 
te è stampata  nella  stessa  guisa  che  sU  in  quel  Codice. 
Citasi  an^e  il  Trattato  della  Provvidenza  posto  dietro  alle 
Pistole  nella  suddetta  stampa . 

Sen.  Trmufuil.  Voìgaritutmento  del  Trattato  di  Seneca  della  TnanquUìit^ 

dell’ animo  fatto  da  Tommaso  Segni  nostro  Accademico 
detto  V Ardito.  Copia  a penna  presso  il  Senatore  Alessan- 
dro, e Cavaliere  Fra  ÈaHolommeo  Segni,  suoi  Bgliuo- 

li 

Senn.  Ben.  Rim.  ant.  Rime  antiche  di  Sennuceio  del  Bene.  v.  Rim.  ani.  B.  M. 
Sena.  Ben.  B.  3f. 

Serap.  B.  V.  yoìgariizamento  del  Trattato  delle  Medicine  semplici  di  Se- 

Serap.  i5.  rapione . Testo  a penna  (280)  che  fu  giè  di  Baccio  ^a- 

lori , poi  de’  Guicciardini , al  presente  tra  i MS.  della  Li- 
brerìa de’  Paneiatichi  nella  Scansia  VI.  segnato  col  nume- 
ro s3.  lu  questa  impressione  molte  volte  abbiamo  citato  il 
numero  delle  pagine  di  questo  Testo. 

SerA.  star.  Traduzione  fatta  da  Messer  Francesco  Serdonati  delle  Sto^ 

Serdon.  star.  i.  17.  rie  delt  Indie  Orientali  del  Padre  Giovasi  Pietro  Maf- 

Serdon.  Leti.  //ui.  665.  fei»  ed  alcune  Lettere  scrìtte  diiir  Indie . Si  cita  T edizione 

latta  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel  iSSq.  in  4-  0 i due 
numeri  aggiunti  agli  esempj  accennano  il  libro  e le  pa- 
gine; e <|ualora  s* incontra  un  solo  numero»  quello  accea* 
na  sempltcemeute  la  pagina . 

Servi.  S.  Ag.  Volgariixamento  de'  Sermoni  attribuiti  a Sani*  Agostino  , 

Serm.  S.  Agos.  G.  S.  fatto  da  Frate  Agostino  da  Scarperìa . Nelle  precedenti 
Serm.  S.  Agos.  C.  R.  impressioni  furono  citali  due  Testi  a penna;  il  primo»  ebe 

Serm.  S.  Agos.  'j5.  fu  giè  di  Giovambatista  Stroxii : il  secondo»  che  fu  già 

deìV Abbassato . Nella  presente  impressione  abbiamo  citalo 
anche  T esemplare  stampato  in  Firenze  da  Domesiico  Ma- 
ria Menni  Tanno  X73i.  in  4 ^ co’ numeri  aggiuati  agli 
esempj  abbiamo  adrutato  alcuna  volta  la  pagina»  alcuna 
volta  il  Sermone. 

Serm.  S.  Sera-  Folgarissamento  de'  Sermoni  di  San  Bernardo  i Testo  a peu- 

Srrm.  S-  Bern.  P.  D.  na»  che  fu  già  del  Pasciuto 

Ser.  Onest.  Rìm.  ani.  Rime  antiche  di  Ser  Onesto  da  Bologna . v.  Rim.  ant.  Rim. 

ant.  P.  Rim.  ant.  B.  M.  e Rim.  ant.  F.  R. 

Ser.  Pac.TUm.  ant.  Rime  antiche  di  Ser  Pace  Noiajo . v.  Rim.  ant.  P.  .V.  e 
Rim.  ant.  F.  R. 

Ser.  Preti.  Rim.  ant.  Rime  antiche  di  Ser  Prello.  v.  Rim.  ant.  R.  N. 

Soder.  Colt.  Trattato  della  Coltivazione  delle  Fili  di  Giovanvettorio  So- 

Soder.  Coltiv,  derini  ; si  cita  T esemplare  stampato  in  Firenze  per  FHip- 

Soder.  Colt.  ao.  po  Giunti  Tanno  i6oo-  io  4-  anche  la  moderna  edizio- 

queslo  Folgarissamento  , e del  tempo»  m cui  fu  traspoi  tato  dal  Provenzale»  parla- 
no anche  i Deputati  nel  Proemio  delle  loro  Annotasioni.  Si  deono  attribuire  a sba- 
glio dello  stampatore  le  parole,  che  si  leggono  nell' Indite  della  passata  impressione 
in  questo  luogo , cioè  : Folgarizsask^lo  delle  Pistole  di  Seneca  nella  Guerra  Giu- 
gurtina.  Testo  a penna  di  Alessandro  Rinuccini  i essendo  manifesto»  che  è uno 
scambiamento  dal  FolgarizsameMo  di  Salustio  t come  mostrano  gT  lodici  delle  pri- 
me stampe. 

(379)  Questo  Folgarissamento  non  troviamo  che  sia  mentovato  da  alcuno  Scrit- 
tore; ora  non  si  sa  dove  sia»  o pure  se  sia  perduto. 

(380)  Anche  V Infarinato  vide  questo  me^simo  Testo»  e ne  favella  ne’ suoi  Av- 
vertimenti. 

(381)  Di  presente  tra* MS.  de’Dini  non  abbiamo  trovato  questo  Testo»  nè  sap- 
piamo dove  sia»  non  potendo  di  certo  afTermare»  se  sia  quello  che  abbiamo  osser- 
vato nella  Librerìa  del  March.  Riccardi  segnato  P.  Il  \1I.  e divìso  in  due  volumi. 
\S  Infarinato  vide  un  Testo  del  Folgarissamento  de' Sermoni  di  S.  Bernardo  in 
mano  a Pier  del  Fero,  e che  ora  è nella  Librerìa  de’ Guadagni , segnato  col  nu- 
fHcro  4^  come  si  ricava  da’ suoi  Avvertimenti* 
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me  di  Domenico  Marim  Manni  del  i;54.  ed  i numeri  ad- 
ditano le  pagine. 

Satire  del  Senator  Jacopo  Sotdani  manoscritte  presso  a 
Manfredi  Macigni  suo  nipote,  e nostro  Accademico.  Al- 
cuna volta  b stata  citata  anche  un'altra  Copia  a penna  di 
Francetco  Redi,  ora  io  mano  del  BaU  Gregorio  Redi.  Il 
numero  corrisponde  a quello  delle  Satire  . 

Volgari tzamentù  del  Solilotfuio  attribuito  da  alcuni  a Sant* 
Agostino  ; Testo  a penna  (q8i)  , che  fu  gii  del  SoHo . 

Orazioni  e Dialoghi  (a83)  di  Messere  Sperone  Speroni; 
si  cita  per  lo  più  la  stampa  fatta  in  Venezia  nelle  Case 
de'Figliuoli  di  Aldo  Tanno  i55o.  iu  8.  e si  allega  anche  il 
Proemio . 

.sporta  del  Gelli . o.  Geli.  Sport. 

posizione  del  Pater  noster . v.  Espos.  Pai.  Nost. 

Stanze  det  Poeta  Seiarra  appellate  comunemente  Stanze 
della  Rabbia  di  Macone  (984),  stampate  i si  cita  il  nu- 
mero delle  stanze. 

Statuti  del  Tribunale  della  Mercanzìa;  Testo  a penua  ori- 
ginale oelT  Archivio  dell’ Uffìzio  delle  Riformagìonì . 

La  Storia  A Aiolfo , ovvero  he  prodezze  d' Aiolfo  (985). 
Testo  a penna,  che  fu  gili  dello  Stritolato,  dipoi  Ira  i 
MS.  dell' Accademia . 

Volgarizzamento  della  Storia  A Appollonio  di  Tiro,  e di 
Tarsia;  Testo  a penna  (986),  clic  fu  gii  di  Giovambati^ 
sta  Strozzi,  poscia  in  mano  del  Guernilo , ora  nella  Li- 
brerìa det  Marchese  Riccardi  segnato  O.  HI.  IX. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Barìaam,  e Ciosafal . Te* 
sto  a penna  (987)  che  anche  di  presente  si  conserva  tra  ì 


(989)  Questo  parimente  è uno  di  quei  Codici,  che  non  abbiamo  ritrovato,  e ni 
pure  abbiamo  potato  usar  diligenza  per  ricercarlo,  non  avcudoci  i Compilatori  della 
passata  impressione  lasciata  memoria  alcuna  in  mano  di  chi  fosse  passato.  Tre  Te- 
sti del  Volgarizzamento  di  questo  Soliloquio  sì  trovano  nella  Librerìa  del  March. 
Riccardi  segniti  P.  I.  X.  e F.  III.  I.  e III  ma  non  sapremmo  con  certezza  affer- 
mare, se  tra  questi  vi  sia  quello  de)  Sotto. 

(983)  Questi  Dialoghi  sono  dieci.  11  primo  d* Amore;  il  secondo  della  Dignità 
delle  donne;  il  terzo  del  tempo  del  parto  delle  donne;  il  qnàrto  della  Cura  fami- 
gliare; il  quinto  deirCsura;  il  sesto  della  discordia;  il  settimo  delle  Lingue;  Tet- 
tavo della  Rettorica;  il  nono  delle  Lodi  del  Caiajo  Villa  della  Signora  Beatrice  Pia 
degli  Obiti;  il  decimo  intitolalo  Panico  e Bìchi. 

(984)  Queste  Stanze  non  hanno  veramente  questo  titolo,  ma  sono  così  denoro*' 
nate  dal  loro  principio,  che  è il  seguente: 

j,  Io  canterò  la  rabbia  di  Mneone, 

Amor,  doglie,  c sospiri  incancherati  ec. 

I primi  Compilatori  citando  un  Inogo  di  queste  Stante  alla  voce  Gallinelle  ci  nota- 
rono, che  venivano  comunemente  attribuite  a Piero  Strozzi  Maresciallo  di  Francia. 

(985)  Non  sapremmo  dire,  perchè  i passati  Compilatori  io  questo  lungo  Ìl  dica- 
no Poema  in  prosa.  Pare  che  debba  dirsi  piuttosto  un  Romanzo,  come  la  Tnoola 
Ritonda,  i Reati  di  Francia,  la  Storia  dt  Rinaldo  da  Montalbano , e simili.  Al 
presente  non  sì  trova  tra  i MS.  delTAccademia  il  Testo  dello  Stritolato.  Avveoe  un 
altro  al  baucu  LXVll.  della  Librerìa  di  San  Ixirenzo  sanato  col  num.  34-  il  quale 
è diviso  in  capitoli,  ed  ha  questa  intitolazione;  Qui  comincia  la  Storia  del  Duca 
d*  Orlino,  e a Aiolfo  suo  figliuolo.  Alcuni  Scrìltori,  che  videro  questo  Romanzo, 
il  chiamano  la  Storia  A Aiolfo  del  Barbicone. 

(986)  Anc^e  \ Infarinato  ebbe  alle  roani  qnesto  Testo,  ed  oltre  alT averne  dato 

il  suo  giudizio  negli  Avvertimenti  disse,  che  era  nel  medesimo  volume  colla  Tavola 
Ritonda,  colta  Vendetta  di  Cristo,  colla  Vita  di  S.  Maria  Maddalena , e col  A/or- 
tirio  di  S.  Eustachio . • 

{987)  Questo  Testo  è assai  antico,  e fu  già  di  Pier  del  Nero  ..È  scrìtto  nel  i395. 
ed  è unito  con  un  Compeodio  d' una  parte  delT Comentator  di  Dante.  Del 
resto  questa  Storia  è volgarizzata  0 dal  proveuiale,  0 dalT  antico  FranctK  Lioguag- 
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muiofcritli  dell* Accademia.  Se  ne  allegano  le  pagine,  nc» 
come  ancora  quelle  deU'esemplare  tratto  in  gran  parte  da 
esso,  e modernamente  stampato  in  Roma  presso  Oiooam- 
maria  Sahioni  nel  i?34-  in  4-  del  quale  ancora  alcuna  rol* 
la  si  siamo  serviti  nella  presente  iuipressione . 

Storia  d' Europa,  v.  Giambull.  Stor.  Europ. 

Storia,  o vero  Diario  del  Monaldi . v.  Diar.  Monal. 

VolgarUxamenio  della  Storia  Nerbonese , in  cui  si  tratta 
de’  Paladini  più  moderni.  Testo  a penna,  che  fu  già  dello 
Stradino  (388). 

Storie  Pistoiesi,  ovvero  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal 
MDCCC.  al  MCCCXLytli.  Io  tutte  le  precedenti  im- 
pressioni si  cita  a pagine  l' esemplare  stampato  d«’  Giunti 
di  Firenze  Tanno  i5?8.  in  4-  Nella  presente  ci  siamo  ser- 
viti anche  della  rooaerna  ristampa  fattane  pe'  Tortini  a 
Franchi  nel  i^33  pure  in  4<  tn»  i numeri  indicanti  le  pa- 
gine corrispondono  sempre  a quelle  della  sopraddetta  edi- 
tione  de'G/«n/i,  i quali  numeri  per  maggior  comodo  di 
riscontrare  gli  esempj  sono  stati  apposti  nel  margine  dì 
questa  moderna  ristampa . 

Folgarittamenio  della  Storia  di  Rinaldo  da  Montalbano . 
Testo  a penna  (389)  che  fu  già  dello  Stritolalo  , dipoi 
tra’ MS.  dell* Accademia . 

Kolgaritzamento  della  Storia  di  Sant'  Eugenia  (390).  Te- 
sto a penna,  che  fu  di  Baccio  Falori  (391),  poi  de’CMic- 
ciardini , ora  nella  Libreria  Ae'  Panciatichi . Si  cita  ancora 
Tedizlone  di  esso  fatta  modernamente  nel  1735.  in  4- 
Domenico  Maria  Manni  nel  lY.  Tomo  delle  Yite  de* 
Santi. 

Folgarituimenio  della  Storia,  o Leggenda  di  Sant'  Eusta^ 
chio . Testo  a penna,  che  fu  già  di  Baecio  Falori  (393), 
poi  Aft  Guicciardini , al  presente  nella  Libreria  Ae' Pancia^ 
tiebi . 

y olgarixzamento  delia  Storia  di  Sonia  Margherita . v.  Pìt. 
S.  Margher. 


glo,  come  crede  anche  V Infarinato,  il  quale  ne  vide  un  Testo  di  Don  Silvano 
Razzi. 

(38S)  Il  Testo  di  questo  yolgariztamemto,  veduto  d»\V  Infarinato , e mentovalo 
negli  .Avvertimenti  era  del  Sollo  , nè  si  può  dire,  se  fosse  il  medesimo  di  quello 
deUo  Stradino,  poiché  i Compilatori  non  cì  dissero  in  mano  di  chi  questo  passasse. 
Tra  i MS.  della  Libreria  Ae'  Pandolfini  abbiamo  veduto  nu  Testo  di  questo  Roman- 
zo sctfnato  col  aum.  118.  e scritto  Tanno  i4^7-  <1*  yiviano  di  Nicola  yiviani,  in 
fine  del  quale  SÌ  legge,  che  questo  Libro  fu  composto  da  Uberto  di  S.  Martino, 
e traslatato  di  Francese  in  italiano  da  Andrea  di  Jacopo  da  Barberino . 

(389)  Un  Testo  dì  questo  antico  Romanzo  veduto  AtAi'  Ir^arinato  era  dello  S’/ra- 
dino,  e non  sappiamo  dire,  se  sia  il  medesimo  di  quello  dello  Stritolato,  che  ore 
più  non  è tra  1 MS.  dell* Accademia . 11  medesimo  crede  negli  Avvertimenti,  che 
questo  Libro  sia  stato  tradotto  nello  stesso  tempo  che  Franco  Sacchetti  scriveva  le 
sue  Novelle. 

(390)  I Compilatori  della  precedente  impressione  alcuna  volta  inlitolarooo  que- 
sta Storia  cosi:  Pass.  S.  Eu^.  cioè  Passione  di  S.  Eugenia,  ma  ora  noi  secondo 
la  presente  abbreviatura  abbiamo  uniformato  tutte  le  citazioni. 

(391)  Questa  Storia,  o Leggenda  peraw'entura  è tratta  dal  medesimo  Testo  dì 
Baccio  yalori  intitolato  Leggende  di  Sante,  di  cui  sopra  abbiamo  favellato.  Do- 
menico Maria  Manni,  nella  Prefazione  al  Tomo  IV.  delle  yite  de'  Santi,  crede  che 
q^ualcbe  esempio  Sta  aUribuito  ad  essa  Leggenda  erroneamente , come  quello  citato 
adla  voce  LAVEGGIO,  il  quale  si  trova  nella  yita,  o Leggenda  di  S.  Anastasia. 

(393)  h* Infarinato  vide  la  yita,  o Martirio  di  S.  Eustachio  in  un  Testo  di 
Gipvambatista  Strozzi,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  più  sotto,  parlando  della 
Tavola  Ritonda.  Questa  Leggenda  nel  i?34>  à stala  data  alla  luce  da  Domenico 
Maria  Manni  nel  Tomo  III.  delle  yUt  ae*  Santi  tratta  da  un  antico  Testo  a pen- 
na dall' Abate  Bargiacchi. 
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yoìg€urittmmenlo  dtUm  Storia  di  SanV  Onojrio . v.  Lib. 
Op.  div. 

Storie  di  Santi  Padri.  Tetto  a penna,  che  fu  di  Pac^ 
do  yalori  poi  Ad  Guicciardini , ora  nella  Librerìa 

di  Niccolò  Pancimliehi  nella  Scansia  V.  segnato  col  num.^. 
yoìgariezamcnto  della  Storia  di  lòbbia.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Matteo  Cacciai,  c che  ora  si  conserva  tia 
i Libri  MS.  deirAccademia  (5^). 

Strumento  de*  Paciali.  r.  Ordin.  Pacial. 


T 

P^olgarixuunento  di  Come/io  Tacito  fatto  da  Bernardo 
Davanzali,  u.  Dav.  Tac. 

Tancia  Commedia  di  èfichetagnolo  Buonarroti,  v.  Buon. 
Tane. 

Alcune  Opere  di  Tonfuato  Tasso , cioà  : 

Gerusalemme  liberata  Poema , di  cui  si  allegano  i nu- 
meri de* canti,  e delle  ottave. 

Aminta,  Favola  boschereccia  io  versi,  la  quale  si  cita 
per  atti  e per  Uceoe,  e si  citano  anche  i Cori  di 
ciasebeduo  atto . 

Lettere , che  si  citano  a pagine . 

tUme , Je  quali  parimente  si  citano  a pagine.  Io  questa 
impressione  ci  siamo  per  lo  più  serviti  della  moderna 
editione  dell’ Opere  ai  Torquato  Tasso  fatta  in  Fi- 
renze pe*  Tortini  < Franchi  Tanno  in  sei  vo- 

lami in  foglio,  nella  quale  edizione  U Gerusalemme 
si  trova  nel  volume  1.  V Aminta  e le  Rime  nel  11.  e 
le  Lettere  nel  V. 

Tavola  di  Dicerie . v.  Lib.  Dicer. 

yolgarixzamento  del  Libro  de' Cavalieri  Erranti,  detto  co- 
munemente la  Tavola  Ritonda.  Se  ne  citano  due  Testi  a 

fenna;  uno,  die  fu  già  dì  Giovambatista  <^/rossi  (op5); 

altro,  che  è nella  Libreria  di  San  Lorenzo  (996)  al  nao* 
co  XLIV.  segnato  col  num.  qv. 

Libro  intitolato  Teologia  Mistica.  Testo  a penna,  che  fu 
già  dell  intriso  (Z97) . 

(395)  Dal  medesimo  Infarinato  si  ricava,  che  queste  Storie  di  Santi  Padri  era- 
no nel  medesimo  Testo  a penna  di  Baccio  yalori , in  cut  erano  le  Leggende  delle 
Sante  qui  sopra  mentovate,  e conteneva  ancora  una  descrizione  deUlnfemo,  del 
Purgatorio  e del  Paradiso,  il  qual  Codice  a giudizio  del  medesimo,  che  ne  favella 
negli  Avvertimenti,  è di  antica  dettatura,  e di  buona  ortugraGa.  Queste  Storie 
non  sì  deono  confondere  colle  yUe  de*  Santi  Padri,  delle  quali  favellereino  più  sotto. 

(3p4)  Questo  Codice  contiene  alcune  altre  cose  oltre  la  Storia  di  Toboia  » e fu 
spogliato  dallo  Stritolato  insieme  con  un  altro  Testo,  che  fu  dì  Marcello  Adriani. 

(395)  Questo  Testo,  che  ora  non  sappiamo  dove  sia,  fu  veduto  anche  dalT/is- 
farinato,  il  quale  attesta,  che  era  il  più  compilo  tra  quelli  dello  Strtsdino,  di  Pier 
del  Nero,  e di  Marcello  Adriani,  cne  parimenti  aveva  veduti;  ed  aggiunge,  che 
la  Tavola  Ritonda  dello  Stretti  era  legata  in  uno  stesso  volume  colla  yendetta  di 
Cristo , yUa  e Miracoli  di  S Maria  Maddalena , yUa  di  S.  Alessio , e Martirio 
di  S.  Eustachio.  11  Testo  di  Pier  del  Nero  è ancora  tra  i MS.  de*  Guadagni  se- 
gnato col  num.  i53.  ed  è assai  antico,  ma  mancante  in  principio.  Può  essere,  che 
alcuno  de' due  Testi  della  Tavola  RUonda,  che  si  couscrvano  nella  libreria  del 
Marchese  Riccardi  segnali  R.  I.  II.  e R.  II.  XXV.  sia  fra  quelli  mentovali  dalT/n- 
farinato. 

(396)  Benché  nell*  Indice  della  passata  impressione  non  sia*stato  mentovato  que- 
sto Testo,  nondimeno  Francesco  Redi  attesta  d’aver  tratti  da  esso  gli  spogli  di 
molte  voci,  i quali  ^ogli  si  C'inservano  ancora  tra  le  Scritture  di  nostra  Accademia. 

(397)  1 passati  Compilatori  non  dissero  io  mano  di  chi  passasse  questo  Testo, 
onde  non  possiamo  qui  dame  notizia  alcuna. 

Voi.  L 


Tav.  Dicer. 

Tao.  Rii. 

TavoL  Bit. 

Tavot.  Rtton.  G.  S. 


Teol.  Misi. 

Teol.  Misi.  G.  T. 


Star.  S.  Onofr. 
Slor.  S.  Padr, 


Star,  Tobh. 

Stor,  Tohb.  M.  C. 

Si  rum.  Pacial. 
Strum.  de*  Pacial. 


Toc.  Davemt. 
Tane. 


Tass.  Ger. 

Tass.  Gerus.  1.  34* 
Tass.  Amin.  3.  1. 
Tass.  Amin.  Cor. 

Tass.  Leti.  7. 

Tass.  Rim. 
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Teseid, 

Tesorett. 

Tes.  Brun. 

Tes.  Poif.  P.  S 
Toìom.  Leti. 
Poiom^  Lelt.  54- 


Trati.  Adorru  don. 

Tratt.  Aifem. 

Tratt.  Bcnvitf. 

Tratt.  Cast. 

Tratt.  Cons. 

Tratt.  Coìu.  B. 
Trati,  Cortsoì. 
Tratt.  Consol.  R. 


Tratt.  Equit. 

Tratt.  Equit.  R. 

Trait.  Fr,  Gio.Marign. 
Tratt.  Giamb. 

Tratt.  Gov.  Famigl. 
Tratt.  Gov.  Fam.  P.  D. 
Tratt.  Gov.  Fam.  V.  38. 


Trrsii.  Intand. 
Tratt.  Intend.  R. 


Teseide  dal  Boccaccio . v.  Boec.  Teseid. 

Tesoretto  di  Ser  Brunetto  Latini  v.  Brun.  Tesorett.  Te- 
soro di  Ser  Brunetto  Latini,  v.  Brun.  Tes. 

Tesoro  de'  Poveri  di  Pietro  Spano . v.  P.  S.  Tes.  Pov. 
Lettere  di  Messer  Claudio  Tolomei  (396}.  ^'elia  predate 
impressione  abbiamo  alcuna  volta  citato  T esemplare  $lam> 

J>ato  io  Veoesia  presso  Domenico  e Cornelio  de*Ficco^ 
ini  l’anno  i55g.  io  8.  additandone  le  pagine. 

Trattato  degli  Adornamenti  delle  Donne . v.  Lih.  Ornam. 
don. 

Trattato  delV  Avemaria . v.  Liò.  Op.  dio. 

Trattato  di  Ben  Vivere  t o della  Maniera  di  viver  bene 
Testo  a penna  (399). 

Trattato  sopra  la  Castità.  Testo  a penna  (3oo). 

Trattato  del  Consiglio.  Testo  a penna  di  Francesco  Redi , 
ora  del  Bali  Gregorio  Redi. 

Trattato  di  Consolatione . Testo  a penna  pur  di  Francesco 
Redi,  ora  in  mano  dui  Bali  Gregorio  Redi.  Talora  è ci- 
tato un’altro  Testo  a penna,  ebe  fu  dello  Stritolato,  ed 
ora  è tra*  MS.  dell’ Accademia . 

Trattato  deir  Equità  . Testo  a penna  de*  sopraddetti  Redi. 

Trattato  di  Fra  Giovatmi  Marignolli . v.  Lib.  Op.  div. 
Trattato  delle  Lettere  del  GiambuUari  (3oi). 

Trattato  del  Governo  della  Famiglia . Testo  a penna  , che 
fu  del  Pasciuto,  e che  ora  parimente  tra’MS.  àt'  Dini  si 
conserva  (3o3).  Alcuna  volta  abbiamo  citato  un’altro  Te- 
sto di  pari  anlicbitÀ,  ebe  si  conserva  tra  i MS.  de’^en^ari« 
del  qume  talora  abbiamo  additato  le  pagine. 

Trattato  dell  Intendimento,  Testo  a penna  di  Francesco  Re^ 
di,  ora  del  Bali  Redi. 


(398]  Tacquero  parimeati  i Compilatori  passati  redizioiie  delle  Lettere  del  To- 
lomei da  loro  adoperata . 

(399)  Sebbene  manca  qnesta  abbreviatura  nelle  pessale  impressioni,  pur  molle 
volte  si  trova  citato  questo  Testo,  come  alle  voci  DILETTABILISSIMO,  FOUNA- 
CE,  GIUNARE,  INFANZIA,  INGEGNO  ec.  Ci^ediamo  che  sia  cavato  da  un  Te- 
sto a penna  della  Libreria  di  Francesco  Redi,  ora  presso  il  Bali  Redi:  c sapendo 
ancora  che  tu  Roma  nella  Libreria  Vaticana  è un  Codice  in  lingua  Provenzale  se- 
gnato col  num.  4?99‘  intitolato  Documenti  per  ben  vivere,  cooghieUuriamu  che 
questo  Trattato  sia  qualche  volgarizzamento  di  alcuna  Operetta  eouleuuta  iu  quel 
Codice. 

(300)  Parimenti  questa  abbreviatuin  mancava  nella  passata  impressione , dove 
pur  si  cita  questo  Trattato  alla  voce  DENTATURA  e altrove;  di  esso  però  non 
possiamo  dare  notizia  alcuna,  non  avendolo  giammai  veduto. 

(301)  11  Guemito  aggiunse  questo  Trattato  neli’Iudice  della  passala  impressione 
senza  darcene  veruna  più  distinta  notizia , onde  non  stipiamo  se  il  GiambuUari 
qui  notato  sia  l’Autore,  o pure  il  posseditore  di  questo  Testo.  Alcuni  credono,  che 
questo  Trattato  sìa  quello  che  compose  il  GiambuUari,  intitolato:  Della  Lingua 
che  si  parla  e si  scrive  in  Firenxe,  che  fu  stampato  da  Loremo  Torrentìno  in  8. 
senza  nota  dell’anno,  insieme  col  Dialogo  di  Giovombatista  Gelli  sopra  la  diffi- 
coltà dell' ordinare  la  detta  Lingua;  ma  per  molte  ragioni  noi  crediamo,  e princi- 
palmente perché  da  alcuni  esempj  da  esso  tratti , come  soo  quelli  citati  alle  voci 
DISSECCARE,  LIMOSO,  TRIBULAZIONE  ec.  si  può  conghielturare , ebe  questo 
TYattato  contenga  cose  spirituali . 

(S03)  Questo  Testo  è in  foglio,  e sembra  scritto  sul  principio  del  i4<>o  £ di- 
vìso iu  quattro  psrli  per  soddisfare  a quattro  domande,  cne  ivi  si  suppongono  fatte 
da  una  Madre  di  famiglia  a un  suo  direttore,  o Padre  spirituale;  la  prima,  come 
si  debba  usare  ranima;  la  seconda,  che  si  debba  fare  del  corpo;  la  terza,  come 
si  debbano  usare  i beni  temporali;  la  quarta,  come  si  debbano  educare  i figliuoli. 
E scrìtto  purgatamente,  e ripieno  d’ ottimi  insegnumcoii  e di  dottrina  ; le  quali  cose 
abbiamo  voluto  notare,  perchè  altri  noi  confonda  col  Trattato  del  governo  della 
Famiglia  A Agnolo  Pandolfini.  11  Testo  Venturi  è mancante  in  (iné.  Un  altro  Te- 
sto ue  raimneota  il  Redi  n^le  AnnotaiiorU  al  Ditirambo  presso  di  $c. 
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Tratl.  Omam.  don. 
trmtt.  Pat.  Noti. 
Tratt.  Pece.  mori. 


Tratt.  Pici. 

Tratt.  Pici.  R. 

Tratt.  Pota. 

Tratt.  Repub. 

Tratt.  S.  Jgos. 

Tratt.  Sagram. 

T*ratt.  Sap. 

Tratt.  Sap,  R. 

Tratt.  Segr.  cot.  dona. 

Tratt.  yìrt.  Ciud. 

Tratt,  yì%. 

Tratt.  Viri.  € P'ìm.  A 
Tratt.  VmàL 
Tritua. 

Tuli.  Lett.  Quìh, 

Tuli.  Pist.  Quìm. 

Tuli.  Oc. 


Trattato  degli  omameMi  delie  Donne . u.  Lib.  ddornam.  don 

Trattato  sopra  7 Pater  J^oster.  o.  Espos.  Pat.  Nost. 

Trattato  sopra  i Peccati  mortali.  Testo  a penoa,  cbe  fu  già 
di  yincenxio  Barducci  nostro  Accademico;  dipoi  in  mano 
di  Pierandrea  Fononi  Accolti  pur  nostro  Accademico  dct< 
lo  il  Sincero  (5o3) . 

Trattato  dalla  Pietà.  Testo  a penna  de'raentoTati  France- 
sco e Ball  Gregario  Redi. 

Trattato  di  Politica,  v.  Lib.  Republ. 

Trattilo  di  Repubblica,  v.  Lib.  Rrpub. 

Folgarittamento  A un  Trattata  di  SanC  Agostino . Testo  a 
penna  (3o4)- 

Trattato  da'  Sagramenti . v.  Lib.  Sagram. 

Trattato  di  Sapienza.  Testo  a penna  di  Francesco  Redi  » 
poi  del  Ball  Gregorio  Redi . 

Trattato  dalle  segrete  cose  delle  Donne  (3o5).  Testo  a pen» 
na  de’ sopnddetti. 

Folgarissamento  tf  un  Trattato  tlelle  virtit  Cardinali  (3o6). 
Testo  a penna . 

Trattalo  delta  virtù  e de"  vizj . Testo  a penna  de’ mentovati 
Francesco  e Ball  Redi. 

Trattato  d' Umiltà  (3o7) . o.  Espos.  Pat.  Nos. 

l^a  Trinuxia  Commedia  del  Firenzuola  y v.  Fir.  Trin. 

Folgarittamento  d^una  Lettera  di  Tullio  a Quinto,  v.  Pisi. 
Cic,  Quia. 

Folgarizsamento  delle  Quistioni  Tuscoiane  di  Cicerone  (3o6). 
Testo  a penna . 


Fai.  Mass, 

Fai.  Mass.  G.  S. 
FaL  Mass.  P.  S. 


^3o3)  Benché  cosi  si  legga  nell' Indice  stampato  della  passata  impressione,  non* 
dimeno  nell' originale  di  esso  U Guernito  aveva  scrìtto,  che  era  in  sua  mano.  Può 
essere,  cbe  questo  Trattato  sia  tradotto  dal  provenzale,  essendone  stato  osservato 
un  Codice  scritto  in  questa  Lingua  nella  Libreria  Vaticana. 

(304)  Manca  questa  abbreviatura  nell’ Indice  della  passata  Impressione,  quantun- 
que pur  alcuna  volta* si  trovi,  come  alla  voce  Stentato.  Crediamo  che  sia  forse 
alcuna  di  quelle  Opere,  cbe  sopra  si  sono  accennate  col  titolo  di  Seal.  S.  Agos. 
o Solil.  S.  Agos. 

(305)  Nel  Testo  di  Maestro  Aldobrandino  di  Pier  del  iVero,  ora  tra’ MS.  de* 
Guadagni  segnato  col  num.  i4>>  si  legge  in  fine  un  Trattato  da'  segreti  delle  don- 
ne, cbe  forse  è il  medesimo  di  quello  qui  citato. 

(306)  Questa  abbreviatura  manca  nell'indice  della  passata  impressione,  sebbene 
si  trova  alle  voci  Onire , Piombino  e altrove-  Crediamo  che  sia  un  Testo,  cbe 
ora  è tra  i MS.  del  Ball  Redi ^ in  cui  si  dice,  che  questo  Trattato  era  stato  scrìtto 
io  latino  da  iS*.  Tommaso  A Agnino . 

(307)  I passali  compilatori  crederono,  cbe  il  Trattato  cosi  intitolato  fosse  il  me- 
desimo, che  V Esposizioni  del  Pater  master,  nondimeno  alcuna  volta  anche  io  que- 
sta guisa  il  citarono,  come  si  può  vedere  alla  voce  Ristornare  e altrove. 

(008)  Questa  abbrerialun  fu  tralasciala  neirindice  della  passata  inmressione, 
quantunque  si  leggesse  alle  voci  Concorso^  Corpuzto  ed  altre.  Questo  Testo  forse 
è UDO  di  quelli  veduti  e spogliati  dallo  Stritolato,  negli  scritti  del  quale,  riposti 
tra  le  Scntlure  dell’ Accademia  , sì  legge  che  il  possedeva  Giovambatista  Ubaldini , 
e che  era  stato  copiato  per  mano  dì  Bonaecorso  di  Filippo  Adimari  nel  i47u- 

(3o9)  11  Fmlerio  Massimo  dello  Strotti  fu  copiato  da  Nero  di  Filippo  del  Nere 
Tanno  i447*  * molta  stima  1'  Infarinato  negli  Avvertimenti.  Non  sap- 

piamo dove  sia  al  presente,  se  per  avventura  aou  fosse  quello  che  é tra  i MS; 
delia  Librerìa  Guadagni  segualo  col  o.  i6d. 


l^olgaritzmmento  di  Falerio  Massimo.  Se  ne  citano  due 
Testi  a penna;  uno,  che  fu  di  Giovambaiisia  Strozzi  (3o9); 
l'altro,  che  fu  eia  àeXiì Agghiacciato , dipoi  presso  il  Guer- 
nito, ora  nella  libreria  del  Marchese  Riccareli  segnato  Q. 
II.  XXVI 
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Vmrch.  Slor. 
i^arch.  Stor.  l^eH.  Ded. 
yarch.  Stor.  Proem. 
yarch.  Stor.  i.  3o. 


Varch.  Loz. 
yarch.  Let.  70. 
yarch.  Loz.  Piti. 
yarch.  Lez.  Scult, 
yarch.  Lez.  Poet. 
yarch.  Lcz.  sop.  Dant. 


yarch.  Ercol. 
yarch.  Ercol.  6a. 


yarch.  Pim. 
yarch.  Rim.  Pastor. 
yarch.  Son.  Past.  i47- 
yarch.  Am.  buri.  1 . a5. 


yarch.  Suoc.  1.  a. 
yarch.  Suoc.  Leti.  Ded. 


yarch.  Gramm. 


Opere  vat'ie  di  Meszer  Benedetto  yurcht , cioè: 

Storia  Fiorentina  drvisa  io  Libri  i5.  Nella  passata  ira- 
f)reasioDe  fu  citata  una  Copia  a penoa , die  era  eili 
presso  del  Senator  l^eonardo  Tempi  nostro  Accade- 
mico (3 10),  dipoi  in  mauo  de* suoi  discendenti.  Nella 
presente  abbiamo  citalo  la  moderna  edizione  del  1721. 
lu  foelio  colla  data  di  Colonia , allegando  il  numero 
del  libro  e delle  pagine^  e si  cita  ancora  la  Lettera  De* 
dicaioria  al  Duca  Cosimo  e ^ Proemio. 

Lezioni  detta  nell’  Accademia  Fioicntina  raccolte  Ìq  un 
volume,  e stampate  in  Firenze  per  Filippo  Giunti 
Tanno  iSgo.  >11  4*  Queste  Lezioni,  che  sono  trenta, 
sono  citate  eoo  apporre  il  numero  delle  pagine  della 
suddetta  ediziooc  -,  e talvolta  anche  si  accenna  il  Ti- 
tolo, o sia  T Argomento  dì  esse,  come  spezialmente  à 
stato  fatto  in  ouelle  sopra  la  Pittura,  la  Scultura,  la 
Poesia,  sopra  Dante,  e simili. 

Ercolano,  o sia  il  Dialogo  sopra  te  lingue.  Sì  cita  Tedi- 
ztone  òe'  Giunti  di  Firenze  del  iSyO.  io  4-  allegando- 
ne il  numero  delle  pagine;  talora  però  nella  presente 
impressioue  cì  siamo  serv'Hì  della  moderna  ristampa 
fattane  pure  io  Firenze  da*  7Vir//m'  e Franchi  nel 
1730.  io  4*  numero  aggiunto  alle  ciuzìooi  sempre 
corrisponde  alle  pagine  dell* edizione  de*  Giunti,  che 
è stalo  iuscrito  anche  nel  margiue  della  moderna  im- 
pressione suddetta . 

Rime,  cioè  Volumi  due  di  Sonetti  stampali  in  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  il  primo  nel  i555.  Ì1  secondo 
nel  15S7.  ambedue  in  8.  Tra  queste  sono  anche  i So* 
netti  Ptisiorali , i quali  talvolta  con  questa  più  spe- 
ziale denominazione  sono  citati.  Uu  volume  di  Sonetti 
Spirituali  stampato  in  Firenze  presso  t Giunti  nel  1573. 
in  4-  Le  Rime  burlesche  impresse  nel  primo  volume 
delle  Opere  Burlesche  del  Berni  ed  altri  Autori  slans- 
palo  prima  iu  Firenze  Giunti  nel  i548.  io  8.  c 
poi  colla  data  di  Firenze,  o di  Londra  nel  1723.  pu- 
re io  8.  Tulle  queste  Rime  si  citano  per  lo  più  a pa- 
gine , e solamente  nelle  Rime  burlesche,  oltre  al  nu- 
mero delle  pagine,  è aggiunto  anche  quello  che  ac- 
cenna il  primo  volume  della  suddetta  Raccolta  (3fi). 

La  Suocera  Commedia  in  prosa  stampata  in  Firenze 
presso  Bartolommeo  Sermat'teìli  nel  i56g.  in  8.  della 
quale  si  citano  gli  atti  e le  scene,  ed  è anche  all^ 
gala  la  Lettera  Dedicatoria  al  Duca  Cosimo. 

La  Grammatica , o sia  Trattato  sopra  la  Grammatica 
Toscana.  Testo  a penna  (3i)]. 


(3  io)  Nelle  prime  edizioni  del  Vocabolario  non  fu  citata  la  Storia  del  Farchi, 
onde  solo  nell'  indice  dell' antecedente  si  trova  aggiunta  la  notizia  di  questo  Ms-  dt 
mano  del  Guernito . 11  nome  perù  del  Senator  Tempi  da  lui  fu  lascialo  io  bianco 
nell* originale;  e se  bene  nella  stampa  fu  poi  posto  Lionardo , oundimeno  dubitia- 
mo che  vi  sia  errore  , perchè  nel  Catalogo  degli  accademici  non  si  trova  Lio* 
nardo  Tempi;  ma  di  questo  Casato  si  trova  solamente  Orazio,  che  fu  ammesso 
nell' Accademia  non  mollo  dopo  la  seconda  Riforma. 

(3ii)  Traile  Rime  del  Farchi  si  possono  anche  annoverare  6.  Canti  Carnascia* 
ìetchi,  che  sodo  nella  Raccolta  fattane  dal  Lasca,  e stampati  in  Firenze  ne!  i559. 
pel  Torren/i/ioy  ma  qui  ai  tralasciano,  perchè  sono  citali  sotto  nomi  di  Canti  Car* 
nascialeschi , de* quali  a suo  luc^o  abbiamo  ragionato. 

(3ia)  Questa  Grammatica  quantunque  non  sia  stata  mentovata  oelTIndice  delle 
passata  impressione,  nondimeno  si  trova  alcuna  volta  citata,  eome  si  può  vedere 
alla  voce  Pronome.  Non  sappiamo  di  qual  Testo  a penna  sì  servissero,  uè  se  più 
ci  sia;  sappiamo  bensì,  che  un  frammento  di  questa  Grammatica  si  legge  nel  Co- 
dice gt5.  in  foglio  della  Libreria  di  Carlo  Tommaso  Strozzi,  ma  non  vi  se  ne  tro- 
vano se  non  alcuni  pochi  capitoli. 
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Trattato  delle  Proponioni , e Proporzionalità , il  quale 
serve  per  ispiegaaione  del  Giuoco  Hi  Pittagora  pi 3^  . 
Testo  • penna  ^ che  fu  di  Francesco  Rt-Hì , ora  in 
mano  del  Bali  Redi.  Mella  presente  impressione  ab- 
biamo adoperalo  una  Copia  a penna,  che  fu  giÀ  tra 
i manoscritti  de*  Falori  , poi  de' Guicciardini , e pre- 
sentemente nella  Libreria  del  Lieto . 

Esposizione  di  Prover^  volgari.  Testo  a penna,  che  fu 
di  Benedetto  Nati  (5i4)- 

Traduzione  de*  libri  de*  Èene/izJ  di  Seneca.  Così  in  que- 
sta , come  nelle  antecedenti  impressioni  si  cita  a libri 
e coitoli  r esemplare  stampato  in  Firenze  da  Loren- 
zo Xorrentino  nel  i554*  io  4-  c quello  dt‘ Giunti  di 
Firenze  nel  i574' 

Traduzione  della  Consolazione  Filosojica  di  Boezio.  Tanto 
nella  precedente  impressione,  quanto  in  questa  abbia- 
mo citato  la  stampa  di  Firenze  del  i55i.  Ìo  4-  i nu- 
meri aggiunti  agii  esempj  indicano  il  libro  e le  prose,  o 
Rime  di  ciasebedun  libro,  per  accennar  le  quali  molte  vol- 
te a maggior  chiarezza  è stato  posto  una  p,  o uu  r avanti 
al  secondo  numero  (3i5). 

Kegez.  Volgarizzamento  di  Vegezio.  Testo  a penna,  che  fu  già  del 

Vegez.  G.  D.  Gabellato,  ora  nella  Librerìa  del  Marchese  Riccardi  segnalo 

N.  im.  XXXI. 

Vend.  Crisi.  Storia  della  Vendetta  di  Cristo  fatta  da  Tito  e Vespasiano. 

Vend.  Crisi  G.  S.  Testo  a penna,  che  fu  di  Giovambatista  Strozzi  (0i6).  la 

Vend.  Crisi.  jÌ.  questa  impressione  ci  siamo  serviti  anche  d’ un  Testo  a 

Vend. Crisi. Op.div.  A.  penna,  che  fu  già  dell’Abate  Pierandrca  Andreitù 


(3i3)  Questo  Trattato  ha  in  fronte  una  lettera  diretta  a Luca  Martini , il  aualc 
aveva  ricercato  il  Varchi  della  spiegazione  del  Giuoco  di  Pittagora,  per  Io  che  il 
Varchi  promette  questo  Trattato;  onde  da  esso  è dipendente,  ansi  si  può  dire, 
che  ne  sia  la  coolinuazione  il  Giuoco  di  Pittagora  steso  in  Dialogo,  di  cui  sono 
interlocutori  Carlo  Strozzi , Cosimo  Rucellai,  e Jacopo  Vettori,  e sì  tinge  che  Carlo 
Strozzi  r indirizzi  a Messer  Niccolò  Alamanni.  Due  altre  Copie  di  questo  Dialogo 
SODO  nella  Libreria  Strozziana  in  due  Codici  in  4*  uno  segnato  col  mini.  loi.  l’al- 
tro col  num.  469* 

^3i4)  Non  sapremmo  dire  se  veraroente  U Varchi  fece  quest’opera,  nè  se  più 
ci  Sia  questo  Codice.  Sarebbe  probabile,  che  fosse  scambiato  dal  Libro  di  passe- 
rotti, o motti  della  plebe,  che  il  Varchi  allesla  d’avere  scrìtti,  e spiegali  quan- 
do era  a Venezia,  se  egli  medesimo  non  confessasse  Bell'£'ri;o/<xAO  d’avcilo  per  non 
so  (male  scrupolo  bruciato. 

(315)  Nella  passata  impressione  de!  Vocabolario  s’incontravano  alcuni  esempj  di 
questa  Opera  errali,  come  quelli  allegati  alle  voci  Raccogliere,  e Rejlusso , il  pri- 
mo de*  quali  era  citato  cosi:  Boez.  Varch.  4*  36.  il  secondo:  Boez.  Varch.  7.  p.  1. 
ma  perciocché  non  sono  più  di  cinque  i libri  di  Boezio,  né  arrivano  a quel  nu- 
mero io  vvrun  Hbro  le  Rime,  o prose,  ora  gli  abbiamo  restituiti  alla  Traduzione 
di  Seneca  de' benejicj  del  medesimo  Varchi,  nella  (lual  Opera  veramente  si  trovano. 

(316)  Del  quale  sopra  si  è iavellato  trattando  della  Tavola  ritonda. 

(317)  Questo  Testo  fu  copialo  da  un  popolano  di  S.  Stefano  al  Ponte,  che  oggi 
ai  dice  Vecchio,  tra  ’l  1373.  e ’l  iSqo.  Le  Opere  diverse  in  esso  contenute  dopo  Fa 
Vendetta  di  Cristo  sono  le  seguenti:  t.  Miracolo  tf  un*  Immagine  di  Cristo,  a.  Mi- 
racolo di  S.  Niccolò  di  Bari,  3.  Leggenda  di  S.  Giuliano.  4*  Miracolo  dell* uo- 
mo povero,  che  diifcntò  ricco.  5.  Miracolo  d^ un  Barone  di  Faraone.  6.  Mira- 
colo d*  una  meretrice.  7.  Leggenda  di  Santa  Teodora.  8.  Leggenda  di  S.  Ilario . 
9.  Miracolo  d* una  Monaca,  to.  Leggenda  dell* Abate  Vitale.  11.  Miracolo  del 
segno  delta  Croce.  Discorso  sopra  la  Discrezione.  i3.  Frammento  della  Sto- 
ria di  S.  Giovanni  Elemosìnario . i4-  Storia  d' un  Romito.  i5.  Leggenda  di  S. 
Giovanni  Vangelista.  16.  Volgarizzamento  dell* Apocalisse . 17.  Leggenda  di  S. 
Pietro  Apostolo . 18.  Volgarizzamento  degli  Atti  degli  Apostoli.  19.  Scoria  della 
Cintola  di  Prato.  30.  Alcuni  Miracoli  tratti  dalle  Vile  de*  Santi  Padri.  31.  Leg- 
genda di  S.  Niccolò  dt  Bari . aa.  Leggentla  di  S Jacopo  Interciso . aS.  Vita  di 
S,  Paolo  primo  Eremita.  2\.  Altri  Miracoli,  e Leggende  di  S.  Padri.  aS.  Vita 


Varch.  Proporz. 
Varch.  Leti.  Pittag. 
Varch.  Giuoc.  Pittag. 


Varch.  Espos.  Prov. 
Varch.  Sen  Benef.  1. 13. 


Varch.  Boez.  i.  p. 
Varch.  Boez  3.  r.  a. 
Varch  Boes.  5.  4* 


Veti.  Colt, 
yeti.  Colt.  tiUv.  8. 


Ugo  da  Mass.  Rim.  ant. 

yiag.  Mon.  Sin. 
fiog.  Mon.  Sin.  S. 
yiagg.  Sin. 


yinc.  Mari. 

J'inc.  Mart.  Rim.  17. 
yinc.  Alari.  Leti.  9. 

yirg.  Eneid. 

Virg.  Eneid.  M. 
yirg.  Eneid.  M.  A. 
yirg.  Eneid.  Acc. 
yirg.  Eneid.  P.  N. 
yit.  Bari, 
yu.  Benv.  Celi. 

yit.  Ccs. 

yu.  Crisi. 

yu.  Crisi.  P.  N. 
yu.  Mad. 

Vii.  Mad.  M A. 


ora  tra*  MS.  della  Libreria  del  Convento  della  Nunziata , 
del  qual  Testo  si  sono  allegate  le  pagine  ; e talora  si  sono 
citate  r opere  diverse,  che  sono  in  esso  dietro  alla  Storia 
della  Vendetta  di  Cristo. 

Trattato  delle  lodi  e della  coltivazione  degli  ulivi  di  Piero 
yeltori.  Non  sappiamo  quali  edizioni  citassero  nella  ante- 
cedente impressione;  in  questa  ci  siamo  per  lo  più  serviti 
di  quella  de*  Giunti  dì  Firenze  del  i574-  4*  allegando- 

ne le  pagine,  e talora  anche  di  quella  fatta  roodernamente 
pur  in  Firenze  da  Giuseppe  Manni  nel  1730.  in  4* 

Rime  Antiche  di  Ugo  da  Àfassa  di  Siena . v.  Rim.  ani.  P.  If. 
e Rim.  ant.  F.  R. 

Narrazione  d’un  yiaggio  al  Monte  (3i6).  Testo  a pen- 
na , die  fu  ffili  del  Senator  Carlo  Strozzi  nostro  Accade- 
mico, e dell'Arcidiacono  Luigi  pur  nostro  Accademico 
detto  r/m^ianrA</o,  o^gi  tra  i MS.  della  Librerìa  di  Carlo 
Tommaso  Strozzi  in  loglio  segnato  col  num.  374- 

Rime  e Lettere  di  yincenziò  Martelli.  Si  cita  1* esemplare 
stampato  in  Firenze  àvi  Giunti  l’anno  i563.  in  4*  ^d  1 nu- 
meri aggiunti  Agli  esempi  corrispondono  a quelli  delle  pa- 
gine della  suddetta  edizione. 

yolgarizzamento  dell  Eneide  di  Virgilio.  Testo  a penna,  che 
fu  di  Marcello  Adriani  (3tg)  dipoi  traili  MS.  dell’ Accade- 
mia (33o).  Se  ne  cita  anche  un^  altro  Testo,  che  fu 
dì  Piero  del  fiero,  ed  ora  ù tra  i MS.  della  Librerìa  de* 
Guadagni  segnato  col  num.  «49< 

Vita  di  Barlaam . v.  Sior.  Bari. 

Vita  di  Benvenuto  Cellini . v.  Benven.  Celi.  Vii. 

Vita  di  Cerare.  Testo  a penna  (53i). 

Vita  di  Gesù  Cristo.  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Piero  del 
Nero  (3q3),  di  poi  tra  i MS.  della  Librerìa  6e  Guadagni . 

Vita  della  Madonna . Testo  a penna , che  fu  di  Marcello 
Adriaui  (533). 


di  S.  Antonio  Abate.  36.  Volgarizzamento  di  parte  del  Genesi.  37.  Leggenda  di 
S.  Vincenzio  . 38.  Volgarizzamento  del  Libro  di  Tobbia  . 39.  Afiracolo  di  S.  Ba- 
silio, ed  altri  Miracoli.  3o.  Orazione  di  Brandano  Monaco . St.  Visioni  ed  Estasi 
di  S.  Paolo.  53.  Alcuni  Vangeli  Volgarizzati.  33.  Discorso  de’ Comandamenti  ed 
Articoli  della  Fede  34-  Perdono  di  Fiesole.  35.  Orazioni  di  S.  Appollonia. 

(3i8i  Questo  Viaggio  è descritto  da  Simeone  Sigoli,  e da  lui  fatto  insieme  con 
Lionardo  Frescobaldi  e Andrea  Rìnuccini  Tauno  i384-  Stritolato  da  notizin 
d’uu*  altro  Testo  contenente  un  Viaggio  al  Monte  Sined  fatto  da  Giovanni  Vitelli 
nel  i384-  il  qual  Testo  era  stato  copiato  l’anno  1473.  come  si  può  vedere  da* suoi 
spogli,  che  tuttavia  sono  traile  scritture  dell’ Accademia. 

(Sig)  Questo  Testo  fu  veduto  anche  dall' //^rina/o,  il  quale  negli  ./Avvenimenti  notò, 
che  era  stato  trascritto  circa  al  i45o. , e non  pare  che  perciò  ne  facesse  molta  stima. 

(330)  Il  Testo,  che  ora  è nell*  Accademia,  non  é per  avveuturm  il  medesimo  di 
quello  di  Marcello  Adriani,  poiché  in  esso  si  legge,  che  era  stato  posseduto  dallo 
Stritolato  i nondimeno  anche  questo  abbiamo  citato  nella  presente  impressione,  po- 
nendoci per  maggior  chiarezza  la  cifra  Ac.  che  siguiHc.i  Accademia. 

(331)  Questa  citazione  si  può  vedere  alla  voce  Tramortigione  e altrove;  ma 
noi  creiamo,  che  questa  Vita  sia  tratta  dal  Volgarizzamento  delle  Vite  di  Plutarco, 
avendo  osservato  che  negli  cseropj  di  esso  allegati  si  trova  accennato  alcuna  volta  an- 
clie  il  nome  della  persona,  dalla  Vita  di  cui  souo  tratti  gli  esempj,  come  alla  voce 
Canova,  dove  si  legge  Vit.  Plut.  Cat.  cioè  Vite  di  Plutarco  nella  Vita  di  Catone, 
e alla  voce  Errare  Vit.  Plut.  Detn.  cioè  Vite  di  Plutarco  in  (fucila  di  Demetrio. 

(533)  Vide  questo  Testo  anche  V Infat'inato , il  quale  credè,  che  fosse  lo  stesso 
che  le  Afeditazioni  della  Vita  di  Gesà  Cristo,  ma  di  esse  i compilatori  citarono 
un  Testo  differente,  che  era  stato  dello  5i9tun/o,  onde  non  possiamo  ammettere  per 
ceru  questa  conghieltura.  Lo  stesso  Infarinato  giudicò,  che  il  Testo  di  Pier  del 
Nero  fosse  scritto  da  un  Pisano.  Questo  Manoscritto  ora  non  è più  tra  i MS.  de* 
Guadagni  t anzi  pare  che  i Compilatori  ne  vedessero  alcun’ altro,  poiché  alle  voci 
Tenerissimamente , Viltà  ed  altre  troviamo  questa  cifra  Vita  Crisi.  D. 

Nelle  antiche  impressioni  mancava  questa  abbreviatura,  e solo  nell’ ante* 
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Maom. 

Fit.  Plut, 

Vit.  Plut,  P.  s. 
yu.  Plut.  Strad. 


yit.  Piit. 
yu.  Piu.  7. 

yu.  S.  Jlest. 
yu.  S Jless.  G.  S 
yu.  S.  jénton. 
yu.  S Ant.  F.  R. 
yu.  S.  Eufrot. 

Vii.  S.  Eufrot.  B.  y. 

yu  S.  Gio.  Bat. 
yu.  S Gio  Bnt.  P.  N. 
yu.  S.  GiO’  Bai,  A.  li. 


Fit.  S.  Girai. 


yUa  di  Maometto,  v.  Gio.  FìlL 

yolgariizamento  delle  Fite  degli  uomini  illustri  di  Plutar- 
co. Tetto  e penoa , che  fu  {(ià  cieli' , di  poi 
in  maoo  del  Guemiio  ; al  presente  tra  i MS.  della  Libre* 
Ha  de*f>M/Mr>,  a talora  se  ne  accennano  le  pagine.  Alcit* 
oa  volta  fu  citato  anche  un  altro  Testo  a penna,  che  fu 
dello  Stradino  (3^) , e che  ora  si  conserva  nella  Libreria 
del  Marchese  Riccardi  seenato  Q.  HI  Ili. 

yUe  de  Pittori  Antichi  (3od)  scritte  cd  illustrale  dallo  Smar- 
rito. Si  cita  redisiooe  di  Firenxe  del  1667.  in  4-  allegando- 
ne le  pagine. 

yUa  sii  S.  Alessio.  Testo  a penna,  che  fu  gii  di  Gioi*amba- 
tuta  Sirotu  (3a6). 

yUa  di  Sant'Antonio.  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Fran- 
cesco Redi  (3)7). 

yUa  di  Santa  Etfrosina.  Testo  a penna,  che  fu  già  di  Bac- 
cio Falori.  (5)8),  poi  de*  ^c/icccarc/i/cc , e presentemente 
nella  Libreria  de’  Pancìatichi. 

yUa  di  San  Giovanni  Batista.  Se  ne  citano  due  Testi  a pen- 
na, l’uno,  che  fu  già  di  Pier  del  A^ero,  ora  tra  i MS.  delia 
Libreria  Ae^  Guadagni  (3)9',  1’ altro,  che  fu  già  A' Alessan- 
dro Lotti  nostro  Accademico.  Nella  presente  impressione* 
abbiamo  alcona  volta  citato  l’esemplare  niodernamente  dato 
in  luce  da  Domenico  Maria  Manni  l’anno  1734-  in  4 ad* 
ditandone  le  pagine. 

yUa  di  San  Girolamo  (33o).  Testo  a penna,  cìie  fu  già  del* 


cedente  fu  aggiunta,  ed  anche  sospettiamo,  che  questo  Testo  sia  il  medesimo  di 
quello,  che  si  cita  sotto  nome  di  Miracoli  della  Madonna. 

(3)4)  questo  Testo  non  è fatta  menzione  nelle  passate  impressioni,  quantun- 
que per  altro  fosse  stato  citato,  come  si  può  vedere  alla  voce  Invergognato  e al- 
trove. Attesta  {'infarinato  d* averlo  veduto  e d’ avervi  letto  che  era  stato  copiato 
nel  i368.  da  un  più  antico  Testo,  che  era  stato  di  Messer  Lionardo  sT  Aresto  ; ed 
anche  di  avervi  trovalo  notato,  che  quel  yoigarizzamento  non  era  stato  fallo  nò 
sul  Testo  Greco,  nè  sulla  versione  latina,  ma  bensì  sulla  traslazione  Aragonese  fat- 
tane da  un  Frate  Predicatore  vescovo  dì  Ludervopoli. 

(3)5)  NeU'ludice  della  passata  impressione  In  questo  luogo  si  leggeva:  Il  primo 
volume  delle  yUe  de'  Pittori  e Scultori  antichi , forse  perchè  lo  Smarrito  avea 
intenzione  dì  darne  fuori  altri  volumi,  ne’ quali  si  contenessero  anche  le  Vite  degli 
Scuilori.  Ma  ora  abbiamo  posto  il  vero  titolo  di  questo  libro,  perchè  egli  non  al- 
trimenti prosegui  il  suo  disegno,  nè  altro  ci  resta  che  questo  smo  Volume. 

(5)6)  Anche  di  questo  Testo  fa  menzione  {'Infarinato,  e noi  ne  abbiamo  favel- 
lato sopra,  dove  sì  è trattato  della  Tavola  Rìtonda.  Un  altro  Testo  a penna  di 
questa  yìta  si  conserva  nella  Librerìa  del  àfarchese  Riccardi  segnato  Q.  1.  XXVI. 
ma  dipoi  questa  Pila  è stala  stampata  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  nel 
1735.  nel  Tomo  IV.  delle  yUe  de' Santi . 

(3)7)  Il  Redi  fa  menzione  di  questo  suo  Testo  nelle  Annolationi  al  Ditirambo; 
ma  più  non  si  trova  al  presente  tra  i MS.  della  sua  Libreria. 

(oad)  Questa  Pita  per  avventura  è compresa  in  quel  medesimo  Testo,  che  so- 
pra si  è mentovato  in  occasione  di  parlare  delle  Leggende  di  Sante.  Questa  altresì 
è stata  stampata  in  Firenze  nel  1739.  da  Domenico  Maria  Manni  nel  IV.  Tomo 
delle  Mito  de*  Santi. 

(3){>)  Vi  Infarinato  vide  questo  Testo,  e ne  diede  ottimo  giudizio  ne* suoi  Avver- 
^timenti.  Del  Testo  A* Alessandro  Sotti  non  sappiamo  che  sia  addivenuto,  non  ce 
ne  avendo  lasciata  notizia  veruna  i passati  Compilatori,  se  forse  non  fosse  alcuno 
di  quelli,  ebe  sappiamo  essere  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi,  o in  quella  di 
Carlo  XommastT  Strozzi,  o del  Convento  della  Nunziata,  o del  fu  Senator  Filippo 
Buonarroti.  I Testi  della  Pita  di  San  Giovanni  BatUta  tra  i MS.  de’  Guadagni 
sono  quattro  segnali  cu’ numeri  86.  87.  88  e 80.  ma  uoo  sapremmo  dire  qual  di 
questi  precisamente  sìa  quello  citalo  da’Compilatori,  e mentovato  dall’  Infarinato  ^ 
L* esemplare  stampalo  modernamente  è tratto  da  un  MS.  del  Sollo , oggi  presso  al- 
r Abate  Niccolò  Bargiacchi. 

(33o)  Un  Testo  a penna  di  questa  Pita  citato  dall’  Infarinato  era  di  Ciovamba- 


cxxvni 

Vii.  S.  Girai  B. 


Vii.  S.  dui 
Vii.  S.  Mar.  Mad. 
Vii  s,  M.  Madd. 


Vii.  S.  Margher. 

Vii’  S.  Margh.  F.  ÒS. 
Vii.  S.  Margh.  A. 


Vii  S.  Pad, 

Vii  S.  Padr.  G.  T. 
Vii.  S.  Padr.  I.  35. 
Vii.  SS.  Pad,  1.  i4fi* 


Vii  S.  Vmii 


Vii’-  Tratt.  Propor. 
Vi^.  Prop.  58. 

Viv.  Rag.  Op.  Gai  (>7. 
Via,  Dtp.  Geom.  i6j. 


V Impastato t dipoi  del  Seoator  Filippo  Buonarroti  nostre 
Accademico  detto  VA\^enturosOt  oggi  in  mano  di  Leonardo 
suo  figliuolo.  In  questa  impressione  abbiamo  taWolta  citalo 
r esemplare  stampato  da  .^menico  Maria  Manni  io  Firen> 
te  nel  1735.  in  4.  allegandone  le  pagine. 

Vita  di  S.  Giuliano.  Testo  a penna  (33i). 

Vita  di  Santa  Maria  Maddalena.  Testo  a penna  (353).  In 
questa  impressione  abbiamo  alcuna  volta  citato  ancbc  la 
moderna  edìtione  lattane  da  Domenico  Maria  Manni 
nel  1734.  in  4-  additandone  le  pagine. 

Vita  di  Santa  Òlarghérita.  Testo  a penna  « che  fu  già  del 
Riscaldato,  dipoi  tra’ MS.  dell’ Accademia  (333).  Nella  pre* 
sente  impressione  abbiamo  qualche  volta  citalo  a pagine 
la  moderna  editione  fattane  da  Dwncnico  Maria  Manni 
in  Firenxe  nel  1734.  in  4* 

Volgaritsamento  nelle  Vite  de*  Santi  Padri.  Testo  a penna, 
che  lu  già  deir  Intriso,  al  presente  tra  i MS.  di  nostra 
Accademia.  Nella  presente  impressione  abbiamo  molle  volte 
citata  la  moderna  edizione  fattane  in  due  volumi  in  4-  da 
Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  negli  anni  1731.  e 1733. 
e i due  numeri  aggiunti  alle  citazioni  corrispondono  a quelli 
del  volume,  e delle  pagine  di  detta  edizione  (334)- 

Vita  di  Santa  (Emiliana  de*  Cerchi  (335).  v.  Legg.  S.  Umil. 

Alcune  Opere  di  Vincenzio  Viviani  nostro  Accademico  detto 
il  Rinvigorito,  cioè  : 

Scienza  Universale  delle  Proporzioni, 

Ragguaglio  sopra  V Opere  del  Galileo. 

Diporto  Geometrico . Tutte  queste  Opere  (336)  sono 


lista  Strozzi,  ma  di  esso  al  presente  non  si  ha  notizia.  L’edizione  da  noi  citata  è 
tratta  da  un  Testo,  che  fu  di  Lorenzo  Ridol/i,  ora  in  mano  del  suddetto  Abate 
Bargiacchi . Tra  i MS.  dell' Accademia  è un'altro  buon  Testo  di  questa  Vita,  che 
era  stato  di  Andrea  Cavalcanti  nostro  Accademico,  ed  un  altro  si  trova  tra  i MS. 
di  Francesco  Redi,  ora  del  Dall  Gregorio  Redi. 

(33i)  Questa  abbreviatura  manca  nell’ Indice  della  passata  impressione,  quanlutH 
que  in  essa  pur  si  trovi,  come  alla  voce  Drudo , e altrove;  non  sappiamo  qual  Co> 
dice  citassero  i Compilatori,  se  forse  non  fu  quello  AeW Andreini  intitolato  FVn- 
dettn  di  Cristo,  nel  quale  si  conteneva  anche  questa  Vita,  come  sopra  sì  è detto. 

(33^)  Parimenti  questa  abbreviatura  mancava  nell’ Indice  deiranlecedenle  impres- 
sione, sebbene  questa  Vita  era  anch*  essa  allegata,  come  si  può  vedere  alla  voce 
Parlatorio,  e altrove.  Forse  citarono  il  Testo  di  Giovambatista  Strozzi  veduto  dal- 
r Infarinato , del  quale  sopra  abbiamo  fatto  menzione  parlando  della  Tavola  RUon^ 
da.  L’edizione  del  Manni  è tratta  da  un  Testo  a penna  deU'Abute  Bargiacchi. 

(333)  Crediamo  che  il  Testo  a penna,  che  di  presente  è nell’ Accademia,  e da 
cui  è tratta  la  stampa  del  Manni,  non  sia  quel  medesimo,  che  era  già  del  Riscal^ 
dato,  poiché  molti  esempj , fra  i quali  quello  citato  alla  voce  Amarissimamente, 
non  sì  trovano  nel  Testo  a penna,  che  ora  è Dell’Accademia,  ed  anche  si  è osserva- 
to, che  in  alcuna  voce,  come  in  Corrompimento , si  trova  questa  abbreviatura 
Star.  S.  Margh.  D.  la  quale  è chiaro,  che  indica  qualche  altro  Testo  di  cui  i com- 
pilatori si  dimenticarono  di  dar  notìzia,  nè  sapremmo  di  certo  alVermare  , se  sia 
quello , che  abbiamo  osservato  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi  segnato  O. 
111.  Vili. 

(334)  Questa  edizione  è tratta  da  piò  e diversi  Testi  a penna , tra  i quali  pria- 
cipalineote  si  annovera  il  sopraddetto  dell’ //itriso . 

(335)  In  cotal  guisa,  come  si  può  vedere  alla  voce  Scandalo  e altrove,  si  cita 
alcuna  volta  questa  Leggenda  della  Beata  Umiliana,  che  nel  MS.  impropriamente 
è detta  Snnla,  e di  essa  Leggenda  sopra  si  é ragionato. 

(336)  Sebbene  non  si  trovano  espresse  l' abbreviature  di  lutti  gli  Opuscoli  con- 
tenuti in  questa  Raccolta,  nondimeno  si  citano  sotto  nome  delle  Proporzioni , e del 
Diporto  Geometrico,  ed  alcuno  di  essi  è anche  particolarmente  talvolta  indicato, 
come  il  Ragguaglio  delle  Opere  del  Galileo,  che  è espressamente  citalo  alle  voci 
Cronologia , Interminato  ed  altre. 
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ìmpreiM  in  un  volume  in  4-  stampato  in  Firenze  alla 
Condotta  nel  1674-1  1* *  <(uale  edizione  si  cita  allegane 
done  le  pagine. 

Discorso  al  Sorcnissìmo  Granduca  Cosimo  HI.  intorno 
al  difendersi  da' riempimenti,  e dalle  corrosioni  de' fiu- 
mi applicalo  ad  Arno  in  vicinanza  della  citili  di  Firen- 
ze; stampato  in  Firenze  per  Piero  Matini  nel  1688. 
in  4-  che  si  allega  a pagine. 

Trattato^  delle  Resistenze  de' Solidi  principiato  da  f^in~ 
eentio  yìvituti,  e poi  compiuto  e riordinato  dal  Padre 
Abate  Don  Guido  Grandi  nostro  Accademico  (3^7)  Si 
trova  stampato  nel  terzo  volume  dell’ Opere  del  Gali- 
leo della  moderna  impressione  di  Firenze  fatta  nel  1718. 

Tortini  e Franchi,  c di  questo  Trattato  pariincnic 
SI  indicano  le  pagine. 

Volgarizzamento  di  Dioscorìde.  Testo  a pcnn-i,  che  fu  di 
Francesco  Redi,  ora  del  Bali  Gregorio  Redi. 

Volgarizzamento  di  Mesue.  Testo  a penna,  che  fu  di  Fran^ 
casco  Redi. 

Volgarizzamento  di  Rasis  fatto  da  Ser  Zucchero  Bencivennt. 
Testo  a penna  (358)  della  Libreria  di  San  Loi'enzo  al  Banco 
LAXllI  segnato  col  nutn.  43. 

Vrhano  Opera  da  alcuni  erroneamente  attribuita  a Messer 
Giovanni  Boccacci  (339).  T edizione  àt' Giunti 

del  1598.  in  8. 


(337)  Quest’Opera  del  Viviani , non  essendo  stala  par  1*  avanti  data  alle  stampe, 
si  cita  primieramente  io  questa  impressione,  come  si  può  vedere  alla  voce  Cubo. 

(338)  Neiriodice  dciranlecedente  impressione  sì  dice  in  qop.<itn  luogo,  che  il  Te- 
sto di  Rasis  era  appresso /^mncerco  Redi,  ma  abbiamo  creduto  che  ciò  sia  un'ab- 
baglio; prima  perchè  sopra  all'abbreviatura  Bene.  Ras.  cioè  Bencivenni  /bisrz  i me- 
desimi Compilatori  avevano  notato,  che  questo  Testo  era  nella  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo, dipoi  perchè  il  medesimo  Redi  parlando  di  esso,  non  solo  non  dice  che  fos- 
se presso  di  se,  ma  anzi  afìferma,  che  era  in  della  Librerìa.  Che  poi  questo  Voi- 
garizzamento  sia  opera  di  Zucchero  Bencivenni  si  ricava  da  alcuni  versi  scrtllt  in 
hne  di  quel  Codice,  U prima  Lettera  di  ciascuno  de* quali  compone  il  suo  nome. 
Questi  versi  sono  riportati  dal  Redi  a cari.  17.  delle  Annotazioni  al  Ditirambo. 

(339)  Tra  gli  senili  di  Don  Vincenzio  Borghini,  che  erano  già  in  mano  di  Bac- 

eio  Valori,  poi  óe' Guicciardini , ed  ora  per  la  maggior  parte  sono  passati  uella 
Libreria  del  Marchese  Carlo  A/nweeen/,  è una  Lettera,  nella  quale  \\  Borghini  chia- 
rameolc  dimostra,  che  V Urbano  non  è opera  del  Boccaccio.  Se  ne  trascriverà  qui 
una  parte,  perchè  vedano  i Lettori,  che  non  senza  fondamento  nella  presente  im- 
pressioue  cì  siamo  allontanati  dal  sentimento  de' primi  Compiìalori:  All’ Urbano  die- 
di già,  è molti  anni,  un’  occhiata,  e mi  parve  per  quel  che  mi  posso  ben  ricor- 
dare, molto  lontano  dalla  lingua  e dalla  int^ensione  del  Boccaccio.  E quantun- 
que si  potesse  credere  da  alcuni  scritto  nella  sua  gioventù  e ne’ tempi  ael  Filo- 
colo, veggendovisi  alcuni  modi  del  parlare  di  quel  libro,  e spezialmente  molti 

*ggiyfiti  gonfiati,  o t'ani,  o vogliamo  dire  oziosi,  tuttavia  il  nervo,  e la  pro- 
prietà della  lingua  non  v*è,  e si  conosce  agevolmente  A un  altro  secolo 

A questo  s' aggtugne , che  io  non  C ho  mai  veduto  tenere  in  conto  alcuno,  ma  né 
pure  ricoricare  da'  nostri , nè  da  quel  del  97.  o da  altri  dietro  a loro  di  molta 
pratica,  o buon  giudizio,  ed  è una  novella,  o poco  da  tei  variata,  che  va  at- 
torno in  un  libretto  di  cose  di  Roma,  che  già  se  ne  soleva  vedere,  non  mi  ri- 
cordo appunto  con  qual  titolo,  e poco  rileva  il  cercarne,  fmmi  venuto  voglia 
di  rivederlo  un  poco,  e finalmente  sebben  poche  facce  ne  ho  letto,  mi  confermo 

affatto  nella  primiera  opinione,  che  sia  d’ ogni  altr' uomo  opera,  che  di  lui 

il  Libro,  che  io  dtcea  di  sopra,  V ho  pur  ritrovato,  e si  chiama  Imperiale,  né 
accade  dubitare,  che  sia  composizione  d'altri,  che  del  Boccaccio,  perchè  vi  è il 
nome  dell'  Autore , che  fu  un  Cambio  di  Stefano  da  Città  di  Castello  Canonico 
di  San  Fiordo,  che  lo  scrisse  intorno  all'anno  i4oo.  ed  è stata  rinnovata  da 
chicchessia  a’  tempi  nostri,  e quello  che  in  questo  si  dice  Urbano,  qui  si  chiama 
Selvaggio,  e Lucida  è mutata  in  Lucrezia,  e vi  sono  alcune  altre  varietà  della 
nascita  sua,  a de’  Paesi,  come  fanno  1 ladri,  che  alle  mettine  e secchie  rubate 

D/ziotiaiuo.  Voi-  1.  I 


Votg.  Diose. 

Volg.  Diosc.  F.  R 
Volg.  Mes. 

Volg  Mes.  R 
Volg.  Ras. 

Urb. 


Viv.  Dipor.  Geo. 

Vtv.  disc.  Am.  5. 

Viv.  Resisi.  Sol.  ao5> 
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Zibald. 

Zibalti.  Andr. 
Zibai.  Andr.  u8. 


Zibai  Sega. 
Zibald.  H. 


z 

Libro  di  varie  cose,  al  auale  diciamo  Zibaldone.  Testo  a 
penoa  (34o),  che  fu  già  o Andrea  Andreini,  poi  in  mano 
dell’ Abate  Pierandrea  Andreinif  ed  al  presente  nella  Li* 
breria  del  Convento  della  Nunsiata.  Alcuna  volta  è citato 
a pagine.  « 

Libro  simile  al  suddetto.  Testo  a penna  del  Guernito  (34i)> 

Altro  Libro  simile  a*  sopraddetti.’  Testo  a penna  che 

fu  di  Francesco  Redi,  ora  io  mano  dei  Ball  Gregorio  Redi. 


scambuino  i manichi,  perchè  non  si  riconoscano.  Questo  Libro  comincia  dalle 
cose  di  Cesare  e poi  d' Augusto , e viene  giù  un  petto  con  molte  favole , /ralle 
quali  mescola  la  novella  di  questo  Selvaggio  ....  Ora  credo  a novantotto  per 
cento,  che  qualcuno  abbia  voluto  provarsi,  se  sapeva  contraffare  il  Boccaccio , 
ma  con  poco  giudizio,  e manco  ventura  ec.  Un  Testo  del  Libro  suddetto  cbiamala 
Imperiale  è tra*  MS.  de*  Guadagni  dietro  )xn  Valerio  Massimo  »egnato  col  num.  iCG. 
e Ira  gli  Scritti  dello  Stritolato  conservati  nell’ Accademia  è mentovato  un*  altro 
Testo  di  quest’opera,  l'autore  del  quale  è chiamato  Cane  da  Castello,  il  qual  To- 
lto era  stato  copiato  l'anno  i463.  da  Paolo  Piccardi  Cittadino  Fioreolioo. 

(34ol  Questo  medesimo  Testo  fu  veduto  duW  Infarinato , il  qual  ne  fece  molta 
stima,  quantunque  il  copiatore  di  esso  fosse  da  luì  giudicato  assai  più  moderno  del 
Compilatore.  Le  cose  in  esso  coulcnule  sono  le  seguenti:  i.  Trattato  contenente  varj 
ammaestramenti  morali,  q.  Ammaestramenti  per  conservare  la  sanità  del  rt»r;»o  di 
Maestro  Taddeo  da  Firenze,  Dottore  di  Medicina  in  Bologna.  3.  Ricette  per  diversa 
malattie . 4-  Taccuino  degli  Ebrei  e Discorso  de'  Pianeti,  e sotto  che  costellazione 
si  nasca . 5.  Taccuino  della  Luna . 6.  Della  natura  delle  femmine  per  li  dodici  le- 
gni del  Cielo,  e delle  loro  itfluenze  e doti.  q.  Ti'altato  de‘ dodici  segni  del  Zo~ 
diaco,  e di  molte  altre  cose  di  Astronomia,  Fisica  e Cosmografia.  8.  Trattato 
delia  Messa,  e delùi  maniera  di  assistervi . g f^olgarisiamento  del  Vangelo  di  San 
Giovanni,  io.  Altre  Ricette  diverse . 1 1.  Trattato  de'dnque  sensi  deWuomo . la.  Trat^ 
tato  di  Fisonomia.  i3.  Fioretti  tratti  da  Virgilio,  da  Ovidio,  da  Seneca,  da  Boo- 
sio  e da  altri  Autori. 

(34i)  L)i  Questo  Testo,  siccome  della  maggior  parte  degli  altri,  che  disse  essere 
appresso  di  se  il  Guernito,  non  possiamo  dar  notizia  alcuna,  non  essendo  stato 
possibile  il  ritrovarli . 

(34a)  Questo  Testo  nou  è allegato  nelle  antecedenti  impressioni.  Citollo  il  Redi 
ne’ suoi  spogli  da  noi  inseriti  nella  presente  Ristampa  di  quest’opera,  e di  sua  ma- 
no l’aggiunse  neU’iodice. 


DigitL^J  by  C ’Oglc 
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INDICE 

DI  ALTRE  OPERE  DEGLI  AUTORI  CITATI 

non  contano  rello  spoglio  rAxTO  dai  compilatori 

DEL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 

E DI  ALCUNI  ALTRI  SCRITTORI  DEL  BUON  SECOLO 


Bemiv.  rim. 


Bueeoi. 


Cod.  MS. 

O.  Oirald.  mou. 


hate.  Or.  Cr. 
Ner.  Cren, 

Pue.  Ceniti. 


Pule.  Driud. 
Ped.  Voc.  Àr. 


Peg.  Pinx. 


Ricett.  fior.  unt. 


Sagf.  nat.  esp.  T- 


l^enÌTÌeoi  (Giroltmo),  Opere.  Firenze,  Eredi  di  Filippo 
Gtuoli,  1^19,  in  8.  1 nuovi  Accademici  citarono  Frottolot 
Canzonierct  Buccoliche,  e queste  ultime  stanno  anche  nel 
Kirgitio,  Buccoliche,  ec.  Pirenie,  Miscomini,  i48i,  e >494* 
in.  4* 

Virgilio,  Bnccolica  volgarizzata.  Firenze,  Miscomini,  i494*  4- 

11  volgarizzatore  è Bernardo  Pulci  Fiorentino,  e vi  sono 
Buccoliche  di  Francesco  de'drsocchi  Senese, 
di  Girolamo  Benivieni  Fiorentino,  e di  Jacopo  Fiorino 
de’ Boninsegni  Senese,  con  elegie  ec. 

Codice  manoscritto  della  Librerìa  del  Seminario  Fiorentino. 

Giraldi  (Gìrardo),  Novelle.  Amsterdam  ^Fóvnae),  1796, 
in  8.  Secondo  l' Alberti  queste  novelle  furono  scritte  Tao- 
DO  >479  (quando  la  pesto  affliggeva  Firenze),  ed  ora  soU 
tanto  per  la  prima  volta  venute  alla  luce.  Il  Borromeo  opÌ> 
DÒ  che  fossero  scrìtte  dì  recente  dal  Dottor  Gaetano  Ciont 
accademico  fiorentino,  e cosi  fu  veramente  siccome  ce  ne 
fa  certi  il  Sig.  B.  Gamba  nel  libro  intitolato:  Serie  dell’ edi- 
zioni de’ lesti  di  lingua  italiana.  Milano,  i8iq. 

Orazioni  alla  Croce,  composte  da  Ani.  Francesco  Grazzini 
detto  il  Lasca,  MS.  della  Libreria  Magliabecchiana. 

Cronicbetla  di  Neri  di  Alfieri  di  Strinato  di  Ramingo  degli 
Strinati,  scrìtta  alla  fine  del  secolo  decimo  terzo;  poi  nel 
i4fiB  copiata  ed  accresciuta  da  Belfradello  di  lui  discen- 
dente. V.  più  sotto  Star.  Semi/. 

Pucci  (Antonio),  Centiloquìo,  e Poesie.  Firenze,  Cambia- 

Si,  177R.  voi.  4>  in  8.  Il  Pucci  fu  uno  de*  primi  che  inlro- 
uSSe  nel  poetare  quella  burlesca  maniera , che  fu  poi  dal 
Bemi  perfezionata. 

Pulci  (Luca),  Drìadeo  d’amore,  Poema.  Firenze,  senza  nome 
di  stampatore,  i479*  >n  4- 

Vocabolario  delta  lingua  aretina  compilalo  dal  Redi,  che  si 
conservava  MS  nella  Librerìa  dei  Padri  Carmelitani  Scalzi 
di  Firenze,  e poscia  forse  passato  in  altra  librerìa  di  quel- 
la Cita. 

Terza  Regola  del  Terz*  Ordine  delle  Pinzochere  di  S.  Fran- 
cesco, tradotta  dal  latino  in  lingua  assai  antica.  Codice  MS 
di  Casa  Albizi. 

Ricettario  Fiorentino  del  secolo  decimo  quinto,  che  si  trova 
nella  librerìa  di  Badia  in  Firenze,  e molto  anteriore  a quelli 
citati  dalla  Crusca. 

Saggi  di  naturali  esperienze  pubblicati  dal  Targioni.  Questi 
saggi  sono  inseriti  nell’opera  che  porta  per  titolo:  Notizie 
>^^8»  aggrandimenti  delle  scienze  fisiche  in  Toscana.  Firen- 
ze, si  vende  da  Giuseppe  Bouchard,  1780,  Parli  4- 
in  4<  con  figure. 


CXXXII 
Salviti.  Cas. 

Salviti.  Cict. 

Salvia.  Seno/.  E/ 

Salvia.  Nic. 

Salvia.  Est. 

Salvia.  Mas. 

Salvia.  Opp. 

Salvia.  IliaH. 

Salvia.  Odis. 

Salvia.  Batrac. 
Salvia.  Jn. 

Salvia.  Pier.  Buon. 
Salvia.  Tane.  Buon. 

Salvia.  Col. 

Salvia.  Trifio. 
Salvia.  Teog. 

Salvia.  Ara. 

Seni.  Pro*^. 


Slat.  Spei. 
Slor.  Semi/. 


Ccisaubono  (Tsacco),  della  satìrica  poesia  dei  Greci,  e della 
satira  dei  Romani.  Libri  due,  tradotti  da  Antommaria  SaU 
vini.  Fìreoxe,  Giuseppe  Manoi,  12^3  io  4- 

Volgarixxa mento  del  Ciclope  ai  Euripide  fatto  dal  SaU 
vini  medesimo.  Unito  al  Casaubono. 

Senofonte  Efesio,  degli  amori  di  Abrocome  ed  Anxis, 
volgarixxamento  di  Antommaria  Salviui.  Londra,  Rikard, 
1^57,  in  la. 

Nicandro,  le  teriache,  ovvero  degli  animali  velenosi.  Voi- 
garixzamento  dì  Antommaria  Salvini.  Firenze,  Moq- 
cke,  1764,  in  8. 

Esiodo,  volgarixxato  da  Antommaria  Salvini.  Padova, 
MaofVè,  1747*  *0  3. 

Museo,  le  cose  di  Ero  e di  Leandro,  volgarizzamento  di 
Antommaria  Salvini.  Firenze,  1765,  in  8. 

Oppiano,  della  ncsca  e della  caccia  , volgarizzamento  di 
.Antommaria  aalvini.  Firenze,  Tiirtini  e Franchi,  17^3, 
in  8. 

Omero,  Iliade  in  versi  sciolti,  tradotta  da  Antommaria 
Salvini.  Firenze,  Tartini  e Franchi,  17!ì3,  in  8. 

Odissea,  Batracomiomachia  e Inni,  tradotti  da  A.  M.  SaU 
vini.  Firenze,  Tartini  e Franchi,  1723,  in  8. 

Buonarroti  ( Michelagnolo  II  giovane),  la  Fiera,  comme* 
dia  urbana,  e la  Tancia,  commedia  rusticale,  e<i  una 
terza  parte  che  comprende  le  annotazioni  di  A.  M. 
Salvini.  Firenze,  Tartini  e Franchi,  1726,  in  foglio. 

Coluto,  il  rapimento  di  EJeoa,  volgarizzamento  di  A.  M. 
Salvini.  Firenze  1765,  in  8.  » 

Trifìodoro,  la  presa  di  Troja,  volgarizzamento  dì  A.  M. 
Salvini.  Firenze,  Stamperia  imperiale,  176$,  in  8. 

Teogaide,  Sentenze  elegiache,  volgarizzamento  di  A.  M. 
Salvini.  Firenze,  Moucke,  1766.  in  6. 

Arato,  i fenomeni,  ovvero  le  apparenze,  tradotte  da  A.  M. 
Salviui.  Firenze,  Moucke,  1765,  in  8. 

Proverbi  del  Serdonati,  MS.  di  cui  si  conserva  una  copia 
nella  libreria  LaurenzUna,  ed  un'altra  nella  Magliabeccbia' 
na  di  Firenze.  Da  questo  MS.,  con  diligenza  spogliato,  si 
è tolto  ciò  ch'egli  contiene  di  più  bello,  e di  più  utile  in 
fatto  di  lingua. 

Statuti  degli  Speziali  di  Pisa  del  i49^> 

Storia  della  guerra  di  Scmifonte,  scritta  da  Messer  Pace  do 
Certaldo  dal  iSqo.  ad  i352.  Il  libro  fu  stampato  col  titolo; 
* Pace  da  Certaldo,  guerra  di  Semifonte,  e Crooiebetta  di 
I,  Neri  degli  Sirinati.  Firenze,  Stamperia  Reale,  »753,  in  8 
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' \ INDICE 

Degli  Scrittori  scelti  nell’adunanza  deli'jfi6  dai  deputati 
della  Crusca,  ai  quali  era  stata  affidata  la  cura  di  far 
correzioni,  ed  aggiunte  al  V ocabolario,  da  calersene  per 
una  futura  ristampa. 


Jdirn.  Àle$s. 
Adira.  Pìad. 
Av€ram. 


VI  t*i 

Baldim.  Voc.  dis. 
Baldin.  ÌHc. 

Baldotf. 

Bartol.  Daa.  Tor. 

JSartol.  Dan.  uom, 
Bartol.  Dan.  ist. 

Bartol.  Dan.  riero. 

Boriai.  Dan.  ortog. 

Beìlin.  dUe. 

Belli n.  Bucch. 

Bel  Un.  cieal. 

Bcrt.  'prot. 

Mite.  Malm. 

Bisc,  p^ef. 

Bisc.  Fag. 

Boti.  Oraz. 


indaro,  ode,  tradotte  da  Alestandro  Adimari,  con  osicrva- 
aiooi.  ttfa,  Tanagli,  i65i.  in  4- 
Arerani  Benedetto.  Il  Sig.  Gamba  nelTopera  roentorata  cosi 
•* esprìme  intorno  a questo  Scrittore.  ” I nuovi  Accademici 
, citano  Orazioni,  Poesie  e Lettere  di  luì.  Vi  sono  deN 
y r Averani  dieci  lezioni  composte  sopra  il  quarto  sonetto 
ideila  prima  parte  del  cantoniere  del  Petrarca,  ec.  Ra- 
^venna  per  Antonimaria  Landi , >707,  io  4-  Altre  undici 
,leaiooi  di  Ini  stanno  nella  parte  11.  voi.  III.  IV.  delle 
^ Prose  Fiorentine.  Non  conosco  edizione  veruna  delle 
a lettere  nè  delle  poesie,  se  tolgasi  un  sonetto  pubblicato 
«dal  Crescirabeni  nel  voi.  III.  de’  ComcnUrj  intorno  ai- 
«r  istoria  della  voignr  poesia,  ec.  « 

Baldioucci  (Filippo),  Vocabolario  toscano  dell* arte  del  dise- 
gno. Firenze,  danti  Franchi,  1681,  in  4- 

Baldinucci  (Filippo),  Notizie  de’ Professori  del  disegno, 
da  Cimabue  in  qua.  Opera  distinta  in  secoli,  e in  de- 
cennali, con  annotazioni  di  Doni.  M.  Manni.  Firenze, 
Stecchi  e Pagani,  1767,  17TÌ»  'ol*  »*•  4- 

Baldovini  (Francesco),  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  Fi- 
renze, Motini,  16^,  in  4* 

Bartoli  (Daniele),  il  torto  e il  diritto  del  non  si  può.  Roma, 
Varese,  1668,  in  la. 

• Bartoli  (Daniele),  uomo  di  lettere.  Roma,  i645,  in  8. 

Bartoli  (Daniele),  istoria  dell’Asia.  Roma,  Lazzeri,  i6S3, 
io  foglio. 

Bartoli  (Daniele),  ricreazione  del  savio.  Roma,  Lazze- 
ri, tn  8. 

Bartoli  (Daniele),  ortografia  Italiana.  Roma  Lazzeri,  1670, 
in  8. 

Bellini  (Lorenzo),  discorsi  anatomici.  Parte  I.  Firenze,  Mou- 
cke,  174 >•  Parte  11.  e III.,  ivi,  i^44*  *** 

Bellini  (Lorenzo),  la  Buccbercide,  poema.  Firenze,  Tar- 
tioi  e Franclii,  17^9,  io  8. 

Bellini  (Lorenzo),  cicalate,  che  stanno  impresse  nel  to- 
mo U-,  parte  111  , delle  Prose  Fiorentine. 

Berti  (Giovanni  Lorenzo),  Prose  Firenze,  Bonducci,  1759,  in  4* 
Biscioni  ( Antommaria  ),  annolazionj  al  Malmantilc.  Fedi  Lippr, 
ediz.  del  17S1. 

Lettere  dt  Santi  e Beali  Fiorentini,  con  una  prefazione  del 
can  Biscioni.  Firenze,  Moucke,  1736,  io 

Fagiuolì  (Giainbaiista),  rime  piacevoli.  Firenze,  Nestenuf 
e Moucke,  1739,  1734,  parli  6.  in  4-  piccolo.  La  parte 
sesta  comprende  la  chiaoe  e le  note  del  ean.  Biscioni. 
Bottarì  (Giovanni),  orazione  delle  lodi  di  Cosimo  111.,  reci- 
tala all’Accademia  della  Crusca  il  di  3o.  di  Settembre  17^4* 
Senza  nota  di  luogo,  di  slainpatore  e di  anso,  i&  4* 


VWWV 
Bot.  Lei. 

Boi.  dial. 

Bot.  noi. 

Bot.  Vas. 
Bot.  Bior. 

Bot.  elog. 

Bot.  lett. 
Bracci  Rxn 

Buondolm. 


Carli  Svin. 
Cosar,  rim. 


Casott.  Impr. 

Casott.  Buommatt. 
Casott.  ragia. 


Cinonio. 

Cocch.  Bagn. 
Cocch.  Disc. 
Cocch.  oit. 

Conti  pr.  rim. 
Corsia.  Torracch. 
Corsia.  Jnacr. 
Cortic.  Disc. 
Cortic.  Cram. 
Crud.  rim. 

Ercol. 

Fag.  rim. 

Fag.  Cora. 


Lezioni  sonra  it  tremoto,  reclute  «irAcce^emU  delia 
Crusca.  Roma  Salvioni,  173j,  io  4- 

Bottarì,  dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno.  Lucca, 
Beodini,  1754,  in  8. 

BotUn , note  a Fra  Giiilione.  V.  Guittone  negrindtct 
passati. 

Bottari,  note  al  Vasari.  V.  Vasari. 

Bottarì,  prefazione  al  Fior  di  Virtù  V.  Fior  di  Virtù  nei 
passati  indici. 

Bottari,  elogio  del  Dottore  Giuseppe  del  Papa,  impresso 
nella  parte  V.  delle  vite  degli  Accodi  illustri,  Roma, 
1751,  in  4- 

Bottari,  lettere  pittoriche.  Roma,  Pagliarini,  1757,  1773, 
voi.  7.  in  4*  piccolo. 

Bracci  (Rinaldo),  dialoghi  di  Decio  Laberìo  sopra  la  nuova 
edizione  de’ Canti  carnascialeschi,  lo  Culicutidonìa  (Luga> 
per  gli  Agnelli),  1750.  in  8. 

Dooodelmonti , ragionamento  sul  diritto  della  guerra  giusta . 
Firenze,  Booducci,  1756,  in  8. 

Oltre  à quest”  operetta,  dice  il  Sig.  Gamba,*  nuovi  Ac^ 
cademici  citarono  eziandio  la  lettera  posta  in  fronte 
al  Riccio  Ra|Nto  del  Pope,  tradotta  aall’ abate  Boo> 
ducei.  Firenze,  Moucke,  1739,  in  8.;  e le  Esequie  di 
Cosimo  III.  delle  quali  non  mi  è nota  veruna  stampa. 

Carli  (Paolo  Francesco),  la  Svinatura.  Gelopoli,  i764t  in  13. 

Casaregi  (Giovanni  Bartolommeo) , componimenti  poetici  to* 
fcani  ec.  Firenze,  Gaetano  Albizzini,  1750,  in  8. 

lo  quesU  stampa  si  trovano,  oltre  alle  poesie  del  Casa- 
regi, anche  quelle  del  canonico  Salvino  Salvioi. 

CaioUi  (GiambatifU  ) , memorie  istoriche  dì  H.  V.  dell’lm- 
pruneU.  Firenze,  Nanni,  1714*  i^  4 » con  figure.  » 

Gli  Accademici,  dice  il  Gamba,  citarono  pure  del  Ca^ 
sotti  la  Vita  del  Buommallei,  che  sta  in  fronte 
Vedìzioni  1714,  e 1760,  in  4-i  e che  trovasi  impressa  an- 
che separatamente  nell’  anno  1714*  ^d  inoltre  il  Ra- 
gionamento intorno  all' origine  della  CilU  di  Prato, 
che  sta  impresso  negli  Opuscoli  Filologici  del  Calogeri. 

Cinonio  (P.  Mambelli),  ossservazioni  della  lingua  italiana, 
illustrate  ed  accresciute  dal  cav.  Luigi  Lamberti . Milano , 
Tipografia  de’ classici  italiani.  1809,  e seg.  tom.  4 i° 

Cocchi  (Antonio),  dei  Bagni  di  Pisa,  Trattato.  Firenze,  stam- 
peria imperiale,  1750,  in  4*  con  figure. 

Cocchi  (Antonio),  discorsi  toscani.  Firenze,  Bonduc- 
ci,  1761,  voi.  3,  in  4* 

Cocchi  (Antonio)  prefazione  alla  Vita  di  Benvenuto  Cel- 
lìni.  V.  Cellini. 

Conti  (Antonio),  Prose  e Poesie.  Voi.  I.  Venezia,  Pasqua- 
li, 1730;  Voi.  II.  {postumo),  ivi,  1756,  in  4-  ^ 

Corsini  (Bartolommeo),  il  Torracchione  desolalo.  I^ida  (F*/- 
rente),  Vander  Bel,  1791,  voi.  q.  in  13. 

Anacreonte,  tradotto  in  verso  toscano  da  Bartolommeo 
Corsini.  Parigi,  senza  nome  di  sumpatore,  1673,»  i3. 

Corticelli  ( Salvadore  ),  della  toscana  eloauenza , discorsi  cen- 
to in  dieci  giornate.  Bologna,  della  Volpe,  1753,  in  4* 

Corticelli  (Salvadore),  regole  ed  osservazioni  della  lingua 
toscana.  Bologna,  della  Volpe,  1754*  in  8. 

Crudeli  (Tommaso),  rime  e prose.  Parigi  (Pisa),  i8o5,  in 
13.  col  ritratto  dell’autore. 

Ercolanì  (Giuseppe  Maria,  col  nome  di  Neralco , rime  in- 
titolale Maria . Padova,  Cornino,  1735,  1738,  voi  3,  in  8. 
con  figure. 

Vedi  Bisc.  Fag. 

Fagiuoli  (Gianibatista),  commedie.  Firenze,  Moucke,  1734* 
17Ì6,  voi  7 , in  12. 


Fortig.  ILcc. 

Gir.  sp. 

Gir.  Ed. 

Gor,  risp. 

Gor.  dif. 
Cor.  Long. 
Guid.  Gr. 

Crmttin. 


Ouid.  rint. 
Lami  Iti. 


Loren.  rim. 
Magai.  Utt. 


Manfrad.  Ictt.  * 
Maani. 
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Fortiguerri  (Miccolù)«  ii  Ricclai  Jclto,  Pu«m.i . Parigi  {Ve- 
netta)  f Pitterii  ì736,  voL  a,  ìd  4-  cui  ritrailo  dell' au- 
tore. 

Si  citano  ancora  le  Mime,  ed  abbiamo  undici  sue  Lrl- 
iere  in  t^rsi  nella  Raccolta  di  Rime  piacevoli , ec.  Ge- 
nova (Firenxe)  1763,  parte  I,  c)ie  fu  poi  ristampati 
io  Pescia  • 1780  con  aegiunlc  ( Fabroni  FU.  Uni. 
voi.  11.). 

Giraldi  ( Giovanni  ),  dello  il  Raiibellilo,  lo  spirilo  del  Sa- 
cerdotio,  tradotto  dal  francese.  Kirenzct  >744» 

Giraldi  (Giovanni),  educazione  delle  fanciulle,  Iradu- 
xione  dal  francese  dell' operetta  del  Fcuelon.  Firenze , 
1748,  in  IX 

Gorì  { Antonfrancesco),  risposta  al  Marchese  MalTei  intorno 
al  tomo  IV.  delle  osservazioni  letterarie  pubblicate  in  Ve- 
rona. Firenze,  Albizzini,  1739,  iu  8. 

Gorì  (Antonfrancesco),  difesa  dell'alfabeto  degli  antichi  to- 
scani, ec.  Firenze,  Albizzini,  174^*  in  io. 

Longino,  trattalo  del  sublime,  volgarizzato  da  Autonfraiicc- 
SCO  Gorì.  Firenze,  Albizzini,  17.07,  io  8. 

Grandi  (Guido),  insiiluziuui  delle  sezioni  coniche.  Firenze, 
Tartioi  e Franchi,  1744*  io  i>-  tavole. 

Elementi  geometrici  di  Euclide,  ivi,  17(0.  in  8. 

Gravina  (Giovanni  Vincenzio),  della  ragion  poetica,  Napoli, 
Parrioo,  1714-  in  8. 

Olire  a questo  Trattalo,  dice  il  Sig.  Gamba,  citano  gli 
Accademici  anche  il  discorso  delle  antiche  famiglie, 
ebe  non  conosco  impresso  a parte.  Tutte  le  opere  di 
quest' Autore  furono  raccolte,  e pubblicate  col  titolo 
seguente:  Opere  italiane  e latine  di  Giovanni  Fincen~ 
IO  Gravina.  Napoli,  ijSG,  1738,  voi.  IV.  in  4 colli 
vita  del' autore  Krilta  aa  Antonio  Sergio. 

Guidi  ( Aiessaudro),  Rime.  Roma,  Komareck,  1704,  in  4- 

Lami  (Giovanni),  lezioni  di  Antichità  toscane.  Firenze, 
Bonducci , 1766,  voi.  X in  4- 

nuovi  Accademici,  oltre  alle  Lezioni  suddette,  cita- 
, no  Dialoghi , e Menipec,  ec.  e specialmente  dai  Dia- 
• loghi , e dalle  Menipee  hanno  traiti  non  pochi  cscm- 
„pj.  (Si  dimanda  ai  Sig.  Gamba,  dove  sono  stati  :n- 
„seriti  questi  esempj?)  Intorno  ai  primi  io  non  cono- 
mSco,  che  il  libro  seguente:  Dialoghi  sotto  il  nome 
^di  jiniceto  Nemesio  tn  difesa  delle  lettere  di  Atro- 
„mo  Ttaseomaco  (il  P.  Zaccaria).  Roveredo.  (Fircii- 
yZe),  1743,  in  foglio.  Quanto  alle  Menipce,  non  mi 
,4  nota  edizione  veruna , nè  trovo  registrarsi  nclfela- 
.gio  dell’autore  scritto  dall' ab.  Francesco  Fontani,  c 
, pubblicato  in  Firenze,  Cambiagi,  1789,  in  4* 
wuon  che  l'edizione  delle  Menipee  Ialine  stampate  col 
a nome  di  Timoleonie,  e colla  data:  Londim , opud 
^Jacobum  Tomsom,  1738,  1743,  voi.  a,  in 
ba  serie  ec.  ) 

Loreiiziiii  (Francesco),  Poesie.  Napoli,  stamperia  muziaua , 

1744,  in  8.  ..... 

MagalollÌ(Lorenzo),  lettere  fiaraigliari.  Venezia,  Coleli,  1719,10 

— - Lettere  scieutihebe,  ed  erudite.  Firenze,  'Tarliui  e 
Franchi,  1731 , io  4- 

Lettere.  Fireuze,  .Maoni,  1^36,  iu  4' 

Lettere  fumigliari,  e di  alln  insigni  uomini.  Firen- 
ze, Cambiagi,  1769,  voi.  a,  in  8. 

Manfredi  (Eustachio)  lettere.  Queste  lettere  postume  stauno 
nel  volume  secondo  della  raccolta  dì  Lettere  familiari  di 
alcuni  Bolognesi.  Bologna  delta  Felpe, 

Maoni  (Domenico  Maria),  lezioni  di  lingna  Toscana.  Locca, 
Rocchi,  1773,  in  8. 
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Marchelt.  Lttcr. 
Min.  Malm. 
Monigl.  dr. 
Monigl.  diss. 

Mozz.  S.  C 
S.  Cresc. 


Her.  Samin. 

Nicol,  pr. 
Orsi  G. 


Orsi  Card. 

Pap.  Burch. 
Bicci.  .AniU. 
Del  Riccio. 


Sacc.  rim. 

Samin. 

Taglia,  lett. 

Tacci  Giamp. 
Tacci  par. 
Torricel. 

rasar,  yu. 


— loveozlone  <U^li  occhiali.  Firenze  « Albizzioì , 

in  4- 

Lucrezio  Caro,  della  natura  delle  cose,  libri  VI,  tradotti 
da  Alessandro  Marchetti,  Londra,  Pickard,  17*7* 

Minucci  (Paolo),  anootaziooi  al  Malniantiiei  vedi  Lippi  negli 
indici  passati . 

Monìclia  (Gio:  Andrea),  opere  drammatiche.  Firenze,  Van- 
gelisti, c Bindi,  i6Sy  e segu.  voi.  3 , in  4*  ®®n  ligure. 
Moniglia  ( Tommaso  Vincenzo  ),  dissertazione  contro  i 
Fatalisti.  Lucca,  Ciufetti  e Bendiai , 1744»  voL  7. 
in  8. 

Mozzi  (Marc* Antonio),  storia  di  S,  Cresci,  e dc’SS.  Coni* 
pagni  martiri,  ec.  Firenze,  Atbizzini,  1710,  in  foglio. 
Ricordano  gli  Accademici  anche , lettera  ad  un  cavalier 
fiorentino  di%*oto  di  S.  Cresci. 

Sonetti  sopra  i nomi  dati  ad  alcune  dame  Borenti* 

ne  dalla  serenissima  principessa  Violante.  Firenze, 

1705,  in  4- 

„ Citarono  i nuovi  Accademici  le  Rime  di  questo  scrit- 
a tore.  Oltre  ai  sonetti  indicati , altre  sue  poesie  si  leg- 
„gono  nelle  Bime  degli  Arcadi  illustri  ec.  e nelle  Ri- 
,me  scelte  dal  Gobbi,  renetia,  17Z7»  *739,  voi.  5. 
„ in  IQ.  ( Gamba  ) . 

Neri  (Ippolito),  presa  di  Saminiato.  Poema  giocoso  diretto 
a Fer.  De' Medici  Principe  di  Toscana . Gelopoli  (Fi- 
reme),  1660  ( 176^0),  in  io. 

Nicolai  (Alfonso),  Prose  Toscane.  Ftrense  Viriani,  177^» 
1773,  voi.  3.  in  4- 

Orsi  (Giovanni  Giuseppe),  considerazioni  sopra  la  maniera 
di  ben  pausare,  ec.  Modena,  Soliani,  1735,  voi.  z . in  4* 
Il  ragion^ento  sopra  il  dialogo  dì  Cicerone  intitolato. 
Calo  major,  si  trova  nel  tomo  XXXI  della  BaccoUa 
Calogeriana . 

Orsi  (Cardinale  Giuseppe  Agostino),  Storia  Ecclesiastica. 
Roma,  Pagliarini,  1754»  1760,  voi.  zi,  in  4- 

Dimostrazione  teologica , ec.  Milano , Malatesta,  17Z9 
io  4- 

Papini  (Gio:  Antonio),  lezioni  sopra  il  Burchiello.  Firenze, 
Paparini,  1733,  in  4* 

Ricci  (Frane.  Maria),  T Antilucrezio . Verona,  Carattoni, 
1767,  voi.  3,  in  4-  piccolo. 

Riccio  (Lionardo  del),  dell’ Esequie  di  Cosimo  III.  Grandu- 
ca di  Toscana,  ec.  Firenze,  Tartinì  e Franchi,  17^25, 

in  4' 

Caratteri  di  Teofrasto:  tradotti  da  un  Accademico 
della  Crusca,  {Lionardo  del  Riccio),  Gr.  Ital.  Firen- 
ze, stamperia  mouckìana,  1761,  1763,  voi.  4» 

Saccenti  (Gio:  santi),  Poesie.  In  Cerreto  (Livorno)  Guidi, 
1781 , voi.  z.  in  8. 

Veai  Neri . 

Taglini  (Carlo),  lettera  filosofica  al  march.  Gabriello  Ric- 
cardi. Firenze,  Manni,  17Z9,  in  4- 

Lettere  Scientifiche  ec.  Firenze,  174?»  4- 

tratto  deir  autore. 

Tocci  (Pier  Francesco),  la  Giampaolagine . Colonia  ( Firen- 
ze ) , nella  stamperia  arcivescovile,  1708,  in  4*  grande. 
Tocci  ( Pier  Francesco  ) , parere  intonio  al  valore  della 
voce  occorrenza.  Firenze,  Malini.  1707,  in  4* 

Torricelli  (Evangelista),  Lezioni  Accademicne.  Firenze,  Guì- 
ducci  t Santi  Franchi,  1715,  in  4-  col  ritratto  deU'au- 
tore . 

Vasari  (Giorgio),  Vite  de’  più  eccellenti  Architetti,  Pittori 
e Scultori,  ec.  Roma,  Pagliarini,  1759,  1760,  voi.  3,  in  4- 
coi  ritraiti  incisi  in  rame. 
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Vo€’  dis. 
Volp.  disc. 

Voìp,  dial. 


Zan.  letL 
Zen,  lett. 


Zen.  dr. 
Zen.  not. 

Zen.  mem. 


oil 


Vedi  Baldioucci. 

Volpi  (Gio.  Antonio),  diMorti  Accademici , che  non  debbano 
■nmetteni  le  donne  allo  studio  delle  scienze  e delle  belle 
erti.  Padova,  Gornino,  1733,  in  4* 

Zaccaria  Scolastico,  dialogo  intorno  alla  fabbrica  del 
Mondo,  volgarizzato  da  Gio:  Antonio  Volpi.  Padova. 
Cornino,  1735,  in  4* 

Zanotti  (FranceKO  Maria),  Lettere.  Vedi  Manfredi. 

Zeno  (Apostolo),  Lettera  al  march.  Giai^ioseffo  Orsi.  Nella 
raccolta  di  lettere  dello  Zeno.  Venezia,  Sansoni,  178$, 
voi.  6 , in  8. 

— Poesie  Sacre  Drammatiche  Venezia,  Zane,  173$, 

io  4* 

Notizie  letterarie  intorno  ai  Manuz) . Queste  sono  in 
principio  della  traduzione  àeW' Epistole  di  Cicerone, 
yenezint  Piacentini,  1736.  voi.  n.,  in  8. 

Memorie  Storiche  intorno  ad  Enrico  Catterino  Da> 
vila . Si  leggono  al  principio  delle  guerre  civili  tlel 
Dovila.  Venesia  Hertzhauser , 1733,  voi.  1.  in  foglio 
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INDICE 

D’ altri  Scrittori  citati  dall’ Alberti  nel  suo  Dizionario  En- 
ciclopedico della  lingua  italiana,  la  maggior  parte  to- 
scani di  purgata  lingua,  o accademici  della  Crusca. 


Accad.  Cr. 


Adim.  Sai. 

Adim.  Salm. 
Adirti,  rùn. 

Atgar. 

Aret.  rag. 

Aret-  com. 


Arci.  heit. 
Avertkn.  Gius. 
Baldei 


Barg.  Vegg. 
Barg.  com. 

Bari.  Cos. 
Bellat. 


iSolis  (Antonio  de),  Istoria  della  conquista  del  Messico,  o 
della  nuova  Spagna,  dal  i5i8  al  i6qi.  Firenze,  Cecchi  , 
1699,  in  4-  col  ritratto  dell’autore. 

i,È  allegata  questa  versione  dallo  spagnuolo  sotto  il 
, nome  di  Ac.  Cr.  essendo  recata  in  nostra  lingua  da 
.un  Accademico  della  Crusca t che  dall' Alberti  s'in- 
pdica  Corsini.  {Gamba). 

Adimari  (Lodovico),  Salire.  Amsterdam.  Estienne  Roger, 
1716 , in  8. 

Adimari  (Lodovico),  Poesie  Sacre  e Morali.  Firenze, 
Fio:  Fiì.  Cecchi,  >699.  in  foglio. 

La  prima  parte  contiene  Sonetti  ; la  seconda  Canzoni  ; 
e la  terza  una  Parafrasi  de' sette  Salmi  Penitenziali, 
che  trovasi  più  comuriem#'ft/e  citata . 

Algarotti  (Francesco),  Opere.  Venezia,  Palese,  1791»  >794» 
voi.  17 , in  8. 

Aretino  (Pietro),  Ragionamenti  ec.  Senza  luogo,  ma  col  no> 
me  dello  stampatore  Giovan-andrea  Melagrano,  iSSg,  voi.  5, 
io  8. 

Oltre  ai  Ragionamenti  sì  citano  le  Commedie.  Le  più 
rare  impressioni  delle  commedie  sono  le  seguenti  — il 
Mariscalco . frenesia,  f^itali  ^ i533.  in  8.  la  Corti‘ 
giana . Kenetia  da  Sabbio,  i534»  io  4*  l' ipocrita , 
Venezia,  Biado  ni , i54o,  in  4>:  In  Talanta.  Venezia 
Marcolini,  i549,  in  n » */  Filosofo.  Veneiia,  Gio- 
lito, i546  in  8. 

Aretino  (Pietro),  lettere,  libri  VI-  Parigi  Matteo  il  Mae- 
stro. 1609,  voi.  6,  io  8. 

Averani  ( Giuseppe  ),  lezioni  toscane.  Firenze  , Albtzzint , 
1744?  *74^*  '7^**  voi-  In  4-t  col  ritratto  dell’ autore. 

Cesare,  ì Comenlarj,  volgarizzali  da  Francesco  Baldelli.  Ve- 
nezia, Albrizzi,  1737,  in  grande. 

Fìlostrnto,  vita  di  Apollonio  Tiaoeo  , tradotta  da  Fran- 
cesco Baldelli.  Fireoze,  Torrentino,  i549f 
Giuseppe  Flavio,  delle  antichilli  dei  Giudei,  volgarizza- 
mento di  Francesco  Baldelli.  Venezia,  Giolito,  1S81  , 
voi.  3 , in  4' 

Bargagli  (Girolamo),  Dialogo  dei  giuochi  che  nelle  vegghìe 
saoesi  si  usano  di  fare.  Siena.  Luca  Bonetti,  1673,  in  4- 
Bargagli  (Glrol. ),  Commedia  intitolata  la  Pellegrina,  che 
sta  impressa  nel  volume  secondo  degli  Accademici  In- 
tronati di  Siena.  Siena  perii  Franceschi,  1611,  in  la. 

Barloli  (Cosimo),  ragionamenti  accademici  sopra  alcuni  luo- 
ghi di  Dante  ec.  Venezia,  Franceschi,  1567:  in  4* 

— — Discorsi  istorici  universali.  Venezia,  Franceschi, 
i5t)0,  in  4, 

Rcllati  ( Aulonfranccsco),  opere.  Ferrara,  Giuseppe  Barbie- 
re *744-  »74®»  voi.  4.  in  4. 
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Brtuciol.  rim. 

Buommatt. 

Cclid. 

Cittad. 

Créscimb. 

Dtscr.  Jppar. 
Dole.  hod. 


:*»L  » . i4ìK 


Doni.  f ' 

Fnlc.  ìelt. 

Faust,  dati 
Faust.  Cic. 

Fonian.  Eloq. 

Cigli  rag.  ^ . 

Gigli  rim.  ^ 
Cigli  dix. 

' r ■ 

> j » l 

Lcop.rim. 

Loti 

Magliab.  Ictt. 

Maìat.  rim. 

MaUit.  sf. 
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Brftcciolìnì  (Francesco),  lo  scherno  degli  Del-  Poema  eroU 
co-giocoso.  Firenze,  Giunti,  1618,  in  4- 

— Poesie  liriche , pari.  i.Roma,  Grignani,  iGSg,  in  1:1. 

Buommatlei( Benedetto),  della  lìngua  toscana.  Firenze,  stam* 
perla  imperiale,  1760,  io  4-  col  rilrallo  dell' Autore. 

• Celidora , ovvero  Ì1  governo  di  Malinanlile,  composto  dal 
conte  Ardano  Ascetti,  ec.  Firenze,  Giuseppe  Manni,  i634- 
in  4' 

Cittadini  (Celso),  OMre.  Roma,  17^1.  in  8. 

Crescimbeni  (Gto:  Mario),  istoria  della  volgar  poesia.  Ve* 
nezia,  1731.  e seg.  voi.  6.  in  4- 

Descrizione  di  Apparati  io  occasione  di  nozze,  di  feste,  e di 
funerali  de’Granducbi  di  Toscana,  c di  altri  ec.  Fedi  Gam- 
ba opera  citata  pag.  5i3. 

Dolce  (Lodovico),  i quattro  libri  delle  osservazioni.  Vene* 
zia,  Giolito,  i56z,  in  la. 

Delle  diverse  sorti  di  gemme,  ec.  Ubri  111.  Vene* 

zia,  Sessa,  i565,  in  8. 

Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone.  Venezia,  Giolito, 

j555,  io  la. 

r Achille,  ec.  Poema  in  ottava  rima.  Venezia,  Gio- 
lito, 1573.,  io  4* 

TEnea,  tratto  dall* Eneide  di  Virgilio,  libri  XII.  Ve- 
nezia, Varisco,  i568,  in  4- 

Doni  ( Giambatista  ) , annotazioni  sopra  il  compendio  de’ ge- 
neri, e desmodi  della  musica.  Roma,  Feì,  i64o,  in  4- 

Falconieri  (Ottavio),  lettere  e sonetti.  Le  lettere  stanne 
con  quelle  del  Magalotti.  Firenze,  1799,  voi.  q.  in  8.,  ed 
nn  sonetto  con  la  coda,  Intitolato  Abiura  del  peripateti- 
cismo , sta  nella  Raccolta  delle  poesie  per  far  ridere  te 
brigate . 

Fausto  da  Longiano,  il  duello  regolato  dalle  leggi  dell’ono- 
re. Venezia,  Valgrìsio,  i55z,  in  8. 

Epistole  famigUari  di  Cicerone.  Venezia.  Valgrisio, 

i54Ìt  in  8. 

Orazioni  di  Cicerone.  Venezia,  i556,  voi.  3,  in  8. 

Fonlanini  (M.  Giusto),  dell’ eloquenza  italiana,  con  le  annota- 
zioni di  Apostolo  Zeno.  Venezia,  Pasquali,  ijSS,  in  4* 
lom.  z. 

Gigli  (Girolamo),  regole  per  la  toscana  favella,  con  un  sag- 
gio di  tutti  gl' idiomi  toscani,  ed  una  nuova  prosodia  per  la 
giusta  pronunzia.  Roma  Rossi,  1721,  Ìii  8. 

„Del  Gigli  sì  citano  eziandio  il  Don  Pilone  t Commedia , 
,la  CUI  prima  edizione  credo  sta  quella  di  Lucca,  Ma- 
> „rescanaoli,  1711,  in  8.j  le  Rime,  alcune  delle  quali 
„ti*ovansÌ  nel  voi.  III.  delle  Rime  degli  Arcadii  la 
^Culeide t la  Scii^olaia , che  stanno  nella  Raccolta  pri^ 
^ma  delle  Poesie  per  far  ridere  le  brigate,  ec.  Ge- 
,lopoli,  1760,  in  8.;  ed  il  Vocabolario  Cateriniano . 
Roma,  1717,  io  4*  (Gamba). 

Leopardi  (Girolamo),  capitoli,  e canzoni  piacevoli.  Firenze, 
Serroartelli,  i6t6,  in  4- 

Lollio  (Alberto],  orazioni  (XII),  Tomo  I.  Ferrara,  Valente 
Panizza,  i563,  in  4- 

,Non  usci  in  luce  se  non  eh* esso  primo  volume,  che 
y contiene  alla  fine  una  lunga  lettera  dell'autore  in 
«laude  della  villa.  (Gamba). 

Magliabecchi  (Antonio),  lettere.  V.  negl’ indici  primi:  Prose 
Fiorentine. 

Malatesti  (Antonio) , i brindisi  do*  Ciclopi.  Firenze,  alla  Stel- 
la, 1670,  in  4« 

— La  Sfinge,  cnirnmi.  Nuova  impressione,  coll* aggiun- 
ta della  terza  parte.  Firenze,  alla  Passione,  i683, 
in  8. 


CXL 

Èienag. 


Monos.^. 
Moreli  Geni. 

Pattata. 


Palm.  Vii.  CiV. 
Del  Pap. 


Pemig.  F- 


Ricc.  A.  M.  rim. 
\ 


Stroa. 

Tolom.  Ces. 
Tolom.  Oraz.  leti. 
Toscanell. 

Uden.  Rfis. 


3lenagio  (Egidio),  origini  della  lingua  italiana.  Giucvra, 
Clrovet,  i685«  in  foglio. 

* Mescolanze.  Rolerdam,  Reclicrio  Leens,  1699,  in  8. 

Annotazioni  airAminta  del  Tasso.  Parigi,  Courbe, 

i655,  in  4* 

Monoaini  (Angelo),  florls  ilalìcM  lingua  libri  TY.  Veneliis, 
Guerìlius,  i6o4>  in  4* 

Morelli  (Francesco  Giuseppe),  il  Gentiluomo  istruito  nella 
condotta  di  una  virtuosa  e felice  vita,ec.  Traduzione  daU 
r inglese  di  Guglielmo  Dorell,  ec.  Padova,  Manfrè,  i73a, 
in  4* 

Pallavicino  (Sforza),  del  bene,  libri  IV.  Roma,  Corbelletti , 

1644,  in  4. 

Trattato  dello  stile,  e del  dialogo.  Roma,  Mascar- 
di , i66a , in  13. 

Arte  della  perfezione  cristiana.  Ronsa.  Bernabò, 

i665 , in  8. 

Istoria  del  Concilio  di  Trento,  separato  dalla  parte 

contenziosa  ec.  Roma,  Giuseppe  Corvo,  1666,  in 
foglio. 

Palmieri  (Matteo),  libro  della  vita  civile.  Firenze,  credi  di 
Filippo  Giunta,  iSaQ,  in  8. 

Papa  (Giuseppe  del),  della  natura  del  caldo,  e del  freddo. 
Firenze,  Livj,  1674*  9- 

— della  natura  dell*  umido,  e del  secco.  Firenze.  Van- 
gelisti, 1681,  in  4-  con  figure 

consulti  medici.  Roma,  Salvioni,  1733,  voL  3,  in  4- 

Remigio  Fiorentino  (Remigio  tannini). 

»L’ Alberti  ricorda,  oltre  al  volgarizzamento  di  Come- 
^lio  Nipote»  Ferona»  Ramamini,  1733,  in  4-  1^ 
y notazioni  alla  Storia  di  Gìo.  Villani,  le  quali  si  tro- 
yvano  nella  storia  stessa,  impressione  di  Venezia  ad 
y istanza  de’ Giunti  di  Firenze,  i5Sq,  in  4*  Cita  ezian- 
, dio  Concetti»  Lettere»  ec.  ma  da  questa  generica 
„ enunciazione  male  si  può  comprendere  se  le  lettere 
a sono  originali,  o quelle  tradotte  di  Ovidio,  (Gamba). 

Ricci  (Angiolo  Maria),  Calligrafia  Plautina,  e Tereoziaoa. 
Firenze  in  8. 

- — Guerra  de*  Ranocchi,  e de*  Topi,  tradotta  {da 
Omero  ) m rime  anacreontiche , ec.  Firenze  , Albiazi- 
ni,  i74t , in  8. 

Volgarizzamento  di  tre  ragionamenti  di  Plutarco , 
di  S.  Gregorio  Mazianzeno,  e di  S.  Basilio.  Firenze, 
1731 , in  8. 

——  Esopo,  le  favole  greche,  volgarizzate  in  rime  ana- 
creontiche toscane,  Firenze,  Tartini  e Franchi,  1736, 
in  8. 

— — S.  Basilio  Magno,  omelie  scelle,  tradotte  dal  gre- 
co nell’idioma  toscano.  Firenze,  Bernardo  Papenni , 
1733  , in  4-  * 

Strozzi  (Giambatista  il  vecchio),  madrigali.  Firenze,  Ser- 
martelli , iS^S,  in  4* 

Osservazioni  circa  il  parlare  e scrivere  toscano.  Fi- 
renze, Livj,  1574»  in  13. 

Tolomei  (Claudio),  il  Cesano,  dialogo,  ec.  Venezia,  Gioli- 
to, iS55,  io  4* 

Lettere,  ed  Orazioni.  Fermo,  Pacca-sassi,  1781, 
1783,  voi.  4-  in  4*  piccolo. 

Toscanella  (Orazio),  istituzioni  grammaticali,  volgari  e la- 
tine. Venezia,  Giolito,  i5d8,  in  8. 

^isiely  (Gdeno),  Proginnasini  poetici.  Firenze , Matini,  iGqS, 
1697,  voi.  5.  in  4* 

— — Osservazioni  di  creanze,  ec.  Firenze,  i633 , in  xi. 
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Delle  Scritture  che  si  citano  dall' Alberti  in  comprovazione 
dell’uso  di  alcune  voci  Ecclesiastiche , Idrauliche , della 
Giurisprudenza,  dell’ Anatomia,  della  Botanica,  ec.  ec. 


jilghh. 
Bttnd.  ani. 


BtiS/.  Bagm. 
Battagi. 

Btring.  Pirot. 

Buonann. 

Cerrach. 

Mattiol. 

Àiichel,  Botan. 
Perdili. 


Turg,  ec. 

Tarlar.  To$c. 
VaÙi$n. 


xVigbiii  (Tommaso),  Litotomia,  ovvero  del  cavar  la  pietra. 

Firenae,  Giuseppe  Manni,  1707.  in  foglio  piccolo,  con  ligure. 
Raccoila  di  Bandi,  decreti , ec.  pubblicati  con  le  stampe  dei 
Giunti,  dall’anno  i549t  Boo  all’  anno  i566,  con  l'arme  della 
Casa  Medici,  io  4*  piccolo.  L’esemplare  esaminato  di  que- 
sta Raccolta,  molto  rara,  comprende  63.  di  questi  bandi, 
decreti,  ec.  ed  è posseduto  da  Sic.  Abate  Domenico  CU 
matti  Faentino.  Sono  d’opinione  che  questa  sia  la  Raccolta 
mentovata  dall' Alberti  nel  suo  Dizionario  universale  della 
iÌDgua  italiana,  e che  per  isbaglio  abbia  notalo,  che  furo- 
no questi  bandi  pubblicati  nel  corso  del  i5oo. 

Bastiani  (Annibale),  analisi  delle  ac<^ue  di  S.  Calciano,  ec. 
Firenze,  Gaetano  Cambiagi,  1770,  in  8. 

Batlaglini  (Mario),  Istoria  universale  di  tutti  i Concilj.  Ve- 
nezia, Boleti,  1689.  voi.  7.  in  foglio. 

Annali  del  Sacerdozio  e acH’ Impero.  Venezia,  Po- 
leli,  1701,  1711,  voi.  4-  >0  foglio. 

Bìiinguccio  (Vaonoccìo),  Pirotecnia,  o sia  dell*  arte  della  fu- 
.sione  0 getto  dei  metalli.  Venezia,  Venturino  RofTinelio,  t54o. 
io  4- 

Buonanni  (Filippo),  ricreazione  dell’ occhio  e della  mente 
DeU'oiservazioDi  delle  Chiocciole.  Roma,  Varese,  168 1.  in  4* 
con  figure. 

Cerracebini  (Luca  Giuseppe),  dubb)  sopra  le  rubriche  della 
luetsa,  ec.  Firenze,  17:20,  voi.  7.  io  la. 

M.ittioli  (Pietro  Andrea),  discorsi  ne*  sci  libri  di  Dioscoride, 
ec.  Venezia,  Barlolommeo  degli  Alberti,  ifio^,  voi.  a,  in  fo- 
glio grande,  con  figure. 

Micheli  (Pier  Antonio),  nuovi  generi  delle  piante.  Firen- 
ze,  >7^  ÌQ  loglio,  con  figure. 

PerelJi  (Tommaso),  relazioni  di  materie  idrauliche.  Firenze, 

'779-  4- 

Quest' edizione  forma  parie  del  voi.  IX.  della  Raccolta 
di  autori  che  tt'attano  del  moto  delle  actfue  ec. 

l^irgioni  Tozzelti  (Giovanni),  relazione  dì  alcuni  viaggi  fatti 
in  diverse  parti  della  Toscana.  Firenze,  Cambiagi,  1768, 
1778,  voi.  17.  in  8. 

Tariffa  delle  gabelle  toscane.  Firenze,  Cambiagi,  1781,  in  4* 

VaUiinicri  (Antonio),  opere  Fisico-Medieba.  Yenezia,  Coleti, 
1733,  voi.  3.  in  foglio,  con  figure. 
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A 

prima  lettera  deW  alfabeto,  perchè  più 
of^evoìmente  s' esprime  i « però  noi  udiamo 
ne‘  fanciulli  mandar  prima  fuori  natural- 
mente questa  che  niun' altra,  come  quel- 
la che  non  ricerca  fatica,  jfppo  i Latini 
dicono  che  aueva  più  di  dieci  diiterM  suo- 
ni, come  vuole  Prisciano  ; presso  i Tosca- 
ni se  ne  sente  difficilmente  più  d’uno,  se 
però  la  di\‘ersitk  dell*  accoppiatura  delle 
parole  non  facesse  alcuna  volta  proferirla 
con  molta  forza,  come  A LUI  ; talora  con 
meno,  come  A*  MIEI»  talvolta  quasi  due 
KK  come  AH  lUBALUO. 

**  Da  questa  prima  lettera  dell'  al faheto 
s’è  formato  il  proverbio,  che  è nel  Lasc. 
Spirit.  5.  3,  Vegliamo  •li*  elTrno  ogginiai , e 
cominciamo  a dire  A-  (V) 

* DtdVA  sino  alla  zeta,  o dall"  A alla  ze- 
ta, posto  Avverbialmente.  Lai.  A capite 
ad  catcem  : dal  principio  al  fine,  da  capo  a 
piedi.  Cosi  detto  appunto  come  appresso  i 
Greci  Alpha  et  On>esn»^err/rA  siccome  appo 
loro  queste  due  lettere,  così  l*K  e la  % ap- 
po di  noi  sono  il  principio  e *t  fine  dell’al- 
fabeto. Fare  dall*  A alla  Z.  Lai.  A carceribus 
ad  calcem,vale  far  puntualmente  quant’è  ne- 
cessario, fare  il  tutto.  (A)-  Firenz.  Lucid. 
atto  4.  !•  Non  Tho  io  detto  die  P le  ho  scoperto 
tutta  la  trama?  Vetli  dail'A  sino  alla  i«la.  (P) 

A segno  dei  terzo  caso  in  pronxtmìan- 
do  si  manda  fuori  con  tanta  forza,  che  rad- 
doppia  la  consonante  che  t-^gue.  Bocc.  g. 

S.  E detto  questo,  insioo  all’ ora  della  ce- 
na libertà  concedette  a ciascuno.  Doni.  Inf  i5. 
Ma  paria,  e chiedi  a lui,  se  più  ti  piace.  Petr. 
coita.  37. 1.  Pose  colei,  die  sola  a me  par  don- 
na. A riAStnJNO,  A LUI,  A MK  ratldop- 
piano  in  pronunziando  la  consonante,  e di 
due  dizioni,  dalla  scrittura  distinte,  la  pro- 
nunzia confondendole  ne  fa  ima:  ACCIA- 
SCUN0,ALLU1,  AMME.  Coa?  dagli  anti- 
chi, la  cui  ortografia  non  era  medio  distin- 
ta, si  trova  talora  scritto. 

A*  pronunziata  con  minor  forza,  e scrit- 
ta con  apostrffb,  significa  Al  o AGLI , do- 
ve t apostrofo  fa  tumido  dell’ articolo,  il 
qued  s’ affigge  con  detto  segno.  Afa  avanti 
a parola  cominciante  da  vocale,  o dalla  S, 
m cui  succeda  altra  consonante,  come  AMO- 
PI,  ERRORI,  STIMOLI,  SPIRITI,  si  pone 
in  quella  vece  Ph  coll’ articolo  GLI,  co- 
me AGLI  AMORI,  AGLI  ERRORI,  AGLI 
STIMOLI , ec.  Gr.  roI<.  Bocc.  nov.  Ss.  as. 
Queste  donne  il  dissero  a*  marili,  ec.;  nu  tra  gU 
DlZIOIfAAlO.  Voi.  I. 


A 

altri,  a*  quali  questa  cosa  renne  agli  orecchi , 
furono  i cognati  di  lei.  Amm.  ani.  3.  A.  t>.  Ar- 
gomento c di  dirittura  lo  dispiacere  a’ rei.  E 
7.  I.  A.  A*  solleciti  cercatori  spesse  fìste  nel- 
la faccia  si  manifesta  quello  cue  colla  lingua 
si  tace. 

A preposizione  si  pronunzia  come  7 se- 
gno del  caso  appunto,  e fa  lo  stesso  effet- 
to del  raddoppiare,  quando  però  la  paro- 
la che  seguita  cominci  da  cofisonante . Lat. 
ad.  Or.  wd(.  Alov.  ant.  14.  i.  Fece  una  leg- 
ge , che  chi  andasse  a moglie  altrui , dorcate 
perdere  gli  occhi.  Amm.  ant.  5.  s.  0.  L’animo 
nostro  si  dee  chiamare  ogni  di  a render  ragione. 

I.  Ma  te  ha  da  vocale  il  eomìncia- 
mento  si  pronunzia  come  l’h'  coll’  apostro- 
fo. Nov.  ant.  65.  s.  Uno  caraliere  del  Re  ec.  ri- 
stette a udire  la  contenzione  di  questi  due  ciechi. 

II.  Talvolta  per  isfuggìr  lo’ncontro 
delle  vocali,  e per  miglior  suono,  vi  s’ ag- 
gìugne  la  consonante  D.  Bocc.  nov.  5i.  19. 
Li  non  degni  ad  alto  leva.  Amm.  atit.  5.  7.  1. 
Ad  ammonigione  suol  seguitare  veixogna.  E 
7.  3.  4>  Si*  uomo  pronto  ad  udire,  0 tar- 
do a {larlarc. 

t|.  HI.  Premie.  forza  e quasi  colore 
dalle  parole  alte  quali  s’ accosta,  dinotan- 
do, secondo  che  quelle  significano,  moto, 
o tempo,  o persiìna,  o simili . Bocc.  nnv. 
sA.  s8.  A convenevole  tempo  la  donna  partorì 
un  figliuol  nuuchio.  E nov.  3i.  s.  Fu  preso 
da  due,  e segretamente  a Tancredi  menalo.  E 
nov.  3a.  9.  Ui  Dotte  se  oc  fuggirono  a Rodi. 

A può  in  tmo  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  che  le  preposizioni  del  Lat.  ad,  o in. 
Gr.  STI,  «po'c-  Bocc.  nov.  36.  9.  Trovai  colla 
donna  mia  in  casa  una  femmina  a stretto  con- 
siglio. Doni.  Inf.  33.  Fermh  le  piante  a terra» 
ed  in  un  punto  Saltò.  E Purg.  38.  Come  si 
volge  con  le  piante  strette  A terra»  ed  in  Ira  sà, 
donna  che  balli.  Petr.  canz.  34.  6.  E vinta 
a terra  caggia  la  bugia.  Nov.  ani.  pr.  3.  Avran- 
no luogo  a prode  e a piacer  di  coloro  che 
non  sanno.  B nov,  5.  i.  Essendo  poveramente 
ad  arnese.  E nov.  46.  3.  A voi  non  sarebbe 
onore  che  il  vostro  legnaggìu  andasse  a pover- 
tade.  G.  V.  A.  33.  5.  R la  tavola  rilonda  si  fe- 
ce a guisa  e a maniera  della  antica  tavola. 

A in  vece  di  IN  o SOTTO.  Lat.  in,  sub. 
Gr.  h.  Nov.  ant.  3.  Addouiando  io  al 
Comune  di  Bologna»  che  le  possessioni  de* miei 
figliuoli  sienu  a mia  signoria.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Tu  vorresti  che  le  opere  di  Dio  sieno  a tuo 
I potere  e volontadc.  Mtrac.  Alail.  A pena  dcl- 


la  t«s(a  glifi  mandatae^  Slor.  Pisi.  u.  Com-  jj 
pari»»uQo  dinanzi  da  lui  a pena  delio  arere  e ^ 
della  persona . £ 70.  A pena  dello  avere  j 
e della  persona  si  partirono  di  Pistojn . Dav.  1 
Scisrn.  43.  Cromuclu  comandò  loro,  che,  a pe- 
na della  vita  gli  condaonassuno  immantcnente.  | 
*A  per  IN  net  tempo,  y’it.  SS.  Pad.  1 
P.  I.  Questo  Aminone  ....  er.i  mollo  famoso 
di  sanlilà  per  li  molti  miracoli  che  Dio  fece 
per  lui  a sua  vita.  (A)  Gr.  S.  Gir.  10.  Quegli, 
che  sarà  veracemente  confesso  a sua  vita , e a 
sua  sanità,  ed  abbi  uerseveranaa,  a colui  faccio 
fidanza,  ch’egli  andrà  lUnarui  da  Dio.  (P) 

A in  vece  di  SOPltA.  Gr.  •»».  Bocc.  noi».  > 
79.  11.  K montalo  a cavallo,  non  nel  suo  con- 
tado se  ii’andb,  ma  ec.  lìant.  Par.  i.  K di  su-  l 
bito  parve  giorno  a gìorno  èssere  aggiunto.  E 
11.  E moto  a molo,  e cauto  a canto  colse.  (Qui 
potrebbe  anche  eiser  sef^no  del  terzo  vaso.) 

A in  luogo  di  PER.  Gr.  rpò;,  twi . Baco, 
noi/.  i5.  aS.  io  non  so  a che  io  mi  tengo  die 
io  non  Tcgna  laggiù.  E nov.  54-  3.  E sì  gli 
mandò  dicendo,  che  a cena  l’ arrostisse , c go- 
vemassela  bene.  E nov.  76.  16.  Tu  avevi  <pim- 
ci  su  una  giaviiieUa,  clic  tu  tenevi  a tua  posta. 

E nov.  77.  i3.  Or  mi  bacia  ben  mille  volle,  i 
a veder  se  tu  di' vero.  E nov.  79.  ód  Mi  met- 
terò la  roba  mia  dello  scarlatto  ec. , a vede- 
re se  la  brigala  si  rallegrerà.  E nov.  98.  i4* 
L’avrebbe  egli  a se  am.'ilo,  più  tosto  che  a te. 
M.  V.  1.  3a.  Caro  figliuolo,  se  voi  amavate 
d’avere  a dama  questa  damigella,  voi  non  ne 
dovevate  tener  Iwrgagno.  Tav.rit.  G.  S.  Ne  fu- 
rono assai  allegri  da  poi  che  febbuno  a Signore. 
Petr.  canz.  4*  P**'’  P**“g'  « 

ti  distempie?  Q9.  E quando  a mìo 

avviso,  Divee  (lassi  dislavan  que'di  fuori.  E Inf-i- 
Che  permutasse  a iein|x>  li  ben  vani,  Di  gente 
in  gente,  e d'uno  in  altro  sangue.— (Qui  forse  a 
tcujmi  vale  opportunamente.  P)  6.  V.  5-  3.  a. 
Fedciit  o andò  a Vincgia  al  detto  Papa,  e gltto- 
glisi  appiedi  u nùscrìcordia.  Nov.  iuxt.  78.  1.  E 
quegli  a baUlaiiza  del  Signore  sì  U batteo  villa-  ' 
nauicnte.  E nov.  74.  a.  Mtdie  volle  si  conduce 
Tuomo  a beu  fare  a speranza  di  inerito.  Scn.  Pi.st. 
54*  terresti  tu  a molto  folle  colui,  ec. 

A in  vece  di  DI.  Bocc.  Nov.  39.  i5.  In 
abito  di  peregrini  ben  forniti  a danari,  e care 
gioie.  E nov.  43.  7.  Ksso  non  ardiva  a tornare 
addietro.  Dani.  Bt/'.  1.  Si  ch'a  bene  sperar  m’era 
cagione.  Jilirac.  .Mad.  Sopra  vestito  a bianco, 
come  neve.  — Fr.  Sacch.Nov.  Setola  perdessi, 
o venisseti  meno  tu  morresti  a dolore,  e im- 
piccbcrcsliti  per  la  gol.'i,  (A) 

* Aggiungi.  Lasc.  Spirit.  a.  5.  L’impor- 
tanza, e,  come  io  son  fornito  l>cnc  a masseri- 
zia in  panni  lini.  (V) 

A in  vece  dì  PER,  TRA.  G.  y.  11.  139.  i. 
Avendo  ec.  a mauo  il  trattato  con  M.  Mastin  della 
Scala  di  comperar  da  lui  la  città  di  Lucca.  Tratl. 
segr.  cos.  donn.  Quando  areranno  a mano  que- 
sto medicameutu,  non  passino  ad  altra  medicina. 

A in  vece  di  DOPO,  coll’ avverbio  di  tem~ 
po  avanti;  come:  ivi  a pochi  dì.  hzi.paucìs 
post  diebus  Bocc.  nov.  3.3,  ai.  Ivi  a poclii 
giorni  si  trovò  colla  Ninetta.  Buon.  rim.  39. 
Cli'uom  ben  vissuto  a morte  in  ciel  s' annidi. 


5.  I.  Per  DOPO,  aw.  di  luogo.  Lat.  ad. 
Bocc.  nov.  4.5.  ig.  I pastori  dissero,  che  ivi 
forse  a tre  miglia  era  un  castello. 

Aiwhe  senza  avverbio.  V.  di  S. 
Francesco  a 14-  Onde  seguì  a (h>cu  tempo  che* 
predetto  Frate  nou  resse  all'ordine.  (V) 

III.  Diciamo:  Oggi  a otto.  Dotnane  a 
otto;  cioè.  Otto  r/2  (wpo  domane,  o dopo 
oggi.  Lat.  otto  post  diebus. 

K per  INVERSO.  Lai.  cantra,  adversum, 
ad,  in,  versus,  erga.  Gr.  srpo(.  Bocc.  nov. 
69.  i5.  Credendo  non  altramente  esser  fatta  la 
sua  aflezione  a Nicostrato.  E nov.  77.  3o.  La 
donna  montala  in  sulla  torre,  e a tramontana  ri- 
volta cominciìi  a dire.  Tes.  Br.  3.  49.  Ver  qiielU 
Tramontana,  a cui  quella  faccia  giace.  I)ani. 
Pura.  4‘  Volli  a Levante,  ove  cravam  salili. 
Red.  leU.  3.  47.  Fra  le  altre  cose,  che  ha  spinto 
il  mare  a lido,  sono  alcune  ghiande  grosse. 

k per  SECONDO.  \ja\..ad,  juxta.  Boc.nov. 
ig.  33.  Racconciò  il  farsetto  a suo  dosso.  E tsov. 
85.  30.  Lasciamiti  prima  vedere  a mio  senno.  E 
tuov.  87.  3.  Intanto  che  a senno  di  niuoa  persona 
voleva  fare  alcuna  cosa,  nè  altri  far  la  poteva  a 
suo.  yfem.  Tadd.  Borgh.  Se  danno  vi  si  trovas- 
se, donde  Iddio  nostro  Signore  ne  guardi,  si  deb- 
ba partire  simigliaolemcnte  |>er  metà  a volontà 
di  ciascheduno,  il/.  F.  18.  Tagliatile  i panni 
per  lungo  ialino  alb  cintola  a ioni  costuma,  eoa 
vergogna  la  mandò  via.  {cosi  ha  il  ms.  Ricci.} 

A in  vece  (t  INFRA , IN  CAPO  . IN  TER- 
MINE. Nov.  ani.  4t><  !•  Tolse  per  moglie  una 
gculildoima  della  terra,  nupole  dclfArcivesctH 
vo;  menoUa,  e fece  a due  mesi  una  fanciulla. 
E appresso:  Onde  la  donna  ha  cominciato  a 
far  ligliutili  alli  due  mesi. 

A per  INSINO.  Lat.  usque  ad.  Bocc.  nov. 
3i.  13.  Dolente  a morte  alla  aua  camera  si  tornò. 

‘ts  E in  senso  reale.  Cronich.  tC Aniaret. 
Man.  Faccudusi  la  torre  di  Babelio  a intenzio- 
ne di  mandarla  a ciclo,  Iddio  mandò  loro  la 
cunfuiiuue  de’ linguaggi.  (P) 

* Questa  preposizione  A ha  talvolta  tutta 
la  forza  dell’articolo.  Dant.  Inf.  17.  E ac- 
cennulle  che  venisse  a proda.  Passav.  Specch, 
di  Penit.  Distinz.  3.  cap.  1.  Vestito  entrava 
nel  liumc  iosino  a gob.  (P)  , 

A per  COME.  A/,  y.  7.  77.  I Cavalli,  e 
Tanni,  c Taltra  1-ob.i  partì  a bollino. 

A pigliasi  atxcora  in  vece  ili  CON . Doni. 
Inf.  9.  Battean&i  a palme,  e grìdavan  .sì  alto. 
E Par.  11.  Raccomandò  la  sua  donna  più  ca- 
ra, E comandò,  che  l'amassero  a fede.  G.  y. 
4.  33.  3.  Furo  ricevuti  tulli  a grandissimo  ono- 
re. Bocc.  nov.  44-  12-  Se  egli  si  vorrà  a buon 
concio  da  me  partire.  E nov.  79.  45.  Vi  dea 
tanti  malanni,  che  voi  siale  morto  a giùado.  E 
nov.  98.  13.  Se  tu  non  fossi  di  conloiio  bisc^ 
ROSO,  come  tu  se’,  io  di  te  a le  medesimo  mi 
urrci.  JE*^.  i^.f.  i.  Con  assai  piacevoli  parole 
alle  belle  uuiinc  si  scusò  di  ciò,  che  fatto  aveva. 
E nov,  61.  10.  A coda  ritta  ci  venisti,  a cotta 
ritta  te  n'andrai.  Ovid.  Pist.  Prigione  (alla  a 
giravolti-,  la  quale  si  chiama  Laberinlo.  E al- 
trove: Vestile  vcsiimenU  ad  oro.  ÌVch>.  aat.  55- 
3.  lo  andava  per  grande  bisogno  in  servigio  della 
mia  donna,  e Ì1  U«  fu  giunto, e disse:  Cavalic- 


i 


A 


re,  ■ donna  ae*lu?  Ed  egli  rìspoae:  Sono 
alla  Rema  di  Caaleìla  ( cioè:  con  qual  donna 
stai  tu?  Sto  con  la  Reina}  che  è lo  stesso, 
che  siiciamo  oggi:  Stare  a padrone,  cioè: 
con  padrone). 

i.  Fare  un  orto,  o un  podere  a sua  ma~ 
no,  e pagar  chi  lo  lavora  per  aver  per  se 
tutti  i Jruiti.  Bocc.  MOV.  71.  5.  In  un  sno  orto, 
eh*  egli  larorava  a me  mani. 

A per  CON,  o IN.  Dani.  Purg.  6.  Ed  io: 
buon  Duca,  andiamo  a nuiKior  fretta.  Libr. 
mdit.  Quando  a paaat  lenti  fanno  il  viaggio.  Petr. 
Son.  aS.  I più  deserti  campi  Vo  im.<uraiulo  a 
passi  tardi,  e lenti,  ^ronr.  da  Barò.  07.  S.  Eae 
periglio  è porto,  l>al  lato  d’arme  a vita  la  difeo* 
di.  Doni.  Inf.  a.  Dite  rat  loderò  aorcnte  a lai. 
Frane.  Sacch.  nov.  Che  novelle  avete  a CM. 

A per  CON,  o PER.  Nov.  ani.  74.  3.  Al- 
lora gli  rUtitnl  a speranza  deli  altra  maggiore  ac- 
comandigia.  E nov.  5a.  1.  Non  per  propria  le- 
altà, e virtude  Messrr  Imberal  del  fialto  ec. 
TÌvea  molto  ad  ^ira  a guisa  Spagmwia.  Petr. 
eanx.  4.  1 . E mi  face  ohbliar  me  strato  a forza. 

A per  CON,o  Di.  Dani.  Inf.  16.  E con  essa 
pensai  alrona  volta  Prender  la  Ionia  alla  pelle 
dipinta.  Noo.  ani.  a.  a.  Cotanto  dico,  che  1 ca- 
vallo èmilricato  a latte  d’astna.  Stw.  Piti.  iia. 
E subito  le  rotture,  che  avevano  fatte  per  uscir 
fuori,  furono  murate  a pietra,  e a calcina. 

A per  CON,  o CONTIU.  Tavol.  dicer.  Noi 
siamo  tanti,  che  tutti  K poterne  tosto  acchiude- 
re: non  ci  converrà  guarì  combattere  a si  poca 
gente. 

A per  DI  colla  corrispondenza  delt  IN 
Bocc.  nov.  71.  5.  A otta  a otta  la  nresentava  ; e 
(piando  le  mandava  un  mazzuol  cr  agli  freschi 
er.  e quando  un  canestruccio  di  baccegli,  (cioè: 
di  quando  in  quando.  ) 

A per  IN.  Boec.  g.  7.  p.  5.  I pesci  notar 
vedean  prr  U Ugo  a grandi  mime  schiere. 

A per  IN,  o PER.'  G.  F.  5.  .3.  5.  Rimase 
uno  (igliiioto,  ebe  ebbe  nome  Arrigo,  chc'l  fe- 
ce eleggere  a Re  de' Rimrni.  E cap.  Sa.  a. 
Rilegnendo  a loro  ramminUtragione  d ogni  altra 
cosa  del  Comune.  Lai.  prò  se.  No\».  ani.  8.  a. 
Non  vrndeo  bene  la  manina:  recoist  a maPagu- 
ra,  e a noia.  Doni.  Purg.  7.  Per  quanto  ir  posso 
a guida  mi  t'acnisio.  Nov.  ant.  a.  S.  Non  mi 
rìsnonderr  a grado,  dimmi  stcnraiocnte  la  verì- 
laJe.  Lai.  ad  gratiam.  Or.  yèfiv. 

A per  PER,  o DA.  Dant.  Inf'.  ag.  Ver  è 
ch'io  dissi  a lui  parlando  a gioco.  Bocc.  nov. 
5o.  a.  E udendo  a multi  ec.  commendare  la 
Cristiana  Fede  ce.  un  di  ne  dimandò  alcuno. 
Petr.  CORI.  .36.  p.  I.  I pensier  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  lia  lutti  in  forza. 

A per  CONTRA.  Boec.  nov.  ao.  6.  Dna  ga- 
leotta di  Paganin  lU  Monaco  ec.  sopravvenne,  c 
vedute  le  barche  si  dirizzò  • loro. 

A per  A MODO,  A SIMILITUDINE.  Buon. 
Fier  a.  5.  11.  Pon  mente  a (pici  Graziano  Con 
quella  guama(xnccia,  Con  quella  berrettaccia  a 
gronda.  E appresso:  Beilo  sbarlefle,  ch'eiU  ha 
in  .sui  mostaccio  Pur  vero,  e natnral,  ch'e^  non 
ha  mascherai  E che  barila  a lucieooli!  £a.  S. 
la.  E (picHe  veccliie  loro  Col  fazxoUtIo  sul  viso  a 
salterò  ec.  Ve' cum*  elle  et  fan  gli  occbìacci  torti. 
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A per  GUISA,  modo  comune  di  dire  a 
noi  e a’Creti.  Lai.  óiitar  Gr.  Jize».  V.  Flos. 
554*  Bofc.  Nov.  85.  la.  E’ mi  par  pur  vederti 
morderle  cou  cotesti  tuoi  denti  fatti  a bischeri 


A per  1K)P0,  o PER,  congiunzione,  che 
forma  l‘aip>erbio.  Nov.  ant.  65.  8.  Or  ctK 
m'ebbe  lutto  aiVcUato,  e a fetta  a fetta  cercato 
(cioè:  una  fetta  dopo  Valtra,  e a fetta  per 
fetta.  Lai.  frmtillatim.)  — Dant.  Purg.  5.  Can- 
tando Misererc  a verso  a verso.  (P) 

^ E la  stessa  particella  serve  anche  ad 
esprimere  vicentia  d'azione:  Dant.  Inf.  14. 
O a'egli  stanchi  gli  altri  a mula  a muta.  (P) 

• A in  luogo  di  Per  con  lo  o la.  Fit.  SS. 
P.  1.  Tornò  sì  concio  e piagato,  che  a tuia  voce 
ai  cognobbe  che  fo.sse  esso.  (A) 

A aggiunta  a' verbi,  alcuna  volta  diver- 
sifica  loro  totalmente  il  significalo,  come 
COMANDARE,  ACCOMANDARE;  TENERE, 
ATTENERE:  COSTARE,  ACCOSl  ARE:  MET- 
TERE, AMMETTEREI  dieuna  volta  lo  diver- 
sifica  in  parte,  e in  parte  lo  mantiene,  ro- 
me  BATTEREvAHBAri  EnE:OPKRARE,ADO- 
PERARK.  dlcuna  volta  mantiene  appunto  lo 
stesso  come:  OMHÌXAHK,  ADOMBRARE:  CU- 
MliLAHE,  ACC'UMULAHE.  dlcun  altra  ac- 
cresce lor  forza  come:  BARBICARE,  AB- 
BAHblCARE. 

A aggiunta  a' nomi  opera  il  medesimo 
che  ne' verbi,  come  BATTIMENTO  ABBAT- 
TIMENTO: CUMULAMKNTO,  ACCUMU- 
LAMENTO:  BARBICAMENTO , ABBARBICA 
MENTO. 

A aggiunta  a diversi  nomi,  ma  non  affis- 
sa: di  essa,  e di  loro  si  formano  varie  lo- 
cuzioni, che  si  adoperano  a maniera  avver- 
biale,comek  M1GLIAJA,A  PROPORZIONE, 
A MAN  RITTA,  e infinite  simili;  molte  delle 
quali  saran  tirale  fuori  a'  lor  luoghi,  altre 
poste  in  corpo  alla  voce  principale,  e le  ri- 
manenti lasciate  per  più  brevità,  bastando 
averne  dato  qui  questo  cenno. 

A interjezione,  o vogliamo  dirla  tramez- 
zo. Per  distinguerla  dalle  primiere,  il  se- 
gno delf  aspiraiiotie  le  diamo  a/tpresso,  e 
si  pronunzia  quasi  due  A A ,e  serve  all' e^tm- 
sione  d’infiniti  nffetti  dell’ animo,  de'quaii 
t*edi.  AH.  Lat.  dìt.  Ha.  Gr.  «. 

A particella  riempitiva.  Bocc.  nov.  87.  14. 
La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta,  quantu  dolente 
a me;  perciocché  quantunque  io  rigida,  ec.  Pass. 
19.  £ consigiiastinii,  ec.  (die  misero  a me,  an- 
cora era  tempo  di  trovar  misericordia.  Lat.  hei 
mihi.  Gr.  ^«ti. 

A congiunta  a verbo  di  stato  in  luogo,  vale 
IN,  o NEL.  Bocc.  nov.  7.  6.  Avvenne,  che 
trovandosi  egli  una  volta  a T^rìgi  in  povero  sta- 
to. E nov.  77.  3.  Un  gioTane,  ec.  avendo  lun- 
saraenle  studiato  a Parigi.  E nov.  89.  10.  Un 
buon  uomo,  il  quale  a capo  del  ponte  si  sedei. 

A congiunta  a verbi  di  moto  vale  il  Lat. 
dd.  Bore.  nov.  iS.  tii.  Aodrenccìo  ec.  con  un 
rubino  si  torna  a casa  sua.  E introd.  ir.  1 1 . 
Ora  a quella  taverna,  ora  a queU'altra  andando. 
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A congiunta  con  gf  infiniti  ha  /orza  Hi  se- 
gnacaso, e perciò  viene  a dar  toro  quasi  for- 
za  di  sostantivo.  Bocc.  nov.  3i.  i6.  Tancre- 
di, nè  a negare,  nè  a pregar  son  disposta.  E 
nov.  i3.  5.  Cominciarono  a vendere,  e impe- 
gnare le  possessioni.  E nov.  79.  .*>0.  Che  cosa 
c a CavrllHre,  e ad  usare  co’sarj. 

A particolarmente  congiunta  con  gV  in/- 
niti  de'verbi,  come  sopra,  serve  ancora  per 
COL,  che  è lo  stesso,  che  CON  LO.  Bocc. 
nov.  40.  5.  A trarrli  l'osso  potrebbe  guerìre 
{cioò:  col  trargli  l osso.) 

A talora  pur  congiunta  con  gl’in/niti,  vale 
il  Lai.  atl.  Bocc.  not'.  3i.  i3.  Or  via  va  colle 
i'emmine  a spander  le  lagrime.  E nov.  S.  4- 
Mandò  a dire  alla  donna,  che  ec.  T attendesse 
a desinare. 

A in  vece  di  DA,  segno  ilei  sesto  caso. 
Lat.  a,  ab.  Bocc.  nov  16.  i9.  Amenduni  gli 
fece  pigliare  a Ire  suoi  servidori.  E nov.  11.  11. 
Fatevi  a ciascun,  che  mi  accusa,  dire  quando, 
o dove  gli  tagliai  la  bor.'ia, 

A talora  corrispondente  di  DA,  passando 
da  cosa  a cosa  per  diilinguerle.  Lat.  inler. 
Bocc.  Intrvd.  n.  55.  Senza  fare  alcuna  distin- 
zione dalle  cose  oneste  a quelle,  che  oneste  non 
»ono. 

K aggiugnesi  ancora  alle  voci  PRFSSO, 
LONTANO,  e simiYi,  per  miglior  suono,  Lat. 
ad.  Bocc.  nov,  q.  7.  E domandò  quanto  egli 
allora  dimorasse  presso  a Parigi;  a che  gli  fu 
risposto,  che  forse  a sei  miglia.  E nov.  10.  5- 
li  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a settanta 
anni,  ec.  in  se  non  ischifb  di  ricevere  I* amo- 
rose (iarome. 

• .K  rifcretulosi  a verbo  infinito  riceve  fra 
lui  e sS  alcuna  voce  indipendentemente  po- 
sta. F.  SS.  P.f>.  4.  C.  LXFlll.  35a.  Mi  pro- 
vocò a compassione,  e a con  lei  piangere,  e dis- 
écmi  ec.  (V) 

• Al  «I  forza  di  PER  MEZZO  DE*.  V.  SS. 
P.  par.  9.  c.  V.  301.  L'eccellcTuia  del  quale 
(Abate  Pambo)  si  mostra  ai  buoni  e eccellenti 
discepoli  ec.  cioè, si  conosce  per  metiode*buo- 
ni  «c.  (V) 

• A per  IN  FAVORE,  o simile.  S.  Fran- 
cesco 19.5.  E però  l’animo  suo  era  tutto  a’po- 
reri,  e agl'infermi.  (V) 

• A per  DI  è registrato  nel  Focabolario, 
non  che  una,  ma  atte  volte,  ed  alla  seconda 
s'allega  quel  testo  di  Dante  In/.  16.  Prender 
la  lonza  alla  pelle  dipinta,  ciW  della  pelle, 
o dalla  pelle , o con  la  pelle  dipinta.  Dove  egli 
era  forse  da  osservare,  che  nelle  denomina- 
zioni di  porta,  di  città,  di  ponti,  e simtglie- 
voli  cose,  è proprietà  della  nostra  lingua 
t'usar  f K in  luogo  del  DI.  Il  Bocc.  g.  9.  n. 
9.  Al  quale  Salamene  nuli* altro  rispose,  se  non: 
Va  al  ponte  all’oca,  cioè  dell’ Oca.  Il  Lasca 
Cena  a.  n.  6.  Di  là  dal  mezzo  il  ponte  alla 
Carraja  in  su  le  prime  pile  erano  venuti  i due 
compagni  per  oraine  già  stabilito  ec.  Il  Bocc. 
g.  8.  n.  5.  Infìno  alla  porta  a San  Gallo  Ì1  ven- 
nero lapidando.  Ed  appresso:  Se  ne  venne  a 
casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Ma- 
cina. Il  Lasca  Cena  i.  n.  9.  E di  poi  rasente 
la  riva  d’Arno  se  nc  veniva  alla  Porta  alla  Giu- 
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stizia,  e quindi  lungo  le  mura  tirando,  alla  Porta 
alla  Croce  se  ne  andava  ec.  Ma  egli  è notabile 
molto,  come  il  Boccaccio  il  congiunga  ezia/^ 
dio  con  titfdo  di  persona  in  significato  di  do- 
minio, o signoria,  g.  8.  n.  9.  Erano  allora  per 
quella  contrada  fosse,  nelle  quali  i lavoratori  di 
que* campi  facevan  votare  la  Contessa  aCivilla- 
n,  per  ingrassare  ì campi  loro.  E più  sopra 
avea  detto:  ImpromisongU  di  dargli  per  donna 
la  Contessa  di  Civillari.  Fero  è,  che  questo 
è un  personaggio  finto,  e da  beffe,  ma  ciò 
non  toglie,  che  l' Autor  non  ne  parli  come 
d'wu}  reale.  Il  Salviati  però  al  C.  XIF. 
del  L.  I.  degli  Avvertimenti,  disse,  che  qui 
l’Autore:  non  come  dominio,  ina  come  titolo 
noma  il  predetto  luogo,  il  qual  per  avventura 
non  di  Civilliri,  ma  a Cirillari  si  damava  co- 
munemente; come  sarebbe  a dire  Ì1  Ponte  a 
Civillari  ec.  Ma  anche  così  non  terrebbe  men 
dello  strano,  poiché  altro  è una  fabbrica,  o 
simil  cosa  sempre  ferma  in  un  ìuogo,  altro 
una  persona,  o vera,  o finta  eh’ eiìa  si  sia. 
Il  perchè  io  amerei  meglio  di  creder,  che 
V K importasse  dominio.  Ma  anche  impor- 
tando non  tanto  {come  dice  il  Salviati)  tito- 
lo, quanto  stanza,  onde  altri  ha  titolo,  sarà 
sempre  curioso  e notabil  modo,  come  chi 
dicesse  il  Marchese  a Lanciano,  il  Conte  a 
Barberino , per  che  lui  a fare  a Lanciano , a Bar- 
berino. (V) 

* K in  senso  di  A PETTO,  IN  COMPARA- 
ZIONE. Ar.  Con.  43.  St.  i3a.  (Venec.  pel 
Bartoli  1739. } Quel  {paUigio)  càie  jersera  si  ti 
parve  bello,  Del  mio  Signor,  saria  un  tugurio 
a quello.  E st.  141.  Ch"era  bello,  e gentile,  e 
un  dono  tale  Mi  fé*,  eh*  a quel  nulla  il  palagio 
vale.  (V) 

* A in  senso  di  DA  quastdo  importa  do- 
vere, o simile.  Bocc.  nel  proemio  alla  Nov. 
9.  della  g.  5.  {Amsierd.  1718.)  E cosi  spe- 
ro, che  avverrà  di  quelle  (novelle),  che  por 
questa  giornata  sono  a raccontare,  (v) 

* A per  IN,  denotando  a qualche  Ordine, 
S.  Francesco  ai 5.  Per  lo  quale  cadimento  si 
dimostrano  due  cose:  la  giostiziadi  Dio,  come 
punisce  que’ che  sono  a j^Ugione,  che  non  si 
portano  umilemente  ec.  (V) 

* kinvece di  PER  RISPETTO  Cecch.  Dis- 
sim.  4-  9>  Noi  abbiani  casa  d’avanzo  a la  fami- 
glia che  siamo.  (V) 

*A  per  IN.  Cecch.  Dissim.  3.  3.  Andrcto 
fiuo  a Pisa  a questi  freddi?  (V) 

A A 

ARMACOLLO.  Portare  o tenere  a or- 
macoUo,  si  dice  ciò,  che  scendendo  da  wux 
spalla  aU’opposto  fianco,  attraversa  ’/  petto, 
Ciriff'.  Caiv.  5.  91.  Una  grossa  catena  a arma- 
collo ec.  Ciascuno  avendo.  Fir  nov.  6.  aSi. 
Perchè  levatasi,  e messasi  una  sua  vesticciuoln 
ad  armacollo,  pian  piano  se  n’andò  ad  una  por- 
ticelh. 
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* Àn  preposizione  latina  usata  talora  in 
composizione  <ii  alcuni  awerbj,  accoppian- 
dola  ad  altra  parola  pura  e pretta  latina 
come  ab  antico,  ab  cipcrtu,  ab  tienio  ec.  Vedi 
Ab  antico  ec.  (A) 

In  confuso.  Lai.  temere,  inconsiderate.  Malm. 
S.  56.  Con  le  acliiere  perù  fatte  a babboccio. 

* ABACA  «.  r.  termine  botanico  e del  com- 
mercio. Pianta  annuale  deiVisole  Manille 
ad  uso  di  lino  o di  canapa,  secondo  il  co^ 
lore  e la  finezza  che  ne  determinano  t im- 
piego in  telerìe  o in  sartiame.  (A) 

A BACCHETTA,  i».  BACCttKtTA. 

A BAClO.  Posto  atn*erbialm.  v<de  oppo- 
stamente al  (<t  coperto  dal)  sole;  e si  dice 
di  luogo,  dove  poco  baite  il  sole,  e per  lo 
pià  quella  banda,  che  riguarda  la  tramon- 
tana. LaL  ad  aquilonem,  loco  opaco.  Gr.  h 
ère\ip.  Cr.h-  5.  5.  Ovvero  quelle  (viti) 
che  di  duri  acini,  a bacio  piu  Mcuraroente  6o> 
riacootf.  Lor.  Med.  caos.  Non  vorrà,  cheque- 
ali  Bori  Sempre  mai  alieno  a bacìo.  lìav.  colf. 
i8i.  Nelle  corti  luoeo  i moria  bacìo  fanno  bene. 

* ABACO.  T.  a Architettura.  Parie  supe- 
riore del  capitello  della  colonna,  e forse  il 
primitivo  capitello.  (Mi,'.  — Tavola  quadrata, 
la  quale  n guisa  di  coperchio  risaglie  so- 
pra Vuovolo,  e sporta  in  fuori.  V.  Cimasa. 
Bald.  Voc.  Dia.  (A) 

* ABACO.  Per  quella  tavoletta  dove  i fan^ 
ciulli  imparano  a far  i conti.  Frane.  Sacch. 
Ifov.  i63.  Trovò  [le  calze)  tutte  aprozzalc  d'in- 
chioalro,  che  parca  una  tavola  de  lanciullì  del- 
r Abaco.  (V) 

* ABACO.  Specie'di  pietra  che  s'usa  nel- 
le miniere  per  la  purificnùone  tlelCoro.  ( Min} 

A BADA.  Tenere  a bada,  signifea  trat- 
tenere, e ritardare  uno  dal  suo  pensiero,  e 
dalla  sua  impresa.  Lai.  remororf,  retardare, 
detinere,  frustra  aliauem  hahere.  Petr.  c.  8. 
Che  eoo  arte  Annilialle  a bada  tenne.  M.  F. 
5.  69.  1 PUani  si  oioitrarooo  di  volergli  aaaalire 
da  quella  parte,  e comiociaronvi  raaaalto,  per 
leoere  i nemici  a bada.  «S'en.  ben.  Farch.  7. 
I.  Non  ti  terrò  non  verro  lungo,  e dubbj  diacor- 
ai,  e vari  aggiramenti  a bada. 

$.  1.  Sitare  a bada,  vale  Trattenersi,  e 
Baloccarsi.  Lat.  morari,  cunctari,  moram 
trahere.  Gr.  G.  F.  11. 

a 55.  a.  Stando  a baila  cai^isani,  e fermi,  gli 
ttraccaraoo,  e consumavano  dì  ipese.  Beni. 
Bim,  1,  5.L  Chi  stette  punto  per  camparla  a 
bada,  Ar«‘bhe  poi  voluto  essere  altrove. 

$ . II.  Pigliasi  per  Ad  aspetto,  0 A speran- 
za. LiL  prarstolari.  Dani.  Inf.  3i.  Tal  parve 
Anteo  a me,  che  stata  a bada,  I)!  vederlo  chinare. 

$.  111.  Talor  gli  si  dà  l'ariicolo.  Stare 
alla  bada  d* uno  Lat  expectare  quid  aliquis 
agat.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  Stando  aUa  bada  del 
padre,  e de'fraleUi. 

*$.  IV.  Bemb.  Pros.  ip8.  A bada,  cioè  a 
langlieaxa,  c a perdimento  di  tempo:  dalbaual 
voce  s'è  detto.  Badare;  che  è Aspettare,  ea  aU 
cuna  volta , Avere  attenzione,  e ror  mente.  (V) 

^ y.A  bada  posto  avverbialm.  vale  a 
tedio.  Forse  perche  V abbadare  signifea  al- 
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tensione:  e l* attenzione  quan/t ^ espettativa 
produce  sospensione  tf  opera,  e quindi  per 
similitudine  si  prende  per  intertenersi,  indu- 
giare, e siccome  Vimtugiare  genera  noja 
cosi  questa  locuzione  è portata  al  signifi- 
cato di  star  a tedio.  (Min.) 

*ABBAI>A.  s.  m.  T.  de' naturalisti.  Nome 
che  i portoghesi  diedero  al  Rinoceronte  al 
tempo  delle  lor  conquiste  in  orieìite.  (A] 

• / naturalisti  non  s' acco$dano  sul  vero 
signifeato  di  questo  vocabolo,  alcuni  il  00- 
gìiono  proprio  del  Rinoceronte  unicorno,  al- 
tri del  bicorno,  ed  altri  della  sola  fenuni- 
na  della  specie.  (Min.) 

ABADESSA,  e ABBAOESSA.  Lat  nbbatis- 
sa,  antistita.  Guitl.  lett.  10.  /VhaJesse,e  Don- 
ne religiosr,  uomo,  che  servo  è voi,  iu  revercn- 
xa  del  vostro,  c suo  Siguore. 

*A  BALDANZA,  f^e  a fidanza,  ma  con 
orgoglio.  Nov.  ani.  78.  Pue  un  Signore,  che 
aveva  un  giullare  in  sua  corte,  e questo  giullai'e 
Tadorava  sì  come  Dio.  Un  altro  giullare  veden- 
do questo  si  gliene  disse  male,  e ibsse;  Or  cui 
chiami  tu  iJdioI  Egli  non  è ma  che  uno.  E qiic- 
gli  a baldanza  del  signore,  sì  il  balteo.  (Lat.  Vo- 
mini  patrocinio  fretus,  eum  verberavit^  (>') 

A BALLE.  »>.  A BARELLA. 

A BAMBERA.  Lo  stesso  che  h VANVERA. 
Inconsùieraiainente.  Lat.  inconsulto.  Gr.  ixn- 
Malm.  8.  56.  Che  se  a quel  luogo  a bambrra 
s’invia.  Potrebbe  andare  a Roma  per  Mugello. 

A BANCO.  Posto  avverbialm.  coi  verbi 
Sttti'e,  Stìilere,  o simili,  è termine  de' Legi- 
sti, e Risedere  per  render  ragione.  Lat. 
prò  tribunali  sedere.  Gr.iwi  ^v/aaro; 

9w.  Sen.  ben.  Farch.  6.  4*  H giudice,  che 
siede  a banco  ec.  Ira  *1  debitore,  e *1  creditore, 
non  dice  solamente,  ec. 

• A BANDITA.  Ptd}blicamente Fr. 

Giord.  a 19.  L’usuriere  fa  l'usura  a bamliu,  e 
non  se  ne  ve^ogna  [quasi  basidendo).  (V) 

AB  kSllCO.Aw.compostodella  preposi- 
zione AB,  0 ANTICO,  si  come  AB  ESPER- 
TO, AB  ETERNO,  0 molti  altri:  \*ale  Fino 
da  antico  tempo.  Anticamente.  Lat.  antiqui- 
tus,  oUm.  Gr.  rà  véXsu.  G.  F.  la.  34.  a. 
Che  sempre  ab  antico  erano  ì Fiorentini  in  tulio 
Uberi.  Diati.  Itf.  i5.  Che  discese  dì  Piesule 
ab  antico.  Rem.  rim.  1.  ii5.  E ab  antico  furo 
una  giornea. 

ABAO  Nome  di  dignità  popolare,  0 vale 
Capo,  in  significazione  di  guida,  scorta,  re- 
golatore ec.  G.  F.  9.  Sa.  Messere  Adoardo  Do- 
na tenne  trattato  colT’Abao  del  popolo  di  Saona 
E.  g5.  1 . 1 Capitani  di  Genova  e r Abao  del  po- 
polo, e la  podestà,  in  pieno  parlamento  rinun- 
ziarono  la  loro  balla. 

• ABAPTISTA.o  ABAPTISTON.  T.  di  Chi- 
rurgia. La  corona  del  trapano,  cioè  la  sega 
cir^are,  che  fa  t incavo  nell’  osso  sopra 
cui  viene  mesta  in  opera.  DU.  Cbìr. 

A BARATTO.  Posto  avverbialm.  col  ver- 
bo Fare  o Avere,  espresso,  o sottinteso, 
vide  Barattare.  Lat.  permutare,  commu- 
tare. Ar.  Fur.  ao.  55.  E a chi  li  porla,  di- 
cono, che  prenda  Femmine,  s’a  baratto  aver 
ne  puole. 
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• A BARDA  SPINACCIATA,  o SPRIMAC-  ’ 
CIATA.  f^atc  ^zzimatOt  Lisciaio.  Frane 
Sacch.  Nov.  io6.  So  che  tii  *tavi  a barba  spi- 
Dacciala,  per  torti  poi  una  di  queste  tue  triste 
ec.  {ifueMto  porr  il  srruo).  (\) 

A BAHDOSSO.  bisdosso,  A cavallo  nu- 
do. Matt.  Franz.  Rim.  buri.  a.  Sebbene 
allora  si  correa  a bardosso,  senza  cucino,  e col- 
le ^aml>c  in‘ue. 

Per  metaf.  vale  Alla  pe^io  La\.  incom-  . 
posile,  i/iruwcf/wie.  Or.  àvàxTui.  Segr.  Fior. 
Cliz.  5.  9.  Dipoi  cosi  restiti  a bardosso,  se  n’an- 
darono. Tacit.  Dav.  Dìal.  Eloq.  416.  Tanto 
c meglio  il  dicitore  in  toga  rozza  a bardosso, 
che  in  colla  lascira  da  meretrice. 

A BARELLA.  A baile,  A masse,  A sacca 
ec.  modi  bassi,  e piuttosto  scherzosi,  e si 
dicono  generalmente  tanto  tU  cose  corpo- 
ree,  quanto  incorporee.  Abbondantemente. 
Lai.  largr,  copiose,  Malm.  6.  77.  Uingraiia- 
menti  ruttigli  a harella. 

•A  BASSO.  Fav.  Esop.  ioa.  Chi  sale  ad 
allo,  arrn«b»gli  dolo  natura  di  stare  3 basso,  c;ide 
in  leiTa.  (V) 

Per  in  basso  stalo.  Fr.Giord.\\^.()uciiz 
che  era  così  a basso,  falla  così  grande  Reina  er.  fV) 

A RASTA  LENA.  Po.sto  avverbialm.  i'aie 
Per  quanto  basta  la  iena.  Lai.  prò  viribus, 
prò  parte  viriti.  {In  questi  esempli.  Lai.  quan- 
diu  possit.)  Frane.  Sacch.  61.  Stia  dun- 
que co’ Signori  a basta  lena  chi  ruole;  che  per 
certo,  chi  non  si  sa  partir  da  loro,  e sta  con 
essi  a basta  lena,  rade  robe  ne  capita  bene. 
Patqff.  c.  5.  A basta  lena  fa  monna  imperierà. 
AUeg.  E su’l  poggio  de’Galli  a basta  lena.  Cor- 
rendo per  la  man  preso  mi  mena. 

A BASTANTE.  Posto  avt'erbinlm.  vale  A 
bastanta.  Lai.  satis.  Gr.  Irif.  9.  Vi  ri- 

sposi addietro  a bastante. 

A BASTANZA,  che  anche  ABBASTANZA  si 
scrisse,  ed  ancora  si  Jorii’e.  Posto  ai’verbiaim. 
vale  a sufficienza.  Lat.  satis.  Gr.  éXif.  Fir. 
As.  A l>astanza  ti  doverebbono  pur  già  aver  pla- 
cata le  mie  disgrazie.  Toc.  Dav.  stor.  3.  3i9. 
Se  a bastanza  atvcniurò,  nè  prorvìde. 

Essere  a bastanza,  vaie  Bastare.  Lit. 
satis  esse,  suffieere . Gr.  i(on>òf,  slzeu.  Sen. 
ben.  Varch.  3.  16.  Clii  c pudica,  è segno  ch’è 
bnitta;  qual  troverai  tu  si  sgraziata  e sì  sozza, 
a cui  un  pajo  d' adulteri  siano  a bastanza? 

• ARATAt^riO.i.  m.  accrescitivo  e per  lo 
più  awilitivo  di  Abate  nella  significazione 
di  persona  che  vesta  abito  chericale.  (Que- 
sta voce  dell'uso  non  esce  delle  regole  della 
lingua  e si  può  usar  senza  scrupolo.  fA) 

ABATE.  Superiore,  e Capo  auna  badia. 
Lat.  Ahbas.  Gr.  a^$à(  ryrptit.  Bocc.  nov. 
iS.  IO.  Di  Bruggia  uscendo,  vide  n' usciva  si- 
milmente un  abate  bianco  con  molti  monaci  ec. 
e con  molla  salmerìa  avanti  G.  F".  4.  96.  1. 
Volea  rifiutare,  e ristituirr  al  Papa  tutte  le  in- 
vestiture de’ vescovi,  e abati,  F.  c.  34.  9.  K co- 
ronò il  detto  Re  per  mano  ili  Santo  Bernardo , 
abate  di  rhiaravalle.  Ar.  Far.  .\.  55.  Bella  ac- 
coglienza i monaci,  e l’ abate  Fero  a Rinaldo. 

• Abate  ò detto  da  Abita  voce  siriaca  che 
significa  padre  (A). 
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I.  Abate  anche  si  dice  Vno,  che  vesta 
abito  chericale  semplicemente.  Cas.  lett.  .35. 

I È qui  un  gentiluomo  ec.  il  qugle  ha  un  figlio 
! di  dieci  anni  aitate. 

I IL  per  similit.  vale  Cafro,  Principale. 

^ Vani.  Purg-  ab.  Or  ac  tu  bai  sì  ampio  privi- 
I legio.  Che  licito  li  aia  l’andare  al  chiostro,  Nel 
I quale  è Cnslo  abate  de)  collegio;  Fagli  per  me 
on  dir  di  paternostro. 

* 111.  E per  nome  di  dignità:  e Vide 

Capo,  in  signifìc.  di  Guida,  scorta,  regola- 
tor-e,  ec.  [ I Genovesi  ilissero  corroUamenle 
Abao).  Serdonaii  volgari t.  dell' istorie  di 
Geno%m  di  hi.  liberto  Foglietta.  Genova 
{BartoU),  ì^j,infolpag.  971.  Due  magi- 
strali d'otl’ uomini,  l'uno  de’quali  reggeva  le 
rose  della  plebe,  e si  nomavano  Abati  del  po- 
polo. E pag.  979.  E fu  dato  loro  autorità  di 
elcj^gerL*  un  vicario  a lor  modo  Mr  far  giustizia, 
e di  dare  l’Abate  ai  popolo.  È pag.  97S.  La 

fdebe  creò  venti  uomini  del  suo  corpo,  e diede 
oro  l’aulorilà  di  eleggere  l’Abate.  E pag.  76. 
L Abate  della  Gorgona  venne  a Genova  con  al- 
cuni compagni.  (B) 

* ABATINO. i.  m.  LaL  Clericus.  Dim.d'Aba- 
\ te  ! ma  propriamente  si  dice  di  giovinet- 
' to,  che  veste  t abito  chericale , anche  sen- 
^ za  intenzione  di  farsi  ordinar  prete.  Far 
l'Abatino,  vale  vestir  da  prete,  senza  essere 
ordinato.  Fag,  Rim.  Non  per  tirarmi  innanzi 
a Cardinale,  Ma  per  cosi  facendo  rahaiino  Bu- 
scare un  benefizio,  una  pensìoiie.  (A) 

ABATONE.  Acer,  di  Abate.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  In  quella  badia  risedeva  uno  abate , 
che  per  la  sua  grassezza  dal  popolo  era  appel- 
! lato  lo  abatone. 

* A BATTUTA.  T.  di  musica,  irale  a tempo, 
misurvtamente.  Fare.  Etrol.  9G6.  Quanta  noja 
e fastidio  n’apportino  coloro  agli  occhi  c agli 
orecchi,  1 quali  o non  ballano  a tempo,  o non 
cantano  a battuta.  (.Min) 

ABAZIA.  Badia,  Abbadia.  Cas.  leit.  64. 
Quanto  all’ abazia,  mi  pare,  ch’e’  sia  negozio 
da  farlo  bene. 

•ABAZIALE.  Add.  F.  Ahbaziale.  (Min) 
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* AbBA.  Foce  Ebraica,  secondo  alcuni  Si- 
riaca, e vale  pa€Ìre.  hlor.  S.  Greg.  9.  Avete 
ricevuto  lo  Spirito  dell' adozione  de’ figliuoli,  nel 
quale  spirito  noi  gridiamo:  Abha,  padre.  (Min) 
• ABBACARE.  Calcolare,  Far  conti.  Lat. 
computare.  (M) 

• 5-  similit.  Meditare,  Fantasti- 

care. Lai.  meditari,  secum  cogitare.  Fir. 
Trin.  4.  6.  Ecco  qua  il  Dormi:  che  va  egli 
abbacando?.  (M) 

K.  11.  Per  metafora.  Imbroglioni,  Con- 
fondersi. VaX.  falli,  meditando  imp/icari,  in- 
! cassum  meditari.  Farch.  Ercol.  f>7-  Quamio 
alcuno  fa,  o dice  alcuna  cosa  sciocca,  o biasi- 
mevole, c da  non  doverli  per  dappocaggine,  e 
tardità , o piuttosto  tardezza  sua  riuscire  ; per 
mostrarli  la  acioccliezza, e mcntccanagginr  sua, 
! ie  gli  dice  ec.  tu  armeggi,  tu  abbadu,  tu  far* 
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nelichi,  lu  anoa^,  tu  t’aggiri^  e t*arvolgi.  j41~ 
ieg.  aito.  A cU  anamaù  ec.  pare  »ai>ere  uu  buon 
dato,  ed  abMcano  il  più  delle  volle. 

ABBACCHIAUE.  Baitere  con  bacchio,  ba~ 
tiuxhio,  o perticai  e dicesi  perlopiù  delle 
fruite  col  guscio,  quando  sono  in  sulVtdbe' 
1*0.  LaL  ilecutere i pertica  ramos  vubterare, 
Ovid,  Cr.  àmeiìs^at. 

5-  Per  metaf.  Buon.  Tane.  4-  7*  Amor 
pare  uno  scherzo  alle  persone.  Quando  non  vi 
si  è drenlo;  e un  legato  Da' suoi  vinciati,  Tinto 
dalla  pena,  Abbaeduato  dc  va,  dove  oe^l  mena. 

• ABB.\CCUÌATO,  TA.n^.  daaùbacchia- 
re.  (A) 

* Dar  sentenze  alV  abbacchiata i lo 
stesso  che  far  la  giustiua  coll'asce.  (A) 

ABBACÙIERA.  K.  jÌ.  Donna,  che  sa,  o 
esercita  V abbaco . Lai.  arithmetices  perita, 
in  arithmetieis  exercitata.  Lab.  904.  Quan> 
tunque  più  Ticini  a*  quaranta,  che  a'irenla  foa- 
sono,  posto  che  ella,  forse  non  cosi  buona  ab« 
Lachiera,  cU  dicesse  Mentono. 

AbB.ACUiERE  4.  Colui  che  sa,o  eser^ 
cita  torte  delt abbaco.  Lai.  ratiocinator , 
arithmetices peritus.  Or.  Aoyianj'v.  Fr.  Giord. 
S.  Pred,  53.  Il  qual  numero  c Unto,  e si  gran- 
de, che  |>er  nullo  abbochìere  del  moudo  si  dÌ> 
stioguerebbe. 

ABB.lClllSTA,  Abbochìere.  Lai. 
tor,  arithmetices  peritus.  Cron.  f^ell.  Uì- 
Tentò  in  pochissimo  tempo  buono  abliachisla. 
Bem.  Bjtn.  94.  Non  faria  la  ragione  Di  quante 
stringhe  ha  egli,  e *1  suo  muletto  Un'abbachista 
in  cento  anni  perfetto. 

ABBACINAMENTO.  Lo  abbacinare.  Ac- 
cecamento. Lat.  exccecaiio.  Gr.  rvpAòni(.  Li- 
br.  cur.  malatt.  E dì  qui  nasce  il  totale  abba- 
cùiamento  degli  occhi. 

ABBACINARE.  Lai.  obctecare,  excoecat'e. 
Gr.  rof^ovT.  D^.  Decam.  73.  Ma  1*  abbaci- 
nare è il  inedesiroo,  che  Taececarc  ; e perchè 
fi  faceva  con  un  bacino  ruvenlc, che  avvicinalo 
agli  occhi,  tenuti  aperti  per  forza,  concentran- 
dosi il  calore,  struggeva  que* pannicelli , e ri- 
seccava  rumidilà,  che  come  un*  uva  è tnlomo 
alla  pupilla,  e la  ricopriva  di  una  colai  nuvola, 
che  gli  toglieva  la  vista,  si  aveva  preso  questo 
Dome  d’abbacinare.  G.  K.  9.  i5.  1.  Abbacina- 
ronli  gli  occhi,  e tagliarongU  la  lìngua.  E.  6. 
aS.  a.  Fece  aÙiacmare  il  sario  uomo  M.  Piero 
slcUe  Vi|pc  il  buon  dettatore. 

y Per  metaf.  vale  Indurre  edeuno  a 
creczere  cecametUe;  Farlo  travedere.  Buon. 
Fier.  4.  4.  10.  Un,  che  coli  le  parole  inorpel- 
late M’incanti,  e m’abbacini. 

ABBACINATO.  Add.  da  Abbacinare.  Lat 
ohctecatus,  excoecatus.  Gr.  ropX«9fi(«  Fr, 
Jac.  T.  Che  mi  fa  gire  come  abliacinalo , 
Che  ha  li  begli  occhi,  e non  puole  mirare. 
Ar.  Fur.  3.  56.  Cader  ra  terra  allo  splendor 
fu  d’uopo  Con. gli  occhi  abbacinati , e senza 
meole. 

5. 1.  Per  similit.  si  dice  Aria,  Sole,  Spec- 
chio ee.  abbacina^,  e vale.  Con  poca  luce. 
Con  poco  splend9^'  Uet.  obscuratus.  M.  F". 
11.  3a  Li  quali,  per  li  nobili  servigi  ricevuti, 
loro  donarono  quelle  colonne  abbacutale.  Fir. 
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disc.  an.  $3.  Uuo  animaluzzo,  che  ha  natural- 
meute  quello  splendore  abbacinato. 

5.  11.  Per  metaf.  M.  V.  3.53.  Prc»  bal- 
danza deli’ abbacinato  popolo  per  lo  lagliamen- 
to  fatto  de' consiglieri  del  Dallino.  M.  Lmc.  ila 
Pans.  presso  1 Dep.  del  73.  a c.  ;5.  Rimase 
abbacinala  miesla  famiglia,  {parla  della  morte 
tf  alcuni  de  RicasoU.  ) 

* Famiglia  abbacinata  vale  privata  per 
morie  de'suoi  primi  illustri  soggetti.  (A) 

ABB.\CO.  Arte  di  far  le  ragioni,  e 1 conti. 
Lai.  arithmelica.  Gr.  G.  F.  11. 

p3.  3.  1 garzoni , che  stavano  ad  apprender 
r abbaco,  e algonsmo  in  sei  scuole  ec.  Libr. 
Astrai.  E che  sappia  altresì  l’abbaco,  e sue 
ligure,  e ’l  inullipfìcare ; c come  si  parte  un 
conto  con  un  altro. 

* Aver  poco  Abbaco,  figuratamente 
vale  Èsser  corto  A intendimento.  Esser  po- 
vero di  cervello.  Fir.  Triti.  9.  5.  Quando 
e*  si  conta,  c’  s’ba  a crescere,  c non  s’ba  a 
Kemare  oh  voi  avete  il  poco  abbaco!  (M) 

* J I in  forma  di  STUDIO,  detto  da 
uom  grosso  c)ie  otte  altrui  ben  parlare.  As- 
siuolo at.  5.  se.  7.  O che  bella  cosa  è T alt- 
baco!  (V) 

* j.  II.  Nota  modo  proverbiale.  Cecch. 
Assiuol.  3.  5.  Che?  Egli  è troniio  sofìstico:  oh! 
non  lo  terrebbe  a mente  un  a bbacu.  (V) 

* III.  Abbaco.  T.  Storico,  e Matemati- 
co. Tavoletta  coperta  di  polvere,  sopra  la 
quale  i Matematici  delineavano  le  lor figu- 
re. Bavosi  pur  lo  stesso  nome  alla  toi^ola 
di  Pitagora,  eh* era  una  tavola  di  numeri, 
con  CUI  s'imparavano  più  agevolmente  i 
principi  deW Arimmetica . Fu  anche  detto 
Abbaco  uno  stromento  appropriato  a faci- 
litare i calcoli.  Allegr.  198.  Crede,  che  Tani- 
ma  nostra  in  noi  sia,  come  dir,  una  tavola 
d’Abbaco.  (A) 

ABBAD.AHE.  Badare.  Lat.  mentem  intende- 
re. Gr.r^oei^ti  rr  ìioiiv.  Fr.  Jac.  7*.  5.  53.  *5. 
Amar  si  ti  conviene,  E a ciò  molto  abbadare. 

ABOADESSA.  V.  ABADESSA. 

ABBADÌA.  Lo  stesso,  che  Badia.  Lai.  cm- 
nobium  monachorum.  Libr.  Fiagg.  In  detta 
abbadia  non  possono  essere , nè  stare  nè  mo- 
sche, nè  pidocchi,  nè  pulci,  uè  cimici. 

ABBADlUOLA.  Dim.  ili  Abbadia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Stava  di  stanza  in  quella  pic- 
cob  altbadiuola. 

ABBAGL1ACG1NE.  Abbagliamento,  e Of- 
fuscamento di  vista.  Lat.  allucinatio.  Gr. 
nórupa.  Bemb.  Asol.  a.  ij3.  Sparge  amore  col 
movimento  delle  sue  ab  una  dolcezza  negli  oc- 
chi de’suoi  seguaci,  la  quale  d’ogni  abliagliag- 
eine  purgandogli,  fa  che  essi  stali  semplici  per 
io  addietro  nel  guardare,  mutano  subito  modo. 

^ABBAGLIAMENTO.  L'abbagliare.  Lat  al- 
lucinatio. Gr.  exÒTuiÀa,  tropopo^ . Frane. 
Sacch.  Il  nostro  Sole  ec.  quanto  e lo  splendo- 
re, e Tabbagliamento,  eh* e*  fa.  > 

5.  I.  Per  metaf.  Toc.  Dav.  Ann.  4. 

Non  aver  mai  ambilo  abbagliaroenlo  d’onori. 
Boes.  Farch.  5.  4*  Manifesto  è questo  essere  ab- 
bagbameuto  d’oppenione,  non  verità  di  scienza. 

$.11.  Per  t^uscaxione.  Lat  prcutigium 
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Pass.  Paecniio  il  diaTolo  luilifìcazionef  e 
fasrìnaziune,  cioè  con  inganno  y c con  uno  ab> 
hagliamcnto  cosi  parere  nella  immaginazione,  e 
Begli  occhi  (li  coloro,  che  ciò  vedevano. 

• Neftescfnpio  del  Passavanti,  testé  al- 
legato, Vabbagìiamento  non  è On'uscazioae, 
ina  Inganno,  lllu.^ioDc,  Prestigio.  (P) 

5.  111.  Per  inconsùlerauone.  Lit.  incon- 
, siderantìa,  errar.  Cr.  «Xo-yiovi».  Liv.  M.  Il 
spiale  hanno  lascialo  i nostri  nemici  per  abba- 
gliamento. 

•ABBAGLIANTE,  add.  ^ <^ni  grn.  che 
abbaglia.  Bellin.  Lett.  (Ai 

ABBAGLI.ANZA.  dbbagliamento,  L’dbba- 
gliare,  Abbagliare.  h»l.  alltu'inatio.  Cr.  exi- 
ru'xs.  Ubr.  cur.  malati.  Pruovauo  una  coo- 
tiiiua  ahh.iglianza  di  mrnle. 

ABBAGLIARE.  Si  dtee  delVe(letto,  che 
Ja  il  sole,  od  altro  corpo  luminoso,  quando 
feri.sce.  negli  occhi , si  che  noi  possano  so- 
stenere . Lai.  oculos  perstringere , oculos 
praestinguere.  Petr.  Son.  ^o.  K *l  .sole  abba- 
glia, chi  ben  fiso  il  guarda.  Dant.  Inf  aS.  Di 
luor  dorate  son,  sì  eVegti  abbaglia. 

5.  I.  E in  signi fic.  neutr.  del  Non  reg- 
gere la  vista  al  vedere  lUstintamente  le  co- 
se in  leggendo,  o in  far  altro.  Lai.  alluci- 
nari,  caligare.  Gr.  d^^XoBTTnv, 

^Abbagliare  in  .significato  neutro  per 
non  regger  la  vista  al  s-edere  è dal  yocab. 
solamente  registrato  senza  niun  esempio. 
Eccolo  dunque  dalla  f'.  di  S.  Gir.  7®.  IJ  quale 
{^.  Girolamo)  Eusebio  raggiiardandolo , che 
tanto  risplendeva,  che  e’ suoi  occhi  quasi  abba- 
gliavano cc.  (V) 

5.  II.  Per  metaf.  si  dice  dell’ intelletto, 
che  non  può  ben  discemere.  lìocc.  nov.  69. 
So.  Cosi  tosto  si  lasciò  abbagliare  gli  occhi  del- 
lo intelletto.  Guid.  G.  O magnanimo  Re,  per 
Dìo,  non  t’abbagli  la  volonlade  di  vendicarti. 
Salv.  Ai’i'ert.  1.  /.  i4>  Ne’ predetti  due  luoghi 
sono  .ibhugliati  }>er  avventura  alcuni  moderni 
Toscani.  E appresso.  Grederemmo  ....  che  al 
Boccaccio  ec.  venisse  quasi  abbaglialo,  {si fos- 
se quasi  abbagliato  il  Hocc.) 

*5.111.  Netttr.pas.  Per restat'e abbaglia- 
to, e sedotto.  Firenz.  Tom.  //.  {in  Fir.  1763.) 
crrr/.ao  i.Veggendo  noudimem»  quel  bel  colore, 
tutto  vi  si  abbaglierà.  Parla  di  Ducati  d'oro.  (V) 

*5  . IV.  E jigurat.  Golii,  lett.  Mostrando 
quanto  facil  sia  rabbagliarc  ìn  questi  oscurissi- 
mi movimenti.  (A) 

♦ 5-  V.  Abbagliarsi,  n.  p.  Perder  la  vi- 
sta per  soverchio  lume.  E fig.  restar  atto- 
nito e sorpreso,  flon  qual  maraviglioso  stupo- 
re ho  mirali  irella  bellissima  oda,  ma  non  sen- 
za abbagliarmi,  i lumi  del  suo  nobii  ingegno! 
Red.  Lett.  (A)  — E Segneri,  Manna  dell'  An. 
9.  19.  1.  ('onsidero  quanto  abbaglisi  {sbagli) 
chi  si  crede,  che  il  rinegar  ac  medesimo  viril- 
mente ec.  sia  debito  solamente  di  religiosi  che 
prul’cssano  perftvione.  (V) 

• 5'VI.  Per  patir  capogirlo.  Fav.  Esop. 
9.  E chiuderai  gli  occhi,  acciocché  tu  non  ab- 
^vgli  nell' acqua.  {È  una  ranocchia  che  parla 
al  topo,  citi  ella  volca  passar  un Jiume,  por- 
iiuuioto  addosso.)  (V) 
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• 5 . VTT.  Abbagliare , e coprir  la  voce 
dicono  i musici  per  dire  cantare  o suonar 
cosi  forte  che  non  sì  sentano  te  altre  voci 
o strumenti.  (A) 

•5.  Vili.  Abbagliar  net  sole.  Dicesi  di 
chi  non  intende  le  cose  chianssùne  e a tutti 
note.  (A) 

• ABBAGLIATAMENTE.  Aw.  In  maniera 
abbagliata , poco  apparente . Fas.  Vtt.  Lo 
fece  di  maniera  con  1 colori  sfuggire,  ebe  a 
poco  a poco  ablsagliatamenie  si  perde  di  vista. 
ìd.  ibid.  Sebbene  il  tempo  le  oubia  consuma- 
te, si  conosce  abbagliatamente  però,  che  gli 
Apostoli  si  difendono  dalla  furia  drì  venti.  (A) 

ABBAGLIATISSIMO.  Superi.  (T Abbaglia- 
to. Lib.  cur.  malati.  Desiderava  rimedio  per 
la  sua  vista,  che  era  abbagliatissima. 

ABBAGLIATO.  Add.  da  Abbagliare.  Lat 
cacutiens,  allucinatus.  Guid.  G.  77.  Per  Io 
splendore  del  (piale  il  dragone  abbagliato  si  ri- 
mase di  gittar  flamine. 

5. 1.  Per  metaf.  Lab.%.  Or  se*  tu  si  abba- 
gliato, er.  che  hi  e«timi  oc.  Fr.  Jac.  T.  6.41. 
3.  Or  come  il  vederaggio  a viso  a viso?  Pur 
che  ne  pensi  sì  ne  so  abbagliato. 

• 5-  II.  Abbagliato,  paHaudosi  di  colore 
vale  poco  vivace,  o come  velato,  e parlando 
di  pittura  significa  che  non  ben  si  distingue, 
che  fa  confusione  alla  vista . Aveva  fallo  far 

lumi per  poter  comlurre  le  vedute,  ebe, 

alle  e lontane,  erano  abbagliate.  Fas.  FU.  (A) 

ABI'AGLIO.  Abbagliamento.  Lai.  alluciqa- 
tio.  (*r.  èyoTvfia.  Dutam.  i.3.  14*  Per  questi 
luoghi  dandone  travaglio.  Presso  a Patrasso  no- 
ve colli  vidi,  (Ch'ombra  v’c  sempre,  e non  di 
sole  abbaglio. 

5.  E in  signi f.  di  Sbaglio.  Lat.  errar . 
Gr.  But.  Dimanda  Virgibo  della  ca- 

gione del  suo  abbaglio. 

ABBAGLIORE.  Abbagliamento;  che  oggi 
diciamo  più  comunemente  Bagliore.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Tanto  eh’ e’  dà  quivi  uno  ab- 
bagliore  ail’altre  stelle  intorno  a quel  luogo. 

ABIiAJAMENTO.  Lo  abbafare.  Lat.  latra- 
tus.  Gr.  . Fav.  Esop.  Teneva  un  ca- 

tello a guardia  d’essa  bottega,  acciocché  di  not- 
te lo  svegliasse  col  suo  abbajamento.  Bui.  Per- 
chè non  ti  levi  a s|>avciiUire  cc.  culla  tua  voce 
e con  gli  tuoi  punimenli,  come  lo  cane  spaven- 
ta gii  lupi  coirabbajameiilo,  e col  morso? 

ABBAJ.ANTE.  Che  ahbaja.  Lai.  latrane. 
Gr.  ùKerffòt.  Amet.  5B.  Come  la  paurosa  lepre 
nelle  vepri  nascosa  ascoltante  intorno  a quelle 
le  Ikicì  degli  abb  jaiiii  cani. 

ABBAJARK.  Il  mandar  fuori,  che  fa  il  en- 
ne la  sua  voce  con  forza.  Lai.  latrare,  btus- 

Gr.  0aò^4iy,  t/X«KTity.  Bocc.  ru>v.  i5.  »5. 
Non  altrìmenli,  che  ad  un  (^n  forestiere  tulli 
quelli  deila  coiitrado  abbajauo  addosso,  comin- 
ciarono a dire,  cc.  Dant.  Inf  6.  Qual  è quel 
cane,  che  ubbajando  agogna,  E ai  racqueta  poi 
che  '1  pasto  morde. 

5.  I.  Per  similit.  Boet.  Fareh.  1.  5.  Po- 
sciachè  ec.  ebbi  più  tosto  abbajato , che  detto 
ipieslc  cose. 

5.  II.  Per  Chiedere,  Addomantbire  con. 
veenusnza.  Geli.  Sport.  3. 4.  lu  fine,  mia  ma- 
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àrty  e montche  tì  earerebbono  il  more; 
gU  ;ihif  possono  abhfljaiT.  Fir.  A/r.  K non  In^ 
va  D«  can,  nè  gatta,  che  abbai  per  lui. 

III.  Per  meta/",  in  att^  tigni/icntOf 
Manifestare.  Lat.  pait/acert^sfenfiere,  /«- 
trare.  Lucr.  Dani.  Ir^  7.  AsAi  la  Toce  ior 
chiaro  Tabliaja. 

5.  rv.  Per  JaveHare  sctmsidemtamente. 
Lat.  vociferari,  obstrepere.  Fare.  Ercoi.  5o. 
Siinllmente  quando  uno  ctcafai,  e non  sa  che , 
nè  perchè , si  dice  : egli  non  sa  ciò , che  egh 
a'abbaja.  Frane.  Saech.  Rim.  Ciascuno  abbaja 
e non  è chi  gliel  rieti.  Bem.  OH.  1.  «o.  57. 
E ra  por  dietro  abbajaodo,  e gridando  Incontro 
a Brandbnarte,  e ad  Orlando.  Fir.  Trin.  5.  ^ 
Siate  voi  chiarì  adunque.  Oh  lasciatela  abbaja^ 
re,  e iatevene  befTe. 

V.'  dhbajar^ineoniro  {intorno)  a un 
tuopOf  vale  jlgg^arvisi  appmsso.  Amhr. 
Bem.  9.  a.  Non  creder  già,  che  zana|noli,  o 
simili  uomini  iniomo  aHa  casa  m* abbaino. 

Vf.  Catty  che  abbaja^  poco  morde { si 
dice  di  chi  fa  motte  parote , e pochi  fatti. 
Ceeeh.  Dissim.  9.  1.  PcHi  dice  il  vero.  Che 
can,  che  assai  abbaja,  poco  morde. 

VII.  Chi  troppo  abbaja,  empie  il cot^ 
po  di  vento;  dicesi  di  chi  discorre  motto, 
e nulla  reca  ad  effetto.  Bem.  OH.  1 . 1 0.  5o. 
Dice  il  proverbio,  che  chi  titwpo  abbaja  S'em- 
pie il  corpo  di  vento,  e non  di  pane. 

5.  Vili.  E"  v" abbaja  la  volpe  V.  VOLPE. 

j.  ir. 

* IX.  Abbajare  al  %>enio,Videaffaticar~ 
si  invano,  detto  eiatt*  abbajare  de"càni  quan^ 

^do  gii  usci  sono  aperti,  o scossi  dal  vento, 
credendo  quegli  che  alcuno  voglia  entrare 
in  casa.  Serd.  Prov.  (A)  ® 

* X.  Abbajare  alla  luna  dicesi  del  cé> 
calare»  invano  ofar  cosa  vana.  Id.  (A) 

* XI.  E* non  s'abbaja  a voto.  Cosìs'usa 
dire,  quando  alcuno  è imputato  di  alcuna 
cosa  che  non  d ceHa,  pert'hè  v^  è il  sospetto 
che  ne  sia  qualcosa,  id.  (A) 

•ABBAJATO,  ATA.  Add.  da  Abbajare, 
epropriamenie  assalito  cogli  abbajamenii, 
importunato  da*  latrati  de*  cani.  Snnnat. 
Are.  pr.  9.  Chi  sotto  al  piede  ne  portasse  la 
lingua,  non  sarebbe  mai  abliajato  da^ani.  (A) 
ABBAIATORE.  Fcrbal.  masc.  che  abbaja. 
I<at.  latrator.  Gr.  dXaxrup. 

5.  E per  metaf  Maldicente.  Lai.  obtre» 
datar.  Bocc.  nov.  5L  A cui  Aidobrandù) 
disse:  Va  via,  credi  Tu,  ch'io  creda  a gli  abl>a- 
jatorì?  Varch.  Ercol.  $9.  Abbajatorì  si  chia- 
man  coloro,  i quali  abbailo,  ma  non  mordo- 
DO  ; cioc  riprendono  a torto,  e senza  cagione 
coloro,  che  non  temendo  de  i loro  morsi  non 
gli  stimano. 

ABBAJATORELLO.  Dim.  di  Abbajatore. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Piccoli  cagnolim  allora 
nati,  e ahbajatorelli  nel  covile. 

ABBAJATRICE.  Femm.  di  Abbafhtare.  Fr. 
doni.  Pred.  R.  Si  agitava  fremendo  a guisa 
di  una  cagna  abbajatrìce.  0 

ABBAI  ATtlRA..^òòayAtne/1/o.  Lat.  latraius. 
Gr.  rlhmypóf.  Fr.  Giom.  Pred.  R.  Strìa  uno 
adirarsieonlrole  abbajaturc  de' piccoli  cagnolini. 
Voi.  I. 
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ABBAINO.  Apertura  su  per  le  tetta  per 
far  l'cm’re  lume.  Lat.  Imptuvium. 

• Finestra  sopra  tetto,  la  quale  si  fa  con 
una  ceda  alzata  di  muro  copeHo,  per  dar 
lumr  istanze,  le  quali  per  altro  modo  non 

10  possono  avere,  ed  anche  per  uscire  sopra 
i medesimi  tetti.  Questo  d quadrilungo  sì  in 
pianta  come  in  fronte,  formando  i lati  un 
triangolo  acuto.  Bald.  Voc.  dis.  (B) 

* ABBAIO,  s.  m.  Lai.  latrntus.  Abbaja- 
mento,  ma  dicesi  di  una  sola  voce.  Maga!, 
lett.  se.  Mugulamio,  %rIart«lo,  e dando  a ogni 
tanto  un  abbajo,  si  levi  come  frenetico  co' piè 
di  dietro.  (A) 

ABBALLARE.  Far  balle  di  checchessia, 
Lat.  struem  rentmcircum\’estire,circumi‘ol- 
vere. 

•ABBALLINARE,  o.  a.  Far  balle.  Fare 
un  riivlto.  Affardellare.  Min.  Malm.  (A) 

•ABBALLINATO,  ATA.  Add.  da  Abbal- 
linare. CHid.  9.  LeTsrmisi  Irnruola,  e torna- 
letti, R furono  ilisfatti,  e abballinali.  (A) 

• ABBALLOTTARE,  v.  n.  Abballottarsi  n. 
p.  0".  di  Ferriera.  Dicesi  del  ferro,  che  sì 
rappiglia  a mauelli  prima  efie  giunga  nel 

fondo  del  forno,  donde  non  può  uscire  squa- 
gliato. Dicesi  anche  Appaltare,  e Appalto- 
nare.  (A) 

•ABBALLOTTATURA,  s.  f T.  di  Fcr- 
nera.  Quella  spezie  di  pallone,  formato  di 
più  ma.uelli^  ballotti,  come  dicono,  coagu- 
lati, e umti  insieme  in  fondo  alla  fitmace, 
donde,  senza  diffoHa,  non  si  fwssono  trar 
fuori.  (A) 

• ABBAMBAGIARE  v.  a.  voce  dell'uso, 
guemir  di  bambagia.  V.  IMBOTTIRE.  (A) 

ABBANDONAMENTO  V abbandonare . 

Lai.  destitutio,  desertio.  Gr.  Ipipsurif.  Mor^S. 
Greg.  Quando  noi  siamo  abliandonati  dal  no- 
stro autore,  noi  allora  non  sentiamo  il  danno,  che 
ci  segue  per  colale  abbandonamenlo.  Fiamm.  7. 

Era  stala  consenziente  al  suo  abbandona- 
mento. 

• $ . Abbandonamento  di  membra,  vale  • 

Rilassamento.  Bald.  dee.  Per  lo  tanto  bene 
espresso  abbandonamento  di  quelle  sue  morte 
membra  non  può  essere  nè^iìt  dirota,  nè  4>iù 
maraviglioM.  (A)  • 

ABBANDONANTE.  Che  abbandona.  Lat. 
deserens,  destituens.  Amet.  6q.  Seguilerù  gli 
^sem^i  della  bellissima  Elena  àl)Mndontnle  m 
già  b||Bcheggianti  membra  di  Menelao  per  le 
<Ìomt"i  Paride. 

ABBANDONARE.  Propriamente  lasciar  ^ 
per  affatto,  o c<m  animo  di  non 
o di  non  ritormu'  più  alta  cosa,  H0snascia. 

Lai.  deserere,  destituere,  derelinquere.  Gr. 
KarxOaiirtn.Bocc.  introd.  1 5.  L'un  fratello  l'al- 
tro abbandihava,  ed  il  zio  il  nipote,  e la  sorella 

11  fratello,  e spesse  volte  la  donna  il  suo  manto. 

E Sp.  Noi  non  abbandoniam  persona , ap^ì  ne 
possiam  eoo  verità  dire  molto  piuttosto  abban- 
douate.  Petr.  son.  90.  Le  qua*  vilmente  il  secolo 
abbantlona. 

$.  1.  Per  Lasciar  semplicemente.  Lat  re- 
tinquere.  Dant.  hf.  \.  Tant'era  pien  di  sonno 
in  su  quel  punto,  Che  la  verace  via  abbandonai. 
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E 5.  Amor  ec.  Mi  prese  del  costui  piacer  si 
forte,  Che,  come  Tedi,  ancor  non  m'ahbandona. 

5.  II.  Per  rimeitem  nelle  mani,  e nell’ar- 
bitrio. Lasciat'  in  pretti.  Lat.  alicujiu  arbi^ 
trio  comnùtteref  totum  se  dedere.  mv.  rit. 
JNiuoo  me  ne  dee  biasimare,  se  io  gli  abbandono 
a fortuiu.  Fiamm.  6.  8.  Essi  più  abbandonan- 
dosi a lei,  r-aggiaou  tu  inagi^iore  scoscio.  M.  V. 
•j.  TS-  Furono  tcunliui,  e rotti,  abbandonando 
U campo  a’nimici  rituperevoiinenle.  Li\>.  M.  Si 
infìnse  d'esser  folle , e cattiro , e abbandonò  al 
Re  se,  e suoi  beni.  # 

J.  III.  /«  significato  nentr.  ^ass.  Sbi^t- 
tìrsif  Mancar  tC nnifno.  Lat.  anttriuni  abjice^ 
re,  animo  dejici.  Gr.  àHuptit.  Tav.  die.  Tul- 
lio non  essendo  nalìo  di  Roma  non  s’abbando- 
nava di  far  di  CatcUina  <|uolÌa  giustizia , che  si 
conveniva  a suo  inislatlo.  Sen.  Ben.  Farcii. 
5.  35.  Pigliale  pur  <|uel!’aniino,  che  vi  si  con- 
viene, e non  vogliale  abbandonarvi,  e otaacare 
a voi  medesimi. 

* Il  primo  di  questi  due  esempj  par  dub^ 
bio,  perciocché  rabbandonarsi  potrebbe  aver 
d senso  di  arrischiarsi,  determinarsi  di  fare.^P) 

J.  IV.  Per  lasciarsi  andar  senza  ritegno. 
Lat.  se  abjicere,  prolabi.  Gr.  àttùpui 
jér.Jur.  a.  so.  Ecco  Rinaldo  colla  spaila  addosso 
A Sacripante  tutto  s'abbandona.  Galat.  So.  Non 
si  conviene  anco  l’ abbandonarsi  sopra  la  mensa. 

5.  V.  Per  (scendere , Profondarsi.  Dant. 
Par.  .3i.  I>a  quella  regiqn,  ch^|più  su  tuona 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non^tusta,  Qualun- 
que in  mart^iù  giù  s'abbandona. 

* Pormi  che  l'idea  del pnifondoì'si non  di- 
penda qui  dai  verbo,  ma  daiC avverbio  giù. 
Questo  paragraja  potrebbe  sopprimersi  e 
t esempio  diverrebbe  acconcio  per  l’antece- 
dente. (P) 

* 5.  VI.  Per  lasciarsi  cacare,  determi- 
narsi di  fare  checché  sia.  Diuit.  Inf.  a.  Per- 
ché se  del  venire  io  m'abbandono,  Temo  che 
la  venuta  non  su  folle.  (V) 

* 5-  lasciarsi  prendere  a qual- 

• che  affetto.  Star.  Bari.  5g.  Gli  contò  ec.  la 

cattività  di  quegli,  che  s’abbandonano  a’dilcUì 
di  questo  mon<(o.  (V) 

* Vili.  ÀM>andonarsi  di  che  che  sia, 
inde  ritirarsi,  dì(Jidarsi.  (A) 

*5-  1^'  ìasciar  una  cosa,  non  met- 
tervisi.  Sola  modo  in  Dant.  Par.  j8.  Io  mi 
rivolsi  all’ amoroso  suono  Del  mio  confalo,  ^ 
auaie  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi  ai^^  qui 
1 abbandono  (lo  taccio)  (V) 

« ABBANDONATAMENTE.  Avo.  Senta  ri- 
guardo, Senta  ritegno.  Lat.  e-Qlictim,  effuse, 
profuse, pkrdite.  Gr.  Ooùl  Pist.  Dim- 

V mi,  che  t’ho  io  latto,  che  non  tomi  a me?  non 
altro,  se  non  che  tro|q)o  abbandonatamente  t'ho 
amato.  Morat.  S.  Greg.  E taoliP  più  corre 
dtbandoaatameate,  quanto  più  aperte  vie  ne 
truova. 

ABBANDONATISSIMO.  Superi,  di  Abban- 
donato. Lat  desertissirmu.  Fr.  G/orr/.  Pred. 
R.  Allora  la  femmina  si  trovò  abbandonatissima. 

ABBANDONATO.  Add.  da  Abbamtmare. 
Lat.  desertiis,  derelictus,  destitutus.  Bocc. 
Introd.  i5.  ATcndo  essi  stessi,  quando  sani  era- 
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no,  esemplo  dato  a coloro,  che  sani  rimaneva- 
DO,  quasi  abbfndonau  per  tutto  languiAto.  E 
39.  Anzi  ne  possiamo  con  verità  diir  molto  più 
tosto  abbando^te.  Aniet  40.  Vergognoso  con 
alti  uroiUimi,  senza  voce  ec,  della  ablNindonata 
milizia  cercasif  penloiA. 

5-  I.  Per  Privo.  La!,  earens.  Gr.  tpyifisn 
aìvw,  vroAsXsiu/zrvo^.  Amm.  ani.  ti.  5.  11.  Il 
trovamenio  delle  ottime  cose,  avvegnaché  sia 
abbandonato  d’adornezza  di  parole,  assai  è or- 
nalo solo  di  sua  natura. 

5.  II.  Per  AvoilHo,  Abbattuto.  Rim.  ant. 
M.  Cin.  So.  Guartlate  se  presso  a costei  mi 
truova  Quello  gentile  amor,  che  va  con  lei, 

gii  abbandonati  spirti  miei.  Nè  il  valor  mi  rì- 
dili, che  gli  occhi  muova. 

IH.  Diciamo  ancora  abband^uto  a* 
suoi  piaceri,  alle  sue  passoni,  per  Immerso, 
Ltuciato  andare  senta  ^egno.  Lat.  in  Itbi- 
dines  etc  projectus.  — Sega.  Pred.  1 8.  5.  Qual 
dubbio  c'è  che  moliti  più  meritorio  è di  stsa  na- 
tura soccorrere  ranimc  abbandonate  al  peccato, 
che  soUcvaiT  i corpi  ridotti  a necessità.  (P) 

• S-  IV.  Per  luogo  solitario,  nonfrequen- 
fato.  Bocc.  in  Tancredi.  Il  quale  (spirt^io), 
(lerriocché  abbandonala  era  la  grotta,  quasi  da 
pruni  e da  erbe  di  sopra  natevi  era  rilurato.  (V) 

• 5-  V.  Per  allentato,  Lat,  laxatus.  Boc. 

Q.  4*  't*  tra  gli  altri  (vitf)  che  con  più  ab- 
bandonate redine  ne  treporta  mi  pare  che  l'ira 
sia  iir  quello.  (U 

• 5.  VI.  Abbandonati  si  chiamano  anche 

quei  fanciulli,  i quali  rimasi  senza  padre  so- 
no àUineiUati  ne  luoghi  pii  a ciò  destinati 
V.  ORFANI.  (A)  * 

ABBANDONATORK.  Ferhal.  masc.  Che 


ab^tndoiut.  Lai.  deserior.  Petr.  Uoin,ilt.  Con 
parole  puniva  aspramente  i traditori,  e .ibltaudo- 
nalori  de’Ioro  capitani.  Virg.  M.  Ó corfqucsta 
destra  manderò  all’inferau  Enea  abbaaJunator 
d’Asia. 

AHBANDONEVOLMBNTE.  Aw.  Abban- 
donatamente. Lai.  effuse,  perdite.  Colt.  Ah. 
Isac.  La  disegna  non  per  umane,  e frette  )>a- 
role,  ma  ricolti  li  sentunenti,  la  manda  fu^i 
abbandonevoimcnte. 

ARB.ANDONO.  Lat.  de- 

stitutio,  Besertio. 

5.  I.  In  abbandono.  Mettere,  hasciare, 
o simili  in  abbandono,  vogliono  abbiuidona- 
re.  Bocc.  Introd.  la.  Aveva  siccome  se,  le  sue 
cose  messe  m abbamloni^  Red.  esp.  tuU.  8t. 
Tanto  quello  {corno)  che  il  sinistro  ei  [il  t'ervo) 
gli  lascia  in  al>ban«Ìono  a benefìzio  di  fortuna. 

* $ . 1 1 . Far  abbacano  dicono  i negozian- 
ti ilelia  denunzia  che  fa  l’assicurato  agli  assi- 
curatori  allorché  s^é  penluta  la  «noe,  eoi 
rilasciare  ed  abbamlonar  legalmente  le  robe 
sopra  le  quali  fu  fatta  l’assinu'azìone  e con 
intimazione  di  esborsare  la  somma  di  dana- 
ro assicurata.  (A) 

ftl.  / mistici  chiamano  ahbandofto 
quella  sgpta  indifrerenza  it  loi  anima  ilisin 
tcressaoBla  quale  si  edibtauionp  totidmente 
e senza  riserva  n Dio;  e cotesto  abbondo- 
namento  altro  non  è che  tannegazione  o ri- 
nunzia di  se  stesso.  I Quietisti  abusaronsi  di 
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questo  termine  in  senso  empio  e condanr 
nato.  (A) 

ABQAnBAGUAMENTO.  Lo  abbnrbagtia- 
re.  L«L  ealigatio.  Libr.  cur.  mafait. 
viene  frequente  abbarbagUainento  d’occhi. 

AOBARBAGLUHE.  Abbagtiore.  Lat.  eoli- 
gare,  prastringere  oculos.  Vecìam.  K^uiniU. 
C.  Molto  lungamente  pianae,  che  abbar^glUn- 
do  in  terra  cadde.  Petr.  son.  4^.  Poco  era  ad 
appreuarai  agU  occhi  miei  La  luce,  che  da  1 un- 
ge gli  abbarbaglia.  Ar.  Pur.  aa.  ttd.  Lo. scudo 
Doo  pur  lor  gii  occhi  abbarbaglia.  Ma  fa,  ch'ogni 
altro  senso  atlonito  erra.  £ 58.  a5.  Ove  l’ are- 
na gli  uomini  abbarbaglia. 

• Si  nota  che  net  primo  degli  esempj  prtal- 
legati  V abbarhagliarc  è in  senso  neutro.  (P)  . 

I.  E per  melOiT'  Sen.  ben.  yarck.  7. 10. 
Vogho,  che  noi  veggiamo  le  tue  ricebezze,  che 
non  SODO  altro,  che  piastre  d’oro,  e d’argento, 
alle  quali  l' ingordigia  nostra  abbarbaglia. 

II.  E neutr.  pass.  Giov.  Dona-  Son.  al 
Petr.  E quanto  volgo  più  b làntasia.  Più  m'al>- 
barbagiio,  nè  me  ne  CMreggio.  PaU^.  5.  K 
otta  per  viccmU  m'abbarbd^o. 

ABBARBAGLIATO,  da  Abbarbaglia- 
re . Lat  ccecutiens,  attonitus.  Gr.  caviirXii- 
yujVo<.  Amet.  Son  conoscendo,  aspettava 
aolsarbagUalo . Buon.  Pier.  4.  1.  ?.  Giacche 
non  se  ne  sono  ancora  accorti  Dalle  lor  bei 
stesse  abbarbagliati.  £ att.  S.  6.  Ed  ha  creduto 
Al>barbegliato,  che  noi  suro,  crcd'io.  Some  di 
zuercansia  per  questa  fiera. 

$.  Per  metaf.  Stupido.  Pass.  54a«  Parrà 
alb  persona  ec.  essere  smemorata,  e abbarba- 
glbta,  e scimunita. 

ABBARBAGLIO.  L*abbarb^Uart.  Lat.  ca- 
ligatio  oculorum,  tnentis  caligo.  Dani.  Par. 
ah.  Quclb  medesma  voce , che  pauia  Tolta 
m' avea  del  subito  abbarbaglio. 

«ABBARBICAMENTO  V.  APPIGLUMEN- 
TO.  (V) 

ABBARBICARE.  Vaiiaccarsi  che  fanno 
colte  radici  ut  terra  le  piante ;o  lo  appiccoi'si 
delie  piante  parassite  sopra  altri  corpi.  Lat. 
radicesagere^radicesjigere.  Gr.  p'i^ot/v.  C€tpr. 
Boti.  Le  {lianle,  le  quali,  quanto  più  tempo 
hanno,  più  sono  abliarbicste.  Soiler.  Colt.  19. 
È bene  sneora  cacebr  nelle  fosse  sterpi  ec.  che 
mantengano  il  terreno  solio,  e sospeso  da  po- 
tervi meglio  abbarbicare.  Doni.  hy.  aS.  Eile- 
ni  al>baibicata  mai  non  fue  Ad  alber  sì , come 
r onibii  fiera , Per  V altrui  membra  awUicclùù 
le  sue. 

•5.  £ jigurat.  Din.  Comp.  Ltb.  3.  I con- 
trari alb  Tolonlà  del  Pa|»a  non  volendo  più  so- 
stenere il  fascio  del  Cardinale,  nè  lascbre  più 
abbarbicare  la  pace.  (V) 

ABBARBICATO.  Add.  da  Abbarbicare. 
Lat.  insUus , infixus  radicibus . Gr. 

Dittam.  4.  aa*.  La  quale  {ellera)  ai>- 
Dsrhtcata  se  ne  gb. 

Per  metaf.  vale  Stabilito  Toc.  Dav. 
ann.  5.  75.  lu  forse  li  consiglbva  a lascbre 
correre  i vizj  abbarbicali,  e cresciuti,  che 
altro  non  fare,  che  scoprire.  Borg.  Orig.  Pir. 
1*4.  Alcuni  ec.  udendo  uclb  voce  comune  del 
popolo,  che  come  gw  bene  abbarbicata  opinio- 
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ne  gli  è sempre  io  bocca,  come  di  cosa  pue- 
rile se  ne  riuono. 

AUBARCAKK.  Par  le  barche  di  grano,  o 
biade,  legnami,  o checché  sia.  Ammassare. 
Ut.  steervare,  coacervare,  aggerere,  cumu- 
lare. Libr.  CUI',  malati.  1 sudori  (ialiti  nel  bat- 
tere, e nello  abbarcare  il  grano. 

ABBARRARE.  Mettere  sbarra  per  impe- 
dire il  passo.  Ut.  viam  obsepire,  iiUerciu- 
dere.  G.  V.  H.  4>^-  4-  Abbsrrandosi  b città  in 
più  luoglù.  E cafi.  54.  5.  (iridando  in  loro  lin- 
guaggio Fbmmiti^n  ec.  abbarrarono  b terra. 

ABBARRATO.  Add.  da  Abbarcare  i Sbur- 
rato, Chiuso.  G.  y.  8.  B\.  7.  E dii  era  oion- 
lalo  a cavallo  IrovàTa  abbanate  le  niglie. 

ABBARUFFARE.  Coryhmlere,  Scompiglia- 
re, Mettere  sossopra  Jacrndo  barujj'e.  Lai. 
miscere , perturbare,  votvere.  Gr  Ta^arrciy. 
Ltb.  Son.  it5.  Tu  tieni  tanto,  Gigi,  a fai  rispo- 
sta, Non  so,  »e  e’s’è,  clic  troppo  t’aLbarutfo. 

5.  1.  £ neutr.  pass.  Accappigliarsi,  At~ 
xuffarsi.  Toc.  Dav.  star.  5.  joq.  5>ani  con  le- 
nti, moriliondi  cou  liocclieggiaiib  s’abbariill'aiio 
in  ogni  strana  aUiludim*.  Motg.  94.  |'j5.  In- 
tanto tutto  il  campo  s’ abbarulità.  Buon.  Tane. 
9.  9.  Sono  imbufuticlible , Sta  a veder,  cb'elle 
s'ennu  abbarufiàtr. 

* 5.  11  Pie.  pollando  del  mai'e  quando 
comincia  la  burrasca.  Caro  £n.  3.  S abbujù 
Tana,  sbbarufTossi  il  mare,  E goufiaro  alta- 
mente, e mugghiar  Tonde.  (A) 

ABBARUFTATO.  Add.  da  Abbarufj'are. 

AORASSAGIONE.  y.  A.  L’ abbassare,  con- 
trario d’alzamento.  Lai.  depressiti.  Gr.  to- 

rii>0(ri(. 

$ . Per  metaf.  vale  Depressione,  Umilia- 
zione. Guid,  G.  Intendi  a confortare,  che  il 
nostro  Re  addomandipace,in  viliipcno  di  tanta 
sua  alibassagione  ? 

ABBASSAMENTO.  Abbnssagione.  Lat.  de- 
pres.ùo.  Sagg.  nat.  esp.  33.  Per  Tabliassamento 
deU'argento  viro  la  vescichetta  rìtnarrà  nel  votò. 

5.  I.  Per  metaf  Tes.  Br.  7.  3i.  Infra’luoi 
dell!  mischb  un  poco  di  giuoco  si  temperata- 
mente, ch’tgii  non  abbb  abbassamento  di  di- 
gnità nè  diOalla  di  rìverensa.  G.  V.  6.  98.  1. 
Utsscsi  per  gli  astrologi,  che  b delta  scureaio- 
ne  annunziò  ec.  T abbassamento , e scuriude, 
che  ebbe  b Chiesa  di  Roma.  Stor.  Eur.  Gran- 
de fu  Talirgrezza,  che  si  fece  di  tale  vittoria 
per  lo  abbassamento  degl’ infedeli. 

* li.  Abbassamento  dell’orizzonte  del 
mai'e.  T.  di  Marineria.  I limiti  delVortzzonle 
di  un  osservatore  si  estendono  e si  allon- 
tanano secondo  ch’egli  si  alza  sulla  super- 
feie  del  mare,  e gli  compariscbtu?  sotto  la 
circoiferenza  di  quel  circolo  orizzontale, 
che  termina  la  sua  vista , se  i suoi  occhi 

fossero  a livello  del  mare . (^imli  ciò  cha 
'dicesi  abbassamento  dell’ orizzonte , è l'ùs- 
clinazione  di  due  ìangenti  alla  superjicie 
del  globo  condotte  dagli  occhi  ili  due  osser- 
vaioin,  uno  de’  quali  sia  posto  a lit^Uo  del 
mare,  V altro  sia  ele^'oto  sopra  la  stessa  su- 
perficie a qualche  altezza.  (S) 

* III.  Abbassamento  dì  un  astro.  T.  di 
Astrunonùa.  È l’arco  d’ un  circolo  verticale 
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interposto  tra  V orizzonte  e V astro  sotto  dì 
esso.  (S) 

IV.  Abbassamento  del  polo.  T.  dì 
Astronomìa,  (^uantr  gradi  si  percorrono  in 
latitudine  dal  polo  alV  equatore  y di  olirei- 
tositi  il  polo  SI  abbassa.  Sotto  l'equatore  il 
polo  è abbassato  ^w'^nella  .^eru  paralella  il 
polo  è nella  verticale  o sia  nella  massima 
altezza  o elevazione.  {$) 

* 5-  V.  Abbassamento  del  ponte  o della 
coperta.  Avvallamento  del  ponte.  T.di  Ma- 
rineria. Si  chiama  cosi  la  depressùme  del 
ponte  in  alcune  navi  mercaniiliyche  si  fa  a 
bella  posta  verso  poppa  nel  costruirle,  on- 
de acquistare  maggiore  altezza  nella  stan- 
za, senza  elevcu^s  dì  troppo  d piano  del 
cassero.  (S) 

* $.  VI.  Abbassamento  delle  anche  e della 
groppa.  T.  di  Veterinaria.  Dicesi  del  rigetta- 
re che  fa  il  cavallo  la  massa  del  suo  corpo 
sulle  parti  sue  posteriori  all’  aito  di  passa- 
re.tùd  riposo  all’  esercizio,  CIÒ  eh’ è indizio 
di  vigore,  e di  forza.  (Mùi) 

* Vii.  Abbassamento  del  terreno.  T.  di 
Agncoltiu^.DiconogliagricoltoridelV  abbas- 
sare chefa  la  terra  di fresco sommossa.\\\'\u) 

*$.  \lil.  Chiamasi  abbassamento  d'una 
equazione  il  ridurre  C equazione  alla  più 
semplice  forma  di  che  possa  essere  suscet- 
tibile. T.  di  Afateniatica,  (Min) 

* IX.  Oli  astronomi  dicono  anche  abas- 
samento  dell’orizzonte  visibile,  dei  pianeti 
per  effetto  della  paralassi,  e abbassamento 
dei  segnali.  (Min) 

ABUASSAIÌK,  Chinare,  Accostare  a terra. 
Lai.  deprimere,  demittere.  Gr.  ««tokA/x»». 
Petr.  son.  i3.  L gli  occhi  in  (erra  htgriman- 
ijo  abbasM. 

fj.  L Figurai,  vale  Umiliare,  Avs'ilire, 
Diminuire,  Scemare;  ed  usasi  anche  nei  sen- 
timento neiUr.  X^zì.imminuere.  Gr.  rani  vtiv. 
G.  V.  1.  19.  3.  Questi  fu  di  mala  vita,  e multo 
abbassò  il  reame.  £ a.  iti.  a.  Lo  'mperio  di 
Koma,  e il  Reame  di  Francia  mollo  ne  abbas- 
sò. Filoc.  a.  391.  Ecco  chi  abbasserà  la  tua 
auperbia.  Fine.  Mari.  Leti.  49.  Gbe  To^ltalc 
adesso  cc.  mostrare  di  confurraarvi  colla  giusti- 
zia, e colia  ragione  , e abbassare  il  grado  vo- 
stro col  domandarla,  potendoveia  pigliare,  mi 
|>ar  cosa  nuora. 

5.  11.  Per  Declinare,  Calare.  Lat.  dif- 
eere,minui,  ad  occasum  tendere.  Gr.  £v«0au. 

ant.  54-  8.  Quando  venne  alt’abbassar 
del  giorno.  Cr.  9.  68.  4.  Poiché  il  sole  comin- 
cia abbassare,  e allentare  il  caldo. 

5.  111.  Per  Profondare.  G.  V.  11.  aa.  I. 
Per  lo  diluvio  il  letto  d^Amo  era  abbassalo  più 
di  sci  braccia. 

* IV.  Abbassare  una  perpendicolare.  T. 
Geometrico.  Far  caliere  da  un  punto  dato 
una  retta  sopra  un  altra  in  modo,  che  fac- 
cia con  essa  due  angoli  eguali.  (H) 

* Ji.  V.  Abbassare,  vale  anche  scemare, 
menomare , diminuire , e dicesi  parlicotar‘ 
mente  del  ridurre  a minor  prezzo  le  mone- 
te, o altro.  Band.  Ant.  Gli  spritabili  Oflìciali 
vU  GraKÙ,  e di  Monte  tieau  temili  ogni  auno  una 
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Tolta  dar  regola  a'prcgi  de'  soprascritti  lavori,  o 
aUarly  o abbassarli,  o coofermare  i medesimi.  (.Aj 
Abbassarlapiastra.  T.  degli  Smal- 
tatori, Scemanic  la  grossezza.  Ceitin.  Oref. 
Poi  s'abbassa  la  {ùastm,  appunto  quanto  ha  da 
essere  la  grossezza  dello  smalto.  (A) 

vii.  Abbassar  la  voce,  parlar  più 
piano  con  voce  sommessa,  che  anche  si  di- 
ce dibassare,  (A) 

ABBASSATO,  da  abbassare.  Lat.  de- 
missus,  depressus.  Bocc.  nov.  83.  S.  Abbas- 
sala la  ironie  cc.  s’uscì  della  camera.  M.  F. 
5.  101.  Vedendo  uno  cavaliere  ec.  mosso  colla 
lancia  Messer  Frignauo  abbassala  verso  il  suo 
signore,  egli  si  dirizzò  per  traverso.  Morg.  ^6. 
i3o.  E si  vedeva  in  manco  di  un  baleno  Tante 
lance  abbassate,  di' e’ parca,  Che  tremi  sotto 
a' cavalli  il  terreno. 

$.  Per  metaf  C.  5.  5.  1.  Veggendosi 
lo'mperadore  Federigo  mollo  abbassato  di  suo 
stato,  e signoria. 

ABBASSO.  Awerb.  lo  stesso,  che  Basso. 
Lai.  infra,  imo  loco.  Gr.  x«rw.  DaiU.  Par.  i3. 
Che  quegli  è tra  gli  stolli  bene  ub)>asso.  Cr.  5. 
5.  4>  Òeesi  potare  il  K'ccumc,  ed  il  fraciduiue, 
ebe  in  esso  ibsse,  e quello,  ch'abbasso  avesse 
messo,  acciocché  non  sia  cagione  di  seccarlo. 
ABBASTANZA.  V.  AUASTANZA. 
•ABBASTON.ARE.  V.  a.  VjiA.  fustibus  coe- 
dere. Bastonare,  caricare  di  bastonate.  But. 
h*f.  a5.  E |H)i  l’abliasltinò  cuHa  sua  mazza  in- 
fìiiili  col|U,  tanto  die  Tuccise.  £ appresso: 
L' uccise  abbasionandolo.  (A) 

ABBATACGUIARE.  Abbacchiare,  Batac- 
chiare, Bacchiare.  h»\.  pertica  poma  dcjice- 
re  ; pertica  lamos  vulnerare.  Ovid.  Pataff. 
1.  Alla  ruffa,  alla  rafia,  ed  abbattacchia.  Bem. 
Catr.  Che  tu  l'alasti  abbatacchiar  le  mele. 
•ABBATE.  V.  ABATE.  (A) 

* ABBATESSA . Abbadessa.  FU.  SS.  Pa- 
dri. a.  go.  Vennono  una  fiata  due  monaci  dalle 
parti  di  Pelusio  all’  Abbalcssa  Sara.  (V) 

ABBATTERE.  Gettar  giù.  Mandare  a ter- 
ra. Vit.prosternere, evertere. tir.  *zrmBàXX$t*. 
Bocc.  nov,  37.  13.  Non  prim*  ablmtluto  ebbe 
il  gran  cesto  in  terra,  che  la  cagione  della  mor- 
te de*  due  miseri  amanti  apparve.  £ nov.  41.  14* 
Or  questo,  e or  quel  fereiHlo,  quasi  pecore  gii 
abhattea.  £ nov,  g3.  i5.  I gratidissnui  Re  nua 
hanno,  qua-d  con  altra  arte,  che  d’uccidere, 
non  un  uomo  come  tu  voleri  fare,  ma  infìiiili, 
ed  artiere  i paesi,  ed  abbattere  le  città  , li  loro 
Regni  ampliali.  Petr.  son.  a.3.  La  mansueta 
vostra  gentil  agita  Abbatte  i fieri  lupi.  Tav.  Bit. 
Li  cavalli,  e li  cavalieri  si  trafierono  di  scudi 
ec.  tanto  fortemente,  che  aroenduni  s’abbatte- 
rono alla  terra . Quid.  G.  9$.  Gli  pinsc  la  siu 
tagliente  lancia  per  mezzo  delle  sne  etisie , e 
abliattelo  morto  da  cavallo.  Dani.  Inf.  9.  Gli 
rami  schianta,  abbatte,  r porta  i fiori. 

I.  Per  metaf  Doni.  Par.  6.  E non 
rabbatta  esto  t'arlo  novello  Co’  Guelfi  suni. 
G.  y.  I.  60.  Nella  nostra  città  dì  Firenze  si 
cominciò  a coltivare  la  vera  fede,  e abbattere 
il  paganesimo.  £ a.  n.  4.  Abbattco  in  tutte 
parti  le  forze  dello  ’mpcradore  di  Costantino- 
poli. Boez.  Foich.  1.  4.  Quante  volte  abbattei 
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N»  Tri^tlU  inte»lro  di  caia  del  Re , e lo  iv 
iiioaM  da'i{oel)e  in|^urie,  che  egli  area  di  giàf 
noD  Dar  comiociate,  ma  falle. 

y 11.  Per  mandar  Calare.  Lai.  de^ 
mittere,  detrahere.  Nov.  ani.  6i.  7.  La  genie 
nUegrandoaitabbaUèi^li  Ueenlaglia,  dinaoti  dal 
Vieo,  e pregarlo  per  amore,  che  canlasK. 

$.111.  Abbatter  tenda.  Termine  marine- 
resco,  vale  Calar  la  tenda. 

■5.  IV.  Per  Kcceltiutrtt  Detrarre ^ SbaU 
trre.  Cavar  della  somma.  Lai.  detrahere , 
deducere.  M.  V.  4.  65.  ConunUe  loro,  che 
ahbalteaaooo  il  ipiarto  di  qucUo , che  moolaTa 
la  lor  sega.  £ appresso:  Se  pure  eentimila  Ho> 
rinì  miponeea  ii  Coorane,  piu  di  ceiUo  caae  ae 
n' ahballrvano  in  Firenze.  Cron.  Morali.  E 
quelli  depoailare  ai  debbano,  abltallulone,  c Iril- 
lune  t danari  pagati  per  Don  Pagofe. 

$.  V.  £ in  signi f.  neutr.  pass.  Trovarsi 
a caso.  Dare  in  chi  che  sia,  ittcontrmrsi . 
Lai.  nancisci,  occorrere,  obviam  Jieri.  Gr. 
irrvyymM.  Éocc.  nov.  la.  9.  Cavalcando  ver- 
ao  Verona,  a’  abbattè  in  alcuni , li  quali  merca- 
tanli  pareano,  ed  erano  naaanadieri.  E nov.  100. 
A.  E come  dura  vita  aia  quella  di  colui,  che  a 
donna , non  bene  a ae  coarenieote , •'  abbatte. 
£ nov.  45.  IO.  Basendo  già  veapro,  s’abbattè 
ad  un  aentieruolo,  ec.  (cioè",  arrivò,  capitò 
per  caso.  \M.  forte  pervenit.)  E nov.  75.  1 1. 
Noi  abbiamo  a rìcogNcr  tutte  quelle,  che  noi 
vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
essa.  E nov.  100.  55.  Non  sarebbe  forse  stalo 
male  mvealito  d* essersi  abbattuto  ad  .una,  che 
ec.  f'i/a  S.  G.  B.  16.  Io  m’abbattei  al  più 
hello  prato,  ch’io  vedessi  mai.  Amet.  Ed  anche 
di  Diana  avea  temenza,  che  non  si  fosse  con  lui 
abbattuto.  Sen.  ben.  Parch.  5.  19.  E tanto 
meno  a rafìTronlano  con  seco  stessi,  quanto  s’ah- 
baUono  a maggior  materia,  che  gli  tresporH. 

$.  VI.  Abbattersi.  Accader  per  caso,  Lat. 
forte,  fortuna  aecidere.  Pass.  S99.  Ald>attesi 
dì  dirne  alcuna  vera,  benché  non  la  sappia  per 
certo.  E 571.  Non  saprebbe,  se  non  t' abbai- 
tesse  già,  o non  l’udisse  del  sognatore. 

*$.  VII.  Abbattersi  coW  itfinito  vaie  in- 
contrare,  accadere.  Frane.  Sac.  fiov.  98.  Vie 
più  forte  (com)  sarebbe,  die,  poich’ella  fosse 
AOgravidata  ec.  ch’ella  s’ abbattesse  ad  avere 
voglia  di  me.  Nota  costrutto.  Frane.  Sac. 
Nov.  66.  Leggendo  un  Sabato  dopo  nona  nel 
Titolivìo,  si  venne  abbattuto  a una  storia  come 
ec,  (V) 

•$.  Vili.  Abbattere  tm  cat'fdlo.  T di  Fé- 
ferimirirt.  Rovesciare  a terra  il  Cavallo  per 
dargli  fuoco,  o castrarlo,  o riporre  f ernia 
intestinale,  oper fare  qualsivoglia  altra  <q»e- 
raùone  di  Chirurgia.  (Bon) 

• (.  IX.  Abbattere,  v.  n.  T.  di  Marineria. 
Vn  bastimento  abbatte  quando  gira  intorno 
al  suo  asse  verticale.  Abbatte  dal  cattivo  lato, 


l 


'uando  si  volge  alla  parte  contraria  a quel- 
fa  a cui  si  vuole  andare.  Lasciar  abbattere  il 
bastimento,  dicesi  quatulo  si  lascia  che  esso 
continui  a girare.  (S) 

X.  Abbattere  un  bastimento,  v.  a. 
T.  di  Marineria.  Far  girare  un  battimento 
intorno  ad  un  asse  orissontale  col  messo  di 
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alcune  forse,  sicché  premia  una  inrlinaslt>‘ 
me  Umerale,  e resti  scoperta  una  parte  del 
suo  volume,  a fne  di  visitarla,  e di  rimpal- 
marla.  Si  abbatte  un  bastimento  per  care- 
narlo. Quando  si  fa  sbandare  a modo  che 
emerga  dall’ acqua  la  chiglia,  si  dice  che 
si  abbatte  sino  alla  chiglia.  Abbattere  a se^to 
di  scoprire  un  certo  numero  u di  corsi  di 
majeri.  Se  occorre  impiegare  grandi  forze 
per  abbattere  un  bastimento , si  dice  eh*  e 
duro  tt  abbattere.  (S) 

* $.  XI.  Diceti  che  il  vascello  abbatte 
quando  nel  salpare  V ancora  ha  lasciato  il 
fonilo  e*l  il  vascello  poggia  ed  obbedisce  al 
vento.  (A) 

*$.  XII.  Abbattere  un  albero.  T.  di  Ma- 
rineria. Calarlo,  metterlo  disteso  sul  pia-  • 
no.  (S) 

ABBATTIMENTO.  Vabbatterej  qui  Batti- 
mento. Xnì.cot^ictus.  Pitss.  /’ro/.Operabbalti- 
mento  di  rigogliosi  marosi,  ec.  si  rompe, e fiacca. 

$.  I.  E per  metaf.  Lat;  deprcssio,  con- 
stematio,  Teol.  mist.  Fcrcii»  comanda,  che 
sicno  risrgaie  queste  cose,  con  abbaltimenlu,  e 
con  forte  sforzo  della  mente.  M.  F.  5.  6.  Aven- 
do sentito  i rooMri  della  città,  e l’ abbattimento 
dell' ordine  de’  Nove. 

$.  11.  Diciamo  ancora  Abbattimento  per 
Zujfa,  e riscontro  di  battaglia.  Lat.  prte- 
lium,  pugna.  Guid.  G.  96.  (ìrande  fuc  Tab» 
hallimento,  e la  taglia.  Tac.  Dav.  Fit.  Agr. 
3o9.  Questo  abbattimento  fu  senza  sangue.  Fir. 
As.  Vedendo  cosi  per  transito  qurirabbmtimento. 

$.  III.  Si  dice  anche  per  Rappresenta- 
zione di  battaglia  per  lo  più  ne’  teatri.  LaL 
simulacrum  pugme. 

$.  IV.  E per  t Abbattersi,  nel  significalo 
del  $.  FI.  Pass.  3.  97^  E se  pure  fosse  in- 
tervenuto alcuna  di  quelle  cose , non  sarebbe 

Ser  io  sogno,  ma  per  altra  cagione,  come  tutto 
1 intervengono  le  cose , e die  col  sogno  con- 
corresse, sarebbe  per  abbattimento.  Lat.yòrtui- 
to,  casu.  E 398.  K se  alcuna  volta  gli  venisse 
predetto  alcuna  dì  quelle,  ec.  sarebbe  per  uno 
apporre,  oper  abbattimento.  E appresso:  L'uno 
per  abbattimento,  che  dicendo  multe  cose,  cc. 
abbattesì  di  dirne  alcuna  vera. 

• $.  V.  In  Feterinaria,  vale  quello  stato 
di  tristezza,  o di  languore,  che  è sintomo 
d* infermità  nel  Ca\‘allo,  nel  Bue,  ec.  (Don) 
ABBATTITORE.  Che  abbatte.  Lai.  eversor. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  ('oncede  la  forza  agli 
abbattilorì  delle  mura  di  Gerusalemme. 

• ABBAITITRICE.  verb.  f Lat  quee  ever- 
tit.  Colei  che  abbatte.  Salvia.  Trif.  La  fiam- 
ma abbaltUrice  di  t^ilta.  V.  Abbattitorc.  (A) 
ABBATTUTA.  Sust.  Abbattimento.  G.  F, 
II.  iS5.  Gran  mortalità  v’ebbe  di  cavalli,  c 
abbattuta  di  cavaben. 

• $.  E in  Marineria,  vale  quel  moto, 
che  fa  la  nave  in  panno  poggiando  fino  a 
un  certo  segno , cioè  due , o tre  quarte , e 
poi  da  per  se  stessa  toma  a presentare  la 
prua  ai  inmto,  e ad  orzare.  (A) 

ABBArrUTlSSIMO.  Superi,  d’ Abbattuto. 
Libr.  cur.  maìaH.  Si  UroTano  fiacdii,  e di  for- 
ze abbsUulissimi. 
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ABBATTTTTO.  MI.  da  Abbattere.  Lat.  | 
eversus.  Fav.  Esop.  O misera  e ahliallula  di 
viltà  per  le  fosse.  Amet.  ii.  Ogni  altro  pen- 
siero contrario  abbattuto.  Dittam.  3.  ig.  Ma  se 
or  vedi  le  città  abbattute,  E coperte  di  verdi 
spine  e d'erlui  K le  vutù  negli  uomini  perdute. 
Morg.  t.  36.  Per  te  conosco  b vita  salvala. 
Perù  die  dal  gigante  era  abbattuto.  Sen.  ben. 
Vurch.  6.  3i.  Botto,  e abbattuto  per  tutta  la 
Grecia,  conobbe  quanto  fosse  digerente  una 
moltitudine  da  un  esercito.  Lat.  stratus. 

* Per  Calare.  Bocc.  g.  4-  a.  1.  Trovan- 
do le  finestre  della  camera  chiuse,  e le  cortine 
del  letto  abbattute  [calate].  (V) 

ABHA'rUFFOLARE . Confusamente  f e 
ecompigliatamente  av\‘OÌgere  insieme,  Man- 
dare in  un  Jascio,  in  un  batuffolo,  che  an- 
che si  ilice  Rabatulfdare. 

* Per  un  cenno  liett’  uso  acconcio  di  que- 
sto verbo,  così  Giuliano  Sabbalini  in  un  suo 
capitolo,  parlando  di  un  cane  attorniato  da 
una  frotta  tli  gatti.  In  un  inomeuto  Te  gli  ab- 
hatulVolù  lutti  io  un  munte.  (P) 

* ABU.VTUFFOL.ATO.  T.  di  Agricoltura. 
Aggiunto  del  campo  di  ^frumento,  odi  altre 
bioiie  I culmi  delle  quali  siemi  intrigati  da 
ciasciuui  pai'te.  (Ga) 

ABBAZIA.  Abbadia.  Cas.  lett.  Sa.  Vi  anti- 
cipino mille  scudi  sopra  il  Hlto  dell’ALbazia. 

*AUUAZ1ALE.  Add.  d’ognig.  Lzl.  Abba- 
tialisf  ad  Abbaiem  pertincns.  T.  Ecclesia- 
stico. Attenente  ad  Abate,  O ad  Abbazia. 
Mensa,  dignità,  giurisdizione  Abbaziale.  (A) 

•ABBECE.  y.  A.  Abbici.  Fr.  Batb.  16.$. 
i4-  L’ erbette  son  tre  lettere,  [cioè  r,  b,  t,) 

L’  Ubnldini  fa  questa  osservazione:  di  qui 
aentesi  qual  pronunaia  usasse  il  nostro  autore, 
dicendosi  oggi  dai  Fiorentini  abbici , dove  il 
nostro  direbbe  al  becc.  (V)  • 

* ADBECEUAIUO.  s.  m.  Serie  dì  voci  per 
ordina  tf  Alfabeto , e dicesi  per  lo  più  di 
quelle  composizioni , le  cui  parti  sono  di- 
sposte con  V ordine  delle  lettere  deli' alfa- 
beto, come  l’Abbecedario  Pittorico  del  P. 
Orlandi.  Fotg.  it.  (A) 

*ABBEGIÌ1KE  v.  n.  da  beco,  termine  di 
agricoltura.  Esser  tocco  e lUuuwggiato  dal 
beco,  e dicesi  dell'  ulive.  (A) 

* ABBECHITO.  aild.  Da  abbechire.  Le  uli- 
ve suno  abbecbite.  (A) 

AUBELL.\BE.  Abbellire  nel  primo  stgpiif. 
Lai.  exornare.  Ar.  Fur.  10.  io3.  La  biscia, 
cc.  Dove  le  spoglie  d’oro  abbelb,  c liscia. 

1.  JVeulr.  pass.  Amet.  47.  Loti  molli 
altri  semi,  de’ quali  b terra  vic)q)iù  s’abbclla. 

5.  II.  Per  abbelliì'e  nell’ ultimo  signifi- 
cedo.  Lat.  piacere,  at'ridere.  Doni.  Par.  a6 
Ma  cosi,  u cosi  Natura  lascia  Poi  fare  a voi  se- 
condo che  v’aiibclb.  Run.  ani.  P.  A.  Pena 
d’amore  passa  tutte  ambasce,  E |>crò  signoreg- 
gia, e addolora,  E nasce  di  piacer  sol,  die  gli 
abbelb.  ,/'ArcA.  Lez.am.  3.>i.  Perché  avendo 
r uomo  il  libero  arbiuio,  certa  cosa  è,  die  egli 
può,  e non  può  [ùmamorarsi)  secondo  che 
pKi  gli  ahbelb. 

AUBELLI.MKNTO.  V abbellire.  Lat.  orna-  j 
fMi.  Qui  in  signijic.  di  piacere.  Vani.  Conv.  \ 
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94.  Seguilo  io  alla  preghiera  fatta  della  irodlen- 
la  questa  persuasione,  cioè  dico  abbellimeuto. 

Per  meta/.  Finùone.  Boez.  Farcii, 
lib.  a.  p.  1.  lo  conosco  benissimo  i varj  abbcL 
Itmenli,  c diversi  inganni  di  quel  mostro. 

ABBELLIRE.  Far  bello.  Adornare.  Lat. 
exornare.  Gr.  xeepth.  Amet.  44-  Apollo,  te- 
nente del  Cielo  quella  parte,  che  ora  trascorre, 

Eiù  i lavori  ahlnrlliva.  Albert.  1.  6a.  Abbellisca 
i vergogna,  e la  pctitanza  i iWtti  e fatti  tuoi. 
1.  E neutr.  pass.  Lab.  an.  Clu  delU 
cagione  di  questo  suo  abbeibrsi  con  laiila  sol- 
lecitudine, domandata  l’avesse. /Aiat.  Par.  sa. 
Più  s'abbcllivan  con  mutui  rsi. 

$.  II.  E per  divenir  bello.  Doni.  Par.  3a. 
Cosi  ricorsi  ancora  alb  dottrina  Ui  colui  cb’ab- 
bcUh'a  di  .Maria,  (cioè:  s' abbelliva) 

5.  III.  Per  Piacere,  Aggradire,  Gindi- 
care  esser  bene.  Parer  bello.  Parer  cosa 
bella.  Lat.  arridet'e,  gratum  esse.  Liv.  M. 
S’cgli  t’abbellisce  di  vivere  in  questo  |>cricolo, 
apparecchiati,  ec. 

ABBELLITO.  Aild.  da  Abbellire.  Lat.  exor- 
nalus.  Gr.  . Guitt.  Lett.  Per  lo 

nuovo  vestito  suo  mollo  abbelJ  lo. 

ABBELLITURE.  Ferbal.  Muse.  Che  ab- 
bellisce. Lat.  exon%ator.  Gr.  xoirun»n(.  Sal- 
via. dtsc.  a.  4g(i.  Per  aver  dato  al  dialogo  lauta 
lustro,  e fìnimeuto,  che  uon  abbeUilorc,  ma  ri- 
trovatore  ne  sembra. 

.ABBELLITURA.  Abbellimento.  Lat.  omn- 
tus,  ornamenlum.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  F« 
sono  molto  curiose  nelle  nuove  abbelliture  delle 
vesti. 

AUBHNCUÈ.  Avoerb.  Ancorché,  i^antun- 
que;  quasi  voglia  a bene  che.  Lai.  etsi,  quam- 
quam. Gr.  ci*  xttXci  xcd.  ^inf.  Peroccliè 
Amor  r aveva  già  ferita , Abbenchè  le  paresse 
esser  tradita.  Guitt.  Bim.  Abbenchè  slretU- 
mente  le  dispiaccia,  [oggi:  Benché) 

AUBENUARE.  Fasciare  con  benda,  o sd- 
irò. LaL  alligare,  coUigare.  Liv.  Ai.  Ed  era 
uscito  delb  pressa,  per  abbeiMbr  b lenta.  Ouùi, 
G.  Ma  per  Vajuto  de’ medici,  che  tantosto  ab- 
bendarono  la  ferita,  ec.  turnoe  tantosto  Menelao 
alla  battaglia. 

ABBEKTESCARK.  Armar  di  bertesche.  E 
si  usa  anclte  in  signifte.  neutr.  pass. 

Per  mettf.  Burch.  a.  79.  Rosscl,  per 
rimbeccarti  a ironie  a fronte.  Di  lime,  e versi 
m’armo,  e m* abbertesco. 

ABBEVERARE.  Dar  berci  e dicesi  più 
propriamente  delle  bestie.  Lai.  adarfUitre , 
potum  prcebere.  Gr.  irorf^st».  Bocc.  nuv.  91. 
S.  E quivi  obbeveraudo  le  lor  bestie,  la  mula 
stallò  nel  fiume.  G.  F.  la.  101.  8.  Il  trovaro 
ec.  con  poca  compagnia,  a una  fontana,  ove  ab- 
beveravano loro,  e i lor  cavalli.  Liv.  M.  Gli 
abbeverarono  di  buon  vino , donde  lai  maniera 
(li  gente  è desiderosa. 

I.  Per  Alloppiare,  preso  dagli  effetti 
che  fa  il  vino  in  dltrui,  bevutone  troppo.  Lat. 
soporare,  sopire.  Arrighett.  tatuali  beveraggi 
di  Lete  abbeverarono  li  tuoi  sensi  ? 

5.  II.  Diciatno  ancoìa  Abbei'erare  al 
por  bocca  a qutdche  vaso  pien  di  liquore, 
e beverne  alquanlo.  Lat.  Ubare.  Gr. 


(.  III.  E neutr.  pass.  Ke'i.  Ditir.  Me^re 
il  poonooe  mio  tutto  s'ibl»cver«. 

• 5*  JV.  Abbererare.  T.  de' Gettatori,  f^er^ 
sare  acconcitunente  il  metallo^fuso  nella  for^ 
ma.  Vasari  VU.  Dubitarlo  pÀ*  U gmiJczxA 
del  jetlO)  che  u mcUllo  non  riUVedilMae,  onde 
ella  noQ  riuociaae,  meaac  il  mctaliu  nel  ba^oa  da 
basso,  per  yn^  alifteverstHlo  Ji  aulU»,  in  ao* 

Era.  Il  getto  rcRe  beniasimo,  e netto  come  era 
1 ceri.  (A)  • j 

• V.  Abbererare  una  nare.  T.  marme- 
resto.  Gettarvi  sopra  ^am  quantità  tT  oc- 
qua,  allorché  ella  è Jaboricata,  per  provare 
se  sia  ristoppata  a dovere,  (A) 

ABBEVblUTlCCiO.  Lo  stesso,^  Jlthe- 
vrrato.  Sust.  ^ 

ABBEVEIUTO.  Sust.  Quel  rimoMte  del 
liquore,  lasciato  nel  vaso  da  chi  ha  bevidv 
prima.  Lai.  patio  UIhUu.  Zibald.  Andr.  ao. 

E se  ella  beera^egb  beerà  il  suo  abbeverato,  e 
altre  iufse  più  IshIc,  e vilipese  facea.  , 

ABBEVERATO.  Add.  da  Abbeverai.  Lai. 
potus,  a,  um.  Ovid.  Jtem.  Amor. 
aemJo  bcoe  abl>ereratu,  mostrosseoe  iurte  allc> 
gru.  ( Awinaisato .)  fior.  S.  frane. 
i6o.  Perucebe  a ine  parca  fare  viltania,  por(are 
Tacqui  abbeverala  a qtMlJi  Bauli  Monaci,  {qui 
Vide  Cominciata  a bere  al  medesimo  vaso.) 
Buon.  fier.  tnB-.  a.  5.  AbbevcratiPTuriiì  '1 
lolite  al  vicin,  satolla  levi  L'esca  diuami  altrui. 

ABBEVERATOJO.  Ogni  sorta  di  %Huo,we 
beano  le  bestie.  LaL  aquarium.  Gr.  Cifeòéxyi. 
Cr.  9.  BB.  5.  Spaicele  spesse  volte  del  sale  ueì 
luo^  delle  pasture,  o mischiarlo  con  quel,  ebe 
pascono,  o or*  loro  abbcveraloL  ^ 

• $.  I.  Oggi  si  dice  Abb^eratojo,  o Beve- 
ratujo,  a quel  vaso,  che  sMiene  a gli  ucceL 
tim  nelle  gabbie,  o agli  uccelli  de'  serbatoi, 
fir.  Disc.  anim.  ad  Botto  l'abbeveralujo  del- 
ia vostra  gabbia. 

* ( . II.  Abbeveratolo  T.  della  Cavallerizza. 
Uno  aei  segni  delta  fronte  del  cavallo,  de- 
scritti alla  voce  Stella.  V.  (A) 

#ABtilABBÈj  s.  m.  voce  bassa,  lo  stesso  che 
abOicci.  (A) 

AblSlÀi)ARE.‘*Pascerdi  biade.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  In  quella  guùa  che  si  abbiadano  b 
cavaUi,  e Taltre  bestie  da  soma. 

ABBIADATO.  *PasciuÌo  di  biada.  Cani, 
cam.  PaoL  Olt.  54*  Noi  lacciam  sempre  star 
la  bestia  in  punto  ec.  bene  abbiadata. 

AHBlATA  voce  antica,  Pattaff.  3.  per  ab- 
biali sai  tu  che  tanto  ^cchi.  ( qui  forse  vale 
lo  Stesso  che  per  esperienza^. 

ABBICARÈ.  Far  bica.  Ammucchiare.  Lai. 
congerere.  per  similU.)  Doni.  Inf.  9. 
Come  le  rane  ionaoai  aibÉ^iiiiica  Biscia  per 
l'acqua  si  dileguai)  tutte,  Finch' alla  terra  cia- 
scuna s'abbica. 

$.  d*er  meUf.  Dittani.  i.  S.  Quando  iiel- 
r uomo  un  buon  voler  s*q|)bica  {cioè:  F adu- 
na. Qui  neu^.  pass.)  • 

* E fors^meglio  : s' apprende , come  an- 
che più  sopra.  ( Min.) 

ABBKXi.  Alfabeto.  Lai.  lUent  alemen- 
tarite,  abecedt^um.  Cr.  «Xf^arov.  Bocc, 
Hov.  5i.  6.  bigi^i 


I credcl'ebbe  allora  ,^e  guar- 


dsntla  voi,  egli  crcdeAlibe  che  voi  sapeste  l'ab- 
biecì  Bjìov.  •jq.  3-.  Voi  non  apparaste  mìga 
r abbicci  in  su  la  mela,  ^mc  molli  scioccmii, 
ac.  O.  V.  a.  i3.  5.  E (^edificare  tante  Badie,* 
quante  lettere  ha  ne  T abbicci.  Sulv.  Avveri, 
voi.  I.  c.  67.  Se  veramente  alla  Toscana  ab- 
bicci manchino  e%.  E appresso:  Penso,  che 
alla  nostra  abbicci  ec.  AUeg.  341.  Per  questo 
ei  vale  Come  nelTabbirrl  moderna  U Ilo. 

5.  1.  iVc*#i  sapenti' abbiccì,  vale  hfancn- 
re  della  intelligenza  da' priiuihj . Conv.  Dant 
E di  (^esli  rotali  mdo  molti  idioti,  che  non  sa- 
prebbono  Tat>bÌccì.  • , * • 

♦ J.  11.  Abbicci  in.  nel!'  uso  si  dice  per 
alf^Sfito  al  Itbricciuolo  con  cui  s' insegna 
leggere  ai  fanciulli.  (A) 

ABigK»ji)o,  y.  A.  V.  aveA:. 

ABUIL.N^'AKE.  V.  A.  Abilitare.  Fare  ab- 
biente, abilcy  Lai.  i^neum  ^nuHere,  idoneum 
facere.  foc.  Qav.^ost.S.  7.  Cosi  li  Trium- 
viri, per  abltienlarr  al  supplizio  in  fanciullo,  il 
vestirono  di  tuga  virile.  • 

* ABBIENTE.  V.  A.  Che  ha;  (fai  s*erbo  an-^ 
fico  Abbo.  Lat.  habens.%r.  1 1.  5.  0.  La  Città* 
scojMN^Ia  dall'  Oriente  ec.  è sana  ec.  il  contrario 
silo  abbienti^  è inferma.  E capì  3.  Il  caval- 
lo abbiente  gli  orecchi  grandi,  ec.  sarà  pigro. 
Seal.  ^ Agost.  Non  iIko  vederlo,  spregiato, 
e vile,  e«ou  abbiente  la  bcUeaKa  in  se.  Guid. 
G.  t35.  E apposero  sopra  il  suo  capo  un  vasS 
di  puro,  e prezioso  baÌMmo,  con  alt|uanti  altri 
ec.  abbienti  vvtud^  di  conservare.  Fr.  Jtlt. 
Cess.  E fue  fonnalo  in  forma  d'uomo  abbidVite 
nella  man<4  l ilta  *1  martellu. 

5.  I.  Benestante,  ConiPèo  d’avere,  cioè 
di  roba.  Bai.  dives,  pecuniosus.  Qr.Jlgmx. 
Fianc.  Saech.  nov.  77.  Egli  avea  un  luogo 
bello  da  tener  bestie  grosse,  e per  non  esser 
abbiente  di  denari,  non  ve  le  teneva.  CrOB. 
reti,  k assai  abbieutt,  e viverehbe  rìc4mcnte, 

^ le  prestanze  non  lo  Konciassero. 

5.  U.  Si  pig!^  anche  per  Abile,  e Sif- 
jteiente  a qualunque  c<^.  Lat.  aptus,  ido- 
neus.  Gr.  iirmiSiof.  Toc.  Dav.  post.  5.  7. 
Bella  legalità  osservala  pec  farla  donna,  c a^ 
bicote  allo  strangolo. 

ABBILTTAHE.  abbaMare,fare  abbietto. 
Lat.  deprimere,  abtjc$re.  F.  /oc.  T.  5 . 5o.  5.3 
Non  ai  abbietta  per  Umore  Nè  ai*leva  (ter  onore. 

• Abbiettare  é qpi  neutro  passivo;  e vate 
fa^  abbietto  avvitirsi.  Lat.  mimo  dejtvi, 
aiunw  frangi.  Cosi  P.  Giordani,  ncHi^^sio- 
^ne  di  tm  passo  del  lib.  18.  di  Dionigi  Alicar- 
nasseo\  io  voles/l  cambiare  il  mì^  a^mo^  cd  ab- 
bieltarmi  per  non  esserti  sospetto,  oJiPoIrei.  (M) 

• 5.  Abbietta^,  da  bietta.  T.  dell*  arti. 
JFermare,  calzar  con  bietta,  più  comune- 
mente si  dice  imbiettare.  V.  (A) 

ABBIETTAME.NTE.  Awerb.  Vilmente.^ì. 
abjecte.  Gr.  raeuntiimil  Vocabol.  nelta  vo- 
ce BASSAMENTE. 

ABBIETTEZZA.  Abbiezione.  Lat.  iàijectib 
Gr.  rawti^eii.  Sega.  Manli.  Seti.  a5.  1.  Nè 
uBbiciisce^r  timore  di  pena,  {^rchè  questo  è 
abbiettezza.  E Oit.^  i.  Tu,  dico,  zìi  giunto 
a un  di  abbiettezza,  di  avvilimento, *chc 
supera  ogni  credenza?  • ^ 
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‘ ABBIETTISSIMO.  Suflerl.  ti* abbieltofLtì. 
abjectissimus.  Tttc.  Dav.  aim.  i4>  903.  Nè 
anco  tacerò,  quando  ^Senato  arri  fatto  ordini 
adulazione  novissima,  o servitù  abbiettissima. 

• ABBIETTITUDINE.  Cr.  alla  voce  viltà, 
V.  Abbiettezza,  e Abbiezìone,  le  quali  sono 

^ più  tisate  fuori  del  verso  idruccioto.  (A) 

• ABBIETTO,  e ABIETTO.  rUe.  Ut.  abje- 
ctus.  S.  Gio.  Srisost.  Or  fìa  niuno  sì  abbiet- 
to, e sciacuralo,  e di  sè  vilissimo  ctiore,  che 
disideranoo  di  ‘salire  in  CJielo  pensi  dì  riposo 
terreno?  yit.  S.  Ani.  O Signore,  non^ailoii- 
tanare  ^la  rft^uomo  abbietto,  e peccatore.  Bern. 

. Ori.  I.  aS.  7.  All'alto  suo  valore  abbiette,  e 
basse.  Tac.  Daim  ann.  1.  s6.  Di  poven«||tti 
ricchi,  di  abbietti  trcroemli,  trovarono  Io  altrui, 
e al  fine  il  loro  precipuio.  Boez.  y^f^ib.  1. 
pag.  4>  Che  egli  fosse  da  persone  tanto  vili,  e 
coM  abbiette,  e secfìerate  st^o  accusato.  D.  Gio. 
Celi.  lett.  18.  U seviplicm  della  co^enza, da 
quale  gringiiMti  dispregiano,  come  cosa  vile,  e 
abbietta.  • 

*5.1.  Gqfite  abbietta,  che  tatche  popo^ 
ìarmente  dicesi  sbracia,  vale  vilissima,  mf- 
nutissima  gente.  (A.)  • 

* 5.  \\.  Abbietto  per  negletti,  rigettato. 
Bemb.  Stor.  I.  i5.  1 buoni  rìpulsi  ed  abbietti 
giacevano.  (V)  a 

ABBIEZIONC.  yUtà.  Ut.  abjMto.  Fr. 
Oior.  Pred.  R.  Come  porci  nel  nrago  se  ne 
stanno  in  tanta  abbiezionc  di  costumi.  Guicc. 
sftr.  1 6.  È più  dannabile  i#  unatanto  Prìncipe 
quéllo  che  procede  da  *timidita,  c alibjezione 
d'animo,  che  quello  che  nasce  da  generosità. 

ABDIGLIAMIIKtO.  Addobbo,  Ornamento 
deìlajjersona,  e delle  case.  Ul.*rM//i/s,  su~ 
pellex.  Fir.  As.  Si  traggono  tutte  le  resti,  e 
rimuovono  tutti  i loro  abbigliamenti.  Tac.  Dav. 
st.  a.  ^5.  Gli  altri  nelle  loro  centurie  rìsplen- 
devan^^on  bella  mostra  «Panni,  doni,  colJahe, 
e abhigliamentL  * 

> ABBIGLIARE.  Adobbar^  Adornare.  Ut. 
instruere,  exonui^.  Gr.  xoffp.t'iv.  Fir.  Dial. 
bell.  domi.  5>1ollo  sontuosamente  s’abbigli  d’oro, 
c di  perle,  e di  rìrchissime  vesti  si  rìcuopra. 
Buon.  Fier.  5.  f\.  o-  U casa  abbiglia,  c fa 
porte,  c riinesset  • 

*5‘  ^ occonaiitre,  ridurre  a buon 
essere,  mettere  in  sesto,  e in  buon  tenmtie.  I 
Pittori  pero  usano  quesyt  voce , per  espri- 
mere eli  abbellimenti  di  panni,  e altre ^se 
da  d$^'e,  con  le  quali  turriechiscono  l^o- 
ro  figure:  che  vale  quanto,  vestire  con  odor- 
name/s/q^^afdiii.  Voc.  Dis.  IB)  * 

ABBlfllATO.  Add.  da  Abbigliare.  Cor. 
lett.  g.  8.  In  somma  mollcf  riccamcnti-,  e mol- 
lo vagamente  abbigliate.  Fir.  As.  3tù.  Un  gio- 
vane maestrevolmente  abbigliato  in  quel  pasioreo- 
cioabilo,ehegià  fu  solito  rtris  perle  selve  |>ortare. 

• AHBINDOLAMEI^rO.  s.  m.  Voi'e  dello 
ttil.  /am.  Inganno,  Aggiramento,  Bindole- 
ria, lo’  abbindolare.  r.Jnganno.Goi^  Long, 
e Fag.  Rime.  (A)* 

• Può  usarfi  anche  nello  stile  Più  gra^, 
come  tlal  seguente  passo  del  Gori  nella  tra- 
flumonc  di  Longino:  levasi  il  giudf\g’^  isdc> 

^ guo  sv  rigirato  sia  dall'  artilìcioso  oralo^,  cd  io 
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iscl|fmo  di  ae  medesimo  pigliando  1*  abbindola- 
mento delle  parole  ec.^.} 

ABBINDOLARE.  Aggirare,  Traviare  chi 
che  sia,  Ingmuxarc.  Lai.  decipere , /oliere , 
circxanscriberè.  , ^ 

5.  E nel  neutr.  pass.  Non  ritrovare  nè 
via,  nè  versogli  /are  checché  sia.  Ut.  a re- 
cto via  longe  errare.  ^ a • 

* ABBINUOLATURA,  e AFBINDOLA7.IO- 
,NE.  s./  tal.  circianventio.  Bindoleria,  ab- 
bindolamento. Fag.  Com.  Se  conoscerò  pun- 
to punto  d’ abbìfidolatura  nel  vostro  operare, 
e cne  non  camminiate  con  la  debita  rettitudi- 
ne. (A) 

* ABBIOCCARE.  v.  n.  Foce  di  dialetto  to- 
scano l^^tesso  che  chiocciare,  ed  è proprio 
della  ^^ina  che  vt4ol  covar  l* uova.  (A.) 

“ABBIOSCIARE.  Cadere. 

(J.  I.  E nel  neutr.  pass.  Abbandonarsi, 
Avvilirsi,  e dicesi  cosi  dell'opimo,  come  del 
corpo.  VaX.  Jlaccescere.  Tac.  Dav.  st.^.  5ao. 
E se  Vhellio  agevolmente  disponeva  i suoi,  co- 
m’egli s’abbiosciò,  l’esercilo,  ec.  Alleg.  000. 
È piu  dolce,  crcd'io,  stare  in  segrete,  Doveal- 
incjio  un  s'abbioscia  in  au'l  pancone,  E dorme 
quanto  ’i  Sol  gli  fa  la  rete. 

* $.  II.  Ed  in  Agricoltura  si  dice  dq/la 

pianta' ^ando  le  /oglie  illanguidiscono%d 
ingiallirono.  (Ga)  # 

ABBIOSCIATO.  Add.  da  Abbiosciare,  Ut 
corMtematus.  Tac.  Dav.  Ann.  t.  94.  que’ fe- 
roci nella  bonaccia,  abbiosciati  nella  iempeata, 
morie  DO. 

^ ABBISOGNANTE.  Che  abbisogna.  S. Afosi. 
’C.  D.  ^ differente  la  ragion  del  conaiderante 
dalla  necessità  d^’ abbisognante  Cr.  11. 

1 vini  medicinali  usai  agli  abbisognanti  ai  tro- 
van  utili.  « 

ABBISOGNARE.  Bisognare.  Ut.  opus  esse. 
Gr.  8i«».  G.  V.  6.  4.  4-  h veuUsero  a cittade, 
e in  oste,  quando  abbisognasse.  Bocc.  proem. 
n.  5.  E se  non  a coloro,  che  me  alarono,  alti 
' quali  peravventiira,  per  Io  lor  senno,  e per  U 
loro  buona  ventura,  non  abbisogna,  ec. 

1.  Per  aver  bisogtto.  Ut.  egere,  indige- 
re.  Dani.  Inf.  9.  E disse:  oA  abbisogna  il  tuo 
fedele  Di  le.  Òietam.  L’aria  abbisognava  di  lu- 
me. Albert,  cap.  4-  S’ alcuno  di  voi  abbisogna 
di  senno,  dimandilo  a Dio.  E.  c.  19.  Quegli 
abbisogna  di  poco,  ebe  poco  desidera.  Cr.  11. 
14.  5.  Ogni  pianta  abbisogna  di  quattro  cose.  E L 
11.  99.  9.  L’orto,  che  a temprala  aria  soggiace, 
e umore  di  fonte  vi  scorra,  si  può  dir  libei^,  e 
non  abbisogna  d’ alcuna*  disciplina  di  seminare. 

II.  Col  quarto  caso  vate  lo  stesso. 
Guitt.  Lett.  Mentre  il  buon  Religioso  non  ab- 
bisognava gli  ajul^i  lui.  F.  Giord.  Pred.  R. 
Quel  primo  tempo  a]>bisognava  i miracoli  più 
frcqiienli. 

• U.  ITI.  Abbisognare  neutr.  Si  usa  anche 
nel  plurale  invece  ^lel  sing.  Fr.  Giord.  19 1. 

*Tre  cose  sono  che  olfldsognano  di  considerare 
in  ogie  petizione.  (V)  * 

AtìBISOGNOSO.  y.  A.  add.  Bisognose.  Gr. 
S.  Gir.  19.  Metti  nella  tua  magione  lo  povero 
abbisognnso.  ^ 

* ADDITARE.  V.  à.  T.  In^ineresco.  Dar 
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voìta  alla  gomena  sopra  le  bitte,  quando  si 
è dato  fondo  a!V  atu'ora.  (A) 

* AIIbJUHA.  sf.  Lat.  abjuratio.  Lo  abb/u~ 
rare,  abbjurazione.  I moderni  scrivon  abju- 
ra  con  un  B.  solo.  Magai,  lett.  Ma  io  mi 
moAtro  truppa  poco  geometra,  »e  cerco  altri  a*> 
ticuramenti  drlia  TOftlra  akbjura  al  perìpaicticH 
amo.  K.  jébbjurasione.  (A) 

ABBJURARE.  Negare  dinanzi  ai  Superio^ 
ri  /Ecclesiastici  con  giuramento  quaicne  opi- 
nione creduta  in  prima.  Lat.  abjurare,  dete- 
star i.  Gr.  i(9utieae^m*.  F'r.  Ciord.  Pred.  B. 
io  5.  Pietro  aDbjuraronu  i falsi  loro  senlimrDti. 

* ^ per  traslato,  vale  Detestare  jéb- 
bandonare.  Rinunziare.  Magai,  lett.  Qual> 
mente  voi  abbjuraleal  Diavolo,  al  Mondo  e alla 
carne.  (A) 

ABBJURAZIONK.  L* abbjurare  Lai.  abju- 
rvilio,  detestatio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L ab* 
bjunuione  fu  cagionata  dal  buono  esempio  de- 
gli Ecclesiastici. 

• ABBIUTO.  /'.jé.  per  Avuto.  P'ranc.Bat'b. 
(Min) 

Almo.  r.  AVERE. 

ABBOCCAMENTO.  Per  Accozzamento  di 
più  persone  per  trattare  insieme.  Lai.  col- 
toquium.  Stor.  Eur.  4.  85.  La  cagione  <li  que- 
sta dirla,  ec.  ma  ben  pare  assai  verisimilc,  die 
per  benefìzio  dt  tutta  Italia,  ec.  sì  facesse  l' ab- 
boccamento. p’inc.  Mari.  lett.  9^  Ne*  quali 
{pensieri)  sarete  occupato  nell’abboccamento 
di  sua  Maestà.  Guicc.  stor.  Ponte  a Baino,  luo- 
go ec.  famoso  per  l’ abboccamento  di  Lepido, 
btarcantonio,  c Onaviano. 

$.  I.  L* abboccarsi.  Riscontro.  Lat.  con- 
gressus.  Gr.  hiret^if.  G.  V.  7.  dS.  1.  Nel 
quale  abboccamento  U cavallerìa  di  Bologna 
non  resse.  M.  V.  i.  aa.  E rotti  in  più  abl^c- 
camenli  i cavaller  Francesdii,  se  ne  venne. 

* li.  Abboccamento  di  vasi  ocanali, 
vale  riscontro  delle  loro  bocche.  Cocch,  Ba- 
gn.  .5.  Col  rilassare,  ed  aprire,  e facibtare,  lo 
scambievole  loro  abboccamento.  (A) 

ABBOCCARE.  Neuir.  pass.  Riscontrarsi, 
Avvilirsi,  Azzuffarsi,  Battersi,  LaL  congre- 
di,  con/erre  numus,  confltgere.  G.  F.  7. 

5.  E abboccarocisi  insieme  |>er  combattere  le 
dette  due  osti  a Ponte  Tello.  E 7.  48.  1.  Si 
lècion  loro  incontro  al  Ponte  S.  Broculo,  abboc- 
candosi a battaglia.  Ditteun.  1.  8.  Dal  mezzo 
giorno  con  Arbia  s*  abbocca.  Guid.  G.  io5.  Con 
gran  virtwle  di  combattere,  a* abboccarono  con 
gli  cavalieri. 

5.  I.  per  Parlare  insieme.  Lat.  collo- 
qui, congredi.  Malm.  1.  Sa.  S’ abbocca  appun- 
to con  Baldone  stesso. 

$.  II.  Abboccare  in  att.  signific.  si  dice 
de’ cam  levrieri,  e altri  animali  presti,  e forti 
di  bocca  ; e vaie  Prendere  colla  bocca.  Libr. 
Son.  i38.  Il  vero  lupo  ec.  Alle  deboli,  e magre 
mai  balocca,  Ma  le  gagliarde  segue,  e qxsdle 
abbocca. 

5.  III.  F Abboccare  ò P'inir  d'empiere 
il  vaso  infino  alla  bocca. 

5.  IV.  Per  porsi  a bocca.  Buon.  Pier.  5. 
o.  5.  E auand’uno  sbevazza,  E die  abboccala 
zinna  Del  fiasco,  e dells  tazza. 

DtziOKsiuo.  VoL  I. 


* 5 • V*  Abboccare.  T.  marinaresco.  Di- 
cesi che  abbocca  la  nave,  quando  essendo 
armata  di  molte  vele,  ^>inta  tlaW  impelo  ini- 
proi>viso  del  vento  si  piega  da  un  lato,  e ri- 
cei’uia  V acqua  di  sopra  al  bordo,  s’ affonda. 
Bariol.  As.  Dar  |>er  poco  alla  banda,  abboc- 
care, e soromererrsi.  (A) 

* 5.  VI.  Abboccarsi  parlando  di  tin  fiu- 
me, vale  imboccare.  G.  Fdl.  S’abboccù  (Arno) 
al  fosso  Amonico.  (A) 

* 5.  VII.  Abboccarsi  per  scontrarsi.  Cec- 
ch.  Stiav.  1 . 9.  Di  primo  cul(>o  s' abboccò  in  lei.(V) 

* $.  Vili.  E dagli  Anatomici  dicesi  dei 
vasi  del  corpo  umano.  Cocch.  Lei.  Sarebbe 
incredibile  il  supporre  die  rarterìe,  c le  vene 
del  torlo,  che  sono  rami  dcirarfrrìe  meseraidie, 
dovesseni  per  un  caso  mirabile  abboccarsi  con 
quelle  j>cr  appunto.  (A) 

* I Abboccar  l'acqua,  vale  aprir  la 
bocca  per  riceverla.  Bald.  Dee.  ^lenire  di- 
mostra di  abboccar  l'acqua  |)er  contentar  sua 
vita,  viene  a ricevrnie  in  se  lutto  il  soverchio.  (Al 

* 5.  X.  Abboccar  te  tanaglie,  termine  dei 
battilori  ed  altri.  Stringer  fortemente  le  boc- 
che delle  tanaglie  in  modo  che  tengan  saldo 
CIÒ  che  hamuì  afferrato.  (A) 

* J.  Xi.  Abboccar, nelf  uso, significa  ars- 
coca  soprappor  la  bocca  d' un  vaso  a quella 
d un  attrai.  (A) 

*5.  XII  Abboccare  fig.  per  comperare, 
far  acquisto  di  qualche  mercanzia.  Buon. 
Pier.  Tu*  tu  queiraloè,  abbocca  quell’ agarico, 
piglia  queir  antimonio.  (A) 

* y XIIl.  Abboccare,  vaie  anche  piglèat' 
sopra  se  il  carico  tf  un  qualche  negozio  per 
lo  più  pubblico.  F.  Appallare.  (Alia) 

ABBOCCATO.  Ada.  da  Abboccare. 

1.  £*  talora  dicesi  d’uomo  che  man- 
gia assai,  e tf  ogni  cosa;  ma  si  dice  per 
ischerzo.  Pros.  Piar.  6.  991.  Ricavai,  che  nel 
mondo  alcuni  spendono  per  mangiare,  altri  mau- 
^iano  per  non  is|>endere,  e che  quegli,  che  non 
upendonu  sono  i più  abboccati,  e di  maggior 
pasto  degli  altri. 

y li.  E aggiunto  a vino  vale  Amabile , 
e Soave  al  gusto.  Lai.  vìnum  tene.  Gr.  olsec 
pshifiUt.  Salvin.  pros.  Tose.  1.  5i4*  L*una 
« sazievole,  l’altra  abboccata,  e gustosa. 

y IH.  E per  intero.  Saldo  di  bocca, 
contrario  ili  Sboccato. 

• ABBOCCATOJO.  s.  m.  T.  dell’ arti.  Bocca 
delle  fornaci  da  fondere,  o calcinare;  più 
comunemente  bocca.  (A) 

• ABBOCCATORE . Lai.  publictvms.  Fa- 
te appaltatore,  intraprerulìtore,  impiesariu. 
(Min) 

• ABBOCCATURA,  s.y!  T.dei  Legrmjuolì. 
/ due  regoli  di  mezzo  a una  vetrata.  (A) 

ABBOtX'ONARE.  Partire  in  piccole  parti, 
siccome  sono  i bocconi.  Lai.  obtnmcare,  mem- 
bra ariiculatim  credere.  Gr.  xarsucorrcir, 
iiafuXi^tt*.  G.  F.  19.  16.  i5.  E uno  uolajo 
na|K>lelatio,  ch’era  sialo  capitano  di  sergenti  a 
pie  del  Duca,  reo,  e fellone,  tutto  fu  almocco' 
nato  dai  jiopolo. 

* 5.  Abbocconare , prendere  una  co- 
sa in  un  sol  boccone.  Prend'cUa  in  bocca  un 
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prv.zo  (li  canna,  di  modo  che  trovalala  Tidro,  i 
valendola  abbocrnnare  t non  polendo,  la  *anoc-  ' 
cbùi  va  Ubera.  Tacci.  Gùunp.  (A)  ' 

• ABBOMBAUSI.  n.  p.  voce  di  dialetto  to- 
scano, imbeversi , inzupparsi , tdfbeverarsi . 
Mattivi,  i.  6.  (A) 

• ABBOMBATO.  TA.  add.  da  abbombare. 
Con  la  lana  sneida  abbombala  di  pece  ower  di 
mele.  abbombare.  (A) 

ABBOMINABILB.  Abbomìne^H>le,  Detesta- 
bile. I«at.  abomina/uUts , delestabiUs , e.re- 
crandus.  Gr.  . f^irg.  Eneid.  P. 

N.  Al  po»iullo  abbominabile  co5a  è . Làv.  M, 
La  HoUc  appresso  non  ebbono  iiienle  più  di  ri> 
poso,  no  ir  agiamento,  ch’rlli  aveano  avuto  U 
giorno,  il  (piale  lù  tanto  spaventevole,  c abbo- 
niinabole.  Usavano  gli  antichi,  nelle  parole 
di  simil  ternutiazione , nella  penult.  sillaba 
di  mettere  indifferentemente  la  lettera  O, 
oU\,  come  MOÌÌOLU,<?  MOBILK:  DKBOLK, 
e DEBILE:  UTOLE,  e UTILE,  dn- 

maso  DEBOLE. 

ABBOMINAMENTO.  Abbominazione.  Lat. 
abominatio,  odium.  Retar.  Tuli.  M.  Conclu- 
sione ec.  si  può  fare  in  tre  modi.  Il  primo,  per 
via  di  novero;  il  secondo,  per  via  d’abbomina- 
meiito  ; il  lerao  per  via  di  miserìronlia. 

A B BO M 1 N A M)t) . Abbominevole . Sega. 
Crisi,  instr.  i.4-  i5.  Baslcrvbbea  condannare  le 
loro  speranze  (Unanzi  a Dio,  come  abbominande. 

ABBOMINANZ.A.  Abbominazione.  Lat.  abo- 
minatio. Espos.  f^ang.  Avevano  tanto  in  abbo- 
minanxa  questo  vizio,  che  non  sostenevano  che 
ninn  Monaco  stesse  ozioso.  Guid.  G.  i.  S’egli 
dicesse:  io  voglio  lare  nule,  ogni  persona  l’ave- 
rebbe  ìli  orrore,  e in  abborninanza. 

AHBOMiNARE,  e ABOMINARE.  Detesta- 
re, Abborrire,  Avere  in  odio.  Lat.  abomina- 
ri,  adisse.  Gr.  csiroirrv'iiv.  Pass.  aSq.  Iddio  gli 
ebbe  in  oiUo,  aboininaodugU  per  la  .superbia  loro. 

5.  Per  Tacciare,  imputare.  I<al.  incusa- 
re,  crimini  dare.  Gr.  iitiHtitiv,  aufAct^im. 
G.  y.  7.  i3i.  3.  Ma  quando  Uoveano  combat- 
tere, fccioDo  sonar  la  ntralla,  onde  furono  ab- 
b'miinati,  che  *1  fecero  per  guadagneria.  E G. 
o5.  3,  Presenti  delti  .Ambasciadorì,  abliominò 
Federigo  di  tutti  i tredici  articoli  colpevole  M. 
y.  B.  94»  Per  la  qual  cosa  i Capitani  gli  abbo- 
iuinavan  contro  alla  parte. 

ABBOMIN.ATO.  Add.  da  Abbominare. 
Crtm.  Mor.  5o5.  A luì  fu  tagliala  la  testa,  e a 
('.becco  Davizzi,  tutti  gii  altri  ablmminati  ebbo- 
no bando  di  ^■ubt■llo  ( qui  vale  lo  stesso,  che 
wnmoniti.) 

ABBOMINAZIONE,  e ABOMINAZIONE. 
h* Abbominare,  Detestazione.  Lat.  abomina- 
no, detestatio.  But.  Pttrg.  18.  1.  Abbomina- 
tioQe  è ardente,  e intenso  ritiutamenlo  del  ben 
proprio  assente,  e così*  del  congiunto.  G.  y.  7. 
146.  1.  Onde  molto  fu  ripreso,  e in  grande  ab- 
bomùiazione.  Coni.  Dani.  Iiif.  5.  Si  scriverà 
prima  di  <pietle  cose,  che  Omno  ad  abbomina- 
zionc  di  questo  vizio.  Cavale.  Specch.  rr.’ Del- 
la pena  è coulenlo,  e In  culpa  ha  in  odio,  c in 
abbominazione.  Collaz.  Ab.  l.sac.  77.  Se  noi 
non  abbiamo  in  odio  le  cose,  che  «uno  degne 
d' aliummazionc. 
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5.  I.  Per  nausea,  che  è conturbamento 
di  stomaco,  e voglia  di  *H>nutare.  Lai.  nau- 
sea. Gr.  tauri»  àtoptU*-  M.  Aldobr.  O dà 
hae  pieno  lo  stomaco,  o hae  abbominaziouc,  o 
chi  nae  troppo  giaciuto  con  femmine.  E altro- 
ve: E se  CIÒ  è,  che  egli  ahhu  ahbominazòmc, 
non  mangi  niente,  anzi  gli  conviene  dormire,  e 
soffrire  la  fame  tanto  che  l’ abbominazione  .sia 
passala.  Cr,  1.  4>  i3.  L*acqua  tiepida  genera^ 
abbominazione. 

♦ 5.11.  Percosaabbominevole.  Segn.  Con- 
Jess.  Istr.  Cap.  1.  Bisogna  che  voi  vi  serviate 
qui  di  ({ueli'arte,  di  cui  si  valse  Ezechiele  per 
rinvenire  le  abbomiiiazioni  nascoste  nel  sacro 
Iriiipiu.  E Cap.  5.  prima  si  levi  rahbumina- 
zioiie  del  tempio  e poi  si  pensi  ad  uiTefic  sacri- 
fizio al  Signore.  (V) 

abbominevole,  e ABOMINEVOLE.  De- 
gno (V Abbominazione . L:it,  abominandus, 
execrabilis.  Gr.  littcc.  nov.  1,  8. 

Come  vii  cosa  con  ablxonincvuli  parole  scher- 
niva. G.  y.  7.  4o-  Essendo  i ((etti  Signori  in 
Viterbo,  avvenne  una  laida,  e abboniiurvol  cosa, 
sotto  la  guardia  del  He  Carlo.  Pass.  173.  Non 
dee  la  persona  ricoprire,  o nascondere  tpiaiun- 
que  suo  pi-rcato,  quantunque  sia  sconcio,  o ah- 
bomincvole.  Collaz.  Ab.  Isac.  17.  Ap|»o  gli 
uomini  è la  povertadr  ahbumiuevolc.  .«^r.  Fur. 

36.  4>>  Quel  Piton  ec.  Alla  metà  di  (piesto  non 
fu  lutto.  Nè  tanto  abumiuevoi,  uè  u brutto. 

ABBOMINEVOLMENTE,  e ABOMINEVOL- 
MENTE, Con  abbominazione.  Lat.  turpitrr, 
indecore.  Gr.  Soyipùi.  Bocc.  lett.  Non 

vi  avessero,  considerandolo  con  titolo  così  ahbo- 
minevolmentc,  caccialo.  Collaz.  Ab.  Isac.  ^3. 

Non  portare  abommevolmcutc  le  pene  degl' in- 
fermi. 

ABBOISUNEVOLISSIMO^  y.  ABOMINEVO- 
LLSSIMO. 

ABUOMl.MO.-^Womimi;io/ic.  Lai.  abomi- 
natw,  detestatio.  Cr.  drt^is,  .A/,  y. 

io.  3$.  Per  IraiTe  U fratello  di  pericolo,  e d'ab- 
buminio.  yit.  Plut,  Lodavano  la  magnanimità 
di  Timoleo,  come  avea  in  abbominio  il  male. 
Pass.  31 1.  Ha  a schifo,  ed  in  ablraminio  la  .vu^  ' 
zura,  ec.  lo  ho  avuto  in  odio,  e in  abbominio 
il  peccato. 

*5.  I.  yenir  in  abbominio,  acquistar 
V odtOyla  detestazione  d’ altrui.  Dino  Comp. 
Stor.  Fior.  tib.  1.  Venne  in  tanto  abbominio 
che  i cittadini  noi  ^xiterono  sostenere.  (P) 

* 5,  W.  Abbominio, per  taccia,accagiotui- 
mento  di  colpa  grave.  Come  si  fosse  rallegra- 
to un'altro  che,  dopo  grande  abbominio  (bto 
ad  una  sua  sorelb,  la  trovasse  poi  senza  dif- 
fetto.  Fran.  StKC.  Nov.  (A) 

ABBU MI NUS A M ENTE.  Abboniinevolmen- 
le.  I^t. /òerfe,  turpiter.  Gr.  aùyjpvi.  E'r.  Gtortì. 
Pred.  R.  In  queste  cose  obhoiuinusamcute  si 
diportano. 

ABBOMINOSO,  e ABOMINOSO,  Ahborni- 
navole.  Lai.  abominandus , execrabilis.  Gì’. 
^^eXoxTÒf,  fiuaò(.  Annoi.  Fang.  Incomin- 
ciarono n parlare  contro  dì  Susanna,  e dir  false 
cose,  e nbhominose  dì  lei.  Ar.  Fur.  11.  37. 

Chi  immaginò  si  abltominosi  ordigni  ? E 4?>  53. 

^uel  bruito,  abbomiooso,  orrido  tosco. 
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ABBOIfACClAMENTO.  to  abbonaecitu'e. 
Bonaccia.  Lat.  trarujuUlitas  » maiacia.  Gr. 

Fr.  Giord.  Proti.  R.  (kme  suole 
accadere  nello  abbonacciamenlo  «lei  mare  dopo 
la  tempesta. 

ABBONACCIARE.  Far  bonaccia,  Render 
tranquillo,  e quieto;  e dicesi  pt-of^riamente 
del  mare.  !«at.  tranquillare,  tranquillum  red- 
dere.  CVrV/.  Pisi.  Ti  priego,  che  tu  alloro  non 
ti  lamenti,  ma  priegiti  griddii,  che  abbonacci- 
no  il  male.  K altrove:  £ pormi,  che  quanto 
più  sono  sollecito  a riguardare  il  mare,  se  egli 
a abbonaccia , più  tempestosamcule  ondeggi.  ( qui 
neut.  pass.) 

ABBONACCIATO.  Add.  tbx  Abbonacciare, 
in  bonaccia,  quieto,  trait^ui//o.  Lat.  tran~ 
qudius,  placitiùs.  Gr.  ynAitrof,  àavpaiy.  Ovid. 
arie  am.  Quando  il  mare  è abbonacciato,  il 
nocchier  sicuro  -si  riposa. 

* ABBONAZZARK,  lo  stesso  che  abbonac- 
ciare. Cor.  Fa.  /.  i.  v.  si3.  Ma  di  mestiere 
è prima  Abbonaasar  quest'onde.  (M) 

* ABBONAMENTO.  T.  MercarUde.  Lo  ab- 
bonare. (A) 

* ABBONARE.  T.  Mercantile.  Approvare, 
riconoscere  come  legittima  un  conio,  una 
partita,  o simile.  (A) 

ABBUNDAME.NTO.  F.  A.  Abbontlama. 
Lat.  abumùmiia,  copia.  Gr.  wtpieetia.  Ldb. 
Asti'.  Le  piove,  che  vengono  in  quel  tempo  son 
henedetlc,  e fanno  prò,  e bcne,e  ahbondamen> 
to  nella  terra.  Star.  Aiotf.  Avrebbe  ferito  so* 
pra  il  Re,  se  non  fosse  U grande  abboodaroeiir 
to  della  gente. 

ABBONDANTE.  Add.  Che  ha  più,  che  a 
Sufficiema.  Lat.  abundans,  affiuens.  Gr. 

Bocc.  nov.  77.  1.  De’ beni  della  fortuna 
convenevolmente  abbondante.  B nov.  98.  3.5. 
lo  ne  s<ino,  non  come  cupido,  ma  come  amato 
dalU  foi1uu%,  ahhomlaiUe. 

5.  l.  Per  copioso.  In  gran  copia.  Lai. 
copiosus,  ajfiuens.  Fiamm.  3.  9.  Anbootlanti 
lagrime  da’ suoi  occhi,  come  da  due  fontane, 
cominciaruno  a scaturire.  JSocc.  cant.  8.  1. 
L*abboodauleallegrezsa,ch'èDelcuore,ec.  Non 
polendo  capirvi,  esce  di  fuore. 

* II.  / matematici  dicono  numero  ab- 
bondante quello  le  cui  parti  aliquote  som- 
mate danno  un  risultato  maggiore  del  nu- 
mero stesso.  ( Min  ) 

abbondantemente.  In  gran  copia,  in 
grande  abbondanza.  Lat.  abwHdanter,  copio- 
se. Gr.  dpdevof.  G.  V.  7.  i5d  1.  11  quale  fece 
ahbcmdanirnienle  sangue  si,  che  tutta  l’acqua 
divenne  vennigUa.  Pass.  aS4.  Iddio  renderà 
abbondantemente,  a buona  misura,  tormento,  e 
pena . Alberi,  c.  4.  Ne  da  a tutti  abbondante* 
mente,  e non  lo  rimprovera. 

ABBONUANTISSIMAMENT£..9^eW.<fab- 
bontlaniemenie.  Lat.  abundantissime,  copio- 
sissime. Gr.  «A#ovdTctr«.  Mor.  S.  Creg.  Per 
aver  spregiato  il  bene,  per  rispetto  di  coloro, 
in  cui  sono  le  vìrludi  abbopuanlissimaroente. 
Bui.  Lo  aaflìro  ha  certe  virtù,  ebe  abbondan* 
tùsimamenle  furono  neHa  Vergine  Maria. 

ABBONDANTISSIMO.  Superi.  AAbbon- 
dante.  Lat.  copiosissinms,  iargissimus.  Gr. 
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npOoybtftTe;.  Bocc.  nov.  16.  38.  Volle  Do* 
meneddio,  abbondantissimo  donatore.  B ntnr 
5tx  i5.  E cosi  detto  da  capo,  con  abl>ondantis- 
sime  lagrime,  sopra  *1  viso  gli  si  gettò.  Red.  Ftp. 

1.  In  un  viaggio,  ch’ei  fece  ni-l  .Monte  Baldo, 
die  da  lui  fu  osservalo  essere  abbondantissimo 
<li  vipere. 

ABBONDANZA,  ABOND\NZIA,  e ABBUN* 
DANZIA.  L‘ Abbotularc,  Povitia,  Copia,  Più 
che  a sufficienza.  Lat.  abundantia , affluen- 
tia,  copia.  Gr.  «ì^Oovia.  Bocc  nov.  17.  iti.  E 
continuando  in  piu  abbondanza  de’cibi,  ec.  G. 
F.  I.  7.  4.  Onde  la  riltade  aveva  grandissima 
abbondatira.  Ptus.  18S.  £ non  jiert)  di  meno  e 
maggiore  ablmiidanzia  di  grazia,  c più  copiosa 
plenitudine  di  Spirito  Santo  ec.  ebhonu,  ed  han* 
no,  che  leremii.  Collaz.  Ab.  hoc.  7.  Sicché 
molle  volle  per  rabliundanzia  delle  lagrime,  ù 
brino  le  guance  lue.  Tac.  Dav.  ann.  16.309. 
Nerone  per  mostrare  sicurezza  delle  cose  di 
■ fuora  c dentro,  giiiò  io  Tevere  il  grano  vec- 
clùo,  e guasto  dall’ abbondanza. 

S-  L‘  abbontlanza  si  chiama  in  Fireiite 
quei  Magistrato,  che  soprasta  a!  proweeli- 
mento  dei  grani,  e delle  biatle.  Lai.  magi- 
stratus  curator  aitnotiof. 

ABDONDANZETTA.  iJim,  di  Abbondanza. 
Lai.  recula,  modica  a(flueniia.  Fr.  Oiord. 
Pred.  R.  In  ogni  poco  di  ablxindanzelta  vivo* 
no  contentissimi. 

ABBONDANZIKBK.  Colui,  che  ^ sopra 
r abbondanza.  pnrfcctus  aimouar.  Toc. 
Dav.  ann.  1.  3.  Sesto  Pompeo,  e Sesto  .Apuleo 
Consoli,  furono  i primi  a giurare  a Tiberio  <>e* 
sare  fedeltà;  di  poi  Scio  Slrabone  ec.  e Gaio 
Turranto  Ahbondanzierr. 

AUBOND.ARE.  Avere  più  che  a sufficien- 
za. Lat.  abundare.  Petr.  son.  398.  Del  cibo, 
onde  '1  Signor  mio  sempre  abbomla.  Cavale. 
Speerh.  cr.  Tu  abbondi  tli  riecbezie,  e (tristo  fu 
pieno  di  |M)verladr.  Bocc.g.!^.  p.  18.  Io  so,  se* 
eoiido  l’Apostolo, nbl>ondare,enecessilà  soflerire. 

5.  !.  Per  sopravvemre , Concorrere  co- 
piosamente. I^t.  affliiere.  Petr.  canz.  49.  5. 
Ove  il  fallo  ablxindò,  la  grazia  abiKmda.  Pass. 
6^.  Quanto  più^abliondò  il  peccato  tanto  più 
abbontlò  la  grazia. 

II.  Col  quarto  caso.  Mora.  t8.  4.  Gen- 
te, e tesoro  il  mio  reame  abbonda. 

♦ Air  esempio  del  Morgante  aggiungine 
un  altro  in  prosa  della  Fifa  di  S.  M.  Mad- 
dalena caft.  4>  Quando  ne  fosse  alcuna  che  ab- 
bontbsse  molto  ùinanzi  disonestà,  incontanente 
latta  abbomtncvole.  (V) 

III.  Colla  preposizione  in.  Esop. 
Fav.  40.  Abbondando  il  vdlano  in  molta  gras- 
sezza d'ogui  cosa.  Maral.  S.  Greg.  a.  6.  Tan- 
to maggiormente  sì  accende  Tanimo  del  padre, 
quanto  più  in  eretle  si  vede  abbondare.  fV) 

* $.  IV.  Si  usa  anche  in  senso  dinon  ris- 
parmiare,non  contentarsi  di  poco.  Benv.  Celi. 
Oref.  i38.  Debbe  rartelìce  per  se  stesso  an- 
dare alle  cave  (dei  marmi)  a eleggerli  ec.  nella 
qual  cauzione  abbondò  grandemeute  il  Buona* 
rottL  (V) 

• 5.  V.  Per  supplire.  Lor.  de  Med.  st.  1 v 
Cbe  dove  Tarte  manca,  abbonda  Dio.  (M) 
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* K^^O'SUXXO.  Add.  da  abbondare.  Bocc. 

77.  55.  V'crau  mosche,  e tafani  in  grandissima 
(luantità  al>l>oudati.  (Aj 

ABBONDEVOLB.  Abbondante.  Ltì.copio- 
sus,  aQluens.  Gr.  aifOovo;.  Bocc.  noo.  y3.  1. 
Nella  nostra  città,  la  quale  sempre  di  vane  ma- 
niere e ili  nuove  genti  è stata  abbondevole.  Fiwn. 

1.  6.  Venni  io  nel  Mondo  da  benigna  fortuna, 
e abbondevole  ricevuta.  Sen.  ben.  yai'ch.  1.11. 
perchè  altramente  tocca  '1  cuore,  e sì  fa  sentire 
alt'animo  una  cosa,  che  dìa  la  vita;  che  ima, 
che  1»  farcia,  o (>iù  beila,  0 più  abbondevole. 

ABBONDEVOLEZZA.  Abbondanza.  Lat. 
tibtifuùuUia^  ajftucnlia.  Gr.  Scii|nXf la.  tripiooria.  . 
Sali>in.  disc.  1.  357.  LVioquenza  plaU>nica,ec.  ] 
La  in  sovrano  grado  Tabbondevolezza,  c la  co- 
pia, cc.  E 1.  404.  In  cui  si  riconosce,  e s'am- 
mira rabboudcvoiczza  dell’ingegno  suo.  f 5a6. 
Chi  in  essa  non  ammira  la  gravità  di  Dante,  la 
leggiadria  del  Petrarca,  TablxindeTolezza  del 
Boccaccio?  E pros.  Tose.  1 . 3oo.  Ho  osservato 
la  nostra  lingua  neli’abbondevolezza,  e nella  fa- 
cilità di  spiegarsi  ec.  non  restare  iudìetro  gran 
tatto. 

AUBONDEVOLISSIMAMENTE . Superfat. 
tV Abbotuievohnenle.  Lai.  abundantissiine , co- 
piosissime. Gr.  Eiamm,  3.  61. 

Nè  prima  il  concreto  furore  trapassava,  ebe  le 
lagrime  ahbondevoUssimamente  per  gli  occhi  non 
in  uscissero. 

ABBONDEVOLISSIMO.  SupeH.  dAbbmt- 
devote.  Fir.  Asin.  4.  95.  K veniva  quesfarqua 
da  una  fontana,  che  in  sulla  cima  del  monte, 
.sempre  di  sonagli  ripiena,  e brillando,  era  ablxm- 
dcvolissima  d’ogni  tempo.  Sefpt.  Mann.  Marz. 

}.  AITìnc  di  ritrovare  materia  ahbondcvoUs- 
sima  di  umiiiaili,  non  accade,  che  vadi  punto 
fuor  di  te  stesso. 

ABBON'r3EVULMKN TE.  Abbondantemen- 
te. Lat.  abimdanler,  a(jftuenter.  Gr. 

Bocc.  g,  5.  p.  5.  Ninna  n*c  latnlcvole,  cc.  di 
che  quivi  non  sia  ahhondevolinenic.  G.  F.  3.  4* 

. Apparve  in  Genova  una  fontana , clic  ahhnn- 
cvolmeute  gettò  sangue.  Salasi,  lag.  R.  An- 
che fece  far  foderi  di  legname  ahboridcTotmeri- 
te.  Urb.  Comperarono  un  bellissimo  palazzo, 
ec.  c quello  ahboudcvolmente  fornirono. 

ABBONUEZZA.K.  Abbotaianza.  Cmvi/r. 
Med.cuor.  Conoscendo  cc.  l’ahliondezza  della 
bontà  di  Dio,  e ricevendo  li  suoi  Itcnefìrj. 

ABBONDO,  y.  A.  È imo  M quei  sustan- 
livi  fatti  dalla  prima  voce  del  vei'bo  iorOf 
siccome  Abbandono,  Ritorno,  Pertlono,  Ac- 
corda, e simili  vate  quanto  Abbottdanza. 
Lai.  abundantia,  copia. 

In  abbottdo,  siccome  anche  In  abban- 
dono ec.  hanno  forza  d av\^rhio.  Fr.  Jac. 

T.  Licita  fosti  prima, (die  tu  venissi  al  .Mondo; 
Della  virtù  suldtma  Tu  u’ avesti  in  abbondo. 
[cioè:  in  abbondattza.) 

ABBONDOSAMENTE.  y.  A.  Abborulante- 
mente.  Lai.  ahundanter.  Fr.  Jac.  T.  Cresca 
lo  vostro  cuore  pìceolino.  Che  lo  riceva  più  al>- 
boiidosamente. 

ABBtiNDOSO.  y.  A.  Abùoiula'ole,  Abbon- 
dante. Lai.  copiosus,  uher.  F.  Jac.  T.  a.  4. 
19.  PoverUde  graziosa,  Scmjtrc  aHegra,  ed  ab- 
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I>ondosa  E.  5.  a4>  Sa  0 povertà  giujusa,  Cosi 
tu  se*  abboudosa.  E 83.  Sempre  si  sta  abbon- 
dosa.  Nulla  mai  le  può  mancare.  Guitt.  lett.  a5. 
S.'ilulc  d’ogni  salute  abboudosa. 

A U BO  N I BE.  Perfezioìxare , Bonificare , Ren- 
der buono.  Lai.  pctftcere.  Gr.  tiXciovv  . Imc. 
Mari.  rim.  buri.  *.  aa6.  Abl>onisce,  spaduli, 
e dà  l'uscita  A tutte  Tacque.  Soder.  Co/(.  Dal 
dì,  che  a’prìncijiali  di  quel  paese  sia  nata  una 
tìglia,  gli  tengon  sigillati,  finché  si  sposi,  per- 
chè gli  hanno  tuttavia  abboniti.  E 5.  Sendo  ba- 
stante Tarlc  ft  miglioMiio,  rettificarlo,  c abbo- 
nirlo. [il  vino) 

1.  Abbonire  vale  anche  Placare.  Lat. 
placare. 

* J.  II.  Abbonire.  T.  di  Agricoltura.  Si 
dice  dei  fntUÌ  queuuio  il  seme  arriva  a ma- 
turità. (Ga) 

ABU(.)iNIT0.  Add.  da  Abbonire  ; Divenuto 
buono.  Perfezionato.  Soder.  Colt.  a3.  D.il 
di,  olle  u’ principali  di  quel  paese  sta  nato  una 
figlia,  gli  tengono  sigillati  [li  vini)  finché  si  sposi, 
e gli  tnivano  tuttavia  aldtonili  (fY  yocabal.  por- 
ta idtrinienti  questo  esempio  nella  voce  AB- 
BONIRE ; ma  cosi  dice  retliiione  di  FUippo 
Giwìti  del  1 600.  ) 

• ABBORDAGGIO,  s.  m.  T.  rff  A/ir»n>icrfV?. 
Questo  vocabolo  ha  due  signi/icutt  divenì 
sp.comliì  te  circostanze.  Generaltnente  signi- 
fica l’incontro  o l’urto  di  due  lucUimenti. 
Un  vascello  che  raggiuttga  im  iwcelln  ne- 
pnico,  che  lo  investe  per  i.iprolungar.ti  seco 
etl  unirsi  con  gemei  o rizzimi,  onde  combat- 
terlo, si  dice  che  ow/ò  n//’ abbordaggio.  Se  in 
questa  posizione  il  Suo  equipaggio  si  slancia 
nel  bastimento  e se  ne  impoltronisce,  si  di- 
ce che  andò  all’  arrembaggio.  (8) 

* 5.  i.  Saltaì'e  all’ ablntnlaggio.  Sigidjica' 
l’alto  tlegli  uoifiifii  che  si  slanciano  aimMli 
nella  nave  nemica  per  pt'enderla  d’assalto.  (S) 

* §.  II.  Afulatv  all’  abbortiaggio.  Sigid- 
ftea  la  manovra  che  si  fa  per  portarsi  al- 
l’ abbordaggio.  (S) 

* 5.  \\\.AbhiH‘daggio  sprolungaudosi sul 
nemico.  È i’abboi'ilnggìo  che  si  fa  metiemlosi 
di  traverso,  cioè  col  jhmeo  della  nave  futra- 
tella  al  fuvico  della  nave  nemica,  che  si  imot 
abbortlare.  (S) 

*$.  IV.  Abbordaggio  diritto  al  corpo. 
È qutuulo  s’investe  con  la  prua  tlirelta- 
rnente  e con  urto  il  corpo  della  nave  ne- 
mica. fSJ 

* 5.  V.  Abbordaggio  per  V anca.  È quan- 
do la  nave  che  abborda  pone  la  sua  prua 
tra  le  grandi  parasarchie  e la  poppa  della 
nave  netnica.  (S) 

* §.  VI.  Abbordaggio  di  due  bastimenti 
che  vanno  inuemo  Vun  dopiti’ altro  oche  si 
danno  la  rncciVi.  Dicesi  di  due  bastimenti  che 
a vele  .^piegate  per  mal  diretta  maiutvra  si 
urtano.  Talvolta  ciò  accmle  in  calma  di  mare 
per  cagione  di  una  corrente.  Può  anche  suc- 
cedere che  essendo  V ancora  sulfet'ro  ari  sul 

fondo,  e il  bastimeiUo  scmsmzi,  e cada  so- 
pra un  nlliH) posto  sottovento.  Quest’abbor- 
daggio ili  raro  awiene  senza  aviu'ia.  (S) 

* VII.  Abbai'ilaggio  di  tai  bastimento 
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rorUro  una  riva  murata,  o uno  scolio,  o\un 
scffnaie,  ec.  Dicesi  Heìf  urto  <U  un  bastimen- 
to cóntro  uno  scoglio,  una  riva  o cose  simi- 
li. V.  lm*estire.  fS) 

• 5.  Vili.  Jbbordaggioói  una  sciaiuppa 
o d’una  lancia  ad  una  riva,  o ad  un  basti- 
mento. V accostarsi  della  lancia  o scialuppa 
senza  urto  alla  riva  o al  bastimento.  (S) 

ABBORDARE.  Termine  marinaresco.  Jc- 
costarsi  a un  vascello  per  combatterlo:  In- 
vestire. Lai.  petere.  Toc.  Dav.  Germ.  584* 
Le  navi  leiua  vele,  con  Hue  pnie,  possoao  sem- 
pre ilinanii  abbordare. 

5 . Abbordare  uno,  vale  Accostarsi  ad  uno, 
per  tnittar  seco  eli  checehb  sia. 

• ABBORDATO,  TA,  add.  eia  Abbordare. 
Bald.  elee.  Le  rimanenti  loro  galere  abbordate 
dalla  soldatesca  cristiana  Tennero  in  suo  potere.  (A) 

• ADBORDELLARR,  v.  a.  Tramutare  in 
bordello.  Foce  dello  stile  burlesco,  e basso. 
Bracciol.  sch.  Un  Paslor  solo  Che  abbofdella 
ogni  fU  le  sclre  in  I«b.  (A) 

• ABBORDO.  T.  marinaresco.  L'accosta- 
mento di  due  bastimenti.  (S) 

I.  Si  dice  €uiche  andare  alt  Abbordo, 
cioè:  Abbordare  uno,Accostarsegli  per  par- 
lare. Lat.  aliquem  congredi,  convenire,  adi- 
re, adoriri. 

• 5.  li.  Uomo  di  facile  abbordo,  cioè: 
di  facile  accesso  col  mtaie  facilmente  si  può 
f*arlare,  e trattare.  Lai.  obvius,  et  accessu 
faedis  homo.  Gr.  (deMe-iro;.  (B) 

• $.  (II.  Andare  aìt abbordo.  Si  dicettun 
bastimento  che  va  all'obbedienza  di  tm  ba- 
stimento superiore  di  forza  che  lo  dùama.  (S) 

• C.  IV'.  Permei^,  htenz.  sat.  i».  Or  non 
ai  debbe  gir  dunque  ajt’ abbordo  Di  queste  na- 
vicelle? (V) 

• 5.V.  Abbordo  il  capitano.  Voce  tT av- 
viso usata  tfuasxdo  il  capitano  monta  o di- 
scende dai  vascello. 

ABBORRAGCIAKR.  Fare  alcuna  cosa  sen- 
za diligenza,  e cautela,  per  la  fretta. 

$.  I.  E m significato  neutr.  pass,  vale 
lo  stesso.  Cron.  Morell.  Va  sodamente  'nel 
Jnlarli,  e non  ^abborracciare.  Farch.  Ercol. 
^3.  Di  chi  favella  trop|W,  e fraslagliaUmente 
in  modo  che  non  Ucolpiace  le  parole,  e non  di- 
ce mezze  le  cose,  ai  diee:  fS'afTulU,  o e*  fa 
un*a(Toltala,  o e*  s*  abborraccia. 

5.  //.  E per  mangiare  senza  distinzio- 
ne, e senza  riguardo.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
Abborracriani  senza  altro  bicchiere,  E tirar  su 
qualcono  a lielU  posta.  Lue.  Mari.  rim.  buri. 
In  ogni  tempo  a^un  i>on  1* abborraccia.  {Ma- 
niera interamente  bassa.  ) 

• ABBORRACCIATAMENTE,aw.  Lal.ron- 
ternptim  . Alla  peggio  \ stropnizattimente . 
Magtinb.  (A) 

• ABBORRACCIATISSIMAMENTE  , «in-. 
sup.  il’ abbormceiaiamente.  Magliab. 

•ABBORRACCIATORE,  5.  m.  cheabborac- 
cia.  Foce  di  regola.  F.  Accia/patore.  (A) 

AHBORR.\RE,  e ABOHRARR.  F.  A.  Er- 
rare, Smarrirsi  Cord'otulersi.  Lai.  Aberra- 
re, Dant.  tnf.  3i.  Ea  egli  a me:  perocchò  tu 
Iraacorri  Per  le  tenebre  irop^m  doUa  kingif  Av- 
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vien,  che  poi  nel  maginnre  aborri.  DUtam.  o. 
3i.  Maraviglia  sarà,  se  riguardando,  La  mente 
in  tante  cose  non  aliborri.  Doni.  luf.  z5.  E qui 
mi  scusi  La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

5.  Per  metaf.  Metter  borra.  Riempiere, 
Aggiungnrre  di  superfluo.  Morg.  36.  i36. 
Vedrai,  ch*io  non  ci  licvo,  e non  ci  abborro. 

ABBORRR?rrE,  ABORRENTE.  Che  abbor- 
risce.  Lai.  abhorrrns.  Guicc.  Sior.  is.  Si  ri- 
dussono  tulli  a Milano  tra  i quali  essendo  una 
parte  abborrenti  dalla  guerra  er.  E i.|.  Il  Sellalo 
abhorrenle  dalle  oreasioiii  dì  ridurre  la  guerra. 

•ABBORRENTlSSl.MO,  IMA,  tuùl.suftcrl. 
it Abborrrnte.  (A) 

• ABBORRKVOLK  F.  Aborre%>ole.  (A) 

ABBORRIMKNTO,  e ABORRIMENTO,  h, 

abborrire,  Otlio,  Lai.  abominatio,  adittm.  Fd. 
Plut.  Questo  segnale  venne  molto  in  abborri- 
nietilo  ad  Alessandro,  e lurbossi.  Sagg.  nat. 
esp.  314.  Nè  può  replicarsi,  che  l’aiibommeriln, 
die  ha  la  n.iliira  al  voto,  re.  contrasti  ec. 

ABUORRIKK,  e AHORIURE.  Abbomina- 
re.  Lai.  abhorrrre,  abomìnari.  Gr.  ^iXi/rritf- 
Ooii.  Petr.  son.  77.  E ’l  suo  contrario  abhorre. 
Dant.  Par.  36.  E lo  sveglutu  ci«»  che  vede  ab- 
bom?.  7<ic.  Dav.  ann.  jt.  141  • Trovala  per 
terra  stramazzata  a piè  di  Le|uJa  sua  madre, 
che  nella  felicità  Paiiborrìva,  c nella  miseria 
ifcblie  pietà. 

ABBOURITISSIMO.  Superi,  di  Abborrito. 
Lai.  ijtuun  maxime  abomhuttus.  Gr.  uvea- 
p«T«ra<.  Segnrr.  Pred.  so.  q.  Si  è valuto  a 
si  eraml' acquisto  non  d’altro  ebe  della  lìngua 
di  dodici  (icscalori,  scalzi,  meiKlici,  ec.  e quel 
ch’è  peggio.  Giudei,  cioè  dì  una  gente  allora 
al  mondo  abbieltùsima,  c abliorrìtissima. 

ABBORRITO  e ABORRITO.  Add.  ila  i 
suoi  verbi.  Star.  Eur.  6.  i5i.  Il  Normanno 
era  quasi  che  foreslicro,  e‘  di  nazione  in  quei 
tempi  ordiuariameute  aborrita, ed  odiala  da  tutta 
la  Francia. 

ABBORlllTORK.  Cheabborre  Vsì.  ahhor- 
rens.  Sega.  Mtuut.  jVch».  5o.  i.  Conviene  ir  giii 
a travare  gli  abl>orritorì  della  Croce  di  Cristo  pe- 
liti lutti,  hium.  Fier.  .3.3.  i.3.  Com’oggi  è più 
che  mai  stil  de’  )M>eli  Aliborrilor  del  iambicu. 

• ABBOTT ACCIARE.  n.p.  F itlar si, o simi- 
le, come  pare:  Cron.  Morell.  361.  Va  soda- 
mente nel  iìilartt,  e non  li  abbonacciare;  e chi 
più  ti  dimostra  nelle  parole  rsK*r  leale  e saputo, 
meno  le  ne  fìda.  (V) 

• ABBOTTARE,  n.  p.  Sembra  lostessóche 
enijiiersi  gonfiarsi.  Lai.  intpleri.  Gr.  rXiipoO- 
fiat.  Cor.  Mail.  son.  5.  Ma  quanto  più  si  tulle, 
)ùù  s’abliutla.  E forse  deriva  da  botta,  rospo, 
di  cui  è proprio  il  gonfiarsi.  (P) 

• ABBOrriNAMENTO.  s.  tn.  Lo  abbotti- 
narsi,  ammutinar.^.  R^mig.  Fior.  Annoi.  G, 
Fili.  F.  Anvuutiiuimetiio.  (A) 

ABBOTTIN.VRK.  Da  bottino.  Accomunare. 
Lat.  ùi  medium  eonferre.  Salv.  Graneh.  1.  4- 
Porsr  ch’egli  Abboltina  mai  nulla  col  compagno! 

I.  f in  signif.  nculr.  ptits.  Il  rioel- 
litrsi  dei  soblati  dal  capitano.  Auunutinarst. 
Lat.  deficere,  desciscere.  Toc.  Dav.  ann.  i . 13. 
Quasi  ne’medesimi  giorni,  per  le  inr<Iesime  ca- 
gioni, le  legioni  dì  Germania  a*  abboUìnaroiio. 
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• 5.  li.  j4bboUmaret  nel  milUare t vale  I 

vtettere  a bottino , Jare  bottino  » pt'cda- 
re.  (G)  ! 

♦ ^.IW.jébbottinarsi.AIetof.  Salo.  Avveri, 
t.  I.  11.  Non  bisogna  ]x;r  ogni  poco  d’ intoppo , 
diri)  cosi,  alihottinarsi  da'iilm  più  sicuri.  (V) 

ABBun  iNATO.  Adii.  daAbbottinore.X^X. 
a dure  deftciens.  Tac.  Dav.  ami.  1.  ai.  Non 
trmiam  d'un  giovanastro  novrlio,e  d'un  esercito 
aliliotiinato.  È 3.  34>  Quegli  essere  Ronaanastri 
ticircsmàlo  di  Varo,  alibotlinali  per  non  arere  « 
eoinhaUcre.  nel  Secondo  stgnijicalo  d'Ab- 
bottinnre.  ) 

A UBO  I TONARE.  AQìbbiar  co* bottoni.  Lai. 
globulis  ncctere,  orbirufos  immittere.  Frane, 
iiacch.  nov.  41  • Tornando  al  detto  M.  Ridollu 
con  le  maa  mu7jic,  disse:  Signor  mio  questo  ho 
io  avuto  |tcr  voi;  ed  egli  rùpnose:  all'anboltonar 
le  n’avvedrai,  se  Tavrai  avuto,  o per  te,  o per 
me.  E Firn.  Srnaa  ch'io  veggo  gole  abiKilIona- 
re,  E gozzi  slringncr  più  che  di  randello. 

* |1.  £ neutr.  pass,  allacciarsi  i vestiti 
eo'botloni.  Brace,  sch.  E tornato  è già  su  con 
la  funesta  {cioè  veste)  Ch'ella  se  l' abbottona 
tuttavia.  (A) 

AUlJOTTONATO.  A,Ul.  da  Abbottonare. 
Frane.  Sacch.  nov.  tir>.  Ed  era  abbollunato 
d'argento  dal  capezzale  lino  al  piede. 

* §.  Abbottonato  per  fornito  di  bottoni. 
Infere.  Appar.  Vesta  lunga  di  raso  azzurro, 
abbottonata  lulìuo  in  terra,  a riscontri  d'oro.  (A) 

ABDOTTON.ATUHA.  Botlonatura. 

•abbozza.  T.  di  Marineria.  Comando 
di  manoi'rof  ordine  ili  aìiacciure  le  bozze 
ad  un  cavo,  ad  tuia  gomona.  {S) 

ABBOZZAMENTO.  L’abbozzare.  Lai. 
Adumbìatio , rudimentum . Gr.  txniayfct^ia. 
yU.  Piti.  81.  Che  tutti  gli  altri  ec.  erano  stati 
sludj,  ed  abliozzamenti  per  disegnare,  e colori* 
re.  nat.  esp.  1S4.  Si  è chiamato  gelo,  e 

abbozzamento  di  ghiaccio,  essendo  egli  ec.  da 
princi|iio  assai  tenero. 

ABBOZZARE.  Dar  la  prima  X^rma  così 
alla  grossa.  Lai.  injormare,  primis  Hneis  de~ 
.ugnare,  adombrare,  yarc.  rim.  buri.  1.  Sa. 

In  somma  voi  direte,  ch’egli  abbozzi.  Sagg. 
nat.  esp.  97.  Potendo  più  tosto  dire  d'averla 
abbozzata,  clic  falla. 

• $.  I.  Permetaf.  Segn.  Mann.  Lugl.  9.  i. 
Ora  se  le  cose  divine  si  possono  colle  umane 
abitozzare  alquanto,  se  non  esprimere,  hgunti 
che  la  S(M>sa,  di  cui  si  parla,  e rauima  tua,  e 
lo  Sposo  è Cristo.  (V) 

* "^.W.  Abbozzare  dicesi  anchefar  lami-  ' 
nula  ituna  scritlui'a:  stenilere  i primi  traiti 
d’un  discorso  e simili.  (^.A) 

• 4*  HI*  Prr  metaf.  SÌ  dice  anche  non 
solo  d’ogni  altra  pnxluzinne  dell’  ingegno, 
ma  ancora  delle  opere  imperfette  tirila  na~ 
tura.  (A) 

* IV.  Abbozzar  la  gomona,  termine  ma- 
rineresco,vale  legarla  alle  bozze  dopo  get- 
tata V ancora  in  nuxre  e filata  la  quantità 
necessaria.  (A)  - 

*5.  V.  Abbottar  V ancora,  è ritenere 
V ancora  pendente  sotto  la  grua,  mediante 
la  botiti,  locchè  serve  a cappotuu'la.  (S) 
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\\  • 5.  VI.  Xrfi  voce  abbozzare  esprime ge- 

I neraìmetUe  {in  Marineria)  Uritenere  qual- 
I che  manovra  in  tuta  data  posizione.  (S) 
ABBOZZ.ATA.  Abbozzamento.  Lai.  rudi- 
nientum.  Gr.  miay^aqia.  Alalm.  7.  53.  Ma 
i’U  vo'dar  adesso  un'abbozzata  Qui  presto  pre- 
sto della  sua  figura. 

ABBOZZ.ATICCiO.  Add.  E^on interamente 
abbozzato.  Cecch.  Mogi.  3.  6.  £ sarà’!  ma- 
glio questa  storia  stia,  Come  la  si  sta  ora  ab- 
bozzaticcia. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Abbozzare.  Lat. 
adumbratus.  Cas.  lett.  cari.  53  La  feci,  e 
diedila  loro  mezza  abbozzata,  come  cosa,  cb’ar- 
ristiava  l’onor  d'altrui,  non  il  mio.  Sagg.  nat. 
esp.  i54*  Non  derivando  egli  da  altro,  che  dal 
proseguimento  della  rarefazione  del  gielo  già  fat- 
to, o |>er  meglio  dire  de)  ghiaccio  abliozxato  den- 
tro la  palla.  Hern.  Rim.  1.  119.  Onde  Virgilio 

E or  salvare  Ì suoi,  Coni|>ose  que'duo’disticbi  ab- 
oziaU,  AUeg.  5.  Canzon,  s'una  stampila  N'lui 
fatta,  che  non  è mollo  fìnita.  Ti  seguila  però 
con  lenti  passi  La  tua  sorella,  che  abbozzata 
slassi.  E p.  Dirai,  mal  aUxizzala Canzon,  se  ta 
vuoi  farmi  cosa  grata.  Che  nou  feci  altro  inai  sin 
dalle  fasce.  Che  appuntellar  co’polsi  le  ganasce. 

ABBOZZATURA. ./^bboxznmcii/o.  Uabbot- 
zare.  Lai.  adumbratio,  defonnatio.  Gr.  eziór 
ypa^ia.  Allrg.  170.  Io  die  sono,  come  dire, 
una  al>i>ozzalura  di  Filosofo,  cincisliata  conl'asce 
grassa  ec.  {qui  Figura  imperfetta.) 

ABBOZZO.  Abbozzamento.  LaL  rntdimen- 
lum.  Gr.  mayfoqi».  Red.  Insett.  Questa  gran 
madre  accorgendosi,  che  sì  fatti  abbozzi  di  ge- 
nerazioni mostruose  non  erano  nè  buoni,  ncec. 

•ABBOZZOLATO.  Add.  masc.  Divenuto 
bozzolo.  Simeoni.  Poes.  Rust.  Alberti.  (Min) 
•ABBRACCIABOSCO.  T.  Botanico.  Lat. 
caprifolium.  Arboscello,  che  getta  molti  ra- 
tìu,  o polloni  lunghi,  sermeniosi,  che  si  di- 
latano dall'  una  e dall’  altra  parte,  attac- 
camlosi,  e legandosi  agli  alberi  i>icini.  Salv. 
E.  Buon.  y.  Madreselva.  (AJ 

• AbBRACCIAFUSTO.  Lai.  amplexirnule. 
T.  Botanico.  Aggiunto  di  foglia  quaiulo  è 
sessile,  cioè  priva  di  picciuolo,  e.  colla  base 
che  abbraccia  intorno  tutta  la  grossezza 
del  fusto.  (B) 

ÀBUUACCIAMENTO.  L’ abbracciare.  Lat. 
amptexus.  Gr.  tórwaepóf.  Bocc,  nov.  45.  16. 
Sostenendo  i suoi  abbracciamenti,  con  lui  tene- 
ramente cominciò  a piagnere.  E nov.  69.  5. 
Ho  per  parlilo  preso,  cc.  che  il  nostro  Pimi, 
i co' suoi  abbracnamenti  gli  supplisca.  But.  Per 
rapparimento  ilclla  Luna  ec.  che  s'era  levata 
del  letto  dall'ubbniccianirnio  di  Tilone. 

ABBR.AOCIANTK.  Che  Abbraccia.  Lat. 
complectens.  Amet.  4$.  Nè  in  tutto  la  cuu|ure 
ralibracciante  gramigna. 

ABBHACtMAKK.  Circondare,  e Strigner 
colle  braccia  checché  sia.  Lai.  amplecti.  Gr. 

Bocc.  nov.  i5.  a.  Come  vide  An- 
dreuccio, «c.  an'rtiuosamenle  corse  ad  abbrac- 
ciarlo. Dant.  irf.  16.  Vinse  [taura  bmb  buona 
voglia,  <^ba  di  loro  abbracciar  mi  facea  glùotto. 
Petr.  son.  318.  Mentre  le  parla,  c piagne,  e 
poi  r abbraccia. 


ABB 

5.  I.  Per  similit.  Circondare^  Lftt.  cir- 
eumplecti,  Dant.  Inf.  13.  T vidi  un  ampia  fotaa 
in  arco  torta,  Come  cjueUa  che  tutto’!  piano •!>* 
Itraccia. 

5.  II.  Per  meta/.  Prtr.  Cant.  Sg.  4*  Vor» 
rei  il  vero  abbracciar  laacùndu  Tombre.  Cron. 
Mor.  K nondimeno  eoo  «Uvotione  tempre  dui- 
dcrò  d’abbracciare  la  unta  parte  Guelhi.  Cas. 
leu.  Pre^o  V.  K.  ec.  che  le  piaccia  d’abbracciai 
quest'impresa  come  sua. 

HI.  in  proverb.  Chi  molto  abbraccia 
poco  striane.  Dicesi,  di  ehi  nulla  oonchiu^ 
de  per  troppo  imprendere.  Albert.  9.  a6. 

In  proverbio  si  dàce:  dii  troppo  abbraccia  poco 
stringe.  Petr.  son.  104.  KmuJa  stringo,  e tutto 
il  Mondo  abbraccio.  Lasc.  Gelos.  5.  1.  Chi 
BioUu  abbraccia  poco  tlringe;  e chi  troppo  tira 
l'arco,  lo  spetta. 

IV.  Abbraeeerebbe  un  uomo  prima 
che  un  orso:  Dicesi  ili  fanciulla  grande,  e 
ttetà  nubile.  Lat.  nubili*,  viripotens.  Malm. 

9.  34.  Cbe  avendo  il  Re  una  tiglij,  cb'ogginiai 
Abbraeeerebbe  un  uoro,  prima  che  un  orso. 

• 1^.  V.  Si  dice  anche  abbracciarsi  con 
uno.  Kit.  SS.  Pad.  1.  7.  Ed  entrando  dentro 
Antonio,  abbraceiandosi  con  Paolo,  saliilarorui 
per  propri  nomi.  K Creso.  lÀb.  X.  pag.  349. 
Kd  egli  ti  orso)  veno  ruomo  annaio  si  dirit- 
u,  e aboracciasì  con  lui  (V) 

• 5-  VI.  Abbraeciarsicol Con.  Per  Mete/. 

S.  Cesier.  Leti.  LXXP’Ul.  Ablintcctaiidoai  con 
la  croce,  con  la  compagina  dc'sanli  DoUori.  (V) 

• VII.  Abbracciar  S.  Pietro,  dicesi 
prooerb.  per  negare,  alludendo  alla  nega- 
tiene  di  S.  Pietro.  Serd.  Prwerb.  (A) 

• 5.  \\\\.  Abbracciare per/avorire.  Fau. 
£sop.  4o>  n re  cominciò  a dispregiare  i buoni 
e abbracciare  i rei,  e aaaolvere  t colpevoli.  (V) 

• IX.  Abbracciare  le  cose  altrui  in  sen- 
so  di  curarle,  prenderne  pensiero  e simili. 
Cai.  in  Fabr.  Lei.  Ined.  T.  x.f.  3o.  Siccome 
dunque  io  la  prego  a scusar  la  mia  tardanta,  cosi 
doppiamente  la  ringratio,  mentre  veggo  con 
qi^io  eccesso  di  cortesia  ella  abbraccia  le  cok 
mie,  che ò a me  il  ugiliod'o^i  mia  sicurctra.  fPc) 

• 5-  X.  Nel  significato  di  unirsi  di  fa- 
zione. G.  mi.  /.  8.  c.  71.  E ciascuna  parte 
s’abliracciò  coi  popolo  per  non  penlcre  .«1810.  (M| 

• 5 . XI  E col  terzo  caso . Per  appigliar- 
ti, attaccarsi  colle  braccia.  Tasso  Ger.  c.  1 8. 
st.  34.  Vassene  al  mirto.  Allor  colei  s’abbrac- 
cia Al  caro  tronco,  e s’interpone  e grida.  (M) 

AbUHACCHRE.  Sust.  Abbracciamento. 
Gl*  infiniti  eie'  nostri  verbi,  con  V articolo  ' 
u%mnti,  hanno,  siccome  è anche  appo  i Gre- 
ci, forza  di  sostantivo;  ma  di  più  il  plora-  i 
le,  come  i diri,  i baciari,  e simili.  Lat.  am- 
plexus.  fir.  àtncaopA^.  Bocc.  nov.  86,  i5.  La  j 
donna  ricordandosi  dell* abbracciar  d' Adriano, 
sola  seco  diceva  d’aver  veggliiato.  E nov.  i5. 
i5.  E reggendo  le  tenere  lagrime,  gli  abbrac- 
ciari,  e gli  onesti  baci  ec.  Valer.  Mass.  Mori 
nelfultimo  tem|>o  della  sua  vecchietta,  e per 
bere  generation  di  morie,  intra  U baci,  e gli 
abbracciarì  de’Hgliuoli.  Fir.  As.  i33.  (^00  amo* 
revoh  abbracciali,  e lieti  baci  posto  oc.  freno 
alla  doglia. 
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ABBRACCIATA.  Vicendevoli  abbraccìari 
tra  molti.  Lat.  mutui  amptexus.  Star.  Aiolf. 
^ando  il  capitano  Erniino  senti  niirslo,  e vide 
la  grande  abbracciata,  e festa,  ec.  Òav.  vit.  Agr. 
400.  Per  fuggir  la  pompa  di  molti  riscontri,  e 
abbracciate  di  parenti  e amici,  entrò  di  notte  in 
Roma.  Peeor.  g.  4.  nov.  Gianm-tio  andò  a 
lei  con  molle  abbracciale,  e si  salutarono,  e le- 
cersi rivrrenta. 

5. 1.  Per  semplice  abbracciare.  Lat.  com- 
plexus,  Cr.  ev^Aa’XoxW.  Lor.  Mcd.  Beon. 
ca^.  5.  (,)ucl  che  parlava  dLvie:  Oio  v’ajiili, 
KM  ser  gli  fece  una  grassa  abbracciata. 

•5*11  Percerimonia  antica netl'armare 
un  cavaliere.  (.A) 

• 5-  Farle  abbracciate, valrabbrac- 
darsi  vicemlevolmente  conte  si  fa  tra  pa- 
renti ed  amici  che  si  riveggono  dopo  lunga 
separazione,  o per  altra  dimostrazione  ili 
affetto  e di  gioja.  Arri.  Rag.  (A) 

AllBRACCI.V'l'O.  Aliti,  da  Abbracciare. 
Guitt.  lartt.  Non  dunqne  leggiero  è non  essa 
amare  a chi  con  elio  abbracciato  e stretto,  con- 
tinuo prende  de 'suni  piaceri.  Ar.  Fur.  a3,  loO. 
Quivi  soleano  ai  più  cocente  giorno  Slare  ab- 
bracciati i duo'l'clici  anianti.  E 99.  47.  Orlando, 
che  l'ingegno  avea  sommerso  ec.  Cader  dal  pon- 
te si  lasciò  riverso  Col  pagano  abbracciato,  come 
stava. 

4.1.  Per  abbondante.  Ben  fornito.  L»l. 
abundans,  cirvumdntwt.  G.  V.  é.  i5.  a.  Veg- 
gendosi  abbracciato  di  (igliuoli. 

*5*  II-  Per  approiHsto.  Calti.  Leti.  Mi 
bisogna  di  più  ristampare  l’ uso  del  mio  com- 
passo geomelriro ....  il  quale  strumento  e sta- 
to talmente  abbracciato  dal  mondo,  che  vera- 
mente adesso  non  sì  fanno  altri  strumenti  di 
questo  genere.  (Min) 

• ABBR.\C('1AT0JE , Aggiunto  di  tana- 
glie, A disusato;  oggùVt  •imbracatole.  (.A) 

• ABBRACCIO,  s.  m.  per  abbracciamento. 
Fort.  Bice.  c.  17.  st.  58.  Hanno  abbracci,  dan 
bari  ai  servitori.  (M) 

• ABBRAf’CIONI.  Ai>v.  Lai.  complexim. 
Ahbracciantlo  ; con  nbbracciamento . Sidv. 
op.  ,V  (A) 

ABBRACIARE.  V.  A.  infocare.  Accende- 
re, Quasi  ridurre  in  brace.  Lai.  incendere. 
Gr.  tarti^Xiyin. 

5.  E per  metaf.  Ovtd.  rim.  am.  Perché 
*1  fìcro  fuoco  deU'afnore  non  l’alibracùsse.  Med. 
arb.  cr.  La  beata  Maria  Maddalena  era  abbraciala, 
eordeva  di  tanto  incendio  d’amor  divino,  e di  tan- 
to afìcito,  e desiderio  si  stniggra  tutta,  che  cC. 

ADBRA('I.\TO.  Adii,  da  Abbraciare,  LaL 
ignitus,  incensus,  arilens.  Gr.  «’ieucmV. 

$ , Per  meta/.  VirgU.  Eneid.  M.  Intanto 
('assandra  era  tirala  per  le  trecce  fuori  del  tem- 
pio di  Minerva , « levava  al  ciclo  gli  obbraciati 
occhi. 

AUBRVNCARR.  Prender  con  violenza,  e 
tener  forte  quel  che  si  prende.  Lai.  ungtti- 
bus  ampere,  carpere.  Gr.  Cron. 

Morell.  95^.  Giovanni  fu  quello  in  somma,  che 
più  abbranco,  e Pagolo  ne  andò  di  peggio,  che 
miti.  Bem.  Ori.  9.  10.  9$.  Vassene  a lui,  e lo 
scudo  gli  abbranca. 
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5.  I.  Pi‘i'  mctaf.  presa  dagli  animali  ra~ 
paci  sì  d’aria,  come  di  terra,  Rtm.  ant. 
iiuid.  G.  P.  iV.  E lo  dùìo,  cb’io  ho,  Io  cuor 
m'abbranca. 

5.  II.  E abbrancare,  vale  Unire  iiisie^ 
me  moltitudine,  Mettere  in  branco. 

§.  HI.  Ud  è anche  termine  marineresco, 
e si  dice  del  Legare  insieme  la  branca  de- 
gli schiavi. 

5.  IV.  In  modo  proverh.  Pataff.  1.  Tre 
(l'accia,  t duo  di  porro  tu  abbranchi  [iletto  di 
chi  avendo  per  le  nuuii  cose  disparatissime, 
coufomle  ogni  cosa.) 

• AHnH.\S()IAIU*I.  Infuocare,  da  Broscia. 
Pr.  Jfu:.  T.  6.  18.  i3.  l'crì)  ciascun  si  siudie  in 
i^^ni  loco  D'amor  dì  i tristo  essere  al)l>rascia(o.  (V) 

ABBREVIAMENTO.  L’abbreviare,  Dicre- 
scimento.  Lai.  decrementum.  Gr.  to’  piioùòsu. 
Tes.  Br.  a.  43.  Ma  l'altra  egualità  s'ìene  in 
Marzo,  per  lo  abbrrTÌamcnlo  delle  notti,  e per 
b»  acci-cscimcnto  del  di.  Ras.  Vii.  F.  P.  cap. 
81.  La  lussuria  è cosa  appropriala  a' porci,  e 
ancora  abbreviamento  di  vita. 

♦ Per  abbreviatura,  parlandosi  di 
caratteri.  Salv.  Avveri.  1.  a.  iz.  Di  rarjitere 
malagevole  fuor  di  luUur.i,  ed  ebbreviammli 
dilìictlissixni  qua.si  tulio  ri}ùeno.  (V) 

ADBREVLARE.  Far  più  breve,  o Tor  via 
alcuna  parte  della  quantità.  Lat.  breviare, 
compendi facere,  decurteire,  imminuerc.  Gr. 
iXarroùv,  optxfù'tm.  Filoc.  3.  la.  Alfrcttandosi 
d’abbreviare  il  lieto  tempo  con  (piesti  pensieri 
im  giorno  subitamente  l'assalì.  E altrove:  Chi 
ha  la  nostra  vita  col  veleno  voluta  abbreviare.  Cr. 
4.  la.  7.  Ma  quelle  vigue,  ticlle  quali  iiisino  a 
un  piede  s’ abbreviano  t tralci  ec.  Dittoin.  Qui 
mi  disse  Solim  rivolgi  ÌI  dosso  Invcr  Sclicntrion, 
die  in  ogni  verso  M’ingegno  abbreviar  la  vìa, 
eh'  i*  posso. 

• Ad  abbreviarla,  o per  abbreviarlo, 
avverbialmente  vale:  in  somma  per  conchiu- 
dere, per  farla  breve,  per  non  dilungarsi  in 
parole.  Ad  abbreviarla  egli  stettono  male 
quanto  dir  si  puote.  Ft'on.  Sacc.  Nov.  Rem. 
Ori  (A) 

ABBREVIATO.  Add.  tla  Abbreviare.  Lai. 
bre^’is,  compendiarius.  Scn.  Pisi.  Io  ti  farò 
i rnmcnli,  die  tu  desideri,  cioè  sermoni  abbre- 
viali, c conclusi  in  poche  parole.  Alleg.  1.  Qua- 
si che  questo  sia  l'abbreviato  contrassegno  della 
mia  spialtdlatissima  dappocaggine. 

1.  Per  metaf  Coll.  Àb.  Isac.  19.  La 
mano  di  Dìo  non  è abbreviata  a liberare.  Fr. 
Jac.  T.  3.  5.  5.  E questo  è lo  verbo  in  carne 
abbrevialo. 

* II.  Parlandosi  di  scritture,  o carat- 
teri. Borgh.  Orig.  Fir.  99.  Avendo  in  con- 
suetudine i Roinaiii  di  scrivere  abbreviati  i loro 
primi  nomi  ee.  e ciò  facevano  con  la  prima  let- 
tera, o con  due,  infino  a tre,  e non  più.  (V) 

ABBREVIATORK.  Verbal.  masc.  Che  ab- 
brevia. Lat.  epitomator.  Com.  Dani.  Fue 
uno  abbrevialore  de’dcfti  di  santo  Agostino.  But. 
Cwne  scrive  Floro  Giulio,  abbreviutore  di  Tro- 
go  Pompeo,  nel  primo  libro. 

5.  E oggi  à anche  Uffìzio  nella  Corte 
Romana  dallo  scrivere  i of'cvi. 
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ABBRE3TATURA.  Parola  abbreviala  di 
suoi  caratteri  nello  scriverla,  e anche  lega- 
tura di  più  lettere  itìsieme  jser  più  brevità. 

Lat.  nota,scriptura  competuùosa.  Gr.  ertfuiot. 

Kit.  Plut.  P.  S.  «9.  Che  in  poco  scritto  Diel- 
teason  signilìcazione  di  molte  prole,  prchè  in 
quel  tem|K)  ancora  nons'usavan  rabbrevialure. 

Buon.  Fier.  4*  7*  f»l*  «creati  iibiicoli  a 

sentenze,  E saggi  delti  in  abbreviature  Ristretti, 
anzi  ratiratti  a ino  di  punti. 

ABBREVIAZIONE . Abbreviamento . Lai. 
abbreviatio.  Gr.  itrtropii.  Com.  Par.  6.  Alle 
quali  l'abbreviazione,  correzìnne,  c compila- 
zione, e ciò,  che  d’utile  perteiiessc  alle  pre- 
dette cose. 

*AbfìKEZZARE,  v.n.  da  brezza,  lo  stes- 
so che  abbrividare.  Bisc.  malm.  (Aj 

•ABBRICCARE.  T.d’ Agricoltura,  si  dice 
delle  piante  che  salgono  sugli  alberi,  e so- 
pra i muri  abbarbicandosi.  (Ga) 

* ABBRIVA  Termine  di  comando  o di  scam- 
bievole incoraggiamento  per  far  agire  con 

forza  nel  varare  una  barca,  o per  far  for- 
za sopra  il  timone,  o altra  simile  opera- 
zione. (S) 

ABBRIVARE.  Termine  Marineresco.  Di- 
cesi  del  Principiare  a moversi  il  vascello, 
prima  ch’abbia  presa  tutta  la  velocità  a 
ptoporzione  del  vento  o de* remi,  che  il 
sospingono. 

* y . Abbrivare  il  bastimento  si  dice  quan- 
do andando  all’  orza,  specialmente  con  mar  ^ 
grosso,  si  poggia  un  poco  perchè  la  nave 
cammini  alquanto  più  presto,  e.%sendochè 
dopo  ciò,  of'zando  allora  alla  banda,  e.ssa 
presenta  meglio  la  prua  al  vento,  e supera 
più  facilmente  t’ opposizione  tlel  grosso  nut- 
re con  la  velocità  concepita.  (S) 

• ABBRIVATO.  Add.  da  Abbrivare.  T.  ma- 
rinaresco. Che  ha  preso  il  suo  abbrivo.  La 
nave  abbrivata,  orzando  alla  bandii,  presen- 
ta meglio  la  prua  ai  vento.  (A) 

ABBRIVID.ARE.  Aver  de*  brividi,  o ca- 
pricci di  freddo.  Patir  freddo.  Lai.  vigere. 

Gr.  f (yovv.  Lasc.  Gel.  .3.  ja  K però  vavvi,  ed 
escine,  hù,  bò,  ch'io  abbrivido. 

ABBRIVID.ATO.  Adi.  da  Abbrividare.  Lai. 
algore  confectus.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
a,  145.  E la  vernala  qualche  abbrìvidato,  Con 
essi  tratteggiando,  il  foglio  inchiostra.  Toc.  Dav. 
ann.  4.  99.  bovvenulu  l’ esercito  di  L.  Siila  ec. 
quando  di  fìtto  verno  rimase  brullo  di  veati- 
menta  cc.  ciascuno  si  spogliò  le  sue,  e manda- 
ronsi  alle  legioni  abbrivulate. 

ABBRIVO,  s.  m.  Lat.  impetus  navis , 
cancitatus  cursus.  Gr.  ouppn . Fr.  Gtord. 

Pred.  N.  Ma  quel  vascello  aveva  di  già  {ùglù- 
lo  Tablirìvo. 

* Il  moto,  la  velocità  che  prende  il  ba- 
stimento quando  comincia  ad  essere  spinto 
tlal  vento  o dalla  voga  ; onde  pigliare  T ab- 
brivo è coniiiuiare  a muoversi , aver  preso 
V ahbri\>o  è camminare,  con  tutta  la  velt*- 
cità  ptoporzionata  al  vento  che  spira.  ($) 

• 5.  Abbrivofg.  la  prima  //io.m«  con  fu- 
ria nel  correre  di  checchessia,  liberato  tlal 
ritegno  che  V impediva  di  muoversii  lacchè 
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patÌ4Ptdo$i  di  cani  o cavalli  si  dice  Scappa- 
ta. V.  (A) 

ABBRONZAMENTO.  V abbronzare.  L»l. 
adtuUOy  decoloratio.  Gr.  iwtxmtfotf.  Libr.  cttr 
maiait.  Vogliono  tfti^re  1*  abbronzaniento  ckl 
sole,  cagionalo  nella  Tarria. 

ABBRONZARE.  Leggiermente  avvampa- 
re; Quel  primo  abbruciare,  che  fa  il  fuoco 
nella  supetfcie,  ed  estremità  delle  cose.  Lai. 
adurere.  Gr.  Mirar.  Mad,  M. 

Ella  non  rb)>e  danno  ncMuno,  tl  che  pure  un 
capello  dei  capo  auo  foaae  abbronzato.  Sen.  ben. 
P^arch.  7.  A Se  «gli  in  presenza  de’  padri 
strangola  i fiEliooli,  se  non  conlcolo  alla  sem- 
plice morte  ^i  fa  tormenUre,  e non  solamente 
abbronza  quegli,  i quali  hanno  ad  esser  giusti- 
ziati, ma  ^i  arrostisce. 

* //  Tassom,  adendo  riguardo  alla  etimo- 
logia,notò:\uo\  dire  ridurre  a colore  o a so- 
dezza di  bronzo.  (P) 

5 . I.  Per  sinùlit.  del  Diseccar  che  fa  il 
sole  violentemente.  Lai.  amburere.  Declam. 
Quintil.  P.  L’erbe  furono  abbronzate  dal  cu- 
cenUsstmo  sole. 

$.  II.  Abbronzare,  dicesi  anche  in  signi- 
ficato iTdbbrusttare. 

• ABBRONZATELLO.  ddd.  Alquanto  ab- 
bronzato. Ricciard.  a.  La  faccia  oscura  trop- 
po c abbronzatrlla.  (.\) 

ABBRONZATO.  Add.  da  Abbronzare.  Lat. 
ambustus.  Gr.  Liv.  dee.  3.  Al- 

cuni abbronzati  dallo  sraporar  del  fuoco.  Dav. 
Colt.  IO.  Con  pali  di  castagno  grossi  all' usanza, 
secchi,  in  punta  abbronzati.  Ricett.  Fior.  Mi- 
rabolani, citriui,  indi  cheboU  netti,  ed  abbron- 
zati ec. 

Abbronzate  diconsi  anche  le  carni 
deu  uomo  incotte  dal  Sole. 

* ABBRONZIRE,  in  sens.  neutr.  pass.  Pal- 
lad.  Mag.  /.  Ui  questo  mese  ec.  si  seghino  i 
fieni,  anzi  ch’eglino  s’abbroiuìno  di  secchezza. 
//  Lat.  prius  tamen  quant  exarescant.  (V) 

ABBROSTIRR.  Èun  pochino  più, che  Ab- 
brustolare. Libr.  cur.  malati.  L’orzo  si  po- 
trà abbroslire  iti  una  padella  di  rame  tenuti  so- 
pra carboni  accesi,  conltnuamenle  dimenando. 

ABBRoSTlTO.  Add.  da  Abòrostire.  Lat. 
tostus.  Ricett.  Fior.  Croste  di  pane  abbrostite, 
macerale  in  aceto  per  mezz’ora. 

ABBKOSTITURA.  Lo  abbrostire.  LaA.adu- 
stio.  Ltb.  cur.  malati.  Guarda  bene,  che  Tab- 
broslitura  non  sia  soverchia. 

ABBROSTOLIRE..<#bbras//rtf.  Latadurere. 

*5.  F n.  p.  Baid.  Lam.  Vogrire  a abbro- 
atoUrmi  in  qualche  forno.  (P) 

ABBROSTOLITO.  Add.  da  Abbrostolire. 
Lai.  adustus.  Gr.  xnaufuxo;. 

5.  Per  abbronzato,  Malm.  6.  Sa.  Le  sta- 
tue sono  abbrostoliie,  e scure. 

ABBRUCUCCHIARE.  Abbrostire,  Abbru- 
stolare. Lat.  ustulare.  Gr.  vpoerpXfVnv. 

• ABBRUCIACCHIATO,  TA.  Min.  ann. 
Malm.  add.  da  Abbruciacchiare.  (A) 

ABBRUCIAMENTO.  Lo  Abbruciare.  Lat. 
ÌMcem//i/m,exiaf/o.Gr.  Urvpuai;.  Fr.  Giotd. 
Pred.  R.  Onde  -segui  grande  abbruciamento 
in  tutta  quella  terra. 

Voi.  I. 
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ABBRTJCIANTE.  CAe  abbrucia . Lat.  exu- 
rens.  Gr.  pXs'p««v.  Cr.  4.  1 1.  3.  Con  questo  ali- 
mento dalia  forza  abbniciante  del  cielo  s*  aiuti. 

ABBRUCIARE.  Consumar  col  fuoco.  E si 
usa  anche  in  signific.  neutr.  pass.  Lat.  eom- 
btirere,exurere.  Gr.  xara^fym.  Feti.  Colt. 
41.  S'egii  intervciti^se,  che  rubveta  abbrucias- 
se infino  in  sulla  terra. 

5.  I.  £ neut.  pass.  Bui.  Inf.  i5.  Non 
osava  scender  dalla  strada,  ec.  inijierocchè  io 
mi  sarei  abbruciato  per  l’aniura. 

5.  II.  Per  cuocere.  Dani.  Purg.  a5.  E 
questo  modo  credo,  che  lor  basti  Per  tutto ’l 
tempo,  che  *1  fuoco  gli  abbrucia. 

III.  Dicesi  anche  per  iperbole,  del 
sentire  soì>erchio  caldo. 

5.  IV.  Aver  abbnwtalo  V alloggiamento, 
diciamo  in  proverb.  di  chi  ha  fatto  in  qual- 
che luogo  cosa,  che  non  convenga,  ^er  la 
quale  e*  non  vi  possa  più  /<VTiare.  LaL  fran- 
gere tesser  am. 

5.  V.  Ed  Abbruciare,  in  mo<lo  basso, 
vale  aver  bisogno  grande  di  tienari. 

• 5.  VI.  Abbruciare  si  dice  anche  della 
scottare  i porci  nell'acqua  bollente  per  le- 
vante il  pelo.  Frane.  Sacch.  Nov.  100.  Una 
mattina  per  tempissimo  arcndolo  inolio  (il  por- 
co) abbruciato,  e concio  ec.  E.  nov.  146.  E 
abbruciati  (i  porci)  e sparati  e cavale  e rigo- 
vernate le  cose  dentro,  gli  appicarono.  (V) 

• ABBRUCL\TICtMO.  Add.  Arsicciato. 
Propriamente  s'intende  dell'odore  di  ciò, 
che  è arsicciato.  Aret.  rag.  La  gonnella  che 

Cuzza  d’abbruciaticcio  ti  Kuoprc  Ì1  carbone  che 
1 guasta.  (A) 

•ABBRUCIATISSIMO.  superi,  di  abbru- 
ciato. Red.  cons.  1.  114.  Il  suo  sangue  è rm- 
braUatissimo  di  sieri  anaioglii  all’acqua  forte, 
cJ  è abbniciatissimo.  (A) 

ABBRUCIATO.  Add.  da  Abbruciare.  Lat. 
conibustus.  Gr.  qXtyJìtii.  Bocc.  nov.  77.  54* 
Come  reggiamo  avvenire  d'uiu  carta  di  pecora 
abbntriala,  s’alirì  la  tira. 

5.  I.  Per  Incotto,  Abbronzato.  Lat.  se- 
miustus.  Gr.  Dant.  Inf  i5.  Si 

che  ’l  viso  abbrucialo  dod  dìiese  La  conoKenza 
sua  al  mio  intelletto. 

$.  11.  E Abbruciato  di  danaro,  vale  Bi- 
sognoso, e Quasi  mendico,  lo  che  oggi  si 
dice  anche  Arso.  Lai.  mendiculus.  Toc.  Dav. 
star.  1.  94^  Adescando  i più  leggieri  di  cer- 
vello, abbruciali  di  denari.  E setsm.  66.  A tutto 
nondimeno  dava  fondo,  e sempre  slava  abbru- 
cialo. 

• $ III.  Sangite  abbruciato  per  adusto, 
quasi  privo  del  sito  fiuido  naturate.  Abbru- 
ciatìssimo.  F.  (A) 

*§.  IV.  Abbruciato.  T.  dei  Fonditori. 
Dicesi  il  metallo  abbrucialo,  quando  diven- 
ta come  rosticcio.  (A) 

ABBRUNAMENTO.  Lo  abbrunare.  Ui.dé- 
coloratio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  riineditre 
allo  abbrunamento  della  faccia  cagionalo  dal  sole. 

ABBRUNARE.  Far  bruno,  nero.  Lat.  ni- 
grfacere.  Sen.  Pisi.  E cosi  la  terra  è cibosa, 
e fruttuosa,  imperciocché ’l  fuoco  non  abbruna, 
« non  arde  niente. 
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5.  E neuir.  pass,  vale  Metterti  hrwo. 

AUBRUNAtO.  Jitd.  da  Abbrunare.  Ut 
puUatus,  airalut.  Gr.  Fr.  Giord. 

Fred.  R.  Si  abbmiuno  toa  veli)  e cosi  abbru- 
tiate si  fanno  vedere. 

ABBRUNIRE.  Abbrunare. 

' 5-  raelaf.  Fast.  3i5.  Milmenai>- 

dola  iruppO)  la  insucidaaO)  e abbruniscono. 

5.  II.  E neutr.  per  Divenir  bruno.  Lai. 
nigrefierif  exuri.  tir.  ptKaiirte^at.  Mor.  S. 
òr^g.  La  mia  pelle  è abbrunita  sopra  di  me, 
e le  mie  oisa  per  lo  caldo  son  diseccate. 

• ABBRUSCARE.  v.  a.  T.  dei  Cappella}. 
Abbruciatchiare  con  un  fuoco  di  paglia  i 
peli  più  lungfU  d’un  cappello  foHalo,e  ben 
bene  sptdettato.  (\) 

• ABBRUSt:i\RE..<^Afrruc/anf.  Bemb.Sior. 
t.  3.  a gran  notte  la  rocca  di  Rovere  abbru- 
sciarono.  (V) 

*ABBKUSCIATO.  add.  da  Abbrusciare. 
Bemb.  Stor.  4*  4^  Abbnuciala  l'armata  del 
corsale,  idla  nave  del  loro  capitano  si  ritrova- 
rono. (V) 

ABRRUSTIARE.  Diciamo  per  lo  più  quel 
mettere  alquanto  alia  fiamma  gli  uccelli  pe^ 
latif  per  tor  via  quella  peluria^  che  rimane 
loro  dopo  levate  te  penne.  Lai.  ustulare. 

• ADBRUSI’I  ATO.  odd.daAbbrustiare.  Or- 
so abbrustiatu.  F.  Alf.  Nicccd.  (A) 

ABBRUSTOLARE.  Forre  le  cose  intorno 
al  fuoco  si  che  s'asciughino,  e non  ardano, 
ma  s'abbromino.  Lat.  suburere. 

ABBRUSTOLATO.  Add.  da  Abbrustolare. 
l*at  prteustus.  Soder.  Colt.  35.  Siano  lutti 
abucciati  (i  psdi)  colla  punta  abbnutolaU  in 
fondo. 

• ABBRUSTOLIRE.  Lo  stesso  che  Abbru- 
stolare. Red.  leu.  Ottima  sarà  l’acqua  d’orxo 
abbrustolito.  (A) 

«ABBRUSTOLITO,  add.  da  abbrustolire. 
(Min) 

• ABBRUTTIRE.  Deformare,  render  brut- 
to. Soder.  CoU.  47.  Radasi  via  con  ferro  il  mu- 
aco  che  si  trova  nel  pedale  che  anDoja  le  vili 
e le  abbruttisce.  (V) 

ABBUJARK.  Neutr.  pass.  Farsi  bu}o.  Oscu- 
rarsi. Lat  insurgere  tenebras,  obtenebresce- 
re,  noctescere.  Dant.  Par.  1 7.  Procacciam  di 
satir,  pria  che  s'abbui. 

$.  I.  Per  metaf.  Drsnl.  Par.  g.  Giù  s' 
abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è 
trista. 

IL  Abbuiare  checNiè  sia  in  att.  sigm- 
fic.  vale  asconderlo,  e non  ne  parlar  più: 
modo  basso.  Lat.  sUentio  premere,  soppri- 
mere. Gr. 

«ADBUJATO.  Add.  da  Abbicare.  Oscu- 
rato. Salv.  Disc.  a.  4^^*  Volendo  mostrare 
l'aria  del  viso  rannuvtdaia,  e per  coosensenta 
il  riso,  che  è ta  rilucenlezza  di  quello,  abbuia- 
to e coperto  ec.  fV) 

* Si  dice  anche  di  cosa  occulta,  na- 
scosta, e come  posta  in  luogo  oscuro,  ove 
non  possa  essere  vedida  o trovata.  Oigli 
Foc.  Pref  Originali  documenti  in  qualche  ri- 
posto arcl^vio  abbujalL  (A) 

«ABBUNDANZU.V.  ABBONDANZA.  (Mui) 
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« ABnnRATTAJ  A.  Colei  che  abburatta  la 
farina.  Bracciol.  Rime.  (A) 

A BBU  BAITA  MENTO.  L’ abburattare.  Lat. 
cribratio.  Cr.  rd  xoexitil^uv.  Tratt.  segr.  cos. 
ilowi.  Si  vagliano  de’  residui  dello  abburatta- 
meato  più  grosso.  Inf.  a.  a lett.  Essendo  in 
questo  abburallaineiito  riuscita  la  crusca  nella 
misura,  superiore  i Ire  quarti. 

ABBURATrARE.  Cernere  la  farina  dalla 
crusca.  LRl.farinam  a furfure  secernere,  fu- 
rinario  cribro  succemere.  G.  F.  la.  7a.  $. 
Si  faceva  pane  della  farina  del  grano  del  co- 
mune senza  abburattare,  o trame  cruvea.  Trai, 
pece.  mori.  Abburatta  la  farina,  e discevera  la 
crusca  da)  fiore  della  gentil  farina.  Burck.  t. 
14.  Ch'aveva  abburattalo  allotta  allotta. 

H . 1.  Per  similU.  Malmenare,  Dibattere, 
e Scuotere  alcuna  cosa  in  qua,  e *n  là.  Lat 
male  tractare,  male  aeeipere,vexare.  Frane. 
Sacc.  nov.  84.  Eccoli  Mmo  in  terra,  e la  don- 
na adilossoli,  e abburattalo.  Toc.  Dav.  stor.  i. 
aSo.  Galba  era  abburattato,  qua,  e là  secondo 
che  la  turba  ondeggiava. 

5.  II.  Permetnf  dicesi  Abburattare  uno, 
cioè  Aggirarlo.  Lai.  nuilam  aiicujus  ratio- 
nem  habere,  vexare,  circumducere.  Farch. 
Ercoi.  io3.  A uno,  che  per  trastullare  un  altro, 
e aggirarlo  colle  parole,  lo  manda  ora  ■ casa 
questo,  e ora  a casa  quell’ altro  per  trattenerlo, 
SI  dice  abburattare,  e mandar  da  Erode  a Filato. 

«ABBURATTARSI  n.  p.  dibattersi , dime- 
narsi per  ismania,  Smaniare.  Malm.  7.  (A) 
AbUURATrATO.  Add.  da  Abburattare. 

' L1I.  cribratus.  Cr.  9.  3o.  3.  Appresso  vi  si 
j faccia  inipia.stro,  con  farina  di  grano  abburattala. 

§.  E per  metaf  Boes.  Farch.  5.  4.  Que- 
sta della  prowidroM  ec.  è quìstiooe  antica  da 
M.  Tullio  ec.  fortemente  ncerca,  e abburat- 
tata . 

ABBURATTATORE.  Ferhal.  masc.  Chi  ab- 
buratta.\a\.cribrtUor.  TVatt.  segr.  cos.  donn. 
Conforme  suole  arvciùre  agli  abburalUtori  del- 
la farina. 

« ABBDTO,TA.  Per  avuto,  é aniiquato.Fr. 
Guit.  rim.  (A) 

« ABDICARE.  F.  L.  T.  degli  storici  politici , 
Fare  abdicatione.  (Min) 

« ABDICATIVO.  T.  legate.  Dicesi  rinunzia 
Abdicativa  una  rinunzia  assoluta.  (.A) 

• ABDIC.ATO.  da  Abdicare.  F.  (A) 

« ABDICA7*10NE.  T.  degli  storici  politici. 
Rimmzia,  deposizione  tiri  sommo  impero,  o 
anche  Aidtra  dignità  oif  altro  ufficio.  (Min) 
ABUOLLAO.  Lat  melo  (egyptiacus  mi- 
nor, Tourwfori.  Red.  lett.  3.  43.  Ho  ricevuto 
t semi  de^li  abdolbi,  a oe  rendo  grazie  a V.  S. 
Eccellenbss. 

ARDQMINE.  Lo  stesso  che  Addomine. 
Red.  cons.  1.  56.  Non  è maraviglia  se  convulse 
le  gbndule,  e le  viscere  deU’abdomme  si  scon- 
certa U cribraiione  deTermentL  E 70.  Onde 
il  saxuue  con  soverchia  incontinenza  per  le  boc- 
che (C  quelle  arterie,  che  metton  capo  nelle  vi- 
scere , e neUa  cavità  dell'  abdoinine , si  scarichi 
di  esso  siero,  ec.  E.  71.  Bisognerebbe  altresì 
procurare,  che  quel  siero,  che  sUgna  nella  ca- 
vità deU'abdofaùie,  fosse  riassorbito,  ec. 
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• ABDUTTORE.  Jfùl  e s.  m.  Dallat.Ah, 
é Ducere,  che  imol  dire  tirare.  T.  Anatomia 
co.  Nome  di  alcuni  muscoli  che  anche  son 
detti  deduttori , il  cui  ojjixio  è di  muovere, 
e tirare  in  Juori  te  parti,  a cui  essi  sono  at- 
taccati. I loro  tmtagonisti  diconsi  adduttori. 
Abduttori  deir  annoiare  t Abduttori  del  mi- 
mimo  del  piede.  B.  V^oc.  Dis.  1»  abduttore 
del  dito  erosso  della  mano,  e del  piede  è 
detto  anche  Tenore,  ed  Ipotenare.  abdut- 

tore deW occhio  è detto  con  altro  nome  t In- 
dignatorio.  V.  Muscoli.  (A) 

«ABDUZIONE,  s.f.  Lat.  abduciio.  T.  Ana- 
tomico. Uatione  per  la  quale  alcuni  muscoli 
tono  tirati  indietro,  ed  allontanati  dal  punto 
a cui  sono  fissi.  Alcuni  notomisti  dicono,  e 
ecriinmo  Óeduùone.  Il  suo  opposto  è Ad- 
dusione.  V.  (A) 

* Abduzione,  termine  logico.  Spezie 
di  argomentazione,  detta  dai  greci  Apago- 
ge, nella  guide  il  maggior  estremo , o ter- 
mine, è evidentemente  contenuto  nei  temù- 
ne  di  mezzo;  ma  non  cosi  questo  net  mino- 
re, sicché  non  abbia  bisogno  di  prova  per 
esser  dimostrato.  (A)  * 

A BEL  DILETTO.  Posto  awerbialm.  vale 
a solo  diletto,  a bella  posta.  Lat.  consulto, 
dedita  opera.  Gr.  Alleg.  io.  Si 

concede  qucfto  ri^rcsio  a chi  hi  con  tanta  zo- 
Icnnità  data  Tolta  al  canto  a bel  diletto.  E 58. 
Questo  aflroiilaTa  un  cane  talora  a bel  diletto. 
^arch.  Ercol.  1 quali  ai  credeano,  che  toì, 
chi  a bel  diletto»  chi  per  capriccio»  ec. 

A BELL'AGIO.  Posto  awerbialm.  Con 
comodità.  Pian  piano.  Con  grande  agio.  P". 
Plos.  74.  Bocc.  nov.  16.  6.  Perchè  a bell' agio 
poleron  gli  apirti  andar  Tagando.  E nov.  65.  i5. 
Ogni  coaa  udito  aTcTa»  eo  eraai  rÌTeatito  a bel- 
Vagto.  Cron.  Morell.  E fermo»  e attento  co- 
minciai a bell'agio  a pensare.  Toc.  Dav.  an.  L. 
85.  Martoriato  ansi  il  coppiere:  cercato  chi  1 
fece  fare:  amlalo  a bell'agio» come  tuo!  natura 
contro  agli  strani»  ec.  Fir.  Disc.  on.  109.  Chi 
tosto  falla»  a bell’ agio  ai  pente.  Morg.  99.  934. 
E come  fatta  è la  testa»  a bell’agio  Rinaldo  nc 
menù  seco  al  palagio. 

A BELLA  POSTA.  Posto  awerhial.  A po- 
sta, ma  la  jtanda  BELLA»  le  aggiunge  un 
po* più  di  forza.  Lat.  dedita  opera.  Fir.  As. 
E molti»  che  a bella  posta  TeniTano  a Tedrrmi 
ec.  Fir.  Trin.  Reato  un  pochetto  addietro  a 
bella  posta. 

«A  BELL'OTTA.  >#  temoo,  ma  per  ironia, 
y.  S.  M.  Madd.  109.  A lienotta  sono  venuti; 
e ben  hanno  soccorso  il  signor  loro  e mio.  (i7 
quale  era  già  morto.)  (V) 

A BELLO  STUDIO.  Posto  awerbùd.  In 
prova,  A posta,  A studio  ricercato.  Studio- 
samente. Lai.  consulto,  dedita  opera.  Petr. 
cap.  8.  E Puhrto  Placco,  Ck* agì’ ingrati  tron- 
car a bel  studio  erra. 

ABRNA.  y.  L.  Redina.  Frane.  Barb.  564. 
ao.  Perdeo  V aliena  Dello  suo  priinier  nome.  E 
^9.  19.  Cosi  nel  ciel  di  vergogna  non  pena 
Oli  come  donna  la  iten  per  Taliens. 

A BENE.  Posto  awerbial.  Con  felicità , 
Frosperameute.  l^t.  felieiter,  prospere.  Gr. 
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koAsi<,  «l{  à^aVt.  Cron.  Morell.  La  prima 
Tolta  ai  sconciò»  ec.  in  una  fanciulla  femmina, 
dipoi  ne  fece  due  femmine  a bene.  Alleg.  i56. 
Donde  non  ne  esce  a bene»  Se  non  chi  è uno 
stÌTaie  aflatto.  E 161.  Per  raiùma  nostra  ai  fan- 
no molli  disegni»  che  tulli  non  riescono  a bene. 

A BEN’ ESSERE.  Posto  awerbial.  vate  per 
abbondare  in  cautela,  Per  non  mancare  in 
diligenza.  Lai.  ex  abundanti,ne  quid  deesse 
possit. 

A BENEFIZIO  DI  NATURA.  Posto  awer- 
hial.  A caso.  Mtdm.  1.  98.  Andonne  a bene- 
fiaio  di  natura»  Con  ilue  serri  cercando  siu 
Tcntura. 

«A  BEN  V\KC,¥JXÌi.  Avverb.  Con  maniere 
piacevoli,  A fate  dt  piacere.  Pii.  SS.  Pad. 
9.  161.  Non  gli  parlava  a ben  piacere»  nè  face- 
vagli  profi'ertnzc,  nè  volevalo  lodare.  (V) 

*ABBRENUNT10.rocea//u/i^a/a  daAbre- 
nuniio.  (A) 

« ABERGARE.  ho  stesso  che  albergai^.  (\') 

« ADERGATRICE.  Lo  stesso  che  alberga- 
trice. fV) 

« ABERCHERIA.  Lo  stesso  che  alberghe- 
ria. (V) 

A BERLINGOZZI.  Posto  av\>erbial.  vale  A 
forma  di  berlingozzi.  Alleg.  990.  Hanno  il  co- 
lor delle  castagne  lesse»  E son  bemoccolule»  e 
a berlingoui»  Di  pietre  mal  formate»  e mal 
commesse. 

«ABERRAZIONE,  s.  f T.  Astronomico. 
Moto  apparente,  ma  poco  sensibile,  che  s’os- 
serva nelle  stelle,  e che  gli  Astronomi  cre- 
dono provenire  dal  moto  della  luce  e da 
quello  della  terra.  (A) 

« 5 . Aberrazione.  T.  di  Chinirgia.  Dislo- 
cazione delle  parti  solide.  F.  Dislocazione. 
Diz.  Chir. 

AB  ESPERTO.  Posto  awerbialm.  Per  espe- 
rienza, modo  Latino  divenuto  nostrale,  sì  co- 
me Ab  eterno.  Ab  antico,  Pro  tribunali,  e 
simili.  Lai.  ab  experto.  Petr.  son.  999.  O di 
veloci  più»  che  vento  e strali»  Ora  al>  esperto 
vostre  Iroili  intendo,  [qui  Lai.  expertus.) 

ABETAJA.  Selva  d’abeti.  Lai.  locusabie- 
tibus  consitus.  Dav.  Colt.  195.  Nelle  abcta|e» 
pinete»  e dove  fanno  nassi»  e allrì  alberi  di  ra- 
gia» non  accade  opera  umana  per  mantenenti. 
idb.  cur.  malati.  Si  trova  facilmente  nelle  al>e- 
taje  iniomo'l  piede  degli  abeti.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  L'odore»  che  ai  fa  sentire  nelle  abetaje,  c 
ne’ciprrsseti. 

ABETE.  Abete,  Abezzo.  Gr.  iXami»  o'9i* 
«Xorisii»  Diosc.  T.  Atonico.  Gli  antichi  scrit- 
tori Toscani,  e Romani  chiamarono  abete 
il  pinus  picea  Lin.  Quest' albero  alto,  che  ap- 
partiene alla  classe  monecia  monodrifia  di 
IJnneo,  è distinto  dalle  foglie  rlisticne,  so- 
litarie, smarginate,  sotto  piane,  e dalle  pine 
dritte.  E indigeno  in  diversi  luoghi  del- 
l’ Appennino,  e delle  Panie , e serve  per  la 
costntzione  delle  navi,  e pei  lavori  dome- 
stici. Dant.  Purg.  99.  E come  abete  io  allo  ai 
digrada  Di  ramo  in  ramo.  Bocc.  g.  h'f  Q* 
piano  era  piejio  d'abeli»e  di cìprc.ssi, e d'allurì, 
e d’ alcuni  pini.  Mattioli  discorsi  l.  pag.  1 19. 
[yenez.  i58S.  Falgrisio)  I rami  del  Pezzo  ai 
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rìroliano  per  lo  più  a terra,  il  che  non  fanno  j 
quelli  dell’ Abele.  Alam.  col.  83.  Perche  dol- 
ce e le®qìer,  Tabelo  è il  meglio.  Ricett.  Fior,  j 
Hicogliemlo  il  limiorc,  che  ne  tiislilhi,  con  cer- 
te iucche,  a modo  che  ai  rlcoglic  l’oglio  tfabez- 
lo.  Durante  erbario p.  ».  {Roma,  »5s5.  Hjo^ 
Jadino).  Nasce  ncli’vibeto  quel  liquor  detto  la- 
grima, ed  olio  d’ahezzo.  (H) 

*5.  Quest'albero  da  qualche  scrittore 
antico  italiano  fu  chiamato  Picea.  Aìtguil-  , 
tara  Luiffi,  dei  semplici.  4 3.  ( Veìxezia,  » 5 1 1 . 
Falgrisi].  La  picea  troraai  nclI’Ap- 

rmnino  per  le  montagne  di  San  Pellegrino  dal- 
Alpe  in  su  il  Reggiano,  ove  gli  abiUnli  la  chia-  | 
mano  piclia.  (B) 

♦ ABETELLA,  s.  f.  Lai.  Stylus.  Abete  re-  | 
ciso,  rimondo,  ed  intero,  che  serve  alle  fab- 
briche per  formar  ponti,  e per  attaccarvi 
le  taglie  ed  aliar  pesi.  Dicesi  anche  Stile.  1 
U estremità  irferiore  dell' Abetella  è detta  ’ 
Calcio,  e il  taglio  di  esso  Smussatura,  o ta-  > 
gliatura.  Le  Abetelle  nel  commercio  si  mi-  I 
surano  a braccia  per  la  tungheaa,  e pel  , 
giro.  (A) 

AB  E TERNO.  Posto  awerbialm.  come  Ab  I 
esperto.  Nell’ eternità.  Lat.  ab  {eterno.  Gr. 
i|  alJiow.  Bocc.  nov.  9S.  o8.  Non  ragguar- 
dando,  che  ab  eterno  disposto  fosse  ec.  È Imb. 
iSa.  Ab  eterno,  se  la  preparò,  sì  come  degna 
•amera,  a unto,  e colai  Re.  Rie.  Malesp.  c.  10. 
Che  luiio  il  Mondo  ae  ne  maraviglierà  ab  eter- 
no. {qui  in  eterno.) 

ABETINO.  Adii,  da  Abeto.  Lat.  abiegnus. 
Ubr.  cur.  malati.  Si  tenga  io  una  cassa  làUa 
di  legno  «belino. 

•ABETO.  F.  ABETE.  (Min) 

♦ ABEXZO.  F.  ABETE.  (Min) 

• ABIESINO.  T.  di  Agricoltura.  Si  Mce 
del  vin  che  si  fabbrica  colie  foglie  dell*  Abe- 
te. (Ga) 

ABIETTO.  V.  ABBIETTO. 

• ABIEZIONE.  Avvilimento.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  o38.  Non  volendo  perdere  il  merito  e il  be- 
ne dell’abiezione.  (V) 

• ABIGEATO,  s.  m.  \jSà.abigeatus.  T.  Le- 
gale. Delitto  di  colui, che  ruba  il  bestiame.  (A) 
•ABIGEO,  s.  m.  Lat.  o^i^eoior.  Indro  di 
bestiame  ; colui  che  si  rende  reo  di  abigeo-  ' 
to.  Sidv.  l/l  Om.  (A)  I 

ABILE.  Atto,  Accomodato,  Disposto.  Lat.  | 
habilis,  aptus,  idoneus.  Gr.  Sttvo(  | 

Fiarnm.  1.  98.  E chi  non  Ci  egli  abile  ad  im-  | 
parare  be’ costami,  e savj  ragionamenti  ? Filoc. 

7.  5?.  Disponendo  il  cuore  per  farlo  abile  a 
quella.  Com.  Par.  c.  i.  Divenne  più  abile  c 
più  disposto  a contemplare.  M.  F.  4*  19*  ^ 
eletto  Iinperadorc,  per  l’animo,  che  aveva  di 
Talicare  in  Italia  fu  più  abile  alla  pace. 

• J».  I.  Abile  in  forza  di  opportuno,  oche 
porta  seco  la  cagione,  o il  bisogno  d* alcu- 
na cosa.  Fior,  di  S.  Fr,  ( Fir.  1 7 1 8.  pe'  Tor- 
tini e Franchi.)  a c.  14Ì  Ancora  li  trovaro- 
no uno  fucile,  il  quale  egli  portava  per  fare  fuo- 
co; perocché  aveva  il  tempo  abile,  c spesse  volle 
ec.  cioè,  era  tempo  da  ciò.  (^ianao  pur  non 
significasse , che  Fr.  Ginepro  avea  privile- 
gio di  {Umorarsi  fuor  ili  convento,  quanto 
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volea  ; del  qual  senso  vedi  alla  voce  ÀBI- 
Lir  (V) 

• $.  il.  Dicesi  iUìche  delle  cose,  e vale 
atto,  {fecondo,  accomodato,  che  ha  forza, 
o qiudità  propria  per  produrre  un  effetto. 
Red.  cons.  Le  cose  che  vi  si  sentono,  non  so- 
no abili  ad  attaccare  la  vita  istcssa.  Id.  ibid. 
Questo  fluido  salsugginoso  per  se  solo  non  è 
aoile  a far  la  podagra.  I(L  ibìd.  Particelle  sai 
sugginose,  e pungenti  de'  fluidi  abili  a mettersi 
in  bnpeto  di  mozione.  (A) 

ABILISSIMO.  Superi,  di  Abile.  LzX.aptis- 
simus.  Gr.  ieirziitóraroi . Red.  Insett.  Tro- 
vano in  esso  nido  un  suflìcienic  alimento , abi- 
lissimo per  nutricarsi.  Fiv.  Disc.  Arn.  17.  Que- 
sti si  rilevanti  benefìzi  con  suo  tanto  vanlaggio 
va  provando  dall’assidua  vigilanza  di  questo  abi- 
lUsimo  Cavaliere,  {qui  vale:^Che  lui  molta  abi- 
lità, cioè  talento.) 

ABILITÀ,  ABILITADE,  e ABILITATE. 
Astratto  (V abile.  Attitudine,  Dispfjsizione. 
Lai.  habilitas . Gr.  •nn)$iioni(,  SidOirif. 
Fend.  Crist.  Andr.  40.  Una  domu  la  più  l>el- 
la  che  fosse  sotto  i!  cielo,  nella  quale  parca,  che 
fosse  posta  tutta  Tahiiità,  e tutta  b piacevolez- 
za, e tutta  roaesUid«.  Teol{>g.  misi.  Per  con- 
tinua abilità,  e disposizione  di  movimenti,  si  tro- 
va atto  a ciò.  {qui  vuol  forse  dire  Esercìta- 
mento,  e Atblestramento.) 

5 . Pigliamo  ancora  Abilità  per  privile- 
gio, e cotnod{>  ili  checchessia,  come:  Ei  gli 
fece  abilità  al  pagare,  ci{>è  gli  dic{ie  spazio 
di  temno.  Cecch.  Dot.  prol.  E vuole  ancora 
Farvi  due  altre  abilità. 

•ABILITARE.  Far  abile.  Lat.  idoneum 
reddere.  Sega.  Parroc.  instr.  7.  ».  Per  abi- 
litare la  vostra  mente  a produrne  di  altre  con- 
formi. (V) 

•5.1,  Neutr.  pass.  Per  divenir  abile. 
Cor.  lett.  0.  i36.  I>esidoro  che  .se  ne  correg- 
ga, perchè  non  s’ insuperbisca  di  questo  gran 
favore,  e perché  s’abiliti  a sostenerlo.  (V) 

*5.  IL  Rendersi  abile.  Segn.  òlann.Giitg, 
07.  3.  Più  che  ad  essa  (orazione)  ti  al>ilili,  più 
sempre  ancora  proverai  ec.  quella  letizia.  (V) 

• 5-  IH-  Abilitare.  T.  Legale.  AasÙAa- 
re  altrui  la  facoltà  d' alctuut  cosa  derogan- 
do {dia  legge.  B{ind.  ant.  Abilitare,  rimettere, 
e restituire  in  integro.  (A) 

• ABILITATIVO,  IVA.  Aild.  T.  dei  Legi- 
sti. Atto  tul  abilitare.  (A) 

• ABILITAZIONE,  s.  f T {lei  Legisti.  Abi- 
lità dichi{irata,  e lo  abilitare i disposizione, 
ed  abilità.  (A) 

• AB  INCARNATIONE.  Modo  latino  reso 
toscano.  Cnm.  Slrin.  ^7.  cominciando  trasor- 
dinariamenle  negli  anni  i5io.  ab  incamatiune 
il  di  della  festa  del  beato  S.  Pietro  Apostolo.  (V) 

•AB  INITIO,  ET  ANTESECULA.  Far.  Er- 
col.  378.  Li  numeri  seinpliceinenle  furono  tro- 
vati ab  initio  ed  ante  secula  dalla  natura  stessa.  (V) 

AB  INTESTATO.  Senza  far  testamento. 
M{jdo  latino.  Lat.  ab  intestato.  Sega.  Mann. 
Ap.  o4‘  Quelle  eredità  pervengono  ad  un 
figliuolo,  mentre  egli  donne,  le  quali  con  la 
morte  del  padre  egli  ha  ab  intestalo. 

I A BIUSCIO.  Posto  awerbial.  A biotto,  A 
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truvefSOi  tfutui  ObliffuantefUe,  Bìccanumte. 
JUeg.  968-  B chi  potrebbe  reccontire  adesso, 
Per  la  caduta  repentina  il  croscio  Delle  rìsa  co* 
munì  a un  dipresso?  Vincenzio  si  gettò  per  quel- 
le a bioicio. 

^ . Diciamo  Amlar  le  cose  a bioscto,  che 
vale  Alla  peggio.  Lat.  in  pejus  mere»  pe*- 
eum  ire. 

A BIOTTO.  Posto  awerbial.  Metto  a gia~ 
cere.  Pala  ff.  cap.  5.  A biotto  sulla  MgUa  e’ba- 
lenoe.  Oggipià  comugemenle  A bioscio. 

A BISt^A.  Posto  avx^rbial.  vaie  In  qua^ 
tità»  Copiosamente.  LaL  cojpiose.  Gr. 
IoVm;.  Red.  Leti.  1.  81.  Mi  Uvorìsca  di  dire 
ad  esso  Sig.  Giuseppe,  che  io  ho  in  roano  da- 
Barì  a biscia  per  suo  conto  pei  libri  esitali. 

A BISDOSSO.  Awerbial.  posto»  vale  lo 
stesso»  che  A cavallo  nudo.  Lai.  nudo  equo. 
Bem.  Ori.  a.  98.  94.  Prese  Agramante  un  cer- 
to ragazzone,  Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a 
bisdosso.  Red.  Ditir.  E sul  destrìer  del  vec- 
chierel  Sileno  Cavalcando  a rìlroso,  ed  a bi>* 
dosso. 

ABISSARB.  Profondare»  Nabissare.  Lat. 
l/l  projundum  abjicere.  Sen.  Pisi.  91.  Quante 
volte  sono  abissate  cittadi,  ville,  e castella  per 
un  trerouoto  solo?  F.  Jae.  T.  Cristo,  speranza 
mk,  Abisaami  in  amore  {cioè:  Internami» 
Profondami.  ) 

ABISSATO.  Add.  da  Abusare.  Lai.  de- 
merstu.  Gr.  xavaarebtis.  Fr.  Jac.  T.  A.  40. 
ly.  In  tuo  pelago  abisaata  Esce  fuor  di  sua 
memoria. 

ABISSO.  Propriamente  prefondilà  d ac^ 
qua.  Lat.  abyssus.  Gr.  Petr.  san. 

995.  Fu  breve  stilla  d'infiniti  abU«. 

$.  I.  Per  profondità»  e luogo  profondo 
semplicemente.\jA.  locusprqfundus.Gr.  0«9of . 
G.  V.  II.  1.  i5.  L'acqua  ciliare  surgead’ abis* 
io  con  grandi  zampilli,  sopra  più  terreni. 

5.  11.  Per  meiaf.  Collax.  SS.  Pad.  Nè 
anche  negli  abissi  di  quella  materia  non  sia  op* 

S ressa  la  nostra  rusticilade.  S.  Grisost.  Miran- 
o alle  smisurate  miserìcoadie  di  Dìo,  e Tabis- 
ao,  e profondo  delb  sua  bontà,  disciolsero,  ec. 

5.  III.  Per  Itfemo.  Lat.  tartarus»  for- 
fora. Gr.  ddvf.  Oiónf.  hf.  4.  Cosi  ai  mise,  e 
cosi  mi  fé'  entrare  Nel  primo  cerchio,  che  Tabls- 
ao  ctgne.  Petr.  son.  58.  Questi  fur  fabbricali 
aopra  Tacque  D'abisso. 

ABITABILE.  Da  potersi  abitare.  Lat.  ha- 
bitahilis  Cr.  t.  5.  1.  Le  disposixiom  de'luoghi 
abitabili  si  diveraifican  ne*  corpi,  f 9.  I luoghi 
abitabili  caldi  fanno  i capelli  annerire,  e diven- 
tar crespi.  Guid.  G.  6.  Quivi  per  mezzo  il 
grembo  delb  vostra  abitabile  terra,  se  medesimo 
infondendo,  ordina  a voi  Ìl  mare  Medìtcrnineo. 

ABITACOLO.  Abituro,  Abitaslone.  Lat. 
habitactdum»  habitatio.  Gr.  oìavoif.  G.  V. 
I.  99.  5.  E comincìaruno  a Bir  loro  abitacoli, 
e fortezze  di  fossi.  E 56.  9.  L'uno  abitacolo,  e 
Tahro,  era  chbnuto  Sena.  hah.  i$i.  D'una 
easenzb  quinta  fu  formala  a dovere  essere  abi- 
tacolo, e ostello  del  fìgliuol  d’iddio.  Tes.  Br. 
S.  9.  E però  haim' eglino  miglior  fare  prati,  e 
venterì,  e pomierì  in  tutù  ì loro  abitacoli,  che 
altre  gente.  Annoi.  Fang.  Ragguarda,  Signo- 
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re,  il  tuo  Mutuarlo,  e l'eccelso  abitacolo  da' 
tuo'  Cieli. 

1.  Per  meiaf  Dani.  Conv.  38.  Oh  quan- 
te notti  furono,  che  gli  occhi  dell' altre  persone 
chiusi  dormendo  sì  posavano,  che  i mici  nel- 
T abitacolo  del  mio  amore  fisamente  miravano  I 
Mor.  S.  Greg.  La  morte  sale  nelle  finestre, e 
entra  nelle  case,  quando,  venendo  la  concupi- 
scenza ne’ sentimenti  del  corpo,  entra  uelTab/- 
tacolo  nella  mente. 

• 5*  IL  Abitacolo.  T.  Murineresco.  F. 
Chiesota.  {A) 

ABITAGGIO.  F.  A.  Abilationr.  Lat.  ha^ 
bitaculum  » fuibitatio.  Cr.  iizvo’if.  Tnv.  nt. 
Non  potreste  cavalcare  tanto,  che  noi  fossimo 
fuor  di  questa  foresta  là  dove  noi  trovassimo 
alcuno  ahitaggio? 

ABITAGIONK.  Ahitaùone.  Stai.  Mere. 
Sileno  a sindacare  il  dello  uficiale  ec.  nella  casa 
deirahilagione  del  ileitu  uficiale. 

ABITAMKNTO-  Abitatione  per  ratto  di 
abitare.  Fit.  S.  Girai.  La  quale  tutta  iuccnde 
per  Tardar  del  Sole,  dando  aspro  abitameiito 
a’  Monaci. 

ABITANTE.  Abitatore.  Lat.  kabitator.  Gr. 
oixvre'f.  Creso.  1.  S.  9.  Ove  in  trenta  anni 
sono  vecchi  gli  abitanti. 

ABITANAA.  Abitazione.  Gr.  olmneif.  Bocc. 
nov.  45.  II.  E come  ci  sono  abitante  presso  da 
potere  albergare.  Fior.  Fìrt.  55.  Poco  più 
avanti  Irovarouo  abitauta. 

ABITARE.  Lo  star  ne* luoghi , che  l*uom 
s'elegge  per  domicilio.  Lai.  habitare,  inco- 
lere.  Gr.  oia/lv.  Bocc.  nov.  5o.  1.  Quantun- 
que Amore  i lieti  palagi,  e le  morbide  camere, 
più  volentieri,  che  le  povere  ca^nne,  abiti.  É 
nov.  60.  9.  Quantunipjc  picciol  sia,  già  da  no- 
bili uomini,  e ib  agbti  fu  abitalo.  E nov.  37.  7. 
Fu  da  molti,  che  vicini  al  giardino  abitavano, 
sentito.  E nov.  11.  i5.  li  quale  in  Trìvigi  abi- 
tava. Petr.  son.  i5i.  ElTè  sì  schiva,  ch'abitar 
non  degna.  Più  nrlb  vita  faticosa,  e vile.  E 
son.  94*  Nel  quinto  giro  non  abitrebb’elb  G. 
F.  I.  5.  9.  E questa  p.irte  abiuro  i disccmlenti 
di  Sem.  E 9.  7.  9.  Questo  Gisullb,  ec.  tutta 
Puglia  disabilò  ni  Paesani,  e abitò  di  Longobar- 
di. {cioè:  fece  abitare  ai  ec.) 

5.  I.  Abitare,  per  Aver  commercio»  e 
Usare  con  femmina.  M.  Aldohr.  cap.  7.  Di 
sapere,  come  si  dee  abitare,  ed  usare  con  fem- 
mina. Red.  cons.  1.  961.  Questa  Illustrìssima 
ignora  in  oggi , ancorché  sìeno  già  quasi  sei 
anni,  che  abita  con  marito  giovane,  e reno,  non 
è mai  ingniTÌdala.  Red.  Fiper.  Nell' uova  non 
nate,  che  trovansi  nell' ova)a  delle  galline  castra- 
te, e delle  altre  galline,  che  non  hanno  abitato 
col  gallo,  {qui  vMe:  hanno  avuto  commercio.) 

* II.  Abitare,  sust.  usato  da  alcuni  in 
in  luogo  di  Abitazione.  ( Min) 

* Abitare»n.  sust.  per  V aito  dell*abitare. 
Dep.  Dee.  9.  Si  dice  tutto  il  giorno  V abitare 
e potrasai,  qnamlo  biaognerà  dire  gli  abitari.  (V) 

* ABITATISSIMO.  Borg.  Ong.  Fir.  977. 
Ottimo  paese  e pieno  d'ognì  bene,  e sempre 
agiatissimo.  (V) 

ABITATO . Add.  da.  Abitare.  Bocc.  nov. 
60.  17.  lo  capitai  ec.  in  Tmflia,  c'b  Buflb, 
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paesi  molto  abitali,  G.  V.  i.  5.  i.  La  prima, 
e maggior  parte  si  chiamò  Asia,  la  «piale  contie- 
ne qiiau  la  metacle,  e più  di  tutta  la  terra  abi- 
tata. Petr.  rana.  5o.  a.  Ogni  abitato  loco  È 
nimico  mortai  deeli  occhi  miei. 

5 . In  forza  ai  sust.  Dittam.  1 1 . i . In  bre- 
Te  assai  t*ho  chiaro  discoperto  Del  Mondo  l’abi- 
tato, e come  giace. 

ABITATORE.  Nerbai,  mas.  Che  abita. 
Lat.  abitcUor,  incoia,  imfuitinus.  Gr.  oUnrtif. 
Bacc.  Inirod.  n.  a8.  Stando  in  questi  termini 
la  nostra  città , d’abitatori  quasi  Tota.  JkuU.  Purg. 
14.  Ond'hanno  si  mutata  lor  natura  Gli  abllator 
della  misera  valle.  Petr.  con*.  36.  6.  M’han 
fatto  abitator  d’ombroso  bosco. 

ABITATRICE.  Verb.femm.  Che  abita.  Lat 
incoia,  inquilina.  Mor.  S.  Greg.  Io  abitai  con 
gli  abitatori  di  Cedar,  e l’anima  mia  fu  mollo 
abitatrice.  Lab.  109.  Genitrice  de’vizj,  e abita- 
trice de’vacuì  petti. 

ABITAZIONCELLA.  Dim.  di  Abitazione. 
Lat  tu^uriolum,  casa.  Gr.  oixiStos.  yu.  S. 
Ani.  Dimorava  contento  in  quella  sua  abitaxion- 
ceUa. 

ABITAZIONfc.  Luogo  da  abitare^  Lai. 
domicilium,  habitatio.  Gr.  otx^/Ai(, 

Bocc.  nov.  96.  5.  Ivi  forse  una  balestrata,  ri- 
mosso dall'  altre  abitazioni  della  terra  comperò 
una  possessione.  Tcs.  Br.  o.  So.  Egli  diviserà 
prima  le  parli,  ed  abitazioni  della  lem. 

Per  l'atto  dell' idtitare.  haL  habitatio. 
G.  y.  I.  40.  1.  Di  Romani,  e Piesolani  in- 
sieme, che  rimasero  all’abilazion  di  quella. 

* ABITELLO.  s.  m.  Lat.  vesticula.  Dimin. 
ed  atH'i/.  d’abito.  Ahiluccio.  Bald.  dee.  Si 
vestì  d’un  abitello  corto  al  modo  usato  da  quei 
fratelli.  (A) 

ABITEVOLE.  Da  potersi  abitare.  Abita- 
bile. liSt.  habitabilis.  Cr.  1 . 1 . tit.  De'luoghi 
abitevoli  da  eleggere.  E.  1.  Dirò  adunque  pri- 
mieramente della  bontà  del  luogo  abilevolc.  E. 
6.  98.  I.  La  rapa  quasi  in  ogm  aere  abitevole 
alligna. 

ABITINO.  Diminut.  ^ abito.  Buon.  Jier. 
S.  1.8.  Mi  tenne  il  braccio,  siccb’io  non  potei 
Altro  veder,  che  un  abitin  lascivo.  E.  g.  4.  In- 
trod.  E con  quegli  abitini  Tutti  strozzati  a nodi, 
E gangheri,  e cappielti. 

*$.  Abitino,  T.  Ecclesiastico,  y.  Scapo- 
lare.  (A) 

ABITO,  yestimento.  Foggia,  e modo  di 
vestire.  Lat.  indumenlum,  vestis,  vestimen- 
tum,  omatus,  us.  Gr.  ietiiif.  Bocc. 

Introd.  n.  98.  Uditi  lì  divini  uficj,  in  abito  lu- 
gubre. E nov.  99.  47<  Con  lutto  ch’egli  avesse 
u barba  grande,  e in  abito  Araliesco  fosse.  Dant. 
In/.  16.  Ch’ali’ abito  ne  sembri  Esser  alcun  di 
nostra  terra  prava.  Petr.  Canz.  4-  h- 
rividi  in  altro  abito  sola. 

E da  questo,  il  proverbio:  L'abito 
non  fa  il  Monaco:  cioA,  che  l'apparenta 
esteriore  non  è fmiisio  delle  qualità  intrin- 
seche. Lat.  barba  non  facit  Philosophum. 
V.  Flos.  .314.  Belline,  son.  L’abito  non  fa  U 
Monaco  fu  detto. 

5.  II.  Per  qualità  acquistata  per  fre- 
quente uso  d'operazioni,  che  difficilmente 


si  può  rimuovere  dal  suo  stretto.  Lat.  ha- 
bitus. Gr.  Dant.  Purg.  3o.  Ch’ogni  abi- 
to destro  Fatto  averebbe  iu  lui  mìrabìT  prova. 
.Bu<.  Abito  è disposizione  naturale,  secon^  che 
Tuoroo  piglia  quella  per  molti  atti,  ma  in  Dio 
è eterna  la  sua  ^posizione.  Tes.  Br.  6. 5.  Quan- 
do la  beatitudine  è neli’uomo  io  abito,  e non  in 
aito,  allora  si  è virtuosa.  Petr.  canz.  18.  1.  R 
chi  di  voi  ragiona,  Tien  dal  soggetto  un  abito 

J'entìle.  Ar.  Pur.  36.  1.  Natura  melina  al  ma 
e,  e viene  a farsi  L’abito  poi  difBcile  a mu- 
tarsi. 

5.  ni.  Pigliare,  o lasciar  V abito.  Per 
farsi  di  Chiesa,  o Religioso,  o pur  di  Chie- 
rico, o Religioso  tornare  secolare.  Cas.  lett. 
Si.  Con  intenzione  che  voi  vi  stessi  a Padova^ 
0 a Pisa  senza  pigliar  Tabito. 

* Cosi  pure  prender  abito  di  penitenza 
s’intende  per  vestirsi  da  penitente.  Fav, 
Esop.  3.  Polemo  ùilendcre  ciascuno  che  prende 
abito  di  |>eniienzia«  e muta  modo  nel  parlare.  (P) 
• 5-  IV.  Abito,  T.  di  Mediana.  Dispo- 
sitione  della  persona,  quella  cioè  che  altri- 
menti chiamasi  temperamento.  Costituzione 
del  corpo.  Abitudine.  Redi.  Abito  di  corpo 
piuttosto  magro,  e malincoiùco.  Jd.  Cons.  Abito 
di  corpo  carnoso,  che  dai  medici  con  vocabolo 
greco  vicn  chiamalo  Pletora.  (A) 

* ABITO  LISCIO.  Moticilla  campestris, 
Lin.  T.  di  St.  Nat.  Uccello  del  genere  del 
Rusignolo,  che  ha  tma  specie  di  cappuccio 
cenerino  traente  alquanto  al  verde,  che  gli 
copre  il  capo,  ed  il  collo.  Tutto  il  di  sopra 
del  corpo  comprese  le  ali  e la  coda  è bru- 
no rossigno;  al  di  sotto  le  penne  sono  ce- 
nerine, il  becco  nero,  ed  1 piedi  bruni, 
(BuO. 

ABITUALE.  Che  procede  da  abito,  e da 
disposizione.  Gr.  ixnxòf.  Pass.  c.  76.  Non 
si  dee  intender  continuo,  quanto  ad  attuai  me- 
moria, con  attuai  dolore,  ma  quanto  ad  abituai 
dispiacere.  Dani.  Conv.  La  nostra  sapienza  à 
talvolta  abituale  solamente,  e non  attuale. 

* $ . T.  Grazia  abituale.  Dono  abituale. 
T.  Teologico.  Quella  grazia,  quel  dono,  che 
si  riceve  per  virtù  dei  sagramenti.  (A) 

II.  Abituale  per  abituato.  Segner. 
PreA  Ma  di  cento  mila  peccatori  abituali  ap- 
pena uno  è che  si  salvi.  (A) 

ABITUALMENTE.  Avverb.  per  abito,  In 
modo  abituale.  Lat.  ex  consuetiAine.  Gr. 
saF  «{ir.  Segner.  Pred.  4.  4.  Dobbiamo  di- 
re, che  delb  divina  parola  abbian  punto  fame 
quei,  che  non  dico  una  volta  per  accidente,  ma 
abitualmente,  ma  accortamente,  costumano  di 
venire  alla  predica  tardi,  ec.? 

ABITUARE,  neu/r.  pass,  far  abito,  diveni- 
re abituato. 

5.  Abituare,  v.  a.  Avvezzare,  Assuefare. 
Lat  assuefacere.  Pros.  fìoren.  par.  x.  v.  z. 
Or.  5.  pag.  1 1 6.  Per  lo  che  è necessario  ee. 
che  noi  medesimi  e privatamente  e pubblica- 
mente ci  esercitiamo  intorno  a quelle  co.ie,  nella 
cognizione  delle  «piali  vogliamo  abituare  l’ intel- 
kUo. 

ABITUATRZZA.  Abito.  Lai.  habitus.  Gr. 
Segn.  Crisi,  instr.  1. 13.  7.  Voleva,  che 
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n poTero  tapplicmte»  ncirantichiti  e •biltutexza 
del  nule,  riconoacetM  il  miracolo  gramle,  che  ri 
■bbùognaTa  a guarirlo. 

ABITUATO.  Ch«  ha  fatto  Vahito.  Laf.  a$- 
suefactuSt  assuetus.  Bocc.  g.  h-  P-  9' ^ 
•i  abituato  al  aerrigio  di  Dio,  che  cc.  Piloe.  5. 
55.  E rà  gli  era  la  malìncoma  ai  abiluaU  ad- 
doaao  ^ ec. 

• $ . Per  aeStUo  dello  stesso  abito  » alla 
stessa  foggia.  Dani.  Purg.  ag.  E <juc»tì  srtle 
col  prtfnj|o  stuolo  Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo.  (Min) 

ABITDAZIO?ÌE.  jibito,  V abituarsi.  SaU 
viti.  pros.  Tose.  I.  5o4>  Oh  bene  spese  rìfles- 
aioni,  che  ogni  cosa  ci  fan  profittevole,  e col- 
Tabituaiione  dell’anima  in  <)ueUe,di  penaieii  ci 
forniscono,  e di  parole. 

• ADITUCCIACCIO.  s.  m.  Dimimit.  ed  «m- 
vilitivo  it  abito.  Abituccio  vilot  o cattivo. 
Tagl.  leu.  (A) 

• ABITUCCIO.  Dimin.  <U  Abito.  Lat  ve- 
Sticula.  Gr.  ìparihov.  Sega.  Pred.  9.  la.  Si 
può  ben*  anche  sotto  vesti  pompose  taiur  celare 
qualche  abituccio  molesto,  com*  eran*  ose  a far 
le  Cicilìe,  ec.  (A) 

ABITUUINE.  y.  L.  Uso,  e Modo  deWes- 
Sére.  Lat.  kabitudo.  Gr.  gisOrVif.  Pass. 
558.  Accidenti,  e segni,  perii  quali  si  conosce 
l’abitudine  della  dbposizion  del  corpo  dentro. 
Com.  Par.  99.  Sono  alcnne  cose,  che  inchinano 
io  bene,  solo  per  una  abitudine  naturale  senza 
altro  conoscimento.  Capr.  Bott.  4.  58.  G.  E che 
cosa  è questa  abitudine,  che  tu  di?  A.  Una  cer> 
ta  coovemenza,  ed  inclinazione,  ch’io  ho  di  ope- 
rare in  te  per  comiuciare  a gustare  la  mia  per- 
fezione, ec. 

• ABITURA,  al  femminino  disse  il  frasari 
per  Abituro.  V.  (A) 

• ABITURIO.  V.  A.  Abituro.  (Min) 

ABITURO.  Abitatione.  Lat  ^bitatio,  do- 

micilium.  Gr.  eiaiimf.  Bocc.  introd.  97.  Quanti 
gran  palagi,  quante  belle  ease,  quanti  nobili  abi- 
turi rimasero  voti  E nov.  33.  19.  Alle  quali, 
assai  vicini  di  Candia  fecero  bellissimi  abituri. 
G.  y.  4.  v.  I.  E crescendo  borghi,  e abituri 
di  fuori  delle  cerchia  |»ccole.  E.  5.  7.  9.  E que- 
' sto  in  breve  tempo  poosono,  edafTorzarooo,  ec. 
e partironlo  ad  abituro  in  nove  contrade.  E 1 o. 
aoi.  I.  Dicendo,  che  cib  facea  per  l’abituro 
del  Papa,  ordinandolo  ad  ogni  atto  d’abttnro  00- 
bilmenle.  Cr.  1.  7.  5.  E le  migliori  case  in  una 
parte  fieno  deputale  aU’abituro  de'lavoratori.  E. 
9.  86.  a.  Nel  quale  due  gabbie  per  loro  abituro 
congiunte  sieoo. 

•ABJURA.  V.  ABBJURA.  (Mio) 

A BIZZEFFE.  Abbondantemente,  in  ep'on 
copia.  Lat.  abundanter.  Gr.  Jnalm. 

9.  S.  E dove  ei  dava  a’poveri  a bizzeffe  ec.  Fa- 
cea lor  dar  U pan  colu  balestra.  Buon.  Pier. 
d.  5.  a Quel  quinto  è stato  al  certo  Inveotor 
di  tal  beffe,  Ch’usa  fame  a bizzeffe.  Pule.  Froì. 
Fior  di  pietra  bizzeffe. 

ABLASMARE.  y.  A.  Biasimare.  Lat.  vitu~ 
perare.  Gr.  4'^iv.  Prone.  Barb.  191.  i. 
Ablasmo  inmensa  soverchioparlare.  Guitt.Rim. 
Ood’  eo  sovente  me  sento  aniaimare. 

•ABLASTO.  T.  Medico  e di  Star.  Nat. 
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Che  non  germoglia,  sema  germe,  irf eco/v- 
do.  Lat.  Ablastus.  (Aq) 

ABLATIVO.  Nome  del  sesto  caso.  Lttt.aòla- 
tivus.  Bui.  Purg.  i5.  1.  Questo, come  un  abla- 
tivo, secondo  lo  gramalìco,  delenuina.  Sai.  Av~ 
vert.  9.  1.  tS.  La  sesta,  e ultima,  la  qual  non 
ebbero  i Greci  dal  genitivo  appartata,  i Latini 
granulici  detcìiuinano  rablativu,  e dannulc  qiie- 
alo  titolo,  come  se  ella  convenga  priocipalmente 
al  tor  via. 

#ABL£SS1.\  o Ablepsia.  Lat.  Ablepsia. 
T.  Medico.  Cecità,  inconsuleratezsa.  (.\q) 

* ABLUZIONE.  T Chirurgico.  Injeziane 
ituna  ferita  o tTima  piaga.  V.  Injexio^ 
ne.  (B) 

• §.  I.  Abluzione.  T.  Ecclesiastico.  Pic- 
cola lavatura,  purijicatione.  Segner.  Crist. 
ist.  Magai,  lett.  Più  comunemente  si  dice  da- 

Ecclesiastici  dell*  acqua,  e del  vino,  che 
il  Sacerdote  prende  dopo  ta  comunione.  (A) 
*$.  II.  Abluzione  si  dice  altresi  delle 
purificazioni  legali  praticate  dagl’  Ebrei, 
9 dai  Musulmani.  (A) 

* $ IlL  Abluzione  d anche  T.  Farma- 
ceutico, per  quello  che  più  propriamente 
si  dice  lozione.  (A) 

A BOCCA.  Posto  awerbialm.  co’vcrbi  di- 
re, o richiedere,  ec.  vale  lo  stesso,  che  Pre- 
senzialmente. LaL  coram.  Gr.  i>ayriov,  Ip- 
wpo»/hy.  G.  y.  19.  16.  19.  PccioiHi  ncliiedere 
a bocca  tutta  buona  gente.  Atleg.  168.  Dite  a 
bocca  alle  Muse  dunque  da  mia  parte,  ec.  e 509. 
Per  non  averlo  a replicare  a bocca.  Cas.  lett. 
Che  io  possa  fare  questo  ufficio  a bocca  in  Ita- 
lia, ec. 

* A BOCCA  A BOCCA.  Posto  awerbialm. 
vale  presenzialmente.  Lat.  coram.  Fior, 
yirt.  4.  Dio  parlava  spesse  fiate  con  Moisè  a 
bocca  a bocca.  (V) 

A BOCCA  APERTA.  Posto  awerbialm.  col 
verbo  stare,  vale  Aspettare,  e Intendere  a 
checché  sia  con  grande  applicazione.  Lat. 
inhiare.  Gr.  ^tuntun.  Sen.  ben.  yarch.  4* 
90.  Cosi  costui  sta  a boera  aperta  aspettando, 
che  Tamico  muoja.  Bem.  OH.  a.  9.  a.  Che  le 
disgrazie  stanno  a bocca  aperta. 

(.  yale  anche  con  libertà.  AUeg.  Ho  sa- 
lita la  costa,  per  trovar  un,  che  dica  a bocca 
aperta,  ec. 

A BOCCA  BACIATA.  Posto  awerbialm. 
vale  Senza  difficoltà.  Lat.  commode,  facit- 
lime.  Gr.  p'àfo..  Lasc.  Sibili.  1.  1.  Potendone 
avere  a bocca  baciata  tremila. 

A BOCCA  CHIUSA.  Posto  awerbialm.  vale 
Sema  parlare.  Lat.  ore  cltmso.  Ar.  Fur.  1. 
So.  Restò  senza  risposta  a bocca  chiusa.  E al- 
trove: Non  si  potè  tenere  a bocca  chiusa. 

A BOCCA  PIENA.  Posto  awerbialm.  col 
verbo  Dire,  vale  Comunemente,  Asseverata^ 
menta  qui  però  sembra,  che  significhi  Colla 
bocca  go^a.  Coppet.  rim.  buri.  9.  ^5.  Die- 
tro gli  u sMrleffì  a bocca  piena. 

• A BOCCONI.  A oetzi.  KU.  S.  Margh. 
i5o.  Si  taglieranno  tutta  bocconi  L’ossa  e ner- 
bi quant’elli  sono.  (T) 

• ABOLBODA.  T.  di  Stor.  Nat.  Nome  di 
un  genere  di  piante  che  hanno  1 fori  giù- 
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matei,  disposti  in  giobo,  le  cui  glume  in/t’ 
riori  sono  prive  di  buibo  JruttiJicante . Lai. 
Abolboda.  (Aq) 

*ABOLIBlLE.  ^dd.  tC  ogni  genere.  Che 
può  abolirsi.  Cancellabile.  Magni,  lett.  (A) 

kìiO\Al^V..Annullare,caneeUare.  LaLabro-  j 
gare,  abolere.  Gr.  a»o4^^»^«o^ou . Sega, 
Man-  Lug.  3o.  i.  I/nmarr  Dio  non  apparlicue 
ai  precetti  ccrìmnniali , che  furono  aiboLiti  da 
Cristo  nella  sua  legge. 

*$.1.  Abolire unacosa  aduno, valetorglie- 
la,  cancellarla  da  lui.  Guicc.  St.  rf* //.  Tom.  a. 
F.  isi.  >a3.  Gli  furono  (al  Savonarola)  per  sen- 
tenza del  General  di  S.  Domenico......  inaiente 

con  gli  altri  due  frati,  aboliti,  con  le  cerimonie 
inaliluite  dalla  chiesa  romana,  gli  ordini  sacri.  (Pe) 

* 5.  II.  Abolirsi,  H.  p.  Pereiersi,  appia^ 
narsi,  ridursi  a nulla.  S’aboliscono  iti  molta 
parte  le  rughe  numerose  e folte  dell’ interna  su- 
perfìcie Cocch.  Le%.  (A) 

ABOLITO.  Add.  da  Abolire. \a\.  abrogalits. 

ABOLIZIONE.  Annulazione.  Cancellamen- 
to. Lat.  abrugatio , abolitio.  Gr.  ò^eh>n<rif. 
Guicc.  star.  18.  8a.  Ottenuti  certi  nrivilegj,  cc. 
cd  abolizione  per  ciascuno  di  tutte  le  cose  com- 
messe per  il  passato  conira  lo  stato. 

A BOLO.  Posto  awerbialm.  si  dice  di 
una  maniera  di  dorare,  o inargentare,  met- 
tendovi il  bolo  sulla  cosa,  che  si  vuol  indo- 
rare. Borgh.  Rip.  348»  Egli  fu  il  primo,  che 
eooiinciasse  a contrariare  cò^colorì  alcune  gucr- 
Dizioni,  ed  ornamenti  d’oro,  e che  levasse  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature,  che  ai  facevano 
d'oro  a mordente,  o a bolo. 

• ABOMASO.  T.  di  yeterinaria.  Questo 
è l’ultimo  dei  quattro  storiiachi  o ventricoli 
che  hanno  gli  animali  ruminanti.  L'Aboma- 
so vien  anche  chiamato  quaglio,  perchè  ne- 
gli agnelli  e nei  vitelli  questo  ventricolo  con- 
tiene il  quaglio,  cioè  quel  coagulo  che  ser- 
ve a rappigliare  il  latte.  (Bon) 

ABOMINABILE,  y.  A.  Abominevole,  yit. 

S.  Margh.  i3o.  O leone  aOamalo,  abominabile 
a Dio,  e odioso. 

ABOMINARE,  v.  ABBOMINARE. 

ABOMINAZIONE,  t*.  ABBOMINAZIONE. 
Lat  abominatio,  detestatio. 

• ABOMINEBOLE.  V.  A.  V.  ABOMINEVO- 
LE. (Min) 

• ABOMINEVILE.  Lostewo  che  Abomine- 
vole. (A) 

ABOMINEVOLE.  V.  ABBOMINEVOLE.  Lat 
mbominamlus,  execrabilis. 

•ABOMINEVOLEMENTE.  V.  ABOMINE- 
VOLMENTE. (Min) 

ABOMINEVOLISSIMO,  e ABBOMINEVO- 
LISSIMO.  Superlal.  d’Abominevole.  Latmo- 
xime  abominandus.  Fir.  Rag.  Nelle  parole 
bruttissimi,  <lisoneslissiml,  abbominevolissimi. 

ABOMINEVOLMENTE.  V.ABBOMINEVOL- 
MENTE. 

ABOMINOSO.  V.  ABBOMlNOSO. 

• ABONDANZA.  V.  ABBONDANZA.  (A) 

«ABONDARE.  V.  ABBONDARE.  (Min) 

•AUONDEVOLE.  V. ABBONDEVOLE. (Min) 

• ABONDEVOLMENTE.  V.ABBONDEVOL- 
MENTE.  (Min) 
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• ABONDOSO.  V.  ABIIOKDOSO.  (Min) 

•ABORIGENI,  s.  m.  pi.  T.  di  Geografia. 
Nome  appellativo  che  si  dà  ai  primi  abites- 
iori  d un  paese,  o sia  a quelli  che  ivi  eb- 
bero la  loro  origine,  a distinzione  delle  Co- 
lonie, o d’altre  schiatte,  che  sono  vetuste  a 
dimorarvi.  Lam.  ani.  lez.  i.  NeirElnirìa  aW- 
lata  già  da  altri,  cui  mi  piace  chiamare  indige- 
ni, o aborigeni,  y.  Indigeni,  ed  il  divario  che 
passa  fra  questi  due  nomi.  Dai  Naturalisti 
si  dice  anche  degl’ animali  proprj  d'txn  pae- 
se. Targ.  viag.  Animali  propi  ii  di  questo  paese, 
o vogliam  dire  Aborigeni.  (A) 

ABORRARE.  y.  ABBORRARE. 

ABORRENTE.  V.ABBORRENTE.CAtf  a^or- 
risce.  Lai.  abhorrens,  alienus.  Gr.  óAAor^ioc. 
Guicc.  Star.  9.  Il  Re  di  Francia  aborrente  ^ 
far  la  guerra  colla  Chiesa,  desiderava  somma- 
mente la  jiacc.  E 14.  683.  II  Marchese  di  Pe- 
scara, ec.  aborrente  di  mutare  la  prima  con- 
clusione. 

ABORRE  NTISSJMO.  Superlat.di  Aborren- 
te. Lai.  alienissimus,  maxime  abhorrens.  Gr. 
òAXorpiwraro;.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Con 
un  animo  aliorrenlUsimo  da  quelle  opciazioni. 

ABORREVOLE.  Abominevole.  Lat.  abo- 
minandus. Gr.  fì$iXoTO(.  Ar.  Fur.  10.  94. 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina.  Che  di 
aborrevoi  esca  sì  nutriva. 

ABORRIMENTO.  V.  ABBORRIMENTO. 

ABORRIRE.  V.  ABRORRIRE. 

ABORRITO.  V.  ABDORRITO. 

ABORTABK,  e ABUHIIBE.  Disperdersi, 
Sconciarsi.  Lai.  aborium  facere.  yarch.  Er- 
col.  195.  Non  abotlare,  o disj>erdcrai,  corno 
dite  voi  nitrì,  ma  sconciarsi. 

ABORTIVO.  Sust.  Sconciatura.  Lat.  abor- 
tus.  US.  Gr.  lxrp*.7Mi.  Mor.  S.  Greg.  Abortivo  è 
la  crralum,che  nasce  innanzi  lo  dovuto  tempo. 

ABORTIVO.  Add.  da  Abortire.  Lat.  abor- 
tivus.,  a,  um.  Mor.  S.  Greg.  Or  posson  ve- 
nire all’ eterna  requie  grinlànli  abortivi?  Ca- 
vai. Specch.  Cr.  San  Pagolo  ancora  si  chiama 
abortivo,  e minimo. 

* J.  I.  Fu  pure  usato  in  forza  di  sostan- 
tivo mascolino  nel  significato  di  sconcia- 
tura. (A) 

* 5 • IL  Si  dice  altresì  delle  piante  e dei 
frutti  venuti  innanzi  senza  poter  arrivare  a 
maturità  e perfezione.  (A) 

• $.  111.  Abortivo  vitellino  dicesi  quella 
carta  più  sottile  eh*  è fatta  della  pelle  d’ un 
vitello  abortivo.  (A) 

ABORTO. «S'i/s/.^concia/ura.  Lai.  abortus. 
Gr . IxTupfxa . . Disgravidamento  volontario, 
o involontario  d’ un  feto  vivo,  o morto  avanti 
il  tempo  legittimo  del  parto.  Redi  lett.  La 
nuova  inaspettata  dell’ aborto  della  Scrcmssiina 

S.  Elettrice non  mi  accenna  cagione  alcuna 

che  elTctlivamente  sia  considerabile  per  Questo 
aliorto.  y.  Gravidanza,  Gestazione.  (A) 

• 5.1.  Aborto  si  dice  altresì  del  feto 
istesso  venuto  innanzi  tempo,  ed  anche  abu- 
sivamente, di  quello  che,  moretuio  nell’utero, 
continua  a starvi  oltre  il  termine  naturale. 
Redi  lett.  Da  quel  patimento  in  noi  che  ebbe 
nel  partorire  Taborto.  y.  Feto.  Embrione.  (A) 
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* 5-  II-  ^horio  chianutno  i mdunJisti 
^uaJurufue  frutto  ^ Jiore  t o altro  prodotto 
delia  natura,  che  nel  suo  genere  sia  mo- 
struoso. (A) 

•5.  Ul.  Aborto  JigurtU.  per  cosa  fatta 
tdla  peggio,  òconciaiura,  ed  ogni  cosa  che 
sia  riuscita  irfelicemenie.  Dat.  CìcaJ.  (A) 

• ABOSINA.  s.f  Frutto  delVabosino.  (A) 

ABOSINO.  Sorta  di  susino.  Dav.  Colt.  iÒ5. 

L'altra  turba  de'prmìconi  ec.  samptcrì^abosiin, 
et  celerà  non  te  ne  cura. 

*A  BOTTA  DI  BOMBA.  T.  Militare.  Di- 
cesidi^uei  coperti fatti  a volta,  rassicurati 
con  blinde  ai  di  sotto,  e terrapienati  al  di 
sopra,  che  resistono  alle  bombe.  I magazzi- 
ni fabbricati  a botta  di  bomba  servono  alla 
ciutodia  delle  polveri,  e delle  munitioffi  da 
guerra  e da  bocca.  Dicesi  anche  a resistenza 
di  bomba,  ed  alla  prova  della  bomba.  — A 
botta  di  mo»cbello,o  di  piatola.  Dicesi  di  tfuei 
lavori  tumultuarti  di  legname,  o altro,  che 
si  costruiscono  in  modo,  che  riparino  il  sol- 
dato dalle  moschettate;  intendesi  anche  dei 
petti  delle  corazze,  i quali  resistono  alt  azio- 
ne della  palla  della  pistola.  (G) 

*ABRACALEO.  T.  Astronomico . Nome 
della  seconda  stella  dei  gemelli,  che  si  chia- 
ma anche  Polluce.  (Min) 

A BRACCIA.  Posto  awerbialm.  co*  verbi 
portare,  prendere,  e simili,  vale  Sulle  brac- 
cia. Lat  ferre  inter  manus.  Nov.  ani.  Sy.  5. 
Le  dame  ace  acro  delie  logge,  e portarloue  a 
braccia  mollo  aoiTemente. 

^.  \,  A braccia,  Dire  a braccia.  Predi- 
care a braccia,  vale  Senza  preparamento, 
e senza  imparar  a mente.  Lat.  extempore. 
Gr.  oòro^iSiMf. 

% . II.  Fide  anche  Colla  forza  delle  brac- 
cia, Per  forza  ^uomini.  Segn.  star,  0.  Sp. 
Erano  fonati  a fare  co*  mulini  a braccia.  — G.  F. 
07.  8.  Allora  cominciarono  a gridare,  a prcn* 
rgli  a braccia.  (P) 

A BRACCU  APERTE.  Posto  awerbial. 
vale  Colle  braccia  distese.  Lat  passis  mani- 
bus.  Gr.  Tass.  Ger.  19.  43.  Supin, 

tremante,  a braccia  aperte,  e steao. 

Fole  ancora  con  gran  desiderio.  Lat 

avide. 

A BRACCIA  QUADRE.  Posto  awerbialm. 
vaie:  A misura  di  braccio  quadro,  che  è lo 
spazio  quadrato  ^un  braccio  di  lato. 

È per  metqf.  Abbondantemente,  Lar- 
gamente, Moltissimo.  Lat.  abunde,  ajfluen- 
ter.  Cr.  «fSévwf.  Alleg.  iS.  Conoscendo  |>ur 
che  lo  fate  per  un  rostro  afTczionato  e semto> 
re  e amico,  che  ri  ai  raccomanda  a braccia  qua- 
dre . 

ABRAGtARE.  F.  A.  Ardere,  Abbruciare. 
Diltam.  6.  5i.  E aupraggiunae ; penM,  a’io 
abragio . — Qui  in  senso  metaforico  per  ver- 
gognare. (Min) 

ABRAMATO,  TA.  F.  A.  Add.  Bramoso. 
Lat  eupidus,  inhians.  F.  Jac.  T.  6.  aS.  58. 
Che  auspiro  a tntPore,  Si  ne  vado  abramato. 

A BRANCHI.  Posto  avvverbtalm.  vale  A 
schiera,  A molti  per  volta,  In  quantità.  Lat. 
gregatim.  Gr.  àytXiiSòs.  iS'en.  ben.  Farch.  6. 

DizioKAato.  Voi.  I. 
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Si.  che  ella  area  rocaaoai  in  casa  gli  adulteii 
a branchi. 

•ABRANCHI.  T.  di  Stor.  Nat.  Lat.  Abran- 
chi.  Ordine  di  animali,  che  non  hanno  ve- 
rune branchie  apparenti , respirano  o 
per  la  superficie  della  pelle,  o per  qualche 
cavità  inferiore.  (Aq) 

A BRANO  A BRANO.  Posto  awerbialm. 
vale  Minutamente,  A pezzi.  Lat.  membra- 
tim,frustatim,  incisim.  CJr.  ptkÙTu.  Daut. 
Inf.  7.  Troncandosi  co' denti  a brano  a brano. 
£ i5.  E quel  dilacerato  a brano  a brano  Poi 
aen  portar  quelle  membra  dolenti.  Ar.  Fur.  3 1 . 
5).  Co  i denti  la  stracciava  a brano  a brano. 
Buon.  Fier.  3.  4-  Ad  usurpar  dell* oro,  e 
dell’argento  A brano  a bran  le  vestimcnta  illustri. 

• ABRASIONE,  t.f.  T.  Medico.  Rodimen- 
to, rasura  del  muco  naturale  delle  membra- 
ne e particolarmente  di  quelle  dello  stoma- 
co, e degl’  intestini,  cagionato  da  medicine 
o da  umori  ceri  e corr^enti.  (A) 

• ABRAXES.  T.  di  Antiquaria.  Nome  che 
suole  darsi  a certe  getnme  ed  amuleti  degli 
eretici  Basilidiani,  su  cui  questa  parola  si 
t.-ova  talvolta  scritta.  (B) 

• ABRAZITE  o ZEACONITE.  T.  di  Mine- 
ralogia. Sostanza  trovata  nella  lava  di  Capo 
di  Bove,  ed  è formata  di  cristalli  ottaedH, 
piccoli,  ma  distinti,  e che  hanno  la  lucen- 
tezza, la  trasparenza,  e la  frangibilità  del 
vetro.  Il  suo  colore  é azzurro  tendente  al 
grìgio,  e talvolta  al  rosato,  e i suoi  cristalli 
solcano  il  vetro  e lasciano  una  traccia  leg- 
giera sul  Calcedonio.  (B) 

•ABRENUNZIO.  voce  scherzetH>le,  che  è 
in  bocca  di  certe  persone,  allorché  vogliono 
dimostrar  awersione,  o negar  d'acconsen- 
tire a qualche  cosa.  Abeivnuiuio  mio  signor 
clarissimo.  Fag.  rim.  Qui  allungato  per  ca- 
gione del  verso.  (A) 

• A BIUEVE  ANDARE.  Ccm/rono  <fi  a lun- 
go andare.  Asol.  I.  3.  cor.M.  Certo  sono,  che 
egli  a brìere  andare  non  solsinentc  Amore  ave- 
rà  alla  vita  degli  uomini  tolto  via,  nu  ec.  (V) 

A BRIG.A.  Posto  awerbiabn.  vale  Appe- 
na, modo  basso.  Lat.  vix.  Gr.  fioXif.  Malm. 
IO.  38.  t'.h’e*iion  Tba  a briga  tocche,  che  Tha 
scosse. 

• A BRIGATA  A BRIGATA.  S.  Agost.  C. 
D.  s.  53.  Quelli  che  poterono  fuggire,  e 
guere  a Cartagine  , lutto  di  à brigata  a brigala 
Panno  le  pazzie  de  i strìoni  nel  teatro.  (\*) 

• A muta  a muta.  Bui.  A muta  ■ mu- 
ta; cioc  scambiandogli  a brigata  a brigata.  (T) 

A BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  mverbialm. 
Abbandonatamente,  Precipitosamente,  Sen- 
za ritegno.  Lai.  profcìpitanter,  laxis  habe- 
nìs.  Cr.  3‘e«.  ben.  Farch.  6.  3o. 

Tante  minacce  di  guena,  e l'empito  quasi  di 
tutta  la  generazione  umana, che  ae  ne  vaa  bri- 
glia sciolta , sosterranno  fiochissimi  uomini . Alleg. 
77.  Questo  mi  accese  la  collera  di  mmicni  jer 
rallro,  ch*Ìo  mi  condussi  a poetare  a briglia 
sciolta. 

• ARRO.  Lai.  ^Artis.  T.  di  Botanica.  No- 
me dato  ad  un  genere  di  piante  per  allu- 
sione alla  delicatezza  del  loro  fogliame.  (Aq) 
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ABROCARE.  y.  L.  Cassare^  AnnuUare 
per  nutorilà  pubblica.  Lai.  abrogare. 

ABROGATO,  TA.  y.L.  AcUt.  ^ Abroga^ 
re.  Lai.  abrogatus. 

♦ ABROGAZIONE,  s.  f.  dal  Lai.  oòroya- 
tio.  T.  dei  Giuristi.  Abolizione,  o sia  Volto 
di  rivocare,  d’  abolire  una  legge  per  auto- 
rità del  legislatore,  invocazione  à propria- 
mente V abolizione  tV  una  legge  nuova.  De- 
rogazione sigw/ica  il  tor  vta  solo  gualche 
parte  della  legge.  Surrogazione  denota  la 
giunta  d’uiui  clausola  ad  es.^a  legge.  Di.ipen- 
saztone  è il  sospender  V effetto  della  legge 
in  un  caso  particolare,  o in  favore  d' alcu- 
ne persone.  (A) 

• ABROMA.  Lai.  Abroma.  T.  di  Stor.  Nat. 
JSome  dato  ad  un  genere  di  piante  perchè 
i loro  frutti  non  sono  alimentari.  (Aq) 

* ABROMA.  Lai.  Abronia.  T.  ili  Stor.  Nat. 
Cenere  di  piante  così  nominate,  perchè  i 
toro  fori  sono  guarniti  d’ un  involucro  che 
ha  il  lembo  di  un  bel  color  di  rosa.  (Aq) 

ABROSTINE,  e ABROSTINO.  Propriatnen- 
te  spezie  ^uva;  serve  per  conciare  il  vino, 
dandogli  colore,  ttranàolo,  cioè  chiarendo- 
lo, e dandogli  il  brusco.  Lai.  labrusca.  Dav. 
Colt.  166.  L’abruatiiie  è la  cuticia,e  la  medici* 
na  de' vini  grassi , e deboli , ee.  perchè  gli  ti* 
ra,  colorisce,  e aggrandisce.  Seder.  Colt.  laa. 
Ecco  Tabroalino,  o colore  prodotlo  dalla  natu- 
ra per  tupplimeolo  di  tutto  quello,  dove  man* 
cassero  l'iguoransa  degli  uomini,  ec.  se  ne  tro- 
va del  bianco  ancora,  il  quale  fa  il  medesimo 
effL-Uo  ai  vio  bianco,  clic  fa  il  nero  al  nero. 

$.  E uva  salvatica.  Lat.  labrusca.  Fra 
Jae.  Cess.  Noè  trovò  prima  la  vile  salvatica, 
cioè  gli  abrostini.  Arrighett.  Tempo  è di  rac* 
celliere  il  frutto  dalla  vite:  clb  dieJe  abroslino, 
e in  luogo  di  rosa  lungamente  crebbe  spina  ec. 

ABROTANO,  sorta  et  erba.  Abrotino.  Lai. 
abrotanum.  Gr.  c^pdrovo».  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  In  questo  mancamento  de'  sangui  del  me- 
se, usi  la  boliitura  dell’abrotaoo.  Sannaz.  At'cad. 
Egl.  IO.  Che  tal  più  pule  che  ebuli  e abrotano.  — 
Due  sono  gli  abrotani  secondo  gli  antichi, 
il  maschio,  e la  femmina.  Il  Mattioli  vuole 
che  V abrotano  maschio  sia  /'Artemisia  cam- 
phorata  Wd.  sufrutice  indigeno,  e comune 
in  Italia,  (^esto  appartiene  alla  classe  sin- 
genesi.!  poligamia  superflua  di  U/meo,  e si 
distingue  principalmente  per  avere  le  foglie 
inferiori  del  fusto  palmnto-moUe  fesse,  le 
superiori  semplicissùne,  tutte  setacee,  la  pan- 
nocchia vergata,  i fori  gambettali,  globo- 
si, e rivolti  in  giù.  Matt.  disc.  l.  p.  ^Ao. 
L'abrotano  è pianta  volc^iirìs-sima,  c conosciuta, 
c massime  il  maschhi.  Che  questa  pianta  sia 
il  vero  abrotano  maschio  di  Dioscorìde,  il 
quale  nasce  nell'Asia,  non  ne  siamo  certi. 
Anguill.  167.  Produce  le  foglie  simili  al  primo 
abrolono.  Pallad.  Se  questo  non  s’abbia , so- 
spendasi la  verga  deU’abniolino.  Creso,  lib.  6. 
c.  1 1.  ao.  L’abruolina  è erba  calda  ec.  Vabro- 
tano  femuxina  dagl' italiani  fu  detto  anco- 
ra Saniolirui.  V.  (B)  — Abrotano  dal  greco 
PpoTof  coll’ a privativa,  significa  erba  che 
non  muore  mai,  sempres'iva.  (Aq) 
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•ABROTANOIDE.  Lai.  Abroinnoides.  T. 
di  Stor,  Nat.  Specie  di  corallo  somigliante 
all'  Abrotano  femmina  da  cui  prende  il  suo 
nome.  Trovasi  sopra  gli  scogli  nel  fondo  dei 
mare.  Alcuni  autori  hanno  dato  questo  nu- 
me ad  mui  Matirepora  grigio-gialliccia  al 
di  fuori,  e biancastra  ai  di  dentro.  Quando 
I SUOI  rami  sono  in  punta  ottusa,  ed  arru- 
ciati  da  tubetti  saglienti  e stellati,  viene 
chiamata  corno  di  cervo;  quando  sono  rav- 
vicuutli,  ritondi,  e un  po’  compressi,  chiu' 
ma.yi  cavolo  fiore.  (Aq) 

AURUCIAilE.  V.  ABBRUCIARE.  (A) 

A BRUNO.  Posto  awerbialm.  co’ verbi 
vestire,  o simile,  vale  Usar  quella  vesta,  che 
s’usa  per  onoranza  de’ morti.  Lat.  veste  lu- 
gubri. Gr.  ri>3i/<ty.  Pelr.  Cunz.  5.  7.  Tutte 
vestile  a brun  le  donne  Perse. 

♦ABRUOTINO  c ABRUOTJNA.  V.  ABRO- 
TANO. (.Min) 

* AURUPTO  (EX)  rtootfrb.  lai.  precipitosa- 
mente, improvvisamente.  Accusaiooo  per  ghi- 
bellino Neri...  ed  ex  abruplolo  fecero  cundeona- 
vt\cioè  senza  servar  termine  di  giustizia.}  (A) 

♦ ABRUSCIARE.  V.  ABBRUCIARE.  (Min) 

• ABSCESSO,  o ASCESSO.  T.  di  Chirurgia. 
Tumore  che.  contiene  della  marcia.  Uù.  (Jbir. 

♦ ABSE.VTE,  lo  stesso  che  assente.  Perchè 
io  SODO  ahsente,  e non  si  copioso  di  parenti  nel- 
la città.  Cns.  Lelt.  al  Duca  Cosimo.  {X)  — E 
S.  Greg.  Dial.  4.  3i.  Non  si  sarebbe  ncordato 
degli  suoi  fratelli  absenti.  (V)  — E Ar.  Or.  Fur. 
c.  ig.  Si.  4>  Ma  quando  da  .^Icdor  si  vede 
absente  Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core.  (P) 

ADSENZA , e AUSENZLV . F.  L.  Lontar 
nanza.  Lai.  absentia.  Gr.  àwoueia.  Bemb.  lett. 
In  questo  mezzo  non  li  maravigliare  delfabscn- 
zia  mia.  Cas.  lett.  89.  Ordinate  che  vi  sia  tro- 
valo una  casa  in  abseiiza.  Ar.  Fur.  ad.  16.  Che 
nè  tempo,  nè  abscnzia  mai  tlar  crollo.  Nè  buo- 
na o ria  fortuna,  cbe.gtl  avvenga,  Potrà  a quel- 
la mcmoiia  salda,  e torte. 

* AB5IDA  cioè  volta,  arco«o piramide,  voce 
Greca,  di  cui  vedi  il  Forcellini  nel  suo  gran 
Dizionario  Latùu>.  Nel  titolo  del  c.  G4.  del- 
la p.  4-  de’ SS.  P.  543.  si  legge:  Pervenim- 
mo insino  alla  absida  d'Alessandto.  E nel  prin- 
cipio del  c.  65.  Ed  ecco  andando  noi  Irovjiu- 
mo  una  gran  tavola  di  manuo  tatti  iscrilUi,  e 
La  scrittura  era  questa:  Questa  absida  di  marmo 
fece  fare,  e qui  porre  Alessandro  Imi),  quando 
perseguitò  Dario  Re  di  Persia  ec.  aove  pare 
che  tal  voce  non  sia  presa  in  alcuno  de’ suoi 
veri  signifeati,  ma  pat'e  iti  quello  tC  una  eratz 
lapida,  o monumento  dimostrante  atu’lie  la 
via.  Fedi  Plutarco  in  Alcssamlro.  Al  c.  G(>. 
355.  in  luogo  di  absida  si  legge:  Alla  sedia 
d’Alessandro,  della  quale  di  sopra  è dello.  (V) 

•.ABSIDE,  s.f.  Lai.  absida,  cùxtdus.  T. 
Astronomico.  Circolo  d'un  pianeta,  o piut- 
tosto reslremità  dell’asse  ìnaggiore  tlella 
sua  orbita.  (A) 

• §.  Abside  è anche  termine  d* aulica  ar- 
chine tura.  Spezie  di  l/-ibuius  delle  chiese 
tuUichc.  (A) 

•ABSIDI.  V.  APSIDI.  (Mio) 

• ABSINZIO.  V.  ASSENZIO.  (Aq) 
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• ABSORBERE.  V.  L.  Assorbere.  Sannat. 

Egì.  (A) 

• ASSORTO,  TA.  agg.  da  absorbere,  as- 
torto.  Tass.  Grr.  (A) 

• ADSTFM10>1A.  add.  Abstemius.  Che  non 
bee  vino.  Astemio.  Ch’ abbia  a serrir  ai  nobi- 
bile  Accademiii  tin  cbc  bcr’acqtia  una  persona 
abatemia  ? L.  Pane.  Sch.*A) 

A BUCCIUOLO.  Posto  awerbialm.  si  di- 
ce di  una  maniera  iC  innestare . Cr.  5.  i o. 
j.  Anche  si  poò  ingeramair,  ofvcro  impiastra- 
re, c innestare  a bnrciuolo  del  mese  di  Grugno, 

0 di  Luglio.  Dav.  Colt.  Puoi  anche  porre 

1 piantoni  in  fosic,  o formelle,  <*e  è modo  più 
breve,  e <piando  sono  appiccati,  anneslargU  a 
bucciuolo,  e far  roarroDeto. 

A BULINO.  Posto  awerbialm.  eo've^i 
LjOvorarCf  Intagliare  ec.  vaie  Col  bulino. 
Per  messo  del  bulino.  Sagg.  n^.  esp.  itìg- 
Come  un  cristallo  intaglialo  a bulino. 

• ABUNDANZIA  s./.  Era  Giord.  Abbon- 
dansa.  V.  (A^ 

• ABUNDANTEMKNTE.  V.  ABBONDAN- 
TEMENTE. (Min) 

A BUONA  FEDE.  Posto  awerbialm.  Bona- 
riamente, Alla  buona.  Buon.  Pier.  i.  5.  4- 
Soli  ila  a buona  fede  ajuni  ajo. 

k BUONA  MISURA.  Posto  awerbialm. 
vale  SopprabbonJantemenie,  A misura  col- 
ma. Lai.  affluenter,  redundanter.  Pass.  a34- 
Iddio  renderà  abbundanlenicnte,  a buona  misu- 
ra termeolo  e pena  a coloro,  che  fanno  la  su- 
perbia, cioè  cn  adoperano  con  superbia. 

A BUONA  STAC;iONE.  Posto  awerbialm. 
A proposito,  Opportunamente.  Vend.  Crist. 
Andr.  41.  Ringraaiando  lo  nume  di  Uio,  che 
TaTeva  soccorso  a buona  stagione,  ed  a buon 
ponto. 

A BUON  CONCIO.  Posto  awerbialm.  Con 
buona  pace.  D'amore  e tfacconio.  Senza 
dormo.  Lai.  eancorditer,  impune.  Bocc.  nov. 
44.  la.  Se  egli  si  Torri  a buon  concio  da  me 
partire , egli  converrà , che  primieramente  la  sposi. 

A BUO.N  CONTO.  Posto  awerbialm.  di- 
cesi allora,  che  si  dà,  o si  riceve  alcuna 
somma,  per  aggiustarsene  nel  saldo  del  con- 
to. Salv.  Spin.  53.  Egli  avrà  pure  avuto  o buon 
conto. 

E Jiguratamenie.  Bem.  Ori.  a.  to.  11. 
Menò  ii  (figanle  a buon  conto  prigioni  Color  ec. 

• A BUON  CUORE.  Di  buona  voglia.  Lat 
atquo  animo.  Cr.  S.  Gir.  aS.  Sono  perdute 
rorasioni  dell’uomo,  s’cgU  non  le  fa  a buon 
cuore.  (V) 

A BUONISSIMO  MERCATO.  Superiat.  di 
A buon  mercato.  Lai.  vilissimo  pretto.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  A buonissimo  mercato  ven- 
dono le  anime  al  Demonio  compratore. 

A BUON  MERCATO.  Posto  awerbialm. 
vaie  Per  poco  pretto,  rispetto  alla  giusta 
valuta.  Lat.  vili,  exiguo  pretto.  Gr.  iuthutf. 
M.  y.  I.  a8.  Per  <juel  pregio,  clie’I  Re  di  Fran- 
cia volle  a buon  mercato.  Sen,  ben.  yarch.  6. 
37.  Per  arventufa,  non  disiderò  egli  di  vendere 
a molti,  ma  di  vendere  cai-o,  e comprare  a buon 
mercato.  Alleg.  So.  Si  *1  Popol  si  vedeva  addo 
lorato,  Che  vorrebbe  le  mele  a buoa  mercato. 
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•A  RUONO.  C«iV.  lett,  3.  Li  vita  dei 
buoni  continua  sempre  a buono  (in  bene)  per 
buono  odore.  (V) 

• A BUON  PUNTO.  In  buona  cor^iufttu- 
ra.  yend.  Crist.  Andr.  4^.  Ringraziando  To 
nume  (K  Dio,  che  rnveva  soccorso  a buona  #ta- 
gione,  ed  a buon  punto.  (V) 

A BUONO  A BUO.NO.  Posto  awerbialm. 
Buonamente,  Senza  soperchieria,  ma  per  lo 
pià  vate  Senza  contesa , Senza  precedente 
rissa,  improi^visamenle : e si  dice  del  Per- 
cuotere, e del  Ferire . Lai.  bona  fuie,  ex 
arquo. 

A BUONO.  Andare  a buono.  Si  dice  de- 
gli uccelli  di  caccia  (quando  vanno  a dirit- 
tura a investir  l' animale.  Al  contrario  si 
dice  yHleggiare  quando  vanno  a spasso  per 
l' aria  girando,  quasi  veleggiare. 

A BUOVORt.  Pósto  awerbialm.  vale  Nel 
primo  principio  di  qualsivoglia  tempo,  o sta- 
gione; Per  tempo.  Lai.  tenyiesfìve,  tempori. 
Bocc.  nov.  78.  7.  lo  ho  altresì  a parlar  seco 
d’uii  mio  fatto,  sì  che  egli  mi  vi  conviene  pur 
essere  a buon’ora.  E nov.  -j:  8.  Pensò  di  po- 
ter essere  movendosi  la  mattina  a buon’ora.  E. 
g.  i3.  .Al  palagio  giunse  ad  assai  buon’ora, 
ad  ora  di  mangiare.  Alleg.  i3i.  Perchè,  si  co- 
me al  cortigian  perfetto.  Bisogna  esser  in  piè 
sempre  a buon’  ora. 

A BUON*  OTfA.  Posto  awerbialm.  A buo- 
n'ora. Sen.  ben.  yarch.  5.  8.  Era  megliu  per 
me,  che  me  Io  negasse  a buon’otta.  Pir.  Trin. 
Prol.  E tornate  1*  hanno  in  terreno,  a buon’ot- 
ta. Pass.  i6.  Or  v’avvedete  a buon’olla,  ama- 
tori delle  cose  vane,  e non  perdete  piu  tempo. 
Bocc.  nov.  85.  11.  A buon’otta  ravrebber4a- 
puto  far  miesti  giovani  di  tromba  marina. 

•ABURNIO,  LABURNO,  AVORNIO.  Lai. 
Lalmrnum . T.  Botani  o.  Pianta  nominata 
da  Plinio  nel  cap.  iR.  ìib.  16.  secondo  il  vol- 
garizzamento del  Mattioli  dis.  2.  p.  980. 
Nasce  questa  pianta  nello  alpi,  ma  non  è nota 
al  volgo.  La  materia  de)  suo  legno  è candida, 
c dura:  ne  torcano  le  Api  il  suo  fiore,  il  quale 
è lungo  un  gumbito.  Da  questi  brevi  cenni  Ju 
impossibilejxn'ora  riconoscere  di  quale  pian- 
ta parlasse  Plinto.  Alcuni  Scrittori  però  vo- 
gliono che  V aburnio  sia  il  cytisus  labumum 
Un.  detto  in  italiano  egano  o eghelo;  fiui  di 
contraria  opinione  sono  V AnguiUara,  ed  il 
.^^^attioli,  perchè  V éghelo  non  ha  la  mate- 
ria dei  legno  candida,  ma  bensì  nera,  e cir- 
condata di  giallo.  Anguill.  semp.  85.  Per-  ^ 
ciocché  parlando  Plinìo  deirabumio  dice,  che 
ha  il  suo  legno  bianco.  Mali.  dis.  2.  9S1.  Ap- 
po ciò  l’ eghelo  è pianta  notissima  a lutti,  per 
essere  piene  tutte  le  selve  ; c non  incogmta  al  vol- 
go, come  dice  Plinìo  essere  il  laburnio.  Cresc. 
i . l.  s.  c.  .34.  L’ avomio  è arbore  piccolo , il 
quale  simigiiantemenle  na.see  in  alpi.  (R) 

• ADUSACCIO.  s.  m.  Peggiorai,  d' Abuso. 
Abuso  grande,  pessimo.  Salv.  B.  F.  4. 

sia  penetralo  in  Italirf  questo  abuso  di  servirsi 
a tntt’audarc  di  parole  s|H)rclie,  e disimesle .... 

E anche  per  un  abusacelo.  (A) 

ABUSARE.  Servirsi  della  cosa  fiumi  del 
buon  uso,  o Usare  alcuna  cosa  mate  0 ith- 
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convenientemenie  ; e si  adopra  per  io  più 
tn  signi/ic.  neutr.  pass.  Lat.  abati.  Gr.  xffra> 
^ned^oa.  Segti.  Móna.  Seti.  iS<  3.  Alcuni 
«ooo  tanto  lontani  da  ai  pio  lento,  che  anzi  »i 
abuiano  dì  quello  detto  di  Criito. 

• digmf.  ati.  vale  usar  male»  Jar 

cattivo  uso.  Caro  Jpot.  Perchè  non  abusale 
più  la  pazienza  uè  del  Caro,  nè  d* altri.  Baiti, 
dee.  Dobbiamo  bensì  ricercare  eli  uffici  dei 
Sorrani  in  o^i  nostro  bisogno,  e aesiderìo,  ma 
non  abusare  i medesimi  in  appagamento  di  no- 
stra sregolata  volontà.  (A) 

ABUSATORE.  inerbai,  nuisc.  Che  abusa, 
che  si  abusa.  Fr.  Giord.  preti.  R.  Si  fece  per 
superbia  abusatore  della  divina  misericordia; 

ABUSAZIONE.  Abusione.  Ut.  abusus.  Cr. 

Lib.  cur.  malati.  Vivono  cou  as- 
sidua abusazione  delle  buone  medicine. 

ABUSIO.NE.  K L.  L'abusare.  Mal  uso. 
Lat.  abusm.  Cavale,  med.  cuor.  Onde  Ago* 
itino  scrìvendo  delle  abusioni  del  mondo,  fra 
Taltre  pene  cc.  Trait.  gov.Jam.  Posto  che  la 
(rista  usanza,  o abusione  faccia  il  contrario. 

• $ . Abusione , per  disuso  : d*  ogni  parte 
discacciatola,  la  rimetterebbe  in  inferno,  cioè  in 
dimenticanza  e io  abusione.  Bocc.  C.D.  t.  (A) 

ABUSIVAMENTE.  Awerb.  Con  abusione. 
Xjit.  abusive.  Gr.  aarsj^pn^ixwc. 

5.  Per  Ingiustamente,  Falsaiìxen’ e.  Im- 
propriamente. G.  y.  10.  70.  3.  Il  quii  si  fa- 
ceva abusivamente  dire  Papa  Giovanni  WII. 
E cap.  71.  1.  Abusivamente  si  fa  dire  impera 
dorè.  But.  Itif.  7.  Non  che  pi-oprìameute  si 
chiami  città,  ma  abusivamente. 

ABUSIVO.  Add.  da  Abusarsi,  Mal  usato. 
Deito,  o Fatto  impropriamente.  LaU  abusi- 
vus.  Gr.  Hegn.  Mann.  Die.  3i.  6. 

Questi  non  hanno  essere  se  non  improprio,  in- 
sussistente, abusivo. 

ABUSO.  Abusione,  Mal  uso.  Lab  abusus. 
Gr.  xsT<i*^o’i(.  But.  E puossì  dire , che  qui 
sia  abuso  nella  sìgnifìcazione  del  comparativo. 

$.  I.  Per  Disusanza,  Trasaiuìamento.  Lat. 
desueiudo.  Gr.  àpiXtta.  Filoc.  5.  S.  Fatte  le- 
vare ferbe,  le  frondi,  e i pruni  cresciuti  |>er 
lungo  aiiuso.  E.  5.  ago.  Falle  desiderar  quello, 
che  per  lungo  abuso  avevano  obbliato. 

II.  Abuso  di  se  stesso.  Espressione 
de'  Moralisti.  Polluzione  volontaria.  (A) 

A BUSSA.  Posto  avverbialm.  Abbondànte- 
mente.  Ambr.  Cof.  3.  Avrem  danari  a bussa. 

A BUSSO,  y.  A.  Posto  avverbial.  vate  A 
caffiuo.  Abbondantemente . Lit  ajjluenter. 

• Gr.  Patajf.  A caflìjso,  « a busso,  e a 

fusone. 

• ABUTILO.  Ahutiìo  di  Avicenna,  Abu- 
tillo,  Afalvavisco  bastardo.  T.  Botanico.  Con 
tfuesto  vocabolo  gV  Italiani  indicano  la  sida 
abutilou  Lin.  Questa  pianta,  cfie  appartiene 
alla  classe  monodeljia  poliandi'ìa  di  Linneo, 
si  distingue  per  le  fo^ie  rotondo-cuorijor- 
mi,  indivise,  vellutate , per  i gambetti  ilei 
fiori  più  corti  dei  picciuoli  delle  foglie,  e per 
molte  caselle  con  due  punte  in  ogni  pericar- 
pio. È annua,  e nasce  anche  in  Italia,  e 
dalla  sua  scorza  se  ne  ricava  del  filo.  An- 
guill.  Sempl.  aSS-  Avicenna  di»so  l'àLulilo  es- 
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sere  sìmile  alle  zucche.  Mali.  dise.  a.  p.  977. 
Mostrasi  oltre  a ciò  una  pianta,  la  quale  voglio- 
no alcuni  che  sia  la  altea  scrìtta  da  Teufrasto, 
per  produrre  ella  il  fiore  giallo,  ed  altri  voglio- 
no che  sia  fabutilo  di  Avicenna.  Dur.  erb. 
nuov.  5.  AbutilUi,  Malvavisco  haslarvlo.  (D) 
*ABUZZAG Alino.  Falco  aerugìnosus  , 
Lin.  T.  di  Storia  Naturate.  Quest’ uccello  è 
del  genere  del  Falcone,  ed  è più  vorace  e 
men  pigro  dell’ abuzzngo.  (B) 

ABUZZAGO.  Uccel  di  rapina,  simile  al 
nibbio i che  anche  si  chiama  Bozzago,  o Boz- 
zagro. LaL  buteo.  Gr.  rfid^t(.  Morg.  i!\.  5i. 
E gira  ravoltojo,  e l'abuzzago. 

AC 

^ ^.CACALTDE.  Gr.  d^ayoXi';.  T.  Botanico. 
Dioscoritle  dice  essere  V acacalide  il  seme 
ili  una  pianta  d Egitto  presso  che  simile  a 
(fucilo  del  tamarisco,  e V infusione  di  essai, 
mettesi  nei  coltirj,  che  si  fanno  per  rischia- 
rare la  vista.  La  pianta  che  produce  que- 
sto seme,  ci  è ignota.  Muti.  disc.  i.p.  171.  fi 
l'acac didc un  seined’uno arbuscello d’EgiUo.(B) 
ACACIA.  Gaggia  d’Egitto.  Lat.  acacia. 
Gr.  dasxia.  Ricelt.  Fior.  i3.  L’acacia,  secondo 
Dioscorìde,  è un  arbuscello  d'Egitto,  spinoso,  di 
rami  folto.  E appresso:  della  seconda  acacia,  che 
nasce  inCappadocia,  non  faremo  menzione.  — C»/i 
antichi  ùùùcarono  due  piante  sotto  questo 
nome,  una  per  Acacia  prima,  e 1‘  altra  per 
Acacia  seconda.  L’Acacia  prima  è chianiata 
dal  ÌVildenow  acacia  arabica,  la  quale  ap- 
partiene alla  classe  poligamia  monecia  di 
lÀnneo,  e si  distingue  per  le  spine  stipulari 
geminale,  per  le  foglie  due  volte  pennate, 
con  cinque  coppie  (li  penne  moUijughe,  per 
le  silique  fatte  a vezzo,  e cotennose.  Que- 
st'albero nasce  nell’  Egitto,  e nell' Arabia. 
Malt.  disc.  \.p.  110.  L’acacia  nasce  in  Egitto: 
ed  è un  arbuscello  spinoso.  Il  AlattioU  erro- 
neamente corfonde  questa  pianta  coni’ albero 
di  Giuda,  o sia  il  cercis  siiiquastrum,  Lin.  del 
quale  ne  dà  il  disegno  coll' aggiunta  di  spi- 
ne fittizie^  L’acacia  seconda  e nominata  da 
Dioscorìde,  ed  è indigena  della  Cappadocìa, 
e del  Ponto;  ma  da  questo  scrittore  non 
viene  così  chiaramente  descritta,  da  potersi 
comprendere  quale  delle  specie  sia  de'mo- 
denù.  Bicet.  rior.  i3.  Delta  seconda  acacia, 
che  nasce  in  Cappadocìa,  non  faremo  menzio- 
ne. L’Anguilla^  per  Acacia  seconda  in- 
tende una  pianta  che  nasce  nella  Corsica , 
ma  la  descrixre  sì  brevemente  che  non  c'  in- 
segna a conoscerla.  Anguill.  sempl.  p.  G4. 
Questa  pianta  delta  di  sopra  a mio  giudicio  è 
la  vera  acacia  seconda.  Il  Mattioli  ed  altri 
indic:ano  per  Viscacia  seismda  lo  spartium 
sjiinosura  Lin.  frutice  che  appartiene  alla 
classe  diade fia  decandria  di  JUnneo,  distin- 
to da  foglie  temale  con  foglioHne  ovate  a 
rovescio,  da  gambetti  ascellari,  da  cmUcì, 
e legumi  lisci,  e da  rtuni  angolosi,  e spino- 
si. Nascq  nell' Italia.  Alati,  disc.  i.  p.  ai 3. 
E perchè  si  vede^  chiaramente  ch'cUa  rappre- 
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senta  quella,  della  quale  scrìre  Dioscorìde;  non 
ho  se  non  potuto  credere , che  questa  sta  la  le- 
gittima acacia  deibi  secouda  specie,  y. 
ma.  (B) 

\ . E acacia  dicési  ancora  il  sugo  spre- 
muto da‘/rutti  di  guesto  arbusctUo. 

A CAFISSO.  y.  A.  Posto  avvevbialm,  A 
fusone;  In  chiocca.  Lai.  afjluenter.  Gr. 

Patajf.  A cafìsso,  e a busso,  e a rosone. 

A CAGIONE.  Posto  avrerbialm.  Per  ca- 
gione. Lat.  obt  per.  Gr.  Albert.  6.  Dìo 
oou  si  puote  meglio  conoscere  che  per  rom- 
pere di  pane  a cagione  di  far  limosina.  E.  a. 
IO.  Che  noi  ec.  oneste  cose  a cagione  degli 
amici  facciamo.  Cr.  3.  aS.  La  veccia  doppia- 
mente nsiaroo,  ovvero  per  seme  da  cogliere, 
ovvero  a cagione  di  segarla  per  nutricamento 
degli  animali. 

• A CAGIONE  CHE.  in  forza  di  aftìnchi. 
Firens.  T.  a.  c.  79.  E a cagione  che  per  coro- 
passion  di  lei  mi  procacciasse  la  presente  rovi- 
na invitò  tutti  i vuloni  diutomo  contro  a dì  me 
ec.  (9) 

• ACAIOU.  Legno  che  cresce  neW isola  di 
S.  Domingo,  di  Cuba,  ed  in  generale  nei- 
V America.  Ha  delle  qualità  e delle  forti  di- 
mensioni onde  potersene  servire  nella  co- 
struzione delle  navi.  (Min) 

A CALCA.  Posto  awe/^ialm.  Con  calca. 
Lat.  certatim.  M.  y.  3.  ^6.  Il  popolo  mobo- 
Uto  per  paura  delia  carestia  passata  ec.  si  forni 
a calca  (rosi  ne* buoni  T.  a penila).  SaJlust. 
lug.  a.  Tutti,  armati,  e disannati,  a calca  si 
tragittavano. 

A CALDI  OCCHI  Posto  awerbialm.  coi 
verbi  Piagnere,  Dolersi , e simili,  vale  Di- 
rottamente, Grandemente.  Lat.  vehementer 
dolere,  lacrymas  calidas  fondere.  Gr.  bàx^et 
x***''<  Omer.  Ailrg.  iSv.  Conosco  urn 
chi  stette  lor  sulto,  poco,  maKolcntieri,  e di 
rado,  e se  ne  duol  conloUocib  a caldi  occhi. 

•ACALKKÈ  0 Acale/i.  h»t.  Acalepha.  T. 
di  Star,  Nat.  Nome  dato  ad  una  classe  di 
zoofiti,  volgarmente  dette  ortiche  di  mare.  (Aq) 

^ÀCALK'INK.  LaL  Acaljrcinte.  T.dt  Stor. 
Nat.  Si  chiamano  cosi  quelle  piante  i di 
CUI  fiori  seno  vutncanti  di  calice.  (Aq) 

*A('AL1FA  0 Acalqfé.  \,sì.  Acalypha.  T. 
di  Star.  Natur.  Nome  dato  ad  un  genere 
di  piante,  alcune  specie  tlel  quale  htuuw 
dell'analogia  coU*ortica.  (Aq) 

*ACALOT^O.  Tantalus  mexicanus.  tln. 
T.  di  St.  Nat.  Uccello  del  genere  del  Chiur- 
lo, ed  ha  la  fronte  mula  tli  pitone  e coperta 
it  una  pelle  rossiccia;  il  spo  becco  è turchi- 
no; il  collo  ed  il  di  dietro  della  testa  sono 
vestiti  di  piume  brune  miste  di  bianco  e dt 
verde,  e le  ali  brillano  di  coioH  verdi  e por- 
porini. (B) 

A CAMBIO.  Posto  awerbialm.  co’ verbi 
Dare,  Pigliare,  o simili,  vale  Pagare,  o 
Riscuotere  i danari  in  un  luogo,  per  ria- 
verli, o darli  in  un  altro.  Dav.  Camb.  9^ 
Bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo  in  avvertire  a chi 
tu  dai  a cambio,  a chi  tu  rimetti,  a chi  rìtìda 
colui,  che  li  riloma  il  tuo. 

S.  Dare,  Pigliare,  o ùmili  a cambio. 
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vale  anche  Dare,  o Pigliare  ec.  in  presto 
danari  con  interesse,  làx.  fienerari.  Gr.  5*- 
Dav,  camb.  g6.  Dannosi  i danari  a cam- 
bio non  per  bisogno  d' avergli  altrove,  ma  per 
riavergli  con  utile  ; e pìglìansi  nun  per  trarre  1 
danari  suoi  d’ alcun  luogo,  ma  per  servirsi  di 
quei  d’altri  alcun  temho  per  intere:.se.  Sen.  ben. 
yarch.  4*  Chi  (farà  a cambio,  o (ìderà  i 
suoi  dan.'iri  a uno,  che  sia  usato  a fallire? 

A C.WIPO.  Piato  awerbialm.  co’ verbi 
Porsi,  Mettersi,  Uscire,  e simili,  vate  Ac- 
camparsi. Lai.  castra  ponere,castramentarÌ. 
Gr.  oTparoiriSfòfi».  G.  y.  t.  36.  1.  Cesare  si 
pose  a campo  io  sul  monte,  che  sopraslava  la 
città.  ^ 6.  6.  a.  Tornando,  sì  puosono  a cam- 
po a Siena  E 8. 10.  4.  Non  avea  podere  di  usci- 
re a campo  conira  al  Re  di  Francb; 

• ACAMPTO.  T.  ottico,  usato  dal  Leibnitz 
per  dinotare  ttna  figura  eh’ essendo  opaca  e 
polita,  ed  avente  le  proprietà  necessarie  per 
rifietter  la  luce,  noi  fa.  (Min) 

ACANIiNO.  Parche  vaglia  Crudele,  detto 
per  ischerzo,  e per  lezj  all’amante  da  don- 
na Ciciliana,  che  vuol  mostrarsi  bene  acce- 
sa. Lai.  crudelis.  Bocc.  nov.  So.  9.  Tu  m'hai 
miao  lo  foco  all’arma,  Toscano  acaiiino. 

• AI'ANTA.  Lai.  Achania.  Alcuni  anato- 
mici chiamano  così  le  apofisi  spinose  delle 
vertebre  del  dorso,  che  formano  ciò,  che 
noi  chiamiamo  la  spina  dorsale.  (Aq) 

• ACANT.\lU)LO.  T.  di  Chirurgia.  Istro- 
mento  chirurgico,  che  è formato  da  due 
mollette , le  cui  estremità  sono  tagliate  a 
denti,  le  qtudi  s ’ incastrano  le  tme  nelle  altre, 
e che  afferrano  i corpicon  forza.  Dia  Chir. 

♦Al'ANTACEE  o Acantoidi.  YM.  Acanthi, 
vel  Acanthoiilece.  T.  di  Stor.  Nat.  Si  chia- 
ma con  questo  nome  quell’ordine  o famiglia 
naturale  di  piante,  che  hanno  per  tipo  t* acan- 
to, e pert'hè  la  maggior  parte  dì  esse  sono 
fomite  di  spine.  (.\q) 

• ACANTIDK  o Aratanlide.  Lai.  Acanthìs 
e Acalanthis.  Da  alcuni  autori  è così  chia- 
mato quella  specie  di  fringuello  conosciutjo 
comunemente  sotto  il  nome  di  lucherino.  (Aq) 

• ACANTINK,  yesti  ricamate  di  foglie 
d* acanto,  yeggonsi  sovente  sui  vasi  Etruschi. 
(Min)  • 

•ACANTINIONE.  Ut  Acanthinion.  T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  di  un  genere  di- pesci  cosi 
chiamati  perchè  hanno  più  di  due  pungoli 
spogli , o quasi  spogli  di  membrane  nella 
parte  superiore  della  testa , o nel  davanti 
della  loro  pimut  dorsale.  (Aq) 

ACANTO,  sorta  d’erba.  Lai.  aeanthus.  Gr. 
dxavSof.  Ar.  Fur.  4-^<  169.  Pallido  come,  colto 
al  mattutino  , È da  sera  il  ligustro , o il  molle 
acanto.  Fìt.  Benv.  Celi.  Contrarranno  le  foglie 
d’ acanto  ec.  -*  Questa  pianta  è V aeanthus  inol- 
lis  Lin.  ed  appartiene  alla  classe  didinamia 
angiospermia  di  Linneo,  la  quale  si  distin- 
gue dalle  foglie  pennalo^fesse , sinuose,  sen- 
za spine,  dai  fiori  disposti  a spiga,  e da  brat- 
tee colorate.  Nell*  Italia  e non  nella  Grecia 
nasce  questa  pianta  perenne.  Matt.  dtsc.  0. 

710.  Onde  non  ci  dobbiamo  maravigliare  se 
1 U acanto  de’ nostri  giardmì  non  ? spinoso.  Iku\ 
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erb.  p.  AfJ'nJo  f branca  oriina,  «J  erba  msf- 
nioraha.  AnguiU.  sempt.  1 47.  Oggi  ai  chiama  per 
tulli  Italia  branca  orsina.  Tnrg.  isi.  7-p.  5So. 
Cardonrione.  Questo  è Tacanto  di  cui  i nostri 
antichi  ornavano  le  tazze.  Virg.  egl.  3.  Et 
molli  circum  est  euxsas  nmplexus  acantho. 
T*on  essendo  questa  pianta  nativa  della  Gre- 
cia, ne  conseguita  che  V origine  del  capi- 
tello Corintio  narrata  da  Eitruvio  nel  lib. 
4.  è favolosa.  (B) 

♦ ACANTO  SPINOSO,  ACANTO  SALVA- 
TICO,  BRANCA  ORDINA  SALVATICA.  Or. 

i>  ifiraya*^».  Dtosc.  T.Botanico.  Que- 
sta pianta  è V acatOhus  spinoaus  Lin.  ed  ap- 
partiene alia  classe  diainamia  angiosner- 
mia,  ed  è distinta  dalle  foglie  prnnatojesse, 
sinuose  spinose.  Nasce  nella  Grecia  in  mol- 
ta quantità,  ed  è perenne.  Tatg.  isi.  p.  SSi. 
p.  999.  Acanto  Safvatico.  Anguill.  sempt.  p. 
i47>  Oli  simplicisli  sul  Bolognese  il  cliiamano 
branca  orsina  sahatica.  Alatt.  disc.  a.  p.  709. 
Nasce  l'acanto  saWatico  simile  al  carilo  spinoso. 
Se  le  foglie  di  questa  pianta  {più  inta- 
gliate e spinose  ) nrm  avessero  un  aspetto 
diverso  da  quelle  cie/racanthus  mollis  JJn.si 
potrebbe  credere  che  ad  imitazione  di  esse 
Sia  stato  inventato  il  capitello  Ct/r/rt/»o,/jer- 
ciocchè  cotale  acanto  spinoso  abbonda  nel- 
la Grecia.  (B) 

A CANTO.  Posto  awerbial.  Allato,  Ac- 
canto. L;it.  juxta.  Capr.  Bott.  Duimendo  in 
una  camera  a canto  a lui.  Bemb.  star.  6.  77. 
Avendola  nel  maggior  consìglio  il  principe  Lo- 
rodano,  e i sei  consiglieri,  che  gli  stanno  a can> 
Io  ec.  fatta  pronunziare. 

♦5.  I.  E coir  accusativo.  Ar.  Fur.  c.  3.3. 
St.  7$.  Che  d'accordo  legato  aveano  a canto 
La  solitaria  fonte  i due  destrieri.  (P) 

• $.  II.  Per  in  tasca,  addosso.  Lasc.  Pa- 
rent.  1.  a.  Di  grazia  guardate  se  voi  aveste  a 
tanto  due  srudi  per  sorte.  (V) 

• ACANTOflEFALI . Lai.  Aeanthocephali . 
T.  di  Stor.  Nat.  Famiglia,  o piuttosto  or- 
dini di  vermi  intestini , cosi  detti  perchè  si 
attaccano  agl’  intestini  per  una  prominenza 
annata  di  spini  curvati,  che  sembra  toro 
servire  nello  stesso  temjìo  di  tromba.  (Aq) 

• ACANTOFAC.O.  Lai.  Acanthophagus.  No- 
me che  si  da  a coloro  che  si  nutriscono  di 
spine.  (Aq)  • 

♦ACANTOFIO.  Lai.  Acanthophis . T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  di  un  genere  ai  rettili  che 
hanno  una  punta  cornea  in  forma  di  spro- 
ne situata  all’estremità  della  coda.  (Aq) 

♦ ACANTOFORA.  Lai.  Acanthophiora . T. 
di  Stor.  Nat.  Genere  di  piante  co.fl  chia- 
mate perchè  hanno  per  carattere  dei  tuber- 
coli spinosi  rilondi.  (Aq)  * 

♦ ACANTOIDI.  V.  ACANTACEE.  (Aq) 

A CANTONI.  Posto  avverb.  Con  cantoni, 
hsì.angulaiim.  Cr.  a«r«£  M.  Bin.rim. 

buri.  Perocché  i bvorati,  come  ho  detto  ec.  A 
costole,  .8  cauloui,  a martellale  ec. 

A CANTONI.  Capo  a cantoni  si  dice  di 
Chi  è stravagante,  o pmzo.  Libr.  son.  80. 
Capo  a cantoni,  strati,  pazzo,  c bizzoco,  Di- 
grossato con  l'ascia,  e non  compiuto. 
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• ACANTOPO.  Lat.  Acanthopus.  T.  di  Stor. 
Nat.  Genere  d’insetti  rosi  chiamati  perchè 
hanno  le  gambe  posteriori  terminate  da  due 
spine.  (Aq) 

I • At’ANTOPODO.  Lat.  Acanthopodus . T. 
di  Stor.  Nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di 
pesci  perchè  hanno  due  pungoli  o spine  al 
luogo  di  ciascuna  pinna  ventrale.  (A<i) 

• ACANTOPOMI.  Lzt.Acanthopomi.  T.di 
Stor.  Nat.  Famiglia  di  pesci  stabilita  da 
Dumeril , e così  chiamata,  perchè  fra  gli 
altri  caratteri  offrono  degli  opercoli , ossia 
coperchi,  dentati  o spinosi.  (Aq) 

• ACANTOPSO.  Lai.  Acanihops.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  di  una  specie  di  pesce  del  ge- 
nere olocentro,  così  detto  perchè  ha  una 
piastra  intagliata  a festoni,  e guemita  di 
pungoli  lungo  la  semi-euxonferenza  inferio- 
re dell’occhio.  (Aq) 

• ACANTURO.  Lai.  Acanthurus.  T.  di  Star. 
Nat.  Nome  dato  ad  tm  genere  di  pesci,  per- 
chè hanno  uno  o più  pungoli  da  ambe*  le 
parti  della  coda.  (Aq) 

• ACANZIO,  ACANTIO,  CARDONE  ASI- 

NINO, SCARDICCIONE  SALVATICO,  CAH- 
DONE.  Gr.  Diosc.  T.  Bottmico.  Que- 

sta pianta  è V onopordon  acanthium  Lin.  che 
appartiene  alla  classe  singenesia  poligamia 
uguale  di  Linneo,  e si  distingue  pel  fusto 
alato,  e per  te  foglie  ovato-sinuate,  dentato- 
spinose.  Nasce  nell’  Europa,  ed  è biennale. 
Seguier  Frane.  Pianto!  Feronenses.  {Fé- 
reme,  174.'}.)  t..z.pag.  410.  Acanzio.  Fona, 
Afonie  Baldo  desi'ritto.  ( Fenezia.  1617.)  5. 
Acanlio  di  Diosi^orìdr,  o Spina  bianca  silvestre 
di  Fuchsio.  Afat.  dis.  7.  p.  6B9.  Se  pianta  al- 
cuna nasce  in  Italia,  -che  del  tallo  rasaembrì  il 
vero  e legittimo  acanlio.  Savi  Gaetana  Flora 
Pisana.  {Pisa,  ì’r^i)fom.  9.  p.  949-  Canlo- 
ne  asinino.  Targ.  ist.p.  149.  n.  1187.  Sca> 
diccioiie  salvatìcu,  cardone.  (B)  \ 

• A CAPANNA.  Awerhialm.  posto.  Così 
diconsi  le  coperture  degli  edificj  alzate  ad 
angolo  sotto  squadra,  o sopra  squatlra,  le 
quali  pendono  da  due  lati.  Bald.  voc.  dis.  (B) 

A CAPELLO.  Posto  av\>erbialqi.  vale  per 
l’appunto.  Nè  più,  nè  meno.  Lat.  adunguem, 
adamussim.  Fr.  Joc.  T.  Ve  ’l  disegno  ecco  a 
capello,  Perchè  andiate  ora  a tcdello.  Ambe. 
Cof  9.  ».  Vi  servirò  a capello.  Sogg.  nat.'esp. 
91.  Si  metta  l’altro,  ma  talmenle  compagno, 
che  vada  con  esso  a capello.  Bed.  Oss.  an.  1 17. 
Queste  esperienze  ec.  tornarono  tutte  a capei* 
lo.  Afalm.  9.  ig.  Tanto  eran  fallì  uguali,  e a 
capello,  Che  non  si  distinguea  questo  da  quello. 

A C.\PO  ALL'INGIÙ.  Posto  avverbitd.  va- 
le Col  cono  volto  verso  terra  f lo  che  anche 
si  dice  A capo,  e col  Capo  ingiù.  Sossopra 
Lat.  in  caput  prteerps.  Sagg.  nat.  esp.  89. 
Si  cali  un  termometro  di  cinquanta  gradi  a capo 
air  ingiù. 

A ('APO  ALL* INSÙ.  Posto  awerbiabn. 
vale  Col  capo  volto  verso  il  cielo.  Lat.  su- 
pìnus.  Gr.  dirriof. 

A CAPO  BASSO.  Posto  avi>erbialm.  vale 
Col  capo  chinato.  Lai.  demisso  capite.  Gr. 
rariiAìf.  Fir.  As.  ia4-  A capo  basso  tutti  a 
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casa  ae  ne  tornarono.  Ar.  Fur.  t.  4o>  Penso- 
so piu  J’ un’ ora  il  cupo  bu»o  Sldtr,  Signore,  U 
caralier  dolcnlr. 

A CAPO  ClTl'^O.  Posto  awerbiaim.  vaie 
Col  capo  idC  ingiù.  Lai.  in  caput  prreeeps. 
Ar.  Far.  6.  4.  £ fu  pur  ver,  che  dal  sasso  ma- 
rino GilUrsi  in  mar  lo  vide  a capo  diino.  E 
s4‘  63.  Ora  la  caccia  *n  terra  a ca^>o  chino. 

$ . p£r  lo  stesso»  che  A capo  basso.  Lai. 
demisso  capite.  Gr.  x«r«.  Ar.  Fur.  «3.  5a. 
£ ’l  cavaiirr  di  Scozia  a capo  chino  Ne  vieti  leda- 
lo in  SII  un  piccio)  ronzino.  £ 53.  71.  La  don- 
na, perchè  ancor  più  a capo  clùno  Vadano,  e 
più  non  sian  cosi  arroganti , Fa  ìor  saper,  che 
fu  femmina  quella. 

* K CAPO  PUtUSO.  Lat.  demisse,  capite 
obstipo.  Lo  stesso  che  a capo  basso.  (Iklin) 

* A CAPO  DI  SOTTO.  Col  capo  in  giu.  Fi- 
rem.  t.  a.  cor.  $7.  Ella  il  fece  tombolare  {della 
finestra)  a capo  di  sotto.  (V) 

A CAPOCATTO.  Posto  awerhialm.  è ter- 
mine ili  agricoltura  f e si  dice  Una  maniera 
d' innestare»  e di  propagginare.  Dav.  Colt. 
i56.  Annestasi  la  vile  ec.  1 motti  sono  quattro; 
a propaggine,  a cipogallo,  a marza,  a occhio. 

CAPO  INNANZI.  Cof  Ciyvo  tVi  giù.  La- 
sca Cea.  3.  ROw.  io.  (Leùbi.  1790.)  cari.  368. 
Lo  gittarono  a capo  innanzi.  (V) 

A CAPO  INGIÙ.  Posto  awerbialm.  A ca- 
po alV  ingiù.  Ar.^Fur.  5.  5g.  Lo  vidi  a capo 
ingiù  sotto  acqua  ondare.  E 35.  48.  Indi  sul 
ponte  a capo  ingiù  lo  ste»e. 

A CAPO  NUDO.  Posto  awerbialm.  vale 
Col  capo  scoperto.  Lai.  aperto  capite.  Ar. 
Fur.  la.  4S.  Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastan- 
te Fare  ad  Orlando  quel,  < he  in  Aspramonte  ec. 

A CAPO  SALVO.  Posto  awerbialm.  Lat. 
cum  poeto  subrogandi»  salvis  pecoribus. 
Trait.  pece.  mori.  Danno  lor  bestie  a succio, 
a capo  salvo,  siccome  «no  di  ferro,  cioè  s’elli 
pe  muore  neuna,  quello,  che  le  tiene,  si  ne 
metterà  una  in  quello  scamhio  altresì  buona. 

A CAPRICCIO.  Posto  awerbialm.  vale 
Capricciosamente,  Sema  ragione.  Dì  prò- 
priafian/asta,  Sema  determinata  regola.  Lat. 
ad  fibidinem.  Alteg.  x5\.  Ed  io  senza  un  bri- 
càd  di  sale  nelle  mie  cose,  ed  1 capriccio  scrivo. 

•ACARDO.  La!.  Acardo.  7\di  Star.  Nat. 
Cenere  di  conchiglie  della  classe  dei  bival- 
vi, cosi  chiamate,  perchè  non  hanno  nè  cer- 
niera, nè  ligamento,  ma  sembrano  coprirsi 
come  un  vaso  oscatolacol lorocoperchio.[Kf^ 

_•  ACARLA.  Lai.  Acharia.  T.  ai  Star.  Nat. 
N ome  di  un  genere  di  piante , così  dette, 
cioè  quasi  senza  grana,  perchè  i loro  fiori 
sono  solitari,  ascellari  e pendenti.  (Aqj 

• ACARIMA.  T.  di  St.  Nat.  Nome  che  a 
Cajenna  ha  il  niariluna,  piccola  specie  di 
scimmm  della  fiamigtim  dei  sagoini.  (B) 

• ACARNA.  Gr.  daat^>«,  o 7*.  Bo- 

tanico. JÈ  una  di  quelle  piante,  che  Teqf ro- 
sta chiamo  acanncee  ( Ainstel.  1 644.  Ub.  3. 
cap.  6.)  cioè,  che  hanno  foglie,  e capolini 
di  fiori  armati  di  spine.  Matt.  dis.  a.  p.  857. 
Oltre  a cib  facama  è ancora  ella  simile  al  car- 
tamo domestico.  I moderni  Botanici  non  san- 
no qual  sia  la  specie  di  pianta,  che  Teqfroe 
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sto  distingueva  con  questo  nome.  Fabio  Co- 
lonna Ecphr.p.  z5.  {Homtr  1616.) 
che  fosse  quella  detta  poi  tini  Linneo  carli- 
na vuigarii.  UAnguillara  semfil.  p.  146.  die- 
de lo  stesso  nome  ad  una  pianta,  che  ab- 
bonda nelVisola  dì  Lesina,  e nella  Schia- 
vonia,  e che  forse  è la  specie  indicata  dal 
Colonna;  ma  ne  somministrò  si  pochi  ca- 
ratteri, che  nulla  si  può  stabilire  di  certo.  (B) 
•5.  I.  Acarna  di  Teqfrasto.  T.  Botanico. 
E il  cnicus  casabonae  tPtld.  ed  appartiene 
alla  classe  singenesia  poligamia  uguale  di 
Linneo.  Questa  pianta  è specìficamente  di- 
stinta per  le  foglie  sessili,  lanciolàte  intie- 
rissime, cotonose  di  sotto,  armate  nel  mar- 
gine di  spine  ternate,  e pe  fiori  sessili,  ascel- 
lari, colle  squame  ilei  calice  lanciolate  spi- 
nose, ed  aperte.  Nasce  neV  Europa  meri- 
dionale, ed  è biennale.  Ferrante  imperato, 
deW istoria  naturale  Ub.  38.  {Napoli.  iSgq. 
Fitale)  p.  7C6.  L* acarna  da  noi  detta  di  Teo- 
IHslo,  ha  le  sue  foglie  lunghe,  e spinose.  (B) 
*5.  II.  Acarna.  T.  Ittiologico.  Pesce  di 
mare,  simile  alla  triglia,  ma  di  color  bian- 
co. (A) 

• ACARO.  Lai.  acarus.  T.  di  storia  natu- 
rale. Nome  d’un  genere  d’insetti  apteri  (non 
alati),  ^er  la  più  parte  invisibili  o appena 
visibiU  alt’  occhio  nudo.  Tagl.  lett.  se.  Ani- 
nuluzzo  uguale  ad  un  acaro,  che  Aristotele  giu- 
dicava il  più  minuto  d'ogni  altro  piccobssiiuo 
aniimic.  Fallisn.  I Pelliccili  della  rogna  una 
specie  d’acaro.  F.  Pellicetlo.  (B) 

A (!ARRA,  e A CARRI.  Posti  awerbialm. 
vogliono:  In  gran  quantità.  Lat.  exuberanler. 
Gr.  abbi».  Bern  Ori.  3.  4*  78.  Ma  pur  al  fin 
di  vincer  si  conforta.  Se  nascessero  a some,  a 
balle,  a carni. 

A CASACCIO.  Posto  awerbialm.  vale  A 
caso.  Lat.  casu.  Or.  fixa. 

5.  I.  Per  inconsideratamente.  Farch, 
Ercol.  94.  Favellare  a caso,  o a casaccio,  o a 
fata,  0 ai  Itacchio,  ec.  c non  pensare  a quello, 
che  si  favella. 

J.  II.  Uomo,  o simili,  A casaccio,  vale 
Inconsideratissimo.  Lai.  imprudens,  incon- 
siiltus.  Gr.  «>onvo(.  Fir.  lett.  dona.  Prai. 
336.  Pur  nondimeno  per  non  parere  un  uomo 
cosi  a casaccio.  Capr.  Boti.  E nicote  dimauco 
era  un  certo  uomo  a casaccio,  e fantastico. 

A CASO.  Posto  awerbialm.  Accidental- 
mente, Casualmente,  Com’ ella  viene.  Lai. 
temere,  fòrte,  casu.  Gr.  iian.  Fiamm.  3.  3. 
Poi  egli,  ed  io,  siccome  a caso  vcone,  esseiida 
il  tem|M)  per  piaggi**  ^ per  freddo  uojose  ec. 
insieme  oimonivdroo.  Petr.  sùn.  393.  Non  a 
caso  è virtule,  anzi  è beirartc. 

I.  Per  inconsideratamente,  lmpens<^ 
tornente.  Sema  pensarvi.  Senza  rifiessione. 
Lai.  inconsulto,  imprudenter,  temere.  Gr.  d- 

Sen.  ben.  Farch.  1.  14.  Le  cose 
date  a caso,  e inconsideratamente,  non  possono 
piacere  a persona. 

II.  Uomo  ec.  a caso,  vale  Uomo 
inconsiderato. 

A CAT.AFASCIO.  Posto  awerbialm.  Senr 
za  ordine.  Alla  peggio.  Lat.  temere.  Gr.  «* 
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ToxTuf.  Pata^.  5.  Faccia  di*  roi  ghirlande  a 
caiafascio.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  a.  '35o.  lo 
non  fu’ mai,  nè  aon  di  gloria  vago,  E vivo  a 
caao,  e scrivo  a catafascio. 

• ACATALEPSIA.  V.  ACATALESSIA.  (Aq) 

* ACATALETTICO.  Lat.  Acaialepticus.  T. 
della  poesia  latina.  Aggiunto  di  auel  uersOf 
cui  nulla  mancat  a differenza  del  cataletti^ 
co,  che  ha  di  meno  una  sillaba.  (A) 

• ACATALETTICI.  Lat.  Acataleptici.  T dì 
Stor.  e Filos.  Ani.  Setta  di  antichi  filosofi. 
Oli  Acatalettici  eraìw  un  ramo  deu  antica 
Accademia.  Essi  dubitavano  assolutamente 
dt  tutto;  dicevano  non  solo  che  nulla  si  sa 
di  certo,  ma  pretendevano  ben  anche  essere 
impossibile  l'avere  alcuna  cognizione  certa. 
Quest*  opinione  gli  distingueva  dagli  Scet^ 
tici,  e aai  Pirronisti,  avvegnaché  quantun^ 
que  questi  dubitassero  di  tutto,  ciò  nuUadi- 
meno  conjèssavano,  che  poievasi  acquistare 
qualche  cognizione  certa.  (Aq) 

• ACATE,  s.f.  Agata.  BaM.  Fbc.  Dis.  (A) 

* ^ . Dal  nome  di  Acate  compagno  di  Enea, 
si  chiama  talvolta  fido  Acale  un  amico  in- 
diviso  e fedele.  (A) 

* ACATEt.HILl.  Fringilla  mexicana  Lin. 
T.  di  St.  Nat.  Uccello  che  è del  genere  del 
Fringuello,  ed  è pressocchè  della  grossezza 
del  Lucherìoo,  e come  il  lucherino  canta  e 
si  nutre.  Ha  la  testa  e tutto  il  di  sopra  d'un 
bruno  verdastro  ; la  gola  e tutto  il  di  sotto 
iTiin  bianco,  ch*À  una  gradazione  del  gial- 
lo. (B) 

A CAVALCIONI,  e A CAVALCIONE.  Posti 
awerbialm.  co* verbi  Stare,  Porre,  o simili, 
vogliono  Star  ec.  sopra  qualsi</oglia  cosa  con 
una  gamba  da  una  banda,  e una  dall*  altra. 
Lat.oi</i/cIi.$  cruribus  insulere.  Frane.  Sacch. 
nov.  a5.  Lo  fece  salire  su  la  botte  a cavalcioni. 
Bocc.  nov.  S5.  19.  E saligli  addosso  a caval- 
cione. 

5.  E figurai  am.  Malm.  S.  5.  Un  par  d'oc- 
cbiaU  afTumicalij.e  rotti,  1 quali  sopra  il  naso  a 
petonciano  Colla  sua  fleinma  pose  a cavalcioni. 

à CAVALIERE.  Posto  awerbialm.  v.  CA- 
VALIERE. 5.  XIV. 

A CAVALLO.  Posto  awerbialm.  vale  lo 
stesso,  che  A cavalcioni.  Bem.  Bim.  1.  a4- 
Dove  iu  Bacco  in  su  i tigri  0 cavallo. 

I.  Essere,  Stare,  Andare,  o simili,  a 
cavallo,  vale  Cavalcare.  Lat.  equitare.  Red. 
letl.  a.  74.  Iv  non  ho  preteso  nè  che  vada  a 
cavallo,  nè  ec. 

i.  II  Per  similit.  Bocc.  nov.  5i.  Ut.  Un 
cavaliere  dice  a madonna  Oretta  di  portarla  con 
una  novella  a cavallo. 

5.  111.  E per  metaf.  d*ognÌ  altra  cosa, 
che  s* accavalci:  Bocc.  nov.  14.  9.  Venutagli 
alle  mani  una  tavola,  a quella  s’appiCcò  ec.  e 
a cavallo  a quella  ec.  si  sostenne. 

^ . rv.  Gente  a cavallo,  vale  Soldatesca 
a cavallo.  Cavalieri.  Lat.  equites.  G.  F.  4- 
5o.  a.  E rhandoTvi  il  comun  di  Firenze  gente 
d’arme  a piedi,  e a cavallo. 

5.  V.  Essere  a cavallo,  dicesi  anche  de- 
gli uccelli  di  rapina,  quando  hanno  presa 
la  preda,  e tengonlafra  gii  artigli. 
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5.  VI.  JP  per  metaf.  dicesi  di  chi  sia  al 
disopra,  e con  vantaggio  di  checché  sia. 
Cron.  Aiorell.  309.  Adornò,  e riscaldò  si  que- 
sto fatto,  eh’ a noi  parve  essere  a cavallo. 

Vn.  Essere  a cavallo  del  fosso,  eli- 
cesi  deW  Essere  pronto  a più  partiti. 

5.  Vili.  Fare  il  latino  a cavallo,  v.  FARE. 

5.  IX.  Mettere  a cavallo,  v.  METTERE. 

A CAVALLUCCIO.  Posto  awerbialm.  col 
verbo  Portare,  o simili,  vate  Portare  altrui 
sulle  spalle  con  una  gamba  di  quà,  c una 
di  là  dal  collo.  Sen.  ben.  Farch.  3.  56-  Gli 
portarono  a cavalluccio  sopra  le  ^lle. 

* ACAULE.  Lat  acauJts.  T.  notemico.  Di- 
cesi della  pianta,  che  mancando  del  tron- 
co, o del  caule,  6 dello  scapo,  ha  il  fiore  che 
nasce  immeifia/ameitlc  eUula  radice.  Dicesi 
anche  esraiK».  (B) 

* A CAUSA  CHE.  Per  acciocché,  o A ca- 
gione che.  Cecch.  Assiuol.  4.  1.  A causa  che 
10  non  ci  pigliassi  errore.  :Vj 

A CAUTELA.  Posto  awerbialm.  vale  Per 
sicurezza,  A ben  essere.  Lat.  caute.  Mae- 
struzz.  a.  4^-  Facciasi  assolvere  a cautela. 

AC'AZIA.  Lo  stesso  che  acacia.  Lai.  act^ 
eia.  Gr.  àxaxia.  Al.  Aldobrand.  Se  voi  gli  vo- 
lete far  neri,  prendete  acazia,  e scorze  £ noci 
verdi. 

ACCA.  Dicesi  quel  Carattere,  che  si  pone 
nella  scrittura,  a effetto  o di  far  pronunzia- 
re la  lettera  prossima,  se  é vocale,  con  mag- 
gior forza,  o se  sia  consonante,  mutarla  di 
suono.  E perchè  questo  carattere  non  è se- 
gno appo  i Toscani  d'alcuno  suono  proprio, 
e così  di  per  sé  nulla  importa,  si  prende  in 
signific.  di  NierUe,  o di  Piccolissima  cosa. 
Atleg.  aaa.  Voi  non  mi  ncgheirte  ec.  un  zero, 
0 un*  aera.  Segr.  Fior.  Aiand.  a.  3.  Io  ne  so 
ragionare,  che  ho  cacatele  curatelle  per  impa- 
rar due  acca. 

* ACCACCHIARSI.  n.p.  voce  bassa  e del- 
V uso,  lo  stesso  che  acquattarsi.  (A) 

•ACCACCHIATO,  TA.  add.  da  accac- 
chiarsi.  (A) 

* $ . Dicesi  di  chi  sia  abbassato  e rifi- 
nito o nella  sanità  o nella  r-oba.  Il  tale  è 
accacchiato.  Bisc.  Malm.  (A) 

ACCADEMIA.  Setta  di  antichi  filosofi. 
Amm.  ant.  9.  6.  8.  A me  è sempre  piaciuto 
fuso  de’filosolì  peripatetici,  c di  quegli  dell’ac- 
cademia. 

5.  I.  Accademia,  dicevasi  anche  il  luo- 
go dove  s'atlunavano.  Lai.  academia.  Gr.  oU 
xab-npia.  Sen.  ben.  Farch.  6.  11.  Io  mandai 
ec.  uuoi  ragazzi  aH’accademia  a cercare,  e chia- 
mare Platone. 

II.  Oggi  adunanza  uomini  o let- 
terati, o filosofi,  o artisti,  i quali  insieme 
adoperano  per  l’utilità,  e f incremento  o del- 
le lettere,  a delle  scienze,  o delle  arti.  Segn. 
star.  IO.  371.  Nella  città  fu  altresì  autore  di  fervi 
un’accademia.  Red.  an,  Dit.  16.  Dante  stam- 
pato in  Firenze  dall’ accademia  della  crusca. 

5.  111.  È per  lo  luogo  stesso,  dove  s’adu- 
nano. 

li.  rv.  £ talora  vale  Studio  pubblico. 
Università.  Lai.  tjceum.  Tacit.  Dav.  PerdL 


Digitized  uy 


'acc 

e/o^.  4^  dalle  accademie^  e dalle 

acene  li  richiamaiio  a'^tndic),  ed  alle  cause. 

* $ . V.  Accademia  e Jtgttra  tT accademia  it 
dice  da*  Pittori  ad  wt  diserno  o abbotto 
cacato  dal  modellai  onde  jar  accatiemia, 
vtde  tener  il  modello  per  coloro,  che  impa- 
rano il  disegno.  Di  alate  e d‘  inverno  facevsai 
in  casa  siu  accademia , e tcoeran  il  naturale . 
Bald.  Dee.  (A) 

ACCADEMICAMENTE.  Avo.  Secondo  il 
costume  delle  accademie.  Lat  academico 
more.  Pr.  Jior.  P.  K 5.  Or.  7.  pag.  337. 
AiTermeremo  più  accomodalo  pensiero  non  po- 
tersi immaginar  di  quello  dcir  averle  collegate, 
e congiunte  insieme,  (/e /acuità)  per  profesr 
urti  quelle  accademicamente  da  noi. 

ACl^ADEMICO.  Sust.  Uno  del  numero 
dt  coloro,  f adunanza  de*  quali  dicesi  Acca- 
demia. Lat.  academicus.  Sagg.  noi.  esp.  34. 
Sulle  quali  credettero  alcuni  de’ nostri  accade- 
mici poter  fombre  argumento  ec. 

^ y Vale  anche  /losqfo  dell* antica  tetta 
accademica.  (B) 

ACCADEMICO.  Aild.  D*  accademia,  lai. 
academicus.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  419.  Ciò, 
che  io  ho  d'eloqueoaa,  l'bo  cc.  da’paaseggi  ac- 
cademici. 

• ACCADEMISTA,  s.  m.  Lat.  equestris  di- 
sciptùue  trro.  Colui,  che  attende  agli  eser- 
citj  cavallereschi  in  una  Accademia,  e spe- 
xialmente  colui,  che  impara  a nutneggiare 
un  cavallo.  Vai.  ec.-  (A) 

* ACCADENZA  Accadimento,  Avvenimen- 
to. Lat.  eventus.  Allegr.  i33.  Poteva  accader 
di  poi  a chi  non  può  dormir  una  notte  per  di- 
verse accadenze  ec.  (V) 

ACCADERE.  Avvenire,  Addivenire,  Sue- 
eedere.  Occorrere,  Intervenire.  Lai.  accide- 
re,  evenire,  contingere.  Gr.  aofj^aiuir,  ruy- 
^anriiv.  Bocc.  nov.  5i.  4*  peasimamente, 
secondo  le  qualità  delle  persone,  e gli  atti,  che 
accadevano, proHereTa.  Guitt.  Lett.  Come,  ac- 
cade a’buoni,  cosi,  (rateilo,  mi  pare,  che  ac- 
caggia  accattivi. 

$.!.£■  in  signi/c.  neutr.  pass,  per  Con- 
venire. Lai.  decere.  Gr.  d^^rriiv.  Liv.  M. 
Pm  contamente  s’ adornava,  che  non  s' accade- 
va a religiosa. 

•5.  II.  Per  bisognare.  Fir.  Tom.  I.cart. 
140.  {Firenze.  1763.)  £ benché  io  sappia,  che 
nelle  novelle  si  ragioni  per  lo  più  di  accidenti 
amorosi,  dove  assai  sovente  accade  dir  le  scon- 
ce cose  ec.  Cecch.  Assiuol.  a.  7.  E* non  acca- 
deva ; questo  [seudo\  vi  aveste  voi  meno  [cioè 
E* non  c*era  bisogno,  che  mel  donaste).  (V) 

•|i.  III.  Per  Convenire,  Bisognare.  Se- 
ga. Con/,  instr.  cap.  8.  Quando  altri  o inve- 
recondo, 0 ignorante  volesse  esprìmerlo,  avvi- 
satelo amorevolmente,  cbcimn  accade.  (T) 

• $ . IV.  Per  appartenere.  Toccare.  Bor- 
gh.Arm.  Fam.  70.  Essendo  uso  oltramontano, 
e non  de*  nostri,  a noi  non  accade  Irallame.  (V) 

*5-  V-  Pcf  capitare.  Ar.  Fur.  c.  19.  st. 
41.  Finche  accadesse  alcuna  nave  buona  Che 
per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi.  (M) 

ACCADIMENTO.  L*  accadere.  Successo, 
Avvenimento.  Lat.  successus,  eventus.  Gr. 
Voi.  I. 


ACC  4i 

eup$aiv9’f.  S.  Ag.  C.  D.  Ma  pensando  la  con- 
dizione, e gli  accadimenti  contrarj,  che  coiuu- 
ni  possono  addivenire,  s'angustia. 

ACCADUTO, TA.  Add.da  Accadere.  Guice. 
star.  19.  96.  Esempio  cerlanicnle  considerabi- 
le, e fm>e  non  mai,  da  poi  che  la  Chiesa  fu 
grande,  accaduto.  Buon.  Fter.  4.  4.  9.  Bene 
ascoltato  abbiam  d' alcun  disturbo  Per  la  Cera 
accaduto. 

ACCAFP.ARE.  Arraffare.  Lai.  ampere, 
extorauere,  evipere.  Gr.  *areiAa^^a>fjy,  ao- 
rofu(f4^i.  Dant.  In/ tv.  Disser  coverto:  con- 
vien,  che  qui  baih.  Si  che,  se  puoi,  nascosa- 
mente accolli.  Frane.  Sacch.  nov.  i5,|.  Come 
che  bene  li  sarebbe  stato,  che  in  quel  tempio, 
che  stette  in  Callà^  uu  altro  se  1 avesse  ac- 
caft'ato. 

ACC.AGION AMENTO.  V accagionare,  Im- 
ptiinzione.  Lai.  accusatio.  Gr.  iyxAepa.  But. 
lo  veggo  ora  la  avversità,  che  m'è  |kt  vcuire 
addosso,  0 che  io  debbo  perder  la  mia  città  per 
falso  accagionamento. 

ACCAGIONARE.  Imputare,  Incolpare.  Lai, 
accusare,  cnmini  dare,  causari,  criminart. 
Gr.  am«oS«i.  Fior.  Firt.  A.  &I.  Preso,  e me- 
nalo dinanzi  allo  'inperadore,  egli  io  dimandò, 
■e  era  vero  quello,  di  che  era  accagionato.  Fila 
S.  Gio.  Hat.  944*  ^ domandava  sollilmente, 
che  n'era  detto,  (kt  {>olerlo  accagionare.  Pass. 
173.  Conlr’a  ciò  fanno  quelle  persone,  che  o 
negando  il  peccato,  0 scusandolo,  o accagionan- 
done altrui,  non  nianifcstano  ì peccali,  quali,  e 
quanti  sieno.  Filoc.  a.  3o6.  Narra  ec.  in  che 
maniera  il  veleno,  del  quale  questa  innocente 
giovane  fu  accagionata,  fu  mandato  davanti  al  Re. 

• ACCAGIONATO, TA.  add  da  Accagiona- 
re. Incolpato.  Il  veleno,  del  quale  questa  inno- 
cente giovine  fu  accagionata.  Boc.  Fd.  Sant' Ata- 
nasio non  fu  accagionato  pubblicamente  d'uno 
stupro  e di  un  omicidio?  Segner.  Pred.  (A) 

ACCAGIONATOUE.  Che  accagioms.  But. 
Par.  6.  9.  Non  fu  però  giustizia,  ne  dalla  parte 
dclli  esecutori,  nè  delli  accagionaluri. 

• ACCAGLIARE,  v.  a.  Lat.  coagulare.  Rap- 
pigliare, Coagulare.  Cocch.  Lez.  Lo  acca- 
gliano subito  in  una  sostanza,  come  di  gesso.  (A) 

£ neutr.  pass.  Lai.  conspissari.  Rap- 
pigliarsi, Coagularsi.  Targ.  viagg.  Vapori, 
che  si  accagliavano  alle  fredde  pareti.  (A) 

ACCALAPPIARE.  Rinchiuder  nel  calap- 
pio. Lai.  illaqueare. 

$.  Per  stmilU.  Dittam.  t.  6.  Che  la  terra 
difese,  e per  cattivo  Prese  il  Califlo,  e in  pri- 
gion  l'accappia.  Patajff.  5.  Mi  ruppe  il  fu- 
scellino  accalappialo.  Bem,  Catr.  3.  Sarestu 
mai  di  nulla  accalappiato. 

ACCALAPPIATO,  TA.  Add.  da  Accalap- 
piare. Lai.  illaqueatus. 

ACCALDATO,TA.  Riscaldato  assai,  Riiffq- 
colaio.  Lat.  cesluans.  Gr.  taofiaeStif.  SoR'in. 
pros.  Tose.  I.  3(».  Pone  Tesempio  deTcbbrì- 
cilanli , o accaldati , che  mutano  spesso  i lea- 
suoli,  e i panni. 

ACCALOGNARE.  F.  A.  CalunrJore.  Lat. 
calumniari.  Gr.  Gr.  S.  Gir.  9.  Pre 

gate  per  coloro,  che  vi  perseguitano,  e che  vi 
accalognano.  Ftr.  As.  199.  Accalognaudo  co- 
•3 
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>trì  cf>n  una  gramlìjsima  in(]ignA£K>n/‘ , <lUputa>  I 
va  meco  mnlcsimo.  | 

• ACCALOGNATO,  TA.  Adii  da  accalo-  : 
gnare,  Or$.  consid.  (A) 

•ACCALORARE.  Riscaldare.  Per  meta/, 
da  moderm  si  dice  del  soliccHoj’e,  del  por- 
ger  calore,  veemenzit,  ardore  a' trattari , a’ 
negotj  ec.  Red.  cons.  i.  ai  Ci.  E più  accalora 
il  loro  timore  un  caso  in  tutto  simile,  accaduto 
ad  una  aortdia  del  medesimo,  che  è poi  restata 
all'aKo  stoqiiiiia,  c zoppicante.  (V) 

• A(X’ALC)RATO  , TA.  ndd.  da  accalora- 

re. V.  Sempre  si  trascurano  grinleressi  ila  co*  | 
loro  che  non  v’  hanno  interesse , se  però  non  : 
Tengono  accalorati  dall* emulazione,  dalla  forza  | 
de' preghi  degl' interessali.  | 

• Al'CALORIRE.  Lo  stesso,  che  Accalo-  ! 
rare.  Sega.  Parroc.  instr.  8.  i.  Per  accalo- 
lire  la  venula  di  <{uri,  ch'essi  condurranno.  (V) 

ACtiAMUIARE.  Cu/n^mre.  Lal.^ermu/nref. 
Gr.  dfjui^tii.  Med.  Ar.  cr.  Accaiuhiando  con  1 
grande  stoltizia,  ed  empiczu  l'agnello  al  lupo. 
fiocc.  lei.  Pia.  Ross.  973.  Non  dubito  punto, 
clic  alle  loro  maje$là  cc.  le  loro  miserie  aggiu- 
gnendo,  voi  accamliiaste  a quelle,  che  p«'r  lo 
rostro  esilio  ricevute  avete.  Frane.  Sacci*,  noe. 
iS*'.  li  corpo  mio  non  accamhicrcì  al  tuo. 

• ACCAMBUTORE.  K A.  Cambiatore. 

(A) 

• ACCAMPAMENTO.  Lat.  castroìncntatio, 

castronan  positio.  Attendamento,  Situazio- 
ne, o fermata  iicUo  eset'cUo  net  campo.  Bal- 
deili  er.  (A)  ' 

• ACCAMPANATO,  TA.  add.  T.  deirnrti. 
Diccsi  di  buco  o anello,  che  abbia  una  delle 
due  camere  maggiori  deW  altra  nella  super- 

Jicie,  tolta  la  similitudine  dalle  campane.  (A) 

A<KiAMP.\RE.  Neutr.  pass.  Porsi  a cam- 
po, Fermarsi  coll’  esercito,  e Porre  gli  al- 
loggiainenti  alla  campagna.  Lat.  castrame- 
tari,  castra  ponere.  Gr.  erpaTOXiStùtiy.  G.  F. 

I.  5.3.  3.  Il  quale  co* suoi  ìli  su  li  colli,  ovvero 
ripe  (lei  tìume  d' Amo  s' aci'ampù. 

I.  In  signi fic.  utt.  Mettere  in  campo. 
Lat.  priferre,  educete  in  aciem. 

II.  £ figuratam.  Doni.  Purg.  8.  Non 
le  farà  si  bella  siqioltura  La  vipera,  che  i Me- 
bnesi  accampa.  Petr.  canz.  38-  5<  Ali' ultimo 
bisogno,  o misera  abna,  Accampa  ogni  tuo  in- 
gegno, ogni  tua  forza. 

ACCAMPAXOjTA.  Add.  da  Acctunpare.  G. 
y.  1. 35.  a.  Rimase  all* assedio  con  sua  gente  nel 
piano,  ove  era  prima  accampato,  f 10.  7G.  Il 
«letto  Bavero  ec.  ivi  albergò,  e tutta  sua  gente 
itilomo  accamfuita.  .£>'11.  59.  7.  Trovarono  i 
nemici  accampati  di  fuori  del  castello.  M.  F. 

9.  39.  Come  la  vuluno  accampala,  si  ritoruaiti- 
Do  ad  altre  frontiere  vicine. 

• ACCAMPIONARE,  o.  a.  T.  Legale.  Ri’gi- 
strare  al  campione  del  Comune,  come  tia 
Catasto  si  dice  Atratastare.  (A) 

ACCA  N A LARE.  Fare,  o Scavare  checches- 
sia a guisa  di  canale  Lai.  striare.  IJbr.  cur. 
matalt.  Oreste  tasto,  quando  si  lavoiano,  fa  di 
mestieri  accanalarle. 

• ACCAiNALATA.  T.  di  Feterinaria.  Co.tì 
chuunasi  la  coìste,  che  trovasi  nei  piede  del  ! 


Cavallo  tra  la  parte  interna  dello  zoccolo 
e Posso  del  piede i la  quale  carne  è dispo- 
sta a foggia  di  cannellini  atti  ad  entrare 
nei  solchi  o accanalatiu'e  dello  stesso  zoc- 
colo intei'no  del  pietUr  ; dintoiloch^  esso  rì- 
ce*n:  un  cannello  di  carne  nel  suo  solco,  n 
questa  carne  riceve  pure  un  cannello  tUd 
medesimo  corno  fra  le  sue  dìvùùjni . (Bon) 
ACCAN\L\TÒ,T:V.  Adii,  du  Accanaìarc. 
Seanalato.  Duv.  Colt.  it>6.  Il  tralcio,  che  tu 
propaggini,  o il  magliuolo,  che  tu  poni , fernh 
r lo  dritto  mezzo  infìiio  al  vecchio,  e cavane 
miilollo,  e così  accanalalo,  e vuoto,  rimettilo 
insieme,  e legalo  con  buccia  di  moro.  Borgh. 
prig.  Fir.  s47'  colonna',  die  varia 

dall' altre,  die  è l’accanahila.  Sagg.  noi.  esp, 
4.  Ciò  s’ otterrà,  quando. la  pasta  del  cristallo 
è rovente,  poiché  allora  si  tira  in  lila  sottilissi- 
me dentro  accanalatc,  c vr>le.  Red.  Fip.  1.  5o. 
Questi  denti  sono  per  di  dentro  vuoti,  e acca- 
ualati  sino  all'ulUnia  punta. 

ACCANARE.  Propriamente , Lasciare  il 
cane  con  accoiwio  modo  dietro  alla  fiera.. 
Lai.  canem  immittere. 

5 . Per  Islizùrsi,  Invelenirsi,  come  quan- 
do V aniuude  è attaccato  da’ cani.  Lat.  ira- 
sci.  Frane.  Sacch.  nov.  no.  Li  porci  non  si 
poterun  mai  irar  di  quel  luogo  ec.  e con  que- 
sto erano  sì  accanati,  c accesi,  che  fu  gran 
penaa  potergli  cacciarfuori.  Crmx.  Morell.  apS. 
Erano  1 suoi  nomini  tutti  «cranati  contro  a hii. 

ACC.AN\TO,TA.  Add.  da  Accanare.  Stizzi- 
to, invelenito,  \.sA..  fut'ore  percitus.  Gr.  ol- 
OT^Sii;.  M.  F.  II.  .3.5.  Dis|>erand»» , come  un 
verro  accanato,  si  dirizzò  a Giovatcliino. 

5.  Per  metaf.  Astretto,  Perseguitato, 
G.  F.  II.  63.  3.  H tiranno  Mastino,  veggeii- 
dosi  così  accanalo  dalli  forza  della  lega  da 
tante  parli,  come  disperato  uscì  di  Veruna. 

ACC.VNEGOIARK.  Accanare,  Accanire. 
FU.  S.  Ant.  Come  lo  cacciatore  accaneggù 
l'orao  in  foresta. 

ACCANEGG1AT0,T.A.  AtU.  ila  Accaneg- 
giare.  Fior.  Ital.  D.  Lo  porco frnlo.iccaneggia- 
to  ferì  molli  di  questi  giiivani.  Frane.  Savt'h. 
nov.  140.  L’oste  veilcndoli  sanguinu.sì,  e acca- 
neggiati,  si  maravigliava.  Ar.  Far.  i8.  19.  Im- 
mansueto tauro  accaneggiato. 

ACCANIRE.  Accanare. 

5.  In  signific.  neutr.  e neutr.  pass,  ùt- 
veUnursi.  Lai.  irasci.  Gr.  dpyi^foSaw.  Trtc. 
J)av.  ann.  4.  gS.  Sentendosi  (cesare  dirsi  trop- 
po crudo  nd  punire,  più  si  accanì.  Cron.  Mt*- 
rell.  agS.  Erano  i suoi  uomini  tutti  accaniti 
contro  a Ini. 

ACCA  MT A 31  ENTE.  Awerh.  Sliz zosamen- 
te,  Arrovellatamente.  Lat.  rabiose.  Zibald. 
Andr.  Per  tale  cagione  se  gli  avventò  addosso 
più  arcanitamcnlr. 

ACCANITO, da  Aòcanire.  Cron. 
Morell.  35a.  Ed  ecco  venire  la  iruja  solamente, 
ri.scaldata,  c accanita.  Toc.  Dav.  star.  5.  3a6. 
Questa  dimora  tentava  per  mitigare  essi  soìilati, 
accanili  per  detta  battàglia.  Morg.  37.  S4.  E 
parca  quando  i’orsacchia  accanita  Abbatte  i ra- 
mi, e sforza  le  rìtorle.  Alleg.  58.  Com’uu  tetto 
accanilo  3leoo  stesso  in* adiro. 
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• Accanito  alto  stìuUo , al  lavoro  o simi^ 
/i,  t'tt/tf  indefesso^  continuatamente  applicato. 
('ili  accaniUi  »U  iJ  lavoro  sempre  lih  e setnfNT 
tfite.  Fag.  Rim.  5.  Se  un  pover  uomo  noUc  e 
di  lavora  Si  spiv^  più  con  dire:  egli  è accazu* 
tOf  E ata  qual  cane  alla  catena  ognora.  (A) 

• ACCANNARE.  v.a.  ajferrare  perlecan^ 
ne  della  gola.  (M) 

• ACCANNATO,  TA.  Preso  per  te  canne 
delia  gola.  Lai.  necessititte  coactus.  Frane. 
Sacch.  HOi>.  55.  (Questo  Veacovo  non  voletH 
dolo  ricomunicare  il  (enea  ac  cannato , ed  elli 
aveva  gran  bisogno  di  rìiomare  a Firense,e  ceiv 
cara  la  ricomunica.  (Min) 

ACCANNELLARE.  Ax^volger filo  soprai 
cannelli. 

• accannellato,  TA.  Bucato  a guisa  di 
bueciuolo  di  canna.  Soder.  Colt.  64«  PigUc* 
ni  un  magliuolo  ec.  dividendolo  con  un  coltello 
ee.  e colla  punta  del  medesimo  coltello  caverai 
tutta  la  miilolla  di  esso  ec.  E subito  cavato,  e 
accannellalo  lo  ricomporrai  insieme.  fV) 

•ACCANNOCCHlARE/o  stesso  che  acca- 
lattare.  (Min) 

ACCANTO.  Ax*verhialm.  e s*usa  emche  a 
modo  di  preposizione,  e serve  al  terzo,  e al 
quarto  caso.  Allato.  Lat.  juxta.  Gr.  enfi. 
Bemb.  stor.  y.  96.  Duino  fucilo,  accanto  il 
mare  posto,  si  rendè.  E pros.  9.  St.  E«l  altri 
nel  meuo  del  liuroe,  o accanto  le  verdi  ripe. 
E rim.  119.  (!anzon,  qui  vedi  un  tempio  ao 
canto  a)  mare.  Ar.  Fur.  9.  65.  R quando  sua 
rirtù  non  possa  tanto,  Almen  restargli  prigio- 
nieni  accanto.  Fir.  As.  Mettendosi  la  man  de- 
stra col  dito  grosso  sotto  a quelli  due,  ebe  U 
snjfono  accanto. 

5.  l.  Accanto, per  Dietro,  Pocodopo.  So» 
der.  Colt.  10^.  Dipoi  filava  bene  con  vin  cal- 
do bollente,  dipoi  s’imbotta;  ovvero  vi  ai  ven- 
demmi dentro,  e accanto  vi  ai  imbotti. 

5.  U.  Accanto  accanto,  così  radoppiato 
è quasi  sunetlat.  ^Accanto.  Ar.  Fur.  56,  76. 
L'elmo,  che  celebrato  m maggior  canto  Portò  il 
Trojano  Ettormill'annipria,  Gli  porla  il  Re  Marw- 
lio  accanto  accanto.  Alleg.  9.5.  Accanto  accanto, 
quasi  a piè  d’ogni  prelibato  recipe  ec.  scriveva  ec. 

• ACC  ANTON  ATO,TA.-^r/r/.  T.  di  Architet- 

tura. Dicono  gli  Architetti  quello  edifizio, 
che  interiormente  e esteriormente  ha  an- 
goli in  sguatlra,  sopra  squadra,  o sotto 
squadra  : come  per  esempio,  edifwj  quadri, 
esagonali,  ottagonati,  e simili.  Q\)  * 

• ACCAPACCUMENTO.  s.  m.  Gravezza 
di  capo.  Saliàn.  E tremito  di  membra,  ed  ac- 
capaccumcnlu,  e sonno  in  lesta.  (A) 

ACCAPACCIATO,  TA.  Add.  Che  ha  il  capo 
0rave,  o affaticato.  Cor.  lett.  1.  70.  Stiamo 
in  un  certo  modo  stemperati  accapacciati,  in- 
aalvaticliiti.  E 9.  tgi.  Truvandomi  ancora  ac- 
capacciato,  e pieno  di  baciami  stare. 

^ ACt'APAllAMENTO.  sosi.  da  accapara- 
re.  (Min) 

• ACCAPARARE.  v.  dell'uso.  Significa  sta- 
bilire un  contratto,  sborsando  parte  del 
prezzo  pattuito,  ossia  dando  caparra  . Cià 
che  dagli  antichi  dicevasi  tonarrare,  da  arra 
sinonùmo  di  caparra.  (Min; 
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ACCAPELLARE.  Feutr.  pas^  Accapigliar- 
si. Tesoret.  Br.  i5.  Che  come  è largo  quelli. 
Che  par,  che  s’accapelli  Per  mia  poca  rosa. 

ACCAPEZZARE.  Concludere.  Condurre  a 
ctqto,  F’inire.  Lat.  petficere.  Gr.  ìvitiXiÌ* 
Frane.  Sacch.nov.  18^  Si  trovò  con  Bugio, 
e disse,  che  credea  accapeszare  le  cose,  in  quan- 
to egli  condiscendesse  aUa  dota,  la  quale  a lui 
paiva  troppo  alta. 

ACCAPIGLI  AMENTO.  Propriamente  L'ac- 
capigliarsi , fi  far  a' capelli;  ed  usaii  an- 
che per  Contrasto.  Lat.  contentio,  certatio. 
Gr.  fiXosKxic.  Zibald.  Andr.  Ne  avvenne  un 
luogo  accapigliamealo.tra  di  loro.  E appressoz 
Gb  divisero  da  quello  arcapiglianiento. 

AC('AP1GL1ARK.  Feutr.  pass,  vale  pro- 
priamente Tii'orsi  l'un  coll' tdti'O  i capetti 
azzuffandosi  { e si  usa  anche  per  Contrasta- 
re. Lat.  sibi  mutuo  comam  ampere,  («r.  fi- 
Xosffikftv.  Bocc.  Com.  Inf.  7.  Il  signilirato  «li 
questo  vocabolo  rabbuRa,  pare,  che  importi  sem- 
pre alcuna  cosa  intr n*emiU  t>rr  rìolta  o per  qui- 
stione,  siccome  è Tessersi  Tuno  uomo  accapi- 
gliato coir  altro  ec.  FU.  SS.  Pad.  9.  aaS.  Es- 
sendosi accapigliati,  e avendosi  percossi  iusiemr 
due  clierìci,  lo  santissimo  Patriarca  gli  scomu- 
nicò. Rem.  Ori.  Mentre  che  Tulio,  c Tallio 
s’accapiglia. 

ACCAPIGLIATO, TA.  Adtl.  da.  Accapiglia 
re.  Libr.  Op.  div.  9.5.  Trovò  due  Giudei  aci'ajrt- 
gliati  insieme;  procurava  di  ridurli  a pace. 

• ACCAPIGLIATORE.  Che  si  accapiglia. 
Cavale.  Espos.  simb.  1.  164.  GK  uomini  g«>- 
losi  sono  disonasli  e immondi,  accapiglialon  e 
detratton.  (V) 

ACCAPIGLIATURA.  Accapigliamento. 

• ACCAPITOLARE.  v.  a.  T.  dei  legaiort 
di  libri.  Appiccare,  o cucire  auei  correg- 
giiioli,  che  si  chiamano  capitelli,  alle  teste 
de'libri.  (A) 

• ACCAPP.ACCIATO  , TA.  add.  Paemila- 
tus.  Chiuso  nella  cappa.  Cor.  lett.  (A) 

• AIX:APPARE.  T.  de'Capnellaj.  Taglitz- 
re  rasente  la  nelle  il  pelo,  che  si  vuole  fel- 
trare; o ripulire  dei  carniccio  le  lane,  o i 
peli  della  vigogna,  o del  cammello.  (A) 

• ACCAPPARE  la  ventura,  vale  Ritucire 
nell'  impresa.  Tas.  lett.  «91.  Laonde  mi  ver- 
gogno di  ritornare  alla  sua  presenza  , non  al- 
trimenti, che  i cavaberì  erranti  si  sentissero  vi- 
tuperati del  ritorno  aUa  corte,  non  avendo  piv 
ma  accappata  b ventura.  (UJ 

ACCAPPATOIO.  Manto  di  panno  lino,  che 
è increspato  da  capo,  e cuopre  tutta,  o par- 
te della  persona'  Lai.  invoiucre,  Plaut. 

ACCAPPIARE.  Legare,  e Strigner  con 
cappio,  e sUcesi  per  io  più  delle  some. 

5.  E per  metaf.  Quisi.  Filosqf.  C.  S.  ho- 
cappialo  in  rete  di  molte  parole,  e con  oiuite 
lusinghe  il  trae  a se. 

• ACCAPPIATO,  TA.  Add.  da  Accappia- 
re. Oiambull.  Appar.  Avevano  i cabarelti  incat^ 
nati  con  certi  ermellini  sopra,  mollo  leggbdru- 
inente  arcappbti  di  tocche  bianche  (A) 

ACCAPPIATURA.  Fune,  che  ha  in  cima 
un  cappio  scorsoio.  Mmhn.  6.  66.  Tùiaui|;li 
addosso  qualche  accappiatura. 


/,4  ACC 

* Anche  fìg.  per  insùlia,  inganno,  ec.,  | 
come  neWesempio  testé  citato  ilei  Maima/t~  ( 
tile.  (Min) 

ACCAPPONARE.  Capponare,  Castrare  i \ 
polli.  Lat.  pullos  galli/iaceos  castrare.  > 

•ACCAPPUCCl  VTO,TA.ti/ir/.  Cava-  \ 
Ieri  zza.  Dicesi  ca\^tdlo  etccappucciato  quello  ' 
che  ha  la  testa  corta.  (A)  I 

ACCAPKICCIARE.  Raccapricciare.  Lat.  | 
horrere.  Gr.  ^piTniv.  i 

E neutr.  pass.  Dant.  Inf.  ai.  Io  viili, 
ftl  anche*!  cuor  mi  t'accapriccia,  Uno  aspettar 
coisì  ec.  DecUun.  QuintÙ.  P.  il  cadavem  lo 
spaventa  ilicendo,  io  m’accapnccio  per  lo  car- 
came. Ijor.  Med.  O madre  mia,  il  cuor  mi 
•’accapriccia,  Ch’io  non  posso  inglùotlir  questa 
salsiccia. 

ACCAREZZAMENTO.  Lo  accarexxare.  Co- 
rezza.  LaL  blanditici,  blandimenlum.  Gr. 
Xo^^oav*n.  Sega.  star.  g.  aA5.  Era  insoinma 
tanto  l'accareazamcutu,  che  il  Vitello  gli  laccva, 
che  ec. 

A(^t:AREZZARE.  Far  carezze.  Lat.  blan” 
diri.  Gr.  eaiuiv,  aixc(\Xiiy.  Fir.  dial.  bell, 
don.  Basta  loro  per  essere  accarezzale,  e anche 
per  esser  tenute  belle. 

5.  EJiguratani.  Fett.  Col.  Leti.  iled.  5. 
Mi  pare,  die  questa  pianta  per  la  sua  vaghez- 
za,  e leggiadria  meriti  d*  esser  accarezzata. 

KCC^V.J.TéKVO .,'V k.  Add. da  Accarezzare. 
Lat.  blanditiis  illectus.  Sega.  Crist.  instr.  5. 
So.  so.  Sapete  voi,  che  cosa  sìa  cotesta  carne 
tanto  accarezzata  e adomala  da  voi? 

ACCARNARE.  Penetrare  addentro  nella 
come  coti  artiglio,  dente,  ferro,  e simili.  Lat. 
fomem  penetrare,  arripere,  prtestringere. 
Red.  esp.  nat.  40.  La  debolezza  del  morso  ec. 
che  non  abbia,  se  non  leggenneute  accarnato,  - 
o abliia  accamalo  in  luogo  rado  di  vene. 

5.  E per  metaf.  Dani.  Purg.  14.  Se  ben 
lo’ulendimenlo  tuo  secamo.  Diltam.  3.  Si.  Ma 
rivolto  ver  me  mi  fece  un  riso  Tale,  che  Tatto 
ancor  nel  cuore  accanio. 

ACCARNIRE.  Accarnare. 

* ACCARO.  T.  di  Agricoltura.  V.  Acaro. 
(Ca) 

* ACCARPIONARE.  o.a.  T.  di  Cucina,  Sqf~ 
friggere,  e tener  in  molle  in  aceto  forte  il 
carpione,  o altro  pesce  per  conservarlo.  V. 
Carpionare.  (A) 

AtXARTOCOlARE.  Avvolgere  a similitu- 
dine di  cartoccio. 

y E in  sentim.  neutr.  pass.  Red.  Ins. 
>55.  Raggrinzandosi,  e accartocciandosi  ad  ogni 
minimo  taglio,  e puntura. 

ACCARTOCClATO,TA.  Add.  da  Accartoc- 
ciare. Dav.  Colt.  igo.  Spegnere  t bruchi  è cosa 
di  gran  fatica  ec.  le  loro  uova  sono  in  quelle 
foghe  secche  accartocciate  ec. 

•5.  Accartocciato,  Per  fatto  a carHiu> 
do,  .0  con  queir  ornamento,  che  gli  Archi- 
tetti chiamano  Cartocci-  Va».  Vii.  ^\) 

ACCASA.MENTO.  Lo  accasarsi,  Mttirimo- 
nio.  Lai.  matrimonium,  nuptim.  Gr. 

ACCASARE.  Fabbricar  case.  Sen.  Pisi. 
89.  Non  rÌDiarrn  egli  ncuno  luogo,  sopra  il  qua- 
le voi  non  accasiate,  e iàcciate  case,  e ville!  E 
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appresso:  Quando  voi  avrete  accasalo  per  pla- 
no, e per  montagne  ec.  si  è ciascun  di  roÌ  uii 
piccolo  corpo.  Cron.  Fell.  a.  Per  ordine  fallo, 
che  non  vi  si  potesse  su  nè  murare , nè  ac- 
casare. 

I.  £■  neutr.  pass.  Aprir  casa,  Tornare 
ad  abitare  in  un  luogo;  che  si  usò  nel  buon 
secolo,  come  molti  altri  verbi,  anche  senza 
, la  particella,  SI,  VI,  ec.  a guisa  dì 
1 rare  per  Intuanorarsi , Rnllrgrare  per  Ral- 
legrarsi, e simili.  Lai.  domicilium  collocare. 
Bern.  Ori.  3.  7.  56.  E tolse  moglie,  e s’accasò 
in  Bibbiena. 

5.  II.  Per  maritare.  Borg.  Fesc.  Fior. 
378.  Ella  non  era  strabocchevolmente  ricca, 
sicdiè  ella  potesse  altamente,  e in  somma  gran- 
dezza accasare  le  figliuole. 

IH.  E neutr.  pass,  vale  Maritarsi.  Ar. 
Sat.  a.  Alb  quinta  sorella  eh’ è rimasa,  N’era 
bisogno  apparecchiar  b dote,  Che  le  siam  de- 
bitori  or  che  s’accasa. 

ACCAS  VTO,TA.  Add.  da  Accasare.  Pien  di 
case, fornito  di  case.  Lai.  domibus  instructus. 
0.  9.  3 16.  3.  Era  il  più  bello  paese  di  vii- 

late-,  e il  meglio  accasato,  e ingiardinalo.  M.  F. 
II.  17.  Con  molte  belle,  e ricche  possessioni 
nobilmente  accasate. 

5.  Accasato  diciamo  ancora  per  Mari- 
tato, o Ammogliato.  Cavale.  Specch.  cr.  Se 
tu  se’ accasalo,  e non  puoi  vacare,  c attendere 
la  Scrìiliira,  e gli  molti  sermoni,  tienti  alla  ca- 
rità, nella  quale  pende  ogni  co>a.  Cecch.  In- 
canì. Prol.  Un  Sanese  oggi  accasatosi  in  que- 
sta terra.  Buon.  Pier.  4.  5.  4.  Accasato  per 
non  dire  ammogliato. 

A(!CASC.ARE.  Accadere.  Lai.  ei'enire,  con- 
tingere. Gr.  Fir.  disc.  an.  aa.  Ac- 

ciocché e’  non  tnlerveng.i  al  Princijie,  come  si 
legge  in  ima  novella  d’un  moderno,  che  acca- 
scò  ad  Adriano  il  sesto.  Matt.  Franz,  rim. 
buri.  a.  116.  Com’io  fui  dentro  Toste  pur  m’in- 
frasca, E mi  conforta  ad  aver  pazienza.  Di  quel- 
la che  ogni  giorno  aver  m’accasca. 

* ^ . È per  Convenire , Quadrare , Ac- 
comodarsi, Fenire  in  acconcio.  Algar.  lett. 
Quelle  allusioni  alle  proprie  usanze  di  una  na- 
zione, o a passi  famosi  de’ suoi  proprj  Scritto- 
ri, que’gcrgni . . i quali  accascano  nello  stile  del 
dialogo,  e SODO  come  altrettanti  sali,  che  con- 
discono la  conversazione.  Segn.  etic.  Ar.  Per- 
cliè  e’  ai  facebn  quelle  cose,  alle  quali  accaschi 
d’essere  giuste,  o ingimle.  (A) 

* Nella  Tancia  del  Buonarroti  si  trova:  Che 
accasca?  per  dire:  a qual  fine,  a che  prò  ? (A) 

* ACCASCATO,-TA,  àdd.  Accaduto,  {k) 

ACCASCIAMENTO.  Lo  accasciare.  Lai. 

constematio,  pi-ostratio.  Lìb.  cur.  malntt. 
Quando  .sono  in  questo  grande  accasciamento 
per  la  lunghezza  iiella  felibre. 

ACCASt^I.ARE.  Neutr.  pass.  Aggravarsi, 
o indebolirsi  le  membra  per  età , o per  ma- 
lattia. Lat.  grnvescerr,  valetudine  gravati, 
telate  ingravescere.  Dant.  Inf.  34.  E però 
leva  su,  vinci  Tambascia,  CoITanimo,  che  vìn- 
ce ogni  battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo  non 
s'accascia. 

V usiamo  anche  in  signijìc.  alt.  Zi- 
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baid.  jindr.  1 suoi  amici  infiammano,  • 
r*ccaacMQo:  olii  non  ha  il  podere. 

ACCASCIATO, TA.  Ada.  da  Accasciare. 
Lat.  cascus.  Demet.  P.  S.  Aitrìmenli  liimoatrr- 
remmo  d’eaaer  accasciali,  e caduti. 

• ACCASERMARE,  v.  m.  Metter  nelle  co- 
serme.  (Mio) 

• ACCASTELLAMENTO,  s.  m.  T.  Man- 
naresco.  Nome  che  si  dà  al  castello  della 
prua  e della  poppa  di  un  tmscello.  (A) 

• ACCASTELLA1X),TA.  Add.  T.  Marina- 
resco. Dicesi  <C  un  vascello,  che  ha  castelli 
da  prua,  e da  poppa.  (A) 

ACCATARRAMENTO.  Lo accatarrare . Lat. 
rheuma.  Libr.  cur.  malat.  In  que’  mesi  fred* 
di  soprarreugono  aU  accalarrameuli,  chr  infred- 
dature sono  appeìTati. 

ACCATARRARE.  Divenir  catarroso.  Es- 
ser compreso  da  caiarro.  Incatarrare.  Qui- 
st.  Filosof.  C.  $.  Puote  atreoire  per  grande 
aforaamentu  angoscioso,  e paurevole,  si  che 
l'uom  dì  ciò  accalam. 

ACCATARRATO,T;V..<^i!(f.  daAccatarrare. 
Lat.  rheumaticus.  Libr.  cur.  molatt.  Si  è uno 
lambitÌTo  oUimo  per  K accatarrali. 

ACCATASTARE . Far  catasta , e dicesi 
propriamente  delle  iegne.  Lai.  struem  li- 
gnorum  componere. 

$.  1.  E per  similit.  si  direbbe  iTogni  al- 
tra cosa, che s‘ ammassi,  os‘ ammonii.  Farch. 
Ercoi.  961.  Ciascuna  di  queste  cose  Torrebbe 
una  (liebiaraasoDe  propria,  e da  per  se,  e ricer- 
cherebbe agio,  e bujo,  e rui  le  mi  fate  mesco- 
lare, c quasi  arcatastare  tulle  iruieme  senza  dar- 
mi tempo  nessuno.  Buon.  Fter.  4.  3.  5.  Quelli 
accatasti  Pi.istre,  e zecchin  quell*  altro. 

II.  Accaiastare,  da  catasto,  vale  Ad- 
decimare. Sega.  stor.  ìib.  3.  K perchè  nel  di- 
tUibiùria  l'aggregavano  i beni  di  ciascuno,  il  che 
i Fiorentrai  dicono  accatastare,  si  chiamò  que- 
aU  gravezza  catasto. 

ACCATASTATO.  TA.  Add.  da  Accatastare. 
Borg.  Fies.  aai.  Ed  ajulercbbe  non  poco  que- 
sto pensiero,  vederla  sotto  il  medesimo  Tribo 
descritta,  e per  dir  cosi,  censitala,  o al  puro 
modo  nostro  accalaatala.  Buon.  /Ver.  4*  7> 

Ed  alla  varietà  di  tante  robe  Su  per  la  mostra 
dì  quelle  botteghe  Accatastate  là  ec.  {gui  ami- 
massaie.  ) 

•ACCATTA.  Da  questa  voce,  tersa  persona 
del  verbo  accaitare,  si  compongono  più  no- 
mi alla  maniera  de* greci,  come  tuxaUabri- 
ghe,  accattapane  etc.  V.  (A) 

ACCATTABRIGHE.  Brigatore.  Lat.  arde- 
lio-  Gr.  wo)isrwpmyiJtor.  Buon.  Pier.  4.  4*  3. 
Oimè,  ch'io  son  sudalo  Con  questo  accatlabrighe. 

ACCATTAMENTO.  Acc^lienta.  Fir.  Disc. 
an.  3o.  Fu  ricevuto  da  lui,  e da  tutta  la  sua 
baronia  con  grandissimo  accattamento.  Car.  leti. 
1.  18.  Poicliè  gli  ebbero  (alti  gli  accattamentì 
•oliti,  ec. 

5 . Accaitamenio.  L* accattare,  'Limosi- 
nare. ec. 

ACCATTAMORI.  Druda^  Che  va  accatan- 
do  amori.  Lat.  amores  capians.  Gr. 
wif.  Buon.  Fier.  4<  5.  7.  Via  via  questa  streb- 
bi^,  Questa  lUciarderaccia  accaUamori 
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ACCATTAPANE.  Pezzente.  Fir.  As.  99. 
Vestito  Sempre  a guisa  d’ uno  accattapane. 

ACCATTARE.  Prendere  in  prestito  per 
rendere;  e talora  Prendere  semplicemente 
da  altri  alcuna  cosa,  che  non  s'abbia  di  pro- 
prio. Lat.  mutuari,  mutuo  accipere,  utemium 
accipere.  Gr.  «Inlv. -Tea.  Br.  a.  46.  Che  cosi 
sia  vero,  cioè,  che  la  Luna  accatti  il  suo  lume 
dal  Sole,  e la  sua  chiarezza,  ec.  è provato  cer- 
tamente per  gli  oscuramenti  dcirinio,  e dcU’al- 
tra.  E appresso:  E per  queste,  e per  altre  ra- 
gumt,  provano  li  sav),  che  la  Luna  accatta  dal 
sole  lo  rìsplendeole  lume  ec.  O.  V.  6.  78.  1. 
Si  provridono  di  moneta,  e accattarono  dalla 
compagnia  de’Salmiboni.  Bocc.  nov.  i3.  8.  E 
mancando  danari,  accattavano.  E nov.  73.  tit. 
Ed  accattato  da  lei  un  morta|o,  il  rimanda. 

5.  I.  Per  Memiicare,  Limosinare.  Lat. 
mendicare,  mendicari,  ostiatim  victum  qua- 
rifare.  Gr.  xruytiitu>.  Annoi.  Font.  Conoscen- 
do la  gente,  ch'egli  era  quegli,  che  star  soleva 
ad  accattare  alla  porta.  Guid.  G:  Vergognosa- 
mente voe  accattando  ad  uscio  ad  uscio,  fìnchVu 
possa  tornare  a casa  mia.  Malm.  7.  48*  par- 
eli'ei  fu  nell' accattar  frequente.  Per  nome  si 
chiamò  Fra  Pigolone. 

$.  II.  Trovasi  anche  in  questo  signij". 
posto  aitivam.  col  quarto  caso.  Nov.  ant. 
65.  In  questo  tempo  due  ciechi  stavano  ad  ac- 
canar limosina  per  loro  vita  presso  alta  città 
di  Parigi.  E appresso:  E possiamei  mangiare 
dfiraltro,  che  abbiamo  accattato.  S.  Girai.  Pi.>t. 
E non  vidi  mai  uno  gìoslo  abbandonato  da  Dio, 
nè  i suoi  Rgliuoli  andare  accattando  pane. 

$.  111.  Per  Procacciare,  Acquistare,  per 
lo  più,  biasimo,  lode,  benevolenxa  ; e simili. 
Lat.  captare.  Gr.  Dani.  Inf.  11.  In- 

continenza, malizia,  e b malia  Bestialitale  ; e 
come  incontinenza  Men  Dio  ofTende,  e mcn 
biasimo  accatta.  M.  F.  3.  99.  Egli  per  accattar 
1.1  benevolenza  dell’ Arcivescovo,  ec.  E 9.  98. 
E per  servire,  e accattar  la  grazia  del  Comim 
di  Firenze.  Fr.  Giani.  Prea.  D’allora  sono  le 
ricchezze  accattate  con  peccalo,  quando  sono 
accattate  per  usura,  o per  furto,  o per  rapimi, 
o per  mai  lollcllo,  0 per  altri  modi.  Cr.  1.  4- 
3.  Però  che  da  queste  cose  accatta  nobiltà.  G. 
K.  7.  9.  9.  Trovatolo  il  detto  nihaldo,  il  puose 
attraverso  in  su  un  asino,  e venia  gridando:  clii 
accatta  Manfredi,  chi  accatta  Manfredi,  (qui 
maniera  Ciciliana,  posta  in  bocca  tTun  pae- 
sano, e vaie.  Chi  compra.)  M.  Ciao  Rim. 
Ani.  B.  M.  139.  Ch’io  per  me  non  accatto, 
Com'ptù  viver  mi  possa  a nessun  palio,  {qui 
vale:  Non  comprendo.  Lat.  non  percipto.) 
Albert.  5.  Per  la  speranza  a’accatU  Tamore, 
e b dilezione  d’ Iddio. 

5.  IV.  Per  impetrare.  Nov.  ant.  57.  9. 
Pregandolo  per  amore,  che  accattasse  parob  dal 
Re,  che  un  solo  torneamento  si  facesse  con  sua 
licenza.  M.  F.  7.  5.  Il  valoroso  frate  Andrea, 
avendo  accattato  dagli  scudieri  de’Cardinali,  che 
Taiassono  conducere  al  freno  del  cavallo  del 
Re.  D.  Gio.  Celi.  leit.  6.  Ma  onesta  grazia  d 
conviene  chiedere  a Cristo,  ed  alla  Vergine  Ma- 
lia, che  b t'accatti  dal  suo  Figliuolo. 

ACCATTATAMEiNTE.  Awerb.  Con  manie- 
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rn  accattata.  Fr.  Gior.  Preti.  Non  poTiMno 
«d  altro;  cKe  a fastidirv  or  qucsli^or  quelli  at’> 
esttalamente. 

ACCATTATO, TA.  AdtL  Ha  Accattare.  Lat. 
raptus,  qutesitus.  Or.  Albert.  5a. 

La  roscienra  macchiata  per  co»e  male  accatta- 
te, 0 per  altre  s'>we,  e pessime  opere,  fa  l’uo- 
mo timoroso.  Ttic.  Da\>.  star.  i.  a55.  Tener 
r Imperio  un  Teerhio  accattato  per  pochi  d).  E 
camh.  lOo.  Nè  di  Bere  hanno  altro,  che  ì quat- 
tro nomi,  accattati  da  qlieiie  di  Lione.  Sen.  ben. 
Varch.  a.  ^4*  truovano  mollissime  cose,  le 
q>inli  non  hanno  nome^  onde  noi  non  le  chia- 
miamo con  i vocalxdi  proprj,  ma  accattati  d'al- 
tronde. yialm.  49*  H 11  trovò  buon  pane,  e 
buon  formaggio.  Tutto  accattato,  ed  eroe  cru- 
de, e cotte,  {qui  LhI.  mutuo  aceeptus.) 

Ed  oltre  ai  signi/ìcati  del  verbo,  si 
dice  di  tutte  quelle  cose,  che  per  essere  spro^ 
porzionate,  o non  verisimili  non  pajono  no- 
stre, ma  d’altrui,  come  veste,  scusa,  e lode 
accattata,  il  che  si  dice  anche  Starvi  a pi- 
gione. Lai.  i/u70/^fme/t.r  Gr.  dxaroXXnXof. 

ACCATl’ATOnE.  Ferbal.  mascul.  Che  ac- 
catta. Lai.  mutuans.  tir.  Baiutl^òfjtivoi.  Fran- 
ck.  Sacch.  nov.  3a.  Gli  prcétatori  stanno  lieti, 
e gli  accattatori  tristi,  r.  do.  Mandò  di  nuo- 
vo gli  predicatori,  e gli  accattatori  a sommuo- 
vere i popoli.  E 9.'|.  Ma  avveggendosi  tardi  per 
li  suoi  cittadini,  che  avieoo  già  piene  le  mani 
a gli  accattatori. 

5 . E per  Mendicante.  Lat.  mentlicans. 
Gr.  ivf09'««ri7f.  Tratt.  gov.  fam.  6.  Non  ispi- 
ra CC.  al  professo  in  religione  diventi  accattato- 
re. Gtiitt.  lett.  ai.  Se  merciadro  più  gaiide, 
quanto  più  sente  accaltalori  di  sua  roba  venire. 
{qui  vaie  Compratori.) 

* ACCATT.ATOZZI.  Paltoniere.  Alleg.  ma. 
lo  non  dobito  punta  ec.  di  mm  veder  un  tratto 
l' USCIO  da  via  della  casa  di  quello  calcato  d’ac- 
cattatozzi di  variata  sorte.  fV) 

•ACCATrATIUCH.  Verb.  femm.  Che  ac- 
catta. Guitl.  lett.  I«a  donna  accatlatrìce  con 
quel  suo  bambinuccio  in  cullo  cc.  jV) 

ACCATTATURA.  L’accattare.  Lat.  muiua- 
tio.  Quad.  Or.  S.  Mich.  A Uambelto  tb  Nuovoli 
per  coppie  75.  di  poponi,  c per  a5.  di  bicchieri, 
e per  accatlatnra  di  liasclii. 

ACCAITKRIA.  Accattatura.  Lih.  op.  div. 
P.  N.  Indurendolo,  òhe  dovesse  lasciar  qnel- 
l’aiie  deU’accattena.  Fr.  Jac.  T.  -a.  5.  5i.  Se 
per  loro  io  m’occupassi  far  questa  accaltcria. 
Coll.  Ab.  ìsac.  7.  Guardali,  che  tu,  ec.  non 
ec.  guasti  r onore  tuo  sottoponendoti  aU’accat- 
teria  delle  cose  a nome  altrui. 

ACCATfO.  Accattatura,  Accattamento. 
Guit.  rim.  ant.  88,  Che  comperato  accatto. 
Non  sa  si  buon,  com’quel  ch’a  dono  è prLso. 
lÀbr.  moti.  Una  veccbicrella,  che  stata  ora  gran 
ti  nipo  in  accatto,  per  fare  il  viaggio  di  S.  Ja- 
copo. Malm.  1.  37.  Non  tiran  paga,  reggonsi 
d'accatto. 

5 . Per  imposizione.  Toc.  Dav.  ann.  1 5. 
916.  In  questo  mezzo  gli  accatti,  e i balzelli 
sperperavano  ITtrdia.  Segn.  stor.  176.  II  I>uca 
Alessandro,  morto  il  Papa,  per  la  sua  prima 
apediiiont:  messe  uu  grosso  accatto  a’ cittadini. 
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ACCATTOLICA.  Voce  di  scherzo,  e vale 
Accatto.  Malm.  1.  80.  Trista,  e strascina  |kiÌ 
per  la  buccolica  Un  tozzo  mendicava  all’ accat- 
to! ica. 

• ACGATTOLICO.  Voce  dell’ uso,  per  ete- 
rodosso, non  cattolico.  (Min) 

ACCATTONE.  Lo  stesso,  che  Accattatore  t 
ma  dicesi  per  lo  più  per  dispregio.  Lai. 
mendicans.  Gr.  stTu^ó;.  Fr.  Giord.  Pred.  R' 
Ahonenslo  il  lavoro , si  mettono  ignominiosa- 
mente  a far  P accattone. 

• accavalcare.  V.  a.  Superare,  Sab’r 
sopra.  Sormontare.  Or.  Rucell.  Ip.  S’apri- 
van  la  via  colle  .spade  per  accavalcare  il  para- 
petto, e spigner  in  dentro  ì difensori.  (AJ 

♦ 5 • Accavalcare  i tempi,  vale  fare  ana- 
croni.smi,  confonder  1‘ epoche.  Bald.  Dee.  (A) 

* ACCAVALCATUn\.  s.  f T.  de'Lanajuo- 
U.  Dicesi  che  l'Orditora  ha  fatta  un* acca^ 
valcatura , quando  nel  portare  Ut  seconda 
mezzetta,  o mezza  najuola  stdf  orditojo  la- 
.sria  di  seguitar  fondamento  della  prima 
mezza  pajuola.  (.A)- 

ACC.AVALClAllK.  Star  sopra  qualsivoglia 
cosa  con  una  gamba  da  una  banda,  e (al- 
tra dall'altra.  Similit.  tratta  dallo  Stare  a 
cavallo.  Salv.  Avveri.  1.  voi.  9.  \\.  E di  ca- 
valcare, e d’ accavalciare,  e d'accavalcione,  che 
tutti  quindi  hanno  orìgine,  il  simigliante  addiviene. 

«ACCAVALCIONE.  Accavaìcioni . Salv. 
AvK'ert.  I.  9.  14.  Vedi  in  Accavalciare.  (V) 

Af’CAVALLARE . Soprapporre,  Incavai» 
lare.  Varvh.  Lez.  vSo.  I lumi  ec.  riroangorm 
spezzati,  seMtene  s*  accavallano. 

5.  E Accavallare , dicono  i cacciatori , 
dell’atulare  mucosi  dietro  ad  un  cavallo, 
per  accostarsi  coperti  cosi  a tiro  d’ uccello, 
o altro  animale. 

ACCAVALLATO, TA.  Adii,  da  Accavallare. 
Segn.  Mann.  Lugl.  ti.  9.  In  questa  lor  se- 
poltura staranno  tutti  dopo  il  di  del  giudizio,  ec. 
accavallati,  ammassati. 

ACCAVIGLIARE.  Av\H>lgere,o  distendere 
seta,  o altre  cose  filate,  sopra  la  caviglia. 

ACCECAMENTO.  L'accecare.  Lat.  c.rcne- 
catio.  Sut.  Uopo  r accecamento  del  Re  Edipo 
venne  11  reggimento  a due  suo' lìgìiuoU. 

5.  Per  melqf.  inganno.  Lat.  allucinatio. 
Gr.  vapopapa.  Guid.  G.  Allorché  con  perpe- 
tuo accecamento  conservassero  la  gente  ui  er- 
rore. M.  V.  9.  io5.  K ciò  fu  accecamento, 
che  il  Re,  ricevuti  i danari,  gli  diè  la  piccolis- 
sima Contea  di  Vergiù. 

•ACCECANTE.  Add.  (Tognig.  Che  ac- 
ceca. Salv.  del.  Etirip.  PuossÌ  L’accecante 
tizzon  da  me  pigliare.  (A) 

ACCECARE.  Privar  della  luce  degli  oc- 
chi. Lai.  e.rcfecare , ohaecare . Gr.  TvfX5>. 
G.  V.  3.  4.  9.  Ma  poi  il  detto  Luis  fu  preso  a 
Verona,  e fu  accecato. 

5.  I.  Per  mettf.  G.  V.  ii.  i3t.  6.  Il  «li- 
stino ordinalo  da  Dio,  per  punire  le  peccata, 
non  può  preterire,  che  accieca  l’animo  dc’pu- 
poli.  Bocc.  no’v.  65.  91.  Alia  gelosia  tua  t'hai 
lasciato  accecjrv.  Dittam.  6.  19.  Usanza  è de’ 
Signor,  quant’han  {>fù  gloria,  Che  più  accccan 
gli  occhi  della  mente. 
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5 . II.  Per  Oscurare,  ScanceVare.  G.  V . 
la.  91.  t.  B chiunque  avesM  Jipìnta  Tarme 
lua  ÌB  caaa,  o di  fuori,  b UoveMe  Upegnere,  e 
accecare. 

5.  HI.  Accecare  uno  specchio,  o altra 
cosa  simile,  vale  Renderla  oscura  di  luci’ 
da,  che  quella  era. 

5.  IV.  Accecare  una  Jinestra,  vale  .Va- 
rarla , ajfiiwhè  non  eniri  la  luce.  Lai.  ob“ 
siruere. 

^ . V.  E accecare  le  piante,  viti,  o simi- 
li, si  dice  del  guastar  toro  gli  occhi,  tror^ 
condono  te  messe.  Dav.  Colt.  li  cirie^ 
(i'auneaU)  io  sul  cirìegiu  saltalico,  ma  uoa 
arnadoo , percliè  questi  Ja  prima  fanno  gran 
pruova,  per  esser  lauto  umorua,  onde  chi  fa 
Desti  a vendere,  gU  acceca. 

5.  VI.  In  signif.  neutr.  pass.  Divenir  cie- 
co. Lat.  exctJtcari.  PallatL  II  cavatore  se  vedrà 
gli  occhi  della  vite  aperti,  acceeberannosi,  Kiua 
speranza.  — nel  significato  del  $.  K.  ) (D) 

* 5.  VII.  £d  in  forza  di  Mvenir  cieco 
metaforicamente  con  la  particella  ai  soiV  in- 
tesa. yU.  SS.  Padr.  cari.  103.  U misero  mo- 
naco acciecò,  e conseutie  in  se  mcdeiimo  flì 
mal  fare  con  lei.  (V) 

* Vili.  Accecare.  Termine  delle  arii 
di  metallo,  e di  altre,  Vale  incavar  buchi 
coll'  accecatMO  in  si  fatto  modo,  che  possa- 
no ricevere  le  teste  dette  viti,  affinchè  non 
risaltino  in  fuori.  (.K) 

* $.  IX.  Accecare  una  falla  {in  yenetia 
si  dice  Orbare  u/ut  falla}.  T.  di  Marineria. 
Ristoppare  una  falla  in  un  modo  pronto, 
sino  che  si  possa  chiuderla  stabilmente.  (S) 

* 5 . X-  Accecare  le  cannoniere.  T.  di  for- 
tifcaùone.  y.  imboccare.  (Pe) 

* 5-  Accecare,  parlamlosi  di  sorgenti 
vale  soffocarle,  sicché  cessino  di  scaturire. 
polle  dbequa  fatte  accecare  e coprire.  Targ.  (A) 

*5.  XII.  Accecarsi  le  orine.  L^t.Adstrin- 
gi.  Mancare,  cessare.  E sorgono  dintorno  allf 
jMCca  del  ventre  Dgiranti  dobrì,  e vi  s’acceca- 
no le  urine.  Salv.  !iic.  Ales.  (A) 

* 5'  XIII.  Accecare,  o far  la  cieca  ad  una 
vite  o chiodo,  vale  far  che  la  testa  o ca- 
pocchia tondeggi  per  di  sotto,  e riempia  il 
buco  accecato.  (A) 

ACCECATO,  TA.  Add.  da  Accecare.  Qui  è 
metaf  Bocc.  nov.  S^.  14.  Accecala  dalla  sua 
ira,  s* avvisò  colla  morte  di  Restagnone  l’onta, 
che  ricever  le  era  panila,  vendicare. 

* £ <Ucesi  che  V arco  dC un  ponte  è 
accecato,  allorché  è stato  riempito  aalle  de- 
posizioni in  modo,  che  rimane  sepolto  nel 
greto,  o nmajo.  Viviani.  (A) 

•ACCECATOI.  T degli  Oriuolai.  Stru- 
menti di  acciajo  di  diverse  forme , che  ad- 
ilattati  in  un  cannone  servono  ad  incavare 
i piani  nelle  diverse  parti  delt  orinolo.  (A) 

•ACCECATOJO.  s.  m.  T.  (Corti  di  me- 
tallo. Spezie  di  saetta  da  trapano,  che  ha 
la  sua  estremità  tronca  a linea  retta,  e fo> 
gliente,  aita  ad  incavare  un  foro,  onde  pos- 
sa ricevere  la  capocchia  d un  chiodo,  o di 
una  vite,  o altro,  sicché  spiani  e non  risalti. 
V.  Aixhibusiere,  Magnano,  ec,  (A) 
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• ACCECATORE,  verb.  m.  Lat.  Excmea- 
tor.  (A) 

• ACCECATRICE . yerbal.  fetnm.  Che 
accieca.  LaL  excascatrix.  Lab.  109.  Vedere 
•dunque  dorevi,  Amore  essere  una  passione  ao 
cecatricc  dell’ animo.  (A) 

ts  E nell' arti  dei  metallo.  Incavo,  in 
cui  si  fa  la  testa  alle  viti,  o altro  che  abbia 
un  c<qw,  che  deve  essere  accecato.  Tasso  con 
Taocccatrice.  (A) 

• ACCECATURA,  s./  T.delCarti  di  me- 
tallo. Piccola  incavatura  a somiglianza  di 
cono  rovescialo  fatta  in  un  pezzo  di  metallo 
con  saetta  da  tre,  o quattro  Jaccie.  y.  Ac- 
cecatolo. (A) 

ACCEDERE,  y.  L.  Neutr.  assolut.  Acco- 
starsi, Appressarsi.  G.  y.  la.  ao.  4*  H po* 
polo  non  n potea  accedere,  nè  passare.  Dtuit. 
Purg.  3o.  Come  degnasti  d’acceucrc  al  molile? 
Cote.  Par.  1.  NeiT  ultimo  capitolo  (a  sua  ora- 
ziotie  a nostra  Donna,  poi  acceoe  a vedere  qtiel- 
T ultima  feheitade.  Cr.  a.  aS.  ai.  La  quale  (la- 

n*'  tura)  a poco  a poco  acceda,  e vada  alla  mi- 
B,  e al  taglio. 

*5.  £■  figurai,  per  approvare,  aderire, 
cemvenire  nel  parere  <t  un  altro.  Caro.  Gli 
altri,  vedendo  la  cosa  cosi  ristretta,  per  jiaura 
accederono.  (Min) 

ACCEFFARE.  Prender  col  ceffo.  Abboc- 
care, ma  è proprio  delle  bestie.  Lat.  dentibus 
arripere.  Doni.  Inf.  a3.  Ei  ne  verranno  dietro 
più  crudeli.  Che  cane  a quella  levre,  ch'egli 
accelTa.  Dittam.  a.  37.  Se  '1  sai,  noi  so,  dico  tul 
p alTcffe,  Tra  i qua' di  Falterona  un  serpe  cor» 
re,  Che  par  che'l  corno  di  ciascuna  acceffe. 

ACCEGGIA.  Uccello  noto  di  becco  lungo, 
e di  penne  simile  alla  starna.  \a\.  scolopax, 
galiinago.  Gr.  «reoXoro^.  Pataff.  10.  Di  ac- 
cegge  un  pajo  di  noise,  n euenb  Dio.  Cani. 
Cam.  459.  Le  stame,  i lordi,  Taccegge,  c i 
fagiani  Non  sun  già  buoni  in  tutte  le  stagioiii. 
Morg.  aa.  169.  Non  si  conosce  ogni  volta  Tac- 
ceggia  Al  Iktcco  lungo.  Ar.  Pur.  a 4*  1)6.  Quel 
buon  asUir  die  l’anitra  o Tacceggia,  Starna,  o 
colomba , o simil  altro  augello  Venirsi  incoulro 
di  lontano  veggia. 

$.1.  Dicesi  questo  uccello  anche  Bec- 
caccia. 

5.  II.  Pigliar  Vacceggia.  Dicesi  di  citi 
sta  in  tempo  di  notte  il  verna  td  rezzo  aspet- 
tando, tratta  la  metafora  da  i cacciatori, 
c/ut  aspettan  taccegge  al  passo. 

ACCELERAMENTO.  V Accelerare.  Lat. 
acceleratio.  Cr.  ùxùnìi.  Sagg.  noi.  esp.  i6a. 
E quivi  preso  alquanto  d* acceleramento,  ben- 
ché lentissimo  cc. 

ACCELERARE.  Affrettare,  Accrescer  ce- 
lerità. Lai.  accelerare,  celerure.  Gr.  irpoViir. 
Tac.  Dav.  st.  a.  *94.  Accelerò  Tilnprcsa  di 
Vespesiano,  T esercito  (TllUria,  venuto  dal  suo. 
Ar.  Pur.  4.  a4-  Accelerando  il  volalor  le  pen- 
ne Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne.  B 
34.  44.  Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dal 
fumo,  i possi  accelerar  con  fretta. 

.5.  E neutr.  pass.  Sagg.  nat.  esp.  i63. 
Da  gradi  81.  e meato  s’accelcrò  sensibihoeiUc 
il  molo  del  suo  livello. 
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ACCELERATAMENTE.  Awerbiaìm.  Con 
acceleramento.  Lai.  celeriter.  Gr.  ò^éu(.  Libr. 
cur.Jebbr.  Ma  Ir  «cccMÌoni  più  accrleratamm- 
te  ritoruano.  E appresso.  Si  dee  *ommini»trare 
•eceleratamente  il  rimedio. 

ACCELERATIVO.  Che  accelera.  Lai. 
tumdi  vim  habens,  festituUor.  Gr.  pu<m*o>. 
hibr.cur.  malati.  1 medicamenti  più*iemplici 
sono  più  accelerativi  della  sanità. 

ACCELERATO, TA.  Add.  da  Accelerare. 
\jM\.acceleralus,festinatus.  Pass.  i77.Laquar- 
ladecima  condizione,  che  dee  aver  la  confessio- 
ne , si  è accelerata,  che  altri  si  confessi  tosto 
fatto  il  peccato.  Guicc.  st.  ii.  Li  conservava 
ordinati,  beucLc  camminassero  con  passo  ac- 
celerato. 

5 . Accelerato.  Dicesi  accelerato  il  motOt 
quando  ali  spai)  percorsi  dal  mobile  in  tem- 
pi eguali  sono  successioameiUe  maggiori. 
Gal.  Dinl  mot.  5$i.  Si  veritìchioo  nel  moto 
de  i gravi  naturalmente  descendenti,  e accele- 
rali. E appresso:  Moto  uniformemente  acce- 
lerato esser  quello,  nel  quale  la  velocità  andas- 
se crescendo,  secondo  che  cresce  lo  spazio,  che 
si  va  passando. 

acceleratore.  Accelerativo. 

* $ . £ nell'  anatomia f vale  muscolo  del 
pene,  il  cui  ufficio  è di  affrettare  lo  scari- 
co delle  orine,  o del  seme.  y.  Muscolo.  (A) 

♦ ACCELLR.ATRICE.  s.f.  di  Acceleratore. 
Tagl.  lett.  se.  Cosi  avviene  nei  corpi  dalla  gra- 
vità acceleratrìce  necessitati  a discendere.  (A) 

ACCELERAZIONE.  Acceleramento.  Lat. 
festinatio.  Zibatd.  Andr.  Con  impensata  ac- 
celerazione sopraggiunsero  non  aspettati.  Gal. 
dial.  sist.  i37.  Si  c contentato  di  render  la  ra- 
gione deir  accelerazione. 

* ji . Accelerazione,  neW antica  astronomia 
applicavasi  alle  stelle  fisse,  ed  esprimeva  la 
itifferenza  tra  la  rivoluzione  del  primo  mo- 
bile, c la  rivoluzione  solare,  la  quale  com- 
putavasi  a 5.  minuti  e 55.  secondi.  (A) 

♦ ACCELLAN.A.  s.  fi  Panno  antico,  cosi 
detto  perchè  tessuto  à' accia,  e lana;  è chia- 
mato con  altro  nome  Mezza  lana.  Min.  Mal- 
manlile.  (A) 

ACCELLENTE.Per  Eccellente.  VA.  Coll. 
SS.  Pad.  È molto  accellentc  più  che  non  c la 
soprahbondanza. 

*ACCENC!ARE.  v.  a.  T.  de'  Tintori.  Pu- 
lire con  cencio  o lana  una  caldaja,  o alti'O 
vaso  in  cui  si  voglia  tingere  con  colore  di- 
verso da  quello  che  vi  si  trovava.  Si  dice 
anche  lenure.  (A) 

ACCENDENTE.  Che  accerule.  Lat.  accen- 
dens.  Gr.  *j»ìw  Cr.  4-  /|0.  a.  Alcuni  accen- 
denti le  lìaccole,  nel  mosto  le  spengono. 

ACCENDERE.  Mettere,  o Appicar  fuoco 
a checché  si  sia.  Lat.  accendere,  iryiamma- 
re.  Gr.  ysinv.  Bocc.  nov.  aa.  7.  Fatto  con  la 
pietra,  cracciajo,  che  seco  portato  avea,  un  poco 
di  fuoco,  il  suo  torchietto  accese.  E nov.  6a.  1 1 . 
Si  fece  accendere  un  lume,  e dare  una  radimadia. 

$.  J.  Per  similit.  Petr.  canz.  5.  1.  Ma 
poi  cheM  Ciclo  accende  le  sue  stelle.  Dani. 
Par.  a.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo’l  dosso 
Ti  «tea  Ufi  lume,  che  ì tre  specchi  accenda. 
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5 . II.  Per  metqfi.  Muovere,  Eccitare,  e 
dicesi  d alcuni  ajfetti  dell’  animo.  Bocc.  nov. 
aS.  la.  Disiderosa  di  volerlo  luù  accendere,  e 
certificare  dell’amore,  che  ella  gli  portava.  E 
nov.  53.  3.  In  ferrentissimo  furore  accende  Tani- 
nu  nostra.  E nov.  41-  3o.  Avendogli  prima 
con  molle  parole  al  suo  proponimento  accesi. 
DarU.  Par.  3.  A quel , ch^  accese  amor  tra 
l’uomo  e’I  fonte.  Talora,  da'  Poeti  si  dice, 
accense.  Petr.  canz.  4-  9>  Ma  fui  ben  fiam- 
ma , eh’  un  he)  guardo  accense . E son.  40.  E 
spesso  l'un  contrario  l’altro  accense.  Toc.  Dav. 
st.  4*  ^4^-  Conficcando  Eprìo,  col  fatto,  e coU 
l’ esempio  gli  accendeva  contro  gli  animi  de’ 
padri. 

$.  III.  Accendere  la  partita,  vale  far 
debitore,  o creditore  al  libro,  Piantar  la 
partita.  Lat.  nomen  facere.  Cecc.  Serv.  1.  4. 
Io  non  ho  altro  tnodo  in  somma,  che  trovare 
uno,  che  m’ accenda  questa  partita. 

IV.  In  signif.  neut.  pass.  Lat,  accen- 
di, infiammari.  Gr.  Bocc.  nov.  5.  6. 

Tanto  nei  suo  disio  piu  accendendosi.  E nov.  9. 
Come  disavvedutamente  acceso  a’ era  di  lei,  sa- 
viamente a* era  da  spegnere.  E nov.  35.  3.  Non- 
dimeno già  con  maggior  danni  s’ à nelle  donne 
veduto,  perciocché  più  leggiermente  in  quelle 
s’accende.  Doni.  Purg.  4.  E questo  è contra 
queir error,  che  crede,  Ch’ un’ anima  sovr*  altra 
in  noi  s’accenda,  {cioè:  sopravvenga.)  E Inf. 
14.  Onde  la  rena  s’ accen dea,  com’esca. 

5.  V.  Accendersi  nella  vista,  nella  fac- 
cia, nel  viso  ec.  vale,  Ityìammarsi,  divenir 
rosso  per  isdegno,  o per  altro.  Petr.  tr.  3. 
cap.  9.  Rispose,  c’n  vista  parve  s’ accendessi 
Morg.  8.  8.  E poiché  tutta  nel  viso  s' accese  ec. 
E i5.  30.  E mentre  t:he  cosi  gli  rispondea. 
S’accese  tutta  quanla  nella  faccia. 

*5.  VI.  Accendersi  per  isdegnarsi.  Ar. 
Fur.  c.  34.  st.  È punito  da  Dio,  che  piu 
s’accende  Contra  chi  egli  ama  più,  quando  s’of- 
fende. (M) 

ACCENDIBILE.  Atto  a accendersi.  Lat. 
accendi facilìs.  Gr.  naueriKof.  Sagg.  nat.  esp. 
365.  Del  resto  traile  materie  accendibili,  la  pol- 
vere d’ archibuso  si  leva  in  fiamma. 

ACGENDIBlLIS.'sIMO.  Superi,  di  Accen- 
dibile. Lit.  ticcentii  fiacillimus.  Gr.  xao^ri- 
xvraro;.  Lib.  cur.  fieìfbr.  Sono  corpi  accendi- 
bilissimi al  fuoco  (Iella  febbre. 

ACCENDIMENTO.  L’Accendere.  Lai.  in- 
censio,  iiflammatio . Gr.  xaòcrif,  fXoyN^K. 
Amet.  60.  Questo  non  sarebbe  altro,  che  un 
vano  accendimenlo  dì  più  aspro  fuoco.  Cr.  a. 
94.  1.  La  spinosilade  avvien  |icr  Tumido  nutri- 
mentalc  acceso,  il  quale  é costretto  d'andare 
dalla  midolla  alla  corteccia  per  cagion  del  suo 
accendimenlo. 

C.  Per  metqff.  Introd.  viri.  Spegno  c raP* 
fredda  in  te  ogni  caldo  di  lussuria,  ogni  fuoco 
d’ira,  ogni  accendimenlo  d’avarizia.  Amm.  ani. 
3.  g.  4.  Chi  al  santo  uomo  s’accosta,  per  Io 
continuo  vedere,  per  l’uso  del  parlare,  per 
T esempio  dell' 0|>erarc,  prende  accendimcnto  in 
amore  dì  vcrtù. 

ACCENDITOJO.  Mazza,  o canna  per  uso 
tli  Accendere.  Frane.  Sacc.  Bim.  68.  Le 
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mte,  e l'accenditoio  deMomini,  Perchè  il  tuo 
loco  piò  degno  a' allumini. 

• ACCENDITOJO.  Guida  di  fuoco.  T.  di 
marineria.  Mazza  di  legno  con  nuccia  ac^ 
cesa  per  dar  fuoco  al  cannone.  (S) 

ACCENDITORE.  VerbaL  moie.  Che  ac- 
cende. Lat.  incensor.  Com.  Dani.  DoTca  ea- 
aere  vìrtuoio  predicatore,  e acceodilore  di  di- 
ritta, e vera  fede. 

ACCENDITRICE.  yerbal.femm.  Che  ac- 
cende. Lat.  ir^ammairix.  Liv.  dee.  5.  E que- 
ato  gioraae,  aiccome  una  furia,  e una  CKeUina 
accenJilrice  di  questa  guerra,  ho  in  odio,  e in 
ahhominazione. 

ACCENNÀ!kl£NTO.  Vaccenn€U^.\AX.nutus, 
indicium.  Gr.  fAiivofSA.  M.  V.  4.  66.  Avvede»* 
dosi  di  questo  gli  ambasdadori,  ed  avendone  al- 
cun segreto  accennamento  di  fuori  da  lui  ec. 
[cioè:  Seniore,  Motto,  Indizio.) 

«ACCENNANTE.  Che  accenna,  che  Si- 
gnifica. Lat  indicans,  significans.  Il  yoca- 
ocnario  alla  y.  Donnuccta.  (R) 

ACCENNARE.  Fcar  cenno.  Lai  annuere, 
innuere , nutu  tignficare.  (*r.  tsuaiv.  Dani. 
Iif.  S.  Caron  diinonìo  con  occhi  di  bragia , 
Loro  'accennando,  tutte  le  raccoglie . £ Pufg- 
SS.  B dopo  ae,  solo  accennando,  mosse  Me,  e 
b donna.  Petr.  son,  a56.  E *1  dolce  sguardo, 
Che  piagava  il  mio  core,  ancor  l’accenna. 

f.  I.  Per  Fingere,  Mostrar  di  fare. 
Far  vista.  Far  veihito.  Lat.  simulare,  prce- 
seferre.  Petr.  son.  144.  Dove  armato  ficr 
Marte,  e non  accenna.  M.  V.  8.  79.  Acceo- 
navaou  di  passare  a lor  posta,  e donde  lor  ben 
paresse. 

5.  IL  Onde  il  proverbio:  Accennare  in 
coppe , e dare  tri  danari,  o in  bastoni,  che 
è Mostrar  di  fare  una  cosa,  e fame  itn’tii- 
tra:  tolta  la  metaf  dal  giuoco  delle  min- 
chiate.  Saiv.  Spin.  S.  5.  Qi’e’non  s’accenni 
in  coppe,  e vogliasi  dare  in  danari.  Fir.  Trin. 
I.  9.  Voi  avete  accennalo  m coppe,  e dato  in 
bastoni. 

(.  UI.  Per  Dare  qualche  poco  d' indizio 
di  checché  sta,  dicendone  qualche  parola. 
Lai.  leviter  attingere.  Pass.  147.  Di  certi  pec- 
cali occulti,  ec.  o tacciasi,  0 si  cautamente  s’ac- 
cenni, e da  lungi,  che  non  s’insegni  Ì1  male, 
che  non  si  sa. 

* 5.  IV.  Foie  anche  prendere  la  mira 
per  colpire.  Petrarca  frolt.  stirate  come  io 
accenno,  e non  balestro.  (A) 

« ( . V.  Dicesi  che  un  disegno , o altro 
simile  lavoro  é appena  accennato,  per  dire 
che  se  ne  è fatto  un  leggiere  abbozzo  per 
itame  una  qualche  itUsa,  Fasori.  Sebuzi, 
tocchi  leggermente , ed  appena  accennali  con 
La  penna,  o altro.  (A) 

•§.  VI.  Accennare.  T.  dei  Cesellatori, 
ed  Argentieri . Far  sulle  piastre  d*  oro,  o 
tCargeiUo  il  disegno  di  ciò  che  ti  vuol  ce- 
sellare con  un  ferretto  appuntato,  che  chia- 
mano puntellino  per  accennare  ; e perciò  di- 
cesi ancora  punteggiare  il  disegno.  (A) 

« $.  VU.  E n.  p.  Farsi  cenno  a vicenda. 
Mostrar  vicendevolmente  di  voler  fare  al- 
cuna cosa.  Caro  Eneide  5.  In  van  pria  si 
DltlOWAtlO.  Voi.  I. 
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lenlaro,  e molle  volle  S'avTisar,  s'accennaro, 
e s* investirò.  (A) 

• 5-  Vili.  Per  comandare . Ar.  Fur. 
c.  Si.  st.  85.  Quei  che  provaro  empi  nemici  e 
felli  I settecento  a cui  Rinaldo  accenna.  (M) 

AQCESìik'tO,Tk.Add.daAccennare.  Lat. 
indicatus.  Gr.  Red.  Oss.anim.  itS. 

Sempre  avvenne  U morte  colle  stesse  velocità 
accennate.  Segn.  Mann.  Marz.  aS.  5.  Non  ti 
ai  può  dare  altra  legge,  che  l’accennala. 

Accennato,  in  forza  di  as*visato  per 
cenno.  Vita  SS.  P.  T.  9.  c.  Jf.  16.  E accen- 
nalo ( il  monaco  minore)  anche  dal  maggiore 
puose  la  mensa  ec.  (V) 

• ACCENNATORE.  oerò.  m.  Che  accenna. 
Lat.  indicator.  Salvin.  Trif.  41.  Cosa  ostile  an- 
nonxiando  con  terrore,  Col  fumo  accennator.  (V) 

ACCENNATURA.  Accennamento,  Cenno. 
Lai.  nutus,  imùcitan,  indicatio.  Ztbald.  An- 
dr.  Se  ne  accorsero  per  una  accennatura , che 
ne  fu  a loro  falla. 

• ACCENNO,  s.  m.  Avviso,  Avvertimento. 
Lai.  monitum.  Salv.  R.  Pier  4*  ^ un  accen- 
no perchè  altri  stia  attento.  (A) 

5.  Accenno,  nello  spedale  di  S.  Mar. 
Nov.  chiamasi  il  sonare  a rintocchi  una 
campanella  per  avvertire  i serventi  di  tro- 
varsi pronti  al  servizio  del  pasto  degli  am- 
malati. (A) 

• ACCENSARE.  v.  a.  T.  de*  Curiali  di  al- 
cune provincie  d’ Italia . I Toscani  dicono 
censire.  V.  (A) 

•accensibile.  Atto  ad  accendersi.  Di- 
sposto ad  accendersi.  Tass.  Gerus.  19.  4^. 
E le  faville  S’appreser  tosto  all’ accensibil  esca. 

• accensione.  Lat.  accensio.  Gr.  qXóyu- 
ot(.  L*  eccitarsi  della  combustione  in  un  cor- 
po, che  ne  sia  suscettivo , coi  manifestarsi 
della  luce  e del  calorico,  o della  luce  sola- 
mente { e per  similitudine,  è t ardere  appa- 
rente in  alcuni  corpi.  Guid.  Gr.  L’accensio- 
ne del  fulmine,  della  polvere.  (B) 

5.  I.  Per  metaf.  Quist.  flosqf.  c.  5. 
Ira  è accensione  d'olìcndere  altrui. 

• 5.  li-  Accensioni  si  chiamano  dai  FÌ- 
losoji  quelle  meteore,  enfatiche  o ignee, 
che  levano,  o sembrano  levar  fanana,  còme 
Alone,  Lampo,  Fulmine,  ec.  F.  Meteore.  (B) 

ACCENSO.  Add.  da  Accendere,  ma  solo 
del  verso.  Lat.  incensus,  infammalus.  Gr. 

Petr.  canz.  18.  6.  E 
interrompendo  quegli  spilli  accensi,  A me  ri- 
torni, e di  me  stesso  pensi.  E son.  171.  Per 
non  trovarvi  i duo  be’ lumi  accensi.  Fr.  Jac. 
Tod.  5.  18.  6.  L’anima,  che  ei  pensa,  Ailor 
diventa  acceiiaa  Quando  pale  per  luì. 

•ACCENTARE,  v.  a.  Porre  t* accento. 
Bart.  Tort.  e Dir.  91.  Quanto  alTuso  di  essi 
(occen/i)  alcuni  scccnlano  quasi  ogni  parola 
che  è d'una  sillaba  sola.  E appresso  : U posar 
che  vuole  queUa  parola  accentala  non  si  può 
far  che  in  isnaaio  di  due  tempi.  (M) 

ACCENTO.  Quella  posa,  che  si  fa  nel pro- 
nwiziar  la  parola,  più  in  su  una  sillaba,  che 
in  sull* altre:  e dicesi  ancora  a quella  pic- 
ciola  linea,  che  dinota  tal  posa.  Lai.  accen- 
tus.  Gr.  9f9V^la.  v.  Saiv.  Avveri,  pr.  voi. 
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Pass.  3i5.  QiiaU  coiraccrnto  aspro,  e rurtJo 
l'arrufjginiscono.  AiO/i.  Fter.  i.  i.  a.  Tal  cb'un 
accento,  Un  tìtolo  d'un  ì non  mi  s* occulti. 

5.1.  Per  uoce,  Paroia.  Lat.  vox,verbum. 
Cr.  ^iìfia.  Pelr.  son.  n4a-  Posto  hai  silenzio 
a* piu  soavi  accenti,  Che  mai  s’utliro.  Dani. 
Inf.  5.  Parole  di  dolure,  accenti  d’ira. 

* 5-  li-  Accento  in  nutsica  è una  modu^ 
{azione  della  voce  per  esprimere  una  pas- 
sione. f'ì  misura.  (A) 

• 5-  III-  Accento  in  signìficaio  di  voce 

sUiriùuito  anche  a cosa  non  animata.  Car. 
Dn.  l.  1 1.  399.  Infìno  al  cielo  Penetrar  delle 

genti  e delle  tube  1 dolorosi  accenti.  (M) 

* ACCKNTHARSi.  v.  n.p.  ad  centrum  pe- 
netrare. Cmurentrarsi , ritirarsi  nel  centro, 
raccogliersi  net  mezzo.  Il  caldo  de’ nostri  cor> 
pi  accentratosi  per  la  stagione,  adopera  da  se 
quanto  fa  mestiere.  Berna,  iett.  i.ia.  i43*  (A) 

ACClìNTRATO,  TA.  jidd.  da  itccen/r/iri/. 
Concentrato,  Ritirato  nel  centro.  Raccolto 
net  mezzo.  Lat.  in  centro  coactus.  Gr.  h xir- 

♦ .ACCENTUALE.  Jdd.  d'ognig.  Che  ap- 
partiene all*  accento.  Gigli  Foc.  Cai.  I*cr 
copiare  nella  pronunzia  elementare  la  pronun- 
cia accentuale.  (A) 

ACCENTUAHE.  Mandar  fuori  le  parole 
con  quegli  accenti,  ch*eUe  ricercano.  LaL 
voces  Clan  suo  accentu  nronuntiare . Pass. 
157.  Che  sappia  ben  profl'erir  le  parole,  e be- 
ne accentuare. 

* 5<  £ Vide  ancora  porre  nella  scrittura 
altri  segni  dell* oriogr^ia.  K.  Accentuato.  (B) 

♦ ACCENTUATO  , TA.  Dep.  Decam.  118. 
Leggendosi  accentuato  con  quel  punto  [d*  in- 
terrogazione), che  oggi  si  usa  mettere  in  di- 
mandando. (V) 

ACCERCHIAMENTO.  V accerchiare , Re- 
cinto. Lat.  circnmjectus,  circuUus.  Cr.  atpi- 
^oXo(.  Fr.  dora.  Pred.  R.  Assicurata  con 
nuovo  accerchiamento  di  mun. 

ACCERCHIARE.  C/Vro/nitfre.  Lat.  etreum- 
àare.  Gr.  xoaXoùv.  Quid.  G.  Ma  alla  perfìne 
li  Greci  raccerchiarono,  studiandosi  di  pigliar- 
lo. G.  V.  I.  n.  a.  Imperoccli*  eirè  quasi  nel 
mezzo  in  tra  uuc  mari,  clic  accerchiano  Italia. 
Cr.  IO.  36.  1.  Allora  accerchiando  coll* altro 
capo,  rìlomiuo  alia  riva.  Frane.  Sacch.  rini. 
Poiché  pazzia  con  sì  nuova  maniera  Taccer- 
chia  il  capo. 

$.  Per  andare  intorno  intorno.  Girare 
sUtomo.  Lat.  circumire.  Gr.  Nov. 

ant.  97.  3.  Giunse  quella  sera  alle  mura.  Tutte 
le  porte  eran  serrate,  ma  tanto  accerchiò,  che 
a’ abbattè  a quella  porta,  ov’cran  coloro,  ec. 

ACCERCIllATU , TA . Aild.  da  Accerchiasi. 
Lat.  cirvumdatus.  G.  7.  io8>  i-  Ciò  era 
la  cappa  di  sopra , accerchiata  attraverso  con 
larghe  doghe  bianche,  c bìge. 

♦ACCERCHIELLARE.  v.  a.  intorniare  di 
cerchielli.  (A) 

ACCKRCHIELLATO,  TA.  Da  accerchiella- 
re.  Intortuato  di  cerchielli.  Lat.  orbicuìatus, 
Pallad.  Febbr.  3o.  Le  mele  ritonde,  le  quali 
ai  chiamano  urbiculate,  cioè  accerchiellatc. 

♦ ACCEttCINATO,  lA.  Fatto  a cercine. 
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cioè  con  molle  pieghe.  Bald.decen.  Figuran- 
do se  stesso  io  persona  di  un  vecchio  raso  con 
un  cappuccio  accercioalo,  dal  quale  pende  un 
panno,  che  gli  cuopre  il  collo.  (A) 

•ACCERTAMENTO.  V accertare , tifar 
certo.  Il  sapersi  certo.  Il  rimanere  certifi- 
cato. S.  Agost.  C.  D.  Non  accostati  con  vero 
accertamento  a niuna  delle  parti. 

ACCERTARE.  Certificare,  Far  certo,  As^ 
sicurare.  E si  usa  in  signif.  alt.  e neutr. 
pass.  Lat.  certiorare,  certiurem  fycere.  Rocc. 
nov.  37.  37.  Madonna,  checché  voi  vi  diciate, 

10  vi  accerto,  che  Tedaldo  è vivo.  Dant.  Par. 
17.  Qual  venne  a Climenè  per  accertarsi.  Mosz- 
temagn.  son.  13.  Tanta  virtù  sua  gentilezza 
move  Ne*  sembianti  leggiadri , che  m accerta , 
Che  farìeno,  ec.  Libr.^tr.  E sappi,  che  tulli 
(questi  fatti  non  s'acccrtan  bene,  se  non  quando 
l'astrolabio  è ben  certo,  e bea  compiuto  {cioè 
non  s' aggiustano.)  Alorg.  18.  3i.  Disse  il 
Soldaiio:  e’  convien  eh’ io  m’accerti,  f 19.  io5. 
Domanda  della  madre,  e de’ parenti,  E d’ogni 
cosa  voleva  accertarsi.  Tass.  Gerus.  1^.  36. 
Poi  la  spada  gli  fìsse,  e gli  rifìsse  Nella  vuicra, 
ove  accertò  la  via  [cioè:  s’aprì  certa  la  via.) 
Tass.  lett.  109.  S’ alcuna  atfeltuosa  presliìcra 
può  maggiormeate  accertarmi  della  sua  vuloutà. 

♦ ^.  I.  Accertare  il  colpo,  vale  premie- 
re aggiustatamente  la  mira  onde  colpire. 
Salv.  Callimac . E le  insegnasti  Cacciar  coi 
cani,  ed  accertare  il  colpo.  (A) 

♦ $.  II.  Accertasi  un  consiglio,  vale  qf- 
fersnare  che  il  fiato  consiglio  è sicuro,  e 
fondato.  Redi  lett.  l medici  lontani  nelle  feli- 
bri ...  . non  possono  se  non  diiUcUmente  ac- 
certare i consigli.  (U) 

ACCERTATAMENTE..i/werfr.  Con  accer- 
tasnento.  Lat.  certe, Jirmiter.  Gr.  «bofif  i^oXw;, 
Salviti,  pros.  Tose.  1.  So^.  Per  dare 
più  accertatamente  seulenza,  va  a cercare  per 
mimilo  ciò  che  polria  manco  piacere. 

ACCERTATO.  TA.  Add.  da  Accertare. 
Rocc.  nov.  1 7.  34*  1)  quale  per  più  altre  cose  poi 
accertalo  così  essere,  congregò  una  bella  ec.  oste. 

♦ ACCERTO,  s.  m.  Certezza,  Sicurezza. 
Lat.  certificatio.  Maged.  lett.  f am.  Putendo 

11  signor  Paolo  servirla  anco  in  questo  con  un 
sommo  accerto,  mercè  d’un  gusto  così  raffì- 
natu.  E lett.  se.  Tanto  è gcneralmcDlc  ricono- 
sciulu  il  poco  accerto  dc’suoi  giudizj.  (A) 

AtXESAMKNTE.  Ctm  graside  ardore,  Ar- 
detUemente.  Lat.  aidenter.  Gr.  Com. 

Pat\  9.  Quanto  costei  l'amasse  accesamente,  in 
quella  epistola  appare. 

* $.  E nella  pittura,  vaie  con  vivezza 
granile  di  colori.  Fasori.  Mettere  in  opera  ì 
colori  acccMmeiile  e vivi,  con  una  discordanza 
spiacevole , talché  sono  tinti , c eaiichi  di  cor- 
p«.  (A) 

ACCESISSIMAMEN'TE . Superi,  di  Acce^ 
samente.  \a\.  fiagrasUissime.  Gr. 
lÀbr.  Similit.  Allora  sogliono  accesissimamen- 
le  amare  la  loro  donna. 

ACCESISSIMO.  Superi,  d* Acceso.  Lat.  irs- 
censissimus.  Gr.  $<^^'raro,'.  Segn.  Mann. 
Ag.  38.  1.  Il  suo  camino  è «amino  in  vera  ao* 
cesùsimo. 
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5.  Accesissimo  si  dice  del  rossOp  efie  sia 
cdorito  moltissimo . Lat.  saturus.  Gr. 

Red.  Oss.  anim.  aS.  E ttiUaddue,  ancorché 
morti,  mostraTano  quelk>  ateuo  acceaiastmo  c(^ 
lore  di  acarlallo.  E tS5.  Terminano  due  cana> 
letti,  uno  ec.  è roaao  dì  un  roaio  acceaùaifno. 
Ed  annoi.  Ditir.  1 quali  Grotti  arendo  pei> 
dente  dal  rostro  quella  loro  j^ndissima,  e ster- 
minata giogaja  di  colore  di  accesissimo  scar* 
latto. 

ACCESO.  Add,  dn  Accendere.  Lat.  it^ 
Jìammatus,  incensus.  Gr.  «vpMtf.  Bocc.  nov. 
54.  1 4.  È già  cresc«mt«  il  fuoco  nell’  accesa  na- 
re.  Dani.  inf.  aS.  E Tede  presso  a se  le  fiam- 
me accese. 

1.  Per  similit.  Chiahr.  rim.  5.  ito.  I 
{Magati  amanti  In  lunga  pena  di  ammiri  accesi  « 
Pemean  la  pace  dell'amato  sonno.  So^n.  Pred. 
1 8.  Ben  può  Oloferne  da  ons  innansi  ordinare 
furiosi  gh  assalti^  audaci  le  aortite,  accese  le 
mischie. 

$.  II.  Per  metaf.  Mosso  da  alcuno  af- 
fetto deiVanimo.  LaL  fagrans,  exartlens, 
accensus.  Bocc.  nov.  17.  tS.  Acceso  nondi- 
meno della  sua  bellessa  amisuratamente.  E nov. 
i8.  11.  Dimenticato  Tamore,  e in  fiero  furore 
accesa,  disse.  E nov.  «5.  17.  Ma  il  Frate  ac- 
ceso forte,  disse:  come  il  può*  tu  negare,  mal- 
Tagio  nomo]  Petr.  cant.  8.  fi.  Che  *1  mio  co- 
re  a TÌrtute  Destar  solca  eoo  una  voglia  acce- 
aa.  Dant.  Purg.  i5.  Poi  ridi  genti  acceae  in 
fiioco  d’ira,  Con  pietre  un  gtovraetto  aocider, 
fòrte  Gridando,  ec.  E Itf.  s5.  Cosi  parca  ve- 
nendo verso  l'epe  Degli  altri  due  nn  serpen- 
tello acceso.  Livido,  e nero  come  gran  di  pepe. 
( cioè  : IncoHorito.  ) Lat.yùreiu.  Gr.  fuu»o/sn>or. 
— S'usa  anche  col  terso  caso.  Cuicc.t.  c. 
T.  6.f.  ipi  e 199.  Solimano  suo  figliuolo,  gio- 
vane di  età,  ma  riputato  d* ingegno  più  man- 
sueto, e di  animo . . . non  acceso  ana  guerra.  (Pe) 

$.  III.  Aggiunto  a colore,  vaie.  Allegro, 
yivo.  Lat.  saturus.  Oaiai.  77.  Non  dee  farsi  le 
calse  di  colori  mollo  accesi,  nè  mollo  vaghi. 
Ailegr.  aia.  Perciocché,  quantunque  elle  ab- 
bian  queifacccao  colore,  che  le  fa  parer  belle 
{te  corbetsole.)  Fir.  dial.  bel.  donn.  594. 
il  color  biondo  è un  giallo  non  mollo  acceso, 
né  molto  diiaro.  E 095.  Trovasene  del  più  ac- 
ceso, e del  meno  acceso. 

IV.  Acceso  dteesi  particolarmente 
per  Colorito  di  colore  vivace,  e ben  ver- 
miglio. Lat.  rubens.  Bocc.  nov.  5o.  a.  Era 
una  giovane  compressa,  di  pel  rosso,  ed  acce- 
sa. È Fiamm.  4.  Ora  nel  viso  accesa,  c ora 
jsallida  divenendo. 

$.  V.  Acceso  si  dice  ancora  un  istru- 
mento,  o carta,  o debito,  ec.  non  pagato, 
rum  antudlato,  e non  estinto.  Frane.  Sacch. 
nov.  5a.  Il  padre  buciò  al  giovine  la  carta  ac- 
cessi, e niuno  ricordo  lasciò,  che  n'avesse  fatto 
fine,  o che  fosse  pagato.  Cron.  Morell.  Dopo 
avere  scrìtto  i peccati  capitali,  dice:  E’me  né 
Tenuti  scrini  otto,  e non  veggio  quale  ci  sia 
d*  avanzo  ; il  perché  gli  lascio  tutti  accesi.  Sega. 
Afona.  Giug.  11.1.  Egli  vedendo  Timpotensa, 
che  avevi  a soddisfare  con  rigor  di  giustizia  que- 
gli altri  debiti  y che  tenevi  accesi  con  Dio , sot- 
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tentrò  ec.  Buon.  Fier,  5.  e.  a.  Ob  se  gli  er- 
ror  di  questi,  e lo  strapazzo  N'andasse  acceso 
al  conto  del  aalarto. 

• 5.  VI.  Per  sollecito.  Lai.  studiosus.  tose. 
Parent.  5.  1.  Egli  si  mostrò  tanto  aceeao  della 
salute  sua,  che  in  persona  si  messe  a dargli 
ajuto.  (V) 

• 5.  VII.  Pulimento  acceso,  vale  lucen- 
tissimo.  Contrario  di  grasso.  V.  Pulimento. 
Biddin.  Fas.  (A) 

ACGESSARE.  FA.  Neutr.  pass.  Cruore, 
Arrestarsi,  Fermarsi.  Lai.  cessare,  consi- 
stere, guiescere . Gr.  natiécBat.  Petr.  uom. 
ili.  Camminare  il  di,  e la  notte  appena  dormire 
un  piccol  sonno,  e non  accessarsi  mai  per  al- 
cuna necessità. 

ACCESSIBILE.  Da  poiertùsi  accostare. 
Lat.  accessufacilis.  Gr.  «tlepeeirof.  But.  Purg. 
03.  3.  Non  é mezzo  accessibile,  né  che  passar 
si  possa,  se  non  iLiU’allro  lato. 

• 5 . Jig‘  vale,  cui  si  può  arrivare,  eontr. 
d’ inarrivavilr.  Non  intendendo  rullime  finez- 
ze dell’arte,  si  rigira  pe’ luoghi  topici  accessi- 
biU  ai  giuslaroestieri.  Magai.  Leti.  (A) 

ACCESSIONE.  Accostamento,  Congiugm- 
mento,  Fenuta,  Aggiunta.  Lat.  accessio,  con- 
junctio.  Gr.  r^oTSrie.  Tes.  Br.  a.  4^-  E wi 
avete  bene  udùo  dire,  che  ilall'  una  accessione 
all’  altra , e ventinovc  di , e lette  ore  e mezzo, 
e la  quinta  parte  d’ un’ora.  Sagg.nat.  esp.  tSq. 
Dopo  passata  quella  accessione  di  freddo,  reca- 
tagli dal  sale. 

L E Accession  di  febbre  vale,  fi  ma- 
nifestarsi, il  tornare,  o 1‘  i$uisprirsi  della 
febbre.  Lat  aeceuio,  intentio.  Gr.  irapofuT- 
uóf.  Com.  Inf.  30.  SI  come  li  medici  sanno 
le  accessioni,  stali,  e recessi  delle  febbri. 

Ji.  II.  Pigliasi  ancora  per  la  febbre  stes- 
icendosi . tre  accessioni , cioò  tre  febbri. 
•5-  in.  Acceuione.  T.  de’ Pubblicisti.  Il 
consenso  o l’atto  di  obbligarsi,  e di  entrare 
che  uno  fa  come  parte  in  un  trattato  già 
ronchiuso  fra  sdire  potenze  sul  piede  me- 
desimo e colle  stesse  condizioni  come  se  ori- 
ginsdmente  compreso  egli  fosse  nel  trsdtato 
medesimo.  (A) 

• ACCESSIT.  Foce  latina,  tersa  persona 
singolare  del  pstssato  del  verbo  acredo  che 
significa,  si  accostò.  È termine  slelle  univer- 
sità e sUf  collegi  usato  sustaniivamente.  Di- 
cesi sii  colui  che  fu  vicino  ad  oWenere  il 
premio,  ch’egli  riportò  l’onore  delt \cct»- 
ait,  egli  ebbe  uiC  Accessit  (A) 

ACCESSO.  Accessione,  nel  significato 
d' stccessione  sii  febbre,  e si  dice  mu:ne  del 
ritorno  periosiico , o sùl  sopravvenire  degli 
insulti  di  certe  malsdtie  anche  non  febbrdi, 
a cui  succede  una  inlemusslone,  od  una  re- 
missione , sisxome  nella  rabbia , nella  ma- 
nia, nelle  convtdsioni,  e simili.  Lat.  pssroxjrs- 
nuts.  Gr.  srapo(oT^*(.  Tes.  Pov.  P.S.  Fsraie 
impiastro  sopra’  polsi  del  braccio,  mnanzi  l’ ac- 
cesso . E sdtrove.  Anche  Tagho  legato  al  petto 
deir  uomo  caccia  la  cotidiana,  e la  terzana,  ma 
vuol  esser  fatto  iuuaiui  all’accesso. 

1.  E termine  legsde,  per  La  visita, 
che  fa  ’t  giusiice  td  lusfgo  della  controver- 
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sùt.  Lai.  accessus.  Buon.  Fier.  5.  i5.  Ito 

All’accesso  del  luo^o,  e là  trovato  L’ospite. 

5.  II.  Per  AMto,  Facoltà  d’ accostarsi. 
Lat.  adituSt  accessus.  Gr.  rpoVa$o(.  Buon. 
Fier.  Intr.  5.  lo  d'ogni  loco  Coroechc  Ionia- 
nissimo,  e d'accesso  Disastroso,  e diflìcile,  rac- 
colgo Ciò  ch'io  vi  veggio  d'utile,  e d’accon- 
cio. Segn.  Mann.  Apr.  13.  S.  E perù  tanto 
egli  entra  io  casa  a ciascuno , quanto  egli  vi 
trova  di  accesso. 

5.  III.  Uomo  di  facile  accesso,  cioè  di 
facile  abbordo.  Lai.  obvius,  et  e.rpositus  ho~ 
mo,  Gr.  «wrpoVirof. 

• 5-  IV.  Accesso  di  facile  trasmissione,  e 
di  facile  riflessione.  T.  Fisico.  Si  dice  di  una 
passeggierà  disposizione,  che  act/uista  ogni 
atomo  di  luce  nei  passare  a traverso  di  qual~ 
sivogiia  superficie  rifrangente,  la  quale  du- 
rante  tutto  iì  cammino  dell'  atomo  di  liu:e 
dentro  la  stesso  mezzo  si  riproduce  perio^ 
dicamente  ad  interx'alti  eguali,  per  modo, 
che  ad  ogni  ritorno  di  questa  disposizione, 
o sia  ad  ogni  accesso  di  facile  trasmissione, 
V atomo  di  luce  è trasmesso  facilmente  a tra^ 
verso  d’ima  seconda  stqterficie  rifrangente, 
che  gli  si  presenti;  per  lo  contrario  ad  ogni 
cetsasione  di  que.sto  stato,  o sta  ad  ogni  ac- 
cesso di  facile  riflessione,  t atomo  di  luce  è 
facilmente,  benché  non  necessariamente,  ri- 
flesso. Si  chiama  inter\’oUo  degli  successi  la 
distanza  percorsa  dall’atomo  tra  i ritorni 
di  due  accessi  della  stessa  natura.  (R) 

• J.V.  Per  Aderimento.  Caro  Leti.  Fam. 
ìli.  39.  Non  essendo  per  esser  |M|>a  quello  a 

chi  ha  dato  Ì1  voto,  accede  a un'altro;  e or 

cogli  voti,  or  cogli  accessi  si  vanno  uccellando 
Tun  rallm,  (1  cardìtudi)  e a ognuno  accedo- 
no quando  veggono  che  non  sono  per  riuscire. 
(Mio) 

ACCESSORIAMENTE.  Seeondariamenie , 
SuccessivatHente.  Lat.  deinceps,  additamenti 
loco.  Gr.  «V  vpoedijRfj.  Fir.  dial.  bell, 

donn.  Dunque  parleremo  principalmente  de’ 
nembrì  scoperti,  ed  accessoriaroenle  de’coperti. 

ACCESSOlUÒ.  Che  s’arroge,  e s'aggiu- 
gne  al  principale.  Lat.  accessio,  additamen- 
tstm.  Gr.  wfoe^nxfi.  Borg.  Orig.  Fir.  3i.  At- 
Icndiamo  al  principale  per  ora,  che  questi  ac- 
cessori, e queste  sequele  verranno  conseguen- 
temente aperte  (^ui  sus/.)  Guicc.  stor.  17.  5. 
Essendo  valida  la  capitobxioue,  non  restare  arv 
che  obbligata  la  sua  fede  accessoria,  {qui  add.) 

*5.1.  Accessorio  dicesi  dai  Notomisti 
in  generale  di  muscoli,  di  cartilagini,  di 
membrane,  di  nervi,  e di  legnnterUi,  che  si 
considerano  come  parti  aggìutUe  atl  altre 
più  considerabili,  e principali  ; ed  in  parti- 
colare di  certi  nervi,  che  avendo  origine  dal- 
la midolla  spinale  entrano  nel  cranio,  ed 
escono  in  compagnia  dell’ottavo  pajo  unen- 
dosi in  parte  dopo  usciti  allo  stesso  nerx'O.  (B) 

•■5.  II.  Accessorii  chiamano  i Pittori, 
le  fgure  allegoriche,  e gli  altri  abbellimen- 
ti fuor  del  soggetto  rappresentato.  (A) 

•accestire,  cestire.  T.  d’Agricol- 
t\tra.  Ffir  cesto;  e si  dice  tanto  di  quelle 
piante  legnose,  che  oltre  lo  tronco  princi- 
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\ pale  abbiano  altri  tronchi,  come  il  ramert- 
no  (Kasinarinuj  onicinalLs),  il  lentiseo  (Pista- 
eia  lenliscus)  e simili,  quanto  delle  piante  er- 
bacee, specialmente  ortensi,  allorché  pro- 
ducono molte  foglie  sulle  radici  prona  di 
fare  il  fusto,  come  il  cavolo  cappuccio  ( Bras- 
sica  oleracea!.  (Ga) 

ACCESUOLO.  Dimin.  di  Acceso.  Salvin. 
pros.  Tose.  t.  309.  Quindi  dal  sopramroentua- 
tu  Teocrito  furono  dette,  con  vcueggiativo  per 
«Tventura  non  osservato,  Aethaliones ; come 
se  noi  dicessimo;  le  focusette,  le  accesuole,  le 
ifllìammatrlle. 

ACCETTA,  con  /’E  stretta.  Arme  simile 
alla  scure.  Lat.  bipennis.  Gr.  Filoc. 

1.  145.  Portava  nelle  inani  una  tagliente  accet- 
ta. Ar.  Fur.  43.  13.  L’elmo,  che  par,  ch’aper- 
to abbia  un’accetta. 

• $.  I.  /''or  la  giustizia  o la  ragione  col- 
faccetta. y.  Asce.  (A) 

•$.  II.  Colpo  d'accetta.  T.  delta  caval- 
lerizza. Diffetto  naturale  d' un  cavallo  la 
cui  incollatura  è sfiata  e mancante  di  car- 
ne nella  parte  inferiore.  (A) 

ACCETTABILE.  Da  esser  accettato.  Lat. 
accephis,  gratus,  prohari  dignus.  Gr.  ir^o- 
o4«xro$.  yu.  S.  Ant.  Parerai  questo  tuo  con- 
siglio molto  accellabilc.  Ar.  Fur.  3.4.  33.  Sem- 
pre che  r inimico  è più  possente,  Più  chi  per- 
de accettabile  ha  la  scusa. 

5.  Per  Acconcio,  Opportuno.  Lat  op- 
portunus.  Gr.  loir^VSiKTOf.  S.  G.  Grisost. 
Ora,  che  è tempo  accettalMle,  e dì  salute. 

ACCETTAGIONE.  Accettazione.  M.  V.  8. 
41.  Il  quale,  o per  isdegno  preso  delb  folle  ac- 
cettagione,  da’Saiiesì  non  esaudita,  0 per  altre 
pazzia,  ec.  non  prendea  arme. 

• ACCirrTAMENTO.  Accettazione,  Accet- 
to. Casa  lett.  Gualter.  Sia  roaledello  chi  tro- 
vò le  cerimonie.  Ma  ho  speranza,  che  fra  il  ma- 
le arceltamenlo  che  ho  lór  fatto,  e il  cakio  cl>e 
ne  viene,  le  ai  staranno  pur  per  innanzi  a Ve- 
nezia. (V) 

ACCETTANTE.  Che  accetta.  Lat.  reci- 
piens.  Gr.  àwoii^^ófuwf.  Pros.  Fior,  6.  «3. 
1 quali  accettanti  voi,  tra  voi  medesimi  ridona- 
valegli  con  amorevole  scambiamento. 

• . Accettante  tfuna  cambiale.  T.  Mer- 
cantile. Chiamano  accettante  colui  che  ac- 
cetta la  cambiale  per  pagarne  il  valore  af- 
ta scadenza,  (fì) 

ACCETTARE.  Acconsentire  alla  proffer- 
ta, alla  domanda,  alla  commessione,  alla  ci- 
tazione, ec.  Lat.  astipulari,  accipere,  poUi- 
citationi  assentici.  Gr.  vpoffSi^tirdcu.  G.  K. 
6.  60.  I.  La  qual  pace  da’ Fiorentini  fu  accct- 
iata  in  questo  modo.  M..  y.  9.  9$.  1 quali  ulli- 
c),  e rettorìe,  ec.  senu  licenzia,  non  volle  ac- 
cettare. 

$ . I.  Per  approvare.  Ricevere,  Ammet- 
tere. Lat  accipere,  approbare,  admittere , 
gratum  esse.  Gr.  «vodi^zo'dai.  G.  y.  5.  i.  5. 
Da’ Romani  furono  onorevoiroente  ricevuti,  e la 
loro  petizione  accettata  benignamente.  E 13. 
95.  3.  Perchè  il  Re  di  Francia  non  gli  accetta- 
va le  sue  addintande.  Dani.  Inf  a6.  Ed  egli  a 
me:  La  tua  preghiera  è degna  Di  molta  lode,  ed 


"-jitiJt-Q  hy.  Goo-^^Ic 


ACC 

|A  prrb  raccatto.  Pass.  85.  Ho  grande  fidanxa, 
che  Iddio  t’h«  perdonato,  e acccUeri  la  tua 
buona  penitenaa. 

II.  E termine  de* legisti.  Jccettare 
V eredità ^ dicesi  del  pigliar  V eredità,  di-' 
chiarandosi  di  voler  essere  erede.  Lai.  hat^ 
reditatem  adire,  fuereditatem  cernere. 

5.  111.  E termine  mercataniesco.  Accet-' 
tare  le  lettere,  vaie  : Promettere  7 pagamen-' 

10  delta  somma  compresa  nella  lettera. 

$.  IV.  Per  Àifere  riguardo.  Essere par~ 
siale.  CoiL  Ab.  Isac.  sA.  Iraperoccfaè  noi 
avemo  in  Cielo  il  Giudice,  il  quale  non  accetta 
peraana. 

V.  Per  ricevere obbligasione, patto 
ec.  Fior.  S.  Fratte.  40.  Mostrava  (i^  lupo) 
di  accettare  ciò  che  Santo  Francesco  dieta,  e 
di  volerlo  osservare.  (V) 

ACCETTATO,  TA.  Add.  da  Accettare.  Lat. 
acceptus,receptus.  Gr.  M.  F.  9. 

45.  OHìerse  il  servigio  di  se,  e oc’ suoi,  contro 
la  compagna,  e aceeUalo  venne  neirOste. 

$.  I.  Accettata  Monaca,  si  dice  quella 
Fanciulla,  che  le  montuhe  adunate  in  ca- 
pitolo hanno  eonvemdo  di  n'cet'tre  nel  loro 
Monastero.  Farch.  Suoc.  1.  a.  Monaca,  Si* 
gnor  ai,  e di  m è accettata. 

• $ . II.  Per  approvato.  Bemb.  Pros.  1 . 
34.  Degni  ed  acretlali  acrittori,  noi  come  io 
dissi,  non  abbiamo.  (V) 

ACCETTATURE.  Ferbal.  masc.  Che  ac- 
cetta. LsL  acceptor.  Qui  alla  lat.  Accetta^ 
tor  di  persone , Parsiale.  Lat  personanm 
acceptor.  Gr.  r^«>eoXnaTi}(.  Annoi.  Fang. 
In  verità  io  m’avveggo,  ebe  Iddio  non  è aceet- 
tator  di  persone.  Fit.  SS.  Pad.  a.  55.  Lo  cpia- 
le  è veramente  profeta  d’iddio,  e non  accetta* 
tor  di  persone.  Mor.  S.  Grog.  Al  Centurione 
aperse  la  porta  del  Cielo  benignamente  San 
Fiero,  dicendo:  Io  ho  trovalo,  che  Iddio  non  è 
accettator  di  persone. 

• 5 . Per  colui  che  riceve  che  che  sia. 
Segn.  Mann.  Marx.  5.  a.  Non  è ec.  nè  ac- 
cellaior  di  persone,  nè  accettator  di  presenti.  (V) 

ACCETTATRICE.  Ferbal.  Jemm.  Che  ac- 
cetta. Lat.  acceptrix.  Gr.  Zibald. 

Segn.  Una  Intona  anima  allegra  acceltitrice  del* 
le  malattie,  che  vengono  da  Dio. 

ACCETTAZIONE.  V accettare.  Lat.  acce- 
ptio.  Gr.  <Lro3o)^'.  G.  F.  9.  549.  5.  E saputa 
V accettazione  in  Firenze  , grande  allegrezza 
V*  ebbe.  Com.  Purg.  9.  Questa  accettazione , 
ohe  la  TAgoolo  conosctula  in  loro  la  predesti* 
nata  gmia , e aperta , chiamali  alli  gradi , per 

11  quali  si  sale  alla  purgazione  {cioè:  al  pur- 
gare delle  lor  colpe.  ) 

• y Accettazione.  T.  Mercantile.  È Vailo 
del  trattario,  il  quale  promette  in  iscritto  di 
pagare  alia  scadenza  la  cambiide , che  gli 
vien  presentata.  (A) 

ACCETTEVOLE.  Accettabile.  Accetto.  Lat. 
acceptus,  gratus.  t;r.  irfo?l*zTd{.  Filoc. 
I.  a5.  Con  quella  umilia,  che  piò  può  fare  ì 
miei  preghi  accetlevoli.  Amm.  ant.  11.  5.  s5. 
Comunemente  lo  brieve  dire  è piò  accettevole. 
Fr.  Giord.  D.  La  compagnia  del  cuore  la  qua* 
le  è piu  aoceUcvole  a Dio,  che  l'opera.  Cr.  9. 
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69.  S.  Quello  che  ne  nasce,  non  sarebbe  accet* 
tevole,  e quelle  n’ sltrìsterebhono. 

$ . Per  Acconcio,  Importuno.  Lai.  oppor- 
tunus.  Gr.  iirinì^tof.  G.  F.  7.  s5.  1.  Si  gli 
parve  tempo  accettevole  d’entrar  nel  regno.  E 
1 1.  s5.  5.  Le  dette  sue  prediche  non  cran  però 
di  sottili  sermoni  ec.  ma  erano  molto  erHcari, 
e d’ una  buotu  locniela,  e di  sante  parole,  di* 
cendole  molto  dubbiose , e accetlevcHi  a com* 
muover  gente. 

ACCETTEVOLMENTE . Awerb.  Con  ma- 
HÌera]accettevole.  Lat.  esquo  animo  Gr. 
zea«(.  Bemb.  lett.  a.  4.  67.  Accordandovi  col 
voler  del  cielo,  ec.  e ciò  e accettevolmente  e 
volentieri , quanto  può  1’  umana  debolezza  vo- 
lere. 

. •ACCETTILAZIONE.  s.f.  Ut.  acceptila^ 
tio.  T.  Legale.  Quitanzà  m pagamento  im- 
maginario.  (A) 

ACCKITISSIMO.  Superi.  d’Accetto.  Lai. 
acceptissimus,  hcne\>olentÌssimus.  Fir.  dial. 
beli.  Honn.  S89.  Consorte  accettissima  del  gen- 
tilissimo, e modestissimo  S.  Alberto.  Gmve. 
sior.  8.  Seguitandola  ec.  Matteo  Lango  Segir* 
tario  accettissimo  di  Cesare. 

ACCETTO.  Sust.  F.  A.  Accettazione.  Lai. 
acceptio.  M.  F.  9.  so.  Fatto  Faccetto,  il  dello 
Signore  senza  niuno  intervallo  di  tempo,  ne  co* 
mmciù  a far  saldare  in  Toscana. 

ACt^ETl'O.  Add.  Accettevole,  Caro,  Gra- 
to. Lat.  acceptus , gratus . Gr.  fiAor,  òSof. 
Annoi.  Fang.  Ogni  gente,  che  in  luì  crede,  e 
teme,e  ad(H>era  giustizia,!  luì  è accetta.  Pass. 
SI 5.  Che  la  l' opere  sue  esser  meritorie,  e a 
Dio  accette,  e grate.  M.  F.  5.  99.  Uomo  prò, 
ec.  e di  grand'animo,  accetto  nel  cospetto  del 
fratello  suo  Signore.  Sen.  ben.  Far^h.  1.  14. 
Quello  che  tu  vuoi,  che  piaccia,  e sia  accetto, 
fallo  di  rado. 

\.  Accetto,  Ricevuto.  A/o/y.  sy.  so5. 
Ma  dimmi,  o Hcliuol  mio,  dove  è la  fede  .Al 
lemi>o  lieto  già  data,  e accetta?  (V) 

ACCEZIONE.  F.  bassa.  Eccezione.  Lat. 
exceptio.  Gr.  Frane.  iSarcA.  nov. 

t65.  Andò  al  Paikigio  del  Podestà  quel  dt  me- 
desimo per  dare  una  accezione  a uno  Collate- 
rale. E appresso:  Il  detto  Ser  Buonavere  giu* 
gne  col  tiascheltino  allato,  e col  f<^Uo  della  a<> 
cezìone  io  mano . E appresso  : Disae  Mes* 
fcr  (3ristofaoo:  che  accezione,  e che  piscia- 
gione? 

ACCHETARE.  Acquietare.  Lat.  sedata, 
erplere.  Gr.  Filoc.  5.  s57.  Ma  cer^ 

cano  acchetare  il  lor  libidinoso  volere,  il  quale 
acchetato  ec.  Fr.  Jac.  T.  5.  8.  5o.  In  cosa  si 
segreta  La  nostra  mente  accheta. 

5.  In  signif.  neutr.  pass.  Star  contento. 
Acquietarsi.  Lat  arquiescere.  6r. 

Cas.  Uf.  com.  La  onde  a quello  è da  acche- 
tarsi, CM  una  fiala  piacqae. 

ACCUETATO,TA.  Add.  da  Acchetare.  Lat. 
sedatus,  quietus.  Gr.  paXmsie^iii.  Bore.  nov. 

1 7.  9.  Venuto  U giorno  chiaro , e alquanto  la 
tempesta  acchetata. 

ACCHIAPPARE.  Pigliare  improvvisamen- 
te, e con  ingaruìo.  Carpire,  Cogliere,  Inco- 
gliere. Lat  opprimere,  intercipere,  capere- 
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Gr.  Bem.  Ori.  x.  94.  to.  C I’archù(>< 

pò,  mentre  che  più  fuggirà.  E^.  6.  3o.  Fa  una 
volpe  alle  volte  U gattone,  Quando  vuole  acchiap> 

rre  una  cumacchia.  Toc.  Da\r.  ann.  16.  a3i. 
che  fa?  acchiappa  le  lettere  d'Anlejo. 

5.  I.  permetaf.  Lat  capere.  Fir.  Trin, 
Ma  iimanei,  che  io  mi  baci  più  acchiappare  a 
qucMe  hajc,  tosami.  AUeg.  108.  Che  10  sono 
acchiappato  in  i>arol8. 

• II.  Acchiappare,  comunemente  si  di- 
ce ancora  per  colpir  bene.  Matm.  Min.  (A) 
ACCHIAPPATO.  Add.  da.  Acchiappare. 
Lat.  deprehensus.  Gr.  llFocab. 

nella  voce  GIUNTO.  Add.  J.  111. 

• ACCHIAPPATOJO.  Add.  Atto  ad  ac- 
chiappare, e stringere.  Bell.  Bucch.  i5<).  E 
tredici  di  lor  rìmaser  dentro  Allo  strano  gabp,- 
pio  acchiappatojo.  y.  Scorso/o.  (A) 

ACCIUEOEliE.  y.  A.  Chiedere,  Richiede- 
re. Lai.  esagitare,  pascere,  postulare.  Gr. 
chrsìv.  3/r y.  g.  5i.  Noi  seguendo  quello  che 
natura,  per  suo  rìcriameiito,  acchiede. 

ACCHINARE.  y.  A.  Umiliare,  Rendere 
umile.  Lai.  comprimere,  deprimere.  Gr.  iy- 
kAiviiv.  Rim.  ani.  P.  iV.  Sua  valenea  m'acclù- 
ua,  E fammi  fermo  stare. 

5,  In  signif.  neutr.  pass.  Umiliarsi,  Ce- 
dere. Lai.  cedere, concedere.  Gr.  fixii»,  Amm. 
ant.  G.  170.  Non  è vinto,  ina  vince,  chi  aUi 
suoi  s'inchina. 

ACCHIOCCIOLARE.  Accoccolare,  Collo- 
care in  guisa  di  chiocciola.  Lai.  circumglo- 
bare,  circumvoloere.  {si  usa  per  lo  più  neu- 
tr. pass.) 

• ACCHIOCCIOLATO.  Add.  da  Acchioc- 
ciolare. Accad.  Cr.  lib.  a.  (AJ 

• ACCHIOCCIOLATURA,  s.f.  Rawolgitu- 
ra,  che  fa  in  se  stesso  il  guscio  della  chioc- 
ciola, o qual  si  voglia  altra  cosa  somiglian- 
te. Magai,  lett.  (A) 

ACCHIUDERE,  y.  A.  Chiudere,  Raedùu- 
dere.  Mettere  in  mezzo,  Accerchiare.  Lat 
claudere,  concludere.  Tav.  die.  Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  polemo  tosto  acchiudere,  non 
ci  converrà  guarì  corahatlcre  a si  poca  gente. 

• 5.  Acchiudere,  nell' uso  si  dice  anche  di 
una  lettera  che  si  chiude  in  un’altra  ; e co- 
sì l’acchiusa  lettera,  s 'ignijxca  che  si  trova 
essa  sotto  la  stessa  coperta.  (A) 

• ACCHIUUIMENTO.  Stringimento.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1 . 181.  La  sesta  infermità 
si  è cardiaca,  cioè  acchiudimeoto  di  spirili,  e 
(liHìcuItà  di  respirare.  (V) 

AtXHIUSO . Add.  da  Acchiudere . yu. 
SS.  Pad.  1.  i65.  Vedendo  con  gli  occhi  suoi 
b sua  moglie  peccar  con  un  altro  avoltero,  ac- 
chiuso d'una  grande  tristixia,  non  disse  lor  nul- 
la {qui:  quasi  stretto  da  una  grande  tristi- 
xia. ) 

ACCIA.  Lino,  Stoppa,  Capecchio,  o Ca- 
napa filata.  forse;  acia.  Frane.  Saech. 
rim*  Che  giammai  fuso  d'accia  non  filò.  Lab. 
169.  Non  ti  metteranno  in  disputare,  o discu- 
tere quanta  cenere  si  voglia  a cuocere  una  ma- 
tassa d'accia.  Lasc.  rim.  3.  3io.  Volendo  Ì1  tuo 
parer  mandare  attorno  Sopra  b seta,  e non  co- 
nosci l’accia. 
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• ACCIA,  bipennis,  forse  da  acies . Voce 
primitiva  di  accetta,  arma  da  taglio.  Il  Da- 
nese adirato  prende  un’accia.  Ar.  Fur,  (A) 

• ACCIA:  tutte  le  voci  terminanti  in  accia 
sono  peggiorative,  toltene  le  primitive  come 
caccia,  taccia,  vernaccia  ec.  (A) 

• ACCIABATI'AMENTO.  s.  m.  Lo  accia- 
battare. Segner.  (A) 

ACCIABATTARE.  Far  checché  sia  alla 
grossa,  e senza  diligenza,  tolta  la  metqf.  dal 
ciabattino.  Lai.  incuriose,  indili^enter  agere. 
Gr.  el^Xiìr.  But.  inf.  aS.  a.  Cloe,  se  alquanto 
io  scrìver  mk>,  e ’l  modo  del  dire,  abborra,  cioè 
acciabatta,  e non  dice  cosi  ordinato,  come  al- 
trove, nè  cosi  appunto. 

$.  In  questo  signif.  {Beiamo  anche  Ab- 
borracciare, Aeciatpare. 

• ACCIAtXAMKNTO.  T.  di  yeterinaria. 
Maniera  castrare  il  Cavallo,  che  si  fa 
comprimendo  ed  ammaccando  a poco  a po- 
co i testicoli  dell’  aninude,  col  mezzo  di  tor- 
naglie  non  lagUenU  costrutte  a bella  posta, 
(Bon) 

ACCIACCARE.  Ammaccare,  Soppestare, 
Pestare  grossamente.  Lat.  alterere,  tundere. 
Gr.  iviTpi^iu.  Ricett.  Fior.  Il  seme  del  tlaspi, 
e del  navone  l'arcbrchiaino  nel  mortajo. 

ACCIACCATO.  Add.  da  Acciaccare.  Lat. 
attritus,  contusus.  Gr.  Fr.  Jac. 

T.  z.  18.  67.  Dentro,  c fuor  sempre  acciacca- 
to Dal  mal  stato  in  che  dimora  {qui  per  simi- 
lit.)  yeti.  Colt.  Le  verdi  ai  mangbno  ec.  in- 
tere co’ lor  noccioli,  o vero  prima  cavatone  il 
nocciolo,  e come  si  dice,  acciaccate.  Ricett. 
Fior.  a.  Radici  d’altea  nette,  bvale,  ed  acciac- 
cate. 

• ACCIACCATURA,  s.f.  T.  Musicale  de- 
rivato da  acciaccare,  schiacciare.  Nome, 
che  si  dà  ad  alcuni  intervalli,  che  accom- 
pagnando si  aggiungono  agli  accordi  per 
ritrar  da  questi  una  armonia  frizzante,  e 
briosa.  (A) 

• I.  Dicesi  {incora  ad  una  grazia,  o vez- 
zo usato  altre  volte  sul  cembalo,  percoten- 
do  sia  il  basso,  sia  il  soprano  colla  noia 
ìT armonia  la  sua  nota  irferiore,  non  succes- 
sivamente come  nella  poggiatura,  ma  simul- 
taneamente per  dargli  un  suono  meno  deter- 
minato. (A) 

• 5.  II.  Acciaccatura  di  penna.  T.di  Scrit- 
tura. Dicesi  dello  aggravar  la  penna  per  far 
la  grossezza  della  lettera.  1 tratti  e svobszi 

ossi  ombreggiati  con  artiiìxio  ed  accbccatura 

penna.  (A) 

ACCIACCO.  Atto  oltraggioso,  Soperchìe- 
ria.  Lat.  injuria,  contumelia.  Gr.  Toc. 

Dav.  ann.  6.  11 5.  B Giulio  Marino  compagno 
di  Sciano  aJl’accùcco  di  Curzio  Attico,  rarck. 
Suoc.  5.  1 . 110.  Ha  una  gran  paura,  che  non 
mi  vogliano  fare  qualche  acciacco. 

Per  Maladisposizione.  Onde  Aver  de- 
gli acciacchi,  delle  mascalcie. 

ACCIAJATO.  Add.  Me(Bcato,  o Acconcia- 
to coll’  acciajo.  Lat.  chalybe  medicatus,  Li- 
br.  cur.  malatt.  Il  vino  acciajalo  è creduto  me- 
di cameuto  convenienlissimo  agli  illerìci.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Ciudirio  sani  del  buon  medi- 
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CO  3 risolrere  a favore  delvifM>  artemiaUto,  ov- 
vero deU'acciajato  ìiuieme. 

* ACCIAINO,  s.  m.  T.  dei  Calzoìai.  Pezzo 
di  ferro  tondo  da  un  capo  per  dare  U filo  ai 
coUellif  e schiaccialo  daìtaìtro  per  poterlo 
tenere  in  mano.  V.  Acciajuolot  Accianoo.  (A) 

ACCIAJO,  ed  ACCIARO.  Ferro  renduto 
più  duro  ed  elastico  in  virtù  di  operazioni 
vhimichst  « fisiche^  a uso  particolarmente 
delle  amù,  e strumenti  da  taglio.  Lat.  cha- 
lybs.  Gr.  O.  9.  9.  5.  E U delta  c<h 

rana  ai  dà  in  Milano,  ed  è in  fino  bccìb|o,  Ibr- 
bito  a apatia,  fatta  a funna  d*una  ^birlan^  d’al- 
loro. Morg.  8.  5S.  £ il  Danese  «'armò  con  gran 
furore,  £ il  »uo  cavai  d'acciajo  era  guarnito. 
Ar.  Far.  04.  Ma  come  ben  composto,  e valt- 
d'arco  Di  fino  acciaro  in  buona  somma  greve. 

I.  Poeticamente  vale  spada.  (B) 
y li.  Acciofo  per  Acciajuolo,  Acciari^ 
no,  Fucile  <CacciafO.  Bocc.  nov.  aa.  7.  Fatto 
con  b pietra,  e con  Tacciajo,  che  seco  portato 
aveva  un  poco  di  fuoco. 

^ C.  Ili.  Acciajo  secondo  i Chimici  prò- 
tocarnuro,  o sotlocarburo  di  ferro.  Cvmlnna- 
tione  del  ferro  con  un  millesimo  fino  a un 
ventimillesimo  del  suo  peso  di  carbonio.  (B) 

* IV.  Acciajo  battuto.  T.  ttarti.  Fale 
Accujo  di  cementaaiooe  la%Hjrato  al  martello. 
Acciajo  di  cemcnUaiooe  è quello  che  s* ottie- 
ne colf  esporre  ad  un  caioré  di  circa  90^. 
del  pu'ometro  di  H'eedgwood  (m  casse  o 
crogiuoli  dt argilla  refrattaria)  strati  alterni 
di  sbarre  di  ferro,  e di  polvere  di  carbone, 
a cui  talora  s'aggiungono  altre  materie,  per 
im  tempo  a bastanza  lungo.  Acciajo  di  Da- 
masco, o Accbjo  stofi'a,  e stofiTa  d’Acciajo,  va- 
le un'intima  riunione  per  via  d'attorcimen- 
to di  lamine  sottili  a acciari  di  differenti 
tempre,  ovvero  di  lamine  di  ferro,  e d'ac- 
ciajo in  un  corpo  vergato  tFimpronte  rego- 
lari sul  quale  talvolta  si  dipingono  poi  con 
acido  nitrico  nuvole  fosche  conoscitUe  sotto 
il  nome  di  Fiori  di  Damasco.  Acciajo  fuso  o 
di  getto,  vale  Acciajo  spumoso,  che  si  è fon- 
dato in  un  crogiuolo  chiuso  mescolandolo 
d’ ordinario  con  vetro  pesto,  e carbone  in 
polvere.  S'ottiene  pure  con  altri  metodi  ed 
è forse  un  carbo-silicuro  di  ferro,  cioè  un 
composto  triplo  di  carbonio,  silicio,  e ferro; 
sebi  tene  si  pretenda  non  essere  necessario 
t unirgli  la  silice.  Acciajo  naturale  è quello 
che  suole  ottenersi  dalla  fusione  immediata 
dei  getto-grìgio  in  crogiuoli  riempiti  di  car- 
bone polverizzato,  e d'araiUa . Acciajo  spu- 
moso è quello  ch’esce  dalle  casse  di  cemen- 
tazione, così  chiamato  a cagione  delle  bolle 
che  si  formano  nella  sua  superficie.  Accia- 
jo temperato  è quello  che  nello  sfido  d'incan- 
descenza tuffato  nell'acqua  fredda  acquistò 
durezza  straordinaria,  ed  elasticità.  (B) 

ACCIAJUOLO.  Fucile.  Com.  Inf.  14.  Quan- 
do b làida  vi  cade  suso,  s’appiglia  a modo  che 
£■  Fesca  sotto  Faccbjuolo. 

$.  I.  Fole  anche  Feto  diaccia. 

* II.  T.  de’ coltellinai,  macellai,  ed  al- 
tri. Quel  ferro  con  cui  si  da  il  filo  ai  col- 
telli. Più  comunemente  occrorùia  V.  (A) 
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• ACCIALR.  Sust.  Masc.  Lo  stesso  cheae- 
ciajo.  Tass.  Ger.  Conq.  io.  70.  Ma  lui  con 
Fasta  bassa  il  gran  Roberto  In  mezzo  aìl’ampio 
scudo  ebbe  percosso,  si  ch’il  lucente  acciai  ri- 
mase aperto.  La  edizione  dt  Pisa  del  i8aa. 
legge  per  edtro:  acciai.  fMin) 

*ACC1AMBELLARE.  v.a.  T.  dei  Minugia! . 
Far  te  ciambelle  di  corda  di  minugia.  (A) 

ACCI  AFFINARE,  e ACCIAFINARE.  Adi- 
rarsi, Scorrubbiarsi.  Lat.  imiignari.  Gr.  d^- 
SleBai.  Farch.  Ercol.  Quando  accisppìnano, 
o per  paura,  o per  islùza,  dimenano  tosto  tosto 
le  bbbra. 

5.  Si  usa  ancora  per  dinotare  il  Fare 
alcuna  cosa  con  Ji'etta,  menando  le  mani. 

• ACCIARINI,  s.  m.  pi.  T.  di  Marineria. 
Chiavette,  Ancerrini  {in  Fenexia,  Chiave- 
selli).  Perni  di  ferro  che  s’infilano  nelle  sa- 
le delle  carrette  o affusti  dei  cannoni,  per- 
chè il  mozzo  delle  ruote  non  esca  dalla  sa- 
la.  (S) 

ACCIARINO.  Sust.  Lnl.  ignianurn.  Ac- 
ciajuolo, Fucile. 

• 5-  1-  Acciarino  T.  comune  a molte  aj'~ 
ti,  stromento  di  acciajo  lungo,  e tondo  da 
raffilare  i ferri.  Alcuni  dicono  acciajuolo. 
V.  (A). 

•{J.  II.  Acciarino.  T.  tlegli  Archibusie- 
ri.  La  foglia  tt  acciajo  delia  tavola  della 
martellina  degli  aixhibusi  antichi.  (A) 

•5.  III.  Acciarino.  T.  dei  CarrozzieH , 
Fetturini  ec.  Quel  pezzo  di  ferro,  o d'acciajo 
per  lo  più  ritorto,  che  s infila  nella  sala 
delle  ruote  dei  carri,  o carrozze,  perchè 
non  escano  del  mozzo.  Acciarino  a esse, 
a pidetta,  a rondone,  acciarino  inginoc- 
chiato. (A) 

• 5.  IV.  Acciarino,  chiamasi  generalmen- 
te dai  Magnani  ed  altri  qualunque  pezzetto 
di  ferro  con  rivolta  fermato  in  alcuna  paria 
da  potervi  fare  una  legatura.  (A) 

• ACCIARO.  V.  ACCUJO.  (Min) 

ACCIARPARE.  Abborracciare,  Acciab- 

battare.  Da  ciarpa  arnese  vile,  o t^ecchio. 
Lat.  incuriose  agere.  Gr.  «f/ssXilr.  Idb.  cur. 
nutlait.  Mostrano  d’essere  medici  dibgcnli, 
oculati,  e che  mai  non  acciarpano. 

• 5 • Per  raccogliere  alla  rotta  quel  che 
dà  alle  mani.  Dav.  Toc.  €Utn.  9.  77.  \edis. 
Boss.  1790).  Quanti  tr\ifÌàUorì  e bagaglioni  a 
lui  corrono,  acciarpa  ed  arma.  (V) 

• ACCIARPATAMENTE.  Aw.  Trascura- 
tamente. Lab  incuriose,  negligenter.  Pr.fior. 
P.  4.  F.  9.  pag.  940.  Disconc  assai  lunga- 
mente ec.  di  mille  altre  curìoaùsime  materie, 
benché , a dire  3 vero , assai  acciarpatamen- 
te.  (B) 

ACCIARPATORE.  Che  acciarpa,  Ciarpo- 
ne.  Lai.  incuriosus,  improvidus,  ne^igens. 
Gr.  Itdrod.  Fir.  Giovani  nelle  loro 

opere  acciarpatori,  e subitanei. 

ACCIDENTALE.  Che  viene  per  accidente. 
Lat.  accidentalis,  fortuitus.  Gr.  S xarci  cup- 
Bocc.  nov.  So.  1.  Io  non*  so  s^io  mi 
dica,ch’e*SM  accidental  vìzio,  e per  malvagità 
di  costami  ne*  mortali  sopravvenuto,  o se  pure, 
ec.  O.  F 5.  aS.  1.  E' fu  savio,  e valente  uo- 
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no,  e di  semo  naturale,  o d’accidentate.  Cr. 
g.  i5.  1.  Di  sopra  è stato  detto  delle  inrermità 
naturali  de’caralli,  ora  si  seguita  il  trattato  delle 
accidentali. 

* I.  In  musica  Accidentale.  V.  Acci- 
dente. (A) 

11.  Diconsi  anche  tasti  accidentali  i 
tasti  neri  degli  stromenti  da  tasto.  (A) 

* 111.  Punto  accidentale  dicesi  » in 
Prospettiva,  il  punto  deUa  linea  orizzonta- 
le, aove  s‘ incontraìio  le  projezioni  di  due 
linee,  che  sono  paralelle  V una  alV  altra,  ne- 
gli  oggetti  che  voglionsi  mettere  in  prospet- 
tiva, e che  non  sono  perpendicolari  alla  ta- 
vola. Si  chiama  questo  punto  accidentale 
per  distinguerlo  dal  punto  principale,  eh* è 
li  punto  ove  cade  la  perpetìdicolare  condot- 
ta daW  occhio  al  quadro  e dove  si  riscon- 
trano le  projezioni  di  tutte  le  linee  perpen- 
dicolari alla  tavola.  Dia.  Mat 

ACCIDENTALISSIMO.  Superi,  di  Acci- 
dentale. Segner.  Pred.  a.  6.  Sapete  che  fu? 
fu  per  appunto  una  colpa  accidentalissimi. 

* ACCIDENTALIT.À.  s.  f.  voce  dell'uso, 
ciò  eh’  è dipendente  dal  caso,  eh’  è acciden- 
tale. (A) 

ACCIDENTALMENTE.  Per  accidente.  Ca- 
sualmente. Lai.  casu,  fortuito.  Termine  delle 
scuole  opposto  a Essenzialmente.  Lai.  per 
accidens.  Gr.  xarà  Cr.  a.  a6.  t. 

La  terra,  ec.  è fredda,  e secca  nalurslmrnle , 
ma  accidentalmente  riceve  mutamento.  Com. 
Purg.  33.  Nè  che  sia  nuovo,  o acridenlalmen- 
te  (li  nuovo  veduto.  Pallad.  Riscalda,  e riscc- 
ca  il  corpo,  e costipa  accidentalmente  Ì1  ventre. 

ACCIDENTAIUO.  Termine  delle  scuolet 
e vale  Che  è per  accidente.  Che  depende 
accidentalmente.  Gal,  Dial.  mot.  5S5.  Inten- 
dendo sempre,  che  si  rimuovano  tutti  gl'  impe- 
dimenti accidcnlarj,  ed  esterni. 

ACCIDENTE.  Quello  che  or  si  truova,  or 
non  si  ritruova  nel  subbietto  senza  corru- 
zion  di  esso.  Lat.  accidens.  Gr.  avp^i$yi*ó{ 
Com.  Inf.  io.  Accidente  è cosa  strana,  che  so 
praggiugne  ad  alcuna  altra  cosa,  si  come  è scrit- 
to in  dulcllica.  Dant.  Par.  33.  Nel  suo  prò 
fondo  vidi,  che  s’rntema  ec.  Suslanzia,  ed  ac- 
cidente, e lor  costume.  Bocc.  nov.  47.  3.  E 
traendo  più  alla  natura  di  lui,  che  all’accidente, 
couiiuciò  ad  esser  costumato. 

5.  I.  Per  Caso,  Avvenimento.  Lai,  casus, 
eventum.  Gr.  cu^<^i9xó$,  nyri.  Lab. 

4.  Sopra  gii  accidenli  del  carnale  amor  comin- 
ciai a pensare.  Bocc.nov.  3.  5.  Per  alcuno  ac- 
cidente sopravvenutoli,  bisognandoli  una  buona 
quantità  di  danari, ec.  E nov.  9. 1.  Una  parola 
molle  Volle  per  accidente,  non  che  ex  propo 
silo  detta,  l’na  operato.  E nov.  13.  1.  Degli 
accidenti  di  Martellino  ec.  senza  modo  rìsero 
le  donne.  E nov.  37.  36.  La  docma  dì  due  cosi 
fatti  accidenti,  e cosi  subiti  ec.  tanto  lieta,  quan- 
to altra  ne  fosse  mai.  E nov.  3i.  3.  Un  pietoso 
accidente,  anzi  sventurato,  e degno  delle  vostre 
lagrime,  rai^coulerò.  E nov.  41.  3S.  Ed  eresi  il 
matrimonio  per  diversi  accidenti  più  volle  fra- 
stornato. E nov.  So.  33.  Raccontò  ciò,  che  fatto 
aveva,  ed  il  suo  misero  accidente.  Petr.  son.  t 


35.  SI  che  a’ altro  accidente  noi  distoma,  Vedrà 
Bologna,  e poi  la  nobU  Roma. 

5.  IL  Prendesi  oltre  a ciò  per  Caso  re- 
pentino di  malattia.  haX.  ^mptoma.  Gr.  mip- 
wTupM.  Bocc.  Introd.  a.  7.  É i più  senza  al- 
cuna febbre,  o altro  accidente  monvano.  E nov. 
S7.  1 1.  In  quel  medesimo  accidente  cadde,  che 
prima  era  caduto  Pasquino. 

* $.  III.  Accidente.  T.  Grammaticale, 
Dicesi  comunemente  delie  varietà,  o affetti, 
o passioni  d’ un  vocabolo,  siccome  gli  arti- 
coli, o i segnacasi  che  riceve  innanzi  a se, 
le  desinenze  e le  in/lessioni  della  sua  conju- 

{ ^azione,  e simili.  E^omnuUt.  1 vocaboli  a vo- 
rr  che  sìan  detti  nostri , e non  latini,  bisogna 
che  rìcevan  gli  accidenli  da  noi,  e non  dai  hz- 
lini.  (B) 

* $ . rV.  Accidenti , ili  lume,  o di  luce. 
T.  Pittorico.  Quei  lumi,  o cAiari , quali  non 
dal  lume  principale , ma  sono  prodotti  da 
qualche  raggio,  che  fugga  dalle  mdti,  o da 
una  finestra,  o da  una  fiaccola,  ec.  (A) 

• 5-  V.  Accidente,  o Accidentìde . T. 
Musicale.  Piome  che  si  dà  a certi  segni, 
che  precedono  le  note , e che  servono  per 
far  crescere,  o calare  i suont  un  mezzo  tu<^ 
no,  o un  tuono  intero . Tali  sono  il  Diesis, 
Dimoile,  ec.  V.  (A) 

• 5 • VI.  Accidente  T.  teologico.  Parlan- 
dosi della  Eucaristia,  si  dice  delle  specie 
quali  sono  la  figura,  il  colore,  il  sapore 
ec.  (A) 

*5.  VII.  Per  accidente , fortuito , comu- 
nemente si  dice  per  a caso,  per  sorte,  for- 
tunosamente, casualmente,  accidentalmente. 
Una  parola  molte  volte  per  accidente,  non  che 
con  proposito  delta  Tu  operato.  Non  per 
accidente , ma  con  deliberalo  consiglio.  Bocc. 
Nov.  (A) 

ACCIDENTOSO.  Add.  di  Accidente  nel 
signife.  del  5.  II.  Repentino.  TrtUt.  segr. 
cos.  donn.  Se  danno  in  fisico,  che  sapienbssi- 
mamente  le  governi  alla  venuta  di  quel  malore 
tanto  accidentoso. 

ACCIDENTUGCIACGIO  . Peggiorai,  di 
Accidentuccio.  TYat.  segr.  cos.  donn.  Soglio- 
no subito  essere  soiqirese  da’ soliti  accidentuc- 
ciacci  uterini. 

ACCIDENTUCCIO.  Dimin.  di  Accidente. 
Gr.  auprupàrun  Annoi.  V ang.  In  ogni  picco- 
lo accidentuccio  di  cattiva  fortuna , confonue 
essi  la  chiamano. 

ACCIDKNZA.  V.  A.  Accidente.  Lat  ac- 
cidentia.  Gr.  Frane.  Barb.  304.  >• 

De  le  cose  gravose,  Che  la  creilenza  D’esta  ac- 
cidenza  Le  fa  men  penose.  M.  Aldobr.  Altre 
cose,  che  per  altra  accìdenza  possano  addivenire. 

ACCIDIA.  Uno  de’peccati  capitali,  ed  è 
fastidio  e tedio  del  ben  fare . Lat.  acedia , 
pigritia,  desidia.  Gr.  àmiia.  Maestruz.  3. 
IO.  1.  L’accidia  è alcuna  tristizia,  che  aegrava 
l’animo  dell* nomo  in  tal  modo,  che  nulta  gli 
piace  di  fare,  e perciò  l’accidia  importa  alcuno 
tedio.  Giard.  consol.  Accidia  è madre  de'vizj, 
e matrigna  delle  virtudi.  Tratt.  pece.  mort. 
Accidia  è una  tristizia  della  mente,  la  quale  ag- 
greva  ramino,  sicché  alla  persona  non  le  vien 
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Tftlonts,  mf  le  rincretee  di  ben  fare.  Coli.  SS. 
Pad.  Accidia,  ciò»  aDiieUde,  t tedio  di  cuore. 
Datti.  Purg.  i8.  Vedine  due  All* accidia  venir 
«ìamln  di  morao.  Bui.  ivi.  Accidia  è tristizia, 
OTTero  rmcrescimeoto , orvero  kntetaa  in  de- 
aidertre  ed  acquistare  lo  sommo  bene. 

DisUiUtt^  per  accidutt  chiamano  i chi- 
mici una  maniera  di  distiUare  per  via  di 
calore  e dei  fimo  etfmno,  accresciuto  per 
vapore  <Pacaua  bollente.  Oistillare  per  arci- 
dia, non  è a Mgnonuiia,  nè  a tutto  putrefatto- 
rio.  Biring.  (A) 

ACCIDIATO.  Accidioso,  pien  tt  accidia. 
LaL  acediosus,  desidiosus,  piger.  Gr.  ^’oSv- 
Pr.  dati.  T.  Ira  i superbi  inGamma 
Con  invidia  accidiati. 

* Nota  costruito.  Cavale,  disc.  epir. 
1x6.  Accidiati  di  ben  lare  renano  meuo,  c 
lasciano  di  seguire  il  bene  incominciato.  (V) 

ACCIDIOSAMENTE.  Con  accidia,  Conpi- 
griùa,  in  osto.  Lat.  otiose,  desidiose.  Gr. 
in>aUu(.  Culti,  lett.  Vivono  accidiosamente  in 
xin  brutto  ozio 

ACCIDIOSO.  Add.  Pien  tfaccùlia.  Lat  de- 
sidiosus, iatdio  affectus.  Gr.  Dani. 

It^.  7.  Fitti  nei  lituo  dicon:  tristi  fummo  Nel- 
l'ter  dolce,  che  dal  Sol  a’ allegra,  Portando 
dentro  accidioso  fummo.  Iaò.  1 Quanto  que- 
sta perversa  roolUlxuline  sia  golosa,  ritrosa,  am- 
biziosa, invidiosa,  accidiosa.  Amet.  63.  E per 
questo  modo  la  notte  tutta  ec.  unza  sonno  ac- 
cidiosa mi  fa  trapasMre.  Cavale,  med.  cuor. 
Un  Santo  Padre  ed  un  Monaco  molto  accidio- 
so e malinconico  ec.  disse  cotale  esemplo. 

ACCIGLIAMENTO.  Tristizia,  Mattneonia. 
Est.  tristitia.  Gr.  xarn^na. 

ACCIGLIARE.  Cucire  insieme  le  palpebre 
agli  uccelli  di  rapina  per  addimesticargli . 
l^t.  palpebras  consuere.  Com.  Putg.  i3.  E 
però  sono  scciglìaU  con  un  fìl  di  ferro  tutti,  al. 
modo  che  t'accigliano  uccelli  di  rapina,  quan- 
do da  prima  eon  presi. 

5.  E neiiir.  pass.  Increspar  le  ciglia. 
Far  ciglio.  Lat.  supercitia  contrahere.  Gr. 

Segn.  Crisi,  instr.  1.  sa.  14.  Se 
s'incontra,  non  dirò  con  Toflensore  medesimo, 
ma  con  alcuno  delia  .aua  casa,  benché  innocen- 
te, si  rabbuffa  tutto,  si  acciglia,  sì  allividisce, 
si  volta  dairaltra  banda. 

ACCIGLIATO.  Add.  da  Accigliare.  Lat 
palpebras  habens  consutas.  Cr.  10.  17.  is. 
In  questo  spazio  si  tengono  colombi  e tortole 
alcuni  accecati,  ovvero  alcuni  accigliati.  Lor. 
Med.  Beon.  cap.  7.  Se  Benedetto  acciglialo 
sparviere  Pare  ec. 

5.  E Accigliato,  di  chi  per  ira,  accidia, 
malinconia,  pensiero,  o sdegno,  tiene  il  ci- 
glio basso.  \At.  tristis,  truculentus , fronte 
torva,  adductosupercilio.  no- 

Frane.  Barb.  s34>  8.  Da  quel  che  guar- 
da in  lato,  E dal  troppo  accigliato.  Agn.  Pand, 
39.  Una  donna  lieta , sempre  sarà  pKi  bella , 
che  quando  sarà  accigliata.  Fir.  As.  s66.  E 
mentre , che  egli  se  n^andava  cosi  goofìato , e 
cosi  acciglialo  per  la  piazza , ec.  Toc.  Dav. 
onn.  i5.  zzo.  Esso  sì  vedea  acciglialo,  e fisso 
in  gran  pensiero.  Farch.  Suoc.  5.  z.  Egli  è 
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molto  accigliato,  ella  debbe  alar  male , che  si 
rasciuga  gli  ocetù* 

ACCIGNEHE,  e ACCINGERE,  v.  a.  cin- 
gere. Lai.  pneemgere.  Gr.  Pisi.  S. 

Gir.  Et  a Job  dice  : Acciglii  come  uomo  va- 
lente i lombi  tuoi. 

5.  E Neuir.  pass.  Mettersi  attardine, 
apparecchiarsi  a operare.  Lai.  te  accingere, 
accingi.  Gr.  Dant.  Conv.  zoi. 

S' accinse,  e prese  la  scure  ad  ajutare  tagliare 
le  leene  per  lo  fuoco.  Bemb.  st.  iSg.  Accinge- 
tevi dunque  all' aha  impresa. 

ACCIGNIMEM'O.  ho  weignersi.  heX.prm- 
cinctus,pr(eparatio.  Gr.  hibr.cur. 

Jebbr.  Si  mettono  in  preparativo  accignimeoto 
alla  morie. 

* ACCILECCARE.  Lusinga^,  o mostrare 
di  far  qualche  benefiuo,e  poi  noi fare.  Star. 
Simif.  iz.  Piomesson'loro  e feciooo  promette- 
re ogni  ajulo  e favore  accileccandogU  dì  fargli 
brìvilegiare  franchi  per  lo  imperadore.  E 3y. 
£ cosi  per  mcuamenlo  di  un  suo  destro  fami- 
glio fece  prima  con  i bracci  di  laiche  prome»> 
se  dello  Ricevuto  ec.  acciieccare.  (V) 

^ACCIMARE.  T.  <t Agricoltura.  Si  dice 
della  pianta  quamio  allunga  di  troppo  la 
sua  cima.  Èdù^erso  dal  (Jimare  V.  (GaJ 

ACCINCIGLIATO.  Add.  Ornato  di  cinci- 
gìi.  Tratt.  gov.fam.  71.  A fare,  ec.  maiUcl- 
Tucci  inarientati,  gonoelluccc  accineigiiale. 

ACCINCIGNARE.  Succignere,  Legare  sot- 
to la  cintura  i vestimenti  lunghi,  o awoUar- 
segli  per  tenergli  alti  da  terra.  LaL  succin- 
gere. 

ACCINCIGNATO.  Add.  da  Accincignare. 
Alleg.  309.  Io,  com'  un  marrulBn , che  vadia 
a caccia.  Una  Kra  cavalco  in  furia,  e'n  fretta. 
Accincignala  in  parte  la  guamaccia. 

ACCINGERE.  V.  ACCIGNERE. 

ACCINTO.  Atld.  da  Accìgnere.  Cinto  in- 
torno di  checché  sia.  Lai.  pratcinctus . Gr. 
vffi^wvvv^vof.  Cavale.  Med.  cuor.  Vuole  aver 
com;>agni  li  suo* seni  anzi,  che  più  è,  dice  che 
gli  farà  sedere,  ed  egli  accinto  lervirà  loro.  Med. 
arb.  cr.  Quando  i piedi  de*  pescatori,  e del  suo 
traditm'e,  il  Re  di  gloria  accinto  d'un  lenzuo- 
lelto,  dcvotissimamenle,  e con  moho  studio,  e 
soUecitudine,  gli  lavò. 

5.  Fole  ancora  Accinto,  quello  che  noi 
diremmo  Presto,  Acconcio,  In  punto,  e Ap- 
parecchiato a operare.  Lat.  prompius,  pa- 
ratus,  accinctuM,  expeditus.  Gr.  «u^wvof.  Lib. 
cur.febbr.  Parva  sempre  accòlto  a questa  opc- 
nzioDR  chìnii^ca. 

^ ACCINTOLARE,  v.  a.  T.  dei  LanajuoU. 
Cucire  una  cordicina  lungo  ciascun  vivagno 
del  panno,  che  si  vuol  tingere  in  colore  scar- 
latto, per  impedire,  che  la  tinta  non  vi  si 
attacchi,  e conservare  per  tal  modo  una 
striscia  bianca,  la  quale  si  trova  tra  il  vi- 
vagno nero,  e il  panno  tinto.  (A) 

ACCIO.  V.  AVACCIO.  F.A.  Avverò.  J.  HI. 

* 5 ■ Accio  è anche  terminatione  che  espri- 
me Ù peggiorativo  delle  voci  mascoline,  sic- 

. come  accia  per  le  femminine.  (A) 

ACCIÒ.  Che  anche  A CIÒ  si  scrisse  da 
alcuni,  vale  to  stesso,  che  Acciocché.  Cr.  9. 
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3.  5.  Acciò  fra  loro  non  «i  poSMno  azxu(ìf«ir«. 
Maral.  S.  Gre^.  Acciò  per  loro  esemplo  io 
ni  riitrigiW5&i,  siccome  per  una  fune  di  l'erma 
ancora,  alla  placida  rìra  dell' orazione.  Dittam. 
3.  a3.  Acciò  per  te  ogni  mio  dir  s*  imMrlL  iV/n/! 
Acciò  sa|>esse  che  s[>erar  dovesse.  È Am.  yU. 
11.  Accio  fruisca  il  miu  bel  paradiso. 

ACCIOCCHÉ.  CongiiMuane,  denotante  la 
ca^ionet  e il  fine  della  cosa.  A fin  che.  Lai. 
ut,  Oli  hoc  ut.  Cr.  (*•«  Bocc.  nov.  la.  5.  E 
perciò,  acciocché  egli  niuna  sosneziun  prendes- 
se, come  uomini  modesti,  e ui  buona  condi- 
aione,  pure  di  oneste  cose,  e di  lealtà  andara- 
nu  con  lui  favellando.  B nov.  17.  57.  Accioc- 
ché più  avanti  non  potesse  il  I^en/e  venire. 
Jiant.  Inf.  o5.  Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stes- 
se attento,  I^Uposl'!  dito  sn  dal  mento  al  taso. 
Petr.  SOH.  067.  K or  fatta  immortale.  Accioc- 
ché’! mondo  la  conosca,  e ame. 

5. 1,  Truovasi  ancora  in  signific.  di  Per- 
ciocché, ma  è modo  antico.  LaL  nam,  ettim. 
Nov.  ani.  1.  5.  Disse,  che  mollo  era  uvio  in 
parole,  ma  non  in  fatti,  acciocché  non  avea  do- 
mandato delle  virtù  delle  pietre.  E nov.  9.  6.  Lo 
cavallo coDoblj' io,  ch'era  nutricato  alalie  d’asi- 
na , per  proprio  senno  naturale,  acciocclié  io  vidi, 
che  avea  gli  orecchi  chinali.  Inlt'od.  alle  viri. 
PigUb  questa  legge,  e cominciò  oltre  mare  a pre- 
dicarla, arcioccue  la  fede  Cristiana  era  a Roma, 
r a quella  sUgìone  non  se  ne  {lotcsse  awe- 
dere. 

II.  Talora  fra  la  por/icef/u  ACCIÒ,  e 
/«  CHE  SI  fi'ofipone  alcuna  parola.  Albert. 
.3.  Acciò  dunque  cbeM  tuo  parlare  sia  buono, 
dritto,  e utile,  primieramente  ec.  Pam.  9$.  Ac- 
ciò dunque  che  per  ignoranza  non  si  scu- 
sino. 

• J.  in.  Acciocché,  in  forza  di  conciossiac- 
cht,  significato,  che  il  yocah.  non  nota.  No- 
velle antiche.  Procm.[Fir. pel  Vaimi  177S). 
E acciocché  li  nubili,  e gentili  sono  nel  parlare, 
r.  neiropcrare  quasi  com’uno  spoccluo  apjH)  i 

iTiinuri facciamo  qui  memoria  d’alquanti 

fiori  <h  jutrlait  re.  (V) 

• 5.  IV.  Acciocché  in  forza  di  aHincbc  se- 
gueiMO  t infinito.  V.  SS.  P.  p.  9.  c.  9.  911. 
Acciocché,  poiché  né  solitario,  né  in  congre- 
gazione gli  diceva  il  cuore  di  patire,  almeno 
por  questo  modo  servire  a Dio.  Ed  è come  se 
avesse  detto  onde  servire.  (V) 

• 5 . V.  Acciocché  in  stgnif,  di  aflìncbé  è re- 
gistrato , ed  illuminato  d'  ottimi  esempli . 
Fra  questi  però  non  ci  Ita  alcuno,  dox-e  tal 
particella  .ua  allegata  rosi  stranamente,  co- 
me nell'  appresso.  V.  di  S.  Gir,  119.  Il  Mo- 
naco di  lui  molto  teme,  perocché  lia  paura  di 
non  vedere  femmine,  acciocché  non  potesse  ri- 
cevere nella  sua  mente  impcdìinenlo  di  maccliia 
conira  la  sua  rirgùutà.  Il  modo  regolare  qui 
sarebbe  stato  :pej  non  avere  a ricevere  nella 
sua  mente  ec.  (V) 

• 5.VI.//1  vere  dii  Vh\\ClC)yGr.S.  Cir.ij. 
^ello  che  al  suo  fratello  vuole  male  è nooto 
in  grande  tempesta , e acciocché  ama  Iddio  di 
tutto  il  tuo  pcnsiere:  e in  fatti  edili  leggono, 
E perciò.  (V) 

• 5.  VII.  In  vece  di  PURCHÉ.  Guilt.  Leti. 
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9$.  66.  Licite  sono  divìzie,  acciocché  Ire  cose 
vi  siano  ; prima , che  giustamente  siano  ac- 
catbUe  ec.  (V) 

• 5.  Vili.  Talora  dicesi  ACCIOECHÈ.  Bui. 
Purg.zQ.  a.  .\ecioeclié  meglio  ai  vegga  lo  ma- 
le che  é a fate.  (V) 

IX.  In  luogo  eli  BENCHÉ.  Guilt.  Leu. 
9$.  67.  AccÙK:che  {in  margine  si  nota,  cioè 
DE.NCHÉ)  pliisor  sono  che  solamente  a'  grandi 
ameran  piacere.  (V) 

ACCIOTTOL-^RE.  Lastricar  co’  ciottoli. 

ACCIPIGLl.VTO.  Add.  Lo  stesso  che  Ac- 
ciglieilo.  Che  ha  Ìl  cipiglio.  Guitt.  teli.  Ri- 
sponde sempre  con  guardatura  aicipigliata. 

ACCIRCONDARE,  e ACCIRCUNDARE.  V. 
A.  Circondare.  Lat.  circuntdure.  Gr.  xvsAaiv. 
G.  V.  IO.  175.  I.  Per  la  qual  cosa  i Fiortn- 
tini  ordinarono  al  tutto,  l'oste  accin.undassc  U 
terra  intorno  intorno. 

ACCISM.\RE.  Da  Scisma,  che  significa 
propriamente  divisione , e discordia.  Qui 
vai  divider  ferendo.  Lai.  dividere,  dissecare. 
Dnnt.  Inf  98.  Un  Diavolo  é qua  dietro , cJie 
u’accisina,  SI  cruJetmeule  al  taglio  della  spada. 
But.  ivi.  Che  n’accisiua,  cioè  elle  divide,  e ta- 
glia noi. 

•.AC<nSO/?trr/irreiO.  Rim.atU.  Fr.R.,Hat. 
Polo  Zoppo,  son.  69.  Stcioiue  il  balenalo  è 
fuco  acciso.  (V) 

ACCIVANZARE.  NetUr.  Pass.  Cìvanzare. 
Cron.  veli.  45.  Vendè  delle  loro  |m}Sscssìodì,  e 
poi  s'é  accivanzato  per  modo,  ch’egli  cu’ suoi 
nipoti  ai  passa  assai  tiene. 

ACCIVETTATO.  Atld.  Dicesi  di  quell’uc- 
cello, ch'aveiulo  veduto  altra  volta  la  ci- 
vetta, ovvero,  che  avendo  dato  altra  volta 
nella  pania,  ed  e.isendosene  volato  via,  fog- 
ge di  poi  le  insidie  del  cacciatore. 

5.  1.  £ per  metaf  d' ogni  uomo,  cui  il 
propt'fo  perìcolo  abbia  rciuiuto  accorto.  Lai. 
versutus,  cailidus.  Red.  Rint.  t^neslo  cuore 
accivettalo  Schernirà  zitubelli,  e Gschio.  J/u/m. 
g.  99.  La  Dama  accivettala:  aiui  civetta,  Lo 
burb  che  gli  è corsa  la  bcrretla. 

ACCIUFFARE.  CiuJ/'are,  Prendere  per 
cinQò.  Buon.  Pier.  9.  4<  i^uelle  acciuiì'a- 
ro,  e come  tra  eli  ugimui  Ne  le  rapirò. 

ACCIUGA.  Picciol  pesce  marino,  che  per 
lo  più  si  mangia  salato.  Lat.  alee,  alecula. 
Gr.  Frani'.  Sacch.  rim.  La  legge  llen 

valer,  meo  ch'uni  acciuga.  Burch.  1.  iati. 
Poi  ilarò  ceste  rotte  per  acciughe. 

ACCIVIMENTO.  Provvedimento.  Lai.  ap- 
paraiiu.  Tratt.  Fortezz.  Maguiliccnza  e lU 
alta  bisogna  beato  Bccirimento. 

ACCIVIRE.  Provvedere,  procacciare,  tro- 
var modo  di  fare , o d’avere.  LaL  parare  ^ 
comparare , coiflare.  Gr.  e si  usa. 

anche  come  neutr.  pass.  G.  V.  9.  5o5.  8.. 
Ca.Mruccio  con  gran  latici  Taccivi,  tra  ili  da- 
nari, e di  promesse  di  mercatanti,  sei  mila  fìo- 
rin  d’oro.  E it.  oi.  1.  E quando  bisognava, 
come  dicemmo  addietro  al  cominciar  deli.'i  guer- 
ra del  Mastino,  s’accivira  per  prestanze,  e im- 
poste a mercatanti.  £ cap.  49.  q.  E cosi  s*ac- 
civtva  ciascuno  per  lo  detto  modo,  c si  foiTii  la 
spesa  onoratiuiieutc . Nov.  ant.  3o.  9.  Stamlu 
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alla  rìrftf  brtgotai  d’accirire,  in  queato  modo, 
che  TÌde  uno  petcator  povero,  con  un  luo  bur> 
chicHo  a diaroiaura  picciotìno,  ri  che  ec. 

ACCIVITO.  Provveduto.  Frane.  Saeck.  Se 
colealo  è , Dio  ti  ci  ha  mandalo,  e aarai  bene 
accivilo.  Ambr.  Bernard,  t.  3.  Date  la  mano, 
voi  aiate  accivito. 

1.  Esser  Accivito,  neiVuso  ha  anche 
fona  d‘  esser  Avventurato,  perchè  tale  si 
reputa , chi  è provveduto  di  quello,  che  gli 
bisogna. 

y 11.  Per  destro,  Pronlo.lMX.  promptus. 
Malm.  9.  5o.  Se  vien  fritlaU  of;nun  alava  ac* 
rivito,  Che  per  aria  chi  pub  se  la  acaralla.  Buon. 
Pier.  Jntrod.  9.  a.  se.  5.  Ve’  come  pronto  il 
guardo  ella  afatilla;  Com’clla  ala  accsvila,E  in 
allo  d'operar  move  le  dita.  £ 4-  4*  b 

tempo  Nè  d*  aspettargli , nè  d'iindar  pensando 
O la  lor  correxione,  o il  lor  gastigo;  Stiamo  ac* 
eiriti. 

• ACCLA3UNTE.  Add.  dogmi  g.  Che  ac- 
clama» Salvini  B.  Pier  (A) 

ACCLAMAJIK.  Dicesi  del  fare  a viva  voce 
etesione,  applauso,  o simili.  Lai.  sicclamare. 
Cr.  inpan'sìv. 

* ACCLAMATO,  TA.  Add.  da  acclamare,  e 
dicesi  di  chi  è stato  accolto  o eletto  con  ge- 
nerale applauso.  (A) 

• ACCLAMATORÉ.  v.  m.  Che  acclama, 
rolg.  it.  (A) 

ACCLAMAZIONE.  L* acclamare.  Lat  ac- 
clamatio.  Gr.  ietqtimpa.  Red.  annoi.  Dilir. 
77.  Questo  Evoè  parrebbe,  una  aorta  dì  accia* 
inazione,  che  volesse  dire,  Bene  a lui,  secondo 
la  scrittura  Greca. 

• $.  Eleggere  per  acclamazione  dicesi 
duna  maniera  di  far  un* elezione  a viva 
voce  di  comun  consenso,  senza  mandare  a 
pariito.  Modo  usato  giù  nelle  antiche  re- 
pubbliche. (A) 

ACCLINO.  Dedito,  Inclinato.  Lat.  procli- 
vis,  acclinis.  Dant.  Par.  1.  Nell’ordine,  ch’io 
dico  sono  accline  'IniUe  nature. 

ACCLIVE,  y.  L.  Ripido , Alquanto  erto 
mi  salirsi;  lo  stesso  che  al  discendere  si  dice. 
Declive.  LaL  acclivis.  Gr.  Gal.  Sist. 

140.  Per  l’opposito,  sopra  ’l  piano  acclive,  il  me- 
desimo mobile  cacciato  dalla  medesima  forza  io 
maggior  distanza  ai  muove,  quanto  l’ elevazione 
è minore.  Ora  ditemi  quel,  che  accaderebbe  del 
medesimo  mobile  ■opta  una  auperBcic,  che  non 
fusse  nè  acclive,  nè  declive. 

* ACCLIVITÀ.  Ripidezza,  o pendio  duna 
lìnea,  o d un  piano  inclinato  tdl*  orizzonte , 
considerato  dall*  ingiù  alt*  insù.  Lat.  acclivi- 
tas.  Gal.  Sist.  140.  Secondo  la  maggiore,  0 mi- 
Dore  acclività.  E appresso.  Nell’ un  caso  e nel* 
J'abro  naKC  dìversilà  dall’ esser  la  declività  o 
acclività  del  piano  maggiore  o minore , E po- 
scia : Non  vi  essendo  acclività,  non  vi  può  es- 
ser resistenza  all’ esser  mosso,  (fi) 

* ACCLUSO.  Add.  Chiuso  in  un’altra  cosa. 
Incluso.  Magai.  Lett.  Guarda  l’ accluso  lòglio 
del  Magliabecchi.  Pr.  Fior.  P.  4,  y.  a.  pag. 
a6a.  Ve  lo  mando  qui  accluso  {il  sonetto) 
scntlo  in  carta  ordinaria,  per  denotare  la  con- 
dizione del  aobettu.  (Uj 
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ACCOCCARE . Attaccare  alla  forca.  Lai. 
crence  affigere. 

5.  I.  E per  similit.  Morg,  4.  68.  E tan- 
te vohe  b spada  v’accocca.  Che  gliel  cavò  con 
fatica  di  bocca . Dant.  Inf.  a 1 . Hi  chinavan  lì 
raffi,  e vuoi  ch’i”l  tocoiì,  Diceva  l’un  con 
Taltro,  in  sul  groppone,  E rispondean:  al,  fa, 
che  gUele  accoccni.  Cas.  rim.  buri.  1.  7.  K 
spesso  alla  camicia  anco  l’accocca. 

€.  11.  Accoccarla  a uno,  vale  Fargli 
quqlche  danno,  dispiacere,  o beffa.  Lai.  im- 
ponere  alicui.  Gr.  Fir.  Trin.  4«  4* 

Certo  che  questo  trafurello  me  l’ha  accoccata. 
yoce  di  bassa  lega , siccome  queste  dello 
stesso  significato:  Attaccarla,  Barbarla,  Ci- 
gnerla,  Càiaria. 

III.  In  proverbio:  Tal  ti  ride  in  boc- 
ca, che  dietro  te  t orcorca.  Fate  buone  pa- 
txde,  e tristi  fatti. 

• ACCOCCATI,  s.  m.  PI.  T.  dei  Setajuoli. 
Regoli  di  circa  due  piedi  di  lunghezza  dun 
pcnlice  di  grossezza,  e divisi  come  in  due 
denti  nella  loro  estremità  superiore.  (A) 

ACCOCCOLARE.  Por  coccoloni,  quasi  Ac- 
^ chiocciolare.  Lat.  incoxare.  Cron.  yeti.  3i. 
Se  avesse  preso  qualunque  giovane  più  atante 
in  su  r omero,  l’ avrebbe  fatto  accoccolare.  Lib. 
Son,  46.  In  su  la  Tarda  tua  pian  pian  t’accoccolo. 

£ 51  usa  anche  nel  signif.  neutr.  pass. 
Frane.  Sacch.  rim.  Al  tuo  riscontro  non  s’ac- 
coccolò. Ant.  Al»,  rim.  son,  14.  Dirai  a lui:  »e 
tu  vi  t’accoccoli.  Come  a fallor  che  raccolga 
de’bioccoli,  Daratti  sotto  ove  manca  la  pelle. 

ACCOCCOLATO.  Add.  da  Accoccolare. 
Pataffi,  a.  E volta  tema,  e sta  accoccolato.  Al- 
teg.  laS.  Un  altro  accoccolato  io  su  U panca 
Soffiarsi ’l  naso.  Buon.  Fier.  4.  a.  6.  Eccola 
là,  che  piagne  accoccolata  Col  capo  fiu’  ginoc- 
chi in  quel  cantuccio. 

ACCODARE.  Dicesi  delle  bestie  da  soma, 
che  nelVantlare  molte  insieme  si  legano  in 
maniera,  che  la  testa  d una  sia  vietna  alla 
coda  dell’  altra. 

Si  dice  per  metaf.  in  signif.  neutr. 
pass,  di  chi  va  dietro  immediatamente  ad 
alcuno.  Malm.  S.  58.  Co  i pescatori,  e la  mula 
or  a’ accoda  Don  Meo  trcccon  dei  ghiozzi,  e 
delle  biche. 

• ACCODATO.  Add.  da  Accodare fg.  Ac- 
compagnato, Seguitato.  ReM  cons.  a.  Eva- 
cuar la  bib. ..  con  aempitci  bevande  solutive, 
accodate  dalle  lunghisame  bevute  d’acqua.  (A) 

• $ . (Verrà  accodata . T.  €Ìi  A/orifirria . 
Banco  o scoglio  all* imboccatura  di  un  por- 
to, o fumé,  che  ne  chiude  il  passo,  mentre 
V acque  sono  basse.  (A) 

ACCOGLIENZA.  Vna  certa  dimostrazione 
dqffetto,  che  si  fa  nel  ricevere  persone  gra- 
te, o nell’ abboccarsi  con  esso  loro.  Gr.  doir»- 
epói,  M.  10.  9.  Fattegli  allegra 

accoglienza  ec.  fi^li  detto,  ch’era  prigione. 
DiUìt.  Purg.  7.  Posciacbè  raccogUenze  one- 
ste, e liete  Furo  iterate  tre,  e quattro  volte.  £ 
a6.  Tosto  che  parton  Paccoglienza  amica.  Petr. 
son.  144.  Con  serena  accoglienza  rassecura. 
Bocc.  nov.  37.  3o.  Egli  non  e or  tempio  da  far 
più  strette  accoglienze. 
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• Far  acco{;lienzat  vale  accogliere  con 
flintoitrauone  d'aJTeUo.  Gli  faranno  accoglien- 
ze, riverenze,  amorfìe,  inchini,  glùgnelUui,  vol- 
tatine d' occhiatine  ; baciamani , con  due  mani . 
Fag.  Rim,  |A) 

ACCOGLIERE,  ACCORTlE./?a^«iuirv,Co«- 
gregare,  Mettei'e  insieme.  Lat.  congregare, 
cogere.  Gr.  axMdytn,  Petr.  canz. 

H.  5.  Più  folta  schiera  di  sosnìri  accoglie.  Dani. 
In/.  4.  Vero  è,  che  in  sulla  proda  mi  trovai 
Della  vaile  d' abisso  dolorosa,  Che  tuono  acco- 
glie d’ infìnili  guai.  E ao.  Gli  uomini  poi  che 
intorno  erano  sparti.  S'accolsero  a quel  luogo 
ch'era  forte.  M.  V.  i.  a8.  Disiderando  d'ac- 
coglier moneta,  ed  avere  ajuto  del  Re  di  Fran- 
cia. E a.  4-  Accolti,  e fatti  accogliere,  quasi 
tutti  i soldati  oltramuntani  d’Italia.  £ 11.  a5.  I 
Rettoli  di  Roma , dillidati  di  loro  stato,  accol- 
auno  Consiglio. 

5.  I.  signif.  pass.  Per  esser  conte- 
nuto. Petr.  canz.  6.  8.  Qual  cella  è di  memo- 
t ia,  in  cui  s'accoglia.  Quanta  vede  virtù,  quanta 
bcllade  chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  segno? 
— Dani.  Purg.  1.  Dolce  color  d' orientai  zaf- 
iiió.  Che  s’accoglieva  nel  sereno  awttu  Dd- 
l’aer  puro,  infìuo  al  primo  giro,  ec.  È Par.  14. 
Cosi  da’lumi  che  lì  m’np|>aniuiu  S’accoglica  per 
La  croce  una  melode,  Che  mi  rapiva  senza  in- 
tender inno.  (V) 

5.  IL  Per  Accostarsi,  Avvicinarsi,  Unir- 
si. Lat  accedere,appropinquare.  Cr. 

VofU.  inf.  99.  Lo  buon  maestro  a me  tutto  s' ac- 
colse, Dicendo:  dì  a lor  ciò  che  tu  vuoti.  Boez. 
Farch.  5.  3.  Qual  Dio  tal  giierra  tra  due  veri 
ne,  Ch’a  quel  che  sta  per  se  medesmo,  e so- 
, Quando  altro  vero  accolo,  Giugnersi  insie- 
me, e mescularai  toglie?  (cfod  lo  accoglie,  qui 
gli  unisce.  ) 

5.  III.  Per  Fare  accogliente  in  alt.  si- 
gnif. Lat  comiter  accipere,  excipere.  jVov. 
(int.  sg.  a.  Propuosesi  d’andare  a luì  creden- 
do, che  l’accogliesse  a grande  onore,  Doni. 
Purg.  14*  I-tìnundal  tu,  che  più  eli  t’ avvicini, 
£ dolcemente  al,  die  parli,  accolo  (c«od;  ac- 
coglilo).—E Purg.  iS.  Che  buoni  e rei  amo- 
h accoglie  e viglia,  {qui  in  senso  di  ricevei'e 
accettare  ritenere).  (P) 

5.  IV.  Per  Cogliere,  Avvenire,  Soprag- 
giugnere.  Tes.  Br,  7.  5o.  Che  tu  hai  promes- 
so ad  un  uomo  d' essergli  adiutore  in  una  sua 
aosa,  ed  in  fra  ’J  termine  accoglie  ai  tuo  figliuolo 
grande  malattia.  Doni.  — Infer.  3o.  Se  più  avvien 
che  fortuna  l’accoglia  Dove  sien  genti  in  simi- 
gUante  piato.  E Ar.  Fur.  11.  Nessun  rìpar  fan 
grisolani  o poco  Parte  che  accolli  son  troppo 
unproTTÌso,  Parte  che  poca  gente  ha  il  picciol 
loco.  E Petr.  tr.  5.  Com’uom  eh’ è sano,  e in 
un  momento  ammorba.  Che  sbigottisce  e duol- 
si,  accolto  io  atto  Che  vergogna  con  man  dagli 
occhi  foiba.  (P) 

ACCOGLIMENTACCIO.  Peggiorat.  di Ac- 
eogliuiento.  Guitt.  lett.  Ci  accolsero  con  uno 
loro  accoglimcntaccio  rustico,  e adiroso. 

ACCOGLIMENTO.  Unione,  Adunamento. 
Lai.  coHectio.  Gr.  o^XAoyri.  Lib.  amor.  B.  5. 
Generazione  di  sangue , nobile  non  ti  la,  ma 
falli  nobile  l' accoglimeato,  ebe  faouu  io  tc  di 
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prodezza,  e dì  costumi.  Com.  Par.  8.  Ed  è 
cillade  accoglimento  d’uomini,  e ordinamento 
di  politicamente  vivere . {qui  corrisponde  al 
Lat.  societas,  catus). 

5.  Per  Accoglienza.  Filoc.  4-  frfr*  E ri- 
cevuti con  amorosi  accoglimenti,  a’ mercatanti 
la  loro  ambasciala  contarono.  TesoreU.  Br.  17. 
l'enea  suo  parlamento  Con  bello  accoglimento. 

ACCOGLITICCIO.  Raunato  in  fretta,  e 
senza  disiinziofte.  Lat.  coUectitius.  Gr.  ou*i- 
\tyfUv9;.  Liv.  dee.  3.  Apparecchiar  la  sua  gen- 
te, che  si  chiamava  accoghhccia , siccome  di  sopì  a 
avenio  detto,  peroceb^ra  raunato  ili  diverse 
contrade,  e non  aveva  avuto  certano  comiocùi- 
meulo.  Toc.  Dav.  Pompeo  sarà  sempre  signo- 
re di  Roma  per  la  forza , e per  lo  valore  di 
gente  accogliticcia. 

ACCOGLITORE.  Ferbal.  masc.  Che  ac- 
coglie , Aduna.  Lat.  coUector.  Doni.  Inf.  4. 
K vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,  Dioscoridc 
dico.  — vale  compilatore)  (A) 

• .\(XOLITATO.  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
487.  Sono  selle  ordini,  cioè  Sacerdozio,  Diaco- 
nato, Suddiaconalii,  Accolitato,  Esorcista,  Let- 
tore, e Ostiario.  (V) 

ACCOLITO.  Colui,  che  ha  il  quarto  de- 
li ordini  minori.  Lat.  acoljrthus.  Gr.  dxdXoo- 
u;.  Afaestruz.  1.  ta.  Nota  che  da  sett'anni 
inftno  a dodici  si  può  pigliare  la  prima  tonsura, 
r gli  ordini  minori,  salvo  che  farsi  accolito.  E 
»5.  All’ accolito  s'appartiene  apparecchiarci  lu- 
mi in  sagrestia , e porta  il  cero,  e apparecchia 
il  Soddiacono  quelle  cose,  che  son  bisogno  per 

10  Corpo  di  Cristo. 

• ACCOLLANTE.  T.  Legale.  È colui  che 
accolla  ad  o/fri  qualcfte  peso,  o debito. 
(Bai) 

ACCOLL.\RE.  Neutr.  pass.  Addossarsi. 
Lai.  sibi  imponere,  sibi  sumere.  Toc.  Dav. 
ann.  z.  5à.  E nel  mettere  il  giogo  alle  Germa- 
nie, che  già  per  tante  vittorie  lo  si  accoUavano, 
fu  impedito. 

• J.  1.  E Accollarsi  un  debito  diciamo 
per  Obbligarsi,  per  Addossarsi  di  pelare 
qualche  debito.  Lat.  expromittere , aliena/n 
obligationem  in  se  tran^erre.  Segn.  Mann, 
Giitgn.  u.  9.  Cristo  allora,  che  accollossi  i 
tuoi  debiti,  sapea  certo,  che  a lui  sarebbe  toc- 
cato ancor  di  pagarli  ec.  e nondimeno  non  du- 
bitò di  accollarseli.  (V) 

§.  I).  Usasi  ancora  nell* att.  signif. 

y III.  Usaido  anche  1 lavoratori  in  si- 
gnif. di  Pare  il  collo  a’  buoi  ponendo  loro 

11  giogo. 

• ACCOLLATARIO.  T.  Legale.  È colui, 
che  si  accolla  pesi,  o debito.  (Bai) 

ACCOLLATO.  Add.  da  Accollare. 

5.  I.  £“  vestito  accollato  è lo  contrario 
di  Scollacciato.  Dav.  Scis.  11.  Essa,  eie  sue 
damigelle , che  prima  scollacciate  n*  andava- 
no, vestirono  accollato  {qui  posto  avverbioL^ 
mente.) 

• (j . II.  Accollato.  T.  di  Cristallogrg^a . 
Aggiunto  di  que’ cristalli,  che  stretti  gli  uni 
accanto  agli  altri,  ordinatamente  si  congiun- 
gano insieme.  (H) 

*5.  III.  Accollato  vale  anche  oìiia^p  di 
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alctaut  e&xa  néUa  parte  superiore  della  ve* 
sic  fine  di  seta,  Descr.  Fest.  (A) 

•$.  IV.  Accollato.  T.  de*  Blasonisti,  voce 
tratta  dall’idioma  francese,  che  dicesi  di 
due  armi  accoppiate.  Cag.  Imp.  (A) 

• ACCOLLATOBA.  T di  Feterinaria.  Quel* 
la  contusione,  che  il  gio^o  fa  sulla  coppa 
del  bue.  (Bon) 

• ACCOLLO,  s.  m.  Lat.  projectio.  T.  Ar- 
chitettonico. Quella  fabbrica,  o parte  di  fab- 
brica, che  resta  fuori  d’ appiombo  del  muro 
principale , sostenuta  da  mensole,  e beccts- 
telli.  Muro  (taecollo.  (A) 

• $.  I.  Essere  in  accollo,  vale  Aggetta* 
re,  onde  nei  ponti  si  dice,  essere  in  accollo 
quella  parie  delle  piane,  che  restafuori  dei 
correnti.  (A) 

II.  Accollo.  T.  Legale.  Significa  il 
trasferire  da  una  persona  sui  un’  altra  qua- 
lunque axione,  o peso  che  si  possa  control* 
tare.  (B«l) 

ACCOLPATO.  incolpato.  Accusato.  Ltt. 
accusatus.  Gr.  Zibald.  Compaio 

ti  fe  della  colpa,  chi  difende  l’ accolpato,  te  già 
egli  per  b sua  salute  non  lo  facesse  ( qui  forse 
vale  colpevole). 

ACCOLTA.  Baunata,  Raccolta,  Assemblea. 
Lat.  coUectio,  congregtUio.  Gr.  M. 

y.  IO.  97.  E un'accotia  si  fece  Terso  Lione 
sopra  Bollano. 

• J.  Fate  ancora  Acco^lienta.  Gr  qt* 

Filostrato.  E poi  che  lieta  e grt" 
aiou  accolta  Fatta  tVbbon  tra  lor  quanto  conten- 
ne, Presi  per  man  con  aUecretta  molta,  ec.  (?) 

ACCOLTELLANTE.  Accoltellaiore . Lat 
gladùUor.  Gr.  pavépa^f^oi.  Toc.  Dav.  ann.  5. 
67.  Domizio  Coihttione  ec.  si  dolse  in  Senato, 
che  L.  Siila  nobile  dooaello,  allo  spettacolo  de* 
gli  accohellanti,  non  gli  aTera  ceduto  il  luogo. 
£ 4*  tot.  Un  certo  Atilio  Ubertino  prese  a ce* 
lebrare  lo  spettacolo  degli  accoilelUnti. 

ACCOLTELLARE.  Ferir  di  coltello.  Lat. 
percutere  gladio.  Gr.  irsTcf^eiiv  h ^^oupoi. 
GuùL  G.  Tulli  gU  uccidono,  accoltellandoci, 
o dirupandogit. 

Accoltellnrsi.  fi.  p.  ferirsi  scambie* 
volmente  di  coltello.  Egli  nello  accoheUani 
con  tre  altri  tenuti  in  fra  i Buli , cima  delle 
abriccarìe  degli  sgherri  fu  ammaziato  da  loro. 
Aret.  Rag.  (A) 

• ACCOLTELLATO.  Add.  da  Accoltella* 
re.  V.  S.  Mar.  Madd.  •jx.  Ta  ora  ne  teoisti 
di  dolore  accoltellato  (qui  per  similitudine).  (V) 

ACCOLTELLATORE.  Colui,  che  Mcoltel* 
ìa.  Lat  gladiator.  Gr.  Toc.  Dav. 

ann.  1.  07.  Dmso  celebrò  io  lutacelo  già  pro- 
messo ec.  degli  accoUcUatorì.  «>e7i.  ben.  Farcii. 
9.  54-  E nondimeno  chbmiamo  forte  uomo  uno 
accoitrlUtore,  ec. 

ACCOLTO,  y.  A.  Sust.  AccagUensa,  Ac- 
coglimetUo.  Frane.  Barb.  954»  aS.  E pajon 
pronti  molto  Di  farti  bello  accolto. 

ACCOLTO.  Add.  da.  Accogliere.  Lat.  coì- 
ìeclus.  Gr.  avXXtyti^.  Dant.  Purg.  7.  Da  que* 
sto  balzo  meglio  gli  atti , e i Tolti  Conoscerete 
Tm  di  tutti  quanti,  Che  nelU  lama  giù  tra  essi 
accolli,  ec.  M.  y.  a.  59.  S’accouò  iu  Abruzzi 


con  b earalieria  accolta  per  io  gran  Siniscalco. 
Petr.  son.  9.).  E son  di  la  si  dolcemente  acool* 
ti  {<pù  net  signifc.del  $.  III.</i  Accogliere). 

ACCOMANDA,  e ACCOMANDITA.  Conse- 
gna , Cura , Custodia.  Lat.  cura,  custodia. 
Gr.  poAsau,  IwtpiXam.  G.  F.  1 1.  67.  a.  Anzi 
gli  ateano  in  accomanda,  e in  deposito  di  piu 
cittadini,  e forestieri.  Tratt.  segr.  cos.  don/t. 
Come  se  gli  fosse  stata  data  in  accomandita  b 
curagione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomini,  a’qua- 
U sia  stato  dato  t'oTile  in  accomandita. 

$.  I.  Accomandita.  Termine  mercantile. 
Compagnia  di  negouo,  nella  quale  alctuu? 
dà  certa  somma  a trafficare,  oltre  la  quale 
non  vuole  essere  obbligato  a’ creditori  del 
ne^zio.  Per  godere  di  colai  privilegio  in 
Firenze  si  dee  registrare  la  scritta  ai  libro 
delle  accomandile  del  Magistrato  de’  Sei  di 
Mercanzia.  Lai.  certee  pecunice  negotiatio. 

11.  Dicesi  Fai'e  accomamlita , Dare 
in  <scconuuulita,  e vale  Dare  una  somma  di 
danari,  o un  negozio  colle  dette  condi- 
zioni. 

ACCOMANDAGIOXE.  Tutela,  Protezione 
Lai.  de/'ensio,  tutela.  Gr.  steoeraeia.  G.  F. 
6.  56.  9.  liiiperocciiè  era  a lor  lega,  e acco* 
mandagione. 

• ACCOMANDANTE,  s.  m.  T.  Mercantile, 
colui  che  da  m accomandita.  (A) 

ACCOMANDARH  . Raccomandare  . Lai. 
commendare,  alicujus  fidei  coaunàtere.  Gr. 
iwxTftwuf.  Bocc.  nov.  5.  9.  Accomauilandoio 
ella  a Dio,  a GenoTa  se  n'andò.  Dant.  rim.  55. 
Aliotta,  ch'odo,  eh' è il  prussiinana,  Lo  spirito 
accomando  al  mio  Signore,  Poi  dico  a lei:  tu 
mi  par  dolce,  e puna.  Dùtam.  1.  5.  Dirota- 
mente  raccomandai  a Dio.  M.  F.  4*  Che 
quella  città,  che  gli  era  stata  accomandata  per 
la  santa  memorìa  dello  'mperadore  Arrigo  (ca- 
si hanno  i migliori  T.  a penna.) 

5.  I.  Per  Lasciare  in  protezione,  in  cu* 
stadia.  Lat.  commendare.  Gr.  ct/vioràa«i.  Nov. 
ant.  74.  9.  E gli  fece  dire  a uno  altro,  che  gli 
ToleTa  accomandare  un  ^n  tesoro,  in  multi 
scrigni.  Ovid.  Pisi.  Perche  si  dice,  che  tu  don- 
na Toglia  andartene,  e accomandi  le  Tele  alli 
rabbiosi  Tenti  [qui  per  similit.) 

5.  II.  Neutr.  pass.  M.  F.  9.  47-  Ma  l'uno 
a'era  accomandato  airuoa  parte,  e raltro  all’sl* 
tra  di  lor  m^giorì. 

5.  HI.  E per  Legare,  o Attaccar  fune, 
o altra  sì  fatta  cosa  a checché  si  sia,  per- 
ch’e*  la  tenga,  che  diciamo  anche  Racco- 
mandare. Lot.  rilegare.  Gr.  «rr«i».  M.  F.  9. 
49.  Arrìghello  data  b corda  a'masnadierì,  ch'era* 
no  a piè  del  muro  con  una  sctb  leggiere  di  fu- 
ne, tirò  suso  l'uno  de* capi,  e accoinandollo  a 
uno  de'merlt.  Din.  Como.  9.  So.  Allora  k>  po- 
se alb  colla,  e accomandò  b corda  all*  aspo. 

• ACCOMANDATARIO,  s.  m.  T.  Mercan- 
tile. Quegli,  che  riceve  in  accomamUta,  e 
sotto  il  cui  nome  va  tutto  il  negozio.  (A) 

ACCOMANDATO.  Add.  da  Accomandare. 
Lat.  commendatus,  alterius  fidei  commissms. 
Gr.  Imreasrifutoi.  M.  F.  9.  47-  H di  dopo  la 
natirità  ai  Cristo  per  consuetudine  d'una  com- 
pagnb  degli  accomandati  di  òkdouna  Santa  Mt* 
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rii.  C.  y.  4.  i8.  9.  Adunque  aeconundaie  il 
Regno  ■ Ruggieri  suo  figliuolo,  prese  per  mare 
rìaggio.  E 6.  78.  3.  1 Sanesi  bandirono  oste  so- 
pra il  Castrilo  dì  Montalcino,  il  quale  era  acro- 
mandalo  del  Comune  di  Firenze.  E 6.  44* 
avieno  ricevuti  loro  accomandali,  e promesso 
di  rinieticrgli  in  Arezzo.  E 9.  37.  E per  questo 
modo  montò  tanto  sua  nomea,  che  catuno  si  fa- 
cca  suo  accomandalo.  Bocc.  nov.  5i.  8.  R ac- 
comandala ben  l’un  de’capi  della  fune  a un  for- 
te bronco  ec.  si  collo  nella  grotta,  {qui  nel  si~ 
gnijie.  del  ultimo  di  Accomandare.) 

ACCOMANDIGLA.  Accomandagione.  M. 
y.  3.  A5  e ricevutigli  iu  loro  proiezione,  e ac- 
comàndigia  con  mala  intenzione.  Sov.  oM.  74* 
3.  E allora  gli  restituì  a speranza  dcll’allra  mag- 
giore accomandigia  (ciod;  Deposito,  Serbo.) 

ACC0MANI)1T.\.  p.  ACCUMA.NDA. 

• ACCOMANDOLARE,  n.  a.  T.dei  Tessi- 
tori, Rannodare,  o rimeltere  le  fda  rotte 
dell' ordito.  (A) 

ACCOMBIATARE.  V.  ACCOMMIATARE. 

ACCOMIATARE.  V.  ACCOMMIATARE. 

ACCOMIATATO.  V.  ACCOMMIATATO. 

ACCOMIGXOLARE.  Congiugtì^re  a modo 
di  comignolo. 

• § . Termine  de’  hegnajuoìi . Commette- 
re due,  o più  pezzi  di  legno  in  modo  che 
facciano  angolo  ottuso.  (A) 

«.ACCOMlGNOLVrO,TA.  Add.  daaccomi- 
gnotare,  e dicesi  di  aualunque  pezzo  di  le- 
gno che  faccia  angolo  ottuso.  (A) 

• ACCOMME'n’ERE.  ordinare  Lat.  eom- 
mitlere.  Jac.  da  Lentìno.  Lo  ben  tuo  m’ac- 
commetti.  E Frane.  Barò.  (Mia) 

ACCOMMKZZARK.  y.  A.  Neutr.  pass. 
Congiugnersi,  e Unirsi  nel  mezzo  di  chec- 
ché sia.  Lat.  in  medio  fungi.  Gr.  fumùf.  Li- 
br.  Astrai.  Poni  la  stella  sopra ’l  cerchio  del 
mezzo  Cielo,  e guarda  in  qual  grado  de’ segni 
si  accommtzza  il  Ciclo,  e qual  sarae  il  grado 
dc'segoi,  in  che  s'accommezxa  il  Cielo  con  quel- 
la sk^. 

ACCOMMIATARE,  ACCOMIATARE  e AC- 
COMBIATARE.  Licenziare,  Dar  commia- 
to, Congedaì'e.  Lat.  dimiltere,  abeundi  po- 
tesiatem  dare.  Gr.  ÀfuVou.  Bocc.  nov.  7.  11. 
Avrebbe  voluto  Tj^balc,  che  Primasso  tla  se  stes- 
so si  fosse  partito,  perciocché  accomiatarlo  non 
gb  pareva  far  bene.  G.  V.  7.  14.  6.  Quella  ca- 
valleria si  grande,  e sì  possente  non  t ran  com- 
battuti, non  cacciati,  nè  accomiatati,  tìov.  arU. 
61.  5.  Ora  avvenne,  che  ritornò  per  prender 
giuja  di  lei,  come  era  usato,  e la  dama  1 accom- 
miatò. E 99.  a.  E poi  come  dii  sarà  guarito, 
dia  lo  farà  accomnualare  del  reame  di  Corno- 
vaglia.  Pecor.  16.  1.  UidoDc  ec.  con  queste  ul- 
tiiQC  parole  Taccombiatò.  Dani.  Rim,  sS.  E 
quanuo  quella  accommiatar  si  vede  Di  quella 
parte  dove  amore  alberga,  Tutta  dipùila  di  ver- 
gogua  riede.  l'ass.  Gerus.  i5.  a.  Io  v' accom- 
miato, ei  disse,  ite  felici. 

5 . //»  signi/ic.  neulr.  pass.  Tor  commia- 
to, Pigliar  licenzia.  Lat.  abeundi  fairultatem. 
petere.  Bocc.  nov.  99.  4^-  ^ gli  ^Iki  Baroni 
^presso  tutti  «la  lui  s’accommiatarono.  .Salv. 
Dial.  am.  7.  Da  poi  che  ebbei-o  buona  pezza 
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di  quel  ciurDO  trapassato  cantando,  e carolando, 
e sonando,  lutti  fìnalmentesi  ftirono accommiatati. 

ACCOMMIATATO,«ACCOMIATATO.u^rfri. 
da  Accommiatare.  Bocc.  g.  10.  9.  I tre 

giovani  ec.  da  esse  accommiatatisi,  a’  loro  aUri 
piaceri  attesero.  Morg.  6.  09.  In  questo  tempo 
RmaJdo  er* armato,  E dal  Re  Caradoro  accom- 
miatalo. 

ACCOMMIATATORE.  Che  accommiata. 
LaL  dimissor,  dimittens.  Fr.  Gior.  Pred.m  R. 
Si  voltò  subito  con  viso  brusco  al  rozzo  accom- 
mialalore, 

• ACCOMMUTATRICB,  verb.f.  yoce  di 
regola.  Che  accommiata.  (\) 

ACCOM.M1ATATURA.  Commiato,  Licen- 
zia. Lat.  missio,  dimissio.  Gr.  dfsai;.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Ebbe  grandissimo  sdegno  di 
cotanto  villana  accomniiatatura.  Lib.  Afascalc. 
Prima  deiraccommialatura,  osserva  bene  la  fer- 
ratura del  cavallo. 

• ACCOMODABILE.  Add.  d‘ ogni  g.  Che 
può  accomodarsi.  Del  Pap.  (A) 

ACCOMODAME.Nllì.  Awtrb.  Acconcia- 
mente.  Lat.  commode.  (ir.  Ar. 

Negr,  3.  4.  E tu  Hirdbergo  ad  uno  ad  uno  ac- 
coraodamcnle  lo  porta. 

ACCOMODAMENTO.  Acconciamento, Ag- 
giustamento. Pros,  Fior.  3.  i83.  Di  quel- 
la parte  dell’ avere,  che  oltre  all’accomodamcii- 
to  di  se,  e de* suoi  necessari  affari  si  repotavn 
soverchio. 

ACCOMODARE.  Acconciare. 

$ . I.  Per  prestare,  o meglio  per  for- 
nire, far  comodo,  contentare  alcuno  di  qual- 
che cosa,  Lat.  Commodore.  Fir.  As.  Sa.  Noi 
siamo  sopra  le  grasce  ; disse  allora  Messer  Fran- 
cesco, e se  tu  vuoi  niente  da  godere,  noi  te  ne 
làremo  accomodare.  Cas.  lett.  6(1.  Mi  atvist 
dove  vuole  i centocinquanta  scudi,  che  io  tic 
accomoderò  sua  Signoria.  Ambr.  Cof.  4.  la. 
Amlar  pel  vostro  cofano  La  prima  cosa  e poi 
accomodargliene  Un’altra  volta.  E 5.  3.  Era  il 
premio  Dal’ aver  io  accomodato  Ippolito  Non 
sol  delle  mie  rense,  e di  quel  cofano,  Ma  de’auoi 
panni. 

II.  In  signif.  neutr.  pass.  Accomo- 
darsi a checché  sia  vaie  Indurvisi,  Adattar- 
visi. Fir.  As.  aia.  Nondimeno  io  m’accomo- 
dava al  correr  volentieri.  Cas.  lett.  Nondimeno 
io  mi  vo  accomodando,  e consolando  come  Ìo 
pozzo.  — Sega,  Afann,  Afarz.  ao.  1.  SÌ  hanno 
da  accomooave  i servi  al  paslroiie,  non  si  ha  da 
accomodare  il  padrone  a*  servi.  (B) 

• 111.  Accomodare  per  adattare,  appli- 
care. Gli  esempli  de* quali  andava  accomoaan- 
do  alle  azioni  sue  particolari.  Or.  aa.  (A) 

• IV.  Accomodar  Vanimo  ad  alciuui  co- 
sa, vale  appagarsi,  restar  soddisfatto.  Io  so- 
no malissimo  soddisfatto  del  mio  disteso , nè  è 
possibile  eh*  Ìo  ci  accomodi  I*  animo.  Magai. 
Leti:  (A) 

• 5 . V.  Accomodare,  per  allogare,  dar  ma- 
rito. Delie  sorelle,  le  quali  o noti  sono  acco- 
modate. . . o lo  sono,  e già  ai  considerano  come 
estranee.  Magai.  Leti.  (A) 

^Accomoaar  il  fomajo,Vuova  nel  panie- 
ruzzo,  y.  acconciare, Jornajo,  ec.  (A) 
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• 5.  VI.  Accomodarsi t per  aecortciarsi,  ab^ 
hellirsit  raQaxxonarsi.  Le  donne  stanno  un 
inno  ad  acccomodani.  (A) 

• 5.  VII.  Accomodarsi, dicesi comunemen» 
te  per  adagiarsi.  Quanti  imbrogli  ci  sun  pria 
eh' un  ai  sfami  lunansi  eh' un  si  accomodi  e si 
segga.  Fag.  Rim.  (A) 

ACCOMODATAUKNTE.  Arverb.  Accosta 
ciamenie.  Agiatamente.  LaL  apie,  comode, 
concinne, composite.  Gr.  ueAàf,  iuttùttìt.  FU, 
Benv.  CÀI.  535.  In  essa  naTe  accomodalamcn» 
te,  e bene,  slava  m<dlo  sale.  Bem.  Rim.  Non 
avrien  questo  a*  nostri  can  cacciaiido,  Perchè 
cacciamo  accomodatamente. 

«ACCOMODATISSIMAMENTE.  Bor^.  O- 
rtg.  Fir.  Ì99.  Si  convertirono  accoinodaùssima» 
incute  nell'  uso  nostro.  (V) 

ACCOMODATISSIMO.  Superi,  di  Accomo^ 
dato.  Lai.  aptissimus,  compositissimus . Gr. 
(#in}9<i0TST0{.  y'it.  Ben*f.  Celi.  .'SS.  Fatto  che 
io  ebbi  tulli  gli  acconci  della  casa,  e della  bot* 
te^a  accomodatissimi.  Boig.  Fast.  Rom.  463. 
Diciam  pur  d'uno  acccomodatissùno  a questo 
proposito. 

ACCOMODATTVO..<tf<fd.  che  aecome>da,a^^ 
to  ad  accomodare.  LaL  aptans.  Gr.  wpeeue- 
TMv.  Pros.  Fior.  5.  i65.  Avendo  attitudine  d’in> 
egno  accomodativa, c trattevole,  e coooscenaa 
imestica  di  storie,  e di  aweaimenli,  ec.  (Qui 
in  tigmjic.  di  adattabile.) . 

« ACCOMODATIZiO.  AtbL  Che  si  acco- 
moda, che  si  adatta,  che  si  piega  a ciò,  che 
si  vuole.  Lami  dici.  La  loro  è la  Teologia  ac- 
comodaliiia.  (V) 

ACCOMODATO.  Aild.da  Accomodare.  Ac- 
concio, Acconciato,  Assettato.  Lat.  arcomo- 
datus,  idoneus.  Gr.  frini'5s(0(.  Fir.  As. 

4«  *07.  Anzi  scelto  per  »punto  il  tempo  acco- 
modato a £tr  {accende.  È i55.  Delle  robe  del 
Padre  tuo  non  ce  n'  c alcuna,  che  sia  alle  tue 
arti  accomodata.  Buon.  Fier.  4.  1.  n.  Sparse 
bucce  Di  Cocomeri,  e chiodi  accomodali  Colla 
punta  air  erta.  f 

•ACCOMODATORE.  verb.  m.  Foce  di  re- 
gola. Che  accomtfda,  che  acconcia.  (A) 
ACCOMOOATRICÉ.  Lai.  omatrix , cotv- 
cinnatrix.  Gr.  uoppùtotu.  Il  Focab.  nella 
voce  ACCONCIATUICK. 

ACCOMODATURA.  Accomodamento.  Buo- 
rmr.  Fier.  4.  a.  7.  Come  de’ capi  raccomoda- 
tura DinìcUe  è de’ mondi,  £ nialagevol  la  aod- 
tiis  Cattura. 

ACCOMODKVOLMENTE.  Avverò.  Berte, 
Acconciamente,  Comodamente.  Lai.  commo- 
de. Gr.  Cr.  6.  a.  8.  E possonsi  ac< 

comodevolmcnlc  seminar  l’erbe  separatamente, 
e roescolalamente. 

ACCOMPAGNAMENTO..rfc«)wyMi^o/ur/7, 
Compagnia,  Lo  accompagnare.  LaL  comita- 
tus.  (iuitt.  lett.  44-  Vorrebbe  sempre  lo  accom- 
pagnamento di  uno  frate  Cavaliere.  Lib.  cur. 
maiaU.  La  bevanda  purgativa  sia  sempre  con 
lo  antecedente  accompaguamenlo  di  un  cri- 
sticre. 

• $ . I.  Accompagnamento . T.  de!  Bìaso-  1 

ne.  Vicesi  di  lutto  età,  che  cinge,  ed  odor-  > 
na  lo  scudo.  (A)  j| 
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TT.  Accompagnamento.  T.  della  Mu- 
sica. Quel  suono  degli  strumenti,  con  cui 
viene  accompagmUa  la  voce  di  chi  con- 
ia (A) 

♦ ACCOMPAGNANOME.  T.  grammatica- 
le, come  Uno,  Alcuno,  e simili.  Smlv.  Avveri. 

а.  1.  g.  Una  certa  parte  del  favrllsre,  che  Ac- 
compagnanome  in  questi  libri  ci  piace  di  nomi- 
narla. (V) 

ACCOMPAGNANTE.  Che  accompagna . 
LaL  comitans.  Gr.  o^v«oXoo$wr.  Il  Focabol, 
nelle  voci  CIRCOSTANZA,  e SI. 

ACCOMPAGNARE.  Andar  con  uno  per  lo 
più  per  onorarlo , o assicurarlo.  Lat.  comi- 
tari,  comitem  se  praebere,  prosequi,  dedu- 
cere, Gr.  irpQwiprtif , sUoAoodrìv,  «irie^Ssi. 
Bocc.  nov.  93.  i5.  Benignamente  l'avea  riceru- 
lo,  e {àniiliarmente  accompagnato.  Dant.  Purg. 

б.  Cesare  mìo,  perchè  mm  m’accompagne!  Pe- 
tr.  canz.  5.  3.  Lc'nsrgiie  Cristianissime  accom- 
pagna. 

5. 1.  £■  per  Congiugrtere,  Appajare,  Uni- 
re, Mettere  insieme.  Lat.  fungere,  fuga- 
re. Gr.  Cr.  9.  64.  a.  S’accompa- 

gnino insieme  buoi  d’ ugual  potenza.  Sagg.  ant. 
esp.  60.  E andare  surcessivamMite  accompa- 
gnando i livelli , dove  essi  a mano  a mano  si 
trovano. 

5.  II.  E neutr.  pass.  Farsi  compagno. 
Bocc.  nov.  11.  1.  Con  li  quali  rigionando,  ra- 
cautamente  s’accompagnò.  Fit.  S.  Giov.  Bai. 
aag.  E accompaguossi  di  molta  compagnia,  0 
laggiadra  gente. 

5.  III.  E per  Congiugnerei  in  rrutlri- 
monio.  Lat.  matrimonio  fungi.  Gr.  ou^ité/vo* 
<rdsu.  Cron.  Morell.  Secondo,  che  a quel  tem- 
po era  usanza  l’acconmBgnarsi  di  legittimo  mi- 
trìmunio.  Enltro\e:  E venne  a accompagnarsi 
bene,  e onorevolmente,  e con  buona  dota.  Circ. 
Geli.  E quando  una  di  noi  vuol  accompagnarsi 
con  voi,  per  dire  a modo  vostro. 

5.  IV.  Accompagnare  è termine  della 
musica,  e vale  Sonare  alcuno  stnsmertto  al 
concerto  del  canto.  Accompagnare  col  suo- 
no chi  canta.  Lat.  concitune.  Gr. 

5.  V.  Accompagnasx,  dicesi  generalmen- 
te per  lo  conirardo  di  Scompagnare.  X«aL 
fungere. 

• 5.  VI.  Acrompagrtare , in  senso  di  afu- 
tare,  o fare  una  cosa  insite  con  chi  che 
sia.  Cavale.  Specch.  di  Cr.  (in  Roma  1738  ) 
a.  c.  io3.  Almeno  che  gli  Apostoli  l’accompa* 
gnassero  a vegghiare,  e noi  fcrono.  Ffte  oS. 
P.  T.  9.  e.  140.  Or  mangia,  pregotene,  cd  io 
per  tuo  amore  t’accompagnerò.  (V) 

*5.  VII.  Accomfltgnare , rteutro  passivo 
per  FARSI  COMPAGNO  in  setuo  fgurato. 
S.  G.  Guai.  S16.  Non  vogliate  accompagnarvi 
co’Simoniaei,  e non  vogliate  con  loro  parteci- 
pare ec.  (V) 

ACCOMPAGNATO.  Add.  da  Accompagna- 
re. LaL  comitatus.  Petr.  $on.  186.  Liete,  e 
pensose,  accompagnale,  e sole.  Bocc.  Introd. 
n.  5S.  E soli,  e accompagnali,  e di  di,  e di  not- 
! te.  Cr.  1.  5.  1.  1 venti  settentrionali  ec.  sono 
I secchi,  perchè  non  sono  acccompagnati  di  mol- 
i ti  vapori.  Pass.  68.  Mandai  gli  Apostoli  miei 
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accompif^tl  a due  a due  airoflìcio  della  dol- 
trina  [cioè  accoppiati.) 

$.1.  In  forza  dì  sust.  per  Compagno. 
IjOSc.  Pinz.  5.  3.  V’ho  mandalo  Riccanto  con 
un  suo  accompagnato,  com’io  vi  dissi,  che  lia> 
gallo  di  IrgaHo. 

ACCOMPAGNATORE.  Che  accompagna. 
Lai.  Comes.  Gr.  «oXouSo(.  Bui.  Purg.  a. 
Tulio  quello,  che  è dello  di  sopra  del  carro,  e 
delle  ruolo,  e degli  accompagnatori,  e delle  ac- 
compagnatrici. 

ET.  musicale:  significa  quello  che  col 
suono  d'un  qualche  strumento  accompagna 
chi  canta.  (Min) 

ACCOMPAGNATRICE.  Verbal,  Femm. 
d! accompagnatore . Bui.  Purg.  og.  a.  Del 
carro,  e delle  ruote,  e degli  accompagnatori,  e 
delle  accompagnatrici.  Jmm.  ani.  ag.  a.  io. 

0 invidia  accompagnatrice  di  virtude,  la  quale 

1 buoni  .segniti,  e sempre  li  perseguiti. 
ACCOMPAGNATURA.  Accompeignamenio , 

Compagnia.  Lat.  sociatio , comitaiio.  Gr. 
àaoXooSi».  Lasc.  Spir.  5.  g.  Della  cosa,  una 
(ànrtidia  nobile  andar  fuori  con  una  accompa- 
gnatura sola,  [qui  Compagno^  Servitore.  Lat. 
Comes.  Gr.  dxàXooSof.)  Àrt.  Fet.  Ner.  i4* 
Molto  più  bello  assai  che  ec.  senza  l’ accom- 
pagnatura di  questo  sale  di  Tartaro.  Red.  Os~ 
serv.  anim.  viv.  g.  Altri  nieUon  capo  ncU’io- 
leslino  senza  l' accompagnatura  de’suddetli  ca- 
nali pancreatici.  Buon,  p'ter.  a.  5.  9.  Della 
accompagnatura  d'ufuialil  Ulìciali,  piloti,  e ca- 
pitani. 

• 5-  Accompagnatura,  si  dice  altresì  del- 

V accompagnare  per  civiltà  fino  all’ uscio , 
alla  scala,  alla  carozza  colui  che  ci  ha  visi^ 
iati.  Min.  Malm.  (A) 

• ACCOMPACNAVEnBO.  Salo.  Avveri,  i. 
7.  4.  17.  Si  adisso,  Accompagnaverbo,  o ripie- 
no. (Y) 

• ACCOMPIERE  . Brunet.  Volgariz.  del- 

V oraz.  per  lo  Re  Dejotaro  stamp.  dietro 
all’ Elie.  cari.  100.  Tanto  mi  toglie  e turbala 
temenza  che  abiw  di  non  jxiter  ciò  accompiere 
e fare.  (V) 

• ACCÒMPLIRE.  per  accompiere . Ciitllo 
del  Corno.  Rim.  Ani.  417.  [Nat.  100.  Gnitt. 
Leti.)  Accuiiqilimi  talento,  mica  bella ^ cioè, 
compisci  la  mia  voglia  amica  bella.  (V) 

• ACCOMUNAGIONE  . Lo  Accomunare. 
Cren.  Slin.  \<fi.  £ quando  fu  fatta  l'acco- 
tnunagione  delle  dette  case , i delti  discendenti 
di  Davanzato  raccomunarono  il  palagio  ec.  (V) 

ACCO.MUNAMENXO  . Lo  accomunare . 
Lat.  communio . Gr.  xoirwvia.  Il  Vocabol. 
nella  voce  COMUNANZA.  $• 

ACCOMUNARE.  Far  comune  quello  che 
è proprio,  Mettere  a comune.  Lai.  i>i  me- 
dium corferre , comurìe  facere.  Gr.  xoivoCr, 
9U/s0fliXXsiv.  JSocc.  nov.  7g.  1.  Poiché  le  don- 
ne alquanto  ebber  cianciato  dell’ accomunar  le 
mogli.  Quid.  G.  loG.  E accomunando  le  forze 
Menelao,  e Telamone  presero  Polidamas.  Toc. 
Dav.  stor.  4.  344*  Ma  Toltandosì  a Vibio  Cri- 
spo , che  lo  Serrava  colle  domande,  accomu- 
nando seco  le  colpe , che  non  poteva  dUènde- 
re,  mitigò  l’odio. 
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E neuir.  pass.  Gr.  xoivo;  «tf-ri.  Uh. 

* Moit.  Perocché  s’inchina,  e s’accomuna,  e o|>- 
I pareggia  a quelli  che  son  minori  [cioè:  acco- 
muna la  sua  maggioranza,  conversa  del 
pari). 

ACCOMUNATO.  Add.  da  Accomuriare. 
Stor.  Eur.  i58.  Diviso,  0 accomunato  il  Re- 
gno tra  il  figliuolo,  e il  marito'  della  nipote. 

ACCONCEZZ.\ . Ornamento,  Adornezza , 
Lai.  veruisias,  omaius,  muruùtia.  Gr.  ^iXoxa- 
Xia.  Salust.  lug.  R.  Si  diede  non  all'adorno 
parlar  Greco,  nè  a mondizie,  ovvero  acconcez- 
ze cittadinesche. 

* $ . Per  comoditàf  o buona  occasione  di 
tempo  o di  luogo.  Alla  giovinetta  fa  porre 
maggior  guardia,  ed  ogni  acconcezza  di  parlar 
leva  via.  L16.  d’ Amor.  (A) 

ACCONCUMEXTE.  Awerb.  Molto  bene. 
Con  ordine,  Ordirtatamente.  Lat.  apte,  ree- 
te,  concinne.  Gr.  xaXè$,  ióràxr«(.  Bocc.rtov. 
16.  16.  Con  Currado  Malaspina  si  mise  perla- 
migliare,  lui  assai  acconciamente,  e a grano  ser- 
vendo. E nov.  7.  i3.  Dei^amino,  assai  accon- 
ciamente hai  mostralo  i danni  tuoi. 

$ . Per  Comodamente,  Con  destro  modo. 
Senza  sconcio.  Lat.  corrunodum,  opportune. 
Gr.  xaXà;,  cilxaipv;,  tùyipùf.  Bocc.  nov.  98. 
96.  Quando  acconciamente  poteva,  volentieri  col 
santo  Abate  si  ritrovava.  E nov.  5g.  9.  Guar- 
dando di  mettervi  t.di,  che  comportar  poles.so- 
no  acconctamenic  le  spese.  E nov.  g7<  5.  Le 
venne  in  pensiero,  se  acconciamenle  potesse,  di 
volere  il  suo  amore,  e’I  suo  proponimento,  pri- 
ma che  morisse , fare  al  Re  sentire.  Cr.  8.  5. 
9.  Co’cani,  e coi  bum  possano  acconciamente 
andare  ■ tutte  le  parti  de’ campi. 

ACCONCLAMENTO.  V Acconciare,  Acco» 
modamento.  Lat.  reparatio,  refectio.  Gr. 

M.  V.  6.  61.  Avendo  i Dieci  del 
Mare  lungamente  trattato  col  Comune  di  Siena, 
di  voler  far  porto  a Talamone,  recato  raccon- 
ciamento del  porto,  e del  ridotto  in  terra. 

5.  Per  Arie,  Artifìcio.  Lai.  artifìcium. 
Gr.  Tf'xvi}.  Cr.  11.  1.  1.  Gli  esercizj  della  villa 
richieggono  fortezza  d’abilslori,  industria,  e ac- 
conciamento d’operatori.  Amm.  ani.  11.  3.  6. 
Niuna  cosa  è cosi  contraria  al  dicitore,  come  il 
manifesto  acconciamento. 

ACCONCLARE.  Ridurre  a ben  essere,  Met- 
tere in  sesto,  e’n  buon  termine,  il  che  di- 
ciamo anche,  Accomodare,  contrario  di  Gua- 
stare. Lai.  concinnare,  optare.  Gr.  lira>of- 
BoO* . Usandosi  rwn  che  nell'  alt.  ma  an- 
che nel  signif.  neutr.  pass.  Bocc.  nov.  So. 
19.  Come  tulio  di  reggiamo  che  fanno  far  co- 
loro , che  le  loro  case  acconciano.  E nov.  g3. 
90.  Io  non  intendo  di  guastare  in  altrui  quel- 
lo, che  in  me  io  non  so  acconciare.  Nov.  ani. 
pr.  1.  Voi,  che  avete  i cuori  gentili,  e nobili, 
fra  gli  altri,  acconciate  le  vostre  menti,  prima- 
mente nel  piacer  d’iddio  [cioè  conformate.) 
E Nov.  g4.  i.  Messer,  per  cortesia,  acconciate 
li  fatti  vostri,  e non  isconciate  gli  altrui. 

5.  I.  Per  Adomare.  Lat.  ornare,  exot^ 
nare, comere.  Gr.  xoo/mì».  Bocc. nov.  58- 17.  E 
lei  cosi  ornata,  come  s’acconciano  i coiqiimor- 
I ti.  E 65-  9.  Venuta  la  mattina  della  Pasqua,  la 
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«looiift  M le?2>  in  »air  aurort , e accoocioMÌ , e 
incbsMDc  alla  chiraa  impostale  dal  marito. 
ler.  Mass.  P.  fi.  Acconcioaai  a guÌM  dì  aaeer> 
dote.  Lab.  9oS.  Era  da  riderà,  che  raverlaTr> 
duta,  quando  a*  acconcUva  la  testa. 

5.  II.  Per  jiccordmre insieme.  Pacificare. 
Lat.  conciliare.  Gr.  ovyaXAstrrsedsi,  «waXXatv 
Tfn>.  C.  V,  7.  78.  I.  Alla  fine  per  p^  pode- 
re, e seguito  a' acconciò  co*  Fiorentini.  E b.  57. 
5.  Si  ai  trarnisooo  d’accoociarii  insieme,  e pre- 
aon  la  signoria  delia  terra.  E.  10.  a3.  1.  11  po- 
polo della  cìtia  di  Modana,  per  trattato  del  Le- 
gato di  Loml>srdia,  ai  Icrò  a rumore,  gridando 
pace  ec.  e accoDciarai  col  detto  Legalo. 

111.  Acconciare  lampione  per  Acco^ 
mnaare  i ronli.  Lat.  raiiwtes  puiare.  Gr.  Xa- 
Bocc.  noi*.  71.  9.  Andateti  por  con 
Dio,  che  io  accoDcerò  bene  la  tostra  ragione. 

$.  IV.  Per  Maritare.  Lat.  in  matrimo^ 
nium  collocare.  Gr.  ya^i^sir.  Bocc.  nov.  68. 
at.  Ti  potevano  coai  orrevolmente  acconciare 
in  casa  i Conti  Guidi,  con  un  peaso  di  pane. 

J.  V.  Per  Apprestare.,  Preparare,  Met- 
tere inpunto.  LaL  parare.  Gr.  wefman$uàl^ti*. 
Bocc.  HOv.  99.  97.  Pattisi  tutti  i suoi  Testimeli- 
ti  in  nna  camera  acconciare,  tei  menò  dentro. 

5 . VI.  Per  Porre,  e Metter  uno  a/  ser- 
vigio altrui.  Lat.  aUquem  in  fiamulatum  col- 
locare. Bocc.  nov.  16.  18.  Atcndo  dunque  il 
Conte  U figliuolo,  e la  figliuola  acconci  E nov. 
67.  5.  Aranti  che  da  Egano  ai  partiase,  ebbe 
con  lui  acconcio  AnichiiM. 

$ . VII.  E Acconciarsi,  Porsi  a star  con 
altri.  Lat.  se  alicui  in  fiunulatum  tradere. 
Bocc.  nov.  19.  94*  Gol  quale  entrata  in  parole, 
con  lui  a*  acconciò  per  acrridore.  FnuuT  Sac- 
ch.  rùn.  Eriandio  da  uomo , che  ri  fosse  Ac- 
concia con  lui  di  picelo)  tempo. 

Vili.  Per  istanùare.  Abitare, Acca- 
sarsi. Lat.  domicHium  collocare.  Bocc.  nov. 
So.  9$.  E come  io  ci  aarò  acconcio,  roÌ  ne  po- 
trete essere  alla  proora. 

$.  IX.  Acconciarsi  deltahima.  Prepa- 
rarsi, e accomodarsi  alta  morte  col  riceve- 
re i Sagramenti  della  Chiesa.  Pass.  19.  Fu 
gc.  indotto,  che  dovesse  acconciarsi  dell* ani- 
ma , confessandosi  Cron.  Morell.  940.'  Accon- 
dossi  bene,  e devotamente  dell’anima,  come 
m1  suo  testamento  si  vede.  Slor.  Pisi.  179. 
Fece  dire  a lui  e agli  alln,cbe  s’acconciassono 
dell'  anima. 

$.  X.  JHcesi  anche  in  stgnif.  d' Accomo- 
darsi, per  Bìdursi,  o Adattarsi  a fare  chec- 
ché si  àa.  Lai.  se  optare.  Gr.  9i«ri8s^doi , 
btartbhm.  Frane.  Barò.  SS.  5.  E per  questo 
•ccoociarsi  A tutto  ciò,  die  si  conviene  al  lo- 
co. Geli.  Sport.  9.  5.  Io  ci  bo  pensato  di  mol- 
te volte  da  me  a me  ec.  ma  10  non  mi  et  so 
acconciare.  Eant.  Bim.  14.  AUor  ai  strugge  al 
la  mia  virtute,  Che  T anima,  che  mnove  b so- 
spiri S'acconcia,  per  voler  da  lei  partire. 

XI.  Accorciare  uno  pe' di  delle  feste, 
dicesi  per  ironia,  e vale  Ridurre  altrui  a 
mal  termine.  Ridurlo  in  cattivo  stalo.  Lat. 
maio  marfore.  Gr.  asnoo*.  Ambr.  Ber.  9.  6. 
l>te  me  ne  guardi  ec.  M*  acconcercsti  pel  di 
delle  fette. 

Ditioiuaio.  VoL  T. 
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Xil.  Accordare  il  fomajo,  o Vuova 
nel  pamet'uszo.  Accomodare  i suoi  fatti. 
Buon.  Fier.  S.  S.  5.  l)ice*l  proverbio:  Accon- 
ciai'1  fomajo,  E Toate,  e a’abbia  legtie  pel  Gcn- 
najo.  i'.  UOVO.  5.  ili. 

ACCON(XATAMKNTE.  Avverò.  Acconcia- 
mente, Ordinatamente.  Lat.  apte,  concin- 
ne. Gr.  iutàsrJ^  Pros  Fior.  S.  iM.  Impie- 
gando acconciatamcute  la  rolia , e giustamente 
multiplicandola.  E 4*  >ao.  In  villa  dimorando 
poteva  ancora  più  acconciatamenle,  e meglio  la 
sua  amaU  sapicuu  vagheggiare.  E 6.  83.  Quin- 
di è,  che  molto  acconcialamente  il  vino  esaer 
compagno  del  grano  sovente  i poeti  dimostrano. 
E 157.  Per  U maniera,  che  in  quelle  accon- 
ciatamenle  colle  parole  dell’ una,  le  significazio- 
ni si  formaron  dell’altra. 

ACCONCIATO.  Add.  da  Acconciare.  Lat. 
concimuitus.  Gr.  noepn^tif. 

ACCONCIATORE.  Che  Acconcia.  Bui 
Significa  ec.  quelli  che  furano  fi  vestimenti  de' 
morti,  e acconciatori  di  cuoia. 

ACGONClATKlt'E.  Ferb.femm.  Che  ac- 
concia , Accomodatrice . Lat.  eoneirutatrix . 
omatr-ix.  Gr.  xoppurpia.  Filoc.  La  fortuna  ac- 
concialrice  de' mondani  accidenti  Amet.  7S.  Ma 
la  fortuna  acconciatrice  de' piaceri  de*  possenti. 

ACCONCIATURA.  V Acconciare.  Lai.  con- 
cifwuitio.  Gr.  xeVfsof.  Quad.  Coni.  Ne  pagava 
a Branca  Pennajuolo  per  libbre  999.  di  penne, 
e per  acconciatura  delle  delle  penne. 

(.  I.  Per  gli  Ornamenti,  che  si  pongono 
le  donne  in  capo  intorno  a’ capelli,  e per 
lo*Hirecciamento  stessi  capelli.  Lat.  redtmi- 
cidum  in  crine,  crinium  plexus.  Gr.  irXozsi- 
uÀt.  Idbr.  moU.  Fu  veduta  da  una  bertuccia , 
la  quale  se  ne  innamorò,  a tanto  le  andò  die- 
tro, che  le  cavò  l'acconciatura  di  capo.  La  don- 
na rimase  scoperta,  ed  era  tignosa.  Ovid.  Ari. 
am.  Non  si  conviene  a tutte  una  medesima 
figura,  e acconciatura. 

II.  Perdersi  t aeconcialum , o la  li- 
sciatura, si  dice,  Quaruio  vien  meno  t occa- 
sion  di  far  auello,  a che  altri  s’ era  prepa- 
rato. Lat.  oleum,  et  operam  perdere:  lupus 
hiut.  Gr.  eyóXXteBai.  Geli-  Sport.  5.  4* 
me,  ch'ei  si  perderà  l’acconciatura.  Dep.  De- 
cani. 191.  Ella  a maggior  cautela,  o per  non 
st  perdere  (come  noi  sogliaro  dire)  l’acconcia- 
lura,  u per  isfogarai , volle  pur  soegiogner  poi 
ec.  Cecch.  Servig.  prol.  Ma  chi  l'arca  impa- 
rata non  volle  perwr  racconciatura. 

ACCONCIME.  Vacconciare,  Acconcia- 
mento, ma  dicesi  per  lo  più  di  case,  e po- 
deri. Lat  instauratio,  refectio.  Gr.  àtKiiuext. 
G.  F.  11.  118.  4.  Scontandone  ivoo.  nheì 
Comune  v’avea  qieso  in  acconcime.  Agn.  Pand. 
49.  Tutto  l'anno  alla  famiglia  accaggiono  spese 
minute  per  acconcimi,  iDanifatture. 

Acconcime,  per  condimento.,  D*una 
testa  di  vitella,  con  acconcime  d'altri  untami, 
fece  nn  incudine.  Fasori.  (A) 

ACCONCIO.  Sust.  Comodo,  Pro,  Utile, 
Beneficio.  Lat.  commodutn,  utilitas,  emolu- 
menlum,  juvnmen.  Gr.  a^iXer.  Bocc.  nov.  7. 
5.  Subitamente  in  acconcio  de' fatti  suoi  disx 
questa  novella.  E nov.  80.  aS.  Vedi,  Salabaet- 
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to,  Ogni  tuo  acconcio  mi  piace.  E nov.  8i.  5. 
11  qtulc  ella  arvUb  dovere  in  parte  esser  gran* 
de  acconcio  del  suo  proponimento.  G.  y.  7.  44' 
1.  E tutto  questo  riconciliamcnto  de’ Greci,  le- 
ce il  Papa  per  acconcio  del  passaggio  d’oltre- 
mare. Liv.  dee.  3.  Come  più  tosto  potesse,  in 
quanto  con  acconcio  della  Hepubbltca  esser  po- 
tesse, venisse  a Roma.  Fianèk.  7.  5.  In  ciò  mi 
seguiranno  due  acconci.  Ai.  y.  6.  6i.  Correa 
il  cammino  dall' una  città  all* altra,  in  grand'ac- 
concio de’ Pisani.  Toc.  Dav.  vit.  jigr.  3g4. 
Perchè  posta  l' Iberuia  (n  la  briUnnia,  c la 
Spagna , comoda  al  mar  di  Francia , farebbe 
di  begli  acconci  a questa  possente  parte  d'im- 
perio. 

1.  Dieesi  in  proverbio;  Aluovi  lite, 
acconcio  $ton  li  falla , cioè  accordo.  Lai. 
transactio.  Cr.  8i«AX«7e.  Dep.  Decam.  Sa. 
liipoi  ci  sono  i proverbi,  che  hanno  quasi  au- 
torità di  giudice,  non  che  forza  di  testimonio: 
Muovi  la  lite,  acconcio  non  li  falla. 

* II.  Per  silo  opportuno,  Siluaiione 
vantaggiosa.  Sali.  Giug.  laA’  b^a  <iuale  (cit/d) 
avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tempo,  c per 
racconcio  del  luogo,  non  si  poteva  prendere 
nè  assediare.  (V) 

III.  Guardare  al  suo  acconcici  ri- 
flettere  e determinarsi  giusta  il  proprio  in- 
teresse e piacimento,  lo  stesso  che  guarda- 
re al  fatto  suo.  Cavale.  Specc.  di  Cr.  i.  i. 
r.  3.  Chi  se  ne  vuole  andare,  guardi  pure  al 
suo  acconcio,  perocché  il  vostro  stare  non  m'è 
prò,  nè  il  vostro  partire  non  è danno.  (?) 

IV.  Dare  acconcio  dicesi  in  signifi- 
cato di  mettere  in  ordine.  Bemb.  Leti.  Tor- 
nò a Pesaro,  là  dove  era  la  sua  dimora,  per 
dare  acconcio  alle  cose  familiari  sue.  (Pc) 

ACCONCIO,  jddd.  Assettato,  Accomoda- 
to. Lat.  aptus,  concinnus.  Gr.  ipt- 

ni8tio$.  Bocc.  nov.  ao.  ti.  Ed  ella  vestila,  e 
accconcia  uscì  d’una  camera.  E nov.  49*  >>• 
U fo  prestamente  pelato,  e acconcio  mettere  in 
UDO  schidione,  e arrostir  diligentemente.  E nov, 
98.  a8-  Con  assai  acconcio  modo  i parenti  di 
Gisippo,  e quei  di  Sofronia,  in  un  tempio  fé* 
raguiiarc  (cioè,  destro  nukio.)  But.  Concios- 
siacosaché in  questa  opera  io  attenda  ad  accon- 
cia brevità.  Ovid.  Pist.  Il  vento  era  acconcio 
alli  mannari,  e non  a me  amante  [cioè,  secon- 
do il  bisogno  dy marinari.) 

5.  I.  Per  Disposto,  Apparecchiato.  Lai. 
promplus,paratus.  Gr.  /arin)'8«o<.  Boce.  nov. 
s6.  so.  La  genie  è più  acconcia  a creder  il 
male,  ebei  bene.  E nov.  80.  5t.  E io  per  me 
sono  acconcia  d’impegnar  per  te  tutte  queste 
robe.  Nov.  ant.  93.  3.  lo  sono  acroncio  di  mo- 
strare a quella  bestia , lo  quale  si  mostra  si  rì- 
gogUoso,  e tanto  tìero  verso  gli  altri,  ch’io  so- 
no nato  di  quella  schiatta. 

$.  11.  Frutte,  e uve  acconce,  cioè  ac- 
comodate coW  aceto. 

$.  III.  E acque  acconce,  cioè  con  zuc- 
chero, e agro,  e odori  per  bere  delicata- 
mente. Lat.  aquie  dulces,  aquett  medicati». 

* 5 . rV.  Per  Propenso,  F avorevole.  Sali. 
Giue.  i84'  Avendo  Mario  fatta  questa  dicerìa, 
puicM  vide  aospesi , e acconci  a lui  gli  animi 
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del  popolo,  tostamente  d’apparecdiiato  fomi- 
mento  ec.  caricò  le  navi.  (V) 

ACCONCISSIMAMENTE.  Superi.  A Ac- 
conciamente. Lat.  aptissime,  elegantissime. 
Gr.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  La  cih 

lonna  ec.  era  posta  arconcissimaaiente  nel  mez- 
zo della  piazza.  GuiU.  leti.  Le  quali  tutte  prie- 
mono  nel  vestirsi  acconetssimamente. 

ACCONCISSIMO.  Superi,  d' Acconcio.  Lat. 
aptissimus,  optintus.  Gr.  ipirvitióranf. 
ler.  Mass.  Marco  Furio  Cammillo,il  quale  fu 
acconcissima  regob  della  tenipt-ranza  Homaoa. 
Cr.  1.  5.  14.  La  qual  posta  e acconcissima  a 
gli  equinoziali  levamenU  del  Sole. 

* ACCONE.  s.  m.  T.  di  Marineria.  Spe- 
cie di  bastimento  sia  carico,  tU  fondo  piat- 
to, senza  alberi,  il  quale  nelV interno  da* 
porti  serve  a trasportare  il  carico,  che  s‘  im- 
barca o si  sbarca  dai  bastimenti  maggiori, 
Con'isponde  alla  peatta , O alil>o.  Chiamano 
anche  Acon  un  piccolo  battello  a fondo  piat- 
to, che  scrive  per  passare  sopra  bassi  fondi 
di  fanghiglia  per  pescarvi  le  conchiglie 
quando  U mare  si  ritira  Questi  battelli  di- 
consi  anche  Poiuse-picds,  perchè  si  caccia- 
no avanti  tlagli  uomini,  che  calcando  il  bas- 
so fmdo  del  mare,  li  sospingono.  (S) 

*ACCON FARSI,  n.  p.  colarsi,  addarsi. 
Guarin.  Segr.  y.  Confarsi.  (A) 

* ACCONCREGARE.  yoce  di  regola,  y. 
Congregare.  {Min) 

* ACCONGREGATO.  Diat.  S.  Grog.  4.  55. 
Mostra  che  in  una  sostanziale  gloria  di  veder% 
Dio,  diversi  Santi ....  ricevano  gloria  più  c menu 
accongregaii  in  una  certa  misura  di  gloria.  (V) 

ACt^ONlGLIARE.  T.  marinaresco:  dicesi 
di  ritirare  i remi  in  galea,  aggiustandoti  a 
traverso  d'  e.ua  in  modo,  che  poco,  o nulla 
sporgano  m fuora.  Lat.  remos  inhibere. 

ACCONSEMTMENTO.  L’Acconsentire. 
Lat.  assensus,  assensio.  Cr.  evyxàxabtcìi. 
Pass.  prol.  Che  non  cadcasono  nella  vita  loro 
in  acconsentimento  di  mortai  peccalo. 

ACCONSENTIRE.  Consentire.  Lai.  assen- 
tire, consentire.  Gr.  ir<i3<e3«u.  G.  P.  7.  $4. 
3.  E per  moneta , che  si  disse , die  ebbe  dn 
Paglùuoco , acconsenti.  E g.  314.  4.  La  qual 
cosa  per  lo  popolo  non  si  accoosenlia.  E 13. 
/|0.  6.  Assai  potrà  comprendere  per  compara- 
zione di  qiieUe  sono  passale,  e pronosticale  del- 
le future,  acconsentendo,  che  ec. 

$.  1.  D(d  Bocc.  gli  s’ aggiugne  alle  vol- 
te la  particella  MI,  e SI,  secondo  la  termi- 
nazione  del  neutr.  pass.  scMa  però  mutar- 
gli il  significato.  Nov.  36.  17.  Dove  ella  a’ 
suo' piaceri  acconsentirsi  volesse.  E nov.  67.  i3. 
Non  si  vergognò  di  richiedenni,  ch’io  dovessi 
a’ suoi  piaceri  acconsentirmi.  E nov.  79.  19.  lo 
le  volli  dare  dicci  bolognioi  grossi , se  ella  mi 
s'accoDSCBiiase,  e non  volle. 

4.  II.  £*  Acconsentire , dicesi  anche  di 
quelle  materie  sode,  che  premute,  o percos- 
se cedono.  Lat.  cedere.  Gr.  vvk'xsi».  Fir.  dud. 
beU.  don.  Syi.  Che  percuotendo,  che  è facil 
cosa,  per  esser  tanto  rilevala,  non  liceva  molta 
ofTensioue,  acconsentendo  alla  percossa.  — Cor, 
Am.  P€Ut.  1.  li  Legno,  e pel  soverchio  peso. 
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e p«r  la  violenta  del  fatto  acconsentendo,  sì 
venne  a forcsciare.  (M) 

5.  III.  Proverbio.  Chi  tace  acconsetUe  ; 
e vale,  che  Chi  non  s'oppone  st  prestane 
che  consenta.  Lat.  ^ui  iacet,  consentire  vi- 
detur.  Doni.  rim.  18.  Che  tace  quando  l'ani* 
ma  acconsente. 

* $ . IV.  Colt  aceus.  per  concedere,  Am- 
mettere. S.  Agost.  C.  D.  a.  1.  Per  la  ostie a- 
1^— iffia  pervicacia,  per  la  quale  non  possono  ac- 
oooseoUre  eiiaiKiio  le  cose  che  apertamente  ai 
veggiono.  (VI 

ACCONSENTITO.  Add.  da  Acconsentire. 

ACCONSENZIENTE.  Che  acconsente.  LaL 
consentiens,  assentiem.  Cuilt.  leit.  4$.  Fa> 
cilmente  si  mostrano  acconsenaienti  all* opera. 
Fr.  Giord.  Pred.  K.  Al  che  non  volle  mai 
estere  acconsenaicnte.  Bic.  Mal.  107.  Alla  qua* 
le  pace  non  fu  accoascnxientc  il  Legato  del 
Papa. 

ACCONTANZA.  K A.  da  Acconiare,  Ac- 
costamento. Lat.  congressus , occursus  Jd- 
miliaris,  Jamiiiarilas . Tesorett.  Br.  39.  £ 
innanti  lui  andai,  £ feci  uno  saluto,  £ lui  ben 
ricevuto  ec.  £ con  dolce  accootanxa  Li  doinan* 
dai  del  nome , E chi  egli  era , e come  Si  stava 
si  soletto.  TraXt.  umil.  In  questa  acconUnxa, 
cd  in  questa  dimeslicbexca,  eoe  ha  la  tanta  ani* 
ma,  comincia  ella  ec. 

ACCONTARE.  KA.  Neutr.  pass.  Abboc- 
carsi, Biscontrarsi,  Trovarti,  Accompagnar- 
si. Lat.  nancisci,  comgredi,  adjungi,  accede- 
re. Or.  wXnetml^m.  Bócc.  nov.  ao.  9.  La  se* 
guente  mattina  Mesa.  Ricciardo,  veggeodo  Pa- 
ganixM,  con  lui  s’accontò.  £ nov.  97.  5.  E quivi 
con  un  ricco  mercatante  accoDlalosi  con  lui  si 
mise  per  servidore.  £ nov.  67.  5.  Essendoai 
accontato  coll’oste  suo,  gli  disse.  E nov.  77.  7, 
Lo  s«>lare  trovato  modo,  •’ accontò  con  la  fante 
di  lei,  e ’l  suo  amoie  te  scoperse.  SotUoq.  E 
insegnata  la  casa,  dove  mi  polca  con  loro  ac- 
contare,  disse. 

$.  I.  In  att.  signif.  Lat.  invenire.  Bocc. 
nov.  93.  i3.  Perciocché  tra  gli  altri  uomini  va- 
lorosi, e da  molto,  che  io  accontai  mai,  egli  è 
per  certo  uno  de’ più  {cioè:  co'  quali  mi  ac- 
contai). -Il  Tassoni  sopra  l'antico  vocabo- 
lario in  cui  mancava  alla  tUchiaratione  la 
voce  accompagnarsi  Jece  questa  nota:  ac- 
contarù  vien  <bl  latino  comto  ed  è come  dire 
accomitare.  E accontare  aignifìca  metter  in 
numero  come  in  quell’  esempio  del  Boccac- 
cio. (P) 

li.  Per  Annoverare.  Lat,  numerare. 
Gr.  òpidfutv.  Mor.  S.  Gr.  Per  la  malvagità 
de’ costumi  loro,  essi  possono  essere  aceontati 
tra  li  ricchi  roa^gi. 

III.  Per  informare,  far  consapevole, 
narrare,  dar  conto,  dar  notiùa.  Egli,  il  quale 
è stato  meco  molle  settimane,  v’acconterà  di 
lutto  quello  ch’io  potessi  conunettcre  a questa 
lettera.  Bemb.  Leti.  4.  (A) 

•ACCONTATO.  Per  Informato,  Fatto 
consapevole.  Bemb.  leU.  (A) 

ACCONTO,  y^.  A.  Sust.  Intrinseco,  Confi- 
dente,  e quegli  forse,  che  oggi  noi  diciamo 
Corrispond^e.  Lat  familiaris,  amicus  in- 
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timus.  Gr.  ewriènt,  G.  V.  la.  53.  4-  Mandan- 
do sovente  in  Firenze  sue  lettere  a certi  suoi 
acoouti,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno.  E 
5o*  5.  11  disse  a nostro  fratello,  suo  grande 
acconto,  a Napoli,  per  la  forma  per  noi  scritta 
di  sopra. 

ACCONVENIRE.  Heutr.  pass.  Convenire, 
Confare.  Lat.  slecere.  Gr.  w^iea».  Bemb. 
lelt.  1.  9.  iS.  Nell’altezza  e grandezza  vostra 
risguardando,  a picciolo,  e basso  uomo  più  l’ac- 
conviene  timido , e riguardoso  andare , che  ar- 
dilo. 

ACCOPPARE.  Uccidere.  Lat.  cadere,  in- 
terficere.  Gr.  «eimi*,  aroViiv. 

• AGCOPPATO.  Add.  da  Accoppare.  Uc- 
ciso. Fag.  3.  3.  Accoppalo  ruu  una  archibu- 
sata.  (A) 

• $.  Accoppato,  psirlandosi  di  tetto  o si- 
mile, vale  coperto  di  coppi.  (A) 

• ACCOPPIABILE.  Add.  d' ogni  g.  Che 
può  accoppiarsi.  Tass.  dial.  (A) 

ACCOPPIAMENTO.  Lo  accoppiate.  Lat. 
conjunctio.  Cr.  Borgh.  Ami.  fatn. 

53.  Cercandosi  nello  accoppiamento,  e mesco- 
lanza di  essi  ec.  una  dicevole  vaghóza.  Segn. 
Mann.  nov.  A.  4*  1-rcdi  tu,  che  m uu  tale  ac- 
coppiamento dì  cose,  egli  non  patisse? 

ACCOPPI  ANTE.  Cne  accoppia.  Lat.  jun- 
^ns,  ccpulans.  Gr.  Salvia,  pros. 

Tose.  1.  44^  cosa  e 1* amore,  aalvo  che 
una  certa  vita  alcuni  due  accoppiarne,  o di  ac- 
coppiare appetente  , l’ amante  cioè , e ciò  che 
s’ama? 

ACCOPPIARE.  Propriamente,  Accompa- 
gnare, o Congiugnere  insieme  due  cose. 
Far  coppia.  1^1.  /ungere,  componere,  co- 
pulare. Gr.  ^tvytùu*.  G.  F.  la.  ai.  a.  Ordi- 
naro,  che  fosse  otto  Priori  ec.  accoppiandoli  in- 
sieme in  questo  modo.  Doni,  Purg.  16.  Nella 
sentenzia  tua , che  mi  fa  certo  (^ui , e altrove 
quello,  ov’io  F accoppio.  E Inf.  a3.  Che  l’un 
coll’altro  fa,  se  ben  s'accoppia  Principio,  e 
fine.  Petr.  son.  Sa.  Mentre  che  l’un  coll'altro 
vero  accoppio.  Bem.  rim.  1.  65.  lo  non  v’ac- 
coppierò, come  le  pere.  E come  l'uova  fresche. 

$.  1.  E n.  p.  Andare  a coppia.  Il  Foc. 
nella  voce  APPAJARE.  $.  I. 

• $.  II.  Accoppiare  le  lettere,  vale  com- 
pitare. (A) 

ACCOPPIATO,  Add.  da  Accoppiare,  Lai. 
Junctus,  compositus.  Gr.  G.  V.  7. 

lai.  6.  Andando  per  la  terra  oallando  accop- 
piali con  ordine  ( qui  corrispondente  al  latino 
bini.)  £ IO.  i54.  Con  fregi  di  perle,  e di  bot- 
toni d*  argento  diorati,  spessì  a quattro,  o sci  fila 
accoppiati  insieme.  Cor.  lett.  a.  175.  Né  anco 
queste  due  diziotii  trovo  cosi  accoppiale. 

ACCOPPIATORE.  Che  Accoppia.  Guitt. 
lett.  Erano  venuti  gli  accoppiatori  della  con- 
fraternita. (qui  particolar  u^zio  delle  Con- 
fraternite.) 

Questo  era  anche  un  Uffizio  nella 
Bepubbìica  Fiorentina,  yarch.  slor.  la.  467- 
Furono  creali  in  Fhnize  dalla  Balia , e arruoti 
ventiquattro  accoppiatori  per  un  anno.  E A63. 
Questi  ventiquattro  accoppiatori  furono  eletti 
principalmmle  per  br  lo  squiUtno  generale. 
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ACCOPPIATURA.  Accoppiamento.  Lat. 
eonfunctio.  Gr.  9vy«4'if.  Il  f^oc.neltA  Pri- 
ma lettera  dell*  olfatto. 

«ACCOPPIAZIONE.  s.f.  Unione  di  due 
cose.  Bel.  Bucch.  Eil  enu  U materia , c gli 
atromrnli  D’  una  si  slralunaU  accoppiaaiuDe  ; 
Un  Castel,  Tcrbi^azia,  a un  grande  impero,  O 
una  città  compagna  a un  cimitero.  (B) 

ACCORAMENTO.  Lo  Accorare^  A0titit>- 
ne.  Lat.  costernatio,  dejectio  animi.  Gr.  um- 
niftiu.  Liòr.  similit.  Per  lo  arreouto  mettono 
l'anima  in  accoramento  lungo,  e tribokiso. 

ACCORARE.  A(Jiiggeret  Ti'ofiggerr,  Con- 
tristare, Inasprire,  Indispettire.  Lat.  affli- 
gere,  contristare.  Gr.  Xv#<ìr.  Doni.  Par.  8. 
Se  mala  ùgnoria,  ebe  ««mpre  accoora  1 |Mjpoli 
•oggetti.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  G.  V. 
ij.  6Ò.  4-  ^ colla  giunta  dol  dolore  della  mor- 
te di  M.  Piero,  s’accorò  duramente  T animo. 
Dant.  Jnf.  i3.  Ood’io  a lui^  dimandai  tu  an- 
cora ec.  Ch’i’non  potrei:  tanta  pietà  m’accora. 

*5-  toccare  il  cuore.  Libr.  Amor. 
Non  ti  maravigliare  tu , lettore  e uditore , di 
mia  loda,  che  tanto  m’aggusta,  e m’accuora.  (B) 

♦ ACCOUATAGGINK.  s.  f.  Segno  esterio- 
re dì  dolore , atto  a commuovere  t altrui 
cuore.  Arei.  rag.  y.  Vesem.  in  Assinghiozta- 
to.  (h) 

• ACCOR.ATISSIMO,  sup.  d“ accorato,  vo- 
ce di  regola.  (A) 

ACCORATO.  Adii,  da  Accorare.  Segn. 
Mann.  Febb.  i8.  a.  Sepolti  in  an’alta  dispe- 
raainne,  immobili  di  sito,  afUitti,  accorati. 

ACCORATOJO.  y.  a.  Add.  Abile,  atto  ad 
accorare.  Lat  contristandi  vim  habens.  But. 
Odi  parole  accoratoje,  che  l’autor  finge. 

ACCORAZIONE.  Accoramento.  Lat.  coa- 
stematio,  dejectio  animi.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Ne  banoo  grande  accoraaione , e la  mt- 
tricano  col  pianto. 

*ACCORCARE.  Neutr.  pass.  Coricarsi. 
Alam.  Colt.  5.  i5s.  Chi  nell’asciutto  S*  accocca 
e s’ alta,  e ne  dimostra  aperto  Van  desio  di  le-| 
varie  e dolce  speme.  (V) 

ACCORCIAMENTO.  V accorciare . Lat. 
contractio,  diminutio.  Gr.  Libr.  cur. 

Jebbr.  Dal  sangue  proviene  lu  accorciamento, 
e lo  allungamento  della  febbre.  Libr.  Mascalc. 
Quando  comincia  l’ accorciamento  del  siomo. 

5.  Per  Figura  grammaticale,  allora  che 
togliendosi  nella  fine  delia  voce  alcuna  let- 
tera, ella  si  rimane  cosi  accorciata . Lai. 
apocope.  Gr.  droaoni.  Saìv.  Awert.  3.  37. 
E multe  voci  di  due  siUabe  cotale  accorciamento 
sostengono  mal  volentieri,  yarch.  ErcoL  aoi. 
Dicesi  ancora  per  accorciamento  gUel. 

kCQO^C\K^E.Accortare,Sminuire,  Scor- 
ciare, Abbreviare . Lat.  decurtare,  immi- 
nuere.  Gr.  xoXo^evr,  ^«eòr.  Peir.  son.  194. 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela.  Frane. 
Sacch.  rim.  Questo  m’accorcia,  e’n  voi  par 
che  si  stenda.  M.  y.  j.  87.  Perocché  dispen- 
sava, e accorciava  ì termini  della  vicitazione  ai 
Romei.  Mor.  S.  Greg.  Considerava,  come  U 
suoi  giorni  si  debbano  accorciare. 

C.  B neutr.  pass.  Dani.  Inf.  aS.  E i duo 
piè  della  fiera,  ch’eran  corti , Tinto  allungar, 
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quanto  aeeoreìaraB  quelle.  — In  guest' esempio 
il  verbo  accorciare  è neutro  assoluto.  (P) 

ACCOHCUTAMENTE.  Avverò.  Con  ac- 
corciamento, In  maniera  accorciata.  Lat 
contraete.  Gr.  euXXii|Sdi}v.  Salv.  diec.  a.  ita. 
Da  mansueto,  accorcialamente  si  fece  manso. 

*. ACCORCIATIVO.  Add.  Lat.  contrahens. 
Atto  ad  Accorciare.  Salv.  F.  Buon.  (A) 

ACCORCIATO.  Add.  da  Accorciare.  Lat. 
contractus,  diminutus,  decurtatus.  Gr.  puu» 
Stif.  Libr.  cur.febbr.  Conoscono  la  loro 
bre  aceweiata.  'Sen.  Pist.  93.  Ma’!  dirò,  che 
neuna  cosa  m’ c fallita  alla  vita  beata,  perchè  1 
suo  spazio  mi  sia  accorciato  (yui  il  T.  Lat. 
ha:  SI  spatium  ejus  inciditur.) 

ACCORCIATORE.  yerbai.  masc.  Che  oc- 
eorvia.  Lat.  demenutor.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Peccato  veramente  accorciatore  di  questa  vita. 

ACCORCUTUICE . yerbai.  femm.  Che 
accorcia.  Ul.  imnùmtens.  Gr.  v Bpa^Crpuea. 
Salvia  disc.  a.  38o.  Siccome  frutto  infelice 
dell’ozio  è la  lussuria,  e la  lascivia  accorciatri* 
ce  della  vita. 

ACCORCIATURA.  Lo  accorciare.  Lat  con- 
tractio, demimUio.  Gr.  paiuet^.  Libr.  cur. 
Jebbr.  Di  questa  accorciatxira  di  febbre  non  è 
da  potersene  fidare. 

ACCORDAMENTO.  V accordare,  e dicesi 
di  consonanza  di  slromentì,  e di  voci.  Lat. 
concordia,  harmonia,  sympkonia,  concenius. 
Gr.  ciffjeMta,  e^fAgat*Ìa.  Libr.  dì  Repub.  Sic- 
come nelle  corde  degli  strumenti,  e nelle  trom- 
be, e nel  canto  si  dee  fare  un  accoitlamcnlo  ds 
suono. 

K-  I.  Per  ConeoriUuiza  A opinione.  Lat. 
communls  opinio,  reeepia  sententia.  Lib. 
Astr.  Secoouo  l’accordamento  di  lutti  li  savii, 
che  in  «mesto  seppero  favellsre,  li  Cieli  son  nove. 

* $ . il.  Accordamento.  T.  Pittorico,  Unio- 
ne, o concordanza  armoniosa,  che' risulta 
dalla  buona  disposizione  di  tutte  le  cose  di- 
pìnte in  una  tela,  o ta%H>la  in  guisa , che  il 
coforito  delle  prime  Ji^re,  non  solo  non 
infraschi,  o confonda  f una  con  t altra,  nuz 
lasci  fare  il  suo  effetto  a auelle  della  se- 
conda, e terza  dUtanza.  Dot.  yit.  Erano 
i’oDibre  bene  intese,  e mantenuta  la  propor- 
zione, e l’accordamento  in  tutte  le  misure  del- 
l’opera. Bald.  Dee.  Perfetto  accordamento,  e 
vaghissime  arie  di  teste.  (A) 

* ACCORDANTE.  Che  accorda  strumenti, 

o che  concorda  con  gli  altri  strzimenti.  Lat. 
temperans,  etmeordem  reddens,  concinens. 
Gr.  viCp»  A quAlo  che 

accorda  strumenti  si  da  più  comunemente  • 
il  nome  di  Accordatore.  (A) 

$.  I.  Corrispondente,  Che  concorda,  Lat 
consonans,  consonus,  consentaneus.  Tes.  Br. 

8.  9.  Ma  conviene  stabilire  le  prìmaje  parole, 
e le  diretane,  se  egli  vuole,  che  ’l  suo  detto  sia 
bene  accordante  a sua  materia. 

ACCORDANZA.  y.A.  Accordamento.  Lat. 
consensio.  Dani.  rim.  ant.  3.  E se  con  tutti 
to’  fare  accordanza . Libr.  Astr.  E in  questa 
accordanza,  che  slava  ivi,  come  detto  avemo, 
di  questa  figura.  Guiit.  rim.  ani.  P.  N.  Ahi 
lasso,  ebe  Ti  boni,  e li  malvagi  Uomini  tutti 
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Ktnno  preso  oceordanu  l>t  mettere  le  donne 
io  disprcgiajua  • Betw.  CcU.  1 1 . 5.  Vi 

aveva  accomodalo  a sedere  il  Dio  Padre  io  un 
certo  bel  modo  sTclto,  che  dara  bellissima  ae> 
cordanza,  c non  occupava  la  jgioja  nieote. 
ÀCCOHUARE.  Jn  aU.  sigmf.  pnopriamenU 
Unire,  e Concordare  strumenti,  e voci  si 
che  consuonino.  Lai.  temperare,  eoncordem 
rtddere.  Cr.  ^énacr.  *tùfa  £ neU 

i’istesso  sentim.  si  usa  anche  net  signif. 
neutr.  pass.  Lat.  concinere.  Gr.  d/zèf«v«!v. 
Tes.  Br.  i.  3.  La  aacooda  n è musica , che 
c’  insegna  a iài  voci  di  cauli  in  celere , in  or* 
ani,  e io  altri  stmroenti,  e accordar  Tuoo  col- 
akrOf  per  dilello  delle  genti.  Sagg.  noi.  esp. 
I&5.  Accordammo  una  minugia.  UraU  in  una 
groau  slafl'n  di  vetro  all’ottava  d’uoa  chilaera. 
Dani.  Purg.  7.  ^ucl  che  par  si  mcmbruto^echc 
•'accorda, Cantali  con  lui  tc.  E Ora acoor> 
diamo  a tanto  invilo  il  piede  {tfui  per  sirnUU.) 

1.  Accordale  anche  si  aice.  Metter 
tP  accordo,  e guiet€ire.  Lat.  componere,  Gr. 
gicAXnrrfiv.  Ar.  Egi.  P"n  mente  coinè  l'un 
eoo  Fallro  accorda  L’mvida  mente  e l'ostinala 
rabbia.  (Qui  per  concordia  maivagia,)  (P) 

5.  II.  In  signif.  neutr.  oass.  Convetùre, 
Concordare.  Lat.  concordare , eoncordem 
esse.  Gr.  SiaXAdrrsodeu,  òftsXoytit.  Bocc.  nov. 
ai.  16.  Poi  mutato  consiglio,  e con  ioro  accor- 
datesi, pajlefici  divennero  del  podere  di  Ma* 
actto.  E nov.  56.  5.  E a uuesto  s^  acconlan  tutti 
i fisofoli,  e ogni  nomo  cne  gli  conosce,  come 
fb  io.  Enoo.  63. 10.  Le  vostre  parole  poi  s’ ac- 
cordarono con  loro  d’ aver  panno,  e vesttmeoti, 
c calzamenti. 

111.  Accordare  con  tdeuno.  Fare  ao 
cordo,  %^enire  a patti.  Guicc.  L c.  T.  8.  J'. 
101.  Ma  agl' italiani,  se  accordale  ora  eoo  loro, 
c vi  vogliono  mancare , non  retta  freno  alcu- 
no che  gli  ritenga.  iPej 

5.  IV.  Per  concedere, permettere.  Lat.  co#*- 
cedere.  Gr.  m^wpsì».  Segner.  Crisi.  Jnstr. 
3.  a.  16.  Non  a fu  dello  u voi,  che  quanto 
avessimo  chiesto  a nostra  salveua , ci  sarebbe 
accordato. 

• 5.  V.  Accordare.  T.  Pittorico.  Unir 
cesi  bene  1 colori,  che  nella  loro  «iiVerWtd 
mostrino  differentemente  distinte  i’  una  dal» 
Poltra  le  parti  delle  Jigure,  e sema  che  la 
vicina  apparisca  lontana,  e la  lontana  vici» 
na.  BaUÙn.  Dee.  Se  all*  ottimo  disegno  non 
s’aggiugne  la  buona  osservanza  de’luui,  e dei- 
Tombre,  il  buon  colorito,  e l’accordamenlo.... 
È necessario,  che  sieno  ben  disegnate,  colorite, 
lumeggiate,  ombrale,  ed  accordale.  (A) 

• VI.  PielP  istesso  sentim.  si  usa  anche 
nel  signif.  n.  p.  Lai.  Concinere.  Cantare  o 
suonar  Raccordo.  (A) 

• 5-  .decordar  P Oste,  vale  Far  seco 
lui  i conti,  e pagar  la  spesa,  o lo  scotto.  B 
ciò  fatto,  una  maUiua  {Buffalmacco)  accorda- 
to l'Oste,  se  ne  venne  a Firenze.  Fasori.  Pu 
loro  d^llo,  eh*  egli  era  presso  a due  d),  ch’egli 
avea  accordato  f oste , c credeano  si  fosse  ito 
con  Dio.  Fr.  Sacch.  nov,  (A) 

Vili.  Zairesi  proverbialm.  Chi  ha  ac- 
cordato P oste,  può  andare  a dormire,  per 
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dire  Che  chi  con  Qualche  premio , o dona 
ha  accordato  guelfa  persona,  che  può  dare 
impaccio  a' suoi  disegni,  e si  è assicurato  di 
essa,  può  star  con  Panimo  quieto.  (A) 

• 5 . IX.  Accordare.  T.  Cranimaticale.  Far 
concordare  le  parole  fra  dì  loro , secondo 
le  regole  della  grammatica.  E non  accordan- 
do l'aggettivo  col  aostantivo,  gituise  baJbetian- 
do  a uno  scuro  passo  , là  dove  dice , ec.  Fr. 
Sacch.  nov.  Secondo  le  regole  ancora  de’ Gram- 
matici, quelle  parole  si  accordano  col  sostanti- 
vo più  prossimo.  Lami  Dial.  fA) 

• 5 • ^ Accordarsi , dicom  i Contadini , 
per  Ricordarsi.  Buon.  Ttuxc.  (A) 

ACCOBDATAMENTE.  Avverò.  D’accor» 
do.  Di  concordia,  Concordevolmente . Lat. 
concorditer,  unanimifer.  Gr.  ó/AoXo7ot|^'y«(, 
òfse^uaSà*.  Rie.  Malesp.  40. 1 Fiesulam  usci- 
rono mori  a parte  a parte,  e i Fiorentini  accor- 
dalamenle  al  v*  entrarono  entro. 

ACCORDATO.  Add.  da  Accordare.  l«al. 
concors.  Gr.  evpftnof.  Gal.  76.  Come  diffor- 
me, e male  accordato  con  gli  altri  costumi  di 
lui.  £ Orai.  lod.  Fenes.  Come  elle  hanno 
virtù  di  discemere  le  accordale  voci  dalle  di- 
Kordi.  Sagg.  nat.  esp.  igo.  Similmente  due 
minuge  d'ottone  accordate  all’ unissouo,  sicché 
toccata  l'una  risonasse  P altra  ^ si  disaccordava- 
no egualmente.  Red.  annoi.  Ditir.  77.  (pian- 
do questo  Dio  fece  l’tinpreia  deiriotUa  , il  se- 
gno accordalo  della  battaglia  era,  Evoè  [qui 
Lai.  tessera.  Gr. 

•ACCORDATO.  Sust.  T.  della  Pittura. 
Accordamento,  concordanza  di  tidte  le  co» 
se  dipinte  in  una  tela.  Cr.  in  Accordo,  ec. 
F.  Accordamento.  (A) 

ACCORDATORE.  Ferbal.  masc.  Che  ac- 
corda. Lai.  temperator,  moderator,  concin- 
nator.  Fiamm.  1.  71.  Febo  vincitore  del  gran 
Pitone,  e accordatore  della  celerà  di  Parnaso. 
But.  Purg.  Ss. a.  Fu  insegnalore  de)  testamento 
nuovo,  e accordatore  del  vecchio  col  nuovo  {qui 
per  similit.  Lat.  conciUator.) 

• ACCORDATRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
accorda.  Salvia,  disc.  5.  ii5.  Musa  accorda- 
irice  di  lira  d'oro.  (A) 

ACCORDATURA.  Accordamento,  ma  for- 
se si  dice  piò  propriamente  degli  strumenti 
musicali,  o simi/t.  Sagg.  nat.  esp.  190.  La 
corda  ne  fu  tirata  talmente , che  il  suono  sali 
sopra  la  prima  accordatura* 

• ACCORDELLARE,  v.  a.  T.  de’  Cappel- 
lai. Battere  alP  arco,  o a corda.  Battere,  e 
sfioccar  la  lana  colP  arco,  che  anche  dicesi 
Cordellare.  (A) 

• ACCORDELLATINO.  s.  m.  Dim.  tP Ac- 
cordellato.- Luca  Faloriani.  Rim.  buri.  (A) 

• ACCORDELLATO,  s.  m.  Spezie  di  pan- 
nina. Lcop.  rim.  Le  donne  la  esmurra  oggi 
si  fanno  Recipiente  agli  anni,  ed  allo  stato  ; Cui 
di  roveKÌo,  e ehi  d’atTordcHalo.  (A) 

ACCORDEVOLE.  Add.  Atto,  Acconcio  ad 
accordare.  Corrispondente,  Proporzionato, 
Diqgvole.  Lai.  consonans.  Cr.  eùpgsrio^.  Tes. 
Br.  7.  17.  In  tal  maniera,  che  tua  boce,  e 
tuo  detto , e Ino  portamento  sia  sempre  accora 
I devole  alla  materia,  e tua  portatura. 
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ACCORniO.  y.  a.  Accordo.  Laf.  conror~ 
diUj  pa».  Guiit.  rim.  aut.  R.  tì  boniute  amar 
tuda  ìd  Maria,  E non  mai  col  suo  porto  aver 
discurdio.  Nè  ad  alcun  punto  accordio  Col  ser> 
pente  infernal,  che  soduusse  Hva. 

• ACCORDISSrMOD’.  Avverbio , superla- 
tivo di  d accordo.  (A) 

ACCORDO.  Convenùone,  Concordia.  Lai. 
pactio,  concordia,  Iransactio,  pax,  concUia- 
tto.  Gr.  , tioXkayyi.  G.  y.  a.  ii.  t.  Per 

raccordo,  che  *1  Re  Pipino  area  fatto  con  Teo- 
lofre.  E 4>  Poi  avendo  tenuto  in  prigio- 

ne alquanto  il  dello  Papa,  e i Cardinali,  fu  ac- 
cordo da  lui  al  Papa.  Fir.  Jmc.  i.  a.  Se  tu 
non  (ai  pensiero  d'acaomodarli  alla  voglia  mia, 
noi  avremo  poco  accordo  insieme.  Rfvrg.  3. 
69.  Poiché  raccordo  cosi  si  fermava. 

5.  I.  Esser  d accordo , Star  daccordo, 
e simili,  significano  Concordare.  Sen.  ben. 
yarch.  7.  4.  Essendo  oggimai  d’accordo,  che 
tulle  le  cose  sono  d’un  savio,  ee.  — Din.  Comp. 
Stor.  Fir.  l.  a-  7.  Guelfi  Neri  sopra  ciò  si  con- 
sigliarono...  dicendo:  se  e*  SODO  u’ accordo,  noi 
«amo  vacanti.  (P] 

5.  11.  Porre  d accordo:  vale  Accordar 
re.  Lai.  conciliare.  Gr.  diaXXdrrfiv.  Ar.  Fur, 
96.  Il 3.  Marfisa,  che  volta  porgli  d'accordo, 
Dieta:  Signori  udite  il  mio  cpnsigUo. 

$.  Ili.  In  Proverbio:  È meglio  un  ma- 
gro accordo,  che  una  grassa  sentenza  : Fa- 
te, che  è più  utile  il  cedere  qualche  cosa, 
che  aver  tutto  per  via  di  piato.  Lasc.  Streg. 
4.  I.  E però  si  dice,  ch’egli  è meglio  assai  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  senlenaa. 

5.  IV.  È ancora  termine  della  musica, 
e si  dice  delle  consonanze  quando  ben  con- 
euottano.  Lat.  concenius.  Gr.  avpqotia. 

V.  Termine  anche  della  pittura,  e si 
dice  discolori,  quando  sono  ben  disposti,  e 
mccordeUii  dicesi  da  Plinio  LaL  harmoge , 
commissura  eolorum,  et  tnmsitus.  Gr.  àp- 

fioyv. 

* 5.  VI.  Per  patto  o convenzione.  T.  Mi- 
litare. Stor.  Semifi.  p.  46.  Allo  accordo  as> 
sentiva  e già  aveva  piegata  cc.  M.  FoL  U. 
pari.  I.  pag.  978.  (B) 

VII.  Accordo,  accorciato  da  buonac- 
corvm,  detto  ancora  arpicordo  e gravicem- 
balo.  Tre  sono  i legni  per  lo  ritto  die  forroa- 
no  U piede  dell' accordo.  Pap.  Burchiel.  (A) 

«ACCORELLATO.  Add.  Assettato  nelle 
vestimenta.,  e forse  nel  giustacore.  Quid. 
Cav.  (A) 

ACCORGERE.  Fenire  al  conoscimento 
duna  cosa  colla  conghiettura  d un'altra,  o 
semplicemente  aweaersi,  e scorgere.  Lai. 
sentire,  prjesentiscere,percipere.  Gr.  eh^B»- 
srcrdai.  Si  usa  per  lo  più  in  signif.  neut.  pass, 
benché  talora  si  taccia  la  particella  SI,  VI, 
CI,  MI,  per  la  figura  detta  appresso  di  noi 
T'ralasciamento.  Boec.  noe.  16.  1 7.  Più  mesi 
dnrò,  avanti  che  di  ciò  niuna  persona  s' accora 
gelse.  E nov.  18.  «7.  Il  non  poterla  fare  ac- 
corgerei non  che  pietosa  del  mio  amore.  Doni. 
Inj.  IO.  Quando  s accorse  d' alcuna  dimora.  E 
13.  Disse  a' compagni:  siete  voi  accorti.  Che 
quel  di  rielro  muove  ciò,  eh* e*  tocca!  Petr. 
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I cast.  4.  3.  Qual  mi  fec'io,  quando  primierra* 
accorsi  Della  }ra.>>riq\ii-ata  mia  |»ersona.  £ 6.  5. 
Per  quelle,  che  nel  manco  Lato  mi  bagna,  chi 
primier  s’accorse,  Qtiadrella. 

ACCORGEVOLE . F.  A.  Atto  ad  accor- 
gersi (secondo  tl  qui  recato  esempio  vale, 
che  si  accorge.)  Guid.  G.  tbq.  Dsclo  fuori 
alla  battaglia  con  moiniudine  di  lagrime,  le  qua* 
li  correvano  sotto  il  ^uo  elmo,  con  nascosti  rivi, 
e con  accorgcvole  morinorìe  dc'compagni. 

ACCORGIMENTO.  L’  accorgersi.  Avve- 
dimento, Avvertenza,  Accortezza.  Lat.  cal- 
liditas,  sagacitas,  prudentia.  Gr.  o-dvco’if, 
eè^iyoi».  Bocc.  nov.  So.  10.  Non  avendo  ac- 
corgimento di  mandarlo,  o di  farlo  luucoodere 
in  altra  parte.  E nov.  C4.  s.  Qual  filosofo,  qua- 
le artisla  mai  avrebbe  }'o(uto , o potrebbe  mo- 
strare quegli  accorgimenti,  quegli  avvedimenti. 
Doni.  Par.  4-  Ma  jierdiè  puole  vostro  accor- 
gimento Ben  penetrare  a questa  ventate  (ciod: 
il  lustro  ingegno,  e discorso.)  E Inf.  37. 
Gli  accorgimenti,  e le  coperte  vie  I’  seppi  tut- 
te. Tes.  Èr.  3. 3.  E oltra  Tilc  v’  è il  mare  con- 
gelalo, e tegnente,  è là  non  ha  nullo  divisamen- 
te, nè  nullo  accorgimento  del  levante  del  Sole, 
nè  del  ponente. 

• 5 • Accorgimento,  per  invenzione,  ritro- 
vato ingegnoso.  In  tutte  quelle  awerteiue  ed 
accorgimeiUii  che  sotto  nome  d’ingegni  ed  ar- 
chitetture &imo  bello  e comodo  il  mondo.  Ftv 
sari.  (A) 

ACCORRE.  V.  ACCOGLIERE. 

ACCORRERE.  Correre  con  prestezza,  per 
lo  più  dare  ajuto.  Lat.  accurrere,  opan 
ferre.  Cr.  ^oedcli'.  Liv.  M.  Accorrete,  che  i 
nemici  hanno  la  terra  assalila,  e hanno  il  Re 
manomesso.  FU.  S.  Gir.  90.  Accorrete  quò 
ogni  gente.  Dant.  Inf.  i3.  Quel  dinanzi:  ora 
accorri , accorri , morte . lÀv . dee . 1 . SI  che 
innanzi,  che']  terzo  l'aiTivasae,  che  non  era 
molto  lungi,  e accorreab,  l’ebbe  morto,  {qui 
in  signif.  alt.  e vale:  Seguitar  correndo.) 

5.  I.  Per  Occorrere.  M.  F.  a.  61.  Par- 
tendo dalle  battaglie  frtte  per  gl'italiani  Bel- 
li strani  paesi,  ci  accorre  r intestino  male  dcl- 
l’iiola  di  Cicilia.  —Vii.  S.  Frane.  319.  Onde 
egli  disse  loro  il  dello  caso,  che  gli  era  accor- 
so. (V) 

5.  II.  Per  Soccorrere.  Fit.  S.  Margh. 
445.  Merzè  li  chiamo,  caro  Messere,  Acconimi, 
che  mi  è mestiere,  (forse  qui  vale  corriamo). 

ACCORRIMENTO.  Concorso.  Lat.  concur- 
sus, accursus. 

ACCORH'DOMO.  Posto  avverbialm.Escla-* 
mozione,  colla  quale  alcuno  chiede  pronto 
soccorso;  corrispondente  alla  maniera  de* 
Latini:  quirite!,  quirilare;  che  è gridare 
accorr'  uomo,  quasi  gridar  si,  che  corrano 
gli  uomini  a porgere  ajuto.  Liv.  M.  Gridò 
accorr'uomo.  Signori  Cavalieri  soccoirelemi.  E 
altrove.  La  balia  cominciò  a gridar  accorr’ uch 
mo , soccorrete  buona  gente , soccoirete  vicini. 
E poco  appresso:  Se  forza  le  sarae  fatta,  io 
griderò  accorr’uomo.  S^v.  Spin.  E griderò 
tuo  dispetto,  e griderò  accorr'uomo. 

* ACCORSI,  n.p.  accogliersi,  raccoglier- 
si. Cor.  Bn,  (A) 
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ACCORSO.  AdH.  ila  Accorrere.  Buon. 
Fier.  S.  5.  4.  E genie  accorM  A irilupparls 
de'TcsUrì  acqnosL 

ACCORTAMENTE.  Awerh.  con  accorgi- 
mento.  Lai.  caute ^ prudenter.  Gr. 

Petr.  son.  a.  Ritrarmi  accortamente  dallo  ttra> 
zio,  Del  quale  oggi  Torrebbe,  e non  può*  aitar* 
me.  Boec.  nov.  ip.  5.  Nìuno  acudiere,  o farai* 

f;liare,  cbe  dir  Togumo,  diceé  trorarai,  il  qua- 
e meglio,  nè  più  accortamente  aerriaae.  out. 
94.  I.  Accortamente  parlartno,  e non  a’impe* 
dia  Io  paiiare  per  1*  andare. 

* $.  Per  auvertentemenie,  a bello  studiti 
Lai.  consulto.  Sega.  Pred.  4.  4.  Non  dico  una 
Tolta  per  accidente , ma  abitoalmenle , ma  ac* 
cortamente,  coaltunano  di  Tcnire  alla  predica 
tardi  (P) 

•ACCORTAMÈNTO,/.  m.  Accorciamento, 
abbreviamento.  Tass.  Dial.  (A) 

ACCORTARE.  Accorciare.  Lai.  decurtare. 
Gr.  ptioùv.  Mor.  S.  Greg.  La  cui  raalTagità 
apeaae  Tolte  accorta  la  Tila.  Fir.  As.  a 19.  Amo- 
re, ec.  gli  accortaaae , e appianaase  la  itraiia. 
Vinc.  Mari.  leit.  60.  E ti  aeprei  confortare, 
a non  accollare  il  Tiver  Toatro,  per  allungare 
la  ricca  tela,  che  teaaete. 

ACCORTEZZA.  Accorgimento.  Lat.  calli- 
ditas,  sagacitae.  Gr.  vpe>«ia,  àyyi*^us-  ‘5n- 
lusl.  lug.  R.  E opere  aTca  di  grande  ac  co  ri  cr- 
ia di  aenno.  Petr.  uom.  ili.  Con  molla  accor* 
trua,  e continua  sollecitudiie  inaegnando  mi- 
Duliasime  cose. 

* ACCORTINARE.  Guarnir  di  cortine-  un 
luogo,  un  bastione,  otule  bastione  accorti- 
nato.  (G) 

♦ACCORTINARE,  v.  a.  incortinare.  (A) 
ACCORTINATO.  Atùi.  ineortmaio.  Lat. 
cortùiù  circumtectus.  (Irò.  Nell' accortìnato 
letto  lieti,  e graziosi  l’uno,  c 1* altro  entrarono. 

ACCORTISSIMAMENTE.  Avverò,  super- 
lativo dt  Accortamente.  Lai.  sagacissime. 
Gr.  eofÙTara,  Car.  ^ 7.  Accor- 

tii&imamenle  m’aTete  già  due  Tolte  punto  di 
liepidesza  d’amore. 

ACCORTISSIMO.  Superlat.  di  Accorto. 
Lat.  cailtdtssimus,  sagaciuimus.  Golii.  Dial. 
mot.  loc.  559.  li  cbe  forse  fu  aTTertito  dal  mio 
accortiisimo  Poeta. 

ACCORTO.  Add.  da  Accorgere.  Lai.  cau- 
ius,  prudetu,  sagax,  caJiidus.  Gr.  m- 

rvxòf.  Bocc.  nov.  4.  1 1.  L’Abate,  cbe  accorto 
uomo  era,  prestamente  conobbe  costui.  E nov. 
IO.  Il  Talente  uomo  più  accorto,  cbe  ec.  E 
mov.  sS.  9.  Ma  ancora  per  farvi  accorte  ec. 
I>ant.  fn/*.  S.  Ed  egK  a me,  come  persona  ac- 
corta. E 45.  Afq)resso  porse  a me  l’accorto  pas- 
so. E Purg.  p.  Uicendo  intrale , ma  iàcciovi 
accorti , Che  di  fuor  toma  chi  ’ndietro  si  guata. 
Petr.  cans.  9.  t.  Occhi  miei  lassi  ec.  Pregovi 
aiate  accorti.  E panx.  3.  1.  Nuova  angcletla, 
aurra  l’ale  accorta,  Scesa  dal  Cielo. 

• 5.  I.  Col  Di  per  pratico.  Dani.  Purg. 
9.  Donna  del  eie)  di  queste  cose  accorta.  Ri- 
spose il  mio  maestro  s lui , pur  dlsozi  Ne  dis- 
se: andsle  là;  quivi  à la  porta.  (V) 

♦ U.  Stare  accorto.  Stare  sull' avviso. 
Bocc.  g.  9.  n.  8.  SU  bene  accorto,  che  egli 
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non  ti  isonesse  le  roani  adilosso;  perciò  ch’egli 
ti  darebbe  Ì1  mal  di  (V). 

* 5.  111.  Fare  accorto,  vale  avsùsare,  ren- 
dere aviùsato , Jar  conoscere,  irybrmare. 
Dant . Pur.  a4-  E l'ombre  che  parean  cose 
rimote , Per  le  fosse  degli  occhi , ammirazio- 
ne Traèn  di  me  di  mio  vivere  accorte.  Petr. 
Cans.  1.  Ma  poiché  Amor  di  me  rifece  accor- 
ta. (Mio) 

^ACCOBZ.K({E,peraccortare,Bemb.  Pros. 
9.  60.  Questi  legni  se  sono  troppo  lunghi,  essi 
gli  accorrano,  se  sono  corti  gh  allungano.  (V) 

ACCOSCIARE.  Neutr.  pass.  Ristringersi 
nelle  cosce  abbassandosi.  Lai.  corendices 
d^ectere.  Dant.  inf.  18.  Di  quella  sozza, 
scapigliata  (ante.  Che  là  si  gralRa,  ec.  Ed  or 
s’accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante.  Slor.  Aiolf. 
Dieronsi  due  gran  colpi , Tabor  si  piegò , e i 
cavalli  s’accoscurono,  Morg.  1. 68.  Questo  ca- 
vai si  accoscia  per  la  pena  {ne' cavalli  è tem- 
pre con  violenta.) 

♦ACCOSCI.\TO.  Add.  da  Aecosciare.  Car. 
Eneid.  8.  Sopra  l’erba  verde  Ne  la  riva  acco- 
Kiata  gli  si  mostra,  (fì) 

• ACCOSTA.  T.  di  Marineria.  Comando 
che  si  dà  agli  uomini  che  guidano  una  lan- 
cia o scialuppa,  onde  si  accostino  alla  riva 
o cui  un  bastimento,  quando  taluno  vuole 
imbarcarsi.  (S) 

ACCOSTAMENTO.  U accostare.  Lai.  ac- 
cessus,  admotio.  Com.  Par.  31.  Contempla- 
zione è accostamento  d’animo  a Dio,  per  ele- 
vazione dalle  cose  terrene.  Teol.  misi.  La  qua- 
le amistà , e accostamento  t di  necessità  tagliar 
per  grande  esercizio.  — Questo  secondo  esem- 
pio pare  che  signijichi  intrinsichetta,  Lat, 
famdiaritas,  necessitudfl.  (P) 

ACCOS'fANTC.  Che  accosta  bene.  Lat.  co- 
harens,  congruens.  Cr.  6.  75.  1.  E il  suo  se- 
me {del  meliloto)  colle  sue  corteccic  si  mette 
nelle  medicine,  imperocché  egli  è sì  piccolo,  e 
accostante,  cbe  appena  se  ne  può  partire. 

%.  I.  Per  conforme,  che  si  confà,  Lat. 
cqngrucns,  aptus.  Am.  70.  Esaminata  la  con- 
dizione del  Cielo,  umile,  e accostante  alle  loro 
complessioni  la  trovarono.  Lab.  109.  Revìtrice, 
ec.  del  buon  vin  colto,  delia  vernaccia  da  Cor- 
nielia,  del  greco,  e di  qualunque  altro  vino  mor- 
bido , e accostante.  Lat.  lene,  molle.  Gr.  Iv- 
eripaxjsv. 

5.  11.  Per  Acconsenùenie.  Cren.  Veli. 
109.  Facendovi  venire  di  que’,che  buona  pez- 
u erano  stali  difeUuosi,  c non  vi  veniano,  i 
quali  erano  accostanti  a ciò , e feciooci  giurie 
credenza. 

ACCOSTARE.  Farvicino, Avvicinare.  Lat. 
admovere.  Gr.  Bocc,  nov.  3i.  So. 

E al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  amante. 

^ I.  In  sigmf.  neutr.  pass.  Lai.  accede- 
re. Dant.  Purg.  7.  Per  quanto  ir  posso  a fui- 
* da  mi  t'acoosto.  Petr.  cap.  9.  M’accosUi  wr, 
cbe  Tubo  spirto  amico  Al  nostro  nome,  e Tal- 
tro  era  empio,  e duro. 

5.  li.  Per  collegarsi.  \jM\.foedere  jungi^ 
inire  pugna  societatem,  inire faedus.  G.  V. 
8.  45.  I.  Altri  di  lor  setta  di  parte  Bianca,  cbe 
s'accostavano  co’GhìbeUìni. 
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5.  m.  Per  Piacere,  Quadrare,  Far  prò, 
o utile.  Frane.  Sacch.  nov.  191.  Se  Dio  mi 
dia  bene,  che  codetta  ragione  mollo  mis'acco* 
tla.  Anvn.  ani.  11.  6.  i5.  Le  poche  parole  piu 
tosto  cnlrano,  e accostanti. 

$ . IV.  F neutr.  pass.  Inf^e^narsi,  Ado- 
perarsi. Lai.  stadere,  conari,  mti.  Il  Bembo 
negli  Asol.  9.  1 13.  Alquanto  più  ordinatameli» 
le  porUodo,  chente  sia  il  suo  errore  m’ accoste» 
rò  di  farvi  chiaro.  E .3.  181.  Perciocché  nel 
vero  cosi  è,  che  Amore , di  cui  ragionato  d 
s*è,  può  essere  e buono  e reo,  siccome  mi  ac» 
costerò  di  far  loro  chiaro. 

• V.  Efyg.  e colla  particella  con.  Jac. 
da  Tod.  l.  9.  c.  19.  96.  Accostati  con  Dio,  se 
TUOI  ben  consigliare.  E Dant.  Par.  99.  Non 
vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel 
mondo,  e quanto  piace  Chi  umilmente  cojk  ea> 
aa  s'accosta.  fP) 

• ACCOSTATAMENTE.  Ai>v.  da  accosta- 
re. Lai.  prope.  (Min) 

ACCOSTATO.  Add.  da  Accostare.  C.  F. 
8.  9.  9.  Si  venderono  le  mura  vecchie»  e'ter^ 
reni  dentro,  e di  fuori,  a chi  v’era  accostato, 
{così  ìutn/to  gli  ottimi  mss.)  E ii.  tu.  Aven- 
do la  città  di  Tomai,  che  è si  forte,  e possente, 
e accostata  a Viandra,  a Analdo,  e Brabante,c 
altre  terre  delP Imperio,  («/ui  vale  Di  costa, 
Ficino.)  M.  y.  5.  38.  Costoro  senza  usurpare 
il  re^menlo,  accostati,  e tratti  innanzi  da  duo- 
ui  cittadini  di  Pisa  per  loro  operazioni  pacifiche, 
e virtuose,  dlvennono  i maggiori,  {tjui  Fincheg- 
giati.  Assistiti.  ) 

• ACCOSTATORE.  s.m.T.  d' Agricoltu- 
ra. Colui,  che  alla  seconda  aratura  va  se- 
guitando Voratore  e con  un  badile  ajutan- 
do  la  terra,  perchè  s'accosti  all'aratro.  (A) 

ACCOSTATURA.  Accostamento.  Lai.  con- 
nexio,  cohairentia , functura.  Libr.  Aslr.  E 
accosta  l’un  mezzo  alt’ahro  in  modo,  che  non 
rimanga  infra  loro  ninno  spazio , e che  paja  la 
rongiuOTÌtura,  ovvero  accostatora,  che  ha  infra 
loro,  cJie  ùa  in  cerchio. 

ACCOSTEVOLE.  Che  s'accosta.  Atto  ad 
accostarsi.  Val.  Mass.  Ma  per  coscienza  di  sua 
«tovilà  non  fu  saviamente  accostevole  a gli  antichi. 

• ACCOSTISSIMO.  Prep.Superlat.  di  Ac- 
costo. Lat.  multo  prope.  Pr.  fior.  P.  3.  K 
a.  Cic.  i5.  pag.  9^7.  Posti  cosi  infilati  (1  bec- 
cafichi)  accostissimo  alla  brace  infocata,  e per 
ogiio  e per  sale  sparto  loro  sopra,  in  breve  al>- 
iiruitoUti.  (B) 

ACCOSTO.  Fole  Allato,  Presso.  Dagli 
antichi  migliori  autori  usato  poco,  o non 
mai.  Lai.  prope,  juxta.  Gr.  lyyùf.  Ar.  Fur. 
IO.  io5.  Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  acco- 
sto. E 18.  194-  Giungean  molli  di  qtie'di  No- 
randino,  Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto. 
— Fu  usato  dal  Cav.  Pungil.  oSi.  Quando  la 
persona  è più  accosto  t oonsccrata  a Dio.  (V) 

• ACCOSTOLATO.  Add.  Lat.  angulatus. 
T.  deli' arii.  Lavorato  a costola,  e dicesi 
di  Leuto,  e simili,  e s'usa  ancora  in  fona 
di  sust.  m.  (A) 

• ACCOSTOL4TURA.  s.  / T.  de'  Lana- 
iuoli. Difètto  del  palmo,  quando  si  torce 
nella  gu^chiera.  riega  falsa.  (A) 
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ACC0STtJMAN2A.  Costunuoua.  Lat.  con- 
tuetudo,  usus.  Gr.  Libr.  Sacr.  E 

cosi  le  cose , che  vengono  da  natura , furono 
provate  per  accostunanza. 

• ( . Per  abito,  Usanxa.  Star.  Bari.  83.  Ma 
perciò  non  laaciò  le  rie  opere  ec.  per  la  rea 
accoslamanza,ove  egli  era  tutto  tempo  istato.  (V) 

ACCOSTUMARE.  Costiunare  in  significa- 
to di  Dar  costumi , Ammaestrare . Lat  do- 
cere,  erudire.  Gr.  a’aiStdatv* 

5.  1.  /n  signif.  netUr.  pass.  Per  assue- 
farsi, Esser  solito.  Lat.  tissue scere , assue- 
fieri.  Gr  Vit.  Plut.  Allora  elesse 

trentamila  infanti , e comandò , che  apprender 
sero  lettere  Greche,  • che  s'accoatomaasero  in 
fatti  d'arme  alla  maniera  Macedonica.  Sen.  Pisi. 
La  fama , che  spesse  volte  hae  accostumalo  dì 
vincere  le  batlague. 

$.  II.  Per  Costumare,  Aver  in  costume. 
5Wer.  Colt.  107.  In  Ispagna,  e altrove  acco- 
stumano di  conservare  i vini  ne' vasi  di  terra 
invetriati. 

• 5-  ni-  Vf*  fsrza  di  Farsi  abituale,  o fa- 
migliare una  cosa.  Seneca  Pisi.  {Firen.  pe' 
Tortini  ec.  1718.)  a c.  91.  Tu  la  prendi  pri» 
ma  (una  rosa),  che  tu  Tabbi  accostumata. (V) 

ACCOSTUMATAMENTE.  Per  costume. 
Per  consuetudine.  Lat.  prò  consuetudine, 
ex  consuetudine.  Gr  Com.  Inf  9$. 

Né  il  lionfante  per  mndezza  di  corpo  é sicuro, 
perocché  nascondendosi  circa  le  vie,  per  le  quali 
L lionfanli  accostumatamente  vanno,  ec. 

• 5-  Accostumatamente,  per  costumata- 
mente, convenientemente,  onestamente.  (Mm) 

ACCOSTUMATISSIMO.  Superi,  di  Acco- 
stumato. LaL  optane  moratus.  Fr.  Giord. 
Pred.  it  Sono  Religiosi  accostunutissiroi,  e di 
grande  esemplo  nella  via  del  Signore.  V.  CO- 
STUMATISSIMO. 

ACCOSTUMATO.  Costumato,  Con  buon 
costume.  Lat.  bene  moratus.  Gr  vsitbu^cu/m- 
vof.  Com.  Gente  nuova,  e non  regolata,  e non 
accostumata.  Cr.  1.  5.  5.  E veajtlpno  molto, 
e sono  male  accostumati,  e non  ubbidienti  [par- 
la degli  abitatori  de'  luoghi  bassi.) 

5.  I.  Per  Avvezzo,  Assuefatto.  Lat.  a^ 
suetus.  Gr.  Fìt.  Plut.  Il  mio  figliuo- 

lo é accostumalo  di  ascoltarmi  sempre. 

• 5 . II.  Per  Moderato,  Regolato.  Frane. 
Sacch.  nov.  9.  Fu  cagione  questo  Ser  Matzeo 
col  suo  dire , che  questo  Re  d’ allora  innanzi 
tenne  molto  meglio  accostumata  la  sua  famiglia, 
che  prima  non  tenea.  (V) 

ACCOTONARE.  Arricciare  il  pelo  al  paru* 
no.  Cant.  Cam.  189.  Chiaro  sia  tosto  a voi. 
Che  maestri  aiam  noi  d’accotonare.  E appres- 
so: Ma  bisogna,  menando,  accotonare. 

ACCOTOjNATO.  Add.  da  Accotonare. 
Segn.  star.  958.  Portava  indosso  una  cappa  di 
panno  nero  accotonato. 

ACCOTONATORE.  Maestro  d'accotonare. 
Cant.  Cam.  tit.  189.  Canto  degli  accotonatori. 

•ACCOTONATURA,  sust.  fem  termine  de* 
ìanajuoli.  Lo  accotonare  è V effetto  di  que- 
sta operazione.  Essemlo  proprio  it  fare  il 
lavoro  dell*  accotonatura  alla  saja  rovescia 
per  essere  panno  grosso  e di  molto  pelo.  (A) 
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ACCOTONE.  VaccotoMnt.  Cani.  Car. 
i85. 1 toslrì  DuoTÌ  pcKÌ  Sol  da  un  lalo  Mn  far 
Taccotonc. 

ACCO VACCI ARB.  AccovaecioUre,  yuoJi 
Porsi  nel  covo,  £ si  usa  per  io  ptu  tn  si. 
iptif.  neutr.  pass.  L»t.  procumberc,  in  scosci 
convolvi,  in  scosci  convoluisim  jaccrc.  rane. 
S.  7.  Il  luo  peno  è di  mirino  un»  nudi, 
Dot’ Amor  •’ iccoricci» , e rt»  ippiallala  {qsii 
fipssrsitaos.)  Polis.  Sitsns.  1.  dii.  L’un  coni- 
gUo  coir  litro  l’ iccovicci». 

ACCOVACCIATO.  AsU.  sla  Jccovatxiare. 
L»l.  jaccns,  in  scnsclipsuns  cons’oluists,  cu- 
bsins.  Libr.  Mascsslc.  Come  il  lerpc , che  »l 
ireddo  le  ne  ita  iccoTicciato  nell»  lua  giolticcU». 

ACCOVACCIOLAHE.  Ncuir.  pass.  Enirar 
nel  covacciolo.  Palajf.  5.  E a'icconcciolb  di 
mietiluni. 

• ACCOVARE  per  COVARE.  Keutr.  pass. 
Sega.  Mann.  Sali.  4.  3.  Permeili  che  dii  tua 
mente  si  acceriito  pensieri  o inutili,  o viziosi.  (V) 

• ACCOVTGLIARSI.  n.  pass,  sla  coviglio, 
ssccssvssccissrsi.  Allora  lungo  il  fuoco  s’aceuvi- 

Come  avea  fallo  in  prima.  Ars.  Bucci.  (B) 

ACCOVONARE,  fare  i covoni. 

ACCOVONATO.  Add.  da  accovonare. 

accozzamento.  U accozzare.  Ul.eon- 
gregafiOt  uniUts.  Gr.  affoicif. 

Mor.  S.  Greg.  E dlventaiio  uniù  uciraccozxa* 
mento  della  carità.  Cron.  JUorell.  SaS.  Scnltlo 
quello  «emplice  accozxameiito,  il  quale  non  aio* 
TÒ  niente.  J^ir.  diai.  bell,  domu  545.  La  nel'- 
lezza  ec.  eli'  è una  certa  proporuunc  cunve- 
niente,  che  ridonda  da  uno  accouamcnlu  delle 
memora  divene  ee. 

ACCOZZARE.  Adunare,  Mettere  insieme, 
auasi  Accopffiare.  Lai.  cogere,  adligere, 
fungere.  B^c.  S5-  ii.  In  mille  anni  non  »a- 
preweru  accozzar  tre  man  di  noccioli.  G.  y. 
6.  79.  a.  Innanzi  accozzarono  co'  nove  di 
Siena , ì quali  ioflnilameute  fecion  veduta  ec. 
frane.  Saeth.  Op.  div.  Oggi  vi  ai  va  per  ac> 
cozzar  mercati  in  tur  ogni  peccato.  E loS.  Co* 
me  accozzare  la  luce  con  l%ere,  die  non  tiene 
luoco,  ed  in  ogni  luo£o  entra.  Ambr.  Cof.  1. 
a.  ai  dice,  che  la  più  dilUcile  Coaa  che 
m a &re,  è accozzare  uomini,  E a me  par  che 
aia  più  ureato  mettere  losiem  danari. 

5.  È neutr.  pass.  Accomoagnarsi , 
si,  Cron.  MoreÙ.  Ed  ivi  ad  alrun  di  creaciuto 
il  soapetto,  e'  a'  accozzò  colla  parte  nemica.  Sen. 
ben,  yarch.  1.  Nè  perche  la  larghezza  de’ 
portici,  a chi  h guarda  m lontano  non  manten- 
ga la  proporzione  aua,  ma  l' ultime  parti  ai  va- 
dano rutngncndo,e  gli  apazj  catremi  delle  co- 
lonne a’ accozzino,  e congiungano  insieme  ec. 

II.  Accostarsi  per  Abboccarsi,  Tro- 
varsi insieme.  D.  Ciò.  Celi,  i)’  accozzarvi  con 
lui  non  biao^erà  adoperare,  poi  che  fatt'è. 

*5.  UI.  È permetter  a fronte  e a cotto. 
l«au  comlt  ferire.  Ar.  Fur.  Non  ai  vanno  i 
koni  o i lori  io  aalto  A dar  di  petto,  ad 
cozzar  al  crudi  (P) 

♦ 5.  IV.  Accostar  le  carie,  si  dice  de" 
^uocaiori  di  vantaggio,  quando  mettono 
msieme  le  buone  per  farsele  venire  tdla 
(A) 

Voi  I. 


♦ «.  V.  ACCOZZARSI.  Azzuffarsi,  attac- 
car la  batiaglia  o la  mischia,  yale  anche 
congiungerst,  e si  dice  talvolta  d‘ un  corpo 
di  truppe  che  si  unisce  con  un"  altro.  (Oj 

ACCOZZATO.  Adii,  da  Accoztare.  Lat. 
junctus.  Gr.  G.  y.  10.  i55.  a.  E 

lutti  i foasi  pieni  u acqua  accozaali  inaieme  ec. 
Cron,  Morell.  sS-j,  £ a' ella  è di  temperata 
natura,  che  accozzala  colla  condizione  tua  tu 
penai  che  ella  possa  star  vedova . Cari.  Fior, 
yg.  Ma  tutte  e quattro  le  delle  cose  accozzata 
msieme  nel  favellare  si  notarono.  Galat.  55. 
Di  quelle  accozzate  inaieme , ai  compone  quel 
favellare,  che  ha  nome  enigma.  Fir.  rim.  E 
che  accozzato  inaieme  ogni  tesoro. 

ACCREDERE.  v,  a.  Credere.  BtU.  Inf  iS. 
1.  Avverandola  con  lettere  false  per  al  Callo  mo- 
do, che '1  fctino  accludere  airimperadorc. 

ACCREDITARE.  Porre  in  istima,  in  cre- 
dito, Magnificare.  Lai.  auctoritatem  cortei- 
tiare,  cetelrrare , extollere.  Toc.  Dav.  yit. 
Agr.  5S9.  lo  dirò  ’l  vero  di  quelle  coae , che 
gli  anliclu  non  le  sapendo  accreditaron  coll' elo- 
quenza. 

• 5.  Accreditarsi,  n.  p.  illustrarsi,  acqui- 
starsi credito  o stima.  (A) 

ACCREDITATO.  Adii,  da  Accreditare.  Lat. 
celeber,  decantatus.  Gr.  T<d^uXXi)/MVo(.  Red. 
yip.  1.  7$.  Mi  rido  della  poca  esperienza  di 
quel  tanto  accreditato  Basilio  Valentino.  E an- 
noi. Ditir.  53.  Vi  erano  poeti,  1 quali  ec.  ai  ser- 
vivano dei  versi  di  qualche  antico,  e accreditalo. 

ACCRESCENTE.  Che  accresce.  Lat.  au- 
gens.  Gr.  Prat.  Fior.  6.  56.  Sopra 

li  carro  facevao  compagnia  all' urbanità  i ndi- 
coU  fealevoliaaimi,  i iàvetlari  trattosi,  e conlrai>- 
posli  piacevoli,  confennazioni  ampliCcativc,  ac- 
crescenti  o la  maraviglia,  0 l'arguzia,  ec. 

ACCRESCENZA.  Accrescimento.  Lat.  atu 
ctus,  augmen,  Gr.  aUfrtcìf.  Rim.  ani.  P.  N. 
Buonag.  Urb.  Sperarlo  lungamente  in  accre- 
scema  Trar  contendenza  d’alto  signoraggio. 

ACCRESCERE.  Aumentare , Far  maggio- 
re, Dcu'e  accrescimento.  Lai.  augere.  Gr. 
»v(a>«iv.  Oltre  al  signif.  alt.  si  usa  nel  si- 
gni/icaio  neutro,  0 neutr.  pass.  Bocc.  nov. 
if.  4.  Ancora  con  roaraviglìosa  arte  quelle  cer- 
cate d’accreKcre.  E nov.  aa.  a.  Si  credono  la 
lor  vei^ogua  scemare , dove  essi  V accrescono 
in  inllnilo.  Petr.  cap.  9.  Tanto  par  ch'onestà 
sua  laude  accresca.  G.  y.  a.  i3.  5.  Questo 
Carlo  accrebbe  mollo  Sanln  Chiesa , e la  Crì- 
alianitade,  a lungi,  e apprew.  Franp.  Sacch. 
nov.  181.  Pcroccb'e*po|K)li,  c'Comuni,  e tutte 
le  città  vivono,  e accrescono  delU  pace,  e egli- 
no vivono,  e accrescono  delia  guerra. 

5 . 1,  Accrescere  per  Educare,  Avanza- 
re. Guid.  G.  Coaciosiacosachè  io  v’abbia  no- 
bdmentc  accresciuti,  insino  da' teneri  anni. 

5.  II.  Per  Crescere  assolutamente.  M. 
y.  5.  Era  Mesacr  Carlo,  fìgliuolo  che  fu 
di  Mesacr  Alfonso  di  Spagna,  accreKiuto  dalla 
infanzia  in  compa^ia  nel  Re  Giovanni  di  Fran- 
cia. Cron.  Morell.  547*  Per  la  Villa  dilettevo- 
le, nella  quale  eri  allevalo,  e ne'tempi  dilette- 
voli accresciuto,  e dove  ti  solevi,  come  giovane, 
della  villa  ditcUare. 
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• <.  HI.  Per  aggiungere.  Dant.  Pur. 

Per  àlle^eeta  nuova  che  s'accrebbe, Quaod’io 
paJ^ai,  aD’allesretzc  sue.  (P) 

ACCRESCIMH.NTO.Z'rtCcreicer?,>^wme^i- 
tOt  yiggiunia.  Lai.  auctus , augmefttum,  in~ 
cren%mlunt.  Gr.  G.  r.  A.  i. 

ciocche  le  borgora,  e accrescitnenli  di  fuori  per 
le  guerre , che  apparivano  in  Toscana  ec.  non 
potessero  esser  presi.  E 9.  i83.  a.  E così  in 
certo  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna,  Mr  ac- 
crescimento di  maggior  mali,  in  Mebnu.  EMor. 
S,  Greg.  Pensavano  che  fuasono  date  dal  som- 
mo Giudice  per  sentenu  dì  correzione,  non  per 
accrescimento  di  merito.  Cavate,  mej.  cuor. 
La  qiurla  si  è,  perocché  merita  accrescimento 
di  grazia.  Tes.  Br.  a.  5o.  Accrescimento  è 
nueir  opera  di  natura,  che  fa  crescere  il  picclo- 
liii  faiiltno,  o altra  cosa  di  sua  generazione  in- 
fino  a lanin,  ch’ella  dee  crescei-e. 

♦S-  EpervantaggiOtmiglioramento.  Pan- 
dolf.  Trai.  Gov.  Pam.  Cerco  adoperare  così 
le  mani....  come  l' ingegno  e T intelligenza  in 
ogni  cosa  c opera  onorevole  c famosa  in  accre- 
scimento della  i>alrìa,  della  nostra  famiglia,  c 
di  me  medesimo.  (P) 

• .ACCRESCITIVAMENTE,  aw.  per  ao 
crescimenio,  in  modo  accrescitivo.  Gori. 
Long.  (A) 

ACCRESCITIVO. Che  accresce.  Lat 
augendi  i'i  preeditus.  Gr.  Ubr.  cur. 

malati.  Il  vino  si  pose  tra  la  cose  accrescitive 
de!  dolore . Red.  atuiot.  Ditir.  aao.  Anche  i 
Latini  aggiungono  particelle  accrescitive  a’  su- 
perlativi. 

ACCRESCITORE.  Perbal.  masc.  Che  ac- 
cresce. Lai.  auctor,  qui  auget.  Gr.  «ul^nnxd;. 
Dittam.  a.  17.  Accrescìlore  della  nostra  fede, 
Vago  di  darmi  pace,  e buono  sialo.  Frtmc. 
Sacch.  rùn.  AcercscHor  della  sua  schiatta  , e 
duce  U’ animo  giusto.  Paol.  Oios.  Pigliata  la 
Signoria  di  lutlc  le  cose  del  mondo  file  poscia 
chiamalo  Augusto  cioè  accrescìlore.  Pegez. 
{Firenze^  Marenig.  \^^S.  pag.  45.)  Perchè 
lo  Imperadore  quando  piglia  il  nome  d'essere 
Augxuto,  cioè  accrescitore  chiamato.  But.  Inf. 
4.  Democrito  ec.  questi  fu  accrescitor  dell’ arte 
magica  dopo  Zoroastro,  Re,  che  fu  primo  tro- 
vatore di  quella. 

ACCRESCITRICE.  Verhaì.femm.  che  ac- 
cresce. Lai.  nuctrix.  Filoc.  5.  gS.  Piuttosto 
della  lor  gìoja  fosse  accrcscitrìce,  che  guastatrice. 

ACCRESClUTO.'-^iW.  da  Accrescere.  Lai. 
auctus,adultus.  Socc.  4. /?r.  i3.  Quando  co- 
lui, che  nudrìlo,  allevato,  accresciuto  sopra  un 
monte  salvatico  ec.  M.  V.  4*  ^7.  Una  gatta 
accresciuta,  e nutricata  in  quella  casa,  se  ne 
andò  al  fanciullo , e cominciogli  a rudere  la 
testa.  Guicc.  sior.  i4>  703.  1 quali  accresciuti 
di  numero  di  soldati  volontarj  lusino  alla  som- 
ma di  dugento  uomini  d'arme,  ec. 

ACCRESPARE.  Increspare.  \ja\.contrahe- 
re,erispare.  But.  Guardavano  l' un  l'altro  ne- 
ramente , e Bccrespavano  le  ciglia , come  fa  lo 
sartore,  quando  è vecchio,  nella  cruna  dell’ago. 

• ACCRESPATURA.  s.J'.  T.  de*LanajuoU. 
Difetto  del  panno,  che  scuopresi  nella  gual- 
chierat  ma  che  proviene  aal  tessitore j per 
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non  aver  bagnato  più  tratti  del  panno  la- 
voi'ato,  prima  di  ritnettersi  al  lavoro  Lror 
lasciato.  Dicesi  anche  grinza.  (A) 

♦ ACCUDITO,  s.  m.  Lai.  accubitus.  Il  gia- 
cere { ma  non  dicesi,  che  deW usanza  dei 
Greci , e dei  Romani  di  cenare  col  corpo 
giacente , appoggiata  sopra  il  gomito  la 
parte  superiore.  Adim.  Pind.  Oss.  (A) 

♦ACCUBITORE.  s.  m.  term.  storico.hzX.Ac- 
cubitor.  Colui  presso  gV imperatlori  d' Orien- 
te che  per  ufficio  della  sua  carica  giaceva 
vicino  al  principe  per  la  ili  lui  sicurezza.  (.Al 

accudire,  roce  dell’uso;  dicesi  del- 
t Attendere  a checché  sia,  Coope/wvi,  AJu- 
lare,  Assistere. 

•ACt^ULAMENTO.  T.  di  .Marineria.  SlclD 
de!  fondo  di  un  bastimento.  Ptulando  dei 
nuuUeri  o piane  delle  coste  /'acculnmenlo  è 
la  elevazione  della  loro  estremità  sopiti 
V orizzontale  coiulotta  dalla  Jaccia  superio- 
re delta  chiglia.  Le  piane  e quindi  le  coste 
hanno  nuiggiore  acculamento,  a misura  ch‘a 
certa  distanza  dal  mezzo  della  lunghezza 
del  bastimento  si  accostano  tdlu  poppa  a 
alla  prora,  dal  che  risulta  ciò  che  aicesi 
il  ta^io  dei  fondi,  o il  taglio  delle  opere. 

Dicesi  anche  aceulamcnio  l'effetto,  che 
accompagna  il  beccheggio  in  certi  basti- 
menti, quando  cioè  un’  oiuia  passantlo  sotto 
la  prua  la  solleva,  e fa  prendere  al  basti- 
mento un  molo  di  rotazione  intorno  ad  un 
asse  orizzontale,  pel  qtude  la  poppa  do- 
vrebbe immergersi  più  profondamente,  nuz 
noi  può  a cagione  della  gonfiezza  del  suo 
volume  sopra  la  linea  d’ acqua,  e riceve  un 
colpo  forte.  (S) 

ACCULARE.  Neutr.  pass.  Accomodarsi 
in  qualche  parte.  Allogarsi  cofnodamente , 
Sedersi  spensierato.  Inalm.  9.  48.  Ed  et, 
die  in  uua  camera  locanda  S'era  acculalo,  vol- 
le mille  sloggi  Pria  eh* ci  n’uscisse. 

♦ 5.  I.  Èd  in  marineria , Vide  t’impop- 
parsi, ed  è l’ effetto  del  sollevamento  della 
prua  maggiore  e più  veloce  della  immer- 
sione della  poppa.  F.  Impoppare.  (8) 

♦ 5 -H.  Acculare,  in  significato  iUiivo,  in- 
calzare uno  e strignerlo  si  forte  che  sia 
costretto  a rincantucciarsi  in  luogo  donde 
non  possa  fuggire.  V accula  ad  una  quercia  , 
e quivi  attende  di  ferire , e parar  senza  fallo. 
Bardi.  (A) 

*§.  111.  Acculare  verbo  attivo.  T.  de’ce^ 
raiuoli:  far  tondo  il  culo  delle  candele.  Col- 
talo da  acculare.  Fedi  cerajuolo.  (A) 

ACCULATO.  Ozioso,  che  siede  spensie- 
rato. Buon.  Pier.  1.  1.  14.  Quivi  acculati, 
Ciuschcrì,  orbi,  e balogi  SbavfgliaaJo  briachi, 
e fuor  di  se. 

' ACCULA1TARE.  V.  CULATTARE.  Jccu- 
latiare  alcuno  ; atto  di  fargli  battere  il  ctdo 
in  terra,  prendendolo  uno  per  le  mani,  a 
laltro  per  gli  piedi.  Maini.  9.  4^.  Chi  con 
l'amico  fa  a slacciabburatta.  Chi  all* altalena,  e 
chi  a beccalaglio,  Va  quello  a predellucce,  un 
s'acculatta.  {qui  neutr.  pass.) 

Accuìattar  le  panche:  modo  bassoi 
e oo/e  Stare  ozioso.  LaU  totos  sedere  dies. 
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htoim.  1.  7.  Tedeansi  i brari  accnlaitar  le  pan- 
che, E aol  menar  le  man  tu  la  lova^a.  Buon. 
Fier.  4.  4.  a.  Tien  fuori  a passeggiar  piaste, 
e quadrir),  E panche  acculatlar.  B appresso: 
Panche  acculatlerò , passeggero  Pissze  , qua- 
drìvi, logge. 

ACCUMOLARE.  V.  ACCUMULARE. 

ACCUMULAMENTO.  VJccumuìare.  Lai. 
ooUectiOt  cumuìatio.  Gr.  oxiAAoyiì,  cuXX«{i(, 
Sega,  Crisi,  insir.  5.  i3.  6.  Ricu- 
perando i merùi  perduti,  ed  acquistandone  un 
nuovo  acctimulaoieDlo  nella  sua  carità. 

ACCUMULARE,  e ACCUMOLARE.  Pro- 
priamenle  Ammassare t Ammontarli.  LaL  ac- 
cumuiare,  congererct  addere.  Gr.  irpoodalvsu. 
Dani.  Inf.  aS.  Perch'egli  accumulando  duol 
con  duolo  Scn  gio.  Cas.  lett.  07.  La  quale 
accumulerò  eoo  gli  altri  obblighi.  — E in  sen- 
so proprio.  Sannas.  EgL  la.  Qui  sempre  li 
taro  di  fiorì  un  cumulo;  Ma  tu,  se  piu  bel 
luogo  il  cicl  destinati , Non  dispreazar  ciò  che 
io  tua  glorìa  accumulo.  (P) 

♦ ACCUMULATAMENTE.  As>¥.  Ut.  cumu- 
ìate.  Cumulatamente,  in  cumulo.  Bocc.  FU. 
Dant.  (A) 

ACCUMULATO.  Add.  da  Accumulare.  Ut. 
coHeetuSy  congestus.  Gr.  #«p«v3si(.  Fdoc.  7. 
63a.  E tulle  l'accumulate  osaa,  aparle  trovaro- 
uo.  Amet.  6a.  Mal  conosoenti  di  ae  medesimi 
per  gli  accumulati  beni.  Fiamm.  4*  Più 
volle  avvenne , che  gli  vaghi  giovani  cu  se , 
d'ìotonto  a noi  accumulati,  quasi  facevano  una 
corona  (cioè:  adunaii). 

ACCUMULATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
accumula  y Ammassai  ore.  Ut.  cunudator.  Gr. 

S^n.  Pred.  i3.  6.  Parlate  voi  di 
presente  a qualcuno  di  questi  avidi  accumula- 
tori di  roba , di  cui  trattiamo,  e ditegli,  ee.  E 
Crisi,  instr.  1.  17.  4«  Coofennolla  col  castigo 
de' trasgressori  nelP istoria  dell’ Epulone,  con- 
dannalo air  lufemo  per  la  tua  crudetia  di  cuo- 
re ; nella  parabola  dello  scioeco  accamulatore  ec. 

•ACCUMULATRICE.  ^mrb.  fem.  voce  di 
regola  ; che  accumula.  (A) 

ACCUMULAZIONE.  L'..^ccumn/ure.UtJie- 
cumidaiioycotleciio.  Gr.  iwioi^tueif.Fiamm. 
•j.  6a.  Accumulsaion  di  pene,  ma  non  di  nuo- 
are  parole  vi  potrei  dare.  Quist. /doso/,  c.  5. 
Questo  vizio  e grave  per  accumulazione,  e adu- 
nsfione  di  molti  vizj. 

♦ ACCUORARE,  per  ACCORARE,  non  si 
trova  usato,  che  nella  terza  persona.  Dant. 
Se  mala  signorìa , che  sempre  accuora . Bocc. 
Questo  m* accuora,  e voleiitier  morrei.  Sior. 
Eur.  4<  Di  gran  lunga  più  non  m’accuorì  la 
vergogna  comune.  (A) 

♦ ACCUORATO.  Add.  da  accuorare.  Foce 
di  regola.  (Min) 

ACCUPARE.  V.  A.  Occupare.  Cronicheti. 
dAmar»  a.  Questi  cominciò  ad  acenpare  i rea- 
mi altrui,  e toire  quelli  delti  suoi  vicini. 

ACCURATAMENTE.  Awerb.  Diligente- 
mente, Con  cura.  Ut  accurate,  sed>^,  di- 
ligenter.  Gr.  Car.  lett.  a.  94.  Ma 

Don  accade,  ch’io  ne  dica  altro  che  bene  ; per- 
chè mi*parve  allora,  che  ne  acrtresse  molto 

accuratamente. 
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ACCURATEZZA . Diligenza.  Ut.  diligen- 
tia,  sedulitas.  Gr.  dxpi^f/a.  Soder.  Colt.  43. 
Impcrciò  conviene  eseguire  queste  parti  con 
ogni  accuratezza.  E 97.  Volendo  fare  un  vio 
buono  ec.  userai  questa  accuratezza. 

ACCURATISSIMAMENTE.  Superi,  di  Ac- 
curatamente. Lat  accuratissime.  Gr.  óxpi- 
^(vrara.  Bcd.  Viper.  1.  Gli  aulorì  che  di  que- 
sta grotta  serpentifera  accuratissiroamenle  bau- 
00  scrìtto. 

ACCURATISSIMO.  Superi,  di  Accurato. 
Ut.  accuratissimus.  Gr.  «Uft^cerarof.  Red. 
Ins.  54.  S’ingannò  altresì  l’ accuratissimo  Gio- 
vanni Sperlingio.  E Oss.  an.  45.  È stato  ac- 
cennalo da  Martino  Lisler , accnralisaimo , e 
gentilissimo  acrìltorc  inglese.  Segn.  Afann. 
Apr.  17.  4.  Non  basta  usare,  affine  di  manie- 
nerla,  una  semplice  dilìgeoaa,  vuol  essere  ac- 
curatissima. 

ACCURATO.  Diligente.  Ut.  diligens,  ac- 
curatus,  sedulus.  Gr.  axfi3W$-  Red.  esp.  nal. 
i5.  Se  dilìgente,  ed  accurata  vi  si  faccia  sopra 
la  riflessione.  E Esp.  ins.  Por  mezzo  di  accu- 
rata, e continue  esperienze.  Buon.  Fier.  1.  1. 
a.  Non  sol  vedervi  es{>erti,  e vigilanti,  Solleci- 
ti, accurati. 

ACCUSA.  Lo  stesso,  che  Querela,  che  è 
quello,  che  è o detto,  o scritto  dall"  accusa- 
tore davanti  al  ^iWice.  UL  accusatio,  no- 
minis  delatio.  Gr.  ahia.  Dant.  Inf.  aS.  For- 
se per  indugiar  d'ire  alla  pena,  Ch’è  giudicata 
in  su  le  tue  accuse?  E Purg.  3t.  Dt',  di’  se 
questo  è vero:  a tanta  accusa  Tua  confeuion 
coovien  esser  congiunta.  G.  F.  a.  14.  o.  Di- 
spuosero  Luis  dello  ’inperio  con  certe  accuse 
fatte  conira  lui. 

ACCUSAMENTO,  V accusare.  Ut.  accu- 
satio, reprekensio.  Gr.  rniiluat^y  zarey^pia. 
Amm.  ani.  aa.  3.  4-  L chi  è che  non  si  con- 
turbi, quando  egli  vede  insozure  le  virtudi  per 
accusamento  de^vizioai?  Tes.  Br.  6.  Que- 
ste amistà  son  negli  uomini , che  ricevono  ser- 
vìgio l’un  dall* altro,  ed  hanno  intra  l’uno,  e 
r altro  grande  accusamento  ; e dice  l’ uno  aW 
r altro:  iu  t’bo  fatto  coiai  servigio,  c non  ne 
ho  ricevuto  cambio  veruno. 

ACCUSANTE.  Accusatore,  Che  accusa. 
Lat  accusaior.  Gr.  Toc.  Dav.  s3. 

a6a.  AOannandosi  gli  accusanti,  e le  prove. 

* ACCUSANZA,per  ACCUSAMENTO.  Bim. 
ant.  F.  B.  Quid.  GuÌoÌc.  cani.  1 . £ 1*  accu- 
aaiua  di  colui  c'ha  'I  male.  (V) 

ACCUSARE.  Propriamente  Manifestare 
in  giudizio,  o altrove  t altrui  colpe,  o mi- 
sfatti, incolpare,  Querelare.  Lat.  accusare, 
nomen  deferre.  Gr.  ainùo'dsu,  x«TViY«pii».  E 
riceve  tmora  la  signif.  del  neutr.  pass.  Bocc. 
nov.  11.  SI.  Simur  mio  ec.  fatevi  a ciascun, 
che  m'accusa,  dire,  quando,  e dove  gli  Uglìai 
la  borsa.  Giard.  consol.  Voglio  anzi  essere  ac- 
cusato, che  accusare,  e sostenere  ingiuria  che 
farla.  Dsutt.  Inf.  40.  L'ima  è la  falsa,  die  ac- 
cusò Giuse|qio  £*31. Poi  disse  ame:  egli  stes- 
so a’arrusa.  Petr.  cani.  4.  6.  Ivi  accusando 
il  fuggitivo  raggio  Alle  lagrime  triste  allargai  Ì1 
freno. 

5.1.  Diciamolo  anclta  in  significalo  dt 
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cot^essare , come  Accusart  il  /atto , Accu^ 
sare  una  lettera. 

$.  II.  In  signifU.  neutr.  pass,  itale.  In- 
colparsi.  Cren.  Morali.  Ultimamente  io  ore* 
•enza  (li  tutti  s’accudù  ec.  avere  tratto  de’ da- 
nari delle  apeac>  e mesai  in  suoi  fatti  propriì, 
circa  di  dieci,  a dodici  lìorini,  e,  cornee  detto, 
in  presenza  di  tutti  accusatosi,  lasciò  si  rimet- 
tessono  nella  cassa. 

* III.  In  forza  di  Chiamare,  o simile. 
Pecor.  C.  N.  E non  si  potendo  ^tartire, 
accuMisi  morto,  {js'auuide  di  dover  morire.)  (V) 

* 5 • rv.  Per  Condannare,  Mordere , Re- 
care a vizio.  Lat.  vitio  vertere,  f^t.  S.  Do- 
mini. 193.  Non  paria  qui  Salomone  della  mala 
donna , ma  eeneralmenlc  accusa  lo  smisurato 
amore  delle  iloniie.  (V) 

* V.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  ma- 
nif estarsi.  Datit.  In/  Si.  Poi  disse  a me:  Egli 
alesso  s'accusa:  Questi  è Nerabrutto  per  lo  cui 
mal  coto  Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non 
s’usa.  (V) 

* 5 . vi.  Accusare,  Dare  indizio,  Dare  a co- 
noscere, Accennare , Mostrare.  Algar.  tett. 
Modo  tenuto  dal  Palladio  nelle  facciate  dei  tem- 
pi. . . . d’un  ordine  solo  ....  |>erchè  l’cstcr- 
00  accusasse  l’ intemoi.  Alleg.  1 oè.  Laddove  un 
mal  commesso  albero  s’usa  Per  portiera,  im- 
pannata, e per  imposta.  Che  |>cr  mille  fessure 
d di  gli  accusa.  (B) 

* \ lì.  Accusare  termine  del  giuoco.  Dir 
le  sue  carte  o verzicole . Vedi  Accusata.  (A) 

* ACCUSATA.  susL /em.  termine  de' giuo- 
chi. Dicesi  di  quelle  verzicole  che  vengono 
accusate  ossia  dichiarate  dai  giuocatori  a 
tenor  delle  regole  del  giuoco,  per  ritrame 
qualche  vantaggio.  (A) 

ACCUSATIVf).  Termine  de* gramntatici , 
che  esprime  ne*  nomi  il  quarto  de*  casi.  Lat 
accusativus.  Gr.  alnana»}.  Salv.  avttert.  a. 
1.  iS.  La  quarta  pongono  l’accusativo,  che  più 
che  d’ altro  sembra  lor  propria  del  sentimento 
dell*  accuure , posto  ebe  meglio  per  avventura 
le  convenisse  il  patire. 

ACCUSATO.  Add.  da  Accusare.  Gr. 
pirof.  Nov.  Ani.  83.  a.  Comparlo  T accusato, 
e disK:  mandate,  Messere,  a sapere  ec.  Bocc. 
nov.  27.  9,  E appresso  l’innocente  per  falsa 
suspizìone  accusato.  Fir.  Disc.  anim.  69.  Se 
la  qualità  del  peccato  si  conviene  all’  accusato. 

AtXUSATOHE.  l'erò.  masc.  Che  accusa, 
Lat.  accusator.  Gr.  a«in^opo{.  G.  V.  6.  a3.a. 
Nè  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascer  falsi 
accusatori,  che  ec.  Mor.  S.  Greg.  Temono  i 
s^j  uonuoi  in  questa  vita  il  sommo  giudice,  ao 
ciocebè  morendo  non  lo  travino  per  accusatore. 

ACCUSATORIO.  Add.  Che  contiene  ac- 
cusa. Lat.  accusaiorius . Gr.  xartYOpqmxàc . 
P^it.  Pi  ut.  Come  Calo  rispuose  alla  lettera  ac> 
cusatoria. 

ACCUSATRICR.  rerbal.  /emm.  Che  ac- 
cusa. Lat.  accusatrix.  Gr.  n xarriyopof.  Mor. 
S.  Gre^.  Volesse  Iddio,  ch’io  fossi  vhrulo  in 
tal  maniera , eh’  io  non  avessi  la  propria  cosden- 
la  per  mia  accusatrice  dentro  a me  medesimo. 

ACCUSAZIONCELLA.  Dim.  di  Accusazio- 
ne.  Lat  accusatio  contemnenda.  Fr.  G\ord. 
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jt  Pred.  R.  Inventarono  accusazioocelle  di  poco 
li  rilievo. 

' ACCUSAZIONE.  Acrusamento.  Lai.  accu- 
I Saiio.  Gr.  xarrty^ia.  Sen.  declam.  (1  perchè 
I tu  dimostri  d’ esser  pazzo,  e non  vai  la  tua  ao 
cusazione . f^it.  Plut.  Quando  quelli  diceva  la 
sua  accusazionc,  Alessandro  si  turava  l’ima  oreo 
cliia.  Mor.  S.  Greg.  La  pena,  che  I’ uom  so- 
stiene, per  propria  sua  accusazione  aggrava. 

• ACEANO.  Lat.  Aceanus,  T.  di  Star.  Nat. 
Sorta  di  legume  rotondo,  cosi  chiamato, 
petxh'esso  e duro,  difficile  a rompersi  o 
frangersi.  (Aq) 

ACEFALO.  Add.  Grecismo  introdotto  dal- 
r uso  nel  volger  nostro,  e vale  senza  capo. 
Lai.  at'epludus.  Gr.  «xrfaXo;. 

*.\O^NA.  Lai.  Acama.  T.  di  Stor.  Nat. 
Adorne  dato  ad  un  genere  di  piante,  perché 
la  toro  bacca  è guarnita  di  spine.  (A«{) 

•ACEMTO.  Lil.  Acienitus.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  ili  un  genere  d'insetti.  Sembra 
che  sieno  stati  cod  chiamati,  perchè  hanno 
il  muso  terminato  in  punta.  (Aq) 

ACERA,  ACERO.  Sannazz.  Are.  egl.  & 
Che  non  gli  giova  ombra  di  pino,  o d’ acera.— 
Acero  loppo.  T.  Botanico.  Corrisponde  al- 
/'acer  opalns.  W.  Questo  è un  albero,  il  qua- 
le appartiene  alla  classe  poligamia  mone- 
eia  di  Linneo,  ed  è distinto  daìle/oglie  cor- 
date, a cinque  labi,  othisamente , e rada- 
mente seghettati , quelli  delle  prime  foglie 
rotondi,  e per  li  corimbi  diritti,  ed  aperti. 
Nasce  nelle  selve  alpestri  inferiori  delt  Ita- 
lia. Serve  a reggere  le  viti,  come  l*Oppio. 
Il  suo  legno  è duro , venato , buono  per 
fare  lavori  al  tornio,  ed  è cercato  pariico- 
laimente  per  far  violini,  vasi,  e cose  si- 
mili. Beri.  Anuen.  Itaì.  (Bononia  1819.) 
pag.  4a5.  Acera.  Cresc.  5.  53.  L'acero  è ar- 
bore assai  grande , il  quale  si  trova  nelle  alpi , 
ottimo  per  far  nappi,  e Kodelle,  e taglieri,  e 
i viuole  da  suonare.  Savi.  Trattato  degli  albe- 
ri della  Toscana.  1.  {Firenze  1811.) />.  67. 
L'Acero  loppo  l’bo  veduto  nella  roaremma  Se* 
ncsc.  (B) 

•ACERA.  Lst.  Acera.  T.  di  Stor.  Nat: 
Genere  di  Molluschi  così  detti,  perchè  /'uni- 
ca sua  specie  {Acera  ballata)  non  ha  ten- 
toni, o sono  talmente  piccoli  ed  allargati 
che  sembra  non  averne  punto.  (Aq) 

• ACERAJA,  Selva  iTaceri.  Lat.  Silva  ace- 
ribus  consita.  (Min) 

ACERBAMENTE.  Avverò.  Innanzi  tempo. 
Immaturamente,  Avanti  il  debito  cresci- 
mento.  Lat.  immature,  intempestive.  Gr.  rmf 
dpou.  Petr.  canz.  43.  E mie  speranze  acerba- 
mente ha  spente. 

5.  I.  In  vece  di  Pertinacemente,  Cru- 
damente. Lat.  pertinaciter , obstinate.  Gr. 
«aXwf.  Ifocc.  nov.  19.  19.  E ninna  cosa  possi- 
bile è cosi  acerbamente  da  negare,  o da  affer- 
mare il  contrario  a quella. 

$.  11.  più  comunemente  in  vece 

di  Crudelmente,  Rigidamente , Severamen- 
te, Aspramente,  traendo  la  metafora  dal 
sapor  delle  frutta  non  perfezionate,  nè  con- 
dotte a ma/un/d.  Lat  acerbe.  Gr.  rucp«c. 
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-^Serd.  Slor.  i.  54.QaereUiuloii  acerbamente 
ilei  TÌolalo  oapiaio.  Bemb.  Star.  4.  67.  Prega- 
tili, che  alleggerir  U Tuleaacro  dalle  graveue 
del  Sìg.  Lodovico , novcUamenle  o imposte , 0 
(la  lui  acerbamente  cresciulct  l’oUcnocro.  (V) 

• ACERBARE.  Lo  stesso  che  inmeerbare, 
inasprire.  Lat.  Acerbare.  yi.  Oia.  Canx-  *0. 
Se  tu  coDoacerai  U tuo  gran  danno,  piangi,  che 
t*  acerba.  (M) 

ACERBETTO.  Dim.  ^Acerbo.  \M.  suba- 
cerbus.  Bocc.  nov.  a5.  X-  La  quale  anzi  acer* 
betta  che  no,  non  per  maliiia,  ma  per  antico 
costume,  cosi  cominciò  a parbre  {qui  è metaf. 
e vaie:  Alquanto  ritroso»  e salvalico)  Tose. 
Ger.  x'j.  55.  Che  vigor  dalle,  e cruda,  ed  acer- 
betta , Par  che  minacci,  e minacciando  alletta. 

ACERBEZZA.  Astratto  it Acerbo.  Lai. 
aoet'bitas*  Gr.  epupvorar*  Cr.  4*  iS<  1.  L*uye, 
le  quali  conservar  voglbmo , si  voglion  coglier 
teoaa  guastarle , che  non  sieno  per  aceihezaa 
aapre,  sù  per  maturezaa  magagnate. 

Per  meta/.  Fir.  dial.  bell.  donn.  4ai. 
Dove  le  fresche,  e saltanti  mammelle  ec.  s'aL 
sino  con  una  acerbeua,  e con  una  rigorusità, 
che  sforza  gb  occhi  altrui  a porvisi  10,  perchè 
elle  non  fuggano. 

ACBRBISSIM AMENTE.  Superi,  di  Acer- 
bamente. Lai.  acerbissime.  Farch.  stor.  1. 
Soffersero  acerbissìnumcnle  tutte  le  maniere 
di  miserie.  Guicc.  stor.  3.  Lamentandosi  acer> 
bisjùnamente  i Pisani. 

ACERBISSIMO.  Superi,  di  Acerbo.  Lai. 
meerbissimus.  Gr.  rtzMiwror.  Cr.  4.  36.  1. 
L’agresto  secco  cosi  oa  fare  è:  T<^U  l’uve 
acerbissiine,  e pesta. 

5.  Per  Fierissimo,  Crudelissimo.  Ca- 
vale. Specch.  Pr.  Convenivasi  alU  jgiustirb  di 
Dio.  che  queib  morte  tanto  aceihissuna,  e que- 
sto bene,  c questa  obbedienza  foaae  rimunera* 
ta.  Guicc.  stor.  it.  So3.  Parendo  a ciascuno 
acerbissimo  oltre  misura,  che  ec.  E i5.  73S. 
Riconcdialosi  ec.  con  gU  antichi,  ed  acerbissimi 
nemici  suoi.  Sega.  stor.  171.  Poiché  sentiro- 
no esaer  privo  di  vita  il  principale  autore  dì 
tutte  le  loro  raiierie,  e sopraltolto  d’una  acer- 
bissima tirannide. 

ACERBITÀ,  ACERBITADE,  e ACERBITA- 
TE.  Acerbesta,  ma  in  senso  mett^orico.  Lat. 
acerbitas,  asperitas.  Gr.  mxpdrnf . Filoc.  5. 
103.  Mi  fa  delb  sua  vita  duhHarc  l’acerbitli  del 
mio  padre.  Amet.  54<  Quanto  più  verao  me  la 
aua  acerbilate  indurava.  Com.  Purg.  it.  Nul- 
lo male  è in  questo  mondo,  lo  qual  si  possa  as- 
aomigUare  a quelli  in  acerbilade. 

^ACERBO,  susi.masc.  peracerbezza,  ama- 
rezza, come  il  suo  contrario  dolce  per  dtd- 
cezza.  Doni.  Par.  iS.  Già  ai  godeva  aolo  del 
tuo  verbo  QoeUo  spirto  beato  ed  io  gustava  Lo 
mio,  temprando  il  dolce  coll'acerbo.  Qui  per 
metafora.  (M) 

ACERBO.  Add.  Non  condotto  a matu- 
resza,  e dicesi  propriamente  delle  frutte. 
Vale  anche  aspro  al  gusto.  Lai.  acerbus. 
Cr.  erpoftóf.  Cr.  4*  5.  L’uve  ec.  colle 

troppo  acerbe  fanno  d vino  più  acerbo.  Lab. 
aSU  Abbi  per  certo,  ch’egli  non  v’è  stoppa, 
nè  altro  ripscDo,  che  la  carne  sola  di  due  noz- 
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zacebioni,  che  già  forse  acerbi  pomi  furono  a 
toccare  dilettevoli. 

I.  Per  metaf  Lai.  immtUurus.  Gr. 
«pdaipdf.  Petr.  canz.  34*  i*  Acerbo  ancor  mi 
trasse  alh  sua  schiera.  Bocc.g.h’  pr.  17.  Nel 
cercar ,d*aver  più  pane  ec.  perirono  acerbi.  Toc. 
Dav.  eau%.  4.  87.  Ma  in  Senato  avverti,  che 
no’ altre  volta  non  levassono  i lievi  animi  de* 
giovanetti  in  queste  inperbìe  d*  acerbi  onori . 
— Dant.  Par.  io.  E ciò  fa  certo  che  il  primo 
superbo.  Che  fu  la  somma  d’ ogni  creatura,  Per 
non  aspettar  lume,  cadde  acerbo.  (P) 

5.  U.  Per  simUit.  Aspro,  Fiero,  Crude- 
le, Bestiide , Severo,  Ruvido,  Zotico,  In- 
trattabile, Ostinato,  Pertinace , Duro.  Lat. 
acerbus,  asper,  ferus.  Gr.  8md(.  Bocc.  nov. 
61.  Posebenè  io  veggo  te  star  fermo  nella  liu 
acerba  crudeltà.  E nov.  77.  18.  Il  lungo  e fer- 
vente amor  portatole , in  crudo , e acerbo  odio 
trasmutò.  Valer.  Mass.  Mentre  che  con  acerbo 
studio  d'ucciclcrc  il  porco  erano  aUeoli,  ed  ec- 
coti l'acerbo  della  violenza,  che  sopraslava. 
Dant.  Inf.  9.  perimli , ove  quel  fummo  è più 
acerbo.  Ezi.  Ahquont'egli  era  nell' aspetto  ne- 
ro, E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo!  E s5. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pìen  dì  rabbia  Venir 
gridando;  ov’è,  ov’è  l’acerbo?  Petr.  son.  6. 
Sol  per  venire  al  lauro,  onde  ai  coglie  Acerbo 
frutto.  E son.  45.  Dolce  alla  fine,  e nel  prin- 
cipio acerba.  E son.  134.  Quel  sempre  acer- 
bo, e onoralo  giarDo,  Mandò  si  al  cuor  rim> 
magine  sua  viva  (E  queste  metafore  sono  trat- 
te dai  sapore  delle  frutte  acerbe,  eh'  è quel- 
V aspro,  e lazzo , e al  gusto  spiacevole,  che 
si  sente  nel  morderle , che  fa  arricciar  la 
faccia  : al  qual  atto  noi  diciamo , Far  viso 
arcigno.)  — Doni.  Par.  11.  E per  trovare  a 
eonveraione  acerba  Troppo  la  gente.  (P) 

A CERCO,  e A CERCHIO.  Posti  Avverò, 
voglion  In  giro,  Intorno  intorno.  Lai.  in 
gyrwn,  in  orbem.  Gr.  zùuXp.  Petr.  c.  iS. 
^omlirar  l’oro,  e menar  la  spada  a cerco.  Ar. 
Fur.  16.  34.  Corre ’l  fiero,  e terribil  Rodo- 
monte, C la  sanguigna  spada  a cerchio  mena. 
E 36.  5.  Menar  fa  spada  a cerco,  0 correr 
l’asta. 

• ACERETO.  T.  tTAgric.  Bosco  di  Aceri, 
(Gì) 

• ACERINA.  Lai.  Actrina.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  di  un  genere  di  pesci,  forse 
cosi  detti,  a motivo  che  hanno  i preoper- 
coli armati  di  spine  ricurve  e di  due  pun- 
giglioni, uno  all'opercolo  e l'altro  all* osso 
della  spalla.  (Aq) 

ACERO.  Lat.  Acer,  ris.  Gr.  o^fvSpofivoc . 
Cr.  5.  55.  1.  L’acero  è arbore  assai  grande,  il 
quale  si  tniova  nell’ Alpi,  ottimo  per  far  nappi 
e scodelle  e taglieri  e viuole  da  sonare . Ài/. 
Stanz.  1.  85.  Ma  l’acer  d'un  color  non  è con- 
tento. — T.  Bot.  Nome  generico,  che  com- 
prende tutte  quelle  piante,  che  hanno  i fio- 
ri poligami,  monecii,  il  fiore  ermafrodito 
coi  calice  per  lo  più  diviso  in  cinque  parti, 
variabili  dalle  quattro  alle  nove,  colla  co- 
rolla composta  di  altrettanti  petali,  alterni 
col  calice,  di  rado  mancante,  con  otto  sta- 
mi, variabili  dai  cinque  ai  dodici,  con  uno 
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stilo  solOt  e due  stimmi,  e eoi  frutto  fsAio 
da  due  samare  attaccate  insieme  alla  loro 
base,  e superiormente  divergenti,  eiasche- 
dtoia  delie  quali  è monosperma , o dispera 
ma  avente  V ala  terminale.  Savi  fi.  Pis.  3. 
p.  595.  Acero.  (D) 

• I.  Acero  strialo.  T.  Botanico  sne^ 
cifico,  che  vale  Tacer  pemylvanicum  Lin. 
(ìuesi*  albero  appartiene  alla  classe  poli- 
gamia  monecia  di  Linneo,  ed  ha  il  fusto 
segnato  di  linee  bianche,  le  foglie  trtlobe, 
e quasi  cinquelobate,  co* lobi  appuntati,  se- 
ghettati, e i racemi  semplici,  e pendenti. 
Cresce  nella  America  settentrionale  ■ Savi 
Trai,  degli  alb.  p.  10.  Acero  stnato.  (B) 

• 5.  Il  Acero  tartaro.  T.  Botanico  spe^ 
cifico,  che  vale  TAcer  Urtartcum  Lin.  Que- 
st* albero  che  appartiene  alla  classe  poli- 
gamia monecia,  ha  le  foglie  bislunghe,  •cor- 
date, disugualmente  dentellate , e qtutlche 
volta  oscuramente  lobate,  ed  i corimbi  di- 
ritti. Nasce  nella  Tartaria.  Savi  trai,  degli 
alb.  1.  p.  it.  Acero  tartaro.  (B) 

• 5-  Acero  rosso.  T.  Botanico  speci- 
fico, che  vede  /’acer  ru bruni  LÀn.  Questi  al- 
bero appartiene  alla  classe  poligamia  mo- 
necia , ed  ha  te  foglie  presso  che  quinque- 
lobe,  acute,  seghettate,  di  sotto  glauche , i 
fiori  a ombrella  diritta,  ed  i germi  glabri. 
Nasce  nell’America  settentrionale.  Il  suo 
legno  è facile  a lavorarsi,  è spesso  ondato. 
Hai  tronco  si  trae  per  incisione  il  sugo 
dolce,  che  dà  lo  Zucchero,  chiamato  aucre 
de  plaìne.  Savi  trai,  degli  alb.  p.  1 1.  Ace- 
ro rosM.  (6) 

• 5 IV.  Acero  cotonoso.  T.  Botanico  spe- 
cifico, che  vale  Tacer  ilasjcarpum  Willd. 
QuerTa/6erro^  che  appartiene  alla  classe 
poligamia  nusnecìa , ha  le  foglie  palmato  - 
cinquelobate,  appuntate,  segnettate,  di  sot- 
to putrenti,  e glauco -pallide,  i fori  om- 
brellati,  e quasi  a capolino,  ed  1 germi  co- 
tonosi. Trovasi  negli  stessi  paesi  ove  alli- 
gna tacerò  rosso.  Savi  trai,  degli  alb.  q. 
p.  13.  Acero  cotonoso.  (B) 

• U . V.  Acero  zuccheroso,  e zuccherino. 
T.  Botanico  specifico,  che  vale  Tacer  sac- 
chariuum  Lin.  Quest* albero  appartiene  alla 
classe  poligamia  monecia,  ed  ha  le  foglie 
palmato-cinquespartite,  appuntate,  dentate, 
di  sotto  pubescenti , ed  i peduncoli  pelosi. 
Si  trova  dalla  baja  di  Hudson  sino  alla 
Carolina.  Dal  sugo  linfatico,  che  tramanda 
dalle  ifuisioni  fatte  nel  tronco  in  primave- 
ra, si  ha  lo  zucchero  conosciuto  sotto  il 
nome  di  zucchero  d* acei'O.  Savi  trat.  degli 
alber.  z.  p.  »5.  Acero  auceberoso.  Targ.  isl. 
hot.  t.  5.  p.  S8a.  Acero  zuccheroso»  o zucche* 
rino.  (B) 

• C.  VI,  Acero  Oppio.  V.  Oppio.  (B) 

• §.  VII.  Acero  minore.  V.  Fiè  iCoca.{h) 

• Vili.  Acero  maggiore,  f'.  Platana- 
ria.  (B) 

• i.  IX.  Acero  fco.  V.  Testucchio  quer- 
cino. (B) 

• X.  Acero  virginiano.  V.  Negundo.  (B) 

• XI.  Acero  laciniato.  V.  Platanaria.  (B) 


A CE 

• ACERItV.  sust.  fem.  Voce  latina  e della 
Storia  Romana.  Spezie  d*  altare,  su  di  cui 
I parenti  e gli  amici  d’un  eiefunto  ardeva- 
no profumi  al  tempo  de’ funerali.  Fedi  Re- 
ligione de*  Romani.  Paganesimo.  (A) 

ACERRIMAMENTE.  Avverb.  da  Acerri- 
mo: Con  pertinacia,  Con ferexza.  Lai.  acer- 
rime. Guicc.  stor.  i5^  Aveva  acerrima  me  ole 
cootradelto  alla  liberazione  de!  Ponlefìce. 

ACERRIMO.  Superi,  di  Acro.  Lat.  acerri- 
mus.  Guicc.  stor.  6.  Il  Dxica  dì  Gbekleri  ace> 
rimo  nimico  sso. 

ACERTELLO.  Gheppio,  uecel  dì  rapina. 
Lat  tinmateulus.  Gr.  ztyxft'  Amor.  B. 
IO.  Adunque  ae  nibbio»  ovvero  acertcllo  ardilo 
si  truova»  e da  viltà  di  suo’parenti  disvia»  è de- 
gno di  posare  in  pertica  di  falcone»  o d'astore. 
B \ Awegnadio  che  ioacerteilo  valente  sarà 
chiamato. 

A CERTO.  Posto  axfverbialm.  Certo,  Per 
certo.  Al  certo.  Lat.  certe,  piane.  Gr.  9n  G. 
y.  9.  a 14.  3.  A certo  Castniccio»  e sua  gente 
rimanevan  morti»  e presi.  E 11.  iS3.  9.  Cre- 
detloDO  a certo,  che  i nostri  Tossono  rolli. 

* A CERTO  DI.  tn  tal  guaito  tletermina^ 
to . LaL  ati  diem  dictam . È formala  che 
si  scontra , continuo  nelle  N.  Ani.  Nella 
85.  Però  tulli  i poveri  bisognosi  , uomini  co- 
me femmine»  a certo  die  fosse  nel  prato  suo. 
(V) 

ACERVO . y.  L.  3/onie  dì  roba.  Muc- 
chio. Lat  acer%HiS.  Gr.  (Tmao;,  Ar. 

Sat.  a.  Entrò  pel  rotto  Del  moro»  ove  dii  gra- 
no era  un  acervo. 

* $ . I.  Metaf.  Mene.  sat.  1 1 . Qualche  lacchè, 
qualche  sfaccialo  servo  Ardirà  dir»  che  vuol  co- 
stui^ al  certo  Corre  alla  biada  del  medesimo 
acervo.  (V) 

• 5-  Jh  ^ acervo  per  acerbo,  ia  gratta 
della  rima,  Lorenzo  de*  Alediei,  Poesie.  Con 
più  grave  tormento  et  più  acervo.  {Da  aoa  saiì- 
tarst.)  (Min) 

♦ ACESCENZA.  T.  Chimico.  Principio 
di  inacidimentod  un  liquido,  od  una  sostasti- 
za  prodotto  da  fermentazione,  o da  altra 
causa.  (H) 

• A CESPO  A CESPO.  Per  similit.  vale 
A ciocca  a ciocca . Buon.  Toste.  5.  1 a.  E 
cascanù  i capogli  a cespo  a cespo.  (V) 

ACETABOLO,  e ACETABULO.  KL.  Per 
simil.  preuo  de*  notomisti,  signifea  spezial- 
mente la  cavità, istcui  entra  l* estremità  su- 
periore delC  osso  della  coscia . Lat.  aceia- 
bulum.  Gr.  xoroXv.  Red.  cons.  1.  017.  La  di 
cui  cagione  (dW  dolore  ischiadico)  potrò  es- 
sere ii  liauido  mucilsginoso  crivellalo  per  la 
glandola  destinata  a tal  uso  nell'  acetabolo  di 
queir  articolo.  £ ai8.  È ben  facile»  che  il  li- 
quido mucilaginoso  » ec.  venga  quindi  ad  inca- 
gliarsi nelfacetabolo  del  femore.  E a.  laa.  Ol- 
treché poco  questi  possono  arrivare  all' interna 
cavità»  o acetsbulo. 

* $.  1.  Acetabolo,  sust.  snase.  spezie  di 
vaso  da  tenervi  aceto  » olio,  e savori , usa- 
to dagli  antichi  romnAi.  Salvia.  Pier.  B. 
Nic.  (A) 

* $ li.  Acetabolo  per  bossolo  da  gioco- 
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ìare . AceUboIt  o boMoioUi  che  maneggiano  i 
bagattelUerì  e giocolari.  Id.  Ibid.  (A) 

III.  jicetabolo,  termine  de'naiuralisiì. 
Nome  cfte  si  da  a dii>erse  sostante  impie- 
trite,  come  sono  certi  denti  fossili  incavati 
a guisa  di  vasello,  alcuni  frammenti  di  rie- 
ri marini,  e pietre  di  figura  convessa  in- 
cassate  Vane  nell' altre  ee.  (A) 

♦ ACETARIB>>.  Nel  numero  del  più.  T. 
tt  Agricoltura . Tutte  Verbe  che  si  mangia- 
uo  in  insalata.  (Ct) 

ACETATO,  jédd.  Che  ha  preso  V odor 
deiV  aceto.  Sod.  Colt.  loo.  InvaaeUalo  in  bot- 
te aceUla^  e tarò  buono,  {ruceto.) 

* $.  Acetato.  Sust.  T.  Chimico.  Sale  che 
risìdta  dalt  unione  chimica  deW  acido  ace- 
tico con  alcuna  delle  basi  sali/icabili.  V'. 
Sale.  (B) 

•ACETICA.  ( Fermentatione.)  F.  Aceto- 
so. (B) 

•ACETICO.  [Acido.)  T.  Chimico.  Ossa- 
cido  vegetabile  comunissimo,  che  nasce  prin- 
cipaimentedaUafermentazioneacetosa.  Det- 
to assolutamente  a qsmsto  modo,  è per  so- 
lito sinonimo  del  seguente.  Addo  acetico  oon- 
crotrato,  o Aceto  radicale,  è V acido  acetico 
privo  della  maggior  parte  delV acqua,  che 
lo  diluisce.  (B) 

•5.  Acetico.  [Etere)  T.  Chimico.  Uno 
degli  eteri  di  terzo  genere,  che  risulta  dal- 
Vu$iione  chimica  deli* alcool  coll'acido  ace- 
tico. y.  Etere.  (B) 

• ACETIFICAZIONB.  T.  Chimico.  Ope- 
razione mediante  la  quale  si  trasformanp 
in  aceto  i liquidi  suscettivi  della  fermenta- 
zione acetosa,  (fi) 

* ACETINO.  #.m.  T.  dei  Naturalisti.  N<^ 
me  volgare  del  granato  Orientale  di  color 
chiaro.  F.  Granato.  (A) 

ACETIBE.  Da  aceto.  Di%renire  aceto,  Itz- 
forzare.  Inacetire.  E benché  si  dica  di  mol- 
te altre  cose,  non  per  tanto  è proprio  del 
vino.  Lat.  acescere.  6r.  ér.  4.  45. 

1.  Se  il  raao  non  k pieno,  ed  è in  luogo  caldo, 
e si  teme  dell*  acetirc , prendasi , ec.  Pallad. 
Fabb.  38.  Basta  ouesto  vino  lultu  remo,  e nel 
cominciauieuto  delia  state  acctisce. 

Quando  il  vino  comincia  ad  acetire, 
si  dtee  pigliar  la  punta,  e pigliare  il  fuoco. 

• ACETITO.  Sust.  T.  Cnimico.  Cosi  una 
volta  ti  chiamatus  ogni  sale  risultante  dal- 
/*  unione  del  supposto  acido  acetoso  con  al- 
cuna delle  bast  salificabili.  Oggi  Tacelito  si 
chiama  acetato.  F.  Acido  acetoso.  (B) 

ACETO . Fotgzrmente  Fino  h forzato  , 
che  serve  per  condimento { 0 secondo  i Chi- 
mici vale  acido  acetico  impuro  allungatis- 
simo,  che  M'ottiene  mediante  la  fermenta- 
zione acetosa.  Lat.  acetwn.  Cr.  4.  55.  1. 
Qoando  si  Iramiita  il  vino  a Luna  piena,  diven- 
ta aceto.  Doni.  Purg.  ao.  Veggio  rìnnovellar 
r aceto  e il  Tele,  E Ira  vivi  ladroni  esser  ancìso. 
Lib.  son.  99.  Timido  aceto  aremmo,  e l*olk> 
ardito,  Insalata  ansi  sciocca,  passa,  e dura. 

•5.1.  Aceto  aromatico.  T.  Farmaceuti- 
co. Fole  acido  acetico  impuro  aromatizza- 
to colla  digestione  sopra  dh-erse  sostanze 
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odorose,  volgarmente  aceto  de'quattro  la- 
dri di  Marsiglia , o aceto  antisettico.  (B) 

• ^.  11.  Aceto  di  colchico  officùtaìe,  a 
acido  acetico  con  colchico.  T.  di  Farmacia. 
È t acido  acetico  impuro  digerito  sul  col- 
chico. Similmente  Aceto  rosato,  o Acido 
acetico  con  rose,  vale  aceto  aromatizzato 
da  i petali,  di  rose.  (B) 

•5.  UI.  Aceto  semitico,  o acido  aceti- 
co con  sedia,  vale  aceto  acconciato  colla 
cipolla  di  sedia.  Aceto  stilbio  0 distillato,  va- 
le acido  acetico  zdlangato  che  si  ricava  dal- 
la distillazione  deW aceto.  Aceto  di  Saturno, 
vede  ora  sopra-acetato  ed  ora  sotto-acetato 
di  piombo  liquido,  o allimgaio,  in  altro  mo- 
do detto  estratto  del  Goulard.  Aceto  radicn- 
ie,  vale  acido  acetico  concentrato.  (B) 

IV.  In  proverb.  Dal  mal  pagatore,  o 
aceto,  o cercone  { vale  Che  da  chi  stenta  a 
pagare,  si  dee  prendere  tutto.  M.  F.  9.  97. 
Seguendo  Ì1  proverbio:  ibi  mal  pagatore,  0 acc- 
io, o cercone. 

ACETONE.  Specie  di  mtdattia.  Cecek. 
Esalt.  er.  5.  6.  L'aceton  venga  alla  falla. 

ACETOSA,  Erba  che  prende  il  nome  dal 
suo  sapore , eh'  è acetoso.  Lat.  oxalts.  Gr. 
o^siAjc  d Xaaudov  Cr.  4.  4^  4*  ^ prenda 
l’acetosa,  e secchisi  e polverìssisi , e di  quelb 
con  forte  aceto  sì  faccia  pane.  — Acetosa  Mag- 
giore, Ossabda.  Diosc.  T.  Botanico  com.f^on- 
dente  al  rumex  acetosa  Un.  Pianta  perennai 
nasce  nell' Europa;  appuritene  alta  classe 
esandria  triginia  di  Linneo,  ed  é distinta  dai 
fiori  diecj,e  dalle  foglie  saettiformi-bislun- 
ghe.  Delle  sue  foglie,  come  anche  di  quelle 
dell' acetosa  romana,  e dell' acetosella  i cuo- 
chi fanno  salse  addette.  Cr.  lib.  6.  cap.  i3. 
L’ acetosa  è fredda , e secca  in  secondo  grado. 
Dur.  erb.  p.  5.  Acetosa  maggiore . Matt.  disc. 
1.  p.  473.-  L’ossalida  non  è altro  che  quella  , 
che  chiamiamo  noi  acetosa:  delb  quale,  quan- 
tunque se  lo  taccia  Dioacoride , se  ne  trovano 
due  ^ric,  maggiore  cioè,  e minore.  (B) 

• 1.  Acetosa  dentata.  T.  Botanico  cor- 
rispondente al  rumex  tin^tanus  Lin.  Pian- 
ta perenne  ; nasce  nella  Barbaria , e nella 
Spagna  ; appartiene  alla  classe  esandria  tri- 
ginia, ed  é distinta  dai  fiori  perfetti,  e se- 
parati, dalle  valvole  cuorifomù,  ottuse,  del 
tutto  intere,  e dalle  foglie  ovaio-astate,  ro- 
se, e scabre  nel  margine.  Zanon.  ist.  boi. 
[Bologna  1675.)  p^  14.  Acetosa  dentata  di 
Tangcr.  (B) 

• II.  Acetosa  romana.  Acetosa  tonda. 

T Botanico  corrispondente  al  nimex  scula- 
tus  Un.  Pianta  perenne;  nasce  neW  Dalia, 
e nella  Provenza;  apparitene  alla  classe 
esaruirìa  triginia,  ed  é distinta  dai  fiori  per- 
fetti, dalle  foghe  cuoriformi -astate , e dal 
fusto  graciìe.  Zanon.  hisi.  [edi.  Monti.  Bo- 
nonim  XTfy*')  P-  >9*  Acetosa  romana,  ortense. 
Targ.  ist.  9.  p.  5 14.  Acetosa  romana.  Acetosa 
lonib.  (B)  ...- 

•5.  III.  Acetosa  tuberosa.  T.  Botanico 
corrispondente  al  rumex  tul>«rosus  Li>i.  Pian- 
ta perenne  ; nasce  nell'  Italia,  e nella  Gre- 
cia; appartiene  alla  classe  esandria  trigi- 
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tuot  e ìa  dUtinf^ono  i fiori  diecj,  e !eJofflie 
iacUiJormidHsluitghe  colie  orecchiette  diva- 
ricale. Zanon.  ist.  hot.  Acetosa  tulierosa,  ser- 
peggùmte  con  macchie  sanguigoe^Uì^Rigusi.^B) 

ACETOSELLA.  Spezie  d'erba.  Lai.  trifo- 
lium  acetosum.  lÀvr.  cur.  mal  ai  L A)  male 
del  fegato  mcaUlato  usa  la  Jecosione  ddl’  are> 
tosclla  dal  fìor  bianco,  che  da’ contadini  è detta 
•llcluja.  » ACETOSA  MINORE  , OSSALIDA 
WINORK,  POSCOLA,  FORTICELLA,  SOL- 
LECaOLA,  SALAMOJA,  ERBA  SALAMO- 
JA.  Gr.  o^oAt(  t)  X«t»3o»  ofo.  Diosc.  Term. 
Botanico  significante  U nimex  acetoscUa  Lin. 
Pianta  perenne;  nasce  nelt  Europa  ; ap- 
partiene alia  classe  esandria  triginia , e 
la  distinguono  i fiori  dieci  p e le  foglie  lan- 
ciolate  e astate.  Dur.  ero.  p.  5.  Acetosella, 
poscola,  forticella.  Matt.  disc.  i.  p.  47^<  0$- 
aalìda  minore.  Targ.  ist.  hot.  a.  p.  Si5.  SoL 
ìecciola,  Acetosella  Acetosa  minore,  Salamoja, 
Erba  Salamoja.  fB) 

5.  AcetoscUa.  y.  Alleluia. 

ACETOSITÀ,  ACETOSITADE,  e ACETO- 
SITATE.  Astratto  d* acetoso.  Lat.  acor.  Gr. 
ó^ùnif.  M.  Aldobr.  1 sentimenti  dell’ asaaggìa- 
mento  delia  lingua  son  quccti,  in  otto  spezie, 
cioè  dolcezza , amaritudine,  salsezza,  untuosità, 
acetosità,  discipidezza  ec.  Cr.  4.  55.  Con- 
siensi  adunque  trasmutare  io  testi  il  nno  ec. 
acciocché  non  s’ affoghi,  ed  abbia  respiraziooe, 
se  deiracelosilà  non  si  tema.  E c.  4S-  a-  Otti- 
mamente {il  vino)  dalfacelosità  si  difende.  Ri- 
cet.  Fior.  5g.  Il  ribes  è una  pianta,  che  ha  il 
gambo  rosseggiaute , ebe  volge  al  verde,  tene- 
ro; il  saj>ore  del  quale  c dolce  con  alqiuoto 
4I’  acetosità. 

4 $.  Sciroppo  d*  acetosità  del  cedro.  T. 
Farmaceutico.  Sciroppo  la  cui  base  è l’agro 
del  cedro.  (B) 

ACETOSISSIMO.  Superi,  di  Acetoso.  Lat 
acidissimus.  Trait.  segr.  cos.  don.  Pruoraao 
nel  ventricolo  liquori  acetosissimi,  e quasi  scor- 
ticativi. 

ACETOSO.  Add.  Di  saper  d’aceto,  Con- 
tenente aceto  Lat.  acidus.  Gr.  T.  Chi- 
mico. Lab.  191.  La  carne , e ogni  altra  cosa 
acvtosa,  o agra  ec.  erano  sue  nimiche  mortali. 
Bern.  rim.  1.  35.  a5.  Non  giuocate  alla  palla 
dopo  pasto,  Cile  vi  farà  lo  stomaco  acetoso  {gui: 
che  manda  rutti  acidi.) 

* $.  1.  Quidche  volta  è sinonimo  £ acidu- 
lo, come  quando  si  dice  acqua  acetosa,  che 
vale  acqua  acidula  o contenente  gas  addo 
carbonico.  (B) 

Il  Acetoso  (Addo).  T.  Chimico.  Que- 
sto vocabolo  in  passato  significava  l’aceto 
stillato,  il  quale  si  supponeva  essere  meno 
ossigenato  dell’aceto  radicale.  (B) 

III.  Acetoso  {Sciroppo).  T.  Farma- 
ceutico. Sciroppo  la  cui  base  è l’aceto.  (B) 

* . IV.  Fermentazione  acetosa  si  dice  dai 
Chimici,  quella  specie  di feimentazione  pro- 
pria delle  sostanze,  zuccherose , e che  suc- 
cede £ ordinario  alla  fermentazione  vinosa, 
donde  è prodotto  faceto.  V.  Fermenta- 
zione. (B) 

* ACETUME,  sust.  masc.  Cose  di  sapore 
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acetose  e propriamente  quelle  che  si  con- 
ciano coll’aceto, come  sono  i capperi,  1 pe- 
peroni, pesci  marinati  e simili.  Coc.  B.  (A) 

A CHE?  Per  qual  causa?  Perchè?  Lat  cur? 
quare?  Gr.  i*«  ti.  Frane.  Sacch.  nov.  Qufr- 
sta  fatica,  a che  ci  diam  noi?  Òialm.  4*  17.  A 
che  tenere  al  fianco  questo  peso? 

• 5.1.  A che?perA  qual  termine?  -Lase. 
Sibili  1.  a.  Ombè;  a che  sei  tu  del  tuo  pialo? 
e Spirti.  4.  a.  A che  sete  voi  di  quella  faccen- 
da. fV]  — Dant.  Inf.  e.  6.  Ma  dimmi,  se  tu  sai, 
a che  verranno  1 ciltadin  della  città  partita?  B 
Petr.  son.  66.  Misero  amante,  a che  vaghezza 
il  mena!  fP) 

$ . \X.  A che,  senza  interrogalivo,  A che 
cosa.  Per  qual  causa.  Frane.  Saech.  nov. 
E pure  cosi  non  so  a che  i*  mi  tenga , che  io 
noi  faccia.  Bocc.  nov.  i5.  a5.  Io  non  so  a che 
io  mi  tengo,  che  io  non  ve^na  laggiù , c deati 
tante  bastonate,  quanto  io  ti  veggia  muovere. 

• ACHENA.  Lat.  achena.  T.  Botanico.  Va- 
le pericarpio  secco,  monospermo,  quasi  ade- 
rente al  seme , il  qual  pericstrpio  spesso  è 
membranoso.  Targùjmi  Tozzetii  Lstr.  Bota- 
niche. (B) 

• ACllENlA.  Lat.  Achania,  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante, 
perché  le  sue  specie  hanno  la  corolla  soc- 
chiusa. (Aq) 

•ACHETA.  Lat  Acheta,  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  £ insetti,  conosciuti 
più  comunemente  sotto  il  nome  di  grilli, 
a motivo  dello  stridore  che  essi  o ameno 
i maschi  producono  colle  loro  ali. 

' A CHETICHELLl,  e A CHETICHELLA. 
Posto  awerbialm.  vale  Quietamente,  Di  na- 
scoso. Lat.  occulte.  Gr.  Varch.  stor. 

1 5.  Per  le  case  si  facevano  delle  ragunale  a ebe- 
lichelli.  Mal.  9.  35.  Fate,  che  la  cagtone  almen 
s'intenda,  Ch’ a chetichella  a questo  mo’  non  vale. 

A CHETO.  Posto  awerbialm.  vale  lo  stes- 
so, che  A queto.  Di  cheto.  Chetamente,  Pa- 
cificamente. Lat.  quiete.  Gr.  G.  V. 

9.  95.  1.  Che  quando  avesse  a cheto  la 
rìa  di  Genova,  si  credea  racquisiare  la  Cicilia. 
Frane.  Sacch.  rim.  4>*  Gosi  fu  Re  il  buon 
Pipin  a cheto  di  Francia^  e di  tutto  suo  acquisto. 

• ACHILLE  {Tendine  £).  T.  Anatomico. 
Nome  di  un  tendine  grande,  formato  dal- 
l'unione dei  tendini  dei  quattro  muscoli  esten- 
sori del  piede,  che  anche  dicesi  Corda  ma- 
gna. (A) 

ACHILLEA.  Spezie  £ erba  della  quale 
V.  il  Matt.  Lai.  achillea.  Gr.  Libr. 

cur.  malatt.  Il  sugo  dell' achillea  bevuto  rista- 
gna il  sangue.  E altrove:  si' può  valere  ancor 
egli  del  mentovato  sugo  deirachiUea.  — 7*.  Bot. 
generico.  Signfica  quel  genere  di  piante,  le 
quali  appartengono  alla  classe  singenesia 
poligamia  superflua  di  Linneo,  ed  hanno  per 
carattere  comune  il  calice  ovato,  i fiori  pic- 
coli, pochi  semfioretti,  ed  i semi  nudi.  Sa- 
vi fi.  Pisi.  a.  p.  a 65.  Achillea.  (B) 

• 5.  1.  Achillea.  T.  Bot.  V.  Millefoglio 
maggiore.  (B) 

• V II-  Achillea  erba  gUdùt  T.  Boiameo 
V Agerato.  (B) 
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• III.  jtchitlea  millt^ogUo.  T.  Boi.  y. 
Millefoglio.  (B) 

A CHINA.  Posto  avoerbialm.  vale  a pen- 
dio. Lai.  in  decliiH,  deorsum.  Cr.  5.  7.  ».  Ma 
detùierano  i più  luo^t  • rbint,  ed  erta. 

• ACHINEA.  i.J.  Mtdm.  K e dici  Chi- 
nea.  (A) 

A CHINO.  Posto  aweròialm.  stesso 
che  A ckitui.  Cr.  9.  a*.  7.  Nell’arida  terre , 
o in  quella,  ch’è  po»la  a pendio,  ovrero  a chi- 
no,  piu  profoniiameote  «i  piaolino.  {le  radici) 

A CHIOCCIOLA . Posto  axH^erbialm.  vale 
Piegato  a maniera  di  chiocciola.  Sagg.  nat. 
esp.  7.  U quarto  tcrmomciro,  col  cannello  a 
ciùocciola,  anch'e^U  ai  fabbrica  neir  Uteau  ma- 
niera de^ìi  altri. 

Scala  a chiocciola y si  dice  quella,  che 
rigirandosi  in  se  stessa,  s' appoggia  da  una 
parte  al  muro,  e dalF  altra  o sopra  se  stes- 
sa, o sopra  una  colonna.  E si  chiama  an- 
che Sctua  a lumaca.  Lai.  cocMea.  Cr.  cXi- 
Libr.  cur.  malaU.  Sopraggiunaero  le  verti- 
gini mentre  accndea  per  una  acala  a cbioctiola. 

• *ACHIR.\NTO.  Lai.  Ach^canthus . T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  di  un  /nnere  di  piante, 
così  rtomi>»fl/e,;»ercW  le ^ogliotine  del  loro 
calice  sono  aride  e persistenti,  e danno  ad 
esse  f aspetto  d' un  fiore  tU  paglia  colora- 
to. (Aq) 

♦ ACUIRÒ.  Lat.  Achirus.  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  pesci,  perchè 
nwt  hanno  alette  o pinne  pettorali.  Nella 
metiicina  si  chiamano  Ackiri  que*  mostri 
umani  mancanti  delle  mani  o delle  brac- 
cia. (Aq) 

♦ ACHIROFORA.  U\.  Achyrophora.  T.  di 
Stor.  Nat.  Genere  di  piante  cosi  dette,  per- 
chè hanno  un  ricettacolo  carico  di  pagìiuo- 
le.  (Aq) 

•ACHIRONIA.  Lai.  Aehjrronia.  T.  di 
Stor.  Nat.  Si  chiama  così  un  genere  di  pian- 
te per  avere  il  loro  calice  a cimpte  denti , 
luto  de*  quali  inferiore  è allungato  a modo 
di  paglia  bifida.  (Aq) 

♦ACHITl'AHSI.  n.  p.  franzesismo  dei 
gittocatori  di  bigliardot  dar  l’achitto.  (A) 

* At^lIITTO.  s.  m.  Jranzesismo  del  giuoco 
di  biglinrdo.  Il  mandar  la  palla  a bersàglio 
di  colui  che  primo  ha  da  giuocare.  (A) 

A CHIliS’ OC(^HI.  i’oj/o  awerbialm.  vale 
lo  stesso,  che  Alla  riera.  Lai.  operiis  oculis. 
Sen.  ben  yarch.  4.  S7.  SugUono  i Re  duoare 
alcuna  volta,  e maaaimainente  nelle  guerre, 
molle  eoae  a cbiua’ occhi.  Alleg.  io5.  E come 
dir,  quari  a cbiua’ occhi  andar  fra’moricciuoli 
del  viver  omauo.  SaJv.  Avveri.  1.  a.  ta.  Dal 
Villaui,da  piccioi  numero  in  fuori,  tutte  le  vo- 
ci, quaai  a chiua’ occhi,  e tutti  i modi  tor  ai  po- 
Irebooao. 

* ACHLUSCHEMALI.  T.  d* Astronomia. 
Nome  della  costellazione  chiamata  : Corona 
Boreale.  Dia.  Mal. 

♦ACIA.  Lat.  Acia.T.di  Stor.  Nat.  Nome 
dato  ad  una  specie  di  pianta,  perchè  le  sue 
foghe  sono  altet'ne,  ovili  e puntute.  (Aq) 

•A  CIANCIA,  per  A BEFFE.  Doni.  Par. 
5.  Non  prendano  i mortali  II  voto  a ciaucia.  (V) 
DlZIONAiiO.  Voi.  I. 


♦ ACIANTO.  Lai.  Acianthus.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  di  un  genere  dt  piante,  cosi 
dette , per  avere  la  parte  più  visibile  del 
fiore,  ossia  In  corolla  a petali  aristati.  (Aq|- 

♦ ACICARFA.  VM.  Acicatfiha.  T.  di  Stor. 
Nat.  Genere  di  piante,  cosi  chiamate,  per- 
chè le  pagliette  del  loro  ricettacolo  termi- 
nano in  punta.  (Aq) 

•ACKìULA.  'J\  Botanico,  y.  Pettine  di 
yenere.  (B) 

♦ACICUL.ARE.  T.diSt.  Nat.  flauy  espri- 
me con  questo  aggiunto  principalmente  te 
riunioni,  o i fasci  di  cristalli  sottilissimi,  in 
forma  dt  aghi.  (B) 

♦ ACIDAKO.  Lat.  Acitlarus.  Spezie  di  cap- 
pello antico,  largo  di  sotto  e acuto,  e torto 
in  cima,  come  il  corno  del  Doge  di  yenezia, 
con  due  all  verso  la  fronte,  che  pendono  e 
cuoprono  le  orecchie  e fuori  della  testa  con 
due  cornette  come  d’ una  ’ luna  crescente. 
Cor.  lett.  a.  (A) 

♦ ACIDE.  Lai.  Acis.  T.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  un  genere  d’ insetti.  Sembra  che  sie- 
no  stati  così  nominati,  perchè  alcune  specie 
di  questo  genere  hanno  i palpi  mascellari 
in  forma  di  ascia  o triangolari,  ed  alcune 
altre  specie  hanno  le  guaine  terminate  in 
punta.  (Aq) 

ACIDKTTO.  Dìmin.  di  Acido.  Lat.  acidu- 
lus . Cr.  cieo^ù.  Salv.  disc.  1.  55a.  t^hiam» 
con  elegante  traalalo  ec.  lazzi  sorbi,  die  tanto 
è a dire  quanto  acidi , onde  lazeruola  frutta , 
in  lapagnuolo  azerola,  qu.*<ti  acidula,  cioè  aci- 
deUa  venne  ad  eaaere  appellala.  Red.  cons.  a. 
58.  Le  bevande  tendano  più  all’acidelto,  che 
al  dolce. 

ACIDEZZA.  Lo  stesso  che  Acidità.  Gr.  . 

•ACIDIFERE.  {sostante).  T.diSt.  Na- 
turale. Sostanze  formanti  la  prima  classe 
nel  sistema  mineralogico  di  Hauy.  Entràno 
in  questa  classe  gli  aridi  che  si '^trovano  li- 
beri, o uniti  colte  terre,  e cogli  alcali  nello 
stato  salino.  (B) 

♦ ACIDIFICABILE.  {radicale  o base).  T. 
Chimico.  Sostanza  semplice  o composta, 
che  chimicamente  unita  ail  un  principio  aci- 
dificante acquista  le  proprietà  di  acido.  (B) 

♦ ACIDIFICANTE,  {principio),  T.  Chimi- 
co. Sostanza  che  unita  chimicamente  ad  un 
/"odicale  acidificabile  comunica  ail  esso  le 
proprietà  di  acido.  / Chimici  presentemen- 
te non  sono  iC  accordo  nel  fissare  i princi-' 
pj  acidificanti  . Finora  sembra  che  sieno 
tali  prituripalmente  l*. ossigeno  e V idroge- 
no. Alcuni  Chimici  però  aggiungono  al  nu- 
mero de* principi  acidificanti  il  doro,  ed 
altri  sostegni  nella  combustione.  (B) 

♦ ACIDIFICARE.  T.  Chimico,  yale  ren- 
dere acida  una  sostanza.  (D) 

♦ ACIDIFICATO.  T.  Chimico.  Aggiunto 
dì  sostbnza  ridotta  allo  stato  di  acido.  (B) 

♦ ACIDIFICAZIONE.  T.  Chimico.  Opera- 
zione mediante  la  quale  toui  sostanza  ifi- 
viene  arida.  (B) 

ACIDITA,  ACIDITADE,  e ACIDITATE. 
Astratto  d' Acido.  Lat.  acitlUas.  Gr. 

6 


Ca  AGI 

• ATltìO.  Sust.  T.  Chimico.  Composto 

d'unti  base  e tli  un  principio  ociiiificante , 
il  quale  suol  cangiare  in  rossi  alcuni  colori 
turchini  vegetabili , tornare  in  luixhini  gli 
stessi  colori  fatti  verdi  da  un  alcali,  avere 
sapore  agixt  ili  suo  genere  » chimicev- 

mente  in  proporzioni  determinate  alle  basi 
saiijicabiii , e formar  con  esse  ciò  che  si 
chiama  un  sale.  Si  distinguono  speciahnen~  I 
te  gVitlracidif  o acidi  a principio  acuiifi- 
conte  idrogeno,  e gli  ossacidi , od  acidi  a 
principio  acidificante  ossigeno.  Brugnatelli 
chiamò  gli  acidi  ossici.  A denominare  qua- 
lunque acido  si  richiedono  almeno  due 
caboti.  Il  primo  è il  vocabolo  generico  »ci- 
t!o,  che  si  premette.  Il  secondo  è V aggiim- 
to  ^ecifico  , il  ifuale  detennina  la  specie 
d' acido  tU  cui  SI  parla  ; ed  esso  è un  ad- 
diettivo  formato  il  più  delle  volte  ilallu  vo- 
ce sustantivu  esprimente  la  base,  O il  ra- 
dicale acidif  cabile.  Quest’ lublieUivo  rices^e 
deMnensa  in  ico  allora  quando  delta  slessa 
base  non  si  conosce  che  un  acido  solo  : quan- 
di poi  d' un  radicale  stesso  acidi/icahile  si 
conoscono  ilue  acidi  differenti,  allora  il  me- 
ìuì  ossigenato  o idrogenato  riceve  nell’  ad- 
dietiùo  specifico  la  desinenza  in  oso,  e il 
più  ossigenato  o idrogenato  prende  sd  so- 
lito la  aesinema  in  ico.  Gli  ossacidi,  dopo 
le  ultime  spcn'cnze  del  Thenard,  si  è pur 
Uovato  che  possono  ulteriormente  ossige- 
narsi, e possono  anche  ossigenarsi  più,  e 
più  volte  gli  stessi  idracidi  i ma  ad  espri- 
mere questo  sopt'a  ossigerusmento , le  leggi 
della  nomendatara  portano,  che  si  aggiun- 
ga ai  due  vocaboli  generico  e specÌ/ico,  il 
terso  i-ocabolo  ossigerudo,  ovvero  sopra  os- 
sigenalo, iperossigenato , ee.  Queste  regole 
harmo  pochissime  eccezioni , le  quali  si  ve-  t 
tiranno  a suo  luogo.  (B) 

ACIDO.  Albi,  che  Àa  acidilà.  Lai.  acidus. 
Cr.  ùcuf.  Sagg.  noi.  esp.  aSi.  Quei  ciie  lo 
Ì«ni>o,  »ono  univcrsalmenle  tutte  Tacque  uatu- 
t»)i  e stiliate  cc.  tutti  i liquori  acÌ<U,  c i ausili 
<ti  lutti  gli  agrumi.  Buon.  Fier,  i.  a.  a.  Nè 
fluvitln  {cibo]  n’appresM  agli  alvi  facili,  K nò 
agli  a<)u5ti  acrioionio,  o acido. 

5.  E Acido  spezie  di  saie  appresso  a' 
chimici  contrario  d‘ Alcali.  — Presso  i chi- 
tnici  questo  aggiunto  si  suoi  dare  atl  una 
sostanza , che  acquistò  proprietà  acide , 
ovvero  ad  un  soprassaìe , ed  alla  soluzione 
tf  un  sale  neutro  nel  proprio  acido.  Fer- 
mentazione acida  è sinonimo  di  fermenta- 
zione ticetosa.  y.  (B) 

• ACIUOSALINO.  Àdd.  misto  d'acido  e 
di  salino.  Continuato  uso  di  siero  per  ad* 
dolcire  con  esso  quelle  particelle  acitlosaline, 
delle  quali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i 
fluidi  rossi  o bianchi.  Red.  Cons.  (A) 

• ACIUOTON’E.  Lat.  Acidoton.  T.  di  Star. 
Nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante, 
perché  i loto  ramoscelli  sono  spinosi.  ( \q) 

• ACIDULA.  Sust.  Vale  acqua  minerale. 
Penduta  Hi  sapore  acido  dal  gas  acido  car- 
bonico che  vi  si  contiene,  e qualche  rara 
volta  da  cUlri  acidi  liberi.  (D) 
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• At^DIT-A.  Adii.  T.  Chimico.  Agghmlo 
dell'  acqua,  nato  ilal  %’erbo  Acidulare,  e che 
ha  signipeaio  analogo  a quello.  (B) 

• 5.  f vale  ancora  addetto.  F.  Addetto.  (B) 

• ACIDULARE.  T.  Chimico  e Farmaceu- 
tico. Fole  rendere  di  sapore  addetta  una 
bevanda , o altra  cosa  simile  con  la  giunta 
di  alquanto  addo.  (B) 

• ACIDULATO.  T.  Farmaceutico.  Foca- 
bolo  formato  dal  inerbo  Acidulare,  e che  ha 
significato  analogo  a quello.  (B) 

• .AtUDULO.  T.  Chimico.  Aggiunto  che 
.«I  tlà  talvolta  ai  soprassali.  Fole  lo  stesso 
che  Addo.  (Bj 

ACIDUME.  Cosa  acitla.  Lai.  acidum.  Gr. 
T09  d|d.  Red.  cotu.  1.  Ogni  mattina  ella 
pigliasse  sci  once,  e non  piu  di  siero  scolato  di 
latte,  ec.  non  reso  acido  con  sugo  di  limone, 
nè  con  altri  acidumi,  ma  puro,  e semplice  ec. 

A CIELO.  Posto  avverbialm.  vaie  Som- 
mamente. Lat.  summe,  maxime.  Gr.  fidAtarau 
Fir.  Trio.  Dolgonsi  di  voi  a cielo,  e hanno 
ragione  in  Terilà.  Farch.  Suoc.  1.  4.  Creden- 
dosi ec.  che  ella  sia  serrila  della  signora,  n’arel»- 
be  un  dispiacere  a ciclo.  Cor.  lett.  1.  B.  Me»> 
ser  Lodovico  è tutto  vostro,  e vi  celebre  a ciclo. 

•A  CIELO  SCOPERTO. Bemb. 
stor.  e.aS.  Quella  notte  con  gran  timore  a cie- 
lo scoperto  senza  padiglioni,  e senta  accampani 
passarono.  E.  1 . 98.  A cielo  scoperto  dormire.  (V) 

• ACINACEA,  Lat.  Adnacea,  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  di  un  genere  di  pesci,  i cui  ca- 
ratteri soiuì  una  testa  allungata,  la  mascel- 
la inferiore  più  lunga  e puntuta,  e gli  oper- 
coli {coperchi)  delle  orecchie  armali  di 
spini  o punte.  (Aq) 

•A<-l FORME.  T.  di  Mineralogia.  Nome 
che  si  dà  a qualche  cristallizzazione  in  for- 
ma d’aghi.  (Boss) 

ACINO.  Il  granello  delt  usui.  Lat.  aeinus. 
Gr.  Cr.  4>  30.  1.  Da  apparecchiare,  e 
accouciar  son  le  t<na  in  mie' luoghi,  dove  usan- 
ta  è di  bollire  il  vino  coSuoi  raspi,  e acini.  E 
cap.  ai.  9.  Altri  le  pruovan  così  {Cave)  d'uno 
spesso  grappolo  ne  traggono  un  acino.  Paìlad. 
Quelle,  che  intra  le  caligini,  c nebbie  fìuriseo- 
no  più  sicure,  e con  duri  acini. 

$ . I.  Acino  viene  anco  chiamata  Quella 
specie  di  seme,  eh’ è net  granella  delVuiHt, 
detta  comunemente  Finacciuolo.  Lor.  Med. 
Com.  169.  K dii  crederebbe,  che  d’uuo  pic- 
ciolo acino  di  uva , nel  quale  non  si  vede  co- 
lore, odore,  o sapore,  certo  si  generasse  la  vite 
con  tante  degne  qualità? 

• 5.  W.Adno.  Gr.cxivo;.  Diosc.  T.  Bota- 
nico. Il  Sibthorp  nel  prodr.  Florte  Gnecie 
(Londini  i8o4>.)  1.  p.  4-^o-  opina  che  que- 
sto sta  il  ihymus  acinos  Un.  il  quale  è una 
pianta  annuale , nasce  nel!  Italia,  e nella 
Grecia,  appartiene  alla  classe  didinamia 
ginnospermia,  e lo  distinguono  i fiori  a sei 
a sei  per  verticillo,  i fusti  diritti,  e poco 
ramosi,  le  foglie  acute,  e seghettate.  Mntt. 
Hisc.  a.  p.  770.  L’Acino  produce  i ramuscelli 
sottili,  e secchi.  (B) 

• 5.  III.  Acino.  T.  Bolanico.  F-  Nepitella 
salvatica.  ijb)' 
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• ACINOFOKA.  I-al.  Acinofthora.  T.  tli 
Star,  Nat.  Genere  di  funghi  cosi  ticUi,  per- 
ctw  offrono  per  carattere  un  cappeHo  sti- 
pitatOf  in  origine  gtobuioso,  in  seguilo  stm- 
tagliato , contenente  internamente  dei  gt^ 
giti,  ossia  gemme  seaun^erCf  molli,  acini- 
formi.  (Aq) 

• At^lNOSO.  Pieno  di  acini.  Chiabr.Fin- 
dem.  5.  Pim.  a.  3i».  Ls  vile  su  gU  »r»icci 
molili,  Che  di  gra*pi  ■cinosi  il  palo  #j5gravi,(V) 

• J.  I.  Acinoso  T.  dei  naturalisti,  yale/ai- 
to a foggia  di  grappolo.  Stalattiti  acinose.  (A) 

• 5-  11-  ^ Notomisti  chiamano  acinosi  al- 
cuni giobetti  riuniti  msieme  a foggia  di 
grappolo.  Cocch.  /ea.  Giobetti  imminenti 
molto  maggiori  delle  veaticole,  rutoodi,  acinoai 
•otto  la  membrana  dell’ ovario.  (A) 

A CIOCCA  A CIOCCA. awerbialm. 
vale  una  ciocca  per  volta.  Ar.  Fur.  io.  5.5. 
Le  mani  n caccia  Ne’ capei  d’oro,  e a cròcea  a 
ciocca  straccia.  » Fole  a brancate,  a mana- 
te. (M) 

A CIOCCHE.  Posto  Av%>erbialm.  In  ab- 
bondanza. Lat.  copiose.  Gr.  òpSovérf.  Morg. 
«7.54.  Lucifero  ec.  trangugiata  a cioccbe  L'am- 
me,  cbe  piotean  de’  Saraanì. 

• AC1ROLOGIA  . s.  f.  Grecismo  didasca- 
lico. Locuzione  impropria,  o impi'vprietà 
di  discorso.  Bocc.  C.  D.  Ma  questo  modo  di 
parlare  si  scusa  per  una  figura  la  quale  si  chia- 
ma Acirologia.  (A) 

*ACINTLI.  LsLFulicapurnurealÀn.  T.di 
St.  Nat.  Uccello  messicano  or/  genere  delia 
Folaga.  Ha  i piedi  gialli  o veniastri,  e tut- 
ta la  sua  piuma  è a un  porporiiu?  nericcio 
fratnmischiaio  ^alcune  penne  bianche.  (D) 

• ACISANTEIU.  Lai.  Acisanihera.  T.  di 
Stor.  NtU.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  le  antere  dei  loro  fiore  termina- 
no in  punta.  (Aq) 

• ACLEIDII.  Lat.  Acleidii.  T.  di  Stor. 
.Nat.  Nome  dato  ad  una  Jamiglia  d’anùna- 
li  tjuadrupedi,  fterchè  uno  de  loro  caratte- 
ri distintivi  si  e di  essere  privi  di  clarico- 
le,  (Aq) 

• AGLI  o ACLIDE.  Ut.  Acklrs.  Nella  Chi- 
rurgia si  dd  questo  nome  ad  una  malattia 
della  cornea,  la  quale  consiste  in  un'oscu- 
rità od  opacità  di  qualche  parte  di  essa.  (Aq) 

^•At'LIODB.  Lai.  Achtjrodes.  T.  di  Chir. 
b una  malattia  degli  occhi,  che  consiste  in 
un  oscuramento  o nebbia  della  cornea,  pro- 
dotto da  una  lieve  e superficiale  esulcera- 
zione Hi  essa,  per  cui  rum  si  possono  vede- 
re  gli  oggetti  naturalmente,  ma  tenebrosi 
ed  offuscati.  (Aq) 

•.\CMA.  s.yi  gìerismo  medico,  esprimente 
V incremento  o U più  aito  grado  della  ma- 
lattia. Il  suo  opposto  è Paracma.  (A) 

• ACMELLA.  Lat.  Acmella.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  dato  mi  un  genere  di  piante, 
per  allusione  al  gusto  piccante  delie  loro 
foglie.  (Aq) 

• ACNATKRO.  Lai.  Achnatherum.  T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  dato  ad  un  genero  di  pian- 
te, perchè  i loro  caratteri  principati  e dif- 
ferenziali consistono  nelle  pagliette,  riri/è- 
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riore  delle  quali  è incavata,  gnemita  di  due 
denti  e di  una  resta  curvata  ed  attortiglia- 
ta. (Aid 

•ACN’ERIA.  Lai.  Achueria.  T.  di  Stor. 
Nat.  Cenere  di  piante  gramignacee , co.d 
dette , perchè  hanno  la  ^itma  ossia  paglia 
itferiore  molto  più  breve,  che  nelle  conge- 
neri,eciò  per  essere  priva  della  resta.  (A<|) 

*ACNll>A.  Lat.  Acnida.  T.  tli  Stor.  Noi. 
Norru!  dato  ad  un  genere  tli  piante, perchè 
s'assomigliano  uW ortica,  ma  non  pungo- 
no. (Aq) 

«ACNODONTO.Lal,  Achnodonton.  T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  di  un  genere  di  piante 
cosi  dette,  perchè  hanno  la  paglietta  infe- 
riore della  gluma  troncata  a tre  o più  den- 
ti, la  superiore  srruuginata  alcune  volte  bi~ 
dentata.  (Aq) 

♦ AGO.  per  Ago.  Fr.  Ciac.  7*.*  a.  5a.  6. 
Altri  fa  i’aco  all' uomo  Ed  alni  fa  la  serra.  (V) 

A CODA  1)1  RONDINE.  Si  dice  di  Alcu- 
ne commettiture,  che  usano  gli  artefici,  per 
tenere  insieme  parti  di  legno , ferro , e si- 
mili, che  per  la  figura,  che  si  dà  loro,  che 
va  dal  largo  allo  stretto,  non  possono jfaed- 
mente  dìsgiugnersi.  Benv.  Celi.  OreJ\  147. 
Bisognava  formarlo  di  più  di  cento  pezzi,  i quali 
avrei  tulli  commessi  a coda  di  rondine. 

A COLLA.  Posto  avi’erbialm.  Maniera 
di  colorire  i e si  ilice  qualora  si  dipinge  con 
colori  stemprati  in  colla  di  lambellucci , o 
simile.  Farch.  lez.  ai5.  Olirà  le  diverse  ma- 
niere, e modi  di  lavorare,  e colorire  in  fresco, 
a olio,  a tempra,  a colla,  e a guazzo,  la  pittu- 
ra fa  scorciare  una  figura  ec. 

A COLMO.  Posto  awerbiatm.  F.  COL- 
MO. Add.  IH. 

A COMPÌMK.NTO.  Posto  awerbialm.  va- 
le Compiutamente . Diitam.  a.  4*  Pon  ti 
posso  dire  a compimento  Di  Cleopatra  ec. 

A COMPITO.  Posto  awerbialm.  col  ver- 
bo leggete,  è quello  accoppiar  le  lettere,  e 
le  sillabe,  chej'anno  i fanciulli,  quando  co- 
minciano a imfiorare  a leggere,  che  si  di- 
ce anche  Compitare.  Ar.Len.  9.  1.  Non  aa- 
pea  leggere  Nella  lavorò  Ì1  Palcr  pure  a com* 
pilo.  Afa/m.  8.  58.  Cb’ a compilo  leggendo  final- 
mente 1)  sunto  apprende. 

$ . E Fare  un  lavoro,  o altra  qualunque 
rata  a compito,  vale  fame  %ma  quantità  as- 
segnata determinaiamerUe.  Cecch.  esali,  cr. 
9.  4.  Tre  fusa  al  bujo  ha  da  filar  la  fante  A 
compito  ec. 

A COMUNE.  Posto  awerbialm.  vaie  In 
comune.  Di  più  insieme.  Lai.  communiter, 
in  comutìe.  Gr.  iif  xoiveV.  Sen.  ben.  Farch. 
n.  11.  Io  bo'gnulamente  quivi  {nel  teatro)  un 
luogo,  percliè  io  posso,  se  mi  piace,  sederti; 
e non  te  l’ho,  perchè  egli  è da  quelli  stalo  oc- 
cupato, co* quali  egli  m’è  a comune. 

A CONDIZIONE.  Posto  awerbialm.  vale 
Condizionatamente , A patti.  Lat  sub  eon- 
ditione.  Amet.  4«  Gli  rendeo  la  cercala  Euri- 
dice a condizione. 

• A CONFINO.  A*  corfirù.  Borg.  Fies. 
9i4-  Questi  che  sono  a confino  {corfiruudi)  si 
vrggodo  gcicralwcDle  più  ricini  che  amici.  (Y^ 
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ACONITO.  Sorta  d’erba  i»elenosa . La!. 
ecptìitum.  Or.  «uo>'rro>.  Guar.  past.  Jìd.^.  5. 
Aconito  e cicuta  Nascer  da  salutifera  radice  Non 
ai  vidirr  giammai.  — ACONITO  l’AftOALIAN- 
OIE,  iJOnOMCO.  (ir.  .Aicwtov.  Diosc.  T.  Bot. 
if  il  doronicum  p.'ml.ilianche»  h.  pianta  peren- 
ne ^ nativa  deU'  Europa,  appartiene  uÙa  clas-  ; 
te  iingenvsia  poligamia  superflua,  e la  tli- 
stinguono  le  foglie  cuoriformi , ottuse,  den- 
tate, le  rmìicali  picciolate,  le  cauline  ab- 
braccianti  il  fusto . E pianta  velenosa  , che 
gli  antichi  dicevano  ulta  ad  anunazzare  le 
pantere,  i poteifi  lupi,  e tutte  le  fiere,  f^fatt. 
disc.  a.  p.  ii.’Ì7.  Lo  Aconito,  il  quale  cliiama- 
liu  alcuni  pardalianrhe  ec.  Ivi  p.  \ i4<*.  È adun- 
que I’  acniiito  pardalianche,  di  cui  è qui  nel  pri- 
mo luogo  la  fmira  ec.  Targ.  Jst.  bot.  5.  p.  I 
iS.'i.  Uvirunicu.  (U) 

* 5.  I.'j4ronito.  I poeti  adoperano  Ut  pa- 
rola aconito  per  significat'e  un  veleno,  o 
un'erba  velenosa  quahutfjue.  Ck’id.  Met.  lìb, 

1.  V.  147.  Mi»ccnt  su'ouita  noverca:.  (B) 

II.  Aconito  Panlalianche  dt  Plinio. 

T.  Botameo.  È l’amica  scorpitjidea  L.  Pianta 
perenne,  nativa  delle  alpi  del  Piemonte. 
Appartiene  alla  classe  singenesia  poligamia 
superflua  , e la  distinguono  le  foglie  acuta- 
mente dentate,  le  radicali  picciolate , ellil- 
tico-rolonde,  quelle  def  fusto  alterne,  bislun- 
ghe. U Mattioli  è d' ai’viso,  che  questo  sta 
f Aconito  di  Plinio  Nat.  hist.  tib.'xi.vup.’i. 
ctd  quale  Caìfnrnio  Bestia  fu  imputato  it ave- 
re ammazzate  le  mogli,  mentre  che  doimi- 
vano.  Le  favole  degli  antichi  per  esprimere 
quanto  Jvsse  venefica  questa  pianta  sogna- 
rono, che  fosse  tutta  dalla  schiuma  delia 
boica  di  Cerbet'O,  quando  Ercole  lo  trasse 
fuori  dtdlo  mfenu}.  Afalt.  disc.  2.  ii4>- 

Questo  credo  io  che  sia  i'.\cunilo  rardalianche 
di  Plinio.  (B) 

*5.  MI.  Aconito  Pardalianche  di  Teo- 
frasto,  TeliJ'ono  di  Teofrasto.  T.  Botan.  Cor- 
risponde al  doronicum  Colunmw  Tea.  e Beri. 
Pianta  perenne,  nativa  dell'  apetmino  Ligu- 
re , delle  Panie,  e del  monte  Atatese . Ap- 
partiene alla  classe  singencsia  poligamia  su- 
perjlua,  e lo  distinguono  le  foglie  inferiori 
renijurmi, profondamente, e acutamente  den- 
tate, lungamente  picciolate,  le  superiori  bi- 
slunghe, sessili,  abbracciatili  il  J'uslo,  den- 
tate, il  Justo  per  lo  più  unifloro.  Afatt.  disc. 

2.  p.  ii39-  Aconito  pardalianche  di  Teofrasto. 
Ivi  p.  1141.  Iìv^■ene  aprw*  questo  un  altro,  i! 
quale  fo  io  che  sia  il  Telifonio  di  Teofrasto.  (Il) 

*5.  IV.  Aconito.  Pardalianche  falso.  T. 
Botanico,  y.  Torà.  (B) 

* $.  V.  Aconito  Secomio.  T.  Botanico.  V. 
Luparia,  (fì) 

• 5.  VI.  Aconito  terzo.  T.  Botanico.  E il 
trolliiis  ctiropcus  L.  Pituita  perenne , nativa 
dell'  Europa.  Appartiene  alla  classe  polian- 
dria poliginia , e lo  distinguono'  le  coi'oUe 
gtoboso-chiuse , 1 neltarj  lunghi  quanto  gli 
slami.  Afatt.  disc.  7.p.  i ì43.  Aconito  terzo.  (U)^ 

♦ |5.  VII.  Aconito  quarto.  T.  Bota/iico.  È 
il  deiphinium  I^’hrìdum  yiTecam/.  Regn.  veg. 
sj'st.  luU.  I.  [Parisiis.  i'!i\^.)pag.'b^l^.  Piai^, 
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taperenne.nativadeUemontagne  iìelV  Abrur- 
zo.  Appartiene  alta  classe  poliandria  trigt- 
nia,  e lo  distinguono  i piccioli  alla  base  di- 
latati e abbraccia  fusto,  le  foglie  cinquespai'- 
tite,  colle  divisioni  moltifide,  e colte  lacinie 
lineari,  spiegate  a guisa  di  ventaglio,  i fio- 
; ri  in  racemo  allungato,  tutto  quanto  molle- 
mente vellutato,  lo  sprone  diritto , più  lun- 
go del  fiore.  Matt.  Disc.  a.  png-  1 1 44- 
nilo  quarto.  (B) 

* $.  Vili.  Aconito  quinto.  T.  Botanico.  È 
il  rannunculus  aconìlilblius  L.  Pianta  peren- 
ne. Nasce  nell’  apemiino  della  Ligiufa;  ap- 
partiene alla  classe  poliandria  poliginìa,  e 
lo  distinguono  le  foglie  tre-c:uqiutspartHe 

I inciso-dentate,  le  brattee  lanciotaie,  seghet- 
tate, il  calice  accostato  al  fiore.  Matt.  Dise. 
a.  p.  ii/|5.  Aconito  quinto.  (B) 

♦ tj.  IX.  Aconito  se.sto.  T.  Botameo.  È 
probabilmente  /'aconituin  hebegymim  DecantL 
Begn.  veg.  syst.  nat.  1.  p.  Pianta  pe- 
renne. Nasce  per  avviso  del  Mutiioli  nel 
monte  Baldo.  Appartiene  alla  classe  polian- 
dt'ia  triginia , e to  distinguono  i pericarpf 
aspersi  di  alquanto  vello  accostato , te  ale 
quasi  glabre,  il  racemo  quasi  a foggia  di 
corimbo,  e con  pochi  fion , i gambetti  pu- 
bescenti, il  cimiero  convesso,  anteriormen- 
te appuntato.  Bisogna  guardarsi  da!  con- 

I fondere  f Aconito  sesto  de!  Mattioli  con 
quello  del  Camerario  Epi(.{Ei'ancqfurti  ad 
Maenum  i5S6.)  p.  il  qual  ultimo  eper 
la  fonna,  e per  il  color  giallo  de’  fiori  ap- 
partiene fl//'aconilum  lycoclonum  L.  Matt. 
Disc.  a.  p.  n4f>»  Aconito  sesto.  (B) 

*5.  X.  Aconito  settimo.  T.  Botanico.  E tata 
specie  distinta  di  Aco^ùto,chesipotràchia- 
\ mare  Aconitum  angustiruliuni . E pianta  pe- 
renne, nasce  per  detto  del  Mattioli  nel  mon- 
te Baldo,e per  esemplari  avutine  misce  an- 
cora nella  Camìota.  Appartiene  alla  clas- 
se poliandria  triginia,  e lo  distinguono  le 
foglie  cinqucsparlile , code  divisioni  moUi- 
fde,  e colle  lacinie  lineari,  assai  strette,  e 
poche  in  numero,  il  lìscio  di  tulln  la  pian- 
ta, i fiori  grandi,  il  racemo  chino . Appar- 
tengono a questa  specie  1 sùumimi , che  il 
Deeamlolle  riferisce  al  suo  aconitum  piuiicu- 
liilum  0 Regn.  ve^.  syst.  nat.  1.  p.  b’jb-i  nè 
/‘Aconitum  angusltfoliuiu  ha  punto  che  fare 
co//’ aconitum  paiiiculalum.  Alati.  Disc.  a.  p. 
1147.  Aconito  settimo.  (B) 

• * §.  XI.  Aconito  ottavo.  T.  Botanico.  E 
/’ aconitum  tortiiusum  Decaiul.  Regn.  veg. 
syst.  nat.  1.  p.  57B.  Pianta  perenne;  il  Afat- 
\ tioli  dice,  che  nasce  nel  monte  Baldo  ; noi 
I l’ebbimo  dalla  Carintia.  Appaiiiene  alla 
classe  poliandria  triginia,  e lo  distinguono 
I il  fusto,  che  si  avi'olge , liscio,  come  sono 
\ lisce  le  foglie,  ed  i piccioli,  le  foglie  tri- 
\ partite,  colle  lùvisionì  ovate,  appuntate , a 
! incisioni,  e denti  grossi,  il  racemo  aperto , 
! i pericarpi,  e gli  stami  lisci.  E vano  il  dub- 
! bio,  che  il  DecandoUe  L c.  muove,  se  In 
■ figura  del  A/attùdi  appartenga , o no  al- 
I ./’acoiHtuni  tortuosum.  Alati.  Disc.  a /7.  ii4^' 

I aconito  ottavo.  (U) 


AGO 

* 5.  XII.  Aconito  nono.  T.  Botanico.  V. 
Antom.  (B) 

A CONTANTI.  Così  assoìutìamcntc  postOy 
vate  Coi  pagamento  pronto  in  moneta  ef- 
Jettiva.  Uil.  prtesenti pecunia,  numerata  pe- 
cunia. Bocc.  nov.  80.  i5.  Arrenne,  cb«  fgli 
veiulè  i panni  suoi  a contanti , e guatUgnoone 
bene.  Atteg.  aaS:  Ognuno  •’  afìToìkrcbl^  a com- 
prare a contanti  delle  aoc  non  lùciale  giammen- 
golr. 

A COVTRADIO.  Posto  awerhialm.  Lo 
stesso,  che  A contrario.  Lat.  cantra. 

E f^aie  ezianAio,  A dispetto.  Mal 
grado.  G.  F.  9.  01.  fu  fatto  da  que’d' entro 
con  sonile  difìcio  ui  canapi  certo  ordigno,  die 
venia  dalla  torre  a una  rocca  del  porto  di  Ge- 
nova, per  lo  quale  si  fomia,  e nnfrescava  a 
conlrauio  di  tutta  l’oste.  E io.  19.  5.  Fu  pre- 
so da* suoi  consorti,  e vicini,  e mandato  a suo 
contraHio  fuori  della  città. 

A CONTRARIO.  Posto  awerbia/m.  vale 
A noja.  In  odio,  come  Recarsi  uno  a con- 
trario. Lat.  contra,  G.  y.  6.  o5.  i.  Per  la 
qual  cosa  lo*mpcradore  Ìl  sì  recò  a contrario. 

5.  Vide  ancora  A dispetto.  Mal  gra- 
do, come  A contrario  de‘ nemici.  Lat.  invi- 
tis  hostibus.  G.  y.  7.  o5.  a.  Si  mosse  d’Al^ 
magna  a contrario  della  madre,  eh*  era  iigiiuo- 
la  (Tel  Duca  d’Ostericli.  Cavale.  Stoltit.  aao. 
Non  è questa  la  via , anzi  è bssogim  che  chi 
ruole  vincere,  pugni  a contrario,  cioè  per  anuK 
re  contra  odio,  aenrìgio  contra  diasemgio. 

* ACONZIA  . s.  J.  Lat.  aeontius;  jactdus. 
T.  dei  Naturalisti.  Sorta  di  serpente,  detto 
anche  jacolo,  e più  comunemente  saettane, 
tutti  nomi  esprùnenti  il  modo  con  ad  si 
iasuia , a guisa  di  dardo  addosso  agli  ani- 
mali che  vuol  ferire.  Egli  è di  color  verde, 
e tutto  minu/omefi/e  punteggiato  di  mac- 
chie simili  alle  granella  del  miglio,  e perciò 
da  alcuni  antimi  fu  chianudo  Cencrite.  (A) 

* ACONZIA.  Lai.  Acontias.  Nell'Astrono- 
mia si  da  il  nome  d" Aconsia  ad  una  specie 
di  cometa  o meteora,  il  di  cui  capo  appa- 
re rotondo  ed  oblungo,  e la  sua  coda  assai 
lunga  e tenue , somigliatile  ad  uno  spiedo 
od  asta.  (Aq) 

* ACOPIS.  T.  di  st.  Nat.  Pietra  indicati* 
da  Plinio,  somigliante  al  vetro,  piena  di 
cavità  come  la  pomice,  e sparsa  di  piccoli 
punti  del  colore  dell’oro.  (B) 

A CORDA.  Posto  ai^verbialm.  vale  A di- 
rittura, A un  pari.  Lat.  recte.  Gr.  tù^tia. 

$.  £ a corda  eo*  verbi  vede  Tornare  ec. 
a tlramma.  Stare  a pennello.  Lat.  ad  amus- 
sim,  ad  unguem. 

ACORI  ^ Specie  di  tumoretti.  Lat.  acho- 
res.  Gr.  Red.  cons.  1.  078.  Se  sìa 

salsa,  ne  nascono  per  lo  più  nella  testa  alcuni 
tumoretti,  che  bamio  nel  loro  mezzo  \ma  pic- 
cola ulcera,  e soli  chiamali  acori. 

* ACORNA  s.f.  termine  botanico.  Pianta 
annuale  spinosa,  lanuginosa,  con  foglie  ru- 
vide, allungate,  ed  orlate  di  spine.  Il  fiore 
giallo,  raggiato,  scoppia  in  autunno,  tla  un 
capo  anch’egli  armato  di  spine.  È wut 
spezie  di  cardo  salvatico.  (A) 
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ACORO.  Lai.  acor^tm.  Gr.  «xe^.  Ricett.  Fior. 
14.  L’Acoro  secondo  Diosroride,  produce  lo 
foglie,  come  quelle  dell* iride,  ma  più  strette. 
— EHra  yencrea.  Gr.  Axopoc.  Diosc.  T.  Bo- 
tanico. E rsc'onK  calamus  L.  Pianta  peren* 
ne , nativa  dell*  Italia  , e d Al’ Asia  minore. 
Appartiene  alla  classe  esandria  monoginia  , 
e lo  distinguono  le  foglie  spadiformi , lo 
Scapo  simile  alle  foghe.  Matt.  Disc.  \.  p.  aa. 
L’acaro  fa  le  foglie  .<Minili  all’Iride.  Dur.  Erb. 
p.  7.  Acoro;  Erba  Venerea.  (B) 

• 5*  f Acoro  vero.  Calamo  aromatico. 
Erba  cannella.  T.  Botanico.  E /’aeonu  ca- 
lamus  0.  L.  Pianta  perenne , nativa  delle 
Indie  orientali.  Apparitene  alla  classe  esan- 
dria  monoginia  di  Linneo,  e si  distingue 
dalla  sua  specie  per  avere  le  foglie,  più 
strette,  la  radice  più  sottile,  e di  soavissi- 
mo odore.  E probabile  che  sia  specie  di- 
versa , e non  semplice  varietà  aelt  acorus 
calamus.  Linneo  consiglia  di  servirsi  di  que- 
sta droga  per  condimento  de’ cibi,  in  vece 
della  cannella , e dei  garofani , e di  altre 
droghe  di  più  caro  presto.  Noi  V adopria- 
mo  ne!  vermut,  ed  tn  molte  tinture  stoma- 
tiche. Targ.  Ist.  bot.  a.  p.  3ot.  Acoro  ve- 
ro. Calamo  aromatico.  Kina  cannella.  Pon. 
Rald.  p.  Ga.  L’ Acoro  legittimo  di  Dioscori- 
de,  malamente  creduto. da  molli  Calamo  aroma- 
tico. (B) 

•5.  11.  Acoro  falso.  Acoro  adulterino. 
Giglio  giallo.  T.  Botanico.  È /’iris  p%eu<)oa- 
corus  È Pianta  perenne,  comune  ne’ fossi 
ptdudosi  dell'  Italia.  Appartiene  alla  classe 
triandria  monoginia  di  Linneo,  e la  distin- 
guono i fiori  senta  barba,  colle  loro  divi- 
sioni alternativamente  più  picciole  dello 
stimma,  le  foglie  spadiformi  aj/ilpte.  la 
sua  radice  è caustica,  ed  i proposta  come 
purgante  idragogo  ; in  alcuni  luoghi  si  ado- 
pera per  tingere  in  nero,  e per  fare  inchio- 
stro, ed  è adattata  per  tingere  i cuoj.  i 
fiori  possono  tingere  in  giallo.  Mail.  Disc. 
I.  p.  a.^.  Acoro  iiiso.  Dur.  Erb.  p.  7.  Giglio 
giallo,  acoro  falso.  Targ.  Ist.  t.  p.  40.  Acoro 
adulterino.  Giglio  giallo.  (B) 

A CORPO  A CORPO.  Posto  awerbialm. 
vale  A solo  a solo,  A testa  per  testa.  G.  y. 
9.  94.  5.  Messer  Marco  ebbe  tanta  audacia  in 
se,  che  fece  chiedere  il  Re  Ruberto  di  combat- 
tere con  lui  a corpo  a corpo.  Nov.  ani.  ga.  a. 
Venga  innanzi  il  più  forte  di  tutti  i Rumarli , e 
(xmvMllasi  meco  a corpo  a corpo.  Gutd.  G. 
Si  oflferse  a voler  comultere  a corpo  a corpo 
con  qualunque  volesse  dire,  che  egli  fosse  tra- 
ditore. Legg.  di  S.  Eust.  378.  R subito  il 
leooe  abbassò  il  espo  s colpo  a corpo,  e a 
capo  chino  si  puosc  a’ piedi  (P  Eustachio. 

A CORSA.  Posto  aifverbieUm.  vale  Furio- 
samente correndo.  Lai.  curriculo,  cursim. 
Gr.  ^opóSnt.  G.  y.  Annoisi  di  tutte  armi  a 
cavallo,  e a corsa  coll’elmo  in  testa,  e rolla 
lancia  abbassata  si  mosse  per  fedire.  Fav. 
Esop.  Giugnendo  a una  gran  balza , misesi  a 
corsa  ec.  ed  essi  Irariparo.  Toc.  Dav.  ann.  4- 
89.  Allora  spinti  a corsa,  senza  sajier  dove,  i 
nostri  fanti  cc.  furo  addosso  a que'  barbari. 
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A COSA  A COSA.  Posto  awerbiabn.  vale 
^ una  cosa  per  volta.  Distintamente.  Lai. 
singulatirn.  Gr.  tara  fAÓva^.  Segr.  Piar.  Clis. 
9.  a.  Adagio  un  poco,  a cosa  a cosa:  disse  iJ 
Mirra. 

A COSA  PKR  COSA.  Posto  awerbialm. 
vale  A una  cosa  per  volta,  A cosa  a cosa. 
Lai.  singiUatini.  Gr.  aarà  /AoVsf.  Zibald. 
Andr.  ^ton  bisogna  acciarpare,  ma  laTorare 
adagio,  a rosa  per  cosa. 

A COSCIENZA.  Posto  awerbiaim.  vale 
Secondo  la  propria  coscienta.  Lai.  secun~ 
dum  conscietUiam.  fìenib.  stor.  i.  io.  1 qua* 
li  ec.  a giudizio,  ed  a coscienza,  ma  in  grazia 
davano  il  più  citile  volle  U sufTragio  aperta* 
mente. 

A l-OSTA . Posto  awerbiaim.  vale  Per 
fianco,  e per  lo  più  si  usa  in  forza  di  pre~ 
posiziona.  Lat.  juxta,  propter.  Gr.  G. 

y.  g.  oSt).  I.  Si  cumiiiciaro  i barbacani  ec.  e 
fargli  a costa  alle  dette  mura,  e al  di  fuori  de* 
fossi.  Frane.  Barb.  977.  oo.  In  un  punto  ri* 
posta  Nella  tua  torre  a costa  [lo  stampato 
per  errore  ha  accosta)  Bemb.  As.  a.  fi  nel 
vago  ponticello,  a costa  la  fonte,  e sotto  gli  om* 
brasi  allori  sedentisi  ec. 

♦ACOSTIGO.  y.  e scrivi  Acustico.  (A) 

A COSTO.  Posto  awerbiaim.  vale  Con 
ispesa.  AUeg.  lao.  A suo  costo  mangiar  po* 
che , c scondite  Vivande  in  fretta , e ber  con 
aase  vino,  Che  di  canapo  sia  più,  ebe  di  vite. 

5.  I.  Per  A interesse,  A usura,  lal.fa- 
nori.  Gr,  ìxìtòuv.  C/wi.  Morell.  373  Non 
iori-e  danari  a costo,  innanzi  vendi  il  meglio 
elle  hai,  perchè  togliendo  a costo  tu  li  disfaresti. 

• IL  A costo,  o a costa,  in  significato 
d' appresso,  serve  al  secondo  caso.  M.  yiU. 
1.  aq.  Nf  ) primo  fosso  coodussono  6.).  scale  : 
c nei  fondo  a costo  della  mura,  tre.  {Cìn} 

• 5.  ni.  E ancora  al  terzo  caso.  Bocc.  Fi- 
toc.  lib.  tì.  6.  I Cavalieri  ra^onando,  si  stavano 
a costo  alla  buja  nuvola.  (Cm) 

Che  poi  s’ è detto  ancora  col  quar- 
to caso  a costa  la  bella  fonte,  a costa  le  ver- 
di fronde,  ec.  (Cin) 

• J . V.  .S"  è parimente  scritto  accosto  in 
una  parola,  e col  c raddoppiato,  già  che 
pare,  che  il  suono  della  pronunzia  il  richie- 
da. (Cin) 

A COSTOLE.  Posto  awerbiaim.  vaie  A 
foggia  di  costole.  M.  Bin.  rim.  buri.  916. 
Però  che  i lavorali,  come  ho  detto  ec.  A co* 
stole  , a cantoni , a martellati , Non  ci  lasdan 
mai  fìco,  ch’abbia  foglia  {parla  de*  bicchieri.) 

• A COSTUME,  per  A MODO.  Petr.  Uom. 
Ut.  31.  A costume  di  femmina  si  maritò  a un 
suo  servo  ec.  contraffacendo  le  vergini  quando 
la  prima  notte  dormono  col  marito.  Mortd.  S. 
Oreg.  5.  4.  possiamo  dire  che  dentro  da  loro 
sicno  raccolti  grandi  empiii  e rivolgimenti , a 
«ostume  dell’acqua  che  allagano.  (V) 

• ACOTILEDONK.  T.  Botanico.  Aggiun- 
to dei  seme  o della  pianta,  che  manca  dei 
cotiledoni,  y.  Cotiledone.  (B) 

.ACQUA.  Uno  de' qiuittro  elementi.  Lai. 
Aifita.  Gr.  Giup.  Cr.  l.  .4.  1.  L’acqua,  ec.  è 
Vuuo  degli  elemeuh  delle  cose  geuexate  ec.  la 


ACQ 

quale  e fredda,  e umida.  **  Corpo  notissimo, 
coìnposlo  d*  idrogeno,  ed  ossigeno  ehimieo‘ 
mente  combinati.  Presso  i Chimici  Ossido 
d idrogeno.  Lai.  oxidum  hydrogenicum,sive 
hydrogerùi.  (B) 

$ . 1.  £*  generalmente  si  prende  per  ogni 
sorte  di  acqua  naturale.  Bocc.  nov.  77. 
Tanta  acqua  avrai  da  me  a sollevamento  del 
tuo  caldo,  quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad  allrg* 
giamenlo  del  mio  freddo.  Cr.  a.  i4-  4-  b'ac* 
qua  piovana,  avvegnaché,  sia  fredda,  imper- 
iamo non  ha  eccellenza  di  freddo.  Mor.  S. 
Greg.  Eglino  germineranno,  cioè  faranno  fruì* 
to  fra  l'erbe,  siccome  i salci  appresso  all' ac- 
que corsive.  Dant.  Inf  33.  E com'ali* orlo  del* 
l’acqua  d'un  fosso  Sian  gli  ranocchi  pur  col 
muso  fuori.  E i3.  Non  corse  mai  si  tosto  ac- 
qua per  doccia  A volger  ruota  di  muUn  ter* 
ragno.  Petr.  cant.  37.  1.  Chiare,  frasche,  e 
dolci  acque.  Ove  le  belle  membra  Pose  colei, 
che  sola  a me  par  donna . Sen.  ben.  yarck. 
6.  5i.  L’armata  ruppe  più  volte  in  mare,  e fra 
pochi  di  ne  fu  in  acqua  una  nuova.  Red.  Ditir. 
55.  Sia  pur  l'acqua,  o bianca,  0 fresca,  O ne* 
tonfaiii  sia  bruna,  Nel  suo  amor  me  non  inve- 
sca. E appresso:  Lodi  pur  Tacque  del  Nilo 
Il  soldan  de'  Mammalucclù. 

5.  II.  In  vece  di  pioggia.  Lat.  imber. 
Gr.  Bocc.  nov.  55.  5-  Ma  dopo  al- 

uanto,  non  facendo  l’acqua  alcuna  vista  di 
over  rislara , e costoro  volendo  essere  il  dì  a 
Firenze  ec.  cominciarono  a camminare.  AI.  I". 
4.  7.  Consegui  Tubo  di  appresso  Taltro  ec.  una 
acqua  minuta,  e cheta,  che  tutta  s’ impinguava 
nella  terra. 

* $ . III.  Per  V umore  lagrimaie.  Doni. 
Pure.  c.  i5.  Indi  m’apparve  un’altra  con 
queir  acque  Giù  per  le  gote  che  ’l  dolor  distil- 
la. B c.  5.5.  Lo  gicl  che  m’era’ntorno  al  cqor 
ristretto.  Spinto  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  usci  de)  petto.  (P) 

IV.  Per  Liquore  acqueo,  che  si  cairn 
doli  erbe,  dof  fori,  e simili,  per  via  di  di- 
stillazione , e per  altre  acque  artifeiate. 
Bocc.  nov.  40.  6.  Fc  la  mattina  ec.  stillare 
un'acqua,  la  quale  l’ avesse,  bevendola,  tanto 
a far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a curare.  E nov.  So.  11.  Tratti 
dal  paniere  oricanni  d’ arìento  bellissimi,  e pie- 
ni qual  d’ acqua  rosa  , qual  d*  acqua  di  uor 
d'aranci,  qual  d’acqua  di  fior  di  gelsomino,  c 
qual  d’acqua  nanfa.  — (Si  dice  anche  presso 
i Farmacisti  ed  i Profumieri  talvolta  del- 
V alcool  più  o meno  diluto,  ed  aromatizza- 
to da  sostanze  saporose,  ed  odorifere . y . 
Acqua  della  Regina.  ) (B) 

V.  J?  Acqua  si  dice  a quella  mate- 
ria, o gomma , che  .stemperata  con  acqua , 
si  da  a* drappi,  per  crescer  loro  lucentez- 
za, e distenderli,  e si  chiama  anche  acqua 
di  gonuna,  o acqua  gommata,  o semplice- 
mente gomma.  AUeg.  Non  dovrebbe  parere 
ostico,  se  non  a qualche  stomacuzzo  di  taffetà 
senz’  acqua. 

5.  VI.  Aequa  per  Orma.  Dant  da  Ma- 
ian.  Rim.  ani.  i.55.  Cosi  riscrilto  raro  parer 
li  reudo,  Nè  cangio  mai  d^csta  senleuza  inea , 
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Fincbè  hit  tcipia  al  medico  non  atendo.  Frane. 
Sacch.  nov.  167.  Portali  t’ acqua  tua,  e dilli  il 
tuo  difetto.  E nov.  fyà.  Se  2IÌ  cominciò  a uno 
a uno  a recare  in  mano  (^/i  orinaii)  e guar- 
dando Tacque»  li  diede  poi  a'fanlt.  E appresa 
SO:  Avendo  conaidcrato  ec.  quelle  tante»  e di- 
verse acque  » nè  più  nè  meno , che  facesse  un 
medico.  E appresso:  M'avete  in  questa  notte 
appresentato  le  vostre  ac«nie  » li  vostri  segni  in 
questi  orinali.  E nov.  i5$.  E con  poca  scìcnsa 
in  su  *1  roiuino  vccclik)  procurando  Tacque  de- 
gli orinali  ec. 

5.  VII.  Far  acqua,  vaie  Orinare^,  Lai. 
mejert.  Cr.  edptTv.  Lib.  cu»\  malati.  Hanno 
cotanto  impedita  T orina,  che  talvolta  stanno 
una  eiornata  intera  senza  poter  far  acqua. 

Y Vili.  Fenir  V acqua  alla  bocca  eCi 
che  anche  diciamo  yenir  t acquolina,  vide 
Appetire  grandemente  alcuna  cosa.  Lai.  sa- 
li vam  moveri.  CerrA.  Incant.  5.  Voi  mi  fate 
venir  l'acqua  in  suIT ugola.  V.  ACQUOLINA. 

$.  IX  Sapere  in  che  acqua  si  pesca, 
vale  Sapere  quel  ch*uom  fa.  AUeg.  $7. 
Ond'io  che  so  in  quanta  acqua  io  pesco  ec. 

5.  X.  £ fare  acqua  da  occhi,  vale  Stor- 
piare alcun  negoùo.  Farlo  male.  Lai.  nihil 
•gere.  Pataff.  1 . E’  ne  fa  gran  btirbanza  » e 
salamoja.  Da  occhi  abbiam  latto  acqua. 

$.  XJ.  È più  grosso,  che  V acqua  dei 
maecheroni;  e si  «ùcr  tTuomo  scimunito.  V. 

maccheuoxb. 

XII.  E vivere,  e Far  roba  in  sulPac- 
qua:  si  dice r uomo  ifulustrioso.  Salv.  Spia. 
I.  Y Viverebbe  in  su  Tacqua.  Segr.  Fior. 
Ciit.  a.  5.  Ed  è un  uomo,  che  vìverebbe  in 
lulT  acqua. 

XlIT.  Lasciare  andare  tacque  alla 
china,  o alla  ’ngiù  ec.  vale  Lasciare  anda- 
re le  cose,  commette  vanno.  Cecch.  dot.  1. 
t.  Lasciai  andar  l'acqua  alla'ngm  Farch.  Sior. 
& Oiovambatista  de’ Nobili  ec.  voliosi  ad  Alea- 
Mndro  Segni»  quasi  ripigliandolo,  lo  confortò  a 
lasciar  correre  l’acqua  verso  il  chino. 

$.  XIV.  Fuggir  t acqua  sotto  le  gron- 
daje:  È proverbio,  che  signifea  Procurar 
di  fugare  un  pericolo,  e andare  incorro 
al  medesimo,  o ad  un  altro  simile,  o ntag- 

fiore.  LaL  de  fumo  ad  Jiammam.  Malm.  1. 

4.  Crede  tornar  fra  genti  quiete,  e ga|e»  E 
fugge  l'acqua  sotto  le  grondajr.  Stdv.  dranch. 
I.  a.  Uh  trista  a me!  parti»  che  noi  Avessimo 
fuggita  Tacqui  sotto  Le  grondaje. 

XV.  Dar  tacque  alle  mani:  vale  Far 
lavar  le  mani  a*  commensali  prima  che  en- 
trino m mensa.  Lai.  cedo  aquam  numibus. 
Or.  le  x<Ip«K.  Ciriff.  Calv.  4.  Fece  di 
fatto  dar  l'acqua  alle  mani  I^r  asKttar  la  bri- 
gata a sedere.  V.  DARK  ACQUA. 

$ . XVI.  L*aequa  rovina,  o rompe  1 pon- 
ti: lo  dicono  proverbialm.  i bevitori  di  vin 
pretto,  per  dannar  t uso  d cmnacquare  Ìl 
vino.  ned.  Ditir.  L'acqua  rompe  i ponti,  e 
gli  argini. 

y XVII.  Dicesi  anche  nel  medesimo  si- 
gnifeato:  L* acqua fa  marcire  1 pali.  Malm. 
7.  4*  S’arvezxi  a ber  del  vino  a poco  a poco  » 
^'•i  M che  Tacqui  (a  marcire  1 pali. 
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5.  XVin.  Lavorare  sott acqua:  vale  iVe- 
gotiare  occultamente.  Lat.  cutticulis  oppu- 
gnare. 

XIX.  Fare  un  buco  neW acqua:  Ten- 
tare un‘  operazione , che  non  riesca,  defa- 
ticarsi senza  frutto.  La|.  in  aqua  scrib'ere, 
cribro  aquam  haurire. 

5.  XX.  Pestare,  o Batter  V acqua  nel 
^mortajo  : vale  Affaticarsi  inutilmente  a per- 
tuoiler  chi  che  sia.  Cecch.  esali,  cr.  a.  i- 
Ch'egli  è un  batter  T acqua  nel  mortajo.  Bcm. 
Ori.  a.  9.  14*  Uelci,  e pugni  le  mena»  e non 
ischerza.  Ma  Tacque  nel  mortajo  pesta  » e di- 
guazza. 

XXL  Eisser  nell* acqua  sopra*l  capo 
o fino  a gola,  bocca , e simili  : vale  Essere 
in  un  grandissimo  travaglio,  e agitaiione,  ^ 
o estrema  necessità,  o pericolo.  Cren.  A/o- 
rell.  Saq.  Mai  non  sarò  d’ altra  voglia  per  iit- 
fino  che  io  fossi  coll'acqua  alla  lK>cca;  e tor- 
cavasi  con  b mano  Ira  b bocca  e ’l  naso.  Cec- 
ch. Incant.  4.  4-  lo  *on  nell’acqua  sopra  ’l  ca- 
po per  me, non  posso  ire  a cercar  di  \c\.—dr, 
Fur.  I.  So.  Che  chi  nell'acqua  sta  liii  alla  go- 
U Ben  è ostinato  se  mercè  non  grida.  (Min) 

XXII.  S* intende,  acqua  e non  tem- 
pesta, e si  ilice  Di  chi  da  in  eccesso  nel- 
t operare.  Cas.  rim.  buri.  1.  7.  Ma  pur  ci 
s'iotend’ acqua»  e non  tempesta. 

5.  W\\\.  Voler  vederne  t acqua  chiara, 
cioè,  Proseguire  ciò  che  si  è incominciato 
fino  all*  ultimo  pttnto.  Lat.  ad  extremwn  per» 
sequi,  ad  cutem  usque  radere. 

\.XX\y.  Star  frale  due  acque-.Star  so- 
speso, in  dubbio.  Lat,  hasilore. 

$.  XXV.  Pure  in  proverbio.  In  cent'anni, 
e cento  mesi  Toma  V acqua  a' suoi  paesi: 
esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 
Frane.  Sacch.  nov.  t63.  Rimanendo  in  que- 
sto quel  proverbio,  che  dice:  in  cent'anni»  a 
cento  mesi  toma  l'acqua  in  suoi  paesi, 

XXVI.  Da  poi  che  Vacqua  bagna.  Lo- 
cuzione riferibile  a cosa  antica  quanto  tl 
mondo.  Ar.  Fur.  iS.  71'.  Ogni  virtù,  che  in 
donna  mai  sb  stata  Da  poi  che  '1  fuoco  scalda» 
e Tacqui  bagna.  (P) 

$.XXVII.  Far  acqua  è termine  marina- 
resco, e si  dice  di  nave,  nella  quale  per 
qualche  apertura  entri  C acqua.  Lai.  exei- 
pere  aquam;  rimis  faiiscere.  Virg.  G.  V. 
la.  45-  9.  Perocché  per  lo  lungo  tempo  la  co- 
perta prima  di  marmi  in  alcuna  parte  era  rot- 
ta» e cuast.*i»  e facea  acqua,  e guaitara  le  pin- 
ture dentro,  {qui  per  similit.) 

(.XXVIII.  B dieesi  acora  Far  acqua, 
provvedersi  tf  acqua  dolce  per  servigio  del 
le  navi.  Lai.  aquari.  Gr. 

^.XXIX.  Acqtia  cheta.  Acqua  stagnante, 
che  per  esser  priva  di  moto,  non  fa  remo- 
re. Lat.  stagnum,  aqua  stagnans.  Gr.  uSvp 

exaetjMv. 

* B dieesi  anche  tT  una  pioggerella  che 
vien  senza  strepito . M.  Vili-  Un’  acqua  mi- 
nuta e cheta»  che  tutta  a' impinguava  nella  ter- 
n.  (P) 

5-  XXX.  E per  ànùlit.  dicesi  dVomo,che 
benché  stia  c^to,enol  dimostri,  operi  con 
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somma  atcoriezza.  Ìmsc.  GcÌos.  3.  io.  In 
qu4fsle  acque  ebete  si  riaiaue  9]k*sso,  die  non 
mostrano  c son  profondissiinc . Cccch.  Sliav, 
4.  5.  Perchè  se  bene  e’  fa  la  galla  morta , Ua 
queste  acque  chele  ti  gaanla. 

\\\l.  Acqua  morta.  Acqua  stoffiutn* 
le.  Lai.  stagfium , aqua  staf^nans , lacuna, 
tir.  orao’i/Aov.  Rim.  ani.  Doni.  33.  La 
terra  fa  un  suol,  che  par  di  smallo.  L l’acqua 
morta  si  converte  in  vetro,  Per  la  freddura,  che 
di  fuor  la  serra.  Disc.  Cale.  Se  noi  usiamo  con 
ragione  di  nominare  acqua  morta  (juella,  che 
da  se  non  corre,  e non  è da  altri  ne  attinta,  nè 
agitata. 

XXXn.  Ogni  acqua  immolla.  V.  IM- 
MOLLARK.  5.  1. 

XXXJÙ.  Ojffm  acqua  spegna  il  fuoco. 
V.  bUOCO.  S' 

XXXIV.  Aver  matUello  da  Ogni  acqua. 
V.  MAMHLLO.  5 . V. 

*§.  XXXV.  Parlandosi  M giojc,  vale  co~ 
lore,  aria,  o propriamente  la  qualità  della 
loro  trasparenza  più  o meno  limpida,  o tin- 
ta in  alcuno  colore.  Benv.  Celi.  Oref.  ig. 
Per  la  qual  cosa,  essendo  il  diamante  sottile, 
nella  sorte  d’acqua  che  egli  aveva,  cot.intu 
'acquisto  fece,  come  se  ella  avesse  avuto  tutte 
le  sue  intere  grosserae.  (B) 

ACQUA  ARZENIK,  e ACQUARZKNTE. 
Acquavite  raffinata  , quasi  ardente . I«at. 
aqua  ardens.  Gr.  Ktxoopuvo*.  Soder. 

Colt.  100.  Se  ne  faccia  stillandolo  acqua  aden- 
te. Hasg.  nat.  esp.  5.  Dove  il  sottilissimo  spi> 
rito  del  vino,  o acqua  arzente,  che  dir  voglia- 
mo, si  mantiene  sempre  bella.  Red.  oss.  an.  aS. 
Quando  in  vece  d'acquavite  usò  acq^uarzenle 
fine,  trovò  esser  vero  quanto  fu  profìcrito  dal 
Verulatnio.  — Presso  i chimici  alcool  retti- 
feato,  o concentrato.  Spirito  di  vino.  (B) 

* ACQUA  BKXEDL TFA,  per  ACQUA  SAN- 
TA. Dial.  S.  tìreg.  1.  iB.  Gitlogli  <]ucst’ acqua 
beoedetta  sopra  quella  coscia  inferma. 

ACQUAUORRA.  Specie  tt acqua  minerale. 
Buon.  Pier.  1.  a.  a.  L'acquaborra  a dii '1  Ic- 
no,  achi  la  cassia  Si  richiedeva,  ha  dato  il  rco- 
arbaro. 

ACQUACCHlATO.y/<W.  Abbattuto,  Infiac- 
chito, Spossato.  Red.  oss.  an.  io3.  Aucorebè 
paressero  (1  lombrichi)  mollo  acquaeduati. 

ACQUACCIA.  Peggiorai.  A acqua.  Fir. 
rim.  laS.  Che  più  piacer  di  quell  acquacela 
sola  Aveva  avuto,  ebe  a’ un  bollicioo  di  treb- 
Lian  gli  passasse  per  la  gola. 

A(ÌQUA  CEDRATA.  Specie  tV acqua  ac- 
concia collo  zucchero,  e colle  scorze  di  ce- 
dro, cedrato,  e simili.  Red.  D/f/r.  36.  L’acqua 
cedrata.  Di  limoncello,  Sia  sbandeggiala  Dal 
nostro  ostello.  E cons.  a.  4.  Le  loderei  il  bere 
nuttina,  c sera  ec.  una  giara  d'acqua  cedrata. 

ACQU.ACEURATAJO . Che  veiuie  acqua 
cedrata. 

• ACQUA  CELESTE . T,  Farmaceutico . 
Acqua  che  contiene  in  dissoluzione  nutriato 
d‘  ammoniaca , e di  calce  con  rame  ammo- 
niacale. Si  chiama  aiwhe  acqua  zaffirina , 
liquor  di  cupro,  o di  rame  atnmoniàto,  atn- 
tnoniuro  di  rame  liquido,  (b) 
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ArOCA  CONCIA,  o ACCONCU.  .^ciiun 
fatta  con  zucchero,  e alti'o  per  uso  di  be- 
vanda. Lat.  aqua  niulsa;  aqua  sacchat'o,  et 
odore  condita.  Red.  Ditir.  Da  mia  masnada 
Lungi  aen  vada  Ogni  bigoncia , Che  d’ acqua 
acconcia  Colma  si  sta. 

5 . Si  dice  anche  dell’  Acqua  preparata 
per  medicamento,  per  lisciarsi,  o per  altri 
usi.  Sega.  Crisi,  instr.  11.  1 3.  5.  Se  la  ma- 
dre in  cambio  dì  menarla  ad  ogni  ballo,  in 
cambio  di  lavarle  il  viso  coll'acqua  concia  ec. 

ACQUA  D’ANGIOLI.  Acqua  di  soavissi- 
mo odore,  per  lo  mescolamento  di  diverse 
acque  odorose,  con  di.ftillazione  tV ambra, 
muschio,  zibetto,  e d’altre  rage,elegni 
otlorosissimi. 

ACQUA  DELLA  RE01N.4.  Acqua  arzente 
distillata  con  canfora,  e con  fiori  di  rame- 
rino,  ritrovata  per  medicamento  da  tuta  Re- 
gina (C  Ungheria. 

♦ fj.  Keir  chiamò  cosi  anche  un  compo- 
sto ^ acido  soforico,  e dì  acido  nitrico.  (R) 

♦ ACQUA  DÌ  CALCE  , di  barite,  e simili. 
T.  Chimico.  Acqua  che  tiene  in  elissoluzio- 
ne  la  calce,  la  barite,  ec.  (fì) 

♦ ACQUA  DI  COMPOSIZIONE.  T.  Chi- 
mico. Quelt’arqua  eh’  entra  come  parte  in- 
tegrante nella  composizione  di  alcuni  soli- 
di. (B) 

♦ ACQUA  m CRISTALLIZZAZIONE.  T. 
Chimico.  Quella  porzione  d’ acqua  la  qua- 
le s‘  appropriano  i sali  nel  cristallizzarsi  ^ 
facendola  solida.  (B) 

♦ ACQUA  DI  FUSIONE.  T.  Chimico. 
V acqua  di  certi  corpi  specialmente  salini, 
che  ricomparisce  sotto  forma  liquida,  al- 
lorché questi  corpi  si  fondono.  (B) 

ACQUA  DI  LATTE.  Siero  cavetto  da  lat- 
te. Lal.^ernm.  Gr.  op’/ef.  Volg.  Mes.  L’acqua 
di  latte  si  fa  dal  latte,  quando  n'è  stato  cavata 
il  biUTo,  e quando  si  è tolta  dal  Ulte  la  parte 
grassa,  che  nuota  sopra.  E appresso:  L’acqua 
di  latte  ec.  è assottiglialiva , e astersiva  per  la 
sua  nitrosità.  Lib.  cur.  malati.  Per  solvere  il 
ventre  si  è ottima  l'acqua  di  latte  chiamata  siero. 

♦ACQUA  DI  LUCE.  T.  Farmaceutico. 
Alcool  ammoniacale  succinato . Ecpireteo 
di  succino  ammoniacale  del  Rrugnatelli.  E 
spirilo  di  vino  che  contiene  succinato  d’am- 
monìaca. fB) 

ACQUA  DI  M VRE.  Sorta  di  colore  fm'- 
chino  assai  chiaro,  LaL  cceruleus  color. 
Alleg.  aSrli.  Canzoncina  pel  Calcio  incarnato, 
ed  acqua  di  mare. 

anche  gioja  di  questo  colore,  che 
pur  SI  dice  Acqua  marina. 

♦ ACQUA  EPATICA.  T.  Chimico,  Medi- 
co, e Farmaceutico . Acqua  idiosolf orata . 
Acqua  con  acido  idroUonico , o idroscì fo- 
rico.  Acqua  con  gas  idrogeno  supìtraio.  (U) 

ACQUAFÒRTE.  Acqua  che  si  fa  con  sali, 
e simili  maierie  acri , a effetto  di  partir 
metalli , o fare  altre  operazioni  possenti, 
altrimenti  acqua  da  partire.  — Presso  1 c'A<- 
mici  Acido  nitrico,  Ossiseptonico,  Acido  ni- 
trico con  acido  nitroso.  Spirito  di  nitro  fu- 
mante. Buon.  Fier.  a.  4-  CL'usaro  io  lor 
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per  ranno  racquafortc.  Car.  lett.  q.  Mi  par 
«lì  Tcilere  tuttavia  qualche  gritnaldclio , nualcbc 
acquafurlCt  qualche  slrreheria,  che  me  lo  hen 
«linanai.  Fir.  diaì,  ùeti.  don.  417.  Arai  non 

(tare  altro,  ae  non  un  ducato  d'oro,  alato  nei- 
* acquafòrte. 

{ . intaglio  d* acquafòrte,  o ad  acquafor^ 
te,  vale  Rame,  in  cui  siano  delineate  per  via 
d*  incavo  fatto  colf  acquafòrte  figure,  pae~ 
Sì  ec.  per  imprimere  in  carta,  e si  dice  am- 
che  cosi  la  carta  stessa  in  tal  modo  im- 
pressa. Buon.  Pier.  3.  o.  9.  Nella  cui  prima 
carta , o frotiteapisio , Che  è opra  d*  intaglio 
d*  acquafòrte,  Stampato  è il  tempo. 

♦ACt^UA  m HAHEL.  T.  Farmaceutico. 
Alcool  eterizzato  con  acido  soforico.  (H) 

* ACt^>UA  DI  RAGIA.  T.  Farmaceutico. 
È olio  distillato  stalle  varie  specie  delle 
rage  de*pini.  (B) 

•AC^UA  DOLCE.  L*oppoUo  tfacqua  sa- 
lata. Si  dice  delle  acque  di  fonte  o di  fiu- 
me per  distinguerle  da  quelle  del  mare. 
Fircnz.  Asia.  O Spugna  nata  dove  il  mar  ai 
folce,  Guardati  dal  paaaar  per  acqua  dolce.  (B) 
• ACgUA  FERRATA^  O FERRUGINOSA. 
T.  Chimico.  Lo  stesso  cAe  acqua  marziale. 
(B) 

• ACQUA  CASOSA.  T.  Chimico.  Si  dice 
delle  acque  minendi , che  coniengoiut  so- 
stanze  aerformi  in  dissoluzione.  (B) 

• ACQUA  A .mulino.  Proverbio  che  vale, 
E' fa  niente.  Cecch.  Dot.  4.  a.  il  quale  vi 
veiiuc  e anrcò  pur  di  aegreto  molte  reliquie: 
ma  al!  acqua  a mulino.  (V) 

ACQUAJO.  Sust.  Condotto , fatto  per  le 
case  per  ricevere  V acque,  che  si  gettan  via. 
Lat.  aauarium.  Gr.  d^o;(00{.  LÌor.  son.  S8. 
U quel  aalta  arricciato  in  aulì’ acqua jo.  Bure.  i. 
5o.  Ch'egli  è difetto  del  vento  marino,  Cb'cu- 
tra  in  caaa  pel  buco  deli' acqua  jo. 

I.  Si  dice  anche  il  ùiogo,  o armario, 
ove  e 'a  pila  deWacquajo.  Matt.franz.  rim. 
lutti,  a.  tS5.  Un  pìen  nnfreacatoio  spegne  la 
aetc.  Di  qualunque  stagione  orna  l'acquajo. 

II.  Andarsene  pel  buco  deW acquajo, 
vale  Smagrire,  Struggersi  insensibilmente. 
Lat.  tabescere,  macescere.  Gr. 

5.111.  Oggi  chiamiamo  sustantivnm. 
Acquajo  quel  solco  a traverso  ai  campo, 
che  riceve  C acqua  degli  altri  solchi.  Lat. 
aquarium.  Dav.  Colt,  i5u.  Bisogna  adunque 
fare  per  la  (nryua)  piovana  acquai  spesai  a tra- 
verso a*  campi. 

ACQUAJO.  Add.  Che  mena  acqua. 

5.  Solco  acquajo  è quello  a lra\'erso  al 
campo,  per  ricever  f acqua  degli  altri  sol- 
chi, e tramela  fuora.  Lai.  aquarius  sulcus. 
Or.uSpayity9(.  Pallad.  Miglior  rìroedio  di  tutti 
si  è,  rodlcre  un  solco  aquajo  per  lo  meteo  del 
campo. 

At.QUAIUOLO.  Add.  Acquatico.  Lz\.aqua- 
tilis,  aauaticus.  Gr.  Ivo9po(.  Cr.  a.  i5.  7.  Lo 
sterco  ueglì  uccelli  non  acquajuoli,  e massima- 
niente  dei  colombi  si  mescoli  col  letame.  Lib. 
viagg.  Ed  è pietra  spugnosa,  acquajuola,  cd  è 
in  alcun  luogo  fessa.  Morg.  14.  5$.  La  merla 
nera,  e la  merla  acquajuola. 

Voi.  I. 
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5.1.  Favellando  di  piante,  vuol  dire. 
Che  nasce,  o vive  nell'acqua,  o che  natu- 
ralmente l*  ama,  come  salci,  alberi,  ontani, 
aliga,  e simili.  Lat.  aquatilis.  Gr.  LoèfOf. 
Cr.  11.  iG.  I.  Le  piante  umide,  acquajuule, 
e molli  in  qualunque  modo  aìen  tìUe  111  terra, 
agevolmente  mettun  radici,  e diventano  grandi. 

5.  II.  Dicesi  anche  Acquajuola  a una 
sorte  di  ciregia  primaticcia,  per  essere  as- 
sai acquidosa.  Alleg.  S04.  Quando  e’conipar- 
ve  solennemente  accompagnato  in  Calimara,  in 
un  sajon  vellutato  di  suo  caprìccio,  e d'opera 
a coppie  di  ciliegia  acquajuola. 

t.lll.  Acqunjuolo,  tiìcesi  a Colui,  che 
dà  V acqua  ai  tlrappi , ed  a Colui  che  dà 
V acqua  ai  prati. 

5.  IV.  L bolla  acquajuola, che  è quella, 
che  è piena  d'acqua.  Lat  postula  aquatn 
coniinens,  kjAntis.  (ir.  óiari(.  Ontle  il  prò- 
verbio  : Far  d'una  bolla  aci/uafuola  un  can- 
chero, che  vale,  Il  far  seguire  da  una  lieve 
cagione  un  male  irremediabile , coll'ina- 
sprirla.  Salo.  Spia.  4.  n.  Siete  da  voi  a voi, 
che  d’ una  bulla  acquajuola  avete  voluto  fare  un 
canchero. 

5.  V.  E dicesi  anco  per  ignominia.  Libr. 
son.  16.  Ancor  cinguetta,  c miagola  Bolla  acqua- 
juola.  E 5a.  Stiticue  fantasie  son  pelle  j>cÌJe, 
Bolle  acquajuoic,  e pìllole  caprine. 

ACQUA  LA.NF.A.  V.  LANFA,  o ACQUA 
NANFA.  Motg.  aS.  aiG.  E acqua  lauia  è tro- 
vala alle  mani. 

• ACQUA  MADRE.  T.  Chimico.  L'acqua 
che  rimane  della  soluzione  d' un  sale,  do- 
po che  il  sale  ha  cristallizzalo.  (B) 

ACQUA  MARINA.  Sorta  di  colore  rassi- 
migliatUe  t acqua  di  mare.  Art.Fetr.  Pier. 
av.  Il  colore  detto  acipu  marina  è uno  de 'prin- 
cipali colorì,  che  sì  dia  al  vetro.  E appresso: 
Per  fare  un’acqua  marina  di  garbo,  e bella,  si 
piglierà  ec. 

y I.  Per  sorta  di  pìetm  preziosa.  Ben. 
Celi.  Oref.  4.  Connumerano  fra  le  giojc  il  gri- 
sopazio, il  ghiacinto,  la  spinella,  l'acqua  mari- 
na, la  vcrinigiia,  il  grìsolmo  ec. 

• 5-  IL  Acqua  mariim.  T^di  Si.  Piai.  Spe- 
zie di  gemma.  È il  Berillo  di  H'emer,  ed 
una  delle  varietà  dello  smeraldo tC Hat^.  (B) 

*5-  III-  AcquX incrina  orientale.  T.  di 
St.  Nat.  h una  delle  varietà  del  Topazio 
di  Hauj\  {B) 

• ACQUA  MARZIALE.  T.  Chimico.  Una 
delle  acque  minerali,  che  contiene  ferro  in 
dissoluzione.  Si  dice  anche  di  acque  che 
contengono  questo  metallo  disciotlo  per  or- 
te.  in) 

• ACQUA  MEDICATA.  T.  Medico  e Far- 
maceutico. Spesso  è siaonimo  d'acqua  mi- 
nerale. (B)  • 

• ACQUA  MINERALE.  T.  Chimico,  e Far^ 
maceutico.  Acqua  naturate,  che  contiene  in 

I dissoluzione  alcune  sostanze  straniere  ga- 
\ sose,  o saline,  e simili,  che  per  orditutrio  si 
j adoperano  per  medicamento.  (D) 
j ACQUA  NANFA.  Folgarmente  ìanfa,sor- 
I la  tf  acqua  odorosa  cavata  per  distilla- 
zione, e oggi  intendiamo  propriamente  di 
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quella , che  si  distilla  dal  fior  d' araiuuo.  | 
Bocc.  noi‘.  8o.  io.  ^)ual  d* acqua Uì iìor  (l'nnin- 
ci,  qua)  di  fìor  di  gelsoraiuo,  c qual  d’adqua 
nanfa. 

ACQUARE,  À.  Inondare  d' acqua  » 
jfdacquare.  Bui.  Purg.^t.  i.  Acquò  tutto  iu 
mondo,  e indusse  lo  diluvio. 

ACQUARZENTE.  V.  ACQUA  ARZENTE. 

ACQUA  REGIA.  Acqua  forte  fatta  più 
gaglianla,  colla  giunta  del  sale  Annoniaco 
per  servizio  di  scioglier  l’oro.  Art.  yelr. 
Her.  pr.  lett.  Molle  altre , che  lutiti  il  guinio 
trovano , e fanno  oltre  alle  acque  forti , cd  ac> 
que  regìe  tanto  necessarie  a i partitori,  e mae- 
stri di  zecche  de’Pi  incipi  per  allìikir  ori  , ed 
argenti,  e ridurgU  a lor  perfezione.  E c.  4©.  A 
fare  l'acqua  regia,  che  solve  Toro,  e gli  altri 
metalli  dall' argento.  — Presso  i chimici  Aci- 
do nitro-muriatico,  Ulrocloro-nitrico , nitro- 
idroclarico.  Acqua  forte  remluta  alta  a scio- 
glier t’oro , o il  re  de*  metalli,  colla  giunta 
dell’acido  idro-clorico.  (B) 

AC.QUA  ROSA.  Acqua  tratta  per  distilla- 
zione dalle  rose.  Lai.  aqua  rosacea.  Gr.  oSvp 
ffoSivdv.  Bocc.  nov.  So.  >i.  Oricaniii  d'aricnto 
bellissimi,  c pieni  qual  d'acqua  rosa,  quale  ec. 
M.  Aldobr.  Se  ne  stempera,  una,  o due  con 
acqua  di  fior  di  nipitella , e con  acqua  rosa . 
Pier.  Span.  tes.  pov.  -Se  ne  disfa  un  poco  in 
«equa  rosa,  ovvero  piovana  ec. 

ACQUA  ROSATA.  Acqua  rosa.  Cr.  6,  64. 
s.  A colorir  la  faccia,  prendi  le  tuberosiladi  del- 
le radici  dei  giglio,  e seccale,  ec.  e distemjH'ra 
con  acqua  rosala.  ES.  119. 1.  E di  questo,  con 
acqua  rosala  ec.  si  faccb  epiltimazione.  fit. 
S.Ant.  Gli  portoe  un' ainpolluzza  piena  di  acqua 
rosala.  Pier.  Span.  tes.poo.  Stempera  con  acqua 
rosata,  ed  albume  d'uovo,  e melli  negli  occhi. 

* ACQUARTIERARE,  n.  p.  Lai.  stationem 
sumere.  T.  Militare.  Pigliar  quartiere.  Ri- 
tirarsi agli  alloggiamenti.  Mini.  Malta.  Ac. 
Cr.  ec.  (A) 

# ACQUARTIERATO.  Add.  da  Acquartie- 
rarsi. T.  Militare.  Che  ha  preso  quartie- 
re. (A) 

* ACQUARUOLO,  per  ACQUATICO.  Cor. 
lett.  1.  104.  Credete  anco  che  noi  vi  dobbiamo 
avere  invidia?cdì  che?  Di  coleste  Niufe  acqua- 
ruole?  (V) 

• ACQUA  SOLFOROSA.  T.  Chimico.  È 
acqua  minerale,  e spesso  termale  che  con- 
tiene gas  idrogeno  solfurato,  o qualche  idro- 
solfuro, o solfuro  idr^solfurato  in  dissolu- 
zione. (B) 

• ACQUA  STIGIA.  T.  Chimico,  lo  stesso 
che  acqua  farle,  y.  ( B) 

• ACQUATA,  s.f  Lai.  aquatio.  T.  Mari- 
neresco.  Luogo  ^ioe  le  navi  mandano  a 
premier  P acqua  per  bere.  (A) 

ACQUATICO.  Add.  Che  sta  nell’acqua, 
Che  è di  acqua.  Lai.  aquaticus.  Gr.  rv(idpo(. 
Fior.  S.  Frane.  3g.  Benedetto  sia  Iddio  der- 
no, perocché  più  F onorano  t pesci  ac((ualic(, 
rhr  non  fanno  gli  uomini  eretici.  Fir.  As.  i53. 
Allora  quel  bianco  uccello,  che  suole  del  con- 
tinuo colle  acquatiche  anilie  gucrreggurc,  tuf- 
fatosi ec.  Y.  AQUA'nCO. 
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• ACQUATILE.  Acquatico.  Cr.  alla  voce 
pidocchio,  y.  (B) 

• ACQUA  SALMASTRA,  {in  l'enezia  si 
dice  Acqua  meschizza , Acqua  bischizza.) 
T.  di  Marineria . È quella  mescolata  di 
acqua  salsa  e dolce,  come  si  trova  alle  fo- 
ci dei  fiumi  che  sboccano  in  mare.  (S) 

• 5-  E Acque  morte.  Sono  quelle , che 
circomlando  la  parte  supenore  dell’  arcac- 
cia  e del  timone,  pare  che  accompagnino 
il  bastimento,  c sieno  stagnanti  intonvo  alla 
poppa,  (S) 

• 5*  IL  Acque  piene.  Così  si  chiama  la 
marea  maggiore,  eh* è la  più  alta.  ($) 

♦lì.  III.  Acqua  di  fele  {in  yenezia.)  Così 
chiamasi  V acqua  del  nutre,  quatulo  ira  i 
sette  e gli  otto  giorni  dal  novilunio  poco 
cresce  o poco  cala,  come  ancora  tra  1 setta 
e gli  otto  giorni  del  plenilunio.  (SJ 

*5.  IV.  Acqua  statica  (i>i  yenezia  Per- 
no dell’ acqua.)  Punto  tlella  marea  che  si 
trova  tra  il  calare  ed  il  crescere,  quando 
l’ acqua  del  mare  non  ha  moto  sensibile.  (S) 

• ACQUA  TERM  VLE.  T.  Chimico.  Si  di- 
ce di  acque  naturali  specialmente  minerali, 
la  cui  temperalut'a  è sensibilmente  nuxggio- 
re  di  quella  dell’  almo  fera.  (B) 

•ACQUA  FAGEDENICA.  T.  Farmaceu- 
tico. Muriate  di  calve  fluido  con  ossido 
giallo  grigio  di  mercurio.  (U) 

ACQUATIVO.  y.  A.  Add.  Acquajuolo. 
Com.  Inf  \n.  È da  sapere,  che  nelle  parti 
della  più  profonda  Alemagiu  bac  un  uccello, 
ovvero  ammalo  arquativo,  chùimato  bevero. 

ACQUATO . Aful.  Iwiacquato.  Lat.  aqua 
mixtus.  Gr.  «rxpafzrvo;,  óSopiif.  Benib.  lett. 
I.  la.  143.  Ho  eziandio  «bto  ordine  all' acqua- 
to per  lo  Card,  che  stimo  fìa  dileUerole.  E 
appressai  II  mio  acqualo,  che  per  essere  tale, 
quale  suona  il  nome,  ec.  dico,  che  è appunto 
Ja  bere  ora  ( in  questi  esempi  in  forza  di 
sustant.  per  Una  sorta  di  inno.) 

ACQUATTA  RE.  NeiUr.  pass.  Chùusrsi  a 
terra  il  più  basso  che  l’uom  può,  pér  non 
esser  visto,  senza  però  porsi  a giacere. 
Lai.  sese  occulere,aeprÌmere.  Doni.  Inf.sx. 
Accioccli’e'non  sì  paja  Che  tu  ci  sii,  mi  disse; 
giù  t’acquatta.  Pane.  Sacch.  nov.  76.  Matteo 
acquattasi  dieti'o  all’appoggio  del  banco,  e cala 
giù  le  brache.  Buon.  Pier.  4*  *■  7*  f*he  un 
destro  schermo  L'acquattarmi  mi  fu  chinando 
il  caiH>. 

5.1.  Per  semplicemente  nascondersi.  Toc. 
Dav.  yil.  Agr.  .>99.  Acquatlavaivsl,  uscivan  fuo- 
ri, consiglìavunsi  insieme,  poi  disunivansi. 

5.  il.  Per  metaf  Sen.  Pisi.  Que’vlzj 
s'acquattano,  che  non  hanno  altra  utililà,  che 
burbaiiza,  e vamigloria. 

ACQUArfATO.  Adii  da  Acmtatlare.  Lat. 
summissim  occitltatus,  latens.  Com.  Inf.  •si. 
Qui  chiamò  Virgilio  Dante  acquattalo,  secondo 
'1  coinandamcnlo.  Buon.  Pier.  4-  t.  io.  Stan- 
do acquattato  in  questo  abito  bigio  Non  sarò 
rigu.nrdalo,  nè  veduto. 

♦ACQUA  VEGETO  MERCURIALE  DI 
PRESSA  VI. N.  T.  Farmaceutico.  Soprattar^ 
Irato  di  mercut'io  sciolto  nell*  acqua.  (Bj 
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• ACQUA  VEGETO  MINERALE  DI  COU- 
LARD.  T.  Famuiceutico.  Acetato  Hi  piom^ 
ho  JtuiHo  ordinariamente  con  alccw.  V. 
Aceto.  Si  chiama  anche  acqua  saiurmna,  o 
di  saturno  ossiacetato  di  piombo  liquido 
con  alcooie  del  Brugnatelti.  (B) 

ACQUAVITE.  Vino  stillato,  Red.  Esper. 
nmt.  o5.  Avendo  letto  nelU  ftoria  nttunde  del 
Verulanùo,  che  l’acnuovilc  »ta  a galla  sopra 
Toiio  di  mandorle  dolci.  E Quando 

in  vece  di  ac<piaTÌte  usò  acc|uar*cnle  line  ec. 

ACQUA  VIVA.  Acqua  di  vena.  In  Seneca 
leggiamo  i oj’oMm  aquam.  Rocc.  nov.  96.  4* 
Avendo  d'acipia  viva  copia,  fece  un  bel  vWajo. 
Or.  S.  Gir.  4.  lo  gli  farò  uacire  fiumi  di  ac- 
qua viva  del  suo  venire. 

ACQUAZZONE,®  ACQUAZIONE.  Gran 
pioggia,  e continuata,  Inondazione.  Lai. 
imber.  Or.  Cr.  4*  *•  per  li 

niovevoli  acquauons , molto  soprarvegnenli , 
ruve  ec.  G.  F.  6.  84.  a.  Per  grande  acquax- 
xone  (che*l  terreoo  d*in(omo,  eVè  forte,  mille 
|ier  la  piova  si  può  osteggiare)  coorenne,  ebe 
si  partisse  l’oste.  E 7.  97.  1.  Il  Oume  d’Ar- 
no crebbe,  tanto,  die  allagò  molla  della  città 
presso  alle  sue  rive  ; e per  lo  detto  ac^uwooe 
U poggio  che  li  chiamava  de’  MugnoU  di  Mttq 
a San  Giorgio , e di  sopra  a Santa  Lucia  ai 
commosse  a mina.  Morg.  a4*  >4^  R Bisognò 
eh’ e*  dicesse,  che'l  vischio  D' Orlando  non  te- 
meva Tacquauone.  Cronichet.  d‘Amar.  i5o. 
Il  liume  d^Amo  crebbe,  ed  allago  gran  parte 
della  città , e per  la  molta  acquaxione  H pog- 
gio ec.  si  commosse  a mina.  Soder.  Colt.  oa. 
Con  ordinare  le  fosse  per  li  frutti , e per  le 
viti  similmente  con  capaci , e larghe  fogne , e 
massimamcnic  ne*  luoghi,  dove  concorra  molta 
accroatione. 

• //  Paref^i  vorrebbe  che  di  quest* arti- 
colò te  ne  facessero  due,  distinguendo  Ac- 
quazzone da  Acquaxione  : intendendo  pel 
primo  gran  pioggia,  nè  già  continuata,  co- 
me vorrebbe  la  Orusca , e pel  secondo  inon- 
dazione. I due  ultimi  esempj , e forse  an- 
che il  terzo  di  Giovanni  Villani,  potreb- 
bero servire  pel  secondo.  (Min) 

ACQUAZZOSt^.  Atld.  Piovoso.  Ut.  ptu- 
vius,  humidus , acquosus.  Gr.  ùttapif-  Cr.  4< 
5.  1.  n Cielo  di  roeuana  qualità  caldo,  anzi 
che  freddo,  esser  dee,  secco  piuttosto,  che  umi- 
do, ovvero  acquazzoso.  Amet.  6a.  Picciolo  fiu- 
me ne* tempi  estivi  povehs.Mmo  d’onde,  e ab- 
iKindante  di  quelle  negli  aquazzosi.  Alìeg.  Mei. 
E quante  volte  U primavera  caccb  U verno,  e 
'1  Montone  racceile  all*  acquazzoso  Pesce. 

• ACQUEDOTTO.  Canale  cosùttUo  di  pie- 
tre, o di  muratura,  in  un  terreno  ineguale, 
per  condurre  una  certa  quantità  di  acqua. 
F.  Acquidoccio.  (Mil) 

•5.  Meiqf.  Cavale.  Espos.  simb.  1. 
Sig.  Ella  e acquedotto,  per  lo  quale  Dio  man- 
da le  grazie  alla  Chiesa.  E appresso:  Non  cì 
era  venuto,  nè  da  Dio  conceduto  questo  acque- 
dotio,  cioè  Marta.  (V) 

ACQUEO.  F.  L.  Add.  Acqueo.  Lat.  aqueus. 
Gr.  t)$aTixo(.  Cr.  a.  i5.  10.  Noi  ancora  vede- 
mo  seccar  molte  piante,  quando  il  letame  sec- 
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co,  e non  ben  corrotto  sarà  posto  appresso  di 
loro,  se  non  s’ajutano,  e provveggono  di  molto 
umido  acqueo,  per  contimiazione  d' immolla- 
mento. 

ACQUERECCIA , e ACQUERECCIO.  Lat. 
aquatis.  Pìt.  Benv.  Celi.  Diessi  da  fare  un 
vaso  grande  da  acqua,  cliiamato  una  acqucrec- 
cia,  che  per  l’uso  delle  credenze,  e in  su  esse 
si  tengono  per  ornamento  ec.  E Oref,  84. 
Questa  sorta  di  vasiec.  sono  rhianialiacqurrecce. 

ACQUERELLA.  Dim.  d'acqua.  Piccola 
pioggia.  Lat.  aquula.  Palimi.  Cen.  fv  da 
guaj^re,  che  non  s’ari  il  campo  ec.  quand’egli 
e,  dopo  grande  e lungo  secco,  bagnato  da  pic- 
cola acqueielta.  But.  Nella  prima  regione  pos- 
sono anche  convertirsi  in  picciola  acquerella 
(diciamo  anche,  e più  comunemente.  Ac- 
querugiola. ) 

5.  Per  Acquerello  nel  signif.  del  I. 
Cor.  lett.  9.  9.  L’altro  (disegno)  schizzato 
d’icqucnrlla  c d’ un  uomo  dabbene,  che  duo 
si  cura  d' esser  nominalo. 

ACQUERELLARE,  s.  m.  T.  di  pittura, 
t»ale  Toccare  i disegni  con  acquerelli.  V. 
ACQUERELLO.  5.  1. 

• ACQUERKLLKTTO.  T.  Pittorico.  Ac- 
querello molto  annacquato.  Batdin  decen. 
Disegnamluli  sopra  carte , con  certi  aci|uerel- 
lettì  da  se  inventati.  (A) 

ACQUERELLO.  Bevanda  fatta  d* acqua, 
messa  sulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vino, 
altrimenti  detto  Pinella.  Lai.  loca.  Gr.  J4-ti- 
piof-  Cr.  4.  a4>  3.  Secondo,  che  questo  vino 
mischiato,  eh’ è chiamato  acquerello,  migliore, 
o piggiore  s’ama.  Pattaf.  cap.  6.  K rìcordossi 
il  mosto,  e l’acquerello.  Burch.  1.  91.  A dir 
che  vo’ vogliate  pur  ch'i  buoi  C'onoscan  l’ac- 
querei dal  mosto  cono.  Dav.  Colt.  160.  Non 
pigiar  più  la  vinaccia  per  niente , ma  favvi  so- 
pra un  buono  acquerello. 

5.  I.  Acquerello  chiamano  anche  i di- 
pitUori  I lor  colori  stemperati  coll'acqua, 
coeguali  usano  toccare  i disegni.  Raff".  Borg. 
rip.  i3S.  Adombrare  con  acquerello,  che  si  fa 
mettendo  due  gocciole  d’inchiostro  in  tanl’ ac- 
qua, quanta  starebbe  in  un  guscio  di  noce. 

5.  IL  Andarne,  e Mettervi  il  mosto,  e 
t acquerello,  dicesi  quando  per  fare  qual- 
che guadagno,  od  utile,  si  manda  il  tutto 
in  rovina.  Malm.  11.  4^*  ^’tio 

■stillando,  ma  il  cervello,  Per  mettervi  poi  il 
mosto,  e r acquerello. 

ACQUERUGIOLA.  Pioggia  minutissima, 
Spruzzaglia.  Lai.  tenuis  imber.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quelle  acquerugiole , 
che  vengono  a ciel  sereno. 

ACQUETARE.  Quetare.  Lat.  sedare , pa- 
care. Gr.  waaieae^at.  Petr.  son.  i5.  Vero  è, 
che’l  dolce  mansueto  rìso  Pure  acqueta  gli  ar- 
denti mici  disiri.  G.  P.  7.  i4-  5.  E ch’eglino 
acquctercbiiono  U popolo , e farelibono , che  i 
solati  sarebbono  acquetati,  e tornati,  alle  loro 
case.  ( qui  neutr.pass.  ) 

ACQUETTA.  Dim.  inacqua.  Lat.  aquula. 
Fr.  Cior.  Pred.  R.  Cadde  dal  cielo  un  ac- 
quetta simile  ad  una  saporita  rugiada  ivi/e 
Spruzzaglia,  Acquerugiola.  ) Bemb.  stor.  4> 
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a.  E li  posero  in 

(^«j  piveiol  fiume.  ) 

5.  I.  Acquetta  dicèsi  una  torta  di 
vino,  cui  per  reiuierlo  più  gentile  t ti  me- 
scoia  qttauiiu  è vecfginc , alcuna  quantità 
d acqua.  Soti.  Cult.  77.  Alcuni  Volendo  fare 
aeipiflU  alla  Uomaiiesca,  dirom|>eutlo  il  vino, 
e Jiuua7raiHl(ilu  bene  bene  cr. 

y il.  Acquetta  è anche  una  specie  di 
veleno.  — P'ideno  d'ipuota  composizione,  che 
si  chiamò  Miche  acqua  TqQtuui , o Tqffa- 
nia.  (U)  — Si'ffn.  Prcd.  3.  a.  Se  si  mancia, 
bisogna  auipeUarr  di  actjuclLa  frxKlolcnta  ne’  ci* 
bi.  iV) 

ACQUICRLLéA.  Acqua  corrente  in  poca 
quantità.  Lai.  aquuìa.  Gr.  ó&airioy.  Star.  Bttri. 
91.  E avcTavi  acqiiirellc , che  pass.ivanu  |>er 
uirazo  di  pralo  le  «jii.di  er^iKi  mollo  stia» 

Vte'iuic.  Vittam.  3.  ai.  IVr  quello  un* acqui- 
cella si  (iilima,  Bagnando  l'erM. 

5.  Per  poca  piof;gia,e  legfrien,che  noi 
propriamente  diciamo  SpruzzagUa.  Lai.  im- 
Otr  leius , tennis.  Gr.  Piillnd.  DujW) 

grande  e lungo  secco,  l>agnalo  di  pìccola  acqui- 
cella. 

• Questo  testo  è replicato  alla  voce  Acque- 
reità,  sotto  la  quale  si  legge  Acquerella  tn 
luogo  di  Acquicella.  (B) 

AGQUIDOGCIO.  Canal  murato  perla  qua- 
le si  conduce  l’acqua  tla  lungo  a luogo,  che 
anche  si  dice  AcquUiotto.  Lai.  aqtifeductM. 
Gr.  ùS^ayfc-yio».  G.  k'.  a.  1.  5.  P<n  gli  Iacea 
pittare  negli  acquidocci  del  ('ainpidtrgiio.  dap- 
presso: Se  non  che  alla  uscita  della  ciità,  ove 
I detti  arniiklocci,  ovvero  gora,  sì  scoprivano, 
ee.  si  vedea  tolta  1* acqua  rossa,  come  sangue. 
Tm\  Dav.  an.  1.  07.  Tra  l’allre  cose  Aundio 
l’io  Senatore,  cui  fu  rovinata  la  rasa,  per  fare 
una  via,  e un  atquid«K-cio.  Sotl.  Colt.  aa.  Con 
fare  ne*liinghi  da  smaltirle  IiuudÌ  acquidocci, 
con  i suoi  scolatoi  ben  fiigoati. 

ACQUIDOSO.  Add.  Che  ha  in  se  del  l’acqua, 
umido.  Lai.  udus,  hwnulus , aqueus.  Gr.  dy- 
fò{.  Cr.  a.  i3.  6.  Se  il  letame  è troppo  umi- 
do, e grasso,  la  pianta  tira  a se  molta  umidità 
atquìdova.  PaUad.  Non  vuole  caldi,  nè  acqui- 
dosi liKighi,  e sjirrialmenle  luoghi  maremmani. 
Toc.  Dav.  arm.  1.  a4>  Intorno  airaquilc  fu  ’l 
travaglio,  le  quali,  ne  fxtrtaiT  si  poleano  contro 
alle  voltale  punte,  nè  nel  suolo  acquidoso  fic- 
caiv, 

ACQUI  DOTTO.  Acquidoccio,  Condotto. 
t^t.  aqureductus.  Bem.  rim.  iii.  Il  canipa- 
iiil  mi  pare  Un  pezzo  di  fi'ammentn  d’ acqui- 
dotlo,  .Ricucilo,  fesso,  scassinato,  e rotto.  Ricett. 
'Fior.  Quelle  acqtio , che  sono  condotte  jht 
act|uidoili , ec.  ma^simanienle  se  gli  acquidoUi 
sono  di  piombo 

ACQUIDIUNOSO.  V.  ACQUITBIXOSO. 

ACQUIESCEKE.  K A acquietar.^.  Ut. 
acquiescert.  Gr.  aripyiiv.  Calvalc.  Pungil. 
33.  Acquiesce  dunque  a Dio.  cioè,  sta  cmi- 
tenio  e datti  pace. 

A(’QUIETAMENTO.  ho  acquietar.si.Scgn. 
Mann.  Lugt.  S.  1 ■ Ma  questo  acijuieUmieiito 
si  necessario  di  vulouU,  diiliciluicote  si  può 
mai  conseguire. 
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ACQUIETARK.  Acquetare.  Fir.  As.  J.- 
me,  spera  , dillidasi,  adirasi , s' acquieta  ( qui 
ncutr.pass.)—Segn.  Afan.  Ge/t.  18.  i3.E|m;- 
rò  ancora  il-  conldrmai'si  clùamasi  un  acquie- 
tami. (V) 

•ACQUIETATO.  Add.  da  Acquietare.  Con- 
tentato, Soddlisfatto.  Lai.  acquiescens , cou- 
tentus,  sedaius . Il  F'ocabolario  della  Cru- 
sca alla  f'i  Contentato.  (BJ 

• At.’QUIRENTE.  Add.  e per  lo  più  s.  m. 
T.  Legale.  Colui  che.  acquista  comprando 
a prezzo  uno  stabile,  una  cambiale,  o si- 
mile. (A) 

• Ai  QUlSIRK.  Lat  acquirere.  Voce  del- 
l'uso. Acquistare.  (Min) 

• ACQUISITIVO,  y.  di  tegola,  da  acquisi- 
re. (Mio) 

• ACQUISITO.  Add.  LaL  aquìsitus.  Acqui- 
stato. Malizia  acquisita.  Fr.  Cavale.  Simb.  (A) 

ACQUISIZIONE,  y L.  L’acquistare ,Acqui- 
sto.  Lm.conseculio,adeptio.  Gr.  Albert. 

j|  44.  Lo  ragionamento  eziandio  è mestiere  nelU 
scienza,  cioè  in  acquisizione  della  ragione. 

•ACQUISTABILE.  Add.  tT  ogni  g.  Che  si 
può  Acquistare.  Magali,  lett.  (A) 

ACQUISl'AMENTO.  L'acquistare,  Acqui- 
sto. Lat.  consecutio,  adeptio.  Amm.  ant.  a6. 
I.  4‘  L'acquistamenlo  delle  quali  (ricchezze) 
si  trova  pieno  di  fatica . Mor.  S.  Greg.  Anzi 
piuttosto,  per  racquislamenlo,  gli  cresce  mag- 
giormente quello,  che  dee  venire. 

ACQUIST.\RE.  yetùre  in  possessione  dì 
quel  che  si  cerca.  Lai.  acquirere,  eonsequi, 
adipisci.  Gr.  xrào'3«t.  fiocc.  Introd.  n.  10. 
E cosi  facendo  sì  credeva  ciascuno  a se  me- 
desimo salute  acquistare.  Dant.  Inf.  1.  R 

auflle  è quei,  che  volontieri  ocquista,  E giugno 
tempo,  che  perder  lo  face.  Peir.  canz.  4.  1. 
Rimbomba  ii  suon  de*mi«i  gravi  sospiri  Ch* 
acquislan  Ade  alla  penosa  vha.  Bocc.  nov.  49. 
4.  Spendendo  adunque  Federigo,  ec.  c nicule 
acquistamio,  siccome  di  leggieri  avviene,  le  ric- 
chezze mancarono. 

5.  1.  Per  similU.  Dant.  Purg.  4-  Pur  su 
al  monte  dietro  a me  aequi.sla  [cioè  avattza 
viaggio).  Tass.  Gerus.  i5.  Sa.  La  coppia 
ornai  vittoriosa  il  dosso  Della  montagna  senza 
intoppo  acquista.  Frane.  Sacch.  nov.  17.  Ma 
per  acquistare  più  olire  il  canitnino  vers<'>  il 
)K>nte  Agtbna.  — Ar.  Fur.  C.  34.  st.  45. 
Tanto,  salendo,  in  verso  feria  acquista,  Che 
vede  dove  aprila  era  1«  grotta.  (.M) 

5.  IL  Acquistar  figliuolo,  vale  Avere 
un  figliuolo.  Cron.  Àforell.  Acquistò  ancora 
il  detto  Paolo,  di  madonna  Tolda  sua  donna, 
un  ligliuol  tfiasolùo. 

•j.  Ili.  ynle  ancora  Pi'ocacdare , Ca- 
gionare. Dant.  Inf.  }i.  D’ogni  malizia  ch’odio 
in  Ciclo  acquista,  In^'itina  è ii  line.  Ar.  rtm. 
eleg.  17.  S'io  porto  chiusa  la  mia  doglia  fera 
Morir  mi  sento;  c s’io  ne  parlo,  ar<(uÌsto  No- 
me ili  donna  ingrata  a quell’ altera.  Passav. 
174.  Non  solamente  iton  seguirebln;  il  frutto 
di  lla  confessione,  ma  nuovo  peccato  mortale  si 
acquislereblK*.  Pelr.  son.  63.  E d’altrui  coljba, 
altrui  bia.smo  s’ acquista.  (M) 

• § . IV.  Acquistar  terra , lo  stesso  che 
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pigliar  terra  : pariarr  mnrineresco,  appro- 
dare, isbarcare.  Cor  En.  l.  4.  v.  491.  Se 
decreto  £ di  Gìotc  e del  cielo,  c 6»»o  e «aldo 
È pur  che  questo  ìuiquo  in  porlo  arrìTÌ,  E lcr> 
ra  acquisii.  (M) 

*5  V-  Prr  prender  forza . Sega.  Mann. 
Magg.  6.  o.  Più  che  dì  passo  in  passo  {la 
tnorie)  si  avaiixa  nel  suo  TÌagj^io,  piu  si  allena, 
più  si  avvalora,  più  acquista.  (V) 

ACQUISTATO . Sust.  Acquistamento  , 
Acquisto.  Lai.  acquisitio , facìdtates.  Amet. 
s5.  Non  sofl  da  por  giammai  per  acquistato  I 
tuo’aguc*  ec.  Rim.  ant.  GuUt.  98.  Adunque 
co  lasso  io  poverlà  Itimalo  Uel  più  ricco  acqui- 
stato , Che  mai  facesse  alcun  oc  ’l  ineo  pareg- 
gio. G.  y.  II.  79.  £*1  male  acquistalo  non 
passa  le  più  volte  tersa  reda . — Srgn.  Mann. 
Ag.z^.^.  Il  combattere  non  è solo  ordinato  a 
ritener  l'arquistalo,  ma  ad  acquistare.  (V) 

ACQUISTATO.  Add.  da  Acquistare.  Boec. 
nou.  sg.  19.  Io  per  me  vi  tornerò  allora  ad  es- 
sere con  lei,  che  ella  questo  anello  avra  in  di- 
to, ed  io  braccio  fìgliuul  <ii  me  acquistato.  E 
Amet.  79.  Ad  essi  per  merito  dopo  r acquista- 
te viNorie  colla  cUudinanxa  luoghi  nobili  diede 
in  Roma.  G.  V.  19.  84*  Perdendo  parte  del 
paeae  acquistato.  GiùA  G.  C sansa  questi  il 
detto  Re  Priamo  avea  trenta  Ggliuolì  naturali , 
acquistali  di  diverse  femmine. 

ACQUISTATORE.  yerbal.  masc.  Che  ac- 
quista. Lai.  acquisitor.  Gr.  wxtfiernf.  CknA 
Pisi.  Slrug^tor  di  Tiranni,  e acquislalur  delle 
TÌrtudi , c di  molle  proviocie.  Bui.  Par.  $,  a. 
Finge,  die  ai  rappresentino  gli  spiriti,  che  sono 
stati  attiri  nel  mondo,  negoziatori,  e mercanti, 
acquislalorì  Hi  ricchezze. 

ACQUISTATUICE.  yerbal.  femm.  Che 
acquista.  Lai.  ncquisitrtx.  Dani.  Conv.  65. 
L' opcraxiou  della  virtù , per  se  <lec  essere  ac- 
quistatrice  d'amici.  OuiA  Pisi.  Ai*  Essendo 
vestito  ile*  vaghi  ilramii  di  Sidonia  della  tua  ac- 
quislatrice  (Lunna.  ocal.  S.  Ag.  L'orazione, 
che  ai  fa  divc4ameule,  c acquistalrice , e gua- 
dsgnatrice. 

ACQUISTO.  V acquistare , Acquistamen- 
to. Lat.  adepiio.GT.ietruxin.Bocc.  mn»,  17. 
01.  E coiivcnnersi  di  far  racquislu  di  questo 
amor  comune.  Doni.  Purg.  90.  Di  imovu  ac- 
quisto, e più  d'amici  pieno.  G.  y.  9.  56.  9. 
ÀJlm  acquisto  di  trrra  alcuna  non  fece. 

* I.  Crescimento,  U venir  innanzi  del- 
le piante . Soder.  Coti.  5 1 . Non  è dubbio , 
ebe  quante  più  volle  sita  lavorali  di  mese  in 
mese  sin  all’ Ottobre  ec.  faranno  grande  acqui- 
sto crescendo  imisuralamenle.  /V) 

• 5.  II.  Per  accrescimento  ai  pregio.  Benv. 
Celi.  Oref.  19.  Essendo  il  diamante  sottile, 
quella  sorta  d'acqua  cb'eglì  aveva,  cotanto  d'ac- 
quisto fece,  come  se  ella  avesse  avuto  tutte  le 
sue  iniere  grossezze.  (V) 

•$.  HI.  E termine  idraulico.  Bonifica- 
zione, AUusHone.  Terreno  reso  superiore  di 
livello  atte  piene  ordinarie  per  mezzo  delle 
deposizioni  delle  torbe.  Ba/tlin.  dee.  Nella 
Chiana  d'Arezzo,  ed  in  Pisa  fece  i grandi  acqui- 
sti che  sono  noti.  (A) 

*ACQUiTOSO.  Aild.  Acquidoso,  Acqui- 
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trinoso.  Lat.  udus.  LamÌ,Antich.  Luoghi  pi- 
luslri,  e acquitusi.  (A) 

• ACQUITRINA , ACQUETTA.  Pioggia 
piccola.  Matt.  Frane,  rim.  buri.  9.  i56.  Poi 
a Faenza  con  uii’acquiirina,  Che  mi  passò  dal- 
l’uoa  all'altra  banda,  A pranzo  mi  condussi  la 
mattina.  (V) 

ACQUITRINO.  Acqua, che  geme  dalla  ter- 
ra, per  lo  ritenimento  dell'  acque  piovane. 
Cecch.  Dot.  .5.  5.  Un  acquitrino  ancora , Che 
s'c  scoperto  s<»ttu,  apre  b casa.  Tane.  3.  i5. 
Pungo  di  pino,  che  nato  iarscra,  Che  nato  iar^ 
sera  a qiicìi' acquitrino.  Dai  Colt.  iSs.  S'ella 
(/* acqua)  non  ha  esito,  o acquitrino,  o vena, 
vi  cova,  il  cam(K)  è disutile  cc-  E appresso: 
E per  le  vene,  o acquitrini  far  fosse  ai  nesti,o 
ulivi  {qm  per  lo  luogo,  dove  è ^acquitrino) 
BTcctt.  Fior.  64.  Lo  scordeo  ec.  nasce  negli 
acquitrini  de’ monti. 

• . if  per  quel  lustro,  che  si  vede  negli 
occhi  dei  viventi,  yasari.  Quei  lustri,  ed  ac- 

uiirìni  degli  occhi , che  si  veggon  negli  occhi 
el  viro.  (A) 

ACQUlTRINOSO,eACQUH)RIN05;O 
Che  ha  acquitrino.  1<al.  restagntuitibus  oifuis 
rtfiertus.  Soiier.  Ctdi.  19.  Se  si  cognosca,  che 
l’acqtu  vi  covi,  u aia  {>un(o  acquidrinoso  il  ter- 
reno ec. 

•ACQUIVENTO.  Acquazvtnc.  Pallad. 
Marz.  11.  I semi  sogliono  morire  |»er  sole,  e 
acquivento.  (V) 

ACQUOLIN.A.  Dim.  d'acqua.  Pioggia  mi- 
tutta. Lai.  tenuis  imber.  Gr. 

5.  Diciamo  proverbiaitn.  Attere,  o ye- 
Htre  V acquolina  in  bocca , o aila  bocca , 
quando  s* appetisce  grandemente  checché  si 
sia,  e specialmente  cibo,  o bevanda,  onde 
soprabbomta  scialiva  in  bocca.  Lnt.  sativam 
moveri.  Malm.  7.  io.  Sente  venirsi  l*acqu<H 
lina  in  bocca. 

ACQUOSITÀ,  ACQUOSITADt,ACQUOSI- 
T.ATE.  Astratto  d* Acquoso.  Lai.  aquositas. 
Cr.  I.  4.  IO.  .Alcuna  volta  caggiono  in  Mlropisin, 
imperocché  si  ritiene  acquusitade  in  essi.  Red. 
esp.  nat.  7ti.  Era  necessario,  che  l' acquavite 
fosse  linissima,  e separata  da  ugni  minima  par- 
ticella di  acqiiosità. 

ACQUOSO.  Add.  Acqueo,  JChe  contiene, 
o adduce  acqua.  Lat.  aqttosus.  Gr. 

Cr.  I.  8.  4.  Il  giunco  sottile  ec.  e molte  altre 
cose,  che  di  multo  acquoso  umore  ^ generano. 
E 4.  94.  4.  E da  sa|>ere  è ancora,  che  quanto 
Tiive  più  grasse,  e pm  acquose  sono,  tanto  me- 
no co' raspi  bollir  debbono  ne’ tini.  Giùd.  G. 
Con  crudeli  fiamme  ardono  le  navi  nel  mezzo 
dell' acquose  onde.  E aitrove;  K cosi  essendo 
le  nugole  insieme  strette,  spandono  acquosi  ven- 
ti. Alam.  Coh.  I.  6.  Ma  l’acquosa  vaile,  Piu 
che  ]ùù  caldo  Sol  non  vesta  il  Tauro,  Non  sen- 
Li  oltraggio. 

• acrai.  y.  A.  Lat.  cras.  Crai,  domani. 
Brun.  Putaf.  8.  A crai  la  riveggo  all' ontaneto. 
Così  legge  il  Bottnri  nella  Tav.  dei  Ora. 
S.  Giro!.  Aerai, ybrze  A crai,  [come  legge  la 
Crusca  aila  voce  Ontaneto.)  qiusi  ad  diem 
crastinam,  al  giorno  dì  domani,  cioè  od  di  di 
domani.  (V) 
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ACRTi^.  Athì.  Acro,  Agro,  tìt  sopore  pun- 
gente. Lai.  acer.  Cr.  Sftpùf.  Ricelt.  Fior.  li.^. 
Di  sapere  alr|U3nlo  acre,  ni  amaro,  con  un  po- 
co cl*Hslringpi!*n.  E 3i.  lìeono  c»crc  cc.  (i  te- 
sticoli del  castoro)  quando  suno  freschi,  d' odo- 
re gra?c,  e fastidioso,  di  sapore  acre,  morden- 
te. E 4»-  I ganjfani  cc.  migliori  sono  quegli, 
«'he  sono  gravi  ec.  «fwlor  valido,  ed  acuto,  c 
di  sapore  acre  gagliardamente,  con  un  poco 
d'aslriiigpnta. 

• 5 . A'  per  metaf  aspro,  di(ficottoso.  Ar, 
Far.  5g.  77.  Ma  tenersi  di  sopra  sì  lontano 
Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta.  (P) 

A CREI)KN//\.  Posto  avcerbialm.  co* ver- 
bi ilare,  lavorare,  pigliare,  e simili , vale, 
Pe’ tempi.  Senza  aver  di  subito  la  mercede, 
A credilo.  Lat.  non  priesentibus  HU/nmis.  Ca- 
vale- Disc.  .<pir.  L.iYorano  a credenza  con  Do- 
meuedio , aspettando  ’l  pagamento  dopo  lungo 
tempo.  Sen.  ben.  Farcii.  7.  ai.  Un  certo  del- 
la sella,  e ordine  di  Plltagoni  avea  tolto  a cre- 
denza da  un  calzolaro  un  paio  di  hoiracchmi. 

§ . I.  Dicianuì  in  proverbio:  Chi  dà  a cre- 
denza , spaccia  assai.  Pente  l’amico,  e i 
danar  non  ha  mai. 

5.  II.  Fole  anche  Senza  proposito,  o 
senza  fondamento . Fardi,  nm.  buri.  1.  5i. 
Chi  ha  si|u:uli*alo  hcji  la  <}uiulesscnza,  Dice, 
ch’ella  non  ha  color  nessuno,  E che  quel  giallo 
v’è  posto  a creiicnza.  3fatm.  7.  .'^7.  Così  a ere- 
detua  insacca  nel  frugnuolo.  Alteg.  019.  Al 
lutto,  c quanto  quei  che  pare  a voi , Clic  vor- 
reste più  titoli  a credenza,  Che  non  ha  peli  ad- 
dosso un  pa*di  buoi. 

*§.  in.  Fate  anche  sulla  fede.  Lit  //i 
fde.  Farch.  Star.  ta.  454.  Costui,  come  di- 
ceva egli,  era  sfato  confìnalo  a credenza.  (P) 

.M'REDINE.  Acrimonia.  Lai.  acrimonia. 
Cr.  ifuToj.  Ricetl.  Fior.  a8.  Lo  averlo  {il 
cinnoinomo)  assomigliato  alla  ruta,  non  è rispetto 
all’odore  nel  cinnamomo  soavissimo,  ed  ingra- 
tis.simo  nella  ruta,  ma  per  racredine  del  sapore. 

• A CREDITO.  Posto  avverbialm.  A cre- 

denza. Lai.  non  pnrsentibus  nummis.  Segn. 
Pcnit.  istr.  cap.  ult.  Inter.  Pag.  Se  ven- 
dendo a credito  avete  pigli.ilo  .sopra  il  prezzo 
rigoroso.  E il  Focabolario  alla  Foce  A cre- 
denza. (R)  • 

ACREMENTE . Avverò.  In  modo  acro. 
Fieramente.  Lai.  acHter.  Or-  »izpjSf.  Bemb. 
stor.Q.  54.  A Pisa  se  n'andò,  e acremente  as- 
salendola, nel  l>orgo  della  ritla  si  pose. 

A CREP.A  CX)UPO.  Posto  avverbialm. 
Col  verbo  mangiare,  o simili,  vale  ingolla- 
re quasi  più,  che  non  si  può.  Lat.  immode- 
rai c . Cr.  «poMTfitXn . Alleg.  179.  licevano  or- 
dinariamente poco  vino,  Iracannaido  i discen- 
denti loro  a crcpa  corpo. 

A CREP.A  PANCIA.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Mangia/'e,  o simili,  vale  ingollar 
così  smoderaiamente , che  quasi  la  pancia 
crepi.  Lai.  immoderate.  Cr.  àpixfui , xpai- 
iraiAii.  Red.  lett.  \.  348.  Volendo  a tutti  i pat- 
ti, e a dispetto  del  mondo  guarire  dì  qualche 
lor  male  irrimediahile,  ingollano  a crepa  pancia 
gli  strani  beveroni  di  qualche  credulo,  ma  fa- 
moso medicastro. 
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A CREPA  PELLE . Posto  awerbiaJnt. 
Col  verbo  mangiare,  o simili,  vale  ingolla- 
re tanto,  che  quasi  la  pelle  crepi.  — Sohl. 
sai.  5.  ivi  impancarsi  aspira,  e.  a crepa  pelle 
Satollarsi  d’aniuro.sia,  ec.  (B) 

• ACRIDIO.  Lat.  Acridium.  T.  di  Star. 
Nat.  Nome  dato  ad  un  genere  d'insetti,  co- 
tiosciuti  tdlrimenti  sotto  il  nome  di  caval- 
lette. (.Aq) 

• ACRIDOFAGO.  Add.  masc.  T-at.  Achi- 
dophagus.  Termine  de  geografi  e degli  sto- 
rici, usato  anche  in  forza  di  sustaniivo.  Che 
si  ciba  di  locuste.  (A) 

ACRI.MONI  A.  Astrattd  di  Acre.  Lat.  acri- 
monia. Cr.  i^unis-  Hicett.  Fior.  Nel  sa- 
pore si  sente  una  certa  acrimonia  aromatica  che 
non  olTende  il  gusto.  Segn.  Afanìt.  Nov.  0.4, 
I.  Tutti  gU  altri  stessi  supplir j , che  non  sian 
fuoco,  avranno  nell' Inferno,  ad  aOliggere,  una 
attività,  un*acrimnnia,anch’cssidi  fuoco.  Buon. 
Pier,  4.  3.  4>  ^he  l’ acrimonia,  siccome  ognun 
sa.  In  me  pur  tanto  acuta.  Temprar,  te  prati- 
cando, avrei  piluta. 

ACRIMOMCO.  Add.  Che  ha  acrimonia. 
LaL  Acris.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  Nè  fluido 
{cibo)  n’appresta  agli  alvi  facili,  E nè  a gli  adu- 
sti acriraonieo,  o acido. 

• ACRISIA,  s.f  Grecismo  Scientifico.  Sa- 
no intendimento  net  giuilicare  le  opere  de- 
gli Scrittori,  e delle  Belle  arti.  Lami,  Ant. 
t'o/.  a.  Benché  mostri  questi  una  sunìciente 
acrisia  nel  giudicarla  falsa.  F.  CrUerìo,  Cri- 
tica. (Al 

At’RISSiMO  Superi.  d*Acro.  Lai.  acerri- 
mus.  Cr.  2<ivor«ro(.  Fiamm.  5.  6.3.  Colui  che 
fu  del  nostro  peccato  cagione  , roluì  di  quello 
è stato  acrissimo  purgature,  {così  hanno  alcu- 
ne buone  stampe.  ) 

ACRO.  Add.  Agro.  Lat.  acer.  Gr. 

5.  Per  metaf.  Doni.  Pure.  3i.  Volgendo 
tuo  parlare  a me  per  punta,  Cne  pur  per  ta- 
glio m'era  parut’acro.  E 9.  Non  niggiò  si,  nè 
si  mostrò  si  aera  Tarpea.  Petr.  cap.  4- 
par  dolce  a’catiÌTÌ,  ed  a' buoni  aera. 

•ACROUATI.  Lat.  Acrobntes.  T.  di  Star. 
Ant.  e Lett.  Nome  che  gli  litichi  davano 
ai  saltatori  che  ballavano,  saltavano,  e fa- 
cevano varii  giuochi  sopra  di  una  corda  te- 
sa, e specialmente  tesa  dall'aUo  in  basso, 
sulla  quale  ascendevano  e discendevano  con 
grafute  agiiità  e destrezza.  (Aq) 

•ACROMATICO.  Add.  Lai.  acrobaticus. 
T.  Matematico.  Add.  usato  in  forza  di  su- 
st.  Macchine  del  primo  genere , le  qiudi  i 
Greci  adoperavano  per  alzar  pesi.  (A) 

• ACROCKUA.  LM.  Acrocera  T.  di  Star. 
Nat.  Genere  d' insetti  cosi  detti,  perchè  han- 
no le  antenne  piccole  ed  inserite  nella  par- 
te superiore  o più  alta  delia  testa.  (Aq) 

• ACROf^ORDf>.  Lat.  Acrochordus.  T.  di 
Star.  Nat.  È il  nome  dato  ad  un  genere  di 
rettili,  perchè  hanno  il  corpo  e la  co<ia  guer- 
niti  di  piccoli  tubercoli  invece  di  squame.  ( Aq) 

• .ACROMATICO.  Lat.  Acromaticus.  Epi- 
teto che  si  da  a tutte  le  cose  che  sono  sen- 
za colore.  (Aq) 

• $.  7*.  dell'Otlita.  Chianutsi  cannocchiale 
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mcromatico  quelio,  • rui  vetri,  o tenti  sono 
Jbnnate  Hi  aiverse  materie,  sicché  non  mo- 
strino  intorno  affli  oggetti  i colori  Helt*iriHe. 
Diconsi  anche  Dolomtiani  da  Doiond,  che 
ne  fu  il  primo  artefice  in  Londra.  (A) 

^At'.ROMIALE.  T.  Hi  jinat.  Nomett un  «r- 
teria.  Ramo  fornito  dalV  asceltare,  il  quale 
si  distribuisce  ai  muscoli  pettorali , grande 
dentato,  sopra-ciavicolare,  deltoide  e sopra 
spinoso,  alla  clavicola,  alV articolazione  del- 
la spaila,  a quella  dell*  acromio  colla  clavi- 
cola ed  ai  tegumerdi } essa s* anastomizza  col- 
le circonfesse  e la  scapulare  superiore.  (Ai^) 

• ACROMIO.  tf.m.  Grecismo  de’  Notomìsti. 
Lat.  Acromion.  Sommità  del  braccio  forma- 
ta da  un  prolutigamenio  della  scapola. 

• ACRONICU.  Aitd.  Ls\.  Achronieus.  T. 
Astronomico.  Lo  spuntare,  o tramontare 
M'una  stella,  nel  punto  /stesso,  in  cui  ap- 
parisce, o tramonta  il  sole.  (A) 

• ACRON ICTK.  Lat  Acronrctce.  T.  itAstn 
Si  cbiamant»  cosi  quelle  stelle  che  si  alzano 
sull' orizzonte  allora  che  il  sole  tramonta,  e 
si  coricano  quando  d sole  si  leva.  (Aq) 

• ACROiNlSMO.  V.  ANACRONISMO.  (Min) 

• A<^ROPORA.  s.f  Lat.  acropora.  T.  de’ 
Naturalisti.  Specie  di  Utojito , o di  pianta 
marina  impietrita.  Tar^.  ec.  (A) 

*ACROSPERMO.  Lai.  Acrospermum.  T. 
di  Stor.  Nat.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia dei  funghi  stabilito  tia  Tode.  Esso  pre- 
senta per  carattere  una  sostanza  molto  sem- 
plice, quasi  diritta,  e delle  sementi  collie 
' cote  alla  sommità.  (Aq) 

ACROSTICO.  Componimento  poetico,  nel 
quale  le  prime  lettere  <t  ogni  verso  forma- 
no nomi,  o altre  parole  determinate.  Lat. 
aeroslichon.  Gr.  mnpnertg^ii,  ~Io 

laacio  a Buda  achiccherar  le  carte  D'anagram- 
mi , d'  elogi , e drU*  «croalìche  , E fnill' altre 
•cinccheuc  al  mio  apatie.  A/tfna.  Sai.  i.  (V) 
I.  Acrostico.  Lat.  acrosticum.  Term. 
di  Botanica  generico.  Comprende  quelle 
piante,  le  quali  in  primo  luogo  apparten- 
gono alla  classe  crittogamia  ai  Linneo,  eii 
all’ordine  delle  felci  del  H^Hldenow,  indi 
hanno  per  carattere  comune  la  fruttifica- 
xione  nuda,  disposta  sena.’ ordine,  e che  cuo- 
pre  interamente  il  dorso  dalle  f rondi.  Savi 
Due  ceni.  {Pisa  tfto^.)  p.  aio.  Acrostico.  (B) 

• $ . II.  Acrostico  sal%Hsticp . Lonchite 
aspera  minore.  T.  Botanico.  È il  bicchnum 
horeale  H'illd.  Pianta  perenne,  nasce  in  Ita- 
lia, specialmente  a piè  delle  Panie  verso 
Massa  di  Carrara.  Appartiene  alla  critto- 
gamia f^i  del  IPilldenow,  e si  distingue 
per  le  frondi  sterili,  pennatofesse,  colle  la- 
cinie lanciolate,  piuttosto  ottuse,  e paraJel- 
le,  per  le  frondi  fruttifere  pennate,  colle 
pennoli/ie  lineari,  appuntate.  Savi  Due  cent, 
p.axz.  Acroaico  saWalico.  Matt. disc. a. p. 
XjoucIiìIc  aspcra  minore.  (D) 

• 5.  III.  Acrostico  celracca.  Lonchite 
aspera  falsa.  Pseudolonchite . Lonchite  se- 
conda. Gr.  H^ovirif.  Dios.  T.  Botanico.  È 
i*  acrosticum  Maran(«  L.  Pianta  perenne  ; 
nasce  copiosamente  in  Italia  nella  Liguria 
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marittima  t appartiene  alla  crittogamia  fel- 
cidel  H^illde/iow,  e si  distingue  per  le  fron- 
di due  volte  perniate,  opposte,  colle  peiuto- 
line  bislunghe  ottuse,  intere,  quelle  di  so- 
pra riunite,  quelle  di  sotto  quasi  due  volte 
pennatofesse , tulle  squamose  nella,  parte 
ili  sotto,  e per  lo  stipite  paleaceo  squa- 
moso. Savi  Due  cent.  p.  ai 3.  Acro»lico  ce- 
tracca.  ALitt.  Disc.  a.  p.  974.  Lonchite  aspcra 
faUa.  Ivi  p.  97.?.  Ahiuamo  chisiiuta  qiie^a 
PaeudoluDciiite.  AnguHl.  Semp.  p.  a4i-  E sem- 
pre da  indi  in  (piii  quella  pianta  è stala  tenuta 
per  Lonchite  seconda.  [P) 

•5*  IV-  Acrostico  settentrionale.  T.  Bota- 
nico. TAspleniuin  septenlrionale  If'.  Pian- 
ta perenne.  Si  trova  a Riulivtifnnì,  e nel- 
V Apennino  Ligure.  Appartiene  alla  classe 
crittogamia  felci  del  IPilldenow,  e si  distin- 
gue per  le  fi'oiuli  quasi  capillari,  semplici, 
o bifide,  all’ apice  con  due  o tre  denti  acu- 
ti , e per  lo  stipite  lunghissimo.  Savi  Due 
cent.  p.  aia.  Acrostico  scltcntiionale.  (B) 

• At’ROSTIDE.  sust.  fem.  Lil.  Acrostichis. 
Acrostico.  Con  Acrostiìlc  lo  celebn\  e voglifl» 
mo  dire  con  parole  comincianti  dalia  medesittu 
lettera , come  Saliimo Saltatore  Semeleo.  Qui 
parla  dì  Bacco.  Salv.  Cas.  (A) 

•ACROTEIUO.  s.  m.  Lat.  <xrro/c»rji/m . 
Baldin.  yoc.  Dis.  Voce  usala  da  VitruTio  lib. 
3.  cap.  5.  e llb.  5.  cap.  10.  io  diversi  signifi- 
cati ; per  lo  più  ìnlemiesi  per  piedestallo  u pie- 
destilo;  non  già  ogni  piedestallo,  ma  quello  che 
si  pone  in  luoghi  eminenti  deifedilicio,  come 
frontespìxj  o simili , per  collocarvi  statue  o al- 
tro. Membra  degli  ornamenti.  (B) 

* ||.  1.  Nella  Medicina  si  dicono  ancora 
Acroterj  le  estremità  del  corpo,  come  ca- 
po, mani,  piedi.  (Aq) 

♦ II.  Nella  Geografia  si  chiamano  A cra- 
teri i Promontori  o luoghi  elevcUi  che  si 
vedono  da  lontano  sul  mare  (Aq) 

• ACTINOLITK.  T.  di  St.  Nat.  Nome  dato 
da  Kirwan  all'  anfibola  atiinqta  esaedra  di 
Hauy  K.  questo  nome.  (Boss) 

•‘AtTTINOTA,  o ATTINOTA.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  dato  da  Hauy  olla  pietra  ra- 
diata. y.  Antibola.  (Boss) 

*ACUUiA.  s.  m.  Lat.  acudia.  T.  di  St. 
Nat.  Insetto  foforico  dell’America  Meri- 
dionale grosso  quanto  una  chiocciola,  tU 
cui  gl’  Ineiiani  si  servono  attaccandosene 
uno  a ciascun  pieile  per  veder  Itane  emn- 
minando  al  buio,  e perciò  vien  detto  ila  al- 
cuni portalantema.  (A) 

ACUITA,  ACUITADE,  e ACUTTATE.  Acu- 
tezza. Lai.  acrimonia.  Gr.  Cr.  6.  69. 

a.  Per  se  sola  non  si  da  (/a  laureola)  peroc- 
ché ha  natura  d'ulcerar  le  budella,  per  la  sua 
truppa  acuità  (//  testo  Lat.  acumen.)  E 6. 
94.  1.  La  pastinaca  ec.  menu  nutrisce,  che  la 
rap.i,  ma  ha  alcuna  acuità,  onde  sottìglia,  e fa 
soluzione  cc.  M.  Aldobr.  Pugne  i delti  mem- 
bri per  la  sua  acuitade. 

• ACULBATO . Aild.  Ut.  aculeatus.  Ter- 
mine de’ botanici  e de’ tuituralisti.  Ch*  è ar- 
mato di  punte, eh’  è appuntato  come  un’acu- 
leo. Brusco  aculcato,  piana,  selce  aculeaU.  (A) 


Digì''  S : oogle 


A CU 

ACULKO.  Pungiglione.  I>at.  aculeus.  Cv. 
*f»Tpo».  SaU>.  disc.  Q.  5a5.  Ma  ventiliamo  alla 
coda,  che  qui  sU  il  veleno,  o |ier  dir  meglio, 
Taculeo,  e la  puntura,  che  U aouetto,  ec.  (t/ui 
per  metaf.) 

• 5 . dctileo.  T.  Botanico.  Parie  pungen- 
te della  pianta^  detta  atu'he  pungiglione,  la 
quale  ha  solamente  origine  tùdla  scorta , e 
Jncilmentesi  stacca  sema  lacerarla.  La  spi- 
na ha  la  suaoriginedal  legno,  y.  Spina.  (A) 

♦ ACULKOSA.  Tcrmitte  Botanico.  Giova 
opinare  che  sia  V onopurdon  virens  Decand. 
PI.  Frane.  B.  (Paris.  iSi5.)  p.  456.  É pian- 
ta trovata  dall'  jinguittara  ad  jfrquà  nel 
Padovano,  tutta  quanta  meravigliosamente 
spi/iftsa,  le  cui  foglie  harmo  figtu'a  di  quel- 
le dell'  Onoportlo,  ma  sono  maggiori  ; i suoi 
fiori  Sono  rossi.  Oio%»anni  Bauhino  nella  sua 
Jlist.  plani.  3.  {Ebroduni  i65i.)  p.  Sg.  fu 
inclinato  a credere,  che  questa  pianta  del- 
t Angitillara  fosse  il  suo  carduua  caule  crispo 
detto  poi  da  Linneo  carduus  crispus;  ma, 
oltre  che  il  ranluiis  erìspuji  L non  nasce  in 
Italia,  questo  non  ha  mai  nè  tante  spine, 
nè  le  foglie  si  grandi,  quali  l’Anguillara 
attribuisce  alla  sua  pianta.  Anguill.  Sempl. 
p.  148.  Acideoaa.  (Il) 

ACUMK.  Acutezza.  Laf-  acùmen.  Gr.  vd 
ifw.  Bocr.  nuv.  1.  5.  Ghc  non  |>«)ii-ndo  1*  acu- 
me deirocchio  mortale  nel  srgrelo  «Iella  divina 
mente  trapassare  cc.  Dant.  Par,  a8.  Acuto  »t, 
che’!  riso,  ch'egli  afluoca,  ('hiuder  cmiviensì 
porlo  forte  acume.  Bui.  L’acume  si  pone,  per 
Li  punuione  , e per  la  stitnoUzioue.  Scis. 
-I.  Con  ordine,  c acume  s|>ccolano  la  verità. 
Buon.  Pier.  4-  i<  10.  Ma  si  di  sguanb  mai 
d'occhio  linceo.  Valesse  acume  a saettarla  notte. 

* 5. 1.  E fig.  per  intensione  d'f^fetto.  Dant. 
Par.  1 . Là  novità  del  suono  e M grande  lume  Di 
lor  ragion  m*  accesero  un  desio  Mai  non  sen- 
tito di  cotanto  acume.  (P) 

*§..  II.  Metaforicamente  per  punta.  Menz. 
Sai.  Che  si,  che  si,  che  quel  su’ audace  e IkiI- 
tlo  Cerreìlo  si  rannicchia?  E che  T acume  Si  • 
spunterà,  che  già  parea  si  saldo?  (V) 

• AtiUMINAIUv.  y.  A.  Aguzzare,  Appun- 
tare. Lai.  Acucre.  (Min) 

• AGUMIMATO.  Add.  Lai.  acuminatus.T. 
Botanico.  Aguzzo,  che  è terminato  in  pun- 
ta. (B) 

A CUPOLA . Posto  avverbiaim.  vale  A 
forma  di  cupola.  Salvia,  pros.  Tose.  1.106. 
Tirandosi  in  su  i capelli  a cupola,  o a pina,  gii 
femiavano  con  certe  cicalellc  il*  oro. 

•ACUSTICA,  s. f T.  de' Matematici.  La 
dottrina,  o la  teorica  del  suono,  e deil’ueii- 
to  in  generale  ; o sia  /’  esame  delle  attinen- 
te, che  ha  la  risonanza  dei  coipi  sonori  col- 
l'orecchio umano,  a differenza  della  musi- 
ca, che  tratta  del  .suono,  come  capace  sU 
produrre  mebìdia,  ed  armonia.  (A) 

• AtiUSTICO.  Atltl.  T.  Medico.  Aggiunto 
dei  rimerlj,  che  si  adoperano  contro  le  ma- 
lattie, ed  imperfezioni  dell'  orecchie,  o del- 
l'udito. Nervi  Acustici,  .sono  detti  dai  Noto- 
misti  quelli  che  volgarmente  si  dicono  uditori. 

Si  dà  pure  anche  il  nome  acustici  agli 
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Strumenti,  che  servono  ad  accrescere  il  suo- 
no. (A) 

ACUTAMENTE.  Awerh.  Con  acutezza. 
Sottilmente.  Lat.  acute,  subtiliter.  Gr. 

Dant.  Par.  34.  È sillogismo , che  la  mi  ha 
cunchrusa  Aculamanle.  S.  Agost.  C.  D.  Chi  le 
considerò  più  atlentamente,  chi  le  distiiise  più 
aculameiite  ? 

• ACUTANGOLO.  T.  Matematico.  y.Acu- 
xiangoìo.  (B) 

• ACUTA  SPINA.  T.  Botanico,  y.  Pruno 
gazzerino,  e Spinhianoo.  (B) 

ACUTEZZA.  Astratto  À Acuto.ìat  acies. 
Gr.  ofunjc.  yinc.  Mari.  lett.  44.  Per  far  poi, 
come  l’aquila, che  dall'altezza  sua,  coU’aculez^ 
za  dei  suo  vedere,  si  risolve,  dove  vuole  anda- 
re a ferire,  yarv.  Ercol.  374*  Tanto  i Latini, 
quanto  i Greci  nel  comporre  i loro  versi,  e le 
loro  prose  avevano  riguardo  primicnifncatc  al- 
la brevità,  e alla  lungiietza  dtdle  sillabe,  onde 
nasce  il  numerose  poi  secondariamente, c qita* 
si  per  accidente,  all’ acutezza,  o gravezza  de- 
gli accenti,  onde  nasce  T armonia. 

$.1.  In  senso  metaforico.  Lat  acumen. 
Cr.  11.5-3.  E in  loro,  in  battaglia  fortezza,  e 
nell’ arti  sollecitudine,  e acutezza.  Com.  Purg. 
8.  Per  l'acutezza  del  sogno,!' uomo  s(>esise  vol- 
te si  sveglia.  Deput.  Decnm.  i4s-  None  stato 
il  fìiic  nostro  cercar  gloria  d’cloquenzìa  nella 
distesa,  o di  granile  acutezza  (si  riferisce  al- 
f ingegno)  nella  invenzione. 

• ti.  II.  Per  concetto  arguto.  Lat.  strgu- 
tia.  Pr.  fior.  P.  4.  v.  a.  p.  .3oy.  Il  suo  cuore 
le  fa  venire  alla  bocca  soavi  e obbliganti  acu- 
tezze, e guise  di  dire  bizzarre.  (H) 

ACUl'IS.SIMAMENTK . Aivei^.  St^eriaL 
di  Acutamente.  Lat.  acutissime,  siibtilissime. 
Gr.  é^orara,  XtrrÓTctrct.  Sa/vin.  disc.  3.  4^ 
Oltre  al  possedere  in  perfetto  grado  b dialetti- 
ca, owem  disputatrice  parte  della  filosofia,  aeu- 
tissimamente  dialogizzando,  ec.  alla  prima  filo- 
sofìa s'innalzavano. 

ACUTISSIMO.  Superi,  di  Acuto.  Luì.  aett- 
tìssimus.  Gr,  o^ututo^.  Pr.  Giani.  Pred,  B. 
L’acutissimo  corno  delia  besba  infernale. 

5.  E per  melnf  Piani.  3.  Ma  vinta  da 
nuovo  consiglio  mi  lacrpii,  e con  occhio  acutis- 
simo, c con  orecchio  ec.  Lib.  cur.  maiatt.  E 
delle  febbri  ve  ne  sono  delle  acute,  e delle  acu- 
tissime (qui  vale:  malignissime, pr'ecipitosù- 
sime)  E appresso:  Come  sono  que’ purganti 
di  sa(>ore  acutissimo,  e penetrante,  ned.  annot. 
MVf'r.  87.  E fra  quelli  dello  Accolti  ve  ne  sono 
molli  acutissimi,  e sull’andare  de’ buoni  epi- 
grammi de’Gnrci,  e de’ I.,atÌni 

ACUTO,  e ACUTO.  Add.  Appuntato, 
Aguzzo,  Pungente.  Lat.  acutus.  Gr. 

Dant.  Inf.  14.  Crucciato  prese  la  fulgore  acu- 
ta. E 11.  L'omero  suo,  ch’era  acuto, e super- 
bo, Carcava  un  peccalor  con  amlK)  l’anche  P 
37.  La  fiamma,  dolorando,  si  partio.  Torcen- 
do, e dibattendo  'I  corno  agulo.  B*kc.  g.  h- 
pr.  Da  cosi  fatti  soffiamenti,  da  cosi  atroci 
denti,  da  cosi  aguli  ec.  sono  sospinto,  molesta- 
to, ed  infili  nel  vivo  trafitto. 

I.  Per  similit.  si  dice  de*  morbi  per 
solito  febbrili  e ili  corso  tepido.  Lai.  mor- 
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hus  acutiis.  Cr.  o^tla  Dani.  Ittf.  3o. 

Per  febbre  «cula,  gilUn  lauto  leppo.  Bwwi. 
J^ier.  I.  a.  9.  A quell’ infcrroo,  che  ftbbrici- 
Unte  Di  male  acuto  aempre  arde  di  relè. 

^.11.  Per  meti^.  Petr.  cap.  la  Porfirio, 
che  d’ acuii  aUlogismi  Kmpiè  la  dialettica  far^ 
tra.  DoM.  InJ.  ao.  Li  miei  compagni  feci  io 
al  acuii  ec.  th'aj>peiu  poscia  gli  arria  ritenu- 
ti. But.  Acuii , cioè  pronti.  Bocc.  mn*.  a4*  4* 
Il  quale  assai  giovane,  e bello  della  nersona 
era,  e d’ acuto  ingegno,  yotg.  Mei.  li  medi- 
camento di  sapore  acuto  facilmente  infiamma, 
morde  ec.  S appresso  : Il  medicamento  inai- 
pido  tempra,  c nprime  quello  di  sapore  acuto, 
e lo  amaro,  e il  salso.  Red.  esp.  nat.  4^.  Con 
un  dolore  cosi  afQtUivo , ed  acuto  nella  punta 
del  gomito , che  fui  necessitalo  a ritirar  subito 
la  mano. 

5.  III.  Àngolo  acuio  dicesi  t angolo  mi- 
nore  del  retto. 

S.  IV.  Suono,  e voce  acuta , a differen- 
za della  grave.  Sen.  Pisi.  Tu  mi  insegm, 
come  le  giavi,  e acute  voci,  t’accordino  insie- 
me. Gal.  Dial.  mot.  54a.  11  sibilo  riusciva  di 
suono  or  più  acuto , ed  or  più  grave.  £ ap- 
presso: Sarà  più  sottile  {la  corda)  che  la  sua 
rìspondeole  all'  ottava  più  acuta.  £ 543.  Quatp 
do  la  vibrazione  acuta  sani  pervenuta  al  termi- 
ne. (cioè  la  vibrazione,  cheja  suono  octi/o) 

* $.  V.  Àccento  acuto.  T.  di  Grtunmaiica. 
QueiV  accento  che  nella  scrUtui'a  sta  incli- 
nato verso  la  destra  di  chi  legge.  (BJ  — /A>- 
meiuco  Maria  Manm.  Les.  Oggi  avvi  an- 
cora racceulo  acuto,  sebbene  non  ha  alcuno 
ufixio , fuorché  lo  storsi  ove  nella  pronunzia 
cader  puote  equivoco,  siccome  in  Già  Balia.  (P) 

* ACUZLANGOLO . Àild.  m.  Àggiunto  4Ìi 
Triangolo  che  ha  tutti  i ire  €ingoU  acuti. 
Baldin.  Koc.  Dis.  (A) 

AD 

A D d /n  stesso  che  A prepos.  ed  artico- 
lo, aggiuntavi  la  lettera  D,  quando  succede 
altra  vocale  per  miglioratnento  di  suono, 
e per  una  colai  vaghezza  ; usandosi  anche 
talora  il  non  aggiungerla.  Bocc.  nov.  i.  40. 
in  fin.  Vi  cominciarono  le  genti  ad  andare,  e 
ad  accender  lumi,  e ad  adorarlo,  e per  conse- 

Sucote  a botarsi,  e ad  a|>piccarvi  1 immagini 
ella  cera.  DaM.  Inf.  2.  Non  pare  indegno 
ad  uomo  d’intelletto.  £ 5.  Amor  condusse  noi 
ad  una  morte.  Guitl.  lelt.  i5.  Dìo  vi  appella, 
e vi  vuole  ad  amici  suoi,  (qui  vale  Per  ] 
*AUACQUAB1LE.  Àd.  d'ogni^enere.  Lat. 
irrigabilis . Che  può  adacquarsi , e si  dice 
per  lo  più  delle  terre  cui  si  può  condurre 
acqua  per  irrigtuHe . Questa  voce  è stata 
usata  aa  buoni  scrittori  ed  è conjorme  al- 
T indole  della  lingua.  (A) 

ADACQUAMENTO.  L'adacauare.  Lat.  ir- 
rigatio.  Gr.  ùSp$uei(,  ùSptia,  Cr.  5.  i3.  4*  1Ì 

ausi  terreno  non  tanto  solamente  riceve  uini- 
ita  per  adacquamento,  nia  per  natura  maggior- 
mente. £ 5.  19.  5.  1 meU  ec.  amano  tempe- 
rati adacquamenti. 

DtZlONAUO.  Voi.  1. 
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ADACQUARE.  Inm^are.  Lai.  irrigare. 
Gr.  tlSpiusiT.  Dittarn.  4.  5.  Per  luogo  corso 
gran  terreno  adacqua.  Cr.  5.  i5.  4<  Avvengo- 
no ad  essi  molti  nocumenti,  onde  se  diveoisso- 
no  aridi,  non  s’adacquino  spesso.  Soder.  Colt. 
96.  Il  pero,  melo  ec.  s’ appiccheranno  , e se 
sia  terreno  asciutto,  s’adacqui  io  fimdo  il  per- 
iuso, e durando  l’ asciuttore , s’adacquino  del 
continuo , perché  nulla  fa  più  afTerrare , che 
l’ adacquare  da  prima. 

C.  Per  meta/'.  Bim.  ani.  Fax.  Ub.  io3. 
Per  la  doglia  crude),  ch’ai  cor  sostegno,  Di  la- 
grime convien,  che  gli  occhi  adacqui. 

ADACQUATO.  Àtid.  da  Àdacquare.  Co- 
pioso d’ acqua.  Lai.  aquosus,  aqute  copiom 
habens,  irriguus.  Gr.  wipipfurof.  Cr.  1.  i5. 
9.  Se  vi  ha  copia  di  lavoratori,  se  é bene  adac- 
qualo, e se  ivi  appresso  lia  forte  caaleiio. 

Al)  AFéTTrO.  Posto  awerbiatm.  vale  lo 
stesso,  che  À fitto.  Lat.  ex  locato.  Sen.  ben. 
Varch.  3.  7.  Come  quando  'si  toglie , 0 si  da 
ad  affitto  alcuna  cosa. 

ADAGIARE.  Dare  altrui  i suoi  agi,  e le 
sue  comodità , Àccomodare  altri  agiata- 
mente- Oggi  più  comunemente  Àccomodare. 
Lat.  necessaria  suppeditare , afflare.  Bocc. 
nov.  16.  98.  Gli  ebbe  di  tutto  dò,  che  biso- 
gnò loro,  e di  piacere  era,  fatti  adagiare.  E 
nov.  85.  6.  Nell*  all>ergheUo  entrali , primiera- 
mente  i lor  ronzini  adagiarono.  £ nov.  qv.  5. 
E ogni  altro  uomo,  secondo  la  sua  qualità,  per 
lo  castello  fu  assai  bene  adagialo. 

1.  £ neutr.  pass.  Premiere  1 suoi  agi, 
e comodi,  ec.  Petr.  canz.  9.  3.  Ivi  senza  peu- 
sier  s’adagia,  e dorme.  Dant.  Purg.  aS.  Ma 
perché  dentro  a tuo  voler  ti  adage.  Tes.  Br. 
5.  93.  Elle  ardono  molto  del  vento  all’  Ostro , 
siccome  elle  rooslrann;  e molto  s’adagiano  del 
vento  a Tramoniaiia,  perché  è secco,  e molto  leg- 
giero. {per  metafora  in  ambedue  gli  esempi) 
li . 1 1 . Trattenersi,  Fare  adagio.  Baloc- 
carsi. Lat  cunctari.  Gr.  fxiWtt*.  Dant.  Inf. 
3.  Balle  col  remo,  qualunque  s'adagia.  Àr.  Fur. 
14.  116.  Che  qualunque  s’ adagia  il  Re  d’Al- 
giere  Rmlomonle  crudele  occiue  o fere. 

ADAGIATO.  Àtbl.  da  Àilagiare.  Che  sta 
ne*suoi  agi,  e nelle  sue  comodità.  Àmm. 
ani.  36.  7.  10.  Chi  a coloro  che  mal  fanno 
studia  d’ adulare,  quasi  pone  guanciale  sotto ’l 
capo  del  giacente,  sicché  quelli,  che  della  col- 
pa dovea  essere  corretto,  io  essa  sì  pose  colle 
lode  adagià'ito. 

5.  I.  Per  Comodamente  formio  di  beni 
di fortuna.  Lat  locuples,lautus.  Gr. 
iumftt.  F.  Jac.  T.  lo  son  ricco,  e adagiato. 

* II.  £ per  fornito  tigiatamente,  quan- 
do gli  seguita  il  segrwaso  di.  Àr.  Sai.  3. 
D'unir),  (li  badie,  di  ricca  chiesa  Forse  ada- 
gialo alcun  vive  giocondo.  (B) 

ADAGIO.  Che  anche  AD  AGIO  si  scrisse. 
Àwerb.  Àgiatamente , Comodamente,  Con 
agio.  Con  comodità.  Lai.  eommode , apte. 
Gr.  fio.  G.  y.  I.  56.  4*  ^ capeavi 

adagio  infiuita  moltitudine  di  gente.  £ 7.  139. 
9.  E si  dicca  in  Firenze  per  proverbio; Tu  stài 
|HÙ  Miagio,  che  '1  Conte  in  Poppio.  Bocc.  nov. 
37.  5.  Acciocché  quivi  più  adagio,  e con  meno 
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aospctto  pot«s»cro  esser  insieme.  Cr.  i.  i5.  i. 
Ancora  <lcc  TederCf  in  che  modo  gli  vicini  d’at* 
lomo  stieno  adagio.  Ovid.  Pisi.  Polche  tu  il 
mi  dicesti,  non  Tu* adagio,  e incouUmcntc  co 
ininciai  a framìre,  e a tremare,  {direnxmo  oggi, 
non  fu  mai  più  ben  di  me  ) 

I.  Per  lentamente,  contrario  di  Sol~ 
lecitamente,  e di  Tosto.  Lat.  cunclanter,  sen- 
nini. Gr.  Bocc.  g.  7' y.  i.  Acciocché 

poi  adagio  si  potessero  al  jKilagio  (ornare.  Dit- 
tam.  a.  3.  Sopra  il  suo  carro  veniva  adagio. 
Coll’ ordinalo  modo  ch’hai  udito. 

$.  11.  Onde  proverbialmente:  Adagio 
a*  ma’  passi,  cioè  nelle  cose  dijjicultose  va 
accorto.  Lat.  in  arduis  cutìctnnter.  Gr.  ewiùi» 
^sdùiàf(.  Fr.  Trin.  i.  a.  Pian  barbiere,  adagio 
a’ma' passi.  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  iii.  Piano, 
piano  un  poco:  un  po’ più  adagio  a’ ma’ passi. 

5.  III.  Presso  gli  antichi  si  trova  AD.4- 
SIO  in  vece  di  Adagio.  Guitt.  Hm.  ant.  R. 
b’co  lo  tenesse  adasio  Ben  è sempre  mio  asio. 

V.  ASIO.  — Questo  passo  è tratto  dalla  Ta- 
tn)la  de’  Gr.  S.  Gir.  alla  V.  Buscia  \ e dee  \ 
leggersi  Ad  asÌo.  Sebbene  lo  stesso  passo  è 
rilènto  atu:he  alla  V.  Adasio  nella  Tav. 
Àtrb.  ivi  citata,  e ivi  leggesi  Adasio.  fV) 

* § . IV.  Atlagio  termine  musicale.  Tempo 
lento,  il  più  tardo  di  tutti,  toltone  il  grave. 
Palclica  e dolce  gnivilà  degli  adagio.  (A) 

*5.  V.  Atlagio  sust.  ma.ic.  Termine  dida^ 
Sf'<r//co.  Proverbio  o detto  popolare.  Tut‘ 
foche  adagio  e proverbio  sieno  sinonimi,  un 
traduttore  non  direbbe  perctò  i proverbj 
ina  gli  Oilagi  tP  Erasmo.  (A) 

* ADAGISSIMO.  Awerb.  Superi,  di  Atta- 
giti.  Lentissimoìnente.  Rie.  Caligr.  Muoversi 
ailagùsimo,  che  anco  si  dice,  muoversi,  come 
una  gatta  di  piombo.  \.K) 

AD  ALTA  VOCE.  Posto  awerbtalm.  Con 
gran  voce.  Lat.  magna  voce,  dora  voce. 
Petr.son.  1I7.  Talor  tace  la  lingua,  e ’l  cor  si 
lagna  Ad  alia  voce.  Fir.  As.  s35.  Veggendo, 
che  non  tornava,  lo  clùamaruno  ad  afta  voce 
più  volte. 

•AD  ALTO.  Posto  awerbialm.  vale  in 
alto.  Gr.  S.  Girvi,  òa.  Ciò  ch'io  vi  dico  al- 
rurecciiie,  predicatelo  ad  allo  [che  è {fuel  del 
Ftuigelo,  Prcdic:<te  su|Kr  leda  ) VU.  S.  M. 
Madd.  5t>.  Non  $’ erano  lasciati  vedere,  se  non 
M cotali  finestre  molto  ad  allo,  [cioè  in  alto) 

£ 93.  E’viJe  Gesù  ad  allo  in  sulla  Croce.  (V) 

\D.\MANTE.  F.  L.  Lo  stesso  che  Dia- 
mante. Lat.  adamas.  Gr.  Dant.  Par. 

o.  Quasi  adaiuaule,  che  lo  sol  ferisse.  Fir.  As. 
-j63.  Con  assai  maggior  empito  spezza  le  porte, 
ancorch’ellc  sienn^di  durissimo  adamante.  Morg. 
Non  sarò  ingrata  a sì  fedele  amante  ; Ch’io  non 
Sun  di  diaspro,  u d'.'ul.'imante. 

* E figuratamente  durezza,  come  ada- 
mante del  cuore.  (M) 

ADAMANTINO.  Atld.  Di  qualità  d'ada- 
mante , Diamantino , Duro  come  diaman- 
te. Lat.  adamanlinus.  Gr.  Petr 

ennz.  /|.  3.  E d’intumo  al  mio  cuor,  pensicr 
giriati  Fatto  aveati  quasi  aibmantino  smallo.  I 
Cas.  son.  5y.  Pcnsìer  selvaggi,  adamantino  j 
cuore,  Non  adesca  piacer,  uc  punge  piaga.  ! 
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Tass.  Gerus.  7.  SS.  E pur  sull'elmo  il  coglie, 
e ’iidarno  sempre,  Che  relnio  adanuuùue  avea 
le  tempre. 

• AD  AMBE  MANI.  Con  ambe  le  manU 
Rem.  rim,  1.  57.  Che  Dio  dia  ai  lor  campi,  e 
lor  faccende  La  sua  benedùion  ad  ambe  ma- 
ni. (V) 

• ADAMICA.  Aibl.  f Lzt.adanuca.  T.  dei 
Aaturalisii.  Dicevasi  im  tempo  terra  oda- 
mica,  quella  melma,  o belletta,  che  il  mora 
lascia  nei  luoghi  d’ amie  si  ritira  nel  suo 
rifusso,  ed  è una  marna  rossastra.  F.  COL^ 
LO.  (B) 

•AD  ANIMO.  Awerb.  Con  passione.  S. 
Cali.  lett.  i(^.  E non  la  giustizia  se  non  ad 
animo. .. perchè  o lo  fa  per  odio...o  per  pia- 
cere. (Min) 

• ADAPRIUE,  APRIRE.  Ftt.  S.  O.  Guai. 
3f>q.  Non  ardiva  alcuno  atlaprire  l’uscio  della 
chiesa,  [se  già  non  ti  dovesse  leggere  adapri- 
re , per  vezzo  usato;  come  Passav.  4^.,  t 
nella  fossa  non  ardiva  a giltarsi).  (V)  — Si  da 
luogo  a questo  verbo  per  la  retta  deriva- 
zione latina,  sull’ esempio  di  simili  altri  adot- 
tati. (Min) 

• AD  ARBITRIO.  Salv.  Awert.  i.3. 3.  03. 
Si  troncano  (le  vocali),  o troncar  si  possono 
ad  arbitrio  del  dettatore.  (V) 

AD  ARTE.  Posto  awerbialm.  Con  arie, 
Arlifciosamente.  L^il.  consulto,  dedita  ope- 
ra. Gr.  Ti'x»»*  F.  9.  5(i.  Le  quali  rilenno- 
110  ad  arte,  c con  ingegno  al  solju  loro.  Petr. 
canz.  41.  5.  Negletto  ad  arte,  e 'nnanclUlu,  ed 
irlo. 

ADASIO.  F.  A.  V.  ADAGIO.  $.  III. 

ADASPFRARE.  Far  aspro,  Iiutsprire.  Lat 
exaspernre.  Cr. 

5.  E per  metaf  Rettor.  Tuli.  G.  S.  G 
un  altro  ornamento,  che  s’app«lla  raddoppia- 
mento, il  quale  si  fa  quando  vogtiendo  aggmu- 
dire,  o adasprrare  alcuna  cosa  ec.  [P esempio 
è sotto  la  voce  adasprire  con  altra  lezione) 

• Al)  ASPETfO.  A sfieranza.  La  Crusca 
alla  voce  A bada.  111.  (U) 

ADASPRIHF.  Inasprire.  Lat.  exnspern- 
re.  Gr.  waf9^0ut*.  Reti.  Tuli.  84*  ^ altro 
ornamento,  ec.  il  quale  si  fa,  qaantlo  voglietulo 
aggrandire,  ovvero  adasprire  alcuna  cosa,  ridi- 
ciamo una  parola  due  volte,  cc. 

AD  ASSAI.  Posto  avverbialmente.  Di  gran 
lunga.  Lat.  mullum,  tonge,  valile.  Gr.  o^o^ac. 
Nov.  ant.  97.  I.  La  quale  non  amava  necnte 
lui,  ma  amava  a dismisura  un  altro  giovane,  lo 
quale  amsv.1  anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai, 
quanto  costui.  G.  F.  7.  37.  4.  E non  erano 
tanti  cavalieri  schierati  ad  assai,  quanti  que* 
del  Re. 

ADAST.\RE.  F.  A.  Neutr.  pass.  Fermar^ 
si.  Trattenersi.  Rocc.  vis.  4.  Vestilo  d'umiltà, 
pudico , e casto  Boezio  si  vedeva  , e Avicena  , 
E altri  molti,  i quai  s’a  dir  m’adasto.  Non  fos- 
se troppo  rìocrcscevol  pena  Al  lettor,  dubbio. 

• 5 . £■  vale  forse  AtUrarsi.  Dant.  da  Ma- 
ina. Forte  s'adasta  ver  la  mia  mispresa  Amor 
che  sempre  vuol  ver  me  pugnare.  Potrebbe 
però  nascere  sospetto,  che  in  questo  d'em- 
pio sia  trascorso  errore  di  lezione , e die 


AT)\ 

ìnMCé,  Hi  l’aduU  $i  debba  leggere 
•ti».  (M) 

ADASTIAMENTO.  L'adastiare.  Ut.  invi- 
dentiob  Gr.  fSot'fif.  àlberi.  45.  E 

tal  fiata  »e  ne  perde  un  re^,  e tramuta»  <la 
gente  in  gente  per  la  non  giujtiua,r  perle  in- 
ciurie , e per  gli  adaatiamenti.  E 4^*  Sempre 
incontro  alla  tuperbia  porrai  rumilt^e»  accioc- 
cbè  tu  poist  scbirar  tutti  ada»tiamenti. 

ADASTIARE.  F.  A.  A*^r  astio^  Invidia^ 
re.  Ut.  invidere.  Gr.  p9oy<7v.  Slor.  Pisi.  44* 
Li  Tedici,  e Uxaari,  che  erano  li  maggiurì, 
adasliavano  motto  Tuno  l’altro.  Rim.  ani.  P. 
A.  Riceue.  Fir.  Donna,  il  cantar  piacente, 
Ch*io  fed  dolcemente,  i'oe  adaviato.  Però  m'è 
grato  Fame  dìmoftnnza . Rim.  ant.  DatU. 
Maiitn.  74.  La»*o,per  ben  »eiTÌr*oiio  adasliatu. 

5.  F #ie«/r.  pass.  G.  F.  S.  5.  5.  R aem- 
pre  •' adasliavono,  ed  erano  in  continua  guerra 
in»ieme.  (cosi  legge  un  ottimo  T.  a penna) 
Tes.  Br.  7.  S7.  (focili,  che  «orni  conieudkori , 
•nno  nella  città  cosi  come  li  raarìnarì,  che  a’a^ 
•tiann  intra  loro  di  goremare  la  nare  meglio, 
che  la  conducono  a mortai  pericolo.  — Se  ben 
guardi  alt  esempio  di  Ser  Brunetto  l'aiw> 
dmi  che  quel  s’ adastiano  in  tra  loro  ha  più 
presto  t apparenza  di  adirantcAe  d’inridiaf 
«.  (M) 

ADASTIATO.  Add.  da  Adastiare.  Guitt. 
Utt.  Posto  dire  a voi,  che  me  tniovo  ec.  mol- 
tu  adastiato. 

ADATTABILE.  Add.  Da  potersi  adattare. 
Ut.  aptuSt  idoneus  Gr.  ivini9«to(.  Fio.  disc. 
Am.  3;.  E chi  sa,  che  tutti,  o parte  de’oui 
rijxifti  ripari  non  fia  adattabile  ancora,  comSo 
bramerei,  a prò  dell’augusta,  e trionfante  Ve- 
netia? 

AltATTABILirX.  Astratto  di  Adattabi- 
le . Idoneità . Ut.  aptitudo.  Gr. 
ra(.  Salvin.  pros.  Tose.  1.  45^  La  commet- 
titura di  esse,  e T adattabilità  d conto,  al  cui 
fine  erano  inlreecìale,  le  fa  ec. 

* ADATTACCH!AHE..^</a/7Ar  ntalnmentet 
Fare  un* applicazione  sforzata.  Bell.  Bach. 
Per  me  sol  posso  a tanta  moltiludine  Adattai 
chìar  qualche  similitudine.  (A) 

ADATTAMENTO.  L‘ adattare.  Ut  aptitu- 
do. Gr.  « luofp^eia.  Bui.  Ptu'g. 

9.  Ecco  l’adiittamento  deiu  similitwline,  cioè: 
non  altramente  si  scosse  Achille,  che  io. 

* ADATTANTE.  Add.  <tognift.  Lai.  aptans. 
Che  Adatta,  che  Accomoda.  Gori  Ijong.  (A) 

AUATTANZA.  F.  A.  Adattamento,  AdiU- 
taxione.  Ut.  aptitudo,  concinnitas  Gr. 
poexnrfi,  timspoeia.  Rim,  ant.  R.  Per  giusta, 
e conreneTole  adaltanza. 

ADATTARE.  Accomodare  una  cosa  ad  un*  al- 
tra, mediante  la  convenienza,  o proporzio- 
ne, Applicare,  Assettare,  Acconciamente 
disporre.  Lat.  accomodare,  optare.  Gr.  epo- 
O’dnrrri*.  Bocc.  nov.  afi.  11.  Subitamente  me- 
de fede  alle  sue  parale,  e certe  cose  state  da- 
vanti cominciò  anatUre  a questo  fatto.  Cavale, 
med.  cuor.  A questi  Ire  gradi  possiamo  adat- 
tare tre  stati,  che  none  S.  Bernardo,  di  carità. 
iSerm.  S.  Ag.  Onde  oggimai  possiamo  «ilalla- 
re,  e intender  per  noi  quella  profèaia  d'Amos 
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Profeta, che  dice:  io  mi  pasco  in  luego  disert«». 
Fiatnm.  i.  70.  Il  folte  arco  reggendo  sovra  il 
tiralo  nervo,  adatta  le  sue  saette  da  noi  fabbri- 
cale , e temperate  nelle  nostre  acque.  Poliz. 
stanz.  40.  Al  nervo  adatta  del  suo  strai  la  coc- 
ca. Morg.  9 5.  56.  Gino  in  su  qiie.sto  riprese 
speranza,  E le  vele  adattò  secondo  il  vento. 

$.  I.  £*  neutr.  pass.  Accomodarsi.  Agn. 
Pand.  5.  Adattatevi  col  tempo,  e con  ragione, 
e con  prudenza.  Sen.  ben.  Fare.  6.  33.  Co- 
lui , che  vuol  rendere  ’l  merito  s’adalla  al  co- 
modo deir  amico,  e aspetta,  che  venga ’l  tempo 
a proposito.  Bem.  rim.  tao.  Se  mi  vedesse  la 
segreteria tc.  Com’ io  m'adatto  a bollire  un  bu- 
calo. Segn.  Mann.  Seti.  i5.  a.  Che  al  nome 
di  (tristiano  s'adatti  U titolo  cosi  bello  di  luce, 
è cosa  assai  manifesta. 

• J.ll.  Per  Concordarsi.  Fr.  Giortl.  990. 
Queste  parole  s’ adattano  colf  articolo , che  ab- 
biamo cominciato.  (V) 

ADATTATISSIMO.  Superi,  di  Adattata. 
Ut.  aptissimus . Gr.  /nm$ii9Tars(.  Salvin, 
disc.  9.  10^.  Questa  dUposizione  d’un  tal  .suo 
poetico  nome,  e solenne,  è alla  natura,  e ali’iu- 
dole  della  Dea  adattalissiroi. 

AD.\TT.ATO.  Add.  da  Adattare.  Lai.  ar- 
Cimiodatus.  Gr.  ìxcevof,  ìeiriSii'f.  Buon.  Fier. 
5.  3.  g.  Celebri  esempli  apprrseniò  di  danno 
(Saliente  lei,  e d' utile  regnante,  Adattati  al  pro- 
posito. 

ADATTAZIONE.  L* atlattare.  Ut.  aptitu- 
do. Gr.  iCB^poeuni.  Cavale.  Fruii,  ting.  c. 
11.  Sogliono  ancora  molti  fare  una  adattazione 
delle  sette  ore  sopra  quelle  parole  del  Salmista. 
But.  E poi  r adattazione  del  testo  secondo  la 
fìziooe.  E Par.  i3.  1.  In  questo  mezzo,  che 
io  Dante  dico  Tadattazione  della  cosa,  che  io 
voglio  assìmigliare  a questa  immaginazione. 

ADATTISSIMO.  Superi,  di  Atlatto,  Adat- 
tatissirno.  Ut.  aptissimus.  Gr.  irintittiTetm. 
Libr.  cur.  malati.  Sì  truova  sempre  mctlicioa 
adallis.sima  a questo  malore. 

ADATTO.  Atbl.  Atto,  Abile,  Acconcio, 
Ut.  aptus,  idoneus.  Gr.  irmiSfto;.  Libr. 
Flagg.  Con  esso  si  piglia  ogni  animale , ed  è 
alle  cacce  adatto,  come  il  cane,  Cr.  9.  79.  3. 
Possano  sostener  le  fàtiebe,  che  bisogna,  corre- 
re, e lanciare , perche  ognuno  a questo  uflicio 
non  è adaUo.  Com.  Purg.  1.  Però  senza  essa 
mai  uomo  non  può  essere  adatto,  nè  abile  a 
penitenza.  Cecca.  Mogi.  1.  5.  Un  po’ di  para- 
lino  adatto,  adatto. 

ADDANAJATO.  F.  A.  Add.  Danajoso.  Ut. 
pecuniosus,  bene  nummatus.  Gr. 

T«<.  Frane.  Sacch.  nov.  77.  Aveva  una  pos- 
sessione, la  quale  era  bella  e buona,  ma  r uo- 
mo non  era  addanajato  si , che  di  buoi  la  te- 
nesse ben  fornita.  Agn.  Pand.  97.  E quando 
bene  fosse  addsnajalu  più  forte , che  ’l  padron 
suo,  allora  più  sì  lamenterà,  e dirassi  povero. 

ADDARE.  Neutr.  pass.  Accorgersi,  Av- 
vedersi. Ut.  percipere.  Gr.  euuhm.  Bocc. 
lett.  Pr.  S.  Ap.  317.  Come  c’s’aildieijc,  die 
ì'non  voleva  scriver  favole  per  istorie,  imman- 
lenente  a lui  odioso  fui.  Cron.  Morell.  39& 

I Pisani  il  sentirono,  proserò  somctlo,  e aildie- 
ronsi  del  fatto.  A/.  F 3.  i5.  Convenne,  che 
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colli  sua  ioiiuslria  il  braccio  ilcslro  dì  quella 
SAitU  si  procacciasse  «l'avere  per  iiintio,  che  i 
Irt-razzani  non  se  u*  addensano.  />.  Gionl. 
Preti.  E non  se  n’addanno,  che  tulio  quel  dc> 
sitlerìo,  e tutia  «juella  fama  è pur  ileir  anima. 
Ìai>.  dee.  i.  Perocché  la  genie  mimo  a’ addessc 
della  lor  cupidigia,  eglino  biasimavano  il  coii>  i 
seiilimcriln  rie'padri.  Uant.  Pur^.  ai.  Ci 
apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  verna.  Da  piè 
guardando  la  turba  che  giace.  Nè  ci  addeiumo 
dt  lei,  si  parlò  pria.  (P) 

5.  Per  .Applicarsi  contrario  di  Stlarsi. 
LaL  animum  adjicere,  animum  appetlere. 
tir.  fffo<ri;rn».  Pr.  Oiord.  Preti.  Gli  uomiui 
non  pensano  questo  fallo,  e noti  ci  si  addaimo. 
Bim.  «wi/.  P.  N.  Amor.  Fir.  (Quando  all’atnor 
a'addaniio  A lor  compugnimenlo. 

• ADDATO.  Pari,  di  addare.  Anche  i 
rontadini  della  pianura  si  sono  addati  a cercar 
|»er  Pisa  i concimi  c le  sjwz/alure.  |.A) 

• ADDAZIARE.  T.  de’ Finanzieri.  Metter  ! 
dazio,  Sottoporre  a dazio.  (A) 

• ADDEBBIARE.  V.  DEBBIARB.  (A) 

ADDEBILIRE.  Lo  stesso^  che  Addeboìi- 

re.  Lai.  debilitare.  Gr. 

S'usa  oJiche  neutr.  pass,  e neutr.aS’ 
.sol.  Amm.  ant.  1.  a.  5.  Per  molla  fortezza  delle 
inembm  lo  vigore  della  luenlc  addebilisce  multo. 

ADDKBOLlME\TO./)e^c»/e*irt,/'VaccA<*s- 
za.  Lit.  Itissiludlo.  Gr.  *oVo?.  Fr.  Giord.  Preti. 

B-  Lo  spirilo  addeboliscc,  e }>er  cotale  addclK>> 
bmenlo  nascer  suole  il  peccato. 

ADDKIIOLIUE.  Indebolire,  Debilitare, 
Infievolire.  Lat.  debilitare.  Gr.  tlac^SiziTsiy. 
M.  Aldobr.  Fa  venir  dolor  di  fianco,  e adde- 
IjoKhc  li  nerbi. 

S' usa  itnehe  neutr.  pass,  e neutr.  as- 
sol.  Cr.  IO.  4-  5.  Se  quelle  soperchiar  non  po- 
tesse, addeboìirebbe  il  suo  ardire. 

ADDECIMARE.  Mettere  a decima,  DecU 
mare.  Lai.  decimare.  Gr.  fi«x«rioitv. 

ADDECIMATO.  Add.  da  Adtlecimare.  Lai. 
censui  adscriptus.  Gr.  SixaTiodi(’(.  Toc,  Dav. 
ann.  i3.  17^  Le  navi  mercantili  non  addeci- 
mate. E Germ.  58o.  Tra  i Germani  non  conto 
cc.  quei,  che  lavorano  i terreni  aiidecimati. 

• ADDKCIMAZIONE.  s.f.  T.  de’ Finanzie- 
ri. Il  mettere  a decima.  F.  Addecimare.  (A) 

• ADDEFAGIA.  V.  ADEKAGIA.  (Aq) 

ADDENSAMENTO.  Condensamento.  Lat. 

roustipatio.  Gr.  xaravuxyve’i^ . Salv.  disc.  a. 
ai  \.  li  rilìrart*  se  in  se  medesima,  e il  rinfode- 
rarsi, per  cosi  dire,  delle  parli,  il  che  segue 
nej^li  addensamenti,  non  capile,  come  possa  se- 
guire senza  voto  cc. 

ADDENSARE.  Condensare  ; e si  usa  nel 
signifi.  alt.  e nel  neutr.  pass.  Lat.  condensa- 
re. Gr.  x«tc»tox>o5»:  Seg.  Cr.  instr.  1.  aa. 
aa.  Questa  malagevolezza , ec.  concorre  anche 
polrnlcmrnte  ad  addensare , c ad  accrescere  le 
tenebre  nel  onore  di  questi  iracondi.  E Mtuui. 
Ott.  3.  5.  Lascia,  ebe  ec.  le  gravi  persecuzio- 
ni, che  li  si  addensano,  per  cusi  «bre  alle  spal- 
le, suppliscano  ec.  Salv.  disc.  3.  laS.  Come 
nello  specidik)  ustorio  i raggi  del  sole  da  varie  1 
parti  scorrendo,  uniti  in  un  puuto  s’ addensano,  | 
e s'infuocano,  ec.  così  ec.  I 
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ADDENTARE.  Premier  condenti.  Lai.  dett- 
tihus  arripere.  Dant.  Inf.  a5.  Co* piè  di  mez- 
zo gli  avvinse  la  pancia,  E con  gli  anterior  le 
braccia  prese.  Poi  gli  atldcnlò  e luna,  e F altra 
guancia.  Fiamm.  fi.  3d.  Come  da  infiniti  cani 
fossi  nell' anima  addentata,  mi  stimolavano  cen- 
tomila pensieri.  Red.  Oss.  an.  i5.  Con  una 
delle  loro  leste  feci  addentare  un  altro  colombo 
torrajuolo  nel  petto  ec.  Lo  feci  addentare  di 
nuovo  da  un  altro  capo  di  vipera  nella  c«>scia, 
cse  ne  morì  un’ora  dopo  essere  stato  addentato. 

5.  I.  £ per  similit.  Dant.  Inf.  ai.  Poi 
l’ addentar  con  più  di  cento  raifì. 

*5.  II.  Addentare.  T.dei  Costruttoi'i,  e di 
altri.  Caletta/’e  i pezzi  di  lagruime  a dente 
in  terzo,  a cotta  di  rondine,  e simili.  (A) 

ADDENTATO.  Add.  da  AiUleniat'e.  Lat. 
dentibus  sauciatus.  Gr.  Sn>^3ti(. 

Per  Accanito.  Fianun.  4.  168.  Alcu- 
na volta  a loro  furiosa  rivolta,  non  altriiuenli, 
che  l’addentato  cingbiale  alla  turba  de' cani,  ri- 
!spDadcva  turbata.  Urb.  Avvenne,  che  un  adden- 
talo cinghiale  tutto  schiumoso , e con  rahlHiffa- 
lo  pelo  davanti  a lui  corremlo,  trapassava.  — Qui 
l' addentato  non  pare  significhi  menomameli- 
te  accanito,  si  bene  fornito,  di  d&iti,  e f or- 
se sannuto.  (Min) 

ADDKNTELLNRE.  Lasciare  nelle  fabbri- 
che l’addentellato. 

ADDENTELLATO.  Sust.  si  dice  negli  edi- 
fìzj  Quel  risalto  disuguale  di  muraria,  che 
si  lascia  per  potervi  collegare  rusovo  muro. 

5.  Per  metaf.  Segr.  Fior.  pr.  a.  Sempre 
una  mutazione  lascia  io  adJculellato  per  la  e«li- 
ficaziune  dell*  altra 

ADDENTELLATO.  da  Addentellare. 

5-  Per  metaf.  Morg.  yfi.  104.  Or  lasciara 
le  parole  addeuleUate,  Che  tutto  il  mondo  qua 
ti  veggo  a petto. 

• ADDENTRARE,  n.  p.  Penetrare,  Inter- 
narsi. lai.  penetrare.  Pr.  Jior.  P.  i.  F.  4. 
Oruz.  9.  pag.  197.  Chi  ai  addentra  nelle  vì- 
scere della  terra  a vedere  i metalli,  t minerali, 
le  pietre , e le  gemme  ec.  come  può  cc.  non 
detestar  l’Ateismo?  (B) 

ADDENTRO.  Aiverb.  Lo  stesso  che  In- 
dentro. Lat.  intus,  i>i/r«z.  Gr.  itio*.  Doni.  Inf. 

а.  Dacché  tu  vuoi  saper  cotaiUo  addentro.  Di- 
rotti brevemente.  Pass.  3o5.  Nè  mettendo  Ì1 
piede  troppo  addentro  nel  |teIago  della  scrittura. 
Sen.  Pisi.  3.3.  E quanto  più  sì  cava  addentro, 
tanto  più  si  tniova.  Sidvin.  pros.  Tose.  1.80. 
Qual  maggior  regola,  che  dell'uso  corrente  del 
parlare,  il  quale  è il  vero  padrone  delle  lingue, 
che  dice:  addentro? 

ADDESTRAMENTO.  Lo  addestrare.  Ut. 
instructio.  Gr.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 

È necessario,  che  abbiati  lo  addestramento  deU 
le  loro  vecchie  custodi. 

ADDESTILAHE.  Propriamente  Assistere 
al  servigio  del  cavallo  de’ gran  persotuiggi, 
tfuando  e’ cavalcano.  Lat.  prùwipi  viro  tul 
equum  inservìre.  M.  F.  3.  84.  Fu  ricevuto 
con  grande  onore  ec.  c addestrato  al  freno,  e 
alta  sella  «la  geiuili  cavalieri  dì  Firenze.  Filoc. 

б.  5afi.  Ma  Parmciiiune,  che  adlestrar  Bianco^ 
fiore  a casa  del  uotcllu  sposo  s’tra  al  pavoiu* 
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vantato  ec.  al  freno  di  Biancofiore  vennero,  e 
quella  infino  al  reai  palagio  addestrandola  ac> 
i'ompagnaroQo.  G.  \o,  a.  A coronario 
furono  5a  del  popolo,  e I perfetto  di  Roma, 
sempre  andamlolì  innanzi,  come  dice  il  titolo 
ano,  rd  era  addestrato  da' sopraddetti  quattro 
capitani.  LiO.  Àm.  B.  aS.  Da  ciascun  lato  un 
adorno  cavaliere  area  per  compa^ia  di  se , e 
un  altro  cavaliere  a piè,  che  rad<lcstrava,  per* 
che  più  soavemente  cavalcasse,  e senza  maio 
incappo. 

$.  I.  Si  prende  ancora  per  dmmaesira- 
re,  ^su^are,  ed  Esercitare  t e si  usa  an^ 
dte  in  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  instruere, 
erudire.  Gr.  «ouSoiiv.  Bocc.  vis.  6.  Vedeansi 
poi  via  |NÙ  che  neve  alpestn  Quattro  bianchi 
deslrier, che  ciascun  forte  In  tirar  l’aureo  car- 
ro arde,  e s'addestra.  Sannaz.  Are.  pr.  i.  In 
addestrarsi  ne'lievi  salti,  e nelle  forti  lotte.  Sagg. 
nat.  esp.  a65.  Consiste  questo  nell' adilestrarii 
due  compagni  a scoprirsi  a vicenda  due  lumi. 

II.  Addestrare  per  Rendere  destro, 
Jgàe.  Cron.  MoreU.  Sella,  e corri,  e lancia, 
e fa  altri  simili  giuochi,  che  addestrano  la  per- 
sona, e riccliirggonsi  a' giovani. 

III.  Addestrare,  vale  anche  inette^ 
re  nella  mano  o nella  parte  destra.  Una 
furia  è nostra  insegna , Ch'una  cauna  ha  nel- 
b destra,  £ per  motto  vi  s*aJdestra:  Vanità  trion- 
fa e re^na.  Leop.  Rim.  (A) 

• y IV.  E neutr.  pass,  per  confarsi,  ben 
avvenire.  .Mem.  Rtm.  a.  Cosi  la  pernia  per 
temprar  maestra  In  questo  lieto  e popolar  cimen- 
to Guarda  pria  se  al  costume  cdla  s'addestra.  (V) 
ADDESTR.ATO.  Add.  da  Addestrare.  M. 
y.  3.  3,  Cavalcò  il  Re  in  abito  reale  per  la 
città  di  Napoli,  montato  in  su  uno  grande,  e 
poderoso  desti  iere,  addestralo  al  ùrno,  ed  alla 
sella  da*  suoi  Baroni. 

ADUESTRATORE.  Verbd.  masc.  Che  ad- 
destra. Lat.  ortneipì  viro  ad  equum  inser- 
viens.  Fit.  Órist.  Questi  sono  li  baroni,  conti, 
donzelli,  e addestratori. 

^hiyUKtXO.  Add.  Lat.  adiiictus.  Foce  del- 
r uso.  Consecraio,  applicato,  destùutto  ad 
un  determinato  uj^ùo,  ad  un  pariicolar  mi- 
nistero. (A) 

AUDI.  V.  A DI. 

•ADDIACCIARE  e ADDIACCIATO , /o- 
reniinismo  che  deriva  dal  dirsi  comunemente 
più  volentieri  diaccio  che  ghiaccio.  Fedi  Ag- 
ghtacciare,  Agghiacciato.  (A)  — Ang  Polis. 
Bali.  Cosi  s’ addiaccia  ed  arde  a tulle  l'are.  (P) 
ADDIACCIO,  j^ghiaccio.  Fir.  rim.  33. 
Del  nuovo  addiaccio  i semplici  pastori  Mentre 
spiegano  al  cicl  mille  concetti.  E gi.  Non  si 
veggìa  Paslor  del  nostro  addiaccio  Aver  mai  in 
grembo  zoppa  pecorella.  — Qui  addiaccio, ^ór- 
se per  d' intorno,  da  addiiccnte.  (Min) 

ADDLACENTE.  Che  giace  vicino.  Lat. 
adjacens.  Buon  Pier  a.  5.  7.  Ove  addiaceuti 
in  terra  Si  vedean  imelle  invoglie  artifiziose. 

•ADDICARE.  ^pudiare.  Cacciar  via. 
Lat.  abdicare.  Bocc.  C.  D.  FilipfM  Re  . . . 
addici)  Olimpia,  c prese  per  moglie  una  sua  ne- 
pole,  chiamala  Cleopatra.  (D) 

•ADDICAZIONE.  t.f.  Lat  abdicatio.  T. 
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Legale.  lUnuncia  volontaria  d’ una  dignità 
o ai  qual  si  voglia  altra  ragione.  (B) 

ADDIETRO,  ADIETRO,  A DIETRO.  Aw. 
che  si  riferisce  a tempo  anieceilente  ad  al- 
ilo tempo:  ovvero  a luogo,  che  è a tergo 
delia  persona,  o tlella  cosa  di  cui  si  parta. 
Lai.  retro.  Gr.  o(«po*.  Bocc.  g 10.  n.  1.  Il 
famigliare  fece  il  comaodameiiio  del  Re , per 
lo  quale  Messer  Ruggieri  ìuconlanentc  tornò  ad- 
dietro. Doni.  Purg.  aa.  E già  le  quattro  an- 
celle eran  del  giorno  Rimase  addietro . Petr. 
p.  t.  cans.  4*  Che  nacque  il  giorno,  ch'io  Las- 
«ai  di  me  la  miglior  parte  a dietro.  — Petr.  p.  1. 
caria,  ao.  Ben  mi  credea  passar  mio  terop>i  ornai. 
Come  passalo  ave.i  quest' anni  ailìelro.  (Ciu) 

* 5.1.  Da  i/uii  a dietro.  Bocc.  g.  8.  n.  9. 
E se  da  indi  a dietro  onorati  gli  avea , molto 
più  gli  onorò  da  indi  innanzi.  (Ciii) 

•5.  11.  Ai  di  dietro  si  usò  per  da  sesto, 
da  ultimo.  Amm.Ant.  t.  Al  di  dietro  diremo 
intorno  alle  cose,  die  sono  da  ventura.  (Cin) 
$.  III.  Essere  tuLlietro  con  alcuna  cosa, 
o in  alcuna  cosa,  vale  saperne  poco.  Inf.  a. 
3ii.  Vedete  s’io  era  addielru  co' predicabili. 

* 5 • IV-  l^lettere  addietro  meta  f.  vale  non 
curare,  mettere  in  non  caie.  M.  F.  Lib.  F. 
Cap.  XII.  E ogni  sede  promessa,  e tutte  le 
altre  cagioni  di  sua  natura,  e d’onori,  e di  be- 
nefizi ncevuli  mise  addietro  per  niente.  (V) 

* V.  Dare  addietro,  e darla  addietro. 
Cedere,  piegare,  ritirarsi.  Il  cavallo  ombrò, 
diede  addietro,  e scappò.  (A) 

* ADDIETTIVAMENTE.  Aw.  F.  AG- 
GHIETTIVAMENTB.  (A) 

AUDIETTIVAZIONE.  F.  A.  AggiwUo,  Di- 
nominasione.  LaL  epitheton.  Gr.  à>rsn>o/Mtai«. 
Bai.  Ogni  addiettivazione,  e denominazione, 
quantunque  grande,  ai  conviene  a Virgilio. 

ADDIETTIVO.  Aggiunto;  termine  grama- 
ticaie.  Dicesi  di  nome,  che  non  si  regge  da 
se,  ma  s‘ accoppia  col  sostantivo.  LsX.adie- 
c/ioj<m.  Gr.  inSsrov.  But.  Ben  si  convien  loro 
onesto  aJdiettivo:  pie.  E Purg.  ^.\.  1.  Qui 
) addiellivo  è di  sopercliio. 

ADDIMANDA,  e ADDOMANDA.  Snst. 
U atltlinuuidare . Lat.  petitio.  Gr.  «{tWif. 
G.  F.  a.  7.  4*  Esaudì  la  sua  addomanda,  e 
fcccli  privilegi.  E la.  gS.  3.  Il  Re  di  Francia 
non  gli  accettava  le  sue  adJimande. 

ADDIMANOAGION'E.  AMlimanda.  Lat. 
petitio.  Gr.  alrnet;.  Liv.  M.  Perciocebè  in 
tale  addìmandagione  ciascuno  può  appellar  la 
corte.  Petr.  uom.  ili.  Esponessono  nel  senato 
le  addimandagioni  del  Re.  Colt.  Ab.  Isac.  La 
nostra  addìmandagione  cosi  minuzzala,  e .sotti- 
le è segno,  e mostrameoto  dì  prossima  puritade. 

ADDIMANDAMENTO.  V addimandare , 
Addomandamento.  LaL.  pHiiio.  Seal.  S.  Ag. 
L’orazione  è solamente  nell'addimaudamcnto 
alTetluoso  d'avere  questa  dolcezza.  But.  E però 
dice,  chinando,  per  siguificare  umile  addimau- 
damenlo. 

* ADDIMANDANTE.  S.  Agos.  C.  D.  5.  ig. 
E tali  uomini  quantunque  virtù  possano  avere 
in  questa  vita , non  le  attribuiscono  se  non  so- 
lamente alla  grazia  di  Dio,  ebe  Fabbia  date  a 
loro  TolcDli,  credcAti,  cd  addixnandauli.  (V) 
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ADDlMAN’nXNZA,  e AnDOMANDANZA. 
V.  A.  Addimanda.  \J>X.posUtlntió.  Gr. 

/'r.  GioìA.  Preti.  Prego  san  Gregorio  per  lui, 
e l’anima  trasse  dello ’nfemo,  e rAngcìo  ven- 
ne a luì , e disse  : Porterai  penitenza  di  <piesU 
a<ldimandanza.  Frd.  Imo.  lett.  Alla  per  fine 
noi  alla  addumandanza  ai  messer  I*  Apostolico 
venimmo,  e solennemente  ricevemmo  la’mpe- 
rial  corona.  Coll.  Ab.  Isac.  Le  vostre  aaJi- 
mamianze  sieno  manifeste  ajipo  Dio. 

ADDIMANDAHE . Atldomtxndare.  Lat.  in^ 
terrogare,  petere,  postuiare^  accersire.  <Jr. 
a/rtìv.  Bocc.  nov.  aS.  5.  Fu  chi  gli  disse,  che 
se  egli  quello  addimaiuUsse,  che  e^i  ravrekbe. 
Doni.  Par.  io.  Addimandò,  ma  contea ’l  mon- 
do errante,  Licenza  di  comholler.  •S’e^n.  Man. 
Nov.  i5.  1.  Per  addimaodarle  ragione  del  ma- 
le commesso. 

ADDIMANDATORE  . Addomandatore . 
Verbai.  masc.  Che  addimanda.  Lat.  postit- 
ians,  ÌHterrogans.  Gr.  alrj».  Guid.  G.  Lo  Dio 
Apollo  dava  le  sue  risposte  nell’ isola  di  Delos 
agli  aildimandatori.  But.  Lo  consiglio  si  vuol 
dimandare  da  chi  sa  e vuol  consigliare,  e ama 
dirìttamcnie  faddimandalore. 

ADDlMAiNDATlUGIi.  Fcmm.di  Aiidiman- 
datore.  Lat.  inicrrogairix , interpeilalrix » 
Jlagitans.  Gr.  ahoùea.  Tnilt.  srgr.  cot.  doun. 
Perchè  sono  le  donne  iin^iorluiic  addimaodatii- 
oi  di  nuovi  rìmedj. 

ADUI.MANDITA.  Addimanda.  Lat.  petitio. 
6r.  aiTi)ci(.  Sen.  Declam.  Onde  non  debbo 
accettare  la  tua  addimandìta. 

ADDIMANDITO.  F.  A.  AMmandita.  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  33.  E pt‘K*  quc-«to  addi- 
mandilo  fu  somnu  stoltìzia  per  molte  ragioni. 

• ADDIMESTICARE.  iHmesticare.  Lat. 

mansìiefaeere , cicurartt  cicurem  reddere. 
Cr.  Sega.  Parroc.  Ist.  8.  i.  I 

leoni  stessi  non  si  addimesticano  a questa  fog- 
gia. E Sai.  Avveri,  o.  a.  i6.  L’mo  particula- 
re,  il  quale  eziandio  il  bruito  addimesticando 
alle  nostre  orecchie,  quasi  bello  il  ci  fa  parere, 
e rendccel  grato  e piacente.  (V) 

E neutr.  pass,  vale  divenir  Jamiliare. 
\M.  Jdmitiaritate  Jungi.  Gr.  oixfioCe^at  Toc. 
Iktv.  stor.  a.  390.  Perctocchè  a’  imesani  que* 
soldati,  con  cui  s’ erano  addimesticati,  e impa- 
rentali, erano  cari. 

ADDIMESTICATO.  Add.  da  Addimestica- 
re.  Fit.  Plut.  E cosi  addimesticata  Pisola,  che 
del  tutto  era  fatta  selvaggia,  per  gi’  infiniti  mali 
de*  tiranni. 

ADDIMESTICATURA  . Dimesticamento . 
Lat.  cultura.  Gr.Sz^airfia.  Dav.  Colt.  1^0.  Io 
lodo  il  semenzaio,  perchè  quivi  con  lutti  i nostri 
comodi  gii  possiamo  allevare,  e perchè  quelle 
tramute  non  sono  mica  tante  cadute,  ma  tante 
colture,  c per  conseguenza  tante  addiraesticature. 

•ADDl.MOSTRARE.  Moral.  S.  Greg.  4. 
38.  Veggiamo,  come  più  apertamente  esso  ad- 
dimostra la  quiete  di  questa  luce.  (V) 

• ADDIO.  Detto  a persona,  che  et  scon- 
tra. Frane.  Sacch.  Nov.  175.  Sconlfossi  in 
quello  di  nel  Tacchelln  tintore  il  quale  disse, 
addìo  Antonio , e Antonio  rispose , addio  Tac- 
cbello,  ben  t’ho.  F.  A DIO.  (V) 
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• 5,  T.  Addio,  s'usa  pure  in  forza  tU  sust. 
Come  dar  l'addio,  che  vale  licenziarsi,  e 
si  dice  anche  in  plurale  gli  Addii.  Dicono  i 
Francesi  rbe  gli  Addìi  sono  sempre  fastidiosi. 
Magai,  lett.  5.  c.  (A) 

• fi.  II.  S'usa  talora  per  uno  approvare 
ironicamente,  come  Buono!  Bravo  affé! 
Ambr.  Cqfan.  1.  3.  Adilio  buon  sozio.  (V) 

ADDIRE.  Neutr.  pass.  Affarsi,  Confarsi, 
Ben  eorwenire.  Lat.  decere,  convenire.  Gr. 
jrjjfVin’.  Tane.  .3.  3,  Non  mi  s’addice  entrare 
in  simil  Cosa.  £ S.  a.  E l'andar  per  le  vie  non 
mi  s’addice. 

ADDIRIMPETTO,  e A DIRIMPETTO.  Po- 
sto a%n>erbitdm.  lo  stesso  che  Dirimpetio. 
Lat.  contra,  e regione.  Gr.  olrriK^d.  Alleg. 
15.4.  Aver  tm  fabbro,  e un  lcgna)uo)o  allato.  Un 
foma’  col  frallone  addirimpelto. 

ADDIRIZZAMENTO.  L' addirizzare , e si 
usa  in  tutti  1 signi/icati  di  questo  verbo. 

5.  E per  metnf.  Lat.  directio,  eorreciia, 
emendatio.  Gr.  ieai>e^#cvc^i;.  O.  F.  10.  196. 
3.  E in  questi  tempi  si  lècero  in  Firenze  molti 
buoni  ordini,  e adtlirizzanietilt  sopra  ogni  vìttua- 
glia.  Fit.  Plut.  Veggendo,  che  gli  uomini  si 
tiravano  a’  mali  costumi , ed  avevano  rocsliero 
dì  grande  addirìzzamrnto. 

ADDIRIZZARE.  Dirizzare.  Lat.  dirigere. 
Gr.  G.  F.  it.  13.  3.  E rilrcersi 

di  nuovo  le  miirs  sopra  la  riva  d’Anio,  dall’ un 
lato,  e dall’altro,  per  addirizzare  il  corso  del 
fìume. 

5.  I.  £ nella  stessa  significanza  si  usa 
anche  nel  neutr.  pass.  G.  F.  9.  oSS.  3.  K 
ciò  sì  prese  per  fretta , e fondossi  in  su  i fossi 
senza  addirizzarsi. 

II.  Per  metqf.  lUcorreggere , Ridur- 
re ^giusto.  Lat.  corrigere,  emendare.  Gr. 
iirato^hw*.  M.  F.  5.  88.  Il  Comun  di  Firen- 
ze , e quel  di  Perugia  mandarono  loro  amba- 
sciadori  a Siena,  per  far  co’prìeghi  addirizzar 
questo  torto.  Cron.  Morell.  Ingegnali  addiriz- 
zare chi  si  partisse  dalla  ragione,  colle  buone 
parole,  se  puoi.  E 337.  E pure  s’addirìzzò  as- 
sai cose,  ma  e’ n’andò  sempre  col  espo  rotto. 

5.  III.  Per  Mettere  per  la  buona  stra- 
da, Ridurre  tn  buono  stato.  Lat.  instruere , 
erudire,  dirigere,  componere.  Gr.  eirav&^- 
9oòv.  G.  F.  3.  6.  I.  Per  addirizzar  Io  impeno 
di  Roma , fece  Patrìce  , e Luogotenente  dello 
imperio  de’ Romani,  Belisario  suo  nipote.  Fit. 
Plut.  Non  è certo  giusta  cosa,  che  quelli,  che 
non  lancia , fiera  al  segnale  senza  lanciare , nò 
che  uomo  ozioso  possa  bene  addirìzzjire  i suoi 
fatti , nè  che  malvagio  sìa  benawenluralo. 

^ . IV.  Per  Ridurre,  Condurre,  Indurre. 
G.  F.  1.  33.  I.  Quel  Saturno  savio  di  costumi, 
e di  scrittura  per  suo  senno,  e consiglio  addi- 
rizzò quei  popoli  a vivere  come  gente  umana. 
£10.  100.  & E non  solamente  Iddìo  ci  gua- 
renti, ma  ci  addirizzò  in  vittorie,  prosperila,  e 
buono  stato. 

5.  V.  Per  Aggiustare,  Fare  altrui  ra- 
gione. G.  F.  8.  54.  1.  B lascialo  ec.  che  gli 
artefici  minuti  di  Rniggia  ec.  Tossono  uditi  a 
ragione,  per  la  loro  petizione  data  al  Re,  e ad- 
dirizzati di  loro  pagaoicnti , per  b loro  lavorìi 
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•c.  la  tlelU  gente  della  Comune  non  fu  udita, 
nè  addirixxata. 

VI.  Atldiritziire  le  gambe  u*ctmi: 
vale  Imprendere  lo  ‘mpo*sibde,  o RaueUtt- 
re  tjuello  che  è mal Jdtto. 

VII.  In  signij.  neutr.  pass.  Incammi^ 

narsif  Inviarsi,  e nrutr.  assoìut.  vale  lo  stes~ 
so  che  Fuggire.  Lai.  cursum  dirigere,  iter 
dirigere.  M.  F-h-  aoUili  per 

mare  , «d  ì cavalieri  per  lem  a’  addiriuò  alla 
Loiera.  Cron.  Moreìl.  35e.  Ed  ecco  venire  la 
Iroja  aolameate,  rùcaJdata,  e accanila,  e add>> 
rixaavaM  verso  di  me.  Malm.  ii.  55.  Giù  per 
le  acale  ognun  prcato  addirizu. 

j,.  VUl.  Per  meta/,  in  signi/  di  Foltar- 
si.  Aed.  annoi.  Ditir.  &leno  presso  Euripide 
beve  furlivaiDenle  il  vino  al  Ciclope:  11  Ciclo- 
pc se  d’ avvede,  e addiriuandoti  a lui  gli  di- 
ce ec. 

• 5*  JX.  Addiritiare.  T.  generale  drWar^ 
ti,  e quasi  nel  medesimo  significato,  ma 
più  precisamente,  ridurre  a mrùtura,  o pa- 
reggiiure  qualunque  lmì*oro,  che  sia  susceU 
tivo  di  diminuiione  di  grosiczza,  o che  pos- 
sa storcersi,  invelarsi,  imbarcare,  o simi^ 
le.  (A) 

AUDIRI7.7.  KTO.  Add.  da  Athhrizzare.  Lat. 
directus.  Qui  Folto  a /avore.  G.  F.  io.  to6. 

. Sperando  che  la  fortuna  prospera  fosse  ad- 

irixsata. 

AUDIRIZZ.\TOJO.  Fusellino,  o ir/ilacap- 
pj  per  /or  t addirituiiura  a'capelli.  LaL 
aiscemiculum,  acus  crinalìs.  F.  DIRIZZA- 
TOJO. 

ADDIRIZZATURA.  V.  DIRIZZ\TURA. 

• ADDISCERE,  v.  n.  Foce  latina  usata 
dal  Sannazaro  per  vaghezza,  o per  neces- 
sità di  parola  sdrucciola.  F.  e dici  : Impa- 
rare. (A) 

• ADDISCIPLINATO.  Add.  Disciplinalo, 
Amnusestrato.  Lat.  eruditus,  instructus.  Pr. 
fior.  P.  F.  3.  Or^  7.  pag.  a4i.  Inlfotlu- 
cendo  (Omero)  Acliiile  sdegnalo  con  Agamen- 
none alarsi  in  disparte  dallo  esercito,  tu  dipigne 
andar  temprando  la  mente  facendul  cantare  io 
quell’ozio  gl*incliti  fatti  degli  uoiiiiiii  grandi, 
addiscipUnalo  nella  musica  del  suo  Cbirune.  (B) 

ADDISIARE.  F.  a.  Desùierare.  Lat.  ca- 
pere, optare.  Gr.  Tesoret.  Br.  iS. 

Se  tu  vuoti  euer  mio  Di  tanto  Taddìsio. 

ADUITAMENTO.  L’additare. 

5.  Dicesi  ancora  in  signi/,  di  Giunta, 
Aggiunta.  Lat.  aiùlilamentum.  Gr. 

Fwg.  Ras.  La  nutrice  cc.  ha  ancora  due  ad- 
dilamenli,  cioè  due  aggiugnimenli,  ì quali  sono 
chiamati  sue  coma. 

• ADDITANTE.  Atbl.  tC  ogni  gen.  Lat.  in- 
dicans.  Che  addita,  che  accetuta.  Salvia. 
An.  F.  B.  (A) 

ADDITARE.  Mostrar  col  dito,  accennan- 
do. Lat.  digito  monslrare,  indicare.  Gr.  Sce- 
ktvAo9ìikt!>.  Dant.  Pttrg.  A.  O 6glÌuol  disse 
insin  quivi  ti  lira,  AdiUtamioini  un  balzo.  E 
Par.  35.  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'ad- 
dita. Sega.  stor.  117.  I quaU  erano  tutti  addi- 
tati come  per  persone , che  non  sì  curassero 
delta  viUoria. 
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Per  Mostrare  semplicemente.  LaL  de- 
monstrnre,  ostemlere.  Gr.  itwiittv.  Dant. 
Purg.  iG.  Ma  prego,  die  m'addili  la  cagione, 
Si  rir  Io  la  vegga.  Petr.  z<mi.  ?.  Che  per  cosa 
mirabile  a' addita  Chi  vuol  far  a'Ebcona  nascer 
fiume. 

ADDITATO.  Adii,  da  Atldilare.  Fiv.  Disc. 
Arn.  39.  Assieuralisi  sin  qui  dell*  esistenza  del 
disonline,  e additatene  le  cagioni , {lasso  alle 
proposizioni  de’rimedj. 

ADDITATORE.  Ferbal.  masc.  Che  atl- 
dita.  Dant.  Conv.  png.  i56.  Perchè  vedere 
si  può,  Aristotile  essere  addltalure  c cunduci- 
lorv  della  gente  a questo  segno  ; e questo  mo- 
strare si  volea. 

* ADUnro.  F.  L.  Add.  Attaccato,  De- 
stinato. Cor.  lett.  3.  i5S.  Farei  la  rìsuluziona 
di  vivere  in  convento  ec.  non  per  quelle  gran- 
di speranze,  che  V.  S.  mi  da  d'onori  ec.  ma 
{serene  io  sono  addillo,  e ìnrlinato  cosi.  (V) 

* A0D1VB{)ERK.  #1.  p.  Avvedersi,  Accor- 
gersi. Lat.  animadvertere.  Gir.  Giraldi  nov. 
Per  non  dare  occasione,  che  ciascuno  se  ua 
addive<lesse,  allegro  in  casa  si  ritrasse.  (A) 

ADDIVENIRE,  e ADIVE.MRE.  Lty  stesso 
che  Avi'enire.  LaL  evenire,  contingere,  fieri. 
Gr.  onpRai'viix,  yisiVd».  Bocc.  nov.  17.  54* 
Di  {loche  persone  sarebbe  potuto  addivenire 
d’aver  vedute,  delle  quali  io  tanto  contenta 
fossi.  E nov.  35.  a.  Quello,  ch'a  un  Cavalier 
Pistoiese  II' addivenisse  ec.  mi  piace  di  raccon- 
tarvi. E introil.  34.  Non  so  se  a voi  cosi,  co- 
me a tue  adìviene.  Dant.  Par.  4.  Molle  fiata 
già,  frate,  adivenne,  Che  |>er  fuggir  periglio, 
contro  a grato  Si  fe  di  quel,  che  far  non  sì 
convenne.  Petr.  son.  a 5.  Quando  in  voi  adi- 
vien,  clic  gli  occhi  giri.  CmWc.  meit.  cuor. 
Neuna  cosa  addiviene  in  questa  vita  visibilmen- 
te, e sensibilmente,  die  in  prima  non  si  detti 
nella  cancellerìa  del  giudice  eterno.  Pailad. 
E quando  addiviene,  che  s’ incappi  nella  vite 
con  ferro  cc. 

* ADDIZIONALE.  oiLl.  itogni  gen.  Ag- 
giunto. F.  deir  uso.  (.Min) 

ADDIZIONE.  F.  L.  Giunta,  Aggiunta, 
Lai.  ditamentwn.  Gr.  rpoe'3i)xn.  G.  F.  Fit. 
Maom.  E feciono  addizioni,  e correzioni  alla 
legge  prima . Cron.  Morell.  Proilusse  ec.  an- 
che una  carta  d'addizione  d’invenlariu  fatta  per 
li  detti.  Buon.  Fier.  3.  4*  4*  Massimamente 
Per  le  molle  addiiMn,  che  vi  son  nuove. 

^ 1.  Addizione  in  Fisica,  vaie  Acces- 

sione; laonde  si  dice,  che  i corpi  naturali 
sono  formati  per  V addizione,  o t' aggrega- 
zione di  parti.  (A) 

* li.  In  Aritmetica,  ed  in  Algebra 
V addizione  è la  prima  delie  quattro  ope- 
razioni fondamentali,  cioè  il  sommare.  (A) 

* III.  Addizione  in  Chirurgia  è detta 
con  greco  vocabolo  Protesi.  (A) 

ADDOBBAMENTO.  Abbigliamento,  Or- 
namento. Lai.  ornoinentum.  Gr. 

Fr.  Giord.  Preti.  R.  Lo  spogliarono  delli  ad- 
dobbamenti reali.  Bem.  Ori.  1.  1.  14.  Vede- 
vansi  corsier  con  j>araracuti,  Con  fogge  nuove, 
peregrine,  e Arane,  D'oro  e di  gioje  tanti  ad- 
dobl^euU  ec.  Tue.  Duv.  stor.  4.  339.  E 


io4  A DD 

scoprfnilost  alcuno  apparente  per  atldobbamen- 
lo,  o per  ardire,  te  Mful>erciaTano. 

ADDOBRARK.  Ornare,  Abbigliare.  Lat. 
erornare , ornare.  Gr.  xo^fuìt.  Dani.  Par. 
I V ^be  con  tanto  lucore,  e tanto  robbt  M'ap- 
parrcro  splendor  ilrnliti  a'  iluo  raggi,  Ch’  io 
dissi:  o kìios,  che  si  gli  addobbi.  Fir.  As.  Si;. 
Vestita  in  quella  guisa , ebe  gli  antichi  aJdob» 
barano  Giunone. 

AUDOBBATO.  Add.  da  Addobbare.  Lai. 
e.romatus.  Gr.  Pass.  i6.^.  Con- 

ir'a ciò  fanno  lutto  di  le  rane,  e le  superbe 
donne,  le  q^li  vengono  parate,  e addobbate 
ne’restimeoti,  e negli  altri  ornamenti,  alla  con- 
fessione. G.  K 7.  4.  4.  Mollo  si  maravigliaro- 
no , che  usciti  di  loro  terre  (Kitessono  e.'serr 
cosi  nobilmente  addobbali.  Frane.  Sacch.  nov. 
i55.  Il  menò  addobbato  il  meglio  che  potè  a 
Santa  Maria  della  tromba.  Bem.  Ori. -s.  11. 
58.  Fece  dar  loro  un’ottima  magione.  Ricca, 
addobbala,  presso  al  suo  palagio.  E 19.  37. 
Turbato  forte  Barigazzo  fiero,  Senza  dir  altro, 
in  man  piglia  un  bastone,  D'arme  addobbato, 
c sopra  un  gran  destriero  Dello  Itatoldo  saltava 
in  arcione.  Toc.  Dav.  o/i/i.  to.  iSi.  Pas.saro- 
no  prima  le  corti  del  Re , con  ricche  collane , 
e cavalli  addobbati. 

ADDOBBO.  Mas.ferizia,  ed  Arnese  per 
lo  più  per  uso  ed  ornamento  delle  stanze. 
Lat.  supellex.  Gr.  fs’iirXa. 

Seg.  Mann.  Sett.  4-  »•  Chi  potesse  penetrar 
entro  a vedere  la  sontuosità  de’  loro  addobbi. 
Malm.  3.  i5.  Cbc  s’ io  ri  pongo  ad*lohbi  un 
|>o* ordinari,  Non  sia  per  dir  bugie,  nè  strava- 
ganze. 

♦ <.  Addobbo.  T.  dei  Conciatori.  Lo 
so  che  mortajo.  Band.  ani.  Tener  sotto  nel- 
l’adobbo,  o mortajo,  o in  concia  il  corame  da 
suola  mesi  otto,  c quello  da  lomaje  mesi  sei.  (A) 

ADDOGATO.  Add.  Listalo  a similitudine 
di  doga.  Lat.  oirgatus.  Gr.  G.  F". 

13.  <S6.  E fece  trarre  di  S.  Dionigi  la’nse- 
gna  d’uro,  e fiamma  ec.  la  quale  è addogata 
d’oro,  e di  vermiglio.  E 4.  3.  4.  E portaro  la 
sua  arme  addogata,  ross.i , e bianca,  E 6.  4t- 
1.  Quella  del  Sesto  dì  Borgo,  addogata  per  lun- 
go, bianca,  e azzurra.  — Q'ie.sM  voce  più  co- 
munemente si  usa  parlando  delle  armi  o 
insegne  blasoniche.  (Min) 

ADDOGLIARE.  V.  A.  Atldolorare , Ap- 
portar doglia.  Lat.  dolorem  t^erre,  dolore 
afjicere.  Gr.  Xu^iì».  Peir.  canz.  (x  4-  Novel- 
la  d’esta  vita,  che  m’addoglia. 

ADDOLCARE,  A.  da  Dolco,  cioè  Dol- 
ce, Addolcire.  Lai.  edulcare.  Gr.  yAoxomz. 

5.  L Preso  metaforicamenie  vale  Am- 
morbidire, Moltijìcare.  Lat.  moliire,  lenire. 
Cavale.  Med.  cuor  Ma,  come  reggiamo,  che 
la  cosa  arida,  e dura  non  s’addolca,  e diventa 
arrendevole,  se  non  istà  molto  in  molle  neU’ac> 
i(iia.  But.  Lo  fabbro  battendo  lo  ferro  in  sulla 
’ocutiine , tra  per  lo  fuoco,  che  l'addolca,  e 
contienlo,  che  non  crepi,  e tra ’l  martello,  che 
lo  stringe  in  sulla ’ncuJine,  Io  reca  alla  sua  in- 
tenzione. Frane.  Sacc.  Oper.  div.  39.  Diaman- 
te ec.  i>er  sangue  di  becco,  si  addolca,  e rompe. 

$.  II.  Diciamo:  Il  tempo  addolca,  o 
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raddolca , quando  M freddo  grande  egli  st 
fa  più  temperato.  Lai.  intepescere. 

ADDOLCIARE,  f^.  A.  Da  dolco.  Addol- 
cire. Lat.  edulcare.  Gr.  irXoxo'viev.  — Guitt. 
Leti.  3$.  Amore  di  sua  natura  ogni  grave  al- 
levia, e ogni  amaro  addolcia.  (V) 

5.  1.  Per  metaf.  E vai  Mitigare,  e Pla- 
care. Lai.  sedare , Mitigare.  Gr.  ir^owiv. 
Guid.  G.  43.  E che  egli  non  hac  potuto  ad- 
dolciare gli  animi  degli  Greci  a restituzione 
d'Essione.  E appresso:  Ma  per  lo  ajuto  de* 
Medici,  che  tantosto  abbendarono  la  ferita,  e 
addolciarono  la  piaga  ec.  {cioè  ne  mitigarono 
il  dolore)  Liv.  M.  In  cotal  maniera  non  fa- 
cendo oltraggio  alla  plebe  di  fatto,  nè  di  detto, 
l’aveino  umiliata,  e addolciata. 

tj.  II.  E per  Far  contento.  Appagare , 
Soddisfare.  Dani.  Inf.  (ì.  Che  gran  disb  mi 
stringe  di  sapere  Se  ì Ciel  gli  addolcia , o lo 
’nferno  gli  attosca. 

ADDOLCIMENTO.  L’addolcire  f e me- 
iqforic.  Mitigamento.  Lat.  mitigtUio.  Gr. 
rtpàùreii.  Rea.  cons.  1.  lao.  Con  Tinnacqu»- 
rarnlo,  e addoictmenlo  di  questi  tali  fluidi,  si 
faranno  le  urine  più  piacevoli.  Salvin.  disc,  i, 
167.  Della  dUcrczione  è propria  la  lenità , la 
piacevolezza,  ec.  la  costanza  sì  nella  giustizia; 
ma  insieme  insieme  un  addolcimento  deli’ esalta 
rigore  di  quella,  ec. 

•$.  E T.  d’Archittetura.  Il  legame  o 
t accordo  ttun  corpo  con  un’altro.  Cosi  il 
cavetto  al  fiÀSto  della  colonna,  è tra  il  plinto 
della  base  e la  cornice  del  suo  piedestallo. 
(Mil) 

ADDOLCIRE.  Ftu"  dolce.  Lai.  edidcarr. 
Gr.  yXyxò*!*»'.  — Ala/n.  Colt.  5.  67.  E ’l  serbi 
{il  succo  deW  uva  cotta)  poi  PeV  addolcirne 
i vini  al  stanco  sposo.  (V) 

$.  1.  Per  metaf.  Lai.  molline,  mitigare, 
lenire.  Gr.  npaìivic*.  Peir.  cant.  33.  4.  E 
dolendo  addolcisce  il  mio  dolore,  (etod  mitiga) 
G.  P’’.  j 1 . 3.  I o.  La  quale  non  pur  riprende 
gli  prosunluosi  per  ammaestrargli , ma  addol- 
cisce gli  alYliltì.  (rro^  racconsola)  Lab.  34^. 
E perciò  ad  addolcire  il  tuo  disordinato  appe- 
tito , alcuna  cosa,  come  udito  hai , parlar  mi 
conviene,  {cioè  mitigare)  i*or.  6.  Quin- 

ci addolcisce  la  vira  giustizia  In  noi  l’ affetto. 
{cioè  tempera)  Alber.  car.  194.  Salomone 
dice  , che  le  molli  parole  addolciscono,  e le 
dure  inaspriscono  lo  furore.  (crW  mitigano) 

* 5.  U.  Neutr.  pass,  per  Placarsi.  Alleg. 
9$.  Come , t quando  mi  par  seggo , e mi  riz- 
zo, Mettomi  in  capo,  e cavo  la  berretta , Ed  a 
mia  posta  m’addolcisco  e stizzo.  (V) 

Ul.  Addolcire.  T.  di  Pittura.  Ren- 
der men  cruda,  meno  secca  la  maniera,  e 
farla  più  morbida,  frasari  vii.  La  maniera 
del  Bellini  era  crudeltà,  tagliente,  e secca  tanto, 
che  non  potè  mai  addolcirla.  (.A) 

ADDOLCITIVO.  Add.  Che  addolcisce. 
Atto  ad  addolcire.  Lai.  tnitigans.  Gr.  wfaùy- 
Tixif.  Red.  cons.  i.  i.35.  Si  noverano  parimen- 
te i medicamenti  diaforetici,  ì medicanienli  ad- 
dolcitivi l’acrimonia,  e la  inurdacilà  degli  umori. 

ADDOLCITO.  Add.  da  Atldolcire.  Lai. 
deliniius.  Gr.  /aoA^SìiV- 
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J.  Per  Cas.  Oraz.  Car.  f'".  i53. 

Meteo,  «ddolciti  t!«U»  vostra  Ucnignilii , desi- 
ilcrare  la  vostra  felicità  e l«  vostra  estllaxione. 
Sen,  ben,  y'arch.  4.  a*.  La  bcllcrat  del  quale 
ÌDteoemce,  c ricerca  eli  anioiii  ^ addolcitigli 
coUt  maraviglia  della  luce  ec.  gli  rapìace. 

ADDOLORARK.  In  att,  sign^.  Dar 
Dolore.  Lai.  tlolorem  afferro.  Gr. 

- Sega.  Con/.  Instr.  cap.  1*.  Questo  lo  Ciri 
nel  più  intimo  del  cuor  suo , b addolorò , lo 
accorò.  (V) 

5.  È neutr.  m forut  del  neutr.  pas^ 
Come  Innamorare  per  Innamorarsi,  e ai- 
miU,  e oaie  Prendersi  dolore.  Lat.  tristaré. 
Gr.  Xt/»s»o'3«i^*S'tor.  Rinald.  Monitdb.  Allora 
Gano  addolorò , che  avea  speranu  della  vitto- 
ria. Com.  Ir\f.  i3.  Lo'mperadore  mollo  ad- 
doloroe,  siccome  egli  mostra  io  quella  lettere, 
ebe  comincia:  pii  patres.  Tes.  Br.  7.  »3.  Lo 
'oviilioso  sempre  addolora  delle  cose  graziose. 
Onul.  Orig.  a8S.  Tu  non  sapevi  altro 
che  amare  Ù tuo  diletto , nè  altro  che  di  lui 
addolorare. 

ADDOLORATISSIMO.  Superi,  di  Addo- 
lorato.  Lat.  mtestissimus,  tristissimus . Gr. 
ripiXoeof.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Considera 
qual  poteva  essere  il  cuore  dell*  addoloratissima 
madre. 

ADDOLORATO.  Add.  da  Addolorare.  Lat. 
dolens,  irisiis,  moerens.  Gr.  santpar.  ^ii. 
Crisi.  Certo  elle  erano  ripiene  d*  amaritudine , 
e tutte  addolorate,  ed  inebriate  d'assenzio.  Fir. 
As.  s8o.  Mentre  amendue  noi,  cosi  addolorali, 
ce  ne  venivamo,  egli  ci  ai  fece  incontro  un 
«erto  uomo  ec.  Morg.  3.  ai.  Rinaldo  die  lo 
vide  addolorato , Disse  : novella  non  debbi 
aver  buona. 

ADDOLOREVOLK.  V.  A.  Add.  Alio  a 
Addolorare^  Doloroso,  Di  dolore.  Dolente. 
LaL  tristis , nudestus,  gravis,  dolorijicus . 
Gr.  dXYffivdf.  Sallust.  Col.  R.  Andava  spesso 
dicendo  ec.  parole  magniliche  per  se,  e per  loro 
molto  addobreroli. 

•ADDOLZARH.y^iAb/cire.  Guil.  lett.  aS. 
65.  Amore  di  sua  propria  natura  ogni  grave 
alleva,  e ogni  amaro  addotta.  E ap.  74*  Ad- 
doltandumi  tutto  amaro  mio.  (V) 

ADDOMANDA.  V.  ADDIMANDA. 

ADDOMANDAGIONCELLA.  Piccola  ad- 
domandagione . LaL  inierrogatiuncula.  Gr. 
ifWTs\ui/ri9y.'Tralt.  segr.  cos.  dotin.  Il  Me«li- 
co  si  è da  esse  importuiuto  con  nojose  addo- 
roandagioacellc  di  nuovi,  e coulinualì  medica- 
menti. 

ADDOMANDAGIONE.  Addimandagione . 
Frane.  Sacch.  rim.  Vadansì  a letto  1*  addo- 
tnaodagioni  Fatte  a Ser  Paladin.  Feder.  Imp. 
leu.  Rjnnuova  sua  addomandagìone,  che  pur 
voleva,  che  in  lui  aì  comproiueUesse  del  latto 
loro. 

ADDOMANDAMENTO.  Addimanda.  Ut 
petiiio.  Gr.  aSmoii.  Albert.  47*  Coslrìgnere 
gli  turbali  movimenti  dell'anunis  e làrgU  obbe- 
dienti agli  addomandamenli  della  ragione  Guid. 
G.  U quale  con  tanto  crudele  atldomandamen- 
lo  coolidandosi  nella  sua  asprezza  deirarmi, 
noi  in  prima  teoipestoe.  , . 

Voi.  I. 
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ADDOMAMIANTE.  Che  MÌdomanda.  Ut. 
petens,  postulans.  Gr.  •Ìr*n>.  Boc.  nov.  33. 
19.  Lei,  in  vano  mercè  addomandanle,  uccise. 
Lio.  dee.  3.  E però  nè  a’  suo'  Itgliuoli  medesi- 
mi (piclle  addomandanti , darebbe.  E appres- 
so: Mandonne  Appio  a Roma  addomandanle 
il  ConaoUtico. 

AUDOMANDANZA.  K A.  V.  ADDIMAN- 
DANZA. 

ADDOMANDARB.  Dimandare.  Lat.  inter- 
rogare, petere , postulare.  Gr.  atra}».  Bocc. 
nov.  17.  43.  Alcune  cose,  ie  quaU  Basano  ad- 
domaDciava  ec.  non  aveva  volute  fare.  E nov. 
18.  a3. -Quasi  d’ alcuna  cosa  volesse  la  Gian- 
netta addomandarr.  G.  V.  1.  7.  4.  E liberò  la 
Chiesa  come  seppe  addomandare.  Sali.  Catell. 
cari.  19.  Catellma  avea  la  speranza,  e lo  in- 
tendimento grande  d' addomandare  dagli  Sena- 
tori il  consolalo,  cioè  adtloroandare  dal  cousi- 
gUo  di  Roma  la  signoria  della  Città. 

5.  I.  i?  per  Chiamare  , e Richiedere 
uno  per  tersa  persona.  Lai.  accersere.  Gr. 
fUTawi^ritv.  Bocc.  nov.  1.  4.  E dovendone 
venire  in  Toscana  Con  M.  (’ario  Senzalerra  ec. 
da  Pa{ta  Bonifacio  nddomandato , e al  venir 
promesso.  E Fr.  As.  33.  Eccoli  venire  la  fan- 
licella,  e dirmi:  Petronio  t'addoraanda. 

5.  II.  Per  Nominare.  Fir.  As.  46*  Un 
calzoL jo , che  s’ addomandava  il  Faccendiere , 
gli  ai  accostò. 

ADDOMANDATO.  Add.  ila  AddomamU- 
re.  Lat.  interrogatus,  postulatus.  Gr. 

Aniet.  75.  Mentre  la  donna  cer- 
ca la  grazia  addomandata.  Anon.  ani.  «9.  a.  8. 
Simomde  addomandato  da  uno  ec.  Ricett.  Fior. 
La  pianta  ha  di  fuori  ec.  una  parte  dura  ec.  ad- 
doniandala  legno:  Fir.  As.  177.  E Psiche,  senza 
indugio,  andatasene  da  Vcuere,  le  portò  l'ad- 
domandalo  presente. 

ADDO  .MAN  DATORE.  Lat. 

petitor.  Gr.  aimni;.  Bui.  SI  poco  ti  costa  il 
soddisfare  allnii,  cioè  all' addonniiidalore,  felice 
le.  Frane.  Sacch.  nov.  196.  Menando  l'aj- 
domandatore  con  lai.  Mor.  S.  Greg.  Poco 
davanti  avea  temuto  le  parole  degli  addoman- 
dalori. 

ADDOMANO.ATRICE.  Ferbcl./emm.  Oie 
addomanda.  Lat  petitrix.  Espos.  Vang. 
Salvo  quello,  che  non  può  negare  alla  natura, 
prosontuosa  addomoudatrìce. 

ADDOMANUITA.  Dimamùta.  Lat.  roga- 
tio.  Gr.  Espos.  Salm.  !n  prima  ali- 

le, che  la  sua  adoniandiUt  s'approssimasse  nel 
cospetto  di  Dio. 

• ADDOME,  s.  m.  T.  Medico.  V.  Addo- 
mine.  (A) 

ADDOMESTICAMENTO.  Domesticamen- 
io,  U addomesticarsi.  Lat.  cicuratio,  consue- 
ftulo.  Gr.  nfsifttet(^  eurs^oa.  Pros.  Fior.  6. 
79.  Per  COSI  (atto  addomesticamento  del  pane 
con  gli  altri  cibi  è avvenuto  io  qualunque  tem- 
po, e appresso  qualunque  popolo,  else  ec. 

ADDOMESTICARE.  Lo  stesso,  che  Addi- 
mesticare. LaL  cicurare,  mansuefacere.  Gr. 
eiiuivoò.  Tane.  1.  4.  Poi  cerchi  uscendo  fuor 
coi  lusingarla,  S’egU  è possUiil  d'addomesticarla. 

5.  E neutr.  pass.  Buon.  Fter.  Intr.  z. 

*7 
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5.  Ma  già  nnn  To:?lio,  Ch’una  p*-r>ona  imull , V 
«|ual  lu  Sri,  S'atiiloinestichi  mrco.  {qui  vale  ! 
Pi'eiuter  confitienza,  o ruuuliarità)  £*  3.  i.  , 
5,  Le  infrnntlà  ilfU'aiiimu  soli  tali,  Ch'altrui 
tri  s'addomestica. 

ADDOMESTICATO.  j4<U.  da  Addomesti- 
cai'e.  Pt-oi.  Fior.  6.  aH.  FuTvi  un  pratico  cc. 
che  disse,  che  lai  voce  non  era , come  si  crc- 
ilt-va , lolla  nuova  di  rccca  della  latinità,  ma 
che  ec.  si  trovava  adilcimesliirata  colla  làveila 
nostra,  {qui  fier  met.  vale  fatto  familiare) 

* ADDOMESTICATOIIK.  Ferb.  m.  Che 
€iddomr.'itÌ€a.  Halvini.  ( A) 

ADDOMINK.  Foce  Latino,  usata  da’ me- 
dici, e vaie  lo  stesso,  che  FeiUre  inferiore. 

Liti.  «ih(/omeri,  imus  ventre.  Gr.  aoiXia,  Lihr. 
cur.  rruilatt.  CuQ  esso  tulLa  la  cassa  dello  addo* 
mine  grossainenle  impiastrando.  Red.  Oss.  anim. 
ai.  Ma  ne  tiovai  ec.  ra<  chiusi  lia’l  peritoneo, 
ed  i muscoli  driraddomine.  E tSo.  Vagavano 
lidia  cavità  ilriradiJonitiie  ec. 

♦ ADDONEST.ARE.  Onestare.  Marrhiav. 
Star.  3.  ai.  E quello  cli’c  più  pemitioso,  è 
vedere  come  i motori  c priiicipi  d esse  rinlcn- 
amne  e fìne  loro  con  un  pietoso  vocabolo  ad* 
donesinno.  {Vi 

-AUDOPAUE.  Neulr.  pass.  Porsi  dopo,  o | 
dietro.  Jiaon.  Fier.  .4.  1.  11.  P«»i  m’aJdopo 
ad  un  calilo  d'una  casa.  Gal.  Sist.  .3Si.  Nel 
.Mn>  tramontare  si  a«ltlop>  a una  rupe  delle  iD«>n* 
tajine  di  Pielrapiaua. 

♦ ADDOP-ATO.  Posto  dopo,  a dietro.  Sfor. 
Semif.  Videro  gran  parte  degli  Fiorentim 
«Uè  mura  atUlo|>ati,  ed  alcuni  già  avere  ap|>og* 
giate  le  scale,  c iar  prova  di  ripire.  (Lat.  re* 
pere)  (V) 

* ADDOPPI  ABILE.  Salv.  Avveri.  1.  3.  a. 

7<l.  Due  i,  e due  n nella  pronunzia  converri 
' he  avessero  i («reci,  runa  addoppiabile,  e l’al- 
tra no.  {cioè  Capace  di  adUloppiamento)  (V) 

• ADDOPPIAMENTO.  Raddoppiamento.  ! 

Salv.  Avveri,  c.  .3.  9.  58.  Il  quale  addoppia*  { 
mento,  col  por  la  stessa  lettera  due  volte  allato  [ 
aRalo,  per  entro  il  corpo  deUe  parole,  per  au*  ! 
tiro  raiilume  s’esprime  nella  sciitlura.  (V)  { 

ADDOPPIARE.  Crescere  tma  cosa  altrtft-  ' 
tanto,  eh* ella  non  è.  Lai.  duplicare , gemi-  ' 
nare,  mgeminare.  Gr.  SirXoCv.  Petr.  cap. 

II.  Sì  che  al  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni. 
Gmd.  O.  Per  la  ^al  cosa  credo,  che  le  loro 
Iurte  contra  noi  •'addoppieranno.  Albert,  aò. 

doglia  «'addoppia,  quando  da  colui,  da  cui 
tu  non  riiai  serrila  li  viene. 

I.  Addoppiare  si  dice  più  propria- 
mente di  filo,  panno,  o altra  cosa,  quanito 
se  ne  mettono  due  insieme;  o una  in  se  I 
medesima  si  soptappone.  Frane.  Sacch.  nov.  \ 
166.  .Addoppia  quello  spaghetto,  e fa  nel  capo  i 
III  stesso  un  notl<>  scurriUijo.  I 

• V II.  E nel  militare  si  dice  delle  Jde , I 
quando  dt  due,  che  stanno  di  fronte , una  j| 
passa  dietro  f altra,  atldoppùuulo  in  questa  | 
maniera  le  rtghe,  le  quali  se  prima  erano 
due  con  questo  nu>\>imento  diventan  quat- 
tro, e se  erano  tre,  tliventano  sei.  Anche  le 
sezioni  s*  addoppiano . JJa  per  contrario 
sdoppiwe.  ^G; 
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* 5.  UT.  E addoppiai'si , n.  p.  Farsi  dop- 
pio, radiloppiarsi . Dop|>io  lumea'addua;  cioè 
doppio  splendore  «'addoppia.  Rut.  inf.  (A) 

ADDOPPI.M’O.  Add.  da  Addoppiare.  Gr. 
itxXa^iii.  Rut.  Purg.  a.  Piega  le  mani,  eiiw 
chinale  più  addoppiate  a fargb  rivcrenzìa.  (emé 
giunte)  Albert.  64.  Malagevolmente  ai  roin|>e 

10  funioello  addoppialo.  Red.  Oss.  anim.  ai. 
UiliiaTai  di  tali  venniccivioli  nello  stomaco  co. 
grossi  quanto  un  grosso  lìlo  di  refe  addop{tÌal<*. 

* Aadoppiaio,  parlandosi  di  gemme,  vale 
soprapposte , formate  di  due  pezzi.  Rilro- 
vansi  alcuni  smeraldi  e rubini  addoppiati,  cioò 
fatti  dopali.  Cellin.  OrtJ\  (A) 

* ADDOPPIATOJO.  s.  m.  T,  dei  Setajuo- 
li.  Arnese  da  adiloppiare  le  fila  tiella  seta. 
Le  sue  parti  sono,  il  cavalletto,  la  rochclla, 

11  cappellone  di  bronzo,  ed  il  barbino  di 
vetro.  (A) 

* ADDOPPIATORE.  V.  m.  T.  dei  Lann- 
juoli.  Colui,  che  addoppia  la  lana  sul  fla- 
tojo.  (A) 

•ADDOPPIATRICE,  s.  f.  T.  dei  Setaiuo- 
li. Colei  che  ammannisce  la  seta  al  filati.»- 
;vt/(i  adiloppiandone  le  Jila  sopra  un  arco- 
laio. (A) 

ADÌ)OPPIATURA.  V adiloppiare.  Lai.  du- 
pUcatio,  geminatio.  Gr.  óivXcsaiacr/aot.  Duv. 
Colt.  Poni  doppia  ogni  pianta,  un  bniccio  l'ad- 
■ doppiatura,  c quattro  orarria  lontane  l’ uut 
dair  altre.  ( qui  vale  le  cose  oiidoppiate  ) 

/ADDOPPIO.  Ai\>erb.  che  anche  si  scrive 
Adoppio,  Doppiamente.  Lat. t/up/irt/er.  Gr. 
giirXn  Salv.  Spiti.  3.  3.-  O questo  ai  farà  uu 
lavoro  aildoppio  di  que' Qui.  {ci&è  ùtganno  fat- 
to ad  ambe  le  parti  ) 

ADDOUMEM  AME.NTO.  Vaddormentare. 
Bui.  Inf  3 Per  lo  suo  addurmei^ncuto,  e 
passaincnto  de*  fiumi. 

ADDORAfENT.ARE.  In  signif  neutr.  pass, 
benché  talora  eolie  particelle  SI,  MI,  TI , 
ec.  non  espresse.  Adilorrnire,  Pigliare  il 
sonno.  Lai.  obdormiscere.  Gr.  luiia*,  x«3«o* 
Im.  BoiC.  nov.  #7.  $.  Non  a’ era  ancora  po- 
tuto Tedaldo  addormentare.  E noo.  .64.  so. 
S’addonuenta  jicr  le  tavciue,  e poscia  toma  a 
q^ucsla  otta.  E nov.  86.  lX»po  alquanto  spa- 
zio paretklogli,  che  ogni  uomo  aiMormentato 
fosse,  se  n'andò  ai  Icllicello.  DatU.  Purg.  3a. 
Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga.  Dise- 
gnerei rom’io  m’addormentai.  Petr.  cani. 

6.  Deh  or  Iosa' io  col  vago  della  Luna  .Addor- 
mentalo. 

5.  1.  Per  Annighittirsi,  Infingardirsi. 
LaL  pigreseere,  demulceri.  Gr.  i/maTru».* 
Bocc.  nov.  it».  1.  È un  destar  delle  nostre 
menti,  le  quali  leggiermente  $' aildortnenlaDO 
nelle  sue  lusinghe.  Libr.  di  Repub.  Non  sic* 
no  vane,  addonneDlandosi  a vanagloria. 

S U.  In  signif.  att.  significa  Indur  son- 
no in  alcuno,  come  Addormentare  un  bant- 
hino  ec.  Lat.  soporare , somnum  inducere . 
Alorg.  96.  96.  E dubitò  ec.  Che  non  avessi 
arrecalo  qualch' oppio , E volessi  con  caso  ad* 
dorme  nlarlo. 

S-  III.  E per  metaf.  Bocc.  lett.  3f.  Pìn. 
376.  La  (Hivertà  i cscrcttatrke  delle  virtù  scu- 
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, e àeststrìce  de*  noslri  ìngeCTi  ; UtldoTC 
U ricchem  e quelle,  e nuoti  adilomienla. 

J.  IV.  Per  Metnf.  Far  desistere,  o fer^ 
mare  alcuno  da  tfuaiche  impresa^  con  altro 
speranze.  . , , ^ , 

ADDOnMENTATICCIO.  Adii.  Quasi  che 
uddormenlalo.  Mezzo  addormenlato.  ÌM. 
$omnictdo.ms . Cr.  im>ùrtut,  F.  H.  Gioni. 
Pred.  R.  Vi  ai  fermiuo  addorraeuUlicci , o 
nee^hiettlL 

addormentato.  ila  Adtlormenta- 
re»  Oppresso  dal  sonno.  Lai.  soporatus.  Cr. 
ftadiuAwv.  Cren.  Morell.  34q.  Coai  addormen- 
lato  m'apporre  in  rUione  )* infraacrìtte  coae. 
Ar.  Far,  a 4.  6.  In  terra  un  pajo  addunucnlato 
ateae  t'.h'  al  noruMmo  di  forte  tia  detto,  (^tft 
meiaforicamenle  vale  morto)  Morg.  io.  79. 
Addormeolati  poaonn  a j^cere. 

5.  I.  Per  simìlit.  Bocc.nov.  41.  la.  Amor 
ce.  eccitatore  degli  addormentati  ingegni.  M. 
y,  \.  Ma  i Guremalori  del  (Comune  di  Fi- 
reme  addormentali , e fuori  della  mente, 'non 
rocurarano  di  sentir  queste  cose.  £*  10.  7S. 
ensarano  perle  UcHe  de’trattali  non  reti,  tro- 
Tare  i Priori  addormentati.  Galat.  Di  avere  ad- 
dormentalo animo,  e sonnacchioso. 

5.  II.  Far  V addormentato , vale  Fin- 
gersi balonlo.  Toc.  Dav.  ann.  5.  66.  Fu 
d' animo  vigoroM,  e da  gran  negozj,  e per  fare 
raddormentato,  e il  freddo,  di  cotanto  più  rivo. 

ADDORMENTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
addormenta,  taf.  soporifera  tomnifer.  Cr. 
ùe*uriti(.  Arrigheti.  lo  non  so  quale  addor- 
mentalore  papavero  ec. 

ADDORMENTAZIONE.  V addormentarsi. 
Lat.  obdormitio.  Gr.rd  drynrixor.  Com.  Purg. 
8.  Cb*è  tanta  la  forza  della  fantasia,  e si  debo- 
le V addorroenlazione  de*  liposati  membri  ec. 

ADDORMIRE.  Neutr.  pass,  benché  talora 
colle  pariicelle  non  espresse.  Addormentar- 
si. Lat.  obdormire.  Gr.  Petr, 

canz.  59.  4.  Questo  d'allor,  ch*w  m’addonuì- 
va  in  fasce  Venuto  è di  di  in  di  crescendo  roc- 
co. Gtdt.  lett.  5.  Seneca  dice  : Neente  fa  al- 
Tomo  per  molti  esser  salutalo,  e che ’n  letto 
prezioso  s'addonna , e* bea  con  coppa  bella. 
Buon.  Fier.  5.  4.  6.  Sovente  il  padre  mio, 
ch'ora  s’addorme  Sotto  un  bel  marmo  ncl- 
r estremo  sonno,  (qui  per  meta/,  vale  giacer 
morto)  Varch.  Suoc.  1.  3.  Per  ciò  che  infìno 
quando  m*  addormiva  in  culla , se  non  era  la 
buona  memoria  di  M.  Gtilàldó  ec.  era  viva 
fona , o che  io  mi  morissi  di  fame , 0 che  le 
fiere  mi  divorassero. 

5.  In  sigmf.  alt.  per  Addormentare.  fn~ 
dar  sonno.  Lat.  soporare . Gr.  xarojioipi^sir. 
Fr.  Jac.  T.  a.  5a.  3i.  Lo'nfermo  non  occi- 
dere.  Per  volerlo  addonnire. 

ADDORMITO.  Add.  da  addormire.  Ad- 
dormentato. Lat.  sopitus,  somno  gravaius, 
somno  correptus.  Gr.  x«3io3an>.  Bocc.  Am. 
vis.  17.  Rigido  poi  quel  fier  pastor  scorgea 
Trarsi  di  sotto  un  ritorto  coltello,  Col  quale 
raddormito  Argo  uccidea. 

ADDOSSAMENTO.  Uaddossare.  Lai.  one- 
rit  impositio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  cari- 
cano m gravi  addossameitti  d’ ingiurie. 
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.4nD0SSARK.  Porre  tuùlosso,  Incarica- 
re. Lai.  humcris  imponere.  Gr.  imuBhai. 
Toc.  Dav.  Stor.  9.  9.  80.  A Celso,  e Pauli- 
no  iotendenlissimì,  e da  niuno  adoperati,  il  no- 
me vano  di  capitani  addossava  gli  cirorì  altrui. 

C.  1.  In  sigìiif.  neutr.  pass.  Porsi  addos- 
so. Doni.  Put'g.  3.  E ciò  ebe  fa  la  prima,  e 
Taltn*  fanno,  Addossandosi  a lei,  a’ ella  s’ arre- 
sta. Mait.  Franz,  rim.  buri.  3.  104.  Risogiia 
ao|)portar  qualche  disagio , Per  addossarsi  un 
COSI  fatto  bene,  [qui  per  metaf.) 

5.  II.  Per  metaj.  in  alt.  signif  Addossa- 
re un  negozio  a uno,  vale  Lasciargliene  la 
cura^  e la  briga  : Sdossare  vale  il  contrario. 

ADDOSSATO.  Add.  da  Addossai'e.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Soffrire  pazienltmcrUc  le  iu- 
giurìe  addossale,  {qui  Lat.  illatas) 

ADDOSSO.  Awerb.  Sopra  la  persona. 
In  sul  dosso.  Usato  talora  in  forza  di  pre- 
posizione. Bocc.  nov.  60.  18.  I»  ri  giuro  per 
l' abito,  eh'  io  porto  addosso , eh*  io  vidi  volare 
i pennati.  E nov.  69.  9$.  Vedeva  voi  addosso 
alla  donna  vostra.  E introtl.  34.  Impaurisco, 
e quasi  tutti  i na(>clli  aildosso  mi  sento  arrìccià- 
re.  Dant.  Inf.  99.  O Rubicaiile,  là  che  tu  gli 
metti  Gli  unghioni  addosso  sì,  che  tu  lo  scuot. 
Galat.  Dee  l'uomo  recarsi  sopra  di  se,  e non 
•appoggiarsi  addosso  altrui.  — Bocc.  nov.  4.  8. 
Messcr  1* Aliate  postole  l'occhio  addosso,  e veg- 
gendola  bella,  e fresca,  ancora  che  vecchio 
fosse , senti  subitamente  ec.  {Quest’esempio 
era  stato  posto  dagli  Accatl.  nel  5*  L d 
collocato  qui,  poiché  la  v.  addosso  essendo 
costrutta  col  verbo  di  stato  porre  significa 
sopra,  tf  non  già  inverso,  o alla  volta.)  (il) 

5.  1.  Per  inverso.  Alla  volta  della  per- 
sona. Bocc.  nov.  iS.  93.  Non  allraracnli,  che 
ad  un  can  forestiere  tutti  quelli  della  contrada 
abbajano  addosso.  E nov.  17.  34.  Apparec- 
chiandosi egli  d'altra  parie  d'andargli  addosso. 
£*0.  59.  5.  (^on  una  lancia  sopra  mano  gli  usci 
addosso.  Dant.  Inf.-%\.  Con  quel  furore,  e con 
quella  tempesta , Ch’escono  i cani  addosso  al 
|K)verclìo.  Fit.  Crisi.  i86.  E gridatogli  addos- 
so, e in  testa.  Fir.  As.  949.  Laonde  eglino  ser- 
ratomi immediate  addosso  gli  usci,  e le  finestre, 
si  deliberarono  tenermi  assedialo. 

5.  II.  E in  senso  metaf.  Bocc.  nov.  6.  7. 
E te  non  fosse,  che  biasimo  portava  ^ quello, 
che  fatto  avea,  un  altro  processo  gli  averebbe 
addosso  fallo.  E nov.  97.  8.  La  morte  di  Te- 
daldo Elisei  è stala  provata  da'  fratelli  addosso 
ad  Aidobrandin  Palermìni. 

$.  III.  Fole  anche  Nell  animo,  e Nel 
pensiero,  e In  corpo.  Petr.  canz.  i8»  4* 
Sfammi  Addosso  col  poder,  ch’ha  in  voi  rac- 
colto. Pass.  339.  Ch^  entra  *1  diavolo  adilosso 
ad  alcuni,  e per  la  lingua  loro  predice  le  cose, 
ch’egli  ». 

f.  IV.  E Recarsi  addosso,  Addossarti. 
Bocc.  nov.  «6.  9.  Egli  è lo  slimol  di  FilippeU 
lo,  il  qual  tu  ec.  di' hai  fatto  recare  addosso. 

$.,V.  Mettere  adtlosso.  Imputare.  Lat. 
imputare.  Gr.  «poroiodce’Sai.  G.  F.  8.  79.  a. 
E furono  più  di  1 So.  a cavallo  per  {scusarsi  al 
Papa  di  quello,  che  il  caidinal  da  Prato  aveva 
lof  messo  addosso. 
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anche  Importunare  co* mez» 
Si,  e per  via  d’ amicizia.  Lai.  allegare,  t'ir. 
Lue.  {^.  \.  M’é  bUugnato  andare  a!  gMvcrnaltf> 
re,  e ueliei^li  ad<iuMO  tulta  Itulogna. 

5.  VII.  L'or  y uomo  addosso  ad  altrui, 
dicesi  di  chi  per  soverchiare  alcuno  cerca 
atlerrirlo  coite  mitmeve. 

5.  Vili,  vivere,  o Tenere  addosso  atcu~ 
na  co.uif  dicesi  tiell'  Avere  alle  sue  spese 
checchesia  i lo  che  si  dice  anche  Avere 
sulle  spalle,  sulle  brtucia.  l’inc.  Mari.  lett. 
•jS.  Vii  Auno  rùviuiu,  non  oManIc  di' io  tenga 
sei  cavalli  addosso  in  Uuma,  aspdUre  qaeata 
iisoliuione. 

ADDOTTO.  Adii,  da  Addurre.  Lat.  ml- 
diu’tus.  Gr.  »SVar.  Eur.  4-  ?)«V- 

Le  cose  da  lui  addotte  nel  |>rincì|iio  del  suo 
parUrCy  potrebboDo  torvi  forse  troppo  di  ardi> 
tr.  Saeg.  noi.  esp.  1&3.  bssendosi  pelata  ve- 
dere abbaslanza  la  curris]H>mlenza  tra  quelli  di 
ciascun  liquore  uegli  eseiiipj  addotti. 

ADl)01T0R\HE.  Dose  altrui  le  dottorali 
insegnct  Tarlo  dottore.  Lai.  doctorem  ejjt- 
cere,  laurea  magistrali  donare. 

5.  E neutr.  pass.  Farsi  ilottore.  Vare. 
Suoc.  a.  a.  Far  proprio  , che  tutte  abbiano 
«tudialo,  c Bt  siano  adilottonite  in  una  scuola 
inedesiina. 

AUI)OTTOR.\TO.  AtU.  da  Addottorare. 

ADDOTTIUM.MEN  TO.  V adtlottriiuire. 
LaL  institutio,  ìastrurtio.  (Jr.  Li- 

br.  Similit.  Per  lo  stabile  addottrinamcnlu  delti 
antichi  filosofi. 

AUDOrnUNANTE.  Che  adtlHtrina.  Lat. 
instruenSf  magister.  Gr.  watHiùtct.  Com.  Par. 
3.  Se  io  ho  culaie  addoUrinanle,  se  io  ho  colai 
conducente. 

ADDOTTRINARE.  Ammaestrare,  Instrui- 
re.  Lai-  instruere,  erudire.  Gr.  treuifonv.  Cr. 
9.  6.  Q.  1 quali  {cavaìli)  diversamente  si  deo- 
uo  addottrinare  a’  loro  ulTìcj.  Vit.  Plut.  Kd  in 
questo  fu  amalo  non  lauto  |>er  amor  di  bontà, 
quanto  perch*  egli  gli  addottrinava  in  bene , e 
in  onore. 

*5.  Addottrinarsi,  inde  Prender  lezio- 
ne, Imparare.  Crusc.  In  Andare  alla  scuo- 
ti. IB) 

ADDOTTRINATAMENTE.  Awerb.  Con 
addottrinamento.  Coll.  Ab.  Isac.  Non  rice- 
vendo in  se,  nè  mandando  fuori  da  se  veruna 
cosa  addoltrinataniente,  nè  convenevolmente. 

ADDOTTRINATISSIMU.  Superi,  dì  Ad- 
dottrinato. Lai.  doclissinuis.  Gr.  co^tarof. 
Ubr.  sirnilit.  Si  vogliono  far  credere  uomini 
addoUrinatissimi,  e veraineutc  saiieno  addoUri- 
uatissimi,  se  ec. 

ADDOTIRI  N \T0.  Add  da  Addottrinare, 
Scienziato,  Perito.  Lai.  doctus,  eruditus, 
lastitutus.  Gr.  ■yof  ò»,  ir#jr«i5iu^‘»of.  Slor.  Hin. 
Aiontaib.  Perelic  la  donn.i  era  addullrin.i(a  in 
gramanzia.  Rim.  ant.  P.  N-  Inghilfr.  lo  veo 
salir  )u  non  saggio  in  inonlanza,  E sovrastar  U 
savj  addottrinati.  Stor.  Bari.  E tu  nobile  gio- 
vanellu,  nelfanima,  e nel  corpo  tiene  addotlri- 
nalo,  guardali,  che  non  ti  partissi  di  questa 
gloria. 

* E anche  sust.  per  saggio,  <toUo,  Ut- 
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f terato.  Tauonì.  Le  buone  lingue  s'imparano 
I dagli  oratori,  non  dai  cerrettanii  dagli  addoi- 
I trinati  non  dai  lavaceci.  (H) 

ADDOTTRINATURV.  AJdottnnamento 
j Lat.  institutio,  instruclio.  Cr.  waiisim.  /.i- 
\ bald.  Andr.  Confìdalo  nella  buona  addotlrina- 
tura  fattagli  da  quei  buoni  religioii. 

» ADDOITRINEVOLE.  Atid.  Atto  a essere 
addottrinato.  Docile.  Lat.  docilis.  Gr.  pj- 
Sen.  Pist.  La  naiura  t' ingenerò  ad- 
dollrincvolr. 

ADDR.APPATO.  V.  A.  Adii  Propriamen- 
te Ornato  di  drappi,  o di  panni.  Lai.  exor- 
natus.  Gr.  Libr.  Moti.  Messer  Ve-  ' 

nedieo  da  Calieri  essendo  arabasciadore  con 
messer  Dbertin  da  Carrara,  ch'era  multo  ad- 
drapfialo  di  vestimenti,  e per  cib  gli  era  fatto 
onore,  quando  gli  fu  detto,  perchè  non  portava 
vai,  disse,  che  si  voiea  vender  per  la  carne, 
non  per  la  pelle.  Vend.  Crist.  Ami.  13.  Prv- 
s«'m  uno  fanciullo,  lo  quale  parve  loro  meglio 
vestilo  di  lutti  gii  altri,  lo  quale  era  addrappalo 
a porpore. 

ADDRKTO.  Lo  stesso  che  addietro.  Buon. 
Pier.  Introil.  a.  7.  Che  portano  i vestiti  stret- 
ti, Logori,  stinti,  addreln  sette  usaiue. 

•ADDRIKTO.  Addietro.  V.  S.  Gio.  Bat. 
06.5.  San  Bernardo  dice  in  qua  addrielo.  {cioè 
qui  sopra)  (V)  — Bocc.  Vit.  Doni.  Libe- 
ro e fuori  d'ugni  còndannagìoue  par  addrieta 
fatta  ila  lui.  (Min) 

•.ADDIUTTO.  Indirizzato,  Dedicato. 
Alam.  Colt.  Leti,  dedic.  Avendo  io.  Serenisi 
sima  Madama,  scrina  la  (^dtivaxione  delle  Ville 
ec.  ed  aildriua  al  Crisiiaiiisaimo  Francesco  Pri- 
mo ec.  (V) 

• 5 . £■  per  dritto.  Lai.  <rrcf/ia  incedens. 
Alam.  Gir.  7.  i44>  de' miglior  cavai  fan- 
no la  scelta  Di  possente  jici'sona  addrilla  e 
svelta.  fP) 

• ADDRIZZARE.  Indirizzare.  Alam.  Colt. 
3.  6^.  Pria  eh' a quanti  ne  sono  addrizzc  il 
guardo  11  saggio  abitalor  de' campi  ec.  (V) 

ADDUARE.  V.  A.  Addoppiare , Lai.  g« 
minare.  Gr. 

5.  E neutr.  pass.* Dant.  Par.  7.  Fu  viso 
a me  cautare  casa  suslanxa , Sopra  la  qual  do)>* 
pio  lume  s'addua.  Bui.  Doppio  lume  s'addua, 
cioè  doppio  splendore  si  addoppia. 

• ADDUCENTE.  Che  Adduce.  Lat.  addìi- 
cens.  Gal.  Gal.zt.  Come  che  ì medesimi  {ar- 
gomenti) militassero  ancora  contro  ad  Archime- 
de, adducentc  lo  scacciamento  dell* acqua,  co- 
me cagione  dri  tornare  a galla  i solidi  men 
gravi  di  lei.  (B) 

ADDUCERE.  V.  L.  Addurre.  Lai.  addu- 
cere.  Gr.  Borg.  Hip.  3o.  Dato, 

e non  conceduto,  che  questa  ragione  si  potesse 
odJucere. 

ADUUtUTORE-  Verbal.  masc.  Che  atl- 
duce.  Lai.  aliaior.  Gr.  o^ifXo;.  Ftioc.  5- 
aS3.  Egli  è d'oDor  privatore,  adducilor  d’ al- 
unni, (ieslalor  dì  viz). 

ADDUCi'fRlCE.  Femm.  di  Adducitore. 
Lat.  allatrix.  Gr.  q a^^iryo'c.  Filoe.  5.  184» 
ConciosiacoMcbe  ella  (la  povertà)  sia  cc.  ad- 
ducilrice  d’ amara  soUeciluiiine. 
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ADDURARE.  Indurare.  LaL  durare^  in- 
durare, ohdurare.  Gr. 

$.  I.  Per  meta/.  C.  K 8.  65-  % Atcti 
concepulo,  e «dduntu  ncU^uoitoo  il  dolurt  deU 
la  lua  avvenitade. 

II.  In  signi/  neuir.  pois.  Stare  osti- 
nato, Divémre  ostinato.  Durare.  Lai.  ani- 
mtmt  ob/irmare.  G.  V.  7.  •66.  4-  S’  *niDo  «d- 
durati,  e meaai  alla  dUensioae.  M.  4.  66. 
Vedendo  i rettori,  che  lo  'mperadur  a*addur»> 
Ta , e che  le  terre  TÌcine  a'eran  date  liber^ 
niente  alla  iua  ai^ooria  avraoo  cagione  di  più 
temere. 

(.  III.  Per  Indugiare.  G.  V.  9.  9i4«  4* 
E addtirando  di  pigliar  parlilo  di  consiglio  in 
coitsiglio,  il  pupol  minuto,  ch'era  dì  fnuri  ec. 

ADDURATO.  Add.  da  Addurare.  Indu- 
rato, Assodato.  Lai.  duratus.  Gr.  enXitpw- 

mlif. 

5.  J?  per  meta/  vale  Assuefatto.  G.  V. 
5.  53.  4-  Si  ritenne  {il  Re  Fdippo)  una  scbir- 
ra  di  dnqiicoento  caralieri  tul6  vecchi , e ad* 
durati  tu  battaglia,  e in  lomiamenli.  Borgh. 
Col.  Milit.  4.3i.J£raoo,  siccome  esperti,  e ad* 
durati  nell'  armi,  a'  capitani  molto  cari. 

ADDURRE.  Arrecare,  Condurre,  Porta- 
re. Lat  aj/erre , advehere,  aiùiucere.  Gr. 
aesu^fVTflu.  E Dant.  Inf.  53.  Già  eram  desti, 
e Vora  s'appressava  (ibe'l  cibo  ne  soleva  esser 
addotto.  G.  F.  1. 19.  5.  Venne  ec.  una  colon)* 
ba , che  in  becca  l'adtluase  {la  cresima)  al 
beato  Remigio,  f 8.  S8.  5.  Il  carreggio  del  Re, 
che  adducea  b vivanda  all' oste,  per  lì  sl'oudati 
cammini  non  polca  venire . Cr.  a.  97.  5.  Per 
li  quali  i carri,  ovvero  navi  possan  portar  via, 
c addur  le  cose  necessarie. 

1.  Per  metaf.  Dant.  inf.  14.  Non  dee 
addur  maraviglia  al  tuo  volto.  Petr.  cant.  6. 
V.  A cui  Tten  manco  Consiglio,  ove  '1  niartir 
l’adduce  in  forse. 

5.  II.  Per  Dire,  Porre  avHuUi,  Allega- 
re, Citare.  Toc.  Dav.  stor.  S.  3td  Noi  sem* 
prc  che  verrà  a pru|»osi(o,  addurremo  simili 
«nliclii  rscmpj. 

5.  IH.  Per  Rùlurre.  Peeor.  17.  9.  Ta- 
gliata la  lesta  al  bealo  Miniato,  per  miraeoi  di 
Dio,  colle  sue  mani  l'addusse  al  busto  suo,  e 
con  suoi  piedi  passò  Amo. 

*ADDUTTO.  Add.  da  Addurre.  Moral. 
S.  Greg.  Prol.  i5.  All'uomo  errante,  il  qua- 
le è posto  sotto  b legge,  è addutto  il  testimo- 
nio di  coloro,  clic  son  fuori  di  legge.  (V) 

* ADDUTTORE,  s.m.  T.  Anatomico.  No- 
me ^rewrio  di  vari  muscoli,  i quali  muovo- 
no in  dentro  quelle  parti , a cui  sono  attac- 
cati. Usasi  anche  aadiettivo.  / muscoli  ad- 
duttori. Gli  Antagonisti  sono  detti  Abdut- 
tori. y.  (A) 

* ADDUZIONE,  s.  f.  T.  Anatomico.  Ifav- 
vicinamenio  del  punto  mobile  verso  il  pun- 
to fisso  di  un  muscolo  prodotto  dai  musco- 
li adduttori , o sia  il  moto,  e l'azione  dei 
muscoli  adduttori.  Abduzione  è il  suo  con- 
Irario.  (A) 

* A DE  PAGI.  Lai.  adephagi.  T.  di  Stor. 
Nat.  Nome  dato  tul  una  famiglia  d'insetti, 
probabilmente  perchè  essi  fanno  la  caccia 


agli  altri  e li  divorano,  e perchè  le  toro 
larve  sono  moltq  carnivore  ; da  ai-nv,  mol- 
to, e qyrfu,  mangiare.  (Aq) 

• ADEPAGIA.  e ADDEKAGIA.  Lat.  ade- 
phagia.  T.  di  Med.  Lo  stato  di  una  perso 
na  che  mai  si  sazia  ili  mangiare:  è la  stes- 
sa cosa  che  fame  canina  o Cmuressia,  ila 

abbondante,  e fvyw,  numgìare.  (Aq) 

* ADEPAGO.  Lai.  advphagus.  T.di  Med. 
Nome  che  si  ilà  a coloro  che  mangiano 
molto,  da  airo,  assai,  e qyrfo,  mangiare  .[Ki^ 

*A!)E(«1GE  o ADIGEGE.  T.  iC Astron, 
Nome-che  gli  Arabi  tliedero  alla  costella- 
zione del  cileno,  e che  siteni/ica  rosa  otlo- 
r/era.  Diz.  Mal. 

ADEGUAMENTO.  Pnreggiamento . Lai. 
arqualitas.  Gr.  S^n.  Mann.  Giugo. 

17.  5.  La  verità,  la  quale  consiste  in  questo 
adcgiinmcntu , pur  ora  dello,  tra  il  giudizio,  v 
le  rose. 

ADEGU.\RE.  Agguagliare,  Pareggiare. 
Lat.  exiequare,  (equiparare , lequare.  Gr. 
loeò».  Petr.  canz.  17.  9.  Per  adeguar  coi  riso 
i dolor  tanti.  E son.  97$.  (Iic  le  disagguaglian- 
ae  nostre  adegua.  Fitoc.  9.  107.  La  cluarità 
del  tuo  viso  pass#  la  Iure  d'Apollo,  nè  la  bel- 
lezza di  Venere  si  può  adeguare  alla  lua.  T^ronr. 
Sacch.  rim.  £ T altre  membra  prese  Del  loco, 
ov'eran  strette  ad  adeguarsi. 

5.  Per  Falutare,  Stimare,  Giudicare, 
Lat.  lestimare.  Gr.  Tipi».  G.  F.  11.  1.  i3. 
Sìct'bè  a stimare  a valuta  ec.  io,  che  vitti  que- 
ste cose,  per  nullo  numero  le  potrei,  nè  saprei 
adeguare,  nè  porvi  somma  di  stima. 

* ADEGUATAMENTE  . Compiutamente  . 
Segn.  Parroc.  Ist.  & 9.  Per  rispondere  adun- 
que adegoalamenle  all’ opposizione,  dialingucrò 
in  questa  fogj^.  (V) 

ADEGUATISSIMO.  Siiperlat.  di  Adegua- 
to. Salvia,  disc.  1.  68.  Essendo  egli  (ladio) 
Toggelto  indeliciciite,  e adeguatissimo  del  suo 
amore  senza  misura,  e senza  termine. 

ADPXUATO.  Adii,  da  Adeguare.  Tass. 
Ger.  I.  14.  E si  librò  sull' adeguate  penne. 

* ADEL\.  Lat.  T.  di  Stor.  Nat.  Nome  ita- 
to  ad  un  genere  d'insetti,  da  aÒnXo^,  occul- 
to., nascosto;  perchè  stanno  nascosti  e si 
trovano  nei  legni,  parlicolannente  nella  pri- 
mavera, (Aq) 

♦ ADELFI.  La!.  Adelphi.  T.  di  Stor.  Nat. 

Si  chiamano  così  gli  stami  allora  che  sono 
riuniti  pei  loro  filamenti. , cioè  in  fratellan- 
za : dai  numero  poi  delle  fratellanze  od 
Èuùoni  diconsi  Monadelfi,  Diadelfi  'se  una, 
due  ec.;  da  fratello.  (Aq) 

• ADELPIZIA.  Lat  Adelphìsia.  T.  di  Med. 
Nome  dato  da  Ippocrate,  ed  in  seguito  ila* 
Aledici, all'  unione,  consenso  o concordanza 
delle  parti,  ed  altre  cose,  tanto  nello  stato 
naturale,  quanto  preternatunde ; ibi  aSiX^i- 

godere  somma  famigliarità  o Jratelhm- 
za.  (Aq) 

*.\DELTA.  Lat.  Adelia.  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè 
I loro  fiori  sono  privi  di  corolla  e poco  vi- 
sibili; da  a priv.,  « 9vXo{,  matufeslo,  chia^ 
ro.  (A«i) 
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• Anr.LTPAUTA . Lai.  j4dt>Uparia.  T.  di 
Med.  il  Siff.  Alibert  nell(i  sua  Nosologia 
naturnle  dà  questo  nome  ad  una  malattia 
che  costituisce  il  genere  /.  delle  IX.  Jami~ 

fila  della  /.  Classe,  la  quale  consiste  nel- 
eccessiva  pinguedine  in  u/ia  persona  t da 
bastantemente , assai,  e gras- 

sezza. 

Questa  malattia  viene  disegnata  più  co- 
munemente sotto  il  nome  di  Polisarcia;  ma 
però  il  vocabolo  Atleliparia  sembra  più 
proprio,  perchè  meglio  caratterizza  questa 
affezione.  V.  POLIMKCU.  (Aq) 

• ADELLO,  ò ADENO.  jr.  m.  Lat.  attilus. 
T.  Ittiologico.  Pesce  proprio  del  fiume  Pò, 
ed  è assai  simigliante  nelle  squame  allo  sto- 
rione. Ila  la  testa  molto  gramle,  e grossa, 
ma  gli  occhi  assai  piccoli.  Forse  è quello 
stesso,  che  i Ferraresi  chiatnano  Cops,  e 
che  alcuni  confondono  colto  storione  > da 
cui  si  distingue  pel  color  giallognolo  della 
sua  carne  presso  alla  pelle.  (A) 

* AI)KLOUHAN(’HI.  Lat.  Adelobranchi . 
T.  di  Star.  Nat.  Famiglia  dì  molluschi  ga- 
steropodi stabilita  da  Dttmeril , la  quale 
rinchiude  quelli  che  respiicino  per  un  sem- 
plice buco;  da  aSisXo;,  occulto,  ^fay^ta, 
branchie.  (A<^) 

* ADKMPIItlLE.  oild.  d'ogni  genere.  Che 
pu^  axtcmpicrsi.  Magai,  lett.  (V) 

ADEMPIERE.  Mettere,  o Mondare  ad  ef- 
fetto, Effettuare,  Compiere.  Lai.  perficere, 
exequi,  inqdere,  explere,  compiere.  Gr.  i*- 
TXn^9<>.  Pass.  1 iS.  <'oncio».HÌaci}Mciiè  nel  Sa> 
cramento  della  pcnitetua,  che  proprìamenie  si 
compie  ) ed  adempie  nella  conlcssione,  si  dea 
la  grazia  ec.  Bocc.  nov.  ij.  i8.  £ molte  vol- 
te; anzi  che’J  giomu  venisse,  i loro  disii  adem- 
pierono. 

*5-1.  E per  appagare,  sodili  fare.  Doni. 
Par.  i5.  Ma  perche 'I  sacro  Amore,  in  clic  io 
Veglio  Con  perpetua  vUla,  e che  cn’ asseta  Di 
dolce  disiar  s’adempia  meglio.  (P) 

* 5.  II.  E per  Concedere,  Osservar  cosa 
pi'omessa.  Fior.  S.  Frane.  i35.  La  qual  co- 
sa bene  mi  Tu  adempiiila  nella  impressione  del- 
le intimale.  (V) 

*5.  III.  E per  avverarsi,  i>erificarsi . G. 
yUl.  6.  7.  .4.  E cosi  s’adenipieo  la  parola  del 
santo  Evangelio.  fP) 

* 5.  IV.  E per  supplire.  Petr.  son.  3i5. 
Soccorri  all’alma  disviala  e frale  E'I  suo  difetto 
di  tua  grazia  ailempi.  Annibai  Caro.  Come 
so)  col  'pensar  $’ empie  il  difletlo  I)Ì  voi,  di  me, 
del  doppio  esilio  mio?  Il  Salvini  notò  sopra 
questi  t'ersi:  tempie,  cioè  s’ adempie , cioè 
si  supplisce.  (PJ 

V.  E per  riempire.  Petr.  canz. 
Vergine , tu  di  sante  Lagrime  pie  adempì  il 
mio  cor  lasso.  Sa/inaz.  Egl.  1.  Perisca 
il  mondo,  e non  (lensar  ch'io  trepidi:  Attendo 
sua  ruina , e ^ià  considero  Che  il  cor  adempia 
di  pensier  piu  lepidi.  Polii,  l.  a.  st.  i5.  Ma 
in  prima  fa  mestier  che  Giulio  s’armi,  Sì  cJie 
di  nostra  fama  il  mondo  adempì.  (Adempì  per 
Adempia  guardati  dall’ imitarlo.)  (M) 

ADE.MPIMEMO.  L'adempiere.  Lat.  exple- 


Ho.  Cr.  j«rXt)'pwc((.  Filoc.  4.  i#>p.  lufiiio  a 
tanto  che  la  lor  latica  terminata  fosse  con  gra- 
zioso adempimento  del  loro  liisio.  Cavale,  med. 
cuor.  Egli  sarà  iìoe,  e adempimento  d' ogni' 
nostro  desiderio. 

ADEMPIHE.  Adempiere.  Lat.  perficere, 
exequi, explere.  Gr.  ix»Xnpoò>.  Cavale,  spec- 
eh.  cr.  Tanto  mi  diletto  d’ ouervarc  i coman- 
damenti d’iddio,  e d’ adempirli.  Filoc.  5.  79* 
Disposto  sono  piuttosto  il  vostro  piacere,  die 
il  mio  adempire.  Fir.  As.  i68.  Non  già  per 
adempire  il  rigido  comandamento , ma  per  dar 
fìne  ec.  alle  sue  fatiche. 

•ADEMPITO.  Add.  da  Adempire.  La 
voce  adempiuto  s’ usa  ancora  particolar- 
mente netto  scrivere,  benché  net  favellfU'o 
s’ami  più  di  dire  Adempito,  il  primo  for- 
mato dal  verbo  Adempiere , e questo  da 
Adempire.  Bottari.  Gr.  S.  Gir.  V.  Adem- 
piuto. (A) 

ADEMPITORR.  Errltal.  masc.  Che  adem- 
pie. Lat.  exequutor,  minister.  Cr.  liyXnpù». 
But.  Riluce  nel  suo  specchio,  cioè  in  Cristo 
fìgUuol  di  Dk),  nel  qual  riluce  la  divina  giusti- 
zia, siccome  in  ispccchio,  che  perfettamente  la 
rappresenta,  imperocch’ègli  fu  adempitore  di 
quella. 

ADEMPIUTO.  Add.  da  Adempiere.  LaL 
expletus.  Gr.  Ixenr^ripL-pho; . Cor.  iett.  1 . 
9'i.  Per  questo  vuole  il  Signor  Molza , die  lo 
palme,  e l’ olivo,  che  figurano  vittoria,  con  la 
corona  intorno,  che  è il  premio  di  essa,  sìgni- 
fìchino  Padempiuto  desiclerio  di  S.  Signorìa  Il- 
lustrissima. Cavale.  Specch.  cr.  170.  Tutte 
queste  0|iere  della  misertconlia  Cristo  c’inse- 
gna e dimostra  per  suo  esempio,  e specialmente 
nel  libro  della  Croce  lè  ci  mostra  scrìtte  ed 
adempiute. 

• ADENANTERA.  Lat.  Adenanthera.  T. 

di  Slor.  Nat.  Nome  di  un  genere  di  piante, 
così  chiamate , perchè  te  antere  nei  loro 
fori  hanno  nella  sommità  delle  gtandule; 
da  oAnv,  glfuuiula,  antera.  (Aq) 

• ADENANTO.  Lat.  Adenanthus.  T.  di 
Star.  Nat.  Nome  dato  ad  un  genere  dt  pian- 
te. Esso  significa  fiore  glanduloso,  formato 
da  si<9nv,  gianduia,  e at^Q;,fore;  perchè 
queste  piqnte  offrono,  fra  gU  altri  caratte- 
ri, un  oi’ario  superiore  fornito  di  un  lungo 
stilo,  attorniato  alla  base  da  quattro  sca- 
glie glandulose.  (Aq) 

• A DENAR  CONTANTI,  ^ale  co’ denari 
atta  mano.  Cexch.  Assiuol.  a.  a.  Io  vo’far 
il  patto  a denar  contanti.  (V) 

• ADEMA.  Lai.  Adenia.  T.  di  Slor.  Nat. 
Genere  di  piante  molto  velenose.  Sembi'a 
che  il  loro  nome  derivi  da  aSvv  , gianduia , 
per  la  callosità  o corpo  glandutare  nera- 
sito  che  trovasi  alla  base  di  ciascuna  divi- 
sione de’  suoi  ramoscelli.  (Aq) 

*AI)ENOCARPO.Lat.j#//t*rtac«/7>«i.  T.  di 
Slor.  Nat.  Genere  di  piante  così  denomi- 
nate, perchè  hanno  un  legume,  ossia  frutto 
glanduloso;  da  a5»j>,  gianduia,  e tafwof , 
frutto.  (Aq) 

• ADENODA.  Lat.  Adenoda.  T.  d.  Star. 
Nat.  Nome  ditto  ad  un  genere  di  piante ^ 
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tUi  ffhuuiuln,  perchè  hanno  cin/jue  groi^ 
se  glamlulc  bilobate  e persistenti  inserite 
sul  ricettacolo.  (Aq) 

* ADENOFAUINGF.O.  Lat.  Atìenopharyn- 
gens.  T.  tli  Anat.  Che  appai'tiene  al  Fa- 
ringe etl  alla  glantiiJa  7'troitle;  tia  at8»)y, 
glaiuhdaf  ^afuy^.^Jaringe . fVislow  chiama 
così  un  piccolo  fascetta  di  fibre  muscolari’, 
che  si  trovano  alcune  volte  in  ciasctina  par- 
te della  gianduia  Tiroide , ed  ogni  tnixto  si 
uniscono  coi  tnuscoli  tirt^aringei.  (Aq) 

* ADB?iOFlLLO.  Lot.  Ai*enophyUum . T. 

di  Stor.  Nat.  Genere  di  nifude  così  chia- 
mate, perchè  le  loro  fogiiotine  o pinne  so- 
no glandulose  i da  gianduia,  e fuXXo», 

foglia.  (Aq) 

* ADKNOGRAFIA.  L»ì.  Atlenographia.  T. 
d‘ Aitai.  Parte  dell’  Anatomia  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  delle  glandule;  da 

gianduia,  e ypa^v,  descrizione.  (Aq) 

* AlJl’INOlDEO.  Lat.  Adenoides . T.  di 
Anat.  Epiteto  che  si  dà  a quelle  parti  del 
corpo  umano  che  hanno  la  figura  di  una 
ghsndula.  Tali  sono  per  esempio  le  Prosta- 
ti; da  ctini,  glatulula,  figura , forma, 

rassomiglianza.  (Aq) 

* ADENOLOGIA  . Lai.  Adenologia.  T.  di 
Anat.  Parte  dell’ Anatomia  che  tiatta  del- 
t uso  delle  glandule;  da  glaìulula,  e 
Aoyof,  discorso.  (Aq) 

* .ADENO.MENl.NGEO.  Lai.  Adenomenin- 
gcus.  T.  di  Med.  Che  appartiene  alle  ghin- 
dale ed  alle  membrane  ; da  «5i}v  , gianduia, 
e p^yty^, -meninge,  o mem6/‘o/M.(.\q) 

* ADENO.NEHVOSO.  Lat.  Adenonervesus. 
T.  di  Med.  Che  appartiene  alle  glandule  ed 
ai  nervi;  da  uSyi* , gianduia , e yic/^«y,  ner- 
vo. (Aq) 

* ADENOSMA.  \àS\.  Adenosma.  T.  di  Slor. 
Hat.  Nome  di  un  genere  di  piante  che  si- 
gnifica gianduia  odorifera,  formato  da 
gianduia,  e o<yf*n,  ocwre;  forse  cosi  deno- 
minate peixhè  fornite  di  glandule  odorife- 
re. (Aq) 

* ADE.VOSO.  Atld.  Lat.  adenosus.  Aggiun- 
ta di  tumore,  o ascesso  delle  glandule.  Coc- 
ch.  Bagn.  Pnrticulari  tumori,  acquali  è 5tato 
dato  il  nome  di  »crufu)c,  e di  slrume,  c di  asces- 
ai  adenoai  in  alcune  delle  glandule  conglobale, 
o bnfatiehe  esterne.  (A) 

•ADENOSTE^LV.  LaL  Adenostema.  T.  di 
Stor.  Nat.  Genere  di  piante  così  chiamate 
perchè  i loro  stami  hanno  due  glatulide  al- 
ia base  del  Jiiamenio  ; da  oìnv,  gianduia  , e 
efytpus,  stame,  filamento.  (Aqf 

* ADENOSTÈMMA,  Lai.  aaenostemma.  T. 
di  Stor.  Nat.  Genere  di  piante  cosi  dette 
da  aSnt,  gianduia,  e enppa,  corona,  perchè 
le  loro  sementi  sono  coronate  da  tre  ap- 
pendici in  forma  di  reste,  e glandulose  - nel- 
la sommità.  (Aq) 

•ADENOTOMIA.  Lai.  Adenotomia.  T.  di 
Anat.  Parte  dell* Anatomia  che  ha  per  og- 
getto V incisione  o dissezione  delle  glamui- 
ìe;  da  gianduia,  e ropri,  incisione , da 
Ti/xTif,  dividere,  separare.  (Aq) 

•A  DENTE.  Posto  avverhialmente.  Di- 
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ciruno  fermare  a liente  il  fermar  che  si  fa 
un  legno  per  ritto  sopra  lut  altro  che  posi 
in  piano,  in  quella  guisa  che  il  dente  è fer- 
mato nella  mascella-,  e ciò  si  fa  con  intac- 
care il  legno,  che  si  deve  fennare  per  rit- 
to da  tutti  i suoi  lati  in  forma  angolare 
e toiuht,  ficcaiuio  quella  parte  così  intacca- 
ta in  un* apertura  della  medesinui  forma 
per  appunto,  che  si  fa  tlcnlro  al  legno,  nel 
quale  dee  fermarsi  il  ritto,  per  lo  ^iù  tra- 
panandolo fino  nel  fondo,  acciocché  in  esso 
fonilo  possa  imbiettarsi , per  reiulerlo  più 
forte,  e calzante  nella  fatta  aperttu'u.  È oc. 
Dis.  (V) 

•A  DENTELLI.  In  forma  del  lavoro  a 
denti,  che  fanno  le  tUmne.  Fr.  Giord.  a5b. 
Simiglianltrmcnic  delhi  foglia  del  fico,  e di  quel- 
la della  vite,  che  è fatt.i  a dculclli  ii»egata,  e 
quella  no.  E aSi.  Perche  la  foglia  del  Uro  una 
sia  falla  a denlrlli,  come  quella  della  vile.  (V) 

• A DENTI  SECCHI.  Digiuno.  Cerch.  As- 
siuol.S.  I.  Io  mi  rim.irrt>  a denti  secchi.  (V) 

ADENTIU),  Avverb.  e s’it-fa  anche  a mo- 
do di  preposizione.  Internamente , Profon- 
damente, A fondo.  Lat.  intus,  intra,  intime. 
(ir.  lau,  lo^wOiy.  Tes.  Br.  4.  3.  Li  inontuiii , 
che  ne  beonu,  incoalauciitc  cmnim'ìaiio  a imi- 
tare la  lana  di  colore  in/ìno  adentro  alla  {ielle. 
Dant.  Par.  10.  Appresso  vedi*!  lume  di  quel 
cero.  Che  giuso'n  carne  più  ailentru  vide  L'iui- 
gelicà  natura,  e'I  ministero.  Petr.  canz.  S.  5. 
Nè  cosa  è,  che  mi  tocchi,  O sentir  mi  si  fac- 
cia così  adclitru.  E 17.  /ì.  Ma  me,  che  così 
adciitro  non  disceroo,  Abliaglia  il  bel,  che  mi 
ai  mostra  intorno,  leol.  misi.  (Questo  aiicìie 
apparisce  negli  arbori,  i qu.'di,  acciocché  siano 
stallili,  e fermi,  nel  dicrollainento  deWeiili,  mel- 
lone in  terra  le  radici  molto  adcniro.  .Bove, 
nov.  60.  18.  E in  brieve  tanto  andai  aJeniru, 
cirio  pervenni  inei  infìuo  in  India  Pastinaca. 
Beinb.  stor.  la.  170.  I nemici  esiandiu,  clic 
a Cadore  erano  ,** dalla  unione  di  due  eserciti 
smarriti,  lasciatala,  adentro  nell’alpi  si  rieuve- 
rarono. 

•ADEPTO,  o ADETTO.  T.  degli  Alchi- 
misti. Colui  che  è creduto  possedere  gli  alti 
secreti  ilell’  alchimia,  come  a dire  il  seci'elo 
del  lapis  pliilosuplioruin.  In  senso  traslato 
chiunque  si  reputa  a parie  de’mistcri  ili 
seccete  società , o d’ tdlro  genere  d' arca- 
ni. Qualche  volta  è sinoninw  d' Alchimi- 
sta. (B) 

•ADEQUARE.  Lo  stesso  che  Adeguare. 
G.  y.' Cron.  u.  1.  Io  che  vidi  queste  cose 
per  nuBo  numero  le  potrei  nè  saprei  adequa- 
re. (Min) 

• ADEQUATO.  Aild.  da  Adequare.  V.  di 
regola.  (Min) 

• ^ . T.  Filosofico.  Diconsi  idee,  o nozio- 
ni adequate  qu^le  immagini,  o concezioni 
di  un  oggetto,  che  perfettamente  lo  rappre- 
sentano, o che  corrisporuloHO  a tutte  le  par- 
ti, e proprietà  di  esso.  V.  Idea.  (.\) 

ADEQUAZIONE.  Pareggiamento,  Aggiu- 
stamento. Lat.  librtuueiùum , aquatio.  Gr. 

laonjj. 

$.  Per  Calcido,  Computo.  Lai.  com- 
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putatio.  Gr.  X»yi</xo;.  G.  y.  ii.  i.  Noi» 
l'anno  i545.  aimi  oB.  dì  Marzo  poco  dopo 
l'ora  di  nona,  acromlo  l’adequazione  dì  mae» 
afro  Paiolo  di  scr  Piero  ec.  lue  b congiunzio- 
ne di  &tumo,  e di  (iiove. 

A1)ERB\RE.  Pascer  coW erba ^ Mettere 
a erba.  Lai.  herba  pascere.  Frane.  Barò. 
9.^5.  a5.  Non  aderbar  in  vb.  Sannaz.  are.  9. 
Kd  io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo. 

ADEUENTE.  Che  ferisce.  Lai,  fautore 
studiosuSfCliens.  Gr.  nXariK.  Amet.  97.  Bru- 
to con  forza  a nessun'arra  eguale  Uccise  i figli 
aderenti  a Tarquino.  M.  V.  3.  5q.  Per  ferma- 
re 1.1  |Mce  coll’ Arcivescovo  di  Sfilano,  e co* 
suoi  aderenti  Ghibellini.  Petr.  uom.  Ut.  Eu 
mandalo  a Roma  cogli  suoi  aderenti,  e messo 
in  prigione. 

• 5-  Aderente.  T.  Medico  chirurgico  ec. 
che  è strettamente  attaccato,  unito,  con- 

fiujtio  ad  alcuna  cosa.  Certi  corpi  poco  mrn 
uri  degli  osù,  e che  stanno  sempre  a*  capi  de- 
gli ossi  adeirnli,  e cartilagini,  o tenerumi  ven- 
goQ  chiamali.  Bellin.  Disc.  Non  ri  è ^>arte  del 
corpo  di  quelle  Wstiole , che  non  ahhia  i suoi 
canali  nottanti  la  loro  aria  e tutti  aderenti  a’ 
canali  <Vl  saugne.  Id.  Ibid.  (A) 

ADERENZA.  Appartenenza.  Lat.  adjun- 
ctum.  Gr.  Fir.  dìal.  bell.  dona.  .i.Sq. 

l^lucsto  è qtnnlo  per  ora  m* occorre  dirvi  della 
universal  bellr/za,  e di  tulle  le  sue  aderenze. 

fi.  1.  Per  J nel  ina:  ione , Desiderio,  Fo- 
glia. Lat.  appeiitus,  appetitio.  Gr.  Red. 
Hp.  1.  79.  Non  ha  mai  in  questd  tempo  avu- 
ta seie,  -ma  nc  meno  aderenza  al  bere. 

* 5-  Jl-  ^ Conoscenza,  Amicizia,  Pro- 
tezione, Fni^re,'  CUetUela.  Pr.  fior.  p.  4.  F. 
9.  pag.  3oS.  Egli  [V amico)  vi  procura  allri 
amici  r aclemize  e favori.  E il  Ftìcabolario 
alle  voci  Clientela  e Seguito,  (B) 

• Ij.  111.  Aderenza.  T.  medico,  chirurgico 
ec.  Sfretto  attaccamento . Fedi  Aderente 
e Adesione.  (A) 

ADERGERE.  Ergere.  Lai.  extollere,  eri- 
gere. Gr.  «ifziT. 

f|.  I.  J?  neutr.  pass  Dant.  Purg.  19.  Sic- 
come rocchio  nostro  non  s’ aderse  In  allo,  fisso 
alle  cose  terrene,  Cosi  giuslizb  qui  a terra  il 
merse. 

5.  II.  Per  metaf.  Albert,  n.  Non  rice- 
vono gli  stolli  gasligamcnio , ma  alla  lor  ria 
a'  adergano. 

ADERIMENTO.  Lo  a_derire.\ja\.  adhte.sio. 
Cr.  tr^onoXXu^K.  Sega.  Crist.  Instr.  al  lett. 
Questo  aderimento,  a cui  mira  la  cartlìi,  non 
consiste  in  altro  re. 

ADERIRE.  Favorire , e Seguitare  una 
parte.  Accostarsi  a quella,  Inchinarx'i.  Lai. 
favere,  stadere,  ad/uerere . Gr.  cùoXot/Otìv  , 
««■«oSsu.  Stor.  Eur.  4.  Bi.  Aderivano  gli  al- 
Irì  a cpiesta  sua  voglia.  Toc.  Dav.  ann.  «3. 
198.  Nerone  aderiva  più  a’ peggiori.  E stor.  3. 
3i3.  E sperandone  grandezza,  aderiraito  a (|tie|- 
)a  fazioue.  Sagg.  nat.'esp.  36.  Ma  quelli,  che 
««lerìvano  alb  pressione  dell’  arb,  rispondevano 
a queste  espenenze  con  dire,  che  ec. 

ADERITO.  Aliti,  da  Adeeire.  Buon.  Pier. 
5.  3.  8.  Essi  di  fallo  Con  queUa  auiurilà  privi- 
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Iettata  ce.  E da  voi  aderib,  e risegnaU  Convo- 
caro  il  Consiglio. 

• ADERPICARE.  Inerpicate.  Bocc.  Am. 
Fis.  3i.  (Min) 

• ADESATO,  A.  Ailegri.  {in  Amsterdamo 
1754)0.  c.  So.  R Taltro  a render  ragione  delle 
mal  adesate  sue  scipidezze.  ( Par  ch‘  egli  stia 
in  forza  di  mal  cucite  o simUe).  (V> 

•ADESCAMENTO.  Susl.  da  Adescare.  V. 
(Min) 

ADE.BCARE.  Propriamente  Alletiat'e  col- 
r esca,  Pescare,  Porre  l’esca  sull’amo.  Stor. 
Bari.  75.  t'ome  il  pescatore  adesca  l'amo  d'ai- 
cimo  morsello  per  prendere  1 pcK'i  ec. 

Per  metaf.  Invitare,  e Tirare  uno 
alle  voglie  sue  con  lusinghe,  con  alletta- 
menti,  e con  inganni.  Lat.  allicere,  iliicere. 
Gr.  SzXis^tiv.  Lab.  317.  Non  d’essere  stato 
schernito , come  forse  li  fai , tu  ti  pugnerai , e 
lamenterai,  ma  d’ averti  a modo  eh’ un  nibbio, 
bscbto  adescare,  e pigliare  alle  busecchie.  Bocc. 
nov.  59.  (ì.  Egli  seppe  in  sì  fatta  guisa  li  Vint- 
ziani  adescare,  die  egli  quasi  d’ogni  testamen- 
to, che  vi  si  faceva,  era  fniel  commessario.  E 
nov.  77.  6.  Pensandosi,  che  quanti  più  n’ade- 
scasse , e prendesse  col  suo  piacere , tanto  di 
maggior  pregio  fosse  b sua  licllezza,  cc.  Dant. 
Injt.  i3.  E’I  tronco:  sì  col  dolce  dirm’ adeschi, 
Cfi’P  non  posso  tacere.  Tac.  Dav.  star.  4-  S3S. 
Per  adescarli  a virtù  rulla  preda. 

fi.  IL  E neutr.  pass  Bern.  rim.  1.  Gs. 
Ed  io  di  lui  pensando  si  m’adesco,  Che  cre«io 
di  morir  se  mai  v’arrivo. 

•(.  lU.  Ed  ^ termine  dei  Bombardieri: 
e vate  .Mettere  la  polvere  nel  focone  delie 
armi  da  fuoco.  (A) 

ADESCATO.  AiU.  da  Adescare.  Ut.  oÌ- 
lectus,  illectus.  Gr.  JiXzourtnV.  Buon.  Fìer. 
Inirod.  I.  Ove  adescato  Nou  sta  che  vago  or 
qua,  or  là  s’aggiri.  Boez.  71.  Prender  pesci 
con  amo  adescalo,  {cioè  sul  quale  è posto 
l' esca  ) 

• ADESCATORE.  Ferb.  m.  Che  adesca. 
Cntd.  rim.  .\1  popol  nolatore.  Con  amo  ade- 
scalore  La  dolce  vita  insidbndo  giva.  (.%) 

.\DESiONE.  y.  L.  Lo  aderire.  Ut.  adha- 
a/o.  Gr.  »^ooicoXX»jo^»f.  Sega.  Crist.  Instr.  193. 
Drbiit*  escludere  ogni  alletto,  «d  ogni  adesione 
al  peccare. 

•5*  Adesione,  o aderenza.  T.  della  Fi- 
sica^ L’atto  di  due  corpi  che  sono  uniti  o 
attaccati  V uno  all’altro,  o mercè  la  mutua 
impressione  delle  loro  parti,  o per  compres- 
sione di  corpi  estremi  F.  Coesione.  (A) 

• 5.11.  Adesione.  T.  Chimico.  F.Aiìesiva. 
{affinità)  (B) 

•ADESIVX.  {affinità)  T.  Chimico  e Fi- 
sico. Sinonimo  J* attrazione  o forza  adesiva, 
d’adesione,  di  attrazione  di  suprrfizie.  Specie 
tT  attrazione  per  la  queàe,  allorché  le  su- 
perficie ili  due  corpi  vengoiw  al  contatto  o 
quasi  al  contatto,  essi  strettamente  si  coti- 
giungono  a motto,  che  resistono  alla  for%a 
che  tende  a distaccafii.  fB) 

• ADESIVO.  (Cerofio,  Empiastro)  T.  Far- 
maceutico. Impiastro  tegnente  che  serve  a 
proteggere  te  ferite  dal  contatto  delt aria , 
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0 a con^iitneere  le  ptuHi  carnosa  àMse  o 
lacerate,  ea  a tener  a sUo  aicuiu  mediai 
menti  del  Chirurgo.  (B) 

* ADESPOTO.  É UH  vocabolo  che  ti  ado» 
pera  ancora  per  etggiunlo  di  codice  o libro 
eh’ ò senza  nome  ai  autore,  da  a priv.  e 
itewomi,  padrone.  (Aq) 

ADESSO.  Avverb.  di  tempo  presente.  Ora, 
In  questo  stesso  tempo.  U».  nane,  in  protsen» 
tia.  Gr.  w,  wo>j.  Oant.  Put^.  O genie, 
in  cui  ferTorc  «colo  «iÌcmo  Hicompie  for»e  ne- 
gl^eiua,  e 'luJugio.  Com.  Purg.  93.  AitcMo  in- 
tcmle  Inltare  tic!  ?iuo  delU  goU.  Rim.  ani. 
Dani,  da  Afaian.  Ubo  amoruM),  e lìu  con- 
luierare  Mi  Tiene  ai  cor,  ch’adeMo  m' uinamora. 

l.  Adesso  adesso,  cosi  ripetuto,  e^ri» 
me  tempo  non  presente,  ma  assai  prossimo 
a %^nire.  Ar.  Len.  prot.  La  Lena  insamma 
La  la  coda,  e per  fanrela  Veder,  atlcsao  adesso 
uscirà  io  pubblico.  Pir.  As.  5^.  Eh  Tatti  a ri* 
porre  ee.  se  (u  non  Tuoi  espenmeiitare  le  mie 
l«.rxc  adesso  adesso. 

li.  Adesso  si  truova  anche  in  senti- 
mento ili  Subito,  Allora.  Frane.  Barb.  ago. 
3.  Le?a,  chi  (alla  adesso,  B punisci  ancor  que- 
gli. Se  ti  fusser  Tnlegli.  Rim.  ani.  Doni,  da 
Maian.  78.  Poi  quel  pensiero  obblio,  e {lauro- 
80  Divegno  adesso,  e taccio  al  meo  Talure . E 
5a.  St  m'abbelUo  la  Tostra  mo  pbgienzia. 
Gcnlii  mia  donna,  al  prim'chAo  ravvisai,  Cb* 
ogni  altra  gioja  adesso  n’ulibliai,  B diemmi  (ut* 
tu  in  vostra  conoscenaa.  2’eseid.  8.  K cota*  ba- 
ci Emilia  ti  dia  spesso.  Qua' tu  mi  bai  dati;  e 
giù  ricaiMe  adesso.  Diitùm.  3.  a3.  Mallagoiùs 
te  sua  ri^sta  adesso. 

A DE^RA.  Posto  awerbialm.  vale  Dalla 
banda  desina.  LaL  dextrorsum.  Gr.  ia 
Doni.  Purg.  7.  Anime  sono  a destra  qua  re- 
mote. Nov.  ani,  a3.  Stando  lo  *fnpcradore  un 
giorno  tra  questi  due  aavj,  Tuno  stava  a destra, 
e l'altro  a sinistre . Cr.  9.  6.  a.  Volgendolo 
spesso  rosi  a destra,  come  a sinistra. 

f nel  militare  è voce  di  comando 
nell*  esercizio  del  soldato,  alla  quale  egli  si 
volge  dalla  parie  destra.  (G) 

*A  DESTRIERO.  Avverò.  Loste.isoche  a 
cavallo,.  Ar.  Fur.  46.  100.  Faosì  battaglie  a 
medi  et  a destriero,  Altre  accoppiate,  altre  con- 
tuse in  frette.  (Pe) 

A DESTRO.  Posto  awerbialm.  In  pron- 
to, In  punto.  Lai.  priesto.  Gr.  inipttf.  G.  y. 
13.  65.  5.  £ cbi  era  a cavallo,  isceM  a piè, 
co'  cavalli  a destro,  e per  prender  lena.  M.  F. 
I.  3.  A un  segno  dato  ec.  corsono  i csviJierì 
a' loro  cavalli,  che  aveano  a destro  dietro  al 
carriaggio. 

$.  E per  metqf.  diciamo:  Non  mi  viene 
a destro;  cioè  non  mi  viene  da  mano,  o a 
versa. 

A DETTA.  Posto  awerbialm.  V.  DETTA. 
•ADETTO.  V.  ADEPTO.  (Min) 

•ad  EXTRA.  Posto  avverb.  Segn.  mann. 
Aprii,  tg.  3.  Chi  sta  lassù  ingredtatur  ec.  con 
la  Vision  delle  opere  ad  intra  ; egrediatur  con 
la  Vision  delie  o(>cre  ad  extra.  Il  padre  niente 
operi  ad  extra  senza  il  figliuolo,  c il  figliuolo 
niente  operi  senza  il  padre.  V.  AD  INTRA.  (^0 
Dizioxaiuo.  Voi.  I. 
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A DT,  o come  anche  si  serisse  ADDI , va- 
le Nel  dì.  Lat.  die.  Gr.  àpigui.  G.  F.  13.  35. 
5.  Il  detto  anno  addi  13.  di  Mano  passò  da 
questa  vita  il  Santilico.  M.  V.  7.  44.  E vab- 
carotio  a Messina  a di  94.  di  Dicembre. 

5.  A'  di  de*  nati.  Maniera  di  dire,  che 
amplifica  il  tempo  passato.  Lat.  post  homi- 
num  memoriali.  Maini.  9.  16.  Si  fece  uua 
Irippsccia  la  maggiore , Cb*  a'  di  de'  nati  mai 
veduta  fosse. 

ADIACENTE.  Ficino,  o Che  giace  vici- 
no.\Al.adjacens.  Gr.  apovxj«^*o{.  Red.  esp. 
noi.  i3i.  Coll'esempio  ^ quell' oche  o di  quel- 
raoitre  dette  Bemade,  o tirante,  le  quali  ec. 
son  credute  oaacere  dagli  alberi,  o dai  loro  frut- 
ti, o dai  tronchi,  o dalle  conclugUe  nelle  Isole 
adiacenti  alla  Scozia,  e airibemia.  E Oss. 
anim.  iG5.  Molte  altre  pur  grosae  gtandule  adia- 
crnii  tra  un  conio,  e faltro  dell'utero.  Ftv. 
Disc.  Arn.  3.  Con  Unto  danno  degb  adiacenti 
campi  seoicauti.  E 4.  Oltre  che  i terreni  adia- 
centi de'  particolari  ec. 

ADIACENZA.  Luogo  adiacente.  Lat.  ad- 
Jrctio,  locus  adjacens.  Gr.  a-poaSiian.  ZibalA 
Antir.  La  Sicilia  si  può  noiniuare  per  una  par- 
te, 0 adiacenza  delf  Ridia. 

• 5.  E fig.  per  Relazione,  Dipendenza, 
Appartenenza.  Magai,  leu.  Quel  che  milita 
|h;Ì  parenti,  credo  ciie  militi  per  tutte  l’ oltre 
adiacenze  dell' esser  nostro.  (A) 

• ADIANTO.  Lat.  ailiantum.  Nome  Bota- 
nico generico,  e si  dà  a quelle  piante,  che 
appartengono  alla  classe  crittogamia  di  Lin- 
neo, ed  aiVordine  delle  felci  del  IFilldenow, 
e che  hanno  per  carattere  comune  i soli 
bislunghi,  o rotondi,  disposti  in  macchie 
nel  margine  della  fronde,  la  quale  forma 
V indusio  ripiegandosi , e cuoprendo  i sori, 
ed  aprendosi  alP  indentro.  Savi  FI.  Pis.  a. 
p.  41  >•  Adianto.  (B) 

• 5.1.  Adianto  aureo.  Poliirico  aureo.  T. 
Botanico.  E il  polylrichtim  formosum  Hedw. 
Sp.  muse.  ga.  lab.  \g.  fig.  1.  a.  Pianta  pe- 
rone, comune  nelle  selve  delt  Italia.  Ap- 
paicene alla  classe  crittogamia  dì  Linneo, 
ed  all’ ordine  de’nuischi  del  fFiildenow.  É 
distinto  pel  fusto  semplice , per  le  foghe 
lanciolato-iineari , patenti , seghettate,  per 
l*  urna  china , qiuuirangolare , assottiglia- 
ta alla  base,  il  polytrichum  comune  a.  L, 
non  si  è trovato  ancora  in  Italia,  e le  offi- 
cine farmaceutiche  Italiane  piendono  inve- 
ce di  questo  il  pol^lrichum  formosum.  Targ. 
Ist.  bot.  5.  p.  443.  Adianto  aureo.  Poiitricu 
aureo.  (B) 

• $.11.  Adianto  capelvenere.  Adianto.  T. 

Botanico.  F.  Capelvenere.  (B)  • 

•$.  III.  Adianto  nero.  Felce  piccola. 
Felce  dei  greppi.  Aspleno  adianto  nei'O. 
Driopteri.  Gr.  bpuoxrtptf.  Diosc.  T Bota- 
nico. h /'asplenium  adiantum  nignim  L.  Pian- 
ta  perenne,  comune  in  Italia  nelle  siepi  fra 
i muschi,  e nelle  selve  alla  radice  delle  quer- 
ele, e de*  castagni.  Appartiene  alla  classe 
crittogamia  di  lÀnneo , ed  all’  ordine  delle 
felci  del  IVilltlenow . Si  distingue  per  la 
fromli  quasi  tre  volte  pennate,  e per  le  pen^ 
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notine  alterne,  UmcioUte,  inctse,  e seghet- 
tate. Targ.  Ist.  hot.  1.  p.  4‘>9-  Aiiianto  nero. 
Felce  piccola.  Felce  dei  greppi.  Sm'i  Pis. 
p.  408.  Aspleno  adianto  nero.  Matt.  Disc.  a. 
p.  iSS^.  ])rio|)(eri  dod  txioI  dire  altro,  che 
litlce  di  quercia.  (B) 

• ADIAPNRUSTI.A.  T.  Medico.  Mancanza 
di  traspiraiione.  (U^ 

• ADIARRivA.  Lai.  Jdiarrheea.  T.  di  Med. 

Soppressione  generale  di  tutte  le  evacua- 
zioni necessarie  del  corpo,  o ritenzione  di 
tutti  gii  umori  che  dovì'ebbero  essere  espul- 
si; aa  a priv.,  e colare,  fluire.  ìKe^ 

• AUIARTRO.  Lai.  Àdiarihrus.  T.di  Chir. 

Dicesi  di  qualche  parte  del  corpo  che  non 
si  può  articolare  ; da  a priv.,  e ar- 
ticolare, onde  articolaxione.{Kq^ 

•ADIASTATK.  U\.  Adiastat,e.  T.  di  Ma- 
tem.  Dicesi  delle  cose  immensurabili  o dif- 
flcili  da  misurarsi;  da  a prùr,  e iiaeraroi, 
misurabile,  che  si  può  misurare.  (Aq) 

A DICHINO.  Posto  awerbial.  vale  A chi- 
no, Abbasso.  Lai.  deorsum,  in  imo.  Gr.  xd- 

5.  Per  metaf.  Prone.  iSrirrA.  nov.  -6. 
Starà  l’uonio  con  gran  pompa  e superbia,  e 
una  piccola  cosa  il  menerà  a dichino. 

ADIETTIVO.  Aggiunto.  Lat.  adjectivum. 
Gr.  iriSr-roT.  Buon.fler.  a.  \.  iB.  Un  elesire, 
ed  una  quinta  essenza  Di  titoli,  di  titoli  adielli- 
vi,  Variabili,  amovibili,  alterabili. 

• ADIETTO.  T.  di  Commercio.  Questa  è 
w%m  voce  del  Gius  Cambiario , che  spiega* 
la  qualità  del  possessore  di  urus  lettera  di 
cambio,  come  procuratore  dei  traente , o 
cedente,  senza  avere  però  edeun  titolo  one- 
roso sulla  medesima.  (R) 

• A DIFFERENZA.  Ai*verbialm.  Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  t.  6.  Onde  Raccolti  sempre  gli  no- 
meremo, a differenza  de' lor  compagni , a*  quali 
Distesi  forse  si  potrà  dire.  E partic.  10.  Cnia- 
mo  GL  infranto  quel  che  si  sente  in  AGLI,  e 
in  QUEGLI,  a JilTerenu  del  GL  di  ANGLI, 
c GLICERIO.  (V) 

A DIGIU.no.  Posto  awerhi^m.  Avanti 
di  mangiare.  Lat.  jejuno  stomacho.  Gr.  h 
vq«T«i«.  M.  Aldobr.  Tutte  queste  maniere  di 
latti  si  debbono  usare  a digiuno.  B altrove.  E 
ehi  vuole  assai  bere  sanza  inebriare , sì  può 
usare  queste  cose  nell’ acqua  fredda  a digiuno. 
Pier.  Span.  les.  pov.  Quando  la  luna  scema, 
tolga  lo'nfermo  nove  dì  continui  a digiuno  su- 
go d’ agrimonia.  Berm.  rim.  1.  5'|.  Una  matti- 
Da  a buon'olla  a digiuno. 

y Dicesi  anche  a corpo  digiuno,  A sto- 
maco digiuno,  e vale  lo  stesso.  Cr.  4.  36, 
1.  Ma  per  consuetudine,  i Bologrtesi  a stomaco 
digiuno  gli  assaggiano. 

A DILETTO.  Posto  av%^rbialm.  Per  di- 
fetto, Per  piacere.  Per  ispasso.  G.  V.  4* 
3.  3.  Bagnandosi  a diletto  in  un  pìccioi  fiume. 
Ar.  Pur.  «5.  4.  Capitaro  in  un  prato , ore  a 
diletto  Erano  cavaber  sopra  un  ruscello. 

ì.  A belio  studio,  tn  pruova,  Come 
più  piace,  o toma  bene.  Lai.  consulto.  Gr. 

Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  *71.  Chi 
potrebbe  dire  quanti  già  a diletto  iasciarvDO  le 
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proprie  sedi?  E Piamm.  7.  43.  Non  rìgaan* 
dando  esser  corta  anja  d'amore  in  colui,  od  io 
coltri,  il  quale,  e la  quale  a diletto  si  poò  torre 
ad  uno , e darsi  ad  un  altro . Cron.  Morseli. 
Cbe  sai,  che  dicendo  egli  è,  o e' fu  un  usura- 
jo,a  ognuno  pare,  che  a diletto  gli  taccia  male. 
li.  Dicesi  anche  A bel  diletto,  e vale 

10  stesso.  V.  DILETTO,  suit.  IL 

A DILUNGO.  Posto  awerbialm.  Senta 
fermarsi.  Alla  distesa.  Lat.  eomtinenier.  Gr. 
oiiioAiivTWf.  Toc.  Dav.  asm.  1.  17.  A dilungo 
le  proTtneie  ingannò.  E iS.  sai.  Non  lascia iv> 
do  Lucano,  ec.  di  nominare  anche  gli  aiirì  a 
dilungo.  Pietr.  Peti.  Coli.  1.  M’è  venula  vo- 
glia di  ragionare  a dilungo,  {qui  lat.  fuse) 
Soder.  Colt.  78.  Ne  potrai  bere  a dilungo  da 
qiuttro  0 cinque  dì  in  là.  {qtà  Lat.  aff^m) 

5 . Dicesi  ancora  Sonare  a dilungo,  cioè 
a distesa , contrario  di  Sonare  a tocchi , o 
a martello,  e si  dice  delle  campane. 

ADIMARB.  Chinare,  Abbassare.  Lai.  de- 
mittere,  dejicere,  ad  imum  comveriere . Gr. 
xATu^oisiiv.  Dant.  Par.  37.  Mi  disse:  adima 

11  viso,  e guarda  come  tu  se'voho.  E Purg. 
19.  Intra  Siestri,  e Chiaverì  s' adima  Una  fiu- 
mana bella. 

• 5-  Atlimarsi  n.  p.  scendere  ad  imo.  (A) 

• A DIMEZZ.ATO.  P.  A.  Awerbiaim.  Per 
metà.  lUm.  ani.  P.  R.  Ped.  delVAmbr.  son. 
53.  Anzi  il  mio  cor  di  gio|a  e di  dolore  Si  ve- 
ste a dimezzato.  (V) 

AD  IMO.  Posto  awerbiaim.  In  bauo.  In 
profondo.  Lat.  ad  imum.  (ìr.  irpocròadrw. 
Ikint.  Par.  1.  Non  dei  più  ammirar,  se  bene 
stimo  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo,  Se 
d*  aito  monte  scemle  «uso  ad  imo.  E Itf.  39. 
Che  dello  scoglio  l’ altra  valle  mostra , Se  più 
lumi  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

AD  IMO  AD  I.MO.  Sigtùfica  quello,  che 
Ad  imo  ; ma  raddoppiato,  raddoppia  anche 
la  forza,  ed  è quasi  superi,  come  Spesso 
spesso.  Bene,  bene,  e simili.  Dtmt.  Purg.  1. 
Questa  isolelta  intorno  ad  imo  ad  imo  Laggiù 
colà , dove  la  batte  l’ onda  Porta  de*  giunchi . 
But.  ivi.  Intorno  ad  imo  ad  imo,  cioè  d ogai 
parte  alla  marina,  che  è al  basso. 

ADIMORANZA.  P.  A.  Dimortmza.  Lat. 
mora.  Tesorett.  Br,  17.  Chi  ti  ciliegie  in  pre- 
stanza Non  fare  adiinuranza,  Se  tu  vuoi  prestare. 
Noi  far  tanto  penare,  Ch’il  grado  sia  perduto. 

• ADINAMIA.  Lat.  Adjmamxa.  T.  di  Med. 
Deboìez^,  od  abbattimento  di  forze , pro- 
dotta da  qualche  malattia  ; da  a priv.  e 
hnapn^,  forza,  potenza.  fAq) 

*AD1NAMI(^0.  T.  Medico.  Aggiunto  A un 
ordine  di  morbi,  che  non  consistOM  nell’al- 
terata quantità  rie//' eccitamento.  P.  Dina- 
mico. I francesi  chiamano  febbri  Adinamiche 
le  febbri  nerrose  accompagnate  da  fenomeni 
A Adinamia,  cioè  di  delMlezxa  per  lo  ptà 
iuiologica.  V.  (B) 

•AD  INGANNO.  Con  animo  Ainganna- 
re. Cavale.  Medie,  cuor.  i58.  Prortiravano 
di  comjKenJerlo  in  alcuna  parola  maldetta:  on- 
de gli  laccano  le  questioni  e domande  ad  in- 
ganno. (V) 

• AD  INTRA.  Posto awerbioL  Segn.  manrK 
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Jpr.  3.  II  beato,  o coBlemnli  |'pi»re  ad 
mira,  cM  aoa  quelle  opere  della  divÌDÌlà  eba 
non  lignardano  le  crealurc  o cotUempU  le  ope- 
re ad  extra,  che  aon  quelle  che  le  ri|$uardauo, 
sempre  le  vedrà  tulle  io  Verbo.  (V) 

A DIO  , o come  anche  si  scrisse  ADDIO. 
Posto  awerbiitim.  Modo  di  salutar  UcenF 
ziandosi,  che  è un  pregar  bene  a chi  resta^ 
quasi  (iica,  Riman  con  Dio,  e T aecoman- 
do  a Dio.  Lai.  tmle.  Deus  te  so^itet. 

Bocc.  nov.  ^5.  31.  Senra  dirci  nè  a dio, 
iiè  a diavolo,  a ^uiaa  di  due  beccoui,  nel  Mu- 
goooe  ci  laaciaatj.  E noo.  99.  a4>  delio  a ogni 
uomo  a dio,  andò  a suo  viaggio.  DtiìU.  Purg. 
8.  Era  già  l'ora  che  volge  '1  diaio  A'naviganU, 
r ’iileoeriace  il  cuore.  Lo  di,  che  han  detto  a’ 
d(dci  amici  a dio.  AHeg  òoa.  Deh  perchè  non  ae’ 
lu  l’albergo  mio?  Deh  perchè  in  un’ di  aol  mi 
diede  il  fato  Venire  a le,  vederti,  e dirti  a dio? 

* ADIOKISTO.  Ut.  Adioristus.  T.  di  Ma- 

tem.  Nome  dato  ai  calcolo  infinitesimale  ; da 
a.  priif.  e d^nire,  terminare.  (Aq) 

* ADIPE,  s.  m.  T.  Medico.  Grasso,  pin- 
guedine, lardo,  e propriamente  auel  gras- 
so, che  si  truoim  nella  covifà  deli  addome, 
e spezialmente  nella  membrana,  perciò  det- 
ta Adiposa.  (A) 

* 5 • ^ fig-  Meni  sai.  Con  quella  man , che 
l'adipe  incruento  OQre,  del  vecchio  Adamo  al- 
mo restauro.  (A) 

^ADlPE’fTARE.  Dar  di  petto,  intoppare. 
Volgaris.  Att.  App.  di  Fr.  D.  Cavale.  ( In 
Fir.  1769I  A c.  i65.  E gtugniendo  a quello 
luogo  che  ai  chiama  Ditalaaao,  adipeltb  la  nave, 
percoaae,  e fedi  a terra  la  proda  «c.  (V) 

*ADIPOCEHA.  T.  Chimico.  Focaoolo  usa- 
to da  Foureroy  per  denominare  il  grasso 
de’vadaveri  scomposto  sott*  acqua,  o nella 
terra  umida  , la  materia  grassa  dei  calcoli 
biliari,  ed  il  bianco  di  balena.  (B) 

ADITOSO.  Add.  Pieno  di  grasso;  e per 
lo  più  è aggiunto  di  una  membrana  ilei  cor- 
po. Bed.  Ùss.  an.  i55.  Nell’ osacrvar  la  curio- 
aa  fidibrìca  de*  reni  di  quell’animale,  posi  men- 
te, che  fra  la  membrana  adi|>oaa,  cu  un* altra 
membrana,  ec.  fra  la  membrana  adiposa,  dico, 
e fra  quel  sacco  vkli  ch’eran  ailuaU  mohi  in- 
V(^li,  o vescicbdte  membranose.  E appresso: 
Di  mole  assai  minori  di  quelle  situate  tra  la 
membrana  adiposa,  ec. 

*ADIPSI.  Ut.  Adipsa.  T.  di  Med.  Epiteto 
che  si  dà  ai  rimedf  che  tolgono  la  sete  ; da 
a priv.  e sete.  (Aq) 

* ADIPSIA.  T.  Medico.  Alancanza  di  se- 
ie. (B) 

ADIRAMENTO.  L*adirarsi.\*sLira,eJCcan- 
descentia.  Cr.  Farcii.  Suoc.  3.  1.  Una 
parola  aula  aarà  stala  cagione  di  tutto  questo 
loro  adiramento,  e l’arà  fatte  pigliare  il  broncio. 

ADIRARE.  In  stgnif.  neutr.  pass.  Muo- 
versi ad  ira.  Ut  irasci,  excandescere.  Gr. 
ipyi^iedat.  Bocc.  nov.  1.  10.  Quasi  si  riser- 
baM  l’adirarsi  al  da  scaso.  E g.  S.fi  4.  Se 
non,  tu  potresti  provare,  come  Ìo  mi  so  adira- 
re. G.  F.  7.  67.  4-  E come  lo  Re  Cario  ebbe 
la  delta  risposta , s’ adirò  forte . Doni.  Inf.  8. 
Ed  a me  disse:  tu,  perch’io  m’adiri.  Non  abi- 


ADI  Ii3 

eottir.  Petr.  son.  99.  Onde  la  mente  slolta 
S' adira,  e piagne. 

$.1.  In  signif.  att.  per  Muovere  ad  ira. 
Fare  adirare.  Albert.  3i.  Malcdclto  è da  Dio 
chi  adira  la  madre.  Am.  Ani.  3o.  1 o.  8.  Ma  ga- 
stigare  l’adirato,  e cruciarti  cuntra  di  lui  non  è 
altro  che  adirarlo  più. 

II.  Ailirarsi  ad  uno,  cioè  cofdro  di 
uno.  Sant.  Agost.  C.  D.  i ; 3.  K iuiiamiùansi 
e adirami  contro  a noi,  c non  si  adirano  sili  lo- 
ro autori  e poeti.  (Ut  nec  succensent  aucto- 
ribus  suis.)  (V'}  — S.  Agost.  C.  D.  3.  17.  Co- 
loro, elle  sT  adirano  a me,  quanto  mi  compali- 
rebbono  s’ ki  dìeessi  quello  che  dice  Salustio. 
Ouest‘  esempio  fu  i^ut  posto  edme  a luogo 
ai  maggior  canvementa.  Nella  Crusca  si 
leggeva  sotto  ADIRARE.  (.Min) 

ADIRATAMENTE.  Aw.  Iratamente,  Con 
ira.  Ut.  irate.  Gr.  Bocc. 

nov.  68.  19.  E pervenuto  nella  camera,  adira- 
lameule  comincio  a dire.  Liv.  dee.  pr.  Man- 
darono in  gran  fretta  messi  al  Senato  che  dices- 
sero, che  i Volsci  venivano  adiratamente  ^ FU. 
S.  Marg.  i3i.  Mutò  la  faccia  su»  in  crudeles- 
sa,  e BOiraUtnente  comandò, ch’ella  venisse  di- 
nanii  a lui . FU.  Plut.  Antigono  gli  rispose 
adiratamente. 

^ADIRATICCIO.  Irato  anzi  che  no.  Lasc. 
Cena.  II.  { In  Siambul  delt  Egira  laa.)  c. 
54*  Mostratisi  adiraticci.  (V) 

ADIRATISSIMO.  Add.  Superi,  di  Adira- 
to. Ut.  iratissimus , maxime  iratus.  Gr.  òp- 
vtXoroirof.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  questo 
ratto  il  frate  divenne,  contro  suo  costume,  adi- 
ratissimo. 

ADIRATO.  Add.  da  Adirare.  Ut.  iratus. 
Gr.  Bocc.  nov.  iG.  19.  Non  pren- 

do eio  comportare,  avacciandosi,  sopraggiunse 
l'adiralo  marito.  E nov.  40.  19.  U donna  che 
da  ahro  dolore  stimolata  era  , rispose  adirala . 
Guid.  G.  1 38.  E con  animo  adirato  alTermoe  tra 
quelli,  che  erano  presenti,  che  il  mutamento  ec. 

•A  DIRE.  Fai,  Come  dire.  Fr.  GionL 
68.  Martire  chiaramente  è a dire  testimone.  (V) 
*AD1RE.  V.  a.  Foce  latina,  e dei  Legali. 
Ut.  adire.  Andare  al  possesso  di  un’  etedi- 
tà,  o simile.  Maestruz.  ».  ai.  (A) 

ADIREVOLE.  Add.  Che  muove  ad  ira. 
Ut.  iram  concitans.  Gr.  • Gutd. 

G.  Quivi  li  subiti  adirevoli  giuochi  delle  tavole. 

A DIRIMPETTO.  Posto  awerbialm.  Al- 
t incotUro,  e si  usa  sovente  a modo  di  pre- 
posizione. Ut.  cantra,  e regione.  Gr.  dvrt- 
apò.  Ar.  Len.  3.  a.  Come  fu  a que’  portici , 
Che  sono  a dirimpetto  di  San  Stefano,  Fu  cir- 
condato da  quattro. 

$.  Dicesi  anche  Al  dirimpetto.  Bemb. 
star.  4.  49.  £ nel  colle  di  Libbrafalla,  che  Tè 
al  dirimpetto,  una  torre  fabbricarono. 

A Diluirò,  e A DRITTO.  Posto  awer- 
bialm. Per  linea  retta.  Ut.  directe,  direc- 
to, ià  directum.  Gr.  «odo.  Tes.  Br.  a.  35.  E 
k ricondusae  dentro  da  se  si  egualmente,  e 
si  a dritto,  che  non  toccasse  più  da  una  parte, 
che  dall’  altra.  Ar.  Fur.  4v.  49*  Colpi  a dritto 
e a riverso  tira  assai:  Ma  non  ne  Ura  alcun, 
che  fera  mai. 
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5.  r.  Perf*itistamente,  Convenevolmente, 
A ragione.  Lai.  jure,  merito.  Gr. 

G.  y.  10.  61.  5.  E |H*rò  è da  guardare  da  uf- 
fi-iidere  chi  è in  luogotencntr-  ili  Cri»lo,  nè  San> 
ta  Chiesa,  a diritto,  nè  a torlo.  E ta.  5i.  1. 
Molli  ne  furori  cimdrimati  ec.  e chi  a diiitio,  e 
chi  a torto.  Albert,  cru't.  lya.  Tolga  Iddìo  ira, 
colla  quale  non  punte  uomo  far  cosa  ne  a Jrit' 
lo,  nè  a ragione.  ' 

•$.  II.  yule  amo  APPUNTINO.  Sega. 
Mann.  Dichiaraz.  fieli’  Opera.  Se  in  alcun 
Mese  quali  imo  di  tali  detti  jvi  sopravanzi,  o 
perchè  al  numero  d'essi  non  corrisjMuida  a dirit- 
to quello  de*  giorni  ec.  lasciatela  pure  ambire.  (V) 

A l)|R!TTUU\.  Posto  ai'verbialm.  A di- 
ritto, Otrittamente , Tosto.  Lai.  revle,  dire- 
eie.  Gr.  Soder.  Colt.  73.  (ìbe  dal  aafl'o 

del  lino,  o canale  a dirittura  corrispondano  so- 
pra il  cocchiume  delle  bolli.  Alleg.  i56.  Per- 
chè il  princi{Mo  e la  fine  delle  mondane  cose, 
a dirittura  er.  si  vagheggiano. 

5.  A dirittura,  Senza  pensare.  Subito, 
Sem’ altro,  Senza  Jallo,  Certamente.  Lat. 
proferto,  shne , statini  Gr.  Maim. 

j.  nX  Che  Malm.intilc  è nostro  a dirittura. 

ADIROS.VMENTE.  Avverò.  Adiratamente, 
fratainente,  con  ira.  Lai.  irate,  iraconde. 
Cr.  òfytXuf.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Prendo- 
no il  tutto  subito  adimsamente. 

AUIROSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Adi- 
rosamente.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Ami  pren- 
dono il  tutto  sempre  aiUrosissimamente , e lo 
mostrano. 

AHIROSISSIMO.  Superi,  di  Adiroso.  Lai. 
maxime  iracundus.  (ìr.  ò,;yA&T«To« . Amm. 
fuit.  40  IO.  7.  .Adirosissimc  sono  le  api,  e sc- 
rondo  lo  (or  pigliare,  elle  sono  di  molto  com- 
battimento. Albert.  44<  Adirosissimc,  e di  pic- 
co) corpo  sono  le  api. 

ADIROSO.  Add.  Inclinato  all’ ira,  Stizzo- 
so, Colleroso . Lat.  iracundus.  Gr.  4^iXe(. 
M.  Aldubr.  liifertna  balia  uccìde  il  faurìullo 
anzi  ora,  e dee  essere  ben  costumata,  e dee  es- 
sere umile,  e non  adirosa.  Amm.  ani.  sa.  a. 

8.  Non  è mio  vizio,  eh’ io  sono  adiroso,  c ch’io 
non  ho  ancora  onlinalo  il  modo  di  vivere.  Nov, 
ani.  76.  5.  Il  Donno  il  cunohI>e , e con  adiro- 
so animo  il  fé  venire  dinanzi  da  se. 

A DIKOTTA,  e ALLA  DIRO  ITA.  Posto 
awerbialm.  vale  lo  stesso  che  DiroUametr- 
te.  Vii.  SS.  Pad.  I.  56.  8.  Perchè  piangeva 
sì  a dirotta,  e singhìoltendo,  che  non  poteva 
avere  la  voce.  Cavale.  Disc.  sp.  Hicchè  il  la- 
vorìo non  si  pigli  alia  dirotta  ))«r  cupidità.  E 
altrove:  Che  io  piangea  alla  dirotta  singhiot- 
tendo. 

♦ A DIROTTO.  Diì'ottamente.  V.  SS.  Pad. 
a.  56.  Peroccliè  piangeva  sì  a dirotto,  e sin- 
ghioitendo,  che  non  jioteva  avere  bocc.  (questa 
è la  vera  lezione)  (V) 

A DISAGIO.  Posto  avverbialmente , vale 
Con  iscomodo.  Con  isconcio  modo.  Làt.  i/<- 
commode.  Gr.  Malm.  10.  ai.  ; 

A)iiando  il  riiuiico,  ch’ivi  sta  a disagio  A tal  pi-  • 
grizia,  grilla  ad  alta  voce:  Vieni  asinaccia,  mo- 
viti Sant'Agio.  Bocc.  nov.  /,o.  i5.  Stando  ainxi 
a disagio  che  uo,  ucU'arca  ch’era  piccola. 
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* A DISCREZIONE.  Secondo  onestà,  equi- 
tà. Frane.  Sacch.  nov.  a4>  Della  sua  fatica, 
facessono  a loro  discrezione,  (ne  lo  pagassero 
secondo  che  loro  pareva  bene)  i\'j 

* A discrezione  di  uno.  Fate  a piace- 
re, a volontà.  Star.  Semi/.  49*  Assentò,  della 
terra  e uomini  d’vsM  a si»  discretione  rice- 
vere, e tutto  in  suo  piacimento  menare,  eccetto 
le  vite  degli  po[Hili  «luimeggiare.  (V) 

A DISt'RIZIONE.  Posto  awerbialm.  vale 
Con  discrezione,  e talora  anche  si  usa  per 
lo  stesso,  che  secondo  la  discrizione.  Quan- 
to pare  che  convenga.  Sagg.  nat.  esp.  73. 
Impedisca  neirempivrsi  la  sua  massima  sferica 
dilatazione,  un  peso  a discrìzione  attaccalo  ec. 

.A  DISFAVORE.  Usato  avverbialm.  Per  lo 
contrario  di  A /avere . Sagg.  nat.  esp.  54. 
Sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri  accade- 
mici poter  fondare  argumenlo  considerabile  a 
di.'ifavore  della  pressione  dcH  arìa. 

A DISGRADO.  Posto  avverbialm.  vale  A 
odio,  A dispetto,  Contr’ a voglia.  Lai.  invi- 
to aiiquo.  Gr.  ùso’jcìu^. 

5.  In  forza  d’ aggiunto,  per  Non  gra- 
dito. Lai.  ingratus,  non  acceptui.  Gr. 
fiorc{.  Albert.  96.  A disgrado  è quegli,  che, 
rimossi  via  gli  arbitri , in  un  cantone  disse  ad 
orecchie  molle  grazie. 

A DISMISURA.  Posto  awerbialm.  vale 
Grandemente,  Smisut'at amente,  Fuor  di  mi- 
sura. Lai.  prmter  modum.  Gr.  àuir^uf,  Cno- 
«ow;.  Nov.  ant.  3o.  a.  Stantio  nlu  nra  ec.  vi- 
ue  un  pescator  }x>vero  con  uno  suo  burchicllo 
a dismisura  picciolino.  E nov.  .5i.  1.  Riccar 
Loglicrcio  ec.  fu  grande  gentiluomo  di  Proven- 
za, e di  grande  ai^ire,  e prodezza  a dismisura. 
Salust.  lug.  R.  La  sua  virtù  issuta  grandissi- 
ma a dismisura.  Tac.  Dav.  ann.  6.  ia5.  Rife- 
riscono ì paesani  )'  Eufrate  essere  senza  pioggia 
ingrossato  a dismisura. 

A DISPETTO.  Posto  awerbisdm.  vale  A 
onta,  Contr" a voglia;  e si  usa  a modo  di 
preposizione.  Lat.  mvito  aiiquo.  Gr.  ctxoofftwf. 
G.  y.  IO.  Si.  I.  ColTavore  di  Castruccio  Tavea- 
no  nibfllain  a dis|>etlo  dc’Sanesi,  che  v’anda- 
rono ad  oste.  Bocc.  nov.  65.  18.  Malvagia  lèm- 
mina , a dispetto  di  te  io  so  ciò,  che  tu  gli  di- 
cesti. Malm.  9.  39.  E se  ripara ’n  la,  piu  qua 
fracassa.  Tal  ch'ella  rompe,  e a lor  dispetto 
passa. 

A DISTF.SA.  Posto  awerbialm.  vale  A 
dilungo.  Continuamente,  Senza  iniermissio- 
ne.  Lai.  inressanter,  indesinenier.  Gr.  Ò8*«v- 
XsiVtw;.  Tesorett.  Br.  19.  Si  parti  a distesa, 
E andosseiic  a Prodezza.  Borgh.  Motu  1S6. 
In  questo  nostro  secolo  correva  per  tutto  l'oro, 
e l’arìento  a distesa. 

* $ . Sonare  a distesa.  V.  a Dilungo . G, 
y.  9.  157.  9.  Un  sottile  maestro  di  Siena  ec. 
fece  sonare  la  gran  campana  del  popolo  tli  Fi- 
renze ec.,  clic  nullo  maestro  avea  saputo  farla 
sonare  a distesa.  (R) 

A DISTRETTA.  Posto  avt>erbialm.  come 
Essere  A distretta,  che  vale  Essere  svrres- 
to,  racchiuso,  A stretta.  Lat.  stride,  arde. 
Gr.  eu*Q)^nl6v.  Tes.  Br.  9.  36.  Se  la  terra  è 
SÌ  grossa  ec.  allora  conviene  per  Aera  luna  di 


Digitized  by  Google 


ADI 

quello  Jibolttmento  dell’  lere,  c delle  rene  del- 
rerque,  die  sono  a distrrlia  la  dentro,  faccia 
tremare,  e rauoTcre  (i7  vento)  tutta  la  terra, 
che  t’  è d’ intorno. 

A DISVANTAGGIO.  Poa/oflt't'<*rA<V»/m.  Prt- 
/e  Con  disawaninmtio.  Lai.  iniqua  condttio~ 
ne,  incogunode.  Star.  Ette.  a.  45.  Non  volen- 
do comlKittere  a disvaula(^fio  a)  manirrsto.— 
la  particella  a Ja  le  veci  di  con,  siccome  è 
tua  proprietà  f nà  disvantajtgio  si  allontana 
punto  dalla  natura  de*  sostantivi , scorgen- 
dosi  accordato  coll'  aggettivo  mantfeslo;  co- 
sa che  non  potrebbe  accadere  se  fosse  po- 
sto avverbialmente.  (P) 

ADITO.  Entrata.  Lat.  ingressus^  aAitus. 
Gr.  iivoBoc.  Fir.  As.  Saa.  E ne  dava  per  que- 
sto libero  adito  a’ miei  nensierì.  Sega.  Man. 
Dee.  74.  eli  ne^ù  lino  radilo  nella  Chiesa. 

• 5.1.  T.  A Architettura.  Luogo  secreto  e 
oscuro  de*  tempii,  dove  non  potevano  entra- 
re che  I sacerdoti,  per  rendere  gU  oracoli. 
(Mil) 

• 5*  Pf^odere  adita,  cioè  farsi  innan- 
si,  cogliere  I*  occasione  per  pssrlare.  Ar. 
Fur.  44.  ^ Il  prudente  Eremita  come  questa 
Benivolcuaia  viue,  adito  prese.  Entrò  dicendo: 
ec.  (Pe) 

ADIVKNIPE.  V.  ADDIVENIRE. 

• ADIVO.  T.  di  St.  Nat.  Animale  carni- 
voro, sanguinario , molto  comune  nel  Le- 
vante, ed  in  Affrica:  somiglia  a!  lupo  nella 

figura,  nel  pelo,  e nella  coda,  ed  è più  pic- 
colo della  volpe.  (B) 

ADIUTORE.  Adjutaiore,  Che  ajuta.  Lai. 
adjutor.  Gr.  Bemb.  Stor.  3.  34.  Si 

firoferse  al  senato,  a’ egli  esttimva  che  da  di- 
ender  Pisa  fosse,  per  suo  compagno  di  ciò,  e 
per  suo  adiutore. 

ADIUTOHIO.  F.  L Ajuto.  Lai.  auxiUum, 
adiutorium.  Gr.  Rico(d.  Malesp. 

137.  Menando  in  loro  adiulorio  i Saracini  di 
Nocera. 

ADIUTRICE.  Femm.  di  AiUutore.  L.nt. 
adjutrix.  Gr.  n &on9ó{.  Ar.  Sat.  i.  C’è  manu 
adiulriee,  Che  sovviene  alle  pover  bisognose. 

ADIUVANTE.  V.  L.  Che  ajuta.  Lai.  adiu- 
vans.  Gr.  ow«pyi}Ttxd(.  Bed.  cons.  1.  937.  Ogni 
roedicamenio  dee  esser  composto  di  base , di 
adiuvante,  e di  corrigenle. 

•ADIUVARE.  F.  e dici  Giovare.  (A) 

* ADIZIONE,  s f.  Lat.  aditio  hterediiatis. 
T.  Legale.  Lo  adire  alV eredità.  Adizione  di 
eredità  bcnefìciala.  (A) 

* ADIZZAMENTO.  Vadizzare,  Aizzamen- 
to, Attizzamento.  Lat.  irritaho,  incitatio.  Il 
Focabolario  alla  F.  INIZZAMENTO.  (B) 
ADIZZANTE.  Che  adizza.  Che  provoca. 
I,at.  incitans,  irritans.  Gr.  Serap. 

La  sua  virtù  sì  è adùaanle  a )o5.suria. 

ADIZZARE.  Ammettere,  Incitare  il  cane 
a mordere.  Lat.  incitare,  immittere.  Gr.  wu- 
#ofbt>fir.  Fìloc.  1.  6s.  £ nelle  loro  interiora 
metti  adirando  gli  acuti  denti  de’  feroci  cani. 

5.  Per  meiqf.  ProiHscare,  Irritare.  Lat. 
nro%H>care,  irritare.  Gr.  Declam. 

Quinti!.  P.  Il  popolo,  secondo  ch’egli  è adìz- 
uto,  s’adira,  hetor.  Tuli.  Adimva  l’ animo 


A DM  « > 7 

delle  genti.  Serap.  Se  l’uomo  la  terrà  in  mano 
s’aditza  la  lussurb,  e se  si  beirà  i’adizaerà  vie 
più. 

• ADMETTERR.  Bemb.  Stor.  4.  45.  Mamiò 
a’ padri  fl  Signor  Giovanni  suo  fratello,  il  quale 
non  parve  loro  di  admeilere.  (V) 

• ADMONIRE.  Cavale.  Frutt.  Ling.  937. 
Questi  tali  chiamò  lupi  rapaci,  c admonì  che  ce 
ne  guardassimo.  (V) 

ADNATA.  Una  delle  tuniche  dell' occhio, 
che  si  dice  anche  Congiuntii’a.  Lat.  adna- 
tn.  Bed.  cons.  1.  149  Quella  tunica,  che  Del- 
l’occhio si  chiama  adnala,  o congiunlira.  E 
appresso:  L’ infìaiiimazioiic  della  tunica  adnala 
non  è vinta,  e non  è doma. 

ADOCCHIAMENTO.  L* adocchiare . Lat. 
obtutus.  Gr.  wfÓ9o-^*<.  Tratt.segr.eos.donu. 
Mirano  con  certi  frequenti , e fissi  addocchia- 
menli.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Avvedutosi  degli 
adocchiamenti  di  qurlb  femmina. 

ADOCCHIARE.  Aocchiare,  Affissar  l'oc- 
chio inverso  checchessia,  Guaràtu'  fiso.  Lai. 
fxis  oculis  aspicere.  Gr.  àzni^u*.  Ì)ant.  luf. 
18.  Però  l’addocciiio  più,  che  gli  altri  tulli. 
Buon.  Pier.  4.  9.  7.  Uom  non  lontano  Ossit- 
vare  addocclùò  d’ intorno  intorno  Questo  mondo. 

5.  Per* Federe  distintamente.  Raffigu- 
rare, Riconoscere.  Lat.  agnoscere,  Gr.  *ftu- 
fiifii».  Dant.  Inf  9<>.  E ten  dee  riconiar,  se 
oen  t’addocchio.  Bui.  Se  ben  t’adocchio,  cioè 
s’io  ben  ti  veggio,  sicch’io  ti  riconosca. 

ADOCCHIATO.  Add.  da  Adocchiare,  tal. 
conspectus.  Gr.  «aroTTvodiì(.  Dani.  Inf.  i5. 
Cosi  adocclùato  da  colai  fainigUa  Fu  conosciu- 
to. Rut.  B cosi  adocchialo  da  costoro  fu'co- 
gnoscinto  da  uno. 

• AD  OGNI  GUISA.  Ayyerbialm. pniùnn- 
mente.  Stdv.  Av%>ert.  1.  5.  9.  to.  Poche  fieno 
ad  ogni  guisa.  (V) 

• AD  OGNI  MANO.  Ai^erb.  D' ogni  por- 
te, D*ogn* intanto.  Lit.  undequaque.  Dant. 
l/f.  9.  109.  (^mc  fui  dentro,  l’occhio  attonio 
invio,  E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
piena  di  duolo  e di  tormento  rio.  (M) 

• AD  OGNI  MUOVER  D’ANCA.  Peregri- 
na locuzione  posta  a modo  d' avverbio  e si- 
gnificante ad  ogni  passo.  Dant.  Inf  aS.  79. 
Ma  per  lo  peso  quella  genie  stanca  Venia  si 
pian  che  noi  eravam  nuovi  DÌ  compagnia  a<l 
ogni  muover  d’anca.  (M). 

• AD  OGNI  OU-4.  Avverbialm.  Sempre. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  10.  Quelle  {voci)  che  i 
Doalri  antichi,  per  giudizio  dell'età  nostra,  se- 
gna con  difettosamente  ad  ogui  ora.  (V) 

ADOLESCENTE.  F.  L.  Sust.  Ch'è  net- 
V adolescenza.  Lat.  adolescens.  Gr.  vfoux'of. 
Cr.  3.  48.  3.  L'operazìon  del  vino  non  adopra 
in  un  modo  ne’ vecchi,  e ne* giovani,  e negli 
adolescenti,  e fanciulli  ec.  agli  adoleKcnli,  e 
faDciulli  è cibo,  e medicina. 

ADOLESCENTE.  F.  L.  Add.  Apparlenen^ 
te  all*  adolescenza,  D’oiiolescenza.  Lat.  ado- 
tcscens.  Gr.  viOf.  G.  F.  to.  70.  9.  Lasciando 
il  regno  suo,  e ì ligliuoli  piccioli  in  adoleKcnte 
elade.  But.  Par.  6.  1.  Campato  dalla  morte 
per  lo  fìgliuolo,  che  era  ancora  adolesrriite. 

ADOLESCENTULO.  F.  L.  Dim.  di  Ado- 
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Uscente,  Ciovanetto.  Lai.  tuhlescenlulus.  Cf. 
vffloiiVxo;.  Dant.  Conv.  30 1.  Quando  aimnae* 
atro  in  questo  luogo  Ascanìo  suo  figliuolo,  cou 
•li  altri  adolescenluli  armeggiando. 

ADOLESCENZA.  Età, nella  quale  si  è per 
terminare  di  crescere.  Lai.  adolescentia.  Gr. 
vfoni;.  M.  Aldobr.  Dicono  i iìlosofì,  ch'elle 
sono  quattro  eladi,  cioè  adolescenza,  ec.  Fir. 
Às.  388.  Egli  giudicò,  che  e’fusse  bene  riferire 
ogni  cosa  ad  un  saggio  veccliione,  appresso  del 
quale  egli  avea  utilmente  consumata  la  sua  fan* 
riullczza,  e ora  sosteneva  la  sdrucciolevole  ado« 
lescenza. 

E per  similit.  Cr.  1 1.  38.  1.  Dalla  ado- 
lescenza delle  piante,  inGno  a debito  compi- 
mento. 

♦ A DOMANDITA.  As^^’erbialm.  vale.  Di- 
mandando, Cercando.  Ambr.  Cqùm.  4- 
Sai  tu  la  sua  bottega  appunto?  S.  Che  iinporU- 
mi?  IL.  Come,  che  importa?  G.  E'si  ra  a do- 
mandila insiiio  a Roma.  IL.  Io  non  yo*ch*a 
domandila  radia,  io.  fV) 

♦ ADOMDRABILE.  Aild.  tTopni  g.  Che 
può  essere  oilombrato.  Ma^at.  lett.  (A) 

ADOMBRAMENTO . V adombrare . Lai. 
ohtutdtraiio.  Gr.  ixtextaapó^.  Mor.  S.  Greg. 
.appresso  al  quale  non  è trasmulazioiib,  nè  adom- 
bramento di  ricissitudioe. 

ADOMBRA?iTE.  Che  adombra,  Cfte  s* 
adombra.  Lat.  obumbrans.  Gr.  ^ri<rx/oc^«n>. 
Amet.  83.  Quale  ad  Astiage  parve,  che  Man- 
dane una  vile  tutta  Asia  adombrante  partorisse. 

ADOMBRARE.  Aombrare,  Coprendo  far 
ombra,  e parare  il  lume,  Offiiscare ; e si 
usa  anche  in  signife.  neutr.  pass.  Lat  obum- 
brare , umbras  qffundere.  Gr.  inerxist^fiy. 
Petr.  canz.  1.  3.  De’ be' vostr’ occhi  il  dolce 
lume  adombra.  E son.  383.  Come  a noi'l  sol, 
se  sua  soror  f adombra . Dant.  Purg.  3.  Ora 
•e  innanzi  a me  milla  s' adombra.  Non  ti  mara- 
>igliar.  £ 3i.  Là  dove  armonizzando  il  del 
f adombra. 

5.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  "7.  40.  Le  lue 
lusinghe  non  m’ adombreranno  gli  occhi  dello 
iiilelirtto. 

II.  Per  immagiuare, e Figurare,  me- 
taf  tolta  dal  disegno  composto  di  huna,  e 
di  ombra.  Lat.  figurare,  exprimere.  Gr.  yt>- 
/xsri^fiv.  Petr.  canz.  3o.  4*  Tanto  più  Isella  il 
mio  pcDsier  l’adombra.  Ar.  Fur.  \.  58.  Non 
starò  }>ei  ripulsa,  o fìnto  sdegno.  Ch’io  nun 
Qilonìbrì  c ’ncami  ’l  mio  disegno.  — In  questa 
allegoria  adombrare  il  disegno  non  sta  per 
immaginare,  o fngere,  ma  per  finire  il  di- 
.srgno  coW  aggiungenn  le  ombre.  La  petro- 
laìnt'jaTiti^cbe  segue,nefa  chiara  prova.  (B) 
— Nel  senso  del  Petrarca  pare  che  Adora- 
)>rare  importi  disegnar  leggermente,  mostrar 
sotV  ombra , dar  qualche  poco  d’  indizio  Hi 
checchessia , il  qual  significato  inene  attri- 
buito anche  alla  voce  Ombi'cggiare.  (P) 

15.  III.  In  signific.  neutr.  per  Ombrare. 
Lai.  exterreri.  Gr.  Bocc.  nov. 

8q-  (>•  Per  ventura  v’ebbc  un  mulo,  il  quale 
adombrò, siccome  sovente  gliveggiam  fare.  Petr. 
son.  193.  Com'auimal  clic  spesso  udombre,  e 
’ncespc. 
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^ . lY.  In  proverò.  Adombrar  ne’  ragna- 
tela, vale  io  stesso,  che  Affogare  ’n  un  bic- 
chier d*  acqua,  CeccA.  Mo^.  a.  1.  Non  vi 
dich’io,  che  questa  bestia  adombra  Ne'ragnateUi? 

Adombrato.  Add.  da  Adombrare.  Lat. 
obumbratus.  Gr.  «iri7xia^o/Af«9f . Dittam.  5. 
17.  Cotesta  quasi  dì  color  somiglia  Con  certe 
vene  di  nero  adombrata.  Segn.  Reti.  3.  Anai 
vi  è spesse  volte  {il  vero)  adombralo  dal  piace- 
re, e dispiacere  proprio,  (qui  per  meis^ 

I.  Per  Ispaurito.  Morg.  ii.  ut.  Po- 
co più  oltre  «quattro  mo  Doni  Trovava , e Ve- 
gliantin  tutto  e adombrato,  Quando  ha  veduto 
questi  compagnoni. 

II.  Per  Istupefatto , e Confuto.  Lat 
aitonitus.  Gr.  ixirirXny^sVe^.  Bocc.  nov.  97. 
II.  Parcano  uomini  adumbnti,  ai  tutti  stavano 
taciti,  e sospesi  ad  ascoltaire. 

* $.  ilL  Adombrato  sust.  mote.  Luogo  om- 
broso per  molti  alberi.  Quando  il  re  de'pa- 
stor  coma  il  suo  bando  Che  tutti  tomia  sullo 
l’adombrato.  Ars.  Bucai.  (A) 

ADOMBRATOBE.  Ferbal.  mate.  Che  adom- 
bra. Lat  adwnbrans,  deiineans.  Gr.  iexim- 
ypa^tn,  Salvia,  dìsc.  a.  4^.  Que- 

sta aorta  a’  amore , d’ amore  dico , di  noi  me- 
desimi, piacque  ai  poeti,  saggi  adombratori  del 
vero. 

.AdOMBRAZIONE.  Adombramento].  Lat 
obumbratio.  Gr.  imemmapòf. 

Per  Istupefaùone.  Com.  Par.  55. 
Cessala  cotale  adombrazione,  nulla  sapea  ridire 
di  quello,  che  avea  veduto,  o letto. 

ADON AMENTO.  V»  adonare.  Bim.  ani. 
Buon.  Urb.  Anco  Sto  ’n  gioja  di  voi  del  vostro 
adonamento.  Ch’io  porto  io  rimembranza. 

ADONARR.  Abbassare.  Domare.  Lat  op- 
primere, domare.  Gr.  Sapnè».  Doni.  Inf.  & 
Noi  passavam  su  per  l’ombre,  ch'adona  La  gre- 
ve  pioggia.  Bui.  Adotta,  cioè  fa  star  giù,  e do» 
ma.  Aon/.  Purg.  11.  Nostra  virtù,  ue  di  le^ 
gier  i’ aduna.  Non  spcrmentar.  G.  y.  6.  8a  7. 
E cosi  adonb  la  rabW  dello  ’ngrato,  e superbo 
popolo  di  Firenze. 

li.  In  signific.  neutr.  pass.  Prender  on- 
ta, rmbbia.  Invelenirsi,  Sd^narsi.  Lat  com- 
ma veri , cieri,  ìndignari.  Gr.  ^ 

y.  13.  58.  1.  Come  il  Re  d’ Ungheria,  e qoeUo 
di  Pulunia  seppono  la  vergognosa  morie  del  Re 
Andreas  loro  trattilo  ec.  furono  molto  tristi,  e 
adonati  contro  alla  Regina  sua  moglie.  Bim. 
ani.  Cuitt.  P.  N.  Ben  m'arena  {>er  servidore 
avuto,  Se  non  fosse  di  fraude  Adonata,  di  quel- 
lo gran  dulzore. 

ADONATO.  Add.  da  Adonare.  S.  Ag.  C. 
D.  Adonati  adunque  li  vicini , istendendosi  con 
accresciiuenlu  ec.  Fav.  Esop.  Nuiidimeno  tu 
vieni  adonata  con  un  nocevolc  inganno. 

*ADONCO.  Adunco.  Atam.  colt.  1.  5o.  11 
vomero,  il  marron , la  falce  adonca.  Ar.  Ftu'. 
i5.  41.  Non  bisognò  catena  in  capo  adonca.  (U) 

* ADONESTARE,  v.  a.  Colorare,  Dar  co- 
lore o apparenza  di  giustizia  ad  alcuna  co- 
sa. Segr.  Fior.  disc.  Cesare  non  avrebbe  po- 
tuto sotto  alcuno  titolo  pubblico  adonestare  la 
sua  tirannide.  (.4) 

* ADONI,  ir.  Botanico.  Corrisponde  al- 
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Tatter  chìnensis.  L.  È pianta  annuale^  origli 
noria  della  China,  in  oggi  coltivata  in  tutti 
I giardini  <t  Italia  per  ta  belletta  de*  suoi 
Jiori.  Appartiene  alla  classe  smgenesia  po- 
ligamia supe/^ua  di  Linneo,  e si  distingue 
per  le  foglie  ovtUe,  angolate,  dentate^io 
ciolaie,  e pe'  calici  Jbgliosiy  e patenti.  Targ. 
ist.  boi.  5.  p.  i8o.  Adoni.  (B) 

* Al  IONICO.  Add.  Lai.  adonicum  C€trmen. 
T.  di  Rettorica.  Dicesi  di  un  verso  compo- 
sto di  un  Dattilo,  e di  uno  fipomleo,  o Tro- 
cheo. Vultimo  verso  delle  Strofe  in  versi 
Saffci  è Adonico.  (A) 

*ADONlDR.  Lat  adotiis.  Some  Bot.  ge- 
nerico, che  si  dà  a quelle  piante,  che  ap- 
oartengono  alla  classe  poliamlria  poliginia,  . 
e che  hanno  per  carattere  comune  il  calice 
libero,  caduco,  fatto  di  cinque  foglie,  ottu- 
se, concave,  cinque  petali,  o più,  colf  un- 
ghia nuda,  i semi  nudi,  angolosi,  irregola- 
ri, appuntali,  disposti  sopra  uìt  ricettacolo 
conico.  (R) 

• Adonide  campestre.  Adonide.  Occhio 
di  Diavolo.  Ritmaicolo  dei  erani.  Gr.  hpft- 
mmrn-  Diosc.  T.  Botanico.  E l*s6ttn\s  »stÌTa> 
hi  L.  Pianta  annuale , frequente  in  Italia 
tra  i grani.  Appartiene  alta  classe  polian- 
dria poliginia,  e si  distingue  per  essere  an- 
nuale, per  avere  la  coroìla  di  cinque  ad  ot- 
to petali,  e per  i frutti  ovati.  Sa*>i  Pis.  a. 
p.  a3.  Aclonide  campestre.  .Va//.  Disc.  a.  p. 

?54-  Da  t rfoali  sono  mollo  JilTerenti  i (lori  ileL 
Adonide.  Targ.  tst._  bot.  a.  4q5.  Occhio 
di  DùtoIo.  Ranuncolo  dei  grani.  (D) 

AD  ONTA.  Posto  avverbialm.  vale  A di- 
spetto. Lai.  invito  aliquo.  Gr.  cfatoooVwf. 

ADONTARE.  Aontare,  Fare  onta.  Ingiu- 
riare, Offendere,  Vituperare.  Lat.  injuriam 
inferre,  infuria  qffeere.  Gr.  óSiasiv.  Guid. 
G.  La  diitamata  ichiaHa  dì  tutta  la  Toslra  gene- 
razione per  nunifeitamento  del  parlante  Titupe- 
rio  è adontata. 

5.1.  In  signif.  neutr.  pass.  Pigliare  on- 
ta, Sdegnarsi,  Crucciarsi.  Lat  imiignari. 
Gr.  d;^6«{9ai. 

4.  II.  E neutr.  ossei,  vale  lo  stesso.  Dant. 
Inf  6.  Come  che  di  ciò  pianga  e che  n*adonti.  E 
Purg.  17.  Ed  è chi  per  ingiuria  par,  che  adonti. 

ADONTATO.  Add.  da  Adontare,  Aonlato. 
Lai.  infuria  affectus,  iratus,  indignatus.  Gr. 

Pass.  8a.  Della  (ma)  cosa  la  fìgliut^ 
la  adontata  (h’ede  *1  releno  alla  madre,  onde  ella 
ne  mori.  G.  V.  9.  a68.  t.  11  Re  si  tornò  in 
Francia  molto  adontato. 

ADONTOSO.  Add.  che  fs  onta.  Lat.  itqu- 
rius,  infuri<ssus,  contumeliosus.  Gr. 

Vii,  S.  Ani.  Quelle  persone  inclinate  allo  es- 
sere adontose.  Rim.  ani.  Min.  Pav.  Perfido 
amor,  crudele,  e adootoso. 

• ADOPERABILE.  Add.  d*ogfU  g.  Che  nuà 
adoperarsi.  Bellin  disc.  Non  più  rinTenimle, 
nè  adoperabile  da  industria  umana.  (A) 

ADOPER.\ MENTO.  V adoperare.  I^t. usus, 
opus,  actio.  Gr.  Ipysv,  Al- 

beri. 64.  La  forma  dell'uomo  ha  molto  a vile 
Tadoperamento  della  rocca.  Amm.  a;i/.  ti.  1. 
Di  molto  adoperamenlo,  di  più  prosaLmenti,d*al- 
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tlsiimo  senno,  di  pcesenltssimo  consiglio  viene 
l'arte  del  dire.  Rsm.  ant.  P.  N.  Buon,  Vrb. 
Che  chi  c<>mincia,  ha  meuo  compimento,  S'ai 
sa  perseverare  Lo  suo  adoperamento. 

ADOPERANTE.  Che  atlopera.  Lat.  ope- 
rans,  agens.  Gr.  vp«rrov.  G.  V.  6.  64.  & 
Ogni  D(»Q  dovuta  vergogna  cc.  fu  corona  perpe- 
tua della  tua  l>uona  fama,  e obbrobrio,  e ver- 
gogna degl' inìtpii,  e malvagi  adoperanti.  E 7. 

I.  5.  Questo  Cario  fu  savio  ec.  fermo,  c ven- 
tiere  d'ogni  sua  promessa,  poco  parlante,  e mol- 
to adoperante,  i?  it.  117.  s.  Beuebè  non  sia 
però  scusa  di  mali  adoperanti  contro  al  comu- 
ne. Dav.  Afon.  ii5.  Se  alcuno  radopera  male, 
non  r adoperato,  ma  l’ adoperante  si  biasimi,  o 
li  corregga. 

ADOPERARE.  Aoperare,  Usare,  Servirsi, 
Valersi  di  checché  sia.  Lat.  adhibere,  uti. 
Gr.  wpdrrtiy.  Fior.  Viri.  18.  Tolse 

moglie,  e fu  la  ingiuslitia,  ed  ebbe  sette  figliuo- 
le ec.  la  settima  fu  lussuria  ec.  ma  lasclolla  put- 
tana, perchè  ogni  uomo  la  potesse  a<loperare. 
G.  V.  pr.  a.  Acciocché  eglino  s'eMrcitino,  ado- 
peranao  le  virtudi.  Nov.  ant.  6.  5.  Gli  altri  do- 
dici dantri  adopero  per  le  mie  proprie  spese. 
Bocc.  Nov.  ai.  ai.  Masetto  vecchio  ec.  sven- 
do saputo  la  sua  giovanezza  bene  adoperare, 
donde  con  una  scure  io  collo  partito  s' era,  se 
ne  tornò.  E nov.  So.  9.  Alle  qiuili  troppo  più 
sì  conviene  d’adoperare  il  tempo,  quando l’ban- 
no,  che  agli  uomini.  E nov.  7^.  14.  Eglino  mai 
non  la  renilono,  e noi  la  rendiamo,  come  ado- 
perala r abbiamo. 

5.  I.  Per  operare.  Ijit.  operari,  effice- 
re,  agere.  Gr.  ipyà^ie^oi.  G.  V.  7.  .37  t. 
Sempre  at^pcrando  ìn  gran  favore  di  sahla  Chie- 
sa. Cr.  I.  3.  4*  Ma  s>gtì  {V aere)  è reo  cc. 
adopera  il  contrario.  £ G.  86.  1.  L'origano  è 
caldo,  e secco  nel  terao  grado  ec.  ed  enne  di 
due  maniere,  cioè  salvatico,  e dimestico  ; U saU 
vatico  ec.  adopera  più  fortemente  ; il  dimestico 
ec.  adopera  più  soavemente.  Dant.  Inf  34*  E 
come  quei  ctie  adopera,  ed  istima,  Che  sempre 
par,  che  innanzi  si  proweggia.  £ocr.  nov,  13. 

6.  Il  fante  di  Rinaldo  veggendolo  assalire,  come 
cattivo,  niuna  cosa  al  suo  ajuto  adoperò.  E nov. 
37.  36.  Conosco  il  mio  difetto  estere  stato  gran- 
de in  ciò,  che  contro  a Tedaldo  adoperai. 

^ . II.  In  signifte.  neutr.  pass.  Impiegar- 
si, Affaticarsi.  Lat.  laborare,  agere.  Cr.  iro- 
tih,  ipyo^fadai.  Petr.  cans.  37.  3.  S’cgli  è 
pur  imo  destino,  E'I  cielo  in  ciò  s'adopra,  ec. 
Pass.  546.  Hanno  alcuna  efficacia  [le  malie) 
adoperandovisi  il  diavolo.  Fir.  disc.  an.  S3. 
Fecelo  di  suo  (^liglio  reale,  nel  quale  egli  pus 
al  tempo  si  adoperò  cun  tanto  amore,  fede,  e 
discrezione,  che  ec. 

• 4.  ni.  in  forza  di  PROCCURARE.  V. 
SS.  P.  T.  3.  C.  XCVIli.  |58.  Fa  dumiuc 
bisogno,  che  l'uomo  sia  al  tutto  perfetto,  c aao% 
perì  b sua  salute  sollecitainenle.  (V) 

• S.  IV.  £ per  commettere.  Lai.  perpetra- 
re. Città  di  Dio.  Lib.  i.  c.  17.  Or  perchè 
adun(}ue ...  ucciderlo  ae  stesso  uccida  Tuomu 
innocente,  e adoperi  in  se  il  peccalo  proprio, 
acciò  che  noQ  vi  aia  in  se  adoperato  il  jteccala 
d'altreì.  fP) 
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• jj.  y.  E eoi  terzo  caso  fter  giovoì'e.  L«>. 
conj'erre.  Pallad.  $<j.  E’  couvieiie  al  padri*  del- 
b /aniiglia  ec.  p«n«are  de’ bagni,  li  quali  mullo 
adnprrano  ed  a salute  del  corpo  ed  a diletto.  E 
Cresc.  lib.  4.  «37.  Mollo  ado|>era  alle  vigne  il 
DKtler  del  ìctaiDc  spesso,  a far  mollo  frutto.  (V) 

AU0Pl;RAlO.  Adii,  da  Adoperare.  Bove, 
lett.  476.  Utili  cose  sono  le  bene  adoperate  ric- 
t hezzc,  ma  multo  più  la  onesta  povertà  è por- 
tabile. Bcm.  rim.  96.  Egli  ha  una  berretta  ado- 
perala. Dav.  Mon.  ii5.  Il  danaio  fu  un  trova- 
to ottimo,  uno  strumento  da  far  l>eni  inruiili;  se 
alcuno  radu|>era  male,  non  T adoperalo,  ma 
rado|>eranlc  si  biasimi,  o si  corregga. 

AUOPKUATORE.  Nerbai,  masv.  Che  ado~ 
pera.  LaL  eQector.  Cr.  inutou(y9{.  Rìcor.  | 
Malesp.  Ila.  Forse  fu  promcssione  di  Dio,  1 
perch’erano  stati  adopcraluri  t rettori  di  Santa  1 
Chiesa,  ch'egli  nascesse  di  Costanza  monaca 
sagrala.  G.  V.  la.  3.  3.  Tu  fosti  tmditore,  e 
•dujH  ralur  della  morte  del  tuo  signore.  | 

ADOPbllATRICE.  Femm.  di  Adoperato-  | 
re.  Lai.  eQìciens,  effcctrix.  Gr.  »on7Ti*e.  Lib. 
cur.  Jebor.  Per  potere  resistere  alla  cagione  / 
ado{>eratrìcr.  j 

ADOPKKAZIONE..^i/c»/?errtme«/o,  hoado- 
perare,  Operazione.  Lai.  operatio.  Gr. 
eia.  Libr.  cur.  nudatt.  Lo  cllelioro  fae  violen- 
ta, e lunga  adoperasioiie. 

ADOPPIAMENTO.  V adoppiare.  . 

ADOPPIARE.  Dar  l’oppio  sofinifero.  Lai. 
apio  soporaret  apio  somnum  inducere.  Gr. 
osriw  dirviTii*.  fìocc.  nou.  40.  li  medico  av- 
visando, clic  r infermo  K*nza  essere  adoppiato 
non  sosterrebbe  la  pena  ec.  A*  la  mattina  cc. 
stillare  una  acqua. 

ADOPPI.VTO.  Add.  da  Adoppiai^.  Addor- 
mentato per  forza  d' oppio.  Lat.  apio  sopo- 
ratus.  Gr.  òiriw  órsi^Scif.  Bocc.  noo.  40.  Ut. 

La  moglie  d’un  medico  per  morto  mette  un  suo 
amante  adoppialo  in  un'  arca. 

4.  E per  Infuso  d’ oppio  ^ Che  induce 
somuA  Bocc.  noe.  40.  a5.  Gli  avea  data  bere 
l' acqua  adoppiata. 

• A DOPPIO.  Duplicatfimente.  Cav.  Pun- 
gil.  i/|.  Per  essa  (lingua)  l’uomo  molto  può 
nieritare  a doppio.  Lase.  Sibil.  4.  5.  lo  di  su- 
bito pensai  a vw,  per  farvi  benefìzio  a doppio.  (V) 

ADOPRARE.  Lo  stesso,  che  Adoperare, 
Lai.  adhibere,  uti.  Cr.  Sale.  Avveri. 

1.  a.  i5.  Adoprare,  sgombrare,  temprare  ec. 
per  adoperare , sgomberare,  temperare  ec.  si 
lasciano  il  più  al  verso,  e solo  ad  alcuni  tempi 
op(>ortuni,  che  c’ insegnano  i maestri  del  ben 
parlare  ; ma  rade  vuUc  son  messi  in  opera  dal 
laveliare  sciolto.  Alam.  CoU.  1.  3.  NiiMa  è sta- 
gion,  dove  sì  spesso  adoprè  (adopH)  L’umido 
suo  valor  I ausiro  ec.  Ivi  6.  Ma  guardi  prima 
ben  «c.  Che  non  tocchi  il  suo  rampo,  o ferro 
^adopre.  But.  Uomini  vecordi,  ed  ignari,  che 
non  s sdoprano  a nulla,  se  non  come  le  bestie 
a iiolricare  lo  corpo. 

AD  OR.\.  Posto  ai-verbialm.  vale  Ora, 
Adesso.  Lai.  nane,  jtun , hoc  momento  tem- 
poris.  Ct.  vo».  Bocc.  Fi*,  a.  Ma  dimmi,  che  ' 
Juee  E quella,  che  la  dcnlru  i*  veggio  ad  ora?  / 
AD  OIU  AD  OIU,  e A ORA  À UR\../*o-  1 
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Isto  awerhìaltn.  vale  Ad  ognora,  A ogni  po» 
co,  Ch’òch’è.  XaX.frequenter,  stepius,  iaen- 
lidem,  subinde.  Gr.  sroXAsxif.  Ftloc.  a.  i55. 
1 paurosi  animali,  e i feroci  insiememenie  gli 
liarevano  per  paura  fuggire  nelle  caverne  della 
terra,  e gli  uccelli  a ora  a ora  cader  morti.  Petr. 
cani.  8.  7.  Però  eh* ad  ora  ad  ora  S’et^e  la 
s{Hfine.  Dant.  Itf.  i5.  Ad  ora  ad  ora  M’ inse- 
gnavate come  Puoin  s’ eterna,  ./rfr.  Fur.  aS.  6. 
die  ad  or  ad  or  in  modo  egli  alTretlava,  Cbc 
nessun  tempo  d’indugiar  le  dava. 

ADORABILE.  Adi.  Degno  di  essere  atìo- 
rato.  Lai.  adorabilis.  Gr.  Xarpturóf.  Sega. 
Crisi,  instr.  t.  a8.  11.  Rencbè  per  altro  te- 
messe tanto  quei  giudisj  di  lui  più  adorabili, 
che  scrulabiii. 

■ * ADORABILISSIMO.  Superlat.  di  adora- 
bile. Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  (A) 

ADOIIAMENTO.  L’ adorare.  Lai.  adora- 
tio.  Gr.  Xarpia.  Pass.  34 1-  E mollo  più  gra- 
ve è a fargli  (al  diavolo)  alcun  sacrifìcio,  «1 
reverenzia  u’aduramenlo.  But.  Par.  8.  1.  K di 
quinci  prima  venne  l'adoramento  delle  statue. 
Ttw.  Uav.  ami.  4.  93.  Seguitò  ne’  suoi  privati 
ragtunari  ancora  di  rifiutare  simili  adoramenli. 

* ADORANDO.  Add.  Ailorabile.  Lat.  ado- 
rabilis. Menz.  rim.  1.  61.  Quale  il  diremo  al- 
lora Cbc’l  bacio  imprime  all' adorando  piede? 
E 1.  376.  Tra  i sacri  fregi  Sorgi  adoranda  in 
fronte.  (B) 

•ADORANTE.  Add.  tPogni  g.  Che  ado- 
ra. Lat.  adorans.  Bellin.  lett.  (A) 

ADORARE.  Reverire  con  atti  pieni  di 
umiltà,  e di  divozione,  e si  usa  inverso  Dio  ; 
benché  si  prenda  talora  tutchc  per  sigm^- 
care  il  culto  de'  Santi , e delle  cose  sacre. 
Lat  oilorare.  Gr.  r^o<mvvfì».  Dant,  Irf,  4* 
Non  adorar  debitamente  Dio.  TVac.  Dav.  a/tn. 
a.  55.  Delle  immagini , e luoghi  per  lui  adora- 
re non  si  raccorrebbe  ’l  novero. 

$.  I Per  similit.  Semplicemente  onora- 
re. Lai.  colere.  Petr,  son.  191.  L’adoro,  e’u- 
cbino,  come  cosa  santa.  Fine.  Mari,  rim,  5. 
Che ’n  ciel  s’clenia,  e qui  fra  noi  s'adora. 

5.  II.  Per  Orare,  Par  orazione.  Bocc. 
nov,  3o.  7.  E posesi  ingìnocchione,  a guisa  che 
adorar  volesse.  Serm.  S.  Ag.  93.  Quando  ado- 
ra, parla  dolcemente  con  Dio. 

• $.  III.  Per  amare  smisuratamente.  Car. 
Lett.  Tanto  meno  vi  lascerete  vincer  d'amore 
a una  donna  eh?  v’ adori.  (R) 

ADORATO.  ..^<<4/.  da  Adorare.  Lat.  adora- 
tus.  Gr.  efoett/roOfUfof.  Fr.  Ciord,  Pred.  R. 
Senza  nsjscMo  alcuno  ile*  prima  adorali  altari.  E 
altrove:  Si  mise  a’ piedi  dello  adorato  Crocifìsso. 

ADORATORE.  Ferbal.  masc.  Che  adora- 
Lal.  adorntor.  Cr.  Mor.  S.  Greg. 

Non  diventate  iduUtri,  cioè  adoratori  d’idoli. 
D.  Gio.  Celi.  1 suoi  adoratori  coovien  l' adori- 
no in  ispirilo. 

5.  Per  Colui,  che  prega.  Amm.  ani.  8. 
3.  7.  Ninna  cosa  puote  essere  più  sicura,  che 
commettere  lutto  a colui,  che  sa,  che  si  conve- 
gni dare,  c che  giovi  a’ suoi  adoratori.  Fspos. 
P futg.  ii  bisogno,  che  'I  domandalore,  e adora- 
tore in  prima  si  diletti  del  datore,  se  vuol  rice- 
ver quei,  eh’  *'  duiuauda. 
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•ÀT)OR\TOIUO.i.  m.  iM.delulrum.  Tem- 
pio, luogo  dove  si  tulorano  gt  idoli.  Accad. 
Cr.  (A) 

* ADORATRICE.  verh.fanu  tU  adoratore  | 
ed  è voce  dì  regola.  (A) 

ADORAZIONE.  Adoramento.  Lai.  adons- 
Ho,  cultus.  Gr.  A«rpfia.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Cosluniavano  per  legge  radorazione  degl' idoli  j 
Libr.  Pred.  Predicano  l’atloranonc  toU  del  j 
•omroo,  trino,  c unico  Dio.  , 

* ADORDINARSI.  n.  p.  Porsi  in  ordine,  j 
andarsi  disponendo . Bcmb.  Asot.  F Ordi- 
narsi. (Aj 

ADOREZZ  VRB-  Ferbo  impersonale.  Es- 
sere resto.  Essere  ombra.  Ùant.  Purg.  i. 
Quando  noi  fununo,  dove  la  rugiada  Pagrui  col 
fole,  e per  eisere  in  parte,  Ove  adoreua,poco 
si  dirada.  But.  Doveadoreua,  cioè  dove  è om- 
bra,  siccbè'l  iole  non  la  vede. 

ADORNAMENTE.  Avverò.  Con  adorna- 
mento. Lat.  ornate.  Gr.  toapiuf. 

ADORNAME.NTO.  Ornamento.  LaL  oma- 
ius,  ornamenlum.  Gr.  uòapof.  G.  F.  io.  164. 

5.  E agli  uomini  tolto  ogni  adoroametUo,  e cin- 
tura d’argento.  Pass.  aoo.  Sarà  adornaiuciito, 
e perfezione  di  tutto  *1  nostro  libro.  Sen.  Pisi. 

£ mi  pare,  che  quel  fallò,  die  disse,  che  la  vir- 
tù è PIÙ  graziosa  in  un  bel  corpo,  ma  di  certo 
non  tu  bisogno  di  niuuo  adornamento.  Dant. 
Purg.  la.  Come  Almeoue  a sua  madre  fé  caro 
Parer  Io  sventurato  ailoroamenlu. 

ADORNANZA.  F.  A.  AdornamefUo,  Or- 
namento. Lai.  omntus.  Gr.  teapef.  Fr.  Jac. 

T.  a.  i5.  IO.  Se  non  ci  lui  più  adomauza,  Già 
non  ci  parrai  bella. 

ADORNARE.  Ornare.  Riceve  oltre  alTatt. 
anche  il  seniim.  neutr.  pass.  Lai.  exornare, 
ornare.  Gr.  uocjAtiy.  Dant.  Pur^.  *7.  Ell’c 
de’suo’ begli  occhi  veder  vaga,  Cora  io  dell'ador- 
narmi  colle  mani.  E Par  g.  Qui  si  rimira  nel- 
l’arle,  eh' adorna  Con  tanto  anello.  G.  F.  5. 

7.  a.  E quello  di  ricche  mora,  e porti,  e loiri 
ai  pietre  adomarono.  Pelr.  son.  9.  Le  rive , c 
i colli  di  fioretti  adorna.  E a3.  11  siiccessor  di 
Carlo,  che  la  chioma  Colla  corona  del  suo  an- 
tico adorna. 

ADORNATAMENTE.  Awerb.  Con  odor- 
netta.  Lat.  eleganter,  apte,  ornate.  Gr.  tz»> 
epfipnu^,  X9vpiu;.  Albert,  d).  Non  solamen- 
te è da  armare  lo  corpo  delle  predette  armi, 
ma  è da  vestire  adomalamente  di  veslimcnta,  che 
son  bisogno. 

ADORNATISSIMO.  Siseri,  di  Adomato, 
Ornatissimo.  Lat.  ornatissimxu.  Gr.  naepòrt^ 
vvf.  Fr.  Giord.  Pred'  R.  Nelle  vesti  compa- 
riva sempre  più  del  dovere  adomatissimo. 

ADORNATO.  Sust.  Adornamento,  Ornato. 
Lat.  decor,  omaius.  Gr.  xóepoi.  Fr.  Jac.  T, 
Mùacoiosa  fede  Veggio  nel  suo  adomato. 

ADORNATO.  Am.  da  Atlomare.  Lat.  exor- 
natus.  Gr.  xQepaùptto^.  G.  F.  io.  106.  g.  Con 
tante  arti,  con  tanti  colori  adoniali|Con  somnu 
razione  noi  provveduti,  e cauti  ci  rende.  M. 
Auiobr.  I.  i5.  La  terra  riceve  interamente  tut- 
ti ì suoi  adornaracnli,  e tutte  le  sue  bellezze, 
siccome  sposa  adomata  di  varj  colorì.  Guid.  G. 
Con  torri  di  battaglia  adornate  eoo  intsgU.  E 
Voi.  I. 


altrove:  Alquanti  vollero  affermare,  che  questa 
fosse  la  prima  nave,  che  prima  adomata  m ve- 
le ardisse  d’andare  ne’lonlani  paesi.  Rim.  mnt. 
Quid.  Cavale.  63.  Come  non  mandate  Fuor 
della  mente  parole  adomale  Di  pùnto  doloroso, 
e sbigottite  ? Sen,  Ben.  B.  M.  117.  Canzon  mù 
adornala  d’ umili 'de. 

ADORNATORE.  Ferbal.  masc.  Che  ador- 
na. LaL  exomator.  Gr.  But.  L'ao- 

compagnano,  come  suoi  baroni,  e ailomatorì. 

AUORN.ATRICE . Femm.  di  Adomatore. 
Lai.  ornatri.x.  Cr.  x^pptìpua.  Dant . Conv.  tgg. 
Adomatrice  della  sua  iiersona  si  mostra. 

ADORNATURA.  Adornamento.  Lat.  oma- 
tus.  Gr.  xoepòi,  KoXXueiepo;.  Libr.  Op.  div. 
Tratt.  Fr.  Gio:  Afarign.  Corrotte,  e dUratle 
tutte  le  vesti,  e tutta  radumalura  da  petto.  Li- 
br. Siniilit.  Con  tali  adumature  si  dilettano 
d’andare  a mostra. 

ADOUNEZZ.\.<^(^mA///rvi.  latcultus,  ele- 
ga/tiia.  Gr.  xàXXo;,  ftXoxaXio.  Albert.  1^8. 
Lo  tuo  modo  dee  essere  in  cinque  modi  ; cioè 
iu  parlare,  in  vigorczza,  io  quanUUi,  io  adoroez- 
la,  in  qualiladv.  DatU.  Conv.  t>g.  Si  vedrà  la 
sua  virtù  ec.  manifestare  nelle  cose  rimate,  per 
le  accidentali  adoraezzc  che  quivi  sono  com- 
messe, cioè  la  rima,  e lo  rìuulo,  e lo  nome  re- 
golato. Loti.  Aiart.  rim.  Di  si  alta  adomezzs 
par  che  abliomli. 

ADORNISSIMO.  Superi,  di  Adorno,  Adot- 
nalissimo.  Ornatissimo.  Lnt.  ornatustmus, 
Gr.  Espos.  Salm.  leremia  nella 

loquela  adornissimo,  e divoto.  Tt'ait.  segr.  cos. 
domi.  Compariscono  adornissime  della  persuoa. 

ADORNÒ.  Add.  Adomato,  Ornato.  Lat. 
exomatus,  eleguns,  omaius.  Gr.  zaAo(,  zo- 
ep9Ùpi9s%.  Bove.  nov.  6g.  .1.  Aveva  Ira  gli  al- 
tri suoi  ramigliari  un  giovinetto  leggiadro,  e 
adorno,  e bello.  Dant.  Purg.  9.  Quando  l’ani- 
ma tua  dentro  donuia  Sopra  li  fiorì,  onde  lag- 
giù è adomo.  Peir.  cant.  1 7.  5.  Tulle  le  cose, 
di  che'l  mondo  è adorno,  Uscir  buone  di  man 
del  mastro  eterno. 

• 5-  Detto  anche  di  cose  brutte  e schifo- 
se. Ar.  Fur.  i3.  45.  E deli’ umane  pelli  in- 
torno intorno  Fa  il  suo  palazzo  orrìbilmente 
adorno.  (M) 

ADORNO.  Awerb.  lo  stesso,  che  Adorna- 
mente. Lat.  ornate.  Gr.  xiXoepripiyuf . Toc. 
Dav.  Perd.  elog.  418.  Oratore  è colui,  che 
sopra  ogni  cosa  proposta  può  dir  vago,  e adorno. 

* ADORNO,  sust.  masc.  Addobbo,  orna- 
mento, abbellimento.  Aiagai.  Leti.  (A) 

•a  dosso,  e più  comunemente  si  .scrive 
Addosso.  F.  Addosso.  Se  gli  dà  il  terso 
caso.  Dant.  Inf.  ai.  Con  quel  furor,  t con 
quella  tempesta,  Ch’escono  i cani  a dosso  al 
poverello  Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta.  (Cin) 
— Cavale.  Ati.  Apost.  48.  Turarogli  gli  occhi, 
e a impeto  gli  coraono  a dosso  colle  pietre.  (V) 
♦ADOTTAGIONE.  Bemb.  Star.  7.  8g,  Il 
duM  d’ Urbino  ec.  prese  per  figliuolo,  e aJottò 
il  sig.  Francesco  Morìa,  d’una  sua  sorella  figliuo- 
lo ec.  La  quale  adottagione  il  medesimo  Papa 
Giulio  approvò  e confermò.  (V) 
ADOTTAMENTO.  L'adottare.  Lat  adopiio. 
Cr.  uiodi<ri«.  Annoi.  Fang.  Perchè  ricevessi- 
*8 
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mo  adolUmenlOf  e dctùleno  di  Toc.  [ 

Doìt.  tuui.  13.  148.  EntraU  consoli  G.  Aotistio, 
r M.  SuUio»«’aTacciò  T adoMamcnto  di  Domizio. 

• ADOTTANTE.  Che  adotta.  Maestruzx.  l. 
77.  La  terza  spezie  è quasi  lesale  affìiiità  tra  il 
padre  aduitaute , e la  moglie  del  figliuolo  adot* 
tato.  (V) 

ADOTTARE.  T.  Legale.  Prendere,  in  vir- 
tù un  atto  solenne , in  luogo  di  Jigiiuo- 
lo  chi  tale  non  è per  natura.  {Inst.  de  adttpt. 
in  princ.)  Lat.  aàoptare.  Gr.  óio3iri7«.  G.  y. 

1 1.  5. 3.  Ma  spezialmente  siete  da  lui  in  figliuo- 
li adottati.  — Bembo  stor.  7.  8o.  Il  Duca  di  Ur- 
bino ec.  prese  per  figliuolo,  e adottò  il  Sig.  Fran- 
cesco Maria,  d*  una  sua  sorella  figliuolo  ec.  (B) 
•^Cavale.  Med.  cuor.  143.  Moisè  ec.  negòdVs- 
aer  figliuolo  delb  figliuola  di  Faraone,  la  quale 
sei  Videra  adottare  a figliuolo.  (V) 

• 5-  similit.  Petr.  cap.  i5.  Che  ficea 
d'adottare  ancora  il  mi'glio.  (U)  — //  passo  qui 
citato  ritiene.,  a mio  ctedere  il  proprio  e 
diretto  senso  del  verbo  stesso.  Gli  stessi  Ac- 
ceulemici  della  Crusca  adoperarono  in  via 
d’ acconcia  similitudine  questo  verbo,  nella 
prefazione  del  yocabolario,  là  dove  par- 
lando de  vocuboh  più  motlertù  e introdotti 
nell' uso,  conchiusero:  sìiOio  veduti  andare  in 
rtò  ritenuti,  fino  che  da  tersi  e regolati  scrittori 
non  saranno , come  il  saranno  per  arrentura 
quando  che  Ma,  nelle  loro  coinponzioai  adot- 
tali. (P) 

AD<)TTATO.  Atld.  da  Adottare.  Lai.  adop- 
tatus  Gr.  t/io9(9«ì(.  Maestruzx.  1.  77.  La  terza 
spezie  è quasi  legale  aflinità  tra  ’l  padiT  adul- 
tanic , e la  moglie  del  figliuolo  adottato.  Fir. 
As.  11 5.  Un  bellissimo  giovane  cc.  adottato  da 
tutta  la  città  come  pubblico  figliuolo,  ec. 

ADOTTATORE.  Ferbal.  masc.  Che  adotta. 
Lat.  adoptator.  Gr.  dioOcrùr.  Maestruxt.  t. 

77.  Il  padre  adottatore  non  può  contraere  colla 
figliuola  adottata,  nè  colli  nipote  dell’ adottato . 

E appresso:  Il  Padre  adottatore  mai  non  può 
contraere  con  quella,  che  fu  moglie  del  figliuolo 
deli’  adoflato. 

ADOTTAZIONE.  Adottamento.  Lat  adop- 
tatio,  adoptio.  Gr.  óio^iola.  Salust.  lug.  it 
lensat  rìspuose,  che  ciò  gli  piacea,  perocché  *1 
terzo  anno  dinanzi  V area  Micissa  per  adotta- 
zione  fatto  perrenire  a reame.  Bui.  Purg.  3s. 

3t.  Finge  come  poi  vide  Tadottazione  della 
Chiesa  fatta  do  Costantino  Iznperadore.  — Qui 
pare  che  si  debba  leggere  dotazione,  poi- 
ché Costantino,  secondo  l*  opinione  MgU 
antichi,  dotò,  e non  adottò  la  Chiesa.  (B) 

ADOTTIVO.  Add.  Che  attiene  per  ado- 
zione, Adottato.  Lat  adoptivus.  Gr.  tlioroie- 
9f/(.  G.  y.  1.  59.  5.  Suo  nipote,  e figliuolo 
adottivo.  MaestrusA.  1.  70.  Quattro  sono  le 
maniere  de*  figliuoli  ec.  alcuni  sono  soUfoeote 
legittimi,  siccome  gli  adottivi. 

5.  Per  similit.  Atam.  Colt.  1.  17.  Nè  si 
sdegna  ella  {la  pianta  annestata)  ma  guar- 
dando in  giro,  Si  bella  scorge  l'adottiva  prole. 

A DOVERE.  Posto  av%ftrbialm.  v^le  Giu- 
stamente, Con  giustezza.  Convenientemente. 
Lat.  rite,  ac  reete. 

5 • Ulare  a dovere  un  conto,  una  scrittu- 
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ra  ec.  vale  Star  bene . Lat.  rationem  con- 
stare. 

DOVIZIA . Posto  awerbialm.  vale  In 
abbondanza.  Abbondantemente.  Lat.  abun- 
danter,  copiose.  Gr.  — Dnnt.  Itif. 

c.  33.  Ond’ei  ch’avea  lacciuoli  a gran  dovizia.  ^P) 

ADOVRAKE.  y.  A.  Adoprare.  Lat  atUii- 
bere,  uti.  Gr.  Dani.  Purg. 

17.  Conlra*!  fatlor  adovra  sua  fattura.  Frane. 
Barb.  134.  3i.  Per  cui  natura  in  tal  maniera 
adovra. 

adozione.  Adottamento.  Lat  adatto.  Gr. 
o'ie^KTiai.  G.  y.  IO.  8.  8.  Noi  non  siamo  sola- 
mente de'tuoi  progeoitorì,e  di  le  figliuoli  d'ado- 
zione , ma  più  tosto  congiunti  di  vera  natura. 
Maestruzz.  1.  77.  Impedimento  selliino  del  pa- 
rentado legale,  lo  quale  si  fa  per  adozione;  on- 
de è da  sapere,  che  Ire  spezie  di  |iarrntado  le- 
gale nascono  per  adozione.  E appresso:  Con- 
ciossiacosaché canonica  jura  paHino  dell’  ado- 
zione ec.  Petr.  cap.  i3.  Che  per  varco  D’ado- 
zione al  grande  imperio  monta. 

ADRACANTI.  Sorta  di  gomma,  che  si 
trae  ^//’astragalus  tragacaulha.  Diagranle.  Ce- 
sarina di  lohn  e di  ^ontson.  3t.  Aldobr. 
Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia,  od  un  tor- 
tore in  acqua,  dove  egli  abliia  gomma  adraganli. 

• ADRIETO  e A DRIETO.  Addietro,  In- 
dieU'O.  Agn.  Pand.  3$.  Per  onore  multe  co- 
se sono  da  lasciare  adrieto.  E Cast.  Cori.  9. 
98.  Però  acciocché  non  paja  che  in  compa- 
gnia cosi  degna  come  é questa  e ragionamento 
tanto  eccellente  si  sia  lasciato  adrieto  parte  al- 
cuna ec.  E Fr.  Sacch.  Nov.  168.  Ancora  ri- 
tornerò pur  alla  Medicina  e ai  Maestro  Galtba- 
deo  del  quale  a drìcto  in  una  bella  novella  é 
stato  narralo.  (V) 

• ADRIETRO.  y.  A.  Lo  stesso  che  addie- 
tro. Cavale,  att.  Apost.  33.  E andando  li  mi- 
nistri e non  trovandogli,  tornarono  adrìetro.  £ 
•jS.  Tornò  adrìetro.  (V) 

A DRITTO.  V.  A DIRITTO. 

ADRO.  Add.  Atro.  Lat.  ater.  Gr.  piXa^. 
Petr  cap.  la.  L’oblivton  gli  aspetti  oscuri,  c 
adri.  Buon.  Pier.  5.  intr.  3.  Far  serena  parer 
b magion  adra. 

5.  Per  Mesto,  Luttuoso.  Lat.  ater,  tri- 
stis,  luctuosus.  Gr.  Dani.  P^trg. 

.3o.  Nè  quantunque  perdeo  l’ antica  madre  Valse 
alle  guance  nette  di  rugiada,  Che  lagrimando 
non  tornassero  adre. 

A DUE  A DUE.  Posto  avi»erbialm.  A co^ 
pia,  a coppia.  Due  dopo  due.  Lat.  bini.  Dtwt. 
Purg.  39.  Ventiquattro  signori  • due  a due  , 
C’oronsti  veoian  di  fiordaliso.  Petr.  cap.  5.  E 
teneansi  per  mano  a due  a due. 

♦ADVKNTICC10.  AvKtntizio.  Cavale. 
Spec.  cr.  i8a.  Far.  let.  lo  sono  advenliccio 
e peregrino,  menami  a refrigerio.  (V) 

•ADVERSO.  Avverso.  Bemb.  Stor.  5.  5a. 
procedendo  le  cose  da  Ferdinando  ora  prospe- 
re ec.  ora  adverse  e contrarie.  Alam.  Colt.  4. 
to5.  Quando  è negalo  Dairadversa  stagìon  toc- 
car la  terra.  Cavale.  Med.  cuor.  11 5.  Non  ci 
abbiano  a schifo  per  gli  adversi  casi  che  ci  so- 
no avvenuti.  (V) 

• ADUGGERE.  Fole  aduggfare,  Petr  soru 
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45  ombra  i «1  crodel  che  '1  teme  iJug- 
([e.Ch’el  (lerialo  frutto  era  »i  presso. (ym’ nro- 
priamente  vale  produrre  mdotzamento)  (B) 

ADITGGIAMENTO . Upgia,  Ombra  no- 
rentet  segnatamente  degli  alberi.  Lat.  adum-  ^ 
bratio.  Libr.  cur.  malati.  FalÌKono  lo  aJug-  ,! 
giamento  de’ ricini  alberi. 

AUUGGIANTE.  Che  aduggia , Che  fa  ^ 
ombra.  Lat.  inumbrans.  Cr.  trimó(ut.  Buon. 
Pier.  4.  4.  34.  Quanto  olili  meno  O più  adng-  |. 
gianti,  o mfertili,  e nocrri,  Tanto  piu  sludian 
trarre  alta  la  rmia. 

ADUGGIARK.  Far  uggia.  Lat  inumbra- 
rr,  umbram  inducere.  Gr.  Dant. 

Putg.  ao.  Vfui  radice  della  mala  otanla,  Che 
la  terra  CrUtiana  tutta  aduggia.  £ inf.  i5.  E*1 
fummo  del  macai  dì  aopra  aduggia. 

* 5-  anche  produrre  Indotzamen^ 

io,  e dìcesi  dell'  ombra,  o di  altra  cosa  che 
a^mbri.  F".  5J-  ^ 

5 . II.  Usasi  ancora  in  signif.  neutr.  pass. 
Soder.  Colt.  S9.  E ae  i gran  nampani,  e «pes> 
si  le  sofTocassero,  e insieme  coU’ahre  viti  (rop> 
po  se  a' aduggiassero,  sfrondinsi.-^fe^ui  fo/e.* 
Jare  che  la  pianta  intristisca.  ) (B) 

5.  111.  Per  meta/.  Lai.  luminibus  tace- 
re. Gr.  iwtxpùwrttf.  Petr.  canz.  Sg.  5.  Ma 
queir  altro  voler,  di  ch'io  aou  pieno,  Quanti 
presso  a lui  nascon,  par  cb'aduggc.  Lod.  Mart. 
rim.  Non  è adiiggiato  in  noi  rantico  seme.  Toc. 
Dai',  ann.  1.  7.  Ma  invidiando  Talteaza  di  lei, 
come  la  sua  amjgghisse. 

ADUGGIATO.  dtld.  da  Aduggiare.  Lat. 
obumbraius.  Cr.  a.  5.  5.  Dal  freddo  de!  luo- 
go aduggiato,  e adombralo. 

* ADUGCIATIUCE.  verh.f.  Che  aduggia. 
Sa!v.  Aduggiairice  ombra  del  noce.  fA) 

* AUUGLIARE.  T.  di  Marineria.  Aduglia- 
re  una  gomena,  un  cavo,  è disporla  in  giri, 
raccoglierla  in  duglie.  Adugliare  a destra, 
a sinistra,  a rovescio.  (S) 

ADUGNARE.  Pigliar  coll' unghia , Ag^ 
grancire.  Lat.  unguibus  arripere.  Gr.  aaira> 
pdprtif.  Ar.  Pur.  10.  io3.  Ma  da  tergo  TadU' 
gna^  e Latte  i vanni.  Perchè  non  le  si  volga,  e 
non  Tasaanni. 

ADULANTE.  Che  adula.  Lat.  assenians. 

Gr.  xeXsxiotfv.  Toc.  Dav.  ann.  11.  1^7.  Per 
colali  azioni  Vipsanio  consolo  propose,  che  Cbn- 
dio  si  gridasse  padre  del  senato  ee.  ma  egli  die- 
de in  sulla  voce  al  consolo,  come  troppo  adu- 
lante. 

ADULARE.  Mostrare  ad  alcuno  malizio^ 
samente,  e contro  verità  o con  aiti,  o con 
parole  di  averto  in  pregio  per  t^ualsivoglia 
sua  tfiudità,  o cosa.  Lat.  adulari,  assentari. 
Gr.  «eXsucsvVir.  Maestruz.  a.  11.  7.  Ma  se  al- 
cuno, per  solo  desiderio  di  dilettare  ovvero  di 
schifare  alcun  male  ec.  adulerà,  e landerà  alcu- 
no, non  è contro  alla  carità.  Pr.  Giord.  Pred. 

P.  Con  lusinganti  parole  adulano  alla  moldtu- 
tiine  del  popolo.  Toc.  Dav.  stor.  a.  191.  E 
perchè  vegglii,  ch’io  non  t* adulo,  Teasere  elet- 
to dopo  Vitellio  t'à  vergogna  più  che  onore.  B 
unn.  5.  58.  E piacevano  non  ostante  TaUegrea- 
sa  di  Tiberio  mal  celata,  a tutti  nota,  della  mor- 
ie di  Germanico,  non  potendola  adulare.  Fir.  ' 


As.  1.&0.  Con  allegro  volto,  cosi  l’andavano 
adulando. 

• ADULARIA.  S.  f.  Lai.  adularla.  T.  de'I^am 
turalisti . Feldispàto  purissimo,  trovato  nel 
monte  S.  Gottardo  dal  P.  Erm  megildo  Pi- 
no. Questa  pietra  ridette  una  luce  gattegeian- 
le  che  ha  del  turchino , massime  (piando  è 
putita  sul  taglio  delle  lamine,  (mde  è com- 
posta. (Boia) 

ADULATORE.  Però.  masc.  Che  (ulula. 
Lat.  adulaior,  assentaior.  Gr.  xoXsbf.  Espos. 
Salm.  Addomanda  David,  per  le  parole  degli 
adulatori  non  si  lievi  in  superbia.  Maestruz. 
a.  II.  7.  il  terzo  modo  per  occasione  di  pec- 
care, ma  non  fu  intenzione  dell’ adulatore.  Ga- 
lat.  58.  Egli  sarebbe  avuto,  per  malvagio,  e iM-r 
lusinghiero;  e come  io  sento  dire  a questi  let- 
terati, per  adulatore. 

ADULATORIO.  Add.  Che  Adula.  Lai.  adii- 
tondi  vim  habens,  b/andus.  Gr.  iroXaxiurixo;. 
Segn.  Mann.  Giug.  36.  1.  Perche  se  l' odi 
prorompere  in  parole  ardite,  adulatorie  re. 

.ADULATRICE.  Perb.  femm.  Che  adula. 
Lat.  adulatrix.  Bocr.  lett.  Perciocché  io  allo- 
ra vedrò  le  inique,  e adulalrici  lingue,  delle 
quali  vi  ricordo,  e prego  che  riguardiate,  con- 
tuse tacere.  Tratt.  gov.  fam.  Non  sii  ec.  adu- 
latrice,  non  seminatrice  di  discordia.  Ar.  Pur. 
19.  1.  Se  poi  si  cangia  in  tiAsio  il  lieto  stato, 
Volta  la  turba  adolatrice  il  pie<le. 

• ADULAZIONCELLA.  s.f.  DimUmt.  tP 
Adulazione.  Pausi,  ep.  Cic.  (A) 

ADULAZIONE.  V adulare.  Lat.  adulatio, 
assentatio.  Gr.  xoX«xsi«.  Bui.  Adulazione,  ov- 
vero lusinga  è compiacenza  mostrala  col  pros- 
simo con  parole,  o con  alti,  contro  alla  verità. 
Amm.  ant.  36.  7.  i-  Adulazione  si  dice  una 
falsa  lode  fatta  per  piagenteria,  la  quale  usare 
non  li  dee.  £ 56.  7.  3.  L'adulazione  è d'ngni 
virtù  nimica.  Maestruz.  3.  »i.  7.  Comune- 
mente il  nome  dell’ adulazione  suole  essere  at- 
tribuito  a tutti  coloro,  i quali  sopra ’l  debito  mo- 
do delb  virtù  vogliono,  o con  parole,  o con  fat- 
ti, gli  altri  dilettare:  e cosi  è peccato.  Airadu- 
lazione  s'appartien  laudare  alcuno  in  quelle  co- 
se, che  non  è da  essere  lodalo.  Tratt.  pere, 
mor.  Iattanza  fa  lodar  tè  in  parole , e in  fatti  ; 
adulazione  fa  lodare  ahri. 

ADULTERAMENTE.  Ab>v.  A modo  (T  adul- 
tero. Ut.  in  morem  adulteri.  Gr. 

Mor.  S.  Greg.  Possbm  dire,  che  adulteramen- 
te r abbracciava. 

ADULTERAMENTO  . Adulterazione.  Lat. 
adulierium,  corruptio.  Gr.  wu^ia,  f So^d.  // 
Pocahoì.  nella  xHKe  AVOLTERIA. 

•ADULTERAR.  .5.  Agost.  C D.  5.  5. 
Ma  1* altre  femmine  adulteranti,  posto  che  le 
punissono  d’alruna  pena,  non  le  giudicavano 
però  a morte.  E 5.  .\blumdoiiaronu  gli  Dù 
Fadulterantc  Troja  alle  fiamme  delli  Greci.  (V) 

ADULTERARE.  Heutr.  (zss.  Avolternre , 
Commettere  adulterio.  Lat.  adultensri.  Gr. 

Ar.  Pur.  a8.  7$.  Se  provar  non  po- 
tesse, ch*uoa  volta  Avesse  adulterato  il  suo  con- 
sorte.— Segn.  Mann.  Nov.  t8. 1.  Se  uno  in  sua 
vita  ruba,  adultera,  ammazza  ee.  lo  scorge  su- 
bito. fV) 
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Per  metaj.  Falsificare,  Corrompere. 
J'.  Alt.  L^l-  iuiuUerare.  Gr.  »o- 

$<u'iadai.  DaiU.  Inf.  ig.  Che  le  co»e  di  Dio, 
rhe  di  bonlaie  Deono  esseri:  sDose,  e Toi  rapa- 
ci Per  oro,  c per  argento  adulterate,  Ricett. 
Fior.  68.  Lo  storace  cc.  si  adulteri  colla  sega- 
tura del  suo  legno.  E appresso:  1 Tamarindi 
si  adulterano  cidla  pul|>a  delle  susine. 

ADULTERATO.  Add.  da  Adulterare.  Lat. 
adulteratus,  Gr.  »o9(yo)<cvo(.  Frane.  Sacch. 
rim.  3G.  Canzone,  a quella  adollcrala  seggia 
Ne  va.  Ricett.  Fior.  lì  lafTcrano  ec.  adul- 
terato, non  ha  il  colore  chiaro.  E ig.  Assa  fe- 
tida ec.  la  quale  crediamo  che  sia  la  feccia  del- 
la prima,  o in  qualsivoglia  modo  adulterala. 
Buon.  Fier.  4.  16,  Dispreizate  le  leggi,  La 
lealtà,  la  fede  adulterate. 

ADULTERATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
adultera.  Lai.  adulter.  Gr.  J^or.  S. 

Gre^.  I.  og.  li  ramale  adulteratore  si  congiu- 
gne illecitamente  alla  carne  dell' altrui  matrimo- 
nio. Lib.  Amor.  54.  Quello,  eh’ è nioleslalo  da 
tanta  volontà  carnale,  che  con  desiderio  di  quel- 
le agli  abbracciamenti  d'uaa  legare  non  si  può, 
ma  quante  ne  vede,  desidera  con  animo  diso- 
nesto, non  umadore,  ma  adultcratur  d'amore 
dee  essere  chiamato,  e ingannatore  peggio,  che 
cane.  S.  Agos.  C.  D.  Costui  è chiamato  adul- 
terator  delle  mogli  altrui. 

ADULTERATRICE . yerb.  femm.  Che 
adultera.  Lat.  adultera,  corruptrix.  Gr.  ftoi- 
yctXiV,  9<e(.fS<ipao70k  Alleg.  i45.  Ln  contrarie- 
U ec.  essendo,  come  dire  prosontuosa  rulìiana 
deUa  privazione,  sgualdrina  sfacciata,  ed  avaris- 
sima adulteralrice  della  fiorila  gioventù  delle 
cose  mondane. 

ADULTERAZIONE.  V adulterare . Lat. 
corruptela.  Gr.  Sut.  Purg.  3a.  a. 

Sotto  similitudine  dimostra  l' adulterazione  del 
Papa  col  Re  di  Francia  {qui  figiuat.  corru- 
Itone.  ) 

ADULTERINO.  Avolterino,  Nato  tf  adul- 
terio, o Appartenente  a adulterio.  Lat.  adul~ 
terinus.  Gr.  zi^SnAof,  >dSo«.  — di  Dio. 
lib.  1.  cap.  ig.  Lugrczia  è da  loro  reputata  ta- 
le, che  non  si  poteo  maculare  da  alcun  consen- 
timento adulterino.  fP) 

li.  Per  meta f.  Non  legittimo,  Falsifica- 
to. Cr.  a.  16,  1.  Se  sarà  abbondante  in  tai  mo- 
do, che  l' ahiiondanza  delle  adulterine  piante  si 
tema  si  semini  continuamente  ogni  anno  ec.  Fir. 
As.  4.  io5.  Noi  presentammo,  insieme  con  qiirl- 
le  lettere  adulterine,  la  gabbia  del  nostro  Tra- 
silione.  E 169.  Ancorché  adesso  egli  non  mi  sia 
nascosto  l' adulterino  autore  di  questa  impresa. 
— ( Nel  primo  esempio  adullcnne  si  pigli  in 
senso  ili  venule  fra  le  altre  per  adulterare  il 
buon  seme:  nel  terzo  adulterino  oale  fraudo- 
lento- ) (R) 

ADULTERIO,  e ADULTERO.  Illecita  con- 
giumion  carnale  di  maritata,  o d’ ammoglia- 
to. Lat.  adulteriwn.  Gr.  fAo»x,iia.  But.  Par 
g.  a.  Adultero  è quando  lo  sposo,  o la  sposa  si 
congiugne  ad  altra  persona,  che  a quella,  a cui 
ìia  aalo  la  fede  roalrinvonùle.  Passate.  Adulte- 
rio è d'ammogliato  con  maritala,  o pur  che 
Tono  sia  legato  a malriiiionio.  Bocc.  noe.  67. 


ADU 

g.  Che  dal  marito  fosse  con  alcuno  suo  amante 
trovala  in  adulterio.  Dant.  Par.  9.  Tosto  libe- 
re ben  deir  adultero.  Petr.  son.  107.  Negli 
adulteri  tuoi,  nelle  malnate  Ricchezze  tante. 

ADULTERO.  Che  commette  adulterio.  Lat. 
adulter.  Gr.  fAotpfói.  Pass.  3o.S.  Onde , come 
è detto  adultero  quegli,  che  abbandonando  la 
sua  propria  sposa,  della  quale  dee  volere,  se- 
minando in  lei,  rìcoglier  trullo,  se  semina  nel- 
r altrui;  non  per  frutto  legittimo,  ma  per  diso- 
nesto piacer  con  diletto.  G.  F.  la.  111.4*  Gon 
frode , c sacrilegio  sposata  quella  rea  fem- 
mina adultera,  e traditrice  del  suo  signore,  e 
marito.  Lab.  iS-^.  Tacciasi  adunque  questa  ge- 
nerazione prava,  e adultera,  nè  voglia  il  suo 
petto  degli  altrui  meriti  adomare.  Sen.  ben. 
Farch.  6.  3i.  Che  ella  se  n’ andava  ogni  gior- 
no a casa  di  Marsia,  perchè  d' adultera  divenuta 
meretrice,  voleva  sotto  un  rulliano,  non  cono- 
sciuta, potere  mare  qualunque  più  bruita,  e di- 
sonesta licenza  le  paresse. 

ADULTEUOSO.  F.  A.  Add.  Adulteratore, 
Adultero.  Lat.  adulter,  mtechus.  Cr. 

Oeid.  Pisi.  I.  Volesse  Dio,  die  Fadulteroso 
Parisse  fusse  alìogalo. 

ADULTIVO.  Àild.  Che  cresce.  Cr.  g.  i3. 
gg.  La  qual  cosa  se  s’osserverà,  farà  uocimen- 
to  aìl’eriic  adullivc. 

ADULTO.  Add.  cresciuto.  Lai.  adultus. 
Gr.  Tfflfcpfi’r.  Dani.  Par.  Questo  secreto, 
frate,  sta  sepulto  A gli  occhi  di  ciascuno,  il  cui 
ingegno  Nella  lìaiuma  d'Amur  nou  è adulto. 
Sega.  Crisi,  instr.  j.  14.  g.  Nella  correzione 
che  SI  adopera  colle  persone  più  capaci  di  di- 
scorso, quali  presuppongo  i vostri  figliuoli  adulti. 

* 5-  ^ Crisi,  instr.  p.  1.  rag. 

5.  ji.  IO.  Se  noi  vogliamo  parbre  de* soli  adulti, 
quanto  radi  sono  coloro , i quali  non  perdano 
con  qualche  peccato  mortale  la  grazia  ricevuta 
già  nel  hatlesiino!  (P)  — Rucell.  Ap.  gì 3.  Al- 
lor  son  vaghe  {le  api)  di  veder  gli  adulti  E la 
dolce  famiglia.  (M) 

ADUMILIARE.  Altmiliare,  Umiliare,  Fa- 
re umile.  Amm.  ant.  gg.  g.  g.  Questo  è gran- 
dissimo vizio  dell'umana  generazione,  che  do- 
po il  peccato  piuttosto  alla  sensazione  fugga,  che 
per  pentimento  non  si  adumilii.  {qui  neutr. 
pass.)  Pass.  gg.  E con  tutte  queste  cose  noo 
rintuzza,  nè  adumiha  b nostra  superbia. 

AD  UNA,  e A UNA.  Posto  aoverbialm.  Jn^ 
sìeme,  d’ accordo.  Lat.  una,  simul.  (<r  àpeL. 
Dant.  Par.  la.  Degno  è,  che  dov’è  V un,  I al- 
tro s'induca,  Sicché  com'elli  ad  una  miliUro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca . E Purg.  /^. 
Venimmo  dove  quell' anime  ad  una  Grìdaro  a 
noi.  E g.  Poi  ella,  e '1  sonno  ad  una  se  n* an- 
dare . Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  400.  Tutto  il  po- 
polo a una  chiedeva  per  capitano  Agricola,  {cioè 
a tuta  t^ce) 

AD  UNA  AD  UNA.  V.  AD  UNO  AD  UNO. 

AD  UNA  nOCE.  V.  AD  UNA  VOCE. 

ADUNAMENTO.  U adunare.  L»i.collectio, 
congregatio^  cumulus.  Gr.  euXXoyt).  Cavale. 
Med.  cuor.  Dice  Boezio,  che  liealitudine  è stalo 
perfetto  per  adunamento,  e copia  d' ogni  bene. 
Com.  Inf.  q.  Nulb  c ^tro,  che  adunamento 
di  ricchezze. 
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ADUNANZA.  Vnriunare,  ma  per.  io  più 
si  direbbe  d*  uomini.  Lat.  ctetus,  concUium. 
Or.  euTfiio^.  M.  V.  i o.  7$.  11  dì  di  San  Miche* 
lagnob  si  iVcc  radunanza  venerale,  che  noi  di- 
ciao)  parlamento.  Oenes.  r,  N.  E questa  dorè 
prìoia  fu  aduiunza  di  ^ente  a alare. 

ADUNARE,  jiccotiare,  Ragunare,  Unirei 
Mettere  iVwieme.  Lat.  cogere,  coiligere,  con- 
gregare,  fungere.  Gr.  ^ov.  ani. 

4.  a.  Lo  padre  adunò  fìiosofì,  e sari  dì  grande 
scienza.  Bocc.  100.  5.  Fece  Gualtieri  lutti  i 
suoi  amici  della  contrada  adunare.  Dani.  Inf, 
4.  Coll  ridi  adunar  la  l>elia  Kuola.  B Par.  1. 
(Questi  la  terra  in  se  stringe  « e aduna.  Petr. 
rana.  Si.  6.  Veggiaro  quando  col  Tauro  il  Sol 
a* aduna,  {qui  neutr.  paas.) 

1.  E Jigurat.  Dant.  Inf.  7.  Ed  egli  a 
me:  vano  pensiero  aduni.  E Purg.  i5.  E più 
di  dubbio  nella  mente  aduno.  (P) 

♦ §.  11.  E per  comprendere t contenere. 
Tass.  Ger.  Ho.  c.  1.  Gii  occhi  in  giù  volle,  e 
in  un  sol  punto,  in  una  Vista  mirò  ciò  che  ’o 
lè  ir  niouJu  aduna.  (P) 

♦ AD  U.VA  SORTE.  Per  egualmente,  Del 
pari.  Ar.  Fur.  Si.  ^4*  r<>H:hè  le  lancio  loro 
ad  una  sorte  Eran  salite  in  mille  scheegie  rotte 
Fino  al  carro  stellalo  della  Notte.  (M)^.c  17.  10. 
Guastare  i tetti  non  è alcun  che  stime  E legna 
e pietre  ranno  ad  una  sorte.  (Min) 

ADUNATA.  Adunanza,  Ragunata.  M.  V. 
8.  95.  Di  questa  adunata , e di  sua  mala  par* 
laiua,  gi-an  sospetto  ai  prese  a Firenze. 

ADUNATO.  Add.  aa  Adunare.  Lat  co/i- 
gregatus,  collectus.  Gr.  ooXXs;(d(i(.  Alberi. 
a.  53.  Teco  consentono  quelli,  cb*Ìo  notai  di 
sopra,  cioè  molli  giorani  rìcini  congregali,  e 
adunati.  E a.  48>  L’onestà  della  mente  trapas- 
sa le  ricchezze  adunate.  M.  1.  67.  Esposo- 
no  la  loro  ambasciata  soleonemenle  dinanzi  a’ 
Signori,  e a’ loro  Collegi,  e a molti  altri  grandi, 
e uuonì  cilUiUni  di  Firenze  richiesti,  e adunati 
per  la  detta  cagione.  Cas.  Orai.  lod.  Ven.  14S. 
Acciocché  cosi  adunali  ec.  potessero  ec.  diren- 
dersi. 

ADUNATORE.  f^erbai.  phosc.  Che  aduna. 
Lat.  coactor,  coHector.  Lib.  simitit.  Come 
fanno  certi  adtioatori  del  popolo. 

ADUNATRICE.  yerbal.Jemm.  Che  aduna. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Una  setta  adunatrìce  di 
ogni  accUcratezza  più  nefanda. 

♦ AD  UN  ATTIMO.  Subitamente.  Segn. 
Parroc.  Instr.  n.  1.  Dirieoe  ad  un  attimo  tra- 
sparente, trattabile  ec.  (V) 

AD  UNA  VOCE,  e AD  UNA  BOCE.  Posto 
aoverbialm.  vaie  Concordevotmenie,  Unita- 
mente. L*t.  uno  ore.  Bocc.  nov.  41.  i5.  Quasi 
ad  una  voce  tulli  si  confessaron  nrigioiu.  Nov. 
ani.  61.  7.  Tutti  gridino  ad  una  noce  mercede, 
e non  aappiano  a cui  la  si  chiedere. 

ADU.NAZ10NE.>tf</ttnnmen/o.  iM.eoìiectio, 
congregaiio,  cumtdus.  Gr.  oì;XAoYr.  FHoc.  5. 
65.  E mentre  che  io  deli' adunazion  di  questi 
uccelli  io  me  medesimo  parca,  che  mi  marari- 

Stiassi  ec.  Cuicc.  stor.  iS.  65p.  Al  rumore 
ella  quale  aduuazione  essendosi  per  sospetto 
di  se  armato  per  mare , e per  lem  Ottariano 
Fregolo. 


• ADUNCARE.  Neutr.  post.  Divenir  torto, 
adunco.  Sannaz.  Arcad.  egi.  10.  Pio  eh*  ogni 
ferro  noi  per  forza  adunohest.  (V) 

ADUNCHE,  y.  A.  Lo  stesso,  che  Adun- 
que, ma  è poco  usato.  D.  Gio.  Crii.  iett.  a 5. 
Quanto  adunche  roi  »ele  migliori,  i quali  co- 
minciate ad  essere  innanzi  alla  morte  quello, 
che  faranno  gli  uomini  dopo  la  resurressione . 

ADUNCO,  y.  L.  Torto  in  punta,  a simi- 
litudine di  rostro  tt uccel  rapace.  Lai.  Adun- 
cus.  Gr.  dyituAer.  Petr.  son.  i55.  E del  mio 
campo  mieta  Lappole,  e stecchi  con  la  falce 
adunca.  Bocc.  Am.  vis.  14.  Oltre  grattando  il 
monte  dimorara  Con  unghie  adunche  uno  ch’ai 
mio  parere  In  multe  volte  poco  oc  gralEara . 
Fir.  tiisc.  anim.  9.  Le  renuero  veduti  quegli 
occhi  sparenlati,  e quel  lupercilio  crudele,  con 
quelli  piedi  strani,  e quelle  unghie  adunche. 
ADUNGHIARE.  Pale  Adugmure. 

AD  UNO  AD  UNO,  e AI)  UNA  AD  UNA. 
Posti  awerbialin.  vogliono  Un  dopo  t al- 
tro, Ad  un  per  volta.  Lai.  singillatim,  sin- 

ratim.  Gr.  <vc.  Nov.  ani.  6.  ii.  Quan- 

gli  ebbe  veduti  ad  uno  ad  uno.  Am 
Ma  perchè  ci  fatichiam  noi  di  volergli  ad  uno 
ad  uno  narrare  ? Dant.  Inf.  5.  Similementc  il 
mal  seme  d’Adamo,  Getlansi  di  quel  lito  ad  una 
ad  una.  Petr.  cam.  z8.  9-  Ad  una  ad  una  an 
noverar  le  stelle  Forse  credea.  E son.  aSa.  Le 
soavi  parole,  e ì dolci  .sguardi  Ch’ad  un  ad  un 
descrìtti,  e dipint’  liai.  Fir.  As.  196.  Poiché  gli 
ebbe  baciali  con  una  gran  festa  lutti  ad  uno  ad  uno. 

♦ AD  UNO  ANIMO.  D'accordo,  unifor- 
memente. Amm.  Ani.  58o.  {Firenze  iG6i.) 
Ad  uno  animo  tulle  le  suocere  odiano  loro  nuo- 
re. fV) 

AD  UN*OR.4.  Posto  av\*erbialm.  vale  A 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo.  Boce.  nov 
18.  la.  E così  detto  ad  un’ora  messesi  le  mani 
ne’ capelli  ec.  cominciò  a gridare.  E nov.  19. 
aa.  Tu  puoi  ec.  ad  un'ora  piacere  a Dio,  c al 
tuo  signore,  e a me  in  questa  maniera. 

♦ ^.  in  forza  di  in  una  volta.  Bocc.  G. 
IO.  n.  IO.  Intendo  di  rendere  a te  ad  un'ora 
ciò,  che  io  Ira  molle  ti  tolsi  ec.  (V) 

ADUNQUE.  Particella  congiuntiva,  che 
inferisce  conclusione.  Lat.  ergo,  igitur,  ita- 
que.  Gr.  dp«,  oòv.  Bocc.  nov.  1.  4.  Ragionasi 
adunque,  che  essendo  Muscìatto  Franxesi  ec. 
caralicr  divenuto.  E nov.  aft.  11.  Fate  adun- 
que, dolce  speranza  mia,  per  me  quello,  che 
io  fo  vulenlierper  voi.  E nov.  7.  Adunque,  diue 
la  donna,  dcbn’io  rimaner  vedova?  È nov.  9. 
Adunque  ec.  mi  donerete  voi  il  vostro  amore. 
Dant.  Inf.  18.  Quel  cinghio  che  rimane  adun- 
que è tondo.  Petr.  son.  «6S.  Adunque  Beati  gli 
occhi,  che  la  vider  viva. 

ADUSARE.  Ausare.  Lat.  assuefacere.  Gr. 
Frane.  Barb.  11.  iu>  Cu  ella  si  può, 
come  vuoti  adusare. 

E neutr.  pass.  Lat.  assuescere.  Gr. 
•Si^svOou.  Cavate,  med.  cuor.  Quando  l’uomo 
s* aausa  alle  Iribulazioni,  tur  che  vi  ti  fortifichi, 
i’asi.aoa. Tanto  si  può  l’uomo  adusare  a’ pec- 
cati veniali,  che  cade  poscia  agevolmente  ne’ 
mortali. 

ADUSATO.  Add.  da  Adusare.  Lai.  nssuc- 
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tus.  Gr  jimm.  ant.  99.  5.  S.  Sp^s>  I 

so  addiviene,  ebe  la  mente  aduMta  a*  lievi  mali,  i 
non  teme  i più  gravi.  £ 5^.  s.  4.  La  mente 
noatra  cc.  per  Iqmo  adoperamento  adasaU  cc. 

ADUSTARE.  Fare  adusto.  Lat.  ustulare. 
Gr.  y^c^iuiiicdef.  Bicett.  Fior.  8S.  Lo  adu- 
slare , o abbronzare  è acaldare  certe  medicine 
ee.  mettendole  aopra  un  testo,  0 un  ferro  beo 
caldo,  tanto  che  lo  parti  di  fìiora  ai  secchino. 

ADUSTEZZA.  Jdustione.  1^1.  adustio , 
ariditas.  Gr.  Libr.  cur.  nudati.  Per 

rimediare  c toglier  via  V adosteua  del  loro  tem- 
peramento. y.  ADUSTO  a/  $.  IL 

ADUSTIONE  DiseccamesUaperprivaùon 
di  umore.  Lat  adusiio,  ariditas.  Gt.^npiTitf. 
Cr.  9.  aS.  9>  E però  non  accosUndosi  le  patii 
del  luogo  insieme  ^er  cagion  dell*  adustione , 
ovvero  riardimento,  e impossibile  ee. 

* $ . f presso  i meArri  o è l*  astratto  di 
adusto  nel  senso  del  $ . ll.o  siffn^ica  abbru^ 
eiamento  lieve,  o soltanto  abbruciamerUo.  (B) 

ADUSTISSIMO.  Superi.  (P Adusto,  Lat 
adsistissimus.  Gr.  Fr.  Giord.  Preti. 

B.  Come  fanno  certe  anime  adustissime,  {qui 
metaj'.)  £ altrove:  Hanno  avuto  dalla  natura  un 
temperamento  di  loro  complessione  adustissimo. 

ADUSTIVAMEME.  Av^erb.  Con  adustio- 
ne. Lat  retorride.  Gr.  %txa»pi'»a(.  Libr.  si- 
milit.  Come  il  sole,  per  cosi  dire,  in  quella 
stagione  adustivamente  riscalda  1*  Affrica. 

ADUSTIVO.  Adii.  Che  fui  Jacultà  tf  ina- 
ridire , distfccare,  riardere  . Lat.  adusti^ 
vus,  arefactivus . Cr.  9.  i4*  7*  Ma  l'acqua 
salsa,  ec.  è diseccativa,  e 8dustiva,a  al  postutto 
contraria  al  pullulare. 

ADUSTO.  Add.  Riarso,  Arido,  Risecca- 
to . Lat.  adustus,  aridus.  Gr.  nsnaupi- 

to(.  Cr.  9.  I.  I.  Simigliantemeiile , se  *l  luogo 
fortemente  sia  adusto  sarà  diserto  d*  arene,  e di 
morto  sabbione.  Rem.  Ori.  9.  5.  4.  Verrà  un 
altro  spirìlello  adusto,  E con  industria  saliera- 
eli  addosso.  Tass.  Gerusal.  7.  Sa.  Qual  con 
le  chiome  sanguinose,  orrende  Splender  come- 
ta suol  per  Taris  adusta. 

$.  1.  Diciamo  Uomo  adusto  a chi  è di 
complessione,  di  faccia  adusta,  e secca. 

* 1$.  il.  £ presso  1 medici  adusto  è ag- 
giunto, che  quando  si  dà  agli  umori  itegli 
animali,  e segnatamente  al  sangue,  vale 
quasi  bruciato,  scarso  di  parte  fluida,  di 
colore  cupo,  e quando  si  dà  a ciò,  che  dai 
medici  è chiamato  il  solido,  vale  magro, 
scarno,  yotg.  Mes.  Lo  epirrino  purga  emea- 
cemeote  la  malinconia,  e gli  umori  adusti.  (B) 

* AOUTTO.  Adotto.  Guitt.  ìett.  90.  5a.  R 
certo  a banchi  molti  cielo,  venia,  e Dio,  ciregli 
è sovente  adulto,  e per  niente  quasi  voluto  dare. 
Cioè:  certamente  vi  sono  molti  banchi,  do- 
ve è sovente  addotto  e messo  in  coutrattn- 
Itone  il  cielo,  cioè  H paradiso,  la  virtù , e 
Dio,  e votato  dare  quasi  per  niente.  cn 
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^EMPIERE.  Aden^ire.  Lat.  perflcere,  exe- 
qui. Cr.  inwXyìfow.  Ù.  Gio.  Ceil.lett.  a5.  Per 
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Is  qual  cosa  s*  aempie  quello  che  già  disse  Isaia. 
Grad.  S.  Gir.  1.  Ben  e vero  se  la  buona  cre- 
denza aempie  per  opera.  Cron.  MoreU.  Per 
aempiere  quello,  che  dinanzi  fu  promesso. 

AEMPI  MENTO.  Adempimento.  Gr.  IxvXi»- 
^ei%.  Grad.  S.  Gir.  i5.  Lo  timore  dei  nostro 
Signore  è aempirarnto  di  aapienza. 

AEMPITORE . Che  aempie . Cap.  Impr. 
Sieno  esecutori,  e aemphori  d'ogni  n«>stra  co- 
stituzione. 

AENTRO,  y.  A.  Adentro.  Cren.  yeti,  a 5f). 
La  malattia  era  entrata  piu  aentro. 

•AERATA,  e AEREATA.  {acqua)  T.  Chi- 
mico. Sinonimo  df  acidula , o a acqua  con- 
tenente gas  acido  carbonico.  Qualche  volta 
signiflca  pure  acqua  alla  quale  si  è fatto 
assorbire  V aria  comune,  che  le  mancava.  fB 

AERE.  Aria.  Lat.  aer.  Gr.  dnp.  — Presso  i 
fisici,  ed  i chimici  significa  fluido  elastico, 
o gas  ; e siccome  i^e  n‘  ha  di  molle  specie 
elle  si  contraddistinguono  con  un  aggiunto, 
come  a cagion  tt esempio,  aere  vitale,  acre 
infiammabile , e simili . E si  usa  nel  genere 
masc.  e femm.  (B) 

• 5.  I.  S'usa  comunemente  in  significato 
ét  atmosfera  o cielo;  tanto  nel  gen.  masc. 
che  nel femm.  (BJ  — Rocc.  Introd.  58.  Ed  ewa 
oltre  a questo,  l’acre  assai  più  fresco.  Amet.  1 00. 
Ma  poiché  I*  aere  a divenir  bruna  cominciò . 
Bocc.  Introd.  a 3.  Conciofossecosaché  l’aere 
tutto  paresse  dal  puzzo  de’ morti  corpi,  c delle 
infermità,  e delle  medicine  compreso,  e puz- 
zolente. Doni.  Iff.  9.  Per  l’aere  nero,  e jh-i- 
la  nebbia  folla.  É Conv.  it.  Siccome  afTermii, 
chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l’aere  essere  luminosj. 
Petr.  son.  a/|0.  Rompendo  coi  sospir  l’acr 
d’ appresso.  Cr.  i.  5.  9.  La  città  de’ luoghi  abi- 
tabili orientali,  la  quale  è aperta  dall’ oriente,  e 
posta  in  onposito  è sana,  e di  buono  acre.  Dit- 
tam.  4-  i3.  Qui,  son  be’ porti,  armenti,  prate- 
ria, La  terra  di  gran  frutto,  e l’aer  .sana.  — T^ittt 
questi  esempj  stanno  nella  Crusca  sotto 
ARIA.  (Min) 

• 5.11.  E buono  aere,  vale  buono  aspetto, 
buon  viso.  Liv.  elee.  i.  Lucrezia  lo  ricevette 
{Tarquinio]  di  Iniono  aere,  siccome  quella  che 
a ninno  mal  pensava.  Sen.  Pisi.  io5-  Accioc- 
ché la  genie  non  abbia  paura  di  te,  conviend 
essere  nel  mezzano  stalo  di  fortuna  ; e a ciò  ti 
sarà  utile  la  tua  buon’ aere,  e che  le  genti  aap- 
piano, che  lai  rie  tale,  che  U possano  crucciare 
sema  pericolo.  (B) 

AEREO.  Add.  fV Aria.  Lai.  aeryus.  Cr. 
irnivof,  «fpioc.  Bui.  Concioaaiacosachè  di  sopra 
abbia  finto,  che  i corpi  aerei  dell*  anime  sian 
visivi.  —Tas.  Gerus.  ii.  35.  Vedeasi  in  allo  il 
fier  Elvezio  asceso  Mezzo  l’iereo  calle  aver  for- 
nito. (B) 

. *l|.  I.  Che  sta  nell'aria.  Cr.  jo.  1.  Pen- 
sarono, in  che  modo  gli  animali  aerei,  terre- 
stri, ec.  pigliar  potessono.  (D) 

5.  II.  Per  similit.  Sema  fondamento. 
Lat  inanis.  Gr.  Buon.  Fier.  4.  9.  7. 

Tanta  c dell’oro,  c dell’ altrui  ricchezze  L’opi- 
nione aerea,  e fallace. 

•5.  in.  Aereo.  {Acido)  T.Chimico  disu- 
sato. yale  gas  acido  carbonico.  (B) 
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*5.  IV.  Aereo.  T.  Anatomico.  Che  ap- 
porta l*  aria,  eh*  è pieno  tt  aria.  Cocchi.  B. 
(^oale  aereo  delto  Atperarlerìa.  (A) 

• $ . V.  Aereo,  ed  aeno  vaie  anche  Aito, 
Eccelso,  Sublime.  Lat.  excelsus,  altisstmus, 
aerius . Menz.  rim.  1.  iqV  Voi  ben  Mpe* 
le  qual  Iraraglio  e spine  Sonerai  in  aovercliiar 
rimmenso  campo.  Ore  aorge  Parnaso,  aereo  sas> 
so.  (B)  — £ 1.  117.  Che  tl’ innalur  e propagar  la 
Croce  Invano  a lui  contrasta  Vasto  fìumc,  am* 
pia  selva,  serio  monte.  (P) 

• 5*  VI-  Aereo.  Prospettiva  aerea.  T. 
d'ottica.  Illusione  d*  ottica  che  cangia  l'ap- 
parenta dei  colori,  dei  lumi,  e delle  ombre 
negli  oggetti,  secondo  i gradi  diJfertnXi 
della  loro  lontananza.  Dia.  Mat. 

, • AEIUDE.  Lai.  Aerides.  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè 
se  si  sospendono  in  qualsiasi  luogo  vivono 
lungo  tempo  senz*  altro  nutrimento , tranne 
quello  deWariaida  anf,  aria.  (Aq) 

• AERIFORME.  Adii.  tCogni  g.  \M.  for- 
mam  aeris  habens.  Che  è in  forma  ^ aria, 
o di  gas.  (D) 

E Jigurat.  Salvia,  inn.  Orf.  Aeriforme 
Giuno  regina  conaotie  di  Giove.  (B) 

AERIMANTE.  Coim  che  indovina  per  via 
d'aria.  Lat.  aeromaniis.  Gr.  cr«pe/A«vTi(.  Er. 
Giord.  Pred.  R.  Conforme  danno  a credere 
di  potere  indovinare  i Geomanti,  e gK  Aerimanti. 

AERIMANZIA.  Indovinamento  per  via  tt 
aria.  Lat.  aeromantia.  Gr.  «iipo/savriia.  Hfae- 
strut.  a.  In  quanti  modi  si  fa  lo  indovina* 
mento  per  invocazkm  di  deroonj  ec.  alcuna  voi* 
ta  ec.  appariscono  in  cose  inanimate  ; onde 
scegli  appariscono,  in  unghia,  o ferro,  o vero 
pietra  pulita,  è chiamata  geomantia  ec.  se  in 
aere,  aerimaiuia.  Pass.  55^  Le  quali  se  appa* 
riscono  ee.  in  aria,  si  chiama  aenmanzia. 

• AERIMETRIA.  s.f  T.  Scientifico.  Scien- 
za che  tratta  delle  proprietà  dell'aria,  e 
che  insegna  a misurarne,  e calcolarne  gli 
effetti.  fAJ 

• AERINO.  Aggiunto  a colore  vale  Cele- 
ste. Art.  Eetr.  Ner.  1.  a5.  Il  color  arabico 
detto  turchino,  ovvero  aerino  molto  vistoso  ec.  (V) 

•AERIO.  y.  Aereo.  (B)-*Gli  altri  animali 
notiKvi,  tra  gli  aeri  gli  demoni,  tra  gli  celesti 
gli  Dii.  Citt.  di  Dio.  lib.  8.  c.  16.  (P) 

•AbROBATA.  Lat.  jierobates.  T.  di  Lett. 
Chi  cammina  per  l'aria  ; da  snip,  aria,  e $aiu, 
andare,  camminare.  Così  sipotrebbero  chia- 
mare coloro  che  vanno  per  aria  nel  paltone 
volante,  detti  Aeronauti.  (Aq) 

• AEROPANE.  Lat.  Aeropnanes.  T.  di  Stor. 
Nat.  Si  è dato  questo  nome  ad  una  pietra, 
ta  quale  essendo  collocata  sopra  un  corpo 
qualunque  è opaca  e di  un  color  oscuro, 
ma  quando  si  guarda  contro  la  luce  dei 
giorno  apparisce  di<fdna  e di  diversi  colo- 
ri; da  ai}p,  aria,  cielo,  qain>,  lucere,  risplen- 
dere, apparire.  (Aq) 

•AEROFOBIA,  s.f  T.  MedUo.  Timore, 
paura  detV  aria.  (A) 

•AEROPOBO.  r.  Medico.  Colui,  o colei 
che  teme  l'aria.  (B) 

•AEROFONI.  Ut.  Aerophoni.  T.  di  Stor. 
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Nat.  Famiglia  <t uccelli  così  detti,  perchè 
quando  fendono  C aria  votando  fanno  senti- 
re una  specie  di  suono:  da  emp,  anVi,  e farrt), 
suono.  (Aq) 

•AEROGRAFIA.  Lat.  Aerographia.  T.  di 
Pis.  Parie  delta  Fisica  che  tratta  deltaria 
e delle  sue  proprietà  buone  o cattive,  è lo. 
stesso  che  aerimetria  ; da  afip,ana,eypaqyt, 
descrizione.  (Aq) 

•AEROLITO.  T.  di  St.  Nat.  Nome  che 
vien  dato  eonmnemente  alte  pietre  cadute 
dal  qfelo,  dette  da  fatimi  pietre  meteoriche, 
0 meteoroliti.  (B) 

• AEROLOGIA,  che  alcuni  dicono  AERO- 
GRAFIA. T.  Fisico.  Trattato  delle  proprie- 
tà dell'aria.  (A) 

•ARROMENIA.  Scienza  delle  proprietà 
dell'aria.  Dia.  Mal. 

•AEHOMKTRO.  T.  Fisico.  Nome  di  uno 
strumento,  che  si  adopera  per  determinare 
la  pravità  specifica  de' corpi,  specialmente 
de  liquidi,  e ve  ne  ha  di  maniere  diverte. 
È anche  nome  d' un  altro  strumento  atto  a 
misurare  i gradi  della  rarefazione , o con- 
densazione d'un  dato  volume  d' aria.  Il  pri- 
mo slrumenio  si  chiama  più  comunemente 
Areometro.  V.  (B) 

• AERONAUTA.  T.  di  Fisica.  Colui  che 
saie  nella  navicella  pendenie  de  un  areosta- 
to,  e con  esso  va  in  aria.  (A) 

• AEROSO.  Lo  stesso  che  Arioso , Foce 
poetica.  Motz.  Ninf.  Tiber.  Ecco  i «Jestricr 
per  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbati  a parti  più 
remote.  (M) 

•AEROSO.  Manerioso.  Lat.  Comis,  Ur- 
banus.  Castigl.  Cortig.  lib.  9.  Farmi,  che  se 
gli  convenga  servare  una  certa  dignità  , tem* 
perata  però  con  leggiadra,  e<l  aerosa  dolceaza 
di  movimenti.  (V) 

•AEROSTATICA.  Lat.  Aerostatica.  T di 
Fis.  Parte  della  Fisica  che  insegna  a pe- 
sare l’aria;  ovvero  quella  parie  della  Fi- 
sica che  ha  per  oggetto  di  determinare  la 
gravità  e l* equilibrio  dell'aria,  e conside- 
rare gli  effetti  che  provano  i corpi  immer- 
si in  questo  Jhùdo:  t Aerostatica  è alt  aria 
ciò  che  Clarostatica  è all'acqua;  da  oi»p, 
aria,  e orarma,  statica,  da  lori^,  stare.  (Aq) 

• AEROSTATO.  T.  Fisico.  Pallone  vmmt^ 
te,  e si  Sce  specialmente  de' palloni  volanti 
pieni  M gas  idrogeno.  (B) 

• ABSCAMENTO  Adescamento.  Stor.  Bar. 
94.  Tutto  quello  che  la  femmina  aveva  detto 
non  era  se  non  aescamenlo  del  Diavolo.  (P) 

• AESCARE.  Adescare,  vale  propriamen- 
te allettare  coll'esca.  V.  Adescare.  (H) 

$ . I.  Aescare  alcuna  cosa,  vale  porla  per 
esca.  Frane.  Sacch.  nov.  198.  E ben  dkea  il 
vero,  ch'egli  avea  preso  l'alluminalo  alla  lenza, 
acscando  cento  fi<mnt  per  riavere  gli  altri. 

$ . II.  Aescare  t'amo,  vaie  mettervi  tesca. 
Grad.  S.  Gir.  11.  E cosi  come  il  nescator 
aesca  l'amo  per  pigliar  il  pesce,  cosi  ta  il  ni* 
mico,  che  sempre  sta  accorto,  e mai  non  dor- 
me, per  prendere,  e legar  l'uomo. 

5.  HI.  Metaforic.  Aescare,  vale  Allet- 
tare con  lusinga  o altro.  Lai.  allicere,  iV/i* 
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Toc.  Va».  Uor.  j.  «64.  Ottone  contro  tlU  di- 
gnitii  dell* imperio  si  rissò  in  sul  letto,  e con 
preghi,  e lagrime  gli  rsITcenò  a fitica.  Fir.  At. 
Ss.  A fatica  risposi,  io  gli  ho  potuti,  per  un 
grosso  nuora,  cacciar  di  mano  a un  pescatore. 
non.  ss.  S07.  B a Ctlica  la  strinse  col  guanto. 

A fotica  in  fona  di  Non  ben  per  an- 
cora, seguendo  la  pari.  CilB.  Ftren.  T.  11. 
97.  E a fatica  areva  relato  l'occhio,  ch’ella  ai 
risenll.  (V) 

AFATICCIO.  Add.  Afatuccio . Che  ha 
dell'afalo,  Sparutino.  AÌleg.  Ss4.  Voi  traae- 
colasle  a braccia  quadre'  in  reggendo  un  pc- 
daotucoto  afaliccio,  come  tono  io. 

A FATO.  déJd.  Dicesi  deUefruUe,che  stret-- 
te  da  nebbia,  o soverchio  caido,  non  pos^ 
sono  con/Utrsi  a per/etione.  Buon.  Fier.  3. 
5.  4.  E »e  cc.  Doo  veggo  in  Uvob  Venirmi  i 
primi  fichìf  0 spesse  volle  Afèli  o mal  meluri. 

Per  sinuiit.  anche  degli  animaU,  o 
sdire  cose  seriale. 

A FATO,  e A FATA.  Posto  awerbialtn. 
A ventura,  Com‘eUa  viene.  LsL  temere.  Gr. 
wpeetTÙf,  PtUaff'.  5.  Per  via  s'acconcia  soma, 
a fàiv  a lato.  Varch.  Ercol.  Favellare  a 
caso,  o a casaccio,  o a fata,  o ai  bacchio  cc.  è 
nou  pensare  a quello  che  si  favella. 

AFATUCCIO.  Tristamuolo,  Malsano.  LaL 
languidulus,  vietus.  Gr.  ihrooiiOpo;.  Il  Fo- 
caboi.  nella  voce  TRISTANZUOLO. 

A FAVORE.  Posto  avverbialm.  vale  In 
favore,  e si  adopera  a /orsa  di  preposiùone. 

A FÉ.  Posto  aweroialm.  Sorta  di  giura- 
re, Per  la  fede.  Lat.  hercle.  Gr.  ijpcnXi(.  Ar. 
Fur.  55.  59.  Cb'a  fe  ti  giuro,  Ch'ui  ciò  pcn> 
aai,  ch'oeouo  fosse  pergiuro. 

$.  jtJia  buona  fe,  lo  stesso.  Bocc.  nov. 
76.  1 5.  Ma  che  a’  aTesti , soaio  ? alla  buona  fe 
a?estioe  kì. 

A FEDE.  Posto  awerbiaim.  Fedelmente, 
Con  fede.  \aX.  Jideliter.  Gr.  Dani. 

Par.  il.  E comandò,  che  ramassero  a fede. 
J<fov.  ani.  101.  Se  prima  lo  scrriva  a fede,  lo 
servi  i»oi  mollo  meglio. 

• AFELANDRA.  Lat.  Aphelandra.  T.  di 
Stor.  Nat.  Nome  dolo  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  i loro  fori  sono  provveduti  di 
antere  uniloculari  ; da  oftAi; , semplice,  e 
avnp,  aoSpoc,  mdirito,  maschio  stame,  ed  in 
questo  caso  antera".  (Aq) 

AFELIO.  Lat.  aphelius.  Gr.  o^i»XiO(.  Cai. 
S^g.  *19.  Apogeo  dichiamo  dei  solo,  o altro 
pianeta,  quando  è nella  sua  massima  Ai^tanya 
dalla  terra,  siccome  nella  massima  distanaa  dal 
sole,  afelio. ~ Per  Afelio  s’intende  il  punto 
dell’orbita  della  terra  o dì  un  pianeta,  o 
la  distoma  di  questo  pianeta  noi  sole  la 
più  grande  che  sia  possibile.  Diz.  Mat 

*AF£LL\N.  T.  it  Asiron.  Nome  della 
bella  stella  dei  gemelli.  Diz.  5tal. 

•AFERESI,  s.f  Lat.  apheresis.  T.  Gram- 
maticale. Figura,  o Tropo,  che  consiste  nel 
troncamento  di  lettera,  o di  sillaba  nel  prin- 
cipio dt  alcuna  voce,  come,  Spretzare  per 
Diarezzare,  Rcde  per  Erede,  e simili.  (A) 

Ed  in  Chirurgia  è il  nome  dato  a 
quella  parte  di  scienza,  che  insegna  a reci~ 

Diztoiraaio.  Voi.  I. 
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dere,  e tagliare  nel  corpo  qualche  parte 
ammalata,  o non  secondo  natura.  Dia.  Chir. 

AFFABILE.  Add.  Che  usa  affabilità.  Lat. 
tffabilis.  Gr.  <o«poe»iyofo<.  S^vereg,  Tu  se* 
amabile,  anàbile,  e dilcttcToie  a tutti.  Medit. 
arb.  cr.  Rendendosi  afTahile,  amorevole,  e gra- 
zioso a*  pubblicani,  e a*  peccatori,  e dicendo  che 
per  loro  era  venuto  nel  mondo.  Pass.  i55.  (// 
confessoro)  dee  essere  sobrio,  pudico  ec.  ama- 
bile, liberale. 

• AFFABILISSmO.  fiv’eW.  di  Affabile. 
Tas.  lett.  ad.  È gentilissimo  signore  e meco 
s'i  mostrato  alTabilissimu;  laomle  non  dovrei 
dubitare  che  mi  facesse  questa  grazia.  E 70. 
Perchè  invero  è un  cortesissimo,  aiTahiUssimo, 
e splendidissimo  Signore.  (V) 

AFF.VBIUTV,  AFFABILITADE  e AFFA- 
BILITATE.  Firtù,  per  la  quale  l’uomo  è 
piacevole  in  paHare,  e in  conversare , e in 
usare  colle  genti.  Lat.  affabUitas.  Gr.  ìuo^o- 
0^9 fa.  Petr.  uom.  ili.  Il  capitano  de*  Roma- 
ni aveva  una  anabililà , e una  soavità  di  coslu- 
mi  ec.  che  costrigueva  a se  amare,  e ammira- 
re. Com.  Inf  iG.  La  qxiale  ha  io  se  giustizia, 
modestia,  oneatade,  buoni  costumi,  conoscenza, 
anàbilitade.  Maestrux.  a.  7.  8.  E cosi  si  fa  il 
litigio,  il  quale  è contrario  aU'amicizia,  e all* af- 
fabilità. 

• AFFABILMENTE.  Aw.  Con  affabilità. 
Piacevolmente.  LaL  corniti.  Tas.  Gerus. 
i6b  5.  Placido  afTabilmenle  e popolare,  L* altre 
genti  iniuuri  ebbe  raccolte.  (O) 

AFFACCENDARE  . iVeM/r./»rt«.  Far  fac- 
cende, .faticarsi.  Lat.  occupari.  Gr.  zoXv 
xpaypa*tÌ9.  Segn.  Pred.  2.  8.  Non  le  diè  a 
quella,  che  si  era  aflàccendata  nel  fargli  miglio- 
n spese. 

AFFACCENDATO.  Add.  Che  ha  di  molte 
faccende,  InfaccendsUo,  OccuptUo,  Contra- 
rio di  ^accendato , e ^ Oxioso.  LaL  nego- 
tiosus.  Gr.  etikoitfaypui.  Albert.  .37.  Li  pen- 
sieri dell*  uomo  aR'accendato,  e bontadoso,  sem- 
pre sono  in  abbondanza.  Salvin.  disc.  a.  5. 
Ombrivi  di  vedere  ec.  un  pieno  alveare  d'api 
ingegnose,  che  ec.  tutte  d’un  medesimo  voleri 
afUccendate  si  stanno. 

AFFACCETTARE.  Lavorata  un  corpo  so- 
lido in  maniera,  che  abbia  più  faccette,  co- 
me si  fa  del  diamante,  e dell’ altre  gioje. 

AFFACCETTATO,  jidd  da  Affaccettare. 
Lat.  nuiltifrons , multangulus,  multas  sedes 
habens.  Gr.  ìoXm^v. 

AFFACCHINARE.  S’usa  talora  neutr.pass. 
Durar  fatica  a modo  di  facchino.  Portare 
da  facchino.  Lai.  laborare.  Gr.  rovaiv.  Am- 
br.  Bem.  2.  & Piglia  almanco  un  garzone,  c 
di  lui  serviti,  B non  ti  aflacebinar  cosi  tn. 

• AFFACCIAMENTO.  Cavale.  Frut.  ling. 
41.  Vergiamo  molti  per  avere  alcuno  oIBcio, 
bcneSc)  e doni  dalli  Signori  mondani,  lungo 
tempo  e per  diversi  mom  pregarli,  cercare  e 
piccniare  per  se  e |»er  inteqiosite  persone  con 
Unto  afTacciamento,  e con  tanta  volontà,  che 
non  lasciano  nè  per  vergona  ec.  {^ui  par  che 
vaglia  jippreseniamento,  o simdi)  (V) 

AFFACCIARE.  Ridurre  in  piano  le  super- 
ficie di  pietra,  legno,  o altro. 
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5.  I.  hi  signif.  neutr.  pass,  uaìe  Metter 
fuori  la  faccia  di  gualche  luogo  per  redo» 
re»  come  a finestre»  e simili.  Gr.  rpemimif. 
Fir.  As.  984.  Mi  &CÌ  n una  fìneitra,  che  rìu- 
scira  netU  strada,  nè  prima  mi  fui  afTacciato, 
che  ec.  E disc.  on/Vn.  So.  Aspettando  con  graÌH 
de  ansietà  U successo  delia  cosa,  si  anàccìò  a 
una  finestra  del  sno  reai  palauo.  Buon.  Fier. 
S.  9.  14.  S' afiacciaiio  al  veder  comparir  gente. 

Talvolta  può  valere  semplicemente  Pre~ 
sentarsi  , Accostarsi  colla  faccia . Malm. 
c.  5.  st.  61.  Conchino  di  Melone  ecco  9*afTao> 

$.11.  E per  andare  ad  affrontare  il  ni* 
mico.  Stor.  Eur.  4.  99.  Se  era  meglio  atten- 
dere i Mori  a casa,  o tacciarsi  incontro  a com- 
battergli. 

$.  ni.  E affacciarsi  davanti  ad  alcuna 
persona.  Lat.  sisti,  atlire.  Gr.  $nruy)(Ati%.  Toc. 
Dav.  ann.  1.  17.  In  persona  dovea  ire,  e af- 
facciarsi colla  maestà  imperiale. 

$.  IV.  E Affacciarsi  a di^tà,  cariche, 
o aimi7i,  vale  Pretenderle , Chiederle.  Lat. 
ambire,  prensare. 

$.  V.  Il  Dao.  Vusò  sn  att.  dffdf.  nel 
senso  del  primo  $.  ann.  1 1.  140.  AfiaccuTan- 
li  alla  porta  della  città  i comuni  6gliuoli  ec. 

AFFACCIATAMENTE . Awerbialm.  Lo 
stesso,  che  ^acciatamente.  Lat.  impudenter, 
invereconde.  Gr.  wp^wttèiy  a*euìù^.  Libr. 
moti.  Un  giocobre  lodava  un  cavaliere  lusin- 
ghevole, e aftacciatamente. 

AFPACCUTO,  e AFFACO.ATA.  Add.  da 
Affacciare.  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Mentre  ch'io 
veggio  a*  ferri  Delle  prigioni  affacciati  non  po- 
chi  De* carcerati.  — Segn.  Pred.  6.  7.  Slava 
affacciata  con  superbissima  pompa  da' suoi  bal- 
coni. (V) 

E lo  steuo,  che  ^acciaio.  Lat.  impu^ 
dt^,invereeundu$,aufax.  Gr.dvciàvr.  Amm. 
ani.  7.  I.  19.  Come  a savio  uomo  si  conviene 
composto  andare , così  si  conviene  composto , 
e non  affacciato  parlare- 

«AFFAGGUNAR6.  V.  A.  T.  di  Cucina. 
Par  arrostire  un  cappone,  un  foggiano,  o 
simile,  ini^olto  in  rete  o caria  wUa.  Aret. 
Com.  PanMtnto..{K) 

AFFAITAMENTO.  F.  A.  Affasujnamenlo. 
Lai.  eultus,  elegantia.  Cr.  aaXAjm^fsof.  IlFo- 
cab.  netta  voce  AFFATAMBNTO.  - Cavale. 
£spoi.  Simb.  I.  3o9:  si  studiano  molti  di  far 
cadere  e peccare  li  loro  prossimi  dando  loro 
materia  di  scandalo  e peccato,  o per  vanitade 
d'anaitameali,  o per  inginrìe  ec.  (V) 

APFAITARE.  K A.  Neutr.  pass.  Affaz- 
umare.  Guitt.  lett.  i5.  (^rissimi  del  mondo 
miragli  siete  ec.  a cui  s'aflaitan  tatti  i minori 
vostri. 

APPAITATQ.  Add.  da  Affaitare.  Affaa- 
somdo,  AbbellUo.  Lat.  exomatus . Cr.  a«- 
fswviedsìf . CaiHtìc.  Pungil.  36.  Perciocché 
vanno  anaitati  come  meretrici,  vestiti  a foggia 
come  ec. 

APFALDARF,.  Metter  falda  sopra  falda, 
por  sopra]  Burch.  1.  139.  Al  belico  una 
pittima  l*  affalda.  Posta  in  sur  una  pelle  di  spi- 
noso. 
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(.  E neutr.  pass.  Soprapporsi,  Ridursi 
in  falde,  Bag^rinsarsi . Ar.  Sat.  1.  Il  soli- 
maio,  e gli  atln  unti  rubaldi.  Di  che  ad  uso 
del  viso  empion  gli  armari,  Fan  che  si  tosto  il 
viso  lor  s*  aUaldi. 

APFALDELLARE.  Mettere,  Dividere,  e 
RiÀtrre  in  faldelle  i e dicesi  della  seta.  Óg* 
gi  più  comunemente  Sfaldellare. 

AFFALDELLATO.  Add.  di  Affaldeìlare. 

AFFALSARE.eAFFALSIFICARE.Lo  *l«- 
so,  che  Falsare,  e Falsficare.  Lai.  adulte^ 
rare,  vitiare.  Gr.  . Si  legge  an- 

che Afalsare , e ffaldficare . Tom.  rii.  Si 
puote  ire  il  vero,  che  U ^ustizia  mai  per  voi 
non  fue  sfalsata.  E altrove:  E se  io  confesso 
il  maleScio,  afalsiBco  la  veritade. 

AFPALSIFICARK.  V.  AFFALSARB. 

AFFAMARE.  Indurfame,  Far  patir  fa- 
me, e Far  venir  voglia,  e appetito  di  man- 
giare. Lat.  famem  ùferre.  Dont.  Pwg.  a3. 
Già  era  in  ammirar , che  si  gli  aflama , Per  la 
cagione  ancor  non  manifesta  Di  lor  magreua. 
Pallad.  Il  cavallo , che  non  viso)  il  freno , af- 
famisi, e dopo  '1  vespro,  quando  glt  si  dà  l' 

»o,  s’infreni.  — Nell*  esempio  di  Dastte  Afi 
famare  dinota  Levar  il  cibo,  Smagrare.  Tas- 
soni. (P) 

$.  I.  In  signif  neutr.  assidui.  Aver  fa- 
me. Lai.  esurire.  Gr.  cnw.  Difend.  pac. 
Gesù  Cristo  comanda  distribuire  alle  comM- 
guic  de'poveri,  che  afTamavano.  — Qui  Ado- 
rnare dinota  patir  la  fame.  Tassoni.  (B) 

5.11.  E affamare  un  paese,  o una  città, 
dicesi  anche  delCindurvi  fame , cioè  care- 
stia, stringendola  con  assedio,  o in  altra 
guisa.  — Pecor.  G.  1 1.  N.  1.  Et  avendogli  af- 
famati, i Fiesolani  a*  arrenderono  a Cesare  a 
patti  ec.  (V) 

AFFA3UTELLO.  Dim.  di  Affamato,  A f- 
famatuzzo.  Lat.  nonnihil  famelicus.  Cr.  bvo- 
Sem.  Datr.  F.  tn  sei  brutto  ec.  e 
sdegnoso,  AHamatelIo,  e sparato,  e sdentato? 

AFFAMATICCIO.  Diminuì,  d’ Affamato. 
lÀbr.  son.  36.  Pulcin  tignoso , affamaticcio , e 
vago  Più  delpanel,  che  della  cappellina. 

AFFAMATISSIMO.  Superi,  d Affamato. 
Lai.  maxime  famelicus.  Gr.  Ai/suttJ*  . Rocc. 
nov.  46.  19.  A due  mastini  il  gittò,  ti  quali 
afTamaliasimì,  incontanente  il  mangiarofM.  Al- 
leg.  164.  Dove  non  intervenga  ec.  uno  almeno 
di  tanti  affamatissimi  poeti. 

AFFAMATO.  Add.  da  Affamare,  Che  ha 
gran  fame.  Lzi-fismelicus.  Gr.  riiriùv.  Bocc. 
nov.  36.  9.  Una  vehra  nera  come  carbone,  af- 
famata, e spaventevole  mollo  nell' apparenza. 
Amm.  ani.  16.  .3.  6.  Fabio  Verrucoso  diceva, 
che  *l  benefizio  dato  duramente , e con  asprez- 
za si  era  come  pane  petroso,  lo  quale  ricevere 
all’affamato  è necessitade,  awegnadio  che 
sia  molesto.  Iqui  in  forza  di  sust.)  Tav.  dicer. 
Or  te  n’andrai  a quella  affamata,  e fellonesca 
oste,  che  t’aspetta,  {qui  può  voler  dire  cru- 
dele, arrabbiata) 

• $.  I.  E metaforic.  vale  assai  desidero- 
so. yu.  s.  M.  MatU.  79.  Giesù  era  rìmaso 
tulio  solo  tra  le  mani  di  coloro  eh' erano  affa- 
mali d*  ucciderlo  vituperosameotc.  £ 19.  O Si- 
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gnor  roto,  ancora  sono  afTainalì  a fafne  ftlmto 
di  te.  E tot.  Oimè,  Signor  mio,  cho  non  tro- 
vo io  due  cnideli  affamati  del  sangue  mio,  co- 
me furono  del  tuo  inaino  alla  morte!  K S. 
dio.  Batt.  a 16.  Come  Zaccheiia,  ed  Eliaabel- 
ta,  e UioVBiini  allunali  della  Madre,  e del 
figliuolo  Gieaù.  (V) 

• n.  AU' affamata,  posto  an^verb.  A 
Jbggia  di  chi  ka  praa  famo,  e e<wt  ^ro/i 
protUxxa.  Hanno  più  aollttxo,  che  mangi  aU 
l’oflàmata.  Arti.  rag.  (A). 

AFFAMATUZZO.  Dim.  d affamato;  e si 
dimimùsct  dada  piccolttta  M chi  hajame. 
Vit.  S.  do.  Batt.  198.  E talora  il  fanciullo 
tornava  a caia  lutto  affamatuuo. 

Diremo  anche  metaforicammU  <t uo» 
mo  sparuto,  di  poca  presenta,  e abbietto: 
egli  è uno  affamatuuo.  Alleg.  as3.  Uall’a^ 
Ira  banda  se  ve  ne  capitasse  un  altro  male  aa- 
acttato,  scrialello,  affamatuzzo,  di  magra  pre- 
senza ec. 

• APFAMILIARIZZARE.  v.  a.  Magai,  lett. 
Addimesticare.  V.  (A) 

AFFAMIRE.  K A.  Aver  fame.  Lat  ea«- 
rire.  Gr.  «‘(ivib.  Fr.  Jae.  Tod.  6.  9.  9.  Non 
par  bello  questo  ludo,  lo  MtoUo,  e tu  affamire. 

AFFANGARE.  Divenir  fango.  Empiere  di 
fango.  Lat.  luiescere.  Gr.  vi|Xoòo3cu.  G.  V. 
9.  78.  0.  L'acqua  so^rchiò  il  terreno,  e gua- 
stò ogni  semenza:  allora  le  terre  affangarono  al, 
che  più  anni  appresso  quasi  non  fìrottarono.  (U 
T.  Òavans.  ha:  affc^puono.) 

E neutr.  pass.  Sannazz.  E^l.  6.  Tu 
sai  la  via  che  per  le  piogeic  alTangast.  (P) 

APPANNAMENTO.  Affanno,  Ambàscia. 
Lai.  midielitus,  eeger  anhelUus,  anhelatio. 
Gr.  duovroMi.  f^<%.  Mei.  Cotale  medicina 
purga  con  sovversione  di  stomaco , e con  vo- 
mito, e con  affannamenti  grandi,  e con  gran- 
de calore. 

AFPANNAMENTOSO.  Add.  Che  produce 
affanno.  Che  prova  effanno.  Lat  anhelans, 
anheìus,  anhelator,  tinheUtum  ciens.  Tratt. 
stgr.  eoe.  dona.  Le  femmine  male  mestruale 
sono  affannamentose,  e sempre  bramano  rime- 
di grandi,  violenti,  alTannaroenlosi. 

APPANNANTE.  Che  affanna.  Che  da  af 
fanno.  Lat  angens.  Gr.  Red.  lett.  i* 

410.  Biaogna  confessare,  queste  tre  libbre  non 
aono  su  fficìenti  ec.  per  la  noitra  necessità  pres- 
sante, e cosi  fieramente  affannante. 

AFFANNARE.  Dare  affamo.  Lat.  mole^ 
stiam  itftrre,  anxium  habere,  uéxore.  Gr. 
Xva*f«y.  O.  y.  S.  jò.  3.  Sonando  tromba,  e 
nacchere  al  contìnuo,  mollo  gli  afiànnavano. 
Guài.  G,  95.  B foftemeote  gli  offendono , e 
alTaonano,  e così  affannali  per  forza  gU  costrìn- 
aero  a tornare  indietro. 

In  signife.  neutr.  pass,  e anche  ta- 
lora senza  Za  particella  MI,  TI  ec.  espres- 
ta.  Pigliarsi  tfffasmo.  Lat.  animo  angi,  an- 
gi.  Gr.  XuxftoOM,  iresflr.  Bocc.  Filostr.  De- 
gli occhi  ▼aghi,  per  lo  quale  affanno,  Lontan 
da  casi,  io  vita  dolorosa.  DaM.  Purg.  11.  Da 
oggi  « noi  la  quotidiana  manna,  Sania  la  ^ual, 
per  questo  aspro  diserto  A retro  va,  chi  piu  di 
gir  s'afranna.  Fr.Jac.  Z*.  5.  aS.  58.  Ascondcii, 
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eh'  ei  vuol  che  tu  n'  affanni.  Ed  in  cercarlo  non 
sii  negligente.  Ditt.  t.  1.  Di  volermi  affannare 
in  alcun  bene. 

AFFANNATO.  Add.  da  Affannare,  An- 
salde,  Ripien  diaffanno.  Affaticato.  Lat.  men- 
tis anxius,  angore  tffectus.  Gr. 

Doni.  /n^*5.  $1  tosto  come  1 vento 
a noi  M piega,  Mossi  la  voce:  o anime  affan- 
nate. £ I.  E come  quei,  che  con  lena  affan- 
nala, Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  al- 
r acqua  perigliosa,  e gusla.  Bocc.  nov.  73.  19. 
Calandruio  tutto  sudato,  rosso , e affannato  si 
fece  alla  finestra.  E 97.  it.  A quegli,  che  mi 
lien  tanto  affannala.  Petr.  canz.  at.  7.  Drizta 
a buon  porto  l' affannala  vela,  {tjui  met.) 

AFFA.NNATORE.  rerbal.  masc.  Che  af- 
fanna. Liv.  dee.  5.  E che  li  Tribuni  affanoa- 
torì , e riottosi , e capi  di  discordia , che  due 
volle,  o tre  erano  rifatti. 

•AFFANNEVOLE.  Add.  ttogrù  g.  Affan- 
tìoso.  Ansioso.  Bemb.  lett,  (A) 

APFANN0../dmòa5c/a.  Lat.  anhelilus,anhe- 
latio.  Gr.  aroVor. 

1.  Per  fatica.  Liv.  M.  Non  ha  nel 
Mondo  gente  uguale  a'  Romani  nel  sofTerìre  af- 
fanno. Bocc.  nov.  aa.  la.  Ed  estimando,  che 
qualunque  foase  colui,  che  dò  fatto  avesse  che 
la  donna  diceva,  ncn  gli  fosae  ancora  il  jmIso, 
e '1  battimento  del  cuore,  per  lo  durato  affanno, 
pouito  tÌjM)sare,  tc.—Dant.  Purg.  14.  Non  ti 
maravighar  s'io  piango,  0 Tosco,  Quando  ri- 
membro ec.  Le  donne  i cavalier,  gli  affanni,  e 
gli  agi.  tP) 

5.  li.  Per  melaf.  AJJlizione,  Tormento, 
Fastidio.  Bocc.  proem.  4.  Perchè  dove  iati- 
coso  esser  soles,  ogni  affanno  togliendo  via,  di- 
lettevole 0 sento  esser  limaso.  É nov.  Si.  tt^. 
Di  che  tu  in  grandissimo  affatmo  d’animo  mes- 
so m’hai.  Petr.  son.  11.  Se  la  mia  vita  daU 
l’aspro  tormento  Si  può  tanto  schermire,  e da- 
gli affanni.  Dant.  Irff.  6.  lo  gli  risposi:  Ciac- 
co, il  tuo  affanno  Mi  pesa  al,  che  a bgiimar 
m'invita. 

* 5*  111*  Affanno  di  respiro,  e semplice- 
mente  affanno,  vale  presso  1 medici  d\ff- 
coltà  di  respirare,  o il  respirare  ansando, 
y.  yoc.  in  Ansare.  (B)  — Dant.  Purg.  4. 
Allora  sarai  al  fin  d'etto  sentiero:  Quivi  di  ri- 
posar l'affanno  aspetta.  Lin.  Malm.  c.  S.  st.  4. 
E quivi  coir  afTanno  io  sulla  pena  Tutto  lamen- 
ti, condoghenze  e strida.  Tremando  forte  co- 
me una  vermena  La  prega,  perchè  in  lei  mollo 
confida.  (JVota  il  Minucci:  Era  amianto  alla 
pena,  che  ebbe  per  la  paura,  f fffanno  ca- 
gionalo dal  correre . ) Redi , citalo  dal  Pa- 
sta all  articolo:  Resniro.  Di  qui  vengono  le 
soffocazioni,  le  difficoltà  di  respiro,  gli  affanni 
angosciosi  ec.  E appresso.  A proporzione  del- 
lo spulo  ti  vede  scemar  l’ affanno,  e lo  stertore 
del  respiro.  (P) 

• AFPANNONA.  s.  f Faccendiera.  Min. 
Maim.  y.  Affannone,  Affannoneria.  (A) 

AFFANNÓNE.  Qu^li,  che  ttogni  cosa 
piglia  soverchia  briga.  Marziale  disse  in 
Lai.  ardelio.  Pros.  Fior.  6.  aa6.  Il  broglio , 
per  lo  quale  erano  quivi  venuti,  non  conteneva 
altro  che  il  procacctani  da  questo  potente  af- 
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filinone y modo,  e gretola  d’entrare  Accademia 
et  (Iella  CruM-a. 

AFPANNONERIA.  Astratto  di  Affannane. 
Si  dice  di  chi  si  briga,  e s* affatica  di  so- 
vecchio  in  cosa,  che  non  gli  attiene.  Gaiit, 
leu.  Per  rane  aliàonooerìe  si  brigano  ve- 
nire al  (ine. 

affannosamente.  Avverò.  Con  Af- 
fanno. Lat.  anxie.  Gr.  xtfnaXyài.  But.  Pura. 
I.  Tanta  fo  rafTezione  sua  d'easer  tua,  quando 
TÌvea , ch’ella  te  ne  pregò  si  afTannosaroenle. 
Segn.  Mann.  Lugl.  ai.  S.  Ma  pensa  in  vece 
di  contrastare  con  casa  afTannosamente , pensa 
dico  alla  bara.  E OUobr.  i6.  i.  E tu  tante 
volle  t’invaghisci  delle  altre  afTannoaainente , e 
trascuri  questa  ec. 

^AFFANNOSISSIMO.  Superi.  ^«Affanno- 
so. V.  (A) 

AFFANNOSO.  Add.  Piai  At^anno,  Che 
apporta  «Affanno.  Lat.  molestut , anxius, 
astuans.  Gr.  xtftaXyvf.  Pùunm.  4*  i6o.  £ 
ae  di  tanti  beni,  quanti  essa  possedera,  non  me 
ne  fosse  altro  seguilo,  che  non  aver  cosi  affan- 
noso amore.  Amet.  pr.  Molli  gli  atfannosi  pe- 
ricoli di  (aro  ec.  ascoltano.  Sagg-  nat.  esp.  y. 
Per  lo  contrario  poi  dove  il  primo  ne’ di  più 
afifannosi,  c nelle  magnorì  rampe  della  nostra 
estate  ec.  non  |>assa  gu  So  gracli. 

* $.  Respiro  affannoso.  V.  in  «fftumo.  $. 
II!.  (B) 

HFFANTOCCIARE.  K A.  T.  contadinesco. 
Legar  tutti  riinem#  a guisa  di  fftmtoccio  i 
tralci  «t  una  vite , o i ramuscelli  di  un  pic- 
eiolo  albero.  (A) 

AFFARDELLARE.  Far  fardello,  Ridurre 
a fardello.  Far  fagotto.  Lai.  vtssa  cotlige- 
re,  convasare.  (ir.  Fr.  Giord. 

PÌed.  R.  1 buoni  nomini  affiudcllaruno,  e su- 
bito che  ebbero  affardellato , partirono  dalla 
Terra. 

AFF.ARE.  Verbo  neutr.  pass.  Convaure 
bene  una  cosa.  Addirsi,  Cotffarsi.  Lat  ar- 
ridere f decere , convenire,  ffacere.  Gr. 

Com.  par.  a5.  Nota,  ebe  tale  esposizio- 
ne si  s'afTa  al  luogo. /‘/omm.  i.  46.  Gli  onori 
aimilmeole  a me  fatti  ec.  ancorché  forse  alla 
mia  Dobiilà  s' affacessono  quasi  debiti,  comin- 
ciai a rolergli.  Vii.  Plut.  E giassiacchè  eli’ era 
di  molti  anni,  e Uimitno  era  più  giorane , che 
non  le  ai  affacera.  Comp.  «lei  M«uU.  Vestiti 
stranaroenle,  e pur  s’affanno.  So«L  Coli.  1.  E 
rien  bene  {la  vite)  e si  bonifica  ne’  lati  de’  pae- 
si, che  se  le  affanno. 

AFFARE.  Nome.  V«de,  Condisione,  Esse- 
re, Qualità.  Lat.  conditio,  fortuna.  (^.  n^n. 
Bocc.  nov.  9$.  a.  M.  Ansaldo  Graiidense  uomo 
d’ alto  affare , e per  arme  e per  cortesia  cono- 
sciuto per  tutto:  Liv.  M.  Allora  dUpittara  sua 
suocchia,  che  area  nsarilo  di  si  alto  affare.  G. 
V.  9.  -4.  4*  (^'^1  * più  altri  di  basso 

affare.  £ a.  la.  1.  Imperciocché  questo  ('trio 
Magno  fu  dì  $1  grande  affare  ec.  Tes.  Br.  3. 
4-  I sar)  antichi  dissero  molte  cose  dcU’aifar 
del  mondo,  c dì  molle  dissero  la  rerìtade. 

5.  Per  negoùo,  F«Uto,  Faccenda.  Lat. 
negotium.  Gr.  xpàypa.  Bocc.  nov.  96. 

i3.  Quiri  tenendo  d Re  la  sua  alfezion  nasco- 
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aa , né  nef  grande  affàr  che  soprarrenisse  po- 
tendo dimenticare  ec.  B num.  i5.  Tatto  occu- 
palo di  grandissime  sodecitudini,  e d'alto  affa- 
re. Vii.  S.  Margh.  i3i.  Messere,  Mp(M , che 
hi  non  puoi  arere  nessuna  comonìlade,né  nes- 
suno affare  con  lei , che  ella  non  serre,  e non 
crede  alli  nostri  Dei.  Cas.  lett.  8.  Prego  V.  $. 
Eco.  che  ec.  si  degni  d’ indirizzare,  e fàrorire 
gb  suoi  affari  appresso  a aoa  Maestà. 

AFFARUCClo.  Dimimit.  d Aff<»re.  Lat.  re- 
cida. Gr.  »«yfsar«o».  Segn.  Pred.  1.  8.  Non 
sapete  roi  ai  roi  stessi  con  quanto  sicure  rego- 
le ri  guidate  in  Cotti  gli  ailàrocci  di  casa  ro- 
stro? 

APFASCIARE.  Par  fascio.  Affastellare. 
LaI.  colligere,  eoliigare.  Gr.  Boroéiì*.  San- 
nax.  Arcad.  egl.  6.  Prima  che  i mietilor  le 
biade  affascino. 

AFFASriN.X  MENTO.  Malia,  Fascino.  Lat. 
f«ucÌHUs,ff«iscinatio.  Gr.  flaetatia.  Lega.  S. 
V.  Amene  per  lo  nuiragio  diabolico  a&aeà- 
namento  di  occhi. 

AFF.ASCINANTE.  Che  affascina.  Che  in- 
canta. Lat.  fascinans , inenntans.  Gr.  fin- 
exati*uf,  iviiani . S/ilvin.  disc.  1.96.  Tanto 
più  rtolenle,  quanto  ella  é dolce,  ed  attrattira, 
e per  cosi  dire  affascinante,  f 371.  Si  se  ne 
rada  questa  poetica  bizzarra  ailascinanle  na- 
zione. E «lise.  1.  89.  Cosi  presi  ci  tengono  le 
alTascioantì  Insingfae  dei  sensi.  B pros.  Tose. 

l.  564.  Tanto  é ella  per  sna  connaturai  grazia, 
e per  certo  ingenito  rerso,  per  cosi  dire,  afla- 
scinante. 

AFFASCINARE.  Far fascio.  Frane.  Saech. 
n«rv.  140.  Io  voglio,  che  noi  spariamo  bene  quel 
porco  grande,  e melterri  dentro  qiiel  piccolo, 
e poi  raffascinereiBo  con  questo  alloro. 

I.  Per  amnudiare.  Lai.  fascinare.  Gr. 
fiaeaaiun.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quelle  fem- 
ipine,  che  sogliono  alfaacinare  le  povere  crea- 
ture. 

*5-  II-  B mettfforic.  >^egn.  Mann.  Dee. 
s4>  r.  L’amore,  ch’hanno  a’ioro  comodi,  è 
quello  che  a molti  af&acioa  ( abb«»giia,  accio- 
ca)  rintcllclto.  (B) 

• AFFASCINATORE,  verò.  m.  (A) 

•AFFASCINATRICE,  verb.f  Che  ajfa- 

seina.  Voce  «li  r^.  (A) 

AFFASCINAZIONE.  AffdsNnamento.  Lat 
Jascinus,  f«ucin«itio.  Gr.  fimewiia.  S«inna%. 
Are.  pros.  9.  Altra  contra  al  freddo,  altra  coolrm 
alle  perverse  affascinazioni  di  invidiosi  occhL 

AFFASTELLARE.  Far  fastello.  Lai.  fa- 
sces  struere,  cemponere,  coagmeni«u^.  Gr. 
lutraerùMu.  Libr.  similit.  Gli  affastellano  co- 
me sgliooo  tffaalcUarc  V erhe  di  Maggio.  Espos. 
Vang.  Correggere  i suoi  difetti,  si  cne  non  aia 
afTaslellalo  con  le  zizanie. 

AFFASTIDIARB.  V.  A.  Infastidire,  Ap- 
portar fastidio,  e sordidosaa.  IsA.  fastidìum 
movere.  Gr.  i^eyfan.  S.  Ber.  Nobil.  «aum. 
Usciva  loro  si  grande  puzzo,  che  parca,  che 
alfaslidiassono  il  aaoodo. 

• AFFASTIDIRE.  Infastidire,  dar  frati- 
dio.  Ben».  Celi.  Oref.  i55.  Ma  perrlié  molle 
volle  più  presto  affastidisce  che  e’  poiga  piace- 
re il  vedere  Ciré  tante  preparazioni  ec.  (V; 
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AFFATAMENTO.  K À.  forte  AJfaiiamen^ 
io,  A&etxonamento.  Ul.  adtut,  habitus  Gr. 
yii^  Cavate.  Fruii,  lù^.  cap.  i5.  E quinci 
è quellu  che  li  vede  conliuuameirte  ; cioè  «nin 
Uracnlo  di  mcrelrici,  abilo  di  bu(Ti>ni,  t forni- 
mento di  Re,  e di  Baroni.  - Questo  tuogo  è 
tratto  dalia  editione  del  Cavalca  fatta  in 
Roma  inSi.  slave  ieggeti  AFFA  ITA 
TO.  r.  gui  addietro.  Bensì  AFFATA- 
mento  leggeti  nei  trattato  di  Fr.  Ca- 
valca, intubato  Specchio  da*  peccati  MS. 
dove  leggesi:  B <(ui  « può  parlare  delle  Tane 
femmine,  le  quali  per  loro  afTalamcnU  cd  or- 
namenti vani  e Uaciri,  ai  aludiaoo  di  piacere 
■ylt  oomini.  E appresso:  Chi  bette  ai  vuole 
cottfeaaare,  debba  dire  e piangere  opù  loo  dit- 
to e fatto,  reggimento,  e anatamento,  e coitu- 
me.  (V) 

AFFATAPPIARE.  Adoppiare,  Affatctnm- 
re  in  senso  dai  $.  U.  Frane.  Sacch.  nov.  109. 
E come  che  a’andaaae  la  coaa,  affata  ppialo , o 
aoppialo  che  foaae,  wmmai  non  ai  ricordò,  nè 
di  questa  botte,  nè  del  vino. 

AFPATATO.  Add.  Fatato.  Lst.  invulnera- 
bilit.  Or.  Ar.  Far.  ap.  63.  Che  Or- 

lindo  nato  Impenetrabd  era,  ed  affato.  E 
59.  E perchè  gli  lacean  poco  mestiere  L'araie, 
tVera  inviolabile,  e afhrtalo.  Bem.  (M.  i.  3. 
•j.  L' elmo  alTàlalo  a quel  brando  tagUanle. 

AFFATICAMENTO.  V affaticarti . Lai. 
exercitatio.  Gr.  yuptueia.  Albert.  49*  La 
qual  memoria  dei  ajulare  con  pensamento,  e 
aflàlicamento  delio  *ogegno.  Ltbr.  Am.  B.  7S. 
Aduncpie  perdere  tonno  è aflalicamento  delle 
virludi  con  meoomaraento  di  naturai  forza. 

AFFATICANTE.  Dispero  a fatica,  e che 
Dura  fatka.  LaL  laboriotus.  Gr.  «oXvrXnf. 
Fiat.  46.  G.  F.  IO.  87.  6.  Questo  Castruccio 
fue  un  valoroso,  e muoanimo  tiranno,  savio, 
accorto,  e soUicilo,  e alTaticante,  e prode  in  ar- 
me. Cr.  5.  7.  I.  Il  pane,  che  temperatamente 
ha  fonnento,  e sale  ec.  agli  aflaticanli,  ed  eseiv 
citanti  è inrunvenevole. 

AFFAHCANTISSIMO.  Superi,  di  Affidi- 
conte.  Lai.  laboriosissimut.  Gr. 
vof.  il  yocabol.  nella  voce  AFFATICOSIS- 
61MO. 

AFFATICARE,  in  att.  tignif.  Impor  fati- 
ca. Lat.  agitare,  vexare.  6r.  voriìv.  Uant. 
inf.  96.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a croUarsi  mormorando,  Pur  come 
quella  cui  vento  aflOitica.  Bocc.  lett.  Fin.  Boss. 
379.  Con  grandissima  guerra  alTsUcò  i Romani. 

5 . I Per  metaf.  Affaticar  uno.  Aggra- 
varlo, e richieilerlo  sù  checché  sia.  — ^gn. 
Mann.  Apr.  9.  t.  Questo  è quel  dono,  per  ot- 
tenere 0 quale  hanno  i sanh  aflalicMlo  il  Cielo 
con  tante  suppliche.  (V) 

* $.  II.  Affaticare.  T.  delle  Arti.  Fole  II 
logorarsi.  Benv.  Celi.  Oref.  76*  Per  cotti  via 
ai  verrà  a fiicilitar  più  il  modo  dello  stamparla, 
essendoché  le  stampe  non  a*  aOalicano  tanto.  E 
78.  Perchè  oltre,  cnc  meglio  si  stampa,  ì ferri 
meno  a* affaticano.  (V) 

$.  III.  in  signif  neutr.  pass.  Vide  Du- 
rar fatica , Sforxarsi , ingegnarsi  d*  opera- 
re, Arrabattarsi.  Lat.  laoorare.  Gr.  rQuì». 


AFF 


i33 


Bocc.  nov.  45.  90.  lo  che  m'affatico  io?  costor 
a*  amano,  coalor  sì  conoscono  ec.  Dant.  Purg. 
96.  Sopra  gridar  ciascuna  s* affatica.  Petr.son. 
60.  SI  eh*  a mirarlo  indarno  m'ankieo.  Albert. 
88.  Tu,  Crìsippo,  FafTatichi  troppo  di  studio  di 
virlude. 

• IV.  E oon  la  à non  espressa.  V.  S. 
Alessio.  i63.  Venite  a me  lutti  voi  di’affadciH 
te  e aggravali  siete,  e io  vi  ristorerò  (V) 

affaticatissimo.  Superi,  affaticato. 

Lat.  laborihus  jmctatus.  Gr.  yiyvpsaapitss. 
The.  Dav.  ann.  14.  19H.  L*ano  compagno  nel- 
le guerre,  e V altro  ailìilicatissinK)  in  Roma,  ave- 
vano avuto  di  lor  gran  meriti  smpie  mercedi. 

affaticato.  Add.  da  Affaticare.  Affasse 
nato.  Stracco  per fatica.  Lai.  dgfessus , de- 
fatigatus,fesuu,  uusus.  Gr.  Bocc. 

nov.  8.  4*  Gon  belli  motti , e leggiadri  ricreare 
gli  animi  degli  afiaticati.  B nov.  83.  6.  Ed  egli 
entratosene  lutto  affaticato  nella  camera  disse 
alla  moglie.  Nov.  ani.  89.  1.  E ritirandoat  ver^ 
so  là,  per  riposarsi,  peroceVera  assai  afTalicato. 

• 5.  Per  Mettf.  V.  SS.  Pad.  4*  973.  Ri- 
spose la  Vergine  ben  mi  ricordo,  cIm  mia  Ma- 
dre ne  fu  tribolala  molto  tempo,  imperocché 
mio  padre  ne  fu  molto  geloso,  e da  questa  in- 
giuria ne  fu  aflaUcata  più  tempo , ma  io  oon 
Do  cosi  fallo  moso.  (V) 

A P faticatore.  Faticante.  Gr.  w^ypm- 
riuTUf.  Cron.  Veli.  5o.  Stato  giucalorc , e gran- 
de affalicatorc,  e guadagnato  assai  bene.  » 

AFFATICATRICB.  Femm.  di  j^faticato- 
re.  Lat.  laboriosa,  laborifera.  Guiit.  lett. 
35.  Ee  donna  anaticatrice,  e mollo  valente. 

AFFAT1CHEV0LE.  Add.  Affaticante.  Lst. 
h^orionts.  Gr.  voXaip^t.  Cr.  11.  47.  1.  11 
cavallo  abbiente  le  gamM  ^ e delle  gambe  le 
granlure  ben  |ùlose,  e i peli  lunghi,  è afìatiebe- 
Tole. 

APFATICOSISSIMO.  Lo  stesso,  che  Affa- 
licantissimo . Lat.  laboriosissinuss.  Gr.  sroXó- 
tXo<.  Petr.  uom.  ili.  Giovine  potentissimo , e 
siTaticosisaimo,  il  quale  era  stalo  ligUuol  di  Ce- 
baio. 

• AFPAT1C080,  OSA.  Add.  E il  positivo 
di  affaticosissimo,  onde  dee  valer  (0  stesso 
che  affaticante  i ma  t*  uno  e t altro  è disu- 
sato. (A) 

AFFATTO.  Awerb.  interamente,  in  tut- 
to, e per  tutto.  Lat.  omnino,  prorsus.  Cr. 

G.  V 9.  393.  i.  Acciocché  non  com- 
piessono  la  loro  infortuna  d'essere  afìatto  fcon- 
Qiti.  Cr.  IO.  34.  1.  1 cacciatori  questi  arbori 
riseganu,  ma  non  aflaUo.  Pass.  977.  Quanto 
sono  le  carni  degli  uomini , e delle  femmine  sia- 
te alcuno  tenmo  sotto  terra,  innanzi  eh' elle  si 
consumino  afTatto,  ec.  Petr.  son.  i5i.  Amor 
s'ingegna,  CbT  mura  sfiatto,  e 'o  ciò  segue  suo 
siile. 

\ . Dicesi,  Pigliare  tdfatlo,  nel  contreU- 
tare,  e vale  Senza  sceglunenlo,  o Senza  di- 
stinzione. Lat.  indiscrtminatim.  Gr.  cvytt- 

affatto  AFFATTO.  Avverb.  Così  re- 
plicato denota  una  certa  maggior  forza, 
quasi  superi,  di  AJfeUto.  Fir.  As.  91.  Entro 
al  mio  cuore,  che  uon  eia  però  d'asino  afiallo 
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aflalto,  nacque  un  ptoAitro.  Jlleg.  56.  Mi  pr<^  | 
racciate  una  liùgiusa  ptnsioncfHa,  ec.  perebè  i 

10  non  abbia  a cascai  della  fame  afTatto  affatto.  | 

APPATTUR.'VMENTO.  to  JJ/aWirare , 

Mnlia.  Lat.  venejicium.  Gr.  Com. 

Inf.  ao.  Fecero  malie,  e alTatturaraenli , e le- 
gamenti, con  erbe,  c con  immagini,  siccome 
racea  Medea.  Bttf.  AfTatturamentu,  iMratlerìa, 
ipocrisia. 

AFFATTURARE.  Far  mahe,  J^uocer  con 
fattura.  Lat.  veneficiit  ajficere.  Gr.  aar^ap- 
/MMiofi*.  I>ant.  Inf.  ii.  Onde  nel  cerchio  se- 
condo s' annida  Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  afìat- 
tura.  Falsità,  ladroneccio  ec.  Buon.  Fìer.  4* 
ItUr.  Forse  non  succio  lor  le  rene?  Non  gli  af- 
fatturo stolidi?  Gli  scortico  indolenti? 

AFFATTURATO.  da  Affatturai.  Lat 
x^eneficio  c^ectus.  Gr,  . Tav. 

rit.  E uscito  di  se,  stava  come  cavaliere  affat- 
turato. M.  V.  4.  «8.  Ma  o che  fosse  afTutora- 
to,  o occupato  nella  mente  d'altro  peccato  ec. 
ali  si  levò  da  lato.  Toc.  Dav.  ann.  a.  Si.  An- 
dosaene  di  poi  in  Scleucia  per  attender  la  fine 
defla  ricadnta  di  Germanico,  il  quale  s'accre- 
sceva il  maligno  male  eoi  tenersi  da  Pisone  af- 
fatturalo. 

AFFATTURATORE.  f^erbal.  masc.  Cfù af- 
fattura, Stregone.  Lai.  oeneficus.  Gr. 
x«of.  Com.  Iif.  tt.  Gli  aflatturatorì,  e indo- 
vini, e simile  lordura. 

AFFATTURAZIONE.  AJfatturameiUo.  Lai. 
venejicium . Gr.  Bui.  Punisce  il 

peccato  dell’aflaUuraaione,  ovvero  maleficio.  E 
Purg.  a5.  Meìeagro  s'estenuò  per  raflàttura- 
aione,  ch'è  operuion  del  Demonio. 

K¥¥AZZO\MAESrO.Abbellvnenio,Ador~ 
nafTtenio.  Lat.  ìenùcintum,  exquisitior  e/o- 
gantia.  Gr.  xoXXvriOfioc . Com.  Par.  i5.  Al- 
V astinenza  de* lisci,  e adazzonameuli,  e altre 
viltadi  corporali. 

k¥¥\7.ZOÌiS»B.AbbeUire.Adomare.  Lat 
ornare,  exeoiere,  expotire.  Gr.  xoAAMrt^ti». 
Bìm.  amt.  GuiU.  F.  R.  Nè  giù  mostra,  che 
legna  Lo  tesoro  suo  caro  uom,  eh*  a’ ladroni 
Lo  mostri,  e aflàzxoni. 

AFFÉ.  IjO  stesso,  che  A fé;  e taìooUa 
si  suole  radd^pìare  per  dare  maggior  for- 
za. Buon.  Fier.  3.  a.  i5.  Quella  vecchiotta 
m'è  piaciuta  affé.  Red.  lett.  a.  iS).  Affé  affé, 
che  vi  vorrei  far  altro,  che  spezble  del  Palaz- 
zo Pontificio.  Saivin.  pros.  Tose.  1.  178.  Quan- 
tunque r argomento  fosse  tenero,  toccante,  la- 
scivo; affé  affé,  che  ec.  E 55o.  Questo  affé, 
che  mi  giugne  nuovo,  e nuovo,  come  si  dice, 
di  zecca. 

AFFEGATARE.  Accorarsi,  quasi  Cascare 

11  fegato.  Lat  animo  concidere.  Cron.  Mo~ 
reU.  5a3.  Allora  ci  accordammo  con  lui,  e la- 
KÌammo  quel  traditore  del  signore  di  Lucca, 
il  quale  affegatò,  (Tuando  senti,  aveamo  concbiu- 
so  con  messer  Gherardo. 

•AFFEMINATO.  Bffemiru»to.  PaHad. 
Magg.  7.  n giovenco  rimane jpiii  forte  , c non 
diventa  de)  tutto  afTeminalo. 

•AFFERESI.  V.  AFEREà.  (A) 

AFFERMAMENTO.  L'affermare.  Lai.  A/*. 
frmatio.  Gr.  xaTòqaeii. 
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E per  Confermamento.  Star.  Aiolf. 
aa4-  E multi  altri  capitoli , che  erano  afTerma- 
mento  di  pace.  Bui.  Purg.  aa.  1.  Si  può  pà- 
gUare  affermamento  della  nostra  fede. 

AFFERMANTE.  Che  afferma.  Ut.  affir- 
mans.  Gr.  ^i0suw*.  Red.  Ins.  i55.  Inclinerei 
nulUdimeno  a soscrivermi  alla  sentenza  d’ Ari- 
stotile affermante,  che  grinselfi  acquatici  non 
nascono  ec.  E Fio.  aS.  Vien  ripreso  di  qnesta 
sua  critica  da  Baldo  Angelo  Ab^  affermante, 
che  ec. 

AFFERMANTEMENTE.  Avverb.  Com  eer^ 
tesza.  Affermativamente,  AJfermatameate. 
Lat  asseveranter , nffirmale.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  dicono,  e lo  replica^ 
no  airermantemente. 

AFFKRMANTISSIMAMENTE . Superi,  di 
Affermaniemente.  Lat.  vai/ie  asseveranter» 
Gr.  ^f^ér«r«.  Guitt.  lett.  a8.  Lo  scrivo  af- 
fennantissimamenle  per  vostra  pace.  'LYott.  xe- 
gr,  cos.  dom.  Al  loro  medico  raccontano  i 
malori  affennantissimsraeotc,  come  se  efletthra- 
mente  fossero  veri. 

AFFERMARE.  Esprimere,  che  ti  tiene 
per  fermo.  Dir  di  sì.  Contrario  di  Negare. 
Ut  infirmare.  Gr.  Dant. 

Par.  1 3.  Che  quagli  5 tra  gli  itold  bene  abbaa» 
so,  Che  senza  dàtuizione  attcrma,  o niega.  Pe^ 
tr.  cani.  8.  7.  Ma  ricadendo  afferma  Di  mai 
non  veder  lei.  Boce.  noo.  17.  36.  La  cominciò 
a rignardare  pieno  di  maraviglia,  seco  affemian- 
do,  rnai  si  bella  cosa  non  aver  veduta.  E nov. 
56.  7.  Tutti  cominciarono  a ridere,  e afferma- 
re, che  lo  Scalza  aveva  la  ragione.  Pass.  i85. 
Quello,  che  non  si  sa,  s'egli  è,  o no,  ec.  altri 
non  dee  pertinacemente  o aflennare,  0 negare. 
— Fìt.  S.  AI.  Madd.  c.  58.  Questi  mw  pensieri 
non  gli  aftérmo  punto,  se  non  quelli,  cne  sono 
affermati  da  S.  Chiesa.  (B) 

* f per  Cotffermare,  Approvare.  FU. 
S.  Frane.  168.  E Beato  Francesco  cosi  fece, 
pregandolo,  {i7  Papa}  ch'egli  affennasse  la 
sua  regola.  (V) 

5.  II.  È neutr.  pass,  per  Forli/Scarsi. 
Lat  consistere.  Gr.  i^upóeme^gu.  M.  F.  5. 
101.  Risptmde  a una  porta  piccola  della  oHlà 
ec.  e quivi  s’ affermò  messer  Gran  Cane.  Liv, 
M.  Se  un  poco  di  discordia  vi  fosse  venuta,  in- 
nanzi ch’ella  si  fosse  ben  barisata,  e affermata  ec. 

$.  in.  E parim/ento  neutr.  pass.  Assi- 
curarsi, Confermarti,  StahUirst.  Lat.  se  in 
tuia ponere,  firmare.  Gr.  àopoXiTsoSau.  Croif. 
Moreiì.  307.  Dopo  ciascuna  delle  soprascritte 
novità  s' affermò  lo  stato  cmi  levarsi  dinanzi  de* 
sospetti,  accrescere  i prowigìonali  per  guardia 
dello  stato,  e de*  buon*  uomini  ec.  Guid.  G.^  16. 
Acciocché  in  queste  cose  la  mia  mente  si  af- 
fermi, con  rilucente  fermamento  di  più  sicura 
esecuzione,  addomando,  che  per  tuo  saramen- 
to  si  femi  ciò,  che  detto  hai. 

• IV.  £ Neutr.  pass,  in  senso  di  Cre- 
scere, Divenir  grande  e robusto.  Pallad. 
Nov.  i5.  Mentre  che  {gli  agr%elU)  penano  ad 
affermare,  voglionsi  niRricare  in  casa  con  cru- 
sca. In  Lai.  Ssnec  Jirmentur.  (V)  — nella 
maniera  itsdiana  sembra  neutro  assoluto , 
come  appunto  sarebbe  Crescere.  (P) 
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APFERMATAMENTE.  J^n^rbial.  Cònter- 
ieita,  AjfermtUivamente . L*t.  e€ri€t 
t^ertaUer.  Gr.  AtrpaXS^.  Bemb.  pr<u. 

I.  44.  Ma  io  SODO  fune  troppo  ardilo,  Gialio* 
no,  che  di  queste  cote  con  voi  coti  tlìennau- 
mente  ra^no.  yarch.  Ertoi.  i56.  Qoetìe  ^ 
ae  non  ai  poaaono  ni  sapere  appunto,  nt  dire 
■(Termatamente. 

• AFFERMATIVA.  Sustfemm.  AJfenna- 

tione.  Sah.  tnf.  sec.  56.  B qual  proraiua  ad- 
duce celi  di  aoa  aenlencìa,  altro  che  la  atta  sem- 
plice aftermatira.  (P)  

AFFERMATIVAMENTE.  Avverò.  C<m  q/1 
femumone.  Lai.  ossevemMer  Gr.  *«r«p«Ti- 
Ctfv.  Celi.  Dicendo  afTermalhnmente , il 
corpo  è aualanta.  Buon.  Eier.  5.  a.  10.  Gii 
argomenti  Dal  timil,  dal  minore,  AlTematiya- 
mente,  dall’esempio  Gli  n tiran  sena’ argani. 

AFFERMATIVO.  AM  Che  t^ermm.  Ut. 
affirmanj,  cof^rmans.  Gr.  G.  V. 

6.  St.  S.  I quali  {mirtei}  sono  mollo  efHca- 
ci , e aflenDatiri  la  nostra  fede.  Bui.  in^.  iS. 
t.  Area  le  due  chiari  del  suo  cuore,  cioè  Faf- 
fermatira,  che  aprirà  lo  cuore,  e la  neeatira, 
che  lo  aerrara.  VW.  Dtp.  geom.  o5i.  EÌegan- 
lissiraa  è la  dimosiraaione  affermatira.  Buon.' 
Fier.  5.  1.  5.  Una  norella  5nai,  Che  gli  attri 
aflermatiri  reheraro. 

• 5.1.  talora  in  forza  di  ».f  V<f~ 

^ fermativa  ; e A sottintende  parte,  proposi- 

sione;  quella  cioè  che  comprende  sfferma- 
tione,  che  dice  una  cosa  è.  (A) 

• $.  II.  In  Algebra  quantità  affermative 
sono  quelle  che  altramente  ti  dicono  posi- 
tive. y Dia.  Mal. 

AFFERMATO.  Add.  da  Affermare.  LaL 
firmatus.  Gr.  Doni.  Conv.  14-*.  Fal- 

ao,  cioè  rimosso  dalla  reriti;  e rile,  cioè  da 
riltà  d’animo  afTermato,  e fortificato. 

5.  E per  Fortificato.  Pecor.  ao5.  Sta- 
rano aHermali,  Fona  dirimpetto  all'altra. 

APFERMATORE.  yerbal.  mote.  Che  af- 
ferma, Confermatore , Approvatore . La!. 
ro/ffirmator.  Gr.  Amm.  ant.  58. 

5.  i4<  Gige,  quando  deaiderara  d’arcre  ì’afiTer- 
matore  della  rana  opinione,  i{q>arò  dorè  fosse 
le  salda,  e pura  beatitudine. 

AFFERMATRICE.  Femm.  di  Affermato- 
re.  Lat.  affirmans.  Gr.  0(0«uouVa.  Fr.  Ciord. 
Pred.  R.  Parla  con  lingua  di  fede  afferraalrice 
del  rero. 

AFFERMAZIONE.  Vqffermare.  Lai.  af- 
firmatio.  Gr.  aarafo<ri(.  Albert,  cap.  0.  Non 
aia  flirTerenza  tra  la  tua  semplice  afTermazione,  e 
Io  aaramento.  Amet.  78.  Lo ’ndnstrioso  intelletto 
Hconobbe  il  rostro  riso,  e con  afTermazione  dissi. 

AFFERRAMENTO.  V afferrare.  But  Let- 
teralmejite  debita  pena  è l’ werraineiito,  e strac- 
ciimcnto  delle  gambe. 

AFFERRANTE.  Sust.  Cavallo.  Lai.  soni- 

{fes.  Cr.  uavof.  Ciriff.  Caìv.  a.  E CìrifTo 
aaciara  In  sulle  sbarre  sopra  l'afierrinle.  E 
altrove:  Tanto  ri  acaglia  col  fiero  aflerrante. 
Morg.  la.  49.  E montò  sopra  un  feroce  alTer- 
rante. 

• AFFERRANTE.  Participio  del  verbo  af- 
ferrare, che  afferra.  (A) 
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AFFERRARE.  Pigliare,  e Tenere  con  for- 
za. Lat  vi  apprehensum  retinere.  Gr.  asr«> 
jiaprrn».  Fr.  Giord.  Pred.  Il  dragone  mi  tie- 
ne, ed  hanuni  colle  sue  saune  aflerralo.  Dosa. 
Inf.  so.  B non  restò  dì  ruinara  a ralle  Fino  a 
Minos,  che  ciascheduno  afTem.  Petr.  cap.  4. 
Eranri  quei,  ch'Amor  ai  liere  alTerra. 

$ . I.  Per  metaf.  V usiamo  per  Ben  com- 
prendere il  detto  altrui.  Salv.  Gro/icA.  1.1. 
Ora  aflerr’io.  Ambr.  Cof.  5.  1.  Tu  non  aflfer- 
ri  bene  3 punto. 

II.  In  signif.  neutr.  pass.  Asxuffarsi. 
M.  y.  2.  59.  Trorandole  serrate  e bene  in  con- 
cio, non  le  inrestirono,  e non  ri  afferrarono 
con  loro. 

$.  HI.  Per  metaf  in  signij.  neutr.  pass. 
Frane.  Sacch.  rim.  \L.  Ma  il  mal,  che  In  te 
a’afTerra,  T’ha  pur  guitto  a far,  che  tu  ti  de- 
sti. E S9.  Perchè  nostro  iniellctto  non  s’afTerra 
Sopra  natura. — (^ui  nel  senso  del  5.  L)  (B) 
IV.  Afferrare,  si  dice  ancora  derno- 
viij,  che  piglian  porto,  o piglian  terra.  Lat. 
appellere.  Gr.  Bocc.  nov.  4t. 

so.  Nèpriina  a’ accorsero  sè  arerr  all’ isola  di 
Rodi  afierrato,  che  sorgendo  l'aurora  ec.  ai  ri- 
derò ec.  ricini  alla  nare.  Dittam.  4*  i5.  Qual 
sarem  noi?  qual  più  ti  piace  afTerra,  Rispoai; 
ond’è'ri  rolse  inrer  la  Fiandra.  Toc.  Dav.  stor. 
a.  S71.  Con  esse  {galee)  afferrò  a Cimo. 

• ( . V.  Afferrare  in  Agricoltura,  parlan- 
do di  piante,  vale  Appigliarsi.  Lat.  radices 
agere.  Sodér.  Colt.  s8.  Durando  rasciotto 
s’adacquino  del  continuo,  perchè  nulla  fa  più 
afferrare , che  l’ adacquare  da  prima . E so. 
Sotto  terra  ri  deon  (1  magliuoli)  ricoprire  al- 
meno quattr’occhi,  impiastrandogli  con  b bo- 
rina,  cnc  ohrecchè  gli  ajuta  afferrare,  gli  di- 
fende da’rermini.  (V) 

5.  VI.  Per  colpire  col  ferro.  Lai.  icere. 
Gr.  «rXiiTTfi».  Ar.  Fur.  7.  6.  Che  sotto  l’ elmo 
il  buon  Rnggier  l’ afferra.  Bem.  Ori.  s.  3.  7. 
Se  solo  un  tratto  a suo  modo  l’ afferra,  Fesao 
in  due  pezzi  lo  distende  in  terra. 

AFFERRATO.  Add.  da  Afferrare.  Seg. 
CriA.  instr.  3.  55.  4-  Ed  presenza  de*  cir- 
costanti afferrato  quell’infelice,  ae  lo  portò  a 
proseguire  le  sue  Mstemroie. 

APFERRATOJO.  Cosa,  alla  quale  s^ af- 
ferra. Bui.  Inf  IO.  i.  Si  tuo!  parlare  aperta- 
mente, 6 ordinatamente,  sicché  non  abbiano  ai- 
ferratojo  niuno.  {qui  metaforic.) 

• AFFETTABILISSIMO.  Add.  Foce  anti- 
quata. AJfeiuosissimo.  Questo  gentiluomo  era 
recchìo , era  persona  affeltabilUsima , e si  di- 
lettara  della  rirtù  grandemente.  Ceilin.  FU.  fA) 

•AFFETTAMENTO.  Affettazione.  Pisi. 
S.  Gir.  578.  Mostrare  di  non  Tolere  ornamen- 
ti, ed  affettamenti.  fV) 

AFFETTARE.  Co//'K  Aretta.  Tagliare  in 
fette  checché  sia.  Lat.  dissecare,  in  fruAa 
secare.  Cr.  jM^riXKity.  ffov.  ant.  7.  E quan- 
do ella  commeiò  ad  affettare  il  pane  col  col- 
tello , alla  prima  fetta  cadde  in  sul  desco  un 
tomese  d’oro,  e Tiene  affettando,  e ad  ogni 
fetta  ne  cadea  uno.  Fr.  Jac.  T.  Tanto  pane  in- 
nanzi affetto,  Che  basteria  a un  porchetto. 

5 . Dicesi  anche  per  similit.  del  Taglia- 
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re  gU  uonùtiì  a petu.  Lat.  cadere.  Morf. 

5.  71.  EJ  UlÌTÌer,  ch’è  pur  di  que'di  Francia, 
Qqc*Saracini  afTelta  come  nani.  E 75.  Rinaldo 
tìnti  quel  di  n"  affettava,  Che  in  ogni  luogo  pel 
sanctie  a»  sRuataa.  , 

affettare,  r.  j.  Dar  le  pieghe  a pan- 
ni. T.  arte  di  lana. 

Colf  E largatolo  nelle  sue 
voci  trisillabe.  Bramare  con  ansietà,  e ol- 
tre al  eonvcnei>ole.  Lat.  capere.  Gr.  ivjtb- 
mt*.  Com.  Purg.  17.  Colui,  che  diaordinata- 
menlc  affetta  gh  ci^i»  mangia  pter 
ma  vive  per  mangiare.  M.  Cin.  rim.  Ch  altro 
già  non  affetto.  Che  veder  lei. 

*«.  I.  Per  Jdornare  con  artijiùo.  {V. 
la  nota.  476.  GiiUt.  lett.)  Fr.  Giord.  Preti 
Il 5.  Questo  tocca  molto  alle  doimc,  le  quali 
si  lisciano,  ed  omansi,  ed  affeltansi.  (V) 

5.  II.  £ per  meta/.  V usiamo  in  sigmf. 
d'ifsar  troppo  artificio,  e squisUetta.  Lai. 
ofTectare  Gr.  «»Ti»Ai#1<rS«4.  Bem.  rint.S^. 
Dice  le  cose  sue  acmpliceoMntc , E non  affetta 
il  favellar  Toscatjo. 

• i.  III.  E per  ostentare,  far  mostra.  S. 
Agost.  C.  D.  8.  4-  Conciossiachè  esso  [Pla- 
tone) affettasse  d’osservare  il  famoso  costu- 
me del  suo  maestro  Socrate , di  non  afferma- 
re  ec.  (V)  ^ _ , 

affettatamente.  Awer.  Con  granile 
mnsietà.  Lat.  Gr.  M.  F.  ii-  I 

lOi.  Molti  buoni,  e cari  cittadini  afendo  preso 
sospiiione,  c gelosia  del  dire  del  detto  Giovan- 
ni così  aflettaUmenle  in  consiglio  ec.  s’ andaro- 
no ad  armare. 

5.  Affettatamente,  vaie  eziandio  Con 
t^ettazione.  Con  soverchio  artificio,  e squir 
siietta  Farch.  Ercol.  99.  Favellano  in  punta 
di  forchelta;  cioè  troppo  squisàtamente,  e affel* 
Utamente. 

affettato.  Add.  da  AffeUare.  Artifi- 
ciato, Ricercato.  Lat.  artificiosus,  affecta- 
tus.  Gr.  Maestruzz.  i.  1 5.  Qual- 

unque vescovo  ordina  chcrìco  d' altra  diocesi 
senza  licenza  del  suo  superiore  scientemente , 
ovvero  con  ignoranza  affettata , è sospeso  per 
un  anno  di  non  potere  ordinare.  E cap.  67. 
Ma  non  è cosi,  se  contrassono  ceUtamente,  im- 
perocché pare,  che  sìa  ignoranza  affettata.  E 
cap.  71.  Altrimenti  Barelmc  affettata  ignoran- 
zìa , la  quale  non  iicusa.  Fir.  disc.  an.  19. 
Con  una  certa  umiltà , e sommessione  non  al- 
fettìta. 

5.  1.  Dicesi  anche  Affettato  Quegli,  che 
usa  negli  aiti,  nelle  parole,  e negli  abiti  so- 
verchio art^cio.  Fr.  Giord.  Preti  Le  fem- 
mine, cbé  Vanno  per  la  terra,  per  le  piazze  ec. 
affettate,  e imhamhacollate . Cor.  lett.  1.  *57. 
Vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare, 
cioè,  che  avesse  ec.  uel  corrente,  più  che  del- 
raffeUatu.  — £ ,Va/o.  pros.  tose.  1.  4-  Sallustio 
principale  autore  della  Storia  Romana  per  le  pa- 
role e Crasi  sue  fu  taccialo  , come  affettatore 
d'  antichità.  (P) 

11.  £ Affettalo  per  Tagliato  a fette. 
Lat.  dissecius.  Gr.  . lÀbr.  cur.  ma- 

lati- Un  poco  di  pane  affcUalo,  e bulUlo  in 
acqua. 
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AFFETTATORE.  V -i.  Nerbai,  nule.  Che 
effetta.  Chi  fa  V arte  .T  affettare,  o di  dar 
le  pieghe  tr panni.  Mem.  Tadd.  Borg.  A 
Gionlino,  e Lapo  affettatori. 

5.  I.  Si  prende  anche  per  Quegli,  che 
taglia  infette.  Ut.  tector.  Gr.  to(«i><. 

5.  U.  Per  metaf  Buon.  Pier.  4.  4.  ai. 
Di  quei  bravi  a credcnia,  e primaticci  Oc’ n<^ 
foli,  c deU’oria  affelUlori.  — Affettator  del- 
l'aria,  de’ nuvoli,  e limile,  vale  lo  stesso  che 
Spaccone,  Spaccamontagne.  V.  (A) 

5.  IIL  Per  Ausiasa,  Bramoso  oltre  al 
convenevole.  Segner.  Pred.  a5.  1.  Er^c 
atesao,  quel  «1  «upcrlr>  afTeUalore  di  onori  euon- 
dio  Divini,  fu  da  Dio  pcrcoaio  bensì , ma  per 
man  di  un  Angelo.  ,,  , 

AFFETTATDllA.  K.  A.  L'Arte  A affetta- 
re, o dar  le  pieghe  a’ panni. 

AFFETTATUZZO.  Dim.  di  Affettato.  M- 
vin.  pros.  Tose.  i.  90.  Qu^rio  solenue  crilice 
ec.  rappresenU  U nostra  come  una  vanercDa, 
e affettatuira,  cascante  di  veiai,  cc. 

AFFETTAZIONE.  V affettare.'che  è Usar 
re  soverchio  artificio,  o squisitessa.  Lat.  .ff- 
feetmio.  Gr.  astaofuAi'a.  Toc.  Dav.  vii.  Agr. 
"395.  Nel  principio  deila  state  Agrìcola  ebbe  in 
casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d'un  ano  figliuo- 
lo d’ un’  anno,  ciò  c amportò  non  già  con  aUctta- 
zione  d’  ambiziosa  costanza.  -~Salv.  Avveri.  1. 
0.  5.  Se  adunque  sapessero  ec.  che  cosa  quella 
sia  che  essi  ebumano  afletlaaione, ragione  avreb- 
bero di  biasimarla  ec.  Ma  casi  per  anellazione 
intendono  la  purità , la  bellezza  del  dire , la 
scelta  delle  parole.  (V) 

...  . ......re^eup^  AJJ 


[etto.  Magai,  lett.  (A) 

AFFETTO.  Sust.  Passione  d^  asiimo,  nain 
dal  desiderio  del  bene,  o dall'odio  del  male. 
Lat.  ajfectus.  Gr.  «.aSacTK-  Dant.  Purg.  zS. 
Secondo  che  ci  affìgon  IÌ  desiri,  E gli 
fftti  r ombra  si  figura.  £ Par.  1 5.  E poi  I af- 
fetto lo’ntellello  lega.  Petr.  canz.  4.  a.  Che 
allentar  non  lasciava  il  duro  afletlo.  Pa-u.  So- 
no occulti  nel  cuore,  ne’  desideij  e negli  affeltt 
menlali.  ... 

5.  I.  Per  desiderio  semplicemente.  Lat. 
cupidilas,  desiderium.  Gr.  ZLw/. 

Par.  3.  Li  nostri  affetti , che  solo  ìnfiammaU 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo,  Letìzian. 
G.  V.  7.  43.  1.  Per  lo  grande  affetto,  e volon- 
tà, ch’avea  del  soccorso  dalla  Terra  »anta. 

5.  II.  Per  Affezione  nel  sigmfic.  del  y 1. 
Lai.  benevoleniia.  Gr.  Petr.  son.  344* 

Spesso  a me  toma  coll’  usalo  affetto . 
ant.  17.  I . g.  Non  mira  Iddio  U dato,  ma  1 af- 
fetto, e però  meglio  riceve  chi  dà  piccole  cose 
con  affetto  mnde , che  chi  dà  le  grandi  con 
affetto  picelo.  ^ . 

*5.  III.  Ed  è r.  Medico,  sin.  df  affezio- 
ne nel  senso  del  5.  III.  alla  detta  voce.  (B) 
• y IV.  Affetti,  Scono  • pittori,  V espres- 
sione, e la  n^presentazione  viva  delle  pas- 
sioni sia  deu  animo,  sia  del  corpo.  Q’J®* 
st’ opera  è tutta  piena  di  quelli  affetti  che  fa  di- 
versaraentc  far  la  natura  a coloro,  che  con  vio- 
lenza son  fatti  morire.  Vasar.  Un’assettato,  che 
bee  a una  fonte  con  grandissimo  e maravigli*/- 
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SO  affetto,  inUnto  che  par  quasi  una  penooa 
vira  che  bea.  W.  (A) 

• i.  V.  JjffettOpta  ; equatione  affetta^  im 
algebra,  dicesi  quella  equazione,  nella  qua- 
le olire  il  superior  grado  delt  incognita,  vi 
sono  ourAe  i gradi  inferiori.  (A) 

AFFETTO.  Add.  Disposto,  impressio- 
nato . Lat.  qffectus . Gr.  (landtlc  . * Pass. 
556.  E però  secondo  le  Masioni,  e rafìTeaioDi, 
più  e meno  secondo  che  la  persona  è più  e 
meno  alfeUa,  c passionala,  inlenre^oDo  rari, 
e diversi  sogni.  Dant.  Par.  5a.  Affetto  al  suo 
piacer  quel  contemplante,  Libero  ufficio  di  dotr 
ture  assunse.  Car.  lett.  La  mala  mia  aiTeUi 
roroplessione.  - ( iVe/T  esempio  di  Dante  Af- 
fetto significa  Fiso,  Applicato).  (P) 

• AFFETTUARE.  neulr.pass.  Affetionar- 
si.  S.  Agost.C.  D.  19.  i8.  Certo  cìu  si  aflet- 
tua  ad  ^cuna  cosa,  patisce.  fMin) 

AFFETTUOSAMENTE.  Awerb.  Con  mo- 
do ajfettuoso.  Con  affezione.  Lat.  benevole, 
benigne.  Gr.  tù^abiru^.  Bocc.  nov.  i5.  5. 
Lasciata  oltre  la  gioranc  andare, alTettuosamcn- 
te  corse  ad  abbracciarlo.  Mor.  S.  Greg.  Quau* 
to  più  afTrlluosamente  si  spande  dalla  parte  di 
fuori,  tanto  più  è accecato  nelle  cose  inieriorì. 

^ . £ per  Cordialmente,  Svisceratamen- 
te, Di  cuore.  Lat.  ex  animo.  Gr.  ixSufted. 
Bocc.  nov.  6o.  1 1.  Ed  ahre  cose  assai,  le  quali 
quantunque  molto  affettuosaroenle  le  dicesse 
re.  tornarono  in  niente.  E nov.  99.  54.  Se  voi 
alTettuosameDte  amate  la  donna  vostra  ec.  io 
io  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere.  Cas. 
lett.  9.  E lo  raccomando  affettuosamenle  a Vo- 
aicnoria. 

AFFETTUOSISSIMAMENTB.  Superi,  di 
Affettuosamente.  Lat.  benevolentissime.  Gr. 
^iXiaairaro.  Bocc.  nov.  99.  99.  Ne’ quali  prì« 
mi  congiugnimenb  aflclluoaissimamente  dal  con* 
le  cercati  cc.  la  donna  ingravidò. 

AFFETTUOSISSIMO.  Superi,  di  Affet- 
tuoso. Afiesionatissimo,  Cordialissimo.  Lat 
benevoieniissimus , Gr.  iufASttOrarof . Red. 
iett.  9.  166.  In  questa  lettera  vi  voglio  parlare 
come  se  io  vi  fossi  fratello  e fratello  alTettuo- 
staaimo.  £ 946.  Abbiamo  in  questa  occasione 
fatto  insieme  un  lungo  aflettuosUsimo  discorso 
«Ielle  virtù  siogolarisstaie  di  V.  S.  Kccellentìa- 
sima. 

AFFETTUOSO.  Pien  tC affetto . Lat. 
hencvolus,  amatorius . Gr.  ifarttó^.  Bocc. 
nov.  96.  IO.  La  donna  ec.  mossero  PafTettuo- 
%c  parole,  dette  dal  ferventissimo  amante.  Dant. 
inf.  5.  Si  forte  fu  V afretluoso  grido. 

* $.  AJfettuoso,  viene  usato  da*  musici  in 
sforza  d*  avverbio,  e scritto  in  principio  di 
angaria  sten  fica  movimento  medio,  tra  ron- 
dante e i adagio;  e nel  carattere  del  can- 
to, un  espressione  dolce  e affettuosa.  (A) 

AFFEZIONARE.  Rendere  affezionato.  Lat 
studiosum  reddere.Segn.  Mann.  Macg.  3i. 
4.  Qualunque  volta  ti  avvei^a  o di  vedere , o 
di  udire  ciò,  che  può  affeaionarti  alle  vanità. 

$ . E neutr.  pass.  Tot.  lett.  Sono  stato  lun* 
go  tempo  affezionato  alle  vostre  virtù. 

AFFEZIONATAMENTE.  Awerb.  Con  af- 
fezione. Cus.  lett.  64.  Si  rimanda  la  minuta 
VoL  I. 
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della  replica  dettata  dal  Signor  AroUasciadore  , 
che  tratta  con  noi  cosi  an'ezionatameate.  £91. 
Mi  lia  onorato,  e accomodalo,  ancora  che  esso 
il  meghi,  al  buon  tempo  cosi  alTezionataraenle. 

•AFFEZIONATISSIMAMENTE.  Avv.  su- 
peri. it Affezionatamente.  Bemb.  lett.  5.  (A) 

AFFEZIONATISSIMO.  SupeH.  di  Affezio- 
nato. Lai.  benevoieniissimus.  Sen.  ben.  Éasx'h. 
5.  17.  Parimente  sarebbe  cosa’nlìnita,  se  co- 
minciassi a raccontare  quanto  essa  Repubblica 
sia  ella  stata  ÌMrata  verso  i buoni  cittadini , e 
ebe  le  erano  affezionaiUsinii. 

AFFEZIONATO.  Atid.  Che  porta  affezio- 
ne. \M.benevolus,  studiosus.  Gr.  Tac. 
Dav.  ann.  4.  89.  Essendogli  Tiberio  largo  e 
tale  afleziunato,  che  ec.  lui  celebrava  per  suo 
utile  compagno. 

4. 1.  Per  Caro,  Diletto,  Favorito.  Buon. 
Pier.  9.  5.  7.  No,  no,  so  beo  io  quale  {novel- 
la) È la  sua  affezionata. 

4.  II.  £ in  forza  di  sust.  Amico,  Che 
ha  HelV  affetto.  Cccch.  Corr.  4.  8.  Uhi  pie* 
chiava?  È un  vostro  aOezionato. 

* 4*  111-  dedito, inclinato.  Agn.  PatuL 
61.  In  «{uesto  sempre  fui  io  moko  affezionato 
a ragionare  della  masserìzia.  (A) 

* AFFEZIONCELLA.  Dimìnut.  d'affezio- 
ne. Gai.  Sist.  44-  Ond’  io  argomento  eh*  e’ 
rabbia  per  una  uvula  0 per  illusioni  del  can* 
nocchiale , 0 al  più  per  afl'czionccUe  fatte  per 
aria.  (P) 

AFFEZIONE.  Affetto,  Passione.  Lat.  af- 
fectus.  Gr.  iriidoc.  Bocc.  nov.  5a.  9.  Pampi- 
nea ec.  più  per  suaaiVezione  cognobbe  P animo 
delle  compagne,  che  quello  del  Re  per  le  pa* 
rote  sue.  Passav.  556.  E però  secondo  le  pas* 
sioni,  e Parfeziom,  più,  e meno,  secondo  che 
la  persona  è più,  e meno  sHetta,  e passionala, 
inlervcngoiK)  varj,  e diversi  sogni. 

4 . 1.  Per  Amore,  Benevolenza.  Lat.  amor, 
benevolentia.  Gr.  ìuvoia.  Bocc.  nov.  18.  5. 
E con  grandissima  alTczione  la  TCrsoiia  di  lui, 
e i SUOI  costumi  considerando,  u occulto  amo- 
re ferventemente  di  lui  s’accese.  Dant.  Inf. 
16.  L'ovra  «li  voi,  e gli  onorali  nomi  Con  ai* 
frzion  ritrassi,  4 ascollai. 

* 4*  II*  ^ffftto.  Qualità,  Modo.  Gal. 
Sagg.  49.  Di  qui  si  cava  un’altra  dottrina,  cioè 
chele  nubilose,  ed  anco  tutU  la  via  lattea  in 
cielo  non  son  niente , ma  sono  ima  pura  affé* 
zione  deli*  occhio  nostro  ec.  (B) 

♦ 5.  IlL  Affezione.  T.  Med^o.  Stato  mor- 
boso dei  corpo,  o di  alcuna  delle  sue  parti 
onde  dicesi  Affezione  isterica.  Affezione 
ipocondriaca,  e simili.  (A) 

AFFIA.MMARK.  infiammare.  Lat.  inf  am- 
mara. Gr.  in.  — Cavale.  Specc.  Cr.  946. 
Quanto  più  iegne  vi  metti,  tanto  più  cresce  ed 
aiiìamma.  {qui  neutr.  assoluto)  (V) 

AFFIAMMATO.  Add.  da  Affiammare.  Lat. 
infiammatus.  Gr. 

4 . £ per  meiaf.  Mor.  S.  Greg.  La  santa 
predicazione  non  diventa  aniammala,  se  non 
solamente  i>er  l’ardor  della  carità.  Frane» 
Sacch.  Rim.  Rossa  la  veste  sia  tutta  afdarn* 
mala  D’amore. 

• AFFLiTARE.  v.  n.  F".  A.  Pagare  come 
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affiato  ; o piuUotlo  in  sign^c.  ailìu.  dare 
in  feudo,  y.  AffuUo.  (A) 

AFFIATO.  Add.  Che  paga  fio,  Feuda^ 
torio.  Lat.  stipendiarius , vectigaliSf  cliens. 
Gr.  ntXmrnt.  G.  F.  la.  58.  8.  E più  altri  ca> 
valterì  oltramontani  v’  ajularo  per  avere  il  per- 
dono, e chi  affiato  della  Chiesa.  £ «.  85.  i. 
Ciascuno  per  se  tenera  gran  corte,  e con  molti 
caralieri  anìati  cavalcava. 

Affiato  vale  anche  dato  in  feudo. 
Guitt.  lett.  o6.  Obbediente  ad  alcun  buon  si- 
gnore ec.  da  cui  teneste  tutto  il  poder  vostro 
a0iato. 

AFFIBBIAGLIO.  Fermaglio.  h»t.fùula, 
bulla.  Gr.  Tflpomt.  G.  V.  io.  i54>  i*  AlHbbia- 

SU  di  perle  , e di  pietre  preziose  al  petto  con 
iversi  segni,  e lettere. 

AFFIBBIAMENTO.  Vaffibbiare,  e VAf- 
Jibbiatura  stessa.  Lat.  nexus,  adfìbulatio. 
Amet.  o5.  1 vestimenti  ec.  infìno  aUa  cintura 
con  simile  aOibbiamento  ristretti,  commenda. 

AFFIBBIARE.  Propriamente  Congiugne- 
re M5i>me  con  fibbia,  e anche  con  aghetti. 
Stringhe,  bottoni , gangheri , e simili;  e si 
usa  ancora  nelsentim.  neutr.pass.  Lai.  atlfi- 
bulare,  connectere.  Gr.  wipwà».  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Udo  sta  a btn  a san  Piero,  e 
va  la  mattina  in  &an  Piero,  arfìbbiandosi  due 
bottoni,  c ha  il  perdono.  Dani.  Inf  3i.  Dai 
luogo  in  giù,  dov^uom  a'anibbla  il  manto.  Bel- 
line. son.  aa8.  CIfalf  affibbiarsi  spesso  e’ sfer- 
ra '1  buco. 

5.  I.  Per  tirare,  e dicesi  di  percosse. 
Cecch.  IiK.  4-  4>  lo  sento  cogliermi  (^)ua  sulle 
corde  una  mazzata  ; ed  ecco  Affibbiarmene 
un'altra. 

5 . IL  Affibbiarla  a uno,  vale  Accoccar- 
gliela. 

5.  III.  Affibbiarsi  la  gioimca.  V.  GIOR- 
WEA.  5.  IL 

♦ IV.  Affibbiarsi  le  scarpette,  vale  fug- 
gir con  fntta  di  qualche  luogo . Allegr. 
3'4'  Che  è valuto  affibbiarmi  le  scarpette.  (V) 
V.  Affibbiare  bottoni  senza  ucchielli, 
vale  Sbottoneggiare , Infamare.  Lat.  pro- 
bruni  impingere.  Gr.  yarch.  £r- 

vol.  69.  Dire  astutamente  alcun  mutlo  contro  a 
cliicchessia , per  torli  credilo  , c riputazione,  e 
darli  biasimo , e mala  voce , il  che  si  dice  an- 
cora appiccar  sonagli,  e aflìbbiar  boKonì  senza 
ucchielb. 

*5-  T.  di  yeterinaria.  Operazione 
per  la  quale  con  un  filo  <T  ottone  o anello 
di  rame  s‘  impedisce  ì‘ accoppiamento  d’ una 
giumenta.  (Min) 

AFFIBBIATA.  Add  da  Affibbiare.  Dial. 
S,  Greg.  1.  4-  dojio  queste  parole 

Enuizio  tornava  con  la  falce  ficnaja  in  collo, 
calzalo  di  calzari  affibbiali  t multo  vili. 

AFFIBBIATOJO.  La  parte  del  vestimen- 
to, dove  s' affibbia.  Libr.  Astrai.  Nella  gam- 
bo diritta,  c nell’ affibbiatolo  delle  brache. 

AFFIBBIATURA.  La  Cosa,  con  che  .x* af- 
fibbia. \aìì.  fìbula,  bulla.  Gr.  Amet. 

o3.  Egli  le  ben  fatte  bnccìa  in  UtrcllUsima 
manica  dal)' omero  infine  alla  inano,  aperta,  ed 
in  alcune  parti  eoo  isforzate  anibbialure  con- 
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eiuDla  , in  se  le  loda . Libr.  Amor.  B.  S7. 
L'amanza  può  ricevere  lietamente  discriminale , 
trecciere , ghirlanda  d’oro,  o d’argento,  affib- 
biature, cinture,  specchi,  borse,  e cordelle. 

1.  Affibbiatura,  si  dice  anche  V af- 
fibbiare. 

$ . U.  £ vale  ancora  la  Parte  del  vesti- 
mento, ove  s*  affibbia  ; e propriamente  gii 
Occhielli,  V Occhiellatura.  Quad.  Coni.  Furo 
per  fregiatura,  e affibbiatura  d’ariento,  e per 
due  anelU , e per  bottoni  d’argento  che  tolse 
per  la  moglie  a Andrea. 

AFFICCARE.  Ficcare.  Ltì.  fgere.  Gr. 

TTiyyOvai. 

Per  meta/,  in  signi f.  neuir.  pass,  va- 
le Applicarsi,  Folgersi,  Darsi , Immerger- 
si, Profondarsi,  Ficcarsi.  Com  Inf.  39.  So- 
no popoli,  che  molto  s’afficcano  nel  guadagno. 

* AFFICKUE.  y.  L.  Impressionare.  Guitt. 
Lett.  5.  19.  Anima  che  è onlioata  a buono  in 
amor  retto  e in  odio  di  male , affice  doUrina 
d’essa  mólto  generando  vertù.  (V) 

AFFIDARE.  Assicurare.  Lat.  tutum  red- 
dere.  Gr.  Ipiroisìt.  Petr.  son.  j.59. 

Che  s’ella  mi  .spaventa,  .\mor  m'affida. 

5.  I.  Per  fidare.  Commettere  all’altrui 
fede.  Lat.  alicujus  fidei  comitlere,  depone- 
re.  Gr.  ropaxarandivat.  yU.  SS.  Pad.  1.  aSa. 
Io  ti  voglio  affidare  una  en*denza , c rretliinì , 
se  tu  la  rivelerai,  e non  farai  come  io  li  dirò, 

10  ti  venderò  a^baibari.  Cavai.  Espos.  Simb. 
I.  S96.  <‘ome  ci  dobbiamo  a Dio  affittare,  e 
come  egli  ha  per  male  il  nun  affidarseli,  assai 
è dello  ec.  concludo  in  somma,  che  ci  dobbia- 
mo rendere  al  nostro  fattore,  e affidarci  di  lui, 
e in  lui  confortarci. 

IL  In  significat.  neutr.  pass.  Assicur 
rarsi.  Lzl.fid^^.  Gr.  C.  K.  8.  ao.  4- 

11  Re  Adoardo  ec.  non  s’ affidò  di  dimorare  in 
Fiandra.  Cren.  Mordi.  Però  dico,  eh’ in  lei  in 
tutto  non  l’affidi. 

S-  III.  Per  Credersi,  Confidarsi.  Lai.  se 
credere,  confidere.  Gr.  Sen.  Pisi. 

S'ella  a questi  beni  fuggentissimi  s’affida,  eli’ è 
tosto  abbandunsla.  Amet.  70.  Ma  affidandosi 
di  dare  a ciò  nparo,  deliberarono  ec. 

AFFID.ATO.  Sast.  Chi  è fidato  alCaltrui 
fede.  Fr.  Jae.  T.  Amor  con  mense  stese  Fai 
stare  il  tuo  affidato. 

AFFIDATO.  Add.  da  Affidare.  Lat  con- 
fisus,  fretus . Gr.  Soppv».  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Stanno  quieti,  e col  cuore  affidato  nella  sua 
misericordia. 

•AFFIDATRICE.  Ferh./.  Che  affilia.  Sal- 
%Hn.  Pros.  Sacr.  (A) 

AFFIEBOLARK.  Indebolire,  Scemar  di 
forze.  Spossare.  Lai.  debilitare.  Gr. 

>i<mn».  Red.  lett.  occh.  134*  Truovat*  novel- 
lamente [gli  occhitdi]  per  comodità  delli  pove- 
ri vecclù,  quando  afllcbol.*ino  del  vedere. 

AFFIEBOLlMENTO.F/esHj/e*s/t,/Jeio/<r5- 
za.  Fiacchezza,  Accasciamento.  Lat.  debili- 
tas,  lassitudo,  infirmitas.  Gr.  eìo'rSrifiai. 

AFFIEBOLIRE.  Lo  stesso  che  Affiebola- 
re.  G.  y.  8.  3.  i.  Per  fortifici^r  lo  stato  del 
popolo,  c affiebolire  il  podere  tie’  grandi. 

$.  In  signific.  neutr.  assol.  Lat.  €Ìebili- 
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tnre,  de/icere.  Gr.  G.  Kg.  iS;. 

9.  Per  U qual  cagione  la  forza  del  reame  d’ lo- 
ghiiterra  molto  alBcboilo. 

AFFIEBOLITO.  J/ld.  tla  JJJiebolire.  Lai. 
accisus.  Cr.  C.  f'.  6.  i4>  »•  1 Sanew 

aeggeodosi  molto  guasti  di  lor  contado,  e la  lor 
forza,  e potenza  mollo  afHeboltta,  al  richieKro 
di  pace  i Fiurenlini. 

• AFFIENIKE.  T.  D’ Agricoltura . Fenir 
$u  stentato,  e sottile,  come  iljieno,  e dicesi 
delle  biade,  e dell*  erbe.  (A) 

AFFIEVOLIMK.NTO.  Lo  stesso,che  A(fie- 
bolimento.  Libr.  cur.  malati.  Pniorano  sem- 
pre grande  affìctoUraento  nella  persona. 

AFFIEVOLIRE.  Lo  stesso  che  Ajffiebola^ 
re.  Lai.  debilitare.  Gr. 

affievolito.  Add.  da  AJjfieuolire . G. 
y.  1.  55.  a.  E per  più  difetti  Kcmati,  e atfìe- 
f olili,  si  si  partirono  dall' assedio. 

APFICERE.  y.  L.  Attaccare. 

^ . Per  muovere,  stimolare.  Dani.  Purg. 
o5.  Secondo  che  ci  alfigoa  li  disiri , E gli  al- 
tri affetti.  — Qui  allure  {con  doppio  g)  ai- 
gniftca  tener  /isso  in  senso  morale.  (M) 

affìggere.  Affissare.  Lai.  figere,  affi- 
gert.  Gr.  Dani.  Inf.  alt.  Perciò  a 

figurarlo  gli  ocelli  affìssi. 

5.  I.  E neutr.  pass.  Dani.  Inf.  13.  Po- 
co più  oltre  1 centauro  a*  alfisse  Som  una 
gente. 

5.  IL  Pure  neutr.  pass,  vale  Fermarsi 
quasi  immobile.  Lai.  se  Jigere,  consistere. 
Gr.  rpoom»yi^^d«i.  Dant.  Purg.  11.  Libera- 
mente nel  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna  de- 
posla,  scalfisse.  £ i5.  Io  sono  Oreale,  Paasò 
gridando,  e anche  non  a*  affìsse.  Espos.  yang. 
La  stelb,  ec.  andava  dinanzi  a loro,  inaino  che 
ougneodo  •'affìsse,  e stette  di  aopra  a quel 
luogo,  dov’era  il  fanchilio. 

AFFIGURAMENTO.  Lo  affiigurare.  LaL 
reco^iaifio.  Gr.  isófteif.  Gultt.  lett.  Proc  cu- 
rai di  augurarlo  in  quella  tanta  mollitudioe , 
ma  lo  affiguramento  non  ebbe  effetto. 

AFFIGUR\RE.  JOiscemere,  RaJ/igurare, 
Riconoscere.  Lai.  agnoscere,  discemere,  re- 
eognoscere.  Gr.  Dani.  Inf.  94.  Che 

come  io  odo  quinci , e non  inieodo , C<mì  giù 
veggio,  e niente  affìguro.  Bocc.  yis.  17.  E il 
detto  Dio  in  fonsa  femminile  In  un  fionzuto 
hocco  affigurai. 

5.  1.  E neutr.  pass,  vale  Figurarsi,  Im- 
maginarsi. 

•5*  IL  ydle  anche  AssimigUnre . Fr. 
Giara.  zg5.  Dico  prima,  eh* è auimigliata  {la 
croce)  e affìgurata  al  chiavello.  fV) 

AFFIGURATO.  Add.  da  Affigurare.  As- 
somigliato. Frane.  Sacch.  Óp.  dtv.  11 5.  La 
seconda  messa  ec.  affìgurata  rila  seconda  legge 
•crina  delle  tavole  di  Moises , che  fu  parte  Ira 
chiara,  e torbida. 

* 5.  fi" per  Ricmtoscùtto , o simile,  come 
pare  in  Frane.  Sacch.  n.  145.  Come  un  al- 
tro, per  essere  affìgurato  d’essere  mulo,  si  Kor- 
DÒ  in  forma , che  Kmpre  fu  nimico  di  chi  gli 
lo  disse.  (V) 

AFFIGURAZIONE . Affiguramento.  Lat. 
recognitio . Gr.  aVayvs)pi7juo$ . Fr.  Giord. 
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Pred.  R.  Mollo  ti  fue  allegrato  nella  affìguia- 
zione  del  santo  maestro. 

•AFFILAMENTO.!. m.  V affilare.  Beliin. 
Disc.  Da  tali  scorrerie  della  ruota  ne  segue, 
r affilamento  del  ferro,  cioè  ne  segue,  che  egli 
si  fa  di  non  tagliente,  lagliente.  (A) 

AFFILARE.  il  taglio  affer- 

ri taglienti.  Dare  il  /ilo.  Lat.  acuere.  Gr. 

Ant.  Alam.  son.  18.  lo  porlo  indosso 
un  cosi  stran  mantello.  Che  mai  harbier  v'aT- 
fileria  nsojo. 

5.1.  In  signif.  neutr.  pass.  Affidarsi,  vale 
Far  /da.  Mettersi  in  ordinansa  per  /ws- 
ghezta  V un  dopo  V altro.  Lat.  orditusre  se, 
in  morem  indaginis  se  constituere.  Gr.  orot- 
^«lo^dv,  iivflu.  AI.  y.  g.  4a.  Se  u'  aiidarouu  in 
su  la  Magra , e s’ affilarono  uomo  innanzi  a 
uomo,  e misonsi  in  cammino. 

II.  Affilare,  vale  anche  Mettere  a 
/do.  Stimolare,  Invogliare.  \*9\.  extimulare, 
acuere,  inUituere.  Gr.  ra^o^uvm . — Stov. 
Bari.  67.  Fanno  loro  (1  Falconieri  a*  Falconì\ 
grande  giojs  per  meglio  prendere  la  lor  preda; 
e quanoo  1*  hanno  presa,  c que'  danno  loro  lo 
cuore,  per  afltlargli  meglio  un*  altra  volta.  (V) 

AFFILATO.  Add.  da  Affidare,  Acuto, 
Afolto  tagliente.  Lat  acutus.  (ìr.  dfuve)s«vor. 
Dittam.  5.  1^.  Duo’ denti  grandi,  qual  di  lio- 
lanli,  eli  uscieo  di  bocca,  affilati,  e taglicoli. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  i5.  Convieue,  cne  sia 
di  buono  ferro,  e bene  affilalo.  Morg.  18.  55. 
E tristo  è quei,  che  durindana  aspetta,  Che  gli 
facea  sentir,  s’ell’è  affilala. 

5.  I.  Per  Difilato.  Lat  recta  pi'Ogre- 
diens.  Gr.  Morg.  18.  gfi.  Verso  RumL 

do  n’andava  affilalo.  E za.  laS.  Che  questo 
Iradilor  ne  fa  affilalo  Per  iàr  qualche  trattato 
a Monlalbano. 

5.  II.  Per  isehietto,  Diritto,  e per  con- 
seguenta  Ben  fatto  ; ed  è proprio  del  naso. 
Amet.  17.  VeJe  affilato  surger  l’odorante  naso. 
Ciriffi.  Calv.  9.  65.  Risiede  mollo  l»cn  pro|K>r- 
zionalo  11  vago,  oneslo,  e liel  naso  affilato. 

IH.  ^ando  diciamo  Folto  affilato, 
vaie  Asciutto,  Scartu>,  Magro.  Lat  maci- 
lentus.  Gr.  leyisf,  ofu;. 

• $.  IV.  Affilato.  Il  yocab.  non  reca  quel 
passo  della  y.  S.  M.  Madd.  88.  E’I  suo 
figliuolo  benedetto  volse,  che  la  madre  sua,  che 
stava  cosi  affilata,  e cosi  dolorosa,  fosse  alquan- 
to confortata  ec.  Il  Manni  spiega  qui  scarna, 
quando  non  sia  errore  in  luogo  d’ afflitta  : 
ma  e*  potrebbe  anco  itnportare  arrotata  e 
affilala  da  Dio  come  ferro,  a cui  il  taglio  ò 
assottigliato.  (V) 

AFFILAITJRA.  Si  dice  V assottigìiaiura 
del  taglio  de*  raso},  e ri*  altri  ferri  ai  taglio, 

AFFILETTARE.  Legare  i filetti  della  ra- 
gna. 

AFFINAMENTO.  V affinare.  Lat.  perfe- 
elio.  Gr.  riXfiWif.  Rim.  ant.  P.  N.  Inghiffr. 
Però  volli  contare  Lo  certo  affinamento. 

• Affinamento.  T.  Chimico  e Docima- 
stico. Purificazione  di  qualche  sostanza,  e 
partìeolannenie  dei  metalli  per  via  d*  ope- 
razioni chimiche,  o altre,  per  le  quali  tutto 
ciò  che  vi  ha  tC  eterogeneo  è tolto  via,  e la 
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fosianza  o il  metallo  è ridotto  a non  conte^ 
nere  più  lutUaf  o quasi  nulla  di  straniero.  (U) 

At^FINARK.  Ridar  Jine,  sottile, 

$.  1.  E per  Condurre  a percezione,  Pu^ 
ri/icare.  Lat.  perficere.  Or.  TfXjioo».  Dani. 
Purg.  q6.  Poi  s*a«co»e  nel  fuoco,  che  gU  af- 
fina. Com.  Purg.  i5.  Onde  chiaro  appare,  co- 
me r ulUma  buona  dùpoauiune  salva  V uomo, 
libero  dalla  pcrduionc  eterna,  ma  poi  la  giuali- 
aia  di  Dio  culle  pene  l’ alfina , finché  ec.  .drt. 
yetr.  Her.  proem.  Acque  forti,  e acque  regie 
tanto  Dccesaarie  ec.  per  alfinare  gli  uri , c gli 
argenti,  e ridurli  alla  loro  perfezione. 

11.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  Dive- 
nir puro.  Acquistar  perfezione.  Petr.  canz. 
48.  1.  Ivi  coin*oro,  che  nel  fuoco  alfina  .Mi 
japprcsentu  carco  di  dolore . Dant.  Par.  zo. 
Perché ’l  ben  noatru  in  questo  ben  a' affina. 
Sagg.  nat.  esp.  5.  l'issendo  che  P arte  da  per 
ae  stessa  a’  alfiita. 

5.  in.  Per  Auzznre,  e Far  pugnente. 
Lai.  «teucre.  Gr.  ò^vvtiy.  Petr.  son.  118.  In 
che  i suai  strali  Amor  dora,  ed  affina. 

5.  IV.  Dicesi  anche  in  proverbio:  Per 
dimenar  la  pasta  il  pan  s’ aj^nat  che  %mle, 
^ti  fare,  s' acquista  pefezione. 

• V.  In  T.  di  iVrtrt/ierfV»  si  dice  che 
Il  tempo  ajjiìux,  per  dit'e:  Si  rischiara,  Si 
rasserena.  (A) 

AFFINATO. da  Affinare.  Rtton.  Pier. 

9.  /|.  t8.  hd  cranvi  affinale  culla  lima  ec.  Le 
scaltre  cirimonie.  Sagg.  nat.  esp.  afi.  Simile  a 
questa  fu  la  seconda  pniova , anzi  Y islossa  ap- 
punto, se  non  che  m.'iggiomicnte  atfinala.  Segn. 
Mann.  Sett.^.  5.  Il  mal  di  quell’ tqtere,  a cui 
tmeorroDo  gl’ invidiosi,  non  c mai  fatto  a ca- 
so, ma  fatto  ad  arte , e anìnalo  dalla  malizia , 
e avvenenato  dalla  malignità. 

• AFFINATOJO.  jT  dei  Fonditori.  Lo 
stesso,  che  catino,  conca,  o vagello.  (A) 

AFFINATURE.  C/tc  Z?m.  Cotnp.  1. 

so.  h con  lui  era  un  figliu<ilo  d’ uno  aifinalore 
d’arienlo  Fiorentino,  {qui  afftnatore  tV  arienlo 
significa  colui,  che  per  via  tC  arie  lo  puri- 
fica, spartendolo  dagli  altri  metalli) 

AFFINCHÈ,  e AKFINECIIK.  Congiunzio- 
ne. Acciocché.  Lai.  ut.  Gr.  7>«.  G.  F.  7.  ?5. 

3.  Lasciò  in  guato  fuori  di  Messina  con  due 
capitani  duemila  cavalieri, affinché  levala  l’oste, 
se  quei  di  Messins  uscìsson  fuori  ec.  uscissouo 
loro  addosso.  M.  F.  7.  55.  Egli  CAuoscendo  la 
necessità , affineché  l’ acquisto  fatto  per  lui  |ù- 
gliasse  più  fermezza,  acconsenti. 

• $.  Affinchè  segueiuio  DI  coll* infinito . 

F-  SS.  A.  T.  3.  c.  i.|5.  lo.^.  E questa  pen- 
siero gli  mise  il  nimico , amnebé , non  potcn- 
«lolo  far  cadere  nella  quiete , e nello  star  rin- 
chiuso nella  cella , aiiuando  attorno  di  poterlo 
piullosto  ingannare.  Come  si  dicesse  afiine... 
iii\o  per  una  colai  proprietà  simile  al  che... 
di , 1/  qual  vedi  a suo  luogo.  (V) 

AFFINE.  F.  là.  Parente  per  tfpnità.  Lai. 
affinis.  Gr.  Maeslrux.  1.  8^.  Tulli 

i parenti  della  moglie  mia  sono  i mici  allini  ec. 
c i consanguinei  mici  sono  affini  della  domsa 
mia. 

• Affine  per  analogo.  La  voce  rustici-  i| 
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ias  ha  sconcertato  loro  la  fantasìa , ogni  parola 
alfine  gli  sconturlia.  Lami  Dial.  Tra  le  apetale 
rUlucendo  i giunchi,  e le  aiUni  loro.  Coccli. 
Disc.  (A) 

* Lo  stesso  che  AFFINCHÈ.  Bemb. 
Slor.  9.  13$.  Alfine  ì Viniziani  nessuna  parte 
di  quella  acqua,  per  difender  Padova  avere  po- 
tessero. (V) 

AFFINECHÉ.  V.  AFFINCHÈ. 

•AFFIMRK.  Ridurre  verso  la  fine.  Fit. 
S.  Girai.  i3.  Il  quale  nella  strema  ora  della 
sua  morte....  la  grave  febbre  affinendolo,  vol- 
le, che  ec.  Att.  Fit.  S.  Girai.  i3.  Compiuta 
aimi  novantisei,  la  grave  febbre  affinendolo, 
volle  ec.  {cioè  conducendolo  al  fine)  Fit.  S, 
Frane.  344*  Essendo  lui  affinilo , come  par 
morire.  (V) 

$ . I.  £ neutr.  Andar  verso  la  fine, 
care.  Lai.  deficere . Gr.  kstsiXi^iiV.  Libr, 
amor.  E cosi  mia  vita  fmaile  più  affioiace , e 
vien  meno.  Fit.  SS.  Pad.  1.  194.  Ecco,  Me»- 
•ere,  venuto  é men  lo  spirito  mio;  e b mia  in- 
felice anima,  c lo  mio  corpo,  lo  quale  lordai 
peccando,  é già  per  dolore  affiuito. 

II.  Per  fU venir  fino.  Affinare.  F di- 
cesi anche  in  neutr.  AÌorg.  1 8.  1 97.  Morgante 
rìspondea:  tu  mi  chiarisci,  Di  bene  io  meglio, 
a come  oro  affinUci. 

AFFINITÀ,  AFFINITAUE,  e AFFINITATE. 
F.  L.  Parentela,  che  nasce  per  maritaggio 
tra  i consanguinei  della  mojgUe,  e V marUo, 
e tra  1 consanguinei  del  marito,  e la  moglie, 
Lat.  afjfinitas.  Gr.  ovyW*«iff.3faeatrus.  1.  S4* 
Nondimeno  rìmaDc  l’alfinitade  la  qual  era  de* 
consanguinei  suoi.  E appresso:  Non  si  contrae 
affinità,  e non  s’impeilisce  il  matrimonio.  Ar. 
Fur.  44.  ^ A fare  altro  non  resta  ec.  Che  co- 
me l’amicizia  è tra  voi  fatta,  Tra  voi  sia  anco- 
ra affinità  contratta. 

(t.  I.  Affinità  si  dice  anche  td  parenta- 
do , che  nasce  da  qualsi%H>glia  naturai  con- 
giugnimento.  Maestruz.  i.  84.  S’ e’ muore  la 
persona,  per  la  quale  si  contrasse  raffinilà,  rioè 
muore  il  marito,  o la  moglie,  0 la  concubina, 
o il  concubinalore. 

5.  II.  Per  ipettf.  Convenienza,  Stmi- 
glianza.  Cr.  9,  4.  A' quali  molte  com*  delle  de* 
cavalli,  si  potranno  adattare  per  raffimlà  della 
lor  natura. 

* 111.  Affinità.  Attrazione  chimica,  mo- 
lecolare, elettiva.  T.  Chimico,  e Fisico.  Spe- 
cie tt  attrazione  che  si  esercita  soltanto  fra 
le  molecole  minime,  o tUomi  de*  corpi,  a di- 
stanze insensibilij  ed  è una  forza  mediante 
la  quale,  gli  atomi  dx  difJei'eiUi  sostanze  ten- 
dono atl  attrarsi,  e si  combinano,  e congiun- 
gono più  o meno  tenacemente  secondo  la 
diversa  natura  loro.  (B) 

AFPINITO.  Add.  da  Afftnire.  Frane.  Sac- 
eh.  nov.  300.  Avea  il  battito  della  morte  pur 
con  una  voce  affinila,  e aifiocata  dice.  G.  F. 
10.  173.  10.  E cosi  tornò  in  vano  la’rapresa 
de’ Fiorentini,  che  nel  comiiKriamento  fu  cosi 
prospera,  e Lucca  cosi  affinila. 

AKFIOCAlMENTO.  Lo  affiocare.  Lai.  mis- 
celo. Gr.  Libr.  dir.  malati.  Se  nc 

può  valere  nel  tempo  deiraffiocameuto. 
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APFIOCARE.  Divenir  fioco,  LaL  muewn 
fieri  t mucescere,  Salvert^.  Con  le  nostre 
grida  ti  muoriamo  a compassiunf , e per  questo 
gridare  semo  affiocali.  Qu^,  Fiìoèof.  C.  S. 
Se*l  lupo  si  guarda  innanxì  all’uomo,  che  l’oo- 
mo  ad  esso,  gridando  l’uonio,  inconlaneote  aT« 
fioca. 

A F FICCATO.  Adii  da  A (fiocare.  Divenu^ 
to  fioco.  Lat.  raucus.  tìr.  Frane. 

Sacch.  nov.  aoo.  Area  il  bottilq  della  morte , 
pur  con  ana  voce  affinila,  e afiìocata  dice. 

APFIOCATDRA.  A/ftocamenio.  Lat.  rau* 
cedo.  Gr.  Libr.  Masetde.  In  questi 

Tenti  pruorano  ancora  i earaUi  frequentemente 
le  aflìorature. 

• AFFIOCCARSI.  n,  p.  Foce  formata  da 
■ e fiocco,  e disustUa.  Affollarsi  confusamene 
te  in  un  luogo^  camminare  alla  rinfusa.  Vro> 
aero  lutti  i suoi  laToratori,  i quali,  con  la  ber* 
retta  nera  si  affioccarono  ^etro  al  corpo.  Aret. 
Jìaff.  (A) 

^AFFIONfi.  Sp^ie  di  oppio  preparato 
con  ambrap  e sanerano.  Red.  feti.  Le  rìman* 
darò  ancora  la  tire,  che  ella  ha  speso  per  me 
neirarfiune.  (A) 

• AFFIORATO.  Add.  Lavorato  a fiori p e 
dicesi  di  dnapo  e simili.  Salv.  Cas.  La 
Tagbeaza  dei  fiori . ..V arguisce  la  Teste  affio- 
rata, che  su  pei  palchi  portaTanu.  Saiv.  S. 
T.  Dammasco,  panno  della  città  dt  l>amtnasco 
in  Sona,  affiorato,  il  qual  panno  comunemente 
ai  dice  Dammasco.  (a) 

• AFFIRMARB.  Proporrtp  Stabilire.  Fit. 
S.  Aless.  o6i . Alle  loro  preci  donò  loro  il  Si- 
gnore uno  figliuolo,  dopo  il  quale  affirmarono 
amenduni  TÌTere  in  castità.  (V) 

• APFIRMATIVO.  Affermativo.  Segn. 
Masm.  Lugl.  3a  i.  L'amare  Dio  non  è pre- 
cetto negatiTo  ec.  ma  è alfirmativo.  E appresa 
so!  Il  negalÌTO  {precetto)  non  include  il  suo 
alfirmatiro,  ma  r alfirmativo  include  il  sno  nt^ 
gatÌTo.  (V) 

AFFISARE.  Guardar  fisOp  cioè  intenta- 
mentCp  e con  occhio  fermo.  Lat.^xù  oculis 
intueripintentis  oculis  coniemplari.  Gr.  clr»- 
Frane.  Sacch.  nov.  B in  brere 

e’ s'accorse,  che  questo  luccio  passando  aTea 
affisato,  e sorrìso  mrerso  il  cieco  padre.  Tac. 
Dav.  ann.  s.  90,  Non  piàngerà,  benché  Tinta, 
non  chiederà  merce,  ma  con  le  mani  strette  al 
petto,  affiserà  il  suo  grarido  corpo. 

5.  I.  E colte  particelle  MI,  SI  ec.  pur 
nello  stesso  sentimento.  Petr.  son.  Ma 
riihrio,  che  ailrorc  non  m' affiso.  Dant.  Purg. 
9.  71.  Cosi  al  riso  mio  a’ affisar  quelle  Anime 
fortunate. 

• $.  JI.  E affisare  il  ragguardamentOp  o 
similep  lo  stesso  che  Affisare.  Cr.  10.  8.  1. 
11  quale  {falcone)  su  rolomlo  sale,  e di  sotto 
ii  raeguaraamento  affisando.  (B) 

III.  Per  applicar  la  mentCp  badarcp 
attmdere  ad  alcuna  cosa.  Quand'elli  li  ride 
affisati  a adire,  e que' disse  ec.  Nov.  Ant.  (A) 

AFFISATO.  Add.  da  Affisare . Tac.  Dav. 
ann,  14.  i85.  Stette  lo  rìmagnente  di  quella 
noHe  affisato,  e mutolo.  • 

•AFFISSAMBNTE.  Aw.  Fissamente.  F. 
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S.  Eìis.  Cominciò  a guardare  affissamente  Ter- 
so la  finestra.  (V) 

E Vide  anche  A maniera  A tffisso. 
Farch.  Ercot.  179.  Non  poterà  iMn  ferirmi, 
aniisaraente,  e con  un  accento  solo,  per  cagiu- 
oe  dì  quel  pronome  a voi. 

AFFISSAMENTO.  Lo  Affissare . ^ Pros. 
fior.  P.  I.  F.  1.  Orai.  6.  pag.  148.  Senu 
inierponimento  di  quella  caligine  da  surerebio 
aflisamrnto  d’animo  cagionata.  (P) 

AFFISS.ARE.  Lo  stesso  che  Affisare. 

AFFISSATO.  Add.  da  Affissare.  Cor.  lett. 
9.  949.  Nell' uno  farei  Taquìla  sola  affissala  al 
sole,  che  significa  in  colai  guisa  speculai  io  ne. 

AFFISSAZIONE.  L‘ afiissare.  Fissazione. 
Buon.  Fier.  1.  9.  4*  Stulidità,  com’io  dicera, 
umore,  Biazarìa,  streraganaa,  affissazione.  {qui 
per  sim.  vale  lo  affissarsi  della  mente) 

* AFFISSIONE,  s.  f.  L'azione  di  affigge^ 
re,  o attaccare  un  bando,  un  cartello,  e si- 
mili. Batui.  Ant.  Affissione  del  bando.  (A) 

AFFISSO.  Aild.  da  Affiggere.  Congiunto. 
Lai.  iffixuSp  junctus.  fietr.  son.  11 3.  Libero 
spirto,  od  a' suoi  membri  affisso.  Com.  Purg. 
aS.  Nulla  rìrtude  scniitÌTa  è rillessiva  sopra  se 
medesima,  pemccb’à  rirtù  affissa  ad  organo. 

• 5.  JET  per  Fermato.  Dant.  Purg.  17.  Noi 
crararn  dove  più  non  salirà  La  scala  su,  ed 
eravamo  alfisai  Pur  come  nave  eh*  alla  puggia 
arriva.  (P) 

AFFISSf^.  Add.  in  forza  dì  sust.  lì  nome 
dell' arte,  per  la  quale  il  Cittadino  Fioren- 
tino, che  si  diceva  passare  per  la  minore, 
era  cliiamato. 

5.  I.  f termine  grammtf£/ca/e, per  Quel- 
le particelle,  che  si  congitmgono  ad  altre 
%^oci.  Farch.  Ercol,  173.  Affissi  si  chiamano 
certe  particelle,  le  quali  a' affiggono',  cioè  rì 
congiungono  nel  fine  delle  dizium,  in  guisa  che 
della  dizione , e di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sott’un  accento  medesimo;  come  dammi,  cioè 
dà  a me. 

* II.  Affisso,  nell’uso,  si  dice  pure  a* 
cartelli,  bandì,  ortiini,  notificazioni , che  si 
affiggono  ne’  luoghi  pubblici.  Metter  gli  af- 
fissi. Tavolaccino  che  attacca  gli  tffissi  ac 
magistrati.  (A) 

• APFITTAJUOLO.  $.  m.  Lat.  redemptor, 
conductor.  Colui,  che  prende  in  affitto  qua- 
lunque cosa.  Tolom.lett.  9.  F.  Fittajuolo.  (A) 

•AFFITTANTE,  pariicip.dml  verbo  Abi- 
tare. Usato  in  forza  di  sust.  Colui  o colei 
che  da  a fitto.  (A) 

AFFITTARE.  Dare  a fitto.  Allogare.  Lat. 
locare.  Gr.  àcojuidoSv.  f^nc.  Mari.  lett.  18. 
Il  quale  egli  aflilta  ad  uno  qui  di  Salerno,  per- 
sona ch'è  mercante,  e non  cura,  se  non  di  ca- 
varne frutto.  Sen.  ben.  Farch.  6.  4.  Uno,  il 
quale  calpestasse  '1  grano,  e tagliasse  i frulli  del 
suo  podere,  non  avrebbe  obbligalo  colui,  a chi 
egli  affittalo  l’ aresse  per  contratto.  Segn.  Mann. 
Nov.  95.  3.  Il  possesso  è dì  beni,  che  ci 
parteneono  come  proprj,  e non  come  impre- 
stati, allogati,  alfilUti,  o depositati. 

AFUTTATO.  Add.  da  Affittare. 

AFFITTO.  Sust.  Lo  stesso  che  Fitto.  Sen. 
ben.  Farch.  3.  7.  Quando  ai  togCe,  0 si  da  ad 
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•flìUo  alciiiu  cosa.  Buon.  Pier.  i.  4-  \ 

incette  Ghiribizzose,  torre  affitti,  appalli  A oc* 
chio,  e croce.  Ca$-  lett.  56.  Quanto  alla  Badia 
di  Carrara,  atlenderemo  M.  Donalo  ec.  per  con- 
ia dcU’anìtto.  Borgk.  Pese.  Fior.  475.  Con- 
teoendo  la  maggior  parte  affitti,  e ailogagioni, 
o riconoscimenti,  c ncerute  di  censi,  e di  altre 
cosi  fatte  minute  bisogne. 

AFFITTO.  Add.  Fitto.  Lat.  densus.  Gr. 
«vx»o(.  Fav.  Esop.  Un  farsetto  bene  a otto 
suoli , pezza  sopra  pezza , affitto  di  sudore , e 
una  cervelliera. 

AFFITTUALE.  Fittajuolo.  Lat.  conductor. 
Gr.  uio-Soiomf-  Bemb.  lett.  1.  11.  i3o.  Non 
percnè  io  non  abbia  i miei  alTittuali  richiesti, 
e sollecitali;  ma  perchè  la  disagevolezza] de’ tem- 
pi ha  dato  loro  occasione  ec.  E a.  a.  aa.  Que- 
sto povero  mio  affiltuale  ec.  ritorna  ora  a voi 
per  soccorso,  e per  sostegno. 

♦ AFFITTUARIO,  s.  m.  T.  Forense.  Co- 
lui, che  prende  a fUto.  P.  Affitiajuolo,  Af- 

jUUude.  (A) 

AFFLAMMARE.  P.  A.  In/iammare.  Lat. 
Jlammare.  Gr.  xoìo/mu.  Rim.  ani.  Dani,  da 
Maiun.  76.  Ed  eo,  per  lei  amare,  ardo,  e af- 
fiamo. {qui  ajjflamo  per  rima) 

AFFL.AHE.  P.  h.  SoQutre,  Spirare.  Lat. 
a(j/iare.  Gr.  eytùeoi.  Sannat.  Arcad.  9.  Che 
toma  all* ombra  pien  d’orgoglio,  e d'ira,  Col 
naso  adunco  alìlando  amaro  tosco. 

AFFLATO.  Swit.  P.  L.  Spiramento,  in- 
fondimento.  Lai.  aQiaius.  Gr.  ieimota.  Pass. 
5a5.  E gli  conosce,  e sa  delie  stelle,  c delle 
pianete  cc.  le  loro  influenze,  e virtù,  affiati,  ec. 

• AFFLIGGENTE.  Affg.  d’ogni  geu.  Che 
da  afflizione.  S.  Agost.  C.  D.  16.  a3.  Non 
che  quel  popolo  {Ebreo)  dovesse  fornire  li 
quattrocento  anni  sotto  gli  aflliggcDti  Egizj  ìn 
quella  servitude.  (Min) 

AFFLIGGERE.  Dar  ajfflizione,  Travaglia- 
re, Danneggiare.  Lat.  qffligere,  divexare, 
qfflictare,  vexare.  Gr.  Xuriìx.  Bocc.  proem. 

7.  Essi , se  alcuna  malinconU,  o gravezza  di 
pensieri  eli  affligge,  hanno  molti  modi  da  alleg- 
giare, o da  passar  quelle.  Enov.  iG.  37.  Fammi 
ritornare  alla  prigione , e quivi  quanto  ti  piace 
mi  là  aflliggere.  Sen.  Pisi.  S’clla  non  si  tem- 
pera, affligge,  e s'clla  a questi  beni  fuggentissi- 
mi s' affida,  ella  è tosto  abbaiidonaU  cc.  G.  P. 
11.  3o.  1.  Avendo  la  lega  dì  Lombardia  ec. 
molto  afililta  la  città  di  Parma.  Dani.  Purg. 
3o.  Voisimi  alla  sinistra  col  rispitto.  Col  quale 
il  fantolin  corre  alla  mamma,  Quando  ha  pau- 
ra, o quando  egli  è afUillo. 

I.  In  Signif.  neutr.  pass.  Prendersi 
afflizione.  Lat.  angi,  enteiari,  se  allietare. 

— Cavale.  Specch.  Cr.  53.  Esso  medesimo  sì 
comincia  a punire  fuggendo  ogni  diletto,  è af- 
fliggendosi in  ogni  penitenza.  Dial.  S.  Grog. 

4.  36.  Fece  tanta  penitenza,  e afTlissesi  di  tanti 
digiuni  e vigilie,  cne  ec. 

* AFFLIGGITIVAMENTE.  Aw.  Con  affli- 
zione.  S.  Cai.  Dial.  (A) 

AFFUGGITIVO.  Add.  da  Afflittivo.  Ut. 
dolorem  afferens.  Gr.  Aor>i^o;.  Guitt.  lett. 
i.  3.  7.  Coma  alLiggitira  a perdere,  e tnbu- 
losa. 
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• AFFLIGCrrORE.  ^erkal.  m.  Che  afflig. 
ge.  Salv.  Pier.  Buon.  (A) 

♦ AFFLl*rTATO , pare  in  forza  di 
spesso  ajffiitto.  Moral.  S.  Greg.  T.  1 . c.  3 1 4. 

1 quali  vedendo  t giusti  in  questa  vita  essere 
afflittati,  gli  hanno  in  diniregio  ec.  (V) 

• AFFLITTISSIMO.  Superi,  d' Afflitto.  Se- 
gn.  Mann.  Genn.  3.  3.  Questo  farà  che  rim- 
niaginazion  stia  sempre  aniittissima.  (V) 

AFFLITTIVO.  Add.  Che  affligge.  Che 
induce  afflizione.  Ut.  meerorem  inferens. 
Gr.  Xoai)rixo(.  Pii.  SS.  Pad.  1.  a.  7.  E av- 
vegna  che  ’l  medico  toccasse  la  piaga  col  ferro, 
o con  altre  cose  afnitthre,  egli  non  lasciava  pe- 
rò di  bvorare.  Mor.  S.  Greg.  U prima  com- 
punzione fa  lagrime  afflittive. 

♦ Pena  afjitttiva  dicesi  Quella,  età  un 
reo  vien  condannato  dal  giudice,  e che  non 
è semplicemente  pecuniaria  ma  corpora- 
le. (A) 

♦ 5.  II.  Poesie  afflittive  diconsi  quelle  che 
hanno  per  oggetto  cose  lamenieòoli.  Red. 

4.  (A) 

AFFLITTO.  Add,  da  affliggere.  Che  ha 
afflitione.  Ut.  <eger,  nuestus.  Gr.  r«p«Xvao(. 
Bocc.  Proem.  i.  Umana  cosa  è aver  compas- 
sione degli  afflitti.  Dani.  Inf.  37.  Come  il  noe 
Cìcilian , che  mugghiò  prima  ec.  Mugghiava 
colla  voce  dell’afilitto  ec.  {in  questi  due  esem- 
pi ha  forza  di  sostantivo)  •> 

|i . 1.  Per  metaf  è il  contrario  di  Piva- 
ce.  Rigoglioso  ec.  Ut.  teger,  liutguidus.  Gr. 

Bocc.  nov.  65-  5.  Le  vigilie  lunghe, 
Forare,  ed  il  disciplinarsi  dover  gii  nomini  pal- 
lidi, e afflitti  remlere.  Petr.  canz.  4.  5.  Nè  ta- 
cendo potrà  di  sua  man  trarlo,  O dar  soccono 
alle  virtuti  afflitle. 

• $.  II.  Afflitto  col  secondo  caso.  {Qui  ia 
forza  di  Assiderato)  SS.  Pad.  p.  4.  C.  XIX. 
a33.  io  ero  molto  afiliito  di  freddo.  (T) 

♦ $.  111.  Afflitto,  per  Rovinato,  maUral- 
tato,  che  è in  cattivo  stato.  Consumata  e af- 
flitta molto  la  ciitade  s'arrendeo  a Cesare.  <7. 
P.  1.  37.  1. 1 Romani,  quando  dopo  la  rotta  di 
Canne  le  cose  loro  erano  afflitte,  negaroDo  a 
molti  loro  raccomandaU,  e sudditi  li  ^uti.  (A)  -• 
E Ar.  Fur.  9.  48.  Tosto  che  nella  (oce  entro 
lo  stanco  Nocebier  col  legno  aflìilto  e il  Uto  pre- 
se. (M)  — E Petr.  cant.  3^.  Fasùdire  il  vici- 
no Povero,  e le  fortune  afiliUe  e sparte  Perse- 
guire. E Tass.  Gerus.  Cong.  C.  XX.  St.  76. 
AffUlle  e s|Kirtr  Le  sue  fortune  e il  regno  op- 
presso ed  egro.  (Mio) 

• $.  IV.  E in  significato  di  Avverso,  In- 
felice, riferito  a forìuna.  Ar.  Fur.  18.  i65. 
Clorìdsnu  e Medor  si  nominalo  Che  alla  forln- 
na  prospera  e all'afilitta  Arcano  semme  amato 
Dardincllo.  (M) 

AFFLIZIONCELLA.  Dim.  di  Afflizione. 
Lai.  exigua  eegritudo.  Libr.  tur  nudati.  Sof- 
frono io  tal  caso  varie  afnizioncelle  di  cuore. 
Fr.  GionL  Preti  R.  Ogni  alTlizioneella  si  • 
loro  un  grandissimo  disturbo. 

AFFLIZIONE.  Dolore,  Tormento,  e dì- 
cesi tanto  del  corpo,  quanto  delC animo . 
Ut.  animi  affliclio,  afflictus,  tegriiudo.  Gr. 
Xvm.  Bocc.  inlfvd.  la.  £ iu  ttuu  ainizione^ 
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f>  miMria  della  nostri  cittì , eri  li  rererenda 
autorità  delle  leggi  ec.  quasi  caduta.  E no*». 

1 1.  Che  sai  tu  di  pace,  o di  mia  affluione? 
G.  K I.  6a.  >.  Essendo  la  nostra  proTÌncii  di 
Toscana  siala  in  quella  afllitione. 

* jéfjflitione  prr  Rovina.  Li  «mali  poiché 
videro,  cm  si  iHilaonava  il  muro,  c^l  fatto  loro 
andava  ad  afTlizione  ec.  Sal/ust.  Jt^.  (A) 

• AFFLf>S<nfl£.  n.  p.  Divenire  o farsi 
floscio.  Lai.  Flaceescere.  Tassoni.  Pens.  div. 

?.  4.  Ma  le  lettere  oltre  che  tengono  occupato 
animo  e distratta  la  mente,  fanno  anche  il  cor- 
po mal  sano  tenendolo  osioso  e senza  molo:  e 
l'uno  e l'altro  aHloscìscono  in  guisa' che M vi- 
gor della  mente  e quel  degli  spiriti  s'illangui- 
dUcono  ad  un  tratto,  {qui  pare  attivo)  (P) 
AFFLUENTEMENTE.  Avverò.  Con  aJRu^ 
enza.  Lat.  affluenter,  uberiim.  Gr. 

Libr.  cur.  malati.  Onde  alTIueptemeDte  pos- 
sono questo  rimedio  a<loperare. 

AFFLUENZA.  Soprabbomianza.  Lai.  tf- 
Jluentia.  Cr.  d<p3osio.  S.  Grisost.  Come  la  ne- 
cessità de* grandi,  e continui  conviti,  la  molta 
potenza  ec.  TalTIueuza,  e b pompa  regale  ec. 

* f.  Affluenza  per  similitudine  si  dice 
anche  del  concorrimento  di  molte  persone  ^ 
di  gran  quantità  di  merronzie  che  arrivano 
o sono  recate  in  qualche  luogo.  (A) 

II.  Affluenza  detto  assolut.  si  pren- 
de anco  fig.  per  eloquenza.  Leggendo  mesti 
discorsi  aei  Bellini,  sì  ricorderà  della  simile  ra- 
rità di  propoaizioni  distinte,  ed  imporUnii,  della 
•ovrabMndanteainuenza.  CoccA.  Be//  (A) 
AFFLUITUDINE.  F.  A.  Affluenza.  Sen. 
Pist.  In  queste  case  di  marmo , e d'oro  abita 
Tafnuitudine. 

AFFLUSSO.  Concorrimento  di  umore  in 
qualche  parte,  hai.  fuxus.  Gr.  ^iSpet.  Red. 
cons.  9.  111.  Al  che  può  molto  aver  ancore 
cooperato  la  debolezza  aeW  ischio  medesimo  ri- 
cevente ramuBSo. 

• AFFOCALISTIARB.  v.  a,  T.  dei  Pitto- 
riy  che  esprime  un  certo  macchiarei  che  fan- 
no i poco  pratici  con  matita , o colorì  le 
parti , e i dintorni  più  difficiii  a circoscri- 
versi in  disegnai  acciò  rimanganOi  come  of- 
fuscati ^ onde  pocoy  o punto  apparisca  esso 
dintorno , e rimanda  più  occuJio  l*  errore, 
yoe.  Dis.  (A) 

• AFFOCALISTIATO.  Adtl  da  Affocali- 
stieure.  T.  dei  Pittori.  Dicesi  di  quella  par- 
te, o dintomoi  che  è macchiato,  o offusca- 
to. yàc.  Dis.  ( A) 

AFFOCARE,  e AFFUOCARE.  Mettere,  o 
appiccar  fuoco,  Infammare,  e quasi  Far  di- 
ventare ^ fuoco.  Abbruciare.  Lat.  incende- 
re, ignem  inferre.  Gr.  G.  V.  4.  3o. 

5.  I Fioreulmi  domandarono  le  colonne,  e i 
pisani  le  mandarono  loro  in  Firenze,  coperte 
«li  acirlaUo;'e  per  alcuno  si  disse,  che  prima 
che  i pisani  le  mandsueru,  per  invidb  che 
n'ebbono,  le  feciuno  iRbcare.  M.  F.  a.  So. 
Lavorando  con  gran  sollecitudine,  pervennero 
albi  cava  dc'nimici  ec.  U quale  diprearnle  tro- 
vata raflbcaroon,  e racciarone  i cavatori .( co- 
si si  legge  ne* buoni  T.  a penna)  E ti.  45. 
'Ala  come  uomini,  per  lunga  esperieozt  di  guer- 
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ra  dotti,  tt.  ifToeironu  di  sotto  lo  Spedale.  Danf. 
Inf.  9$,  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa,  Col- 
l'ale aperte  gli  gwceva  un  draco,  E quello  af- 
fuoca qualunque  a'  intoppa.  E 6.  Il  fuoco  eter- 
no, CIr entro  TalTuoca,  le  dimostra  rosse.  Libr. 
March.  M.  Simone  ancora,  e quelli , che  era- 
no con  lui,  uscirono  della  cittaue,  e anbearoao 
gT ingegni,  (c/od  le  macchine) 

L Per  metaf.  in  signif.  neutr.  pass.  Lst. 
incendi , inftammari.  Amet.  9.  K quanto  che 
egli  immagini  il  nuovo  disio  non  dovere  al  de- 
sideralo fine  recare,  cotanto  più  di  questo  l’ap- 
petilo  s'a/Tuoca. 

AFFOCATISSIMO.  Superi,  di  A^ffbcato. 
Lat.  ardentissimus . Gr.  ixaropov/Asre; . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Con  un  petto  nel  divino  amo- 
re anbcalissimo. 

AFFOl^ATO.  Add.  da  Affocare.  Lat.  in- 
census,  infioìnmatus,  Gr.  wvpoót,  wn- 

Dant.  Pure.  8.  E vidi  uscir  dell' allo, 
e scender  giue  Du^angeli  con  duo  spade  affo- 
cate. Teol.  Misi,  l)  quale  aiToestu  aiTello  è ala- 
to con  tanta  ampiezza,  e dilatamento,  o pron- 
tezza della  parte  di  sopra,  ebe  si  leva  con  ma- 
nvigliosa  costanza  de' movimenti.  Riceti.  Fior. 
Spremendolo  con  due  lame  di  ferro  affocate. 
Mor.  S.  Greg.  lo  ti  conforto,  che  tu  conmeri 
oro  aff«>cato.  (c/od  purgato  dal  fuoco)  Fav. 
Esop.  Hac  il  suo  veder  saltile,  e ragguardevo- 
le, ed  io  rhn  groaso,  e affocalo,  (c/od  come  se 
fosse  guasto  dal  fuoco) 

5.  I.  Per  Di  color  di  fuoco.  Lai.  igneus. 
Gr.  wupóuf.  Dani.  Par.  14.  Ben  m’ accors' io , 
cb'i*  era  più  levato.  Per  Taffocalo  riso  della  stel- 
la, Che  mi  parca  più  roggio,  che  fusalo,  {par- 
la di  Marte) 

II.  Per  Abbruciato.  Lat.  exustus.  Sen. 
Pist.  91.  Quando  una  Terra  è presa  per  forza, 
e affocala  per  1Ì  nemici.  — «S*.  G.  Rat.  991. 

Favellarono  di  lui,  quasi  come  uomini  afìbcali 
di  fervore,  {qui  metaforic.  e vale  infamma- 
ti)  (V) 

5.  in.  Per  Affogato.  Fav.  Esop.  85. 
Vedendo  le  lepri,  che  le  ranocchie  per  loro  pau- 
ra s' erano  affocate  ec.  E 84.  Vedete  le  ranoc- 
chie, che  per  nostra  paura,  non  bisogoaiulo,  si 
sono  affocate. 

AFFOG.AGGINE.  Affogamento,  Sqffoga- 
menta,  ma  dicesi  in  ucnerno.  LaL  suffoca- 
tio.  Fir.  Lue.  S.  9.  Che  venir  gli  possa  il  mal 
della  an'ogaggtne. 

$.  Affogaggine,  e anche  Foce  ammira- 
tiva, come  Canchita,  Capperi,  e similL,  La- 
se.  Gelof.  S.  IO.  O egli  fha  baciata  innanzi 
tratto:  affogaggtne!  Segr.  Fior.  Mamlrag.  5. 
6.  L.  Dategliene  dieci.  N.  Affogagginci 

AFFOGAMENTO.  V affogare.  Lai.  suffo- 
catio.  Gr.  »iryo(.  Cr.  9.  V i4>  Afìugaraento, 
è ammortamento  dello  spirito  vitale  inciliuso 
nella  midolla.  Coll.  Ab.  ìsac.  4~>.  Questa  par- 
torisce in  luì  potenza  forte  d'accMia,  nella  qua- 
le gusla  rafTogamento  dell'anima,  [qui per  me* 
taf) 

AFFOGARE.  Uccider  altrui  col  chiuder- 
gli la  respirazione , il  che  più  comu/ic/ucn- 
te  s’intende  dell'acqua,  perchè  non  vi  si 
può  morire  alirùneati.  Lai.  tuffocare,  spi- 
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rìtum  praedtuiere.  Gr.  r»iyn»,  O.  y. 

a.  7.  5.  Fu  per  forza  preso»  e afTosato  nel  fiu- 
nie  <lcl  Pò.  Uant.  Rim,  10.  Pcroccnc  g]i  occhi 
mi  sarebber  rei  Molle  fiate  più,  ch’io  non  vor- 
tia.  Lasso  di  pianger  si  ta  donna  mia»  Cb* aflb« 
gtiericno  Ìl  cor»  piangendo  Wx.^’Dauanz.  Scism. 
d’ Ing/u  in  fine.  La  calca  de’coDcorrenli»  afTo- 
gava  i Vescovi.  E yU.  SS.  Padr.  Lo  demonio 
gli  ebbe  forza  addosso,  per  giusto  giudizio  di 
Dio,  e aiTogollo,  e portollo  allo  ’nferoo.  fP) 

5.  I.  E per  similit.  Rimaner  coperto  {lai- 
V acque f o da  checchessia.  Bocc.  nov.  a3- 
}/|.  lo  ho  tante  borse,  c tante  ciotole,  che  io  ve 
r affogherei  entro.  G.  y.  g.  78.  3.  Allora  le 
terre  affogarono  si,  che  più  anni  appresso  qita> 
ai  non  fruttarono  (così  i buoni  T.  a penna) 
(qui  neutr.  assot.) 

II.  jzi  signir.  neutr.  Morire  perso/- 
fogazi<me.  Lat.  suffbcari.  Gr.  trviyiordflu. 

Biìcc.  nov.  ì^.  g.  4Sperando  che  forse  Iddio, 
indugiando  egli  ralTogare»  gli  mandasse  qualche 
ajuto  allo  scampo  suo.  E num.  la.  A quella 
guisa,  che  far  veggiamo  a coloro,  che  per  affo- 
gar sono,  quando  prendono  alcuna  cosa. 

III.  Diciamo  in  proverbio , a chi  in 
pòco  pericolo  succeda  gran  (tanno,  A/foga- 
re  in  un  bicchier  (C acqua,  che  vale  appun- 
to il  medesimo,  che  quell’  altro , Romper  il 
collo  in  un  /il  di  paglia.  Salv.  Gran.  3.  8. 
E si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di  pagba,  e s’af- 
foga in  un  hicchicre  D’acqria.  Buon.  Pier.  4. 

4.  3.  Ma  quelli,  a cui  crudcl  volta  le  punte 
Ouesta  assasstua  micidLile,  affoga  N’un  bicchier 
d'acqua,  rompe  N’un  fil  di  paglia  il  collo. 

IV.  Si  dice  anche  di  chi  per  ogni  pic- 
colo intoppo  si  sgomenta:  Egli  affoghereb- 
be in  un  bicchier  d’ acqua,  o alla  poriic- 
ciuola.  yarch.  Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa, 
o dice  alcuna  cosa  sciocca , o biasimevole , ec. 
per  mostrarli  la  sciocchezza,  e mentecattaggine 
sua,  se  gii  dice  in  Firenze:  tu  armeggi  ec.  tu 
faresti  come  i buoi  di  Noferi,  tu  rimarresti  in 
Arectri,  tu  afTogheresti  alia  porticciuola , o in 
un  bicchier  d'acqua. 

J.  V.  Affogare  una  fanciulla,  si  dice, 
quando  ella  si  marita  male.  Toc.  Dav.  ann. 

5.  64.  Maladis'ano  ec.  chi  avevaia  destinata  già 
per  mogliere  di  L.  Cesare,  e per  nuora  d’ Au- 
gusto, affogata  a colai  vecchio  senza  reda,  con- 
tadino. Lasc.  Gelos.  1.  3.  Veili  ingorda  cupi- 
dilà  de’ mortali!  piuttosto  consente  affogarla,  e 
sotterrarla  in  tutto.  Lor.  Med.  canz.  g3.  Figlia 
niia,  io  t’ho  affogata,  So,  eh’  io  t’ho  mal  maritata. 

$ . VI.  £*  netUr.  pass.  A ffogarsi  nella  stes- 
sa signi/cazione . Cron.  Àforell.  Della  dota 
non  volere  per  ingordigia  del  danajo  affogarli, 
perocché  di  dota  mai  ai  fece  bene  niuno. 

^ 5-  VII.  AJfogare  in  checché  sia,  come 
txe  debiti,  ne  danari,  nelle  faccende,  ec.  vale 
averne  grande  abbondanza.  Fir.  Trin.  1.  a. 
Io  sono  lutto  in  faccende,  e affogo,  c dò  ordi- 
ne tuttavia. 

5.  Vili.  Affogar  ne’ mocci,  dicesi  d'uo- 
mo dappoco,  che  s’ avviluppi,  e si  perda 
per  ogni  piccola  faccenda.  Fir.  disc.  anim. 
5g.  Tanto  pauroso,  c pigro,  che  sempre  pare- 
va, ch’affogasse  ue’ mocci. 


I IX.  Affogar  nella  bonaccia;  Perdete 

si  nelle  felicità.  Disc.  Cale.  103.  Fare  come 
certi,  che  affogano  nella  bonaccia.  Allea.  i45. 
Si  m'abbagliava  Amor  soavemente,  Cli  io  feci 
(cd  affogai  nella  bonaccia)  Come  il  Ì»arbier,  che 
cava  un  altro  dente. 

X.  Affogare  una  cosa.  Celarla,  Sop* 
primeHa. 

XI.  Affogar  di  sete;  Aver  grandissi- 
ma sete.  Morg.  10.  77.  Disse  Rinaldo  io  af> 
fogo  di  sete.  Fir.  As.  a6.  Come  ebbe  mangia- 
to molto  bene,  cominciò  affogar  di  sete. 

XII.  Bisogna  bere,  o affogare:  si  di- 
ce di  chi  si  trova  in  estrema  angustia  e ne- 
cessità di  risolvere,  di  maniera  che  a qual- 
unque partito  sf  appigli,  o grande,  o piccai 
danno  è costretto  a soffrire:  detto  da  quel- 
li, che  andati  sott’acqua,  necessariamente 
o bevono,  o f affogano . LaL  inler  sacrum, 
saxumque  stare. 

*5*  Foie  anche  dissertare.  Cron. 

Strin.  1 o3.  E questo  fu  quando  i perfidi  Guelfi 
affogaron  Firenze.  (V) 

* 5-  ^IV.  Affogare  un  bastimento.  T.  di 
Marineria.  Dicesi  qffogaio  il  forte  fU  uu 
bastimento,  qutmdo  è sotto  la  superficie 
dell’ acqua.  La  batteria  di  un  vascello  di- 
cesi affogata  quando  è si  vicina  alt  acqua, 
che  sia  forza  tenere  chiusi  i portelli  per 
poco,  eh’  esso  vascello  sbandi.  (S) 

*$.  XV.  Dicesi  proverbiai.  Chi  affoga 
grida  benché  non  sia  udito  ; cioè  ; chi  si  tro- 
va m necessità  chiede  soccorso  da  ciascuno. 
Seni.  Prov.  (A) 

XVI.  Affogar  nella  canapa.  In  ger- 
go si  (lice  deU’  esser  impiccato . Il  Focab. 
nella  %u}ce  GERGO. 

* $.  XVII.  Affogare  in  senso  metaforico. 
Cresc.  lib.  5.  i5.  Queste  son  erbe  che  s’av« 
volgono  al  pedale  del  lino,  e affogaolo.  (P) 

AFFOGATO.  Add.  da  Affogare.  Nov.  ani. 
43.  Videro  il  bel  Narciso  ergalo.  Bem.  Rim. 
1.  35.  Come  dir  bestie,  ed  uomini  affogatL 

I.  Per  meta/.  Toc.  Dav.  ann.  3.  69. 
Nel  detto  anno  rommeiarono  le  città  Galliche , 
afiògate  ne* debiti,  a ribellarsi.  Se^.  Fior, 
disc.  5.  6.  Uomo  ec.  affogato  in  la  mala  fortuna. 

II.  Uova  affogate,  cioè  cotte,  e som^- 
merse  nell’ acqua  bollente.  Gr.  ùa  rvitrs. 
Pros.  Fior.  6.  173.  L’uova,  che  a tutte  le 
cote  sono  condimento , da  niuna  condimento 
ricevono,  onde  pigliatele  da  bere,  sode,baazol« 
tc,  affogale,  tenere,  ec. 

* 5.  III.  Affogato  per  meltf.  neltArcfU- 
tettura.  Balain.  Dee.  Affogato  sarebbe  Ìl  cor- 
tile . Alleg.  La  volta  c monca , dove  gb  aiclù 
riescono  affogati.  (B) 

AFFOGATURA.  Affidamento.  L’affoga- 
re. Lat.  suffocatio.  Gr.  m>if.  Zibald.  Andr. 
Nella  piena  incontrarono  raffogatuni  molle  |ier^ 
sone. 

AFFOLLARE  . Opprimere , Calpestare  , 
Urtarsi  in  folla.  Lat.  cn/core, /zreterere.  Gr. 
vari?».  Usasi  nelt  att.  e nel  neutr.  pass.  C. 
y.  8.  55.  i5.  Di  modo,  ch’eglino  medesimi, 
per  Tergere,  e cadere  dei  loro  cavalli , Tuoo 
I sopra  T altro  s'all'ollavano,  e facevano  affogare. 
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e morire  gran  parte . Z4V.  M,  Arcioccbe  tanti 
prodi  uomini)  i qiuli  erano  rìncbiuii,  non  fua» 
»ono  aflVdlati.  E aì(ro\'e:  Ch*ella  fece  U corpo 
del  luo  padre  a*  piè  de*  cavalli  afluUare,  e Kal- 
pitare.  Bocc.  vis.  18.  Quando  »arà  eh*  io  poli 
questo  peso)  Che  sì  m'afluUa? 

5.  E per  jinsare,  Anelare , Respirare 
cmijorxa,  e prestezza,  per  Jrequente  battio 
mento  eli  polmone.  Lat.  anhelare.  Gr.  dva«- 
tthr.  Vani.  Purg.  o4-  Finche  si  sfoglu  Taflol- 
iar  del  casso,  {qui  in  forza  di  nome) 

AFFOLLATAMENTE.  Avverò.  Con  folla, 
A calca.  Lat.  confertim.  Gr.  iXs^oV.  Segner. 
Pred.  5.  a.  Non  prima  contemplò  ec.  il  popolo 
colà  concorso  anolUlamente  a mirarlo,  ctie  non 
potendo  più  reggere  alla  vergogna  ec.  ù diè  la 
morte. 

AFFOLLATO.  Add.  da  Affollare.  Ut.  col- 
catus.  Gr.  ar«Ted/x«»of . G.  P’.  io.  60.  E spe> 
cialmente  gl’ impedirò  ec.  cavalli  afTollalì,  morti 
e caduti.  B cap.  66.  A.  Essendo  afToUoti,  e ri* 
stretti  al  carrino  di' lor  cavalieri  medesimi. 
Buon.  Pier.  t.  0.  5.  Innanei  che  la  fìera  Cre- 
sciutO)  anche  più  spaccio  abbiano  i pazzi  AObl- 
lali  del  popol  curioso. 

• $.  tnT.  di  Marineria.  Essere  affollato 
sulla  costa  vale  essere  tirato  4/0/  ivn/o  o 
dalla  corrente  alla  volta  di  terra  senza  po- 
ter bordeggiare,  esser  serralo  alla  spiag- 
gia senza  potersi  tirare  al  largo.  (A)  ' 

AFFOLTAMENTO.  Affoltata.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Lo  sorprese  con  grande  alTollameD- 
to  di  colpi,  e Fasta  in  lauto  aflbllamento  si 
ruppe, 

AFFOLTARK.  A>«/r.  pass.  Far  furia. 
Concorrere  effoUatamente.  \éS\.  Jurere,  ir- 
ruere,  densari.  Gr.  imiraetìt.  XJv.  dice:  pro- 
currere.  Liv.  M.  Perocché  li  rorarj  s'alfolta* 
vano  et.  E ofìpresso:  E con  le  spade  tratte 
s’sfroltarono  sopra  li  nimici.  Gaia.  C.  139. 
Quando  Diomeoes  vide,  che  Polidamas  cosi  s* 
alToilava  contro  i Greci.  Morg.  7.  40.  E tutta- 
via  la  turba  s’afìTolts. 

J.  I.  Affollarsi  diciamo  anche  del  Man- 
giare di  molte,  e varie  sorte  di  Avande. 
Lai.  se  ingurgitare.  — Malm.  C.  9.  8.  Se  a 
mensa  ognun  di  voi  tanto  s’atTolta,  Mangia  per 
quattro  e beve  poi  per  sette.  (P) 

5.  11.  En.p.  Per  favellar  troppo,  efra- 
stagliatemente.  Varch.  Ercot.  73.  Come  per 
lo  contrario  di  chi  favrlla  troppo,  e frastaglia- 
tamente in  modo,  eh* e* non  iscolpisre  le  paro- 
le, e non  dice  mcize  le  cose,  si  dice:  e*  s’af- 
folla, o e’ fa  un’alTollata . Fir.  Lue.  5.  7.  Non 
v’afTollatc  troppo,  Padrone,  contenetevi,  disfo- 
gatevi a poco  a poro. 

AFFOLTATA.  Prestezza , e furia  grande 
in  far  checché  sia , V Affollarsi.  Rem.  Ori. 
1.  16.  47-  E col  cavai  ìTogni  altro  pregio,  e 
cima  Intorno  volta,  c fa  grande  aflollala.  Far- 
cii. Ercol.  73.  Come  per  lo  contrario  di  chi 
favella  troppo,  e frastseiiatamcnle,  in  modo  che 
non  iscolnisce  le  parole,  e non  dice  mezze  le 
cose,  sì  dice:  c’a’afTolta,  o e’ fa  un’ affoltata. 

AFFOLTATO.  Add.  da  Affoìtare.  Lai.  ce- 
fer , festinus,  densus.  Gr.  <rv^voj.  Sagg.  nat. 
fsp.  »o.  Ed  altre  voghino  uno  sminuzzamcnlo 
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cosi  sottile,  e fatto  per  vibrazioni  cosi  arTultate 
Fona  alF altra,  e veloci,  che  a fatica  l’occhio 
di  chi  le  novera,  vi  resiste. 

AFFONDAMENTO.  V Affondare.  Lat.  sub- 
mersio.  Gr.  xavaworuofÀÒt . Toc.  Dav.  ann. 
i4*  184.  Nerone,  che  novelle  aspettava  dcU’af- 
fondomenlo,  Febbe  dello  scampo. 

AFFONDARE.  Mandare  in  fondo.  Som- 
mergere.  Lai.  demergere , submergere.  Gr. 

Pftr.  r/tnz.  3i  t Tracge  a so 
il  ferro,  e 1 fura  Dal  legno  in  guisa,  che  i na- 
vigp  afTonde.  Dttnl.  Par.  37.  O cupidigia,  che 
I mortali  ailonde  Si  sotto  te,  che  nessuno  Ha 
podere  Di  riirar  gli  ocelli  fuor  delle  tu*  onde. 
Com.  Inf.  i5.  U qual  fiume  molte  volle  cre- 
sime-si,  che  anbodcrtbhe  quasi  mezzo  il  cuola- 
do  di  Padova. 

5.  I.  In  signif  neutr.  Sommergersi.  Lat. 
submergi,  demergi.  (ir.  G. 

9.  61.  5.  E più  galee  delle  sue  affondarono 
in  mare  colle  genti.  Petr.  canz.  5i.  3.  Con- 
dotta, ove  affondar  convìen  mia  vita.  Tes.  Br. 
3.  56.  E allora  conviene,  che  la  terra  caggia 
e afTondi  con  tutte  le  mura. 

5.  11.  Dicesi  anche  Affondare  utut  fos- 
sa, e simili,  cioè  Farla  più  fonda,  o pnfon- 
da.  Lai.  fossam  excavare.  Columella  disse: 
sulcos  extollere.  Gr.  axàwrim.  — Baldov.  slan- 
zè  al  Beili.  I preghi  poi  che  si  continui  spen- 
dono Quei,  che  in  questo  terreno  i solchi  sfron- 
dano. (P) 

•5.  III.  Figurai,  per  Abbassare,  Depri- 
mere. Tratt.  Firt.  Aior.  5.  io.  O dolce  frut- 
to di  sicura  pace!  Tu  sola  madre  se’ delle  buon* 
arti,  ARbadi  guerra,  e le  miserie  parti.  (P) 

AFFONDATO.  Add.  da  Affondare.  Sem 
ien.  Farck.  4.  at.  iLa  quale  (la  coscienza) 
ancora  che  affondata  dalFonde'  dell’ altrui  cica- 
lerie, Ila  piacere  di  se  medesima. 

AFFOM)ATUR\.  L' Affondare.  Lai.  exca- 
vatio.  Zibald.  Andr.  Nasce  nelle  novelle  af- 
fondature delle  fosse. 

•AFFONDERE.  v.  a.  T.  Chimico  e Far- 
maceutico. Fersar  un  liquore  in  un  altro. 
Allusavi  l’acqua  &Ì  fece  lattiginosa.  F.  j^usio- 
ne.  (A) 

AFFONDO.  Sust.  Dicesi  de* mercanti,  che 
profondano  di  numiet'a  che  non  possono  ri- 
sorgere. Lat  profundum  ; unde  emergi  non 
potest.  Gr.  Cron.  Moreli.  361.  Che 

(àccia  buon  crediti,  che  non  s’ avventi  aHe  co- 
se, nè  si  metta  troppo  nell’ affondo,  {cioè  al 
di  sotto  : cosi  ne*  T.  a penna.  ) 

AFFONDO.  Add.  Profondo.  Lai.  profun- 
dus.  Gr.  ^siSoV.  Cr.  9.  81.  3.  La  piccola  pi* 
srina  vuol  essere  affonda, in  quanto  da’ cavato- 
ri far  si  puote.  Fir.  diai,  bell.  dona.  404.* 
Quella  fossa,  che  circonda  Focchio,  non  vuol 
essere  mollo  affonda.  E 417.  E quella  quasi 
valle,  che  dalla  coUoltola  alle  rem  s’abbassa, 
vuol  essere  poco  affonda. 

• AFFONDO,  aw.  lo  stesso  che  A fondo. 
V.  (A) 

• AFFORCARE,  AORCARE.  u.  a.  Impic- 
car sulle  forche,  dannalo  cd  aorcalo  aaraì  tue  ; 
Ti  veggo  in  sulle  forche,  eccoti  gìue.  Buon. 
Fier.  4.  AorcaUf,  dallo  Spagmtolo  Ahorcar, 
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cioè  afforcarti  Impiccato  sulle  forche.  Sai- 
vin.  Fier.  B.  (A) 

• A KFOUCARlì.  T.  Mariruimsco.  Dar  fon- 
do oil  una  seconda  ancora  Hi  posta,  cioè  get- 
tare una  seconda  ancora  dopo  la  prima  in 
maniera,  che  oenga  a fare  con  questa  qua- 
si una  forca,  talché  V una  scemi  la  fona 
dell'altra  nel  sostenere  il  vascello.  Si  dice 
anche  Ormeggiarsi  a due,  o a barba  di  gat- 
to.  (A) 

*5*  Afforcare  alla  vela,  dicesi  quando 
gettata  la  prima  ancora  non  si  piegano  le 
vele,  ma  si  lascia  camminare  la  nave,  fin- 
ché sia  giunta  al  luogo  dove  si  ha  a getta- 
re V ancora  afforco.  (A)  . 

• Al^FOKCO  V.  AFFORCARE.  fS) 

AFFORESTIERARE.  Far  forestiero.  Salv. 

avveri,  i.  9.  la.  Ma  noo  sì  può  nascondere, 
( he  nacquono  di  forestiero,  e che  da  forestiero 
in  copiandogli,  furono  aftoreslieralì  assai  più. 

• AFFOKESTIER.ATO.  Add.  F.il verbo.  (A) 

AFFORNELLARK.  T.  Afarineresco.  Dice- 
si del  .fermare  il  remo  colla  pala  in  aria, 
uccìocchè  non  possa  toccar  V acqua  in  tem- 
po che  7 vascello  va  a vela,  o sta  fermo. 

A FFORTl  FICA  MENTO . Fortificatnento , 
Fortificazione,  ho  {^fortificare.  Lai.  muni- 
mentum.  Gr.  iwinixiepa.  Fr,  Giord.  Pred. 
B.  Si  riGdano  nel  Luono  aHortiGcamento  del 
pròprio  cuore.  . 

AFFORTIFICARE.  Fortificare.  Lat.  mu- 
nire. Gr.  Petr.  uom.  ili.  Non  pi- 

gliarano,  e non  alTortiHcaTan  quel  luogo,  il  qua- 
le QUII  era  ancora  occu|>ato.  Fit.  Plut.  Perchè 
egli  era  sollecito  di  congregare  gente,  ed  ap|>a- 
lecchiare  armi,  ed  afibilificare  città.  Segr.  rior. 
slot'.  3.  66.  Erano  le  sue  case,  e le  vie  if  inlor- 
uo  a quelle,  state  sbarrale  da  lui,  e Hi  poi  d’uo« 
mìni  suoi  furtisiani  affortifìcale.  E Art.  guerr. 
1.  i5i.  AiTurLucansi  ancora  le  porte  con  lese- 
tacinesche. 

AFFOHTlFICATO.^^di/.  da  Affortifxcare . 
Sega.  stor.  96.  Ed  esso  si  voltò  con  lutto  Teser- 
cìto  ec.  a MeIG  ec.  sebbene  sfrortificala  e con 
mura,  e c<m  bastioni. 

AFFORTIRE.  Afforzare,  Fortificare.  Lat. 
roborart,  corfirmare.  Gr.  c unvuttv.  hibr.  cur. 
malati.  Se  lo  stomaco  è «li  duro,  e difGcile 
chilìGcamenlo,  fa  di  bisogno  aflortire  la  sua  Gc« 
bolezza. 

AKFORTUNATO.  Aild.  Fortunato,  Che 
ha  fortuna,  IaX.  fortunatus.  Gr.  n/Toprrif- 

• A V¥OWZ\,perAfin'za  awerbialm.  scris- 
sero il  Bocc.  Tes.  IO.  e Cltmd.  Tolom,  Lett. 
Vedi,  Forza.  (AJ 

AFFORZAMENTO.  UAfforzare,  Fortifi- 
camento. Lai.  munitiu,monumentuni.iit.  ivi- 
At.  V.  9.  54.  Le  quali  tenute  con 
piccola  spesa  d’ afToirainento , erano  grande  si- 
curtà a tutto  il  Mugello.  Liv.  dee.  3.  Chiara 
p«*r  lo  ragguardevole  luogo,  e per  lo  naturale 
afforzamento. 

AFFORZARE.  Fortificare.  Lai.  munire. 
Cr.  G.  V.  5.  1.  3.  E vennero 

con  quanù  maestri  avea  in  Roma  per  piu  tosto 
inurarlH , c aHurzarla.  E 9.  504.  a.  Consiglia- 
vano (b  porsi  a SauU  Maria  a monte,  e aGbr- 
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tare  il  campo,  e avvicendare  i crttadùil,  e i fu- 
rcsberi.  Stor.  Aiolf.  E tornando  verso  Monte 
Marino,  fero  aflòrzare  il  castello.  Ai.  Aldobr. 
Contra  1Ì  detù  vìzj  resisto,  c cumballo,  oalTbr- 
xonù  orditinodo  cias<'un  dì  F anima  mia. 

5.  I.  Neutr.  pass,  per  Isforzarst.  Lat. 
conari.  Gr.  iriipio.  Fr.  Jac.  T.  7.  1.  i5.  En 
quello  che  gli  pucc  Te  ponerc  G piaccia,  Per- 
chè non  vaf  procaccia,  Quando  che  Taflorzassi. 

♦ 5.  II.  E neutr. pius.  Crescere  in  forza. 
Fortificarsi.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  lib.  /. 
j Non  si  vollono  partire,  ansi  t’afforzaroDo  e ccr- 
' carono  di  difendersi.  (P) 

AFFORZATO.  Add.  da  Afforzare.  Lat 
mwiitus.  Gr.  Nov.  {oit.  80.  1. 

Noi  siamo  afl'orzali,  la  città  è rifatta,  V amistà 
nostra  è grande.  G.  V.  6.  7.  3.  Afforzato  il 
: detto  castello,  i Fiorentini  ne  furono  molto  cnic- 
’ ciosi.  Stor.  Pist.  54*  Dove  era  Casiniccio  coU 
' la  sua  brigata  alTonato  alle  case  degli  Onesti. 

AFFORZATORE.  Verbal.  masc.  Fortifx- 
\ catare.  Lai.  munitor.  Gr.  ZaV. 

dee.  3.  E lui  ponente  il  campo  Impugnando  da 
ogni  parte  gli  alTorzalori  di  quello,  dal  lavorio 
gli  sluglicva. 

♦AFFOSCARE.  Offuscare.  Lat.  tenebras 
qffundere.  Alam.  S^v.  3.  Ovunt^ue  alluma  il 
sui,  la  notte  afTosca.  (V) 

AFFOSSAMENTO.  Lo  affossare.  Fossa. 
Lat.  excavatio.  Gr.  ao»X*t/ia.  Libr.  cur.  ma- 
latt.  La  troverai  facilmente  nelli  affossamenli 
acquidosi,  che  si  faune  intorno  alle  muraglie. 

AFFOCARE.  Far  fosse  intorno  a un  G/o- 
go,  Cignerlo  di  fosse.  \szX.  fossa  circumda- 
re,  fossa  munire.  Gr.  xoiXaivfiv.  Cr.  6.  9.  i5. 
Ma  se  sarà  troppo  secco,  e arido  forio)  non 
sia  intorno  affossalo.  <7.  V.  8.  89.  9.  C poco 
appresso  TaRossaro,  c steccarono  {la  citta]  al 
di  fuori  con  più  battifolli. 

AFFOSSATO.  Add.  da  Affossare.  t»X. fos- 
sa circumdatus.  Gr.  zoiXóf.  Com.  Jnf.  8.  Di- 
ce, che  è afTossals  di  grandi  fossi,  e profondi. 
Lìbr.  Viagg.  Betlcem  è una  bella  ciltadc,  ed 
è piccala,  ed  è lunga,  ed  è stretta,  ed  è bcue 
aOussala. 

5.  Occhi  iiffossaii,  vide  Incavati,  Affon- 
dati. 

•AFFOSSATORE.  Colui,  che  fa  le  fosse 
per  tumulare  i cadaveri.  lAX.fossor.  S.  Mar. 
Nov.  (A)  • 

AFFRAGNERE,  e AFFRANGERE.  Infran- 
gere, Fraigere.  h^\.  frangere  , i/fringere . 
Gr.  xaTcryiiz,  Frane.  Sacch.  nov. 

49.  E che  ci  hanno  a fare  Faste,  che  t'aR'ranga 
Dio,  e la  Maire! 

5 • meiaf  vide  Straccare,  Affievoli- 

re. Lai.  debilitare  , fatigare.  Gr.  zàrttyruta. 
Fr.  Jac.  T.  a.  a.  4$.  Se  la  concupiscenza  mai 
lo  affragne.  Dagli  rimedio  nella  sua  affrantura. 
Mor^.  9.  ti.  (die  poiché  pur  di  duul  la  men- 
te aflrango,  Con  teco  insieme  me  ne  menerai. 
Dant.  Purg.  z").  Che  la  natura  dtd  monte  ci 
aiì'ransc  La  possa  del  salir. 

AFFRAEARE.  La  stessoche  Afp'rdire.  Lai. 
fatigare,  lassare.  Gr.  xevoò».  Vron.  Veli.  Si 
convertirono  gli  umori,  che  ciò  creavano,  in 
gotte,  le  quab  molto  mi  iianno  aUralalo. 
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• AFFnAUMENTO.  v.  di  regola.  Intùf- 
bolimento,  da  t^ralire.  (Mio) 

• In  yeterinaria  è tuta  malattia  che 
affetta  i cavalli  par  eccessiva  fatica.  (Min) 
' AFFRALIRE.  Indebolire,  for  te  forze. 
Lat  fatigare,  lassare.  6r.  «oroùy.  Tav.  Rit. 
Egli  Mr  ve  Dou  menti»;  unto  k>  dolore  Tave* 
Ta  aftraìito. 

• $.  Affralirsi,  n.  p.  Infralire,  Render- 
si frale.  Cr.  in  Disvenire.  (A) 

• AFFRAUTO.  Add.  fio  Affralire.  (A) 

AFFRANCANTE.  Che  affranca.  Lat  ma- 

numittens.  Gj.  l\»ub»fih.  Salv.  disc.  z.  519. 
(^)QÌodi  li  schiavi  loro  quando  erano  manomes< 
II,  e affrancati,  aggìngnevano  avaati  aU’antico 
nome  Greco  da  lur  posseduto,  due  altri  Ro- 
mani, che  erano  il  prenome,  e '1  cognome  deU 
afìrancaote,  0 manumittente. 

AFFRANCARE.  Far  Franco, Libero.\M. 
liberiate  donare.  Gr.  iA«t;S«eò>.  Fìt.  Plut. 
P.  S.  9$.  Seguiano  Calo  quindici  serridon,  e 
•lui  due,  che  furono  tnnanai  aflrancati. 

5. 1.  Per  Dar  vigore.  Avvalorare.  Lat.  inr 
citare.  Gr.  r«f«x»X4Ìv.  Fiamm.  4.  >43-  L* ae- 
re risonante  ec.  e per  la  percoua  del  riverLe- 
rante  mantello  del  cavallo,  e di  ae,  a meglio,  e 
più  vigoroso  correre  gli  affrancava. 

li.  E neutr.  pass.  Liv.  dee.  t.  Sicco- 
me  quegli , che  confurtaTano  i loro  battaglie- 
ri, c quegli  9*aflnocò  di  compiere  sua  battaglia. 

• $ . Ili.  Affrancare  T.  Marineresco.  Asciu- 
gar la  sentina  votandola  con  tromba.  (A) 

AFFRANCATO.  Sust.  lÀberto,Schiavofat- 
io  libero.  Lat  liberius.  Gr.  ebrtXrd3^<.  FU. 
Plut.  L'uno  portava  FiUargulo  suo  aUrancato. 

• AFFRANCAZIONE.  Lai.  liberatio.  T.  Le- 
gale. Pagamento  del  prezzo  per  libensrsi 
dal  canone.  Affrancazione  del  domioio  diret- 
to. (A) 

AFPRANGERE.  v.  AFPBAGNHRE. 

AFFRANTO.  da  AJfrangere,  e da 

Affragnere.  La't.  fractus,  aefessus,  defatiga- 
tus.  Gr.  sortii.  Star.  Aiolf  Gii  affannati  fra- 
telli, e aflranti,  rotti,  e stanchi,  di  lungi  l'uno 
dall'altro  due  aste  dì  lancia  si  fermarono.  FU. 
SS.  Pad.  9.  98.  Mangiavano,  come  alTranti, 
impazientemente,  ed  in  fretta.  Boez.  G.  S.  39. 
E indurata  schernisce  gli  affranti  DaUa  sua  ruo- 
ta, e più  con  befì'e  ride,  Quanto  più  stanno  col 
«no  mal  ploraoli. 

• E per  abbattuto  tt  animo.  Doni.  Purg. 
So.  K lo  soirito  mio,  che  già  cotanto  Tempo 
era  stato  cu'alb  tua  presenza  Non  era  di  itu- 
por,  tremando,  affranto.  E Ar.  F'ur.  C.  49. 
99.  Aveam  gli  altri  Paladin  quiete,  Essendo  ai 
Mori  ogni  vig.ire  affranto.  (P) 

AFFRANTORA.  L* iffragnere,' Oppressu- 
ra.  Lai.  infranctio.  Gr.  3Xii)o(.  Fr.  Jae.  T. 
9.  9.  45.  ^ la  concupiscenza  mai  lo  affragne, 
Dagli  rimedio  nella  sua  affrantura.  E altrove! 
Lo  ciel  tì  perdi,  e ’l  mondo,  U corpo  in  atfran- 
tura. 

AFFRAPPARE.  Frappine,  TWnciorc.  Lat. 
in  minutas  partes  concidere.  Ar.  Fur.  40. 
96.  E quei,  cliMia  incontro  affrappa,  e fora,  e 
taglia.  Come  a* affrappa,  e fora,  e lagKa  il  panno. 

AFFRATELLAftlENTO.wf^roiaNnnzn.  Lai. 
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fraterna  eonsuelutlo,famiUaritas.  Gr.  olxitó- 
ni(.  Guitt.  lett.  Atti  lare  soleva  con  lui  di  al- 
friitellamento.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  lo  so- 
verchio, e non  laudabile  afìrateiiamento,  che  con 
quello  uomo  ai  prendeva. 

AFFRATELLANZA.  Familiarità,  Dimesti- 
chezza, Comunanza  come  da  fratello.  Lat. 
famUiaritas,societas.  Gr.  ei’xiioraf.  Tac.Dav. 
ann.  i.  aa.  Cesare  gittò  la  prima  zolla  per  lo 
salerò;  gratissima  pietà  aMefunti,  e a i vivi 
aftrateUaiua  nel  duolo. 

AFFRATELLARE.  Neutr.  pass.  Dimesti- 
carsi, Apparentarsi,  Trattar  da  fratello,  da 
uguale.  V.  Apparentare . Lat.  familiariter 
agere . Gr.  oixeioòadoi.  Toc.  Dav.  ann.  1 5. 

169.  In  casa  sua  non  comandava  che  per  cen- 
ni, e bisognando  sprimer  meglio,  per  non  s'al- 
fratellar  con  essi  parlando,  scrireva. 

AFFRATTO.  Anfratto,  Girovolta.  Lat.  an- 
fractus.  Gr.  iri^toJoj.  Buon.  Fier.  4.  3.  4. 

Solo  io  ritrovai,  Dopo  diversi  aflratti,  e varj  in- 
trighi Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo,  a Brin- 
disi. • 

AFFREDDARE.  Freddare , Far  divenir 
freddo,  Indur  freddo.  Latyri^^^ure.  Gr. 

4^11*.  Doni.  Conv.  197.  E con  aflreddare  lo 
corpo  deir  occhio  con  acqua  chiara  rivinst  la 
virtù  disgregata.  Frane.  Sacch.  C^.  div.  93. 

È pietra  da  conservar  la  castità,  c affredda  chi 
la  porta,  {qui  metaforic.) 

5.1.  In  signif.  neutr.  pass.  Divenir  fred- 
do. ÌA\.  frigejieritfrigescere.  Gr. 
o9oi.  Pali.  1.  lug.  1.  4.  Posti  acqua)  al 
sole,  ed  al  fuoco  tosto  si  scalda;  e ae  calda  si 
ponghi  all'aere,  tosto  s'aR'redda.  Cr.  1.  5.  i5. 

Le  quali  (orqMe)  nel  verno  ai  scaldino,  e nella 
state  s’afireddino.  E 4*  34.  9.  Da  provvedere 
è ancora,  che  il  verno  ai  scaldi  (il  omo),  e la 
state  s’ilTreddi. 

5.  11.  Per  metaf  Mor.  S.  Greg.  Si  clic 
tanto  l’uomo  s'afìVcddì  nello  studio  del  secolo, 
quanto  esso  più  ardentemente  sì  leva  nell' amor 
(li  Dio. 

AFFREDDATO.  Atld.  da  Affrcddare.  Ut. 
frigefaclus.  Cr.  xarei'4^;^3«}(.  Libr.  Dìcer. 

Conctossiacosacfaè  carezza  di  veface  amore  si 
trovi  affreddata  non  solamente  nelle  ramora, 
ma  nelle  radici. 

5.  Per  itffreddato.  Bui.  InT.  5.  Voci  ec. 
fioche,  come  paria  l'uomo,  quando  e affreddato. 

AFFRBNAMENTO.  Laffrenare.  Ut.  re- 
frcenalio.  Gr.  y«Xi)>a<.  Cr.  9.  6.  9.  Se  si  spes- 
seggerà  l'uso  del  correre,  diventerà  il  csvatlo 
agevolmente  più  ardente,  e arrabbiato,  e im- 

• paziente,  e perderà,  la  maggior  pirte  del  suo  . - 

sPìrtììsmevAo  (qui  t ubbidienza  del  freno.) 

AFFRENARE.  Raffrenare,  Porre  il  freno, 

Ul  frenare,  rtfrenare,  cohibere,  corrcere. 

Gr.  —Fr.  Barò.  80.  18.  Alfrena  i Sar- 

di (1  cavalli  di  Sardegna)  per  i stretti  calli  (V) 

5.  I.  Per  ricevere  il  Freno.  Cr.  9.  8.  1. 

Il  cavallo,  la  cui  bocca,  e grande,  e le  mascel- 
le sottili,  e magre,  e ebe  ha  il  collo  lungo,  e 
sottile  verso  il  capo,  e abile  ad  alVrenare. 

^ 5.  II.  Per  metaf.  Petr.  etmz.  18.  5.  Ma 
se  maggior  paura  Non  m'affrenasse,  via  corta, 
e spedùa  Trarrebbe  a fio  quest’ aspra  pena,  e 
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tiara.  Dant.  taf.  a6.  £ più  lo*ngfgno  aOrenOf 
rb’  V non  «oglio. 

*5.  III.  AJ/$‘enarsi  n.  p.  Contenersi, fre^ 
narsi,  sincere  il  dosidei  io,  V appetito.  (A) 

AFFUIvN.\TO.  Add.  da  Affrenare.  Lai. 
J'rivììatus.  Gr.  Fr.  Jtic.  T.  4-  35.* 

d La  bocca  dei  aver  cimua,  £ la  lingua  a(Trc> 
fiala. 

* AFFUKSCARE.  i».  n.  T.  Marineresco. 
Dicesi  che  il  t>ento  ajff'resca,  o rinfresca, 
quamlo  comincia  a soffiare  con  altfuanio 
maggior  forza.  (.A) 

AFFHCTTAMÈNTO.  V afft'ettare,  F/'etla. 
"Lìi-Jesiinatio.  Gr.  etrou^n-  Iav.  dee.  3.  E an- 
X’ora  cosi  slralmcchevolc  anVcltameiilo.  Amm. 
ani.  5i.  a.  5.  Massimaiiienle  al  coiisigiio  sono 
contrari  alTnfUanienlo,  ed  ira.  Tei.  Br.  6.  5i. 
La  dilettazione  non  è movimento,  perocché  cia- 
scuna cosa,  che  si  può  movere,  ha  tardamento, 
c afìTrettamenlo. 

AFFftKTTANZA.  V.  A.  y^rcttamenlo.  Lai. 
Jestinatio.  Gr.  <rvoo9n.  Amm.  ant.  3o.  5.  La 
seconda  d'afl’reUanza,  e incostànzia. 

AFFRETT.VUM.  'Far  fretta,  Sollecitare. 
\^\\.accelerare.  Gr.  Hoc.  noo.  ^9.  40. 

Il  nigromantc  aspciiandu  Io  spaccio,  e anrellao* 
ilulu,  venne  un  medico  con  un  beveraggio.  FU. 
Crisi.  Ove  si  truova  inai  ninno  sì  scel(eralo,|a 
cui  morte  fosse  così  aflretlata,  e sfolgoratai  ro- 
in’è  suta  «piclla  del  figbuol  mio,  senza  nulla 
odesa? 

I.  //}  signi/xc.  neutr.  pass.  Lai. , /crii- 
nare,  properare.  Gr.  . Dant.  Purg. 

IO.  Hd  ella:  signor  mio,  Come  persona,  m cui 
dolor  s’afl'reUa,  Se  tu  non  lomi?  Bove.  nov. 
41.  17.  Pasimonda  ec.  «{uanto  può,  s' affretta  di 
celebrare  le  nozze  della  tua  Efigenia.  Petr. 
rìuiz.  g.  1.  La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i passi,  e più,  e più  s*  affretta. 

*5'  ^ neutr.  pass,  con  la  particella 

soUintesa.  Amm.  ant.  ai.  Ulisse  desidera,  e 
alTretta  di  tornare  alla  sua  Isola,  detta  Itaca,' 
ec.  (V) 

• 5-  ni.  E Affrettarsi , usato  il  neutro 
assoluto  per  lo  passivo.  Ar.  Fur.  ^5.  i4< 
Astolfo  dice  a lei,  che  le  volca  Dar  Rabican, 
che  sì  nel  corso  affretta,  Che,  se  scoccando  l'ar- 
co si  fnovea,Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta.  E 
Cor.  Eneid.  4*  961.  Schiva  di  più  veder  l'etc- 
rca  luce  Affrettò  di  morire.  E la.  «66.  Affret- 
ta c della  morte  Scampa,  se  scampar  puossi,  il 
tuo  fratello.  E Manfredi  Eustachio  Sonn.  E 
la  superba  Insiibria  alle  sue  piante  Già  d'inchi- 
narsi aflVetla.  E Parini  Notte.  Svegliali  ai  gran- 
di esempi  e meco  aflfetta.  (M) 

AFFRETTATAMENTE.  Avverò.  Spaccia- 
tornente.  Con  fretta,  Con  prestezza.  Lat.y^' 
slinanter.  Gr.  ra^iuf.  FU.  Crisi.  Vedilo,  ora, 
come  è menalo  da  quelli  roaladetti  suso  iuver- 
so  Irrusalemme  afìrettataroeute.  Uv.  M.  E11Ì 
si  furono  affrettalamenie  alle  tende.  Com.  Par. 
6.  Mosse  il  campo  affrettatamente,  e soUo  le 
' radici  del  monte  s'accaropue.  FU.  Plut.  Dimi- 
trio  sì  fuggi  aiìVetlalamenle  ad  Efeso. 

AFFRETTATO.  Add.  da  Affrettare.  Lat. 
properatus.  Gr.  Bocc.  nov.  44- 

n.  La  donna  affreUalasi  di  veslire,  chelamcule 
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seguitò  messer  Luio.  Lab.  345.  Se  tempo  da 
trop|K)  alTicttata  morte  non  m’c  tolto,  io  lo  fa- 
ro ec.  ricredente  della  sua  beslialilir.  G.  F.  9. 
i35.  4*  Promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se 
ne  trova  se  nou  due,  forse  per  lo  afì'reltato  suo 
line.  Buon.  Fier.  1.  a.  a.  Tropjw  breve  è lo 
star,  troppo  aflrcUata,  Messer  itario,  c la  vo- 
slia  [>arteiiza. 

AFFRErrATORE.  f'erbai.  masc.  Che  af- 
fretta. La|.  accelerans,  urgens.  Gr. 

F.  Giord.  Pred.  B.  Sembrano  alfreltiilori  del- 
la loro  molle. 

AFFRETTATRICE.  Femm.  di  Affrettato- 
tare.  Ovid.  art.  am.  La  diinoranza  e Qua  gra- 
ziosissima aflrellalrìce. 

AFFRETTOSO.  F.  A.  Add.  Frettoloso, 
Pien  di fretta.  Lai.  celer,  praproperus , prò- 
pertis.  Gr.  JOm.  ant.  P.  N. 

Pier.  Ftgn.  Ligrcssa  m'è  la  morte  Per  affret- 
tosa  sorte. 

• AFFRICATO,  5.  m.  Sorta  di  marmo  di 
rande  durezza,  che  ha  diverse  macchie, 
Ìanche,rosse  e paonazze.  Bald.  Foc.  Disc.  (A) 

AFFRICINO.  Lo  stesso,  che  Affrico.  Tes. 
Br.  «.  57.  L>i  mezzo  di  viene  un  vento  ec.  ed 
Ila  nume  affrico,  ma  li  marinari  lo  chiamaoo 
^nrìcino. 

AFFRICO.  Nome  di  vento,  che  tira  tra 
V austro,  eH  zeffxro.  Lat.  africus.  Gr.  Aid». 
Tfis.  Br.  a.  37.  l)i  mezzodì  viene  un  vento , 
eh' è della  natura  dell' altro  dì  mezzodì,  ed  ha 
nome  affrico,  ma  li  marinari  lo  cliiamanu  affri- 
cino,  e anche  l' appellano  per  due  altri  nomi. 

AFFRICOGNO.  Add.  Di  sapore,  che  ha 
ilell’ifro,  dell’  austero.  LaL  auslerus.  Gr. 

Red.  Disir.  «8.  Quei  gran  vitx>  Di 
Pumino  Sente  un  poMeH'affrìcogDo. 

$ . Ed  è aggiunto  di  una  specie  d' uva. 
Cr.  4*  4'  7’  Ed  enne  una  [delle  uve)  ch’è  det- 
ta alTrìcogna,  che  non  è dileltevole  a manicare. 

• AFFRIC0GN01|A.  Add.  Aggiunto  tf  una 
spezie  d’  uva.  F.  Affricognò.  (A) 

• AFFRIGGERE.'m.  a.  F.  A.  Affiggere 
scambiata  la  L in  R.  Nel  potare  autunnale., 
affligge  la  vile.  Pallad.  Febbr.  (AJ 

*AFFRlGGITIVO..^/;?ig^i/iVo.  (^itl  Lete. 
1.  a.  Ogni  grandezza  terrena  com'è  aflaimosa 
ec.  e come  affriggilira  a pèrdere  e tribulosa.  (V) 

AFFRITTELImVRE.  Dicesi  propriamente 
del  Cuocer  V uova . nelV  olio  intere  intere 
nella  padella,  e a foggia  delle  frittelle.  Lai. 
ova  Jrigere.  Gr.  et*;  Pros.  Ftor. 

6.  «i5.  CoU'ÀnTÌltcIlarc  non  ho  simpatia,  |>er- 
chè  io  non  posso  patire  ì formicoUi,  e gli  am- 
mazzatori dcII'alUe  cose. 

$ . E per  metaf.  vaie  anche  Uccidere  a 
ghiado. 

AFFRITTELLATO.  Add.  da  Affrittellare. 
Lst.frixus.  Gr.  Fir.  Lue.  4- 

Aveva  la  serva,  che  sapeva  far  ì'uova  affriUcl- 
lale. 

• AFFRITTO.  Add.  ed  anche  sust.  F.  A. 
Afflitto  scambiata  la  L in  R.  Ella  era  fat- 
ta consolatrice  di  tutti  gli  afiìrìlU.  FU‘  S.  Mar. 
Mtxdd.  (A) 

• AFFIUZIOSE.  AfìUiione.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  173.  Curandosi  di  vergogna  d'andare  in  ca- 
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pelli,  nè  d'ftflmione  d'andare  àcalxa.  Vii.  S. 
Gir.  IO.  Non  potrei  nè  saprei  narrare  auanle 
tribulaziuni . . . anVizioni . . . per  lo  nome  di  Gc> 
ali  Cristo  sostenne  Guitt.  LetL  3.  ii.  Tutte, 
disse  ch'orano  vanità,  e aflnzione  di  spirilo.  (V) 

• AFFRONTA,  sust.  fimm.  AtfrotUannen^ 
lo,  Incanirò.  Mio  penuer  sarebbe  che  voi  vi 
discostastc  dall'alTrunta  di  ^esli  pcKaturi,  i qua- 
li non  la  perdoneranno  a veruno  {pesce).  /V- 
rem.  Disc.  An.  (K) 

AFFRONTAMENTO.  Lo  affrontare.  Lat. 
ag^ressio.  Gr.  djS^4f.  F.  Giord.  Pred.  R. 
Fativa  in  quel  luo^o  molli,  e coulioui  allìonU- 
in^nli  di  scherno. 

• C.  Afjronlamento  nelle  arii  si  dice  per 
combaciamento  t riscontro  di  tiue  cose  cke 
si  vogliono  unire.  AJfrontamento  tC  orli.  (A) 

AFFRONTARE’.  Incontrare  a fronte  a 
fronte.  Fir.  Trin.  a.  6.  Bella  onTTolezaa,  af- 
frontar le  donne  per  la  via!  £ Lue.  3.  o.  lo 
lo  voglio  alTrontare  il  tristo,  e guastargli,  l'uova 
in  bocca.  Sen.  Ben.  Farch.  6.  SA.  Siagli  in- 
torno un  molesto,  e possente  avversario  ec.  aT- 
Ironlùdo  i crediloii. 

J.  I.  F /lenir,  pass.  Fenice  a fronte. 
Trovarsi  a fronte,  Essere  a fronte.  Agn. 
Pand.  48.  Quando  dovrano  venire  i parenti  ec. 
allora  la  donna  mia  lisciata,  impomiciala,  mol- 
to lieta  s'aflVontava  a chi  veniva.  Diitam.  i. 
la.  Ma  perchè  d'ogni  dubbio  ti  dilibri,  E sap- 

Si  ragionar,  se  mai  t'alTrooti  Con  gente,  a cui 
detta  legger  libri.  Dani.  Par.  a5.  Poiché  per 
grazia  vuol,  che  tu  t’aflronti  Lo  nostro  impe- 
radure,anzi  la  morte.  Nell'aula  più  segreta  co' 
suoi  conti. , Bem.  Ori.  i.  5<  3.  Percliè  quando 
iolcrvicn,  che  non-  s'afrrunti  L'un  colT altro  vo- 
ler, Tamur  non  dora,  (//us  metaforic.  per  unir^ 
«)■ 

$ . IL  Talora  s^  prende  per  porre  a fron- 
te, comparare.  Lat.  comparare,  eonferre. 
Gr.  wafóyio.  Dittam.  i.  8.  Quest’ultimo  pae- 
se, ch'io  ti  conto  Tanto  si  chimìe  ver  seUeotrio- 
ne,  Che  al  padule  meolide  rafiVonto. 

$.  III.  Fole  anche  assaltare  il  nemico 
a fronte.  Lai.  congredi,  aggredì,  invadere, 
adoriri.  Gr.  Aforv.  Veggiamo  s' ardi- 

to sarà  d'afTrontarmL  Beino,  star.  S.  55.  Le- 
valo un  grandissimo  grido  raffrontò. 

IV.  £ neutr.  pass.  Lat.  conjligere, 
G.  6.  5.  i.  Qui- 
vi avfmmtarono  insieme,  e farvi  grande  batta- 
gUa. 

V.  Dicesi  anche  di  cose  inanimate, 
che  sieno  situate  di  rimpetto  e a fronte.  Lat. 
respondere,  obijci.  Gr.  à>nu7<r8ai.  G.  F.  i. 
5.  a.  E parte  di  Spanga  infìno  allo  stretto  di  Si- 
btglia  ove  •*  affronta  con  Affrica. 

AFFRONTATA.  Sust.  Afftyntamento , che 
oggi  più  comunemente  si  dice  Affronto.  Lat. 
congressus,  cwìfiictus.  Gr.  vfoo^eXd,  pdx^. 
C.  F.  7.  i3o.  7.  Stimando  come  valente  gente 
d'arme,  per  loro  buona  pugna,  di  rompere  al- 
la prima  affrontala  i Fiorentini.  E 9.  3o5.  11. 
Il  dannaggio  de’  morti  all’  affrontata  prima  fu 
piccolo.  £ 1 1 . 38.  a.  E dopo  la  prima  affronta- 
ta alquanto  ritenuta  i cavaheri  Perugini  furon 
juUi,  e sconhui. 
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AFFRONTATO.  Add.  da  Affrontare.  Bocc. 
nov.  17.  44*  Re  di  Cappaducia  dopo  alquan- 
to tempo  alfrantatosi , cuninallè.  G.  F.  10.  197. 
1.  Le 'quali  osti  stettero  alfrotitale  piu  giorni  so- 
pra la  riviera.  * 

I.  Battaglia  affrontata,  il  disse  per 
Giornata  campale  G.  F.  7.  37.  5.  Mai  non 
s'ardirono  di  venire  a battaglia  affrontata  co’ 
cristiani. 

J.  II.  Diciamo  in  proverb.  Uomo  affron^ 
tato  è mezzo  morto;  e vale,  che  Gli  assalti 
improvvisi  sbalunliscono. 

• 5.  III.  Per  offeso,  ingiuriato.  Cor.  Leit. 
voi.  3.  5i.  Ui  giazia  rimediate  col  Viialdo, 
che  non  se  ne  tenga  affrontalo.  ^P) 

AFFRONTATORE.  Ferbal.  masc.  Che  af- 
fronta. Lai.  agressor.  Gr.  C^piarrii.  Farch. 
Suoc.  1.  4-  ^iè  vorrei  ec.  che  mi  tenesse  uo 
affrunlatore. 

AF F RONTO  . Affrontata , V affrontare . 
Lai.  conjlicius.  Gr.  vp«9^oXi)  Dav. 

FU.  Agr.  598.  E corsero  a l'uria  all'  aOronto , 
cosi  ordinati.  Infnr.  sec.  353.  Collisione  in  al- 
tro senso,  che  di  percuotimenlo,  e d' affronto, 
non  adoperò  mal  autore. 

1.  Per  ingiuria.  Sopruso.  Lat.  infuria, 
contumelia.  Gr.  Salv.  Spin.  3.  3.  La 

rabbia,  raffronto,  ch'io  mi  vedeva  fare,  èc. 
m'aveano  accecato.  Buon.  Fier.  3.  4*  p*  P^i* 
gli  affronti  SufTicienle  ho  schermo  e non  gli  temo. 

* 5.  II.  Affronto  per  Confrontaxione.,  Ri- 
scofUro.  Coufrontaziuni  ovvero  affronti,  che  si 
fanno  per  trovare  i malcfì/j.  Rami.  Ant.  (A) 

AFFUMARE,  e AFFUMMARE.  Affumica^ 
re.  hai.  fumigare.  Gr.  uawti^uf.  AI.  Aldobr. 
P.  N.  5-V  Sia  affumala  la  magione  ec.  di  san- 
dalo, e invironata  di  drappi  di  lino  molli  in  ac- 
qua fredda.  Benv.  Celi.  Oref.  60.  S’afTumerà 
col  lume  della  candela,  o della  lucerna.  £ ap- 
presso: Indi  si  inumeranno  le  dette  figure  col 
fumo  della  candela  accesa.  £ 61.  Avendo  am- 
be le  parti  ben  secche,  affumnilnsi  un  poco  col 
fummo  della  candela,  come  di  sopra  diceiu- 
mo. 

AFFUMATO,  e AFFUMMATO.  Affumica- 
to. \M.Jumosus , fumo  tinctus.  Gr. 

Bocc.  nov.  60.  9.  Con  un  pajo  di  pop- 
pe, che  parevan  due  ceston  di  letame  e con  ud 
viso,  che  pareo  de'Baronci,  tutta  sudata,  unta, 
e aifumata.  Soeron.  Oraz.  Sotto  poca  colcina 
la  lividezza  d un  muro  affumato  ai  manifesta. 
Ftt.  SS  Padr.  3.  104.  Era  tutto  tinto,  ed  af' 
fummalo,  perchè  serviva  S cucina. 

5 . Per  metaf  Abbietto,  File.  Stor.  Aiolf. 
O aflumato , smonta  che  tu  comprerai  la  mia 
vergogna. 

AFFUMICAMENTO.  Vaffumicare.  Lat.yh- 
liginis  oiductio.  Gr.  x««>ec.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Nere  quelle  mura  de!  tempio  per  lo  antico 
alTumicamenlo  del  loro  incenso. 

AFFUMICARE.  Far  fwno,  e Dar  fumo 
a una  cosa  fumigare,  suffire.  Gr.  •u- 
pòv, zavTi^r  . Al.  Aldobr.  Eoe  l'aere  è trop- 
po caldo,  e secco  ec.  {la  casa)  sia  affumicata 
di  canfora,  e di  mandalo.  AHI.  Alare.  Poi.  E 
hanno  incenso,  e niìm,  e aflùmicaDO,  e alia- 
li minano  tutta  la  casa.  Cr.  is.  a.  6.  Ancora  di 
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3ufsla  mese  si  i>o5*on  comprare  le  pecchie , e 
cono  essere  afVumìcate  piu  volte , e ila  ojpii 
lordura  nette.  E cnp.  5.  3.  Domare  i catalli, 
e \ buoi,  afTumicar  le  pecchie,  e purgar  raruie 
da’ vermini,  e dal  fastidio. 

AFFUMICATA.  f^.A.  Susl.  AJfumicamt'n- 
to,  V alTumù  nre.  UaL  Jumigatio,  suffUus. 
(Ir.  Svfxiafjia.  Mil.  Marc.  Poi.  K quamfo  que- 
gli incantatori  hanno  fatto  mie.vto,  fanno  grande 
aflumicata  dinanzi  a gl’ idoli,  di  buone  spezie. 

AFFUMICATO.  AtUl.  da  AJ)umicare.  Mac- 
chiato^ e Tinto  dal  fumo.  Lat  fumosaSt  fu- 
mo oblitus.  Gr.  xa-rna^ti^.  Bqcc.  nov.  75.  3. 
E come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  tulio  aflTu- 
micalo  in  capo.  A>/i.  Pisi.  La  casa,  che  è pie- 
na d'inimagini  antiche,  e afTiimicate,  non  fa 
l’uom  gentile.  Eurch.  Boez.  1.  pr.  1.  Come  si 
vede  nelle  statue  afluraicatc  dai  tempo.  Morg. 
01.  ffi.  La  faccia  brutta,  affuinìcaUr,  arsiccia. 
AFFUOCARE  v.  AFFOCAUF:. 

AFFUORI.  y.  A.  Avvcrbialm.  Fuorché. 
Lei.  prtctcr.  Gr.  irspa  irAij».  Guid.  G.  i35. 
Ventilo  de’ suoi  proprj  vestimenti,  afluori  Teatre- 
iniiade  de’ piedi. 

« AFFTS.ATO.  Add.  Voce  delV uso.  Affu- 
solato. .(A) 

AFFUSCARE.  V.  A.  Offuscare.  Lat.  iene- 
nebras  offundere , obscurare.  Gr.  dpiaupoi/», 
in-iiTxoTiì».  Cavale.  Med.  cuor.  Ms.  Inganna 
aduscando  lo  cuore,  lo  quale  non  pensi  lo  grande 
frutto  di  colui,  che  fa,  e che  vuota  fare  penitensa. 

• AKFUSIO.NE.  Lat.  qffusio.  T.  Farmaceu- 
tico, e Chimico.  1/ azione  di  versare,  o spt'uz- 
znre  un  liquore  sovra  qualche  cosa.  Cocc. 
B.  \on  si  mutarono  nemmeno ...  coll’ afì'usioQe 
di  più  deir  olio  di  tartaro.  (B) 

AFFUSOLARK.  Raffazzonare , Abbellire. 
5.  Per  metaf.  Paiaf  3.  Se  tu  gli  affuso- 
laslì  un  mal  rimbrotto,  {cioè  gli  mettesti  ad- 
dosso, gli  desti  una  canata/  Nel  suo  proprio 
signifeato  diciamo  più  comunemente  Bajfu- 
solare. 

A F FUSO  LATO.  Add.  da  A/fusolare.  Morg. 
97.  55.  E chi  sonava  tamburo,  e chi  nacchera, 
lialdusa,  e cicutrenna,  e zufolelti,  E tulli  aifu- 
ioiati  gli  scambietti. 

J.  Talvolta  vale  Diritto  diritto,  Difda- 
to.  Ninf.  Fies.  149. Ch’egli  schifasse  il  dardo, 
che  volamlu  Venia  ver  lui  per  l’aere  affusolato. 
Vare.  Suoc.  5.  1.  Ma  ecco  Sìraone,  che  ne 
viene  tutto  antisolato  a trovarmi.  Cas.  lett.  5i. 
Svn’  è venuto  qui  affusolato  per  impetrare  U 
mia  Abl>azÌa  di  Somma. 

♦ AFFUSTO,  s.  m.  T.  Militare,  e tnarine- 
resco.  Carretta  di  cannone.  (S) 

AFFUT.ARE.  V.A.  Confutare.  Lat.  confu- 
tare, Gr.  Tesorelt.  Br.  30.  Ma  mae- 

stria conchiude  La  forza,  c la  vcrtude,  E fa  in- 
dugiar vendetta,  E fa  allungar  la  fretta,  E met- 
tere in  obiùi.  Ed  an'ula  follw. 

A HAr.<;ACOLLO.  Posto awerbialm.  Pre- 
cipitosamente, Abbandonatamente.  Lat.  pra- 
cipUanter.  Gr.  cpcwtrù^.  Ber.  OH.  Ognuno  a 
fiacca  collo  ivi  rovina.  Toc.  Dav.  ann.  3.  35. 
Due  schiere  di  nemici  (mirabil  cosa!  ) a iiacca 
collo  della  selva  nel  piano,  e del  piano  uell^ 
selva  si  fuggivano  incontra. 
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Ij  A TIDANZ.A.  Posto  awerbialm.  Confiden- 
j:  temente.  Bocc.  nov.  79.  18.  Non  voglio,  che 
Il  tu  ti  maravigli,  se  in  te  dimesticameote,  e a 
li  fìdanza  richiederà.  — Pnsms'.  49*  Avvegnaché 
I Dio  sia  misericordioso,  non  vuole  però,  che 
^ Fuomo  a fìdanza  l’ofìénda.  {a  speranza,  come 
! dice  appresso)  E dopo:  A qOesta  vana  spe- 
ranza, si  riduce  la  stolta  fìdanza  che  multi  han 
no  del  lungo  vivere,  e di  fare  buona  fìne.  (V) 
Fare  a fidanza.  Trattare  con  sicur- 
tà, e dimestichezza.  Toc.  Dav.  stor.  5.  S70. 
F^gli,  e rcsercito  facevano  a fìdanza  eoo  gli  or- 
dini della  milizia.  Alleg.  aiS.  La  pazzia,  che 
pub  far  seeo  a fìdanza , Lo  vi  conforta  ec. 
f •AFIDROSI.  Lai.  Aphidrosis.  T.  di  Med. 
Cessamento  o mancanza  di  sudore}  da  «a-c, 
senza,  ed  lipui,  sudbre.  (Aq) 

• AFILANTROPIA.  Lat.  Aphilanthropia , 
T.  di  Med.  Il  primo  grado  della  melanco- 
lia,  allorché  una  persona  figge  la  società  e 
cerca  la  solitudine;  da  « priv.,  e 

aia,  Amore  degli  uomini,  della  società.  (Aq) 

• •AFILLA.  Aphjrlla.T.  di  Stor.  Nat.  No- 
me dato  ad  una  specie  di  pianta,  perck*  es- 
sa é senza  foglie  ; da  a priv. , e puXAo»,yb- 

gi‘«-  (Aq) 

• AFlLLANTE,  DELUDE  CERULEA,  BO- 
TONARU,  CLOBULARIA  COMUNE.  T.  Bo- 
tonico.  Corrisponde  alla  globularia  vulgarìs 
L.  È pianta  perenne,  che  nasce  per  tutte 
le  colline  apriche  d' Italia.  Appartiene  alla 
classe  tetrandria  monogamia , e si  distingue 
pel  fusto  erbaceo,  foglioso,  per  le  foglie  ra- 
dicali picciolate , oi'^-spatolaie , lisce,  inte- 
re, o con  qualche  dentellino  altapice,  per 
le  foglioline  deU* involto  comune  lanciolato- 
lineari.  Pon.  Baid.  p.  ii.  L’Afillaole  deH’Aii- 
guiflara,  dal  Lobclio  detta  Bellide  cemlea,  dagli 
Italiani  è delta  Botonarta.  AnguUl.  Sempl.  p. 
187.  Chiamasi  su'l  Bolo^ese . Botooarìa.  Saui. 
Pis.  1.  p.  157.  Globulana  comune.  (B) 

• 5 ■ Afilante  quarto.  T.  Botanico.  Corri- 
sporùie  alia  centaurea  splemlens  L.  h piasv- 
la  biennale,  che  nasce  in  copia  vicino  a Ro- 
ma, ed  a Bologna.  Appartiene  alla  classe 
singenesia  poligamia  frustranea,  e si  distin- 
gue per  le  squame  nel  calice  bianco-argen- 
tine splendenti,  aride,  appuntate,  per  le  fo- 
glie inferiori  due  volte  pennat^esse , le  su- 
periori semplif'emente  ^ennatqfesse,  e le  une 
e le  altre  colle  lacime  lineari.  Poti.  Bald. 
p.  4.  Afìllante  quarto  del  Palecampio.  (B) 

A FILO.  Posto  mn^erbiftlm.  vaie  A dirit- 
tura : presa  la  metafora  da  muratori,  e si- 
mili, che  tirano  un  fio  per  andar  dritto. 
I^t.  ad  lineam,  exanuissim,  in  directum.  Gr. 
foSù.  Sega.  Mann.  Seti.  38.  I solchi  voglio- 
no essere  tutti  tirali  a filo. 

5.  I.  Essere  a fio,  vale  Esser  pronto, 
apparecchiato,  lesto,  in  punto  per  far  chec- 
ché sia. 

5.  II.  Mettere  a fio  altrui  per  far  chec- 
ché sia,  vale  Fargli  venir  voglia  di  fare  ec. 
Malm.  3.  63.  Cosi  perehè  tu  a fìlo  più  mi  met- 
ta, Voglio  far  io,  e poi  darti  la  stretta. 

5.  IH.  A fio,  vale  Esattamente,  Coo  pre- 
cisione. Ar.  Far.  13.  85.  Che  'I  feno  crudo 
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Ili  man  (l*Orbndu  &l*Tenir  giu  Tuìtosse:  Tinre 
ì colpi  ■ filo  ogDor  non  lece. 

A FINE.  Posto  awvrbitilm.  vaie  Con  fine. 
Per  fine.  Lai.  caussa,  graiim.  Gr. 

KA.  Àf.  K.  3.  to6w  Eziandio  che  *1  comperalore 
il  faceate  a Eoe  d'aTer  l'utile^  che ’l  Comune 
area  ordinalo.  £ •j.  6o.  Ed  ivi  alleae  il  He  dì 
iUona  a line  di  cooibalter»  con  lui. 

5.  Tirare,  Condurre  a Jine,  vate  Pini- 
re,  Compiere  ec.  — dr.  Pur.  e.  aa.  18.  De- 
•Uleroao  di  condurre  à Iìim;  Il  Paladio  al  glo- 
riosa impreu.  (P) 

A FINE  FORZ.-V.  Posto  awerhialm.  vale 
Totalmente  a forza.  In  tutto  e per  tutto. 
\M.  funditus , ptorsus,  violenter.  Gr.  ^Im, 
Guitt.  iett.  i4*  Coronando  rostro*  leo- 
ne, poi  conquiso  ratotc  a fìne  forza.  Pr.  Giurie/. 
Pred.  R.  5.  Rìmaae  per  lui  quel  paese  deaola- 
to  a fine  fon».  — {Sion.  Bottan  nella  nota 
3iz.  crede  che  qui  a fine  forza,  vaglia  Gran- 
demente, Sonunamentr,  Onninan>eiitc.)  (V) 

• APIO.  Lat.  Àpkyus.  T.  di  Star.  Nat. 
Piccolo  pesce  di  mare  che  gli  antichi  così 
chiamarono,  perchè  credevano  non  esser 
quello  generato  come  gli  altri  pesci,  ma 
prodotto  da  una  terra  fangosa  e dalla  spu- 
ma del  marei  da  • priv.,  e qua,  nascere, 
generare.  (Aq) 

♦ AFITEIA.  Lat.  dphyteia.  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  una  specie  di pi€uita,  perchè 
non  ha  nè  stelo,  nè  foglie,  ed  appena  pare 
una  pianta  itla  a priv.,  e poro»,  pianta.  (Aq) 

A FIOR  D’ACQUA.  P.  FIORE.  XVI.. 

A FITTO.  Posto  awerhialm.  coi  verbi  pi- 
gliare, torre,  o dare , ed  è pigliare,  torre, 
o dare  t entrate  delle  possessioni  per  un 
cerio  prezzo:  e dare  a filo,  lo  diciamo  an- 
che Affittare.  E Pigliare  a fitto  si  dice  in 
tuli,  conducere . Dare  a fitto.  Lat.  locare. 
Gr.  McSoé».  A/.  K 8.  6.  E presono  a fitto  dal 
Cardinale  la  rendila,  che  ne  lece  lor  buon  mer- 
cato. 

•AFLEMMANTO.  Lai.  Jphlegmantus . T 
di  3ied.  Chi  è privo  di  pituita,  chi  ha  poca 
pituita  i da  m priv.,  e qktypa.,  pituita.  (Aq) 

• AFODIO.  Lai.  jphodius.  T.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  dimetti,  a moti- 
vo eh*  essi  vivono  nelle  immondizie , negli 
escrementi  e nello  sterco  degli  animali s da 

sterco,  escremento.  (Aq) 

A FOGGIA.  Posto  a%fvenitdm.  vale,  A 
maniere».  In  guisa.  LaL  instar.  Gr.  dl- 
leg.  58.  Avete  voi  finissimi  capelli,  Che  pajon 
tant*  orpelli.  Quasi  a foggia  di  stelle.  Se^g.  nat. 
e.^p.  169.  Rhoauendu  però  più  grossi  in 
l>arte,  e più  acuti,  e taglienU  dalf  «lira , a fòg- 
gia dì  cullelli. 

• 5 . Pa!e  anche  con  la  Poggia , che  era 
una  parte  dell* antico  cappuccio.  Prone.  Sac- 
ch.nov.  to5.  Inlendea  di  |>ortare  il  cappuccio  a 
gole,  che  sempre  Tavea  portato  a foggia.  E 
sotto:  Pensale  nuova  cosa  che  paret,  we  sem- 
pre l’aTea  portalo  a fogrà.  P.  A gote.  (V) 

A FOGLIO  A FOGLIO.  Posto  awerbialnf. 
Cioè  : A foglio  per  foglio.  Distintamente, 
Minutamente . Lat.  per  stngulas  pagtnas . 
Dani.  Par^  la-  Ben  ^o,  chi  cercasse  a (ugUo 
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I fostio  Nostro  Volume , ancor  troverria  caria , 
Du* leggerebbe,  Pmi  Sun  quel,  ch’io  soglio. 

A FONDO.  Che  anche  si  scrive  Affinulo. 
Posto  awerhialm.  vale  Nel  fondo,  contra- 
rio di  A galla.  Lat.  ad  inutm,  in  imo.  Gr. 
rntìdfpiu.  Sen.  ben.  Parch.  7.  1.  Tutto  qucllu, 
che  può  farei  o miglìorì,  o beali,  fu  da  lei  (n»- 
sto,  o allo  scoperto,  o poco  a fondo.  Dav.  Colt. 
s55.  La  fossa  vuol  essere  a fondo  un  braccio 
e mezzo,  {cioè  abbia  profondità  <t  un  brac- 
cio a mezzo  ) 

5.  Andare  a fondo,  vale  Sommergersi. 
Lat.  submergi.  Gr.  dzo8bi<rdxi.  Cr.  9.  85. 
(L'noon) piene  vanno  a fondure  le  sceme  nuo- 
tano a galla. 

•AFONIA,  s.f  Grecismo  medico.  La  pri- 
vazione della  voce  ; lo  staio  di  chi  non  può 
parlare.  P.  Mutolez  za.  (A) 

AFORISMI).  Poce  Greca.  Massima,  sen- 
tenza. l medici  dicono  in  Lat.  aphorismus. 
Gr.  Assolutamente  presa,  s* in- 

tende di  quelli  d' Ippocrate.  Doni.  Par.  1 1. 
Chi  dietro  a iura , e ciù  ad  aforismi  Sen  giva , 
e chi  seguendo  Sacerdozio.  But.  Ed  alenilo  se 
n’  andava  dirietro  ad  aforiami , cioè  breve  ser- 
mone: questi  aforismi  fece  Ippocrate,  c Gaiie- 
no  scrìsse  sopra  essi  ; e per  questo  intende,  che 
alcuno  s’ aopcrava  nella  Medicina,  per  essere 
ricco.  Petr.cap.  io.  E quel  di  Coo,  die  fe  vie 
miglior  l’opra.  Se  ben  intesi  fossei;  gli  aforismi. 

•AFORISTICAMENTE.  D/s/iVi/ome/i/e,  Con 
brevità.  Grecismo.  Guarini  part.  1.  lett.  14 1. 
La  quale  aforisiicamente  toccando  il  punto  con 
tua  minor  fatica.  (D) 

•A  FORMA.  Posto  Av\»erbialm.  Infot'- 
ma,  A foggia.  Lat.  in  modum.  Sali.  Giug. 
i54-  £ a lorma  .Metello  fu  ancora  fatto  conso- 
lo. (V) 

A FORTUNA.  Posto  avK'erbialm.  vale  Per 
sorte,  A caso.  \M.  fortuito,  forte,  fortuna. 
Gr.  rd;(i).  Pass.  3a8.  Imperocché  awengoiio  a 
caso,  e a fortuna,  e di  rimbalzo. 

A FORZ.\.  Posto  awerhialm.  Porxaia- 
mente.  Per  forza,  A dispetto.  Lai.  violenter, 
vi,  per  vim.  Gr.  0i«.  Bocc.  nov.  afi.  ao.  Jo  so 
bene  che  oggimai,  posciachè  tu  ctonosct,  chi  io 
sono,  che  tu  ciò,  che  facessi,  faresti  a forza. 
Tes.  Br.  a.  5o.  Ma  quando  l’uomo  uedde  a 
(orza,  quel  non  è mutamento  dì  natura . Pctr, 
son.  aya.  Cosi  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 
Ch’a  forza  mi  tlen  qui.  0\>id.  Pist.  1.  Egli 
s’apparecchiava  d’ andare  a Pilon  niiasi  nostia 
forza.  ( qui  per  ellissi  fu  omessa  Va) 

•J.  I.  Pale  anche  Per  virtù.  Per  mezzo. 
Mediante.  Segn.  mann.  Apr.  94.  a.  La  terra 
di  promissione  fu  ereditata,  e pur  bisognò  che 
i figliuoli  d’Israele  se  la  conseguissero  a fuma  • 
di  mille  prove  die  Dìo  prima  fece  di  loro  nella 
solitudine.  E Lugl.  4.  4.  L’anima  non  si  stima 
a forza  di  ciò  che  dettano  i sensi  esterni  ec.  si 
stima  a forza  di  dò  che  dettaci  l’inleUetto.  (V) 

$.  II.  Dicesi  anche  A viva  forza,  A mar- 
cia forza,  e vale  alquanto  più  che  il  solo 
A forza.  Cavale.  Disc.  spir.  Se  egli  non-ò  oc- 
capato  in  bene , bisogna  a marcia  forza , cb'  ei 
pensi  male.  Sen.  ben.  Parch.  1.  5.  Trae  quasi 
a viva  forza  oiiconi  de’ pelli  duri,  c non  neor* 
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Jerult  la  gratliutlioe.  E 6.  ag.  Io  non  Toglie  If- 
ntrti  a riva  forza,  son  conleiitoec.  Àlam.  Coll. 
a.  73.  Queste  cose  infemaU  accolte  insieme  Con 
arte  estrema , a viva  forza  inchiude , Dentro  a) 
tenace  bronzo. 

A FRACASSO.  Posto  aiverbialni.  A pre~ 
expizio  t Con  furia,  A furore.  Lat.  effuse, 
prcecipitanterAAr.  Pur.  i.  73,  Che  salta  mao 
ehie,  e rivi,  e a fmeasso  ArÌK>ri  mena,  e ciò 
che  vieta  il  pas.so. 

A FRE.NO.  Posto  asverbùtlm.  Tenere  a 
freno,  significa  Ritardare,  e tenere  in  timo~ 
re  altrui.  Lat.  in  officio  detinere.  <»r. 

O.  y.  R.  73.  1.  Pcrocch’ era  mollo  forte 
e in  mia  ronlraua,  che  ienea  mollo  a freno  n^li 
Aretini.  Petr.  son.  S9.  Lai^a ’l  desio,  ch’io 
tengo  or  mollo  a freno. 

Di  cesi  anche  Stare  a freno  di  chi  è 
ritardato,  e tenuto  in  timore.  Lat-  i>i  officio 
permanere  ■ 

A FRESCO.  V.  niPlGNERE.  $.  VI. 

• A FRETTA.  £#ui7/.  i5.  Vizio  monta  a 
fretta,  [in  fretta)  (V) 

AFRETTO.  Dim.  d' Afro.  Lai.  suhausierus. 
Cr.  ó»aò<rr»jpof.  M.  Àidobr.  c.  S.\.  E perche 
elle  (porcelltuie)  sono  afrette , e i'orteruzze , 
confortano  lo  stomaco.  Tratl.  segr.  cos.  dona. 
Amano  il  vino  più  presto  affetto,  che  amabile. 
E appresso;  Mangiano  l’acetosa  cruda,  c più 
ee  afretta,  piue  loro  piace. 

AFREÌiZA.  Sapore  aspro,  che  ha  in  se 
dell'  acerbo,  come  quello  dette  pere  cotogne. 
Lat  austeritas.  Gr.  do<7repcÌTi7;.  Cr.  5.  11.  a 
In  qualunque  cosa  si  mettono  a cuocere,  il  suo 
odor  grandemente  accrescono,  c per  l’odore,  c 
afrezza , che  hanno  in  loro , coumrtano  lo  sto- 
maco, e’I  celebro. 

AFRISSIMO.  Superi.  tCAfro.  Lat.  aspcrri- 
mus.  tir.  awoTepoTaTOf.  lÀbr.  cur.  malalt.  Le 
cotogne,  allora  che  sono  aeciLc,  sono  afrissime 
più  d'  ogni  altra  pera. 

• AFRIZITE.  r.  di  st.  Nat.  D'Amlrada  ha 
dato  questo  nome  ad  izmi  sostanza  pietrosa, 
nera,  opaca,  cristallizzata  in  prismi  esaedri 
corti,  che  dalie  due  parti  estreme,  ed  oppo- 
ste prendono^ fgura  di  piramide  da  quattro 
faccie.  Deliunetherie  crede  che  ella  sia  una 
tormalina.  (Ros). 

AFRO.  Add.  Che  ha  in  se  afrezza.  Lai. 
acerbus,  austerus,  acidus.  Gr.  àueryifò;.  Cr. 
5.  ai.  6.  Delle  rliinesticbe,  altre  suno  nere  per- 
fettamente mature,  e dolci,  altre  crmle,  e acer- 
be, c sono  dure,  c verdi,  e lazze,  ovvero  afre. 
E cap.  5.  I.  E delle  cinege,  certe  sono  dolci, 
c certe  afre.  E cap.  10.  i.  E certi  Son  ilolci, 
e certi  at^etosi,  e certi  afri,  [parla  dei  frutti  de' 
• meli)  M.  Atdobr.  £ non  mangi  niuna  cosa  afra. 
{cioè  agra) 

• AFRODISIA.  Lat.  Aphro*lisia.  T.  di  Med. 

I.^tt.  Copulazione  od  unione  di  maschio  e 
J'emmina:  da  fenere.  (.\q) 

• AFRODISl.AC'O.  T .Hedico.  Aggiunto  dei 
rimedii,  che  hawio  virtù  di  rendere  l'uotno 
s-igoroso,  e disposto  all'atto  della  generano^ 
ne.  (R/ 

•AFRODIT.A.  T.  Botanico,  v.  Uniaessua~ 
te  -b) 
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• AFnONATHO,  r.  di  st.  Sai.  Nome  che 
gli  antichi  davano  alla  soda  minerale.  Si  dd 
anche  alla  soda,  che  si  forma  sulle  pareti 
dei  sotterranei  nelle  cave  del  gesso.  (Boss) 

AFROMTRO.  Quella  matena  salina,  che 
rifiorisce  suite  pareti  di  alcuni  sotterranei , 
e luoghi  umidi,  e che  di  sali  diversi  è com- 
posta, e segnatamente  di  alcuni  nitrati.  Lat 
aphronitrum.  Gr.  ò^poviTpov. 

E per  similitudine  usai^no  gli  anti- 
chi questa  parola  più  generalmente  per  si- 
gnificare sali  che  rifioriscono,  ydg.  Mes. 

11  nitro  artifìciale  è chiamalo  per  suo  noipc  afro- 
nitro, cioè  spuma  di  nitro.  Ricett.  Fior.  5a.  Il 
nitro,  e rafronilro  sì  ritrovaiio  nc’lagoni  di  Vol- 
terrr. 

A FRONTE.  Posto  awerbialm.  Dirimpet- 
to , Rincontro  ; e si  usa  sovente  a modo  di 
preposizione.  Lat.  cantra,  adversus.  Gr.  dvn- 
aptf.  Filoc.  5.  ti4>  Vidi  a fronte  alla  mia  came- 
ra in  un’altra  dimorar  due  donne.  £ 7.  La  se- 
conda ec.  chiamata,  qui  a fronte,  dove  le  vec- 
chie radici  del  melo  granato  vedete , s’ assise. 
Ar.  Far.  i5.  96.  Quivi  lo  trovan,  che  disegmi 
a fronte  Del  Calife  d’Egitto  una  fortezza. 

A FRONTE  A FRONTE.  Posto  Awerbialm, 
Rincontro  fun  alt'  altro.  Lat.  adversis  fron- 
tibus.  Gr.  àvrixpt/.  Doni.  Iqf.  a5-  Che  duo  na- 
ture mai  a fronte  a fronte  Non  trasmutò.  Ar. 
Fur.  7$.  5.  Finche  con  lui  condotto  a fronte  a 
fronte  Area  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

• yale  anche  Da  solo  a solo.  In  perso- 
na. Ar.  Fur.  ai.  E quel  che  già  per  mes- 
si ha  ricercato  Oggi  me  rha  richiesto  a fronte 
a fronte.  (M) 

A FRONTE  SCOPERTA.  Posto  avwrbialm, 
vale  Colla  fronte  scoperta,  cioè  Senza  temer 
di  vergogna.  Lat.  audacler,fidenter,  expor- 
recto  fronte.  Gr.  Bocc.  nov.  ^7. 

Si  conviene  guardare  l’ onestà  mia,  si  ch'io col- 
Faltrc  donne  possa  andare  a fronte  scoperta. 

•AFROSCORODONE.  Lai.  Aphroscorodon. 

T.  di  Stor.  Nat.  .Certa  sorta  d'aglio  gran- 
de, che  adoperato  nelle  vivande  produce 
molta  schiuma,  massime  se  vien  trito  e cot- 
to nell’ olio  e nell’aceto;  da  schiuma, 

e OKOfeSoy,  aglio.  (,\q) 

A FRUSTO  A FRUSTO.  Posto  awerbialm. 
vale  A pezzo  a pezzo,  A boccone  a bocco- 
ne. Lai.  frustillatim.  Dani.  Par.  6.  EseT  mon- 
do sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe,  Mendicando  sua 
vita  a frusto  a ifusto,  Assai  lo  loda,  e più  lo  lo- 
derebbe. 

Diremmo  anche  A tozzo  a tozzo. 

, AFRUZZO.  Afretto.  Dim.  d' Afo.  Libr, 
cur.  malati.  Mangi  le  sorbe  quando  sono  afivu- 
ze,  e non  berte  mature. 

• ArVA,.s.f.  e per  lo  più  Afte  al  plur.  T. 
medico.  Ulcet'elia  tonda,  e supefficiale,  che 
nasce  nella  bocca,  accompagnata  da  infiam- 
mazione, e talora  da  di^coUà  (C  inghiotti- 
re. y.  Gronda.  (A) 

A FUOCO.  Posto  awerbialm.  vale  Col 
fuoco.  Per  via  di  fuoco.  Sagg.  nat.  esp.  9. 
Abbia  ancora  in  cima  un’altra  pallina  rota,  e 
serrala  a fuoco. 

§-  1.  Svimi  e a fuoco,  dicesi  del  dar  ccn-  * 
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no,  cotte  campane,  it alcuno  incendio,  per 
chiamare  le  genti  ad  estinguerlo. 

. II.  Andare  a fuoco.  V.  ANDARE. 

. 111.  Andare  a fuoco , e fiamma,  V. 
ANDARE. 

A FURIA.  Posto  awerbialm.  Furiosamen^ 
te.  Precipitosamente.  Lai.  festinanier.  Gr. 
ewouiii.  G.  y.  7.  pa.  a.  A funa«  senza  ordine, 
e proTTfdimcDlo,  montarono  in  galea.  Tac.Dav, 
star.  5.  5i5.  Fabbricò  es\et  a furia.  Morg.  a8. 
79.  Carlo  T*aadò  con  lo  esercito  a furia. 

A furia  di  percosse, e simili,  sfoie  A 
forza  di  percosse  ec.  Ar.  Fur.  14.  110.  Tor- 
nano i Saracìo  giù  nelle  fosse,  A furia  di  feri- 
te, e di  Mfcosse.  Malm.  5.  So.  Lo  manda  fuori 
a fuiia  di  spintoni. 

li.  A furia  di  popolo,  dicesi  dichec^ 
ehessia  fatto  con  impeto  e con  violenza  di 
moltitudine. 

$.  111.  Correre,  o Andare  a furia  nelfar 
checchessia,  vale  Operare  sconsideratamen- 
te. Lai.  inconsulto,  imprudenter  agere.  Gr. 

«yti».  Belline,  son.  4.  Cbi  corre  a 
fona,  tende  rete  al  Tento.  E altrove:  Cbi  non 
pensa,  e corre  a furia,  D'ogui  cosa  al  lin  si 
pente.  Ar.  Negr.  5.  1.  Udite,  Abbondio,  Per 
Toslra  fede,  c non  correte  a furia. 

A FURORE.  Posto  awerhialm.  vale  Con 
furore,  con  impeto.  Lai.  furenter.  Gr.  dfy/- 
Xà>(.  Bocc.  nov.  16.  39.  11  popolo  a furore  cor- 
to alla  prigione,  ed  uccise  le  guardie,  lui  n*8Tc- 
van  trailo  fuor^  G.  F.  7. 9$.  1 . Que*  di  Messina 
ai  roossono  a furore,  c corsono  alle  prigioni. 
Caiudc.  Fruii.  Ung.  cap.  1.  E perù  conchìu- 
de,  ebe  noi  non  possiamo  esser  cacciali  a furore. 

A FUSONE,  y.  A.  Posto  asnerbialm.  vale 
Abbondantemente , In  copia.  Dicesi  anche 
A iosa,  A bitz^ei  A caffisso:  modi  bassi. 
Lat  a(jfdlÙH,ubertim.  G.  F. 

8. 78. 4.  Leggeri  d*anne,  con  balestri,  e dardi, 
e giavelloti  a fusone.  Teseid.  1.  E oltre  a {que- 
sto, pece,  olio,  e sapone  Sopra  lo  sluol  gitta- 
▼aoo  a fusone. 

AG 

• m.  T.  della  Stor.  de’ Turchi. 

C^aiulante,  Capitano,  Custode.  Agà  dei 
Giannizzeri.  (A) 

A GABBO.  Posto  awerbial.  vale  In  ischer- 
zo.  Per  baja.  Per  giuoco.  Lai.  foco,  Cr.  iv 
waiiiu.  Liv.  IH.  Nè  prendeano  mica  la  legge  a 

f;abl>u.  TVov.  ani.  sS.  1.  L*uno  rispose  a gab- 
>0:  harri  un  estimilo.  Doni.  hf.  3o.  Che  non 
è *inpresa  da  pigliare  a gabbo,  Desenrer  fondo 
a lutto  runirerso. 

A GALLA.  Posto  awerbialm,  vale  Sulla 
superficie,  per  lo  più  di  liquido.  Lai.  in  su- 
perfìcie. Gr.  ieixoXiif.  Bocc.  conci,  la.  Anzi 
son  io  al  UeTe,  che  io  alo  a galla  ncirac<|ua. 
Cr.  9.  88.  5.  A Toler  conoscer  fuoTa  |uene 
dair  altre,  quando  le  vieni  a porre,  ai  è da  met- 
terle nell’acqua,  imperocché  le  piene  vanno  a . 
fondo,  e le  sceme  nuotano  a galla.  Legg.  Inv.  y 
cr.  S.  B.  Dicesi  che  quello  legno  Tcuisse  a 0 
galla  sopra  Tacqua.  ]| 

Voi  I. 


J.  J.  Per  mrtnf  Pataff,  6.  E qui  non  ini 
ripigli  la  brigala,  Perchè  ’l  cervello  a galla  mi 
eouduco. 

II.  Diciamo  Essere  a galla,  e Stare 
a galla,  Essere  al  di  sopra.  Averne  il  me- 
glio, e vale  essere  superiore. 

A CALLO.  Usato  awerbialm.  per  lo  stes- 
so, che  A galla  tial  Poliz.  Stant.  1.  89. 
TalTuita  sopra  all*  acqua  un  po’  guizzando,  meu- 
tre  l’un  i' altro  segue,  escono  a gallo. 

AG.ALLOCO.  Lat.  agalloc/tum.  Gr.  ayaX- 
Xo^ov.  Bicett.  Fior.  44.  Il  le^no  aloè,  chia- 
mato agalluco  da  Dioscoride , e un  legno  che 
viene  dell' Indie,  e dell’ Arabia.  Libr.  cur.  rna- 
lait.  ^ faccia  per  le  stanze  un  sunùinigio  collo 
agailoco.  - AGALOCCO,  AGALLOCCO.  LE- 
GNO ALOE.  T.  Botanico.  Corrisponde  al- 
/’aloexvlum  agallocum  Lour.  Cochinch.  1.  p. 
307.  É un  albero,  che  nasce  nella  Cocchi^ 
cina;  afipariiene  itila  classe  decamlria  mo- 
noginia,  e si  distingue  per  te  foglie  lancio- 
late,  alterne,  e per  li  peduncoli  moltijlori, 
e terminanti.  Il  suo  legno  abbruciato,  o fre- 
gato mamla  grato  odore  ; nelle  Imiie  se  ne 
fa  uso  per  profumare  le  Stanze  dei  grandi, 
e si  paga  a caro  prezzo;  della  sua  cortec- 
cia si  Ja  caria  nella  Coccincina.  Matt.  Disc. 
I.  p.  73,  Ma  è ben  cosa  certa,  che  il  fiume 
Gange  deU'IuiUa  mena  seco  gran  copia  di  rot- 
tami d' Agailoco.  Dur.  Krb.  p.  9.  Agalocco. 
Targ.  Ist.  hot.  a.  p.  585.  Agallucco.  Legno 
Aloe.  (B) 

* 5 . Agailoco  falso,  Agalìocco  falso,  Agal- 
locco  spurio.  T.  Botanico.  Corrisponde  al- 
/’eacaecaria  agallocha  L.  E albero  nativo  del- 
V isola  ili  Amboina,  il  quale  appartiene  alta 
classe  diecia  monotlelpa,  e si  distingue  per 
le  foglie,  alterne  ovato- bislunghe,  appun- 
tate, per  li  fiori  sterili  ascellari,  e ner  li 
fiori  fecondi  disposti  a grappoli.  Se  il  latte 
di  questa  pianta  schizza  negli  occhi,  gl’  in- 
fiamma  con  pericolo , onde  essa  prende  il 
nome  ili  cxcaccaiin.  Il  suo  legno  si  vende  in 
cambio  di  quello  del  vero  Agailoco.  Targ. 
Ist.  bot.  3.  p.  359.  Agalìocco  falso,  Agalìocco 
spurio.  (B) 

* ACALMATOLITO.  Lat.  Agalmatolitlius » 
T.  dì  Ch:m.  Klaproth  ha  dato  questo  no- 
me Oli  un  fossile  chiamato  altrimenti  pietra 
di  Lardo  della  China,  perchè  non  contiene 
magnesia . Esistono  due  specie  di  questi 
fossili,  una  delle  quali  è trasparente,  e V al- 
tra opaca.  Diz.  Chim.  — Questa  pietra  chia- 
masi ancoia  pietra  da  scoltura,  per  cui  gli 

fu  dato  questo  nome;  da  aya^paro^,  statua, 
simulacro,  imnuigìne,  e Xido;,  pietra.  (Aq) 

A GAMBE  ALZATE.  Posto  awerbialm. 
vale  Col  capo  alV ingiù,  e colle  gambe  in 
aria.  Malm.  8.  5.  E non  si  trovan  poi  sempre 
le  fate,  Cho  vengano  a levarti  il  mal  d’ addosso, 
Come  al  Caiani  quando  a gambe  alzale  Andato 
era  la  notte  giù  nel  fosso. 

*A  GAMBE  APERTE.  A gambe  Utrghe. 
Frane.  Sacch.  Nov.  loH.  La  donna  forse  si 
medicò  anch’ella,  perocché  buon  pezzo  andò  a 
gambe  aperte.  (V) 

A GA.MBE  LARGHE.  Posto  awerbialm. 
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col  verbo  Setlere^  o si/tulì,  dicesi  di  i hi  vi- 
ve spensierato,  e in  pigrizia;  lo  che  awhe 
si  dice  Stare  in  panciolle.  Malm.  9.  5^.  E 
Bientr' ogtiun  s*  avanza  a slorìa  iolrnlo,  Ei  sie- 
de a gambe  larghe,  e sì  la  vento. 

A GAMBE  LEV.\TE.  Posto  awerbialm. 
co*  verbi  Cascare,  Aiutare,  o simili,  vale  lo 
stesso,  che  A gambe  alzate. 

♦ AGAMA.  7.  Botanico.  Aggitmto  di  pian- 
ta, e vale  quella  pianta,  cìte  si  riprotluce 
per  mezzo  di  gemme  carpomorfe  senza  il  bi- 
sogno di  fecondazione  anteriore.  (H) 

• AGAMI.  Trophia  crepitans.  Lin.  T.  di 
St.  Nat.  Uccello  lungo  ventidue  pollici,  col 
becco  simile  a quello  de'  gailituscci  e lungo 
ventidue  linee  colla  coda  di  ire  pollici  al- 
V incirca,  coperta  da  penne,  che  la  sopra- 
vanzano ; co' piedi  fli  cinque  poUu'i  vestiti 
di  piccole  squamme.  (Rufì) 

•AGAPE.  Lai.  agapes.  T.  della  star.  Ec- 
clesiastica. Sagro  banchetto,  che  si  faceva 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  : oggidì  è abo- 
lito a cagione  degli  abusi , che  vi  s' inti'O- 
ducevano.  (A) 

•AGAPETE.  T.  della  storia  Ecclesia- 
stica. Nome  che  si  dava  nei  primi  tempi 
del  cristianesimo  a certe  fanciulle  addette 
alta  chiesa  senza  volo  solenne.  Questo  oi>- 
tline  quasi  monastico,  per  gli  abusi  che  ne 
.seguivano,  fu  didta  saviezza  de*  Popi,  e de' 
Concila  aùolito.  (B) 

A GARA.  Posto  awerbialm.  vale  Con  ga- 
reggiamento. Lai.  certatim.  Gr. 

G.  f^.  6.  31.  3.  Furonvi  1 Gurifì  e' Gtiìbellini 
«li  Firenze  a gara  al  servigio  «Irilo 'mperadore. 
E 13.  73.  11.  Per  «piesto  subito  calare  del  gra- 
no e i fornai , e chi  facea  pane  a vendere , in- 
tiarrarano  t)  grano  a gara. 

5 . Fare  a gara.  Gareggiare.  Sen.  ben. 
Varch.  1.  9.  Fanno  a gara  «b  fondere,  e kcia- 
facquare  le  loro  facoltà  prodìgalissimamente.  E 
7.  34*  Fu  fatto  da  loro  a gara,  e combattuto 
per  chi  dovesse  dargliele. 

A GARGANELLA.  V.  Bere.  XIT. 

AGARICO.  Spezie  di  fungo  mediciiude 
che  nasce  sui  larice,  del  quale  vedi  Matt. 
Lat.  agaricum.  Gr.  070^1x0».  M.  Aldobr. 
Prenderà  appresso  colai  medicina  , che  farà 
cuocere  in  acqua,  polijiodc  ec.  agarico,  barba 
di  finocchio.  LÀbr.  cur.  malatt.  Ma  P agarico 
si  corregga  col  cennamu.— AGARICO  BI.ANCO, 
FUNGO  CATARTICO.  T.  Botanico.  Corri- 
spotuie  al  boletua  purgans  Pers.  Syn.  Fung. 
p.  5.ÌI.  È un  fungo  che  nasce  sul  tronco 
dei  larici  nel  territorio  Trentino  : appartie- 
ne alla  classe  crittogamia,  funghi  del  IVil- 
denow,  e si  distingue  per  essere  senza  pie- 
ile,  per  avere  il  ca/tpe/lo  dimezzato,  quasi 
conico,  sugheroso  - carnoso , liscio,  e dise- 
guide,  e per  avere  nella  parte  superiore  gli 
accrescimenti  ondati,  e graduati.  Si  adope- 
ra come  astringente,  principalmente  nelle 
emorragie  del  naso.  Già  si  tenne,  che  esso 
fosse  espettorante,  antelmintico,  e purgan- 
te; perciò  entrifva  nella  teriaca,  ed  in  molti 
composti  della  vecchia  scuola.  Matt.  Disc. 
n.  p.  6;5.  È l’agarico  un  fungo,  che  nasce  in 
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su  gli  alberi.  Targ.  Ist.  bot.  3.  p.  556.  Aga- 
rico. Agarico  bianco.  Fungo  catartico.  (Bj 
•^.  I.  Agarico  nero.  T.  Botanico.  Dio- 
scoride  fa  menzione  dell' Agarico  nero,  co- 
me di  un  vegetabile  nocivo,  ma  non  ne  dà 
alcuna  descrizione;  onde  non  è possibile 
V indovinare  di  quale  .specie  di  pianta  egli 
intenda  parlare.  Matt.  Disc.  a.  p.  149B.  C 

1>erù  dico,  che  P Elleboro  bianco,  la  Tapsia, 
* Elaterio,  l'Agarico  nero,  e il  Panporcino  fan- 
no alle  V(dle  ancor  essi  mortiferi  accidenti.  (B) 
• $.  II.  Agarico  [quercino . T.  Botanico. 
F.  Pan  cucuRo.  (B) 

•5.  Ili-  Agarico  rosso.  T.  Botanico,  F. 
Uovolo  malefico.  (R) 

• 5 . IV.  Agarico  minerale,  o (C Alenuigaa. 
T.  dei  Naturalisti.  F.  Latte  di  Luna.  (A) 
AGATA.  Specie  di  Quarzo,  {Iella  quale 
si  hanno  motte  varietà.  Pietra  nobile,  t{S- 
iora  trasparente,  o semi-pellucida,  e di  varj 
colori.  Lai.  achates.  Gr.  Dittam.  5. 

i5.  Acato  fiume dellagata  pietra. /'rane.  Sacch. 
Op.  div.  93.  Agata  è una  pietra  nera,  e sonne 
delle  bianche  vergolale,  e pare,  che  l’uomo  vi  si 
regga  entro.  Sagg.nat.  esp.  367.  E ’l  erislal  di 
monle,  e l' agate  rc.danoo  un  lume  chiarissimo. 

AGATA.  Coll’ accento  sulla  seconda  silla- 
ba. Quella  quantità  di  fdo,  che  empie  l’ago 
da  far  le  reti. 

* AGATARCHIA  . Lai.  AeaUusrchia . T. 
di  hett.  e Polii.  Governo  buono  ov*  è un 
buon  Principe,  o dove  solo  i buoni  sono 
ammessi  al  governo  ; da  «yaSo;,  buono,  e 
ofXn,  comando,  autorità,  principato.  (Aq) 
*AGAT.\TO.  Add.  T.  dei  Naturalisti, 
Aggiunto  d'una  spezie  d' Alabastro  cipol- 
lato, e lineato  di  oianco,  e di  rosso.  (A) 

♦ AGATOSO.tnW.  T.  de*  Naturalisti.  Che 
ha  V impasto  simile  <t  quello  dell*  agata . 
Venature  reticolari  di  sostanza  agalosa.  Inter- 
rotto da  vene  agatose.  Un  Caricoide  agatoso. 
Gab.  Fis.  (A) 

• AGAVAXO,  ACANO.  T.  Roianico.  Cor- 
risponde al  cnicus  syriacus  IF.  È pianta  an- 
nuale, che  di  recente  è stata  U'o\>ata  .spon- 
tanea nelle  vicinanze  di  Roma;  appartiene 
alla  classe  singenesia  poligamia  uguale , m 
si  distingue  per  le  foglie  bislunghe,  abbrac- 
ciaf  usto,  dentate,  spinose,  macchiate  di  ve- 
nature bianche , per  li  fiori  circondati  da 
brattee  <dla  base,  e per  le  squame  del  ca- 
lice l(u%ctol{Ue,  aperte,  e pungenti.  Pan. 
Bald.  p.  110.  L’Agavano  nasce  molto  copioso 
I ap|)res>o  i Caiidioli.  Anguil.  Sempl.  p.  14^* 
L’Acano  non  ho  fin  ora  veduto  in  iuRa,  ma  è 
|x>rtalo  di  Camlia.  (B) 

• AGAZZAHE.  V.  n.  Anlenlemente  stiz- 
zarsi  per  cmgion  di  cosa  che  si  desidera. 

! Modo  basso.  Fedi  Arrovellare,  Acciofipi- 
nare.  3Ionos.  Fi.  It.  (A) 

AGAZZINO.  Sorta  di  pruno,  che  fa  le 
coccole  rosse,  hai. pyracantha.  Gr. 

— V.  Pruno  gazzerino,  (B) 

•AGENESIA.  Lai.  Agenesìa.  T.  di  Med. 
Mancanza  di  generazione  : impotenza  tU 
poter  generare;  da  « priv.,  e yosffit,  gu- 
nertizione.  (ÀqJ 
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AGENTE.  Opérante,  Faccenle.  Lat.  agens. 
Gr.  Com.  Purg.  7.  Dio  «geo(e  di 

«omma  TÌrtù,  e infìnila,  U (j^oale  non  richiede 
la  materia  imuiuì  disposbit  ti  come  gli  ageoti 
naturali  in  produrre  ec.  Capr.  Boit.  9.  179. 
8i  come  cagione,  senza  la  quale  non  ai  può 
fare  • e come  paziente , ma  non  come  agente , 
e principale. 

$ . jigenie  <T  alcuno,  diciamo  Colui,  che 
^ fa  I fatti,  o che  tratta  i negozj  di  quel  tale. 
Lai.  negotiorwn  gestor.  Fir.  Arendo  io 
assaltato  un  certo  agente  dello  *niperadore.  Cas. 
lett.  98.  Se  il  mio  agente  ricorrerà  a vostra 
Kccellenza , proTYegza , che  io  non  aia  peggio 
degii  altri  suoi  vassalli.  B 90.  Ha  qualche  pen> 
siero  di  tenerti  appresso  a ,sua  Maestà  per  qual- 
che tempo  suo  agente. 

AGENZAUE.  F.  A.  Piacere,  Aggradire , 
Aggentilire , Abbellire.  E ti  usa  in  tignif. 
alt.  e neutr.  post.  Cuitt.  lett.  5.  Credo  che 
piacesse  a lui  di  ponerTo*tra  noi  per  fare  me- 
ravigliare, c perchè  fuste  ìspecchio,  e mindore 
ove  si  provedease,  e agenzasse  ciascuna  valente 
e piacente  donna.  Rim.  ani.  Mon.  fi ina.  140. 
Molto  m*  agenzeria  vostra  parvenza . Frane. 
Barb.  5S9.  i5.  lo  da  lor  dottrina  ho  pruveden- 
za,  Che  lo  intelletto  agenza.  Rim.  ant.  Dant. 
Maian.  80.  In  cui  tutt’ora  agenza  Pregio  e 
valore  più  che  in  donna  mai. 

AGENZIA.  Ministero  di  agente. 

• AGEOMRTRIA.  T.  Didascalico.  Difetto, 
Ignoranza  di  Geometria,  o Deviainenio  dal- 
le sue  regole,  dai  suoi  principi , (^) 

ACERATO.  Sorta  dt  pianta.  Lai.  agera- 
ion.  Gr.  (synparov.  Ricelt.  Fior.  58.  ti  eupa- 
torio ec.  di  Mesue  è quell* erba  amara  chiamata 
da  alcuni,  canforata,  e da  altri  erba  giulia, 
detta  volgarmente  santonico , che  ai  tiene  che 
ella  sia  Tagerato  di  Dìoscoride.  — ACHILLEA 
ERBA  GIULIA,  ERBA  GIULIA,  ERRA  ZOL- 
FINA, CENTO  FOGLIE,  MUSCHIO,  EUPA- 
TORIO fH  MESUE.  T.  Botanico.  Corrispon- 
de «//'achillea  ageralum  L.  È pianta  peren- 
ne, la  quale  nasce  nella  Toscana  , e nel 
Bolognese  ; appartiene  alla  classe  singene- 
sia  Doligamia  superjlua,  e ti  distingue  per 
le  foglie  lanciolaie,  ottuse,  seghettate,  e per 
li  fori  in  corimbo  ristretto.  Si  crede  erba 
vmneraria,  e balsamica.  Moti.  Disc.  a.  p. 
iioS.  Nasce  l’Agerato  comunemente  per  tutta 
Toscana.  Sav.  Pit.  9.  p.  965.  Achillea  erba 
giulia.  Toìg.  ist.  hot.  5.p.  194.  Erba  giulia.  Erba 
zolfina.  Cento  foglie.  Maschio.  Dur.  Erb.p.  178. 
Agerato.  Enpatorio  di  Mesue,  ed  Erba  giulia.  (B) 

• ACERÓTTA.  Add.  s.f  T.  di  Agricol- 
htra.  Spezie  di  ciliegia  detta  anche  Agiot- 
ta.  V.  Ciliegia.  (A) 

AGEVOLAMENTO.  Vage*^lare.  La»,  lo- 
nimen.  Gr.  IXatoftó^.  Fiamm.  5.  3t.  Già  le 
voci,  e ì preghi  per  li  suoi  agevolamenti  uuti 
rivolsi  in  minacce. 

•AGEVILE.  Agevole.  Fr.  Giord.  Pred. 
4-  È più  ageviie  al  religioso  tenere  la  religione, 
che  non  è al  mondano  tenere  la  sua  vita.  (V) 

• AGEVILEZZA.  Agevolezza.  Fr.  Giord. 
Pred.  sS.  L’arte  ec.  nell’ opere  U da  grande 
AgevUezia.  (V) 


AGE 

AGEVOL.ARE.  Rendere  agevole,  numsur- 
io,  cortese.  Lai.  lenire,  mulcere,  facilem 
reddere.  Gr.  ^aiiev  noiilv.  Bocc.nov.  77.  47* 
E qunio  presi  nun  per  agevolarti,  ma  per  es- 
ser più  tosto  lieto.  Doni.  Purg.  9.  Lasciatemi 
pigliar  costui , che  dorme,  SI  T agevolerò  |>cr 
la  sua  via. 

AGEVOLATO.  Add.  da  Agevolare.  Buon. 
Fier.  1.  3.  3.  Delle  capre  saltanti  Si  spiaiun 
le  questioni  Agevolate  molto. 

AGEVOLE.  Aild.  Che  non  ha  difficoltà. 
\M.  facilis.  Or.  Bocc.  nov.  i5.  11. 

Le  cose  mal  fatte,  e di  gran  tempo  passate  so- 
no trop|K>  più  agevoli  ■ riprendere , die  a«l 
emendare.  G.  F.  7.  i93.  9.  Il  qual  ftunic  in 
quel  tempo  era  molto  sottile  d’acqua,  agevole 
a passare  a quc’da  piè,  non  che  a que’da  ca- 
vallo. 

1.  E Agevole  in  signìfe.  ancora  di 
ffoMueto , di  Domestico,  di  Trattabile,  e 
simili.  Ij.iI.  mansnetus , mitis.  Gr. 
wpàof.  Belline.  85.  Agevol  malto  se’,  che  tu 
stai  sciolto.  Fir.  As.  939.  Faceva  una  grande 
istanza  per  voler  sapere,  come  io  era  agevole. 
Alteg.  39.  Questo  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel 
far  accozzi  Una  muraglia  a bozzi,  Tini’ ebbe  1 
ceppo  delle  coma  duro,  Becco  in  erlui,  o ma- 
turo, Becco  schiaverò,  o indiano,  Becco  age- 
vole, grasso,  0 becco  zucco. 

IL  Per  agile.  Lat.  agtlis.  Sen.  Provv, 
Agevoli  sono  i membri  a’  corrieri. 

* 5.  III.  E per  awerb.  Pallad.  Febb.  iS. 
Più  ajgevole  {ageiH>lmente)  e utilmente  logli  le 
radici  dell’ ulivo.  (A) 

AGEVOLEMENTE.  Awerb.  lo  stesso  che 
Agevolmente.  Dant.  Purg.  la.  Qui  son  pres- 
so i gradi,  E agcvolemente  ornai  si  sale.  Pass. 
199.  Peccalo  veniale  è dello  quello,  ch’è  Icg- 

f;iere,  e ch’è  degno  di  venia,  cioè,  che  agev<^ 
emente  sì  perdona. 

AGEVOLEZZA.  Astratto  A Agevole . Lat. 
facilitas,  commoditas,  mansuetudo.  Gr.  fa- 
OTtityi.  Cr.  9.  pr.  9.  Presono  primieramente 
le  pecore  per  l'ufilità,  e agevolezza,  le  quali 
ec.  Dant.  Purg.  3i.  E quali  agevolezze,  o «mali 
avanzi  Nella  fronte  degli  altri  si  mosiraru.  Gas. 
lett.  67.  Ed  olire  a questo  puoi  similmente  sa- 
pere quanto  danno  ti  ha  fatto  questa  agevoleip 
za,  e questa  prontezza  di  lasciar  lo  studio. 

AGEVOLISSIMAMENTE.  Superi.  A Age- 
volmente. Lat  faciliime.  Gr.  p ii*.  Fr.  Giord. 
Pt^d.  S.  Pigliano  tutte  le  virtudi,  c tutta  la 
religione  immantinente  agevolissimamcnte.  Al- 
bert. 69.  Agevolfssimamenle  potrai  passare  dalla 
vita  attiva  dia  contemplativa. 

AGEVOLISSIMO.  Superi.  AAget^ìe.  Lat 
facitlimus.  Gr.  piarci.  Folg.  Mes.  Empiastro 
d'Ardiigene  molto  agevolissimo  a guerire  li  le- 
targici. Bemb.  star.  4.  5i.  Agevolissima  cosa 
era  ec.  assalire  da  quella  parte  i nemici.  Segn. 
Mann.  97.  5.  Il  beneficarlo  {Vav\’ersario)  si 
può  fare  per  molli  fini  agevolissimi  alla  natura. 

5.  i>i  forza  A awerb,  Farch.  Ercol.  35. 
Gran  faccenda  è favellare  ; e come  è malagevo- 
le mondar  fuori  la  voce,  ma  mollo  più  la  lo- 
quela, cosi  c agevolissimo  corronD|>eila,  e gua- 
starla. 
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AGEVOLMENTE.  j4%n>erb.  Con  agfivoUz- 
Zìi,  Senza  {ii(/tcuUà.  ÌA\.Jacile.  Cr.  f'aiìu%. 
G.  y.  11.  i'j6.  9.  Spei'anJo  come  Parma  fosse 
tolta  a messer  Mastino,  di  potere  avere  agevol- 
mcnlr.  la  città  di  Lucra.  Bocc.  noo.  4.  9.  La 
giovane,  che  non  era  di  ferro,  nè  di  dianunte, 
assai  agevoltnente  si  piegò  a*piaceri  deH’abate. 
Petr.  son,  70.  Poiché  se'  sgombro  della  mag- 
gior salma,  L’ altre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 

AGG.\FFARE.  AccaJJare.  Lai.  prehende^ 
re.  Gr.  Pate^.  a.  Aggaflala,  ch’eU’c 

buona  gemmiera. 

•AGGALLATICCIO,  ed  AGGALLATIVO. 
Add.  Aggiunto  di  terreno.  T.  Idraulico.  Che 
ha  natura  di  Aggallato.  V.  (A)  '* 

•AGGALLATO.  s.  m.  T.  lìb'aulico.  Quel 
terreno  mobile,  e sof^ce,  che  spesso  in- 
contrasi nelle  paludi,  e che  alcune  volte  fa 
isola.  Boti.  tei.  acc.  Come  vogliamo  noi,  che 
una  piiiviucia  si  muova  in  qua,  e in  là,  come 
un  aggalbto  in  mezzo  a un  lago?  1 Lombardi 
chiamano  Quora.  (B) 

• AGGANGHERARE.  Neutr.  pass.  Star 
saldo  come  in  gangheri.  Voce  scherzevole. 
Pag.  rim.  Finché  lo  spirto  al  corpo  mio  a'ag» 
ganghera,  {qui  meUiforic).{A) 

♦ AGGAHRARE.  'K  A.  V.  Garbare.  (Min) 

•AGG.AVETTARE.  o.  a T.  dei  Battitori. 

Ridurre  in  gavette,  come  dicono  i Minu- 
tai , Acciambellare , per  ridurre  in  ciam- 
eUe,  lo  che  i Romani  dicono  anche  Agga- 
vettare.  (A) 

AGGAVIGNARE.  Pigliar  per  le  gavigne, 
pe  *l  collo  { ed  anche  Premiere  con  forza , 
e tenere  stretto.  Valer.^Mass.  Il  cavalier  Ro- 
mano aggavìgnandoli  il  collo,  rodendogli  colla 
bocca  il  naso,  e gli  orecchi, disformato  il  léce; 
e ne’ morsi  pieno  di  vendetta  spirò.  Chàd.  Pist. 
Orlo  se  l’altrui  braccia  aggavignassuno  il  tuo 
collo  candido,  il  nuovo  amore  da  nostro  amore 
breiibe  fine. 

5.  Per  Pigliare  una  cosa  in  maniera, 
che  la  mano  la  possa  strignere  con  balia. 
Lat.  comprehendere , cosnplectì,  stringere, 
Gr.  iA«3.  yit.  SS.  Pad.  1.  ao5.  Il  minor  «Irto 
della  sua  mano  era  si  grosso,  che  l'uno  di  noi 
non  potevamo  con  amendue  le  mani  aggavigna- 
rc.  Soder.  Colt.  63.  Fiondasi  un  cannone  di 
krra  cotta,  di  lunghezza  di  due  palmi,  e di  gros* 
aezza  quanto  aggavigna  una  mano. 

AGGAVIGNATO.  Adi!,  da  Aggavignare. 
Pecor.  g.  0.  nov.  a.  K cosi  lo  prese  aggavi- 
gnato,  e Irassulo  del  bagno. 

AGGECCHIMENTO.  y.  A.  Vaggecchire. 
Lat.  ilemissio,  abjectio.  (Ir.  T«jriino»Ti?^.  Rim. 
ani.  Re  £n*.  1 1.5.  t.he  l>rcgar  mi  varria , Ve- 
dendo il  mio  umile  nggecchimento? 

AGGECCHIRE.  y.  A.  Neutr.  pass.  Umi- 
liarsi, Abbassarsi,  Dichinarsi.  Lat.  se  depri- 
mere, abjicere.  Ór.  [Ricord. 

Mttlesp.  Il 3.  edix.  pubblicata  dal  Murato- 
ri.) E alla  fine  s'aggerchirono  a tanto  i detti 
Fiorentini,  che  mandarono  pregando  il  Comu- 
ne di  Pisa,  che  in  luogo  della  mercatanzia,  man- 
dassono  altrellarile  some  di  qiialunque  vile  ruba 
volessero.  — 1/ Accademia  della  Crusca  ave- 
va posto  qui  col  nome  di  Giovanni  yillani 
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il  recato  esempio,  che  questo  Storico,  Iran-- 
ne  due  o tre  paride,  trasse  per  intero  dalla 
Cronaca  del  Malespini.  È da  notare  che 
secotuio  il  Testo  pubblicalo  dal  Muratori 
in  vece  di  s’aggecchirono  a tanto  si  legge 
s’arrecarono  a tanto.  (V) 

AGGEL.ARE.  Indurre  gielo.  Raffreddare. 
Lat.  gelare , frigefacere . Cr.  Sem 

Pist.  Non  credi  tu,  che  la  neve,  che  l’uomo 
beve  di  state,  non  aggeli,  e agghiacci  dentro 
rintcriora?  But.  Inf.  5a.  1.  Trova  in  su  gli 
occhi  rintoppo,  cioè^riscontro  delle  lagrime,  eoe 
vi  sono  oggelate. 

y in  signi/te.  neutr.  pass.  Agghiacciar^ 
si.  Congelarsi.  Lai.  gelascere.  Dani.  Inf  34. 
Quindi  Cucilo  tutto  s’aggelava.  Ar.  Pur.  a3. 
6.'|.  Sente  dentro  aggci.'irsi,  c trema  alquanto. 

AGGELATO.  A(U.  da  Aggelare.  Lai.  cor>- 
glaciatus.  Gr.  xpt/<rraXXw9ii(.  Tralt,  segr.  cos. 
donn.  Truovarono  quell’ acqisa  tutta  aggelata  in 
quel  vaso. 

AGGELAZIONE.  Lo  ageelare.  Lai.  con- 
gelatio.  Tratt.  segr.  coi.  donn.  Il  solo  freiW 
do  dcU'arla  cagionò  questa  aggelazione 

ACCENTI  LI  RE . Aggiugner  gentilezza , 
Render  gentile.  Lat.  venustiorem  reddere, 
pulchritu^nem  addere.  Gr.  xo>ai»7i^fiy.  Quid. 
G.  Aggentilivano  la  sostanzia  del  detto  oro  quin* 
ci,  e quindi  l'apposite  nazioni. 

• AGGERMINARE.  v.  a.  T.  Marineresco, 
Germinare,  y.  (A) 

• AtiGKTTARE.  v.  n.  Lai.  prominere.  T. 
deir  Architettura,  Sportare  in  fuora,  ustdr 
dalla  dirittura,  e piombo  ttun  muro.  Bald. 
voc.  dis.  .Aggettare  è proprio  delle  comici,  boz- 
ze, u altre  parli,  e membri  di  lavori  quadri,  e 
tondi,  intaglio  altro,  e dì  qualunque  altra  par- 
te, che  nello  sporlarc  esca  fuori  della  dirittura, 
e piombo,  o sotlo.  (A) 

• AGGETTATO.  Add.  da  Aggettare.  Baiti 
voc.  dis.  Si  fa  questo  membro  più  o meno  ag- 
gettato. (A) 

• AGGETTIVAMENTE.  Aw.  da  Aggela- 
vo. yoce  di  regola.  V,  (Min) 

AGGETTIVO,  e AGGHIF.TTIVO.  Lo  stes- 
so,che  Addiettivo.  Lai.  epitheton,«dlertÌvumi 
Gr.  fviSfTo»,  irpoSiTixo».  Frane.  Sacch.  rih». 
II.  Alberto  cominciò,  e non  accordando  l'ag- 
gettivo col  sustantivo,  giunse  balbettando  a uno 
scuro  passo.  Burck,  9.  60.  Fior  di  burrana,  se 
vuoi  ture  in  rima,  Convicnti  esser  più  grasso 
d’agghiettrvi. 

AGGETTO.  Sporto.  — Ciò  che  aggetta. 
Che  sporta  in  juora  della  dirittura  di  un 
muro.  hst.  projectura.  Pasari.  Pit.di  Mieli. 
Buon.  La  cornice  di  sopra  è palmi  otto  io  cir- 
ca: e l’aggetto  è palmi  sci  e mezzo.  Il  poca^ 
boi.  nella  voce  alensota.  fD) 

AGGHERMIGLIARE.  Pigliare,  tenendo 
con  forza,  e ghermendo.  Frane.  Sacch.  noi». 
aoS.  Uno  di  quelli  granchi  re.  è uscito  del  car- 
nieri, che  posi  sul  letto,  ed  halli  cosi  aggher- 
migliata. 

AGGHERONATO.  Add,  Fatto  a gheroni. 

$.  E per  similìt.  Lat.  segmentafus.  O, 
y.  8.  57.  a.  E que’ primi  Conii  portaron  Tar- 
me aggherooata  gialla,  e ocra.  Buon.  Fiet>,  ^ 
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s.  17.  T.  mite  queste  tuiegne  ee.  Pregiate,  a^ 
glieronale,  tempestate. 

AGCHUCCIAMENTO.  V Jffghìacciare . 
Safff(.  nat.  esp.  147*  Eaperieiue  intorno  al 

f progresso  degli  artifiuali  agebìacciaroenti,  e de* 
oro  niinibili  accidenti.  E i54*  Quindi  avrìene, 
che  questa  maniera  d*  agghiacciamenti  non  cbia* 
lìsce,  quanta  sia  Tullima  rarefazione  de’ fluidi. 

AGGIIIACCLAIIE-  Far  divenir  ghiacciaio. 
Rapprendere  in  ghiaccio,  Congelare.  l*at. 
frigejacere,glaciare, congelare.  ÌmT. 

Xoàv. 

* 5*  ^ flffdlit.  Raffreddare,  e Rap~ 

prendere  quasi  come  ghiaccio.  Petr.  canz. 
18.  3.  Ma  (a  paura  un  poco,  Che’l  sangue  va* 
go  per  le  vene  agghiaccia.  Riscalda  il  cor,  per- 
che  più  tempo  avvampi.  (B) 

y II.  Nel  sigmfic.  neutr.  pass,  e neutr. 
assai.  Pass.  7.  Stava  co’ panni  indosso  cosi 
molli  al  vento,  e al  freddo,  e al  sereno,  c fa- 
cevaglist  agghiacciare  alle  carni. 

y ni.  Per  divenir  freddo  a guisa  di 
ghiaccio.  Lsì.algere.  Bocc.  nov.  58.  58.  10. 
Tanto  che  alquanto  riscaldar  ai  potesse,  ch’era 
aggluaccialo.  E nov.  77.  la.  Credi  tu,  che  io, 
•e  quel  beo  gli  volessi,  che  tu  temi,  sofTerissi 
che  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare?  E n. 
19.  Egli  n’ha  tutta  notte  tenute  in  bistento,  e 
e le  ha  fallo  agghiacciare.  Vani.  Purg.  9.  Mi 
fuggio*!  sonno,  e diventai  smorto,  Come  fa 
l’uoro,  che  spaventato  agghiaccia.  Petr.  son. 
i5.  Ma  gii  spiriti  miei  s’agghiaccio  poi  Ch’io 
veggio  ec. 

5.  IV.  Per  metaf.  Petr.  son.  iS.  Però  lo 
*ngegno,  che  sua  forza  estima,  Nell’ operazion 
tutto  s’ agghiaccia. 

AGGHIACCIATO.  Add.  da  Agghiacciare. 
Lo  stesso  che  Ghiacciato.  Lat.  giMiatus.  Gr. 
wtmyui.  Fior.  S.  Frane.  i6.  Quando  noi  sa- 
remo a Santa  Maria  degli  Agnoli  cosi  bagnati 
per  la  piova,  e ag^iacciati  per  lo  freddo  ec. 
Ricett.  Fior.  8071  grassi,  le  midolle,  gli  olj 
agghiacciati,  i q^i  si  struggono  con  poco  fuo- 
co, o al  Soie.  oagg.  nat.  esp.  154.  Non  chia- 
risce quanta  sia  riutima  rarefazione  de*  fluidi, 
fcrtcmenle  agghiacciati. 

$.  1.  Posto  nell* agghiaccio.  Fir.  rim. 
9S.  Indi  agghiacciati  sulT’ erbetta  verde,  ec.  Ne 
acaccerem  uà  noi  l’ingorda  fame. 

5.  II.  Per  meUfora.  Rem.  Orland.  1. 
90.  5.  O agghiacciati  dentro,  e di  fuor  caldi. 
Ar.  P'ur.  94.  67.  Sente  il  core  Fendere  in  mez- 
zo aH’agghjacriato  petto. 

AGGHIACCIO.  Sust.  (^el  prato,  o ram- 
po , doi^e  I pecora}  rinchiuggono  il  gregge 
con  una  rete,  che  lo  circonda.  Giaciglio. 
Lai.  ffusndra.  Gr.  fààsipm. 

* Agghiaccio.  Ghiaccio,  Manovella  del 
timone.  Barra  del  timone.  [In  yenezia  Agri- 
gola,  Ribolla)  T.  di  Marineria.  Lungo  le- 
gno fermato  ad  ringoio  alla  testa  del  timo- 
ne, che  si  prolunga  dentro  del  bastimento 
in  direzione  inclinata  poco  sotto  la  orizzon- 
tale, e serve  per  far  girare  il  timone  intor- 
no ai  perni  o agugliotti  sopra  i quali  si 
regge.  (S) 

AGGUÌA1)A.MENT0.  Lo  agghiadare.  Lai. 
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horror,  membrorum  torpor  e f rigore.  Gr. 
pìyst.  qpi%y». 

AGGHtAU.AAE.  Sentire,  e patire  eccessi- 
vo freddo,  Agghiacciare,  divenir  come  ghia- 
do. Lai.  algere.  Gr.  Ed  oltre  il  $i- 

gmf.  neutr.  ha  talora  il  neutr.  pass.  Cavale, 
med.  cuor.  La  qual  cosa  quella  misera  femmi- 
na considerando,  per  lo  grande  stupore  agghia- 
dò, e cadde  morta.  Libr.  son.  39.  Che  pur 
pensando  a’ tuoi  processi,  agghiado.  Capr.  Boti. 
9.  17.  Ogni  volta,  eh*  e’ mi  viene  ora  un  duol 
di  capo,  e’  mi  s*  agghiada  il  cuore.  Lod.  Mari, 
rim.  buri.  3.  $7.  Tal  che  in  pensando,  pur  tre- 
mando , agghiado. 

5.  I.  Per  traffigere.  Frane.  Sacch.  rim. 
19.  O duui,  che  più  v’agghiada  di  sei  sconflt- 
tc.  — Fole  ferir  di  ghia^,  cioè  di  coltello, 
ma  si  troi’a  solamente  per  similitudine  in 
significato  di  dare  ambascia,  o simile.  (B) 

• 5.  II.  Agghioilarsi , Per  esser  tribolato, 
o simile.  Cecch.  dot.  A.  4*  se.  3.  A quel  gio- 
vane è doluto  tanto  lo  spendio  ec.  che  e*  si  ag- 
ghiadava dentro.  (V) 

AGGHIADATO.  Add.  da  Agghiadare.  Di- 
venir come  ghiado.  Lat.  algore  confectus. 
Gr.  ftyùi.  Lod.  Mari.  rim.  buri.  3.  57.  Ivi 
siede  la  Dea,  ch’io  dissi  pria.  Che  signoreggia 
l'agghiadate  genti  Red.  oss.  an.  i3.  Le  vipere 
ec.  anoorrhè  stimo  acquattate  ne’ loro  covaccio- 
li, abbrividate  dal  freddo,  e quasi  che  dissi  ag- 
ghiadate ec. 

$.  I.  £*  in  signi fic.  di  Ferire  di  ghiado. 
Omel.  Orig.  388.  E la  Maddalena  agghiadata 
di  troppo  dolore,  e tutta  posta  quasi  fuor  dì  se, 
non  riceveva  alcuna  consolazione. 

$.  IT.  Per  metaf  La  se.  Sibili.  5.  5.  R 
hanno  anche  certe  arie  aflamate,  scadute,  ag- 
ghiailate,  che  piuttosto  hanno  viso  di  bccchim, 
che  di  dottor  m medicina. 

• AGGHIKTTIVAMENTE.  A modo  di  ag- 
ghiettivo.  Farch.  Lez.  169.  Quello  che  i La- 
tini dicono  superjluum  ec.  con  nome  agghiel- 
vo  è detto  medesimamente  da  noi  agglucUÌva- 
mcnte  soverchio.  fV) 

AGGHIETnVO.  V.  ACGETTI\’0. 

• AGGIACENTE.  Add.  d'o^ig.  Adjacens, 
vicinus.  Foce  deltuso.  Aatacenie,  Conti- 
guo. (A) 

AGGIACRNZIA.  Appartenenza,  Pertinen- 
za, o veramente  adiacenza.  Lat.  adiacen- 
tia.  Gr.  isdiitn,  M.  F.'^.  gS.  Gu- 

glielmo Conte  figliuolo  di  Mvuer  Lottierì  Con- 
te, e di  Madonna  Adalagia  Contessa , diede 
per  rimetiio  dell’anima  sua,  e de’ suoi  genitori 
alla  Chiesa,  e Monastero  di  S.  Salvadore  ec. 
con  ogni  ragione,  e aggiacenzia,  e pertioenzia 
sua  ec. 

AGGI.ACERE.  Essere  adiacente  dui  lati- 
no, adiaceo.  Afa  si  usa  per  simiiit.  nel  signi- 
feato  di  Affarsi,  Essere  conveniente , e si- 
mili. Lat.  recte  focene.  Gr.  n«Ì80oi.  Tesoret. 
Br.  17.  Ch’uomo  mollo  pregialo  Alcuna  volta 
faccia  Cosa,  che  non  s* aggiaccia  ec.  Non  ne 
pigliare  esempio. 

« AGGIARDINATO.  Add.  Copioso  di  giar- 
dini , siccome  si  dice  Accasato,  Avvignato, 
per  pieno  di  case,  piantato  a vigne.  Il  pae- 
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se  arcAMila,  f a^t*iaMhM(o  non  gnaulerete  (ler  !| 
motlo  ninno.  Alfior.  (A) 

ACGINOCCHIAMENTO.  A.  Imginoc^ 
chiniionr , Lo  inginocchiarsi.  Lai.  genujie~ 
xio.  Cr.  yìtunXiffia.  Fr.  Gtord.  PrcA.  R.  U 
Ke  beni^namenie  comandò  che  aorgcaaero  «la 
quellu  .i;;(;Ìnocrhiamento. 

AGCINOCCHIARE.  K A.  Inginocchiare- 
Nfutr.  pass.  Lai.  genuflectere  » genibus  nd- 
voh'i.  Gr.  yo»uiriT*5v.  Fr.  C»orrt,  Preti.  R. 
Umilmente  si  agi'inocchiarono  a'  piedi  «lei  Re. 

AGGIO.  Quel  wsiUaggio,  che  si  f/ù,  o ri- 
cri>e  per  aggiustamento  della  valuta  A una 
monetala  quella  d’ un  altra,  ovvero  per  ba^ 
ruttare  la  moneta  peggiore  colla  migliore. 
Buon.  Pier.  g.  /|.  Jntrod.  E*  denari  cuutaudo 
So  valertni  dell' aggio. 

AGGIOG.VRE.  Mettere  sotto  il  giogo,  si 
dice  propriamente  de'  buoi,  che  si  dice  an- 
che Giugnere,  e'I  suo  contrario  Disgiugne- 
re.  Lat.  fungere.  Gr.  evQu^au.  Ovid.  Pisi. 
Onde  la  dhreaulo  aniito  per  lo  mìo  ingegnoso 
ardimento^agi^iogasli  i lori.  Bari.  Ben.  Stanz. 
coni.  S*tu  mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare, 
Con  un  bue  veccliio  l'araiul  grancire. 

AGGIOGATO.  Acùi.  da  Aggiogare.  Mor. 

S.  Greg.  Per  li  buoi  aggiogai»,  pigiamo  noi  il 
popolo  Giudaico,  sottoposto  alla  legge.  Toc.  Dav, 
Germ.  57^.  Ciò  signilicarc  lo  nalafreno  guer- 
uilo,  i buoi  aggiogali,  le  armi  uonale. 

* AGGIOGÀTÒRK.  s.  m.  Da  Aggiogare. 
Voce  di  Regola.  (Min) 

♦ AGGIOGATRICE . Che  aggioga.  Lat. 
iunctrix.  Salvin.  inn.  Or^\  Venere  in  mar  pro- 
dotta, aggiogalrice,  intrecciatrice  d' inganni,  {qui 
per  stmiUtudine]  (A) 

AGGIOGLIATO.  Add.  da  Allogliato,  Gio- 
gUato.  Lat.  cum  lolio.  Gr.  aìfopiyii^.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Stanno  confuse  di  mente,  co- 
me se  avessero  mangiato  il  pane  aggiogliato.  E 
appresso:  Il  pane  aggiu^iatu  cagionatore  della 
graveaaa  della  testa. 

AGGIORNARE.  Assonare  il  giorno.  Lsl. 
diem  dicere,  diem  constiluere.  Toc.  Dav. 
ann.  4*  87-  Cesare  disse,  che  l’aggiornare  le 
parti  stava  a*  Magistrali. 

*5.  I.  E si  disse  ancora  aggiornare  il 
giorno.  Nov.  ant.  19.  3.  Aggiornaro  il  giorno, 
che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro.  (R) 

yU.  In  signif.  neutr.  eneutr.  pass.  Far~ 
si  giorno.  LaL  illucescere,  diem  illucere.  Gr. 

ytvte^au.  Liv.  M.  E disse  eh' ehi  voleva 
la  dimane  far  sagrìlìcio,  quando  eUÌ  aggioiiie- 
là.  E impresso:  Quando  egli  s’aggiorna,  t Ro- 
mani s as'acciarono  un  poco  più  d ordinare  lo- 
ttì  battaglie.  Petr.  son.  9.  Ma  dentro,  dote 
giammai  non  s’aggu>ma.  Gravido  fa  di  se  il  ter- 
restre umore.  E son.  94.  Degli  occhi  è ’l  duol, 
che  tosU>,  che  s’ aggiorna,  Per  gran  disio  de’ 
oe  luoghi  a lor  tolti  Danno  a me  pianto.  Ar.  Fur. 

*’•  Cavalca,  e «quando  annotta  e quando  ag- 
I * « all’ardente  ora  estiva. 

V III.  In  significato  attivo  per  Ultimi- 
Dar  luce.  Bemb.  Rim. 
son.  Ch  IO  possa  il  sol  che  le  mie  notti  ag- 
giorna Veder  piò  tosto.  E Manfredi  Eust.  Del 
òel  puttcla  clic  le  notti  aggiorna.  (MJ 
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AGGIORNATO.  .«Afilli.  Che 

gli  è stato  assegnato  il  giorno,  Prefisso  il 
termine.  Liv.  M.  Deliberarono  d' atare  e di 
difendere  gli  aggiornali  per  ebeunque  maniera. 

« .AGGIORNATORE.  s.  m.  Da  Aggiorna- 
re. y.  di  Regola.  (Min) 

* AGGIORN.ATRICE.  CAe  apporta  il  gior- 
no. Lat.  matuta.  Chiab.  Rug.  8.  in  fine.  Tor- 
nasse l’alba  aggiomatrire  in  cielo.  (B) 

* AGGIOTAGGIO.  T.  di  Commercio.  Vale 
quel  traffico  usurario,  che  si  pratica  in  al- 
cune piasse,  col  comprare,  o vendere  in 
effetto,  o fittisiamente  ationi,  o scritte  di 
commercio , spezialmente  allorché  essdono 
in  discredito.  (A) 

.AGGIRAMENTO.  L’aggirare.  Lat.  in  gjr- 
rum  ductio.  Gr.  yó^ei^.  Star.  Aiolf.  Laba- 
nuro,  per  l’ aggiramento,  e per  la  caduta,  essen- 
do in  terra,  era  mezzo  fuor  di  se.  But.  Irfi.  5. 
Bufera  è aggiramento  di  venti,  la  qual  finge  l’au- 
tore,  che  sempre  sia  nel  secondo  oerrhio  del- 
l’Inferno a deoita  pena  de’ lussuriosi.  S&i.  ben. 
Varch.  6.  31.  Nondimeno  io  ho  a sapere,  cht 
ne  ho  a pagare  anch*  io  alcuna  parte  ; perchè 
egli  dopo  lungo  aggiramento  arrivò  anche  a me. 

y I.  E s.m.  per  Inganno,  Raggiro,  da 
Aggirare  y li.  (Min) 

AGGIRANDOLA.  Girandola,  Aggiramen- 
to. Cecch.  Mogi.  3.  3.  S’ io  lo  posso  da  disco- 
sto , siccb’  egli  non  mi  regga  seguitare , T nou 
sono  per  avere  manco,  che  nel  tempo  delle  sue 
aggirandole. 

AGGIRARE.  In  att.  signif.  Circondare, 
Circuire,  Girare.  Lat.  circumdarc,  cireumi- 
re,  ambire.  Gr.  r«piiv«u.  G.  V.  1.  5.  3.  Ag- 
girando il  paese  d' Italia,  Romagna,  Ravenna, 
e la  Marca  d'Ancona.  Dant.  Inf.  6.  Noi  aggi- 
temmo  a tondo  quella  strada  Parlando  più  ma* 
sai,  ch’io  non  ridico. 

* y 1.  E pare  che  vaglia  ancora  Mena- 
re in  giro.  V.  il  Vocab.  alle  voci  Aggirato- 
re, ed  Aggiralrice.  (B) 

y IL  Per  metaf.  diciamo  Aggirare 
uno,  quasi  Traviarlo  dal  buon  sentiero,  In- 
gannarlo, o con  parole,  o con  fiotti.  Lat. 

! circumducere ,circuiHvenire.  Gr.  esftyfà^tit. 
! Fir.  Disc.  an.  11  Re,  che  era  entrato  in  so- 
spetto, anzi  teneva  per  certo, die  costui  l’aves- 
se aggirato.  Dav.  tg.  Il  Papa  veslen- 

dosi  dal  He  aggirare,  et.  — E Malm.  c.  $.  st. 
B.  Gli  aggira  che  uè  anche  un  arcolaio.  (P) 

HI.  In  .^ignfi.  neutr.  e neutr.  pass. 
Muoversi  in  giro.  Andare  attorno.  LaL  er- 
rare, obire.  Gr.  wtptiifat.  Star.  Aiolf.  E mol- 
lo gli  andò  attorno,  e mollo  il  fé  aggirare.  Cr. 
pr.  4'  fid  imperciò  per  diverse  pruvincic  m’ag- 
girai per  ispazio  di  trenta  anni.  Dant.  Infi.  3. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira  Sempre 
in  quell’ aria  senza  tempo  tinta.  E 7.  F.  fanno 
pullular  quest'acqua  al  summo.  Come  l’ occhio 
ti  dice , u'  che  s*  aggira.  Frane.  Bat'b.  39.  1 1 . 
Nè  troppo  t'adirare  Colà,  dove  {»cr  le  si  leva 
gente.  Ar.  Fur.  33.  16.  Confuso,  e lasso  d'ag- 
I girarsi  tanto.  S’avvide  che  quel  luogo  era  ia- 
{ cantato. 

V IV.  E Aggirarsi,  si  dice  di  chi  usci- 
to fiturr  della  retta  strada,  va  in  quà,  e in 
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lA,  cercando  Ai  rùwergarla,  Lat.  temere  ua- 
gari. 

5 . V.  Per  met^.  Non  ritrovare  nè  via , 
nè  verso  di  far  checché  sia,  che  diremmo 
anche  Avvolgersi,  Awolpacchiarsi,  Non  ne 
ritrovare  il  oandolo.  Lat.  a recto  via  longe 
errare,  aberrare.  Gr.  ófiofrih.  rnf  óioù.  P’ar» 
eh.  Ercot.  57.  Quando  alcuno  fa,  0 dice  alcu« 
tu  cosa  KÌocca,  o biasirnerotc,  e da  non  doTcì^ 
li  per  dappocaggine,  e lanlità  o piuttosto  tar« 
dexta  sua  riuscire,  per  mostrariì  la  scioccheasa, 
e menlecallaggine  sua,  se  gli  dice  in  Fireiuc: 
tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farnetichi,  tu  annaspi, 
tu  faggin,  tu  Farrolgi,  tu  FaTTilupiu,  tu  far* 
Tolpac^.~£  Malm.  c,  a.  st,  «3.  S’arrabbiò, 
a’aggirò  come  un  palco.  Lat.  Trochi  in  more 
circumagitur.  Molto  affaticarsi  senza  lutila 
risolvere.  (P) 

AGGIRATA.  Sust.  Aggiramento.  LaL  cir* 
cuitus,  circuitio.  Gr.  xi/icXwei(.  Doni.  hxf.  8. 
Non  scnxa  prima  far  grande  aggirata.  Venimmo 
in  parte  dore’J  ooccluer  Ibrte,  Uscite,  ci  gridò: 
qui  è l’entrata.  SenL  stor.  t&  63o.  Con  fare 
spesse  aggirate,  e piegare  or  qua,  or  là  cc.  fe- 
cero più  m cento  frglie  di  cammino. 

AGGIRATO.  Ada.  da  Aggirare.  Lat.  ciV- 
rumMcntu.f,(iecep/ur.  Gr.  irifivp«r{/epiyo<.  Fr. 
Giord.  Pred.  /L  Dopo  arer  lungamente  traU 
tenuti  gli  aggirati  compagni. 

* J.  £ per  Intorniato,  Circondato,  Ac- 
cerchiato. Ar.  Fur.  19.  i5.  Con  tal  pensiero 
«uci  nel  verde  prato  Dal  qual  lutto  il  palasao 
era  aggirato.  (P) 

AGGIRATORE.  Colui,  che  ttg^ra.  Lat. 
circumscriptor.  Gr.  wipiypel^v.  Salv.  Spia. 
1.  3.  E quantunque  e’ aia  tenuto  un  aggiratore, 
tuttavia  in  questo  fatto  ec.  Buon.  Fier.  1.  9.  5. 
ImbrogUaton,  aggirator,  rapaci.  £ 4.  9.  7.  Ag- 
giralor  dì  cani , e d’ orai  ec.  — Nei  due  primi 
esempi  Aniratore  è usato  nella  significa- 
zione del  C.  II.  del  Inerbo  Aggirare;  nel  terso 
nel  signifìc.  del  $.  I.  dello  stesso  verbo.  (B) 

• 5 • ^ C^idatore , Regolatore.  Fo- 
rano Visioni.  L’angelo  Uriele  aggirator  del 
£>oIe.  (M) 

• * AGGIRA TRICE.  Colei  che  aggira.  To- 
lom.  lett.  3.  Itb.  5.  La  qual  {fortuna),  come 
stolta  c maligna  aggiralrice  delle  cose  del  mon- 
do ec.  (^ui  nella  signife.  del  $.  1.  del  ver- 
bo Aggirare)  (B) 

AGGIUDICARE.  Assegnare  a qualcuno 
checché  sia  per  sentensia.  LaL  adfudicare , 
oHdicere.  Gr.  IrtSixd^iir.  Guicc.  stor.  11. 
Spogliare  i Vintxiani  di  tutto  quello,  che  gli  era 
stato  aggiudicato  per  la  Lega  di  Cainbrai.  Segn. 
sior.  6.  i6a  Venissono  in  possessione  de’ beni 
Ecclesiastici,  ed  i proprj  loro  s’aggiudicassero 
alla  camera  regia. 

• J.  1.  £ neutr.  pass.  M.  V.  1.  69.  E per 
forra  lece  loro  raùfìcar  la  vendita  fatta  per  li 
tii-aniit,  e di  nuovo  ^giudicarsi  fedeli  dell’Arw 
civescoTO . {tfui  a^gindicarsì  fedeli  vale  pro- 
mettere solennemente  di  essere  fedeli)  (B) 

• II.  Eper  Concedere,  Attribuire.  Bai- 
dovuti  Stantr  al  Redi.  Mentre  ciascun  che 
rettamente  giudica  Doti  si  rare  al  valor  vostro 
aggiudica.  (P) 
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I • AGGIUDICATO.  Add-  da  Aggiudicare. 
V.  (A) 

AGGIUDICAZIONE.  L* aggiudicare.  Lat. 
adjudicatio.  Gr.  iwtii%mep6t.  Stai.  Mere. 
Osrruioni,  aggiudicazioni,  senletuie,  dazioni  in 
pagamento  ec.  la  quale  il  detto  ulìciale  ec.  fa- 
rò, orver  farti  fare. 

AGGIUGNENTE.  Che  aggiugne.  Che  ar- 
riva. Bocc.  lett.  Pin.  Boss.  979.  Ma  perchè 
già  intra ’l  limitare  di  quella  {vecchietta)  vi 
veggio  entrato,  possibile  è,  che  quella,  siccome 
male  aggiugnente  allo  esilio,  o T esilio  s quella, 
riputiate  piu  grave. 

AGGIUGNERE,  e AGGIUNGERE.  Arro- 
gere, Accrescere.  Lat.  adtlere,  adjicere , 
adiungere.  Gr.  wpceu^hca.  Bocc.  nov.  g.  1. 
f.  S.  Acciocché  quello,  che  a me  par  di  lare, 
conosciate,  e per  conseguente  aggiugnere , e me- 
nomar possiate  a vostro  piacere.  Dant.  Inf.  1 1. 
Per  l’allro  modo  quell’ amor  s’obblia,  Che  fa 
natura,  c quel  eh’ è poi  aggiunto.  E 98.  Ed  io 
v’aggiunsi:  £ morte  di  sua  K'hialla.  G.  V.  7. 
5y.  6.  E con  questo  aggiunse  cagione,  perchè 
il  Re  Carlo  non  avea  voluto  imparentarsi  con  luì. 

$ . I.  Per  Congiugnere  i/isieme,  C/nire.  Lat. 
adjiingere,  conjungere.  Gr.  eovaVruv.  G.  V. 
7.  116.  9.  E che  ae  armata  si  facesse  a Napo- 
li, non  si  potesse  aggiugnere  con  quella  mano  «li 
Rrandizio.  M.  K.  1.  9.  E nell’ultimo  di  «pirslo 
lem|)o  a’ aggiunse  (/a  pestilenza)  alle  nazioni 
del  Mar  maggiore,  [qui  vale  F attaccò  ) TeS. 
Br.  5.  9.  Al  nume  Giordano,  chè  è cosi  appel- 
lato per  due  fontane,  ond’eglì  esce,  che  l’una 
ha  nome  Geor,  e ralira  Dan,  che  s'ageiungo- 
no  insieme,  e fanno  quel  fiume.  Dant.  hf.  3.^ 
Noi  discendemmo  ’l  ponte  dalla  lesta.  Ove  a’ag- 
giugne  coir  ottava  ripa.  Petr.  son.  179.  Amor 
s’ è in  lei  con  onestate  aggiunto.  Gaia.  G.  1 3. 
O volesse  Iddio,  che  «pieslo  barbaro  fatto  mio 
sposo,  con  maritale  legamento  meco  s’aggiu- 
gnesse. 

({.  II.  Per  Arrivare.  Lat.  pertingere, 
pertinere,  pervenire.  Bocc.  nov.  i3.  4.  Quan- 
tunque U maggiore  a diciolto  anni  non  aggtu- 
gnesse.  E nov.  yS.  S.  Il  fondo  loro  infìno  a mez- 
za »mba  gli  aggiugnea.  E nov.  77. 41 . In  quan- 
to la  vendetta  dee  trapassar  J’oflTesa,  e questa 
non  v’  aegiugoerà.  E nov.  g6.  7.  Amendue  nel 
vivajo,  r acqua  del  «piale  loro  infìno  al  petto 
aggiugnea,  se  n’entrarono.  Cr.  5.  14*  a.  E dr- 
sii^ra  («7  moro)  le  fosse  alte,  e grandi  interval- 
li, cioè  di  trenta  piedi,  vel  circa,  acciò  che  l'oni- 
bra  dell’ ODO  non  aggiunga  P altro.  Petr.  cap. 
9.  Ivi  n’aggiunse,  e ne  congiunse  Amore.  E 
cap.  '5.  Dura  legge  d’Amor,  ma  benché  obbqua, 
Servar  conviensi,  pcrocch’ ella  aggiugne  Di  cie- 
lo in  terra.  E son.  79.  E ’l  fiero  passo,  ove  m* 
aggiunse  Amore,  [qui  mi  prese.  Lat.  capere) 
E t66>  Che  nè  ingegno,  nè  lingua  al  vero  ag- 
giugne. 

5 . III.  Aggiugnersi  a una  cosa,  vale  Ap- 
plicarcisi.  l^t.  animum  adjicere.  Gr.  wpoai-, 
yttt.  Coll.  Ab.  isac.  58.  C^roe  risega  l’uomo 
«u  se  la  pnroa  usanza,  ed  aggiugneu  alla  vita 
della  Religione,  e della  verità? 

• 5 . IV.  Ed  In  forza  di  Fare  arriiare  che 
che  sia  porgendolo.  S.  M.  Madd.  85,  Non 
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frano  pror>'fduti  nè  tl’  acqua  , nè  tli  vino , e | 
avvmione  bene  avulo,  liuti  cliel  potevano  ag- 
eìugnere  alla  Locca  parìa  di  Cristo  in  su 
la  croce  assetato.)  (V) 

* 5-  Raggiugnere.  Diai.  S.  Greg. 

1.  IO.  Un  cavallo  d’un  cavaLiero  era  divenuto 
rabbioso  per  mudo,  che  appena  molli  lo  pole> 
vauo  tenere,  e chiunque  poteva  aggiugnere,  ma- 
iainenle  mordeva.  Bocc.  G.  5.  iV.  Fu  ed  a 
lei  ed  a me  per  pena  dato;  a lei  di  fuggimu 
cbvanli,  ed  a rac  che  già  cotanto  Pamai,  di  se* 
puilarla  ec.  e quante  volte  P aggiungo,  tante  con 
qitf-do  stocco,  col  quale  uccisi  me,  uccido  lei.  (V) 

* $.  VI.  Aggiugnersi  alcttno.  Vate  rentler- 
losi  fautore,  o amico.  SaUust.  Cat.  i8.  Per 
queste  Cibali  femmiDe  si  credea  (^alcllina  ^lote- 
re  soUicitare  de'  servi  della  Città,  c la  Citta  in- 
cendere, e I lor  mariti  o aggiungerseli,  ovvero 
uccìdere.  £ Giug.  8.  T amnmnisco,  e IÌ  scoi>- 
giuru  ec.  che  tu  non  voglia  prima  aggiungerti  li 
stranieri,  che  quelli  che  sono  del  tuo  sangue 
medesimo  ritenere.  fV) 

AGGIUGM.MENTO . Vaggiugnere.  Lat. 
adjunctio,  oildictio,  conjunctio.  Gr. 
jcn.  Mor.  S.  Greg.  Leviatan,  è interpretalo  ag- 
giu^nimrnlo  loro.  Di  qua'  loro?  CcHu  degli  uo- 
niim.  Libr.  Astr.  In  modo  che,  quando  questa 
tavola  sottile  si  porrae  nella  cavatura,  si  la  eni- 
pierae  tutta  da  ogni  parte,  con  suo  frnstaglia- 
menio,  senza  aggiugnunento,  o sceroainento. 

Per  Congiugnimento , Congiuntone. 
Lat.  conjunctio.  Gr.  Tes.  Br.  7.  a8. 

L’ una , che  P aggiugnimcnlo  sia  d' uomo  con 
femmina. 

* AGGIUGNINFINE.  sust.  Paragnge.  Fi- 
gura gram.  per  cui  aggiugne  utui  sillaba 
in  fine  ^ una  parola,  come  dicendo  lici  per 
L.  Giam.  t.  (A} 

* AGGIUGMNMEZZO.  siist.  Figura  gram. 
per  cui  si  Jrammette  alia  parola  alcuna  o 
lettera  o sillaba  Gtamb.  l.  Cosi  luUutlo  per 
tutto.  (A) 

* AGGrUGNINNANZI.  sust.  Figura,  gram. 
per  cui  si  aggiugne  lettera  o sillaba  ai  prin- 
cipio (t  una  parola.  Giamb.  l.  (A) 

AGGIUGNPrORE.  Ferbal.  masc.  Che  ag- 
giugne^  Lai.  addens,  superaddens.  Gr. 
o-rtcìif.  Espos.  yang.  Non  sarà  poco  aggiu- 
gnitorc  di  peso.  Fr.  Gioni.  Pred.  B.  Soprav- 
viene Satanasso,  aggiugnitora  di  scherni  a tanti 
tormenti. 

ACGIOGNITRICE.  FerbaL/emm.  Che  ag- 
giugne. Lai.  addens.  Gr.  vpoaxiHtìc».  Bocc. 
lett.  Pin.  Boss.  «85.  Sanza  rammaricarsi  della 
coipulenzia , aggiugnitrice  a quella  gravità  re- 
verenda. 

AGGIUNGERE.  V.  .\GGIUGNERE. 

AGGIUNCIME.NTO.  Aggiugnimenio.  Lat. 
ttddtlio.  Gr.  But.  Par.  G.  1.  A fa- 

re alcuno  aggiuiigimeolu  alle  parole  dette  di 
sopra. 

AGGIUNTA.  Sust.  Aggiugnimenio^  Giun- 
ta. Lat.  additamenium,  accessio,  corollarium. 
Gr.  Bocc.  noo.  7^.  55.  Essendo  dal 

caldo  inestimabile  ec.  e per  aggiunta  da  mille 
iiojosi  pensieri  angosciata,  e stimolata,  e trafit- 
ta, in  piè  dirizzata,  cominciò  a guardare,sc  vi- 


AGG 

I rin  di  se  vedesse,  o udisse  alcuna  persona.  G. 
y.  1.  tio.  4.  .Ma  al  tempo,  cbc‘1  detto  duomo 
era  tempio  di  Marte,  non  v’era  Paggiuuta  del 
capannuccio. 

AGGIUN TATORE.  Lo  stesso  che  Giunta- 
tore. "LxiX.firtUidator,  deceptor.  Gr.  àrar**}». 
Ar.  Supp.  4.  5.  Nè  tu,  nc  maggior  di  te  po- 
trebbe fare,  che  tu  fussi,  quel  che  son  io  ribal- 
do, aggiunUtore  che  tu  sei. 

♦ AGGIUNTIVO.  Aggettii^o.  Il  Focabol. 
alla  Foce  ALLA  articolo.  Salo.  A\^rt.  1. 
3.  1 «o.  Il  nome  rozza  ec.  è aggiuntivo,  e vor- 
rà dir  viliesca,  incolta,  c senza  alcun  ornamen- 
to. {>') 

AGGIUNTO.  Add.  da  Aggiugnere.  Amet. 
6.  In  breve  da  lui  si  trovassero  aggiunte,  ^or- 
la di  fiere,  ed  è nel  serUimento  del  \ li. 
tV Aggiugnere)  Bocc.  noo.  85.  6.  E con  loro 
aggiuntosi  Nello  con  Calandrino,  se  ne  torna- 
rono a casa  sua.  Guid.  G.  La  Grecia  con  po- 
che terre  aggiunte.  G.  F.  ji.  ii5.  «.  Con  es- 
sa pistolenza  segui  la  fame,  e'I  caro,  aggiunta 
a quello  dell’  anno  passato.  — E Ar.  Far.  4«. 
71.  Gb  domamiò  s’aggiunto  a moglie  fosse.  (Pe) 
$.  I.  Per  Congiunto.  Dittatn.  1.  3.  Così 
mi  posi  allora  in  ginocchione  Le  roani  aggiun- 
te, e con  fenno  disio.  Gr.  S.  Gir.  9.  lun- 
ga terra  non  diparte , nè  discevera  coloro,  ch« 
sono  aggiunti  per  P amore  di  Dio. 

* $.  II.  E in  forza  di  sust.  nell* Etica  è 
sinonimo  di  circostemza,  (A) 

AGGIUNTO.  Sust.  Epiteto.  Lai.  epitketum. 
Gr.  hrirtrfiy.  — Salo.  Avveri,  a.  a.  11.  Altri- 
menti Paggiunto  (ciò  eh’ è del  tutto  impossibi- 
le} sarebbe  dato  alP  aggiunto.  Il  Focabol.  nel- 
le voci  Da  Rene,  Deferente,  e in  molte  altre.  (V) 

♦ ^ . Aggiunto  nell*  uso  e spezialmente 
negli  affari  civili.,  si  dice  per  Ajuto,  Colle- 
ga, ^iinis^ro,  il  quale  venga  associalo  ad 
un  altro  per  aiutarlo  e concorrer  seco  nel- 
le funzioni  del  di  lui  uffizio.  (A) 

• AGGIUNTOCCHÈ.  Aw.  Olirechè,  sen- 
zachè.  Bemb.  Leti.  (A) 

AGGiUiNTUUA.  F.  A.  Aggiunzione,  Ag- 
giugnimento.  Lat  additeuneutum.  Gr.  «r^oo'Si»- 
xi).  Guitt.  lett.  Vi  volle  Paggiuntura  di  molte 
preghiere. 

AGGIUNZIONE.  Aggiugnimenio.  Lat. 
adjunctio,  adjectio.  Gr.  Cr.  S.  41. 

Della  sua  cenere  si  fa  il  vetro,  colPagghmzioa 
di  certe  altre  cose,  per  la  virtù  del  fuoco.  Bui. 
Ed  è aggiunzione  del  proprio  addietlìvo. 

AGGÌURARE.  F.  a.  Giurare. 

AGGIURATO.  Add.  da  Aggiurare. 

5.  Per  iseongiurato.  FU.  SS.  Padr.  1. 
73.  K dopo  ec.  che  stette  oon  llarionc,  aggiu- 
ralo,  anzi  sforzalo  da  lui  per  la  sua  santiude, 
lo  demonio  uscetle  «lì  quel  giovane. 

AGGIUKAZIONE.  F.  A.  Congiura,  Cospi- 
razione. Lat.  conjuratio.  Gr.  evtoftoeìa.  Ar- 

Irigh.  Sa.  Tulle  le  cose  fanno  aggiurazione  con- 
tro di  me.  {alcuni  T>  botino  congiurazione) 

• AGGIUSTARILE.  Add.  d'ogni  g.  Che 
può  eiggiustarsi.  Salvia.  Iliad.  (A) 

AGGIUSTAMENTO.  Accomodamento , Ac- 
conciamento, Bicofu:Uiazione , Accordo  tra 
] le  parti,  che  sono  state  in  discordia.  Lai. 
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pax,  eanccrtlia,  transaciio,  Gr. 

Espos.  Fang.  Acckkcchè  »ei;>nr  potei»  lo  eg- 
giuiUmmlo  tra  l'uD  popolo,  e filtro. 

A(i  GIUSTA  RE.  Hidur  la  caia  al  gitalo,  e 
debito  termina,- Pareggiare,  Lai.  excequare, 
ad  fustam  mensurmn  redigere.  Cr.  iwmpo^ 
loti».  M.  y.  IO.  o5.  La  legge  ec.  per  lutto  etb 
ammeiulala  dod  fu,  nè  regolata,  nè  aggiutlala 
ui  nhma  sua  parte. 

$.1.  Per  Imitare,  e Contrajjrare.  Dami. 
Par.  19.  t;be  male  aggitutò’l  tomo  di  Vinegia. 
— Si  deve  leggere:  cEe  male  ha  risto  il  conio 
Ut  Vinegia.  (E) 

J.  il.  In  signi/te.  neutr.  pass,  decorno^ 
darsi,  Appressarsi.  DaiU.  Par.  Sa.  CtUui, 
cbe  da  sioùtra  le  a* aggiusta,  T padre,  per  lo 
«mi  ardito  goalo,  umana  specie  laiHO  amaro 
gusta.  Bui.  ivi.  (^he  da  smiitra  le  •*aggrasla, 
cioè  colui , che  dalla  parte  sinistra  le  ala  pres- 
so, sicché  Dessimo  altro  r'è  in  mezzo.  Jusla  è 
dizione  grammalira,  che  viene  a dire  allato,  e 
però  aggiustare  è alare  allato. 

$.  lU.  Aggiustar  fede , vale  Aggiugnrr 
fede.  Dar  fe^.  Credere,  Lai.  /idem  mdhi- 
bere.  Gr.  mertoti».  Star.  Eur.  5.  7S.  Anziae 
voi  mi  aggiustate  fede,  e conoscete  .ac.  eleggete 
uniti  e a accordo , per  vostro  He  deUa  Genns* 
Dia  il  {>radvn{issinio  Arrigo. 

^ IV.  Essere  aggiustato.  Ironicamente 
vale  essere  in  cattivo  grado.  Buoti.  Pier. 
£ se  d'altro  vi  cal,  siete  aggiustati. 

5.  V.  Per  Pagare,  Saldare  il  conto. 
Buon.  Fier.  3.  1 . 1 1 . E lo  scotto  «guastar  pa- 
gato scarso  O del  lutto  frodalo. 

*5«  VI.  Perticar  dirittamente.  Colpire 
dove  V uomo  ha  dritta  hs  mira.  Toc.  Dav. 
Star.  a.  570.  E barcoUaodo  nei  tìnme  non  ag- 
giustavano le  ferite,  come  quelli  a piè  fermo 
m rm.  il  Lai.  ha:  nec  perinde  nutantes  e 
oavihus  quam  stabili  grada  e ripa  vulnera 
dirigebant. 

• $ VII.  Per  Adattare-,  Accomodare.  Se^ 
gner.  Crist.  Instr,  £ di  làllo  il  Coufeaaore  ag- 
giustò in  bocca  alla  femmina  le  parole  con  cui 
teveva  ricevere  al  suo  cospetto  (*  antico  drudo, 
e eon  cui  doveva  correggerlo,  {tfm  per  mcf.)  (P) 

* $.  Vili.  Aggiustar  uno  s' intende  dargli 
H suo  dovere  e trattare  uno  come  egli  ma^ 
rila.  Lat  concinnare.  Fuoi  dir  rutene  cott- 
ciar  mate  uno.  Malm.  t.  41.  E aggiusta  lui 
dicendo:  Aasaggia  questa.  ^P) 

AGGIUSTATAMENTE.  Ar>verh.  Con  Ag~ 
giustatezsa.  In  modo  aggiustato.  Lst.  con- 
cinne, cont^nienier.  Gr.  Saga, 

noi.  esp.  i5.  Ed  all' ordinane  indicazioni  delle 
nature  di  qne'  venti  si  troverà  assai  aggioslats- 
mente  rispondere 

AGGIUSTATET/ZA.  Buona,  e convenevole 
maniera  tT  operare.  Puntualità , Esattetaa. 
Lsl.  concinnitas  Gr.  ttixfiwtta.  Sega,  Mann. 
Ott.  So.  S.  E con  tanto  di  aggiuslatezza,  e di 
amabilità,  che  i circostanti  in  vece  dì  apaveo- 
larsi  ec.  gh*  corsero  tosto  attorno. 

•AGGIUSTATISSIMAMENTE.  Aw.  Su. 
perlai,  da  Aggiustatamente.  Segn.  Alis.  (A) 

AGGIUSTATISSIMO.  Superi,  di  Aggiusta-- 
lo.  Lat.  compositissimus . Gr.  paXtera 

Dmonaaio.  Voi.  I. 
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fevfphot.  Bed.  lett.  1.  oi5.  Se  questo  solo 
particolare  non  guasta,  il  negosio  è aggiustati^* 
sono.  Segn.  Matta.  Ott.  3o.  s.  Ando  con  or- 
dini aggmsUitÌMÌmi,  rìcevnli  da  David. 

AGGIUSTATO.  Add.  da  Aggiustare.  Lat, 
adatquattu,  exeequatus.  Gr.  srpornxnf.  Ubr. 
CMT.  malati.  11  fiore  del  rame  si  è un  rimedio 
moHo  aggiustato  per  cotali  piaghe,  {qui  vale  ac~ 
cifmodaio) 

. ^ . IMceti  uomo  aggiustalo,  di  chi  si  go- 
verna nelle  sue  au'oni  con  misura.  Lat.  mo- 
demtus,  pntdens.  ' 

^AGGIUSTATORE.  Colui  che  aggiusta,  (B) 
E Aggiustatore  è qu^ii , che  nella 
zecca  aggiusta  te  monete  col  peso.  Lai.  is, 
ad  quem  pertinei  moneUe  pondus  exami- 
ìtare.  Gr.  mfyu^afASt$ó{. 

• AGGLOMERATI.  T.  di  si.  Aat.  Nome, 
che  i Tedeschi  danno  ad  alcune  roccie,  che 
comprendono  le  arenarie  di  tre  diverse  for^ 
mationi,  cioè  la  rossa,  che  è la  più  antica, 
la  variegata,  che  è la  seconda,  e la  bianca 
colla  sue  varietà,  che  è la  più  recente,  (boa) 

•AGGLUTINANTE,  AGGLUTINARE,  AG- 
GLUn.NA/.lONE . T.  Medici.  Più  corniole- 
mente  si  dice,  Conglutinativo , Coi^/oiÓM* 
re,  Conglutinazioac.  F.  (A) 

•AGGLUTINARE.  F<sr  aderente.  Io  pri- 
ma io  veggio  Con  la  sola  calcini  agglutinarli 
Le  pietre  e i sassi  Marchetti  lib.  Ck  (M) 

•AGGOBBIRE.  Diventar  gobbo.  Fag.  rim. 
Aggobbiscon  le  spalle,  e non  si  può  Le  braocis 
adi^rar  dalle  flussioni.  Catarri,  o da  altro  mal, 
che  s*intcmò.  Lami  dial.  Varebbe  meglio  a 
gùarBare,  eil  aggobbire  sui  libri.  (A) 

• AGGOBBITO.  Add.  da  Aggobbire.  A.  M. 
lUcci.  L*S  perchè  era  aggobli^,  il  Pi  perche 
doleaelt  una  pipita.  (A) 

•AGGOLPAOCHl.ARSI.  n -p.  de  Golpe. 
Lo  stesso  che  a%nn>lpacchiare,  per  la  facile 
mutazione  del  F.  in  G.  (Nule  volpe,  o gol- 
pe. Con  estremo  pcricolv  d' aggolpaccliiarmi  in 
un  làntastico  ginepraio  per  numiulla.  Aliegr. 
leu.  (A) 

AGGOMITOLdUE.  Far  gomitolo.  Lsl.glo- 
merare,  agglomerare.  Gr. 
i53.  Cioè,  che  dove  quello  aggomitolava  allot- 
ta, questo  spesso  spesso  annaspa. 

S.  1.  Per  similit.  S.  'Agost.  C<  D.  Posto 
che  *1  mondo  sia  in  figura  ritonda,  e aggomito- 
lala una  spera  aopra  T altra. 

5.  II.  B neutr.  pass.  /birnowccAiaraf, 
Cr.  9.  101.  o.  Pecchie  ec.  allora  ai  disrompiH 
DO  con  corsi , e mischiale  s*  aggomitolano,  o 
fassi  un  gran  suono. 

AGGOMITOLATO.  Ad*l.  da  Aggomitola- 
re. Lat  glomeratus.  Gr.  xA^eo)u»ec.  Cr.  9. 
tot.  1.  Molle  innanzi  al  foro  del  loro  uscire 
a modo  d' un  grappol  d*  uve  ec.  aggomitolate 
pendono,  {qui  Lat.  rucematim,  Gt.  ^rpo^d») 
Circ.  Geli.  t.  56.  Per  essere  stala  Q verno  fer- 
ma, e aggOfollMata  sotto  la  terra,  (ciod  rtwuo 
chiata) 

AGGOTTARE.  Cavar  V acqua  entrata  net 
navilio  con  istrumento  atto  a ciò,  e riget- 
tarla in  mare.  Lai.  sentinam  cxhaurire.  Gr. 
dwXftv.  Alorg.  te.  3e.  Ogni  cosa  rimbomba, 
14 
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Morgante  aggotta,  e ha  toH»  b tromba.  K st, 
57.  Morgantc  pur  colla  ttoml'o  aggottava.  Toc. 
ikii».  ann.  a.  .56.  Nod  potevaoo  alare  su  rao> 
coro,  nc  aggottare  la  tanta  acqua,  che  per  l'orxa 
entrava. 

•aggottato.  Jdd.  da  Jffgoltare.  T. 

di  Marineria.  Render  la  nave  aggottata, 
vale ren<lerlu  asciutta  per  metzo  deua  trom- 
ba, cavando  V actfua,  che  vi  è entrata.  (A) 

• AGGOITATOJO.  $.  m.  T.  delle  saline. 
Recipiente  ^acffaa.,  da  cui  si  travasa  con 
buglioli  in  altro  vaso,  come  V aggoUatojo 
del  Lagaccio  per  la  rete  calda  ; l’aggotta- 
iojo  per  l’acqua  fatta^  da  cui  si  travasa 
nelle  saline.  (Al 

•AGGOTTATURA.  T.  lilraulìcà  ec.  Uope- 
razione  dell’  aggottare,  (A) 

AGGRADARK.  v.  AGGRADIRE. 

AGGRADEVOLE,  ddd.  Che  è a grado. 
Che  piace.  Che  soddisfa.  Lat.  gralus.  Gr. 

t'iismm.  a.  3o.  Le  quali  co&c,  se  i» 
alcuna  conoacenza  ho  di  (e,  tutte  assai  li  sono 
aggraderoH.  Libr.  rur.  malati.  Si  empiono  lo 
stomaco  di  vivande  al  gusto  aggradevolì. 

AGGR  VDEVOLISSIMO.  Superi,  di  Àggi'tv- 
devote.  Lat.  gratissimits . Gr.  yaftterarei . 
Pros.  Fior.  4.  So.  In  lui  aggradcTuliasima  ol- 
tre l'usato  fu  per  lo  coaditnenlò,  clic  egli  sopra 
le  sparse. 

AOGRADEVOLMETTE.  Awerh.  A grado. 
Con  piacere.  Lat.  grate,  jùcunde.  Gr.  dpc* 
#soVrflK>  Salv.  pros.  Tose.  1.  5ot.  Mi  riauc^ 
ntn  par  anco,  e mi  rìmhombaoo  sggradevol- 
raente  sul  cuore  gli  applausi. 

AGGRADIMENTO.  V aggratUre , Gf^adi- 
mento.  Compiacenza.  Xal.  delectatioy  ap- 
probatio.  Gr.  «iMoxin.  Red.  l^t.  1.  168. 
Subito  la  presentai  a S.  A.  Sereniss.  che  volle 
immediatamente  da  me  sentirla  leggere  con  suo 
sommo  aggradimento.  E 170.  Conosco  bene, 
chetale  aggradimento  non  può  esser  nato  da  me- 
rito mio  alctiDo.  K 179.  Mi  ha  comandalo,  che 
io  dica  ec.  Il  tuo  sommo  aggradimento.  E a. 
a44-  certo,  che  la  sentirà  con  sommo  a^« 
grà^inento.  Pros.  Fior.  4.  147.  Lisciamo  m 
disparle , il  favore,  l'aggradimento  de’  nostri  giuo* 
chj  usitsti. 

AGGRADIRE,  e AGGRADARE.  Essere  a 
grado  o in  grado,  Pisscere,  Soddisfare.  Lai. 
piacere,  arridere,  gratum  esse.  Gr.  dpéoKsi?. 
JBocc.  nov.  Q9.  5.  È perciò  tempo  è,  che  per 
me  si  faccia  (^uei)o,  che  v'aggradirà.  E nov, 
57.  5.  Li  qtsah  tanto  all’ una  parte,  e all'altra 
aggradirono,  che  ec.  a dovervi  essere  si  faceva 
inooniro  l'uno  all'altro.  E nov.  93.  17.  Preo' 
dila  adunque,  s'elta  l’ aggrada,  io  te  ne  priceu. 
d^ant.  Inf.i.  Tanto  m'aggrada ’l  tuo  comanda- 
mento.  Che  T ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi. 
Petr.  ion.  jS.  C.he  mal  si  segne  ciò,  eh’ a gli- 
orchi  aggrada.  Rini.  ani.  Ikua.  da  Mtqan.  80. 
<Ihe  mai  non  fu,  nè  6a  alcun  gradaggio.  Più 
m' aggradasse,  che  di  voi  servire. 

5.  Per  Gra^re,  Avere  in  pregio.  Pro- 
res-t.  Innoc.  /K  Awegna  ancora  ha  fatta  ami- 
stade  ro’  Saracini  ec.  e aggradirà  le  loro  usan- 
ze. Rùn.  ant.  Doni,  da  Majan.  89.  Cb’eo  non 
iìno  pensando  cc.  Cotu'co  possa  servire,  Ed 
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aggradire  vostra  benvoglienza.'  Ar.  Fur.  j.  3. 
Piacciavi  generosa  Erculea  prole , Ornamento,  e 
splendor  del  secol  nostro,  IppoKto,  aggradir 
j|uesto  che  vuuky  E darvi  sul  può  rumil  servo 
vostro. 

AGGRADITO . Add.  da  Aggrsulire.  Sen. 
Pùt.  78,.  La  vivanda  è più  aggi^U  dall'aflà- 
OMlo. 

AGCRADT7IR6.  Neuir.  pass.  Cattarsi  be- 
nevolenza, Farsi  grato.  Lai.  conciliare,  si- 
bi, il  disse  Tacito.  Tac.  Dav.  ann.  1.  i5.  B 
con  vocabolo  soldatesco  dello  Caligola,  cioè  Cal- 
zarìno,  portando  egli  per  aggraduii-si  i soldati 
menomi,  i loro  ooUsH. 

AGGRAPPARE.  Da  graffio,  Aggrancire» 
Lst.  arripere.  Gr.  «ipirà^tiv.  Sera.  Ori.  a. 

S8.  Aggraffa  i frati  [>er  gli  scapolari.  Ar.  Fur. 
93.  74.  Pur  che  la  inan,  dove  l'aggrafE  giunga^ 
E metaforic.  Buon.  Fier.  4.  5.  aS. 
Acciocché  un  pubblicano  Nc  circondi  co’grajB. 
De'prìvilegj  ingiusti,  e soilomanu  Ogni  uno  ac- 
quisto aggraffi.  (B) 

AGGRAMPARE.  v.  AGGRAPPARE. 
AGtJRANARE.  y.  A.  Granire.  Prone, 
Saech.  rim.  La  terra  i frutti  per  noi  aggranare. 

AGGRANCHIARE.  Netdr.  pass,  h dica 
principalmente  delie  dita,  quando  per  so» 
verchio  freddo  s' assiderano.  Lat  obrigere, 
frigore  contrahi.  Gr.  piyoo*  Liv.  dee.  S.  Van- 
ne tosto;  e dì  che  essi  sì  cavino  il  segno,  se  per 

I laura  soo  loro  aggranchiale  le  mani  a diveUer- 
0.  Car.  Ictt.  9.  i53.  O quelli' nomi  suli  non 
fanno  aggranchiar  le  nani  di  freddo  a quelli, 
che  vi  scrivono  di  qua? 

AGGRANCHIATI55IMO,  Superi.  ^Ag- 
granchiato. Medi.  Franz,  rito.  buri.  9.  1S9. 
E piedi,  e mani,  E freddi,  e aggranchiatissima 
sentire. 

AGGRANCHUTO.  Add.  da  Aggranchia- 
re, Assiderato,  Freddo.  Bocc,  lett.  Pr.  S. 
Ad.  oqi.  Già  tenendo  noi  mezzo  Novembre, 
«d  ogni  cosa  aggraachòia  per  l’acre  fresca,  e 
coDiniUa. 

AGGRANCIRE.  Vacicare,  Grancire. 
AGGRANDIMENTO.  L’aggrandire, // di- 
venir grande.  Golii.  Due.  com.  aS;.  lo  non 
veggo,  che  altro  si  possa  nella  cometa  inferire 
dal  suo  poco  aggramlimcnlo  col  telescopio,  se 
non  eh'ell’è  cosa  luminosa. 

' AGGRANDIRE,  .«decrescere,  Far 
Lai.  augerc,  amplificare.  Gr.  ad^àviiv.  G.  V. 
1.  a8.  1.  Questi  aggrandì  molto  Roma.  K 7. 
54.  I . Per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  molto  di 
possessìuoe. 

$ . In  sigmf  neuir.  Divemr  grande.  Lai. 
augeri,  crescere.  — Guitt.  Leti.  1.  O cupidi 
d’aggrandire,  che  fate?  E neutr.  pass,  per 
Pavoneggiarti,  Ingrandirti.  Boez.  5i.  Qua- 
si aggrandendosi  disse.  (V) 

AGGRANDITiSSlMO.  Superi,  sii  Aggran» 
dito.  Lat  maxime  aMdais.  Libr.  cur.  maJatt. 
Ma  sempre  ne  pruovaao  il  dolore  aggranditi^ 
simo. 

AGGRANDITO.  Add.  da  Aggrandire.  Di- 
venuto grande.  Lat.  asictus.  Gr. 

Zibatd.  Andr.  La  città  di  Roma  aggrandita  da- 
TS  loro  geluaia  non  poca.  G.  4*  <3*  l^^* 
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»«Qdo  \é  città  di  Firetixe  «asu  cggrandtU,  e 

moBtaU  iB  buio. 

AGGRANUITOBE.  H^gnìfictUore.  La),  om- 
ptìjiealor.  Gr.a  fMyoXiKBv.  Il  f^ocabol.  neiia 
w>ce.  LEVATORE. 

AOGBAPPARR,  è ACGRAMPARB. 
r»,  e Tener  forte  con  coen  MÙmca.  Lai.  or* 
ripere,  prenenJrre,  unt'U  mnnibus  premia» 
re-  Gr.  xmrmjièfntt.  Dant,  lij'.  16.  SÌcCMBC 
toma  colui,  che  va  gittao  Talora  a aolvere  ai»> 
aora,  che  aggrapfw,  O Koi;lio,  o.ahro,  che  nel 
«are  è ^‘uao.  Frane.  Saec.  noe,  «07.  Bd 
aggrappato  la  tonaca,  e gli  akri  panni  re.  (yui 
rml  Prendere,  o jéjferrm)  éeeth.  Sgrvig. 

6.  Vergendo  c|u««tQ  pippiooaccio  tcnaro  Po- 
trei aggraroparlo. 

I.  In  sigmif.  lìfutr.  past.  dppiccani 
code  meni  atUtnene,  che  anche  diciamo  Inar* 
pieare.  La),  uneù  mamòus  prensare,  pre» 
kendere,  inharere.  Dani.  inf.  94*  U'uo  roo- 
chiooe,  avvisava  un’altra  acheggb,  Uiceodo  so- 
vra cniella  poi  t’aggrappa.  E S4.  C aggrapposai 
al  pel,  com'uom,  che  sale. 

• 11.  Aggrappare  un  hastimento.  T.  di 
Marìneriai  È gettare  det  grappini  ad  un 
ÌMsa(imeiWo  per  a(ferrartò  e «ccof/<xra^  ad 
esso  voìendo  andare  alt  arrembaggio.  (8) 

AGGRAPPATO.  Add.  da  Aggrappare. 
Bocc.  nov.  46.  7.  B aggrappatosi  per  parli,  che 
non  vi  si  aarebbono  appicoali  i picchi,  nel  giai^ 
din  aen’antrò.  Srgn.  Fred.  18.  Ora  aggrappa- 
tosi  colle  mani  ec. 

• AGGRASSARE.  ingrassare . Vit.  SS.  Pad 
a.  pi.  Quanto  il  corpo  a’aggraasa,  tanto  ranima 
diventa  magra.  (V) 

AGGRATARB.  Esser  grato.  Aggradare. 
Lat.  piacere,  Gr.  «ptoKin».  Dant.  it' 
Tu  mi  Gooteoli  al,  mando  tu  aolvi,  Cha  non 
men,  che  aaver,  dubrar  m*  aggnU. 

• B Héutr.  pass.  Compiacersi,  Congra- 
hdarsi.  S.vmas.  Egl.  tv.  Tal  che  larb  che*l 
gran  Tesino  e TAleai,  Udendo  Meliaeo,  par  mo- 
do il  contino  Che  Pilla  il  tenta  ed  a aa  atetsa 
aggrate.n.  (P) 

AGtlRATICCIARB.  Neuir.  pass.  Attaccar» 
si  tenacemente  t e avtfolgersi  in  tjueUa  gtti- 
sa,  che  fanno  la  vite,  e t Alerà,  alle  cote 
doves'appigfianO;  dal  formare  guasi  un  gra^ 
Isccfo.  Lat.  adrepere.  Gr. irvpraXftsolai.  Fir,» 
rim.  106.  Di  nnavo  •’aggiraticria  su  per  gli  olmi. 

*$.!.£  per  similit.  Morg.  «5.  14.  Ag- 
grotsecioaii  al  collo  a Puligatto.  (B) 

5.  II.  Per  meiaf  Cas.  lett.y;.  O che  ab 
la  ataocheua  d’avere  acritto  t^aai,  o la  inRo- 
gardb,  che  mi  si  sm  aggraticciata  addosso  ec. 

$.  III.  E in  att.  sigmif  A%*volgere.  Sod 
CoU.  6.  I Turchi,  ed  i Greci  piantando  nelle 
tosse  i magUdoli,  ne  aggralicciano  nel  f<mda  di 
esse  due  o tre  insieme. 

•AGCRATirClATO.^dU:  da  AggraUccin» 
re.  y.  di  regola.  (Min) 

AGGRATIGLIARE.  Rare  lo  stesso  che  Ag~ 
/grw/irci<ire . Lai.  Andre.  Bocc.  nov.  85.  06. 
Tu  mi  hai  aggratigliato  il  cuore  rolla  tua  ribe- 
ba. Patajf.  I.  Egli  è un  bebo,  e fu  aggretiglia- 
to.  — in  questi  esempj  nel  signijicata  ét  im- 
prigionare, o simile,  (BJ 
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AGGRATIGLIATO.  Add,  da  Aggraiiglta- 
re.  Patsff.  t.  Al  pasto  a Malamoco  aggrati- 
glìalo. 

AGGRATO.  K.  A.  Add.  Grato.  Ut  gra- 
tus.  Gr.  dlu’f.  DanL  Par,  a5.  In  che  i gravi 
labor  aoBo  aggratì. 

AGGRAVAMENTO.  Ì4*aggra»mre.hsi.(mus, 
eppressio.  Gr.  dp^Sof.  D.  Già.  Celi.  Per  ag- 
gravamento delle  mie  fatiche  fanciulla  femmina 
partoriate.  Cr.  9. 99. 1.  Sinuìniente  awiciie  per 
troppo  agcravaipento,  e questa*  infermità  a’aj^ 
pelia  spaUacce.  Vit.  Plui.  Volevano  lare  altri 
cn^Ntaiu  per  aHran carsi  degb  aggraramenti  di 
Dione.  \che  anche  diremmo  aggravj  ) 

AGGRAVANTE.  Cl*e  aggrava.  Sega.  Crist. 
insir.  .L  19.  i5.  Alcune  circostanse  più  aggra- 
vanti di  quelle,  che  mtarvenocro  nella  vera  cro- 
cifissione del  Sairadore. 

AGGRAVARE.  Proprimnente  Spignere  in 
già  con  peso,  con  violenta.  Lat.  premere, 
aggravare,  gravare , prtegravare  , onerate, 
Gr.  ^upo'ysiv.  Petr,  cent.  6.  Ove  non  spira 
folgore,  nè  indegno  Ventd  mai,  che  l’aggrave. 
Se^.  noi.  esp.  o54.  La  quale  perchè  imnier- 
sa  nell*  acqua  non  vi  si  praiondava.  si  aggravò 
ealeriurmanta  con  tanto  altro  piombo,  cìm  an- 
dasse a fondo. 

5.  T.  Per  metaf,  Dant.  inf,  6.  Divcrm 
colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo.  Bocc.  nov,  70. 
7.  Una  iobrmilà  ne  gli  sopravenne,  la  qoal  do- 
po alquanti  di  al  l'aggravò  forte,  che  non  po- 
tendo» sostenere,  trapassò  di  questa  vita,  {ctoè 
oppresse)  Cr.  8.  ò.  iS.  La  mandoiie  ae.  ag- 
gravano il  capo,  a nutricano  la  scurità  del  viso. 
Bone.  /et/.  iHn.  Ross,  971.  Questo  v*  agevole- 
rà la  no)a,  dove  l'altro  l’aggraverebbe,  {aicami 
T,  a peana  leggono:  la  graverebbe)  G.  F", 
7.  95.  I.  1 Cardinali  Legati  di  Cicilb  forte- 
mente aggravaro  i reami  di  CiciUa  di  scorno- 
niche.  |riod  fulminarono  loro  moHè  scomu- 
niche) 

II.  in  signf.  neutr.  pass.  Divenir 
grave.  Lat.  ^rot^scere.  Gr.  ^efov«e8su.  Cr. 
9.  84.  I.  11  petto  del  cavallo  per  soper^ùo  san- 
gue, o pe'r  fatica,  o peto  s’aggrava  mtanto,  dm 
par,  che  sia  impedito  nei  movimento  dinaiui.  — 
B Fig.  Pass.  Specc.  Pen.  tratt.  A'c^.  e.  4. 
Tra’  peccati  gravi  il  primo  è la  superbia,  come 
ragione,  per  la  qual»  gli  altri  peccati  a’aggra- 
vano.  (?) 

$.  III.  Diciamo  assche  in  provm^io,  Ag»- 
gnmarsi  insula  fune,  o in  su  la  corda,  ciW 
Atrsi  contro,  e pregiudicarsi.  Peggiorare 
le  sue  conditiom.  Malm.  6.  i4*  Perchè  il  ri- 
sso rìfigha,  a mette  il  uUo,  Vien  sempre  più  a 
aggravarsi  in  su  b corda. 

IV.  in  signif.  neutr.  Pemarare  nel- 
lamalattia.  G.  V.  4.  tS.  sa  E la  portolo  non 
migliorava,  ma  quasi  più  forte  aggravaira.  Bocc. 
nov.  49.  1 4.  lo  temo,  che  egli  non  aggravi  tan- 
to nella  infermità , la  quale  ha , che  poi  ne  se- 
gua com,  per  la  quale  to  il  perda. 

$.  V.  Aggravarsi,  Darsi  trsnmglio.  Pe- 
na, Adirarsi,  Sdegnarsi.  Lai.  gravitetferre, 
indigman  ducere.  Gr.  rspostroai.  Fit.  Plut, 
Antigono  non  si  aggravava  da'  diporti  di  Dimi- 
trio.  E appresso:  E gli  altri  di  Maccdoiua,  che 
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v*«rano  per  li  luoghi,  non  ù aggravarono  di 
<]iiello  inuUnicuto  di  qucUa  Signoria. 

• 5.  VI.  Aggravare  per  Dar  coì^a.  Dar 
carico,  involgere  in  un  delitto.  Stor.  ò>* 
fnif.  lé.  VoUono  gU  più  priinali,  per  (Vanca* 
rocuio  di  loro  penone,  aggravare  ognuoo  nella 
rubeUaaìoiic , u per  e Mere  più  Torti  alla  dìTc* 
sa,  si  anche  perocché  ove  molli  fallano,  vera* 
uo  li  punisce.  (V) 

VII.  È Aggravarsi,  per  Renilersi 
grave,  Gravitare  col  proprio  peso,  come 
appoggiandosi  ad  altrui . Cas.  Oalat.  09. 
Dee  ruom  recarsi  sopra  di  se  e non  appoggiar- 
si, nè  aggravarsi  addosso  alimi.  (P) 
AGGRAVATO.  Add.  da  Aggravare.  I«at. 
presius,  aneratus,  prtegravaUts.  Gr,  ^apn- 
$sic.  G.  y.  IO.  87.  b lui  aggravalo  onlmò  suo 
lestameiiio.  Circ.  Geli.  i63.  Tenendo  sem- 

ftre  aggravsla  in  terra  co'  legami  del  corpo  quel- 
s parie,  che  si  eleverebbe  insino  al  l^lo.  Bemb. 
Stor.  4.  53.  E poco  da  poi  aggravato  dal  male, 
c chiesto  loro  ai  potersene  a casa  sua  tornare, 
gliele  concessero. 

• 5 • prr  Offeso,  yìllaneggiato,  Oltrag^ 
giato.  Il  espilano  slraualo  dalle  paglie  da  un 
Collatemie  gli  disse  molte  parole  aUiercf  onde 
il  (^ollateraie  riputandosi  aggravalo,  se  ne  dolse 
eoi  signor  Ridolfo,  y.  Aggravio.  (A) 

AGGRAVAZIONE.  Aggravamettio,  Aggra- 
vio. S.  Agost.  C.  D.  La  cagion  d’ essa  aggra- 
vaaione  sappicndo,  che  non  è U natura,  e la 
sostanzia  del  corpo^  ma  la  sua  corruzione,  non 
vogliamo  essere  sjMgltsti  dal  corpo. 

• AGGRAVIO.  Aggravamento.  Epersimt- 
lit.  imposiùone  di  quaUmque  peso  anche 
metaforico.  Srgn  Conf.  Instr.  cap.  7.  (<ome 
non  è conteso  a veruno  introdurre  nuove  racr- 
ecttzie,  purché  paghi  al  Principe  le  solite  gra- 
vezze della  gabelb,  eoa»  ec.  purché  si  soddisfai 
eia  all’  aggravio  prescritto  di  recitarle  (le  colpe) 
ad  un  Sacerdote.  (V) 

$.  1.  ytUe  anche  melinone.  Danno,  In- 
comodo. Toc.  Dav.  amt.  14.  194.  Egli  con 
gran  gente,  e aggravio  di  luba,  e Gallia  passò 
d mare. 

ir.  E v$de  It^ìuria.  Sega.  Preti.  3. 
4-  Riputerò  miei  lutti  gb  aggravi,  miei  lutti  gli 
affroQli. 

•AGGRAZIARE.  K Graiiare.  (Min) 

• AGGRAZIATAKIENTE.  Con  grassa.  Ca- 
stigl.  Corf.  I.  I . C'onaidcrate  come  bene  e ag- 
graziatamente fa  il  Signor  Galeano  Sansercn- 
no,  gran  scudiero  di  Francia,  tutti  ali  esercizi, 
ec.  (V) 

AGGRAZIATO.  Add.  Grazioso,  Di  manie- 
re grate.  Lai.  i/etutstus,  etegans.  Cr.  tùyztv- 
fi(.  Pecor.  g.  i^.  n.  1.  È stalo  tanto  graziato, 
c tanto  costumalo,  che  gli  uomini,  e le  donne 
Hi  questa  terra  arano  innamorati  dì  lui;  e non 
d venne  mai  in  questa  città  nessuno  tanto  ag- 
graziati!, quanto  em  costui. 

AGGREGA  MENTO. .^^^re^iicione.  Lal.com- 
plexus,  con^me/t/ofio.  Gr.  vo^if,  evyzfun^. 
Eir.  dial.  MI.  dona.  346.  Quel  vocabolo  im- 
porta, mi  certo  ordine  dolce,  e pieno  di  garl», 
e quasi  vuoliiire  un  attillato  aggregamento.  Bcd. 
e^er.  insett.  1 1.  Uerìvi  da  certi  mimmi  grup- 
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petti,  ed  aggregamenti  di  atomi,  i quali  aggr^ 
gamenli  airno  1 Mniì  dì  tutte  quante  le  cose. 

AGGREGARE.  Unire,  Aggmgnere  ai  nu^ 
nutro.  Lai.  aggregata.  Gr.  ei/vróersiv.  3Ior. 
S.  Greg.  Non  rìceveranDo  rassoluzione  del  lov 
laccato,  se  rgimo  per  meùo  de*  sette  doni  del- 
lo S|>irilo  Santo  non  sono  aggregali  alla  pace 
callolica,  dalla  quale  erano  stati  precisi. 

AGGREGATIVO.  Aggiunta  di  una  sorte 
di  pillole,  ckiamate  co^,  perchè  si  dice,  che 
contengano  la  viHà  di  giovare  eontra  diver- 
si mali.  Reti,  leu.  1.  937.  Usa  giomalmenlc 
eo.  i psnollitii  con  otto  di  anaci,  le  pillola  del 
Gelli,  ig  pillole  aggregative  ec.  E cons.  \.  Ct. 
Ugni  due  giorni  pigliava  due  acropoli  di  pillcda 
aggregative  con  venti  grani  di  mercurio  preci- 
pitato  dolce. 

AGGREGATO.  Sust.  Unione,  Accozzamen- 
to di  più  cose.  Lai.  complexia.  Gr.  euyufi- 
etf.  Cìrc.  Geli.  8.  1984  Imperocché,  o elle  so- 
no principi,  o elle  sono  conclusioni  coosegoen- 
li  i delti  principi,  0 elle  sono  uno  aggregalo  del- 
l'uiM  e Ueir  altro.  £9.  911.  La  giustizia  e uno 
aggregalo  di  tulle  le  virtù. 

AGGREGAZIONE.  L'aggrr^re.  Lat  com- 
plexus . Gr.  evyzpeti.  Er.  Giord.  S.  PretL 
L’altra  per  F aggregazione,  che  tulle  le  (>ene 
furo  in  lui  a un  Imlio  insieme.  Dant.  Conv.  85. 
Secondo  , che  nel  libro  deli' uggrcgazioii  delie 
stelle  epilogata  si  Irnova. 

• 5 • Affinità  «T  aggregazione  è detta  da* 
chimici  quella  tendema,  che  hanno  due  mo- 
tecole , o dui!  corpi  omogenei , ad  sfmrsi 
fra  dt  toro  per  comporre  un  tutto  tdetUuo 
e {iella  stessa  natura.  (.A) 

AGGREGGIARE.  Far  gregge.  E si  usa 
anche  ne!  signif.  neutr.  pass.  But.,  Pisrg.  6. 
I.  Le  Iroje  ec.  ae  gli  aggreggiarono  addosso 
lulic  insieme,  ed  uccisoHo. 

$ . E per  metaf.  nel  sign^’.  neuir.  pass. 
Lat  c'onjj^sj^iitri.  Gr.  i«aX8*i>v . C.  K 7.  ,7. 
9.  E perché  avea  le  sopransegne  reali,  tulli  gli 
s’ aggreggiarooo  addosso. 

• AGGRF.SSiaNB.  Lat.  aggressio.  T.  Le- 
gale. Assaiimenio,  Assalto.  Esazione  di  co- 
lui, che  è primo  ad  attaccare,  ad  assalire 
in  Jdtli,  o in  parole  una  persona,  y.  Ag- 
gressore. (A) 

• 5-  Pef‘  similU.  Maniera  di  avviar  un 
lavoro,  di  dar  principio  ad  una  ojrerazione. 
Se  io  abbia  indovin-itu  in  tuHo  o ui  parte,  se 
con  simili  0 diverse  aggressioni^  s' io  mi  sia  ilei 
lutto  siontanalo  dall' intento  del  medesimo  ApoU 
looio.  yivian.  Leti.  (A) 

• AGGRESSORE.  Dtd  lat.  aggressor.  As- 
salitore, colui,  cHt  assale,  che  è il  primo  ad 
attaccare.  Sega.  lett.  Dati.  (A) 

AGGHEVARE.  Le  steuo  che  Aggravare, 
voce  usata  talora  da^  Poeti.  Ar.  Eur.  91. 
67.  Ma  il  dolor-delia  piaga  si  raggreva. 

AGGREZZARK.  Agghiadare.  Lal.Jrigefn- 
eere,  perfrigerare,  /ir.  Tane.  4*  *■ 

Cre\  che  sia  jDcgliu  il  bructor  dell' amore.  Che 
quel  fmldo,  cb'aggrezza  un  che  si  muore. 

AGGHEZZATO.  Atid.  da  Aggrezzare,  Ag- 
ghiadato. LA.Jrigore  horrens  Gr.  gfitsm, 
piytfv.  Malm.  9.  7.  LaKÌalo  s'era  auch'egU 


Diàiit7ed  by  C*  *0^1 


AGG 

medere  Tutto  quanto  ag^tzato  al  pappaleeco. 
Buon.  Fitr.  5.  5.  a.  Come  aggreuati,  e come 
Trrmauti  aasiderati  ec.  Noi  ritornammo. 

ACGRICCHIATO.  AM.  Agghiadato,  Ag- 
granchiato. Con.  Cam.  460.  Il  caldo  tempo* 
rato  Fa  'creacer  nella  stufa , e diluncare  Ogni 
membro  aggiicchiato.  — para  che  vaiga . 
accorciato  pel/reddo.  (B) 

AOGRlNi^RÌE.  Ridurre  in  grinte.  Inere- 
spare.  LaL  corrugare.  Gr.  ^ttrtSoiiv.  Burch, 
9.  45.  Perchè  aggrinxanJo  il  Tollicel  becchUe 
CoJ  horfaotlar  mi  partK  lagrimamlo. 

AGGM\'l>\TO.Add.  duAggrìntare.  Pien 
di  grinte,  di  crespe,  Grinsoso,  Crespo.  Lai. 
rugosus,  rugis  coniractus.  Gr.  f)*urièód|Mfor. 
DecUun.  Quintil.  P.  Appo^iaoai  TaggrinsaU 
buccia  agli  apugUati  oasi  di  carne.  S.  Agost. 
C.  D.  £ rtnoala  più  di  trema  di,  ftì  trorata  pur 
cosi,  e cosi  dopu  Tanno,  se  non  che  era  ag* 
grìnula,  e secca. 

#AGGHINZIRE.  Remler  grinzosa  la  /ac- 
cia per  male,  che  altri  si  senta.  Lat.  corm- 
gure  Risc.  injrigno.  (AJ 

* .\GG  RIZZA  H£.  inrigidire,  Iniiritzarsi , 
Buon.  T.  £'par,  die  lo  raggriaai.  Tu  baTal* 
Tuna  faccia  priculusa.  (A) 

*AGGRIZZ\TO.  Add  Assulerato,  Inti- 
rissile).  Mm.  Jtfalm.  {A) 

AGGROMM  ARE.  Con^utinarsi,  Incrostar- 
si, Attaccarsi  a guisa  di  gromma.  LkL  in 
crosta  speciem  ad/uerere,  conglutinati.  Gr. 
ev^mrvtvnu.  Men%.  Sai.  1.  Che  se  alle  do- 
glie del  tuo  capo  aggronima,  Noli  Ga,  che  nè 
SDCD  lasci  il  tetro  o^c. 

AGGRONDARE.  F.  A Atlirarsi,  Aggrot- 
tar te  ci^ùt.  Lai.  supercUium  adirerà.  Gr. 
^9ì«Sm.  Fr,  Jac.  T.  A quello,  che  covrile 
mi  dona,  Dimuairogli  ticla  persona.  Ma  mollo 
mi  aggrofuio  se  suona  La  voce  ch’io  sia  via 
mandalo.  — Forse  significa  Rimbrottare,  Sgri- 
dare, Brontolare,  dai  Grunder  de'  France- 
si^ fP) 

AGGRONDATURA.  F.  A.  Vaggrondat'e. 
Lai.  habitus  arrogans.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Alla  dimamlita  di  bmosina  si  oKltono 
subito  in  aggrondatura  di  dlipello. 

* AGGROPPAMENTO . Aggruppamento. 
Dial.  S.  Greg.  Fit.  54^<  Di  tanti  dolori  per 
lo  aggroppameoto  delle  fiscerc  era  crucialo.  (B) 

AG<;RGPPAHE,  e AGGROPPIARE.  Pro- 
mtnsiato  colto  stretto,  Ra%notgere,  P'ar 
Ot'oppo.  Lai  implicare,  intricare.  Gr. 
vXcaaiv.  Frane.  Barò.  i5.  5.  E chi  soa  lingua 
aggroppa  Per  lo  corrente  parlar,  ed  inciampa. 
Per  Raunare,  Ammassare.  Lai.  con- 
gregare, congenere.  Gr.  ovva3pe/^>iv.  DitUun. 
a.  II.  Ma  perche  dure  ricebeaxa  s’aggroppia, 
Lussuria,  ira,  gota,  e avarix»,  Accidia,  invHiin, 
sulierbia  ne  acoppis.  {Oggi  pià  uoientieri Ag- 
grtippare  ) Jlim  sul  Ùttt.  va  letto  aggruppa 
e achioppa,  rimando  con  troppa  dett antece- 
denle  tertinu.  (I*) 

AGGROPPATO.  Add.  tla  Aggroppare.  Ag- 
gruppato. Lit.  impliemtus,  tntricatus.  Gr. 
eu^eprof.  DarU.  In/  16.  Ponila  a lui  aggrop- 
pala, e ravvolta.  K a4<  QacUe  fìccavan  per  le 
iCD  U coda,  £ ’l  capo,  ed  eran  dioansi  a^rvp- 
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pale,  {parla  di  serpi)  Cor.  lett.  g.  8.  Con  cer- 
ti calxaretti  di  tela  d’argento  morello  fino  a 
mexzo  stinco,  con  certi  nastri  aggroppati  d’oro. 

AGGROPPIARE.  V.  AGGRUPPARE. 

AGGROTTARE.  Lo  diciamo  in  signif,  di 
/or  la  grotta,  cioè  ciglione. 

$.  I.  Onde  per  simi  Ut.  Aggrottar  le  ci- 
glia, che  è Tener  le  ciglia  in  quella  positu- 
ra, che  si  fa  nel  mostrarsi  grave,  o penso- 
so. Lat.  supercUium  adducert.  ippaòs.  Matt. 
Front,  rim.  burL  Vergendo  certi  passeggiar 
sul  sodo,  E spaiar  UnkÌo,  e aggrottar  le  ciglia. 
•Se»,  ben.  F arch.  1 . t . Chi  sospettando  di  d<K 
ver  esser  richiesto  d’alcon  piacere,  non  aggrot* 
ta  le  cigBa?  £ 6.  y.  Il  tuo  viso  ec.  fa  le  grin- 
ze, e aggrotta  le  c^lia. 

IL  E neutr.  pass.  Per  Appoggiarsi, 
Accostarsi  a checché  sia.  Lat. acce- 
dere. Fav.  Esop.  (dii  a vecchia  s’accuata,  a 
mala  veolara  t’ aggrotta. 

AGGROTTATO.  Add.  da  Anroitare,  nel 
signi/,  del  $.  I.  Salvai,  pros.  Tose.  1.  89.  Con 
#u|)ncciglio  aggrottato,  e severo  il  tutto  ascol- 
tava. B 145.  CmI  per  l'oppoailo  gli  uomini  me- 
sti di  nibbolTala  chioma,  di  a<»pnicciglio  aggrot- 
talo, ec.  salumi  comunemente  gii  a^imandia- 
mo. 

• AGGROTTESCATO.  Add.  Dicesi  di  Pit- 
tura, Scultura,  o Disegno,  che  scostandosi 
dal  naturale  par  piuttosto  opera  /atta  a 
grottesche,  ed  a capriccio,  che  ricavata  dal 
vero.  Baldin.  dee.  e voc.  dis.  Fece  si,  che 
alcuna  volta  od  panneggiare  ai  teneasc  un  poco 
al  secco,  e aggrotlescato.  F.  Grottesche.  (A) 

AGGROVIGLIARE.  Heuir.  pass.  Awilis- 
parsi.  Ritorcersi  in  se  medesimo  disordinar 
tornente.  F.  Aggrovigliato.  Lat.  i/fiplicarif 
iniricari.  Gr.  spurAtMadoi.  Red.  Oss.  onÌm. 
5s.  L'altro  canale  ec.  con  esso  si  attacca,  s’in- 
irécds,  e per  cosi  dire,  s’aggroviglia. 

* AGGROVIGLIATO.  Ritorto  in  se,edice- 
si  propriamente  del /lo,  che  si  ramtilge  in 
se  stesso  quamlo  è troppo  torto.  Red.  Oss. 
an.  171.  Un  lunghissimo  ce.  filo,  che  ai  avvoL 

5 e in  molti,  e molli  giri  e s’ intrica  a fitg^a 
'una  scompigliata  matassa  di  refe  aggrorìglu- 
10.  (B) 

$.  E per  similit.  Lat.  intricatus.  impli- 
C€sttu.  tir.  «Aisa^vor.  Frane.  •SVtreA.  Op. 
div.  S7>  Uno  de* detti  sonetti»  in  un  logho  tutto 
sggrovigbalo,  si  trovò  in  uno  de'  detti  gnanli. 
Pala/f,  5.  E toovi  le  madonne  aggrovigliale, 
[qui  metaf.) 

• AGOBOMAME>rrO.  Rappigliamcnto  in 
grumi.  Uii.  concretio.  T.  di  molte  scteuse 
j\at.  Targ.  L' aggnimameoto , e concrezion 
tartsrosa.  (B) 

#AGGRITMARE.  ».  p.  Rappigliarsi,  Coa- 
gularsi in  grìpui.  T.  ai  Storia  Naturale.  V. 
Aggrumato.  (A) 

AGGRU.MATO.  Add.  Rappreso  in  grumi. 
Lat.  concretus.  Gr.  eupnrvfèi . Red.  lelt. 
I.  191.  Come  quel  sangue  stiavenato  in  quelle 
mlemc  parti  drlla  testa,  è uscito  poi  tiRto  tutto 
tutto,  senza  rìroanenrene  pure  una  stilla  aggra- 
mata,  che  abbia  avuta  abilita  ec. 

• AGCRUMOLAR^  Far  grumoli,  e pei' 
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stmil.  MeUfre  insieme  a modo  di  grumoli. 
Lai.  eoUigere,  accumulare.  Gr.  owpcvfiv.  (B) 

AGGRUPPAMENTO.  Lo  aggruppare. 
oiìuppamento f Intrigo.  Lai.  impUeatio,  Gr. 
i^vXaxi).  Proé.  Fior.  .5.  i55.  Per  h (|ualc  a 
onor  ec.  di  tutta  la  rostri  accatWtnia,  in  rìrlà, 
de' munì,  e degli  aegruppamenli  ingt^ooai,  ec. 
delle  marariclie  delie  morenti,  giranti,  « atidatw 
ti  roacchioe  uceste  ec.  trasecoli  gli  spellaiuri. 

AGGRUPPARE.  Aggroppare,  Far  gruppo. 
Lat.  imfiticare.  Gr.  Bem.  Ori.  i. 

37. 14.  Le  dila  insieme  incrocicchia,  eaggrtif>- 
pa.  Guitt.  leu.  i3.  SS.  PuggHe,  e in  là  Ciilà 
«li  Dio  ricoverale,  e non  ogni  rostro  laccio  sol- 
vere  Mspetlate,  che  lollone  roi  «mo,  il  Diavolo 
n'aggnipt>a  due. 

y È in  ùgnif.  nair^r.  poM.  Morg.  37.  SS. 
E dove  vede  la  gente,  s'aggrappa. 

AGGRUPP.\TO.  Add.  da  Aggruppare.  Lai. 
eolìectus,  coaclus,  implicatus.  Gr.  co^irX«Ke> 
Red.  Oss.  an.  iSS.  Mólte  altre  profon- 
damente nasoostc  , aggrappate  e raucciii , e le- 
gate insieme.  E 14%  L^nihricuati  ec.  che  se  ne 
ftavano  chiusi,  c «gruppali  dentro  a tutto  il  ca- 
nale degli  alimenti.  Sega  Crisi,  instr.  5.  35. 
6.  Si  ritcaldano  ruoo  rallro  come  le  serpi  ag- 
gruppale insieme. 

AGGUACLIAMENTO.  Lat. 

comparalio.  mtfuiparaiio.  Gr.  ó^sàXónK»  leo- 
•raf.  Cr.  a.  t<5.  5.  E molti  altri  àgzisagUanienti 
della  virtù  delia  terra  ai  ianno,  yter  lo  cavar  del- 
la terra,  e per  lo  arare.  Libr.  Astr.  a.  54t. 
L'omhria  ec.  sia  declinata  alla  parte  della  lalei- 
xa  della  villa,  e quel  sane  il  die  dell*  agguaglia- 
melilo  di  primarera,  o d’autunno,  oc.  dum|uc 
quel  die  ni  dciragguagliameRto  «li  primavera: 
e ae  fosse  la  sua  laieaaa  mcriiUonale , quel  die 
In  deiragguaghamenlo  d’ autunno,  {cioè  del* 
C eguinoùo  } 

AGGUAGLlANZA,«AGUAGLIANZA.£yfM- 
Utà,  Parità,  Aggiustamento.  I..8I.  arquitas, 
mquaiiiaà,  adotguatio,  parilitas.  Gr.  iaornr. 
G.  F.  >a.  &4*  4-  ^ i mUcri  creditori  diserti, 
e poveri  per  le  folli  cratlenxc,  e le  malvage  ag- 
guagiianae  dagl!  onlini,  e rilórmagìom  dM  no- 
atro  corrotto  reggimento  del  Comune.  Pallad. 
Sguardandu  tutte  queste  condizioni , sempre  la 
meuoboa  aggnaglianaa  del  sito  « utile.  Coll. 
SS.  Pad.  Pone  c«mic  una  bilancia  d’agguaglian- 
sa  nella  stadera  del  nostro  coipo.  Srn.  P'ut. 
60.  Nellaltrc  cose  non  ha  punto  d'agguagltaD»i. 
Tesorett.  Br.  to.  Che  la  lor  disconUnza  Ri- 
torni io  agguaglianza. 

* 5.  1^'  trova  anche  in  signif.  d*  Eguità, 
seeottdo  che  pare;  perchè  le  parole  eqiiiló, 
ed  agguagltanza  nascono  V tuta  da  vqualts, 
V altra  da  c«|uus  voci  latine  di  un  medesimo 
significato.  Stor.  Bari,  lo  tì  prometto  di  tor- 
re da  me  ira,  e cupidezza,  c tu  fai  al,  ch'io 
abbia  saviezza,  e agguagiìanza.  Tes.  Br.  6.  «6. 
È detto  inmuslo  quegli,  che  fae  contra  aUa  leg- 
ge, e «piegli  che  pasaa  la  natura  deiragguaglian- 
xa,  e quegli,  che  ai  mette  a guadagni  non  leci- 
ti, nè  onesti.  (B) 

AGGUAGLIARE.  Far  eguale.  Pareggia- 
re, Aggiustare , Paragonare.  Lat.  au/uipa- 
rare,  comparare,  mquare.  Gr.  ìe^Hf.  Petr. 


cani.  t8.  s.  Ch*i'vi«li  quel  che'l  peniier  nmi 
pareggia  , Non  che  l’eguagli  altrui  parlare,  o 
mio.  Amm.  ani.  G.  che  nel  lalln 

s’ appareggiano , nella  penh  si  debbo  do  aggun- 
gìiare.  Com.  Inf.  1 1.  La  moneta  per  sua  natia* 
ra  è disposta  ad  esser  mezzo  solamente  io  ag- 
guagbare  ogni  merito.  G.  V.  1 1.  5.  9.  Una  tor- 
re c agguagliala  alla  cittade.  Bocc.  nov,  so.  at« 
Essere  stato  da  agguagliare  al  fatto  di  M.  Gen- 
tile. E nov.  5o.  30.  E certo,  io  st^i  por  bo* 
Dc,  se  tu  alla  moglie  d'Krcolano  mi  yoCessi  ag- 
guagliare. Dani.  Inf.  38.  E qual  foralo  suo 
membro,  e qual  mozzo,  Mostrasse  d'agguagliar 
aorebbe  nulla.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  10. 
E perù  Boggiugne,  e dice:  agguagl»  ioaieme,  « 
pensa  qual  c maggior  tesoro. 

1.  Aggua^imre  in  forxadì  Pareggiare 
c<d  tet'zo  caso.  Amm.  Ani.  a c.  168.  E quel- 
la fiamma  nel  cuore  delle  valorose  persone, 
non  si  sprgne  fin  a che  la  loro  virtude  non  ag- 
goaglia  alla  fama,  e gloria  delU  loro  maggiori. 
{come  diceue  noH  F agguaglia)  (V) 

* 5.  II.  £ col  sesto  caso  dipendente  dalla 
preposiùotus  Con,  Peir.  cant.  41.  Agguaglia 
la  speranza  col  desire.  E Doni.  Par.  3&.  Il 
numero  nostro  Con  retcrno  proposito  s’aggoa- 

s»*'  (P)  . - . 

* III.  E neutr.  pass.  Nello  stesso  st* 
gnific.  Med.  a c.  313.  E non  aolratenlc 
d*  agguagliarsi  a coloro  ec.  ma  caiaBdio  «fi  vìa- 
cergU.  (V) 

AGGUAGLIATAMBNTE.  Avveri  Con  mg* 
guaglianta.  Lat  ceque,  ex  aquo.  Gr.  I|  Ivèl. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Acciocché  t l■g^i  v«o* 
gano  loro  agguaglìatamcnlc  l’un  mese  ouirahro. 

AGGUAGLIATO.  Add.  ila  Agguagliare. 
M.  Bin.  rim.  hur.  3.  3 10.  Quanti  per  tener  su 
bene  i calaetti,  Han  le  ginocchia  c«»tae  provato- 
re, Ed  alle  cosce  agguagliati  i garetti.  Fare. 
ErcoL  365.  La  quale  non  è altro,  che  la  misa- 
n almeno  di  due  movimenti  agguagliati  Tuno 
all’  altro. 

$ . Pilo  agguagliato,  cioè  per  tutto  egua- 
le. 

AGGUAGLIATO  RE.  Verkoì.  masc.^  Che 
agguaglia.  Lai.  tequalor.  Tes.  Br.  6.  96. 
L^oomo  giusto  é agguagliatore  tal  Rata  ^ e tal 
fiala  amroczxatore  in  companzione  ; è detto  ag- 
guagliatorc  in  fra  «lue,  e ammezzatore  infra  mol- 
le cose,  e poche.  Liòr.  Astrol.  E questi  due 
punti  saranno  li  polì  dell*  agguagliatore,  sopra  li 
quali  è movimento  generai  della  spera.  £ aL 
trave:  Quello  che  rimane,  si  è incliumento 
del  sole,  o allargamento  della  stella  «Ult’tggua- 
gliatore  del  die  dalla  parte  «li  mezzo  die.  (ciod 
equatore,  o equinoziale.  Lst.  circulus  aqui* 
noctialis.  Gr.  zózXoc  ienptpiiiof.) 

AGGUAGLIA/40NE.  Agguagliansa.  Lai. 
tequaiio.  Gr.  ieéry)t.  Com.  Purg.  a.  Lo  dì, 
e la  notte  si  è tanto  spazio  di  tempo  l’uno  co» 
roe  r altro,  e a notificar  tal  aggnagliazione , di- 
ce l’autore  ec.  Libr.  Astrol.  E dentro  io  que- 
sto cerchio  n’  bae  un  altro,  e chiamasi  tl  centro 
Mlicnte,  ed  è il  cerchio  deiragguagUazìon  dei 
Sole,  {cioè  t’ equinoziale) 

AGGUAGLIO.  Sast.  Paragone,  Pareggia- 
mento. Lat  sequiparaiio,  comparalio,  cequof 
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tio,  co^fnsatio.  Gr.  Pisi.  S. 

Gir.  Nullo  uomo  savio  fa  mu  a^agUo  dal  ma- 
le  al  bene.  Ptas.  55.  Conlra  qiic»ta.di«peraak>- 
ne,  «nicace  rimedio  è considerare  U'n6ni>a  mi- 
sericordia dì  l>io,  la  quale  aetua  niuna  comp^ 
raxioDCy  e a^u^lio  avanza  ogni  umana  iitt- 
quitade,  e miaeiia.  49.  Grisosi.  Che  compensa- 
ne, o aggoagUo  ila  per  ciò.  Sagg.  mai.  esp. 
190.  Ma  assai  cneoosroaiLilmeole  a propormioiie 
^lla  sua  mtiMre  aUivilà,  in  aggnaglio  del  fuoco. 

* AGGUANTA.  Comando  di  Galera.  V. 
GALERA.  ($) 

AGGUANTARE.  Abbrancare,  Afferrare, 
Aggavigimre,  Prender  con  violenza  checdtè 
si  premia,  e tener  foriè. 

$.  E Termine  marinaresco;  dicesi  del 
fermare  con  mano  subitamente  una  forte , 
quando  scorre. 

AGGUANTATO.  Add.  da  Agguantare.  Af- 
ferrato. Lat.  apprehensus.  Gr.  ietXyiy^sii.  il 
Focabol.  nella  voce  INGRIFFATO. 

AGGUARUAMENTO.  Vagguardare.  Lat. 
contemplano,  speculatus.  Gr.  épaeif.  Albert. 
45.  La  ragione  è un  agguardamento  della  mente. 

AGGUARDAHE.  Guardar  diligentemente, 
e per  metqf.  Considerare,  Lat.  animadver- 
tere,  contemplari,  speculari.  Gr.  ^topsT».  G. 
y.  11.  3.  8.  Agguaroiamo  insieme  adunque  lo 
apavenlevole  giudizio,  e peniiamo  di  cercare  il 
rimedio.  Albert.  60.  K anche  aggnarda  la  co- 
sa, che  seguila,  e vedi  quello,  che  aopravvicne. 

AGGUATARE.  Aguatare.  Lat.  ùuidiart, 
insùlias  tendere.  Gr.  Guiti.  lelt. 

Sempre  agguatatilo  b via  dclb  nostre  vite. 

•AGG  UATATO.  Add.  da  Agguatare.  V.  (A) 

AGGUATEVOLb  da  Agguato.  Insidioso. 
Lat  insidtosus.  Gr.  Guài.  G. 

176.  Trovando  agguatevolo,  e malÌAÌ080  ingan- 
no, falsamente  coloralo. 

AGGUATO.  Aguato,  Insìdia,  Inganno.  Lai. 
inùdim,  ftdlacia , tecluue.  Gr.  hilfa,  Bocc. 
nov.  4.  a.  Mebhiscdech  per  lo  suo  senno,  ave- 
re le  sue  riccliezze  dagli  squali  del  Saladino 
dtleie.  G.  y.  4>  5.  a.  E segretamente  una  not- 
te misero  agguato  di  tur  genie  armata  da  piò 
pani  di  Fiesole.  Tes.  Br.  4.  S.  E vae  addietro, 
quando  vede  Fuomo,  |>er  ptiura,  che  non  gli 
uccia  alcuno  ^guato.  Mnrg.  7.  58.  Ma  furon 
presto  scoperti  agguati. 

5.  I.  Per  metaf  Com.  hf.  4*  Per  am- 
maestramento di  fiiosofia  disfKegia  b disone- 
stezae  corporali,  e U dolci  agguati  dalli  desiderj. 

• (.  U.  E Agguato.  7*.  Militare . Idtogo 
nascosto,  maeckia,  posta,  donde  potere  os- 
servare e spiare  t nemici.  (G) 

•AGGUAZZl.  T.  di  Marineria,  y.  Chio- 
di.  |S) 

AGGUEFFARE.  y.  A.  Lai.  adiungert,  Od- 
dere. Gr.  npooTiSóm.  Dani.  inf.  a5.  Se  Tira 
aopra  *1  mal  voler  s^agguefìTa,  Fa  ne  verranno 
dietro  piu  crudeli.  Bui.  ivi.  Cioè  aggiugne: 
guefTare,  è Rio  a filo  i^u^re,  come  si  U 
ponendo  lo  filo  dal  gomito  alia  n^aoo  innato- 
do  coll* aspo.  — Propriamente  Aggue&are 
valeva  agghignere  innaspando  filo  a filo  ; e 
per  similit.  si  usò  semplicemente  in forza  di 
(B) 
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AGGUERRIRE.  Ammaestrare  nella  guer- 
ra, Bendar  abile  alta  guerra. 

AGGUERRITO.  AMI.  da  Agguerrire  . 
Sega.  Mann.  Nov.  14.  5.  il  quale  è proprio 
non  di  un  pnncipiaole,  che  appena  sa  menar 
Farmi,  rua  di  un  comandante  agguerrito. 
AGGUINDOLAMENTO.  V aggumdolare. 

Per  metaf.  Lat  fnms,  (echnm.  Gr. 
draira.  Alleg.  558.  Se  non  era  ragguiudola- 
mento  di  certi  cerve'  fatti  a orhioli. 

ACGUINUOLARE.  Formar  la  matassa  sul 
guindolo^  o arcolajo. 

. I.  E per  metaf.  Aggirare. 

. II.  E neulr.  pass.  Aggirarsi.  Alleg. 
537.  Perch’io  veggio  iiitrafineluUa  atgumdulsr- 
si  gli  uomini,  che  stanno  in  sulla  volubil  terra, 
quasi  sllrettaiili  tornasoli  fiorili. 

AGGUINDOLO.  Guindolo.  Btton.  Pier.  a. 
4.  9.  Che  se  ne  fosse  un  sol  pur  per  paese, 
Sarehlie  il  mondo  tutto  un  grande  aggoindolo. 
[qui  per  similit.)  E se.  fa.  (Quante  laoUferale, 
e quanti  aggoiodoli,  Quante  pastocchie,  panza- 
ne, e fiuuKinie  U«o  costor  pronte  tra  la  Imgus, 
e r it^ob.  — Qui  per  metaf,  e vale  aggira- 
menti nel  sens.  ilei  $.  11.  di  aggirare.  (B) 

AGGUSTARE.  Dar  gusto,  Piacere,  Diiet- 
to, e Consolaiione.  Lat.  delectare,  obiecta- 
re,  voluptatetu  tfferre.  Gr.  à»Uàu9.  Libr.  Am. 
E però  non  ti  maravigliar  tu,  lettore,  oè  uditore, 
di  mia  loda,^e  tanto  m’ agguata , e m' accuora. 

AGHERBINO.  Nome  dì  veatu,  che  tira  tra 
Ponente,  e Mezzogiorno.  Lat.  africus.  Gr. 
Xi>|^.  G.  y.  7.  35.  5.  Si  levò  una  Itfluna,  con 
vento  AgLerbmo  si  forte,  e impetuoso,  che  scisr- 
rò  tutta  la  detta  annata.  • 

$.  Garbino,  e Libeccio. 

AGIIEXTA.  Quello,  che  oggi  gli  speziali 
chiamano  Terra  ngketta;  Litargilio,  o Piom^ 
bo  arso.  Lai.  lithargjrrium.  Gr.  Xitopyi/jpio*. 
M.  Aldobr.  Aghetta  once  due,  biacca  once 
quattro,  olio  rosato,  e aceto  qxunto  fa  mestiere; 
la  bbccs,  e l’ aghetta  sieno  trite,  e molto  are- 
nate nel  mollalo  coll* accio,  a coll’olio  rosalo.— 
Presso  II  Chimici  Protossido  di  piombo  cri- 
stallizzato, il  quale  contiene  quasi  sempre 
secondo  il  Thenard  una  piccola  quantità 
{tacisio  carbonico.  (B) 

AGHETrO.  Cordellina,  Nastro,  o Passa- 
mano,con  punta  d ottone,  o altro  nelV  estre- 
mità, a guisa  d ago,  per  uso  d affibbiare. 
Libr.  Son,  55.  Sapotilo  bocebin  da  scforrc  aghet- 
ti, Aver  ti  debbo  ornai  assai  sofferto.  E 75.  Con 
calze  a merli,  corte  a un  aghello.  Morg.  so. 
64>  O pigliar  questi,  eorae  pecorini.  Senz'arme 
ccm  le  punte  degli  aghetti.  Idalm.  a.  10.  E non 
dar  più  quanto  un  ponlal  d' aghetto.  E 7.  79. 
E con  un  suo  bocohm  da  KÌorre  aghetti  Chie- 
de da  ber,  ma  non  giù  se  I*  aspetti. 

• $.  I.  Btwea  da  sciorre  aghetti.  Diceèi 
di  quelle  femmine,  le  quali  per  parer  belle 
tengono  la  bocca  forzatamente  più  stretta 
del  suo  naturale,  come  fa  chi  /'<rrcomo<fa 
a sciorre  un  nodo  condótti.  (A) 

* 5.  II.  Aghetto  T.  di  Marineria.  Funi- 
cella sottile  per  fwr  legature  o fasciature 
di  cavi  più  grossi,  onde  non  siano  smangia^ 
ti  nel  fregamento  con  altri  corpi.  (SI 
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• AGHIACCIO.  s.  m,  T.  Marinernco.  Lun- 
go pezzo  di  legno  che  da  un  capo  entm  nel- 
la festa  del  tintone  ^ e dall' altro  è fermato 
con  un  perno  ad  una  campanella  di  ferro.  (A) 

A CHUbO.  Posto  auverbialm.  quasi  A 
gladxot  onde  hforto  a ghiado.  Tagliato  a 
ghiado,  cio^  di  coltello,  o di  spaila.  Lai.  gla- 
dio. Gr.  Bore.  nov.  79.  45.  Ami  pre- 

ghiamo Iddio,  che  vi  dea  taoU  malanDÌ,  che  voi 
siale  morto  a ghiado.  V.  G.  6.  71.  t.  Questo 
fanchilio  X era  rinuso  io  >enlre  dopo  U morie 
del  pailrc  » ch’era  stalo  morto  a ghiado.  E 8. 
9i.  Nofio  lo  impiccato,  e ’l  Priore  morto  a gliia- 
do.  Guid.  G.  Più  di  ventimila  uoinioi  uccisero 
a ghiado,  f^irg.  Etteid.  Il  quale  son  qui,  per 
a ghiado  morto.  M.  V.  5.  7.  Rimasa  vedova  di 
due  marlli  tagliati  a ghiado.  Frane.  Sacch.  nov. 
5a.  Deh  morto  fia  egli  a ghiado,  che  dee  esse- 
re un  ciurmadore.  Grad.  S.  Gir.  9.  L’uomo 
prega  Dio  per  lo  danno  del  suo  nimico,  di 
lui  cui  non  potrà  uccidere  a ghiado  suo.  — Se 
farse  non  si  dee  leggere:  a grado  suo.  (Min) 

• AGHIFORME.  Add.  d'i^mg.  T.  tU'Na- 
tunalisti.  Che  è a foggia  d'ago,cke  haaunl- 
che  si/niiitudine  cogli  aghi.  Cristalli  aghifor- 
mi, e piumosi  di  piombo  spatoso.  Si  dice  an- 
che aciculare.  fA) 

• AGHINDARK.  Oggidì  Ghindare.  T.  Ma- 
rinaresco. Pulci  Driad.  Su’ remi  infrem  llali 
ognun  s'atella;  Coll’ artimone  il  mar  tranquillo, 
e saldo  Sino  al  Calcese  nghimla  a fa  Cataldo.  (A) 

AGIHRONE.  Uccello,  che  usa  ne‘ luog^ 
acquosi,  ed  è di  più  spezie,  tenuto  nobile 
per  la  sua  caccia , e per  le  penne  nere  di 
pregio,  che  alcuni  hanno  in  testa.  V.  AIRO- 
NE. Lat.  ardea.  Gr.  ipvJiof.  Cr.  io.  7.  1.  Pi- 
gliano pernici,  coturnici,  c figiani,  c aghìroni, 
e molti  simili  uccelli.  Filoc.  5.  66.  Mi  pareva 
ec.  una  calandra,  e un  picchio,  e poi  un  gran- 
ilo aghiroiie.  He  Rub.  Vince  ptccol  falcon  gran- 
de aghirone.  Morg.  i4<  4^*  ^ T altro  fa  col- 
l'aghiron  giù'l  tomo. 

AGLAMCNTO.  Comodità,  Agio,  Vantag- 
gio. Lat.  comsnoditas.  Gr.  fòxcupi«.  G.  V.  5. 
5.  5.  E tornarono  ad  abitare  in  Firenze,  |>er 
ragiamenlo  del  piano.  E 7.  4^-  3.  E piacendo 
al  Pa|>a  la  stanta  di  Firenze,  si  ordinò  di  sog- 
giornare, e fare  la  state  in  Firenze,  per  l’agio 
dell’acqua,  e per  U sana  aria,  e pcrcliè  U Cor- 
te avea  ogni  agiamenlo.  ÌÀv.  M.  La  notte  da|)- 
prcsso  non  ebl>ou  niente  più  di  riposo,  nè  d’agii- 
meolo,  ch’olii  aveano  avuto  il  giorno.  Sen.  Pisi. 
La  virtù  sola  non  fn  l’uomo  bealo,  senza  gli 
agiamenli,  che  di  fuori  vengono. 

§.  E vale  lo  ste.iso,  che  Privato  sust. 
ÌAtogo  da  fare  i .tuoi  agi  ; edtrimmti  Cesso, 
Luogo  comune,  Mecessa/'io.  Lai.  latrina, 
cloaca.  Gr.  Fir.  nov.  7.  *68.  Chia- 

mala  fa  ^batina,  la  menò  di  quella  camera  nel- 
Fagiamento.  Calai.  1*.  E couciano  in  guisa  le 
tovsgliuole,  che  le  petse  degli -agianienti  sono 
più  pulite.  Toc.  Dav.  posi.  44^  Loreiuo  de’ 
Medici  a uno,  che  voleu  dar  nel  sangue,  ricor- 
dò, che  gli  agiamenli  a Firence  si  volano  di 
notte.  Alleg.  169.  E tutti  quanti  gii  altri  scar- 
tabelli, Ch'io  ho  latto  per  r addietro,  all’agia- 
tnentu,  Manderò  quanto  prima  pe’suggcllj. 
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ACURE.  Lo  stesso  che  Adagiare.  Lat. 
curate.  Gr.  dipcvviisi*.  M.  V.  9^.  Anzi  si 
parti  di  là,  e pci  potere  aeiare  la  ciurma  in 
terra  s’apportò  al  castello  d^l’uovo.  E 10.  59. 

E in  quel  resto  della  Botte  agiironu  le  persone, 
e i cavalli,  come  poterono  il  meglio.  Rim.  ani. 
P.  iV.  Guitt.  Ahi  lasso,  che  li  buoni,  c li  nuL 
vagì  Uomini  tuUi  hanno  preso  accordanza  Hi 
mettere  la  donne  in  dispregianza,  E ciò  piu 
ch’altro  far  parche  lor  agi.  (qui  Torni  comodo) 

5.  E neutr.  pass.  Liv.  M.  Allora  s’agraro 
dì  mangiare,  c di  bere,  e si  riposato  quella 
notte. 

ACTATAMENTE.  Avverò.  Comodamente, 
Con  agio,  AgetHtlmente.  Lat.  commode,  ap- 
te.  Gr.  G.  V-  9.  5o5.  7-  Agiatamente 

potea  venir  l’oste  di  qità  da  Guìsciaoa.  Ltv.  M. 
Disotto  erano  fatti  a modo  di  conio,  jier  piu 
aeiatameiite  balirgli,  c volgei^li.  Cavale,  spec- 
ie. cr.  La  casa,  che  è lata , riceve  molte  eoae, 
e agiatamente. 

♦ AGIATAUSI  Adagiarsi,  Acewtciarsi. 
Stor.  Semtf  5o.  Sfogati  loro  primi  impeli , e 
agiatatisi  nello  stato,  vissero  entro  loro  orxiini, 
senza  gran  fatto  romoreggiare,  con  quiete.  (V) 

♦ AGIATELLO.  Add.  Diminuì.  d‘ Agiato 
nel  signif  di  Comodo.  Uno  picciuolo  uomo 
in  picciul  suo  e agialel  podere,  non  fa  re  di 
gran  regno.  Gtùtt.  Lett.  (A) 

AGIATEZZA.  Astratto  <T Agiato.  Lat.  <&- 
vitiarum  copia,  omnium  rerum  tffiumdia. 
Gr.  olfdovia. 

$.  I.  f per  Comodità.  Lat.  eommoditas, 
Gr.  Fior.  Virt.  Niuna  può  esa^  mag- 

gior tristìzia  al  Mondo,  che  essere  stato  in  bea- 
titudine, e agiatezza.  ^40.  Oraz.  Cos.  1.  i56. 
Con  ìiinosine  infinite  provvidde  al  vivere,  alle 
fabbriche,  e F agiatezza  de  Munlsleij  ec. 

♦ $.  II.  £* per  Lentezza.  La  cagione  di  tan- 
ta agiatezza  era,  perchè  subito  che  U primo  la- 
voro era  prosciugalo,  tornava  sopra  a oam  nuo- 
vi colpi  e colpetti.  Bald.  Dee.  (A) 

AGI  ATISSIM AME NTU.  Superi,  di  Agiata- 
mente. Lat.  commodiuime , tuttissime.  Gr. 

Car.  lett.  i.  101.  Se  vi  pare,  che 
la  risposta  sia  stata  tardetta  ec.  ricordatevi  al- 
meno della  licenza , che  mi  avete  data  per  la 
prima  volta,  ch’io  lo  facessi  agialissimamcnte. 
Bemb.  Asol.  *.  96  Nella  quale  tua  credenM 
dove  a le  piaccia  di  rimanerti,  senza  fallo  agia- 
tissimamente vi  ti  puoi  spaziare  a tuo  modo. 

AGIATI.S81M0.  Superi.  /C Agiato.  Lat.  cow- 
modissimus,  motlìssimus.  Gr.  rpoe^^purarof. 
Libr.  eur.  malatt.  Dee  Mare  in  uno  letto  agia- 
tissimo. Borgh.  Fies.  *19.  Notò  partiQolsrmen- 
le  Cicerone,  che  egli  avesser  consumalo  buona 
parte  delle  loro  facoltà  in  muraglie  magnifiche 
e sunluoiie,  e come  e’  dice,  da  uomini  agialusi- 
mi,  che  forse  questo  tuoi  dire  la  parola  che  egli 
usa  beati. 

5.  Eper  Pigris.dmo,  Lentissimo  nell* ope- 
rare, superi,  d* Agiato,  che  pur  si  dice  net- 
to .stesso  senso.  Lai.  tardissimus.  Gr. 

T«rof. 

AGIATO,  e ASCIATO.  Add.  da  Agiare. 

5.  I.  Per  Riero,  Benestante,  Comodo. 
Lat.  opidentns , njjfluens,  locuples.  Gr.  iviro- 


Bocc.  nov.  I.  IO.  Sor  Ciaj^llclto,  che 
KÌopcrtio  si  Tedca,  t male  agiato  delle  com  del 
Mondo  ec.  ai  diliberò.  E nov.  5o.  a.  Il  quale 
quantunque  ntcctol  sia,  già  di  nobili  uomini,  e 
<T  agiati  tu  abitato.  Nov.  euU.  4t).  5.  Io  non  so- 
no si  agiato,  sci  latto  dee  cosi  andare,  ch’io 
gli  potessi  nutricare.  Frane.  Sncch.  noo.  i55. 
Uomo  di  buonissima  condiuonc,  e asgiato  con- 
tadino. 

$.11.  Per  Comodo t AccomodntOt  Spa- 
zioso di  stanze.  Lat.  commodus,  opportunus, 
vapax.  Cr.  «òavy«»poc.  Bocc.  noo.  96. 

4.  Sopra  la  quale  un  nef  casamento,  e agiato 
léce.  G.  V.  5.  5.  5.  E in  picciol  tempo,  per 
lo  buono  silo,  e agiato  Iw^o  ec.  la  picciola  cit- 
tà di  Firenze  fu  bene  abitala.  Cr.  9.  68.  1. 
ippresso  che  aieoo  in  agiata  stalla,  e non  ven- 
tosa. Cro/i.  Mordi,  aaa.  Castelb  ec.  che  den- 
tro soli  bene  agiate  da  poter  ricevere,  ne*  tem- 
pi de’ bisogni  c uomini,  c persone,  e la  ricolta 
tutta  col  bestiame. 

$.  in.  Per  Aggiunto  proprio^  ed  espres- 
sivo delle  vesti,  o simili,  allora  che  sono  do- 
viziose intpmo  alla  persona,  o a checché 
sia. 

$.  IV.  Per  Acconcio,  Maneggiabile.  Lat. 
habilis,  aptus.  Noo.  ani.  99.  3.  E gli  prese 
uno  scudo  di  pedone,  e una  spada  Spagmiola, 
agiata  a combattere  di  più  presso.  Ouid.  O. 

qnal  concede  se  agiata  a quelli,  che  deside- 
rano di  commettere  cose  celale. 

J\.  V.  Per  Grande.  Lat.  magnus,  com- 
uSflargus.  Gr.  Ìviwyi9to(.  Ovtd.  Pisi.  Per 
tioppa  dimesticbrzza  rìcevelle  tanta  agiata  cor- 
tesia ; e tanto  dilctlevole,  e giojoso  amore,  ch’el- 
la ingravidò.  Tes.  Br.  -j.  4^  Allora  dee  I*  uo- 
mo parlar  grandemente,  e dire  agiate  parole. 

y VI.  Per  Pigro,  Lento,  Tardo,  come 
si  usa  talora  ; ciod  cAe  là  te  cose  con  tutto 
ragia.  Lat  piger,  ta/wts.  Gr.  Fir. 

dtsc.  an.  69.  Ma  il  povero  pellegrino  per  esse- 
re agiato,  e poco  atto  a correre,  non  |ioteodo 
fuggire  rimase  alla  stiaccia.  Buon.  Fier.  9.  4- 
) 1 . Compagno  agiato,  e mercante  di  fretta.  Que- 
sto rado  fa  nen,  quel  sempre  male. 

AGIBILE.  Ada.  Che  consìste  in  atto,  o in 
Merasione.  Lat.  agibilis.  Gr.  a-paanxor.  Agn. 
Pand.  38.  Queste  cose  agibili  piuttosto  si  co- 
noscono per  pruova,  che  per  iseienza. 

AGIEHE.  F.A.  Aiere,aria.  Cron.  Mordi. 
S.'i8.  E dove  ti  solevi,  come  giovane,  della  villa 
dilettare,  cosi  mutando  agiere  contrario,  ti  co- 
minciò a dispiacere'. 

AGILE.  Add,  Che  ha  agilità.  Destro, 
Sciolto  di  membra.  Lat.  agilis.  Gr.  8ffio(. 
Ar.  Fur.  53.  7^  L’uno,  e l'aliro  d'accordo  U 
ferro  trasse,  E ai  venne  a trovare  agile,  e de- 
stro. Fir.  As.  i'ì’j.  In  questo  mezzo  l’agile 
amatore,  acceso  d^uno  iocoroportabile  desiderio 
della  sua  donna  ec. 

$.  Per  Facile,  Agevole.  Frane.  Sacch, 
Op.  div.  La  seconda  {dgilia)  cioè  dalle  tre  ore 
alle  sei,  vegghiavano  i giovani  dell* oste , peroc- 
ché a' giovani  era  più  agile. 

AGILISSIMO.  Superi,  d* Agile.  Fir.  As. 
Imperocché  quivi  erano  bellissimi  giovani  ec. 
agilissimi,  e ncchissiini  di  vestimenti. 

Voi.  l. 


ACILITV,  ACILITADE,  e AGILITATE.  De- 
strezza, Prestezza  di  membra.  Lat.  agilitas. 
fir.  But.  Colle  doti  della  soUigliesza, 

dell’ agilità,  della ’mpassibililà , e della  chiarezza. 
Libr.  Pred.  Per  questo,  che  dice  discurrent, 
si  nota  l’agilità. 

AGILITARE.  Render  agile.  Lat.  agilem 
reddei'e.  Gr.  iXag^órrottlv.  Salvia,  disc.  9. 
407.  Le  operazioni  cavalleresche,  ec.  sono  tut- 
te indirizzale  ec.  a agilitire,  e ad  alTurzare  il 
corpo,  |>er  potere  nelle  militari  facceude  util- 
mente servire  la  patria. 

• ACILITATO.  Aild.  da  Agilitare.  Foce 
di  regola.  (Min) 

AGILMENTE.  Avverb.  Con  agilità.  Lat. 
agiliter,  expedite.  Gr.  paiiof.  Libr.  cur.  ma- 
lati. Cominciano  a operare  un  poco  piu  agil- 
mente. 

AGINA.  F.  A.  Fretta,  Prestezza.  Lai  ce- 
leritas,  vdocilas.  Gr.  ottouìu.  Tav.  rii.  Que- 
sto non  è dolor  da  portare  in  pace,  ma  é che 
sansa  dimoranza,  e in  grande  agina  si  conrien 
cavalcare. 

$.  Diciamo  propriamente  avere  agina. 
Forza,  Lena,  e Gìma. 

•A  GINOCCHIA.  In  ginocchioni.  Brun. 
Ette.  97.  Or  ti  sono  i fratelli  a ginocchia,  e 
pregano  della  ulule  del  lor  frale.  Cr.  S.  Gir. 
97.  Battetevi  il  petto,  e mettetevi  a ginocchia, 
e dite  le  vostre  orazioni.  (V) 

•A  GINOCCHIO.  Lasc,  Sibili.  4.  S'.  P«r- 
mene  avere  una  derrata  a ginocchio,  {vantag- 
giata; come  pare)  (V) 

AGIO.  Comotlo.  Lai.  commoditas,  otium, 
opporfunilas , licentia , Jacultas.  Gr. 
rpu^.  Bore.  ftov.  i8.  9-  Euendo  io  negli  agi, 
e negli  ozj,  ne’  quali  voi  mi  vedete.  Doni.  Purg. 
14.  Le  donne,  e i cavalier,  gli  aflànni,  e gli  agi. 
G.  5.  9t.  1.  E tornarono  ad  abitare  nel  pia- 
no ec.  per  esure  più  e all’agio  del  piano,  e 
dell'acqua. 

* $.  I.  per  l'oggetto  materiale  che  ap- 

porta comodo  e ristoro.  Ar.  Fur.  5.  48.  E 
l'omerò  di  templi  e di  palagi  Di  piazze,  (li  tea- 
tri e di  mille  agi.  (F)  , 

$.  II.  Avere,  Dare  ec.  agio  a Jar  chec- 
ché sia,  vale  Avere,  Dare  ec.  tempo  a suf- 
ficienza, comodità  di  tempo,  opportunità. 
Lat.  commoditas.  Gr.  fdxaipìai.  Èocc.  nov. 
65.  7.  .Ma  sotto  la  coverta  del  comparatico  aven- 
do più  agio,  nerebè  la  sospezione  era  minore, 
più,  e piu  voUe  si  ritrovarono  insieme.  E nov. 
67.  18.  Anichino,  e la  donna  ebbero  asui  agio 
di  quello,  per  avventura  avuto  non  avrebbero, 
a fare  ec.  Guid.  G.  5o.  Abbandonano  le  loro 
case  piene  di  molte  ricchezze,  le  quali  tutte  li 
Greci  occupano  ec.  avendtinc  grande  agio.  E 
56.  K però  ciascuno  di  noi  vena  quello,  che 
noi  abbiamo  a fare , anzi  che  t*  agio  di  quello , 
che  noi  pensiamo  di  fare,  si  parla.  Ovid.  Pisi. 
Anzi  se  ne  è ito,  per  darci  agio.  {L'esempio 
del  Boccaccio  citato  in  questo  $.  Nafv.  67. 
<8.  va  inteso  pigliando  Asui,  per  Meglio  as- 
ui,  così:  Kbber  assai  miglior,  o maggior  agio, 
o più  agio  di  quello  che  per  avventura  ec.) 

5.  111.  E in  vece  di  Agiamento,  Came- 
retta. l*at.  latrina.  Gr.  iapAxivi.  Aov.  ani. 

* Il 
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<)->.  5.  Queir  altro  poi  cavalcò  più  volir,  Unto  ^ 
«;be  udì  il  padre,  e la  madre,  far  roiuor  uct- 
l’agio,  e intese  dalb  fante  ec.  Guitt.  lett.  37. 

71.  Tornando  a casa  vostra  nelFagio  vostro,  [qui  ; 
ia  voce  agio  sienijìca  camera  ; amie  pure  | 
nell’ esempio  atldoUo  d^il  $^ocabol.) 

5.  IV.  j4gio,  per  Htà,  quasi  Etaggìo. 
y.  A.  Lat.  atas.  Gr.  G.  V.  8.  7.  Rni- 

dt  r anima  a Dìo  in  agio  di  più  dì  ullanU  anni. 

E Vit.  Afaoni.  E quando  Maometto  fu  nel- 
l’agio di  quaranta  anni  fu  prr  invidia  da’ suoi 
medesimi  avvelenato  Tes.  Br.  7.  aS.  Lussuiia 
è laida  in  ogni  agio  di  tempo,  ma  troppo  laida 
c in  vecchiezza. 

A buon  agio,  A bell’ agio,  A mal 
agio,  A graiAe  agio,  A graruUssimo  agio , 

A suo  agio,  e simili  sono  posti  aroerbial^ 
mente.  Bocc.noo.  19.  16.  E statosi  la  maggior 
parte  della  notte  per  la  camera  a suo  agio,  una 
corsa,  ciiona  guamacca  d’un  suo  fortiere  tras- 
Be.(cioécon  suocornvAo)  E ttoo.  63.  la.  Kra- 
al rivestito  a bell’agio.  Noo.  ani.  99.  10.  Dal- 
r altra  parte  la  Reina  ne  fia  a irop|>o  mal  agio, 
«piando  ella  saperrà  vostra  dolorosa  morte. 
ne  sentirà  gran  cortloglio,  e gran  passione.} 
Bocc.  g.  7.  n.  1.  Trovali  i due  c.'i|q>oni,  e 11 
vino,  e l'uova,  a casa  se  ne  gli  portò,  c cenò 
a suo  grand’agio. 

VI.  Fare  agio  equiiaìe  a Blcreare 
Contpiacet'e,  Soddi^art.  Bocc.  /?.  1.  K dou 
mi  riguardate  perca  io  sia  infermo , clic  io 
amo  molto  meglio  di  dlspiaceie  a queste  mie 
carni,  che  facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa  che 
potesse  ec.  (P) 

VII.  É premier  agio  importa  Solle- 
s^rsi,  Ricreat'si.  Matt.  Fili.  ».  37.  K inteso- 
no  a medicare  i loro  fediti,  e preotlcre  agio  e 
ripos<i,  che  n’avieno  gran  bisogno  per  quella 
giornata.  (P) 

5.  Vili.  Fare  i suoi  agi,  cioà  ArAar  del 
corpo.  Lai.  venirem  esonerare.  F.  PARE. 
AGIO. 

IX.  Pressagli  Antichi  si  truova  ASIO. 
y.  al  suo  luogo. 

* AGI0GH.\K()  . Sust.  T.  EtTlesiaslico. 
Scrittore  delle  vite  dei  Sunti.  (.\) 

• AGIOGRAFO.  Add.  T.  Ecclesiastico. 
Pio,  Divoto,  e dicesi  dei  libri  delta  Bibbia, 
che  non  sono  stati  scritti  da  Mosè,  o dai 
Profeti,  e dei  libri  che  trattano  di  materie 
Agiologiche.  Lami  dial.  Essere  stala  delta 
AjKKrifa  la  lettera  di  Cristo  ad  Abagaru in 

3uanU>  non  era  agiugrafa , nè  faceva  una  parte 
cl  Sacro  Canone.  (.À) 

• AGIOLOGICO.  Add.  T.  Ecclesiastico. 
Pio,  Divolo,  che  spetta  ai  Santi,  o alle  co- 
se sanie.  (A) 

A G10RN.\TA.  Posto  avverbiAmen.  Tut- 
to di,  Quotidiamimente , che  si  dice  anche 
Giornalmente , Per  tutta  la  giornata.  ! 

quotidie,  loto  die.  Gr.  ©«m/zs/Jai.  Fr.  Giord. 
^elle  quali  lutto  dt  si  bestemmia  Iddio  a gior-  ! 
nata.  E altrove:  Non  si  conosce  questo  lempo,  ! 
eh’hannolo  le  genti  per  nulla,  e tutto  Io  .«da-  j 
iarquano  a ginrruta.  Cron.  Morell.  »54-  Cile 
dove  per  lui  si  guadagnava,  e si  avanzava,  noi  ^ 
lenimmo  a iicrdere  a giornale  ; 


AGI 

(j.  E Lavorare  a giornata,  cioè  pet  un 
tanto  A giorno.  Lat.  diurtui  mercew  ope- 
ram  suam  locare.  Gr. 

A GIORNO.  Posto  A^’veroialm.  vale  Allo 
Spuntar  del  giorms.  Alt  apparir  dell'  alba. 
Lat.  prima  luce,  dilucAo.  Gr.  fwSr*.  apa  ni 
npifa.  Tac.  Dav.  star.  4.  339.  Cosi  consuma- 
ta la  notte,  a gioroo  appari  nuova  foggia  di 
combattere. 

♦ AGIOSIDRRO.  Lai.  Hagiosiderus.  T.  di 

Stor.  Eccl.  Essendo  proibito  a*  Greci  che 
ritrovansi  sotto  il  dominio  de’  Turchi  t uso 
delle  campane , fanno  essi  uso  di  un  ferro 
per  chiamare  la  gente  alla  Chiesa,  il  quale 
chiamasi  Agiosidero  , quasi  dicesse  ferro 
Santo;  da  , santo,  e eiStpcf,  ferro. 

L’ Agiosideio  è tuux  lastra  di  JeiTO  larga 
quattro  dita,  e lunga  sedici,  con  una  cortla 
nel  mezzo,  che  la  tiene  sospesa  Ala  porta 
della  Chiesa.  Fi  si  butte  sopra  con  un  mar- 
tello tutte  le  volte  che  si  vuA  chiamale  la 
gente  alla  Chiesa.  (.\q) 

•.\GIOSIMANDRO.  I^t.  ffagiosimandrvm. 
T.  di  Stor.  Feci.  È il  nome  ai  laio  strumen- 
to di  ferro,  su  cA  battemìo  con  un  martel- 
lo, se  ne  servono  i Cr/.«</Viwi  in  Turchia  per 
chiamare  la  gente  alla  Chiesa,  non  avendo 
essi  campane;  da  ayiof,  santo,  e 
iiAìcare,  come  se  dicesse  che  serve  ad  in- 
dicare i Santi,  o qualche  cosa  che  ad  essi 
appartiene.  L’ Agiosinmndi'o  è la  stessa  co- 
sa che  V Agiosidero.  F.  (Aq) 

♦ .\G10SS1LO  o AGIO.XILO.  Lat.  liagio- 
xylum.  T.  di  Med.  e Fatm.  Da  ayio;,  sary- 
to,  e fvXo»,  legno,  cioè  legno  santo  ',  atte- 
so le  sue  virtù.  jVume  di  un  legno  di  un  A- 
bero  esotico  portato  dalV  indie,  te  di  cui 
virtù  contro  la  lue  venerea  si  credevano  su- 
perare quAle  di  tutti  gli  altri  semplici  Atre 
volte  commendati.  Dicesi  che  questo  legna 
la  prima  volta  fosse  portato  in  Europa  dA- 
V isole  deli’  Oceano  Australe  da  Ferdin.  in- 
do, Giovanni,  Enrico  ed  Emanuele  Be  di 
Castigtia  e di  Portogallo.  (Aq) 

•AGIOXILO.  V.  AGIOSSILO.  (Aq) 

♦ AGIRE.  V.  n.  Fare  Ìl  suo  e(l'etto,  Ope- 
rare. I*al.  agere,  operari.  L'Accad.  Cr.  (A) 

AGITA.MENTO  . L'agitare,  Mos-imento  . 
Lat.  agìtatio.  Gr.  xXdzof.  But.  Par.  79.  ?.  K 
per  tale  agitamento  si  genera  lo  fuoco  alcuna 
volta,  c la  saetta,  c alcuna  volta  no,  si'condii  la 
furte,e  debile  rrsislenia  delle  nuvole, c la  quan- 
tità de’vapori.  Sagg.  nat.  esp.  »36.  1 quali  vi 
fanno  apparire  una  nuvoletta  bianca,  or  più  ai- 
ta, or  più  bassa,  che  per  agitamento  dilfondcsì 
per  tutta  i’acqua.  — L’Agitamento  è propria- 
mente movirnetUo  di  cosa  che  alternativa- 
mente riceve  contra/'ii  impulsi.  (B) 

AGITANTE.  Che  agita.  Lai.  agitans,  agens. 
Cecch.  Dot.  Prol.  E li  aghanti  (che  non  vo- 
gliun  più  Farvi  stare  a disagio)  mi  commessono 
re.  ch’io  facessi  un  po’ di  ciarla  Per  prologo. 
[qui  vale  Recitanti,  o interlocutori) 

agitare.  Muovere  in  quà  e in  là.  Com- 
muovere. Lat.  Gr.  xAsvitv.  Petr.  son. 

55.  Agitandomi  1 venti,  e’i  cielo,  e l'onde, 
M'anilara  sconosciuto,  e pellegrino.  Stor.  Eur. 
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6.  \$J^.  FdUo  pìglUre  uno  de*  tuo*  porci,  lo  fe> 
cc  agiiare,  e Lallere  in  «ulta  porta  del  caitelio, 
1.  £ neidr.  pass.  Tmc.  Da%>.  vii.  Àgr. 
."tgS.  £ benché  racattcro  nuovo  tjitTcnlo,  e por 
la  ttreUezza  delle  Kbiere,  e atp rezza  del  luogo, 
non  potevano  agitarti  Dav.  Camb.  96.  (Ritinto 
più  gli  uomini  a*  agitano,  e intraoimeUono,  e 
<{uati  a*  arruolano  inaieme. 

5.  II.  E Agitare  dicesi  dei  Trattare, 
Eoi'e  negozi , o simili,  particolarmente  di 
liti.  Lai.  nrpiotia  tractare. 

agitatissimo.  Superi,  Agitato.  Lai. 
maxime  agUatus,  maxime  imctatus.  Gr. 

Idbr.  cur.febbr.  PrQovano  sem- 
pre apiriti  dei  cuore  agilatitsiml  Salom.  disc. 
9.  911.  Esempio  llluatrc  di  db  ne  aia  la  (piiatio- 
oc  tra  moderni,  e tra  eli  aolirhi  (laici  agitaliasi- 
nta  del  volo,  ovvero  del  vacuo. 

AGITATO.  Add.  da  Agitare.  Fiamm.  4. 
58.  Siccome  le  lìarome  da*  venti  agitate,  cresco- 
no in  maggior  vampa.  Red.  F^ip,  i4«  Tutta  la 
bava,  che  questo  acrpentcllo  agitalo,  percoaso, 
premuto,  irritato  potè  rigettare  ec. 

AGITATORE.  Che  agita.  Lat.  agitator. 
Gr.  iXsuivta. 

• AGITATRICE . CAe  agita.  LaL  motrix- 
Adimmr.  Pitui.  Ivi  Ciulia  corteae  Agitalrice  di 
fatai  destriero  L*  accolte.  (D) 

AGITAZIONCELLA.  Dim.  di  Agitazione. 
Lat/em  ^itaiio,  modica  iactatio.  Gr.  fuupai 
rmfàx**'  tcait.segr.  cos.donn.  Nella rtade  gio- 
vaoiie  nulriaeono  queste  agilazioocellc  d’animo. 

AGITAZIONE.  Agitamento.  Lai.  agitaiio. 
Gr.  aXavec.  Toc.  Dav.  vit.  Agr.  58^  Credo, 
ohe  le  poche  terre,  e monti  gli  levan  cagione, 
e materia  di  tempeste,  e la  continua  proioiulìtii 
di  coti  ampio  mare  gli  ritardi  I*  agitazione. 

* £ per  metaf.  Segn.  Mann.  Febb.  tS. 
%.  Quaod'  è mai,  ch’egli  non  sia  molto  amareg- 
giato, o da  inquietudini,  o da  infermità,  o ila 
tpaveoti,  o da  liti,  o da  livori,  o da  ledj,  o da 
anibascìe,  o da  agitazioni,  o da  rabbie?  (5) 

A GITTO.  Posto  Avverbialm.  A dirittura. 
Appunto,  Di  lancio.  Lat  recto.  Gr.  ttlSv. 
Cont.  Cam.  36.  Donne,  l’abito,  e *1  fuoco  Mo- 
atran,  che  tiam  perfetti  acoppietlierì,  Alti  tanto 
al  mestieri,  Ch*  a eilto  sempre  in  tanto  diam  di 
loco.  E 979.  Perchè  nel  mezzo  vi  diam  sempre 
a gillo,  Skoza  nessuno  errore.  Ambr.  Co/.  1. 
S.  Alla  libera  Entrare  in  casa,  e a gitto  alia  ca- 
mera Andar  della  sua  donna. 

A GIUDIZIO,  e A GIUDICIO.  Posti  Av^ 
verbialm.  Per  giudizio,  Secondaci  parere. 
I.at.  ex  judicio.  Gr.  aura  ystf/sor.  Bemb.  star. 
I.  19.  I quali  temendo  Podio  de’ candidati  non 
a giudizio,  ed  a conscienza,  ma  in  grazia,  da- 
vano il  più  delle  volte  il  sufìVagio  apertamente. 
Sen.  ben.  Farch.  9.  Si.  Questo  paradusao  ec. 
non  è a giudizio  mio  punto  nè  maraviglioso,  nè 
bicredibiie.  Ar.  Fur.  94.  1.  Ghc  non  e insoni- 
ma  amor,  se  nou  insania,  A giudicio  de*  aavj 
universale. 

4.  Per  metqf.  A giudizio  deiV  occhio,  A 
giudizio  del  tatto,  vale  secondo  che  si 
giudica  per  mezzo  della  vista,  o dei  tatto. 

A GIUOCO.  Posto  Avverbialm.  A gabbo, 
A kcherno,  in  disprezzo,  Ih  ridicolo.  Lat. 
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foco.  Gr.  «wiStA.  Dant.  h\f.  99.  Ver  è,  ch’io 
dissi  a lui,  parlando  a giuoco:  Tmi  saprei  levar 
per  P aere  a volo.  Rim.  ani.  M.  Cin.  So.  Cosi 
degg’  io  tener  la  morte  a giuoco , Da  die  mi 
vien  da  cosi  alto  loco.  lÀb.  die.  Ma  intende  a 
distruggere  chiese,  e mettere  a giuoco  le  ]>cr- 
aone  ccclesìaslidie. 

% . I.  Folate  a giuoco,  si  dice  degli  uccelli 
da  preda,  quando  lasciati  da  colui,  che  gli 
custodisce , si  godono  per  l’aria  la  libertà 
quasi  trastullandoù , che  coti  prtqtria  voce 
liiciam  Sorare,  e FìUeggiare.  — Alani.  Col. 
5.  tS.  Il  montante  aghiron  ec.  ('onsideriam  fra 
noi  volando  a giuoco,  sopra  le  nuU  alxarse.  (V) 

$.  II.  fn  forza  (t aggiunto.  In  punto.  Ac- 
comodato, Disposto.  Lat.  in  promptu,  proc^ 
sto.  Gr.  if  iniuu.  Dani.  In/.  \ f.  Come  la  na- 
vicella esce  di  loco,  Indietro  indietro,  si  quindi 
si  tolse,  E puich’al  tutto  si  senti  a giuoco,  La 
*v*  era  il  petto,  la  coda  rivolse.  — l^u  vale  sen- 
tirsi a giuoco  cioè  libero  per  Varia  come 
gli  uccelli.  (B) 

• A GIUSTO.  GiustametUe.  Fr.  Bai'b.  108. 
3.  K poi  die  provi,  Ch’a  giusto  mori;  e me* 
tua  morie  con  quei  che  aon  teco.  (V) 

A GLADIO.  F.  A.  Posto  Avverbialm.  Lo 
stesso  che  a ghiado.  Lat.  gladio.  Gr. 

Gr.  S.  Gir.  4.  Ora  si  fornisca  dunqua  lo  Mon- 
do, ora  no* dica  tutto  lo  male,  die  egli  polii 
per  lingua,  ora  no*  perseguiti  a gla<lio. 

*AGLI.  Serve  al  medesimo  caso,  che  al- 
li,  ma  dinanzi  a %n>calef  e non  si  de’ accor- 
ciare, nè  segnar  con  V apostrofo,  se  non  ta- 
lora posto  dinanzi  all’  i.  Rocc.  g.  4*  5.  La 

Lauretta  ridendo  disse:  troppo  aiele  contro  agli 
amanti  crudele.  Bocc.  g.  to.  n.  8.  Non  usa  ora 
la  fortuna  di  nuove  varie  vie  a recare  le  cose 
a gli  effetti  determinati.  (Ctn) 

• L Scrivesi  innanzi  a s,  che  alim  con- 
sonante acconutagni . Bocc.g.  "j.n.  IO.  LaKÌon- 
do  stare  le  belle  a gli  sciocchi  manti  fatte.  (Cin) 

• 5. *11.  Scrive  no/ulimeno  il  Boccaccio  in- 
trod.  Essi  traevano  delle  loro  caae  li  corpi  de* 
già  passati,  e quegli  davanti  a gli  loro  usci  po- 
nevano. (Gin) 

AGLIATA.  Savore,  infusovi  dentro  del- 
V aglio.  Tratt.  gov.  Jam.  94.  Non  si  richiede 
mostarda,  co* poponi,  nè  agliata  colle  pesche. 
Frane.  ÀrccA.  mov.  79.  Non  vi  basta  mangia- 
re le  pastinache  fritte,  che  voi  le  mettete  anonr 
nell'agliata  cotta?  Bwxh.  1.  i3i.  Poi  la  man- 
giaro  insieme  coiPaeliata. 

5.  Fare  un’  agliata,  o una  grande  aglia- 
ta; Modo  proverbiale:  Fare  una  cicalata^ 
o gridata  nojosa,  lunga,  e sciocca. 

ACLIETTINO.  Dim.  d’ Aglietto.  Lai.  par- 
vum  allium.  Libr.  cur.  maìait.  Condiscono  il 
pasto  cogli  aglieltini  minuti,  e teneri. 

AGLIETTO.  Dim.  d’ Aglio, o sia  dell’aglto 
comune:  nè  si  dice  aglietto,  se  non  quando 
egli  è fresco,  e non  ancor  capitato.  Al/.  Pazz. 
rim.  buri.  son.  4.  E se  eli  aglietti  andassero  m 
farsetto,  Chi  sellerebbe  il  mulo  allo  Stradino? 

$.  Confortarsi  con  gli  aglietti.  Detto  prò- 
verbiate,  e vaie  Confortarsi  con  deboli  spe- 
ranze. Frane.  Sacch.  nov.  1 53.  E coufortavasi 
la  brigala  mollo  con  gli  aglietti. 
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KC,\AO.  Agrume  noto.  Lai.  alUum.  Cr.  oxi- 
pt9o>.  Pasj.  960.  Come  dicono  i a«v),  eh’ e’ 
porri,  ripolle,  e agli,  e ogni  agrume  cnido,  le 
fare,  ed  ogni  legume  fanno  arere  i sogni  terribili, 
c noiosi,  Cr.  6.  S.  1,  L'aglio  è caldo,  e secco  od 
metto  del  quarto  grado,  i?  6.  1 1 3.  1 . L'aglio  sal> 
ratico  c caldo,  e scrco  nel  terzo  grado,  il  cui 
fiore  è medicinale.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3o. 
('api  d’aglio  cotti  in  oglio,  e impiastrati,  tolgo* 
no  la  stnnguria.  ~ j4gUo,  nome  generico  di 
quelle  piante  della  classe  esandria  mono- 
ginia , le  quali  hanno  per  carattere  comu- 
ne una  spaia  arida,  e membranosa , che  si 
opre  in  maniere  diverse,  i fiori  disposti  in 
ombrella,  sei  petali  bislunghi,  la  cassida 
libera,  triangolare,  con  tre  logge,  e con  tre 
%<alve.  Sav.  Pis.  t.  p.  S^o.  Aglio.  (B) 

*5,1.  jéglio  a fiore  sottile.  T.  Botanico. _ 
Corrisponde  a^allium  lenuiflorum  Ten.  FI. 
^ap.  \.p.  i65.  t.  So.  È pianta  perenne,  che 
nasce  nelle  vicinanze  di  Napoli,  e del  mon- 
te Como  nell’ AbruziO.  Appartiene  alla  clas- 
se esandria  inonoginia,  e si  distingue  pel  fu- 
sto foglioso,  per  le  foglie  fistolose,  per  le 
ombrelle  senza  bulbi,  per  U pedutwoli  ca- 
pillari, sparpagliati , per  le  corolle  cilindri- 
che, e per  li  petali  lineari,  acuti,  rivolli  in 
fuori  all’apice.  Ten.  FI.  Nap.  i.  p.  i65. 
Aglio  a fiore  sottile.  (B) 

*5.  II.  Aglio  (U'ticolato.  T.  Botanico. 
Corrisponde  o/ralliuin  angulosum  L.  È pian- 
ta perenne,  nativa  del  monte  Corno  del- 
V Abruzzo.  Appartiene  alla  classe  estuulria 
ìnonoginia,  e si  distingue  per  lo  scapo  nu- 
do, a due  tagli,  per  le  foghe  lineari,  ottuse, 
piegate  a doccia , per  V ombrella  livellata, 
e pel  bulbo  appoggiato  sopra  una  radice 
legnosa,  grossa,  e trasversale.  Ten.  FI.  Nap. 

1.  p.  1G6.  Aglio  articolato,  {esclusi  1 sinoni- 
mi) fB) 

♦ J.  III.  Aglio  aventuno.  T.  Botanico.  F". 
Aglio  acorodnpraso.  (U) 

*5-  Aglio  bianco.  T.  Botanico.  Cor- 
risponde of/'allium  Nenpolitaiium  fV.  É pian- 
ta perenne,  nativa  del  regno  di  Napoli, 
dello  stato  Romano,  deiUi  Toscana,  e della 
Liguria.  Appartiene  alla  classe  esamina 
monoginia , e si  distingue  per  lo  scapo  ot- 
tusamente triangolare,  per  le  foglie  lancio- 
late, carenato-triangolari , per  la  sputa  di 
un  solo  pezzo,  e permanente . Sav.  Pis.  i, 
p.  .3/|6.  Aglio  liianco  (B) 

• 5.  V.  Aglio  bicorne.  T.  Botanico.  Cor- 
risponde o/rallium  oirraceum  L.  È pianta 
perenne,  che  nasce  nella  Toscana.  Appai'- 
tiene  alla  classe  esandria  monoginia,  e si 
distingue  pel  fusto  foglioso,  per  V ombrella 
bulbfera,  per  le  foglie  semicilindriche,  sca- 
bre, solcate  net  dorso,  e per  gli  stami  sem- 
plici. Savi  Due  cent.  p.  87.  Aglio  bicorne.  (B)_ 

* 15.  VI.  Aglio  carnicino.  T.  Botanico. 
Corrisponde  all'  uUium  roseum  L.  Sp.  pi. 
ed  I.  p.  796,  È pianta  perenne,  comune  in 
tutta  l' Italia.  Appartiene  alla  classe  esan- 
dria  monoginia,  e si  distingue  per  le  foglie 
piane,  piegate  a tloccia,  at'ricciate  alVtqii- 
ce,per  lo  scapo  cdi/ulrico , per  gli  stami  I 
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semplici,  più  corti  della  corolla,  e per  la 
spala  quatlrifida.  Savi  Due  cent.p.  87.  Aglio 
carnicino.  (B) 

♦ VII.  Aglio  dei  fossi.  T.  Botanico,  F. 
Giunco  Borito.  (H) 

♦§.  Vni.  Aglio  di  ca^o  tondo.  T.  Bota- 
nico. Corrisponde  A//’allium  sphaerocephalon 
L.  É pianta  perenne,  frequente  ne‘  luoghi 
montani  di  tutta  V Italia . Appartiene  alla 
classe  esandria  monoginia,  e si  distingue  pel 
fusto  foglioso,  per  le  foglie  semicilindriche, 
per  t‘ ombrella  a capotino,  e senza  bulbi, 
per  gli  stami  tricuspidati,  e più  lunghi  della 
corolla.  Sav.  Pis.  1.  p.  543.  Aglio  di  capfj 
tondo.  (H) 

• IX.  Aglio  di  serpe.  T.  Botanico.  F. 
Aglio  magico.  (B) 

♦ 5'  Aglio  domestico.  Aglio.  T.  Bota- 
nico, Corrisponde  /t//*allium  satirum  L.  K 
pianta  perenne,  nativa  della  Sicilia.  Appat'- 
tiene  alla  classe  esandria  monoginia , e si 
distingue  per  le  foglie  piane,  per  gli  stami 
tricuspidali,  per  l’ ombrella  bulbifera,  e pel 
bulbo  radicale  composto  di  molli  btdbt , e 
formato  a spicchi.  Con  questi  spicchi  si 
condiscono  i cibi  ; il  loro  odore  si  manife- 
sta ancora  nella  traspirazione  di  chi  ne 
mangia.  Mail.  Disc.  1.  p.  5HS.  .Aglio  dome* 
stico.  Cresc.  A 6.  c.  3.  L’Aglio  del  mese  di 

, Novembre  ottimamenle  si  punita.  Bore.  nov. 
7'j.  5.  K quando  le  niamiaTa  un  matzuol  d’agli 
ircsciii,  che  egli  aveva  i più  belli  della  contra- 
da in  un  suo  orto.  (B) 

XI.  Aglio  falso  moli.  T.  Botanico. 
Corrisponde  n//’ ollium  chamaemolv  L.  F 
pianta  pet'enne,  assai  frequente  nel  litto- 
rale  di  Napoli,  e presso  Roma.  Appartie- 
ne alla  classe  esandria  monoginia,  e si  di- 
stìngue pel  fusto  cortissimo,  quasi  tulio  se- 
polto entro  alle  guaine  delle  foglie  radicali, 
per  le  foglie  piane  lanciolato-lineari,  cilia- 
te,  e per  avere  * peduncoli , e le  cassule, 
che  dopo  la  fecomlazione  s’incui'vano.  Te- 
ner. FI.  Nap.  I.  p.  ^lio  fciUo  moli.  (Bf 

• 5.  XII.  Aglio  giallo.  1.  Bollico.  Cor- 
risponde d//’iilliutn  flavura  IF.  k pianta  pe- 
reime, nativa  delle  vicinanze  di  Napoli.  Ap- 
partiene idla  classe  esatulria  monoginia  e 
si  distingue  pel  fusto  foglioso,  per  le  foglie 
fistolose,  per  le  ombrelle  senza  bulbi,  e co* 
fiori  pendenti,  per  i petali  ovati,  e per  gli 
slami  semplici,  e più  lunghi  della  corolla. 
Tenor.  FI.  Nap.  1.  p.  it>4.  Aglio  giallo.  (B) 

•$.  XIII.  Aglio  magico.  Aglio  di  serpe. 
Aioli  intlico.  T.  Botanico.  Corri:^oiule  al- 
/’aliium  magicum  L È pianta  perenne , che 
nasce  nel  territorio  Napolitano,  e Bologne- 
se, e nella  Toscana,  Appartiene  alla  classe 
esandria  monoginia,  e si  distingue  per  te 
.foglie  granili,  lanciolate,  per  laio  scapo  più 
corto,  che  porta  im  bulbo  nella  cima,  e per 
gli  stami  semplici.  Diventa  affatto  bulbìfe- 
ro , ed  anche  due  volte  bulbifero,  e allora 
propriamente'  prende  il  nome  di  Aglio  di 
serpe.  Sav.  Pis.  t.p.  34»-  Aglio  magico.  Targ. 
Ist.  hot.  a.  p.  369.  Aglio  di  serpe.  Imp.  Stor. 
nat.  lib.  a8.  Moli  indico.  (UJ 
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*5*  orsino,  jégVto  viperino. 

T.  Botanico.  CorrisponJr  a/rallium  ursinam 
L.  È pianta  perenne,  che  nasce  ne’ monti 
di  Napoli,  e detta  Toscana.  Appartiene 
atta  classe  esandria  motusginia,  e si  distin- 
gue per  lo  scapo  nudo,  triangolare,  per  le 
foglie  lanciolate,  piccioiate,  e per  i fiori  in 
ombrella  piramidale.  Matt.  Disc.  i.  p.  590. 
Aglio  orsino.  Sav.  Due  cent,  p,  86.  Aglio  yì- 
perino.  (B) 

* $ . XV.  Aglio  pallido  T.  Botanico.  Cor” 
risponde  a//'ailium  pallcns  i..  È pianta  pe- 
renne, che  nasce  lungo  te  stratte  nelle  cam- 
pagne di  Napoli,  di  Rtmia,  della  Toscana, 
e nella  Liguria.  Appartiene  alla  classe  esan- 
tlria  monoginia,  e si  distingue  per  lo  scapo 
foglioso,  per  te  foglie  fistoUtse,  e compres- 
se , per  / ombrella  senza  bulbi , per  i fiori 
pendenti,  e troncati,  per  gU  sttuni  semplici, 
lunghi  quanto  la  corólla.  Sav.  Pis.  i . p.  344* 
Aglio  paUiiiu.  (B) 

* $.  \y\.  Aglio  pannocchiuto.  T.  Bottmi- 
co.  Corrispotuie  W/*allium  pauirulslum  L. 
È pianta  perenne,  che  nasce  ne’ monti  infe- 
riori di  tutta  l*  Italia.  Appartiene  alla  cìas- 
se  esandria  monoginia,  e si  distingue  pel 
fiuto  foglioso,  per  le  foglie  quasi  cilindri- 
che, per  i pedùncoli  filiformi,  speirpagliati, 
e per  la  spata  lunghissima.  Sav.  Pis.  1.  p. 
544.  Aglio  pannocchiiilo.  (B) 

*5*  XVII.  Aglio  pippolino,  T.  Botanico. 
Corrisponde  a//'a)lium  vineale  L.  È pianta 
perenne,  frequente  ne*  campi  di  tutta  V Da- 
lia. Appatiiene  alla  cltuse  esandria  mono- 
gioia,  e si  distingue  pel  fusto  foglioso,  per 
te  foglie  cUùidriche,  per  l’ombrella  bulbi- 
fera, e per  gli  stami  trictupùlaii.  Alle  volte 
il  suo  fusto  è bulbifero  td^  apice  senza  al- 
cun fiore.  Savi  Pis.  1. 345.  Aglio  {linpolino.  (B) 

•$.  XVlll.  Aglio  Porraccio.  Porro  sai- 
vatico.  Ampelopraso.  Porrandcllo.  T.  Bo- 
tanico. Corrisponde  a/Z'allium  ampeìoprasom 
L.  È pianta  perenne,  comune  ne!  territorio 
Napolitano , e Romano , e nella  Toscana. 
Appartiene  alla  classe  esandria  monoginia, 
e si  distingue  pel  fusto  foglioso,  per  le  fo- 
lle piane,  per  l’ombrella  globosa,  e senza 
albi,  per  i petali  scabri  nella  loro  carena, 
e per  gli  stami  tricuspidati.  Sav.  Pis.  1 . p. 
341.  Aelio  porraccio.  Matt.  Discz  1.  p.  58s. 
Nasce  ii  Porro  Mhratico  copiosamente  per  le  vi- 
gne, onde  ha  poscia  preso  il  nome  di  Ampclo- 
praau.  Iv.  l.  c.  Nasce  parimente  per  tutta  To- 
scana in  su  gli  ar^ni  de  i campi,  e da  noi  è 
chianuto  Pomndrllo.  (B) 

* 5*  Aglio  Porro.  T.  Botanico.  V. 
porro.  fB) 

*5-  XX.  Aglio  salvatico.  T.  Botanico. 
Corrisponde  a//'a)iiuin  carìnatum  L.  È pian- 
ta perenne,  che  nasce  nel  territorio  di  Na- 
poli, nella  Toscana,  e nella  Liguria.  Ap- 
partiene alla  classe  esandria  monogtnia , e 
si  distingue  pel  fusto  foglioso,  per  )e  foglie 
piane,  per  t ombrella  bulbifera,  per  gli  sta- 
mi semplici,  e per  la  spaia  lunghissima.  Sa- 
vi Pis.  I.  p.  i\‘».  Aglio  salvatico.  (B) 

XXJ.  Aglio  sevrodopraso.  Scorodo- 
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proso.  AgUoporro.  Aglio  aventano.  Aglio 
vulpico.  Gr.  0£io<nc9^oSoi>  Diosc.  T.  Botaiu- 
cp.  Corrispotuie  a//'allium  scorodoprasum  L. 
É pianta  perenne,  che  nasce  pres.fo  Napo- 
li. Appartiene  atta  cltuse  esandria  monogi- 
nia, e si  distingue  pel  fusto  foglioso,  per  le 
foglie  piane,  crenate  nel  margine,  per  lé 
guaine  a due  tagli,  per  ombrella  bulbifera, 
per  gli  stanti  tricuspidati.  Tenor.  FI.  Nap. 
I.  p.  161.  Aglio  scorodopraso.  Matt.  Disc.  1. 
p.  591.  Scorodopraso.  Dur.  Erb.  p.  fyso.  A|lio- 
porro.  Anguill.  Sempl.  p.  ti8.  Chiamasi  lo 
Scorodopraso  sul  Bolognese  Aglio  aventano,  c 
vulpico.  (B) 

*5*  X\I1.  Aglio  serpentino.  T.  Botanico. 
Corrisponde  o/ratlium  victorialìs  L.  È pian- 
ta perenne,  che  nasce  nelle  motttagne  della 
Savoja.  Appartiene  aita  classe  esandria  mo- 
noginia, e si  distingue  per  l’ombrella  fatta 
a capolino,  per  gli  sia/ni  la/iciolati , e più 
lunghi  detta  corolla , e per  te  foglie  elitti- 
che.  Mntt.  Disc.  \ .p  5‘<9.  Aglio  ^rpenlino.  (B) 

♦ 5.  XXIII.  Aglio  triangolare.  Moti  pic- 
ciolo. T.  Botanico.  Corrisponde  «//'alliura 
triquetrum  L.  È pianta  perenne,  nativa  del- 
le colline  più  basse,  che  circondano  fApen- 
nino.  Appartiene  alla  classe  esandria  mo- 
noginia, si  distingue  per  lo  scapo  nudo,  e 
acutamente  triangolare,  per  te  foglie  piane- 
carenato - triangolari , e perla  spata  di  due 
pezzi,  lineari,  e caduchi.  Savi  Pis.  x.p.  34^‘ 
Aglio  triangolare.  Pon.  Bald.  p.  la.  Muli  pic- 
ciolo di  Prsaro.  (B) 

♦ 5.  XXIV.  Aglio  villoso.  Moli.  Cr.  EXa- 
f'onopoSov.  Diosc.  T.  Botanico.  Corrisponde 
a//'aliium  suhhirsutum.  L.  È pianta  perenne, 
che  nasce  in  copia  nello  stato  Napolitano, 
e presso  Roma,  più  radamente  nelle  vici- 
luxnze  di  Genova.  Appartiene  alla  classe 
esamlrìa  monoginia,  e si  distingue  pel  fusto 
foglioso  alia  base,  per  le  foglie  piane,  ed 
irsute,  Emetto  le  ìiiferiori , per  l'ombretlm 
senza  bulbi,  e per  gli  starni  semplici.  Ten. 
FI.  Nap.  1.  p.  i55.  Aglio  villoso.  Àiatt.  Disc. 
I.  p.  781.  Molli.  (B) 

XXV.  Essere  verde  com'un  aglio;  va- 
te Essere  ili  sanità  peifetta.  Mabn.  a.  a7. 
Cioè  mentr’ell’è  verde,  anch'io  allora  Son  vi- 
vo, fresco,  e verde  cOm’un  aglio.  — Po/reè- 
be  essere  che  il  Ltppi  avesse  adoperata 
questa  similitudine  per  una  scherzosa  anti- 
frasi. Il  fiorentino  Minwei  non  buciò  di 
avvertire,  che  alte  volte  s’intende  uno  di 
main  sanità,  quando  si  dice  Ferde  come 
un’aglio.  fP) 

XXVI.  In  modo  proverò.  Tenere  il 
cappondentro,  egli  agUfuora.F . CAPPONI?. 

5.  XXVII.  Pure  in  proverò.  Tanto  se 
ne  sa  a mangiarne  uno  spicchio,  quanto  un 
capo  d’ aglio,  e vale  che  Ne  va  lo  stesso  a 
fare  un  male  o un  poco  più  piccolo,  o un 
poco  più  grande.  Cecch.  Esalt.  cr.  5.  a. 
Tanto  se  oc  sa  A mangiarne  uno  spicchio,  quan- 
to un  capo. 

♦ 5.  XXVIII.  Saper  d aglio  ftgurattunen- 
te  Vi^*e  Dispiacere.  Buon.  Ttute.  1.  1.  Ma 
voglia  Dio  la  non  ù sa|ipia  d’aglio.  (V) 
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A GLORIA,  y.  ASPETTARE.  I 

• ACLL’TIZIONE.  Lai.  yieUililio . T.  rìt  I 

Med.  f'ocaboio formato  dalla  riunione 
tif^rwnmaticnie  dell’  a prisf.  de  greci,  e del 
verbo  latino  g!utire  , inghiottire,  e questo 
dal  verbo  greco  che  significa  lo  ffcS"‘  \ 

so.  Linjieo  nomina  aglutizione  1*  impossibili-  ' 
tà  d' inghiottire:  questa  affezione  differisce 
dall'-Acnlaposi,  in  ciò  che  q^uest’ ultima  non 

è che  una  deglutizione  dfpcile,  meìUre  che 
1‘ aglutizione  è una  impossibilità  assoluta 
d^  inghiottire.  (A<j) 

AGNA.  y.  L.  Ugnella  Femm.  <T dgno. 
Lat.  agno.  Gr.  5»<.  Petr  son.  a3.  L*  mansue- 
ta vostra,  e gentil  agna  Abbatte  i fieri  lupi. 

• AGN  ASCENDA,  s.  f Derivazione,  come 
da  naturai  principio,  o origine.  Lai.  arigq, 
fons.  Salvia  Cas.  Ed  era  una  prelUi,  non  dirò, 
agnascenza,  ina  IrasgrcsMone  della  legillinia  poc- 
aia.  (A) 

• AGNATIZIO.  Md.  Lat.  agnaUtius.  T. 
Legale.  Spettante  agli  agnati,  o aW agna- 
zione. (A) 

ACN.ATO.  y.  L.  Paretite  in  linea  mnscu- 
lina.  Lai  agnatus. 

• AGNATI.  Lai.  Agnatha.  T.  di  Star.  Nat. 
Nome  dato  tla  Cuvier  ad  un  soli  ordine 
d insetti  Neurotteri,  a motivo  che  non  han- 
no niuìM  mandìbulaf  da  a prie.,  e 
mascella,  mntuJibula.  (.\q) 

AGNAZIONE,  y.  L.  Termine  di  Giurispru- 
denza, e.  significa  secomlo  le  leggi  il  lega- 
me di  parentela  in  linea  masculina.  Pnon. 
Fier  /|.  5.  5.  Fin  qui  cognila  bo  ben  U mia 
agnazione,  E la  mia  cognaziune. 

AGNELLA.  V.  AGNELLO. 

AGNELLACCIO.  Peggiorat.  tV Agnello. 
Lai.  ttgnus  macUentus.  rr.  Giord.  Prrd.  R. 
Donò  a lui  per  gran  cosa  un  agnellaccio,  ma- 
gro, e mal  sano. 

• AGNELLATURA,  s.  f Figliatura  delle 
pecore,  ed  è vocabolo  degli  scrittori  della 
Pastorizia.  (A) 

• AGNELLETTA.  s.  f.  Piccola  agnella. 
Sper.  Orrts.  y.  Agnellina.  (.\) 

AGNELLEITO.  Diminut.  d Agnello.  Lat. 
agnetlus.  Gr.  d/A«iov.  Bocc.  nov.  6.  La  co- 
minciò a portar  via,  come  se  stala  fosse  un  pic- 
colo agnelletto. 

•AGNELLIN-A.  s.  f.  Piccola  Agnella, 
Agnelletta.  Sega.  Crisi.  Ist.  (A) 

AGNELMNO.  Sust.  Dim.  d' Agnello.  Lai. 
agnetlus.  Gr  •/ativov.  Cr.  g.  63.  6.  Quando 
sarà  l’aurora  apparila,  incontanente  sì  menino 
alle  madri  gli  agnellini.  Morg.  aa. 
verrsii  conoscere  appresso,  Che  il  lupo  non  va 
mai  cogli  agnellini. 

AGNELLINO.  Add.  da  Agnello.  Lai.  ngni- 
nus.  Gr.  ò^vi>c>(. 

E aggiunto  a panno  vale  di  lana 
d agnello.  Crtm.  Morell.  aaa.  Esce  del  Alu- 
gello  gran  quantità  di  lurmaggio,  e moUo  pan- 
no agnelliiuj. 

agnello.  Parto  tenero  della  pecora. 
Lat.  nguus.  Gr.  ap.yà^.  Dant.  Par.  5.  Non  fa- 
te come  agncl,  die  lascia  il  latte  Della  su^  Ma- 
dre, e semplice,  e lascivo  Seco  mrdesmo  a suo 
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piacer  combatte.  Petr,  canz.  55. 4-  Felice  sgnel 
lu  alla  penosa  mandra  Mi  giacqui  uu  tempo. 
[qui  modo  metaforico  ed  allegorico)  Cr.  9. 

67.  I.  Le  buone  pecore  ai  conoscono  aH’ctade, 
cioè  se  non  son  vecchie,  non  del  lutto  agnelle: 
inipcrucchc  f agnellc  ec.  {qui  usato  in  forza 
dAdd.)  Fnmc.  Snreh.  Op.  div.  91.  L’agnel- 
lo è la  piò  innil  besliuola,  che  sia,  c pero  nella 
santa  Scntlura  è figurato  per  1* umiltà.  Ar.  Fur. 

8.  16.  Come  polche  la  luce  è dmartila,  Riinan 
nel  bosco  la  smarrita  agnella.  — É pur  meiqfo- 
ric.  Dani.  Por.  z5.4.  La  crudellà  che  Tuoi  nù 
serra  Del  bello  «vile  ov’io  dormii  agnello.  (Min) 
y I.  Diciamo  in  proverbio  quando  e’ 
muor  prinut  il  ftgliuol,  cfu:  ’l  padre,  o la 
madre:  E' n è ito  prima  l'agnei  cAc  la  pe- 
cora. 

IL  U lupo  non  caca  agnelli,  v.  LU- 

FO  5-  V 

AGNELLOTTO.  Mangiare  fatto  di  pasta 
ripiena  di  carne  battuta  , che  SÌ  cuoce  ift 
brodo  per  far  minestra. 

• AGNELLUCCIO.  Dim,  d Agnello.  Lat 
agniculus.  (Min) 

AGNIMEMO.  y.  A.  Conoscimento.  Lat. 
cognitio.  Com.  Par.  i3.  Per  li  quali  dovei 
causalmente,  e dubiUtivameulc,  e con  agnìmen- 
lo  di  se  giudicare. 

AGNINO.  Add.  da  Agnella.  Lai.  agninus. 
Gr.  Guitt.  leu.  i3.  Cap.  3o.  Apparve 

ec.  ferocità  di  Leon  quasi,  la  quale  sotto  agni- 
na pelle  era  occultata. 

• AGNISTICO.  Lai.  Agiusticum.  T.  di  Med. 

Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  che  hanno  la 
virtù  di  nettare  o purgare;  da  pur- 

gare, purificare,  nettare.  (Aq) 

AGNIZIONE,  y.  L.  RiconoitimeiUo . Lai. 
agnitio.  Gr.  ivùyvueif.  Salvia,  disc.  3.  3g4* 
Essendoci  uno  stupro,  e una  agnizione,  o rico- 
noscimento di  persona,  gitiò  i fundamentr  ec. 

AGNO,  yoce  in  tutto  latina.  Lo  stesso 
che  Agnello.  Lai.  aghus.  Gr.  àptòi-  Dant. 
Par.  4.  Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  bra- 
me Di  lieri  lupi  igualmcnie  temendo.  Si  si  sta- 
rebbe un  cane  intra  duo  dame. 

J . 1.  Agno  si  dice  anche  a un  erbato , 
che  viene  neW  anguinaja.  Gr.  fiou^uy.  Catti. 
Cam.  454,  E gli  agni,  e le  cancrene  Curar 
con  arte  ec.  Lihr.  Son.  57.  Convie  n I agno 
rilìgli.  e se  Tifigli^  cc. 

11.  fi  <Ì4  7141  proverbialmente  Tagliar- 
si V agno,  cioè  in  cosa  malagevole  far 
mosa  risoluzione.  Ambr.  Fur.  i-  3.  Tagliate- 
vi ragno,  cavatevala  di  casa,  più  presto  ; meglio 
c con  Glsmondo,  che  arò  anca' egli  la  sua. 
Ruon.  Fier.  3.  1.  i.  Aggiustare,  c fermar  ra- 
gion di  sconti,  Per  tagliar  l’agno  a qualsivi^lia 
lilc. 

AGNOCASTO.  Lat.  yHex.  Creso,  l.  5.  r. 
35.  L* Agnocasto  è uno  sterpo,  o vero  bronco, 
rioè  piccolo  arbuscello,  il  quale  d’ogni  tempo  si 
Iruova  verde.  ~ VITICE . ALBERO  DEL  PE- 
PE. Gr.  Ayvo(  Diosc.  T.  Botanico,  Corri- 
sponde al  vilcx  Bgnus  castus  L.  È albero, 
che  nasce  netta  Sicilia,  nei  luoghi  marittimi 
del  territorio  Romano,  e lutila  Liguria  oc-' 
Indentale.  Appiu-tiene  alla  classe  didinamia 
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/tngiospermia , e si  distingue  per  te  Jbgiie 
quasi  intere,  e yeUutate  di  Slitto^  e uer  spi- 
ghe nodose.  È supei'sUtione  il  creaere,che 

I suoi  semi,  o le  acque  da  essi  distillate  sie- 
no  capaci  di  conservare  la  castità.  Afatt. 
Disc.  I.  p.  3.  Il  Vitice  , che  Talarmente  si 
chiami  Agn<icasto,  è in  Italia  notissima  pianta. 
Targ.  ist.  hot.  a.  p.  555.  Albero  del  Pei^. 

AGNOLO.  Angelo.  Lat.  angelus.  Or.  iyyi~ 
Xo>.  Bocc.  nov.  99.  14.  In  mezzo  di  due  suoi 
figliuolelli,  che  parreano  due  agnoli,  se  ne  Ten- 
ne davanti  a costoro.  E g.  4>  pf*-  * i-  Elle  *on 
più  belle,  che  gli  agnoli  dipinti.  Biuvh.  1.  49. 
Per  risou'ltir  due  aenoii  da  altare. 

5 . Per  sorta  di  moneta  antica  di  Fran- 
cia. G.  y.  11.  71.  9.  E poi  Vanno  340.  fece 
un’ altra  moneta  d*oro  chiamata  agnoli. 

• AGNO  SCITICO.  T.  Botanico.  Corri- 
tponde  alV  aapidium  baromrz  ÌV.  È pianta 
perenne  delle  Indie  Orientali.  Appartiene 
alla  classe  crittogamia  felci  H'ilìJenow,  e 
si  distingue  per  te  /rondi  due  volte  penna- 
te, per  le  pennoline  pennatofesse , lanciola- 
te, seghettate,  e per  lo  stipite  pateaceo,  In- 
nato. La  sua  radice  coperta  ai  pelo  scuro, 
/ne,  lucido,  e morbido  si  torve  in  modo, 
che  pivnde  qualche  figura  di  un  agnello,  o 
ancora  di  un  cane  accucciato,  dotale  è nata 
la  voce,  che  questa  pianta  protluce  un  frut- 
to in  forma  a agnello  coperto  di  peto.  Targ. 
Ist.  hot.  3.  p.  419.  La  radice  fresca,  taglia- 
ta, geme  un  umore  denso,  e rosso,  che  si  us- 
somi^’lU  al  sangue  degli  animali,  il  quale  ac- 
creditara  maggkirroeiite  la  faTola  dell’agno  sci- 
tico. (B) 

AGNUSlìEI,  e ACNUSDEO.  Cera  con.ta- 
crata,  nella  quote  è impressa  V immagine 
liett  agnello  di  Dio.  Lat.  agnus  dei.  Gr.  i- 
SfsO.  yarch.  Suor.  5.  3.  a Giia- 

sparrì,  e Guallierì,s*è,ritroTato,  mediante  Vagnu- 
sdeo,  che  >0  portara  al  collo  ec. 

5.  I.  Per  l'Ostia  consacrata.  Ar.  Fur. 
aS.  40.  Si  che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei, 

II  Re  fece  "iurar  auirAemiidci. 

_ J.  IL  Talora  intenaesi  arussra  deVa /ga- 
ra deir  agnello  di  Dio,  benché  non  impres- 
sa in  cera.  Bocc.  nov.  79.  16.  Gli  aTCTa  di- 
pinto nella  sala  sua  la  quaresima,  e un  agnusdoi 
alV  entrar  della  camera.  Esp.  P.  iV.  E impera 
tanto  tien  questa  figura  di  umiltà;  un  agnello  a 
aimilitudine  d’agmmlei  con  una  crocetta  sopra 
le.  Aforg.  Iti  entro  dipinto  un  agniisdei. 

•5.  111.  Agnusdei  si  dice  pure  popolar^ 
mente  a quella  parie  delta  Messa,  nella 
quale  il  sacerdote  battendosi  trv  volte  il  pet- 
to, recita  ad  alta  voce  la  preg^ii>rri,’c4e  co- 
mincia dalie  parole  Agnus  Dei.  Dicesi  per 
esempio:  La  Messa  è w Agnusdei.  |A) 

AGO,  e AGORA.  Strumento  picciolo,  e 
sottile  ttacciajo,  rtel  quale  s* ir/la  il  r^/e, 
la  seta,  e simili,  per  cucire.  Lat.  acus.  Gr. 
pfXoVi).  yit.  S.  Gio.  Bat.  atg.  Non  ci  ha  nè 
ago,  nè  refe , non  ci  ha  forbici,  nè  coltello.  Bocc. 
pr.  8.  Perciocché  all* altre  è assai  Vago,  e’I  fu- 
so, e Varcola^.  Doni.  In/  ao.  Vedi  le  triste, 
che  lasciarun  Vago,  La  ipuola,  e *4  fuso.  Ovid. 
Pisi.  F ficca  ne*  miseri  legati  V aguzzate  agora. 
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Lnsc.  spie.  i.  3.  9.  Oltre  a questo,  gettò  per 
bocca  ciocche  di  capelli,  agora,  spillclH  ec. 

$.  I.  Ago  dicesi  per  similit.  Quel  picco- 
lo /erro  cmamitaio,  che  si  volge  verso  Tra- 
montana. Lai.  acus  vertoria.  Gr.  ^iXove.  Dant. 
Par.  19.  Del  cuor  delVuna  delle  luci  nuove  Sì 
mosse  voce,  che  Vago  alla  stella  Parer  mi  fece. 
Com.  Par.  a.  Clio,  Euterpe,  Calliope  ec.  sono 
la  mia  calamita,  e’I  mio  ago,  le  quali  m'addi- 
rizzano ec.  Tes.  Hr.  9.  49.  E sappiate,  che  a 
ueste  due  tramontane  vi  s' apprende  la  punta 
eli' ago,  Ter  quella  tramontana,  a cui  quella 
faccia  giace. 

$.  IL  Dicesi  eziandio  Ago  a quellapic- 
cioltssima  spina,  che  hanno  nella  coda  le 
vespe,  le  pecchie,  e 1 calabroni,  e simili  ani- 
maluzzi,  coi  quale  pungono.  Lat.  acideus. 
Gr.  vlrr^sv.  Dant.  Purg.  39.  E come  vespa, 
che  ritragge  Vago,  A se  traendo  la  coda  mali- 
gna. 

5 . III.  Diciamo  Ago  ancora  a quel  fer- 
ro aguzzo,  che  è appiccato  atta  toppa,  e 
entra  nel  buco  della  chiave,  e guidala  agl' 
ingegni  della  serratura. 

f.  IV.  E Ago  a quel  /erro  detta  stade- 
ra appiccato  aito  stilo,  che  stando  a piombo 
mostra  l'equilibrio.  Lat.  examen,  trutina , 
tequamentum.  Gr.  r^or^is,  aavslv.  — E anche 

10  stilo  stesso  tlella  stadera,  su  cui  scorre 

11  romano  .segnando  le  libre.  Gai.  Afecc. 
604.  Nell’altra  magciore  (r/iitonso)  C B,  che 
ago  della  stadera  si  dimanda,  scorra  innanzi,  e 
indietro  il  Romano  F.  (B) 

5.  V.  E Ago  a quel  risalto,  che  ha  l'ar- 
pione, net  quale  entra  fanello  della  ban^ 
della. 

5.  VI.  E Ago,  negli  oriuoli  a sole,  è quei 
ferro,  o simili , /sso  nel  piano,  che  rnamla 
V ombre  a segtutr  t ore.  Lat.  gnomon.  Gr. 
yvefÀm. 

5.  VII.  E Ago  è altresì  quello  strumen- 
to di  legno,  sul  quale  s’adatta  di  molto  /lo, 
e funsi  le  reti,  la  qual  quantità  di  /lo  si 
chiama  Agata. 

$.  Vili  Da  ago  il  detto  proveri>iale: 
Costi  mi  cadde  l‘ago,  che  tra  gli  altri  sen- 
si ha  questo,  cioè-  tu  se'  caduto  appunto,  do- 
ve io  tn  aspettava.  Satv.  Granch.  1.  1.  Vidi 
ben  io  dove  IjS  cosa  appunto  aveva  a nuacire: 
Costi  mi  cailde  Vago,  yarch.  Ercol.  87. 
mandare  appunto  di  quelle  cose,  o mettere  ma- 
teria in  campo,  che  egli  desiderava,  c aveva  ca 
ro  di  sapere;  onde  a' usa  dire,  costi  mi  cadde 
r ago. 

5.  IX.  Pure  in  proverbio:  Dare  un  ago, 
per  avere  un  palo  di  /erro,  vale  Dar  poco 
per  riavere  assai,  Cecch.  Assiuot.  9.  4*  Vuo- 
le che  io  getti  un  ago,  per  raocorre  un  pai  di 
ferro. 

• 5.  X.  Ago  calamitato.  Ago  magneti- 
co, Ago  della  bussola.  T.  di  Marineria.  La- 
mina d'acciajo  temperato,  ordi/uiriamenle 
delta  /gura  ai  un  rombo  molto  allungato, 
alla  quale  si  comunica  la  virtù  magnetica, 
cioè  la  proprietà  di  dirigere  una  delle  sue 
estreHiità  (e  sempre  la  medesima)  al  Aforie 
o verso  quella  parie,  quatuh  è sostenuta  o 
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sospesa  Uberamente,  sicché  possa  muOi'ersi 
sema  resistenza.  Si  disse  verso  quella  par- 
te, perchè  in  varj  luoghi  deHa  superjicie  del 
globo  la  direzione  delV  ago  magnetico  si  di- 
scosta dal  vero  punto  del  Norie,  e questo 
discostarsi  dicesi  la  lieclinsxiune  ma^nrlica; 
la  quale  è diversa  in  vari  tempii  ciò  che  si 
chiama  la  variazione  della  declinazione  ma- 
gnetica. (S) 

XI.  jégo  pazzo  o impazzato.  T.  di 
Marineria.  Si  dice  dell’ago  magnetico , in- 
differente ad  ogni  posizione,  e che  noti  pren- 
de la  sua  direzione  verso  il  polo.  (S) 

♦ 5.  XII.  Ago  d’ inclinazione.  T.  di  Ma- 
rineria. L’ago  della  bussola  non  ctdamila- 
to,  ed  equilibrato  sopra  il  s.uo  perno,  sicché 
resti  orizzontate,  quantlo  è calamitato  s’in- 
clina all’orizzonte:  nell’ emisero  boreale 
dalla  parie  del  Norie,  nell’emi^ero  austra- 
le dalla  parte  del  Sud:  mentre  nell’  equato- 
re magnetico  della  terra  non  s’ inclina  fin 
alcuna  parte,  e si  conserva  orizzonUde.  Si 
costruiscono  delie  macchinette  espressamen- 

■ te  per  misurare  queste  inclinazioni  in  vari 
tempi  ed  in  varie  latitudini,  e sono  queste 
gli  aghi  d’ iuclinazionc,  che  si  chiamano  an- 
che inclinatorj,  e biisaoir  d’inciiDaauoix*.  (SJ 

• ji-  XIII.  Aghi  d'alberi,  o aghi  di  care- 
n^gio.  T.  di  Marineria.  Sono  funghi  e for- 
ti pezzi  <T Abete,  1 quali  servono  a far  con- 
trasto agli  alberi  di  un  vascello,  quando 
questo  SI  abbatte  per  carenarlo.  Se  n*  di- 
spongono uno  o due  all’  albero  di  maestra, 
e a Quello  di  trinchetto,  e talvolta  anche  a 
quello  di  mezztma.  Le  estremità  superiori 
degli  aghi  sono  legate  fortemente  alla  som- 
mità dell’albero,  e le  estremità  inferiori 
premono  sopra  alcune  suole  fermale  sulla 
coperta  a quella  parte  dalfa  quale  si  fa 
sbandare  il  bastimento.  Le  stesse  estf'em'ità 
superiori  sono  tagliate  a schiancio  e inca- 
vate,  affinchè  si  possano  più  esattamente 
applicare  all’  albero.  (S) 

* 5 • ^ IV.  Ago , o f'ecma  dello  sperone. 
T.  di  Marineria.  E un  legno,  un  bracciuo- 
lo  incummto  con  grazia,  situato  nel  piano 
diametrale  del  vascello,  appoggiato  aita  fac- 
ciata esteriore  della  ruota  di  prua  con  un 
ramo,  coll’altro  .^porgente  dinanzi  alla  stes- 
sa ruota,  ornato  di  scolture,  sid  quale  si 
appoggia  la  figura  di  prua.  (S) 

XV.  yégo,  specie  di  pesce  marino  det- 
Lil.  acus.  Gr.  giXo*.  Red.  Oss. 
an.  1-5.  Ha  la  vpAcica  d’aria  ec.  la  sardina,  l’ago 
jmmo  del  Hondelizio,  l’ago  di  Arialob'le,  ovve- 
ro ago  secondo  del  medesimo  Rondelizio.~.«S‘vn- 
gnathus  acus  Un.  T.  di  st.  Nat.  Pesce  che 
^^fpo  « sette  angoli  senza  tuher- 
CQu  ril^’ati  : il  dorso  è distinto  in  venti  ar- 
ticolazioni, la  coda  in  quarantatre.  Ha  le 
alette  al  petto,  alla  ernia,  ed  aitano.  (5) 

•AGO  I>E’  PASTORI.  ROSTRO  1)1  CICO- 
GNA. geranio,  geranio  PRIMO.  Gr  yt- 
fa»«o»  D,osc.  T.  Botanico.  Corrisponde  al 
gemnium  lubrmsum  L.  È pianta  perenne, 
che  nasce  nelle  pinete  diBavenna,  e nel  ter- 
ritorio, Napolitano.  Appartiene  alla  classe 


monodelfia  decandria,  e si  distinse  per  li 
peduncoli  bifiori,  per  le  foglie  intagliate , 
le  cui  lacinie  sono  lineari,  ottuse,  e più  o 
meno  suddivise.  Dur.  Erb.  p.  ao3.  e ao4« 
Ago  de’ pastori.  Rostro  di  cicogna.  Geranio. 
Geranio  primo.  Mali.  Disc.  z.  p.  90Q.  Il  Ge- 
ranio ha  le  froiKlì  simili  all'anemone.  ^B) 

• 5.  XVI.  D’uno,  che  sta  sempre  forni- 
to, e all’ordine  si  dice  popolarm.  Egli  ha 
sempre  ago,  c tìio.  (A) 

• $.  XVII.  Quatulo  un  negozio,  o un  la- 
voro è interrotto,  o impedito  da  qualche 
improvviso  accidente,  si  suol  dire:  Oh  qui 
mi  cascò  l’ago.  Salviti.  A.  F.  (A) 

•§.  XVIII.  Ago,  è anche  U nome, che  dan- 
no I Chirurgi  ad  alcuni  strumenti  fatti  a 
foggia  d’ ago  da  cucire,  sebbene  alcuni  sia- 
no uncinali , o curvi,  o con  punta  triango- 
lare, e di  mole  diversa,  come  diversi  sono 
i nomi,  secondo  l’uso  a cui  sono  destinati.  (.V) 

• 5*  XIX.  Ago.  T.  d’ Intagliatori  in  rame. 
Piccolo  strumento  di  finissimo  acciajo,  fat- 
to a somigbanzM  deli’  ago  da  cucire  , acco- 
modato in  un  manichetto  di  legno  grosso 
quanto  la  penna  dell’oca.  F annosi  di  due 
sorte:  eUcuni  terminano  in  punta  acuta,  e 
sei'vono  per  ff'rare  i tratti  sottili  ; altri  son 
tagliati  a sbieco  nel  fondo,  in  forma  (C  una. 
ciappola  tonda,  ad  uso  d’ ingrossare  i trat- 
ti, occorrendo,  o farne  di  grossezze  inegua- 
li. Gli  uni,  e gli  altri  si  fanno  di  grossezze 
diverse  secondo  il  bisogno  dell'  artefice,  y. 
Intagliatore.  (A) 

• $.  XX.  Ago.  T.  d’ Agucchiatori.  Pìccol 
cilindro  dì  ferro,  o d’ acciajo  con  cui  sì  fan- 
no Calze,  berrettini,  borse,  e simili  Untori  a 
maglia.  Dassi  spesso  qualche  storta  all'ago. 
vuol  esser  lungo,  eguale,  e sodo  . . . liscio,  per- 
chè si  |)ossa  menar  presto,  nc  «...torca  l’ago. 

I Cant.  Coen.  (A) 

AGOCXHI.A.  Ago.  Frane.  Barò.  a58.  o5- 
Agocchie,  c canavaccio,  Fustagno  « buono  im- 
paccio. 

A GOCCIA  A GOCCIA.  Posto  dvverbialm. 
Dna  gocciola  appresso  r<iltra.  Lat.  gultatim. 
Gr.  xars  ^TayoVs;.  Dtmt.  Purg.  ao.  Che  la 
gente,  che  fonde  a goccia  a goccia  Per  gli  oc- 
chi il  mal,  che  lutto  il  Mondo  occupa,  Dall’ al- 
tra parte  inhior  troppo  s’ approccia.  Ar.  Fur. 
«S.  ii3.  L’umur,  clie  vorna  uscir  tanto  s’ af- 
fretta ec.  eh’ a goccia  a goccia  fuori  esce  a fa- 
tica. 

• ACOCE,  Lai.  Agoge.  T.  di  Mus.  Dna  del- 
le .suddivisioni  dell’ antica  Melopea,la  <fua- 
le  da  le  regote  dell’  andamento  del  canto 
per  grarli  aliemalivamente  congiunii  o di- 
sgiunti, sia  asceiutendo  che  discendendo; 
da  «ywyq,  condotta,  da  ayu,  condurre.  (Ai|l 

Agognante,  che  agogmi.  Lai.  avìdus. 
Cr.  irciyùi'.  Fiamm.  5.  56.  Nè  al  tuo  laceralo 
corno  Sia  dato,  o fuoco,  o sepoltura,  ma  diviso, 
e sbratinro,  sazj  gli  agognanti  cani. 

AGUCNARK.  Bramar  con 
avidità,  e quasi  struggersi  di  desiderio.  Lai. 
expetere.  Gr.  àyovià».  Fr.  Giord.  Pred.  S- 
V.inno  cercando,  e agognando  le  ricchezze  del 
mundo.  Albert,  j j.  La  pecunia  non  sazia  l'ava- 
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ro,  ma  ftllo  sgelare.  Sen.  Pìst.  Io  mi  lamen- 
to, contendo  e croccio,  die  tu  anoora  ago- 
gni e deaiderì  la  cou  che  la  tua  balia  e tua 
nutnee  li  deaiderlTa.  Petr.  canz.  ii.  i.  Che 
a* aspetti  non  so,  nè  che  a* agalli  Italia,  che 
tuoi  guai  non  par  che  scota.  É canz.  5^  a. 
L'un  penaicr  parla  con  la  mente,  e dice:  Che 
pure  agogni?  Dant.  Inf.  6.  Qual  è quel  cane 
che  anMjando  agogna,  E à racqueCa  poi  che  il 
pasto  morde.  E 96.  Tu  sentirai,  di  qua  da  pic- 
ciol  tempo,  Di  quel  che  Pr:>lo,  non  ch'attrì, 
t’agogna.  Sen.  ben.  Parch.  n.  a.  Tanto  più 
(i'arumo)  piglia  in  fastidio  quelle  cose  eh’  egli 
agogna. 

Per  semnlicemente  chiedere.  Dant. 
Pur^>  1 5.  Cosi  li  aecht ....  Stanno  a’  perdo- 
ni a chieder  lor  bisogna,  E l'uno  il  capo  lorra 
l’altro  arraUa,  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si 
pogua.  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  Ma 
per  la  vista  che  non  meno  agogna.  Questo  si- 
gnijicato  di  chiedere  è attribuito  dal  Volpi 
al  verbo  Agognare.  (P) 

AGOGNATO,  .«drù/.  da  Agognare.  Ambito. 
Lai.  ejpeiitus.  Gr.  tiri5o/aeufuts(.  Toc.  Dav. 
i53>  Intanto  Vitcllio  ec.  toccò  un’  accusa  di  mae- 
stà danneggiala,  e d’imperìn  agognato. 

AGOGNATORE.  Verbal.  masc.  Che  ago- 
gna. Lat.  avidus.  Gr.  0op«rr«T9<.  Com.  li%f  \ 6. 
Qui  la  ragione  di  questo  vizio  agognatore  getta 
a terra. 

A GOLA.  Posto  awerbialm.  Fino  alla  go~ 
la.  Ciri/JT.  Calv.  9.  55.  Col  coipo  a gola,  non 
che  di  sei  mesi,  BIU  pareva  gravida  <Tun  anno 
( cioè  col  corpo  grossusimo) . 

$ . Onde  presa  la  similitudine  da  chi  sia 
immerso  fino  alla  gola.  Essere  immerso, 
rinvolto  ne* piaceri  e dispiaceri  a gola,  t'/i- 
le  Aver  gryui  quantità  defili  uni  e degli  al- 
tri. Gr.  pixf*-  disc.  nn.  90.  Or 

che  noi  siamo  oeU'oro  a gola. 

A GOLFO  LANCIATO.  Posto  avxfcrbialm. 
T.  marinaresco,  e vale  A diritto.  Per  linea 
retta.  Dirittamente . Toc.  Dav.  Ann.  3.  5;. 
Navigò  Agrippina  di  verno,  a golfo  lanciato,  ui 
Corlu. 

•agonale.  Add.  wrtJ  g.  Appartenen- 
te ad  agone.  Bocc.  C.  T.  Nelle  contenzioni 
*gooab,  le  quali  ai  facevano  a Troja,  esso  vin- 
ceva ogni  uomo.  (A) 

AGONE.  Accrescit.  A Ago.  lÀv.  M.  Ap- 
presao  queste  pregliiere,  quasi  come  se  U Dea 
l’avease  punto  d'uii  agone,  cc. 

AGONE.  Net  signsjic.  gr.  Per  lo  campo 
ove  si  combatte.  Lai.  af^on.  Gr.  ayt/y . Ar. 
Pur.  I q.  S6.  Audace  entro  nel  marziale  agone. 
Morg.  9^.  lAg,  Or  chi  vedesse  il  sangumoso 
agone,  Dove  fu  la  battaglia. 

J.  I.  Talora  per  la  battaglia.  Lai.  cer- 
tamen.  Gr.  ayth.  Bem.  Ori.  \.  94.  14.  Vici- 
no a loro,  anzi  in  quel  stesso  loco,  Sì  fa  un’al- 
tra mischia,  un  altro  agone. 

• 5*  II-  è T.  ittiologico.  Pesce  che  ha 
fuotcAe  somiglianza  coli* aringa,  e che  si 
^rova  in  abbondanza  nel  lago  di  Como.  La 
scaglia  tira  alf  argentino.  (AJ 
agonia.  Angoscia,  Ansietà; passione  che 
da  eccessivo  timore,  o umile  affetto, 
DlZIONiEtO.  Voi.  I. 
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e propriamente  è quel  dolore>  che  va  innan- 
zi al  morire.  Lai.  anxieias,  sollicitudo.  Gr. 
•ywv,  wia.  Flos.  1.  Sen.  Dcclam.  Egli  è mag- 

5ior  pena  questa  agonia  e aUlizioii  (le)  cuore , 
i star  sospeso,  che  la  morte  semplicemente. 
Cavale,  med.  cuor.  L'Angelo  allora  apparve  a 
Cristo,  quamlo  dii  fu  tentalo  nel  diserto,  e la 
sera  in  agonia.  E appresso:  Oròe,  e orando 
vinse  r agonia,  cioè  la  tentazione  che  gli  dava 
la  sensualità  del  timore  della  morte. 

J.  Per  Avidità,  Desiderio  grande.  Toc. 
Dav.  Stor.  5.  Sto.  Oltre  alla  naturale  agonia 
della  preda,  la  voleva  spiantare.  E .3.  567.  E 
chiedevano  i peri(mli,  dii  per  virtù,  chi  per  fe- 
rocità, o agonia  di  premj. 

♦ACOMSTA.  a.  m.  T.  storico.  Lo  stesso 
che  Atleta,  combattente  neWagone  o pale- 
stra. Adim.  Pind.  (A) 

• ACONIST.AHCA.  s.  m.  T.  storico.  Colui 
che  presiedala  agii  esercizi  della  palestra. 
Adim.  Pind.  (A) 

•AGONISTICO,  T.  storico.  Appar- 
tenente  alla  lotta,  o €tgli  esercizi  della  pa- 
lestra. y.  AGO.NÉ.  Cocch.  ec.  (.A) 

*5*  Agonistica  in  forza  di  sost.  dicevasi 
di  tjuella  parte  della  Ginnastica , i cui  eser- 
cizf  erano  i combattimenti.  Salvia.  Cas.(A) 
AGONIZZANTE.  Che  agonizza.  Lat.  mo- 
rtbundus.  Gr.  sXiyeiriXfw».  Libr.  cur.  malati. 
Nello  addolorato  volto  sembrano  agonizzanti. 

AGONIZZARE.  Essere  in  agonia  di  mor- 
te. Lai.  animam  agere.  Gr.  oXìttitcXihv.  'J’ratt. 
seer.  cos.  donn.  Quando  esse  nello  estremo 
della  vita  agonizzano.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Quando  il  cristiaou  povero  steatatamentc  ago- 
nizza  e muore. 

•AGONO.  Lat.  Agonum.  T.  di  Stor.  noi.  Ge- 
nere d' insetti  deW ordine  de'  Coleotteri,  cosi 
chiamati  perchè  hanno- il  torace  ritondo,  o 
privo  d’angoli,  come  nel  Carabus  rotundalus 
di  Pajrkec.;da  apriv.,  ey^ia,  €ingolo.{\q) 
•ACUNOTETA.  s.  m.  V.  G.  T.  storico. 
Quel  magistrato  tra  i Greci , che  soprain- 
tendeva  ai  giuochi  sacri,  e aggiudicava  il 
premio  ai  vincitori.  V.  FESl'A,  GIUOCHI 
SACRI.  (A) 

•AGO-PUNTURA.  Lat.  acupunctura.  T. 
di  Chirurgia.  Operazione  che  si  fa  con  un 
ago  d'oro  o tt argento,  che  con  la  mano  o 
con  piccolo  martello  si  fa  entrare  in  una 
qualche  parte  del  corpo.  È in  uso  special- 
mente nel  Giappone.^Ji}ìz.  Chir.) 

• AGORA,  pl.f.  d* Ago.  y.  e dici  Aghi.  (A) 
•AGOHACRITO.  Lat  Agoracritus.  T.  di 
^tt.  e Stor.  ant.  Ufficiale  presso  i Greci 
incaricato  per  giudicare  le  liti  e controver- 
sie che  insorgevano  ne’ mercati  ; lo  stesso 
che  Agoranomo  { da  myofà,  mercato,  piazza 
pubblica,  e xfivsr,  giudicare,  xfmjc,  giudi- 
ce. (Aq) 

AGORAJO.  Che  fa  o venite  l'agora,  cioè 
gli  aghi.  Tratt.  gov.  fam.  Citi  è atto  al  ma- 
cello, sarebbe  tristo  agorajo,e  farsettaio  piggiore. 

5.  E anche  il  bocciuolo,  nel  quale  si 
tengono  l’agora.  Lai.  acus  thcca. 

* AGOR.ÀJOLA.  s.f.  Lat.  Acicuta,  Acicu- 
loB  lapidete.  T.  de*  Naturalisti.  Selce  acu- 
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ìeatn,  specie  dì  lUq/ito,  o di  pianta  marina 
impietrita.  (A) 

* AGOHANOMO.  Lai.  jigoranomus.  T.  di 

Star.  ani.  Magistrato  Atene , instituito 
per  la  conservazione  del  buon  ordine  e del- 
la buona  polizia  ne’mercali:  stabiliva  i prez- 
zi delle  provvigioni , decideva  le  liti  circa 
il  comprare  e vendere»  ed  aveva  V ispezio- 
ne de' pesi,  tlclle  misure,  ed  altre  cose  si- 
tuili ; da  mercato,  e legge,  re- 

gola. (Aq) 

AGUSTARO.  Nome  ili  moneta  d’oro  anti- 
ca, di  valuta  d’iut  fiorino  e un  quarto  d’oroi 
da  utut  banda  della  quale  era  improntata 
[per  esempio)  la  testa  dello  imper<ulor  Fe- 
derigo, dall’  altra  un* aquila  al  modo  degli 
antichi  Cesari  Augusti,  dal  quale  ebbe  tal 
nome.  Era  grosso,  e di  venti  carati  di  pa- 
ragone, ed  ebbe  id  suo  tempo  gran  corso, 
nè  se  ne  truova  oggi  più  , serbandone , chi 
n’  ha,  per  medaglie.  G.  V.  6,  aa.  a.  Ordinò 
di  dire  ec.  una  atanipa  di  cuojo  di  sua  figura, 
ùliniandoU  in  luogo  di  moneta,  siccome  la  va- 
luta d’un  agostaro  d'oro,  hr.  Tesorett,  i5. 
Che  spende  lo  danaro  Per  salvar  fagostaro. 

AGOSTINO . Dicesi  a colui  che  sia  nolo 
d*  Agosto  ; ma  t' usiam  solamente  parlando 
Aanimali  irragionevoli,  come  cavalli  ec. 

* ^ . E si  trova  anche  come  aggiunto  che 
si  dà  a certe  uve.  Soder.  coll.  lao.  Alle  qua- 
li seconde  vengono  le  lugliole  agostine,  che  aon 
dette  pisane  di  grossa  graiteib.  (V) 

AGOSTO.  Nome  dei  sesto  mese.  Lat.  Au- 
gustuSfSextilis.  Gr.  adyoufo;.  Bocc.  nov.  6o. 
4-  11  quale,  secondo  la  sua  usanr^,  de!  mese 
d'Agosto  tra  faltrc  v’andò  una  volta.  Bem.  Rim. 
I.  1.  Fu  a’seltc  d'Agosto,  idesl  di  state.  Cro- 
nichett.  d’Amar.  Del  mese  d’Agosto  lo 
Imperatore  si  parli  di  Pisa  per  ambrne  in  Puglia. 

$ . Ferrare  Agosto  diciamo  quando , a 
imitazion  delle  ferie  augustali,  il  primo  gior- 
no di  questo  mese  si  fanno  e gozzoviglie 
e conviti.  Farch.  Stor.  ii.  Il  di  primo  di 
Agosto,  il  quale  per  la  carestia  di  tutte  le  cose 
ec.  non  si  potette  ferrare,  come  è usanta.  Buon. 
Cica!,  prim.  i3.  Quantunque  voi,  anzi  grossi 
che  no,  cliiambte  ferrare  Agosto,  quando  pur 
da  Ferragosto  voi  stessi  ferrali  siete.  — Qui 
bra  che  il  ferrare  sia  corruzione  del  verbo 
latino  fenari,  come  il  Ferragosto  è corruzio- 
ne delle  voci  latine  Feri»  Augusti.  (B) 

AGOSTO.  F.  A.  Titolo  degl’  imperadori 
t delle  hnperadrici.  F.  AUGUSTO. 

* A GOTE.  Fin  alle  guance.  Frane.  Sacch. 
n.  io5.  Egli  intendea  di  portare  il  cappuccio  a 
^ote,  che  sempre  l’avea  portalo  a foggia.  Per 
indovinare  il  senso  di  questo  modo,  ( ed  an- 
che dell’altro  A foggia)  di  cui  il  Focabo- 
tario  non  fa  motto,  convien  sapere  quello 
che  dice  il  Forchi,  Stor.  q.  a65.  Il  cappuc- 
cio ha  tre  parli:  il  mazzocchio  ec.  La  foggia  è 
quella  che,  pendendo  in  sulla  spalla,  difende 
tutta  la  guancia  sinistra . Credo  adunque  che 
il  Sacchetti  voglia  dire  che  mess.  Faiore, 
dove  prima  era  uso  portar  il  cappuccio  con 
In  foggia  come  andava  portato,  si  mise  a 
portarlo  tirato  giù  in  moda , che  non  pur 
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Il  Vuna,  ma  tutte  due  le  guance  n’eran  co- 
perte. Il  che  apparisce  anche  da  ciò  che 
segue  ivi  medesimo:  Chi  lo  Tedea  dicea:  Oh 
che  è questo,  messer  Valore?.  . . . avete  voi  t 
galloni?  Che  è un  malore  alla  menatura  del- 
le mascelle.  (V) 

•AGOTI.  Cavia  aguti  Lin.  Quadrupede 
del  genere  dell’ Asoli,  della  grossezza  del 
lepre,  e che  male  a proposito  è stato  ri- 
guardato come  una  specie  di  conìglio  o di 
grosso  topo;  col  quali  animali  non  ha  che 
piccolissimi  caratteri  di  somiglianza,  e dai 
quali  essenzialmente  differisce.  (B) 

A GRADO.  Posto  ai'verhialm.  In  grado. 
In  piacere.  Lat.  gratiose , aii  gratiam.  Gr. 
wpi;  eanz.  i8.  5-  Per  li  quali  io 

ringrazio  La  vita,  che  per  altro  non  nf  c a gra- 
do. E cap.  la.  Oh  felice  colui  che  trova  il 
guado  Di  questo  alpesiro  e rapido  torrente,  C’ha 
nome  viu,  che  a molti  è si  a grado!  Nov.ant. 
a.. 4'  Non  mi  rispondere  a gr^o;  dimmi  sicu- 
ramente la  verilade  [cioè,  nè  per  piacermi, 
nè  per  ailularmi).  Bocc.  19.  34.  Lo  incomin- 
ciò a servia*  si  bene  e si  acconciamente , che 
egli  li  venne  oltre  mudo  a grado.  Elnlrod.  £ 
molto  più  ciò  per  l’altrui  case  farcendo , sola- 
mente che  cose  vi  sentissero  che  loro  venisse- 
ro a grado  o in  piacere.  E Fiamm.  1.  Il  che 
sommamente  mi  fu  a grado. 

U . Ser\‘ire  a grado  vale  Con  gradimen- 
to del  signore.  Bocc.  nov.  iti.  16.  E quivi  per 
ventura  con  (Currado  Maicspina  si  mise  per  fa- 
migliare, lui  assai  acconciamente  e a grado  ser- 
vendo. E !U}v.  67.  5.  Tanto  bene  e si  a grado 
cominciò  a servire  Egano,  eh'  egli  gli  pose  tan- 
to amore,  che  senza  lui  nìuna  cosa  sapeva  fare. 

A (tK.\DO  A GRADO.  Posto  avverbialm. 
Grado  per  grado,  Successivamente.  Lai . gra- 
datim.  Gr.  Cr.  4,  9.  4.  E a grado  a gra- 
do quelle  (viti)  che  più  tosto  si  maturuio , pri- 
ma riporre. 

Fole  anche  Adagio,  Lentamente. 

A GRi\FFIO.  F.  DIPIGNERE.  5.  Vili. 
ACR.AMENTE.  Avverb.  Aspramente,  Fie- 
ramente, Crudelmente.  Metaf.  dalla  mor- 
dacità e acutezza  del  sapore  agro.  Lat.  acri- 
ter.  Gr.  Tizpj5{.  Bocc.  nov.g.  4-  Cominciando 
daUa  ingiuria  fatta  a questa  donna,  la  quale  agra- 
mente vendicò.  E nov.  i3.  6.  Agramente  co- 
minciarono a prestare  a usura.  B nov.  40.  10. 
Gl' incominciò  a strìgnere  agramente  le  carni. 
G.  9.  1 14.  1.  E sopra  Carignaiio  combatte- 
rò la  terra  agramente.  Liv.  M.  Agramente  st 
faticò  in  mantener  la  franchigia . Lib.  dicer. 
Chi  intende  a onor  di  cavalleria,  de’  volere  che 
sia  questi  agramente  punito. 

A GRANDE  AGIO.  Posto  avverbialm.  Con 
gran  comodità.  Lai,  percommode.  Gr.  axohv» 
Bocc.  nov.  6».  4.  A grande  agio  c con  molto 

I piacere  cenò.  Nov.  ani.  99.  Ancora  potreste  es- 
sere con  lei  a grande  agio. 

A grande  andare.  Posto  aimerbialm. 
vale  Di  buon  passo,  A gran  passo.  Lai.  ci- 
tato gressu.  Gr.  asrooSn.  Liv.  M.  Conciofos- 
secosaché egli  fosse  cruccialo,  e partissi  del 
tempio  a grande  andare. 

*A  GRANDE  SPAZIO,  lunga.  Sai. 
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jiinfert.  i.  9.  Ma  come  di  tempo  Tadegoaf 
o forse  gli  jtaua  innanzi,  cosi  nel  rimanente  a 
grande  spazio  non  li  crede  eh'  egli  s’appressi.  (V) 

A GRANDE  STENTO.  Pasto  aaverbialm. 
vate  Stentatissimamente,  Con  gfon  di()icoU 
M.  G.  y.  8.  93.  4.  Tenendogli  piò  tempo  in 
prigione  a grande  stento. 

A GRAN  FATICA.  Posto  awerbiatm.  A 
mala  pena,  A gran  pena.  Lai.  frgre.  Cr.  ^ 
Xi<.  Bocc.  nov.  89.  1 5.  La  donna  cattivella  a 
gran  fatica  si  levò  dì  terra.  Urgn.  Pred.  1.  la. 

Di  cento  mila  a gran  fatica  uno  solo. 

A GRAN  FATTO.  Posto  awerbialm.  l'o/e 
Di  gran  lunga.  But.  Non  sono  ancora  tanto 
vani,  quanto  ee.  a gran  fatto. 

A GRAN  FURORE.  Posto  atfverbialm.  va^ 
le  Con  gran  furore.  Con  granite  impeto. 
Frane.  Saech.  nov.  *4.  Fu  preso,  e menalo 
a gran  furore  dove  e*  fu  serrato. 

•A  GRAN  LUNGA.  Di  gran  /unga.  Sega. 
Mann.  Inirod.  Il  profìito,  n qual  voi  trarrete, 
sarà  maggiore  a gran  lunga  della  fatica.  (V) 

*A  GRAN  NOTTE.  A notte  innoUmta. 
Bemb.  Stor.  1.  5,  A grau  notte  la  rocca  di 
Rovere  abbnuciarono.  (V)  , 

A GRAN  PASSO.  Posto  ain^erbiatm.  vale 
Presto,  in  fretta.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  70.  E 1 
vanne  ad  Autun  a gran  passo.  Buon.  Pier.  5.  ! 
I.  9.  A gran  passo  io  m'arretro,  e,  come  sai, 
Tomo  a te  brancolando. 

A GRAN  PENA.  Posto  avverbialm.,  ijuasi 
superi,  di  A pena,  A nuda  pena.  Lat.  vix , 
(egre.  Gr.  poXtf.  Bocc.  nov.  79.  i5.  A gran 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo  che 
essere  il  vi  ucesse.  Petr.  som.  a«9.  Oh  nostra 
vita,  eh’ è si  bella  in  vista,  Com’  perde  agevol- 
mente in  un  mattino  Quel  che  in  moli’ anni  a 
gran  pena  s’acquista!  Liv.  M.  Il  Consolo  a 
gran  pena  tenne  la  sua  oste  in  pace. 

•A  GRAN  P£Z%A.  Di  gran  lunga.  Stdv. 
A%n^ri.  1.  a.  11.  Ma  dalla  guisa  c^lla  favel- 
la ....  non  ai  giudicherebbe  cosi  antico  a gran 
pezza.  Borgh.  Orig.  Fir.  Io  non  credo  già  ec. 
che  Risserò  queste  nostre  ( Terme  ) cosi  gran- 
di, quali  si  mostrano....  FAntoniane nè 

che  anche  a gran  pezza  vi  s' appressassero.  (V) 
*A  GRAN  PEZZO.  A gran  pezza.  Borgh. 

V fSc.  Fior.  56o.  Quando  bene  io  volessi,  non 
creerei  potere  a gran  pezzo  arrivare  al  desi- 
derìo  mio , e molto  meno  al  merito  suo . (V) 

— E Ar.  Far.  3i.  58.  Perchè,  Ruggier,  come 
dì  te  non  vive  cavalìer  di  più  ardir,  di  più  bet- 
lezaa,  Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arri- 
▼e.  (Pe) 

•A  GRAN  SEGNO.  Sommamente.  Segn. 
Mann.  lami.  jo.  a.  Tu  cercando  cose  sulb 
tem  dirneifi  a conseguirsi , quali  sono  i posti 
più  alti,  convieo  di  necessità  che  trascuri  a gran 
Mgno  quello  che  importa,  per  quello  che  non 
importa.  (Vj 

A GRAN  TORTO.  Posto  awerbialm.  vale 
Ingiustamente,  Con  gran  torto.  Lat.  inju~ 
Stissime . Cr.  aimùraret.  Bocc.  nov.  18. 

Gli  narrò  ciò  che  per  lei  a gran  torto  il  Conte 
d’Anguersa  ricevuto  avea.  Doni.  rim.  Si.  A 
sono  scorto  Dagli  occhi  che  ro*  ancidono 
* gran  torto. 
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• AGRARIO.  Attenente  a cose  della  cam- 
pagna,alV  agricoltura.  Borg.  Col.  Miìit.  445. 
Dalia  furia  spaventati  del  minuto  popolo , che , 
corrotto  da  quelle  leggi  agrarie  e Irumenlarie  , 
metteva  sottosopra  Roma.  (B) 

• \ . l^gge  a^rnriVi . T.  della  Storia  ro- 
mana. Legge,  secoìulo  la  quale  si  ordinai>a 
che  il  terreno  tolto  a’  nemici  si  dividesse 
per  capo  a*  ciltadim  romani.  (A) 

A GUATO . Posto  awerbialm.,  lo  stesso 
che  A grado.  Lat.  graium.  Gr. 

Doni.  rim.  37.  Se  el  v’è  a grato.  Io  parlerò 
di  voi  in  ogni  lato.  — E Par.  c.  ii.  Conosce- 
rebbe quanto  m’era  a grato  Ubbidire  alla  mia 
celeste  scorta.  (P) 

5.  Talora  vale  Sema  ricompensa,  Sen- 
ta mercede.  Lat.  gratis.  Gr.  Suptau.  Dant. 
Conv.  io5.  Rispondo  siccome  dice  il  nostro  Si- 
gnore: a grato  ricevo,  a grato  ni’ è dato.  Rim. 
ant.  Guid.  Cavale.  S5.  (*ià  però  fede  il  cor 
non  abltandona,  Anzi  ragiona  di  servire  a grato 
Al  dispiclato  core.  Rim.  ant.  Guitt.Qi.  E par- 
mi  bello  di  servire  a grato. 

•AGRAL'LO.  t,z\.  Agraulus.T.di  Stor.nat 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gra- 
mignee , stabilito  da  Palisot  Beauvois  per 
situare  alcune  specie  del  genere  Agrostide 
di  Linneo.  Questo  nome  è jbmuxto  tla  aypnu- 
XiM,  dimorare  o vivere  ne"  campt  ; da  etypi^, 
campo,  ed  ovXè,  abitazione,  residenza,  per- 
chè queste  piante  crescono  ne’  campi  o luo- 
ghi coltivati.  (Aq) 

A GREMBO  APERTO.  Posto  awerbialm. 
vale  Col  grembo  aperto,  e vale  anche  per 
metafora  Liberalmente,  Con  larghezza.  Lat 
soluto  sinu . Sen.  ben.  Varch.  4.  34.  Nìuna 
virtù  vuole  essere  amata  da  uno,  il  quale  sia 
sozzo  ed  avaro:  alla  virtù  si  debbe  andare  a 
grembo  aperto,  e col  seno  scinto. 

AGRKSTATA.  Be^’anda  fatta  con  agresto 
e con  zucchero. 

AGRESTE.  F.  L.  Add.  Salvatico,  che  nel 
femminino  si  dice  talora  aiwhe  Agresta. 
Lat.  agrestis.  Gr.  àyptof.  FU.  Crist.  L’altro 
modo  si  è,  che  steano  ritti  colli  bastoni  in  ma- 
no, mangiando  Tagnello  colle  Ullughe  agreste. 
Pallad.  11  sugo  della  mora  agresta  farai  un 
poco  scaldare  e bollire.  Amet.  63.  Sopra  il 
quale  agresti  satiri  furono  ne’ primi  tempi  d’abì- 
lare  costumati. 

5.  E per  metaf  vale  Fiero,  Aspro,  lUt- 
dico.  Lat.  injicetus,  asper,  rudis.  Gr.  «ypoi- 
xo{.  Tes.  Br.  6.  is.  L'uomo  che  viene  meno 
in  queste  conversazioni,  si  è detto  agreste  e ru- 
stico. Amet.  57.  Un  giovane  di  grazioso  aspet- 
to, benché  agreste  e satiro. 

•AGRESTE.MENTE.  Avv.  Kdlanamente, 
Rusticismente,  In  modo  agreste.  Borv.  Tes. 
11.37.  strame  selvaggio  Agre- 

ilemenlc  fatto,  e di  tronconi  ec.  (B) 

AGRESTEZZA.  Astratto  di  Agreste. 

5 . Prendesi  anche  per  quel  sapore  acu- 
to e mordace  degli  agrumi , <d  quale  noi 
diciam  forte.  Lat.  acredo , acrimonia , acri- 
tas.  Cr.  olo'nic.  Pallad.  Genn.  17.  Serbansi 
le  noci  tra  la  |Mglia  ec. , ovvero  tra  le  cii^lle, 
alle  quali  tolgono  della  loro  agrestezza.  E Febb. 
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97.  Non  mcscoliao  seco  nulla  asprezza  o agre* 
sieua, 

AGRESTINO.  Jdd.  Che  ha  saper  d’agre- 
sto. Lat.  omphaeini  saporìs . Gr.  op^àxitof. 
Seder.  Colt.  81.  Taglierai  ec.  tutti  gli  acini 
agrestini  e non  maturi.  E i?5.  Di  questa  lam- 
brusca n'è  un’altra  razza  ec.,  che  conduce  Tura 
tempre  agrestina,  minuta  e rossiccia.  E laS. 
Itisogna  corte  {le  u^e)  sane,  non  punto  raacu» 
late  o malmenate,  non  fuor  del  dovere  malu* 
re,  nè  agrestinc. 

AGRESTO.  Sost.  Uva  acerba.  Lat.  Uva 
ompkacina.  Gr.  M.  y.  a.  10.  1)  mag- 

gior sussidio  che  avessono  era  l’ agresto,  e Te 
trutta  non  mature. 

5. 1.  Dicesi  anche  Àgresto  il  liquore  che 
si  cava  dell’ dgresto  premuto,  il  quale  s’ in- 
sala, e si  serba  per  condimento.  Lat.  om- 
phacium.  Gr.  o^sùiov.  Cr.  12.  8.  a.  Anche 
in  questo  tempo  si  può  far  ragrestn.  Burch.  i. 
/,.*).  EVeiletri  m brodetto  sanza  agresto.  Soder. 
Colt.  114.  L’agresto  vuol  essere  d'uve  tutte 
d’uua  fatta,  c si  donno  cogliere  t grappoli  avan- 
ti che  abbiano  punto  del  maturo. 

§.  II.  Far  agresto,  modo  proverò.,  di- 
cesi quell’  avanzare  che  fa  taluno  per  sè 
nello  spendere , 0 nel  fare  i fatti  altrui . 
Burch.  1.  5i.  Che  donnivo,  sognando  far  agre- 
sto. Buon.  Fier.  4 5.  Nè  Talbei^o  compor- 
la Che,  stando  a bada,  io  lasci  die  i garzoni 
Mi  faccian  più  l’agresto  in  su  gli  scotti. 

5.  HI.  Menar  l’agresto  e Menarsi  l'agre- 
sto vale  Tenere  a' bada.  Perdere  il  tempo, 
senza  far  nulla:  modi  bassi.  Bern.  rim.  i. 
53.  Tra  gli  altri  tratti  Aristotile  ha  questo,  Che 
non  vuol  che  gli  ingegni  sordi  e loschi,  E la 
canaglia  gli  meni  l’agresto.  Malm.  4.  a8.  Vo- 
lendo risicar  prima  un  capresto,  K morir  collo 
stomaco  satollo , Che  restar  quivi  a menarsi 
l’ agresto. 

5.  IV.  Cor  Vagresto.  V.  COCLTETIE. 

• 5 - Fere  il  vino  in  agresto  vale  Con- 
sumarlo prima  che  si  ricolga  ; simile  all’al- 
tro: Mangiarsi  la  ricolta  in  erba;  ed  an- 
che: Ber  V uovo  avanti  che  nasca.  Serd. 
Prov.  (A) 

AGRESTO.  Add.  Lo  stesso  che  Agreste. 
Lat.  agreslis.  Gr.  eiyfiof.  Sen.  Prov.  Non  fini- 
KC  di  spaventare  di  paura  l'agresto  animo. 

Per  Aspro,  Agro.  Bocc.  lett  Pr.  S. 
Ap.  394*  Per  ristoro  delle  sopraddette  cose  so- 
pravvenivano vini  o agresti  o fracidi , ovvero 
acetosi. 

ACRESTOSO.  Add.  Agrestino . Lat.  <zci- 
dus.  Gr.  o^axivo;.  Lib.  cur.febbr.  Quel  vo- 
mito ha  sajxirc  molto  agrestoso. 

AGRESTUME.  Agrestezza,  nel  signific. 
del  5-  Lai.  cibus,  vel  potus , acidulus.  Gr. 

Trntt.  segr.co.s.  donn.  Vi  sono  buo- 
ni tulli  gli  agrestuini  e fortumi.  Libr.cur.ma- 
ìatt.  Amano  mollo  più  gli  agrestumi,  che  i dol- 
ciumi. 

AGRETTO.  Nome  d’erba.  Lat.  Nasturfiuni. 
Gr.  KdpBapoif . Pallad.  d.  Di  questo  mese  ai 
semina  la  lattuga,  acciocché  d’ Aprile  ai  possa 
trapiantare,  e il  nasturzio,  cioè  l'agretto,  ^Na- 
sturzio, Cardamo.  Diosc.  T.  botanico.  Cor- 


AGR 

risponde  al  Ij'pidium  saiivum  L.  È pianta 
annuale,  che  nasce  nel  territorio  tuipolitano. 
Appartiene  alla  classe  Tetradìnamia  silicu- 
iosa,  e si  distingue  per  le  foglie  bislunghe, 
intagliate,  e per  li  frutti  in  grappolo  simile 
a spiga . Si  semina  per  tutti  gli  orti,  si  usa 
per  condimento  de'ciùi,  e S(^raltutto  si  me- 
scola nelle  insalate , alle  quali  dà  grazia  e 
sapore.  Matt.  Disc.  1.  p.  596.  Chiamasi  il  na- 
sturzio volgarmente  Agretto.  Anguill.  Sempi.  p. 
118.  Il  nasturzio  oggi  si  dimanda  agretto,  e in 
'Puglia  cardamo,  e parimente  in  Grecia,  (b) 

• $ . Agretto  indiano.  T.  botanico,  y.  MA- 

STUÒrT^O.  (B) 

AGRETTO.  Add.  dim.  d’ Agro.  Lat.  subau- 
sterus,  acididus.  lìf.  Aldobr.  Vino  nero  e gros- 
so, che  hac  sapore- agretto,  si  non  è sì  caldo. 

AGRE//.A.  Astratto  di  Agro.  Lat.  acredo, 
acrimonia.  Gr.  ofuref.  Cr.  3.  »4'7*  Avvegna- 
ché l’agrezza  del  saie  sia  rotta  nell  umido  ac- 
queo, impeiianto  coi  caldo  del  sole  si  converte 
in  agrezza  c in  amaritudine.  {Qui  nel  signif.  di 
acredine,  cioè  di  sapor  pungente.  ) 

li.  Per  rnetaf  Kit.  Benv.  Celi.  447-  MÌ 
si  volse  con  maggior  agrezza  che  prima,  e mi 
disse . 

•AGRIA.  s.f  LzX.  Agria.T.  medico.  Sor- 
ta di  serpigine  che  rode  la  pelle,  e ne  fa 
cascare  i peli.  (A) 

AGRICOL.A.  y.  L.  Agricoltore.  Lai.  agri- 
cola. Gr.  yttifyóf.  Doni.  Par.  12.  Domenico 
fu  detto,  cu  io  ne  parlo  Siccome  dell' agrìcola 
che  Cristo  Elesse  all’orto  suo,  per  ajulario . 
Borgh.  yesc.  Fior.  5i8.  Ma  non  si  efeda  ge- 
neralmente che  quei  ninni  ec.  agricola  e rusti- 
co de*  Romani  ec.  corrispondano  sempre  ec. 
a’  nostri,  contadino,  villano,  lavoratore  ec.  Buon. 
Fier.  3.  5.  5.  Sudi  al  ghiaccio  e alla  canicola 
Indefesso  il  duro  agrìc^. 

AGRICOI.TORE.  Colui  che  esercita  agri- 
coltura. I.*al.  agricultor,  agricola.  Gr.  yu/pyóf. 
Cr.  2.  19.  7.  Questo  cotal  campo  dicono  gli 
agricoltori  che  è da  abbandonarìo.  Fir.  Disc. 
an.  i3.  Contento  ragricohorc  delle  iratie  semen- 
te del  suo  paese,  non  si  afìaticherebbe  di  man- 
dare qua  e là  per  averle  di  strane  regioni. 

AGRICOLTURA.  L’arte  del  coltivare.  Lat. 
agricultura.  Cr.  ysupyia.  Cr.  pr.  5.  Tra  tutte 
le  cose,  delle  quali  s’acquista  alcuna  cosa,  niu- 
na  è miglior  dell' agricollura.  Salvia.  Disc.  a. 
445.  La  guerra  è maestra  d’oltraggi,  ragricoL 
tura  di  giustizia:  segue  la  guerra  il  volere  de’ 
Monarchi,  e pende  ^1  fiero  cenno  dei  polenti; 
l'agricoltura  è figliuola  della  civile  uguaglianza, 
e della  pacifica  popolare  libertà. 

A GRIDO.  Posto  awerbiaìm.  vale  A fu- 
riaj  Unitamente  gridando.  G.  y.  7.  91*  a* 
I Pisani,  sentendo  ciò  a grido  c a romore,  mon- 
tarono in  galee.  — Cavtuc.  Medie,  cuor.  179. 
Fu  accusato  di  falso,  e con  falsi  leslimonj,  e a 
grido  di  popolo,  come  malfattore  condannato.  (V) 

• AGRIELF.A.  Lat.  Agrieìaa.  T.  di  Sior. 
nat.  Oliva  agreste,  oliva  saìvatica;  specie 
di  pianta;  da  àypioi , salxmtico,  ed  iXaisi, 
oliva.  (Aq) 

•AGRIELEO.  Lai.  T.  di  Farm, 

e Med.  Nome  che  si  dà  ai  medicamenti 
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composti  coiV oliva  saìvatica;  da  sai- 

valico,  ed  tXaim,  oliva.  (Aq) 

*AGR1F1LL0.  L»t.  .Àgriphjrllum.  T.  di 
Slor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te,  a motivo  che  tunica  sua  specie  ha  un  ca- 
lice polifillo  o di  molte  Jbglie , aspro,  sca- 
broso, a scaglie  dentate,  spinose  ec. , ed  ha 
le  foglie  alterne  a denti  spinosi  ; da 
ruviM,  aspro,  e foglia,  (Aq) 

AGRIFOGLIO.  Arboscello  che  ha  le  fo^ 
glie  spinose,  detto  volgarmente  Alloro  spi- 
noso. L«t  aerifolium.  Gr.  Lib.  cur. 

malati.  Usano  fa  decouone  delle  foglie  dello 
agrifoglio.  Dav.  coll.  196.  Poni  ec.  agrifogli, 
bossoli,  mortelle.»  Lat.  llex.  T.  botanico  gene- 
rico. È adoperato  per  denotare  t^uelle  pian- 
te delta  classe  Tetrandria  teiraginia,  le  qua- 
li hanno  il  calice  con  quattro  denti,  la  co- 
rolla divisa  in  quattro  parti,  gli  stimmi  ses- 
sili,  e te  bacca  con  quattro  semi.  Sav.  Pis. 
I.  p.  190.  Agrifoglio.  (B) 

*5-1*  ■dgrifo^io.  Agrifoglio piszicatopo, 
Aquifoglio,  Pugnitopo  maggiore.  Leccio 
spinoso,  Agria.  T.  botanico.  Corrisponde 
alt  ilex  aquifolium  L.  È albero  o frutice 
che  nasce  in  tutte  le  selve  A Italia.  Appar- 
tiene alla  classe  Tetrandria  tetraginìa,  e si 
distingue  per  le  foglie  ovate , ondate , co- 
riacee , e spinose  nel  margine . Della  sua 
corteccia  si  fa  la  pania  per  prendere  gli 
uccelli.  Del  legno,  il  quale  è stimabile  per 
la  sua  durezza  e bianchezza,  si  valgono  gli 
stipettaj  e gli  ebanisti  per  filettare  i Untori 
tCintarsio.  Sav.  Pis.  1.  p.  191.  Agrifoglio 
pasicalopo.  Matt.  Disc.  1.  p.  191.  lmj>r roc- 
che Piimo  scrive,  che  piaDlato  Paquìfoglio  ncL 
le  ville,  o tenuto  in  casa , assicura  dal  fascino 
o dalli  incantesimi.  Targ.  ist.  bot.  a.  p.  106. 

raglio,  Pogoitopo  maggiore.  Leccio  spinoso. 

il//.  Semp.  79.  Agna,  che  Plinio  chiama 
Aquifoglio.  (B) 

•5.  II.  Agrifoglio  Cassine.  T.  botanico. 
Corrisponde  alt  liex  cassine  IV.  È un  al- 
bero americano  tra  noi  introdotto  per  fare 
boschetti  artifiziali.  Appartiene  alta  classe 
Tetrandria  ietraginia,  e si  distingue  per 
l^  foglie  ovaio-lanciolate  e seghettate.  Sav. 
Ttalt.  degli  alb.  ed.  ».  tom.  ».  p.  94.  Agri- 
foglio Cabine.  Targ.  Tozzet.  ist.  bot.  a.  p. 
107.  Cassine.  fR) 

• $.  III.  Agrifoglio,  Te  americano,  77te 
ames'icano,  Peragua . T.  botanico.  Corri- 
spoiuU  alt  llex  vomitoria  fP.  È frutice  del- 
la F derida  meridionale,  il  quale  appaHiene 
alla  classe  Tetrandria  tetraginia , e si  di- 
stingue per  le  foglie  alterne,  distanti , bis- 
lunghe, ottuse,  mlaccatoseghettate.  Colle 
sue  foglie,  leggermente  tostate,  si  prepaj'a 
un’infusione  a modo  di  te , la  quale  è esi- 
larante; ma  qualvolta  sia  molto  carica,  ec- 
cita il  vomito.  Sav.  Tratt.  degli  alb.  ed.  a. 
tom.  9,  p.  95.  .Agrifoglio,  Te  americano.  Targ. 
Ist.  bot.  a.  p.  107.  Peragua,  The  americano.  (B) 
*AGRIGNO..<i/ii(/.  Chehadell'agro, Agret- 
to. Salvia,  ann.  Pier.  B.  (A)  • 
agrimensore,  r.  L.  Misuratore  de 
campi,  dei  terreni,  ec.  Lai.  agrimensor.  Gr. 
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Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fanno  gran- 
<le  stima  degli  agrimensori  e degli  agricoltori. 
Borgh.  Orig.  Fir.  »64.  Se  alcuno  m qitesto 
caso  d potesse  dare  8juto,iarebher  gli  agnmen- 
sori  e scrittori  delle  condizioni  de*  terreni. 

• AGRIMENSURA,  s.  f T.  matematico. 
L’arte  di  misurare  le  terre,  e descriverle 
in  una  pianta  o mappa.  Baldin.  Poe.  Dis.  (A) 

•AGRIMONIA.  Lat.  Agrimonia.  T.  bota- 
nico generico.  È adoperato  per  denotare 
quelle  piante  della  classe  Doìdecandria  di- 
^ima,  le  quali  hanno  il  calice  con  cinque 
denti,  il  fiore  con  cinque  petali,  e due  semi 
che  dopo  la  fecondazione  rimangono  chiusi 
entro  il  calice  cresciuto  e imluriio.  Sav. 
Pis.  I.  p.  446.  Agrimonia.  (B) 

I.  Agrimonia.  Sorta  d’erba  nota, 
di  cui  vedi  Dioscoride.  Lai.  Eupatoriiim.  Gr. 
loireiro^to*.  Ricett.  Fior.  58.  L*eu|»atorio  de’ 
Greci  e quella  pianta  che  volgarmente  si  chia- 
ma Agrimonia.  7*ei.  Prov.  P.  S.  Tolga  lo  in- 
fermo nove  di  continui  a digiuno  sugo  d’agri- 
monia. — Agrimonia  eupatorio.  Acrimonia, 
Santonia , Erba  Guglielmo.  T.  botanico. 
Corrisponde  all’Agrimonia  eupaioria  L.  È 
pianta  perenne,  cJte  nasce  per  ogni  luogo 
d Italia.  Appartiene  alla  classe  Dodecan- 
dria  diginia,  e si  distingue  per  le  figlie 
senza  odore,  interrot tornente  pennate,  e pei 
frutti  lappoìini.  Si  loda  per  l’ itterizia.  Sav. 
Pis.  I.  p.  417.  Agrimonia  eupatorio.  Matt. 
Disc.  z.  p.  loèd.  Eupatorio.  Targ.  Ist.  bot. 
».  p.  5io.  Acrimonia,  Santonia,  Erba  Gugliel- 
mo. (B) 

• $ . II.  Agrimonia  odorosa.  T.  botanico. 
Corrisponde  alt  Agrimonia  odorata  fV.  È 
pianta  perenne,  che  nasce  nella  montagna 
di  Caprarola.  Appartiene  alla  classe  Do- 
decandria  diginia,  e si  distingue  per  essere 
in  tutte  le  parti  più  grande  dell’ Agrimonia 
eupatoria  L.  per  avere  le  foglie  odorose, 
interrottamente  pennate,  e per  le  foglioline 
bislunghe.  Targ.  Ist.  bot.  ».  p.  10.  Agrimo- 
nia odorosa.  (B) 

• AGRIO.  Lat.  Agrion.  T.  di  Sfor.  nat.  Ge- 
nere d insetti,  cosi  detti  o da  campo, 

o meglio  da  àyfiot,  selvaggio, feroce , per- 
chè essi  vivono  nei  campi , e specialmente 
ne’luoghi  popolati  d altri  insetti,  e di  essi 
si  nutriscono  assalendoli  a volo.  (Aq) 

•AGRIOCARDAMO.  Lat.  Agriocardamum. 
T.  di  Stor.  iMt.  Nome  che  si  dà  al  nastur- 
zio salvatico;  da  «ypie;,  salvatico,  e ao^oftov, 
nasturzio.  (Aq) 

•AGRIOFAGO.  Add.  e talvolta  .^ost.  m. 
Lat.  Agriophagus.  T.  dei  Geografi.  Mang^a- 
tor  di  carni  ai  bestie  feroci.  (A) 

• ACUIOPSORIA.  Lat.  Agriopsoria.  T.  di 

Med.  Scabbia  fiera,  e di  difficile  guarigio- 
ne ; da  feroce,  e scabbia.  (Aq) 

• AGRIOSELINO.  Ut.  Agriose/inum.  T.  di 
Stor.  nat.  Apio  salvatico;  da  o^piO(,  salva- 
tico, e eiXiytìy,  apio.  (Aq) 

AGRIOTTA  . Sorta  di  ciriegia.  V.  il  Fo- 
cab.  alla  voce  CIRIEGIA. 

• AGIUPENNA.  Emberisa  oryzivora  L. 
T.  di  St.  nat.  Uccello  del  genere  dell'  Or- 
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totano , r che  viene  anche  detto  V Ortolano 
tiri  riso.  f'Uve  questo  uccello  nell'  isola  di 
Cuba,  e passa  alla  Carolina  ed  al  Canada 
nel  tempo  della  maturatione  dei  grani  del 
riso,  piume  delle  femmine  rosseggiano 
in  quasi  tutto  il  corpo;  ma  più  varie  sono 
quelle  dei  maschi.  {BiifT) 

AGUIPERSA.  Sorta  di  majorana.  Zibai. 
jindr.  101.  Se  prima  che  vi  ponga  li  primac> 
ciolif  tì  ponga  dell' agripersa  in  una  peuolina 
bianca,  si  è buona  e utile  e prufìtlevolc  me- 
dicina. 

• AGRIPNIA.  Lat.  dgry-pnia.  T.  di  .Hed. 
Mane  ansa  di  sonno,  o malattia  in  cui  Cam- 
nudato  non  può  dormire  ; da  aypjvniu,  ve- 
gliare. Altri  derivano  C etimologia  di  que- 
sta parola  da  a priv. , àyfUfprcsa,  ed  uw>of, 
sonno.  (A<^) 

♦AGR1PN0C0MA.  Lai.  Agrhypnocoma.  T. 
di  Med.  Nome  di  una  malattia , chiamata 
altrimenti  Coma  vigile;  da  ayfuwyiu,  veglia- 
re, essere  svegliato,  e sopore.  Coma, 

sorta  di  malattia.  V.  COMA.  (Aq) 

AGRIPPA.  Sorta  d*  unguento,  detto  così, 
come  vogliono  alcuni,  (Ud  nome  dello  in- 
ventore. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  i8.  Anco  m 
cagione  fredda  bolli  in  Tino  i'»ile  marziaton , 
agrìppa  e dialtea.  Zibald.  Andr.  loi.  Agrippa 
e un  unguento  bianco  che  tengono  gU  speziali. 

AGUISSIMAMENTE.  Superi,  di  Agramen- 
te. Lat.  acerrime.  Or.  M.  V.  ii. 

5.^.  perchè  il  segno  non  venisse  alle  mani  de* 
Pisani,  agrìssimararnle  si  combatterono. 

AGRISSIMO.  Superi,  di  Agro.  Lai.  acer- 
rintus.  Gr.  cfoS/JiiiTfiiro;.  Amet.  4^.  In  quelle 
{palestre)  da  molti  sono  stato  e sono  riputato 
agrissimo  pugnatore,  f^aler.  Mass.  Quella  cliia- 
niò  il  Duca  vegghiaDtissimo,  l'oste  agrissima  con 
larghi  mangian  e con  abbondante  vino,  con 
odoriferi  unguenti,  con  più  sbandita  usanza  di 
lussuria  al  sonno  e delicatezza,  e allora  rotta  e 
intuzzata  fu  la  fìerezza  d' Africa. 

AGRO.  Sost.  Sugo  che  si  spreme  dalla 
polpa  de  timoni,  e d’altri  agrumi  simili. 

5.  I.  Per  metaf  vale  Tristezza,  Malin- 
conia. Lai.  meeror.  Malm.  a.  68.  Raddolcì 
l’agro  de'lor  mesti  visi 

• $ . II.  Agro.  Lat.  ager.  Campo,  ma  pro- 
prieunente  si  prende  per  Territorio.  Beni  si- 
tuali nell’agro  bolognese.  Red.  Lett.  Horenza 
fu  dedotta  colonia  da^Trlumviri ...  e fu  assegna- 
lo a famiglie  romane  il  suo  agro,  o Icrritorìo. 
Lam.  Ant.  (A) 

AGRO.  Add.  Aggiunto  di  uno  de’  sapori 
contrari  ai  dolce,  proprio  delle  frutte  non 
ben  mature,  come  susine,  uva,  e simili.  Lat. 
acer,  acris.  Gr.  Lab.  igi.  Le  gelatine, 
la  carne , e ogni  altra  cosa  acetosa  o agra  cc. , 
erano  sue  nemiche  mortali.  Galat.  71.  Cui 
ogni  cibo  ec.  pare  agro  o salso. 

*§.  I.  Ed  è anche  aggiunto  de' sapori 
acri  e pungenti.  K.  il  Pocahol.  alla  voce 
ACRE.  fB) 

II.  Per  metaf.  Severo,  Pugnente.  Lat. 
acer,  severus.  Gr.  Petr.  canz.  46.  4. 

Che  coiidia  di  dolcezza  ogni  agro  stile.  E 48. 
C.  11  mio  avversario  con  agre  rampogne  Co- 


mincia. Bocc.  nov.  8.  4.  Gonagre  riprensioni, 
si  come  parlri,  mordere  i difetti  de* cattivi. 

lU.  Per  Fiei'O,  Crudele.  Lai.  ferus, 
crudetis.  Gr.  wixfcf.  M.  V.  i.  4^*  pcf^ 
cupidità  di  preda  sarebbe  contro  a’ suoi  agro 
nemico.  Bocc.  nov.  100.  3.  Comechè  troppo 
reputassero  agre  e intollerabili  l' esperienze  pre- 
se della  sua  donna.  Dant.  Inf.  34.  E con  tem- 
pesta impetuosa  cd  agra  Sopra  campo  Piceo  iìa 
comhatliito. 

§.  IV.  In  vece  di  Zotico,  Rozzo,  Scor- 
tese, importuno.  Lat.  impor(unus,asper.  Tes. 
Br.  7.  47.  Sii  largo  in  donare,  e non  esser  agro 
in  domandare. 

5.  V.  Per  Malagevole,  Difficile.  Lai.  dif- 
ficilis.  Dant.  Purg.  aS.  Se  t’ animentassi  come 
Meiragro  Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro.  But.  ivi. 
Sì  agro,  cioè  al  malagevole,  che  tu  noi  vedesai 
come  sia  possibile. 

5.  VI.  Parere  altrui  agro  checché  sia 
vale  Arrecargli  dispiacere.  Essergli  rincre- 
scevole.  Sen.  ben.  f^arch.  5.  6.  Ad  uno  il 
quale  è superbo,  pare  più  agro  essere  dispre- 
giato, che  non  essere  temuto. 

* 5 ■ ' li-  ^8'’^  dicesi  di  quella  vena  di 
ferro  che  si  stritola,  e non  serve  che  a far- 
ne polvere  da  scritto.  (A) 

• $.  Vili.  Ferro  o forno  sull’agro  dicesi 
quando  il  ferro  non  è dolce  e si  serdanta.  (A) 

•AGRODOLCE.  Add.  T.  di  cucina.  Ag- 
gitmto  che  si  dà  a quei  commestibili,  in  cui 
l’agro  e il  dolce  rimangono  insieme  con- 
temperati. (A) 

A GRONDA.  Posto  auverbialm.  KGKOH- 
DA.  $.  III. 

•A  GRONDE.  Per  Abbondantemente.  Cor. 
En.  i.  5.  V.  086.  Ansando  i remigi  Aprian  le 
asciutte  bocche,  e spesso  i fìanchi  Battendo,  a 
gronde  dì  sudor  colavano.  (M) 

• AGRONOMIA.  T.  d’ Agricoltura.  Cono- 
scenza dell’ agricoltura.  (Ga) 

♦ AGRONO.MICO.  T.  tC Agricoltura . Ag- 
giunto di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  scien- 
za agraria.  (Ga) 

♦ AGRONOMO.  T.  (T Agricoltura . Colui 
che  conosce  tutto  ciò  che  ha  rapporto  col- 
l’agricoltura, non  solo  come  arte,  ma  come 
scienza,  ed  è perciò  diverso  dall’ agricoltore. 
F’edi  questo  vocabolo.  (Ga) 

•AGROPiRO.  Lai.  Agropyron.  T.  diStor. 
nat.  Nome  di  tm  genere  di  piante,  cosi  detto 
da  aypì;,  campo,  e wvpò;,  frumento,  perchè 
i toro  caratteri  sono  presso  a poco  simili  a 
quelli  del  frumento  coltivato  ne’  campi.  (Ao) 

•AGRO'STEMMA.  Lat.  Agrostemma.  T.di 
Stor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  I fori  di  una  sua  specie  s’usa- 
vano per  intrecciar  corone,  ghirlande  ec. 
Questo  nome  significa  corona  di  campo;  da 
aypci,  campo,  e OTépput,  corona,  orrumien- 
to.  (Aq) 

• AGHOSTIDE.  Lai.  Agrostis.T.  botanico 
generico.  Si  dà  a quelle  piante  delta  classe 
Triandria  diginia,  le  quali  hanno  i calici 

fatti  di  due  loppe,  compressi  ed  unifiori , 
ed  il  fioretto,  che  in  essi  è contenuto,  è por- 
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rimente  fatto  di  due  loppe  compresse.  Sat^. 
Pis.  I.  p.  8o.  Af^stide.  (B) 

• J.  I.  Àgrostide  alpina.  T.  botanico.  Cor- 
risponde airJgrostis  alpina  IV.  È pianta 
graminacea  perenne,  che  nasce  nelle  j4lpi 
del  Piemonte,  nel  monte  Jmiata  di  Siena, 
nel  Baldo,  e nelle  montane  di  Poltre.  Ap- 
partiene alla  classe  Triwidria  diginia^  e si 
distingue  per  la  pannocchia  di  pochi  fiori, 
aperta  nel  solo  tempo  delle  nozze,  pe‘  calici 
acuti,  e per  la  resta  dorsale  del  fiore  nata 
sotto  alla  metà  della  loppa.  Sav.  Bot.  £tr. 
9.  p.  45.  Agrojtide  alpina.  (B) 

• 5.  II.  Agrostide  argentitM.  T.  botanico. 
Corrisponde  alt  Arando  speciosa  fP.  È pian- 
ta graminacea  perenne,  che  nasce  nelt  Apen- 
nino  di  Pistoja.  Appartiene  alla  classe  TWon* 
dria  diginia , e si  distingue  per  la  pannoc- 
chia ratnosa  per  lungo  tratto,  per  la  loppa 
esterna  del fioretto  tutta  pelosa,  e terminata 
da  una  resta  torta,  divaricato-interrotta.  Sav. 
Bot.  Etr.  9.  p.  49.  Agroalide  argentina.  (B) 

ni.  Agrostide  comune.  T.  botani- 
co. Corrisponde  alt  Agrostis  vulgaris  ÌV.  È 
pianta  graminacea  perenne,  che  nasce  per 
tutta  Italia.  Appartiene  tslla  classe  Tnan- 
dria  diginia,  e si  distingue  per  la  pannoc- 
chia aperta,!  cui  rami  sono  divaricati , ca- 
pillari  e scabri,  per  le  loppe  del  calice 
uguali,  lunghe  gtuui  il  doppio  della  loppa 
maggiore  del  fioretto.  Questa  gramigna  è 
ottimo  pascolo  al  bestiame,  ed  è in  predio, 
perchè  rende  migliori  i prati  ariifiztali. 
Sav.  Pis.  1.  p.  59.  Agrottide  comune.  (B) 

• 5.  IV.  Agrostide de‘ campi.  T.  botanico. 
V.  PENNACCHIM.  (B) 

•5.  V.  Agrostide  forasacco.  T.  botanico. 
Corrisponde  all' Agresti  s bromoides  L.  È 
pianta  graminacea  perenne , che  nasce  nel 
tenitono  pisano.  Appartiene  alla  ebuse 
Triandria  diginia , e si  distingue  per  la 
pannocchia  semplice,  stretta,  per  le  loppe 
del  fioretto  puoescehti,  la  maggiore  delle 
guali  porta  un  po' sotto  alV  apice  una  resta, 
che  è il  doppio  pii»  lunga  del  calice.  Sav. 
Bot.  Etr.  I.  p.  5i.  Agroitide  foraaacco.  [B) 

TI.  Agrostide  giallognola.  T.  oota- 
nico.  y.  MIGLIO  GIALLOGNOLO.  (B) 

• 4.  VII.  Agrostide  maggiore.  T.  botani- 
co. Óorrisponde  al  Milium  multifiorum  fV. 
È pianta  graminacea  perenne , che  nasce 
nella  Li^ria,  nella  Toscana,  e nel  territo- 
rio napoiUano.  Appartiene  alla  classe  Trian- 
dria diginia,  e si  distingue  per  la  pannoc- 
chia verticillata,  aperta,  pefioretti  con  re- 
sta, e pel  calice  che  ha  la  loppa  esterna 
con  cingue  nervi.  Sav.  Bot.  Etr.  t.  p. 
Agrostide  maggiore.  (B) 

• 5.  VII!.  Agrostide  pungente.  T.  bota- 
nico. Corrispcmde  alla  Dactilis  littoralis  tV. 
È pianta  graminacea  perenne , che  nasce 
nel  littoraTe  di  Bavenna,  della  Toscana  e 
della  Sicilia.  Appartiene  alla  classe  Trian- 
dria diginia,  e si  distingue  per  la  pannoc- 
chia unilaterale  fatta  a spiga,  per  le  foglie 
rigide,  avvoltate,  e per  il  fusto  disteso.  Sav. 
Bot.  Etr.  1.  p.  54.  Agrostide  pungente.  (B) 
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ACRU.ME.  Nome  generico  d' alcuni  or- 
taggi che  haìmo  sapor  forte  o acuto,  come 
di  cipolle,  agli,  porri,  e simili.  foHume. 
Lai.  oiera  acria,  acrimonia  allii,  colum.  Gr. 
rei  Setpia.  Pass.  56^.  Dicono  i sav j, che  porri, 
cipolle  e agli,  e ogni  agrume  crudo,  le  (are  e 
ogni  legume  fanno  avere  i sogni  terribili  e no* 
joii.  hi.  Aldobr.  Primieramente  fieno  guardati 
da  tutti  i salsumi  e agrumi , e prìucipalmente 
deir  usar  della  femmina. 

5.  I.  Per  metaf.  vale  Cosa  nojosa,  rin- 
crtscevole  e fastidiosa.  Morg.  19.  44.  Cac* 
cialel  via;  e ueblt* essere  un  patto:  Dond'è 
uscito  questo  strano  agrume?  Calai.  65.  Anti 
è r agrume  e l'aloè  della  loro  rustica  natura  ed 
aspera.  Doni.  Par.  17.  A molti  Ila  savor  di 
forte  agrume. 

$.  II.  (yggi  diciamo  Agrume  a limoni, 
melarance,  cedemi,  e altri  frutti  M guesta 
spezie.  Calai . 91.  Come  gli  agrumi  che  altri 
mangia,  te  veggente,  allegano  t (lenti  anco  a le; 
cosi  il  vedere  che  altri  si  cruccia  , turba  noi. 
Sagg.  nat.  esp.  93t.  Quei  che  lo  fanno,  sono 
untversalmenle  tutte  le  acque. naturali  e stillale 
ec. , tutti  i liquori  acidi,  e i sughi  di  lutti  gli 
agrumi. 

A GUADO . Posto  at^verbialm.,  lo  stesso 
che  A guazzo. 

• 5.  Dicesi  anche  A guadi.  Serd.  Star. 
9.  85.  Pass(>  l'esercilo,  le  bagaglie  e l’artiglie* 
rie,  parte  con  barchette,  c parte  a guadi.  E 88. 
Tentò  primieramente  di  varcare  RepcUino,  e a 
guadi  per  terra  , e sopra  barche  messe  insieme 
a lunga  schiera.  (V) 

A GDAGLIANZA.  K AGGUAGLIANZA. 

•AGUAGLIANZA  e AGGUAGLIEZZA.  Ag- 
guaglianza.  Gr.  S.  Gir.  97.  Quegli  ora  bene 
a Dio,  che  fa  li  suoi  comandamenti,  e all' agua> 
gliezza  degli  Apostoli  (cioè  a simiglianza  ) . 
(M  altro  testo  legge  all*  agguaglianza.  Brun. 
Tesor.  10.  Che  la  (or  dìscoNanza  Ritorni  in 
agguaglianza.  Sen.  Pisi.  66.  Le  cose  mortali 
diminuiscono . . . crescono . . . volansi  e riempion* 
si,  e però  non  hanno  aguaglianza  nella  lor  con* 
dizione.  Brun.  Etic.  S9.  Mezzo  nella  volontà* 
(le,  cioè  aguaglianza  (sic),  si  è detto  equanimo 
(cioè  misuratezza,  mediocrità).  (V) 

A GUAJO.  y.  A.  Awerbialm.  Infino  al 
guaire.  Lat.  v<e.  Gr. 

5.  Per  Fieramente,  Crudelmente , Con 
estremo  dolore.  Doni.  Inf.  5.  Cosi  discesi 
del  cerchio  primajo  Giù  nel  secondo,  che  men 
luogo  cinghia,  E tanto  più  dolor,  che  pugne  a 
gna|o.  But.  ^gne  a guajo,  cioè  che  la  pun- 
tura e*l  tormento  fa  guajultre  T anime  tormen- 
tate. 

AGUALE,  y.  A.  Avverbio  di  tempo,  lo 
stesso  che  Avole,  Ora,  Adesso,  Testé.  Lai. 
diulum,modo,nuper.  Gr.  vù»,  rio».  Fr.  Giord. 
Preti.  S.  Le  quali  lasciamo  per  aguale.  Sen. 
Pisi,  lo  non  ti  voglio  aguale  recare  a mente 
tutte  le  storie  antiche . Ovid.  Mei.  E ritornò 
per  quegli  archi,  ch'ell'era  aguale  venuta.  Bocc. 
canz.  9.  Di  lui  m’ accesi  tanto,  che  aguale  Lieta 
ne  canto  treo,  signor  mio. 

AGUARDAM  ENTO.  Guardamento,  Sguar- 
do, Guardatura  i t atto  e*t  modo  col  guale 
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si  ^uard/1  Ldt.  nspectus,  conspecius.  Gr. 

/a;x».  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Slaiuio  sempre 
con  ono  a^uirdntnento  d’occhi  malinconico  c 
sospercioso  lUm.  ant.  F.  R.  Amor  con  losco 
•guardomcntu  volge  L’ateo  ver  me,  ec. 

AGUAROARE.  K.  A.  Guardare  dilìgerti 
temente.  Por  mente,  A\»er  cura,  A\'er  l'oc- 
chio. Lat.  observare.  Gr.  Liv.  M. 

Pc  rchè  egli  fece  passare  nella  prima  schiera  le 
coorti  soccorrevoli,  le  <juali  aguardavano  T ar- 
venìmenlo  ch'ila  haliaglia . Fr.  Jac.  T.  5.  1 6. 
Colla  mente  ci  aguardai,  £ a salirvi  m’iiifìam> 
mai. 

AGUA9TARE  F.  A.  Guastare.  Lai.  cor- 
rumpere.  Gr.  Rim.  ant.  F.  R.  E con 

quel  tanto  Rioco  il  scn  me  aguasla. 

AGUATARE.  insidiare  il  nemico  metten- 
dosi in  luogo  nascoso,  e di  là  ossrrv’onr/c;  i 
suoi  atuiamenti  per  assaltarlo  alla  sprovve- 
duta; e si  dice  anche  dell'  insidiare  gli  ani- 
mali alla  caccia  o alla  pesca.  Lat.  insidia- 
ri,  insuhas  tendere.  Gr.  Grati.  S. 

Gir.  it.  Altresì  come  il  pescatore,  che  aguala 
lo  |>e*r;e  al  gr.m  fìlo,  o alio  rigulo,  o alla  len- 
za, ovvero  alla  rete.  Lilt.  diver.  Li  somma, 
tutte  le  volte  che  tu  m’hai  assalilo  c aguaUto, 
io  ho  dlslalli  t tuoi  argomenti. 

*5-  L F Aguatare  la  via,  O simile,  vale 
Porvi  gli  aguali.  Trait.  Soft.  1 iadmiti  che 
agualnno  il  cammino.  Sen.  Pist.  Il  ladrone  e 
lo  scherano  lascia  Tuomo  ignudo  passare  oltre  ; 
uè  tanto  sarà  la  via  assediata  nè  sguaiata,  che 
non  se  ne  {>assi  il  povero  tutto  in  pace.  (B) 

5.  II.  Aguatare , Guatare,  Guanlarc , 
Osservare.  Lat  respicere.  Gr.  Tvfùv,  *»i- 
ifiuti*.  Arrigh.  6S.  Pilade  aguata  il  suo  Ore- 
ste , e la  malvagia  moglie  si  fa  belle  del  suo 
marito. 

•AGU.ATATO.  Add.  da  Aguatarc.  (Min) 

AGUATATORE.  Ferbal.  masc.  Che  pone 
o sta  in  aguati.  Lat.  irvòdiator,  insidiosus . 
Gr.  . Petr.  Uom.  ili.  E così  lo 

Cimosissitno  agualatore  fue  vinto  con  gli  altri 
aguali . Ovid.  Rem.  am.  L'Amore  aguatatore 
abbonda  a’  matti. 

AGU.ATATRICE.  Ferbal.Jemm.  Che  pone 
o.sta  in  aguato.  Lat.  insidiatrix . Gr.  »ti- 
^QuXturpia.  Arrigh.  $4-  Che  è ciò  che  tu,  im- 
portuna agualalrice  ec.,  alìliggi  b mia  lesta? 

AGUATEVOLK.  A^tl.  Atto  agli  aguati, 
Pien  d’aguati.  Insidioso.  Lat.  insidiosus.  Gr. 
#»ii3ooXfUTOf . Guid.  G.  La  tua  dignità  reale 
non  ai  dimeni  sotto  gli  aguatevoli  casi  della  for- 
tuna. E altrove:  Trovando  agualevole  ingan- 
no falsamente  colorato. 

AGUATO.  Lo  stesso  che  Agguato.  Lat. 
insidite,Jallacia,  (echae.  Gr.  itiSpa.  Dant. 
Inf.  a6.  E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’ aguato  del  cavai,  che  fe  b porta  Ond’uscl 
de’ Romani ’l  gentil  seme.  Albert.  2.  5i.  Chi 
tutti  gli  agguati  teme , in  nessun  ca<le . Fir. 
nov.  7.  270.  Volle  fare  un  gran  rombazzo,  pur 
pensamloci  meglio,  per  non  discoprire  l'agua- 
lo,  ec. 

A GU.AZZO.  Posto  avverbialm.  A guado, 
come  passare  un  fiume  a guazzo  vale  guaz- 
zarlo, guiularlo.  Lai.  v adori.  Gr.  wtf^.  Suicc. 


Stor.  9.  Passando  l'Adice  a guazzo  sotto  Vero- 
na. Sega.  Stor.  11.  aS8.  Aveva  questo  capita- 
no disegnato,  partendosi  da  Asti,  passare  il  Pò 
a guazzo.  F.  GUAD.\R£. 

$.  A guazzo  si  dice  ancora  del  dipi- 
gnere  con  colori  stemperati  con  acqua  e 
con  colta  semplicemente.  Menz.  sai.  1 . Cosi 
dipinge  a chiaro-scuro  e a guazzo. 

*AGUC(UUA . i.f.  T.  Ittiologico.  F.  AGU- 
GLIA,  pesce.  (A) 

AGUCCHl.vilÉ.  Cucire  coll'ago.  Ricama- 
re. Buon.  Fier.  2.  i.  i5.  Agorada  agucchia- 
re, c far  lavori  Arrendevoli  c dolci.  E 5.  3.  1. 
E veduto  ho  dagli  aghi  dt  cucire.  Per  dir  così, 
venirsi  a quei  poi  di  agucchiare. 

AGUCCHI.^TORE.  Maestro  di  iatujrarctm 
Cam,  201.  Canto 
noi  siani  maestri 
sì  bei,  eh* ognun 
n'c  vago.  Buon.  Fier.  2.  i.  i.  Legatur,  pe- 
satori, veditori,  Con  funi,  con  stadere,  con  mi- 
sure, Menar  vedrem  ’n  un  tratto  e piedi  e mani, 
Che  vo’ direte:  e’ sono  aguccbialori. 

A GUERRA  FINITA.  Fino  (d  Jine;  per  si- 
milit.  Frane.  «S'occA.  nov.  62.  £ però  chi  si 
vuol  levar  dal  giuoco  {dallo  Star  in  corte) 
(Quando  ha  piena  b tasca , non  vi  stia  a guerra 
imita. 

A GUERRA  ROTTA.  Posto  avverbialm. 
A tutto  potere.  Red.  Diùr.  52.  Tracanniamo 
a guerra  rotta  Vin  rullalo  e alb  sciolta. 

^AGUGIllARK.  Lai.  consuere.  Lo  stesso 
che  Agucchiare,  Cucire  coll'  ago.  F.  (Min) 

AGUGLIA.  Aquila.  Lai.  aquila.  Gr.  àaróf. 
Cr.  IO.  i5.  1.  L’aguglia  è similmente  uccel 
vivente  di  ratto,  che  per  la  sua  fortezza  e suo 
ardire  c chiamata  Re  degli  uccelli.  Dant.  Purg. 
IO.  D’intorno  a lui  parca  calcalo  e pieno  Di 
cavalieri,  c l’aguglie  nell’ oro  Suvressu  in  vista 
al  vento  si  movìeno.  E 3a.  Poscia  per  indi, 
ond'  era  pria  venuta,  L’aguglia  vidi  scender  giù 
nell'arca.  G.  F.  7.  9.  4.Ua'aguglia  d’ai^ento, 
che  v'rra  su  j»er  ciraierd,  gli  cadde. 

5. 1.  Per  Piramide.  Lat.  obeliscus,  pyra^. 
mis.  Gr.  Fr.  Gtonl.  Pred. 

L’aguglia  ili  san  Piero,  e ’l  se|H>lcro  di  Giulio 
Cesare,  che  è alla  come  una  torre,  cd  è un 
sasso  intero,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  49*  Visitò 
l' anticaglie  di  Tebe  b grande,  dov’ erano  an- 
cora l'aguglie  con  lettere  egizie,  che  ec. 

U.  Oggi  più  comunemente  in  questo 
sentimento  si  dice  Guglia. 

5.  III.  Aguglia.  Per  spezie  di  pesce  di 
colore  pendente  al  verde,  col  becco  simile 
all'aghirone.  Lat.  Acus,  Belone.  Gr.  ^fXevD. 
— T.  di  Stor.  nat.  Paice  che  ha  un  rostro 
quasi  cilimlrico , e la  bocca  coperta  dàdhx 
mascella  inferiore.  Alla  tutea  ha  uno  spi- 
raglio. Il  corpo  è sottile,  coperto  di  una 
corazza,  ed  articolato.  A’on  ha  alette  ven- 
trali, e le  pettorali  sono  piccolissime.  (B) 

AGUGLIA.  F.  A.  Ago,  e specialmente , 
secondo  che  pare  mostrarsi  dagli  esempj. 
Ago  magnetico^  Lai.  acus.  Gr.  jSiXoVi}.  lÙm. 
ant.  P.  N.  Rosso  da  Mess.  E sarete  sicure 
Che  le  vostre  bellezze  mi  convitan  j»cr  forza , 
Cora’  fa  la  calamita,  Quando  l’ aguglia  tq-a  per 


l'ago  ricami  o altro.  Cani. 
degli  ai^ucchiatnri . Donne, 
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natura.  Zihal.  And.  64.  Se  la  calamita  non 
foMC,  non  *i  direbbe  ben  navigare:  le  genti 
ec.  non  aaprcbbono  dove  andare,  te  non  avca- 
aoDO  Tagoglia  e lo  caUmita.  Morg.  a8.  94*  E 
rilevare  d porto  per  aguglia,  Perchè  U fonda 
alle  volle  ingarbuglia.  — {Forse  tfui  agugUa 
vaie  pertica  da  scandagliare t aguzza  a mo- 
do et  agugiia)  (B) 

5.  In  termine  marinaresco  Agamia  si 
chiama  quel  ganghero  di  ferro  attaccato 
alla  ruota  di  poppa»  il  qual  ganghero  con~ 
giugne  e regge  il  timone  per  farlo  atto  a 
piegarsi  ed  aitarsi. 

•AGUCLIARE.  f'.  A.  Agucchiare.  Agu- 
gliare,  Agucchiare,  cioè  cucire  coll* ago. 
Salvia.  Fier.  B.  (A) 

AGUGLIATA.  Quella  quantità  di  refe, 
seta  e simili,  che  s*  if^lere&be  nella  cruna 
dell* agugiia,  per  cuctre.  [Oggi  più  comu- 
nemente Gugliata.)  Red.  Vip.  t.  83.  Aven- 
dola il  valente  notomUta  Tiloianno  ferita  in  pel- 
le in  pelle  ec.  con  un  ago  inBlalo  d'una  agu- 
gliata di  refe  inzup|tala  in  quell’ olio. 

* AGUGLIATOBE.  Ferb.  masc.  Lavora- 
tore colVago.  (A) 

* AGUGLIATRICE.  Sost. 

femm.  D* Agugliare.  La%n)ratrxee  coll* ago. 
(Min) 

AGUGLINA.  Sost.  dim.  ttAguglia  nel  si- 
gfùfcato  d* Aquila.  G.  F.  6.  47.  y Egli  portò 
u campo  d’ argento,  e Taguglina  nera. 

AGUGL1.no.  F.  a.  Sost.  il  piccini  figliuo- 
lo dell’aquila,  oggi  Aquilotto,  Aquilino.  Lai. 
pullus  aquilinus.  Gr.  ««Tifitvf.  G.  F.  7.  80.  9. 
£ portava  in  tua  arme  il  campo  veruc,  e gli 
aguglini  ad  oro. 

5.  E per  ispexie  di  moneta  atilica,  di 
valore  di  cinque  quattrini  in  circa.  Quad. 
cont.  E ha  dato  lire  6.  6.  8.  ec.,  intra  i quali 
ebbe  quaranta  aguglini. 

AGUGLINO.  Add.  ttAguglia,  d'Aquila, 
che  dicesi  anche  Aquilino.  Lai.  aquilinus. 
Gr.  «urrnbnt- 

Per  aggiunto  del  naso  dell’ uomo,  che 
sia  adunco  a similitudine  del  becco  del- 
t aquila.  Frane.  Sacch.  rim.  40.  Re  Carlo  I. 
fii  grand’  uomo  e fiero,  Naao  aguglino,  e vUac 
anni  sessanta. 

AGDGLiONE.  Pungiglione.  Lat.  aculeus. 
Gr.  xivTpo».  Pallad.  £ hanno  un  napello,  qua- 
si nel  Ycnlre  di  fuori,  come  agugUone,  il  quale 
non  usan  però  per  trafiggere. 

^ E termine  de* bastai,  sellai,  e simili. 
Ago  grande,  di  cui  fanno  uso  tali  artefici 
per  grosse  cuciture  di  loro  arte.  (A) 

AGUGLIOTTO.  F.  A.  Aquilotto,  Agugli- 
no. Lai.  pullus  aquilse.  Gr.  asuitùf.  Guitt. 
lett.  Come  agugUolto  non  sortito  dal  nido. 

J.  in  termine  marinaresco  Agugliotto  è 
un  ganghero  che  assempra  t amgJia,  con- 
fitto ai  timone  perchè  possa  inmarsi. 

AGUGNARE.  F.  AGOGNARE. 

• A GUIDA.  A guidamento.  Colla  scorta. 
Fu.  S.  Gio.  Batt.  195.  Vennero  i Magi  a gui- 
da della  stella  che  nacque.  E 95 1.  A guida 
d*  una  stella.  (V). 

•A  GUIDAMENTO.  Colla  scorta.  Sali. 
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Cateti.  8.  A guidamento  d’ un  Princ  ine  Iroja- 
no  (Duce  troiano).  (V) 

•ACUIGLIO.  i.  m.  T eli  ferriere.  Cros- 
so pezso  di  ferro  riquadrato  nella  testata, 
ove  egli  entra  nell* albero  della  ruota,  e ci- 
lindrico in  quella  parte  che  gira  sul  piu- 
macciuolo.  (A) 

A GUISA.  Posto  awerb.  A similitudine. 
Lat.  instar.  Gr.  ■ Dant.  inf.  17.  Ch’a 
guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  E Purg. 
i5.  Velando  gli  occhi,  e colle  gambe  avvulle, 
A guisa  di  CUI  vino  o sonno  piega.  Sttgg.  nat. 
esp.  94*  Cedono  per  ogni  verso,  e spar|Mglian- 
si  a guisa  che  noi  veggiamo  Tacque,  da  ogui  mi- 
nimo bruscolo  che  sopra  vi  caggia,  di  ronqK-ni. 

AGUMENTARE.  Aumentare,  Accrescere, 
Aggrandire.  Lat  aligere.  Gr. 

AGUMENTATIVO.  Che  agumenta. 

AGUMENT.\TO.  Adii,  aa  Agumentare . 
Bocc.  FU.  Dant.  7.  La. quale  (città)  in  pro- 
ce^  di  tempo  aguinrntata , e di  popolo  e di 
chiari  uomioi  piena  ec.,  cominciò  ec. 

AGUMENTO.  Accrescimento,  Aumento. 
Lai.  accrementum , ituremenium.  Gr.  ao|ii- 
et^.  Siigg.  nat.  esp.  199.  La  condensaaione  ec. 
partorisce  diaiiiiuaiune  di  mole,  ed  agunienio 
di  gravità. 

AGURA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Agurio.  Lai. 
auguria,  orum.  Gr.  otutóf.  Nov.  ant.  8.  a. 
Non  vendeo  bene  la  mattina:  recòlsi  a tua!  agu- 
ra  e a noja.  E 3a.  9.  Messer  Iraberal  del  Bal- 
zo, grande  castellano  di  Pruciiza,  vivea  multo 
ad  agura,  a guisa  sjiagnuola.  E iqtpresso:  An- 
davasi  prenuendu  guardia  di  quesU  uccelli,  per- 
ché si  lemea  incontrare  agurc.  E appresso: 
Allora  messere  Imbcral  tenieo  Tagura,  e disse 
a sua ‘compagnia.  Frane.  Harb.  8i.  90.  Più 
non  parlo  qui  suso , Che  varria  poco  ; ma  vol- 
go sermone  A certa  genie  c*  honc  Trovata  vi- 
ver per  agura  spesso. 

^ AGURARE.  F.  A.  Augurare,  l'ac.  Genn. 
373.  Quindi  aguraiM)  Tesito  della  iMllaglia. 

Par.  18.  Oude  gli  stolli  sogliono  agurursi.  (V) 

AGURATO.  Sost.  Dignità  d' augure.  Lai. 
auguratus.  Gr.  owvoYKorta.  Toc.  Dav.  Ann. 
1.  99.  Nè  aver  dovuto  Tlmpcradore,  coll’ agn- 
ino e sagri  ordini  anlichissiroi  addosso,  bran- 
cicar morti 

ACURATO.  Add.  stesso  che  Augurato. 
Lat.  auspìcaius.  M.  F.  n.  5.  Li  governatori 
del  fatto  avendo  sospetta  la  via  di  Borgo  Santo 
Apostolo,  come  al  nostro  Comune  mala  agurata 
contro  a*  Pisani,  li  feciono  volgere  per  Mercato 
nuovo.  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  401.  Perchè  seb- 
bene egli  non  s’è  condotto  a veder  la  bramata 
luce  di  questo  felicissimo  da  lui  (come  diceva) 
aguralo  secolo,  e*mperadore  Trajano. 

AGURATORC.  Auguratore.  Lai.  augur. 
Gr.  oiv*ooicóaro(.  FU.  Plut.  E poi  ordinò  che 
fosse  sacerdote  dell’ordine  di  quelli  che  indo- 
vinavano per  gli  uccelli  che  sono  chiamati  agu- 
ratori. 

AGURIA.  F.  A.  Augurio,  Agurio.  Lat. 
augurium,  amen.  Gr.  otmó(.  Ciriff.  Calv.  9. 
66.  Fu  questo  a Irlacon  cattiva  aguria.  Ei.  71. 
E per  cattiva  aguria  Riputerei,  stando  in  questo 
silo,  cc. 
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5.  Il  i^oìgo  dice  Uria.  — Bfdd.  Lam. 
Cccch.  Vari.  E certo  i*so  per  valicairi  pre* 
•tOy  Se  ceri*  urie,  ch’i'ho,  riuscon  Tere.  (Min) 

AGURIO.  Si  dice  generalmente  a ogni  se- 
gno, indizio , presagio  di  cosa  futura,  che 
comunemente  gli  antichi  lo  prendevano  dal 
cantar  degli  uccelli.  Lat.  augurium,  omen. 
Gr.  otunòf,  Bocc.  nov.  fyì.  g.  Io  »è 

prese  buono  agurio  d' STer  <piesIo  nome 
ti’iito.  G.  y.  I.  7.  a.  Per  aj^rio  e consiglio 
d'ApolIino  suo  astrologo.  Dittam.  3.  a.  Tanto 
dolce  lUletto  n^ebbe  al  core  Del  bello  aguHo, 
in  che  speranza  mise. 

AGURO.  Augurio.  Lat.  augurium.  Gr.  als^- 
>o>.  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  »a6.  Nel  suo  nascere  st 
videro  molti  segni  ed  aguro  del  suo  principato. 

AGUROSO.  Add.  Superstizioso,  che  va 
dietro  agli  aguri,  e che  creile  loro.  Lat.  su- 
perstitiosus . Gr.  G.  y.  12.  S5.  1. 

Onde  molli  agurosi,  per  li  detti  due  segni,  te- 
mettero di  future  novità  alla  nostra  citta. 

AGUST\LE.  Add.  ho  disse  il  Davanzati 
per  aggiunto  alle  ferie  che  si  facevano  in 
onore  a Augusto.  Lit.  luigustalis.  Gr.  et^d- 
epiif . Toc.  Dav.  Ann.  1.  7.  I Tribuni  della 
plebe  chiede rono  di  fare  ogni  anno,  a spese 
loro,  una  festa  da  dirsi, dal  nome  d' Agusto, 
4 gustale,  ed  aggiungerla  al  calendario. 

•AGUSTINA.  Tromsdorffha  dato  questo 
nome  ad  una  terra  eh*  egli  ha  tratta  dal 
hvrillo  di  Sassonia,  e che  gli  è sembrata 
dotata  di  qualche  carattere  distintivo.  Co- 
gli acidi  forma  sali  senza  sapore,  e perciò 
è stata  detta  Agustina,  cioè  senza  gusto. 
I suoi  caratteri  distintivi  non  sono  ben  com- 
provati. (Boss) 

* AGUSTITE.  T.  di  Star.  nat.  Nome  dato 
da  Tromsdorff  al  berillo  di  Sassonia,  che 
è una  varietà  di  forma  del  fofato  di  calce 
apetite.  (Boss) 

AGT7STO.  y.  AUGUSTO. 

AGUTELLO.  Dim.  d' Acuto.  Lai.  clavicu- 
lus.  Gr.  ptKfif  n'Xo(.  Pallad.  Indi  ritrailo  fuori 
quello  agutello,  incontanente  sommenere  ivi, 
in  quel  taro,  Ìl  ramucello. 

AGUTETTO.  Add.  dim.  AAguto.  Alcun 
poco  acuto,  alcun  poco  pungerUe.  Lat.  acu- 
tulus,  subacutus.  Gr.  o^urtpci.  M.  Aldobr. 
Abbiano  buono  odore,  e’I  savore  un  poco  agn- 
telio. 

* ACUTI.  Ckianuksi  con  questo  nome  un 
porcelletto  del  Surinam.  (Min) 

Acutissimo.  Superi.  dìAguto.  Lat.  acu- 
Itssimus.  Gr.  Pallai  Sega  il  legno, 

cava  di  sotto  e di  sopra  con  agulissime  sega , 
poi  lascia  ec. 

ACUTO.  Sost.  Chiodo,  Chiovo,  Chiavel- 
lo. Lai.  clavus.  Gr.  vXo<.  Cr.  a.  9.  4.  Ma  se 
ne*  mandorli  massimamente,  quando  l'umido 
soprabhondasse , si  Bcca  un  aguto,  o si  pertu- 
gia con  molti  aguti  la  detta  pianta,  molto  aju- 
torìo  riceve  quanto  a fruttifìcare,  maisimamen- 
le  se  i chiovi,  ovvero  oguti,  saranno  d’om. 
Pataff.  7.  Non  dice  che  c’è  dato  aguti  o ferri. 
Frane.  Sacch.  nov.  igS.  Andò  al  detto  cor- 
redo, e porto  seco  in  mano  nn  grande  aguto 
«pannale. 
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E T.  (f  Architettura,  più  comune' 
mente  Gocciola.  Bald.  yoc,  Diz.  (A) 

AGUTO.  Add.  Lo  stesso  che  Acuto.  Lai. 
acutus.  Cr.  Frane.  Barb.  a36.  »a.  E fa 
guardia  più  sgula  Da  quel  che  spesso  muta  si- 
gnore 0 compagnoni.  Sen.  Pisi.  Tu  m’ insegni 
come  le  gravi  e le  agule  boci  s’accordano  in- 
sieme. Amet.  18.  Lodale  rilevate  parli  in  aguta 
e tonda  forma  mostrale.  Rim.  ani.  Pier.  Ftgn. 
113.  A me  ferlo  d’un  dardo  Pungente,  sì  forte 
aguto.  Rim.  ant.  P.  N.  Mes.  Rin.  Paler.  A) 
cor  m'ha  data  mortale  feruta,  E si  aguta,  Non 
credo  campar.  Br.  Rett.  L' aguto  favellar  ìscon- 
cia  la  boce.  Frane.  Sacch.  nov.  170.  Ora  che 
diremo  dello  'ngegno  della  malizia  femminina? 
più  aguto  hanno  r intelletto,  che  gli  uomini. 

• AGUTOLI,  INCHIODA  CRISTI,  CORO- 
NA DI  SPINE,  LIGIO  SPINA  DI  CROCIFIS- 
SO, RAMNO  PRIMO.  Gr.  'P«/aso;.  Dìosc.  T. 
botanico.  È il  hycium  europceum  L.  Fruti- 
ce col  fiore  pentandro  monogino,  con  foglie 
lanciolale , obblique,  rugose,  e con  rami 
pieghevoli  e spinosi.  Si  trova  nel  territorio 
napolitano,  e nelle  siepi  intorno  a Firenze. 
È buono  per  fare  siepi.  Tat^.  Ist.  bot.  3. 
p.  167.  Agutoli,  Inchioda  Cristi,  Corona  di 
spine.  Sav.  Tratt.  degli  alb.  ed.  3.  tom.  3. 
p.  ii3.  Licio  spina  di  Crocifisso.  Moti.  Disc. 
\.  p.  173.  Ramno  primo.  (B) 
•AGUZZACOLTELLl.  s.  m.  Arrotino  che 
aguzza  i coltelli.  Lat  acuens , qui  acuit . 
Dolce  cap.  sputo.  I profumieri  a conciar  gli 
ambracani,  l’usano  i fabbri  e gli  agozzacolteUi, 
in  fino  ai  castraporci  e castracani.  (A) 
AGUZZAMENTO.  L* aguzzare,  Acutezza. 
Lat.  exacutio . Gr.  ofo'nif.  Cr.  6.  1.  3.  Nc  il 
secco  passerebbe,  se  non  ricevesse  sottilità  dal- 
r umido,  t aguzzamento  da]  caldo,  e la  reti- 
nenia  dal  freddo.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  sSfi. 
Mandaraneli&i  di  Roma  e d’Italia  gli  aguzza- 
menti delrappelilo.  {Tacito  disse:  uritamenta 
gulae). 

AGUZZARE.  Far  aguzzo.  Appuntare,  Far 
la  punta.  Lat.  acuere,  acutum  reddere.  Gr. 

Fiamm.  i.  E ì pessimi  cìnghiari,  per 
amore  spumosi,  aguzzano-li  eburnei  denti. 

$ ■ I.  Usasi  anche  nella  signi^.  del  neutr, 
pass.  Amm.  ani.  3o.  1.13.  Schiumasi  la  boc- 
ca a'  porci  salvatici,  e aguzzansi  i denti. 

J.  II.  Per  melaf  Dani.  Inf.  1.  E si  ver 
noi  agozzavan  le  ciglia,  Come  vecchio  sartor 
fa  nella  cruna.  Bocc.  nov.  64.  7.  La  donna, 
alla  quale  già  Amore  avea  aguzzato  co*  suoi  con- 
sigli lo 'ngegno , rispose,  lab.  118.  Inconta- 
nente premioDO  speranza,  e aguzzano  i dender) 
alla  signoria.  Petr.  canx.  4S.  S.  Sempre  aguz- 
zando il  giovenil  desio.  — Dant.  Purg.  8.  Aguz- 
za qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero.  (V) 

$.  HI.  Diciamo  in  proverbio,  Aguzzare 
i suoiferruzzi,  che  vale  Assottigliar  lo  in- 
gegno, Industriarsi.  Lat.  omnem  Ibidem 
movere.  Gr.  vea>r»  X/9o*  zivftv.  Fir.  Trin.  1. 
3.  Egli  è forza  eh*  io  vadia  ad  aguzzare  i miei 
feiTuzzi.  Salv.  Granch.  3.  3.  Ognuno  aguzzi  i 
suoiferruzzi  Morg.  a5.  18.  Che  dovesse  aguz- 
zar tutti  i suoi  ferri. 

IV.  Aguzzarsi,  senza  altro  aggiunto. 
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vale  ingegnarsi.  Industriarsi  a far  cheediè 
sia.  L«t.  stadere,  operam  dare. 

V.  dgusiarst  il  pedo  in  sul  ginocchio. 
Far  cosa  con  un  evùente  rischio  di  fersi 
male.  L»t.  in  suum  malum  lunam  deducere. 

$.  VI.  Jguttar  i appetito,  Prowar  la 
fame.  Sen.  len.  Farch.  6.  D’  onde  cotcrte 
co»e,  le  jfutli  eoo  ùquùiti  uporì  t*»guxzaoo  «I 
l’appehto,  che  tu  mangi  aeiua  Cune,  e poacu 
che  aei  ripieno  tutto? 

5,  VII.  Per  meta/.  Toc.  Dav.  Ann.  \^. 
187.  E dote  penaaroDO  con  quella  lodegnUà  a 
pica  popolo  farnrli  uscir  l’ appetito,  raguiaa- 
roDo. 

* %.  Vili.  Aguzzar  la  macine  del  nudino, 
dicono  i mugnai,  per  Mre  metterla  in  ta* 
glio,  in  maniera  che  si  renda  più  ingor- 
da, édlorchè,  per  essere  consumata,  non  la- 
vora presto  perfettamente.  (A) 

*5.  IX.  Dicesi  per  similitudine  di  chi 
mangia  presto  e di  molto,  eh*  egli  ha  aguz- 
zato il  mulino,  perch’egli  macina,  come  si 
suol  dire,  a due  palmenti.  (A) 

• J.  X.  Aguzzare  pare  che  non  solo  sì- 
gnifehi  appuntare,  ma  onrora  render  ta- 
gliente, e in  generale  assottigliare.  Malm. 
c.  4.  Zi.  E come  dorè  ognuno  esce  di  guai. 
Mi  a’ aguzza  il  mulino  più  che  mai.  Mi  fa  ve- 
nire o crescere  l’appetito,  perchè  aguzzare 
la  macine  del  mulino  vuoi  dire  metterla  in 
taglio,  {F.  AGUZZARE.  (.  Vili.  ) in  maniera 
cAe  il  renda  più  ingorda.  Così  nota  il  Mi- 
nacci ■ (P) 

# AGUZZATA.  Sost.fem.  Lat  exacutio. 
Lo  stesso  che  Aguzzamento.  E recatasi  alle 
mani  la  spada,  a cui  avea  dato  buona  aguzzata, 
cc.  Bari.  Op.f.  ai.  (Min) 

• AGUZZATiSSIMO.  Superi,  tt Aguzzalo. 
PaUad.  Apr.  11.  Sega  il  feguo  di  sotto  e di 
sopra  con  aguziatUsima  sega.  (V) 

AGUZZATO.  Add.  da  Aguzzare.  Appun- 
tato. Lat.  acutus.  Gr.  e^utópsfQf.  Lab.  19. 
Quasi  dagli  occhi  della  mente  ogni  oscurità  le- 
vatami, in  tanto  la  vista  di  quegli  aguzzali  rendè 
chiara,  che  ec.  (Qui  in  senso  metsf.)  Ovid. 
Pisi.  E ficca  oe* miseri  fegati  l’aguzzate  ago- 
ra. Ptdlad.  Meglio  è il  ramo4ungo  un  braccio, 
riciso  e aguzzalo  da  ogni  capo.  Toc.  Dav. 
Germ.  5hS.  Le  frecce  d’ossa  aguzzate,  per- 
chè non  hanno  ferro,  sono  la  loro  speranza. 

* AGUZZATURE.  Che  aguzza,  assottiglia. 
Sann.  Arcad.  pr.  10.  Il  qude  ad  Apollo  (aic- 
come  ad  agozzatore  de’ peregrini  ingegni)  do- 
uando  l’ onore  e la  ghirlanda  della  vittoria.  (V) 

* AGUZZATRICE.  s.  f.  da  Aguzzare.  (Min) 

AGUZZATURA.  L’ Aguzzamento,  Puntu- 
ra. Lai.  acumen.  Cro^bme.  Soder.  Colt.  53. 
Piglia  un  tralcio  della  vile  che  tu  propaggini,  e 
fagli  un’aguzzatura  come  fanno  1 contadini  a 
quelle  canne  che  egli  adoperano  a nettar  le 
vanghe  e le  marre. 

AGUZZETTA  e AGUZZETTO.  Intrinseco 
di  persona  potente,  che  serve  per  mezzo  e 
strumento  a mettere  a esecuzione  le  sue  im- 
prese. G.  F.  8.  48.  5.  Messer  Carlo,  dopo  la 
sposizione  di  suo  aguzzeUa,  di  sua  bocca  msse. 
È IO.  7.  Presero  U Vescovo  di  Salciestri, 
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I ch’era  aguzzetla  del  detto  messer  Ugo.  E la. 
33.  a.  Fccionlo , per  suo  dispetto  ed  onta , di- 
pignere  ec.  con  messer  Cerreltierì  de’  Visdo- 
mmi,  e messer  Meliadusso,  e il  suo  conserva - 
dorè,  e messer  Hignicri  da  Sangìminiano,  stati 
traditori , e sue  aguzzette  e consiglieri , a me- 
moria e asseropro  perpetuo  de*  suoi  cittadini. 
{Così  si  legge  ne’  buoni  testi  a penna)  Brun. 
Reti,  in  princ.  Siccome  sono  li  buoni  paria- 
dori  e dettatori  siccome  fu  fl  maestro  Pietro 
dalle  Vigne , il  quale  perciò  fuc  aguzzelto  di 
Federico  li.  imperadore  di  Roma,  e tutto  sire 
di  lui  e dello  *m|tcrìo. 

AGUZZETTO.  Add.  dim.  di  Aguzzo.  Lat. 
acutulus . Gr.  o{br«po(.  LiO.  Masc.  Prendi 
quattro  lunghi  fuscelh  di  scopa,  e rendigli  un 
poco  aguzzetti  in  punta. 

AGUZZINO.  Colui  che  ha  in  custodia  gli 
schiavi.  Lat.  celeustes.  Gc.  xiXsbare;. 

^ I.  Ed  in  Marineria  vale  Basso-ufji- 
ziale,  destinato  nelle  galere  alla  custodia 
della  ciurma,  cm  è dato  V iwarico  di  le- 
vare e rimettere  le  catene  ai  forzati  o ga- 
leotti, e che  veglia  per  impedire  la  loro 
fuga.  (S) 

(|.  II.  E per  similit.  Alleg.  rim.  lao.  La 
spia  facendo  insieme  e Faguzzino. 

AGUZZO.  Add.  Auzzo,  Acuto.  Lat.  acu- 
tus. Gr.  ofv(.  Don/,  inf.  ly.  Ecco  la  fiera 
colla  coda  aguzza.  Che  passa  1 monti,  e rompe 
muri  ed  armi.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  14.  K un 
soldato  detto  Calusidìo  gli  porse  il  coltel  suo, 
dicendo:  questo  è più  aguzzo.  Soder.  Colt.  81. 
E più  piglierai  dieci  o più  sacchetti  di  tela  ec. 
aguzzi  m fondo , a uso  d’ una  agugUa  rotonda 
di  tela  di  panno  lino. 

Per  metff.  Dant.  Par.  16.  Oh  quanto 
fora  meglio  esser  vicine  Quelle  genti  eh*  io  di- 
co ec..  Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Agugliou,  di  quel  da  Signa,  Che 
già  per  barattare  lia  1’  occhio  aguzzo  ! Lib. 
Son.  is8.  Tu  suoli  pure  aver  fantasìa  aguzza. 

AH 

.A.H,  AHI.  intenezione  o tramezzo.  ^ usa 
per  esprimere  Aversi  affetti,  e nell’  espri- 
merli sempre  diversifea  il  suono,  e vale 
quel  che  appo  I Latini  ah,  proh,  oh,  vah, 
nei,  papee,  e simili;  e appo  i Greci  ti,  ptò, 
mi,  ovvero  ai,  e sì  fatte. 

(.  I.  /n  segno  tt  esclamazione.  Lat.  oh, 
proh.  Dant.  Iif.  oa.  Noi  andavam  con  gli 
dieci  demooj,  An  fiera  compagnia!  E 53.  Ani 
dura  terra,  perchè  non  t'apristi?  But.  Purg. 
6.  a.  Ahi.  Questa  voce  è una  parte  d' orazione, 
che  in  grammatica  si  chiama  ioterjezione  escla- 
mativa, e significa  ira  e corruccio. 

(.  11.  In  segno  di  dolersi.  Lai.  ah, proh, 
oh,  nei.  Gr.  peti.  Petr.  canz.  la.  Udii  dir  al- 
ta voce  di  lontano:  Ahi  quanti  passi  per  la  sel- 
va perdi! 

HI.  In  segno  di  svillaneggiare,  dir 
villania,  garrire.  Bocc.  nov.  67.  16.  Ahi  mal- 
vagia fomiiiioa,  dunque  ci  se*  venuta?  Dam/. 
Inf  .33.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti.  Del 
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b«l  paese  )à  dove  *1  si  suooa  ! E appresso  : Ahi 
Oeoovesi,  uomini  diversi  D* ogni  costume,  e 
picn  d'ogni  magagna,  Perchè  non  siete  voi  del 
rooiido  .spersi? 

IV.  In  segno  di  pregare,  di  racco- 
mandarsi. Bocc.  nov.  19.  ai.  Ahi,  mercè  per 
Dio,  non  voler  divenir  micidiale  di  chi  mai  non 
t'  oflése. 

5.  V.  /n  segno  di  gridar  minacciando. 
Bocc.  nov.  45.  8.  Traile  le  spade  fuori,  grida- 
rono tulli:  ahi  traditori,  voi  siete  morti. 

VI.  In  segno  di  minacciare.  Zibaìd. 
Andr.  Ah  s*io  li  posso  avere  nelle  mani,  spe- 
ro che  te  ne  farò  pentire. 

5 . VII.  In  segno  di  sospirare.  Petr.  canz . 

9.  5.  Ahi  crudo  Amor,  ma  tu  alJor  più  ni’  in- 
forme A seguir  d’ una  fera,  che  mi  strugge,  La 
voce  e i passi  e Torme.  Dant.  Par.  aà.  Ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi,  Quando  mi 
volsi  per  veder  Beatrice,  Per  non  poter  veder- 
la, bench’io  foasi  Presso  di  lei,  e nel  mondo 
febee! 

Vili.  In  segno  di  sgridare.  Ah  pur  ci 

venisti. 

5.  IX.  In  segno  di  maravigliarsi.  Lat. 
proh,  oh,  vah.  t^r.  ai.  Dant.  Inf.  9.  Alù  quan- 
to mi  parea  pien  di  disdegno!  Bim.  ant.  Guitt. 
99.  Ahi  Deo,  die  dolorosa  {lagiune  aggio  da 
tiire  ! 

X.  In  segno  tC incitare  al  fare.  Ar. 
Far.  18.  Ah,  dicea,  valent'  uomini,  ah  com- 
pagni, Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro. 

5.  XI.  In  segno  di  sdegno.  Lai.  ah,  proh, 
oh.  Dant.  Purg.  6.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore 
ostello.  Petr.  son.  976.  Ahi  morte  ria,  come 
a schiantar  sei  presta  11  frutto  di  molt’auni  in 
sì  poche  ore! 

(j.  XII.  In  segno  di  desiderare.  Lat.  ah, 
oh . tir.  . Buon.  Rim.  40-  Ahi  cruda  mor- 
te, come  dolce  fora  11  colpo  tuo,  se  spento  un 
degli  amanti,  Cosi  l'altro  traessi  all’ultim’ora! 

5.  XIII.  In  segno  di  riprendere.  Lat.  ah. 
Gr.  d.  Bocc.  nov.  jH.  ^»5.  Ahi  Hgliuol  mio, 
dunque  per  questo  1*hai  tu  lasciato  aver  male? 

y.  XIV.  In  segno  di  vendicarsi.  Ah  ah, 
dieditela. 

5.  XV.  In  segno  di  rimproverare.  Petr. 
canz,  40.  a.  Ahi  orbo  mondo  ingrato,  Gran  ca- 
gion  hai  di  dover  pianger  meco.  Bocc.  nov. 

77.  7.  Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva 
ben,  donne  mie,  che  cosa  è il  mettere  in  aja 
cogli  scolari.  Ar.  Fur.  3o.  61.  Ah  (disse  a lui 
Ruggier)  sciua  piu,  basti  A mostrar  che  non 
inerti  quella  insegna,  Ch’or  tu  la  getti,  e dianzi 
la  tagliasti. 

y XVI.  In  segno  d'abborrire  e d’abbo- 
minare.  Bocc.  nov.  63.  4*  Ahi  vitupero  del 
g\iaslo  mondo!  essi  non  si  vergognano  ec.  d’ap- 
parir morbidi- ne’ vestimenti,  ed  in  tulle  le  cose 
loro. 

XVII.  In  segno  di  rammemorarsi. 

V wcA.  Ercol.  143.  V.  lo  mi  sono  sdimenti-  1 
calo  a qual  parte  io  era.  C.  La  lingua  volgare  I 
essere  una  lingua  da  sè,  ec.  V,  Ah'ab  si.  ^ 

5-  XVIIJ.  in  segno  di  commovimento  per  \ 
allegrezza.  Guitt.  lett.  i3.  Ahi  die  giojoso  I 
gaudio  e che  gaudiosa  gioja  in  amorosi  tutti  I 
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spirìtoali  Cttorì!  E appresso:  Ahi  che  mirabile 
e che  magna  mutazione  graziosa! 

(j.  XIX.  In  segno  di  lamentarsi,  rom- 
maricarsi.  Bocc.  nov.  s6.  i6.  Ahi  quanto  è 
misera  la  fortuna  delle  donne,  e come  e male 
impiegato  l’anior  di  molte  ne’ mariti!  E nov. 
3i.  s6.  Ahi  dolcissimo  albergo  di  tulli  i miei 
piaceri!  Petr.  cani.  43>  Alii  dìspielala  mor- 
te, ahi  cnidelvita!  L’una  m’ha  posto  in  doglia, 
ec.  ; L'altra  mi  lien  quaggiù  conira  mia  voglia. 

XX.  In  segno  di  beffare,  pronunzia^ 
to  con  prestezza:  Ah  ah  ah. 

*y  XXI.  Talvolta  questa  particella  ag- 
giunge peso  a qualche  riflessione  o sentei^ 
za.  Dant.  Inf.  t6.  Ahi  quanto  cauli  gli  uomini 
esser  denno  Presso  a color  che  non  veggon 
pur  r opra , Ma  per  entro  i pensier  miran  col 
senno  ! (P) 

• AIUBÒ  ed  AlBÒ.  Foci  plebee.  Non, 
No.  (A) 

AHIMÈ.  Foce  di  dolore  e di  compassio^ 
ne.  Lai.  hei  mihi.  Gr.  oipot.  Dant.  Inf.  16. 
Ahimè  che  piaghe  vidi  ne  lor  membri,  Recenti 
e vecchie,  dalle  fiamme  incese!  Nov.  ant.  99. 
7.  Ed  ella:  ahimè,  messer  Tristano  ec. , come 
siete  voi  cosi  sconfortato  malamente? 

5.  1.  Fra  queste  due  voci,  AHI  e ME  ,* 
vi  si  frappose  alcuna  voce,  dinotante  mag- 
giore affetto.  Bocc.  nov.  i5.  i5.  Ahi  lassa 
me!  ch'assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sìa  poco 
cara.  Enov.  16.  ao.  Ahi  lasso  me!  che  passati 
sono  anni  quattordici,  che  io  sono  andato  tapi- 
nando per  lo  mondo . E nov.  93.  5.  Ahi  lasso 
a me!  quando  aggiugnerù  io  alla  liberalità  delle 
gran  cose  di  Natan,  non  che  io  il  trapassi? 

II.  Leggesi  anche  nella  seconda  per- 
sona. Bocc.  nov.  77.  33.  Alii  misera  te!  che 
ad  un'  ora  avrai  perduto  il  male  amato  giovine, 
e’I  tuo  onore.  Lab.  Ahi  cattivello  a te! 

AI 

•Al,  che  A I si  scrive  nel  verso  più  che 
nella  prosa,  è segno  del  terzo  caso  Hi  ma- 
schio nel  maggior  numero.  F.  ALLI.  (Cin) 

* 5.  /n  certi  costrutti  serve  all  uffizio  del 
sesto  caso.  Passav.  Specch.  di  penii.  Di- 
stinz.  II.  c.  I.  Spaurito  c sbigottito  per  le  pene 
e per  li  gravi  tormenti  che  avea  veduti  soste- 
nere a’ peccatori  nell'altra  vita,  facendogli  i pa- 
rcnti  e gli  amici  carezza  e festa,  non  si  ralle- 
grava niente.  fP) 

♦ AI.  s.  m.  Lat.  Bradypus  tridaetylus. 
Sorta  di  picciol  quadrupede  americano , 
detto  anche  Poltrone  delf  America,  perchè 
è pigrissimo.  Con  nome  più  toscano  chia- 
masi V Infingardo.  Cab.  Fis.  (A) 

AJA.  Spazio  di  terra  spianato,  e accomo- 
dato per  batterxù  il  grano  e le  biade.  Lai. 
area.  Gr.  dAv;.  Cr.  3.  1.  1.  Dell’ aia  da  bat- 
tere. L’aja  non  dee  essere  di  lungi  dalla  villa  , 
per  !’  agevolezza  de!  portare.  M.  F.  8.  7».  Te- 
mendo della  ricolta , che  la  maggior  parte  era 
in  sull’ aja.  Cron.  Morell.  3i3.  E le  ricoltc 
erano  tutte  nelle  biche  e'nsull'aje.  Galat.^5. 
E come  noi  reggiamo  talvolta,  su  per  l' aje  dei 
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contadini,  Tun  pollo  torre  U spiga  di  becco 
air  altro. 

5.  I.  £ per  ogni  altro  ispazietto  di  ter- 
ra pulito  e spianato.  Cr.  5.  8.  9.  E farai  pic- 
cole aje,  acciocché  da  ciascuna  parte  Taccila 

EDSsa  correr  pe’ canali,  e in  queste  aje  aprirai 
I fossa  d’  un  palmo. 

II.  Mettere  in  aja  dicesi  del  disten- 
dere i covoni  sull’  a/a  per  battere.  Inajare. 

III.  Permetaf.  Cimentarsi,  Intrigar- 
si, lenire  in  pntova.  Bocc.  nov.  77.  7.  Ella 
non  sapeva  ben,  donne  mie,  che  cosa  è il  met- 
tere in  aja  cogli  scolari. 

5.  IV.  Menar  il  con  per  t aja.  Manda- 
re le  cose  in  lungo,  per  non  t»en4>7i«  a con- 
clusione. Lat.  tempus  ducere.  <ìr. 

Cecch.  Corr.  9.  5.  Questa  vedova  mena  il  can 
per  l’aja.  Mcdm.  6.  Mentre  costui  a ogni  co- 
sa appella,  E co*  suoi  punti  mena  il  can  per  Taja. 

V.  Pagarsi  in  sull'  aja.  Pigliar  con- 
giuntura sicura  di  farsi  pagare.  Pagarsi 
prontamente.  Amb.  Cof.  /^,  6.  I panni  cnc  io 
aveva  tudoss»  ec.,  ho  avuto  in  animo  ec.  ven- 
derli, e pagarmi  suiraja. 

5.  VI.  Mettere  stoppia  in  aja.  Far  co- 
sa che  non  serve  a mente.  Gettar  via  il 
tempo  : perchè  dalla  stoppia,  messa  in  aja, 
non  se  ne  può  trarre  alcun  frutto.  Lat.  ope- 
ram  perdere.  Gr.  peiniY  trovily.  Salv.  Granch. 
9.  5.  Io  non  sono  uso  a mettere  Stoppia  in  aja. 

* $.V1I.  Aja.  T.  matematico.  Èquellospa- 
lio  che  è circoscritto  dcdle  linee  rette  o 
cwve.  Dicesi  anche  Area.  — Nel  moto  dei  pia- 
neti le  aje  sono  proponionali  ai  tempi,  e i cubi 
delle  dblanze  sono  come  i quadrati  de’ tempi. 
Algar.  (A) 

• 5.  Vili.  Aja.  T.  delle  Saline.  V AJO- 
NK.  (A) 

* % . IX.  E per  Govematrice , Matrona , 
fem.  tPAjo.  Salvia.  B.  Pier.  (A) 

•AJACK.  s.  m.  Lat.  murex,  lampas,  ru- 
beta.  T.  di  Conchiliologia.  Spezie  di  mu- 
rice. Cab.  Fis.  (A) 

* 5 . Ajace  dai  poeti  si  prende  anche  per 
Giacinto , perchè  si  favoleggia  che  questo 
fiore  nascesse  dal  sangue  di  Ajace  allor- 
ché, montato  in  furore,  si  uccise  di  propria 
mano.  Torracch.  Ajace  il  porporin,  che  mo- 
stra come  Tien  su  le  foglie  scritto  il  proprio 
nome.  (A) 

AJATA.  Tania  quantità  di  grano  e di 
biada  in  paglia , quanta  basta  a empier 
l’aja.  Pn/Attf.  Poiché  battuta  l'una  ajala  della 
paglia , si  che  ne  sono  uscite  le  granella  che 
v’  erano,  ec.  Cani.  Cam.  455.  Canto  de’  bat- 
titori di  grano.  Donne,  non  v’impacciale  con 
vecchi  mai,  Se  volete  far  bene,  Perché  alle  due 
ajate  Duol  loro  le  braccia,  le  gambe,  le  schie- 
ne. Dep.  Decam.  78.  E le  vanno  leggienDcole 
fregando  sopra  la  massa,  0,  come  dicono,  l’ajata. 

ÀJATO.  Andare  ajato.  Andare  attorno 
perdendo  il  tempo,  {il  che  diciamo  anche) 
Andare  ajone  e ajoni.  Lai.  vagari,  circum- 
versari.  Gr,  irXa»à<r9ai.  Bocc.  nov.  79.  4>  Prr 
le  quali  cose  Messer  ec.  ne  'nvaghi  sì  forte , 
eh’  egli  ne  menava  smanie , e lutto  ’l  dì  anda- 
va ajato,  per  poterla  vedere. 
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• AJERA.  j.  f.  V.  A.  Ajere,  Aria.  Sìcch’  io 
ho  lasciota  rajera  delle  Chiane.  Cecco  Nucc.  ( A) 

AJERE.  V.  A.  Aere.  Lat.  aer.  Gr.  «np.  M. 
Aldobr.  11  vento , che  noi  apjtelltamo  rovajo, 
ovvero  maestro,  si  caiccia  i nuvoli  e rischiara 
l’ajere;  e Tuomo  é di  miglior  cot^lrssione, 
quanto  l’ ajere  è più  chiara  epura.  E altrove: 
(Conviene  che  egli  sia  raffreddato  per  l' ajato 
deir  ajere  ; e avvegnadioché  l' ajere  di  sua  na- 
tura su  calda  ed  umida.  Tesoret.  Br.  Lat.  7. 
E r ajere  creao,  E gli  Angeli  formao. 

E nel  maschile.  M.  Aldobr.  Lo  ma- 
ligno ajere  é tutto  il  cuulrarìo.  Bocc.  FU.  DatU. 
18.  Chi  sare’ colui  che  del  dolce  ajere  d'Italia 
menasse  alcuno  nelle  cocenti  arene  di  Libia  a 
rinfrescarsi? 

AJE  RI  NO.  Add.  Aggiunto  di  colore  tur- 
chino, azzurro.  Lat.  cofruleUs.  Gr.  Art. 

Felr.  Ner.  93.  Questa  si  dice  ramina  di  Ire 
cotte,  colla  quale  si  fa  l’acqua  marina,  Ì1  verde 
smeraldino,  il  colore  arabico,  detto  turchino, 
ovvero  ajerino  mollo  vistoso.  E 3o.  Si  serba 
per  l’uso  infrascritto  del  fare  U colore  detto  aje- 
rino,  ovvero  di  turchina.  E^x.  Il  sale  vetrifican- 
dosi, fa  perdere  al  vetro  il  trasparente , e gli 
dà  un  poco  di  sbiadato , e cosi  a poco  a jtoco 
fa  il  colore  detto  ajerìno  nell’ arte  vetraria,  che 
é il  colore  della  pietra  delta  turchina. 

AJETTA.  Dim.  tf  Aja.  Lat  areota.  Pallad. 
Farai  piccole  ajelte , sicché  per  catuuo  canale 
r acqua  corra. 

* AJETTIVO.  F.  A.  Addiettivo.  Ben  sì  con- 
viene a sì  fatta  donna  si  fatto  ajettìvo.  But. 
Purg.  f.\) 

AiGUA.  F.  A.  Acqua.  Lat.  aqua.  Gr.  Cbuf. 
Guitt.  lett.  90.  E apprenda  vertute  come  aigua 
spungia.  Rim.  ani.  Guid.  Guinizz.  107.  Però 

firava  natura  locuiilra  amor  fa  come  l’aigua  al 
uoco. 

•AILANTO.  T.  botanico.  F.  ALBERO 
DI  PARADISO.  (B) 

*A  IMPETO.  Impetuosamente.  Cavale. 
Atl.  Apost.  4S.  Turarungli  gli  occhi , e a im- 
pelo gli  corsono  addosso  colle  pietre.  (V) 

A INDUSTRIA.  Posto  awerbialm.  Con  in- 
dustria, Industriosamente.  Lat.  consulto.  Gr. 

firirT]$9Ò<.  Cavale.  Frutt.  ling.  A studio  e 
a industria  non  mi  voglion  conoscere. 

A INGANNO.  Posto  awerbialm.  Con  in- 
ganno, Ingannevolmente,  Con  froda.  Con  tri- 
stizia. Lat.  dolose,  dolo,  cum  Jolo.  Gr.  SoXié;;. 
Doni.  Inf  19.  Non  temesti  torre  a’nganno  La 
beila  donna  , e di  poi  fame  strazio?  riloc.  4- 
Reina,  non  voler  porgere  ora  con  lusinghevoli 
parole  conforto  colà , dove  ad  inganno  hai  tu 
messo  tristizia.  Cavtdc.  Med.  cuor.  Onde  li 
facevano  le  auestk>ni  c i dimandi  a inganno. 

A INGEGNO.  Posto  awerbialm.  A bello 
studio,  A posta,  Ad  arte.  Dittam.  9.  11. 
Truovo  che  domandalo  fu  a ingegno.  Rispondi 
tu,  che  sai  tutte  le  cose,  Se  a Cesar  dare  il 
censo  è giusto  e degno. 

AJO.  Custode  e sopraintendente  aìV  edu- 
cazione di  personaggio  grande.  Lat.  etluca- 
tor  (il  disse  Tacito).  Gr,  rpofto;.  Tac.  Dav. 
Ann.  11.  199.  Egli  ec.  fece  ec.  Claudio  quasi 
per  carità  avvertire  da  Sosibio,  ajo  dì  Drilauni- 
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fo,  che  questi  Unto  ricchi  e potenti  non  fanno 
pc’ principi.  E t5-  Chi  non  sapera  la  cni- 
ilelta  di  Nerone  ? ne»  dopo  la  madre  o ’I  fratello, 
rimanergli  chia  uccidere, che Tajo  e *1  maestro? 

AJONE.  Andare  ajone.  V.  AJATO. 

Ajone.  T.  delie  Saiine.  Accrescitivo 
d'Aia , ed  è Quello  spailo  di  terra  che  si 
trova  lungo  gli  ultimi  vasi  del  corpo  delle 
saline,  ove  si  pone  il  sale  a prosciugare  per 
formarne  te  cappucce.  (A) 

A JOSA.  Posto  awerbialm.  A fusone.  In 
copia.  Lat.  ajjatìmt  abunde,  ajffiuenler.  Gr. 

bi.  Bin,  Rìm.  buri,  i,  39^. 
Forse  bisogna  foniiroenti  a josa.  E altrove  : 
Ch'avendo  uieeeno,  e del  cenrello  a josa.  Morg. 
18.  1S6.  Vedrai  a' io  so  ritrovare  oeni  cosa,  B 
a*  io  farò  venir  giù  roba  a josa.  Saiv.  cani.  Le 
sue  non  han  misura,  Si  da  dir  c'è  roba  a josa. 
E Granch.  3.  4.  Agli  uomini  grossi  Bisogna 
dare  del  macco  a josa.  Alleg.  taS.  Ed  egli, 
saettando,  facea  fare  agl'ùmainorati  sciraunitag> 
gini  a josa. 

AIRAMENTO.  f^.  A.  Vairare.  Gr.  S.  Gir. 

. Chi  non  vuole  sofferire  l'airamento  del  mon> 
o,  siccome  Dio  fece  , non  sarà  là,  u’Dio  è. 

AIRAftE.  Odiare.  Lat.  odio  ludfere.  Gr. 
opYi^f^Sai.  Grad.  S.  Gir.  4-  Fate  be- 
ne a coloro  che  voi  aireranno.  E Grand.  8. 
Perciocché  voi  non  siete  del  mondo,  lo  mondo 
v'airerà. 

5 . E neutr.  pass.  Adirarsi.  Lat.  irasci. 
Gr.  opyi^iadou.  Albert,  a.  1.  Vedendo  queste 
cose , incominciò  fortemente  a piangere  e ai- 
rarsi.  E a.  17.  L'uomo  savio,  se  con  lo  stollo 
contenderà,  ovvero  s'aircrà,  non  troverà  ripo- 
so. E i.  47.  Prudenzia  allora  rispose:  non 
m'airu  contro  di  te  senza  cagione,  ma  per  la 
tua  salute. 

♦ AIRATO.  Adirato.  Gr.  S.  Gir.  ag.  A co- 
lui è Dio  bene  airato.  fV) 

AIRE.  y.  A.  Aere.  yu.  Ss.  Pad.  1.  a5. 
Non  è la  nostra  battaglia  con  uomini,  ma  con- 
tro agli  principi  e rettori  di  queste  tenebre  e 
di  questo  aire  caliginoso. 

AIRONE.  Lo  stesso  che  Aghirone.  Bem. 
Ori.  1.  1 3.  ad  E poi  addosso  o anitra  o airo- 
ne, Qual  grave  sasso,  a piombo  giù  cadea.  Buon. 
Pier.  4.  4.  a.  In  airon,  che  fugge  alzar  la  mira, 
PcDsier  fallace. 

A ISONNE-  Posto  awerbialm., lo  stesso 
che  A ufo:  modo  basso.  Alleg.  77.  Spesso 

raso  ec.  gli  accadeva  riportarne  un  rìvellin 
mazzate  a isonne.  E a^.  Se  apprezzate  il 
cinabro  Del  vostro,  un  cittadin  direobe  labro, 
Poetando  a isonne.  Cecch.  Esal.  cr.  4-  6.  Ba- 
stali che  noi  siam  ili  a isonne.  Red.  Ditir.  46. 
Ma  ì Satiri,  che  avean  bevuto  a isonne.  Buon. 
Pier.  3.  I.  IO.  Ch’ci  ci  recasser  da  far  coli- 
rione  Una  volta  a isonne  e a sovvallo.  — Nel- 
^esempio  dei  Redi  a isonne  meglio  signifi- 
ca in  abbondanza.  (M) 

AtSSARE.  Adiiiare,  Aizzare,  Incitare  il 
rane  a mordere.  LaL  incitare,  immiltere.  Gr. 

AITA.  Ajuto.  Lat.  auxiìium.  Gr. 

Petr.  son.  104.  li  bramo  di  perire,  e cheggio 
aita.  Ecanz.^^.  i.  Ma  non  so  cominciar  sen- 
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za  tu'  aita.  Buon.  Rim.  37.  Cambiare  amor, 
pietà,  servizio  e fede  A slrazj,  a pene,  a morte, 
senza  aita.  E 3i.  Quella  pietosa  aita,  Che  teco 
adduci  con  gli  sguardi  insieme.  Ed  appresso: 
E l’aita  e l'offesa  m'è  mortale,  Nè  so  qual  aù 
peggior,  l'aiu  o’I  male. 

• AITA  AITA.  Grido  di  chi  domanda  soc- 
corso, come  Ajuto  ajuto . Petr.  cans.  1 1 . 
Le  donne  lagrìmose  e il  vulgo  inerme  Della 
tenera  eUte,  e i vecchi  sUnchi  ec.  Gridano:  o 
Signor  nostro,  aiu  aita.  (P) 

AITANTE.  Che  aita,  yaloroso,  Bravo, 
Robusto.  Lat.  strenuus,  acer,  promptus.  Gr. 
r^odo/AOf.  Cirijf.  Calo.  a.  66.  Nessuna  fu  si 
beUa  0 si  aitante.  £ a.  68.  E qual  fu  più  ai- 
Unte  Air  altro,  prese  pel  cammino  i passi.  Rim. 
ant.  Guid.  Cavale.  i35.  E se  la  donna  gli 
sembra  aitante,  y.  AJUTANTE. 

$ . Aitante  di  camera,  lo  stesso  che  Aju- 
tante  di  camera.  Lai.  cubicularius.  Buon.  Pir. 
4.  4.  a.  Non  pur  l’ aitante,  Non  pur  il  portiere, 
Mettere  il  becco  in  molle. 

AITARE.  Ajutare.  Lat.  auxiliari.  Gr.  |3oii- 
3i7r.  Bocc.  nov.  5g.  8.  Se  m'aiti  Iddio,  disse 
il  cavaliere , io  il  vi  credo.  Nov.  ani.  35.  d 
Vedendo  il  Re  eh’ e*  si  pur  rammaricava,  letica- 
si morto,  che  noi  polca  aitare.  Doni.  Purg.  4. 
Se  orazione  in  prima  non  m’aita.  Petr.  son.  a. 
Dal  quale  oggi  vorrebbe , e non  può , aitarme. 
E eanz.  11.  7.  Quanta  gloria  d na  Dir:  gli  al- 
tri l' aitar  giovane  e forte  ; Questi  in  vecchiezza 
la  scampò  da  morte  ! 

E neutr.  pass.  Petr.  son.  14.  Quanto 
più  può,  col  buon  voler  a*  aita. 

AITATO.  Add.  da  Aitare.  Amet,  go.  Da  al- 
cuno Iddio  non  aitata,  consumata  da  molto  fuo- 
co, appena  fra  la  cenere  riserbo  t suoi  vestigj. 

• AITIOLOCIA.  *yojr../em.  Grecismo  me- 
dico. Tràttato  delle  cause  dAle  malattie.  (A) 

AITORIO.  y.  A.  Ajuiorio.  Lat.  auxiìium, 
adjutorium.  Gr.  Albert,  cap.  aS. 

Lo  peggiore  di  tutti  li  mali  è provato,  quindi 
aver  danno,  donde  si  sperava  iitorìo. 

• AJUDICARE.  y.  A.  y.  e dici  Aggiu- 
dicare. (Min) 

•AJUGA.  71  bot.  y.  IVA  ARTETICA.  (B) 

AIUOLA.  Aja  piccola.  Lai  areola.  Dimt. 
Par.  aa.  Chiamò  ajuola  il  mondo  in  com- 
parazione del  cielo.  L' ajuola  che  cì  fa  tanto 
feroci,  Volgendomi  io  ec.  Bui.  ivi.  L' ajuola  , 
cioè  la  piccola  aja,  cioè  la  terra  che  appare 
fuor  dell'acqua.  E 37.  E'  più  mi  fora  oisco- 
verto  il  sito  Di  questa  ajuola.  Bui.  ivi.  Dì  que- 
sta ajuola  ec. , cioè  di  questa  nostra  zona  abi- 
tabile. Boez.  ydrch.  a.  7.  Se  tu  a questa  parte 
leverai  ec.  tutto  quello  che  ne  ingombrano  i 
mari  ec. , appena  rimarrà  agli  uomini  una  stret- 
tissima ajuola  per  abitare. 

5.  I.  Per  Porca.  Cr.  6.  3.  5.  Ma  quando 
sarà  da  seminare,  con  una  fune  si  facciano 
ajuole  quasi  due  o tre  piedi  ampie  e lunghe , 
quanto  vorrai.  £ d a.  o.  E s' alcuna  cosa  di 
terra  dura  nelle  Superficie  sarà  rìmasa,  si  triti, 
e di  nuovo  l’ ajuole,  cioè  le  porche,  si  cuopra- 
00  di  letame. 

• II.  Epresso  i Botanici  vale  per  quelle 
fossette  che  si  trovano  fra  le  rugosità  del 
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tnììo  de*  Licheni , donde  viene  il  nome  di 
Tallo  ajuoloso.  (B) 

AJUOLO.  Rete  dn  pigliar  uccelli,  che 
s*  adatta  in  sul  piano,  o aja,  dove  è fatto 
Vaescaio.  Cr.  io.  i8.  i.  Ed  è un’allra  genc- 
razion  di  reti  ec.,  che  comunemente  è chiama* 
ta  ajuolo,  che  è di  due  reti  non  molto  graudi, 
ma  apesse  e forti , che  in  emeun  c.ipo  si  con-  ( 
giungono,  e si  Bccano  in  terra,  dilungate  dalla 

f»arte  di  mezzo,  e hanno  quattro  mazzuole,  con 
e quali  si  levano  in  alto,  nè  si  chinano  a ter- 
ra , quando  si  lira  la  corda , ma  stanno  alle , 
congiunte  insieme  a modo  d'una  capanna,  e la 
rete  e le  funi  e le  mazze  si  cuoprono  con  islra- 
me  o paglia,  e nel  mezzo  si  mettono  granella 
che  piacciono  agli  uccelli,  che  si  speri  che  vi  ’ 
vengano.  E io.  17.  a.  Siene  due  reti  grandi, 
poste  in  ciascun  capo,  siccome  reti  ajuoli,  i 
quali  alcuni  chiamano  copertojo. 

5.  I.  E tirar  V aju<do  diciamo  in  pro- 
verbio , per  non  si  lasciare  uscir  di  man 
nulla , nè  perdere  alcuna  occasiòne  e gua- 
dagno, per  di  qualsivoglia  poca  importan- 
za ch’egli  sia.  Morg.  18.  146-  Dove  tu  vai, 
to’  sempre  qualche  cosa.  Ch’io  tirerei  rajuolo 
a una  chiosa.  Buon.  Pier.  3.  a.  a.  Ma  il  ne- 
gozio mio  Sarà , col  pigliar  aria  , trar  l’ ajuolo 
Del  mio  giudizio.  Frane.  Sacch.  nov.  55.  E 
cosi  tirò  rajuolo  il  priore  Oca,  andando  spesso 
Berto  a bere.  E nov.  1 75.  E quando  era  ca- 
valiere, c quando  medico,  e quando  giudice,  e 
quando  uomo  di  corte , e quando  barattiere , 
com^  meglio  vedesse  da  tirare  l’ajuolo. 

$.11.  Per  Allettare,  Aescare,  o Ingan- 
nare allettando.  Lab.  377.  Non  vorrei  che  tu 
credessi  per  udire  divino  ufficio  o per  adorare 
v’entrasse,  ma  per  tirare  l’ajuolo. 

5.  111.  l’ajuolo.  Morire;  modo 

basso  : per  similituaine  daW  ultime  convul- 
sioni e movimenti,  sinùli  a queUi  di  coloro 
che  tiran  Vajuolo.  Malm.  97.  E gli  facean 
tirar  presto  l’ajuolo  0 col  ferirlo,  0 col  tirarlo 
a basso. 

♦ AJUOLOSO.  Add.  T.  bolan.  V.  AIUO- 
LA. $.  II.  (B) 

AJUTAMENTO.  Ajulo.  Lat.  auxilium.  Gr. 
Fav.  Esop.  Possiamo  intender  quegli 
uomini  che  hanno  molti  danari , e poco  senno 
e ajuUmento. 

AJUTANTE.  Sost.  Afutatore,  che  ajuta 
altri,  che  esercita  qualche  ufficio;  come 
Ajutante  di  studio,  del  campo,  di  segrete- 
ria. Lai.  adjutor  muneris,  vicarinm  operam 
prcestans.  Fr.  Ciord,  Pred.  R.  Nella  somma 
necessita  non  ebbe  per  misericordia  neppure 
un  solo  aiutante.  E appresso:  Uno  ajutanle  di 
sommo  sollievo  sarebbe  slato. 

$.  I.  Ajutanle  di  camera.  È una  cori^ 
o ufficio  della  camera  del  Principe.  Lat. 
cubicularius.  V.  AITANTE. 

♦ C.  II.  Ajutante.  T.  militare.  Nome  di 
grado  nella  milizia.  Fé  ne  ha  di  molte  sor- 
te: Ajutante  sotto-ufficiale,  o Sergente  di 
battaglione,  Ajutante  maggiore , Ajutante 
di  campo,  Ajutante  allo  Stato  maggiore 
generale,  MutarUe  del  Governo,  Ajutante 
generale . Gli  ufficj  di  questi  sono  diversi 
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nei  tbWrsi  eserciti  d' Europa , e però  non 
si  possono  ùuiicare  con  precisione.  (G) 

♦ $.  III.  Ajutante  calafato.  T.  di  Mari- 
neria. È un  sotC ifftziale  meu'ino,  o un  ma- 
rinajo  esperto  nel  calafatare , promosso  al 
grado  d‘ uffiziale  marino,  per  essere  subor- 
dinato nella  nave  al  maestro  calafato,  o al 
suo  secondo.  (S) 

* $.  IV.  AjuUuite  maggiore  di  marina.  T. 
di  Marineria.  Ufficiale  subordinato  al  Mag- 
giore, e destinato  a secondarlo,  e supplire 
nell’assenza  di  lui  tdle  sue  funzioni.  (S) 

♦ 5.  V.  Ajutanti  carpentieri,  o Maestri 
d’ascia.  T.  di  Marineria.  F.  ASCIA.  (S) 

• $.  VI.  Ajutanti  trevieri,  o Maestri  dì 
vele.  T.  di  Marineria.  V.  VBLAJO.  (S) 

AJUTANTE. yda.  Poderoso,  Gagliardo, 
Forte,  che  può  ajutarsi.  Lat.  robustus , va^ 
l|  lidus.  Gr.  Sen.  Pisi.  Allor  si  moti 

;j  in  poco  d’ora:  un  poco  dinanzi  aveva  fatto  ciò 
I che  s’ appartiene  a uomo  sano  e ajutanle.  Bem. 

I OH.  X.  I.  65.  Voi  dovete  saper  di’ Astolfo  iu- 
\ glese  Fu  del  suo  corpo  bello  e ajutante.  E a. 

3.  5.  Ma  era  tanto  destro  e ajutante.  Che  di 
se  un  buon  conto  le  rendeva. 

AJUTARE.  Porgere  o Dare  ajuto.  Lat. 
aiixiliari,  adjuvare  . Gr.  ^oi73«ìv , ag^ytr» . 
Deuit.  Inf.  1.  Vedi  la  bestia,  per  cu*  io  mi  vol- 
si: Ajulami  da  lei,  famoso  saggio.  Bocc.  nov. 
11.  9.  E di  sè  mede.dmi  dubitando,  non  ardi- 
vano ad  ajutarlo.  E nov.  68.  14.  Ora  che  vorrà 
dir  questo?  Domine,  ajutaci.  Dani.  Itf.  3.  O 
Muse,  o alto  ingegna,  or  m’ajulate.  E appres- 
so: £ con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare 
L’ajula  si,  ch’i’  ne  sia  consolata. 

5.1.  In  si^nif.  neutr.  pass.  Valersi,  Ser- 
virsi. Lat.  uti,  adhibere . Lib.  Astr.  Per  la 
qual  cosa,  ha  meslier  colui  che  di  questa  figu- 
ra si  vuole  ajutare,che  ponga  mente  nelle  ma- 
niere di  lei  come  è fazionata,  e alla  parte  del 
cielo  in  che  ella  stae . Bocc.  nov.  75.  8.  Io  fo 
boto  a Dio  d’ aiutarmene  al  sindacalo.  Cron. 
Mordi.  337.  E però  dico  che  t .savj  hanno 
vantaggio  ; .che  conoscono  Iddio,  e aoperano 
bene,  e ajulami  meglio.  Varch.  Star.  9.  336. 
Rispetto  alla  molta  grassezza,  non  poteva  aju- 
larsi  troppo  della  persona. 

* $ . II.  Ajutare,  col  terzo  caso  di  persona. 
Fior.  S.  Fr.  a c.  186.  Avviene  questo,  che 
noi  vogliamo  sapere  molta  scienza  per  ajutare 
altrui,  e poco  per  ajutare  a noi  meuesimi . Ed 
appresso:  Per  ajul^I^  a quelli  che  s’annega- 
vano, ec.  B col  tlativo  di  cosa.  Ss.  Pad.  p. 

4.  C.  19.  333.  hiava  in  cucina  ad  ajutare  al 
cuocere.  E con  V infinito  senza  segnacaso. 

5.  Gir.  44.  Gli  ajuterà  sostenere  la  vera  fede 
in  Cristo  Gesù.  (V)  — E Dant.  Purg.  39.  Ed 
Urania  m’ajuli  col  suo  coro  Forti  cose  a pen- 
sar, mettere  in  versi.  (P) 

$.  in.  Per  Affrettarsi.  Segn.  Pred.  1.  Al- 
lora s’ajutano  piu  che  possono  a darsi  bel  tempo. 

♦ $.  Vi  .Ajutare,  riferito  a cose  materiali. 
Crescenz.  Agricol.  a.  i3.  Noi  ancora  vede- 
mo  seccar  molte  piante  ec. , se  non  s’ ajutano , 
e provveggono  di  mollo  umido  acqueo  . E 
Dant.  Purg.  a6.  Ed  ajutaa  l'arsura  vergo- 
gnando. (P; 
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*AJUTARELLO.  Sost.  masc.  Dim.  ttjiju-  ! 
io.  Lat.  Uve  auxUium.  (Min) 

AJUTATIVO.  Jdd.  Atto  ad  ajutare.  Lai. 
adjuvans,ad/uvandi  vim  habens.  Gr.  0ov)3nTi- 
xbf.  Cr.  4-  4^-  4*  È adunque  (iV  vino)  contra 
due  cagioni  contrarie  ajutatiTo. 

AJUTATO.  Sost.  y.  A.  AJuto.  Lat.  aitxi- 
lium.  Fr.  Jac.  T.  io.  Benché  io  giaccia 
io  prigione  y Dommi  tutto  in  tuo  ajatalo. 

AJUTATOHE.  Verb<d.  masc.  Che  ajuta. 
Lat.  auxilùUor,  a^utor.  Gr.  0oy|3o<.  Bocc. 
nov,  89.  3.  E cui  aid>iam  noi  governatori  e 
aiutatori,  se  non  gli  uomioi?  G.  V.  11.  ao.  4. 
Mentre  fummo  tavorevoli  e ajutatori  del  detto 
suo  Legato.  Sernu  S.  A^ost.  85.  Sarebbe  im- 
possibile che  uomo  misericordioso  perisse,  pe- 
rocch’egli  ha  molti  ajutatori.  Mor.  S.  Greg. 
iddìo  non  è ajulatore  degli  sforzali. 

AJUTATRICE.  V erbai,  femm.  Che  aj^a. 
Lat  auxUiatrix,adjutrix.  Gr.  n 0oii3oV.  noce, 
nov.  54-  >•  Quantan<pie  il  pronto  ingegno  ec. 
parole  presti  e utili  e belle  ec.,  la  fortuna,  an-  j 
cera  alcuna  volta  ajutalrìce  de' paurosi,  sopra 
la  lor  lingua  di  quelle  pone,  che  mai  ec.  per 
dicitore  SI  sarebMr  sapute  trovare. 

AJUTEVOLE.  y.  A.  Ajutante,  Favorevo^ 
le.  Lat.  auxiliaior.  Gr.  |3oeSorfac»r . Amet. 
86.  E tu,  o sanUssimo  Dio,  e ajutevole  ne*  bi- 
sogni, sii  presente:  favoreggia  i doni  promessi 
al  tuo  suggetto. 

AJUTO.  MetsOt  per  lo  quale  s* alleggerì- 
scono  o si  scampano  1 mali , o s’ agevolano 
Voperaxioni.  Lat.  ouxilitÀm.  Gr.  Bocc. 

nov.  1.  11.  Ma  ogni  ajuto  era  nullo.  E nov,  14. 
p.  Sperando  che  forse  Iddìo , indugiando  egli 
l’aHbgare,  gli  mandasse  qualche  ajuto  allo  scam- 
po suo.  Dani.  Par.  5.  Però  che  'I  cibo  rigido , 
c’hai  preso,  Richiede  ancora  ajuto  a sua  dispen- 
sa. Petr.  son.  41.  Che  quando  piu  *1  tuo  ajuto 
mi  bisogna.  Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda. 

I.  Ajuto  di  costa  dicesi  di  quel  sov- 
verùmerUo  dato  altrui,  oltre  al  convenuto, 
yinc.  Mari.  lett.  60.  Si  degni  far  lettera  al- 
r erario  suo  di  Salerno  di  qualche  ajuto  di  co- 
sta, e dica  che  V.  E.  me  gli  dona.  Red.  Lett. 

1 . 375.  Io  gli  ho  fatto  dare  molli  ajuli  di  costa. 

E 3.  60.  Circa  a quell’ajuto  di  costa  che  desi* 
derate,  spero  di  avervclo  a fare  ottenere. 

$.11.  E Ajutiperle  soldatesche  mandate 
in  aiuto  da*  confederati,  che  i Latirù  dissero 
auxìlia.  Toc.  Dav.Ann.  1.  30.  AUrcllante  legio- 
ni e doppj  ajuli  guidò  egli.  E yu.  Agr.  .398.  La 
finterìa  a ajuti,  che  erano  otto  mila  nel  mezzo. 

III.  Ajuti  diconsi  pure  oggidì  certe 
gravezze  straordinarie  per  supplire  a quel- 
le  spese  pubbliche,  per  cui  non  bastano  le 
ordinarie.  (A) 

* $.  IV.  Ajuti.  T.  della  Cavtdlerizta.  Così 
diconsi  tutte  quelle  aziom  o movimenti  che 
si  fanno  coll*  uso  discreto  della  briglia,  del-  I 
la  voce , della  bacchetta , dello  sprone  ec., 
per  ben  maneggiare  un  cavallo.  (A) 

• $.  V.  Essere  in  jL'uto,  lo  stesso  che  ye- 
nire  in  ajuto.  Din.  domp.  I.tt.  Fior.  1.  Ina- 
nimò molli  giovani  contro  a lui,  Ì quali  li  pro- 
aiisono  essere  in  suo  ajuto.  (P) 
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AJUTORE.  Aiutatore.  Lat  adjutor.  Gr. 
agrrfòi.  M.  y.  3.  53.  Lasciandogli  fa- 
re, infìno  che  cominciarono  a salire  sopra  es- 
se, e avieiio  già  i loro  ajutorì  a piedi.  Mor. 
S.  Greg.  Chi  mi  darà  uno  ajutore , acciocché 
Dio  onnipotente  esaudisca  il  mio  desiderio  ? ec. , 
avendo  detto:  chi  mi  darà  uno  ajutore,  ec. 

AJUTORIO . .<4f/u/o.  Lat  auxilium,  adjià- 
torium.  Gr.  Albert.  4.  La  fede  é fon- 

damento di  religione  sanbssima , legame  di  ca- 
ritade,  ajulorio  d'amore.  yU.  Cr.  Tu  gU  hai 
tolto  rajutorio  del  suo  coltello.  Fr.  Oiord.  Pred. 
S.  E confidarsi  colà,  ove  non  é lo  ajulorio.  Ovid. 
Rem.  am.  Voi,  turba  forte,  addìmanderete  mag- 
giore ajulorio.  Lib.  amor.  L*  amor  non  sa  te- 
nere li  suoi  freni,  ma  iucoolanenle  procede  ai- 
ratto  coll'ajutorìo.  Bocc.  Fis.  Sopra  *1  piè  tal, 
qual  nel  siueren  coro,  Giù  non  moveva  1 passi; 
a cui  diss’in,  Pensando  di  provare'!  suo  aju- 
toro.  (^/  ajutoro  per  la  rima.)  Giììcc.  Stor. 

3.  148.  Dove  in  favor  loro  mancassero  le  forze 
umane  , avesse  a supplire  rajutorio  divino.  E 
i3.  649.  Pareva,  aggiunto  massimamente  l'aju- 
torio  divino,  potersi  sperare  di  guerra  tanto  pie- 
tosa felicissimo  fine. 

Alcuni  Notomisti  dicono  ajulorio  a 
quell'osso  del  braccio,  che  toscanamente  e 
più  propriamente  si  chiama  omero.  (A) 

AJUTRICE.  yerbal.  femm.  Che  ajuta, 
Adjutrice , Adjutatrice . Lat.  adjutrix . Gr. 
V pof)3o(.  Ore.  Geli.  Dove  le  virtù , non  es- 
sendo contrarie,  anzi  piuttosto  ajutrìce  Puna 
dell'altra.  Fir.  As.  a6i.  Ora  volendo  una  volta 
fra  r altre  una  certa  vecchia  mezzana,  e aju- 
trìce  de'  suoi  adulteri  ec. , metterle  per  le  ma- 
ni non  so  che  altro  oel  giovane. 

♦ AIZOO  DENTATO  PRIMO.  T.  botanico, 
y.  SASSIFRAGA  COTILEDONE.  (A) 

*$.  I.  Aizoo  dentato  secondo.  T.  bota- 
nico. y.  SASSIFRAGA  MAGGIORE.  (A) 

* $.  II.  Aizoo  montano.  Guardacasa . T. 
botanico.  È il  Semperviwm  monianum  Lin. 
Pianta  perenne,  che  nasce  nelle  Panie  ; ap- 
partiene alla  classe  Dodacandria  dodeca- 
ginia,  e si  distingue  pel  fusto  irsuto  nella 
parte  superiore , per  le  foglie  appuntate, 
ciliate,  per  le  propagini  aperte.  Pon.  Bald. 
176.  Aizoo  montano  de’LionesL  Beri.  Amatn. 
p.  370.  Guardacasa.  (B) 

AIZZAMENTO.  L'aizzare.  Lai.  irritamen- 
tum , irritatio,  instigatio.  Gr.  • 

M.  y.  8.  63.  Ma  piuttosto  coll'  aizzamento  gU 
avieno  fatti  indurare.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  380. 
Nella  città  e nel  foro  erano  aizzamenti  di  guer- 
ra civile. 

AIZZARE.  Adizzare,  per  Irritare,  Instì- 
gare.  Fare  stizzire,  incollorire.  Lat.  irr<- 
tare,  incitare,  instigare.  Gr.  rMfofeVfn*.  M. 
y.  9.  a3.  Sanza  più  aizzare  i Franceschi,  gli 
piacesse  porvi  rimedio.  LiV.  M.  E più  furono 
aizzati  e mialentati  di  combattere , cLe  non  vi 
fosse  fatta  altra  cosa.  Dant.  Inf.  37.  Dicendo  : 
issa  ten  va , più  non  t'aizzo.  Toc.  Dav.  Ann. 

4.  101.  E li  suoi  liberti  e partigiani,  che  non 
vedevano  l’ora  di  farsi  grandi,  l’aizzavano  a 
farsi  vivo,  mostrare  'i  dente,  ec. 

• $■.  I.  Aizzarsi,  n.  p.  Stizzirsi , Incollo- 
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Tirsi.  Tedi  qua  com'erti  s^izxano!  E la  coda 
in  alto  drtxtano!  B a*aiuano  ! Buon.  Tane.  (AJ 
$.  II.  Per  Attizzare.  Serm.  S.Agost.  A 
^eita  pentola  Q diaTolo  aizxa  il  fitoco  ; k le- 
gna aono  i inali  guadagni. 

AIZZATO.  Add.  da  Aizzare.  Lat.  irriia- 
4ut,Jurens.  Gr  Frane.  Sacch. 

nov.  74.  Quefto  cavallo,  che  *1  Signore  avea 
fatto  venire,  aempre  andava  ausalo  e intraver- 
aando.  Dau.  Scism.  77.  La  gara  paaaò  ne*ma- 
rili  fratelli,  aiuaU  da  Giovanm  Dadleo,  conte 
di  Vervico. 

AIZZATORE.  CAe  aizza.  Lai  proxxKaior, 
laeessitor.  Gr.  «of o(w>Ofuvo( . Fr.  Giord. 
PreA  R.  Era  un  gran  aiaxatorc  e piovocatore 
del  popolo. 

AiZZATRICE.  VerhaL  femm.  Che  aizza. 
Lai.  instigairix.  Gr.  rsfofova/iuvii.  Toc.  Dav. 
Stor.  t.  9^  E la  parie  de'Galli  ee.  era  con- 
tro ai  GaUiiani  crudelmima  aizsatricc. 

AL 

* A L,  cosi  imito,  e senza  nota  A apostro- 
fo, è segno  articolato  del  terzo  caso  di  ma- 
schio nel  minor  numero  innanzi  a conso- 
nante, che  non  sia  S che  altra  consonante 
preceda.  Bore.  8.  n.  q.  Ed  in  una  tua  log- 

5 ietta  gli  aveva  dipinta  la  battaglia  dei  topi  e 
elle  gatte,  la  quale  troppo  bella  com  pareva 
al  medico.  (Cin) 

I.  Per  IN  o NEL.  Bocc.g.  9.  n,  a Quan- 
do Bernabò  udì  questo,  parve  che  gli  fosse  da- 
to d'un  coltello  al  cuore,  si  fatto  dolore  senti. 
Petr.  p,  t.  149.  Cosi  caddi  alla  rete.  (Ciò) 

• s.  II.  Per  INFINO  A.  Filoc.  lib.  S.  Li 
mari  erano  alti  al  cielo,  e da  ogni  parte  perco- 
tevano  la  resìstente  nave.  (Cin) 

•5.  III.  Per  INTORNO  o D’INTORNO. 
Bocc.  g.^  n.  5.  Ed  essendo  ella  un  di  di  me- 
riggio della  camera  uscita  in  un  guamel  bian- 
co, e co* capelli  ravvolti  al  capo,  e ad  un  poz- 
zo. (Cin) 

• 5-  IV.  Per  DAL.  Bocc.g.  7.  n.  5.  E veg^ 

5 endosi  a torto  fare  ingiuria  al  marito,  s*  avvisò 
i fiir  $1,  che  a ragione  le  fosse  fatto.  (Cin) 

V.  AL  ha  anche  la  singolare  prero- 
gativa di  gettsu'  via  il  verbo  a cui  serve, 
esprimendo  più  efficacemente  e rapidamen- 
te il  concetto.  Car.  Fneid.  9.  54.  Gridando: 
O , cUsse , citudini , un  gruppo  Ver  noi  di  pol- 
verio nell’  aura  ondeggia  ; Ognuno  all*  anni  ; 
ognuno  alla  muraglia  : Ecco  il  nemico.  (M) 
ALA,  ALE  e ALIA.  Membro,  col  quale 
volano  gli  uccelli  e altri  animali . Lat.  ala . 
Gr.  wTifóf.  Dani.  Purg.  19.  Ed  esso  tendea 
so  Pana  e l'altr'ale.  Cr.  9.  go.  9.  Traggono 
lor  le  penne  d’un* alia.  Dori.  Inf.S.  Quali  co- 
lombe dal  tlesio  chiamale,  CoU’ah  aperte.  Bocc. 
nov.  59.  17.  Molte  volle  la  notte  volò  senz’ali. 
Petr.  cap,  5.  E la  faretra  e Taroo  aveau  sptt- 
tato  A quel  protervo,  e spennacchiate  Tali.  J)ant. 
inf.  17.  Come  *1  falcon.ch’è  stato  assai  salpali 
oc.  Fa  dire  al  (hlconiere  : oimè!  tu  cali.  Morg. 
i-  54.  Volgiti  a drìeto;  che  s’alia  non  bai.  Non 
puoi  da  me  fuggir,  can  rìoegato. 

Dmutuaio.  Voi.  L 
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f . I.  Onde  si  dice  Stare  in  sultale,  Sta- 
re m punto  per  partirsi.  Lat.  discessui  prom- 
ptum  esse.  Fdrch.  Stor.  i5.  619.  Messer  Pie- 
ro, ch’attendendo  il  seguito  stara  sull’ ali , st 
mosse  subito. 

5.  II.  Per  similit.  Dant.  inf.  96.  De*  re- 
mi facemmo  ale  al  folle  volo.  Petr.canz.  i8.  1. 
Che  con  l’ale  amorose  Levando,  il  parte  d'ogni 
pensier  vile.  Mor.  S.  Greg.  Lo  spandere  l’alie 
sue  al  vento  aquilonare,  si  è,  per  lo  avrenimen- 
lo  dello  Spirito  Santo , aprire  per  confessione  i 
vostri  pensieri. 

5.  111.  Per  Como  df  esercito,  anche  da’  La- 
tini detto  Ala.  G.  V.  7.  i5o.  5.  Fasciando  di 
costa  ciascuna  ala  della  schiera  dì  pavesarì  e 
balestrieri  e pedoni  e lance  luughe.  È num.  7. 
Ma  però  non  si  smagliarono  , ne  nippono,  ma 
costanti  e furti  rìcevettono  i nemici,  e coU’ale 
ordinate  da  ciascuna  parte  rinchiusono  tra  loro 
i nemici. 

IV.  Per  Lato  di  muro  che  si  distenda 
a guisa  d'ala,  che  propriamente  si  dice  Cor- 
tina. M.  V.  5.  96.  Fece  fare  una  larga  via , 
coperta  con  due  alie  di  grosso  muro. 

$.V.  J?  dalla  similit.  dell'ala,  quando  si 
stende,  dicesi  Far  ala,  eh' è allargarsi,  dan- 
do luogo  a chi  passa.  Lat.  viam  Jdcerc,proe- 
bcre  iter.  Sagg.  nat.  esp.  94*  A guisa  cb^  noi 
veggiaroo  Tacque  da  ogm  minimo  Lnucolo,  che 
sopra  vi  caggia,  dirompersi,  e ritirandosi  d’ogni 
iotomo  far^  ala,  per  cosi  dire,  in  ordinatissi- 
mi cerebj. 

VI.  Ala  basso.  Carica  basso.  T.  di 
Marineria  . Corda  che  serve  ad  abbassare 
ogni  %^ela  di  straglio,  y.  STRAGLIO.  (S) 

* $.  VII.  Ala  a bordo.  T.  di  Marineria . 
È una  corda  annodata  da  un  capo  alla  na- 
ve, e dall'  altro  capo  a un  oggetto  esterio- 
re, come  una  lancia,  una  scialuppa,  una 
zattera  ec.,  che  serve  ad  alarla,  o tirarla  a 
bordo.  (S) 

•$.  Vili.  Ala  a terra.  T.  di  Marineria. 
È un’  altra  corda  simile  legata  a terra,  che 
serve  a ritirare  a terra  t oggetto  che  si  fe- 
ce venire  a.  bordo  con  /’Ala  a bordo.  (S) 

* 5-  avantL  T.  di  Marineria.  Pic- 

cola manovra,  la  quale  essendo  annodata 
ad  uno  degli  angoli  della  tenda , passa  per 
una  radancia  affissa  sul  davanti  della  ten- 
da ad  una  sartia  ec.  Serve  a stendere  la 
tenda',  quando  alcuno  vuol  servirsene.  Vi 
è una  di  queste  corde  a ciaschedun  lato 
della  tenda.  (S) 

* 5.  X.  Ala  indietro.  T.  di  Marineria.  È 
una  manovra  simile,  unita  nello  stesso  mo- 
do agli  angoli  posteriori  della  tenda,  che 
passa  per  una  radancia  fermata  in  qualche 
parte  del  bastimento,  per  servire  a ripie- 
gare la  tenda,  quando  si  vuol  levarla.  (S) 

* XI.  Ala  in  Meccanica  dicesi  delle  pa- 
le delle  ruote  delle  gualchiere,  e simili  in- 
gegni. (A) 

* 5*  Ala.  T.  de’ Naturalisti . Nome 
di  due  specie  di  conchìglie,  dette  Vana  Ala 
d’angiolo  ( Strombus  gallus  ) , l’altra  Ala  di 

Jdtfflla  ( Coma  genuanus).  (A) 

* $.  Xlll.  Ala.  Lat. o/a,  pars  hotmnis  con- 

i3 
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cava  subter  brachium.  Ascella.  Dant.  Purg. 
93.  45.  Allor  m’accorsi  cbe  troppo  aprir  Tali 
Puieu  te  mani  a spendere . Da  tfuesio  primi- 
tivo vocabolo  venne  l*Ala  degU  uccelli,  V Ala 
destra  e sinistra  del  campo.  (Min) 

• 5-  XIV.  Ala  per  Protezione,  Favore. 
Alam.  Gir.  Cor.  7.  E sotto  Tale  di  Gaicatlo 
(T  onoranda  crebbe.  E Sannazzar.  Are.  Pr.  5. 
Le  quali  cose  tutte  si  nobilmeute  sotto  le  tue 
ali  lìorivano.  (M) 

• 5-  per  Vela.  Ar.Fur.  i3.  iS?. 

Quindi  a un  greco-le7ante  spiegò  ogni  ala,Vob 
tando  da  man  destra  a Cipro  intorno.  |M) 

• 5-  XVI.  Ala  per  Foto:  la  causa  per  l’ef- 
fetto. Doni.  Par.  la.  Nè  mai  quaggiù,  dove  si 
monta  e cala , Naturalmente  fu  si  utlu  moto , 
Che  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  (M) 

• ALADANDINA . Sost.  T.  de’  Naturali- 
sti. Sorta  di  gemma , cosi  detta  perchè  ri- 
troi’osi  nei  contorni  di  Alabandina,  città 
dell’Asia  minore . il  suo  colore  partecipa 
del  granato  e del  rubino,  ma  non  è cosi 
dura,  nè  cosi  pesante.  fA) 

ALAHARDA.  Sorta  d’arme  in  asta.  Lai. 
alabarda,  Segr.  Fior.  Art.  guei'r.  Alabarda, 
r asta  della  quale  è lunga  tre  braccia , ed  ha  il 
ferro  ritrailo  come  una  scure.  Varch.  Stor.  8. 
Liooardo  Bartolini  ec.  ilissc  cc.  : se  tu  vieni  in 

r,  io  sarò’l  primo  a S[>cuarli  questa  alabar- 
in  su  la  testa.  Sper.  dial.  L'armajuulo  ec., 
qualora  lavora  a suo  modo,  fa  le  alabarde  e le 
picche  d'una  misura  ordinaria. 

• ALABARDATA.  Add.  Ut.  hastata.  T.  bo- 
tanico. Significa  foglia  a forma  di  freccia, 
ma  con  gii  angoli  della  base  prolungati  in 
figura  di  foglia  lanciolata,  ossia  in  guisa  di 
alabarda.  Targioni.  (B) 

ALABARDIERE.  Soldato  armato  ^alabar- 
da. Ut.  spiculator  {disse  Tacilo).  Toc.  Dau. 
Stor.  340.  Prese  tanfanimo,  che  Coccr^  Pro> 
do  alabardiere,  litigando  de’ confini  col  vicino, 
comperò  e donògli  tutto  il  podere.  E 348.  Gli 
alabardieri  sbrancarono.  E 349.  Riscontrandolo 
in  palagio  Giplio  Attico  alabardiere,  gridò  ec. 
ALABASTRINO.  Add.  da  Alabastro. 

E per  similit.  Ar.  Pur.  .35.  3.  Ne’bei 
vostri  occhi  e nel  sereno  viso.  Nel  sen  d'avorio 
e alabastrini  poggi  Se  ne  va  errando. 

* ALABASTRITE . Sost.  Ut.  alabastrites , 
T.  dei  Naturalisti . Falso  alabastro , che  è 
una  specie  di  pietra  gessosa,  tenera,  comu- 
nemente bianchiccia,  e alquanto  trasparen- 
te. Targ.  Alabastrite  cotognino  a Ustre  biao* 
che.  (A) 

ALABASTRO.  Spezie  di  marmo  finissimo 
e trasparente.  UL  alabastrites.  Gr.  eXafiar 
erpirrti.  Petr.  ca/u.  44*?>  .Muri  eran  d’alaba> 
atro,  c tetti  d'oro.  Dant.  Par.  i5.  Cbe  parve 
fuoco  dietro  ad  alabastro.  Bui.  Alabastro  è ape* 
aie  di  marmo  bianchissimo  e purissimo  ; e po- 
sto dentro  in  vasello  d'alabastro  un  lume,  nW 
ce  come  una  lanterna  d’osso.  Annoi.  Vang. 
Un  vasello  d'abbastro,  nel  quale  era  un  un- 
guento. — T.  di  Stor.  nat.  Pietra  o sostanza 
calcaria  della  natura  del  marmo , ma  tra^ 
sparente  e più  tenera.  Si  trova  delf  alaba- 
stro calcareo  di  diverti  colori,  ed  è raro 
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di  trovarlo  perfettamaUe  bianco.  Il  pulù 
mento  che  questa  pietra  acquista,  non  è ri- 
lucente, ma  untuoso.  L’alabastro  più  bello, 
dotato  di  colori  più  vivi,  ed  anche  talvolta 
di  zone  colorate  a guisa  dell' onice,  vien  det- 
to orientale.  (B) 

* $.  I.  Alabastro  gessoso.  T.  di  Stor.  nat. 
Deposito  gessoso,  che  si  forma  dtorcUnario 
nelle  cavità  delle  montagne,  dove  trovasui 
grandi  cave  di  gesso.  Quest’alabastro  suoi 
essere  bianchiuimo  e tenero,  ed  abbonda  in 
Italia  ed  in  Francia.  F.  ALABASTRITE.  (B) 

* ( . II.  Alabastro  vitreo.  T.  di  Stor.  nat. 
Si  dà  questo  nome  ad  una  calce  Jiuaiica 
concreta,  formata  da  zone  e a strisce  pa- 
rallele, che  si  trova  assai  comunmnonle.  (Boa) 

ALACCIA.  Peggiorai.  <ii  Ala.  Ut  def<n^ 
mis  ala.  Ar.  Pur.  33.  lao.  L’ aiacce  grandi 
avean,  deformi  e brutte,  Le  man  rapaci,  ePugne 
incurve  e torte. 

ALACRITÀ.  F.  L.  Baldanza,  Prontezza, 
Tostanezza,  Fivezza.  Ut.  alacritas.  Gr.  «po- 
bupia.  Guicc.  Stor.  17.  37.  Esponendo  con 
tanta  alacrità  in  compagnia  de’ soldati  le  nostre 
persone.  Segn.  Pred.  1.  1.  Non  siete  voi  cbe 
vallavate  con  tanta  alacrità  oe’fealini? 

* ALAGGIO.  T.  di  Marineria.  È l’azio- 
ne di  alare,  o tirare  con  una  corda  un  ba- 
stimento per  un  fiume  o canale,  con  la  for- 
za d’iusmini  o cavalli.  Ilcamsmno  destinato 
a ciò  si  chiama  Strada  di  alaggio.  Strada 
alzana,  restara.  (S) 

«ALALCTERIO.  Ut.  a/a/c/eriimi.  T.  di 
Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  medicamenti  buo- 
ni per  iscacciare  gli  umori  ealtivi  del  cor- 
po; da  oLaksu,  scacciar  fuori,  rimuovere, 
allontanare,  portar  ajuto.  (Aq) 

GALALITE.  T.  di  Stor.  nat.  Farieià  di- 
dodecaedra  della  Diopside  d^Hauy,  trovata 
nella  montagna  della  Ciarruelta  all’estre- 
mità della  valle  d’Aia  in  Piemonte.  (Boa) 

ALAMANNA,  SERALAMANNA.  Sorta  di 
uva  bianca,  grossa  e dolce,  nell’odore  st^ 
migliantissima  ai f uva  moscadella.  — Ala- 
manna, Seralamanna,  Saratamanna.  T.  di 
Agricoltura.  È una  varietà  di  vite.  Fu  in- 
trodotta in  Toscana  da  ser  Alamanno  Sal- 
viati,  da  cui  prese  il  nome.  Si  dice  ancora 
dell’uva  stessa.  Tar^.  Tozz.  Prodr.  delia  Co- 
rogr.  /I.  III.  E la  vite  che  ai  disse  dapprima 
vite  di  messer  Alamanno,  io  oggi  corrottamente 
si  chiama  vite  Saralamanna.  (Bj 

* ALAMARO.  Sost.  Foce  moderna,  deri- 
vata dallo  spagnuoio  alamar.  Bottoni  con 
riscontri,  e taiìwta  con  allacciatura.  Redi, 
Or.  tose.  (A) 

*ALAMI1^.  T.  musicale,  che  anche  si 
scrive  staccato:  A la  mi  re.  Sesto  suono 
della  solfa  diatonica  e naturale,  la  quale 
chiamasi  semplicemente  U.  F.  (A) 

alano.  Nomed^una  spezie  di  canegrw^ 
de  e valoroso,  che  nasce  in  Inghilterra.  Lai. 
Atanus.  M.  F.  7.  £ mandata  per  gli  snoi 

cani  alani,  nella  sua  preaenxa  il  fece  morire  e 
dilacerare  a mielli.  Ar.Fur.  4£>  >38.  Come  il 
mastin  sotto  ’l  feroce  alano,  Che  fissi  i denti 
nella  gola  gli  abbia. 
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• ALANO.  T.  botanico.  V.  ONTANO.  (B) 

• ALAPAZ/.A.  y.  LOPAZZA.  (S) 

^ALAPI.  Turdxu  aiapi  Lin.  T.  di  Sior, 

noi.  Uccello  del  genere  del  Tordo . Questa 
è una  seconda  specie  del  formichiere  rosi- 
gnuolOf  ma  è alquanto  più  grande  delta 
prima,  ed  ha  sei  ootlici  di  lu/whetta.  La 
gola,  il  dinanzi  del  collo  ed  il  petto  sono 
neri  ; il  resto  del  di  sotto  del  corpo  è ce- 
nericcio. Un  color  bruno  olivastro  euopre 
la  sommità  della  testa,  del  collo  e del  dor- 
so; il  resto  del  di  sopra  del  corpo  è d'un 
cenericcio  più  carico  di  quello  del  ventre. 
Le  penne  sono  brune  sU  di  sopra,  ed  id  di 
sotto  nericcie.  (Bufi) 

• ALAQUECA.  T.  di  Stor.  nat.  A Baia- 
gare  nelle  Indie  trovasi  sotto  questo  nome 
una  pietra  in  ftiecoli  pezzetti  puliti,  alla 
quale  ^attribuisce  la  virtù  di  arrestare  le 
emorragie,  qualora  sia  solo  applicata  este- 
riormente. Qualche  volta  si  è fatta  vedere 
sotto  questo  nome  una  pirite  ; tal  altra  for- 
se si  spacciato  qualche  diaspro  sangui- 
gno. (Bos) 

• ALARE.  V.  A.  Tirare.  Lai.  trahere.  (Min) 

ALARE.  Ferramento  che  ti  tiene  nel  cam- 
mino, per  tener  sospese  le  legne.  Burch.  i. 
47.  E Giappiter  m tor  un  pa'  d’alari. .itfr.  sat.  a. 
Mangiai  tuoi  polli  alli  tuo’  alari  cotti.  Malm.  a. 
56.  E io  au  oue  ansai  posti  per  altri,  Sopra  un 
altro  sedendo,  i piè  distese. 

• J.  I.  Alare.  V.  A.  T.  marinaresco.  Ti- 
rare una  corda.  Cosi  dicesi  Ala  la  bulina  per 
dire  Tira  la  bulina.  (A) 

• $.  II.  Alare  sopra  un  cavo,  in  Matine- 
ria  vale  tirarlo  con  forza  e con  tutto  il  pe- 
so del  corpo.  (A) 

III.  Alare  dentro.  T.  marinaresco. 
Dicesi  del  tirare  e ricuperare  dentro  una 
gomena  o gherlino , che  sia  in  mare , ad 
un*  ancora  a cui  si  sia  dato  volta  in  terra; 
col  qual  moto  la  nave  viene  ad  accostarsi 
al  punto  ov‘è  d^o  volta  alla  gomena  o 
gherlino.  (A) 

• 5 • Alare.  T.  militare.  Nome  di  sol- 

dato ausiliario  posto  nell’ale  della  legione 
romana.  (6) 

•5.  V.  Alari.  Add.  plur.  T.  anatomico. 
Aggiunto  di  tre  %fene  del  braccio  opposte 
al  cubito.  Muscoli  alari  del  naso.  V.  DiLA- 
TATORR.  (A) 

A LARGA.  Posto  awerbialm.  Alla  larga, 
senza  guardarla  minutamente.  Lai.  primo 
intuita,  sine  exacta  cura,  late.  G.  F.  11. 
ao.  i.  E il  Tasellaroento , croci,  corone  e mi> 
Ine,  e altri  giojelli  d’oro,  con  pietre  prexiose, 
si  stimò,  9 larga,  di  valuta  di  sette  milioni  di 
fior  d’oro. 

•A  LARGO.  Largamente.  Borg.  Mon.  *ao. 
Come  nel  proprio  luogo  si  è a largo  discorso.  (V) 

• ALASCE.  T.  botanico.  K PEPOLINO.  (U) 

ALATERIA.  Forse  Moda,  dal  Lai.  eltUe- 

rium.  Buon.  Fier.9.  1. 16.  Opre,  forme,  striH 
nienti,  Alaterie,  ingredienti  Si  divecclun  talora 
e si  rinnovino. 

•AUTERNA.  T.  botanico.  V.  ALATER- 
NO. (B) 


•ALATERNO,  ALATERNA,  LINTERNO, 
RAMNO  ALATERNO.  T.  botan.  È il  BJiam- 
nus  alatemus  L.  Arboscello  che  nasce  nel- 
le cidiine  marittime  della  Liguria,  delta  To- 
scana e di  Roma.  Da  Linneo  è riferito  alla 
classe  Pentandria  diginia,  sebbene  sia  dioi- 
co o poligamo  ; e si  distingue  per  essere 
inerme,  per  avere  i fiori  in  racemi  ascella- 
ri,  per  le  foglie  ovàie,  seghettate , sempre 
verdi,  lucide,  e ghiandolose  negli  angoli 
della  loro  base.  È buono  per  fare  boschetti 
settore  verdi,  ed  i suoi  frutti  sono  appetiti 
dai  tordi.  Targ.  Ist.z.  p.  169.  Alaterno,  Lin- 
temo.  Ang.  Sempl.  p.  b5.  Alalcrna.  Sav.  Pis. 
I.  p.  a5i.  Ramno  alaterno.  (B) 

• ALATLI.  Alcedo  torquata  L.  T.  di  Stor. 
nat.  Uccello  del  genere  dell' Alcione,  ma  di 
una  forma  grande,  la  sua  lunghezza  è qua- 
si di  sedici  pollici,  ma  non  ha  i colori  così 
betti  come  gli  altri  ; il  grigio  turchiniccio 
copre  tutto  il  di  sopra  del  corpo  ; il  qual 
colore  è variato  sopra  le  ali  da  frange  bian- 
che in  forma  di  festoni  sulla  punta  delle 
penne,  dette  quali  le  più  grandi  sono  ne- 
ricete, e tagliate  in  dentro  da  targhe  den- 
tature bianche  ; quelle  della  coda  sono  se- 
gnate di  larghe  righe  bianche;  il  di  sotto 
del  corpo  è di  un  rosso  marrone,  che  va 
rischiarandosi  nel  salir  verso  il  petto,  ove 
è smaltato  di  grigio  ; la  gola  è tinta  di  bian- 
co che  s*  esierule  sui  lati  del  collo,  e lo  cir- 
conda. Tutta  la  testa  e la  nuca  sono  delle 
stesso  grigio  turchiniccio  del  dorso.  (Bufi) 

ALATO.  Add.  Che  ha  ale.  Lai.  alatus,  alt- 
ger.  Gr.  irrq*(i(,  rirnvoV-  Pelr.  son.  5©4.  Or 
n’ha  diletto  II  Re  celeste,  e i suoi  alati  corrie- 
ri. Fir.  As.  ISO.  E avuto  a se  quel  suo  figliuo- 
lo, quello  alato  e temerario,  il  quale  ec. 

J.  I.  Per  simiiit.  Atam.  Colt.  a.  39.  Coli 
carri  alali,  e di  rastrelli  in  guisa,  Van  racco- 
gliendo sol  le  somme  spighe.  Jac.  Sold.  sai.  6. 
11  breve  riso- e i*  ostinalo  alTannu,  La  gioja  ala- 
ta, e c«>siaiile  il  dolore. 

• J.  II.  F presso  i Botanici  si  dice  del 
fusto,  del  picciuolo,  del  pericarpio  e del 
seme,  quando  una  qualche  espansione  di  na- 
tura o di  forma  fogliacea  scorre  per  la  lo- 
ro lunghezza.  (B) 

• III.  Alati  passaggi,  o tirate.  T.  mu- 
sicale. Passo  da  modo  a modo  di  musica.  (A) 

• ^.  IV.  Tenta  aiata.  T.  de*  coltellinai  e 
de*  Chirurghi.  Spezie  di  tenia  che  serve  di 
guida  al  bistori  nell*  ernie  intestinali.  (A) 

• 5 . V.  Alato.  Sost.  per  Uccello,  Volati- 
le, Lai.  avis,  volucris.  Tass.  Gerus.  17.  35. 
Stupisce  il  mondo,  e va  dietro  ed  ai  lati,  Me- 
ravigliando, esercito  d’alati.  (P) 

A LATO.  V.  ALLATO. 

•ALAZIO.  Lat.  Halatium.  T.  di  /^arm. 
Medicamento  fatto  con  de!  sale , che  ha  la 
virtù  di  purgare;  ila  itX(,  óXòf,  sale.  (Aq) 

ALBA.  Ora  tra  il  mattutino  e il  levar  de! 
sole,  così  detta  lUdlo  imbiancar  che  fa  il 
cielo  quando  il  side  s*  approssima  all*  oriz- 
zonte. Lai.  aurora,  diluculum.  Gr.  mi;.  Dant. 
Purg.  1.  L’alba  vinceva  l’ora  mattutina.  Che 
fuggia  innanii.  E 9.  Dianzi  nell’alba  che  prr- 
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ce3«  al  porno  ec.  Venne  una  donna.  Petr. 
eanz.  5.  i.  Per  aTer  posa  almeno  iofino  all'al- 
ba.  f 5.  E le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba. 
Boce.nov.  18.  La  notte,  dopo  molta  e luo- 
H;a  dùnonnza,  s’aTTÌcinò  al  di,  e commeib  Talba 
aid  apparire.  Toc.  Dmv.  Vii.  jigr.  S95.  Vidersi 
in  »u)  far  delKalba  le  inaegoe  (riW  sullo  spun- 
turo,  nel  principio). 

1.  La  domenica  e gli  altri  giorni  del- 
la setiimana  deif  ottava  dopo  la  Pasqua  di 
Pesurreuone,  che  la  Chiesa  nomina  in  Ai- 
bis,  gU  antichi  dissero  d'Alba.  G.V.  1 1.  6.  6. 
Traasono  del  castello  U Legalo  e tua  gente  e 
arnesi  il  lunedi  d'Alba,  a di  a8  di  Marzo.  — ìQia 
lunedi  d'Alba  vuol  dire  lunedi  tdl’alba,  co- 
me direbbesi  lunedi  mattina^  di  buona  ora  ; 
e non  signijica  già  in  Albis , come  dice  la 
Crusca  f poiché  ai  di  Marzo  non  può 
mai  cadere  il  lunedi  in  Albis.  In  prova  dun- 
que di  quanto  dice  la  Crusca  è bisogno  ri- 
correre ad  altro  esempio.  Per  altro  il  Du- 
rando {in  Rationali  div.  Qffic.  lib.  6.  c.  6. 
man.  i.,  e cap.  B6.  num.  16.)  dice  che  anco 
la  Settimana  di  Pasqua  chiamasi  in  Albis. 
In  quel  caso  il  lunedi  d' Alba , di  cui  parla 
il  V Ulani f fu  appunto  il  lunedì  immediata- 
mente dopo  la  domenica  di  Pasqua,  che  in 
quell' euxno  1 534  cadde  appunto  di  Mar- 

zo. Onde  la  Crusca  dovea  dire  della  settima- 
na di  Pasqua,  oppure  della  seitiinana  dell' otta- 
va dì  Pasqua , e non  mai  della  settimana  deU 
r ottava  dopo  la  Pasqua . ) (V) 

5.  U.  Alba  de'  Ufani.  Mezzodì,  detto 
per  iacAerso,  perchè  allora  cominciano  a 
ronzare  1 tafani.  Malm.  to.  8.  Perchè  Ìl  ns- 
inico  all'alba  de'lafaai  Vuol  trucidare  in  singo* 
lar  battaglia. 

*AL  BACCHIO.  .^sn^erA/obff.  ^ coso.  ,$0/4'. 
Spin.  z.  7.  E’  non  è da  scoprirsi  cosi  al  bac> 
duo.  fV) 

ALBAGIA.  Boria.  L*X.f^us.  Gr.  aXa^a- 
vfto.  Patajf.  8.  Sqtùltendo  in  albagia  rimbrot- 
tatorì.  Salv.  Cnuich.  7.  7.  Alcuno  lo  pastura 
d'umor  di  poesia  ec. , altri  D'albagia.  Ambr. 
Puri.  4'  t4*  Come  quel  c’ha  queU’albagia  nel 
cajM>.  Alleg.  39.  Il  quale  per  questa  via  Cre- 
aciuio  in  albagia,  ec. 


ALBAGIO.  Sorta  di  panno  lano  grossola- 
no, che  suole  esser  bianco,  e conserva  il 
nome  anche  negli  altri  colori.  Alleg.  ag.  Un 
che  ’l  pan  di  legname,  e U vin  celeste , 11  ca- 
Bavaccio  baratta  e l'albagio'  — Salv.  Avveri.  1 . 
a.  3.  Ducordanza  pur  troppo  strana  e diltorme, 
non  altrimenti  ebe  se  di  panno  albagie  e di  Mar- 
latto,  screziato  dìvisamento  sì  componease  da 
chicchessia.  (T) 

•ALBAGIOSO.  Add.  Borioso,  Orgoglio- 
so, Superbo,  Altero.  Salv.  Buon.  T.  Aiba- 
pofi  pensieri.  (A) 

•ALBAJONE.  Sost.  T.  idraulico.  Nome 
tulsolta  ai  tomboli,  e sono  cosi 
aJ  albeggiano  sulla  spiaggia.  (A) 

ALBANA.  Sorta  di  uva  bianca.  Cr.  4.  4.  5. 
il  im  altra  maniera , che  si  chiama  albana . la 
qnnle  Urdissimamenle  pullula , ed  è uva  bian- 
ca, ec. 


■ ALBANELLA.  Uccello  ili  rapina  del  ge- 


nere del  Falcone . Falco  suhhuteo  Zen.  T. 
dt  Stor.  noi.  Bed.  Ots.  an.  94.  U bozzagro  e 
ralbaneUa , e tutti  gli  altri  simili  uccelli  di  rapi- 
na, non  coslamaoo  d'ingbiouir  TokNUariaanente 
le  pictruzzole. 

• ALBARAS  o ALBORA.  T ili  Chirurgùs, 
Spezie  d erpete  o di  ìepra  squamosa.  (Din. 

cibir.  ) 

ALBARDEOL.A.  7*.  di  Stor.  nat.  Sorta  eli 
uccello,  per  altro  nome  chiamato  Paletto^ 
ne.  LaL  alba  ardeola.  Gr.  Xsuaé;  BeeL 

Oss.  an.  8.  Ho  avuta  roccasione  bene  spesso 
di  toccarlo  cmi  mano  ec.  ne*  palettoni  o aibnr- 
deole,  ed  in  molti  e molti  altri  uccelli. 

•ALBARE  T.  botanico.  K GATHCE.  fB) 

• ALBARELLO.  T.  botanico.  V.  GATTI- 
CE,e  F.  PORCELLINA.  (B) 

AL  BARLUME.  Posto  awerbialm.  tuzle  A 
quAtora,  o in  quA  /iMi|go  ove  A **eda  po^ 
co  lume.  Lai  luce  dubia,  obscuro  die.  Gr. 
zarm  rè  Xwtauyif.  Frmnc.  Sacek,  nov.  «8. 
Come  la  vide  al  barlume  la  donna  arebimìau, 
con  grande  ec.  gli  disse . Toc.  Dav. 

Ann.  9.  4a-  Andava  egli  (t7  finto  Agrippa) 
per  le  terre  al  barlume  ; ia  pubblico  non  s*  af- 
facciava. Alleg.  99.  Volete  voi  vedece  s’ìo  pe- 
scava pel  Procons^  al  barlume  ? « 

• ALBARO.  T.  botanico.  V.  PIOPPO.  fB) 

• ALRASTRELLA.  Speue  duccAlo.  (Mio) 

ALBATICO.  Speùe  duva.  Crese.  4.  41. 

Ovvero  s' arrossa  o annera  ottimamente  nel  tem- 
po della  vcodenunta  con  uve  che  si  chiamano 
albatiebe,  e co'  bmbruschi  ben  mahiri.  ~ T.  di 
Agricoltura.  È una  varietà  duva  nera,  che 
è buona  per  arrossare  o annerare  il  vino 
bianco.  E con  ranneralo  vino  molte  Tolte  si 
lavino  i raspi  del  detto  albatico,  ovvero  Umbns- 
Mhi.  Crese.  4.  41.  (B) 

• ALBATRELLA.  K CORBEZZOLA.  (Min) 

•ALBATRRLLO.  s.  m.  SpeAe  di  fungo, 

detto  anche  Alberello  e Port Alina.  MickAi. 
y.  FUNGO.  (A) 

• ALBATRINO.  X.  d Agricoltura.  ZI  vino 
che  si  fabbrica  colle  conezzole.  (Ga) 

• .ALBATRO.  Diomedea  exAans  L.  T.  di 
Stor.  nat.  UccAlo  acquatico,  che  supera 
tutti  gli  uccAli  dacqua,  senza  eccettuama 
neppure  il  Cigno;  e sebbene  sia  men  ^ron- 
de  del  Pellicano  o del  Fiammante,  nondime- 
no ha  il  corpo  più  grosso,  il  collo  e le  gam- 
be meno  lunghe,  e meglio  proporzionate. 
Il  suo  becco,  dAla  punta  fino  agli  angAi 
della  bocca,  ha  sei  pAlici  di  lun^ezxa,  ed 
è conqfosto  di  mAti  pezzi  che  pajono  arti- 
cAatì,  ed  uniti  da  giunture,  con  sopra  giurs- 
iovi  un  micino,  e Vestremità  della  parie  in- 
feriore aperta  a guisa  d' una  tegola,  e co- 
me troncAa.  (A) 

• 5-  L AlbAro.  T.  botanico  generico.  Si 
dà  a quelle  piante  delta  classe  Decandria 
monoginia , le  quAi  hanno  il  cAice  diviso 
in  cinque  parti,  la  corolla  globosa  e dirfa- 
na  alla  base,  la  bacca  rotorula,  con  cinque 
spatj  per  i semi.  Sav.  Pù.  i.  p.  /©S.  Alba- 
tro. (B) 

• 5 • II*  AlbAro,  Albatro  corhezzAo  < 7. 
boUuùco.  y.  CORBEZZOLO.  (B) 
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• ALBAZARINA.  Sost.f.  T.  de*  legnajuoU 
# del  commercio.  Sorta  di  lana  di  Spt^na, 
eke  prende  il  suo  nome  da  un  territorio 
ifJragona,  dtonde  a noi  viene.  (A) 

• ALBAZZANO.  Pietra  da  calcina.  (Min) 

ALBEGGIAMENTO.  Valbeggiare.  Sagg. 

noi.  esp.  956.  SvaoMce  ouetto  ail>eggiamento 
tu  con  per  pìccioU  do«e  <u  spirilo  di  scdCo. 

ALBEGGIANTE.  Che  albeggia.  LsL  albi- 
eans.  Gr.  uroAiuxsMi'o/Mrof.  Com.  Par.  i8.  Qui 
pone  il  color  della  stella  di  Giore,  eh’ è albeg- 
giante. 

ALBEGGIARE.  Tendere  al  bianco.  Lat  al- 
bicare. Gr.  ùveXfUMuVttfSw.  Lab.  cur.  malati. 
In  quel  punto,  nel  quale  il  giorno  comincia  ad 
albeggiare. 

• ALBERA.  T.  botanico.  V.  PIOPPO.  (B) 

• $.  1.  Albera-Pino.  T.  botanico.  V.  PIOP- 
PO CIPRESSINO.  (B) 

• 11.  Albero-matta,  T.  botanico.  A^.GAT- 
TICE.  (B) 

ALBERARE.  JLicesi  deW alzare  all' stria 
antenna,  insegna,  e simili  cose.  Imperare. 
Morg.  90.  34.  Ed  albera  l'antenna  di  rispetto. 

• ALBERATURA.  T.  di  Marineria.  Aome 
collettivo  t che  esprime  tutti  gli  alberi  che 
sono  m uius  na*^.  (B) 

• $ . 1.  Alberatura  a calcese.  T.  di  Mari- 
neria. Questa  è ^alberatura  particolare 
delle  galere,  ed  altri  bastimenti  latini.  (S) 

• ).  li.  Alberatura  a pible.  T.  di  Mari- 
neria. È V alberatura  di  varj  Imstimenti  che 
portano  delle  vele  quadre,  una  sopra  al- 
V altra,  dove  lalbero  è di  un  solo  fusto  o 
di  un  solo  pezzo  ; e non , come  nella  mag- 
gior parte  degli  altri,  a vele  quadre,  Jor- 
mato  di  tre  pezzi  separati,  cioè  albero  mag- 
giore, sdbero  di  gabbia,  e albero  di  papa>- 
Jico,  impostati  tato  sopra  Valtro.  (S) 

• $.  in.  Alberatura  di  Slop.  T.di  Mari- 
neria. Consiste  in  un  solo  albero  inclinato 
all'  indietro,  con  un  bompresso  molto  allun- 
gato, e poco  rilevato.  (S) 

• $.  IV.  Alberatura  <U  Heus,  o Alberatu- 
ra a forca.  T.  di  Mar.  É un  alberatura  d'un 
solo  albero,  con  un  corto  bompresso.  (S) 

• ALBERCOCCA.  Frutto  dell* Albercocco. 
y.  Lai.  Malum  armeniacunt.  (fflin) 

ALBERCOCCO.  Albero  noto,  le  cui  frut- 
te si  chiamano  collo  stesso  nome,  ma  in  ge- 
nere femminino.  Lat.  Malus  armeniaca.  SLav. 
CoH.  171.  Comincia  alla  luna  di  Gennajo  que' 
fruui  prima,  che  muoTon  prima  per  easer  piò 
oaldi,  mandorli,  peacbi,  e albercocchi  lutti,  ec. 

$.  Oggi  più  comunemente  Albicocco,  e 
il  frutto  albicocca. 

ALBERELLA.  Spezie  di  aligero,  detto  al- 
IrimentiTremula.  Lat.  Populus  tremula,  y.  il 
yocab.  alla  voce  TREMULA. 

ALBERELLETTO.  Ihm.  tf  Alberello,  Al- 
berellino.  Lai.  alveolus.  Gr.  oniuopiov.  Red. 
Ins.  i$8.  Racchiuso  in  un  piccolo  alberelletto 
di  Tetro  beo  serralo  con  carta. 

ALBERELLINO.  Dim.  tC Alberello.  Lal.o/- 
veolus.  Gr.  oxjus^ìov.  lÀb.  cur.  malati.  Si  ri- 
ponga in  un  piccolo  albercllino  di  Tetro. 

ALBERELLO,  yaso  piccolo  di  terra  o di 
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vetro.  Lat.;:^xia  vasculum.  Gr.  iru(iV.  Bocc. 
nov.  63.  3.  Lasciamo  slare  d'aTer  le  loro  celle 
piene  d'alberelli,  di  UUoTarj,  e d’unguenti  col- 
mi. Ldib.  195.  E senta  che  la  casa  mu  era  pie- 
na di  fornelli  e di  lambicchi  e di  pentolini  e 
d’ ampolle  e d’alberelli.  Fir.  Disc.  anim.  ito. 
Quanto  i signori  si  debbano  guardare  ec.  da  co- 
loro che,  come  è nel  proTeroio  antico,  imbian- 
cano duo  muri  con  un  medesimo  alberello.  {Qui 
I#aL  eadem  f delia  duos  parietes  deatbare.)-  / 
Burch.  1.  1.  O e*  gli  ha  barattati  in  aJbercUt. 

5.  I.  Alberello  è anche  dim.  A Albero. 
Borgk.  Mon.  946.  Poiché  questi  alberelli  son 
due,  e non  un  solo. 

• $.  IL  Alberello.  T.  botanico.  K GAT- 
TICE.  (B) 

ALBERESE.  Pietra  viva,  di  colore  che  ten- 
de al  bianco,  e fassene  calcina . Lai.  silex. 
Pallad.  E ne'  sassi  alberesi,  buone  , sane  , aL- 
bondcToli  e fredde  sono.  M.  Aldobr.  Sia  spen- 
to acciajo  roTcnte  e pietre  alberesi  nel  detto 
latte  caKlissimo.  Buon.  Pier.  g.  5.  intr.  se.  5. 

La  lealtà  le  trasse  una  sassata,  O fosse  d'un 
diaspro  o d'alberese. 

E Alberese  si  dice  anche  al  terreno 
che  produce  si  fatti  sassi,  U quale  è fertile 
e buono. 

ALBERETA  e ALBERETO.  Luogo  pieno 
if  alberi.  Lat.  arboretum . Gr.  . Lor. 

Med.  cam.  10.  Vattene  daH’albereto  : Là  t'ap- 
piatta, e statti  cheto,  Ch'  i'  Terrò  a far  grami- 
gna. yiv.  Ihsc.  Am.  35.  Vi  si  làrebbono  den- 
tro tante  alberete. 

• £ vale  per  piantagione  de*  gattici, 
detti  Albero  da  qualcuno.  Cresc.  l.  7.  c.  5. 

E ae  ’l  lu<^o  sarà  umile  e basao  e soluto,  rice- 
rerà  piò  convenerolmeole  il  saJoeto,  l*allj«rete, 
l'ontano  e '1  pioppo.  (B) 

• ALBERETTO.  s.  m.  Dim.  dT Albero.  Lai. 
arbuscula.  (Min) 

• ALBERGA.  yU.  Ss.  P<A.  9.85. 

Vennero  alquanti  poTen,  per  aTere  limosina  e 
alberga.  (V) 

ALBERGAGIONE.  Albergo.  Lai.  diverso- 
rium.  Gr.  Poi.  E per 

tulio  questo  luogo  non  ai  troTa  albergagioiie , 

DÒ  abitazione. 

ALBERGAMENTO.  AUoeeiamento . Lat. 
hespitium.  Gr.  (svia.  ZibaÌA  Andr.  Arrira- 
reno  al  loro  aolito  albergameoto.  Fr.  Jac.  T.  «. 

99.  6.  11  Diavol  là  in  lui  albc^amento. 

ALBERGARE.  Alloggiare  e ricevere  uno 
in  casa  a dormire  o ad  albergo,  acciocché 
si  riposi  e si  adagi.  Lai.  hospitari,  diversa- 
ri,  hospitio  excipere.  Gr.  ^niQiv.  Bocc.  nov, 

86.  9.  Alcuna  Tolta  per  un  bisogno  grande,  non 
Mni  persona,  ma  alcun  conoscente,  albereaTt. 

É num.  5.  Vedi , a te  cooTieoe  stanotte  alber* 
garrì. 

J.  I.  in  si^nif.  neutr.  Fermarsi  e star 
ber^o,  Dimorare,  Abitare.  Lai.  incole- 
re, habitare,  Gr.  itoixiTt.  Petr.  canz.  3.  t. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra  ec.  Tem- 
po da  traTagliare  è,  quanto  è '1  giorno.  E 5.  8. 

Che  non  pur  aolto  bende  alberga  amore.  E 8. 

7.  Ore  aluerga  onestade  e cortesia.  E 11.  i« 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi,  I>em> 
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tro  lUe  quai  peregrinando  alberga  Va  signor. 
£37. 1.  Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boachi, 
Quaof  ba  il  mio  cor  penaier  ciascuna  aera.  É 
son.  ^ Quando  *1  pianeta  che  distìngue  Tore, 
Ad  albergar  col  Tauro  ai  rìtoraa.  AmI.  /n/t  i 
ao.  Dorè  ronca  lo  Carrarese,  che  dì  sotto  alber»  I 
ga.  ~ CoAfalc.  Medie,  cuor.  i54<  Sull*  ora  della 
morte  conoscendo  Senrnlo  il  suo  line , chiamb 
alcuni  religiosi  eh* erano  albeigali  con  lui,  e 
pregògli  che  gli  facessero  la  raccomandauone 
dell*  anima.  (V) 

# II.  Per  Far  degli  alberghi.  Tav.  Kit. 
{appreuo  il  Tatsonit  jinnotaa.  Crusc.  pag. 

.]  £ se  il  cavaliere  andava  per  contrada  molto 
iserta,  la  quale  per  paura  oelle  malvage*fiere 
non  si  potesse  allargare,  lo  sire  delle  contrade 
facea  fare,  a certe  poste,  grandissime  alberghe* 
rie.  IV) 

$ . Per  meia  f.  Bocc.  98.  38.  Ma  tolga  ld> 
dio  via  questo,  che  in  romano  spinto  tanta  viltà 
albeigar  possa  giammai. 

$.  IV.  Per  Dormire  insieme  con  chi  che 
sia.  Lat.  noctem  apud  aliquem  transigere. 
Boce.  nov.  33.  17.  Ad  albergare  se  n*8naò  se- 
gretamente coUa  Maddalena.  E nov.  61.  4*  A 
grande  agio  e con  molto  piacere  cenò  e alber- 
gò colla  donna.  — È parlar  coverto.  Per  Gia- 
cersi con  femmina  nella  casa  di  lei.  (D) 

V.  Albetgarsi  per  Albergare ^ Abi^ 
tare.  Il  neutro  passivo  per  V assoluto.  Petr. 
son.  35.  Poi  che  cercando  stanco  non  seppe 
ove  S* albergasse,  da  presso  o di  lontano.  E 
Ar.  Fur.  i5.  4^*  andrai  più  che  sei 

miglia  innante.  Che  troverai  la  sanguinosa  stan- 
sa,  Dove  s*  all^rsa  un  orribil  gigante.  (M)  — f'. 
S.  Gir.  93.  E veaeodosi  in  sulu  sera,  non  sap- 
piendo  in  che  luogo  s’albergasse  la  notte.... 
vannosene  a loro.  (V) 

• ALBERtiARlA.  K A.  Albergo.  Fr. 
a5a.  4.  Per  buone  albergarle  Ancor  fa  minor 
vie.  (V) 

ALBERGATO.  Aild.  da  Albergare.  Lat. 
hospitio  exceptus.  Gr.  ^«ytdiic.  Fr.  Giord. 
Pred.  a Lo  trovò  poveramente  albergato  io 
quel  castello. 

5.  E per  Pieno  A alberghi.  G.  V,  11. 

. 8.  Eli  era  dentro  bene  albergata  di  molti 
Ili  palagi  e case,  e al  continuo  in  questi  tem- 
pi s’edifìcava.  E.  11.  i3i.  4.  L*osie  de*  Fio- 
rentini si  doveva  porre  al  fosso  Aroonioo,  che 
era  bene  albergato. 

ALBERGATORE.  Verbal.  masc.  Che  f/e- 
ne  V albergo»  Che  alberga  altrui.  Lat.  hospi- 
tio excipiens»  hospitator,  caupo.  Gr. 

K(sreX«{.  Bocc.  nov.  i5.  38.  Dove  gli  suoi 
compagni  c l’albergatore  trovò  tutta  h notte 
stati  in  sollecitudine  de'fatU  suol.  E nov.  97. 
35.  In  sul  primo  sonno  Ì due  fratelli  alberga- 
tori e il  lor  fante  a man  salva  prese.  Sen.  Pisi. 
L’oste  di  qua  entro,  cioè  l' albergatore , è ap- 
parecchiato, umano  e cortese.  Buon.  Pier.  3. 
9.  1.  Ecco  l’albergator  che  torna  fuori,  E seco 
ha ’l  carceriere:  L*all»ergalore  e ’l  carceriere 
insieme  Son  due  albergatori. 

ALBERGATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  tie- 
ne albergo.  Che  dà  albergo  altrui.  Lat  ho- 
spila,  capa.  Gr.  a«vi)X((.  Bocc.  nov.  39.  i5. 
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A cui  r albergatrice  rtspow:  questi  è un  ges- 
tiluom  forestiere.  Pass.  333.  Furono  due  al- 
bergatrici, ebe  dande  agli  uomini  certo  cascio 
incantato,  gli  facevano  doventar  somieri.  — Tass. 
Ger.  1 4.  5o.  Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinse  poscia  albei^rìce  infida.  (VJ 
ALBERGHERIA.  Awergo.  Lat  diverso- 
rium,  hospitium.  Gr.  zarctytiyim.  Tav.  Rii. 
Lo  aire  della  contrada  facea  fare,  a certe  poste, 
grandissime  albergherie.  M.  6.  61.  Recato 
racconciamento  del  porto  cc. , e del  diriiaa- 
mento  del  cammino  e dell*  albergherie. 

5.  I.  £ fser  quell’ obbligo  d’ albergare , 
e per  quel  fus  tt  essere  albergato,  che  avean 
I Marchesi,  i Conii,  i Giuatei,  i Fescovi,  e 
simili  ilignità,  e talora  anche  certe  paHi- 
colori  famiglie.  Borgh.  Pese.  Fior.  476.  E 
per  ritoccare  in  breve  quel  ebe  s*è  altrove  lar- 
gamente ragionato,  per  chi  non  totendesse  que- 
sta voce,  era  albergheria  l’ alloggio  che  si  aava 
a*  Marchesi  e alle  Podestà,  e simili  UffiaÌalÌ, 
quando  andavano  rìveggendo  le  loro  Judiciarie. 

$.  IL  £ per  Albergamento.  Lat  hospi» 
tatio.  M.  F.  3.  ^8.  Essendo  il  popolo  romano 
ingrassato  delle  albergherìe  de*  Romani. 

ALBERGHETTO.  Dim.  d’ Albergo.  Lat. 
deversoriolum . Gr.  ùtznpetuw , K«n»- 

X40V.  Bocc.  nov.  97.  5.  Col  fante  suo  se  nc 
venne  appresso;  ed  in  Firenae  giunti,  se  n*au- 
dò  ad  uno  albergbetto  di  due  fratelli  ec.  £noi'. 
99.  1 5.  In  un  alberghetto  ec.  a guisa  di  pove- 
ra  peregrina  si  stava.  Fareh,  Ercol.  994-  Giu- 
dicate ora  voi , che  differenaa  è da  un  piccolo 
e disonesto  alberghetto  a Babilonia. 

• i.  Alberghetti.  T.  di  Ferriera.  Dadi 
di  ferro  quadrilunghi  , con  un  buco  nel 
metto  non  traforato  da  parte  a parte,  in- 
ternati ne*  piuntacciuoli , ed  in  cui  entra  e 
si  muove  la  bwa.  (A) 

ALBERGO,  rroprìamente  quella  casa  che 
ricette  e alloggia  pubblicamente  1 forestieri 
per  danari  ; e vale  anche  ogni  altro  luogo 
dove  8* alberghi.  Lat  diversorium,  hospi- 
lium.  Gr.  Bocc.  nov.  19.  4*  Ho 

sempre  avuto  in  costume,  camminando,  di  dir 
la  mattina,  quando  esco  dall’albergo,  un  pater- 
nostro c un*  avemmarìa.  Nov.  ani.  6.  7.  1 aavj 
si  partirono,  è tornarsi  a* loro  alberghi.  Petr. 
cane.  8.  7.  E dove  io  prego  che  il  mio  alber- 
go sia.  — £ con  ardila  metafora  t Ariosto, 
93.  i39.  L’arme  sue  tutte,  in  somma  v\  con- 
chiudo, Avean  pel  bosco  difTerenle  albergò.  (P) 
5.  I.  Il  Boce.  nov.  61.  4.  usa  questo 
sost.  per  lo  i/^nito.  B Gianni  alcuna  volta  vi 
veniva  a cenare  e ad  albergo  [cioè  ad  alber- 
gare; e si  usa  comunemente). 

II.  Albergo  fig.  detto  anche  di  cose 
morali.  Ricetto,  Ricovero.  Son  fatto  albergo 
d’ infinita  doglia . Petr.  Ma  quel  che  al  timor 
mio  non  diede  albergo.  Ar.  Fur.  (A)  — Fon- 
tana di  dolore,  albergo  d*  ira.  Petr.  (Min) 

I 111.  Dare  albergo,  Alloggiare,  Ri- 

cevere ad  albergo.  Fav.  Esop.  14.  Se  tu 
VQogli  albergare  meco,  darutli  albergo.  (P) 

* §.  IV.  Prendere  albergo.  Fermarsi  ad 
albergare.  Nov.  ani.  11.  Invitollo  che  do- 
vesse prendere  albergo  a sua  magione.  (P) 
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ALBERINO.  Pietra  nostrale  macchiato  a 
forma  Jt  alberi.  Lat.  dendrUes.  Gr.  hy8^irif(. 
Trovansette  in  molta  copia  in  Toscana,  e 
particoiarmente  a JUmamìo  presso  di  Pi- 
renxe.  — Presso  i MinermOBisti  sorta  di  cal- 
ce carbonata  dendritica , le  cui  macchie  a 
forma  d^  alberi  d*  ordinario  sono  cagionate 
dal  ferro  e dal  manganese.  (B) 

jilberino  è anche  dim.  ddlbero, pic- 
colo albero. 

ALBERO.  Nome  generico  dogai  pian- 
ta che  Aa  legno,  e spande  i Suoi  rami  ad 
alto.  Lat  ar^r.  Gr.  8ó8po?.  £occ.  g.  6.  f.  9. 
£d  erano  queate  piagge  ec.  tutte  di  vigne , dì 
ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi,  di  fic)ii,e  d’altre 
maniere  assai  d’alberi  fruttiferi  piene  cc.,  bo- 
schetti di  quercioli , di  frassini , ed  altri  alberi 
verdissimi,  e ritti  quanto  più  esser  poteano . 
Boni.  inf.  1 5.  Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi 
atranl  — T.  d Agricoltura.  È nome  umver- 
Sale  di  tutte  le  piante  che  hanno  un  fusto 
ritto,  solitario,  perenne,  grosso,  legnoso,  il 
ifuale  nella  parte  superiore  si  spande  in 
rami  a ^isa  di  braccia , o in  una  chioma 
di  frenai  aperte.  Moti.  Disc.  \.  p.  8.  Dico 
però  insieme  con  Teofrasto,  che  alberi  si  chia- 
mano quelle  piante  che  crescono  su  dalla  ra- 
dice con  un  tronco  solo  nodoso , e malagevole 
da  rompere,  da  cui  nascono  a modo  di  brac- 
cia i rami  (B) 

$.  I.  Per  una  specie  particolare  dal- 
hero  simde  al  pioppo.  Lat.  alnus.  Cr.  7.  5. 
5.  L’albero  utile,  che  ’ngroaai  nel  pedale,  per 
le  tavole  le  quali  acconciamente  si  fanno  di 
quello  io  molti  lavorìi.  Rim.  1. 55.  Quer- 
ele sbarbate,  ulci,  alberi  e cerrì.  Picett.  Fior. 
So.  Elessi  quello  che  nasce  sul  cedro,  di  poi 
quello  ie  popoli , chiamali  volgarmente  albeii 
e pioppi.  - KGATTICE,  e V.  PIOPPO.  (B) 

* n.  Albero  a pane.  Fruito  a pane. 
T.  botanico.  Significa  V Artocarpos  incisa 
W.  È un  albero  nativo  .delle  Indie  orien- 
tali e delle  isole  australi,  il  quale  appar- 
tiene alla  classe  Monecia  monandria,  e si 
distingue  per  le  foglie  pennatqfesse,  sinua- 
te, scabre,  e pubescenti  di  sotto.  La  sostan- 
SA  farinacea  che  si  contiene  nel  suo  frutto, 
tBTOStHa,  prende  il  sapore  del  pane,  e si 
mangia  ned  isola  di  dava  tanto  colta  che 
cruda.  Della  sua  scorza  nell*  isola  d*  Olaiti 
si  fmeino  tele  non  tessute.  Targ.  Ist.  S.p.zH. 
Albero  a pane.  Frutto  a pane.  (B) 

HI.  Adero  da  vite.  T.  botanico.  V. 
OPPIO.  (B) 

* { . I?.  Albero  del  balsamo.  T.  botanico. 
V.  PIOPPO  BALSAMICO.  (B) 

* $ • V.  Albero  del  balsamo  del  Canadà . 
T.  botanico.  K PINO  BALS.\MIFERO.  (H) 

* VI.  Albero  del  corallo.  T.  botanico. 
Cornsponde  ad  EryUmna  corallodendron 
L.  È un  arboscello  delle  Antille , il  quale 
appartiene  alla  classe  Diadelfia  decandria, 
e si  disiingue  per  le  foglie  ternate , sema 

?dne,  e pel  fusto  arboreo  e ptmgiglionato. 
erg.  Ist,  3.  p.  67.  Albero  del  corallo.  (B) 

* $.  VII.  Aibero  del  diavolo.  T.  botanico, 
Sign^a  il  Ficus  religiosa  L.  È albero 
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delle  Indie  orientali,  appartenente  alla  clas- 
se Poligamia  diecia,  e distinto  per  le  foglie 
cuoriformi,  rqtpunlate , interissime.  Questo 
per  gl*  Indiani  è sacro  al  dio  Fisnu  ; e per 
t adorazione  che  quelli  gli  porgano,  dai 
Cristiwù  è chiamato  Albero  del  diavolo. 
Tisrg.  Ist.  5.  p.  4<>5.  Albero  del  diavolo.  (B) 

* $.  Vili.  Albero  della  morte,  T.  botani- 
co. y.  TASSO.  (B) 

* $.  IX.  Albero  della  pasiensa.  T.  bots^ 
nico.  y.  SICCOMORO  FALSO.  (B) 

*5-  Albero  della  seta.  Pianta  della 
seta.  Lino  d India.  T.  botanico.  È t Asole- 
pias  fruticosa  L.  Arboscello  del  Capo  di 
Buona  Speranza . Appartiene  alla  classa 
Pentandria  diginia , e si  distingue  par  la 
foglie  lanciolato-lineari  col  margine  rav- 
volto, pel  caule  fruticoso,  per  le  ombrelle 
pendenti,  e pe* follicoli  cospersi  di  punta 
erbacee  e pieghevoli.  I suoi  frutti  iniemor 
mente  abbondano  di  quella  morbida  e bian- 
ca peluria  che  si  chiama  Seta  vegetabile, 
ed  è atta  a feltrarsi  per  frane  cappelli,  ed 
r^liursi  per  fame  calze,  guanti  e berretti. 
Targ.  Ist.  %.p.  19^.  Albero  0 pianta  della  se- 
ta, Lino  d’Inuìs.  (B) 

* $.  XI.  Albero  della  vernice,  T.  botani- 
co. y.  SOMMACCO  VERNICE.  (B) 

* $ . Xll.  Albero  della  vernice  della  Chi- 
na, o di  lacco.  T.  botanico,  y.  VERNICE 
DELLA  CHINA.  (B) 

* XIU.  Albero  del  pepe.  T.  botanico, 
y.  AGNOCASTO,  e y.  PEPE  FALSO.  (B) 

* $.  XIV.  Albero  del  sego,  Stellinga  pian- 
ta del  T.  botanico.  Significa  la  Stil- 
lingia  seofera  ty.  È albero  nativo  della 
China,  il  quale  appartiene  alla  classe  Mo- 
necia monadelfa , e si  distingue  per  le  fo- 
glie rombeo-ovate,  appuntate,  interissime  a 
lisce.  Nella  China  cavasi  da*  suoi  frutti  un 
olio  grasso,  simile  al  sego,  ed  un  olio  piò 
flui£>:  il  primo  si  adopera  per  te  candele, 
ed  il  secondo  per  le  uteeme.  Targ.  Ist,  3. 
p.  5oa.  Albero  del  sego.  Sav.  Tratt.  degli 
alb.  ed  a.  tom.  a.  p.  i8a.  Stellinga  pianta  del 
sego.  (B). 

* 5*  dlbero  del  veleno.  T.  botanico. 
r.  SOMMACCO  ALBERO  DEL  VELENO.  (B) 

*$.  XVI.  Albeto  de* ptUemostri.  T.  bo- 
tanico. y.  SICCOMORO  FALSO.  (B) 

* (.  XVll.  Albero  di  Giuda,  Albero  di 
Giudea,  Siliquastro.  T.  bollico.  Significa 
il  Cercis  siUquastrum  L.  È albero  che  na- 
sce nella  Liguria  corfinante  colla  Toscana, 
nella  maremma  sanese  e pisana,  ne*  con- 
torni di  Boma  e di  Bologna,  e nel  territo- 
rio na^litano.  Appartiene  alla  classe  De- 
candria  monoginia , e si  distingue  per  le 
foglie  reniformi,  articolate  o lisce,  il  viva- 
ce colore  de*  suoi  fori  dà  gran  bellezza 
a*  boschetti  artifziali,  nonché  alle  foreste. 
Il  suo  legno,  venato  di  nero  e di  verde, 
prende  buon  pulimento.  Targ.  Ist.  a.  0.  554> 
Albero  di  Giuu.  Sav.  Tratt.  degli  aio.  ed  a. 
p.  85.  Albero  di  Giuda,  Albero  m Giudea,  Si- 
jiqoistro.  (B) 

t^^.\yi\tAlberodiparadiso,Ailanio.  T, 
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botnnico . Significa  V AUantus  glandulosd 
fK.  É albero  della  China,  il  quale  appar- 
tiene alla  classe  Poligamia  monecia,  e si 
distingue  per  le  foglie  pennate  in  caffo  e 
di  molte  coppie,  e per  le  fogUoline  quasi 
cuoriformi , allungate , acute , con  denti 
ghiandolosi  alla  base.  È un  albero  maesto- 
so, appo  noi  intrO€ÌoUo  per  ornare  i viali. 
Sav.  .iratt.  degli  alt.  ed  3.  tom.  7.  p.  tg. 
Albero  di  paradiso.  Targ.  Ist.  boi.  3.  p.  377. 
Ailanto.  (B) 

•5.  XIX.  Albero  di  S.  Andrea.  T.  bota- 
nico. V.  LEGNO  SANTO.  (B) 

•5.  XX.  Albero  di  S.  Lucia.  T.  botani- 
co. y.  CILIEGIO  CANINO.  (B) 

• 5*  XXI.  Albero farinifero.  T.  botanico. 
Signifea  il  Pandnnus  odoratissimus  fV.  È 
albero  delle  Indie  orientali  ; appartiene  al- 
la classe  Diecia  monandria,  e si  distingue 
per  le  foglie  lineari,  dentaio-spinose  nel 
margine  e nel  dorso,  pel  frutto  globoso  e 
solitario.  Le  laiche  sue  foglie  aaoperansi 
per  fare  stuoje,  i fiori  sono  ricercati  ^er 
profumare  le  stanze , ed  il  frutto  contiene 
una  polpa  farinacea  buona  per  mangiarsi. 
Targ.  ist.  3.  p.  319.  Albero  farinifero.  (B) 

\.  XXU.  rer  lo  stile  che  regge  le  vele 
nelle  navi.  Lat.  malus.  Gr.  ierif.  Éocc.  nov. 
^9.  5.  D’albero  e di  vela  e di  remi  la  trovò 
fornita.  Dant.  Inf  7.  Quali  dal  vento  le  gon> 
fiate  vele  Caggiono  avvoUc,  poiché  l’alber  Bacca. 

5.  XXIII.  Dicesi  euandìo  per  similit. 
Albero  alla  descrizione  dd  nomi  delle  /ò> 
miglie,  posti  per  ordine  di  discendenza.  Lat. 
stenvna.  Borg.  disc.  Alb.  Famigl.  Fiorent. 
5.  La  via  del  (covare  Torigine  colle  deaceoden* 
ze  continuate, e, come  corre  l’uso  del  dire,  far 
albero  delle  famiglie  nostre,  ec.  E Vesc.  Fior. 
555.  Sebbene  uelT albero,  come  si  chiamano 
ora  le  saccessioni  delle  case  in  ardine  ridoUe, 
non  si  vede. 

§ . XXTV.  E in  proverbio  si  dice  : Al  pri- 
mo colpo  non  cade  V albero  ; che  vale  : 
eh’  e’  bisogna  tornare  a ritentare  più  d*  una 
volta  il  modo  <T  ottenere  alcuna  cosa.  Lat. 
midtis  ictibus  dejicitur  valida  quercus.  Gr. 

tpfapiyyi  èpOf  iapd^ircu . 
Bocc.  nov.  69.  7-  Losca,  tu  sai  che  per  lo  primo 
colpo  non  cade  la  guercia.  Pecor.  g.  1.  nov.  *. 
Non  temere,  Bucciuolo;  che  l’albero  non  cade 
per  un  colpo.  Lib.  Amor.  46.  Sì  falle  rispo- 
ste a femmine  rusUcane  lasciare  dovete,  le  quali 
aoleano  dire  : per  uno  colpo  non  cade  l’ albero. 
Cccch.  Esidt.  cr.  5.  a.  Al  primo  colpo  Non 
va  l’albero  in  terra. 

5.  XXV.  Dicesi  oitcA^  Andar  su  per  le 
cime  degli  alberi,  cioè  passare,  o colie  pre- 
tensioni o col  pensiero  o col  discorso,  oltre 
al  comunale  e al  consueto:  simile  al  Lat 
nubes  et  inama  captare.  Farch.  Ercol.  99. 
Di  coloro  che  parlano  in  punta  di  forchetta , 
cioè  troppo  sqoiahamente  e adettatamente,  e 
(come  SI  dice  oggi)  per  quinci  e per  quindi,  si 
dice  Andare  su  per  le  cime  degli  alberi,  simile 
a quello:  Cercare  deifichi  in  vetta. 

• 5 . X XVI.  Albero.  T.  degli  Oriuolaj.  Pez- 
zo di  eccitilo  tondo  o qiuulrato,  ed  appun- 
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tato  in  ambe  le  estremità.  Fi  tono  divern 
alberi  espressi  con  diversi  nomi,  come  Al- 
bero a fermo.  Albero  a cera  da  tornir  te 
cartelle.  Albero  eccentrico,  ec.  (A) 

* XXVII.  Albero  delta  vita.  T,  anato- 
mico. Nome  che  si  dà  alle  numerose  rami- 
ficazioni del  cerebello,  ossia  alla  sosUuiza 

bianca  coperta  dalla  cenericcia.  V.  CERE- 
BELLO. (A) 

* $.  XXVllI.  Albero  di  Diana.  T.  chimi- 
co. Cristallizzazione  a modo  di  vegetazio- 
ne dell’argento  amalgamato  col  mercurio.  (B) 

* XXIX.  Albero  di  iS’a^urfso.  T.  chimico. 
Cristallizzazione  del  piombo  a mimiera  di 
vegetazione , o piuttosto  di  lamine  aggrup- 
pate, ottenuta  coi  precipitare  questo  metmlo 
dal  suo  acetato  per  mezzo  del  zinco.  (B) 

XXX.  Albero,  in  Meccanica,  dicesi 
di  una  grossa  trave,  la  quale,  corredata  di 
lii-ve  o bocciuoli,  col  mezzo  d’ una  ruota, 
mossa  per  lo  più  a fona  d’acqua,  serve  a 
comunicare  il  moto  a diversi  ingegni.  Albe- 
ro delle  gualchiere,  delle  cartiere,  e simili. 
Gii  alberi  più  piccoli  più  comunemente  di- 
consi  Stile,  Fusto.  (A) 

ALBERONACCIO.  Pegg.  di  Albero.  AUeg. 
IO.  Mi  persuasi  ec.  che  la  pazzia  fosse  vera- 
mente un  colai  alberonaccio,  che  per  lo  meno 
arrezzasse  i quattro  terzi  della  terra , sicché 
ognuno  agevolmente  ne  potesse  scoscendere  la 
sua  frasca. 

* ALBERONE.  Sosl.  match.  Lat.  arbor  eia- 
tior.  Accrescitivo  tC Albero.  Doni,  FU.  mor. 
Sebbene  non  sia  autore  approvato,  è pur  buon 
toscano  ; oltracciò  Alberonaccio  suppone  l*  uso 
della  voce  Alberone.  (A) 

ALBICANTE.  F.  L.  Albiccio,  Biancheg- 
giante. Lat.  albicans.  Gr  tSiraXsozo(.  Gal.  Sist. 
36i.  Le  nebulose  erano  prima  soUmenle  piaz- 
zette albicanti,  ma  poi  oc. 

ALBICCIO.  Dim.  dAtho,  Bianchetto.  Lat 
subaìbidus.  Gr.  ihrAsveer.  Gal.  Gali.  sSi. 
Veggiamo  nell’  acque  torbide , le  quali  riposte 
in  vasi  ad  «so  di  bere,  ed  essendo,  dopo  la  de- 
posizione d’ alcune  ore  ancora,  come  dieianao, 
albìceie.  Red.  Esp.  noi.  3i.  Anco  l’acqua  di 
Pisa  diventa  albiccia. 

$.  E per  similit.  dicesi  di  chi  è alquan- 
to alterato  dal  vino,  Che  è mezzo  cotto^ 
Che  non  è chiaro.  Lat.  ebrioltts. 

♦ ALBICOCCA,  s.f.  Frutto  dell’ Albicoc- 
co. V.  (Min) 

ALBICOCCO,  ALBKRCOCCO.  Albero  no- 
to, i cui  pomi  si  dicono  Albicocche.  Lat 
Malus  armeniaca.  Gr.  urtkia  offuvtsjcV.  Red. 
Oss.  an.  130.  Si  masticm  delle  mele,  delie  po- 
rr , delle  albicocche,  delle  pesche. — Questo  frut- 
to è piuttosto  grosso,  rotondo,  e abfuanlo 
schiacciato  sui  lati , polposo,  tassicelo  da 
una  parte , giallo  dall’ altra . È sqmsito  a 
mangiarsi.  Éntro  ha  un  nocciolo  Uscio.  (B) 

• $ . Albicocco,  Albercocco.  Prunus  arme- 
niaca  L.  Albero  che  si  crede  nativo  deU’ Ar- 
menia. Appartiene  alla  classe  Icosandria 
monoginia,  e si  distingue  pe'fiori  sesfiili,  per 
le  foglie fatte  quasi  a cuore,  e pe’ frutti  vel- 
lutati. Si  coltiva  appo  noi  per  la  squisitezza 
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•dei  frutto.  Del  suo  legno  si  fanno  belle  s\a~ 
pelwtili  del  pari  che  col  cilicio.  Targ.  tst. 
hot.  9.p.  ^55.  Albicocco.  Sav.  T*^tt.  degli  aJh. 
ed.  •».  tom.  9.  p.  99.  Albicocco  comune.  Dai». 
Colt.  171.  Comincia  alb  luna  di  Gcniujo  quei 
frutti  prima  che  muovon  prima,  per  eaacre  piò 
caldi,  nuiidorli,  peschi  e albercoccbi,  ec.  (o) 

•ALBICORO.  s.  m.  Lat.  AlbicOrus.  T.  da' 
Naturalisti.  Pesce  delV  Oceano  meridiana^ 
le,  (dmauito  più  grosso  che  lo  sgombero,  di 
cui  dteesi  abbia  tl  sapore  e ta  forma.  (A) 

* ALBlLIGUSFKE.  Add.  (togni  gen.  I^oce 
poetica,  composta  d*albo  e ligialro.  BÌ€Uu:o 
quanto  un  ligustro.  (A) 

* ALBlLlO.  Sorta  di  vitigno.  (Min) 

•ALBINATO  e ALBINAGGIO.  T.  di  Giu- 

risprud.  e Diplom. , che  sembra  esserci^  ve- 
nuto dalle  parole  latine  alibi  natua.  È la 
legge,  per  la  quale  in  uno  Stato  è proibito 
a quelli  che,  nati  altroi/e,  non  hanno  iA  la 
ciitaiùnanza,  di  percepire  in  detto  Stiito  al- 
cuna eredità,  ta  quale  poi  {semprechè  il 
defunto  non  abbia  disposto  dé' suoi  beni,  e 
non  abbia  fra  i suoi  concittadini  alctuio  ere- 
de necessario)  perviene  al  Fisco.  (B) 

*ALB1NAZZ\.  Sortad uva  bianca.  Cresc. 
lib.  4*  >94*  £d  è un’ altra  maniera,  die  c 

delta  albinazza,  che  è bianca  non  loceotc,  ma 
di  macchie  piena,  e maraTÌ"liosamente  dolce.  (V) 

* ALBINO.  Sost.  e add.  T.  di  Star.  nai. 
Nome  che  si  dà  ad  uomo  o ad  animale  che 
abbia  il  colore  della  pelle  bianco  lusai,  gli 
occhi  tendenti  anch'  essi  al  bianco,  <t  ordi- 
nario poco  veggenti,  e che  mal  sopportano 
la  soverchia  luce,  1 capelli  o il  pelo  di  co- 
lere dilavato  ed  albiccio.  (B) 

ALBINO.  Add.  Sorta  di  colore  che  tende 
al  bianco.  Bianchiccio.  Lat.  atbineus.  Gr. 
aroXjuxof.  Pallad.  Marz.  s5.  I colori  sono 
questi  ec. , gocciolato  bbncbisairao,  nero  pres- 
ao  che  rario,  cioè  il  nero  colore  roiscUiato  con 
colore  albino. 

•ALBIO.  Fu  dal  Tauoni  aggiunto  in  mar- 
alFocabolario  pel  significato  eli  truo- 
. È vocabolo  non  abbietto  per  ta  sua 
aenvazione  did  latino  alreuni,  ed  è proprio 
dei  Lombardi  ; ma  non  so  qual  buono  scrit- 
tore V abbia  adoperato.  (P) 

ALBITKARE.  F.  A.  Arbitrare.  Lai.  per- 
pendere,  animadvertere,  existOnare.  Gr.  to- 
G.  F.  la.  72.  ^ Ornai  Miete  arvìsare, 
chi  sa  albitrare,  come  tnaumerabile  popolo  era 
ritratto  per  U carestia  in  Firenze  a paacersi.  £ 
cap.  as.  I.  Ma  albilrando  al  grosso  ; che  altri- 
meiiti  non  si  può  sapere  appunto  in  tanta  città, 
come  Firenze.  Cron.  Morell.  ai8.  E*1  nome 
di  esso,  e dorè  primamente  abitò,  od  in  che 
tempo,  albilranduio  senza  ingannare. 

ALBITllARO.  F.  A.  Add.  d^Albitrio.  Di 
libera  e etassoluta  autorità.  Lat.  arbitra- 
tdu.  G.  F.  11.  59.  8.  E venne  meno  il  dello 
i^cio,  il  quale  era  albitraro.  E appresso:  Non 
aieno  mai  vaghi  di  fare  utTìciali  albìtrari.  Stor. 
Pisi.  170.  Faceaoo  li  procesai  loro  albitrarì,  e 
non  osservavano  nè  legge,  nè  statuto  oesauno. 

ALBITRATO.  F.  ^Arbitrato,  Arbitrio. 
LsL  mrbiirium,  arbitratus,  us.  Gr.  Òimn. 
Voi.  I. 
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G.  F.  8. 1.  a.  Facendosi  in  Firenze  ordini  d*al- 
bitrato,  a correggere  gli  statuti. 

ALBITRATORE.  F.  A.  Che  albitra,  che 
ha  facoltà  d' albitrare.  Cron.  Morell.  A far 
compromesso  ec.  in  albitri  e albitratorì,  e amici 
comuni  e buon*  uomini. 

ALBITRIO.  F.  A.  Arbitrio.  Lat.  etrbitrium, 
facultas,  potestas.  Gr.  Ziaita.  Bocc. 

noe.  63.  4-  Avendo  alquanto  d*albÌtrio  più  co- 
loralo dì  poterle  parlare.  Ovid.  Bem.  am.  Nel 
cui  albitno  fu  tutta  Grecia.  G.  F.  ti.  1. 
11  detto  dì  entrò  in  signorìa  ec.  con  grande  al- 
bitrìo  e balia  sopra  gli  sbanditi.  Dittam.  o.  1. 
Ma  per  legge  che  fc  Pompeo  fra  i mici,  E per 
Talbitrìo  da  sè  alesso  preso.  Il  mio  Senato  il 
giudicò  Ira  i rei. 

ALBITRO.  F.  A.  Arbitro.  Lat.  arhiler. 
Gr,  £iouT7}rp{.  G.  F.  g.  *83.  1.  Si  fecero  in 
Firenze  alhitn  sopra  il  correggere  gli  ordini  c 
statati , e fame  ui  nuovo.  Cron.  Morell.  A 
far  compromesso  ec. , e generalmente  d’ ogni 
altra  lite  e qujstionc  che  msse  o j>olesse  essere 
e nascere  tra  loro  in  albitri  e albitratorì,  e ami- 
ci comuni  e buon* uomini  E altrove:  Occidlò 
dinanzi  agli  albitri  b verità. 

ALDO.  F . L.  Add.  Bianco.  Lat.  albus. 
Gr.  Xioiév. 

. I.  E vale  talora  Alquanto  torbido. 

. II.  Si  dice  anco  di  chi  è alterato  dal 
iùno.  Lai.  temulenlus,  maduUa.  Plaut.  Gr. 
oi»oXinrro(. 

5.  HI.  Albo,  aggiunto  di  sorta  di  fico 
di  buccia  bianca.  Òav.  Colt.  196.  Fichi  sen- 
ta fine,  albi  massimamente. 

•ALBO  GRECO.  T. farmaceutico.  Nome 
che  si  dà  agli  escrementi  de*  cani , e spe- 
cialmente di  que' che  nutriti  sono  di  ossa 
solamente.  Vatbo  greco  fu  ut  addietro  ado- 
perato come  medicamento.  (B) 

• ALBOGALERO.  Berretta  bianca  con  ra- 
moscello d’olivo  in  cima,  che  portavano  i 
sacerdoti  di  Giove.  Cai'.  Leti.  i.  *5.  Quello 
che  pare  un  pcKe  pol]>o  è l’albogalero.  E *. 
168.  Air  ara  farei  di  sopra  il  foco,  c d*  intorno 
r insegne  de' pontefici  antichi,  dvgb  auguri  e 
degli  altri  ucerdoti,  come  lituo,  patera,  acce* 
spila,  albogalero.  (V) 

• ALBONE.  F.  A.  Par  che  valga  Cassa- 
madia  . Diul.  S.  Greg.  *.  1 5.  Fecelo  porre 
in  un  albone  che  volgarmente  si  chiama  niat- 
lora.  (V) 

• ALBOPALE.  T.  di  Stor.  nai.  Opale  bian- 
ca, Nome  che  si  è dato  ialvotla  alla  selce 
detta  Girasole.  F.  questo  nome.  (Bosj 

• ALBURA.  Lat.  Albora.  T.  medico.  Spe- 
lte di  tepra.  (A) 

ALBORE.  Da  Alba.  È propriamente  queb‘ 
lo  splendore  bianco  del  ciclo,  che  appari- 
sce quando  si  parton  le  tenebre  delta  notte. 
\n\.  diluculum . Gr.  Dant.  Purg.  iQ. 

Vedi  Talbor,  che  per  io  funuiu»  raja.  Già  bun* 
cheggiar.  E quale  annuucialrìce  degli  al- 
bori, L’ aura  di  Maggio  muovesi  e olezza.  Guid. 
G.  É vegnente  TaUior  nel  seguente  di,  l'atta  b 
mattina,  ec. 

I.  Per  semplice  biancheggiamento  di 
splendore.  Lat.  <dbor.  Gr.  Aiuàoruf.  Stor. 

•i3 
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Aioìf.  Qoamio  il  tidono,  M*endo  un  poco  d'ai-  ;i  veggon  le  cose  al  bujrt.  Sen.  Ben.  Varch.  *. 
bor  di  lume  di  luna,  allora  crcdrUono  che  ec.  . io.  A questo  modo  ni>n  la  scamperesti  tu  di 
* 11.  Albore  (iella  sera  quando  e’ è \ notte  e al  hujo,  non  es.sendo  Tedulu? 

chiarità  di  cielo.  Assiuolo.  A.  a.  se.  5.  Egli  j I.  Dicesi  Far  le  cose  al  bufo,  e Fi- 

è pur  la  sera  allwrc.  (V)  vere  al  bujo,  e simili { e vogliono:  Far  le 

ALBORE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Arbore.  cose  e Vivere  a caso  e senta  considera^ 
Lat,  arbor.  Gr.  Cr.  pr.  7.  Il  quinto  zione.  Lai.  temere  aliquid  agere , temere 

{libro)  è degli  albori.  Bocc.  G.  7.  Inirod.  Ma  vìvere.  Agn,  Pand.  33.  Non  domandare, 

poi  che  l'ora  del  mangiar  fu  venuta,  messe  le  non  rivedere,  lasciar  passare  al  bujo,  troppo 

tavole  sotto  i vivaci  albori,  e agli  altri  belli  al-  nuoce. 

bori  vicine  al  bel  laghetto,  come  al  Re  piacque,  ^1-  Essere  al  bujo  (Cuna  cosa  vale 

così  andarono  a sedere.  M.  Aldobr.  Siccome  A'on  esserne  informato.  Lai.  ignarum  esse. 
sono  uccelli,  albori  e erbe.  E altrove:  Altre  ALBUME,  il  bianco  dell'uovo,  al  quale 

malvage  erbe  e malvagi  albori , siccome  sodo  diciamo  anche  chiara.  Lat.  albumen.  Gr. 

fichi  e noci,  e altri  malvagi  alliori.  Guid.  G.  Xivxov.  Cr.  $.  17.  a.  Della  polvere,  ovvero  de* 

Stando  in  un  bosco,  accostandosi  allato  alle  ra-  suoi  frutti  cotti  con  albume  d'uovo,  si  fàccia 

dici  d’uno  albore.  Àim.  ani.  P.  N.Jac.  Most.  impiastro.  £ 5.  4^*  Dibatterai  l'albume 
Come  albore  che  d'ellera  è sorpreso.  d'alcuno  uovo  con  acqua  fredda  assai,  rnfino  a 

5.  E in  genere femm.  Guid.  G.  Nel  met-  tanto  che  faccia  Khiuma.  Tes.  Br.  2.  35.  Se 

zo  della  della  sala,  ovvero  loggia,  riguardavano  il  tuorlo  non  sostenesse  l' albume,  certo  egli 

una  albore  fatta  con  mano,  composta  con  sottile  cadrebbe  nel  fondo  dell’ uovo.  Star.  Tob.  (lì- 

ingegno  d'arte  matematica.  Guitt.  Leti.  Starsi  uomo  17991  cari.  37. } Allora  cominciò  a uscir 

riposato  sotto  ima  ombrosa  albore,  eccelsa  mollo.  degli  occhia  Tobia  un  albume  come  d’uovo. 

ALBORICELLO.  V.  A.  Arboscello.  Lat.  or-  (()«,  per  similil.  ) (B) 

buscala.  Gr.  ihipio*.  Salasi.  Jug.  R.  Erano  i.  Dicesi  in  modo  basso  a ftgliuol  di 

ornali,  e pieni  di  piccoli  alboriceìiì  e <1Ì  bestiame.  donna  impudica,  mediante  la  incertetta  del 

ALROROTTO.  Voce  venuta  dalla  lingua  padre:  Nato  di  cento  albumi.  Lai.  matris 

spagnuola.  Agitazione , Commozione.  Lai.  ut  capra  dicitur. 

commotio.  Gr.  ovviiVnirif.  Red.  Cons.  1.  \\.  Albume,  Periembrione,  Perisper^ 

M’immagino  che  a prima  vista  questo  rimedio  rno,  Endospermo.  T.  botanico.  Corpo  com- 
metterà in  albarotto  ; ma  se  io  non  lo  credessi  posto  di  tessuto  cellulare,  e di  sostanza  Ja^ 

opportunissimo,  non  lo  avrei  proposto.  rinacea  o mueilagginosa , il  quale  sta  aen- 

*KlàBVC.CQ.T.degliagricoUori.  V.hSFO*  tro  il  seme  di  alcune  piante,  e si  scioglie 
DILLO.  fB)  nel  primo  nutrimerUo  dell'  embrione,  aliar» 

ALBUGINE.  Afale  della  cornea  dell’oc-  chè  questo  prende  a germogliare.  (B) 
chiOfChe  le  fa  perdere  la  trasparenza  o in  • ALBUMINA.  T.  (mimico.  Uno  de'mate- 

tutto  o in  qualche  parte.  Lat.  albugo.  Gr.  riali  immediali  del  regno  animale,  compo- 

Xtùxufxa.  Lio.  cur.  malatt.  Medicamento  gk>-  sto  di  carbonio,  d ossigeno,  d*  idrogena  e 

vrrole  alla  aIbngiiiL*.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  d’azoto,  che  forma  quasi  per  intero  ilbitm- 

Lo  succo  drli'erba  che  si  chiama  mordigallina,  co  dell'uovo,  ed  entra  come  principale com- 

COD  lo  succo  delle  cime  de' pruni,  toglie  lo  san-  ponente  in  moltissime  altre  sostanze  anima- 

gue  e l’albugine.  li.  I Chimici  distinguono  V albumina  solida 

5.  Per  la  cornea  stessa  dell’  occhio.  e la  liquida.  Qxtesta  sostanza  si  coagula  ad 

Frane.  Sacch.  Op.  div.  ii8.  La  sesta  è Tal-  una  temperatura  alauanto  elevata,  ed  ha 

bugine  o il  bianco  dell' occhio,  ec.  Questo  bianco  molte  altre  proprietà  che  presso  i Chimici 

dell' occlilo,  quando  comprende  per  umori  o si  leggono.  (B) 

peraltro  la  luce,  cioè  quello  che  noi  chiamia-  * ALBUMINE.  V.  ALBUMINA.  (B) 

mo  il  nero  dell'occhio,  sicché  fa  macchia,  ac-  •ALBUMINOSO.  T.  chimico.  Della  na- 

cieca  la  luce.  tura  dell'albumina.  Contenente  albumina.  [B] 

•ALBUGINEO.  T.  de' Notomisti.  • AL  BUON  TEMPO,  AL  TEMPO  FELICE, 

Che  è di  color  bianco.  Aggiunto  di  quella 
tunica  dell'  occhio,  che  piu  comunemente 
dicesi  congiuntiva,  adnaia.  (A) 

* li.  Albuginea  si  dice  ttnehe  urta  forte  e 
grossa  membrana  liscia  e lucente,  che  chiu- 
de come  in  un  sacchetto  il  testicòlo,  e resta 
dentro  alle  raddoppiature  della  vaginale, 
le  quali  par  che  debbano  considerarsi  con 
essa  come  un  corpo  solo.  Cocch.  Lez.  (A) 

AL  BUJO.  Posto  avverbiaìm.  vale  Allo 
scuro.  Senza  lume.  Lai.  in  obscuro.  Gr.  <v 
ozoTfivw.  Bocc.  nov.  28.  22.  Anche  non  ci  ha 
mandata  camicia  niuna,  ed  emmi  convenuto 
mangiare  .al  bujo.  Frane.  S(icch.  Op.  div.  58. 

Nostro  Signore  e la  Vergine  Maria  stanno  di- 
pinti di  sotto  rasente  terra,  e al  bujo  senza  al- 
cuno lume.  Atleg.  170.  Chè  questi  animali 


A BUONA  FORTUNA.  Car.  En.  2.  241.  Una 
porla... onde  soìea  Andromaca  infelice  al  suo 
buon  tempo  Gir  a’suocerì  suoi  soletta.  (M) 

• ALBynNO,  Sost.  Lat.  albumum.  T.  bo- 
tanico. È quel  cerchio  di  legno  novello  ed 
imperfetto,  che  ogni  armo  ^ aggiugne  al 
corpo  legnoso  delle  piante  dicotiledoni.  Gia- 
ce fra  la  cortola  ed  il  legno  perfetto,  nel 
quale  di  poi  si  converte.  (Bj 

ALBUSCKLLO.  V.  A.  Arbuscello.  Lai.  ar- 
buscula,  arbustum.  Gr.  ScifÀVOi-  Bocc.  G.  5. 
p.  I.  Fiammetta,  da' dolci  canti  degli  uccelli,  li 
quali  I.S  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  albu- 
scelli  lutti  lieti  cantavano,  incitata,  su  si  levò. 
E Intr.  n.  4y.  Era  il  dello  luogo  ec.  di  varj 
albu-scclli  c piante,  tutte  di  venfì  fronde,  ripie- 
no. Dittam.  a.  5i.  Già  scatìvamo  su  per  gli 
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slbiucelli  eli  usignoli  esular.  Vit.  S.  Gio. 

904.  E a»eravi  un  albusccllo  dalPun  lato,  che 
avera  le  ramora  basse  basse.  Sen.  Ben.  yarch. 
4.  5.  Donde  tanti  albuscelli  che  producono  di- 
Tersi  fruiti? 

• ALCA.  Lai.  Alca.  T.  di  Star.  nat.  Uc- 
cello acquatico,  che  ha  il  becco  senza  den- 
ti, corto,  compresso,  e solcato  j>er  lo  più 
trasversalmente:  la  mascella  inferiore  gob- 
ba presso  la  radica  le  narict  sono  situate 
dietro  il  becco;  ed  i piedi  smio  nuotatori, 
e fomiti  solamente  di  tre  dita.  Pino.  (B) 

• ALCACHENGI.  T.  botanico.  K ALCHE- 
CHE.Nfil.  (U) 

ALCAICO.  AggiuntOituna  spezie  di  t^erso 
e di  componimento  lirico  inventato  da  Al- 
ceo. Lai.  alcaicus.  Gr.  aiXxdiKaf.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  aaa.  De" quali  Alceo,  Saffo,  Anacreonte 
fecero  i bei  Tersi , che  da'  loro  nomi  oicaici , 
sanici  e anacreontici  ti  dissero. 

• ALCALDO.  Sost.  Ministro  o Giudice  in 
Ispagna , di  cui  varj  sono  gli  uffief,  come 
uli  aggiunti  che  si  danno  a questo  nome. 
Accaa.  Crusc.  (A) 

• ALCALESCÈNTE.  Che  si  accosta  alla 
natura  dell* alcali.  (Min) 

• ALCALESCENZA.  Sost.  femm.  Effetto 
prodotto  dair  alcali.  (Min) 

ALCALI.  T. chimico.  Sorta  di  sale  opposto 
all’acido.  Lai.  Alitali.  V.iiyocab.  alia  vo^ 
ce  ACIDO.  — Noma  generico  di  certi  cor- 
pi ossigenati  o idrogenati,  che  cangiano  im- 
mediatamente in  verdi  certe  tinture  turchi- 
ne vegetabili,  ove  si  mescoiiM  con  esse; 
fanno  rosse  per  lo  stesso  modo  certe  altre 
tinture  vegetabili  gialle;  distruggono  nelle 
tinture  azzurre  il  color  rosso  accidentale, 
prodotto  dagli  acidi,  ritornandole  in  azzur- 
re; hanno  ìT  massimo  grado  di  affinità  co- 
gli acidi,  co*  quali  formano  composti  stdi- 
sono  al  gusto  di  un  sapore  particolare, 
d’ordinario  analogo  a quello  della  Usciva, 
e pungente;  e sono  fomiti  (t  altre  proprie- 
tà che  si  espongono  dai  Chimici.  Alami 
scrivono  Alkali.  (U) 

• 5 - L Alcali  organici.  T.  chimico.  Nome 
generico  di  certe  sostanze  alcaline  recente- 
mente scoperte  nel  regno  organico  vegeta- 
bile, cioè  la  morfina,  la  stricnina,  la  bruci- 
no, la  delfina,  ec.  (B) 

• II.  Alcali  ammoniacale.  T.  chimico. 
Ammoniaca.  (Il) 

• (.  Hi.  Alcali  ammoniacale  ev'bonato. 
T.  chimico.  Carbonato  tf  ammoniaca.  (B) 

• $.  \y . AlcaU  ammoniacale  succinato.  T. 
chimico.  Succinaio  tP  ammoniaca  piroleo- 
so.  <B) 

• 5-  V-  Alcali  animrde.  T.  chimico.  Am- 
moniaca. (B) 

• 5-  VI.  Alcali  effervescenii.  T.  chimico. 
Sottocarbonati  aictdini.  (B) 

• 5.  VII.  Alcali  fissi.  T.  chimico.  Nome 
collettivo  che  si  diede  alla  potassa  ed  alla 
MOela.  (B) 

• $.  Vili.  Alcali  vegetabile.  T.  chimico. 

Potassa.  (Il)  ; 

•5.  IX-  Alcali  ffogìsticato.  Alcali  prus- 
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siano.  T.  chimico.  Ferrocianato  di  potassa, 
Pntssiato  di  potassa  ferruginoso,  Óhiazato 
ferrurato  dì  potassa.  (D) 

• ^.  X.  Alcali  Jlutìre.  T.  chimico.  Ammo- 
niaca liquida  o allungata.  (B) 

• $.  XI.  Alcali  marino  o minerale.  T chi- 
mico. Soda,  e presso  gli  antichi  Soitocar- 
bonato  di  sala.  (B) 

• XII.  Alctdi  minerale  acettiio.  T.  chi- 
mico. Acetato  di  so<la.  (B) 

• C.  XHl.  Alctdi  minerale  tarttu'izzato. 
T.  chimico.  Tartraio  di  sorta.  Presso  altri. 
Tarirato  di  soda  e di  potassa.  (B) 

• XIV.  Alcali  minertde  vitriolato.  T. 
chimico.  Solfato  di  sorta.  (Il) 

• 5.  XV.  Alcali  vegetabile  tru’iarizzato  o 
vitriolato.  T.  chimico.  Solfato  di  potassa.  (B) 

• XVI.  Alctdi  volatde,  o Alctdi  tutima- 
le.  T.  chimico.  Ammoniaca  (B) 

• 5-  XVII.  Alcali  votatile  carbonato,  o 
aereato,  o e(fer\’e$cente , o concreto.  T. 
chimico.  Carbonaio  ammoniacale.  (Il) 

• 5-  XVIIl.  Alcali  urinoso  volatile.  T.  chi- 
mico. Ammoniaca.  (B) 

ALl'ALlCO.  Adii.  Che  ha  dell’alctdi.  Lai. 
alkalicus.  Red.  Cons.  1.  aro.  Per  la  prùna 
sembrano  indicati  rimed)  alcalici,  atti  ad  inve- 
stire le  punte  degli  acidi  forestieri. 

•ALC  ALIGENO.  CheproduceValcali.[^m) 

• ALCALIMETRO.  Lai.  Atkalimetrum.  T. 
di  Chim.  È il  nome  di  un  istrumenio  imma- 
ginato da  DescroiziUes  U seniore,  per  rico- 
noscere la  quantità  tU  potassa  retde  nella 
potassa  del  commercio.  Esso  consiste  in  un 
tubo  di  tv/ro  graduata , che  serve  a misu- 
rare tacido  solforico,  necessario  per  satu- 
rare una  data  quantità  di  potassa.  (Aq) 

• ALCAUNTETRO.  y.  ALCALIMETRO. 
(Min) 

•ALCALINITX.  T chimico.  L’astratto 
rP  alcalino.  Natura  tdcaliru».  (B) 

AL(^ALlNO.  Atid.  Alcrdico,  che  appartiene 
tdP alctdi  J«3L  alkalinus.  Red.  Cons.  1.  4^ 
modificare  ed  addolcire  le  particelle  salsugioo- 
se,  alcaline  e acide  de'IluiJi. 

• J.  I.  £ ttncke  aggiunto  il  9<{lc » in  cui 
PaJctdi  eccede.  Cosi  si  dice  carbonato  al- 
calino di  potassa  il  sottocaròonato  di  po- 
tassa , o il  carborudo  di  potassa,  in  cui  la 
potassa  eccede,  y.  SOTTOSALK.  (B) 

• 5.  II.  Terre  alcaline.  Così  erano  dette 
la  barite,  la  stronziana,  la  calce  e la  ma- 
gnesia. Ora  sono  poste  tra  gli  alctdi.  (B) 

• ALCALINULO.  Add.  il  quale  da  alcuni 
Chimici  si  aggiugne  al  mane  de*  sali  che  con- 
tengono alcali  in  eccesso,  e significa  per 
conseguente  che  que* sali  oftpariengtmo  al- 
l’ordine de*  soUosali.  (B) 

• ALCALIZZARE.  y.  a.  T.  chimico.  Dare 
a un  corpo  le  proprietà  alcaline,  o lo  estrnr- 
ne  V alcali  ch’egli  contiene,  o che  vi  si  può 
formare.  (A) 

• VLCALIZZATO.  Add.  da  Aìcalitzare. 
y-  (A) 

• ALCALIZZAZIONE.  s.  f.  T.  chimico. 
L’atto  cP  impregnare  un  qualche  liquore  tP un 
sale  alcalino,  y.  ALC^VLI.  (A) 
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ALC\NNA.  Radice  d^eròa  che  viene  dal- 
V Indie f coìta  quale  si  fa  una  tinta  rossa  : 
oggi  Alchenna.  M.  AÌdobr.  Ancora  alcanna 
e galla , iliatrmperale  in  olio  <1*  uliva,  annera  Ì 
capelli,  y^otg.  Mes.  Olio  d'alcanna  ec.  conforta 
e cuoprc  la  canulezxa.  Serap.  57.  laaac  Ehem 
Amarram  dice  che  le  foj’lie  della  alcanna  sono 
aimiii  alle  foglie  delia  m»rtina,  ec.  » Atchena, 
Alcanna  %>era,  Kenna,  Cipro.  T.  botanico. 
Significa  la  Lawsonia  inermis  L.  È arbo- 
scello che  nasce  nelt Egitto  e nell'isola  di 
Cipro.  Appartiene  alla  classe  Ottandria  mo- 
noginia  t e si  distingue  p e’  rami  sema  spi- 
ne, per  le  foglie  ovate,  acute,  e quasi  ses- 
sili . La  radice  s’ atiopera  per  (iVi^crc  di 
rosso  i sommacchi,  ed  altre  coses  le  foglie 
tingono  di  giallo,  e sono  buone  per  con- 
ciare le  pelli.  Il  suo  fiore  odorosissimo  en- 
trava nelf  unguento  citrino  de*  Greci.  M. 
Aldobr.  Targ.  Ist.  a.  p.  33o.  Alcanna  vera, 
Kenna,  Cipro.  (B) 

I.  Alcanna.  T.  botanico,  y.  LIGU- 
STRO. (B) 

* 5-  Alcanna  spuria,  Anchusa  seconda. 
T.  botanico.  Significa  il  Litlujspemmm  tin- 
ctorium  L.  Sp.  pi  ed.  i.  p.  i3a.  È pianta 
perenne,  che  nasce  nella  Sicilia,  e nel  mez- 
zogiorno della  Francia.  Appartiene  alla 
classe  Pentandria  monoginia,  e si  distingue 
per  le  foglie  lanciolale , ottuse,  pe* fiori 
asceìiari,  per  li  stami  inchiusi , pe‘  semi  tu- 
bercolosi. È V Oreanet  de*  Francesi,  la  cui 
radice  cotnunica  il  rotore  rosso-scuro  agli 
olj,  agli  spiriti,  a*giulebbi,  ed  alle  tùUst- 
re  medicitudi.  Targ.  Ist.  a.  p.  ii5.  Alcanna 
spuHa.  Mail.  Disc.  a.  p.  10.47.  Anchuaa  ac- 
conda.  (b) 

* A LC  \ N’ZO.  Sost.  masc.  Corriere,  Portar 
lettere.  (Min) 

ALCE.  Lat.  Cennss  alce  Lin.  T.  di  Stor. 
nat.  Animale  quadrupede , del  genere  del 
cervo.  Ha  il  collo  più  corto,  il  pelo  più  lun- 
go, e le  coma  più  larghe  e più  puissiccie , 
che  non  ha  il  ce/vo,  e più  del  cervo  è grosso 
ed  alto.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Porti  nel  di- 
*0  indice  r anello  lliUu  d^Ua  «iiighia  dell' alce , 
che  dal  popolo  è dello  Gran-bestia . Borgh. 
Orig.  Fir.  17$.  Conduccransi  dunque  in  que- 
ste cacce  liofanti,  leuiu,  tigri,  leopardi, pantere, 
alci,  iene  , lori.  Morg.  aS.  3io.  Altri  animai 
appellati  son  alci,  Cavai  silvestri,  e traggon  di 

S;ran  calci.  — Zax  descrizione  di  quest*  anima- 
e è de^i  Editori  bolognesi.  (Min) 

*ALCEA.  Specie  di  malva.  LaL  alUuea. 
Gr.  aXdcu'a.  Lio.  cur.  malati.  Potrai  sanare  il 
mal  de*  pondi  colla  decozione  ne*  clisteri  fatta 
con  queir  erba  che  da*  medici  è detta  alcea , e 
dal  popolo  vien  chiamata  bismalva.  — Alcea, 
Altea  canapina.  Canapa  salvatica.  Erba 
ungarica.  Malva  canapina,  Malvavisco  sal- 
eatico. Gr.  Oiosc.  T.  botani- 

co. Significa  V Altìuxa  caanabiìui  L.  È pian- 
ta perenne,  coinune  in  tutta  t* Italia.  Appar- 
tiene alia  classe  Monadelfia  poliandrìa,  e 
si  distingue  per  le  foglie  inferiori  palmate , 
per  le  joglie  superiori  digitate , le  une  e le 
altre  scabre.  .Matt.  Dìsc.  a.  p.  97S.  Alcea. 
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Sav.  Pii.  a.  /r.  1 aa.  Altea  canapina.  Ta/-g.  Ist.  3- 
p.  4S.  Canapa  salvatica.  Erba  ungarica,  Malva 
canapina.  Intr.  Erb.  p.  i.'|.  Alcea,  Malvavisco 
salvatico. 

* I.  Alcea  americana , Alcea  indiana, 
Sabdariffa.  T.  botanico.  •S’ii^yica  VHibiscus 
sabilariffa  ^ L.  È pianta  artmude  tC  America. 
Appartiene  alla  classe  Monadefia  poliate 
dria , e si  distingue  per  essere  inerme , per 
le  foglie  seghettate,  le  inferiori  delle  tfuali 
sono  intatte,  quelle  di  messo  sono  divise  in 
tre  parti,  e le  superiori  in  cinque.  Pon. 
Bald.  p.  37.  L’ alcea  americana  ec. , detta  da 
altri  alcea  indiana  e sahd.irilTa.  ;B) 

*$.  II.  Alcea  d Egitto,  Bornia,  Banda 
d*  Egitto,  Bornia  alessandrina.  T.  botanico, 
Signfica  V Hibiscus  bornia.  Targ.  Obs.  boi. 
dee.  4.  p.  .3i.  tab.  7.  /!  a.  È piatita  annuale, 
nativa  dell’  Egitto,  la  quale  appartiene  alla 
classe  Monadelfia  poliandria,  e si  distingue 
per  le  foglie  palmato-lobate , con  grossi 
denti  fatti  a sega,  pe*  calici  decidui,  per  la, 
cassida  ispùla , con  cinque  angoli , cinque 
caselle  e cinque  valve.  Neìl’Egitlo  si  costu- 
. ma  mangiare  U suo  fndto,  fatto  bollire  net 
brodo.  Pon.  Babl.p.  37.  Alcea  d'Egitto.  Dur. 
Erb.  ed.  yen.  an.  1667,  p.  63.  Bamia , Ba- 
mia  d’Egitto.  Dur.  Erb.  ed.  Rom.  tav.  agg. 
Bamia  alessandrina.  (B) 

• 5.  IIF.  Alcea  de*  yeneziani,  fpecòo.  Gr. 
cASsia.  Diosc.  T.  botanico.  Significa  l’  Hi- 
biscus triomun  L.  È pianta  annuale , che 
nasce  nel  territorio  novarese,  piacentino  e 
veneziano.  Appartiene  alla  classe  Monadel- 
fia poliandria,  e si  distingue  per  le  foglie 
dentate,  per  le  foglie  superiori  divise  in  tre 
parti,  co*  lobi  lanciolati , e con  quello  di 
mezzo  più  lungo,  pe’  calici  gonfi  e traspa- 
renti. Pon.  Bahi.  p.  i3i.  Alcea  de' Veneziani. 
Dur.  Erb.  p.  33i-  Ipecòo.  (B) 

* IV.  Alcea  volgare,  Alcea,  BismnlvOf 
Malvavischio.  T.  botanico.  Significa  la  MaL 
va  aiccea  L.  È piatita  perenne,  la  q^le  na- 
sce nel  territorio  di  rerona , di  itavenna , 
fli  Rohm,  di  Napoli,  nell’  Appennino  fioren- 
tino alla  Fiuta , ec.  Appartiene  alla  classe 
Monadelfia  poliandria,  e si  distingue  pel 
fusto  diritto,  per  le  foglie  itferiori  angolo- 
se, per  le  foglie  superiori  itUagliate , e la 
une  e le  altre  piuttosto  scabre,  per  le  foglio^ 
line  del  calice  esterno  bislunghe  ed  ottuse. 
Ppn.  Sald.p.  i3i.  Alcea  volgare.  Talt.  Agric. 
p.  83.  L’ alcea  è specie  di  malva  salvatica,  ec. 

lvi , e li  chiama  oggidì  bismalva  e malvavi- 
schio. (D) 

• 5 . V.  Tintura  d’ alcea  porporina.  T.  chi- 
mico. Tintura  rossa,  che  si  ha  ponendo  in 
digestione  nell’acqua  i fiori  porporini  del- 
V {dcea,  e che  serve  ai  Chùnici  di  reagenia 
per  iscoprire  gli  acidi  e gli  alcali.  (B) 

*. ULCERALO.  Lat.  Alcepludus.  T.  di  Star. 

nat.  Nome  dato  ad  una  specie  d’ Antilope, 
{Antilope  bubalis  L.)  ossia  vacca  di  Barbe- 
ria,  perché  unisce  l*  aspetto  del  cervo  e la 
forza  del  bue;  da  aXxn,fona,  ed 

cervo.  (.Aq) 

aL  CEBTISSIMO.  Posto  awerbiaUn.  Cer- 
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iùsinumerUe.  Lst.  certissime,  pianissime,  (Ir, 
^fimoraxa.  Red.  Leti.  ti.  38.  Questa  si  leiD> 
pererà  al  certo,  al  certissimo. 

AL  CERTO.  Posto  avverbialm.  Per  certo, 
Certamente.  Lat.  certe,  piane.  Gr, 

Buon.  Pier.  4.  a;-  Gli  ha  |>aslia  in  becco 
al  certo. 

• ALCHECRKNGI,  ALCACHENGI  SOLA- 
TRO ALICACABO,  VESCICARIA  ALCHE- 
CHENGi,  VESCICARIA,  PALLONCINI,  CI- 
LIEGINE , VESICARIA  SECONDA  , VILUCr 
CHIO  FORASTIERO,  CORRUCCI.  Diosc.  E 
pianta  pererme,  frequente  per  tutta  V Ita- 
lia. Appartiene  alla  classe  Pentandria  mo- 
noginia,  e si  distingue  pel  fusto  erbaceo, 
irferiormenie  ramoso , per  te  foglie  oppo- 
ite,  cuoriformi  e dentate.  I suoi  calici,  do- 
po la  fecondazione,  s'erfiano  a gmsa  di  pal- 
loncini; e quando  sono  perfettamente  matu- 
ri, prendono  il  rosso  vivo  del  minio,  e s* ado- 
perano per  tingere  il  burro.  Sav.  Mal.  med. 
p.  48.  Alchecbengj,  Vescicarìa  alchechengi.  Targ. 
Jst.bot.z.p.  i56.  Vescicarìa,  Palloncini,  CiUe- 
gine.  Jnguill.  Setnpl.  p.  z-jo.  Lo  Alicacabo,  da- 
gli Arabi  chiamato  Alcacbenai.  Mali.  Disc.  a. 
p.  iia6.  Solatro  alicacabo.  Dur.  Erb.  p.  470. 
Veucarìa  seconda,  Vilucchio  forastiero,  Corruc- 
ci. (B) 

• ALCHKMILLA.  T.  botanico.  V.  ALCHI- 
MILLA.  (B) 

ALCHENNA.  Radice  iterba.  Tratt.  segr. 
eos.  donn.  Per  la  sorerchìa  quantità  dell'  al- 
cheima  bollita  in  acqua.  P.  ALCANNA. 

• ALCHERMES  UQUIDO.  T.  farmaceu- 
tico. Alcoole  con  cocciniglia  composto.  (B) 

$.  Spezie  di  lattovaro.  Ricett.  Fior.  174. 
Lattovaro  alchermes  di  Mesue.  — Confezione 
rUchermes.  T.  farmaceutico.  Sorta  Dantico 
rimedio,  nel  quale  entrava,  come  componen- 
te, il  chermes.  (B) 

ALCHIMIA  e ARCHIMU.  Arie  del  raffuia- 
re,  mescolare  ed  alterare  i metalli.  Lai.  alchi- 
mia, Gr.  aXyfytuia.  Dant.  Itf.  29.  Me,  |>er  l’a!- 
chimia  che  nel  mondo  usai.  Dannò  Mìnos.  Rut. 
Itf.  ag.  a.  Ancora  qui  c da  notare  deiralchi- 
iDia , che  alcliimia  è intorno  a'  inelallì , opcra- 
tioD  d*arte  ad  imilazion  della  natura.  — T.  scien- 
tìfico.  Nome  di  qu^la  scienza  vanissima,  in 
virtù  della  quale  gli  uomini  si  awisaiumo 
di  poter  convertire  i metalli  ignobili  in  no- 
bili, e di  comporre  medicamenli  alti  a gua- 
rire  ogni  malattia,  ed  a prolungare  la  vita 
olire  ai  naturali  suoi  termini.  (B) 

S-  L Pigliasi  talora  in  significato  d ar- 
tificio e d' inganno.  Lai.  technse. 

$.11.  Alchimia.  Metallo  lavorato,  e com- 
posto per  via  d alchimia. 

•ALCHIMIARE.  Far  ralchimia.  (Min) 

ALCHIMIATO  e ARCHIMIATO.  Add.  d Al- 
chimia. Finto,  Falsato.  Frane.  Sacch.  nov. 
98.  Più  nuova  ed  archiiniata  mostra  fece  colui 
che  si  mostrò  femmina,  ed  era  nomo. 

metaf  vale  Finto,  ec. 

h.XAlXW'WW.O.  Attenente  all* Alchimia.  F.  il 
Vocab.  alla  voce  CALCINARE. 

*ALCHI  MILLA.  Lat.  alchemilla.  T.  bota- 
nico generico  che  si  dà  a quelle  piante  del- 
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la  classe  Telrandria  monoginia , le  quali 
hanno  il  calice  di  un  solo  pezzo,  persisten- 
te, divìso  in  otto  parti;  mancano  di  corolla, 
ed  hanno  un  solo  seme.  Sav.  Due  cent.  p. 
4$.  Alchimilla.  (B) 

*$.  I,  Alchimilla.  T.  botanico  specifico. 
V.  PETRICCIOLO  CAMPESTRE,  e F.  STEL- 
LARIA.  (B) 

II.  Alchimilla  alpina.  T.  botanico. 
Significa  V Alchemilla  alpina  Un.  È pianta 
perenne,  che  nasce  in  tutte  le  vette  più  alte 
d' Italia.  Appartiene  alla  classe  Telrandria 
monoginia,  e si  distingue  per  le  foglie  digi- 
tate, seghettate,  di  sotto  coperte  ai  peluria 
sericea , bianco-argentina . Sav.  Due  cetU. 
p.  49.  Alchimilla  alpina.  (B) 

ALCHIMISTA.  Che  esercitai* alchimia.  LaL 
alchimista.  Gr.  Cr.^.  i.Sio.  Que* 

sto  ancora  dimostrano  le  solligliezze  degli  al- 
chimisti. Com.  Inf.  ag<  Fu  questi  sottilissimo 
alchimista  ; e perocché,  operando  in  Siena  que- 
sta alchimia.  Iti  arso,  ec.  Nov.  ani.  74.  i.  Scris- 
se d'uno  che  s'era  lascialo  ingannare  da  uno 
alchimista.  Jac.  Sold.  sat.  G.  Alchimista  di- 
vien,  poi  *n  un  istante  Empie  la  casa  di  fornelli 
e bocce.  Malm.  5.  34.  E con  tm  far  di  lingue 
orrenda  vista  Soflìavan,  ch’i'  ho  stoppato  un  al- 
chimista. 

KLC^}A\7,7éKKE.EsercUarV alchimia.  Lat. 
alchimiam  exercere. 

$.  Per  Falsificare.  Lai.  falscure.  Gr.  *i|3- 
Si}XiJsiv.  Com.  Inf.  3o.  Poiché  Fautore  nel 
precedente  capitolo  ha  trattato  di  quella  parte 
de*  falsar]  che  meno  offeode , alchimizzando  t 
metalli. 

ALCHIMIZZATORR.  Che  alchimizza.  Segn. 
Pref.  al  Quar.  Il  volere  io  comparire  più  del 
convenevole  ora  filosofo,  ora  fìsico,  ora  legista, 
or  alchimizzatore,  ec. 

AL  CHINO.  Posto  awerbialm.  Allo  ingiù. 
Lai.  deorsum,  in  declive.  Gr.  vpòf  ré  xarà»Ttf, 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  Se  questa  terra,  come 
eU'é  sormontate,  non  va  al  chino. 

• ALCIBIO.  T.  botanico.  F.  VIPERINA 
COMUNE.  (B) 

ALCIONE.  Sorta  duccello  acquatico,  si- 
mile alt  oche:  cova  in  grotte  suÙa  mizrma. 
Lai.  halcyon,  halcedo.  Gr.  aXxuèiv.  Alam. 
Colt.  G.  aoG.  Né  sul  lilo  asciutto  Spande  il  In- 
sto elcion  le  piume  al  sole,  ec.  — Uccello  pe- 
scatore. Lat.  halcedo.  T.  di  Sior.  nat.  Que- 
sto uccello  ha  il  becco  triangolare,  grosso, 
retto  e lungo;  la  lingua  carnosa,  molto  cor- 
ta, piana  e affilata  ; e quasi  tutte  le  spe- 
cie, che  sono  quindici,  dimorano  vicino  al- 
l'acqua, e si  pascono  di  pesci  o d'insetti 
acquatici.  (B) 

• 5,  I.  Si  trova  anche  nel  femminile , al- 
meno nel  numero  del  più.  Ar.  Fur.  io.  ao. 
E s'udir  le  alcione  alla  marina.  (B) 

• II.  Alcione.  Nome  d'un  genere  d otti- 
mali dell'ordine  degl' Idref ormi  annidati.  F. 
Polipaio  poliforme,  molle  o carnoso  quando 
è vivo,  auro  o coriaceo  disseccato;  costi- 
tuito da  fibrille  cornee  intrectnate,  e vestite 
da  sosta/ita  polposa;  superficie  forellata, 
fori  variamente  disposti,  spesso  visibili,  dui 


Digitized  by  Google 


*o6  A LC 

auùH  ioHono  i polipi  per  lo  pià  ottenlaco- 
iaii.  (Ren)  (i). 

• III.  Alcione.  T.  di  Asiron.  Nome  di 
una  delle  Plejadi,  la  più  brillarUe  di  tutte. 
(Dù.  Mal.) 

* Af.l'IONKLLA.  Nome  étun  genere  d^ani- 
mali  dell’ordine  degl’  Idreformi  annidati.  V. 
Potipajo  stabilct  imrrostantet  irregolarmen- 
te disteso,  con  tubi  verticali  aggregati  mem- 
branacei, dalla  sommità  de* qì^i  si  distendo- 
no fuori  i polipi  cilindrici  a tentacoli  i5-90 
fascicolati,  od  a formare  un  imbuto.  (R«i) 

• ALCIONHO.  Lat.  alcyoneum  e halcyo- 
neum.  T.  di  3fed.  e Parm.  ani.  Specie  di 
medicamento  in  uso  fra  gli  antichi,  così 
chiamato  perchè  veniva  formato  del  nido 
degli  uccelli  detti  alcionii  da  aXxuùi,  alcio- 
ne. (Aq) 

• ALCIONI.  Così  si  chiamano  certi  vernù 
ed  alcune  piante,  perch’  essi  crescono  e vi- 
vono nel  mare.  (Aq) 

• ALCIONIDKE.  Lai.  Alcronidece  e Hal- 
eyonidece.  T.  di  Stor.  nat.  Órdine  ili  piante 
stabilito  da  hamouroux  nella  famiglia  delie 
Talassofìte , perchè  crescono  nel  mare,  o 
piuttosto  ila  esso  prodotte,  ed  ha  per  tipo 
un  genere  chiamato  dallo  stesso  autore  Al- 
cionìdioi  da  eliXf,  mare,  e xuw,  concepire, 
partorire,  produrre.  (Aq) 

ALCIONIO.  Escremento  o ripurgamento 
del  mare,  del  quale  si  crede  che  gli  alcioni 
facciano  i loro  nuli.  Lai.  halc^onium.  Ltb. 
rur.  malati.  L’alcionio,  di  cui  tanno  loro  nido 
^li  alcioni , *i  renda  in  polrrre , r se  ne  faccia 
inipiaalro  con  olio. 

* 5-  Addiett.  masch.  Aggiunto  di  giorni. 
Cosi  chiamavano  gli  antichi  quei  giorni,  in 
cui  daU’apparir  degli  alcioni  si  argomenta- 
va bonaccia  in  mare  ; e per  traslato,  qualun- 
que stagione  in  cui  si  godeva  felicità  e ri- 
poso. (A) 

♦ ALCIONITI.  Lai.  Aleyonites  e Halcyoni- 
tes.  T.  di  Star.  nat.  È il  nome  che  si  dà  agli 
alcioni  pietrficati i da  «Xxow»,  alcione.  (Aq) 

♦ALCMAMCO.  Lai.  atcmanicus . T.  di 
Poes.  SotHa  di  verso  detto  oncAe’  tetrame- 
tro acatalettico , cioè  di  quattro  piedi,  cia- 
scuno di  quattro  sillabe  ; denominasione  trat- 
ta da  liKtfàx» , Alcmano  lacedemone , poeta 
lirico,  che  viveva  nella  XXX.  Olimp.  verso 
l’anno  av.  G.  C.  660.  (Aq) 

♦ ALi:OL.  y.  ALCOOL.  (Min) 

♦ ALCOLIZZARE.  P.  A.  T chimico.  Com- 
binar coll'acqua  arzente  alcuna  sostanza.  (A) 

• ALCOLIZZATO.  Add.  T.  chimico.  Ch'è 
in  combinazione  coll*  alcol,  ossia  coll'acqua 
arzente.  Acque  aromatiche  alcoliitale.  Diiion. 
chim.  (A) 

AL  COLMO.  Posto  awerbieUm.  vale  A 
misura  colma.  Lat.  cumulate.  Gr.  eufnli*. 


(1)  Tutti  gli  articoli  aegiuiti  (Reu)  aonoai  da  noi 
tratti  «UUe  Opere  di  Zoologia  del  eh.  nostro  Profeta. 
Stefano  Andrea  Renier,  slampate  nd  corrente  anno 
1637.  {CU  Editori) 
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eieu^$ufn'¥us.  C.  K ta.  la.  1.  Ancora  ai  recò 
la  misura  dello  alino , ore  ai  facci  al  colmo  -, 
perchè  vi  a’  usava  frode,  si  recò  a raso. 

AL  CONTINUO  e AL  CONTINOVO.  Po- 
sto awerbialm.  Lo  stesso  che  Di  continuo,  o 
Continuamente.  Lai.  assulue.  Gr.  G. 

y.  IO.  i3a.  4*  cuDiinovo  v’era  pieno  di 
belle  donne  a’ balconi.  E 10.  i56.  a.  Al  conli- 
Dovo  roettea  lavola,  convitando  cavalieri  e buo- 
na gente.  E \i.  43.  1.  E ai  continuo  erano  in 
Arcuo  suoi  ambasciadorì. 

AL  CONTRARIO.  Posto  awerbialm.  A 
rovescio.  Lat.  contro,  advertus.  Gr.  cnssnor. 
Cr.  5.  10.  II.  Poi  ai  vogano  (1  ficlù)  al  con- 
trario della  lor  lagUaturo,  acciocché  coai  i loro 
cuoi,  come  le  loro  polpe,  si  secchino.  Pir.  As. 
117.  Imperocché,  oltre  che  tu  devi  Mperc  che 
te  immagini  de’ sogni  del  giorno  aon  vane,  exian- 
dio  quelle  della  notte  riescono  al  contrario  il  più 
delle  volte. 

AL  CONVENEVOLE.  Posto  avverò.  Con- 
venevolmente, A sufficienza.  Lat.  decenter. 
Gr.  ptrpiui,  loirpsrùf.  G.  y.  13.  73.  io.  Ma 
al  continuo  pasciuti  di  limosine  al  convenevole, 
considerando  il  disordinalo  caro  e fame. 

• ALCOOL,  ALCOOLE,  ALKOOL.  T.  chi- 
mico. .spirito  di  vino  rettfeatissimo.  Liquo- 
re spiritoso  tratto  dal  vino  e dagli  altri  li- 
quidi vinosi  per  messo  della  distiuasione.  (B) 

• 5-1-  ^ll  nntichi  chiamavano  alcool  an- 
che la  polvere  d’ogni  sostanza  ridotto  ad 
estrema  sottigliessa.  (U) 

• S.  II.  Alcool  allungato,  Alcool  diiuto. 
T.  chimico.  Acquavite,  Alcoole  mescolato 
con  acqua.  (B) 

I • $.  ili.  Alcool  assensiaio,  Alcool  benzoi- 
co, Alcool  canforato , Alcool  con  castoro. 
Alcool  con  china,  Alcool  con  kino.  Alcool 
con  coclearia,  Alcool  con  oppio,  Alcool  con 
sapone,  ec.  T.  chimici.  Sono  i nomi  moderni 
di  tutti  quegli  spiriti  e dì  tutte  quelle  tintu- 
re che  si  compongono  <P alcoole , tenute  in 
digestione  sopra  le  sostanze  suddette , cioè 
sopra  f assenzio,  il  bengioino,  la  canfora,  te 
cantaridi  ec.,  e più  o meno  carico  delle 
parti  solubili  di  queste  sostanze.  (B) 

• $.  IV.  Alcool  etereo  d' ossisettonico  del 
Brugnatelii.  T.  chimico.  Corrisponde  alt  Al- 
cool nitrico.  y.  (B) 

• 5.  V.  Alcool  etereo  d’ ossisolforico  del 
Brugnatelii.  T.  chimico.  Corrispaé^  idi’ Al- 
cool solforico.  (B) 

• i.  VI.  Alcool  ammoniacale  succinaio. 
T.  comico.  Acqua  di  luce.  Alcool  con  suc- 
cinato d'ammoniaca  impuro.  (B) 

• j|.  VII.  Alcool  con  aloè  composto.  T. 
chimico.  Elisir  aloetico,  o proprietatis.  (B) 

• y Vili.  Alcool  con  angustura  e china. 
T.  chimico.  Elisir  stomatico.  (B) 

• J.  IX.  Alcool  con  assafetida  e oppio. 
T.  chimico  antisettico.  (B) 

• §.  X.  Alcool  nitrico.  T.  chimico.  Alcool 
con  acido  nitrico.  (B) 

• 5.  XI.  Alcool  di  solfo  del  Lampadio. 
T.  chimico.  Carburo  di  solfo.  (B) 

• y Xll.  Alcool  solforico.  T.  chimico.  Al- 
cool con  acido  solforico.  (B) 
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* XIII.  Alcool  aronuUico composto.  Al- 
cool poliaromatico . T.  chimico . Nome  di 
molte  acque  spiritose  aromaliche,  come  è a 
dire  l'Acqua  di  colonia,  f Acqua  delia  Re- 
gina, ec.  (B) 

* 5.  XIV.  Alcool  aromaiico  con  tarfrato 
di  potassa  ferruginoso.  T.  chimico.  Tintura 
fftartiaie.  (B) 

* ( XV.  Alcool  con  cocciniglia  composto. 
T.  cnirmco.  Alchermes  liquido.  Alcool  dige- 
rito sopra  la  cocciniglia,  e sopra  molte  so- 
stanxe  aromatiche.  (B) 

«ALCOR.  T.  astronomico.  Stella  del- 
l’Orsa  minore.  (A) 

ALCORANO,  libro  contenente  la  legge  di 
Maometto.  Dittam.  5.  ta.  Eil  egli  • me:  mol> 
le  cose  ai  legge  NcU’ Alcorano  dùoneMe  a dire. 
Bem.  Rim.  Il  dottor  d’alcorani  e d’almanacchi. 
Red.  Esp.  nat.  ao.  Avean  letto  e rilcllo  il  ca- 
pitelo  del  bugiard»MÌfno  Alcorano.  — Dirai  me- 
glio Corano,  y.  (Mia) 

ALCORNOCH.  Dalla  voce  spagnuola  Al- 
comoque.  Sughero.  Lai.  suber.  Gr. 
yit.  Plut.  Cat.  Ed  in  ciascun  raaaellu  pose 
uno  grande  alcomoch,  acciocché  se  il  legno  pe- 
risse, per  lo  segnale  dell’ alcomoch  si  conosces- 
M doT  era  il  tesoro. 

* ALCOVA.  Sosl.  fem.  Voce  detfuso.  Lai. 
cubile.  Luogo  separato  ad  uso  di  riporvi  il 
letto.  (Min) 

*ALC0V0.  Sost.masc.  Lo  stesso  che  Al- 
cova. V.  (Mio) 

* ALCUNA  COSA.  Posto  tswerbialm.  iole 
Alcun  poco.  Così,  Un  poco.  Bocc.  G.  10. 
nov.  4.  Le  mise  la  mano  in  seno,  e per  alquan- 
to spazio  tenutalavi , gli  parve  sentire  alcuna 
cosa  battere  il  cuore.  (M) 

ALCUNA  VOLTA.  Avverbio  di  tempo  in- 
determinato. Talora,  Talvolta,  Alle  volte. 
Lat.  interdum,  quandoque.  Gr.  iviers . Bocc. 
nov.  I.  -S.  Golosissimo  c berkor  graude  , tanto 
che  alcuna  volta  sconciamente  gli  facea  noja. 
Petr.cans.  17.3.  Ragion  è ben  eh' alcuna  vol- 
ta t’  canti.  Cr.  9.  79.  1.  Alcuna  volta  si  dee  ri- 
ducer la  gregge  al  suo  luogo.  Doni.  Purg.  5a. 
E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

* $ . Alcuna  volta  importa  talora  Almeno. 
Lai-  saltem.  Vit.  Ss.  Pad.  a.  393.  Cosi  mi 
concedi,  pricgoli,  che  io  possa  ritrovare  b mia 
donna  alcuna  volta;  che  de’ miei  figliuoli  son 
certo  che  sono  divorali.  (V) 

.ALCUNO.  Nome  pariitivo  di  quantità  in- 
detemdnaia,  e vale  Qualcuno,  Qualchedu- 
no, o Qusdehe.  Lat.  aliquis.  Cr.  ri(.  Bocc. 
nov.  8. 1.  Lauretta  ec.,  sentendo  a lei  convenir 
dire  alcuna  cosa  ec.,  piacevolmente  cosi  comin- 
ciò a parlare.  DasU.  Inf  i3.  Che  da  cima  del 
monte,  onde  ai  mosse.  Al  piano,  è si  la  roccia 
discoscesa,  Cb’  alcuna  v'ia  darebbe  a chi  su  foasc. 
.E 33.  Talor  cosi,  ad  aUeegiar  b pena,  Mostra- 
va alcun  de’  peccatori  *1  dosso . Petr.  son.  78. 
E a aknna  sua  vista  agli  occhi  piace,  È per  las- 
sar più  Tanimo  invescalo. 

* I.  E regge  talvolta  il  plurale.  Vii.  S. 
M.  Madd,  109.  Pensomi  ebe  andarono  a lei  al- 
cwii  della  famiglia,  c dissono  ec.  (V) 

$•  U.  AccompagTuxto  da  particella  che 
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neghi,  vale  Niuno  e Nessuno.  Lat.  nullus. 
Bocc,  nov.  7.  5.  Senza  essere  d’ alcuna  rosa 
provveduto.  E Introd.  55.  Nè  vi  poteva  d’ al- 
cuna parte  il  sole. 

.•  $.  III.  Ma  questa  regola  alctma  volta 

non  ha  luogo,  e massimamente  quando  vie- 
ne accompagnata  da  qualche  avtferòio  o par- 
ticella, come  Se  non,  Domin  se,  o Almeno, 
e simili.  Petr.  son.  11.  Non  fia  ch’ahnen  non 
giunga  ai  mio  dolore  Alcun  soccorso  di  lardi 
sospiri.  —Mi  pare  che  quest'unico  esempio, 
suggerito  dm  Cinonio,  provi  poco  la  ecce- 
zione. Non  è la  particella  almeno,  ma  quello 
prima  Non,  che  leva  la  forza  alla  seconda, 
per  la  trita  regola,  che  due  negati%»€  fanno 
un  affermativa.  p) 

(.  IV.  Vtde  alcuna  volta  io  stesso  che 
Uno,  accomffagnanome . Vit.  Crisi.  Che  gli 
menassero  rasina  e *1  poltmccio,  eh’ erano  le- 
gati in  alcun  luogo  in  pubblico.  Miracol.  Mad. 
M.  Alcuno  cberico  della  citta  di  CatUnia , av- 
vegnaché peccatore , aveva  in  gran  reverenza 
la  Donna  nostra.  E appresso:  h\cuns  donna 
Itscùva  la  faccia  sua  di  varj  colorì. 

* ( . V.  Qualche  volta  vale  Niuno , anche 
senza  V accompagnamento  di  alcwta  parti- 
cella che  negfti.  Nov.  IV.  delle  giunte  alle 
Cento  Antiche  (Fir.  *783.)  a c.  389.  Men- 
tre che  il  medico  diceva  queste  parole,  comin- 
ciò il  giovane  si  dirottamente  a piaògere,  che 
ritenere  in  alcun  modo  si  poteva,  ec.  (0) 

• VI.  Alcuno  in  forw  di  Veruno,  nel 
numero  del  più.  MoroL  di  S.  Greg.  (Ediz. 
Nap.  1745.)  a c.  i53.  Ma  pertanto  non  si  eser- 
citano in  virtù  alconc.  Bocc.  G.  a.  nov.  7.  Mi 
veggio  moriiig  nelle  braccia  di  quelle  due  per- 
itone, le  quali  io  più  amo,  che  alcune  altre.  E 
Pecor.  ù.  30.  nov.  3.  E tu,  Cbudio,  mena  U 
fanciulla  dove  ti  piace , e non  temere  da  alcu- 
ni. Se  lo  stampato  dice  vero.  (V) 

ALCUN’ORA.  Posto  mrverbialin.  Alcun’ot- 
ta. Lat.  interdum.  Gr.  (vioti.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Benché  alcun'ora  paja  che  rìspiarml  Fr. 
Giord.  Pred.  E.  Potrebbe  essere  che  alcun’ora 
se  ne  pentissero.  Frane.  Barò.  13.  iS.  Yen- 
goD  vuj  daiblo , Che  sembbn  noi  alcun'ora 
vertuti.  E 18.  33.  H se  caso  leggiero  Dopo  al- 
cun' ora  ti  vlcn  di  partire,  Fallo  con  alcun  di- 
re, ec. 

ALCUN*  OTTA.  Posto  awerbi^m.  Alcuna 
volta,  Talora,  Talvolta.  Lat.  interdum,  quan- 
doque. Gr.  iw'oT#.  Fr.  Giord.  S.  La  stella  di 
Marte,  eh' è una  delle  pbnete  che  ha  potenza 
di  fare  stelle  cornate,  e fanno  fazzuoli,  alcun’ot- 
ta inverso  Levante,  e talora  inverso  ’l  Ponente, 
e quando  inverso  il  Settcnlrìone,  e alcun’otta 
inverso ’l  Merigge;  e di  tali  sono,  che  gettano 
il  suo  razxuolo  in  alto  in  su.  E appresso:  (Que- 
ste comete  appajonns  alcun’  otta  di  grandissime. 
E altrove  : Egli  é ben  tanto  frìgido , che  non 
é nullo  serpente  di  tanta  frìgiditadc,  e però  be- 
ne sta  alcun'  olla  in  fuoco. 

ALCUNQUE.  V.  A.  Nome  partUivo,  sic- 
come Alcuno,  e vale  Qualunque.  Lat.  quid- 
quid.  Gr.  ÓTioo».  Sen.  Pisi.  Neuna  cosa  é ver- 
gognosa, purcb’elb  pùccia,  per  alcumjue  dio 
n’avvenga. 
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ALDACE.  y.  A.  Sost.  Audacia ^ Ardire. 
Lai.  audacia,  (ir.  Ninf.  Fies.  3o8. 

Cbe  tu  puoi  far  di  me  ciò  che  tu  vuoÌ«  Pere’ ho 
perduto  osai  forza  ed  aldace  Contro  d' Amore , 
e contro  rpreebi  tuoi. 

ALDACE.  Add.  V.  A.  Audace.  Lat.  audax. 
Gr.  Sposar».  GuiU.  Leti.  \l^.  Moatrando  alle 
genti  rostro  obbrobrio,  «pargeodo  che  non  è 
meretrice  aldace  più,  eo. 

ALDACIA.  y.A.  Audacia.  Vit.Pìut.  S.  i. 
U buon  tempo  gli  dae  aldacia. 

Saldaci  A.  Aldacia,  Audacia,  G. 

c.  8.  Qual  aldagia  li  mosse,  o re  Oires,  che  aU 
Ulo  della  giovane  s’accostasse  la  tua  figituola?  (V) 

AL  DA  SEZZO.  Posto  avt>erb.  NelTultimo, 
Lat.  postremo,  ad  extremum.  Gr.  riXsorov. 
Bocc.  nov.  >.  11.  Quivi  fuor  di  sua  natura  be- 
niguamente  e tnansuelameole  cominciò  a voler 
lUcuotere,  e fare  (^llo  per  che  andato  v’era, 
uuasi  ai  riscrbasse  Vadirarsi  al  da  seazo.  Dant. 
tftf.  7.  Venimmo  appiè  d’una  torre  al  da  si‘Z> 
so.  Sen.  Pist.  64.  Noi  errianio  grandemente, 
che  crediamo  che  la  morte  venga  al  da  scuo. 
Sen.  Ben.  Farch.  7.  1.  Se  io  avessi  me  me- 
desimo voluto  piaggiare,  doveva  fare  che  que- 
st’opera andasse  crescendo  a poco  a poco,  e 
nserbare  quella  parte  al  da  sezzo,  la  quale  a 
ciascuno,  ancoraché  satollo,  potesse  far  gola. 

* ALDEBARAM.  Sost.  T.  astronondeo.  Fo- 
ce araba , ed  è il  nome  di  una  steiia  fissa 
della  prima  grandezza,  che  si  iroira  nell'oc- 
chio del  Toro.  (A) 

AL  DESTRO.  Posto  awerbialm.,  come  Es- 
sere al  destro,  vale  Essere  accomodato,  pron- 
to, acconcio.  M.  F.  a.  a8.  i Genovesi  per  que- 
sto si  pensaruno  ec.  d’essere  più  al  destro,  e 
più  forti  contro  alla  loro  armata.  {Così  più  ac- 
conciamente leggotso  i migliori  testi  a pen- 
na. ) 

AL  DICHTNO.  Posto  avverbiabn. , come 
Andare  al  dichino,  cioè  in  declinazione,  in 
peggioramento.  Lat.  declinare,  tenere  ad 
interitum.  Frane.  Sacch.  Op.  div  II  mondo 
è ito,  e tutto  di  va  al  dichìoo.  G.  V,  1.  So.  3. 
E d' allora  innanzi  tempre  parve  che  andasse 
al  dìcliino.  £'11.  11^  3.  E però  cominciò  ad 
andare  al  dichino  il  nostro  Comune. 

AL  DI  DENTRO.  Posto  awerbialm.  Den- 
tro, Di  dentro.  Lat.  intus.  Gr.  i»8o>.  - Sean. 
Mann.  Febb.  i5.  1.  Talvolta  il  peccatore  ms- 
simula  questa  grave  amarezza  eh  egli  ha  al  di 
dentro.  (V) 

AL  DI  Posto  awerbialm.  Didie- 
tro. retro.  Gr.  G.  F.  i.  34.  a. 

Eiorìoo,  ì)  qual  era  colla  sua  gente  nel  guato, 
come  vide  cominciata  la  battaglia,  usci  Iraoca- 
tuente  al  di  dietro  al  dosso  de^Fiesolani. 

Per  Al  da  sezzo.  Am.  Ani.  pr.  1.  Al 
di  dietro  diremo  intorno  alle  cose  che  sono  da 
ventura.  Guid.  G.  43.  E che  utilitade  è all’uo- 
mo  forte,  adoperar  bene  nel  principio , il  quale 
al  di  dietro  si  termina  condifeRuoso  fine?  Com. 
Purg.  3o.  Il  parlatore  sempre  dee  ritenere  e 
risenrare  al  di  dietro  della  sua  orazione  le  più 
forti  ragioni  ch’egli  hac. 

AL  1)1  D’OGGI.  Posto  av%>erbialm.  Oggi- 
dì. hoc  tempestate . Gr.  trnptf^.  Guid. 


C.  45.  Voi  sapete,  o carissimo  mio  padre,  che 
al  dì  d’oggi  tutta  1* Africa  e l’Europa  è quasi 
soggetta  aili  Greci.  AUeg.  /41.  E eh' esser  bello 
spinto  e poeta  Al  di  d'oggi  non  vai,  non  giova 
punto. 

AL  DI  FUORI.  PoAo  awerbialm.  Fuori, 
Di  fuori.  Lat.  extra.  Gr.  G.  V.  8.  8s.  a. 

E poco  appresso  I alTossaro,  e steccarono  al  di 
fuori  con  più  baltifollL  £ 9.  a 58.  1.  E fargli  a 
costa  alle  dette  mura,  e al  di  fuori  de’ fossi. 

AL  DlLUNGl.  Posto  aooerhùdm.  Di  lun- 
gi. Lat.  procul.  Gr.  G.  V.  8.  76.  i. 

Parte  di  loro  al  dìlungì  dell’ oste  si  misono  in 
guato  una  nolle. 

AL  DILUNGO.  Posto  awerbialm.  Senza 
fermarsi,  A dirittura.  Lat.  nulla  mora  facto. 
Gr.  G.  F.  11.  a8.  4 Balealrien  ge- 

novesi ec.,  andando  al  dilungo  per  la  terra  con 
le  bandiere  levate.  {Più  cormmemente  A di- 
lungo. ) 

AL  DIMANE.  Posto  awerbialm.  Il  (Ù  ve- 
gnente. Lat.  tiie  crostino,  postridie.  Gr.  ouj- 
piev.  Lèv.  Dee.  3.  Al  dimane  avendo  la  gente 
grande  speranza  cbe  pace  dovesse  essere.  £ 
appresso:  Al  dimane  quando  egli  ebbe  sagri-' 
Beato. 

AL  DINANZI.  Posto  awerbialm.  Dinanzi, 
Dalla  parte  dinanzi.  Lat.  ante,  anterius,  in 
anteriori  parte.  Gr.  ipufw^r».  G.  V.  9.  3o5. 
10.  Intorno  di  i5o  a cavallo,  eh’ erano  al  di- 
nanzi alla  schiera  de' feditoli,  fedirono  vigoro- 
samente. 

• AL  DI  NETTO  II  Focabol.  registra  Di 
netto  in  significato  di  Tutto  in  un  Iratlu  i ma 
non  già  Al  di  netto,  cAe  sembra  importare 
Affatto.  F.  S.  G.  B.  iiS.  E giungono  la  se- 
ra quasi  al  di  netto  di  notte , per  non  essere 
conosciuti  nella  vicinanza.  (V) 

• ALDINO.  Add.  T.  degli  stamptUori.  Sor- 
ta di  carattere  tla  stampa,  che  prende  il 
nome  da  Aldo  Manuzio,  che  fu  il  primo  a 
farne  uso.  Più  comunemente  dicesi  Testo  di 

Aldo.  fA) 

•AL  MSTORSO.AirùUomo.Bimb.Pros. 
I.  5.  Recatovi  da’ famigliari  le  sedie,  essi  a se- 
dere, vi  si  posero  al  dintorno.  (V) 

• AL  DIRIETO.  Da  poi.  Da  setto.  Ca- 
vale. Stolth.  a83.  Chi  se  gli  accosta  non  sa  si 
schermire,  Cbe  al  dirieto  se  ne  parta  nello.  fV] 

• .AL  DIRIETRO,  per  Da  poi.  Da  sezzo. 
Borgh.  Fesc.  Fior.  4S0.  Francesco  da  Cin- 

f'ulo  fu  hmanii  a frate  Angiolo  degli  Acciajuo- 
I,  e Francesco  da  Todi  al  dirietro.  (V) 

AL  DIRIMPETTO.  Posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  Dirimpetto.  LaL  contro,  e regio- 
ne. Gr.  ovTiKfòf.  Fir.DiaL  bell.doan.  338.  In- 
vitarongli  a sedere  sur  una  panca  che  era  loro 
al  dirimpetto.  F.  A DIRIMPETTO. 

AL  DIRITTO.  Posto  avxyrbialm.  Diritta- 
mente, A dirittura.  Lat  recia.  Gr.  ludu.  G. 
F.  9-  45.  4*  Lo  Imperadore  prese  consiglio  U 
notte  di  venire  al  «Lrilto  alla  città  di  Firenze. 
Bocc.  9.  77.  54.  li  sole,  il  quale  era  ferventis- 
simo ec. , feriva  alla  scoperta  c al  diritto  il  te- 
nero e delicato  corpo  di  costei. 

•AL  DISCOPERTO.  Posto  awerbialm.  va- 
le A viso  aperto,  Palesemente.  Ar.  Fitr.  5. 
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77.  E che  dopo  che  v’era,  ancor  Tedulo  Non  || 
gli  area  alcuna  al  discoperto  il  volto.  (M) 

AL  DI  SOPRA.  Posto  awerbiaUn.  Sopra. 

LjI  uipra,  superUis,  in  superiori  porte.  Qr 

é^tìKìv  <savy.  O.  k' . IO.  0-  Pci'Clic  ift 

«picll*  fosse  al  di  wipra  il  rastrrtlfo  e rarm«-  del 
re  Ruberto.  li  la.  3a.  3.  Iromolt*  è de 
forti  castelli  c rocclie  di  Toscana,  e cava  e *0- 
nraslà  u Poppi,  al  di  sopra  poco  più  d‘un  migUo. 

Essere  ec.  al  ili  sopra  oaìe  Exiei-e 
superiore  e pià  poUnle.  Lat.  potentinrem  es- 
se. O.  6.  «).  4-  La  sua  parte  glidieUma  era 
al  di  sopra  in  Toacana.  Liv.  M.  l l'ùbuni  ve- 
nicno  al  di  «opra  della  rirAta. 

AL  ni  SOTTO-  Posto  a^'oerUuifm.,  oppo- 
sto alio  Al  di  sopra  Lat  ìfiferitiM.  Gt.  K*rv 
Té^.  Cron.  Morell.  Sicché  e^  vemic  al  dì  »oUo 
in  lutto  d‘  ogni  cosa  , prima  i'uiSr  vinto . far. 
Dao.  Star.  a.  a-j5.  La  fama  deircsercilo  mt- 
nomat.i , gli  ejiiti  aniinaziaii,  le  d.j  Pincctua 
caccialo,  e aldi  !K*Uo, sino  ne' più  ipcMi  che  no- 
tabili alTronUde’ricoiwscilori.  Sen.  Ben.  f'arch. 

6.  3o.  Tu  sarai  vini©  mollo  prima  die  tu  t’ ac- 
corga d'esser  al  di  ìoUq. 

E Al  di  sopra  u Al  di  sotto  l'ale  A 
oantap^io  o dtsuenafUapi'U) . L»*!.  cerptiorc 
oel  iturpdvtv  ioco.  Lib.  diccr.  Come  colui 
che  ai  lutto  volea  c&sere  al  di  su>o  o ai  ili  sot- 
to della  b,UOgtw, 

AL  DISTESO.  Posto  avi'erhialtn.  Ada  di- 
stesa. Lai  nulla  mora /'acla.  Gr.  a»«r«Tau,*4i» 

M y.  -3.  79«.  Kra  al  dìsleao  fuegilo  con  Jiciuts- 
nove  gakr. 

AL  DI  SD  n AL  DI  SUSO.  Posto  ast-ef'- 
biulm.  Ai  dt  sopra.  L«l.  supcrwSf  stipra  (tr, 
«yw5«».  Tav.  Hit.  Trislùno,  che  ha  voUmù  di 
venire  al  di  su  di  sì  alta  vetihira,  al  dona  «I  ca- 
valicr  si  eiun  €ulj[io,  ec.  Liù.  direr.  Come  co- 
lui che  01  tutto  volea  essere  al  di  auto  o al  di 
30tln  della  battaglùi.'^ 

• ALUnOVAM)I-A.  Lai,  AUlrovanda  T bo- 
tanico generico  che  si  dà  a ffurUe  pitnUe 
della  classe  Pentamlria  penlugima,  le  tfnaJt 
hanno  il  calice  if^ero,  persistente , diviso  in 
citif/ur  parti,  la  coi-olla  di  citufue  petali, per- 
sistente, la  cassida  con  cin/pie  unf^oli  uttusì, 
con  u/ui  sola  loggia,  con  cinque  oalcc,  e con 
dieci  semi.  Sai*.  Due  Cent.  /».  S|-  Aldfovan- 
din.  (B) 

♦ $.  Aldroi>andìa  pnliatrc.  T.  botanico. 
Significa  P Aldi'OiHtnda  resiculosa  L.  E pian- 
ticella annuale,  acf^taifuola,  che  sì  trova  nel- 
le pabuli  del  territorio  bolognese  e tosca- 
no; appartiene  alla  clas.se  Pentumlrìu  pcn- 
taginia,  e si  distifigue  per  lej'oglie  verticil- 
iatCf  cuneiformi,  guernite  all’apice  di  set 

/detti,  in  mezzo  acquali  sta  un  otricello . 
Sav.  Due  cent.  p.^i^.  Aldfovandia  palustre.  (B) 

ALL.  y.  ALA. 

•ale  o ali.  Ale  d’una  galea,  feluca  ec 
T.  di  <Vfi/'WiertVa.  Sono  nelle  galee,  sambec- 
chi  ec.,  due  pezzi  di  legno  o tavole  poste  di 
ehv-  ter/HÒiano  la  poppo  di  questa 
sorta  di  baslinienti,  e che  /anno  uiuf  .iporfo 
^f^Ulerabile  fuotd  delia  stessa.  Questi  pez- 
sogliono  essere  di  helìa /orma,  c mlorni 
di  scAlure,  o di  pitture,  iiUagli,  ec.  (S) 

DltlOIfAJUO.  Voi.  1. 
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• $.  1.  Ale  delia  femmina  del  timone.  T. 
di  biarineria.  V.  BASDLLLK.  S) 

• 5-  IL  deriva.  T.  di  Marineria- 

Sono  tavolati  di  figura  ovale,  più  larga  ad 
un*  estremità,  e meno  all* altra , dei  quali  si 
servono  tdeuni  bastimenti  di  Olanda,  quan- 
do vrmno  alla  bolina.  Si  ha  un* ala  per  cia- 
scuna banda  del  bastimento,  mobile  intorno 
ad  una  caviglia  fermata  nel  bordo,  che  pas- 
sa per  la  parte  più  stretta  della  figura  ova- 
le. <S) 

• III.  Ale  di  sentina,  o del  pozzo  delle 
trombe.  T.  di  Marineria.  Sortogli  spazi  tra 
il  pozzo  delle  tronthe  e la  murala  ael  oastb- 
mento.  (S) 

• ji.  IV.  Ale  di  un* annata  navale.  T.  di 
Marineria.  Quelle  navi  che  sono  disposte 
doli*  una  e dalt  altra  parte  del  centro  del- 
l*  armata,  e che  /ormano  te  ale  delia  stes- 
sa. (S) 

• S.  V.  Ah.  T.  botanico.  Diconsi  i due 
petali  laterali  al  vessillo  e carina  de*  fiori 
papiglionacei.  (A) 

• ) . VI.  Ah  dei  m<dini  da  vento.  T.  di 
Meccanica.  Quelle  teh  su  cui  agisce  il  ven- 
to, che  anche  diconsi  veh.  (A) 

VII.  Ah  delia  lancia.  T.  dell* arti. 
Diconsi  quei  pezzi  rii  hgno  che  stanno  su- 
periormente ali* impugnatura.  (A) 

• li.  Vili.  Ah  del  rocchetto.  T.  degli  ortao- 
lai.  Così  chiamano  gli  oriuolai  i piinrli  dei 
l'occhetti  a gabbia.  (A) 

• fi.  1\.  Ah  di  pipisireUo.  T.  di Stor.  nat 
Quella  membrana  ossia  porzione  delia  rad- 
doppiatura  del  peritoneo,  la  quale  stenden- 
dosi /ra  h tube  e gli  ovari , e contenendo 
da  ambe  h parti  questi  due  corpi,  circo- 
scrive due  spazj  svnili,  in  sembianza  di  due 
ale  aperte  men^ranose,  come  quelle  del  pi- 
pistrello. y.  ALETTA.  Cocch.  Lez.  (A) 

• X.  Ah  o Alle  di  quadri  o tavole,  y. 
PORTELLI.  Bald.  yoi,  (\) 

• ALEATICO,  y.  LEA  fico.  (A) 

ALEFANGINO.  Add.  Sembra  lo  str.uo  che 

Aromatico . Lat.  alephtutginus.  yolg.  Mess. 
Alcuni  •romatùsano  r acqua  mulsn  con  le  spc- 
KÌe  alefangine.  — È aggiunto  di  una  sorta  di 
pillole  stomatiche,  composte  di  quasi  Utili 
gli  aromaii.  m 

A LE(M.  Posto  avverbialm.  vale  Con  le- 
ga i e dicesi  delta  hga  de*  metalli,  usantlosi 
in  /orza  di  preposizione.  Dav.  Scism.  66. 
Fece  tutta  la  moneta  del  regno,  a lega  d'  un- 
dici once  d* anelito  line  per  libbra,  portar  in 
secca,  a la  rendeva  ribattuta  a lega  d’once  sei, 
e quattro,  e due  fìnalmente. 

ALEGUERE.  y.A.  Eleggere.  Lat.  eligere. 
Gr.  ixXiytt*.  G.  y.  7.  13.  3.  R per  li  Baroni 
dello 'muero  fu  eletto  un  Arnolfo.  £*  i5.  3.  Le- 
varono lo  'mperio  di  Roma  a’  Greci , e alesai^ 
DO  il  detto  Carlo  Magno  imperador  di  Roma. 
Grad.  S.  Gir.  1.  Non  alessc  dunque  Iddìo  lo 
povero  al  suo  uo|w,  eh’  era  ricco  in  fede  ? 

^ . Per  Isce^iere,  Cercare.  Vend.  Crist. 
A Tuo  si  fece  aleggcre  tutti  li  Principi  delli 
Giudei,  e giodicolli  allo  ’mpiccare. 

• .\LEGGI.\RH . V.  n.  yolare,  o Scuote!* 
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V ale  leggiermente p e per  metafora  si  attri- 
buisce aprenti  placùii,  come  il  tejjiro.  1 ven- 
ticelli ebe  aieggiarano  per  la  foresta»  risvcglia- 
vanoil  diletto  con  Torrorc.  È questaun  espres- 
sione approvabile  di  autore  non  approva- 
to. (A) 

Muoversi  a modo  d'aia,  Chiabr.  par. 
3.  cant.  1.  Un  aleggiar  leggiero  Di  remi  in 
mare  usati  A far  spume  d'argento.  (^i  in  for- 
za di  sost.) 

*ALbLE0.  L»t.  Halelaum.  T.  di  Farm. 
Mistura  di  saie  trito  con  olio;  da  s<de, 
ed  (Xduov,  alio.  Galeno  si  serviva  di  questa 
mistura  nelle  malattie  delle  giunture  » ed  è 
im  rimedio  buono  per  fortyicarle.  (Aq) 

ALENA.  Fiato.  Lat.  anhelitus.  Gr.  ó^Sfsa. 
M.  Aldobr.  Pae  venire  duolo  di  fianco  » fie- 
l>olezxa  di  nervi»  c spesse  volte  avvenire  mal- 
vagia alena,  cioè  puzzolente  alitare  di  bocca.  £' 
altrove:  E per  li  denti  imbiancare»  e per  tàr 
buona  alena , cioè  buono  alito  di  bocca . Fit. 
S.  Ant.  £ camminava  con  si  avaccevole  passo, 
ohe  appena  polca  ritrarre  falena. 

ALE.NAME.NTO.  Ansamento.  Lat.  anhela- 
tio,  anhelitus.  Gr-  ù^Bpa.  Lib.  mal.  dona. 
Queste  cutalì  in  questo  tempo  ausano  forte  con 
alenamento  strepitoso. 

.ALENARE.  Alitare.  Lat.  halitum  emittere. 
M.  Aldobr.  Onde  conviene  ch'egli  mangi  in 
lai  maniera , eh'  egli  non  sì  senta  pesante  ap- 
presso mangiare  ec.  » e eh*  egli  non  possa  leg- 
germente alenare.  E altrove:  Ancora  è reo 
queir  ajere  che  è riposto  infra  valli  e dentro 
magiont,  che  '1  vento  noi  puote  rimuovere,  e 
che  non  è dilettevole  ad  alenare. 

$ . In  forza  di  nome  sost.  M.  Aldobr.  La 
vena  che  è intra '1  mento  e H labbro»  è buona  a 
segnare  a quegli  che  bae  malvagio  alenare  di  boc- 
ca. E altrove:  E fanno  buono  alitare,  ovvero 
alenare  di  bocca. 

ALENOSO.  Add  AnsarUe.  Lat.  anhelus. 
Gr.  Lib.  cur.  malati.  Quando 

l’uomo  si  ét  alenoso,  molla  bae  diflìcultà  a gia- 
cere. Lib.  Mascalc.  Per  i cavalli  aleoosi  usa 
la  decozione  dell’  orubacche. 

ALEPAUUO.  Leopardo.  Lai.  Leopardus. 
Gr.  XtoeàfhaXii.  Morg.  a$.  Sa.  E corso  cervi» 
alcpardi  e cavalli.  E st.  90.  Pel  parco  ancor 
molli  destri  alepardi,  Che  in  pocni  salti  rag- 
giungoB  le  fiere. 

*ALEPlDEA.  \a\.  Atepidea.  T.  di  Stor.  noi. 
Home  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè 
hanno  il  ricettacolo  nudo,  o privo  di  scaglie; 
da  a priv.,  e Xi7if , squama,  scaglia.  (Aq) 

♦ALEPIDOTI.  Lat.  Alepidoti.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  dato  ad  una  Jamiglia  di  serpen- 
ti, a motivo  eh'  essi  sono  senza  scaglie  ; da 
a priv.,  e Xirìf»  squiuna,  scaglia.  (Aq) 

• ÀLEPIDOTO.  Lat.  Alepidotus.  T.  ai  Stor. 
noi.  No-ne  caratteristico  di  tutti  i pesci  che 
lutano  la  pelle  senza  scaglie;  da  » priv.,  e 
XtxiSurif,  squa/HOso;  da  XairiV»  squama,  sca- 
glia. (Aq) 

* ^ . Alepidoto  è ancora  il  nome  che  vien 
dagl'  Ittiologi  applicato  alle  parti  di  un  pe- 
sce, come  il  corpo,  il  capo  ec.,  allorc/tè  que- 
ste sono  prive  o mancatiti  di  scaglie.  (Aq) 
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ALEPPE.  Dani.  Inf.  7.  Pape  SaUn,  pape 
Satan  aleppe»  Cumincib  Pluto.  Il  Boti  cosi 
spiega:  Questo  nome  è ebreo»  e chiamasi  così 
la  prima  lettera  del  loro  alfabeto , cioè  A ; e 
per  questo  vuol  dimostrare  che  Pluto  dicesse 
Ah»  che  è voce  che  significa  dolore.  — F* ha 
controversia  tra  gli  eruditi  intorno  al  signi- 
fteato  di  questa  parola.  (Min) 

* ALERE.  V.  att.  Foce  pw-a  pretta  lati- 
na, che  vale  Alimentare,  hot.  Med.  Rim.  (A) 

•ALERIONE.  s.  m.  T.  dei  Blasone.  Il 
Marmi  ha  Allerione.  F.  (A) 

* ALESSANDRINA.  Ada.  Amianto  di  spe- 
cie d'albicocca,  detta  anche  di  Malta.  F. 
ALBICOCCA.  (A) 

* ALESSICACIA.  Lat.  Alexicacia.  T.  di 
Med.  Espulsione  di  tutti  i mali  ; da  cAt(iu, 
scacciare,  tenere  lontano,  e xxxtai»  male.  (Aq) 

ALESSIFARMACO.  Propriamente  rimedio 
contro  il  veleno.  Lat.  alexipharmacum.  Gr. 
aXs^i^ap/Aoxo».  Red.  Fip.  i.  33.  Erano  morsi- 
cati da  scianti»  e per  guarire  aveano  bisogno 
degli  alesslfarmachi.  E Esper.  nat.  laS.  Sono 
ancora  da  farsi  nuove  esperienze  intorno  alla 
radice  di  calu.oibo,  creduta  un  grandissimo  ales- 
sifarmaco. 

* ALESSIPIRETICO.  Lzi.  alexipyreticus. 

T.  di  Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedf  die 
servono  per  iscacciare  la  febbre.  É la  stes- 
sa cosa  che  Antipiretico  ; da  aht^iu,  scac- 
ciare, allontanare,  e febbre.  (Aq) 

•ALESSITERIA.  AdAfem.  Aggiunto  d'ac- 
qua medicinale.  F.  ALESSlTERiO.  (Min) 

* ALESSlTERiO.  Sost.  mese.  Usato  anche 
addici tiv.  T.  medico.  Lo  stesso  che  Alessfar^ 
meteo  ; ma  viene  principalmente  appropriato 
all'acqua  di  latte,  la  quale  appiatto  e detta 
alessiteria,  perchè  giova  conUa  i veteni.  (A) 

. A LESSO  e ALLESSO.  Posto  awerbialm. 
dicesi  di  quella  cuocitura  che  si  fa  in  acqua 
per  allessamento.  Lat.  elixatim  Buon.  Tane. 
5.  3.  Che  non  vsl  poi  volerla  arrosto  o a leaso. 
Quando  in  presenta  al  Ser  Tane)  s’ètneaao. 
Red.  Leti.  1.  4S9.  Le  carni  sieoo  più  frequen- 
temente cotte  allesso  che  arrosto»  c nou  sieno 
mai  condite  con  aromali.  E -x.  iqfi.  Le  carni 
sieno  per  io  più  cotte  a lesso.  B ùons.  1 . 311. 
Per  lo  più  mangi  carni  allesso,  e di  rado  le 
carni  arrosto.  £ a.  5i-  Le  canu  sieno  per  lu 
più  cotte  allesso,  e senza  aromati.  B lu.  I 
cibi  sieno  sempre  più  frequentemente  cotti  a 
lesso,  che  arrosto,  oalvin.  Disc.  3.  Sa.  Si  cuo- 
cono  in  mmor  tempo  e più  lostamenle  dì  quelle 
che  si  fanno  allesso. 

*ALETRII)E.  Lat.  Aletris.T.diSlor.  nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  eli  piante,  perchè 
i fiori  di  una  specie  di  questo  genere  sono 
coperti  ^ una  polvere  biancastra,  che  pren- 
der^bbesi  per  farina;  da  oXirplf,  molinoixi, 
e oXcM»  macinare.  (Aq) 

ALETTA.  Dim.  a Ala.  Lat.  axilia.  Red. 
Oss.  tot.  5a.  In  sua  vece  stende  due  alette,  o 
risalii,  o espansioni  membranose. 

* Aletta  è P ultima  costa  della  nave , 
che  forma  il  contorno  della  poppa  dai  due 
terzi  dell' altezza  'della  ruota  di  poppa  sino 
al  coronamento.  (S) 
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*A  LETTERA.  Jyverb.  Per  l* appunto. 
Lat.  ad  i-erhum.  P".  A LlTfKILA.  (Min) 

A UCTTERE  DI  SPEZIALI,  maju- 

seoie,Chianssimat»cn{c.  LdI  nf>ertL*siniet  «n« 
ciitHbu-^  Uteris.  (*r.  ^atirrar».  f^arch.  Ert  o!. 
8».  l’are  la  l>cHc  pat^^ic  a uno,  e «lir^U  alla 
fpianacciata  t a Idterc  scatola,  orvero  tli  spc- 
nati,  rotile  tu  P intendi,  ec. 

A LKTTERE  MAJL'SCOLE.  Posto  «i'i’er- 
buiìm.  vale  tjuasi  h stesso  che  Cluat'isswìa- 
mente  i ma  ha  mat;gwr  for^a  A lettere  di 
scatida.  Lat.  aperitssimef  pianissime , maai- 
mis  fiteriSt  uìtciaìibtis  (iteris  Alleg.  170.  (^hc 
è,  dove  ella  scrive  a IcUcrc  irnijuacok*  <e  lU  ci- 
ntino il' avere  cuti  ismiaurata  logioii  concedalo 
alle  civette,  cc. 

•ALETTORE.  Crux  tdcctor  /-  T.diStor. 
Tuit.  Uccello  che  ha  la  membrana  cei'osa 
gialla,  il  corpo  neto , ed  il  ventre  per  lo 
più  biiinro.  Sulla  testa  ha  un  pen/nmcello 
di  penne  nere  Nella  statura  si  avvicina  al 
pollo  d’ Irulift.  Pino.  l'It) 

* .ALErrORIA.  Aild  Lnt.  nìectoria  T. 
aitatomico.  Pietra  che  nasce  negli  stomuchi 
e nel  f egato  dei  galli  e dei  capponi,  grande 
quanto  una  fava  o un  lupino,  s/et  ica  e tra’ 
sparerete,  sebbene  di  color  Jvsco.  Hed  Ccvta- 
Nat.  (A) 

♦ALETTORO  Lai.  Alcctor.  T.  di  Star, 
nat.  Nome  denvatcr  ria  aAixva-f , rA<'  signi-’ 
Jica  , eri  applicato  dai  Naturalisti  nw~ 

demi  ad  un  genere  di  grandi  gallinai  ci 
d' America  molto  analoghi  txt  gallo  d"  in- 
dia. (Aq) 

•ALErrOROLOFO.  T botanico.  l^A'AW.- 

STA  DI  GALLO,  (fi) 

•ALETTOaOMANZIA.  s,  / K DIVINA- 
ZIONE. (A) 

* ALETTRA.  Lai.  AUctra.  T.  di  Star.  noi. 
Genere  di  piante  così  dette  perchè  i toro 
fiori  gioiti,  strisciati  di  rosso,  furono  para- 
gonati ad  una  cresta  di  gatto  ; da  ahisrpu^f, 
getto.  (.A^ 

* ALETTAIOI.  Lat.  Alectrùies.  T.  di  Stor. 
nat.  Famiglia  tP uccelli  che  abbraccia  il  gf 
nere  Maróil,  e così  detta  perchè  hanno 
una  specie  di  cresta  piumosa,  che  si  può 
paragonare  aita  cresta  di  gallo  ; da  aXixruf, 
O ttAor^uàlr,  gallo.  (Aq) 

*ALETTR10NE.  T,  di  Botanica.  È il  no- 
me che  si  dà  mi  UH  genere  di  piemie , per- 
chè hanno  una  bacca  secca  uniloculare,  sor* 
montata  da  una  cresta  compressa,  che  in 
qualche  modo  può  paragonarsi  alla  cresta 
a UH  gallo.  (Aq) 

* aLeDRÌTE,  Lat.  Aleurites.  T.  di  Stor. 
noi.  Si  chiama  così  un  genere  di  piante, 
perch* esse  sembremo  coperte  di  farina;  da 
ahiupon,  farina.  (Aq) 

*ALEUR0DE.  Lai.  Aleurodes.  T.  di  Story 
nat.  Nome  dato  ad  un  genere  d*  insetti,  a 
moti%fo  chiesti  hanno  il  corpo  coperto  in- 
tieramente da  una  polvere  bianca  come  fa- 
rina; da  farina.  (Aq) 

* ALEUROAIÀNZIA . Lai.  AUuromatdia. 
Sorta  di  divùuuione  che  facevasi  per  mes- 

dì  farina.  (Aq) 
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ALFA.  Primo  elemento  dello  alfabeto  gre- 
co ; e qui  vai  Principio.  Lai.  Alpfus.  Gr.  e^^«. 
Dani,  Par.  aG.  Lo  Dco  che  fa  contenta  questa 
corte,  Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  Mi 
legge  amore  o Ueremente  o forte.  FU.  S.  Ant. 
E,  come  hanno  detto  li  nostri  padri , tu  se*  TAl- 
fa  e r Omega. 

• ALFABETICAMENTE.  Pera^abeto.  Lat. 
secundum  literarum  ordinem.  (Min) 

• ALFABETICO.  Add.  Clte  è secondo  fon- 
dine dell' alfabeto.  Dot.  Fit.  (A) 

ALFABETO.  Nome  del  raccolto  degli  cle- 
menti de'  linguaggi,  detto  così  dalle  due  pri- 
me lettere  greche  «,  F noi  al  nostro  pià 
comunemente,  dalle  sue  tre  prime  lettere, 
gli  diciamo  Abbici . Lat.  Alphabetum . Gr. 
«A^'^OTor.  f'.  a.  1.  6.  E ancora  tì  rima- 
sero le  altre  torri,  orvero  templi  segnati  per 
alfabeto.  Jf.  F.  S.  106.  Facenao  ec.  scrivere 
i creditori  per  alfabeto.  Cr.  8.  pr.  In  questo 
teno  libro  airò  singolarmente  del  collÌTamento 
e utilità  di  ciascnn  seme  e frutto  che  in  essi  si 
semina  e si  raccoebe , e principalmente  per  or- 
dine <F alfabeto.  Morg.  aa.  a6.  lo  gli  no  pei- 
alfabeto  i tuoi  difetti . ( Qui  vale  Sapere  per 
t appunto.) 

ALFANA.  Cavalla.  Bem.  Ori.  1.  4.  80. 
Però  d'un  salto  monta  in  sull’Alfaoa,  Ch’era 
una  gran  cavalla  e valorosa,  Atorelb  tutta,  e da 
tre  piè  balzana.  £ 1.  4*  36.  Un  gran  giunte. 
Re  ai  Tsprobaoa,  Che  ha  sotto  una  girafla  per 
alfana. 

•ALFANETTA  e ALPANESSA.  Lai.  At- 
phanetta  e Alphanessa.  T.  di  Stor.  nat.  No- 
me di  un  uccello,  detto  altrimenti  Falcone 
di  Timisi  o Punico.  Si  crede  che  i Greci 
gli  abbiano  dato  questo  nome  dalla  loro  pri- 
ma lettera  dell’  aìfabeto,  detta  dkqa.  (Aq) 

•al  V.NnO.Alprxqtosito.  Amm.Ant.  61. 
La  maggior  parte  degli  uomini  ....  credono 
nelle  cose  piu  vedere  e più  parlare  al  fatto, 
che  non  è la  verità.  (V) 

AL  FERMO.  Posto  awerbiaim.  Del  certo, 
Del  sicuro.  Lat.  certe,  piane.  Gr. 

Ambr.  Cof.  1.  1.  Il  qual  promesso 
aveami  Di  prestarmegli  al  fermo.  £*  9.  1.  (The 
nel  medesimo  Tempo  ri  è al  fermo  per  dare 
OD  po’ d’agio  Di  far  quel  che  volete.  Atleg.  9. 
Bisogna  lìnalmenle  Che  ’l  far  qualcosa  al  fermo 
Sia  la  cagiou  ch’altri  diventi  infermo. 

• ALFIOO.  Antico  nome  di  auel  pezso 
dello  scacchiere  che  or  dicesi  Alfiere.  (A) 

ALFIERE.  Grado  di  milizia,  ed  è quel 
che  porta  la  insegna . Gonfaloniere . Lat. 
vexiuarius.  Cr.  epo<.  Toc.  Dav.  Ann.  1 . 

sB.  Cecina  mostrò  la  lettera  segretamento  agli 
alfieri.  B a.  $4.  Arca  cominciato  a sollevare, 
e tal  commosso,  che  un  alfìei'c  della  Icgion  se- 
sta gli  portò  r insegna.  Buòn.  Fier.  3.  4<  7* 
Volete  voi  comprar  qualche  cateiu  Da  far  com- 
parsa nobile  un  alfiere? 

•$.  Alfiere.  T.  di  giuoco  degli  scacchi. 
Il  terzo  de* principali  pezzi  della  scacchie- 
ra, che  fiancheggia  il  re  e la  regina.  (A)  — Il 
suo  movimento  è sempre  di  traverso.  (Min) 

• ALPIERERIA.  Sost.fem.  Uffizio  e gra- 
do dell'alfiere.  Foce  burlesca,  usata  dal 
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FagiuoU  nelle  sue  rime  ^ come  pure  Disal- 
Jierato.  Signor  alfiere  mio  disalfieraio,  Che  per 
fuggir  la  briga  di  crepare  Dall%lfiererÌa,  ti  se*  , 
cassalo.  Fag.  Rim~  (A) 

• AL  FILO,  jì  Jih.  Alam.  Colt.  5.  iii. 
Poi  dal  traverso  Venga  uno  altro  [sentiero)  y a 
ferir  si  messo  n\  filo,  Che  sian  pari  i canton.  (V) 

AL  FINE.  Posto  awerbitum.  Finalmente, 
Alla  fine.  Lat.  tandem,  denique.  Gr.  r«Xo(. 
Petr.son.  i5.  Largala  al  fin  coll’ amorose  chia* 
vi,  L’anima  esce  del  cuor  per  seguir  voi.  Dani. 
Par.  i5.  E legno  vidi  già  dritto  c veloce  Cor- 
rer lo  mar  per  tutto  suo  cammino.  Perire  al 
fine  all’ entrar  della  foce.  Alam.  Colt.  i.  i8. 

E pruova  al  fine,  Che  l’arte  alla  natura  è ma- 
stra e guida. 

• ALFITA.  Lat.  Alplàia.  T.  di  Med.  Pre- 
parazione alimentare  usata  dagli  antichi 
Greci,  la  quale  consiste\'a  in  farina  d'orto, 
o d’ altro  grano,  distemperata  o cotta  con 
delt  acqua,  o con  altro  liquore,  come  vino, 
mosto,  idromele,  ec.;  da  eiy^tTOM  sfarina.  (Ao) 

•ALMTIDONE,  Lai.  àlphitidon.  T.  di 
Chic.  Specie  di  frattura,  in  cui  t osso  si 
spezza  di  maniera,  che  rassembra  della  fa- 
rina ; da  aX^irov,  farina.  (Aq) 

• ALFITOMANZIA.  Lai.  Alphitomanlia . 

. Divinazione  in  uso  fra  gli  antichi,  che  face- 
vasi  con  della  farina,  ma  non  sappiamo  co- 
me s*  adoperava  ; da  farina,  e pai- 

Ttia,  divinazione.  (Aq) 

♦ALFITONE.  Lai.  Alphiton,  T.  di  Med. 
ani.  Nome  che  i Greci  davano  ad  una  pre- 
parazione alimentare  e medicinale , fatta 
con  della  farina  (T  orzo  arrostito  ; da  «Api- 
farina.  (Aq) 

• ALFONSINO.  Add.  T.  astronomico.  Ag- 
giunto che  si  dà  a certe  tavole  manericne 
spettanti  alV Astronomia.  (A) 

•ALFOS.  Dal  greco  oXq9f.  T.  di  Chirur- 
gia. I Greci  hanno  voluto  dinotare  con  que- 
sto nome  una  macchia  più  o meno  estesa, 
che  cambia  il  colore  naturale  della  cute  in 
un  colore  pallido,  o in  altro,  eh' è più  o 
meno  rosso,  e dalla  quale  può  essere  affet- 
ta qualunque  parte  ael  corpo.  (Die.  Coir.) 

ALGA.  Aliga.  Lat.  Alga.  Gr.  ^oator.  Ovid. 
Pisi.  Certo  la  altegrezxa  di  quella  notte  non  si 
potrebbe  raccontare  , se  non  come  l’erba  alga, 
che  nasce  intorno  al  mare.  E Cai.  Rim.  son. 

57.  E come  sue  sembianze  si  meschiaro  Di 
spume  e conche,  e fersi  alga  sue  chiome.  — 
Zostera  marina  Un.  T.  botanico.  Pianta 
che  ha  gli  steli  mancanti,  le  foglie  inte- 
gerrime, ottuse,  lineari,  larghe  da  a fi  /j- 
nee , lunghe  da  \ aS  braccia,  ed  all*  estre- 
mità delle  quali  uno  spadice  lineare.  (Bj 

• 5-  Alfonsino.  T.  di  Chirurgia.  Stromen- 
to  per  estrarre  le  palle  d'arme  da  fuoco 
tlaile  ferite,  inventato  da  Alfonso  Ferrier 
napolitcmo.  Si  compone  di  tre  bianche,  che 
restano  disgiunte  l' una  dall*  altra  per  la  lo- 
ro elasticità,  ma  che  possono  stringersi  coi 
mezzo  di  un  tubo,  in  cui  sono  collocate. 
Cooper.  (Min) 

• ALGALTA.  T.  di  Chirurgia.  Questo  è un 
cannello  od  una  tenta  d' argento  incavata,  | 
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I che  s’ introduce  tubila  vescica  per  estrarre 
l’orina.  V.  SCIRINGA.  (Dir.  Cliir.) 

ALGARIA.  V.  A.  Fasto.  Lat.  animi  elatio, 
fastus.  Gr.  eV«ipoo(.  Amm,  Ani.  1.  1.  i6.  Ai- 
pria  è nelle  persone  belle,  perocché  a bel- 
fezza  superbia  va  diriciro.  E 5q.  5.  4.  Lo  de- 
j sidcroso  dèli' onore,  si  tosto  come  è promosso, 
si  leva  in  superbia  cc.,  .ilg.trìa  mostra. 

ALGAROSO.  y.  A.  Add.  Che  ha  algaria. 
Fastoso.  Lat.  elatus,  fastosus . Gr.  iropSei;. 
Amm.  Ani.  37.  j.  5.  Bene  è da  mettere  in- 
nanzi, e bene  è grande  colui,  al  quale,  nella 
prosperità  almeno,  risa  sconvenevoli,  o parola 
aigarosa,  o ismodata  cura  di  vestimento  o del 
corpo  nolli  avvenne. 

• ALCAROTTO  (Po/t'crerf’).  T.  chimico  e 

farmaceutico.  Sorta  di  polvere  antimonitUe 
che  purga  violentemente,  detta  anche  PoU 
vere  emetica.  (A)  ^ 

• ALGAZF.LLA.  gatella  Un.  T. 

di  Star.  nat.  Quadrupede  del  genere  deU* An- 
tilope, e che  ha  le  coma  a forma  di  lesina, 
alquanto  curvate  e rugose.  Quest’  animale  è 
grosso  come  una  capra.  Pino.  (Il) 

ALGEBRA.  Sorte  d’ Aritmetica  che  tratta 
dei  numeri,  delle  radici  e dei  qtutdraii  ec. , 
e procede  per  via  di  risoluzione.  Lat.  Alge- 
bra. Gal,  Comp.  i4>  E questa  operazione  ec. 
intendasi  essere  la  regola  a uno  dei  capitoli  di 
algebra,  cioè  de’ censi  eguali  al  numero.  — T. 
di  Matematica . È il  nome  della  scienza , 
la  quale  insegna  a calcolare  le  qutmtiià  di 
ogni  sorta,  rappresenitmdole  con  segni  uni- 
versali. (B) 

•ALGEBRAICO.  Add.  T.  matematico. 
Spettante  all’Algebra.  (A) 

• $ . Curivi  algebraica  si  dice  quella , in 
cui  la  relazione  delle  ascisse  alle  ordinate 
può  esprimersi  con  una  equazione  algebrai- 
ca. (A,i 

•ALCEBRATICO.  Add.  dell’Algebra.  Al- 
gebralìci  elementi.  Guid.  Gr.  (A) 

• ALGEBRISTA.  Sost.  masc.  T.  matemati- 
co e deW  uso.  Quegli  che  fa,  che  esercita 
l’algebra.  (A) 

ALGENTE.  Add.  da  Algere.  Lat.  algens. 
Gr.  pvfùi.  Petr.  son.  i5z.  E *1  tacito  tòcile 
D’amor  tragge  indi  un  liquido  sottile  Fuoco, 
che  m’ arde  alla  più  algente  brama.  Dant.  Rim. 
34.  Signor,  tu  sai  che  per  lo  algente  freddo 
L’ acqua  diventa  cristallina  pietra. 

ALGERE.  y.  L.  Interamente  raffreddarsi. 
Agghiacciare,  yerbo  difettivo,  che  non  si 
dice  se  non  nel  tempo  passato . Lat.  algore. 
Petr.  son.  289.  L’alma,  cb’alse  per  lei  si 
spesso  ed  arse,  yarch.  Rim.  3.  Alsi  ed  arsi 
gran  tempo. 

ALGHERIA.  y.  A.  Algaria.  Paiqff.  10. 

, Con  aigheria  mi  dUson  con  iscrìtto. 

ALGHEROSO.  y.  A.  Acht.  Che  ha  alga- 
ria. L»(.  animo  elatus,  fastosus.  Gr.  uwtprt^a^ 
vo(.  Guilt.  Leti.  Essendo  uomini  algherusi  e 
vani.  E appresso:  Perchè  sarei  creduto  alghe- 
roso. 

• ALGIOFRA.  Add.  T.  di  Star.  nat.  Ag- 
giunto che  si  dà  alle  perle  della  maggior 
perfezione.  (A) 
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ALGORE,  y.  L.  Freddo,  e forsé  quel  che 
noi  diremmo  Stridore.  L«L  oìgor.  Gr.  plyor 
Fnreh.  Bim.  S.  AUi  ed  ar»i  gran  tempo,  e fu 
l’algurr  E Tardor  co»\  dolce.  E ao.  Tt  ctio- 
proti  folte  aelduc  e freddi  algori. 

ALGORISMO.  Lo  stesso  che  Antmetu-a 
e Abbaco,  ma  che  comprende  più  che  Ut 
i’oisare  aritmeiiva.  Lai.  a/^oritmus.  Gr.  o^i- 
G V.  II.  gS.  .5.  1 ^anioni  dw  ^v.mo 
ad  apprender  i*ai>l>«wo  e TulgorisiTio  in  #ei  scthi» 
le.  Tes.  Br.  i.  3.  E di  ciò  sono  gU  iniegna- 
inciHÌ  dell’abbaco  « dell’ alK'irismo. 

ALGOSO.  Pieno  d’alffa.  Buon  Ficr. 
h-  I-  !«•  Qtwle  111  mirar  per  quei  profoodi  ni- 
di, Per  (|iirlle  cave  algose. 

AL  GROSSO.  Posto  nwerbialm  A larpa^ 
Grossolanamente.  Lai.  crassiori  calculo,  pin~ 

fpii  minerva,  a\isse . Gr.  woiyupifùi  -_^0.  K 
13.  8.L  I.  Ma  albilrando  al  grosso,  cliè  allri- 
inenti  non  ai  può  sapere  n(>j)utilo  iu  laoU  citlà, 
come  l'irenzc,  ec. 

ALl.^  F AL.\. 

* ALI.\t'.ClA,  4.  f.  Pegpìoratu  o di  Ala 
Lai.  ittgens  ala.  Infet'r.  App.  PreuciTa  due 
(ieri  draglii  orribili  c spaventosi,  con  granili 
aliuccic  dii  più  colori.  (A) 

•ALIAEKJ  Lai.  llnlÙKtus.  T.  dì  Star, 
nat  Nome  dato  ad  una  specie  dt  aqudn, 
perch’  essa  vive  di  pesci,  ed  abita  per  lo 
più  le  ris’e  dei  mare  f da  ùkidi,  nuv-iuo,  da 
ttXf,  mare,  e curif,  aquila.  (AnJ 

ALIARE.  Muovere  V ah,  Foìare.  Lai- 
re.  Toc.  Dav.  Star.  4.  565-  f^ucslo  mm  mette 
come  gli  altri  in  mare  cc- , non  mena  |?esci, 
mm  v'  alia  uccelli. 

Per  Aggirarsi  più  che  uom  non  suo- 
le i/itomo  a checché  sia.  Lai.  circumvohta- 
re.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  5i.  E oliava  intorno  a 
Soria  per  entrarvi.  Fir.  nov.  ‘j.  364.  Perche  io 
le  veggo  aliare  inlomo  certi  ucccllaccì  ib  (fuc- 
ati rilladin»  luUo  il  dì.  Cecek.  Dot.  1.3.  Ri  io 
rbo  veduto  oliare  aiiomo  più  tU  sei  voHc. 

♦ ALin\m:.  r allkggeuire.  (S) 

♦-ALIIU.  Pace  latina, usata  da’  Forensi  in 
fjucila  frase:  Provar  t Alibi i che  vale,  Pro- 
var la  presenza  d’una  persona  in  luogo  lon- 
tano, e dii^erso  da  quello  in  cui  si  pretende 
eh’  ella  fosse  m certo  tempo.  (A) 

A LIÌHTO.  Posto  awerbiaìm.  vaie  Quan- 
do e come  pare  c piace.  Lai.  ad  libitum. 
Cr.  V9  Sojtoùf.  A/.  F-  1.  4-  Il  miuiJlo  j>o- 
polo,  uomini  e femmine,  per  la  so|)crchia  ab- 
iKMiiUnza  che  si  trovava  delle  cose  ec.,  le  più 
care  e delicate  vivande  vulcano  pei'  loro  vila,  e 
a libito  si  maritavano. 

• ALIRO.  y ALEGGIO.  (S) 

* ALIGA,  s.  m.  Lut.  alica.  Pane  fatto  col- 
le granella  di  una  specie  di  grano  o di  tra, 
che  nettate,  e in  certa  maniera  aceomoiLtic 
o preparate  , pre/ulevano  il  nome  di  Altea. 
Blattiol.  ec.  (.A) 

♦ ALIGACAtlO  Lai  ftaJicncabus  Sost  m. 
T.  botanico.  Spezie  di  Solatro,  detto  anche 
Fesicaria,  e volgarmente  dagli  speziali  Al- 
cnchengi,  AhacJnngi.  (A) 

* ALICE.  Acciuga.  Afenz.  .sat,  4.  Ed  ecco 
Schinchimurr.i,  ciie  mi  dice  Uu  scnnoocùio, 
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\ ed  anco  un  madrigale  Fatto  da  hii  mentre  ven- 
I dea  r alice.  (B) 

ALIf;ETTA.  F.  A.  Spezie  d'arme  da  fe- 
rire. Cir^.  Calo.  3.  <)o.  Una  rotella  prese,  e 
un’aìicetta  Aveva  in  mano  il  cavaliero  arcurlo, 
E non  ti  dico  se  taglia  ed  alTetla.  — U Cav. 
Monti  è iToivùo  che  nel  recato  esempio 
alicetta , cioè  spada,  nominata  cosi  figure^- 
tamenté  per  la  sua  forma  simile  a quella 
deWalice^  sin  adoperata  per  anti frasi,  a si- 
gnificare  la  grande  spada  del  paladino  Ci- 
riffo.  (B) 

* ALICORE.  Lai.  Haticore.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  flato  da  lUiger  al  genere  r/* oni- 
mali  mammiferi  chiamato  da'  Francesi  Du- 
gong,  e da  altri  Fcteca  marina  e Sirena.  Esso 
sign^ca  fanciulla  marina  ; formato  da  oAio(, 
marino,  e aopn , fanciuUai  questa  essendo,  al 
parer  suo,  la  vera  Sirena , di  cui  i poeti 
formarono  un  mostro  mesto  pesce  e metto 
femmina.  (Aq) 

^ALICORNO.  Liocorno.  Segn.  Conf.  Istr. 
cap.  3.  Da  se  stessa  ella  venga  a darsegli  in 
preda,  come  va  l' alicorno  in  seno  alla  Vergi- 
ne. (V) 

* ALIDADA.  T.  matematico.  Regoletto  mo- 
bile impemato  nel  centro  <t  uno  istrumento 

fatto  per  pigliare  la  misura  degli  angoli.  (A) 

^ALIDAMENTE.  Avv.  In  modo  alido,  Àri- 
datnente.  Allegr.  (A) 

ALiniRH.  Disseccare,  Rasciugare,  Privar 
tumore.  Usasi  anche  in  signf.  neutro  pass. 
Cr.  4*  17'  5.  Una  picciola  piova  ec.  molte  ge- 
neration di  viti  in  tal  mauiera  si  alidisce,  che 
il  loro  frutto  a niente  al  tutto  riduce. 

ALIDO.  Add.  Dissecco,  Rasciutto,  Quasi 
privo  d*  umore.  Lat  aridus.  Gr.  {npd(.  M.  V. 
4.  7.  Nel  tempo  che.,  le  biade  hanno  maggior 
bisogno  delle  piove  ec. , erano  <pieUe  già  in 
tutta  Toscana  aliJe  ed  in  estremo , da  sperare 
sterilità  e fame.  M.  Aldohr.  Quando  Paere 
fosse  troppo  caldo,  molto  secco  ed  alido. 

* AL1DORATO.  Add.  Colle  ali  doraU. 
Ment.  StU.  (A) 

ALIDORE.  Astratto  d Alido,  i^eccore.  Lat 
sìccitas,  ariditas.  Gr.  AUeg.  s5o.  Ho 

veduti  in  quegli  orti  ec.  annafliare  ad  un’ora 
medesima  ed  a certa  misura,  secondo  la  gran- 
deaaa  loro  e dell’ alidore , le  verdi  piantercUe 
diverse. 

ALIE6GIARE.  F.  ALIARE. 

E per  metaf  vale  Andare  attorno. 
Buon.  Pier.  3.  4.  37.  Si  si,  i'vidi  ben  io  tra 
quegli  olmi  Alìc^iare  una  pecora  sbrancata.  E 
4.  I.  1.  S’ode  roinor  di  Aulì c lanternoni, Per- 
chè la  guardia  alleggi  quivi  intorno.  E se.  6. 
E la  gnardia  alieggiai'  non  rado  ho  vista. 

* ALIENABILE.  Add,  degni  gen.  Che  può 
alienarsi.  Magai.  Lett.  A) 

ALIENAMENTO.  Alienazione.  Lat.  alie- 
natio.  Gr  ctAXo-rpiv^K.  Lib.  cur.  malati.  Per 
lo  allenamento  dalle  buone  regole , che  a poco 
a ()oco  s’introduce.  Pr.  Jac.  T.  Ò.  18.  Rice- 
von  mutamenti,  Grandi  alienamenli. 

ALIENARE.  Trasferire  in  altrui  domìnio  i 
e dicesi  de'  beni  stabili,  Lat.  alienare , aba- 
lienare.  Gr.  «AXorpioCv.  Maestrut.  1.  SO.  La 
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JuU  t U ilona/iuiic  p«r  le  nozze  «llentre  non 
!u  può.  Seti.  Ben.  Fnrch.  5.  io.  Perche  ven- 
dere ed  alienare  alcuna  sua  cosa  è trasferire 
in  altri  quella  ragione  e dominio  che  ri  ha  so- 
pra egli. 

* 5 I*  che  signi^chi  anche  ÀUont.x- 
Tiare,  o simili.  V.  ALIENATORC  ed  ALIK- 
^.iTR^CE.  (B) 

II.  In  sigìùf.  neulro  pass,  anche  sen- 
za le  particelle  MI,  SI,  ec.  Separarsi^.  AUon- 
tnnorsi.  LiL  recedere,  dejicere,  alieimm  Jleri. 
A/.  K I-  6f).  KssrnHo  di  nalura  Gueiii,  per  la 
tirannia  erano  quasi  alienali  dalla  Parte.  Guicc. 
Star.  6.  Avevano  comincialo  innanzi  alla  vilio- 
ria  degli  Spa^uoli  ad  alienarsi  colla  volonlà 
ogni  di  più  da  lui. 

ALIENATAMENTE..-rfw<?r^.Q«a//cona/itf- 
nazione  di  mente.  Lai.  demenler.  Gr.  airs- 

ivXi)iirw;, 

ALIENATISSIMO.  Superi,  di  Alienato.  Lai. 
aversissimus , animo  aversUsimo.  Gr.  otAAo- 
T^ioraror.  Lib.  similii.  Stanno  colla  menle  alie- 
natissima da  luUe  queste  cose.  ( Qui  nella  se- 
conda sign^cazione  che  ha  la  uoce  Alie- 
nato. ) 

ALIENATO.  Add.  da  Alienare.  Lai.  aìie- 
natus,  extematus.  Gr.  aAAorpurSiif.  bf.  V.  9. 
9S.  E le  terre  alienate  per  lo  Re  d’Inghilterra 
ad  altrui,  le  quali  fossono  venute  alle  mani  del 
Re  di  Francia. 

% . I.  Per  Alienato,  Separato.  Filoc.  6. 
1 69.  Egli,  Unte  indietro  le  cortine  , con  più 
aperto  lume  la  riguardava  , e sovente  l’anima 
alienata  richiamava.  Amet.  9.  Ameto,  poi  che 
de’ cani  gli  fuggi  la  paura  ee. , fiso  la  cantante 
alienato  mirava.  (^/  propriamente  Fuori  dei 
sensi.  Rapito  in  estasi.)  (M)  • 

5 - II-  E per  Forsennato,  Uscito  del  sen- 
no. Amm.  Ani.  3o.  10.  a.  Che  prò  è in  quel 
tempo  ammonire  l'adiralo,  nel  quale  egli,  per 
la  alienata  mente,  appena  può  sostenere  sè  me- 
desimo? FU.  Ss.  Pad.  I.  a 18.  (’ome  pazzo  e 
alienato  uscìe  nel  diserto.  FU.  S.  Frane.  149.  Si 
fu  tutto  alienato  fuori  di  sè  e della  mente  sua.  (M) 

ALIENATORE.  Ferbal.  masc.  Che  aliena. 
LaUex/TuZsar.  Gr.  oXXoT^n^.  Ldb.cur.  maìatt. 
Sono  medicamenti  allenatori  del  sonno. 

ALIENATRICK.  Ferbal.  femm.  Che  alie- 
na . Lat.  expultrix . Gr.  oAAor^ioùaa.  Lib. 
cur.  malati.  Medicina  alicnatricc  vera  del  do- 
lore. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tale  immondizia, 
alienatrice  d'ogni  buona  opera. 

ALIENAZIONE.  Separazione.  Lat.  separa- 
tio.  Gr.  aXXorpt*)ai(.  bfor.  S.  Gre^.  il  perchè 
dica  il  nostro  Job,  ora  non  è perdizione  airini- 
quo,  e alienazione  a quelli  eoe  fanno  male  ; la 
quale  parola  alienazione  sonerebbe  ne’  nostri 
orecchi  più  duramente,  se  lo’nterprete  latino 
l’avesse  potuta  dire, come  dice  in  lingua  ebrea; 
perchè  quello  che  noi  diciamo  alienazione  gli 
Ebrei  dicono  anatema,  cioè  separazione. 
scambia  dalla  voce  greca  ali  ebrea . ) Gal. 
Gali,  a49*  F'sssi  un  composto  di  rame  e d'ac- 
qua, più  grave  in  ispecie  dell’acqua  semplice  ec., 
per  la  gravità  propria  del  rame,  e per  l’alieiia- 
zioue  (All’acqua. 

$.  I.  E per  lo  Alienare,  termine  de'Lc- 
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gisti,  bfaesiruz.  1.  66.  La  dota  e la  donazio- 
ne per  le  nozze  alienare  non  si  può;  e non 
vale  r alienazione , se  la  moglie  non  giura  di 
non  contravvenire. 

* II.  Alienazione  di  mente  vale  Distra- 
zione, Astrazione.  Alienazioni  dì  mente  mo- 
mcntinre  c brevi.  Red.  Cons.  (.\) 

ALIENISSIMO.  Superi,  di  Alieno.  Lat.  o/«V- 
nissimus.  Gr.  «LAXorpidrarof.  Guicc.  Stor.  6. 
Essendo  massimamente  l' animo  delle  sue  genti 
alienissimo  dal  passare  in  Italia.  E appresso: 
Aveva  per  natura  l’animo  alienissimo  dall’ arme. 
E*  1 6 vgS.  Conciossiacliè , alienissimo  per  sua 
natura  aaJ  concedere  qualaDme  grazia  diman- 
datagli, non  sapera  anche  dlmcuUarle  o negarle. 

ALIENO  Add.  Straniero.  Lat.  alienxts.  Gr. 
oXXer^iof.  Lib.  Amor.  Nessuno,  per  prendere 
aliilo  alieno  e modo,  non  potrà  ad  amanza  sa- 
via piacere. 

$.  1.  Essere  alieno,  o averVanimo  alie- 
no da  itna  cosa , vuol  dire  non  v'  essere  in- 
clinato, o non  pensar  punto  a farla.  Lat.  ab 
aliqua  re  aliermm  esse , abhorrcre.  Guicc. 
Stor.  6.  Pandolfo  Petrucci , avendone  V animo 
alieno,  benché  le  parole  sonassero  in  contrario^ 
allegava  che  ec.  Dep.  Decam.  pr.  Persona  di 
grave  dottrina  ec. , ed  anche  da  queste  lettere 
più  leggiadre  non  alieno. 

* 11.  Ha  ancora  alcuni  dei  significati 
metaforici  che  appartengono  alTada.  Lontor- 
no.  Cavate.  Espos.  Simo.  1.  19.  Del  ben  tran- 
sitorio, il  quale  dee  essare  da  voi  alieno  ( con- 
siderato come  non  vostro).  Borgh.  Fast. 
475.  Sarebbe  cosa... dal  nostro  prt^silo  trop- 
po aliena,  ec.  Borgh.  Mon.  003.  Ripigliar  l’an- 
tico uso  romano  faceva  un  certo  che  , alieno 
dalla  nostra  religione. 

* ALIETO,  masc.  T.  ormtologico. 

Falco  pescatore.  F.  (A) 

ALIETTA.  Dim.  tTAlia.  Ciré.  Geli,  8.  193. 
Facendo  i remi  a similitudine  d' alcuni  piedi 
loro,  e le  vele  in  cambio  d’ alcune  alìelte  che 
hanno  certi  pesci.  Alleg.  343.  Affibbiatesi  in- 
tanto le  scarpette  II  postiglion  de* cieli,  il  vet- 
turino l>egli  Dei,  spazzolato  il  berrettino,  E mes- 
sovi l’aliette.  Me  la  toe  della  mano. 

•ALIEUTICA.  Lat.  HalieuUca.  T.  di  Leti. 
Arte  del  pescare;  da  óAìioéi,  pescare,  e 
«Xf,  mare,  perché  la  pesca  più  copiosa  si 
fa  in  mare.  Si  estese  il  significato  anche 
alla  pesca  ne*  laghi  e ne*  fiumi.  (Aq) 

•ALIEUTICO.  Lat.  Hafieuticus.  T.  di  Leti. 
Che  concerne  o risguarda  la  pesca  ; da  óXi- 
fOTitù,  arte  di  pescare,  e iXnùv^pescat'e.  (Aq) 

ALIGA.  Elba  acquatica.  Lat  Alga.  Gr. 
fòaor  dctXoo'V’toT.  Cr.  5.  i3.  4-  Altri  ec.  cava- 
no inlorno  alle  sue  radici,  e meltonvi  aliga  ma- 
rina, cioè  un’erba  che  nasce  lo  mare,  cosi  uo- 
minaU  ec.  ; e se  gillasse  il  fiore , tempera  la 
della  aliga  eoo  igual  misura  d’acqua.  Bocc. 
Leti.  Pr.  3.  App.  393.  Volesse  Dio  che  piut- 
tosto aliga  0 ulva  di  padule  ec.  vi  fosse  sula 
posta!  Salvin.  Pros.  tose.  3.  197.  Perchè,  o 
s’intenda  delle  alighe , 0 altre  frondi  portate  a 
riva  dall’acqua,  o delle  foghe  staccale  dall’al- 
bero, traportate  sul  mare  dal  vento  cc.,non  ho 
tanta  dilacullà  d’ accordarlo  al  poeta. 
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ALIGERO,  jéiid.  Che  porta  le  ali.  Lai.  aii~ 
ger.  Gr.  Ar.  Fur.  3.  49*  Nod 

perchè  dagli  aitigli  dell’  audace  Aligero  Icon 
ferri  difeaa. 

• ALIGOSO.  Add.  F.  e dici  ALGOSO.  (A) 

• ALIMEUA.  Lai.  Balimeda.  Da’ Natura- 
listi vieti  chiamalo  con  questo  nome  un  ge- 
nere di  popoli  che  abitano  tutti  nel  mare, 
e specialmente  nel  Mediterraneo,  per  allu- 
sione alla  Nereide  di  tal  nome.  (Aq) 

ALIMENTAMENTO.  Valimentare,  Nutri- 
camento.  Lai.  nutricano.  Gr.  rpofo'  Segn. 
Crisi.  Istr.  a.  6.  5.  Senza  tener  più  minuto 
conto  neppur  deU’etaere  ch'egli  avea  da  lei  ri* 
portato  nell’ incarnarsi,  nonché  deU’aUcTaoieii* 
lo  o deir  alimenlamento. 

ALIMENTARE.  Porgere  alimento.  IM.  ale- 
re»  Ru^ire.  Gr.  Montem.  Rim.  son. 

i6.  Qui  dolce  aura  d’amor,  quanto  T diaio,  Sol 
mi  notrica,  m’alimenU  e pasce. 

• 5 • Alimentarsi,  n.  p.  Nudrirsi,  Pascer- 
si, Prendere  alimento  o gli  alimenti.  Par- 
landosi di  persone,  è più  usato  e più  pro- 
prio A*udrirsi  o Cibarsi.  (A) 

•ALIMENTARE.  Add.  ttogm  gen.  Lat. 
nutritius.  Che  alimenta.  Nutritivo.  Sugo  ali* 
menlare.  CoccA.  B.  (A) 

• ALIMENTARIO.  Spettante  ad  alimento  j 
o cibo.  Cocch.  B.  Piante  alimentarie,  dutlo  o ' 
canale,  tubo  alimeolarìo.  (A) 

• $.  I.  hegge  alimentaria  presso  gli  anti- 
chi Romani  Ju  detta  una  legge , la  quale 
prescriveva  at  Jigimoli  di  mantenere  i pa- 
renti. (A) 

• $ . II.  Alimentario.  T.  dei  Legisti.  Che 
è destinato  per  gli  edùnenti.  (A) 

AUMENTATO.  Add.  da  Alimentare. 

$.  Per  Elementato.  Frane.  Sacch.  Op.  \ 
dio.  io6.  Adam  fu  creato  secondo  natura,  e 
alimeDlalo,  e fatto  mortale. 

• ALIMENTIZIO.  Nutritivo,  Atto  ad  ali- 
mentare. Taglia.  Leti.  L*aria  contenuta  nelle 
tracliee  . . . preme  da  o^i  banda  gU  otrìcoli 
pieni  di  umore  alimeotizK».  (A) 

ALI.MENTO.  Generalmente  ogni  cibo,  di 
che  Vanimale  si  nutrica.  LaL  alimentum, 
alimonia.  Gr.  wpQ^n.Fiamm.  i.  57.  Per  que* 
sto  recchk)  petto,  e nelle  nudte  cure  affaticalo, 
dal  quale  tu  prima  li  nutritivi  alimenti  peen* 
desti.  Dant.  ìnf.  a5.  E quella  parte  , donde 
prima  è preso  Nostro  alimento,  all’ un  di  lor 
Irafisae.  E Purg.  aS.  Si  rimane  Quasi  alimen- 
to che  di  mensa  leve.  Petr.  canz.  35*  4. l’ mi 
procaccio  Quinci  c quindi  alimenti  al  viver  ' 
corto.  ’ 

Per  Elemento.  V.  A.,  mutata  la  pri-  ; 
ma  E in  A.  Lat.  elementum.  M.  Aldobr.  i. 

1.  Domeneddio  ec.  prìmienuneute  fece  il  oklo,  { 
appresso  fece  li  quattro  alimenti,  cioè  la  terra,  | 
l'acqua,  T^aria  e il  fuoco,  e sì  gli  piacque  che  | 
tutte  r altre  coae,  dalla  Luna  in  giuso,  fossero  1 
fatte  per  la  virtù  di  questi  quattro  alimenti.  E | 
appresso:  Perchè  questi  quattro  alimenti  si  ri-  1 
mutano  tutto  giorno  Tuno  a natura  dell* altro,  j 
e si  corrompono , conviene  che  tutte  le  cose  > 
die  son  fatte  di  questi  quattro  alimenti , ec.  1 
Tesar.  Br.  Lat.  39.  E tutta  terra,  e mare,  E’I 
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fuoco  sopra  Taire,  Ciò  son  quattro  alimenti , 
Che  son  sostenimenti  Oi  tutte  creature . G.  F. 
7.  i44'  7-  L turcimanni  v'avea  di  tutte  le  lin- 
gue , sì  eh’ eli' era  quasi  come  uno  alimento  al 
mondo.  £ 1 1. 87.  3.  Condivano  con  li  lor  traf- 
fìchi  gran  parte  del  traffico  delia  raercatanzìa 
de’Cnstiant,  ed  erano  quasi  uno  alimento,  on- 
de ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e mal 
creduto.  Bocc.  FU.  Dant.  ro.  Avendo  già  i 
primi  alimenti  delle  lettere  impressi.  Ciriff. 
Calv.  1.  9$.  Ower  nello  alimento  arson  del 
fuoco. 

ALIMENTOSO.  Add.  Nutrimentoso,  Nu- 
tritivo. Lai.  nutribilis . Gr.  S^cav^ixo^.  Bed. 
Leti.  1.  349.  Fino  al  tempo  dei  desinare  non 
metta  nello  stomaco  altra  cosa  veruna,  per  mi- 
nima che  sìa , ancorché  ella  sia  credula  o me- 
dicinale o alimenlosa. 

• ALIMO.  Lai.  Halimus.  T.  di  Star.  nat. 
Specie  di  pianta  del  genere  Atriplesso,  cosi 
chiamata  perché  cresce  sopra  le  rive  del 
mare  in  Europa  ed  in  America  ; da  dXi^V, 
marino,  da  «Xf,  mare.  (Aq) 

•$.  ALIMO.  Lat.  Alimus.  È ancora  U 
nome  che  gli  antichi  davano  ad  un'erba, 
perchè  se'  si  gustava  per  qualche  tempo, 
faceva  perdere  VappetUo:  in  questo  senso 
la  parola  alirno  deriva  doiVapriv.,  e htpòt, 
fame.  (Aq) 

•ALIMO,  oPORCELL.ANA  MARINA,  jtf/ri- 
plex  halimus  Un.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  gli  steli  e 1 rami  bitzneastrii  le  foglie  ai- 
teme  , picciolate , quasi  deUoidi , un  poco 
carnose  ; i fori  a grappoli  piccoli , termi- 
nanti. Fiorisce  neu  estate,  ed  è ùìdigena 
sulle  spiagge  marittime  della  Spagna , del 
Portogallo  ec.,  ed  è senwre  verde.  (B) 

• ALIMURGIA.  Sost.  T.  scientifico.  Opera- 
zione o discorso  sulle  materie  alimentarie.  (A) 

• ALI  N ATRO.  Lai.  Halinatron.  T.  di  Chim. 
Alcuni  Natàiralisti  hanno  dato  questo  nome 
ai  Natron , o carbonato  di  soda,  che  viene 
dalV  Egitto,  U quale  è mescolato  con  una 
considerevole  quantità  di  muriate  di  soda. 
Si  è applicato  ancora  questo  nome  a certa 
efflorescenza  di  soda  carbonata  che  riscon- 
trasi sopra  i muri  de' vecchi  edfcj,  la  qua- 
le si  siistingue  dalie  calci  nitrate  pel  sapo- 
re liscivioso.  Questo  vocabolo  è formato  da 
«Xf  , sale,  e da  Natron,  che  è il  nome  di 
un  luogo  d' Egitto  ove  ricavasi  tal  sale.  V > 
AFRONATRO.  (Aq) 

A LLNGUA.  Posto  awerbialm.  V.  LIN- 
GUA. $.  I. 

•ALINITRO.  Lat.  Halinitrum.  T.  di  Farm. 
Sai  nitro,  o mistura  di  saie  e nUro  { da 
saie,  e »ÌTpev,  nitro.  (Aq) 

• ALINUDA.  Necjdaiis  Un.  T.  di  St.  naU 
Insetto  che  ha  le  antenne  setolose  ; il  to- 
race ritagliato  e diseguale;  V elitre  ora  più 
corte , ora  più  sottili  delle  ali , colle  quali 
viene  coperto  V addomine.  Pino.  (B) 

• 5.  Alinuda  maggiore.  Necrdalis  major 
Un.  T.  di'.  Aor.  nat.  Insetto  che  ha  V elitre 
abbreviate  , giallicce , brune , e le  antenne 
corte  e quasi  filiformi,  le  quali  nel  maschio 
sono  nere,  nella  femmina  orune.  Pino.  (B) 
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ALIOSSO.  Osso  col  quale,  fraiiulian/losì, 
giuocano  ijancitilli.  Lai.  talus.  Cr.  tKTXfàrfoXQf. 
Cron.  Mordi.  370.  l'a  U giuochi  che  usano 
ì l'anciuUi , agli  aliossi,  alla  trottola , ec.  Cani. 
Cam.  35.  Cui  tuo!  di  voi  giuocare  agli  aliossi 
Vengane,  che  noi  siara  parali  e mossi.  Lasc. 
Strcg.  9.  1.  ti.  Teri  giuocava  agli  aliossi  a suo 
tempo  meglio  che  giovane  di  rirenae.  £ ap- 
presso: F.  Oh!  chi  non  riderebbe  a'giuocacci 
che  voi  contatePT.  Giuocacci  gli  aliossi  e i ferri? 

•ALIOTIDE.  Lai.  Haliotis.  T.  Hi  Star, 
nai.  Si  dà  (juesto  nome  ad  un  generi;  di 
conchiglie  di  mare,  per  la  loro  forma  simi- 
le ad  UH*  orecchia  ; da  àkto^, marino,  da  àX(, 
frui/’e,  e o5<,  orecchia.  Infatti  ordinaricunen- 
te  queste  conchiglie  si  chiamano  Orecchie  di 
mare.  (Aq) 

♦ALIOTITE.  Lai.  Haliotitas.  T.  di  Stor. 
nat.  Si  chiamano  cosi  le  Aliotidi,  od  Orec- 
chie di  mare  pietr^cate.  (Aq) 

ALIOTI'O.  Girello  di  zimarra.  Malm.  la. 
54<  Una  eimarra  pur  di  saia  nera,  Per  dove  si 
fa  a’  sassi  avcisqtiisiia,  Perchè  gli  allotti  e il  ba- 
vero a spalliera  Paran  la  testa,  ec. 

•ALIPEDE.  AdeL  d'ogni  gen.  Fornito  di 
ale  a* piedi.  Infer.  App.  Nel  seggio’  si  vedea  il 
carro  tirato  da  quattro  feroci  de.<dneri  alipedi.  (A) 

•ALIPLEUMONE.  Lat.  Halipleumon.  T. 
di  Stor.  nat.  Nome  di  un  pesce  marino , 
cosi  chiamato  perchè  rassomiglia  ad  un  pol- 
mone i da  aX(,  mare,  e rXiipuy , polmo- 
ne. Infatti  questo  pesce  volgarmente  nomasi 
Poimone  marino.  (Aq) 

♦ ALIPLO.  Lat.  Haliphu.  T.  di  Stor.  nat. 

Nome  dato  ad  alcuni  insetti  che  trovansi 
nelle  acque  stagnanti  delle  maree  e fuggii 
stagni,  ed  i quali  nuotano  molto  bene,  e vo- 
lano Jacilmente  ; da  mare,  e aXiu,  na- 

vigare; ed  in  queslo  caso  nuotare.  (Aq) 

•ALIPO.  Sost.  muse.  Lat.  Alypum,frutex 
terribilis.  T.  botanico.  Arboscello  che  alli- 
gna nella  Provenza  e nella  Linguadocca.  Il 
suo  sugo  è amarissimo,  *e  purga  con  molta 
violenza  la  bile  e la  Jlemma.  (A) 

• ALIPONE.  Lai.  Alypon.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  a priv. , e Xvmt,  dolore,  priva  di  dolore, 
o che  toghe  il  dolore.  Pianta  menzionata 
dagli  antichi  Botanici  come  purgativa,  e 
che  non  si  conosce  più . Il  vero  nome  sii 
(niella  che  ora  porta  questo  nome  è Globu- 
ìaria.  (Aq) 

ALiyUANTO.  y.  L.  Add.  T.  della  dot- 
trina delle  proporzioni . yiv.  Prop.  a.  A 
differenza  dell’altra  , delta  parte  aliquanla  , la 
quale  è quella  grandezza  minore,  che  replicata 
non  misura  precisamente  la  maggiore. 

ALIQUOTO.  y.  L.  Add.  T.  deUa  dottrina 
delle  proporzioni,  yarch.  Troll,  proporz. 
Parte  aliquota  cc.  si  chiama  quella,  U quale, 
presa  alcune  volte,  ovvero  moltiplicala  per  al- 
cuno numero,  fa  U suo  tutto  appunto.  Fir.  Rag. 
i5ti.  Quel  numero  è perfetto,  le  parti  aliquote 
del  quale  ec. , accozzate  insieme,  rilevano  «ito 
numero,  yiv.  Prop.  9.  Ma  però  meglio  da  al- 
tri è della  parie  aliquota. 

A LIRA  E SOLDO,  y AWDARK  A LIRA 
t SOLDO. 


Si  flice  ancora  del  pagare  ogituno  la 
sua  porzione  in  occasione  di  convito  o d'al- 
tro. Lat.  srmbolam  dare. 

• ALISKLMIN  rO.  Lai.  Alfselminthus.  T. 
di  Stor.  nat.  Genere  di  vermi  intestinali  sta- 

I bilito  da  Goeze,  il  quale  comprende  molte 
\ Tenie  degli  altri  (Ultori ; da  aXu9i^,June,ca- 
; lena,  e 'iXfAi*;,  venne,  perchè  1 vermi  di  que- 
sto genere  sono  appianati  e articolati,  o for- 
mati ad  anelli,  a modo  di  catena.  (Aq) 

• ALISEO.  Add.  yenti  alisei.  Sono  venti 
regolari  che  regnano  in  certi  m(u-i  nell*  esten- 
sione della  zona  torrida  : spirano  quasi  co- 
stantemente lutto  Vanno  dalla  parte  di  Le- 
vante. Nella  parte  merùlionale  della  linea 
chionumsi  fenti  generali.  Altri  U denomi- 
nano yenti  di  commercio.  Distinguonst  dai 

, Monsoni,  1 quali  spirano  per  sei  mesi  da 
una  parte,  e per  altri  sei  dall' opposta,  y. 
MONSONI.  (S; 

• .ALISI.  Lai.  Nolysis.  T.  di  Aslronom.  Da 
aXucti,  catena.  È,  .secondo  Apuleo,  una  ca- 
tena o circolo  luminoso  che  circonda  il  Sole, 
e diQerisce  dall'  Iride  in  quanto  che  questa 
è (li  molti  colori , e come  un  gran  semicir- 
colo figurato  lungi  dal  Sole;  ladticve  la  ca- 
tena è più  chiara,  solamente  biancheggian- 
te, e cinge  quell'  astro  con  un  cerchio  co- 
stante en  intiero.  (Aq) 

• ALISICARPO.  Lai.  Alysicarpus.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  di  piante  delia  famiglia 
delle  leguminose  ; cosi  dette  da  aXu<ri(,  ca- 
tena, e xufirò;.,  frutto,  perchè,  fra  gli  altri 
cfiratteri , queste  piante  offrono  un  frutto 
cilindrico  ed  articolato,  che  si  può  parago- 
nare (ui  una  catena.  (Aq) 

• ALISIDK.  Lai.  Haljrsis  e Aljrsis.  T.  di 

Stor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  %^r- 
mi , perchè  hanno  il  corpo  allungato  piano 
o depresso,  ed  in  forma  di  nastro  iU'ticola- 
lo  ; da  catena,  legame.  (Aq) 

ALISMA.  Spezie  d*erba.  Lat.  Alisma.  Gr. 
aXtepa.  Dittam. q.  Ohe  l’erba  aliamo  vi  na- 
sce in  gramigna.  — Alisma  plantago  Lin.  T. 
botanico.  Questa  pianta,  che  si  chiama  an- 
che Piantaggine  acquatica,  ha  lo  stelo  dirit- 
to, mulo  ; le  foglie  radicali,  picciolate,  ova- 
to-acute,  dritte,  nembose;  i fori  piccoli, 
biancastri  o rossastri,  numerosi,  in  verticilli 
che  formano  una  patìnocchia  grande, 
ta;  i frutti  ottusamente  triangolari;  e fio- 
risce nel  tMse  di  Giugno.  (R) 

• ALISMOIDEE.  Lat.  Aiismoidea.  T.  di 
Stor.  nat.  Gruppo  o famiglia  di  piante  così 
dette  perchè  aù'une  crescono  neW acque,  ed 
altre  nei  luoghi  semplicemente  inondati,  co- 
me Valisma;  da  àXiepa,  alisma.  (Aq) 

• AUSO.  s.  m.  Giglio.  Fiordaliso.  G. 
yUi  (A) 

• ALISSO.  Lat.  AÌYSsxan.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  che  gli  antichi  davano  ad  una  pianta, 
perchè  credevano  che  avesse  la  proprietà 
di  f(^  guarire  dada  rabbia  ; da  a priv. , e 
XoVtra,  rabbia,  l moderni  hanno  applicato 
tal  nome  ad  un  genere  di  piante,  una  delle 
cui  specie  è VAlisso  degli  antichi.  (Aq) 

ALn’ARE.  Propriamente  àiandar  fuoi'i 
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t alito  a bocca  aperta.  Lai.  baiare t inwi^ 
rare,  kalitum  emittere . Gr.  Fitoc. 

I.  596.  Colla  »ua  mano  gli  aliò  la  tUÌpra  del- 
l’elmo, e alitòglì  nel  tUo.  Fiamm.  1.  8^.  E 
poi,  anale  il  faUo  Ascanio,  nella  bocca  a Dido- 
n«  aulando,  accese  Tocculle  fiamme;  colale  a 
me , in  bocca  spirando , fece  i primi  disìì  più 
focosi. 

ALITARE.  Sost.  Alito,  Fiato,  Respiro  con 
iranno.  Sen.  Pisi.  56.  Quando  quesU  giovani 
forti  e nibesd  s’ esercitano  in  gitlare  la  pietra , 
o in  fare  alle  braccia  e in  travagliandosi,  0 far- 
ne sembianti , io  odo  miai  e rammaricbi  con 
acerbissimi  solTìarì  c amari.  {Qui  il  Latino  ha: 
acerbissimas  re^iratio/iea.  ) 

* \ . Pare  che  significhi  anche  Respirare, 
cioè  tirar  dentro  e rnandar  fuori  il  fiato. 
V-  il  Focab.  alla  voce  ALENARE , ea  ALI- 
TARE sost.  (B) 

ALITO.  Fiato.  Lat.  halitus,  miritus.  Gr. 
Cr.  5.  8.  6.  La  corteccia  (de/  cedemo  ) 
ec.  ajnterà  la  virtù  digestiva,  e farà  buono  ali- 
lo. Jfov.  ani.  66.  5.  Volgi  la  faccia  nell’altra 
parte,  che  l'alito  tuo  non  offenda  il  Re. 

5.  T.  Per  similit.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  ia4- 
O per  vedenie  il  vero  in  auello  specchio  de* 
SUOI  vituperi , non  appannato  d'alito  d adnlaxione. 

n.  Per  lieve  soff  or  de’venti.  Lat.  au- 
ra. Gr.  atifa.  Fr.  Ciord.  Pred.  S.  Ad  ogni 
vento  ti  volge,  e ad  t^i  alito  si  muove. 

5.  III.  Per  Vapore,  Esalazione.  LahAo/i- 
tus.  Gr.  ayaSupiaati.  Dant.  Inf.  18.  Le  ripe 
eran  grommate  d’una  mufìa,  Per  l’alito  di  giù 
che  VI  s'appasta.  Nat.  esp.  s63.  QucL 

l'aiito  ancora  di  finUsimo  sjMrilu,  che  sfuma  nel 
Ugliare  la  buccia  d'un  cedrato  acerbo. 

5.  IV.  Riavere  o Raccogliere  t alito  va- 
le Aespirare.  Lasc.  Parent.  Corri:  io  non 
posso  riaver  l’alito. 

$.  V.  Per  metaf,  vale  Riaversi.  Cron. 
MoreU.  aSB.  E aon  tirate  a dietro  iu  tutte  le 
virtù , stati  e riccbexze , acciocché  non  possan 
mai  raccogliere  l'alito,  nonché  vendicarsi. 

$.  VI.  Rubar  con  VaUto  dicesi  del  rubar 
chefaccia  ladro  fine  ed  accorto.  Lasc.  Sibili. 
a.  5.  Io  non  lì  voglio  in  casa:  non  si  veggon 
mai  sazj  né  pieni,  e rubercbbon  coli'aiUo. 

* $.  VII.  Conoscer  gli  uomini  altalito  -va- 
le Conoscerli  facilmente,  a piccolo  indizio . 

Frane.  Sacch.uov.  8a.  Mess.  Bernabò come 

colui  che  conosceva  gii  uomini  all'alito,  ec.  (V) 

* Vili.  AHto  JigurtU.  per  particella  di 
checché  sia,  un  avsutzo.  Iddio  vuol  sempre  la- 
sciar a noi  viatori  alcun  alito  dì  speranza.  Segn. 
Pred.  (A) 

* 5.  IX.  Finir  coll’alito.  T.  pittorico.  Fi- 
nir con  tutta  perfezione,  quasi  che  il  fiato, 
e non  gli  strumenti,  abbia  operato.  Modello 
di  propria  ùnenzìone,  il  (male  avea  finito,  co- 
me noi  usiamo  dire,  coU' alilo.  Baldin.  Dee. 
Ritratti  finiti  coll' alito,  ma  senta  stento.  Lor. 
Pane.  Leti.  (A) 

ALITOSO.  V.  A.  Add.  Che  manda  fuori 
edito.  Rim.  ant.  P.  N.  Mazz.  di  Seco  da 
Mess.  £ la  bocca  alitosa,  Che  rende  maggio 
odore.  Che  non  fa  d' una  fera  Che  ha  nome  la 
pantera. 

Voi.  I. 


A LUTERÀ.  Posto  avuerhialm.  vale  Per 
l’appunto.  Frane.  Sacch.  nov.  54.  til.  QueQa, 
scusandosi,  fa  a littera  quello  di  che  è stato  ra- 
gionato in  una  brigata. 

* ALITTICA.  Lat.  Aliptice.  T.  di  Medicina. 

Era  una  parie  della  Medicina  antica,  la  qua- 
le insegnava  la  maniera  di  fregare  ea  un- 
gere il  corpo,  per  conservare  la  sanità,  e 
procurrrrt  delie  nuove  forze,  e mantenere  il 
bel  colore  al  corpo;  da  ungere.  (Aq) 

ÀLlTUOSO.^dd. Ì7ia/(7o.  Àed.Lett.  1.  i4i> 
Di  cosi  orrendo  fetore  avvelena,  che  con  le  sue 
minime  acutissime  particelle  alituose  , entran<b 
pel  naso  ec.,  fa  di  poi  passaggio  ne’  canali  in- 
temi  de'  fluidi. 

A LIVELLO.  Posto  awerbialm.  Allo  stes- 
so livello,  A piano,  Equidistqpte  dal  piano 
dell'  orizzonte . Lat.  aa  libeuam . AUeg.  o5. 
Ch'avendo  un  piede  in  terra,  un  nell’ avello, 
L'anima  e '1  corpo  a quel  punto  diritto,  Che  le 
comodità  batte  a livello.  [Qui per  similit.)  Sagg. 
Nat.  esp.  66.  Per  modo  che  i termini  delle  de- 
cine uguali  dell’uno  e dell’altro  tornino  fra  di 
loro  a livello.  Serd.  Star.  Con  minori  pezzi 
acconci  da' nostri  a livello  dell’accpia,  furon  mes- 
si in  fondo  molli  navigli. 

* ALIVELOCE.  Add.  Lat.  vetocissimus.  Col- 
tali veloci,  Velocissimo.  Menz.  Sat.  (A) 

A LIVREA . Posto  awerbialm.  col  verbo 
Vestire,  o simili,  vàie  Portare  abiti  alla 
stessa  foggia  e divisa,  Portar  la  livrea.  Ve- 
stir colla  livrea.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  s8.  Do- 
ve cotesti  tuoi  staffieri  vestiti  a livrea , dove  ti 
pollano,  dico? 

H . E per  similit.  JF  ima  stessa  maniera. 
AUeg.  190.  Far  nulladimcno , come  dire  a li- 
vrea, tra  sé  medesimi  coloro  ì quali  pur  hanno 
ec.  d' una  medesima  fatta  l’anima. 

* ALIUSTA.  s.  f.  Lat.  Astacus  homarus . 
Nome  volgare  della  locusta  di  mare,  diver- 
sa dal  lupicante , in  quanto  le  sue  bocche 
sono  uguali,  ed  è di  colore  meno  cupo.  Gai. 
Fis.  (A) 

^ALIUZZA.  s.f.  Lat.  Oeiuxnthe  orèorea 
aU>a.  T.  ornitologico.  Specie  di  uccello,  for- 
se della  classe  dei  pigliamosche.  (A) 

ALLA.  Voce  composta  dal  segno  del  ter- 
zo caso  e deltariicolo  femm.  — Bocc.  G.  4- 
fin.  Voi  sapete  che  domane  é quel  di  che  alla 
Passione  del  nostro  Signore  é consacrato.  Petr. 
P.  a.  canz.  8.  Soccorri  alla  mia  guerra,  Ben- 
ch*  i’  sia  terra,  e tu  del  ciel  Reina.  (Cin) 

$.  1.  AUa  in  forza  di  In.  Vit.  Ss.  Pad. 
9.  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cristo, 

’che  Quella  pecora  belasse  in  ventre  di  chiun- 
que 1 aveva  tolta  e mangiata. 

*5.  li.  B inforza  di  Sulla.  Passav.  Specch. 
di  Penit.  Distìnz.  9.  1.  Slava  co’panni  indosso 
cosi  molli  al  vento  e al  sereno , e facevaglisi 
agghiacciare  alle  carni.  (?) 

5-  III.  Aggiunta  a’mmi  add.,  derivanti 
da  città  o provincie,  come  Alla  francese, 
AUa  forentina,  forma  un  modo  avverbiale, 
sigi^cantm  AUa  usanza  francese,  AUa  usan- 
za fiorentina.  V.  Flos.  .554.  Bocc.  nov.  75. 
14.  Alzandosi  i gheroni  della  gonnella,  che  alla 
Nalda  non  era  ec-,  non  dopo  molto  gli  empiè. 

*i4 
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IV.  E aggiunta  a molti  sosttaUivi  ed 
aggiuntivi,  forma  pure  diversi  modi 
liiali,  molti  de’ quali , o più  frequenti  net^ 
l’uxo,  o più  sicuri  per  t esempio , saranno 
tratti  fuora  a‘  toro  luoghi  ; gli  altri,  per  lo 
più,  sotto  alle  voci  proprie  saranno  dichia^ 
rati. 

ALLA.  K A.  Sost.  Piana  o luogo  dove 
si  trattano  le  cose  del  pubblico.  G.  P.  6.  54* 
PresoDo  e fomiroDo  ì ilcH’  «Ile  de)  Co* 

mune,  e luttc  le  forteue  della  terra.  E appres- 
so: Lo  meoava  preso  alla  piazza  dell’ alla , ove 
tutta  la  comuna  era  raunata  annata.  E appres- 
so: U*  esser  citlati  dalle  finestre  delle  torri  e 
de’  palagi  e dell’ alle.  — fieramente  questa  non 
fu  voce  italiana  neppure  presso  gli  antichi. 
Giovanni  Villmù,  ai  cui  sono  i he  esempj 
recati  dalla  Crusca,  ne  fece  uso  per  acci- 
dente, e come  d’un  termine  locale,  parlan- 
do d’ una  sommossa  popolare  avvenuta  in 
Btuggia.  Dalla  relazione  francese  di  quel 
fatto  lo  storico  nostro  avrà  trasferito,  come 
altre  volte,  nel  suo  libro  la  voce  otlramon- 
ttuta  Halle.  (P) 

ALLA.  Nome  (f  una  misura  d' Inghilterra, 
eh' è due  braccia  allafiorentìna.  Quad.  coni, 
E dee  dare  ec.  fionni  tre  d'oro  e mezzo  per 
selle  alle  di  saja  dllilauda,  per  una  sua  guar- 
nacca . Dant.  Inf.  5i.  E venimmo  ad  Anteo, 
che  ben  ciiK^u’afle,  Senza  la  testa,  uscia  fuor 
della  grotta.  — Non  è due  braccia,  perchè 
tre  alte  fanno  una  canna  roma/ia.  Tassoni.  (P) 

• ALL’ABME.  T.  milit.  Grido  di  guerra, 
col  quale  si  chiamano  i soUlati  a prendere 
ranni.  V.  BArrEHE  LA  CASSA.  (G) 

ALLA  BALORDA.  Posto  avverbialm.  Sen- 
so considerazione.  Lai.  inconsiderate.  Gr.  art- 
fnexixxu;.  Malm.  0.  i4-  Bada  a tirare  innanzi 
alla  balorda. 

ALLA  BELLA  PRIMA.  Posto  avverbialm. 
Subito  subito.  Lai.  statim,  illico.  Gr. 

Fir.  Disc.anim.  loi.  Pèrche  io  so  molto  bene 
Come  voi  altri  uomini  siete  latti,  che  alla  bella 
prima  pensale  ogni  male  delle  povere  donne. 

5.  Dicesi  anche  talora  Al  bel  primo,  e 
vale  lo  stesso  che  Atta  bella  prima.  Lat.  nri- 
mitus.  Gr.  wpuTif».  Dav.Accus.  140.  S’al  bel 
primo  t’avrò  spianalo  in  terra. 

ALLA  BESTIALE.  Posto  avverbialm.  vale 
Bestialmente,  Da  bestia.  Dav.  Colt.  i85.  Non 
gli  lasciate  aggraticciare  addosso  tralci  di  vite, 
perchè  il  villanzone , quando  pota , lira  a terra 
que*  traici  alia  bestiale. 

ALLA  BRAVA.  Posto  av%^rbialm.  In  mo- 
do di  bravo.  Da  sgherro.  M.  Bin.  Rim.  buri’ 
Con  una  zappa  bandala  alb  brava.  Bfton.  Pier. 
5.  5.  6.  Porta  si  alla  brava  Quel  cappellin  di 
paglia  Con  quel  suo  pcnnacchino. 

ALLA  BUONA . Posto  avverbialm.  vale 
Semplicemente,  Schiettamente.  Lat.  candide, 
sincere.  Gr.  Alleg.  146.  Da  vaUnl'uom, 

risoluto  la  do  fuori  alla  buona:  e se  co’,  cog- 
ga;  se  no,  faccia  paura. 

4. 1.  Gente  alla  buona  e Uomo  aita  buo- 
‘na  aicesi  di  gente  e d’uomo  schietto,  senza 
malizia  e sema  cerimonie,  netnico  del  lusso 
e delle  borie,  Lat.  sùu:  fuco  et  fallaciis,  mo- 


re majorum.  Malm.  8.  19.  Che  la  gente  alla 
buona  e positiva  Sempre  gli  piacque,  e la  com> 
menda  e loda. 

IL  Alla  buona  talora  vale  Certamen- 
te. Farch.  Ercol.  iu5.  Alla  buona,  che  mes9. 
Annibale  seppe  che  dirsi,  quando  ec. 

• ALLA  BU9NA  FÈ . Bocc.  G.  8.  nov.  6. 
Ma  die  n’avesti,  sorto,  alla  buona  fc?  {in  tua 
buona  coscienza,'  maniera  di  scongiurare) 
avestine  sci?  (V) 

ALLA  CARLONA.  Posto  avverbialm.  TYtk» 
scuratamente,  Spensieratamwte , Alla  buo- 
tui.  Beni.  Rim.  i . 85.  Vo’  dir,  eh'  io  credo  ch'el> 
la  non  s' intenda  : Voi  chiamatela  vita  alla  car«> 
Iona.  (^J  in  forza  d'add.)  Mali.  Franz, 
Rim.  buri.  a.  ao6.  Buono  e bello  mi  pare  VU 
vere  a caso,  e ire  alla  carlona.  Fir.  As.  97.  E 
tratto  per  sorte  chi  avesse  a servire,  maneiaro> 
no  COSI  alla  carlona.  Alleg.  i84-  Consideran- 
domi, con  suo  stupore,  nuovamente  ritiralo  da 
quell’antico  mio  vivere  alla  carlona, ec.  £a$7. 
Non  sanno  certi  matti  da  carezze,  Che  <|uet 
modo  di  fare  alla  carlona  È pregno  d’utilissime 
dulcrzze. 

ALLA  CAVALIERA.  Posto  avverbialm.  si 
dice  di  una  foggia  di  parrucca,  forse  per- 
chè usata  da' cavedieri.  Salvia.  Disc.  o.  485. 
Gli  uomini  stessi,  infemminiti,  adornarsi  di  tra- 
smodale c stravaganti  capellalore  p^cce,  alle 
quali  il  lusso  ha  inventati  varj  nomi,  all’ impe- 
riale, alla  cavalieri,  di  parata,  alla  delfina,  ca- 
pinasccnli,  e simili. 

ALL.A  CAVALLERESCA.  Posto  awerbiaìm. 
Cavallerescamente,  Da  cavaliere.  Pattff.  5. 
.Alla  cavalleresca  scatuzzone. 

ALLACCEVOLE.  Atto  ad  allacciare.  S. 
Agost.  C.  D.  Quelle  vittorie  non  furono  sode 
allegrezze  di  beali  e quieti,  ma  vani  sollazzi  di 
miseri  e allaccevoli  incitamenti. 

ALLACCIAMENTO.  L’allacciare.  S. Agost. 
C.  D.  Gli  antichi  avrebbono  il  vano  allaccia- 
mento della  infedel  superstizione.  ( meta- 
foricamente. ) 

•ALLACCIANTE-  Ferb.  masc.  da  Allac- 
ciare. S.  Agost.  C.  D.  ai.  a6.  Perocché  quello 
che  non  ha  amalo  senza  amore  albcciante,  non 
perde  senza  dolore  tormentante.  (Min) 

ALLACCIARE.  Propriamente  Legare  e 
Stn'gner  con  laccio.  Lai.  iilaqueare,  laqueo 
cosistringere.  Gr.  die/ziuciz.  Èd  usasi  anche 
nel  seniim.  neutro  pass.  Pass.  a6S.  Nelb  vb, 
donde  io  andava,  dice  il  Profeta,  mi  hanno  na- 
scoso il  lacciuolo  per  prendermi  e allacciarmi. 
Catmlc.  Med.  cuor.  Lidio  agli  eletti  sottrae  le 
cose  desiderate,  e scioglienegTi  ; e a’ reprobi  e 
superbi  gK  para  innanzi  come  lacciuoli,  accioc- 
clie  periscano  in  essi,allaccbndosi.  Petr.  Cap.Ò. 
So  di  che  poco  canape  s’alUccìa  Un’anmia  gen- 
til, quand’olia  è sola.  [Qui  allegoricamente.) 

I.  Per  metqf.  Tes.  Br.  7.  38.  Li  doni 
albeciano  li  folli  Principi.  Ambr.  FuH.  5.  1. 
Ma  ggior  barbassoro,  che  non  è questo,  ci  sa- 
rebì^  stalo  allacciato. 

§.  11.  Per  Legare  senqdicemenie . Ga- 
lat.  84.  Nè  allaccìai'si  anco  le  calze  in  presen- 
za della  gente. 

5.  111.  Allacciarsela  vie  su,  vie  su,  Prt- 
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sumere  di  assai  più  che  non  comporta  nè 
la  sua  contUuonet  nè  i suoi  menti.  LsX.sibi 
nimtum  arrogare.  AUeg.  iSg.  K^li  a?ffrebbe 
fjtto,  111  componendo,  nou  mnnco  beoe  di  mul- 
ti, i:be  *e  la  aHacnano  vie  su,  vie  su. 

IV.  E AUacriarseUi , assolutamente  po- 
sto, vale  alquanto  meno  che  Allacciartela 
vie  su,  vie  su.  Alieg  Soi).  Bado  v'ha  chi  ilei 
pubblico  f'impacci:  Vivono  a libertà  circa  il  go- 
verno, Nè  v’«  gran  aoppoUier  che  se  ralUcci. 

V.  Allacciar  i at^qua,  in  Idraulica , 
dìcesi  del  ridurre  più  sorgive  d' acqua  per 
messo  di  lavori  manufatti  in  maniera  che 
non  se  ne  perda  parte  alcuna,  ma  si  n'uni- 
sca e scorra  in  un  sol  canale  o acquedot- 
to. (A) 

ALLACCIATIVO.  Add.  Atto  ad  allaccia- 
re. S.  Agost.  C.  D.  tloii  quello  'mpcno  del- 
la volontà  si  miioverebbun  questi  membri,  co- 
me gli  altri,  sema  allacciativo  ardore.  ( i^i  me- 
taforicamente.  ) 

ALLACCIATO. Da  Allacciare.  Frane. 
Sacch.  Rim.  i8.  Più  allacciati  aon,  che  strette 
balle.  E IO.  Ma  quei  c’hsruio  le  mani  roste 
e dure,  Vi  tengono  allacciato  in  questi  duoli. 

5.  I.  £ per  meta/.  GuieL  G.  175.  Toan- 
te,  allaccialo  per  la  cupidigia  deU’oru,  sponla- 
neameitfe  concedette  die  ’l  Palladio  fosse  tolto. 
Lab.  119.  Poiché  le  loro  persone  e le  loro  ca- 
mere ec.  veggiono  ornate,  e i miseri  roariii  al- 
lacciati, subitamente  ec.  Bocc.  yis.  ao.  Oltre 
quel  loco,  vidi  figurato  Mercurio  dio  con  Erse 
molto  stretto.  Di  le'  in  amor  dolcissimo  allac- 
ciato. 

* 11.  Punlo  allacciato.  T.  de’ ricamato- 
ri  ed  eUtri.  Punto  buono,  cioè  di  grasuie  sta- 
bilità. (A) 

ALLACCUTRICE.  Nerbai,  fem.  Che  al- 
laccia. Lat.  iUoqueans.  Gr.  «j  «’aytSit/ov^a. 
Salvtn.  Disc.  %.  558.  Chi  dall' amore,  e dalla 
lusinghevole  e blanda  aUacciatrice  passione  cosi 
francamente  per  atto  di  sublime  generosità  si 
riscuote.  ( Qui  metaforicamente.)  • 

ALLACCIATURA.  Allacciamento.  Lat.  ar- 
ctum  vinctdum,  ienax  ligamen.  Cr. 

Ltb.  Cur.  malatt.  Strìngono  la  coscia  rotta  con 
forti  allacciature. 

$.  1.  /n  sìgnif.  di  Brachiere.  Lat.  subli- 
gacuium.  Lab.  cur.  medatt.  Quando  sono  al- 
lentati, fae  di  mestiere  prendere  subito  Poso 
dell’  ailacciatuia  , che  per  altro  nome  è detta 
brachiere.  Buon.  Fier.  t.  5.  11.  Al  rìso  (iou- 
Trrrà  ch’egli  allenti  tutti  i Irìsni,  E che  T allac- 
ciatura se  gli  strappi. 

•*  $.  II.  Allacciatura.  T.  idraulico,  h* ope- 
razione di  (diacciar  V acque.  V.  ALLACCIA- 
RE. V.  (A) 

ALL.\  CELATA.  Posto  awerbiubn.  Ceia- 
tamenle.  Lat.  ctam.  Gr.  Ad6pa.  Ltv.  M.  Si 
porti  di  Dotte  alia  celata^ 

*ALL  A CHETA.  Chetamenle.  Saiv.  Avveri. 
I.  1.  i4>  Il  Mantelli  se  la  possa  alla  chela.  fV) 

* ALLA  CHINA.  Lo  stesso  che  Alt  ingiù. 
Al  chino.  Car.  Eneid.  5.  3o4-  E via  vogando, 
ed  mvocando  i venti , Fende  alla  chma  ed  al- 
P aperto  il  mare.  (M) 

ALLA  CIECA.  Posto  avverbialm.  Cieca- 
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mente.  Lat.  inconsulto.  Gr.  awfienixrut.  Toc. 
Dav.  Ann.  4.  84-  Quale  uomo  di  prudenza  mez- 
zana, non  che  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi 
alla  cieca  porto  la  m<»rte  al  fìg)i|pn|o  di  sua  ma- 
no, da  non  poterla  ritirare?  Alieg.  si 8.  tihe 
la  pungente  lingua  fa  talora  aprir  gli  occhi  della 
mente  alle  brigate  che  vivono  alla  cieca.  Red. 
Fip.  I.  6.  Dalla  maggior  parte  di  coloro  ec. 
alla  cieca,  e senza  cercar  altro,  è stato  credulo. 

ALLA  CONFUSA.  Posto  avverbialm.  vale 
Cor^usamente . Lat.  cot^use.  (>r.  ar«ar«if.  Sod. 
Colt.  19.  Avendo  avvertenza  di  porre  nel  (on- 
do buona  quantità  di  sassi,  accozzandoli  in  fog- 
gia (b  lingua,  se  si  cognosca  che  l’acqua  vi  co- 
vi, ec.  ; se  no,  alla  confusa. 

ALLA  COPERTA.  Posto  awerbialtix. 
scostamente,  che  anche  diciamo  Di  strettirò, 
e Per  istraforo.  Di  soppiatto.  Lat.  dam.  Gr. 
Aod^a.  M.  y.  IO.  74.  Esso  in  questi  giorni  b- 
vurava  alla  coperta  colla  lima  sorda. 

ALL^A  CORTESE.  Posto  avverbialm.  Cor- 
iesemente.  Con  maniera  cortese.  Lat.  huma- 
ne,  leniter,  comiier.  Gr.  neiut.  Sallust.  Col. 
R.  Erutti  gli  aiirì  presi,  fussero  tenuti  e guar- 
dati alla  cortese.  {Il  Lat.  ha:  libera  custr^a.  ) 
— Fu.  S.  Frane.  304.  Di  presente  alla  cortese 
si  parti.  (V) 

• ALLAt^ROITE . T.  di  Star.  nat.  N<une 
che  Dandrada  ha  dato  ad  un  fossile  trovato 
finora  nella  miniera  dt  ferro  di  Firurns,  vi- 
cino a Dnmunen  in  Norvegia.  / fbsstli  che 
t accompagnano  sono  miniere  ai  ferro,  e 
qualche  volta  dei  granali.  Il  suo  colore  è 
d'un  giallo  di  pagìso  sporco,  che  tira  qua- 
che volta  al  roziicc-<o.  U tessuto  è latnuxa- 
re  ; le  Imnine  sono  dense,  e difficili  da  di- 
stiuxarsi.  La  rottura  è impeifettamenie  con- 
coide , ora  lucida , ora  snumtata . È opaco 
sugli  orli,  appena  translucido  ; è abbastan- 
za duro  per  dare  delle  scintille  cottacciafo, 
ma  non  lo  è abbastanza  per  segnare  il  quar- 
zo. (Die.  Cbim.) 

ALLA  DELVINA.  Posto  avverbialm.  si  di- 
ce di  una  fargia  di  pat'rucca.  Salvia.  Disc. 
a.  483.  Gli  uomini  stessi,  infemminiti,  adornarsi 
di  transmodste  e sU'avagantì  capelbture  postic- 
ce , alle  quali  il  lusso  ha  inventati  varj  nomi  : 
all*  imperiale,  alla  cavaltei'a,  di  parada,aUa  del- 
fina, capiiiascenli,  e simili. 

ALLA  DILAG.ATA.  Posto  avverbialm.  vede 
Dilagatamente,  Con  furia.  Con  impeto.  Fr. 
Sacch.  nnv.  144.  La  cosa  si  ruppe,  e , come 
ride.  Usci  alla  dilagata  fuori  per  lurtna,  che  le 
busecebie  sono  trascorse  per  nscimii  del  corpo. 

ALLA  DIROTTA.  Posto  avverbialm.  A più 
non  posso,  Coll’arco  dell’ osso.  Lai.  obnixe. 
Gr.  ir^ovfrvf.  Cavale.  Disc.  spir.  Che  lavorio 
non  SI  pigli  alla  dirotta  [»er  alcuna  cupidità,  ma 
piuttosto  per  servigio  dello  spirilo. 

ALLA  DISPER.ATA.  Posto  avverbialm.  Bi- 
speratamente,  Senza  modo.  Senza  termiise. 
Lat.  immoderate,  immodice.  Gr.  A/. 

y.  7.  5i.  Ardendo  ville,  casali  c "lanieri  m 
gran  «luanlita,  e uccidendo  c pr»*J^do  alla  di- 
sperata. Fior,  (t  ital.  No"  ^n  queste  le  pro- 
messe che  mi  facesti  raWenle  ; che  mi  dicesti 
che  non  li  giitcresti  *ilb  disperau  tra  li  ferri. 
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yu.  S.  do.  Bait.  ao5.  E <la  tcUe  innanzi,  mi 
penso  che  facesse  alla  disperala. 

ALLA  DISTESA-  Posto  avot;rbiabn.  DUt&- 
samentCt  DislìntamerUe.  Lai-  sitigiUeUim,  Gr. 
XQtS'  fKaoTov.  Red.  Tuli.  84*  Sicché  rie  meglio 
è mettere  in  sospeùone  1*  uditore  , e dargli  le 
cose  ad  intendere  lacitameute , che  speciheare 
alla  distesa  le  cose . E gd.  Il  secondo  si  dice 
più  alla  distesa,  per  due  contradie  sentenzie. 

5 . E in  oece  di  A dilungo.  Lai.  soUicito 
cursUfContinue.  Gr.  Pass.  o6.  E preiw 

dondolo  per  le  redine,  e traemlolosi  dietro,  cor- 
rendo alfa  distesa,  il  menava  su  per  Taria,  ved- 
endolo tutta  la  citta.  Eiloc.  a.  a8i.  Le  forte 
cl  volonteroso  cavallo  sono  molto  maggiori  nel 
coroinciamento  deiraitngo,  che  nel  mezzo,  quan- 
do col  disteso  ca]M  corre  alla  distesa. 

* ALLA  DIVIDA.  Alla  maniera  di  divisa, 
y.  DIVISA.  $.  11.  Bern.  Rim,  i.  5.  Egli  eran 
bianchi  come  due  pajuoli  Smaltali,  di  marzoc- 
chi alla  divisa.  Lib.  son,  io5.  Ch*i'ho  di 

Sra/B  il  culo  alla  divisa.  Dep.  Decam.  107.  Si 
icea  che  ha  quasi  la  medesima  forza , Aver  il 
faraelto  o le  calze  alla  divisa.  [Cioè  screxiati 
o divisati,  nel  senso  del  11.  ) (Y) 

ALLA  DIVOLGATA.  Posto  avvtrbialm. 
Alla  libera.  Scopertamente.  Lat. m«B- 
nifeste.  Gr.  Paol.  Oros.  Uscendo  di 

subito  alla  divolgala  con  la  aua  apparecchiala 
oste. 

ALLA  DOMESTICA . Posto  awerbial/n. 
Familiarmenie,  Dimesiicamenie.  Lxt.Jdmi- 
lìariter.  Gr.  Cecch.  Mo^t.  t.  3.  Colla 

quale  molto  alla  domestica  RidoUo  favella  toJo 
e accooinagnalo.  Dtp.  Decam.proem.  37.  Non 
li  vede  uà  ornamenti  0 cura  alcuna  straordina- 
ria abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  aempli- 
cemenie. 

ALLA  DURA.  Posto  mnterbiaim.  col  ver- 
bo Stare,  vale  Star  saldo,  cotiarUe,  Non  si 
lasciare  andare.  Lat.  constanti  animo,  obsii- 
nato  animo.  Gr.  aviv3orvf.  Morg.  Stava  pure 
a vedere  alla  dura.  Toc.  Dav.  Ann.  i5.  990. 
Lucano,  Quinaiano  e Senecione  atettcro  alla 
dura.  ( Mi/tf  ; non  coitfessarono.) 

* ALL*  ERTA.  T.  militare.  Grido  di  guer- 
ra , col  quale  si  chiamano  i ssddati  sotto 
V armi,  óra  si  usa  solamente  nelle  piaste 
Jdrii,  e di  notte,  per  guardarsi  dalle  sor- 
prese delP  inimico.  (G) 

ALLA  FAMILIARE.  Posto  avverhialm.  vale 
Familiarmente.  Lat.  familiariter.  Gr.  oixfivf. 
Red.  Leti.  9.  36.  Se  io  fo  seco  troppo  alla  fa- 
niliare,  ne  incolpi  la  sua  gentiiezu. 

ALLA  FÈ  e ALLA  FEDE.  PoJli  awerbialm, 
Spetie  di  giuramento.  In  verità.  Lat.  hercle. 
Gr.  i^dxJUK-  Pi^^  -ds.  19Q.  Alla  fé  alla  fè,  che 
celi  SI  para  bene  che  tu  scherzi  sopra  la  pelle 
aitros . Bocc.  nov.  68.  1 9.  Alla  le  di  Dio , se 
^ M fusse  credulo , e*  se  ne  gli  darebbe  si 
gaatkatoja,  che  gli  putirebbe.  S nov.  79. 
10.  iJla  Ct  di  Dio,  non  tarcte;  eh*  ella  n*é  di- 
venuta Iwnmiifea  di  mondo  pur  per  ciò.  E nov. 
85.  18.  Alla  rè  di  Dio,  egli  non  era  ora  la  Tes- 
sa qnella  che  t'«Q^regnava.  E G.  6.pr.  5.  Alla 
fede  di  Cristo,  che  Uud>o  sapere  quello  che  io 
mi  dico,  quando  to  giurv 


ALL 

* ALLA  FEDE.  Sotto  Jede.  ^rwAC.  Saeek. 
9..  58.  Puosonii  ducati  cinquanta  d’Italia,  e La- 
sciaronlo  alla  fede  che  gli  andasse  a procac- 
ciare. (V) 

ALLA  PIATA.  Posto  awerbialm.  Alcuna 
volta,  Alla  ifolta.  Alle  volte , Toletta.  Lat. 
interdum , deinceps.  Gr.  trion.  DatU.  Par. 
14.  Come  da  più  letizia  pinti  e tratti,  Alla  Rata 
quei  che  vanno  a ruota  Levan  la  voce,  e ralle- 
grano gli  alti.  Bui.  ivi:  Alla  fìaUi,  cioè  alcuna 
volta. 

* $ . £ dicesi  pure  Alle  Jiate,  siccome  Alle 
volle.  Sallust.  Col.  nei  proem.  Anche  alle 
fiate  si  conviene  uscire  delie  parole  per  ispo- 
ncre  U sentenzia.  (P) 

ALLA  PILA.  Posto  awerbialm.  «Siiccezii- 
vamente,  Senta  intermissione.  Lat.  ordine, 
deinceps.  Gr.  torà  Toc.  Dav.  Ann. 

1.  9.  Augusto,  per  suoi  rinforzi  nello  Sialo,  alzò 
ec.  M.  Agrìppa  ignobile,  buon  soldato  ec.,  a due 
Consolali  alla  fìla.  Bem.  Ori.  1.  4.  55.  E lor 
dietro  alla  fìla  Ferraù  ne  menava  trenta  mila. 
Geli.  Spori.  5.  1.  Chi  gli  vicita  trenta  di  alla 
fila,  poi  dà  loro  una  grazia,  secondo  e’  suoi  bi- 
sogni. 

ALLA  FINE . Posto  awerbialm.  Final- 
mente. Lai.  tandem,  denique.  Gr.  r«'xo(.  Bocc. 
nov.  16. 16.  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o quattro 
anni,  anpresso  la  partita  fatta  da  mess.  Guaspar- 
imo.  G.  y.  X.  9p.  1.  Ma  alla  fine  li  Romani 
rimasero  vincilon.  Segr.  Fior.  CUt.  Perchè 
poi  alla  fine  padrone  è egli. 

5 . Dicest  anche  Alla  Jux  delle  fini.  Alla 
fin  fine,  e simili;  e vale:  In  somma  delle 
somme,  Finalmente.  LaL  tandem,  postremo, 
ad  extremum,  in  summa.  Gr.  riXof.  Fir.  Lue. 
4.  5.  Chi  vi  date  voi  ad  intendere  ch'io  sia 
alla  fine  delle  fini?  Bemb.  Stor.  8.  izi.  Risve- 
gliamoci oegimai , e questo  timore  nolturao  ed 
ombratile  de’  cuori  nostri  alla  fin  fine  rimw^ 
viamo. 

•ALLA  FINITA.  Bemb.  Pros.  199.  Ed  è 
o/fa  fine  che  oiedeiimamenle  si  disse  dagli 
antichi  alla  perfine,  ed  alcuna  volta  alla  fini- 
ta. (V) 

* ALLA  FRANCESCA.  Allafrancese.  Salv. 
Avveri.  1.  1.  11.  U vocabolo  pena  sta  qui  alla 
franceaca  per  istudìo  e fatica.  (V) 

ALLAGAGIONE-  y.  ALLAGAZIONE. 

ALLAGAMENTO.  V allagare.  LsX.  alluvio. 
Gr.  Cr.  9.  17.  9.  E allora  quel- 

la tanto  dura  abbondevole,  quanto  sta  che  per 
aUagamento  di  pioggia  non  se  ne  scoli  fuor 
rargilla. 

ALLAGARE.  Innondare,  Coprir  d'acqua. 
E si  usa  in  signf.  alt.  neutr.,  e neutr.  pass. 
Lai.  inundare,  tutdis  obruere.  Gr.  zorcsiXoio. 
G.  y.  6.  37.  9.  D fiume  che  aopraatà  alle  pia- 
nure d*Egitlo,  incontanente  ^ago  tutto ’l  piano. 
E 11.  39.  I.  Per  modo,  che  se  le  pescaje  che 
eran  nel  fiume,  innanzi  al  gran  diluvio,  fosso- 
nu  siate  in  piede , gran  parte  della  città  aarelH 
he  allagata.  E oap.  5.  17.  Se*l  fiume  t’anuni- 
nislrò  tanti  diletlameuii  e tanto  grandi  utilhà  dal 
cominciameoto  ec. , perchè  gravemente  porti  ae 
una  volta,  con  disusalo  allagare  , ti  fece  alcuni 
danni?  ((^  forxa  di  sast.)  Doni.  Par.  ta 
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fer  lo  pollo  che  Dm  con  Noè  pose  Del  men- 
cio, die  giammai  |»ù  non  a* allaga.  But.  M. 
1$.  1.  Per  difender  lor  ville  e lor  castella,  che 
allacherebboDo. 

Per  metaf.  Prcnc.  Sacch.  Rim.  Per 
<|ucsto  un  limoroM  amor  m' allaga  Tanto  il  mio 
cuor,  che  mai  non  mi  rinfranco. 

ALLAGAZIONE  e ALLAGAGIONE.  ÀltA- 
fomento,  taUofare.  Lat  inuniUlio.  Gr.  »»• 
But.  /«/T  a.  Fiumana  è più  che  fiu- 
me, cioè  alJagagione  di  molte  ac(pie.  Ldb.  cwr. 
malaU.  Come  avviene  in  quei  prati,  ne* quali 
è alala  allagaxione  di  pioggia. 

•ALLA  GBNTlLRSf:A.  Posto  mifverbiatm. 
JUo  maniera  de*  Gentili.  Segn.  Pred.  proi. 
Riputanilo  io  di  far  torto  alle  verità  criatiaue 
da  me  proposte , ae  sotto  un  pretesto  frivolo  di 
abbellirle  più  vagamente,  avessi  ardilo,  per  dir 
cosi,  ^ gucroirle  alla  jrentileaca.  (V) 

ALLA  GIORNATA.  P(M/o<iM»Vf^<«/m.  Cior* 
nalmenie.  Lai.  in  dies.  Gr.  ndt  ipòfes.  Red. 
Pip.  a,  6.  Cosi  alla  giornata  ai  parla,  come  i 
pappagalli.  Segn.  Mann.  Ctugn.  5.  i.  Con  ab- 
bracciar volentieri  quelle  occasioni  di  patire , 
che  li  accadono  alla  giornata. 

ALLA  CROSSA.  Poafo  owerhioim.  Grar- 
samente , Mt  ingrosso.  Lai.  crasse.  Gr.  wa~ 
— Dao.  yn.  Agric.  Alla  guerra,  do- 
ve a*adopran  le  mani,  non  è aottigliew  di  cor- 
te, c vi  ai  fa  ragione  alla  grosaa.  (V) 

ALLA  GROSSOLANA.  Posto  aoverbialm. 
In  modo  grossolano . Red.  Esper.  Nat.  So. 
Ma  per  le  molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta, 
c,  come  ai  suol  dire,  alla  groaaolana. 

ALLA  LARGA.  Posto  movtrbùUm.  Lorda- 
no,  Di  lonUmo,  come  Stare  alia  larga.  Star 
lontano.  Star  M lontane.  Frane.  Sacch.  Rim. 
47.  Che  è divisa,  e combatte  alla  larga.  E nov. 
145.  Aveva  uno  collaretto  a «no  suo  guamac- 
cone,  ovvero  coUaraccio,  che  era  al  largo  e spa- 
rato, che  arerebbe  tenuto  due  sta)a  alla  larga. 
( Qui  vale:  largamente.)  E Op.  div.  56.  In 
questa  brevisaims  vita  ec.  tolti  quanti  ci  posaìa- 
mo  stare  alla  larga,  e nessun  ci  cape.  {Cioè:  lar- 
gamente, comodamente.) Maìm.  3.  40.  Tnio- 
va  b via  di  starsene  alb  larga.  E 11.  a6.  Gli 
altri  soldati  a gambe  se  b danno , Ed  ognun 
dice:  alla  larga  sgabelli.  {Cioè:  allontaniamoci. 
Modo  basso.) 

• ( 1.  Per  Diffìaamente.  Borg.  Mon.  aaS. 
Per  dichiarare  un  po*  più  aUa  biga  questa  ma- 
teria. (V) 

•5*  li*  Per  Soprabbondantemenie.  Ambr. 
Cof.  4.  6.  Ro  in  man  tal  pegno,  che  gli  vale  (1 
miei  icWi)  alb  brga.  (S) 

•ALLA  LATINA.  Latinamente.  Cosi  la 
Crusca  alla  F.  LATINO  awerb.,  e LATINA- 
MENTE. (V) 

ALLA  LEGGIERA.  Posto  awerbialm. 
giermente.  Cecch.  Esalt.  Cr.  a.  a.  Ordinerò  m 
caaa  alb  leggiera. 

• 5-  Armati  alla  leggiera  chiamò  t*Ano^ 
sto  quelli  che  i Romani  diceveuto  Felites. 

* Nel  secomio  dei  cinque  Canti  che  seguono 
la  materia  del  Furioso:  Capitan  degli  armati 
alla  leggiera.  (P) 

ALLA  LIBERA.  Posto  awerbialm.  Libe- 
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riunente.  Sema  rispetto.  Lat.  libere.  Gr.  lafo- 
Fir.  As.  90.  io  me  n'andw  dentro  alla 
libera.  Ambr,  Cqf,  1.  5.  Potrà  egli  cc.  alb  li- 
bera Entrare  in  casa.  AUeg.  149.  E*  non  ci  è 
sempre  mai  negalo  il  vagheggiar  gli  effetti  alla 
Ubera. 

ALLA  LUNGA.  Posto  awerbialm.  vide  Di 
lontano.  Lontano.  Lai.  tonge.  Gr. 
wfóeu.  Kit.  Ss.  Pad.  E motti  udirooo  il  suo- 
no della  guancbta,  bene  una  balestrata  alb  lun- 
ga. a.  3i.  Non  entrare  in  vb  con  ako- 

Do,  se  prima  lui  non  conosci  ; e se  a le  in  via 
s*accompagnerà,  e dimanderatti  ove  vai,  df  che 
tu  vai  |HÙ  alla  lunga  che  tu  non  vai. 

• Foie  anche  Ido^amente.  Segn.  Porr. 
Istr.  5.  3.  1 Morali  poi  di  questa  obbligazioue 
discorrono  più  alta  lunga.  (V) 

• ALLA  LUNGE.  Li^i.  Mir.  S.  M.  Madd. 
Il  prete  andò  alb  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  (V) 

• ALLA  MALORA.  Avverbio  d’impreca>- 
tione.  (Min) 

ALLA  MANO.  Usato  in  forza  d’add.  Ag- 
giunto Oii  uomo,  vale  Trattabile,  Piacevole, 
Garbato.  Lsl.  comis,  ajfabilis.  Gr.  luarpooV- 
QfOf.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  337.  Uomo  d^  assai 
uone  lettere,  persona  di  qualche  giudizio,  mol- 
to alb  mano,  e mollo  acc<MDodato  alle  voglie 
degli  amici. 

V Dare  alla  mano.  Sborsare  a conto 
nel f atto  del  mercato  o del  contratto.  Lat. 
ad  mmnum.  Gr.  Lasc.  Spirit.  1. 

3.  Non  vuole  aspettare,  ma  vuob  i danari  alb 
mano.  Lat.  pecuniam  reprcesentare. 

ALLA  IMBRACCIATA.  Posto  awerbialm. 
vale  In  un  fascio.  Lai.  comprehensim . Gr. 

Pataff.  7.  Alb  *nu)raccbta  1*  acer- 
bo e '1  maturo. 

ALLA  MESCOLATA . Posto  awerbialm. 
Mescolatamente.  Lat.  promiscue.  Cr.  c»ct- 
piL  Frane.  Sacch.  nov,  177.  E cosi  diversi 
vitigni,  come  nel  più  delle  vigne  |)osle,  alla  me- 
scobta  si  trova.  Gutcc.  Star.  p.  Alla  mescola- 
ta insieme  con  loro  entrarono  m porlo.  E i4* 
697.  I quali  ec.  mancò  poco  che  insieme  alb 
mescolata  con  loro  non  entrassero. 

• ALLA  MIRA.  Alla  guardia,  Osservando. 
Frane.  Sacch.  nov.  ip8*  Il  fanciullo,  stando  at- 
tento a*  comandamenti  del  padre , stette  tutta 
quelli  mattina  alla  mira  di  ciascheduno.  (V) 

ALLA  MODA.  Posto  awerbialm.  Secon- 
do la  moda  presente.  Lai.  more  presenti. 
Gr.  nmrd  Malm.  s.  54«  Avendo  un 

vestituccio  di  dobletto.  Ed  un  cappel  di  brucioli 
alb  moda.  E j,  40.  Perch’egli  e stravigante 
ed  alla  moda,  Che  non  se  ne  rinvien  capo  nè 
coda. 

ALLA  MODERNA.  Posto  awerbialm.  Co- 
me s'usa  ora.  Lat.  more  recenti.  Gr.  «ara  ext- 
vndsMiv.  Fir.  Lue.  a.  4*  lo  l*  vo’  portarr  al  sar- 
to, che  le  muli  le  maniche  e gU  altri  foinimenti, 
e rasaelli  gl’ imbusti  alb  mòdema.  Alleg.  81. 
Un  gentiluomo,  amico  vecchio  e padrone,  per 
favcliare  alla  moderna,  del  prefslo  ser  Acco« 
moda. 

• ALLAMPANARE,  v.  n.  Ardere  di  sete,  o 
Arrabbiar  dalla  fame;  onde  di  un  maaro 
assetato,  quasi  toccato  da  saetta,  si  dice 
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Viso  nUampanato , e Aìlampanar  dalla  fa- 
me. Salv.  h.  t'.  y.  ALLAMPANATO.  (A) 

ALLAMPANATO.  Atld.  Lanternulo j Sec- 
co più  che  più.  Lat.  e.rsuccus,  atti  peliis  et 
ossa  est.  Gr.  lo^voraro;.  Bed.  hett.  i.  411- 
Cuo  un  vUo  di  miiinniiaf  sparutelio,  secco, 
smunto,  allampanalo  e disteso,  ec.  Pros.Jior. 
6.  191.  1 beccAfichi.magri  allampanati  &>spi' 
radano  il  fico  aUgionato. 

♦.ALLAMPABE.  u.  n.  Vx>ce  popolare  poco 
usata.  Arder  di  setct  Allampanare.  Rerò,  se 
me  ne  danno;  senra  bevei'e  Me  ne  sto  lì  con 
un’arsiou  che  allampo.  Sacch.  Rim.  (A) 

ALLA ’MPAZZATA  e ALL’IMPAZZATA. 
Posto  aoverbiabn.  Da  pazzo  ^ inconsidera- 
tamente. Lat.  temere.  Gr.  Fir.  As. 

90.^.  Montala  iu  su  le  furie , messasi  a correre 
alla  'mp.)izala  per  le  poiioluse  piaue.  Tac.  Dav. 
Star.  4>  35g.  seconuo  che  eran  caldi  dal  vi- 
no, corrono  a coml>attere  alla  impazzata,  tiran- 
do a vanvera  nel  bujo. 

ALLA ’MPROVVISTA  « ALL’ IMPROVVI- 
STA.  Posto  atfverbialm.  All* improwiso»  im- 
provvisamente. Lai.  ex  improviso.  (hr.airfae- 
Fir.  As  5i5.  Così  copiosamente  e al- 
la’inprovvisU  servito,  ch’egli  non  vi  si  deside- 
rò cosa  alcuna  per  maggiore  iutertenimento  de’ 
convitati. 

ALLA  MUTOLA.  Posto  avverbialm.  Sen- 
ta parlare f Tacitamente.  Lat.  silentio.  Gr. 
etyri.  Tac.  Dav.  Star.  t.  oS5.  Ltiedono  giura- 
mento solenne  a Galba  le  pnme  file  mollo  ada- 
gio e con  parole  stentale,  gii  altri  alla  matola. 

ALL’ANALUA.  Posto  avverbialm.  AlCusan- 
%a  ttAnaldo,  cioè  di  quei  della  città  d’AntU- 
dot  opgi  Hanaultf  come  Alla  fiorentina.  Al- 
la pisana , e simili.  Motlo  di  parlar  Jigura- 
io.  Bocc.  nov.  ^3.  i4-  Alzandosi  i gheroui  del- 
la gonnella,  rhe  alPanalda  non  era. 

5.  Nel  Boccaccio  si  truova  scritto  alla 
naliia;  e noi  giudichiamo  che  la  lezion  vul- 
gata sia  nata  siali*  ortografia  di  que*  tempi, 
thè  non  conosceva  l*  apostrofo. 

*ALLANC1ARE.  n.  p.  Slanciami,  Sca- 
gliarsi.  Avventarsi . Lai.  incurrere,  irruere. 
Dittam.  9.  I.  Fatto  crudele,  con  tanta  tempe- 
sta S’allancia  [Fallanza)  coiiira  quel  vede  più 
presso,  Che  par  che  tuoni  tutta  la  foresta.  Bai- 
din.  Dee.  Un  bel  fanciullo,  che  si  rifugge  nei 
suo  seno  per  timore  di  un  cagnolino  che,scher- 
sando,  se  gli  allaticia  alla  vita.  F appresso: 
Con  urla  e strida  spaventevoli  s’allanciarunu 
nell’  Inferno.  (A) 

ALLA  ’NCONTRA,  che  anche  ALL’  INCON- 
TRA 51  scrisse,  posto  av\»erbiatm.,  lo  stes- 
so che  All*  incontro.  Alla  parte  incontra. 
Contro.  Lai.  e regione.  Gr.  O.  V. 

1»,  98.  i.  1 Saraceni  vennono  per  comune  al- 
la nconti  a dc’Cristiaui.  E cap.  109.  1.  Presa 
l’isola  del  Gagglante,  che  è alla  ’ncontra  della 
delta  Suina.  — alla ’ncnnfra  è preposizio- 
ne, anziché  avverbio,  perchè  natura  dell  <ii*- 
verbio  è di  non  reggere  caso  alcuno.  (P) 

ALLA  ’NFINTA.  Posto  avverbialm.  Finta- 
mente, Con  maniera  infinta.  Lat.  fide,  si- 
mulate. Gr.  ùwozftrizis.  G.  V.  i9.  i8.  4-  < on- 
tutlucbe  il  p)u  di  loro  il  diccvanu  alla'ufinla. 


ALLA'NGIÙ,  ALL’  INGIÙ  e ALLO’NGIÙ. 
Posto  avverbialm.  Verso  la  parte  bassa. 
Alla  chùta.  Lat  deorsum.  Gr.  kstm.  Bocc. 
nov.  96.  iH.  Ma,  lodalo  sia  Iddio  e 'I  mio  av- 
vedtinenlo , f acqua  è pur  corsa  alla  ’ngrù  , 
i com’rlla  doveva.  E nov.  (k>.  18.  Da' quali  «Uè 
j montagne  de’Rascbi  perveniu,  dove  tutte  Tacque 
I corrono  alla'ngiù. 

I 5-  Andare  atla'ngiù  , all’ ingiù  , e al- 
I io  ’ngiù,  vale  Andare  in  dùninuzione,  in  pre- 
f cipizio.  Virg.:  In  pefus  ruere,  oc  retro  stds- 
] lapsa  referri.  Tac.  Dav.  Star.  9.  994.  An- 
! dando  le  cose  di  VileUio  all' ingiù,  prese  a ser- 
vire Vvsp.<siano.  E 3.  3o.'|.  Evier  loro  fuggita 
Tarmata  ec.,  e ogni  cosa  di  Viteiho  alT  ingiù, 

ALL.\  ’NSÙ,  ALL’ INSÙ.  Posto  a^-verbudm., 
lo  stesso  che  Allo  ’nsù. 

ALL'ANTH'A.  Posto  avverbialm.  Alt usasz- 
za  antica.  Modo  di  dir  figurato.  Lat.  more 
antiquo,  moribus  antiquis.  Gr.  appaimi.  V. 
Fios.  354.  Bocc.  nov.  19.  Mi  vivu  alT  ali- 
tili, e lascio  correr  due  soldi  per  ventiquattro 
danari. 

ALL.\NT01DE.  Una  delle  tuniche,  da  cui 
viene  invidio  il  feto  dentro  dell' utero.  Lat.  oL 
larUoides.  Gr.  Red.  hett.  9.  171. 

tii  tnivu  che  rìuvulti  ni  solito  erano,  c<HDe  nud- 
(issimi  altri  animali , nelle  Ire  tuniche  cliiamate 
cono,  amnio  e allatitoidc.  E appresso:  Dentro 
alla  tunica  allantoide  eravt  un  certo  poco  di  li- 
quore giallo-torbido,  e grossetlo  come  uno  steiv 
co  disfatlo. 

ALLA  'NnLUPPATA.  Posto  avverbialm. 
Avviluppatamente,  Scompigliatamente,  Con 
viluppo.  Lat.  perturbate,  inordinate,  tunud- 
tuorie.  Gr.  «rttxrof.  M.  V.  H.  4>-  UKirono 
I fuori  alla  ’nviluppala,  e con  poco  ordine,  e sen- 
' za  -il  lor  capiunu. 

ALLA  PAZZESCA.  V.  PAZZESCO. 

ALLA  PEGGIO.  Posto  avverbialm.  si^i- 
f%ca  Nel  peggior  modo  possibile , e talora 
si  preniie  assolutamente  per  Malamente,  Dis- 
acconciamente. Lat.  incuriose.  Gr. 

Tac.  Dav.  Ann.  i5.  9o5.  Porse  svernarsi  con 
più  agio  nel  cuofìno  di  Cappadocia,  in  capan- 
ne, alla  peggio,  dir  nella  sedia  del  dianzi  te- 
nuto regno? 

5.  I.  Di  qui  Fare  alla  peggio,  che  vaie 
Fare  ogni  male  senza  riguanw  alcuno.  Lat. 
perperam  f acero , nequiter  f acero . Malm. 
6.  1.  Miser  chi,  mal  oprando,  si  confida  Fare 
alla  peggio,  e ch’ella  ben  sii  vada! 

♦ il.  È notabile  anche  la  frase  Al  peg- 
gio, esprimente  il  maggior  male  che  possa 
accadere.  Ar.  Fur.  1 5.  4?-  S' io  vivo,  aj  nee- 
gio  che  potrà  incootranni.  Fra  molti  resterò  di 
vita  privo.  (P) 

ALLA  PERFINE.  Posto  avverbialm.,  lo 
Stesso  che  Alia  fine.  Lat.  tandem.  Gr.  viXor. 
G.  V.  4.  18.  9.'  E alla  |ierfine  non  potendo 
Carlo  i NonnanJi  di  Francia  cacciare , conce- 
dette biro  ragione  di  là  dalia  Serana.  Virg. 
Rneid.  GT  ioiioviiii  ella  perfine  mi  mandans- 
no  alT  altare.  Declam.  Ouintil.  Alla  j>ei  fìne  il 
aangue  caldo,  eh'  uscb  della  ferita  , T avrebbe 
sdoiinenlata.  Cr.  4-  zz.  1.  Se ’l  granello  del- 
T uva  già  non  sia  verde,  ma  10  quella  nerezza , 
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«rrero  «llro  colore , nel  <jualc  alla  perfine  ca- 
se r dee.  Buon.  Fier.  3.  4*  9- 
giri,  alla  perfine.  Fra  aperanu  e timor,  rigiri 
e inganni. 

• ALLA  PIANA.  Per  la  via  piana.  Fr. 
doni.  i68.  E però  non  è lecito,  quando  puoi 
andare  alla  piana,  metterli  a pericolo',  e aire; 
io  voglio  vedere  se  Dio  m’alerà  [m*  ajuterà).  (V) 

ALLAPlUA MENTO.  Loaìlapidare.  Lat./a- 
pidatio.  Gr.  X»3oióAj«.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 

Nel  tempo  dello  allapidamento  alzava  gli  occhi 
al  cielo. 

ALLAPlDAEE.  Lapidare.  Lai.  lapidaret 
tapidibus  appttere.  Gr.  Kidd^ci.  Lib.  Op.  div. 

E cacciandolo  fuori  della  citlade,  sì  l'aU 
lapidavano.  Grad.  S.  Gir.  9.  Siccome  fece  san- 
to lateCano,  che  pregò  per  coloro  che  lo  allapi- 
davano. 

ALLAPIDATO . Adii  da  Allapidare.  Lat. 
lapidatut.  Gr.  X^do^iif.  Fr.Giord.Prtd.R. 

Ed  in  tale  maniera  roorlo  allapidalo. 

ALLAPIDATORE.  Lapietatore.  Lai.  tapi- 
datar.  Lib.  Op.  div.  A.  g5.  E SauJo,  come 
dello  è,  guardava  Iv  vcsiimenla  degli  allapida- 
tori. 

• ALLA  PIÙ  DIRITTA.  Per  la  via  pià  di- 
ritta. Bemb.  Stor.  7.  94.  Egli  con  la  schiera 
ordinata  per  le  nevi  alb  più  ^Hu  andaloiene, 
animosiaaimamenle  allaccò  la  battaglia.  (V)  Il 

•ALLA  PIÙ  FRACIDA.  Come  Alla  più 
trista.  Lasc.  Sibili.  5.  8.  Io ... . l’ aggirava  tan- 
to per  Firenze,  che  alb  più  fracida  non  sareb- 
be tornato  a casa  di  giorno  mai.  fV) 

ALLA  PIÙ  TRISTA.  Posto avverbialm.  Al- 
la menoy  Almeno.  Cas.  Leti.  87.  A casa  sua 
a’  impazza  alb  più  trista  ogni  dieci  axmi  un  col- 
po. Bem.  Rìm.  1.  gS.  Rincara  il  grano  Alb 
più  trista  ogni  volta  un  carlino. 

ALL*  APOSTOLICA.  Posto avtferbialm.  Al 
la  maniera  degli  Apostoli. 

£ per  metaf.  vide  Rozuwtente , Ne- 
gligentemente. Cant.  Cam.  53.  L’ammanto 
air apostolica,  e ’l  capello. 

•ALLAPPARE.  Produrre  queW effetto  che 
fanno  le  cose  molto  acerbe  nel  volerle  nua^ 
giare.  Magai.  Leti.  se.  Il  sapore  ec.,  un  auste- 
ro che  dà  nell’ amarognolo,  e che  a prima  gi\mla 
ofifettivamente  albppa,  con  discrezione  però.  (A) 

ALLA  PRIMA.  Posto  avverbiabn.  Da  pri- 
mat  Primieramente.\jà\.  primo, primum.  Gr. 
vd  epèta,  rd  r^drev.  G.  F.  11.  94.  a.  E alla 
prima  fu  capitano  di  ribaldi,  seguendo  Azzolino 
a piè  delie  tue  cavalcate. 

$ . Diciamo  anche  Alla  prima  in  sigmfe. 
di  Subito  e Net  primo  principio,  che  anche 
si  dice  Alla  bella  prima,  ed  ha  alauanto  più 
forza.  Lai.  statim,  principio,  il/ico.  Segn. 
Con/.  Istr.  cap.  a.  È accaduto  spesso  che  un 
giovane  ha  negato  alla  prima  liberamente  ì pec- 
cali di  malizie. 

ALLA  PRIMA  GIUNTA.  Posto  awerbialm. 
Lo  stesso  che  A prima  giunta.  Lat.  statim , 
primo  aspectu,  e vestigio.  Gr.  (odòf.  Fir. 
As.  4>  96.  A rifar  sia  di  mio,  se  alla  prima  giun- 
ta tu  non  l’avessi  giudicala  una  stanza  da  ladri. 

•ALLA  PRIMA  VOLTA,  in  signijicato  di 
Alla  bella  prima,  non  è notato.  V.  S.  G.  B. 
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iga.  E questo  bel  canto  di  Zaccheria  ella  {la 
B.  y.)  lo  ’mparò  incontanente  alb  prima  volta, 
e cominciollo  a dire  a santa  Elisabetta.  (V) 

ALLA  REALE.  Posto  awerbialm.  V.  REA- 
LE. $.  vn. 

• ALLARGA.  Voce  di  comando  marinare- 
sco , usato  dal  padrone  dì  lancia , o altro , 
allorché  vuole  scostarsi  dalla  nave  o dalla 
terra.  Lo  stesso  dicesi  dalla  sentinella  della 
nave,  che  ha  ordine  di  non  lasciar  accostare 
barche,  guando  ne  vede  alcuna  dirigersi  a 
quella  volta.  V ALLARGARE.  $.  Vili.  (A) 

ALLARGAMENTO.  L’aUargare.  Lat.  pro- 
pagatio,ampliatio,amfdiJicatio.  Gr.  oofn0‘<(. 
G.  y.  11.  4**  V.  Il  quab  fu  un  bello  acquisto 
a’  Fiorentini , e un  grande  allargamento  e ac- 
concio di  lor  contado.  Lib.  Astr.  Quello  die 
rimane  si  è inclinamento  del  Sole , 0 albrga- 
mento  della  stella  dell’  agguagllalorc  del  me 
dalla  parte  di  mezzo<lie. 

ALLARGARE . Propriamente  Accrescere 
per  larghezza.  Dilatare,  Ampliare.  Lat.  pro- 
lat€ure,pr<f erre, ampliare,  Gr.  irpefipsiz.  Sen. 
Ben.  yarch.  7.  3.  Chi  troverai  tu,  il  c^b  si 
contentasse  de’  lemuni  del  suo  impero?  cne  noci 
morisse , pensando  come  potesse  allargare  i 
confini  ? 

5.1.  Per  lo  contrario  di  Strignere.  Peir. 
son.  a6i.  Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la 
mano? 

$ . II.  Dicesi  talora  per  Allungare.  Toc. 
Dav.  yu.  Agr.  599.  La  guerra,  finita  b stale, 
uon  si  poteva  allargare. 

$.  HI.  E nei  sentim.  neutr.  pass.  Allar- 
garsi a far  checché  sin.  Frane.  Barò.  74. 
4.  Che  non  si  dea  troppo  tosto  allargare  In  lai, 
troppo  onorare. 

$.  IV.  J?  neutr. pass,  per  Dilatarsi.  Bocc. 
G.  6.f.  4.  Perchè,  se  alquanto  s*  allarga  b vo- 
stra onestà  nel  faveibre.  E Int'rod.  n.  i3.  Ndn 
istringendosi  nelle  vivande  quanto  i primi , nè 
nel  bere , e nell’  altre  dissoluzioni  allargandosi 
manto  i Kcondì.  — Nel  primo  esempio  la 
frase  indica  in  senso  morale  un  rilassamen- 
to di  costumatezza  nel  parlare  i tristo  pri- 
vilegio concesso  da  messer  Giovanni  ai  suoi 
Novellatori.  (P) 

• $.  V.  E per  Parlare  a lungo.  Borg. 
Fies.  ai6.  Dalla  bontà  dell’aere  non  ha  qui 
tempo  di  molto  albrgaiai.  (V) 

$.  VI.  Allargarsi  con  uno  vale  Scoprire 
I suoi  pensieri  a colui.  Dire  liberamente  il 
suo  serUimento.  Lat.  animi  sensa  patefacere, 
arcana  comrmoùcrtre.  Gr.  awòepnT» 
voìcriv.  Pecor.  G.  1 1.  ball.  Con  lor  t’allarga  a 
eiò  che  tu  sai  dire  ; Con  gli  altri  nmi  parbrtrop- 
pu,  nè  poco.  Cas.  Leti.  65.  Perciò  non  vi  al- 
largate con  S.  & di  questa  materia. 

VII.  Per  Allentare.  Lat.  remittere, 
ralaxare,  laxare.  Gr.  aviiw.  Doni.  Par.  aa. 
Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno.  Petr.  canz. 
4.  6.  Alle  lagrime  triste  albini ’l  freno. 

5.  Vili.  Diciamo  Allargar  la  mano  per 
Xjorgheggiare , o Usar  liberalità.  M.  y.  6. 
5i.  Preeondolo  che  albrgasse  la  sua  mano,  di 
dare  alFoste  del  Re  vettuaglb  per  U loro  da- 
nari. Dav.  Ctunh.  97.  Ognuno  vorrà  allogare 
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I soci  {danari)  ; e se  noo  potrà  i un  per  cento, 
•Ibrgberà  b mano , e gli  darà  a un  xoeuo , a 
un  Quarto,  al  pari,  e con  perdila. 

5.  IX.  AUargttr  Za  piatta.  Dav.  Camb. 
6.  La  mercatura  chiama  piazza  tulio  ’l  corpo 
e' negozianti  io  una  città,  ec.  Quando  ai  dice 
la  piazr.a  rìstricnereo  allargare,  s’intende  esMr 
pochi  o molti  unarì  ne*  mercanti  da  cambiarsi. 
— In  T.  di  Mercatura  dicesi  la  piazza  aliar' 
are , quando  abbondano  i donati  da  com* 
tarsi,  li  suo  opposto  è rlstrignere.  (A) 

*5*  similitudine,  m.  V.  lib.  11. 

cap.  38.  Cominciò  ad  allargare  il  passo  alla 
gente  del  Re,  e a’ paesani  d’Arersa  e di  Capo- 
va  iciod  a Jdeilitare).  (V) 

• 5.  XI.  jéliargar  il  cuore, ^gurat.  vale 
Rallegrare,  Ricortfortare.  Finora  aveva  cam- 
po d’allargare  il  mio  cuore  a sperar  due  cose 
per  V.  C.  Magai.  Leti.  (A) 

• 5.  XII.  Allargare.  T.  de' coltellinai.  Ti- 
rar il  taglio  d*  un  rasojo,  coltello,  o simile.  (A) 

*5-  XIU.  Allargarsi  per  Allontanarsi,  Sco- 
starsi. E quanto  posso  mai  fuggo  e m’allargo. 
R'ag.  Rim.  I marinai  dicono  : Allargarsi  da 
terrOt  dalla  spiaggia,  da  una  nave.  {A) 

♦ ALL.ARG.VT1^A.  Sost.Jemm.  Piccolo  al- 
largamento. Fag.  lUm.  w 

ALLARGATO.  Add.  da  Allattare. 

Per  Abbondante,  Copioso.  Lat.  af- 
Jluens,copiosus.  Gr.  jrf.  F.  \.  70.  Per 

lutto  questo  la  città  non  era  allagata  di  vetto- 
vaglia , ma  piuttosto  aggravata,  e li  soldati  era- 
no, per  gli  staticbi  che  avevano  e per  li  venti- 
mila lìormi,  allargati  di  speranza. 

* ALLARGATOJO.  Sost.  T.  degli  oriuolai, 
armoftwli,  ed  altri  arlejici.  Stnunento  di  oc- 
ciajo  benissimo  temperato,  che  si  adopera 
per  allargare  e ridurre  un  foro  alla  debita 
grandetta  e lisciatura , col  farvelo  girare 
dentro.  Egli  è pentagono,  esagono  ec. , se- 
condo il  bisogno.  (A) 

ALLARGATORE.  Che  allarga.  Lat  taxa- 
tor . Gr.  . Tratt.  segr.  cos.  donn. 

Medicamenti  allargatori  delle  ostruzioni. 

^ AL  L.ARGO.  Alla  targa.  Di  lontano. 
Borgh.  Arm.  Fam.  73.  Non  aoto  i parenti  al 
biro  fra  loro,  ma  i fratelli,  che  è più,  il  figliuo- 
lo dal  padre  volle  Tarme  divisala.  (V) 

ALLA  RICIS.L  Posto  awerbudm.  ho  stes- 
so che  A ricisa . Lat  concise . Gr.  avtrófioc. 
Morg.  aa.  36.  Per  boKlii  e selve  alb  rìcisa,  a 
stracca,  Donde  e’credieo  raccertare  ’l  cammi- 
no. Burch.  a.  63.  Bestemmb  ogni  potenza  alb 
rìcisa. 

ALLA  RIMPAZZATA.  Awerbudm.  Senta 
ctmsideratione,  Paitescamente.  Lat.  temere. 
Gr.  ir^OMrò<. 

ALLA  RINCONTRA.  Posto  awerbialm.  A 
rincontro,  in  forte  di  preposisione.  Lat.  cofi- 
tra,  adversus.  Gr.  a»riR^U(.  G.  F.  8.  78.  x E 
puosoDsi  alla  rincontra  del  Re  e di  sua  oste. 

ALLA  RINPUSil.  Posto  awerbialm.  Con- 
fusamente. Lat  acervatim.  Gr.  uiySny.  Cani. 
Cam.  Traendo  alb  rinfusa  ove  bisogna.  Toc. 
Dav.  FU.  Agr.  39.^1.  Caaraiierì  e soldati  di  ma- 
re alla  rinfusa,  sue  pniove  t pericoli  tutti  alle- 
gri aggrandivano.  Alleg.  aSa.  Non  aJtrìfflcnti 
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che  li  cerchino  i fanghi  colà  dove  le  bestie  c 
i Cristiani  stare  alla  rinfusa  possano. 

* ALLA  RiTONDA.  Ma  Romam  vecchie 
nuovi,  e pertanto  assai  dotti  in  baltaglb . . . s*  or^ 
dinavaoo  alla  rìtouda.  Gali.  Giug.  197.  (V) 

ALLA  RITROS.A.  Posto  a.werbiaun.  A ri- 
troso, A rovescio.  Lat  retrorsum.  Gr.  ovak 
«‘«Air.  Dittam.  a.  19.  Pensa  s’io  giva  bene 
alb  ritrosa. 

^ALLARMARE.  F.  alt.  Dar  all'arme  • 
l'allarme.  L’Aristotelica,  al  contrario,  allarmò 
ella  cosi  a un  tratto  colla  sua  discordanza  dalb 
Fede,  ec.  3^i^aZ.  Leti.  Restituisce  a questi  spi- 
riti già  allarmali  la  Iranquillilà.  Id.,  e Accad. 
Cr.  (A) 

*$.  Allarmarsi . n.  p.  Airsi  all' arme. 
Prender  sospetto  o timore.  Onde  giustamente 
se  n’allarmarono  quegli  che  avevano  fatto  d 
gusto  sulb  lettura  ae’^drì.  Magai.  Lett.  (A) 

^ALL.ARMATO.  Add.  Posto  in  un  tratto 
sulVarme,  Sollevato.  (A) 

*. ALLARME.  Sost.  masch.  Propriamente 
è una  subitanea  apprensione , derivata  da 
qualche  rumore,  per  cui  si  dà  mano  sulVar- 
me, e si  sta  in  guartUa.  Salvia.  Iliad.  (A) 
— Dicesi  allarme  falso  ed  arma  falsa  quelVat- 
tacco  che  si  minaccia  td  nemico  in  un  luo- 
go dove  non  si  pensa  ad  offenderlo,  ma  do- 
ve si  tenta  d‘  intimorirlo,  distramdone  V at- 
tenzione daW  attacco  vero.  (G) 

* $ • fticc  delt apprensione  che  na- 

sce da  qualche  novUà  impensata,  e da  cui 
si  può  temere  alcun  male.  Red.  Leti.  (A) 

* ALL’ARME.  Grido  di  guerra,  col  quale 
si  chiamano  i soldati  a prendere  l’armi,  (G) 

ALLA  ROTTA.  Posto  awerbialm.  A nego- 
zio rotto.  Senza  conclusione.  Rottamente, 
Iratamente.  Lat.  re  infecta.  Gr.  arpsarw;. 
Pass.  141.  E se  non  trovasse  la  persona  ben 
disposta  a portare  la  penitenza  che  si  conviene, 
non  la  lasci  partÌTe  alb  rotta  sansa  penitenza. 

ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA.  F.  A RUFFA 
RAFFA. 

* $ . £ awerbialm.  Con  fona.  Con  vio 
lenta  prestezza.  Fmnc.  Sacch.  nov,  17.  11 
garzone  volonteroso,  come  sono  con  altri  insie- 
me, alb  ruffa  alb  raifa  ai  diedono  a ricogiiere 
delle  dette  ciliegie,  ed  infino  nel  rigagnolo  del- 
l'acqua corrcano  per  esse.  (V) 

ALLA  RUSTICA.  Posto  awerbialm.  Ru- 
sticamente  ; e si  dice  anche  di  una  maniera 
sii  legare  i libri  senza  rafJfìIsirU  nelle  mari- 
ni. Red.  Lett.  a.  i58.  Venga  a prendere  dodici 
libri  del  mio  Ditirambo  ec. , gh  leghi  alb  ru- 
stica in  cartapecora. 

ALLA  SCAPESTRATA.  Posto  awerbiabn., 
come  Senza  csqfestro.  Sfrenatamente , Li- 
cenziosamente. Lai.  effrentUe,  dissolute.  Gr. 

M.  F.  3.  67.  Correndo  alla  sca- 
pestrata, tenia  ordine  niuno,  caddono  nell' ag- 
nato. Bocc.  nov.  a4>  i3.  Ruzzando  ec.  colla 
onna  troppo  alb  scapestrata , ed  ella  con  lui , 
parve  a frate  Puccio  sentire  alcun  dimenamento. 

ALLA  SCHIETTA.  Posto  awerbialm. 
Schiettamente.  Lat  simpliciter,  ingenue.  Gr. 

Red.  Lett.  1.  o58.  Alb  buona  ed  alb 
KhieUa  io  dissi  che  dal  tempo  ili  fra  GuUtoUf 
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iofino  a)  corrente  giorno  io  imo  area  trortfa 
poesia  che  mi  fosae  piaciuta  più  di  questa. 
*^ALLA  SCOPERTA.  Po$U  awaràfi*^.  F»- 
ksemmte.  LaL  ptdam.  Gr.  Kareh. 

Stor.  9.  E procMciido  ooimat  alla  acoperta. 

I.  f^aU  anchs  Semut  evfmmento. 
Bocc.  nov.  27*  54.  U «ole,  U quale  era  lerreo- 
tiaahno  ec.,  ieiire  alla  sofferta  e al  fritto  ao- 
pra *1  tenero  e delicato  corpo  di  coalet. 

$.  11.  S Sena  ripttrc.  Cr.  t.  5.  i5. 
Perocché , quando  fcnla  forte,  ae  areieM  che 
apirì  Tento  che  adduca  alcuno  contrario,  più 
anrolmente  ai  caccia,  perche  e (/«  villa) 
alla  scoperta. 

ALLA  SECOHDA.  Pattò  aw»hialm.  Se- 
guire alla  seconda,  émdare  avversi,  Piag-- 
giare,  Secondar  V altrui  vaglie  t met^.  daU 
rondare  a seconda  nel  Jfume.  Lai.  oMecw»* 
iUire,  obse^ui.  Gr.  iaro^i^g.  Bocc.  G.  S.  4 
9.  Nè  il  seguilo  in  tulio  ciò  che  per  me  $*^0 
potuto , alb  seoouda  in  tulli  t suoi  costumi , 
iD*è  Taluto.  dgn.  Pand.  to.  Se  eoi  foste  ia 
una  barchetb,  e oayigastc  alla  aecooda  per 
mezao  del  fiume  d’Arno. 

ALLA  SFILATA.  Posto  awerhiabn.  vale 
Seni*  ordine , Un  dietro  ^ altro,  e À pochi 
per  volta.  Preso  dal  marciar  talvolta  de* 
soldati , senea  obbligarsi  alte  file.  Lat.  de- 
serio  ordine..  Gr.  uruaro^.  Toc.  Dav.  Arm. 
a.  44*  K rappÌGcaraasi , ae  Marabodoo  non  ti 
ritiraTa  alle  colline;  ae^no  che  impauri:  onde  i 
rifuggiti  alb  afilab  il  piaubrooo.  rarch.  Stor. 
9.  E ad  ogni  ora  compariTano  alla  afibta  duo- 
tì  soldati  spagnoolì.  jn  io.  Se  tornarono  alla 
afibta  con  tuUa  b gente.  Maim.  S.  85.  Quanti 
TÌ  sono  ec. , A poco  a po<» , a truppe  e alb 
sfilata  Partendo,  m breve  disfaran  l’armata. 

ALLA  SFUGGIASCA.  Detto  awerbialm. 
Di  nascoso,  Jfascosamenie,  Fuggiascamen~ 
te.  Lai.  clanculum.  Gr.Xddpo.  rarch.  Ercol. 
a^.  Si  leggerebbon  aobmcnte  di  nascoso  e 
alla  sfrasca.  E Sen.  Ben.  Parch.  a.  a5. 
Certi  ringraziano  nascosamente  chi  gli  benefica, 
ed  alb  sfuggbsci  in  qualche  cantone,  o all* orec- 
chio. E Stor.  1 o.  Ora  alla  sfuggiasca  mescolati 
co’soldali,  e ora  ottenuta  la  licenza  da’lor  capitani. 

ALLA  SFUGGITA.  Posto  avverbialm.  Con 
poco  agio,  e Quasi  furtivamente.  Lat.  la- 
tenter,furiim,  per  transenmun.  Gr.  »«po- 
duuSf.  Bocc.  nov.  44*  5.  E,  questo  detto , una 
Tolta  sob  ai  bacbrono  alb  sfuggita.  Pir.  nov. 
1.  195.  11  quale  avendo  non  so  che  volle  ve- 
dala quesb  giovane  cosi  alb  sfuggita , gli  par- 
ve coDoaceria. 

ALLA  SGHERRA.  Posto  awerbialm.  A 
modo  di  sgherro.  Cecch.  Mogi.  5.  4.  Egli  è 
iXKdto  alb  agherra.  • 

ALLA  SICURA.  Posto  awerbialm.  Sicu- 
ramente. Lat.  Ulto,  fdenter.  Gr. 

TVic.  Dav.  Ann.  i.  Passavano  alla  sicura  i ca- 
valli e le  legioni  le  acque  prime  e basse. 

ALLA  SOLDATESCA.  Posto  awerbialm. 
Alla  maniera  libera  de*  soldati.  Lat.  milita- 
riter,  more  militari.  Gr.  epa-nurtnvt.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.  Al  centurione  venuto  a dirgli  alb 
aohlatesca  aver  fatto  quanto  conandò,  ec.  (Qui 
il  Lat.  : ut  mos  miùtias.  ) 

Dmovsaio.  VoL  I. 
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ALLA  SPACCIATA.  Posto  awerbialm.  va- 
le Subitamente.  Lat.  extemplo.  Gr.  curiali. 
Buon.  Tane.  4.  1 1 . Giunaero  ad  una  cava  di- 
sperata, E giù  capolcvaro  alb  spaccbta. 

ALLA  spartita.  Posto  awerbialm.  Spar- 
titamenie.  Lai.  separaiim,  seorsùn.  Gr.  at- 
Stor.  Eur.  6.  taS.  1 Meraaburi 
ec.,  ritrovandosi  alb  spartita,  dove  sei,  dove 
dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo,  non  ai  po- 
terono unire  insieme.  Borgh.  Coi.  Lai.  4ti< 
De’ terreni  ancora,  che  alla  spartita  ai  divide- 
vano, ai  vede  pure  il  medesimo. 

ALLA  SPEZZATA.  Posto  awerbialm.  Al- 
la ^ata.  LaL  deserio  ordine.  Gr.  crùrc;. 
Malm.  1.  70.  Di  nottetempo  meni  U sua  gen- 
te A Rinuggio  alb  volta  ael  romito , Ma  vada 
alb  apeuata  e pe’  tragetd. 

ALLA  SPIANACCIATA.  Posto  awerbialm. 
Chiarammie.  Lat  pianissime,  apertissime. 
Gr.  vpo^oXórcTc.  Varch.  Ercol.  8a.  Fare  le 
belb  parole  a uno,  e dirgli  alla  spianaccìsb  e 
a lettere  di  scatola,  otvero  di  speziali,  come 
tu  l’ intendi,  ec. 

alla  spicciolata.  Posto  avverbialm. 
vale  Separatamente . Lat.  singillatim . Gr. 
xoS'  Ikcotot.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  13.  Ritrovati 
furo  i più  scandalosi,  e parte  da’  centurioni  e 
soldati  di  guardia  fuor  del  campo  alb  spiccio- 
bta  tagliali  a pezzi. 

ALLA  SPROVVEDUTA.  Posto  awerbialm. 
Alla  ^rowista.  LaL  improviso.  Gr.  «v^oyon- 
ruf.  Stor.  Eur.  4*  Sa.  Analafo  ec.  se  ne  ven- 
ne in  campo  dal  zio,  per  vedere  se  e’ potesse 
in  maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sprovveduta. 
Bemb.  Stor.  4.  5i.  Agevolissima  cosa  era  ec. 
assalire  da  quella  parte  i nemici  alb  sprovve- 
duta, e porgli  iu  gran  paura. 

ALLA  SPROVVISTA.  Posto  avverbialm. 
Improvvisamente , Alla  non  pensata.  Lat. 
improviso.  Gr.  cvipm^rrcf . Fir.  As.  E giun- 
tovi alla  mrowisb , mi  diede  tante  bastonate , 
che  ec.  Toc.  Dav.  Ann.  13.  149-  Lucio  Pom- 
ponio Legato  vi  mandò  i Vangtoni  e Nemeti, 
aiuti  nostri,  con  una  banda  di  cavalli,  e ordine 
d’arrivar  prima,  0 lasciargli  sbrancare,  c ci- 
gnerli  alb  sprovvista. 

ALLASSAMENTO.  K A.  Stanchesui.  Ut. 
dMatigatio.  Gr.  CoU.  Ab.  Isac.  1 6. 

Ricordati  delti  di  ^e  saranno  dopo  b morte 
tua,  e non  ti  verrà  mai  aibssaroenlo. 

ALLASSARB.  Stancare,  o Straccare.  Lat. 
tassare,  fatigare.  Gr.  aoiroò*.  Ovid.  Pist.  1. 
E b penante  leU  delb  porpora  non  allassereb- 
be  le  mie  vedove  mani 

$.£/>!  signif.  neutr.  pass.  Divenir fievo- 
le, Perder  la  lena.  Straccarsi.  Lat.  lassari, 
fatigari.  Cr.  9.  i4«  5.  Si  menino  da  mane  e da 
sera  rontinuamenle,  intanto  che  due  giovani  per 
ciaacuna  volta  vi  s' allassino . £ 9.  ino.  1 . Le 
pecchie  ec.  il  loro  re  seguitano  dovunque  va,  e 
quando  s’allassa  Ìl  solUevano.  f it.  5.  a.  Ven- 
gono loro  continue  febbri;  c quando  s’eMrct- 
tano , tosto  a’  aOassano . Sen.  Pisi,  lo  era  gio- 
vane e forte , e non  curava  neente  ; poi  m’ al- 
lassai , e sottostetti , e venni  a quello  che  io 
medesimo  andava  dìsgocciobndo  e veguendo 
meno. 
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• ALLASSATO.  Stanco.  Fìt.  S.  Doroiea^ 
i3o.  I percotitorì  erano  allasaali.  fV) 

ALLA  STAGLIATA.  Posto  awcrbiatm.  F. 
STAGLIATO.  ^ 

ALLASTKICARE.  Lastricare.  Qui  neutr: 
pass.  Ricord.  Maìesp.  106.  In  questo  tempo 
9Ì  fece  per  lo  Comune  la  loggia  sopra  la  piaz- 
za  <T  Orto  san  Michele,  ove  si  TenJea  il  graiK>, 
e allastricosaì  e ammattonossi  intorno. 

*ALLA  superba.  Superbamente.  Fr. 
Barb.^xx.  5.  Alla  superba  non  yo’cfae  rispon- 
(V) 

ALLATO.  Che  anche  A LATO  da  alcuni 
si  scrive.  .Avverbio,  e vale  propriamente  A 
canto,  Accosto,  e s' intende  dalla  parte  del 
fianco,  usato  sovente  a modo  di  preposiùo- 
ne.  Lat.  juxta,  prope,  ad  latus.  Gr.  «yyvi. 
Bocc.  nov.  j.  i5.  E alialo  postoglisi  a sedere, 
prima  beiùgoa  mente  il  commciù  a confortare. 
E nov.  94.  19.  Era  il  luogo,  H quale  frate 
Puccio  area  alla  sua  penitenza  eletto,  allato  al- 
la camera,  nella  quale  giacerà  la  donna.  E nov. 
A6.  6.  E nrll'altro  s'entrò  egli  e la  donna  sua, 
la  quale  allato  del  letto,  dorè  dormirà,  pose  la 
culla.  Dani.  Irif.  99.  Lo  Duca  mìo  gli  s'acco- 
stò a lato.  Petr.  canx.  5g.  8.  Che  colla  morte 
a lato  Cerco  del  river  mio  nuoro  cunsigUo.  Ar. 
Fur.  3t.  91.  Area  quel  Re  gran  tempo  desia- 
to ec.  U'avcr  la  buona  Durindana  a lato. 

4 . f.  £*  preso  anche  in  signif.  di  A pet‘ 
to.  In  comparazione.  In  riguardo,  In  ri~ 
spetto.  Lat.  pr<x.  Gr.  irts^a».  Amet.  17.  Nelle 
quali  due  ciglia  sottili , con  debita  distanza  di- 
sgiunte, raccolte  insieme  faceano  un  tondo  cer- 
chio, allato  alle  quali  gli  spenti  carboni  si  di- 
rieno  bianchi  daViguardanli.  Petr.  son.  98. 
Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile  ec.  Fora 
uno  sdegno  a Iato  a quel  ch'io  dico. 

5.  II.  Aver  danari  allato  vale  Avergli 
nella  lasca.  Lab  in  crumena.  Gr.  n lim^euwiu. 
Bocc.  nov.  79.  IO.  lo  non  gli  ho  allato;  ma 
credimi,  che  prima  che  sabato  sia,  io  farò,  che 
tu  gii  avrai,  molto  vulontieri. 

*5*  III-  Allato.  Di  tempo  parlando.  Pe~ 
corone,  [Milano  i55^}  G.5.nov.  1.  Oimè,  sta 
su,  ch'egli  è allato  a di.  (V) 

• 5-  IV.  Fole  anche  Dappresso,  Ficino, 
Rasente.  Cresc.  9.  aS.  8.  1 quali  piantamenti 
ec.  si  legliino  ove  bisogno  sarà,  e non  si  tagU- 
110  allato  alla  terra,  ma  un  piè  sopr'essa.  (P) 

ALLATO  ALLATO.  La  replica  gli  dà  for- 
za di  superi.,  come  a molte  altre  parole, 
per  proprietà  di  linguaggio.  Lat.  juxta.  Gr. 

nov.  i3.  9.  Pampinea,  che  se  al- 
lato allato  a Filostrato  vedea  ec.,  quel  che  do- 
vesse dire  cominciò  a pensare.  Ziùald.  Andr. 
So.  L'anno  si  fae  365  di  e' tre  anni  albto  allato, 
c ’l  quarto  si  fa  566.  — Frane.  Sacch.  appres- 
so i Deput.  Decam.  97.  Fa  tre  di  alialo  allato 
quel  elle  facesti  jeri.  Dove  i Deput.  soggiun^ 
gono:  Cioè  alla  (ila,  e senta  tramezzare.  (V) 

ALL.A  TRAVERSA.  Posto  awerbialm.  A 
traverso.  In  cagnesco.  Lat,  torve,  torvum. 
Gr.  dirdS^a.  Omero.  Nov.  ant.  100.  19.  E ri- 
guardò il  marito  per  mal  talento  olla  traversa. 

ALL.\  TRISTA.  Posto  avverbi€ilm.  vale 
FretLlamente,  Con  cattiva  maniera.  Lai. 
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agre,  ingratius.  Gr.  «;^sipir<«c.  Bocc.  nov.  76. 
4.  CaUnanno  gl’  invitò  a cena  cotale  alla  trista, 
il  che  costoro  non  vi  voUon  cenare.  Frane. 
Sacch.  nov.  19.  Alberto  acceniiandogU  cotale 
alla  trista,  non  lo  poteo  mai  fare  andare. 

ALLATTAMENTO.  Lo  Ut.  lactis 

nutritio.  Gr.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 

Quando  la  femmina  ha  tenninalo  il  tempo  del- 
r allatlamenlo,  ec. 

ALLATTANTE.  CAe  aHaUa.  Lat.  UcUtns. 
Gr.  5qX^oo<ra.  Salvin.  Pros.  tose.  i.  Sia.  Oh 
non  solo  ìatteggiante  fico  ec.,  ma  ancora  ai  poò 
dire  allallaole,  e allattante  i fondatori  di  Roma, 
gli  avoli  nostri  ! 

ALLATTARE.  Nutrir  con  latte, come fan^ 
no  le  madri  e le  balie  i piccioli  figliitoli. 
Ut.  lactare,  toc  prabere.  Gr.  deXai^iiv.  Bocc. 
nov.  66.  3.  L’ altro  era  un  faochii  piccìolmo , 
che  ancora  non  aveva  un  anno,  U quale  la  ma- 
dre stessa  ailatlava.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  99. 
Così  non  sarei  potato  ir  piò  innanzi,  se  la  mia 
balia  allattalo  non  m*  avesse. 

Ih  sentim.  neutr.  Prendere  il  latte, 
cioè  Poppare.  Ut.  lactare,  lac  iugere.  Gr. 

. Com.  hf.  99.  Vendetta  dì  cento 
anni  bene  i lattajuoli,  siccome  il  fanciullo  che 
allatta. 

ALLA  TUA  ONTA.  Posto  awerbiaUnente, 
vtUe  A tuo  difetto.  Ut  te  invito.  Gr.  oaò 
«ievT0(.  Doni.  Inf.  Se.  Malvagio  traditor,  ch'al- 
ia tua  onta  Io  porterò  di  te  vere  novcDe. 

Dicen  anche  A tua  onta. 

ALLA  VENTURA.  Posto  awerbialm.  Per 
sorte,  A sorte.  Alla  sorte.  Ut.  soHis  arbi- 
trio. Gr.  ru)(u!ui.  Pass.  354*  Come  si  fa  de- 
gli uffi'ùali  della  città,  che  s'eleggono  per  pa- 
recchi anni,  e scrìtti  in  certe  cedole  si  mellooo 
io  un  sacco,  o cassetta,  e poi  a certi  tem|)ì  11 
traggono  alla  veotura. 

ALLA  VILLANESCA.  Posto  awerbialm. 
FUlanescamenie . Ut.  rustice.  Gr. 

Stor.  Eur.  3.  5y.  Tra  lutti  il  Principe  solo  è 
vestilo  da  contadino  ec.,  con  cappello  e scarpe 
alla  villanesca. 

♦ ALLA  VITA  MIA,  TUA,  SUA,  e simili, 
vale  In  tutta  la  vita.  Ar.  Fur.  99.  88.  Sen- 
za usbergo  io  non  trovo  che  mai  uìece  Volle 
veduta  fosse  alia  sua  vita.  E 98.  9.  Cbe’l  suo 
fratello  era  uom  che  musso  il  piede  Mai  non 
avea  di  Roma  alla  sua  vita.  (M) 

ALLA  VOLTA.  Prep.  Fole  Inverso  dove 
si  dirizza  il  moto  o V affetto.  Ut.  vers^, 
erga.  Gr.  wpòf.  Fir.  As.  4>  9^-  Accortosi  di 
SI  gran  danno,  con  un  buon  bastone  se  n'era 
corso  alla  volta  mia.  Aìleg.  Chi  sta  per  a(Toga- 
rc  non  dehbe  aspettare  che  gli  amici,  andando 
alla  volta  sna,  ec. 

I.  Aita  volta.  Posto  awerbialm,  vale 
Insieme,  Nel  metiesimo  tempo.  Ut.  simid. 
Gr.  èpa,  Ar.  Fur.  19.  71.  Nè  calzar  quivi 
apron,  nè  ctgner  spaile,  Nè  cosa  d'arme  puon 
gli  uomini  avere , Se  non  dieci  alla  volta  , per 
rispetto  I>cir  antica  costuma  che  vi  ho  detto. 
— Non  è sempre  giusta  l'a/izidetta  dichia- 
razione! perchè  se  dico:  Entrate  uno  alla 
volta,  intendo  ciascuno  di  per  sè,  un  dopo 
r altro.  Lai.  singUlatirn,  per  vices.  (P) 
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5.  II.  AIU  volta  alia  volta.  Di  mano  in 
mano,  e Alla  niano  alta  ììiano,  cioè  secon- 
do /’  ordine,  un  dopo  1‘  altro,  LtL  per  suatn 
cujuuiue  vicem.  Cr.  kokX*». 

ALL* AVVIiN ANTE.  V.  A.  Posto  avver- 
bialm.  A proporzione,  A ra^gaaglio.  Lai. 
prò  rottone,  prò  portione.  Gr.  m»mkòyu^.  O. 
y.  11.  71.  9.  E fece  lare  ooora  moocU  d’orv» 
ch«  ù diiainavano  actidi»  ptggioraiulo  la  l«ga 
della  buona  moneta  a 5 per  100,  e le  monete 
dell’ argento  all*  arrcoanle . JS  13.  79.  5.  Lo 
Majo  del  grano  ec.  niuotò  a fiorino  uno  d’ oro 
lo  atajo;  e lo  atajo  dell*  orto  e delle  fave  in 
ioidi  pìjiquanla,  e l’ altre  biade  airavvenante.  £ 
cap.  85.  5.  La  detta  mortalità  fu  maggiore  in 
Piitoja  e Prato,  e nelle  noatre  drcostanxe  al- 
r avveiianle  della  genie  di  Fircme.  — in  que- 
st* ultimo  esempio  all'  aTrenante  sembra  po^ 
ito  non  come  av%>erbio,  ma  asme  preposi^ 
siane.  (P) 

ALLAVORARE.  F.  A.  Lavorare.  Lai.  opo- 
rarL  Gr.  tpym^sebm. 

ALLAVUHATO.  F.A.  AM  Da  Allavora- 
re.  D.  Gio.  Celi.  14.  Seminano  il  aeme  cele- 
aliale  della  parola  di  Dio  nella  terra  c nel  cam- 
po del  cuore  ec.,  allarorato  col  bomere  del 
laolo  Evangelio. 

* ALLE.  Che  A LE  acriMM  nel  verso,  pur 
egli  ancora  segno  del  terso  caso  innanzi  a 
consonante,  serve  nel  maggior  numero.  Bocc. 
Leti.  E il  ricordarli  delle  maggiori  aTvenilà  in 
altrui,  suole  o dimenbeanza  o alleggiamenlo 
recare  alle  sue.  Petr.  p.  1.  159.  Ed  ha  ai  eguai 
a le  bellcue  orgoglio,  Che  di  piacer  allrui  par 
che  le  Miccia.  (Cm) 

^ 5*  ^itorive  qualche  volta  inaatui  a vo-^ 
cale,  come  il  suo  articolo  LE.  Bocc.  conci. 
Non  m’ è uscito  perciò  di  mente  , me  avere 
questo  mio  affaimo  ofTcrto  alle  otiose.  (Cin) 

* ALLEANZA.  Unione,  Lega,  Congùin- 
sione.  Lat  fosdus.  Gr.  oov^dan.  Segn.  Porr. 
Istr.  7.  a.  CoHchiudere  un’alleanza.  (V) 

ALLEATO.  Che  è in  olleanLa. 

* ALLEERÒ.  Add.  T.  farmaceutico.  Ag- 
giu/do  di  sale  che  ristdta  da  più  liscie  d‘on- 
ne  fotte  di  cose  forti,  o composte  dogli  AU 
chimisti.  Tarif.  Tose.  (A) 

ALLECCOHNIRB.  F.  A.  Far  risvegliare 
C appetito  della  gola. 

$ . E per  melttf.  vale  Allettare . Bui. 
Purg.  97.  I.  Virgibo,  vedendolo  stare  duro, 
ralleccomìe  col  nome  di  Beatrice. 

ALLEFICARE.  Allignare,  Allegare.  £ si 
usa,  non  che  nell’  attivo  significato,  ancora 
net  sentimento  neutro  passivo.  Dav.  Colt. 
191.  1 capperi  s’alleficano  in  tre  modi.  Alteg. 
999.  L’assenzio  vi  s’allcfict,  e Torbca. 

Per  similit.  Imsc.  Parent.  1.  a.  Que- 
sti  pappatori  ec.  c’aì  dovrebbono  fuggire  come 
la  pelle,  e non  aileficarsegli  iu  casa. 

*ALLEGAB1LE.  Add.  ttogni  ^en.  T.  fo- 
rense. Che  può  allegarsi , che  può  essere  ci- 
tato in  prova.  Usasi  per  lo  più  colla  negati- 
va, e vale  il  contrario.  (A) 

* ALLEGACCIAHE.  Stringere  con  legac- 

Legare.  S.  A^osl.  C.  V.  4.  5a.  Muono 

a vedere  alli  popob  sotto  uome  di  rcligiouc 
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quelle  cose  che  conoscerano  bene  essere  vane, 
in  questo  modo  alicgacciaiidoli  come  a una  ci- 
vile compagnia  \ per  la  qual  cosa  possedessono 
eziandio  li  sudditi.  E forse  che  Altegacciare 
zì^ft^cAi  legare  fortemente.  LaL  arctius  U- 
gare.  (Min) 

• ALLEGACCIATORE.  Sost.  masc.  Da  Al- 
legacciare.  S.  Ag.  C.  D.  la.  97.  inehiudito- 
ri  e allegacciatuh  oidle  misere  carceri  e nelli 
gravissimi  legami.  (Min) 

ALLEGAGIONE.  L’allegare.  Lat.  prola- 
tio,  allegaiio.  Gr.  G.  F.  it.  a.  9. 

K acciò,  per  chi  leggera,  sia  più  chiaro  e aper- 
to a intendere  di  molle  e lunghe  ragioni,  e sot- 
tili allegagioni  ile’detti  savj.  netor.  Tuli.  118. 
Nelle  alleg.'igioni  fanno  coloro  che  sono  avvo- 
cati. E altrove:  E fa  lo ’acominciamento  suo 
d’alcuiui  ferma  allegagione. 

Allegagione,  dall’  allegare,  nel  senso 
del  5.  IX.  L’ allegamento  de  fruiti. 

ALLEGAMENTO.  L’allegare. 

5.  E nel  signif.  d’allegare  i tienti.  Lat. 
stupor  ilentium.  Gr.  M.  Aldobr. 

Se  voi  volete  rimuover  l' allegamento  de’  deoli, 
che  sposse.volte  avviene,  masticale  la  porcelb- 
na,  e mandorle,  nocelle,  formaggio  arrostito,  e 
vin  caldo.  Cr.  6.  9$.  4<  Avicenna  dice  che  la 
porcellana  di  sua  proprietà  eradica  le  verruche, 
ae  si  stropicceranno  con  essa , e rimuove  l’ al- 
legamento de’  denU. 

ALLEGARE.  Citare  o Produrre  l’altrui 
autorità,  a corroborazione  delle  sue  opinio- 
ni. Lat.  afferro,  prqferre,  allegare,  exem- 
plis  uti.  Gr.  /Aoprv^i'p  Ed  oìnmette, 

oltre  la  signif.  attiva  e neutra,  ancora  il 
sentim,  neutro  passivo  nelle  maniere  che 
mostran  gli  esempli.  G.  F.  10.  70.  a.  Alle- 
gando sopra  questa  autorilade  molle  belle  pa- 
role, sermonando.  Cron.  Morell.  E,  conside- 
rato lutto  ciò  che  le  dette  parti  hanno  voluto 
dire,  allegare  e mostrare.  Pass.  99.  Si  convie- 
ne dire  che  cosa  è cunfessione,  della  quale  di- 
ce san  Tommaso,  e allega  santo  Agostino.  Sen. 
Ben.  Farch.  7.  i3.  L'esempio,  che  tu  allega- 
sb,  del  debitore,  è dissimigUante.  Burch.  1. 4$. 
Allegando  Boezio  in  alcun  testo.  Fir.  Diìd. 
bell.  dona.  laj.  Non  mi  è paruto  inconveniente 
avergli  allegati,  come  non  mi  parrà  eziandio  al- 
legarvene  m nuovo  qualcuno  altro.  — In  tutti 
questi  esempi  non  riesco  a trovare  senti- 
mento neutro  passivo.  (P) 

* 1.  per  Provat'e  in  difesa  d’ uno. 
Frane.  Sacch.  nov.  49-  Quanto  più  dioea  il 
cavaliero  quella  cera  essere  di  piccolo  peso, 
tanto  era  la  colpa  di  Ribi  minore,  e più  allega- 
va por  lui.  E nov.  8$.  tit.  Allega  si  pbcevol- 
mente,  che  ec.  (V) 

$.  II.  Allegare  a sospetto.  Non  voler 
uno  nè  per  giudice  nè  per  testimonio , co- 
me persona  sospetta.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq. 
404.  lo  non  aspetterò,  disse  Secondo,  che  Apro 
m’alleghi  a sospetto.  Ambr.  Cqf  5.  8.  lo  vo’ 
lumarmene  agli  Otto,  e allegar  sospetto  il  giu- 
dice. 

III.  Allegar  morti  vale  Citare  auto- 
rità che  si  posson  negare,  o di  cui  non  s’ ha 
riscontro.  Tac.  Dav.  PerA.  eloq.  406.  Vuo’ 
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morire,  »e  qnesto  Marcello  Eprìo  ee.  e Crìapo 
Vihio  (per  non  allegar  morti)  non  sono  in  capo 
del  mondo  que'  medesimi  che  io  Capua  e Ver- 
celli, ove  si  dicono  nati. 

5.  IV.  jéUegare  è anche  qucìV  effetto 
che  fanno  le  cose  agre  o aspre  addenti,  te 
tfuaìi  morse,  quasi  gii  legano.  Lai.  obslupe-- 
jacere,obsiupescere.  Gr.  obet^il^ie^au.  3for.  S. 
Greg.  Li  denti  di  ciascuno  uomo,  il  quale  man- 
gerà  l’uva  acerba,  s'alleghenmuo.  aa. 

Non  gli  creilere,  accioceh’e’  non  ti  doglia,  e 
di  dietro  te  n*  aileghino  li  tuoi  denti. 

$ . V.  Onde  il  proverbio  : Tal  pera  o tal 
uva  numgia  il  padre,  al  figliuolo  allega 
i denti  ; e vale,  che  de‘ disordini  e degli  er- 
rori del  padre  ne  tocca  a far  la  perutenxa 
il  più  delle  volle  a'Jtgiiuoli.  Lai.  patres  co- 
mederunt  uvam  acerbam,  et  demtes  filiorum 
obstupescuni.  Lasc.  Streg.  5.  4*  il 
verbio,  che  tal  pera  mangia  il  padre,  cn’al 
figliuolo  allega  ì denti. 

$.  VI.  Allegare  i denti  dicesi  quando  il 
venire  o lo  stomaco  è stimolato  per  fame 
o per  appetito.  Malm.  8.  ao.  Dal  che  aentitosi 
alleg.in;  i denti,  Si  pensa  che  ri  sieu  grand' ap- 
parecchi. 

5.  Vtl.  Allegare  vale  anche  Collegare, 
Far  lega.  Unirsi  per  guerreggiare.  Lat.  belli 
SOcietatem  init^.  Gr.  «exìcSdu. 

G.  y.  a.  4-  Il  aopraddetto  Teodorico  passò 

10  Italia,  e allegossi  con  Leone  ìmperadorc  di 
Costantin^mli.  .E  5.  i.  4.  In  quel  concilio  tutti 

11  Re  e signori  di  Ponente  si  promisono,  e al- 
legaronsi  con  Luis  re  di  Prancia. 

5.  Vili.  E Allegare  dicesi  dell' Aggiu- 
star la  lega  delle  monete.  Dav.  Mon.  tia. 
Ed  ella  {la  secca)  il  prende  e pesa  c saggia  e 
nota  e fonde  e allega  e cola  e schiaccia  e ta- 
glia, ec.  E lai.  E giastincalisiime  ai  farieno 
[le  monete),  se  gli  ulBcall  stessero  a vederle 
iondere,  allegare  e gitlare. 

5.  IX.  Allegare  si  dice  pure  del  resta- 
re sull’albero  i frutti  nuovi  al  cader  del 
fiore.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  ^<rj.  E recitato 
eh*  egli  è , quando  ella  gli  vada  bene  , tutta 
quella  lode  dura  un  di  o due , come  erba  se- 
gata, o fiore  che  non  allega.  S Colt.  187.  II 
moraiuolo  vuole  star  largo,  chiaro,  in  verme- 
ne, altrimenti  non  allega. 

ALLEGATO.  Add,  Da  Allegare.  Guicc. 
Star.  4.  175.  La  qual  cupidità  ec.  aveva  più 
Carta,  che  la  considerazione  allegata  da  Pan- 
doUn.  B Uh.  9.  Era  stata  una  deHe  cagioni  al- 
legate principalmente  da  coloro.  — È Datd. 
Conv.  Siccome  nello  allegato  libro  ai  legge , 
prima  c</sa  è 1*  Essere,  e anzi  quello  nulla  è.  (?) 

5.  1-  Per  Collegato,  Alleato.  Lat.  so- 
eius,  feederatus.  Gr.  G.  V.  5.  35. 

4.  Lo  giovane  Luis  ec.  enbe  Attaglia  col  re 
Arrigo  d’Inghilterra,  e suoi  allegati.  Toc.  Dav. 
Stor.  3.  5i4.  In  Germania  in  questo  tempo 
si  travagliò  ec.  : per  forte  di  fuori  e dislealtà 
d’allegati  ebbero  a farla  male  le  cose  nostre. 

S-  li.  E Allegato  nel  senso  del  5*  IX. 
d Allegare, 

$.  Ili.  Allegato,  trattandosi  di  moneta, 
vale  Di  lega.  Com.  Inf  3a  11  fior  dell’oro 


di  Firenze  è allegato  fine  di  z4  carati.  Eor^. 
Mon.  i8g.  Gli  chiama  danari  e fiorin  picaedi 
di  rame  allegalo. 

ALLEGAZIONE.  Allegagione.  Vallegart. 
Lat.  allegatio.  Gr.  /soprwpia.  Om.  S.  Gio» 
Grisost.  Con  chiare  allegazioni  gitti  a terra  le 
ragioni , avvengachè  anti^e , di  questa  opinio- 
ne. Fr.  Giora.  Pred.  R.  Voi  attendete  che  io 
ve  ne  faccia  una  autorevole  allegazione.  Cor. 
Ijett.  a.  164.  Questa  sentenza  mi  par  tanto 
chiara,  che  non  ha  bisogno  d’allegazioni,  nè 
di  ragioni,  nè  d’esempj. 

* Per  Giust^azùme , Difesa.  Frane. 
Sacch.  nov.  49.  Bella  e nuova  aUegszione  fece 
Ribi , e ragionevolmente  da  non  potervisi  op- 
porre. (V) 

ALLEGCERAMENTO.  F.  A.  AUeggen- 
mento.  Lat.  levatio,  levamenUtm,  ioummUio. 
Gr.  FU.  Plut.  Quando  egli  avea 

la  febbre,  stava  solo  due  di,  intìuo  ch’egli 
sciitia  alleggerarnento  della  infermità.  Bendt. 
As.  Necessario  è agli  uomini  alcuna  fiata  dare 
a’  lor  guai  alleggerarnento. 

ALLEGGERARE  e ALLEGCIERARE.  F. 
A.  Alleggerire . Lat.  levare,  imminuere.  Gr. 

Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  396.  Cosi 
dal  peso  mio  il  tuo  Mecenate  alleggerai.  Espos. 
Saan.  Nella  presente  non  si  leva  questo  peso, 
ma  alleggerasi  ; e questo  alleggerare  si  è per  au- 
mento e accrescimento  di  grazia.  Cren.  Éiorell. 
546.  Onde  raccomandandomi  spesso  a Dio  , 
quando  il  rsggoardava  mi  parca  lutto  di  Eiavar- 
mi,  e quello^oco  alleggcrava. 

5-  E neutr.  pass.  Tratt.  Constai.  Disse 
san  Paolo  : molto  s’ alleggierà  il  travaglio,  quai^ 
do  l’uomo  ha  speranza  d' ateme  gran  merito. 
Agn.  Pand.  39.  Dirai  : potere  soperchiare,  sfor- 
zare, ndiare  eoo  qualche  onesta  licenza,  alleg- 
gerartì  delle  gravezze. 

• ALLEGGERATO.  F A.  Add.  Da  Aite^- 
erare.  Cren.  Mondi.  E cosi  buono  spazio 
i tempo  dimorando , c già  allaggerata  la  de- 
bolezza dello  intelletto,  prcao  buon  oonfiHfo, 
ec.  (V) 

ALLE66ERE.  F.  A.  Eleggere.  Lat.  eii- 
gere.  Gr.  Iskiytip.  Amm.  Ani.  G.  7.  Lo  sa 
vio  uomo  è contento  di  aè  medesimo , non  io' 
maniera  eh*  esso  allegga  d’<ssere  senza  amico. 
Albert.  i3.  Alleggi  dunque  gli  buoni  e gli 
umili,  co’ quali  tu  nst,  c sarai  buono. 

ALLEGGERIMENTO.  U alleggerire.  Lat. 
imminutio,  extenuatio,  levamen.  Gr.  aaofie'- 
Amet.  7.  Col  quale  portando  la  pesante 
preda,  a'  suoi  omeri  alcuno  aUegeerhnento  por- 
geva. Capr.  Bott.  rag.  9.  Anzi  è uno  iDeg- 
gerimento  ( il  sonno  ) di  lotti  i nostri  pensieri , 
c un  riposo  doteUsono  a tutte  k fatiche  mie. 
Alleg.  93.  O senza  alkggerimeoto  ritornava  a 
lui,  o con  più  dolore.  — /n  questi  due  ultimi 
esempi  figuratamente.  (Min) 

ALLEGGERIRE.  Propriamente  Sgravare, 
Render  leggieri  ; e si  usa  in  attivo,  nel  neu- 
tro, e nei  neutro  passivo.  Lat  imminuere , 
levare.  Gr.  xoo^i^itv.  Malm.  8.  s.  Si  può  in 
cambio  d’un  altro  esser  olTeso,  O dar  in  un, 
se  tu  bai  monete  in  tasca,  Ch’ alleggerir  ti  vo- 
glia di  quel  peso. 
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5.  1.  Per  metaf.  Cr.  9.  Sg.  9.  L'asine  ii 
pregne  si  debbono  dalle  fatiche  alleggerire. 
Cat'o^.  Specch.  Cr.  E il  contrario  fanno  tnob  | 
ti,  che  sempre  si  escnsano,  c alleggerìscooo  i 
. loro  peccati.  Toc.  Dav.  Kit.  595.  Allega 
gerì  le  riscossioni  de’ grani  ed  aliri  tributi. 

5.  n.  Si  dice  nell* uso  Alleggerirti  asso- 
kdamente,  e vaie  Scemarsi  1 panni  di  dosso. 

• 5-  111-  ^ marinaresco.  K.  ALLEG* 
GIARE.  (S) 

ALLEGGERITO.  Add.  Da  Alleggerire.  Lat. 
levatus . Gr.  . Bor^.  Col.  Lai. 

596.  A Roma  sì  vedea  quieta'  la  plebe , scarica 
e alieggerila  nella  sua  moltitudine  per  le  colo* 
nie  in  que* giorni  mandate.  Buon.  Pier.  1.  a. 

4.  E tutti  gli  sTaniti , Tutti  gli  alleggeriti  Di 
mente  e di  cerrello. 

* ALLBGGERITORE.  .Lat.  aetuario~ 
lum.  T.  marinaresco.  Barchetta  o na%àcelto 
voto,  che  si  /irono  dietro  le  grosse  navi, 
per  uso  di  alleggerire,  occorrendo,  il  loro 
carico,  y.  ALLEGGIO,  che  è più  usato.  (A) 

ALLEGGIAMENTO.  Alleggerimento.  LaL 
levamen,  imminutio,solaiiu/n.  Gr.  xeoftepii. 
Bocc.  nov.  69.  a 5.  La  donna  desiderosa  cc. , 
non  reggendo  eoo  lui  altri  che  Pirro,  il  pregò, 

Set  allcggiamento  delb  sua  noja,  che  ajutar  la 
ofeasero  ad  andare  infino  nel  giardino.  È Lab. 
SSi.  Imporrò  ec.  ebe  tu  a consolazioo  di  me, 
e ad  aUeggìamenlo  delb  mia  pena,  alcuoa  li* 
mosifta  facci. 

ALLEGGIARE.  Alleggerire.  Lat.  allevia^ 
re,  levare,  solari.  Gr.  aaopi^iiv.  Bocc.  Pr. 

7.  Essi,  se  alcuna  malinconia  o gravezza  di 
pensieri  gli  afOigge , hanno  molti  modi  da  al- 
teggiare  o da  pasaar  quello.  Dani.  Inf.  aa. 
Talór  coal,  ad  aUegràr  la  pena , Mostrava  al- 
cun de*  peccatori  if  dorso.  Pass.  4?.  Fate  li- 
moainc  e dir  meste , acciocché  si  alleggino  i 
nostri  martìrì.  Liv.  M.  Perocch'elli  svesaUeg- 
giata  Tonta  della  sconfitta.  B altrove:  Questo 
incarico  mise  egli  sopra  i ricchi,  e n*  alleggiò  i 
poveri.  Com.  Purg.  97.  La  speranza  delpre- 
mio  alleggia  la  pena.  G.  V.  8.  5a.  Li  do- 
mandarono grazM  che  fosaooo  alleggiati  delle 
importabili  gravezze. 

4.  I.  B neutro  pass.  G.  V.  9.  47.  5.  In 
quella  stanza  i Fiorentini  s’alleggiarono  dì  gran 
parte  delb  loro  amistà,  e allo  *mperador  mede- 
simo mancò  gente. 

* $ . TT.  Mleggwe  una  nave.  T.  di 
rineria.  Levarci  una  parie  del  carico.  Lo 
stesso  che  Alioare.  (S) 

* $.  111.  Alleggiare  la  gomonm.  {In  Ko- 
neùa,  Lascare  la  gomona)  T.  marinaresco. 
Fileggiare,  cioè  lasciare  scorrere  parte  del“ 
la  gomona , per  allentarla  allorché  é trop^ 
po  tesa.  (S) 

IV.  Alleggiare  una  gomona.  T di 
Marineria.  Ciò  si  fa  attaccando  alla  go~ 
mona  dei  barili  voti , o pesti  di  legno  teg- 
giero,  affinchè  galleggi  nell'acqua,  e non 
lacchi  iljondiì,  dove  potrebbe  essere  sman~ 
giata  dalle  rocce.  (S) 

* V.  Alleggiare  una  scotta  o una  cor- 
da.  {In  Kenesia,  Lascare  una  scotta)  T.  di 
Aforinerùs.  Allentarla  se  è troppo  tesa,/»- 
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cintare  il  suo  movimento  se  in  quatekeptm^ 
to  è arrestata.  (S) 

ALLEGGIATO.  Add  da  Alleggiare.  Boe%: 
G.  S.  107.  Non  è costui  molto  più  iofebee  da 
giudicare,  che  colui  la  cui  mÌMiia  per  partici- 
pazione  dì  bene  è alleggista? 

ALLEGGI.4TORE.  Ferbal.  mate.  Che  at- 
teggia. Lat.  qui  levamento  est.  Gr.  xoopi^v*. 
Bim.  ard.  F.  B.  Pomic.  E delle  pene  vostre 
alieggiatore.  Guitt.  Lett.  i5.  Conosco  lui  soW 
alleggtttore  de’  miei  mali. 

ALLEGGIATRICB.  Fcmm.  di  Alleggiato- 
re.  Lat.  levatrix,  solatrix.  Gr.  Roupii^oocs. 
Com.  Ir^.  3o.  O Poliseoa , aob  alleggialrice 
delli  miei  pianti.  * 

ALLEGGIERÀ  MENTO.  Alleggerimento. 
Lai.  levamen.  Gr.  xf>u^tepò^.  Bemb.  l^ett.  9. 
5.  58.  Sollecitando  i mmislri  di  ciò  ec. , a fine 
ebe  più  tosto  si  desse  quello  slleggieramento 
alle  pene  ec. , che  questo  ufficio  può  dare. 

ALLEGGIERARE.  F.  ALLECGERARE. 

* ALLEGGIO.  Sosi.  Lai.  cjrmba,  aciua- 
riolum.  T.  marinaresco.  Piccolo  bastimen- 
to, nel  fuale  si  traduce  parte  del  carico  di 
una  nave , per  scemargtime  il  peso,  o per 
iscaricaria.  (A) 

ALLEGORIA.  Concetto  nascoso  sotto  ve- 
lame di  parole  che  vogliono  letteralmente 
cosa  diversa.  Lat.  allegoria.  Gr.  «AAn^opi*. 
Mor.  S.  Greg.  Cbe  non  solo  io  esaminassi  le 
parole  della  storia  per  lo  intendimento  delle 
allegorie,  ma  ancora  lo  ’ntendimento  delb  alle- 
Kone  io  rìdnceasi  ad  esercizio  di  rooralitade. 
Dmnt.  Conv.  5.  È nascosa  sotto  figura  d’al- 
legoria. 

* $.  Allegoria.  T.  pittorico.  Tavola  o qua- 
dro, in  cui  ciò  che  vi  è rappresentato  dà 
ad  intendere  un’tdira  cosa.  r.  SIMBOLO.  (A) 

ALLEGORICAMENTE.  Avverò.  Con  alle- 
goria. Lat.  allegoricc.  Gr.  Com, 

Inf.  5.  Qui  induce  l’autore  questo  Mino*  alle- 
goricamente. Hut.  pr.  E allegoricamente,  ov- 
vero moralmente,  è lo  premio,  ovvero  la  pena 
a cbe  l’uomo  a’ obbliga.  E appresso:  E alle- 
goricamente la  ragione  ammonisce  la  sensuaU- 
b,  che  di  si  fatti  non  cerchi. 

ALLEGORICO.  Add.  Che  contiene  allego- 
ria. Lat.  allegoricus.  Gr.  mor. 

S.  Greg.  Queste  parole , se  noi  vorremo  pure 
sforzare  a intendimento  allegorico,  già  parrà 
cbe  noi  annulliamo  tutte  Topere  della  miseri- 
cordu  sua.  Dant.  Conv.  76.  Perocché  mia  in- 
tenzione é qui  lo  modo  delLi  poeti  seguitare, 
prenderò  il  senso  allegorico,  secoodoebe  per  U 
poeti  é usato. 

ALLEGORISTA.  Che  allegorista.  Che  sta 
sull'uso  delt allegorie.  Lat.  allegoriis  utens. 
Gr.  Salvia.  Disc.  %.  476.  Coal  b 

sapienza,  rae  in  lui  viene  figurata,  (siccome 
nota , cbe  per  quella  é preso  naturali  alle- 
goristi , l’erudito  Scogbaste  di  Apollonio  Rodio) 
non  si  forma  né  s*acquisla  senza  fatica. 

ALLEGORIZZARE.  Dire  per  allegoria. 
Lai.  allegoria  explicare.  Gr.  oAAi^Yeaiìy.  Ovid. 
Metamò^.  proem.  \.  Sotto  le  cui  favole  alle- 
gorizzando, dichbri  sotto  brevità  Tcfietlo  del 
uhn,  E appresso:  Questa  favola  distinbmente 
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è po«ta,  e anche  allegorluata  in  altro  modo. 
^om.  In/.  9.  Siccome  pongono  li  po«U  Pro- 
serpioa,  la  quale  è allegoiiuata  : seme  giUato 
nella  terra. 

• ALLEGORIZZATO.  JtU  Ridoito  ad  al- 
legoria  t Spiegato  per  rdlegoria.  Bocc.  C. 
D.  Non  ci  ai  descrire  alcuna  cosa , che  quasi 
nel  precedente  non  sia  stata  allegoruaala.  (A) 

ALLEGRAGGIO.  A.  Rallegramento, 
Adegranta,  AUef^ezaa.  Lat.  gaudium.  Gr. 
X<^’  Am.  ani.  Doni.  Majan.  83.  Che  ’o  si 
grande  allegraggio  mi  ritiene  La  vostra  inna> 
moranza.  nim.  ani.  Guitt.  99.  Forse  ancor 
spero  che  voi  ritormate , Là  V io  tornar  non 
(leggio,  in  allegraggio.  » 

ALLEGRAMENTE.  Avverò.  Con  aUegrez^ 
za.  Lat.  A/Voriier, /(T/e,  a/am'/er.  Gr.  lodo/Aaif. 
G.  y".  7.  ia3.  a.  I quali,  avu'a  la  novella,  alle.* 
gnuAente  gli  atlesono  al  castello  di  Lalerino. 
E c,  i5o.  4.  Ricevuto  da' Fiorentini  allegra- 
mente il  gaggio  della  l>attaglia , di  concordia  si 
schierarono.  Fir.  As.  «07.  Mi  mostrò  assai 
allegramente  in  sì  crudel  caso  il  volto  suo. 

Per  Francamente,  Senza  timore.  Lai. 
impavide.  Gr.  Malm.  1.  74.  E poi  ve- 

nite via  allegramente. 

•ALLEGRAMENTO.  Lo  allegrare.  Alle- 
grezza. Tas.  Leti.  46.  Ma  conosco  per  espe- 
rienza, che  riceve  qualche  allegramento  [la 
imdincofda)  dall' uscir  fuori,  e dall'andare  at- 
torno. (V) 

ALLEGRANTE.  Che  allegra.  Lat  Uaiifi- 
cans.  Gr.  lufpaivuv.  Salvia.  Disc,  3.  ts5. 
Ebbe  una  vantaggiosa,  per  non  dire  giusta  e 
vera  idea  del  canto  e del  suono  allegrante  di 
sua  natura.  — E S.  Agost.  C.  D.  sa.  8.  Or 
che  era  nel  cuore  di  quelli  allegianti,  se  non 
la  fede  di  Cristo?  (Min) 

ALLEGRANZA.  K A.  Allegrezza.  Lat. 
Imtitia,  gaudium.  Gr.  «ufpeo’i/vo.  Fior.  Fìri. 
Chi  tniova  la  buona  femmina , truova  bene  e 
allegranza;  e ehi  discaccia  la  buona  femmina, 
discaccia  lo  ben  da  sè.  Dani.  Rim.  1.  Di  fuor 
mostro  allegranza,  E dentro  dallo  cor  mi  strug- 
go c ploro.  Fr.  Jac.  T.  3.  17.  14.  lo  me 
n'andrìa  per  lui  con  allegranza. 

ALLEGRARE.  Rallegrare.  LzLlmii/icare, 
exhilarare,hUarare.  Gr.  tu^paivttv.  Rim.  ant. 
Dani.  Majan.  v3.  O fresca  rosa,  a voi  chero 
mercede,  Che  la  mia  vita  deggiate  allegrare. 
E 77.  Lo  qual  m'incora,  che  io  deggia  alle- 
grare Lo  core  e lo  talento  a ciascun'ora.  Rim. 
ant.  Guitt.  94.  Dolcezza  alcuna  o di  voce  odi 
auono  Lo  meo  cuore  allegrar  non  può  giammai. 
Toc.  Dav.  Ann.  3.  77.  Quante  più  rade  sod- 
disfazioni dava  Tiberio  al  popolo,  tanto  più  Tal- 
lirò con  questo  parlare. 

C 1.  in  signi/,  neutro  pass.  Lat.  gaude- 
re,  tietari.  Gr.  Bocc.  nov.  3^  3.  E 

per  li  lor  sogni  stessi  s’atlrìstano  e s' allegrano. 
G.  11.  3.  14.  Si  che  noi  avemo  maggior- 
mente onde  ci  allegrare,  eh^  onde  mormorare 
de' nostri  tempi.  Unni.  Inf.  06.  Noi  ci  alle- 
grammo, e tosto  tornò  in  pianto;  Che  dalla 
nuova  terra  un  turbo  nacque.  Petr.  Son.  007. 
Onde  'I  cor  lasso  ancor  s allegra  e teme.  Vii. 
Plui.  E allegrassi  molto  di  questa  vittoria. 
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II.  Per  meta/.  Dani.  Inf.  7.  Pitti  nel 
limo  dicon:  tristi  fummo  Nell'acr  dolce  che 
dal  Sol  s'allegra. 

III.  Per  Congratularsi.  Lai.  gratula- 
ri.  Gr.  evyxaifuy.  Bemb.  Stor.  (k  81.  Creò 
il  Senato  due  ambasciatori  cc. , che  a Ferrara 
andassero  a rallegrarti  a nome  della  Repubbli- 
ca con  madonna  Lucrezia  ec. , e parimente  al- 
legrarsi con  lui  e col  suocero  di  Wu^Sallust. 
Giug.  6.  Allegrami  con  leco  per  l'amistà  tua 
con  noi.  Ecco  che  tu  hai  uomo  degno  di  te,  e 
del  tuo  avolo  Massinisaa.  (P) 

IV.  In  signif.  neutro  assoluio,  ovvero 
neutro  passivo,  senza  le  particelle  MI , TI, 
SI.  Guitt.  Leti.  5.  Istoltezza  è donque  allegra- 
re dì  tante  vane  cose. 

•^LLEGRATO.  Add.  Da  Allegrare.  S. 
Ag<w.  Q.  D.x.  IO.  Più  allegrali  di  quelle  cose 
che,  avendo  volentieri  donale,  si  rìservarono  più 
securamente,  che  contristati  delle  cose  che,  timi- 
damente ritenendo,  perderonsi  agevolmente.  (P) 

•ALLEGRATORE.  Feròal.  masc.  Che  Al- 
legra. Lat.  exhilarans.  Chiabr./ir.  5.  Vino 
spumante,  allegratur  de’ cori.  (A) 

• ALLEGRETrO.  Add.  T.  nutsìcale , che 
esprime  minor  vivacità  che  neW Allegro.  (.A) 

ALLEGREZZA.  Giubilo,  Contentezza  (U 
cuore,  per  la  quale  si  muove  l'animo,  sic- 
ché sovente  ne  mostri  segno  nell'  esteriore, 
e specitUmente  nel  volto.  Lat.  Itxtiiia,  gau- 
dium. Gr.  Fior.  Firt.  Allegrezza, 

che  è elTelto  d'amore,  si  è un  nposamento 
d' animo  in  allegrarsi  in  alcuna  dilettazioue , 
siccome  si  conviene.  Bocc.  nov.  1.  7.  Aveva 
oltremodo  piacere  ec.  in  commettere  tra  ami- 
ci e parenti,  e qualunque  altra  persona , mali 
ed  inimicizie  e Kaodaii,  dei  quali  quanto  mag- 
giori mali  vedeva  seguire,  tanto  più  d’allegrez- 
za prendea.  Petr.  canz.  18.  5.  Misurata  alle- 
grezza Non  avria  il  cor;  però  forse  è remota 
Dal  vigor  naturai  che  v'apre  e gira.  Dani. 
Par.  16.  Per  tanti  rivi  s'empie  u'allegnzza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia.  Bui.  rur^. 
7.  1.  Allegrezza  ha  prima  movimento  nell*  ani- 
mo, e chiamasi  giubilo  ; e poi  esce  nel  volto, 
e dilatasi  nella  faccia,  e chiamasi  letizia  ; e poi 
ai  sparge  per  tulio '1  corpo,  e muovelo,  e chia- 
masi esultazione. 

• $ . Fare  allegrezza . Rallegrarsi , Dar 
dimostrazioni  di  Negrezza.  (A)  — Medit.  so- 
pra VAIÒ,  della  Croce,  pag.  So.  Facendogli 
il  popolo  tanto  onore,  e tanta  allegrezza  e festa, 
non  si  dimenticò  della  sua  misericordia.  fP) 

ALLEGRIA.  Allegrezza,  Rallegramento. 
Lat.  hilaritas.  Gr.  tvqpeeiirri,  Bem.  Ori. 
1.  37.  39.  Fuochi,  baldoria,  festa  ed  allegrìa. 
Toc.  Dav.  Ann.  6.  11 3.  Chiedeva  non  faces- 
sero crìmiuali  le  parole , massimamente  dette 
nell’allrgrìe  delle  mense.  B Stor.  3-  3ia-  L’ap- 
paredchio  e l’allegrìa  e H baccano  e l'allre  cose 
gli  furon  dipinte  meggiorì  del  vero. 

ALLEGRISSIMAMENTE.  Superi,  d* Alle- 
gramente. Lat.  lettissime.  Gr.  tvhuptiraxa.  Sal- 
lusi.  Jug.  R.  Metello,  infra  (mesto,  giunto  a 
Roma,  contra  la  sua  speranza.  Tu  ricevuto  mol- 
lo allegrissimamenle , e al  popola  e ai  Padri 
egualmente  caro. 
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ALLEGRISSIMO.  Superi,  di  Àlìegro.  Ut. 

leetissimus,  jìtcundtssimus . Gr.  tuòupùtmW. 
Fir.  jés.  74.  K questo  «Kcgrissimo  e dolce  if- 
ftUo  »i.comp^^no  <?«•.  lo  iuo  autore. 

ALLEGHU.  Che  ha,  dinota  o appor- 
ta  fil/egrezia  LjìI.  ttvlus,  hìlaris,  jucundus. 
Cr.  uSufiO? . Bove.  pr.  fi.  Seco  rivolgono  cIh 
versi  ijcnsiviij  [le  donne)  li  qiinli  non  è posei- 
hilc  ebe  sempre  .fìeira  allégri.  Petr.  SCO.  i8p. 
Ikiilici  <lomie , oDestJTneiitr:  lasse  ec. , Vidi  in 
una  berchelta  allegre  e m>Ic.  E aii.  Depoata 
avt-a  Ì*u&;iLi  leggiadria,  Le  perle,  le  ghirlande, 
e i ^>anni  allegri.  — E Dant.  inj\  14.  Sc  Giove 
stanchi  il  suo  lahbr<»  e<;  , L me  soelti  di  tutta 
sua  turx»,  Mun  nc  potrebbe  aver  vendetta  alle* 

già.  (P) 

5.  1.  Pev  Rigoglioso . Pallad.  Ottob.  8. 
Se  ralheru  iu»n  là  allegro  '1  suo  rrntlo,  succhiai 
msinu  al  niidoDu,  e iiicHnvisi  a sli'rtto  una  ca- 
TÌglia  d'ulivo  aalvatico. 

* $ . II.  Miegro,  aggiutUo  di  co/ore,  oalé 
Chiaro  e vivace,  che  appaga  la  vista.  Fas. 
Fa  parer  più  allegri  i colorì.  (A) 

*5-  *^1-  Miegro.  T.  musicale,  che  s* usa 
awerbiaim.,  ed  anche  in  forza  di  sost.  Dicesi 
di  ciò  che  si  dee  eseguire  con  brio  e con 
grazia,  che  inspiri  allegrezza.  Z*aUegro  di- 
cesi dell’ aria  stessa,  ed  èoppostoagrzyt,  (A) 
ALLEGROCCIO.  dccrescit.  di  .Allegro. 
Red.  Leti.  1.410.  Erano  tutti  comlotti  di  buo> 
oa  maniera,  giovialoni,  allegrocci,  pastrìccia* 
ni,  ec. 

ALLE  GUAGNELE.  Sorta  di  giuramento. 
K GUAGNELO. 

ALLELUJA.  Lai.  aìlelu-fah,  aUeluja.  Cr. 
uXXoXooran  Dant.  Inf.  i>.  Tal  si  parti  da  can- 
tare alieluja , Che  oe  commise  questo  ulBcio 
nuovo . But.  Questo  alieluja  è no«ne  ebreo , e 
siguifìca  : loda  di  Dio  ed  allegrezu  ; e sponsi 
in  molti  modi.  iSerm.  S.  Ag€»st.  Adunque  non 
pigrìamo  di  cantare  alieluja.  Rusp.son.^,  Pare 
un  diesire  ; Ma,  s'egli  è tra  ragaaai,  un  alieluja. 

— yòce  eedesiastteo,  venutaci  dalla  lingua 
ebrea,  che  signijica:  loda  di  Dio  ed  alle- 
grezza.  fB) 

ALLELUJA.  Spezie  d* erba.  Lai.  Trifolium 
acetosùm.  Gr.  r^i'iSuXXev.  lÀb.  cur.  malatt.hX 
aovcrchio  calore  del  fegaio  usa  la  decozione 
dell’ alieluja  dal  fiore  eiallo.  E appresso:  Usa 
ancora  T alieluja  che  ta  il  fiore  hiauco.  B ap- 
presso  ; Usa  la  decozione  dell'  acelosella  dal 
fior  bianco,  che  da’ contadini  è delta  Alieluja. 

— Alieluja,  o Acetosella.  Lat.  Oxalis  aceto- 
sella h.  Pianta  che  ha  la  radice  serpeggian- 
te, fibrosa,  articolata  e scagliosaf  le  foglie 
radicati,  ternate,  cuoriformi  a rovescio,  in- 
t^errime,un  poco  pelose,  sopra  pezioli  lun- 
ghi ; I fiori  bianchi,  venati  di  violetto  quan- 
do sono  esposti  al  sole,  sotUarj , sopra  pe- 
duncoli radicali . Fiorisce  questa  pianta  in 
primatlcra,  ed  ha  due  varietà:  una  cofiori 
quasi  celesti,  e Valtra  cofiot'i  porporini.  (B) 

ALLENAMENTO.  L*altenare, Ritardtunen- 
lo.  Lai.  remissio.  Gr.  Sen.  Pisi.  54. 

Do{m  tutto  questo,  il  sospiro  che  a poco  a po- 
co insieme  cominciava  ad  allenare,  fece  nug- 
giore  allcnaiDcnto,  e rimase,  ec. 
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' -ALLENARE.  Dc^a  voce  latina  lenis.  Per- 
der la  lena  e le  forze  a poco  a poco,  Sce- 
\ mare.  Allentare,  Appiacevolire.  LaL  decr^ 
' scere,  remitti,  imminui,  leniri.  Gr.  ao9itth>. 
Cr.  9.  77.  4.  Poi  dopo  il  fuer^gìo,  quando  il 
caldo  è allenato,  vadiOM  ( 1 vem  ) alla  pastura. 
Paiqff  6.  Quando  io  aon  colla  landra  molto 
alleno.  Fr.  /oc.  T.  6.  $.  7.  Dappoiché  non  al- 
lena Nè  cesia  tuo  calore,  ec.  S6.S.  94.  L’amor, 
che  non  allena,  M' ha  fatto  aprecatore.  Dittam. 
9.  19.  Ma  poi  che  il  pianto  suo  smaro  e scuro 
Vidi  allenar,  ec.  7ac.  Dav.  Ann.  it.  140.  Per 
auesia  parola  vedendosi  l'ira  allenare,  tornar 
raroorc,  e temendosi  della  notte  vicina  e del 
letto , Narciso  subito  ordinò  a'  centurioni  che 
r ammazzassero. 

$.  I.  i?  Allenare,  dalla  voce  Lena,  coi 
quarto  caso  dopo  di  sè,  vale  Contribuir  for- 
za e facoltà  di  durare  nella  fatica , come 
Allenare  un  cavallo  al  corso  «We  Renderlo 
I atto  volVesercizio  a correr  molto.  Tass.  cani. 

; 9.  st.  40.  Trattò  l’ista  e la  spada,  ed  in  pale- 
stra Indurò  i membri,  ed  allenògU  al  corso. 

* II.  E quasi  nello  stesso  senso  fuadr. 
pass.  Segn.  Mann.  Magg.  6.  a.  Più  che  (Al 
nwrte]  di  passo  in  passo  si  avanza  nel  suo  viag- 
gio, più  si  allena,  più  si  avvalora,  più  acquista, 
perchè  più  ci  ruba  di  vita.  [Cioè:  più  prende 
lena.)  (V) 

ALLENATO.  Add.  Da  Allenare. 

ALLENIRE.  Rammorbidare,  Raddolcire, 
Mollificare . Lat.  lenire,  detinire , mollire. 
Gr.  rput/vii».  Fietmm.  7.  1.  Le  mie  tribolazio- 
ni ec.,  mai  da  me  con  unguento  debito  non  es- 
tendo allenite,  per  ogni  ora  inaspriscono. 

ALLENITO.  Add.  Da  Allenire.  Ut  deli- 
nitus.  Gr.  paXanieètii.  Filoc.  6.  pg.  Ascoltan- 
do le  parole  da  Parmenione  dette , tutto  rimase 
allenilo.  — Cioè  racconsolato,  o simile.  (B) 

ALLENTAMENTO.  Lo  allentare.  Lat.  re- 
laxatio,  remissio.  Gr.  m»ten.  S.  Gio.  Grisost. 
Perchè  sa  che  non  dee  aver  fine , nc  impedi- 
mento, nè  allentamento  per  quel  colai  bene. 
Amm.  Ant.  90.  1.  9.  A studio  u stende  l’arco, 
acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda, 
perchè  s’e'non  riceve  allentamento  e rq>oso, 
perde  la  virtù  del  fedire. 

$.  Per  Lentezza.  Lat.  cunHaiio,  tardl- 
tas.  Gr.  Tes.  Sr.  5.  43.  Ames  sono 

di  due  maniere,  ec.  (parlasi  deÌTasino  e del- 
Fonagro):  del  domestico  non  è cosa  da  con- 
tare se  non  la  tua  ncgligenaia,  e del  suo  allenta- 
mento, che  gli  uomini  ne  contano  molti  proverbj. 

ALLENTARE.  Render  Unto;  e si  usa  non 
solò  nella  fignfie.  att.  e neuir.,  ma  ancora 
nel  sentim.  neutr.  pass.  Lai.  remittere,  re- 
laxare.  Gr.  «mitmi . Dant.  Par.  i5.  E fece 
q^uictar  le  sante  corde.  Che  la  destra  del  Ciclo 
allenta  e tira.  Petr,  son.  69.  Piaga  per  allentar 
d’arco  non  san.'i.  Boez.  Farch.  1. 5.  O,  qualun- 
^ tu  sii.  Signor  gentile,  Ch'allenti  e strìgni 
delle  cose  il  freno,  Volgi  alla  terra  ornai  gli  oc- 
chi pietoao.  Sagg.  Nat.  Esp.  19».  Quello  al- 
lentandola, rendea  più  grave  suono. 

5.  I.  Per  A7arrìare,  Scemare.  Lat.  im-- 
minuì,  retardare,  remorari.  Or.  aofmlr. 
Dant.  Purg.  5.  Perchè  ranimo  tuo  tanto  s'Ìm- 
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pigia,  DUm  *1  Maetiro,  che  randare  allenti?  E 
5j.  E la  voce  allentò  per  lo  soo  varco.  Petr. 
cant.  4.  9.  Patto  avean  quasi  adamantino  smal- 
to, Ch’allentar  non  lasciava  il  doro  aiTctto.  Af. 

9.  4t.  Noodimanco,  per  non  [»otere  per  one- 
stà oflenderv  palesemente,  forte  era  allentata  la 
nierra.  — B DatU.  Par.  5i.  Cosi  quella  paci- 
nca  ortaliatnroa  Nel  meaxo  s’awivava,  e d’ogni 
parie  Per  e«ual  modo  allentava  la  fianinia.  (P) 
5.  II.  Per  Laseiarsi  andare  a far  choc* 
chi  sta.  Frane.  Barò.  i84-  >6.  Ancora  è peg- 
gio chi  per  presso  allenta. 

III.  È jillentare  si  dice  del  comincia- 
re  a cadere  gl*  intestini  neUa  coglia . Sbon- 
talare. 

* $ . IV.  Allettarsi  vale  anche  Slacciarsi ^ 
Far  che  le  vesti  siano  meno  ristrette  al  cor- 
po. Sbracciatevi,  allentatevi,  La  veste  al  Banco 
alsatevi.  (A) 

• 5 . V.  E per  Mollare , Relassare , Sten- 
dale, Render  rimesso,  Lentare  ; contrario 
di  Tirare.  Tass.  Ger.  Contf.  94.  iiS.  Ei  non 
allenta  la  feroce  destra,  Ma  1 legni  sforsa,  e la 
nemica  torba  Incontra  lei  ebe  il  mare  e il  citi 
perturba.  (p) 

VI.  Allentare  per  Agevolare.  Dant. 
Pur^.  n.  io6.  Così  s’allenta  la  ripa  che  rade 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone.  A\>verti  che 
ripa  sta  in  luogo  di  salita,  e ratta  in  luogo  <U 
ripida.  Quindi  s’allenta  la  ripa  vale  s’agevola 
la  salita,  secondo  la  spiegazione  che  lo  stesso 
Dante,  ne  porge  al  verso  93. . . . Venite  : qui 
son  presso  i gradi , Ed  agevolemente  ornai  sì 
sale.  (M) 

ALLENTATO.  Add.  Da  Allentare,  ne*varj 
sensi  di  questo  inerbo.  Fiamm.  9. 43.  Le  mie 
lagrime  quasi  nel  mio  parlare  allentate,  altra  ri- 
sposta attendendo  ec.,  crebbero  in  molti  doppj. 
Lib.  cur.  malati.  Se  ne  vaglìono  con  giova- 
mento gli  allentati  del  bellico . Buon.  Fier.  1 . 
5. 9.  E se  la  porta  a chiavistel  serrata  Non  fus- 
se,  com’ell’c,  u si  vedesse  Delle  fìoestre  alcun 
ferro  allentato,  lo  dirci  eh’  i prigioni  ec.  Presa 
avesser  la  fnga.  £ 4.  1.  11.  Alle  cui  bandel- 
Ucce  fuor  di  sesto  Fan  gli  allentati  arpion  chi- 
no sostegno. 

ALLENTATURA.  Quella  caduta  delle  inte- 
stina, che  avviene  negli  sbonzolati.  Lat.  her- 
nia.  Gr.  aiiXc.  Lib.  cur.nudatt.  Da  questi  ec- 
cedenti sforzi  nasce  Temia  del  bellico,  che  vol- 
gannenle  si  dice  allenlatura.  E altrove:  A co- 
lali allentature  giova  T erniaria  |>c8ta,  e impia- 
strata sopra.  — La  dichiarazione  è degli  Edi- 
tori bolognesi.  (Min) 

ALLENTO.  F.  A.  Sost.  Allentamento.  Lai. 
ìevamen.  Gr.  Rim.  Ani.  Ine.  117.  Tu 

ricordar  len  dèi,  Che  mi  chiamasti  col  viso  soa- 
ve : Ond’  io  sperai  allento  al  maggior  carco. 

ALLENZAMENTO.  VaìUnzare.  Legatu- 
ra, Fasciatura.  Frane.  Sacch.  nov.  i56.  Pre- 
so il  braccio,  con  i<tlecche,  con  sue  poltiglie  e 
allcnzamenti  l’ ebbe  fasebto. 

ALLENZARE.  Lenzare.  Lat.  linteo  invol- 
vere.  Frane.  Sacch.  nov.  33.  Gli  aveva  latto 
dar  Unta  colla , che  forse  mai  non  sarebbe  sa- 
no delle  braccia,  e fecegli  mettere  uno  acàuga- 
lojo  al  colio,  e allenzare  il  braccio. 
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•ALLEPPARE.  F.A.  Foce  popolare  fo- 
reniina.  Portar  via  con  destrezza.  (A) 

ALLE  PRESE.  Posto  awerbialm.  co*  ver- 
bi Fenire,  Stare,  Essere,  o simili,  vaie  pro- 
priamente Strignere  altrui.  Pigliarlo. 

5.  1.  E per  meta/,  si  tlice  del  trovarsi 
alle  strette , o in  punto  per  trattare  o far 
checché  sia. 

5.  IL  Fenire,  Trovarsi  ec.  alle  prese, 
vale  anche  Fenire  alle  mani.  Azzuffarti. 
Lat.  manus  conterere,  concertare.  Bem.  Ori. 
9.  I.  58.  Noi  ci  trovammo  con  essi  alle  prese 
Quando  passò  tu’  avo,  il  re  Agolanle. 

•ALLERIONE.  Sosi.  T.  dell* arte  aral- 
dica, Aquilotto  rappresentato  coltale  spie- 
gate, senza  rostro  e senza  artigli.  Mann. 
Es.  1 drappelloni  del  medesimo  erano  ...  ar- 
ricchiti di  testoni  di  veli  gialli,  di  gigli  e di  al- 
lenoni.  (A) 

* ALL’ERTA.  Metaf.  Supino,  Rivolto  in- 
sù. Menz.  sai.  1 o.  Or  eh’  egli  è sano , se  gli 
di’  che  Ciacco  Tien  colà  giuso  all’  erta  la  pan- 
ciera, Esposto  al  vento,  e dalla  pioggia  fiacco, 
Si  smascella  di  rìsa,  ec.  (V) 

* ALL*  ERTA . Grido  di  guerra , col  qua- 
le si  chÌ€unavano  i soldati  sotto  tarmi.  Aon 
si  usa  più  che  nelle  piazze  forti,  e di  notte, 
per  evitare  ogni  agguato;  viene  dalla  par- 
te diritta , e si  ripete  dalla  sentinella  in 
questa  ntaniera:  Sentinella,  all’erta;  e nel 
caso  in  cui  la  sentinella  a sinistra  non  ri- 
sponda colto  stesso  grido,  se  ne  dd  immas^ 
lingue  t avviso  concertato.  (G) 

ALLESSAMKNTO.  Lessatura,  il  lessare. 
Lat.  elixatio.  Folg.  Mess.  La  cozione  è di 
due  maniere:  una  si  è per  allessamento , l’al- 
tra si  è per  arroslùnento. 

ALLESSO.  Add.  Lo  stesso  che  Lesso,  Les- 
sato. Lai.  elixatus.  Gr.  >^d(.  Red.  Qons.  4. 

1 75.  Oltre  la  nùneslra , sì  mangi  sempre  della 
carne  alleasa , e la  carne  sia  o castrato,  o ca- 
pretto, o vitella,  ec. 

ALLESSO.  Posto  avverbialm.  F.  A LESSO. 

ALLESTIRE.  Preparare,  Mettere  in  pun- 
to, Addestrare.  Lat.  parare.  Gr.  napaexaua- 
Qtf.  Malm.  io.  4)>  Già  questo  e quel  si  spo- 
glia, ed  allestisce  U suo  bracciale , e si  comin- 
cia il  giuoco. 

5. 1.  E neutro  passivo.  Apparecchiarsi , 
Mettersi  in  punto. 

* II.  Allestire  una  nave  o una  squa- 
dra. T.  di  Marineria.  Fole  Armarla,  Pre- 
pararla per  andare  al  mare . Magtd.  Lett. 
Allestito  un  grandissimo  legno,  cominciò  a traf- 
ficare delle  mercatanzie  nelle  parti  di  Ponei^ 
le.  (A) 

* 5.  III.  Allestire.'T.  delle  Salme.  Dare 
la  seconda  ripulitura  aUe  cottoje  ed  alle 
saline,  dopo  averle  ffecciaie,  allorché  si 
%>ogliono  preparare  a ricevere  Vacaua  con- 
cotta, che  deve  produrre  la  cristallizzazio- 
ne del  sale.  (A) 

* ALLESTITO.  Add.  Da  Allestire.  F.  (A) 

ALLE  STRETTE.  Posto  awerbialm.,  vale 

In  punto,  Prossitnamenle . Lat.  proxime,  in 
ipso  ariiculo,  /am  /am.  Gr.  Farch. 

Stor.  9.  zar  La  pratica  che  era , se  dod  con- 
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elikiM , ill«  «trene  di  doreni  eoncbiodere , ti 
coDcbtutc,  ec. 

ALLETAMABE.  Letamare,  Letaminare . 
Lm.  stercorare  ^ Gr.  lovfi^riv.  Cr.  t.  tS.  4. 

pruorano  1*  opemioo  de’  TÌiUni , i quJH 
li  alletamaivo  collo  sterco. 

•ALLBTTAJUOLO.  JggiuHio  di  tordo, 
che  serve  di  ùmheUo  a prendere  gii  altri 
tordi,  detto  anche  Caniofuolo.  Cor.  Leti.  (A) 
ALLETIAMENTO.  Lo  allettare.  Ut  ille- 
ewhnw,  illicium.  Gr.  Coll.  Ss.  Pad 

Il  secondo  Adamo  fu  tentato  senza  allettameD* 
to  (T alcuna  materia.  A/.  V.  6.  6n.  !ngelnsìti9 
(il  Comune  di  Firente),  che  per  loro  riotte 
non  surgesse  allettamento  dì  «ìgnorc  (orestierc. 

allettante.  Che  alletta.  Ut.  alliaens 
Gr.  rpsAaoov.  Salvia.  Dise.  5.  ite.  A poco 
a pocOf  come  da  un  incanto  aUetUnte,  sono  b> 
rati,  e alla  magia  deiraria  nmsseale  se  ne  ranno. 

ALLETTAHK.  Dai  latino  aUectare.  invita- 
re, Chiamare,  Incitare  con  pÌ€u:evole%%a  e 
con  lusinghe.  Ut.  allieere,  aileciare,  pelli- 
cere,  invitare.  Gr.  M.  V.  3o.  Li 

nostri  gli  aspettarono  al  piano,  allettandoclì  alla 
battaglia  il  It^o.  Petr.  coiis.  44.  5.  Ve&  cosa 
che  eli  occhi  e ’l  cuore  alletta. 

y 1.  Si  dice  anche  dei  cam,o  altri  ani- 
mali, quando  con  piacevoletta  e con  lusin- 
ghe  si  chiamano.  Ut.  allieere.  Gr.  asfoaoXfì*. 
Cr.  IO.  s8.  5.  Con  qualunque  strme  ed  inu> 
sitate  rocì  s’allettano  {gli  uccelU).  Polis,  st. 
19.  Chi  serba  in  coppia  i can,  chi  gli  scompa- 
gna , Chi  già  il  suo  ammette , dti  ’l  rkhacna  e 
alleUa. 


• 5.  II.  E per  metqf.  Allettare  il  sonno. 
Fr.  Giord  46.  Perchè  lai  le  cohrici?  per  al- 
lettare il  sonno  che  ti  è aecestarìo,  e per  ripo- 
sarti. (V) 

111.  Per  similitudine.  Alloggiare,  Al- 
ben  fare.  UU  hospitari.  Gr.  asìo^ . Doni. 
Inj.  a.  Perchè  tanta  riha  nel  cuore  allette?  E 9. 
Ond'erta  oltraeolanza  in  roi  s’alletta?  — ^ce- 
sto verbo  è Jormato  dalla  voce  Letto,  Ilar 
letto.  (BJ 

5.  IV.  Diciamo  anche  Allettare,  per  Ab- 
bassare o Spianare  a terra  t ejfetto  che 
fanno  la  pioggia  e *l  vento  alle  biade  che 
sono  sopra  la  terra.  Ut.  prostemere.  Gr. 
aereflatAAii». 

ALLETTATIVA . Allettamento.  Ut.  ille- 
ctus.  Gr.  iiktof.  Sidvìn.  Disc.  1.  Sqe.  Tan- 
® bizzarre  e cosi  straraganti 
opinioni  che  ci  circondano  a stuoli,  e colle  loro 
aUetiaiire  ci  prendono,  non  sono  tutte  scimmie 
della  rerità?  E a.  a35.  Ella  è certamente  una 
gude  allellatrra  a prorarai  di  parlare  in  pub- 


ALLETTATIVO.  Sost.  Allettamento,  Che 
hafor^  di  allettare.  Ut.  blandimentum,  al- 
leetatio.  ur.  S^n.  Crisi.  Istr.  5.  ai. 

*7’  Nè  pur  con  questo  aliellativo  n possono  ec. 
hnr  piu^  uomini  alla  chiesa. 

allettato.  Add.  Da  Allettare.  Ut.  il- 
lectus.  Deput.  Décam.  110.  Par  qnasi 
ch’ei  TOglia  rsnrnnere  la  voce  de’ nostri  laro- 
rstorì^  che  parlando  delle  biade  già  mature  ne* 
campi,  e abbattute  dall’acque  e dal  Tento,  con 
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pronto  e naturai  trasportaroento  di  enee  le  di- 
cono allettale,  cioè  spianate  per  temi,  e distese 
a guisa  di  letto. 

ALLETTATORE.  Ferbal.  mase.  Che  allet- 
ta. Ut.  iliiciens.  Gr.  S<asa'^«s.  Buon.  Fier.  4. 
1.  1.  Ed  a chi  nella  sua  Desia  d'aterlì,  eisra 
alleUatore  Da  calsmci  agerolo. 

ALLETTATRICE . Femm.  di  Allettatore 
Ut.  iliiciens.  Gr.  )sXsa^eoe«.  Pass.  Ger.  1* 
Fra  melodia  si  tenera,  e fra  tante  Vaghezze  al- 
lettatrici  e lusinghiere.  Buon.  Fier.  Inir.  1.  1 . 
Dotc  l’aura  allcttatrice , Ch'esce  di  questa  ral- 
le, Mi  lusinghi  l'oblio. 

• ALLETITRAIIE.  F.  A.  Insegnare  a tal- 
uno le  lettere.  Lai.  litleris  institwre.  (Mio) 

ALLKITEHATO.  F.  A Letterato.  Ut.  lit- 
teratus.  Gr.  9$9ui9np»*of.  O.  F.  10.  70.  z. 
E ciò  fatto,  si  fece  si  perbio  uno  abate  d' Ala- 
magna  molto  alletleralo , e propuose  in  latino 
queste  parole.  Fior.  Cron.  Era  sario  uomo,  e 
bene  alletterato. 

ALLRTTERATURA.  F.  A.  Letteratura, 
Litteratura  , Dottrina  , Scienza  di  lettere . 
Ut  litteratura , doctrina . Gr.  wtudt-a.  Lib. 
Similit.  Era  uomo  profondo  in  buona  e grande 
alletterarurs. 

ALLEri'EVOLE.  Add.  Che  alletta.  Lu- 
singhevole. Lei  illecebrosus.  Gr. 

Bemb.  Leti.  a.  SS.^Ciò  mollo  mi  |^ce;  e tan- 
to più,  quanto  più  possente  ohbietto , e più  sl- 
lettcTole  a rimuovere  da  esso  il  vostro,  è quel- 
lo degli  onori,  ec. 

ALLEVAMENTO.  L‘ allevare.  Lst.  educa- 
tio.  Cr.  myuyn.  Fit.  Plut.  E per  questo  non 
▼olera  rivere,  memhrandosi  delle  virtù  di  suo 
padre,  e dell’allersmenlo  net  quale  fu  alieralo. 
Bui.  Inf.  14.  ».  Scelse  già  per  cuna  fida,  cioè 
per  fedele  alìevamento;  imperocché  cuna  è cuL 
la  in  che  s’illeTano  i fanciulli. 

* ALLEVANTE.  Add  tFngnt  gen.  Lat.  nu- 
triens.  Nutricante,  Che  alleva.  Sega  Crisi 
Istr.  (A) 

ALLEVARE.  Nutrire,  Alimentare  piccole 
creature.  Lai.  alere,  nutrire,  eiiucare.  Gr. 
rpi^ttv.  Bocc.  nov.  100.  96.  Aveva  i (igliuolt 
fatti  allevare  m Bologna  alla  sua  parente.  — Fax\ 
Esop.  160.  I vostri  fìgituoli  agnelli  sono  di 
grandi  e tenere  delicatezze  allevati  con  grande 
guardia.  (V) 

5.  I.  F per  similit.  Doni.  Par.  97.  Non 
fu  la  sposa  in  Cristo  allevata  Dei  sangue  mio, 
di  Lin , di  quei  di  Cleto , Per  essere  ad  acqui- 
sto d*  oro  usala . Dittam.  5.  1 9.  Pensa  ove  è 
Roma,  che  fu  allevala  On  tanto  studio. 

J.  II.  Per  Ammaestrare,  Costumare.  Lat. 
instruere,  erudire.  Gr.  wutZuttn.  Bocr.  nov. 
68.  i4-  Siccome  colei  che  infino  da  pircolina 
ravcTt  allevata.  Fir.  As.  i55.  Ahimè , che  tu 
fosti  troppo  male  allevato  nella  tua  fanriullezza? 

5.  HI.  Per  Alleviare.  Guitt.  Lett.  »5: 
65.  Amore  di  sua  propria  natura  ogni  grave  al- 
leva,  ogni  amaro  addolza.  ( Così  va  letto  que- 
sto esempio,  e non  come  lo  riferisce  il  Fo- 
cabolario  di  sotto  alla  voce  ALLEVIARE.) 
E 97.  79.  Porte  portando  bene,  alleva  doglia, 
e merlo  e onor  ci  face. 

5 . IV.  B neutr.  pass.  Nutrirsi,  BUevarst 

•i5 


A LL 


ALL 


Mocc.  Hov.  sa  5.  E coti  lui  altri  fanciulU  del- 
la »UA  età  s’alleraTaDo.  Rut-  Inf.  14.  Cuna  è 
culla  io  che  a’allerano  i fancralli.  — K\t,  S. 
Maria  Madd.  86.  <^uand’  io  era  piccìoltno , 
ch’io  m’alleTaTa  cou  teco.  — Cioè;  veniva 
aUevaio,  nutrito.  (Vj 

* 5 V-  ^ per  Levar  in  aÌio,  Sollevare , 
eh*  è il  tempo  generico  e primitivo  di  ^ue- 
eto  verbo.  Bocc.  Com.  Dani.  c.  1 . Quegli  che 
Della  gratta  di  Dio  trapaaaano  , tue  re  alleva- 
li alla  eterna  giuria  è aecondo  la  cattolica  Fe- 
de. (?) 

$ . VI.  Allevarsi  la  serpe  in  seno.  V.  SERPE. 

ALLEVATO.  Sost.  AUievo.  Lat  alumnus. 
Gr.  Segn.  Stor.  7.  906.  Amiha  tro- 

vare laccio  del  ravoUccino  ec. , allevato  loro 
ili  caaa.  Cecch.  Ine.  i.  1.  Sa’lu  a chi  la  ma- 
ritai? A queir  allevato  di  ca»a  gli  Enninìi. 

ALLEVATO.  Add.  Da  Allevare.  Lat  e<iu- 
cntus.  Gr.  Bocc.  nov.  8.  4*  piut- 

tosto da  dire  asini , nella  bruttura  di  tutti  la 
cattività  de’ vilisaimi  uomini  allevai,  che  nelle 
corti.  Galai.  64.  Manterrai  Ìl  grado  e la  digni- 
tà che  si  conviene  a genliiaomo  bene  allevato 
r cosiumalo. 

ALLEVATORE.  Nutritore.  Lat.  nutritor. 
tir.  T^ofiof.  Salv.  Disc.  a.  48v.  Cleizu’nte  Aics- 
sandnnu  tic)  lihro  intitolato  VAjo,  ovvero  V Al- 
levatore, Tertulliano  ec. , tutti  sì  scagliano  con- 
tea l’abuso  del  dare  il  bioi?<lo  a’capegli,  e del- 
l' adulterargli  con  colori  artificìalL 

ALLEVATRICE.  Nutrice,  Balia.  Lat.  nu- 
trie. Gr.  Ti9f|Vu.  Cecch.  Ine.  1.  1.  Credi  tu 
che  io  non  mi  ricordi  che  madonna  \nbile  al- 
levatrice avendo,  come  ella  disse,  allevala  que- 
sta, ch’era  nata,  ec. 

* $ . Allevatrice  per  Mammana,  Baccogli- 
trice.  Con  questa  prudente  allevalrire  manda 
seco  per  suo  ajuto  un'  altra  seconda  donna , la 
quale  possa  con  T allevatrice  principale  assistere 
al  parto  per  suo  ajulo.  Red.  Leti.  (A) 

ALLKVATURA.  Allevamento.  Lo  allevare. 
Lat  educatio.  Gr.  Lib.  Sinùtil.  Si 

Slcirìano  della  ben  coatumata  allevatura  avuta 
al  padre. 

ALLEVATURACCIA.  Peggiorai,  di  Alle- 
vtUura.  \Ai.  prava  educatio.  Gr.  x«xiì  erfuyd. 
Lib.  Similit.  Sogliono  dare  loro  una  pessima 
allevaturaccia. 

ALLEVIAGIONE  e ALLEVIAZIONE.  Alle- 
viamento. Lo  alleviare.  Lai.  levamen.  Gr. 

. Espos.  Salm.  David  addoiaanda 

Jiiesta  alleviaiione,  ec.;  c dì  questa  alleviagione 
ice  TApostolo  a’  Romani. 

ALLEVUMBNTO.  Lo  allevi/ye.  Ut.  leva- 
men, imminutio.  Gr.  Lab.  .149. 

Giovamento  e alleviamento  debba  essere  della 
pena,  la  qual  tu  sofTerì.  E Eiamm.  4.  ^ 

quale  alietùunento  di  corpo  puole  le  passioni 
tleir anima  alleviare?  Tac.  Dav.  Ann.  4.  109. 
La  pestilenza  delle  accuse  ogni  di  più  senza  al- 
leviamento fioccava  e incnjdeliva. 

ALLEVIARE.  Alleggerire,  Sgravare  i e 
talora  si  usa  anche  nW  sentim.  neutro  pass. 
Lat.  levare,  allevare,  exonernre , imminue- 
re.  Gr.  xowlfif*»»-  Dtuit.  Purg.  3o.  Surgeran 
presti  ognun  di  sua  caverua , La  rivestita  carne 


alleriamlo.  B Par.  t6.  Al  parto,  in  che  mia 
madre,  eh’  è or  santa,  s’alleviò  di  me,  onde  era 
grate.  Cr.  1 . 9 . t . L’ essere  del  quale  ( aere } 
nelle  cose  generale  fa  giovamento  e prode  a ra- 
rificarle ed  alleviarle,  c in  alto  roanuarle. 

* $.  £*  per  meta/.  Bocc.  nov.  69.  g.  Es- 
sendo la  pena  alleviata  , s’ usci  della  camera. 
Cuitt.  Leti.  aS.  Amore  di  sna  natura  <^i  gra- 
ve allevia,  e ogni  amaro  addolcia.  (B) 

ALLEVIATO.  Add.  Da  Alleviare.  Ut  le- 
%>atus.  Gr.  aovfio^«/(.  Fiamm.  3.  Ma  pur  qua- 
si veramente  arguissi,  alquanto  alleviata  ec.,de 
tal  pensier  mi  scostava . Ctdi.  Ab.  Isae.  49. 
Secondo  la  tua  pazienza  sarà  alleviala  la  gra- 
vezza della  tribolazioac. 

ALLEVIAZIONE.  /'  ALLEVUGIONE. 

.ALLE  VOLTE.  Posto  avtntrbialm.  vaie  Al- 
cuna ifoUa.  Ut.  quandoque , intertLon.  Gr. 
oioTi.  Bemb.  Pros.  1.  In  maniera  che  voglia 
mi  venisse  di  scrivere  alle  volte  volgarmente. 
E As.  I.  Se  pure  si  concedesse  alcuno  poterà 
trovare,  il  quale  viziosamente  e senza  lume  d'hi- 
lelletto  vivendo , non  s’  .lUristasse  alle  volle  del 
suo  mal  vivere.  Ar.  Fur.  19.  44.  Occorrono 
alle  volte  Pensier  che  prima  non  s’aveaou  Ìo 
petto. 

ALLEZZARE.  Puziare.  Ut.  male  olere, 
borrendo  odore  esse.  Gr.  sìvoi. 

Malm.  11.  95.  Ma  porco!  oihò!  questo  ccn- 
ciaccio  allezzj,  E sa  di  refe  azzurro,  cb’egU 
appesta. 

*ALLI,rAe  A LI  si  scrive  nel  verso,  P in- 
tero segno  d* k\  oiTAl,  serve  al  medesimo 
coso,  e si  scrive  dituinzi  alle  medesime  con- 
sotuMii.  Bocc.  Inirod.  Ogni  ora  che  io  vengo 
ben  ragguardando  alti  vostri  modi,  io  compren- 
do ciascuna  di  voi  di  se  medesima  dubitare.  Fis. 
cani.  48.  Onde  tu  descendesti  a dimostrare  A 
lì  mortai  l’ angelica  bellezza,  (('in) 

*.ALLIANZA.  Alleanza.  Borg.Arm.  Fam. 
109.  Crearsi  di  queste  compagnie  ed  alla  fran- 
cesca,  alliauze  fra  le  persone  d’ onore  , esKre 
stalo  sempre  lecitissimo  costume.  (V) 

ALLIBBIMENTO.  Lo  allibbìre.  Ut  con- 
stemaiio,  stupor.  Gr.  bdpfitf.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Si  hovarono  tutu  per  la  paura  in  uo 
grande  allibbiinento , nè  potevano  proferir  pa- 
rola. 

A LLTBBIRE . Impallidire  per  cosa  che  ti 
faccia  restar  confuso  e ammutolito.  Ut.  ob- 
stupescere,  stupore  percelli.  Gr. 

3«i.  Fir.  As.  95.3.  Nè  allibbi  àmanco  per  lo  di- 
scoprimento  di  così  fatto  sacrilegio.  Salv.  Spin. 
5.  9.  Com’  egli  è ailibbìto  subito  al  suon  di  quel- 
la parola. 

ALLIBBITO.  Add.  DaAUibbire.  Ut.cofi- 
stematus,  extematus , obUupefactus . Gr. 
isrAseyii'f.  Buon.  Fier.  1.  4*  Tutti  a un 
tempo  Inchiudaodo  il  parìare , a bocca  apei^ 
Restarono  alUbbili.  Malm.  5.  96.  Restan  quivi 
allibbiù  e m<*zzi  morù. 

ALLIBRAMENTO.  L’allibrare.  Lai.  oicn'- 
ptio,  census,  pnfessio.  Gr.  Pf^l. 

Orar.  Nel  qual  atlibramenlo  Colui  ebe  lutti  gli 
uomini  fece,  volle  eaacr  trovato  uomo,  e tra  eli 
uomini  scritto,  re.  { la  quale  spezialmente  volle 
che  fosse  quando  venne,  che  à dicesM  cittadino 
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di  Rtima,  e all3>ntlo  esser  dell*  slUbrametilo  di 
Roma. 

ALLIBRARE.  Mettere»  Porre,  Seriore 
ei  libro,  Descrivere,  Registrare.  Lst.  ascri- 
bere,  censere.  Gr.  Poo/-  Oroj. 

Questo  è queUo  prìmajo  e cfaurìasimo  dimostra- 
meoto,  che  ogni  uomo  s’aJlilirasM,  che  Cesare 
d’ ogni  uomo  fosse  prìncipe  e signore , c i Ro« 
mani  di  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  signo> 
ri:  ec. 

• ALLICCIARE.  T.  da’ legnajuoli.  Far  la 
strada  a’ denti  della  sega  colla  chistve  del- 
ta lèedajuola.  (A) 

ALLICENZIABE.  LkensÀare}  e ii  issa  nel 
sentim.  «(A , ed  anche  nella  significas.  neu- 
tro-pass. Lst.  dimittere.  Gr.  sfiiTW.  Tav. 
Hit.  Sk  s’ sUicensU  dal  He , dicendo  che  voles 
uidare  a parlare  al  duca  Bramaote.a 

•ALLICERE.  K A.  Voce  pura  latina, 
che  non  Auserebbe  che  ali* infinito , e per 
bisogno  di  rima  sdrucciola.  Allettare,  Con- 
ciliare. Tass.  Leti.  (A)  Bemb.  son.  So.  E 
lei  ai  bella  veggio.  Che  piacer  d’altra  vista  non 
m*  silice . i vogamele  usato  nella  iena 

per^>na  dei  presente  dimostrativo.)  fM) 

ALLICHISARE.  F.  A.,  di  aj^/c«aàoMa 
perduta.  Bocc.  Com.  Inf.  5.  Gran  parte  del 
tempo  spendendo  appo  il  barbiere  in  farsi  pet* 
tinare  la  barba  ec.,  ed  in  ispecchiarsi,  animar- 
ai,  allichisarai,  acrinarai  i capelli,  tc.  — AUichi- 
sarsi,  forse  lo  stesso  che  Lisciarsi,  forse 
dal  latino  se  levigare  , Farsi  liscio  e puli- 
to , Slrebbiarsi , Stropicciarsi , ec.  Sahn- 
ni.  (P) 

ALLICHISATO.  Add.  Da  Allichisare.  Pa- 
taff.  1.  Allicbiaaio,  che  sempre  la  becca. 

•ALLIDERK.  Percuotere,  Pestare.  Bocc. 
Pass.  Crisi.  E il  volto  colle  man  percosse  e 
allise.  E Lor.  Med.  Poes.  Se  allide  in  qual- 
che scoglio,  è ben  ragione.  (Min) 

• ALLIETARE,  r.  A.  Far  lieto»  Conterà- 
tare.  Appagare.  Lor.  Med.  Rim.  (A) 

• ALLIEVARE.  n.  p.  Allevarsi»  Fenir  su 
crescendo.  Monos.  FI.  li.  (A) 

ALLIEVO.  Quegli  che  è allevato  o ans- 
maestrato.  Lat  auiannus.  Gr.  rpdpi/so<.  7W. 
Dau.  Ann.  9.  41-  Vivendo  tu,  0 Cesare,  darsi 
degli  onori  a’  bisnipoti  di  Quinto  Orteosk» , .agli 
allievi  d’ Augusto.  E i5.  si5.  Costai  fo  uno  dei 
più  infami  mostri  di  quella  corté , allievo  d’ un 
sarto  gobbo,  bulTon  magro.  Boet.  Farch.  i.  3. 
O allievo  mìo,  rispose  ella,  doveva  io  abbando- 
narti, e non  partire  insieme  con  eaao  teco  quel- 
la toma? 

$.  1.  E per  similit.  Fir.  As.  Ablùate  com- 
paaaiooe,  o snelli  allievi  della  onnipotente  terre. 
Toc.  Dav.  Perd.  Eloq.  4s3.  QueiU  grande  e 
notabile  eloquenxa  è allieva  della  licenza,  che 
gli  sciocchi  chiaroavana  libertà. 

$■  11.  E Allievo,  parlando  di  bestie,  uo- 
le  Parto,  Reda. 

ALLIFANTE.  F.  A.  El^anle.  Lai  elephas. 
Gr.  tXieof.  Tesor.  Br.  ii.  Le  tigri  e li  grifo- 
ni,  AUinnti  e boni,  Cammelli  e dragamene. 

• ALLIGATA,  s.f  Lettera  utùia  ad  altra 
lettera,  che  ora  comunemente  dicesi  inclusa. 
Bemb.  Cas*,  ec.  (A) 
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•ALLIGATORE.  Sosi.  masc.  T.de* Natu- 
ralisti.  Specie  di  cocodriUo  deli*  Indie  oc- 
cidentali. (A) 

• ALLIGAZIONE.  Sost./em.  T.  degli  Arit- 
metici. Chiamasi  regola  ^alligazione  quel- 
la» per  mezzo  della  quale  due  o più  quan- 
tità disuguali  sono  ridotte  ad  una  quantità 
media  equivalente.  (A) 

• ALLIGNAMENTO.  Sost  masc.  L* alli- 
gnare. (A) 

• $ . Fig.  Stkbilimerdo , Stanziamento  » il 
fermarsi  ad  abitare  in  un  luogo.  Dell*  origi- 
ne e allignamenio  a città  di  tua  schiatta.  Star. 
Semf.  Questo  detto  è quanto  intorno  allo  tn- 
comincàsmeoto  di  nostra  ackistta,  e suo  alligna- 
mento  a città,  ho  poasuto  rmvergare.  Id.  ibia.  (A) 

ALLIGNARE.  Appigliarsi,  Fenire  innan- 
zi; proprio  delle  piante;  che  anche  si  dice 
Provare,  in  neutro  significato.  Lat.  vivere, 
nasci,  crescere.  Gr.  Cr.  1. 

6.  11.  Se  ’l  luogo  è m tanta  freddura,  che  il 
melagrano  non  vi  possa  durare,  nè  allignare,  si 
dee  u’ attorno  chiudere,  ec.  £ 3.  9.  8.  Nè  può 
dalla  parte  della  terra,  nè  dalla  parie  della  pian- 
ta vivere , nè  allignare . Ditiam.  s.  1 5.  Come 
tu  sai  che  la  rnal’erba  alligna.  Soder.  Colt.  4. 
Nelle  altissime  coste  delle  rìpide  montagne  sas- 
sose, sebbene  in  non  gran  copia,  non  ricusano 
{le  l'i/i)  di  allignare  in  ottimo  vino. 

I.  Per  similit.  Red.  Annoi.  Ditir.  18. 
Possiede  tutte  le  belle  arti  e tutte  le  belle  scien- 
ze che  in  un  animo  nobile  possano  allignare. 
B 307. 1)  Mignon  ec.  sia  una  di  quelle  voci  che 
allignarono  nella  Gallia,  portatevi  da’ Franchi. 

II.  E per  metaf.  in  sign^caio  neutro 
pass.  M.  F.  6.  36.  Vi  s’allignò  un'aspra  bat- 
taglia di  più  di  mille  cavalien  di  catuna  gente. 
Diltam.  1.  s3.  Perch’io  pensai,  se  costei  s’al- 
ligna Si  presao  a me. 

ALLIGNATO.  Add.  Da  Allignare.  Cas. 
Orai.  Carlo  F.  141.  Siccome  nobilissima  pian- 
ta peregrina  del  nostro  terreno  translata  ed  al- 
lignata. 

ALL’IMPAZZATA.  r.ALLA  IMPAZZATA. 

ALL’  IMPERIALE.  Posto  avverbialm.  Al- 
la maniera  imperiale:  e si  dice  di  una  fog- 
gia di  parrucca.  Salv.  Disc.  a.  A83.  Gli  uo- 
mini steasi,  iaremminiti,. adornarsi  di  trasmodale 
e atravaganti  capellature  postìcce , alle  quali  il 
lusso  ha  inventati  varj  nomi:  all’ iiupcriaie, alla 
cavaliera,  di  parata,  alla  delfina,  capinascenti, 
e simili. 

ALL’  IMPROVVISO.  F.  ALLO  ’MPROWI- 
SO. 

ALL’IMPROWISTA,  F.  ALLA’MPROWI- 
STA. 

ALL’INCONTRA,  che  anche  ALLA  ’NCON- 
TRA  si  scrisse.  Preposizione  che  vale  incon- 
tro, Inverso,  Alla  volta.  Serve  ai  secondo 
ed  al  terzo  de*  casi.  Lat.  obviam.  Gr.  osv- 
TtoT.  Petr.son.  374.  Morte  ebbe  invidia  al  mio 
felice  stato,  Anzi  alla  speme,  e feglisi  all’  incoa- 
tra  A mezu  via,  come  niniico  armato. 

$ . 1.  Per  Dirimpetto.  Lat.  e regione.  Gr. 
ap*Ttxpv(.  G.  F.  9.  70.  3.  E venuta  la  detta  oste 
de’  Fiurentini  in  vai  di  Nievole  all’  incontra  di 
quella  d' Uguccione,  più  di  atettero  affrontati. 
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II.  Per  Contro,  Lai.  contro.  G.  F.  w.  i 
96.  1.  1 Saradni  renoono  per  comune  alla  ’d> 
conira  de’  Crìstiani. 

ALL’INCONTRO.  Preposizione  che  vote 
A dirimpeltOt  Oi  rinconlrot  In  vece.  Serve 
al  secondo  e al  terzo  de*  casi.  LaL  contro, 
adversum,  e regione.  Gr.  «rrtsp;.  Circ.  GelL 
Nientedimeno  abbiamo  infra  noi  all’  ioconlro  di 
«juesto  r atnicaia. 

E in  forza  d*  owerhio.  Circ.  Geli.  Che 
Q marito,  <piaiulo  mena  moglie^  metteaae  airin« 
contro  tanti  danari,  quanti  gli  dà  la  moglie  per 
dota. 

ALLINDARE.  AUindire,  Far  lindo.  Lat. 
concinnare,  excolere.  Gr.  aaXAam'^ctv. 

f . In  signif.  neicfro  pau.  Lat.  omeri.  Gr. 
KoefAsie^m.  Tratt.  se^r.  cos.  dono.  Ne’  giorni 
delle  feste  maggiori  piu  s’allindano. 

• ALLINDATO.  Add.  Da  Allindare.  AUil- 
lato.  Accad.  Cr.  (A) 

ALLINDATORE.  Adomatore,  Pulitore, 
Lat.  exomatar , perpolàor.  Gr.  zùeprernt- 
Satvin.  Disc.  1.  4*4*  Mescola  questa  arte  lu- 
singatrice  va^  condimenti,  c con  quesb  le  vi- 
rande  ai  gusti  altrui  condixiooa , e tutto  fa  per 
piacere  ^ e non  solo  il  cuciniere  , ma  l’ allinda- 
lore  ancora.  I 

ALL’ INDIETRO.  Lo  stesso  che  Allo  ’n-  1 
dietro.  | 

ALLINDIRE.  Lo  stesso  che  Allindare.  Lat.  | 
excolere,  ornare.  Gr.  aoXAi^i^siv,  xo^/asì». 

5.  E neutro  pau.  Farsi  andò,  pulito. 
Lai.  comi,  omari.  Gr.  xo^/xi(t«r3«<. 

• allineamento.  T.  militare.  L*  azione 
dell' allineare  ■ I principi  dell*  allineamento 
sono  questi  tre:  t.  Stabilire  un  oggetto  fuo- 
ri della  linea  per  punto  di  vista,  quindi  sce- 
gliere qualsivoglia  punto  in  eua^  a.  Dar 
due  punti  fuori  delta  linea,  entro  i quali  si 
vogÙa  schierare  una  truppa.  3.  Sudilire 
due  punti  entro  la  linea . Questi  tre  princi- 
pi, che  si  cominciano  ad  applicare  al  drap- 
pello , si  estendono  alle  più  numerose  co- 
lonne, e sono  ugualmente  invariabili.  Si  di- 
ce squadrone  o battaglione  d*  allineamento 
queÙo  che  dal  Generale  é indicato  per  con- 
servare la  direzione  dell*  ordinanza,  e sul 
quale  debbono  gli  altri  squadroni  o batta- 
glioni ordinarsi,  non  altnmenii  che  il  sol- 
dato sul  suo  vicino  già  allineato.  V.  GUIDA, 
INDICANTE.  (G) 

• ALLINEARE.  V.  A.  T.  militare.  Schie- 
rare in  dritta  linea  le  diverse  righe  di  sol- 
dati in  fronte  di  battaglia.  (A) 

ALL’ INGIÙ,  y.  ALLA’NGit. 

ALL’ INGROSSO.  Posto  avxferbiatm.,  vale 
Grossamente.  Segn.  Crist.  Istr.  S.  1.  17. 
Ouivi  è dove  errano  all’  ingrosso  i peccatori 
ignorand. 

ALLINGUATO.  y.  A.  Add.  Linguardo, 
Lat.  linguax , linguosus.  Gr.  yXoVoufyot.  Mor. 

S.  Greg.  L’uomo  allinguato  non  sarà  diritto 
sopra  la  terra. 

ALL’ INSÙ.  y.  ALLA’NSÙ. 

ALL’INTORNO,  y ALLO ’NTORNO. 

• ALLIOTICO,  o ALLEOTICO.  Lai.  MU 
lioticum . T.  di  Mcd.  Alme  di  un  medica- 
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mento  taato  da  Galeno,  il  quale  si  credeva 
buono  per  purgare  o per  mutare  il  sangue  i 
ila  aXX&iMi,  mutare,  variare,  in  un*  aUra  na- 
tura mutare.  (Aq) 

ALLIQUIDIRE.  Liquidire.  Lai.  Uquescere. 
Gr.  vdxsrSsu. 

Per  meiaf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  U 
buono  uomo  distniue  e alliquidiKe  di  compaa- 
sione  e di  pietà  del^  aweratladì  e delle  tnbn* 
laziuni  del  prossimo. 

ALUQUIDITO.  Add.  Da  AUiquidire.  Ut. 
liquatus,  liquefactus . Gr.  n»xd^s»o{.  S.  Ags. 
C.  D.  Altri  tagliano , e martellando  laroreran- 
00  i metalli  airiquidili  nel  fuoco. 

• ALLIRARE.  y.  A.  yoce  disusata.  Sot- 
toporre all*  imposizione  detta  delia  lira . 
Cittadini  pisani,  che  in  quel  tempo  ai  traraaae«> 
ro  addeetmad , albrati , 0 aggravesaati . BamL 
Ani.  <A) 

• ALLISCURE.  y.  LISCURE.  (Min) 

• ALLISO.  Pesto.  Fr.  Jac.  T.  4.  6.  TuUn 
battuto  e alliso.  E 4*  35.  AUito,  insanguinato. 
Disciplinato  a torto.  — Bocc.  Pass,  di  Cristo, 
Lo  santo  volto  è lutto  d(uasiCo  alliso.  (P) 

ALLISTARE.  Listare,  Fregiare  a liste  i 
DUtam.  1.  a.  La  bianca  barba  gli  aUìstava  il 
petto. 

ALLISTRATO.  Add.  Posto  a listre,  Fat- 
to a listre.  Dittam.  a.  3o.  £ l’oro  e d nero 
allistrato  in  trarerso,  Che  porlan  queUi  a cui  le 
piaghe  )>agaa  Benaco,  sempre  li  sono  iti  a ver« 
so.  — Meglio  dirassi  ailislato.  (Min) 

• ALLIT.VRE.  yerbo  neutro.  Lat.  Appel- 
lere.  Giugnere  al  lite  o lido,  come  da  Pro- 
da si  è formato  Approdare.  In  altre  contra- 
te  t*  è uopo  allitare.  È.  Jacop.  cant.  35.  Allìtate 
nella  buona  conlrata.  Id.  SS.  (A) 

• AtLITER.\ZIONE.  Sotl.fem.  T.  reUo- 
rico.  Bisticcio,  ripe/ixione,  scherzo  sopra 
una  medesima  lettera.  (A) 

• ALLIVELLARE,  y.  A.  Lat.  in  emphjrteu- 
sim  dare.  T.  legale.  Dare  un  fondo  a livel- 
lo. Beni  aUiveÙati,  o fondi  Uvellarj.  (A) 

• ALLIVELLAZIONE.  Sost.  fem.  T.  lega- 
le. Lo  aUiveUare.  (A) 

ALLIVIDIMENTO.  Lo  allividire.  LaL  livor. 
Gr.  wìKtuf^.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Di  qui 
nasce  lo  aUiriditRento  delle  carni. 

ALLIVIDIRE.  Divenir  livido.  Lat.  livesce- 
re,  adUvescere,  Fest.  Gr.  nAr^vovedai.  Fr. 
Jac.  T.  Pregalel  che  non  avvenga  : Del  tremore 
allividisco.  ’ 

• $.  £ neutro  pass.  Segn.  Crist.  Istr.  1. 
aa.  i4*  Mirate  prima  l’ aspetto  d'un  di  costoro. 
Se  s’incontra,  non  dirò  con  l’ offensore  mede- 
simo, ma  c<m  alcuno  della  sua  casa,  benché  in- 
nocente, si  rabbulTa  tutto,  si  acciglia,  si  allivi- 
disce , si  volge  dall’  altra  Itanda , come  farebbe 
alla  vista  di  un  appestato.  (P) 

ALLIVIDITO.  Add.  Dm  Allividire.  Lai.  li- 
vens.  Gr.  jriMÌnuSiif,  Tratt.  ^gr.  cos.  donn. 
Portano  lungo  tempo  gli  occhi  gonfiati  e alli- 
viditi. 

ALLO,  ALLl,  AGLI,  ALLA,  ALLE.  T««f 
sono  preposizione , o segnacaso  affisso  al- 
l’articolo, composti  di  A LO,  A LI,  A GLI, 
A L.A,  A LE,  e congiunti  assiemo  dalt uso 


Di  ; ' ! by  Googlc 


ALL 

col  inaddoppiomcmto  della  consoneMe  ac/ 
incito/  com  riguàrdo,  che  quando  la  voce 
seguente  comincia  da  vocale,  e dalla  5 so» 
guìta  da  altra  consonante,  non  tronca  f ar- 
ticolo, o si  usa  Fapostn^e,  ma  distesamen- 
te sì  scrive  e si  pronuncia:  e AGLI  vale  lo 
stesso  che  ALLl,  ma  si  adopera  quando  la 
parola,  ohe  segue,  comincia  da  vocale,  co- 
me Agii  UDorì  \ o da  & Mgultm  da  consonan- 
te, come  Agli  MN>ltn>  ComPurg.  16.  La  to- 
loDtade  i tefit  parte  inteilettiva  dell*  anima  ; 
«iccbè  chiaro  appare , che  U TolonUde  non  è 
aohldam  alH  eekitìaH  corpi.  Sen,  Ben  yarch. 
6 So.  Uno  altro  diceva,  che  appena  alia  aua 
poleoaa  batterebbe  V nshreno . £sop. 

Avendo  tolto  V tonila  • moi  fiiglrooU  alla  vtdpa, 
avevali  m^tii  nel  nido  a*  suoi  aqmtini.  CK  5. 
14.  7.  Se  ri  cooGOBo  co)  vino  {le  more),  e ri 
e^aruai,  ^le  moUo  contro  arii  umori  che 
diicendooo  aU'oTolB  e alla  gola,  i?  6.  7.  i.  Ha 
proprietà  {rtqrpio)*ec.  di  far  via  agli  umori,  e 
quelli  allo  ^ooaco , alla  videa  e al  capo  al- 
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* ALLO,  ehe  dai  poeti  si  scrive  A LO,  se- 
gno del  tetto  COMO  maschile  nel  singolare, 
s‘ ha  da  scrivere  cosi  steso  davanti  a 8 ehe 
ahra  consonarne  preceda.  Boec.  G.  4.  nov. 
10.  E pregolla  che  allo  acampo  di  Roggeri  d<K 
veste  dare  a)irto.  Ihmt.  Par.  97.  Al  Padre,  al 
Figlio,  allo  Spirilo  Santo  Coorindb  gloria  tutto 
il  Paradiso.  (CÌo) 

•ALLOCAMELO  e ALLOCAMMBLO.  Lai. 
AUocamelus.  T.  di  Star.  noi.  SesUigero  ed 
alcuni  Naturalisti  danno  questo  no$ne  al 
Lama,  che  significa  caàunelto  strsmiero  o 
esoiicot  da  eSsksi,  diverso,  altro,  e atqivao/, 
cammello.  (Aq) 

• ALLOCARE.  Allogare.  Ptl.  S.  Ales.  «65. 
Nel  qual  (moouoMnto}  con  gran  dtvoiioiic  al- 
locarono  il  glorioao  iMto.  Bim.  ani.  Guid. 
Guinicc.  Perchè  Dio  l**^*  allocala  fra  i ari. 
(V)  — Nella  cantone  di  Buonagiunta  da  tese- 
ca;  In  ti  gran  guisa  per  Ini  so^allocato,  Ch'ap- 
presso agh  altri  par  cu’ io  sia  montato.  fP) 

ALLOCCACCIO.  Peggiorat.  tf  Allocco. 
CcccA.  Serv.  5.  4>  O totj  questo  alloccaccto  a 
quest’otta,  e fallo  arrosto. 

ALLOCCARE.  Adocchiare  per  tendere  ist- 
sidte.  Pataffi.  1.  Cansatì,  bitsocon,  che  e*  t*  ha 
alloccato.  — B Bocc.  Com.  Bant.  1 5.  Che  adun> 

n diranno  questi  tali,  che  solamente  alloccano 
anajo?  (P) 

•ALLOCCARELLO.  T.  di  Slot.  nat.  V. 
ASSIUOLO.  (B) 

•ALLOCCHERIA.  lì ginar  degli  aUocchi. 
Cecch.  Servig.  a.  a.  Si  levava  D’allomo  que- 
ste tante  alloc^erie.  — Dicesi  per  lo  più  del- 
le civetterie  degli  rimanti.  (A) 

_ ALLOCCO.  Vccello  notturno,  simile  quof. 
si  ai  barbagianni  e al  gufo.  Lai.  buòo.  Gr. 
fivmt.  Cant.  Cam.  459.  Certi  uccellacci , che 
la  notte  e *1  giorno,  Come  cornacchie,  aasiooii 
e allocchi,  y aggiran  sempre  intorno.  Fuggite, 
donne,  che  son  vili  e Kiocchi.  Morg.  14.  61. 
E degli  uccei  notturni  e sbindrggisti,  L'alloc- 
co, il  barbagianni  e F assiuolo,  a 14.  Un 

buono  in  code  è quasi  uno  stivale  ì Come  dir: 


è la  merda  dell’  allocco , La  qual  non  aa  oè  di 
beo,  nè  di  male.  — Vììda  sduco  Klein.  T.  di 
Star.  nat.  Uccello  notturno,  detto  da  mol- 
ti anche  Gufo,  il  quale  si  distingue  dalla 
difetta,  dalla  strige  ed  altri  per  una  qfecie 
di  corona  formala  di  diverse  piume  più  al- 
te, che  cinge  ad  esso  in  giro  tutta  la  fido- 
eia.  Egli  i di  color  lionato,  e della  grruv- 
dexsa  del  piccione.  Di  notte  fia  una  voce 
forte  e rauca,  dalla  quale  non  pochi  restano 
spaventati.  <B) 

•$.  I.  Allocco  bianco  o diurno.  Strie 
uycfiea  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  ge- 
nere tlella  Strige,  che  ha  il  capo  liscio , ed 
il  corpo  bianco,  con  istrisce  baio-fosche.  (B) 
$.  II.  Per  similit.  si  dice  a'uomo  goffo 
e balordo.  Lasc.  Pins.  9.  5.  Deh  vedi  aria 
d’allocco!  Ambr.  Furt.  4.  6.  Ma  questo  è 
nulla,  perchè  ingannare  siniiii  allocchi  non  è 
mo  cosa.  CeccH.  Servig.  1.  5.  Cbe  quello  al- 
locco di  messer  Gentile  Mio  padrone  non  sia  0 
mit  sul  canto,  O in  so  questa  piatu.  Mtdm.  1. 
68.  Che,  per  servhe  a dame,  tali  allocchi  Cer- 
cano l’occasion  col  fuscellioo. 

• ALLOCCONE.  Sost.  Peggiorativo  di  Al- 
locco, nel  senso  metaforico.  Leop.  Bim.  Bel- 
lezza non  convien,  no  gatti  g^li,  Non  vo’fare 
aggirar  qualche  alloecune.  Non  vo'  mica  impsK 
rar  da  certi  matti.  (A) 

* ALLOCROITE . T.  di  Stor.  nat.  Specie 
di  pietra  dura,  del  color  di  paglia,  tenden- 
te talvolta  al  rossiccio;  fatta  a lamine  assai 
dense,  difficile  a rompersi , opaca,  o alcun 
poco  ditfdna  nelle  estremità.  (Boss) 

ALLODEMIA.  Lai.  Allodemìa.  T.  di  Med. 
In  generale  questo  termine  dinota  pellegri- 
naggio,  lontananza  dalla  sua  patria  o pae- 
se i in  pariicolare  poi  si  prende  per  una 
sorta  di  malattia,  a cui  vanno  soggetti  co- 
loro che  si  trov€mo  in  un  paese  molto  lon- 
tano dalla  loro  patria,  e che  è conosciuta 
specialmente  sotto  il  nome  di  Nostomania. 
La  parola  Allodemìa  è fiomusta  da  oA- 
xo/,  diverso,  altro,  e iopot,  popolo,  gente  ; 
cioè  malattia  prodotta  per  essere  fra  altra 
gente.  L\q) 

• ALtODULE.  Jdd.  ttogni  fen.  T.  lega- 
le. Appartenente  ad  Allosuo.  (A) 

•ALLODULITA.  Sosi.  T.  legsde.  Astrat- 
to di  Allodiale.  (A) 

* ALLODIO.  Sost.  T.  legale.  Quella  pef** 
te  dei  bem  stidsili  del  Principe  o del  Feu- 
datario, la  quale  è mteramente  liliera  dal- 
la ss^ethne  e dagli  obblighi  che  proce- 
dono dalle  ragion/  feudali,^  e da  quelle  det- 
to Stato.  (B) 

ALLODOLA.  Uccello  noto.  È di  tre  spe- 
cie, cioè  CappAhita,  Panterana  e Mattolina. 
Lat.  alauda.  Gr.  Cr.  10.  i5.  1.  Pi- 

gliano {gli  smerli)  massimamente  allodole , e 
di  tanto  desiderio  e animosità  sono  a quelle  pica- 
dere,  cbe  ec.  lèb.  Amor.  Più  bella  cosa  e alto 
spuviere  allodola  prendere  nel  suo  volare  in- 
gegnosa, cbe  pren^r  pigra  quaglia  nel  suo  di- 
ritto volare.  Amei.  1 3.  L’ailodolc,  imitanti  Fuma- 
ne estere,  col  loro  canto  gaie  cominciarono  a 
riprendere  il  cielo.  — T.  ai  Stor.  nat.  Uc- 
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celio  che  ha  il  becco  t&me,  retto  ed  acu^ 
lo;  le  mascelle  sono  di  eguale  lunghetta, 
ed  abbassate  verso  la  radice  ; la  ungua  è 
fessa , e V unghia  del  dito  di  dietro  è più 
lunga  del  dito  stesso.  (B) 

* ALLODOLA,  s.  f.  Lai.  Alauda,  quasi  da 
A laude  Dtiypercltè  sollevandosi  a volo  s^evso 
il  cielo , sembra  che  lodi  il  Signore  colla 
sua  naturai  cantilena . V Allodola  è uccello 
granivoro,  e si  ciba  ancora  dtuova  di  grilli 
e cavallette.  L'Allodola  volgare  degli  Au~ 
tori,  Alauda  anrenù»  Lin.,  è detta  in  Tosca- 
na Lodola  panlerana,  ed  in  Lombardia  Fra^ 
lagna.  L’Allodola  de*  campi,  Alauda 
atriA,  è tiffatio  simile  aU’idlra,  senonchè  è 
di  corpo  alquanto  più  piccolo.  Comunemen- 
te è detta  PìspoleiUt,  Spippoletia.  L’Atto- 
dola  de’  prati , detta  comunemente  in  To- 
scana Mattolina,  Alauda  pratensis,  è minore 
in  grandetta  delie  Lodo/e  comuni.  Prende 
riposo  in  terra,  nidi/ica  ne* prati,  e canta 
soavemente.  V*  è un  altra  specie  di  Allodo- 
la di  prato,  volgarmente  detta  in  Toscana 
CaUtmlrella.  Comparisce  nel  mese  di  Otto- 
bre, e parie  nel  principio  della  primavera. 
L’Allodola  caftpelluta,  voìg.  detta  Cappel- 
laccia, Alauda  cmtaU , éUfjerisce  dalla  vol- 
gare in  grandezza,  nel  ciu(/b,  e nel  colore 
del  dorso,  men  bello  e meno  macchiato; 
come  ancora  nella  misura  della  coda,  che 
in  questa  è più  corta.  Pone  il  suo  nido  non 
lungi  dalle  strade;  ond’  è che  alcuni  auto- 
ri ui  chUunano  Allodola  delle  strade.  Oltre 
queste  specie , o varietà,  si  noverano  anco- 
ra l’Allodola  arborea,  detta  TottovUla  dal- 
TOlina;  l’Allodola  delle  siepi,  detta  anco- 
ra Locustella;  T Allodola  vernale,  ossia  ni- 
vale. L’Allodola  maggiore,  detta  %^olg.  Ca- 
landra, cosi  spezialmente  nominata  dagli 
mitori,  ed  in  particolare  dall*  Olina  Alauda 
major,  nounulUs  Cabndra,  non  si  dee  confon- 
dere con  altro  uccello  dello  stesso  nome. 
BRAVIERE.  (A) 

*5.  \.  Allodola  di  mare.  V.  PISPOLA.  (A) 

y.  11.  Per  met^.  Belline.  111.  Allodole 
e viole  Mi  da' io  Fiorrnxa  pur  su  per  le  piaa- 
te,  E ne*  caniun  mi  suoni  colle  maue. 

$.  III.  Dalla  sinùlit.  del  nome  si  dice  in 
proverbio:  Mangiare  carne  di  allodola  ; che 
è compiacersi  &!le  sue  lodi.  F.  Flos.  9.  in 
fine. 

5.  IV.  Fd  alla  stessa  similitudine  si  di- 
ce: Dar  t allodola,  e la  carne  dell’allodola. 
Karch.  Ereol.  $6.  Usami  ancora  in  vece  di 
Adulare,  Sojare,  o Dar  la  aoja,  e cosi  Dar  Tal- 
lodola,  Dar  caccabaldole,  moine, ec.;  e più  po> 
polarmente  Andare  a Piacensa,  ovvero  alla  pia- 
centina^, e talvolta  Ligìar  la  coda.  Fir.  Lue.  4> 
I.  Deb  vedi  come  il  valentuomo  le  sa  beo  d^ 
re  la  carne  dell'allodola. 

ALLODOLBTTA.  Dim.  ifAUodtda.  Fir. 
Disc.  anim.  1 o.  Fuggendo  ai  riscontrò  in  una 
aDodolctU.  Morg.  14.  49.  Quivi  è rallodolctta 
a volteggiare. 

ALLODOLUZZA.  AUodoletta.  Lor.  Bled. 
canz.  48.  6.  Cosi  qualche  aacchcruxaa.  Spesso 
qualche  allodolutia. 
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• ALLOFTLLO.  Lai.  JUopfyUus.  T.  di 

Slor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  i loro  fiori  sono  provveduti  di 
un  calice  tetn^llo , o di  quattro  foglioline 
orbiculari,  deUe  quali  le  mie  opposte  sono 
più  piccole  ; da  oXAoc , diverso , differente , 
e sfoglia.  Alcuni  scrivono  questo  no- 

me jVUoGIo,  e fanno  derivare  la  sua  etimo- 
logia da  , forestiero , straniero , 

dicendo  che  questo  genere  di  piante  è spon- 
taneo nell*  isola  di  CeiUui;  ma  è un  erro- 
re. (Aq) 

ALLOGACIONE.  L'allogare , in  signif.  di 
Appigionare  e d* Affittare.  Lat.  locatio.  Or. 
cnro/Ai(rS#ai{.  Pass.  is6.  Molti  altri  dicMM  che 
SODO  allugagioni,  compagnie , socci , vetture,  com- 
|>crare  a novello,  e più  altri  modi.  M.  V.  9. 49. 
M.  Buoso  degli  Ubertini  ec.,  non  potendo  sotto 
altro  titolo,  che  d'allogagioue  a fitto,  a’ di  7 di 
Settembre  1.^39  allogò  al  Comun  di  Firenze, ec. 

ALLOGAMENTO.  Allama^jone.  Lat  loca- 
Uo.  Gr.  ampteSueif . Lio.  rred.  Accomoda- 
no in  proibiti  allogamenti  le  caK  e le  vigne,  ec. 

ALLOGARE.  Dare  il  luogo  a checché  sia. 
Porre  e Accomodare  in  luogo.  Lat  colloca- 
re. Gr.  rtSiedoi.  Bocc.  nov.  aa.  4-  E quan- 
tunque senza  alcuna  speranza  vivesse  dì  dover 
mai  a lei  piacere , pur  seco  si  gloriava , che  in 
alta  parie  avesse  allogati  i suoi  |>CDsierì.  E nov. 
40.  1 3.  Ne  la  portarono  in  casa  loro,  e alloga- 
ronla  allato  a una  camera.  Amm.  Ani.  9.  8. 
aS.  Di  quelle  cose,  che  voleroo  memoria  ave- 
re, doveroo  in  certi  luoghi  allogarne  immagini 
e similitudini. 

I.  Per  Acconciare  uno  ai  servigio 
d’altri.  Lai.  in  servitutem  dare.  Bocc.  nov. 
18.  16.  E cosi  avendo  la  figliuola  allogata,  e 
sappiendo  bene  a ctù , deliberò  dì  più  non  di- 
morar quivi.  — La  Dama  inglese  non  prese 
veramente  per  serva  la  figliti  del  Conte 
d’ Anversa,  eh*  era  piccola  fanciulla,  ma  la 
ricevette  dal  padre  per  allevarla , e mari- 
taHa  bene  a suo  tempo.  (P) 

II.  Per  Dare  a fitto  e a mezzo  le 
possessioni  e T entrale,  o le  case  a pigione. 
Lat.  locare.  Gr.  avopteScù*.  M.  V.  1.  7.  Le 
possessioni  della  comjMgnia  allogavano  (>er  ami- 
stà e buon  mercato.  E 9.  49*  Allogò  al  Comun 
di  Firenze  per  cerio  fitto  annuale. 

* 5.  III.  Per  Dar  marito.  Lat  in  matrt- 
monium  dare,  in  ' nuUrinumtum  collocare. 
Gr. 

IV-  Allogare  i danari:  Dare  a cam- 
bio danaro.  Lat  pecuniam  ffvnori  occupare, 
fasnerari.  Gr.  Dav.  Candf.  97.  Ognu- 

no vorrà  allogare  i suoi  {danari]',  e se  non 
potrà  a un  per  cento,  allargherà  la  mano,  ec. 

* $ . V.  Allogare  vale  anche  Dare  un  la- 
voro da  farsi  a un  artefice,  e propriamente 
Assegnare  un  artefice  per  un  d^o  lavoro, 
e stMilime  il  prezzo,  yasar.  (.A) 

ALLOGATO.  Add.  Da  Allogare.  Lat.  lo- 
catus.  Gr.  «rs/iuo'Svdc/f.  G.  F.  io.  iS.  1.  Le 
quali  {case)  ai  trovarono  allogate  a pigione. 
Amm.  Ani.  5o.  3.  9.  In  questo  medesimo  mo- 
do r alto  animo  sempre  cheto , ed  in  riposata 
magioDe  allogato , ec.  Red.  Oss.  anim.  9.  I 
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membri  genitali , allogati  nel  aolito  giro  della 
coda. 

5 r Per  Maritato.  Lai.  matrimomo  junctus. 
Gr.  y«^3«k.  Cecch.  Dot.  a.  i.  Pur  a*  e*  mi 
huiciaar  di  laariare  Mia  aorella  allogata. 

allogatore,  y erbai,  masc.  Che  allo- 
ga.  LaL  coUocator,  locator.  Gr. 
jémm.  Ani.  3o.  8.  5.  In  meno  che  onorefole 
hiogo  poato,  li  coroiocÙMli  ad  adirare  a)  convi- 
biore  y air  «diogatore  , ed  eciandio  a colui  che 
t’ era  posto  innanti.  Stat.  Mere.  Possa  ec.  c<h 
atrigoere  oc.  allogatorì  dì  aume  o di  mercatao- 
zie  della  città  di  Firrnte. 

• ALLOGAZIONE.  yesc.  Fior.  484. 

Ci  fono  contratti  di  allogazioni,  e di  livelli  e feu- 
di ordinar).  E 4B7.  Essendo  per  lo  più  anzi 
faccende  temporali  e di  buon  padre  ai  fami- 
glia y che  proprie  deU’uflujo  episcopale , come 
allogaziofli,  tini,  ec.  (V) 

• ALLOGGERIA.  Sost.  fem.  Alloggio,  Al- 
loggiamento. Sahfin.  Leit.  (A) 

‘ ALLOGGIAMENTO.  Da  Alloggiare,  che 
è il  medesimo  che  Albergare.  iMOgo  dove 
F alloggia , casa,  magione  , e più  propria- 
mente luogo  ove  è fermo  l*  esercito . Lai. 
hospitium,  diversoriwn,  siatio  militum , co 
stra.  Gr.  (tviv,  erps-rdridor.  Star.  Aiolf.  Saet- 
tando molte  fiere  aalvatiche,  e recavale  all'al- 
loggiamenlu.  Fir.  As.  A o5.  Io  m’era  accorto 

CiT  lor  ragionare»  che  rauoggiamenlo  non  era 
Diano.  Éiav.  Colt.  190.  Perchè  maggior  dan- 
no vi  farebbero  le  formìchey  le  quali  piglierei^ 
bero  subito  ralloggiameolo.  Guicc.  Star.  la. 
776.  Una  parie  d<rTedeKhiy  solo  per  aver  pù 

S rasai  alloggiamenti , aveva  passalo  il  fiume 
el  Po. 

5. 1.  Diciamo  in  proverbio,  (mando  uno 
in  qualche  luogo  ha  fatto  ouo/cAa  cosa  che 
non  convenga,  e da  non  v*  esser  più  rice- 
%ntto:  Egli  ha  abbruciato  V alloggiamento. 
Lai.  tesseram  coffregit.  Alleg.  94.  Ma  per 
mostrargli  che  io  non  solo  me  ne  parti*  volen- 
tieri e presto , ma  n*  abbruciai  ralloggiamento, 
ecco  ec. 

• $.  II.  Alloggiamento  nell* arte  militare 
F usa  sovente  per  esprimere  un  lavoro  fat- 
to dagli  assedianti  nei  /oro  approcci,  ed  in 
qualche  posto  pericoloso  da  essi  conquista- 
to, dove  assolutamente  è necessario  di  co- 
prirsi contro  il  fuoco  del  nemico,  come  nel- 
la strada  coperta,  in  una  breccia,  nei  fos- 
so, o simile.  (A) 

♦5.  111.  Porre  gli  alloggiamenti.  Lat.  ca- 
stra ponere.  Giac.  Sahl.  Fit.  del  Giacomi- 
ni.  Della  perizia  del ... . porre  gli  alloggiamenti 
ec.  fu  singolarmente  celebrato  dagli  antichi  Fi- 
lopemene,  capìbno  degli  Achei,  ec.  {P) 

• ALLOGGIANTB.  Add.  d'ogni  gen.  Che 
olloggta.  Che  dà  albergo.  Salvia.  Odiss.  |A) 
ALLOGGIARE.  Lo  stesso  che  Albergare, 
in  tutti  e due  i significati , dicendosi  tanto 
di  chi  alloggia  un  altro  (Lat.  hospitari, 
hospiiio  excipere  ) , come  di  chi  alloggia  in 
qual  si  voglia  luogo  (Lat.  incoiere).  Gr.  fr- 
M.  y.  i.  ^ Trovandola  piena  d'ogni 
bene,  quivi  s'alloggiarono.  E ^ i.  Passare  in 
paesi  forestieri  per  acquistar  sito , dove  si  po- 
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tessono  alloggiare.  ( Cosi  hanno  i miMiori  te- 
sti a penna,  e non  allogene,  come  lusnnogli 
stampati,  ) £ 1 o.  4*  Ungari , i .qnaK  al- 

loggiati erano  fuori  della  città , leouti  erano  a 
freno  quelli  della  bastia  da  CaMlecchio.  Cecch. 
Bsalt.  Cr.  1.  4.  E ti  pensa  anco,  cb'e’  si  ab- 
bia a alloggiare  soldati  per  le  case.  Ftr.  Disc. 
anim.  14.  lh>co  lontano,  dove  questo  omicial- 
lo  faceva  quest'esercizio,  alloggiava  una  scimia. 

5.  1.  Diciamo  a chi  arrìxntsse  tardi  in 
luogo  dove  non  potesse  adagiarsi  bene  nè 
di  mangiare,  né  d*  altro  : Chi  tardi  arriva, 
male  ai/oggia. 

• $.  11.  Alloggiarsi  è voce  usata  dai  buo- 
ni scrittori  italiani  di  cose  militari,  per  espri- 
mere un*operazione  delle  truppe  asseditutti, 
mediante  la  quale  si  stabiliscono  nelle  ope- 
re dell* inimico,  riparandosi  dal  fuoco  di 
questo^on  un  lavoro  tumultuario.  (G) 

•$.  111.  Alloggiare , fguratam. , si  dice 
anche  delle  cose  morali,  Siccome  Albergare, 
e vale  Nudrire  in  sé,  Avere  alcuna  buona  o 
rea  qualità.  Dal  quale  trarrai  argomento  che 
U suo  animo  alloggia  scotimenti  onorati  verso 
gli  amici.  Magtu.  Leti.  {K) 

• $.  IV.  Alloggiare,  per  Assegnare  allog- 

Sio,  Collocare.  Bem.  Son.  Dal  più  profon- 
o e tenebroso  centro , Dove  ha  Dante  allog- 
giali i Bruti  e i Caisii.  ((^i figurai.)  (?) 

ALLOGGIATO.  Add.  Da  Alloggiare.  Lat 
hospiiio  exceptus.  Gr.  fi*to3i(c.  Toc.  Dav. 
Star.  I.  a56u  Ma  nell'esercito  di  sopra,  la  quar- 
ta e la  diciottesima  legione , insieme  alloggiate , 
il  medesimo  di  primo  dì  Gennajo  spezzarono 
le  immagini  di  Galba.  E Fìt.  Agr.  .594.  La 
città  d'Ordovico  bgliù  a pezzi  quasi  tutta  una 
banda  di  cavalli,  alloggiab  in  que'confioi.  Guicc. 
Star.  tj.  Combatteva  l'caercilo  viniziano,  al- 
loggialo alla  polla  di  S.  Giovanni. 

• 5.  £*  per  Collocato,  Messo,  nelle  logge. 
Af.  y.  9.  io3.  Le  donne  oe*  casamenti  dimoi> 
no  erano  ordinale  e alloggiate  a vedere.  (P) 

• ALLO<;GI.VrORE.  Ferbal.  masc.  Alber- 
gatore, Che  dà  alloggio.  Salvia.  Iliad.  (A) 

• ALLOGGIATRICB.  yerbal.fem  Colei 
che  dà  alloggio.  Albergatrice.  Aret.  Pag.  (A) 
ALLOGGIO.  Lo  stesso  che  Alloggiamen- 
to. Lat.  castra.  Gr.  rrpavonSov.  Tac.  Dav. 
Stor.  5.  5oo.  Aver  loro  la  vitlocia  tolto  e non 
dato  vigore,  come  stali  fnor  dì  tempo,  per  tutte 
le  terre  d' Italia , in  grandi  agi , terribili  a’  soli 
allogeL 

C.  Dicesi  in  proverbio  : La  bottega  non 
vuole  alloggio^  e vale  t La  bottega  non  vuol 
gente  che  vi  si  fermino  a cicalai , e *nter- 
rompano  il  lavorìo. 

ALLOGLIATO.  Add.  Da  Loglio.  LaL  lo- 
liaceus.  Gr.  Lt'b.  cur.  malati,  ('urne 

avviene  a coloro  che  hanno  mangiato  il  pane 
fatto  di  grano  allogliato. 

$.  Per  melaf.  vale  Stupido,  perché  il 
mangiare  del  loglio  dicono  che  induce  si- 
nule effetto.  Pataff'.  8.  E allogliato  talora  mi 
pilucco. 

ALLO  'MPROWISO  , che  pur  ALL'  IM- 
PROVVISO si  scribe.  Posto  awerbialm.  Im- 
provvisamente. Lat.  improviso.  Gr. 
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Bern.  Ori.  1.9.  1.  QyrmJo  for- 
taoa  tTYcrsa  gli  saella  Allo  ’mprowuo,  e qt)an> 
èo  meD  s*  aspetta. 

5.  Onde  Cantare  aUo'mprowiso,  Im~ 
prowisaret  esimiti;  e sidice  quando  sem’td- 
Èro  studio,  Q preparazione,  si  fa  quella  ope^ 
razione,  checche  ella  si  sia.  Lat  cenere  ex 
tempore. 

ALLO  'NCONTRO.  In  forza  ili  preposit. 
Dinanzi,  Da  fronte , Dirimpetto  ; e si  usa 
col  secondo  caso,  e anche  col  terzo  caso. 
Lat.  contro,  aduersum,  obviam.  Gr. 

Bocc.  nov.  SS.  6.  Ciotto,  a che  ora,  venendo 
di  qua  allo  *ncontro  di  noi  un  forcaticre  che  mai 
veduto  non  t'avesse,  ec.  G.  V.  1.  5.  a.  H van- 
ne iofino  in  ('alavra,  alio ’ncontro  di  Messina. 
£ 9.  0S6.  6.  Non  è la  delta  torre  delta  Sardi- 
na appunto  allo  ’ncontro  alla  torre  d^e  mura 
’ Oltrarno.  ^ 

E posto  awerbialm.  per  In  contrae^ 
cambio.  Lat.  compensationis  gratta,  hosti- 
menti  loco,  cantra.  Boce.  nov.  SS.  14.  Fa- 
cendosi talvolta  dare , siccome  domandalo  dal- 
la sua  donna,  quando  un  pettine  d'avorio,  c 
quando  una  borsa,  e quando  un  collellmo,  e 
cotali  ciance:  allo  ’ncontro  recandogli  colali  anel- 
letti,  cc.  Salv.  Disc.  a.  011.  L’età  novella  al- 
lo'ocontro,  godendo  il  vantaggio  del  lungo  tem- 
po, ed  alle  antiche  le  nuove  notizie  aggiugnen- 
do  ec. , non  vuol  cedere  all' antico  tempo  nc’ 
suoi  pregi. 

ALLO’NDtETRO  e ALLA’NDRETO.  Posti 
awerbialm.  uagliono  Indietro;  e per  metaf. 
vagliano  Al  contrario,  A rovescio.  Frane. 
$€tcch.  nou.  161.  La  dipintura  sta  per  modo, 
che  '1  dipintore  v'  ha  ben  servilo  alla  ’ndreto. 

ALLO  ’NGIÙ.  Posto  awerbialm.  In  giù. 
Lat.  deorsum.  Fir.  Trin.  3.  a.  Io  gli  vo' met- 
tere in  su  un  carro  che  vadia  da  sè  allo  ’nsù , 
non  che  allo'ngiti.  Sod.  Colt.  69.  Si  dee  fare 
il  foro  per  iscanclo , a schimbescio  , pendente 
attraverso  allo’ngiù. 

ALLO ’NStJ.  aoocrbia/m.  Insù.  Lat. 
sursum.  (ir.  «rw.  Fir.  Trin.  5.  a.  Io  gli  vo' 
mettere  in  su  un  carro  che  vadia  da  sè  allo’n- 
SII,  non  che  allo'ngiù. 

ALLONTANAMENTO.  Lo  allontanare.  Lai. 
recessum , abscessus.  Gr.  aeoy(ùpnet^.  Ub. 
Pred.  Si  èe  necessario  lo  allontanamento  da 
quelle  male  pratiche. 

ALLONTANANTE.  Che  allontana.  Lai.  rc- 
movens.  Gr.  Salvia.  Disc.  i.  007. 

La  qwle  molli  de' Cristiani  dispreztann,  cunie 
insidiosa  e pericolosa,  e allontanantcci  da  Uio. 

•ALLONTANANZA.  Sost.  fem.  Allonta- 
namento.  AI  quale , e per  allontananza  della 
cara  patria,  e per  altri  giusti  accidenti,  ogni  al- 
legrezza era  cagione  d*  infinito  dolore.  Sannas. 
Pr.  6.  (A) 

ALLONTANARE.  Discostare,  Dilungare. 
l*al.  amovere , dimovere,  secernere,  segre^ 
gare.  Gr.  aeoyvftttty.  Petr.  ctsm.  19.  1.  Que- 
sta è la  vista  ^*a  ben  far  m’induce,  ec.;  Que- 
sta sola  dal  volgo  m’allontana.  — Qui  metafo~ 
ricamente.  (B) 

%.  In  signif.  neutro  pass.  Lat.  recedere. 
Bocc.  G.  4.  pr.  16.  Nè  dal  monte  Parnaso,  nè 
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dalle  Muse  non  m’ allontano.  B nov.  S7.  .3.  Dalla 
quale  questo  di  ec.  cotanto  allontanati  ci  siamo. 
Bocc.  G.  4.  nov.  4.  Pensando  che  noo  sola- 
mente per  lunga  distanzia  al  suo  amante  s’ al- 
lontanava, ma  che  quasi  del  tutto  tolta  gli  era. 

ALLONT.VNATO.  Add.  Da  Allontanare. 
Scostato,  Lontanato  Lat.  remolus.  Gr.  ava- 
y.  il  Focab.  alla  voce  SCOSTATO. 

ALLÓ’NTORNO  e ALL’INTORNO.  Po- 
sto awerbialm.  vale  IT  intorno.  Lat.  circum, 
circa.  Gr.  xoxXp.  Alani.  Colt.  1.  4*  Dunque 
al  principio  suo  con  terra  e pietre.  Con  nodosi 
virgulti  e legni  acuti  Serri  tutto  allo  ’ntorno , 
ove  esso  veggia  Nuovamente  passar  1*  invitto 
umore. 

* ALLOPPIAMENTO.  m««c.  Bise. 

Malm.  V.  ALLOPPIARE.  (A) 

* ALLOPPI.AHE.  Acconciar  bevande,  o si- 
mili, con  alloppio.  F.  ALLOPPIATO.  (B) 

I.  £ Fare  addormentare  con  allop- 
pio. Lai.  opio  soporare.  Gr.  Fir. 

As.  a 00.  E avendo  mescolato  non  so  che  nel 
vino  ec.  , già  ^li  aveva  per  modo  alloppiati  o 
sotterrati  nel  vino  e nelle  moke  vivande , eh*  e! 
giacevano  per  terra  stramazzati,  che  tu  avresti 
detto:  e’son  tutti  morti. 

* 5.  II.  £ per  similit.  Salv.  Granch.  a.  a. 
11  gagliofTaccio  si  cred’ora  Darmi  la  soja,  e vo- 
lere alloppiarmi  Colle  moine.  (B) 

ALLOPPIATO.  Add.  Da  Alloppiare.  Pe- 
cor.  G.  g.  nov.  1.  Ebbe  un  fiasco  di  vino  al- 
loppiato da  far  dormire. 

ALLOPPIO.  Sotuiifero  composto  di  sugo 
di  papavero  coagulato,  secco  e polverizza- 
to, che  si  dice  oncAe  Oppio.  Lai.  opium. 
Gr.  orto».  Afalm.  \.  ^5.  E di  soppiatto,  come 
fante  lesto.  Cavò  di  tasca  certi  carloccini  Pieni 
d' alloppio,  ec. 

5.  Pigliar  V alloppio,  talora  figurata- 
mente per  Morire.  Mabn.  1 1.  3o.  Di  modo, 
eh’ ci  cascò  caporovescio,  Pigliando  anch’egli 
un  sempiterno  alloppio. 

ALL’ OPPOSITO.  Posto  avverbialm.  Al 
contrario,  Oppositamente,  Con  opposizione, 
Lat.  e contrario,  ex  contrario.  Gr.  oovrtov. 
Guicc.  Stor.  19.  II?,  presentendosi, mollo  in- 
nanzi la  venuta  sua,  iusse  stato  trattato  che  San 
Polo  li  andasse  alPopposito.  — all’oppoeito 
è preposizione,  perchè  quel  li  è caso.  (P) 

ALLOR  V.  CoW’O  largo.  Foce  colla  quale 
la  nostra  plebe  burla,  per  ischermo,  le  ma- 
schere. Forse  dal  lai.  ad  lora, 

J.  Allora,  coll*  O,  largo.  Dicesi  una  sor- 
pera  del  colore  dello  alloro. 

ALLORA.  C<dl*0  stretto.  Avverbio  di  tem^ 
po,  e Vide  In  quel  tempo.  In  quel  punto.  In 
quello  stante  ; e talora  si  truova  usato  non 
tanto  col  passato,  quanto  col  presente  e fu- 
turo. Lai.  lune,  tum.  Gr.  tot*,  oocc.  nov.  7.  5. 
Bergamino  allora , senza  punto  {lensarc , quasi 
molto  tempo  pensato  avesse , subitamente  ec. 
disse  questa  novella.  Petr.  canz.  4-  5.  Allor- 
ché fulminalo  e morto  giacque  II  mio  sperar. 
£ 9.  5.  Ahi  crudo  Amor;  ma  fu  allor  più  m’ in- 
forme. £ 18.  1.  Vostro  gentile  sdegno.  Forse 
eh*  allor  mia  indignitalc  ofìende.  E son.  i3.  E 
prendo  allor  del  vostro  aer  conforto.  £ son. 


35.  ,\Hor  riprende  ardir  Saturno  e Marie.  E 
son.  aio.  Allor  dirà  che  mie  rime  son  mule. 
B cap.  13.  Pamtuio  .iltor  i’angelielie  cliriae. 
Doni.  Allor  fu  la  Mura  un  poco  queta. 

$■  1.  f proprietà  ai  iingtiaggio  u tlar 
talvolta  agli  avverò f l'articolo  e il  segno 
del  ceisot  siccome  fanno  anche  i Greci,  e 
dicitonolo  ftoi  tutto  di.  G.  V.  i.  43.  1.  In 
poco  Irmpo  »i  fece  buona  cittade , secondo  ti 
tempo  d* allora.  E cap.  47.  1.  H ^ allora  in- 
nanzi fu  chiamala  Arezzo.  E 10.  154.  3.  Che 
da  allora  innanzi  nullo  si  potesse  vestir  di  scia- 
milo. Petr.  cam.  39.  4*  Questo,  d’ allor  ch’io 
m’addormiva  in  fasce.  Venuto  è di  di  in  di 
crescendo  meco. 

ì\.  Eelle  Bipie  ant.  Doni.  143.  disse 
alloro  per  allora  forse  per  la  rima.  Dico,  pen- 
sando l’ovra  sua  d’alloro. 

y IH.  Allora  quando  vale  In  quel  lem» 
po  nel  quale.  LaL  tum,  cum.  Gr.  otoVi.  Petr. 
son.  3i8.  E ’n  su  'I  cuor,  quasi  fero  leon,  rugec 
La  notte  allor  quand’io  posar  dovrei.  Bertw. 
Rim.  86.  Allor  quando  io  credea  viver  sicuro. 
Boez.  148.  Nulla  necessilade  costrigne  ad  an- 
dare colui  che  va  volontarianienle,  avvegnaché 
allora  quando  va,  andar  aia  necessario. 

$.  IV.  Allora  che:  vale  lo  stesso,  Bocc, 
Introd.  num.  5o.  Gli  miei  (pensieri)  lasciai 
io  dentro  dalla  porta  della  città,  allora  che  io 
con  voi  |>oco  fa  me  n’usciTtiori. 

ALLORA  ALLORA.  Avverbio  come  sopra, 
che  replicato  haforza  di  superi.  Petr.  canz. 
a8.  6.  Allora  allor  da  vergine  man  colte.  Fir. 

As.  E allora  allora  partendomi  di  quivi.  E 56. 

E serratolo  poi  in  camera,  vicntenc  allora  allo- 
ra. E loi.  Avendo  rotta  la  porta  d’una  casetta 
d’una  addormentala  vccchiercUa  ec. , e allora 
allora  dovendola  strangolare,  prima  volle  gittar 
d’una  finestra  tutte  le  sue  bazzicature.  Sen 
Ben.  yareh.  7.  i8.  Ad  uno,  di  eh’  io  sia  de- 
bitore, pagherò  il  debito,  ancora  che  sia  per 
andarlo  a spendere  allora  allora 

^ALLORA  GHE.  S'msa  frammettere  tra 
l avverbio  Allora  e la  particella  Che  altra 
p/zro/tf  Cnr  EneUL  13.  9....  Qual  massila 
tcM,  Che  allor  d’msanguinar  gli  artigli  c il 
ccfTo  Dispensi , allor  l’ adira , allor  si  scaglia 
Ver  chi  la  caccia , che  da  Ini  si  sente  Grave- 
mente ferita.  E 6,  30.  È fama  antica,  Che  De- 
dalo di  Creta,  allor,  fuggendo,  Ch’  ebbe  anli- 
menlo  di  levarsi  a volo.  (M) 

• ALLORINA.  Add.  e sost.  fem.  T.  <fAgri~ 
coltura.  Frutto  dell'  ulivo  àllonno.  (A) 
ALLORINO.  Sost.  Dmi.  d'AUoro.  Alloro 
pigolo.  Lai.  parva  iaurus.  Gr.  fxoifà  . 
j Prenderai  le  cime  tenere 

de  ramicelli  dell’allorino  piccolo,  non  finito  di  j 
crescere.  ] 

ALLORINO.  Add.  d’AUoro.  Cosa  fatta 
d’^ioro.  Ut.  laureus.  Gr.  Cr.  9.  1 

35.  3.  A quel  medesimo  vale  l’olio  allonno  < 
messo  m pezza  di  lino,  e .icconciamente  legato  t 
al  morso  del  freno.  j 

, 5-  direbbe  più  comunemente  ; 

Eaurtno,  ^ 

ALLORO.  Arbore  noto.  Lat.  Iaurus.  Gr.  i 

Cr.  5.  11.  1.  L’alloro  è un  arbore  as-  t 

Dizionario.  Voi.  I. 
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I sai  grande,  le  cui  froode  sono  lunghe  c salde, 
ovvero  dure,  c sempre  verdi  e odorifere  mollo; 
il  quale  arbore  produce  l’ orbacche,  fruito  pic- 
colo e nero.  Dani.  Par.  1.  Fa  me  del  tuo  va- 
lor si  fatto  vaso,  Come  dimanda  dar  l’ amato 
alloro.  Petr.  canz.  4-  9.  Nè  per  nuova  figura 
il  primo  alloro  Seppi  lassar.  — Inurus  nobilis 
^^Innico.  Albero  che  ha  lo  stelo 
assai  diritto,  con  la  scorza  bruna  o verda- 
stra, ramoso,  alto  30  o 3o  braccia,  se  è po- 
sto in  un  terreno  sostanzioso;  le  foglie  ai^ 
teme , picciolate , lanciolate,  più  o meno 
ondate  nelC  estremità , coriacee , nervose 
liscie;  ifori  dioici,  erbacei,  di  un  bianc<^ 
giallastro,  in  piccole  ombrelle  ascellari;  i 
frutti  ovoidi,  lisci,  nerastri,  gj-ossi  quanto 
un'oliva.  (B) 

• < . I.  Questa  pianta  ha  alcune  varietà , 
fra  te  quali  sono  da  notarsi  quella  a fior 
doppio,  quella  a foglie  piane  e strette , e 
quella  a foglie  molto  crespe.  (B) 

5.  II.  Dair ornar  le  chiese  de*  rami  di 
questo  arbore  nelle  solenni  festività,  ne  tra- 
jnmo,  tra  gli  altri , un  proverbio  che  dice: 
Chi  non  vuol  la  festa , levi  l'alloro;  che 
vale:  Chi  non  intote  una  cosa,  levi  l'occa- 
sione. Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  3.  Se  la  festa 
avesse  a durar  troppo,  I* leverei  l'alloro. 

J.  III.  Per  la  stessa  cagione  si  dice 
anche.  Egli  è come  ^alloro,  ^uomo  che  è 
a tutte  le  feste,  a tutti  i ritrovati. 

ALLO  SCOPERTO.  Posto  awerbialm.  vale 
Senza  coperta , In  palese.  Lat.  in  promptu 
et  in  u.tu,  Cr.  it  wpo^tipu.  Sen.  Ben.  Varch. 

7.  I.  Tutto  quello  che  può  farci  o migliori  0 
beali,  fu  da  lei  posto  allo  scoperto,  o poco  a 
fondo. 

Rimanere  cdlo  scoperto,  cioè  in  dan- 
no, senza  chi  difenda  o rilevi.  Lai.  frat^ri 
credito  , omnibus  prasidiìs  destituì. 

ALLO  SCURO.  Posto  awerbialm.  vale 
Senza  lume,  Senza  cognizione.  Lai.  in  obscu- 
ro,  in  incerHo.  Gr.  h anóru.  FU.  S.  Ant.  Di 

Iueste  cose  antiche  sono  luili  molto  allo  scuro. 

db.  cur.  malati.  Non  ne  scriverò  allo  scuro, 
ma  con  averne  la  necessaria  cognizione. 

* ALLOTRIOFAGIA.  Lat.  Allotriophagia . 

T.  di  Med.  Il  carattere  di  questa  malattia  è 
un  appetito  vorace  delle  cose  non  buone  a 
mangiasi.  Gl'  ìntUvidui  che  ne  sano  effetti 
mangiano  senza  ripugnanza  e con  ingordi- 
gia delie  sostanze  non  alimentari  ; da  ak\i- 
rpi9( , alieno,  siroìuero,  insolito,  e o 

mangiare.  Non  bisogna  confondere 
questa  malattia  colla  Malacia,  o desiderio 
inquieto,  e direi  quasi  irresistibile,  di  man- 
giare di  queste  materie.  NeU'AUolriofagia 
non  è che  un  appetito  depravalo,  che  con’ 
duce  a mangiat'e  le  cose  non  alimentari  ; 
nella  Malacia  è un'appetenza  inquieta  e 
dolorosa , ansia  a|*peteiilia , per  delle  cose 
non  alimentari,  e sovente  ancora  per  quel- 
le che  ripugnano  per  lo  più  all* organizza- 
zione animale.  In  fine  non  bisogna  confon- 
dere queste  due  affezioni  colla  Pica,  che  è 
un  desiderio  violento  d’un  cibo  determina- 
to. (Aq) 
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• ALLOTRIOFAGO.  Lat.  AUotriopht^us. 

T.  di  Leu.  Parassito,  o persona  che  vive  a 
epese  d'altri;  da  aXAoVpto;,  a/frui,  forestie- 
ro, diverso,  e o mangiare.  (Aq) 

K'LLOVTK.  Avverò.,  vaie  Allora.  Lai.  tunc. 
Gr.  TOT*.  G.  y.  y.  67.  1.  Tulle  le  caatelia  che 
i Lucclicai  areano  de*  Pi$aot  posacdule  intino 
alloUa,  rendeo  al  Comuoe  dì  Pisa.  Dant.  It^. 
3a.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta.  £*  34. 
Veder  mi  parve  un  tal  dìficìo  allotta.  Buon. 
Ficr.  5.  5.  a.  Percotevane  il  fondo,  il  quale 
aliolla  Servìa  lur  di  soUjo. 

ALLOTTA  ALLOTTA.  Avverò,  come  so- 
pra, che  replicato  ha  fona  di  superi.  Burch. 

1.  1.^.  Ch'aveva  abburattato  aliolla  allotta. 

ALLUClARl-i.  AtterUoinente  e fisiunente 
guardare.  Lai.  conspicere,  inspivere , intro- 
spicere.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3.  189.  E 
dica:  quest’ è cima,  E *1  volo  fìasco  odori,  e 
dentro  aliucci.  {Qoi  allucciare  in  grazia  del- 
ta runa.) 

«ALLUCIONOLAMENTO.  Sost.  Lo  atlu- 
cignotare.  Red,  Foc.  Ar.  (A) 

ALLUCtGNOL.VRE . Acconciare  a guisa 
di  lucignolo.  Gualcire. 

ALLUCIGNOLATO.  Add.  Fatto  e accon- 
cio l/l  gtusa  di  lucignolo.  Lai.  in  se  ipsum 
voHvolutus , implexus . Gr.  tuirtirXtypi’io;  . 
Btu>n.  Fier.  4.  1.  3.  Abili  si  dilTorini,  Lunglii, 
allucignolati,  e picn  di  specchi. 

•.ALLUCINARE.  Neutro  pass.  Travede- 
re, Abbagliare.  Lai.  hallucinari.  Adim.  Pimi. 
Osserv.  Non  si  lasciar  goofìare  dall’ adulazione, 
che  può  tanto  allucinarci,  che  ne  fa  creder  la 
sanila  in  mezzo  alle  malattie . (A)  — In  que-  \ 
st' esempio  /'allucioarc  è mero  attivo.  (P)  j 

• ALLUCINAZIONE,  a./  Abbaglio,  Sba-  S' 

gho.  Errore.  Lai.  hai/ucinntio.  Salv.  Gas. 
Perciocché  elb  è uiu  insigne  e ridicola  alluci*  I 
Dazione.  (A)  1 

ALLUÙA.  Cuojo  sottile.  Lai.  aiuta.  Buon. 
Fier.  3.  5.  7.  B con  cercine  *0  lesta,  E gran 
riscontri  abbottonato  il  petio,  E ’it  calzari  u*  al- 
luda, Pare  il  Bascià  di  Huib. 

• ALLUDELLO.  Sorta  di  stromento  chimi- 
co. È una  specie  di  matraccio  aperto  supe- 
riormente ed  inferiormente  in  modo,  che 
molti  di  tali  matracci  possono  esattamente 
applicarsi  gli  uni  sopra  gli  altri , formando 
cosi  una  foggia  di  canale.  Servono  gli  alla- 
tlelU  alle  distillazioni  de'  minerali  in  gran- 
de, per  condurre  la  sostanza  volatile  nelle 
camere,  che  fanno  l’ ufficio  di  recipiente.  (B) 

•alludente.  Aìid.  d'ogni  gen.  Che  al- 
lude. Salvia.  Buon.  /*.  (A) 

ALLUDERE.  Accennare  col  discorso  a 
qualche  cosa  intesa,  e non  ispiegata.  Lat. 
alludere.  Cr.  fmo^iptaìviiy , ou»(tt«(v.  Segn. 
Porr.  istr.  i.  3.  A cui  si  può  giudicar  che 
Cristo  alludesse,  ctuando  cc.  Fit.  Piti.  70.  Io 
non  sarei  lontano  (lai  credere  che  il  motteggia- 
tore di  Pariasio  alludesse  piuttosto  a quella  mii- 
I helb , ec. 

ALL’ULTIMO.  Posto  avsmrbialm.  Ultima- 
mente, Alla  fine.  Finalmente.  Lat.  tandem  , 
denique,  postremo.  Cr.  TiXaj.  Petr.  son.  196. 
L’ira  cieco  dt;l  tulio,  non  pur  lippo,  Fatto  avea 
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Siila,  e all'ultimo  Testiiue.  G.  F.  13.  io3.  9. 
Air  ultimo,  awegnadio  , amantissimo  Princqie, 
che  la  maestà  reale  la  circonvenzione  degli  emu- 
li ec.  scacci  ec. 

All'ultimo  degli  ultimi i vale  lo  stes- 
so. Cecch.  Mogi.  t.  3.  Air  ultimo  degli  ulti- 
mi, se  Spina  è mia  sorella,  é vostra  donna. 

ALLUMARE.  Alluminare.  Lat.  illuminart. 
Gr.  fairì^ctT.  Dani.  Par.  i5.  Perocché  al  Sol, 
che  Vallumò  e arse  Col  caldo  e colla  luce,en 
si  iguali.  Che  tutte  simiglianze  sono  scarse.  E 
30.  Quando  colui,  che  tutto  il  inondo  alluma. 
Dell’  eniisperio  nostro  si  discende.  Petr.  son. 
143.  E cosi  di  loDtan  m’alluma  e incende. 

5.  I.  Per  Accendere.  Dani.  Purg.  ai. 
Al  mio  ardir  fur  seme  le  faville  Che  mi  scal- 
dar della  divina  fìamma,  Onde  sono  allumati 
più  di  mille.  Amet.  io.  Credendosi  forse  por 
line  a quello  col  riguardarla,  più  forte  gli  ap- 
parecchia principio,  e più  P alluma. 

5.  IL  E AL  lunuire  un  petto  d'artiglie- 
ria, o simile,  dicesi  del  dar  fuoco  alla  pol- 
vere del focone.  Accendere.  Sagg.  N<U.  Esp. 
a4a.  Donde  si  scopriva  benissimo  il  lampo  che 
fa  b polvere  nell’ allumare  il  pezzo. 

• ALLUMATO.  Guitt.  Lett.  i8.  75.  Vostra 
allumala  mente  creder  deggìo  che'o  aperto  ve- 
de che  cc.  (V) 

•ALLUMATORE.  Ferif.  masc.  Che  tdlu- 
ma.  Filic.  Cani.  (A) 

ALLUME.  Spezie  di  miniera  simile  al  cri- 
stallo, ed  è di  più  maniere,  come  di  rocca, 
di  piuma,  scagliuolo.  Lai.  alumen.  Gr.  erv- 
irnipis.  Ricett.  Fior.  14.  Gli  allumi  naturali 
sono  più,  cioè  l'allume  scissile,  il  rotondo,  lo 
strongile,  Pasiragolote,  il  liquido,  il  piacile  e il 
pliotìte.  E appresso:  I faltizi  sono  ancora  mol- 
ti, cioè  io  Kagliuolo  fatto  della  pietra  specubre: 
il  che  è piuttosto  gesso , che  allume . Pailad. 
Perocché  spesse  volte  ha  sotterra  solfo,  o allu- 
me, o bitume.  M.  Aldobr.  Se  della  semenza 
delta  nepitella  volete  far  polvere  sottile , sì  la 
mescolale  con  allume  di  piuma  e con  un  poco 
di  psilio.  Tes.  Br.  3.  4.  Ma  drieto  verso  Mez- 
zoaie sono  li  diserti  d' Etiopia  sul  mare  Oceano, 
c’I  fiume  del  Tigro,  che  incenera  allume.  Cr. 
4.  40.  4.  L’allume  Kagliuolo  fa  i vini  stitichi. 
£ 4.  41.  8.  È dello  di  persone  esperte,  che  il 
vino  è ben  cbiarìficato,  e rimosso  dal  mal  sa- 
pore, se  si  ponga  in  vaso  carrario  una  mezza 
libbra  d'allume  dì  rocca  chiaro,  ec. 

•ALLUME,  ALLUME  DI  ROMA , ALLUME 
DI  ROtX^A.  T.  chimico  e delle  arti.  Solfato 
tl  allumina  e di  potassa , o sofato  df  allu- 
mina ammoniacale.  (H) 

• 5.  I.  Allume  bruciato,  Allume  calcina- 
to, Allume  usto.  T.  farmaceutico.  È l'allu- 
me deacquficato  rwdiante  l’azione  del  fuo- 
co.  (B) 

• 5.  li.  Alitane  S feccia.  T.  chimico  an- 
tico. SottocarbomUo  di  potassa  impuro.  (B) 

• $.  HI.  Allume  catina.  T.  chimico  anti- 
co. Lo  stesso  che  Allume  di  feccia.  (B) 

• 5.  IV.  Gli  antichi  chiamat'ono  impropria- 
mente sWwxw  più  d’un  minerale  somigliante 
nell' aspetto  al  vero  allume.  Cosi  dissero  al- 
lume scagliuolo  la  selenite,  e distinsero  l’ al- 
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ìume  scissile t il  rotondo,  lo  strongiU  ce., 
molti  dei  quali  in  oggi  non  sappiamo  qttal 
cosa  sicfw.  (B) 

• 5 . V.  Milane  nativo,  T.  di  Mineralogia. 
Allume  che  si  trova  formato  in  alcuni  ter^ 
reni.  (B) 

• VI.  AUiane  di  piuma.  T.  di  Minera- 
logia. Allumina  solfata  fibrosa.  (B) 

• ALLUMINA.  Una  delle  terre.  Ossido 
d*alluminÌo.  Qualche  volta  è nomiruUa  ar- 
gUla  pur*.  T.  di  Chimica.  È una  terra  bian- 
ca, soffice  al  tatto,  che  s’impasta  colf  ac- 
qua, ma  non  vi  si  scioglie  ; s‘  attacca  alla 
lingua;  ed  ha  molte  sdire  proprietà,  le  qua- 
li sono  dichiarate  dai  Chimici,  (b) 

• {.  1.  Allumina  fluata  alcalina.  T.  di 
Mineralogia.  F.  CRIOLITE.  (B) 

• 5-  IL  Allumina  idrata.  T.  di  Mineralo- 
gia . Sostanta  minerale , che  è composta 
it allumina  combinata  con  acqua.  (B) 

• \.  Ili.  Allumina  melitata.  T.  di  Mine- 
ralogia. V.  MELITITE.  (B) 

• IV.  Allumina  soyata  alcalina.  T.  di 
Mineralogia.  V.  ALLUME.  (B) 

ALLWMliN AMENTO.  V alluminare.  UL 
illuminatio.  Gr.  qwiepéi.  Coll.  Ss.  Pad.  1>« 
Dio  sono,  qaaiiilo  per  Io  allummaineolo  dello 
teìrito  SiDlo  de^na  di  viuUr  noi . GracL  S. 
Gir.  S.  Compunuone  è alluinioamento  dell’ ani- 
ma. Idb.  Amor.  Ab  luce  incompmiMbile,  man- 
datemi aUuauaameolo,  e disi^  coloro  che  in 
ciò  aveaaoDo  vanità. 

ALLUMINANTE.  Che  allumina.  Guid.  G. 
97.  La  mattina  nella  levata  del  sole,  alluminan- 
te la  faccia  della  terra  colli  suoi  raggi. 

ALLUBAINARE.  Dar  luce,  lume  e splendo- 
re a checché  si  sta.  Lat  illumùiare,  lustra- 
re, coUustras^.  Gr.  pori^iiv.  G.  F.  5.  s5.  a. 
Dicendo  che  due  ateUe  onerebbooo  in  allumi- 
nando il  mondo . Tes.  Br.  S.  6.  Ed  abbia  al- 
cuna fineatra  per  alluminare  inverao  aettenlrio- 
Dc.  Dant.  Purg.  ai.  E prima  appreaao  Dio 
m’ aUuminaati . Cavale.  rruU.  Ung.  li  qual 
dolore  dice  che  purga  f anima , come  la  medi- 
cina amara  il  corpo  -,  e allumina  e diachiara  ’l 
corpo,  come  il  coUirw  gli  occhi  infermi.  Cren. 
MorelL  347.  PHcto  ciaacuno  disceao  di  Pago- 
Io,  che  almeno  il  dì  de*  morti  vada  a vedere  il 
luogo  dove  ella  giace , fiicendo  orazione  a Dio 
in  aahitc  della  aua  anima,  alluminando  il  auo 
sepolcro  <T  un  poco  dì  lame , come  ai  naa  per 
molti. 

$.  I.  Per  Accendere.  Sen.  Pisi.  E in  ciò 
contraddiciamo  a’ preti,  ch’egli  non  alluminino 
nè  accendano  le  lampane. 

J.  II.  Per  meta/.  Ovid.  Pist.  Ora  chi  è 
queati  che  celi  l’ardcnie  lume,  poiché  conti- 
nuamente allumini  della  aua  Gamma?  (Cioè  ar- 
dii'. ) £ altrove:  Giove,  che  allumina  tutta  la 
gentilezza  et. del  mio  lignag^to.  {Cioè illustra.) 

$ . 111.  Per  Miniasi  ; etn questo  significa- 
to è voce  francese.  Dani.  Purg.  1 1 .^’onor 
d’Agobbio , e Tonor  di  quell’arte  Che  allumi- 
nare è chiamata  in  Pariai.  Bui.  lo  Parigi,  città 
reale  del  Re  di  Francia , lo  miniare  ai  chiama 
allunimare. 

5.  IV.  Alltaninare  si  dice  ancora  il  dar 


V allume  ai  panni,  innanzi  che  si  tingano, 
acciocché  ricexnno  il  colore.  Lat.  alumine 
commiscere.  Art.  vetr.  Ner.  loo.  Poi  aJlu- 
mtna  queala  cimatura  io  questo  modo,  cioè  pi- 
glia once  quattro  di  allume. 

• ( . V.  neutro  pass. , per  Prendere  co- 
gnizione, scienza,  ec.  Fior.  viri.  1.  Se  le  fem- 
roine  provassero  le  scienze  del  mondo  e T usan- 
ze, come  fanno  gli  uomini,  s’allaminerebbono 
* per  la  loro  aottigiiezza.  (V) 

ALLUMINARE.  Nome.  Lo  stesso  che  Lu- 
me. Lat.  lumen,  luminare, fax.  Gr.  Mil. 
Marc.  Poi.  Fanno  le  loro  feste  maggiori  del 
mondo  agl*  idoli , cogli  maggiori  canti  e cogli 
magcion  alluminari,  cc. 

ALLUMINATO.  Add.  Da  Alluminare.  Che 
ha  luce.  Che  vede  lume,  lUwninato.  Frane. 
Sacch.  nov.  gi.  'Questa  è ben  gran  cosa,  che 
gli  aliuminaU  aogiion  guidare  i ciechi,  e questo 
cieco  vuol  guidare  gli  alluminali.  £ nov.  198. 
£ beo  diceva  Ì1  vero,  ch’elli  avea  preso  l’aUumv 
nato  alla  lenza , acKando  cento  norini  per  ria- 
vere gli  altri.  ( In  questi  due  esempj  pare  che 
sia  in  forza  di  sost.,  e opposto  a cieco.)  Zhìf- 
lam.  5.  6.  Ma  perchè  alluminalo  dalla  Fede 
Fu  prima  eh*  altra  città  di  Toscana. 

$ . I.  Per  metaf.  Cavale.  Fruii,  ling.  1 o. 
Vfggiamo  ec.  molti  idioti  e semplici  essere  mol- 
lo alluminati  di  buon  consiglio.  Guid.  G. 
Nondimeno  in  ciaacuno  esercito  furono  uiolli(di 
molta  virtode  alluminati.  {Qui:  adomati.  ) Coll. 
Ab.  Isae.  G.  l detti  libri  dirizzano  la  mente  ec. , 
e fannola  atta  ad  acquistare  mtellello  alluminato. 

$.  IL  Che  ha  avuto  lo  allume-.  Art.  vetr. 
Ner,  100.  Piglia  poi  U ennstara  di  aopra  allu- 
minata, 

ALLUMINATORE.  Ferbal.  masc.  Che  al- 
lumina. Lat  illuminatOr,  illustrator.  Gr.  qe- 
rifov.  Lib.  Fiagg.  Spirito  Suto,  alluminator 
dì  tuttè  le  cose  create.  Com.  rar.  s5.  Per  la 
distanzia  ch’era  da  essi  sll’sllummatore , non 
disceroca  il  principio,  d’onde  roovea  il  raggio 
divino. 

•ALLUMINA TRICE.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  Sig.  Ragionevolmente  è chiamata  Maria,  che 
viene  a dire  Stella  di  mare,  e alluroiontrice.  (V) 

• ALLUMINATURA.  Sost.  T.  de’ timori. 
L’azione  di  far  bollire  il  panno  o drappo 
nelt  allume,  per  disporre  i pori  ad  imoe- 
versi delle  materie  colorami.  (A) 

ALLUMINAZIONE.  Alluminamemo . Lai. 
illusiratio.  Gr.  quttepct.  Mor.  S.  Grog.  In 
quella  allumìnazìone  non  osò  la  durezza  della 
difeosioae.  Com.  Purg.  9.  La  notte  signiGca 
cecitade  ec. , il  die  allumioazione,  e cacciamen- 
to  delle  male  operazioni.  CoU.  Ah.  isac.  Lo 
stupore  della  subita  alluminazione  inchiude  al 
postutto  ogni  suon  di  yoce. 

•ALLUMINE.  T.  di  Chimica.  Lo  stesso 
che  Allumina.  (B) 

•ALLUMINI FORME. genere. 
Lat  aliuminfomiis.  Che  é in  forma  o figu- 
ra d’allume.  Cristalli  cuboidi  ed  alluminiformi 
di  miniera  d’argento.  G.  Fis.  (A) 

• ALLUMINITE.  T.  di  Mineralogia.  Si  é 
dato  recernemmte  questo  nome  aita  roccia 
alluminosa  della  Toifa,  spezialmente  quando 
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è cnstallizzata.  Altri  chia/mano  così  t allu- 
mina idrata.  (U) 

• Alluminite  fdnlico-bituminijera.  T. 
dì  Alineralogia.  Allumina  coniamùutta  con 
una  sostanza  bituminosa  e piritica.  (H) 

♦ ALLUMINIO  e ALUMINIO.  T.  chimico. 
Metalloide  poco  noto,  che  si  è ottenuto  in- 
sino  ad  ora  soltanto  col  mezzo  della  pila  tk 
Volta  ì ed  è avidissimo  delV  ossigeno,  col 
ffuale  si  combina  a tutte  le  temperature, 
formando  V allumina.  (B) 

ALLUMlNOSBT'ro.  Dim.  <T Alluminoso. 
Lib.  cur.  malati.  L l’acqua  sia  un  poco  al!u> 
minosctla. 

ALLUMINOSO.  Add.  Che  tièn  di  qualità 
d’allume.  Lai.  cduminosus , alumùtalus.  Gr. 

Cr.  1,  4«  Ancora  dopo  l'acqua 
alluminosa  e |H>uUca  è da  beri'  luUo  quello  che 
la  natura  solve.  Ricett.  Fior.  i5.  Si  la  [Vai- 
lume  di  rocca  ) cuocendo  certe  acque  allumi- 
nose io  caldaje  di  piombo. 

♦ $ . Allutninoso . T.  d" Agricoltura . Ag- 
giunto di  terreno,  ove  abbonda  o predomi- 
na Valiumina.  (Ga) 

• ALLUNATO.  Curvo  a foggia  del  cerchio 
della  Luna.  T.  militare.  Paceda  Certal.  37. 
Era  adunque  Semifunle  situata  quasi  a ovata, 
ed  alquanto  allunata.  M.  voi.  li.  par.  J.  p. 
07S.  (tì) 

ALLUNGAMENTO.  Vallungart. 

I.  Per  Discostamento.  Lai.  absressus, 
abscessio,  recessus.  Gr.  Tesar. 

Èr.  3.  44'  ^^9  altrettanti  e più  diserti  in  Setten- 
trione, cioè  sotto  la  Tramontana,  ove  nulla  gen- 
te abita , |ier  la  grauclc  freddura  che  v’  è , cioè 
per  l'alluugamc'uto  del  Sole  che  si  dilunga  da 
quelle  terre. 

5.  11.  Per  Distanza.  Lai.  distantia,  in- 
tervaUum.  Gr.  $KÙTTaei(.  Lib.  Astr.  E quello 
che  fìa  tanto,  è la  sua  lungura  dciralluogamenlo 
eh’ è dall’uua  stelhi  all’ altra  , e la  parte  in  che 
fouero  quelle  stelle  in  Selteninone  u in  Mex- 
zodie:  e sa^pi  che  questo  allungamento  è fìsso, 
e uguale  d^  una  maniera. 

ALLUNGARE.  Accrescere  una  cosa  col 
farla  più  lunga  eh*  ella  non  è.  Lat.  produ- 
cere. Gr.  Si  usa  e nell’ attivo  e nel 

neutro  pass.  ìBocc.  Lett.  M.  Pin.  Ross.  379. 
La  lunghezza  e cortezza  del  tempo  allunga  e 
raccorcu  la  noja . Dant.  Inf  1*  vidi  entrar  le 
braccia  per  rosceilc,  E i duo  piè  della  fìera , 
ch’eran  corti,  Tanto  allungar,  quanto  accorcia- 
van  quelle.  Petr.  son.  gi.  Son  fuggii*  Ìo  per 
allungar  la  vita.  Red.  Annoi.  Ditir.  140.  Trop- 
po lungo  sarei , se  volessi  allunganoi  in  così 
latta  materia. 

5.  1.  Per  Discostarsi,  Allontanarsi,  Di- 
lungarsi, e Quasi  dileguarsi.  Lat.  recedere, 
abscedere.  Gr.  Petr.  son.  174-  Ma 

com'  più  me  n’allungo,  e niu  m’appresso.  Nov. 
ant.  97.  S.  Ed  è tanto,  che  puote  bene  esser 
bene  allungalo , e andanio  per  cotale  strada. 
Tesar.  Br.  S.  3i.  La  pernice  ec.  (à  sembianza 
che  non  possa  volare,  mfìno  a tanto  eh' eli' è 
alluDgata  dal  nido.  Dant.  Purg.  7.  Foco  allun- 
gati c’eravani  di  lici.  — E fig.  Dant.  Pai'.  7. 
U'  la  Natura , che  dal  stiu  l'attore  S’era  allun- 
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gala , un'io  a sè  in  persona  Con  l’ atto  sol  del 
suo  eteroo  amore.  (P;  — Cor.  Lett.  Farn.  Ma 

10  fo  conjettura  che  siamo  allungali,  e però  ri- 
cordo che  si  venga  alle  strette.  (Min) 

II.  Allungare  i liquori  vale  il  Cresce- 
re la  quantità  coll’  infusione  d’ un  altro  che 

11  renda  più  deboli. 

ili*  Allungare  i denti  dicesi  di  cosa 
che  cresca  di  forza  e d' autorità.  Tac.Dav. 
Ann.  3.  45-  La  legge  di  Stato  allungava  i denti. 

|J.  IV.  Fare  alhmgare  il  collo,  F’are 
aspettare  altrui  il  mangiare  t ( V.  COLLO  ) 

« di  qui  vale  : Tenere  Mtrui  a disagio,  pro- 
lungandogli il  conseguimento  di  checché  sia 
ar^/Uemente  desideralo.  Lat.  torquere  desi- 
derio. Erasm.  Longinquum  esse  alicui.  Plaut. 
Buon.  Fier.  4.  3.  9.  Pensate  voi  se'l  collo  al- 
tri allungò. 

5 . V.  Allungar  la  tela , figuratamente , 
vale  Allungare  il  discorso.  Borg.  Vesc.  Fior. 
375.  Ma  venendo  ora,  per  non  allungare  più 
la  tela,  a sciorre  il  dubbio,  ec. 

VI.  Allungarsi  vale  anco  Distendersi. 
Maun.  6.  35.  Ond'ei  s’allunga  in  terra  a far 
la  nanna.  — Ha  qualche  analogia  con  questo 
paragrafo  Vuso  d’ Allungare  nel  senso  di 
Protendere  o Porgere , come  Allungar  la 
mano.  Allungare  un  pane , e simili.  Creso . 

1.  1.  Le  quali  tutte  cose  sono  da  essere  cooaì- 
derite  diligentemente,  prima  che  la  pecunia  s'al- 
lunghi nella  compera  ue’ poderi  e delle  case.  (P) 

• 5.  VII.  Allungare  il  collo.  T.  di  maneg- 
gio. Significa  che  il  cavallo,  in  vece  di  te- 
nere il  collo  inarcato,  lo  avanza,  acciò  la 
testa  possa  essere  sorta,  ferma  ed  incosM- 
/<T,  che  sono  i tre  requisiti  della  sua  bella 
posizione.  (Boa) 

ALLUNGAR  LA  VITA.  In  gergo  si  dice 
dell’ Essere  impiccato.  V-  il  Vocabol.  alla 
voce  GERGO. 

ALLUNGATIVO.  Add.  Che  allunga.  Atto 
ad  allungare . Lai.  producendi  vim  habens. 
Or.  »«faTaTi*o<.  Salvia.  Disc.  a.  Stto.  Se  uoo 
se  quella  che  Bacone  da  Verulamio  ec.  dice  po- 
tersi aggiugnere  alla  medicina , che  è , oltre  la 
curativa  e preservativa,  railungaliva,  dice  egli, 
della  vita. 

ALLUNGATO.  Add.  Da  Allumare. 

Enel  signif.d‘Aliung€U'eiliquori.\AX. 

dilutus.  Gr.  xtapa/Aivos.  <Sagg.  Hat.  Esp.  339, 
L'acqua  carica  di  xaiTerano,  allungata  con  un 
po’  d^estratto  di  color  di  rose,  ec. 

ALLUNGATORE.  Che  allunga. 

ALLUNGATRICE.  Verbal.  femm.  Che  al- 
lunga. Sega.  Reti.  3.  303.  Che  le  chiamò  De* 
giorni  delle  nozze  alluogatrici. 

• ALLUNGATURA,  s.  f AUungamento, 
Prolungazione.  Salv.  B.  T.  Suso  c Giuso,  i 
quali  avverbi  non  sono  mica  allungatura  o pa- 
ragoge  di  Su  e di  Giù.  (A) 

• AL  LUNGO  ANDARE.  Inforza  d’av- 
verbio. Modo  comune , ma  memo  usiMo  di 
A lungo  andare , portante  la  preposizioru 
imree  dell’  articolo.  Quindi  il  primo  più 
proprio  delta  poesia,  che  il  secondo.  Petr. 
son,  83.  Pandolfo  mio,  quest' opere  son  Irali , 
A)  lungo  andsr;  ma  il  nostro  studio  è quello 
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che  fa  per  fama  gli  uomini  iinmorlali . E Ar, 
Fur.  5.  73.  Venuto  è in  auspicion  ch’io  non 
rireie.  Al  lungo  andar,  le  fraudi  sue  Tolpine.  £ 
Bocc.  G.  5.  nosf.  6.  Al  hmgo  andare  essendo 
l’ una  donna  andata  in  ipia,  c T altra  in  là,  co> 
me  si  fa  in  quei  luoglii,  ec.  (M) 

•AL  LUNGO  E AL  TRAVERSO.  Modoas^ 
verhiaU,  equiualentg  n ^UA  E LA.  Ar.  Fur. 
a5.  61.  Ciri  al  lungo,  dii  al  traverso  il  cani- 
min  spaccia;  Alili  s’appiatta  in  bosco,  altri  in 
spelonca.  (M) 

ALLUPARE.  Da  Lupo.  Aver  gran  fame . 
Malm.  4.  99.  Se  morte  è Bn  di  tutte  le  scia- 
gure, Come  allupar  mi  sento,  ancorché  morto? 

• Alluparsi.  In  senso  di  Vestirsit  im~ 
bacucarsi  da  lupo.  Car.  Am.  post,  di  Dafni 
e Cloe.  1.  In  questo  modo  Dorcone,  allupan- 
dosi di  fuori  com'era  dentro,  se  ne  venne  alla 
fontana.  (M) 

ALLUPATO.  Add.  Da  AUupnre. 

$ . Cavallo  allupato  chiamasi  il  cavallo 
morso  dai  lupo. 

ALL’USANZA.  Posto  awerbialm.  Secon^ 
do  che  s' usa.  Lai.  in  morem,  de  more.  Gr. 
xaTcì  rd  euvnSsf.  Ar.  Fur.  9t.  96.  Era  l’un 
sano,  e pien  di  nuovo  sdegno;  InTcraio  Taltro, 
ed,  all’ usanza,  amico. 

ALL’  USATO.  Posto  awerbialm.  Secomìo 
il  solito.  Lat.  de  more.  Gr.  aaffli  rd  eurn^tf. 
Bemb.  Lett.  9.  Stia  Vostra  Maestà  sana;  io  sto 
bene,  all’usato.  Fir.  As.  i85.  Nè  restò  mai  con 
un  bastone  pien  di  nodi,  cfoe  egli  aveva  tra  ma- 
uo,  di  darmi,  all’  usalo,  di  strane  tentennate. 

ALLUSINGARE.  F.A.  latsingare.  Cavale. 
Specch.  Cr.  9.  Se  alcuna  pro^ritode  o dilet- 
tazione li  allusinga  o trae,  non  è da  abbraccia- 
re. — Ar.  Fur.  /|5.  54.  Tanto  Melissa  alhisin- 
gommi  e motse,  Ch’  a tor  la  forma  di  colui  mi 
volse.  (Pe) 

ALLUSIONE.  Sost.  Da  Alludere.  Lai.  al- 
lusio.  Gr.  wmpuhia. 

• ALLUSIVO.  Add.  Che  ha  allusione t o 
dell*  allusione  t per  qualche  somiglia/ita  di 
nome  o di  suono.  Lai.  alludens.  Menz.  Sai.  (A) 

•ALLUSTRARH.  Illustrare.  Frane.  Saeck. 
Pr.  Ma  più  allusira  ’l  mondo  chi  set  tnisse.  (VJ 

•ALLUSTRATO.  Add.  Da  Alluslrare.  Vit. 
Ss.  Pad  9.  i59.  Noi  andiamo  di  die  in  die 
sempre  allustrati  dal  Sole  della  giestizia.  (V) 

ALLUVIONE.  Allagagione t e ^accresci- 
mento  che  fa  il  fiume  alla  ripa.  L»\.  alluvio. 
Gr.  wf9<rxX\i9i%.  Salvin.  Disc.  1.  140.  Io  quel 
modo  appunto  che  fanno  i liumi  alle  ripe  col- 
r alluvione,  che  i legisti  antichi  elegantemente 
definirono  latens  invrementum, 

• 5-  Alluvione.  T.  di  Star.  nat.  Diconsì 
terreni  d' alluvione  ^li  ammassi  dì  fango  o 
limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolate,  che  i Jiu- 
nu  portano  nel  mare,  e depongono  per  lo 
più  alla  loro  imboccatura.  (Ross) 

ALMA.  Lo  stesso  che  Anima.  Voce  per 
lo  più  poetica.  Lai.  anima.  Gr. 
ìif.  8.  Itaciommi  M volto,  c dis*  - ilnia  sde- 
gnosa. E Par.  4*  Non  fur  ques»  aimr  per  essa 
scusate.  Petr.  cani.  iA.  5.  Felice  l'alma  che 
per  voi  sospira.  Fit.  P/ut.  Entrò  Goto,  e puo- 
Sfsi  in  sul  letto,  c presi*  il  dialogo  di  Plato,  il 


A LM  a/,5 

quale  scrive  per  l'alma.  Lib.  Astr.  Zodiaco  ec., 
niogo  che  sta  apparecchialo  per  dar  alma  a tutte 
le  cose.  Fine.  Mari.  Rim.  i5.  Levate,  ove  '1 
valor  gl’ invila.  Gli  occhi  dell'alma  a più  acre- 
ua  vita. 

5.  Alma  si  chiama  anche  il  seme  de*frul^ 
ti  ; ma  più  comunemetUe  Anima.  Rem.  Rim. 
t.  91.  O frutta  sopra  all’ altre  egregia,  eletta, 
Utile  dalla  scoria  infine  aH’osao  {parlando  del- 
la pesca).  L’alma  e la  carne  tua  sia  benedetta. 

•ALMAOIA.  T.  ili  Marineria.  Specie  di 
piccola  barca  dei  Negri  alle  coste  A AJH- 
ea,  per  lo  più  fatta  di  corteccia  A alberi, 
lunga  circa  venti  piedi.  (S) 

•ALMAGESTO.  Sost.  Libro  che  contiene 
il  sistema  del  mondo,  o raccolta  sii  osser^ 
vaiioni  astronomiche.  Bocc.  C.  D.  Magai, 
ec.  (A) 

•ALMAGRA.  T.  di  Stor.nat.  Specie  A ocra, 
o di  ferro  ossidato,  rosso -ocraceo , che  si 
trova  ad  Almazarron  nella  Murt  ia,  e che 
serve  a colorare  il  tabacco  di  Spagna,  a 
pulire  gli  specchi,  ed  aru:he  i grossi  pezzi 
di  ferro.  (Boss) 

ALMANACCARE.  F.  ALMANACCO. 

*ALMANACCH1STA.  Sost.  masc.  Colui 
che  compone  almanacchi.  (Min) 

ALMANACCO.  F^emeride,  che  è un  libro 
che  contiene  le  coi/i/uzio/ii  de* pianeti,  gior- 
no per  giorno.  LaL  ephemeris,  kalendarìum. 
Gr.  G.  y.  19.  40.  1.  Secondo  l'aU 

roanacco  di  Profaaio  giudeo,  e delle  Tavole  lob 
letane. 

. 1.  Prendesi  oggi  per  Lunario. 

. II.  Fare  alrrumacchi,  e Almanaccare, 
io  stesso  che  Fare  disegni  in  aria,  che  si  di- 
ce anche  Far  de'  iutuirj , Indotvinare.  Lat 
hariolari,  inania  meditari.  Gr.  . 

ALMANCO.  Almeno.  Lat.  sa/tem.  Gr.  «tX- 
Xciyi.  Cr.  I.  9.  9.  Ma  più  salutevole  e utilmen- 
te ai  mena  per  doccioni  di  terra  colla , li  quali 
ec.  sieno  appuntati  in  tal  maniera,  che  l’on  pos- 
sa entrar  nell’altro  un  palmo  almanco.  E cap. 
i3.  3.  Per  tutte  le  volte  che  vi  va,  se  può,  cir- 
cuisca 'I  podere  ; e se  no,  almanco  il  seguente 
giorno. 

♦ALMATURO.  Lai.  Halmaturus.  T.  di  Star, 
nat.  Genere  Aanimati  mammiferi,  così  det- 
ti ita  a><pm,  salto,  ed  oop«,  coda,  perchè 
spiccano  de*  grandi  salti,  appoggiandosi  al- 
la coda.  (Aq) 

ALMENO.  Congiunzione  che  costituisce 
termine  nel  meno.  Lzt.  saltem,  minimum.  Gr. 
oXXoyi.  Bocc.nov.  77.  38.  E se  tu  questa  gra- 
zia non  mi  vuoi  fare,  almeno  un  bicchier  dK- 
qua  mi  fa  venire,  eh’  io  possa  bagnarmi  la  boc- 
ca. Dant.  Pure.  16.  Convenne  rege  aver,  che 
disceruessc  Delli  vera  cittade  almen  la  torre. 
Petr.  canz.  3.  1.  Per  aver  posa  almeno  iufino 
all’  alba. 

• ALMICANTARAT.  Nome  dtf  circoli  mi- 
nori della  Sjera  celeste,  paraUdU  alt*  Oriz- 
zonte. Diconsì  anche  Cerchj  A altezza.  (S) 

• ALMIRACE.  Lai.  Halmjrax.  T.  di  Star 
nat.  Da  aKpopif,  salsedine;. e questo  da  à\t, 
sale.  È una  specie  di  nitro  che  spontanea- 
mente forisce  dalla  terra  ; trovasi  anche 
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fuor  della  terra  neUe  vaili,  ne*eaa^i  e ne’ 
laghi.  Esso  vien  cosi  denominato , perchè 
ha  un  sapore  ahjuanio  salmastro.  (Aq) 

ALMIRANTE.  Lo  stesso  che  Ammiraglio. 

$ . Dieesi  anche  di  quel  vascello , ove 
naviga  la  persona  del  Generale.  Lat  navis 
pnetoria.  tir.  ^parnyi*. 

^ALMIRODE.  Lai.  Balmyrodes.  T.  di  MeA 
Da  akK,  sale,  o salso.  Ippocraie 

dà  quest’  epiteto  a certe  febbri , le  quali 
eccitano,  a coloro  che  ne  sono  affetti,  un 
certo  prurito,  come  se  avessero  tocciUo  del 
tale,  otl  altro  corpo  salato.  Onde  la  pelle 
chiamasi  iifpa  , pelle  salseaino~ 

sa.  (Aq) 

ALMO.  K A.  Sost.  Animo.  LaL  animus. 
Gr.  'l'vx’**  l^org.  5.  5.  Se  folca  la  battaglia  A 
corpo  a corpo  con  almo  virile. 

ALMO.  ^dd.  Che  dà  anima  e vita  ; e per 
questo  talor  si  piglia  per  Eccellente , per 
Singolare.  Lat.  almus . Gr.  l^tiSupo*.  Petr. 
son.  i$5>  Almo  Sol,  quella  iroode,  eh* io  sola 
amo,  Tu  prima  amasti.  E cans.  >9.  1.  Ti  toU 
ga  al  tuo  diletto  almo  paese.  E son.  i84*  Di 
qual  Sol  nacque  Talma  luce  ahera  Ui  que'be* 
gli  occhi.  Dant.  Par.  s4<  Poiché  V ardente  spir- 
to vi  fece  almi.  E inf.  a.  Cb’ei  fu  dell*  alma 
Roma , e di  suo  'mpero  Nell*  empireo  ciel  per 
padre  eletto.  But.  Almo  significa  alcuna  volta 
eccelso.  Pir.  As.  iSg.  L’alma  Cerere,  aoprag- 
gÌQDtala  in  un  tratto,  gridò  fprte. 

*AL  MODO.  A modo.  Cavale.  Med.  cuor. 
a So.  Deesi  dunque  ec.  discretamente  conside- 
rare ogni  pensiero,  al  modo  che  ai  considera  la 
moneta  del  banchiero.  (V) 

• ALMUCAiNTARO.  Sost.  mase.  T.  astron. 
Voce  araba,  che  serve  a disegnare  i pie- 
coli  archi  immaginari  della  Sfera,  che  si 
figurano  partdeìU  all’  Orittonie,  e passare 
per  tutti  i gradi  del  Meridiano.  (A) 

• ALMUGIA . Sou.  fem.  T.  degli  Astro- 
logi.  I pianeti  dieonsi  in  almugia  allorché  si 
guardano  sotto  lo. stesso  aspetto  delle  loro 
case,  o segni  del  Zodiaco.  (A) 

*ALMUZIA.  Sost.  fem.  T.  eccUs.  Nome 
che  gli  autori  danno  ad  un  antichissimo  abi- 
to canonicale,  volgarmente  detto  Gufo.  L’aU 
muzia  è uno  de’  quattro  td>iti,  cui  possono 
usare  i Canonici  delie  CaUedraii,  che  so- 
no: cappa,  mozzeUa,  mantelletta  e almu- 
zia.  (A) 

*ALNAJA.  T.  AAgrietdiura.  Luogo  pian- 
tato o pieno  d’ alberi  di  tdm,  o sieno  on- 
tani. (Ga) 

AL  NETTO.  Posto  awerbialm.  V.  NETTO. 

5.  vm. 

ALNO.  Albero,  nel  signifeaio  del  L 
Alam.  Coli.  83.  Sorra  Tonde  correnti  il  leg- 

S'ero  alno  Volonlier  nata.  — Alno,  o Ontano. 

etula  alnus  Lin.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  diritto  arboreo,  ramoso,  con 
la  scorza  liscia;  le  foglie  glutinose,  quasi 
rotonde , smarginate  wUa  sommità , con  le 
succile  delle  vene  pelose;  i peduncoli  ra- 
mosi. Fiorisce  nei  mese  di  Luglio,  e ve- 
geta lungo  i torrenti.  Fra  le  sue  varietà 
si  distinguono  quella  a foglie  incise , qua- 
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si  peanaiqfesse,  e quella  a fo^e  di  quer- 
ce. (B) 

* $ . Alno  nero , o Frangola . Ehamnus 
frangala  Lin.  T.  botanico.  Questa  pianta 
ha  i rami  senza  spine,  con  la  scorta  ester- 
namente bruna,  giallastra  nell’interno;  i 
fori  sono  verdastri,  e forisce  nel  mese  di 
Aprile.  La  bacca  ha  4 semi,  rossastra,  e 
perciò  nella  maturità  nera.  (Gal) 

*AL  NOME  DI  DIO.  Sta  bene,  Bembe’. 

1*  penso  che  tu  possa  aUr  poco  ad  aver  la  casa 
piena  di  famigli  degli  Otto.  FU.  Al  nome  di 
Dio,  e quand'anche  e’  ce  ne  menaasino,  not  non 
andremmo  per  ladri.  (V) 

• ALOUROMA.  Lat.  Halodroma.  7.  di 
Stor.  nat.  Genere  d’uccelli  cosi  detti  per 
l' abitudine  che  hanno  di  camminare  sopra 
U mare  ; da  óXt,  mare,  e èfipM,  correre.  (Aq) 

ALOÈ.  Erba  amarissùna,  il  cui  sugo  è 
medicinale.  LaL  Aloe.  Gr.  aKÓn.  — Aloe  per- 
f oliata  Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  le 
foglie  cauline,  dentate,  amptessicauli,  guai- 
nanti, diritte,  carnose;  i fori  a mazzetto, 
pendenti,  cilindrici,  petùmcolati.  (Gal) 

I.  E pigliasi  anche  per  lo  sugo  che 
si  cava  dalla  medesima  erba,  Biceti.  Fior. 
i5.  L’aloè  c il  sugo  d*una  pianta  così  della, 
b quale  è in  Italia  per  tutto,  benché  non  atta 
ad  averne  il  sugo,  come  di  quelle  d’EgiUo  e 
dell* Indie.  Petr.  cane.  48.  a.  Oh  poco  mel, 
molto  aloè  con  Tele!  — //  sugo  estratto  dal- 
V aloè  viene  ordinariamente  distinto  in  tre 
specie  ; cioè:  succoù^no,  perchè  ci  si  reca 
da  Soccotora,  ed  è U più  puro  e più  tra- 
sparente  ; C epatico,  o patico,  cosi  detto  dal 
suo  colore  somiglile  a quello  del  fegato; 
ed  il  caballino,  o cavallino , eh’  è di  tutti  il 
più  impuro  e più  nero;  e cosi  detto  perchè 
non  s’adopera  che  per  li  cavalli,  od  altro 
bestiame.  (A) 

5.  II.  Per  metaf.  GaliU.  65.  Ma  egli  non 
è questo  la  cagione  di  ciò,  ansi  è I* agrume  e 
Taloè  delb  lor  rustica  natura.  . 

III.  Aloè  si  chiama  ancora  il  lemo 
d’on  albero  desusminato  Agalocco.  V.  ìsov. 
ani.  79.  a.  Intra  i quali  gli  mostraro  palle  di 
rame  stampate,  nelle  quali  ardèno  aloè  ed  am- 
bra. E appresso:  Ed  elli  disse,  che  *1  fumo 
dell’aloè  e dell* ambra  tollea  loro  il  buono  odo- 
re naturale  ; che  la  femmina  non  vaie  neente , 
se  dì  lei  non  viene  come  di  luccio  stantio.  Bocc. 
nov.  80.  i3.  Poi  neUa  camera  entratisene,  senti 
quivi  marariglìoso  odor  di  legno  aloè. 

• ALOETICO.  Add.  T.  farmaceutico.  Ag- 
giunto de*  medicamenti,  la  cui  base  è l’aloè. 
Fallisn.  (A) 

♦ ALOEXILO.  Lai.  Aloexilum.  T.  di  Stor. 

nat.  Nome  fiato  ad  un  genere  di  piante , a 
motivo  che  il  legno  di  queste  piante  è mol- 
to amaro,  come  queUo  dell’aloè  ; da  «Aoe , 
o/od,  e legno.  (Aq) 

• ALOFILA.  Lat  Halophila.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  di  un  genere  di  piante,  cosi  det- 
te perchè  abitano  neUe  acque  salse  del  Ma- 
dagascar; da  iXs,  sale,  t p/Ae,  amica.  (Aq) 

♦ ALOISIA,  o ERBA  CEDRINA.  Verbena 
IriphjUa  Lin.  T.  botanico.  Questa  pianta. 


/ 


ALO 


A LO  247 


eh‘  è di  adornamento  net  giardini  tanto  per 
V odore  gratissimo  di  cearato  delie  sue  fo^ 
giiCf  tfuanto  per  la  qualità  di  crescere  a 
guisa  d*  alberetto,  e di  aecomotiarsi  a spai- 
liera,  ha  lo  stelo  diritto,  ed  1 rami  lisci  a 
quattro  faccie  i i fiori  piccoli,  quasi  bian- 
chi, in  rada  spiga,  e tenninante.  Dal  Chili 
fiu  portata  nel  175^7  in  Toscana.  (Gal) 

• ALOMANZIA.  Lai.  Halomaniia.  Manie- 
ra d*  indovinare  e di  predire  V awenù'e  per 
mezzo  del  sale,  la  auale  ha  la  sua  origine 
dai  Pagani,  petxn  essi  credevoìto  che  il 
sale  fosse  sacro,  ed  è perciò  che  Omero  lo 
chiama  divino}  ila  mk;,  sale,  e fAenrtioi,  divi- 
naxione.  (Aq) 

* ALONA.  s.f.T.  mtirinaresco  e ilei  com- 
mercio. Tela  ai  canapa  forte  e grossa , di 
cui  si  fanno  le  vele.  (A) 

ALONE.  Quella  ghirlanda  di  lume  non 
suo,  che  vedesi  talvolta  intorno  alla  Luna, 
o d*  altro  pianeta,  per  la  rifrazione  de*  rag- 
gi loro  nell'aria  ivporosa,  o altra  nuvo- 
letta sottile  frapposta  fra  quegli  ed  i nostri 
occhi.  Disc.  Com.  M.  G.  «4,5.  Qnr!  cerchio 
eh* è talvolu  inioino  alla  Luna  o al  Sole,  detto 
alone  • Golii,  ^agg.  Quali  tono  V ìride , 
1*  alone , \ pareli , e le  nfleaiioiii  del  mare . E 
159.  Che  il  Sole  e la  Luna  ai  moatraaaero  gran- 
di quanto  l’ aurora,  e sii  aloni  interi. 

• 5.  Alone.  T.  militare.  Così  viene  chia- 
pHota  dal  Demarchi  quell'  opera  distaccata, 
composta  di  quattro  lati,  che  si  pone  innan- 
zi le  facce  ae' bastioni  e rivellini.  Alcuni 
scrittori  V hanno  denominata  Lunetta,  ed  al- 
tri Tenaglione.  Quella  di  Alone  è degtui  di 
essere  ammessa , perchè  esprime  T ufficio 
del  medesimo,  il  quale  è di  far  ala  o ripa- 
ro alle  facce  dei  bisstioni  e rivellini.  (G) 

♦ ALONITRO.  s.  m.  T.  de*  Naturalisti.  Ni- 
tro di  color  vario,  ossia  nitro  che  fiorisce 
sulle  muraglie.  (A) 

ALOPECIA  e ALOPEZIA.  Infermità  che 
fa  cadere  i peti.  Tigna.  Lai.  ^opecia.  Gr. 
aXanriKta-  M.  Aldobr.  Siccome  per  malattia 
che  la  Fiiica  ap|>cila  alopecia.  Cr.  5.  6.  10.  I 
gusci  delle  castagne  arai,  r polTcrizzati,  e tenv* 
pcrali  con  aapa,  e posti  sul  ca|K>  de’  giovani  {•er 
modo  d’ impiaatro,  i loro  peli  conforterà  e ac* 
crescerà,  e vale  contro  alralopeaia. 

•ALOPECURO.  Lai.  Alopecurus.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  di  piante  così  chiantate 
perchè  la  spiga  loro  venne  paragonata  ad 
una  coda  ai  \olpe  ; da  mkuryì^,  volpe , ed 
ovpd,  coda.  (Aq) 

* ALORAGlliK.  Lai.  Naloragis.  T.  di  Sto- 
ria naturale.  Nome  dato  ad  un  genere  di 
piante,  perchè  crescono  sui  lidi  del  mare, 
ed  il  loro  frutto  somiglia  ad  uìt  grano  di 
uva;  da  inare,  e acino,  o grano 
d'uva.  (Aq) 

-ALORE.  A.  Olore , Odore.  Lat.  odor. 
Gr.  «eprt.  Rim.  atit.  R.  Pucciand.  da  Pisa. 
Lieto  (^e  air  alare  De  tanto  bella  ilore. 

ALOROSti.  f^.A.Add.  Odoroso.hzt.  odo- 
rus,  bene  olens.  Gr.  Rim.  ani.  Dant. 

da  Majan.  33.  Hou,  e giglio,  c fiore  aloroso. 
Z'.  OLOROSO. 


* ALORROMETRO.  Lai.  IfalorHutmetrum, 
T.  di  Matem.  Da  Sm,  mare,  fiu,  scorrere, 
e ^«rpo»,  misura.  Così  Kircher  chiama  uno 
strumento  versatile,  con  cui  si  può  conget- 
turare U retrocedimento  del  flusso  del  nut- 
re, secondo  la  posizione  della  Luna  riguar- 
do ai  Sole , siccome  colt  astrolabio  s’ inve- 
stiga il  luogo  del  Side  e della  Luna  nello 
Zodiaco.  (Aq) 

* ALOSACNE.  Lai.  Halosachne.  T.  di  Stor. 

nat.  Nome  dato  dagli  antichi  Naturalisti 
ad  una  specie  di  sai  marino,  formato  per 
t*  evaporazione  dell*  acqua  del  mare,  la  qua- 
le era  portata,  per  la  violenta  dell'  onde, 
nelle  cavità  dÀle  rocche,  ove  d calore  del 
Sole  le  faceva  prendere  della  consistenza  ; 
da  akf,  sale,  e spuma,  (Aq) 

* ALOSA  NTO.  Lai.  Halosanthos.  T.  di  Stor, 

nat.  Nome  dato  dagli  antichi  Naturalisti 
ad  una  sostanza  sedina,  tenace,  viscosa,  gras- 
sa e bituminosa , che  trovasi  nuotante  alla 
superficie  delle  acque  di  qualche  fontana  o 
fiume;  da  «a»,  sale,  e (Aq) 

ALOSCIA.  Bevamla  spagnuola,  fatta  d'ac- 
qua, di  miele  e di  spezie.  Red.  Ditir.  Del- 
V aloscia  e del  candiero  Non  ne  bramo  e non 
ne  cheto.  E annoi.  1^.  Aloscia,  berauda  co- 
stumala dalli  Spagnuoh,  e introdotta  in  Italia. 

^ALOTECNI.A.  Lat.  Halotechnia.  T.  di 
Chim.  Si  dà  questo  nome  ad  un  ramo  della 
Chimica,  che  s' occupa  delta  natura,  della 
preparazione  o della  composizione  dei  dif- 
ferenti sali:  chiamasi  ancora  Alurgia;  da 
aAf,  sale,  e nrie.  V.  ALURGIA.  (Aq) 

*ALOTESSERA.  Lat.  Halotessera.  T.  di 
Stor.  nat.  Nome  dato  da  Lhuyd  alla  Sele- 
nite cubica,  più  o meno  impregnata  di  sale 
marino,  che  si  trova  in  varie  saline,  e spe- 
cialmente in  quella  di  Hall  nel  Tirolo  ; da 
Sss,  stde,  e neeifm,  cubo.  (Aq) 

I * ALOTRICO.  Lat.  Halotricum.  T.  di  Stor. 
nat.  Cristallizzazione  che  si  forma  in  fila 
soUilissime  di  4.  o 3.  pollici  di  lunghezza , 
sopra  una  pietra  argillosa,  nella  miniera  di 
Mercurio  d' Idria.  Deborn  t ha  creduta  un 
solfato  di  zinco;  Scopoli  un  allume  misto 
con  ferro  e terra  calcarea.  Sembra  che 
questo  sia  un  vero  allume  di  piuma.  V.  que- 
sto nome.  (Boss) 

AL  PARI.  Posto  awerbialm,,  vale  Allo 
stesso  piano.  Ugualmente , In  comparazio- 
ne. Lat.  mque,  pariter,  ex  (equo.  Gr.  «|/<roo. 
Cr.  5.  5i.  I-  La  pianta  dì  due  anni,  agussata 
nella  parte  di  sotto,  tagliata  solamente  dalle  due 
parti,  furlemente  nel  pertugio  si  calchi,  e ’l  suo 
pcrtu^,  quasi  ìnsino  al  pari  della  terra,  s*  em- 
pia di  sabbione  o di  terra  soluta.  Alam.  Colt, 
ì.  ip.  E tanto  più , che  nulla  cosa  al  pari  Ad- 
dolcisce il  sapor , che  ’l  dotto  innesto . AUeg. 
3^1.  Tal  ch'io  non  posso,  al  par  delle  mie  vo- 
glie, Avrisanie,  correndo,  la  sua  moglie. 

E Al  pari  dicono  1 mercatanti  al- 
lora che  ne'  lor  traffichi  non  corre  cambio. 
Dav.  Cainb.  97.  E eli  darà  [danari)  a un 
metso,  a un  quarto,  al  pari,  e cou  perdita. 

5.  II.  Dicesi  anche  A paro,  e vale  lo 
stesso.  Alam.  Colt.  3.  4<>.  Che  '1  sentirsi  talor 
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nel  loto  inTolto , Co*  più  vili  intmai  viveodo  a 
paro.  ( Qui  del  parì.  ) 

* III.  Per  NeUo  stesso  punto  dì  tem- 
po.  Cecck.  Dissim.  a.  a.  lo  uro  U al  pari  di 
te.  (V) 

•AL  PARO.  Àt  pari.  Alam.  Coll.  a.  4^^- 
Gli  altri,  che  l’Arcadia  onora , Pur  di  al 
ralor,  eh’  ei  Tanno  al  paro  Alla  madre  Eleuai- 
na,  a quel  che  sparse,  ec.  fV) 

ALPE.  Montagna  altissima,  propriamente 
quella  che  fascia  V Italia  da  Tramontana. 
Lat.  Aìpis.  Gr.  Bocc.  f%ov.  3o.  a.  Non 

è egli  perciò , che  alcuna  Tolta  esso  fra’  folti 
boschi,  e fra  le  rigide  alpi,  e nelle  diserte  spe- 
lonche non  faccia  le  sue  forte  sentire.  Doni. 
Inf  i4>  Come  di  neTe  in  alpe  santa  Tento. 
Petr.  son.  44.  Lasso!  le  nevi  fìcn  tiepide  e 
nigre,  E’I  mar  senz'onda,  e per  l'alpe  ogni  pe- 
sce. E cani.  as.  1.  Già  su  per  l'alpi  neTa  d'ogni 
intorno.  E son.  1 14.  Udrallo  il  bel  |>aese  Ch’Apcn- 
nin  parte,  e’I  mar  circonda  e l’Alpe.  C.  K.  1. 
33.  1.  presso  alle  montagne  dell’ Alpi  apennine, 
nelle  contrade  di  Modona. 

Per  qurtlsi^Hjglia  montagna  general- 
mente. Din.  Corno.  1.  s5.  Piangano  i suoi 
cittadini,  formati  di  bella  statura  ec.,  posse<U- 
lori  di  cosi  ricco  luogo,  attornialo  di  belle  fìu- 
mane,  e d’ utili  alpi,  e di  Gni  terreni. 

ALPESTRE.  Add.  Di  qualità  d'alpe.  Roz- 
zo, Salvalico,  Aspro.  Lat.  asper,  svl^^estris. 
Gr.  «7piC<.  Petr.  canx.  S.  7.  Mi-  ccTan  questi 
luoghi  alpestri  e Beri.  ^ 9.  a.  E con  parole  e 
con  alpestri  note  Ogni  gravezza  del  suo  petto 
sgombra. 

ALPESTRO.  Add.  Lo  stesso  che  Aloestre. 
Lat  alpinus.  Gr.  dyfioi.  Doni.  Inf.  Era  lo  loco, 
ove  a scender  la  riva  Venimmo,  alpestro.  But. 
ivi.  Alpestre  viene  a dire  d'alpe.  Petr.  son.  ai. 
Fu  per  mostrar  quant’è  spinoso  calle,  E qusn> 
to  alpestra  e dura  la  salita.  E son.  173.  Rapi- 
do Gume,  che  d’ alpestra  vena  Notte  e dì  meco 
desioso  scendi.  E a66.  Porto  il  cor  grave,  e 
gli  occhi  umidi  e bassi,  Al  mondo  ch’è  per  me 
un  deserto  alpestro. 

$.  E per  simiUt.  Lat.  saxeus.  Gr.  «iviof. 
Bocc.  nov.  19.  16.  Avendo  udito  lei  essere  così 
cruda  e alpestra  iiilomo  a quelle  novelle , non 
s’ arrischiò. 

ALPIGIANO.  Add.  Abitalor  d'alpi.  Che 
ha  domicilio  neW  alpi,  D'tdpe,  Montanaro. 
Lat  alp  'uuts.  Gr.  o^nvo*.  lÀv.  Dee.  3.  Li  quali 
non  erano  molto  meno  di  lingua  e dì  costumi, 
che  gli  alpigiani,  orrìbili,  essendosi  con  ragio- 
namenti mescolati  co*  montanari.  M.  y.  x.  s.3. 
Fidandosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze.  (Cosi 
ne*nùgliori  testi  a penna.)  Pass.  3i5.  Altri 
con  favella  maremmana,  rusticana,  alpigiana 
r arrozziscono.  Frane.  Sacch.  nov.  173.  Ma 
uon  s’awisarooo  mai,  come  gente  alpigiana  e 
grossa,  come  il  fatto  fosse  andato. 

ALPIGNO.  D'alpe.  Lat.  alpinus.  Cr. 
epfivef . Liv.  Dee.  3.  Mostrò  loro  Italia , e i 
campi  circumpadani  soggriii  a monti  atpigai. 

ALPINO.  Add.  ITtJpe.  Lai.  alpinus.  Gr. 
opi»«r<.  Làb.  cur.febbr.  DeU’erbe  sono  mi- 
gliori le  alpine,  che  quelle  colle  ne* piani.  Ar. 
Fur.  65.  Sembra  fra  due  montagne  un 
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vento  alpino.  Tass.  Ger.  tS.  Sa.  Se  non  se  in 

auanto  il  gelido  e l’alpino  Delle  rìgiile  vìe  tar- 
a 'I  cammino.  (Qui  in  forza  di  sost.) 

AL  PIÙ.  A%>verbialm.,  signfica  lo  stremo 
di  checché  si  vòglia  o dire  o fare.  Lat.  ad 
sumnutm.  Gr.  twi  vxiìo*.  Guia.  G.  9.  Rap- 
porta al  tuo  Re,  che  al  più  ci  partiremo  doma- 
ni della  sua  terra. 

Al  più  al  più.  Awcrbialm.,  vaie  lo 
stesso,  ma  in  forza  di  superlativo. 

AL  PIÙ  ALTO.  Awerbialm.  Ai  più  al  più. 
( E qui  si  riferisce  a numero.)  Lai.  ad  sum- 
mum.  Gr.  wKilerm,  ewi  eKtìerov.  Tav.  Rii.  A 
me  pare  il  meglio  che  noi  andiamo  soli,  e,  al 
più  allo,  due  o Ire. 

* AL  PIÙ  LUNGO.  Alla  più  lunga.  Sega. 
Mann.  Marz.  *3.  5.  Se  pur  sono  beni  (que* 
del  secolo],  sono  al  più  lungo  tutti  beai  di  ua 
secolo.  (V) 

AL  POSSIBILE.  Posto  awerbialm.,  vale 
Quanto  far  si  possa.  Lat.  quantum  licei.  Gr. 

Toc.  Dav.  yit.  Agr.  391.  Giulio 
Frontino  valoroso  resse  bene  al  possibile  quel 
carico. 

AL  POSTUTTO.  Posto  awerbialm.  Modo 
antico.  Quasi  post  omnia.  In  tutto  e per 
tutto.  Per  ogni  guisa.  Lat.  omnino,  prorsus. 
Gr.  rsùti}.  Fios.  So.  Nov.  ani.  1.  9.  Per  vo- 
lere al  postutto  provar  se  lo  ’mperadore  fosse 
savio  in  parole  e in  opere.  Cr.  a.  6.  z.  Ed  im- 
perciocché egli  è diviso  c partito  dal  vigore 
dell’arbore  principale,  pullulerà  in  arbore  vile 
ed  ignobile , cd  alcuna  volta  non  pullulerà  al 
postutto.  Albert.  49.  Al  postutto  fuggi  la  ’uvidis, 
perciocché  maggior,  danno  fa  a colui  che  la 
porta,  che  a colui  a cui  è portala.  Trait.  Con- 
sol. A tener  V uomo  bene  a mente  come  dee 
morire,  al  postutto  si  é molto  buona  memoria. 
Frane.  Sacch.  Rìm.  Sarà  forse  asciutto  De! 
mio  amor,  che  poco  n'ha  al  postutto.  Boez. 
yàrch.  3.  p.  5.  Chi  manca  ec.  d’ alcuna  cosa, 
non  può  chiamarsi  al  postutto  sufGciente.  e ba- 
stevole a sé  medesimo. 

AL  PRESENTE.  Posto  awerbialm.,  vale 
Di  presente,  Ora,  In  questo  tempo.  In  que- 
sto punto.  Lai.  in  preesentia.  Gr.  <v  rw 
ri^ofTi.  Bocc.  nov.  1.  9.  E perciò,  conciossia- 
cosaché tu  niente  facci  al  presente,  ove  a que- 
sto Togli  intendere , Ìo  intendo  di  farti  avere  il 
favore  della  Corte.  E nov.  8.  3.  Li  quali  al  pre- 
sente vogliono  essere  gentiluomini  e sicnorì  cnia- 
mati  e reputali.  E nov.  41.  16.  Duiberò  co* 
suoi  compagni  non  essere  da  tornare  io  Cìpri 
al  presente.  Guid.  G.  i34.  Veramente  le  loro 
lamentazioni  singolari  non  si  specificheranno  al 
presente.  Fir.  As.  78.  Al  presente  eli' arde  d’un 
giovane,  il  quale  è sommamente  bello. 

• AL  PRIA  e AL  POI.  Per  All'  innanzi  e 
Ali' indietro.  Doni.  Par.  i3. E l'un  nell’altro 
aver  li  raggi  suoi.  Ed  amenduc  girarsi  ma- 
niera, Che  Pano  andasse  al  pria,  e P altro  al 
poi.  (.M) 

•al  primo.  /in'ma.  Cecch.  Dot.  A. 
5.  se.  6.  lo  voglio  essere  inteso  al  primo.  (V) 

• 5*  T ^ primo  tratto.  Al  primo 

colpo.  Mor^.  8.  79.  Prendi  del  campo,  ch’io 
scoppio  di  ridere , Pensando,  cavalier,  quel  che 
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t'ha  dt»u,  die  to  mi  credi  cosi  «1  primo  uc-  I 
cidcre.  (M) 

• 5.  II.  E nel  Memo  di  JUa  Al 

principio-  Mrdtn.  g.  68.  E cosi  Amor  al  pri-  j 
mo  c un  certo  imbroglio  Che  alletU  e piace, 
ma  nel  fin  fi  Toglio.*(M) 

• in.  E confftungesi  elegantemente  ai 
relaiitfo  Che-  Dant.  £i  Majtm.  Rim.  ani.  Al 
primo  ch'en  TavrUai. . . {Sottintendesi  Al  pri- 
mo Uinnte.)  (M) 

• U . IV.  E nel  senso  di  M primo  stato ^ 

Jl  primo  essere.  Crescem.  6.  Per  lo  sugo 
della  celidonia  gli  occhi  della  rondine  cavati, 
•rvero  dannifìcaii,  al  primo  ai  riducono.  (M) 

ALQU.ANTO.  Avverbio  di  cui  vedi  Ìl  Ci- 
nomi. yale  Un  poco.  Lai.  aliqiuuxtum.  Gr. 

TI  0X170V,  ti  f«»pov.  Eocc.  nov.  14.  i3.  Fattari  I 
alquanto  per  lo  mare.  Che  già  era  tranquillo,  | 
con  tutta  la  cassa  il  tirò  io  terra.  E Introd. 
ap.  Essendo  oggi  le  leggi  alquanto  ristrette  al 
piacere. 

* 5 - 1-  Alquanto,  avverbio  che  quaì%tith  di 
tempo  suol  denotare.  Lat.  parumper,  paxi- 
lisper,  aiiquandiu.  Bocc.  G.  8.  nov,  10.  Ella, 
uscita  della  camera  e stata  alquanto,  tomb  den- 
tro piangendo.  Petr.  P.  t.  canz.  8.  E se  que- 
sto mio  ben  durasse  alquanto , NuUo  stalo  ag- 
guagliarsi al  mio  potrebbe.  ICin) 

* $ . II.  Connota  qualche  volta  distanza 
di  luogo.  Bocc.  introd.  Era  il  detto  luogo  so- 
pra una  monUgnetta,  da  ogni  parte  luiilauo  al- 
quanto alle  nostre  contrade.  (Cin) 

IH.  Segna  ancora  diminuimento , e 
vale  Un poco.^t.  pauùdum,paulisper.  Bocc. 
G.  9.  nov.  7.  Venuto  U giorno  chiaro,  e alquan- 
to la  tempesta  acchetala,  la  donna  aitò  la  testa. 
Ikmt.  inf..h-  ch’ebbcr  ragionato  insieme 
alquanto  « Volsersi  a me  con  salutevol  cenno . 
(Cm) 

* 4.  IV.  Alquanto,  in  forza  di  sost.,  per 
Qualche  cosa.  Cin.  Rim.  p.  1.  son.  14.  Se  mi 
reputo  di  niente,  alquanto  lo  ne  ringrazio  Amor. 
{Cioè:  se  di  nulla,  eh* io  sono,  mi  reputo 
qualche  cosa.)  fM) 

ALQUANTO.  Adii,  di  quatUilà  discreta, 
che  in  tal  caso,  aggiunto  a numero  plurale 
o singolare  che  significhi  pluralità,  vaie 
Alcuni.  Lat.  aliquot.  Gr.  n»(i.  Bocc.  nov.  z5. 
IO.  E qumei  tacendo,  alquante  lagrime  dietro 
a profondissimi  aspiri  mandale  per  gli  occhi 
fuori,  cominciò  a‘d  attendere,  ec.  G.  y.  7.  114. 

S.  Ritornò  inesser  Priouvalle  dal  Fiesco,  vica- 
rio d*  Imperio  e d’AlIcnugna,  co»  alquanta  gen- 
te che  ebbe  da)  re  Ridolfo.  Petr.  cane.  3.  1. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra.  Se  non 
se  alquanti  che  hanno  in  odio  il  Sole , Tempo 
da  travagliare  è (pianto  è il  giorno.  E cani.  10. 

5.  L’industria  d'alquanti  uomini  s* avvolse  Per 
diversi  parsi. 

$.  1.  Talora  nel  numero  del  più  ha  for- 
za di  sost.  Bocc.  nov.  17.  49.  Alquanti  die, 
risentiti,  erano  all' arme  corsi,  n'uccisero.  E 
07.  43.  Per  U qual  cosa,  da  alquanti  Ìl  diviso  e 
lo  invilo  del  peregrino  era  stato  biasimato.  Petr. 
Cap.  5.  Ma  d’ alquante  dirò,  che  ’n  su  la  cima 
Sun  di  vera  onestade.  Ovid.  Pisi.  Alquanti  di- 
«ODO  che  AdiUle  di  lai  non  mise  cura. 

Voi.  I. 
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5.  II.  Trovasi  anche  in  fona  di  sost 
col  secondo  caso  dopo  di  sé,  che  e* sembra 
reggere,  ma  con  esso  s’ accorda  ; come  si 
trova  presso  i Lai.  aìiquid,  aliquantum . Gr. 
ri,  weeèt.  Bocc.  G.\.'f.  1.  Chi  alquanto  non 
prende  di  tempo  avanti,  non  par  cne  ben  si 
possa  provvedere  per  l’avvenire.  E nov.  i4- 
In  lui  ritornò  lo  smarrito  colore,  e alquante 
delle  perdute  forate.  E appresso:  Con  alquanto 
di  buon  vino’e  di  confetto  il  riconfortò.  Petr. 
son.  5a.  Ma  i>erì)  che  mi  manca  a fornir  l’opra 
Alquanto  delle  fila  brnedeUc. 

$.  IIL  S'usa  ancora  con  ogni  altro  no- 
me sostantivo,  con  cui  pur  si  varia  per  ge- 
neri e numeri,  e vale  Alcuno,  Un  poco.  Lai. 
tdiquanius.  Gr.  s’oaof.'  Bocc.  nov.  77.  1.  Io 
intendo  farvi. avere  alquanta  compassione  d'uiia 
giusta  retribuzione.  E Fiamm.  6.  41-  Ma  do^io 
alcpianlo  spazio , ella  a me  ritornò  con  tristo 
viso  e lento  passo.  G.  y.  7.  i34«  i-  Per  dare 
alquanto  silenzio  alla  guerra,  onde  erano  aggra- 
vati. £*  11.  79.  9.  SotTria  il  guastaroenlo  del 
suo  regno,  possendolo  correggere  c salvare  <»n 
alquanta  giustizia.  Cr.  9.  4^.  a.  Mescola  con 
le  dette  cose  alquanta  calcina  vìva.  PaUad.  V.z 
prima  sua  mietitura  s’indugi  un  poco,  sicché 
di  quella  caschi  a!(pianlo  seme. 

ALQU ANTONI.  V.  A.  Alcuni,  Alquanti. 
Lai.  quidam  , aliqui.  Gr.  T«»*r.  Fr.  Giord. 
Pren.  R.  Alquanluni  ostinatamente  mai  non  Io 
vollero  credere , ma  alquantuni  lo  crederono 
con  facilità.  Lib.  cur.  malatt.  Alquanluni  so- 
gliono rimanerne  curati.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Provano  alquanlune  gli  sconcertamenti  prodotti 
dal  sudore. 

• AL  RINCONTRO.  Awerb.  Lat.  conira. 
Benv.  Celi.  Ovef.  i35.  Una  {catena)  se  ne 
debbe  mettere  ad  rincontro  del  londamcnto  del- 
la fornace.  (V) 

• AL  ROMBO.  T.  di  Marinerìa.  Comando 
pi  timomere, perchè  tengati  bastimento  nel- 
la rotta  cominciata.'  (S) 

AL  si  staccato,  o,  come  forse  più  corret- 
tamente si  scTiVe,  ALSl.  Particella  afferma- 
tiva. Altresì,  Similmetùe.  Lat.  itùlem.  Cr. 

Toc.  Dav.  Ann.  3.  60.  £ alsi  per  Io 
contrario  s’aguzzino  gli  accusanti.  E 4>  96* 
Siccome  Publio  Rutihu,  alsl  bandito  per  legge. 
E Colt.  187.  Ciliege  alsi  non  ai  tocchino. 

AL  SICURO.  Aiverb.  Sicuramente.  Lat 
in  luto.  Gr.  G.  y.  1.  56.  i.  Pedo- 

no due  risedj  a modo  di  castella,  ove  è oggi  il 
più  alto  della  città  (fi  Siena,  per  Ular  più  al 
sicuro.  Càs.  hett.  37.  Monsignor  Justiniani 
non  vuole  scuoprire  l*  animo  suo , se  non  al 
sicuro. 

5 . I.  Oggi  più  comunemente  diciamo  Sul 
sicuro.  Alla  sicura. 

5.  II.  Al  sicuro,  Alcerto,  SI.  Modo  d'af- 
fermare. Lat.  certe.  Gr.  diji. 

•ALSIRIE.  s.^.  T.  botanico.  Sorta  di  pian- 
ta  di  più  spezie.  Quella  specie  d'AUiric  che 
chiamano  Spargala  marina . CoccA.  Disc.  (A) 
— È dato  tal  nome  a questo  genere  di  pian- 
te, perchè  alcune  sue  specie  crescono  ne* 
luoghi  coperti,  o ne*  boschi  ; da  , sel- 
va, bosco.  (Aq) 
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♦ALSOI-'ILA.  I^aL  j4tsopfùla.  T.  di  Star, 
noi.  Nome  di  un  genere  di  piante  delta  fa- 
miglia •Mie  felci,  così  dette  da  «Aoto;,  bo- 
sco, e Y»Xn,  amica,  perchè  crescono  ne‘ bo- 
schi. (A(j) 

AL  SOLITO.  Posto  aitverbialm.  V.  SO- 
UTO 

♦ALSOLOGlA.iSM/.yémm.  Temóne scien- 
tifco-  Discorso  o trattato  sopra  le  muta- 
zioni ilei  globo  terraqueo.  (A) 

• ALSTHOEMEHIA.  Alstroemena  pelegri- 
na  Un.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  la  t^i- 
ce  fibrosa;  lo  stelo  diritto,  frondoso  in  tut- 
ta la  sua  lungitezxa  : le  foglie  alterne,  ses- 
sili,  rovesciate , appuntate , strette,  iiscie, 
un  poco  carnose;  i fiori  campaniformi , as- 
sai glandi,  uno  o due  in  cinta  detto  stelo, 
con  i petali  esterni  tridentati,  gli  altri  spun- 
toruiti,  di  un  rosso  pallido  con  macchie  di  un 
rosso  più  intenso,  con  altre  gialle,  sparse 
regolarmente.  (Gal) 

ALTALENA.  È ungiuoco  che  fanno  i fan- 
ciulli, i quali,  sedendo  sopra  una  tavola  so- 
spesa tra  due  funi  penaenti  da  alto,  o in 
altra  guisa,  la  faimo  ondeggiare.  Ln(.  oscil- 
latio.  Or.  aitioa.  Fior.  S.  Frane.  Erano 
jv'i  due  faociulli  che  facevano  all' altalena,  cioè 
che  avevaiìo  attraversalo  un  legno  sopra  nn 
altro  legno,  e ciascheduno  stava  dal  suo  capo, 
e andava  in  su  e in  giù.  Frane.  Sacch.  nov. 
193.  Non  è questo  un  fare  all' altalena?  Lod. 
Mari.  Rùn.  buri.  S9.  E tu>  Mercurio,  all'aU 
talena  fai.  Stanz.  rabb.  3fac.  6.  Mercurio  al- 
lora, in  men  che  non  balena,  Ne  venne  giù 
via  deir  altalena.  Lod.  Mtu  t.  Rim.  buri. 
07.  Cliiamasi  questo  giuoco  l'altalena.  Perche 
e' consiste,  a chi  la  vuol  far  bene,  In  levars' al- 
to, ed  aver  buona  lena. 

ALTALENARE.  Fare  aWaltalena.  Lat. 
oscillare.  Gr.  aiufùr.  Fior.  S.  Frane.  i5o. 
Va  frale  Ginepro,  e rimuove  uno  di  questi  fai>- 
ciulli  dal  le^no,  e muntavi  suso,  e comincia  ad 
altalenare:  intanto  giuene  la  gente,  e maravi- 
gliansi  dell’ altalenare  di  frate  Ginepro. 

ALTALENO.  Strumento  militare  antico. 
Lat.  tolleno.  Gf.  x>;xwvi>ov.  f^egez.  Altaleno  è 
detto  quando  una  trave  alta  sì  ficca  in  terra,  alla 
quale  uel  capo  di  sopra  un'altra  trave  più  lunga, 
per  lo  traverso  e nel  me»»  misurala , « con- 
nette in  tal  mudo,  che  se  l'un  capo  sì  china,' 
l’altro  in  allo  si  leva.  — Questa  macchina  mi- 
litare antica  ailoperayasi  itagli  assediati  per 
porre  uomini  armati  entro  la  piazza  asse- 
diata, accomodasulo  ad  una  estremità  della 
trave  mobile  uiuz  gabbia , entro  la  quale , 
alzati,  venivano  portati  sul  muro,  abbassan- 
do l’altro  capo  a forza  tli  corde  o d' altro 
ingegno.  La  trave  mobile  era  bilicata  so- 
pra iai‘  altra  fìssa.  (G) 

• 5.  Altaleno.  T.  d’Architett.  idraul.  È 
una  trave  posta  sulla  punta  d’ tut  grosso 
palo,  la  quale  scorre  per  appoggiare  in 
cima  Vago  d' un  pertugio.  (I)U.  Mal.) 

ALTAMENTE.  Avverb.  Con  altezza,  Con 
modo  allo  ; ed  ha  più  altri  significati,  come 
si  vede  dagli  esernpj.  Lat.  alte,  e. reelse. 
Dani.  Purg.  i5-  La  prima  voce  che  passò 


volando  , Vìnum  non  liabent , altamente  disse 
{cioè  cort  alta  voce).  Bocc.  nov.  39.  7.  Noi 
vi  mariteremo  bene  e altamente  [cioè  nobil- 
mente e onorevolmente.  Lai.  excelso  loco). 
E noi>.  gi.  tii.  Gli  mostra  non  esser  colpa  di 
lui,  ma  della  sua  malvagia  fortuna , altamente 
donandogli  poi  [cioè  magnifìcamenie  e splen- 
didamente ) . Petr.  cant.  4.  1 . Poi  seguirò , 
siccome  a lui  ne  ’ncrebbe  Troppo  altamente 
(cio^  fnoUo).  E son.  79.  E'I  volto  e k paro- 
le, che  mi  stanno  Altamente  confìtte  in  mezzo 
'I  cuore,  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe 
[cioè  profondamente).  Sen.  Ben.  yarch.  3. 
a3.  Tniovami  uno,  il  quale  scampasse  mai  il 
suo  padrone  più  altamente  (ciW  onoratamen- 
te). 

♦ALTANA,  s.f  Loggia  aperta  sopra  Vedi- 
fìzio.  Tass.  Bisp.  (A)  — Baiulello.  P.  i.  nov, 
55.  Era  ito  il  giorno  innanzi  a distender  i pan- 
ni di  bucato  sull’altana.  (Min) 

ALTANTO.  Lo  stesso  che  Altrettanto  ; 
nome.  Lat.  tantundem,  toiidein.  Toc.  Dav. 
Perd.  Etoq.  4ao.  Tito  Crasso  di  diciannove 
anni  accusò  Cajo  Catdsone  ; Cesare  di  ventuno 
Dolabelta;  Asinio  Pollionc  d'aitanti  Catone. 

AL  TARDI  e AL  TARDO.  Posti  awer- 
bialm.  in  sulV  ora  tarda.  Vicinò  alt  ora 
tarda,  sì  da  sera  e sì  da  mattina.  Lat.  sero. 
Gr.  ^arci  hiknt'.  Bocc.  nov.  40.  la.  Madonna, 
io  vidi  que.sta  sera  al  lardi,  dirimpetto  alla  bot- 
tega di  questo  Jegnajuolo  nostro  vicino,  un’ar- 
ca. Petr.canz.  aS.  5.  Se’l  Sol  levarsi  sguardo 
ec.  , Se  tramontarsi  a)  lardo  Parmcl  veder , 
quando  si  volge  altrove. 

5 . Dicesi  anche  Al  tardi,  la  mattina  in- 
verso V óra  del  mezzo  dì. 

ALTARE.  Mensa,  sopra  la  quale  si  offe- 
risce a Dio  il  sacrifìzio.  Lat.  ara,  altare. 
Gr.  Bocc.  nov.  i.  Sa.  A me  veglia 

quel  veracissimo  corpo  di  Cristo,  il  quale  voi 
la  mattina  si^ra  l’aitar  consecrate.  Petr.  canz. 
li.  4*  E tea  gli  altari  e tra  le  statue  ignude 
Ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Come  reggiamo  In  fìguri^  di  ciò 
che  il  prete  si  para,  innanzi  cb’e'vada  all’ al- 
tare. Bem.  Rim.  1.  111.  Non  che  tovaglia,  c’ 
non  v’è  pure  altare. 

I.  Altare  si  disse  dagli  antichi  anco- 
ra in  genere  femminino.  Cap.  Impr.  5.  E 
singularmenle  ogni  prima  Domenica  ai  ciascu- 
no mese  a udire  alla  sua  altare  la  orduiala  sua 
messa.  E appressai  Alla  detta  altare,  o all'al- 
tare d’essa  pieve  si  canti. 

5.  II.  scoprire  gli  altari,  in  modo  bas- 
so, proverb.,  vale  Dir  le  cose  che  altri  vor~ 
reboe  che  si  tacessero,  per  non  esser  di  suo 
servigio  che  il  pubblico  le  sappia.  Ar.^  sol. 
6.  Ma  se  degli  altri  io  vo'  scoprir  gli  altari. 

§.  III.  Scoprire  un  altare  per  ricoprir- 
ne un  altro,  si  dice  in  modo  proverbiale , 
spezialmente  (li  quegli  che  per  pagare  un 
aebito  ne  cotUraggono  un  altro.  Lat.  Pene- 
loprs  telam  retexere. 

♦ 5-  1^-  Altare.  T.  astron.  Ara.  Costella- 
zione meridionale  così  chiamata.  (Diz.  Mat.) 

♦ALT  A HELLO.  Add.  tVAlto.  Vedi  Alte- 
relto.  (Min) 
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S ALTARELLO.  Sost.  moie. ^ diminutivo 
d'^Uare.  (Mìo) 

ALTARINO.  Dim.  d’ Altare . Piccolo  al’ 
tare,  o inginocchiaiojo,  che  si  tiene  in 
mera  perjarvi  oraùone.  Sport.  Geli.  5.  i. 
Veggendo  tòrte  Tenti  *\>ertODe  GioocebioDÌ  in> 
naozt  a un  altarino.  Malm.  a.  i.  Era  in  Ugna* 
no  U duca  Periooe , Che  tempre  all’  altarin 
fìdecomatitM  Faceva  notte  e di  tant’ orazione 
K tante  carità,  ch'era  un  tubbiato. 

• ALTAVELA.  T.  ittiol^ico.  Pesce  di  nut^ 
re  cartilaginoso,  assai  simigUaMe  alla  pa^ 
stinaca.  (A) 

ALTAZZOSO.  K.  A.  Add.  Lo  steuo  c/if 
AUe%toso.  Pr.  Giord.  Saiv.  Pred.  1 3.  L*  unii> 
le  pero  è pretto  a Dio,  perocché  in  verità  i tu> 
perbi  e glialtaszosi  tutti  tono  in  bugia  pettima. 
E altrove  : lo  ti  faedo  grazie , Padre , c’  hai 
naacote  queste  cote  a* superbi  e agli  allelleraU 
altaaxosi.  Coll.  Ab.  Msme.  io.  Non  avere  mente 
altaizosa,  e non  d confidare  della  tua  vertude. 

ALTEA.  Erba  nota.  Bismalva.  Lat.  AUfuea. 
Gr.  ax3«i«.  Tes.  Pov.  P.  S.  Ma  usa  cose  ma- 
tura tive  ed  ingrosaative  e divisive,  siccome  ra- 
dice d’altea.  £ appresso:  Anche  fa  impiastro 
di  radice  d’altea,  cotta  con  farina  di  fieno  gre- 
co. y.  BISMALVA  e MALVAVISCO. -Althaa 
officinalis  Lan.  Gr.  T.  botasùco.  Er^ 

ba  che  ha  la  radice  a fittone,  e gli  steli  di- 
ritti, gracili,  pelosi!  le  foglie  mteme,  e di 
un  verde  bianesutro  ì i fiori  di  un  bianco 
porporino.  (B) 

S-AL  TEMPO.  Bemb.  Pros.  5.  198.  È 
tempo,  che  vale  quanto  al  bisogno,  ed  è del 
verso  i tà  è in  tempo  delle  prose , che  si  dice 
più  toscanamente  a bada,  cioè  a bmghessa  e 
perdimento  di  tempo.  (V) 

s Come  A tempo,  A suo  tempo,  o Al 
bisogno.  Lat.  in  tempore.  Amm.  Ani.  ^$.  Lo 
filosofo  non  meno  mostra  la  filosofia  facendo 
al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  pO  - 

ALTERABILE.  Add  Atto  ad  eUterarsi.  l<at. 
aìterationi  obnoxius.  Gr.  sXAoi«87}f.  Com. 
Par.  la.  Giunone  si  prende  per  la  parte  su- 
prema di  questo  nostro  aere  alterabile. 

• ALTEHABILITÀ.  s.f.  Alterazione.  V.  (A) 
— E meglio:  disposizione  ad  alterarsi.  (Min) 

ALTERAMENTE.  Awerb.  Superbamente, 
Magnificamente.  V.  ALTIERA  MENTE. 

ALTERANTE.  CAe  altera.  Alterativo.  Lai. 
perturbans.  Gr.  siXXoiMt'.  JUb.  cur.  malati. 
Sfugga  i medicamenti  alteranti , ai  vaglia  de’ 
più  piacevoli  e benigni. 

ALTER.ARE.  Muovere  o Mutare  una  cosa 
dall' esser  suo.  LaL  alterare,  mi</are.  Gr. 
«XXoioÙ*.  G.  V.  II.  3.  lo,  Maggiormente  Id- 
dio può  tutto  fare,  e ^terare,  mutare  e disfare. 

^P-  7*  ^ apparire  in 

essi  grandtsaime  disorbitanze , ed  alterare  la 
proponioDe  d’ugualità. 

$ . In  signi/,  neutro  pass.  Commuoversi, 
Perturbarsi.  Lat.  commoveri , perturbari . 
Gr.  oAXoioòrdflu.  Fiarnm.  1.  53.  Chi  crederà 
possibile  in  un  punto  un  cuore  cosi  alterarsi? 

• ALTERATAMENTE.  Aw.  Con  alterazio- 
ne, Adiratamente.  Segner.  incr.  (A) 

ALTERATISSIMO.  Superi  di  Alterato. 
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Lai.  maxime  periurbatus.  Gr. 
ro(.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Stanno  col  cuore 
alleralissimu  di  passione.  Lib.  cur.  malati.  Di- 
cono avere  io  stomaco  alteratissimo,  e male 
operante  nel  concuocere. 

ALTERATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  com- 
muovere e di  perturbare.  Lat.  perturbandi 
vim  habens.  Bui.  Purg.  53.  1.  Non  fosse  .sta- 
to alterativo  e infettivo  della  tua  mente. 

ALTERATO.  Add.  Da  Alterare.  Lat.  subi- 
ratus,  perturbaius,  commotus.  *Gr.  zafur- 
T9fu*oi.  Coli  Ab.  Isac.  11.  Diventano  alie- 
nate e alterale  le  cogitazioni  aue.  E 1 6.  Co- 
loro che  innebriano  del  vino , immaginano  le 
figure  alterate.  Fir.  Disc.  anim.  55.  Disse  al 
cugino:  non  t’accorgi  ip  come  i)  nostro  Re  sla 
alterato?  E 65.  11  miglior  consiglio  ch’egli  mi 
paja  poter  pigliare  in  questa  cosa,  è non  mo- 
strare a sua  Maestà  sembiante  d’altrrato.  Guicc. 
Stor.  0.  Cominciò  ec.  con  parole  alterate  a ri- 
battergli , e dimostrare  quasi  di  disprezzargli . 

( Qui  vale  sdegnose,  risentite.  Lat.  verbo  in- 
dignantia,  jurganlia,  aspera.)  Malm.  8.  11. 
Nè  per  questo  alterato  egli  ne  resta. 

ALTERAZIONCELLA.  Dim.  di  Alterazio- 
ne. Lat.  modica  perturbatio.  Gr.  ptxpd  mX- 
Xoiueii.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  .Le  clonne  di 
ogni  lieve  alterazioncella  di  stomaco  fannb  gran 
conto.  Gai  March,  sol.  Insino  da  ogni  pic- 
cola alterazioncella. 

ALTERAZIONE.  Lai.  mutatio,  perturbatio, 
commoiio.  Gr.  aXXùivai(.  Tes.  Èr.  a.  5<n  Al- 
terazione è queU’opera  di  natura,  che  mula  un 
colore  in  altro,  e una  cosa  in  altra , siccome 
noi  vediamo  una  figura,  o altra  cosa,  che  na- 
scono di  color  verde,  e natura  gli  mula,  e falli 
di  color  nero,  o rosso,  o d’altro  colore,  sicco- 
me è li  frutti.  Filoc.  5.  55o.  Facendo  un  bel- 
lissimo figliuol  maschio,  di  tale  affanno  c perì- 
colo sì  liberò,  rimanendo  scarica,  c fuori  d ogni 
alterazione.  Dant.  Purg.  ai.  Libero  è qui  da 
ogni  alterazione.  Com.  Alterazione  non  è altro 
che  mutazione  per  soprawcgnenlc  accidente. 

• 5-  Movimento  di  sdegno.  Cet'vh. 

Assiuoi  I.  a.  Come  la  padrona  intese  quelita 
cosa , ( che  il  suo  marito  amava  lux*  altt'a  ) 
pensate  se  ella  ne  prese  alterazione.  (V) 

ALTERCARE.  Contendere,  Contraddire, 
Quistionare.  Lai.  aliercari , /urgari.  Gr.  ^1- 
Xo«iiki7v,  yarch.  Stor.  3.  57.  On- 

de altercandosi  assai,  e nulla  risolvendosi,  ec. 

ALTBRCAZIONE.  Contesa.  LzX.altercatio. 
Fir.  Disc.  anim.  94.  U quale,  do{M>  una  lun- 
ga altercazione , molte  cose  dette  di  qua  e di 
la  senza  conclusione,  domandò  se  alcuno  fosse 
stalo  presente  qoand’e'lo  nascosero.  Sen.  Ben. 
yarck.  5.  19.  Ma  per  risponderti  come  dotto- 
re, posta  da  parte  l’ altercazione  e combattimen- 
to de'dialogfai,  sappi  ec. 

• ALTERCO.  Hyosciamus  albus  Lin.  T. 

botanico.  Pianta  che  vegeta  intorno  allo 
stabbio  in  campagna,  ed  ha  lo  stelo  ramo- 
so, le  foglie  picciolaie , ottuse,  sinuate  leg- 
germente,con  angoli  di  color 

giallo  sudicio  net  lembo,  nerastri  nel  tubo. 
(Gal) 

ALTERELLO. /Tìrm.  iT Alto. 'Alquanto  alto. 
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Lat.  ahitiSciJus , paulo  editìor.  Patiad.  cm. 
8.  E '1  »ilo  tuo  sia  alquanto  più  alterelio.  Cr. 
IO.  a5.  1.  11  gufo  li  [M>oea  m (erra  in  luogo 
un  poco  altprello,  siccné  «u  dagli  uccelli  vedu- 
to meglio.  Liv.  M.  Egli  ti  pose  in  un  luogo 
più  altereilo,  per  riguardare  meglio  che  fìoe 
aves-se  la  battaglia. 

ALTEREZZ:A  e ALTIBARZZA.  Superbia, 
Soprasi€Uua , Imperiosità . Lai.  superbia , 
fastus.  G.  y.  11.  i56.  a.  Stimandosi  di  certo 
che  i Fiorentini,  per  loro  alterezaa  ec. , neraa- 
sono  la  .lua  dimanda.  Bocc.  nou.  ga.  6.  L’Alia- 
te  che , come  savio , aveva  I’  altieretsa  giù  po- 
sta, gli  significò  dove  andasse,  e perchè.  Petr, 
cap.  5.  Domita  Valtcrezsa.  degli  Del. 

* ALTERI.  T.  di  Stor.  nat.  Si  chiamano 
con  tal  nome  due  piccoti  filetti  mobili,  mol- 
to sottili,  più  o meno  lunghi , terminati  dà 
una  specie  di  bottone  rotondo,  ovale,  tron- 
cato, sovente  compresso,  e situato  sotto  V ori- 
gine delle  idi  di  tutti  gl*  insetti  Ditteri,uno 
da  ciascuna  parte.  Ìl  vero  uso  degli  Alteri 
non  è ancora  ben  conosciuto.  Alcuni  Natu- 
ralisti hanno  creduto  eh'  essi  servano  eli 
contrappeso  agl'insetti  allora  eh'  essi  isola- 
no, a presso  a poco  come  i bnstom  armati 
di  peso  nelle  due  estremità,  che  servono  di 
contrappeso  ai  ballerini  di  corda , per  so- 
stenersi e mantenere  t equilibrio.  (Aq) 

ALTERIGIA.  Alterezza;  pomposa  ed  ec- 
cessiim  estimazione  di  sé  stesso.  Là{.  fastus, 
orrogantia,  insolentia.  Gr.  óripnif •><'«.  3/or. 
6.  l^g.  Proferiscono* con  una  certa  alterigia 
quello  che  sìngnlarmente  egli  si  credono  inten- 
dere, e forse  allora  predicano  essi  Tumiltà, 

auando  essi,  per  lo  gonfiamento  dell'alterìgia, 
imostrano  gli  esempli  della  superbia.  M.  V. 
8.  .%9.  I Perugini,  per  loro  alterigia,  mai  si  vol- 
lono  dicliinare  ad  alcuno  accordo. 

•ALTERISSIMO.  Superi  d* Altero.  Se- 
gner.  Afiser.  (A) 

ALTERNAMENTE.  Aw.  Alternatamente. 
Lai.  vietssim,  alterne.  Gr.  Tass. 

Ger.  i6.  6.  Vedresti  lui  simile  au  uom  che  fre-' 
me  D'amor  a nn  tempo,  e di  vergogna  e d'im. 
Mirar  alternamente  or  la  crudele  Pugna  eh’  è 
in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele.  S^n.  Mann. 
Apr.  9^.  I.  Tutta  la  vita  dell’uomo,  come  è 
composta  ora  di  giorni,  or  di  notti  che  alterna- 
mente si  succedono  insieme,  così  è tessuta  co- 
munemente di  casi  ora  prosperi,  ed  oraavverrì. 

•ALTERNANTE.  Da  Auemare.  S.  Agost. 
C.  /).  19.  91.  Di  questi  circniti  e revohuioni, 
Knxa  cc-ssazione altrrnsDii  e ritornanti  nell’ani- 
mo , non  vdle  Porfirio  platonico  seguitare  la 
via  delti  suoi.  (?) 

ALTERNARE.  Operare  scambie^’olmet^e  e 
a vicenda.  Lai.  alternare.  Gr.  vs^«tXX«miy. 
Petr.  son.  147.  Lo  qual,  senta  alieroar  pog- 
gia eoo  orza  ec..  L’acqua  e’ì  vento  e U vela 
e i remi  sforza.  Bem.  Rim.  t.  Alternando  a 
me  stesso  ì mostaccioni.  Alam.  Cedi.  a. 

Che  le  nevi,  il  calor,  la  notte  e ’l  giorno  Non 
pnon  loro,  alternando,  oltraggio  fare.  Boet. 
Varch.  5.  p.  ult.  Ella  ancora  (la  Prowiden- 
sa)  alterni  e muti  le  vicende,  ec. 

5.  Per  Canttue  vicendevolmente,  come 
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/usa  ne* cori  delle  chiese.  Salmeggiare.  Lat. 
psallere.  <«r.  iropoAXami».  Doni.  Purg.  55. 
Deus  venemnl  gentes,  alternando  Or  tre  or  quat- 
tro, ^olce  salmodìa  Le  donne  iocomìociaro,  la- 
grimando. 

ALTERNATAMENTE.’  Avverò.  Con  altera 
nasione.  Scambievolmente,  Vicendevobnes^ 
te.  -Lat.  vicissim.  Gr.  S.  Agost.  C. 

D.  Ne’quali  tempi  allenuitiroente  ebbono  o vìi- 
là  di  fatica  per  li  lor  peccati , 0 prosperità  dì 
consolazioni  per  la  misericordia  dì  Dio. 

ALTERNATIVA.  Alternazione.  Lat.  oicissi- 
tudo.  Gr.  yH.  Pitt.  •}$.  Fu  ben  sem- 

plice colui  ebe  fece  dì  questo  legato  raitema- 
tiva. 

ALTERNATIVAMENTE.  Avverò.  Alterna^ 
tornente.  Lat.  alterne,  altemis.  Gr.  wafOhKa^. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Godono  altemativameiite 
in  pace  di  quel  bene. 

•ALTERNATIVO.  Add.  yoce  dell'uso. 
Che  alterna  a vicenda.  Che  va  «Utemativu- 
mente.  (A) 

ALTERNATO.  Add.  Da  Alternare.  S.  Ag. 
C.  D.  (ion  rivoluzioni  ineessabilmeule  alleniate. 

ALTERNAZIONE,  h'  alternare.  S.  Agost. 
C,  D.  Numera  senza  alteroazion  di  cogitazioo 
di  tutte  le  cose  iimumerabili. 

ALTERNO,  y.  L.  Add.  Scambievole.  Ter- 
mine geometrico,  che  vale  Di  qua  e di  là. 
Dàlia  parie  opposta.  Lai.  alternus.  Gr.  0V 
Ao<  w*f  sAXo* , craXAs^.  Gali.  Macch.  sol. 
i5i.  L’angolo  MCA  (è  eguale)  all’angolo 
A,  perchè  sono  aitemi,  yiv.  jbisc.  Am.  60.  La 
quale  coir  alterne  incidenze  c rìflessioni  delle 
battute,  ec. 

ALTERO,  y.  ALTIERO, 

ALTEROSO.  A.  Add.  Pien  alterez- 
za. Lai.  superbus,  insolcns.  Gr. 

M.  y.  9.  44.  I Perugini,  pieni  d’animo,  alte- 
rosi e superbi,  crearono  otto  ambasciadori.  yu. 
S.  Ant.  Laiscia  questo  corpo , bestia  aitcrosa  c 
superba;  fuggi  di  quae,  o diinonio  fallace. 

A LTETTO.  Aiterello.  Lat  aitiusculus,  pao- 
lo editior.  Gr.  C'^kirtpes.  Liv.  M.  Egli  si 
puosc  in  un  luogo  un  poco  ahetto . Fir.  As. 
98.  Vedi  tu,  rispose  ella,  quelle  ultime  finestre 
là  fuori  ec.,  e quelle  porte  un  poco  altelte)  che 
SODO  a dirimpetto  di  quel  portico? 

ALTEZZA.  Astratto  d’ Alto.  Distanza  da 
basso  ad  atto;  e si  prende  talora  per  V estre- 
mità alia  di  detta  distanza . Lat.  aUitudo , 
excelsitas,  proceritas,  sublimitas.  Gr 
Darti.  Inf.  1 . Questa  mi  porse  Unto  di  prez- 
za, Con  la  paura  cb’uKÌa  di  sua  vista,  ChS’  per- 
dei la  speranza  dell’altezza.  £ P^^>  Sa.  La 
chioma  sua  ec.  fora  dagl’indi  Ne’lÈioschi  lor 
per  altezza  ammirata.  Bocc.  G.  fi.  /!  8.  Il  pla- 
no ec.  era  dPgiro  poco  più  d’un  mezzo  miglio, 
intorniato  di  sei  montagnette  di  non  troppa  al- 
tezza. Cr.  8.  4.  lo  convenevole  altezza  si 
potrà  ciascuno  anno  tagliare.  E num.  5.  E mas- 
simamente, se  delle  dette  colonne  verdi  si  fac- 
cia verde  letto  sopra  *1  tetto  della  casa,  d’altezu 
d’un  uomo. 

5.  1.  Per  metqf.  Bocc.  nov.  17.  5.  Saliti 
alt’ altezza  de’ regni  ec.,  conobbero  ec.  che  neL 
l'oro  alle  mense  reali  si  beveva  il  ycIcdo.  E 
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nov.  o8.  4.  Ciascuno  d’altissimo  insegno  dola- 
lo, sauTa  alla  gloriosa  allczaa  della  filosofìa  con 
pari  DOMO  e con  maraTigliosa  laude.  lnf> 

IO.  Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco  Car- 
cere Tai  per  alleata  d’ingegno.  E 5o.  E quan- 
do la  fortuna  Tolse  in  basso  L*  alleata  de’  Tro- 
jan, che  tulio  ardiTa.  Frane.  Barò.  i54*  *4* 
Non  crede  quel  che  non  prora  l’altetie  , Eswr 
peso  in  grandezze.  {Qui  principati,  difputà.) 

5.  II.  Per  Fortetxa,  Generosità, 
gnanimità.  Lat.  magnitudo,  generositas,  ma» 
gnanimitas,  magnus  animus.  Gr. 

Àofpe^W.  Bocc.  nov.  17.  14*  Ayrisandosi  che 
a lungo  andare  ec.  le  conTerrebbe  cc.,  con  al- 
letta d’animo  seco  propose  di  calcar  la  miseria 
della  fortuna.  E nov.  a5.  7.  Adunque,  se  cosi 
aoD  Tostro,  come  udite  che  sono,  non  hnmeri- 
taxnente  ardirò  di  porgere  ì prieghi  mici  alla 
vostra  alletta,  dmm.  dnt.  39.  S.  4*  ho  deside- 
roso dello  onore,  si  tosto  come  è promosso  ec., 
altezze  pensa  ( cioè  cose  generose  e magna- 
nime) . 

$.  ni.  Oggi  titolo  di  gran  signori.  Fir. 
Disc.  anim.  1 4.  Noi  due , secondo  che  a me 
pare,  stiamo  assai  bene  con  sua  Alleata.  Fine. 
Mari.  Leu.  09.  S’io  poteui , com’io  ileside- 
ro,  serenissimo  Signore,  essere  cosi  vicino  a 
servir  l'Alleata  vostra  colla  persona,  ee.  Uri*. 
69.  Glorioso  ed  eccelso  Signore,  voi  m'avete 
richiesta  di  cosa  che  tc.  ; ma  a vostra  Alletta 
con  brevi  parole, ec.  h Teseid.  4*  85-  Alla  sua 
Alletta  divenni  servidor  con  somma  cura  {cioè 
al  re  Teseo  ) . 

* $.IV.  Altetta.  T.del  maneggio.  La  sta- 
tura di  un  cavallo.  (A) 

* 5.  V.  ÀUetzd,  in  Geometria,  è la  {erta 
dimensione  di  un  corpo,  considerata  in  ri- 
guardo alla  sua  elevazione  sopra  la  terra. 
F.  DIMENSIONE.  (A) 

* VI.  Altexza  del  Sole  o di  una  stella. 
T.  ttslrtmomico,  che  spiega  la  distansa  del 
Sole  o di  una  stella  dalrorizsonte.  (A) 

* VII.  Altexza  viva  del  fìutne  chiamano 
gt  Ifiraulici  V altexxa  dell' acqua  corrente, 
per  opposizione  all’altexza  morta,  cioè  del- 
t acqua  morta  o stagnante.  (A) 

•5.  Vili.  Alletta.  T.  militare.  La  pro- 
Jondità  di  utM  truppa  schierata  ; e pero  di- 
cesi che  un  batìaglione  in  ordinanza  di  bat- 
taglia ha  tre  file  d*€dtexza.  (G) 

* IX.  E per  Elevatezza  di  grado  o sta- 
to. Ùin.  Coam.  Isi.  Fior.  1.  Veggendo  i Cer- 
chi salire  in  altetta,  avendo  muralo  e cresciuto 
il  palagio,  e lenendo  gran  vita,  cominciarono 
ad  avere  i Donati  grande  odio  contro  loro.  Per- 
ciò Dante  chiamò  alti  gli  antichi  Patrixj  di 
Firenze.  Par.  i6.  Per  che  non  dee  parer  mi- 
rabil  cosa  Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentim, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa.  (F) 

ALTEZZOSAMENTE.  Awerb.  Alterami 
te.  Lai.  superbe,  magmfice.  Gr. 

Salvin.  Pros.  tose.  1.  99.  (‘.onviene  un  lan- 
linetto  lodarmi,  e tra  l' altre  cose  magnifìchc 
che  io  aUettosamcnle  dissi  dì  me,  una  si  fu 
questa. 

ALTEZZOSO.  F.  A.  Add  Da  Altexza;  e 
prende  il  significalo  da  AUervtza,  Alieroso. 
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Lat.  insolens,  superbus . Alberi.  iS.  Questo 
sappiale  che  nelli  temporali  dassetto  soprasla- 
ranno  a noi  tempi  pericolosi,  e saranno  gli  uo- 
mini amatori  di  se  medesimi,  cupidi,  superbi , 
allettoii,  Itestemmialorì.  Pass.  o56.  Un  altro 
rimedio  effìcacUsimo  ai  truova  contro  all'allet- 
tosa  superbia.  Mor.  S.  Greg.  1. 4*  lo 
ai  aiguinca  l’altettosa  protervia  della  superila  i 
per  IO  montone  la  guida  delle J^ggi* 

• ALTICA . Lai.  Al/ica.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  d'insetti,  perchè, 
mediante  la  conformazione  delie  loro  gam- 
be, essi  fanno  àei  salti  considerabili , somi- 

Iglianti  a jquelli  delle  pulci  ; ria  oAriiof,  Sal- 
tatore, agile  a saltare,  dal  verbo  óXXo/<uii , 
saltare.  (Aq) 

ALTICCIO.  Add.  Altetto.  E fimo  e Val- 
Irò  suol  dirsi  di  colui  che  è alterato  alquan- 
to per  lo  so\>erchio  bere  del  vino.  Lat.  ebrio- 
lus.  Gr.  mxùo^ufo^.  F.  il  Focabol.  alia  voce 
ALTO  adii.  5.  IX. 

• ALTICmOMANTE.^iW.rf’o^^en.  Che 
tien  alte  le  chiome.  Salvin.  Odiss.  (A) 
•ALTlCOLIiO.  Acrrdium  Fabr.  T.  di 
Stor.  Mal.  Insetto  che  ha  il  torace  allunga- 
to, e nel  mezzo  rilei*ato,  in  forma  acuta; 
le  antenne  filiformi , e più  corte  del  petto. 
Pino.  (B) 

♦ALTICORNUTO.  Add.  d'ognigen.  Che 
tien  alte  le  coma.  Salvin.  Odiss.  (A) 

• ALTU;OTTER.\.  Lai.  Halticoptera.T.di 
Stor.  noL  Genere  fC  insetti  dell  ordine  de- 
gl' Imenotteri,  cosi  chiamali  per  la  facoltà 
che  hanno  di  saltare  colVajuto  delle  ali  ; da 
atto  al  salto,  saltatore,  ila  «Wo/mii, 
saltare,  e rrspòv,  ala.  (Aq) 

ALTIKRAMENTE  e ALTERAMENTE.  Av- 
verò. Con  alterezza . Lat.  superbe , insolen- 
ter.  (ir.  . M.  F.  B.  94.  Perche, 

per  la  mala  informazione  turbato,  scrisse  al  no- 
stro Comune  assai  allieramenle. 

Per  Grandemente.  Lai.  magnifice,ge-  • 
aerose.  Gr.  yivTeMsn.  Petr.  canz.  H.  7.  E gli 
atti  suoi  soaveinenle  altieri , E i dolci  sdegni 
«lieramenle  umili.  £ son.  346.  Perchè  del  cor- 
po, ov’ eri  preso  e morto,  Alteramente  se'  levato 
a volo.  Bocc.  Fìs.  i5.  Vaga  negli  occhi,  c al- 
, tieramenlc  umile. 

ALTIEREZZA.  F.  ALTEREZZA. 

ALTIERO  e ALTERO.  Add.  Che  ha  alte- 
rezza. Superbo.  Lat.  superbus,  insolens,  ar- 
rogans.  Gr.  Bocc.  nov. 

35. 8.  La  vita  ec.,  se  a* mie’  preghi  l'sltiero  V(^ 
Siro*  animo  non  a' inchina,  senza  alcun  fallo  ver- 
rà meno.  G.  F.  11.34.  i.  Perchè  alla  maggior 
parte  de*  Genovesi,  ch'erano  d’animo  imperiale, 
e naturalmente  sono  altieri  e disdegnosi,  rior 
crescea  la  signoria  del  Re.  Dani.  Purg.  13.  Or 
su|>erbilc,  e via  col  viso  altiero,  Pigliuoli  d’Eva. 

Talora  si  pretuie  in  buona  parte,  e 
vale  Nobile,  Maestoso,  Sontuoso.  Lai.  no- 
bilis,  splendidus.  Gr.  ptyat,  Dant. 

Purg.  ti.  O anima  lomnarda,  Come  ti  stavi  aU 
tera  c disdegnosa,  E nel  muover  degli  occhi 
onesta  e tarda!  Fianim.  4.  170.  Ove  le  nobili 
robe,  ove  son  gli  altieri  portamenti?  Petr. son. 
17.  Son  anim^  al  mondo  di  si  altera  Vista, 
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che  ’oconira  M Sol  par  ti  difeiulc.  {Cio^  forte,  ALTITONANTE.  Che  tuona  dttìVaUo.  Lai. 
acuta.)  E laS.  Oiniè  il  leggiadro  portamento  altitonans . <«r.  Pros.  Fior.  6. 

nllero.  E^oy  O delle  donne  altero  e raro  mo-  lai.  L’altitonante  GiAve  , nel  formare  qiirtta 

Mro  ec.,  Vedi  il  mio  utxoTt.-^E  Petr.  $on.  la.  gran  macchina  del  mondo,  altronde  non  volle 

8l  ch’io  To  già  della  speranza  altiero.  E Ca^  trarre  U diaeeno  e T invenzione,  che  dàlie  torte. 

rate.  Specch.  Cr.  a.  li  cuore  dell* uomo  è tan-  E laa.  Poiché  rAltitonanle  nella  sua  maggior 

tn  altiero  e nobile  , che  mai  a perfetto  amore  opera  da  questa  prese  Tesempio,  questa  imitò, 

non  si  può  trarre,  che  per  amore.  (P)  questa  emulò. 

• ALTIFICARE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ma-  ALTITUDINE.  K L.  Allena.  Lat.  altitu- 

gnijicare.  Antonio  Beccari  da  Ferrara,  can-  do,  proceritas.  Gr.  Cr.  8.  A-  *•  I 
ione  inedita,  intitolata  La  spada  della  Giu-  polli  ec.  si  mandino  su  diritti,  innnattantorhc 

stizia . Allificando  il  vizio,  E disperdendo  di  saranno  cresciuti  otto  o dieci  piedi:  ed  ìu  quella 

virtù  la  norma.  (M)  altitudine , quando  saranno  alquanto  ingrossati , 

* ALTIKREMF.NTE.  Add.  d* ogni  gen.  l«al.  si  taglino.  È appresso:  Le  quali  (/si'nn/e) quaD> 

gravistrepus . Che  altamente  jreme . Salo.  do  saranno  alla  predetta  altitudine  pervenute, 

Ihad.  (A)  con  l’ajulo  delle  pertiche  ec.  si  pieghino. 

• ALTIFRONOOSO.  Add.  d'ognigen.Che  ALTIVOLANTE.  Che  »*o/«  «i  alto.  Lai.  al- 

in  alto  A frondoso.  Saìv.  Odisi.  (A)  tivolans.  Gr.  ÓN^iiriror  Buon.  Fier.  4.  Inirod. 

* ALTIGIOVANTE . Add.  <C ogni  gen.  Che  t.  Non  per  forza  Occulta  gli  rapisco  altivolanlì. 

giova  ^andemmte.  V.  GIOVEVOLISSIMO.  ALTO.  Sost.  AUezta.  Contrario  di  Basso. 

Sali’.  Inn.  Om.  {A}  Lai.  aUitudo,  sublimitas,  locus  editus.  Gr. 

* ALTIMETRIA.  T.  geometrico.  Arte  M u4or.  Bocc.nov.  i5.  a6.  E su  per  una  via,chta* 

misware  le  altezze,  tanto  acceuibili,  che  mata  la  ruga  Catalana,  si  mise,  e verso  Tallo 

inaccessibili.  (A)  della  città  andando,  per  ventura  davanti  si  vide 

• ALTIPOSSENTE.  Add.  d‘ ogni  gm.  Lat.  due.  B nov.  97.  7.  E poi  che  cenalo  ebbe,  in- 

robusiissimus.  Potentissimo.  Risonante>Lenéo,  tieme  col  fante  suo  ifuasi  nel  più  alto  della  aua 

altipoasente,  rariforme.  Salvin.  Ina.  Orf.  [E  casa  fu  messo  a dormire.  Dani.  Inf.  7.  Vuoisi 

gut  è detto  di  Betcco.  ) (A)  oelT  alto  là , dove  Michele  Fe  la  vendetla  del 

ALTIRE.  F.  A.  Salire,  Montare,  Alzarsi.  superbo  atropo.  E Pupg.  1.  DelTalto  scende 

Lat.  ascendere,  scandere,escendére.  Gr.  uv«-  virtù  che  m'ajula.  (Lai.  ex  tdto.  Gr.  C^v.) 

Rim.  ant.  P.  iV.  Guid.  G.  Già  per  voi  G.  F.  i.  36.  a.  Ove  è oggi  il  più  alto  della 

il  mio  cuore  Altisce  in  tal  lucor,  che  ai  ralluma  città  di  Siena  . — Nei  due  esempf  Idi  Dante 

Si,  come  salamandra  in  foco  vive.  — L’esem-  alto  può  pigliarsi  per  ctrio.  (Min) 

pio  è del  Buonagiunta.  (M)  *ALTO.  Sost.  mase.  per  Mare.  Segner. 

ALTlSON.^iNTE.  Add.  Sonoro,  Risonante.  Man.  Ag.  8.  1.  Che  vai  però  che  aian  piccole 
Lat.  allisonus.  Gr.  Pros.  Fior.  6.  le  fessure  die  accadono  in  un  vascello  là  su  per 

919.  Rispose  francamente,  e senaa  punto  pen*  Tolto?  (V) 

aarvi,  colla  sua  voce  solita  altisonante,  che  im-  ALTO.  Add.  ^aggiugne  propriamente  a 

btrcilesi  ec. , erano  giuute  in  pochi  momenti,  ec.  luogo,  edificj,  piante,  monti,  e simili,  e vale 

^ ALTISONO.  Add.  Che  suona  altamente.  Elevato  dal  piano.  Sublime,  Eccelso,  Emi^ 

Il  lione — è ancora  altisono  nel*  ruggir  suO,  mente,  contrario  di  Basso.  Lat.  altus,  editus. 

intanto  ch’egli  spaventa  le  bestie  circonvicine.  ,Gr.  Bocc.  introd.  56.  Come  voi  ve- 

Bocc.  C.  D.  \.  (A)  dete,  il  Sole  è allo,  e ’l  caldo  è grande.  E G. 

ALTISSlBdAMKNTE.  Superi.  A Altamente.  S.  p.  4.  Gìttava  tanta  acqua  e si  alta  verso  1 

Lat.  altissime.  Gr.  . Butt.  Gitla  Tac-  cielo  ec.,  che  di  meno  avria  macinato  un  mo- 

qua  mndissimamente , ovvero  altissimamente.  Uno.  £ G.  4.  p.  1.  Lo  ’mpctuoso  vento  ed  ar^ 

per  uue  fori  c’ba  nella  lesta.  dente  della  Invidia  non  dovesse  percuotere  se 

ALTISSIMO.  Superi.  d^Alto.  Lat.  altUsi-  • non  Tahe  torri,  o le  più  levate  cime  degU  al- 
mus.  Gr.  di^Xorfrof.  Bocc.  nov.  14.  8.  Ma  beri.  Dant.  tnf.x.  Questi  parea  che  contra  me 

I nel  far  della  aera  si  mise  un  vento  tempestoso,  venesse  Colla  testa  alta.  E appresso:  Quivi  è 

il  quale  facendo  i.mari  altissimi,  divìse  le  due  la  aua  ciltade,  e l’alto  seggio.  Eh-  Venimmo  al 

cocche  Tuna  dalTaUra.  £ 41.  4.  S’awenne  ec.  piè  d'un  nobile  castello  , Sette  volte  cerchiato 

in  un  pratello  d’altissimi  alberi  circuito.  Petr.  d’alte  mura.  Petr.son.z.  Ovvero  al  poggio  f^ 

canz.  9.9.  Onde  discende  Dagli  altissimi  monti  ticoso  e allo  Ritrarmi.  Tesor.  Br.  5.  4-  Mauiv 

maggior  Tombra.  £ 4^.  4.  Che  vera  e al-  tania  linisce  nell'alto  mar  d’Egitto,  e comincia 
tissuzu  umiliate  Salisti  al  ciel.  Dant.  Inf.  A.  in  quello  di  Libia. 

Onorate  Taltissimo  Poeta.  E di  sotto:  Cosi  vim  I.  Alta  ora  ec.,  cioè  larda.  Liv.  M, 

adunar  la  bella  scuola  Di  quel  Signor  dell’ al-  Quando  egli  fue  alta  ora,  e li  nemici  non  si 

tissimo  canto  (ciod  eroico).  Bocc.  pr.  9.  01-  buzzicavano,  ec.  Fir.  As.  Mi  fece  intendere 

ti^odo  essendo  acceso  stalo  d’altissimo  e no-  ch’egli  era  alta  notte.  (Ciod  nel  cuore  della 

bile  amore.  £ nov.  48.  5.  Gli  parve  udire  un  notte.  ) 

grandissimo  pianto,  e guai  aUissimi,  messi  da  II.  Dì  alto.  Dopo  l*alba.  Innanzi  la 

una  donna.  levata  del  Sole.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Non 

£ Altissimo,  assolai,  posto,  significa  prendono  il  mctlicainento,  se  non  è il  di  .'ilio  e 

Dio.  G.  F.  11.9.9.  Non  é possibile  d’aotive-  nen  chiaro.  £i>.  As.  960.  Posciaché  a di  alto 

dcrc  Tabisso  ed  eterno  consiglio  del  predestino  ella  s’ era  levata  dal  letto.  — Se  non  vuol  dire 

epre9CÌenzadeli’AUissimo,perosserrargiuslÌzia.  piuttosto  mattina  inoltrata.  (Min) 
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5.  in.  Per  figura  d^etliva,  quando  è 
posto  assolutamente,  tfVi  s*  intende  Istogo, 
Mare,  Cielo,  e simili.  Bocc.  nov.  i5.  19. 
Niuno  male  si  fece  nella  caduta , quantunque 
alquanto  cadesse  da  allo.  Tac.Dav.Ànn^i.^S. 
11  che  ro^  invita  a dire  più  da  allo  rortaine  della 
giustizia.  3i.  V.  I.  93.  Colle  sue  ^alee  si  le*- 
neva  in  allo  sopra  ’l  porto  di  Napoli.  Ar.  Fur. 
IO.  19.  Fa  entrar  nell' aito,  e abbandonare  il 
lido . 

5.  IV.  Per  meta/.  Sublime,  Eccellente, 
Singolare,  Preuoso,  Egregio,  Grande.  LaL 
magnus,  nobilis,  eminens,  prmstans.  Gr.  fu’~ 
ycK.  M.  Aldobr.  E non  bea  vino  troppo  vieto, 
alto,  nè  polente,  ma  sia  infra  vecchio  e novel- 
lo. Bocc.  nov.  18.  37.  L’alta  bellezza  e le  lau- 
dabili maniere  della  nostra  Giannetta  ec.  m’ han- 
no condotto  dove  voi  vedete.  E num.  4^-  ^ 
quando  Giachetto  prese  gli  alti  guiderdoni  per 
avere  insegnati  il  Conte  e' figliuoli,  eli  disse  il 
Conte.  E nov.  aS.  6.  Le  quali  avrrobon  forza 
di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  otialunque  uo- 
mo. E nov.  39.  10.  Molto  più  lieta  vita  con 
lei  avrete,  che  con  una  dama  di  più  alto  li- 
gnaggio ùott  avreste.  Petr.  con*.  36.  S.  Caro, 
dolce,  alto  e faticoso  pregio.  £ 59.  6.  E questo 
ad  alla  voce  anche  richiama  La  ragione  sviata. 
DarU.  In/.  5.  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fat- 
tore. £a8.  Per  li  Trojani,  e per  la  lunga  guer- 
ra Che  dell'anella  fe  si  «Ite  spòglie.  E 3i.  Ma 
io  senti*  sonare  un  alto  corno.  È Par.  6.  Ch*  a 
più  alto  leon  trasser  Io  vello . ( Cioè  altiero  e 
feroce.)  Nov.  ant.  5^.  i3.  E sappiate  che  certi 
vogUoDo  che  questo  M.  Agabito  fosse  de’ nobili 
Colonnesi  della  città  di  Roma,  grande  e alto  cit- 
tadino. E nov.  58.  S.  Dio  ti  salvi,  uomo  di 
grande  sapienza , la  quale  non  può  esser  pic- 
cola, poiché  li  Romani  t’hanno  commessa  cosi 
alta  risposta,  cbente  è questa.  Frane.  Barò.  10. 
i3.  Fanno  ne’viz)  iolrare  ec.  Alta  ricchezza,  e 
di  gola  diletto. 

V.  Per  Difficile,  Pericoloso.  ’LsX.dif- 
• fìcilis,  periculosus.  Gr.  Dant.  Inf.  3. 

Entrai  per  Io  cammino  alto  e vilvestro.  E 8. 
Più  tli  selle  Volle  m’bai  sicurtà  renduta,  e trat- 
to D’alto  periglio,  fafi.  Poi  ch’entrali  eravam 
nell’  alto  passo. 

5.  VI.  E pure  in  proprio  signif.  vale  an- 
■ che  talora  Profondo,  Affondo,  Basso.  Lai. 
altus^profundus.  Cr.  ^3ù(.  Dant.  Irf.  8.  Noi 
pur  giugnemmo  dentro  all’ alte  fosse  Che  vallan 
quella  terra  sconsolala.  £ 16.  La  giltò  giuso  in 
queU’alto  burraio. 

J.  VII.  Per  metaf  Intimo,  Interno,  Pro- 
fani. Bocc.  nov.  41.  6.  Seco  sommamente 
desiderava  di  vedere  gli  occhi,  li  quali  essa,  da 
alto  sonno  gravati,  teneva  chiusi.  Dcutt.  Irf. 
Ruppemi  l’alto  sonno  nella  testa  Un  grave  tuono. 

5.  Vili.  E Alto  dal  vino  dicesi  di  colui 
che  è alterato  per  lo  soverchio  bere. 

IX.  £ nella  stessa  guisa  dicesi  etiarr- 
dìo  Altetto,  Alticcio,  e simili.  Gr. 

5.  X.  Per  Superbo,  Altiero.  Lat.  super- 
bus,  elatus.  Onde  Tenere  o Avere  la  testa 
alta  vale  Esser  superbo.  Lai.  elata  fronte 
ìfKedere.  — Dant.  Par.  9.  Tal  signoreggia,  e 
va  con  la  testa  alla.  Che  già  pèrìui  carpir  si 
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fa  la  ragna.  £ Irf.  6.  Alle  terrà  luogo  tempo 
le  fronti.  (P) 

5.  XI.  Dire  Calte  cose,  per  ironia,  cioè 
strane.  Lai.  loqui  deliramenta,  lapidee  loqui. 
Gr. 

Xll.  In  alto  mare:  Lontano  dal  lido. 

* $.  XIII.  AHo,  nella  Musica,  è opposto 
al  Basso,  e qualche  volta  corrisponde  al 
senso  della  voce  Acuto.  V.  SUONO,  ACU- 
TO, GRAVE,  ec.  (A) 

* XIV.  Navi  d* alto  bordo.  T.  marina- 
resco. Diconsi  le  più  grosse  navi , come  i 
vascelli  e simili.  (A) 

* 5.  XV.  Aito  apparecchio.  T.  chirurgico, 
y.  APPARECCIUO.  {A) 

* XVI.  Alto,  nel  commercio,  parlando- 
si di  lane,  vale  Di  lungo  tiglio i e parlan- 
dosi del  presso  delle  mercansie,  vale  Ca- 
ro. (A) 

* 5 ■ XVII.  Alto.  T.  militare.  Foce  di  co- 
mando, colla  quale  si  ordirui  ai  soldati  di 
<irrej/arfi.  Fare  alto  vale  Fermarsi  ; e pe- 
rò  il  luogo  dove  si  fa  alto  in  cammino  ,•  di- 
cesi Fermata.  F,  (G) 

* 5.  XVIII.  Alio  là.  T militare.  Grido  di 
guerra,  col  quale  il  soldato  avverte , chi  se 
gli  avvicina,  dì  non  avansare  più  olire.  (G) 

XIX.  £ si  attribuisce  alla  cosa,  se 
si  move  da  alio.  Fior.  S.  Frane.  113.  Cre- 
dendo che  fosse  morto  e minuzzato,  per  l’alta 
caduta  in  su  li  sassi  taglienti.  {Era  caduto  da 
un'  alta  rupe  giù  in  fotuio.)  (V) 

* |i.  XX.  Levarsi  in  alto  vale  insuperbi- 
te, Ingrandirsi.  Saltust.  Giug,  la.  Ed  ecco 
a non  proivìso  Gìugurta ....  con  rigoglio  le- 
vandosi in  allo,  il  fratello  mio  e prossimano  suo 
avendo  uccìso.  (P) 

* 5-  XXI.  Alta  voce.  Petr.  cant.  $9.  6.  E 
questo  ad  alta  voce  anche  richiama  La  ragione 
sviata.  (P) 

^\\\\.AUo,  in  senso  morale  e figurato, 
itale  talvolta  Superiore,  Imperscrutabile, 
Bemoio  dalla  nostra  cognìsione.  Meditas. 
sopra  VAlb.  della  Cr.  p.  sì.  Per  divina  di- 
sposizione, ed  alto  e lecreto  consiglio  di  Dio, 
addivenne  che  quando  Ìl  crudele  ed  empio  Ero- 
de addomandava  il  fanciullo  Gesù  per  uccider- 
lo, per  rivelamento  di  Dio  fu  portato  e fuggito 
in  Egitto.  (P) 

* XXni.  Alto  per  Antico,  Fetusto  ; 
dòride  il  volgar  modo  di  dire  tempi  alti  e 
tempi  bassi.  Dant.  Pdr.  16.  86.  Perche  non 
dee  parer  mirabìl  cosa  ciò  ch'io  dirò  degli  alti 
Fiorentini , De’  quai  la  fama  nel  tempo  è na- 
scosa, (M) 

ALTO.  Awerb.  A luogo  alto.  Altamente. 
Uat.  alte,  altum,  excelse.  Gr.  Bocc. 

nov.  7S.  16.  Calandrino,  sentendo  il  duolo,  le- 
vò alto  il  piè.  Dant.  Inf.  p.  Balteansi  a palme, 
e gridavan  si  alto,  Ch*  i*  mi  .strinsi  al  Poeta  per 
sospetto.  Petr.  son.  la.  Tbenèdico  il  loco  e il 
tempo  e l'ora  Che  si  alto  miiaron  gli  occhi 
miei.  £ 18.  Ma  qual  suon  potrìa  mai  salir 
tant’alto?  E cam.  17.  5.  Vaghi  pensier,  che 
così  passo  passo  Scorto  m’ avete  a ragioDar 
lant*  alto.  * 

5. 1.  Fwe  alio  e basso  vale  Fare  a suo 
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senno,  a suo  arbitrio,  a suo  modo.  Lat.  suo 
modo  facere,  suo  arhitratu.  Gr.  wonh. 

M.  V.  9.  67.  Nondimeno  cercò  «otlilmente , c 
con  segreto  trattato,  offerendo  di  fare  allo  e 
basso,  quando  fosse  piacere  del  Comun  di  Fi- 
renze, di  tulio  in  suo  ajuto.  Toc.  Dav.  Ann. 
6.  i?6.  Altenoesi  a questo,  perchè  Abd.igese 
frceva  allo  e basso,  e Tìrìdate  non  era  aperto. 
Maini.  9.  4^-  andaron  con  la  lor  pa- 

t*'nte  Di  poter  dire  e fare  e allo  e basso. 

II.  Diciamo  Fare  alto,  che  vale  Fer- 
marsi, Posarsi;  ed  è proprio  degii  eserciti. 
Lat.  cemsistere.  Gr.  ifaà^a*.  Stor.  Eur.  6. 
109.  Non  tanto  forse  per  far  quiei  allo,  e mo- 
strarsi più  animosi,  quanto  per  essere  i primi 
a buscare  e a guadagnare  in  sul  paese  degli  ar- 
versarj.  Ar.  Fur.  a5.  68.  Dayan  segno  or  di 
gire,  or  di  fare  alto. 

Jl.  III.  Alto  Ausiamo  ancora  in  signif. 
di  Tosto,  Su  via.  Lat.  eja,  Gr.  «yi.  Fir. 
Trin.  a.  a.  Orsù  dunque,  la  ima  Porella,  di'  su, 
alto,  bene,  escine.  E 5-  8.  Or  scic  voi  chiaro? 
allo,  ben,  andiam  via. 

•ALTOUK.  Che  alimenta.  Che  protegge. 
Lai.  aitar.  S.  Agost.  C.  D.  7.  a3.  Il  Dio  ab 
lore,  perche  della  terra  ai  iiutncano  tulle  le  co- 
se che  sono  nate.  E Manioni,  La  Penteco- 
ste, Inno.  Lume  dalor  di  rila,  E iofatiralo  ab 
lor.  (Min) 

ALTORI.VMENTO.  F A.  Ajuto.  Lai.  «i/ji- 
Uwn.  Gr.  (Sondila.  Zibald.  Andr.  K pure  gran- 
de altorìamento  attendevano. 

ALTORIARE.  F.  A.  Dar  ajuto,  Ajutare. 
LaL  auxiliari,  opem /erre.  Gr.  ^oijdci*.  Petr. 
Uom.  Ili.  Ma  eh’  egli  tiscrava,  e già  aveva  pro- 
vato per  effello,  che  gl’  Iddìi  aUoriavano  quelli 
i quali  combattevano  giustamente.  E altrove: 
S’ IO  non  ho  compassione  ai  vostro  stato,  io  smen- 
tico  la  fedele  amicizia  ; c s’ io  voglio  altorìar  voi, 
io  smenlico  il  fatto  della  repubblica  e ’l  mio. 
Zibald.  Andr.  Non  trovèe  alcuno  che  lo  |h>- 
tesse  altoriare. 

* ALTORIO.  Ajuto.  Ftrg.  Eneid.  4-  8.  La 

cranza  della  cominciata  battaglia  fu  in  altorio 

madonna  Pallade.  (V) 

ALTORNO.  F.  A.  Awerb.  Intorno.  Lat. 
cirvum.  Gr.  aiiaXa».  G.  F-  i.  36.  5.  Poi  si  co- 
niinciarano  gradì  da  sedere  tutto  altomo. 

ALTRAMENTE,  ALTRAMENTI,  ALTRI- 
MENTI. In  altro  modo.  Lat.  aliter.  Òr.  otìUUi;. 
Bocc.  Introd-  7.  S’avventava  a’  sani,  non  ab 
trimcnti  che  faccia  ’l  fuoco  alle  cose  secche.  E 
num.  ai.  Prima  col  puzzo  de’ lor  corpi  corrotti, 
che  aliramenti,  facevano  a’ vicini  sentire  sè  esser 
morti.  B num.  37.  Veggonvisi  verdeggiare  i 
colli,  e le  pianure  e t campi,  pieni  di  Diade, 
non  altramente  ondeggiare  cbe^l  mare.  Darti. 
In/.  9.  Un  fracasso  a*  un  luon  pien  di  spaven- 
to ec..  Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento  im- 
petuoso. Petr.  son.  147,  Se  ciò  non  fosse,  an- 
drei non  altramente  A veder  lei,  che  ’l  volto  di 
Medusa,  Che  facca  marmo  diventar  la  gente. 

ALTRA  VOLTA.  Awerbialm.  In  altro  tem- 
po, In  altra  stagione.  Lat.  alias.  Gr.  au’Si;. 
Bocc.  nov.  S7.  I.  E come  altra  volta  tra  noi  è 
stato  detto.  E nov.  87.  1.  Altra  volta,  piacevoli 
donne,  delle  verità  dimostrale  da' sogni  s’è  fra 
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I noi  ragionato.  E Fiamm.  i.  5.  Tu  niuna  ora 
(rapassi  senza  sospiri,  la  quale  altra  volta  lieta 
e senza  alcuna  malinconia  sempre  veder  soleva. 
Dani.  Plug.  a.  Casella  mio,  per  tornare  altra 
volta  Là  dov'  io  son,  fo  io  questo  viaggio. 

ALTRESÌ.  Avi.'erb.  Similmente,  Così,  Pa- 
rimente. Lat.  pariter,  ilidem.  Gr.  òpoimi.  G. 
F.  I.  47-  1.  La  detta  città  d’Aurelia  fu  altresì 
distrutta  per  lo  detto  TotiJa.  Dani.  I^.  19. 
Lagg  iù  cascherò  io  altresì , quando  Verrà  colui 
ch^io  credea  che  tu  fossi.  Bocc.  nov.  90.  10. 
Perriocchè  voi  io  non  «onosco,  nè  lei  altresì. 
E nnv.  96.  99.  E potrebbe  sì  andar  la  cosa, 
che  io  ucciderei  altresì  tosto  luì,  come  egli  me. 
Farcii.  Ercol.  aftS.  Altresì  è Provenzale,  non 
Ispagiiiuolo,  e gli  antichi  nostri  scrivevaiio  oA 
tresie,  e non  altresì. 

* $ . 1.  Altresì,  unito  a negativa,  vede  Nè 
anche.  Bocc.  G.  3.  nov.  7.  Nè  quella  akrcsl 
è di  frale.  (Cin) 

* $.  II.  Dicesi  anche  Altressì.  GuUt.  Leti. 
5.  aa.  .Acciocché  voi  siate  in  della  corte  di  Pa- 
radiso altressì  maravigliosamente  grande , ec. 
Liv.  M.  E da  quell'  ora  innanzi  furo  li  accollb 
ticcì  altressì  leau  e altressì  fedeli  verso'Enea.  (V) 

ALTRETTALE.  Add.  Altro  tale,  divenuto 
una  parola.  Lai.  talis,  hujusmodi.  Gr.  ros'oil- 
re;.  Bocc.  Introd.  34.  Nè  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non  Ì colali  son  morti,  e ^li  altret- 
tali lon  per  morire.  Lib.  Sagram.  Pero  dovete 
guardare  verso  li  vostri  sergenti,  che  voi  siale 
altrettali  verso  loro,  cbenle  voi  volete  che  sieno 
verso  voi.  Cr.  6.  ii.  9.  Se  metterai  acqua  in 
vasello  a|>erto  due  palmi  solt'esse,  diventeran- 
no altrettali  {le  grtutella).  Toc.  Dav.  Ann.  5. 
73.  Così  r animo,  quando  è infcltalo  e infetta, 
e di  focose  libidini  arde  o languisce,  con  altret- 
tali rimedj  si  vuole  attutare. 

$ . Posto  avverbìalm. , vale  Similmente , 
Parimente.  Lat.  pariter,  itidem.  Gr.  roffoC- 
T9*,  TVtì'.  Bit-  Il  primo  che  scontra,  si 

gli  dà  un  colpo  di  sua  lancia,  che  rabbattè  a 
teira  morto,  e altrettale  fece  al  secondo  e al 
terzo.  Sen.  Pisi.  L'altro  hae  il  vento  si  repcalc 
e sì  forte,  che  spigliatamente  il  ne  porta  ^ pen- 
sa che  tutto  e altrettale  a noi  avviene.  Stor. 
Bari.  E se  tu  mi  credessi , tu  faresti  altrettale. 
Teseid.  7.  74.  B coronò  dì  quercia  cereale. 
Fatta  venire  a sè,  pietosamente  11  tempio  tutto, 
e ’l  suo  capo  altrettale.  . 

ALTRETTANTO.  Nome  add.  correlativo, 
e vale  Altro  e tanto , cioè  Quanto  V altro , 
correlativo.  Lai.  tantundem,  totidem.  Gr.  to- 
^eòro(.  G.  F.  9.  94*  Mandaronvi  i Fioren- 
tini cento  cavalieri  c cinquecento  pedoni,  lutti 
'soprassegnati  a gigli,  c ui  Bologna  ailrelUnti. 
Petr.  canz.  94.  1.  Una  donna  più  bella  assai 
che’l  Sole,  E più  lucente  e d’altrettanta  ctade 
{cioè  uguale).  E son.  166.  Così  avess’io  del 
bel  Telo  altrettanto  ! Bocc.  nov.  94*  9-.  ^ 
roatliua  appresso  si  vuole  andare  alla  chiesa,  e 
quivi  udire  almeno  tre  messe,  e dir  cinquanta 
patemosln,  e altrettante  avemmarie. 

ALTRETTANTO.  Avverò.  Lat.  tanUmdem. 
Gr.  roffoùTo».  Bocc.  nov.  99.  4*  Tanti  belli  c 
cari  gioielli,  che  valevano  per  avventura  altret- 
tanto. È nov.  65.  a.  E bcochè  mille  volle  ra- 
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Ipdiuto  ae  foMC,  altro  che  diteltar  non  ik'bbta, 
altrettanto  parlandone.  E nov.  la.  17.  E poi 
che.  mille  volte  deaiderokamenle  stringenrlulo , 
baciato  r ebbe , e altrettanto  da  lui  fu  baciata, 
^en.  Pist.  Demetrio,  nostro  amico,  saule  no- 
bilmente dire  cbe  allretlanlo  gli  è delle  parole 
della  folle  gente,  auanto  de* suoni  che,  Mlr^ 
do  c rombando,  giì  escon  di  corpo;  imperciò 
che  mi  cale  se  bollono  io^iù  o n$ù?  Doni. 
Pur^.  5.  E tutti  tii  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  T perchè,  fero  altrettanto.  E 
Par.  a.  Una  sola  virtù  sarchile  in  tutti  Più  e 
men  distributa,  ed  altrettanto. 

Per  Sùniùnente  t Ugualmenie . Ar. 
Pur.  43.  i65.  Orlando  col  cognato,  che  non 
poco  Bisogno  avea  di  medico  e di  cura.  Ed  al- 
Ircllanlo  perchè  in  degno  loco  Avesse  Brandi- 
marie  sepoltura.  (M) 

ALTRI.  Pron.  Primo  caso  del  primo  nu- 
mero, posto  sostatUivanu,  vale  Altr‘ uomo. 
Altra  persona.  Lat.  alter.  Gr.  aìAAo;.  Bocc. 
nov.  8.  8.  Nè  voi  nè  altri  con  ragione  mi  potrà 
più  dire  che  io  non  l' abbia  veduta.  E nov.  a6. 
s8.  Per  Dio,  tanto  sa  altri,  quanto  altri.  E nov. 
64*  9<  HgU  ai  vuole  inacquare,  quamlo  altri  il 
bee.  Petr.  son.  1 10.  Ond*  awien  eh'  ella  muo- 
re, altri  si  duole.  Doni.  Inf.  sa.  Ma  Barbarie- 
eia  il  chiuse  colle  braccia, ec.  Dimanda,  disse, 
ancor,  se  più  disii  Saper  da  Ini,  prima  eh’  altri 
il  disfaccia.  E 33.  E’n  che  conviene  ancor  ch’al- 
tri si  chiuda.  Cren.  Morell.  a54>  Come  avvie- 
ne a' pupilli,  altri  spende  e logora  e consuma, 
a ’l  pupillo  paga. 

5. 1.  £ tausra  modo  di  dire,  che  chi  par- 
la porge  in  terza  persona,  intendendola  per 
la  prima  : Altri  non  farebbe  ( cioè  io  non 
farei),  Annoi.  73.  io5.  E cosi  usiamo 
Altri  per  lo , e diciamo:  Io  ve  lo  dico  a 
fine  di  bene,  perchè  altri  non  vorrebbe  poi 
aver  cagióne  di  adirarsi.  Dove  tfuesto  altri 
sta  sicuramente  per  io.  Bocc.  nov.  5a.  ig. 
Non  sappiendo  chi  questa  si  sia , altri  non  si 
rivolgereubi*  cosi  di  leggiero. 

y IJ.  Trovansi  alcuni  esempli,  ne‘ quali 
<^esta  voce  pare  usata  ne' casi  obbliqui. 
oocc.  nov.  59.  1.  Sentendo  la  Reina  che  Emi- 
lia della  sua  novella  s’era  deliberata,  e che  ad 
altri  non  restava  a dire  che  a lei  ec.,  cuU  a dir 
comiòciò.  G.  y.  la.  4.  5.  SÌ  veslieno  i giovani 
una  cotta,  ovvero  gonnella  corta  e stretta,  cbe 
non  si  polca  vestire  sanza  ajulo  d’ altri. 

4.111.  E alcuni  altri,  ne'  quali  però,  co- 
me bene  avvisa  il  Cinorùo,  in  questa  voce 
mal  si  discerne  se  sia  del  numero  del  meno 
o del  più. 

•aLtRICB.  s.  fi.  Nutrice  che  alimenta. 
Lat.  altrix.  Adim.  Pirid.  Tua  patria  essere  io 
ao  di  carmi  altrice.  (A)  — E Guidicc.  Rim.  Viva 
6amma  di  Marte,  onor  de' tuoi,  Cbe  Urbino  un 
tempo , e più  l' Italia  omaro , Mira  cbe  gioro 
vii,  che  duolo  amaro  Preme  or  !' altrice  de' ta- 
roosi eroi.  E Parini,  Vespro,  6.  Già  sotto  al 
guardo  della  immensa  luce  Sfugge  l’ un  mondo, 
e a berne  i vivi  raggi  Cuba  a’anretta  e il  Mes- 
sico, e r altrice  Di  molte  perle  California  estre- 
ma. (M) 

ALTRI  CHE.  V.  ALTRO  CHE. 

DlZIOWARtO.  Voi.  I. 
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ALTRIERI.  JeriaUro.  Lat.  nudius  tertius. 

, Gr.  v^or^iTs.  Buon.  Pier.  3.  1.  9.  Avvegna 
eh'  una  certa  pazaarella  L’ altrier  nello  spedale 
ec.  Chiamasse  un  suo  Tirinto  disleale. 

*ALTRIMENTE.  Amm.  Ant.  c.  «58.  Io 
non  sono  pomposo;  nu  uiunopuote  altrimen- 
te  a ragione  vivere.  Picene.  T.  IV.  cor.  37. 
Altrìmente  io  mi  dorrò  della  S.  V.,  e dirò  ec.  (Aj 

ALTRIMENTI.  V-  ALTRAMENTE. 

ALTRO.  Diverso,  Che  è differente  in  ^al- 
sivogUa  maniera  da  quelle  cose  di  che  si 
parìa  o s'intende.  Che  non  è lo  stesso.  Lat. 
alius.  Gr.  oXXo{.  Bocc.  Introd.  ^ La  cosa  deL 
r uomo  infermo  stato  o morto  di  tale  infermità, 
tocca  da  un  altro  animale  fuori  della  spezie  deU 
l'oomo  ec.,  quello  in  fra  brevissimo  spazio  oc- 
cidesse.  E nov.  i5.  6.  Quasi  altro  bel  giovane, 
che.  egli,  non  si  trovasse  allora  in  Napoli.  E 
nov.  17.  f)7.  Perchè 'I  Duca  e Costantino  e gli  * 
altri  tutti,  secondo  1*  ordine  dato,  d’Atene  uaciti, 
andarono  a contrastare  a certe  frontiere.  £//t- 
trod.  n.  5«.  Tindaro,  al  servigio  di  Filostrato  e 
degli  altri  due,  attenda  nelle  camere  loro,  qualo- 
ra gli  altri  ec.  attender  non  vi  potessero.  Petr. 
son.  1.  Quand'era  in  parte  altr’uoin  da  quel 
eh’ i' sono.  E canx.  18.  6.  Una  dolcezza  inusi- 
tata c nuova.  La  qual  ogn’  altra  salma  Di  nojosì 
pensier  disgombra  allora.  E Sa.  7.  Altro  amore, 
altre  froodi  e altro  lume,  Altro  salire  al  ciel 
per  dtri  poggi  Cerco,  chè  n’è  ben  tempo,  e 
altri  rami.  — Notisi  coir  Alberti,  col  Cinonio, 
e con  altri  maestri  di  lingua,  che  Altro,  Altri, 
Altra,  Altre,  addiettivo  o pronome  in  questo 
signficaio,  benché  sia  particella  che  impor- 
ti  diversità  di  sostanza,  pur  tuttavia  con- 
viene che  riferisca  persona  o cosa  d'un  me- 
desimo genere  con  quella  dalla  quale  è di- 
versa. Per  esempio,  non  si  direbbe  che  un 
uomo  è stato  spogliato  da  edtri  assassini, 
sema  qual  ficare  lui  stesso  per  assassino.  (P) 

$.  I.  Tfdora  ha  fiorza  di  sost.,  e vale  Al- 
tra cosa.  Lat.  aliud.  Gr.  oiAAo.  Doni.  Infi.  14. 
Tra  tutto  l' altro  ch’io  l’ho  dimostralo  ec.,  Co- 
sa non  fu  dalli  tu' occhi  scorta  Notabile.  Petr. 
canz.  8.  6.  Che  mi  conforte  ad  altro,  eh’  a trar 
guai.  Bocc.  nov.  14.  10.  Nìuna  cosa,  altro  che 
nuvoli  e mare  vedea.  E nov.  86.  8.  Temendo 
non  fosse  altro,  cosi  al  bujo  levatasi,  com’era, 
se  n’andò  là.  Nov.  ant.  5.  Le  genti  vi  tras- 
sero smemorate,  credendo  che  fosse  altro.»  (7/i 
questo,  e nell'esempio  di  sopra,  vi  si  sottin- 
tende, cbe  porli  il  pregio  d’imiwrtanza  ; e cosi 
dinota,  come  avvisano  nelle  loro  annotazio- 
ni i Deputati  ilei  73.  t«7.,  dove,  a maggior 
chiarezza  di  questa  maniera  di  dire,  di- 
chiarano quel  modo  frequentissimo  appres- 
so di  noi:  Se  Iddio  facesse  altro  di  me  ; 
che  vale  : S'io  mi  morissi.  Ma,  per  ifiuggi- 
re  il  cattivo  suono  tU  cotal  voce,  amasi  me- 
glio quella  prima  forma  di  iUre.) 

5.  II.  Per  altro  vale  Nelle  altre  cose, 
QuofUo  al  rimanente.  Lat.  colera,  ceterum, 
alioquin.  Gr.  Bocc.  nov.  5«.  «•  Ricco 

e savio  e avveduto  per  altro,  ma  avarissimo.  E 
nov.  8d.  «.  Essendo  per  altro  assai  costumalo 
ec.,  si  diede  ad  esser  non  del  tutto  uom  di 
corte,  ma  morditore.  Petr.  canz.  18.  5.  Lumi 
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<lcl  Ciely  per  li  <^ua)i  io  ringrario  La  vita,  che 
per  altro  non  m’e  a grado. 

5.  HI.  Per  correlativo  del  primo  ter^ 
mine.  Lai.  alter.  Gr.  «ripo;.  Doni.  In/.  18. 
Dal  vecchio  jx>nte  guardavam  la  Iraccia  Che 
venia  verso  noi  dall*  altra  banda.  E aa.  Ch*una 
rana  rimane,  e T altra  spiccia. 

IV.  Per  Rimanente,  Renante.  Lat.  re- 
liquuin.  Gr.  XoivoV.  Dani.  Purg.  5.  Tu 

te  ne  porti  di  costui  )’  eterno , Per  una  lagrì* 
metta  che’l  mi  toglie;  Ma  io  farò  dell'altro  al> 
Irò  governo.  Petr.  Cap.  1.  Sopra  gli  omeri 
avea  sol  due  grand'  ali  Hi  color  mille , e tutto 
l'altro  ignudo. 

*5.  V.  Per  Rimanente  dal  Vocabolario 
è notato,  ma  solo  in  fona  di  sostantivo.  Or 
eccone  esempio  ancfie  in  fona  d' atldietti- 
vo.  Vite  Ss.  Pad.  (Fir.  1 73 1 f presso  il  M an- 
ni ) c.  59.  Ila.  Sicché,  schiacciando  il  capo 
al  serpente  infernale,  non  possa  mettere  tutto 
l'altro  corpo  nel  nostro  cuore.  (V) 

• $.  VI.  /n  fona  d' Altrui.  Amm.  Ani.  411. 
Niuna  cosa  è mia,  o d’altro,  la  quale  si  pub 
togliere  o perdere.  Ar.  Far.  43.  i56.  Anselmo, 
che  non  vede  altro , da  cui  Possa  uper  di  chi 
la  cosa  sia.  {Per  altra  persona.)  (V) 

*5.  VII.  In  fona  di  Molto  maggiore. 
Ar.  Pur.  3o.  89.  Gradasso. ...,  pure  a chi 
'I  domanda , narra  Che  fu  in  Soria  a uu  ca> 
stei  mio  prìgioDiero  ; Ed  è pur  d’ altra  fama , 
che  Ruggiero.  (M) 

• 5.  Vili.  Altro,  sost.,  per  Differenza. 
Dant.  Inf.  19.  Fatto  v'avete  Dio  d’oro  e d’ar- 
gento : E che  altro  è da  voi  all' idolatre,  Se  non 
ch’egli  uno,  e voi  11’ orale  cento?  fV) 

ALTR' ALTRO.  Come  a dire  con  e/f ca- 
da: Eh  c‘è  ben  altro.  Egli  è ben  altro. 
Cccch.  Stiav.  5.  o.  Una  sliara  eh,  Filì]^?  c 
per  che  fame?  FU. . . . Per  fare  il  pane,  il  lie- 
vito. Serv.  Oh  oh,  mesaer  no;  altr altro.  Una 
giovane  bella ...  si  toglie  per  altro. 

ALTRO  CHE  e ALTRI  CHE.  Avverbial.  Se 
non.  Fuorché.  Lat.  nisi,pr(eter,  pneterguam. 
Bocc.  Inirod.  n.  35.  Egli  mi  pare  che  niuna 
persona , la  quale  abbia  alcun  polso , e dove 
possa  andare,  come  noi  abbiamo,  ci  sia  rimasa, 
altri  che  noi.  E nov.  1.  6.  Avevr  grandissima 
» Quando  uno  de’ suoi  strumenti  ec. 
fosse  altro  che  falso  trovalo.  E nov.  la.  1.  La 
quale  per  avventura  non  fìa  altro  che  ntile  ave- 
re udita.  E nov.  63.  la.  Altri  che  la  madre 
del  fanciullo,  non  può  essere  a cosi  fallo  ser- 
vigio . Petr.  son.  1 38.  Ond’  k>  non  potè’  mai 
forniar  parola  Ch’altro  che  da  me  stesso  fosse 
intesa. 

5 . JVort  esser  da  altro  che , ec.  ; cioè 
Non  esser  buono  se  non  a ec.  Lab.  ao8.  Va 
via:  tu  non  se* da  altro,  che  da  lavare  scodelle. 

• altro  ('I  fe.  Modo  proverò.,  come  a 
dire:  Eh  c‘é  più  ; di  peggio.  Lasc.  Parent. 
5.  a.  No,  diavolo  ; altro  ci  e,  disse  quella  buo- 
na donna.  (V) 

ALTRONDE.  Avverbio  che  sign^ca  moto 
da  luogo,  e vale  Da  altro  luogo.  Lai.  alitai 
de.  Gr.  sÀAodi».  Bocc.  nov.  2 5.  8.  Dalla  qual 
solo  ogni  mia  pace,  ogni  mio  bene,  e la  mia 
salute  venir  nii  puole,  e non  altronde.  E nov. 
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65.  17.  Facendo  sembiante  di  venire  altronde, 
se  ne  sali  in  casa  sua.  Cas.  Rim.  son.  33.  Na 
con  tal  forza  uscir  potrebbe  altronde. 

I.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno 
del  sesto  caso,  ossia  del  secondo,  senza  al- 
terare il  significato.  Bocc.  nov.  40.  12.  Chi 
in  quella  il  troverà  non  so,  perché  più  di  qoa 
entro,  che  d’altronde,  vi  sei  creda  messo.  Te- 
seid.  7.  109.  Per  queste  entrava  là  dentro  la 
gente:  D’altronde  no,  ché  non  v’aveva  entra- 
ta. Pass.  2t3.  Chi  é si  stolto,  che  creda  svere 
d'altronde,  che  da  Dio,  quello  ch’egli  ha? 

IL  Per  moto  per  luogo  o a luogo, 
che  vale  Per  altra  parte,  Altrove.  Lat.  tuia, 
alio.  Gr.  oXXodfT.  Petr.  son.  .39.  Kd  io  contra 
sua  voglia  altronde ’l  meno.  Fine.  Mari.  Rim. 
26.  E se  nell’ ampio  mare  un  piccsol  fiume 
Perde  sé  stesso,  e non  gli  accrcMe  Tonde,  Dà 
quanto  egli  ha,  né  sa  voltarsi  altronde. 

•ALTRO  TALE.  Altrettale.  Alam.  CoR. 

I.  26.  Non  si  lasci  talor  dentro  all’albergo  Del- 
T innocenti  gicgge  arder  intorno  Dell'  odorato 
cedro,  o del  gravoso  Galbano,  o d’altro  lai, 
eh’  a lui  aimiglie . Bemb.  Pros.  3.  1 99*  È del 
tanto,  che  vuol  dire  quanto  per  altrettanto; 
cioè:  per  altrettanta  cosa,  quanto  è quella  di 
che  si  parb;  che  ai  disse  ancora  in  torma  di 
nome  àltrolale,  ed  altrotali  nel  numero  del 
più.  (V) 

ALTROVE,  av%>erbio  che  significa  moto 
a luogo,  vale  In  altro  luogo.  Lai.  alio,  ali- 
bi. Gr.  oAAn.  Petr.  cttnt.  28.  5.  Parmel  ve- 
der quando  sì  volge  altrove , Lasciando  tene- 
broso onde  si  muove . Bocc.  nov.  12.  8.  Non 
sappiendo  perciò  che  *1  suo  fante  là , o altrove, 
si  tosse  fuggito.  B nov.  So.  tit.  Pietro  di  Vin- 
ciolo  va  a cenare  altrove. 

5.  1.  £ colla  prepositione  In.  Albert. 

II.  Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi,  ché  non  veg- 
gano la  vanilade. 

II.  Daglisi  ancora  ttdv&lta  il  segno 
del  secondo  ossia  del  sesto  ceuo,  e iWe 
quelle  che  Altronde. 

III.  Significa  anche  V essere  in  luo- 
go. Dant.  Par.  1.  In  una  parie  più,  e meno 
altrove.  Petr.  canz.  11.  6.  Io  pano  a tc,  però 
eh’ altrove  un  raggio  Non  veggio  di  virtù,  ch’ai 
nxindo  é spenta.  £ son.  121.  In  cui  Natura  Si 
specchia  e M Sol,  eh’ altrove  par  non  truovi.  G. 
V.  12.  40*  Vorrà  investigare  delle  mutazioni 
che  sono  stale  per  li  tempi  addietro  in  questo 
nostro  paese,  ed  altrove. 

• 5.  IV.  Per  In  altra  cosa.  Pr.  Giord.  aoo. 
Dunque  se  tu  pecchi  in  veniali  di  necessità, 
cosi  anche  peccherai  nelle  parole  ; ché  tu  non 
sarai  più  forte  ivi,  die  altrove.  {Cioè:  in  quel- 
la cosa,  che  in  altra.)  (V) 

• 5.  V.  Altrove  che , per  Fuorché.  Bocc. 
G.  1.  nov.  5.  E propose  di  non  volere  in  ma- 
re entrare  altrove,  che  in  Genova.  (Cin) 

• $.  VI.  Altrove  è usato  figurai.  dall'Am- 
bra. Cqfan.  4.  8.  Costui  è altrove,  cioè  egli  à 
col  suo  pensiere  lungi  di  qua.  (Cin) 

ALTRUI.  Vide  auanto  Altro,  ma  non  ha 
relazione  se  non  alt  uomo,  e regolatamente 
non  s'adopera  nel  caso  retto  ; e nel  secon- 
do e nel  terzo  caso  si  può  porre  senta  se- 
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gno  assoluiamente , ma  non  nel  sesto.  L«t. 
altenus  f tdius.  Gr.  a^^9(/.  Bocc.  In- 

trod.  n.  11.  Ciò  per  PaUrui  c«#e  facendo,  sola- 
menle  che  cose  ri  aentùaero,  che  a loro  venis- 
aero  a grado.  Bnov.  4*  9*  lo  estimo  ch'egli  sia 
gran  aeooo  a pigliarsi  del  bene,  quando  Dome- 
neddio  ne  manda  altrui.  Bnov.  aS.  4*  da 

altrui,  che  da  lei,  udito  non  sia.  Doni.  Inf.  i. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle . B 4. 
Uscinne  mai  alcuno , o per  suo  merto  O per 
altrui , che  poi  fosse  beato?  Petr.  canz.  3.  3. 
£ le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba.  E son.  6. 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui,  Gustando, 

•migge. 

5.  1.  P$ir  si  legg^  f*el  caso  retto,  ma  si 
reputa  errore,  poi^è  i migliori  testi  e moU 
te  stampe  leggono  ne*  luoghi  medesimi  altri. 
Fiamm.  6.  Arvegnachè  altrui  tenga  die  ella, 
per  beoebeio  delle  Ninfe,  pietose  de*  suoi  dan- 
ni , io  fonte  ancora  U suo  nome  serrante  si 
’conrertiase.  Pass.  ao3.  Sì  perdonano  ec.  i mor- 
tali, i quali  altrui  aresse  dimeolicati.  — E Pass. 
Sao.  Il  secondo  modo  come  si  dee  studiare,  e 
cercare  la  dirina  sciensa,  si  è innocentemente  ; 
cioè  a dire , che  altrui  rira  santamente  e giu- 
stamente sema  mortai  peccato.  E Bemb.  jtsol. 
1.  5i.  Ne  giora  spesse  rotte  che  altrui  gli  si 
opponga  con  la  ragione.  £ a.  69.  Il  fallo  se 
male  e suto  fatto,  in  parte  alcuna  correggere 
non  si  può^per  molto  che  altrui  ne  farellr  (P) 

$ . II.  Talora  si  pone  in  forza  di  sost. , 
e vale  Ciò  che  non  è proprio,  ma  d*  altri. 
Lai.  alienum.  Gr.  «AXorpiov.  Bocc.  nov.  40.  3. 
Per  potere  quello  da  casa  rispannìare,  ti  dis]>o- 
se  di  gtUarsi  alle  strada , e roler  logorar  dello 
altrui.  Creso.  1.  la.  11  laroratore  del  podere 
si  dee  guardare  di  tur  l’altrui. 

ALTURA.  Altezza.  Lai.  altUudo,  subUmitas, 
veriex.  Gr.  Liv.  M.  Che  i Romani  non 

Kendeano  dal  monte,  e ch’elli  si  guemiano  in 
quella  altura.  Dant.  Putg.  9.  Su  |>er  lo  beUo 
Si  mosse,  ed  io  direlro"nrer  l’ altura.  E iS. 
Poi  come  *1  fuoco  muoresi  in  altura.  Per  la  sua 
forma.  Frane.  Sacch.  Rim.  63.  Volge  la  ruo- 
ta al  basso  chi  è in  altura.  Fit.  S.  Oio.  Batt. 
1S7.  E pensomi  che  le  fosse  rivelato  da  Dio, 
come  questo  dovea  esser  lìgliuolo  di  grande  al- 
tura (ciod  affitre).  Bocc.  Fis.  1.  I^KÌa,  dis- 
se ella,  adunque  i vau*  diletti,  E seguitami  ver- 
so quell’altura  Che  posta  vedi  innanli  a’ nostri 
aspetti. 

• 5*  ^ Suoerbia.  FU.  S.  Eugen.  38i. 
E prendendo  l'umcio  dell’ Abate,  non  ai  levò 
però  mai  in  altura  di  cuore.  (V)  — £ Fr.  Jac. 
Tod.  9.  19.  40.  Pensa  in  che  tu  dèi  tornare: 
Nostro  corpo,  in  tanta  altura,  Sara  posto  m se- 
poltura A disfarsi  in  verme  e polve.  (p) 

ALTUHETl'A.  Dim.  d* Altura.  Piccola  al- 
tura. Lai.  locus paolo  editior.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  K Ascese  in  una  piccob 
alturetta  di  quel  colle. 

* ALTURIERE. -P<fo/o  alturiere,  o piloto 
^altura.  T.  di  Marineria.  Il  piloto  che  di- 
rige il  viaggio  del  bastimento,  osservatido 
eli  astri,  lungi  dalle  coste  e dalla  vista  del- 
le  terre,  a differenza  ilei  piloto  costiere , e 
del  piloto  locatiere,  o di  porto.  Navigacioue 
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alluriera,  o d’altura,  d quella  che  si  fa  e si 
rettifica  con  le  osservaùoni  astronomiche , 
e col  mezto  dei  computi  trigonometrici,  lon- 
tana dalle  terre,  ed  a traverso  dei  più  va- 
sti mari  s a differenza  della  navigazione  co- 
stiera. fS) 

AL  TUTTO.  Posto  awerbialm.  In  tutto  e 
per  tutto,  Del  tutto.  Lai.  penitus,  ornmno. 
Gr.  rcòri).  Pass.  199.  Se  il  prete  fosse  al  tutto 
ignorante,  che  non  sapesse  disccmere  ì peccati, 
ec.  G.  F.  a.  6.  3.  Sconfìsselo  e vinsclo,  e al 
lutto  cacciò  lui  e sua  gente  d' Italia.  £*  5.  1.  5. 
£ dispuose  quegli  della  Colonna  di  Roma,  che 
mai  nè  eglino  nè’ loro  successori  potessero  aver 
dignità  in  santa  Clùesa,  perchè  al  tutto  ai  len- 
ilcro  con  Federigo  imperadorr.  Fir.  As.  170. 
Volata  cu’ sensi  in  altra  parte,  la  quale  essendo 
ricoperta  al  tutto  dalla  inesliinabiie  niaccliina 
del  nianifeslo  periglio,  era  eziandio  privata  del- 
le lagrime,  ultimo  sollazzo  delle  miserie  de’ 
mortali.  Cavale.  Stoltiz.  aSa.  Vuole  adunque 
Dio  che  li  suoi  comballtluri  sieno  disperati  al 
tutto  del  mondo,  c nulla  temano. 

• ALUATTA.  Stentar  seniculus  Geqffr.  T. 
di  Star.  nat.  Scimia  del  genere  delio  Sten- 
tare, che  ha  la  faccia  tutta  senza  pelo,  e 
nera  ; il  mento  coperto  di  una  barba  corta, 
di  colore  rosso-bruno.  Ronzoni , Elem.  di 
Zoologia.  Bologna  iSao,  /.  a.  p.  i.3S.  (R) 

*ALUDELLO.  Sost.  masc.  T.  dell*  arte 
distillatoria.  Capitello  senza  fondo,  di  cui, 
commettendone  tnoUi  insieme,  si  forma  co- 
me un  canale.  (A) 

ALVEARE.  F.  L.  Arnia.  Lai.  alvearium. 
Gr.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  ap.  6. 

È avvenuto  però,  che  racchiuse  in  un  alveare 
trasparente  di  vetro  da  gente  vaga  di  osservar 
la  loro  arte  nella  fabbricazione  del  mele,  prima 
di  porsi  al  lavoro  hanno  fatto,  ec. 

ALVEARIO.  F.  E.  Amia.  Lai.  alvearium, 
alveare.  Gr.  Koxf'cXi).  Cr.  9.  94.  3.  Gli  alvearj 
sieno  piallati,  acciocché  lucertole  o altri  animali 
salir  non  vi  possano.  E cap.  gS.  1.  Gli  alvearj 
SODO,  siccome  dice  Palladio,  meglio  di  cortecce 
d'arbori,  massimamente  de’suverì. 

ALVEO.  F.  E Alveario.  Lst.  alveus,  al- 
veare.  Gr.  zo4'Ae.  Cr.  a 98.  5.  Il  vario, 
clic  è migliore , si  vuol  serbare , e Ìl  nero  uc- 
cidere nel  melario;  imperocché  dell’ altro  re  è 
traditore,  e corrompe  r alveo.  E nov.  8.  An- 
che dicono,  che  ae  l’alveo  è grasso,  laschi  il 
verno  sopra  le  sue  sedie.  E cap.  109.  1.  E 
quando  tutte  quivi  saranno  appiccate,  quelle  in 
terra  ponga , e l’ alveo  sopra  quelle  alluoghi , 
nel  quale  entreranno. 

$.  E Alveo,  alla  latina,  per  lo  letto  dei 
fiume,  si  usa  comuMmente.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Qui  Io  trovarono  morto  nell’ alveo  del  fiu- 
me. Eb.  cur.  malait.  Si  trovano  nell’ alveo  di 
Amo,  quando  Tacque  mancano.  Fiv.  Disc. 
Am.  9.  Non  si  replicherebbooo  di  tempo  in 
tempo  gli  acavamenti  de’  loro  alvei.  E 37.  Per 
le  quali  quelli  alvei  furono  destinati. 

* ALVEOLITA.  Nome  d* un  genere  iFemi- 
mali  dell*  ordine  degl* Idreformi  annidati  F. 
Potipajo  pietroso,  incrostante,  od  in  massa 
Uberai  costituito  da  molte  tavolette  conccn- 
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triche , scamhifvolmentg  invoigenitst , com-  ii 
poste  da  cellule  tubulose,  alveolate,  prisma'-  H 
fiche,  brevi , contiipie  e paraleUe,  esteriore 
mente  concatenate  a rete.  (Ren) 

ALVEOLO,  y.  L.  Dim.  d" Alveo.  Lai.  al- 
veolus.  Gr.  >.«ux<5tov.  Cr.  9.  loa.  5.  Sì  pon^a 
un  alT«o  piccolo,  e per  alcuno  gran  foro  »oUo 
alPapi  nuovamente  fallo,  sì  metta  fumo,  accioc- 
chè  ueir  alveolo  fuggano  di  sopra  allogato. 

* H . Alveoli  cAmmoTto  1 Notomisti  que* 
piccoli  ricettacoli  nelle  gengive , dove  sono 
i denti.  Alveoli  in  cui  sono  incassati  i denti.  (A) 

ALVINO.  Add.  Da  Alvo.  Lat.  alvinum,  quod 
alvo  continetur.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Mal 
comliicnno  l’utero  non  solamente,  ma  ancora 
tutte  te  altre  viscere  della  regione  alvina.  Lib. 
tur.  malatt.  Ottimo  ai  è il  clistere  per  tutti 
K mali  della  regione  alvina.  JS  appresso  : Por- 
ta fuora  tulle  le  fecce  alvine. 

AL  VIVENTE  e A VIVENTE.  K A.  Posto 
awerbialm.,  vale  Finche  dura  la  vita.  In 
vita.  Tav.  Rii.  RÌvcdert»vvi  mai  al  mio  viven- 
te ? Rim.  €int.  P.  N.  Re  Enz.  Non  falM-rò 
niente  Per  altro  al  mio  vivente,  cc.  Bocc.  Tes. 
t . 1 36.  Lor  promettendo  che  al  lor  vivente,  cc. 

E 9.  53.  E dico  certo,  che  al  mio  vivente,  ec. 

E IO.  43'  Ohe,  a dir  vero,  giammai  al  mio 
vivente,  ec. 

AL  VIVO.  Posto  awerbialm.  Feramente, 
Per  Cappunto.  I^t.  vere,  graphice.  Gr. 

Stor.  Eur.  i56.  Ingegnati  di  ritrar- 
re i voleri  de’ Principi  italiani  tanto  al  vivo,  che 
e’  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  deliberare, 
e pigliar  partilo  o d’uscir  di  questa  miseria,  o 
di  |)osare,  e quietar  l’animo,  quanto  piace  alla 
nostra  sorte,  yn.  Pitt.  4.  Portò  all’ incontro 
Parrasio  una  tavola,  sopra  cui  era  dipinta  una 
tela  così  al  vivo,  che  gonfìandosi  Zeusi  per  In 
giudixio  degli  uccelli , fece  istanza  a Parrasio , 
che,  rimossa  la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura. 

A LUMACA,  y,  A CHIOCCIOLA.  Lai.  in 
morem  cochlece.  Gr.  aXi/ucx«}9Qv. 

• ALUN.AMKNTO.  Tontura  del  ponte  e 
HeW incinta.  {In  yenezia,  Sentìnado  o Cen- 
tinaio. ) T.  di  Marineria.  È la  curvatura  che 
si  dà  al  ponte  delle  navi,  per  cui  esso  ascen- 
de dal  mezzo  della  sua  lunghezza  verso  pop- 
pa e verso  prua,  fresia  cunmtura,  combi- 
nata con  quella  che  ha  nel  verso  della  lar- 
ghezza, ossia  col  pozione , serve  al  pronto 
scolo  ed  esito  delle  acque  cadenti  sopra  di 
esso  per  gli  ombrinali.  Si  fa  maggiore  falu- 
Hamento  a poppa , di  quello  che  a prua , 
per  mantenere  uniforme  V andamento  delle 
incinte  sopr'acqua,  attesoché  la  nave  pesca 
di  più  a poppa.  (8) 

A LUNATA.  Posto  awerbialm.  A forma 
di  luna , In  giro.  PataJ)'.  9.  A lunata  impic- 
cati i bugiardunii. 

A LU-NGA  e A LUNGE.  Posti  awerbialm. 
Jjoniano,  Lungi,  Discosto.  I^l.  procul,  lon- 
ge.  Gr.  ìkoì;,  ■ Dani.  Inf  q.  Che 

rocchio  nun  polca  menare  a lunga.  Aicord. 
Malcsp.  i47*  Manfredi  ec.  crebbe  mollo  la 
sua  forza  a luoge  e appresso.  — E Lor.  Med. 
Poes.  Stridendo  in  ciel  le  gru  veggousi  a lua- 
ge.  (Mm,' 


5.  E inforza  di  preposizione.  Tes.  Br. 
3.  9.  A lunga  a JeruMleriimc  trenta  giornate 
sono  le  cinque  cilladi  che  profòndaro  per  lo 
peccato  conti’ a natura. 

• A LUNGA,  yale  anche  Lungamente,  A 
lungo  andare.  Segn.  Mann.  Man.  19.  3. 
Per  un  poco  si  può  talvolta  piacere  a lutti  gli 
uomini  e a Cristo,  ma  non  a lunga.  (V) 

A LUNGI.  Posto  awerbialm.  A lunga. 
Lat.  longe.  Gr.  srd»**r6«».  G.  y.  3.  i5.  5. 
Questo  Carlo  accrebM  molto  santa  Chieaa  c la 
Crislianilade  a lungi  e appresso. 

* A LUNGO.  J5^7ttsrtmen/e.  Cas.  Lett.  10. 
delle  tratte  dal  ms.  Soranzo.  Aveva  |iensato 
scrivervi  a lungo,  e mi  manca  il  tempo.  ^V} 

A LUNGO  ANDARE.  Posto  awerbialm. 
Con  lunghezza  di  tempo.  Lat.  aliquando, 
tandem.  Gr.  r<Xo(,  Sid  roXiìv  Bocc, 

nov.  1^.  i4«  Avvisandosi  che  a lungo  andare, 
o per  ^^za  o per  amore,  le  converrebbe  ve- 
nire a dovere  1 piaceri  di  Pericun  fare.  E G. 
i.f.  5.  Perciocché  io  a lun^  andare  l’ aspetto 
inielicissimo.  Petr.  son.  83.  Pandolfo  mio,  que- 
st'opere  son  frali  A lungo  andar;  ma’l  nostro 
sluJio  è quello  Che  fa  per  fama  gii  uomini 
immortali.  Segn.  Pred.  a8<  9.  TaU  ec.  con- 
viene che  a lungo  andare  sia  l’ esito  di  coloro,  ec. 

$ . E Dopo  lungo  andare  vale  Dopo  lun- 
go tempo.  Lai.  mttUo  post  tempore.  Lab.  a3. 
Do]m>  lungo  andare,  vincendo  la  naturale  op- 
portunità il  mio  piacere,  soavemente  m'addor- 
mentai. 

•ALUNNA,  s.  f d' Alunno.  Sper.  Oraz. 
Segn.  Pred.  ec.  (A) 

ALUNNO.  Scolare,  Allievo.  Lat  alttmnus. 
Gr.  r^o£io<.  Buon.  Fier.  3.  4-  ii<  E del  piu 
degno  alunno  Prende  ’i  mvn  fortunato. 

ALVO.  y.  L.  yentre.  Lai.  alvus.  Gr.  xeiXi». 
Petr.  cap.  10.  Il  qual  seco  venia  dai  materno 
alvo.  ÌÀb.  cur.  malatt.  Medicamento  ancor  esso 
ottimo  per  lare  scaricare  I*  alvo  aggravalo  dallo 
sterco.  Ar.  E'ur.  1.  55.  K cbe’l  fior  virgina) 
cosi  avea  salvo,  Come  se  lo  portò  dal  materno 
alvo. 

5.  Metaforicam.  Dant.  Pw^.  37.  Credi 
per  certo,  che  se  dentro  all’alvo  Di  questa  fiam- 
ma stessi  ben  miU’  anni . ( Cioè  nel  mezzo  e 
ne!  centro  di  essa.  ) 

A LUOGO  E A TEMPO,  e A LUOGO  K 
TEMPO.  Posti  awerbialm.  Con  opportuni- 
tà, Con  occasione.  Lat-  suo  tempore,  cjp- 
portune.  Gr.  <*  aeupv-  Boce.  nov.  84-  *3. 
Quantunque  da  lui  non  fosse  a luogo  e a tem- 
po lasciata  impunita.  Ovid.  Pisi.  11.  Cefalo 
fu  cacciatore,  c molto  pregiato,  e molte  selvag- 
ge bestie  prcndea  ; però  non  lasciava  che  oolla 
Mila  Aurora,  sua  vaga  donna  e amante,  a luo- 
go c tempo  non  prendesse  diletto.  Bocc.  nov. 
qH.  31.  Poi  a luogo  e a tempo  manifesteremo*! 
(atto.  Cas.  Uf.  Com.  »o5.  Ciò  farà  egli,  s’io 
non  m’inganno,  agevolmente,  se  a luogo  e lam- 
po, e di  qualche  vantaggio  loderà  quelle  oese,  ec. 

• ALLURGIA.  Sost.  fem.  Grecismo.  T. 
chimico,  ideila  parte  della  Chimica  che 
tratta  de’  sali.  (A) 

• ALZA -COLLO  VERDE.  TrochUus  gra- 
mineus  Lin.  T.  di  Sior.  nat.  Uccello  del  ge* 
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nere  dei  cotibri.  Questo  è di  corporatura  | 
alquanto  più  granM  dei  cedibri  a coda  uio-  \ 
tata  y.  Aon  ha  il  becco  più  lungo  i ha  tut- 
to il  davanti  ed  i letti  del  collOf  col  basso 
della  gota  f d’ un  verde  di  smeraldo;  l'alto  \ 
delia  gola,  cioè  quella  piccola  parie  sotto-  \ 
stante  al  becco,  è abbrontita;  il  petto  è 
d*un  nero  vellutato,  tinto  in  azzurro  scu- 
ro; il  verde  ed  il  verde  dorato  ricompari- 
sce sui  fianchi,  e copre  tutto  il  di  sopra  del 
corpo;  il  ventre  è bianco;  la  coda,  eh* è 
d*un  azzurro  porporino  a sbattimenti  d'ac- 
ctajo  brunito,  non  è più  lunga  dettala,  (bun) 
ALZAJA.^e^<i  June  che,  attaccata  all'al- 
bero de' navicelli,  serve  per  condurti  pe'Jiu- 
mi  contro  acqua  ; e colui  che  tira  tal  June.  > 
Lst.  helciarius,  helciar.  Viv.  Disc.  Arn.  38. 
Per  ottenere  uda  cookkIs  oavif^izionc,  pr»tica-  > 
bile  d*ogni  tempo  dall’aUaje  a pieili  o a caral* 
lo.  E 65.  Per  comodo  paaao  deiralaaje.  ~ V. 
ALAGGIO.  (SJ  > 

ALZAMENTO.  L*  alzare,  L*  elei'azione . 
Lat.  a^gestio,  agger,  etevatio.  Gr. 
etf.  O.  y.  II.  1.  i4>  1 più  dissono  cne  )*au* 
fico  non  fu  quasi  mollo  mrao  acqua;  ma  per  ' 
r alzamento  l'atto  del  letto  d'Arno  ec.,  la  città 
fu  più  allagata*  Lib.  Aste.  Vedrai  la  ditertilà 
della  notte  e del  di,  secondo  clic  fosse  l'alza- 
mento  del  polo  sopra  l’ orizzonte.  I 

^ALZAMOLLK.  Sost.  T.  degli  oriuolai . 
Piccola  chiave  per  girar  la  vite  perpetua, 
a fne  di  caricar  la  molla.  (A) 

• ALZANA,  y.  ANSIEBA.  (S) 

ALZAPK.  Levare  o Sollevar  checché  sia  | 
da  basso,  e mandarlo  e porlo  in  alto.  Lai.  ' 
tollere , adducere,  sustotlere,  erigere.  Gr.  t 
Bvcc.  nov.  i5.  36.  Tentò  più  volle  col 
capo  e colle  spalle , se  alzar  potesse  il  r«^er- 
chto.  E G-  S.J.  5.  AlzatcTÌ  i panni,  monna  La- 
pa  . Dant.  Purg.  1.  Per  correr  miglior  acqua 
alza  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno.  > 
Tass.  Cer.  17.  77.  Tliè  può  la  saggia  e vaio-  ’ 
rosa  donna  Sovra  corone  e scettri  alzar  la  gonna.  I 
5.  I.  In  signife.  neutro  pass.  Bocc.  G. 

6.  p.  3.  Infinallanlochè,  già  piu  alzandosi  il  So- 
le ec.,  a tutti  parve  di  dover  verso  casa  tornare. 

• 5-  IL  E neutro  passUxr  con  la  particel- 

la non  espressa.  Bemb.  son.  3g.  {ediz.  Berg. 
1745}  E'I  Sol  là  ohrc,  ond’alza,  inchini  e smon- 
ti- (V)  I 

5.  III.  Per  meta/.  Aggrandire.  Petr. 
rana.  4. 9.  Alzando  lei,  ebe  ne’ miei  delti  onoro. 

5.  IV.  Per  metqf.  tolta  dagli  eserciti. 
Alzare  la  bandiera,  lo  stendardo,  o simili, 
vale  Dar  principio  a checché  sia,  Parsi  ca- 
po. Tac.  Dav.  Ann.  1.  a6.  E divenuto  polen- 
te appresso  uno,  odioso  a lutti,  lo  stendardo  al- 
zò a coloro  che,  seguitandolo,  cc. 

$.  V.  Alzar  la  %fOce,  Gridar  forte.  Lat. 
voc fervei.  Gr.  Dant.  Purg.  30.  Ma 

qni  d’ appresso  Non  alzava  la  voce  altra  |ierso- 
na  . Calai.  63.  Non  istà  bene  alzare  la  voce  a 
giÙM  di  banditore.  Salv.  Spin.  1.  1.  Ma  fu  su-  { 
bito  alzala  la  voce,  eh*  egli  eran  morti  lutti.  1 

(k.  VI.  Alzar  le  risa.  Rider  con  istrepi-  1 
to.  Fir.  As.  1 65.  La  quale  un*  altra  volta , al- 
zando le  risa,  diasr.  j 

/ 


$.  VII.  E alzar  le  corna.  Insuperbire. 
Lai.  superbire,  toUere  cornua.  Gr.  oA«^oz«ó- 
redai . Petr.  son.  107.  C:otilra  i tuoi  loudalo- 
ri  alzi  le  coma. 

Vili.  Alzare  1 mazzi.  Rubare,  Por- 
tar via.  Ambr.  /'wr/. 4.6.  lo,  mentre  ch'egli 
andava  a rivettare  altrove,  con  altra  chiave  con- 
trafl'atta  ho  alzati  i mazzi , e voglio  vendere  que- 
sti drappi. 

S.  IX.  Altare  i mazzi  vale  anco  Aerar- 
si, Gridare.  Patqlf.  5.  Alzando  i mazzi,  feci 
zibaldone.  Salv.  Cranch.  3.  5.  E tenterò  con 
un  mìo  amico:  se  io  non  approderò,  io  alzeré 
i mazzi,  y.  MAZZO. 

$ . X.  Alzare  i mazzi  vale  anche  Andarsi 
con  Dio.  XtSX.alio  migrareéQt.fMTaiivra^ai. 
Tucid, 

$.  XI.  Alzare  il  fianco,  Mangiar  lauta- 
mente. Fir.  Lue.  3.  3.  l'ho  per  un  tratto  aU 
tato  il  fianco  da  Re. 

$.  Xll.  Alzar  la  mangiatoja.  y.  MAN- 
GIATOIA. %.  II. 

$.Xlli.  Alzar  le  mani.  MANO.  Xll. 
e Xlll. 

* 5.  XIV.  Altare,  per  Crescere  in  altez- 
za. Cellm.  Vii.  Venue  quella  gran  piena  d’Ai^ 
no,  che  alzò  in  bottega  mia  più  d'un  braccio 
e mezzo.  (A) 

* 5.  XV.  Alzare,  v.  n.  Innalzarsi,  iSor^er 
più  in  alio.  Esser  più  rile^'ato  in  conj'ronto 
d'altra  cosa.  Semf.  ab.  Nel  mezzo,  ove  più 
lo  lerrenn  alzava,  |K>sava  la  rocca.  (A) 

* 5-  L -dlzare  il  prezzo  d'una  cosa  ven- 
dibile, vate  Accrescerlo , Aumentalo;  con- 
trario d' Abbassare.  Band.  Ani.  (A) 

XVll.  Alzar  \tscica  intle  Cagionar 
enfiagione,  (.'ome  quella  dell'ortica  Vi  dà  duolo, 
alza  vescica.  Crud.  Bim.  (A) 

XVlll.  Alzar  le  carie.  7'.  dei  giuoca- 
tori,  con  cui  s' intende  U dividere  che  Janno 
t intero  mazzo  delle  carte  in  due,  sovrappo- 
nendo la  parte  ch’era  di  sotto;  e ciò  dopo 
che  tavversario  le  ha  mescolate.  {Min) 

* yXÌX.  Alzar  giuoco,  lo  stesso  che  Far 

giu{>co , Far  una  burla.  Ar.  Fur.  43.  i44- 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  che  avviso  Ebbe  d'al- 
zare a queiraugeilo  un  giuoco  Ch'alia  ntedcsina 
rete  fe  caKailo.  (M)  ' 

* $.  XX.  Alzar  le  ciglia  contro  di  alcuno, 
lo  stesso  che  Rivoltarti  superbamente  con- 
tro di  esso.  Dant.  InJ.  314.  b'ei  l'u  al  bello, 
coro'ò  ora  brutto,  K cuntia’l  suo  Fattore  alzò 
le  ciglia.  (M) 

ALZATA.  Sost.  L'alzare.  Alzamento.  Segn. 
Mann.  Die.  v».  1.  Perchè,  senza  lungo  prece- 
dente discorso,  alb  pi  ima  alzata  di  nu  nle  ven- 
gono tosto  ad  unirsi  con  esso  lui. 

* L Alzata  d' un  edifizio.  T.  d*Archi- 
ieitura.  Voc.  Dis.  A'.  FhGFlLO.  (A) 

'*5-  IL  Carte  d'alzata.  T.  di  giuoco  delle 
minchiaie.  Quelle  carte  che  sono  da  ruba- 
re. (A) 

ALZATO.  Add.  Da  Alzare.  Lat.  sublatus, 
erectus.  Gr.  M.  y.  a.  33.  Al  segno 

dato  d'una  lumiera  alzata  sopra  ogni  lume,  mol- 
to ec.  E appresso: En  venuto  a guisa  dì  tie- 
ne con  la  testa  alzata.  Cr.  a.  17.  9.  Acciocciù: 
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per  li  raccolti  e ahati  amai  s*impc<]jsea  l’a^ 
DondeTole  ritoruamento  oeiracque. 

ALZATURA.  Alzamento.  Lai.  elatiOf  teva^ 
tio.  Gr.  TÒ  ai^ci».  Fr.  GiortL  Pred.  R.  Con- 
aiste  nell'alaatura  creili  occhi  al  cielo,  f^it.  S. 
Ant<  Grande  nel  Aa^^ello  si  era  raixatura  del 
braccio.  Lib.  cur.  maUUt.  Se  il  dolore  renga 
io  alaaturaf  fae  d’  uopo  replicare  la  medicina. 

♦ alzo.  T.  militare.  Paletto  tnobilCf  che 
ai  pone  dietro  la  culatta  dei  pezzi,  onde  pun- 
tarli con  facilità  ed  esattezza . Questo  pai- 
letto  scorre  entra  un  incastro,  e si  fissa  me- 
diante una  vite  che  s‘ apre  e si  chiude  a pia- 
cere. Sopra  il  paletto,  e dalia  parte  che 
prospetta  il  cannoniere,  sotus  segnati  i grò- 
di  in  cui  è diviso,  e v^fui  sulla  sommità  un 
traguardo.  V uffizio  dell’alzo  è di  misurar 
t angolo  che  fa  il  pezzo  col  raggio  di  mira  ; 
e però  aumentandosi  col  mezzo  di  questo 
ordigno  l’angolo  di  projezione,  si  va  con 
facilità  somma  a trovare  il  segno  ; e per 
quanto  distante^  egli  sia,  ad  investirlo  di  pun- 
to in  bianco.  È voce  nuova  affatto,  perchè 
recentissimo  è il  trovato  di  questo  strumen- 
to; ma  è naia  fra  Varmi,  ed  avvalorata  dal- 
t uso  dei  bravi  artiglieri  italiani,  quando 
V Italia  aveva  esercito  proprio,  ed  armi  no/- 
zionali.  (G) 

AM 

Amabile.  Add.  Degno  d"  euer  amato , e 
Atto  ad  essere  amato.  Lai.  amabilis.  Gr. 
tpàcfAiof . Bocc.  nov.  48.  i.  Amabili  donne, 
come  in  noi  è la  pietà  commendata,  cosi  ec. 
G.  y.  4-  ao.  a.  Per  tutte  queste  cose  era  tutto 
amabile  e g^raaioso. 

5>  i>  Per  Affezionato.  Lat.  studiosus, 
amans.  Cr.  Tes.  Br.  3.  34*  La  tortora 

è al  amabile  al  suo  marito , che  quando  ella  il 
perde,  per  alcnna  cagione  mai  non  s^accoaU  a 
nessuno  altro. 

5 . U.  Amabile  è quel  sapore  che  forse 
i Latini  dicevano  suaris,  lenU,  subdulcts,  che 
noi  t* attribuiamo  al  vino,  contrario  al  brm- 
sco  e piccante,  e pende  piuttosto  al  dolce. 
Pii.  S.  And.  Ed  il  mercadanle  dooòe  al  santo 
Barone  un  barlione  di  vino  di  Cipro,  molto  ama- 
bile. Ricett.  Fior.  i^.  Il  vino  Falerno  ai  pi- 
gli, che  coll’ aromabeo  abbia  dell’ amabile , e 
conservi  lungo  tempo  tali  qualità  :coaa  che  più 
si  verifica  nel  vino  di  Spagna,  in  qualche  maà- 
vagla  amabile,  ec.  Red.  Ditir.  3.  Se  dell’ uve 
il  sangue  amabile  Non  rinfranca  ognor  le  vene. 
Buon.  Fier,  3.  3i.  4-  Vini  amabili,  acani,  bru- 
schi in  copia. 

HI.  Dicesi  anche  delle  %àvande.  M. 
Aldobr,  Ancora  disse  Ippocras,  che  se  la  vi  Van- 
da c piacente  e amabile  alle  stomaco,  contutto- 
ché ella  non  aia  così  buona  com’ un’ altra , im- 
pcTianto  si  vale  ella  meglio. 

♦ IV.  Nome  di  vino  che  fa  nella  ri- 
viera della  Spezie.  Soii.  Colt.  71.  Quelli  che 
nella  riviera  della  S|>ezie  Usano  il  raazese  e l’ama- 
bUe,  fanno  Puno  e l’altro  d’nn  vitigno  mede- 
simo. (VJ 


AMABILEMENTE  e AMABILMENTE.  Av- 
verb.  Con  amorevolezza.  Con  amore.  LaL 
amabiliter,  humane.  Gr.  ^iXuù( . Liv.  M. 
Egli  salutavano  cortesemente  gli  uomini  della 
plebe,  e parlavano  loro  anubilemente. 

AMABILISSIMO.  Superi,  di  Amabile.  Lat 
amabilissimus.  Gr.  Tratt.  segr- 

cos.  donn.  Ed  era  dì  costumi  amabilissimi.  Viv. 
Prop.  SS.  Per  dottrina  e per  bontà  amabilissi- 
mo. Cor.  Leti.  3.  137.  Come  se  egli  solo  fossa 
degno  d'essere  amalo,  o che  ella  non  fosse  ama- 
bilissima da  chiunque  la  vede , o la  sente  pur 


AMAB1LIT\.  Astratto  di  Amabile.  Lai. 
amabilitas.  Gr.  •pnc/sidrqf.  Ciro.  GelL  10. 
i53.  Supera  di  bontà  e di  bellesu,  di  amabi- 
lità c d’ogni  altra  perfesione,  tutte  le  cote  buo- 
ne, belle,  amabili,  ec. 

AMABILMENTE.  K AMABILEMENTE. 

♦ AM  ACA.  Sost.  fem.  T.  delia  Storia  mo- 
derna. Letto  pensile  de’  Brasilùini,  eh’ è una 
coltre  appiccata  a due  punti  fissi.  (A) 

A MACCA.  Posto  awerbialm.,  vale  Con 
abbondanza  : modo  basso.  AUeg.  333.  Non 
vi  si  danno  i mampani  a macca, Come  si  cre- 
de qualche  nuovo  pesce.  Morg.  19.  74.  Ch’io 
cenerò  pure  a macca  stasera.  Burch.  3.  74.  A 
macca  ue’lor  ben’convien  che  goda  La  gola  e 
i dadi  e ’l  pivo  e la  puttana. 

♦ AMACt'A.  Sost.  fem.  Branda.  T.  mari- 
naresco. Pezzo  di  tela  forte,  sospeso  oriz- 
zontalmente con  cordicelle  attaccate  a varj 
punti  de’  suoi  margini,  che  forma  una  spe- 
cie di  letto  per  ciascun  marinajo.  (S) 

A MACCO.  Lo  stesso  che  A macca.  Morg. 
lA.  >57.  E cominciano  a rimangiare  a macco. 
Cas.  Rim.  buri.  t.  3.  Chi  non  ha  'n  capo  del  cer^ 
vello  a macco.  Vada  a sentir  lodar  le  mele  cotte. 

♦ $ . Lo  stesso  che  A ifo,  A spese  altrui. 
Ar.  Fur.  3o.  S.  Ma  non  però  che  Orlando  a 
piedi  vada.  Che  <U  vettura  vuol  vivere  a mao 
co.  (M) 

♦ AMADIGI.  s.  m.  T.  de’ Naturalisti.  Unio- 
ne di  più  corpi  naturali  attaccati  insieme. 
L’amàdigi  è un’  appiccatura  di  molti  corpi: 
ha  più  cani  che  V idra,  e più  piedi  che  un 
centogambe.  Red.  Oss.  anim.  (A) 

♦ A.MAìMUADE.  Lat.  Hamadryas . T.  di 
Stor.  noi.  Nome  dato  ad  un  genera  di  piat^ 
te,  perchè  crescono  nelle  foreste  delle  terre 
magellaniche;  da  àpa,  insieme,  e Spo^òr, 

foresta,  querceto.  (Aq) 

♦ $ . Amadriade  è ancora  il  nome  specif- 
co  che  Linneo  ha  imposto  al  babbuino  a 
muso  di  cane.  (Aq) 

AMAOORE.  Che  ama;  e pigliasi  in  onesto 
e in  lascivo  siga^ato.  Lai.  ornati^,  amans, 
amasius.  Gr.  spoansf.  G.  y.  la.  74.  Cbe 
infra  gli  altri  suoi  amadori  lenea  M.  Niccola  Ac- 
ciajuoli,  Doatfo  cittadino.  Bocc.  nov.  18.39.  ^ 
domandò  se  ella  avesse  alcuno  amadore.  Petr. 
cap.  9.  Giudit , la  vedovelta  ardila.  Che  fe  ’l 
folle  amador  de!  capo  scemo.  Coll.  Ss.  Pad. 
Rendere  bello  e splendiente  Pamador  suo  dopo 
la  fine  di  questa  vita.  Dav.  Scism.  i4*  Glìaiua- 
dori  del  vero  c dell'onesto  la  causa  ec.  difen- 
de rauuo. 
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• AMACIONE.  V.  A,  Magione.  Gr.  S.Gìr. 
64.  Di  tali  seno,  che  hanno  assai  oro  e srirnlo 
dentro  le  loro  amagioni,  e dentro  U saniaChie^ 
sa  sono  poTerì . E 66.  Quegli  che  ha  gusmiia 
la  sua  amagione  di  buone  (^re  e di  buone  tìI' 
tu,  non  teme,ec.  Quegli  fa  la  sua  amagione  so- 
pra la  rena , che  il  suo  coraggio  impiega  nelle 
terrene  cose.  fV) 

A MALA  PENA.  Posio  atn>erbialm.,  quasi 
superi  A pena , A f^n  pena . Lai.  vix» 
/egre.  Gr.  péyti.  Fù".  Trin.  a.  a.  A mala  pe- 
na gliene  voglio  dar  uno.  Stor.  F.ur.  a.  Gli 
condusse  pur  fìnalmente,  ancoraché  amala  pe- 
na, ad  uscire  degli  Stati  suoi.  iSen.  Ben.  f^arch, 
5.  8.  Ma  anco  insegnare  un  fonte  a uno  il  tfoale 
si  muoja  di  sete,  e non  possa  a mala  pena  nave- 
re  lo  spirito  perla  secchezza  della  canna,  è be- 
neficio. 

A MAL  CUORE.  Lo  stesso  che  A malin^ 
fwore.  Lat.  tegre^  invito  animo.  Gr.  oao»Ti. 
Grati.  S.  Gir.  g.  In  due  maniere  sono  perdu- 
te Torazioni  deiruomo,  se  egli  le  fa  a mal  cuo- 
re; 0 se  egli  le  fa,  e non  perdona  a cohii  che 
ma)  fa. 

•A  MALE  GRADO.  A mal  grado.  Uv.  M. 
3.  A male  grado  del  suo  collega.  (//  testo:  In- 
vito collega.  ) (V) 

AMALGAMA.  Ne' libri  de*  Chimici  vale 
Combinazione  ttun  qualche  metallo  coltar^ 
genio  vivo.  Art.  Fetr.  Ner.  44*  Once  Ire  d*ar^ 
genio  fino  calcinato  in  questa  maniera  ; cioè 
anftigamai  questo  argento  con  mercurio  al  so- 
lito ; quest*  amalgama  mescolava  con  altrettanto 
peso  Ji  sale. 

AMALGAMARE.  Combinare  il  mercurio 
con  un  metallo.  Art.  Feir.  Ner.  44.  Amalga- 
mai questo  argento  con  mercurio  al  solilo. 

•AMALGAMATO.  T.  chimico.  D’Amal- 
gama.  (R) . 

•AMALGAMAZIONE.  s.  f.  T.  chimico. 
L'operazione  di  fare  un'amalgama,  la  qua- 
le viene  espressa  per  le  lettere  AAA  (A) 

A MAL  GRADO.  Posto  tan^rhiedm.  A di- 
spetto. Amet.  lot.  LI  non  si  ride  mai,  se  non 
oi  rado:  La  casa  oscura  e mula,  e molto  trista. 
Me  ritiene  e riceve  a mal  mio  grado.  Cavttlc. 
<^crcA.  Cr.  167.  Compiute  aono  quelle  cose 
CM  erano  scritte  di  me,  a mal  grado  di  chi  m'ha 
voluto  impedire.  {Cioè:  ad  onta,  a dispetto.) 

A MALINCORPO . Posto  awerbialm.  Di 
mala  voglia.  Mal  volentieri,  A malincuore. 
Lat.  {egre.  Gr.  azcveiii.  Liv.  Dee.  1.  E se 
elli  li  confortava  di  fare  alcuna  cosa,  ellì  la  fa- 
cevano  a malincorpo.  Cron.Morell.bbS.  Dies- 
ai al  famiglio  un  cavallo  coperto  di  drappo  a 
oro,  ed  e*  fu  vestito  del  medesimo  drappo:  tutto 
si  fece  a malincorpo.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  5 14. 
Delie  quali  molti  centurioni  e soldati  tirali  in- 
nanzi da  Vitellio,  a malincorpo  mutavan  Prin- 
cipe. Sen.  Ben.  Farch.  1.7.  K noi  avemo  più 
cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volcoiieri,  anco- 
raché piccola,  che  una  che  sia  data  di  mal  ta- 
lento, e,  come  si  dice  voigsnuente,  a malincorpo. 

A MALINCUORE . Posto  awerbitdm.  A 
malincorpo.  Cavale.  Med.  cuor.  E questi  soo 
figurali  per  quei  Simon  cireneo,  lo  qual  portòe 
la  croce  di  Crìato  in  angheria,  cioè  a malincuore. 
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A MALIZIA.  Posto  awerbialm.,  vale  Con 
malizia.  Maliziosamente.  Lai.  malitiose,  sub- 
dole, dolo.  Gr.  Ar.  Pur.  55.  77.  Scm- 
licemenle  disse  le  parole,  Che  forse  alcuno 
a già  prese  a malizia.  Toc.  Dav.  Ann.  36. 
308.  Dicendosi  che  il  ponte  era  fatto  a malizia, 
da  cadere  caricato. 

• A MAL  OCCHIO.  Di  mal  occhio,  Bieca- 
mente. FU.  Ss.  Pad.  1.  36.  Mirando  quel  de- 
schetto a mal  occhio,  diceva,  «■  (V) 

A MALO  STENTO.  Posio  awerbialm.  A 
pena.  Lat.  vix.  Gr.  Malm.  9.  53.  Per- 

chè gli  par  d'averle  dato  piano.  Anzi  d'averla 
tocca  a malo  stento. 

A MAL  WfiTO.  Posto  awerbialm.  In  col- 
tiva congiuntura . Lai.  in  summo  rerum  di- 
scrimine. Gr.  •*  Koxd  Pass.  17^  Se  noi 

considerassimo  bene  ec.,  che  se  ec.  {Ùio)  giu- 
dicasseci  secondo  l' opere  nostre,  come  sarem- 
mo noi  • mai  punto  e male  arrivati,  noi  ci  ver- 
gogneremmo della  nostra  ìogratiludioe  verso  la 
bontà  d'iddio. 

A MAL  TEMPO.  Posto  awerbialm.  F.  A 
TEMPO.  5.  III.  IV.  e V. 

• AMAMELLIDE.  Sost.fem.  Lat.  Amamel- 

s.  T.  botanico.  Pituita  annoverata  fra  quel- 

che  possono  servire  per  nutrimento  Heltw^ 

mo.  É il  Pistacchio  virginitmo  di  Linneo. 
Zav.  Man.  (A) 

A MANCINA . Posto  awerbialm.,  vale  lo 
stesso  che  A sinistra.  Dant.  Pwg.  4.  £ ve- 
demmo a mancina  un  gran  petrone,  Del  qual 
nè  io  ned  ei  prima  s’accorse. 

A MAN  DESTRA.  Posto  awerbialm.,  vale 
Dalla  banda  destra.  Ferzo  la  parte  deAra. 
Lai.  dextrorstun,  dextra.  Cr.  iv  Bocc. 

nov.  43.  4*  Dovendo  a man  destra  tenere,  si 
misero  per  una  via  a sinislra.  Petr.  cap.  5. 
Giunse  a man  destra,  e ’n  terra  ferma  salse. 
Ar.  Fur.  aa.  10.  Or  corre  a destra,  ora  a si- 
nistra roano. 

1.  Dicesi  ancora  Alla  destra  mano, 
ed  in  altre  guise  ancora , tutte  signficanti 
lo  stesso.  Ftloc.  6.  514.  Saliti  tutti  e tre  in 
parte  che  da  lutti  potevano  esacr  veduti.  Filo- 
colo  alla  destra  roano,  e Biancofiore  alla  sini- 
sin  dell’emmiraglio. 

U.  A destra,  senz'altro  aggiunto,  va- 
le lo  stesso.  Dant.  Purg.  7.  Anime  sono  a 
destra  qua  remote.  E Par.  io.  Questi  che  m'è 
a destra  più  vicino.  Frate  e maestro  fammi. 
Cr.  9.  57.  j . Se  '1  cavallo  che  zoppica  dinanzi, 
e nel  volgere  a destra  o a sinistra  zoppica  più, 
avrà  dolore  nelle  spalle. 

$.  III.  Ciò  si  disse  anche  A num  dritta, 
o A man  ritta. 

• AMANDOLATA.  Pozione  fatta  con  man- 
dole. Tes.  Pov.  extp.  43.  per  pisciare  logli 
l'anime  del  peKo,  e iài  uo’amaodobta,  e dan- 
ne a bere  all’ infermo.  (V) 

•AMANDOUNO.  s.  m.  Piccola  mandola. 
Bemb.  Lett.  (A) 

• AMANDORLA.  Mandorla.  Tes.  Pov. 
cap.  9.3.  Centra  la  gotta  rossa  togli  amandorle 
e nocelle,  e anime  di  pesche.  (V) 

• AMANDORLATO.  F.  il  Focab.  alla  F 
MANDORLATA.  (V) 
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A MAN  DRrrTA . Posto  avv^rbiabn, , io 
stesso  che  A man  destra.  Lai.  dextra,  Gr. 
«V  Sil’ià  Dani.  Put'g.  i4*  HagiooavaD  di  me 
ivi  a Qun  dritta. 

MANGIARE.  Sonar  a mangiare,  Dar 
il  segno  di  mangiare  ; come  Sonare  a mes- 
sa, a prima,  ec.  Fior.  S.  Frane.  1 55.  E frate 
Ginepro  leva  quelle  pentole  di  fuoco,  e fa  »o- 
Dare  a mangiare.  (V) 

A MAN  GIU-NTE.  PcM/o  aweri/o/oi.,  Co/- 
ie  palme  congiunte  insietne  per  lo  lungo, 
cioè  in  atto  di  preghierd,  aspettando,  bra- 
mando. Bocc.  nou.  97.  9.  Mercede,  Amore,  a 
man  giunte  ti  chiamo . — E se  te  tlìta  fosse- 
ro iìicrociechiate,  non  varrebbero  più  numi 
giunte  ? Pj 

I.  A man  gùmie.  Senza  farmdla.  Lai. 

manibus  supinìs,  ignave,  desidiose.  t*r.  ùx^i- 
a<(  Plnv.  Ann.  i5.  ao.>.  Non 

9)  reggere  i grandi  Stati  collo  starsi  a man  giun- 
te; doversi  cimentare  l’amii  e gli  uomini. 

II.  Da  alcuni  si  disse  ancora  A giun- 
te nuvti,  che  vale  lo  stesso.  Ovid.  Pisi.  Sì 
farò  io,  ch’egli  l’adorerà  a giunte  mani.  E al- 
trove: Prega  gli  Dei  a giunte  mani. 

A MANIERA.  Posto  awerbialm. , vale  A 
modo.  In  guisa.  Lai.  instar.  Gr.  ófuiuf.  M. 
Aldobr.  E usare  acqua  di  fìnoccLio,  fatta  a 
maniera  d’acqua  rosata.  E altrove:  E la  detta 
polvere  sia  mescolata , ed  incorporata  appresso, 
sicché  diven^  a maniera  d* unguento.  E al- 
trove: Saggina  si  è una  specie  di  biada  che 
cresce  in  Toscana  ed  iu  Proenza  a maniera  dì 
canna. 

•AMANTTE.  Lai.  Anumites.  T di  Star, 
nat.  Genere  di  funghi  stabilito  a spese  de- 
gli Agarici  di  Lin.  Esso  fu  cosi  chiamato^ 
da  apwfirat , nonut  greco  di  una  specie  di 
funghi.  (Aq) 

A MANO.  Posto  aviferbialm.  In  pronto. 
Lat.  ad  manwn.  Gr.  wpoxii^t-  Amm.  Ani.  g. 
5.  6.  Suole  fare  più  prò,  se  tu  abbi  pochi  detti 
di  sapienza  in  pronto  e in  uso,  che  non  fa  se 
tu  hai  apparato  molte  cose,  e non  l'abbi  a mano. 

1.  Talora  vale  In  mano.  In  potere. 
Lat.  in  mnnum,  in  potestatem.  Gr.  ut 
Bemb.  Stor.  4-  53.  .Atolli  de’ quali  fuggendo, 
per  non  saper  le  vie,  a mano  de’nenuQÌ  ec. 
pervennero. 

$.  II.  Fare  a mano  maestrali  od  uffi- 
ciali vate  Crearli  per  elezione.  Cron.  Mo- 
rell.  3.38.  Fecesi  questo  primo  ufficio  a mano, 
e di  poi  se  ne  fe  borsa.  E 337.  Gino  Capponi 
fu  fatto  Capitano  di  Pisa  a mano  per  mesi  odo. 

5.  III.  Menare  a mano  vale  Condurre 
con  mano.  Cr.  9.  6.  t . Poi  che  ( il  cavallo } 
avrà  ricevuto  sansa  mabgevolezza  Ì|  freno , si 
meni  alquanti  giorni  a mano,  in  fino  a Unto  che 
ottimamente  seguili  colui  che  ’l  mena.  Ar.  Fur. 
s3.  18.  Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura  I 
duo  cavalli , un  carco,  e 1*  altro  a mano.  E ag. 
70.  Sentendo  poi  che  gfi  gravava  troppo.  La 
pose  in  terra,  e volea  trarla  a mano.  (^<  stra- 
•cinaria.) 

IV.  Dicesi  ancora  Fare  a mano,  e 
vale  Fare  arti/Scialmente . Lat.  opere  ma- 
nuum.  Gr.  7*  a.  i.  I prati 


AMA 

naturalmente  allignano  in  cìasenna  parte,  dove 
la  terra  è illuminaU  da’ raggi  del  Sole:  faonosi 
ancora  a mano  o di  luoghi  salvatici  o busche* 
recci,  o di  campestri  campi. 

li . V.  Fare  a sue  mani , e simili , dicesi 
del  lavorar  terre  e simili  a proprie  spese, 
e non  darle  altrui  a lavorare  a mezzo.  Bocc. 
nov.  71.  5.  E quando  le  mandava  un  rnazzuol 
d'agli  freschi;  ch’egli  aveva  i più  beiti  della 
contrada  io  un  suo  orto,  ch’egli  lavorava  a sue 
mani,  ec. 

VI.  Acconciare  ec.  a sua  mano  vale 
Acconciare  da  per  si.  Bern.  Bim.  1.  71. 
Questo  era  un  bello  e gentil  sparviero,  Cb’  ei 
s’ avea  preso  e acconcio  a sua  mano. 

A MANO  A MANO.  Posto  awerbialm. 
Successivatnenle  ; e dicesi  cosi  di  luogo,  co- 
me di  tempo.  Lat.  deiweps,  subinde.  Gr. 

Bocc.  nov.  I.  19.  Seppellito  fu  onore* 
Toliocntc  in  una  cappella,  e a mano  a mano  il 
dì  seguenle  vi  coniiiiciaroDo  le  genti  ad  anda* 
re.  E IntroiL  n.  34.  Quasi,  quindi  levaudoaì 
da  sedere,  a mano  a mano  dovessuno  entrare 
in  caminiuo.  E nov.  99.  34.  Quasi  a mano 
a mano  cominciò  una  grandissima  infermeria. 
G.  y.  fy  od  a.  E insieme  a mano  a mano  io- 
trando  m san  Piero  ec. , il  Papa  domandò  al 
detto  Arrigo  il  saramcnio.  Petr.  cap.  10.  A 
man  a man  con  lui  cantando  giva  II  Mantovan, 
che  di  par  seco  giostra.  E appresso:  Grispo 
Sallustio , e seco  a mano  a mano  Uno  che  egli 
ebbe  invidia.  {In  questi  tre  uUùni  esempli 
pare  che  vaglia  al  pari-l  Ar.  Fur.  n.  6. 
Del  dito  se  lo  leva,  e a mano  a mano  Se  '1  chiu- 
de in  bocca. 

5.  I.  Usasi  per  A poco  a poco.  Fir. 
Trin.  a.  5.  Tu  vorrai  tenere  a mano  a mano 
segreti  i bandi.  E Dial.  bell.  dotm.  4s5.  A 
mano  a mano  ec.  io  sarò  la  pietra  dello  scandalo. 

$.  II.  Vale  ancora  Pronlamente . Lat. 
prompie.  Gr.  rpe^siput.  Grad.  S.  Gir.  3o. 
Dacché  tu  non  sai  quanto  tu  debbi  vivere,  le- 
vati a mano  a mano  da  lutti  i mali. 

*$.  III.  Libro  a mano  vale  Manoscritto. 
Borgh.  Arm.  Fam.  5i.  Se  alla  maggior  parte 
de*  libri  a mano  si  ba  da  credere.  (V) 

A MANO  MANCA.  A man  sinistra.  Lat. 
sinistrorsum.  Gr.  >uud  Iff  ^3. 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man-manca. 

A MANO  STANCA.  A man  sinistra.  Dani. 
Itf.  19.  Volgemmo,  c discendemmo  a mano 
stanca. 

A AtAN  SALVA.  Awerbialm,  Sicuramen- 
te, Senza  pericolo.  Lat.  absque  periculo. 
Gr.  axjvSuvwf.  Bocc.  nov.  14*  7-  ^ quello  ec. 
ebbero  a man  salva.  E nov.  16.  5.  Una  galea 
di  corsali  aoprarvenne,  la  quale  tutti  a man  sal- 
va gli  preae.  Patqjff.  7.  A man  salva  pur  ebbi 
monna  Masa.  Stor.  Eur.  4.  84.  E così  senza 
tumulto  e senza  fatica  gli  areremo  amendue  a 
man  salva  fuori  della  terra.  Ambr.  Furi.  a. 
I.  Si  dà  vanto  a)  primo  assalto  darci  la  lem  a 
man  salva.  Fir.  As.  140.  Pigliavano  i pMsi 
pCr  assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo 
della  semplice  sorella. 

A MAN  SINISTRA.  Ferso  la  parte  sini- 
stra . Lat.  lava,  sinistra , sinistrorsum.  Gr. 
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Tolgerai  h1  mare  per  lavarsi»  si  torse  a man  si-  l 
nislra.  Fut.  4*^.  loi.  Cbc  Carlo  a m^n  i 
sinistra  Uuggier  tenne»  E Brarfanaanle  avca  dal  i 
destro  lato.  ' 

A sinislrat  seni’altro  aggiunto,  vale  . 
lo  stesso.  nov.  43.  4*  Si  misero  per  una 

via  a sinistra.  E nov.  93.  11.  Non  per  quella  1 
via,  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella  che  I 
tu  Tedi  a sinistra  uscire  fuor  del  bosco,  n'  an- 
drai. Dant.  Inf.  iti.  E il  Poeta  Tenne  a sini- 
stra, ed  io  dietro  osi  mossi. 

AMANTE.  Che  ama,  e che  ama  per  amo- 
re. Lai.  amans,  amasius.  Cr.  Petr. 

cani.  17.  a.  Oh  tue  beato  sopra  gb  altri  aman- 
ti! Bocc.  nov.  i5.  17.  Non  utrimeuti  che  so- 
gliono fare  le  vache  giovani,  i loro  amanti . E 
nov.  3i.  3o.  E al  suo  cuore  accostò  quello  del 
morto  amante.  Dant.  Inf.  5.  Quando  leggem- 
mo il  disiato  riso  Esser  bacialo  da  cotanto  amante. 

Amante.  T.  marinaresco.  Sorta  di 
fune,  con  cmi  si  IfgatìO  l’antenna  e le  vele. 
Alcuni  dicono  MoiUi  e Mante.  (A) 

AMANTEMENTE , -rfwerò.  Con  amore. 
Lat.  amanter.  Gr.  Fr.  Giord.  Pt'ed. 

F.  Amantemente  ho  serrilo  voi  tutta  mia  vita, 
e servirò. 

• AMANTICELLO.  s.  m.  T.  marinaresco. 
Fune  più  sottile  delle  colonne,  la  quale  pas- 
sa nel  boizeUo  di  queste,  e da  un  capo  è 
fermata  ad  una  delle  ritte  delle  murate , e 
dedt  altro  porta  un  bottello  a due  ptdegge, 
in  cui  passa  una  ritta.  (A) 

AMANTISSIMAMRNTK.  Awerb.  ^erl. 
Con  grandissimo  amore,  AJfezionatissima- 
mente.  Lat.  Amantissime.  G.  F.  ta.  lod.  o. 
Questa  è oratione , per  la  quale  i Fiorentini  ve- 
gli«voli,con  animata  devoaione  a* progenitori 
tuoi  eguaiffleote  e a te , la  tua  eccelsitudioe 
amantissimamente  destano. 

AMANTISSIMO.  Superi,  d* Amante.  Amo- 
revolissimo, Benignissimo.  Lat.  anuattissimus. 
Gr.  G.  y.  la.  toS.  4<  b,  le  anco- 

ra , amantissimo  Principe , si  conviene  di  que- 
sta beniroJenzia  de'tuoi  progeniturì,  ec.  Guitt. 
Lett,  3t.  Amantissimo  amico  e dìlettusimo  fra- 
te, frate  Alamanno.  Amet.  5i.  Questi  celebra- 
tisi in  Tebe,  amantissima  terra,  alla  sua  deità  , 
i suoi  sacrìticu,  venne  a*  templi  suoi. 

* AMANUENSE,  s.  m.  menante,  Copista, 
Scrittore.  Lai.  amanuensis.  Gr.  ùwoypaqtxif. 
Salvin.  Buon.  Fier.  Lam.  ani.  (A) 

A MAN  VOTE.  PoUo  awerbitdm.  Senta 
alcuna  cosa  in  mano.  Lat.  vacuis  manibus. 
Gr.  r»ì(  vfpo-i.  G.  V.  11.  91.  4*  ^ 

gabella  delle  tuf(e  a man  rote  fior d’oro. 

Fir.  As.  173.  Ma  egli  non  si  debbe  andare 
per  quelle  scure  tenebre  cosi  a man  vote,  per- 
ciocebè  m ciascuna  delle  mani  egli  ti  fa  raestie- 
ro  portare  una  schiacciata.  Malm.  7.  io3.  Vuol 
dare  agli  sponsaU  il  corofumento , Ch’  è quello 
che  la  sposa  abbia  la  dote , E che  non  vadìa  a 
marito  a man  vote. 

AMANZA.  V.  A.  Donna  amata.  Lat.  onM- 
sia,  amica.  Catullo:  desiderium.  Gr.  qi\n, 
V.  MANZ.A.  Bocc.  Vis.  17.  In  braccia  stretto 
se  l’avea  piglialo  La  bella  disiosa  amanza  Leda, 
Voi.  I 
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E in  camera  soli  tlo  via  portalo.  Dant.  Ptu\  4. 
O amanza  del  pnmu  atiunle,  o diva,  Diss’io. 
Pnss.  5i.  La  mHlc  vegnente,  essendo  egli  co- 
ricato con  una  sua  iimauza,  lieto  e sicuro. 
Seal.  S.  Agost.  S’ egli  sapesse  che  tu  aves^ 
preso  aitni  ama<lore,  incontanente  si  partirebbe 
da  te,  e prenderebbe  altra  amanza.  Lib.  Amor. 
K in  tal  guisa  all’amanza  si  mostra  trasmutato. 
E appresso:  L’amanza  può  ricevere  licitamente 
discriminale,  treeciere,  ghirlanda  d’oro. 

5'  questo  nome  d* Amanza , per 

la  donna  eunata,  non  si  direbbe  che  in  burla. 

$.11.  E per  Amore,  semplice  desiderio. 
Frane.  Barò.  97.  8.  Ma  per  pura  amanza 
d’essa  virtù  possedere.  E 372.  ó.  Questo  {>0- 
ter  un  gran  dono  ci  parve,  Che  noi  trasse  ad 
amanza  D’esla  novella  donna  ch’or  avento. 
Rim.  ani.  P.  N.  Mess.  Firn,  ila  Paterm. 
Cosi  m’hai  meritato  di  tua  amanzo?  Firn.  ant. 
Dant.  da  Majan.  di.  Ed  eo  guardando  voi, 
che  siroiglianza  Avete  di  ciaKuna  gioì*  piacente. 
Mi  presi  oltre  poder  di  vostra  amanza.  Fr.  Jac. 
T.  Amor  coiUrailàtto,  Spoglialo  di  vertute  cc. , 
SI  fa  la  falsa  amanza  Senza  virtulc  andare . E 
appresso:  Lacrime  d’amanza  Ci  fur  tante  get- 
tate. Firn.  ant.  Guid.  Guinicc.  loS.  Non  mi 
fue  fallo,  s’io  le  puosi  amanza.  M.  Cin.  Firn. 
i3.  Chi  gli  occhi,  quando  amanza  dentro  è 
cliiusa,  Riguardando  non  usa.  Fa  come  quei 
che  dentro  arde,  e la  porta  Contro  al  soccorso 
chiude. 

A.MARACCIO.  Adii  Peggiorativo  di  Ama- 
ro. Lt\.‘  insuaviter  amarus.  Gr.  wtxpirm" 
TOj.  Lib.  cur.  malatt.  Danno  certe  loro  be- 
vande amaracce  pessime. 

^AMARACO.  s.  m.  Lai.  Amaracus.  Gr. 
afurpM9<.  Sansuco,  Moforana , e vo!g.  P>’r. 
sa.  Amaraco  gentile.  Salvia.  Fic.  (A) 

• AMARAME.  s.  m.  Min.  Malm.  Mara- 
me. V.  (A) 

AMARAMENTE.  Awerb.  Con  gran  pas- 
sione e cordoglio  ; metaf.  dal  sapore  €una- 
ro.  Lai.  amare.  Gr.  vupvf.  Bocc.  noi».  17 
so.  La  donna  amaramente  e della  sua  prima 
sciagura  e di  questa  seconda  si  dolse  molto.  B 
nov.  55.  7.  LÀ  giovane  destasi  ; e data  fede 
alla  visione , amaramente  pianse.  G.  V.  1 o. 
134.  1.  E compiangendoci  insieme  amaramente 
ec. , uno  de' nostri  compagni  ec.  mi  fece  qui- 
stionr. 

$.  Ove  non  si  parla  di  cordoglio.  Ama- 
ramente lo  stesso  che  Aspramente,  Con  ama- 
retta, Acerbamente.  Lai.  aspere.  Gr.  rpa- 
Ar.  Fur.  i5.  35.  Sorrise  amaramente, 
in  piè  salilo  Orlando,  e fe  risposta  al  mascal/otie. 

* AMARANTINA.  Lat.  Amarantina.  T.  di 
Stor.  nat  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  t unica  sua  specie  porta  d‘  estate 
dei  fori  color  di  porpora  o ìF  amaranto  ; 
da  opàpafTo^  , sorta  ai  fore  color  di  por- 
pora. (Aq) 

AMARANTO.  Spezie  di  fiore , per  altro 
nome  detto  Sciamito.  Lat.  Amarantus.  Gr. 

Red.  Oss.  an.  85.  Ma  in  un  altro  va- 
so, m cui  poi  rìp>si,  il  di  suddetto  14  di  Luglio, 
de’ fiori  de’metlesimi  amaranti,  ri  nacquero,  ec. 
— Ceiosia  cristata  Un.  T.  botanico.  Pianta 
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che  ha  steli  alti  circa  un  braccio  ; le 
Jbgtie  bislunghe,  ovate;  i peduncoli  cilin’ 
drici,  un  poco  stritUi;  le  spighe  molto  gros- 
se, larghe,  piumose  o a cresta,  co\fiori  gial~ 
4i  o rossi.  (H) 

I.  Amaranto  bianco.  Ceiosia  argen- 
tea Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie lanceolate;  le  stipale  quasi  in  forma 
di  falce  ; i peduncoli  angolati,  terminati  da 
spighe  aride,  argentine,  molto  piccole.  (Gal) 

II.  Amaranto  è anche  sorta  di  colore. 

AMARASCiA.  Marasca.  Sorta  di  ciriegia. 
Lttl.  cerasum  aciMus.  Gr.  nipaeutv  ofurtpor. 
Malm.  3.  58.  Ila  nobil  bardatura,  tinta  in  bro- 
da Di  cedri,  di  ciriege , d'amarasche.  Buon. 
Pier.  a.  3.  4-  d’amarasche,  lacrime  e ra- 
spati Più  che  da  contentarsi.  E se.  la.  Oh 
bcllezsa  di  fragole!  oh  dovizia,  Più  che  altro, 
di  prugne  e d^ amarasche! 

AMARASCO.  Sorta  di  driegio,  e di  vino 
fatto  di  driegio  amarsuca.  Lai  cerasus  ad- 
dior.  Gr.  xfpa<ro;  . — Questo  drie- 

gio probabilmente  appartiene  alla  specie 
Prunus  avium  Lin.  (H) 

A M.\U.\V1GLIA.  Ai*verb.  Maravigliosa- 
mente, Grandemente.  Lai.  mirandum  in  mo- 
diun,  mirurn  in  modum.  Gr.  Dani. 

Par.  t^.  Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia.  M.  V.  B.  74- 
Dove  era  la  via,  la  auale  si  leva  dopo  almianlo 
di  piano,  repente  eu  erta  a maraviglia.  £ io. 
a3.  Per  la  revebzion  di  costui  generale  e oscu- 
ra, il  sospetto  preso  di  messer  Niccola-  crebbe 
a maraviglia.  Morg.  3.  49<  Rinaldo  l’ebbc  alla 
fine  in  dispetto.  Però  eh’ e' diluviava  a mara- 
viglia. 

AMARE.  Poter  bene,  Portar  affezione , 
Essere  iwutmoralo.  Lat.  amare , diligere , 
benevolentia  prosegui.  Gr.  ayeuràn , f iXsì» , 
tfÒ9.  Bccc.  noo.  i5.  9.  Per  la  sua  bontà  e pia- 
cevolezza vi  fu  ed  è ancora  da  quelli  che'i  co- 
nobbero amato  assai  -,  ma  tra  ^li  altri  ebe  molto 
ramarono,  mia  madre  ec.  lu  quella  che  piu 
ramò.  E nov.  19.  E di  tanto  ramò  Iddio,  che 
niuno  mal  si  fece  nella  caduta.  E nov.  3i.  17. 
Egli  è il  vero,  ch'io  ho  amato  e amo  Guiscar- 
do ; e quanto  io  viverò,  che  sarà  |x>€0,  l’amerò; 
e se  appresso  la  morie  s’ama,  non  mi  rimarrò 
d’ amarlo.  E nov.  86.  3.  Il  quale  molto  usava 
per  la  contrada , e focosamente  1*  amava.  Tav. 
Bit.  Gotcsta  derrata  non  farebbe  per  me  ; che 
amare  non  è altro  che  sua  vita  vanamente  me- 
nare. Petr.  cam.  8.  5.  Nuovo  piacer,  che  ne- 
gli umani  ingegni  Spesse  volte  si  Iruova,  D'amar 
qual  cosa  nuova  Più  folta  schiera  di  sospiri  ac- 
cogiia.  E son.  33.  L’arbor  ch’ainb  già  Febo 
in  corpo  umano.  Dani.  Inf  5.  Amor,  di’ a 
nullo  amato  amar  perdona.  Mi  prese.  Bui.  Im- 
possibile è che  Tuomo  ami  Iddio  con  più  cura 
che  debbia,  imperocché  noi  potrebbe  tanto  ama- 
re, che  aorlic  più  noi  dovesse  amare. 

5.  I.  Amar  d’ivnore,  Amar  per  canore , 
l’ abbiamo  trovato  sempre  in  sentimento 
dt  amor  lascivo.  Bocc.  nov.  96.  14.  M’ è sì 
nuovo  e sì  strano,  che  voi  per  amore  .’imiale, 
che  quasi  un  miracolo  mi  pare.  I>/ov.  ani.  97. 
1.  Un  giovane  di  Firenze  amava  d’amore  una 
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gentile  pulzella.  Toc.  Dav.  Ann.  4*  Ba.  Finse 
amarla  (l’amore  (iVr/ono  ) ; e conseguitolo  ec. , 
la ’ndusse  a dar  veleno  al  marito.  Pav.  Esop. 
147.  .Amandosi  per  naturale  amore  la  moglie  col 
marito.  ( Qui  è inteso  d* amore  onesto.  ) 

li.  Amar  meglio,  vale  Poter  piutto- 
sto. Lat.  malie.  Gr.  MiVSai  enti  tov.  G.  P. 
8.  79.  3.  Meglio  amavano  di  morire  alla  batta- 
glia, che  vivere  in  servaggio.  Bocc.  nov.  1.  17. 
Io  amo  molto  meglio  di  ilispiacere  a queste  mie 
carni,  che,  facendo  agio  loro , io  facessi,  ec.  E 
nov.  i8.3i.  Amando  meglio  il  figliuol  vivo,  con 
moglie  non  convenevole  a lui,  ebe  morto  sen- 
za alcuna 

III.  Amare,  per  Potere,  Desiderate. 
Lat.  capere,  desiderare.  Vtx. 

Dial.  S.  Greg.  4.  19.  Amava  molto  di  star  so- 
lo. Bocc.  nov.  98.  14.  Qualunque  altro  avuta 
l’avesse  ec.,  Favrelibe  egli  a sé  anula,  piutto- 
sto che  a te.  Lib.  Ma  egli,  che  dee  ama- 

re la  signoria  piuttosto  a sé,  (me  ad  altrui.  Cr. 
5.  10.  5.  (/  meli)  amauo  temperali  adacqua- 
menti, e ad  es.ii  è convenevole  acconcio  il  potare. 

IV.  Diciamo  anche  del  terreno,  quan- 
do in  esso  (diigna  bene  una  pianta:  Il  ter- 
ren  V ama. 

• 5-  V.  Per  Procurare , Eleggere.  Segn. 
Qttares.  Prol.  lo  non  bo  potuto,  nell’ abbigliar- 
la ( la  lingua  ) cc. , servire  al  lusso  ec. , nu  al 
solo  decoro , con  amare  a ciò  quelle  voci  che 
ec.  E aopresso:  In  una  predica  atesaa  ho  tuna- 
to  cc.  che  fra  loro  ambe  le  patii  ai  concordas- 
aero,  ec.  (V) 

AMAREGGIAMENTO.  Lo  amare^iare. 
Lai.  amaror,  amaritudinis  aspersio.  Gr.  ari- 
x^fs,  nitfÓTT);.  tdb.  cur.  malati.  Si  lamenta- 
no dello  amareggiamento  della  bocca  per  cagio- 
ne della  bile.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Dicouo 
che  sentono  amareggiamento  iq  tutte  quelle  co- 
se che  mangiano. 

Per  metqf.  Guitt.  Leti.  Sospettoso  vi- 
ve, con  grande  amareggiamento  dì  cuore. 

AMA  REGG I A RE.  Tormentare,  Affliggere, 
Addolorare,  Disgustare:  metef.  presa  dalla 
spiacevole  qualità  del  sapore  amaro.  Lat. 
exacerbare,  ungere,  irritare.  Gr.  inxpa/»i(». 
Che  anche  si  usa  nel  signif.  neutro  pass. 
Bim.  ant.  Quid.  Cavale.  6(>.  Questo  tormento 
dispìctato  e fero,  Che  struggendo  m’incende  ed 
amareggia. 

$ . Per  Divenir  amaro.  Lat  eanarescere. 
Gr.  aiKfuoioBai.  Buon.  Pier.  3.  a.  8.  Tu  hai 
’n  capo  Qualche  boccon  della  medesma  pasta , 
(^he  li  fa  ’l  gusto  amareggiar.  Segn.  Mann. 
Giugn.  19.  5.  E non  ha  giusta  ragione  di  ama- 
reggiarsi, se  vegga  che  tu  uilfidi?  — Qm  si  espri- 
me amarezza  in  senso  morale,  vale  a dire 
un  disgustarsi,  un  riputarsi  offeso.  (P) 

AMAREGGIATO.  Add.  Da  Amareggiare. 
Bem.  Ori.  3.  6.  fys.  Però  che  'I  dolce  amore 
ili  gentil  petto  Amareggiato  è sempre  di  sospetto. 

* AMAREGGIOLA.  s.f  Red.  Ar.  Amarel- 
la  P.  (A) 

AM.AUELLA.  Spez.  derha.  Matricole.  Lat. 
parihenium.  Gr.  tro^Bi'viov.  Tratt.  segr.  cos. 
dotui.  Quale  si  è oeU’erha  che  in  Firenze  èe 
chiamala  amarella,  ovvero  malrkale.  -r  Amz- 
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r^ìlu,  MairicttU,  Amarcggwla . Pyrethrum 
pafiheniiun  Lin.  T.  botanico-  Pitmta  che  hn 
gli  steli  numerosi t molto  ramosi,  diritti,  a 
cespuglio;  le  foglie  alterne,  picciolaie,  com- 
poste, pinne;  le  foglioline  ovate,  incise;  i 
fiori  peduncolati,  col  raggio  bianco,  a co- 
rimbo. Fra  le  sue  varietà  si  distingue  quel- 
la a fior  doppio-  ,'B) 

AMARETTO.  Z?im.  rfV/«/*ro.  Lai.  subama- 
rus.  Gr.  isoxitpof.  Tratt.  segr.  cos.  dotm. 
Dar  loro  a maatìcare  delle  cose  amarette.  Folg. 
Mes.  L*  edoè  nel  primo  sapore  sia  dolce  alquau> 
to  e amaretto,  poi  gagliardamente  amaro.  Ricett. 
Fior.  5i.  Musco  ec. , di  odore  gratissimo,  di 
sapore  acuto  ed  amaretto. 

AMAREZZA.  Astratto  d' Amato.  Lai.  ama- 
ritudo,  amaror.  Gr.  «•ixpsrtj;.  -V.  Aldobr.  E 
se  procede  da  collera,  avviene  seie  e amarena 
della  l»occa.  Coll.  Ab.  Isnc.  Acciocché  per  tur- 
bamento di  furore  io  non  sia  menato  lu  ama- 
rezza di  fide. 

5.  Per  metaf  Galat.  55.  Hanno  perduta 
gran  parte  della  loro  amarezza.  — Conciossia- 
chè  quelle  amarezze  (rancori)  medesime,  che 
non  sapete  mai  finir  di  deporre  Interamente  del- 
]' animo,  quell;  , quelle  dispiacciono  mollo  a 
Dio.  Segn.  Pred.  5.  9.  (V) 

AMAHEZZAUE.  ù>  stesso  che  Amareg- 
giare. 

5.  1.  Dicesi  in  proverbio:  Poco  fiele  fa 
amaro  molto  mele.  Fior.  Viri.  Gualfix-do  di- 
ce: poco  fiele  fa  amarezzare  molto  mele. 

11.  Amareiiore  è anco  lo  stesso  che 
Marezzare,  Dare  il  moretto  afogti;  onde 
fogli  mareztati  e amarezzati,  che  diciamo 
comunemente  marizzati. 

AMAHEZZATO  e AMARIZZATO.  Add.  Ag- 
giunto che  si  dà  alla  carta  tinta  a onde  con 
fiele  di  bue. 

* AMARlCA?iTE.  Add.  d*o^  ^en.  Usato 
talvolta  in  forza  di  sost.  T.  medico . Che  è 
amaro  o amaretto.  Sale  di  creta  calcarlo  ama- 
ricante. Erbe  amaricanti.  (A) 

•AMARICAIIE.  F.  A.  Amareggiare.  (A) 

AMARICATO.  F.  A.  Add.  Amareggiato. 
Lat.  tristis,  a^icius.  Gr.  XumùpifOf,  vixpo’c. 
FU.  Ss.  Pad.  3.  394.  Stando  egli  cosi  ama- 
ncato ec. , udìe  una  voce , cc.  Mor.  S.  Greg. 
Ma  tal  cuore  cosi  amarìcalo,  quando  che  sìa,  è 
ridotto  al  gaudio  suo.  Fr.  Jac.  T.  Abbi  com- 
passione Con  pianto  amarìcalo. 

AMARICCIO . Add.  Che  ha  un  pocd  del- 
V amaro.  Lat.  subamarus.  Gr.  inx^t^siy.  Red. 
Annot.  Dilir.  Ss.  Il  cacao  ec.  è di  colore  lio- 
nato scuro,  e di  sapore  amariccio. 

• AMARICINO.  D’  Amaraco.  Marchelt. 
JLucr.  S.  Timido  alfin  ramaricino,  e lutti  Fugge 
gli  unguenti  il  setoloso  porco.  (M) 

Camarille  Lai.  AmarylUs.  T.  di  Stor. 
noi.  I Botanici  haruio  chiamato  così  un  ge- 
nere di  piante , perchè  il  magnifico  fiore  di 
parecchie  specie  di  questo  genere  è il  più 
perfetto  emblema  delta  bellezza.  (Aq)  — One- 
sto  genere  di  piante  è della  famiglia  delle 
gigtiacee.  (Min) 

*AMAR1LL1DI.  Lai.  AmarjUides.  T.  di 
Stor.  nat.  Famiglia  di  piante  stabiiita  da 
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Brown.  Il  genere  Amarilli,  che  a lei  serxns 
di  tipo,  le  da  il  tutme.  (.\q) 

• .\M.\R1>A.  s.  f Ciriegia  di  Sapor  agro, 
mescolatovi  alquatilo  d amaro.  Mat'osca.  (A) 
AM  ARINO,  yonie  d'ima  spezie  di  cirie- 
gio,  il  cui  frutto  è di  sapore  agro,  mesco- 
latovi  aUjuanlo  d' ornasi  ; e chiivnasi  il  frut- 
to colto  stesso  nome.  Lai.  cerasus  acida.  Gr. 
xi^aeo;  ofu?.  Cr.  4-  4>*  *•  cìrlege  ama- 
riiie  in  buona  quantità,  e tutte  intere  nella  bot- 
te, dove  è il  vino  volto,  le  metti.  E 5.  5.  a.  E 
rmeste  si  chiamano  ainarinc,  ovvero  marasche. 
Dav.  Colt.  t^3.  Il  ciriegio  (s' annesta)  in  sul 
ciliegio  salvalico,  ma  non  ainarìno. 

AMARIRE.  F.  A.  Amareggiare-  Rim.  ant. 
P.  N.  Iiighii/red.  lii  spericuza  aroarisco  mia 
speme.  Rim.  ani.  F.  R.  Non  posso  lo  meo  ct>r 
sempre  auiarirc.  Come  amariscono  i jioeli  iu 
versi. 

E neutr.  Tratt,  segr.  eos.  donn.  In 
colali  aflanni  a gran  segno  ainanscc  loro  il  cuore. 

AMARISSIMA51ENTE.  Superi,  d Amara- 
mente. Lat.  amarÓ4ime>  vehenientissime.  Cr.^ 
aixpirara.  Annot.  Fang.  Pietro  uscì  fuori,  e 
pianse  amarissiinamente.  FU.  S.  Marg.  1 y.  Per 

10  molto  sangue  che  fusela  del  corpo,  tutta  quel- 
li che  le  stavano  dinanzi  iu  quello  luogo,  sì  pìan- 
geano  amarissimaineiite.  Dant.  FU.  Nuov,  as. 
a5.  Manifesto  è,  che  questa  donna  fu  amarissi- 
mamente piena  di  dolore. 

$ . Per  Agrissimamente,  Rigorosissima- 
mente.  Lai.  acerrime.  Gr.  xixporava.  Peti'. 
Uom.  III.  E non  avendo  veduti  i minici,  fue 
ripreso  dal  Consulu  amaiissimamcntc. 

AMARISSIMO.  Superi,  d' Amaro.  Lat.  oma- 
rissimus.  Gr.  trixforaro;.  Cr.  6.  5i.  1.  La  ceti- 
taurea , cioè  ficl  di  terra , è calda  e secca  nel 
terzo  grado,  ed  è erba  amarissima,  cd  èrnie  di 
due  maniere.  Bocc.  nov.  76.  14.  Se  U prima 
gli  era  paruta  amara,  questa  gli  parve  amarissi- 
ma. E nov.  77.  53.  E cominciò,  accompagna- 
ta d’ amarissimi  pensieri,  ad  aspettare.  Petr. 
cap.  i3.  Nel  cuor  pica  d’.imariuiina  dolcezza 
Risonavano  ancor  gli  ultimi  accenti. 

AMÀRITO.  F.  A.  Add.  Da  Amarire.  Ama- 
ro, Amareggiato,  Amaricato.  Lat.  amarus , 
amoHcatus.  Gr.  Wixfaisut.  Lib.  cur.  malati. 
Pruovano  sovente  in  bocca  un  sapore  amarilo, 
proveniente  dal  fegato  zuppo  di  fiele. 

AMARITUDINE.  Amarezza.  Lat.  amaritu- 
do.  Gr.  wixfia.  Bocc.  nov.  76.  i5. 

Calandrino , il  quale  ancora  non  avea  spulala 
f amaritudine  dclf  aloè , incomìnciù  a giurare. 
Tes.  Br.  3.  6.  Dee  esser  prima  bagnata  d’acqua 
dolce,  che  ne  cavi  ramariludine  del  mare. 

§ . I.  Per  metaf.  Affanno,  Afflizione,  Cor- 
doglio. hiìK.tunarUies,  qfflictio,anùni  meeror. 
Gr.  irtxpac^oi.  Bocc.  nov.  77.  ai.  Essa  hi  la- 
grìme  e in  amaritiKline  si  consumava . Mor. 
S.  Greg.  Pisi.  Sia  quello  dì  oscurato,  e pieno 
d’ amantudinc.  Cron.  Morell.  a55.  Io  ne  vo- 
glio avere  la  consolazione  e f amaritudine , per 
potere  riparare  e rimediare  dove  bisogiu.  Pass. 
1 59.  Per  questo  avere  (cioè  famariludine  della 
Contrizione,  per  la  quale  si  dimetta  e perdoni 

11  peccato)  ogni  Santo  orerà  nel  tempo  de)  bb 
sognoN  Cas.  Lett.  63.  Questo  bisogna  che  sia 
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fallo  con  diligenza  e con  pazienza,  Inghiottendo 
quella  poca  amaritudine. 

II.  Per  Asprezza,  Rigore.  Lai.  aspe- 
ritas.  Gr.  T^ap^ornf. 

AMARIZZATO.  V.  AMAREZZATO. 

AMARO,  Amarezza.  Lai.  amaror, 

amaritudo.  Gr.  irtapornf,  Petr.  son. 

44.  E 9*1’ ho  alcun  dolce,  è dopo  lami  amari; 
Che  per  disdegno  il  guilo  si  dilegua.  £ jgo.  Sì 
dolce  è del  mio  amaro  la  radice.  Cas.  Rim. 
son.  $.  Poiché  *n  brere  ora  entro  al  tuo  dolce 
hai  misti  Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cuor  esci. 
Tass.  Am.  Proi.  Insipido  è quel  dolce  che  con- 
dito Non  è di  mialchc  amaro,  e tosto  sazia. 

AMARO.  Aetd.  Un  de*  sapori  contrario  al 
doice,  ed  è quello  che  si  cava  daìVassenzio, 
dali'alo^,  dal  nùitricale,  e simili;  e per  me~ 
taf.  dicesi  di  tutte  le  cose  dispiacevoli . Lai. 
amarus.  Gr.  trufoV*  Doni.  Itf.  x.  Tanlo  è 
amara,  che  |x>co  è più  morie.  E g.  Salvo  che  ’l 
modo  v’era  più  amaro.  £aS.  (^hi  è colui  dalla 
veduta  amara  {cioè  dolente).  E Pu^.  i.  Tu’l 
'sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara  In  Utica  la  mor- 
te . £ R.  Era  una  biscia , Forse  qual  diede  ad 
Era  il  cibo  amaro.  £ jg.  E nulla  pena  il  monte 
ha  più  amara.  Bocc.  fnirod.  N.  19.  Pochissi- 
mi erano  coloro,  acquali  i pietosi  pianti  e rama- 
re lagrime  de*  suoi  congiunti  fossero  concedute. 
£ nov.  76.  14.  Calandrino,  .se  la  prima  gli  era 
parula  amara,  questa  gli  parve  amarissima.  Petr. 
rap.  7.  Fanno  Parer  la  morte  amara  più  cli^as- 
senzto.  E son.  i5.  Piovonmi  amare  lagrime  dal 
viso.  £ is4-  dolce  amaro  lamentar  chMo 
udiva.  iVou.  OA/.  6. 8.  Tu  bai  manifestalo  quello 
ch'io  ti  comandai,  che  tu  il  mi  tenessi  in  cre- 
denza; e però  io  credo  che  amaro  il  comperrai 
{cioè  caro).  M.  y.  5.  iia.  E con  grande  em- 
pito d’amaro  cuore  assalirono  i Guelfi.  (Cfod 
crudele  e mal  temperato.  ) 

. I.  A^noro  di  sale,  cioè  troppo  salato. 

. II.  Saper  <T  amarn.  Arrecare  o far 
provare  pentimento,  dispiacere,  ec.  Fir.  As. 
t55.  Ma  io  ti  prometto  di  trovar  via  ec.,  che 
coleste  tue  norze  ti  sapranno  d'amaro. 

AMAROGNOLO.  .<^/wir/cr/a.  Che  ha 
dell’amaro.  Lai.  suùamarus.  Gr.  dirorixpof. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Le  medicine  sieno  di 
sapori;  amarognolo.  Ricett.  Fior.  19.  Il  liquo- 
re è di  colore  tane  oscuro,  quasi  simile  al  mo- 
sto cotto,  di  sajiore  amarognolo , molto  acre  e 
penetrativo. 

^ . £ per  metaf.  vale  Mezzo  sdegnato . 
Buon.  Pier.  4.  5.  16.  Torcoii  quelle  boccuc- 
ce, Fan  que' visi  amarognoli. 

AMARORE.  Amarezza.  hzX.amaror,  ama- 
rities.  Gr.  riKfQnìf.  Cr.9. 98.  i.Iì  i IVutli  sic- 
no  rose,  ramerino,  eliere  d'arbori,  mandorli, 
peschi,  perì, meli, c tulli  arbori  pomifvri,  senza 
amarore. 

S.  Per  metaf.  G.  F.  10.  01 5-  1.  La  festa 
che  ì Lucchesi  leciono  della  sua  venuta,  tornò 
loro  in  amarore  c danno.  Rim.  ant.  P N.  Sa- 
ladin.  Amore  m*è  tomaio  in  amarore.  FU.  Plut. 
O uomini  d'At^'iie,  non  guardale  solamente  ch’io 
sono  jiiiaro,  ma  guai  date  se  '1  mio  amarore  gio- 
va o nuoce.  {Cioè  rigidezza.) 

• AMARRA.  T.  di  Marineria.  Fune,  in 
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forza  della  quale  il  bastimento  è fermato 
senz  ancora  a qualche  punto  stabile  in  ter- 
ra. {$) 

• AMARRARE  UN  CAVO.  T.  di  Marine^ 
ria.  Dar  volta  a un  cavo  intorno  a qualche 
cosa  ferma  e stabile,  (S) 

• ^ . Amarrare  un  bastimento.  T.  di  Ma- 
rineria . Ritenerlo  con  un  cavo  o con  più 
cavi  fermati  a punti  stabili  in  terra,  o ad 
ancore  in  mare.  (S) 

A MARTELLO.  Posto  avverbialm,,  varia 
i signijicati  secondo  i verbi  coeguali  s'ac- 
coppia ; onde  Sonare  a martello  si  dtee 
quando  si  dà  alla  campana  un  colpo  per 
I volta,  a guisa  che  *l  martello  fa  in  su  la  in- 
elidine;  il  che  si  fa  quando  si  vuol  ratmare 
il  popolo:  e sì  fatto  suono  si  dice  Rintoc- 
care , e *l  contrario  si  è Soruire  a distesa. 
G.  F.  7.  11 3.  1.  La  detta  Podestà  fece  sonare 
I la  camMoa  a martello.  Burch.  1.  So.  Che  in- 
fonianuo  nùgfiacci  con  un  remo,  Sonaron  tutte 
a martel  le  campane.  E z.  5.  Battaglio  non 
sonò  tanto  a martello. 

I.  Reggere  e Star  forte  a marino, 
vaie  Star  forte  alla  pruova . Ambr.  Bem. 
3.  9.  In  fine  oggidì  son  fatti  gU  uomini  Come 
l'oro  archimialo  in  apparenza;  E in  parole  aon 
belli,  e poi  non  reggono  AI  martello. 

II.  Talora  vale  Stare  a dovere.  Star 
bene.  Buon.  Tane.  1.  3.  A far  qual  cosa  Che 
non  paja  così  stare  a martello. 

AMARULKNTO.  A'.  L.  Amaro.  Lat.  ama- 
rulentus.  tir.  wiupèf.  Salvia.  Disc.  z.  Nè 
ohhliò  il  Boccaccio  nel  Ijaberinto  (il  qual  li- 
bro. come  sapete,  è una  anvaruleola  satira  con- 
tro Ir  femmine), 

A MARZA.  Posto  avverbialm.,  si  dice  del- 
l'An/teslare  con  la  marza.  Dav.  Colt.  i35. 
Annestasi  la  vite  ec.  ; i modi  son  quattro  : a 
propaggine,  a capo-gatto,  a marza,  a occhio. 

•amasio,  s.  m.  Lai.  amasius.  Foce  la- 
tina , usata  da  alcuni , per  onestà , invece 
d’ Amante , Drudo,  Bertone,  sebbene  non 
s’incontri  in  autore  approvato  dalla  Cru- 
sca. (A) 

• AMASPERMA.  Lat.  Amasperma.  T di 
St.  nat.  Nome  di  un  genere  di  piante  stabi- 
lito da  Rafinesque  nella  famiglia  delle  Con- 
ferve, così  dette  da  if*»,  insieme,  unitamen- 
te, e tnripfjLa , semente,  perchè  hanno  1 semi 
legati  od  uniti  tra  loro  da  filamenti,  (Aq) 

A MASSE.  Posto  avverbialm.,  vale  Ablwn- 
dantissimamente . Lat.  la/giter.  Gr.  afdovo- 
rara  . TVir.  Dav.  Ann.  1.  a.  Tiberio  Nerone 
ec.  aver  bevuto  il  laltr  di  rasa  regnatrìce,  quasi 
con  esso  in  bocca  rsserglisì  consolati  e trionfi 
giltati  a masse.  Malm.  9.  a3.  Ma  in  questo  al- 
Faria  un  gran  romor  di  gente  Che  a terra  scen- 
de a masse  dalle  scale. 

•amata.  Sost.  fem.  Tass.  Che  Famata 
riami,  brn  lo  sai.  Antichissima  legge  è del  mio 
regno.  £ Tass.  Am.  att.  i.  E spesso  in  fonte 
o in  lago  Scherzar  si  vide  colFamata  il  vago.  (M) 

AMATISSIMO.  Superi.  tTAnuilo.  Lai,  i-n/- 
tle  amatus.  Gr.  ftaiXa  Petr.  Vom. 

HI.  Il  qual  capitano  avea  nome  Jocio,  nobile  e 
umalissimu  intra  ’l  popolo. 
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AMATISTA.  Pietra  dia/atuXf  di  colore  vio- 
letto, che  sebbene  si  collochi  tra  le  pietre 
preiiose , non  è altro  che  un  cristallo  di 
quarzo,  o un  cristallo  di  rocca  colorato.  Lat. 
amethj'stus.  Gr.  Frane.  Sacch.  Op. 

div.  q3.  Amalisle  sono  di  cinque  qualità:  qual 
ha  color  di  rosa,  qual  di  viola}  e qual  è poq>o- 
jina.  Le  più  SODO  di  tìiio  inacqualo  mollo.  La 
sua  virtù  dou  lascia  innehnare.  Mil.  M.  Poi. 
Qui  nascono  zaffiri}  topazi  e amatisle.  Lib.  Fiag. 
L'alira  sì  è d'una  pietra  chiamata  amaiisla.  Buon. 
Pier.  S.  4.  9.  Un  vaso  d’aniatista  0 di  palma  fa 
che  locchi. 

$.  1.  Questa  pietra  è di  poco  pregio,  e 
di  lei  e del  crisolito  si  dice  : Crisoliti  e ama- 
liste.  Tra  le  gioje  le  più  triste. 

*5-  II'  Ornatista,  o Ametista,  nella  Bo- 
tanica, d ancord,  secondo  Plinio,  una  sorta 
d'uva  che  non  reca  ubbriachezta , ma  la 
solleva,  e vale  Uva  sobria.  (Aq) 

«AMATISTINE.oAMETISTINE.  Lai.  Ame- 
thrilifuS’  T.  di  Stor.  noi.  Si  chiamano  cosi 
alcune  piante  a motivo  del  loro  colore  at* 
xurro  violetto,  simile  all* ornatista  ,•  da  ofu- 
SciOTOf}  ornatista.  V.  AMATISTA.  (Aq) 

• AMATISTO  BASALTINO.  T.  di  Stor.  nat. 
Si  è dato  talvolta  questo  nome  fui  un  cri- 
stallo delle  miniere  di  Sassonia , di  colore 
violetto,  che  è un  fosfato  di  calce.  (Boss) 

* $.  Amatisto  falso.  T.  di  Stor.  nat.  Cosi 
si  è nominato  talvolta  lo  spato  fluore  di  co- 
lore violetto.  (Boss) 

AMATITA.  Ferro  ossidato  rosso  ematite, 

0 ferro  ossidato  bruno  fibroso . Il  primo  è 
Vamatita  rossa,  il  secondo  è l'amatita  brutui. 

1 moderni  sogliono  chiamare  ematite  e t una 
e l'alira.  M.  Aldobr.  Recipe  iDaslicC}  incenso, 
sangue  di  dragone,  armoiiisco,  pietra  amatila. 

$■  UfSgl  pii*  comunemente  Matita;  e se 
ne  servono  i dipintori  per  disegnare,  met- 
tendone in  uno  strumento  piccolo  di  metal- 
lo, fatto  a guisa  di  penna  da  scrivere,  detto 
matitatoio. 

AMATIVO.  Da  essere  amato.  Lai.  aman- 
dus.  Gr.  tearò;.  Fr.Jac.  T.  UelTainativo  ama» 
bile  Esce  l'amor  mirabile.  £*6.  11.  ai.  Uimo> 
strali  Tubbiello  DeiTamativo  amabile.  Conv. 
Dant.tHi.  La  sesta  (wr/ù)  si  è aiualiva  d'uno> 
re,  la  quale  è moderatrice,  ed  ordina  noi  agli 
onori  oi  questo  mondo.  In  questi  esempj 
può  esser  voce  sostantiva,  e significar  amo> 
re.  Come  tale  era  notata  tlagli  Ltlttort  bo- 
lognesi. (Min) 

AMATO.  Add.  Da  Amare.  Lat.  tunatus, 
carus.  Gr.  tpiipttQf . Petr.  cani.  4*  4' 
lungo  ramate  rive  andai.  Bocc.  nov.  Si,  a6. 

O mollo  amalo  cuore,  ogni  mio  ullìcio  verso  te 
è fornito.  E nov.  .38.  11.  Dove  ora,  amala  da 
lui , in  bene  ed  in  Iranquillità  con  lui  mi  dimo- 
ro. Doni.  Inf.  5.  Amor,  eh'  a nuli»  amalo  amar 
perdona,  MÌ  prrsr  (Qui  in  forza  di  sost.) 

AMATORE.  Anuidore.  Lat.  amator.  Gr. 
ipaarnf.  BocC-  nov.  ti.  9.  Santo  e tenero  ama- 
tore della  cristiitua  fede.  G.  y.z.  10.  3.  U qual 
Pipino,  fedele  amatore  di  santa  Chiesa,  lo  rice- 
vctle.  Petr.  cap.  a.  Ivi  il  vano  amalor  che,  la 
sua  propria  Bellezza  disiando,  fu  distrutto. 


A MA  aGg 

AM.VTORIO.  Add.  Amoroso:  per  lo  più 
in  senso  carnale.  Lat.  amatorius.  Gr.  tpainaeV. 
Ciiirc.  Stor.  iS.  3i.  Non  si  divertiva  il  RÌe 
d’ Ingbillcrra  dalle  cure  amatorie.  Buon.  Pier. 
a.  4-  6.  Ciumiatrìce  di  poculi  amatorj. 

$.  Amatorio.  T.  oei  Notomisti.  Nome 
di  tmq  de'  nuiscoli  dell'  occhio.  Salvia,  Disc. 
I.  341.  Havvene  infino  uno  che  muove  roc- 
chio in  giro  ; e perciocché  questo  movimento  è 
da  amanti,  tal  muscolo  appellasi  da’  Notoroisti 
amatorio.  E 53a.  Eccome  il  muscolo  che  la- 
grimatorio  s’addimanda  ec.,  cosi  il  muscolo  che 
rotante  0 amatorio  si  chiama , può  ragionevol- 
menle  dirsi  che,  ec. 

AMATRICE.  F’erbal.  fem.  Da  Amatore, 
Che  ama.  Lat  amairix.  Gr.  ifvea.  Omel. 
Orig.  986.  In  che  ha  offesa  la  dolcezza  del 
vostro  cuore  questa  vostra  amatrice,  che  voi  vi 
siate  nascoso  aa  lei?  E appresso,  997.  Ecco, 
dolce  Gesù,  che  questa  tua  amatrice  fedele,  ec. 
Teol.  Mist.  La  quale  si  è misericordiosissima 
ec.,  « amatrice  de’  peccatori 

A.MATTAMENTO.  Accennamento.  Lat.  nu- 
tus.  Gr.  v«ùp«  M.  V.  9.  37.  Di  che  snaven- 
tati  s’ arrestarono,  sanza  strignersi  più  alla  tet^ 
ra,  e già  per  aegui  c amattamenti  che  que*  del- 
la porta  facessono,  ed  ezi.iDdio  chiamandogli  ad 
alle  boci,  non  s’allentarono  di  venire  piu  in- 
nanzi. ( Cosi  hanno  ottimi  mss.) 

«AMAUROSl.  Sost.  fem.  Voce  greca.  T. 
medico.  Privazione  di  vista  senza  apparen- 
za di  lesione  nell’ occhio.  Lo  stesso  che  gulU 
serena  presso  gli  autori  medici  latini.  ;A) 

•AMAXA.  Lai.  Hamaxa.  T.  di  Astron, 
Nome  dato  alla  costellazione  chiamata  la 
piccola  Orsa,  perchè  rassomiglia  in  qualche 
maniera  ad  un  carro,  secondo  la  disposi- 
zione delie  stelle  che  la  compongono;  da 
carro.  (Aq) 

AMAZZONE.  Fenunina  bellicosa.  Lai. 
Amazon.  Gr.  «tui^wv.  Bemb.  Asci.  9.  toc. 
Siccome  le  anliciic  donne  di  Lenito  e le  guer- 
reggevuli  Anuirzoni  con  loro  grave  danno  sen- 
tirono. Guid.  G.  Amazzoni  ec. , ove  abitavano 
li  loro  maschi  cavalieri,  e ivi  con  loro  per  amo- 
re si  dilcilavano.  Salvin.  Disc.  1.  108.  Erano 
stale  pre.se  da  .Aureliano,  e condotte  similmen- 
te in' trionfo  sotto  nome  di  Amazzoni.  E Disc. 
3.  <>4.  Il  regno  dell’ Amazzoni,  o e’ fu  vero,  e 
per  conseguente  dintoslra  essere  capace  la  don- 
na e di  governo  e di  valor  militare  ; o e'  fu  bu- 
giardo e favoloso. 

* 5*  I Amazzone.  Emberiza  ainnzona  Liti. 

T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  dell'Or- 
tolano, il  quale  si  trova  a ed  in 

grossezza  paragonasi  alta  nostra  cingalle- 
gra. Ha  il  di  sopra  della  testa  fulvo  ; le  co- 
perture inferiori  dell’  ale  biarwhicce  ; te  al- 
tre piume  brune.  (llulTl 

* t).  II.  Amazzone  giallo.  Psitlacus  auro- 
ra ùn.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere 
dei  pappagalli,  il  quale  ha  tutto  il  corpo  e 
la  testa  a un  beili^imo  giallo  ; ha  ilei  ros- 
so sulla  ^erza  delle  ale , come  pure  stille 
grandi  penne  di  esse,  e suite  penne  laterali 
della  coda.  L*  iride  degli  orclù  è rossa  ; il 
becco  e i pinli  sono  bianchi.  (Bull) 
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* UT.  Àmazione  della  testa  bianca. 
Psitifu'us  leucocephaius  Un.  T.  di  Stor.  nat. 
Uccello  del  ffcnere  dei  pappagalli.  Più  pro- 
priamente si  chiamerebbe  Amazzone  della 
fronte  bianca,  perciocché  non  ha  di  bianco 
quasi  altro  che  questa  parte  della  testa . 
Alcuna  volta  il  bianco  comprende  anche  l'oc- 
chio, e si  dilata  sulla  sommità  del  auso  ; e 
alcuna  volta  circomla  solatncnlc  la  fronte: 
il  che  sembra  irulicare  una  varietà  nella 
specie.  {ButT) 

* ^ ] V.  Amazzone  della  testa  gialla.  Psit- 
iarus  ochrocephalus  Lìn.  T.  di  Stor.  nat. 
Uccello  del  genere  dei  pappagalli , il  quale 
ha  la  sommità  della  testa  d’urt  bel  giallo 
vivo  i la  gola,  il  collo,  il  di  sopra  del  dorso 

e le  coperture  superiori  dell’  ale  d’ un  ver-  j 
de  lucido;  il  petto  ed  il  ventre  d’ un  verde  i 
alquanto  gialliccio  ; la  .sferza  deW  ale  d' un 
t'osso  vivo.  Le  penne  di  esse  sono  intarsiate 
di  verde,  di  nero,  di  turchino  violato  e di 
rosso  i le  due  penne  esteriori  d’ ambi  i lati 
delta  coda  alla  loro  origine  hasuio  le  barbe 
al  di  dentrro  rosse;  nel  resto  di  un  verde  ca- 
rico, e orlate  d’ un  verde  gialliccio.  Il  bec- 
co è rosso  alla  base,  e cenericcio  sul  rima- 
nente; V iride  degli  occhi  è gialla,  ed  i pie- 
di  grigi.  (BuH) 

AMBAfiE.  y.  L.  Circuito,  Rivollura  di 
parole.  Lat.  ambages.  Gr-  irtoiay^è.  Dant. 
Par.  17.  Nè  per  ambage,  in  che  b genie  lolle 
Già  s* invescava.  Bui.  ivi.  Non  per  ambage, 
cioè  non  per  circuùioncc  involu4Ìone  di  parole. 

* AMUARVALl.  Sost.  fem.  pi.  Lai.  Ambar- 
valla . T.  della  Storia  romana . Feste  cele- 
brate annualmente  da*  Bomani  in  onore  di 
Cerere,  per  ottenere  un*  abbondante  raccol- 
ta. Biscioni,  Annoi.  Maini.  F.  AMBURBIA- 
LE.  (A) 

AMBASCERIA.  Ufficio,  Grado  d*amba- 
sciadore,  ed  eziandio  gli  uomini  che  eserci- 
tano tale  ttfficio.  Lai.  legatio.  Gr.  Kpie&tia. 

G.  y.  9.  7.  I,  Lo  'mperadore  Arrigo  venne  a 
Losanna  con  poca  gente,  attendendo  suo  sforzo, 
c r ambascerie  delle  cillà  d’Italia,  e ivi  dimorò 
più  mesi:  sentendo  ciò  i Fiorentini,  ordìnaro 
di  mandargli  una  ricca  ambasceria.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  aio.  Fecesi  poi  per  ordine  del  Prin- 
cipe, che  ne’ consigli  delle  provincie  niuno  pro- 
ponesse di  ringraziare  del  ben  servito  chi  tor- 
nasse di  reggimento,  nè  ne  venisse  ambasceria. 
Ar.  Far.  40. 48.  E vi  trovò  che  la  passata  sera 
L’ambasceria,  ec.  E st.  75.  Tanti  signori  e am- 
baiceric  mandate  Dì  tutto  ’l  mondo , non  avea- 
Do  fine.  Boi'g.  Mon.  i53.  Andando  in  amba- 
scerìe I senatori  in  rpietli  tempi,  per  comparire 
innanzi  a'  forestieri  pm  orrevoli,  erano  da!  pub- 
blico accomodali  d'anclla  d’oro. 

AMBASCIA  e AMBASCIO.  Difficoltà  di 
respirare,  che  nasce  da  soverchia  fatica. 
Lat.  anhelatio.  Gr.  Svwvoia.  Pass.  36a.  Il 
migUor  giacere,  c ’l  più  sano,  è il  giacere  boc- 
cone, o quasi  ec.  ; se  non  fusse  già  che  la  per- 
sona avesse  tossa  o asma,o  allm  infermità,  che  , 
le  facesse  ambascia  o noia  Io  stare  bocconi.  ' 
Nov.  ani.  94.  5.  Quegli  il  disse  loro  con  tan- 
ta ambascia,  che  appena  poteva.  Doni.  Inf.  >4. 
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E però  leva  su,  vinci  T ambascia  Col)' animo 
rbe  vince  ogni  hatlagliu.  Pataff.  5.  Che  in  pri* 
gion  mi  vide  con  ambascio. 

5.  Per  mciqf.  Travaf^io , Noja,  Fasti- 
dio. Lai.  molestia,  animi  aQl'iciio,  meeror, 
anxietas.  Gr.  T«p«y*>.  Med.  Arb.  Cr.  L’ ani- 
ma è in  si  forte  ambascia,  e con  tanta  ansietà 
prega  il  Padre,  e sta  io  orazione.  Salvereg.  Lo. 
nostro  cuore  sente  grande  ambascia , lo  nostro 
stomaco  è volo. 

AMBASCIADORE . Propriamente  quegli 
che  porta  V ambasciata  di  Signori  o di  ne- 
pubotiche.  Lat.  nuntiius,  legatus.  Gr. 
irpie^u^.  Boec.  nov.  16.  36.  Veggendo  gli  detti 
della  balla  con  quelli  dello ’mbasciador  di  Cur- 
rado ottimamente  convenirsi,  cominciò  a dar 
fede  alle  parole.  E nov.  33.  16.  Per  un  cauto 
ambasciaaore  gli  significò,  *sè  essere  ad  ogni 
suo  comandamento . ( Qui  * ruffiano . ) Cron. 
Veli.  Si.  Fui  per  lo  nostro  Comune  insieme 
con  Fraiu^esco  di  Meo  Acciajuoti  ec.  a Sammi- 
nialo  al  Tedesco,  con  certi  ambasciadori  pisani. 

Diciamo  in  proverbio:  Ambasciador 
non  porta  pena  ; ed  è scusa  di  chi  tratta  o 
riferisce,  per  altrui,  cosa  che  possa  a\>ersi 
per  male.  Lat.  caduceatori  nemo  homo  no- 
cet.  Varr.  Legatus  non  cedilur,  ncque  vio- 
latur.  Gr.  6 vfiepvf  ov  rorriTeu,  ouri  ù^pì^t- 
Tflu.  Flos.  99,  Ar.  Fur.  *4.  loi^.  Tra  lor  però 
non  osa  entrar,  che  speri  Che  fra  tanl’ira  se- 
cuilà  li  preste  L’ esser  messo  del  Rej  nè  si 
conforta  Per  dir,  Che  ambasciador  pena  non 
porta. 

AMBASCIADORUZ^.  Dim.  dAmbascia- 
dore.  B sempre  questi  nomi  finienti  in  uzzo, 
avviliscono,  e diconsi  per  ischerzo.  Frane. 
Sacch.  nov.  Il  quale,  udito  dal  giallo  am- 
basciadorutzo  com’  era  stato  trattato  , s’ avvisò 
che  messer  Bernabò,  ec. 

AMBASCIARE.  In  signific.  neutro  assol. 
Aver  ^ambascia.  Lai.  anhelare,  angi.  Gr. 
j óy^ie^at.  Fr.  Jac.  F.  Del  tuo  Cristo,  amor 
mio,  Per  cui  ambascio,  e vo  ratio.  Fr.  Giorxt 
Pred.  /l.Lo  trovò  per  la  strada,  che  fortemeu- 
te  ambasciava. 

AMBASCIATA.  Quel  che  riferisce  V amba- 
sciador e,  o altro  mandato.  Lat.  mmtius.  Gr. 
ayyiki*.  Bocc.  nov.  19.  so.  Giunto  adunque 
il  famigliare  a Genova,  e date  le  lettere,  c fatta 
F ambasciata,  fu  dalla  donna  con  gran  festa  ri- 
cevuto. E nov.  s3.  5.  Nè  per  ambasciala  di 
femmina,  nè  per  lettera,  ardiva  di  fargliele  sen- 
tire. E nov.  s6.  8.  Egli  l'ha,  da  non  troppo 
tempo  in  qua,  aegretissimamente  con  più  am- 
basciate sollecitata.  G.  V.  7.  41.  t.  E fomila 
sua  ambasciata,  il  dello  Abaga  Cane,  il  quale 
era  molto  amico  de’  Cristiani  ec.,  il  ricevette. 

5-  E per  Ambasceria.  Lat.  legatio.  Gr. 
ir^sa^fifls.  Cron.  yell.  84.  Quasi  d^  contìnuo 
sarei  stalo  in  ambasciala;  ma  non  faceano  per 
me,  che  era  mio  disertamento.  G.  y.  19.  107. 
3.  Non  si  ricorda  a’  nostri  di,  si  ricca  c onore- 
vole ambasciata  che  uscisse  dì’  Firenze.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quando  arrivò  V ambasciala 
alle  porte  di  Roma,  ec. 

AMBASCIATORE ■ Lo  stesso  che  Amba- 
sciadore.  Lat.  legatus.  Gr.  rpiV^of.  Cron. 
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Veli.  81.  Fu  più  Tolte  a PÌ*a  insieme  conTom- 
masfì  Dielajuti  arobasciatnre  dì  questo  Comune. 
Bfimb.  Star.  4.  44.  Gli  ambasciatori  del  re 
Carlo  e dclli  Re  di  ec.  fecero  trìeraa 

per  sei  mesi  nell' Aquilama.  E apprtuo:  Per 
le  quali  cagioni  il  Senato  creò  amMciatori  alli 
Re  di  Spagna.  E appresso:  Avrano  i delti  Re  di 
Spagna  ne 'mesi  passati  mandato  per  messer  Prati* 
ccsco  (Cappello,  ambasciatore  della  Repubblica. 

AMBASCIATRICE.  Femm.  d*j4mbasciato^ 
re.  J}a%^  Scis.  »i.  L’ira  de' Principi  è amba* 
sciatrice  della  morte.  {Qui  per  meta/.) 

AMBASCIOSO.  Pieno  d’ambascia . Latin. 
anxius,  moerens.  Gr.  TipioAyrf.  Petr,  Vom> 
tu.  Ambasciosa,  e con  pietosi  preghi  e lagnine 
ritenne  quello  pieno  di  pensieri. 

AMBASSl.  Ambo  glt  assi.  Si  dice  de*  da- 
dif  quando  due  hanno  scoperto  l’asso.  But. 
Purg.  6.  1.  Non  possono  venire  se  non  in  un 
modo,  come  dire  amliatsì,  tre,  due,  e asso. 

C.  Dicesi  aver  /aito  ambassi  in  fondo, 
di  ehi  ha  mandato  male  Ofpii  sua  cosa  : figu- 
ra tratta  dal  giuoco  M sbaraglino.  Lat.  neca- 
te  sacri/icavU,  ad  incitas  redactus  est.  Buon. 
Pier.  3.  1.  i5.  Gli  spirti  miei  restar  sul  tavo- 
liere, Per  aver  tosto  il  scuo  ambassi  in  fondo. 

AMBE,  AMBO.  L’uno  e Valtro  de'due, 
Tutti  e due.  Lat.  ambo,  ambee.  Gr. 

Ambe  sempre  femm.,  e Ambo  comune.  Dant. 
tnf.  8.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  roani.  E 
i3.  Tson  colui  che  tenni  ami>o  le  chiavi  Del 
cuor  di  Federigo.  E.  14.  Lo  fondo  suo  e am- 
bo le  pendici  Fatte  eran  pietra.  Petr.  coni.  8. 
5.  E sien  nel  cuor  punite  ambe  le  luci  Ch'alia 
strada  d’Afflor  mi  furon  duci.  E 48. 1 1.  Al  0nc 
ambo  conversi  al  ghislo  seggio. 

^ . Ambi  in  iscrittura  antica,  che  ottima 
sia,  non  ci  è avvenuto  incontrarlo  giammai, 
benché  ne’ derivati  o composti  s’adoperi, 
dicendosi,  colt  autt>rità  de’  migliori  scritto- 
ri, Ambidue,  Entrambi,  e simili.  Si  trova 
ne’  moderni  di  buona  lega.  Toc.  Dav.  Ann. 
i5.  aao.  Ma  la  moglie  <li  Milico  avverti  che 
Antonio  Natale  e Scevino,  ambi  anima  e corpo 
di  C.  Pisene,  avevan  fatto  un  gran  ragionare  in 
secreto.  Fine.  Mart.  Rim.  4.  Questi  ligustri 
qui,  questi  amaranti  Ti  diè  pur  dianzi  il  tuo  vi- 
cin  Fileno  i E queste  rose,  che  tu  porti  in  seno, 
Da  Tirsi  avesti,  ambi  novelli  amanti. 

AMBEDUE,  AMBEDUI,  AMBEDUO,  AM- 
BIDUE,  AMDIDUI,  AMBIUUO,  AMBODUE, 
AMBODUO.  Composti  da  Ambo  e Due.  Fa- 
liono  lo  stesso  che  Ambe,  Ambo.  Lat.  am- 
o,  ambee.  Gr.  à/apai.  Petr.  cant.  3o.  4>  E 
temo  eh'  un  sepolcro  ambedue  chiuda.  E son, 
laa.  Che  pietà  non  avesse  spente  Pire,  E lor 
dell* usai' arme  ainbeduo  scossi.  E 907.  Beata 
se*,  che  può'  beare  altrui  Colla  tua  vista,  ovver 
colle  parole  Intellcllc  da  noi  soli  ainbeduL  Nov. 
ani.  aS.  a.  L'uno  e l’altro  savio  dicea  vero; 
rcib  ad  ambidue  donòc.  E 35.  5.  Allora  am- 
due  eniraro  nella  fossa.  Albert.  44*  ^ chia- 
masi per  lo  Vangelo  la  legge  d’ Iddìo , quando 
dice  a Elisabetta  e>di  Zaccnerìa,  die  ambùlue 
erano  giusti  appo  Dio.  Guar.  Post.  Fid.  4.  9. 
Così  icriti  amLiduu  siete  : di  piaghe  E fortu- 
nate e care! 


AMBELITE.  Spezie  di  terra  medicinale. 
Ricett.  Fior.  16.  L'ambra  nera  si  cava  di  sot- 
to terra  a Granopoli  di  Francia,  la  quale  è di 
natura  di  bitume,  come  la  terra  ambeUte , fai> 
macile,  e simili. 

AMBI.  F.  AMBE. 

^AMBI.  T.  di  Chintrgia.  Macchina  0 
strumento  di  Chirurgia,  inventato  da  Ippo- 
crate  per  ridurre  la  lussazione  del  braccio 
colla  spalla.  (Diz.  Chir.) 

AMDIADURA . Ambio.  Sen.  Pisi.  Imper- 
docebè  io  non  so  s'ei  va  alPambiadura,  o al 
trotto.  Bocc.  nov.  73.  la.  E noi  avremo  per- 
duto il  trotto  per  Pambiadura.  (CiW  - perde- 
remo quello  che  potevamo  conseguire,  per 
vigerlo  procurare  con  modi  straordinarj  : 
tolta  la  meli/,  da’ cavalli,  ai  quali  si  può 
mal€tmente  dar  V ojnbio,  contro  la  lor  na- 
tura , senza  tor  loro  t andar  naturale  ; il 
che  si  dice  ancora  Perdere  o Lasciare  il 
trotto  per  l’ambio.) 

A3TB1ANTE.  Add.  Che  va  d"  ambio;  e di- 
cesi de' cavalli,  degli  ojfini  e de’  muli.  Lat. 
tolulim  incedens,  tolutarius,  gradar ius.  Gr. 
iTfpiT«rwv.  Lib.  Amor.  E 11.  E vai  meglio  ad 
onore  cavalcare  un  ronzio  magro  e che  trotti, 
che  un  asino  grasso  e bene  ambiente.  Star. 
Aiolf.  E poi  muniù  sur  uno  palafreno  ambian- 
te.  hurch.  1.  97.  Andando  mi  pareva  ainbian- 
te  il  mulo,  Ma  su  la  scila  mi  trottava  il  culo. 

S*  ^ cavallo  ambiante  diciamo  Chi- 
nea.  Lat.  asturco. 

AMBI  ARE.  Andare  col  passo  dell’ ambio. 
Lat.  tolutim  incedere,  tolutim  carpere  in- 
cessus.  Gr.  ntftxartit.  Cavale.  Med.  cuor. 
Come  dice  il  proverbio  : Cavallo  vecclùu  male 
imprende  ad  amliiare  ; e come  la  cosa  infraci- 
data non  si  può  bene  insalare  ; e h verga  in- 
durata, secca,  non  si  poò  bene  piegare.  Cr.  9. 
18.  3.  TosUmenle  si  cavalchi,  lungamente  trot- 
tando, ovvero  ambiando,  verso  luoghi  montuo- 
si. Lib.  Amor.  99.  Cavalcava  un  cavallo  gros- 
so e ben  fonnato,  lo  quale  ambiava  soavemente. 

5 . Detto  per  meta/  di  una  donna.  Pe- 
cor.  G.  5.  nov.  9.  La  fece  trottare  e ambiare 
parecchie  volle  in  qua  e in  là  per  la  sala. 

AMBIDESTRO.  Che  si  vale  ugutdmenie 
dell’uno  e dell’altra  mano.  h»l.  ambidexter. 
Gr.  Espos.  Fang.  Si  era  uomo 

ambidestro  e gagliardo. 

AMBIDUE  e AMBIDUO.  F.  AMBEDUE. 

AMDIDUI.  F.  AMBEDUE. 

* AMBIEGGIARE.  v.  n.  Frequentativo 
d Ambiare.  Acciocché , o carico  0 «carico,  ri- 
vestito della  vostra  copertina,  io  possa  un  trat- 
to, ambieggiando,  attraversar  la  piazza.  Allegr. 
5i.  (A) 

AMBIENTE.  Quella  materia  liquida  che 
circotula  alcuna  cosa.  Si  dice  CJmuNemen- 
te  dell’  aria . Lai.  (unbiens  aer.  Gr.  ró  iri- 
puye*.  Sagg.  JVat.  Esp.  S.  Non  essendo  tra 
dì  loro  altra  dÌ(Terrnz3,se  non  che,  posti  nello 
Stesso  ambiente,  quello  cammina  alquanto  più 
di  questo,  f 7.  I quali  (termometri),  circon- 
dati dallo  stesso  amWnle , camminassero  sem- 
pre del  pari. 

E come  atld.  Sagg.  Nat.  Esp.  aoS. 
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£ perche  Tana  ambiente,  trapelando  Ira  le 
due  siipcrdrie,  non  impedisca  la  scjuuitcìza  del 
loccamcnto,  ec.  Hed.  1.  19.  Quel  tanto 

elle  la  caldiasima  aria  ambiente  nc  area  potuto 
succhiare. 

• AMBIGENO.  jifld  Lat.  ambigenus.  T. 
geometrico.  Chiamasi  iperbole  ambigerui 
quella,  i cui  rami  in/initi  sono  uno  inscrit^ 
io,  e V altro  circoscritto  al  suo  assintoto.  (A) 

AMBIGUAMENTE,  Avverò.  Con  ambigui- 
tà. Lat.  ambile.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Ne^Joro  sermoni  parlano  ambigui^* 
mente. 

AMBIGUEZZA.  Ambiguità.  Lai.  ambigui- 
tas,  ambiguum.  Gr.  mp^t^oXi*.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Gii  làYcliò  con  ambisuezza  di  parole. 
tspos.  F’a/tg.  Con  troppo  dubbiosa  c soilstica 
arahiguezza. 

AM  lUGUlSSIMO  Superi,  di  Ambiguo.  Lat. 
haisilans,  su$j)cnsus,  ambiguus.  Gr. 
a^^i^oXoVsro;.  Guitt.  Leti.  Uomo  ce  nel  n> 
solvere  ambiguissimo,  e nello  .suo  operare. 

AMUU.Uir\,  AMniCUlT.\DE  « AMtU- 
’ GUITATE.  Astratto  d’ Ambiguo.  Lat.  ambi- 

n'tas.  Gr.  o^fi^oXta.  Amet.  7A,  Dalla  debita 
e in  amhii^uilà  caduta.  Difend.  Pac-  Per 
iscbtfare  ambiguità  dottosa. 

Al'lBIGl/O.  Add.  Che  può  prettdersi  in 
dù^erso  signi/icato,  e credersi  variamente. 
Lai.  ambiguus.  (ir.  uf^ei^oXo^.  Pass.  3i6. 
Saiua  ch’egli  arviliscano  la  scnttura,  la  quale 
ec.  con  vocaboli  ambigui  e dubbiosi  dimezzan- 
do, la  dividono.  E 3.^0.  Dirà  parole  mozze  e 
doppie  ec. , e simili  cose  ambigoe  e dubbiose. 

$ . Quando  è aggiunto  ad  uomo  signifi- 
ca Dul^ioso  e Irresoluto.  Gal.  Diai.  mot. 
54 )•  Sarei  restato  sempre  ambiguo,  se  vero 
^sse  che  la  corda  dell' ottava,  ec. 

AMBIO.  Andatura  lU  cavallo,  asino  o 
mulo,  a passi  corti  e veloci,  mossi  in  con- 
trattempo. A questa  tale  andatura  si  dice 
anche  Portante  e Tramo.  Lat.  incessus  to- 
lutarius.  Gr.  «ipirarof  ìjtvoo.  Fav.  Esop. 
Cavalcando  il  vetturale  in  sulla  sua  mula  ec., 
facevaia  andare  in  un  forte  ambio.  Ar.  Fur. 
36.  aS.  Beato  citi 'I  «avallo  ha  corridore;  (^è 
quivi  non  è in  prezzo  ambio,  nè  trotto.  Ar. 
Cass.  a.  3.  Che  uestia  Non  .è  di  trotto  sidum, 
che  a prendere  Non  avesse  dovuto  un  soave 
ambio. 

5.  I.  Lasciare  il  trotto  per  P ambio.  F.  1 
AMBIADUIL\.  j 

§.  II.  £ Pigliare  e Dar  V ambio  vale 
Partirsi  e Mandar  via.  Cecch.  Incant.  1.  4- 
Ma  ella  darà  poi  di  certo  l’ambio  A me  e lei. 
Alleg.  507.  M’ha  detto  un,  che,  mutata  fanta- 
sia, per  amor  di  non  so  che  garzoncello,  Avete 
dato  r ambio  alla  Maria.  Inatm.  7.  17.  Così 
rìbeve  un  colpettino,  c,  in  cambio  D’andare  a 
letto,  s’anua,  e piglia  l' ambio. 

AMBIRE.  Pregare  con  gran  pressatura, 
o Chiedere  onori  e di^tà,  e simili.  Lat. 
ambire,  prensare.  Demo.  Star.  11.  iSo.  Pcr- 
ctocchè  De)  creare  t signori  Diece,  e i Sessanta 
delia  Giunta , essendo  quello  anno  stala  usata 
grande  ainbuiomr,  dì  maniera  che  neirambire 
I ciMadini  che  nel  gran  Consiglio  il  suffragio 
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dar  doveano,  da*  candidati  e da’lor  parenti  e 
amici  nessuna  regola  st  lenea. 

5 . E semplicemente  per  Desiderare  ono- 
ri, maggioranza,  ec.  Lat.  ambire,  prensare. 
Tue.  Dav.  Ann.  4- 94-  Scrisse  al  Principe  ec., 
, non  aver  mai  ambilo  abbaelioniento  d'onori. 

AMBITISSIMO.  SupeA.  (VAmbito.  Desi- 
deratissimo. Lat.  exoptatusinius . Gr. 

Snve(.  Red.  Leti.  1.  .33.  Resta  solo  eh’ io  pre- 
ghi V.  8.  a render  per  me  ec.  le  debite  grazie 
ec.  deir  onore  che  mi  fa  de' suoi  da  t«e  ambi- 
tissimi comandamenti. 

AMBITO.  Sost.  Broglio.  lAì.ambitus.  Gr. 
wofo^txia.  Farch.  Star.  6.  i5i.  Né  potreb- 
be uomo  credere  quanto  fosse  grande  il  bu- 
chcramento  ( che  così  si  chiama  in  Firenze 
quello  che  i ituinani  anticamente  chiamavano 
ambito,  e i Veneziani  modernamente  broglio) 
il  quale  facevano  i parenti  e gli  «miei,  ec.  Sal- 
via. Disc.  I.  5.|0.  E ciò  per  servire  alla  cau- 
sa, e per  mettere  in  terra  l’iutorìlà  di  Sulpizio 
legista,  e del  severo  Catone , che  accusatane 
Morena,  eletto  Console,  d'ambito,  ovvero  di 
broglio. 

I * ^ . La  Giunta  di  Sapoli  registra  questa 
! voce  in  signific.  di  buchcramenlo,  ma  non  di 
giro.  S.  Gir.  69.  Vidono  apertameme  tutto  il 
cielo  e le  stelle , e ciò  che  m quello  ambito  si 
contiene.  «Sc^n.  Mann.  Ag.  30.  3.  La  voce  dì 
questo  tuono  si  dice  che  sarà  i>i  rota,  non  solo 
perchè» colmerà  lutto  l’ambito  della  terra  con 
la  sua  forza , ma  ancor  perchè  colmerà  tut- 

to l’ambito  di  quella  eternità,  che  non  ha  mai 
fìne,  col  suo  favore.  (V) 

AMBITO.  Add.  Da  Ambire.  Segn.  Crist. 
Instr.  3.  5o.  19.  Non  sarò  facile  a tacciarlo  di 
ambito  idolatramcnto. 

AMBIZIONCELLA.  Dim.  di  Ambizione. 
Lai.  levis  ambiiio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si 
|>erdono  in  certe  vane  ambizioncelle  di  ninno 
momento. 

AMBIZIONE.  Soverchia  citpidsgia  d'ono- 
re e di  maggioranza.  L’ambire.  Lat.  ambt- 
tio , ambitus.  Gr.  fiXormia.  Bocc.  Leti.  M. 
Pin.  376.  L’ambizione  ucgli  animi  non  tem- 
perati trovò  le  ricchezze,  e recolle  a luce.  G.  F. 
it.  i3i.  3.  L’ambizione  dell’uIRcio  de’Venti, 
e de^i  altri  reggenti,  ebbono  a schifo  il  savio 
consiglio  del  re  Ruberto.  M.  F.  t.  9.  E l'amo- 
re matrimoniale,  per  rambìzìon  della  signoria, 
e per  inzigamento  di  perversi  e di  malvagi 
consigli,  non  conseguiva  le  sue  ragioni.  Bcrgn. 
Orig.  Fir.  198.  E però  fu  chiamala  gentilmen- 
te da  Plinio  la  cosa  delle  statue  umanissima 
ambizione. 

AMBIZIOSAMENTE  . Aw.  Con  ambizio- 
ne. Lat.  ambitiose.  Gr.  f Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Ambiziosamente  si  portano  in  ogni 
loro  opera. 

* AMBIZIOSELLO.  Diminuì,  d’ Ambizio- 
so. Foce  di  regola.  (A) 

AMBIZIOSISSIMO.  Superi,  d Ambizioso. 
Lai.  ambitiosissimus.  Gr.  p<Xori^oTsro<.  Fine. 
Mari.  Leti.  1 . Bastivi  dunque , che  in  cono- 
scere le  vostre  divine  parti,  in  onorarle  e pre- 
dicarle io  sono  ambiziosissimo.  Cor.  Leti.  iSB- 
Procuratemi  la  grazia  di  Monsignor  Reveren- 
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dittiino  Toslro,  dell»  quale  è gran  leinp»  che 

MDO  ambiziosissimo. 

AMBIZIOSO.  Athl  Che  ha  ambizione,  . 
Lat.  ambiliosus,  honoris  cupiduf.  Gr. 

G.  V.  n.  .-Ì4-  5.  U Iraililor  Mastino, 
girane  d’età,  c più  di  senno  e fellonia,  e Ira- 
scoLato  e ambizioso . l^b.  i Sy.  Ora  io  non 
I'  ho  detto  quanto  questa  perversa  moltitudine 
sia  gelosa,  ritrosa  e ambiziosa.  Caoaìc.  Specch. 
Cr.  Sono  mollo  ambiziosi,  desiderosi  di  prela- 
zione. pass.  3o5.  Ma  e*  si  Iruovano  alquanti 
che  sono  tanto  ambiziosi  e volonterosi  dell’  es- 
sere maeslri,  ec.  Cas,  Lelt.  69.  L’  ambizione 
è nome  posto  a un  vizio,  e chiamasi  ambizio- 
so colui  che  è vano,  e che  termini  in 

desiderare  onore,  0 laude,  o dignità. 

• AMBLIGOMO.  ÀM.  T.  geometrico.  Che 
ha  un  angolo  ottuso;  ottusangolo.  (A) 

♦ AMBLIODO.  Lat.  Ambljrodum.  T.  di 

Stor.  nat.  Nome  dato  atl  un  genere  di  mu- 
schi , perchè  il  toro  peristomio  è guernito 
di  denti  ottusi;  da  ottuso^  e oJotif, 

dente.  (Aql 

«AMBLIOPIA.  Sost.  femm.  T.  medico. 
Abbagliamenti  continui  ùella  vista,  senta  al- 
cun segno  di  alterazione  negli  occhi.  (A) 

• AMBLIOSMO.  Lai.  Amblrosmus.  T.  di 
Chir.  Ippocrate  chiama  così  quel  vizio  del- 
la vista,  pel  quale  si  vedono  gli  oggetti  de- 
bolmente e confusamente,  siano  piccoli  o 
grandi,  sia  di  notte  o di  giorno,  siano  vicini 
o distanti.  Questa  malattia  è conosciuta  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  Ambìiopia. 
V.  AMBLIOPIA.  (Aq) 

* $ . Ambliosmo  è ancora  usato  alcune  iol- 

te  dallo  stesso  Ippocrate  per  dinotare  l*abor- 
to.  Nel  primo  signijicato  l’etimologia  deriva 
da  «u3Xuf,  ottuso,  cioè  vista  ottusa  ; nei  se- 
condo da  , abortire.  (Aq) 

* AMBLIRANFO.  Lai.  Amblyramphus.  T. 

di  Stor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  d’uc- 
celli, perchè,  Jra  gli  altri  caratteri,  offrono 
un  becco  diritto,  un  poco  conico,  ottuso  e 
depresso  alla  punta;  da  ottuso,  e 

f rostro,  becco.  (Aq) 

• AMBLOSI.  Lat.  Amblosis.  T.  di  Med. 
Vocabolo  che  alcuni  Medici  antichi  hanno 
adoperato  per  indicare  l’aborto;  da 
abortire.  (Aq) 

•AMBLOTICT.  Lai.  <anblotica.  T.  di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  ai  medicamenti  che  fan- 
no abortire  ; da  ap$Kiu,Jar  abortire,  abor- 
tire. (Aq) 

AMBO.  V.  AMBE. 

AMBODUE.  V AMBEDUE. 

AMBODUO.  V.  AMBEDUE. 

^ •AMBONE.  Lat.  ambon.  T.  di  Stor.  eccl. 
E una  tribuTus  nelle  chiese,  sopra  la  quale 
si  ascende  per  leggere  o cantare  certe  par- 
ti deU* Officio  divino,  e per  predicare  al 
popolo.  (Aq) 

AMBR.A.  Materia  di  preziosissimo  odore, 
che  si  ritrova  nel  mare.  Lai.  succi/wm.  Gr. 
nXtxTfo*.  V.  Mait.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  40. 
Della  balena  esce  l’ambra,  che  gli  esce  di  cor- 
po per  bocca,  eh’ è cosi  ulinosa  cosa.  Nov. 
nnt.  a.  Intra’ quali  gli  mostraro  palle  di 
Dizio5saio.  VoL  I. 


A MB  373 

rame  stampale,  nelle  quali  ardenq,aloè  ed  am- 
bra; e del  fumo  che  n’uscla,  oloravano  le  ca- 
mere. Serap.  80.  Ambra  ec.  dicesi  che  nasce 
in  mare,  e genera  in  quello,  siccome  si  genera 
la  spezie  de'  funghi  nella  terra , ec.  — Ambra 
grigia.  T.  di  Stor.  nat.  Sostanza  della  na- 
tura tiella  cera,  o dell'olio  concreto,  tenace, 
molle,  Jlessibite,  sommamente  otlorosa,  leg- 
giera, galleggiante  sull'acqua,  di  colore  ce- 
nericcio, opaca,  macchiata  spesso  di  piccioli 
punti  bianchi  o neri,  (b) 

I.  Ambra  è nuiteria  di  color  giallo, 

trasparente  come  cristallo.  Trovasene  an- 
cora di  diversi  colori.  Lil.  electrum , suc- 
cinum.  Doni.  Par.  ag.  E come  in  vetro , in 
ambra,  od  in  cristallo,  Raggio  risplemle.  Sagg. 
Nat.  Esp.  397.  Ricchissima  piu  d'ogn’ altro 
n’è  l’ambra  gialla.  — gialla,  e,  secon- 

do I moderni  Naturalisti,  succino . Combu- 
stibile che  varia  dal  color  bianco  giallastro 
al  giallo  cereo,  ed  anche  al  giallo  rossiccio 
del giacinto.  Questo  combustibile  brucia  con 
fiamma  ribollendo,  e tramanda  otiore  spia- 
cevole ; è spesse  volte  diafano,  e sempre 
omogeneo,  suscettivo  di  un  bellissimo  puli- 
mento ; la  sua  frattura  è concoide  e vetro- 
sa, ed  è questa  una  delle  materie  che  mag- 
giormente si  elettrizzano  collo  strq/inatnen- 
to.  (B) 

II.  In  proverb.  Lib.  Son.  3i.  E son 
chiaro  come  ambra  per  un  tratto.  {Cioè:  son 
quieto,  pacifico.  ) 

III.  Si  dice  ancora  d’una  cosa  evi- 
dente: Esser  chiara  come  Cambra. 

• 5.  IV.  Si  usa  anche  poeticamente  per 
semplice  color  giallo.  Petr.  son.  1 04.  Là  ’ve 
il  Sol  perde  non  pur  l’ambra  e l’auro.  (Min) 
A31BRACANE.  Sorta  d’ambra  odorifera. 
Mali.  Franz.  Rim.  buri.  Che  farebber  mille 
strane  provincie  di  lor  roba  e mercanzia , De* 
pappagalli,  scimie  e ambracane.  Se  molti  stiman 

5ure  esser  pazzia  Lo  spender  troppo?  ec.  Maur, 
ti/n.  Se  sputassero  muschio  e ambracane. 
AMBRÀRE.  Dare  odore  coll’  ambra. 
AMBRATO.  Add.  Da  Ambrare.  Red.  Di- 
tir. S7.  1 sorbenti , ancorché  ambrati , R mil- 
l’ altre  acque  odorose,  Son  bevande  da  svoglia- 
li, E da  lemmine  leziose. 

AMBRETTA.  Sorta  di  fiore  odoroso.  Lai. 
Cjranus  persicus.  Gr.  xùmtot  wipctxo;.  Red. 
Oss.  an.  84-  Fiori  dì  ciano  persico  odorosissi- 
mo, volgarmente  detti  ambretta. 

•AMBRETTA.  Seme  d’ambra.  Hibiscta 
abelmoscus  Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  peloso,  scabro,  di  due  braccia;  le 
foglie  palmate,  seghettate;  i fiori  di  un 
giallo  di  zolfo,  col  centro  porporino,  gran- 
di, solitari,  ascellari;  i semi  tramandano 
un  grato  odore  ^ muschio  0 di  ambra.  (Gal) 
$ . Ambretta,  pelle  conciaia  con  odore 
^ ambra. 

•AMBRETTE.  Centaurea  moscata  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  lo  stelo  Uscio, 
un  poco  ramoso  ; le  foglie  lirato^enlaie  ; i 
fiori  che  variano  dal  bianco  al  rosso  e al 
giallo,  e sono  di  un  odore  aromatico.  (B) 
— Gli  Editori  bolognesi  hanno  qui  recato 
18 
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V esempio  del  Bedi,  posto  dalla  Crusca  ul‘ 
V articolo  AMBKLTI'A,  muUukdo  V Ambretta 
in  Ambrette.  (Min) 

• AMhRILIQlilL)0  . Add.  liquidum 
electrum  referens.  f^oce  composta.  am- 
bra liquida.  Menz.  Salir.  (A) 

• AMBROGETTA.  Sost.  fem.  Voce  del- 

V uso.  Piccolo  quoilrello  dì  marmo  per  uso 
de’  pavimenti . AmbrogeUe  aLboizale  o finilc. 
Tariff.  Tose.  (A) 

• AMUUOGI.N'A.  Add.  fem.  T.  d’ Agricol- 
tura. Aggiunto  il’ una  spezie  dt  niandurla  roi> 
gliore  J Ogni  altra.  (A) 

AMBROSIA.  Pianta  simile  alla  ruta,  che 
nasce  alla  marina.  Ved.  Dioscoride . Lat. 
ambrosia.  Gr.  Dant.  Purg.  34.  E 

ben  senti’  muover  la  piuma.  Che  fé  sentir  d'am- 
bru&ia  Porezza.  (I  poeti  de’  Gentili  favoleg- 
giano, essere  il  cibo  de*  lot'O  Iddìi.  ) Petr. 
son.  160.  Pasco  la  mente  d’un  al  nobii  cibo, 
<'h’ambroaia  e nettar  non  invidio  a Giove. 
brosia  maritima  Lin.  T.  botanico.  Pianta 
che  ha  uno  stelo  di  un  braccio,  ramoso;  le 
toglie  alieme,  bipeinutte;  le  foglioline  ro- 
tonde, biancastre  ; i fiori  in  ispighe  gialla- 
stre, solitarie,  terminanti.  Tutte  te  parti  di 
questa  pianta  tramandano  un  odore  aroma- 
tico, se  vengano  confricale.  (B) 

• A.MRIIOSIANO.  Add.  Lai.  Ambrosianus. 
T.  ecclesiastico.  Aggiunto  dato  a rito,  can- 
to, o simili,  della  Chiesa  di  Milano,  la  quo- 
te anch' essa  è talvolta  chiamata  Chiesa  am- 
brosiana, traendo  tale  denominazione  la  sua 
origine  da  sant’ Ambrogio,  arcivescovo  di 
quella  città  nel  quarto  secolo.  Inno  ambro- 
siano è il  Te  Deum.  (A) 

•AMBROSIO.  Lai.  ambrosius.  Di  ambro- 
sia. Spirante  odore  d’ ambrosia.  Dentro  in- 
l'nso  gli  avean  di  Mirra  il  pianto,  £ l'ambrosio 
Ikor  di  lericunlr.  (M) 

• AMDDLAN/A.  T.  militare.  Luogo  posto 
«I  piccola  distanza  dai  corpi  deu  esercito 
che  combattono,  al  quale  ricoverano  i sol- 
dati feriti , onde  avere  le  prime  cure  dai 
i hirurghi  dei  reggimenti.  (C) 

•AMBUL.4HE.  Per  Camminare.  Chi*  dietro 
al  lume  vero  in  tenebre  ambulo.  Pule.  Driad.  (A) 
J . Ambulare.  Fuggire,  Scappare,  Andar 
via.  Salv.  Granch,  .ì.  i5.  Tov  le  caraboitole, 
e ambulare  per  la  calcosa.  Ambr.  Furi  5.  3. 
il  meglio  fìa  ch’io  rastrelli  ed  ambtdi. 

•AMBULATORIO.  Add.  Lat.  ambulato- 
rius.  Appartenente  al  camminare,  o alla  fa- 
coltà di  camminare.  Fag.  Rim.  (A) 

• AMBURBIALE.  Add.  d’ ogni  gen.  Lat. 
amburbialis.  T.  della  Storia  romana.  Ap- 
partenente agli  AmburbJ.  Vittime  anihiirbiali. 
F.  AMRURBIO.  (A) 

•AMBURRIO.  s.  m.  Lai.  Amburbium , o 
Amburbiale  sacrum.  T.  della  Stor.  romana. 
Cerimonia  o festa  religiosa , in  cui  si  fa- 
cevano processioni  intorno  alla  città,  tras- 
portando vittime,  le  quali  in  fne  venivano 
sacrificate.  V.  AMBURBIALE.  (A) 

aSiBURO.  V.  A.  Ambidue.  But.  Inf  aa. 
a.  Cosi  ingremiti  amburo  caddero  nella  pegola 
bollente.  — Guitt.  Lett.  37.  Poni  ad  am» 
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buro  Io  freno.  But.  Inf  9.  a.  Pacca  tremare 
amburo  le  sponde.  £ ai.  1.  Caricava  un  pec- 
catore con  amburo  ranche.  Grad.  S.  Gir.  8. 
Col  male  uomo  amburo  anderetc.  (V) 

• AMBUSTIONE.  Sost.  fem.  T.  medico. 
Sorta  di  male  che  volgarmente  diremmo  an- 
che scottatura,  e può  nascere  da  acqua  bol- 
lita, olio  fervente,  metallo  liquejatto,  dalla 
polvere  d"  arme  da  Juoco , da  toccatura  di 
fulmine,  e naturalmente  fa  cicatrice.  (A) 

• AMKBEO.  Add.  m.  Lai.  ameebarus.  Ag- 
giunto di  itrsi  cosi  detti  perchè  sono  reci- 
proci e scambievoli , che  perciò  si  dicono 
rispetti , cioè  che  si  riguardano  e rispon- 
dolisi  l’un  V altro.  Salvia.  Buon.  T.  (AJ 

•AMEDANO,  s.  m.  Cresc-  S.  L’amedano, 
cioè  l’ontano,  è un  albero  che  non  si  coltiva. 
Ontano.  V.  (A) 

AMELLO.  Erba  che  fa  il  for  giallo  e 
rosseggiante.  Lai.  amellus.  V.  Dioscor.  Cr. 
9.  9^).  4*  Mele  darai  loro  ec. , ovvero  radici 
d’erba  che  da’ foresi  si  chiama  amello. 

•AMELLO,  o ASTRO.  Aster  amellus  Lin- 
nei . Termine  botanico . Pianta  che  ha  lo 
stelo  frondoso  ; le  jogtie  bislwigke,  lanceola- 
te, scabre  ; i rami  a corimbo;  i fori  con 
la  corona  di  un  turchino  vivace , a corim- 
bo. (Bl 

A MEMORLA.  Posto  awerb.,  lo  stesso  che 
A mente. 

1.  Avere  a memoria.  Ricordarsi.  Lat. 
in  memoria  hàbere.  Gr.  8>«  «x*'’’* 

Bocc.  G.  IO.  f.  I.  Il  senno  de’mortali  non 
consiste  solamente  nell’ aver  a memoria  le  cose 
preterite.  Dant.  Pure.  i3.  Se  e»  non  fosse, 
eh’ a memoria  m’ebue  Pier  Peltinagnu  in  sue 
sante  orazioni.  Cas.  Lett,  68.  L’  uomo  abbia 
a memoria  le  dizioni  e le  ligure  che  si  leggono 
negli  autori,  ^ 

5.  II.  Tenere  a memoria  vale  Ricordar- 
si. \àZ\.memoriam  /enere.  Gr.  p.ifAV^oSai.  ./rfr. 
Riegr.  Prol.  Alcun  vocabulo,  Passando,  udì  a 
Bologna,  ov’è  lo  Situlio,  Il  q\ial  gli  piacque, 
e lo  tenne  a memuHa. 

5.  III.  Dicest  Ridurre,  Ritornare  a me- 
moria, e simili , togliendone  sovente  t arti- 
colo per  proprietà  di  linguaggio , benché 
coli’ articolo  eziandio  s’usino  comunemente. 

• AMEN.  F.  AMMEN.  (Min) 

A MENADITO.  Posto  avverbia/m.  Per 
l’ appunto.  Benissimo.  Lat.  iVi  numeralo.  Aì- 
leg.  370.  (*he  andare  a casa  i preti  per  le  fe- 
ste, Quasi  un  aiitnciar  lupini  a menadito,  E co- 
me far  viaggi  nelle  ceste.  Malm.  13.  3a.  Ed 
ella  se  ne  va  sicura  c franca , Sapendo  ogni 
traforo  a menadito. 

• AMENAMENTE.  Avv.  Con  amenità,  in 
guisa  amena.  Foce  di  regola.  F.  AMENIS- 
SIMAMENTE.  (A) 

AMEN  ARE.  F.  A.  Menare,  Percuotere. 
Frane.  Barb.  330.  4.  Hai  molti  teco,  e com- 
batter convieni  Con  altri  che  t’ avvieni?  Non 
far  ragion  eh’  a te  ognun  ameni. 

5.  Trovasi  eziandio  per  Minacciare. 
Frane.  Barb.  174.  Lo  primo  rappresenta  quel 
dal  grembo , Secondo  quel  che  amena. 

• AMENDAGIONE.  s.f.  Emenda.  Sallust. 
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CtU.  aS.  Non  intendo  nè  propongo  sotisfazio- 
ne,  nè  amendagione.  (V) 

• AMENDAHK.  Enuftuùtre.  Gr.  S.  Gir. 
56.  Non  Togliamo  amemlare  lo  noitro  folle 
coraggio.  Guitt.  Leu.  07.  71.  Ogni  peccato 
ruote  purgagione  e correnone,  atiiendando  uo- 
mo. (Vi 

♦AMENDUA.  y.À.  Cav.  Pung.  Sei  cieco 
guida  il  cieco,  aroendua  caggiono  nella  foua.  (V) 
AMENDUE.  Lo  stesso  che  Ambedue,  ùil. 
umbo.  Gr.  Bocc.  mov.  16.  5i.  Elle  fe- 

cero amendue  noaraTÌglio*a  festa  alla  nuora 
sposa,  l/ant.  Inf.  a.  Or  ra,  ch*un  aol  rolere 
è d' amendue.  f 9.  Un  frecaaso  d’un  suon 

fiicn  di  spavento , Per  cui  tremavano  amendue 
e sponde.  Gas.  Leti.  57.  11  Gran  Mastro  non 
concederebbe  mai  licenza  per  ainemlue  le  com- 
medie. — Tlulfi  gli  esempli  allegati  dal  Ko- 
eabolario  sono  del  genere  ^femminino . Del 
mascobno  poi  sarà  dappresso.  Sov.  ani. 
80.  Dacch’elli  (imiei  compagni)  saranno  morti 
amendue,  si  sarò  io  poi  signore  di  tutto  quello 
avere.  Ed  in  fine  delta  stessa  noitlla:  Amen- 
due  caddero  morti.  (VJ 

AMENDUNI.  Amendue.  Ha  tutti  i casi,  e 
anche  il  genere  femm.  Lai.  ambo.  Bocc.  in- 
trod.  n.  9;  Amenduni,  sopra  gli  mal  tirati 
stracci,  morti  caddero  in  terra.  È not».  16  18. 
Senza  alcuna  cosa  dire  del  perchè , amendimi 
gli  fece  pigliare.  E nov.  61.  iS.  Nella  vostra 
eleziooe  sta  di  torre  qual  più  vi  piace  delle  due, 
o volete  amendune.  G.  K.  9.  io5.  1.  I quali 
erano  amcnduni  eletti  a Re  de*  Romani.  Tratt, 
got^.  fam.  La  verilà  t*  insegna , che  se  *1  cieco 
guida  il  cieco,  amcnduni  caggiono  nella  fossa. 
Bocc.  G.  II.  nov.  8.  Le  quali  cose , concios- 
siacosaché amenduiii , secondo  il  mio  parere  , 
sieoo  in  me,  ec.  — Il  yocabolario  non  reca 
esempio  di  tal  voce  cosi  terminata  anche 
nel  genere  femminino.  Bocc.  G.  a.  nov.  8. 
Le  quali  cose  coociostiacosacliè  amcnduni,  se- 
condo il  mio  parere,  sicno  in  me,  ec.  (V) 

• AMENDUOI.  Borgh.  Fir.  lib.  534. 
novellò  ed  aggravò  il  processo  contro  di  noi , 
e di  amenduoi  ci  è ancor  la  copia  conservala 
da  molli.  (V) 

«AMHNISSIMAMENTE.  Sup.  d' Amena- 
mente. yoce  di  regola.  (Min) 

AMENISSIMO.  Superl.d* Ameno.  Lai.  arnoe- 
nissimus.  Gr.  aotAiuo’rof.  Ar.  Fur.  6.  ai.  Va- 
ghi boschetti  di  soavi  allori.  Di  palme,  e d*ame- 
nissiinc  roortelic.  Fir,  As.  aS5.  Poscia  che  noi 
fummo  oltre  un  buon  pezzo,  noi  arrivammo  ad 
uno  amenissimo  luogo.  E Disc.  anim.  a5.  In 
una  sua  amenissima  villa,  potia  ec.  Bem.  Ori. 

1 ■ 17.  11.  Un  giardino  ha  •mcnissimo  e felice. 
Non  difeso  da  fossa , uè  di  spina.  Sen.  Ben. 
yarch.  4.  5.  Che  diremo  di  quei  fiumi  che 
con  amenissimi  giri  cingono  i campi? 

AMENITÀ,  AMKNITADB,  e AMKNITATE. 
Bellexsa  e Piaeevolexsa  di  paese.  Lai.  nmoe- 
nitas.  Gr.  RstXXe;.  Lib.  Amor.  B.  a4.  La  par- 
te d’ entro  sì  chiama  amenità , che  è tanto  a 
dire,  quanto  luogo  di  diletto.  Ca%»alc.  Med. 
cuor.  Dobbiamo  sapere  che  *I  nudio  degli  eletti 
rocede  da  sei  parti , cioè  dall*  ctcmilà , dal- 
amenità  del  luogo , ec. 
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• AMENNE.  Lo  stesso  che  Amen,  coti 
detto  per  la  rima . R senza  penne  Fa  mille 
miglia  in  meno  d*un  amenne.  Fortig.  Rie.  (A) 

AMENO.  Add.  Che  ha  amenità.  Piacevo- 
le, Bello.  Lat.  ama-nus,  juctmdus.  Gr.  dStìf, 
Bocc.  yis.  19.  Ahi  come  poi  ciascono 
apertamente  Libcr  pigliava  ogni  piacere  ame- 
no! E Tesritl.  Fra  Gelia  c Nisa  nelle  piagge 
amene.  Fir.  As.  5.  Mi  venne  veduto  un  orlo 
assai  ameno,  entra  al  quale,  et.  E so6.  Non 
sai  tu  che  (|uesla  sorta  di  bestie  dimorano  sem- 
pre tra  folli  Imsrlii,  tra  rozze  spelonche,  fre- 
schi colli,  e ameni  fonti!  Alain.  Colt.  1.  a.  U 
barbalo  euardian  degli  orti  ameni  Non  resti  in- 
dietro. Tac.  Dav.  Ann.  4.  9$.  Prese  a persua- 
der Til>erio,  eh*  e*  vivesse  fuori  di  Roma  m luo- 
ghi ameni. 

•AMENORREA.  Lai.  amenorrhaea.  T.  di 
Med.  È una  mancanza  de' mestrui , o pur- 
gazioni mensuali  delie  donne;  da  a priv.,  e 
pnv,  mese,  ed  ancora  mestruo,  e piu^ 

scolare,  finire.  Questa  malattia  (Offerisce 
dalla  menostasia,  in  quoMo  che  in  quest'  ul- 
tima i mestrui  sono  solamente  soppressi  per 
qualche  tempo  ; ma  neW  amenorrea  vi  è tuta 
totale  mancanza,  y.  MENOST.\SI.\.  (.\q) 

• AMENTACKO.  Add.  T.  botanico.  Dicesi 
quel  fiore  eh'  è formato  di  squame  attac* 
cate  ad  un  peduncolo  filiforme,  tra  te  quali 
son  chiusi  e celati  i fiorellini.  Tali  sono  quel- 
li del  nocciuolo,  deWontano  e del  salcio.  ^A) 

A MENTE.  Avverbialm.  Per  forza  e aju- 
to  di  memoria.  Lat.  memonter.  Gr.  pfii- 
pm.  G.  y.  7.  la.  3.  Un  Saracino,  ebe  area 
nome  Huzzecca  ec.,  giucò  ad  un'  ora  a Ire  scac- 
chieri co*  migliori  maestri  di  scacchi  di  Firen- 
ze , giucando  con  due  a mente , e col  terzo  a 
veduta.  Bocc.  nov.  17.  $9.  La  donna,  la  quale 
uUimamentegli  ammaestramenti  d’Antigono  arca 
tenuti  a mente , appresso  al  padre  cosi  comin- 
ciò a parlare.  E nov.  5o.  o3.  Chi  te  la  fa,  fa- 
gliela; e se  tu  non  punì,  licnioti  a mente,  fin- 
ché tu  possa.  E Fitoc.  4.  57.  lo  immaginava 
eh*  egli  più  non  se  ne  ricordasse  '.  poiché  ancor 
gli  è a mente,  soccorriamo  con  un  pronto  argo- 
mento . Dant.  Inf.  g.  E altro  disse , ma  non 
l*bo  a mente.  £ 18.  E se  di  ciò  vuoi  fede  o 
testimonio,  Recali  a mente  il  nostro  avaro  seno. 
E Par.  SO.  R quest*  silo  del  CìeI  mi  venne  a 
mente.  B Rim.  8.  Ed  è negli  atti  suoi  tanto 
gentile.  Che  nessun  la  si  può  recare  a mente. 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore.  Rim.  ani. 
Dant.  da  Majan.  83.  E m'allegra  sovente, 
Quando  mi  vene  a mente,  Che  vostro  amore  di- 
stretto mi  tene. 

5 . Sapere , Dire , Pare , Recitare  ec. 
checché  sia  a mente,  vale  Saperlo,  Dirlo, 
Farlo,  Recitarlo  ec.  col  solo  ajuto  della 
memoria.  Lai.  ex  memoria,  memoriter.  Gr. 
prupoffuòi.  Bocc.  nov.  70. 1 o.  Frale!  mìo,  com'io 
giunsi  di  là,  si  fu  uno  il  quale  pareva  che  lutti 
i miei  peccali  sapesse  a mente.  Bem.  Ori.  1. 
7.  35.  E tutto  Mesuè  sapeva  a mente.  E 3.  7. 
4t.  Era  faceto,  e capitoli  a mente  D* ormali  e 
d'anguille  recitava. 

• AMENTE,  y.  L,  Che  ha  amenza.  Dant. 
Conv.  110.  E perù  que*  colai  sono  chiamati  alla 
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traniinatica  amente  ed  amcnli.  cioè  aeiua  oien* 
le.  (V) 

• AMENTO,  s.  m.  T.  botanico.  Spezie  di 
ctiìicct  volgarmente  detto  Gatto.  Egli  è for^ 
maio  di  fiori  maschili  o JenunimU  disposti 
a squame,  in  figura  di  coda,  la  quale  fu  da 
Linneo  considerata  per  calice.  Gli  amenti 
de’  fiori  femminei,  molte  volte  indurandosi, 
ricuoprono  i semi,  e formano  lo  strobilo  opi-^ 
na,tia  Linneo  considerato  per  pericarpio.  (A) 

AMENZA.  K.  J.  Demenza.  Lai.  amentia. 
Gr.  ctxoYoia.  Er.  Jac.  T.  3.  la.  8.  Per  molta 
amenza  cadesti  in  errore. 

•AMEOS.  s.  m.  T.  officinale  e del  com- 
mercio.  Lo  stesso  che  Ammi.  Seme  d’ameos. 
Tariffi.  Tose.  (.4) 

•A  METÀ.  A mezzo.  Alam.  Colt.  5.  no. 
Poi  della  terra  Che  ne  traesti,  pria  confetta  e 
trita.  Gli  riempi  (i  solchi)  a metà.  (V) 

•AMETISTEA.  Lai.  Amethyfiea . T.  di 
Stor.  nat.  Nome  di  un  genere  m piante  cosi 
dette  perchè  te  loro  foglie  ed  i fiori  sono 
azzurri  nella  parte  superiore,  e ai  un  color 
simile  alla  pietra  detta  ornatista  ; da  ofu- 
ametista.  E.  AMATISTA.  {AqJ 

• AMETISTICI.  La?,  amethystica,  T.  di 
Med.  Si  chiamano  cosi  i rimedj  che  impe^ 
discono  ft ubbriacarsi  ; da  a priv.,  e 
exu,  iunebriare,  ubbriacare.  (Ao; 

• AMETI8TO.  Troebdus  atnetfnstinus  Lin. 
T.  di  Stor.  nat.  Uccello- mosca,  del  genere 
dei  Colibrì,  che  ha  tutta  la  gola  e la  parte 
anteriore  del  collo  del  colore  dell* ornatista. 
É uno  dei  più  piccoli  uccelli-mosca;  la  cor- 
poratura e figura  sua  sono  quelle  del  Ru- 
bino. y.  (Buii^ 

• A.METISTINO.  Lat.  amethrstinus. 

T.  de*  Naturalisti . D*  ornatista,  o di  color 
d’ornatista.  Cristallo,  Uuorc , quarzo  bianco 
amelislÌDo.  Cab,  Fis.  (A) 

• AMETISTU.  Sega.  Mann.  8.  17.  4.  Ui- 
acemitor  peritissimo  di  perle,  dì  amctisli , di 
agate.  F.  AMATISTA.  (V) 

A MEZZ’AFlIA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Nel  mezzo  della  maggiore  o minore  altez- 
za. Lat.  medio  quodatn  m€>do.  Gr.  ptrtùfut. 
Aìleg.  g.  B che  chi  non  era  pazao  alìallo,  aves- 
se uno  o due  di  que'comrlli  a rocz’z'aris. 

A MEZZA  BOCCA.  Posto  avverbialm.  V. 
PARLARE.  5.  V. 

• A MEZZA  BOTTE.  Posto  avverbialm. 
Diconsi  le  coperture  degli  edificj,  che  /orma- 
no la  metà  a un  cerchio.  Bald.  Voc.  Diz.  (A) 

• A MEZZO.  Posto  avverbialm.  Per  me- 
tà. Agn.  Pand.  74*  potrebbe  dire  a 

mezzo  quanto  in  ogni  cosa  sia  nocivo  il  disor- 
dine. Cavate,  Frutt.  ling.  3o3.  Grande  infe- 
deltà e,  da  colui  che  è tulio  buono,  volere  pa- 
ce a mezzo.  (V) 

A MEZZOGIORNO.  Posto  avverbialm., 
vale  Alla  metà  del  giorno.  Lat.  meridie. 
Boez.  yarch.  1.  3.  Sta  Febo  ascoso,  e dai  ge- 
lato Arturo  Orribd  notte  a mezzogiorno  cade. 

E A mezzogiorno  vale  yerso  la  posa- 
te meridionale.  Lai.  ad  meridiem.  Alleg.  144. 
E se  ne  sta  ec.  in  camera  stufata,  dirittamente 
volta  a mezzogiorno. 
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ANFIBIO  « ANFIBIO.  K G.  Epiteto  M 
animale  che  vive  in  acqua  e in  terra.  Lat. 
ampkibius.  Gr.  Rieett.  Fior.  5.  Gli 

animali  ec. , altri  (|wrchè  vivono  indiffereote- 
menle  in  acqua  ed  in  terra)  son  detti  da’  Greci 
anlibj. 

•AMFIBULA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
un  fossile.  È di  diverse  specie.  Comune,  sci- 
stosa, brillatite , del  Labrador,  e basaltica. 
La  comune  è ordinariamente  d*  un  nero  ca- 
rico, quasi  verdastro.  Si  trova  più  comu- 
nemente in  massa,  ed  è seminata  rare  volte 
in  cristalli  senqtre  impiantati  e confusi.  La 
scistosa  è d*  un  nero  verdastro,  qutdche  vol- 
ta d*  un  nero  grigiastro,  rare  indie  d’ un 
verde  di  pomo.  E in  massa  e in  ìstrati  in- 
teri ; l*  interno  è in  parte  d*una  lucentezza 
ordinaria  ; Itt  rottura  è raggiata , e rare 
volte  scistosa.  La  brillante  è d* un  giallo 
d’ottone  alquanto  verdastro.  Quella  dm  La- 
brador ha  una  rottura  trasversale  d’un  ver- 
de nerastro , e nella  principale  è d^  un  ros- 
so di  rame,  che  si  amucitui  moltissimo  al 
nero.  La  basaltica  è cosi  chiamata  perchè 
si  trova  frequentemente  nei  basalti,  e nelle 
lave  singolarmente  del  yesuvio.  Appartie- 
ne, secondo  Nauy , alla  specie  d*  Augìte. 
y.  ANUBOLA.  (Ùiz.  Chim.) 

•AMFISTOMA.  Lat.  Amphistoma.  Nome 
d’ un  genere  d’ animali  deW  ordine  dei  Tre- 
matoM  y.  Corpo  moUe,  allungato  e roton- 
dato; pori  solitarj,  l’uno  anteriore,  l’altro 
posteriore  ; testa  distinta  o continua.  (Ren) 

• AMIA.  Amia  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Sor- 
ta di  pesce  che  vive  nelle  acque  dolci  della 
Carolina.  Pino.  (B) 

• AMiANO.  Add.  Lat.  impoliutus.  Che  è 
senza  macchia.  Etere , Sole,  stelle,  Luna , lu- 
me amiano,  o vogliamo  senza  macchia  . Salv. 
Inn.  Of.  (A) 

• AMIANTINITE.  T.  di  Stor.  nat.  Kirwmn 
ha  dato  questo  nome  ad  im’anfìbola  attinota, 
che  Hauy  ha  detto  aciculare,  disposta  in 
prismi  sottilissimi,  riuniti  in  fasci  con  fibre 
paraìeìie  o ^vergenti,  di  un  color  verde-pi- 
stacchio. (Boss) 

AMIANTO.  Spezie  di  pietra.  Lat.  amian- 
tus.  Gr.  tf/Aiarroc.  Rieett.  Fior.  14.  Lo  allu- 
me scissile  ec.  adulterasi  colla  pietra  amianto, 
detta  volgarmente  allume  di  piuma,  y.  ASBE- 
STO. — Sostanza  lapidea,  disposta  in  fila 
più  o meno  fine,  molli  e setose,  per  lo  più 
bianche,  o di  colore  periato.  (B) 

• AMIANTOlUE.  T.  di  Stor.  nat.  Questa 
è una  specie  o una  varietà  di  asbesto,  che 
si  presenta  in  fila  di  color  verde  oscuro, 
fiessibiii  ed  elastiche,  rilucenti  al  pari  stella 
seta  ; e trovasi  d’ ordinario  sulle  roede  si- 
mile alle  muffe  che  scmo  sui  corpi  organiz- 
zati. Si  conosce  f amiantoide  capillare,  le 
cui  fila  capillari  sono  di  colore  olivaceo  in- 
tenso; e la  biuolite  {se  pur  questa  è una 
ami'on/ofV/ef),  simile  affatto  aÙe  muffe  che 
Saussure  ha  trovato  ai  piede  del  monte  Bian- 
co. (Boss) 

•AMIATITE.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  dato 
dal  Santi  ai  quarzo  jalino  concreto,  che 
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trovati  in  piccole  masse  siaìaUitiche,  e che 
non  si  distingue  daUe  calcedonie  se  non  per 
la  sua  frattura  vetrosa.  Thompson  la  nomi- 
na fionle;  Kirwan  jalik.  jBoss) 

AMlCABiLK.  Add.  Amichevole.  Lai.  ami- 
eabilis.  Gr.  ^tXikoc.  Sen.  Pist.  Era  giojoso, 
allegro , iinicabile  » domestico  ■ tutte  genti . 
CuJcc.  Stor.  16.  789.  OiTen>a  che  questa  dif- 
ferenza si  trattasse  per  ria  di  giustizia,  o d’ ami- 
cabile  composizione. 

* 5.  Intendonsi  in  Aritmetica  per  numeri 
amicabiU  quelli  che  sono  reciprocamente 
eguali  alla  somma  totale  delle  parti  aiiquo- 
te,  VusìO  alt  altro  (Dir.  Mal.) 

* AMICABILMENTE.  Awerb.  Amichevol- 
mente. AmicabilmeoU  vi  è stato  raccolto.  Adim. 
Pind.  (A) 

AMICAMENTE.  Avverò.  Amichevolmente. 
Lai.  ansici.  Gr.  Tass.  Ger.  6.  toi.  E 

seppe  in  guisa  oprar,  eh* amicamente  Entro  ai 
chiusi  ripari  ei  fu  raccolto. 

AMICARE.  Neutro  pass.  Farsi  «miiro; 
opposto  di  Nimicare.  Lat.  amicare,  il  disse 
Stazio.  Gr.  cbMixKoCv.  Farch.  Stor.  i5.  6u3. 
Contuttoché  C.esare,per  amicarselo,  stesse  do- 
nato la  città  di  NoTsra  al  figliuolo,  cc. 

B in  sUtiva  signi/.  Bemb.  Rim.  i36. 
Ed  hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge  Che  le 
belle  contrade  amica  e regge. 

A MICCA . Posto  awerbialm.  In  abbon- 
dsmta.  Lat.  abundanter.  Gr.  Patajf. 

I.  A bacchio,  a micia,  a grattai  cui  Giannino. 

A MICCINO.  Posto  awerbialm.  A poco 
per  v<dta.  Con  gran  risparmio . Lat.  pauìa- 
tim,  parco,  sensim.  Cr.  AUeg. 

111.  Senza  che  qui  fra  noi  Del  buon  si  debbe 
far  sempre  a miccino.  F.  MICCINO.  $.  11. 

e ni. 

AMICHEVOLE.  Add.  Conveniente  ad  ami- 
co, Da  amico.  Lat.  asnicabilis,  amicus.  Gr. 

Bocc.  nov.  17.  ^5.  Fecero  U dimesti- 
chezza non  solamente  amicherole,  ma  amorosa 
divenire . E nov.  45.  5.  Un  fante  che  CrivcUo 
avea  nome,  persona  sollanevole  ed  amichevole 
assai.  Nov.  asU.  7$.  9.  E cosi  nelli  amichevoli 
modi  de*  ormici  non  si  dee  uomo  fidare.  C.  F- 
6.  4^*  Ed  egli  con  belle  e amichevoli  parole 
rispondendo,  cc. 

$ . Per  piacevole , Dedilo  alt  amiciva . 
Lat.  humanus,  benevolus.  Gr.  ftXof  tXo(.  Fit. 
Plut.  E che  Dimitrio  fosse  nomo  amichevole,  e 
eh’  egli  amasse  bene  li  inoi  amici , possiamio 
mostrare  per  colale  assempro. 

* AMICHEVOLISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Amichevolmente.  Segn.  Paneg.  477*  Queste 
due  doti  voglio  io  larvi  vedere  amichevolissi- 
mamente  congiunte  in  esso.  (V) 

AMICHEVOLISSIMO.  Superi,  di  Amiche- 
vole. Lat.  amicissimus . Gr.  fiXofave^.  Segn. 
Crisi.  Instr.  1.  ai.  19.  Grideranno  i Santi,  le 
Sante,  e gli  Angioli  tutti,  c* hanno  perduto  io 
Paradiso  un  compagno  amichevolissimo. 

AMICHEVOLMENTE.  Awerb.  Da  amico. 
Piacevolmente,  Amorevolmente.  Lat.  tanice, 
blande.  Gr.  fiMaòf.  Bocc.  nov.  a.  3.  Amicbe- 
Toltnenle  lo  cominciò  a pregare.  Bnov.  16,94* 
Laddove,  tnttendoU  io  bene  e amichevolmente 
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ec. , tn  dovevi  il  mio  onore , e delle  mie  cose 
sempre  e cercare  ed  operare,  ec. 

AMICISSIMAMF.NTE.  Superi.  d‘ Amica- 
mente. Con  grandissima  amistà.  Lai.  ami- 
cissime, benevolentissime.  Gr.  ^iXixorars. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Colla  inferma  tratta- 
rono poscia  amicissimaroente,  e senza  rozzezza. 
Sera.  Stor.  8.  Si 5.  Per  lettere  scrìtte  amicis- 
simamente al  re  Emanuele,  avea  dato  in  poter 
suo  e sé  e tutte  le  cose  sue. 

AMICISSIMO.  Superi.  d^Amico.Lsi.  ami- 
dssimus.  Gr.  ^ijusórarof.  G.  F.  la.  9.  3.  Dolce 
signore  e amorevole  fu , e amicissimo  del  no- 
stro Comune.  Declam.  Quintil.  P.  Io  dirò  in 
veritade,  costui  fue  padre  del  mio  amicissimo. 
Ambr.  Cof.  1.  3.  Sai  quel  mio  amicissimo  che 
ogni  di  era  meco. 

AMICIZIA.  Scambievole  amore,  nato  da 
conformità  di  voleri,  e da  lunga  conversa- 
zione. Lai.  amicitia.  Gr.  fiX/a.  Boc&.  nov.  9. 
4- Tuttavia, 0 I* amicizia  grande, che  con  Gian- 
notto avea , che  *I  movesse,  o,  ec.  E nov.  98. 
4.  I due  giovani,  usando  insieme , tanto  ti  tro- 
varono i qoshimi  loro  esser  conformi,  che  una 
fratellanza  e un’amicizia  si  grande  ne  nacque 
tra  loro,  che  mai  poi  da  altro  caso,  che  da 
morte,  non  fu  separata.  G.  F.  5.  7.  4.  Mandati 
per  lo  Comune  ui  Firenze,  a perpetua  memo- 
ria e segno  d*  amicizia . Salv.  Dial.  Am.  56. 
Questa  vera  amicizia  ec.  é cosi  diffinila:  onesta 
comunicanza  di  volontà  perpetua. 

AMICO.  Sost.  Che  ama  ttamicizia.  Lat. 
amicus.  Gr.  fiXct.  Bocc.  pr.  3.  Nella  qual 
noja  tanto  rìfrigerìo  già  mi  porsero  i piacevoli 
ragionamenti  d* alcuno  amico.  Tratt.  Constd. 
Cbentc  é il  corpo  aanza  l’ anima , cotale  è l’uo- 
mo senza  gli  amici.  Dant.  Conv.  3g.  Neuno 
dee  biasimare  1*  amico  suo  palesemente,  peroc- 
ché a sé  medesimo  dà  del  dito  nell’occhio. 
Pelr.  son.  90.  Io  era  amico  a queste  nostre 
Dive.  E canz.  90.  9.  Non  mia,  ma  di  pietà  la 
fàccia  amico  {cioè  amatrice) . 

5.  I.  Diciamo  in  proverbio:  Amico  da 
bonaccia;  cioè  amico  in  buona  ventura,  e 
per  interesse.  Lai.  amicus fortunm.  Gr.  f iXof 

$.  11.  E anche  quett altro:  Chi  vuole 
amici  assai,  ne  provi  pochi  ; che  vale:  che 
nel  provargli , motti  mancano  fra  le  mani. 
Farcii.  Suoc.  1.  4.  Io  fine  tutti  c’proverbj 
son  provati,  e questo  é più  vero  che  tutti  gli 
altri:  Chi  vuole  assai  ornici,  ne  provi  pochi. 

J.  III.  Diciamo:  T* ho  servito  aaltami- 
co;  cioè  da  amico.  Lai.  arniciter,  il  disse 
Plauto.  Gr.  fiXiaiSf.  Imsc.  Spir.  4.  4-  Albizo, 
va  via,  c serrimi  dall’ amico. 

$.  IV.  E di  cosa  squisita  nel  Suo  genere 
e perfetta  si  dice:  Eitè  dall*  amico. 

$.  V.  Amico,  anche  in  disonesto  signiji- 
caio.  Lai.  antasius,  amasia,  amica.  Gr.  Ir»?- 
po(,  fraina.  Bocc.  nov.  16.  95.  lo  sono  dispo- 
sto, dove  ella  disonesiamenle  amica  ti  fu,  che 
ella  onestamente  tua  moglie  divenga.  E nov. 
17.  18.  Non  essendo  la  sorte  contenta  d'aver- 
la, di  moglie  d*un  Re,  fatta  divenire  amica  d’uo 
castellano.  E nov.  19.  33.  È tanto  Taroore  che 
l’amico  e *1  marito  le  porta,  che  con  lei  lunga- 
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mente  dìmoralii  niunu  la  conoice.  G.  V.  i.  ii. 
9.  Menollasene  in  («recia , c leonela  per  tua 
femmina,  ovveit»  amica.  Doni.  Inf.  3o.  Quella 
è l’anima  antica  Di  Mirra  scellerata,  che  <li« 
venne  Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

* 5 - VI.  E Amico  in  senso  di  Amalo ^ Ca- 
ro ^ Diletto.  Caro,  Eneid.  7.  9*^.  Io  sono  il 
Tebro;  Cerco  di  tc;  chè,  qual  tu  vedi,  ondoso 
Bado  queste  mie  rive , e fendo  i campi  Della 
fertile  Ausonia,  al  cielo  amico  Sovra  ogni  fìu- 
me.  (M) 

A.MICO.  Atlil.  Fa\^reooìe.  Lat  prosper, 
jucundus,  a/nicus , carus.  Gr.  Bocc. 

nov.  69.  5.  Io  deliberai  meco  di  non  volere,  se 
la  fortuna  tn’è  stala  poco  arnica  in  darmi  così 
vcccliio  marito,  essere  io  nimica  di  me  mede- 
sima.  Petr.  son.  1 46.  Un  amico  pensicr  le  mo- 
stra il  vado.  f^it.  S.  Froiìc.  54.  Da  quell’ora 
innanzi . . . rìchiedca  luoghi  soUlarj , amici  alle 
tristizie,  ne*  quali,  ec. 

* £ Farsi  amico  per  Rendersi  accetto. 
Dant.  Par,  io.  Illuminato  ed  Agotlin  son  qui- 
ci,  (^he  fur  de’ primi  scalzi  poverelli  Che  nel 
capestro  a Dio  si  fero  amici.  (P) 

AMIDO.  Materia  spremuta  da  grano,  0 
da  barba  di  gichero,  maceraia  nell'  actfua. 
Lai.  amjrium.  Gr.  o^Xoy.  M.  Aldobr.  Dietro 
da  questo  sia  farina  d'orzo,  latte  di  mandorle, 
e amido.  — Sostama  che  si  r/cawz  partico- 
larmente dalle  radici  e Hai  semi  delle  pian^- 
te,  come  sono  le  patate,  il  grano,  ec.  (B) 

LAMIERE.  Sost.  masc.  Sorta  di  oesii- 
mento  militare  degli  antichi.  Morg.  (Aj 

* .\MlGD.\LATO.  Lai.  amrgdaLuum.  T. 
di  Arch.  Da  «/WySaiXov,  moMorla.  La  voce 
amigdalalo,  o reticolato,  come  il  chiama  Vitru- 
vio,  si  adopera  parlando  delta  .lumiera  di 
fabbricar  le  pareti,  e della  toro  interna  co- 
struzione; e si  fa  quando  i mattoncelli  si 
dispongono  in  forma  di  mandorla , ponen- 
doli in  fianco  ed  ohbliqui,  non  già  supini 
o diretti  ; ed  il  lavoro  che  si  va  con  questi 
elevando  e formando,  rappresenta  agli  oc- 
chi quasi  una  rete  stesa,  e dicesi  perciò 
opus  atnygdalatum  et  reticulatum.  (Aq) 

* AMIGD.ALE.  s.  f.  pi.  Lai.  tonsilhe.  T. 
de*  Notomisti . Glandule  della  gota  sotto 
l'ugola,  cosi  dette  dalla  lor  figura  di  man- 
dorla. yolgarmente  diconsi  gangole.  (A) 

* AMIGDALITI.  Lai.  Amigdaiithes.  T.  di 
Star.  noi.  Nome  che  si  dà  a que' corpi  che 
imitano  delle  mandorle  pietrificate  ; da  - 
SoXov,  mandorla,  e Xi*9ar,  pietra.  (Aq) 

♦AMIGDALO.  Lsl.  An^gdalus.  T.  Stor. 
nat.  Nome  applicato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  il  nocciolo  d'alcune  sue  specie 
ha  delle  strie,  o delle  scanalature . Alcuni 
fanrus  derivare  l'etimologia  di  questo  nome 
da  dfor/fm,  lacerasione,  straccia/nento,  sca- 
nalatura. Martini  crede  che  derivi  da  un 
vocabolo  ebreo  che  significa  vigilante, 
allusione  alla  precocità  del  fiore  del  man- 
dorlo, Amygdalus  communis.  (Aq) 

* AMIGDALOIDE.  r.  di  star.  nat.  Sorta 
di  roccia  o di  pietre,  la  cui  pasta  è per  lo 
più  una  materia  argillosa  iniluratn,  con  en- 
tro globetti  di  stetUitc  o di  spato  calcareo. 
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geodt  quarzose,  o anche  alveoli  fatti  per 
ricevere  quei  globetti,  e rimasti  voti.  L' ar- 
gilla indurata,  che  forma  il  fondo , è spes- 
so carica  d'ossido  di  ferro,  e di  color  bru- 
no. {Boss} 

A .\11GLI\JA.  Posto  avverbialm.,  dimo- 
stra quantità  innumerabile  Bocc.  Inlrod. 
ai. Standosi  nelle  loi*o  vicinanze, a migliaja  per 
giorno  ini'crmavano. 

A MILLE  K MILLE.  Posto  avverbialm. , 

10  stesso  che  A migUaja.  Dant.  Inf  iz.  D’in- 
torno al  fosso  vanno  a mille  a mille.  Petr.  canz. 
11.  5.  E la  povera  gente  sbigottita  Ti  scuopre 
le  sue  piaghe  a inìlle  a mille.  E canz.  i3.  1. 
Per  lagrime  eh’  io  spargo  a mille  a mille. 

• A .MILLE  MIGLIA.  Pale  A gran  pezza. 
Cecch.  AssiuoL  a.  4*  lo  lo  credeva  a mil- 
le miglia  quale  io  lo  trovo.  (V) 

^AMINEA.  Spezie  dt  vite.  l*al.  amineoe 
vites.  Pallad.  Febb.  9.  Solamente  le  vili  ami- 
nee  rendono  bellissimo  vino,  in  qualunque  par- 
ie Steno.  (V) 

•AMINTICI.  Lai,  amxntica.  T.  di  Me<L 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedf  atti  a dfende- 
re  ed  a fortificare  ; da  , soccorrere , 
difendere.  (Aq) 

A MINUTO.  Posto  avverbialm.  Minuta- 
mente, In  molte  particelle.  Lat.  minulatim, 
frustatim.  Gr.  Bocc.  m>v.  >^7.  5. 

Non  per  vender  poi  la  sua  scienza  a minuto, 
come  molli  fatino.  Cavale.  Fruii,  ling.  Pare 
che  sia  quasi  un  martello  che  rompa  e triti  il 
cuore,  e un  coltello  che  tagli  a minuto.  Fir. 
As.  30.  Chè  non  piuttosto,  la  mia  crocchia, 
tagliam  noi  questo  a minuto?  (Parla  d'  un 
uomo.) 

^ . Si  dice  anche  Fendere  a minuto,  cioè 
a libbre,  a once,  a braccia,  ec.  M.  F.  1. 
57.  E chi  vendesse  vino  a minuto,  dovesse  pa- 
gare de’ due  denari  l’uno  al  Comune.  — Bocc. 
Com.  Dant.  4.  Il  padre  di  lui  in  pubblica  ta- 
verna fu  venditore  di  vino  a minuto.  (P) 

•AMIONE.  Lat.  Amyon,  T.  di  Med.  Da 
a priv.,  e pvò;,  muscolo,  senza  musco- 
li. Dicesi  di  un  membro  estenuato  a segno, 
che  al  senso  non  appariscono  abbastanza  i 
lineamenti  de'  muscoli,  altrimenti  da  Ippo- 
crate  detto  eio'afxov,  senza  carne.  (Aq) 

• AMIRIDE.  Lat.  Amyris.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè 
esse  producono  il  più  prezioso  balsamo 
d’ Oriente  ; da  «,  intensiva,  e dal  verbo  pupa, 
stillare,  gocciare.  (Aq) 

•A  MISCHIO.  mischUUamente . Bemb. 
Pros.  a.  76.  I quali  proverbj,  postivi  in  roolt^ 
tudine  e cosi  a mischio,  non  possono  non  ge- 
nerare alcuna  durezza  ed  asprezza.  (Q) 

•AMISSIBILB.  Add.  d'o^  gen.  T.  teo- 
logico. Che  può  perdersi.  Dicesi  principal- 
mente della  grazia  e della  giustizia.  (A)  ^ 

•AMISSIBILITÀ.  s.f.  r.  teologico.  Quall- 
tà  di  ciò  che  può  essere  perduto.  F.  AMIS- 
SIBILH.  (A) 

• AMISSIONE.  Perdita.  Fr.  Giord.  io8- 

11  dolore  viene  jier  rainìssione  dei  bene,  U 
quale  hai  perduto.  (V) 

AMLST\,  AMISTADE  e AMISTATE.  Ami- 
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ciùa.  Lat  amicitùi.  Gr.  fiXi’a.  j4!bert.  55. 
L'amUtade  è buona  volonlade  ìnrerso  colui  chr 
è areato ; e secondo  Tullio,  che  dice:  1 arniati 
non  è altro  che  un  congiiignimento  delle  cose 
ditine  e umane  con  benevolenza  ed  amore . 
Tes.  Br.  7.  55.  Amistà  è virtù,  non  mercatan- 
*la.  Jnun.  Ani.  G.  la.  L'amistà  fa  gli  uomini 
consorti  in  tutte  le  cose.  Bocc.  /zrtrorf.  98.  Si 
rilroTarono  sette  giovani  donne , tutte  l’una  al* 
Faltra  0 per  amistà  o per  vìcinanra  0 per  pa- 
rentado congiunte.  E nov.  16.  a5.  La  Spina, 
la  quale  tu  con  amorosa , avvegnaché  a te  e a 
lei  sconreueTole  « a»i*t*  prendesti , è vedova . 
O.  y.  1.  5.  a.  Avendo  lega  c amistà  con  Ze- 
no imperadore  di  Costantutopolì . E 5.  a. 
Avvegnaché  ì Fiorentini  fossero  più  genti,  e di 
maggwre  amislade  e ajiito.  Dani.  Conv.  SS. 
Conciossiacosaché  tra  1 dissimili  amistà  esser 
non  possa , dovunque  amistà  si  vede  , similitu- 
diue  s'intende;  e dovunque  similitudine  s'in- 
tende, corre  comune  la  loda  c lo  vllunerio. 
Com.  Purg.  99.  Amistade  non  è altro  che  un 
consentimento  di  cose  divine  e umane  con  be- 
nevolenza e caritade. 

I.  Per  Confederazione  di  poteniati. 
Lat.  belli  societoj,  Jiederatio.  Gr. 

G.  y.  7.  14.  1.  11  conte  Novello  mandò  per 
gente  a tulle  l'amistà  vicine,  come  erano  i Pi- 
sani, ec.  E 8.  od.  Si  s'accordarono  insieme,  e 
feciono  venire  loro  amistà  di  fuori.  Stor.  Pisi. 
So.  La  gente  dell'amistà  de' Guelfi  di  Toscana 
e Lombardia. 

5.  n.  Per  similit.  Dant.  fUm.  47-  Deb 
com'  sarebbe  dolce  compagnia,  Se  'n  questa 
donna  amore  e pietate  Fossero  insiera  con  per- 
fetta amislatc  ! 

• 5.  III.  Per  Amico.  Dant.  Cono.  144*  sic- 
come cotidianamentg  dicemo,  mostrando  l’ami- 
co: vedi  ramìslà  mia;  e'I  padre  dice  al  figliuo- 
lo: amor  mio.  (B) 

IV.  Amistà.  Pig.  si  dice  anche  del- 
l* analogia  che  passa  tra  alcune  cose;  come: 
la  N si  cambia  in  L per  l’amistà  loro  ; scam- 
biamento della  N in  L per  l’amistà  toro  : la 
qual  cosa  dicesi  anche  parentela.  w 

• 5*  V.  Prendere  amistà ^ Divenire  amici. 

Stringere  amicitia.  Fav.  Esop.  ig. , secon- 
do il  testo  Riccard.  Quando  la  rondine  udle 
questo,  incontanente  prese  amistà  con  un  vii* 
Uno.  (P)  ““ 

• 5 • VI.  Da  Amistà,  Cot^ederazione,  de- 
rivano le  Jrasi  seguenti:  Ricevere  in  ami- 
stà o ad  amistà.  Fare  amistà.  Tenere  o 
Servare  amistà.  Sailust.  Giug.  5.  Massinissa 
re  di  Numidia,  ricevuto  in  amistà  da  P.  Scipio- 
ne, il  quale  poi  ebbe  soprannome  dalla  sua  vir- 
tude  AfTricano,  fece  molti  e gran  fatti  di  bat- 
taglie e di  valenzie.  E 19.  Tutti  gli  altri  Re 
vinti  da  voi  per  battaglia,  furono  ad  amistà  ri- 
cevuti ....  Ma  la  nostra  casa  nella  guerra  car- 
taginese fece  amistà  coi  popolo  di  Roma.  £// 
appresso:  Io  aveva  udito  dire  e predicare  al 
mìo  padre,  che  quegli  che  vostra  amistà  volea- 
sono  tenere  e servare  diligentemente,  molta  fa- 
tica prcndeano.  fP) 

AMISTANZA.  Amistà.  Bim.  Ani.  P.  N.  Be 
Enx.  Che  io  per  amistanza  rinnovassi  L'amo- 
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roso  diletto  ch'io  lasciai  Perché  aveva  doltanza. 
Lib.  cur.  nudati.  Il  consiglio  di  altre  femmi- 
ne, colle  quali  hanno  stretta  amistanza.  Morg 
5.  8.  Questo  guerrier,  ch'avea  tanta  possanza 
Pel  parentado  antico  ed  amistanza. 

A MISURA.  Posto  avi-erbialm. , vale  Mi- 
suratamente , Con  misura . Lat.  secundum 
mensuram.  tir.  »«toì  Fr.  Giord  Pred. 

S.  Tutti  la  gloria  e i dum  a misura.  Tes.  Br. 
9.  40.  Dunque  conviene  elli,  come  per  neees- 
sitane,  eh’ elli  sìeno  fatti  a numero  e a misura. 

A misura  di  carbone,  e A misura  di 
crusca , o simili , vale  A soprabbondama , 
Soprabbondantemente . Morg.  91.  5.  A mi- 
sura di  crusca  e di  carbone.  Fir.  Lue.  5.  9. 
Che  io  non  possa  mangiare  tordi  grassi  ec. , se 

10  non  me  ne  vendico  a misura  di  caiLonì.  Malm. 
19. 14.  E'  si  vorrebbe,  Dio  me  lo  perdoni,  Ca- 
stigar a misura  di  carboni. 

•AMITTICO.  Lat,  am^T^irwm.  T.di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  che  corrodono 
ed  esulcerano  la  carne  : da  apùeew,  lacera- 
re, scarificare,  pelare.  (Aq) 

AMMACCAMENTO.  L’ammaccare.  Lai. 
contusio.  Gr.  . Star.  Eur.  6.  i3o. 

Perche  Arrigo  ne  fu  ferito  nel  gomito  con  un 
colpo  tanto  pesante,  che  sebbene  la  bontà  dcl- 
ramese  non  lasciò  penetrare  il  taglio  alla  car- 
ne, lo  ammaccamento  della  percossa  fu  tale  e 
tanto,  che  con  tutto  il  sapere  de’  medici  non  se 
ne  potette  levare  U livido  per  lo  spazio  d'un 
anno  intero. 

AMMACCARE.  Acciaccare,  alquanto  man- 
co che  Infrangere,  usandosi  anche  nel  neu- 
tro pass.  Lat.  contundere,  subigere.  Gr.  pde- 
9uf . Cr.  S.  90.  8.  Passi  il  vino  delle  pere  in 
questa  maniera:  che  s'ammacchino  e pestino  le 
pere,  ed  in  radissimo  sacco  si  mettano,  e si 
soppressino  con  pesi  e con  islreltojo . Bocc. 
nov.  68.  9.  Tante  pugna  e tanti  calci  le  diede, 
tantoché  tutto ’l  viso  l'ammaccò.  Guid.  G.  Tulli 

11  tuoi  crudelmente  periranno,  e questa  tua  no- 
bile cittade  tutta  s’ammacchcrà  di  rosine.  Morg. 
5.  46.  Io  temo  sol,  Riuahlo  non  si  stracchi  Tan- 
to, ch’un  tratto  quel  baston  Fammacchi.  E 7. 
69.  Co)  mio  battaglio  convien  ch'io  Tammacrhi. 

AMMACCATO.  Add.  Da  Ammaccare.  Lai. 
contusus.  Cr.  Sago.  Nat.  Esp.  949. 

Vagasi  poi  qual  delle  due  palle  si  trovi  essere 
più  ammaccata.  Red.  Annoi.  Dìtir.  1 .54.  Scel- 
gono le  più  grosse  radiche  ec. , poi  le  ammac- 
cano gentilmente  tra  due  pietre;  e a quel  modo 
ammaccate  ec.,  le  tengono  per  molle  ore  in  in- 
fusione. Cani.  Cam.  i85.  La  bambagia  am- 
maccata, Questo  lavoro  qui  solleva  e scuote. 
Buon.  Pier.  1 . 5.  9.  E si  scioglia  il  giubbone, 
e le  piaghe  Tadia  mostrando  dell’  archibusatr , 
Che  sieno  o more,  o coccole  ammaccate. 

AMMACCATURA.  Ammaccxmtento . Lai. 
contusio.  Gr.  evfrpi^vi.  Sagg.  ^at.  Esp.  949. 
Non  già  sparandolo  contro  una  pietra,  per  os- 
servare Fammaccatura  della  palla,  nia,ec.  Red. 
Esp.  Nat.  i6.  Mostrava  Falabardiere  la  destra 
sua  coscia  segnata  di  cinque  livide  ammacca- 
ture ec.y  impresse  da  ciimue  colpi  di  pistola. 

* $.  Ammaccatura.  T.  usato  dagli  sculto- 
ri, e talora  da* pittori , per  ispiegare  certe 
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piaghe  di  pnìuti  f ed  anche  delle  carm  dot- 
cissinuunente  piegate  in  superficict  che  non 
posson  dirsi  nè  solchi,  nè  pieghe,  nè  grinze, 
perchè  appena  appariscono  alVoccfùo  di  chi 
bene  intemle  il  nel  che  bene  spesso 

consiste  la  grazia  della  cosa  scolpita  o di~ 
pitUa.  Ammaccature  nelle  pieghe  de’panni.  f^as. 

interra  nun  Iii{uiilatiienle  , ina  d'  un  lotu  al- 
quanto sodetto,  ed  attorno  alla  fì^ura  »i  va  ac- 
conciandolo f che  faccia  quelle  pieghe  ed  am- 
lujccalure  che  i'animo  gli  porge.  Jd.  Nel  cesel- 
late fece  con  più  destrezza  alcune  ammaccatu- 
re morbidaiuenle  cosi  nelle  membra  umane, co- 
me ne*  panni.  Id.,  e Hald.  f^oc.  Dis.  (A)  ^ 

• AMMACCATUIUNA.  s.  Piccola  con- 
mnccatura . Quegli  che  iudorauo,  per  far  a{^ 
parirc  nelle  parli  molto  larghe  e piane  della  su- 
perficie indorata  minutissinie  c S{Hrs»e  ammac- 
caturine.  BnltL  Voc.  Dis.  in  Granire.  (A) 

AMMACCHIARE.  Neutro  pass.  Nascon~ 
dersi  nella  macchia.  Lai.  vepreto  se  abdere. 
Toc.  Dav.  Ann.  3.  70.  Floro  %'  ammacchiò: 
vedendo  poi  presi  Ì |xissi  dell'  uscita,  s* uccise. 

* AM3LACCULVT0.  Adii.  Da  Anunacclàar- 
si.  r.  {Aj 

AMMAESTRABILE  . Adii.  Ammaestrerò^ 
le,  Aildottrinerole.  Lai.  €Ìocilis.  Gr. 

Salrin.  Dt.\c.  2.  303.  L’ ignoranza  dei  tiiara- 
vlgliante  è buona,  ingenua,  docile  e ammae- 
strabile. 

AMMAESTRAMENTO  . U ammaestrare . 
Lai.  eruditio,  praiceptttm.  Gr.  Bove, 

nor.  16.  i5.  La  qual  cosa  il  fanciullo,  che  in- 
tendente era,  secondo  ranmiacstranienlo  della 
savia  balia,  ottimamente  faceva.  E noo.  66.  11. 
11  quale,  secondo  raminat  Hii-amcnlo  dalla  don- 
na avuto,  quella  scn  medesima  porlo  con  mes- 
scr  Lamberlucciu . Albert.  So.  L'ammMcstra- 
mcnto  c Io  studio  cuocano  i cibi  tuoi  spirituali. 
Cas.  Leti.  53.  lo  aveva  prima  molta  obbliga- 
zione a Scnofunle  per  tanti  aramaeslnmcnli  ebe 
mi  aveva  dato. 

AMMAESTRANTE.  Add.  Che  ammaestra. 
Lai.  erudiens.  Gr.  araiiiymif.  Salrin.  ProS-  tose. 
1.  4a3.  Dice,  pare  a me,  al  suo  Demonico  Tam- 
maestraute  Isocrate. 

AMMAKSTRANZA.  Ammaestramento.  Lat. 
eruditio,  ùisti'uvtio.  Gr.  5i8«o*«Aj'at . Albert. 
60.  Armnacstrania  è virtù  d’animaestrar  coloro 
che  non  sanno. 

A.MMAESTRVRE.  Addottrinare,  Instruire 
ed  Esercitare  uno  in  arti  o in  altra  cosa.  Lat. 
eì-udire,  instrue$'e.  Gr.  vai^tuitt,  bthdtrxnt . 
Bove.  noe.  3.  i3.  A gran  valenti  uonnni  il  fe- 
ce compiutamente  ammaestrar  nella  nostra  fe- 
de. E noe.  i5.  5.  La  quale  essa  assai  bene  a 
così  falli  servigi  avea  ammaestrata.  Cr.  9.  6.  a. 
Il  cavallo  ec. , approssimandosi  il  tempo  fred- 
do, s*ammaeslri  in  cola)  maniera.  Tes.  Br.  3-  4* 
Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  vide  gli  er- 
rori eh' erano  stati,  c quelli  che  erano,  e quelli 
che  (ioveano  essere  , sì  ammaestròe  ciascuno 
nel  suo  Vangelo,  che  si  guardasse  d'errore-  Diti. 
a.  a3.  Qui  l'ammaestro,  che  non  pigli  briga 
l'on  uom  ch'abbia  più  alti  di  te  i merli. 

* I.  Col  seeoiAo  caso.  Amm.Ant.  car. 
54.  La  naturale  figura  dell’ uomo  ci  ammaestra 
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di  vertude,  ec.  Att.Ap.  c.  170.  E •minaeslra- 
vagli  della  fede  di  Cristo  arditamente,  ec.  (V) 

* 5.  II.  Con  V accusativo  di  cosa.  Vii.  S. 
Onofr.  143.  Ed  egli  m’ ammaestrò  quello  biso- 
gnava fare  a' santi  padri  che  stanno  nel  diserto. 
Fr,  Giord.  t33.  Colidiaoamente  si  dichiara  e 
s’ ammaestra  la  sapienza.  [Cioè  s’ insegna.)  (V) 

* 5.  III.  Ammaestrare.  T.  di  Tintoria.  Per~ 
fezionare  il  bagno.  F.  AMMAESTILATO.  {AJ 

AMMAESTIlÌTA-HENTE.  Avverb.  Con  ani- 
maestranza.  Lai.  dociliier.  Fr.  Gtord.  Pred. 
R.  Tutto  caritativo  amroaestraUmcnte  gli  dee 
trattare.  ZibaUi.  Andr.  Da  quel  die  innanti  si 
portava  più  aniinneslratamenlc. 

AMMAESTR.\TISàlMO.  Suverl.  di  Ammae- 
strato. LaL  enuùtissimus , aoctissinuis  . Gr. 
ao^wraro,'.  Petr.  Uom.  IH.  Fue  ammacstra- 
lissimo  jurisconsiillo,  oratore  elettissimo,  sena- 
tor  gravissimo.  Filoc.  5.  1.  Il  volonteroso  gio- 
vane ec.  sollecitava  i passi  de’ compagni , se- 
urndo  quelli  di  Ascalionc  , ammaestralissimo 
uca  del  loro  cammino.  [Cioè  informatissimo.) 
Bui.  Questo  Avicenna  fu  ammaeslratissiino  nel- 
la scienza  naturale  c nella  medicina. 

AMMAESTR/\TIVO.  Add.  Che  ammaestra, 
Instruttivo,  Atto  ad  ammaestrare.  Lat.  edo- 
cens.  Gr.  xaiSroorv.  Salvia.  Disc.  3.  3t$8.  La 
tragedia  nun  è molto  in  uso  Ira  noi,  non  so 
perchè;  della  quale  non  vi  ha  Ì1  più  sublime 
uè  il  più  ammaestrativo  componimento.  E 434. 
Elle  sono  una  Immagine  molto  ammaeslratìva 
delle  frodi  e degli  eccessi  degli  uomini. 

ÀM.MAESTHATO.  Add,  JJa  Ammaestrare. 
Lai.  eruditus,  doctus,  edoctus.  Gr.  «^irouSso- 
pi*Qi.  Bocc.  nov.  IO.  4-  Questa  ultima  novella 
di  quelle  d'oggi,  la  quale  a me  tocca  di  dover 
dire,  voglio  ve  ne  rcoJa  ammaestrate . E nov. 
18. 3.  E ancoraché  assai  ammaestrato  fosse  nel- 
Parte  della  guerra , ec.  Dant.  Inf.  12.  Parlili , 
bestia,  che  questi  non  viene  Ammaestralo  dalla 
tua  soi'ella . Retor.  Tuli.  £ faccialo  tale,  che 
adoperi  Puna  di  queste  tre  cose:  cioè  o che 
renda  P uditore  più  atteso,  o che  ’l  renda  più 
ammaestrato,  cc. 

*5.1.  Ammaestrato,  col  segno  del  terzo 
caso.  nt.  Ss.  Pad.  4.  323.  E (ù  ammaestrato 
alli  comandiunenti  di  Dìo.  Il  Focub.  ne  reca 
uh  solo  esempio  del  Boccaccio,  che  sembra- 
mi diverso  anzi  che  no.  (V) 

* IL  Ammaestrato.  T.  di  Tintorìa  ; e 
dicesi  del  bagno,  quando  è perfezionato  per 
dar  il  colore;  come  quello  di  grogo,'  qua^ 
do  ha  avuto  agro,  che  senza  ciò  non  colo- 
rirebbe. (A) 

AMMAESTRATORE.  Verbal  masc.  Che 
ammaestra . Lai.  doclor,  magister.  Gr.  Si- 
SflùrxoAo?.  Annoi.  Fang.  Fece  noi  convenevoli 
ammaestratori  del  nuovo  Testamento.  P'it.  Crisi. 
Come  guardano  anche  voleulieri  quelli  grandi 
e altri  Apostoli,  giiìdatorì  e ammaestratori  de) 
popolo  d’iddio.  Vegez.  L'ammaestrator  delPar- 
mi  attende  che  con  gran  forza  si  kinri  lancia. 

. AMMAESTRATRICE.  Ferbai.  fem.  Che 
ammaestra.  Lat.  magistra.  Gr.  d StiaVxaXop. 
Com.  Par.  6.  Quasi  una  moderazion  di  virtù, 
e canrltiera  e o^inatrice  degli  spiriti,  e de'co- 
stumi  amnoaestrathee. 
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AMMAESTRATUR\  . F A.  Ammatslra- 
ménio.  Lat.  eruditio,  instrudio  » disciplina. 
fJr.  Tcu$(ts.  Rim.  ant.  P.  Rf.  Cuid.  G.  E nea- 
auDa  aciraia,  Senza  amroaeatrahira,  Non  maglie 
in  granfie  altura. 

A M M A ESTR  AZIONE . Jmmaestramento . 
Lai.  documentum,  instructio,  disciplina . Gr. 

Fr.  Giord.  Pred-  R.  Vi  a’intro- 
dussc  con  caritaliva  c crÌ%Uana  ammaeslrazio* 
ne,  clic  fu  gradila. 

AMMAESTREVOLK.  Jdd.  Atto  ad  essere  | 
ammaestrato,  Docile.  Lai.  docitis.  Cont.  In/. 
99.  Prima  odora  la  cosa,  che  la  mangi:  ammae- 
atrerole  è a altare  e a giucare  : cogli  fauciulli 
scherza.  ( Favella  della  bertuccia.) 

Per  Ammaestrante.  Lat.  erudiens,  in- 
Struens.  Gr.  trcn9iurixd(.  Mor.S.  Greg.  i.  a. 
A^uealo  beatissimo  ec.  ebbe  la  virtù  delTammae- 
alrevole  disciplina.  Fiamm.  4>  io4*  Tu  non  de- 
sti giammai,  o Fortuna,  più  ammaeslrevole  esem- 
pio di  me,  de^uoi  mutamenti. 

AAIMAESTREVOLMENTE.  Avverò.  Con 
maestria.  Con  arte.  Lat.  erudite.  Gr. 
aw(.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  paja,  come  am- 
maestrevolmente  gli  riprendono,  alcuna  volta 
fingono  i di  che  gli  possali  riprendere. 

AMMAGLIARE.  Propriamente  Legar  le 
halle  intorno  e dai  lati  con  legatura  a gui^ 
sa  di  rete.  Fir.  As.  9 5.  Presa  la  fune,  con 
che  egli  era  ammagliato,  da  un  canto  Tattaccai 
a un  imvicelio. 

Per  similit.  Lor.  Med.  Nenc.  aa.  Che 
aon  mi  chiedi  Qualche  raccherella?  eC.  Ovuoi, 
per  ammagliar  la  gammurrina.  Una  cordella  a 
seta  ceiestrìna? 

AMMAtiLIATO . Adii.  Da  Ammagliare. 
Legato  strettamente.  F il  Focab.  àula  vo- 
ce MAGLIATO. 

AMMAGRAKE  e AMMAGRIHR.  DiVemr 
magro,  e Render  misero.  Lat.  macescere,  mn- 
crescere,  nuicrare.  Gr.  xierofii»,  XiirniVieddii. 
M.  Aldobr.  Elle  ammagriscono  e disseccano. 
Fr.  Jac.  T.  4.  5a.  9.  A me  venga  la  podagra: 
Mai  di  ciglio  l'occhio  amroagra. 

AMMAJARE.  Neutro  pass.  Ormarsi  con 
maje.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  4o5.  Quando  io 
era  fanciullo,  noi  non  ci  ammajavamo,  come 
fanno  al  di  d*  oggi  queste  nostre,  che  si  metton 
tanti  fiori  e tante  foglie,  che  ec. 

AMMAJATO.  Adi.  Da  Ammajare.  Coper- 
to di  rami /ronxuti.  LA./rondosis  ramis  te- 
etus.  Fav.  Fsop.  Ammajato  al  capo  d'una  ra- 
ma, si  pareva  pure  il  Diavolo  a vedere. 

AMMiUNARR.  Termine  della  navigaxione. 
Dicesi  del  ritirar  le  vele  in  modo  che  non 
Operino.  Lai.  vela  coUigere,  vela  eontrahe- 
re.  Gr.  lerits  eovrìjuidv.  Buon.  Pier.  9.  4-  7- 
lo  veggo , k)  ve^o  a riva  Una  barca  cb*  am- 
maina. £9.  7. 8.  Ecco  il  porto;  ammainate,  sa> 
lutate:  Ecco  il  porto;  approdìam  là.  — Qui, 
per  eiiissi  del  nome,  è posto  come  verbo  as- 
soluto. Può  tuttavia  essere  adoperalo  alla 
mrmiera  cUtiva  col  suo  quarto  caso.  Segn. 
Pred.  16.  7.  Si  af&licavano  in  ammainare  le 
vele , io  votar  la  seutioa,  in  alleggerire  U cari- 
ca.  (P) 

* 5-  Ammainare  si  dice  pure  dell'abbas- 

Voi.  I. 
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sar  la  bandiera,  per  <//>noj^rfUioner/ir/f/>ef- 
to,  o per  dar  segno  di  volersi  arrendere  al 
nemico.  (.A) 

•AMAÌAIN.ATO.  Add.  Da  Ammainare.  {X) 

AMMAL.ARE  . Perder  la  sanità.  Divenire 
infermo.  Lat.  in  morbum  incidere,  tegrotare. 
Gr.  soeii* . G.  F.  a.  17.  9.  Alla  fine  il  detto 
Carlo  il  Grosso  ammalò  per  modo , che  quasi 
era  perduto.  £ 5.  »4.  9.  Avvenne  che  ’I  fletto 
patriarca  ammalò  a^raorte. 

5.  I.  In  alt.  signif.  Calai.  39.  Ma  le  al- 
imi malattie  hanno  ammalato  anche  noi  di  que- 
sta infermità,  e di  molte  altre. 

$.  II.  In  signif.  neutro  pass.  Lat.  in  mor- 
bum incidere,  corripi  morbo.  Gr.  n;  ?oV«* 
sprsetìy.  G.  F.  6.  4>.  1.  Federigo  iniperadore 
ec.  si  ammalò  forte.  Lib.  cur.  malatt.  Per  lo 
frequente  soverchio  mangiare  si  ammalano.  £ 
altrove . In  colale  aere  cattivo  si  ammalauo  li 
uomini  fiicilmeiite. 

AMAIALATICCIO.  Quasi  ammahUo,  lUes- 
to  ammalato.  Lat.  valetttdinarius . Gr.  »o7i^ 
Lib.  cur.  malatt.  Nella  gioventudine  so- 
gliono sempre  essere  ammalaticci. 

AMMALATO.  Add.  Da  Ammalare.  Lat. 
agrotus.  Gr.  rsvwv.  Dani.  Itf.  99.  Pbsm  pas- 
so andavam  senza  sermone.  Guardando  e ascol- 
tando gli  ammalati. 

AMMALAITIRE.  F.  A.  Divenir  malato. 
Lat.  in  morbum  incidere,  mgrotare.  Gr.  »o- 
ofì».  Esp.  Pai.  Not.  Area  virtude  di  guardare 
la  vita  a quelli  che  ne  mangiavano,  sanza  mo* 
rire  e sanza  ammalattire. 

AMM.'VLATUCCIO.  Ammalaticcio.  Lai.  vn- 
letudinarius.  Gr.  Fit.  Benv.  Celi.  pr. 

Fanciullino  di  età  di  anni  quattordici  in  circa , 
ed  era  ammalnlucdo. 

AMMALAZZATO.  Ammalaticcio.  Lai.  rnar- 
bosus.  Gr.  Lib.  cur.  malati.  Visse 

ammalazzato  più  di  due  mesi  im  ’l  letto  e ’l  let- 
tucck). 

AMMALIAMENTO.  Vammaliare.  LsX.fa- 
scinum.  Gr.  ^csexavia.  Declam.  Quintil.  P. 
Il  giovane  cessò  d'amare:  accusa  colei  d'am- 
maiiamenlo. 

AMMALIARE.  Far  malìe . Ltt.  fascinare. 
Gr.  ^«Msfvu.  Ovid.  Rem.  am.  Perseo  le  ave- 
va insegnato  quell'erba  da  ammaliare.  G.  F.  6 
79.  IO.  Ma  parve  opera  e volontà  d'iddio,  che 
lussono  ammaliati.  Buon.  I^ier.  3.4-  4-  H 
desimo  bicchier  tutti  ammalia. 

5 . £ per  metaf.  Torre  il  discorso,  il  cer- 
vello, Far  divenire  stupido.  Dani.  Par.  3o. 
La  cieca  cupidigia  che  v'ammaUa,  Sìmili  fatti 
v'ha  al  fantolino  Che  muor  di  fame , e caccia 
via  la  balia.  Farch.  Sreot.  55.  Cioè  ammalia, 
che  i Latini  dicevano  fascinare,  sebbene  fa- 
scinare è proprio  quello  ebe  noi  diciamo  yàr 
mal  iCocchio. 

AMMALIATO.  Add.  Da  Ammaliare.  Lat 
fascinatus.  Gr.  0ooiun>9<ìf.  Pass.  349.  Quan- 
do per  tal  arte,  col  favor  del  Demonio,  Meuna 
persona,  o uomo  0 femmina,  ammaliata  e fattu- 
rata, uscirà  fuor  della  memoria.  Declam.  Quin- 
til. P.  Ammaliato  chiama  chi  per  alcuna  cechì- 
tade  si  smania. 

Per  Attonito,  Stupido,  StupqfcUio 
“iS 
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C.  y.  9.  *o5.  II.  Prima  furo  da* nemici  tssa- 
liti,  cbe  dcsacr  colpo;  e parvono  storditi  e am- 
nuliati. 

AMMALI  VTORE.  ycrbui  masc.  Che  am- 
malia^  Maliardo.  Lat.  i>eneficus.  Gr.  ^«oxai- 
>«».  Com.  ìnf.  17.  O jprr  ipocriti)  o |>cr  lu- 
singhieri) o per  ammabatorì)  o per  falsarj,  o 
per  ladri. 

AMMALIATRICE,  yerbai.fem.  Che  am- 
malia. L«''t  venera.  Or.  ^«<rx«i’>coact.  De- 
clam.  Qmntil.  P.  Dunque  in  (e  solamente  so- 
do ammaliatrice.  Com.  Inf.  o6.  ^esta  Tue  una 
magica  e incanlalrice  e ammaliatrice. 

AMMALIATURA.  Ammaliamento.  Lat.  fa- 
àcinaiio.  Gr.  ^aurtatia.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  insligaaione  del  Demonio  pensò  di  fare  a 
quella  fanciullelta  una  infemaie  ainmaliatura . 
Tratt.  se^r.  coi.  dona.  Temono  grandemente 
le  ammaliature  infernali. 

• AMMALIZIATO.  Add.  Che  ha  impara- 
to la  malizia.  Che  è di\>enuto  malizioso.  Ilc- 
stituisce  a questi  spirili,  di  già  ammalìaiati,  l’Ìn- 
Docenaa;  di  già  insospettiti,  la  sìcurerza. 
heti.fam.  Pag.  Rim.  (A) 

AMMANDORLATO.  Ingraticolato , com- 
posto di  legno  o di  cajwr,  i cui  vani,  detti 
mandorle,  sono  in  figura  di  rombo,  y.  il 
rocab.  alla  voce  MANDORLATO. 

* Muraglia  ammatuiorlata  dicono  i 
Prt^essori  a quella  nella  quale  le  pietre  ri 
quadrate  o mezzane,  o più  presto  minute, 
si  pongono  non  a giacere  sopra  un  lato,  ma 
siatuio  sopra  un  canto,  espongono  la  fronte  , 
secondo  il  regolo  e V piombino,  yoc. 

♦ AMMANDRIARE.  y.A.  T della  Pasto- 
rizia. Ridurre  in  mandria,  ossia  in  un  re- 
cinto appartato  il  bestiame.  (,\) 

AMMAMirrARE.  Metter  te  manette;  e 
dicesi  così  delle  mani,  come  de’  piedi. 

♦AMMANETTATO.  Accad  Cr.  Add.  Da 
Ammanettare,  y.  (A) 

A M M A ME  R A ME  N TO.  Abbellimento  affet- 
tato, Abbellimento  ricercato . Salvia.  Pros. 
tose.  I.  4?4*  parlare  tan- 

to |K>eticamcnte  ec. , massime  quando  ai  tratta 
d’clìetlo  che  segue  il  natio  impelo:  ne  patisce 
talora  mollo  rartifiaio  e Tammanieramento. 

AMM VNIBR.ARE . Acconciare,  Imbellire 
con  affettazione.  Salvin.  Disc.  1.  a5o.  LNiso 
e’I  costume  |>osseggono  poca  forza;  mentre  co- 
stringono e rìformano  i gen),  ed  ammanierano 
e soggettano  la  nalara. 

AMMANIERATO.  Add.  Da  Ammanierare. 
Abbellito  con  affettazione.  Salvia.  Pros. 
tose.  I.  547.  Lo  studio  e T artifizio  ai  potria 
tacciare  cc.,  per  essere  soTerchiamente  amma- 
nieralo. £4at>.  Tale  è più  anunte  della  verità, 
cbe  deirammaaierata  eleganza.  B 468.  Per  corw 
rer  dietro  a gonfie  maniere  e sforzate,  e a for^ 
za  di  ricercate  immagini,  ammanierate. 

*5. 1.  Più  comunemente^  term.  delie  Belle 
Arti,  derivato  dalla  voce  radicale  Maniera, 
e dicesi  delle  opere  le  quali , Hiscostandosi 
molto  dal  vero,  sono  tirate  dalP  artefice  ai 
prt^rio  modo  o maniera  M fare.  Btddin. 
Dee.  Nel  vedere  im.i  di  queste  anatomie..  . la 
giudicò  alquanto  amniauierala.  (A)  I 
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♦ n.  Si  usa  pure  a guisa  di  sost.,  co- 
me la  voce  Affettato,  e simiii.  Baldin.  Dee. 
Tenerla  alquanto  lontana  da  un  certo  amma- 
nieralo che  hanno  alcune  delle  cose  sue.  (A) 

AMMANIERATUR.A  . Ammanieramento , 
Abbellimento  ricercato.  .Salvia.  Pros.  tose. 
•».  171.  Questo  lungo  preamliolo  ho  fatto  ec. , 
per  insinuare  a noi  cc.  a fermarci  al  gusto  di 
quell'antico  cc.,  che  ogni  arte,  ogni  afTeltazioDe, 
ogni  liscio,  ogni  ammanieratura  sormonta. 

♦ AMM.ANINCONITO  . ImmalineonUo  . 
Petr.  Uom.  IH.  179.  Per  la  ingiuria  che  gU 
era  stata  falla  ammaninconito,  mori.  fV) 

AMMANNAIARE.  Uccidere  colla  man- 
na/a. Tagliar  la  testa.  Cronic.d’ Amar.  180. 
('ome  e’  furono  fuori  della  porta  del  palagio , 
furono  aroniannajati  amcnduc. 

♦ AMMANNAJATO.v^dsi  DaAmmannaia- 
re.  Decapitato,  y.  (A) 

AAtMANN.AMEvNTO.  Ammannimento,  Ap- 
parecchio di  quantità  dì  cose,  a fine  di  far 
checché  sia.  Lat.  supellex.  Gr.  wa^aextvii. 
Dial.  S.  Greg.  Mentre  cbe  i marinari  accon- 
ciavano gli  ammannamenli  della  nave. 

A MMANN  A RE.  Ammannire,  Apparecchia- 
re. I>at.  prteparare.  Gr.  wapamuua^iiv.  ZAznl. 
Putg.  3.1.  Di  quel  che  'I  Ciel  veloce  loro  im- 
maona.  E 39.  La  virtù  eh’ a ragion  discorso 
ammanna,  8ì  come  egli  eran  canuelabri  appre- 
se. Introd.  viri.  Nella  battaglia  che  a’  amman- 
na er.,  dobbiate  esser  prodi  e valenti.  Fataff. 
9.  A caricarli  il  basto  tu  l'ammanni. 

E in  proverò,  ironicamente:  Amman- 
na ch’io  lego,  si  dice  a colui  che  ^affolla 
a contar  qualche  gran  maraviglia  : presa  la 
metafora  da’  mietitori,  dal  far  le  manne, 
cioè  I covoni,  y.  Flos.  /|ag. 

AMMANNATO.  Add.  Da  Ammannare.  Lat. 
paratus,  promptus.  Gr.  rpo3o/s«(.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Che  sempre  sane  ammannato  a tut- 
te Tore  cbe '1  Signore  il  riehiederae.  Vegez. 
K feriscalo  imprima  eh’  egli  se  n’  avvegga , o 
di  difendere  sia  ammannato.  Coll.  Ss.  Pad  Ac- 
ciò non  caggtano  in  quello  che  noi  eoa  tutta  la 
virtù  siamo  ammannali  d' osservare,  per  lo  co- 
mandamento del  SigTMsre. 

♦AMMANNIME.  1.  m.  Lai.  apparaius.  Gr. 
xafaextvé.  Ix>  ammannire.  Apparecchio.  Fat- 
to un  grande  ammannime  di  diverse  bazzecole. 
Red.  yoc.  (A) 

AMM^\N.NÌMENTO.  Lo  ammasmire.  Lat. 
apparatus.  Gr.  «'«favttoe*  Fr.  Giord.  Pred. 
il  Facevano  per  la  guerra  gli  ammannìroenti 
necessarj.  Fit.  Piti.  64»  Cosi  fossero  vedute  le 
preparazioni,  gli  aremannimenti,  ec. 

AMMANNIRE.  Ammannare.  Lat.  prepara- 
re. Gr.  Coll.  Ah.  Isac.  Aveo- 

dob  dinanzi  agli  occhi , quando  noi  ci  sentire- 
mo caduti  da  essa,  abbiamo  tosto  ammannito  a 
che  noi  dobbiam  rìlomare. 

AMMANNITO.  Add.  Da  Ammannire;  e 
dicesi  più  conumetnemie  che  Ammannato. 
Lai.  paratus,  promptus.  Gr.  rpòdo/uc.  Fr. 
Jtsc.  T.  3.  5o.  19.  Colui  è bene  ammannito. 
Che  di  Cristo  si  è vestito.  Burch.  1.  i5.  Si  sta- 
vano  ammannite  co’ grembiuli.  tAb.  son.  138. 
E motma  Betta,  che  ne  va  ammaimiU.  Sen. 
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^n.  yarch.  i.  Perciocché  Denteino  Cim> 
co  er.  usa  di  dire  ec. , che  e^li  è niù  utile  sa- 
pere pochi  ammaestramenti  di  ben  fare  ec.,  che 
areme  apparati  molti,  c non  gli  avere  amtnan> 
niti,  e in  un  punto. 

AMMANt)  AMMANO.  Poito  mvrrA.,  lo 
stesso  che  À mono  n mano.Cron.  More//.  a55- 
So  pi  « ndi  fjufslo  p.->nì(ó,  cioè  di  volere  tuta  volta 
per  ^ivcivie  figliuoli,  ddihcra  smmavio 
ammano  volergli  levort  dai  «>pràilJr!ti  pericoli. 

AMMANSARE.  Far  mnnsuelo . Lat.  nin/ì- 
suefacerct  mansuetum  reddere,  moHire.  Or 
Vii.  Plut.  Ma  altri  .vloneano  di 
tradire  il  Cnnsiglit>,  c di  pigliare  i ecutilooinini  ; 
rhc  per  questa  ragione  ammanserehbfinD  T ani- 
mo di  Cesare.  F appresso:  E ammansava  c 
dvmoticava  li  sei|>enli  grandi. 

AMMANS.ATO.  ddt/  Da  jimmansare. 

Dtmcsiicaio.  Lat.  nuvisne/actus , 
motiitus.  Cr.  Sofier.  Colt.  olt. 

Nella  primavera  cc.  quella  terra  iVeddosa  c pie- 
na <!' miiido,  ammau'.it.i  e ruWouicsticaU  cc. , 
accetterà  ec.  non  pure  le  barbale,  ma  i magliuoli. 

AMMANSIRE.  Ijo  stesso  che  Ammansare. 
l.al.  ìHansuefrtcere, mansuetum  reddere,  mol- 
lire.  Cr.  poXàcra'^t* . 

5.  F s‘ usa  neutr.,  e neufr.  pass.  Tac. 
Dav.  Star.  *.  aà8.  Mandò  ia  Icgion  prima, 
che  i-ra  In  armati^,  in  IspagnJi,  ad  ammansire 
nella  pace  e ncH’oJtio.  Segn  Mann.  Seti.  5. 
a-  È vano  sperare  che  mai  si  railighi,  0 che 
mai  s' ammansisco,  come  la  il  Icone  satollo. 

AMMA.NSITO.  Add.  Da  Ammansire.  Di- 
mesticato, Ammansato.  Lai.  mansuefai tu\ 
Gr,  Segn.  Crisi.  Instr.  ."S.  ag.  6. 

Quando  se  le  toglie  il  riparo  di  quell' orror  n*- 
turaie  che  ella  gli  |»ort«,  c più  fàcile  indurla  ad 
acconsentirvi,  quaaì  ammansita. 

AMMANTARE.  A/eWere  addosso  il  manto, 
o veste  simile  a manto.  Lai.  Icgere,  pallio 
tegere.  (ir.  irrp»*BHT^eM . E oltre  alla  signi/', 
ail.  e la  pass.,  si  usa  anche  nel  seni  un.  neuir. 
pass.  Lib.  C^.  lite  Aruir.  joi.  Ammantali  lo 
tui>  Vfsùmenio,  c seguitami.  Sen.  Pisi.  Levale 
c tolte  ti  sieno  lutlc  qticsl^  cose,  delle  quali  tu 

ammantalo. 

Per  metaf.  Sen.  Pisi.  La  natura  ha  af- 
filibialo  c ammantato  il  coraggio  de!  cor{Hi,  al- 
Irr.sì  come  d’una  roba,  u quislo  è il  suo  man- 
tello. Petr.  son.  a56.  L’ utin  c nel  Ciri,  che 
se  ne  gloria  « Tania  ; L' altra  sotterra»  che  i be- 
gli occhi  ammanta.  Dani.  Par.  rt.  Un  corollario 
voglio  che  l’ •'ammanii  \cìoè  una  giunta  che 
cuopra  e tolga  via  ogni  ilubbio).  E sx.  1)1- 
.sresi  tanto,  sol  per  farti  ft-sla  Col  dire,  c colla 
luce  rlu,’  m’ammanta. 

•AMMANTARSI.  Cavale.  Alt.  Ap.  V.  16. 
Ammaulati  il  tuo  vestimento.  fMiii) 

AMMANTATO.  Add.  Va  Ammantare.  l.al. 
velaius.  Gr.  . Trnlt.  segr.  co.i. 

donn.  Escono  di  cas.i  colla  testa  mollo  bene 
ammantala.  Buon.  Pier.  G.  5.  Inir.  se.  5-  E 
tu  d’oro  ammantata,  Dclli  scettri  più  degni  E 
dell’  alte  corone  Le  infelici  cailnle  e i passi  in- 
fidi cc.  Rappresenti.  Red.  son.  Quando, amman- 
tala del  notturno  velo,  Per  le  celesti  vie  jiassa 
la  Luna. 


AMMANTATUR.A.  Vamnutniare,e  il  Man- 
to stesso.  Lat.  t^umentum,  pallium.  Gr.  l/as* 
no».  Fr.  Jac.  s.  Da  un  lume  prendiamo  ain- 
manUtura  ; Invrr  lo  mondo  non  ci  rivoUlamo. 

AMMANTELLARE.  Coprire,  Lat.  tegere\ 
Gr.  xoXuirrfi».  Tass.  Leti.  Sicché,  in  somma, 
r ultimo  suo  pensiero  fu  l'ammantellare  la  acc- 
leraggioe  del  suo  minUlro  col  mio  palese  vitu- 
perio. {Qui  per  S.  Catt.  Leu.  io.  È 

gloriosa  dunque  questa  virtù , con  la  quale  la 
superbia  s’ ammantella.  £ Leti.  S^.  Quando  al- 
cuna volta  la  sensualità  s’ ammantella  colroaulo 
dello  spirito.  (V) 

•AMMANTELLATO.  Add.  DaAmmanteU 
lare.  Chiuso  in  un  mantello.  Son.  ine.  (A) 

•AMMANTIGLIARE  I PENNONI,  TRIN- 
CARE I PENNONI.  T.  di  Marineria.  Vale 
Sospendere  per  mezzo  delle  mantiglie  i pen* 
noni,  e bilanciarli.  Quindi  premendo  o pe- 
sando sopra  una  mantiglia  mentre  si  fila  Col- 
tra, si  solleva  una  delle  estremità  del  pen- 
not%e,  e si  abbassa  V altra.  (S) 

AMMANTO.  Mùnto.  Lai.  indumentum.  Gr. 
iv^upa,  l^rtov.  G.  V.  8.  58.  5.  E dì  presen- 
te ai  fece  parare  dell*  ammanto  di  san  Piero. 
Mor.  S.  Greg.  Lascialo  1* ammanto,  ai  fuggì, 
volendolo  quella  adultera  usar  disonestamente. 
Doni.  Ity.  a.  Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria , e del  papale  ammaulo.  M.  V. 
3.  h^•  r ammanto  di  aan  Piero,  e la  co- 
rona del  regno. 

•AMMARCARE.  v.  a.  V.  A.  Faranunar- 
cire.  Dimmi  seM  frutto,  che  la  terra  mena.  Na- 
sce di  secco,  di  caldo  o di  molle,  E qual  è’I 
vento  Che  l’ ammarca  e lolle . Ci^.  Cavale. 
Son.  (A) 

AMMARCIMENTO.  Lo  ammarcire.  Lat. 
tabes.  Gr.  wùct.  Lib.  cur.  maJalt.  Quando  le 
piaghe  hanno  terminalo  V ammarcimento. 

AMMARCIRE.  ilforrire.  Lat.  putrejìeri, 
marcescere.  Gr.  nuoùebat.  Lib.  cur.  malati. 
Con  tale  maniera  la  piaga  comincierà  ad  am- 
marcire con  facilità  e con  prestezza. 

•AMMARClTO..i^<2i.  iAi.^/nnuzm>e.  Mar^ 
cito.  Bocc.  Nov.  (A) 

AMMARGINARE.  Neutr.  pass.  Riunire  le 
margini.  Congiugnersi  insieme.  Lat.  conte- 
scere,  coire,  giutinari.  Gr.  xoXXitf^Soi.  Dav. 
Colt.  1&9.  Volendo  pesche  molto  grosse,  se- 
mina Ire  noccioli  insieme,  intrecciali  quando 
son  nati,  e |M>i  di  mano  in  mano,  siccliè,  cre- 
scendo, s’ammarginino  insieme,  e facciansi  un 
pesco  solo. 

•AMMARICARE.  r.RAMMARICARE.(Min) 

• AMMARINARE.  T.  rstarinaresco.  Fornir 
la  nave  de*  marinai  necessa/y  a gOi^ntarla, 
che  anche  dicesi  Marinare.  (A)  — Vale  an- 
che Abituare  un  uomo  dell’  equipaggio  a 
servizio  del  bastimento  sul  mare.  Significa 
ancora  mettersi  al  possesso  d’un  bastimento 
preso  al  nemico , mandandovi  un  U/fizialc 
con  alquanti  uomini  armati,  e disarmando 
quelli  del  bastimento  preso,  che  si  fanno 
passare  nel  bastimento  che  fu  vincitore.  (S) 

• AMMARTELL.ARE.  V.A.  Dar  martello, 
Tyai'agtiare.  Per  lo  nià  non  s'usa  che  il  suo 
participio  AmmarteUato.  (A) 
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AMMAUTELLATO.  Add.  Da  Martello!  e 
éiccsi  di  queU'amadort  cui  la  dama  trava- 
glia con  Mrfili  ffelosia.  Lat.  zelotypus.  Cr. 
rn^oruiro< , Salv.  GrancU.  i . i . Un  Teccbio 
dEcrrpiio  ec.  vorrà  fure  Lo  spasimato  e Tarn' 
martellato  D’amore.  Malm.  i.  41.  Talché  sco- 
ra un  quaUrìno,  aminarlellato,  Alla  guerra  ne 
va  per  disperalo.  Cor.  Lett.  1.  ^6.  Pensate  ec. 
quanti  affetti  fossero  negli  animi  de' poreri  am- 
martellati. 

5.  Per  similit.  Barn.  OH.  1. 16.  55.  Per- 
chè e*  fu  l’uno  e l'altro  ammartellalo  D’altro, 
che  d’amoroso  struggimento. 

*AMMASCHERARE.  K j4.  Conumemente 
si  dice  Mascherare.  V.  (A) 

* AMMASCHERATO.  Add.  Mascherato, 
Immascheralo.  Mail.  Franz.  Rìm.  (A) 
AMMASSAMENTO.  Adunamento , Muc- 
chio. Vài.  acervus.  Gr.  aufói.  Red.  Oss.anim. 

1 36.  Intorno  al  rene  sinistro  si  era  raggruppato 
un  grande  e duro  ammassamento  glanduloso. 
E appresso.:  Tale  ammassamento  glanduloso 
era  così  sterminato,  che  arrÌTava  al  peso  di  cin- 
que libbre.  Fiv.  Troll.  Prop.  89.  1 quali  {co- 
lori), tla  cliiunquenon  ne  vide  c non  ne  seppe 
mai  r uso,  0 sarebber  creduli  tanti  piccoli  am- 
massamenti di  sosta  materia,  ec.  E Disc.  Am. 
49.  Per  trovarsi  applicala  ad  un  altro  ammas- 
samento di  corpi  componenti. 

AMMASSARE.  Far  massa.  Mettere  insie- 
me, Adunare.  Lai.  congerere,  cogere,  colli- 
gere,  accumulare,  aggerere.  Gr.  apàa, 
ytty.  Bocc.  nov.  gS.  i5.  11  quale  non  ad  am- 
massar denari,  come  i miseri  fanno,  ma  ad 
ispender  gli  ammassati  s*  è dato.  Frane.  Sacch. 
Rim.  IO.  Cieco  è colui  clic  ncU’avcr  si  spec- 
chia, E che  ben  viver  crede,  quando  ammassa. 
Tes.  Br.  7.  1.  Secondo  che  l’uomo  truova  per 
molti  savj,  che  tanto  quanto  l’uomo  ammassa 
*'■  Bggiugne  più  di  buone  cose  insieme,  tanto 
creKc  anello  bene. 

$.  in  signif.  neutro  pass.  Adunarsi,  Con-  , 
gregarsi.  Lat.  se  addere,  convenire.  Gr.  cur- 
àyio^at.  G.  V,  6,  77.  a.  E a quello  (carroc- 
cio)  s’ ammassava  tutta  la  forza  del  popolo.  E 
7.  14.  3.  S’ammassaro  i popolani  in  grandissi- 
mo numero,  e feciono  serragli  a piè  della  torre. 

AMMASSATO.  Add.  Da  Ammassare.  Lat. 
coilectus,  congregatus.  Gr.  G.  K 

7.  48-  a-  Il  qual  |K>poIo  a piè,  abliandonato  dalla 
loro  cavalleria,  si  tennero  ammassali  gran  pea- 
ta in  sul  campo.  Cr.  5.  6.  2.  Appresso  {le  ca- 
stagne) tramutate  in  istretto  luogo,  e ammas- 
sate diligentemente,  si  cuoprano  colla  rena  del 
fiume.  Sagg.  Noi.  Esp.  24.  Premuta  ancb’ea- 
>a  da  tante  miglia  d’aere  ammassato. 

AMMASSATORE.  Ferbal.  masc.  Che  am- 
massa . Lai.  cumulator.  Gr.  astpibW» . 7<ac. 
Dav.  Ann.  3.  66.  Fu  ec.  delle  smisurate  rìc- 
ebetze  dì  quella  famiglia  primo  ammassatore. 

•AMMASSELLARE.  F.  A.  T.  d'arti  di  fer- 
ro. Più  cotnunemenle  Meesi  Massellare.  (A) 
AM.MASSICCLIRK.  Lo  stesso  che  Ammas- 
sare.Xoài.  cumulare,  Gt.  emetti  tn.  Dani.  Purg. 
u-  Lo  terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia,  Por- 
ndo  mi  parea.  Fil.  S.  Ani.  Tu  ammassicci  pec- 
cali sopra  peccati.—  L'ammassicciare  neWesem- 
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I pio  di  Dante  non  viene  da  massa , mucchio, 
cumulo,  ma  da  masso,  o sasso  massiccio;  con 
che  viene  espressa  la  gravezza  e solidità  del- 
V ultimo  scaglione  sovrapposto  agli  altri.  (P) 
K.  E neutr.  pass.  Per  Assodarsi,  Indu- 
rirsi, Diventar  massiccio,  Lat.  obdurescere, 
soUdescere  . Gr.  o-rspiovadou . Cor.  Lett.  i. 
1 00.  Ci  ammassicceremo  ne’  disagi , e al  ritor- 
no ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere  e i no- 
stri lettini. 

AMM.ASSO.  Ammassamento.  Lat.  conge- 
ries,  strues,  acervus.  Gr.  etiftueti.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Avea  fatto  grande  ammasso  di  grano. 

• ^ . Ammasso.  T.  di  Slot',  nat.  Si  dà  que- 
sto nome,  massime  dai  Tedeschi,  ad  una 
massa  informe  di  minerale  riimito  nel  seno 
della  terra.  Sono  queste  masse  prodotte  tal- 
volta dalla  riunione  dì  varj  filoni,  lai  altra 
da  una  quantità  di  piccioli  filoni  che  s' in- 
crocicchiano in  diverse  direzioni.  (Boss) 

AMMATASSARE./iniurre  inmatassa.  Medi. 
Frans.Ritn.  buH.  a.  2.  i6S.  Perchè  le  Parche, 
che  stame  vitale  Ammalassan  filando,  il  suo  ta- 
gliorno.  Senza  riguardo  dì  far  Unto  male. 

$ . E per  metaf  Moti.  Franz.  Rim.  buri, 
3.  iu.{.  Tossa  ec.;  K antivede  dove  l’ umor  pec- 
ca, Lo  qual  par  cb’  ammatassi,  e lo  rivolti. 

• AMMATASSATO.  Add.  Ridotto  in  ma- 
tassa. Magai.  Lett.  (A) 

AMMATTIRE.  Far  divenir  matto.  Lai.  ad 
insaniam  adigere,  insanum  reddere.  Gr. 
poòv.  Rim.  ani.  M.  Cin.  53.  E |>ar  eh*  e’  so- 
gni, e sia  com’uomo  fuore  Del  senno,  e che 
sè  medesmo  aminatllo. 

$.  In  signf.  neutr.  Divenir  matto.  Lat. 
insanire,  delirare,  desipere.  Gr.  paUtta^eu. 

I Petr.  Vom.  Ili,  Com’io  menai  in  mia  casa 
una  donna  di  Cartagine,  allora  senza  dubbio  io 
comineiai  a ammattire. 

AM.MATTITO.  Add,  Da  Ammattire.  Sega. 
Mann,  Settemb.  9.  4*  è però  questo  un 
tralTìco  da  ammattito.  [Qui  in  forza  ai  sost.) 

AMMATTONAME.NTO.  Lo  ammattonare. 
Lib.  cur.  malati.  Per  lo  troppo  fatto  di  fresco 
ammatlonameolo  della  zambra. 

AMMATTONARE.  Far  pavimento  di  maì^ 
toni.  Lat.  stemere  pavimentum  lateribus.  Gr. 
rxi'vdoif  oropiì».  G.  y.  7.  98.  2.  Si  fece  per  lo 
Comune  la  loggia  ec.,  e lastricossi  e ammattii 
nossi  intorno. 

5.  E per  metaf,  Bem,  Or/.  2.  3i.a5.  Ma 
trasse  U brando,  e mena  a quella  e questa  Schie- 
ra, e di  morti  ammattona  la  strada. 

AMMATrONATO.  Add.  Da  Ammattonare. 
Lat.  latenbus  stratus.  Gr.  eropiStif.  Cr.  9. 
76.  2.  Sono  migliori  le  stalle,  le  quali  guardano 
al  levamento  del  Sole  di  verno,  e che  hanno 
lo  spazzo  lastricato  o ammattonato.  Bem.  OH. 
2.  8.  3i.  Ammattonala  d’una  pietra  viva  Era  la 
piazza,  e d’ intorno  serraU.  E Rim.  1.  2.  Ct 
trovammo  in  sala  Che  non  era,  Dio  grazia,  am- 
mattonala. 

5.  I.  CoW articolo,  siccome  tutti  gli  al- 
tri addiettivi , piglia  forza  di  sost.,  e vale 
Luogo  ammattonato.  Frane.  Sacch.nov.  198. 
Credendo  ec.  mettere  la  borsa  de' cento  fiorini 
sotto  un  maltone  dell'ammattonato.  Farch.Er- 
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col.  94.  Temendo  di  non  esser  presi  per  debi* 
lo  ec.«  non  ardiscono  spassef^gìare  rammaUo» 
nato,  cioè  capiurr  in  piaiza. 

II.  Diciamo  Restare  in  sul  mattona- 
to,  o in  sul  lastrico , di  chi  rimane  senza 
nierUe.  Lai.  ad  indias  redigi. 

•AMMAZZA  L’ASINO,  i.  m.  Nome  ^l~ 
gare  dell’Oleandro.  V.  (A) 

•AMMAZZA,  AMMAZZA.  Grido  d’irrita- 
mento e di  zu/fa  f come  Dàlli,  dalli.  Tass. 
Secch.  rap.  i.  46.  Venian  gridando  innanzi  ; 
ammazza,  ammazza.  (P) 

AMMAZZAMENTO.  Lo  ammazzare.  Lai. 
ceedes,  occisio.  Cr.  ^>ct.  Segn.  Crisi.  Instr.'S. 
As.  i5.  Dall' ingiurie  si  passa  airarmi,  e quindi  al> 
le  rÌM«,  alle  fenle,  ai  fracassi, agli  ammazzameoli. 

AMMAZZARE-  Uccidere.  Lai.  interficere, 
occidere,  Gr.  artivtiv,  ^eviusiv.  C.  F",z.  1.  5. 
A uno  a uno  li  iacea  uccidere  a uno  valico  di 
camera,  ammazzandogli  non  sentendo  l'uno  l'aL 
tro.  Pass.  110.  Giusnendo  egli  alla  casa,  rìc^> 
vuto  solo  dentro  dall  uscio,  U cbetico  i'ammaz* 
zò.  Bocc.  nov.  i5.  aS.  Come  prima  addormen> 
tato  ti  foaai,  aaresli  stalo  ammazzato.  Sen.  Ben. 
Varch.  <7.  IO.  lo  veggo  che ’)  ferru  fu  cavalo 
dalle  medesime  tenebre,  che  Toro  e l' argento, 
acciocché  non  mancasse  nè  con  che  ammazza- 
re 1*  un  r altro,  nè  perchè.  —L’aMica  Crusca 
notava  ammazzare  derivare  da  mazza,  quasi 
dica  percuotere  con  mazza  , appoggiandosi 
ad  un  esempio  del  Villani  non  ben  citato . 
lo  credo  che  l'etimologia  sta  vera,  e che  nei 
primorilj  di  nostra  lingua  s’ adoperasse  quel 
verbo  a dinotare  percossa  od  uccisione  me- 
diante mazza.  Ne  dà  lume  il  volgarizzamen- 
to delle  Favole  d*  Esopo,  fatto  per  uno  da 
Siena.  Fav.  40.  Risponde  lo  rigido  villano , 
stando  in  guanti  e in  zoccoli  00*  suoi  calzari  a 
manichi  rfd>bufTato,  con  una  mazza  in  mano  so- 
pra la  donnola,  e diceva  ...  io  stimo  per  li  ter- 
ribili danni  dirti  morte,  e voglio  che  perciò  su- 
bitamente muoja.  E colla  sua  mazza  l’ebbe  ara- 
mazzat.n.  E fav.  Ci.  Vedendo  il  birolco  il  ca- 
valiere volto,  levò  s.'iviamcQle  la  mazza,  per 
dare  un  gran  colpo  nel  capo  al  cavaliere  ; e ri- 
coprendosi il  cavaliere  la  testa,  disse:  che  fa- 
rai, mal  villano?  credimi  ammazzare?  Rispon- 
de il  villano:  ma  farti  peggio.  E lasciò  andare, 
e diè  con  la  mazza  un  gran  colpo  ne)  gomito 
al  cavaliere , per  lo  quale  gli  cadde  la  lancia, 
ed  hallo  scavallato.  In  questo  luogo  pare  dal 
contesto  del  racconto,  e dalle  parole  ma  farti 
pesgio , che  V ammazzare  indichi  solo  colpir 
colla  mazza.  (P) 

S- 1.  /n  signif.  neutro  pass.  lìforire.  Uc- 
cidersi. Pecor.  G.  16.  nov.  a.  I quali,  perchè 
non  avevano  ancora  le  piume,  non  potendo  vo- 
lare, raderono  in  terra,  e s'ammruzaiono.  Bem 
Ori.  1.  16.  a.  E forse  che  non  {lar  eh*  ognun 
s’ ammazzi  ? 

IL  In  sentimento  più  mite,  ed  è delia 
plebe,  vale  Far  nausea  ; onde  diciamo.  Egli 
ammazza,  ifun  che  reciti  male,  ofai'elU  a 
sproposito,  o di  cose  spiacevoli.  Lat.  oblun- 
dere,enecare.  Gr.  aroavain*.  Sen.  Ben.  Vare. 
a.  IO.  Perciocché  il  ricordare  a ogni  poco  i bc- 
nefiij  fatti,  alÙigge  c ammazza  altrui. 


$.  ITT.  Ammazzarsi  in  alcuna  cosa,  vale 
Esservi  tutto  attento.  Malm.  8.  66.  Cbè  men- 
tre vi  ti  ficchi  e vi  t’ammazzi,  Tn  spendi  e pa- 
ghi U ìioja  che  ti  frusti. 

rV.  Il  popol  vi  s'ammazza,  si  dice 
di  quantità  di  popolo  che  s'affolli  in  gran 
numero.  Malm.  a.  56.  Che,  per  veder,  il  po- 
pol vi  s'ammazza.  Dav.  Scism.  89.  Il  popolo 
correva,  e si  ammazzava  per  la  calca. 

• 5 ■ V*  Ammazzare.  T.  dei  giuochi  di 
carte.  Prendere  con  caria  superiore  le  car- 
te 4<iy<fr<drt  dell'  avversario.  Ammazzare,  se 
non  si  ha  del  seme.  Molai.  (A)  ' 

• $.  VI.  Ammazzare  primiera.  T.  di  giuo- 
co. Dieesi  del  punto  di  cinquantacinque , 
perchè  vince  la  posta,  ancorché  altri  abbia 
accusato  una  primiera.  V.  B.VMBARA.  (A) 

AMMAZZ.ARE.  Da  Mazzo,  vale  Far  maz- 
zi, Ridurre  in  mazzo,  Ammazzolare.  Malm.. 

I.  57.  Poich' eli’ ammazza  gli  agli  e le  cipolle. 

AMMAZZARE  LE  PAROLE.  V.  PAROLA. 

5.  !I. 

• AMMAZZASETTE.  Sost.masch.  Lat.  lin- 
guafaetioms.  Bravaccio,  Cospeitone,  Smar- 
giasso. Malm.  (A) 

AMMAZZATO...^ii(f.  Da  Ammazzare.  Pass. 
Ito.  Tagliato  a pezzi  e Smembrato  il  coq>o  del- 
Ponfo  ammazzato,  il  gittaro  giù  per  lo  necessario. 

• AMMAZZATOJO.  SoU.  T.  de* macellai. 
Luogo  proprio  a macellar  le  bestie.  (A) 

AMMAZZ.ATORE.  Verbal.  masc.  Da  Am- 
mazzare. lat.  occisor,  interfecior,  percus- 
sor,  sicarius.  Gr.  Toc.  Dav.  Ann. 

II.  i4>>  ConsigUavala , non  aspettasse  l’ am- 
mazzatore. E 14.  199-  Siila,  il  sesto  giorno 
giunti  gli  ammazzalori  a Marsilis , prima  che 
averne  senloi^  0 paura,  fu  morto  a mensa. 
Bern.  Ori.  1.  6.  a.  Anzi,  se  quello  armnazza- 
tor  di  Cacco  E quel  turavo  da  Troja  non  s'adi- 
n,  Dirò  dove  il  giodicio  mio  mi  lira. 

AMSUZZATRICE.  Verbal.  fem.  Da  Am- 
mazzare. LiL  irUerfectrix.  Gr.  qwvlftyva, 
lYatt.  Sap,  Un'aria  quasi  pestifera,  anunazza- 
trice  di  popolo  numeroso. 

• AM.MAZZERARE.  Depot.  Decam.  71. 
Mazzerare  è gittare  Puomo  in  mare,  legato  a 
una  gran  pietra,  o legate  le  mani  e*  piedi.  Ed  è 
ancora  io  uso  frequente  una  voce  composta  da 
questa  ec.,  Aounauerarc,  che  oou  è senza  ac- 
qua. fV) 

AMHAZZERATO.  Add.  Indurito,  Rasso- 
dato. Dicesi  delia  terra,  e propriamente 
della  pasta,  quando  secca  da  $è.  Annoi. 
Deput.  75.  71.  E la  terra  si  dice  ammazzerata, 
qoando,  essendo  molle,  è calpestata  o battute; 
onde  si  rassoda , e la  coin*  uno  smalto.  Sod. 
Colt.  ai.  Siccome  non  si  pianti  mai  {il terre- 
no ) ammazzerato,  e eoo  tempo  piovoso  o inu- 
midito. 

AMM.AZZOLARE.  ^ar  mazzi f e dicesi  di 
Jiori  e d’erbe.  Lat.  in  manipulos,  in /asci- 
culos  colUgere.  Gr.  aroitìv.  Matt. 

Franz.  Bsnt.  buH.  a.  173.  Va  attaccando  ec., 
pere, Prosciutti  e fiuocchi  ammazzolando.  Bore. 
Mon.  178.  La  natura  ama  ridurre  insieme  Te 
cose  sparte,  e,  come  dire,  ammaxzolarle , per 
poterseoe  cou  buono  -ordiue  vakre. 
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* AMMAZÌIjOLATO  . ^dd.  Da  Ammaxto- 
lare.  RuloUo  o riunito  in  mazzo  o mas- 
zuolo.  (A) 

♦ ammelmare  e AMMEMMARE.  v.  h. 
Ldt  limo  mergi.  Affogar  nella  melmaf  Im- 
pantanarsi. (A) 

•AMMELMATO  e AMMEMMATO.  Add. 
Ammelmare,  fitto  nella  memmaf  o loto,  cioè 
suolo  ove  $*  affonda.  (A) 

AMMEMMÀRK  e AMMELMARE.  Affogar 
nella  melma.  Lat.  limo  mergi.  All.  Silj.  Per- 
ciocché ia  quel  mentre  che  Puoroo,  non  sensa 
j»erìcolo  d'imroemmare,  spaue^gU  per  la  ter- 
iena  ranghiglU,  ec. 

$ . Si  aice  per  meta/,  di  uomo  che  s*  in- 
triga, e non  sa  uscir  (t  un  affare,  ec. 

AMMEMMATO.  Atld.  Da  Ammemmare. 
Lai.  limo  merstts.  Buon.  Pier.  5.  4.  4.  Smar- 
riti altri  per  «elve  e laberiuli , Per  peduli  am- 
memmali. 

AMMEN.  yoce  ebrea,  colla  quale  si  con- 
ferma  il  detto,  e vale  : In  Cosi  sia  ; 

equivalente  alla  particella  giurativa  de’ Gre- 
ci: ò pif.  Lai.  amen.  Gr.  aptiy.  Dani,  Par. 
i4-  Mi  parvcr  subiti  ed  accorti,  E Tudo  e l'al- 
tro coro  a dicere  Amme.  Dittam.  a.  17.  Come 
fu  eiunto  al  Eoe, ove  si  diceSecula  seculorum, 
grida  Amine.  E 1.  aS.  Onde  padri  e fanciulli 
colle  mamme  Di  Catania  fuggir  con  tanta  fret- 
ta , Che  appena  dir  potreste  più  tosto  amme . 
( In  questi  tre  esempj  è accorciato  per  la 
rima.)  Doni.  Inf.  iG.  Un  ammen  non  sarU 
potato  dirsi  Tosto  cosi,  com’ei  furo  sparili,  (//i 
questi  due  luoghi  è detto  proverbialmente , 
e signffica  grandissima  velocità.  Lat.  dieta 
citius,  citius  cogitatio.  ) 

• 5.  I.  Si  dice  Amene.  Star.  Cini.  57.  Or* 
preghiamo  lei,  che  ci  dea  della  sua  grasia  qui, 
e poi  all.i  nostra  fine  ci  conduca  airallegrest* 
de^heni  di  vita  eterna.  Amene.  fV) 

$.  11.  Si  dwe  anche  Ammenne.  Morg. 
17.  84.  E non  istare  a dire  al  cui,  Vienne;  Che 
la  battaglia  è già  presso  all’ ammenne.  {Qui 
vale:  alla  fine)  Malm.  10.  s3.  Dice  fra  sè:  no 
no,  non  tanto  ammenne:  Sarà  meglio  qui  far 
da  lepre  vecchia. 

AMMENDA.  Emenda,  Ristoro,  Rifacimen- 
to di  danno.  Ricompensa.  Lat.  emendatio , 
compensano.  Gr.  era^ópBupa.  Nov. 

ani.  80.  3.  Mandiamo  a’Greci,  che  ai  facciano 
rammenda, e che  ci  rendano  nostra  suora  En- 
tiona.  Bocc.  nov.  16.  36.  Vergognandosi  del 
vi)  trattamento  fatto  del  garzone,  m ammenda 
di  ciò,  avendo  una  sua  bella  6gHuoletla  ec. , 
con  una  gran  dote  gli  diè  per  moglie.  G.  V. 
a.  IO.  a.  E tolse,  per  ammenda  dd  misfatto, 
allo’mperio  il  regno  di  Puglia. 

$.  1.  Per  Correzione,  e Moderazione 

errore.  Lat.  castigaiio.  Gr.  a«^ovi<r^*(. 
Bocc.  nov.  70.  3.  Ad  <^ni  ammenda  che  co- 
mandala mi  na,  mi  profi^  apparecchiato.  M. 
y.  3.  101.  Avendo  di  ciò  per  più  riprese  i> 
chieato  il  Re  d*  Inghilterra,  che  vi  mettesse  am- 
menda. Dani.  Inf.  37.  1’  fui  uom  d’arme,  e 
poi  fu’  cordigliero , Credendomi  si  chilo  fare 
ammenda,  [(^i : penilenta.)  B Purg.  ao.  Car- 
lo venne  in  Ivàèa,  e per  aromeDda  Vittima  f«  dì 
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Curradino,  c poi  Ripinse  al  ciel  Tommaso  per 
ammenda. 

Ji.  II.  Trovasi  talvolta  per  Censura  o 
Condannazione.  Ricord.  Malesp.  304.  Egli 
era  caduto  in  ammenda  della  Chiesa , perchè 
egli  non  avea  attenuta  la  promessa  a papa 
Ghirigoro. 

AMMEND.ABILE.  Da  ammendarsi , 

Emendabile.  Lai.  emendabilis.  Gr. 

3wto(.  Fr.  Giord.  Pred.  R Tengono  un  mono 
di  vivere,  che  non  sembra  punto  ammendabile. 

AMMENDABILISSI.MO.  Superi  di  Am- 
mendsdfile.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomo  dopo 
li  suo’ trascorsi  ammendabiliksimo.  Tratt.  segr. 
CCS.  donn.  Dolori  che  nel  loro  cominciamento 
sono  ammendabilissimi,  poscia  divengono  osti- 
nati. [Qui:  facile  a medicarsi.) 

AMMENDAMENTO.  Ammetula.  Lat.  emen- 
datio.  Gr.  taravo^SàNTii.  Bocc.  nov.  5o.  4-  Veg- 
gendo  che  questo  suo  consumaroento  piulto- 
slo,  che  ammendamento  della  cattività  del  ma- 
rito, potrebbe  essere,  yegez.  L'errore  delle 
battaglie  non  riceve  ammendamento,  concios- 
siacosaché la  pena  seguiti  inconlanenle  l’ erro- 
re. Cr.  3.  i5.  6.  Il  campo  forte,  tenace  e stret- 
to, e di  malvage  erbe  ripieno,  non  ai  lavora  ad 
ammendamento  e solligltamento,  ec. 

AMMENDARE.  Correggere,  Ridurre  a 
miglior  essere  e forma.  L^.  emendare,  cor- 
rigere.  Gr.  «vovopSouv.  G.  y.  t.  37.  1.  Que- 
sti fu  savio  di  scienza  e di  costumi,  e ammen- 
do molto  le  leggi.  Tes.  Br.  3.  48.  Ma  secon- 
do U contatori  dì  santa  Chiesa , che  vogliono 
ammendare  tutti  dispensamenti,  sono  dicianno- 
ve anni  e un  di. 

$.  I.  S’estende  altresì  a' peccati  e agli 
errori.  Bocc.  pr.  8,  Acciocché  in  parte  per 
me  a’ammendi  il  peccato  della  fortuna.  B nov. 
33.  3S.  Ma  tu  ti  se’  molto  bene  ammendato 
per  li  miei  gastigamenti.  E nov.  37.  i3.  Se 
voi  il  sapete,  ditcTmi,  ed  io  ne  farò  ciò  ch'io 
potrò,  per  ammendarlo.  Doni.  Purg.  6.  Non 
s*  ammendava,  per  pregar,  difetto. 

II.  Per  Ristortire  i damù.  Lat.  damna 
sarcire.  Gr.  ^vpius  ofut^teSai.  Petr.  son. 
3o3.  Dunque  , per  ammendar  la  lunga  guerra 
ec. , Frega  ch’io  venga  tosto  a star  con  voi. 

• $.  ili.  E in  forza  di  Supplire.  Nov. 
ant.  5|.  E se  rompere  gliele  conviene  {il  di- 
giuno), ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera 
di  ben  fare.  Il  qual  signijicato  però  puossi 
agevolmente  ridurre  a quel  notato  dal  yo- 
cab.  al  $.  IL  di  tal  %*erbo.  (V) 

5.  IV.  In  signijic.  neutro.  G.  y.  4.  34- 
1 . Essendo  la  nostra  città  dì  Firenze  molto  am- 
mendata, e accresciuta  dì  popolo. 

• ji . V.  E in  signif.  neutro  pass.  Vìt.  Ss. 
Pad.  1.  113.  Dimmi  in  che  io  ti  ho  contrista- 
to, o fatto  difetto,  e aoimenderommi , e farò 
meglio.  (V\ 

AMMENDATO.  Add.  Da  Ammendare.  Lat. 
emendatus.  Gr.  ir«»ep3«idit(.  M.  y.  7.  1. 
Avendo  memoria  de* commessi  mali,  non  am- 
mendati per  tempo.  £ 8.  1 08.  I peccatori  non 
correlti,  nè  ammendati , ec.  Serm.  S.  Agost. 
La  penitenza  si  dà  all’uomo  ammendato. 

AMMEND.'\Z10.NE . E*  atnmendare . LaL 


A MM 

emenàatio.  Gr.  i5rcyop3w^K.  S.  Gr\so$t. 
cerni  la  confeasione , ma  »e  è con  ammenda* 
aione.  Bem.  OH.  i.  17.  4-  ^ quale  ammemia- 
zion  la  via  aarebbe  Da  far  (ornare  il  secol  d'oro 
ancora. 

, Ambedue t Ambodue . La(. 
ambo.  Gr.  Nir^.  Fies,  90.  Ok  miaero 

Muenone,  e isveiilurau  Ninfa , quanto  doeliosa 
penitenxa  Fu  data  ad  ammeodue  quella  fiata! 

• AMMENNE.  K.  AMMEN.  (A) 

AMMENTARE.  Net  sentim.  neutro  pnss. 

Rammentarsi , A^^ere  in  memorio.  Lat.  me~ 
minUse,  recordari.  Gr. 
ntn.  Doni.  Purg.  14.  E buon  «ara  coatui, 
9' ancor  s’ammcnta  Di  ciò  che  vero  spirlo  mi 
disnoda.  E 9$.  Se  l'ammenUssi,  come  Melea* 
grò  Si  consumò  al  consumar  d'un  lizzo. 

• AMMENTICARSI.  n.  p.  F.  e dici  Dimen- 
ticarsi. J9occ.  Te$.  11.  (A) 

• AMMESSO.  Add.  Da  Ammettere.  V.  (Ai 

• 5-  P^^  Incitato,  Instigaio.  Area  a cori* 
tendere  colle  donne  parenti , co’ fanciulli  che 
erano  già  grandi , ed  erano  ammessi.  Cron. 
MareU.  a 58.  (A) 

AMMETTERE,  introdurre.  Accettare,  Ri- 
cevere. Lat  admittere.  Gr.  «irodr^co^ui.  G. 
y,  13.  4^*  ^he  da  nhma  signoria  di  Comu- 
ne fosse  udito , nè  ammesso.  M,  V.  8.  34.  E 
portata  la  iniqua  petizione  re. , parendo  loro 
ch’ella  fosse  iniqua  e ingiusta , non  la  ToUono 
ammettere,  nè  desiderar  In  loro.  Red.  Annoi, 
Ditir.  5a.  Un  gentilissimo  e pulitissimo  scrit- 
tore esalta  la  moderna  lingua  franzese,  perchè 
non  ammette  i diminatiri. 

$.  I.  Per  Commettere.  Com,  Purg.  1. 
Lo  veniale  {peccato  ) sì  è quello  che , quando 
l'uomo  lo  ammette,  gli  rimane  alcuno  ordine 
virtuoso. 

(.  II.  Per  Istigare,  Spigner  contro.  In- 
citare a offesa,  cne  diciamo  Aissare , Ais- 
tart , che  propriamente  si  fa  a*  csaù.  Lst 
incitare,  aàaàitere.  Gr.  §^Ìte^oi, 

Cr.  9.  7vS.  6.  I catellini  cc.  non  si  disgiungono 
dalla  madre,  e mensnsi  molti  in  un  luogo , e 
ammettoDsi  a combattere,  acciocché  più  aspri 
diventino.  E 10.  7.  1.  Pigliano  anitre,  oche, 
romscchie,  e quasi  tutti  uccelli,  a’ quali  s’am- 
mettono. (t^i  paHa  de^ti  astori.)  Potiz.  i. 
39.  Chi  serna  in  coppia  1 can,  chi  gli  compa- 
gna, Chi  giàl  suo  ammette,  chi  *1  richiama  e 
alletta. 

5.  ni.  Per  metqf.  Liv.  hi.  I principali 
d'una  parte  e d’altra  ammetleann  la  nattaglia , 
e sosteneano  la  nuslea.  Cron.  hforeti.  a38. 
Area  a contendere  colle  donne  parenti,  co’ 
fanciulli  che  erano  già  grandi , ea  erano  am- 
messi (cioè  messi  su). 

5-  IV.  5 Ammettere  il  cavallo,  asino, 
toro,  e simili  animali,  vale  hf andargli  alle 
loro  femmine  per  generare.  Lai.  admittere. 
Gr.  i^ite^ai.  Cr.  9.  6i.  tit.  Come 

e quando  i ton  si  debbono  ammettere  alle 
vacche. 

AMMEZZA  MENTO.  Uammesvare.  Lat.  di- 
visio  in  duas  partes.  Gr.  5iY<>T0^ia. 

y B per  Mezzo,  Metà.  Lat.  dimtdium. 
Gr.  ìifstev.  Qr.  3.  ai.  5.  La  Luna  ec. , dalPam- 
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meuamento  del  suo  lume  infìno  alla  pienezza, 
è calda  e secca  come  In  state. 

AMMEZZARE.  Dividere  e Partir  per  mez- 
zo, e talora  Pervenire  alla  metà.  Lat.  divi- 
dere in  duas  partes.  Gr.  jivoro^ìr.  Star. 
Aioif.  Tu  se’  colui  che  ci  hai  (lata  la  vittoria , 
e però  vo’teco  ammezzar  la  mia  signoria.  Ri- 
cord. Malesp.  Il 3.  Rispuosouo  a’ Piorcniim, 
che  qualunque  ora  iiscissono  fuori  conira  di 
loro  a oste,  che  ammezzerebbono  loro  la  via 
(cioè  li  riscontrerebbono  a mezzui  via).  Mor. 
S.  Greg.  Gli  uomini  di  sangue , e pieni  d’in- 
ganni, non  ammezzeranno  i dì  loro.  Cr.  a.  31. 
5.  La  Luna  ec.,  dal  primo  avvenimento  infìiio 
all’ ammezzar  del  suo  lume,  è calda  e umida 
come  U primavera. 

AMMEZZARE  e AMMEZZIRE.  Coll’ee 
strette,  e le  zz  aspre.  Divenir  mezzo.  Esse- 
re tra  *i  nuituro  e il  fradicio.  Lat.  im^exce- 
re.  Gr.  Cr.  5.  37.  5.  E poi  che 

ccHninciersnno  ad  ammezzare  , sì  deono  met- 
tere in  orcìuoli  di  (erra,  ed  empiergli,  e di  so- 
pra ai  deono  coprir  di  gesso.  Buon.  Pier.  s. 
4.  11.  S’ inalidiacon,  rouffan,  s’ammezziscono. 

AMMEZZATO.  Add.  Da  Ammezzare,  Di- 
videre per  mezzo.  Lat.  divisus  in  duas  par- 
tes. Gr.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  330. 

Questa  voga,  da  cui  era  traporlato,  di  Pindaro 
il  poetichissimo  spinto,  ancora  faceva  si , che 
non  solo  il  concetto  e la  parola  eziandio  am- 
mezzata ec.  d' un  verso  m altro  trapassasse , 
ma  ec. 

AMMEZZATORE.  Ferbal.  masc.  Che  di- 
vide pel  mezzo.  Lat.  qui  in  duas  partes  di- 
vidit.  Gr.  Tes.  Br.  6.  36.  L’uomo 

gtnalo  è agguaglialore  tal  fiata,  e lai  fiata  am- 
mezzatore  m comparazione:  è detto  agguaglia- 
tore  infra  due,  e ammezzatore  intra  molle  cose 
e poche. 

* AMMEZZATORE.  Sost.  mese.  Mediato- 
re. Din.  Comp.  Rallegrinsi  i giusti  di  le,  apo- 
stolico santo  campione  di  loro  dìfensione,  ami- 
chevole ammezzatore  tra  loro  e Dio,  confer- 
malore  di  loro  ricca  speranza.  (M) 

AMMEZZIRE.  F.  AMMEZZARE. 

AM  MI.  Sorta  di  pianta.  Lat.  ammi.  Gr. 
mppt.  Ricett.  Fior.  17.  L’ammi  pi  si  porta  il 
migliore  di  Oandia  e d’Alessandria,  e fa  i fusti 
sottili,  d’altezza  d’una  spanna,  con  frondi  mi- 
nute. — Ammi  mafus  Ltn.  T.  botanico.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  diritto,  liscio,  striato  / le 
foglie  infenori  alate,  con  cinque  foglioUne 
lanciolate,  seghettate  ; le  foglie  superiori 
bipennate,  con  le  foglioline  lineari,  denta- 
te ; i fori  bianchi,  in  ombrelle  terminanti , 
ed  I semi  sono  aromatici.  (B) 

AMMICCARE.  Accennar  cogli  occhi.  Lat. 
nictare,adnictare.  Gr.  • irtv«u«n>.  Dant.  Purg. 
91.  Io  pur  sorrisi,  come  l’uom  ch’ammicca: 
Per  che  l’ombra  si  tacque.  But.  ivi:  Ch’am- 
micca, cioè  come  chi  accenna  ad  altri.  Farch. 
Ercol.  86.  Soicmo  ancora,  quando  volemo  es- 
sere intesi  con  cenni  senza  parlare,  chiudere  un 
occhio;  il  che  si  chiama  far  d’occhio,  ovvero 
fare  l’occhiolino  ec. , cioè  accennare  cogli  oc- 
chi: il  che  leggiadramente  diciamo  ancora  noi 
con  una  voce  sola,  usandosi  ancora  oggi  Tre- 
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quentemrnte  il  rerbo  Ammiccare  io  quella  stes- 
sa significaiione  che  I'qsò  Dante.  — Ammic- 
care non  è semplicemente  o propriamente 
far  d’ occhio  o cenno  con  l’occhio,  ma  fare 
alcun  atto  per  si^nijicare  altrui  alcuna  co- 
sa. E viene  da  micare  latino,  che  significa 
risolendere  e scintillare,  e mostrare  la  luce 
nelle  tenebre.  {P) 

* AMMILLIORARE  e AMMIGLIOKARE. 
Migliorare.  GuUt.  Leti.  97.  71.  Olii  vale, 
perde  valore  io  agio;  raa  in  alìanno...  si  face, 
e si  mantiene  , c s' ommillìora . Jiim.  ant.  G. 
Guid.  Che  per  un  male  aggio  visto  -avvenire 
Poro  di  bene  andare  ammifpiorando.  {yedi  la 
nota  34a*  Guitt.  Z^ett.)  (V) 

* AMMIMCOL.ARE.  Appoggiare,  Rinfor- 
zare con  amminicoli.  Lat.  aaminicultu'e.  Ac- 
cad.  Cr.  Gong.  Jtfes.  K AMMl  NICOLATO.  (A) 

* AMMIMCOLATO.  Add.  Da  Amminico- 
lare.  Rinforzalo,  Sostenuto  con  amminicolo. 
Magai.  Leti.  fam.  11  pensiero  mi  pare  tanto 
discreto,  e tanto  ragionevolmente  amminicolalo 
da  certe  tali  quali  reciproche  corrispondenze.  (A) 

•AMMIMCOLU.  Sost.  Sostegno,  Ajuto, 
Appoggio,  Rù forzo  di  autorità  o di  con- 
ghietture,  che  si  adopera  per  sostenere  al- 
cuna sentenia.  Remb.  Asol.  Con  piu  atnmi- 
nicoli  s*è  ingegnato  di  sostenere  la  sua  senten- 
za. Questa  voce  è tratta  dal  latino,  ed  è 
molto  propria  ed  usata  da*  Giureconsulti.  (A) 
— Cecc.  Nucc.  Rim.  ant.  In  buona  le,  che, 
udendoli  tutto  smanio,  Come  tu  vai  e non  tro- 
vi amminicolo.  (M) 

* 1.  Amminicolo  si  usa  pure  in  un  sen- 
so più  generale,  e vale  Ajuto  accessorio , 
cosa  necessaria  per  un’  impresa.  .Nta  per  que- 
ste non  solo  è necessario  quel  tempo ...  ma  vi 
vuole  altresì  della  spesa,  come  ancora  per  tutti 
gli  altri  amminicoli  degli  itudj.  Cocch.  mair.  (A) 

* } . 11.  Amminicolo.  T.  botanico . Dicesi  di 
varie  parti  che  corredano  ì fori.  Diconsi 
amminicoli  la  stipala,  la  brattea,  le  spine,  il 

f (angolo,  i capreoli,  0 viticci,  o cirri,  le  glandiv 
r,  I peli.  (A) 

AMMINISTRAGIONE.  Amministrazione. 
L’ amministrare.  Lat.  administratio , guber- 
natio.  Gr.  Si«xov«a.  G.  f^.  5.  3a.  a.  Ritenen- 
do a loro  ramministragione  d*ogni  altra  cosa 
del  Comune.  Tratt.  Consol.  Gli  altri  non  son 
signori,  ma  ministri,  i quali  non  possono  am- 
ministrare, se  r amminislragione  non  è lor  com- 
messa da  Dio. 

AMMINISTRANZA.  K A.  Amminùtragio- 
ne.  Amministrazione.  Lat.  administratio.  Gr. 
ùen^teia.  Lib.  cur.  molali.  Lenta  e giudizio- 
sa sia  l*ammÌDÌstranza  di  questo  medicamento. 

AMMINISTRARE.  Reggere  e Governare, 
Aver  cura.  Lat.  administrare , gubemare. 
Gr.  ùwy)fiTiÌ9.  Cron.  MoreU.  Il  detto  Paolo 
fece  ed  amministrò  i fatti  della  detta  compa- 
gnia. Fir.  Disc.  anim.  65.  Il  lasciarsi  molte 
volte  governare  alle  donne  loro,  ed  a’ mariti, 
ed  a^  belinoli , ed  a tutta  la  casa , è molto  più 
utile,  cne  volere  eglino  amministrare  ogni  cosa. 
E As.  s<)8.  E un  di  biro  lo  serviva  a lare  ber- 
lingozzi, ciambellette  , zuccherini,  e altre  così 
fatte  cose,  e Taitro  gli  amnùnulrava  la  cucina. 


Cavale.  Espos.  Simb.  i.  4S0.  Questi  mÌDÌslrì 
della  Chiesa, li  quali  sono  mollooccopati  in  mini- 
strare li  sagramenti,  c in  amministrar  1Ì  popoli. 

I.  Per  Somministrare , che  è Porge- 
' re  o Dare  altrui  checché  si  sia.  Lat.  suppe- 
ditare,  porrigere.  Gr.  ;^epnyi»*.  G.  F.  \ 3. 

16.  Se  il  fiume  t* amministrò  tanti  diletlamenti, 
e tanto  grandi  ulilitadi  dal  cominciamento  della 
tua  ciUade,  perchè  gravemente  porti  ae  una 
volta  con  disusato  allagare  ti  fece  alcuni  danni? 
Cr.  a.  I.  5.  Questo  è il  secondo  umore  ch'am- 
ministra e porge  il  nutrimento  alla  conceputa 
pianta,  tutto  a simile,  come  amministra  U ma- 
trice, cc. 

* II.  Per  VJfciare  assolulamente.  S. 
G.  Guai.  39Q.  Niuno  lasciavano  amministrare 
nella  Chiesa,  die  credeasouo  che  fosse  stato  si- 
moniaco. (V) 

* AMMINISTRATO.  Add.  Da  Ammirnstra- 
re.  Agn.  Pstnd.  aS.  Le  cose  pubbliche , one- 
stamente amministrate,  non  sovvengono  alle  ne- 
cessità familiari.  (V) 

AMMINISTRATORE.  Verbal.  masc.  Che 
amministra.  Lat.  administrator,  gubemator. 
Gr.  òavjpìrnf.  Mor.  S.  Greg.  Ora 

sono  questi  spirili  amministratori,  e mandati  in 
servigio  di  coloro , i quali  debbono  prendere 
eredità  della  salute.  Amet.  5i.  1)  quale  [gior- 
no) non  al  sonno,  aroroiiiisirator  de' mondani 
vitj , nè  alla  fredda  pigrizia , nutrice  di  quelli , 
si  dee  donare . Tratt.  Consol.  L' uomo  eh’  è 
ricco,  e vuole  esser  tenuto  cortese  ec.,  fa  bene 
dei  suo  avere  non  solamente  a’ suoi  amici,  ma 
spesse  volle  agli  strani , secondo  che  gli  s*  ac- 
concia di  fare:  la  qual  cosa  facendo,  pare  che 
non  s'approprii  T avere,  ma  che  ne  aia  quasi 
un  amministralor  tra  le  genti. 

5.  È termine  legale,  per  colui  che  tien 
cura  degli  altrui  affari.  Maestruzz.  7.  11. 
5.  Chi  adunque  vince  a cotali  persone,  è tenu- 
to a restituzione;  non  dico  a colui  che  perde, 
ma  al  tutore,  amministratore,  curatore,  o al  si- 
gnore, al  monasterio,  al  padre,  al  marilu,  ov- 
vero alla  chiesa. 

AMMINISTRATRICE.  Verb.  femm.  Che 
amministra.  Lat.  administratrix,  administra. 
Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Scienza 

amministratrice  di  ogni  conoscimento. 

AMMINISTRAZIONE . L’ amministrare . 
Lat.  administratio.  Gr.  ùwytpseia.  Tratt.  Coss- 
sol.  Non  succedendo,  pervenne  alla  mia  am- 
ministrazione  e cooperazione.  G.  F.  g.  Sag.  a. 
Carlo  duca  di  Calavra  ec. , avendo  la  signoria 
e aninunistrazione  della  città,  ec.  Maestruzz. 
1.  3.  E se  vaca  la  Chiesa,  puolla  dare  il  Capi- 
tolo, ovvero  colui  a cui  s’aspetta  allora  Tam- 
ministrazione  delle  cose  spirituali.  Fir.  As.  laS. 
E per  maggior  dimostrazione  del  suo  dolore, 
vieta  con  pene  universali  l’amministrazione  del- 
la ragione.  TVic.  Dav.  Ann.  i5.  aii.  A Ciucio 
fu  data  1’  amministrazione  in  Sotiap 

AMMINUTARE.  Sminuzzare,  Far  minuz- 
zoli, Tril€ire . Lat.  conierere,  tritare.  fJr, 
evorfì^uf.  M.  Aldobr.  L’acqua,  secondo  che 
dicono  i filosofi  ec. , bae  virtù  d'amminular  la 
vivanda  e ’l  nodrìmento,  accioocbè  vada  leggier- 
mente per  tutto ’l  eorpo. 
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AMMIRABILE.  Add.  Mimbile.  Lat.  oAmi- 
rabilis.  Gr.  Seu;/4aViof.  Bocc.  nov.  i.  i.  Con- 
Tenerole  cosa  è ec. , che  ciascheduna  cosa,  la 
^ale  r uomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  no- 
me di  colui,  il  quale  di  tutte  fu  fattore , le  dea 
principio. 

• i.  Ammirabile-  T.  de* giardinieri.  No- 
me a*  una  specie  di  giacinto  bitwco.  In  que- 
sto Signiftcaio  s‘ usa  anche  in  fona  di  so- 
stantivo. (A) 

AMMIRABILISSIMO.  Superi.  tT  Ammira- 
bile. Lai.  mirifìctssimus.  Gr.  Sao^Aa^roraro^. 
Trait.  Sap.  Aliar  li  ocdii  Terso  lo  aiumìrabi- 
lisaimo  esterno  manto  del  cielo. 

AMMIB‘\B1L1T\.  Astratto  di  Anvnirabi- 
le.  Lat.  admirabilitas.  Gr.  Sega. 

Crisi.  Instr.  a.  5.  i.  Per  formare  Tammii-a- 
lulità  in  un  cfìTetio,  richiede  san  Tommaso  una 
tal  apparente  contraddizione,  di  cui  aprirne 
giunta  spignori  la  cagion  vera. 

• AMMIRABILMENTE.  MIRABILMEN- 

TE. Segn.  miser.  i8.  (A) 

• AMMIRAGLIA.  Sost.  fem.  T,  di  Mari- 
neria. Aggiunto  della  nave  sulla  quale  è 
l* ammiraglio.  (Min) 

• AMMIRAGLIATO.  Sost.  T.  di  Marina. 
La  dignità  e I ufficio  dell’  ammiraglio , ed 
il  luogo  dove  r ammiralUà  tiene  il  suo  tri- 
bunale. y.  ammiralitA.  (\) 

AMMIRAGLIO.  Titolo  di  capitano  itar- 
mata  di  mare.  Lat.  classis  prcefectus.  Gr. 

Bocc.  nov.  4B.  i3.  Uomo  di  valore 
inestimabile,  e allora  animìraglio  del  Re.  Guid. 
G.  In  un  ammiraglio  de*  Greci,  il  miale  primo 
acoDlròe,  con  furore  fece  assalto.  E altrove: 
II  duca  Menelao  uccise  un  ammiraglio  de’ 
Trojani.  Dant.  Purg.  i3.  Ma  più  vi  metteran- 
no gli  ammiragli.  Bui.  ivi:  Ammiraglio  è no- 
me d’ufficio:  chiamasi  Ainmiragtio  lo  capitano 
delle  galee  in  mare , quando  iv  ha  sotto  di  se 
da TenlicÌMque  in  su;  e dicesi  Ammiraglio,  per- 
chè dee  riguardare  e provvedere  sopra  lutto  io 
aiuolo.  Toc.  Dav.  yu.  Agr.  .399.  Ridusse  IVser- 
eito  negli  Oresti,  ove  ec.  comandò  all' ammira- 
glio che  girasse  la  Briiannia. 

• §.  I.  Per  Ispecchio.  LaL  speculum,  Gr. 
ndtowrpc*.  Dant.  Purg.  07.  Ma  mia  suora  Ra- 
chel mai  non  si  smaga  Dal  suo  ammiraglio,  e 
siede  tutto  giorno.  [Cioè:  non  si  parte  mai  da 
rimirar  la  faccia  d’ Itldio , nella  quale  si 
scorgono,  siccome  in  uno  specchio,  tutte  te 
cose.  Alcuni  testi  a petma  ham\o  miraglio, 
dal  mirare.)  — Or«  poi  non  v’ha  buon  cri- 
tico che  non  dica  doversi  leggere  assoluta- 
mente  miraglio.  (Min) 

• 5.  IL  Ammiraglio  minore.  Corms  ammi- 
ralis,  sumnms,  Imo.  T.  di  Star.  nat.  yerme 
che  ha  la  chiocciola  rossiccia  gialla  con 
bianche  strisce , e con  quattro  fasce  gialle 
finamente  reticolate,  delle  quali  la  terxa  ha 
un  cingolo  bianco.  Piru>.  (B) 

•$.  IIL  Grande  ammiraglio.  Conus  nm- 
tniralis,  cedo  meili  Lin.  T.  di  Star.  rutt.  Que- 
sto verme  ha  la  chiocciola  gialla  di  color 
d*  oro,  con  bianche  strisce,  e con  tre  circo- 
Ji  punteggiati,  de*  quali  il  superiore  è com- 
posto. Pino.  (B) 

Diziukario.  Voi.  L 


A MM  2^9 

♦ .AMMIBALITA.  T.  di  Marineria.  Nome 
collettivo,  che  comprende  i diversi  ufjiiiali 
che  hanno  ispezione  sugli  affari  della  ma- 
rina, ed  anche  il  luogo  ove  essi  rìsirggono. 
Magai.  Leti.  Andavamo  uu  giorno  a spasso  in 
barca,  per  rAminiralilà  di  StuckuUn,  il  Conto 

T.  ed  io  ; c veduto,  ec.  (4) 

AMMIKAMENTO.  Vammirare,  Maravi- 
glia. Lai.  admiratio.  Gr.  But.  Purg. 

L’autore  (à  spraialc  mciuionc  dell’ ombra  che 
rendeva  lo  suo  corpo,  e dell’ ammiramento  che 
si  facevan  di  ciò  quell’  anime. 

AMMIRANDO.  K.  L.  Add.  Ammirabile. 
Lai.  atimirandus.  Gr.  d«v/xa!<r<o«.  Fìr.  As.  7.  Ed 
in  Firenze  essendo  sl.i(o  Pietro  mio  atavo,  con 
auspicio  di  queirammirando  ('osimo,  il  quale 
fu  meritamente  padre  della  patria  ap{>rllato,  nel 
numero  de’cilbxlìni.  E Dinl.  bell.  donn.  5tl^. 
Ogni  operazione  debbe  essere  ammiranda  e ri- 
verenda.  Ar.  sat.  1.  II  meschin,  ch’avea  mo- 
glie d’ammiramle  Bellezze,  c nc  vivea  geloso. 

• .\MMIH.\NTE.  Che  ammira.  LaL  admi- 
rans.  Gr.  dcu/,uoi^.i‘v.  Hoez.  14.  Gli  ammiranti 
occhi  fìerc  col  suo  raggio.  (V) 

AMMIRANE C y.A  Maraviglia,  Lat.  ad- 
miratio. Gr,  da&Mtf.  Fr.  Jac.  s.  L’ammiran- 
za  il  fa  pigliare:  L' ammiranza  mette  il  freno 
Air  amore  impetuoso. 

AMMIR.ARE.  Mirare  o Osservare  con  ma- 
raviglia. Lat.  admìruri.  Gr.  3co/sa^siy.  Dant. 
Purg.  4.  Di  ciò  ebb’io  esperienza  vera,  Uden- 
do quello  spirto  e ammirando.  E appresso: 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  e ammirava  Clic  da  si- 
nistra n eravam  feriti.  B 7.  Allora  il  mio  Signor, 
quasi  ammirando.  Menane  dunque,  disse,  là’ve 
(Lei  Ch’aver  si  può  diletto,  dimorando.  E 10. 
Di  contra  effigiata  ad  una  vista  D’un  gran  pa- 
lazzo Mico)  ammirava , Siccome  donna  dispet- 
tosa c trista.  E a3.  Venendo  e trapassando,  ci 
ammirava  D'anime  turba  tacita  e uevota. 

5.  E neutro  pass,  per  ìstupirsi.  Lat.  ob- 
stupescere.  Gr.  fx  vXT|'rTf^3«i.  G.  y.  7.  1 5o.  1 1 . 
Tutti  i Fiorentini  s’ ammirare,  onde  ciò  fosse 
avvenuto.  E la.  55.  1.  E molti,  ammirandosi 
di  ciò,  dissono:  fu  opera  d* alcun  in.*iligno  spiri- 
to. yu.  S.  Gio.  Batt.  s9/|.  S'ammiravano  d' udi- 
re le  parole  sue.  — .^r.  Fur.  43.  4B.  Se,  d’ava- 
rizia la  tua  donna  vinta,  A voler  fede  romperti 
fu  iodutta,  Non  t’.'unmirar;  nè  prima  ella  nè 
qiiinlt  Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  lut- 

U.  (Pe) 

AM.MIRATISSTMO.  Superi,  di  Ammirato. 
Salvia.  Dise.  1 . .399.  Tra  due  popoli  nobilis- 
simi, capi  d’imperio,  celebri  per  lo  senno,  e 
per  Io  valore  ammiralissimì,  cioè  gli  Ateniesi  e 
I Romani,  seggo  io  oggi  giudice  di  una  notalii- 
le  dilTerenze. 

•AMMIRATIVAMENTE.  Ai>v.  In  modo 
ammirativo.  Menag.  Leti.  Accad.  Cr.  (A) 

AMMIR.ATIVO.  Add.  di  Maraviglia.  Lat. 
admirabundus . Gr.  Suufxaerixòf . But.  Pone 
una  ammirativa  esclamazione  verso  la  immagi- 
nativa polenz.1.  E altrove:  (^qeslo  oh  è una 
interjezjonc  esclamativa,  ovvero  ammirativa. 
Cap.  Impr.  Proem.  Che  ancora  regna  paven- 
to di  tale  ammirativo  tuono.  Ar.  Supp.  9.  i. 
Io,  come  so  ch’egli  è Senese,  subito  Facendo 

»9 


2<jo  A MM 


AMM 


un  Tiso  «mmlntivo» dicoli:  O Toi,  siete  da  Sie- 
na? Morg.  i5.  69.  Poi  ai  vedrà  Nettuno  co) 
Indente  Guardar  con  alti  ammirativi  e sclùfì. 

5.  I.  Ammirativo,  in  forza  di  sost.,  vaie 
Che  amtnira.  Cap.  ìmpr.  Prvem.  Onde  ri- 
apondrnJo  alli  ammirativi  e dimandanti  di  tali 
cose,  ec. 

II.  Ammirativo  dicesi  assolutamene 
te  per  quel  segno  che  si  pone  dopo  qttalche 
intrr/ezione  ammirativa,  in  questa  forma:  ! 

AMMIRATO.  Add.  Da  Ammirare.  Lat.  ad- 
miratione  percu/sus.  Gr.  «xirXMyiif . /■*.  Jac. 
T.  5.  11.  Chè  l'ha  cosi  curata  li  medico 
ammirato.  E altrove:  Lo  'ntelletto  sta  ammira- 
to, E ralTelto  entra  in  tenuta.  Ciriff.  Calv.  5. 
93.  E |N>Ì  delia  preterita  liaUaglia  Tutti  amml^ 
rati.  Morg.  14.  i5i.  Nel  suo  partir  li  lasciasse 
ammirato. 

AMMIRATORE.  Verbal.  nutsc.  Che  am- 
mira . Lai.  admirator.  Gr.  doo/Ao^arv.  Petr. 
Vom.  III.  Non  vegniamo  qua  come  rubatorì , 
ma  come  ammiratori  di  virtù.  Buon.  Pier.  3. 
4.  a.  Delle  cose  mutate  ammiratore. 

AMMIRATRICE.  P'erbal.  femm.  Che  am- 
mira. Lat.  miratrix.  Gr.  Sauuà^ouca.  Salvia. 
Disc.  i.  g6.  Delle  nuove,  bencnè  non  cosi  pro- 
prie ed  acconcie,  ammiratrice.  B aoo.  Ammi- 
ratrice sol  di  se  slesaa,  con  inganno  gravissimo 
si  vagheggia. 

AMMlRA7dONE.  L’ ammirare.  Lai.  admi- 
ratio.  Gr.  Betùpa,  inwXn^ii.  Bocc.  nov.  i3.  1. 
Furono  con  ammirazione  ascoltati  i casi  di  Ri- 
naldo J’Asli.  E 4>.  5.  Con  ammirazione  gran- 
ilissima  la  ’ncomincìù  intentissimo  a riguartlare. 
Dani.  Purv.  ai.  Ma  più  d’ ammiraziun  vo'che 
ti  pigli.  E Par.  a.  Certo  nou  ti  dovrìcn  pun- 
ger gli  strali  D’ammirazione  ornai.  Mor.  S. 
Greg.  Tiene  in  palese  quello,  onde  e.sso  possa 
nutrire  i parvoli  ; e nel  segreto  riserva  quel- 
lo, donde  esso  levi  in  ammirazione  F altissime 
menti. 

• AMMIRIERE.  s.  m.  f^oce  che  il  Salvint 
ha  forse  tratta  dall*  aórnirtn  degl"  Inglesi,  e 
vaie  Amante,  Cicisbeo,  y.  (A) 

AMMISERARE.  F A.  Neutr.  pass.  Farsi 
misero  ed  infelice.  Lat.  miserum  feri.  Sen. 
Pisi.  Ma  veramente  c*si  sapea  ammiserare  e 
altapinare,  cattiveggiare,  e non  vivere. 

E in  signife.  alt.  per  Abbassare. 
Fior.  Firt.iS.  Magnanimità,  secondo  che  Tul- 
lio dice,  c a itilendere  in  alte  e nobili  cose,  e 
di  grande  valore,  non  ammiserendo  l'animo  a 
cose  vili.  (V) 

AMMISSIBILE.  Add.  Da  ammettersi , At- 
to ad  ammettersi , Che  si  può  ammettere. 
Lat.  admissibilis.  Gr.  «rsSixriof.  Salvia.  Pros. 
tose.  I.  45i*  io  una  lunga  opera  alcune 

cose  passar  si  possono,  che  non  pajoiio  ammis- 
sibili in  corto  e di  natura  sua  leggiadro  com- 
ponimento. 

AMMISSIONE.  Lo  ammettere.  Lat.  admis- 
iio.  Gr.  iieSo)^ri.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  99. 
Prego , per  ultimo , lutti  voi  ec.  ad  accettare 
questo  mìo  dire , non  tome  un  semplice  rin- 
graziamento deli’  ammissione  mia  nen  Accade- 
mia, ma  ec. 

AMMISTIONE.  Bfescolanxa , Mescuglio. 


Lai.  admixtio.  Gr.  Petr.  Uom. 

III.  Ed  era  ogni  cosa  confusa  in  tanta  immi- 
stione , che  appena  si  polca  udire  o intendere. 
Cavale.  Mea.  spir.  Ma  questo  non  ha  scusa 
nessuna,  nè  niuna  ammislione  di  bene. 

AMMISDRARE.  Ritiurre  a misura.  Misu- 
rare. Lai.  temperare.  Gr.  /uirpiotroBcl'y.  Sen. 
Pisi.  116.  Li  nostri  gli  biasimano  e cacciano 
del  tutto,  e i Peripatetici  gli  ammisurano. 

AMMISURATAMENTE.  Awerb.  Misura- 
tamente. Lat.  moderate,  temperate.  Gr.  pt- 
rpiu(.  Sen.  Pist.  Igual  cosa  è aramisuralamen- 
te  rallegrarsi,  e aromisuralamente  dolersi. 

AMMISUR  VTO.  Adii.  Che  vive  con  mzfu* 
ra  e con  regola.  Lat.  moderatus , tempera- 
tus.  Gr.  ovppirpof.  M.  Aldobr.  In  guardar 
la  sanità  dello  stomaco  conrien  prender  goar- 
dia  in  mangiare  e in  bere  che  l’uomo  aia  am- 
roisuralo. 

* AM  MITI.  T.  di  Star.  nat.  Concretioni 
calcaree  globulose,  formate  dì  strati  con- 
centrici, uniti  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo 
di  molti  raggi  diretti  dai  centro  alla  cir- 
conferenza. (Boss) 

AMMITTO.  Quel  panno  lino,  con  due  na- 
stri da  legare , che  V sacerdote  si  pone  ìk 
capo  quando  si  para.  Lat.  amiclus.  Gr. 
Kuppa.  Zibald.  Andr.  109.  L’ammitto  è quel 
panno  lino  che  *1  prete  ai  mette  in  capo  quan- 
do sì  para.  Or^nam.  Mess.  L’ammitlo,  lo 
qual  SI  pone  io  prete  in  capo  quando  si  para 

fier  dir  la  messa,  signiBca  quel  panno  col  qua- 
e Tue  a Gesucristo  coperto  il  capo  quando  Io 
feriano  IÌ  Giudei.  E più  sotto:  Lo  camice , lo 
quale  si  mette  lo  prete  dopo  i’ammitio,  ec.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  g^.  Torniamo  a Siladigi,  che  pa- 
ralo A pistola  e vangel  senza  rammitlo,  O ma- 
nipolo 0 stola. 

• AMMOBATB.  Lat.  Ammobates.  T.  di 
Stor.  nat.  ant.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  ad  una  specie  di  serpente , a motivo 
eh’ esso  trova.ù  per  lo  più  nei  luoghi  are- 
nosi { da  dppvif,  arena,  e andare,  cam- 
minare. (Aq/ 

• AMMOCF.TE.  Lat.  Ammocofte . T.  di 
Stor.  nat.  Nome  di  un  genere  di  pesci  cosi 
chiamati pervh’ essi  dimorano  net  fondo  ilei 
ruscelli  ; da  èppoq , arena , e xaìrri , letto , 
covile.  (Aq) 

• AMMOCOSI,  o AMMOCHISIA.  Lai.  Am- 
mochosis.  T.  di  Med.  Specie  di  rimedio 
buono  per  disseccare  i corpi,  il  quale  cotk- 
siste  nell’  internarli  nella  sabbia  di  mare 
estremamente  calda;  da  appo;,  arena,  e 
^041,  infondere,  spargere,  sotterrare.  (Aq) 
♦AMMOCRISO.  Lat.  Ammochrysus.  T.  di 
Stor.  nat.  Nome  d’ una  pietra,  la  quale, 
stritolata,  fa  l’arena  di  color  tt  oro  ; da 
àppax,  arena,  e ^pleox,  oro.  (Aq) 

AMMODAMENTO.  Moderazione;  modo 
da  tenersi  nel  fare  alcuna  cosa.  Amm.  Ant. 
7.  a.  tit.  Dell'ammodamento  del  riso. 

AMMODATAMKNTK.  Awerb.  Con  modo, 
A modo.  Moderatamente,  Modestamente . 
Lai.  moderate,  temperate,  Gr.  pérpiu;.  Amm. 
Ant.  ’sf\.  4.  3.  Allegrezza  d’animo  c di  coore 
è ’l  vino  ammodatamentc  bevuto. 
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AMMODATO.  Jdd.  Moderato.  Ut.  eompo- 
siius,  moderaiì4S.  (ir.  Amm.jint. 

«4.  3.  5.  Di  santo  Agostino  meilesiino  si  legge, 
ebe  sue  ecstìmenta  e calzamenla  nè  troppo  eran 
forbite,  nè  nwho  dispregiate , ina  erano  a ma- 
niera ammodata  e convenevole.  E «9.  a.  1^. 
Ninna  benavventuranza  è sì  ammodata,  che  i 
maligni  denti  d’ invidia  possa  schifare. 

AMMODER.4TAMENTE.  Awerb.  Jmmo- 
datamente. 

AMMODERATO.  Moderato.  Saiùat. 
Giug.  i35.  Fu  grande  e savio  uomo,  con  Unta 
temperanza  infra  la  voglia  della  vittoria  e la  ma- 
lizia di  sua  gente  fu  amnioderato,  che  ec.  (V) 

AMMODERNARE.  Ridurre  aU'uso  moder- 
no. Ut.  ad  usum  pnesentem  redigere.  Gr. 
Bsiivots/Mìv  ■ Toc.  Dav,  j4nn.  4*  Siccome 
anche  Augusto  ammodernava  certe  ruvide  ao- 
tichitadi. 

AMMODERNATO.  Jdd.  Da  jimmodema- 
re.  Saiv.  Avveri,  voi.  1.  tib.  a.  cap.  ta.  cari. 
io5.  Perchè  è manifesto  che  la  copia  della  sUin- 
pa  in  uno  stesso  tempo  ammodcniata  c smoz- 
zicata dovette  essere  da  cbicobessia. 

• AMMODESTABE.  Rim.  ani.  Ciullo 
corno  f 409,  citato  nette  Tav.  Gr.  S.  Gio. 
aita  V.  Diale.  Molle  sono  le  femmine  c'han- 
no dura  la  testo  ; E Tomo  con  parabole  le  di- 
mina  e ammodesta.  (V) 

«AMMODITE.  Sost.  Ut.  Ammodj-tes.  T. 
de*  Naturaiisti  Serpente  velenoso,  così  det- 
to dal  nascondersi  eh' ti  fa  sotto  l'arena, 
che  è del  suo  «Wure.  Somiglia  alia  vipera; 
se  non  che  ha  te  mascelle  più  grosse,  e Ui 
testa  più  larga,  con  una  prominenza  a gui- 
sa di  un  porro  alquanto  lunghetto.  Per  que- 
sta sua  qualità  i ciurmadori  lo  chiamano 
Aspido  dal  corno.  Mattiol.  (A) 

* AMMUFILA.  Ut.  Ammophiia.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  d' insetti  cosi  denominati  per- 
chè si  compiacciono  di  stare  ne’  luoghi  sec- 
chi ed  arenosi,  ed  esposti  al  sole  ; impera 
ciocché  hanno  più  facilità  per  scavare  i ni- 
di de' loro  piccoli,  ed  essetuio  questi  terreni 
più  favorevoli  alla  conservasiotse  della  loro 
posterità;  da  eppoi , arena,  e fiAso,  ama- 
re. (Aq) 

•AMMOGLUMENTO.  Sost.  masc.  Ma- 
trimonio. (Min) 

AMMOGLIARE.  Dar  moglie.  Ut.  uxorem 
dare.  Gr.  lÀb.  Maccab.  M.  Viennii 

incontro  infìno  a Toloinaida,  sicché  noi  ci  veg- 
giamo  insieme  , e ammoglierolli.  Bocc.  yn. 
Dant.  aag.  Il  che  assai  spesso  reggiamo  adili- 
venire  a'  più,  li  quali,  o per  uscire  o per  essere 
tratti  d'alcune  fàticbe,  ciecamente  s'anunoglia- 
00,  0 sono  da  altrui  ammogliati. 

$.  I.  E neutr.  pass.  Pigliar  moglie.  Ut. 
uxorem  ducere.  (»r.  ymurìy.  Prone.  Sacch. 
Rim.  55.  E lì  Gentili  con  loro  infardarsi,  E s{>es- 
so  ammogliarsi.  Sior.  Eur.  4.  87.  Non  ispera- 
le  mai  onore  o comodo  alcuno  da  dii  è tanto 
vituperoso,  clic  ai  ammoglia  alla  sua  cognata  , 
e si  cupido  e ambizioso,  che  per  accrescersi 
dominio  e sialo,  contro  a tulle  le  leggi  umane, 
macchia  il  Ietto  del  suo  fratello.  Tac.Dav.Arm. 
9.  4r<  Ubbidii  allo  Jmperadure,  e ammogUànii. 
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$.11.  E per  similit.  Congiungersi.  Dant. 
. Irf,  1.  Molti  soo  gli  animali  a cui  s’ammoglia. 
I Frane.  iSaccA.  Aim.  K molte  volte  con  loro 
I ammogliarsi . E 5t5.  U fede  che  di  voi  a me 
risuona.  Fa  che  la  mia  invenu  voi  s’ammoglia. 

AMMOGLIATO.  Da  Ammogliare,  Che 
ha  moglie.  Ut.  uxorem  habens.  Gr.  yupn- 
d«i<.  Maestruzt.  1.  34.  11  cherìco  ammoglia- 
to, se  contrasse  con  sola  una  e vergine,  e por- 
la la  tonsura  e ’l  vestimento  cherìcale,  ritiene 
il  privilegio  cherìcale  in  due  cose . Toc.  Dav. 
Ann.  3.  74.  Diceva  le  buone  qualità  del  giova- 
ne roo  crate,  nè  oltre  al  vero:  essere  ammo- 
gliato, con  Ire  hgliuoli.  Cecch.  Donz.  1.  4.  E 
K>  Ho  praticato  cotanti  ammogliati , Ch’  i’  mi 
son  dottoralo. 

AMMOGLIATORE . Che  ammoglia.  Lat. 
copciliator.  Gr.  fr«pdvo/uf  ov . ZibaUL  Andr. 
Contrasse  amistà  con  uno  di  coloro  che  fànoo 
il  mestiei'c  dello  ammogliatore. 

•AMMOGLlAZZATO.^<Af.  masc.  Che  ha 
preso  moglie  di  vii  condizione.  Malamente 
ammogliato  ; ed  d voce  dello  siti  familiare. 
Doni,  Zucc.  (A) 

*AMMOh\AM£NTO.  s.  m.  Salvia.  Pros. 
tose.  Ammuinamento.  V.  (A) 

AMMOINARE  e AMMUINARE.  Far  moi- 
ne, Accarezzare.  Ut.  demsdeere.  Gr.  lm(- 

p.fiir. 

AMMOINATO  e AMMUINATO.  jUd.  Da 
Ammoinare.  Lai.  demulsus. 

• AMMOLESTAMENTQ.  Stor.  Bari  ga. 
Non  credeva  che  ella  dicesse  questo  per  ammo- 
lestamcnlo  del  Diavolo  [cioè  suggestiorte).  (V) 

• ÀMMOLESTARE.  Annodate.  Stor.  Bari. 
71.  Per  la  grande  durezza  che  io  sento  in  le, 
non  ti  voglio  ammolestara  di  queste  cose.  (V) 

• AMMOLESTATO.  AAd.  d'ogni  gen.  Fo- 
ce di  regola.  Da  Ammolestare.  F.  (Min) 

AMMOLLAMENTO.  imn%ollatrxento.  Uam- 
mollare.  Cr.  5.  la.  11.  Lessando  quelle  in  ac- 
qua, acciocché  per  l’acqua  tragga  l’uiuidità,  è 
aromolIarDento. 

AMMOLLARE.  Immollare,  Bagnare,  Far 
moUe,  Inumidire.  LsX.modlefacere,  humecta- 
re.  Cr.  ùy^alrm.  Sodar.  Coli.  67.  O verameu- 
te  lenendo  {la  marza)  in  un  bicchier  d'acqua 
fresca  chiara  ad  ammollare. 

I.  Per  Esser  molle.  Essere  umido. 
In  signife.  neutr.  Lai.  madlescere.  Cr.  ùyfi- 
>i(rda< . Cr.  4*  6.  a.  luiperocché,  per  troppo 
umore,  ovvero  sole, ovvero  troppo  ammolla, ov- 
vero troppo  secca. 

5.  II.  Per  Raddolcire,  Mollificare,^ Fa- 
re mansueto.  Fare  lubrico.  Ammollire.  Ut. 
mollire , lenire.  Gr.  paXarrsir.  Din.  Cortqt. 
Ammollarono  le  parole.  M.  Aldobr.  Fragole 
ec.  di  loro  natura , quando  elle  son  ben  matu- 
re, si  ammollano  il  ventre.  Ealtrove:  L’acqua, 
j ove  egli  son  colli,  sì-  hae  virtude  d'ammollare 
' il  ventre.  Pass.  6^.  Lo  ’nfracidare  dell*  ossa 
signihea  lo  dolore  intimo  che  ammolla  la  di^ 

I rezza  degli  cfTelti  del  peccalo.  M.  F.  10.67.  *• 

I 1 Fiorentini , veggendo  che  le  parole  non  am- 
I mollavano  le  parole  fìnte  e mal  diiposle  del  ti- 
ranno, ec. 

! $ . HI.  Per  Radshlcirsi , Ammollirsi,  neu- 
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tropass.  Lat. mo///r(.  Gr.  fà^Kamv^mt Liv.  M. 
A «poesie  parole  a'aroroollarono  e »ì  camÌMaro> 
no  1 cuori  de*  Baroni.  CavtUc.  Mtd.  cuor.  Bi* 
sogno  è,  che  s’egli  atessc  quasi  cuor  di  pietra, 
s'ammolli  ad  amare  tanto  benefattore  e liberatore. 

5.  IV.  Pur  neutr.  pass-t  vale  Inienerirst. 
yu.  S.  Mar.  Madd.  7^.  Non  paja  che  '1  cuore 
a’ ammolli  di  grande  pictade. 

5-  V.  jimmoUarè  si  dice  anche  rallen- 
tar del  canapo,  col  quale  si  tirano  su  i pe- 
si, o altro  checché  sia . Lai.  funem  remitte- 
re,  laxare.  Gr.  «vitrsi. 

AMMOLLATIVO.  ddd.  Atto  ad  a.  inolia- 
re o a raddolcire.  Lai.  molUendi  vim  habens. 
Gr.  /x«XaxTixo(>  Cr.  6.  i5o.  a.  Le  virnole  han- 
no rirtù  d*  ammorbidare  ammoUativa , refrige- 
rativa  e lassatira. 

AMMOLLATO.  Add.  Da  Animollare.  Ut. 
madidus.  Gr. 

5 . Per  Placato . Lai.  lenitus , moUitus. 
Gr.  G.  y.  7.  i3i.  3.  Per  la  (|ual 

cosa  il  popolo  e i combattitori,  ammollati,  si  ri- 
trasson  da'  Kadalucchi  e dalle  guardie. 

AMMOLLIENTE.  Add.  Che  ammollisce , 
I Meilici  dicono  in  lat.  emolUens.  Gr.  firn- 
XaxTiKor.  Lib.  cur.  malati.  Giora  lo  applicarri 
sopra  il  cerotto  ammonùcato,  e altri  medica- 
menti ammollienti. 

* AMMOLLIMENTO.  Mollificazione,  Am- 
mollamento.  Lat.  moUimentum.  Gr. 

Stor.  Semi/.  Ma  ouilo  modo  utili»,  e nullo  am- 
mollimento fé  alla  dureua  di  quegli  popoli.  (Qui 
figuratamente.)  (A) 

AMMOLLIRE.  Ammollare . Lat.  humector^ 
re,  molUre,  lenire.  Gr.  ^xxaWfir . Ed  olire 
ai  sentim.  ait. , ammette  ancora  la  signific. 
neutr.  pass.  Cr.  6.  ioq.  i.  Gli  spinaci  soo 
freddi  e umidi  nella  fine  del  primo  grado , e 
ammolliscono  il  ventre.  M.  Aldobr.  Quando 
l'uomo  gli  mangia  tenxa  scorta,  sì  rammolli- 
sce, e ingenera  Duonì  umori. 

5.  Per  similit.  Filoc.  3.  ao6.  Ma  amore, 
che  ammollisce  i duri  cuori,  mi  fa  alcuna  volta 
credere,  e alcuna  altra  discredere  die  tu,  ec. 
X«iV.  Dee.  I.  Il  dichìnamento  con  piccole  cir- 
cuitioni  in  sì  fatta  maniera  ammollirono.  {Cioè: 
renderono  agevole.) 

AMMOLLITIVO.  Add.  Che  ammollisce. 
Atto  ad  ammollire.  Lat.  emoUiens.  Gr.  f»%- 
X«xrixs(.  Red.  Cons.  9.  3o.  t'ontìnui  poscia 
per  quattro  giorni  a prendere  qualche  gentile  e 
grato  sciroppetto,  confortativo  della  testa,  e am- 
mollitivo  (Ielle  viscere. 

AMMOLLITO.  Add.  Da  Ammollire.  Lat. 
moìlUus,  lenitus.  Gr.  ^4«Xa;^S(/(.  Bocc.  nov. 
s5.  B.  Ghe  la  vostra  ùniguità  sia  tanta,  0 sì 
ammollila  la  vostra  passata  durezta,  ec. 

* AMMONE  (Como  d’}.  Lat  cornu  amonis. 
T,  de’  Naturalisti.  V.  CORNO.  (A) 

* AMMONENTE.  S.  Agost.  C.  D.  4.  i.  Ogni 
cosa  trista , che  per  U misericordia  dello  am- 
monente Iddio,  più  tosto  che  per  crudeltà  del 
vendicante,  patiscono.  (V) 

•AMMONIACA.  T.  chimico.  Alcali  ani- 
male, composto  d’ idrogeno  e d’azoto.  fB) 

•5-  Ammoniaca  liquida.  T.  chimico.  È 
falcali  ammoniaca  sciolto  nell’acqua.  [B) 


• A3fMON1ACALE  GAS.  Gas  ammoniaco. 
T.  chimico.  E Calcali  ammoniaca  nello  sta- 
to gasoso.  (B) 

A.MMONIACATO.  Aiid.  Composto  con  am- 
moniaco. Lib.  cur.  malati.  Giova  lo  applicarvi 
^pra  il  cerotto  ammoniacato,  e altri  medica- 
menti ammollienti. 

AMMONIACO.  Lo  stesso  che  Armoniaco, 
net  primo  significato.  È una  gomma  resina 
che  si  trae,  come  porta  la  più  connine  opi- 
nione, da  una  specie  non  oen  determinata 
di  Ferula.  Ricett.  Fior.  18.  L’ammoniaco, 
chiamato  ancora  ammoniaco  l'imtama,  è una  la- 
grima d’una  Ferula,  secondo  Dioscorkle  ; e se- 
condo Plinio,  (Fun  arl»ore  detto  Metopio. 

AMMONIGIONE.  L’ammonire,  hs/i.admo- 
nitio . Gr.  iroodioto.  Guitt.  Leti.  j.  Di  male 
conosciuto  d^rtire:  non  dee  esser  mestiero  ara- 
monigione.  Amm.  Ant.  3.  7.  1.  Ad  ammoni- 
gione  suole  seguitare  vergogna. 

AMMONIMENTO.  Ammonigione.  Lai.  ad- 
monitio,  jsraceptum,  mandaium,  disciplina. 
Gr.  yooScmai;.  G.  y.  11.  3.  17.  Peroccoè  noi 
dicemmo  avanti,  che  le  trìlwlaziooi  ne  soooam- 
roonimenli  e correzioni.  Nov.  €uU.  9.  il 
maggiore  ammonimento  che  le  dava,  si  era  che 
Dori  si  posasse  in  San  Giorgio,  perchè  v'avean 
femmine  ladre,  yit.  Ss.  Pad.  9.  199.  E rioor- 
dandoiiii  dell' ammonimento  di  Salomone,  che 
dice:  va  alla  formica.  Fir.As.  iSo.  Acconsentì 
la  mogliera  agli  ammonimenti  del  marito. 

• Ammonio.  T.  chimico.  Metallo  che  ila 


alcuni  si  crede  essere  uno  de’  componmUi 
deU’ ammoniaca . L*  esistensA,di  quetto  me- 
tallo non  è ben  provata.  (B) 

AMMONIRE.  Avvertire,  Avvisare.  Lzl.ad- 
monere,  instruere,  castigare.  Gr. 
vooSiTiì».  Bocc.  nov.  99.  i5>  Con  una  sola  pa- 
rola d’animonirlo,  c di  mostni^li  che  avveduto 
se  ne  fosse,  eli  piacque.  Dant.  Inf.  17.  Ed  io, 
temendo  no  M più  star  crucciasse  Lui , che  di 
poco  star  m'avea  ammonito.  E Purg.  19.  T era 
Dcn  del  suo  ammonir  uso.  Pur  di  non  perder 
tempo.  G.  7.  9.  1.  E ciascuno  de’ detti  Si- 
gnori, ammonita  sua  gente  di  ben  combattere, 
ec.  {Cosi  ne’ buoni  testi  apenna.)  B 19.  to6. 
6.  Appresso  Fammonio,  che  contro  la  signoria 
di  Santa  Chiesa  ec.  non  dovesse  usar  signoria 
nè  donazione,  senza  l’assenso  del  Papa.  Cavale. 
Speech.  Cr.  Acciocché  confortassero  e ammo- 
nissero il  popolo.  Ovid.  Rem.  am.  O Iddìi,  am- 
monite VOI  colai  cosa,  meglio  che  non  possiamo 
ammonir  noi:  ammonitele  voi,  acciocché  fac- 
ciano prò.  Grad.  S.  Gir.  90.  Or  non  dica  dunque 
neuno  di  voi:  io  non  so  ammonire,  nè  predire. 

• $ . I.  Col  segnacaso  DI,  seguendo  nome. 
Pecor.  G.  95.  nov.  9.  Ed  egli  .. ..,  ammoni- 
tigli di  buona  guardia,  tornò  all’oste.  (C/od: 
far  buona  guardUa.  ) (V) 

• 5.  U.  Per  Esortare,  col  terzo  caso.  Pit. 
Ss.  Pad.  1.  69.  Onde  v’ammonisco,  carissimi 
miei,  a perseveranza.  (V) 

5.  Ili-  Per  Privare  altrui  deU’onor  de’ 
magistrati,  quasi  con  quella  privazione  av- 
vertendolo a non  prendere  alcuno  ufficio. 
M.  y.  9.  5i.  Si  perseeula  Fammonire  chi  pren- 
desse o volt-sse  prcnacre  ufficio,  e non  fos»e 
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vero  Guelfo.  Cren.  Morxtll.  Nell’ ultimo  »*aro- 
luonì.  ytor.  Stov.  5.  n8*  Molti  CiU*<litii 
amiti4>riiti  e mulinati  fumm). 

* AMMONITA.  Lat.  Ammonita.  T.  tii  Slor. 

nat.  SiU'tà  di  pietra  coi'i  chimnata  perchè 
è compoila  di  molti  grnnelti  somiglianti  al'- 
Varetut  t da  arena.  (Aq) 

• AMMONITI.  T.  di  Star.  noi.  Conchiglie 
fossili  mtcroscopiche  , dette  anche  Conta 
d'ammonet,  fessili,  univalve,  fatte  a spirale, 
discouÙ . in  alcune  di  esse  si  riconoscono 
arlicoiaziOHÌ  O suture  sinuose  ; in  altre  non 
vi  sono  tali  articolaiioni,  e queste  sono  dal 
Lamark  denomtruìle  Planoliti.  (Hois) 

AMMONITO.  A(Ll.  Da  Ammonire.  Lat.  ad- 
mtmttus,  cnsligatus . Gr.  . Uh. 

Pred.  Ma  poi  con  oirrlii  jurtoAÌ  considerava  ^li 
ammoniti  peccatori.  Buon.  Pier.  Èntrod.  j.  Ain- 
monilo  da  lei  pria  co’ teinpioni  A torteti  d’ap> 
prciso. 

• $.  Ammoniio,  im  fotta  di  so4i. , dice^ 
vasi,  nella  repubblica  Jior^ù%a , colui  che 
per  astio,  mrmàciaia  o malevoleuxa  era  da 
quelli  delia  parie  Guelfa  condennato,  o di- 
chiarato Ghibellino.  (A) 

AMMONITORE.  Nerbai,  masc.  Che  am- 
monisce. Lai.  monitor.  Gr.  Sen, 

Pist.  Non  aTTÌ  egli  cura  di  confortatore  e d’atn* 
nioaitore  aUe  cose  singulari.  Aamt.  Ant.  3.  6. 9. 
Non  »i  coirrìeoe  ad*  uomo  di  grande  virtude  di 
schifare  ammonitore.  Ovài  Bem.  am.  L’animo 
cii'è  impaziente  ec. , ba  in  odio  le  parole  dcL 
l’aminooitore. 

AMMONITORIO.  Add.  Esortatorio.  Cor. 
Leti.  9.  9 55.  L’odicio,  di  che  la  richieggo, 
mi  pare  che  si  pòssa  fare  con  molla  sua  degni- 
tà,  essendo  ammonitorio  ed  apostolico. 

AMMONITRICE.  Verbal.femm.  d* Ammo- 
nitore. Saivin.  Pros.  tote.  9.9.  Rbnhombano 
pure  ancora  nelle  nostre  orecchie  le  sue  voci 
ammonitrici. 

•AMMONITRO.  Sost.  Lat.  ammonitrum. 
T.  de*  Natutalisti.  Massa  composta  di  rena 
trita  con  mola,  e per  la  terza  parte  di  ni- 
tro, delta  quale,  ricotta  che  sia,  fossi  un 
vetro  candido  e puro.  (A) 

•AMMONIURO.  T.  chimico.  Combistaxio- 
ne  chimica  delVammotùaca  con  alcune  delle 
sostanze  metalliche . Queste  combinazioni 
per  solito  sono  detonanti  per  la  percossa  o 
per  riscaldamento.  Pi  ha  Vammonita^sf  ar- 
gento, di  mercurio,  d*oro,  di  platino,  ec. 
Molti  di  onesti  ammoniuri  contengono  il 
metallo  allo  staio  tt  ossido.  (B) 

AMMON1Z10NCELLA  . Dim.  di  Ammoni- 
zione. Lat.  tenue  monittmt,  levis  admonitio. 
Mspos.  Satm.  Non  fanno  oenuncno  una  pic- 
cola aoimooizioncella. 

AMMONIZIONE.  Asnmomigione . Lai.  ad- 
monitio.  Gr.  *euBtaim.  Fitoc.  7.  559.  .Allen- 
tando a poco  a poco  la  voce,  fini  le  sante  am- 
monizioni. Lib.  amor.  Ma  lo  dee  prima  con 
sua  ammonizion  revocare.  Maestmzz.  9.  35. 
Come  si  dee  fare  la  sentenzia  delia  k ora  uni  ca- 
tione ? ec.  Debbono  andare  innanzi  tre  amino* 
niziooi,  ovvero  una  per  tre  ec.,  e debbono  ave- 
re coQTenienU  ìotcrvalli  di  tempo  ec. , e dessi 


dare  iscritta,  e contenere  la  cagione  della  isco- 
municazioDe.  Sen.  Ben.  yarch.  5.  a».  Non 
vedeno  noi  che  , roediaote  V amnkooìxìooe  , il 
padre  corregge  molte  volte  il  BgUuolo  ec.  ; ed 
un  amico  ammonendo  Taltro,  fa  che,  dove  egli 
era  <|aasi  per  abbandonarlo,  gli  diviene  fedele? 

AMMONTARE.  Far  monte.  Mettere  in- 
sieme, Bamsnontare . Lai.  congerere , acer- 
V€ire.  Gr.  o/*òv,  ovvaysi» , au^tuttv . Mor.  S. 
Gref.  Si  può  dire  che  innanzi  a loro  ammon- 
lino  il  letame,  ovvero  lo  sterco.  Dav.  Coli.  tot. 
Cogli  r ulive  ; non  le  ammontare,  perchè  non 
riscaldino. 

^ Per  similit.  vale  II  congàmgersi  delle 
bestie  per  cagion  di  generazione , che  oggi 
fuso  dice  Montare.  Lat.  salire,  imre.  Gr. 
«iridai viiv.  Pailad.  E così  i montoni , guardando 
le  verghe,  ammontano  le  pecore.  Cr.  9.  69.  3. 
Non  SI  dee  lasciare  ammontar  la  pecora  di  mi- 
nore età  di  due  anni.  Com.Itf.  19.  Questi  fe- 
ce scorticare  una  vacca , ec.  ; menato  il  tauro 
dalla  lussuria,  ammontò  questa,  ìnchiusa  nelle 
imbesdate  schegge.  Ovid.  Rem.  am.  Pasife  ec. 
procacciò  di  farsi  ammontare  a un  toro. 

•AMMONTATAMH.NTE.  Avverò.  A muc- 
chio, Alla  rinfusa,  Senta  alcun  ordine.  Lai. 
<iccrvn/i>n . Gr.  euftiòt . Salv.  Cns.  Perciò 
anche  Pillaci,  cioè  Piatti,  chiamarono  grindici 
c le  tavole  de’  libri , le  quali  amniuiitatamente 
tutte  le  cose  abbraccino.  (A) 

AMMONTATO.  Add.  Da  Ammontare.  Lat. 
aeervatus.  Gr.  eupautttt^.  Stor.  Eur.  6.  i3o. 
Ammoniate  nel  mezzo  tutte  le  loro  bagagUc , e 
fallo  buoilo  animo,  si  disposero  a morire  un<^ 
ratamente.  Allea.  954-  Quei  che  nssettan  Tuli- 
re  ec.,  percioccnè  questi  se  le  veggon  dinanzi 
ammoniste. 

5.  E per  similit.  Sen.  Ben.  Varch,  9. 
99.  Ricevemmo  fìnalmenlu  tante  biade,  tante 
ricchezze,  tant’altrt  varie  cose,  ammontate  Tana 
sopra  T altra. 

♦ AMMONTIC ANTE.  Add.  etogni  gen.  Lai. 
Accumulans.  Che  ammonticchia.  O seminan- 
te, ammoulicantc  Dea  deli' aria.  Salvia.  Inn. 
Orf  (A) 

AMMONTICARE.  Feu'  monte.  Ammassa- 
re. Lai.  congerere,  accumulare,  cumulare. 
Gr.  euf4tiu9.  L$v.  Dee.  3.  Non  solamente  dal* 
T uccisione  erano  ammonticati,  ma  ancora  dal- 
la fuga. 

AMMONTICCHIARE.  Ammoniiceltare. 

$.  E per  Unirsi  strettamente  insieme. 
Cr.  9.  76.  4.  Il  contrario  awien  delle  pecore, 
le  quali  sì  ragunano  e ammonticchiano  msieme 
in  un  luogo. 

AMMONTTt'ELLARE.  Dim.  d*Ammoniare. 
Lai.  congerere,  acervare.  Gr.  oootyiiv. 
Uv.  M.  E ammouticellarono  Tarmi  sccumlo 
lor  costume.  Pailad.  Petriccioolc  bianche  mi- 
nutissime con  rena  si  ammonlicellino. 

AMMONTICELL\TO.  Da  Ammonti- 
cellat'e.  Lai.  acenfatus.  Gr.  firi94ifit/&sif.  Pai- 
lad. Febbr.  3o.  In  su  la-  paglia  ammonticelUte 
le  mele  srgreUmenlc,  e non  perootcndole.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  99.  Biancheguisvano  per  la  cam- 
pagna l’oftsa  amroonticellate.  Red.  Oss.  anim 
>44*  0 seno  ec.,  era  tutto  piano  di 
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cosi  gran  quanlìtà  dì  piccolissimi  vermieciuoli 
vivi,  aDimonticcllati  insieme. 

•AMMONTON AMENTO.  Sost.  Loamman- 
tonare.  Atnmassamento.  Segn.  Coneoni.  (A) 

• AMMONTONAKE.  a.  Accede’  Roma- 
ni.  Ammontetre,  A matassare . y.  AMMON- 
TONATO,  chi  è il  participio.  Fu  usalo  dal 
Segneri.  (A) 

AMMONTONATO.  Add.  Ammontalo.  Lai. 
acervatus.  Gr.  twteuftuStis . Segn.  Mann. 
Gena.  sa.  a.  Tulli  dovranno  quivi  poi  starse* 
ne  fìlli  insieme,  ammonlouati,  ammassati,  come 
una  caiasla  di  vittime  che,  sempre  accese,  fu> 
mino  in  sacrìfiaio  dell’  ira  divina.  • 

AMMONZiCCHIAHE . Aatmonlicchiare . 
Lai.  congererCt  accumulare.  Gr.  <rvvo- 
yti¥.  Cr.  8.  7.  8.  Si  turi  con  cera  e con  loto 
il  suo  nertugio  perfettissiinamenle,  e s'aminoi>> 
ziccbi  la  terra  infin  sopr'esso. 

AMMOiNZlCCUlATO.  Add.  Da  Ammontic- 
chiare. Lai.  ttcervalus.  Gr.  teteuptu^tii.  Cr. 
6.  a5.  1.  Si  colgono  del  mese  di  Aprile  e tli 
Maggio,  quando  aon  mature,  e si  lasciano  ain- 
monzicchialc  otto  giorni,  acciocché  ai  macerino. 

AMMORBARE.  Essere  compreso  da  mor- 
bo, da  ir^ermilà.  Amtnalare.  Lat.  asgroiare. 
Cr.  voo’fìi' . Petr.  cap,  5.  Com’uom  cL’è  sa- 
no, e'n  un  momento  ammorba.  Bem.  Firn.  17. 
Che  s*  ella  ammorba,  ed  ei  la  lasci  sola  ec. , SÌ 
vede  ch’ei  mentiva  per  la  gola. 

$.  I.  Ammorbare  si  dice  del  patire  dei 
pessimi  odori,  quasi  ch*egli  inducano  morbo 
col  lor  fetore.  Appestare.  E oltre  ai  signi- 
feato  neutro,  si  ttsa  a/u:ht  nell’ attivo,  rir. 
As.  9.'^.  Assaltato,  la  mercè  di  quelle  bastonate, 
da  una  sdrucciolevole  soccorrenxa , schiasando 
come  un  nibbio,  di  loro  una  parte  ne  ricoper- 
se, e un’altra  ne  ammorbò  con  quell'odore. 
Malm.  11.  35.  SbrulTì  fetenti  scaricando  e 
rutti,  In  un  tempo  spaventa  e ammorba  lutti. 

II.  Dicesi  anche  dell'essere  eccedere 
temente  odoroso.  Buon.  Pier.  4.  5.  3.  Non 
vale  dir  che  fosse  ben  vestito,  Kd  ammorbasse 
di  moscado. 

* $.  111.  Ammorbare,  nell* uso  popolare, 
vale  anche  Annodare,  Stordire,  Rompere  il 
capo.  (A) 

AMMORBATELLO.  Dim.  Ammorbato. 
Bern.  Catr.  6.  Brutto,  impiccato,  ghiotto,  am- 
Diorbatello. 

AMMORBATISSIMO.  Superi.  tP Ammor- 
bato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  mostravano  am- 
morhatissirai  dal  Ituo  di  tanto  enorme  peccato. 

AMMORBATO.  Da  Ammorbare.  Toc. 

Dav.  Ann.  3.  3ii.  Ma,  per  lo  fetore  dell' am- 
morbato terreno , poco  poterò  dimorare  nelle 
rovine  delia  sepolta  citta.  Buon.  Tane.  5.  7. 
Altro  ci  vuol , che  raatricalc  o ruta,  A un  am- 
morbato d’amur  medicare. 

5-  Per  metqf.  Toc.  Dav.  Stor.  a.  189. 
Quanto  più  s’ appressava,  più  era  il  viaggio  am- 
morbato di  mandrie  d’ Istrioni,  eunuchi,  c del 
resto  della  scuola  di  Nerone. 

AMMORtìlDAMENTO . L'ammorbidare. 
LaL  lenilas,  palpus.  Gr.  pdKmypM,  wòeeuepa. 
Cr.  9.  4.  3.  Cavallo  ec.  facciaio  diventar  man- 
sueto con  grande  perseveranxa  di  lisciameDlo 


Il  e ammorhìdaraenlo,  infinattantoché  diventi  man- 
sueto. {Cioè  con  lusingamento  e accarezza- 
il  mento.) 

AMMORBIDARE  e AMMORBIDIRE.  Far 
morbido,  Tor  via  la  durezza.  Mollificare. 
Lai.  lenire,  mollire.  Gr.  ftaKzeetit.  Èd usasi 
nell  att.  signific. , e neutr.  pass.  Cr.  5.  »a. 
8.  Le  {pesche)  mature  ammorbidano  U ventre, 
e le  non  mature  lo  stringono.  £ 5.  1 a.  6.  Que- 
sta arte  r ammorbida  e matura,  e dà  loro  sapo- 
re, e velocità  a smaltire.  E 5.  is.  ti.  Appio- 
candole  sopra’!  fumo  dell'acqua  calda,  accioc- 
ché ammorbidino.  Ricett.  rior.  80.  Quelle 
medesime  medicine,  che  si  struggono,  si  am- 
morbidiscono scaldandole  leggiermente  0 al  fuo- 
co o al  sole. 

I.  Per  meiaf.  Addolcire.  Bocc.  nov. 
So.  8.  Egli  non  è alcun  sì  forbito  ec.,  nè  al 
duro  0 zotico,  ch’io  non  ammorbidisca  bene. 
Fior.  S.  Frane.  4^-  Pregava  Iddio,  che  am- 
morbidasse i cuori  di  quelli  ladroni , e coover- 
tissegii  a penitenza. 

5.  II-  Per  Darsi  in  preda  alle  lascivie 
e alle  morbidezze.  Dav.  Scism.  73.  E colla 
sua  moglie  monaca  il  buon  frate  s’ammorbidòe. 

• AMMORBIDIRE,  a. , AMMORBI- 
DIRSI, n.  p.  V.  AMMORBIDARE.  (A) 

AMMORBIDITO.  Add.  Da  Ammorbidire. 
Buon.  Fier.  3.  4.  17.  Chi  porta  aimil  nuove 
al  suo  padrone,  Apparecchi  il  proemio  Con 
burro  ammorbidito,  A passargli  gU  orecchi  ku- 
za  duolo. 

AMMORSELLATO.  Manicaretto  di  come 
mìnuzziUa,  e tPuotui  dibattute.  Fav.  Es<^. 
La  cicogna  ec.  andonne  a un  bicchieraio,  e 
bassi  fatto  fare  una  guaatada,  ed  balla  piena 
d'uno  odorifero  e dilicato  ammorsellato. 

AMMORTAMENTO.  L'ammortare.  Lat. 
extinctio.  Gr.  Fav.  Esop.  Andando, 

per  ammortamento  de’  peccati , in  pellegrinag- 
gio. Cr.  3.  4«  >4*  Ed  è cesa  probabile,  che 
questa  aia  una  delle  cagioni  della  corruzione 
che  si  fa  dentro  alle  gran  piante,  cioè  deli* af- 
fogamento e ammortamento  dello  spirito  vitale 
incbiuso  nella  midolla. 

AMMORTARE.  Lo  stesso  che  Ammorza- 
re. Lat,  extinguere.  Gr.  e^tnótit.  E si  usa 
att.,  e n^wir.  pass.  Dani.  hf.  x4*  Che  sopra 
se  tutte  fiammelle  ammorta.  FUoc.  5.  387. 
Quanto  più  ai  soffia  nel  fuoco,  piu  s'accende; 
e senza  soffiarvi,  s'ammorta. 

5.  1.  E per  metaf.  Cr.  1.  3.  3.  Accresce 
la  sete,  e risolve  lo  spirito , e debilita  e am- 
morta le  virtudi.  Petr.  Uom.  lU.  Le  cose  fat- 
te non  ammortao  la’nvìdia  concetta  prima.  Al- 
bert. 41.  Nel  qual  voi  poaeùle  tutte  le  saette 
alTocate  dell'  iniquissimo  Diavolo  ammortare . 
Fr.  Sacch.  Op.  div.  97.  Il  digìnno  ammorta 
molti  viz),  e leva  ranimo  verso  Dio. 

* li.  Ammortare,  per  Sedare.  Din. 
Comp.  Ist.  Fior.  Gli  altri  uomini,  che  v’ era- 
no insieme,  li  tramezzarono,  e non  li  lasciaro- 
no azzulTare:  non  si  potè  tanto  ammortare,  che 
alle  case  de'  Cerchi  non  andasse  molta  gente.  (P) 

AMMORTATO.  Add  Da  Ammortare.  Fr. 
Jac.  T.  y.  1.  53.  E’n  te  a’ è annegato  Deside- 
rio ammortato. 
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• AMMORTIMENTO.  Sosi.  T.  medico.  To- 
tale estinzione  dei  senso  in  qualche  parte 
del  corpo.  Mortijìcatione.  Cocch.  jinat.  33. 
Ooile  per  lo  più  nasce  aurll*  atroce  sinloma, 
che  chiamano  voWolo«  e r ammurlimento  della 
parte  costretta,  o,  come  i chirargi  dicono,  in* 
carcerala.  (A) 

• ^ . Sost.  masc.  Da  Ammortire,  net  sen- 
so del\.  \.  Suonag.  Vrbic.  Rim.  ani.  Ond’eo 
non  mi  dispero  Di  ciò  che  amor  mi  face;  Cbà 
guerra  non  ha  pace,  o ammortimento.  (M) 

AMMt^RTlHK.  Stramortire.  Sagg.  Aat. 
Esp.  119.  Un’angmlla  vi  ateltc  un  gran  peuo 
sema  ammortirai. 

I.  £ per  Ammorzare.  Tes.  Br.  a.  57. 
Egli  cade  immantinente  , eh’  egli  è appresso  , 
inver  la  terra,  tanto  che  si  spegne  e amroorti- 
scesi.  M.  Aldobr.  Imperciocché  ’l  calor  natu- 
rale , eh*  è allìebolilo,  si  potrebbe  ammortire. 
Rim.  ani.  Guitt.  100.  E nen  face  ammortire 
Onore,  prode  e gioja,  ove  si  tiene. 

• J.  II.  Ammortire,  in  signijic.  ait.  e Jigu- 
ratam.,  vale  Far  isvanire.  Alleg.  aid.  La 
qual  macchia  {tt olio)  si  può  ageToImcnte  am- 
mortire con  la  saliTa  a digiuno.  (V) 

• 111.  £ Jigurat.  Indebolito,  Senza  qf- 
Jicacia.  Lib.  Dk.  Fa  si,  cbe’l  suo  tosco  non 
pigli  mai  forra,  tl  quale  è ammortilo  per  diri- 
na  grazia.  (A) 

• 5-  IV.  Ammortito,  parlandosi  <t acqua, 
vale  Stagnante.  Solchi.. . . con  i pendici,  che 
1*  acqua  riesca , e non  vi  stia  ammortita  punto. 
Soder.  (AJ 

AMMORTITO.  Add.  Da  Ammortire. 

• AMMORTIZZAZIONE,  j./  Neologismo 
de*  Legisti.  Riscatto,  AJJrancamento,  Estin- 
zione ai  un  livello,  di  un  censo,  ec.  (A) 

AMMORVIOIRE.  Ammorbidire.  Lat.  mol- 
lire.  Gr.  ftu^Arrta^cu . Ricett.  Fior.  19.  Il 
bidellio  è lagrima  d'un  arbore  cc.  ,cbe  nel 
mane^iarla  ammonridùce.  Red.  Oss.  anim. 
19.  Il  veleno  seccalo  sopra  il  fuacello  si  ammor- 
Tidisce  e si  rinviene. 

•AMMORZAMENTO.  Salo.  Avveri,  i.  3. 
a.  a.  Alcune  voci  ec.  insieme  scriver  si  possr^ 
no  con  r ammorzamento  delie  vocali.  (V) 

• ammorzante.  Add.  d*ogni  gen.  Lat 
extinguens.  Che  estingue.  Che  ammorsa. 
Salv.  Es.  Gen.  (A) 

AMMORZARE,  Spegnere.  Lat 

extinguere.  Gr.  . Usasi  anche  nel 

neutr.  pass.  Petr.  son.  309.  Subito  allor, 
com’ acqua  il  fuoco  ammoira,  D’un  lungo  e 
grave  sonno  mi  risveglio.  Dant.  Par.  4.  Che 
volontà,  se  non  vuol,  non  s’smmorza,  Ma  fa 
come  natura  face  in  fuoco.  Bemb.  Star.  1.  7. 
1 quali  incendj  la  distruzione  della  nobiltà,  che 
ne  segui  appresso  ec.,  appena  e disagevolmen- 
te poterono  aromonare. 

$.  I.  Per  Attutire,  Rintuzzare.  Lat.  con- 
tundere. Gr.  . Dani,  /n/t  14*  O 

(lapanào,  in  dò  che  non  s’ammorza  La  tua 
superbia , tu  ae’più  punito.  M.  K 9.  66.  La 
rabbia  del  hranno  non  si  può  ammorzare  per 
acquisto  di  signoria. 

$■  n.  £ neutr.  assoL,  per  Ammortire. 
Toc.  Dau.  Ann.  i.  o6.  Con  quanta  arte  di 
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Tiberio  un  fuoco  crudelissimo  s’appiccò,  an»- 
morto,  e poi  levò  la  fiamma. 

• 5.  Ili-  £ per  Annientare,  Distruggere. 
Ar.  Fur.  i5.  35.  Ogni  lor  laude  ammorza 
L’aver  usato  alla  lor  patria  forza.  (M) 

• $ . IV.  £ per  metaf. , riferito  anche  alla 
vista.  Ar.  Fur.  zz.  66.  l’v’ho  jgià  detto  che 
con  tanta  forza  L’incantato  splendor  negli  occhi 
fere,  Che  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammor- 
za. (M) 

• AMMORZATORE.  Ferh.  masc.  Ckeam- 
morza.  Faust.  Or.  Cic.  (A] 

• AMMOSCIUE.  V.  n.  Foce  romana.  Lat 
ftaccescere.  Languire,  Divenir  moscio  o laru- 
guido.  (A) 

• AMM05C1T0.  Add.  Da  Ammoscire . 

K (A) 

• AMMOSFERA.  Sost.Jem.  Lo  stesso  che 
Atmosfera.  Cocch.  Lev.  (A) 

AMMOSTANTE.  Che  ronmosta.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  4.  1.  Oh  egli  è stato  pur  buono 
quell’ ammostante  ! (Qui  vale  vino.) 

AMMOSTARE.  Pigiar  Vuva  nel  tino,  per 
catrame  il  mosto.  l«at.  calcare  uvas.  Gr.  er«- 
iraTflz.  Dav.  Colt.  161.  E per  dargli 
il  frizzante,  senza  cui  non  ha  garbo,  ammosti, 
come  di  sopra.  Soder.  Colt.  74.  E con  questa 
farai  ammostare  il  vino  parecchi  giorni. 

• $.  £ metaf oric.  Menz.  sai.  9.  O cervel 
gonzo,  0 mal  cerchiato  vaso.  Che  sempre  ver- 
si, e muraglie  ammosti.  (T') 

AMàtOSTATO.  Add.  Da  Ammostare.  Dav. 
Colt.  iGq.  Poi  mettivi  una  bigoncia  d’uve  pi- 
giate e ammostate. 

AMMOSTATOJO.  Legno  col  quale  s*  am- 
mosta. 

• AMMOTEA.  Nome  d* un  gerù  d*animali 
debordine  degt Idre/ormi  annidati  F.  Cor- 
po diviso  in  corti  rami  ameniiformi , dovun- 
que poliptferif  polipi  non  retrattili,  coni, 
ottentacouiti,  lateralmente  pettinati.  (Reu) 

• AMMOTINAMENTO.  ò’oft.  Ammutina- 
mento. F.  Faust.  Or.  Cic.  (A) 

AMMOTINARE.  Ammutinare.  Parch.  Stor. 
iz.  444.  1 Corsi  ec.  s’ammutinarono,  e corsi 
a furore  sulla  piazza  di  S.  Croce,  gridarono: 
sacco,  sacco. 

• AMMOTINATORB.  Ferb.  masc.  Colui 
che  ammoiina.  Faust.  Filìp.  (A) 

• AMMOTTAMENTO.  Sost.  Lo  ammolla- 
re. Frana,  scoscendimttUo  della  terra,  F al- 
lisn.  (A) 

AMMOTTARE.  Lo  scoscendersi  che  fa  la 
terra  ne*luoghi  a pendio.  Smottare,  Franare. 

• AMMOVIMENTO.  Sost.  Movimento  ver- 
so altrui,  Avvicinamento.  Com.  par.  (A) 

•AMMOZZAMENTO.  Sost.  T.  di  Agrieoi-, 
tura.  Indurimento  della  terra  che  s* am- 
mazza. Targ,  (A) 

• A.MMOZZARE.  T.  ^Agricoltura.  Farsi 
come  un  mozzo,  Far  massa,  Stivarsi.  Taig. 

Se  si  sfarìui  Ja  terra,  o se  troppo  si  ammozzi  e ' 
stivi.  (A) 

• AMMOZZATO.  Add.  Da  Ammazzare.  (A) 

• AMMOZZICARE.  v.  a.  Trucidare,  Tiz- 
gìiare  a pezzi.  (A) 

AHMOZZICATO.  Da  Ammozzicare.  Ta- 


Digitized  by  Google 


3$0  A MM 

giiato  n petii.  Lai.  trucidatus.  Gr.  mtaa-pc^x- 
dit'f.  Liv.  Dee.  5.  Seggati  in  (uonticeUi  i corpi 
degli  am.noexicati  Demici. 

* AMMO2Z0LARSI.  n.  p.  Amfnozzarsi , 
Fnr  massa,  e Indurirsi,  li  metallo  calcinato, 
pestalo  in  un  mortaro  di  ferro  o di  broiuo,  non 
railina  nè  »i  poWeri/.ta;  ma  quanto  più  si  l>al> 
te,  tanto  più  si  riunisce  e a’ammozsola.  Esp. 
Eis.  Targ.  fA) 

*AMMOZZOL.\TO.  Add.  Raggruppato. 
Soder.  Colt.  in.  Non  ci  rimanga  [nel  terre- 
no) nè  sassi  oltremodo  grossi  nel  inez&o,  nè 
sterpi,  nè  zolle...  che  noh  sieno  disfatte  e sfa* 
rinate,  perchè  questi  im|>edimeoti  non  lasciano 
poi  accostare  la  terra  colta  a’ magliuoli,  i quali, 
ni)Q  essendo  bene  stretti  e serrati  da  queHa  ain- 
mozrolata,  rìccTone. ..  notabilissimo  danno.  (V) 

AMMUCClllARB.  Far  mucchio.  L»\.  coa- 
cervare. («r.  leiTtapsufiv. 

AMMUCCHIATO.  Add.  Da  Ammucchiare. 
Lat.  coacervaius,  conglobatus.  Gr.  teieuftv- 
•ii’;.  Red.  Oss.  anim.  tS5.  Mi  è avreuuto  di 
trovar  di  slmili  vermi  ammucchiali  nella  cavità 
di  tutto  i|  lungo  canale.  E i8^.  Colali  menlule 
si  trovano  ammucchiale  e abbarbicate  scatU' 
bievolmenlc  insieme. 

AMMUINAMK.NTO.  L'ammuinare.  Caret- 
zamento.  Lusingheria.  Lat.  blandimentum , 
illecebrat.  Gr.  ^tiovoXoyia,  3<\yiirpov.  Salv. 
Pros.  tose.  I.  178.  Non  vi  ha  egli  un  tene- 
rissimo episodio  deirammuinainenlo  di  Giove, 
tratto  per  via  di  finissime  carezze  da  Giunone 
a dormir  seco? 

AMMUIMAllE.  r.  AMMOINARE. 

AMMUliNATO.  y.  AMMOlfiATO.  Salvin. 
Pros.  tose.  1.  ao7-  In  vece  di  dnrinire  igno- 
bilmenle  ammuinati  dal  loro  canto.  E Disc.  5. 
MS.  Senza  ritegno  e irresistibilmente  il  piacere 
della  musica  gli  piglia;  e,  ammuinati,  si  dimen- 
ticano  de’ figlinoli,  delle  case,  ec. 

AMMUMMENTO.  Ammonimento.  Lai.  md- 
monitio , prcBceptum.  Gr.  dro^nao.  Coll.  Ss. 
Pad.  E però  non  sono  da  seguitar  Torme,  uè 
da  ricevere  gli  ordinamenti  e gli  auunuuimenti 
di  tutti  i vecchi. 

E per  Monumento.  Lat.  monumentum. 
Valer.  Mass.  O f'alone^  Ulica  è uno  ammu- 
ninienio  de!  tuo  chiarissimo  partimenlo  da  que- 
sta vita.  (Min) 

A.MMUNIRE.  Lo  stesso  che  Ammonire, 
Avvertire.  Grad.  S.  Gir.  ao.  Egli  ammunisce  lo 
suo  prossimo,  che  egli  si  levi  dagli  suoi  peccati. 

E nel  secondo  signi/icato.  Lat.  rele- 
gare. Gr.  sfopi^siv.  Cron.  Morell.  o3a.  Ve- 
drete innanzi,  come  in  Firenze  pe' nostri  Capi- 
tani della  Parte  s’aiiimuoiva.  Segr.  Fior.  Stor. 
3.  69.  E se  pure  ne  ammunivano  alcuni,  erano 
pochi.  E 5.  80.  Che  molti  de’loro  oimici  rus- 
sino confinati  e ammuniti  vollono. 

AM  MUNITO.  Add.  Da  Ammonire.  LtL  re- 
legalus.  Gr.  Cron.  Morell.  aSq. 

1 detti  signon  presono  balìa  cogli  Olt.intuno  di 
poter  restituire  gli  ammuniti.  Segr.  Fior.  Stor. 
5.  78.  Tutti  quelli  che  ìu  Firenze  sono  privi  di 
potere  esercitare  i magistrali,  si  chiamano  un- 
nimiiti. 

AMMUNIZIONE.  Ammonigione.  Lai.  ad- 
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monitio,  monitum.  Gr.  Too9«n)^if.  G.  V.  48. 
a.  Onde  elli  per  quella  ammunizione  si  levò 
da  oste. 

E per  Signijicaxione , Monitorio.  G. 
V.  9.  349.  a.  Facendo  per  sue  lettere  ammuni- 
zione  a tutte  le  città  e signori  di  sua  legazione, 
che  lo  dovessero  ubbidire. 

AMMUaiGARB.  V.  A.  Ammassare  e Am- 
montar sassi  intorno  a checché  sia.  LaL  con- 
gerere , acervare.  Gr.  eèip4Ùta.  Pallad.  B 
pietre  bianche  minutùsime , mischiate  con 
na,  v'ammutica  suso  e d’intorno. 

AMMUHICATO.  V.  A.  Add.  Da  Ammu- 
ricare.  Lat.  con^estus,  acervalus.  (ir. 

8<t$.  Pallad.  La  ove  cosi  anunuricale  inco- 
raineieranoo  a diliquidare. 

* AMMURK'CIARE.  V.  a.  Far  muricciOt 
Ammassare  o A'nmontar  sassi  intorno  a 
checché  sia.  Voc.  Dis.  (A) 

.\MMUS\RE.  Riscontrarsi  muso  con  mu- 
so, e Darsi  di  muso.  Doni.  Purg.  a6.  Cosi 
per  entro  loro  schiera  bruna  S’ammusa  Tona 
con  l’altra  formica.  Forse  a spiar  lor  via  e lor 
fortuna.  But.  ivi:  S’ammusa,  cioè  tocca  lo  muso 
dell*  una  lo  muso  dell’  altra. 

AMMUTARE.  Ammutolire.  Lat.  obmuie- 
scere.  Dant.  Purg.  a6.  Non  altrimenti  stupido 
si  turba  Lo  montanaro,  e rimirando  immuta, 
(Quando  rozzo  e aalvatico  s’inurba. 

AMMUTINAMENTO.  SoUevasione  de‘ sol- 
dati o ilei  popolo.  Volto  d*  ammutinarsL 
Lat.  seditio  imlitum,  tumulius , conspiratio, 
defectio.Gr.  <rT«Vi{.  Segn.  Stor.  4.  114.  N’era 
insospettito  per  un  ammutinamento  ec. , di  cui 
egli  era  capo. 

AMMUTINARE.  Neuir.  pass.  Ribellare. 
LaL  seditionem  facere,  tumultuare.  Gr.  exd- 
eif  sroirì^Sou.  óuicc.  Stor.  19.  118.  Dovendo- 
si dare  a’  tredici  dì  di  Luglio  nuovo  assalto  a 
Lodi,  i Tedeschi  s’ammulìuaroDo. 

* AMMUTINATO.  Add.  Da  Ammutinare. 
Segn.  Mann.  SetL  19.  4.  Nella  sconfitta  de- 
gli Angeli  ammutinati  conira  di  luL  (V) 

* AMMUTINATORB.  Verb.  masc.  lAt.se- 
ditiosus . Gr.  irtaetttTtxóf . Che  s’ ammutina , 
Acc.  Cr.  C.  M.  (A) 

AMMUTIRE.  Ammutolire.  Lat  obmutesce- 
re.  Gr.  Grad.  S.  Gir.  Però  si  con- 

fondano e ammutiscano  tulli  quelli  che  si  stu- 
diaoo  di  lodare  altrui  in  faccia. 

AMMUTITO.  Add.  Da  Ammutire.  Lai.  ob- 
tnulescens.  Gr.  zuipoipirot.  Fr.  Jac.  T.  5.  la.  8. 
E rapito  in  tanto  amore,  Che  ammutito  lo  fa  stare. 

AMMUTOLARE.  V.  A.  Ammutare,  Amy 
mutolire . Lat  obmutescere . (*r.  . 

Frane.  Sacch.  nov.  41.  Gli  ambasciadori  sor- 
risono  un  poco,  ma  quasi  ammulolarono.  E nov. 
80.  tit.  Booinsegna  Agnolini,  essendo  io  arrin- 
glùera  buonissimo  dicitore,  su  quella  arorautola 
come  uomo  balordo.  E appresso:  Infiuo  eh'  io 
giuosi  al  passo,  dove  Ìo  aimnulolaì. 

AMMUTOLATO . V.  A.  Add.  Da  Ammu- 
tolare.  Che  ammulola.  Lai.  mutus.  Gr. 

Aof.  Inlr.  viri.  Il  decimo  dì  usciranno  le  per- 
sone delle  caverne,  come  smemorate  e ammu- 
iulate.  Fav.  Esop.  170.  Ma  ogni  amico  m'è 
aznmulolato,  e sta  da  lunga» 
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iMMUTOLniE.  Perder  la  ^fdvelUt  e di- 
venir  muioìo.  L»t.  obnuitescere . Gr. 
citai.  Fr.  Jac.  T.  Oml’  io  s*i*  yd  palare  l)i  le, 
•nuDulolisco.  E altrove:  Aainiiitoliaco  alquaiw 
lo  Nel  dimoalrar  di  fuore . Tac.  Dav.  Stor.  5, 
5o4>  Prima  ogni  com  ammutolì.  Mor.  S.  Gteg. 
4.  pr.  Vide  gli  amici  gridare  ec.,  vìdeli  per  i> 
apetto  delle  sue  percuaaioni  ammutolire. 

$ . 1.  £ ammuioUre  diceti  degli  occhi  del- 
le vili  e degli  alberi,  quando  perdono  le 
messe. 

n.  dU.  Render  muto.  Fr.  Giord.  019. 
Vedi  il  peccato  come  ammutoliace  ; cbè  questi 
moiidaoi  peccatori  mai  non  lodano  Iddio .... 
bae  loro  turata  la  bocca.  S aio.  Ancora  il  peo* 
otto  ammutolisce  nella  coofeaaiooe  ....  che  gli 
aerra  la  lingua.  (V) 

AMMUTOLITO.  Add.  Da  Ammutolire. 
LaL  obmutescens.  fìr.  Dav.  Acc. 

iSg.  Voi  lo  vedete  colà,  come  egli  è ec.,  allo- 
bUo  , sbigottito,  ammutolito.  AÌleg.  a8a.  Una 
volta  sto  quasi  ammutolito;  Un' altra  grido,  e 
ibrae  con  più  lena,  Che  chi  bandisce  T asino 
smarrito. 

• AMNICO  (.«tfcùib].  T.  chimico.  Acido 
animale  oonienuio  nell'  acqua  dell*  amnio 
della  vacca.  (B) 

AMMO.  Una  delle  membrane  in  cui  sia 
ravvolto  il  feto  nell*  utero.  Lst.  amnion.  Gr. 
mpftov.  Red.  Leu.  a.  171.  Si^rovò  che  rìnvoU 
ti  al  solito  erano,  come  moltissimi  altri  animali, 
nelle  tre  tuniche  cJiiaroate  cono,  amnio  e allan- 
Ioide.  E 171.  NeU'smnio  trovatasi  un  altro  li- 
quore bianco , simile  alla  chiara  dell*  uovo . E 
appresso:  Aperto  lo  llomaco,  si  trovò  pieno 
pieoUsimo  di  quello  stesso  bquore  bianco  che 
era  DeU*  amnio. 

* $ . Acqua  dell*  oiwira.  T.  chimico.  Flui- 
do contenuto  entro  il  sacco  formato  dalla 
membrruta  amido.  (B) 

*AMN10MANZ1A.  Lai.  Amiuomanlia.  Spe- 
cie di  iitdovinamcrdo  che  si  fa  considerando 
la  mendrrana  interna  che  copre  il  feto  nel- 
V utero,  chiamata  amnio;  da  a/oiev,  amnio, 
e fiatarla,  dtvinatione.  Per  ben  interuìere 
questo  termine  bisogna  sapere  che  nel  ven^ 
tre  della  madre  il  feto  degli  uomini  è invi- 
luppato in  due  membrane  : t una  esterna , 
chiamata  corion  ; e l’  altra  irUema , detta 
amnio;  e siccome  queste  membrane  sortono 
qualche  volta  unitamente  al  feto,  e gli  co- 
prono la  testa  ed  il  viso,  così  alcune  perso- 
ne credoru) , dall’  osservazione  di  tali  mem- 
brane , se  sono  di  color  vermiglio  o livide , 
di  pronosticare  la  loro  buorui  o cattiva  for- 
tuna. (Aq) 

•AMNISTIA.  Sosi.  Generale  perdono  che 
i Prir%cipÌ  accordano  speùalmente  ai  ribel- 
li o ai  disertori.  Magai.  Leti.  (A) 

AMO  ed  AMORA.  Piccolo  strumento  d*ac- 
ciajo  da  pigliar  pesci,  unciruUo,  con  punta 
a guisa  a*  ancora:  legasi  ad  un  fio  di  seto- 
le di  cavallo,  che  si  chiama  lenza  : in  esso 
s*  irflxa  Vesca  : venendo  il  pesce  a ingojar- 
la,  vi  resta  preso.  Lat.  hamus.  Gr.  dyxjo’rpot. 
Ovid.  Pùt.  Ora  ingannale  gli  uccelli  colle  re- 
ti, ora  i peKÌ  cogli  ami.  Cr.  10.  pr.  S.  De*pe- 
VoL  I. 
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sci  anche , come  a’  ingannino  con  reti , ceste  , 
smors  e calcina.  Lab.  117.  I cattivelli  che  at- 
torno vanno,  svendo  nell*  esca  nsKosto  l'amo, 
prendono  senza  lasciare . — Amori  è plurale 
d*  amo , come  agora  d aghi . Si  usava  dagli 
antichi.  (Min) 

§.  Per  similit.  Petr.  son.  i65.  Nè  però 
smorso  i dolci  inescati  ami.  DarU.  Purg.  14. 
Ma  voi  prendete  l’esca,  si  che  l'amo  Dell’an- 
tico avversario  a sè  vi  tira.  Fr.  Jac.  T.  a.  3t. 
54-  Gbè  siranima,  ch’è  presa, Gli  ami  gettato  hai. 

A MODO.  Posto  awerbialm..,  vw  Come, 
In  In  rtusniera.  Lat  instar,  ad  mo- 

dum,  in  modum,  modo.  Gr.  Éocc.  nov, 

64.  i3>  A modo  del  villan  matto,  dopo  danno 
fe  patto.  B nov.  79.  35.  A modo  che,  se  steste 
cortese,  vi  recate  le  roani  al  petto.  M.  Aldobr. 
Che  al  sapore  sono  dolci  a modo  di  zucchero . 
G.  y^.  1.  56.  3.  E fecioDvi  due  rìsedii  a modo 
di  castella.  Tes.  Br.  3.  1.  Altra  gente  v’è,  che 
hanno  la  testa  a modo  di  cane. 

A modo  alcuno,  vale  In  alcuna  ma- 
niera. Lat.  ullo  morto.  Gr.  nvd  rpo'ir»*.  Fir. 
As,  i38.  Nè  se  oe  poteva  dar  pace  a modo  al- 
cuno. 

n.  E Pare  o dire  a modo  d’alcuno, 
vale  Fare  o dire  secottdo  la  volorUà  o U 
coruiglio  di  chi  che  sia.  Lat.  parere  alicui. 
Gr.  rivi 

in.  E con  alcuno  aggiunto,  come  A 
tiud  modo , e simili , pur  si  usa  frequente- 
mente. 

IV.  A modo  e a verso,  vale  Convene- 
volmente. Lat.  modis  et  formis.  Gr.  (oraxrvf. 
Maìm.  1.  59.  Fatto  a Bieco  un  rabbuffo  a mo- 
do e a verso.  ( Qui  è spezie  d’ ironia,  e vale 
Risentitamente.)  E-j,  1.  Vino  tempera  te,  dis- 
se Catone , Perchè  si  dee  berne  a modo  e a 
verso.  ( Qui  itale  Moderatamente,  Tempera- 
tamente. Lat  moderate.  Gr. 

• $.  V.  Fare  a modo.  Sega.  Mann.  Magg. 
IO.  4'  Quesl'alto  amore  alla  tua  volontà,  al  tuo 
giudizio , al  tuo  genio , al  tuo  compiacimento 
che  provi  in  fare  a tuo  modo.  (V) 

• $.  VI.  A modo,  A misura.  Con  mode- 
ratiotte . Fr.  Giord.  1 66.  Questo  è facendo 
troppo  digiuno;  onde  digiunare  dèi  a modo.  (V) 

• A MODO  COME,  per  A rnodo  che.  FU. 
Ss.  Pad.  p.  4-  c.  63.  Andò  a lei  a modo  come 
volesse  con  lei  peccare.  E per  A modo  di.  S. 
Gir.  39.  Ecco  eh’ e’  dì  miei  son  pasaali  a mo- 
do come  ombra.  (V) 

• AMOLINTO.  Lat  AmolyTUum.  T di 
Farm.  Medicamento  che , adoperato , non 
lascia  nelle  mani  alcuna  macchia  ; da  a priv. , 
e fCìXùru,  imbrattare,  maccJtiare,  fAq) 

•A  MOLLE.  In  molle.  In  bagno.  Benv. 
Celi.  Oref  37.  Piglisi  poi  del  dragante,  e pon- 
gasi a molle  in  una  ciottoletta.  (V) 

•A  MOLTE  PROVE.  Sem.  Mann,  bugi 
30.  3.  Non  si  dice  servo  fedele  un  che  una  vol- 
ta mantiene  al  suo  padrone  quella  fede  che  gli 
è dovuta,  ma  uno  che  a molte  prove  è stalo 
scorto  costante  nel  mantenergliela.  (V) 

• AMOMÌDE.  s.f  T.  botanico.  Sot^a  di 
piaiUa,  il  cui  fore  è ùmile  all* Origano.  (A) 

KSiÒìhO.  Arboscello  ar<Miwtico,i  cui frutti 
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si  usano  ne'  merìicamenii  e ne'  profumi , e 
ritengono  t istesso  nome.  Lai.  atnomum. 

AMOMO,  o CARDAMOMO  MINORE.  Se- 
rap.  io^.  Amumo,  ec.:  lo  colore  del  suo  legno 
pende  in  rosso,  ed  lioe  mollo  buon  odore.  £ 
appresso:  E lo  amomo  entra  nelle  grandi  con> 
fezioni  e odorifere.  Dant.  Inf.^fx.  Erba  nè  bia- 
da in  sua  eila  non  pasce,  Ma  sol  d'incenso  la- 
grime e d’aroorno,  E nardo  e mirra  so»  TuIiÌ- 
rac  fasce.  Ar.  Fur.  46-  Raguna  sassi,  e 
molti  alberi  ironca,  Che  r’eran,  qual  d’amomo 
e qual  «li  pepe . — Amomum  cardamomum 
Un.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  i pori  in 
spiga  radicale,  sessiie;  te  foglie  ovali,  ter- 
minanti in  punta  acuta  ; le  capsule  rotonde, 
trigone,  con  molti  semi  angolosi.  (B) 

• 5 . Amomo  in  caselle.  Hetlenia  alba  Lin. 
T.  botanico . Pianta  che  ha  le  foglie  inte- 
gerrime, bislunghe,  acute  nel  margine,  ten- 
denti al  bianco  ì i fori  bianchi;  la  capsula 
striata  bislunga.  (Gal) 

A MONTE.  Posto  avverbialm.  Ad  alto. 
In  alto.  Allo  'nsù , opposto  ad  A valle , Al- 
lo *ngiù.  Lai.  .SMrsiim.  Gr.  orw.  Tes.  Br.  a. 
57.  Allora  n’ cKe  fuori  un  gran  vapore,  come 
un  fumo,  e vanne  nell’aria  a monte,  là  ov'egli- 
no  s’accolgono  a }>oco  a poco.  B appresso: 
Nel  verno  il  Sole  si  dislunga  sotto  a noi  ; per- 
ciò è r acre  a monte  assai  più  freddo  che  di- 
nanzi. 

$ . Andare  e Mandare  a morUe,  metafo^ 
ra  presa  dal  giuoco  delle  carte,  vale  Ab- 
bandonare. Lasc.  Sibil.  3.  1.  Me  ne  p«>ASO 
andare  a monte  a mia  posta , che  voi  m’  avete 
scartato  in  tulio.  Beni.  Rim.  1.  5o.  Nella  pri- 
miera è mille  buon  )>artiti , Mille  speranze  da 
tenere  a bada.  Come  di  carte  a monte,  c carte 
e inviti. 

AMOR.ACCIO.  Peggiorai.  d’Amore.  Rem. 
Kim.  I.  6.  1.  forza  ch’io  v’adoH,  non  ch’tu 
r'aroi,  IV  amor  però  di  quel  savio  d’ Atene  , 
Non  di  questi  amoracci  sporchi  e infami. 

AMOUAMENTO.  F.  A.  Innamoramento. 
Fr.  Giorti  Pred.  R.  Quando  il  padre  ebbe 
cognizione  del  loro  amoramentn. 

AMORA.NZA.  F.  A.  Amore.  Fr.  Jac.  T. 
Per  quella  ailcgiezza  Che  dura  in  amoranza. 
E 0.  jo.  11.  Con  l’alTello  si  pieno  Di  diviiu 
atnuranza. 

AMORAZZO.  Innamoramento,  per  {scher- 
no. Lat.  amores.  Bocc.  nov.  57.  6.  E quivi 
latto  un  amorazzo  nuovo  tra  Io  Stramba  e la 
Lagina.  K nov.  73.  a.  E perciò  io  intendo  rac- 
contarvi un  amorazzo  conladÌRO.  Frane.  Stu:ch. 
nov.  53.  Ben  venne  ad  avere  il  suo  ìutendiinen- 
lo  d’uno  amorazzo  Berto  Eolclii . E nov.  i5g. 
Non  essendo  ancora  attuato  il  caldo  del  bestiale 
amorazzo  del  cavallo. 

♦ AMORCA.  y.  AMURCA.  (Min) 

A MORDENTE.  Po.ito  avverbialm.,  si  dice 
di  una  maniera  d' indorare  o initrgeninre 
senza  brunitura,  cuoprcndo  col  mordente  la 
cosa  che  si  ha  da  dorare.  Borgh.  Rip.  .358. 
Egli  fu  il  primo  che  cominciasse  a contraffare 
coi  colorì  alcune  gucrnìzioiii  cd  ornamenti  d oro, 
e che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  frC;:;Ì8lti- 
re  che  si  facevano  d’oro  a mordente  o a liolo. 
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I AMORE.  È abituai  desiderio  di  t^ualsivo- 
giia  cosa,  mosso  dalle  gualilà  piacenti  di 
I essa.  Lat.  amor.  Cr.  But.  Purg.  ift.  1. 

Amore  è una  potenza  che  ha  T animo,  la  quale 
si  muove  in  atto,  quando  T apprensiva  gli  pro- 
senta cosa  piacevole.  Bemb.  Asol.  lib.  3.  Amo- 
re niente  altro  è che  disio , il  q^uale , comeciiò 
sia,  intorno  a quello  che  ci  è piaciuto  sì  girai 
perciocché  amare  senza  disio  non  si  può. 

V L Desiderio  del  bene  di  sé  stesso , il 
quale , se  esce  del  convenevole , diventa  vi- 
zioso, e che  dicesi  I amor  proprio.  Pass. 
194.  Amare  sé  per  sè  è amor  vizioso,  principio 
c cagione  d’ogni  vizio  e d'ogni  peccato;  e chia- 
masi l’amor  proprio. 

IL  Fole  ancora  desiderio  che  in  tut- 
te le  specie  d’ animali  ha  il  maschio  per  la 
femmina , e questa  per  quello , procedente 
da  naturale  inclinasione  ; e dicesi  amor  car- 
nale ed  appetito,  il  quale  se  nell'uomo  non 
è moderato  dalla  ragione,  liiventa  passione 
libidinosa  e disordinata.  Filoc.  5.  a6i.  Noi 
vogliamo  che  tu  .sappi  che  questo  amore  ninna 
altra  cosa  è,  che  una  irrazionabile  volontà  nata 
da  una  passione  venula  nel  cuore  per  libidino- 
so piacere  che  agli  occhi  è apparito,  nutricato 
per  ozio  da  memoria  e da  pensieri  nelle  folle 
menti,  ec.  Lab.  109.  Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  passione  accecatrìce  dell’ani- 
mo, tiìsvialrice  dello  ’ngegno,  iogrossatrìce,  anzi 
privalrìce  della  memoria,  dissipatrice  delle  ter- 
rene facilità,  guastatrìce  delle  forze  del  corpo , 
nemica  della  giovanezza  e della  vecchiezza,  mor- 
te, ec.  Amm.  Ant.  .34>  a.  i3.  Il  vizio  della  lus- 
suria leggermente  nasce  d’ozio  ; che  amore  ve- 
ramente è fletto  passione  d’anima  non  occupa- 
la. Albert.  8.  L'amore  è una  passione  nata  den- 
tro dell’  anima , che  proviene  per  la  visione , c 
per  troppa  pensagione  di  forma  femminile  o 
maschile,  per  la  quale  la  mente  si  desidera  eil 
elegge,  sopra  tutte  le  cose,  «V.-ibbnicciare  quello 
che  ama;  e di  volonlade  dell’imo  e dell’altro, 
ogni  cosa  esser  compresa  ne’  comandamenti  di 
quello  stesso  amore.  B p.  L’amor  dell’uomo, 
come  lagrima,  dagli  occhi  nasce,  e nel  petto 
cade.  Nov.  ant.  44-  Uno  cavaliere  pregava  un 
giorno  una  donna  d'amore. 

III.  Di  qui  Andare  in  amore  si  dice 
degli  animali,  quando  si  sveglia  in  loro  l'ap- 
petito libidinoso . Lat.  in  venerem  rapi , in 
furias  ignemque  ruere.  Firgilio . Uo.  cur. 
nuilatt.  Le  vipere  sono  ila  prendersi  prima  che 
vadano  in  amore.  Bem.  Ori.  3.  i.  5.  E da  stra- 
no piacer  commosse  dentro,  Van  le  fiere  in 
araor  por  le  foreste. 

IV.  H desiderio  che  ha  Vun  uomo  del 
bene  dell'altro  uomo , e che  procede  dalle 
reciproche  loro  qualità  piacenti,  è amore 
che  dif^esi  bencvolema  ed  amicizia.  Fior.  tU 
viri.  Amore,  benevolerizn  e dilezione  son  quasi 
una  cosa.  Cavale.  Med.  mor.  Amore  è virtù 
uDÌtiv.i,  che  trasforma  l’amante  neH’amalo.  Bocc. 
nov.'Sx.y  II  padre,  per  l’amor  ch’egli  le  por-  . 
lava,  poca  cura  si  tlava  di  più  maritarla. 

V.  Amor  della  patria  è amor  della 
terra  m^e  si  nacque  o si  .scelse  stabile  domi- 
cilio, e de' buoni  ordini  civili  di  essa,  e della 
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prosperità  de’  propri  concUiadini.  Anim. 
Ani.  1.  t).  4.  La  cagione  di  questo  amore  pare 
che  tocchi  Porfirio,  quamlo  dice  che  la  patria  è 
nostro  cominciamenio,  siccome  è il  nostro  padre. 

VI.  È ancora  il  desiderio  che  t'uo$7u> 
ha  ^tla  donna,  e questa  di  quello,  accom- 
pagnato da  virtù  e da  benevolenza.  Bendi. 
Asoi.  Ub.  5.  È dunque  il  buono  amore  deside- 
rio di  bellezxe  tale  quale  tu  vedi,  e d'animo  pa- 
rimente e di  corpo. 

VII,  Amore  dell'uomo  verso  Dio,  che 
anche  dicesi  carità,  è desiderio  di  unirsi  in 
ispirilo  con  Dio.  Albert.  3.  L’amor  di  Dio  è 
forte  applicazione  di  cuore,  d'anima  c di  men- 
te a Dio  amare,  t'iloc.  5.  aSo.  Questo  è ’l  buo- 
no, il  diritto  e ^1  leale  amore,  il  qual  da  tutti  dee 
esser  preso:  questo  il  sommo  e primo  Creatore 
tiene  alle  sue  creature  congiunto , e loro  a luì 
congiugne.  Rim.  sud.  Guitt.  Infondi  in  me 
di  quel  divino  amore.  Che  tira  l'alma  nostra  al 
pruno  loco. 

5.  Vili.  Amor  divino,  per  signi/icare  lo 
stesso  Dio , in  quanto  egli  è operatore  del 
bene  delle  sue  creature,  e segntUamente  lo 
Spirito  Santo.  Dant.  a.  Ch'era  con  lui, 
quando  l'Amor  divino  Mosse  da  prima  quelle 
cose  belle.  E 5.  Fecemi  la  divina  Poleslalc,  La 
somma  Sapienza,  e 'I  primo  Amore. 

* (j.  I\.  Prendesi  anche  per  Genio,  Buona 
grasia,  Bassegnatione . Cavale.  Med.  cuor. 
iSi.  Li  santi  FMri  molto  lodano  le  infermità, 
e portate  con  amore  e pazienza  lieta.  £ 160. 
E questi  cotali  persecutori  dobbiamo  con  amo- 
re sopportare.  E 110.  Se  la  tribolazione  viene 
da  Dm,  è da  sopportarla  con  riverenza  ed  amo- 
re. (V) 

$.  X.  Amore  chiamansi , per  vezx^gia- 
tivo,  la  donna  amata,  il  JigUuolino,  o simi- 
le. Dani.  Conv.  144.  £ il  padre  dice  al  figliuo- 
lo : amor  mio. 

5.  XI.  Amore  per  lo  dio  Cupido.  Peir. 
son.  i.  P.  I.  Ceiatamenle  Amor  Tarco  riprese. 
E eanz  aa.  1.  Amor  regge  suo  'raperìo  senza 
spada.  Bocc.  nov.  Essendo  dunque  a Ci- 

mone  nel  cuore  ec.  entrata  la  saetta  d’Amorc. 

5 . XII.  Per  amore , vale  Per  rispetto , 
Per  cagione.  Lat  gratia,  causa,  ergo.  Gr. 
èVffxa,  Bocc.  nov.  So.  5o.  Dio  il  sa,  che 

ben  me  ne  rincresce  per  tuo  amore  ; ma  che 
giova  egli  tribolarsene  tanto?  G.  V.  11.  73.  3. 
Per  amore  che  con  Castruccio  ci  fu  a Konfig- 
gere,  ad  Altopascio.  D.  Gio.  Celi.  Lett.  aS. 
Avvegnaché  del  |>eccalu  ci  dobbiamo  vergognare 
appo  noi,  e eoo  vergogna  confessarlo;  tuttavia, 
per  amore  della  venta  e della  giustizia,  non  dob- 
biamo della  vergogna  di  fuori  curarci  Fir.  Lue. 
3.  3.  Donatemi  per  vostra  cortesia  uno  scudo; 
che,  per  quell' amore,  io  dirò  mille  beni  di  voi 
alla  signora. 

5-  XIII.  Essere  in  amore,  Essere  in  gra- 
zia. G.  y.  8.  70.  r.  Il  Cardinal  da  Prato  era 
in  Firenze,  e in  amore  del  popolo.  Vit.  Plut. 
Se  n’andò  iofino  a Napoli,  la  quale  stava  in 
amor  delli  Romani. 

$.  XIV.  Essere  in  amore,  neutr.  pass., 
vale  Essere  in  piacimento.  Amm.  Ani.  5.  1 o. 
6.  A me  lo  ragionare  degli  antichi  è sempre 
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stato  in  amore.  — Questo  esempio  farebbe 
anche  pel  paragrafo  antecedente.  (Min; 

5.  XV.  E Viver  d'amore,  vaie  Vivere  di 
far  servigj  amorosi . Lat.  carpare  qumstum 
facere.  Fir.  Disc.  anim.  35.  Ed  alloggiò  in  ca- 
sa d’ una  certa  donna,  la  quale  vivea  d’ amore. 

* XVI.  Condurre  con  amore  una  ili- 
pintura,  o qualsivoglia  altra  Opera  d’ arte, 
vaie  Lavorarla  con  somma  diligenza , e a 
modo  che  non  appaja  la  fatica  postavi.  Va- 
sar.  Vit.  toni.  a.  e.  3.  (Roma  i75g  ec.)  Qui- 
vi è il  fico,  olirà  lo  scortar  delle  toghe  e le  ve- 
dute de'rvni»  condotta  con  tanto  amore  , che 
r ingegno  si  smarrisce  solo  a pensare  come  uu 
nomo  possa  avere  tanta  pacienza.  (B) 

5.  XVII.  D’amore  e tf  accordo.  Posto 
atnferbialm.  V,  D'AMORE  E D’ACCORDO. 

•N.B.  Tutti  questi  paragrafi  dell' AMO- 
RE, così  come  stanno  disposti  nel  Diziona- 
rio di  Bologna,  si  adottarono  da  noi  a pre- 
ferenza di  quelli  della  Crusca , e ciò  per- 
chè il  contenuto  è lo  stesso,  e più  logica  la 
distribuzione.  (Min) 

* ji-  XVIU.  Amore, per  Angelo.  Dant.  Par. 
aq.  In  sua  eicrnilà  di  tem|>o  fuore,  Kuqr  d'ogni 
altro  comprender,  come  piacque.  S’aperse  in 
nuovi  Amor  l’eterno  Amore.  3a.  Ivi.  £ quel- 
l'Amor  che  primo  U discese  Cantando , Ave 
Maria,  gratia  piena,  Diuanzi  a lei  le  sue  ale 
distese.  (P) 

* 5.  ^X.  Amore,  e Amore  acceso , per 
Anime  beate  ardenti  di  carità.  Dant.  Paj\ 
19.  Cosi  un  sul  caler  di  molte  brace  Si  là  sen- 
tir, come  di  molti  amori  Usciva  solo  un  suou 
di  quella  iinage.  E 34.  Ivi.  Cosi  spirò  da  quel- 
l’ amore  acceso  ; ludi  soggiunse,  ec.  (P) 

* $.  XX.  Amore,  per  la  vera  carità.  Dant. 
Par.  i5.  Benigna  voiuntalc,  in  cui  si  liqua 
Sempre  l’amor  che  driitameole  spira,  Come  cu- 
pidità fa  nell’  obliqua.  (P) 

* XXL  Amor  supremo,  pel  Verbo  divino. 
Ar.  Fur.  i5.  94*  Dall’alto  monte  alla  lur  vista 
occorre  La  santa  terra , ove  il  superno  Amore 
Lavò  cui  proprio  sangue  il  nostro  errore.  (P) 

* 5.  XXII.  Amor  non  sente  fatica.  Modo 
proverbiale,  per  esprimere  In  prontezza  ed 
alacrità  con  cui  si  agisce  per  anwre,  e se- 
gnatamente per  cai‘ilà  cristiana . Cavale. 
Specch.  di  Croce,  ccq>.  5o.  Proverbio  è,  che 
r amore  non  sente  fatica.  (P) 

X.XIII.  Per  Amico,  o più  veramente 
per  Amasio.  Cor.  Eneid.  5.  4?4*  f^*dde  Niso 
mfelice,  e il  volto  impresse  Nel  sacro  loto  al, 
che  gramo  e tozzo  Ne  surse  poi  ; ma  dei  suo 
amore  intanto  Non  obbliossi.  (M) 

* 5.  XXIV.  E irt  senso  tC Amante.  Ar.  Fur. 
45.  o5.  Bradsmante  alla  corte  andò  col  padre; 
E quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore,  Più 
non  le  parve,  ec.  (M) 

AMOREGGIAMENTO . L'  amoreggiare. 
Lat.  amor.  Gr.  ipu%.  Guitt.  Leti.  In  vani  amo- 
reggiamenti  e foUeggiameuti  spender  lo  tempo. 
Vit.  PUt.  3i.  Se  realmente  vi  erano  dipinti  gli 
amoreggiamenti. 

AMOREGGIARE.  Fare  idi’ amore.  Éegn. 
Crist.  fnstr.  99.  t.  5.  Pertanto,  dopo  aver  noi 
condannato  il  pernicioso  costume  di  amoreg- 
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gitre,  ec.  £ 5.  37.  i5.  Hanno  per  loro  origine 
questo  abuso  di  amoreggiar  vanamente,  yit. 
ritt.  3i.  Si  prende  Penelope  per  I* opero,  nel- 
la quale  ella  si  vedesse  amoreggiare. 

♦ AMORKTTACCIO.  Sost.  Nome  corrot- 
to, significante  amore  come  per  carezze  e 
per  vezzo.  Monigl.  Dr.  Di  questo  aroorettac- 
cio,  Che  fa  iDceo  il  bordello,  Io  ne  voglio  ca- 
var cappa  o manlelto.  (A) 

AMORETTO.  Dim.  ìtAmore.  Amorino. 
Trait.  segr.  cos  donn.  Alla  loro  allegrezia 
sono  accompagnati  IÌ  amoretti  più  teneri.  Menz. 
Rim.  I.  Hi.  Tal  rossor  nunzio  è di  quelli  Amo- 
retti lusinghieri. 

* 5 ■ Amoretto  A Egitto  chiamasi  in  To- 
scana un  fiorellino  odoroso , detto  latina- 
mente da* Botanici  Reseda  minor.  (A)  y.  AMO-  ' 
RINO.  (Min) 

* AMORKVOLACCIO.  Add.  accrescitivo 
di  Amorevole.  E non  è tuttavia  che  la  rogna  ' 
amorevolaccia  e camalina  non  ne  liberi  spesso  > 
da  malattia  di  momento.  Alìeg.  (A)  Diremmo 
piuttosto  peggiorativo.  (Min) 

AMOREVOLE.  Add.  Pieno  di  caritatevo- 
le amore.  Benevolo,  Cortese.  Lat.  hwnanus, 
benignus,  comis.  Or.  f<A«ird^iroi.  Bocc.  nov. 
36.  ao.  Messer  Negro,  che  antico  era  oramai, 
e uomo  di  natura  benigno  e amorevole,  comio- 
ciìi  a piagnere.  E nov.  gS.  i4>  Che  direm  qui, 
amorevoli  donne?  G.  V.  la.  9.  5.  Questo  re 
Ruberto  ec.,  dolce  signore  e amorevole  fu.  Me- 
dit.  Arb.  Cr.  Rendemloai  affabile,  amorevole  e 
grazioso  a' pubblicani. 

5.  I.  Per  Amoroso.  Lat.  amatorius.  Gr. 
«pwrix6(.  F//oc.  a.  74‘  d rùplendieiite  Apol- 
lo ec.  ebbe  all’ amorevole  passione  resistenza. 

E nov.  S7.  Ciascun  sa  che  niuno  pub  dar  leg- 
ge airamorerole  atto. 

5.  II.  In  forza  di  sost.,  per  Amorevolet- 
US,  usollo  il  Fir.  As.  t6.  E al  presente  quel 
povero  vecchio,  notando  per  un  (loglio  del  suo 
vino,  tuKo  flivenulo  fioco,  chiama  con  certi 
amorevoli  sciocchi  a bere  ì suoi  avventori. 

• 5.  HI.  Per  Discreto,  Moderato.  Red. 
Cons.  Le  acque  non  minerali,  usale  a luogo  e 
tempo  con  b dovuta  amorevole  e giudiziosa 
discretezza,  io  le  crederei  più  opportune.  (A) 

AMOREVOLEGGIARE.  Fort  amorevolez- 
ze. Lat.  blanditias  facere:  perbenigne,  arftan- 
ter  tractare.  Gr.  f 'Aoppoviì^Sai.  Guitt.  Leti. 
Cortesemente  amorevolcggiano  con  li  amici. 

AMOREVOLEZZA.  Astratto  A Amorevole. 
Affezione,  E(Jfetto  di  benevolenza.  Lai.  huma- 
mitas,  benignitas,  comitas.  Gr.  . 

Bocc.  nov.  v6.  1 7.  M’  ha  più  di  carezze  e di 
amorevolezze  fatte  in  questo  poco  di  tempo  che 
qui  stata  son  con  lui,  che  in  tutto  Takro  rima- 
nente che  stata  son  sua.  E nov.  70.  5.  Guata- 
tala un  poco  in  cagnesco,  per  amorevtdetza  la 
rimorchiava.  Cos.  Lett.  19.  Riconoscendo  in 
quest*  alTjre  quella  stessa  virtù  ec. , con  tanta 
amorevolcsza  patema,  che  ec.  Buon.  Pier.  5. 

1.  17.  E sì  gli  e grato,  e favorevoi  tanto  Di  sue 
amorevolezze,  ossequj  e grazie. 

$•  I.  £ Amorevoiczza  dicesi  picciol  re- 
galo o galanteria  che  talora  si  doni  altrui . 
Lat.  benoficìum.  Or.  Scissa.-^. 
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Oltre  al  detto  non  più  udito  balzello  de*  qua- 
ranta per  cento,  puose  Tanno  del  suo  regnare 
5/|.  UDO  accatto,  e T anno  seguente  una  amore- 
volezza (cosi  li  lialtezzb),  che  fossero  seconde 
lo  stalo  di  ciascuno  onorevoli. 

• 11.  £ per  una  certa  faeUità  e condi- 
scendenia  analoga  a ciò  che  i Latini  detto 
avrebbero.  Indulgere  vino,  somno,  ec.  Red. 
Lett.  Allarghi  con  amorevolezza  discreta  la  ma- 
no nel  bere.  (P) 

AMOREVOLEZZINA.  Dim.  tC Amorevolez- 
za. Lai.  deUciolae.  Trait.  s^r.  cos.  donn. 
Mentre  maneggiano  i figliuoliui  eoo  tenere  amo- 
revole zzine. 

KMO\iVNOLV.7.ZOCC\k.Accrescit.(tAmo- 

retH>le%za,  fatta  però  altrui  con  poco  gtsr- 
bo.  Lai.  humanitas  inepta.  Fir.  nov.  196.  E 
Biringendo  Santolo  colle  Uaccia  con  certe  amo- 
revolezzocce  svenevolone,  ec. 

AMOREVOLISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Amorevolmente.  Lat.  humanissime.  Gr. 
Qy*nroi«r«.  Fine.  Mari.  Lett.  i5.  Dopo  la  ptr^ 
tila  vostra  io  tardai  in  Roma  poclii  giorm,  e 
venni  in  Napoli,  dove  fui  accolto  amorevolisai- 
mamenle. 

AMOREVOUSSIMO.  Superi.  rP Amorevo- 
le. Lat.  humanissimus,  oj^ciosissimus , betd- 
gnissimus.  Gr.  fiXssdpMre'ravoc.  Alleg.  106. 
S*  io  non  vi  dessi  ec.  contezza  delle  ec.  corte- 
sie che  m’ha  fatte  nuovamente  il  M.  Reveren- 
do Padre  O.  Gregorio  Rampeschi,  mio  s{wziale 
padrone  amorevolissimo , ec.  Coi.  Leti.  53. 
Per  sua  cagione  ho  ricevuto  T amorevolisaima 
lettera  di  vostra  signoria. 

AMOREVOLMENTE.  Avverò.  Con  amo- 
r^voiez  za , Piacevolmente , Benignamente . 
Lat.  hunuaùter,  benetrole.  Gr. 

Bocc.  nov.  36.  5.  E faltoai  chiamare  il  fanciul- 
lo nel  fondaco,  gTioconunciò  Tuno  a dire  as- 
sai amorevolmente:  figUnol  mio,  ec.  Fir.  As. 
373.  Noi  arrivammo  alla  poasessione  di  quel  va- 
lentuomo , dal  quale  noi  fummo  ricevuti  tanto 
amorevolmente . £ Disc.  anim.  65.  H Biondo 
amorevolnsente  gli  disse.  Sen.  Ben.  Fàrch.  5. 
31.  Non  richiederò  il  benefizio  da  persona,  so 
non  da  chi  me  lo  vorrà  dare  amorevolmente. 

AMOREVOLONE.  di  Amorevole. 

Car.  Lett.  1.  134.  Quando  avrò  bisoguo  di 
voi,  verrò  alla  volta  vostra,  così  alTamorevolo- 
na  , come  voi  m’ offerite . ( Qui  posto  awer- 
bialm.) 

•AMORFA  FRUTICOSA.  Amorpha fruti- 
cosa Lin.  T.  botanico.  Albero  che  produce 
molti  fusti  sema  una  determùuita  direzio- 
ne ; i fiori  disposti  in  spighe  cilindrico-tu- 
hulate , con  corolle  rosso-violette , e antere 
giallo-dorate.  Savi.  (B) 

• AMORFO.  T.  di  Star.  noi.  Dicesi  tal- 
volta di  qualche  pietra,  roccia  o massa  di 
materia  fossile,  che  non  ò cristallizzata , e 
manca  di  qualunque  figttra  regolare.  (Boss) 

MORINO.  Dim.  tt Amore.  Fir.  As.  319. 
Che  ouravigiia  a mirare  que’  begli  Amorini, 
che  non  eran  se  non  latte  e sangue  f £ altro- 
ve: La  stessa  Venere  nel  mezzo  delle  Grazie 
accompagnata  da’ suni  Amorini. 

• ^.Amorino,  Amorino  d'Egitto.  Reseda 
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Ofhrata  Un.  T.  botanico.  Pianta  chs  ha 
gii  steli  un  poco  prostrati,  quindi  risorgen- 
ti,  appena  angolati  ; le  Jbglie  semplici,  di- 
vise in  due  o tre  lobi,  o iritere,  tenere,  li- 
scie,  ottuse  nella  sommità,  cuneiTormi  alla 
base  ; i ^ori  per  lo  più  con  sei  petali  buus- 
castri , con  le  antere  di  un  giallo  arancia- 
to { i peduncoli  muniti  alla  base  ili  una  brat- 
tea acuta,  membranosa,  circa  due  tersi  più 
corta  di  essi.  Questa  pianta  si  coUiva  in 
tutti  I giardini  pel  grato  odore  del  fiore, 
che  lo  ha  simUe  alla  pesca.  (Gal) 

AMOROSAMENTE,  jiwerb.  Con  affetto 
amoroso.  Lat.  amatorie.  Gr.  tfuxxsùs.Bocc. 
Introd.  SA.  Si  misero  per  un  gitrdÌDo,  belle 
ghirlande  ai  varie  rroiidi  faceod^,  e amorosa» 
mente  cantando.  E nov.  «a.  16.  La  donna  al 
fuoco  tornatasi,  dove  Rinaldo  solo  lasciato  area, 
cominciatolo  amorosamente  a ^rdare,gli  dis- 
se. E nov.  67.  11.  E gittato^i  il  braccio  in 
collo,  amorosamente  il  baciò,  e Anichin  lei. 

Per  Carnalmente.  Stor.  Eur.  4«  S8. 
Uberto,  che  egli  amorosamente  area  acquistalo 
della  Dobilissima  Guandelmoda , fece  Principe 
drila  Toscana. 

AMOROSANZA.  K A.  Astratto  d* Amoro- 
so. Fr.  Jac.  T.  B poi  asaaggerete  Quanta  è 
Tamorosanaa  Che  vien  da  Cristo.  E altrove: 
Guarla  en  su  T amatore,  Dov’i  Tamorosanza. 

AMOROSELLO.  Dim.  Amoroso;  detto 
per  Messo.  Fr.  Jac.  T E 1* agnello  amora* 
sello,  Che  è si  innamorato,  Ben  si  può  tener 
bealo,  A cui  ne  nsovriene.  £ 6.  1.  Di  latte 
ubertosa  Dolce  amorosella.  E 7.  6.  L'Angelo 
amorosello,  Quando  l' anci  mi  mise. 

AMOROSETTO.  Dim.  d* Amoroso. 

E per  Grazioso,  Gentile.  Lat.  vena- 
stus.  Gr.  twaqf9ìtei9f.  Petr.  son.  199.  A moro* 
selle  c pallide  viole.  Fir.  As.  Saa.  Ma  Venere 
tutta  allegra  e tutta  contenta,  saltando  per  la  le- 
tìzia colU  sua  amorosella  famiglia,  ne  faceva 
palese  i piaceri  suoi.  B Ragion,  ag.  O Bere 
mpre  e selvagge,  Amorosetti  augelli  ec. , Che 
in  queste  verdi  piogge.  Lungo  i freschi  ruscelli. 
Vivete  con  amor  lieti  e contenti. 

AMOROSISSIMAMBNTE.  Superi,  d^ Amo- 
rosamente. Lat.  amantissime.  Gr.  fpanrixwrarai. 
Pr.  Giord.  Pr.  R.  La  mirava  amorosisaima- 
mente  con  occhi  lascivi. 

AMOROSISSIMO.  Superi.  ^Amoroso.  Lat. 
amantissimus . Gr.  •pwTixwrarsf . Teol.  Mist. 
Truova  Iddio  suo  creatore,  sposo  amorosissimo, 
e senza  mezzo  in  luì  sì  riposa,  il  quale  è fonte 
di  tutto  amore. 

AMOROSrrÀ,  AMOROSITADE  e AMORO- 
SITATE.  Amorosanza.  Lai.  amor,  benevoten- 
^ tia.  Gr.  Ipu^.  Fr.  Jac.  T.  Se  tua  ulilitade  Ti 
trae  a amoroiitade , Poca  d' awersUade  Ti  fa 
d'amore.  Burch.  Con  amorosità  d'inleadimentu. 

AMOROSO.  Add.  Pien  tf  amore  ; ma  per 
lo  più  in  senso  tt  amor  carnale.  Lat  amato- 
ri us.  Gr.  i^Tixo<.  Bocc.  pr.  6.  Esse  dentro  a* 
delicati  petti,  temendo  e vergognando,  tengono 
l'amorose  fiamme  nsscose.  E nov.  98.  8.  La 
giovanezza  è tutta  sottoposta  all* amorose  leggi. 
E nov.  59.  Sofronia , per  lo  laudevote  senno 
del  mio  Gisippo,  e per  la  mia  amorosa  astozia. 


e mia.  Dant.  Purg.  9.  Ed  io:  se  nuova  legge 
non  ti  toglie  Memoria  o uso  all'amoroso  canto, 
ec.  Petr.  cans.  1.  B l'amoroso  sgiurdo  m se 
raccolto.  E 16.  9-  Qual  si  leva  talor  di  queste 
valli  Serrate  incontro  agli  amorosi  venti.  È s<m. 
19.  Da  lei  li  vien  Tsmoroso  pensiero.  E 199. 
Tu  stai  negli  occhi , onde  amorose  vespe  Mi 
pungon  si . Buon.  Rim.  6.  Oh  che  miseria  è 
l'amoroso  stato! 

51.  E per  Amante;  ed  ha  fona  talora 
di  sost.  Dant.  Inf.  5.  L’altra  è colei  che  s'anci- 
se  amorosa.  Mor.  S.  Oreg.  Non  si  conosceva 
bene  affannata  quella  amorosa  per  la  sua  for- 
tezza, la  qual  diceva  nella  Cantica.  Pecor.  in 
fine  alla  G.  16.  Io  ti  voglio  dire  una  canzo- 
netta che  gii  un  mio  amoroso  compose. 

II.  Amante,  col  secondo  caso.  Fr. 
Giord.  976.  Che  è lo  Spirito  Santo?  Iddio  amo- 
roso di  si  medesimo.  (V) 

• 5-  HI-  ^ co/  segno  del  teno  caso.  Ut. 
Ss.  Pad.  1.  99.V  Ed  era  anche  inestiinibiimen- 
te  misericordioso  e amoroso  si  prossimo.  (V) 

$ . IV.  £ per  una  sorta  di  susino.  D^v. 
Colt.  189.  L'altra  turba  de' pemicoru  ec.,  ca- 
lebni,  amorosi,  sampierì  ec..  non  se  ne  cura,  ec. 

* AMOROTTO.  Sost.  Amore  appena  na- 
to. Salvin.  Annoi.  Buon.  (.A) 

A MORTE.  Posto  awerbitUm.  hfortalmen- 
te.  Aggiunto  a*  verbi  Otliare,  Nimicare,  Pe- 
rire, e simili,  accresce  grandemente  il  con- 
cetto Lai.  capitali  odio.  Toc.  Dnv.  Stor. 
556.  Chiamali  da'  vostri  maggiori,  che  si  nimi- 
cavano a morte.  — Coi  verbi  Odiare,  Nimica- 
re ec.  accresce  grandemente  il  concetto  : 
col  verbo  Ferire  non  esprime  propriamen- 
te che  la  circostanza  della  ferita  mortale. 
Passav.  Disi.  5.  4*  d*  Esscmlo  una  volta  ad 
assedio  d'un  castello,  fu  ledilo  d’una  saetta  a 
morte.  (?) 

•^.1.  Importa  anche  In  morte,  o Mo- 
rendo. y.  M.  MadiL  9q.  Acciocché  a vita  e 
a morte  mai  da  lui  non  fusai  partita.  (V) 

•5.  II.  Purgare  a morte,  modo  corri- 
spondente  al  latino:  Morte  espiare.  S.  Agost. 
C.  D.  1.  19.  Se  oc  dolse  si,  che  reputò  che 
ciò  si  dovesse  purgare  a morte.  (P) 

AMOSCINA.  Frutto  dell’ Amoscino.  Ricett. 
Fior.  989.  Amnscine  fresche  numero  cento , 
bolli  in  acqua  comune  quanto  basta.  E 191. 
Amoscine  numero  sessanta,  passulc  purgale  on- 
ce sei.  Infondi  ogni  cosa  m siero  di  capra. 

♦ AMOSCINO,  SUSINO,  PRUNO.  Prunus 
domestica  Un.  T.  botanico.  Albero  che  ha 
il fusto  diritto,  con  la  scorza  bruna,  cene- 
rina : le  foglie  piceioiate , ovalo-bisluttghe , 
dentate,  un  poco  biancastre,  e pelose  al  di 
sotto  ; I fiori  bianchi,  ascellari,  peduncolati, 
per  lo  più  solitarj;  il  frutto  ovoide,  apparv- 
nato,  col  nocciolo  bislungo,  appuntato.  Dav. 
Colt.  i85.  L'amoscino  (ama)  paese  freddo.  (B) 

♦ AMOSCIRE  e^AMOSCIARE.  v.  n.  Dive- 
nir moscio:  « diconlo  ancora  in  Roma. 
Red.  Foc.  (A) 

AMOSTANTE  F.  arabesca,  dinotante  di- 
gnità di  persona  tra’  Saracini.  Berti . Rim. 
I.  io4<  Arcavola  maggior  dell*  amustanle. 

A nkOTTO  A MOTTO.  Posto  awerbialm. 
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A pat'OÌa  a parola  ^ A cosa  per  cosa.  Lat. 
sinffillatim , ad  verbum.  Gr.  iVoc  cVo(. 
Tiov.  ani.  7.  4.  Al  padre  furono  racconlate 
queste  norelle  » tutte  le  domande  e le  risposte 
a motto  a motto,  f^end.  Crisi  5.  Gli  contarono 
a molto  a motto  ciò  che  Tito  avea  loro  dirisalo. 

AMOVIBILE.  Add.  Che  si  può  rimuovere, 
yìv.  Disc.  Am.  4H,  Sopra  il  tenero  cd  amoTÌ- 
bile  de!  fondo.  {Qui  sosS.)  Buon.  Fier.  4. 
I S.  Un  elisire  ed  una  quintessenza  Di  titoli  ; di 
titoli  addicltiri  Variabili,  amoribili,  alterabili. 

* AMPELITE.  Ampelis  Un.  T.  di  Stor,  nat. 
Uccello  che  ha  il  becco  diriito,  convesso  e 
corto  i la  mascella  superiore  più  lunga  eti 
alquanto  curvata,  e da  ambe  le  parti  smar- 
ginata j la  lingua  acuta,  catiilaginosa  e Jes^ 
sa.  Sette  sono  le  specie  di  questo  genere 
d'  uccello  ; una  soltanto  nasce  nelV  Europa. 
F.  CARnULO  DI  BOEMIA.  Pino.  (B) 

• $.  J?  pure  termine  della  Storia  natura- 
le,  e vale  Terra  nera  o nerastra , la  quale 
proviene  dalla  decomposiùone  delle  Arde- 
sie piritose,  che  talvolta  pel  loro  colore  di- 
consi  pietre  atrwnentarie , contenendo  in- 
fatti  il  solfilo  di  ferro,  che  serve  alla  com>- 
posizione  dell’  inchiostro.  (Boss) 

♦ A.MPELOAIjIUA . Lat.  Ampetoagria.  T. 
di  Stor.  nat.  Nome  che  i Greci  davano  alla 
vile  agreste  o lambt'usca;  da  ófiwtXo^,  vite, 
€ eéfpi9fy  agreste.  (Aq) 

* AMPLLOUES.MO.  Lat.  Ampelodesmus. 

T.  di  Stor.  nat.  Sorta  di  pianta,  di  cui  si 
servono  i Siciliani  per  legare  le  loro  viti  ,* 
da  et^iriXo;,  vite,  e legame.  (Aq) 

* AMPELOLEUCE.  LaL  Ampeloteuce.  T. 
di  Stor.  nat.  Cosi  1 Greci  chiamavano  quel- 
la specie  di  vite  da  noi  detta  File  alba,  o 
f^te  bianca;  da  àpwthoi,  vite,  e Xamòt , 
bianco.  (.\q) 

* AMPELOMELENA.  L»t.  Ampelomelana. 

T.  di  Stor.  nat.  Nome  che  i Greci  davano 
alla  vite  nera,  od  a quell’erba  da  noi  detta 
Brionia  ; da  óp.m\o;,  vite,  e , nera. 

(Aq) 

• AMPELOPRASO.  Lat.  Ampetoprasum  . 

T.  di  Stor.  nat.  Nome  dai  Greci  dato  a 
quella  sorta  d’erba  detta  da  noi  Porro  di 
vigna,  perchè  nasce  nei  luoghi  ove  sono 
delle  viti,  ed  ha  le  foglie  simili  al  porro; 
da  che  signfica  tanto  vite,  che  vi- 

gna, e wpàtroy,  porro.  (Aq) 

• AMPELOPSIDB.  Lat.  Ampelopsis.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  di  pituite  così  dette  per- 
chè rassomigliano  alla  vite  pel  portamento 
e per  la  fruttificazione  ; da  apwtXof,  vite, 
ed  aspetto,  figura.  (Aq) 

•AMPELURGICA.  Lat.  Ampelutgice.  T. 
di  Leti.  U arte  di  coltivare  le  viti;  da  ófA- 
wtK9i,  vite,  ed  ipyor,  opera, fatica.  (Aq) 

• AMPEIlLO.  Sost.  muse.  LaL  Acuta  spi- 
na. T.  botanico.  Nome  che  si  dà  nel  Tren- 
titu3  a quel  frutice  spinoso  che  nelle  marem- 
me di  Siena  è detto  Bagaja.  Mattiol.  (A) 

AMPIAMENTE.  Awerb.  Largamente,  Co- 
piosamente. LaL  copiose.  Gr.  Lab. 

94.  Ampiamente  delle  sue  esimie  rirtù  meco 
parlando  ai  distese.  Fir.  Bagion.  109.  Che  ec. 


[ io  non  parlasM  ampiamente  delle  sue  innume* 
rabili  rirtù. 

AMPIARE.  Lo  stesso  che  Ampliare.  Lat. 
ampliare.  Gr.  «vfaviiv.  Albert.  Non  sono  da 
ampiare.i  benefit j . Sen.  Ben.  Varch.  5.  y. 
Tutti  i benefìzj  che  essi  hanno  fatto,  eaiandju 
menomissimi,  empiano  cd  accrescono. 

AMPIEZZ.A.  Astratto  stAmpio.  LaL  am- 
pUtudo,  latitudo.  Gr.  to'  tupù.  G.  F.  9.  a56- 
6.  Troviamo  che  dalla  torre  della  Sardegna , 
che  h in  su  la  riva  d’Arno  dalla  parte  di  Po- 
nente, inRno  all'altra  riva  d’Arno  dalla  con* 
trada  detta  Verzaja,  Panmiezza  del  fiume  d’Ar- 
no si  è braccia  55o.  ( Cosi  ne’  buoni  testi  a 
pewut.)  Lib.  Astr.  Una  linea  ebe  parta  l’am- 
piezT.a  di  queste  armille  in  due  parti  ^uali. 

• Anwiezza  della  parabola.  T.  mate- 
matico . É quella  linea  orizzontale  che  è 
compresa  tra  i suoi  due  estremi.  Guid.  Gr.  (A) 

AMPIO.  Sost.  Ampiezza,  Larghezza.  Lai. 
latum.  Gr.  rò  tup'ó.  Fit.  Plut.  Trovarono  il 
ferro  destramente,  che  aveva  d’ampio  tre  dita, 
e di  Itmgo  quattro. 

AMPIO.  Add.  Largo  e grande  per  ogni 
verso.  Lat.  amplus,  spatiosus.  Gr.  atpv^.  Bocc. 
nov.  fia.  1.V  In  quella  ^uisa  che  negli  ampj 
rampi  gli  sfrenati  cavalli , e d' amor  caldi , le 
cavalle  di  Partia  assaliacono.  E nov.  i5.  14. 
Aleandosi  i gheroni  della  gonnella,  che  alla  Nal- 
da  non  era , e facendo  di  quelli  ampio  grembo 
cc. , dopo  non  molto  gli  empiè.  Doni.  Irf.  a. 
Dall’ampio  loco, ove  tornar  tu  ardi.  E ia.  l’vi- 
di  un’ampia  fossa,  in  arco  torta.  FU.  Plut.  Il 
piè  deli’  ingegno  era  quadralo , e ciascuna  fac- 
eia  era  ampia  40  braccia,  e J’aiteaaa  era  40 
braccia.  S.  Eif ragia,  i6a.  Avrà  ciascuna  per 
suo  Ietto  un  cilicio  in  terra  ampio  un  gomito,  e 
lungo  Ire. 

5.  I.  Per  similit.  Bocc.  nov.  17.  0.  Tro- 
varono chi  per  vagheaaa  di  cosi  ampia  eredi- 
tà gli  uccise.  E nov.  a!l.  afi.  molte  ampie 
promesse  racchetò  il  frale.  G.  F.  11.  5.  7. 
Noi  leggiamo  d’altre  cittadi , le  quali , per  li 
loro  peccati,  con  ampia  vendetta  diceano  esser 
disfatte. 

5.  IT.  £ Ampio  diciamo  di  chi  è som 
mamenle  magnifico. 

AMPISSIMAMENTE.  Superi,  d’ Ampiamen- 
te. Lat.  amplissime.  Gr.  tupùrttrtÉ..  Petr.  Vom. 
lU.  Elio  vide  ampisstinamente  lutto  ’l  sito  della 
terra. 

AMPISSIMO.  Superi.  ^ Ampio.  Lai.  am- 
pli ss  imus.  Gr.  fv^t/raror.  Bocc.  nov. 

18.  a.  .Ampissimo  campo  è quello  per  lo  quale 
noi  oggi  spaziando  andiamo.  E G.  p.  4.  Es- 
so area  d’intorno  da  se,  e per  io  mezzo  in  as- 
sai parti,  vie  ampisnme,  tutte  diritte  come  strali. 

5.  Per  siotilitud.  Petr.  Uom.  lU.  Ed  era 
tanto  accresciuta  la  sua  ampissima  nominanza 
in  quel  tempo, ec.  Bocc.  nov.  gS.  5a.  Chi  avreb- 
be Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  liberalissi- 
mo a comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio 
con  Gisippo? 

• AMPLAMENTE.  Aw.  Ampiamente,  Lar- 
gamente. Salvin.  Disc.  (A) 

• AMPLESSICAULR.  Add.  d'ognigen.  Lai. 
amplexicaulis.  T.  botanico.  Aggiunto  delle 


litized  by  Googlc  ^ 


AMP 

foglie,  la  cui  base  circombi  intieramerUe  lo 
stelo.  (A) 

AMPLESSO,  y.  L.  Jbbracciwnenio.  Lai. 
amplexus.  Gr.  Fr-  Jac.  T.  4-  «8. 

Dolci  baci  e santi  amplessi  Sento  che  nel  cor 
m’ ha  messi . Segn.  Crist.  Instr.  5.  35.  5.  Per 
arrivare  agli  amplessi  della  castità. 

AMPLIARE.  Accrescere»  DUatare,  Ren- 
der ampio.  Lat.  ampliare,  augere.  Gr. 
v(iy.  E si  usa  ancora  nel  sentim.  neutr.  pass. 
Bocc.  Introd.  4.  Verso  l’Occidente  miserabil' 
mente  s*era  ampliata.  Lab.  137.  Riguardisi  a 
quanta  viltà  si  sottomettono,  per  ampUare  un  po- 
co le  dote  loro. 

• 5 £ neutr.  Fior.  S.  Frane.  7.  Imperoc- 
cliè  r ordine  suo  dovea  ampliare  e crescere  iu 
graude  moltitudine  di  frati.  (V) 

AMPLIATO.  Adii.  Da  Ampliare.  Lat.  am- 
pliatus,  amplificatus.  Gr.  ao{avo/aii>o(.  Amet. 
71.  Di  popolo  ornatissimo  piena  si  vide,  a di 
tanto  ampliata,  che  l'uoa  coll’altra  delle  antiche 
terre  congiunta,  sono  una  città  divenute  nota- 
bile a tutto  il  mondo.  £ 91.  Ed  oggi  più  po- 
lente che  mai , in  grandissimi  spaaj  si  veggono 
ampliati  ì suoi  conimi. 

AMPLIAZIONE.  L’an^/iar«.  Lat.  amplia- 
tic.  Gr.  Guicc.  Stor.  jUb.  7.  Nè  gli 

moveva  a desiderare  nuovi  titmulli  la  speranza 
proposta  deirampliazione  dello  Imperio. 

AMPLIFICARE.  Aggrandire,  Magnijicar 
con  parole.  Lat.  amplificare.  Gr.  au^ttvuv. 
Peir.  Uom.  Ili.  1 quab  sempre  amplificavano 
coll’animo  e colle  prole  i benebej  e gli  onori. 
Bui.  Facesse  questa  esclamazione  cc.  per  sin- 
plifìcare  la  cosa  di  che  parla.  Aw.  Pand.  14. 
lo  mezzo  de’ popoli  s’ode  e amplificasi  con  buo- 
na voce  e giudizio  de’  benemcrili.  {Cioè  ma- 
gnificasi, ec.) 

AMPLIFICATIVO.  Add.  Che  amplifica. 
Atto  ad  amplificare,  Lat.  amplificari,  Gr.  «v- 
Pros.  Fior.  6.  56.  Sopra  il  carro  fa- 
cevao  compagnia  all’  urbanità  i ridicoli  festevo 
lissimi,  i favellari  trattosi,  e’  contrapposti  pia- 
cevoli, conièrmaziooi  amplificative,  accrescenti 
0 la  maraviglia  o l'arguzia,  ec. 

AMPLIFICATO.  Add.  Da  AmpUficare.  Lai. 
asnpUficatus.  Gr.  Segn.  Crisi-  In- 

str.  3.  la.  la.  Ne  riportarono  al  popolo  un  av- 
viso altrettanto  amplificato,  quanto  lùneaio. 

AMPLIFICATORE.  Ferb.  masc.  Che  am- 
plfica.  Lat.  ampUficator.  Gr.  aufavsiv.  Segn. 
Porr.  Instr.  5.  3.  Perchè  non  mi  abbiale  a 
tacciar  di  amplificatore.  Mann.  Ag.  i3.  4- 
dimostri  di  amare  il  prossimo  più  di  quello  che 
l’ami  per  verità  ; ch’^è  finzion  cattiva,  perchè 
celesta  è finzion  d’amplificatore. 

5 . Per  colui  che  amplifica . Com.  fnf. 
9.  Questo  nome  Gorgone,  che  è greco,  che  vie- 
ne a dire  amplificator  di  terra,  cc. 

AMPLIFICATRICE.  Femm.  di  Amplifica- 
tore. Lai.  amplficiUrif.  Gr.  Red. 

Oss.  anim.  1.  Fu  de'  Greci  ec.  un  favoloso  tro- 
vato, ed  una  iperbole  di  penne  «mplificalrici. 

AMPLIFIC.AZIONE  . V amplificare . Lai. 
amplficatio.  Gr.  Còm.  Par.  a5.  Nel- 

la terza  l’ amplificazione  dcH’autore,  per  poter 
ricevere  tanta  luce. 
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5 . Amplificazione  è anche  figura  retto- 
rica,  colla  quale  un  sentimento  in  varj  mo- 
di s* espone  e si  dilata.  Lai.  amplficatio.  Cas, 
JéCtt.  7$.  Ma  la  bella  elucuzione,  e la  vaghezza 
del  parlare,  0 le  amplificazioni,  e gli  allrì  or- 
namenti non  vi  siano  porti  da  persona.  Buon. 
Fier.  3.  5.  4-  menante  avrà  luogo  Per  am- 
plificaziou  da  empier  fogli. 

AMPLÌSSIMAMENTE.  Superi,  di  Ampia- 
mente. Ampìssimamente . Lat.  amplissime. 
Gr.  fOpur«ra  Bocc.  Fit.  Dant.  49-  Nel  quale 
il  piccoletto  agnello  con  li  piedi  vada,  e il  gran- 
de elefante  amplìssimamente  nuoti. 

AMPLISSIMO.  Superi,  d’ Ampio.  Ampissi- 
mo. Lat.  amplissìmus.  Gr.  tt/puraro^.  Bocc. 
Introd.  aS.  Quante  amplis.sime  eredità  ec.  si  vi- 
dero senza  successor  debito  rimanere  ! Fir.  Disc. 
anim.  17.  Guada^^tosi  per  loro  gli  oirevolt 
gradi , e pe’  loro  figliuoli  gran  tesoro  e amplis- 
simi Stali. 

AMPLITUDINE.  Astratto  tPAmpio.  Am- 
piezza. Lat.  amplituiio.  Gr.  rò  tupù.  Guicc. 
Stor.  lib.  6.  Si  derogasse  alla  giustizia  e alla 
potenza  di  Dio  1*  amplitudine  della  quale , non 
islretta  a termini  bnevi,  ec.  B i3.  647.  Prin- 
cipe ec.  potentissimo  per  V amplitudine  del  do- 
minio. 

• $.  I.  Amplitudine  della  parabola . T. 
matematico.  Quella  curva  che  descrive  nel- 
l’aria la  bomba  da  quel  punto  ond’essa  par- 
te, fino  a quello  ove  arriva  nel  cadere.  F. 
ampiezza.  (A) 

^ Amplitudine.  T.  astronomico.  Quél- 
Parco  deW  orizzonte , eh’  è compreso  tra  i 
veri  punti  del  Levante  e del  Ponente , ed  il 
centro  del  Sole  o di  un  pianeta,  quando  nel 
levarsi  o nel  tramontare  passano  per  V oriz- 
zonte. (A) 

AMPLÒ.  Lo  stesso  che  Ampio.  Lai.  am~ 
plus.  Gr.  tvptii.  Guicc.  Stor.  lib.  6.  Non  avere 
voluto  usare  sì  ampia  e sì  libera  facoltà. 

4.  Per  similit.  Cas.  Lett.  7.  Ben  fo  am- 
pia fede  a V.  E.,  che  la  maestà  del  Re  è ottima- 
mente servila. 

AMPOLLA.  Fasetto  di  vetro  dì  varie  fog- 
ge. Lat.  ampulla.  G.  Xnzu9o(.  Bocc.  nov.  63. 
4.  Lasciamo  stare  l'aver  le  loro  celle  piene  d’al- 
berelli, di  lattovarì  ec. , d’ampolle  e di  gua- 
stadetle,  con  acque  lavorale  c con  olj.  Cavale. 
Med.  cuor.  Rispuose,  che  andava  a tentare  i 
frati  che  stavano  nelle  valli , e quelle  ampolle 
significavano  diverse  tentazk)DÌ.  Ar.  Fur.  54. 
83.  E si  vedei  raccolto  in  varie  ampolle. 

5. 1.  In  proverbio.  Avere  il  diavolo  nel- 
V ampolla , si  dice  elei  prevedere  astutamen- 
te ogni  stratagemma  e invenzione.  F-  DIA- 
VOLO. s VI.. 

• 5-  II.  Ampolla  o Fescica.  T.  botanico. 
Rigotfiamento  del  tallo  ripieno  et  aria.  Tar- 
gioni . (B) 

AMPOLLETTA.  Dim.  d* Ampolla.  Lat.  par- 
va ampulla.  Gr.  Xnxo5ioy.  Bocc.  nov.  60.  90. 
Donommi  ec.  in  una  ampolletta  alquanto  del 
suono  delle  campane  del  tempio  di  Salomone. 

I.  Bollicina  che  si  truova  dentro  ai 
vetri,  detta  anche  AmpotUna.  F.  sotto  $. 
Art.  Fetr.  5.  74-  lascino  pulire  beuissùno 
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per  quiiuKci  pomi , acciò  tutte  le  puligbe  e aia* 
pollette  non  aubino  luogo  nesMino  > e retti  p«tU 
puritsima.  (V) 

11.  £ termine  marinaresco.  Si  dice 
alVoriuolo  a poivcre  di  misura  d'ancora, 
che  sta  sospeso  nel  vascello  per  dar  regola 
al  cammino. 

AMPOLLINA.  Dim.  tt Ampolla;  piccola 
ampolla.  Lat.  parva  ampulla.  Cr.  XexvSio*. 
yù.  S.  Ani.  Ofl'erlo  all’altare  un' ampollina 
H’olio  d'olive,  che  fue  da  Dio  accettata.  E al~ 
trovo:  Trovòe  in  quell' ampollina  un  ragno  veui> 
fero.  Cant.  Cam.  85.  Bosaolciti  e ampolline 
Abbiam  pien  di  buoni  unguenti. 

Ampolline  gli  Ottici  dicono  ancora 
queUe  bollicine  vote  che  si  trovano  per  en- 
tro a‘  vetri,  e che.  li  rendono  difettosi  pei 
loro  lavori.  Voce  derivata  dai  sonagli  del- 
V acqua,  detti  in  Lat.  ampulla. 

AMPOLLOSAMENTE.  Avverò.  Con  am- 
pollosità. 

AMPOLLOSIT.V.  Astratto  tT Ampolloso. 

AMPOLLOSO.  Add.  Dicesi  del  parlare  e 
dello  scrivere,  allorché  è troppo  gonfiato  e 
grande.  Lat.  inflatus.  Gr.  ovxw^nf- 

$-  ^ aggiunto  di  parole,  o simili,  %>ale 
lo  stesso.  Lat.  ampuìlce , sesquipedalia  ver- 
bo. Or.  oyxai^n;.  rir.  Disc.  a/iim.  19.  il  con- 
fortare Sua  Maestà  alPetccuzione  con  belle  e 
ampollote  parole , non  è errore  veruno.  Buon. 
Pier.  5.  4-  a ricever  le  ve* 

teiebe  Cb'eì  spiiUn  dalle  cattedre  ampollote. 

AMPOLLUZZA.  AmpoUetta.  Lai.  parva 
ampulla.  Gr.  Xnxo'Sioy.  Lab.  ao5.  E quivi  dal- 
Puna  delle  parti  tt  faceva  la  fante  tiare,  e dal- 
Valtra  aveva  forte  sei  ampolluize.  M.  Aldobr. 
E questi  sughi  sicno  messi  in  due  ampolluzze 
di  vetro. 

•AMPOMELE.  s.  m.  T.  botanico.  Frutto 
del  rovo  itlèo.  (A) 

• AMPUTAZIONE,  s.  f.  Dcà  Lat.  ornata- 
ilo.  T.  chirurgico  e de‘ bandi  antichi.  Tron- 
camento d' una  qualche  parte  del  corpo.  P. 
OPER.AZIONl  DI  CHIRURGIA.  (A) 

AMULETO.  Sorta  di  medicamento  per  or- 
dinario superstizioso  e vano , che  suole  por- 
tarsi appeso  al  collo,  o semplicemente  ap- 
plicato addosso.  Lai.  amuletum.  Gr. 
qófpMtn.  Red.  Lett.  1.  969.  Sarebbe  stato  be> 
ne  il  dire  in  primo  luogo , che  alessifarmaco 
propriamente  tiguifìca  amuleto,  medicamento 
contro  i veleni.  {Qui  nel  significato  meno  pro- 
prio, che  è espresso  nell  esempio.)  E 44^- 
Quei  medicamenti  che  ec.  si  pigliano  per  bocca, 
o si  portano  addosso,  alla  usanza  degli  amuleti, 
tono  mere  baje. 

♦ 5 . Amuleto.  T.  di  Star.  nat.  Nelle  pie- 
tre jfiguraie,  che  portano  tal  nome,  talvolta 
la  forma  costituisce  V amuleto,  talvolta  ri- 
guardasi come  amuletica  la  pietra  medesi- 
ma. (Boss) 

AMURCA.  y.  L.  Murchia.  Lat.  amurca. 
Gr.  Alam,  Colt.  A.  8a.  69.  Discioglial 

tosto  i che  danoaggio  avrebbe  Dalla  vii  compa> 
gola  dell'atra  amurca.  B 4.  86.  Ma  sopra  ogni 
altra  alRn  la  negra  amurca  Per  ingrassar  gli  ar- 
menti ba  più  virtude. 
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• A MURO  A MURO.  Si  dice  di  casa  con- 
tigua ad  altra.  Cecch.  Dissim.  3.  a.  Inna* 
morato  della  figliuola  di  quella  povera  vedova , 
che  ri  sta  quivi  a muro  a muro.  (V)  —EBenv. 
Celi.  yìt.  5.  Aveva  per  vicino  a muto  a muro 
uno  che  si  chiamava  Slefano  Granacci.  (Min) 

A MUTA.  Posto  avverbialm.  Ftcendevol- 
mente.  Lat.  vicL\sim.  Gr.  G.  F.  11. 

i.4o.  5.  Ed  al  continuo  v'era  per  comune  i due 
quartieri  di  Pisa  a mula. 

A MUTA  A MUTA.  Posto  awerbialm  , va- 
le lo  stesso  che  A muta.  Dani.  Inf.  14.  0 
s*  egli  stanchi  gli  altri  a muta  a mula  In  Mon* 
gibello  alla  fuema  negra.  But.  A muta  a mula, 
cioè  scambiandogU  a brigata  a brigala. 

AN 

AnA.  Termine  proprio  delle  ricette  me- 
dicinalXfper  cui  1 Medici  esprimono  dover- 
si prendere  delle  cose  ordinale  uguale  quan- 
tità o peso,  ec.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  47.  Or- 
bacche di  alloro,  terra  sigillala , ana , confetta 
con  olio.  Folg.  Mei.  Rccìm  perle  bianche  dram- 
me tre,  frammenti  di  zafnri,  dì  giacinti,  di  be- 
rilli , di  granati,  di  smeraldi , ana  dramme  una 
e mezza. 

$.  Ad  ana  ad  ana,  posto  awerbialm.. 
Per  egual  porzione.  Pataffi.  1.  La  dilTalla  pa- 
recchi ad  ana  ad  ana. 

• ANABA,  o ANAR.ASO.  U\.Anabas.  T.di 
Star.  nat.  Genere  di  pesci  così  denominati 
perchè  V unica  specie  di  questo  genere  stra- 
scinasi per  terra , e rampicasi  alcune  volle 
sopra  le  palme,  per  trattenersi  nell'  acqua 
piovana  raccolta  nella  base  delle  loro  foglie; 
da  Avd,  su,  e $tut,  andare.  (Aq) 

• ANABASI.  Lat.  Anabasis.  T.  di  Med.  Ter- 
mine che  s*  adopera  per  esprimere  lo  stato 
di  una  malattia  nel  suo  crescimento  ; da  ava- 
^ett,  ascesa,  salita;  da  «vd,  su,  e an- 
dare. (Aq) 

• ANABATRE.  Laf.  Anabathra.  T.di  Arch. 
ant.  Da  ava,  su,  e ^ iw,  andare,  salire.  Così 
chiamavansi  le  scalinate , per  cui  si  saliva 
ai  palchi,  ove  gli  allori  rappresentavano  la 
commedia.  Queste  si  attateavano  alle  pare- 
ti. Prima  dell"  invenzione  delie  sttffe,  le 
anabatre  si  fabbricavano  di  pietra  lungo  le 
pubbliche  vie , per  comodo  di  satire  a caval- 
lo o sul  carro,  e per  discendere,  (Aq) 

• ANABATTISTA,  s.  m.  Sost.  Lat.  Anabapti- 
sia.  Gr.  ovsSavTi^nic.  Eretico  che  sostiene 
doversi  conferire  il  battesimo  ai  soli  adulti. 
Segn.  iner.  (A) 

*ANADLEPO.  Lat.  Anahleps.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  pesci  così  detti  perchè  han- 
no gli  occhi  che  sporgono  in  fuori  dall’alto 
della  testa;  da  avo^Xs'ivM,  guardare  in  su, 
guardare  in  alto;  da  «ve»,  su,  e ^Xs'irai,  t'e- 
dert.  (Aq) 

*ANAB0LE. Lat. T.di  Med.  Ri- 
gettamento  di  materie  per  le  parti  superio- 
ri, e lo  stesso  che  vomito;  da  wiàsu,  e 0aX- 
Xm,  mandare,  gettare.  (Aq) 
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*ANABROCHlSMO.  Lat.  tmahrochUmut. 
T.  di  Chir.  Operatone  che  si  fa  empiei  delle 
palpebre  che  (fendono  gli  occhi.  Essa  ctwi- 
siste  nel  prendere  i peli,  che  sono  troppo 
ri%foUati  indentro , con  un  ago  infilato  con 
fio  doppio,  e quindi  si  fa  passare  sotto,  e 
si  tengono  alzati  per  un  dato  tempo , di  ma- 
niera che  non  possano  più  offendere  l*  oc- 
chio { da  o9d,  insieme,  a traverso,  e 
no^  scorrere , laccio.  (A<j) 

* ANABROSI.  Lat.  anabrosis.  T.  di  Med. 

Corrosione  delle  parti  solide,  ed  alle  volte 
di  qualche  vena,  fatta  da  un  umore  acre , 
per  cui  ne  sorte  ael  sangue;  da  , 

corrosione , da  divontre,  corro- 

dere. (Aq) 

* ÀNACA.  Psittacus  anaca  Lin.  T.  di  Stor. 
nat.  Uccello  del  genere  dei  pappagalli , e 
che  è della  grandezza  di  un'  allosiola.  K.  Ha 
il  sommo  della  testa  di  color  di  marrone, 
ed  I lati  bruni;  la  gola  cenerina,  il  di  so- 
pra del  collo  ed  i fancki  verdi.  Il  ventre 
itun  bmno  rossastro,  il  dorso  verde  con  una 
macchia  bruna,  la  coda  d'un  bruno  chiaro, 
le  penne  delle  ali  verdi  terminate  di  turchi- 
no, ed  una  macchia  o piuttosto  una  frangia 
d‘  un  rosso  di  sangue  tuli'  alto  delle  ali;  il 
becco  è bruno , ed  i piedi  sono  cenerini.  (Bun) 

• AiNACAMPTlCA.  Ut  Jnacamptica.  T. 
di  Fis.  Parie  della  Fisica,  che  tratta  de' rag- 
gi riflessi,  chiamata  con  altro  nome  Catot- 
trica; da  mraxdfAsrru  f ritornare  indietro,  ri- 
fettere.  (Aq^ 

*ANACAMPnCO.  Ut  anacampticus . T. 
di  Fis.  Fócabolo  che  equivale  a rìfleltetUe- 
Spesse  volte  occorre  questa  voce  parlando 
degli  echi,  I quali  dicesi  che  sieno  suoni 
prodotti  anacampticametUe , o per  via  di 
r\fiessione.  (AqJ 

*ANACAMFTO.  Ut.  anacamptus . T.  di 
Mus.  Termine  della  Musica  greca , che  si- 
gmfea  una  catena  di  note  retrograde,  o pro- 
cedenti daW acuto  al  grave.'è  il  contrario 
dell’ Butta,  che  procede  dal  graoe  all'acuto. 
Utuz  delle  parti  dell'  antica  Melopea  porta- 
va ancora  il  nome  d'dnaeamptosa.  (Aq) 

ANACARDINO.  Jdd.  Da  Auacardo.  Ut 
anacardinus.  Gr.  mxaxà^Strof . Ricett.  Fior. 
94.  Simile  è quello  ebe  e chiamato  mele  ana* 
cardino. 

ANACARDO.  Sorta  d*  albero,  di  cui  vedi 
Diosc.  Ed  anche  il  frutto  dei  medesimo.  Se- 
rap.  i56.  Anacardu  è frutto  dello  albero,  lo  qua> 
le  si  chiama  anacardo,  cc.—jinacardium  oc- 
cidentale Lin.  T.  botanico,  dlbero  che  ha 
il  tronco  nodoso;  le  foglie  ovate,  smuuate, 
intere,  simili  a queUe  dell’aUoro,  ed  ifori 
biancastri,  e terminati  in  pannocchie.  É ori- 
ginario dell'Asia  meridionale , ed  ha  ('  ap- 
parenta di  un  melo.  /B) 

• ANACAKTICO.  Jdd.  T.  medico.  Comu- 
nemente s'intende  ttuna  medicina  purgan- 
te, che.  opera  per  le  parti  di  sopra, agev<^ 
landò  lo  murgo.  (A) 

^ANACATARSI.  Ut  anacatharsis.  T.  sii 
Med.  Espettorazione  o spurgo  di  marcia 
dai  polnunù:  sùUomo  d polmone  ferito , di 
Dizioffàuo.  Voi.  1. 
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toraee  corUusó,  e M empiema;  da  avd,  sopra, 
da  basso  in  alto,  e purgazione.  (Aq) 

* ANACAT ARTICI.  Ut  anacathartica.  T 
di  Med.  Comunemente  s'intende  de' medi- 
camenti purganti  che  operano  per  le  parti 
di  swra  ; da  «td,  sopra,  da  basso  in  alto, 
e zaoalpv , purgare . (Aq) 

ANACE,  o ANICE.  Lab.  cur.  malati.  Usa 
cose  carminatire,  cioè  a dire  finocchio,  corian- 
dro,  anaci,  ec.  M.  Aldobr.  Camangiaretto  d'ani* 
ci  e di  borrana  e di  bietole.  Buon,  Tane.  5.  7. 
Par  con  gli  anici  e fl  mele  un  znecherino.  — PfW 
pinella  anisum  Lin.  Gr.  dnaùi.  T.  botanico. 
Pianta  cAe  ha  lo  stelo  ramoso  alio  poco  più 
di  mezzo  braccio  ; le  foglie  radicali  per  In 
più  trifde;  i fori  biaru:hi,  piccoli,  in  om- 
brelle terminanti , e fiorisce  nei  mese  di  Lu- 
glio. È origvuuda  dell' Egitto , e nasce  spon- 
tanea nella  Sicilia.  (B) 

(.  B Anici  in  camicia  diciamo  ^i  araci 
confettati.  Malm.  11.  16.  R piglia  quella  ciur- 
ma abbietta  e sbricia  A menate  com’ anici  in  ca- 
mìcia. 

* ANACBFALEOSI.  s.f.  T rettorico.  Epi- 
logo o ricapitolazione  ai  un  discorso.  (A)  . 

* ANACESTO.  Ut  anacestus.  T.  di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  a que'  mali  che  non  si  pos- 
sono guarire;  da  a priv.,  e cx/o/mu  , cura- 
re, guarire,  interposta  7,  per  euforùa.  (Aq) 

* AN.ACICLO.  Ut.  Aruuydus.  T.  di  Stor. 
nai.  Genere  di  piante,  il  di  cui  carattere 
consiste  nell'  avere  i fori  tennirudi  compo- 
sti da  foretti  ermafroditi,  tabulati,  cinque- 
fessi, collocati  nel  disco,  e foretti  femmi- 
nei a lembo  intero,  situati  nella  circorfererv- 
za;  da  esd,  per,  e utixXof,  ciroolo,  circon- 

ferenza,  disco.  (Aq) 

* ANACLASTICA.  s.f.  Grecismo  de' Ma- 
tematici. Quella  parte  del^ Ottica,  che  trat- 
ta dette  rffrazioru.  Lo  stesso  che  Diottri- 
ca.  (A) 

*5.  Usasi  pure  addietltvam.  : punto  arm- 
clastico , curve  anaclastiche . Il  punto  ana- 
clastico  è quello,  dove  il  raggio  viene  a re- 
frangersi, passando  nel  mezzo  più  denso.  (A) 

* ANACLETERIA.  s.f.  Ut  Anaeleterim, 
T.  della  Stor.  ant.  Feste  solermi  celebrate 
in  onore  dei  Re  e de'  Principi,  quand'erano 
giunti  alt  età  in  cui  potevano  aseumere  tar^ 
ministrazione  de'  loro  Stati,  e che  ne  face- 
vano urui  solenne  dichiaroxitme  al  popolo.  (A) 

* ANACLISI.  Ut  atutclisis.  T.ai  Med.  Da 
atd,  in,  a,  e xXltu,  chinare,  inchinare.  Cosi 
si  denomina  il  decubito  degli  ammalati;  in- 
di svdxXie^f  dicesi  quella  parte  della  se- 
dia, contro  la  quale  a appoggiamo  col  dor- 
so. (Aq) 

* ANACOLLEMATO.  s.  m.  Grecismo  de- 
gli AH/icAf  Medici.  Home  che  dovasi  ad  un 
rimedio  che  sì  appUcaaa  sulla  fronte  per 
impedir  la  caduta  delle  flussioni  sugli  oc- 
chi. (A) 

* ANACONCHILISMO.  Ut  anaconckylis- 
rtìus.  T.  M Med.  Da  99azoyj(uK\elQ»,^  gorgon 
rizzare.  Con  qupsta  voce  vien  designato  un 
liquido  rtmemo,  detto  anche  gargarismo, 
uUte  nelle  affezioni  delia  bocca,  delle  gen- 
io 
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t delle  fauci  t della  laringe»  e taliHìUa 
del  capo:  il  che  si  fa  gargarizzamlo » come 
si  dice;  cioè,  senza  inghiottire,  lavando  ed 
umettando  le  fauci.  (Aq) 

ANACORKTA.  Eremita.  Lat  anachoreta. 
Gr.  àta/ja^rrif.  Sega.  Pred.  i.  4*  Ci  smeli» 
tirebbc  im' infinità  di  mortifìcatÌMÌmi  anacoreti. 

•ANACORITA.  Anacoreta,  yit.  Ss.  Pad. 
a.  it.  Bra  uu  altro  aoBCoriU  mollo  famoso  in 
queste  contraile.  (V) 

• ANACRKMPSIDE.  Lat.  anachren^sis.  T. 
di  Med.  Sortita  di  materia  per  la  bocca» 

fatta  per  mezza  di  spurgo  violento  ì da  «va» 
^ptp’TTàty  spurgare.  (Aq) 

• ANACRKONTICA  . Sost.  Canzone  sullo 
stile  {f  Anacreonte.  Salvin.  (A) 

• ANACRKONTK'O.  Composto  alla  manie- 
ra delle  poesie  ^Anacreonte.  Red.  Ditir.  (A) 

ANACRONISMO.  Pollo  di  cronologia,  che 
si  fa  quando  si  scambia  in  essa  un  tempo 
con  altro.  Lat.  temporis  prò  tempore  posi~ 
tio,  fUìachrOnismus.  Gr.  «vap^povieuo;. 

*AN\U1PU'S!.  Sost.ÌMìX.anadiplosìs.  Gr. 
«»«diirXwo'i(.  T.  didascalico.  Figura  di  Gram- 
matica i ed  è quella  figura,  per  cui  l*ultima 
lii'sione  ilei  verso  atUecedente  diviene  prin- 
cipio del  seguente.  (A) 

• ANAORU.MO.  Lai.  anatlromus . T.  di 
Stor.  nat.  Epiteto  che  si  tlà  ai  pesci  di  ma- 
re, che  ascemlono  nei  fiumi  verso  la  corren- 
te dell’ acqua  i da  «vcì,  su,  e Ifòfsoi  , corso, 
tpcyuw,  correre.  (Aq) 

* ANAFALANTIASI.  Lat.  anaphalatìtiasis. 
T.  di  Med.  Cadimento  de* peli  delle  soprac- 
ciglia. (fiiesto  vocabolo  è greco,  avafaX«v> 
Tiaeir,  che  signi/ica  lo  stesso,  da  ei*apd\a*- 
ro(,  calvo  nella  fronte,  nella  parte  anterio- 
re della  testa.  (Aq) 

•ANAFONESl.  j. /!  LaL  aaa;>Aa/iej/j.  Gre- 
cismo medico.  Esercizio  del  ceuito  per  dila- 
tare. i polmoni,  e fortificare  gli  organi  del- 
la voce.  y.  CAJHTO.  (A) 

• ANAFORA,  s.  f.  T.  rettorico.  Figura  che 
anche  dicesi  Ripetizione.  (A) 

•ANAFORA.  T.  d’ Astrologia.  È il  nome 
della  seconda  casa  celeste,  di  cui  gli  astro- 
logi  cavano  i loro  presagi  per  rapporto  ai 
beni  immobili,  sia  che  stasisi  gutMagnati,  o 
che  siano  acquistati  per.  eretutà.  (Aq) 

• ANAFRODISIA.  Lat.  anaphrodisia . T. 
di  3ied.  Privazione  di  Fenere,  o impoten- 
za a congressi  maritali  e venerei  ;da  a priv., 
e a^f'dfjrt»  Venere.  (Aq) 

AN  VGjVLLILJK.  Spezie  fCerba.  LaL  anagal- 
lis.  Ricelt.  Fior.  Sugo  d’ anagallide , che  fa  il 
Bure  azzurro  quanto  basta.  — Anagallis  arven- 
sis  Lin.  Gr.  tuayaXXli.  T.  botanico.  Pianta 
di  Steli  giacenti  » e le  foglie  intere  » ovali , 
spesso  lanceolate  » sessili  » liscie . Fiorisce 
nella  primavera»  ed  ha  i fiori  ascellari,  ros- 
si, o azzurri.  (U) 

ANAGIRIDE.  Sorta  d'erba  di  cattivo  odo- 
re. Lat.  {inagyris.  Aileg.  Sg.  Il  contenato  del- 
le quali  mi  fa  nè  più  nè  meno  quei  che  fareb- 
be le  fndie  dell*  anagiride  fresca,  gualcita  dalle 

5 rime  mia  della  mano.  — Ana^ris  foctida 
sn.  Gr.  avelyufii,  T botanico.  Arbusto  sem- 


pre verde,  e che  potrebbe  ornare  i giardi- 
ni, se  pel fetido  odore  della  fronda  non  fos- 
se disgustoso  ; ha  gli  steli  alti  tre  braccia , 
ed  I fiori  di  un  gÌMO  paltùio,  con  lo  sfon- 
dar^ macchiato  di  scuro,  a ciocche  ascel- 
lari. È indigeno  della  Sicilia  e dei  monti 
della  Spagna.  (B) 

• ANACLIFICÓ.  Add.  Lat.  anagtjrphìcus^ 
Gr.  ««ayxvfof.  T.  delle  Belle  Arti.  Si  chia- 
ma anagli/ico  Ogni  lavoro  d intaglio  o di 
basso  rilievo  V BASSO  RILIEVO.  (A) 

• ANACLIPTICA.  Lat.  Anagtypiice.  T.  di 
Scult.  È l'arte  d intagliare,  ovvero  di sc(d- 
pire  le  immagini  in  basso  rilievo { da  avd, 
sopra,  e yX’J^u,  intagliare,  scolpire.  (Aq) 

• .^NAGNORISMO.  s.  m.  Grecismo  inusita- 
to. Ricognizione,  Agnizione.  Salvùi.  Coj.  (A) 

• ANAGNOSTE.  s.  m.  Lat.  Anagnostes.  Òr. 
a>ay*ueTrt(.  Nome  che  i Romani  davano  ai 
servi  lettori,  rie'  quali  si  senùviuio  partico- 
larmente quando  era  toro  tolta  o indebolita 
la  vista.  Salv.  B.  F.  (A) 

• ANACOtiE.  Lat.  anagoge.  T.  di  Med. 
È un  vocabolo  usato  per  indicare  un  escre- 
zione di  materie  per  le  parti  superiori,  ov- 
vero per  la  bocca  ; da  atu,  su,  ed  «lyu,  por- 
tare, comlurre.  (A«j) 

ANAGOGLA.  Astratto  di  Anagogico.  Ri- 
duzione a Dio.  T.  teologico.  Lat.  anagogia. 
Gr.  arayuyia.  Teol.  misi.  Anagogia  prossuno» 
mente  è della , ed  è un  atto  il  quale  sì  lieta 
tolonlariamente  nell'  anima  innamorala  inTerso 
Iddio.  —*Atto  per  cui  l'anima  si  leva  inverso 
ItUio,  e propriamente  ■ Senso  mistico.  Ridu- 
zióne del  .urnso  litterale  della  sacra  5crit- 
tora  a senso  sublime  e divino.  (B) 

ANAGOGICAMENTE.  Avverò.  Con  anago- 
gia. Lai.  anagogice.  Gr.  tnayuyixù^.  Teol. 
misi.  Avvegnaché  in  queste  cose  e in  molte 
altre  la  mente,  che  ci  si  lieva  anagogicamente, 
senza  coroparaiione  sta  differente  dalle  menti 
glorificate. 

ANAGOGICO , che  gli  antichi  scrissero 
anche  ANAGORICO.  Add  Che  ha  anagogia, 
o riduzione  alle  cose  superne.  Lat.  anago- 
gicus.  Gr.  a*erfuyin6f.  Uant.  Conv.  76.  Lo 
quarto  senso  si  chiama  anagogico , cioè  sopra 
senso;  e questo  è quando  spiritualmente  sVspi^ 
ne  una  scrittura , la  quale  eziandio  net  senso 
letterale,  per  le  cose  significate,  significa  delle 
superne  cose  dell' eternai  gloria.  Teol.  mist. 
Il  corpo  non  può  sostenere  gK  empiti  anagogici 
senza  grande  afniziooe,  se  ’l  gaudio  dello  spirito 
non  temperasse  per  lo  suo  dirìtlo  BDdamento, 
Morg.  97.  4i-  Andate  drieto  al  senso  liUenie, 
E IroTcrelel  per  le  strade  piane  ; Ch’  io  non 
m' intendo  di  vostro  anagogico.  in  forza 

di  sost.  ) 

•ANAGRAFE.  Lai.  anagraphe.  T.  di  Med. 
È un  tetmine  usato  nella  Medeina,  che  si- 
gnifica prescrizione  de'  medicamenti,  ricet- 
ta { da  ayaypdqu,  prescrivere.  (Aq) 

ANAGRAMMA.  È di  due  sorte:  letterale 
e numerico.  Il  letterale  è pensiero  cavato 
da  una  o più  voci  o per  divisione  o per  in- 
versione o per  trasmutazione  delle  lettere 
che  compongono  il  medesimo  nome;  il  nu- 
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metter  è Rutilo  che  si  ricava  per  via  ài 
numeri  cavati  dalie  lettere.  LaL  anofpwnma. 
Gr.  — T.  de'  Rettoriei.  Signtjica 

un' ioffcffnosa  e nuova  dtsposisione  delle  let^ 
tert  di  una  o più  parole  ordinate  in  guisa 
che  formino  un'  altra  parola  o più,  e ren- 
dano un  significato  diverso  dal  prtmo.  Que- 
sto è t anagramma  lettertde.  f'i  è poi  l'ana- 
gramma numerico^  il  tfuale,date  alcune  pa- 
role, ed  assegnato  un  certo  valore  numerico 
a ciascuna  lettera  deli'  a^abeto,  si  fa  tro~ 
vando  un'  altra  parola,  o un  altro  accotaa- 
mento  dì  parole,  i valori  numerici  delie  cui 
lettere,  aggiunti  insieme,  formino  la  stesM 
somma  che  si  formava  dai  valori  ntunerici 
delle  daie  parole,  delle  tfuali  si  ebbe  in  ani- 
mo di  far  t anagramma.  (B) 

• J.J.  jinagramma  puro.  T.  grammati- 
cale. È quello  nel  qutue  si  fa  la  permuta- 
sione  delle  lettere,  senta  aggiungerne,  la- 
sciarne o scambiarne  alcuna.  (B) 

• 5.  II.  Anagramma  impuro.  T.  gramma- 
ticale. È quello  nel  quale,  facendo  la  per- 
mutazione suddetta,  s' aggiunge,  si  lascia  o 
si  scambia  qualche  lettera  per  licenza  ret- 
iorica.  (B) 

•ANAGRAMMATICAMENTE.  Avo.  Con 
anagramma.  Baid.  Dee.  Seberundo  aiugram> 
maiicaraeDle  aopra  U suo  oomc  e casato.  (A) 

• ANAGRAMMATirO.  Add.  di  Anagram- 
ma: composto  a modo  di  a/mgramma.  La/n. 
Dial.  Nome  aoagrammalico.  {A) 

ANAGUAMMATISMO.  T.  dei  Grammatici. 
Regola  dell’  anagramma,  e anche  anagram- 
nui,  nel  quale  per  ordinario  è quatcl/e  li- 
cenza o mutazione  o giunta  di  lotterà.  Sal- 
via. Pros.  tose.  a.  II.  (Quante  belle  e filoso- 
fiche riflessioni  1 cc.  Mera , cioè  Giunone  , per 
anagrammaùanio  esaerv  lo  aleaao  che  Taeretcc. 

• ANAGHAMMAT15TA.  s.  m.  I^ome  di- 
sprezzativo di  colui  che  tUtende  a fare  asta- 
grammi.  Salvia.  Disc.  a.  (A) 

ANAGUAMMATIZZARE.  Fare  a/utgram- 
mi.  Salina.  Disc.  a.  Fu  tanto  aruto  in 
coiuiilcnimue  da'  maestri  ebreif  ebe  lo  ravvisa- 
rono anagranintaUxiando  colla  loro  antica  cabala  ; 
nella  prima  parola  del  Genesi,  ec. 

• ANALAUO.  s.  m.  T.  deÙa  Storia  eccle-  * 
siastica.  Una  parte  degli  abiti  de' monaci 
greci,  fatta  a modo  di  scapolare.  (A) 

• ANALCIMA.  T.  di  Stor.  nat.  Questo  no- 
me, che  si^fea  cotm  senza  vigore,  è stato 
da  Hany  dato  alla  Zeolite  cubica  di  Bro- 
chant,  èeoliie  dura  di  Dolomieu.  I cristalli 
derivanti  dal  cubo  soao  in  questa  pietra 
feroidali.  La  frattura  è ondulata , se  la 
pietra  è trasparente  i ma  compatta  e di 
grano  fino,  se  la  pietra  è opaca . È dura 
abbastanza  per  tagliare  il  tmtro,  e collo 
strofinamento  acquista  pochissima  elettrici- 
tà. (Boss) 

*ANALEMMA.  T.  delia  Gnomonica.  Raf^ 
portamento  della  sfera  celeste  rulotta  in 
piano,  per  uso  degli  orologi  a M/le.  (A) 

•ANALEMMATICO.  Add.  T.  della  Gno- 
monica. Aggiunto  tf  orologio  a sole.  (A) 

*ANALESSIA.  s.f  LaL  analepsis.  Gre- 
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cismo  medico.  Ristabilimento  delle  forte 
dopo  la  malattia.  (A) 

CANALETTI,  s.  m.  pi.  Raccolta  di  fram- 
menti. Rald.  Dee.  Secondo  lo  Scaligero  nelle 
aonolafioni  agli  analetti,  o di  Virgili».  (A) 

• ANALETTICO.  Add.  T.  medico.  Risto- 
rativo f ed  à aggiunto  di  quei  rimedj  che 
giovano  a ristabilire  le  forse  smarrite,  o 
ristorare  il  corpo  smagrito  per  lunga  Jame 
O per  malattia.  (A) 

• ANALETTRICO.  Atld.  T.  scientifico. 
Conduttore,  ossia  dotato  di  eguale  eiettri- 
rità.  (A) 

• ANALGIA  e ANALGESIA.  Ut.  Analgia 
et  Analgesìa.  T.  di  Med.  Privazione  o man- 
canza ai  dolore  ; da  a priv. , e abXyof,  dolo- 
re. (Aq) 

^ANALGICI.  UL  analgiea.  T.  di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedi  che  tolgono  i 
dolori.  (Aq) 

• analisi.  T.  scientifico.  È il  procedere 
nella  investigazione  delle  cose  dal  composto 
al  semplice,  dagli  effètti  alle  cause,  dalle 
conseguenze  ai  principj.  (B) 

• L Analisi  dai  Matematici  si  dice  tut- 
ta V algebra  finita  ed  infinitesimale.  (B) 

• 5.  II.  Analisi  dai  Chimici  si  dice  Vope- 
razione  per  la  guale  una  sostanza  compo- 
sta si  risolve  ne' principj  oacT  è formata.  (B) 

• AN.\LISTA.  Sost.  T.  scieiUifico.  Colui 
che  è versato  nell'  arte  di  analizzare.  (B) 

• ANALITICO.  A,ei.  T.  scientifico.  Ap- 
partenente ad  analisi,  o che  partecipa  della 
sua  natu/'a.  Metodo,  calcolo  analitico,  di- 
mostrazione analitica.  (A) 

•ANALIZZARE.  T.  tcientifico.  Fare  quel- 
la operazione  che  si  chiama  V analisi.  (B) 

• ANALOGAMENTE.  Aw.  Con  analogia. 
In  maniera  analoga  o analogica.  Lam.  Pref. 
aiU.  1 vocaboli  ebe  hanno  la  ae.Mnenza  in  men- 
te....  si  {tossono  comporre  ad  arliitrìo , osser- 
vando r analogia;  cosi  potrò  dire  arbUrarismen- 
le,  analogamente,  ec.  (A) 

ANALtMUA.  Sost.  Proporzione,  Conve- 
nienza, Proporzionalità,  ed  in  generale  una 
certa  relazione  di  somiglianza  che  hanno  in 
sè  alcutuf  cose  in  altri  rispetti  tra  toro  di- 
versi. Qtiisl.  Filos.  3.  Onesto  è clibmato  da' 
Latini  con  nome  greco  analogia.  Sagg.  Nat. 
-Esp.  iSo.  Se  tali  anerazioni  ritencsaero  tra  loro 
alcuna  spezie  d’analogia. 

•(.I.  Analogia.  T.  matematico.  È una 
regolare  proporzione  tra  due  quantità  si- 
mili vicendevolmente  corrispondentisì,  ed  è 
di  ilue  generi:  ortiinata,  cioè,  e perturbata, 
y.  PROPORZIONE.  (A) 

• $.  II.  Analogia.  T.  grammaticale.  È una 
certa  convenienza  e proporzione , la  quale 
fa  che  si  possa  dire  bene  una  cosa  sull’  an- 
dare di  un  altra,  mentre  non  vi  sia  un’aper- 
ta ripugnanza  ; onde  dicosi  che  si  formano 
le  nuoi^e  parole  per  analogia,  per  dire  che 
alte  cose  nuove  si  danno  de’  nomi  nuovi,  so- 
miglianti ad  altri  già  appropriati  ad  altre 
cose  di  simil natura  o speùe.  V.  LINGUAG- 
GIO. (A) 

• $.  liL  E presso  i Logici  è una  spezie 


3o8  A NA 

di  €U'gomenlaiUme , per  la  quale  si  afferma 
di  alcuna  cosa  ciò  che  è proprio  tu  altre 
che  con  essa  hanno  somieiianza.  (B) 

*5-  Analogia,  neÙa  Botanica,  chia^ 

masi  quella  rassomigiiansa  che  in  qualche 
parte,  e principalmente  nelle  foglie,  trova- 
si tra  due  specie  di  genere  o/amiglia  dff- 
Jerente;  come,  per  esempio,  la  Spinga  hjr- 
pericifulia  ha  aeli*  analogia,  ma  non  affini- 
tà , coll'  Iperico  ( Hjrpericum  perforatum  ) 
per  la  forma  delle  sue  foglie.  (^) 

•ANALOJilCAMKNTB,  Avo.  Term.  delle 
Scienze,  in  modo  analogico,  per  analogia.  (A) 

* ANALOGICO.  Add.  Che  ha  analogia, 
ed  appartenente  ad  analogia.  Sega.  Stic. 
La  uielalbra  dee  caaere  uulc^ca.  y.  ANALO- 
GO. 

* AN4L^)GISM0 . Sost.  T.  logico.  Argo- 
mentmsi<me  dalla  cagione  all*  effetto.  V.  CA- 
GIONE, ec.  (A) 

* ANALOGO.  Add.  Dì  proporzione  simi- 
le, che  ha  analogia,  che  ha  corrispondema 
o convenienza  con  un* altra  cosa.  Proprie^ 
mente  diconsi  analoga  quelle  cose,  il  nome 
delle  quali  è comune,  ma  la  ragione  signi- 
ficata  secondo  lo  stesso  nome  è diversa , 
però  con  quache  ordine  e rispetto  e pro- 
porzione tra  di  sè.  Vcarch.  Erc<A.  iSg.  Que- 
sto agguagiiaiueiUo  è in  genere  se  non  equivoco 
del  tutto,  almeno  analogo.  (A) 

*ANAL')S1.  lai.  anaiosis.  T.diMed.  Con- 
sunzione, dimagramento;  da  a*mkiexa,  con- 
sumare, distruggere.  (Aq| 

*ANALOTl<-l.  LiL  analotica.  T.  di  M ed. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  che  consumano 
o distruggono  la  conte:  ed  ancora  a quelle 
sostanze  che,  invece  di  nutrire,  dimagrano 
e consumano  ; da  ataXinu,  consumare,  tii- 
struggere.  (Aq) 

* ANAMNESI.  Let  Anamneùs.  T.  di  Med. 

È queUa  parte  della  Semiotica  che  dà  i se- 
gni, co’ quali  si  può  scoprire  la  causa  dei 
morbi  ; da  , ricordare,  richiamare 

in  mente,  far  meanoria.  (Aq) 

* ANAMNBSTICI.  LaL  anamnestica.  T.  di 
Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  segni  conunenu>^ 
rotivi;  cioè  a dire  ai  segni  pei  quali  si  di- 
scopre lo  stato  precedente  del  corpo  : i se- 
gni dimostrativi  indicano  il  suo  stato  pre- 
sente , ed  i segni  pronastici  lo  stalo  futu- 
ro. (Aq) 

$ , Anamnestici  è ancora  il  nome  che  si 
dà  ai  rimedf  che  ristabiliscono  la  memoria  ; 
da  ricordarsi,  sovt^enire.  (Aq) 

*ANAMORrOSl.  Sost.  T.  della  Prospet- 
tiva e dAla  Pittura.  Immagini  mostruose 
che,  riflesse  da  certi  speccm,  e vedute  in 
certe  istanze  o in  certe  posizioni,  appa- 
jono  proporzionate  e regolari.  (B) 

* ANANAS,  o ANANASSE.  Bromelia  ana- 
nas Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie spinose  nell’  estt'emità,  incavate  a gron- 
da, appuntate,  simili  a quelle  dell’aloè:  lo 
scapo  corto,  ienfiMoto  dal  frutto  o pina, 
eh*  è coronata  da  una  chioma  di  foglie.  Fio- 
risce nel  mese  di  Aprile,  ed  ha  i fon  ce- 
leséognoli.  Pr.  for.  P.  4-  K 3.  pag,  69. 
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Imperocchi  le  cose  che  danno  di  sì  odore,  co- 
me  è il  musco  e *1  zibetto , 1*  ananas  e *1  ce^ , 
tosto  che  si  comparisce  dov'c’  sono,  ec.  B pag. 
109.  Ècci  una  frutta  che  si  chiama  aitauasse,Ta 
quale  è fatta  come  una  pina , nu  maggiore , e 
SI  monda.  (B) 

* 5 • Questa  pianta  è suscettiva  di  molte 
varietà,  fra  le  quali  si  distinguono  : l’Ana- 
nas bianco;  l’Ananas  a pan  ai  zucchero,  o 
puntito  ; t Ananas  pomo  appio  ; I Ananas 
giallo  ; l’Ananas  variegato  ; i Ananas  proli^ 
fero  ; e l’Ananas  senza  spine  (B) 

* ANANCHlTi.  T.  di  Stor.  nat.  yermi 
echinodermi  con  corpo  irregolare,  conoide 
o ovale,  con  più  ordini  di  pori  che  sembra- 
no ambulacri,  radiati  dtula  sommità  alla 
base,  con  bocca  presso  il  margine  labiaim 
e trasversale,  e tono  neUa  parie  opposta. 
Questi  vermi  si  trovano  solamente  fossi- 
li. (Boss) 

* ANANTOSMIO.  Lat.  ananthosmius . T. 
di  Stor.  nat.  Si  chiamano  così  que*  fiori  che 
sono  privi  di  odore; da  ■ priv.,  fiore 
e oe/Afi,  odore.  (Aq) 

^ANAPAUSI.  Lai.  anapausis.  T.  di  Med. 
È un  vocabolo  usato  nella  Medicina  per 
dinotare  il  riposo  o remissione  di  una  feb- 
bre, o sintomi  di  una  malattia  ; da  a.  «rovo- 
pm,  cessare,  fermarsi,  riposare.  (Aq) 

*ANAPESTICO.  Add.  Lat  anepesticus. 
T.  di  Letteratura.  IP  anapesto,  composto 
dei  versi  anapesti.  (A) 

* ANAPESTO,  s.  m.  Lai.  anapestus.  T.  del- 
la Poesia  greca  e latina . Piede  di  %ferso 
che  consta  di  due  sillabe  brevi,  ed  una  Imoì- 
ga;  e h Messo  verso  composto  di  simili 
piedi.  (A) 

* ANAPLASl.  Lat  anaplasis.  T.  di  Chir. 

induzione  di  un  osso  spezzato  alla  sua  si- 
tuazione ruiti<ra/e;'‘(iis  «yoirXori;,  composi- 
zione, conformazione  ; da  am,  di  nuovo,  da 
capo,  e e'kaeeu , o formare , com- 

porre. (Aq) 

* ANAPLRROSl.  Lat  Anaplerosis.  T.  di 
Med.  L’azione  di  riempiere;  da  mawhnf'iv, 
riempiere.  Si  è qualche  volta  stato  il  nome 

Anaplerooi  a quella  parte  deUa.Chirurtia, 
la  quale  si  occupa  della  riproduzione  ^lle 
parti  che  si  possono  riprodurre;  e da  qui 
si  è,  che  si  dà  il  nome  a*  anaplerolici  ai  me- 
dicamenti che  fanno  nascere  la  come  nelle 
piaghe  e nelle  ulcere,  e che  le  dispongono 
a cfca/riasarji.  (Aq) 

* ANAPLETORICO.  Add.  Lat  anapletor^ 
cus.  Grecismo  medico.  Aggiunto  sii  rimedio 
ssuxotico  o incarnativo.  (A) 

* ANAPLEZIA.  s.  f.  Grecismo  medico.  Di- 
latazione de* vasi,  in  cui  circolano  i JluUii 
del  corpo  tsnimale.  (A) 

•ANAPNEUSI.  Lat  anapneusis.  T.diMed. 
Così  ckisanasi  la  respirazione,  o il  risultsUss 
delt  inspirazione  e aeUf  espirazione  ; sla  m m- 
xytum,  respirare.  / mediesunesUi  che  servo- 
no a faciliiare  In  respiratisme , e special- 
mente  a colssro  che  sono  sfffetti  daltsqtnea, 
sìiconsi  stnapneusiici.  (Aq) 

* ANAFORICI.  Lzl.  smaporwa.  T.  di  Med. 
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Da  prepos.  che  in  compos.  significa  so- 
pra,  per,  attraifersOt  e wopiiay  lo  andare,  il 
viaggiare.  Sono,  secondo  Pìtruv.  Ub.  9.  eap. 
9.,  certi  oritudi  asole,  che  rappresentsuto  il 
corso  del  Sole  pei  segni  delio  Zodiaco.  (Aq) 

ANAPPO.  K A.  Nappo.  Lib.  cur.  malati. 
S(ea  per  tre  ore  in  uno  anappo  fatto  di  legno 
di  edera,  e poi  ai  bea. 

*ANAPSICHE.  Lat.  anapsj'che.  T.  di  Med. 
Hinfreseamento  i da  aia^uxo,  rinfrescare , 
raffreddare.  (Aq) 

ANARCHIA,  y.  G.  Lo  staio  di  un  popolo, 
nel  quale  la  moltitudine  pretende  di  eserci- 
tare disordinatamente  tutte  le  facoltà  del 
governo  legittimo.  Lat.  anarchia.  Gr. 

Xie.  Salvin.  Disc.  1.  iia.  Onde  poà  nasca  m 
questo  una  confuiione  di  goremo,  chiamata  dai 
Greci  anarchia  propria  fine  , e comittela  del 
popolar  reggimenlo. 

• ANARCHICO,  T.  della  Politica. 

anarchia.  (A) 

• ANARICA,  o ANARRICA.  IM.  Jnarhi- 
chas.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  dato  da  Gess- 
ner  ad  un  genere  di  pesci,  che  significa 
arrampicatore,  formato  da  asà,su,  ed  appt- 
;(òr3cu , andar  con  piedi  e mani  ; o piutto- 
sto dall*  antico  veroo  f iyu  , idsorsi  , onde 
deriva  il  latino  erigo,  ergere  / imperocché 
questi  pesci  ^arrampicano , si  dice,  sopra 
gli  scogli  eoWofuto  delle  loro  pinne  e della 
loro  coda,  ed  in  primavera  vengono  a de- 
porre le  loro  uova  sopra  le  piante  marine 
vicino  alla  riva  del  mare.  (Aq) 

•ANARISTESI.  Lat.  anaristesis.  T.  di  Med. 
Astinenta  del  pronto / da  « priv.,  e mpimv, 
pronto.  (Aq) 

• ANAJUUNl.  Lat  anarrhina.  T.  di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedf  buoni  pel  naso, 
o che  si  ritirano  su  per  esso  : il  tabacco, 
per  esempio,  è un  rimedio  anarrino  ; da 
«>«,  per,  e pi»,  naso.  (Aq) 

• ANARROPIA.  Lai.  anarrhopia.  T.  di 
Med.  Da  in  compositione  per  a»u , so- 
pra, e p«rw,  volgere,  tendere.  È il  volgersi 
o portarsi  degli  umori  verso  te  parti  supe- 
riori. La  loro  tendenta  all*  ingtà  dicesi  »m- 
T«ppoir/«.  Ippocraie  inculca  ai  Medici  nel 
lib.  de  bumoribiu  dii  por  mente  all*  una  ed 
airaltra.  (Aq) 

• ANASPE.  Lat.  Anaspis.  T.  di  Stor.  noi. 
Nome  dato  ad  un  genere  d*  insetti  delia 
classe  de*  coleotteri , a motivo  della  man- 
canta  dello  scudetto  ; da  m priv.,  ed  merif, 
scudo.  (Aq) 

AN.ASSARCA.  Sorta  d idropisia,  o enfia- 
gione edematosa  di  tutto  il  corpo.  Lat.  ana- 
sarca,  aqua  interna.  Gr.  lÀb.  cur. 

malatt.  Imperocché  tre  aom»  le  idropisie  : una 
ai  appella  anassarca,  l’altra  si  appella  ascile, 
e b terza  si  appella  da*  maestri  timpanite. 

• AN  ASSETO.  Lat.  Anaxeium.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  piante.  Questo  nome  sembra 
derivato  da  Re,  per  alhuione  aita  co- 
rona che  portano  i Re  col  frutto  di  que- 
ste piante,  eh*è  coronato  da  una  piuma  ca- 
pillare. (Aq) 

•ANASTALTICI.  Lat  anastaltica.  T.  di 
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Med.  Epiteto  dei  medicamenti  che  hanno 
la  virtù  di  reprimere  q di  arrestare  il  san- 
gue . Sono  t*  istessa  cosa  che  astringenti  o 
sfittici  i da  m,ymesÌ>.Km  , rinchiudere , repri- 
mere, restringere.  (Aq) 

• ANASTASI . s.  f.  Lat.  anastasis.  T.  me- 
dico. Trasporto  d umori  sviati  da  una  par- 
te, e portati  ad  un*  altra.  (A) 

• ANASTATICA . Lat.  Anastatica.  T.  di 
Stor.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, perchè  sembrano  rivivere  quando  tuffan- 
si  nell* acqua  ; da  «ydrr«#i(,  risurrexione.  (Aq) 

• ANASTECHIOSI.  Lai.  anastmehiosis . T. 
di  Med.  Da  «*«,  di  nuovo,  e erotxfnr,  prin- 
cipio, elemento,  quasi  reeìemeniaùone  o ri- 
solvimento ne*  suoi  principi . È la  collùpta- 
sione,  risolvimento  o tUssolusione  talvolta 
di  tutta  la  sostanza  del  corpo , talvolta  dei 
sughi  che  sono  solamente  nelle  vene.  Quel 
cAe  proviene  da  siffatta  liquefazione  ora  si 
porta  al  %>etUre,  ora  alle  orine,  ed  ora  si 
espelle  in  sudore.  (Aq) 

• ANASTOMO.  Lat.  Anasiomus.  T.  di  Stor. 

noi.  Così  vien  denominato  un  genere  d’ uc- 
celli, perchè  te  due  mandibute  che  formano 
il  loro  becco  non  si  congiungono,  quando  è 
chiuso,  tdie  per  la  loro  base  e per  la  pun- 
ta, di  maniera  che  nel  messo  vi  resta  come 
un*apertura;  da  età,  fra,  attraverso,  nel 
messo,  e bocca;  quasi  dir  volesse: 

apertura  aUraverso  o net  messo  della  boc- 
ca. (Aq) 

•ANASTOMIZZARB.  Neutro  passivo.  T. 
de* Notomisti.  Unirsi  un’estremità  di  vena, 
imboecanth  nel f estremità  di  itn’altra,  o in 
tfuella  ili  un*  arteria,  yailisn.  Questi  caoneU 
lini  erano  quasi  lutti  d’una  medesima  grosset* 
ta,  e s’anastomizzaTano  tutti  insieme.  (A) 

•ANASTOMOSI,  s.  f T.  de* Notonùsti . 
Imboccatura  di  una  vena  nell*  orifitio  di 
un’  altra,  o di  un*  arteria.  V.  ANASTOMIZ- 
ZARE.  (A) 

• ANASTOMOTICO.  Add.  T.  medico.  Ag- 
giunto di  que*  rimedi  che  hanno  la  facoUà 
di  dilatare  gli  or^sj  de* vasi,  per  render 
più  Ubera  la  circolasione  del  sangue.  (A) 

•ANASTRAGALO.  Lat.  anastragtdus . T. 
di  Anat.  Chi  è senza  tallone,  chi  è privo 
dell’osso  del  calcagno;  da  « priv.,  e eerfiv 
y«AO$«  tallone,  osso  del  calcagno,  interposta 
l*¥  per  eifonia.  (Aq) 

•ANASTROFE.  Lat  anastrophe.  T.  di 
Gramm.  L’anartrofe,  cioè  tra^osiuone , è 
una  fgura  che  consiste  nel  porre  avanti 
una  parola  che  si  dovrebbe  por  dopo,  co- 
me la  pur  dirò,  invece  di  b <lirò  pure;  la  vi 
ho  data,  invece  di  dire  ve  l*bo  data  ; da 
per,  e voltare,  mutare.  (Aq) 

• ANATAS1\.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  dato 
da  Htuty  ad  una  specie  di  THtano  che  De- 
lametherie  ha  nominato  Oisanile,  e Saussure 
Ottaedrite,  o Schedo  ottaedro.  Sono  i fatti 
piccoli  crtsfn//i  ottaedri , rettangoli,  ai  co- 
lor bruno,  o turchino  nerastro  metallico, 
talvolta  diafani , tluri  quanto  basta  per  in- 
cidere il  vetro.  Sono  e^  composti  tu  titano 
ossidato  puro.  (Boss/ 
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ANATEMA.  Scomunica.  Lat  anathemn,  Gf.  i 
Buon.  Pier.  i.  i.  a.  Ch'eì  dirìan 
poi  ladrone,  SurdiUo,  ^nza  fe,  cane,  anatema. 

( Qui  Vide  acomunicato. } Segn.  Conf.  instr. 
cao.  1.  Come  fu  insegnato  da  alcuni  rulraioati 
dal  Tridentino  con  grave  anatema. 

•AXATEMATISMO.  s.  m.  T.  ecclésiasiU 
co.  La  fotta  e H oineolo  delV anatema.  Pal^ 
lav.  Cono.  Trid.  (A) 

•ANATEMATIZZARE.  V.  A.  T eedesiu^ 
siico.  •S’comiiAÀcorc.  Tolom.  Leti.  (A) 

• ANATEHO.  Lai.  Anatherum.  T.  di  Stor. 
nnt.  Genere  di  piante  st<d>iUto  a spese  degli 
Andropogoni , perché  differiscono  da  que- 
ste per  la  mancanza  della  resta;  da  « priv.f 
e ipoff  spiga,  resta.  (Aqy 

• .ANATlFtlt.4.  T.  de' yatu/^isti.  Aggiun- 
to di  una  spezie  di  teUina  pedata,  la  quale 
sta  per  lo  più  attaccata  a‘ legni  col  suo 
piene.  È detta  Conca  anatifera,  perchè  cre- 
devano gli  antichi  che  da  essa  nascessero  le 
anatre  dette  Bernacìe.  V.  UERNACLA.  (A) 

• ANATI.MIASI.  Lat.  anathjnùasis . T.  di 

Med.  Questa  parola  significa  svaporamen- 
to, esalazione,  espirazione,  formata  da  «»«, 
su,  e esalare,  vaporare.  Alcuni  au- 

tori di  Mediciius  si  sono  serviti  di  questo 
vocabolo  per  dinotare  quella  esalazione  o 
vapore  c^  si  forma  nello  stomaco , o ne- 
gl intestini,  allorché  i cibi  sono  in  essi  mal 
^geriti.  (Aq) 

• -ANATOCISMO.  Lai.  anatocismus.  T.  leg- 
gale. Usura  dell’  usura,  ossia  il  riscuotere 
interesse  dell'  interesse.  ( A) 

•ANATOME.  s.  f.  Cocc.  Disc.  Anato- 
mia. (A) 

ANATOMLV.  Lo  stesso  che  Anolomia  e 
dolomia.  Lai.  dissectio.  Gr.  eoMrOfxiil.  Volg. 
Ras.  Noi  mu:%treremo  onde  i nerbi  nascono, 
quando  noi  trattcremu  Orila  loro  anatomia.  Ruc. 
Ap.  gu  mi  posi  a far  di  questi  inselli 

Incision  per  molli  membri  loro , Che  cbiama 
anatomia  la  lingua  greca. 

AiVKTOMICAMENTE.  Avverò.  Col  mezzo 
dell'  anatomia.  Red.  Oss.  anim.  3q.  Avendo 
anatumicariieote  osservate  tulle  quante  le  inter- 
ne lor  TÌiccre. 

ANATOMICO.  Add.  di  Anatomia.  Lai.  ana- 
tomicus.  Cr.  avaroumo',*.  Sagg.  Piai.  Esp.  tM. 
Scrìve  il  P*cquet  nel  libro  delle  sue  nuove  espe- 
rienze analuuurUc,  essersi  per  molti  osserralo,ec. 

$ . In  forza  di  sost. , per  Maestro  di  ana- 
tomia. Red.  Ditir.  5a.  E far  fede  ne  |H>tria 
L’analuniicu  Bellini,  Se  dell' uve  e »e  de’ vini 
Far  volesse  nolumia. 

• ANATO .MIS  f A.  s.  m.  Nel  plur.  Anatomi- 
sti. Lat.  anatomicus.  Colui  che  esercita  Vana- 
tamia.  Cocch.  Anat.  55.  Dimostrata  con  ma- 
ravigliosa  corrispondenza , pnncipalmente  dal 
sommo  italiano  anatomista  Mali>ighi.  (A) 

• Anatomista  umano  dicesi  colui  che 
fa  notomia  de'  cadaveri  umani,  a differen- 
za de'  Zootomi,  che  s' occupano  della  noto- 
mia  de’  bruii.  Cocch.  (A) 

• anatomizzare.  Fare  V anatomia  de' 
cadaveri.  Lat.  anatomice  dissecare.  Cocch. 
Anat.  Ma  di  anatomizzare  ancora  minutamente 


ANA 

le  parli  tutte  dei  donati  dal  Principe  alle  kuo- 

le.  (A) 

• 5.  1-  Anatomizzare  si  dice  anche  non 
solamente  degV  insetti,  ma  ancora  delle  pian- 
te. Cocch.  Disc.  Nell*  anatomizzare  maealrevoU 
mente  quell’ altro  genere  più  ordinario  de’  ver- 
mi umani,  che  lombrici  si  cbiamauo.  (A) 

II.  Anatomizzare,  per  metaf,  iW« 
Esaminar  diligentemente  checché  sia.  Pros. 
Fior.  4.  aio.  Altro,  a mio  giudizio,  non  è di- 
lettarsi della  Chimica,  che  anatomizzare  la  na- 
tura. 

•AN.ATOMIZZATO.  Add  Da  Anatomiz- 
zare. Hanno  con  più  sicuro  consiglio  anatomiz- 
zalo meglio  le  parti  genitali  ne’cadaveri.  Cocch. 
Let.  (A) 

• ANATOMO.  Lai.  Anatonuis.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  conchielte,  uno  de'  di  cui  esh- 
ratteri  principali  si  è a avere  i labbri  frasta- 
gliati ; da  «vd  per,  fra,  e re/^e,  incisione,  di- 
visione; da  T(u»o,  tagliare,  dividere.  (.Aq) 

ANATRA.  Lo  stesso  che  Anitra.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  3.  101.  Muoveai  allora  il 
cacciatore  in  fretta  ec. , R baldanzoso , quando 
un  airone,  Quando  gingbe,  quand’ anatre  investi* 
ace,  E ne  fa  bel  la  groppa,  ovver  rarcume. 

• ANATRELLA,  s.f.  Tolom.  Leti.  Aniirtl- 
(A) 

• ANATRIBE.  Lai  anatribe.  T.  di  Med. 
Frizione  o fregagione  fatta  con  dei  lini- 
menti sopra  qualche  parie;  da  ati,  per,  e 
Tfipu,frcgare.  (Aq) 

• ANATiUPSO LOGIA.  Lat.  Anatripsologia, 

T.  di  .\fed.  Trattato  sopra  la  maniera  di 
ammi/ùstrare  le  frizioni,  o <V  applicare  per 
questa  via  dei  medicamenti  alla  superficie 
del  corpo  ; da  fregagione,  frizio- 

ne, e Xoyof,  discorso,  trattato.  (Aq) 

•ANATROPB.  Lat.  anatrope.  T.  di  Med. 
Da  ava,  di  nuovo,  e rfieu,  volgere.  È quel 
rivolgimento  o dissoluzione  dello  stomaco, 
quando  si  diffonde  in  vomiti,  od  inappeten- 
za, o nauseosa  affezione.  (Aq) 

•AN  ATROn  o.  a.m.  Foce  dell’ uso.  Ana- 
trella, Anatra  giovane,  Anitroccolo.  Chi  por- 
ta de*  piccioni,  e chi  deg'i  analroUi.  (A) 

• ANATTESI.  Ut.  anactesis.  T.  di  Med. 
Ristabilimento  o ricuperazione  delle  forte  ; 
da  avdxnjeif,  rinnovazione  ; da  «vd,  di  nuo- 
vo, e ara'o,  possedere.  (Aq) 

• ANAUUIA.  Lai.  anaudia.  T.  rii'  Med. 
Mutolezza,  o privazimu.'  tU  voce; da  apriv., 
e «vie,  voce.  (Aq) 

•.ANAULACE.  Lai.  Anaulax.  T.  di  Stor. 
noi.  Nome  dato  ad  un  genere  di  conchiglie, 
il  di  cui  carattere  consiste  nell’avere  la  su- 
tura della  spira  quasi  intiera/nente  scancel- 
lala, e non  scannellata  o solcata  sopra  tut- 
ta la  sua  lunghezza  ; da  a priv.,  e avxa^  ? 
cuo$,  Sidco.  (Aq) 

ANCA.  L'osso  che  è tra  7 fianco  e la  co- 
scia. Lat.  coxemLx,  coxa.  Gr.  Bove, 

nov.  ^ i.5.  GioscITo  per  tutto  questo  non  ri* 
fìnava,  anzi  con  piu  (uria  1' una  volta  die  Tal* 
tra,  or  per  lo  costato,  or  per  Tanche,  e ora  su 
per  le  spalle  battendola  roiie , T andava  le  co* 
sture  ritrorando.  Inf.  19.  E’I  buon  mae* 
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stru  ancor  dalU  tua  anca  Non  mi  diposo.  Volg. 
Ras.  Ne* quali  tono  i bouolit  cioè  le  concaTita* 
di  dell* anche;  nelle  quali  concavitadi  entrano  t 
capi  dell* osta  che  tono  nelle  cosce.  Lib.  Die. 
Incomincierà  questi  a cantare  con  uoaboce  fio- 
ca, e con  turpissimo  modo  e scondaraente  mo- 
verà Tanche,  i piedi  e le  roani.  — Anca  pro- 
priamente è la  parte  deretana  della  coscia 
sotto  le  natiche,  e gli  esempj  di  Dante  il 
dimostrano  ; nd  anca  indie  dir  mai  osso  al^ 
cuna.  (Tassoni)  Temo  invalida  l*opinione  del 
nostro  critico . Apparentemente  potrebbe 
start  con  que*  versi  del  canto  a i . In/i , che 
forse  più  degli  altri  avrà  €svuti  in  vista  : 
L’omero  suo,  ch'era  acuto  e superbo,  Carcava 
un  peccator  con  ambo  Tanche,  Kd  ci  teneaak' 
pii  ghermito  U nerbo.  Ma  come  potrebbe  reg- 
gere con  questi  altri  ilei  canto  19.?  E il  buon 
maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  dipose , 
ec.  È però  vero  che  qui  la  dichiaraxione 
della  Crusca  sarebbe  troppo  arida,  e che 
bisogna  intender  anca  per  tutto  U fianco.  (P) 

(.  I.  Battersi  l'anca  si  dice  per  mattra- 
re  ai  sentir  duolo  o dispiacimento  d' alcuna 
cosa.  Doni.  Inf.  s4-  Lo  TÌIlangl)o,  a cui  la 
roba  manca,  Si  leva,  e guarda,  e vede  la  cam- 
pagna Biancheggiar  tutta,  ond’ei  ai  balle  Tan- 
ca. Dav.  Scism.  44.  E Cromuello  dì  loro  morte 
al  dolce  ai  battio  Tanca. 

5 - li*  dnca  della  nave.  T.  di  Marineria. 
La  parte  esteriore  del  fianco  della  nave 
dall  argano  ai  quadro  di  poppa.  fS) 

ANCAJONE.  Avverò.  Dicesi  Andare  an- 
cajtme,  che  vate  Aggravarsi  più  in  suU'wia 
che  in  sull'altra  anca. 

ANCELLA  e ANCILLA.  Fsmte,  Serva,  Ser^ 
verUe.  Lat  anctUa.  Gr.  SsoXi'f.  G.  V.  Fit. 
Maom.  Ismael,  figliuolo  d'Abraam,  e d'Agar 
sua  anelila.  Mor.  S.  Gres.  Giammai  non  fug- 
gii  di  sotlometlermi  a gìuiucio  col  serro  mio  e 
coll’ancilla,  <{uando  rooverano  quistione  contr’a 
me.  yit.  Ss.  Pad.  a.  3a8.  Jesù  Cristo  Re,  e 
làttore  d’ogui  creatura,  non  mi  fraudare  del  mio 
desiderio , ma  concedimi  che  io  regga  ancora 
questa  tua  andJIa.  Petr.  cans.  5.  1.  A Dio  di- 
IcUa  obliedicntc  ancella, 

5.  Per  meta/.  Dani.  Pure.  la.  Vedi  che 
torna  Dal  senrigio  del  di  TancelL  scala.  Alberi. 
58.  cori.  83.  La  pecunia , ae  tu  la  sai  usare , 
e ancella;  ae  no,  e donna. 

•ANCERRINO.  s.  m.  Term.  marinaresco. 
Perno  di  ferro  messo  neWasse  della  mota 
de'  cannoni  per  impedire  che  non  esca.  (A) 

ANCHE.  1m  stesso  che  Ancora,  coU'  ac- 
cento sulla  sillaba  penultima.  Lai.  etiam  quo- 
que. Gr.  x«/,  «ri.  nov.  ao.  19.  Anche  dite 
voi,  che  roi  ri  sforzerete  ; e di  che  ? Dtani.  Inf. 

7.  Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’ anche.  E >4.  Sic- 
ché in  Inferno  io  credea  tornare  anche.  Frane. 
Sacch.  nov.  68.  Guido,  rollosi,  disse:  tu  ne 
TUO*  pure  anche?  Vattene  a casa  per  io  tuo  mi- 
gliore. Cavale.  Discipt.  spirit.  i68.  Per  giu- 
sto giudìzio  di  Dio  arriene  che  il  peccatmi;  che, 
mentre  riase,  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  men- 
tre che  muore,  non  si  ricordi  anche  (neppure) 
di  se  medesimo. 

$.  1.  «Si  usa  in  luogo  di  Altro,  pronome 
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relativo,  denotando  persona  o cosa  da  qual- 
sisirt  genere.  Doni.  Inf  ai.  Mettelel  sotto, 
eh*  i*  torno  per  anche.  G.  F.  H con  anche  genti 
venni  da  Lucca.  M.  V.  (ì.  64.  E costoro,  con 
anche  dieci  di  loro  seguito , fece  morire . E 7. 
70.  Mandò  per  certi  cittadini,  ec.  ; e avendo  i 
primi , mandò  per  anche  , e raununne  in  sua 
forza  lao. 

• $.  11.  Anche  in  forxa  di  Mai,  o Fin  qui. 
Vìt.  S.  Gio.  Batt.  186.  Dicono  i Santi  di  lui, 
ch’egli  fu  il  più  singulare  uomo  che  anche  na- 
Kcsse  in  questo  mondo.  (V) 

• 111.  Anche  in  fona  di  Per  ancora. 
Lai.  etiam,  dum.  Fit.  Ss.  Pad.  p.  4<  c.  63. 
55a.  Non  pensando  anche  Io  ’nganno  del  nimi- 
co.. . si  le  dissi,  ec.  (V) 

• 5-  IV.  Anche  che,  in  ferva  d‘  Ancora 
che.  Amm.  Ani.  63.  E gli  occhi,  anche  che 
tacciano,  confessano  li  segreti  del  cuore.  (V) 

•ANCHILOGLOSSO  o ANCHILOSI.  Term. 
chimrgici.  F.  e dici  ANCILOGLOSSO,  AN- 
CILOSI.  (A) 

•ANCHILOPE.  T.  di  Chirurgia.  Nella 
tonaca  cellulare  sotto  la  cute,  al  canto  o 
angolo  interna  dell'occhio,  nasce  talvolta 
un  tubercolo  infaiìimalorio,  cui  si  dà  que- 
sto nome  di  anchitope.  (Diz.  Chir.) 

•ANCHILOSI.  T.  chirurgico.  ìntima  unio- 
ne di  due  ossa  naturalmente  connesse  con 
articolazione  mobile.  Tutte  le  articolazioni 
destinate  al  moto  possono  andar  soggetto 
ad  anchilosi;  vate  a dire,  te  teste  delle  ossa 
che  le  formano,  possono  unirsi  tra  di  loro, 
e consolidarsi  in  modo  (Lt  non  dar  luogo 
atl  alcun  movimento.  Cooper.  (Min) 

• ANCHINA.  Adii  fem.  T.  del  Commer- 
cio. Aggiunto  di  tela  di  color  giallastro, 
che  ci  vieti  dall'  Indie,  e che  ha  tolto  il  no- 
me da  Nankin,  città  della  Ciana.  (A) 

•ANt^HINl.  Plur.  T.  di  Marineria.  Sotto 
nelle  galee  le  funi  poste  tra  le  costiere,  che 
servono  per  tenere  congiunta  l' antenna  al- 
l* albero  col  mezzo  delle  grosse.  (S) 

ANCIDERE.  Ferire  a morte.  Uccidere  di 
ferita;  ma  è poetico.  Lat.  occidere,  necare, 
interficere.  Gr.  ani  vii».  Dant.  Inf.  5.  L’altra 
è colei  che  s’ancise  amorosa,  E ruppe  fede  al 
cener  dì  Sicheo.  E Purg.  14.  Vende  la  carne 
loro,  essendo  viva,  Poscia  gli  ancide,  come  an- 
tica heira.  E 90.  Veggio  rinnovellar  l’aceto  e'I 
fele , E tra*  viri  ladroni  essere  anciso . Petr. 
son.  io/|.  6 non  m* ancide  Amore  , e non  mi 
sferra,  itim.  ant.  P.  N.  Ugo  da  Massa  di 
Siòna.  £ certamente  è ver  ch’io  sono  Amore: 
Chi  m’ancìdesse,  Amor  ancideria. 

ANCIDITORE.  Che  ancide.  Rim.  ant.  F. 
R.  t^uel  gran  villano  ancidilor  d*  Amore. 

• ANtJLE.  s.  m.  Lat.  ancile.  T storico. 
Piccolo  scudo  A ambetlue  i lati  reciso,  che 
si  credette  caduto  dal  cielo  in  Roma,  e che 
i sacerdoti  di  Marte,  detti  Salii,  portavano 
attorno  con  solenne  pompa  qel  mese  di  Mor- 
to. Car.  En.  (A) 

ANCILLA.  F.  ANCELL\. 

• ANCILLO.  Ancrllus  Muli.  T.  di  Stor. 
nat.  Ferme  che  ha  tute  tentoni  internati  nel- 
la testa  ed  ottusi,  al  cui  angolo  interno  sotto 


Òigi;i:i£id-by  Google 


3. a ANC 

gli  occhi . il  nicchio  è senza  spirali . Due 
sono  le  specie  di  quest  animale , le  quali 
da  Linneo  sono  annooeraie  tra  le  Patelle. 
Pino.  (B) 

•ANCILOBLEFARO  «rfANCHTtOBLEPA. 
no.  Lai.  jinc^loblepharum.  T.  di  Chir.  Ma- 
lattia degli  oechif  nella  quale  le  palpebre 
sono  congiunte  insieme,  o sono  aderenti  al- 
la membrana  congiuniwaf  od  alla  cornea, 
di  maniera  che  non  possono  muoversi  libe- 
ramente. (Aq) 

•ANCILODONE.  Ut  Ancylodon.  T.  di 
Stor.  noi.  Nome  dato  ad  un  genere  di  mam- 
miferi deWortbne  dei  Cetacei,  perchè  sono 
provveduti  solamente  di  due  piccoli  denti 
appena  apptuenti,  ricurvi,  e situati  alla  ma- 
scella superiore i da  cìtrvo,  uncina- 

to, e oAotii,  «BoVro(,  elente.  (Aq} 

• $ . 4$*!  dà  ancora  questo  nome  ad  un  ge- 
nere di  pesci,  perchè,  fra  gli  altri  caratte- 
ri, hanno  i denti,  sopraUutto  quelli  della 
mascella  inferiore,  uncihati  e sagUenti.  (Aq) 

• ANCILOGLOSSO.  s.  m.  Lat  ancjrloglos- 
sus.  T.  chirurgico.  Kizio  del  filrito  delta 
lingua,  o trt^po  corto  dalla  nascita,  o iVi- 
dtu^io  per  cicatrice.  (A) 

• ANaLOMELE.  Ut  AncylomeU.  T.  dì 
Chir.  È il  nome  di  uno  strumento  di  Chi- 
rurgia , che  consiste  in  una  specie  di  spe- 
cillo cur%H>,  che  ae/ve  per  esplorasi  le  fin- 
te; da  «MuXoc,  curvo,  adunco,  e pèXn,  ten- 
ia, speculo.  (Aq) 

• ANCILOHKRISMO . Lat  ancyìomeris- 
msss.  T.  di  Med.  Aderenza  delle  parti  che 
devono  essere  naturalmente  separate;  da 
ttfxùXof,  ristretto,  rinserrato,  e pèpo;,  par- 
te. (Aq) 

• AiNClLOSl.  s.f.  Ut  ancjdosis.  T.  chi- 
rurgico. Unione  éu  due  ossa  talmente  arii- 
eolate  e connesse  insieme  per  vizio  del  su- 
go osseo,  che  formino  come  un  sol  pezzo. 
CbccA.  U aocilosiyO  legatore  delle  memora.  (A) 

•ANCILOTOMIA.  Ut.  An^lotomia.  T. 
di  Chir.  Operazione  che  consiste  nel  taglia-  • 
re  il  freno  della  lingua  allora  che  esso  la 
tiene  molto  curvata  o contratta , in  modo 
che  resta  impedita  di  ben  articolare  le  pa- 
role; da  «ytuXo;,  curvo,  contnUto,  e ripfu, 
tagliare,  dividere.  Lo  strumento  che  serve 
per  fare  questa  operazione  nominasi  pure 
ancUotomo.  (Aq) 

• ANCILOTOMO.  Lat  ancylotomum.  K. 
ANCILOTOMIA.  (Aq) 

•ANCIPITE,  y.  L.  incerto.  Dubbio*  Di 
mezzo.  Gal.  Dial.  mot.  SS?-  Acciò  ti  riduces- 
te allo  stato  ancipite  tra  il  reggerai  e lo  spet- 
ursi.  (B) 

$ . I.  Per  Di  doppio  taglio.  Lat.  anceps. 
Gr.  Sannaz.  ArctuL  Bgl.  la.  B 

per  ferirti  prese  il  fcn'o  ancipite. 

5-  IL  Lo  stesso  che  Anobio.  Ut.  am- 
phibius,  anceps.  Gr.  Ricett.  Fior. 

S.  Altri  (perchè  vitooo  indiBèreotemeote  m 
acqua  ed  in  terra)  sono  detti  dai  Gn^anfibj,- 
e da’  Latini  ancipiti  ed  ambigui. 

•$.  Ili.  E presso  i Botanici  dicesi  di 
quel  tronco  che  è afflato  ai  due  lati,  cioè 
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che  ha  due  angoli  elevati,  uno  in  faccia 
alV  altro  da  cima  in  fondo.  (A) 

•ANCIROIDE.  Lat  ancjrroides.  T.diAnat. 
Epiteto  che  si  dà  aWapqfisi  coracoide  i,che 
è quella  eminenza  si  distacca  dalla  par- 
te superiore  deWomtmlata)^  a motivo  ch’es- 
tà Rassomiglia  ad  un’ancora;  da  ^ynvpm,  «m- 
eora,  arpione,  ed  tibef,Jigwu, forma,  ras- 
somiglianza. (Aq) 

• • ANCIROMELB.  Ut  Aneyromele.  T.  di 
Chir.  Nome  dì  usur  specillo  o tenia,  cosi 
chiamato  perchè  è adunco,  e rassomiglia 
in  qualche  modo  ad  un* ancora;  da  àyzvfa, 
ancora,  arpione^  e tenta,  specillo.  (Aq) 

ANCISO.  Add.  Da  Ancidere.  Ucciso.  Dant. 
Bim.  ?3.  E’ suoi  begli  occhi,  ond'etcoo  le  fa» 
▼ille  Che  m’iofìamniao  il  cor,  ch’io  porto  anciso. 
Guarderei  pretto  c fiso.  Rim.  ant.  F.  R.  Gran 
numero  d’ancUi  al  piede  intorno.  Tratt.  Sap. 
Si  trovarono  la  mattina  in  quel  campo  molti 
uomini  ancttu 

ANCISORE.  Anciditore.  Rim.  ani.  F.  R. 
Ancide,  e poi  si  salva  l'anciaore. 

• ANCISTRO.  Ut  Ancistrum.  T.  di  Stor. 

noi.  Nome  doto  ad  un  genere  di  pisuUe  per 
gli  uncinetti  che  pongono  fine  alle  reste, 
delle  quali  è numito  u calice  dei  fiori  del- 
le sue  specie  ; da  amo,  uncino.  (Aq) 

ANCO.  Lo  stesso  cn«  Ancora , poco  in 
uso  nelle  smiiche  prose  migliori , frequente 
nelle  poesie.  Ut  etiam,  quoque,  adhtte.  Gr. 
tri.  Peir.  cans.  6.  5.  Di  quanto  per  amor 
; giammai  sonerai,  Ed  aggio  a soiTrire  anco.  E 
■ c^.  9-  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista, 
j Piu  vago  di  veder  eh’  io  ne  fost^anco.  Dant. 
j inf.  19.  En  lo  loco , ove  a scender  la  riva 
I Venimmo,  alpesiro,  e,  per  quel  cb’iv*  eri  anco, 

! Tal , ch’ogni  viata  ne  tarebU  achìva.  Mor.  S, 

I Greg.  Quando  io  era  anco  nel  monistera  Gal. 

Sag^.  97A.  Si  attrttraitee  anco  falsamente  Tm- 
! venzione  oc’ loro  movimenti  periodici, 
i •$-  L Anco  si  trova  ndt ottimo  degli 
Amm.  Ant.  aSa.  Ma  anco  vince  più  gloriosa- 
mente la  contraria  ventura.  E Sacch.  nov.  8$. 
{Fir.  1794.)  Arroveteiommi  la  gatta  le  scar- 
pette , ed  anco  altro,  ec.  E nov.  84.  Dunque 
m’hai  vituperato,  e anco  mi  uceelli?  E però 
il  Casa  non  dubitò  di  metterlo  non  di  rado 
, nel  suo  Galateo.  (V) 

il.  Anco,  E più . Ut  item,  hoc  am- 
plius.  Gr.  ITI. 

• 5.  III.  Per  Ancora,  Parimente,  Tutta- 
via, Bui.  Inf.  19.  1.  Non  mi  posò  gii,  anco 
mi  (enne  sull’ anca.  (?) 

ANCOl.  Foce  lombarda,  e vale  Oggi.  Ut. 
hodie.  Gr.  eìpjpet.  Dant,  Purg.  1 5.  Non  cre- 
do che  per  terra  vada  aocoi  Uomo  al  duro. 
E 90.  Tempo  veggb’io,  non  dopo  molto  an- 
coi,  Che  tragga  un  altro  Cario  fuor  di  Francia. 
E 53.  Or  ti  raroraenU,  Siccome  di  Uleo  be- 
vesti ancoi.  Dittam.  1.  1 5-  E la  più  parie  an- 
eoi  Un  Capaneo  ed  un  Neron  somiglia.  E cap. 
93.  Costui  fu  tal , che  certo  al  di  d’ ancoi  11 
par  non  troveresti  per  virtute. 

• ANCONA,  s.  /.  Tavola  o quadro  grande 
di  altare.  L’ancona  principale  dell’altare.  Fa- 
sor.  (A) 
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AN’COrfE.  U grosso  deW anca.  But.  Inf. 
34.  3.  Si  volge  appunto  in  aul  groMO  dell'  an- 
ca,  cioè  alli  ancooi , dove  sta  mcavicchiata  la 
coscia. 

• ANCONE.  Lat.  tmeon.  T.  di  Ànai.  il 
gomito,  ovvero  la  Jlessione  del  braccio,  ove 
ci  appoggiamo  auando  stiamo  in  riposo, 
con  altro  nome  detto  Olecrano  ; da  uvfxih , 
oyKwof,  gomito.  fAnj 

• ANCONE.  Nell'Architettura  signijica  i 
cantoni  delie  muraglie,  e le  ripiegature  del- 
le travi.  (Aq) 

• ANCONEO.  s.  m.  Uno  de‘ muscoli  del 
cubito,  così  detto  per  essere  situato  dietro 
le  piegature  del  gomito,  da*  Latini  detto  an- 
cone. f^oc.  Dis.  (A) 

ANCORA.  Strumento  di  ferro  con  raffi 
wneinaii,  col  quale , gittata  ne'Jbhdi  delt ac- 
que , si  fermano  i navilj.  Lat.  ancora.  Gr. 
dKMUfo.  Dani.  Df.  16.  Siccome  torna  colui, 
che  va  giuso.  Talora  a solvere  ancora  ch’ag- 
grappa O scoglio  o altro  che  nel  mare  è chiu- 
so. Petr.  cani.  ai.  6.  Cb’i* sarei  vago  dì  voL 
lar  la  vela,  R T ancore  gittare  in  qualche  porto. 
Mor.  S.  Greg.  Acciocché  quando  la  tempesta 
della  paura  lo  tirava  nel  pelago  del  peccato , vi 
fosse  presente  l’ ancora  della  dolceua,  che  ’l  ri- 
tenesse . — in  questi  due  ultimi  esempj  il 
senso  è allegorico.  (Min) 

• $.  1.  Le  parti  componenti  l'apcora  so- 
no: il  fusto,  fuso  o asta,  le  due  braccia,  le 
due  marre  o patte , che  terminano  in  due 
punte,  le  orecchie , l'occhio,  la  cicala  ed  il 
ceppo.  (A) 

• $.  II.  Ancora  seconda,  o della  diritta, 
dicesi  la  seconda  ancora,  che  si  tiene  sem- 
pre pronta  al  serrabosza  della  banda  di- 
ritta, con  la  quale  si  suol  dot' fondo.  (A) 

• 111.  Ancora  terza,  o Mila  sinistra, 
dicesi  quella  che  ^ situata  al  serrabozza 
alla  banda  sinistra.  (A) 

• $.  IV.  Ancora  ajfortata  dicesi  auando 
una  seconda  ancora  è gittata  dopo  la  pri- 
ma, l’urui  a destra,  l* altra  a sinistra  nella 
nave,  che  cosi  allora  travaglia  meno.  (A) 

• i.  V.  Ancora  di  speranza,  e Ancora  di 
rispetto  si  dice  l*  ancora  maggiore  d*  ogni 
nave,  e che  risentasi  ne*  più  gran  perico- 
li. (A)  ~ Ar.  Pur.  18.  143.  Chi  l’ ancore  ap- 
parecchia da  rispetto.  (P) 

• $.  VI.  Ancora  ormeggio,  o d’andri- 
vello.  y.  ANDHIVELLO.  (A) 

• $ . . VII.  Ancora  in  pennello,  Ancora  a 
picco,  y.  IMPENNELLATO , PEN.NELLO, 
PICCO.  fA) 

• 5 • vili.  Dicesi  che  l* ancora  è intriga- 
ta, o ha  preso  delle  volte,  quando  la  nave 
essendo  tUl* ancora  in  calma,  le  correnti 
i* hanno  fatta  girare  in  qua  e in  là,  ed  in 
tali  rivoluzioni  la  gomona  si  è avvolta  in- 
torno al  ceppo  code  marre.  (A) 

• $.  IX.  uicesi proverbialm^e  di  uno  che 
abbia  il  cervello  grosso  ed  indocile.  Serd. 
Prov,  Egli  è alia  condiaion  dell’ ancore,  o v 
come  l’ancora,  che  ata  tempre  nel  mare,  e 
ooD  impara  mai  a nuotare.  (A) 

• $ . X Ancora.  T.  degli  oriuolai.  Pezzo 

Voi.  I. 


A aeciajo,  così  detto  a cagione  della  sua 
fgura,  il  quale  serve  per  fare  lo  scappa- 
mento dei  gran  pendoli.  (Al 

ANCORA.  Particella  copulativa,  che  si- 
gnifica continiutzione,  vale  lo  stesso  che  Di 
più.  Parimente,  Altresì,  Eziandio,  Lat.  etiam, 
quoque.  Gr.  tri.  Bocc.  nov.  7. 5.  E appresso  so- 

f>ras(ando  ancora  multo  più,  conveune  gli  desse 
a seconda.  E nov.  10.  5.  Acciocché , come 
per  nobiltà  d’am'ruu  dall’ altre  divìse  sete,  an- 
cora per  eccelleiua  di  costumi  separate  dall’ al- 
tre VI  dimostriate.  E nOv.  17.  3^.  Da  quegli 
che  quivi  al  servigio  di  lei  etano,  fu  lietamente 
ricevuto,  e ancora  dalla  donna.  E nov.  aS.  i5. 
Comechè  buona  opinione  avesse  della  donna , 
ancora  ne  la  prese  migliore.  Doni.  Inf  n. 
Ancor  un  poco  indietro  li  rivolvi.  Petr.  son. 
a3i.  E le  cose  presenti  e le  passate  Mi  danno 
guerra,  e k future  ancora. 

$.1.  Pale  etioiuiio  Pure,  In  questa  ora. 
In  questo  tempo.  In  questo  punto;  e Ut 
questo  signijicato  pare  che  dimostri  la  sua 
etimologia,  cioè  Anche  e Ora.  Lat.  vel  nunc, 
nunc  quoque,  etiam  nunc.  Gr.  in  vòv.  Doni. 
Itf.  8.  Che  Dio  ancora  ne  lodo  e ne  ringra- 
zio. E iS.  Sieli  raccomandato  il  mio  tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora.  E o8.  Quanto  aspet- 
to reale  ancor  ritiene.  E ai.  Coti  foss'io  ancor 
con  luì  coverto.  Bocc.  nov.  it.  i4-  H quale 
coloro,  che  per  lui  andarono,  trovarono  ancora 
in  camicu.  Petr.  son.  14.  Per  mirar  la  sem- 
bianza di  Colui  Ch’ ancor  lassù  nel  citi  vedere 
spera.  E son.  laa.  Ancor  toma  sovente  a trar- 
ne fuore  Lagrime  rare. 

5.  II.  In  vece  d* Ancorché.  Doni.  Irf.  8. 
Ch’i’ti  conosco.,  ancor  sie  lordo  tutto.  Fir. 
Disc.  anim.  a 6.  1)  corvo,  ancora  il  conoscesse 
che  ella  dicesse  il  vero , non  si  volle  attenere 
al  suo  consiglio. 

III.  Colla  particella  negativa  vale 
Nonper  anche.  Lat.  nondum.  Gr.  ouirw.  Bocc. 
nov.  IO.  5.  Egli  non  sono  ancora  molti  anni 
passati,  che  ec.  Dant.  Irf.  i8.  E fa  che  veg- 
già  Lo  viso  in  tc  di  questi  altri  inaloali , A* 
quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

* li . TV.  Talvolta  ha  forza  di  Nè  anche , 
od  Appena,  yu.  S.  Gìo.  Batt.  i35.  E non 
intendo  di  dire  delle  sue  altissime  virtudi , pe- 
rocché non  saprei  se  ancora  sono  ben  dette 
dalia  bocca  de’ Santi;  sicché  non  intendo  d’en- 
traro  in  così  somma  altezza.  (V) 

• 5.  V.  Si  tronca,  notwhè  nel  verso,  an- 
che nella  prosa.  Bocc.  G.  8.  rtov.  9.  Non 
avendomi  ancor  quella  Contessa  veduto.  (V) 

VI.  Ancora  ancora,  replicato,  come 
molte  altro  particelle,  ha  forza  di  superi. 
E*  non  ha  avuto  ancora  ancora  quel  eh’  e 
pensa. 

5.  VII.  Lo  stesso  che  Nuovamente , Di 
nuovo.  Lai.  iterum.  Gr.  Sivtioos.  yìt.  Cr.  Ora 
è menato  ad  Anna,  ora  a Caifa  ec. , ora  a Pi- 
Iato,  e ancora  a Pilato.  E appresso:  La  Mad- 
dalena si  stava  a piedi  del  monimento,  e pian- 
geva ; e guardanao  ancora  nel  monimento , sì 
vide  due  Angioli. 

$.  Vili.  Per  Mai.  FU.  S.  Gio.  Batt.  104. 
Io  andai  più  ad'iictro  che  io  facessi  ancora. 
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*5.  IX.  Ancora.  E vaie  Per  ttnnanzi. 
Per  r avvenire.  Lai.  in  po4lerum,  Gr.  11;  to 
XoiroV.  Bocc.  G.  to.  nov.  9.  Egli  potrà  ancora 
awenirt  che  noi  vi  farem  vedere  di  uoilra  mcr* 
caniia.  (Gin) 

* X.  £ in  forza  di  Tuttavia.  Lai.  atta- 
men.  Gr.  f'it.  Ss.  Pad.  5.  7.  £ Marta 
incootaoente  fu  tutta  piena  di  feilef  e disse:  io 
veggio  che  questo  maestro  sarà  ancora  ogni  no- 
stro Itene.  fV} 

ANCOKACHè  e ANCORCHÉ.  Cottgitmzio- 
ne  contrariante,  e manda  per  lo  più  al  sog- 
giu/Uivo,  e vaie  to  stesso  che  Benché,  Quan- 
tunque, e gli  altri  di  questa  schiera.  Lai. 
etiamsi,  temetsi,  quamquam.  Gr.  xaiwtf.  Bocc. 
G.  6.  y!  16.  Ancorché  tutti  si  maravigliasser  di 
Uli  parole,  ec.  E nov.  81.  Alessandro,  ancor- 
ché gran  paura  avesse,  stette  pur  cheto. 

$.  I.  Talvolta  manda  ancora  all'  indicai. 
Bocc.  Ftloc.  t.  7.  Ma  sensa  i miei  compagni , 
co'  quali  voglio  conferire  le  udite  cose , niuna 
cosa  farei,  ancorché,  facendolo  senza  loro,  co- 
nosco che  sana  ben  fatto  <■£  Teseid.  la.  35. 
E tu , sacra  Diana  e Citerea,  DclU  cui  cori  il 
numero  minore  Far  mi  conviene,  ancorch’io 
non  rolea.  — E Ar.  Pur.  i5.  93.  Le  quali, 
ancorché  lor  ne  increbbe  e dolse , Non  vi  sep- 
pon  però  far  resistenza.  E 16.  9.  Ma  siccome 
audacissima  e scaltrita , Ancorebe  tutta  di  pau- 
ra trenu , S*  acconcia  il  viso , e sì  la  voce  aita , 
Che  non  a|^re  in  lei  segno  di  tema.  (P) 

II.  Vs<ssi  altresì  Ancora  che,  in  due 
peonie.  Buon.  Bim.  36.  Ma  tua  mercede,  an- 
coniCbeM  mio  fin  sia  dappresso,  Non  mi  ren- 
de a me  stesso. 

* III.  Ancoraché  fu  usato  senta  le  par- 
ticelìe  corrispondenti . Bocc.  G.  i.  nov.  4. 
Egli,  ancoraché  vecchio  fosse,  sentì  subitamen- 
te non  meno  cocenti.  (Gin)  — Bocc.  nov.  7.  6. 
Ancoraché  per  vbta  in  ogni  parte  cortosciuto 
non  fosse,  per  notne  e per  fama  quasi  ntuuo 
era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Dani. 
Inf.  3o..Dicenw  a lui:  ancorché  mi  sia  tolto 
Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi,  Ilo  io 
il  braccio  a tal  inestier  disciolto.  (P| 

• 5*  IV-  Ancor,  senta  il  Che,  s‘ è talora 
detto  in  questo  significato  medesimo , come 
altre  simili  particelle,  che  per  antico  vezzo 
le  scrissero  senza  il  Che.  Doni.  itf.  8.  Hd  io 
a lui:  con  piangere  e con  lutto.  Spinto  maledet- 
to, ti  rimani,  Ch’io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo 
tutto.  (Gin) 

♦ANCORAGGIO.  Ciò  che  si  paga  al  Prin- 
cipe per  gettar  1‘  ancora  m un  porto,  e fer- 
fuorvisi.  Bemb.  Stor.  8.  lia.  Fosse  lecito  a 
ciascuno  con  le  sue  navi  per  cagioti  di  vettova- 
glie, senza  pagar  ancoraggio,  a Vinegia  venire.  (B) 

ANCORAQUANDO.  Pale  lo  stesso  che 
Ancorché,  Benché,  Quantunque.  Lat.  licei, 
quamquam.  Gr.  aairip.  Cas.  Leti.  g.  Ancora- 
quando  sieno  negozi  pubblici. 

♦ ANCORARE.  Neutr.,  e neutr.  pass.  T. 
de’ marinai.  Fermar  la  nave  coll’ ancora, 
gittandola  in  mare.  ( \) 

♦ ANCORATO.  Add.  Da  Ancorare.  (A) 

ANCORCHÉ.  P.  ANCORACHÉ. 

ANCORESSA.  Ancora  vecchia  « Cattiva. 
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Lat.  vetus  et  mala  ancora.  6r.  v«X»t*  z«i 
xsud  Parch.  Ercol.  aS6.  Siguiiica  ec. 

qualche  volta  male,  come  lireaaa  e liuteasa,  cioè 
mia  lira  cattiva  e un  liuto  non  buono;  e ancorea- 
sa  significherebbe  un'  ancora  vecchia  e cattiva. 

ANCORETTA.  Dim.  iT Ancora.  Golii.  Sisi. 
Sg8.  Forse  voi  avrete  veduto  mesto  medesimo 
pezzo  (di  calaìMita)  nella  galleria  del  SerenU- 
siiAo  Granduca  ec.  sosteneti;  due  ancoretle  di 
ferro. 

♦ ANCOROTTO,  s.  m.  T.  marinaresco.  An- 
cora di  posta.  Piccola  ancora,  che  serve 
per  afforctu'si,  o per  tonneggio.  (A) 

♦ ANCHOJA.  s.f  Nome  usato  da  varj  au- 
tori, come  il  Bemi,  Lippi  ec.,  della  cui  ori- 
gine nulla  si  sa  di  plausibile.  Comunemente 
si  elice  di  donna  vecchia  e deforme.  Che  fa- 
cesser  da  Belle  le  più  brutte  Ancroie.  Pag. 
Bim.  (A) 

♦ANCUDE.  s.f.  Sincopato  d^  Ancudine . 
Dant.  Par.  L’ Ariosto  usolla  in  plurale  net 
gen.  masc.  Sovra  i tonanti  ancadi.  P.  ANCU- 
DINE. (A) 

ANCUDINE.  Incudine.  Strumento  di  fer- 
ro, sopra  il  quale  i fabbri  battono  il  ferro 
per  lavorarlo.  Lat.  iwus.  Gr.  àtpsn,  Mor.  S. 
Greg.  3 .f.  g.  Il  fabbro  solo  ficca  la  ancudine 
per  percuoterla:  l’ancudine  solo  é fermata  nel 
luogo,  acciocch’clla  sia  ferita  di  spesM  percosse. 
A questo  modo  Leviatan  ai  è stretto,  come  l’an- 
cuuioe  del  fabbro,  ec.  Sopra  Paocu^e  gli  altri 
vasi  pigliano  forma , ma  1*  ancudine  per  tutte 
quelle  percosse  non  si  muta  in  altro  vaso;  sk> 
ené  dirittamente  questo  Leviatan  é assomigliato 
all' ancudine.  Gusd.  G.  E perciò  il  non  fatica- 
biic  lasoue  non  si  rimane  del  colpeggiare  sic- 
come martello  sull' ancudine . 7Vit^.  wt.  E tro- 
valo più  forte  che  ancudme:  in  niente  il  può 
danneggiare.  Fr.  Gìord.  Pred.  S.  San  Paolo 
fu  un’ancudine  di  pazienza*.  (Qui  per  metaf) 
Dant.  Par.  a4-  scaldò  ferro  mai,  né  batté 
ancude.  ( Qui  per  sincope.  ) Saruuss.  Arcad. 
pros.  la.  Li  ignudi  (Aclopi  sovra  le  sonanti  an- 
cudini battono  i tuoni  a Giove. 

$.  I.  Dicianfo  in  proverbio:  Esser  tra 
l* ancudine  e V martello  ; e vale:  Avet^  mal 
fare  da  tutte  le  bande.  Lai.  inter  incudent 
et  maìleum.  Gr.  psrts^tì  roO  àxMvof,  Mai  eóiJ- 
paf.  Bellirtc.  Saresti  infra  l’ancuuinc  e ’l  martello. 

♦ $.11.  Ancudine  è anche  il  nome  che  per 
simiÙtudine  vien  dato  ad  uno  de’  tre  ossetli 
che  trovansi  nell’interno  dell’ orecchia . Se- 
gner.  Incr.  P.  OSTEOLOGIA.  (A) 

ANCUDINETTA.  Dim.  d’ Ancudine.  Lat. 
parva  incus.  Gr.  pmpòi  àxpuy.  Benv.  CelL 
Oref  67.  La  pila  é in  forma  d'un’ancudinetta, 
e sopra  di  essa  s' intaglia  quello  che  dee  appa- 
rire sopra  la  medaglia. 

ANCUDINUZAA.  Dim.  di  Ancudine.  Benv. 
Celi.  Oref.  46.  Lavorando  sopra  quel  taaseUet- 

10  o ancudiiiuxza  che  di  sopra  dicemmo. 

ANCUSA . Spezie  d’w'oa,  della  quale  P. 

11  Mattìoio.  Lat.  anchusa.  Gr.  lÀb. 

cur.  malati.  Al  morso  delle  vipere  adoperavi 
l'ancusa  bene  masticata.  E appresso:  Opfior- 
tuiiu  si  è il  sugo  dcil’ancusa.  — Ancusa,  Bu- 
glossQ,  Lingua  di  bue,  Borrtma  salvatica. 
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Anchusa  oj[ftcinaUs  Lin.  T.  botànico.  Pian- 
ta che  ÌM  la  radice  nera  al  di  fuori  ; gli  steli 
ramosi;  le foglie  lanceolate,  appuntate,  sca- 
bre, grigiastre  i i fori  per  lo  più  turchini, 
in  spiga,  tutti  per  un  verso.  V.  ALCANNA 
SPURIA.  (B) 

ANDA.  Voce  con  cui  s'incitano  i buoi  a 
camminare  ; ed  é imperativo  disusato  del 
inerbo  Andare.  Frane.  Sacch.  Jtim.  9.  Va  iJ 
caral  per  gtò,  Per  anda  va  il  bò,  E Tasino  per 
arri. 

•ANDALUSITE . T.  di  Stor.  nal.  Nome 
dato  da  Delametherie  ad  una  pietra  che  è 
dura  quasi  come  il  corindone,  non  rilucen- 
te, e di  un  color  rosso  ignobile  o violetto, 
poco  diefana.  La  sua  frattura  longitudinale 
è lojnelwsa,  e la  trasversale  squamosa.  (Boss) 

ANDAMENTACCIO.  Peggiorat.  d'Andn-  ' 
mento:  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  govemano  cod 
sotti  amiamentacci  di  ▼ita. 

ANDAMENTO.  L'andare,  Lat.  itio,  iter. 
Gr.  wùf9Ìa.  Declam.  Quiniil.  M.  Ma  nel  mio 
campicetio  noir  è alcuna  uscita,  se  non  una  stret- 
ta  viottola,  la  quale  appena  bastava  a*miei  amia- 
nienti.  Cr.  5.  19.  10.  Similmente  gli  è nocivo 
il  troppo  andameDlo  sopra ’l  suo  terreno. 

1.  Pigliasi  anche  per  lo  luogo  dove 
si  va  a spasso.  LaL  ambulatio . Gr.  rifiira- 
rof.  Cr.  la  ai.  5.  In  questo  modo  ai  pigliano 
cc.  i fagiani  negli  andamenti  de’  boschi,  per  li 
quali  passano.  Amm.  Ani.  ao.  1.  i5.  Dee  l’uo- 
mo  trastullare  in  andamenti  aperti , accioccliè 
per  l'aere  libero,  e molle  spirilo,  l’animo  s’ac- 
cresca ed  innalzi. 

5.  II.  Oltre  a ciò,  vale  Azione  e Modo 
di  procedere . Lat.  odio , ijutitutimi , consi- 
liuni.  G.  y.  7.  6. 4*  Quivi  soggìomb  il  re  Carlo 
e sua  gente  dqaanto,  per  prender  riposo,  e sa- 
pere ^ andamenti  di  Manfredi.  E 9.  Sa.  a. 
Tutti  1 Cristiani,  ed  eziandio  i Greci  e t Saraci- 
ni,  guardavano  al  suo  andamento  e alla  sua  for- 
tuna. Stor.  Sur.  a.  3?.  Ed  oltre  a ciò  ec.,  do- 
po molti  andamenti,  gli  condusse  pur  finalmen- 
te ec.  ad  uscire  degb  Stati  suoi. 

* $.  IH.  AndametUo,  per  qualunque  cam- 
mino. Fav.  Esop.  yolg.  per  un  da  Siena. 
Fav.  a.  Avendo  m diversi  luoghi  prese  il  lupo 
e l’agnello  diverse  fatiche,  avvenne  che  ciascu- 
no di  loro  aveva  grande  sete , e dimandava  il 
beveraggio  per  uno  medesimo  andamento.  (P) 

* ANDAN.\.  s.f.  T.  defunajoli.  Luogo 
dove  si  fla  e si  torce  la  canapa  per  le  fu- 
ni. Dicesi  oncAe  Scalo.  (A) 

* Romper  P andana:  espressione  mari- 
naresca, che  signifea  Aprir  la  stiva,  e levar 
una  parte  delle  mercanzie  che  vi  son  cari- 
cate. (A) 

ANDANTE.  Che  i*a.  Lat.  iens.  Gr.  iwv.  Liv. 
Dee.  S.  Annibale  andante  alle  mura  della  colo- 
nia romana.  Buon.  Fìer,  3.  4.  a.  Gli  slacci  in 
fretta  andanti  e rìtomanti. 

^ . L Andante  vale  Per  lo  lungo , e più 
comunemente  si  dice  alla  Misura,  allora  che 
si  misura  checché  sia  per  la  lunghezza,  o 
.tenta  interrompimenio . E simile  delle  pa- 
reti de'  muri,  quando  si  irusura  la  tor  lun- 
ghezza, senza  aver  riguardo  all' altezza  ; a 
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differenza  del  braccio  quadro,  e simili,  di 
terreni,  e altro.  Kiv.  Disc.  Am.  70.  Per  finir 
di  wrre  in  sicuro  l’sllaccatura  del  muro  andante. 

* $.  II.  E vale  anche  Che  è di  seguito, 
Consecutivo.  Red.  Amioi.  Ditir.  108.  Era 
scrìtto  il  primo  quadernario  di  per  se  andante 
lutto  insieme,  come  se  fosse  prosa.  £*  appresso: 
li  primo  ed  il  secondo  verso  del  sonetto  nella 
prima  riga  tutto  andante.  (B) 

* 5.  III.  E assolutamente  inforza  di  Ftan- 
dpnte.  FU.  Ss.  Pad.  t.  3.  c.  i4^.  E hane  gran 
refrigerio,  lo  quale  molti  navicanti  e andanti  ora 
non  ne  hanno.  fV) 

* 5-  IV-  Andante,  in  forza  di  sost.  T.  mu- 
sicale. Parola  che  si  pone  al  principio  del- 
la composizione,  per  accennare  un  moto  mo- 
derato, che  non  è nè  allegro  né  adagio.  (A) 

* 5-  V.  Andante.  T.  di  ballo.  Passo  che 
si  fa  camminando  innanzi,  addietro,  dal- 
l’uno e dall'altro  lato.  (A) 

* 5*  y\.  Andante,  in  forza  d' avverbio.  An- 
dantemente, Correnteme/ite,  Senza  intoppo. 
Cr.  In  corrente.  (A) 

AND-ANTEMENTE.  Awerb.  In  modo  an- 
dante, Senza  inierrompirnento.  Con  seguito. 
Fiv.  Disc.  Arn.  Sp.  R rincalzarle  per  tutto  an- 
dantemente con  grandissima  scarpa.  E 65.  Fi- 
no alle  sponde  laterali  che  già  vi  fossero  andan- 
temente costrutte. 

* .AND.ANTINO , s.  m.  T.  musicale.  Dim. 
di  Andante;  ed  esprime  un  poco  più  di  vi- 
vacità nella  misura.  (A) 

AND.ARE.  Ferbo  in  alcune  voci  difettivo, 
ma  si  supplisce  con  quelle,  o distese  o ac- 
corciate, che  siano  aelV antico  verbo  Fode- 
re, essendosi  di  questi  due  verbi,  qusui  dal- 
t uso,  formatosene  un  solo. 

$.  Le  stesse  significazioni  del  verbo  An- 
dare riceve  anche  il  verbo  Ire,  che,  disu- 
sato in  moltissime  delle  sue  parti , si  ado- 
pera solamente  in  alcune  voci  particolari  ; 
di  che  vedi  a suo  luogo.  A maggior  chia- 
rezza de’ significati , locuzioni  e maniere,  si 
portano  talora  qui  appresso  in  corpo  del 
verbo  Amlare  anche  gli  esempli  del  verbo 
Ire. 

ANDARE.  Muowrsi  da  luogo  a Istogo , 
Camminare,  proprio  degli  animali  che  han- 
no i piedi:  contrario  di  Stare.  Lat.  ire,  in- 
cedere,  gradi,  prqficisci,  se  conferve.  Gr. 
tcVdu.  Come  dagli  esempli  fe  manifesto , ri- 
ceve anche  la  terminazione  e signif  corna 
del  neutro  passivo . Boce.  Introd.  4^- 
non  si  disdice  più  a noi  l’ onestamente  andare, 
che  faccia  a gran  parte  dell' altre  lo  stare  diso- 
nestamente. E nov.  la.  5.  Nc  mi  parrebbe  il 
di  ben  potere  andare,  nc  dovere  la  notte  vegnen- 
te bene  arrivare.  E G.  %.f  4.  Reputo  oppor- 
tuno di  mutarci  di  qui,  e andarne  altrove.  E 
nov.  80.  i5.  Essendo  Salaltacito  da  lei  andato 
una  sera,  costei  incominciò  a cianciare.  Petr. 
canx.  4-  4*  lungo  l’ amate  rive  amlaì . G. 
F.  4.  7.  5.  E per  quella  via  a’ andava  a Roma. 
Nov.  atU.  83.  5.  Messere,  è un  olaro;  andàlo 
ad  im|iendere.  Come,  Messere,  che  è un  olaro? 
Ed  io  però  dico  die  voi  l’ andiate  a<l  impende- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  Sa.  Allora  il  Si;jnore 
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dice  a' servi:  atulà  addurre  un  boccale  d'OHan>  i 
do.  ( In  questi  due  esempj , secondo  la  pro^  I 
nunzia  lombarda,  i*ale  aiidiiie.j 

5.  I.  Come  pure  in  vece  di  radi,  sccon^  \ 
da  persona  ilei  soggiuntivo , Ju  detto  andi.  | 
DojU.  Inf,  4.  Or  vo*  che  sappi,  ionaaxi  che  più  I 
andi.  F.  Jac.  t.  1.  35.  Tu  corri,  se  iwti  an- 
di; Sali  com'più  uesceudi.  Burch.  o.  61.  Ses- 
so, quando  amli  alla  città  tanesc,  Saluta  per  mia 
parte  ciascun  besso. 

II.  Dicesi  ancora  vado  in  cambio  di 
vo;  il  che  è più  in  uso.  Dant.  Inf,  9.  Faccia 
il  cammino  alcun,  pel  quale  invado.  Rim.  atxt. 
Guitt.  91.  E là  ondalo  vado,  trovo  la  mia  morte. 
Petr.canz.  8.  5.  S’ io  dormo,  vado, oseg^io. Tea. 

Br.  7.56.  Ovunque  io  vado,  sarò  nella  mia  terra. 

* $.  III.  Figurai,  detto  ìT avvisi , di  no- 
velle, e simili.  Nov.  ani.  8.  Tanta  fu  la  con- 
tesa, clic  per  la  nuova  quistioue  e soua,  e non 
mai  più  avvenuta,  le  novelle  andarne  dìnanai  al 
Snidano,  dr.  Fur.  i5.  90.  Si  che  in  pnchUsi- 
me  ore  andò  I*  avviso  Per  tutto  Egitto , eh*  era 
Urrilo  ucciso.  (P) 

♦ §.  IV.  E Andare  per  Inoltrarsi,  pur  in 
senso  figurato,  Dant.  Par.  39.  Questa  natura 
si  olire  s* ingrada  In  numero,  che  mai  non  fu 
h'qucla  Ne  conceilo  mortai  che  tanto  vada.  (P) 

•ANDARE.  Forse  il  Focah,  non  nota  vai 
per  va  imperatiifo.  S.  Frane.  190.  Tu  lui  fat- 
to incomiDciamento  dalla  carne , e non  hai  bene 
fondalo;  sicché  vai  alla  via  tua,  e di’ che  egli 
{un  tale  che  voleva  esser  ricevuto  aU’Orm- 
ne)  si  ritornò  al  mondo.  (V) 

•ANDARE.  Fattene  là,  cioè  Eccetera. 
Lasc.  Spirit.  3.  9.  di  spiiilii  sono  di  più  va- 
rie.. . spezie  ; come  ignei,  aerei,  acquatici ...  e 
vattene  là.  (V) 

* (i . Egli  eutdassi  per  egli  andasse  ec. , e quei 

vadino  in  vece  di  ec.,  cùandio  nel  mi- 

glior secolo,  non  che  nella  favella,  alcuna  volta 
IrascorsoDo  nelle  scritture.  Salvia,  t.a.'io.  (>') 

ANDARE.  Trapassare,  Scorrere  ; propria- 
mente del  tempo.  Lat.  prteterire.  Gr.  srafip- 
yiir9ai.  Bocc.  nov.  97.  Essendo  già  la  metà  del- 
la notte  andata,  non  s*era  ancora  potuto  Tedal- 
do addonneiilare.  Dant.  Purg.  11.  Ma  |wco 
tempo  andrà,  che'  tuoi  vicini  Faranno  si,  che 
tu  potrai  cliiosarlo.  Petr.  son.  a5.  Più  veggio 
il  tempo  andar  veloce  c lieve.  E 67.  Questi  avea 
poco  andare  ad  esser  morto.  [Cioè:  poteva  star 
poco  tempo  ad  esser,  morto.)  Fir.  As.  241. 

Nè  vi  andò  molti  giorni,  ebe  parendo  a’ miei 
padroni  il  tempo  accomodato  di  far  la  lor  ven- 
demmia, ec.  Sen.  Ben.  Farch,  5.  6.  Ma  poco 
andrà , che  la  velocità  di  essi  porterà  l’ un  pia- 
neta in  qua,  e T altro  in  là.  £ 7.  i.  Conciossu- 
cosachè  quegli  i quali  nascono  iiisiememente, 
hanno  diversi  fati;  che  tra  coloro,  fra  i na.<ici- 
menti  de'  quali  non  andò  quasi  nessuno  sjuaiu 
di  tempo,  sono  diversità  grandissime  di  cose. 
Ambr.  Furi.  3,  7.  Io  la  penici,  àon  quallr' an- 
ni finiti,  e va  pe* cinque,  quanto  è da  Settem- 
bre in  qua. 

• $.  I.  £ col  quarto  caso.  Asol.  1.  9.  cor. 

91.  Riposatamente  le  loro  umide  liclleue  me- 
nando seco,  pura  e cheta  (1  fumi}  se  ne  van- 
no la  lor  via.  (V) 
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• j.  n.  3fe<V-  Lasciar  andare.  Bocc.  G. 
IO.  nov.  3.  Ghino,  udendo  quelle  parole,  parie 
lasciò  andar  (trascurò)  come  vane,  e ad  alcuoe 
assai  cortesemente  rispu.se.  (V) 

• §.  111.  £ per  Essere  aggregato,  incor- 
porato, ec.  Borgh.  Orig.  Ftr.  389.  Aiich'  essi 
(1  Pioreniini)  è credìbile,  anzi  quasi  certo,  che 
andassero  per  questo  (7rfÌ»o)  della  Scapila.  {V) 

ANDARE.  Partirsi.  Lai.  discedere,  ahire. 
Gr.  aeo^upth.  Bocc.  nov.  1.  10.  E lui  ne  vedeva 
andare,  che  suo  sostegno  e ritegno  era  lunga- 
mente stalo.  £ nov.  i5.  3.  In  nresenza  di  chi 
andava  e di  chi  veniva  trasse  fuori  questa  sua 
borsa.  Dant.  Inf.  \.  Andiam,  che  la  via  lunga 
ne  sospigne.  Chid.  Pisi.  Oimè,  madre,  lascia- 
mi, e tu  vattene. 

$.  I.  £ neutr.  pass.  Bocc.  nov.  84*  6.  A'o* 
lendo,  per  andarsene,  l'oste  pagare,  non  si  tro- 
vò danajo.  Petr.  con.  6.  Se  u’andò  in  pace  l’am- 
ma  contenta.  FU.  S.  Ani.  Questo  udito  dal  san- 
to vecchio,  se  ne  andò  molto  consolato. 

II.  E, parimente  nesUr.  pass.,  lo  scap- 

pare degli  uccelli  dalle  insidie  deli’  uccella- 
tore. Lat.  evadere.  Gr.  Dav.  CoU. 

195.  E raantienU  (la  ragnaja)  alta  e fonda, 
perchè  gli  uccelli  vi  dimorino  volentieri,  e si- 
curi, e pari  di  sopra,  perché  di  vetta  in  vetta  non 
se  ne  radano. 

III.  Andarsene  1 peccati,  Jiguratam., 
vaie  Esser  cancellati } e si  dice  anche  delie 
macchie,  e d’altre  cose  simili.  Bocc.  nov. 
94-  S.  E quelli  (peccati)  che  tu  farai  poi,  non 
saranno  scritti  a tua  daonazionr,  anzi  se  n'an- 
dranno coll'acqua  benedetta.  Fr.  Giord.  Pred.. 
E ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro  in  pietra 
di  seiice,  acciocché  siano  lettere  cavate'in  pie- 
tra forlissùna,  che  non  ne  vanno. 

$.  IV.  Di  qui  Andarne  col  pezzo  si  di- 
ce propriamente  d»  quelle  macchie  che  non 
se  ne  vanno  dal  panno,  o simili,  se  non  ta- 
gliandone tutto  il  pezzo  macchiato.  Onde 
figuratam.  Cron  Morell.  a56.  Di  gran  botto- 
ni vi  si  attacca,  tali  che  non  ne  vanno  se  non 
col  pezzo. 

V.  £ Andare,  colla  particella  NE, 
vale  Morire.  Bocc.  nov.  46.  14.  Acciocché 
morendo  io,  vedendo  il  viso  suo,  ne  possa  an» 
dar  consolato. 

ANDARE.  Succedere,  Passare.  Lat  proce- 
dere. Gr.  rpo^a/frn'.  Bocc.  nov.  1.  14.  Cosi 
n’ avverrebbe. come  voi  dite,  dove  cosi  n' andas- 
se la  bisogna,  come  avvisate;  ma  ella  andrà  al- 
trainenii.  £ nov.  17.  41.  Mentre  queste  cose 
andavano  in  questa  guisa.  £ nov.  90.  17.  So 
bene  come  il  fatto  andò  da  una  volta  in  su.  — 
Si  adopera  anche  in  maniera  assoluta.  Ai- 
re//. Orest.  Att.  9.  Ma  come  andò  di  poi?  Se- 
guita il  resto.  (1^) 

• ANDARE  . Nel  senso  preciso  di  Riusci- 
re, Avere  ^etto.  Lat.  ad  eiitum  pervenire. 
Ar.  Fur.  91.  48.  Com*  ordine  era  dato,  U tuD> 
to  avvenne;  Che  il  consiglio  del  mal  va  raro  in 
vano.  (P) 

.ANDARE.  Figurai.  Camtninare , Tirare 
avanti.  Operare  ; come,  per  esempio.  Quel 
negozio  va  sotto  nome  del  tale,  ec.  ; Piero  fa 
andare  una  bottega  (cioè  fa  tirare  avanti. 
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fa  operart  una  bottega,  ec.  ) Zihald,  ÀitÀr. 
1 due  fntelJi  con  felicità  ftceTano  andare  una 

dj  Una.  E altroi’e:  Ma  non  avea  tanto 
danai-o  «la  far  amlaj'e  traffico. 

I.  Anilare f pur  figurai..  Appagare . 
g.  Ella  mi  vtif  Elia  non  mi  m«  , Quello 
mi  aiuirebOe , Questo  non  mi  amlrà  mai  ; 
cùtv  : EUa  non  mi  appaga , Ella  mi  appa- 
ga, Quello  mt  appagherebbe,  Questo  non 
nu  appagherà  mai.  Bern.  Rmi.  1.  14.  Or  se 
<{ut9tc  raiioii  son  mauil’c.tlc,  Jie  le  torchi  con 
roai»,  s'elit  U ranno,  (^ouuhiudi,  ec.  Amhr. 
Ciìf.  3.  ti.  S.  La  non  mi  va.  p.  E'  ci  sara  ri- 
medio,  senza  che  egli  satura. 

§-  11.  Ambire,  per  simUit.  V.  g.  Come 
ea  la  straihi.  Come  oa  U muro,  Come  va  la 
moiUagna , e simili,  vale:  Stxomio  il  sito, 
éSecomlo  la  dintlura  tlella  strada,  del  muro, 
tleUa  montagna,  ec.  G.  V.  3.  3.  6.  L divUe- 
M Como  va  U sti.«U  maestra. 

ANDAlUì.  Muoversi  di  molti  strumenti 
che  abbiano  moto  arliJUtaIr,  come  oriuoh, 
muiim,  e sonili.  Fr.  Giurd  Pred.  H-  C.!«iM>b- 
Lero  che  tVrìuokr  dei  < Comune  n<m  atukira. 

AMMUE,  Si  usa  in  alcune  tacusJom  cosi 
particolari , che  non  vi  si  adopererebbe  se 
non  scjorse  in  nUuni  tempi  e voci  firecùe, 
come:  Fa,  e Jìiiuti  Ueìla  Fortuna  ; cioè:  non 
ti  fidare  tlella  incosttmza  della  Fortuna:  Fa, 
e Ja  la  tal  cosa;  mtuuera  pur  di  riprendere 
V ain'ertire,  a de' Lai.  Juvcntil.  : 

i tiunc,  et  ventis  aainuim  commitiC . 0%’ui.  : 
I niuu-,  et  cupidi  noinen  amantts  hahe.  E in 
guesio  motbj  comntulntivo  ci  sono  alcune  ma- 
mere  comuni  co' Latini  e co' Greci.  Rocc. 
Moi'.  1.  18.  Va  ria,  /igliuol:  che  è ciò  dui  tu 
dr?  Lai.  apagc.  E nov,  37.  4^-  leva  su, 

Va,  abbraccialo.  E nov.  6t.  tt.  Va,  dniina}  noti 
aver  paura,  se  cto  «.  E nov.  •)i.  8.  l)cb,  anda- 
te, andate:  oli!  iàiinu  1 preti  cu»ì  fatte  cose?  £ 
nov.  3o.  Va,  lienti  ug^imai  tu  di  non  far 
cu»  ch’ei  vuole.  Pass.  37O.  Va,  donna  «vallata 
c li'^iadi'd,  ec.  ; S{,'uarda  nctbr  tòs-ve  dc'cimilen. 
— E Sega.  Mann.  Nov^  i ij.  4.  l-a  croce,  de’  Prin- 
rijii  .tono  le  udiciue  ; la  crvee  de’  Prelati  sono 
le  visite,  ec.  ; la  croce  de' marilati  è U soiTe- 
l'euza;  e così  va  dìscgiTcìulo,  (V) 

^ANII.AHE.  Unito  al  suo  verbtile  - Fao. 
Esop.  io5.  PcrtJià  vai  i«  questo  tuo  aadaiiicu- 
>0  e corriniento  ? (V) , 

ANIlARE.  Cacare.  Lai.  cgei'erc , alviim 
ezoaerare , ventrem  e.vofu-rare,  catuvtì,  af- 
»«iuf«  dejiccrc.  Gr.  ^L  Aìdobr.  1.  i«. 

Se  nu-na^ione  Viene  a uUrajs^io,  che  ej;b  va- 
da juii  c:b»:  egli  non  dee . Tese  Pov.  Poni 
sullo  stom.«co  la  radice  di  malva  trìld  « falla, 
con  su{{na  rectbia  di  iiorcoj  a^j’lugnemlcvi  cru- 
sca , fa  andate  ass.n  bene.  E appresso:  All- 
eile lcj5«  sopra  ii  Lellieo  un  mezzo  j;»i.‘a,io  di  no- 
ce , jneiio  di  butirro,  tencmlub»  tutta  notte,  e 
«udrà  suliicientemeutc.  Lìb.  cur.  maiali.  Il  ti- 
ti!iia(;iu>  !m|»ttì»Irato  con  fiele  di  bue,  fa  .-indair 
liqiiido.  E appresso:  Ma  lo  cUcIsoro  pijtlialo 
]it;r  bcFCca,  fa  ambre  di  stiverrhiu  e con  vtoltii- 
xa . E appresso:  Aicuni,  ancorché  pfeinliwio 
gjvituli  uitdidm-  purgative  , coiituUocu»  tal  fiata 
itou  vauuo  punto. 
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ANDARE.  IM peso  e delU  misura  e ilei 
numero,  si  usa  per  dinotarne  la  cireoslanta 
del  Guanto  ; come:  La  tal  roba  va  tanta  al- 
la lìobra  ; cioè  in  una  libbra  si  contiene  quel- 
la materia  in  tanto  numero,  ec.  Lor.  Med. 
cant.  E r una  dice  : 11  mio  panno  è andato  cin- 
que braccia. 

ANDARE.  Termine  di  giuoco,  cui  Udo- 
ra  si  aggiugne  la  particella  NE , lo  stesso 
che  InvUare,  cioè  Prescrivere  la  somma 
che  debbe  correre  per  quella  posta  nel  giuo- 
co; come:  Feda  del  resto;  Fada  il  primo 
invito.  Cir^.  Calv.  3.  E perchè  tede  ch’e’ 
ne  va  il  suo  resto,  Aver  buon  mostra  per  cac- 
ciar costui. 

ANDARE.  Aggiuntam  la  particella  NE  net 
Suo  proprio  significalo.  Bocc.  nov.  14*  3. 
Comperò  un  grandissimo  legno,  e quello  tutto 
di  suoi  danari  caricò  di  varie  mercatanzie,  e aiw 
donne  con  esse  in  Cipri. 

$.  1.  Anche  si  usa  per  dinofttme  pena, 
o simili;  come , per  esempio.  E’  ne  va  la 
galea  o la  vita,  et.;  cioè:  e*  s'incoi'ro  nella 
pena  della  galea  o della  vita,  ec.  Bocc.  nov. 
98.  46.  Come  fostù  sì  folle,  che  ec.  tu  confes- 
sassi quello  che  tu  non  facesti  eiamniaì,  andan- 
done la  vita?  Fr.  Giord.  Prea.  R.  A chi  com- 
DMtte  cosi  gran  misfatto,  ne  va  la  vita  per  giu- 
stizia. Lib.  cur.  malati.  A coloro  che  commet- 
tono colali  disordini,  per  lo  più  ue  suole  anda- 
re b vita.  Ambr.  Cof.  1.  3.  In  queste  cose  bi- 
sogna esser  cauto;  Ma  dove  ne  va  il  capo,  cau- 
tissimo. Morg.  i3.  6.  Ogni  Cristian  ch’uccide 
un  Africante,  Secondo  nostra  legge  morir  deb- 
be: Tu  uccidesti  dunque  quel  gigante;  La  vita, 
al  uoslro  modo,  te  n'andrebbe. 

$.  IL  E Jiguratam.,  Andarne  il  collo, 
una  gamba,  o simili,  dicesi  di  quando,  far 
cendosi  o no  qualche  determinata  cosa,  si 
corre  rischio  sii  perdere  il  collo,  una  gam- 
ba, o simili.  Sen,  Ben.  Farch.  5.  ao.  Ma  se 
o’ andrà  la  salute  de' miei  figliuoli  ec.,  io  coman- 
derò alla  vergogna  mia,  ec.  Mklm.  l.  47-  E se 
n’andasse  il  collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti. 
Borg.  Orig.  Fir.  319.  Ma  poiché  io  presi  ^e- 
sta  per  mia  propria  faccenda,  e che  audanuoiie 
il  mio , ( il  mio  onore,  e sinùte  ) mi  fu  forza 
dannene  maggior  pensiero,  ec.  Frane.  SacCh. 
nov.  49.  Che  ao,  che  se  io  Pavesai  detto,  n’an- 
derebbe  il  fuoco  o la  milera  {mi  toccherebbe 
in  pena,  ec.  ). 

J.  III.  Andarne  il  mosto  e ì‘  acquerello . 
o basso,  dinotante  Mandarne  tutto  in 
rovina.  Lai.  oleum  et  operam  perdere,  V. 
ACQUERELLO.  II. 

* J.  IV.  Per  Spendere.  Borg.  Mon.  164. 
Nelle  quali  due  cose  sole  ec.  n' saldò  {cioè fu- 
rono spesi)  intorno  a cinquemila  fioriipi.  (V) 
AMìAKE. Aggiuntavi  la  particella  CI,  VI, 
QUI,  ec.,  o sottintesa,  si  usa  in  significato 
di  Cùnsiemre,  Richiedersi.  Buon.  Pier.  3.  4* 
30.  Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguanlo. 

* ANDARE.  Colla  particella  NE,  in  certi 
concetti  piglia  pià  fona,  ed  importa  Aruia- 
re  in  malora,  Andare  al  diavolo.  Andare 
in  conquasso.  Ar.  Fur.  36.  i3.  L'un  gU  pas- 
sa la  {lancia  e il  primo  arcione,  £ i’altro  il  viso 
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per  meno  le  gote . Coel  n*  andaseer  pur  tutti 
I malTagi  » Come  a quei  colpi  a*  andò  Berto» 
lagi.  (M) 

* ANDARE.  In  iignificato  di  fornire.  Cor. 
Eh.  1.  6.  1008.  Ma  ae  di  ciò  fi  cale,  itene  me- 
co Sovra  omI  poggio.  (M) 

ANDARE.  Consistere,  Bastare.  Amet.  i8. 
Loda  le  braccia,  dalle  quali,  se  per  chiedere  an> 
dasie,  domanderebbe  cosi  tosto  ec.  essere  stretto. 

ANDARE.  Betta  da  aitri  verbi,  si  usa  indi~ 
verse  mamere  e significati;  come,  per  esem^ 
pio.  Attere  dove  andare;  Esser  sicuro  di 
trovare  aUoggiamento,  ec. 

1.  Essere  una  cosa  andata:  Essere 
già  perduta,  Essere  negosio  disperato.  Lat. 
actum  esse.  Gr.  «roAicrSeu.  Bem.  Ori.  1.  a3. 
a6.  L’incauto  fu  dello  scampo  cagione  Del  gio- 
vinetto, che  ahrimènti  era  ito.  Toc.  Dav.  yu, 
Agr.  591.  Se  Paolino,  saputo  tal  movimento, 
tosto  non  soccorreva,  Britannìa  era  ita. 

(.  II.  Fare  una  cosa  andata:  Averla  per 
perduta.  Lasc.  Spirti.  5.  1.  Se  voi  li  teneva- 
te piu  cari  di  nessuna  altra  cosa,  fategli  andati. 

III.  Lasciare  andare:  Dare  il  prin- 
cipio del  moto,  o Concedere  il  partire.  Bem. 
Ori.  i.  4.  17.  Però,  poiché  vuol  ir,  lasciamlo 
andare. 

*5«  IV.  Dicesi  anche  familiarmente  La- 
sciar andare,  in  senso  M non  dar  retta  ad 
uno.  Disimpegnarsi,  Distogliersi  da  uno.  Bal- 
dov.  Lam.  Cecc.  Sandra,  lagalo  andare,  e lien- 
ti  a mene.  (P) 

V.  Lasciare  andare:  Tralasciare.  Lat. 
omiitere,  missum  facere . Gr.  Lab. 

a 56.  Ma  lasciamo  andar  questo. 

(•  VI.  Lasciare  andare  un  pugno,  un 
ceffone,  un  sasso,  o simili:  Percuotere  al- 
trui con  pugno,  ceffone,  sasso,  ec.  Bocc.  nov. 
75.  17.  Vedi  bel  ciottolo;  cosi  giugnesse  egli  te- 
sté nelle  reni  a Calandrino:  e lasciato  sudare, 
gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa. 

vn.  Lasciare  andare  t ae<pM  alia 
china,  al  chino,  alla’ngiù,  ec.:  Lasctare  ope- 
rare le  cose  secondo  la  loro  propria  natura. 
Cecch.  Dot.  ì.  ì.  Alla  fine  stracco,  Veggendo 
ch’era  un  predicar  tra  porri,  Lasciai  andar  l’ac- 
lua  alla’ngiù.  Farch.  Stor.  8.  Giovarobatìsta 
le’  Nobili  re.,  voltosi  ad  Alessandro  Segni,  qua- 
si ripigliandolo,  lo  confortò  a lascbre  andar  l'ac- 
qua verso  il  chino. 

Vili.  Lasciarsi  andare  in  fare  chec- 
ché sia.  Lasciarsi  andare  a cltecchè  sia,  vale 
Indursi  a fare  checché  sia , Condiscendere 
a far  qualche  cosa,  o a qualche  cosa.  Ambr. 
Furi.  I.  1.  Dica  loro  il  tolto  del  parentado,  e 
come  io  mi  sono  lasciato  ire  in  dotarla,  fino  alla 
somma  di  cinquecento  fiorini. 

ANDARE.  Congiunto  cogf  iìifiniti  de' ver- 
bi, cosi  attivi,  come  passivi,  o neutr.  passi- 
ti, precedente  la  particella  significa  Muo- 

versi per  fare  quella  tale  operaùone,  come 
Andare  a leggere.  Andare  a studiare.  An- 
elare a lavesrst,  Andare  a riposare,  e simili. 
Bocc.  G.  ^.f.  8.  Comandò  che  ciascuno  infi- 
no al  di  seguente , a suo  piacere , s’ andasse  a 
riposare.  Malm.  4.  5s.  Eu  io  son  ita,  sciocca, 
a fame  un  bando. 
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ANDARE.  Aggiunto  a' gerun^  de'verbi; 
come,  per  esempio , Aruiare  leggendo , An- 
dare carUando,  vale  il  fare  quelle  tali  ope- 
raùoni,  come  Leggere,  Cantare,  ec.  Bocc. 
Introd.  a3.  A me  medesimo  mcresce  andarmi 
tanto  tra  tante  miserie  ravvolgendo.  E 53.  Ed 
in  istrazio  di  noi  andar  cavalcando  e discorren- 
do per  tutto  con  disoneste  canzoni , rimprove- 
randoci i nostri  danni.  £ 4*'  ^1^  ^1^ 
no  fuggendo  quello  clte  noi  cerchiamo  di  fug- 
gire. £ nov.  4>  3.  La  quale  andava  per  li  cam- 
pi certe  eibe  cc^liendo.  £ nov.  66.  5.  Doman- 
dolio  quello  che  egli  andasse  facendo . E nov. 
68.  19.  Questo  valentuomo  ec.  son  poche  se- 
re che  egli  non  si  vada  innebriando  per  le  ta- 
veme,  ed  or  con  questa  cattiva  femmina,  ed  or 
con  quella  rimescoisndo.  Fir.  As.  iSo.  La  mi- 
sertlla  con  amare  lagrime  tutto  ’l  vegnente  gior- 
no a’  andò  consumando.  E 1 58.  Già  le  tue  ini- 
quissime sirocchie  colle  spade  ignude  non  van- 
no altro  cbieggendo  che  la  tua  gola.  E 147. 
Mentre  che  ella  quell  arme  andava  toccando.  E 
197.  E servendo  a cosi  vituperoso  esercizio, 
senza  potere  andarsi  più  fuggendo  in  qua  e.  in 
là . £ 5a  I . Ecco  che  noi  patiremo  adesso  che 
un  asino  vada  filosofando.  Sen.  Ben.  KorcA. 
6.  4.  Se  non  restò  di  rinfacciarlo , di  vantarse- 
ne, d’ andarlo  dicendo  per  lutto. 

*AND.\RR.  Aggiunto  a* participj  de' ver- 
bi, significa  Essere.  Bocc.  G.  a.  nov.  6.  D’ira 
e di  cruccio  fremendo,  andava  disposto  di  fargli 
vituperosamente  morire.  (V) 

• ANDARE.  Per  Diportarsi,  Festire,  ec. 
Fior.  S.  Frane.  55.  Frale  Pellegrino  mai  non 
volle  andare  come  cherico,  ma  come  laico,  hrn- 
ché  fosse  mollo  lilterato,  e grande  decretalista.  (V) 

ANDARE.  Aggiunto  ad  alcuni  particolari 
nomi  di  città,  luoghi,  o altro , come  Anda- 
re a Piacenza,  Andare  a Lodi,  Andare  in 
Piccardìa  ec.,  si  dice,  in  modo  basso  pro- 
%>erbiale , del  Piacere , Lodare , Essere  im- 
piccato, ec.  Farch.  Ercol.  56.  Usansi  anco- 
ra in  vece  d’adulare  ec.,  andare  a Piacenza,  ov- 
vero alla  piacentina. 

I.  Andare  a Folterra  esprime  il  Mo- 
rire. 

II.  Andare  a Scio  vale  Perdersi,  An- 
dare in  malora. 

ANDARE.  Congiunto  a diversi  nomi,  retti 
dalle  preposizioni  A,  IN,  CON,  o simili,  op- 
pure co' segnacasi , o talora  unito  a'  mòdi 
avverbiali,  forma  moltissime  maniere  di  di- 
re, e varie  frasi,  la  più  parte  delle  quali 
sarà  spiegata  alla  voce  che  vi  si  esprime, 
come  Andare  a tambra.  F.  ZAMBRA,  ec. 
Pure  assai  delle  medesime  locuzioni,  o più 
frequenti  per  l'uso,  o più  proprie  per  la  si- 
gnif  canta,  o più  considerabili  per  V esem- 
pio, saran  tratte  per  a^abeto  qui  appresso. 

ANDARE.  L'andò,  Pastette.  MoHo  di  di- 
re simile  a quell' altro:  Cesti  e canestri;  e 
Vide:  Adilurre  scuse  vane,  o Dire  or  una 
cosa,  or  un'altra,  senza  conchiusione,  e sen- 
za venire  a capo  di  nulla . Lat.  geme , ina- 
nia.  Gr.  xijpoi.  Cirijf.  Calv.  3.  7a.  Per  istar 
qui  a tlìr , l’ andò , la  stette , Sarebbe  come  pa- 
scersi di  \cTiio.  Alleg.  119.  E’ non  occorre  mr. 
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r tiidò  e U ilettf.  Varch.  Suoc.  5.  5.  Non  | 
te  poi:  tu  non  mel  dicesti,  o l'aodb  o li  stette. 
Pns.  Fior.  6.  aio.  Non  istette  a dire:  Taiidib, 
la  stette  ; ma  rispose  : verrò , se  ci  saranno 
de’  granelli. 

* ANDARE.  Detto  di  cosa  che  non  va 
co*  suoi  piedi t ma  è portata.  Frane.  Sacch. 
nov.  1 86.  O inesser  Filippo  , l’ oca  se  ne  va 
^eragii  stata  rubata,  e ne  la  portavano) . . . 

IO  vi  dico  che  ella  sen  va.  (V) 

ANDARE  A BABRORIVEGCOLI . Modo 
basso:  4fuasi  a rivedere  il  babbo.  Morire. 
Lat.  mori,  diem  suum  obire.  C«r.  oi^co’dai. 
Salv.  Grandi.  3.  i.  Se  io  vo  a babbonveggoli, 
io  non  ci  ho  A pensar  più. 

ANDARE  A BANCO.  Andare  al  banco  ad 
ejfetto  di  tenervi  r<vione.  LaL  tribunal  subi” 
re.  Burch.  8o.  Stilla  tre  pipistregli,  E begli, 
quando  il  giudice  va  a banco. 

ANDARE  A BASTONARE  I PESCI.  And^s- 
re  in  galea.  Andare  a remare.  Modo  bas~ 
so.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  i.  S’Ìo  sentissi,  tu 
andassi  a bastonare  1 pesci  m una  galea. 

ANDARE  A BATTUTA.  Term.  della  Mu- 
sicai e vale  Andare  o Cantare  a tempo  di 
battuta,  cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giu- 
sto, secondo  il  loro  valore.  Lat.  sonum  vo- 
cis ad  appulsum  nuvuts  modulari.  Gr. 
dpen,  ««1  OiVi*. 

ANDARE  A BELL’AGIO.  Andare  con  co- 
modità, pian  piano,  con  granAagio,  Lat. 
paxdatim  incedere,  cunctari.  Gr.  iivw. 

Bocc.  twv.  i6.  6.  Perchè  a bell’  agio  poterono 
gli  spinti  andar  vagando.  Ambr.  Cof.  4.  i3. 
Agabito  ec.  v'andrà  a suo  bell’agio. 

$.  Per  metaf.  Andare  con  circospetio- 
ne.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  85.  Martoriato  ansi  il 
coppie^,  cercato  chi’l  fece  fare,  andato  a bel* 
l’agio,  come  vuol  natura,  contro  alli  strani. 

ANDARE  A BENE.  Passar  con  felicità. 
Riuscir  prosperametde . Lat.  recte  evenire. 
Gr.  xarspSoCv.  Lib,  cur.  malati.  Senza  questo 
la  cura  non  può  andare  a bene . Albert.  5o. 
Giusto  giudizio  èe  che  non  vada  a bene  quello 
che  non  rien  di  bene. 

ANDARE  A BISOGNO.  Abhisomare.  Lat. 
usu  venire.  Gr.  ith.  Zibald.  Am&.  Ogni  an- 
no andava  loro  a bisogno  questa  mercanzia. 

ANDARE  A BORDO.  Termine  marinare- 
sco. Andare  a imbarcarsi. 

ANDARE  A BOTTINO.  Essere  saccheggioF- 
io.  Lat.  diripi,  depopulari.  Gr. 

ANDARE  A BRACE . ^uosi  io  stesso  che 
Andare  in  conquasso.  Andar  con  disordine. 
Lat.  petsum  ire.  Gr.  xara^iyivSeu. 

ANDARE  A BRIGLIA  SCIOLTA.  Andare 
con  <^ni  possibile  celerità,  o Abbandonata- 
mente. Lat.  laxatis  luibenis  progredì.  Gr. 
«piiviórSsu  . iS'en.  Ben.  Farch.  6.  5o.  L*  em- 
pito quasi  di  tutta  la  generazione  umana , die 
se  ne  va  a briglia  sciolta,  sosterranno  pochissi- 
mi uomini. 

ANDARE  A BRODETTO-  Signi/icato  osce- 
no. Sior.  Aiolf.  La  notte  andò  questa  ostiere  e 
la  sua  figliuola  a dormir  con  loro.  Pensa  se  le 
coae  andaro  a brodetto.  Pataff.  7.  Ha  messo 
Ulano  in  pasta , e va  a brodetto. 
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Il  ANDARE  A BUDA.  Morirà.  Modo  batto. 
Malm.  5.  i3.  Per  (ar  al  ebe  Baldoo  dia  volta 
a dreto,  Ed  anche,  se  si  può,ch’ei  vada  a Buda. 

ANDARE  A BUE.  Maniera  bassa.  Quasi 
lo  stesso  che  Andare  al  disotto,  Andare  al- 
ta peggio.  Lat.  in  pejus  ruere. 

* ANDARE  A BUON  FINE.  Lo  stesso  che 
Andare  a bene.  Aver  buon  esito.  FU.  Ss. 
PsuL  t.  a.  c.  67.  is6.  E maravigliandosi  l’Aba- 
te come  queste  cose  erano  andate  a si  buon  fine, 
conciossiacosaché  egli  avesse  cosi  reo  intendi- 
mento, chiamò,  ec.  (V) 

ANDARE  A BUON  VIAGGIO.  Andare  Je- 
licemente,  con  prosperUà.  Lat.  prospero  iti- 
nere uti.  Gr.  tutaipQu  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  Speravano  in  Dio  di  andare  a 
buon  vi^gio  nella  loro  pellegrinazione.  Cecch. 
Esali.  Cr.  1.  1.  S.  Va  via  A buon  viaggio.  R. 

10  vi  bacio  le  mani.  {Qui  modo  di  congedare.) 

ANDARE  A CACCIA.  Cacciare.  Lat.  vena- 

ri.  Gr.  Doni.  Inf.  14.  Come  solean 

nel  mondo  andare  a cscc^s.  Ninf.  Fiesol.  319. 
L’arco  e’I  turcasso  prese,  e fuor  si  caccia,  E 
disse  alla  sua  madre  : io  vo  a caccia.  Stor. 
bon.  Per  avventura  certi  di  loro  andarono  a cac- 
cia in  questo  bosco.  E appresso:  Quando  tra 
loro  dicevano:  dove  andremo  a caccia?  andre- 
mo, rispondevano,  dove  è la  bella  carbonaja. 

$.  1.  Andare  a caccia  achecchè sia,  di- 
cesi dì  chi  si  mette  a rischio  di  checché  sia, 
Lib.  Similit.  Tu  vai  a caccia  di  rilevar  qualche 
ferita.  » 

II.  Andare  a caccia  vale  anche  Pro- 
cacciare, Andare  in  cerca  e in  traccia  di 
checché  sia.  LaL  aucupari,  i>u2<i^are.  Gr. 
lyviwiv.  Meni.  sai.  6.  Ed  io,  ch’a  caccia  vo 
di  sberrettate  Con  quattro  Patemoslri,  e che  sui 
Credi  Fondo  il  grado,  l’onur,  la  dignitate,  ec. 

ANDARE  A CAMERA.  Fole  lo  stesso  che 
Andare  a tambra.  M.  Aldobr.  La  mora  ec. 
fae  bene  andare  a camera. 

ANDARE  A CAMPO.  Andare  a oste,  Guer- 
reggiare, Accamparsi.  Lat.  projìcisci  in  ho- 
stes,  bellore,  castrametari.  Gr.  tro^fucoSou 
xaré  Twv  voXs/mì»,  eefuroirtltùtn.  G. 

F.  10.  3i.  1.  Andaru  a campo  a piè  dei  Ccr- 
ruglio.  Cron.  Morell.  Sia.  Dissono  che  a loro 
parca  il  peggio  che  egli  andasse  a campo.  Ci- 
rijf.  Catv.  a.  55.  E t sette  Re  cb’ andaro  a cam- 
po a Tebe. 

ANDARE  A CANE.  Sollevarsi  nella  cagna 

11  prurito  del  generare,  Lat.  catulire.  Gr. 
ffx(/^^.  Lib.  cur.  malati.  Come  avviene  alle 
cagne  nel  tempo  che  sogliono  andare  a cane. 

ANDARE  A CAPO  CiUNO.  Andare  col  ca- 
po chinalo.  Lai.  demisso  capite  incedere.  Ar. 
Fur.  33.  71.  La  donna,  perch’ ancor  più  a ca- 
po chino  Vadano,  e più  non  sian  così  arrogan- 
ti, Fa  ior  sapere,  ec. 

ANDARE  A CAPO  INGltl.  Andare  colla 
persona  capovolta , cioè  col  capo  nella  par- 
te inferiore.  Lat.  in  caput  convoivi,  profci- 
pitem  tigi.  Gr.  xarcu(^/A»i^«ad«t.  Ar.  Fur.  5. 
59.  Così  dicendo,  di  cima  d’un  sasao  Lo  vidi 
a capo  ingiù  sott'acqua  andare. 

ANDARE  A CAPO  ROTTO  e ANDARE  COL 
CAPO  ROTTO.  Rimanere  al  disotto  in  un/> 
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^isiiotte  o iti  un  affare.  Andar  perdente, 
AiVtfMtr  pref^iuditj.  Cran.  Morell  337.  E pu- 
rt  s’ailciinizo  a$&ai  cose;  ma  è' ne  andò  sempre 
eoi  capo  rotto.  Malm,  5.  55.  Ma  se  b sorte 
fusse  a me  oootraria,  Vuol  eira  me  tocchi  an> 
dar  col  capo  rotto. 

ANDARE  A CAPRICCIO.  É^ar  checché  sia 
senza  giusti  motivi,  per  soia  capriccio.  Lat. 
sola  cupiditate  trahi,  ad  Uhidinem  vivere. 
Gr.  ufof  fvido/aiff» 

ANDARE  A CASO  e ANDARE  A CASAC- 
CIO. far  checché  sia  senza  ronsiderazione. 
Lat.  inconsulto  agere.  Cr.  aupcrovruf  uparrtiv. 

ANDARE  A CAVALLO.  Andare  portato 
dal  cavallo,  esimili.  Cavalcare.  Lat.  eaui‘ 
tare.  Gr.  Xvwttìnt.  G.  V.  13.  36.  S.  G».nte  u ar- 
me di  Genora,  di’ erano  iti  a carallo  e a piede 
a Porlo  Morici,  furono  rotti.  Frane.  Sacch. 
Firn.  Cbè  ra  a caTallo  chi  andara  a piede. 

ANDARE  A CAVALLUCCIO.  Andar  por- 
talo da  altrui  sulle  spalle. 

ANDARE  A CHIUS’ OCCHI.  Andare  cogli 
occhi  serrati,  Lat  clausis  oculis  ambulare. 

Figuratam.  vale  Fare  checché  sia 
seni  altra  considerazione,  e con  fiducia.  Lat 
securum  incedere. 

ANDARE  A CIVETTA.  Andare  alla  caccia 
colla  civetta.  Lat.  aucupium  cum  noctua  fa- 
cere.  Gr.  ^r«  yXaokòf  Sepru'ii*. 

ANDARE  A COMPETENZA.  Competere. 
Ut  concurrertf.  Gr.  ii(  ofuXXee»  ió<u. 

ANDARE  A COMUNE.  Appartenere  ugual- 
mente a tutti  gV  interessati.  Lat  in  commu- 
^ esse.  Gr.  <i(  aoivov  ^/ufipiaSai. 

ANDARE  A CONCORSO.  Sottoporsi  alt  esa- 
me, in  concorrenza  d'altii,  per  ottenere 
checché  sia. 

ANDARE  A CONFINO.  Andare  nel  luogo 
oue  si  sia  condannato  dal  Giudice  di  stare, 
in  pena  d’alcun  delitio  commesso.  Ut.  in 
relegationem  ire,  in  exUium  ire.  Gr.  cj;  fu- 
yàu  iiV«j. 

ANDARE  A CONTO  DI  CHI  CHE  SU.  Es- 
*cre  posto  in  conto  di  chi  che  sia.  Ut  in 
nlicujus  raiionem  transire,  ad  aliquem  at- 
tinere. Gr.  h k9yu  ri>9« 

ANDARE  A COPPIA,  o AND.ARE  A COP- 
PU  A COPPIA.  Andare  accompagnato  con 
altro  di  pari,  in  coppia.  Ut.  binos  proce- 
dere. Gr.  èùm  i»<iv.  Red.  Annoi.  Ditir. 
9^.  Certe  ataiue  ec.  le  intitola  coplas,  percioc- 
ebè  Tanno  a coppia  a coppia. 

ANDARE  A CORDA.  Essere  in  dirittura 
per  appunto,  secondo  che  mosirasse  la  cor- 
da tirata  a diritto.  Ut  in  linea  esse. 

ANDARE  A CORTE  e ANDARE  ALLA  COR- 
TE. Andare  al  palazzo  del  Principe.  Ut. 
ad  aulam  %>el  aa  curiam  prcficiscL  G.  V.  7. 

I.  Poiché  era  uscito  di  prigione,  e anda- 
va a Corte  a Rieti,  dorè  era  il  Papa.  E la 
4*  U VescoTo  di  Fireoae,  che  era  degli 
Acciajuoli  ec. , andò  con  loro  a Corte  di  Pap/. 

$•  Andare  alla  Corte,  Andare  a’  Magi- 
strati , a oggetto  di  porre  richiamo  ad  al- 
Ifui,  Chiamarlo  in  giudizio.  Molestarlo.  Lat. 
m judicium,  in  jus  vacare.  Gr.  jMtmyop***. 
Pisi.  53.  Nè  già  aTresli  amico  al  caro. 
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per  cui  malleTare  tu  aoilassi  a Corte.  Sen.  Ben. 
farch.  .3.  7.  Se  io  me  ne  richiamo,  se  io  me 
ne  To  alb  Corte,  e'  comtncb  essere  non  beno- 
fixio,  ma  credito. 

ANDARE  A CROSCIO.  Andar  cadente. 
Andar  piombando.  Pataffi.  5.  Ed  lia  enfiata 
l'epa,  e vanne  a croscio. 

ANDARE  A CUORE.  K.  ANDARE  ALL’ANI- 
MO Ut  piacere.  Gr.  •tScp'»*. 

ANDARE  ADAGIO.  Muoversi  lerdamente. 
Ut  lente  incedere,  tardo  grada  incedere.. 
Gr.  0«iViiy. 

ij.  Andare  adagio  a checché  sia,  vale, 
per  siinilit..  Non  avervi  ùwUnazione,  Proce- 
dervi con  riguardo  e cautela.  Toc.  Dav. 
Ann.  14.  194.  Andava  quella  genie  bestiale  an- 
cor adagio  alb  pace.  Ambr.  Cof.  3.  7.  Ma  sa. 
sapesse  quel  che  iraj^rta  il  mettervelo,  Certo 
eir  andrebbe  forse  piu  adagio. 

ANDARE  AD  ALBERGO.  Albergare.  Ut. 
hospitari,  hospitium  «uxipere.  Gr.  a«r«y«r- 
3fti.  G.  y.  9.  59.  3.  E andonne  a salila  Savina 
ad  albergo. 

ANDARE  A DAR  BECCARE  A’ POLLI  AL 
PRETE.  Maniera  bassa,  dinotante  Morire. 
Lat.  diem  suum  obire. 

ANDARE  ADDENTRO.  Internarsi , Pene- 
trare, e,  come  diciamo.  Profondarsi.  Ut.  /inv 
cedere,  progredi,  penetrare.  Gr.  zaraiùte- 
Smi.  Bocc.  nov.  60.  18.  E in  brieve  tanto  an- 
dai addentro,  che  i'  pervenni  mei  fino  in  India 
pastinaca.  FU.  S.  GiO.  Batt.  Giugnendo  a que- 
sto bosco,  va  più  addentro. 

ANDARE  ADDIETRO  e ANDARE  A RE- 
TRO. Contrario  tC Andare  innanzi.  Doni, 
Purg.  11.  A retro  va  chi  più  di  gir  s’ananna. 

ANDARE  ADDOSSO.  Investire.  Ut^^re- 
di,  cominus  aggredì,  congredi,  adorirt.  Gr. 
srrriSsadai.  Bocc.  nov.  1^.  a3.  Messo  roano 
alle  coltelb,  furiosamente  s andarono  addosso. 
B num.  44.  Apparecchiandosi  egli  d’altra  par- 
te d’ andargli  addosso.  E nov.  99.  17.  Non  che 
tanti,  quanti,  per  addosso  andargliene,  veggiam 
che  si  apparocchìano.  Sa%.  Ben.  Farch.  5.  i5. 
Combattete,  uomini  dabbene,  conira  le  vostre 
mogli  ec.,  centra  i figlhu^i  vostri:  andate  coll’ar- 
me addosso  alle  chiese,  agli  altari,  alle  case  vo- 
stre* medesime.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  18.  In  oue- 
gli  ancora  accaniti  animi  entrò  smania  d'anoare 
addosso  a’nlmici.  Bem.  OrL  >.  4<  & Vanno- 
si  addosso  a guisa  di  dragoni. 

ANDARE  A DILETTO.  Andare  attorno, 
col  solo  fine  di  dilettarsi.  Ut.  spatiari.  Gr. 
wiftwuTth  Bocc.  nov.  35.  5.  Sem- 

bianti {accodo  d'andare  fuori  della  città  a dilet- 
to tutti  e tre,  seco  menarono  Lorenzo. 

ANDARE  A DILUNGO  e ANDARE  AL  DI- 
LUNGO. Andare  a dirittura,  senza  fermar- 
si. G.  y.  11.  38.  4-  Ua  i5o  balesU-ierì  geno- 
vesi ec.,  andando  al  dilungo  per  la  terra  colle 
bandiere  levate,  ec.  — Qui  forse  vale  soltanto 
lunghesso,  per  lo  lungo.  (B) 

ANDARE  A IHPOKtO. Dipotiarsi.ÌAt.spa- 
tiari.  Gr.  wz^urartìf  nSorni  Bocc.  nov. 

97.  i5.  11  Re  ec.,  sembiante  tacendo  di  andare 
a suo  diporto,  pervenne  là  dov’era  U casa  del- 
lo spezble.  Alam.  Coli.  1.  39.  Or  nell’erboso 
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«olle,  or  lasgo  3 rio.  Or  lento,  or  ratto  a too 
diporto  vai.  Ciriff.  Calv.  3.  E,  preai  a 
braccio,  con  altri  Daroni  Andaro  alquanto  a dì* 
porlo  pel  campo. 

ANDARE  A DIRITTO,  AL  DRITTO,  e AN- 
DARE A DIRITTURA.  Andare  per  la  strada 
diritta  f senta  torcere  o voltarsi  in  altra  par- 
ìe, che  verso  il  luogo  ove  si  vuole  arrivare. 
Lat.  recto  pergere.  Ar.  Pur.  41.  34.  E [la 
nave  ) flore  col  nocchier  tenne  ria  incerta.  Poi 
che  non  l’ ebbe , andò  in  Africa  al  dritto. 

$.  Piguratam.  Incamminare  negotio,  o 
simili,  senta  divertirsi  da  etto,  e senta  cer- 
car metti  o ofuti. 

ANDARE  A DIRimniA.  F.  ANDARE  A 
DIRITTO. 

ANDARE  A DISOTTO  e ANDARE  AL  DI- 
SOTTO. Per  timilil.  Rilevar  pregiudiy,  che 
anche  si  direbbe  Toccarne.  Lat.  in  deterius 
trahi,  jacturam  facere,  deteriore  loco  esse. 

ANDARE  A DOMANDITA.  Modo  basso. 
Andar  domandando.  Ambr.  Cqf.  4<  1 • E*  si 
va  a domandita  Infìno  a Roma ...  II.  Io  non 
Vo*  eh’  a domandita  Vadia  io. 

ANDARE  AD  UNA.  V.  ANDARE  A X7NA. 
Lat  una  ire.  Gr. 

ANDARE  A FACCIA  SCOPERTA.  F.  AN- 
DARE A FRONTE  SCOPERTA. 

ANDARE  A FALCONE.  Andare  alla  cac- 
cia col  falcone.  Lat.  cum  faìcone,  aat  acci- 
pUre,  aucupari.  Gr.  p$Td  iipaiLOf  Rlov. 

ant.  88.  Lo  mperador  Federigo  andava  una  vol- 
ta a falcone,  cd  avevane  uno  molto  sovrano, 
che  r avea  caro  più  d’ una  ciUade  : lascioUo  a 
una  grue,  cc. 

ANDARE  A FARE  I FATTI  SUOI.  Modo 
basso.  Partirsi.  Lat.  abire  in  rem  suam,  abi- 
re.  Gr.  Segr.  Pier.  Mandr.  4.  5.  Tu, 

Callimaco,  vien  con  ned,  per  poter  ire  a fare  i 
fatti  tuoi. 

Si  usa  anche  per  Morire.  Lat  mori, 
diem  suum  obire.  Gr.  SviiV««<r. 

ANDARE  A FERRO  £ FUOCO.  Esser  di- 
strutto per  violenta  di  ferro  e di  fuoco.  Lai. 
ferro,  ignegue  excidi.  Gr.  Bemb. 

Star.  13.  i65.  Preaa  quella  terra,  tutti  que' po- 
li gran  paura  ebbero  che  a ferro  e fuoco,  per 
natia  ferità  e crudeltà  di  quelle  genti,  non 
gissero. 

ANDARE  AFFILATO.  Andare  a dirittura. 
Lat.  recta  pergere.  F.  AFFILATO. 

ANDARE  A FILO.  Andare  secondo  il  se- 
gno che  si  fa  col  filo  tinto  nelle  tavole , a 
oggetto  di  segarle  diritte.  Lat.  in  linea  es- 
se, adamussim  procedere.  Gr.  «v 
tifai. 

$.  1.  Piguratam.  Andare  dirittamente, 
sema  pendere  nè  di  gua  nè  di  là.  — Andare 
in  filo  disse  Dante  per  Andare  in  ordine, 
in  riga,  tono  dopo  V altro  ; contrario  d'Ai^ 
dare  alla  sfiata.  Purg.  34.  Come  gU  auaei 
che  veman  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor 
fanno  schiera.  Poi  volan  più  In  fretta,  e vanno 
io  filo.  (P) 

$.  11.  Andare  a fi  di  spada,  dicesi  dei 
paesi  e popolationi,  dove  dagl*  inimici  sono 
interamente  uccisi  tutti  gli  ahiionti.  Lat  ad 
Diziokabio.  Voi.  I. 
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intemecionem  diripì.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  iS. 
La  gente  andò  a fil  di  spaila,  quanto  ne  volle 
l’ira  e'I  eiorno.  Bem.  Ori.  i.  7.  46.  E che 
quella  infelice  terra  vada  A sangue,  a sacco,  a 
fuoco,  a fil  di  spada. 

ANDARE  A FONDO  e ANDARE  AL  FON- 
DO. Sommergersi.  Lat  subsidere,  demergi. 
Gr.  KaraloirSsM.  Cr.  9.  86.  5.  L’uova  piene 
ec.  vanno  a fondo,  e le  sceme  nuotano  a galla. 
Bem.  Ori.  o.  14.  7.  Al  fondo  se  n’andò  con 
esso  addosso.  Dani.  Inf.  34-  T era  volto  in  giù  ; 
ma  gli  occhi  vivi  Non  potean  ire  al  fondo,  per 
l’oscuro.  — Qui:  penetrar  colla  visione  sino 
al fondo.  (B) 

5 . 1.  Per  metaf  Inoltrarsi  in  checché  sia. 
Riconoscere  1 fondamenti,  Foleme  sapore 
il  vero.  Lai.  altius  ì/ivestigare , fundilus  co- 
gnoscere.  Doni.  Purg.  iS.  Color  che  ragio- 
nando andaro  al  fondo,  S’accorser  d’csia  inna- 
ta liberiate.  Dav.  Oras,.  Cos.  1.  134.  Magistra- 
to, di  ohe  la  città  nostra  mancava;  e pur  è da 
coloro  che,  de’aovemi  civili  trattando,  andaro 
al  fondo,  posto  fra  i necessari . ( Parta  del  Ma- 
gistrato dell' Archivio.  ) 

5.  II.  Andare  a fondo,  per  metafora. 
Rovinarsi.  Prone.  Sacch.  Bmo.  66.  Canaou, 
egli  è predicar  nel  diserto  A chi  per  seguir  Mar- 
te è ito  a fondo.  E nov.  i5a.  Oh  sventarati  or- 
dini della  cavalleria,  quanto  siete  andati  al  fon- 
do! — Qtitmle:  come  si  andasse  al  basso.  (B) 

• ANDARE  A VQVMXJ'SK.  A caso.  Cavale. 
Med.  cuor.  11.  Nega  la  prorvidensa,  e dice 
che  ogni  cosa  va  a fortuna.  (V) 

ANDARE  A FRETTA  e ANDARE  IN  PRET- 
TA. Andare  frettolosamente.  Lat.  iter  acce- 
lerare, gradum  accelerare,  maturare  era- 
dum.  Or.  omuSti*.  Doni.  Purg.  6.  Ed  io  : buon 
duca , andiamo  a maggior  fretta.  M.  F.  4.  .3g. 
Non  come  Itnperadore,  ma  come  mercatante 
che  andasse  in  fretta  alla  fiera,  si  fece  condu- 
cere fuori  del  distretto  de’ tiranni. 

ANDARE  A PRONTE  SCOPERTA  e A FAC- 
CIA SCOPERTA.  Maniera  con  che  s’accen- 
na il  non  avere  vergogna,  rimorso,  timore 
di  checché  sia.  Lat.  exporrecta  fronte  ince- 
dere. Bocc.  nov.  77.  7.  A me  si  couviene  di 
guardare  l’cmoslà  mia,  siccb’io  coll* altre  don- 
ne possa  andare  a fronte  scoperta. 

ANDARE  A FRUGNUOLO.  Andare  a fa- 
re fa  caccia  delia  del  frugnuolo,  dal  por- 
tarsi in  cisa  tf  lume  in  certo  %mso  cosi  chio- 
mato. Snlv.  Grandi.  3.  S.  Egli  è il  ragazzo 
(Jhe  debbo  andare  in  volta  a frugnuolo.  (Jant. 
Carn.n^ii.  t.Tii  s’assoiiiglìa  dietro  airuccellare, 
fili  bisogna  a frugiiuul  la  notte  andare.  Car. 
Leti.  3.  189-  Vi  farei  genti  che  andassero  a 
fruguuolo,  spie,  adulteri,  ec. 

ANDARE  A FUOCO.  Essere  incendiato. 
Lot.  incendi,  incendio  corripi,  vastari.  Gr. 

BertL  Ori.  1.  7.  46.  E che  quella 
infelice  terra  vada  A sangue,  a sacco,  a fuoco, 
a fil  di  spada. 

Andare  a fuoco  vale  anche,  per  si- 
milit..  Correre  velocemente. 

ANDARE  A FUOCO  E FIAMMA.  Essere 
I paesi  o luoghi  intieramente  distrutti  per 
la  vitdensa  degl*  inimici.  Lai.  incendi,  diripi. 
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Gr.  xsifo-St»!.  Fr.  Giord.  Pred.  R,  Tutto  il 
ro;;au  di  Gerusalemme  andrà  a fuoco  e fìam> 
ma,  e •ai'à  desolato. 

$.  Per  meta/.  Andare  in  rcH'ina  e in 
precipixio. 

ANDARE  A FURIA.  Andare  con  velocità 
o prestetxa.  Correre  con  gran  furore.  Hern. 
Ori.  a.  5o.  6.  L’ una  ver  r altra  a gran  furia 
ne  Tanno. 

$ . Cominciar  checché  sia  con  impeto  e 
freiudosmmente,  senta  dar  tempo,  o aspet- 
tare maggior  maturità.  Lai.  inconsulto  qtàdF 
piam  aggradi.  Gr.  arporsTwf. 

ANDARE  A GALLA.  Muoversi  su' liquidi, 
gtdieggiando.  Lat.  innare,fuilare,  innatare. 
Gr.  Bern.  Ori.  a.  i5.  68.  Bajardo 

a galla  va,  come  una  nare. 

«ANDARE  A GAMBE  APERTE.  Cammi- 
nar con  le  gambe  larghe.  Frane.  Sacch. 
nov.  ao8.  La  donna  forse  ai  medici)  anch*  es* 
sa,  perocché  buon  pezzo  andò  a gambe  aper> 
te.  (V) 

ANDARE  A GAMBE  LEVATE.  Ka/e 
re  a basso  colle  gambe  all' insù;  e si  dice, 
anche  per  metaf.,  del  Rovinare,  Precipita- 
re, o Andare  in  rovina,  ec.  Lat.  pnecipitem 
ire,  prtecipitem  agi,  pessum  ire,  evertt.  Sub- 
verti.  Gr.  aam^aXXsrdsi.  Fir.  As.  164*  ^ 
r aveva  a fare  per  ogni  mudo  andare  a gambe 
levate.  {Qui  metajoric.)  Buon.  Fier.  i.5.  *0. 
Tutte  le  botti  N’andavano  in  un  di  a gambe 
levale. 

ANDARE  A GARA.  Gareggiare,  Concor- 
rere con  altri.  Competere.  Lai.  decertare, 
coìUendere.  Gr.  ^«Koviiatiy,  ««iXXa^Sai. 

ANDARE  A GENIO.  K.  ANDARE  ALL’ANI- 
MO. 

ANDARE  A GIRONE  e ANDARE  GIRONI. 
Quasi  lo  stesso  che  Andare  a tonto.  Lai. 
huc  et  illue  vagaci,  passim  errore,  palan- 
tem  ire. 

ANDARE  A GITTO.  Andare  dirittamen- 
te, Andare  a dirittura.  Lai.  recto  pergere. 
Ambr.  Cof.  i.  Alla  libera  Entrare  in  casa, 
e a gitlo  alla  camera  Andar  della  sua  donna. 

ANDARE  A GRADO.  Essere  aggradito. 
Lat.  piacere.  Gr.  upiesta.  Fr.  Gfora.  Pred. 
R.  Cosi  buone  opere  non  andarono  a grado 
ucir  empia  sinagoga. 

ANDARE  A GRAN  PASSO.  Andare  con 
velocità.  Lat.  cito  gradu  pergere,  magnis 
itineribus.  Gr.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  70. 

E vanne  ad  Aulun  a gran  passo. 

ANDARE  A GREMBO  APERTO.  Maniera 
dinotante,  per  similit.,  il  Procedere  con  lar- 
ghetta, con  ingenuità . Lai.  aperto  gremio, 
soluto  sinu  procedere.  Gr.  Sen. 

Ben.  Farch.  4.  a4-  Ninna  virtù  vuole  essere 
amata  da  uno  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro;  alla 
virtù  si  debbe  andare  a grembo  aperto,  e col 
seno  scinto. 

ANDARE  A GRUCCE  o A GRUCCIA.  Es- 
sere storpiato.  Lat.  depravatum  esse,  clau- 
dicare. Gr.  ytà\aiv$0. 

5 . Per  metaf.  si  dice  di  qualunque  cosa 
mal  fatta.  Malm.  3.  «7.  Ma  quant’et  lece  mai, 
n’andava  a gruccia. 
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ANDARE  A GUSTO.  Lo  stesso  che  Anda- 
re a stomaco.  Piacere  al  gusto,  e,  per  si- 
milit., semplicemente  Piacere.  LaL  piacere, 
arrùiere.  (*r.  Lib.  cur.  nudati.  Le 

medicinr  dolci  non  vanno  loro  a gusto.  Bem.  Ori. 
9.  3.  66.  Ma  quella  donna  non  andava  a gusto. 

ANDARE  AJ  ATO.  Amiare  attorno  perden- 
do il  tempo,  Andare  afoni.  Lai.  vagari,  cir- 
cumversari.  Gr.  vXa»«^3«<.  Bocc.  nov.  71.  4. 
B tutto  il  di  andava  ajato  per  poterla  vedere. 

ANDARE  A IMPICCARSI.  Esser  condot- 
to al  patibolo  per  essere  impiccato.  Lat.  in 
moriem  trahi,  in  crucem  trahi.  Gr.  $vi  9wui- 
rw  •yieSoM.  — Crederò  che  vaglia  piuttosto 
Andare  ad  impiccar  sé  medesimo.  (P) 

Donde  figuratam.  si  esprime  V anda- 
re in  disperatione.  Bem.  Ori.  t.  sa.  55.  Or, 
col  mio  esempio , vadasi  a impiccare  Vecchio 
che  ha  moglie,  e credela  guardare.  {Qui  ma- 
niera it  imprecazione  e di  abbominio.) 

ANDARE  A INGRASSARE  I PETRONCIA- 
NI.  Afodo  basso  ; e vale  Morire.  Lat.  diem 
suum  obh't.  Malm.  A.  a4-  Mostran  che,  ben* 
aiTelto  agli  ortolani,  Ei  vuol  ire  a ingrassare  i 
pctroncisni. 

ANDARE  AJONE.  Lo  stesso  che  Andare 
ajato.  Lai.  vagari,  circumversari.  Gr.  rA«v*- 
rdsM.  Matl.  Franz.  Rim.  buri.  a.  toi.  Que- 
sto è quel  modo  proprio  d’ire  ajone.  Varch. 
Ercol.  68.  Significa  andare  a zonzo,  ovvero 
ajone,  ovvero  ajato,  cioè  andare  qua  e là  sen- 
za sapere  dove  andarsi,  come  fanno  li  Kiope- 
rali,  e a chi  avanza  tempo. 

ANDARE  A ISONNE.  Far  checché  sia  sen- 
za spesa.  Andare  a ufo.  CerrA.  Esali.  Cr. 
4.  6.  Bastiti  che  noi  siam  ili  a isonne. 

ANDARE  AL  BARRIERE.  Andare  aUa  bot^ 
tega  del  barbiere,  ad  oggetto  di  farsi  rade- 
re la  barba.  Lat.  ad  lonsorem  ire.  Gr.  vpd< 
rò»  xoopsa  tiyat.  Segr.  Fior.  CUz.  1.  5.  Va 
al  barbiere,  lavali  il  viso. 

ANDARE  AL  BARLUME.  Andare  fra 'i 
giorno  e la  notte,  in  quell'ora  che  si  vede 
poco  lume.  Lai.  dubia  luce  incedere.  Gr.  rtpì 
r>ìf  SfiXev  tifmt.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  40.  An- 
dava egli  {il  fìnto  Agrippa) le  terre  al 
barlume  ; io  pubblico  non  si  aflacciava. 

andare  al  BARONE.  Si  usa  in  alcune 
maniere , come  nell'  imperativo  : Fa  al  ba- 
rone ; modo  con  che  si  mostra  derisione  di 
colui  con  cui  si  parla , e si  denota  risolu- 
zione di  non  voler  più  trattar  seco  : simile 
alla  maniera  lai.  ahi  in  maìam  crucem. 

ANDARE  AL  BOSCO  ec.,  e anche  ANDA- 
1{E,  assolutamente  posto,  parlandosi  de' ba- 
chi da  seta , signifìca  t essere  essi  già  in 
punto  per  cominciare  il  lavoro  del  bozzolo. 

AND.ARE  AL  BUJO.  Andare  fra  te  tene- 
bre, senza  veder  lume.  Lai.  in  tenebris  in- 
cedere. Lasc.  Gel.  3.  .5.  Tra  che  i’  non  son 
mollo  osa  di  andare  al  bujo.  Cant.  Cam. 
L’andate  al  bujo  e per  commin’  segreti  Par 
gran  cosa  agli  sciocchi. 

Figuratam.  vale  Far  checché  sia  sen- 
za avere  le  convenienti  nof/zi> . Fr.  Giord. 
Pred.  R.  I miserabili  in  queste  cose  di  Dio 
andavano  sempre  al  bujo. 
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ANDARE  At  CASSONE.  Modo  basso.  Mo- 
rire. L«t.  morif  dient  suttnt  obirt.  Gr.  Sm»- 
Malm.  St>.  die  tutta  )a  mia  ^cnte 
amiò  at  cassone,  Come  tu  sai,  eh*  i*  era  fanciuU 
Ulta. 

ANDARE  AL  CESSO.  Jndare  a sella.  Al- 
bert. a.  43.  L*  onesto  per  neceaaità  è costretto 
di  andare  al  cesso. 

• ANDARE  AL  CONSIGLIO.  Seguire  il 
consiglio.  Gr.  S.  Gir.  $9.  Ben  avventurato  è 
quegli  che  non  andrà  al  consiglio  de*  felloni , e 
non  istirà  nella  via  de*  peccatori.  {Che  è quello 
del  salmo:  Beatos  vir,  qui  non  abiit  in  consi- 
ho  iropiorum,  ctc.)  (V) 

ANDARE  AL  CONTRARIO.  Jndafe  non 
per  lo  camnùno  douutOt  ma  per  l’opposto. 

^ . Figuratam.  ^on  camminare  negoùo, 
lavoro,  o similif  secondo  il  dovere,  o secon^ 
do  il  desiderio.  Lat.  secus  evenire.  Gr.  «sov- 
rièif  «wori/wan'iiv.  Toc.  Dav.  Stor. 

3.  3oi.  Tanto  sparlò  ai  Vilellio,  che  s’ella  an- 
dava al  conlrarìo,  s'era  giocato  ogni  speranza. 

ANDARE  AL  CORTEO.  iMervenire  al  cor- 
teo.  Lat.  m numero  comitantium  esse. 

ANDARE  AL  CUORE.  Quasi  lo  stesso  che 
jindare  a sangue , ec.  Lot.  cordi  eue , pia- 
cere, arridere.  Gr.  ofivaiir.  Pass.  5io.  Stu- 
diando di  ineKolarvi  rettorichi  colorì,  che  di- 
lettino gli  orecchi,  e non  Todano  al  cuore. (Qui.* 
nuiovano  la  voloniÀ.) 

ANDARE  AL  DADO.  K DADO.  5-  X. 

ANDARE  AL  DIAVOLO.  Maniera  di  ab- 
bominio  o d’imprec<tsione.  Lat.  abire  in  ma- 
lam  crucem. 

ANDARE  AL  DICHINO  e ANDARE  IN  DE- 
CLINAZIONE. Lo  stesso  che  declinare.  Lat. 
declinare,  in  pejus  mere.  Gr.  «i(  X'*^* 
«arSou.  G.y.x.  5q.  S.  e d*  allora  innanzi  sem- 
pre parve  che  andasse  al  dichiiie . B 11.  199. 
S.  E però  cominciò  andare  al  dichioo  il  nostro 
Comune.  Fr€utc.  Sacck.  Op.  div.  io5.  Il  mon- 
do è bene  ito,  e lutto  dì  va  al  dìchino. 

ANDARE  AL  DILUNGO.  K ANDARE  A 
DILUNGO. 

ANDARE  AL  DIRITTO.  K ANDARE  A 
DIRITTO. 

ANDARE  AL  DISOTTO.  K ANDARE  A 
DISOTTO. 

ANDARE  A LEGNAIA.  Modo  basso.  Es- 
ser bastonalo.  Mahn.  6.  94.  Ma  e*  non  lo  cre- 
de, s*eì  non  va  a legnaja. 

ANDARE  A LETTO.  Mettersi  a giacere 
nel  letto.  Coricarsi,  Andare  a dormire.  Bem. 
Bim.  Ed  ai  maggior  di  sè  non  ha  rispetto  Que- 
sto poltrone,  per  andare  a letto.  E appresso: 
Andare  a letto  come  li  fa  sera.  Cecch.  Esali. 
Cr.  a.  4.  Ma  voi  dovete  Andare  a letto  di 
buon’ora.  Malm.  1.  4.  Che  vi  daranno  almen 
qualche  diletto  Le  monachine  quando  vanno  a 
letto.  — Qui  tdlegoricanumle , e s’intende 
delle  scintille  in  un  pesto  di  carta  già  bru- 
ciato, le-  quali  si  chiamano  monachine,  e si 
dice  che  vamo  a letto  quando  corrono  qua 
e là,  e poi  si  tengono.  (B) 

ANDARE  AL  FONDO.  F.  ANDARE  A 
FONDO. 

ANDARE  AL  FONTE.  Figuratam.  si  dice 
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delF Andare  aìT origine  delle  cose,  al  prin- 
cipio di  checché  sia.  Lat.  ab  origine  esami- 
nare,/unditus  cognoscere,  rem  a/tius  repe- 
iere.  *Cr.  ad 

ANDARE  A LIRA  E SOLDO.  Concorrere 
a pagamento  o riscossione  proporzionata- 
mente. Lai.  prò  rata  accipere,  prò  rata  sol- 
vere. Gr.  pépof  Sen.  Ben.  Fatch.  4. 

39.  Se  egli  aveste  fatto  cedobonis,  andremmo  a 
lira  c soldo  cogli  altri  creditori. 

ANDARE  A LIVELLO.  Essere  allo  stesso 
piano  oritzontfde.  Lat.  in  linea  esse. 

ANDARE  ALLA  BANDA.  Andare  le  navi 
sull’  acque  non  col  loro  corpo  diritto , ma 
pendente.  Lai.  navem  in  parietem  inclinare, 
demergi.  Gr.  viìx®f  KarauXivin.  Bem. 
Ori.  a.  07.  4ti.  Va  U galea  stranamcole  alla 
banda.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  SS.  Fecesi  getto  di 
cavalli,  giumenti,  aalme  e armi,  per  alleggerire 
i guKi  che  andavano  alla  banda.  Ciriff.  Calv. 
a.  Il  grìnpo,  pel  soverchio  grave  pondo , Andò 
alla  bsnoa,  e rìtrovossi  in  fondo. 

I.  Per  aùni7i<.  Bem.  OH.  9.  i5.  66. 
Sebersando  la  balena  va  alla  banda. 

5.  II.  E per  Tracollami  e dicesi  cosi 
del  corpo,  come  della  merde. 

5.  III.  Andare  alla  banda  vale  Imbria- 
carsi;  e Fare  andare  alla  banda  vale  Im- 
briacare. 

IV.  E Andare  alla  banda  pigliasi  an- 
che per  Perire,  Mancare.  CeccA.  Esrdt.  Cr. 
3.  8.  Di  modo  Che  t*  io  non  fo  eh’  egli  esca 
{di  prigiime),  il  parenla<lo  N'andrà  alla  banda. 
(Ciod:  il  trattato  del  parerdado  perirà,  an- 
drà a monte,  non  se  ne  farà  auro,  tsndrà 
da  bartda,  da  parte. } 

ANDARE  ALL’ABBORDO.  Termine  mari- 
naresco. Abbordare.  Lat  aggredì.  Meni, 
sat.  19.  Or  non  si  debbe  gir  dunque  alf  abbor- 
do Di  queste  navicelle  ? 

5.  Per  similit.  Andare  all'abbordo  di 
chi  che  sia,  vale  Andare  alla  volta  rF uno 
per  parlargli. 

ANDARE  ALLA  BROCCA,  ^/u/orc  gli  uc- 
celli di  rapina  a posarsi  sugli  alberi,  o simili. 

ANDARE  ALLA  BUONA.  Operar  cqh  in- 
genuità e schiettezza.  Fine.  Mari.  Rim.  55. 
Don  Furor  caro,andiamceoe  alla  buona.  CcccA. 
Dot.  Att.  3.  se.  9.  Egli  hanno  avuto  a far  con 
altri,  che  con  un  poliastrone  cresciuto  innanzi 
il  senno,  che  se  ue  va  alla  buona  dì  messer 
Domeneddio. 

ANDARE  ALLA  BUON’ORA.  Fole  Anda- 
re in  buona  ora.  Modo  di  Ucensiare . Ar. 
Negr.  Addio,  va  alla  buon’ora,  poi  domenica 
toma. 

ANDARE  ALLA  CARLONA.  Fole  Andare 
tnucuratamesUe.  Mali.  Franz.  Rim.  buri.  9. 
1 06.  Buono  e bel  mi  pare  Vivere  a caso , ed 
in  alla  carlona. 

ANDARE  ALL’ACCATTO.  Accattare.  Lat 
mendicare.  Gr. 

$.  Figuratam.  per  Andare  in  traccia. 
Prendere  checché  sia  da  altri.  Lat.  mutuari. 
Segn.  Pref.  Più  volentieri  però  sono  andato, 
quando  ho  potuto,  all’accatto  di  addobbamenti 
e di  arredi  da’  librì  sacri. 
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ANDARE  ALLA  CERCA  e ANDARE  IN 
CKR(-A.  Cercare.  Lat.  qiuerere.  Gr.  ^rirùt. 
Frane.  Sacch.  Rim.  69.  Quando  il  ca?aliere 
va  alla  cerca,  Guarda  non  faccia  altrui  rosa  so- 
verca . Toc.  Dav.  Ànn.  6.  in.  Schiavi  anda- 
vano alla  cerca,  e coiidurienli. 

Per  Cercare  la  limosina.  Dant.  Par. 
16.  Là  dove  anlava  Tavolo  alla  cerca. 

ANDARE  ALLA  CHÌSX.  j4ruiare  all’ ingiù  { 
contrario  tVjéndare  aWerta.  Sen.  Pisi.  i»5. 
Tu  vedi  bene  come  la  sUilura  del  corpo  di  que* 
che  vanno  all’erta  è diversa  da  qui*’ che  vanno 
alla  china:  que’ che  v-mno  alla  china,  vanno 
piegali  addietro;  e que'  che  vanno  all’erta,  van- 
IK»  piegati  innaiui. 

ANDARE  ALLA  CORTE.  F.  ANDARE  A 
CORTE 

ANDARE  ALL’ACQUA.  Andare  al  Jiume 
ad  oggetto  di  bagnarsi. 

♦.\ND.ARR  .ALLA  DERIVA.  T.  marinaresco. 
Andare  a seconda  del  vento  e del  mare.  (S) 

ANDARE  ALLA  DURA.  Indursi  con  diffi- 
coltà.  Lat.  invite  agere.  Gr.  oao»r< 

ANDARE  ALLA  FOSSA.  fC  ANDARE  AL- 
LA SEPOLTURA. 

ANDARE  ALLA  GIUSTIZIA  e A GIUSTI- 
ZIA. Andare  a’  tribunali  ad  effetto  di  fare 
amministrare  la  giustìzia . Lat.  ad  jumeem 
accersere,  in  jus  vocare. 

$ . B per  Essere  condotto  all*  ultimo  sup- 
plizio. Lat.  in  moriem  rapi.  G.  F.  7.  11 3. 1. 
£ amUndo  alla  giustiaia  ( alcuni  testi  dicono 
a guastarsi),  messer  Corso  Donati  con  suo  se- 
guito il  volle  torre  per  fona  alla  famiglia.  Lasc. 
Pin%.  3.  1.  Egli  {lar  proprio  che  voi  abbiale  a 
ire  a giustìzia. 

ANDARE  ALLA  LIBERA.  Andare  libera- 
mente ^ a dirittura.  Fir.  As.  4.  90.  Perchè 
avendo  veduto  appresso  della  stalla  un  orto , e 
morendomi  di  fame,  Ìo  me  ne  andai  dentro  al- 
la libera. 

ANDARE  ALL'ALTARE.  Andare  il  sacer- 
dote air  altare,  ad  oggetto  di  celebrarci  la 
messa.  Lat.  ad  altare  sacrificti  causa  acce- 
dere. Cavale.  Frutt.  ling.  Come  veggiamo  in 
figura  di  ciò  che  il  prete  si  para  innanxi  eh' e* 
vada  all'altare. 

ANDARE  ALLA  LUNGA.  Contrario  Ars- 
dtire  a furia.  Procedere  lerUamente,  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Le  cose  della  guerra  andava- 
no alla  lunga. 

ANDARE  ALLA  MAZZA.  Essere  condotto 
con  inganno  a far  checché  sia  eli  proprio 
svantaggio.  Lat.  f rasale  trahi,  liecipi. 

ANDARE  ALLA  MESSA.  Andare  ad  assi- 
stere al  sacrijizio  della  messa.  Lat.  rei  sa- 
cra interesse.  Galat.  Sa.  Una  cola)  oiagrctta, 
che  andava  alla  messa  a san  Lorenio.  Segr. 
Fior.  Cliz.  a.  3.  Sofronia,  ove  si  va?  S.  Alla 
messa.  Gèli.  Sport,  a.  1.  Ma  lasciami  andare 
alla  messa,  ch'egli  è tardi.  Lasc.  Geli.  3.  10. 
Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  mai  ec.  andar 
fuori,  salvo  che  il  giorno  delle  feste  a una  mes- 
sa sola. 

ANDARE  ALLA  ’MPAZZATA.  Andare  a 
maniera  di  pazzo,  pazzamente.  LaL  /esti- 
nani cr  currere. 
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ANDARE  ALLA  ’NGIÙ.  r.  ANDARE  IN- 
ClD. 

ANDARE  ALL’ANIMO,  ANDARE  A CUO- 
RE, ANDARE  A GENIO,  ANDARE  A SAN- 
GUE,  ec.  Aver  genio.  Indursi  di  buona  vo- 
glia, Far  volentieri.  Lai.  piacere,  arrìdere. 
Gr.  q^fi<n$n.  Ambr.  Cof.  3.  1.  Non  feci  cosa 
mai,  che  più  alT animo  M'andasse,  che  questa. 
Fir.  Trin.  1.  a.  Quando  ella  non  mi  piacesse, 
e non  m’andasse  a sangue  ec.,  io  la  voglio  per 
dispetto  di  Giovanni.  Cecch.  Doni.  5.  1.  Posto 
eh' e*  sia  tutto  Buono  e belio,  però  non  mi  va  a 
sangue.  Toc.  Dav.  Ann.  i.3.  i6a.  Però  molto 
gli  andava  a sangue.  £ 14.  197.  E Sofronio  Ti- 
grllino,  andatogli  a s-ingue  per  le  sporche  io- 
lamie  sue  antiche.  Farch.  Suoc.  1.  a.  Molto 
mi  spiace  che  quel  povero  vecchio,  che  mi  par 
tanto  dabbene  ec.,  e mi  va  tanto  a sangue, ab- 
bia avere  ec.  cosi  fatti  dispiaceri . 

ANDARE  ALLA’NSÙ.  F.  ANDARE  AL- 
L’ INSC. 

ANDARE  ALLA  PALLA.  Termine  delgiuo- 
co  della  palla.  Muoversi  il  giocatore  per 
dare  alla  palla. 

•ANDARE  ALLA  RADICE  DI  UNA  COSA. 
Dant.  Par.  i4-  A costui  fa  mestieri,  e noi  vi 
dice  Nc  colla  voce,  nè  pensando  ancora,  D'ua 
altro  vero  andare  alla  radice.  (P) 

ANDARE  ALL'ARIA.  Lo  stesso  che  Anda- 
re a gambe  levate.  Lat  in  exitium  ire.  Gr. 

xajttptiKKse^ai. 

Si  dice  anche  de*  mercanti  quando  fal- 
Uscono.  Lai.  decoquere. 

ANDARE  ALLA  ROBA.  V.  ANDARE  A 
ROBA. 

ANDARE  AL  LASCIO.  V.  LASCIO.  J.  II. 

ANDARE  ALLA  SCUOLA.  Propnamente 
Andare  dove  si  tiene  scuola,  ad  effetto  Rap- 
prender checché  sia.  Lat.  in  gym/msium  ven- 
tiUfre.  (rr.  poiràv  fir  rò  Si$«#x«Xifork 

Onde  si  piglia  talora  anche  in  senso 
(T Aìldottrinarsi . Ben».  Ori.  9.  4.  3o.  Ch'or 
mi  ricordo  ch'io  vo  alla  scuola,  K sento  che  ho 
in  seno  il  mio  libretto,  ec. 

ANDARE  ALLA  SECONDA  e ANDARE  AL- 
LE SECONDE.  Seguitare  altrui  per  iscopri- 
re  I suoi  andamenti,  o con  altro  fine.  Rem. 
Ori.  a.  3o.  i5.  Rinaldo  va  pur  dietro  alla  as- 
conda, Facendo  squarci  andar  di  là  dal  cielo. 

Figuratamente  vaie  Secondare  f opi- 
nione o 4 desideri  altrui.  Lat.  obsecundare , 
obsequi.  Gr.  «fi'SiaSai.  Lab.  3o6.  Segotre  i 
tuoi  costumi,  ed  esserti  arrendevole,  ove  tu  con 
ogni  sollecitndìne  dovresti  i suoi  seguire,  e an- 
dargli alla  seconda. 

ANDARE  ALLA  SEPOLTURA  e ANDARE 
ALLA  FOSSA,  ec.  Esser  oortato  a seppelli- 
re. Lat.  in  sepuiiuram  toUi,  efferri.  Gr. 
Tfff^dai.  Segn.  Crisi.  Instr.  5.  1.  i3.  Perchè 
di  certo,  se  voi  andercte  alla  fossa,  non  torne- 
rete più  in  quella  casa  nimica  del  Cielo. 

ANDARE  ALLA  SFILATA  e ANDARE  AL- 
LA SPICCIOLATA.  Andare  pochi  per  volta, 
e non  in  ordinanza.  Lai.  singtdatim  ire. 

ANDARE  ALLA  SICURA.  Procedere  con 
sicurezza.  Lai.  in  luto  esse,  securum  incede- 
re. Gr.  ae^oKiut  ^aiuu . Fr.  Giord.  Pred, 
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j?.  P«r  le  «traile  abitate  dagli  a»aaasim  non  ai 
può  andare  alla  aicura.  Cirijf.  Calv.  4.  108. 
Wtta  la  irìegua,  Tanno  alla  sicura  Pe*  corpi  mor- 
ti r una  e l^allra  parte. 

ANDARE  ALLA  SPICCIOLATA.  K AND.A- 
RE  ALLA  SFILATA. 

ANDARE  ALLA  STAFFA.  Andaré  a pie- 
di, servendo  a chi  sia  a cavaiio.  Addestrare, 
pedibus  equitantem  sequi.  Gr.  irrtworT» 

vi^o'»  «iTfirSai. 

ANDARE  ALLA  STRADA.  Rubare  i pas- 
seggieri  per  le  strade.  Assassinare.  Lal.^roa- 
sari.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred,  R.  Si 

accomiano  co'  tnisnadicri  che  Tanno  alla  stra- 
da. Ciriff.  Calv.  5.  ga.  E dispoaesi  al  lutto  ire 
al^a  »iràaa«  Aaaaaainar  ehi  paaaa  con  la  spada. 

ANDARE  ALLA  STUFA.  Andar  a farsi  stu- 
fare. Cren.  Feti.  5i.  Perchè  si  sappia  come  mo- 
ri, udì' dire  a mio  padre,  che  gU  renne  roglia 
andare  alla  stufa,  e cosi  andò;  nella  quale  stu- 
fa s’ incosse  il  piede. 

ANDARE  ALLA  TAVERNA.  Manaiare  aU 
V osteria.  Lasc.  Pins.  0.  1.  In  fine  cui  va  alla 
tarcraa  ta  in  rìla  eterna. 

ANDARE  ALLA  VENTURA.  Abbandonar- 
si alla  fortuna.  fortunte  se  tradere. 
Cren,  Morali.  55o.  Mi  mossi , e andava  alla 
ventura , ma  non  per  la  via.  Rem.  Ori.  ì.  S. 
57.  Quantunque  andasse  io  volta  alla  ventura , 
Cercando  il  mondo  per  terra  e per  mare. 

• ANDARE  ALLA  VIA  SUA,  e simili.  An- 
dar via.  FU.  S.  Frane.  190.  L'uomo  venne 
per  essere  ricevuto;  ed  egli  lo  riprese  forte,  e 
disse  : frate  Mosca,  va  alla  via  tua.  E di  sotto: 
Tu  hai  fatto  iiicominciamento  dalla  carne , e 
non  hai  bene  fondalo;  sicché  vai  alla  via  tua: 
di  che  egli  ai  rìlomò  al  mondo.  E 191.  Partiti 
che  furono  di  quel  luogo,  andando  con  grande 
fretta  alla  via  loro  ( seguitando  il  loro  viag- 
gio). (V) 

ANDARE  ALLA  VITA.  InveUire  da  vicino 
sdimi,  per  offenderlo.  Lat.  adoriri,  cominus 
aggreai.  Gr.  (vir/és^eM.  Malm.  4*  5g.  Or- 
mai arriva  il  toro,  ed  alla  vita  Con  un  lancio 
mi  vien,  tutto  infuriato. 

ANDARE  ALLE  BELLE.  Andare  avversi, 
CompiMcre.  Lai.  obsequi. Gr.  a^ienit».  Sport. 
Celi.  5.  3.  E massimamenie  di  quelle  che  non 
vogliono  ir  loro  alle  belle,  come  fo  io. 

ANDARE  ALLE  BUJOSE.  Maniera  bassa. 
Esser  condotto  in  prigione.  Lat.  in  coree- 
rem  duci. 

ANDARE  ALLE  FEMMINE,  ANDARE  A 
PUTTANA,  ec.  Signyieato  osceno.  LaL  ad lu- 
panar  ire.  Ingreai  ad  muUerem,  si  ha  nella 
Scrittura.  Gr.  vovaixo^savilv.  Bocc.  nov.  90. 
6.  Acciocché  vedesse  in  che  maniera  e in  che 
abito  il  Re,  quando  a lei  andava,  andasse.  E 
nov.  79.  36.  Quando  i’  andava  talvolta  co’  miei 
compagni  alle  femmine.  E num.  44.  Tu  eri 
ito  a qualche  altra  femmina,  e volevi  compari- 
re mollo  orrevole  colla  roba  dello  scarbtto. 
Nov.  ant.  14.  I.  Pece  una  legge,  che  chi  an- 
dasse a moglie  altrui,  dovesse  perire  gli  occhi. 

ANDARE  ALLE  PORCHE.  Essere  condot- 
to alle  forche , per  esservi  impiccato.  Lai, 
in  extremum  supplicium  trahi.  Gr.  ivi  9op- 


vÓTw  èqte^at.  Cecch.  Mogi.  4*  8.  Per  Dìo,  tn 
anderai  alle  forche,  se  tu  non  parli  altrimenti. 

|i.  E fìguratam.  Maniera  imprecativa  e 
dabborrimento,  come  quella  appunto  de’  La- 
tini* in  mahun  crucem  abire.  Ar.  Suppos.  5> 
6.  Va  alle  forche  ; lievali  di  qui.  E Negr.  5.  9. 
Ora  col  diavolo  Va,  ladroncello  ; va  alle  forche, 
e impiccati.  Cecch.  Servir.  •».  1.  Se  tulli  t dot- 
tor fussln  come  me,  Bartolo  e Ciao  andrebbero 
alle  forche. 

ANDARE  ALLE  GIUBBETTE.  Fole  lo  stes- 
so che  Andare  alle  forche.  Lat.  in  extremum 
supplicium  trahi.  Gr.  tari  dsvsrw  Ci- 

riff.  Calv.  5.  88.  Quanfera  per  me  meglio  alle 
giubbelte  Lasciarti  amiate!  e non  sarei  d grama. 

ANDARE  ALLE  GRIDA  e ANDAR  PRESO 
ALLE  GRIDA.  Far  checchi  sia,  sul  fonda- 
mento di  quel  che  si  è sentito,  prima  di  esa- 
minare la  verità.  Lat.  rumori  credere.  Cecch. 
Esali.  Cr.5. 1.  Ch’io  non  me  ne  vogli’ir  pre- 
so alle  grida. 

ANDARE  ALLE  NOZZE.  F.  ANDARE  A 
NOZZE. 

ANDARE  ALLE  PARATE  o ALLA  PARjV- 
TA.  Cercare  di  ripararsi,  di  difendersi.  Buon. 
Fier.  I.  a.  4.  Convien  ch’io  faccia  Della  ne- 
cessità virtù,  buon  riso,  Star  su  le  volte,  andar 
alb  parata. 

ANDARE  ALLE  PRESE.  5/rf^e'rri  addos- 
so alV  avversario,  a oggetto  di  pigliarlo  per 
qualche  parte. 

5.  Figurai . Strignere  negozio,  o simili. 

ANDARE  ALL’ERTA.  AtuUre  alVinsù.  F. 
ANDARE  ALLA  CHINA. 

ANDARE  ALL’E$.\ME.  Sottoporsi  all’esa- 
me ad  oggetto  di  conseguire  aignUà, 
o simili. 

ANDARE  ALLE  SECONDE.  F.  ANDARE 
ALLA  SECONDA. 

ANDARE  ALLE  SPALLE  DEL  CROCIFIS- 
SO. Modo  basso.  Far  checché  sia  a spesa 
idtrui, 

ANDARE  ALLE  STELLE.  Sollevarsi  assais- 
simo. Lat.  alio  petere,sidera  ferire.  Gr.  «-^c 
«Idipti  Bem.  Ori.  3.  4-  66.  Fanno  i 

colpi  faville,  anzi  Hammelle,  Che  fin  dì  sopra 
il  lampo  va  alle  stelle. 

$.  Trattandosi  di  canto,  vale  Cantare 
in  tuono  alto.  Lat.  voces  ad  sidera  jactare. 
Gr.  r^d<  Malm.  3.  3o.  Cosi 

nuove  canzone  ocpor  cantando  ec..  Alle  stelle 
n’andava  e’n  visìniUo. 

ANDARE  ALLE  STRETTE.  Andare  alle 
prese.  Ar.  Fur.  sS.  85.  Andò  alle  strette  Fano 
e r altro  ; e presto  11  Re  pagano  Orbndo  ebbe 
ghermito. 

ANDARE  ALLE  SUE  FACCENDE.  Partir- 
si per  applicare  a* proprj  interessi.  Salv. 
Spin.1.  i.E  anch’io  andrò  alle  mìe  faccende. 

ANDARE  ALL’INCANTO.  Fendersi  per 
via  dell*  incanto.  LaL  sub  basta  vendi. 

5 . Andat't  come  la  biscia  all’  incanto  a 
checché  sia,  vale  Farlo  mal  volentieri  e can- 
tra genio.  Lai.  (egrefacere.  F.  INCANTO. 

ANDARE  ALL' INDIETRO.  Contrario  Hi 
Andare  innanxi.  Lat.  retrogredi.  Gr.  anntu 
owiau.  Sen.  Ben.  Farch.  6.  Sa.  Non  si  va  al- 
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r indietro  eoa  quella  meileùma  parte  e propov* 
lione»  colla  quale  a* ascende  in  altezza. 

ANDARE  ALL’INGIÙ.  K ANDARE  INGIÙ. 

ANDARE  ALL’ INSÙ,  ANDARE  ALLA’N- 
SÙ,  ANDARE  INSÙ,  e ANDARE  SU.  S^ire, 
jiruLtre  verso  la  parte  superiore  ^ Andare 
mWerta,  Lat.  ascendere  t sursum  ire.  Doni, 
inf.  ai.  E se  l'andare  avanti  pur  vi  piace,  An* 
dalevencau  per  questa  grotta.  Cron.MoreU.  55a. 
Ma  ben  mi  parca  appresaamii,  perche  io  andava 
insù,  e ncollando  se  io  risentiva  l' uccello,  ec. 
Pir,  Trio.  3.  %.  lo  gli  vo'  raeltere  su  un  carro 
che  vadia  da  se  alla'nsù,  non  che  alla  ’ngiù. 

Figuraiam.  Penire  in  prosperità,  Cre~ 
scere  di  grado,  di  stima,  M/orta,  ec.  Lai. 
proficere,  crescere.  Gr.  aoTo^Soùi*. 

•ANDARE  ALL’ ORZA  RASO.  T.  Hi  Ma- 
rineria. Navigare  stretto  al  vento.  (S) 

ANDARE  ALLUME  DELLA  LUNA, 0 4/’a/. 
tre.  Camminare  coll'  ajuto  del  lume  della 
Luna,  e simili,  ec.  Mail.  Frans.  Rim.  buri, 
i.  14S.  Quasi  lulla  notte  $i  va  al  lume  0 di  lu* 
iia  o lanternone. 

ANDARE  AL  MACELLO.  £sser  condotte 
le  bestie  a macellarsi.  Lai.  in  lanienam  du- 
ci. Gr.  <i(  xpivTwXio» 

$.  Figuratam.  Essere  condotto,  o da  sé 
ridursi  in  istaio,  dove  si  sia  per  rilevarne 
gravi  pregiudiij.  Frane.  Satxh.  nov.  i3i. 
Salvestro  disse  : andiamo  al  bagno , benché  Ìo 
potrei  dire  che  vo  al  macello.  Toc.  Dav.  Star. 
1.  aSQ.  Essi  innanzi  al  perìcolo  feroci,  io  sul 
fatto  codardi,  sebben  fecero  loro  capo  Claudio 
Severo  ec.,  combattendo  con  pralichissimi,  sa- 
davano  al  macello. 

ANDARE  AL  MORTO.  Andare  ad  accom- 
pagnare il  cadavere  del  morto  alla  sepoltu- 
ra. Lasc.  Pini.  3.  io.  Va  là,  eh* e*  mi  pare 
andare  a nozze.  G.  R voi  andate  al  morto. 

ANDARE  AL  PALIO.  Andare  a vedere  i 
cavtdli,  o altri,  eorrenti  per  guadagnare  il 
palio. 

$ . I.  Andare  al  palio  vale  Scoprirsi.  Lat. 
in  propattdo  esse,  paùsm  aperiri.  Gr.  n> 

YiViffdsu. 

$.  II.  Andare  al  palio  si  dice  anche  per 
mostrare  la  stnuHtgama  e il  ridicolo  a al- 
cuna cosa.  Salo.  Crtutch.  \.  1,  Buono  affé: 
Oh  questa  si  che  va  al  palio:  ah  ah,  Odi  caso 
da  dar  nel  naso.  Lasc.  Spir.  4.  3.  DìavoI,  che  ’Ì 
Dìavol  s'abbia  menato  mogbe!  questa  andrebbe 
bene  ora  al  palio. 

$ . in.  Talora  vale  anche  Avimnime  quel 
più  che  ne  possa  accadere,  ze^iM>vi«  dì  bel- 
le cose.  Farch.  Suoc.  3.  1.  Non  bisognereb- 
be altro  a voler  far  correre  la  cavallina,  se  non 
che  o io  fusai  bella  e giovane,  come  se’  tu,  o tu 
fusai  scaltrita  e acozsonata,  come  sono  io:  Ìo  io 
eh’  ella  anderebbe  al  palio , ec.  Cirijf.  Calv. 
%.  39.  Eli’ andrà  pure  al  palio  in  ogni  cosa. 

• ANDARE  AL  PARO.  Andar  del  pari. 
Alam.  Colt.  3.  4B.  Ch’ Admeto  e gli  altn,  che 
l'Arcadia  onora,  Pur  di  si  gran  valor,  ch’ei  Tan- 
no al  paro  Alla  madre  Eleusina.  fV) 

ANDARE  AL  SICURO  e SUL  SICURO. 

•ANDARE  AL  SIGNORE.  Morire.  Star. 
S.  Onofr.  148.  E poi  questo  vecchio  passò  di 


questa  vita,  e and^  al  Signore,  e noi  ci  siamo 
nm.isi  in  questo  luogo.  (V) 

• ANDARE  AL  SUO  CAMMTNO.  Andar- 
sene. Bocc.  G.  3.  nov.  8.  Andarono  al  lor  cam- 
mino. (V) 

ANDARE  AL  SUO  VIAGGIO  e A SUO  VIAG- 
GIO, ALLA  SUA  VIA,  e simili.  Andarsene, 
Partirsi.  Bocc.  nov.  99.  34<  E detto  ad  ogni 
uomo  addio,  andò  a suo  viaggio.  DarU.  Purg. 
a5.  Perchè,  come  fa  l'uom  che  non  a’alBgge, 
Ma  Tassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaja. 

ANDARE  AL  TASTO.  Andare  con  rtc<v 
nascere  il  cammino  per  via  solo  del  tastare. 
L»i.  prcetentare  iter.  Gr,  svisf»f«^.  Bem, 
Rim.  1. 33.  E troverete  l'uscio  sudando  al  tasto. 

Figuratam.  Tastare. 

ANDARE  ALTO,  ANDARE  BASSO.  Termi- 
ne della  Musica.  Aliare  o abbassare  la  ooce. 

C.  1.  F^uratam.  Sollevarti,  Abbassarsi. 

IL  E per  lo  stesso  che  Andare  in  ai- 
to e in  basso.  Lat.  sursum  ire,  deorsum  ire. 
Gr.  aVw,  asi  xmng  litm.  Bern.  Ori,  3.  4*  & 
Un  gregge  sembra  irata  la  marina , Un  gregge 
bianco  andar  or  allo,  or  basso. 

ANDARE  A LUCE.  Scoprirti.  LaL  in  lu- 
cem  venire. 

AND.UlB  AL  VENTO.  Maniera  simile  al- 
l* Andare  in  dileguo.  Andare  in  vano.  Lat. 
irritum  aliquid  ventot  forre.  Bem.  Ori.  3. 
3.  19.  E mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mani, 
Che  tatti  al  vento  vanno  voli  c vanL 

ANDARE  ALZATO.  Andare  colle  inetti  ai- 
tate. Lat  stdtcincium  incedere. 

ANDARE  A MANO.  Proprinmeitìe  dicesi 
del  cavallo,  quando  è condotto  colla  mano 
da  uomo  a piede. 

Andare  a mano,  lo  stesso  che  Peni- 
re  a mano. 

ANDARE  A MARITO.  Maritarsii  e dicesi 
frequentemente  delt  Andare  la  sposa  la  pri- 
ma volta  alla  casa  del  marito.  Lat.  nubere. 
Gr.  ^ci^ìdsi.  Bocc,  G.  6.  6.  lo  non  ho 

vicina,  che  pulcella  ne  aia  andata  a marito.  Bem. 
Ori.  a-  aS.  3o.  E intanto  U tempo  arriva.  Che 
d’ andarne  a marito  era  meatiero.  FU,  S.  Do- 
midi.  3$G.  Anzi  voglio  che  vi  rallegriate,  se  io 
debbo  andare  a marito  allo  sposo  celestiale  con 
corona  di  martirio.  ( Qui  Jiguratam.  ) 

ANDARE  A MAZZA.  Andare  appoggiato 
alla  matta.  Lat.  bacuìo  inniti.  Gr. 

9ou.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  ridotto,  che 
non  andava  se  non  a mazza,  e questo  con  dif- 
ficultà.  Buon.  Fier.  3.  3.  1.  Cosi  da  una  man 
va  il  mondo  a mazza.  Dall’altra  leva,  insegna 
che  trionfa.  ( Qui  figtaatam. } 

ANDARE  A MENSA.  Accostarsi  o porsi  a 
tavola  per  cenare  o desinare.  Segn.  Stor. 
9.  354.  Per  rallegreiza  ito  a mensa  con  gli 
altri  signori,  avendo  disordinato,  si  mori. 

ANDARE  A MERENDA.  Portarsi  in  alcun 
luogo  ad  effetto  di  merendare.  Bem.  Rim. 
Per  non  peccare  in  ozio,  va  a merenda. 

ANDARE  A MESSA.  F.  ANDARE  A PRETE. 

ANDARE  A MODO  DI  ALCUNO.  Cioè  se- 
condo il  volere  d' alcuno.  Dav.  Scism.  1 8. 
Ogni  cosa  anderebbe  a modo  ilei  Re. 

ANDARE  A MONTE.  Termine  del  giuoco. 
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AND 

e vale  : Non  continuare  il  giuoco,  ma  rico- 
minciarlo da  capo  f tolta  la  maniera  dalle 
carie  che  m ttU  caso  si  ricompongono  nel 
monte. 

I.  Per  metaf.  Bem.  Rim.  i.  70.  E 
tatti  i Paladin  farebbon  meglio , Poiché  sono 
»c«rtatiy  andare  a monte. 

II.  Di  qui  Andare  a monte  dicesi  del 
non  si  proseguire  negozio,  o altro,  lascian- 
dolo così  imperfetto,  sema  applicarci  di 
vantaggio.  Lai  rem  deterere.  Toc.  Dav. 
Stor.  1.  «54.  Avendo  tollerato  milisia  ec.  se- 
vera per  gli  ordini  che  nella  pace  non  si  per- 
donano, nelle  civili  dilcordie  vanno  a monte. 
Ceech.  Esalt.  Cr.  ».  ».  Altrimenti  E’ ne  va 
v«,  e ’l  parentado  a monte. 

$.  ni.  Talora  per  Cadere  in  un  monte. 
Beni.  Ori.  1.  6.  >7.  Che  tutti  sbigottiti  aiH 
dammo  a monte. 

ANDARE  A MOSTRA.  Mostrarsi  a effet- 
to di  essere  considerato.  Lib.  Similit'  Con 
tali  adomature  si  dilettano  d'andare  a mostra. 

ANDARE  ANCAJONE.  Andare  con  aggra- 
varsi più  sur  un* anca,  che  sull*  altra. 

ANDARE  A NOZZE  e ANDARE  ALLE  ìiOZ- 
ZE,  che  si  dice  anche  ANDARE  A UN  PAJO 
DI  NOZZE.  Andare  a*  conviti  che  si  fanno 
in  occasione  delle  nozze.  Sen.  Ben.  Pdrch. 
4-  39.  lo  mi  leverò  di  letto  per  andare  a un 
pajo  di  noue,  se  io  I*  arerò  promesso. 

$.  Pigiai.  Par  cAeccAé  sia  con  alle- 
grezza, m buona  voglia,  di  ^nio.  Lat.  U- 
henter  agere.  Or.  aepifut  Tparrity.  Ciriff. 
Calv.  3.  97.  E ciascun  pronto  alla  sua  obbe- 
dienza, Che  parea  proprio  ch’andassono  a noz- 
ze. Bern.  Ori.  1.  17.  49.  Che  manto  gli  eran 

£tù  dipinte  sozze , Tanto  più  a lui  pareva  an- 
ire  a noue. 

ANDARE  A NUOTO.  Andare  nuotando, 
Nuotare.  Lat.  notare.  Gr.  rii'yto^eu.  Bem. 
Ori  9.  5.  53.  Mena  le  gambe,  e Vano  e l'altro 
braccio, Come  s'andasse  per  un'acqua  a nuoto. 

ANDARE  A OFFERTA.  Termine  degli  Ec- 
clesiastici. Dicesi  quando  i Pedeìi  vanno  ad 
offerire  alla  chiesa  checché  sia.  Lat.  offer- 
re,  oblationem feuere.  Gr.  Din. 

Comp.  I.  90.  Andando  una  vilia  di  san  Gio- 
vanni Tarli  a offerta,  come  era  usanza. 
il  disse  de*  Gentili.  Toc.  Dav.  Ann.  9.  S9. 
Propose  ec.  L.  Aproiùo,  che  a’  andasse  ad  of- 
ferta a Giove,  a Marte,  alla  Concordia. 

ANDARE  A ONDE . Non  andare  diritta- 
mente, Pendere  di  qua  e di  là.  Lat.  vacil- 
lare, titubare fjluctuare.  Gr.  TKayivi  i«rai> 
xoMi*sn>.  Prone.  Sacch.  nov.  8».  11  bevitore 
del  ^gnoà'e  non  si  poteva  azzicare,  e andava  a 
onde,  come  se  fusse  in  fortuna. 

ANDARE  A ORECCHIO.  Termine  delta 
Musica.  Secondare  F altrui  canto,  tu>n  se- 
guitando arte,  ma  natura. 

ANDARE  A ORZA.  Prendere  il  vento  per 
parte  onde  la  nave  pende,  verso  la  parte 
dove  è legata  Forza.  Bern.  Ori.  9.  9.  5. 
Con  tanta  pena  e con  tanta  fatica.  Che  va  co- 
me pel  mare  un  legno  a orza,  Fugge  la  Fata, 
che  par  sua  nimica. 

i . Piguratam.  Non  andare  diritto. 
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ANDARE  A OSTE.  Andare  a campo,  Cuer- 
reggiare,  Accamparsi.  Lat.  projicisci  in  ho- 
stes,  bellare,  caslrametari . Gr. 
x(ir«  Tw»  ToXr^ffv,  «~r^«(roTt$r>iJV.  G. 

y.  6.  89.9.  Onde  molle  gente  fedeli  si  crocia- 
rono, e andarono  ad  oste  contro  di  loro.  E 10. 
81.  9.  Col  favore  di  Castnieeio  l'aveano  ribel- 
lato , a dispetto  de'Sanesi  che  v' andarono  ad 
oste. 

ANDARE  A PADRONE . Accomodarsi  in 
servizio  d*altrui.  Lai.  in  alicujus  fanudatu 
locum  capere. 

ANDARE  A PARAGONE.  Paragonarsi, 
Compararsi.  Lat.  comparari.  Gr.  lO'où^dai. 

E Andare  a paragone  e al  parago- 
ne checché  sia,  assolutamente  posto,  dìcesi 
per  dinotarne  eccellenza  in  sommo  grado. 
Cani.  Cam.  67.  CIlì  avesse  in  se  difetto,  Fus- 
se morso  da  scorpione , Noi  abbiam  olio  pei^ 
fello.  Che  pub  ire  .ni  paragone. 

ANDARE  A PARARE.  P.  PARARE.  $. 

AND.ARB  A PARTITO.  Esser  messo  al  par- 
tito, ad  effetto  di  approvazione  o reprova- 
zione,  co* pubblici  suffragi.  G.  V.  7.  17.  i.  B 
poi  che  per  quel  consiglio  sì  vincesse , andava 
a partilo  al  consiglio  delle  Capitudini.  Cron. 
Morell.  594.  Chi  avesse  anni  90,  fosse  messo 
nella  borsa  del  98:  in  caso  non  vi  fussono  en- 
trali prima,  e di  minore  età,  non  potesse  essere 
imborsato,  nè  eziandio  ire  a partilo. 

ANDARE  A PATRASSO.  Lo  stesso  che  An- 
dare a Scio.  Lat.  in  exitium  ire,  pessum  ire, 
ire  in  malam  crucem.  Gr.  airo'XXuirSai. 

ANDARE  A PATTI.  Par  patti.  Strìngersi 
con  patti.  Lat  sub  conditione  esse , conve- 
nire, pacisci.  Gr.  <vxti9i#S«ì. 

ANDARE  A PAURA.  Temere,  Par  chec- 
ché sia  con  apprensione.  Lai.  in  timore  esse. 
Gr.  tr  fixai.  Pr,  Giord.  Pred.  R.  Nella 
via  del  peccato  camminano  sfacciatamente;  ma 
in  quella  del  Signore  vanno  a paura , e spesse 
fiale  tornano  indietro,  (^t:  esitando,  come 
se  si  avesse  paura.  ) 

* ANDARE  A PEGGIO.  Peggiorare.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  aio.  Come  disse  Cristo , il 
suo  giogo  è soave , e il  peso  suo  è lieve  ; e 
quel  del  nemico  è tutto  il  contrario:  e poi  di 
questo  va  Tuomo  a peggio^  cioè  all'eterna  dan- 
nazione. (V) 

ANDARE  A PELO.  Lo  stesso  che  Andare 
a capello.  Lat.  ad  amussim  procedere . Or. 

$ . JB  Andare  a pelo  si  dice  di  cosa  che 
si  co^accia  al  gusto  : tolta  la  metèora  dai 
pezzi  del  panno  che  si  etmiono,  ove  si  ha 
riguardo  che  *l  pelo  si  confaccia , e vada 
per  un  medesimo  verso.  Lat.  piacere,  arri- 
dere. Gr.  flì^frxiiv.  Pir.  Trin.  1.  t.  Secondo 
ch’io  potetti  vedere,  voi  le  andavate  molto  a 
pelo.  Lasc.  Rim.  Perchè  altrimenti , a volerli 
ire  a pelo , Sarebbe  come  dare  un  pugno  in 
cielo,  àecch.  ineant.  i.  A.  Non  vi  era  cìttola 
che  mi  andasse  a pelo,  ch'io  non  le  attaccassi 
Tonetno.  Ciriff.  òalv.  3.  98.  Or  vedi  ben  se 
par  eh*  ella  gli  vada  A pelo. 

ANDARE  A PERDITA  MANIFESTA.  Esser 
certo  di  rilevare  pregiuSzj.  X<at.  in  manffe- 
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Slttiit  pemiciem  properare.  Cr.  iii  r(ai/rni 

tupió*  tt>eu. 

ANDARE  A PERICOLO.  Correrà  penco- 
lo. L»L  periclUari.  Or.  xntuviuf».  Toc.  Dm>. 
Slor.  4.  341.  Nel  rilorno  li  » pericolo 

manifesto,  essendo  i frumenticri  carichi  e po- 
chi. Lor.  Med.  Jrii  a.  4.  Non  ti  ella  a pe- 
ricolo d’essere  rubala. 

ANDARE  APERTO.  V.  ANDARE  SCHIET- 
TO. 

ANDARE  A PETTO.  Andare  in  confronto. 
ANDARE  A PEZZI.  Cadere  inpexù.  Toc. 
Dav.  Ann.  i3.  181.  N’andarono  i gioTani  a 
pczsi,  il  resto  in  preda. 

ANDARE  A PUCENZA  e ALLA  PIACEN- 
TINA. y.  ANDARE.  Aggiunto  ad  alcuni  par- 
iicolari  nomi,  ec. 

ANDARE  A PIAN  PASSO  . Andare  lenta- 
mente , con  corto  passo . Lai.  lento  grada 
incedere.  Or.  0paSiu*  fiaiytir.  Lab.  aia.  Dfr- 
Te  senza  corso  ni  cavallo,  0 suon  di  tromba  di 
rame,  alle  giostre  si  va  a pian  passo. 

Figuraiam.  Incamminare  negozio, 
lavoro,  o simili,  con  cautela , ordintUamen>- 
te.  Ut.  accurate  agere, /estimare  lente. 

• AND.VHE  A PICCO.  T.  marinaresco.  An- 
ilare  a fondo.  (S) 

ASDAlUi  A Andare  co' proprj pie- 

di,  e non  portalo  da  altri.  UL  pedibus  ire, 
peditem  ire.  Or.  Nov.  ani.  7$.  Non 

voglia  il  mio  Iddio  cUc  cosi  nobile  uomo«  co- 
me il  re  Ricciardo,  rada  a piede.  G.  V.  la. 
36.  5.  Gente  d’arme  di  Genova,  eh’ erano  ili 
• cavallo  e a piede  a Porlo  Morìci , furono 
rotti. 

Andare  a' piè  di  Dio:  Morire.  Lat. 
mon,  obtre , e vita  migrare.  Gr.  . 

Cron.  Moreli.  a36.  Quesli  auoi  fralclli  mori- 
rouu  di  pestilenza  nella  mortalilà  fonda  del  63, 
ebe  fu  granile,  e andaronaene  a'  piè  di  Dio  in 
ispazio  di  veud  di. 

ANUAllK  A PIÈ  ZOPPO.  Andare  xoppi- 
cando.  Lai.  claudicare,  stare  pedo  in  uno.  \ 
Gr. 

ANOARIi  A PLACEBO.  Modo  basso.  Se- 
guitare V altrui  parere  per  compiacenza. 
Lai.  obsequi. 

ANDARE  A POSTA.  Andare  per  quel  so- 
lo effetto,  di  che  si  tratta.  Cas.  Lett.  78. 
Va  a porta  a trovar  Monaignor  di  Montefiaico- 
ne  ec. , e baciagli  la  mano  a mio  nome. 

ANDARE  A POVERTX.  Impoverire.  Ut. 
in  paupertatem  delabi , ad  iwitas  redigi- 
Gr.  »<?  Nov.  ant.  3. 

E a voi  non  farebbe  onore,  ebe  rostro  lignag- 
gio andasse  a povertade. 

ANDARE  A PREDELLUCCE.  Esser  por- 
tato da  due  sulle  mani  vicendevolmente  in- 
crociate. Malm.  a.  48.  Chi  fa  le  merendone 
ili  sul  baraglìo  ec. , Chi  all*  altalena , e chi  a 
beccalaglio  ; Va  quello  a predelluccc  , un  s ac- 
cubtta . 

ANDARE  A PRETE,  ANDARE  A MESSA , 
ec.  Ordinarsi  al  sacerdozio,  ec. 

ANDARE  A PROCESSIONE.  Andare  af 
tomo  in  ordirumza  per  ceussa  dC  opere  fie. 
G.  y.  5.  14.  3.  Con  lutlo  il  popolo,  uomim  c 


femmine,  andando  a processione  incontro  con 
gran  solennità. 

5.  Per  similii.  Frane.  Saceh.  Firn.  5n. 
O bcvilori , andate  a processione  , Pregando 
Giove  che  temperi  il  cielo.  Toc.  Dav.  Aiut. 
3.  39.  Propose  ec.  Pomponio  Fiacco , che  m 
certi  giorni  a processane  s’andasse. 

ANDARE  A PRODA.  Approdare.  Lat.  ap- 
pellere.  Gr.  vpoaof^*»C*‘*’* 

ANDARE  A PROVA.  Sottoporsi  al  cimen- 
to di  esser  provato.  Lat.  orobatum  ire.  Gr. 
aoMAa^at.  Lib.  cur.  matatt.  Questa  medici- 
na pub  sicuramente  andare  a prora  con  ogni 
altro  inedicamenlo. 

AND.ARE  A QUARTIERE-  Termine  mdtta- 
re.  Ritirarsi  i soldati  al  luogo  destinato  per 
lor  quartiere.  UL  hibema  petere.  Gr.  x«»- 


andare  a RASSEGNA.  Rassegnarsi.  Ut. 
recenseri,  ad  censum  ire. 

Avnsnit  A RF.TRO.  F.  ANDARE  ADDIE- 


TRO. 

andare  a rilente  c ANDARE  A RI- 
LENTO. Andare  con  cautela,  con  riguardo. 
Lat.  cunctari.  Gr.  Toc.  Dav.  Ann. 

I.  4.  Nè  mai  andò  a niente,  se  non  favellando 
in  senato.  E Star.  3.  agS.  Vespaaiano  nel  prin- 
cipio del  suo  imperio  v’  andava  a tilcnlo.  B 
Scism.  53.  Il  quale,  per  la  cbiareaza  del  san- 
gue, doMrina  c bontà,  ci  andava  a rilento. 

ANDARE  A RINCONTRO.  Andare  a in- 
contrare, Andare  a dirimpetto.  Lat.  ex  ad- 
verso  esse.  Gr.  «votTiais  Tes.  Br.  a.  35. 
Se  r uno  andaste  verso  Levante,  e l’ altro  ver- 
so Ponente,  e andassero  diiittamcnle  l’uno  a 
rincontro  all’ altro,  certo  ellino  ai  riscontrereb- 
bero dall’altra  parte  della  terra. 

ANDARE  A RIPENTAGLIO.  Andare  a ri- 
schio, a pericolo.  Lai.  pericUtari.  Gr.  a«?8o- 
fsufiv.  Pata0r.  5.  Meglio  è pincione  in  man, 
che  lordo  in  frasca;  Che  a slrangularsi  e ire  a 
ripeotagUo. 

ANDARE  A RIPORSI-  Non  poter  pm  com- 
parire , per  aver  perduto  il  credito,  la  -re- 
putazione,  o per  essere  superato.  Ut.  at> 
hominum  commercio  separari. 

ANDARE  A RISCHIO  e ANDARE  A RISI- 
CO  Correre  rischio.  Lat. />eric/i/<wi.  Gr.  «**- 
Petr.  son.  145.  Onde  vanno  a gran 
riscldo  uomini  ed  arme.  Gio.  Celi.  Lett.  10. 
O perchè  vuogU  andare  a riacbio  essere  cibo 
de’ pesci  del  mare? 

ANDARE  A RITROSO.  Andare  al  contra- 
rio. Lai.  retro  ferri.  Fr.  Giord.  Pred.  Pare 
che  tulle  le  opere  degli  uomini  vadano  a nlroso. 

ANDARE  A ROBA  e ANDARE  ALL.A  RO- 
BA. Cercare  di  occupar  la  roba.  Toc.  Dav. 
Star.  i.  35o.  Vinio,  se  fosse  stato  imperadore, 
non  poteva  andare  più  a roba  diiiilto  uonm. 

ANDARE  A ROMA  PER  MUGELLO.  Fare 
una  strada  del  tuUo  contraria.  M<dm.  8. 
56.  Considerando  poi  nel  suo  cervello,  Che  s a 
quel  luogo  a bambera  s'invia,  Potrebbe  andare 
a Roma  per  Mugello,  Perch’ci  non  si  nnvien 

'*°ÀnDAHE  a nOMA  PKR  PIÙ  STRADE. 
Fole  Potersi  fare  o ottenere  checebé  sia 
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pfr  più  modi.  Morg,  7.  97.  E Tassi  pure  a 
Roma  per  più  strade. 

ANDARE  A RUMORE.  Sollevarsi.  Lat. 
ìnuUuari . Or.  rei^BmaScu.  Fir.  As.  984-  E 
lù  per  andare  a romore  tutto  quel  paese. 

ANDARE  A ROTTA.  Per  similu.  incollo^ 
rirsi,  Rompersi.  Lat.  irasci.  Gr. 

$.  Andarsene  a rolla,  Pariirsi  a rolla, 
Parlirsi  a negozio  rollo.  Lat  re  injecla 
abire.  Gr.  csa’pairwf  airiÓM. 

ANDARE  A ROVESCIO.  Andare  contra- 
riamente. Si  dice  d'uomo  che  fa  cammino 
contrario  al  bisogno,  al  disegno,  al  fine,  ec. 

E Andare  a rovescio  si  dice  di  cosa 
phe  riesca  al  contrario.  Lat.  contrarium  ef- 
feetum  sorliri.  Gr.  7ivr<rS«i.  Lib.  cur, 

malati.  In  quell*  altra  mauicra  tulle  le  cose  van- 
no a roTcscio.  M.  V.  4.  54*  I latti  ec.  andavano 
a rovescio  con  molto  sdegno  da  catauna  parte. 

ANDARE  A ROVINA.  V.  ANDARE  IN  RO- 
VINA. 

ANDARE  A RUBA.  Essere  rubalo.  Esse- 
re  saccheggiato.  Ma  propriamente  si  dice 
di  paese,  citlà,  casa  , o simile  . Lat.  diripi  , 
spoliari.  Gr.  opro^c^dut.  Bocc.  nov.  /i5.  i3. 
Quando  questa  città  da  Federigo  iinperadore  fu 
presa,  andataci  a ruba  ogni  cosategli  entrò, ec. 
Calai.  96.  Levatosi  il  popolo  a romore,  anda- 
va ogni  cosa  a ruba. 

).  Andar  via  a ruba,  dicesi  dello  spac- 
ciarsi le  merci  a gran  concorso  di  compra- 
tori, m con  tostanissimo  spaccio.  Lat.  celer- 
rime distrabi. 

ANDARE  A SACCO.  Essere  sacch^giaio. 
Lat  diripi,  spoliari,  depopulari.  Gr.  Xapo- 
oayyytlè^at.  Belline,  son.  316.  E però  vada 
la  cucina  a sacco.  Feo  Belc.  Tutte  le  cose  da 
mangiare  son  ite  a sacco.  Ciriff.  Calv,  4.  n3. 
E la  citlà  va  tutta  a sacco  e a fuoco. 

ANDARE  A SALVAMENTO.  Andare  con 
felice  esito,  Salvarsi.  Lai.  incolumem  eva- 
dere , salvum  esse.  Gr.  G.  V.  6. 

S7.  9.  Per  tal  modo,  ebe  molli  n*  annegarono,  e 
non  poleano  andare  a nullo  salvamento.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  E poi  se  la  nave  va  a salva- 
sneoto,  fu  ricevi  il  pi*e£zo. 

ANDARE  A SANGUE.  F.  ANDARE  AL- 
L’ANIMO. 

$.  E deiV  esser  fatta  grande  ucctsione. 
Bern.  Ori.  1.  7.  4^  U giorno  aspcllan  con 
molta  paura,  £ che  quella  infelice  terra  vada 
A sangue,  a sacco,  a fuoco,  a fil  dì  spada. 

ANDARE  A SCAVEZZACOLLO.  Andare 
precipitosamente,  con  pericolo  di  scavez- 
zarsi il  collo.  Bern.  Ori.  i.  j8.  3i.  Era  cosa  a 
veder  dolente  e pazza.  Come  a scavezzacollo 
ognuno  andava. 

ANDARE  A SCHIERA.  Andare  in  compa- 
gnia^di  molli.  Lat.  gregatim  ire.  Gr. 

psu'vti».  Guid.  G.  Auunque  andare  a schie- 
ra a’  tempi  degli  Iddìi  è onorare  le  loro  feste , 
cc.  Farch.  Ercol.  5i.  £ altri  apjg>4»|i  che  van- 
no a Khiera. 

ANDARE  A SCIO.  Perdersi  irxteramerUe  : 
presa  la  figura  da  uol  armata  che,  tardando 
alt  impresa  di  Scio,  vi  si  perdè,  Lat  perdi. 
Gr.  mwskiebat. 

Voi.  I. 
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ANDARE  A SECONDA.  Navigare  secon- 
do la  conerUe  dell*  actfue.  Lat  secu/ulo  fiu- 
mine  navigare.  Gr.  xarct  coòv  Doni. 

Purg.  4.  Tanto  che  *)  su  andar  ti  sia  leggierD , 
Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave.  aem. 
Ori.  i.  5.  83.  Pur  di  trovare  Orlando  il  guado 
spera,  E lungo  ’l  fiume  se  ne  va  a seconila. 
( Qui:  per  terra,  rasente  la  corrente  del 
fiume.) 

$.  Figuratam.  vale  Cammiruw  pro^e- 
ramente  negozio,  o checché  sia. 

ANU.\H£  A SELLA.  Andare  a cacare. 
Lat.  cacatum  ire.  M,  Aldobr.  Dicono  gli  au- 
tori di  fìsica,  che  l’aceto  ha  questa  natura,  che 
se  egli  tniova  lo  stomaco  pieno,  si  il  fa  bene 
andare  a sella.  Tes.  Prov.  P.  S.  Acqua  fred- 
da, data  in  quantità  a quegli  che  vanno  troppo 
a sella,  ec.  MiL  M.  Poi.  SI  gli  danno  a bere 
i tamarindi,  per  farlo  andare  a sella. 

5. 1.  Anaare  a sella  dicesi  di  cavallo  dé\ 
cavalcare. 

$.  11.  E dicesi  d'uomo  cl:e  va  a cavallo. 

• ANDARE  A SENNO.  Operar  con  giudi- 
zio e ^erezione.  Cavale.  Bspos.  Ato.  Cr. 
9.  69.  Finittero  male,  per  non  andare  a senno, 
e per  seguitar  lo  disordinato  fervore.  (V) 

ANDARE  A SINDACATO.  Sottoporsi  al  sin- 
dacato.  Essere  sindacato.  Lat.  examini  se 
subjicere. 

ANDARE  A SOLLAZZO.  Andare  a spas- 
so. Lat.  sprUiari.  Gr.  vi^ivariì».  Stor.  iVer- 
bon.  Deliberò  d’andare  in  quella  parte  a sol- 
lazzo, cacciando,  con  molti  Baroni.  Bocc.  nov. 
80.  5.  Si  cominciò  ad  andare  alcuna  volta  a sol- 
lazzo per  la  terra.  Cron.  Morell.  984.  Se  hai 
cavallo,  Vitti  a sollazzo,  e per  la  terra  e di  fuo- 
ri la  mattina  per  lo  Iresoo. 

ANDARE  A SOSPETTO.  SospeUare.  Lat. 
suspiciwi.  Gr.  óvorTJOfi». 

ANDARE  A SPASSO.  Far  gita  a solo  og- 
getto di  spassarsi . L.1I.  ambmare,  spatiari. 
Gr.  mpieuttìv.  Din.  Comp.  i3.  E Giano  se 
n’andava  a spasso  |>er  l’orto.  Toc.  Dav.  p'U. 
Agr.  3S7.  Per  darsi  oziosamente  buon  tempo, 
e andare  a spasso.  Berm.  Ori.  3.  8.  98.  £ par 
ch’ei  vada  per  la  strada  a spasso. 

5.  I.  il  rimanere  i servitori  senza  pa- 
drone. Lat.  servos  otiosos  vagari.  Gr. 
«9f<rvoroo(  vXsràe^Ai. 

$.  II.  £ perdersi  checché  sia.  LaL  abire. 
Gr. 

•ANDARE  A SPASSO.  Si  dice  del  Dia- 
volo, quando  le  cose  riescrmo  moie.  Cecch. 
Dot.  A.  y se.  1.  Partì  che  ’l  Diavolo  vadìa  a 
spasso?  fV) 

ANDARE  A SPECCHIO.  Essere  descritto 
nel  libro  a ciò  deputato,  detto  lo  Specchio, 
come  debitore  del  Comune,  e simili , a ef- 
fetto di  non  poter  godere  uffici  pubblici. 

ANDARE  A SPINTE.  Non  anaare  ugual- 
mente, ma  variamente,  per  forza  di  spinte. 

ANDARE  A SPUON  BATTUTI.  Andare 
con  ogni  possibile  celerità.  Lat.  adactis  cal- 
caribus  ire.  Gr.  Frane.  Smcch, 

nov.  36.  E cosi  salilo  a cavallo,  a spron  battuti 
o*  andò  al  palagio  de’  Priori. 

• ANDARE  A STARE.  In  forza  di  ciò  che 
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più  propriamente  si  dice  Tornare,  o Tor~ 
nare  a stare.  Bocc.  a M-  Pino  de‘  R.  ( Fir. 
1715)  a car.  4*  O daU'  ea§rr  caccialo  da  una 
terra,  c andare  a «lare  in  un'altra,  ec.  (\') 

ANDARE  A STOMACO.  Lo  stesso  cheAn^ 
dare  a genio,  a sangue t Confarsi.  Lai.  ar- 
ridere, piacere.  Gr.  a^icnuf. 

AjNDARE  a studio,  o in  ISTUDIO.  An- 
dare ad  alcuna  Università,  o luogo  dove  si 
tenga  studio  pubblico,  a oggetto  di  studia- 
re. G.  y.  8.  85.  a.  Scomunico  qualunque  aco- 
lajo  andasse  a Rolngna  a sludìu.  Cron.  Veli. 
71.  Andai  per  istudio  a Bologna,  ove  stetti  da 
otto  a nove  anni. 

ANDABK  a SUON  ni  campanello.  Va- 
ie il  medesimo  che  Andare  a tavola  appa- 
recchiata. 

ANDARE  A TASTONE.  Lo  stesso  che  An- 
dare a tentone.  Serd.  Stor.  iS.  Coa.  Anda- 
yanu  a tastone  per  le  folle  tenebre. 

ANDARE  A TAVOLA.  Andare  a mensa,  a 
effetto  di  cibarsi.  Bocc.  nov.  ag.  a5.  Senten- 
do le  donne  e’ cavalieri  nel  palagio  del  ConN; 
adunati  per  dovere  andare  a tavola,  là  se  n'an- 
dò. Frane.  Sacch.  Op.  div.  Quando  il  Ve- 
KDVo  andò  a tavola  per  mangiare,  domandò  che 
recasse  il  pesce.  Calai.  17.  Aniù  quando  cia- 
scuno è per  ire  a tavola,  e sono  preste  le  vi- 
vande, c l'acqua  data  alle  mani,  essi  chieggo- 
no che  loro  sia  portato  da  scrivere  o da  orma- 
re. E 84*  ^Ivo  (k)  dico  del  lavar  le  mani) 
quando  si  vuole  ire  a tavola,  perciocebè  allora 
SI  conviene  lavarsele  in  palese. 

ANDARE  A TAVOLA  APPARECCHIATA. 
Essere  nudrito  colla  direzione  o a spese 
d'altri.  Lat.  aliena  industria  vivere,  aliena 
vivere  quadra.  Gr.  wtfuTtrtU.  Tratt.  gov. 
fam.  Vanno  spensieratamente  mattina  e sera  a 
tavola  apparecchiata. 

ANDARE  A TAVOLA  ROTONDA.  Compa- 
rire ai  pari  di  qualsisia.  Trattarsi  ugual- 
mente cogli  altri.  — Andare  in  casa  V ostie- 
re, per  ivi  sedere  alla  mensa  in  perfetta  co- 
rtuuùone  ed  ugualità  con  quanti  vi  si  reca- 
no a desinare,  pagando  tutti  la  medesima 
parte  dello  scotto.  (B) 

ANDARE  A TEMPO.  Termine  della  Mu- 
sica ; e vale  lo  stesso  che  Andare  a battuta. 

ANDARE  A TENTONE,  e ANDARE  TEN- 
TONE o TENTONI.  Andare  tentando  fra  le 
tenebre  con  la  mano , a fine  di  trainare  la 
via  che  conduce  ad  un  divisato  luogo,  evi- 
tando gV  inciampi.  E per  similit..  Andare 
rilenuiamente,  adagio,  con  gran  riguardo. 
Lai.  pedeientim  ire.  Gr.  Bocc.  nov. 

86.  8.  Garrito  alla  gatta , nella  cameretta  se  ne 
tornò,  e a tentone  dirittamente  al  letto,  dove 
il  marito  dormiva,  se  n'andò.  Cas.  Uf.  com. 
5)5.  Acciocché,  non  la  sapendo,  a tentone  non 
andiamo.  Lasc.  Pini.  4.  3.  Tu,  che  andavi 
colle  mani  innanzi  a questo  modo , tentoni  co- 
me coloro  che  fauno  a metti  1’  uovo. 

ANU\RE  A TOCCA  E NON  TOCCA.  Ra- 
sentare tra  7 si  e 7 no.  Lit.  in  dubio  esse. 

ANDARE  A TRAVERSO.  Oltre  ai  molti  si- 
gnificati  oroprj  delle  due  parole,  ha  ezian- 
dio quello  di  Sommergersi.  Lat.  submergi. 
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j ilernergi.  Gr.  «srairovrj'^fffdsu.  Ambr.  Cof.  5. 
I ].  Crrdesi  Per  cosa  certa,  che  egli  trovasseti 
, Con  quegli  altri  io  sul  legno  dello  Spinola,  Che 
andò  a traverso. 

5.  I.  Per  meiaf.  vale  anche  Venire  a 
mala  fortuna,  o simili.  Morg.  14.  1.  Non  mi 
lasciar  perduto  ire  a traverso.  — E Sallust. 
Gius.  la.  Temo  io  non  alcuni  la  privata  ami- 
stà di  Giugurta,  non  bene  conosciuta,  li  (àccia 
attraverso  andare.  fP) 

$.  !I.  In  fine  dicesi  di  tutte  quelle  cose 
che  non  camminano  o riescono  secondo  il 
desiderio.  — Cecch.  Mogi.  5.  1.  Ogni  cosa 
mi  va  a traverso  sempre.  (V) 

ANDARE  ATTORNO.  Propriamente  vale 
Girare  intorno  a checché  sia . Stor.  Aiolf. 
E molto  gli  andò  sitomo,  e molto  il  fé  aggirare. 

I.  £ figuratam.  Tssc.  Dav.  Ann.  5. 
io8.  Sentenze  andavano  attorno,  sotto  nomi  di 
Consolari,  contro  Scjsno.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
4t5.  Non  si  direbbono  alcuna  volta  con  gli  an- 
nali ec.  d'alcuni  scrittori,  che  vanno  attorno,  ec. 

5.  II.  Vate  anche  Vagare.  Lai.  vagari, 
circumire.  Gr.  Ksftrarùt.  Bocc.  pr.  7.  Per- 
ciocché a loro  non  manca,  volendo  essi,  l'an- 
dare atlomo.  Lor.  Med.  cani.  aS.  Poco  andò 
il  garzone  attorno,  Che  fu  ritornato  in  succhio. 

ANDARE  A VANGA.  Dieesi  del  terreno, 
quando  dee  esser  vangato. 

5.  E figuratam..  Riuscire  prosperamen- 
te alcuna  cosa  Fir.  Trin.  a.  5.  Berteggia, 
che  la  ti  va  a vanga. 

AND.ARE  AVANTI.  Avantar  canunino , 
Portarsi  innanzi.  Lai.  progredì.  Gr. 
vtiv.  Darti.  Inf.  at.  E se  l’andare  avanti  pur 
vi  piace,  Andatevene  su  per  questa  grotta.  E 
Purg.  ag.  R vidi  le  lìaromelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a sé  T ter  dipinto , E di  tratti 
pennelli  area  sembiante. 

ANDARE  A UDIENZA.  Andare  a trovare 
I gran  signori  a effetto  di  far  loro  udire  le 
; proprie  istanze. 

\ ANDARE  A VEDER  BALLAR  L’ORSO. 

! Modo  figurato  e basso . Morire . Smtvin. 
Granch.  5.  i3.  Questi  n'andò  a nalar ’n  un 
golfo , e quegli  Da  una  torre  a vedere  ballar 
l'orso.  Malm.  a.  a5.  Drch'io  sia  ilo  a veder 
ballar  l’orso. 

ANDARE  A VEGLIA,  ec.  Andare  a casa 
altrui,  a e ffetto  di  passar  quivi  t*  oro  prime 
della  notte,  operando  o conversando. 

ANDARE  A VELA.  Camminare  la  nave 
a forza  di  vela , con  vento  prospero . Lat. 
prospero  vento  uti.  Gr.  rAo^xrriw  ay»f*u 
^pàeStu.  Bocc.  nov.  17.  a3.  Andando  un  di  a 
vela  vetucissimamcnle  la  nave. 

£ rnetaforic.  Cavale.  Espos.  Simb. 
Richieggono  tanti  e tali  onori , che  ne  viene 
puzza  a Dio,  e la  gente  se  ne  scandalizza  ; si 
vanno  a Vela  {gortfi),  e si  vogliono  tenere  al- 
trui sotto  li  calci.  E Specch.  Pece.  cap.  ». 
Molti  Prelati,  per  andare  a vela  o vanamente, 
lassano  le  opere  della  penitenza,  ec.  (V) 

ANDARE  A VERSO  e ANDARE  A*  VERSI. 
Secondare.  Lai.  obsequi.  Gr.  mùnuy.  Ditt. 
5o.  R l’oro  e Ìl  nero  ec. , Che  portali  quelli  a 
cui  le  piaghe  bagna  Deliaco,  sempre  li  souu  iti 
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a verso.  Cecch.^Stiai'.  5-  a.  Ho  bisogno  il’  an- 
darle a’  verai.  Lasc.  Spir.  5.  a.  Non  è meelio 
che  lemporcggiarc,  e andar  loro  a’ versi.  Sen. 
Ben.  Korch.  6.  ag.  Non  vedi  tu  come  la  li- 
bertà morta,  e V andare  ciascuno  a’  versi,  come 
se  schiavi  Tossono,  gli  là  rovinare  ec. , mentre 
ec.  fanno  a gara  a chi  più  gli  piaggia,  e con 
maggiore  adulazione,  ec. 

ANDARB  A ViìrrURA.  Dicnsi  dell* onda- 
re  colle  proprie  bestie  da  sonta,  per  pres^ 
so  pattuito,  in  tdtrui  servigio.  Lat.  vectu^ 
rtuH  faeere. 

y £ Jiguratam,  dell*  andare  molte  altre 
persone  per  prezzo  in  qua  e in  là  allogìm- 
do  Vopera  loro.  Lat.  opet'os  locare.  Gr.  fu~ 
0’3oòy.  « 

ANDÀRB  A UFO.  Andare  senza  spesa. 
Passarsela  senza  pagare  la  sua  rata.  LaL 
atienis  imperuis  aliqmd  facete.  Gr. 

VI  roiflr. 

ANDARE  A VIONONE.  Modo  basso.  An- 
dare alte  vigne,  a oggetto  di  rubare  V uva. 
Malm.  t.  56.  Chè  parte  per  la  vìa  vanno  a vi- 
gnune,E  parte  fanno  un  sonno  a piè  d’un  lìco. 

• ANDARE  A VITA  ETERNA. /'f/.  S.  Do- 
rot.  iSa.  L’anima  sua  andò  a vita  eterna,  e il 
corpo  rimase  alla  terra.  yU.  S.  Frane,  aia. 
In  uno  di  passaro  di  questo  mondo,  e andaro- 
no a vita  eterna.  (V) 

ANDARE  A UNA  e ANDARE  AD  UNA. 
Andare  insieme.  Ls\.  una  pergere,  una  abi- 
re.  Gr.  ipa  l^nnt.  Purg.  9.  Poi  ella 

e ’i  sonno  ad  una  se  n’  andaro. 

ANDARE  A UNO  A UNO.  Andare  a un 
per  volta.  Lat.  singiUatim  ire.  Gr.  Ì»a  lusS’ 
•>«.  Doni.  Purg.  a5.  Onde  ir  ne  convenia  dal 
lato  schiuso  Ad  uno  ad  uno  ; cd  io  temeva  ’l 
fuoco. 

ANDARE  A UN  PAJO  DI  NOZZE,  F.  AN- 
DARE A NOZZE. 

ANDARE  A VOLO.  Volare.  Lai.  volare, 
advolare.  Gr.  iriTia^Sai.  Cani.  Cam.  4aa.  Fao- 
nosi  i ra^zì  in  piu  varie  inauterv:  Questi  qui 
Koppian  solo  ; Questi  altri  vanno  a volo  Verso 
le  stelle. 

Far  checché  sia  subitamente,  con 
ogni  possibile  celerilà. 

ANDARE  A VOTO.  Lo  stesso  che  Anda- 
re in  vano,  e Andare  senza  sortire  V effetto 
per  cui  d andava . Lat.  in  cassuni  ire.  Gr. 
parer  n>m.  Tass.  Ger.  ao.  65.  Lo  stral  volò; 
ma  cullo  strale  un  voto  Subito  usci,  ebe  vada  il 
colpo  a voto. 

• ANDARE  A VOTO  D’ALTRUI.  Per  An- 
dare secondo  il  voto,  secondo  la  brama  al- 
trui. Cor.  En.  7.  903.  Ma  poiché  superar  non 
puole  il  cicco  Lor  malvagio  consigUo,  e ebe  le 
cose  Givan  di  Turno  e (u  Giunone  a voto.  (M) 

ANDARE  A ZAMBRA.  Lo  stesso  che  An- 
dare  a sella,  alla  cameretta:  Cacare.  Lat. 
cacare.  M.  Aldobr.  1.  5.  Lava  io  stomaco,  e 
làe  bene  andare  a zambra.  £ 1. 9.  Nè  chi  avrà 
duro  ventre , o pieno , che  non  potrà  bene  an- 
dare a zambra.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  64.  To- 
gli viole  dramme  due,  cassia  Rstufa  dramma 
\ma,  tamarindi  dranuna  mezza  : dà  al  mattino , 
quando  la  materia  è digesta,  e andrà  sei  0 sette 


voile  a zambra.  Vii.  S.  Ant.  E questo  miscre- 
dente provòe  Io  sJegnainento  di  messere  Do- 
meoeduio,  perchè  nello  gire  a zambra  usciUero 
a lui  le  minugia. 

ANDARE  A ZONZO.  Andar  vagando  in 

?ma  e‘n  là,  a guisa  che  fanno  le  zanzare  e 
e vespe,  e simili  animali.  Lat.  vagari,  di- 
scorrere, errare.  Gr.  Burch.  a. 

Sa.  Sc'l  tuo  gattuccio  vede  Bartolino,  Quando 
e’ va  a zonzo  senza  vaneajuole,  £’ crederà  eh’ e* 
sia  un  topolino.  Ciriff.  Calv.  5.  83.  (urilìò 
non  intende  questa  pratica,  E quasi  che’l  cer- 
vel  gli  andava  a zonzo.  Varch.  Rim.  buri.  i. 

37.  Andare  a zonzo  io  questo  mare  e ’n  quello. 
Varch.  Ercol.  68.  Anfanare  ec.  è verbo  con- 
tadino, che  stetiiGca  andare  a zonzo  ec.,  cioè 
andare  qua  e là  senza  sapere  dove  andarsi,  co- 
me fanno  gli  scioperati.  Alleg.  a86.  L’andare 
a zonzo  per  che  v’  utriaclu. 

ANDARE  BANDITO.  ANDARE  ESULE. 
ANDARE  BASSO.  V:  ANDARE  ALTO. 
ANDARE  BEL  ^ILhLO.  Andare  pianamen- 
te. Lat  lente  progredì.  Gr.  Zi- 

baid.  And.  Andavano  bel  bello,  senta  volersi 
alraccarr. 

5 . Procedere  quietamente,  con  cautela , 
con  riguardo.  Lai.  cum  maturitate  agere, 
cunctari. 

ANDARE  BENE.  Muoversi  aggiustatamene 
te.  Lat  recto  incedere.  Gr.  ^onVrry. 

I.  Andar  bene:  Camminare  prospe- 
ramente negozio,  lavoro,  impresa,  o simili. 

Lat.  prospere  cedere.  Gr.  uxò; 

Ciriff.  Calv.  a.  43-  Ch’io  son  di.iposto  nettare 
il  paese,  E vada  Come  vuole,  o bene  o male. 
Toc.  Dav.  Ann,  i5.  ao5.  E le  cose  ora  non 
gli  and.ivaiu>  bene. 

5 . II.  Andarne  bene,  e Andarne  a bene  : 
Biuscire  nei  suoi  affari  con  prosperità.  Lat. 
feliciter  evadere.  Gr.  a«Tog3oC*.  Fr.  Giord 
Se  allora  hai  ben  guadagnato,  bene  ne  vai. 

§.  Ili.  Star  bene.  Esser  ben  fatto,  e con- 
venientemente. Lai.  bene  factum , vel  statu- 
tum  esse.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  i.  Come  an- 
drla  bene  che  l’uomo  si  potesse  qualche  volta 
far  le  ragioni  da  sè  stesso! 

ANDARE  BRANCOLONI  . Brancolare  . 
Moti.  Franz.  Rim.  buri.  a.  116.  E co)  cap- 
pello N’  andava  per  la  terra  branculoui. 

• ANDAR  CALDO  o A CALDO.  Si  dice  ^ 
de* fornelli , fornaci , e simili,  quando  si  dà 
toro  fuoco  gagliardo;  ed  è contrario  ad 
Andar  morto . At't.  vetr.  5.  53.  Unisci  insie- 
me ogni  cosa,  e metti  in  padelloUo  che  vada  cal- 
do 1 lascia  per  dodici  ore;  poi  mescola  bene  il 
vetro.  E 4.  60.  Ma  sopra  lutto  si  vegga  che  il 
fornello  vadi  assai  morto;  che,  come  andasse* 
caldo,  il  piombo  non  si  potrU  mai  calcinare.  fV) 
ANDARE  CAPACE.  Capacitarsi,  Intende- 
re , Approvare . Lat.  credere , approbare , 
persuaaeri , percipere . Gr.  evvnyau  . Fr. 
Giord.  Prèd.  R.  Non  posso  andar  capace  co- 
me tal  cosa  addivenga  mai. 

ANDAR  CARPONE  e ANDARE  CARPONI. 
Camminare  colie  mani  per  terra  a guisa 
dC animai  quadrupede.  Lat.  repere,  reptare, 
pronum  ire.  Gr.  Bocc.  nov.  79.  41.  E 
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Andando  carpone,  infìn  presao  le  donne  di  KI- 
pole  il  condusse.  Bem.  Ori.  i.  5.  8i.  Prima 
con  quattro  piè  comincia  andare,  E poi  con  dui, 
quando  non  ra  caq)one.  Sen.  Ben.  f^arch.  5. 
la.  E talvolta  metter  loro  innanzi  alcuna  mala 
▼ia  , piena  di  ciottoli  e di  ruine , per  le  quali 
nhliiano  ad  andarne  carpone.  E 5.  a4>  E certo 
mi  sarei  morto  di  sete , perchè  non  possendo 
andare  a un  fonte  che  era  quivi  presso,  voleva 
andarvi  carene . Segr.  Fior.  As.  3.  O voi, 
ch’andate  alle  volte  carponi. 

5-  Per  meiaf.  Poìiz.  sianx.  i.  85.  L*cl- 
Icra  va  carpon  co*  piè  distorti. 

ANDARE  CERCANDO  DI  FRIGNUCCIO. 
Modo  basso.  Andare  stuzticando,  con  peri- 
colo di  riportarne  pregiudixj  ^ che  si  dice 
anche  Andar  cercando  il  male  col  Juscellino. 

AND.VHE  COL  CALZAR  DEL  PIOMBO. 
Procedere  con  maturità  e cautela.  Lat.  cutn 
maturiiate  procedere ^ accurate  agere.  Burch. 
1. 8«.  E su  vi  va  cogli  calzardel  ptomho.  Cron. 
MorelL  a65.  Se  ti  sicurasse  bene , e tu  veegia 
di  poterlo  servire,  fallo;  ma  vawi  su  col  ca^r 
del  piombo,  Borg.  Orig.Fir.  i6.  Ma  que'prU 
mi , che  -soD  u-si  d’andare  nelle  cose  Toro  col 
calzar  del  piombo,  voircbbono  autorità  certa  e 
chiara. 

ANDARE  COL  CAPO  ALTO . Andare  con 
portamelo  fastoso.  Procedere  con  super- 
bia. Lat.  erecta  fronte  progredi,  superbire. 
Gr.  bvspn^ssìv,  aXa^oviu«^«i.  — Dant.  Par. 
9.  Tal  signoreggia,  e va  con  la  lesta  alta.  Che 
già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  (P) 

ANDARE  COL  CAPO  ROTTO.  K ANDA- 
RE A CAPO  ROTTO.  Malm.  5-  55.  Ma  se  la 
sorte  fusse  a me  contraria.  Vuol  che  a me  toc- 
chi andar  col  capo  rotto. 

ANDARE  COL  CEMBALO  IN  COLOM- 
BAJA.  Pubblicare  i proprj  fatti,  quando  e* 
dovrebbono  essere  segreti.  Sahnn.  Spin.  3.  3. 
Si  troverà  modo,  che  senza  andare  col  cembalo 
in  colombaja,  ec.  Cecch.  Mogi.  4-  Oh, 

costringetegli.  Alf.  Come?  F.  Per  via  dell* Ar- 
civescovado. Alf.  Oh  questo  si  che  sarebbe  un 
andare  In  colombaja  un  po’  più  che  coi  cem- 
balo. K COLOMDAJyV. 

ANDARE  COL  CUORE  IN  MANO.  Pro- 
cedere con  ingenuità  e schieltexta . Lat.  in- 
geiute  agere.. 

ANDARE  COLLA  CORRENTE.  Seguire 
fopinione,  la  moda  ec.  che  corre.  Lai.  rum 
ceteris  sentire.  Gr.  rat  rùt  «AXai»  S^o. 

Disc,  s.  71.  Gli  uomini  savj  e i blosofì,  che 
non  se  ne  n’andavano,  come  si  dice,  presi  alle 
grida,  nè  colla  corrente,  ma  le  cose  più  adden- 
tro, e come  elle  doveano  essere  ec.,  considera* 
vano,  ec. 

* ANDARE  COLLA  PACE  DI  DIO.  Vii.  S. 
Eufros.  398.  Voi  ve  ne  andate  colla  pace  di 
Dio.  ( Cfod;  con  Dio.)  (V) 

ANDARE  COLLA  PIENA.  Vale  Esser  tra- 
portato dalla  moltitudine  o furia  del  popo- 
lo. Malm.  6.  z3.  Per  la  gran  calca , nel  paa- 
sar  le  porte.  Convenne  a ognuno  andarne  colla 
piena. 

$ . E per  metaf.  Seguire  f (^inione  dei 
più.  Lat  cum  pluribus  sentire.  Gr.  rii  whn- 
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Sci  Depui.Decam.ng.U  cosi  il  buon 

libro,  come  i miglior  pareri  Unno  spesso  nelle 
ragunate  comuni,  era  lattone  andar  dietro  a*  più, 
e,  come  noi  diciamo,  eoo  la  piena. 

ANDARE  COLLE  BELLE.  Quasi  lo  stesso 
che  Andare  colle  buone  / ma  denota  mag- 
gior finexza:  propriamente  Andare  con  lu- 
singhe, Lat.  obsequi,  adbtandiri.  Gr.  mpiextu- 
. Fir.  Lue.  6.  5.  E vedere  se  io  potessi 
andar  tanto  colle  belle,  ch’ella  mi  reoda  la  veste. 

ANDARE  COLLE  BUONE.  Trattar  con  al- 
trui con  buona  maniera,  dolcemente,  con 
cortesia.  Lat.  obsequi,  moHibus  uerbU  age- 
re. Gr.  arpavvii». 

$ . Per  ironia  : Usare  soprusi,  violenze. 
Lat.  vim  facere. 

ANDARE  COLLE  PEGGIO.  V.  ANDARE 
COL  PEtiGlO. 

ANDARE  COLLE  SPINGARDE.  Operare 
con  difficuìtà,  ccmtra  sfoglia,  e quasi  per 
forxa.  Lai.  invitum  trahi.  Gr. 

ANDARE  COLLE  TROMBE  NEL  SACCO. 
Si  usa  solo  nel  neutro  pass.  Partirsi  senza 
conclusione , senza  aver  dato  eletto  ai  ne- 
gozio di  che  si  trattava.  Lat.  re  infecta  abi- 
rc.  Gr.  arpecxT«r(  Lasc.  Sibili.  4.  4* 

Andi.nnne  colle  trombe  nel  sacco. 

ANDARE  COL  MAESTRO.  Andare  in  com- 
pagnia del  maestro.  Stare  sotto  la  discipli- 
na del  maestro.  Lat.  sub  padagogo  esse.  Gr. 
ùtì  wcuiayuyù  «ìvsu. 

ANDARE  COL  MEGLIO.  Contrario  tt An- 
dar col  peggio.  Morg.  18.  17.  Chi  fuggì  pri- 
ma, Kc  n’andò  col  meglio. 

ANDARE  COL  PEGGIO  e ANDARE  COL- 
LE  PEGGIO.  JUmaftere  al  disotto.  Andare 
a capo  rotto.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  In  que- 
sta battaglia  si  avvide  di  andarne  manifestamen- 
te col  peggio.  Toc.  Dav.  Star.  3.  3o8.  Ove  i 
Flavìani  andavano  col  peggio,  essendo  Ì netti- 
ci a cavaliere. 

ANDARE  COL  PEZZO.  Dicesi  di  cosa  che 
è impossibile  torsi  via:  tratta  la  metafora 
da' pansù  macchiati.  Cron.  Morell.  E 
di  gran  Imtloni  vi  si  attacca , uli  che  non  ne 
vanno  se  non  col  pezzo. 

ANDARE  COL  VISO  SCOPERTO.  Andare 
a fronte  scoperta.  Lib.  Similit.  Era  uomo 
d' onore,  e poteva  francamente  andarvi  col  viao 
scoperto,  e senza  eruliescenza. 

ANDARE  CON  DIO.  Modo  di  licenziare 
aitrtii t e anche  Partire.  Lat.  valere.  Gr. 

Bocc.  nov.  20.  ao.  E perciò,  come 
più  tosto  potete,  vi  andate  con  Dio.  E nov. 
21.  II.  Chi'l  fece,  noi  faccia  mai  più,  ed  an- 
datevi con  Dio.  Nov.  ant.  6.  Chiamo  il  fabbro, 
e disse:  vaiti  con  Dio.  Fir.  As.  242.  Patta  la 
preda,  se  n’andarono  con  Dio.  Geli.  Sport. 
2.  5.  Oh  vaiti  con  Dio:  per  Tamor  di  Dio  non 
ne  ragionar  più. 

* 5*  1-  ^ Correre  a rompicollo,  a tut- 
ta corriera.  Bem.  Ori.  a.  17.  aS.  Com’un 
giovin  cavai,  grasso,  stalllo  , Che,  rolla  la  ca- 
vezza nella  stalla,  Pe’ campi  aperti  se  ne  va 
con  Dio,  A lanci,  a salti,  o verso  una  cavalla, 
O verso  T acqua  fresca  d’un  bel  rio.  (M) 

5 . II.  Modo  <f  imiùrrc  maraviglia.  Bocc. 
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nou.  j5.  7«  Gli  smeraldi)  de* quali  T*ha  mag- 

Siuri  moolague  ebe  Monteinoreito , che  rtlucon 
i messa  noliC)  tatti  con  Dio.  [Cioè:  pensa 
gran  cosa.)  Frane.  Sacch.  nov.  i5a.  Oh 
tatti  con  Dio , dieta  ciascuno  ^ che  questa  è 
delle  gran  notila  che  si  vedesse  mai, 

• ANDARE  CON  FROTTOLE  . Parlare 
per  baja  Frane.  Sacch.  nov.  i6o.  Mandate  il 
cavaliero  a redere  i)  danno  nostro,  che  è tero; 
e non  v’  andiamo  con  frottole.  (V) 

♦ ANDARE  CON  GLI  OCCHI  A UN  OG- 
GETTO. Vale  lo  stesso  che  Riguardarlo  t 
Osservarlo  con  attemione.  Jr.  Fur.  a 3.  7». 
A lui  mirò  più  che  a Zerbino,  e presto  Gli  an- 
dò con  eli  occhi  dal  capo  alle  piante.  Dant. 
InJ.  B.  5.  Gli  occhi  nostri  n’ andar  suso  alla 
cima.  [Cioè:  si  diressero.  1 (M) 

•ANDARE  CONTRA.  Ostare,  Contraria- 
re. Sailust.  Gittg.  17.  La  qual  cosa  poich’egli 
avea  Irovalo  , era  andato  contra  la  sua  malva- 
gità. (Pj 

♦ANDARE  CONTRO  A BANDO.  Cecch. 
Suav.  5.  3.  A tempo  delia  carestia  si  ha  cura 
che  la  vettovaglia  non  rada  contro  a bando.  (V) 
ANDARE  CONTR* ACQUA.  Jndare  con- 
tro alia  corrente  dell' acqua.  Lib.  SimUit. 
Come  attiene  a coloro  che  colla  barchetta  tan- 
no contr’  acqua  e contro  *1  tento. 

$.  Figuratam.  Fare  checché  sia  contro 
all'uso  od  opinione  corrente. 

ANDARE  CONTR*  A PELO.  Per  similii. , 
Andare  e Operare  contrariamente.  Malm. 
6.  1 . Perchè  chi  piglia  il  vàio  per  sua  guida , 
Va  contr’ a pelo  alla  diritta  straoa. 

ANDARE  COTTO  DI  CHECCHÉ  SIA.  Lat. 
ebrium  amore  esse.  Gr.  F.  AN- 

DARE PAZZO  DI  CHECCHÉ  SIA. 

ANDARE  DA  BANDA.  Andare  dall' una 
delle  parli.  Lai.  in  pariem  declinare.  Gr. 
arsxXivfi. 

• ANDARE  DA  CANTN).  Essere  rigettato, 
Andar  escluso.  Ar.  Fur.  so.  55-  Fu  nei  cor 
delle  giovani  di  tanto,  Ch’ erano  in  quel  consi- 
glio, e di  tal  pondo,  Che  il  parer  delle  vecchie 
andò  da  canto.  (M) 

ANDARE  D’ACCORDO.  Andare  di  con- 
cordia, Concordare.  Lat.  concordare.  Gr. 

ip-ìhfiyttt. 

ANDARE  DA  PER  SÉ.  Andare  solo,  sen- 
ta compagnia,  separatamente.  Lat.  solum 
incedere.  Gr.  G,  V.  8. 

87.  1.  prima  ai  andata  ciascuna  delle  ai  arti 
da  per  se. 

ANDARE  D’ ATTORNO.  Girare  attorno  a 
checché  sia,  Lat.  circumire.  Gr. 

Bocc.  nov.  3.  Andandosi  lutto  solo  a attor- 
no alla  sua  chiesa. 

ANDARE  DEL  CORPO.  Cacare.  Lat.  ca- 
care, ventrem  vel  alvum  exonerare . Volg. 
Diosc.  Vanno  del  corpo  frequentemente»  come 
Coloro  che  hanno  i pondi.  Cant.  Cam.  104. 
E abbiatn,  per  chi  va  del  curato  a. stento,  Con 
riterenta,  cannon  d’argomento.  Bem.  Ori.  a. 
4.  $0.  Va  del  corpo  una  certa  cosa  molle,  Che 
come  gli  occhi  tocca,  il  veder  lolle. 

ANDARE  DENTRO.  Andare  nella  parie 
intgriore,  Lat.  penetrari.  Gr.  tteU^tu . Barn. 


Ori.  a.  3.  71.  Anzi  dentnf  il  giardin  voglio  ora 
andare. 

AND,\RE  DESTRO.  Procedere  con  de- 
strezza. Bern.  Ori.  S.  7.  83.  Alla  riva  n’an- 
dar destri  e leggieri. 

• ANDAR  DI  BELLO.  Andar  colle  buone, 
Raccordo  Cecch.  Stiav.  3.  a.  Facciamo  a non 
m torre  i bocconi  di  bocca  1*  un  I*  altro , e an- 
dar di  bello.  (?) 

ANDARE  DI  BENE  IN  MEGLIO.  Prof/;e- 
rare  sempre  più . Lat.  prospere  procedere . 
Gr  aaro^doùv.  Bocc.  nov.  a3.  i8.  Le  parca 
che  il  suo  avviso  andasse  di  bene  in  meglio. 

•ANDAR  DI  BULINA.  T.  di  Marineria. 
Navigare  con  vento  obliquo,  facendo  uso 
delle  buiine,  per  disporre  le  vele  a ricevere 
meglio  il  vento.  (S) 

AND.^RE-DI  BRIGATA.  Andare  ih  cor»- 
pagaia,  Andare  insieme.  Lat.  simul  ire,gre- 
gaiim  ire.  Gr.  i^ym.  Bocc.  nov.  i5. 

17.  K poi,  se  pure  anelare  te  ne  vedessi,  ve  ne 
potreste  tutti  andare  di  brigata. 

ANDARE  DI  BUONA  o MALA  VOGUA. 
Andare  con  ilarità  o con  trisiitia.  Lai.  U- 
berUi  animo,  vel  invito  animo  ire.  Gr.  ^aovrì , 
d euovTf  «Vai. 

5.  Figuratam.  Fare  checché  sia  di  vo- 
glia, volentieri,  oppure  malvolentieri,  cors- 
tra  stomaco. 

ANDARE  DI  BUONE  o MALE  GAMBE. 
Fare  checché  sia  di  buorui  voglia,  volentie- 
ri, oppure  di  mala  voglia,  malvolentieri. 
Lai.  libetUi  animo,  vel  irwito  attimo  facere. 
Segr.  Fior.  Mandr.  1.  a.  Ma,  a dirti  il  vero, 
non  ci  to  dì  buone  gambe.  Toc.  Dav.  Ann. 
i4*  300.  E che  i mandati  a far  TeBetlo  non 
furon  tanti,  nè  t’andaron  di  buone  gambe.  E 
Slor.  3.  3ao.  Egli  debole  per  la  tecchiaja, 
non  ci  andata  dì  buone  gambe.  E ScLsm.  14. 
Vedendosi  andare  di  male  gambe.  Buon.  Tane. 
4*  a.  Che  se  dì  buone  gamise  io  non  posso  irci, 
Debbo,  per  ubbidirti,  tenlrci. 

ANDARE  DI  CONCORDIA.  Andate  con- 
cordemente, Andare  unitamente.  Lai.  simul 
ire , una  ire.  Gr.  tiim-  Bocc. 

nov.  40.  30.  E si  se  ne  andarono  di  concordia 
a casa  i prcsIaloH.  Amet.  18.  Il  quale  veduto 
da  loro,  dì  concordia,  dote  egli  era,  n’sndarono. 

ANDARE  DI  CONSERVA.  Andare  insieme. 
"LeX.  sirruil ire.  Gr.  ipoS  Gai.  Macch. 

sòl.  100.  E per  lungo  spazio  vadano  di  conser- 
va. Malm.  4.  i5.  E dove  egli  era,  Di  conserva 
n*  andar  con  gli  altri  dui. 

ANDARE  DI  DENTRO . Andare  per  la 
parte  interiore. 

ANDARE  DIETRO.  Seniore.  Lai.  secta- 
ri , setfui.  Gr.  tneSiu.  JÌocc.  nov.  SS.  ig. 
Volse  I passi  terso  la  casa  della  paglia,  dove  U 
Niccolosa  gli  andò  dkiro.  Dant.  Purg.  16.  SI 
come  cieco  va  dietro  a sua  guida , Per  non 
smarrirsi.  Pass.  36.  11  quale  ec; , (remando,  ai 
levò,  e andava  dietro  a questo  sconosciuto  ca- 
valiere. Sen.  Ben.  Farch.  5.  1.  Pare  che  egli 
attenga  che  ì benefizj  vadano  dietro  a coloro 
che  non  gli  richieggono.  Toc.  Dav.  Stor.  3. 
389.  Vitelim  ammirava  ancora  k>  stesso  Nerone; 
c andandogli  dietro,  quando  e’  caulava,  ec. 


♦ 
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* I.  E in  s^ruo  morale.  Amm.  Ani. 

disc.  a.  rub.  Conosca  ciascuno  lo  suo  in- 
gegno; e a che  egli  è meglio  disposto,  a quello 
s’accosti  : onde  prima  consideri  dietro  a che 
drbbia  andare  , (P) 

$.11.  Per  Attendere.  Lat.  incumbere. 
Bocc.  Introil.  Perebè  se  alla  nostra  salu- 

te vogliamo  sudare  dietro , trovare  si  codtìcd 
modo , ec.  E G.  4>  P-  Alla  mia  età  non 
istà  bene  l’ andare  ornai  dietro  a queste  cose. 
S'rrt.  Ben.  yarch.  7.  1.  L’andare  dietro  all’al- 
tre  fu  trovato,  non  per  medicina  dell’ animo, 
ma  per  esercitatone  dello ’ngegno. 

$.  III.  Per  Prestar ft^e,  Seguire  P al- 
trui opinione.  Lat.  in  aìicujus  sententia  esse, 
iententiam  aUdijus  seaiù.  Gr.  iirt^Siu.  Bocc. 
nov.  37*  33.  A quegli  dunque  cosi  fatti  aodrem 
dietro  r 

• $.  IV.  Per  Continuare.  Bocc.  G.  4.  nov. 
6.  .\veiido  il  Re  la  fine  di  quella  (novella) 
^dita,  a ParnHIo  impose  che  alr  ordine  andasse 
<lietro.  E nov.  10.  Senza  andar  più  dietro  a 
cosi  dolorosa  materia , da  alquanto  più  lieta  e 
migliore  incumincierò.  E G.  tx  nov.  4*  Cur- 
rauo,  {>cr  amor  de’ forestieri,  non  volle  dietro 
alle  parole  andare.  (Cioè:  far  pià  parole.)  (VI 

V.  Antlar  dietro  passo  passo.  Andar 
dietro  oda  io/Uana,  Seguitare  lenta/nente 
e ila  lontano.  Lat.  longe  sequi.  Gr.  wópf'm 
ìvuT^at. 

$ . VI.  Andare  di  dietro  : Attaccare  al- 
trui dada  parte  di  dietro,  alla  traditora. 
Lat.  aversum  aggredì. 

■ ANDARE  DI  f'ILO.  Lo  stesto  che  Andare 
a diritto.  Lat  recta  pergere.Gr.  <udu  icvcij. 

ANDARE  DI  FORZA.  Far  checche  sia 
con  tutta  la  forza.  Lat.  totum  meum^ere, 
tolum  esse,  nervos  omnes  intendere.  Gr.  |3t- 

uiuf  rparviiv. 

ANDARE  DI  FUORA,  ANDARE  DI  FUO- 
RI, e ANDARE  FUORI.  Andare  per  la  par- 
te esteriore. 

5 . Per  Andare  in  campagna,  fuori  della 
città.  Lai.  in  agrum  ire,  rusticari.  Gr. 
«ypòv  icv«u.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  Andate 
fuori  Della  porta  ec. , che  voi  Vi  chiarirete  af- 
fatto di  Lisandro,  Che  si  trova  colà  col  Patriarca. 

ANDARE  DI  GALOPPO.  Galoppare.  Lat. 
toluiim  incedere,  Lib.  Masc.  Se  lo  farai  an- 
dar di  galoppo,  sarà  meglio.  Ciriff.  Calv.  a. 
$7.  SanMn  scassetta  col  suo  gran  bastone,  E 
serra  i denti,  e verso  quei  Pagani  Un  lancio 
prese,  e poi  va  di  galoppo.  E a.  Sa.  Non  v’è 
nessun  che  vada  di  galoppo.  Ma  fuggon  come 
pazzi  pel  famelico. 

ANDARE  DI  GIORNO  IN  GIORNO.  Pas- 
sare daltun  giorno  aì^  altro.  Lat.  m dies 
progredì,  procrastinare.  Gr.  a»a^«xXt^3ai. 

ANDARE  DI  GIÙ.  Andare  per  la  parte 
inferiore , o verso  la  parte  inferiore.  Lat. 
itferius  ire.  Gr.  «aT«3<v  3*<***’- 

ANDARE  DI  GIÙ  E DI  SU.  Andare  per 
ogni  parte.  Lat.  hoc,  illue  vagari.  Gr. 

Sov.  anU  5.  VallclU  vegnono  e vau- 
^ di  giù  e di  su. 

AND.ARE  di  MALA  VOGLIA.  F.  ANDARE 
I>1  buona  o MALA  VOGLIA. 


AND 

ANBAnE  DI  MALE  GAMBE,  r.  ANDARE 
DI  BUONE  o MALE  GAMBE. 

ANDARE  DI  MALE  IN  PEGGIO.  Jggra- 
vare  nelle  disgrazie.  Peggiorare,  Aggiugne- 
re  male  a male.  Lat.  m ^terius  ruere,  sub- 
labi. Gr.  $l(  x'V**  vpfsvaS».  Bocc.  nov.  1. 
11.  Secondo  che  i medici  dicevano,  andava  di 
giorno  in  giorno  dì  male  in  peggio.  Amet.  56. 
Nìuna  età  futura  è migliore  della  presente:  le 
cose  vanno  sempre  di  male  in  peggio  ; l' aurea 
dà  di  Saturno  non  tornò  mai . Fr.  Giord.  Pred. 
R.  In  tal  vizio  fue  coti  fattamente  rotto,  che 
andò  sempre  di  male  iu  peggio. 

* $ . Dal  modo  seguettie,  Menare  di  peg- 
gio in  pessimo,  cre£»  potersi  formare  ancM 
Andare  di  peggio  in  pessimo.  Fr.  Giord.  5. 
Egli  (iV  Demonio)  ti  mena  di  peccato  in  pec- 
calo, c sempre  conlinuamcate  di  male  in  peg- 
gio, e di  peggio  in  pessimo.  (V) 

ANDARE  01  MANO  A MANO  e DI  MANO 
IN  MANO.  Andare  successivamente.  LaL  pro- 
gredì vicibus.  Gr.  mvà  Bocc.  nov.  $.  6. 

Andò  questo  anello  di  maoo  in  mano  a molli 
succcMori. 

ANDARE  DI  MEZZO.  Rilevar  pregiudizj. 

•ANDARE  DI  MIGLIOR  GAMBE.  Com- 
parai., vale  Far  checché  sia  più  volentieri. 
Cecch.  Mogi.  a.  1.  t^uanto  la  cosa  è più  chia- 
ra, tanto  dovete  voi  andarci  di  miglior  gambe.  (V) 

AND.ARE  D’INTORNO.  Baggirarsi,  o Es- 
sere d'intorno  a checché  sia.  Lat.  circum- 
tre.  Gr.  wtfdp^iebtu.  Cr.  1.  a.  1.  Il  cui  natu- 
rale luogo  c quello  che  va  d’iutomo  all’acqua. 

ANDARE  DI  PARI  o DHL  PAIU.  Commi., 
nar  con  uguaglianza,  Essere  uguale.  Diint. 
Purg.  11.  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a gio- 
go, M’andava  io  con  queiraniuM  carca.  Ar. 
Fur.  16.  68.  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di 
pare,  Che  vi  ai  discemea  poco  vantaggio.  Alam. 
Colt.  5.  1.53.  Ch’andar  la  fece  Altera  oggi  di 
pari  al  Tebro  e ’l  Xanlo. 

* ANDARE  DI  PEGGIO.  Starpeggio.  Cron. 
Morell.  357.  Giovanni  fu  quello,  io  somma, 
che  più  abbrancò,  e Pagolo  ne  andò  di  peggio 
che  tutti.  (V) 

ANDARE  DI  PORTANTE.  Ambiare.  FU. 
Benv.  Celi.  337.  lo  avevo  un  cavalletto  sotto, 
il  quale  andava  di  portante  furiosissimo. 

ANDARE  DI  PUNTO  IN  BIANCO.  Anda- 
re di  subito. 

ANDARE  DI  QUA  E DI  t\.  Andare  per 
tutte  le  parti.  Lat.  huc,  illue  volvi.  Gr.  «Vd« 
cV3«  0«i'vs(v.  Sen.  Ben.  yarch.  3.  17.  A^ 
lora  dura  il  giuoco,  quando  (la  palla).  Ira  le 
mani  dell’  uno  e dell’  altro,  va  ora  di  qua  e ora 
di  là,  bene  da  questo  mandata,  e bene  da  quel- 
lo ricevuta.  — Qui  Andare  di  qua  e di  là 
vale  Muox^rsi  verso  una  parte  e R altra,  e 
non  già  per  tutte  le  parti.  (P) 

$.  Andare  di  là.  Modo  basso,  che  si 
dice  anche  Andare  nel  mondo  di  là.  Fole 
Morire.  Lat.  mori. 

ANDARE  Di  RETRO  e DI  RIETRO.  Lo 
stesso  che  Andar  di  dietro.  Ovid.  Pisi.  S. 
B.  Ella  voile  innanzi  uno  straniere,  che  alcuno 
uomo  del  suo  paese.  Vadagli  adunque  di  lictroj 
e vada  ad  imjiarare. 


AND 

ANDARE  DIRITTO  « ANDARE  RETTO. 
jéndare  colla  perttma  diritta,  e miche  An- 
dare per  la  strada  diritta.  Andare  a dirit- 
tura. LaL  rectum  incedere.  Gr. 

G.  y.  6.  78.  6.  Measer  Guielielmo  ec.  se  d'iu* 
dò  diritto  alle  logge  e padigiioai  del  Re  di  Fran- 
cia. Dtuit.  x5.  Gaozoo,  vattene  dritto  a 

quella  donna  Che  ro'ba  ferito  il  core,  e che 
m'invola  Quello  und'io  ho  più  gola.  Ar.  Pur. 
aa.  So.  E lei  smontar  nel  prato  Fece,  e provò 
a’  andava  dritta  o toppa. 

$.  Figurataai.  òperare  con  rettitudine. 
Operare  con  cautela.  Lai.  recte  agere.  Gr. 
«ur^arr(n>.  Doni.  Purg.  ti.  Che,  perchè  *1  ca- 
]io  reo  lo  mondo  torca.  Sola  va  dritta,  e '1  mal 
cammiu  dispregia.  E 18.  Che  a’ amore  è di 
fuort  a noi  offerto,  E l' anima  non  va  con  al- 
tro piede,  Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  mer- 
lo. Cron.  Morell.  978.  Quivi  istà  forte,  non  ti 
lasciare  svolgere,  e va  diritto. 

* 5 . yale  anche  Andar  Jdvoreuole.  Pass. 
Par!.  Annib.  3oi.  Mobo  U è andata  dritta  la 
fortuna,  Scipione.  (V) 

ANltARE  DI  RONDONE.  Succeder  bene 
checché  sia,  senta  averne  briga.  Modo  bas- 
so. Pir.  Lue.  9.  1.  Oh!  ella  va  di  rondone. 
Gli  osti  toniano  a desinare,  innanzi  che  le  vi- 
vande aie  DO  in  cucina.  Salv.  Cranch.  a.  4. 
Obi  guarda  S'ella  va  di  rondone. 

$.  E per  ironia.  Pir.  Trin.  2.  5.  Oh! 
ella  va  di  rondone.  Poffare  il  mondo!  ch'io 
non  possa  colorir  cosa  eh*  io  disegni  ? 

ANDARE  DI  SOPRA,  y.  ANDARE  SOPRA. 
ANDARE  DI  SOPRA  IN  GIÙ.  Andare  dal- 
la parie  superiore  alla  inferiore.  Lat.  de- 
scinidert,  deortum  tendere.  Gr.  uara^alvut . 

ANDAR  DI  SOTTO.  Andare  alla  parte  o 
per  la  parie  di  sotto.  Lab.  ooS.  Leva  quello 
spillelto  che  mi  bai  aopra  V orecchio  posto , e 
poolo  più  là  un  poco , e fi  più  stretti  u piega 
a quei  velo  che  andar  mi  dee  di  sotto  il  mento. 

$.  1.  Per  Cacare.  M.  Aldobr.  x.  »a.  Se 
egli  gomisce  più  voleolieri,  che  egli  non  vs  di 
sotto. 

II.  Andare  di  sotto,  e Andare  al  di- 
sottò,Jiguratain.:  Scapitare,  Toccarne,  Per- 
dere, Pilevar  pregiudisf  Lai.  malum  subi- 
re. Se^.  Pred.  5.  5.  Dite,  che  se  non  vi 
fate  VOI  la  giustixia  di  vostra  mano,  ne  va  di 
sotto  la  vostra  riputadone. 

ANDARE  DI  SOTTO  IN  SU.  Andare  dal- 
la parte  inferiore  verso  la  superile.  Lat. 
ascendere,  tendere  in  sublime,  scandere.  Gr. 

ANDARE  DISTESO.  Lo  stesso  che  Anda- 
re affSiato.  Lai.  recto  pergere.  Gr.  fo3o 
Bem.  Ori.  5.  5.  48.  A Bradamante  se  ne  va 
disteso,  E ferilla  aspramente  nella  testa. 

ANDARE  DI  SU.  Andare  per  la  parte 
superiore , c verso  la  parte  superiore.  Lat. 
superius  incedere.  Gr. 

ANDARE  DI  TRAPASSO.  Si  dice  di  una 
particolare  andatura  de^cavalli.  Bem.  Ori. 
ì.  4.  64.  Perchè  quella  GirafTa  orrenda  e Sera 
Via  non  lo  porta  , e va  si  di  trapasso , Che 
gionge  al  paoiglion  del  re  Gradasso. 

ANDARE  DI  TROTTO  TroUare.  Lat.  sue- 
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eutere , succutsare.  Lib.  Mascalc.  Avverti 
che  il  cavallo  non  vada  di  trotto,  ma  di  passo. 
E appresso:  Fallo  andare  di  buon  trotto,  che 
sudi.  Ciriff.  Calv.  a.  67.  Che  ti  converrà  ir 
d’ambio  e di  trotto.  Bern.  Ori.  3.  6.  aS.  E 
per  un  pesto  fugge  a brìglia  sciolta , Poi  va  di 
trotto,  e trottando  si  lagna. 

ANDARE  D’OGGI  IN  DOMANI.  Andare 
passando  da  un  giorno  in  un  altra,  senta 
terminare  quello  che  si  ha  fra  mano.  Lai. 
in  dies  protrahere,  procrastinare.  Gr.  wm- 
^tùsXiehmi. 

•ANDARE  D’UNA  PAROLA'IN  ALTRA 
Bore.  G.  I.  nov.  4.  Con  lei  entrò  in  parole  -, 
B tanto  andò  d’una  in  altra,  che  egli  si  fu  ac- 
cordato con  lei.  (V) 

ANDARE  DOVE  SE  NE  VENDE . Modo 
basso.  Ricorrere  a*  tribunali  per  ottenere 
la  giustitia.  Lat.  in  judicium  vacare. 

ANDARE  ERRATO.  Errare.  Lat.yà///,  er- 
rore. (*r.  Segn.  Pred.  ag.  1.  Va 

troppo  errato,  se  v’è  chi  pensi  potere  al  mon- 
do trovarsi  un  uomo  daboene  , senza  qualche 
cattivo  che  lo  perseguiti. 

ANDARE  ESULE  e ANDARE  BANDITO. 
Uscire  da  un  luogo  dove  si  dimorava  , per 
condannazione  de’  superiori. 

ANDARE  FINTO.  Procedere  con Juitione. 
Lat.  simulare.  Gr.  Oroagiviedm. 

ANDARE  FORTE.  Contrario  d Andar  pia- 
no. Dant.  Purg.  ai.  Come,  disi* egli,  e per- 
chè andate  forte  ? 

ANDARE  FRA  BAJANTE  E FERRANTE. 
Essere  di  forte  uguali.  Poterne  ugualmen- 
te. Bem.  Ori.  a.  3.  5.  E tra  Bajante  andava  e 
tra  Ferrante. 

ANDARE  FRA  QUEI  PIÙ.  Modo  basso. 
Morire.  Lat.  mori,  ad  plures  abire. 

•ANDAR  FREDDO  AD  UNA  COSA,  yaìe 
Andarvi  di  mala  voglia.  Bemb.  Leti.  Il  mio 
Torquato  non  fa  già  cosi  egli,  che  va  molto 
freddo  allo  apparare,  e fia  suo  danno.  (Pe) 

ANDARE  FUORA  e ANDARE  FUORI.  I/iCf- 
re  di  casa,  Andare  per  luoghi  pubblici.  Lat. 
domo  pedem  ejferre.  Gr.  «ro|o/sj<v . CeccA. 
Esaìt.  Cr.  X . a . Non  lo  volendo  lasciare  ir  fuori, 
nè  serrarlo  nelle  carceri. 

$.  PigurtUiun.  Dant.  Inf.  16.  Cortesia  e 
valor,  di',  se  dimora  Nella  nostra  città,  siccome 
suole,  O se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora.  Bocc. 
Piamm.  1.  ap.  Quel  che  fuori  non  si  esprì- 
meva, il  cuor  lo'ntendeva  seco,  in  sè  ritenendo 
quello  che  m di  fuori  fosse  andato,  forse  libera 
ancor  sarei,  y ANDARE  DI  FUORA. 

ANDARE  GIÒ  CIÒ.  Modo  basso  de  con- 
tadini. Andare  con  passo  tento.  Lat.  lente 
incedere,  Gr.  ropcv'svSm. 

ANDARE  GIRONI,  y.  ANDARE  GIRONE. 

ANDARE  GIÙ.  Andare  in  luogo  basso, 
Scendere,  Cascare.  Lat.  descendere,  cade- 
re, sterni.  Gr.  «ronVrsiv.  Bern.  Ori.  1.  6. 
ag.  Che  mentre  andavo  giù  con  quel  fracasso, 
3(i  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto. 

Andare  giù,fguratam.,  \*aìe  Calare  j 
e dicesi  di  molte  cose,  ma  particolarmente 
de’ pretti,  delle  complessioni,  de’ suoni,  del- 
le interiora,  e altro. 
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ANDARE  GIUSTO.  Andare  con  intera 
e$attezia. 

ANDARE  GRIDA.  Lo  stesso  che  Andare 
bando:  L«L  proclamari.  Gr.  Kii^UTri(r3«4 . 
Toc.  Dav.  Ann.  A.  Hp.  Per  le  squadre  andò 
grida  : ciascun  ai  difìli  a Taefarinata. 

ANDARE  GRIDO.  Lo  stesso  che  Andare  | 
%foce , Esser  fama.  Lat.  /amam  esse . Gr. 

AND.VRE  GROSSO.  Non  capacitarsi,  Non 
intendere. 

5 . Andare  grosso  con  chicchessia  : Aue^ 
re  con  lui  principi  di  sdegni  e sospetti.  Lai. 
simuUatens  habere.  Gr.  ^O^oiviir.  Pataff. 

5.  E Tami  grosso,  e tulio  m m storpialo.  Bem. 
Ori.  Inn.  a.  8.  5i.  Ed  k>  forse,  s'egli  ha  quei> 

Y ira  eslinU,  Cb’  arerà  meco,  e non  mi  ra  più 
grosso. 

ANDARE  IGNUDO.  F.  ANDARE  NUDO. 

ANDARE  IL  BANDO.  Pubblicarsi  con  oub^ 
bìico  bando  legge  o decreto  di  checche  sia. 
Lat.  proclamari,  edici.  Gr.  «i}porTfo3«M.  G. 
F.  8.  70.  a.  Sicché  il  giuoco  da  belle  avren* 
ne  col  vero,  come  era  ilo  il  bando. 

AND.ARE  IL  MONDO  IN  CARBONATA. 
Andare  il  mondo  sottosopra , Abbruciare , 
Rovinare.  Modo  basso.  Maim.  6.  33.  Quiri 
si  rede  un  oralo,  eh’ è un'occhiata,  Pien  di 
mucchietli  d* un* allegra  gente  Che,  vada  pure 
il  mondo  in  carbonata,  Non  si  piglia  un  Usti* 
dio  di  niente. 

ANDARE  IL  MONDO  SOTTOSOPRA.  Per 
Jig.  A iperbole.  Maniera  dinotante  seguire 
rovina  irreparabile.  Lat.  terram  igni  mìsceri, 
omnia  sus  detfue  ferri,  agi.  Gr.  sarw 

Fr.  Giora,  Pred.  R.  Credono  e temo* 
no  che  il  mondo,  senta  alcuno  riparo,  possa  an- 
darne sollosopra. 

ANDARE  IL  SANGUE  A CATINELLE.  Per 
similit.,  Essere  in  grado  disperatOi  Aver  bi- 
sogno di  prestissimo  soccorso;  Andare  con 
somma  celerità  in  mina;  Sentire  notabilis- 
simo disutile.  Lib.  cur.  malati.  Se  ne  dispe- 
rano, come  se  n'audassc  il  sangue  a catinelle. 
Malm.  ì.  tri.  Gli  alTretta  il  Duca  ec.,  Come- 
chè  ne  rada  Giù  la  vinaccia  e il  sangue  a ca- 
tiaelle. 

ANDARE  IN  AMORE.  Dicesi  degli  anima- 
li, quando  si  solleva  in  loro  il  prurito  della 
generazione.  Lat.  amore  corripi.  Gr.  «if  i^ 
e»  qi^teb»i.  Burch.  i.  $9.  Vanno  i granchi  in 
amore,  e non  si  trova  Una  riruola  al  mondo. 
Bem.  Ori.  Inn.  a.  i.  3.  Van  le  Bere  in  amor 
per  le  foresle , Lasciata  Tira  e la  discordia  ria. 
Tass.  Amini.  1.  1.  Van  le  tigri  in  amore;  Ama 
il  leon  superbo. 

ANDARE  IN  AJUTO.  Andare  ad  ajutare. 
Lat.  auxiiiari.  Gr. 

ANDARE  IN  ARIA.  Levarsi  in  aria,  Sol- 
levarsi. Lat  in  aerem  tolli,  alta  petere.  Gr. 
Iti  ai^iebmt. 

ANDARE  IN  BANDO.  Andare  esule.  Lat. 
exulare.  Gr. 

I.  Figuraiam.  Bem.  Ori.  Inn.  1.  5.  Si- 
Verso  Levante,  di  se  stesso  in  bando,  Più  gior* 
ni  è gito. 

• f.  II  È anche  modòdabborrimento,per 


AND 

cui  si  disgrada  alcuna  cosa.  Buon.  Tane.  1. 

4.  Questo  è'I  cantar?  radia  ogni  solfa  in  bando, 

E '1  trillo,  e ’l  brillo,  oM  dimenar  di  gola.  (V) 

ANDARE  IN  BERLINA.  Lo  stesso  che  An- 
dine in  gogna  in  luogo  fiubblico;  Esser  con- 
dotto in  luogo  ignomintoso,  per  pena  dì  de- 
litti commessi. 

$ . Figuratam.  Farsi  scorgere;  Esser  vi- 
tuperato pubblicamente.  Lat  per  ara  Aom^ 
num  traduci.  Gr.  wm^dbitypMrtl^ie^ai. 

ANDARE  IN  BESTU.  Andare  in  collera, 
Imbestialire.  Lat  vehementer  irasci.  Gr. 

AND.\KE  IN  BILANCl.A.  Stare  in  equili- 
brio. Lai.  librari.  Gr.  tv9Moxiir. 

ANDARE  IN  BILICO.  Per  similit.  Anda- 
re in  pericolo  di  cadere.  Lat.  peririitari.  G^ 

$ . 1.  Andar  sul  bilico  della  bilancia,  va- 
le lo  stesso.  Cirijf.  Calv.  4.  119.  Chè’n  sul 
bilico  fui  della  bilancia. 

II.  E Andare  in  bilico  si  dice  di  chi, 
andando,  appena  tocca  terra. 

ANDARE  IN  BOCCA.  Modo  con  che, per 
similitudine,  si  esprime  V Andare  in  preda, 
Restare  in  potere.  Lat  in  manum  venire.  Gr. 

igyicrtei.  Bocc.  nov.  07.  i5.  lo  n’an- 
drei  m Locca  del  Diavolo,  nel  profondo  del  Nin- 
ferao,  e sarei  messa  nel  fuoco  peonace.  Toc. 
Dav.  Stor.  a.  agS.  E dietro  assicurare  rAcsja 
e l'Asia  disarmate,  che,  non  si  guardando,  an- 
drieno  in  bocca  a Vitellio. 

ANDARE  IN  BOCCA  AL  LUPO.  Per  si- 
miiU.,  Andare  in  potere  del  nemico.  Incon- 
trare da  sè  il  pericolo.  Guitt.  Leti.  43.  Ma 
la  povera  femmina,  accostandosi  a quell’uomo, 
si  accorse  d'essere  andata  in  bocca  al  lupo. 

ANDARE  IN  BORDELLO  e ANDARE  AL 
BORDELLO.  F.  AND.ARE  IN  CHIASSO. 

Per  Andare  in  malora.  Lat.  in  malam 
crucem  ire.  Buon.  Fier.  1 . a.  a.  Sci  volte  tastai 
*1  polso  al  rhiavistello  Dello  spedai  per  andar- 
mene via,  E lasciare  i malati  ire  al  bonleilu. 

AND.ARE  IN  BRODA.  Disfarsi,  Liquefar- 
si. Lat  liquefieri,  liquescere.  Gr.  njxso^w. 

(.  Figuraiam.  in  modo  basso:  Godere 
assai  di  checché  sia,  Averne  particoUtr  com- 
piacema;  che  pure,  ma  con  maniera  anche 
più  vile,  si  dice  Andare  in  broda  di  succio- 
le. Lat.  voluptaiis  vi  liquescere.  Gr.  rex<oO«i 

ANDARE  IN  BUON’ORA.  Andare  con  au- 
guri di  prosperità.  Lat.  bonis  avibus  ire,  ire 
peae  fausto.  Gr.  mrfubé  rvyq  iivai.  Gr.  S. 
Gir.  5.  Vedrà  lo  suo  frate  e la  sua  suora  po- 
veri e bisognosi,  e chierannogli  che  faccia  loro 
bene;  ed  egli  dirà  loro:  andate  in  buon’ora;  e 
non  darà  loro  di  quello  loro  è mestieri. 

$ . Modo  di  licenziare  altrui. 

ANDARE  IN  BUSCA.  Motio  basso.  Cer- 
care. Lat  quesrere.  Gr.  air«ìt>. 

ANDARE  IN  CACCIA.  Andare  in  fuga. 
Lat.  fugati , fugam  arripere . Gr.  qvyuirii- 
o3oi,  qiùyut.  G.  F.  IO.  9H.  I.  Onde  il  Bave- 
ro ebbe  gran  paura,  e andonne  in  caccia,  e con 
: vergogna.  Polit.  stani.  3a.  Qual  il  Centaur  per 
! la  nevosa  selva  Di  Pelio  e d'Emo  va  feroce  in 
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caccit.  — In  tfueif  ultimo  esempio  Andare  in 
caccia  significa  Dar  la  caccia.  Inseguire.  (P) 

ANDARE  IN  CALDO.  Andare  in  amore. 
Lat.  in  venerem  mere,  catuUre.  (ir. 

Lib.  Masc.  Ciò  suole  addivenire  quando  la  ca> 
valla  comincia  a andare  in  caldo.  lUb.  cur.  ma~ 
lati.  Fa  di  mestiere  prenderle  prima  che  le  vi- 
pere vadano  in  caldo. 

ANDARE  INCAMICIA.  MANDARE  NUDO. 

ANDARE  IN  CANZONA.  Esser  messo  in 
ridicolo.  Luì.  Jabulam  esse.  Cr.  iiaTa7«Xév^S»t. 

ANDARE  IN  CARCERE.  K ANDARE  IN 
PRIGIONE.  Lat.  in  carcerem  duci.  Gr.  ik 
fl/AMiìv  óy$ff. 

ANDARE  IN  CAROVANA.  Aitdare  in  com- 
pagnia. Lat.  simul  ire,  grcgatim  procedere. 
Gr.  ayiXrtSòt  live»  eif»ohoiT9frtì». 

ANDARE  IN  CENERE.  Incenerirsi.  Lat.  in 
cinerem  venti,  dìlabi.  Cinerescere,  disse  Ter- 
tulliano. 

5.  E per  meta/.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
990.  Quasi  quel  primo  ardore  sia  ito  in  cenere. 

ANDARE  IN  CERCA,  y.  ANDARE  ALLA 
CERCA.  Lat.  quarere.  Gr.^jjTii».  Segn.  Mann. 
Febb.  a.  a.  Non  si  dice  che  tu  gli  esciti  in- 
contro, che  li  adoperi,  che  ti  aggiri,  andando- 
ne quasi  in  cerca. 

ANDARE  IN  CHIASSO  e ANDARE  IN  BOR- 
DELLO. Propriamente  Andare  alle  case 
delle  meretrici.  Lai.  ad  lupanar  ire.  Gr.  wcò{ 
àrtpiSa  dfat.  Lor.  Med  Arid.  a.  3.  Dove  aia- 
vol  troverò  io  questo  sciagurato?  Io  credo  che 
sarà  ito  in  chiasso,  con  reverenzia  parlando. 
Lib.  Son.  5.  Conosconsi  le  feste  Al  levar  delle 
tende  ; e s*  Ìo  vo  ’n  chiasso  Chi  tu  ti  sai,  tu  vuoi 
in  duino  asso. 

I.  Figuraiam.  Modo  di  imprecazio- 
ne e di  ab^rniinio,  simile  al  Lat.  in  malam 
erucem  ahi. 

II.  pur ^guratam.  si  dice  del  Per- 
dersi checché  sia.  Andare  in  malora.  Lat. 
pessum  ire, perire,  disperire.  Gr.  avoAXoirSflu. 

ANDARE  IN  ClELu.  Fig^aiam.  Essere 
esaltato  ^andemenie.  Lai.  in  caslum  Jerri. 
Gr.  ó4^i?^au.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  41  a.  Chi 
avea* fiato  di  filosofia,  e melteale  in  qualche 
luogo,  accattato  nella  sua  diceria,  n'andava  iu 
cielo  per  la  nuova  cosa. 

ANDARE  IN  COLLERA.  Adirarsi.  Lat.  tra- 
sci.  Gr.  o^yi‘^i<t9«i.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Al- 
cuni vanno  in  collera  per  ogni  leggier  paroluz- 
za  che  non  si  confaccia  al  lor  cuore.  Sega.  Crisi. 
Instr.  1.  9.  IO.  Quando  sentite  però  die  alcu- 
ni del  popolo  fanno  romore  e vanno  in  collera 
per  le  parole  del  sacerdote,  ec. 

ANDARE  IN  COMUNE.  Appartenere  al 
comune,  o doversi  spartire  tra  tutti.  LaL  in 
comune  conferri.  Gr.  •<(  xoivòy  <rv^i^*r6ai. 
Tm.  Dav.  Ann.  .3.  69.  La  metà  de*  beni  an- 
dasse in  comune;  l'altra  si  concedesse  a Gneo. 

ANDARE  IN  Andare  in  ro- 

vina. Lai.  in  exitium  ire,  pessum  ire,  mere. 
Gr.  csvdAAoe^dai.  Salv.  Spot.  4*  a*  Non  vedete 
voi  che  qui  è andato  in  conquasso  ciò  che  c*è? 

ANDARE  IN  CONSEGU^ZA.  Succedere 
necessariamente  secondo^ premesse.  Lai. 
neceue  esse,  consequens  esse.  Gr.  iri#3ai. 
Dizìonsmo.  Voi.  I. 
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ANDARE  IN  CONTEGNO..^miirecon por- 
tamento grave  e sostenuto,  Lat.  superbum 
incedere,  Gr.  Bocc.  nov.  7». 

5.  Culai  salvatichetia,  facendo  vista  di  non  av- 
vedersene, andava  pur  oltre  i»  contegno. 

ANDARE  IN  ('ORSO.  Corseggiare.  Lai.  pi- 
ratiC€un  focene,  piraticam  exercere.  Gr.  vci- 
^artien'  eurasiv.  C.  V.  10.  17G.  t.  Per  cagione 
di  più  ruberie  fatte  in  mare  per  li  Genovesi, 
anuando  in  corso  sopra  i Calelaoi  e’  Veneziani. 
Bocc.  nov,  79.  6.  Nè  voglio  perciò  che  voi  cre- 
diate che  noi  andiamo  ad  imbolarci  rea  noi  an- 
diamo in  corso,  in  sentim.  equivoco.)  Ar, 
Fur.  IO.  33.  I>chì  purché  da  color,  che  vanno 
in  corso,  lo  non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava. 

• ANDARE  IN  DANNAZIONE.  Dannarsi. 
Segn.  Mann.  As.  t.  3.  Sicché  andiate  anche 
in  ultima  dannazione.  (V) 

ANDARE  IN  DECLINAZIONE.  K ANDA- 
RE  AL  DICHINO. 

ANDARE  IN  DILEGUO.  Dileguarsi.  Lat 
evanescere.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred 

R.  Vadansene  in  aiteguo  queste  malvagitadi  del 
nostro  cuore.  Ambr.  Bernard.  1.  3.  1’  credo 
senza  dubbio  Che  a quest'ora  saria  con  esso 
itane  In  dileguo. 

• ANDARE  IN  DIMENTICANZA.  Borgh. 
Arm.  Fam.  g6.  L’uso  di  questa  antica  legge 
mostra  che  pur  comunemente  andasse  a monte, 
e quasi  in  totale  dimenticanza.  (V) 

ANDARE  IN  DISUSO.  Disusare.  Lat.  in  de- 
sueiudinem  abire.  Gr.  ii;  M^rn9fisv  ^aiViiy. 
Red.  Annoi.  Ditir,  84.  Oggi  cosi  fatta  sorta 
di  composizione  è andata  quasi  (olilmente  in 
disuso. 

ANDARE  IN  ES.AZIONE.  Essere  forzato, 
per  via  della  Corte,  al  pagamento  dovuto. 

ANDARE  IN  ESElklPlO  e IN  ESEMPLO. 
Essere  addotto  per  esemplo.  Lai.  in  exem- 
plum  adduci.  Gr.  ti(  eryicSo^. 

ANDARE  IN  ESTASI.  Èssere  rapito  in  esta- 
si. Lat.  ecstasim  rapi,  Gr.  mc  izetaet*  ìKtt- 
<r9at.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  allora  quan- 
do i buoni  Religiosi  nelle  loro  sante  orazioni 
vanno  in  estasi. 

, (.  Dicesi  figuratam.  di  chi  rimane  so- 

prqffatto  dalla  maraviglia,  o altro.  Salv. 
Granch.  5.  3.  Ammutoli.ico , E tra  la  gioja  e 
lo  .siu(>or  mi  temo  Di  non  andare  in  estasi.  Red. 
Annoi.  Ditir.  aiS.  Onde  andare  in  visibilio 
per  andare  in  estasi,  qua.si  slr.isccola(o. 

ANDARE  IN  FALLO.  Termine  del  giuoco 
della  palla,  quamlo  va  in  luogo  dove  sia 
fallo. 

5 . Figuratam.  Andare  fuori  del  dovere, 
della  convenienza , del  desiderio , e siì/tili . 
Bern.  Ori.  1.  16.  4^*  tull'i  colpi  suoi 
lasc' ire  in  fallo.  Per  la  destrezza  di  quel  buon 
cavallo.  {Qui:  a voto.) 

ANDARE  I.N  FASCIO.  Per  simiiit.  Anda- 
re in  conquasso.  Andare  in  rovina.  Lat.  di- 
ripi,  pessum  ire.  Gr.  atro'XXoaSai.  M.  y.  w. 
100.  Perchè  vrdicno  le  cose  de*  Pisani  |>er  ire 
in  fascio.  Dav.  Scism.  79.  Vedendo  (>ux  per 
le  fischiale,  e batter  di  mani  e piedi,  che  Mar- 
tire n’andava  in  fascio,  fece  finire  la  disputa. 
(Qui  vale:  era  superato. } 
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• • ANDARE  IN  UN  FASCIO.  Esserci  rotto 

ti  disegno.  Cecch.  Dot.  A.  se.  i.  Se  noi 
avessimo  avuto  un  puMi  spailo,  via,  noi  non 
anJavamo  però  così  in  un  lascio.  (V) 

ANDARE  IN  FIERA.  Dicesi  de*  crediti  e 
delle  partite  che  per  Aa  del  cambio  si  trag- 
gono o si  rimettono  in  Jiera.  LaL  oersuram 
facere. 

andare  in  fisco  o nel  fisco.  Bue- 

re  incorporato  dal  fisco  checché  sia,  o per 
^ difetto  d' erede,  o per  fraudo  o per  deutto 

di  chi  prima  il  possedea.  Lat.  ad  fiscum  de- 
uolvi , pub/icari.  Gr.  Svp*^io9at.  Toc.  Dot». 
Ann.  a.  4^'  Diede  la  ricca  eredità  d’ Emilia  Mu- 
sa, morta  senza  testare,  che  andava  nel  fìsco, 
«d  Emilio  Lepido. 

ANDARE  IN  FISIMA.  Andare  in  coltera. 
Lai.  irasci,  ira  intumescere.  Gr.  sfyn  fura- 
r9ai. 

ANDARE  IN  FORMA.  Andare  secondo  le 
forme  dovute.  Andare  secondo^  il  dovere. 
Lai.  solemne  esse.  Cr. 

ANDARE  IN  FORSE.  Dubitare.  Lat.  diuAi- 
tare,  dubium  eue.  Gr.  afà^te^nTiìr. 

.A.NDARE  IN  FREGA.  E^ere  in  appetito 
caìmale.  Lat.  prurire,  in  furias  ignemque 
mere.  Gr.  «vt^i^Oeu.  Bem.  Bìm.  E farmi  an- 
dare in  fre^a  come  un  gallo. 

ANDARE  IN  FRErFA.  K ANDARE  A 
FRETTA. 

ANDARE  IN  FRODO.  Euere  confiscato, 
a cagione  di  fraude  nel  pagamento  di  ga- 
belle, ec.  Lat.  ad  fiscum  devolvi,  committi, 
Lommissum  facere. 

5.  Figuratam.  Malm.  ii.  Sa.  Ma  collo 
poi  vi  resta  ad  ogni  minio,  Mentre  adesso  gli 
va  la  vita  in  frodo. 

ANDARE  IN  FROTTA.  Lo  stesso  che  An- 
dare a schiera.  Andare  in  carovana.  LaL  si- 
mul  ire.  Gr.  ipnù  titai.  Bem.  Ori.  a.  17.  o5. 

/ Addosso  al  re  Agramante  ognun  si  aerra:  Per 

fargli  dìapiaeer,  ne  vanno  in  froHa. 

ANDARE  IN  FUGA.  Fuggire.  Lat.  fugere, 
fugam  arripere . Gr.  m T£<>«rdai. 

Bem.  Ori.  a.  7.  a3.  Vanno  m fuga  le  bestie  e 
le  persone. 

ANDARE  IN  FUMMO.  Per  similit.  Sva- 
nire, Dileguarsi.  Lat.  evane scere.  Gr.  ofav/- 
Toc.  Dav.  Ann.  14.  aio.  Nel  quarto 
mese  la  creatura  morì,  e lutto  andò  in  fumino. 
Bem.  Oli.  1.  5.  Si.  Il  Diavolo  in  un  tratto  in 
fummo  è andato. 

• ANDARE  IN  FUMO.  Borgh.  Fir.  lib. 
Sai.  Se  ne  tornò  a casa  ; c le  sue  bravate  e coo- 
dennagioni  se  n’andarono  in  fumo.  (Vj 

ANDARE  IN  FURIA.  Per  similit.  Andare 
frettolosamente.  Andare  con  furia.  Lat.  pro- 
perare.  Gr.  ewtii9ttv. 

I.  Andare  in  furia.  Infuriarsi,  che  si 
dice  anche  Andare  sulle  Jurie.  Lat.  irasci, 
furere.  Gr. 

II.  Andare  in  caccia  e*n  furia,  vate 
Andare  subito;  con  fretta  grandissima.  Lat. 
properare.  Gr.  eeriito.  Bui.  Fa  una  simili- 
tudine, dicendo  che  questa  andava  in  caccia  e 
’b  furia,  come  andavano  i Teivani. 

ANDARE  IN  GALEA.  Essere  condotto 
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alla  galea , per  potenn  servire  da  schiavo. 
LaL  ad  triremes  damnari.  Cecch.  Dot.  5.  a. 
Quanti  vanno  in  galea,  che  non  la  meritano  Alla 
metà! 

ANDARE  IN  GATTESCO. 
mine.  Modo  basso  e figurato.  Lat.  ad  mu- 
ù'eres  ire. 

ANDARE  IN  GIRO,  ec.  Andare  attorno. 
Lat.  circumire,  spatiari.  Gr.  ripiiivsu. 

ANDARE  INGIÙ,  ANDARE  ALLA  INGIÙ, 
e ANDARE  k\d»  ììiG\Ìl . Andare  alla  china, 
Lat.  deorsum  ire.  Gr.  asSi'icrdai.  Bocc.  nov. 
63.  i5.  Calandrino  ec.  ai  levò,  e chiamati  i com- 
pagni ec.,  e nel  Mugnone  discesi,  cominciaro- 
no ad  andare  ingiù,  della  pietra  cercando.  Fir. 
Trin.  3.  a.  lo  gli  vo’ mettere  in  su  un  carro 
che  radia  da  sè  all*  insù,  nonché  all’ ingiù. 

$.  Figuratam.  Declinare.  Lat.  in  dete- 
rius  venti,  ruere.  Gr.  niwiebai. 

Toc.  Dav.  Stov..  9.  994.  Andando  le  cose  di 
Vitellio  all* ingiù,  prese  a servire  Vespasiano. 
Dav.  Camb.  io5.  Non  possono  anco  i pregi 
del  cambio  star  fermi  in  su  la  pari,  ma  vanno 
insù  e ingiù,  secondo  le  strettezze  0 larghez- 
ze, ec. 

ANDARE  IN  GLORIA.  Modo  bauo.  Aver 
somma  compiacenza. 

ANDARE  IN  GOGNA.  Andare  in  berlina. 
Esser  po^to  nel  luo^o  cosi  detto,  per  igno- 
minia, a cagione  di  alcun  delitto. 

• ANDARE  IN  GORGIERA.  Meta/.  Pare 
che  accenni  Star  suU*awiso,  cercando  il  de- 
stro di  fare  qualche  bel  tratto.  Fr.  Sacch. 
nov.  Sa.  Sempre  stava  con  l’arco  leso,  per  ve- 
dere se  potesse  fare  un  bel  tratto , c sempre 
andava  io  gorgiera.  (V) 

ANDARE  IN  GOVERNOr  Lo  sieuo  che 
Andare  in  uffizio.  Lat.  ire  ùi  provinciam.  Gr. 

Xsiy7(«i*stv.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  75.  L’an- 
dare ne’  governi  fu  loro  tolto  già  da’  Pontefici 
per  privale  malevoglienze. 

ANDARE  IN  GROPPA.  Andare  sulla  grop- 
pa del  cavallo,  o simili.  Lai.  post  equitem 
sedere. 

B figurai.  Essere  acceuorio.  Cecch. 
Servig.  a.  4.  Egli  dovette  Accettar  tosto,  sten- 
do a ire  in  groppa. 

• ANDARE  IN  GUERRA.  Dicesi  di  nazio- 
ne o paese  commosso  a guerra.  Tass.  Ger. 

16.  3a.  Va  l'Asia  tutta  e va  l’Europa  in  guer- 
ra. (P) 

ANDARE  IN  INFINITO.  Crescere  smisu- 
ratamente, Non  aver  fine.  Lat.  m infinitum 
pn^redi.  Gr.  «eiipov  ■pp^isOou.  Sen.  Ben. 
Farch.  6.  17.  La  cosa  se  n'andrà  in  infinito, 
se  io  andrò  cercando  di  qua  e dì  là  esempli. 
Bem.  Ori.  3.  a.  63.  Sebbrn  la  cosa  andasse 
in  infinito,  La  voglio  a fin  condur,  poiché  l'ho 
presa.  Borg.  Mon.  i58.  Né  era  in  quel  tem- 
po ancora  venuto  l'uso  dell* argenterie  nelle  ta- 
vole della  cittadinanza,  che  se  n'aodò  poi  col 
tempo  nell’  infinito. 

ANDARE  IN  ISQUADRA.  Essere  in  una 
dirittura  di  linea  che  faccia  con  altra  an- 
golo retto,  che  si  dice  anche  A squadra.  , 
Lat.  ad  normam. 

ANDARE  IN  ISTAMPA.  Per  similiU  Euer 


Digilizod  by  Google 


AND 

cosa  %ndgata,  Esser  cosa  nota,  simile  alla  ' 
maniera  de*  Lst.  notum  esse  lippis,  alque 
tonsoribus.  6r.  Ctò  xoupittf  yttàexèrim.  Lor. 
Med.  Arid.  prol.  L'argumento  ti  ìd  UtamM, 
perchè  il  mondo  è staio  sempre  ad  un  modo, 
ed  egli  dice  che  non  è possibile  a trorare  più 
cose  nuoTc.  £ a.  i.  I ragionamenti  de* giovani 
innamorati  vanno  in  istampa. 

ANDARE  IN  LÀ.  Andare  verso  quella  par- 
te che  si  accenna.  Dant.  Purg.  5.  Rispose  : 
andiamo  in  U,  eh’ ci  vengoo  piano. 

5.  I.  Parlandosi  di  tempo,  vale  Andare 
innanxi.  Lat.  progredì.  Bem.  Ori.  1.  16.  a5. 
Fugge  con  esso  l’ accorto  destriero;  Ma  molto 
in  la  non  va,  che  si  risente. 

II.  Ko/e  anche  Campare.  Lai.  dura- 
re, vUam  producere. 

$ . \l\.  Andare  in  lÀ  cogli  anni,  vale  invec- 
chiare. Lat.  senescere.  Gr.  Afalm. 

la.  36.  Che  a)  certo  (tuttavnita  ch’ella  viva) 
Può  francamente  andare  in  là  cogli  anni. 

ANDARE  IN  LISTA.  Essere  descritto  nel- 
la lista.  Lat.  in  indice  esse.  Gr.  avuypàqte^m. 

ANDARE  IN  LUNGA.  Procrastinare.  Lat. 
prx>crastinare.  Gr.  Stor.  Eur. 

1.  30.  Essendo  corte  le  scale,  ed  andando  il 
romper:'  in  lunga,  ammontale  le  selle  de’ loro 
cavalli  ec.,  salirono  su  per  quelle. 

ANDARE  IN  MALORA,  e ANDARE  COLLA 
MALORA.  Andare  con  augurj  di  disgrazia. 
Lat.  malis  avibus  ire.  Nit^.  Fies.  Per  Dio  ti 
prego,  ti  samti  guardare  Da  quelle  cerbie  che 
ora  m’hai  detto,  Ed  in  malora  via  le  lassa  an- 
dare. Buon.  Pier.  1.  3.  io.  Se  ne  son  iti  pur 
colla  malora. 

y I.  Andare  nella  malora,  talora  è mo- 
do ai  imprec<s%Ìone,  di  abborrimento,  corri- 
spondente al  Uu  abi  in  matam  crucem.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  Irlacon  diase:  va  nella  malora, 
Se  non  che  ti  farò  preato  impiccare. 

5.  11.  In  signijic.  di  Perdersi.  Lai.  pes- 
sum  ire.  Gr  Toc.  Dav.  Stor.  3. 

3S3.  Poscia  i fuggiti  della  battaglia  accertarono 
esser  ilo  in  malora  ogni  cosa.  Malm.  1.1^.  Bi- 
sogna qui  pigliar  qualche  partito,  Se  noi  non 
vogliam  ir  nella  malora. 

ANDARE  IN  MANO.  Andare  in  potere. 
Lat.  in  potestatem  devenire.  Gr.  iif 
sXdiìv.  Óuitt.  Leu.  43.  Non  passò  guari  di  tem- 
po, che  lo  castello  andò  in  mano  del  tuo  nimi- 
co. Ar.  Pur.  34.  10.  Fece  morir  diece  perso- 
ne e diece,  Che  senza  ordine  alcun  gli  andaru 
in  mano. 

ANDARE  IN  MASCHERA.  Andare  mosche- 
rato.  Lat.  personatum  incedere. 

Piguratam.  Esser  levato  occultamen- 
te checcM  sia. 

ANDARE  IN  MAZZO.  Essere  unito,  E>- 
ser  posto  in  massa  cogli  altri.  Lat.  ctim  ce- 
teris  censeri.  Gr.  tif  tòv  voMiv  op$Kor  of<d- 
Isocr. 

ANDARE  INNANZI.  Andare  avanti.  Lat. 
ulterius  progredì.  Gr.  rpo^sivfiv.  Petr.  cap. 
4*  Che  il  piè  va  innanzi,  e Tocchio  toma  indie- 
tro. CoU.  Ab.  is.  cap.  9.  Domeneddio  guarda 
gli  andamenti  di  colui  die  teme  i peccati,  e nel 
tempo  della  rovina  gli  andrà  innanai  la  mìseri- 
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cordia.  Ar.  Pur.  38.  17.  La  notte  che  andò  in- 
nanzi a quell’aurora,  Che  fu  il  termine  estre- 
mo alla  partenza.  — In  questi  due  ultimi  esenz- 
pi  t Andare  iwuznsi  ha  il  senso  del  lai.  an- 
tetre,  prtegredi  ; cioè  non  di  Procedere,  ma 
di  Precedere.  (P) 

$ . I.  Per  Allignare,  Crescere.  Lat.  cre- 
scere, vires  accipere.  Gr.  «ti9ì9ov«i.  Cr.  5. 
19.  3.  L’ulivo  schifa  la  creta  ec.,  e*l  magro 
sabbione,  e la  nuda  ghiaja,  perocché  in  esse, 
benché  s*  appigli,  non  vi  va  innanzi.  E 9.  69. 
I.  Gli  agnelli  nati  innanzi  al  verno,  vivono  e 
vanno  innanzi. 

5.  II.  Per  Tararsi  a fine.  Eseguirsi.  Lat. 
ad  finem  perdaci,  perdei.  Gr.  «irmXsì^aj. 
Bocc.  nov.  47.  19.  Dove  egli  non  volesse,  va- 
da innanzi  la  sentenza  letta  di  lui. 

C.  llf.  Andare  innanzi  e indietro,  lo  stes- 
so che  Aggirarsi  a oggetto  di  far  checché 
sia.  Lat.  huc,  illuc  vagati  ; negotium  naviter 
obire.  Gr.  Tsptt'a’sry.  rfov.  ant.  99.  i5.  E cosi 
andò  tre  di  ec.,  ora  mnanzi,  ora  indietro  cc., 
come  ventura  lo  porta. 

• ANDARE  IN  NULLA.  Segn.  Mann.  Ag. 
37.  S.  La  felicità  de*  moiidani  va  tutta  in  nulla.  (V) 

• ANDARE  IN  OBLIQUO.  Lo  stesso  che 
Camminare  per  la  mala  strada  ; e fig.  Pec- 
care Ar.  Pur.  17.  5.  Che  d’ Attila  dirò?  che 
deir  inìquo  Ezzellin  da  Roman?  che  d’altri  cen- 
to, Che,  dopo  lungo  andar  sempre  in  obliquo. 
Ne  manda  Dio  per  pena  « per  toraicnto?  (M) 

ANDARE  IN  OPERA.  Essere  txdoperaln. 
Lat.  adhiberi.  Gr.  rv  theu. 

ANDARE  IN  ORDINANZA.  Marciare  or- 
dinatamente. Lai.  ordine  progredì.  Gr.  ropa- 
rmeate^cu.  Bem.  Ori.  1.4.34.  Ciascuna  schie- 
ra in  onlinanza  andava,  L’una  dall’ altra  alquan- 
to separata. 

ANDARE  IN  ORDINE.  Andare  apparec- 
chiato per  quello  che  si  ha  fra  mano.  Lat. 
promptum  incedere,  in  promptu  esse.  Gr. 
rpoOupMv  «tv«u. 

ANDARE  IN  ORINCI.  Andare  in  lonta- 
nissime parti.  Lat.  ire  in  oras  longinquas. 
Gr.  awoietfjulf.  Om.  Fir.  nov.  7.  364.  lo  la 
diedi  al  Giannella  del  Mangano,  il  quale  se  n’an- 
dò poi  in  orìnci.  Cecch.  Bsalt.  Cr.  3.  4* 
è quasi  più  là,  ch’ire  in  orinci. 

ANDARE  IN  PACE.  Modo  di  Ucentica^ 
altnd,  e per  lo  più  i poveri  bisognosi  cer- 
carUi  la  limosina.  Petr.  cap.  6.  Vattene  in  pa- 
ce, o vera  mortai  Dea.  Guitt.  Leti.  4>.  E ^ 
sono  gentili,  al  più  al  più  nspondono:  va  in  pa- 
ce. Kit.  S.  Gio.  Boti.  349.  Andate  hi  pace, 
figliuoli  miei,  e ragionate  con  gli  altri  fratelli 
innanzi  che  io  rouoja. 

• 5 . Con  questa  frase  ancora  si  esprime 
la  morte  del  giusto.  Petr.  cap.  6.  Non  come 
fiamma  che  per  forza  è spenta,  Ma  che  per  sè 
medesma  si  consume,  Se  n’andò  io  pace  l’ani- 
ma contenta.  (P) 

• ANDARSENE  IN  PAMPANI.  Crescere 
senza  portar  frutto.  Seder.  Colt.  59.  Quelle 
ebe  fanno  troppo  grande  il  rigoglio,  e se  ne  van- 
no in  pampani,  essendo  in  lati  caldi  e aperti,  si 
rìtiiino  col  potarle  di  Novembre.  (VI 

ANDARE  IN  PAROFFIA.  P.  PAROFFIA.- 
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ANOAHE  IN  PEDULI.  V .AMD.ARE  NUDO. 

ANDARE  IN  PELLEGRINAGGIO.  Pelle- 
fnruure.  L*t.  peregrinari.  Gr.  «iro9i»fMÌv.  G. 
y.  13.  113.  3.  Se  n'andò  il  Re  in  Puglia  in 
peI)egnna[gi;io  al  Monte  Sant'Angelo. 

ANDARE  IN  PERDIZIONE  o A PERDI- 
ZIONE. Perdersi^  Capitar  nuile.  hiX  pessum 
irt'.  Gr.  aroXX(;<rO«u.  Bocc.  aox*.  3.  3.  Gl' inco- 
minciò forte  ad  lucrescere  che  raoimaUi  un  cosi 
valente  e savio  e buono  nomo  Mr  difetto  di  fé* 
de  andasse  a perdiaione.  Fir.  irin-  Cbe  so  io 
ch'io  andassi  io  pcrdiaìooe  a casa  malaJetta? 

ANDARE  IN  PERNIO.  Stare  in  equilibrio. 
Lat.  librari. 

A.NDVRE  IN  PERSONA.  Andare  personal^ 
mente.  Comparire  in  presenza.  At.  y.  8.  .Ai. 
Andarono  i Capitani  in  persona  culla  compagni.i 
de' sopraddetti  ricbiesti  al  Podestà.  Bem.  Ori. 
o.  tì.  36.  E Guido  Hor^ognon  vada  in  persona. 
Fir.  Trin.  prol.  Mi  bisognò  questa  mattina  di 
buon'ora  andare  a Firenze  in  persona. 

ANDARE  IN  PEZZI.  Esser  tagliato  in  pez^ 
zi.  Lat.  (lisrumpi,  in  frusta  scindi.  Gr.  Sia- 
^•XiiffTÌ  T»'^v«7da4.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  334. 
Tr.t' quali  (iornclio  Marziale , Emilio  Pacense 
rc.«  più  segnalati,  n' andarono  in  pezzi. 

• ^ . Fole  anche  Essere  infranto,  Cadere 
in^frantumi.  Segn.  Mann.  Magg.  16.  4-  Tan- 
ti altri  idoli  ec.  dovrebbero  amfare  in  polvere, 
non  che  in  pezzi.  (P) 

• AND  ARE  IN  PODESTERÌ  A.  Andare  per 
Podestà.  Bocc.  G.  3.  noo.  5.  Qui  a pucbi  dì 
entrò  in  cammina,  e verso  Milano  se  n'andò 
in  pi*di‘steri.i.  'V) 

• ANDARE  IN  POLVERE.  Mann. 

Afagg.  16.  4-  Tanti  altri  idoli  cc.  dovrebbono 
andare  in  |^lvere,  non  che  in  pezzi.  (V) 

ANDARE  IN  POPPA.  Per  similit.  Succe- 
dere Jelicemente.  Lat.  prospere  evenire.  Gr. 

oupi'w  a^tpo 

a'nd.ARE  in  POSTA.  F.  ANDARE  PER 
LA  POSTA. 

ANDARE  IN  PRECIPIZIO.  Atuiare  in  ro- 
vina, Distruggersi.  Lat.  dilabi , pessum  ire, 
ruere.  Gr.  airoXXo<r3c<.  Fir.  Disc.  anim.  5S. 
Se  non  fusse  stalo  egli  col  suo  favore  ec.,  il  vo- 
stro regno  ne  sarebte  andato  in  precipizio. 

andare  in  PREDA.  Arulare  a predare. 
M.  y.  3.  14.  Quarantatre  masnadieri,  che  an- 
davano in  preda  ec.,  furono  portali  dal  vento. 

Fole  ancora  Rinumer  preda.  Divenir 

preda. 

ANDARE  IN  PRIGIONE,  IN  CARCERE. 
Esser  condotto  alla  prigione,  alle  carceri. 
LaL  in  carcerem  duci.  Gr.  si(  lifanì» 

ANDARE  IN  PROCACCIO.  Aiuiare  in  bu- 
sca. y.  PROCACCIO,  5. 1. 

ANDARE  IN  PROVERBIO.  Esser  cosa  vul- 
gata per  tutti.  Lat.  notum  esse  lippis,  atque 
tonsoribus.  Gr.  brò  vxNrwv  yefyùmte^tu. 

ANDARE  IN  PUNTA  DI  . Andare 

senza  posare  la  pianta  de’  piedi , ma  sola- 
mente la  punta.  Lai.  primoribus  pedum  di- 
gitis  incedere.  Gr.  auifoìt  toÌ;  rovi 

ANDARE  IN  QUA  K IN  LA,  e ANDARE 
QUA  E L\.  Muoversi  verso  una  parte  e l’al- 
tra. Lat  Ime  et  iliuc  vagari.  Gr.  nXasàa^m. 
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Bocc.  G.  6.  nov.  ti.  Le  quali  cominciarono, 
come  potevano,  ad  andare  in  qua  e io  là  di  die- 
tro a*  pesci.  Bem.  Ori.  1.  34.  44.  Disgiufiie  i 
tori,  e ognun  a traverso,  Chi  qua  chi  là,  ne  van 
per  la  foresta. 

$.  I.  Per  Aggirarsi  per  più  versi.  Bocc. 
nov.  86.  13.  Voi  MVete  tanto  la  sera,  che  {io- 
scia  sognate  la  notte,  e andate  in  qua  e io  là, 
senza  sentirvi.  Sen.  Ben.  Farch,  7.  i3.  Qui  è 
un  certissimo  benetìcatore,  il  quale  veggendolì 
sempre  andare  in  qua  e in  là,  e veggendoti  sol- 
lecito e ansioso,  cc. 

• $.  11.  E per  Andar  ramingo.  Salimi. 
Giugurt.  i5.  Uomini  vagabondi,  e che  andav.t- 
no  qua  e là  a diversi  luoglii.  (?) 

ANDARE  IN  RIGA  DI  CHE  CHE  SIA  o DI 
CHI  (^H£  SIA.  Essere  considerato  in  quella 
qualità.  Essere  di  quella  uguaglianza . Lat. 
ilUus  ordims  esse.  Cr.  laitrcf  iì»«i. 

ANDARE  IN  ROMEAGGIO.  Andar  pelle- 
grino, Andare  in  pellegrinaggio.  Lat.  pere- 

rinari.  Gr.  airo3n/A<ìy.  Aov.  ant.  9.  1.  Uno 

oi^hese  dì  Rari  andò  in  romeaggio , e lasciò 
trecento  bisanti  a un  suo  amico.  Guitt.  Leti. 
46.  Lo  andare  in  romeaggio  èc  tra  buono,  ma 
non  mica  |>er  curiosiladc. 

ANDARE  IN  R^)ITA.  T.  militare,  e vola 
Esser  messo  in  disordine,  in  fuga.  Lat.  fi- 
gari, fundi.  Gr.  u;  ^vyri*  t^’vsv4«j.  Toc.  Ùav. 
Stor.  4>  ò4t'  Tutti  1 pedoni  baiavi  andarono  in 
rotta.  Bern.  Ori.  3.  3i.  38.  Armate  genti  fin- 
se che  a furore  L'esercito  cristiano  in  rotta  ir 
fanno. 

ANDARE  IN  ROVINA,  e ANDARE  A RO- 
Vi.N'A.  Rovinare,  Rovinarsi,  Esser  messo  in 
rovina,  hii.  pessum  ire,  pessundari.  Gr.  «rdX- 
XueHai.  Toc.  Dav.  Stor.  355.  11  medesimo 
di  presenza  gli  aveva  ordinalo  Ordconio  Fiacco 
ec.,  per  zelo  della  repubblica  che  andava  in  ro- 
vina. Bem.  Ori.  3.  5.  56.  La  terra  Risa  andò 
tutta  a rovina.  Arse  le  case  fur,  morta  la  gente. 

ANDARE  IN  SANTO.  Andare  le  donne , 
dopo  che  sono  uscite  dal  parto,  la  prima 
volta  alta  chiesa,  per  ricevervi  la  benedi- 
zione del  sacerdote,  secondo  1 sacri  riti, 
y.  SANTO  sost.  5.  I. 

ANDARE  IN  SERBO.  A/odò con cAesi  «.^ri- 
me l’entrare  le  fanciulle  ne*  monisterj  delie 
monache,  a oggetto  di  educazione. 

ANDARE  INSÙ.  F.  ANDARE  ALL*  INSÙ. 
Lai.  ascendere.  Gr.  a»a3ai>fn> 

ANDARE  IN  SOL  FAITO.  Governarsi  se- 
condo quello  che  è stato  fatto  altre  volte. 
Lat.  majorum  esempla  sectari,majorum  ve- 
stigiis  i/uistere. 

ANDARE  IN  TASCA,ec.  Modo  basso.  An- 
dare a traverso,  Andar  male. 

ANDARE  IN  TAVOLETTA.  Esser  descrit- 
to nelle  pubbliche  tavolette , ec.  Lai.  in  al- 
bum describi.  Gr.  n;  rd  avmypd- 

qtFìtu- 

ANDARE  INTERO.  Andare  diritto  sulla 
persona,  con  gravità  e decoro.  Lat.  eretta 
fronte  incedere.  Gr.  opOd*  Toc.  Dav. 

Stor.  1.  aS5.  Cecina  ec.,  bel  giovane,  grande 
di  corpo  ec.,  parlar  presto,  andare  intero,  in- 
namoro i soUlali . ( Qui  in  forza  di  sost. } 
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ANDAUE  fN  TERRA.  Catiere  in  terra.Ut. 
cadere.  Gr.  «?  nj»  cimi».  Bem.  Ori. 
».  ao.  aa.  Ognun  che  giugne  o d*arto  o della 
spada.  Non  Yh  riinedio  che’n  terra  non  rada. 

(.  Per  Pemre  ai  basso  t ÀvtHÌirsi.  Lat. 
dUaoit  e*^rti,  dejtci.  Gr.  Fr. 

Ciord.  Pred.  R.  Onde  fa  finto  da’ nemici,  e 
la  potenxa  e la  riccheaxa  del  suo  reame  andò 

10  terra. 

ANDARE  IN  TRACCIA.  Tracciare.  Lai.  oe* 
stigare.  Gr.  i^vrotiv.  Crisi,  instr.  5. 

aa.  8.  Tanto  piu  ne  divengono  Mtibunde,  e van 
sempre  io  treccia  di  ouovt  riirovameiili. 

ANDARE  IN  TREGENDA.  Ciò  che  signi- 
fichi nel  proprio t nel  luogo  del  Pass. , 
citato  alla  voce  IHEGENDA. 

$ . Per  metaf.  vale  Andare  aggirandosi 
sema  proposito  alcuno.  Pataff.  a.  Va  in  Ire- 
geoda  il  caralier  micciere. 

ANDARE  IN  "S k^O.  Andare  sema  sortire 

11  fine  per  cui  s*  andava.  Lat  frustra  ire, 
incassum.  Gr.  pórn't  titat . Doni.  Purg,  i. 
tiom'uum  che  toma  alla  smarrita  strada,  Che 
iufioo  ad  essa  gli  par  ire  in  vano . Bern.  Ori. 
a.  8.  4o.  Percte  altrimenti  io  vano  ito  sana. 

AND.VRE  IN  UPFli^IO.  Andare  fuori  del- 
la città,  per  occasione  di  esercitarvi  uffisj, 
come  pa^sterìe,  e simili.  Lat.  ire  in  provin- 
ciam.  Gr.  aie  Xmsc.  Spir.  5. 

l.  Vuci  vestooi  di  seta,  che  voi  vi  faceste  Tal- 
tr'  anno  che  voi  andaste  in  alYìaio. 

ANDARE  IN  VISIBILIO.  Modo  basso.  Di- 
leguarsi, Perdersi,  Strabiliarsi,  Strasecolar- 
si per  la  maraviglia,  o per  la  tlolcetza.  L.it. 
abirt, dilabi.  Gr.  axeXnro’foSsu.  Mail.  Frans. 
Rim.  buri.  a.  ta^.  K<i  spi)uggiato  al  tappeto, 
n'aoilava  in  visihilio.  Rea.  Ditir.  45.  Me  ne 
strasecolo,  Me  ne  strabilio.  E,  latto  estatico,  Vo 
in  visibilio.  E annoi.  ai5.  Andare  in  visibilio 
per  andare  in  estasi,  quasi  strasecolato,  cioè 
fuor  di  questo  secolo,  e oell’ altro  momio;  ma 
non  si  userebbe  se  non  per  ischerao.  Malm.  ». 
3o.  Alle  strile  u’sndava  io  visibilio. 

ANDARE  IN  VISITA.  Andare  i superiori 
ecclesiastici,  o secolari,  visitando  i luoghi 
della  loro  giurisdixione.  Lat.  invisere.  Buon. 
Fier.  I.  ».  4>  Saputo  bo  poi  ch’egli  era  anda- 
to Io  visita  de* ben  dello  spedale.  £ 3.  i.  ii. 
Perchè  c'è  di  mesUer  coll’ inventario  Fatto  la 
sera  iunanxi.  Poi  la  mattina  appresso  andare  in 
visita. 

•ANDARE  IN  VITA.  Andare  a vita  eter- 
na. Vii.  S.  Dorot.  Il  corpo  rimase  alla  terra, 
e r anima  andò  io  vita.  Amen.  E i»8.  L'anima 
sua  andò  a vita  eterna,  e U corpo  rimase  alla 
terra.  Amen.  (V) 

ANDARE  IN  VOLTA.  Lo  stesso  che  An- 
dare attorno.  Lat.  circumire.  Gr. 
e^at.  Bern.  Ori.  i.  S.  37.  Quantunque  andasse 
in  volta  alla  venture,  Cercando,  ec.  Ambr.  Ctf". 
prol.  E il  titolo,  O il  nome,  che  dir  voglia,  del- 
la favola,  È Cofaoaria,  detta  da  un  cofano  Che 
voi  vedrete  andare  in  volta.  Cas.  Leti.  5i.  1 
Ubri  di  M.  Antonio  della  Mirandola  vanno  mol- 
lo bene  in  volta. 

ANDARE  IN  ZAZZERA.  Portare  la  tai- 
xera,  Portare  1 suoi  capelli.  Frane.  Sacch. 
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nov.  178. 1 pm  de' giovani  sensa  mantello  van- 
no in  zazzera. 

ANDARE  IN  ZOCCOLI,  rate  Camminar 
cogli  zoccoli. 

I.  £ per  metaf.  Essere  impacciato. 
Pataff.  7.  E il  DiavoI  vanne  in  zoccoli  troltone. 

II.  Andare  in  zoccoli  per  Rmeiutto. 
Modo  difavellare  esprimente  disonestà,  qua^ 
si  Fare  contro  natura.  Lai.  prapostera  Ve- 
nere uli.  Bocc.  nov.  5o.  5.  Questo  dolente  ab- 
bandona me,  per  volere  colle  sue  disonestà  an- 
dare in  zoccoli  per  rascitttlo,ed  io  m'ingegne- 
rò di  portare  altrui  in  nave  per  lo  piovoso. 

•ANDARE  L'ANIMO,  L'INTENZIONK,  e 
simili.  Borgh.  Col.  milit.  43g.  Nelle  quali  pa- 
role a che  gli  andasse  particolarmente  l'animo 
e r intenzione  [cioè:  a che  intetulesse  o mi- 
rasse], verrà  di  sotto  miglior  occasione  di  ra- 
gionare. Deput.  Decam.  laS.  Non  crediamo 
già,  che  nel  Fortanigo  cadesse  per  sUora  si  ge- 
nerai concetto,  ma  gli  andasse  innanzi  Faiiimo 
[pensasse)  a stalloni,  che  a cavalli  da  guerra. 
Passav,  i65.  Chi  è bene  contrito  de' suoi  pec- 
cati, non  gU  va  l’ animo  ad  altre  cose.  (V) 

• $ . Nel  medesimo  senso  si  dice  anche 
semplicemente  Andare,  per  Mirare,  Tira- 
re. Lat.  spettare.  Soli.  Gtug.  i56.  Vide  che 
li  detti  del  Sacerdote  andavano  a quel  medesimo 
che  egli  intendea.  Lai.  eodem  spectabant.  (V) 
•ANDARE  LAR(iO.  Camminar  colle  gam- 
be allargate.  Frane.  Sacch.  nov.  147-  Inta- 
scato ch^  ebbe  l’uova  [nelle  brache),  si  met- 
te in  cammino,  e andava  largo,  come  se  egli 
avesse  avuto  nelle  brache  due  pettini  di  stoppa. 
Dopo:  Aiulava  largo  com’un  crepato.  (V) 
ANDARE  LA  SENTENZA.  Darsi  la  senten- 
za. Lat.  senientiam  ferri. 

•ANDARE  L’IM'EKESSE,  L’ONORE.  Bor- 
ghin.  Vesc.  Fi0r.  *07.  Quel  Pontefice  tutto 
uenigno  e mansueto,  e dove  non  andasse  [non 
patisse)  rioteresse  di  Dio  ec.,  pieno  d'umanis- 
sima cortesia.  Se^.  Pred.  3.  Qual  delle  due 
vi  par  dunque  piu  convenevide:  che  ne  vada 
l'oDor  vostro,  ovvero  che  ne  vada  l'onor  divi- 
no? SI,  ^l,  v'bo  inteso:  ne  vada  pure,  dite,  ne 
vada  Tonor  divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne 
vada  r oDor  divino  ? (V) 

ANDARE  LINDO.  Andare  attillato.  V. 
ANDARE  ORNATO. 

•ANDARE  L'UNO  AL  PRIA,  E L’ALTRO 
AL  POI.  Cioè:  R uno  all*  innanzi,  e V altro 
all'  indietro.  Detto  di  due  corpi  che  girino 
circolarmente  in  direzione  contraria.  Dani. 
Par.  i3.  16.  E l’un  neU’altro  averli  raggi  suoi, 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera,  Che  l' uno  an- 
dasse al  pria,  e l’ altro  al  poi.  (M) 

A.NDARE  MALE.  Andare  fuori  dei  diritto 
e buon  cammino. 

$.  I.  Per  Andare  fuori  del  desiderio. 
Bem.  Ori.  Laonde,  visto  andar  la  cosa  male. 
Volle  aneli’ esso  fuggirsi  con  Viviano.  Ambr. 
Cqf.  I.  a.  E’  par  molto  roalinconico:  L'andrà 
male. 

5.  II.  Per  Perire,  Perdersi,  Mancare. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  8.  Nè  può  cosa  alcuna 
andar  male,  o tornare  in  nulla.  Toc.  Dav.  Ann. 
1.  a8.  li  più  grasso  terreo  d'Italia  andrebbe 
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male,  ae  la  Nera  ai  apartiaae,  come  ai  d:segn»> 
ta,  in  pia  rii. 

5.  HI.  Andare  male  alt  ordine,  vale 
Mir  male. 

* ANDARE  MANCO.  Maneare.  Lai.  deji^ 
cere.  Fr.  Giord,  Onde,  qualunque  olla  la  fai 
meno,  o fai  tropM,  n*caci  fuori  del  oieuo,  e 
Tiì  manco  {peccni).  (T) 

MANDAR  .MATTO.  Divenir  matto.  Buon. 
Tane.  a.  5.  Oh  %'t  ta  ricantaase  un'altra  volta 
Quella  frottola,  io  ere'  ch’i'  andre' matto;  Cre* 
che  'I  cervello  oii  dare'  la  volta.  (V) 

ANDARE  MEGLIO.  Essere  in  migliore  sta^ 
to.  Lat.  melius  se  habere.  Gr.  apairroy  «x***' 
^^1.  Ben.  f^arch.  6.  39.  Ne  conoaci,  ae  non 
da  altro,  almeno  da  quello,  che  colui  ne  va  me- 
glio, al  quale  tu  lei  ingrato.  Cecch.  Corr.  S.  7. 
Onù,  la  cola  non  potrebbe  ir  meglio. 

ANDARE  MOLTO.  Indugiare.  Ar.  Fur. 

04.  41.  Nè  molto  potrà  andar,  che  non  lia  morto. 

* ANDAR  MORTO,  dice  dei  Jbmellt , 
fornaci,  e simili,  quando  si  dà  loro  fuoco 
lento;  ed  è contrxwio  di  Andar  caldo.  Art. 
oetr.  4-  Si  avverta  che  il  fornello  non  radi 
caldo,  ma  aisai  morto;  che  solo  tenga  il  piom- 
bo fuso.  E ivi:  Ma  «opra  tutto  si  vegga  che  il 
forueliu  vadi  assai  morto;  che,  come  andasse 
caldo,  il  piombo  non  li  potria  mai  calcinare.  E 

5.  57.  li  padellotto  vadi  morto  in  fornace  più 
che  sia  possibile.  (V) 

ANDARE  NAUFRAGO.  Naufragare,  Som- 
mergersi. Lat.  submer^,  naufragtum  facere. 
Gr.  »«o«yfIy.  Sega.  Fred.  14.  5.  Nel  quale 
anticamente  andò  naufrago  ec.  tutto  il  genere 
umano. 

ANDARE  NELLA  MEMORIA,  NELL'ANI- 
MO, e PER  LA  MEMORIA,  PER  L'ANIMO, 
ec.  Pensare,  Ricordarsi.  Lai.  in  mente  esse, 
in  memoria  esse,  animo  obversari.  Gr. 
fxviifàvf  «X****  ^MyotTy.  Bocc.  nov.  1.  5.  E a lui 
non  andava  per  la  memoria  chi  tanto  malvagio 
u<mi  fosse,  in  cui  egli  potesse  alcuna  Rdanaa  ave- 
re. E nov.  .^6.  t4<  H già  per  T animo  vi  va  quel- 
lo che  noi  abbiamo  in  ciò  a fare.  Galai,  58.  E 
vammi  per  la  memoria  d'aver  udito  dire,  ec. 

• ANDARE  NELL'ALTRUI  SENTENZA. 
renz.  T.  3.  i58.  Non  co’ piedi,  ma  cou  lutti  gli 
animi  andarono  i ladroni  nella  sua  sentenza.  (V) 

• ANDARE  NELLA  PACE  DI  DIO.  Andar 
con  Dio,  Andare  in  pace.  Modo  di  licenzia- 
re.  Frane.  Sacch.  nov.  101.  Ti  preghiamo  che 
Il  sia  raccomandato  questo  piccolo  romitorio; 
va  nella  pace  di  Dìo:  e cosi  si  parti.  fV) 

ANDARE  NELLE  RENE.  Lo  stesso  che  An- 
dare in  tasca. 

ANDARE  NELL'UN  VIE  UNO.  Lo  stesso 
che  Andare  in  i/^nito.  Lat.  in  infìnitum  prò- 
gredi. 

ANDARE  NETTO.  Restare  esente.  Restar 
libero.  Lat.  excipi,  immunem  esse.  Gr.  art- 
X«i«  Cren.  Morell.  378.  E se  vedi  per 

questa  ria  andare  netto,  c fare  piacere  alle  par- 
ti, fallo.  Toc.  Dav.  Star.  3.  383.  Niuno  ne  an- 
dò così  netto,  che  non  piangesse  qualcuno. 

ANDARE  NUDO  o \GÌ%h\}0.  Andare  sen- 
za vestì.  Lai.  mulum  incedere.  Gr.  yv/aròr  t<- 
>aj . Cidlrti.  Ab.  Is.  crtp.  13.  Chi  per  lui  va 
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nudo,  da  esao  Iddio  aarà  vestito  del  vestimento 
della  gloria. 

$.  1.  Per  Andare  sene*  armi.  Lat.  iner- 
mem  esse.  Gr.  «tavxay  i7y«i.  Segn.  Pred.  6. 
4.  Non  parendo  moralmente  possibile  che  un 
lai  uomo,  il  quale  ali’ usanza  di  que*  paesi  n'an- 
dava ignudo  ec.,  se  la  pigliasse,  ec. 

$.  II.  Andare  smua  altre  vesti  che  la 
sola  camicia,  dicesi  Andarne  in  camicia;  co- 
me anche  Andare  colle  sole  calze  e senza 
scarpe,  si  chiama  Andare  in  peduli  : e mol- 
tissime si  usano  di  simili  maniere,  che  in 
gran  parie  si  troveranno  dichiarate  sotto  le 
voci  che  vi  si  adoperemo.  CaU.  Cam.  461. 
Se  ci  vedete  andare  Cosi  in  camicia,  donne,  lo 
facciamo  Per  piu  chiaro  mostrare  L'arte  che  con 
piacer  eaercitiamo. 

ANDARE  ORNATO,  e ANDARE  LINDO. 
Andare  adomatamente , F’estire  con  lindu- 
ra,  nobilmente.  LaL  omatwn  incedere,  com- 
ptum  incedere.  Gr.  Bocc.  nov.  18. 

4.  Era  il  più  leggiadro  e il  più  dilicato  cavalie- 
re ec.,  e quegli  che  più  della  peraona  andava 
ornato. 

ANDARE  PASSO  PASSO.  Andare  con  len- 
to passo.  Lat.  lente  incedere,  pedetentìm.  Gr. 

Dani.  Iif.  39.  Paaso  paaso  andavara 
senza  sermone. 

5.  Per  Procedere  con  ordine,  con  ma- 
turità. Lat.  mature  agere. 

ANDARE  PAZZO,  COTTO  ec.  DI  CHE 
CHE  SIA.  Esserne  invaghito  strabocchevol- 
mente. Lat.  perdile  amare,  deperire. 

ANDARE  P£'  FAm  SUOI.  Andare  facen- 
do i fatti  suoi.  Lai.  i>i  viam  suam  abirt , tu 
re  sua  occupaium  prasterire. 

5.  Per  Partirsi.  Lai.  discedere,  Gr.  «vo- 
Bocc.  nov.  45.  i5.  E mangiato  e be- 
vuto, s’ andaron  pe'  falli  loro.  Nov.  ant.  $4.  5. 
A neuno  il  diceano,  se  non  che  andavano  olire 
per  li  fatti  loro.  Enov.  56.  4.  Allora  ai  parti  da 
lei,  e andossi  per  li  fatti  suoi.  Bern.  Ori.  1.  .5. 
8.^.  Disse  : fralel,  non  mi  guastar  la  festa,  E va 
pe’ fatti  tuoi,  che  tu  bai  il  torto. 

ANDARE  PELLEGRINO.  Andare  in  pel- 
legrinaggio.  Lat.  peregrinari.  Gr.  awobvfàiiì’. 
Petr.son.  53.  l' fuggii  le  tue  mani,  e per  cam- 
mino ec.  M'andava  sconosciuto  e pellegrino. 

andare  per  acqua.  Camminare  sul- 
l*  acqua  in  nave,  e simili.  Lat.  navigare,  na- 
vi iter  facere.  Gr.  SaarXiìv.  Bocc.  nov.  60. 
18.  Perciocché  da  indi  in  là  si  va  per  acqua. 

•ANDARE  PER  DISPERATO.  Cioè:  Anda- 
re per  tÙsperatione,  Andare  alla  disperata. 
Lasc.  Sibili.  I . I . Egli  sdegnerà  forse . . . , e for- 
se se  ne  andrà  per  disperato.  (V) 

ANDARE  PERDUTO  DI  CHE  CHE  SIA. 
Quasi  lo  stesso  che  Andar  pazzo  di  che  che 
sia.  Gr.  ri  Fr.  Giord.  Pred.  R. 

Andava  perduto  di  quella  rea  femmina  coai  fat- 
tamente, che  ec. 

ANDARE  PERDUTO  DIETRO  A CHE  CHE 
SIA.  Lo  stesso  che  Andare  perduto  di  che 
che  sia.  Segn.  Pred.  14.  10.  Hai  tu  forse  bi- 
aogno,  per  popolarti,  di  andar  perduto  dietro  a 
certe  anime  di  te  nulla  curanti? 

I ANDARE  PER  FILO  e PER  SEGNO  An- 


AND 

dare  con  ir^era  esaiteiia.  Fed.  FILO, 
XXIII.  — Car.  Lett.fam.  3. 171.  Io  non  mi  so 
molTcre,  se  queste  cose  si  fanno  per  malevo- 
lenza  o per  arte,  potendo  essere  eoe  su  questa 
congiuntura  del  negoziar  di  Caraffa  di  costà  ci 
battessero  per  farci  andar  per  filo.  (Min) 

Andare  pel Jil  delta  sinopia:  Andare 
dirittamerUe,  con  esattezza.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Non  basta  che  il  giusto  rada  nell* opere  sue 
pel  fil  della  sinopia.  Morg.  30. 314.  Pel  fil  deb 
la  sinopia  e per  la  riga  A questa  volta  questa 
cosa  andava. 

♦ANPARE  PER  FILO  DI  SPADA.  Come 
Andare  a Jil  di  spada.  Bemb.  Stor.  1.  66. 
Se  aspettassero  la  forza,  lutti  n*andrebbono  per 
filo  di  spada.  (V) 

ANDARE  PER  GRADI.  Andare  gradata^ 
mente. 

ANDARE  PER  ISTAFFETTA.  Andare  con 
cavalli  mutati  ad  ogni  posta,  ma  senza  gui- 
da . Cani.  Cam.  Pool.  Otton.  5i.  Siam  ca- 
vallare,  e andiam  per  istaffelta.  Bern.  Ori.  a. 
5.  GS.  Al  Re,  che  va  per  istafletta  a piede.  Ab 
tri  incontri  e venture  il  caso  diede.  ( Qui  per 
istafTetta  a piede,  per  ischerto.) 

5-  Bpersimilit.  Bem.  Rim.  1.  103.  Avere 
un  sassolin  *n  una  scarpetta,  E una  pnlce  dentro 
in  una  calza,  Che  vada  ingiù  e *osù  per  islaffetta. 

ANDARE  PER  LA  FANT.ASIA.  Andare  a 
cuore.  Bern.  Rim.  Di  lui  stato  son  io  sempre 
si  vago,  E si  ro*è  ito  per  la  fantasia. 

ANDARE  PER  LA  FATA  ALLE  TRE  ORE. 
Modo  proverbiale  basso,  esprimente  Anda- 
re alla  libera,  sicuramente.  Dicesi  d^lanna 
brutta  o i^ccAia.  Lasc.  Gel.  4.  g.  Oggimai 
vo*  potete  andare  per  la  fava  alle  tre  ore.  Cec- 
chi,  Donz.  3.  3.  Tu  puoi  ir  per  la  fava  alle  tre 
ore.  Mabn.  3.  53.  Potea  di  notte,  quanto  a mez- 
zo giorno,  Andar  sicura  per  la  fava  al  forno. 

ANDARE  PER  LA  MAGGIORE . Dicesi  in 
Firenze  di  quelle  famiglie  che,  descritte  an- 
ticamente nelle  matricole  maggiori,  erano  e 
sono  considerate  per  più  cospicue  altre. 
Lai.  in  primo  nohilitatis  omtine  esse. 

(| . Onde  Andare  per  la  maggiore  si  usa 
per  dinotare  eccellenza  in  che  che  sia.  CatU. 
Cam.  67.  L’è  quanl*  altra  oggi  gentile,  E può 
ir  per  la  maggiore.  {ParUisi  delie  arte  del  toc- 
catore.)  Ma  tm.  1.  è.  Cosi  la  vostra  idea  di  già 
satolla  Di  quei  libron  che  van  per  la  maggiore. 

ANDARE  PER  LA  MALA,  e ANDARE  PER 
LA  MALA  VIA.  Andare  in  conquasso , An- 
dare in  rovina.  Lai.  pessum  ire.  Gr.  airdXAo- 
e^eu.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Associano  il  bestia- 
me con  guadagno  usuraio,  ed  il  povero  soccio 
ne  va  per  la  inaia.  Bem.  Ori.  1.  38.  7.  Dove 
sette  frate*  per  mala  via  Facesti  andar  da  ghiot- 
to e da  funante. 

ANDARE  PER  LA  MEMORIA.  K ANDA- 
RE NELLA  MEMORIA . Lat.  in  mente  esse, 
in  memoria  esse,  animo  obversari.  Gr.  av«- 

ANDARE  PER  LA  MINORE.  Dicesi  in  Fi- 
renze delle  famiglie,  i cui  maggiori  erano 
descritti  nelle  matricole  minori,  e nelle  scrit- 
ture pubbliche  si  dicevano  del  secondo  or* 
dine.  Lai.  in  secando  nobiUtatis  ordine  esse. 
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AKDARE  PER  L’  ANIMO . K ANDARE 
NELLA  MEMORIA.  Lat.  mentem  subire,  in 
mentem  venire,  animo  obversari. 

ANDARE  PER  LA  PIANA.  Andar  per  la 
strada,  e per  li  mezzi  più  facili  e più  usita- 
ti.  Matt.  Franz.  Rim.  buH.  3.  106.  Ma  que- 
sto qui  va  per  la  piana. 

AND.\RE  PER  LA  POSTA,  IN  POSTA,  IN 
POSTE , SULLE  POSTE , ec.  Andare  coiU 
guida  SU  cavalli  mutati  a ogni  posta.  Lat.  mu- 
tatis  equis festine  correre.  Pecor.  G.  ao.  nov. 
a.  I quali  erano  andati  in  posta,  ed  aveano  av- 
visalo Virginio  di  ciò  che  era  accaduto.  Fdrch. 
Stor.  1 o.  Egli  la  prima  cosa  negò  di  volervi  an- 
dare in  poste.  Ar.  Sat.  i.  Ma  perchè  io  vsdia 
in  poste  A placar  la  grand’  ira  di  Secondo. 

5.  Andarsene  per  le  poste;  modo  con 
che  s'accenna  il  trapassare  di  che  che  sia 
con  velocità.  Lai.  velociter  *preetcrire . Gr. 

ANDARE  PER  LE  FRATTE.  Modo  figura- 
to. Andare  in  rovina.  Lib.  Simii.  Con  questa 
cosi  falla  maniera  di  spendere  sogliono  andare 
per  le  fratte. 

ANDARE  PER  LO  CUORE.  Passar  per 
V animo.  Girar  per  la  mente.  Lat.  in  mente 
habere.  Gr.  cn'«,ixi^>nVa«ti'.  Filoc.  7.  4HK.  Gli 
andavano  per  lo  cuore  iniqui  pensieri  di  nuo- 
cerle ancora. 

ANDARE  PER  LO  MONDO.  Piaggiare. 
Dani.  Inf.  30.  Questa  gran  tempo  per  lo  mon- 
do gio. 

ANDARE  PER  LO  PENSIERO.  Lo  stesso 
che  Andare  per  t animo.  Filoc.  6.  loi.  Per 
lo  pensiero  del  Castellano  niuna  cosa  andava, 
se  non  la  gran  nobiltà,  che  gli  parea  quella  di 
Filocopo. 

ANDARE  PER  MARE.  Navigare.  Lat.  na- 
vigare. Gr.  vooti'xm^Scm  . Bem.  Ori.  1.  j6. 
3.  Chi  va  per  mar,  chi  |>er  terra,  chi  brava,  ec. 

AND.ARE  PER  OPERA.  Andare  a lavora- 
re ad  altrui  per  prezzo.  Lat.  operam  suam 
locare.  Gr.  Fir.  nov.  7.  363.  Ba- 

sta che  ella  ritrovò  un  certo  garzonaslro  suo  vi- 
cmo,  che  andava  per  opera.  Sen.  Ben.  Farch. 
6.  18.  Usiamo  di  dare  qualcosa  di  giunta  a un 
barcaiuolo,  e a chi  ci  lavora  dì  mano,  e a uno 
che  va  per  opera. 

ANDARE  PER  TERRA.  Andare  toccando 
con  tutta  la  vita  la  terra.  Lat  repere,  repta- 
re.  Gr.  Coll.  Ab.  Isac,  cap.  i5.  Ma 

ancora  andando  col  corpo  per  terra,  e ancora 
non  potendo  volare. 

I.  Per  Cnmm^re  per  terra,  a distin- 

zione del  Camminar  per  acqua.  Lat.  terrestri 
itinere  progredì.  Gr.  Bem.  Ori.  ». 

16.  3.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  bra- 
va, Chi  fa  il  ricco,  chi’l  bello,  ec. 

II.  Per  Cadere  in  terra.  Lat.  sterni, 
concidere.  Gr.  tvJ»  vn»  Tiwrnv.  Bem.  Ori. 
Ch*  Uberto  al  primo  colpo  andò  per  terra. 

5.  111.  Per  Perire,  Mancare,  Finire. 
Doni.  Rim.  38.  E tocca  a tal  eh*  è morto,  c va 
per  terra.  {Parla  della  gentilezza.) 

ANDARE  PER  VITA.  Fivere  quanto  è il 
corso  ordinario  della  vita.  Stor.  Nerbon. 
Se  tu  vai  per  vita,  tu  sarai  valentuomo. 
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AND\UE  PER  UNA  COSA.  Andare  a pi- 
gtiarla.  Bocc.  nov.  i.  35.  E la  malUoa  tutti 
ec.  auilaroDO  per  (questo  corpo,  e con  graodia* 
aima  fcata  e solennità  il  recarono  alla  lor  chie> 
sa.  Bocc.  S.  G.  N.  a.  Impose  adunque  mes- 
aer  Gerì  ad  uno  de’ suoi  famigliali,  che  per  un 
fiasco  andasse  del  rin  di  Ciad. 

ANDARE  PER  UNO,  e ANDARE  DA  UNO. 
Andarlo  a chiamare.  Andarlo  a trovare,  ec. 
Uat.  aliquem  accersere,  adire.  Gr.  parantp- 
wfeei^te^at.  Bocc.  nov.  n.  14.  U 
quale,  coloro  che  per  luì  andarono,  trovarono 
ancora  in  camicia. 

Andare  per  uno,  vale  alle  volte  An- 
dare  in  vece  a uno. 

ANDARE  PE’  SUO*  PIEDI.  Dicesi  delle  co- 
se che  vadano  secondo  l’ordine  della  ^iusti- 
aia  e della  tonveniema.  L^ì.  rette  progredì. 
Gr.  zarope^Qì/t*  Malm.  a.  (Va.  Cosi,  pcr^'ella 
v.-tda  pe’suoi  piedi,  Farassi  a te. 

ANDARE  PIAN  PIANO.  Andare  con  pas- 
to assai  lento.  Lai.  leniissùne  incedere.  Gr. 

Buon.  Tane.  5.  7.  Poi 
ciascuti  pigli  per  mano  La  sua  dama,  e andiam 
pian  piano. 

§.  Figuratam.  Procedere  con  lentezza 
e con  cautela.  Lat.  mature  agere. 

ANDARE  PIANO.  Andare  con  passi  lenti. 
LaL  lente  incedere.  Gr.  tpy 90^04. 

Bem.  Ori.  3.  16.  11.  Scontrò  ec.  una  donzella 
Che,  verso  lei  veuemlo,  andava  piano. 

ANDARE  PIÙ  AVANTI,  PIÙ  OLTRE,  ec. 
Inoltrarsi,  Avantarsi  di  vantaggio.  Lat.  ul- 
terius  progredì. 

ANDARE  PRESO  ALLE  GRIDA.  K.  AN- 
DARE ALLE  GRIDA. 

ANDARE  RAMINGO.  Andare  per  lo  mon- 
do errando.  Lat.  vagari,  aberrare.  Gr.  tx«- 
Malm.  3.  33.  Disse,  veduto  avendo  a 
un  fiasco  il  fondo,  Volersene  ramingo  andar  pel 
mondo.  Toc.  Dau.  Ann.  4.  q5.  Gracco  ec.  an- 
dò ramingo  per  TAfrica  e per  la  Sicilia,  iàceo- 
do,  per  vivere,  il  ferraveccnio. 

ANDARE  RASENTE.  Rasentart,  Andar  su 
l’orlo.  Lat.  radere. 

ANDARE  RATlO.  K K\T\0. 

ANDARE  RATTO.  Andare  <on  prestezza. 
Lat.  festinanter  incedere.  Gr.  Bocc. 

nov.  47.  5.  Si  misero  in  vìa  per  tornare  in  Tra- 
pani, e andavanne  ratt^  quanto  noteano.  Alam. 
Colt.  I.  ag.  Or  nell*  erboso  colle,  or  lungo  il 
rio,  Or  lento,  or  mito  a tuo  diporto  vai . 

ANDARE  RETTO.  F.  ANDARE  DIRITTO. 

ANDARE  SALTELLONE  e SALTELLONI. 
Andare  saltando.  Lat.  salitare,  («r.  «AXio^au. 
Bern.  Ori.  j.  i3.  69.  Ha  già  la  fiera  in  man 

IiresoM  bastone,  E va  intorno  a Rinaldo  saltel- 
one. 

ANDARE  SANO  E SALVO.  Andare  con  in- 
tera salute  e sicurezza.  Lat  incoiumem  eva- 
dere. Gr.  AviiVsu.  G.  V.  S.  S6.  a. 

E que*  che  v*  cran  dentro  F abbandonarono , e 
anaarone  sani  e salvi.  E 9.  70.  7.  E quelli  che 
deDlrov*erano,se  n’andaron  sani  e salvi  per  patti. 

5.  I.  Andare  sano,  per  Procedere  cau- 
teìatamente.  Lat.  accurate  agere,  caute  age- 
re, cautum  esse. 
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((.  n.  Fa  sano.  Talora  è modo  di  licen- 
tiate  altrui.  Gr.  S.  Girai.  3.  Vedrà  lo  suo 
frate  e la  sua  suora  poveri  e bisognosi,  e cbier- 
rannogli  che  tàccia  lor  bene;  ed  egli  dirà  allo- 
ra: andate  sani,  ee. 

ANDARE  SCALZO.  Andare  co’ piè  nudi. 
Lat.  nudis  pedibus  incedere.  Gr.  yupnoìf  roii 
voci  vo^ioìcSaì.  Bocc.  nov.  5o.  31.  lo  vonei 
innanzi  andare  cogli  stracci  indossi  e scalza,  ed 
esser  ben  trattata  ec.,  che  aver  tutte  queste  co- 
se. Bem.  Ori.  3.  i.3.  3o.  Or  nel  mar  F inca- 
tena, e ben  nel  fondo,  Or  sopra  1 vento  scalze 
le  fa  ire. 

Facci  scalzo.  Maniera  dinotante  am- 
mirazione. Buon.  Tane.  5.  11.  Oh  vacci  scaL 
zo:  so  che  e’  ni*  are’  concio. 

ANDARE  St'ARSO.  Usare  scarsezza  in  fa- 
re checché  sìa.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  3g3.  De* 
donativi  a' soldati;  e Muciaiio,  nel  primo  aria- 
gare,  andò  scarso,  ec. 

ANDARE  StiHLAVO.  Euer  fatto  schiavo.  ** 
Lat.  in  captivilatem  redigi,  in  servitutem  agi, 
Gr.  ii{  Sos/Ams»  aytoSai,  •i;i(/a«XaTc^iiTd<u. 

ANDARE  SCHIEITU,  APEKIU,  ec.  Pro- 
cedere con  ingenuità.  Lat.  ingenue  agere. 
Gr.  «vxù,*  v^arrfi*. 

ANDARE  SCOLLACCUTO.  Andare  col 
collo  scoperto.  Dav.  Scism.  tt.  Ea»a  e le  sue 
damigelle,  die  prima  scollacciate  n'andavano, 
vestirono  accollato. 

ANDARE  SCONOSCIUTO.  Andare  infor- 
ma di  non  esser  conosciuto.  Gr.  cyvoot/^svov 
lìtui.  Petr.  son.  53.  M’andava  sconosciuto  e 
pellegriiM». 

E rus’gran  persotusggi  si  dice  dell’ An- 
elare, come  Sposta  la  propria  qualità,  sen- 
za ricevere  1 trattamenti  a loro  per  altro 
dovuti. 

ANDARE  SEGNATO  E BENEDETTO.  Mo- 
do cristiano  di  licenziare  altrui.  Fit.  S.  M. 
Madd.  30.  Marta  rispose,  ec.;  e tu  te  ne  va’  se- 
gnata e hetiedcUa. 

AND.IRE  SGHEMBO.  Andare  obbliquo  del- 
la persona  per  alcuno  naturale  impedimen- 
to, o per  altra  qualsivoglia  cagione.  Buon. 
Pier.  3.  5.  5.  Andava  sgembo  e zoppiconi. 

ANDARE  SICURO.  Andare  con  sicurezza. 
Essere  sicuro;  che  esnche  si  dice  ANDARE 
AL  SICURO,  SUL  SICURO,  e ALLA  SICU- 
RA. Lat.  certum  esse,  in  tuto  esse.  Cron.  Mo- 
rdi. 533.  E la  strada  andava  sicura  per  loro  c 
per  noi.  M.  F.  1.  So.  Onde  il  contado  e il  pae- 
se d’intorno  se  ne  ruppe  per  si  fallo  modo,  che 
per  niuno  cammino  del  loro  distretto  ai  polea 
andare  sicuro.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  3.  Per  ire 
In  sul  sicuro,  io  lascierò  di  spendergli,  E gli 
terrò  nella  borsa.  Toc.  Dav.  Ann.  14.  486. 
Andasse  sicuro  eh*  e' vedrebbe  zèssrzxe.  E Stor. 

4.  .341.  Andarono  la  prima  volta  sicuri,  non  es- 
sendo Civile  ancor  ben  guarito.  Bern.  Ori.  a. 

3.  54>  R sicuro  in  queste  parti  vai. 

ANDARE  SINO  A UN  TAL  SEGNO,  ec. 
Come,  per  esempio.  E’  vi  si  va  sino  ai  gi- 
nocchio, E*  vi  si  va  a pancia  di  cavallo  ec., 
vale  E*  vi  si  fonda,  E"  vi  si  entra  sino  al 
ginocchio,  fino  alla  pancia  del  cavallo,  ec. 
Fir.  As.  354.  Qu.mdo  tu  li  credevi  essere  uscito 
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(irti'acqua)  tu  trovavi  certi  paludacci,  che  vi  si 
andava  sino  alle  cigne. 

ANDARE  SOPRA,  e ANDARE  DI  SOPRA. 

Andare  verso  la.  parie  supcriore . Lai.  sur^ 
sum  pergere.  Gr.  iicrn.  Ori.  a. 

6.  i3.  0'*'^  l’ouda  al  ciel  vada  di  saprà. 

E per  Hiportare  avvantaggi , Rima- 
ner superiore.  Lai.  superiorern  evadere.  Gr. 
i^KTio.  Dant.  Por.  5i.  Vcggriub  lloma,  e 
i ardua  sua  opra,  ii^i|>er»cciisi,  tpiandn  Latcra- 
Jio  Alle  cose  mortali  .andò  di  st>j>ra. 

AMMRE  SOPRA  SÈ,  e ANDARE  SOPRA 
DI  SÈ.  Andare  senza  l'ajuto  altrui , e tal- 
volta Arular  sostenuto.  Bore.  nov.  4H. 
Colle  cani!  piu  vive  c colle  k^rbe  più  nere  gl» 
vcdcle  e (‘opra  sè  andare,  c carolare,©  gsoslran*. 

<i.  Figurntam.  Andare  colla  mente  pie- 
na ài  pensieri.  Lai.  cogitahundum  incedere. 
Gr, 

ANDARE  SOSSOPRÀ  eSOZZOPRA,  e AN- 
DARE SOTTOSOPIU.  Disor- 

dinarsi. V-\X.  perturbarif  conftuuh.  Gr.  rapita 
Cron.  Mùreli.  Andonne  Firmare  ftoUo* 
sopra,  e lutti  si  dolgono.  Star.  Pur.  (k  14!^. 
Essendo  egli  sialo  Papa  tn  un  tempo  else  tutto 
Italia  andò  soUosopra.  Bern.  Ori.  j.  11. 
Cavalli  e cavalicr  vanm*  sossopra-  Ctfch.  E.\att. 
Cr.  5.  I.  Oh  goarila,  GhioUour,  se  gli  è man- 
cato rrunhi  Da  tarmi  .viidar  tutto  surxopra. 

E figuratam.  Toc.  Dav.  Star.  i.  a63. 
Ottone  làcera  noinl  convito  a principiali  donne 
c tiumtni,  t finali  andarono  tulli  souopra. 

AND.ARE  SOTTRRHA.  Anlévr  sotto  In  su- 
perfìcie della  terra.  I«it.  occulerCf  turnulnri. 
Gr.  SvseSfltf.  Bern.  Ori.  1.  35.  l^*  d’altra 

parte  non  sicUì  a dormire , Ma  ]^r  la  tomba 
nic  n' andai  sotterra.  K 3.  ao.  55.  Così  sempre 
durò,  finché  sotterra  II  Sole  an«lò,  la  dispietata 
proV.a.  Caj.  Rim.  ranx.  ».  ».  Oh  foiiimalo  chi 
sen  glo  sotten'a!  (Cioè:  andò.) 

ANDARE  SOTTO.  Tramontare  del  Sole  e 
de’ pianeti.  Lat.  occidere , ad  occasum  ten- 
dere. Gr.  xaTa^urs'j'Ssi.  Bore  G. 
mc‘1  Sole  sarà  per  andare  sottA,  ccommo  per 
lo  fresco. 

jj.  I.  Sommergersi . Lat.  mergi.  Gr.  8wi- 
oSoi.  Bore  noe.  17.  tt.  Non  pitrndnnc,  per 
la  contrarietà  del  tcmito,  tanti  reggere  il  palisf'al- 
mo,  andato  sotto,  tutti  quanti  perirono.  Borgft. 
Orig.  Fir.  114.  Per  grandissime  iiwml.uioni 
ec.  a’ tmlici  dì  Setlcmiire  FiurcruQ  aiulò,  si  può 
dir,  tutta  sotto.  [Ctoè:  restò  sommersa,  alla- 
gala.  ) 

S.  IT.  Figurafam.,  lo  stesso  cli^  Aiularc 
al  disotto.  Est.  tn  determs  traiti.  Gr. 

«riìs«.  Farch.  Ertal.  t\H.  Qui  è Tonta,  secon- 
do me,  die  voi  andiate  sotto.  F.  ANDAlUì  DI 
SOTTO. 

5.  III.  In  sìgnif.  neutr.  Arular  sotto:  Non 
esser  messo  in  conio.  Non  sa  ne  parlare. 

ANDARE  SOritt  COI’I.RTA.  Amìarr  nel- 
la parte  interiore  del  vascello,  della  nave,  ec. 

5-  Figuratarn.  Atuiare  con  finzione. 

ANDARE SOTTOSOPIU.  F.  -V.VDARESOS- 
SOPRA. 

ANDARE  STRETTO.  Atuiare  unito,  acco- 
sto. Cani.  Cam.  di.  Prima  conviene  aver  dove 
Voi.  I. 
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si  mella  La  neve,  e far  la  palla  andare  stretta. 
Ant.  Alam.son.  36.  E fammi  andar  nelle  ban- 
diere stretto. 

5.  Per  Usare  strettezta  in  fare  alcwm 
cosa.  Borgh.  Col.  Rom.  567.  Nel  principio  la 
cosa  andò  ntolto  stretta:  di  poi ...  cHa  s’alLareò 
di  mano  in  mano  alquanto,  e sempre  si  andò 
più  agevolando. 

ANDARE  SU.  F.  ANDARE  ALLMNSÙ. 

ANDARE  SUL  GRAVE.  Andare  con  gra- 
vità. Lat.  graviter  incedere.  Gr.  oroudò  $a- 
Sr^enr. 

ANDARE  SULLA  FEDE.  K ANDARE  SUL- 
LA PAROLA. 

ANDARE  SULLA  PAROLA,  ANDARE  SUL- 
LA FEDE , ec.  Fidarsi  sopra  la  promessa. 
Lat.  sponsione  alterius  niti. 

ANIMRE  SULL’ASINO.  Ester  condotto 
attorno  ignominiosamente  sur  un  asino,  in 
pena  di  delitti  c<mmessi. 

ANDARE  SULLE  CIME  DEGLI  ALBERI. 
Sollevarsi  di  soperchio.  Lat.  mtbes  et  inania 
captare.  Farch.  Ercol.  99.  Di  culoro  che  fa- 
vellano in  punta  dì  forcbella,  cioè  troppo  sqxù- 
sitamente  e afìettatamente  ec. , si  dice  Anda- 
re so  per  le  cime  degli  alberi.  F.  ALBERO, 
5.  XXV. 

ANDARE  SULLE  POSTE.  F.  ANDARE  PER 
LA  POSTA. 

ANDARE  SULL’ORLO.  Andare  rasente 
T estremità. 

5 . Figuratarn.  Esser  prossimo  a segui- 
re checché  sia. 

* ANDARE  TASTONE  o A TASTONE.  An- 
dar brancolando.  Fed.  TASTONE  o TASTO- 
NI. (V) 

ANDARE  TENTONE.  F.  ANDARE  A TEN- 
TONE. 

ANDARE-  TERRA  TERRA.  Andare  rasente 
la  terra.  Lat.  reptare.  Gr.  Ipniy. 

$.  1.  Figuratarn.  Andare  per  umiltà. 
Lai.  demisse  agere. 

È T.  di  Marineria.  Navigare  lun- 
go le  coste  senza  perderle  di  vista.  ($) 

ANDARE  TIRATO.  Andare  dirittamente, 
senza  far  motto  ad  alcuno.  Imsc.  Spir.  3.  9. 
E’  ne  ra  ora  tirato  alla  volta  della  Nonziata. 

ANDARE  TORTO.  CorUrario  tC Andare  di- 
ritto. Dant.  Purg.  i3.  4^-45.  Clic  s’ amore 
è di  fuore  a noi  offerto,  E f anima  non  va 
con  altro  piede.  Se  dcjUo  0 torto  va,  non  è suo 
roerto. 

ANDARE  TRA  QUE’PIÙ.  Monre.  Lat.  ire 
ad  patres  suos.  Gr.  «por  roop  irXi/o»«r.  F. 
PIÙ,  5.  XV. 

ANDARE  VERSO  o INVERSO  CHECCHES- 
SIA. Muoversi  per  approssimarsegli . Ninf. 
Fiesol.  Ma  con  alcune  Ninfe  si  parlieiio  Su  per 
lo  colle,  e verso  Fiesol  gìctio.  E appresso: 
Che  quando  vidi  il  dardo  per  lui  gire.  Non  so 
perche,  pielade  il  cor  mi  mosse.  E appresso: 
Aflrico  se  ne  giva  verso  il  piano,  Mensola  al 
monte  su  pel  cdle  tira.  Nov.  ant.  78.  3.  Tro- 
vò colui,  cui  elli  avea  così  battuto,  misero  e cat- 
tivo; presegliene  pleiade;  andò  inverso  lui,  e 
diègii  quella  torta.  Star.  Nerbon.  Arnaldo  ec. 
n’andò  inverso  Amerigo.  E appresso:  Sansa 


aa 


346  A ND 

nicD(e  parlare,  il  meglio  che  potè,  se  o’andò 
Terso  la  scala. 

Figuraiam.  Pendere  verso  quella  tal 
cosUf  Accostarsele.  Lai.  inclinare  » vergere. 
Gr.  fiwin.  Bocc.  nov.  94.  5.  Noo  suole  esse* 
re  usanxa  che,  andando  verso  la  state,  le  notti 
ai  vadano  rinfreKando.  Ricett.  Fior.  4ti.  Il  Ih 
(argino  è di  due  sorte:  una  bianca,  e una  ros* 
aigna,  che  va  verso  il  giallo. 

ANDARE  VIA.  Partirsit  Andarsene.  Lat. 
abirCt  discedere.  Gr.  maop^upiìv.  Bocc.  nov. 
11.  14.  Porse  prieghi,  cbe,in  luogo  di  somma 
grazia,  via  il  lasciasse  andare.  Nov.  ant.  1.  7. 
£ discese  giù  per  le  gradura,  e andossi  via.  E 
39.  1.  E monta  a cavallo,  e sprona,  e va  via. 
Petr.  son.  saa.  Ma  che?  vien  tardo,  e subito 
va  via.  Nin/.  Fiesol.  Però  mi  venni  ’n  sul  let- 
to a posare,  E paimi  ahjuanto  la  doglia  ila\ia. 
Cir^.  Calv.  0.  E la  notte  ciascuno  all' ombre 
giacque,  E il  giorno  vanno  via  senta  pigrizia. 
E appresso:  Va  Brunadoro  via,  senta  soggior- 
no. Bem.  Ori.  1.  5.  56.  La  gloria  e fama  tua 
se  ne  va  via. 

$.  1.  Andar  via  a ruba.  V.  ANDARE  A 
RUBA. 

5.  II.  Andare  via  lunga.  Fare  un  lungo 
viaggio.  Lai.  longum  iter  aggredì.  Gr.  pa- 
eoftvtc^ai.  Petr.  cap.  4.  Con  lor  più 
lunga  via  convien  eh*  io  vada. 

$.  III.  Andar  la  sua  via.  Andare,  Segui- 
tare il  suo  viaggio.  Lai.  ire  viam.  Firg.  Gr. 

jdiwtv.  Bemb.  AsoL  a.  Riposatamente  le 
loro  umide  bellezze  seco  menandone,  pura  e 
cheta  se  ne  vanno  la  lor  via. 

IV.  Andar  via  di  vela,  cioè  velocemen- 
te, come  fa  la  nave  quatuio  va  a vela.  Malm. 
6.  lo.  Onde  a trovarlo  andata  via  di  vela. 

$ . V.  Andar  via  : Accostarsi  alla  morte. 
Bem.  Bim.  1.  74.  Ognun  mi  guarda  per  tra- 
aecolato,  E dice  ch'io  sto  male,  e ch'io  vo  via. 

* VI.  Per  Morire.  Buon.  Tane.  4*  9* 
Ella  stelle  Ire  dì  sempre  in  isteoli.  Che  occorre 
più?  l’andò  poi  via  in  tre  ore.  (V) 

VII.  Andar  via,  vale  anche  Uscire. 
J)ant.  Inf.  i3.  4^*  Gome  d'uii  slizzo  verde, 
ch'arso  sia  Dall'un  de'capi,  che  dall'altro  ge- 
me, E cigola  per  vento  che  va  via.  (M) 

* $.  VII!.  Altra  locuzione  da  notarsi  è la 
seguente.  Bocc.  Va  via,  tìgliuol:  eh' è quel  che 
tu  di'?  E G.Ò.  nov.  6.  Andate  via,  andate,  goc- 
cioloni che  voi  siete.  (P) . 

ANDARE  UN  BANDO.  Andare  il  bando. 
Cecek.  Esali.  Cr.  1.  4«  Rgb  ban- 

do, che  si  debba  Digiunar  per  tre  giomi 

ANDARE  VOCE.  Parlarsi,  lÙser  fama. 
Lat.  evulgari,  famam  esse,  rumorem  incre- 
brescere.  Gr.  SiniSoàvdsi.  Nov.  ant.  $4.  8.  Da 
che  tutta  la  gente  t'avrà  saputo,  la  boce  andrà 
innanzi  già  otto  di,  o quindici,  o un  mese  Ìl 
piùe.— ^1  la  frase  è propriamerUe  Andrà 
innanzi,  cioè  Durerà.  (P) 

ANDARE  ZACCONATO,  e ANDARE  ZAZ- 
ZEATO.  Maniere  de‘ contadini  di  quel  se- 
colo, di  che  insieme  coll* uso  se  n’  è perdu- 
ta la  signifeanza.  Bocc.  nov.  73.  6.  Andando 
il  prete  di  fìtto  merìggio  per  la  contrada  or  qua 
or  là  zazzealo,  scontrò  Benlivrgna  del  Mazzo. 


AND 

{F.  il  Farch.  Ercol.  68.)  E nov.  va.  7.  0 se- 
re, voi  siate  il  ben  venuto:  che  auuale  voi  zac- 
conato  per  questo  caldo? 

ANDARE  ZAZZEATO.  F.  ANDARE  ZAC- 
CONATO. 

ANDARE  ZOPPICONI.  Andare  zoppican- 
do. Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Andava  sghembo  E 
zoppiconi . 

ANDARE  ZOPPO.  Camminar  fuori  della 
naturale  positura,  per  alcuno  impedimento. 
Lat.  claudicare.  Gr.  Ar.  Far.  as. 

So.  E lei  smontar  sul  prato  Fece,  e provò  s’an- 
dava dritta  0 zoppa. 

ANDARSENE.  Scemore,  Diminuire.  LaL 
evanescere.  Gr.  9Ìx*ehm.  Pass.  ii5.  Come 
cominciò  a dire  i peccali,  e l’ arsione  cominciò 
a scemare,  e secondocliè  procedeva  nella  con- 
fessione, così  a poco  a poco  il  dolore  e il  colo- 
re del  fuoco  se  n'andava. 

$.1.  Andarsene:  Morire,  Perire,  Guor 
starsi  o Consumarsi  di  checché  sia;  che 
quando  ciò  segua  con  molta  celerità,  dicesi 
Andarsene  per  le  poste.  Lai.  obire.  Gr.  oi'- 
Buon.  Tane.  3.  7.  Oimc  la  se  ne  va, 
cime  la  passa. 

$.11.  Andarsene,  termine  di  giuoco,  vaie 
Non  tenere  l'invilo. 

•ANDARSENE  CON  ALCUNO.  Fole  Es- 
sere della  medesima  opinione . Dav.  Toc, 
Germ.  373.  E me  ne  vo  con  quei  che  tengono 
i Germani,  ec.  Il  Ut.  : has  eorum  opinionibus 
accedo,  qui  eie.  (V) 

ANDARSENE  DI  BUFFA  IN  BAFFA.  Pro- 
verbio concepito  coù:  (^uel  che  vien  di  ruf- 
fa raffa.  Se  ne  va  di  biffa  in  bajfa.  Signi- 
fica, che  del  male  acqiusttUo  se  ne  va  poco 
innanzi.  Modo  basso.  Lai.  male  parta,  ma- 
le dilabuntur. 

ANDARSENE  IN  CHECCHÉ  SIA.  Distrug- 
gersi dietro  a checché  sia.  Perdersi,  Passai 
re  il  tempo.  Toc.  Dav.  Stor.  s.  287.  Se  n’an- 
davano io  banchetti  i Grandi  della  città.  E 3. 
3o6.  Aspettando  il  giorno,  se  n’andrìeno  in  ac- 
cordi e lagrime.  Fir.  Disc.  anim.  io5.  Vera- 
mente fui  certo  che  tu  m'avevi  detto  il  vero, 
che  egli  era  nato  di  neve,  poiché  subito  che  e* 
vide  il  Sole,  e' se  n'andò  in  acqua.  {Cioè:  si 
strusse.) 

C.  1.  Andarsene  in  fare  checché  sia:  Nom 
applicare  ad  altro,  che  a quella  tal  cosa, 
rerdcrvisi.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  i63.  Lo'n- 
gegno  di  Nerone  degli  anni  teneri  se  n'andò  in 
dipignere,  intagliare,  cantare,  cavalcare,  ec. 

$.  II.  Andarsene  in  ragionamenti:  Di- 
scorrere assai,  senza  venir  mai  all'opera- 
zione. 

ANDARSENE  PE’ FATTI  SUOI-  Andare 
raccolto,  senza  dare. fastidio  ad  alcuno. 

$.  Talora  per  Andarsene  assolutamen- 
te. Bocc.  nov.  i5.  35.  Mentre  ch’io  penerò 
ad  uscire  dell'arca,  essi  n’anderanno  pe’ialh 
loro. 

ANDARSENE  PEL  BUCO  DELL'ACQUA- 
JO.  Fole  Perdersi,  Dileguarsi,  Consunuirsi, 
Andarsene  insensibilmente  checché  sia.  Mo- 
do basso. 

■ ANDARE.  Sosi.  Passo.  Lat.  gres^is , ùz- 
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cessus.  6r.  G.  K.  ^ 3t4*  ^ »ensa 

•nresto,  e di  buono  andar  dt  pioppo,  ai  rida»* 
ae  a Serravalìe.  Uv.  M.  Conciorosaecosacb'elli 
foM«  cracciatOf  e’partisai  del  (empio  a CTande 
andare.  Sen.  Pisi.  Io  non  dico  che  r uomo 
vada  sempre  di  un  andare.  Cavate.  Espos. 
Simb,  1.  44.  Nel  nome  suo  san  Pietro  ren» 
dette  rendere  al  zoppo  ; e san  Dionisio  il  lume 
al  cieco,  vale:  la  facoltà  delt  andare.) 
— J5  Petr.  son.9^\.  Che,  quando  tomi,  ti  co- 
nosco e *ntendo  All’aiidar,  alb  voce  , al  volto , 
a*  panni.  (Min) 

5.  1.  Per  Andamento,  nel  sigmfe.  del 
$.  II.  Lat.  actio,  institutum,  constùum.  Gr. 
va  rah*  r^ww  «idi}.  Borgh.  Fir.  Ldb.  33 1. 
Perchè  disaminando  tritamente  gli  andari  suoi, 
e considerando  chi  egli  avesse  intorno  a stretto 
consiglio,  ec. 

$.11.  Di  quell* andare.  Posto  awerhialm., 
vale  In  auel  tornò.  Lat.  simili  ratione.  Gr. 
voioororpcirvf.  Cr.  6.  3.  1 . Piantansi  nelle  loro 

P>rche  per  distanzia  d*un  palmo,  o di  quel- 
andare. 

* 5.  III.  Per  All*  incirca.  Del  pari. 

Fesc.  Fior.  458.  Intorno  a questi  medesimi 
anni  era  restata  rinnovata  a Fiesole , 0 di  nucH 
vo  fatta,  la  chiesa  cattedrale  di  san  Romolo,  in 
sul  medesimo  andare  come  si  vede  quella  di 
san  Miniato.  (V) 

$.  IV.  Andari  diremmo  a certi  viottoli 
bene  accomodati  ne* giardini,  ragnafe,  o in 
si  fatti  luoghi.  Lat.  semitas.  Gr.  arpsetrol. 
Dav.  Colt.  1 95.  B mantienla  ( la  ragnaja  ) 
alta  e fonda  ec. , con  andari  coperti. 

*$.  V.  Per  Andazzo,  Usanza.  Frane. 
Saceh.  nov.  5i.  E per  questo  messer  Bonac- 
corso  il  mise  {mise  messer  dolo)  in  tale  an* 
dare,  che  nessuno  facea  convito  in  Firenze,  che 
ser  Ciolo  non  vi  si  rappresentasse,  che  non^* 
cesse  un  tagliere  d'avanzo  per  ser  Ciolo,  se  vi 
venisse.  (V) 

* 5 . VI.  Per  Modo,  Guisa.  Slor.  Semif. 
S3.  Ed  essi  riordinarono  loro  governo  allo  an- 
dare di  prima.  Alam.  CoU.  1.  io5i.  Vedrà  i 
colli  gentil  ai  dolci  e vaghi,  E in  si  leggiadro 
andar  tra  ior  disgiunti.  (V) 

^ $ . VII.  Andare  per  aria  di  musica.  Non 
si  ricordava  delle  proprie  parole  di  quei  versi , 
ma  aveva  nel  rapo  il  suono  di  essi,  cioè  l’aria,  o 
quello  che  noi  diciamo  Mandare,  yarch.  Ercd, 
073.  (A) 

• 5.  Vm.  Andari,  per  la  maniera,  lo  stile 
tP un  artefice.  Imitare  gli  andari  dì  Rafaello.  (A) 
* $.  IX.  E Andare  per  Andata.  Lat.  prò- 
fectio.  Dant.  inf.  5.  00.  Non  impedir  lo  suo 
fatale  andare.  £ 7.  10.  Non  è senza  cagion 
l'andare  al  cum.  (M) 

ANDATA.  andare.  Lat.  profectio,  itÌo, 
ilus . Gr.  . Bocc.  Introduz.  n.  45. 

Potremo  dire,  la  fortuna  essere  sUa  nostra  an- 
data favoreggiante . E nov.  77.  6.  V'mcomin- 
dò  a passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'an- 
data. E nov.  80.  30.  E dove  prima  era  liliera 
l’andata  alla  donna  ogni  volta  che  a Salabactio 
era  piacere , ec.  Dant.  Inf.  3.  Per  questa  an- 
data, onde  li  dai  tu  vanto , Intese  cose  che  fu- 
ron  cagione  Di  sua  vittoria , e del  papale  am- 
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manto.  B Purg.  13.  Poi  mi  promise  sicura 
l’andata.  Petr.  cap.  3.  Cosi  l’andata  mia  dub- 
biosa e tarda  Facean  gli  amanti. 

$.  I.  £ Andata  di  corpo  vale  Soccor^ 
renza,  Flusso  di  corpo.  Lat.  ventris  Jluxus. 
Gr.  itàspoM.  Red.  Viper.  1.  i5.  Un  mezzo 
grano  (l’ostia  unta  con  olio  di  ricino  ha  fatto 
ad  un  omiciattolo  vomiti,  andate  di  corpo,  e 
supeiTiurgazioni  angosciose  e terribili. 

* Y II.  £ Andata,  detto  anche  assoluta- 
mente,  vale  lo  stesso.  Il  servizìale  fa  fermar 
l’ andata.  Tocci  Giamp.  (A) 

ANDATACCIA.  Peggiorativo,  ovvero  Ac- 
crescitivo di  Andata , nel  signif.  del  $ . I. 
Lib.  cur.  malati.  Per  guarigione  di  quelle  an- 
datzcce  sanguinose  di  corpo,  che  sogliono  esser 
frequenti  d’autunno. 

ANDATO.  Add.  Da  Andare.  Passato,  Pre- 
terito. \ja\.  prateritus,  anteactus.  Gr.  o<y<>* 
G.  10.  161.  1.  La  opposizione  anda- 
ta dinanzi  della  Luna  e del  Sole  scurò  la  Lu- 
na nel  Sagittario.  M.  V.\.  38.  Non  sappiendo 
che  della  loro  gente,  andata  a’  passi,  si  fosse  av- 
venuto. Petr.  canz.  11.  3.  R trema  il  mondo, 
quando  « rimembra  Del  tempo  andato.  £ cap. 

4.  L’alma,  cbe’l  gran  desio  fea  pronta  e lieve. 
Consolai  (^on  veder  le  cose  andate.  Buon.  Bim. 
60.  E’I  tempo  andato  L’ora  m’appressa,  per- 
chè gli  occhi  chiuda.  £ 63.  M’è  caro  Ciascun 
pensier,  eh’ a memoria  mi  riede.  Del  tempo 
andato.  Tass.  Ger.  i4-  64.  Obblii  le  noje  an- 
date, e non  affretli  Le  sue  miserie  in  aspettan- 
do i mali. 

Per  Perduto.  Lasc.  Spirit.  5.  1.  Se 
voi  gli  avevate  più  cari  di  nessim’ altra  cosa, 
fategli  andati.  (V) 

ANDATURE . Ferb.  masc.  Che  va.  Lat. 
iter  faciens.  Gr.  d8o(Vop«5».  Bocc.  nov.  33.  3A. 
Ecco  onesto  uomo  eh’ è divenuto,  andator  ai 
notte,  apritor  di  giardini,  ec. 

5 . 1.  Per  Camminatore.  Fr.  Giord.  Pred. 

5.  Ritornarsi  poi  in  Nazzarette,  che  v’  avea  ben 
kì  giornate  a comunale  andatorc. 

$.  n.  Andatore  di  corpo,  x»ale  lo  stesso 
che  Cacatore.  Lib.  cur.  nudati.  Colale  ma- 
niera di  cibo  nuoce  a’  troppo  fr^uenti  andato- 
ri  di  corpo,  perchè  gli  rende  più  lubrichi. 

* 5*  111-  Andatore  d’ in  sul  canapo.  Buon. 
Pier.  4.  3.  7.  Andator’ d’ in  sul  canapo  osser- 
vai, £ le  bestialità  che  voi  sapete  Ch’or  vi  fan 
su  danzando , ora  scorrendo , Or  fìngendo  ca- 
der, fattosi  attacco  O del  mento , o cicl  ciufìò , 
o de’ calcagni.  Ivi  il  Salv.:  Andator’  d’tn  sul 
canapo , ballatori  sul  canapo , lat.  funambuli , 
grec.  scheenobata , che  camminano  sulla  fu- 
ne. (Min) 

ANDATTALO.  K A.  Dattero,  Palma.  Bui. 
Par.  8.  3.  Chi  porrà  l’andaltalo  in  ItaUa,  non 
ne  riceverà  frutto,  come  sarà  chi  lo  porrà  in 
Barbarla. 

* ANDATTALO.  Sost.masc.  Lat.  dactilus. 
Il  frutto  della  palma.  Ma  vivette  pure  d*  al- 
anti andattali , e d’ erbe  salvatichc  ; e una 
ta  venendogli  meno  gli  ancbttali,  usci  della 

spelonca.  Vit.  Ss.  P<^.  (A) 

* ANDATTERO.  Lo  stesso  che  Andaftalo. 
yu.  Ss.  Pad.  i.  35 1.  Innanzi  alla  cella  di 
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ciascuno  ponca  certa  misura  (1*  anJatterì,  e lati- 
la  erba  da  cuocere,  quuuta  parca  a lui  che  ha* 
alasse.  (V) 

ANDATURA.  Umodo  delVtindare.Xéiì.  in- 
cessus.  Gl*,  ^ùcii  y ^ahciixi.  Arnet.  36.  Le 
quali  vrgnculi,  non  altra  auilatura  facendo,  che 
foglia  fare  novella  s|>osa , a’ approssimano  alla 
fonte.  Tes.  Br.  3.  40.  Però  non  è maraviglia 
se  le  pianele  vanno  lentamente  ; che  la  loro 
andatura  è assomigliata  a una  formica , quando 
ella  andasse  iutomo  a una  grande  ruota  ^irau> 
do.  Albert,  a.  Si  come  allo  savio  uomo  si  con* 
viene  andatura  temperata,  rosi  |>ar!arc  posato, 
e non  ardilo,  làb.  i^icer.  Imprese  li  suo’  co- 
stumi e andatura  e viaj. 

AND.\ZZAGCIO.  Peggiorativo  e accresci- 
tivo  di  Andazzo.  Lib.  cur.  malati.  Quando 
corre  quel  pessimo  aiulaaxaccio  della  febbre 
maligna. 

ANDAZZO.  Trattoiulosi  di  fogge  d‘ abili, 
di  costumi,  e simili,  significa  Usanza  ricevu- 
ta in  un  tratto,  e con  gran  frequenza , ma 
di  poca  durata.  Frane.  Sncch.  Rim.  55. 
Con  calze  cuntigiate  vun  ragazzi,  K con  si  fatti 
andazzi  i fanti  vanno. 

I.  Ed  Essere  andazzo  di  malattie,  O 
fC  altra  qualunque  cosa  , si  dice  del  tempo, 
dell*  annuale,  in  che  simili  malattie  e simi- 
li cose  dominano  o corrono  più  delì’usato  ; 
il  che  diremmo  anche  Influenza . Frane. 
Sacch.  nov.  38.  Questo  mondo  corre  per  an- 
dazzi : e quando  corre  un  andazzo  di  vajuolo, 
e quando  di  pestilenze  muiialì  ; qu.mdo  è an- 
dazzo, che  SI  guastano  tutti  ì vini;  quando  c 
andazzo,  che  in  poco  tempo  s*  uccìderanno  molti 
uomini  ; quando  è andazzo , che  non  si  fa  ra- 
gione a persona;  e cosi  quando  c andazzo  d'una 
cosa,  e quando  d'un*allra.  E Rim.  Per  tale  an- 
dazzo di  cervella  vote.  E Op.  div.  63.  Mi  di- 
cono molti,  che  questo  non  è andazzo  che  ven- 
ga per  mio  difetto  0 natura.  E appresso:  Que- 
sto misero  andazzo  levi  da  me.  Fir.  Lue.  1.1. 
E K mai  fu  andazzo  di  poeti  e d’ improvvisanti, 
n’ è stato  in  questa  lem  quest* almo.  hif.  sec. 
5io.  Poiché  si  vede  che  n*è  andazzo. 

* II.  Coll* infinito  dopo,  ad  uso  di  /to- 
me. Frane.  Sacch.  nov.  64.  Ld  essendo  andaz- 
zo di  giostrare.  fV) 

ANDIPERISTASI.  T.  deWantica  filosofia. 
Antiperislasi.  Lat.  antiperistasis,  Gr.  a»vi- 
Sìpìrrmet;.  Dav.  Colt.  178.  Procede  dalla  ra- 
gione deir  andiperistasi , che  quando  una  cosa 
a un’altra  si  contrap|x»ne,  ritira  sua  virtù  per 
un  poco,  e poi  con  più  valenti  forze  corre, 
quasi  ritirato  montone,  a urtare  il  nemico:  così 
le  mani  bollono  a chi  ha  maneggialo  la  neve  ; 
cosi  spruzzati  d’acqua  i carboni,  si  fan  più 
cocenti. 

ANDIRIVIENI  e ANDRIVIENI.  Anditi  in 
riscontro.  Riuscite,  G/rrti'o//e.  Lai.  ambitus, 
fiexus  yiarum.  Gr.  Pataffi.  5.  A 

haslairna  fa  monna  Imperierà  Per  gii  andrivìe- 
ni.  But,  l-'rcevi  molte  pareti  con  molli  usci, 
che  tulli  aprivano  indentro,  e molti  aiidirìvieni, 
c pose  nell’cDirale  molle  immagini,  che  face- 
vano grande  paura  a chi  v’entrava  ec.,  e chia- 
mossi  questa  prigione  lo  labctinlo.  i 


Diciamo  anche  Andirivieni  per  //»- 
voltura  di  parole.  Lai.  verborum  ambages, 
anfiractus.  Gr.  rc^my^ai.  Toc.  Dav.  Ann, 
5.  73.  Tiberio  a’ Padri  ne  fece  richiamo  co* 
suo*  andirivieni . Segr.  Fior.  Mandr.  5.  3. 
Quanto  egli  era  meglio  che,  senza  tanti  andiri- 
vieni, ella  avesse  credulo  al  primo!  Salv.  Grane. 
3.  5.  Conosci  tu  ora,  Foilunio,  ove  voleau  riu- 
scire gli  andirìvieui,  e le  ’nvoUure,  e i tanti  ca- 
stelli in  aria? 

*ANDITINO.  Sost.  Diminut.  di  Andito. 
Andito  piccolo.  Baldin.  Dee.  Dalla  parte  di 
verso  i’anditjno  che  viene  di  sagrestia.  (A) 

ANDITO.  Stanza  stretta  e lunga,  a uso 
di  passare.  Cron.  Mordi.  335.  Riposesi  il 
corpo  suo  in  S.  Croce,  in  una  sepoltura  li  nel- 
l’andito degli  uomini.  Varch.  Sior.  9.  Tutte 
le  comodità  che  possono  avere  le  case,  come 
terrazzi,  ce.,  aniiiti,  ricetti. 

5.  1.  per  similit.  Fiottalo  o Fiale,  ec. 
Amet.  45.  Con  più  piacevole  resistenza  toglie 
air  andito  j^ii  acuti  raggi  d'Apolio.  But.  5. 
Come  entro  nell*  Inferno,  e quel  che  trovò  nel 
priiiiu  andito. 

♦ (i.  II.  Andito.  T.  militare.  Quel  passag- 
gio che  si  lascia  tra  lo  spalto  e le  traver- 
se , onde  poter  liberamente  girare  intorno 
alla  strada  coperta , e comunicare  dalle 
piazze  basse  rientranti  colle  sagUenti.  (G) 

ANDOSIA.  F.  A.  Sorta  di  drappo,  forse 
lo  stesso  che  Indosia.  Cron.  Mordi.  3 So. 
Questa  non  si  medicò,  ma  lennesì  caldo  d capo 
con  una  berretta  foderata  d'andcksia. 

•ANDRACNE.  Lai.  Andrachne.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  greco,  della  portulaca. 

Avendo  questa  pianta  conservato  il  suo  no- 
me latino,  si  usò  il  sinonimo  greco  per  chia- 
mare un  genere,  le  cui  specie  hanno  qual- 
che analogia  pd  fogliame  crasso  e cor/iu- 
so.  (Aq) 

• ANDRANATOME.  Lat.  .^/td!ra/ui/o/ne.  T, 
di  Med.  Anatomia,  o dissezione  tld  corpo 
umano,  e specialmente  quella  dell’ uomo  { 
da  a*vpt  ayifdy  uomo,  e anaropii , dissezio- 
ne, incisione.  (Aq) 

♦ ANDREASBERGOLITE.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  dato  da  Ddametherie  aWArmotoma. 
F.  questo  nome.  (Ross) 

•ANDREOLITE.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  da- 
to,come  d precedente,  all*  Armot  orna,  perchè 
trovata  ad  Andreasberg  neirHartz.  (Ross)* 

*ANDRLA.  Lat.  Andria.  T.  di  Stor.  nat. 
Parola  derivata  da  «vtjf , a»5^oj,  che  si- 
gnifica marito  o stame , di  cui  Linneo  si  è 
servito  nel  suo  Sistema  sessuale  per  dino- 
tare quelle  classi  di  piante  caratterizuUe 
dal  numero  dei  loro  stami  ; il  qual  numero 
viene  determinato  dalle  preposizioni  greche 
^'vo(  , $ì(  , Tfif  , roXòf  , che  vrecedono  la 
parolai  onde  muuaodria,  diamina,  Iriandria , 
{loliandria,  indicano  che  il  fiore  di  quella  tal 
pianta  ha  uno,  due.  Ire,  molti  stami,  F. 
tutti  li  detti  ^^aboU  a suo  luogo.  (Aq) 

* 5.  Nella  Medicina  con  questo  nome  si 
disegna  una  donna  ermafiroaitica , o fiomi- 
la  anche  delle  parli  genitali  del  sesso  viri- 
le. (Aq) 


Dir‘-- 


AND 

• ANDWALA.  Lai.  Jmdrytda.  T.  di  Stor. 

nai.  JVome  greco  di  una  pianta.  Un.  netta 
sua  Filuaoiìa  liotanica  to  apptica  ad  un  gene- 
re t e io  J'a  derivare  da  a>r,f  , » uomo, 

e àXri , errore,  cioè  errore  d’uomo  i ma  non 
dice  qual  reiaiione  passi  tra  ta  pianta  così 
chiamatm  dagli  antichi,  e te  specie  dei  ge- 
neìe  dei  moderni,  nè  è si  facite  V indovi- 
susrio.  (Aq) 

♦ ANDBit.  Sost.  masc.  Forse  to  stesso 
che  Jndrienne.  Usar  quasi  ogni  dì  quel  eoniia- 
donne,  lo  dico  il  guardinfante  e )‘aiidriè.  oacch. 
Jtim.  Or  a’ usa  i'andriè,  meoligUa  , baitilogli . 
Jd.  (A) 

• ANDRIENNE.  Sost.  masc.  Patta.  Veste 
da  donna  sciolta , ma  chiusa  e serrata , a 
difjèrensa  di  quel  vestimento  che  veste  da 
camera  si  appetta.  Pop.  Bure.  Rie.  Caltigr. 
ec.  (A) 

• ANDRIOLO,  o GRANO  DURO.  Triticum 
turgidum  Un.  T.  di  Agricoltura.  Qualità  di 
grano  con  la  resta,  ed  il  calice  con  quattro 
fiori  ventricosi , embriciati,  pelosi  e snws- 
sali.  (Gali) 

* ANDRIVELLO.  T.  marittaresce.  È una 
corda  semplice,  che  passa  per  un  boxxello 
fermato  alia  cima  a un  albero,  di  un  pun- 
tello, o altro  punto  alto  per  sollevare  un 
peso,  o un  uomo  che  si  voglia  mandare  a 
fior  qualche  lavoro.  (S) 

* $ . Ancora  di  andrivello,  detta  pure  An- 
cora d’ormeggio,  è una  piccola  àncora  che 
si  usa  per  ormeggiarsi  da  un  luogo  ad  un 
tdtro.  (A) 

ANURIVIENI.  V.  ANDIRIVIENI. 

* ANDRO.  Lai.  Andrus.  T.  di  Stor.  nat. 

Questo  vocabolo,  derivato  da  avSpd^ , geni- 
tivo di  arèf,  che  significa  maschio,  ed  anche 
marito,  si  adopera  per  indicare  V esistensa 
degli  stami  o parti  maschili  delle  piante , 
mentre  la  prepositione  che  vi  si  unisce , ci 
indica  il  numero  di  essi:  p.  e.  monandrq, 
diandro,  poliaudro  ec.,  significano  uno,  due, 
molti  stami,  ec.  ; da  solo,  £i(,  due,  e 

molto.  (Aq) 

* ANUROCIMBIO.  \,s\.  Androcymbium.  T. 

di  Stor.  nat.  Genere  di  piante  che  offrono 
per  carattere  una  corolla  a sei  petali,  prov- 
veduti di  un*  ugnatura  in  cappuccio,  od  a 
modo  di  navicella,  in  cui  sono  inseriti  gli 
stami  i da  atvf,  atifèf,  marito,  organo  ma- 
schio, stame,  e sorta  di  bicchiere 

fatto  a modo  di  navicella.  (Aq) 

*ANDRODAMA.  Lai.  Androdamas.  T.  di 
Star.  nat.  Nome  che  gli  antichi  davano  a 
quella  specie  di  pietra  conosciuta  dai  mo- 
derni sotto  il  nome  di  Occhio  di  pesce,  o 
di  Ommaittio i da  aviip,  uomo,  e 

domare,  sottomettere,  perchè  questa 
pietra  credevasi  dagli  antichi  buona  per  raf- 
frenare le  passioni  violente  dfWuomo.  (Aq) 

•ANDROFORO.  Lai.  Androphorum.  T. 
di  Stor.  nat.  Nome  che  dossi  al  sostegno 
dell’  antera,  nux  che  precisamente  i Botani- 
ci intendono  quello  che  porta  molte  antere, 
come  nelle  nulvacec;  ritenendo  il  nome  di 
filamento  a quello  che  ne  porta  una  sola; 
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da  m»èpt  avSper,  maschio  od  antera,  e 
portare,  (Aq) 

•ANDROGINA.  T.  botanico.  V.  MONE- 
CIA.  (B) 

* ANIiROCINETTA  . Lai.  Androgj-neita. 
T.  di  Stor.  nnt.  Cenere  di  piante  stabilito 
a spese  dei  Ucopodi  di  Un.,  per  avere  1 
fiori  maschi  ed  i fiori  femminei  riuniti  sullo 
stesso  individuo  ; da  avnp,  avSpo(  , marito, 
organo  maschio,  stame,  e ^urn,  femmina , 
pistillo.  (Aq) 

•ANDROGINO.  Add.  Lit.  Androg^nus. 
T.  scientifico.  Ermafrodito  che  ha  i due 
sessi;  e ateesi  per  lo  più  di  alcuni  insetti , 
come  le  chiocciole,  i lumacoui,  i lombrichi, 
ec.  (A) 

• $.  / Botanici  chiamano  androgine  quel- 
le piante  che  nello  stesso  individuo  portano 
fiori  mascolini  e femminei,  come  il  noc- 
ciuulo.  (A) 

* ANDROIDE.  Sost.  T.  scientifico.  Auto- 
mato in  figura  umana,  che  per  via  di  ordi- 
gni segreti  può  fare  alcune  operazioni  este- 
riormente simili  a quelle  dell’uomo.  (A) 

• ANDROMANÌA.  Ut.  Andromania.  T.  di 

Med.  Da  as^pòSiUOmo,  e furo- 

re, pazzia.  É nel  sesso  femminino  la  smo- 
derata propensione  ai  piaceri  seìisuali.  (Aq) 

• ANDROMEDA.  Sost.  Lai.  Andromeda. 
T.  astronomico.  Costellazione  settentriona- 
le composta  di  ventisette  stelle.  (B) 

• ANDROMEDA.  Lai.  Andromeda.  T.  bo- 
tanico. Cenere  di  piante  che  comprende 
arboscelli  e sotto-arboscelli  a foglie  alter- 
ne, coriacee,  ed  a fiori  disposti  in  grappo- 
li a spighe  ascellari.  Se  ne  coniano  da  cir- 
ca trenta  specie  diverse.  (Min) 

ANDRONE.  Andito  lungo  a terreno,  per 
lo  quale  dall’uscio  da  via  s’arriva  a’ cortili 
delle  case.  Frane.  Sacch.  nov.  jo.  Il  |m>i'co 
uscito  loro  tra  le  branche , corse  per  uno  an> 
druoe . Ub.  Similit.  lu  quella  loggia , nella 
quale  sono  ammattonati  ^li  androni  delle  case. 
Buon.  Fier.  3.  1. 9.  E sai  che  incontro  all'uscio 
Di  cotal  nostro  sordido  canile  Facea  rìacontro 
un  certo  andron  mal  chiaro. 

5.  E per  similit.  Lat.  adilus.  Or.  wófotoi. 
Pallad.  Marz.  ii.  E altri  sono,  che  ne' loro 
androni  fanno  i lacciuoli  dì  setole  pendenti. 

( Parla  delle  talpe.  ) 

* ANUROPOGONO.  Lat.  Andropogon.  T. 

di  Stor.  nat.  Genere  di  piante  così  chia- 
mate perchè  la  gluma  delle  sue  specie  è 
guarnita  nella  sua  base  di  pelo,  che  fu  per 
iperbole  paragonata  alla  barba  d’un  uo- 
mo; da  mèf  , uomo,  e bar- 

ba. (Aq) 

♦ ANDROMTIDE.  Sost.  masc.  Ut.  Andro- 
nitis.  Uiogo,  o quartiere,  dove  statmo  i soli 
uomini.  Lor.  Utng.  (A) 

•.\NDROSACE.  Ut.  Androsaces.  T.  bo- 
tanico. Spezie  di  pianta,  o piuttosto  di  giun- 
co,, che  nasce  ne’  luoghi  pantanosi  e marit- 
timi. (A) 

* ANDROSEMO.  Nypericum  androscemum 
Un.  T.  botanico.  Pituita  sempre  verde , di 
stelo  fruticoso,  ofipianato  ; di  foglie  ovate, 
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grandi;  « di  fiori  con  tre  pisiiUi,  vivaci  t 

? talli.  È indigena  nei  paesi  meridionali  del- 
Europa.  (Cali) 

• A.NDROTOMU.  Sosi.fem.  T.  de*  Noto- 
misti . Anatomia , o dissesione  del  corpo 
umano,  così  detta  in  opposizione  a Zooto-  - 
mia,  eh* e^rime  quella  de* bruti,  y.  ANA» 
TOMIA.  [\) 

* A Nl^CESSITÀ.  Secondo  necessità,  qual- 
ora è necessario,  yit.  Ss.  Pad.  i.  166.  Es- 
sendo domaoilato  un  santo  Padre  da  un  Frate, 
infino  a qmnio  è da  tenere  silenzio,  rispuosc: 
ìnfino  a eoe  se’  domandato  ; e se  in  ogni  luogo 
parlerai  a necessità,  troverai  pace.  (V) 

• ANKGPIETO . Lat.  cutecpyelus . T.  di 
Chir.  Epiteto  che  si  dà  a quei  tumori  che 
non  vengono  del  tutto,  o difficilmente , a 
suppurazione.  (Aq) 

«ANBDIJOTO.  Sost.  T.  della  Storia.  Se- 
condo r origine  greca  della  parola , dicesi 
di  un  tratto  segreto  tralasciato  o taciuto  a 
bella  posta  dagli  storici  precedenti , sebbe- 
ne alcuna  volta  significa  semplicemente  un 
tratto  particolare  di  storia.  (B) 

* $ . E si  usa  pure  in  forza  di  addiettivo. 
Storia  aneddota,  cioè  di  affari  segreti,  di 
azioni  particolaH,  e per  io  più  di  persone 
ragguardevoli.  (B) 

A NEGHITTOSO.  Add.  Neghittoso,  Anne- 
ghittito. Morg.  37.  17$.  B rimtngonsi  al  lu- 
me di  candela  La  sere  al  fuoco  aneghittosi  e 
tardi. 

ANELANTE  . Che  anela.  Lat.  anhelans. 
Gr.  Tass.  Ger.  7.  3.  Qual  dopo 

lunga  e faticosa  caccia  Tomansi  mesti  ed  ane- 
lanti i cani.  Pìt.  Piu.  53.  L’altra  {figura)^ 
*cbe  nel  posar  V armi  si  sentiva  anelante. 

• ANELANTEMENTE.  Avverb.  Con  ane- 
lito ;-e  figurai.  Bramosamente.  Segn.  Div. 
Mar.  (A) 

• ANELANZA.  Sost.  Lat.  anhelatio.  Ane- 
lUo,  e fig.  Desiderio  vivo,  intenso.  Ardente 
brama.  Baldin.  Pii.  Bem.  Per  l'anelanca  del- 
r eterno  riposo  desiderato  egli  infermò  d’una 
lenta  febbre.  (A) 

ANELARE.  Ansare,  Amare , Desiderare 
vivamente.  Lat.  atdiclare.  Segn.  Pred.proL  Se 
avessi  io  pure,  giusta  la  mia  debole  possa,  ane- 
lato a ciò,  ec. 

• $ . Esalare , Mandar  Juori  sbuffando. 
Car.  En.  a.  303.  Con  le  nari  in  allo  Fiamme 
anelando,  il  mondo  erapion  di  luce.  B ivi  1. 
78.  Del  fulminato  petto  Fiamma  e sangue  ane- 
Uva.  (M) 

• ANELETTFUCI.  Lai.  Anelectrici.  T.  di 
Fis.  Si  chiamano  così  quei  corpi,  i quali 
non  hanno  elettricità  propria,  come  gl’  idio- 
elettrici,  ma  possono  bensì  acquistana  ; da 
a priv.,  ed  nAsarpor,  elettro.  P.  ELETTRI- 
CITÀ IDIOELETTRICI.  (Arj) 

•ANELIDI.  T.  di  Star.  noi.  Nome  di  una 
classe  di  animali  che,  considerato  il  loro 
sistema  nervoso,  appartengono  alla  divisione 
dei  Midollati.  Si  distinguono  pel  sistema 
gangUonico -midollare  Ubero,  formato  da 
nervi,  da  gangli,  da  un  collare  nervoso,  e 
da  cordoni  midollari  fomiti  di  nodi  gan- 
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gìionici,  tutto  in  comunicazione.  Con  un  ab- 
bozzo di  cervello  gangUforme  Ubero.  (Ren) 

ANELITO.  Ansamento.  LaU  anhelatio.  Gr. 
«0-S/ai.  Omel.  Ortg.  L’ anelito  interrompe  le 
parole,  quando  e’  favella.  Segn.  Mann.  Magg. 
16.  4.  Fare  atti  frequenti  di  amor  di  Dio,  e 
particolarmente  di  aspirazioni,  di  anelili  al  Som- 
mo Bene.  ( Qui  per  meteff.) 

• ANELLACCIO.  Sost.  Peggiorativo  di 
Anello.  Fag.  Rim.  (A) 

• ANELLATO.  Add.  T.  botanico.  Dicesi 
del  tronco  o fusto  che  ha  fossetta  o cernito 
che  lo  cinge  per  lo  pià  aU'origine  delle  fo- 
glie. (A) 

• ANELLE.  Sost.  fem.  Pace  che  ha  la 
terminazione  doppia,  come  Arbore  e Ar- 
bore, Fomite  e Fornito.  Oggùii  si  dice  so- 
lamente Anello,  sebbene  nel  numero  del  pià 
si  dica  ancora  Anelli  ed  Anella . (A)  — Se 
due  uomini  venissero  intra  voi , e l’ uno  fosse 
ricco,  e r altro  povero,  e lo  ricco  fosse  ricca- 
mente vestito,  e portasse  anelle  d’oro,  ec.  Gr. 
S.  Gir.  3.  (V) 

♦ANELLETTA.  Sosi.fem.  Diminut.  Anel- 
lo o d'AneUe.  CelUn.  Pit.  Certi  danari  ch’egli 
aveva  aver  da  lui  di  alcune  anellette  eh’  e'  gli 
aveva  fidate.  (A) 

ANELLETTO.  Dim.  d’ Anello.  Lat.  aneUus. 
Gr.  /Aixpdf  5«art/Aio(.  Bocc.  nov.  85.  i4-  Allo 
incontro  recandogli  cotali  anelletti  contraCTatti , 
di  niun  valore. 

• $ . Anelletti  chiamano  alcuni  Architetti 
I UstelU.  P.  LISTELLO.  (A) 

ANELLINO.  Anelletto.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Sia  una  turchina  legata  in  un  piccolo 
anellino.  Pib  Benv.  Celi.  Le  quali  cose  face- 
vano il  detto  anellino. 

ANELLO.  Cerchietto  d’oro,  o tteug&do, 
o d*  altro  metallo,  che  si  porta  in  dito  per 
ornamento.  Lat.  anulus.  Gr.  ScarvAio*.  Bocc. 
nov.  3.  Ut.  Melchisedech  giudeo  con  una  no- 
vella di  tre  anella  cessa  un  gran  pericolo.  E 
notti  44.  i5.  Fattosi  prestare  a madonna  6ia- 
comina  un  de’ suo’  anelli,  quivi  ec.  per  sua  mo- 
glie sposò  la  Caterina.  E nov.  97.  31.  E po- 
stegli certe  anella  in  mano,  a lui,  non  ricusante 
di  farlo,  fece  sposar  la  Lisa.  Dani.  Inf  38.  B 
per  U lunga  guerra  Che  dell’ anella  fe  si  alte 
spoglie.  Petr.  son.  394.  Senza  fior  prato,  0 
senza  gemma  anello. 

5.  1.  Dicesi  anche  Anello  a molti  altri 
strumenti  fatti  a quella  similitudine,  e in 
particolare  a quello  che  tengono  nella  pun- 
ta  del  dito  i cucitori  per  ispigner  t ago , 
detto  Anello  da  cucire.  Lat.  digitale.  Morg. 
34. 19.  Sarà  come  chi  insegna  al  buon  sartore  Te- 
ner Fanello  in  dito,  0 fare  il  nodo.  Fr.  Giord. 
343.  A fare  la  gonnella  compiata  si  richieggo- 
no anche  l’ago,  l'anello  e’-i  refe,  e più  cose. 

$.11.  E Anello,  per  simiUt.,  si  dice  alla 
piega  de*  capelU  piegati  a forma  di  anello. 
Lat.  eincinnus.  Gr.  Tass.  Ger.  16. 

35.  Torte  in  anella  i cria  minuti,  e in  esse, 
Quasi  smalto  sull’  or,  cosparse  i fiori. 

$.  111.  AneUo  vale  anche  una  certa  mi- 
sura di  seme  di  bachi  da  seta,  che  è quan- 
to ne  cape  in  un  anello  da  cucire. 
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5.  IV.  Forse  dimmut.  di  Ano,  oxnfero, 

fer  similit.,  lo  ^ntere  delVoHO.  Pate^.  10. 

in  vo’far  che  vi  sten  rotti  gli  anelli.  Burch, 
%.  17.  Ch’io  fui  cercato  in  ogni  muuchioo, lo 
ogni  luogo,  fuorché  nell’ anello. 

V.  Dar  Amelio  vale  Cor^ermar  lo 
sposaliùo,  congìungendo  in  matrimonio:  il 
che  comunemenle  si  fa  col  mettersi  dallo 
sposo  un  anello  in  dito  alla  ^osa.  Filoc.  6. 
530.  Invocando  imprima  o con  pietoae  voci 
Imeneo  ec.,  la  seconda  volta  l’ anello  facendo 
dare  a BÌanco6ore.  Ar.  Fur.  37.  65.  E dato 
fìn,  ch’ai  sacrificio  sia.  Alla  sposa  l’anel  lo 
sposo  dìa. 

•§.  VI.  Anèllo.  T.  botanico.  V.  ASTUC- 
CIO. (B) 

*$.  VII.  Anello  per  la  Grue  del  pesca- 
tore. T.  marinaresco.  Grosso  anello  di  fer- 
ro inchiavato  sul  castello  di  prua,  nel  qua- 
le si  passa  {‘estremità  interna  della  nme, 
nel  tempo  che  1‘  altra,  che  è fuori  del  bor- 
do, tien  1‘  àncora  sospesa.  w 

* Vili.  Anello.  T.  di  Anotomia.  Dicesi 
di  alcune  parti  che  hanno  qualche  similitu- 
dine colle  anella.  Cocch.  Lez.  £ ^uesl’ anello 
tendiooso  è inciso  in  tre  punte  ineguali,  che 
restano  pendule  dentro  al  ventricolo.  F.  CUO- 
RE. (A) 

IX.  Anello.  T.  (^Astronomia.  Quel 
ceremo  luminoso  che  attonùa  iSo^ifmo  senta 
toccarlo,  si  chiama  Anello  di  Saturno.  Ora 
si  è conosciuto  che  fanello  di  Saturno  non 
è unico,  (b) 

• 5 - X.  Anello  astronomico.  T.  di  Mari- 
neria. È un  istrumenio  molto  semplice,  il 
quale  usasi  in  mare  per  prendere  sempli- 
cemente t*  altezza  del  Sole.  È un  circolo  di 
metallo  con  un  foro  allontanato  di  46  gra- 
di dalia  sospensione,  e alla  parte  opposta 
del  circolo  delle  divisioni,  le  quali  segnano 
le  iUtezze  del  Soie  di  grado  in  grado,  allo- 
n^uando  il  raggio  solare,  passando  per  il 
picciolo  foro,  cade  sulle  opposte  divisioni. 
(Dia.  MaL) 

* 5-  XI.  Anelli.  T.  d*Architeit.  Diconsi  1 
ire  listelli  sopra  il fregio  del  capitello  do- 
rico, che  si  nominano  anche  Regole-o  Gra- 
detti. (Vocah.  Dii.) 

ANELLONE.  Accrescit.  di  Anello.  Benv. 
Celi.  Oref.  5i.  La  testa  di  sopra  della  vite  vuoi 
essere  stiacciala,  ed  m quella  parte  stiacciata  vi 
si  commette  un  grosso  anellone  di  ferro. 

ANELLOSO.  Add.  Fatto  ad  anelli.  Segn. 
Anim.  1.  37.  Nelle  piante  e negli  animali  anel- 
losi,  quando  ei  son  tagliali  ìn  più  parli,  si  vede 
eh’  e’  manlengono  la  medesima  forma,  ec. 

ANÈLO.  Add.  Da  Anelare,  che  vale  An- 
sare. Ls\.(tnhelus.  Gr.  me^paivuy.  Doni.  Par. 
33.  Come  madre  che  soccorre  Subito  al  figlio 
pallido  e anelo.  Poliz.  g6.  In  cui  già  foro  Aneli 
e stanchi,  dentro  a Mongibello,Sterope  e Bronte. 

ANELOSO.  Add.  Che  patisce  d*anelito, 
di  respiro,  d* asma.  Lat.  asthmaticus.  Gr. 
oy  Dib.  cur.  malati.  Lambire  il  me- 

le è giovevole  per  gli  anelosi. 

* AnEMA.  Gomma,  o Gomma-edera-ane- 
nta.  Add.  T.  del  Commercio.  Specie  di  gom- 


ma, di  cui  ve  n‘ha  due  specie:  V occidenta- 
le e t‘ orientale.  La  prima  si  cava  per  inci- 
sione da  un  albero  della  Nuova  Spagna, 
detto  Courbaril . L‘  orientale  si  divide  in 
tre  specie,  e tutte  s*  usa/10  in  profumi  e nel- 
la medicina.  (AJ 

•ANEMIA,  o ANEMASIA.  IM.  Arugmia, 
vel  Aniemasis.  T.  di  Med.  Questo  vocabo- 
lo è stato  adoperato  da  molti  autori.  Lieu- 
taud,  nella  sua  Medicina  pratica , lo  applica 
ad  una  malattia  caratterizzata  per  tutti  i 
sintomi  d‘una  debolezza  generale,  e nella 
quale  la  massa  del  sangue  diminuisce  tal- 
niente,  che  i vasi  sanguigni  ne  sono , per 
così  dire,  assolutamente  voti;  da  a priv.,  e 
èpa,  sangue.  (Aq) 

•ANEMIO.  Lat.  Anemius.  T.di  Chimica. 
Nome  che  i Chimici  danno  ad  una  ^ecie 
di  fornace  a vento,  che  serve  per  liquefare 
i metalli  mediante  un  fuoco  violento  / da 
àt$uof,  vento.  (Aq) 

• ANEMOFTURIA . Lat  Anemophihoria. 

T.  di  Medicina  e Fisica.  Infezione  o cor- 
ruztime  deU*aria;  da  vento,  stria, 

e , corruzione  ; da  corrompe- 

re. (Aq) 

•ANEMOGRAFÌA.  Sost.fem.  Foce  gre- 
ca. T.  de'  Fisici.  Dottrina  o descrisÀone  de* 
venti.  F.  VENTO  ANEMOMETRO,  ANEMO- 
SCOPIO.  (A) 

• ANEMOLO.  F.  ANEMONE.  (Min) 

•ANEMOLOGIa.  Lat.  Anemologia.  T.  di 

Fisica.  È quella  parte  della  Fisica,  che 
tratta  dei  venti  ; da  àupoi,  vento,  e Xe70f, 
discorso,  trattato.  (Aq) 

• ANEMOMETRI.  T.  de' Fisici.  L'arte 
di  imsurore  la  forza  e le  qualità  del  ven- 
to. (A) 

• ANEMOMETRO.  T.  de*  Fisici.  Stromen- 
to  con  che  si  misurano  i diversi  gradi  della 
forza  del  vento.  (A) 

•ANEMOMILO.  Lai.  Anemomylus.  T.  di 
Mecc.  Molino  a vento;  da  cntpo;,  i*en/o,  e 
puXut , molino . L'anemomilo  é una  specie 
di  molino  per  macinare  il  grano,  il  quale 
si  muove  per  mezzo  del  vento  ; al  contrario 
de'  molini  usuali,  che  si  muovono  mediante 
la  corrente  di  un'acqua.  (Aq) 

ANÈMONE,o  ANÈMOLO.  Sorta  di fore. 
Red.  Leti.  3.  consegnare  la  scatola 

entrovi  ec.  le  radiche  degli  anenxmi.  — Ane- 
mone coronaria  Lin.  T.  botanico.  Pianta 
che  ha  la  radice  tuberosa  ; le  foglie  ran- 
cali, ternate,  ricomposte , più  o meno  inta- 
gliate. Fiorisce  nel  mese  ai  Maggio,  ed  ha 
i fori  grandi,  rossi,  azzurri,  bianchì,  car- 
nicini, ec.  Fegeta  nei  contorni  di  Costanti- 
nopoli, ed  ha  molte  varietà.  (B) 

• $.  I.  Anemone,  Ortica  di  mare.  Lin.  T. 
di  Slor.  noi.  Ferme  che  ha  il  corpo  roton- 
do, oblungo  e grimo.  Colt  estremità  infe- 
riore si  attacca  fortemente  ad  altri  corpi. 
/ bracci,  ossia  i tentoni,  sono  escentrìci;  e 
nella  bocca,  che  è sitiuxta  alt  estremità  su- 
periore, ha  denti  incurvati.  Pino.  (B) 

• II.  Anemone  rossi<xio.  Actinia  rufa 
MiÀll.  T.  di  Stor.  nat.  Ferme  che  ha  la  bocca 
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n formn  di  rasn , o attemone , e te  braccia 
paflitie.  Pino.  (B) 

• ANKMOS('OPlO.  Sost.  nuuc.  Slromento 
che  serve  ad  indicare  le  variationt  dei  ven- 
ti. (Nfin) 

• ANKOSTASIA.  Lat.  Aneoitasia.  T.  di  Me- 

dicina. Stupore  di  menle,  mancanza  di  sene 
timento;  da  muto,  tacito,  ed 

stare,  restare.  (Aq) 

• ANERETICI.  Lat  Anaretica.  T.  di  Me- 

die. e Farm.  Epiteto  che  si  dà  alle  sostarne 
che  sono  velenose  a seeno  di  produrre  la 
morte;  da  mv*,  sopra,  ed  levare , to- 

gliere. (Aq) 

• ANESTESIA.  Lat  Amesthesia.  T.diMe- 
dicinfi-  Specie  di  soluzione  de*  nervi,  accom- 
pagnata dalla  privazione  tli  tutto  il  senti- 
mento ; ovvero  impotenza  di  sentire  t azio- 
ne degli  Oggetti  esterni  ; da  % priv. , e oue- 
San'ìfjuti,  se/ttire,  interpostovi  lv,per  eufo- 
nia. (Aq) 

• ANETICO.  Lat.  Aneticum.  T.  di  Med. 
È sinonimo  di  |>arcgorico  o calmante  ; epi- 
teto che  si  pnò  dare  ai  rimedi  buoni  per 
produrre  quest*  effetto  ; da  a»»,  di  nuovo , 
ed  l-n/Jt-i,  mandare.  (Aq) 

•ANETINO.  Add.  ai  Anelo.  Folg.  Mes. 
Ugni  il  mrttignone,  i granelli  eoo  olio  anetino  e 
camamillino. 

ANETO.  Pronunciato  co^'E  larga.  Pian- 
ta che  si  coltiva  negli  orti,  e tanto  simile 
al  finocchio,  che  difficilmente,  se  non  s*  as- 
sapora, si  conosce  da  esso.  Lai.  Anhetum. 
Gr.  «»ii9oy.  Cr.  5.  35.  3.  Certe  cose  spengono 
la  lussuria  ec.,  siccome  la  ruta,  la  majorana, 
ragnocasto,  il  cornino,  la  nepitella  e l'aneto. 
£ è.  6.  i.  L’anelo  disiJcra  comune  terra  de- 
gli orli  ec.  ; la  conlinuanza  del  mangiar  1*  aneto 
addebolisce  la  vista.  — £ Ar.  Fur.  s3.  .54. 
i55.  Un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse,  E svelse 
dopo  il  primo  altri  parecchi.  Come  fosser  finoc- 
chi ebnii  0 aneli.  {Min)  — Anet/tum  graveolens 
Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  uno  stelo 
minore  di  un  braccio  ; le  ^ foglie  mullifide , 
con  le  divisioni  capillari  non  mo//ri  grandi, 
membranosse  alla  base,  etmplessicauli  ; i fio- 
ri gialli,  in  ombrelle  sprovviste  (V  involucro; 
il frutto  appianato,  ed  a solchi  membrano- 
si. (B) 

ANEURISMA.  Dilatazione  o accrescimen- 
to morboso  delle  arterie.  Lat.  aneurisma.  Gr. 

Lib.  cur.  malait.  Aveva  un'aneu- 
risma nel  braccio  destro  ben  grande.  £ ap- 
presso: Nelle  aneurisme  la  fasciatura  è grande 
opera. 

• ANEURISMALE.  F.  e dici  ANEURISMA- 
TICO. (A) 

•ANEURISMATICO.  Add.  T.  medico.  Spet- 
tante ad  aneurisma.  Cocch.  B.  Aneurismatici 
ed  arteriosi  mali.  Cocch.  FU.  Pii.  I non  ec- 
cessivi vizii  aneurismatici,  e le  ostruxioni.  F- 
ARTERIOSO.  (A) 

• ANFACANTO.  Lai.  Anphacanthus.  T.  di 

Slot.  nat.  Genere  di  pesci  che  hanno  per 
carattere  un  ptingolo  a ciascun  lembo  delle 
loro  pinne  ventrali  ; da  d*ogni  parie, 

ed  spina,  pungolo.  (Aq) 
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ANFANAMENTO.  V anfanare.  Lzì.  errar. 
Gr.  AUeg.  Gran  cosa  è adunque, 

sciati  que’  pazzi  ani'anamenti  in  aria , che  chi 
nasce  ai  buona  schiatta,  digeneri. 

.ANFANARE.  Farch.  Ercol.  Aif onore 

non  significa  anch’egli  ciarlare,  e si  dice  di 
coloro  o a coloro  che  ciarlauo  troppo,  e fuori 
di  proposito?  F.  Che  sappia  io  no,  perchè  è 
verbo  contadino , che  significa  andare  a zon- 
zo, ovvero  afone,  ec.,  cioè  andare  qua  e là 
senza  sapere  dove  andarsi,  come  fanno  gli  scio- 
perati, e a chi  avanza  tempo. 

I.  E per  metaf.  Aggirarsi  in  parole: 
Non  venire  alla  coìu:lusione,  Parlare  a van- 
vera. Lat.  blaterare.  Gr.  erupvXkut . Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  074-  Quale  con  non  dire  mai 
parola,  e chi  coll’ andar  grattando  i piedi  alle 
dipinture,  e molli  coll’  anfanare,  e mostrani  te* 
nerissimi  padri,  e protettori  del  comun  bene. 
Lab.  147.  Tu  farnetichi  a tanta,  e anfani  a 
secco.  AUeg.  7$.  E però  non  pare  a me  che 
egli  anfanasse  mollo  quegli,  il  quale  volendo, 
con  modestia  sco|>crta,  dire  ad  uno:  viso  di 
ofib  : cera  di  meiiico  gli  disse , nìutloslo  che 
i speziale.  Salv.  Spin.  5.  3.  Far  le  vostre  fac- 
cende, e non  andare  anfanando  a auesto  modo. 

• $ . II.  Anfanar  a secco  : Cicalar  da  bria- 
co senz*  aver  bevuto.  (A) 

ANFANATOHE.  Cicalone,  che  favella  sen- 
za fondamento  o conclusione.  Lat.  vanilo- 
quus.  Gr.  ^rcuoXeyoc.  Pass.  378.  E se  nui 
gl’  mlervenne  quello  che'  questi  anfanatori  per- 
tinacemente affennano. 

ANFANEGGIARE,  jtf/i/bnnre.  Lat.  vanalo- 
qui.  Gr.  parauoKoyvf.  Pass.  S3i.  Interpreti  di 
sogni  ec.,  più  altre  cose  dicono, anfaneggiando, 
come  sono  usati. 

ANFANÌA.  Uatfanare.  Fate  anche  Fani- 
tà,  o simile.  Lat  vaniioquentia.  Gr.  fzxTtuo- 
Koyia.  Pass.  347*  Dicono  che  sono  incantatori 
e indovini;  e con  lorociuffole  e anfanle  ingan- 
nano molta  gente  senmiice.  E altrove:  Scluu- 
dendo  tutte  l”aUre  ciuflole  e anfaulc.  Fr.  CiortL 
Salv.  Pred.  41.  In  questa  ha  potenzia  i!  ne- 
mico in  farti  vedere  certe  cose  ec.,e  di  recarti 
molte  anfanle  dinanzi. 

ANFRSIBENA.  Serpente  con  due  teste, 
una  da  piè  e una  da  capo , e cammina  per 
ogni  verso.  Lai.  Amphisbaena.  Cr.up^ieptu- 
fa.  Dani.  Inf.  04.  Che  se  chelidri,  jaculi  e fa- 
ree Produce,  e ceneri  con  anfesibena.  Ditta/n. 
Ancora  vi  sì  vede  In  molla  conia  delle  anfeai- 
bene.  — Amphisbeena  Lin.  T.  di  Star.  nat. 
Anfibio  che  ha  il  tronco  e la  coda  circon- 
dati di  anelli.  Secondo  il  Lin.,  due  sono  le 
specie  di  questi  serpenti  ; cioè  f Anfesibena 
bianca  {Amphisbeena  alba),  e l* Arfesibena 
/uliginosa  [Amphisbeena  fuliginost^,  le  qua^ 
lì  si  pascono  di  fòrmiche,  lumache  e vermi, 
ed  abitano  neU* America.  (B) 

•ANUARTROSI.  Sost.  fem.  T.  de’  Noto- 
misti. Articolazione  mista,  che  partecipa 
della  diartrosi  per  la  sua  mobilità , e della 
sinartrosi  per  la  sua  stabilità.  Tale  è V-  r- 
ticotazìone  delle  costole  code  vertebré^'e 
quella  del  carpo  col  metacarpo.  (A) 

ANFIBIO.  F.  AMFIDIO. 
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• ANFIBIOim.  r di  star.  nat.  Così 
thiamansi  le  parti  o i frammenti  petrificati 
di  (mimali  anfibii.  (Bom) 

•ANFIBLESTROIDE.  \M.  Jmphiblestroi- 
dei.  T.  di  Amai.  Quest"  epiteto  è stato  dato 
alla  retina  da  alcwà  AntUomicit  a moti  'O 
del  gran  numero  de’  vasi  che  vi  si  ramUx^ 
cono  ! da  rete,  ed  <t9ot,  /or- 

ma,  figura,  rassomigUanxa,  per  la  sua  Jigtt- 
ra  simile  ad  una  rete.  (Aq) 

• ANFIBOLA.  T.  di  Star.  nat.  Meglio 

forse  direbbéii  in  italiano  amfibolica,  essen- 
do il  sinonimo  di  equivoca  , o aipbieua . Con 
auesto-nome  ha  nominato  HaUy  la  Bom- 
blenda  o Omiblenda  di  Brochant,  pietra 
dura,  la  cui  frattura  è latnellosa  in  una  di- 
rezione, e scabra  in  %tn’ altra,  le  cui  lami-  , 
ne,  attentamente  esaminate,  sono  paralelle 
ai  lati  eli  un  prisma  con  base  romboidale . 
(Bom)  j 

ANFIBOLOGIA.  Discorso  che  ha  senti- 
mento doppio  ed  ee^uivoco.  Lai.  amohibolo- 
gia.  Gr.  yarch.  Erced.  io.  Do- 

vunque si  l'uegisie  ranfU>ologia,  cioè  lo  scuro 
« dulibio  parare.  Sega.  Poet.  547.  Solvesi  an- 
cora |»er  V anfibologui.  Buon.  Pier.  1.  t.  1. 

O mi  s*  inrulchi  un  elle  Fra  T uscio  e H mur 
d’ un'  anfibologia. 

ANFIBOLOGlCAMENTE..<^Mtwr^. Con  oìi- 
fbologia. 

ANFIBOLOGICO.  Add.  Che  ha  anfibo- 
logia. 

• ANFIBRACO.  Sost.  T.  della  Poesia  gre- 
ca e latina.  Nome  et  un  piede  di  verso  for- 
mato di  una  sillaba  lunga  tra  due  brevi.  (A) 

• ANFIBRANCHIR.  Lai.  A^hibranchite . 
T.  di  Med.  Da  da  ogni  parte,  e 

Xm,  branchie,  fauci.  S’intendono  con  que- 
sto nome  le  tonsille  o glandule  che  stanno 
intorno  alle  fauci,  che  Ippocrate  chiama  le 
parti  vicine  ; ma  pià  comunemente  esprime 
una  nudattia  delle  fauci,  detta  stranguglioni, 
qtumdo  s’ infiammano , o per  troppo  ufnore 
si  gonfano,  o per  mancanza  di  esso  si  sec- 
cano in  modo,  che  impediscono  t inghiotti- 
re. (Aq) 

*ANFIBREVE.  Lat.  Amphibrevis.  T.  di 
Poes.  Piede  di  verso  che  consta  di  tre  sil- 
labe, delle  quali  la  prima  e l’ ultima  sono  ■ 
brevi,  e la  seconda  lunga.  È la  stessa  cosa 
che  Anfibraco.  (Aq) 

• ANFIBRONCHIE.  Sost.  fem.  plur.  T.  de’ 
Notomisti.  Nome  che  si  è dato  ad  alcuni 
spati  che  si  scorgono  intorno  alle  glandule 
delle  gengive,  e dell’  altre  che  bagnano  la 
gola,  t aspera  arteria  e V esqfago.  (A) 

*ANf  IDEO.  Lat.  T.diAnat. 

È,  secondo  alcuni  Aaatomici,  la  parte  su- 
periore dell’orificio  della  matrice.  La  pa-„ 
rota  viene  da  legare  in- 

torno, aa  »pii , d’ ogni  patte,  intorno,  e Ho, 
legare;  essendo  l’orificio  della  matrice  co- 
me una  ^>ecie  di  legaccio  circolare.  (Aq) 

•ANFIGA6TR10.  T.  botanico.  V.  STIPU- 
LA. (B) 

*ANF1GENA.  T.  di  Star.  nat.  Questo  no- 
me , che  sign^a  di  doppia  origine , è stato 
DizioNsaio.  Voi.  I. 
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dato  da  Batìy  alla  Leucite  di  Brochant , 
detta  da  molti  Litologi  Grsmata  bianca.  Si 
presenta  d’ ordinario  sotto  la  forma  di  cri- 
stalli globosi  con  14  fnccette  trapezoidali , 
ma  non  già  striate,  come  sogliono  essere 
quelle  delle  Granate.  (Busa) 

• AN  FIMACRO.  Sost.  T.  della  Poesia  gre- 
ca e latina.  Piede  di  verso  formato  d’ una 
sillaba  breve  tra  due  lunghe.  (A) 

• ANPIMERINA  od  ANFEMERINA.  Lat. 
Amphimerina.  T.  di  Med.  Febbre  così  chia- 
mata dai  Greci,  perchè  il  parossismo  ritor- 
na tutti  i ^lomr;  Ha  mpqi,  circa,  intorno, 
ed  èfstfet,  giorno  Sauvages  la  mette  fra  le 
remittenti,  e ne  forma  un  genere  che  ab- 
braccia più  specie.  (Aq) 

• ANFIMETRIO.  Lat.  Amphimeirium.  T. 
di  Med.  Da  1,  intorno,  e /$nrfm,  matri- 
ce. Quest*  epiteto  si  dà  ai  segni  che  indica- 
no affezioni  della  matrice,  quasi  dicesse  : 
intorno  alla  matrice.  ( Aq) 

•ANFINOME.  Lat.  Amphinome.  T.  di  Star, 
nat.  Nella  Storia  naturale  si  chiama  Arfi- 
nome  un  genere  di  vermi , perchè  tutte  le 
sue  specie  abitano  esclusivamente  il  mare  ; 
e sembra  essergli  stato  dato  questo  nome 
per  allusione  a quello  della  ninfa  Anfinome, 
una  delle  cinquanta  Nereidi.  (Aq) 

• ANFIOTTALMl.  Lai.  Amphiophthaimce. 
T.  di  Star.  nat.  Forster  nel  suo  Manuale 
di  Storia  naturale  chiama  così  quelle  parti 
di  un  insetto,  dette  antenne,  allom  ch’esse 
circondano  in  tutto  od  in  parie  gli  occhi; 
da  apq**  intorno,  ed  o^9«X/i40f,  occAjo.  (.\q) 

• AN  FIPNEU'IA . Lai.  Amphipneuma.  T. 
di  Med.  È una  difficoltà  di  respirare,  in 
qualunque  tnaniera  si  ritrovi  l’ tunmalato, 
sia  in  piedi  che  seduto  ; da  t d' ogni 
parte,  e r>i-jfAa,  spirito,  fiato.  (Aq) 

• ANFIPODI.  Lat.  Amphipoda.  T.  di  Star, 
nat.  Ordine  di  rrustacei,  rosi  detti  da 
intorno,  d’ Off  ni  parte,  e wvif,  «’oSòf,  piede, 
perchè  il  loro  corpo  è diviso  in  varj  anelli, 
che  sono  prov\>eduti  ordiruxriamente  di  un 
paja  di  piedi.  (Aq) 

• ANFIPOtiONO.  Lat.  Amphipogonum.  T. 
di  Star.  noi.  Genere  di  piante  cosi  dette 
perchè  tutte  le  (hvisiani  del  loro  calice  so- 
no temùnate  da  una  resta  o barba  setacea  ; 
da  apqt,  intorno,  d’ogni  parte,  e wùyut , 
barba.  (Aq) 

• ANFIPRIONO.  Lai.  Amphiprionum.  T. 
di  Stor.  nat.  Genere  di  pesti  che  hanno  le 
sotto -orbitali  ed  i quattro  pezzi  dell’  oper- 
colo denUUi ; da  ap^i,da  Ogni  parte,  e 

U9,  ir^’noi,  sega,  o cosa  dentata.  (Aq) 

• ANFIPROSTILO.  Sost.  Lat.  Ampl^pro- 
stylos . T.  Architettura  antica . Ed^zio 
con  due  facciate  simili  nell’  ordine  dette  co- 
lonne. (A) 

• AN  FISCI.  Sost.  masc.  piar.  T.  de’  Geo- 
fp'aft.  Nome  che  si  è dato  agli  abitanti  del- 
la Zona  torrida.  Gli  Anfisci,  che  anche 
son  detti  Asci,  prendono  ut  loro  denomina- 
zione dall’essere  la  loro  ombra  rivolta  in 
un  tempo  dell*  anno  verso  il  mezzodì , ed  in 
altro  tempo  verso  settentrione.  (A) 
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• ANFTSMILE.  Lai.  Amphismiìe . T.  di 

Anat.  Nome  dato  ad  un  coltello  anaiormco 
che  ha  due  taeli  f da  «/»?'  » ^ ^ 

e OfAiPiVy  coltello.  (Aq) 

• ANFISTOMA.  Lai.  >rfm^Aw/o/ru»,  T.  di 

Stor.  nat.  Genere  di  vermi  intesimi , cosi 
detti  da  d'ogni  parte,  e eripm,  bocca, 

perchè  offrono  per  carattere  un  corpo  piat- 
to, colla  bocca  anteriore,  e Vano  idV estre- 
mità della  coda,  cosicché  rassembrano  ave- 
re due  bocche.  (Aq) 

AN  FITEATRO.  Fabbrica  di  figura  ovale, 
con  più  ordini  di  scaglioni  a cerchio,  e di 
un  afa  nel  mesto,  chiamata  Arena , dove 
anticamente  combattevano  i gladiatori,  e si 
Vaceimno  altri  giuochi  pubmici,  siccome  è 
usanta  ancora  a oggùÙ.  Lai.  amphiteairum. 
Gt.  Tac.  Dav.  Stor.  La  trc- 

flicesima  impiegò  in  fabbricare  anfileatri.  Borgh. 
Orig.  Fir.  167.  Era  quello  anfiteatro  ec.  in 
capo  la  via  già  lungo  tempo  delta  Anguillaja. 
Buon.  Fier.  a.  5.  a.  Vedete  appreiiq  un  im- 
]iu»  anfiteatro  Di  marmi  misti,  e d’ordiiie  coni* 
posilo. 

•ANFITRITE.  Ampkitrite  Muli  T.  di  Stor. 
nat.  Ferme  che  ha  il  corpo  teso  e rotondo, 
e spesso  1 tentoni  contigui  e attortigliati , 
ora  a forma  di  fili,  ed  ora  piumosi:  i piedi 
tubercolosi,  ed  è mancante  d'occhi.  Pino.  (B) 

• ANFITTERO.  Lai.  Ampìùptherus.  T.  M 
Stor.  nat.  Serpente  o dragone,  così  chia- 
mato perchè  ha  due  ali,  e che  è di  solante 
rappresentato  negli  stemmi  ; da  etp^t , in- 
torno, da  una  parte,  e V altra,  e rripo*, 
tdiì.  (Aq) 

• ANKIZIONI.  Sost.  masc.  piar.  Lai.  Am- 
phictiones.  Consiglio  comune  di  gran  parte 
della  Grecia,  che  a certi  tempi  si  raduna- 
va a Delfo  per  trattare  delle  bisogne  pub- 
bliche. Gli  Atfisioni  erano  come  gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  Unite,  o come  la 
Dieta  dell’  Impero  nella  Germania.  Salvia. 
Teogn.  (A) 

•ANFODILLO.  F.  ASFODILLO.  (Min) 

♦ANFOUOVTI.  Lai.  Amphodonta.  T.  di 
Stor.  nat.  Si  chiamano  così  gli  animali  che 
hanno  i denti  in  ogni  mascella;  da 
d’ogni  parte,  e o8ou<,  oSo»t«?,  dente.  (Aq) 

ANFORA.  Spezie  di  vaso,  e misura  di  una 
certa  tenuta  di  liquido.  Lat.  amphora.  Gr. 
a.i4.qtpofrJf.  Cr.  4.  59.  5.  E tutte  queste  cose 
staccia  e mescola,  e in  ciascuna  anfora  di  fino 
metti  due  cucchiai.  Bed.  Ditir.  7.  E tra  l’an- 
fore  faste  e ringuislare  Sarà  di  nostre  gare 
Giudice  ìllnstre,  e speltalor  ben  lieto.  Borgh. 
Orig.  Fir.  85.  Capitolino  scrisse  di  Massimi* 
no,  che  bevfe  già  Ì1  di  on*  anfora  capitolina. 
Buon.  Fier.  5.  a.  17.  Gli  sono  offerte  di  più 
sorte  villi,  L* anfore  d’oro, e le  dolcetae  d’Ibla. 

*5.  Anfora.  T.  astronomico.  È nome  che 
si  fìà  qualche  volta  alla  costellazione  del- 
V Aquario.  (Dix.  Mal.) 

ANFORETTA.  Dim.  d’ Anfora.  Lib.  cur. 
malatt.  Se  celi  somministri  un’anforetla  piena 
di  vino  ferm^lk)  non  dolce.  Tt'att.  segr.  cos. 
donn.  Di  quel  gilemme  ne  vorrieiio  sempre  a 
loro  foglia  un’auforctU. 
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ANFORTSMO.  F.  A.  Aforisma.  Doni.  Conv. 
65.  Quando  il  medico  Jonaase  a un  cafaliere 
scritti  gli  anforismi  d’ippocrate. 

ANFRATTO.  F.  L.  Luogo  stretto  e intri- 
cato. Lat  anfractus.  Gr.  wtfiohi.  Buon.  Fier. 
5.  4.  11.  Vifi  seppellir  fece  ne' più  cupi  An> 
fratti  della  terra,  e più  segreti.  £ 6.  3.  6.  Per 
strade  occulte  e tortuosi  anfratti  Passara  vele* 
DOSO  a spander  mali. 

• ANFRATTUOSO.  Agg.  d’ogni  genere. 
Pieno  d* eoìfratli.  (Min) 

• ANGARIA.  Angheria.  Segn.  Confi  inr 
str.  con.  10.  Dopo  aver  divorata  con  grosse 
rapine  la  povertà  ec. , dopo  averla  tacitamente 
consumata  con  piccole  , ma  con  assidue  anga* 
rie.  Borgh.  Fesc.  Fior.  5a.3.  Angaria  e Pa- 
rangaria,  spezie  di  Mrviiù.  (V) 

ANGARIARE  e ANGHERIARE.  Traliare 
con  violenui,  centra  ragione.  Lat.  vi  coge- 
re.  Gr.  ayymfulnr.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  a5a. 
11  facoltoso  era  più  crudamente  angariato.  E 
Germ.  579.  Bastonano,  incatenano  e angariano 
i aerri  di  rado. 

ANGARUTO  e ANGHERIATO.  Add.  da’ 
lor  verbi.  Pass.  66.  Il  peccatore  ec.  provoca- 
to, risponde  mansuetamente  ; angariato,  non  si 
difende. 

ANGARIATORE.  Che  angaria.  Buon.  Fier. 
5.  3.  1.  Forse  un  pubblicano,  un  angariatuic 
Di  quei,  per  cui  successo  È oggi  tanto  male. 

ANGARlEGGIARE.  u^/^onore.  Lat  vi  co- 
gere.  Gr.  myyuftìjto.  Buon.  Fier.  1.  i.  a. 
Che  ’l  mio  danajo,  che  non  di  rapine,  Nè  d’an- 
garieggiar  raccorrò  scarso. 

A ’NGEGNO.  Posto  aiverbialm.  Inganne- 
\>olmenie.  Astutamente,  A inganno.  Lat.  astu- 
te, dolose.  Gr.  SoXiwr.  M.  F.  7.  8.  Gl’Ingle- 
si, maestri  de’ baratti,  avevano  mandati  cava- 
lieri de’ loro  a’ngegno,  che  toroassono  la  notte 
per  quel  cammino. 

• ANGEIOGRAHA.  Sost.  fem.  T.  dida- 
scalico e del  Commercio.  Ùescritione  dei 
pesi,  delle  misure,  de’  vasi  e degli  strumef»ti 
proprj  all’agricoltura.  (A) 

ANGELA  e ANGIOLA.  Fem.  Da  Angelo 
ed  Angiolo.  Si  dice  di  donna  che  per  sua 
bellezza  o virtù  puja  degna  essere  ajfi- 
gurata  agli  Angeli.  Dant.  Bim.  35.  L’umil 
pensiero,  che  parlar  mi  suole  D’ un’  angela  che 
m cielo  è coronata.  £ FU.  Nuov.  a.  Egli  mì 
comandava  molte  volte  ch’io  cercassi  per  ve- 
dere questa  nngiola  giovanissima. 

Angiola  è ancora  una  spezie  et  uva. 
Frane.  Sacch.  nov.  177.  Andnssono  a potare 
certe  sue  primole  d’uve  angìole , e veraoline, 
e sancolombane.  Soder.  Colt.  119.  Altre  ce 
ne  ha,  ec.  : queste  sono  ancora  di  tre  volte  e di 
cinque,  e l’uva  angela,  e zihibo  bianco  e nero. 

• ANGELESCO.  Add.  Angelico,  Angelicato. 
Lat.  angelicus.  Gr.  «yyiXixof.  Morg.  10. 
61.- Mollante  dette  una  gran  lazza  piena  Alla 
fanciulla  c'  ha  il  viso  angelesco. 

ANGELETTA  cANGIOLETTA.  Dim.  d’ An- 
gela. Petr.  canz.  a 3.  1.  Nuova  angeletia,  so- 
vra l’ale  accorta  , Scese  dal  cielo  in  sulla  fre- 
Ka  riva.  £ son.  168.  E non  fui  più  costante 
Contea  lo  sforzo  sol  d'un’angiolclta.  Dant.  Rim. 
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1 5.  Queste  parole  si  leggon  nel  riso  D*  un*  an> 

f;iolrlla  che  et  è apparita,  f^it.  S.  Ant.  Venne  a 
DÌ  io  figura  (Tona  pulceila  ed  aTvegnen> 
te  come  un*aiigiolef(a.  Bemb.RÙH,  i8>  La  mia 
leggiadra  e c.indida  angioletla. 

* ANGELI.  Piur.  T.  di  Marifusria.  Palle 
di  cannone  divise  in  due  emisferi^  attaccati 
con  una  spranffa:  si  adoperano  per  rom^ 
pere  gli  alberi  ed  il  sartiame  delle  navi  rte- 
miche.  Quando  sono  unite  con  una  catena , 
diconsi  palle  incatenate.  (S; 

ANGELICA.  Spezie  d*erba.  Lat.  angeli- 
ca^ Ricett.  Fior.  87.  Le  radici  dorate  , come 
Tangelica,  ec.,  ai  pestano  nel  medesimo  modo. 
— Angelica  archangelica  Lin.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  una  radice  lunga,  fibrosa , 
bruna  al  di  fuori,  bianca  internamente;  i 
fiori  verdastri,  e terminanti  in  ombrelle 
grandi.  (B) 

$ . I.  Angelica  è anche  una  sorta  di  pera 
così  detta. 

• 5.  II.  Angelica.  T.  deUa  Musica.  Stru- 
mento musicale  di  sedici  corde,  che  parte- 
cipa del  lento  e della  tiorba.  (A) 

• ANGELICAMENTE.  Aw.  LaL  angeìo- 
rum  more,  in  modo  angelico . Questa  voce 
pub  usarsi  senza  difficoltà , come  si  usano 
Santamente,  Apostolicamente,  e toni* altre 
su  quest’  andare.  (A) 

ANGELICATO.  Add.  Simile  ad  angelo , 
e Che  ha  dell’angelo.  Lat  angelo  simdis. 
Dant.  Rim.  11.  Che  siete  angelicata  creatura. 
Fr.  Jac.  7’.  a.  ti.  18.  O pio  cor,  a cui  Dio 
ha  dato  tanto  ben,  non  sii  inmto:  Viri  sempre 
innamorato  Con  la  vita  angeiscata . 

*5.  E per  Beato,  Felice.  Bocc.  Filostr. 
I.  Quel  viso  angelicato.  Fr.  Jac.  T.  6.  5* 
Vive  sempre  innamorato  Con  la  vita  angelicata.  (B) 
ANGELICHEZZA.  F.  d.  Simigltanza,  Co- 
sitane , Maniera  <F  angelo . Lai.  similitudo 
astgeli.  Lib.  Amor.  Il  vostro  colore  mi  ricrea, 
r angelicbezza  vostra  mi  sana . 

ANGELICO.  A guisa  e similitudine 
gelo.  Lat.  angelicus.  Gr.  owaAiasf . Bocc. 
nov.  58.  9.  La  quale,  aiicoracnè  bella  persona 
avesse  e viso,  non  però  di  quegli  angelici  che 
gii  molte  volte  vedemmo,  ec.  Dasd.  Inf.  9.  E 
commeiommi  a dir  soave  e piana,  Con  angelica 
voce,  in  sua  favella.  E Purg.  10.  Non  v*ac- 
coq^ete  voi,  che  noi  siam  vermi  Nati  a formar 
Tangelica  farfalla?  Petr.  awiz.  8.  6.  Che  Tes- 
sermi  contesa  Quella  benigna  angelica  salate . 
Buon.  Rim.  4$.  Rendimi  i1  volto  angelico,  se* 
reno.  Ar.  Fur.  1.  19.  L'angelico  sembiante,  e 
quel  bel  voho,  Che  all’ amorosa  rete  il  teuea 
iuvolto. 

Per  D’angelo.  Dant.  Inf.  Più  non  li 
desta  Dì  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 

•ANCELLA.  Sost.  fem.  Spezie  di  pera 
che  matura  in  Ottobre.  V.  PERA.  (A) 
ANGELO  e ANGIOLO.  Creatura  pura- 
mente spirituale  ed  intellettuale,  che  da  Dio 
non  fu  accompagnata  a corpo.  Lai.  angelus. 
Gr.  a<y7fXof.  Tes.  Br.  1.  19.  Angioli  sono  spi- 
riti naturalmente,  e b natura  loro  i vitale;  ma 
U cariti  durabile  gU  guarda  senta  corruzione. 
Bocc.  nov.  98.  19.  Pareva  ebe  tutte  le  gerar- 


chie desìi  angeli  quivi  fosser  discese  a cantare. 
Dant.  Inf.y  Mischiate  sono  a quel  cattivo  co- 
ro Degli  angeli  che  non  furon  ribelli,  Nè  fur 
fedeli  a Dio.  E Purg.  5.  L'angel  di  Dio  mi 
prese,  e quel  d’inferno  Gridava.  Petr.  son. 
t84-  Da  qiuli  angeli  mosse,  e da  ausi  spera. 
Quei  celeste  cantar  che  mi  dìsfacer  Mor.  S. 
Greg.  Quegli  tre  angioli  che  vennero  ad  Àbra- 
mo, ec.  Cavale.  Frutt.  ling.  Orazione  viene  a 
dire,  domandila  d’  alcun  bene  0 da  Dio , 0 da- 
gli angioli,  o dalli  santi.  Tass.  Ger.  11.  79. 
Or  qui  TAngel  custode,  al  duolo  indegno  Mosso 
dì  mi , colse  dìttamo  in  Ida  . Bem.  Ori.  1 . 4* 
90.  Che  se  non  era  l'elmo  di  Marabrino,  E'  lo 
mandava  con  gli  angeli  a cena. 

• ^.  1.  Angelo,  fiorai.,  si  dice  d'una  per- 
sona di  costumi  illibati,  d’una  pietà  straor- 
dinaria ;ed  in  (Questo,  come  nel  seguente  si- 
gnificato , si  tbee  pure  ; Egli  è un  angelo. 
Ella  è un’angela  Hi  costumi,  ec.  (A) 

• 5.11.  Angelo  si  dice  anche  romn/iemert- 
te  e figuratamente  per  esprimere  qualche 
perfezione  straordinaria  di  canto,  di  beltà, 
o simile.  Cantar  come  un  angelo;  Veder 
quest’ angiola  giovanissima.  (A) 

• $.  III.  Angelo  o Angiolo.  T.  marinare- 
sco . Palle  di  cannone  attaccate  a due  ca- 
pi d’ una  catena  o d*  una  spranga  di  ferro 
ad  uso  di  tagliar  il  sartiame  delle  navi  ne- 
miche. (A) 

• IV.  Angiolo  in  croce.  Specie  di  tm- 
giolo , che  quando  è spinto  fuori  del  can- 
none, va  con  quattro  teste  a guisa  di  cro- 
ce. (A) 

• ANGELOLATRIA.  Sost.  fem.  T.  teolo- 
gico. Culto  indebito  degli  angeli.  (A) 

AN(*ELUCCIO.  Dim.  d’dngelo,  dinotante 
affetto.  Fr.  Jac.  T.  Mio  cor  non  trovi  loco 
Per  l'aageluccio  amore.  E altrove:  L'ange- 
luccio  questo  dice. 

ANGERE.  V.  L.  Affiggere,  Affannare. 
Lai.  ungere.  Gr.  éy^u^.  Petr.  son.  o56.  Tania 
paura  e duci  l'alma  trista  ange.  Che  U desir 
vive,  e la  speranza  è moria . Fr.  Jac.  T.  4. 
40.  18.  ElK  il  cor  cotanto  l’ange,  Che  d’amor 
voci  alle  piange.  Con  gran  gaudio  giubibn<lo. 

ANGHERIA.  Sforzamento  fatto  ad  altrui 
contro  ragione:  Aggravio.  Lsi.  comrtio,  vio- 
lentia . Gr.  $ia . Mor.  S.  Greg.  Quello  che 
noi  facciamo  per  angherìa,  cioè  a dire,  ebe  noi 
siamo  costretti  di  fare  a forza  , già  noi  non  lo 
facciamo  per  islodio  d’amore.  Stor.  Eur.  9. 4o« 
Ed  egli  per  nomini  suoi  ricercò  amorevolmente 
Labasso  , che  stesse  contento  a’  dazj  ordinar} , 
senza  mettere  nuove  angherìe . Cavale.  Med. 
cuor.  R questi  son  figurati  per  quel  Simon  Ci- 
reneo, lo  qual  portòe  la  croce  di  Cristo  in  an- 
gheria, cioè  a malincuore. 

ANGIIRRIARE.  Vsisre  angherìa. 

ANGHERIATO.  Add.  Da  Angheriare. 

•ANGIDIO.  Lat.  Angùlium.  T\di  Stor.  nat 
Questa  parola,  derivata  dai  diminutù^o  di 
myy$ìv»,  che  significa  vaso  o ricettacolo,  è il 
nome  che  alcuni  autori  danno  a quella  spe- 
cie particolare  di  pericarpio  chiamato  an- 
cora Cocco.  (Aq) 

ANGINA.  Scheranzìa,  Squinanzia.  Lat.  an- 
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fi  ina . Cr.  <n/rUyx^-  fnniatt.  Il  ma- 

lore delta  angina  viene  cagionalo  dal  Moglie. 

ANGINOSO.  Colui  che  polisce  d’ angina. 
ÌÀb.  cur.  malati.  Il  liinedio  delti  anginosi  elli 
si  è t'aatinfnu  dal  vino. 

•ANGIOOARPA.  Lai.  Angiocarpa.  T.  di 
Slor.  nat.  Classe  di  piante,  o piuttosto  di- 
visione della  i’i/^rfmiai7uar/a  classe  del  ai- 
sterna  sessuale  di  Linneo,  detta  Crittogamia^ 
la  quale  conqtrende  dei  vegetabili  a fusti 
varj,  a ricettacolo  dei  semi  quasi  globulosi, 
fruttificanti  nelVintemo;  da  «77I19»,  vose, 
ricettacolo,  e xmpieòf,  frutto.  (Aq) 

•ANGIOCARPI.  ùl.  Angiocarpi.  T.  di 
Stor.  noi.  Persoon  chiama  con  tal  nome  i 
funghi  della  prima  classe,  perchè  portano 
i semi  nell'  interno,  o coperti.  St  dividono 
in  tre  ordini:  1.  Sclerocarpi  j ».  Sarcocarpi  ; 

5.  Dcrinalocarpi . y.  queste  parole.  Questa 
parola  è formata  da  «yyìiov , ricettacolo,  e 
/rutto,  seme.  fAq) 

* $ . Angiocarpi  si  chiamano  ancora  i 
frutti  che  sono  coperti  da  un  pericarpio.  (A) 

* ANGIOGRAPIA.  Ut.  Angiographia.  T. 

tfAnat.  Parte  dell’Anatomia,  che  ha  per 
(^getto  la  descrizione  de*  vasi;  da  aYt**^*^ 
vose,  e descrizione.  (Aq) 

* $.  AngiograJia,Het  commercio,  è la  de~ 
scrizione  di  tutti  gli  strumenti  antichi,  vasi 
ed  utensili,  ai  domestici  che  militari  e nau- 
tici. (Aq) 

ANGIOLA,  y.  ANGELA. 

A1NGIOLELLA.  Angioletto.  Frane.  Sacch. 
Rim.  R ma)  vestite  parete  angiolvlle.  More.  i5. 
68.  Rispose:  io  credo  tu  fusai  mandata  II  prì> 
mo  dì  dal  cielo  una  angiolella.  Lor.  Med.  Nenc. 
3».  Sicché  a un’ angiolella  tu  in’as.senJ»ri. 

* ANGIOLELLO.  Angioletto,  yarch.  Rim. 
36).  Ed  ei  nuovo  angiolelio.  (V)  — Polii.  Canz. 
Dagli  occhi  deli’IppcHita  diacende  cinto  di  fìam- 
me  un  angiolel  d^  Amore , Che  i freddi  petti 
com'  esca  ne  accende . E id.  Ball.  Ma  cm  è 
quel  che  vola?  È T angiolel  d’ Amore.  (M) 

ANGIULETTA.  y.  ANGELETTA. 

ANGIOLETTO.  Dim.  d* Angiolo.  Lat,  par- 
xHtlus  angelus.  Fr.  Jac.  T.  Gli  angioletti  d'in- 
tomo  Se  ne  givan  damando.  Cirijf.  Calv.  4.  i 
(>he  parean  angioletti  e cherubini.  Burch.  1.  \ 
ha.  Muove  dal  ciclo  un  novello  angioletto,  Che 
penetra  per  aè  l’ antica  forma. 

*ANG10LIN0.  S<ut.  Dimimd.  d“ Angiolo. 
Parere  un  angiolino  di  Lucca,  dicesi  comu- 
nemente d' ama  donna  lisciata , perchè  a 
Lucca  si  fabbricano  certi  figurini  di  terra 
cotta,  acquali,  dopo  formati,  danno  il  co- 
lore di  carne  con  una  certa  samare  o in- 
vetriatura di  bel  rosso  lustrante.  Malm.  (A) 

— Bartol.  del  Bene,  St.  Perchè  bai  più  viao 
Di  lui  d’tin  angiolio  del  Paradiso.  (?) 

ANGIOLO,  y.  ANGELO. 

* ANGIOLOGIA.  Sost.fem.  Lat.  angiolo^ 

ffia.  Grecismo  anatomico.  Quella  parte  del- 
ti Nolomia  che  tratta  de  vasi  del  corpo 
umano.  (A) 

• ANGIOMONOSPERME.  Lat  Angiomo- 
nospermm . T.  di  Stor.  nat.  Si  chiamano 
coù  le  piante  che  hanno  un  solo  seme  co- 
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perto,  alfopposto  di  quelle  che  ne  hanno  un 
solo  scoperto  o nudo,  che  chiamansi  Gin- 
nomonospertne . y.  ANG108PERME  e GIN- 
NOMONOSPERME.  Questo  vocabolo  deriva 
da  oYfiìon  , V€ise , ricettacolo  , povo<  , solo , 
unico,  e ffwipfÀa,  semente.  Se  le  piante  aves- 
sero  due  semi  coperti,  in  allora  si  patron- 
no  chiamare  piante  Aogiodiaperme  -,  se  ne 
allesserò  tre,  Angto(rìs|)enne  ; se  quattro,  An* 
gioletraaperme  ; cinque,  Angiopenlaaperroe  ;aei, 
Angioesasperme  j sette,  Angioettasperme;  otto, 
Angiottasperme  ; nove,  Angioenneasperme  ; die- 
ci, Angiodecasperme  ; undici,  Angioendecaaper- 
nie  ; dodici,  Angiododecaaperme  ; venti , An- 
gioicoaaspeimc  ; più  di  i*en/G  Angi«>poiiapernie, 
ec.  : formati  tutti  i detti  nomi  dai  vocaboli 
ay^fìov,  vtue , ricettacolo  i eeipfàa,  semei^ 
te  i e da  rfue;  rp«T(,  tre  i tioea^n,  quM- 
tro  ; wÌ7T$  y cinque;  sei;  arra,  sette; 
OKTw,  otto;  mia,  nove;  dieci; 
untlici ; jwSixa , dodici;  tìzoet,  venti;  e re* 
XoV,  molto.  (Aq) 

* ANGIOPIRIA.  Lat.  Angiopy^ria.  T.  dì 
Med  Malattia  costituente  U genere  yi. 
della  yi.  famiglia  della  /.  classe  della  No- 
sologia VìZiurzU  delsig.  Alibert,  la  quale  vie- 
ne conosciuta  più  comunemente  sotto  il  no- 
me di  Febbre  infiammatoria,  e dal  sig.  Pinci 
angiotecnica , perchè  consiste  nell’eretismo 
od aiion^  aumentata  del  sistema  vascoloso 
sangìtigno.  In  effetto  la  circolazione  in  que- 
sta meuattia  è generalmente  più  piena  e più 
rapida.  Tutti  gli  organi,  e soprattutto  le  ar- 
terie, sono  in  uno  stalo  di  Utrge^enza  uni- 
versale ; la  qual  cosa  non  è sfuggita  ali' oc- 
chio perspicace  degli  ouervatori  antichi. 
Da  ayyttav , vose,  e wvpia,  riscaldamento, 
infocamenlo,  da  wuptza,  riscaldare,  fomen- 
tare. (Aq) 

* ANGIOSCOPIO.  Lai.  Angioscopium  . T. 
di  Anal.  Nome  di  uno  strumento  che  serve 
per  esaminare  i vasi  capillari.  È la  stessa 
cosa  che  Microscopio  ; da  «yysìov,  vose,  e 
(niwTopaf,  esaminare,  considerare.  (Aq) 

*ANGIOSl.  Ut  Angioses.  T.  di  Med.  Il 
sig.  Aliberi  nella  sua  Noaologia  naturale  dd 
questo  nome  alla  yi.  famiglia  della  /.  clas- 
se, la  quale  comprende  tutte  le  malattie  che 
attaccano  il  sistema  vascoloso  sanguigno  ; 
da  myylof,  vose,  ricettacolo.  (Aq) 

• * ANGIOSPERMA.  Add.  e sost.  tCognigen. 
yoce  greca.  Ut.  angiospemuUicus . T.  bo- 
tanico. Dicesi  delle  piante  che  lutano  i se- 
mi nudi,  a differenza  di  quelle  che  le  han- 
no in  altrettante  caselline  o capsule,  che 
perciò  diconsi  cassulate  o cassolate.  (A) 

•ANGIOrOMIA.  Sost.fem.  T.  de* Noto- 
misti. Incisione  de’vasi  del  corpo  umano.  (M 

* ANGIOTTERIDE.  Lat.  Angtopteris.  T. 

di  Stor.  nat.  Genere  di felci,  cosi  dette  per 
avere  la  fruttificazione  formata  da  una  dop- 
pia linea  caselle  otmli  prive  d'anello,  e 
contenenti  dei  semi  lenticolari  ; da  myytìet, 
ricettacolo,  serbatojo,  e,  per  estensione,  ctv 
sella;  e i5b«,  felce.  (Aq) 

•ANGIPORTO.  y.L.  Lai.  angiportus.  Lo 
stesso  che  Chiasso,  yiwzza  stretta,  senza 
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riuseiU.  j4r.  Bim.  Caa.  Noo  ha  U verno  po-  H Àttgoìo  ai  centro.  T.  militare.  V. 

ter,  che  in  te  mai  porti  Di  sua  immonditio ; al  AKGOLO  DEL  POLIGONO.  (G) 
ben  questi  monti  IThan  lastricata  0no  agli  an-  * V.  àngolo  della  base.  T.  rmlitare.  y. 
giporti.  (M)  ANGOLO  DEL  POLIGONO.  (G) 

• ANGLICANA.  T.  eedesiastico.  Aggiun^  • 5*  VI.  Angolo  del  Jianco.  T.  miliUtre. 
to  che  si  dà  idìa  Chiesa  tt  Inghilterra.  (A)  È quello  formato  dai  fianco  e daìla  corti- 

• ANGOPORA.  Lai.  Angophora.  T.  di  na.  {Ci) 

Star.  nat.  Nome  dato  ad  un  renere  di  piatta  . * $ * della  spalla.  T.  militare, 

te,  perchè  il  loro  frutto  ha  la  forma  di  un  È audio  che  viene  formato  dalla  faccia  e 
vaso  : da  ayyoi,  vaso,  e portare,  cioè  dot  fianco.  (G) 

chr  por-inno  o producono  frutti  in  forma  *5.  Vili.  Angolo  della  tanaglia,  T.  mi- 
di vaso  (Aq)  Utare.  V.  ANGOLO  DELLE  RADENTI.  (G) 

ANGOLARE.  Add.  Che  ha  angoli.  , • 5-  IX.  Angolo  delle  raderUi.  T. militare. 

$.1.  Che  è posto  in  angolo.  angula-  È audio  che  viene  formato  esternamente 
ris.  Gr.  Mor.  S.  Grcg.  Già  è m.mi>  dau  intersezione  della  linea  di  difesa  ra- 

rrsto,  per  la  grazia  di  Dio,  a ciascuno  cIk  ama  dente.  Comunemente  si  chiama  Angolo  del- 

U divina  Scritlura,  la  pietra  angolare  . Morg.  la  tanaglia,  perchè  in  questa  intersezione 

ftS.  13;.  Pcrtfcrliè  Marte  angolare  è m iscondo.  le  linee  di  difesa  formano  una  figuradi  ta- 

II.  Nella  Scrittura  .sacra  G.  C.  è naglin.  (G) 

chiamato  Pietra  angolare,  cioè  fomtamrn-  À.  Angolo  del  poligono.  T.  militare, 

tale,  eh'  è come  la  prima  su  i:ui  è posto  U angolo  formato  da  due  lati  dd  polìgono 

Vt'dt/izio.  (A)  si  chiama  Angolo  del  poligono:  con  questa 

• III.  Angolare.  T.  anatomico.  Aggiun-  tUfferenza,  che  quello  del  Vigono,  sul  quo- 
to d' un  arteria  che  da/l’angolo  o canto  te  si  fortifica,  aicesi  Angolo  del  poligono 

esterno  dell’occhio  sut  a metter  capo  nella  interno  i e qudiv  dd  pwigono,  dentro  il 

giugulare  esterna.  tA]  quale  si  fortifica,  dicesi  Angolo  del  poligo- 

ANGOLAUMENTE.  Avveri.  Con  angoli,  no  esterno.  Fu  chiamalo  Angolo  ddtarea. 

Dalla  parte  degli  angolt.  Per  via  d'angoli.  Angolo  intoriore.  Angolo  dd  recinto , An- 

l’urch.  Giuoc.  Piti.  Ma  non  mai  angokinien>  goto  della  gola  dd  baluardo,  Angolo  della 

(c  e [KV  traverso,  come  (Hgliano  le  pedone  u i circonferenza.  (G) 

dallini.  *5*  XI-  Angolo  difeso.  T.  militare.  F. 

• ANGOLATO.  Add.  Che  ha  angoli.  Ut.  ANGOLO  FI.ANCHEGGIATO.  (G) 

angulatus.  Baiti  Dee.  Fahhnca  tonda  ango*  . * $-  XII.  Angolo  diminuito.  T.  militare. 
lata.  Cocch.  B.  Sassnoli  angusti.  (X)  È quelPan^olo  actdo  che  viene  formato  dal- 

*ANfHlI.KTr().  Dim.  d' Angolo.  Can-  la  linea  di  difesa  radente  e dalla  cortina, 

toncdlo.  Cantuccio.  Baldin.  Foc.  Dis.  (A)  ed  è altenuUivo  a quello  cF  è fomuito  dalla 

• ANGOLI . Fulica  maderaspatana  Lin.  faccia  dd  bastione,  e dal  lato  dd  poligono 

T.  di  Star.  noi.  Uccello  del  genere  deUa  esterno,  e oerciò  è al  medesimo  uguale.  Am- 

Folaga,  ed  è urta  specie  della  Gallina  sul-  bidue  si  tucano  Angoli  diminuiti.  (Ci) 

lana.  (BuO)  •$.  Xlll.  Angolo  fiancheggiatile . T.  mi- 

•ANGOLtVERMR.  Ctmìum  Un.  T.  di  Stor.  Utare.  È Quello  che  viene  formato  dal  con- 

nat.  F erme  che  è angolato,  piatto,  sempli-  corso  o aalla  linea  di  difesa  radente  col 

ce  e microscopico . Quattro  sono  le  specie  fianco,  o dalla  medesima  esternamente  colla 

di  questi  vermi.  Pino.  (B)  cortina,  se  vi  è il fuoco  di  cortina.  (G) 

ANGOLO.  Quella  incUtuszione  ^he  fanno  •$.  XIV.  At^^o  fianchenitUo.  T.  milì- 
due  linee  corworrenti  in  un  medesimo  pun-  tare.  L* angolo  formato  dalVincoiUro  delle 

to.  Lat.  angulus.  Gr.  ymie . Com.  Purg.  i5.  due  facce  Ad  bastione  ti  chiama  aitred  An- 

Quando  è allo  ec.,  li  ra»i  non  (anno  angolo  golo  difeto.  Ferme  chiamato  Frontespizio 

alcuno.  — E Gal.  Gal.  l^t.  Stando  dunr^ue  «lei  baluardo.  Punta  dd  baluardo.  Naso, 

sulla  ricevuta  deSniaioDe,  che  Tangolu  sia  l'm»  fronte,  corona  del  baluardo,  Angolo  este- 

clinaziooe  di  due  linee  poste  in  un  piano , che  riore  o interiore  dd  baluardo.  Angolo  del- 
ti toccano  in  un  punto,  e non  aon  poste  fra  lo-  la  fronte  del  baluardo . Non  solo  i baslio- 

ro  per  diritto,  fìguriamoci,  ec.  E appresto:  ni,  ma  le  piattaforme,  i rivdlini,  le  contra- 

NeUa  definizione  dell'angolo  ai  ricerca,  oltre  guardie,  gli  aloni  ec.,  harmo  Pangolo  fiatt- 

all’ inclinazione,  il  loccamento  ancora.  (Min)  dkegaiato.  (G) 

$ . 1.  Per  Canto,  ovvero  Cantonata . G.  • $.  XV.  jittgolo  rierUrante . T.  militare. 
F.  g.  aS;.  3.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ovvero  an-  Tutti  gli  angoli  che  hanno  il  loro  vertue 

golo,  e si  mostra  verso  Tramontana.  verso  f ùUemo  della  fortezza,  ti  chiamano 

^\.ÌX.  Metqforic.,per  Utogo  ritirato,  to-  Angoli  rientrartti.  (G) 

Ungo  o remoto.  Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  S96.  •5-  XVI.  Angolo  morto.  T.  militare.  È 

Noi  ultimi  abitatori  della  terra,  e maatcnilorì  Vangolo  rientrarle,  che  rimane  senza  dife- 

della  libertà,  ci  difendiamo  in  qneato  angolo  di  sa. 

Bntannia.  (V)  •5.  XVII.  Aiuolo  tagliente.  T.  militare. 

• $.  III.  Angoli  tt  un  quadrato.  T.  mili-  Tariti  gli  angoli  che  mostrano  il  loro  verti- 

tare.  Le  quattro  punte  dove  le  estremità  ce  verso  la  campagna,  si  chiamano  Angoli 

dei  lati  Aun  battaglione  quadrato  vengono  taglienti.  (G) 

a congiungersi.  (G)  • $.  XVUl.  Angolo  retto.  T.  di  Geometr. 
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Qual  de*  due  angoli  eguali  formati  da  una 
linea  perpendicolare  cadente  sopra  un*  aU 
tra  linea  retta.  Vtv.  Prop.  176.  Da  un  me- 
desimo punto  della  corra  parabolica  reno  la 
parte  deirangolo  o retto  o acuto,  che  fa  il  dia- 
metro tirato  per  caso  punto  colla  tangente  al 
medeiimo,  non  ai  posaono  in  easa  curva  adat- 
tare due  linee  rette  che  aieno  uguali  fra  di  lo- 
ro. (Min) 

* $.  ]UX.  Àngolo  obliquo.  T.  di  Geometr. 
l/angolo  che  non  sia  retto.  Viv.  Prop.  173. 
Se  aarà  un'  ipeiboia  equilatera  co*  diametri  ad 
angoli  obliqui,  e dal  centro  aarà  ahata  sopra  *1 
diametro  conjugato  con  una  perpendicolare, 
queata  concorrerà  colla  aetione,  e Mrà  eguale 
al  semidiametro  trasverso.  (Min) 

* XX.  Àngolo  acuto.  T.  di  Geom.  L'an- 
golo minore  del  retto . Pirenz.  Bell.  dona. 
Vogliono  fare  (/e  labbra)  verso  il  loro  fine  una 
certa  diminuzione  diminuita  in  angolo  ottuso.... 
ma  non  come  lo  acuto,  o come  il  mento.  Gal. 
Gal.  Leti.  Siccome  multiplicandoai  più  e sem- 
pre più  nel  eerchio  S,0,  B il  numero  de*  iati 
del  poligono,  Pangolo  I,B,  E sempre  si  fa  più 
acuto , par  che  per  necessaria  conseguenza  ne 
segu.i,  che  dove  i lati  siano  infiniti,  tal  angolo 
sia  infinitamente  acuto.  (Min) 

* XXI.  Àngolo  ottuso.  T.  di  Geometr. 
L'angolo  maggiore  del  retto . Pirens.  Bell, 
dona.  Vogliono  fare  (le  Itibbra)  verso  II  loro 
line  upa  certa  diminuzione  diminuita  in  angolo 
ottuso.  Beno.  Celi.  Oref.  81.  Andai  tessendo 
un  fornello  in  forma  d’angolo  ottuso.  (Min) 

* 5-  XXII.  Àngolo  rettilineo.  T.  di  Geom. 
L'angolo  formato  o compreso  da  due  linee 
rette.  Piv.  Prop.  iti.  Da  qui  c ch’io  mi  fo 
a credere  che  Euclide  adducesse  la  definizione 
solamente  per  l’angolo  rettilineo,  e non  quella 
generale  per  questo,  e per  gli  altri  chiamati 
comunemente  curvilinei  comicolari  e misti, ec. 
£ 11).  Vengono  paragonati  nella  proposizione 
t6.  cogli  angoli  acuti  rettilinei.  (Min) 

Àngolo  curvilineo.  T.diGecm*. 
L'angolo  formato  o compreso  da  due  linee 
curve.  Piv.  Prop.  4i-  Per  gli  altri  (angoli)^ 
chiamati  comunemente  currilmei,  coroic^ri  e 
misti,  ec.  (Min) 

* $ . XXIV.  Àngolo  misto.  T.  di  Geometr. 
L’angolo  formato  tTuna  linea  retta  e d'una 
curva.  Piv.  Prop.  111.  Per  gli  altri  {angoli)^ 
chiamati  comunemente  curvilinei,  comicolari  e 
misti,  ec.  (Min) 

* 5.  XXV.  Àngolo  comicolare.  T.  di  Geom. 
L'angolo  fatto  a guisa  di  corno.  Piv.  Prop. 
111.  Per  gli  altri  (angoli)  ^ chiamati  comune- 
mente curvilinei,  cornicoiarì  e misti,  ec.  (Min) 

* $ . XXVI.  Àngolo  del  contatto.  T.  di  Jtfa- 
temàt.  L*  angolo  che  fa  la  tangente  colla 
circonfererua  del  cerchio.  Gal.  Gal.  Lett. 
Nella  definizione  dell' angolo  si  ricerca,  oltre 
air  inclinazione,  il  toccamento  ancora  ; adunque 
il  chiamalo  angolo  del  contatto  è con  errore 
detto  cosi,  nè  è reramenle  angolo,  nè  ha  gran- 
dezza alcuna.  (Min) 

* ANGOLOMETRO.  T.  di  Matemat.  Stru- 
mento che  serve  a prendere  gli  angoli,  e si 
usa  principedmente  per  levare  dei  piani.  P 


fatto  ordinariamente  in  forma  di  squadra, 
ed  è composto  di  due  rami  che  si  girano 
intorno  di  un  chiodo  che  li  unisce.  (Dit.  Mal.) 

ANGOLOSO,  Che  ha  angoli.  Lat.  om- 
gulosus.  Gr.  Polg.  Mes.  L’ asaro  è 

un'erba  di  montagna  con  le  foglie  angolose,  co- 
me quelle  dell’ oliera.  Ricett.  Pior.  04.  Nel 
maggiore  è un  seme  angoloso  pieno  di  grinze. 
E appresso:  Nel  sapore  si  sente  una  certa 
acrimonia  aromatica,  che  non  offende  il  gusto, 
ed  è alquanto  duro  ed  angoloso. 

ANGÒNÌA.  Àgonìa.  Lat.  anxietas,  stdlici- 
tudo.  Gr.  ayn/ia.  PU.  S.  Gio.  Batt.  L’angonla 
del  dolcissimo  amore  che  area.  Pr.  Jac.  T.  6. 
zq.  3.  Guarda  come  m’ha  bagnato  II  mio  pianto 
d'angonla.  Àr.  Pur.  3o.  3i.  Sì  lamenta  e si 
«tuoi , che  per  lui  sia  Timida  sempre , e piena 
d’ aneon'ta. 

f.  B per  ÀgOfda  di  morte. 

ANGORE.  P\  L.  Passione!  e dicesi  tatti 
deW animo,  che  dei  corpo.  Lat  angor.  Gr. 
lariSo^i».  Omel.  Orig.  387.  E se  voi  Famate, 
come  voi  solete,  perchè  indugiate  tanto  U desi- 
derio suo  , e l’ angore  che  ella  bi  si  grande  , 
di  vedervi? 

ANGOSCEVOLR.  P.  À.  Àdd.  Che  apporta 
angoscia.  Lai.  anxius . Gr.  Xonjpof.  Ovid. 
Pùt.  L’ angoscevole  paura  costrìgne  dì  pensar 
tutte  quelle  cose.  E altrove:  Veramente  mi 
piacerà  di  scriverti  ancora  più  perfettamente  ; 
ma  la  mia  nuno,  gravata  daU*  angoscevole  peso 
della  catena,  e la  timida  paura  mi  tolser  4a  for- 
za . Guid.  G.  9-3.  E con  certa  navigazione , or 
qua  or  là , sotto  molto  angoscevol  tempesta  ci 
lril>olùe. 

ANGOSCIA.  TVovaglio,  Àffanno,  ÀJjUzio- 
ne.  Lat  angor,  anxielas,  molestia.  Gr.  Aura* 
JSocc.  fiof*.  1.  a.  Siccome  le  cose  temporali 
tutte  sono  transitorie  e mortali , così  in  sè , e 
fuor  di  sè,  esser  piene  di  noja  e d’angoscia  e 
di  fatica.  E nov.  17.  9.  Siccome  quelle  che, 
tra  per  grave  angoscia  di  stomaco  e per  paura, 
morte  sperano.  Dant.  Itf.  4.  Ed  egli  a me: 
r angoscia  delle  genti , Qie  son  quaggiù , nel 
viso  mi  dipinge  Quella  pietà  che  tu  per  tema 
senti.  Petr.  cans.  4.  1.  Iscusinla  i martiri, 
E un  pensier  che  solo  angoscia  dàlie . Lod. 
Mari.  Stans.  Basta  che  al  nascer  nostro  ango- 
scia e pianto;  Al  morir  si  convien  la  gìoja  e’I 
canto. 

ANGOSCIAMENTO.  Àngoscia.  Lat.  angor. 
Gr.  Xu'mi.  Pr.  Giord.  Pred.  R.  Immerso  nc* 
continovi  angoscìamenti  della  nostra  vita. 

ANGOSCIANZA.  P À.  Àngoscia.  Lat.  on- 
gor.  Gr.  Xv'm.  Fr.Jac.  T.  3.  17.9.  E ’n  cro- 
ce lo  ’nchiodaro , E fecervei  morir  con  ango- 
scianza. 

ANGOSCIARE.  Dare  tsngoscia,  Travaglia- 
re, Àffannare.  Lat.  tingere,  i^exare.  Gr.  «y 
Xso.  Mor.  S.  Greg.  Chi  è angosciato  dall’ava- 
rizia, e chi  è infiammato  dal  caldo  della  lussu- 
ria . Pit.  Crisi.  Onde  perch’  egli  sta  cosi  an- 
goscialo , ec.  Guid.  G.  170.  Meglio  è che  si 
diano  dolori  alle  pecuniarie  borse , che  ango- 
sciare colli  continovi  dolori  il  cuore. 

y E in  signif.  neutr.  pass.  Mor.  S.  Greg. 
£ più  dobbiamo  temer  dell’ anime  dì  tali  rat- 
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lori,  che  an|;oscurcÌ  nel  difender  le  cote  tira* 
uonabiii.  yit.  Crisi.  E angoociarasi  con  eaao 
lui  inaiemc.  Amm.  Ani.  a&  i.  a.  L*aTaro  pri- 
ma a*  angoscia  di  nunare  le  desiderale  coae. 

ANGOSCIATO.  AAd.  Da  Angosciare.  Lat. 
soUicituSf  anxius.  Gr.  XovoofAnof.  Bocc.  nov. 
77.  55.  r>a  mille  nojoai  peiuìeri  angosciata  ec., 
cominciò  a guardare.  Vani.  Purg.  ti.  Anda- 
van  sotto  M pondo,  ec.,  Dbparmeule  angosciate 
tutte  a tondo. 

ANGOSCIO,  y.  A.  Angoscia.  Lat.  angor. 
Gr.  diXfj/u?*/*.  Scn.  Pisi.  99.  Epicuro  aostenea 
grand'  angoscio  per  non  poter  orinare. 

angosciosamente.  Awerb.  Con  an- 
goscia. Lai.  anjcie,  moiesie.  Gr.  Aovnfùc.  Cr. 
Si  dia  il  auo  sugo,  il  quale  purga,  attraendo  di 
sotto  e «li  aopra  angoaeiosanirnle.  Guid.  O.  E 
quando  Telegono  lo  ntcse,  aogoacioaaroente  gri- 
dòe.  Rim.  ani.  Guitt.  100.  E tultaTÌa  tanto  an- 
gosciosamente. 

ANGOSCIOSISSIMAMENTE.  Superlai.  di 
Angosciosamente.  Lat.  terumnosissìme . Gr. 
Xom»^dr«ra.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Paiaavano 
la  trita  angoaciosisaimamcnte. 

angosciosissimo.  Superi.  tP Angoscio- 
so. Lai.  terumnosissimus . Gr.  Xinm^orarof . 
Fr.  Giord.  Pred  Per  uscire  di  quella  ango- 
sciosissima TÌta. 

angoscioso.  Add.  Pieno  tP angoscia. 
Lat.  anjciuSt  molestus.  Gr.  Xorepof-  Bocc.  nov. 
49.  9.  Oltremodo  angoscioso,  seco  stesso  mala- 
dlcendo  la  sna  fortuna.  E nov.  70.  8.  Son  be- 
ne per  II  peccati  «la  me  commessi  in  gravissime 
pene,  e angosciose  molto.  Dani.  Inj.  ao.  Che 
si  bagnava  d’angoscioso  pianto.  E Par.  $.  C«>- 
me  tu  avresti  Di  più  aavere  angosciosa  carùia. 
Petr.  son.  i5.  Piovomni  amare  ugnine  dal  vol- 
to, Con  un  vento  angoscioso  dì  sospiri.  Boez. 
Farch.  a.  4.  Sappi  che  la  condUione  de' beni 
umani  k cosa  angosciosa.  Buon.  Bim.  98.  La 
nostra  eterna  quiete  Fuor  d'ogni  tempo  è priva 
D' invidia,  amando,  e d' ttigoaciosi  pianti. 

ANGUE.  Anfibio  che  ha  tutto  il  corpo  sot- 
to e sopra  coperto  di  squame}  il  colore  è 
per  lo  più  bruno,  e gli  occhi  assai  piccoli. 
Lat.  anguis.  Gr.  o^i<.  Dani.  inf.  7.  Che  v't 
occnlto,  come  in  erM  l'angue.  Petr.  canz.  4a- 
6.  Punta  poi  nel  tallon  d'uo  piccol  angue, ec., 
Lieta  si  diparti.  Dittam.  9.  99.  Annunzio  fue 
peggior,  che  morso  d'angue. 

* ANGUICHIOM.4TO.  Lat.  tmguicomis.  Lo 
stesso  che  Anguicrinito.  F.  (Min) 

• ANGUICRINITO.  Add.  Foce  poetica, 
composta  d’ Angue  e Crine.  Che  ha  serpen- 
ti in  luogo  di  crini  Afmt.  Sai.  Crud.  Rim. 
(A)— £ Selv.  Porp.  Teb.  i.  Un  si  grand'urlo 
mise,  K fischiar  feo  ranguìcrinita  fronte,  ('he 
ne  suonar  per  molle  roigfis  i lidi.  E id.  fi  An- 
guicrioito  mostro  io  mente  adduce  . E Parini, 
Matt.  Siccome  tllor  che  il  siculo  terreno  DsU 
Tun  all'altro  mar  rimbombar  feo  Fiuto  col  car- 
ro, a cui  splendesno  innanzi  Le  tede  delle  Fu- 
rie anguicnnitr.  fM) 

ANGUILLA.  Murena  anguilla  Lin.  Pesce 
che  ha  la  mascella  inferiore  più  lunga  delta 
superiore;  la  pelle  del  corpo  A senta  mac- 
chie. Dant.  inf.  97.  E «piella  tesa  come  an- 
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guilla  mosse,  B colie  branche  l’aere  in  se  rac- 
colse. Tes.  Br.  4.  1.  Anguilla  è un  pesce  che 
nasce  di  limaccio  di  terra,  cioè  di  mota,  e però 
quando  la  pigli,  quanto  più  la  stringi,  più  li  fug- 
ee  ; di  cui  gu  anziani  aicooo,  che  chi  bevesse 
del  vino  ove  ella  fosse  snnenta,  non  avrebbe 
mai  più  voglia  di  bere.  Fit.  Plut.  Intorno  alia 
città  sono  alcuni  luoghi  bassi,  dove  l' acqiia  si 
stagna,  e fannovisi  molte  anguille. 

$.  I.  Tener  Panguitla per  la  coda,  vale 
Avere  alle  mani  impresa  difficile  ad  escime 
a bene;  come  quello  de‘L»\.'-  auribus  teno- 
re lupum.  Gr.  uè»  xpnri7*  ro'r  Xdaor.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  56.  Similmente  Alessandro  e 
Ottaviano  Augusto  hanno  tenuta  P anguilla  per 
la  coda. 

li.  Essere  o Fare  la  serpe  tra  Pan- 
guilìe,  dicesi  di  cAi,  essendo  accorto,  tratta 
co* semplici.  Pataff.  4.  La  serpe  è mescolata 
coll'aneuilla.  Buon.  Pier.  9.  4,  97.  SI  si  quel- 
la che  aianzi  tra  T anguille  Fu  interpretala  serpe. 

$.  III.  Pigliare  P anguilla,  vale  Diver- 
tirsi, e Scappare  per  un  poco  dal  lavoro. 
Modo  basso. 

5.  IV.  in  modo  proverb.  CeceA.  EsaB. 
Cr.  1.  S.  I prigioni  fare  i banchetti  Alle  guar- 
die non  fa  per  la  bottega  ec.,  Perchè  alran- 
euilla,  come  ha  preso  ramo,  bisogna  andare 
dove  i'è  tirata.  {Qui  vtde:  che  i donativi  fan- 
no forza  alia  twontà  di  chi  gli  riceve.  ) 

* 5-  V-  Anguilla.  T.  marinaresco.  Ltùnie- 
ra.  F.  (A) 

* ANGUILLAJA.  Sost.  fem.  Luogo  panta- 
noso, dove  si  trovano  molte  a/wuille;  ed  an- 
ticamente nome  di  strada  in  Firenze,  in  ca- 
po a cui  era  P anfiteatro.  Borgh.  Orig.  (A) 

.4NGUILLARE.  Dicono  i nostri  lavoratori 
a un  diritto  e lungo  filare  di  viti  legate  in- 
sieme con  pali  e pertiche.  Borgh.  Orig.  Fir. 
16^.  Da  quelli  ordini  di  viti  che  si  mettono  «fi- 
ritti  in  sulle  vie  e viottole,  è li  «beiamo  an- 
guiliari. 

ANGU1LLETTA.  Dim.  tP Anguilla.  Anguil- 
lina.  Salvin.  Disc.  S.  Si-  Cecoline  diciamo 
)' anguillette  pìccole  e minulissime. 

ANGUILLINA.  Dim.  d'AnguiUa.  Anguilla 
piccola.  Lai.  anguilla  parvula.  Gr.  ffy;(»Xò8iov. 
Red.  Oss.  anim.  68.  Poco  dopo  che  son  nate 
le  piccole  anguilline,  ec.,  esse  anguilline  salgo- 
no per  le  foci  de'fiumi.  E 171.  Il  volgo  de'pe- 
aratori  porta  credenza  che  l'angaitline  siano  par- 
torite dalle  seppie,  da*  totani  e da’ polpi. 

*ANGUIM.4NO.  Fien  dato  da  iMCrtzio 
e dal  suo  traduttore  questo  epiteto  agli  ele- 
fanti, a rispetto  della  proboscide,  eh*  è co- 
me la  mano  di  questi  animali,  e di  cui  essi, 
lubricamente  girandola  da  tutte  le  parti  co- 
me una  serpe,  mirabilmente  si  servono  in 
ogni  loro  bisogno.  Marchetti,  tib.^ì.  Siccome 
Veggiam  che  tra*  quadrupedi  succede , Special- 
mente  agli  anguimani  elefanti . (M) 

ANGUINAGLIA.  Anguinaja.  Lat  inguen. 
Gr.  fiou^èb.  Bern.  Ori.  t.  1.^.  17.  E colla  pun- 
ta gK  sfonda  la  miglia,  E dietro  lo  passò  per 
r angttinaglia. 

ANGUINAIA.  Quella  parte  del  corvo  uma- 
no che  A tra  la  coscia  e *l  ventre,  allato  alle 
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parti  vergognose  ■ Lat.  ingum.  Gr. 

Bocc.  Introd.  5.  Nascrvano  nel  cominciamen- 

10  di  e»sa  a’ maschi,  e alle  femmine  parìmente, 
0 neU’angabaja,  o sotto  le  dilella,  certe  enfia- 
ture. Mor.  S.  Grog.  i.  i5.  E ferendolo  oel- 
ranguinaja,  Tuccisono.  Dant.  Inf.  3o.  Pur- 
ch*e£li  avesse  avuta  l’anemnaja  Tronca  dal  lato 
che  ruomo  ha  forcuto.  Cr.  5.  17.  5.  La  mor- 
tella ec.  le  sue  tòglie  secche  rimuovono  U put- 
ao  della  ditella  e delFaiigumaja. 

5-  Anguinaia  si  chiama  talora  un  poco 
^ erbato  che  per  qualunque  indisposizione 
mene  altrui  nell*  anguinaja,  detta  altrimenti 
Bubbone.  Lat.  tumor  inguinis.  Gr. 

Segr.  Fior.  Cliz.  3.  5.  Mi  doleva  il  capo,  ave- 
va un*  anguinaja,  e partami  aver  la  feburt. 

* ANGUINARIA.  Nome  éT un  genere  d'ani- 
mali  dell’ordine  degl’  Idreformi  annidaii. 
Polipaio  piantiforme,  serpeggiante,  sottile, 
fistoloso,  cellule  elevate,  disUuiti,  filiformi, 
suhrlavate,  tubulose,  lateralmente  aperte  al 
disotto  dell’apice.  (Ren) 

* AN'ClilNEO.  T.  di  Geometria.  Nome 
dato  da  Newton,  nella  sua  Numerazione 
delle  linee  del  terzo  ordine,  alle  iperboli  di 
quest'  ordine,  che  avendo  ilelU  punti  d’ in- 
flessione, tagliano  il  loro  assintoto,  e .si  esten- 
dono ai  lati  opposti.  (I)iz.  Abl.) 

UNGULA  DIAN.  Certkia  xotenia  ÌÀn. 
T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  del  Ram- 
pichino. Ha  un  collare  della  larghezza  d*una 
linea  e mezzo,  e di  un  violaceo  risplenden- 
te ; la  gola,  il  capo,  U collo,  il  disopra  del 
corpo  e le  coperte  mezzane  dell’ale  d*un 
verde  doralo  vivace;  una  striscia  d’ un  ne- 
ro vellutato  fra  le  nari  e l’occhio;  il  petto, 

11  ventre,  e tutto  il  disotto  del  corpo  ef  un 
nero  consimile,  siccome  le  penne  della  coda 
e deir  ale,  e le  più  grandi  coperte  dell’ale 
stesse;  le  grandi  coperte  e le  penne  delta 
coda  orlate  di  verde  dorato;  il  becco  ed  < 
piedi  neri.  (BuH) 

ANGULAKE.  Add  Angolare.  Lai.  angtda- 
ris.  Gr.  ykouùcf.  FU.  S.  Girol.  11.  Oh  gem- 
ma d'onore  e di  gloria,  pietra  angulare  fcrmis- 
aima!  E 63.  Uella  gloriosa  fede  crùliaDa  pietra 
angulare. 

ANGULKTTO.  Dim.  di  Angolo.  Lai.  an- 
gulus^.  Gr.  Rucell.  Ap.  991.  Ailor 

con  artificio  e industria  fanno  Loro  edificj  e ceU 
le,  c con  la  cera  Tiran  certi  anguletti  eguali  a 
filo,  Lineando  sei  fKce. 

ANGULO.  Angolo,  Lat.  angulus.  Gr.  yvvt«. 
Amet.  4^  L*  angulo  a questo  seguente  teneva 
la  frìgida  noce. 

ANGULOSO.  Add.  Che  ha  angoli.  Lat.  on- 
gulosus.  Gr.  >wv«w5ik.  Tass.  Ger.  iK.  63. 
Che  anguiosa  non  fa  parie  e piegala. 

* ANtiURIA.  Sost.fem.  T.  botanico.  Nome 
che  si  dà  in  molti  luoghi  d’Italia  a quel  frut- 
to che  in  Toscana  è detto  Cocomero.  V.  (A) 

* ANGUS1CULA,oACUCF:LU.  Esox  bel- 
lona Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Pesce  che  ha  am- 
bedue le  mascelle  a forma  di  lesina,  le  ossa 
di  cui  la  notte  rilucono  d un  color  vertle. 
Pino.  (B) 

*.\NGUST\HSI.  Neutr.  pass.  Ristrignersi , 
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Diventar  più  angusto.  Le  nostre  caerbiatelle 
verso  il  raecao,  o^sia  tra  un  capo  e 1* altro,  as- 
sai a*  angustino.  Mann.  (A) 

ANGUSTIA.  Miseria,  Affanno,  Afìlizxone, 
TrasfogUo.  Lat.  asixietas,  soUicitudo,  angu- 
stia. Gr.  xt/n».  Quid.  G.  Era  lonnenlata  di  mol- 
ta angustia.  GuUt.  Leti.  91.  Tullio  dice:  angustia 
cotidiana  (}uasì  come  uno  callo  a dolore  Uce. 

5.  Per  Istrettezza,  BrevUà.  Fir.  As. 
3i9.  e caduto  da  ogni  consiglio,  e toltogli  dal- 
l’ angustia  del  tempo  ogni  occasione  di  penaare 
alcun  rimedio. 

ANGUSTTARK.  Dare  angustia.  L*\.  diitexa- 
re,  affligere,  soUic ilare . Gr.  xvrsìv.  Espos. 
Vang.  Staranno  i giusti  con  gran  costanzia  e 
fenncxsa  avverso  coloro  che  gli  hanno  angustia- 
ti e molestali. 

5 . In  signif  neutr.  pass.  Cavale.  Med. 
cuor.  Noi  patiamo  trìholazioae,  ma  non  cc  ue 
angustiamo,  ma  soslegnamola. 

ANGUSTIATO.  Add.  Da  Angustiare . Lat 
divexatus.  Gr.  Kur^tiui.  Fr.  Jac.  T.  3.  la. 
13.  Figlio,  chi  dà  consiglio  Al  cor  mìo  an^stia- 
to?  Coll.  Ab.  L^ac,  cap.  16.  Gridano  h giusd 
a Dio,  aiuusliati  delio  ncarìco  del  cor|K>,  e in 
dolore  oiferano  a Dio  li  loro  prieghi.  Buon. 
Fier.  9.  1.  7.  Angustiati  stranamente  i petti. 
La  logorizia  vien  desiderata. 

• ANGUSTICLAVIO.  Sost.  Lat.  an^ticla- 
vius.  T.  della  Storia  romana.  V abito  del- 
r ordine  equestre  presso  i Romani.  Il  Lati- 
clavio era  la  veste  dei  Senatori.  V.  (A) 

ANGUSTIOSO.  Add  Pieno  d angustie. 
Fr.  Jac.  T.  4-  !>•  9>  peccali  siamo  in- 
volti, Sarà  i’alma  angusliosa. 

5.  Per  SoUecUo,  Affannoso,  Ansioso. 
Lat  anxius.  Gr.  Cr.  pr.  n.  9.  Adun- 

que io  Piero  dc’Crescenzi,  nato  cittadino  di  Bo- 
logna, angustioso  di  questa  cosa,  ec. 

ANGUSTISSIMO.  Superi,  di  Angusto.  Ut. 
angustissimus.  Gr.  amórarot.  Buon.  Fier.  3. 
9.  9.  Su  per  le  sponde  D'un  argine  angustissi- 
mo, che  quinci  Abbia  un  fiume  corrente. 

ANGUSTO.  Add.  Stretto.  Ut  angustus. 
Gr.  nrtif.  Dant.  Par.  96.  E disse:  certo  a più 
angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar,  ec.  Petr. 
cap.  5.  In  cosi  angusta  e solitaria  villa  Era  il 
grand’ uoni  che  d'Atrica  s'appelli.  «3.  Gio.  Gris. 
Come  parvolo  nel  ventre  della  madre,  concluse 
in  teneiire,  e in  angusto  e stretto  luogo  e vile. 

• ANGUSTURA.  Bracca  ferruginea  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  di  stelo  fruticoso,  dirit- 
to,  grigiastro,  e ramoso  nella  sommità.  Ha 
I fori  piccoli  e venlastri.  (Gali) 

*ANI.  Crotophaga  ani  Lin,  T.  di  Stor. 
nat.  Uccello  dalla  grossezza  d’un  merlo,  ma 
per  la  sua  gran  coda  ha  forma  molto  allun- 
gata. Il  suo  becco  è lungo  tredici  linee;  i 
suoi  piedi  sono  alti  diciassette  linee  ; il  suo 
colore  è nero,  ma  varialo  da  alcuni  sbatti- 
menti iàoletti  sopra  tutto  il  corpo,  tranne 
un  piccolo  lembo  di  verde  corico  e lucido, 
che  contorna  le  penne  dtd  disopra  del  dor- 
so, e delle  coperture  delie  ali.  (Buff) 

ANI  ANI.  Foce  con  la  quale  si  chiamano 
e allettano  t anitre.  Patt^.  3.  Dccimolc,  peU 
teri,  e ani  ani. 
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ÀNICE.  Pianta^  la  cui  pannocchia,  detta 
Ciocca  o Riippa,  è simile  a quella  del  finoc- 
chio . Lat.  anisum.  Gr.  aviovv.  Cr.  6.  5.  i. 
L’anice  desidera  la  terra  ben  lavorata  c grassa, 
e oUìmamciite  proviene,  se  con  bagnare  s’ajali 
c con  letame.  M.  Aldobr.  Camangurelio  d’ani- 
ci e di  borrana  e di  bietole.  Buon.  Tane.  5.  7. 
par  con  gli  anici  e *1  mele  un  aurcherino. 

( . E Anici  in  ctimicia  diciamo  gli  anici 
confettati.  Malm.  11.  16.  E’ piglia  quella  ciur- 
ma abbietta  e sbricia  A menare  com’ anici  in 
camicia. 

ANICIO.  Voce  usata  da* poeti.  Anice.  Lat. 
animm.  Gr.  Alam.  Colt.  5.  119.  Or 

quei  eh’  aviam  nelle  seconde  mense,  Di  ventosi 
vapor  salubre  schemio,  E Tanicio  e'I  finocchio 
c i ooriandro,  ec. 

• ANIDRIA.  Lat  Anhidria.  T.  di  Med  Pri- 

vazione o mancanza  di  sudore;  da  a priv., 
e sudore.  (Aq) 

• ANIDRITE.  T.  di  Star.  nat.  Nome  dato 
da  ÌVemer  alla  Calce  solfata,  detta  Calce 
solfatica  anidra  da  Haiiy  y.  CALCE.  {Boss) 

• ANIGELLA  SCAPIGLIATA,  ©FANCIUL- 
LÀCCIA. Nigella  damascena  Lin.  T.  bota- 
nico. Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  più  di  un 
palmo,  striato , ramoso;  le  foglie  alterne, 
sessili,  molto  finamente  intagliate;  i fiori  di 
un  celeste  pallido,  grandi,  solitari,  termi- 
nanti, con  V involucro  multifido,  ea  il  frutto 
globoso,  rotondo,  quasi  intero.  Ha  una  va- 
rietà a fiori  doppi,  la  quale  si  coltiva  nei 
giardini.  (Gali) 

ANIL.  Sorta  d’erba,  dal  di  cui  sugo  si 
fa  l’ indaco.  Ved.  il  yocabolario  alla  voce 
INDACO. 

ANILE.  y.  L.  Add.  yecchio.  Lat.  anilis.  Gr. 
yipo>roi9$.  Buon.  Pier.  3.  3.  la.  Quante  ho  io 
maìadetto  Volte  i mìei  occhi,  e po’  il  Sol  che  gli 
alluma.  Mirando  un  ceflb  anii  pregno  di  spumai 

ANIMA.  Il  principio  sensùivo,  intellettivo 
e volerUe,  onde  han  vita  gli  animali.  Lat.  ani- 
ma, Gr.  Bocc.  nov.  1.  5i.  Se  pure  av- 

venisse che  Iddio  la  vostra  benedetta  e ben  di- 
spasta anima  chiamasse  a sè,  ec.  Petr.  son.  tS. 
L'anima  esce  del  cuor  per  seguir  voi.  Tes.  Br. 
1.  i4*  L’anima  è vita  deir  uomo,  e Dio  è vita 
deir  anima.  Com.  Purg.  a.  L'anima  è austan- 
sia  spirituale,  che  non  ha  dimensione.  — E Bocc. 
Com.  DatU.  a.  L’ anima ....  per  li  molti  suoi 
effetti  ha  diversi  nomi  meritati.  Ella  è allora  chia- 
mata aninut,  c^uando  ella  vivifica  il  coi*poi  ella 
è chiamata  animo,  quando  alcuna  cosa  vuole; 
ella  è chiamata  ragione,  quando 'ella  alcuna  co- 
sa diriltameole  giudica  ; ella  è clùamata  spirito, 

Quando  ella  spira  ; ella  è chiamata  senso,  quan- 
o ella  aJcima  cosa  sente  ; ella  è chiafnata  men- 
te, quando  ella  sa  ed  intende.  (P) 

1.  Per  la  Potenzia  che  vuote  e appe- 
tisce. Lat  animus.  Gr.  Dant.  Inf.  a. 

L’anima  tua  è da  viltade  oftesa. 

$.  IL  Per  yita,  Persona.  Bocc.  nov.  77. 
41.  Riguardando  a che  partilo  tu  ponesti  ram- 
ina mia. 

5 . HI.  E per  lo  Spirito  separato  dal  cor- 
po. Dant.  Inf.  8.  Che  grufava  : or  se’ giunta, 
anima  rella?  G.  y.  8.  70.  a.  Aveano  figura 
Voi.  I. 
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d' anime  ignude.  — Diciamo  quindi  Dare,  La- 
sciar per  V anima,  e simili,  parlantlo  de  suf- 
fragi'de’  trapassati-  Nov,  ant.  8.  Lasciò  cen- 
to bisonti  a un  suo  amico,  con  queste  condizio- 
ni c patti:  io  andrò  siccome  a Dio  piacerà;  e 
s’io  non  rivenissi,  daràgli  per  l’anima  mia.  (P) 

5.  IV.  Talora  si  piglia  per  Considera- 
zione o Pensiero,  conciossiacosaché  sieno 
operazioni  dell’anima,  sebbene  in  questo 
senso  diciamo  più  comunemente  Animo.  Lat. 
mens,  cogitatio.  Gr.  vdof,  Sisvom.  Bocc.  nov. 
n.  la.  Deh!  questa  che  novità  è oggi,  che  nel- 
l’ anima  m’è  venuta?  E G.  4-  p-  i4-  ^ 

la  mia  puerizia  l' anima  vi  disposi.  Bocc.  G.  4« 
nov.  8.  M'è  venuto  all’anima  di  narrarvi  una 
novella  d’ una  donna , ec.  { Così  ha  il  testo 
Mannelli,  e quello  del  73.  ) 

V.  Perchè  l’anima  è quella  che  dà  vi- 

ta,insegno  d’eccessivo  amore  e benevolenza 
attribuiamo  altrui  il  nome  d’ Anima,  come 
anche  i Latini  e i Greci.  Lat.  animus,  ani- 
ma, vita.  Gr.  tud  zmi  Ciot^enal.  y. 

Flos.  4<>  So.  Éocc.  nov.  ao.  i4>  Anima  mia, 
dolce  speranza  mia,  or  non  riconosci  tu  Ricciar- 
do tuo,  che  t’iiraa  più  che  se  medesimo?  £* cons. 
7.  3.  Dimmel,  caro  mio  bene,  anima  mia. 

VI.  Esser  anima  e corpo  d’uno,  vale 
Essere  suo  strettissimo  amico,  quasi  una  co- 
sa medesima.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  SS.  Firmio 
Caro  senatore, anima  e corpo  di  Libone.  E i5. 
aao.  Antonio  Natale  e Sceviiio,  ambi  anima  e 
corpo  (lì  Gajo  Pisene,  aveano  fallo  un  gran  ra- 
gionare in  segreto. 

5.  VII.  E Uomo  d’anima,  vale  Uomo 
devoto  e di  coscienza.  Lat.  religiosus,  pius. 
Gr.  Pass.  4^-  ^ la  bontà,  la  qua- 

le il  Conte,  ch'era  uomo  d'anima,  gradiva,  ven- 
ne al  Conte,  e dissegU  la  visione  che  Ire  notti 
avea  veduta.  , 

Vili.  Pigliasi  ancora  Anima  in  vece 
di  Persona.  Bern.  Ori.  Dentro  non  vi  sì  vede 
anima  nata,  f 1.  9.  58.  In  quel  caste!  non  re- 
sta anima  viva.  Toc.  Dav.  Star.  3.  397.  Cerca 
le  cameb?,  non  vi  è anima  nata.  E yu.  Agr. 
599.  i mandati  per  tutto  a riconoscere  per  sa- 
pere novelle,  non  trovarono  anima  nata.  in 
questa  forma  anima  nata  non  si  dice  che  in 
sentimento  negativo. } 

5.  IX.  Direbbesi  ancora  ; Firenze  fa  tan- 
te migliaja  d’ anime,  cioè  di  persone. 

$.  X.  Anima  si  dice  a quella  armadura 
fatta  a scaglie,  che  arma  il  petto.  M.  y. 
11.  81.  Loro  armadura,  quasi  di  tutti,  eran  pan- 
zeroui,  e davanti  al  netto  un'anima  d’acciajo. 
Alleg.  44.  E però  clii  sospetta  di  quelli,  non 
ha  altro  rimedio  che  il  provvedersi  d'uo’aiùnu 
a pruuva. 

5.  XI.  E Anima  dicesi  per  la  parte  in- 
teriore di  molte  cose , come  vasi , bottoni , 
ec.  Sagg.  noi.  esp.  134.  Apertala  nel  mezzo, 
cavammo  fuori  l’ anima  di  ghiaccio. 

$.  XII.  E per  la  parte  principale,  ove 
si  comprenda  d fondamento  e la  sostanza  di 
checché  sia.  yarch.  Star.  Lett.dedic.  E aven- 
do ella  (la  storia)  per  forma,  o volemo  dire 
anima,  la  verità,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  149-  Onde, 
per  non  mancare  di  quella  notizia  che  parca 

•a3 
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essere  l'anima  di  tulle  queste  esperieiue,  ri^r* 
remmo  al  cristallo. 

5.  XIII.  E Anima  si  dice  il  setne  de  fruì- 
ti , che  è rinchiuso  dentro  al  nocciolo , dal 
quale  nascono  le  piante.  Tes.  Pov.  cap.  a3. 
Centra  la  gotta  ross^  togli  amamlorle,  e noceU 
le  y e anime  di  pesche , ec.  E 4^-  pisciare 
togli  l’ anime  del  pesco,  e fai  un'amandulatay  e 
danne  a bere  allo  'nfermo.  Pataff.  6.  K V ani* 
me  del  nocciolo  amorose.  Dao.  Colt.  181.  1 
noccioli  sani  in  sul  terriccio  scoperti , c l'ani* 
me  postesi  col  dito  t>oco  addentro,  iiascon  be- 
nissimo al  Marzo.  Buon.  Pier.  3.  4>  ao-  f^he 
nel  guscio  L*  anime  delle  mandorle  non  cal- 
zano. 

XIV.  D*  onde»  per  siniiJit.,  di  due 
amicissimi Jra  loro  dicieuno:  E‘son  due  ani- 
me in  un  nocciolo.  CeccA.  Doni.  5.  1.  Sono 
Due  anime  in  un  nocciolo. 

5.  XV.  Per  la  parte  interna  delle  radi- 
ci. Lat.  medulla.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  le 
ladici  delia  cicorìa,  lavale  bene,  tagliale,  e leva 
r anima.  Ricelt.  EÌor.  Le  radici  ec.,  parte  ta- 
gliate in  pezzi,  parte  levata  l'anima  di  dentro, 
e sericite  le  scorze. 

•5*  Ed  Anima  vale  Fiato  ^ Vnpo- 
re,  Alito  t e simili:  come  usarono  i Lat.  te- 
nues  xephyrorum  animee.  Cavale.  Rim.  ani. 
fjii.J'.  3.  E muove  allora  un'anima  sottile,  Ri- 
spetto della  quale  ogn' altra  è vile;  E non  si 
può  di  lei  giudicar,  tuore  .\ltro  che  dir:  questo 
e nuovo  splendore . (U)  — £ Car.  Eneid.  9. 
899.  Sì  lo  .^pirar  dell' anima  gli  tolse,  Che  non 
mai  niù  spirò.  (M) 

Wll.  Fino  all* anima . Posto  awer- 
bialrn. , vale  Grandissima/nente , Estrema- 
mente . Lat  quam  mojeime . Cr.  is  Bvpùù . 
Bemb.  Lett.  lib.  3.  Io  m'era  doluto  fino  al- 
r ^nima  della  prima  novella. 

* XVIII.  Anima  di  Saturno.  È una  dis- 
soluzione del  litargirio  nell’aceto  distillato^ 
chiamata  dai  cAòiuW  Aceto  di  Saturno . 
Art.  vetr.  7.  ia.5.  Questa  materia  lattea  è 
)’  anima  di  Saturno , cioè  la  parte  pid  nobile  , 
che  serve  per  li  smalti  e vetri  a molte  cose  : e 
se  questa  materia  bianca  non  desse  bene  in  fon- 
do, buttavi  sopra  acqua  fresca,  ec.  (Vj 

* 5.  XIX.  l gettatori  di  metallo  chia- 
mano Anima  la  forma  ricavata  dal  model- 
lOf  eh*  essi  fanno  tanto  più  scarsa  di  gros- 
sezza^  quanto  cogliono  che  sia  grosso  U me- 
tallo ^ quando  sarà  gettata  la  statua.  (A) 
— Benv.  Ceti.  Oref.  i55.  Dovechè,  per  ca- 
varne l’anima,  acciocché  restasse  più  leggieri, 
gli  feci  parecchi  buche  ne' fianchi,  ec. , tanto 
quanto  10  voleva  che  mi  restasse  aperto,  per 
poter  tenere  l'anima  in  mezzo  appunto,  ec.  (V) 

* §.  XX.  Anima  della  scala.  T.  d* Archi- 
tettura. Quella  parie  dove  s’appoggiano  nel- 
l’ interno  gli  scalini.  Il  quale  ritto  ricimrireb- 
be  il  muro  Jeiranima  della  sc.ala.  Bald.  Dec.{k) 

* XXI.  Anima.  T.  de* legnafuoli.  Il  so- 
do dell*  inielajatura  rr  ima  porta  d*  un* im- 
postOf  o simile.  (A) 

* 5-  XXII.  Anima.  Grossa  piastra  di  fer- 
ro, che  scaldata  rovente  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda.  (A) 
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• XXIll.  Anima  iT un  violino, o simile. 
Pezzetto  di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo 
e il  coperchio  sotto  il  ponticello.  (A) 

*5.  XXIV.  Anima  o Fuso  dell*  argano. 
Quel  pezzo  di  legno  che,  girando,  avvolge 
la  fune.  (A) 

*5.  WV.Aninus.  T.  delle  Belle  Arti.  Quel- 
lo spirito,  quella  vivezza  e quell’  espressio- 
ne che  renile  le  figure  dipinte  o scolpite 
quasi  vive  ed  animate.  La  grazia  nelle  mo- 
venze, la  prontezza,  vivacità,  bravura,  tenerez- 
za, gravità,  e simili,  danno  l’anima  alle  pittu- 
re. (A) 

• 5.  XXVI.  Render  l’anima,  vale  Mori- 
re i e si  dice  anche  delie  bestie.  Cresc.  lib 
9.  pag.  4g5.  Spesso  ancuia,  errando,  ne' duri 
ciotti  pertuoton  l'ale  {le  api),  e conviene  ren- 
der Taniiua  solio '1  peso;  tanto  è Tamor  dei 
fiori,  e giuria  di  generare.  (V) 

• ANIM.ADVERSIONE.  Sosi.  fem.  Lat  ani- 
mxuiversio.  Cr.  wpoeo)^.  Attenzione  a quel 
che  si  fa  o si  dice;  rigilanza.  Bemb.  Lett. 
Voi  con  la  vostra  aniraaJversione  il  farete  stare 
in  cervello.  (A) 

AMMALACCIO.  Peggiorai.  d’Animale, 
Bestiaccia.  Fir.  As.  87.  E insino  a quanto 
sosterrcin  noi  questo  animalacciu?  E 10.  5oa. 
E mostrosi  t'unu  all'  altro  la  disonesta  gola  U’un 
così  fatto  animalaccio,  cc.  E Disc.  anim.  ad. 
Ogni  volta  che  ella  la  sentiva  sonare , comin- 
ciava a tremare  per  la  paura,  pensandosi  chi 
e’  fusse  qiialclie  bestiale  animalaccio. 

E per  similit.  dìcesi  alt  uomo  per 
ischemo,  quando  è senza  ragione  o discor- 
so. Lat.  bellua.  Cr.  Otipio».  Capricc.  Boti.  E 
io  mi  rimanessi  ec. , se  non  morto , almeno 
come  uno  di  ipjesti  animalacci.  Fir.  Trin.  3. 
7.  Oh  che  disutile  aninnlaccio  ! 

ANIMALE.  Sost.  Da  Anima.  Ciò  che  ha 
anima  sensitiva.  Lai.  anunal.  Cr.  ^vov.  Bocc. 
Introd.  9.  Tocca  da  un  altro  animale  fuori 
della  specie  deifuomo.  Dani.  Inf.  3i.  Natura 
certo,  quando  lasciò  l’arte  Di  si  fatti  aiumali , 
assai  fe  bene.  Bui.  Ogni  animale  che  opera 
per  natura,  non  gli  è laticoso  Toperarc  , anzi 
gli  è diletto.  Fr.  Jac.  T.  3.  ig.  10.  Gli  ani» 
mai  miei  servidori , Tutti  in  mia  bifolcheria. 
Dittam.  5.  16.  Gli  altri  animai  da  lor  son  lesi 
c morti.  £ 5>  17.  Sopra  quanti  animai  che  gli 
fan  guerra,  Si  è la  mastella  che  l'uccide. 

y I.  Animale  più  propriamente  diciamo 
a quello  che  manca  della  parte  raxionaU  ; 
nel  qttal  significato  usarono  i Lai.  anùnal. 
Gr.  Degli  uccelli  lo  diremmo  men 

propriamente.  Petr.  son.  17.  Sono  animali  al 
mondo  di  si  altera  Vista , we  'ncontra  il  Sol 
pur  si  difende.  Bocc.  nov.  3.  9.  Al  ventre 
serventi  a guisa  d'animali  bruti.  Doni.  Purg. 
3$.  Ma,  come  d’ animai  divenga  fante.  Non  ve- 
di tu  ancor:  ec. 

5 . 1 1 . Animale  si  dice  alVuomo  per  ischer- 
no , e quando  è senza  ragione  e discorso. 
Bocc.  nov.  79.  5.  bruno,  conoscendolo  in  po- 
che di  volte  che  con  lui  sialo  era , questo  me- 
dico essere  un  animale,  cominciò  ad  avere  di 
lui  il  piò  bel  temjM»  del  mondo.  Tac.  Dav. 

Il  Ann.  3.  44*  £cco  cui  la  gloria  de'Cherusci: 
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per  li  costui  constcli  s’ è fatto  ogni  bene,  e non 
di  quello  animale  a Armioio,  che  »e  *r  fa  bel- 
lo. Bcm.  Him.  i.  •jH,  D’onde  diarol  cavò  que- 
sto animale  Quella  bcslùiccìa  , ec.  E aUro*»e  : 
Vivendo  non  fu  uom , nè  animale.  — Sj. 
Pad.  t.  ly.  c.  5.  Aadoaacne  alla  città  di  Bet- 
lecm  ; nel  qual  luogo , siccome  savio  animale , 
ofìerse  se  a dmmrare  alla  maiigiatuja  dei  Si- 
gnore . ( Qui  in  buon  senso.  ) (V  ) — E Dant. 
inf.  S.  O animai  eraxioso  e benigno,  ec.  (Mìa) 

ANIMALE . AmI.  Da  Anima.  Vide  Ciò 
che  appartiene  alf  anima.  Bocc.  Com.  Dant. 
Di  che  addiviene  che  le  forze  sensibili  si  dile- 
guano, e le  animali  rifuggonn  al  cuore. 

^ ^.Animale.  Add.  Per  Animalesco.  Guitt. 
Leu.  3.  1 6.  L'uomo  ami  se  stesso  ; ma  non  a ono- 
re, e a delizia  corporale,  e a desio  animale.  (V) 

• ANIMALERIA.  Sost.Jem.  Nome  collet- 
tivo. yoce  scherzevole,  per  dire  Animati. 
Bell.  Bucch.  oi.  Gabbie  di  grilli,  e lor  be- 
veratoi, E strane  razze  di  animaleria.  (A) 

ANIMALESCO.  Atbi.  di  animale,  e più  pro- 
priamente di  bruto;  degno  de*  bruti.  Segn. 
Crisi,  instr.  5.  s5.  3.  Non  vedete  voi  che  un 
infermo  non  sa  fare  le  medesime  azioni  più  ani- 
malesche di  nungiare,  dì  muoversi,  di  dormire  ? 

• ANIMALETTA.  Sost.  fem.  yoce  usata 
per  ischerzo  in  luogo  di  Gio^'inetta . Buon. 
Pier.  9.  4*  guanto  quclb  bella  auimaletla 
Che  gii  porta  il  paniere  : Ella  esser  deve  La 
cantatrice.  (A) 

ANTMALETTO.  Dim.  d* Animale.  Lai.  be- 
stiola. Lab.  983.  A guisa  d’una  fanciullcUa 
bsciva,  con  certi  aiibualetti,  che  in  casa  tiene, 
si  trastulla.  Pir.  Disc.  anim.  5i.  Un  lione  eb- 
be bisogno  d’un  vite  anìmaletto. 

AMMALETTUCCIACCIO.  Pe^iorat.  di 
Anìmaletto.  Red.  Leti.  i.  140.  Vi  e un  certo 
anìmalettucciaccìo  tristo,  della  razza  delle  faine 
ec. , e tanto  vituperoso,  che  puzza. 

AMMAINO.  Animaletto.  Lat.  bestiola. 
Buon.  Pier.  4.  9.  6.  Animalin  da  rape  e da 
treggea. 

• AMMALIPIANTE.  «SiMr. /naJC./»/ur. 

ce  composta  da  Animale  e Pianta , come  i 
Greci  formarono  Zoofila.  Piantanimali , 
Zoojiti.  yarch.  Lez.  (A) 

•ANIMALISTA.  Sost.  T.  scientifeo.  No- 
me che  si  dà  a coloro  i quali  pretendono 
che  gli  embrioni  non  solamente  sono  forma- 
ti, ma  esÀandio  vivi  nel  seme  del  padre.  (A) 

•ANIMALIT  V.  Sost.  fem.  Astratto  d* Ani- 
male: Ragion  formale  delCanimale.  Magai. 
Leu.  (A) 

•ANIMALIZZANTE.  Add.  d* ogni  gen.  T. 
fisiologico.  Che  aninudizza.  (A) 

•ANIMALIZZARE.  T.  fisiologico.  Far 
passare  una  sostanui  nello  stato  di  sostan- 
za animate.  (A) 

• AMMALIZZAZIONE.  Sost.  fem.  T.  chi- 
mico. La  formazione  delle  sostanze  anima- 
ti prodotte  dalle  forze  organiche  deU‘ in- 
dividuo, ed  il  cangiamento  che  provatio  gli 
alimenti  vegeicdfili,  costituiscono  ciò  che  si 
chiatna  Animatizzazione.  (Dia.  Chini.) 

AiMMALON  E.  Accrescit.  d’ Animale.  Buon. 
Pier.  3.  5.  3*  Oh!  tu  pari  II  goffo  aniroalone. 
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Rusp.  son.  9.  195.  Egli  è in  Firenze  un  certo 
animalone,  Che  fa  il  poeta  a vento  e '1  doUo- 
raccio. 

AMMALUCCIO  e ANIMALUZZO.  Dim. 
(t Animale.  Lat.  bestiola.  Frane.  Sacch.  nov. 
9 1.  E cosi  fu  discreto  il  Basso  a questo  picco- 
lo animaluzzo.  Fir.  Disc.  anim,  69.  Oh  mise- 
ria deir  umana  condizione,  poiché  tra  due  vilis- 
simi animaluzzi  si  divide  la  preda  del  sangue 
d’una  fanciulla  più  bella  CM  ’l  Sole!  E 88. 
Quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è fuoco , 
ma  un  animaluzzo  che  ha  naturalmente  quello 
splendore.  Boez.  yarch.  l.  9.  p.  6.  U quale 
spesse  volte  un  morso  di  mosca , non  che  al- 
tro, o alcuno  di  quegli  animaluzzi  che  serpono 
e entrano  per  tutto , trafigge  e ammazza . Lib. 
cur.  malatt.  Lo  aloè  stermina  sempre  tutti  gli 
animalucci  che  s’acquattano  negl’ intestini. 

ANIMANTE,  y.  L.  Tutto  ciò  che  ha  ani- 
ma. Lat.  animans.  Gr.  Cr.  9.  95. 

8.  Le  quali  son  cagion  di  vita  in  tutti  gli 
ammanti. 

ANIMARE.  Dare  animo,  ardimento;  In- 
citare. Lat.  animare,  incitare.  Gr.  wforpixnf. 
M.  y.  9.  47-  Si  ristrinse  co’ Governatori  del 
nostro  Comune,  segretamente  animandogli  al- 
l’impresa di  Uibhieiia.  Mor.  S.  Greg.  Pisi. 
Niente  di  manco,  esse  odo  io  tra  loro,  per  la 
continua  usanza  delle  lezioni.,  era  animato  a 
desiderio  di  continua  compunzione.  Guid.  G, 
Se  la  reai  gentilezza  T animasse,  dovea  coman- 
dare che  ci  fosse  fatto  onore.  { Cioè  :s‘ egli 
avesse  alcuno  spirito  di  reai  gentdezza.) 
Segn.  Mann.  Apr.  i3.  1.  Lo  stolto  ec.  talora 
acqui.sta,  ma  tosto  perde:  si  allegra,  si  attrista, 
si  anima,  si  avvilisce,  ec. 

•ANIMATRICE,  yerb.fem.  Lai.  animans. 
Gr.  Che  anima.  Che  dà  vita. 

Crud.  Rsm.  Qui  da  perita  animatrice  mano 
Duri  bronzi  ammollili.  (A) 

ANIMASTICO.  Add.  Animalesco.  Lat.  ani- 
mabs.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  4*  4* 
che  singolarmente  ella  sia  nel  capo  e nel  cuo- 
re , ec.  : nel  capo , come  principio  della  vita 
intellettuale;  nel  cuore,  come  principio  dell’ ani- 
mastica.  [Qui  vale:  la  vita  che  chiamano  ve- 
getativa. ) 

ANIMATISSIMO.  Superi,  di  Animato.  Lat 
audacissimus,  optime  animatus.  Gr.  pAkierm 
9p9Tftw6pi->(>* . Pr.  Giord.  PreA  R.  Corsero 
animatissimi  alla  battaglia. 

ANIMATO.  Add.  Da  Animare.  Lat.  ani- 
matus. Gr.  9poT^r^KÌfM*9f.  Liv.  Al.  E cosi 
animati,  come  udito  avete. 

$.  I.  Per  Colui  che  ha  anima.  Lat.  ani- 
ma praditus.  Gr.  Ip'ipi-gps.  Dant.  Rim.  57. 
Sua  bilia  piove  fiammelle  di  fuoco , Animale 
d’un  spirito  gentile.  (Qui  figuratamente.) 
Boez.  yarch.  l.  9.  p.  5.  Egli  e ben  vero  che 
i frutti  della  terra  sono  fatti  per  nutrire  le  cose 
animate.  — E Dant.  Conv.  9.  Nelle  cose  ani- 
mate mortali  la  ragionativa  potenza  sansa  la 
sensitiva  non  si  trova.  (P) 

5.  II.  E per  Affettuoso  e Di  cuore.  LaL 
sincerus.  Gr.  G.  y.  19.  108.  9.  Que- 

sta è orazione,  per  la  quale  ì Fiorentini  veglie- 
voli,  con  animala  devozione  a* progenitori  tuoi, 
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i^almente  die  a te,  la  tua  eccelsitudine  aman*  tl 
Uisimameute  dculano.  i 

* ANIMATORE,  f'erb.  masc.  L^X.'animans.  j 
yoce  di  regoia.  Che  anima.  V.  AMMATRl-  | 
CE.  (A) 

ANIMAWERSIONE . V.  L.  Punizione, 
Castigo.  Lat.  animadversio,  castigaUo.  Gr. 
Kox«<7(f.  C.  y.  IO.  70.  6.  Sottomettendolo  a 
ciatcuno,  ec.,  che  lo  potesse  punire  d’anùnsT* 
versione , secondo  che  eretico , e commettitore 
della  lesa  maestadr.  Fir.  Disc.  €inim.  fyx.  Con* 
siderando  che  le  preste  animarrersioai,  ovvero 
giustizie  de’ rettori,  generano  più  spavento  neU 
K menti  de’popoli , che  quelle  cne  si  fanno 
secondo  la  teU  giudiciarta. 

ANIMAZIONE.  Uatto  del  dare  o del  rì~ 
cevere  V anima.  Lai.  animalio,  vivijicalio. 

Gr.  Coli.  Ab.  Is.  49-  ^ siccome 

la  plasmazione  è prima  , che  T animazione  ; 
cosi  r opere  corporali  sono  prima,  che  l’ope> 
razione  dell’ anima. 

ANIMELLA.  Una  delle  parli  del  corpo 
dell' animale , bianca,  e di  sustansa  molle 
e spugnosa,  che  da'  Medici  si  dice  in  lat. 
glandtda.  Gr.  aiv*.  Belline.  E animelle  arro- 
sto da  far  palle.  Buon.  Pier.  3.  a.  8.  Donde 
ha  e’  fatto  venir  di  sotterra , ec. , *N  un  punto 
il  pollo  freddo,  e poi  ’l  pasticcio  Dell’  animelle. 

E appresso  : O tu  loda  la  torta  con  quel  pol- 
lo, E r animelle,  ec. 

$ . I.  Per  quello  ordigno  dentro  a cAeo 
chè  sia,  il  quale  facilita  o impedisce  l'en^ 
trare  o l'uscire  dell'  aria,  o ai  qualche  li- 
quore. Lat.  axis.  yitrmno.  Cant.  Cam  4^0. 

Ma  sopra  tutto  fare  Loro  una  buona  vantaggia- 
ta e bella.  Soda,  gagliarda  e morbida  animella. 

E appresso:  Multe  animelle  spesso  sfonda  e 
spezza.  Sagg.  ruit.  esp.  98.  Chiudendo  a ogni 
cavala  la  chiavetta , acciocché  nello  schizzare 
fuori  per  ranimella  P,  col  ripignere  in  giù  lo 
slantulfo,  l’ana  attratta,  ec.  È 1 00.  La  figura 
43.  mostra  più  in  grande  ranimella  P,  latta 
per  dar  esito  all’ aria. 

li.  IL  Per  similit.  del  suo  uso,  in  lai. 
valvula , han  detto  i Notomisti  moderni . 
Sagg.  nat.  esper.  m.  Manifesto  segnale,  che 
la  maggior  parte  dell’ aria  della  vescichetta  {par- 
la d' un  pesce),  o aprendo  o strascinando  l'ani- 
mella, d’ alcuno  invisibile  meato  se  n'era  uscita. 

•ANIMELLATO.  Add.  Che  ha  un'animel- 
la. Min.  Malm.  SofHare  in  un  piccolo  cannello 
animellato.  (A) 

ANI  METTA.  Armatura  di  dosso  fatta  di 
Jerro,  a botta  di  spada,  e talvolta  di  pisto- 
la, che  cuopre  7 petto  e le  reni , o tutta 
<Tuna  piastra,  o a scaglie,  perchè  non  im- 
pedisca il  moto  della  persona. 

•5.  I.  Ammetta,  preso  per  diminutivo 
d' Anima,  e dicesi  per  vezzo.  Mi  sento  appog- 
iar  le  mani  sulla  spalla,  e dir  pian  piano: 
nona  notte,  animetta  mia.  Aret.  slag.  Questo 
pensiero  della  vita  di  un  uomo,  messa  insieme 
di  tante  minime  vile  ed  animetle , non  è tutta 
colpa  di  questo  autore.  Cocch.  Let.  (A) 

* II.  Animetta.  T.  dei  Dentisti.  Midol- 
lo del  dente.  'Animetta  o midollo  del  dente  ca- 
rioso. Red.  Leu.  (A) 
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*5.  UL  AnimeUa.  T.  ecclesiastico.  No- 
me che  alcuni  danno  alia  pala  del  calice . 
y.  PALA.  (A) 

* IV.  AnimeUa  del  dente  ti  è quel  pic- 
colo forame  del  dente  medesimo,  coperto 
ila  una  sottilissima  mefnbrana  di  senso  squi- 
sitissimo. Red.  Cons.  1.  ai 3.  Perchè,  confor- 
me io  ho  osservato,  questo  tal  dolore  dei  denti 
cariosi  sempre  suol  durare  finché  non  ù è con- 
sumato queir  animetta , ossia  midollo , la  quale 
dentro  all’ intorno  del  dente  suol  ricevere  i fa- 
stidj  portatigli  dall’aria  che  nella  cavità  del  den- 
te suole  continuamente  entrare.  (V) 

ANIMO.  La  parte  intellettiva  dell* anima 
ragionevole.  Lat.  animus.  Gr.  »oò(  , , 

yyJfAii , 4^^'  • Bocc.  nov,  3 1 . 1 5.  Ma  pur , 
questa  viltà  vìncendo  il  suo  animo  altiero , il 
viso  suo  con  maravi^liosa  forza  fermò.  E nov. 
37.  5.  Non  fu  perciò  di  si  povero  animo,  ch’el- 
la non  ardisse  a ricevere  amore  nella  sua  men- 
te. E num.  7.  E mollo  avendo  ragionato  d’una 
merenda  che  in  quell'  orto,  ad  animo  riposalo , 
iolendevaD  di  fare.  (Cioè:  senza  sospetto.)  B 
nov.  41.  ^8.  E a fuggire  tanta  ingiuria  e tanta 
Doja  della  fortuna,  niuna  via  ci  veggo  da  lei 
essere  stata  lasciata  aperta,  se  non  la  virtù  de* 
nostri  animi.  DarU.  inf.  1.  Cosi  ranimo  mio, 
eh’ ancor  fuggiva.  Sì  volse  indietro  a rimirar 
io  passo.  E ìnf.  34.  Vinci  l'ambascia  Coll’ani- 
mo che  vince  ogni  battaglia,  Se  col  suo  grave 
corpo  non  s’accaKÌa.  Sen.  Pisi.  So.  L’animo 
deir  'uomo  tanto  più  leggiermente  riceve  fortu- 
na , quanto  egli  e più  ubbidiente,  e arrendevo- 
le d’ogni  omore,  perchè  l’animo  nostro  non  è 
altro  cne  unt^  spirito  che  in  noi  si  contiene, 
e tanto  è più  leggiere  di  lult' altre  materie, 
quant’egli  è più  sottile.  Sen.  Ben.  yarch.  6. 
41.  In  grande  errore  sono  coloro,!  quali  si 
pensano  che  il  lare  gran  doni  cc.  sia  cosa  d’ani- 
mo ^nde. 

y I.  Per  Fantasia,  Pensiero,,L»i.  mens, 
cogitatio.  Gr.  >oòf.  Bocc.  nov.  1.  9.  Tenuto 
adunque  questo  ser  Cepparello  nell’ animo  a 
mess.  Musciatto.  E nov.  5.  4.  Le  quali  parole 
per  sì  fatta  maniera  DeU’animo  del  Re  di  Fran- 
cia entrarono,  che  ec.  la  cominciò  ad  amare. 
E nov.  fj.  38.  Avendo  sempre  Costantino  rani- 
mo e*l  pensiero  a quella  donna.  E nov.  30.  3. 
Una  parte  della  novella  della  Reina  mi  ha  fatto 
mutar  consiglio  di  dirne  una;  cbè  all’animo 
m’era  di  doverne  un’altra  dire.  Dani.  Inf.  34* 
Ma  drizzò  verso  me  l’animo  e’I  volto. 

*$.  II.  Essere  d’animo.  Tener  da  un 
partito,  Prender  la  parte  ^alcuno.  Moni. 
Boti,  nella  Pref.  a Fra  Guittone  A Arezzo 
disse:  In  un  co^ce  valicano  num.  3aoi,  che 
contiene  la  Commedia  di  Dante , scrìtto  in  car- 
tapecora nel  decimoquarto  accolu,  al  canto  a3. 
deli’ Inferno,  trovo  questa  noia:  Dice  che  fu- 
rono Frati  Gaudenti... l'uno  de’ quali,  che  ebbe 
nome  Frate  Catalano  de’ Catalani,  fue  d’animo  di 
Chiesa  (cioè:  teneva  per  il  Papa);  l’altro, 
Frate  Loderìngo  dr’Carbonesi,  fue  d’animo  d’im- 
perio, ec.  ( cioè:  teneva  per  f Imperatore) . 
y.  il  luogo.  (V)  — E Din.  Comp.  Ist.  1.  Tutti 
i Ghibellini  iennono  co’ Cerchi e tutti  quelli 
che  erano  dell’ animo  di  Giano  della  Bella.  (P) 
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5.  in.  Per  Jìiscorso,  Ragione.  La!.  Jffw* 
tentia,  mens.  Gr.  yttifAVt  (lavom.  Socc,  nov. 
s3.  93.  Iiisino  ad  ora  culla  mia  beoediaione  li 
do  la  parola,  che  tu  ne  facci  quello  che  l’ani* 

ino  ti  giudica  cJie  ben  aia  bitlu. 

!V.  Per  Volontà,  Desiderio.  Lai.  vo~ 
tuntas , animus,  fir.  Bocc.  nov.  9.  a. 

Acciocché  quello  che  noi  crediamo,  con  più 
fermciza  d^aniino  ^cguìliamo.  E num.  9.  Qua- 
li Iddio  ec.  la  inleniioiu*  de’ [Hr.<«&ifni  animi  non 
coooscspjjwr.  E pr.  7.  De’ quali  mudi  ciascuno 
ha  forza  di  trarre  o in  tutto  « m parte  l’ani- 
mo a »è.  Pelr.  cani.  4.  4.  Questa,  che  eoi 
mirar  gli  animi  fura,  M'aperse  il  petto.  E 90. 
3.  Ch’  al  vero  onor  far  gli  animi  al  accesi.  Oeid. 
Pisi.  Oìmb,  fratei  mio,  che  animò  credi  tu  ch’io 
avcMÌ  allora  ? — In  Questi  esempj  unimu  non 
sempre  significo  volontà  o desiderio.  (Min) 

• V.  Ad  uno  animo.  In  uno  animo  ^ vale 
D'  un  volere,  D’ un  cuor  medesimo,  Concor- 
demeiUe.  I^il.  S.  do.  Guai.  981).  lì  qiuula 
pecunia  poteva,  lulta  la  dava  in  guardia  d’un 
altn»  Monaco...,  il  quitJe  a sè  conlidenle  , ad 
un  anmio  trovato  avea.  Vii.  S,  Frane.  913. 
Umilemciite  le  disw;:  donna,  a-rviaui'»  a Dìo, 
e serviamo  l' anime  rmslre;  e in  <pie&to  modo 
in  uno  animo  {concordemenU!)  pre.sono  a fare 
buon.1  e santa  vita,  cc.  (B) 

* J.  VI.  Con  t animo,  vale  Da  senno,  Dav- 
vero, Di  cuore.  Bocc.  G.  7.  nov.  9,  Non  cre- 
do che  ron  raniino  <lir  tc  le  faccia  {lai  paro- 
le). E appresso:  Io  non  posso  cnslcre  che 
queste  parole  vengano  d.illa  mia  donna , ec.  ; e 
se  pur  da  lei  venissero,  non  credo  che  con  l’ftDJ- 
mo  dir  te  le  farcia;  e se  pur  con  1* animo  dir 
le  le  facesse,  ec. 

VII.  Per  Pi^ponimento.  Lai.  mens, 
consdium.  Gr.  |S*oA»),  Bocc.  nov. 

Il  11.  Fattolo  legare  alla  colla,  parecchie  trat- 
te delle  buone  gli  fece  dare,  con  aoiinu  di  far- 
gli confessare,  ec. 

$.  VIU.  PerA0eUodi  benevolenza.  Bocc. 
Iniriìd.  45.  Presogli  per  l'arte  di  Uille , che 
cun  puro  r fratcÙevoIe  animo  a tener  loro  com- 
pagni.1  -li  dovesser  disporre. 

IX.  Per  Animosità,  cioè  Parzialità 

e Interesse.  Petr.  Uom.  Ili.  E dirà  che  que- 
sto sia  detto  più  ad  animo,  che  per  verità,  rit. 
Ss.  Pad.  9.  9'j8.  Molti  parlano  sopr’ animo  per 
cnIìo,  e non  per  zelo  «li  giustizia.  Artn. 

Fam.  77.  Tra’ quali,  non  ostante  la  conjunzio- 
ric  del  sangue,  per  animo  di  parte  furori  briglie 
mortali. 

X.  Per  Coraggio , Ardimento.  Lai. 

animus,  audacia.  Gr.  SpaoVrjj^.  Bocc. 

nov.  ^7.  55.  Allora  quasi,  come  se  il  mondo 
sotto  I piedi  le  fosse  venuto  meno,  le  fuggi  Tarii- 
mo,  e vinta  cadde  sopra  il  liattuiu  della  torre. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  3.  Perciocché  egli  mai 
{V  uomo  forte)  non  caderà  d’animo,  mai  non 
s’  arrenderà. 

S XI.  Di  qui,  Soffrir  r animo,  Dar  ani~ 
mo.  Bastar  l'animo.  Perdersi  d’animo,  Far 
animo.  Aver  anmio,  eo.  Bocc.  nov.  40.  it. 
Piacerne  alla  donna  il  consìglio  della  fante,  fuor- 
ché (li  dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che  non  le 
potTibbe  per  cosa  del  mondo  solTerir  l’ amino 
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di  ciò  fare.  E nov.  5o.  19.  O se  dì  te  dir  non 
vòlevi , come  ti  soffriva  1*  animo  di  dir  di  lei  ? 
Fir.  Disc.  anim.  45.  Io  vonei  che  tu  mt  di- 
cessi come  e*  ti  basta  V animo  di  metterlo  ad 
esecuzione,  ec.  Toc.  Dav.  Ann.  16.  354.  Es- 
sendo adunque  corsa  tutta  b città  a far  corte 
al  Prìncipe,  ec. , a Trasea  fu  vietato:  non  si 
perde  d’ animo.  E Star.  1.  3.4.5.  Tu  non  ti  dèi 

Cerder  d'animo, se  due  legioni  in  questo  tram- 
usto del  mondo  non  ai  quietano  per  ancora . 
E 1.  348.  Perderebbesi  cT  animo  ancora  Otto- 
ne, che  ascosamente  partitorì  ec.,  piglierà  cuore 
a fare  Ì1  Principe.  Bemb.  Star.  S.  5o.  Mentre 
egli  faceva  animo  a*  suoi,  fu  da  una  paìlotta  di 
ferro  trafitto.  Sen.  Ben,  f^arch.  6.  17.  Egli, 
conforlandoiui , destò  la  mente,  che  dormiva,  a 
ben  fare , e ora  mi  diede  animo  col  lodarmi , 
ora  coir  avvertirmi.* 

* $.  XU.  Dicesi  anche  Metter  animo,  per 
Incitare.  Toc.  Dav.  Pìl.  Agr.  SqS.  Agricola 
mise  animo  a tre  coorti  batave  ec.  di  veiur  alle 
mani  con  le  s^e.  Lat.  cohortatus  est.  (V) 

$ . Xni.  Becarsi  una  cosa  ad  animo,  va- 
le Averla  per  male,  Procurare  di  ricordar- 
sene, a fine  di  potersene  vendicare.  Albert. 
a.  38.  Se  per  ventura  io  ti  dirò  alcuna  cosa  che 
ti  dbpiaccia,  non  te  lo  recare  ad  animo. 

J.  XIV.  Essere  ali* animo , vale  Esser 
io,  Essere  a cuore.  Lat  arridere,  cor- 
di esse.Qv.  fùXto.  Lab.  133.  Ben  sarei  cieca, 
se  io  non  accorgessi  che  altri  t’ è ali*  animo 
più  che  io. 

• J . XV.  E Aver  fermo  V animo  ad  uno, 
per  Amarlo  unicamente.  Cecch.  Dissim.  3. 
t.  Egli  ha  fermo  1*  animo  a cotesta,  ec.  (V) 
f.  XVI.  Di  poco  o di  grancT  animo,  va- 
le jy animo  rimesso,  o Di  molto  cuore  ; Ti- 
mido o Ardito.  Bemb.  Stor.  12.  171.  Dal 
qual  Senato  se  ripreso  essere,  e di  poco  animo 
tenuto,  chiaramente  inteodea. 

*5'  ^VII.  Essere  d*  un  animo  con  alcu- 
no, vale  Avere  con  lui  un  solo  cuore , una 
sola  volontà.  Medit.  Alb.  Cr.  pag.  36.  Se  il 
nemico  mio  m'avesse  maUdetto,  avreilo  soste- 
nuto volentieri , dice  David  profeta  in  persona 
di  Cristo  ; ma  colui  che  paroa  d’ un  animo  e 
d'una  volontà,  e che  nsangiava  meco,  ec.  (P) 
*$.  XVIII.  Esser  nell* animo.  Esser  gra- 
dito. Agn.  Pandoìf.  Tratt.  Cov.  Fam.  Di 
quelli  di  fuori,  te  tu  perfettamente  amerai  me, 
niuDo  ti  potrà  essere  più  nell'animo,  Che  il 
manto  tuo.  (?) 

* $.  XIX.  Aver  neWammo  una  cosa,  Pen- 
sarla. Sallust.  Giugurt.^.  Quelle  cose  neirani- 
mo  avea,  per  le  quali  lemslale  fosse  compreso.  (P) 
*$.  XX.  Porre  Fanimo  in  una  cosa:  Ap- 
plicarvi la  mente.  Avere  intenzione , Pro- 
porsi di  farla.  Sallust.  Giugurt.  16.  Nel  re- 
gno d' Aderbale  avere,  pose  tutto  il  suo  animo.  (T) 
*5*  Avere  tn  animo:  Aver  presen- 
te, Avere  in  considerazione.  Sallust,  Ciii^rf . 
18.  Tanta  è la  voglia  che  gli  è venuta  d’ucci- 
der me,  che  nè  voi  nè  Dio  abbia  in  animo.  (F) 
* 5*  XXll.  Star  neW  animo.  Rimanere  im- 
presso nella  mente.  Agn.  Pandolf  Trait. 
Gcv.  Fam.  Sempre  mi  sla  oelT  animo  queUa 
sua  gravita  e dignità.  (P) 
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• 5.  XXllI.  Star  dì  buon  animo:  Corcar- 
tarsia  Vigere  con  fiducia,  con  sicurezza. 
Segner.  Pred.  ao.  i.  Siale  pur  di  buon  ani- 
mo, o Cruliani,  che  a noi  »io|^olannente  è luc- 
caU  la  buona  sorte.  (P) 

• XXIV.  jinimo  per  Passione,  Animo^ 
sità.  Bocc.  Pit>  Dani.  Se  noi  vorremo  por  giù 
gli  animi,  e con  ragione  nguardare,  ec.  (Min) 

ANIMOSAMENTE.  A^*^erb.  Arditamente , 
Con  fortezza.  Lai.  animose.  Or. 

Bocc.  nov.  4t.  3a.  Cui  animosamente  Ciinone 
sopra  la  testa  ferì.  Circ.  Geli,  lo  mi  voglio 
fidare  delle  parole  sue,  e andare  animosamente 
verso  di  loro. 

Trovasi  ancora,  e più  spesso,  per 
quello  che  noi  diciamo  A passione  e Per 
tnleresse . Lai.  inique , injuste.  (ir.  ««(xw;  . 
Bocc.  Co*u:t.  n.  14.  É perciocché  animosamente 
ragiouan  quelle  coUli , voglio  che  quello  che  è 
detto,  basii  loro  ocr  rù>|K>sta.  Mor.  S,  Greg. 
Kifreni  in  sè  mcucsimo  il  inotlu  del  correggere 
animosamente , e ogni  disordinato  movimento 
«li  quedu  furore  disponga  con  vera  giustizia  ed 
equità. 

AMMOSISSIMAMKNTE.  Superi.  ìT  Ani- 
moiamente.  Lai.  animosissime.  (<r.  Spatrt/ra- 
T«.  Petr.  Uom.  III.  Uilcndcudosi  auimosissì- 
mamciile,  alla  line  cadde.  Bemb.  Star.  6.  76. 
portarono  aniinosissimainente  e felicissimamen- 
Ic  le  insegne  del  loro  Re,  dove  nessuno  per  in- 
nanzi jHrnelrato  era  giammai. 

AMMtiSI.SSlMO,  Sttpcrl.  d' Animoso.  Lat. 
awlentissinuis.  Gr.  S^«<rjr#ro«.  Pelr.  Vom. 
III.  Ga|o  Curione,  aniniosissiino  ed  eloquentis- 
simo, del  collegio  de’ Tribuni. 

ANIMOSITÀ,  AMMOSITADE  e ANIMOSI- 
TATE.  Artiire,  Bravura.  Lat.  audacia,  fiden- 
Ha.  Gr.  rokfAa,  ^foavTrii.  M.  V.  1.  Di- 
menticando il  danno  loro,  per  l*  animosità  che 
avieno  contra  i loro  nimici.  Petr.  Uom.  Iti. 
Con  grande  animosità  corse  1’  una  parte  e P al- 
tra, ma  con  disparì  vigor  del  corpo.  lÀb.  Amor. 
E se  r amante  è tale,  al  quale  si  convegna  d'es- 
sere battagliere,  dee  studiare  che  l'aiiimocità 
sua  a tutti  sia  manifesta. 

5.  Per  queUa  passione  che  procede  da 
interesse  e panialità.  Lai.  iniquitas,  inju- 
stitia.  Gr.  «tvo/xta,  «Lki«.  Bocc.  noo.  3t.  ai. 
Se  tu  vorrai  senza  animosità  giudicare,  tu  dirai 
lui  nobilissimo.  G.  V.  6.  44*  ^*  Anzi  la  con- 
Iradiarono  in  fatto  e in  detto,  per  animosità  dì 
parte.  Pass.  aa/|.  Dalla  superbia  nascono  le 
reste,  le  scisine,  le  detrazioni,  le  invidie.  Pire, 
le  risse,  le  contenzioni,  P animositadi , P ambi- 
zioni, le  presunzioni,  le  brighe,  gli  spergiuri,  e 
molli  altri  vùj , ec.  Cap.  imp.  é.  Ponendo  da 
parte  ogni  animosità  particolare. 

ANIMOSO.  Add.  Ripieno  di  bravura  e 
<f  ardire.  Coraggioso.  Lat.  animosus.  Gr. 

Bocc.  nov.  41.  37.  La  quale,  accioc- 
lue  tu  P usate  forze  ripigli,  e diventi  animoso, 
io  iulcodo  di  dimostrarti.  Dant.  Inf.  10.  37 
e 3S.  E P animose  man  del  duca  e pronte  Mi 

fiinser  Ira  le  sepolture  a lui.  Petr.  son.  la.  Da 
ei  vien  P animosa  leggiadria , Ch*  al  ciel  li 
scorge.  E canz.  11.  7.  Ch’agli  animosi  fatti 
mal  s’accorda. 


ANI 

5. 1.  Per  Temerario.  Sen.  Ben.  Varch,  a. 

1 6.  Voce  veramente  animosa , ed,  ancoraché 
uscisse  da  un  He,  imprudentissima. 

II.  Appassionato,  Interessato.  Lai.  ini- 
quus,  injustus.  Tav.  Dicer.  La  detta  sentenza 
lue  smisuratamente  animosa , e piena  d’ orgo- 
gliosa vanezza.  M.  V.  7.  6a.  I cittadini  di  Pi- 
sa, che  sono  animosi  contra  i Fiorenlini,  dioen- 
ti^erebbono  ugni  altra  cosa. 

ANIMUCCIA.  Dim.  d' Anima.  Lat  animu- 
la.  Gr.  Cecch.  Donz.  a.  3.  Che  ella 

non  faccia  caso  d’ avere  uno  Altempatotto,  che 
non  è per  farlo , (ih’  eli*  è un*  aniinuccia  che 
sa  mollo  Che  rosa  si  yuol  dir  marito. 

* ANlMUCCIO.  Sost.  masc.  Diminutivo  ed 
awilitivo  fC Animo,  e dicesi  d'un  Dappoco, 
Cotiardo.  Aret.  Rag.  1 loro  animucci,  mulTati 
si  scarmigliano,  si  gmiR^no  e ai  dirompoìio.  (A) 

* ANI  NG.A.  Plotus  tmhinga  Un.  T.  di  Stor. 
nat.  Quest* uccello  ha  il  collo  sottile  ed  as- 
sai lungo,  ed  una  piccola  testa  cilindrica  a 
guisa  di  fuso,  non  più  grossa  del  collo  stes- 
so, ed  un  lungo  ed  acuto  becco.  Il  suo  col- 
la imita  i movimenti  d' una  biscia,  sia  per 
la  maniera  €'on  cui  l*  uccello  rapidamente  lo 
stende,  sia  pel  modo  con  cui  lo  ripiega  e lo 
vibra  nell'  acqua  per  Irtfiggere  col  rostro  1 
pesci.  {MufO 

•ANISCALTORE.  Sost.  T.  anatomico.  Mu- 
scolo detto  con  altro  nome  Latissimo  del 
dorso.  Bald.  Voc.  Dis.  (A) 

•AMSEPTO.  Sost.  masc.  T.  del  Commer- 
cio. Liquore  fatto  con  infusione  d"  anici.  {.\) 

* ANISO(il(iLÌ.  Sost.  T.  di  Meccanica. 
Circoli  della  vite,  o chiocciola , così  detti 
perché  sono  fatti  a simiglianza  de*  capelli 
delie  ilonne , che  sospesi  formano  alcune 
anelia,  dagli  artefici  volgarmente  chiamati 
in  Toscana  Pani  della  vite.  V.  VITE,  PA- 
NE. (A) 

•ANISOD.ATTILl.  Lat.  Anisodact^li . T. 
di  Stor.  nat.  Nome  dato  ad  una  tribù  del- 
V ordine  degli  uccelli  silvani,  i cui  caratteri 
sono  : tre  aita  dirette  in  avanti,  uno  di  die- 
tro, qualche  volta  versatili  ; due  avanti,  ed 
uno  ai  dietro,  fra  una  o due  specie  anoma- 
le ; da  ayi0*of,  disuguale,  impari,  e 9<wruAof, 
dito.  (Aq) 

*ANlSODONB.  Lat..<^miOr/on.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  specifico  di  un  pesce  del  genere 
Squalo,  descritto  da  Latham  negli  Atti  del- 
la Società  Linneana  di  Londra.  Fu  da  que- 
sto autore  cosi  chiamato , perchè  ha  circa 
una  ventina  di  denti  acuti,  ed  un  poco  ri- 
ru;vj,  e presso  ciascuno  di  questi  gran  denti 
se  ne  contano  da  tre  sino  a sei  che  sono 
molto  più  corti i da  flcvio’os,  ineguale,  eo5ov(, 
dente.  (Aq) 

♦ANISONICO.  Lat.  Anysony^.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  d‘  insetti  che  luinno  i quattro 
tarsi  cnieriori  terminati  da  due  uncinetti 
bifidi  { i due  ultimi  non  ne  hanno  che  uno, 
ma  più  forte  dei  precedenti  ; da  d'tta^^^dis- 
uguale,  e o*i|,  unghia.  (Aq) 

•ANISOSTENO.  Lai.  Anisosthenus . T.  di 
Med.  Epiteto  che  si  dà  a que‘  muscoli  che 
non  hanno  la  stessa  forza,  ma  che  sono 
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matìcanti  ; da  m <Vo;,  egua/e,  e tf9i* 

forza^  potenza.  (Aq) 

•ANÌSOTACHIDE.  Lai.  jinisotachys . T. 
di  Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  polso,  quando 
è ineguale  e celere  ; da  « , disuguale, 

da  a prio.,  eguale,  e veloce,  ce- 

lere. (Aq) 

* ANISOTOMA.  Lal{  Anisotoma.  T.  di  Star, 
nat.  Genere  A insetti  cosi  detti  da  , 
disuguale,  [da  a priv.,  ed  ieni,  eguale)  e 
to^t)  , di%nsione,  per  avere  le  antenne  ad  ar- 
ticoli disuguali.  (Aq)  * 

ANITRA  e ANATRA.  Uccello  d’acqua, si- 
mile all’  oca,  ma  più  piccolo,  ed  è salvati- 
co  e domestico.  Lai.  anas.  Gr.  Tes. 

Br.  5.  16.  Anitri;  e oche,  quanto  sono  più  bian- 
che, tanto  sono  migliori,  e più  tiùneslicbe.  M. 
Aldobr.  Carne  d'anitra  si  tiene  alla  natura  dì 
carne  d'oca,  ed  ingenera  grossi  umori,  Dani. 
Inf.  S3.  N<m  altramenti  l’anitra  di  bollo,  Quan- 
do'I  lakon  s'appressa,  giù  s’atlufl'a.  Mali. 
Franz.  Rim.  bun.  3.  101.  Muovesi  allora  il 
cacciatore  in  fretta,  ec. , E bald.inzoso  quando 
un  airone,  Quando  grughe,  quand’ anatre  inve- 
stisce,  E ne  fa  bel  la  groppa,  oTTcr  T arcione. 
— T.  di  Star.  nat.  VccHlo  che  ha  il  becco 
convesso,  ottuso,  ed  internamente  dentato: 
la  lingua  ottusa,  ed  ai  lati  circondata  da 
ciglia.  Le  quarantacinque  specie  dt  questo 
genere  dividonsi  in  quattro  famiglie.  La 
prima  famiglia  è quella  che  ha  il  becco 
gobbo  alla  radice  ; la  seconda  il  becco  uni- 
forme alla  radice;  la  terza  ha  un  pennac- 
chino  ricurvo  ; e Jinalmenie  la  quarta  fa- 
miglia ha  un  ciuffo  nella  testa,  (il) 

Si  è pur  detto,  nel  signifcato  di  Ti- 
rare o Trture  alt  anitre,  Morire.  Lat.  diem 
suum  obire,  esc  hoc  luce  migrare.  Salv. 
Granch.  4.  i3.  Ora  il  maggior  di  miti,  Che  si 
chiaixuTa  il  Trulta,  trasae  w anitre  Sopra  una 
ruota  in  Lamagna.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  xa. 
Per  voi  non  potevam  tirare  all' anitre. 

•ANITRACtUA.  Anitra  grande.  Burch. 
5.  itÌ7.  T’ are’ io  preseulato  un’aniiraccia.  (V) 

AVTTUACl^lO.  Anitra  giovane,  Anitroc- 
colo.  Lat.  anaticula.  Gr.  vfiaaof  10».  Ùb.  Fiagg. 
Sempre  sono  forniti  abbondanicmeote  di  poÌJa- 
alri,  di  paperi  e d'anitracci. 

^AtNlTHAJA.  Sost.fem.  Nome  che  si  dà 
al  luogo  ove  si  cdlevano  le  anitre  domesti- 
che, ovvero  ai  luogo  ove  si  pigliano  le  sal- 
vcUiche.  (Min) 

ANITHELLA.  Dim,  d Anitra.  Lat.  anali- 
cula.  Gr.  Morg.  14.  35.  Quivi  su- 

perbo si  mostra  il  pavone,  E grida,  come  gli 
occhi  in  tema  abbassa,  Garzetto,  e l'anilrella, 
e ’l  grande  ocone, 

AMTHENTE.  Che  anitrisce.  Lzt.  hinniens. 
Gr.  Foc.  allavoce  I-  REMENTE. 

ANIfRINA,  LENITi  PALUSTRE.  Lemna 
gibbo  Un.  T.  botanico.  Pianta  che  nuota 
suU* acqua  stagnante,  e presto  ricuopre  gran- 
di spazj,  in  forma  di  tappeto  composto  d’in- 
fniie  foglioline  ovati,  verdi-chiare.  Cr.  9. 
85.  t.  L' anitre  volentieri  pascono  erba  amlrì- 
na,che  nasce  nella  auperfìcie  dell’ acqua  ferma, 
i>el  tempo  deli’adustion  del  Sole. 
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ANITRINO.  Pulcino  dell’Anitra.  Lai.  pul- 
lus  anatinus.  Ub.  F’tagg.  In  tre  scllimaoe  le 
dette  uova  son  ben  covate,  e itali  i pulcini,  i 
paperini  e gli  anitrini.  Morg.  a5.  a6/|.  E guaa- 
u quella  come  un  anilmio. 

•ANITrIO.  L’  anitrire  del  cavallo.  Lat. 
hinnHus,fremitus  equorum.  Gr. 

Toc.  Dav.  Ann.  a.  33.  Riferirono  gli  andati  a 
riconoscere,  aver  sentilo  d' appresso  grande  aui- 
trlo  dì  cavalli. 

ANITRIRE  e ANNITRIRE.  JVome. 

Lat.  hinnitus . Gr.  ro’  . Uv.  M.  E 

10  stropiccio  e Tanilrir  ue’ cavalli.  Toc.  Dav. 
Germ.  37$.  E osservano  gli  anitriri  e gli  sbuf- 
izti.  — Ar.  Far.  51.87.  Tanti  annilriri  in  voce 
di  cavalli.  Nota  modo:  Annitrire  in  voce  di 
cavallo.  E ivi  38.  34-  E con  ciliari  annitrii 
giu  per  quei  calli  Venian  saltando. 

pio  fu  anche  osservato  dall’  Avesani . Notò 
anche  il  primo,  ma  preferì  la  lezione  anni- 
triti, (ite  è da  sbandire.  (Pe) 

AMTRIRE.  //  mandar  fuori  della  voce  che 
fa  il  cavallo.  Lai.  hinnire.  Gr. 

Lib.  Fi^g.  Legano  i cavalli  e le  dette  vacche 
alli  delti  traini,  acciocché  possano  vedere  le  lo- 
ro madri  ; e vedendole,  incominciano  chi  a mug- 
ghiare, e chi  ad  anitrire . Cr.  9.  9.  a.  Quando 

11  cavallo  non  anitrìsce,  nè  fa  remore  uè  suo- 
no alcuno  colla  bocca,  è segno  eh’ e’ sia  sordo. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  49.  Uno  cavallo  sfre- 
nato, il  quale  ec.  continuo  sta  restìo,  e mor- 
dendo e aniirendo  e calpesìando.  Morg.  i3. 
63.  Parean  le  voglie  lor  od  pari  ingorde  : Chi 
anitrisce,  chi  soma  e chi  sbulfa,E  per  due  ore 
o più  durò  la  zulTa. 

ANlTROC('0.  Anitroccoìo.  hzX.pultus ana- 
tinus. Burch.  t.  3.  E abbi  del  bilur  d'un  ani- 
Irocco. 

AMTROCCOLO.  Anitrino.  LzX.pullus  ana- 
tinus. Burch.  1.  6.  Ed  io  ne  vidi  accender  più 
di  mille,  E far  grand’apparecchio  agli  anilrocco- 
li.  Morg.  37.  5.^.  Non  domandar  se  e’  racco- 
glieva i bioccoli,  E se  ne  iacea  gozzi  d' amtroc- 
coW.  Buon.  Tane.  5.  7.  l’ho  una  covata  d'ani- 
troccoli  Che  stanno  a diguazzarsi  in  un  pantano. 

•ANITTANGIO.  Lai.  Anictangium.  T.  di 
Star.  nat.  Genere  di  Muschi,  così  nominati 
perchè  la  loro  urna  è aperta;  da  tuoiyuy 
aprire,  ed  «A\>tov,  vose,  urna.  (Aq) 

*ANNA.  Sost.  masc.  Lat.  putorius  pema- 
nus.  T.  de’ Naturalisti . Piccolo  quadrupe- 
de del  Perù,  che  ammorba  il  luogo  dov’egli 
giace  la  notte.  (A) 

ANNABATTISTA.  F.  ANABATTISTA.  Lat. 
anabaptista.  Gr. 

A.NNACQU.AMEM’O.  Lo  annacquare.  Lat. 
aqum  infusio.  Gr.  b^aro;  Bed.  An- 

noi. Ditir.  17.  Per  amari  abbia  volulo  intender 
pretti,  e senza  annacquamento.  Salvin.  Disc. 
3.  i47'  ^1^^*  salubre  annacquamento  la  gra- 
vità colla  piacevolezza  tem[>erando  ec.,  farà  lo- 
ro ricevere,  come  saporosa  e bevibile,  la  lazza 
fc.  deir  impero.  [Qui  fguratant.) 

ANNAt'QUARE.  Innacquare,  \,^\.aqua  di- 
luere,  aqua  temperare.  Gr.  xgamltn.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  i».  Venderollo  per  vin,  mescole- 
rullo  j Che  Ù soldati,  aai  tu,  non  T annacquano 
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Buon.  Tane.  5.  5.  Un’altra  rolla  bisogna  ao’ 
nacouarlo.  AUeg.\\.  S’ alcun  nella  taverna  ec. 
0 gli  annacquasse,  o gli  togliesse  il  vino. 

$ . E Ji^urntam.  per  Moderare,  Tempe- 
rare. Salvia,  Disc.  a.  pa.  La  qual  gloria  ec. 
non  è mai  pretta  e sincera,  ma  mescoTata  sem- 
pre ed  annacquala.  E Disc.  5.  Non  è da 
rredere  che  egli  di  buona  fede  il  facesse;  ma 
o per  annacquare  la  troppa  pretta  sua  felicità, 
oppure,  ec. 

ANNACQUATICCIO.  Dim.  d* Annacquato. 

5.  Figuratam.  per  Freddo.  Allegr.  aó'S. 
Monsignor  ricevette  con  un  ghigno  Annacquatìc- 
cio la  brigata  varia. 

ANNACQUATO.  Add.  Da  Annacquare. 
Capr.  Boti.  Si  può  chiamare  vino  annacquato. 
Dav.  Colt.  t6o.  Sicché  uel  fondo  d’essa  parrà 
annacquato.  Buon.  Fier.  3.  4>  4-  ^ lauto  ama  T 
vin  nuovo  che’l  vetusto,  E lo  bee  annacqualo, 
e lo  bee  mero. 

I.  Sole  annacquato,  vale  Che  è di 
luce  debq}e  a cagione  de‘  nuvoli. 

5.  II.  Nella  stessa  maniera  dicesi  Lume 
annacquato,  cioè  di  poca  luce.  Segr.  Fior. 
Mandr.  $.  a.  E'  vì  era  un  certo  lume  annac- 
quato, e giltara  un  poco  d’albóre  in  modo, 
che  non  mi  polca  vedere  io  viso. 

ANNAFFÌAMENTO.  InnaffìMento.  Cr.  6. 
ai.  1,  1 cocomeri  e t ccdriuoli  ec.  non  s'an- 
naffino, imperciocché  per  aonalliamento  age- 
volmeute  si  distruggono. 

ANNAFFIARE . Innaffiare.  Lat.  irrigare. 
Gr.  «;9ivri>.  Cr.  6.  ai.  1.  I cocomeri  e i ce- 
driuoli  ec.  non  s’annanino.  Fir.  As.  071.  Zap- 
pava e annafliava,  o faceva  altro  esercirlo  per 
l’orto.  Dav.  Colt.  i8a.  La  state  annalliali;  cre- 
scono ( I peschi  ) a giornate. 

ANN.AFFIATOJO.  F’aso  con  che  s* annaf- 
fia. Lat.  nasilema.  Gr.  ù^ia.  Red,  Annoi. 
Ditir.  61.  La  cantimplora  ec.  ha  un  lungo  e 
grosso  collo,  che  sorge  da  uno  de’  fianchi  a 
foggia  d’ annafBatojo. 

ANNALE.  Aeld.  Annuo,  o Appartenente  ad 
annali  ; onde  Libro  annate,  cioè  ove  si  re- 
gistrano le  cose  che  succedono  ciaschedun 
anno.  Sen.  Pist.  Non  abbiendo  i libri  annali , 
computerò  gli  anni. 

ANNALI.  Storia  che  distingue,  per  ordi- 
ne d’ anni,  le  cose  succedute.  Lai.  annoi es. 
Gr.  Bocc.  nov.  ^8.  3a.  E gli  annali 

romani  si  troveranno  pieni  di  molti  trionfi,  me- 
nati da’Quinz)  in  sul  romano  Capitolio.  Toc. 
Dav.  Ann.  4.  91.  Ma  non  sia  chi  aggua^ 
questi  nostri  annali  alle  storie  antiche  di  Roma. 

* $.  Trovasi  anche  nel  numero  del  meno. 
Bem.  Rim.  1.  36.  Non  ha  proporzìon  annate 
o istoria  Con  gli  autentici  libri  de’ mercanti.  (V) 

ANNALISTA.  Lo  scriitor  de^i annali.  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  76.  Stimando  ut^ìo  principale 
d’annalista  il  non  tacer  le  virtù. 

ANNASARE.  Annusare , Fiutare.  Lai.  o/- 
facere,  odorari.  Gr.  . M.  AU 

€Ìobr.  Si  dee  riposare,  c annasar  cosa  di  buono 
calore.  Ar.  Fur.  17.  44.  Tosto  eh* e'  giugne, 
d' ogn’ intorno  annasa,  £ sente  fino  a un  topo 
che  sia  in  casa. 

Per  metaf  Amyxsare  taxo . vale  Ve- 
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nire  alla  prova,  Cimentarsi  con  uno.  Modo 
assai  basso.  Toc.  Dav.  Ann.  4-  97>  Se  forse 
i Barbari,  per  l’orgoglio  di  queUa  notte,  1Ì  an- 
nasassero. 

ANNASPARE.  Avvolgere  il  JUato  in  sui 
naspo,  per  formarne  la  matassa:  Innaspare. 
Fir.  Rim.  bui'ì.  3.  3o4.  Di|iana  e annaspa  per 
sette  persone.  ( Qui  in  equivoco.  ) Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  4.  Tre  fusa  al  biijo  ha  da  filar  la  fante, 
ec.,  E ’l  vecchio  ci  sollecita,  e 1*  annaspa. 

$ . I.  Per  meitf.,  in  senXim.  neuir.,  Aggi- 
rarsi, Confondersi.  AUegr.  146.  E questo  fa, 
che  un  solo  {uomo)  in  se  medesimo  annaspa. 
E altrove:  E così  ciascheduno  ec.  diversa- 
mente annaspa.  E altrove:  I quali  annaspan- 
do a credenza , stupidissimi  trasecolano.  Buon. 
Fier.  3.  3.  3.  E va  annaspando,  E che  tu  mai 
non  dorma. 

* $.  II.  Annaspare.  Dicesi  per  sirmlit.  del 
muover  le  zampe  dinanzi,  come  si  fa  fare 
a*  carù  per  giuoco , o come  fanno  tutti  gli 
aninudi  nuotando.  Vedendo  comincure  a di- 
scoslarsi  la  nave  , e che  il  suo  ruggire  non  gli 
valeva , lanciatosi  a un  tratto  in  mare , in  vi^ 
taltavia  deirafRìtto  padrone,  dopo  lungo  anna- 
spare per  seguitarlo , affogò.  Magai.  Leti.  (A) 

ANNASPATO.  A^  Da  Annaspare.  Allegr. 
34.  Non  ho  potuto  mai  ritrovare  ’t  bandolo  a 
questa  loro,  pare  a me,  assai  male  annaspata  ma- 
tassa. 

ANNAT.A.  Lo  spazio  et  un  anno  intero. 

* 5-  L Annata  per  Stagione  o Temperie 
dell* anno,  che  anche  si  dice  l* Annuale.  Quan- 
do le  annate  vanno  piovose  0 ventose,  il  grano 
infradicia,  e si  alletta.  (A) 

5.  II.  E Ber  quel  Diritto  che  si  paga, 
importante  Centrata  <Tun  anno.  Dav.  Scism, 
43.  Con  autorità  pienissima  di  riformare  la  Chiesa 
ec.,  tutte  Tannate  ec.  tirare. 

* ANNATISTA.  Sost.  masc.  T.  delJus  ca- 
nonico. Colui  cui  spettano  le  annate.  (A) 

ANNRA!  K A.  Anno.  Lai.  annus.  Gr.  <ro(. 
lÀv.  M.  Alla  fine  di  quella  annea  vennono  mes- 
saggi da  Poraenna. 

ANNEBBIAMENTO.  Lo  annebbiare.  Lat. 
mibilum.  Gr.  Lib.  Moscate.  Tossono 

nei  tempi  delti  annebbiamenti. 

ANNEBBIARE.  Offuscar  con  nebbia.  Lat 
obnubilare.  Gr.  Ss.  Pad.  1.  54« 

Credendovi  la  verace  luce  annebbiare  per  le 
vostre  tenebrose  scienze.  Salvin.  Awert.  1.  3. 
3.  Il  rimanente  de’  vocaboli  cl  ha  in  guisa  an- 
nebbiati , che  ec.  ( In  questi  due  esempi  per 
metaf  ) 

*5. 1.  Ifisignific. neutr.  assai.  Car.Mattac. 
son.  7.  Andava,  quando  annebbia  e quando  an- 
notta , Culaitando  i colombi  e i pernicìoni.  (V) 

^.11.  E in  signif  neuir.  pass.  Ditiam. 
3.  i3.  Fu  costui  Lavalo;  e se  nel  ver  più  non 
m’annebbio,  Trenta  anni  o più  si  tenne  il  mio 
per  lui.  ( Qui  per  metaf  ) 

III.  In  sentim.  neutr.  si  dice  delle 
frutta  e delie  biade,  quando  sono  in  fiori, 
che,  offese  dalla  neboia,  riardono , e non 
allegano. 

*5  - IV.  Annebbiare  si  dice  anche  deW  in- 
torbidarsi alquanto  un  qualche  fluido  Um- 
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pido  in  un  recipiente.  Sa^g.  noi.  esp.  IL 
Con  pari  aollecitudine  ai  vide  annebbiare  ed 
agl^biacciani  la  parte  deU’acqaa  conlenuU  nella 
boccia  C.  B.  (A) 

* 5 . V.  pure  stiUo  usato  in  significato 
attivo,  per  Rendere  torbùUccio.  Meacotai  la 
terra  residua  airevaporaxione  cuU’acqua  corau- 
ne,  e Pannebbiò  alquanto  di  bianco  latte.  Bast. 
Bagn.  (A) 

ANNEBBIATO,  DaÀnnebbiare,  Che 
patisce  di  nebbia.  Soggetto  a nebbia  . Lai. 
nebuUs  obnoxius.  Paiiad.  E non  sia  troppo 
dirupioalo,  aiccb*el)a  scorra,  e non  sia  terra 
già  rovinata,  sicché  sìa  troppo  annebbiala  valle. 

$.1.  E figtiratam.  Com.  Dant.  Per  ri* 
spetto  del  presente  tempo,  annebbiato  da  nel^ 
bia  della  ’nvidia. 

$.  11.  Annebbiato  vale  anche  Guasto  e 
Malconcio  dalia  nebbia,  come  nell’  Anneb- 
biare delle  biade  e delle  frutte  abbi€un  detto. 

ANNEENTAHE.  y.  À.  Ridurre  al  niente. 
Annichilare.  Lat.  ad  nihilum  redigere,  tir. 
to'  iroiiìv.  A/.  Aldobr,  Siinilincnte  av* 

vico  della  femmina:  nel  primo  mese,  e nel  se- 
condo, o nel  terso,  anneenta  sua  grosaeaza, 
a*  ella  non  si  sa  guardare . Lib.  cur.  malati. 
Dice  la  Fisica,  che  quando  lo  stomaco  non  chi- 
lifica,  la  sanità  si  anneenta. 

$.  E neutr.  assol.  Tesor.  Br.  Si.  Che 
dair  tncomincianza  Mostra  grande  abbondanza. 
Poi  a poco  a poco  ailenta,Tanto  che  anneenta. 

ANNEGAMENTO.  L’annegare.  Lai.  sub- 
mersio.  Gr.  ttaraSvets. 

$.  I.  £ /iguratam.  per  Rovina  o Di^a- 
cimento.  Amm.  Ani.  55.  i.  S.  Che  com  è fem- 
mina ec. , tempesta  di  caM,  annegamento  del 
non  contenente  uomo. 

I!.  Per  Aegasione,  Negamento . D. 
Gio.  Celi.  Lett.  aS.  $9.  Odio  de*  parenti^  de- 
gli amici  temporali,  annegameuio  della  cura  del 
proprio  corpo.  — Qui  propriamente  vale  JU- 
nunsia.  Lat.  abnegatio.  (P) 

ANNEGARE,  l/ccùlere  altrui  col  sommer- 
gerlo: AfTògare . Lai.  submergere . Gr.  m- 
rmìvtrt.  G.  6.  ao.  4>  Molti  ne  annegarono 
e ne  giltarono  in  mare  airisoleUa  della  Mcloria. 

5 . I.  In  signific.  neutr.  pass.  Dant.  Inf. 
So.  E qneih  s’annegò  coiraltro  incarco.  Pass. 
So5.  Mettendo  il  piede  trop|io  addentro  nel  pe- 
lago della  Scrittura,  il  quale  non  ogni  gente  m, 
nè  puote,  né  dee  volere  guadare;  eh’ e*  vi  si 
sdrucciola,  e spesse  volte  n si  anniega  dagl’  in- 
cauti e curiosi  e vani  cercatori.  Cavale.  Specc. 
Cr.  $9.  Chi  vuol  vcuire  dopo  me,  anneghisi, 
tolga  la  croce  sua,  e segwti  me.  {Ciob:  neghi 
la  propria  voloniÀ.} 

$.  U.  In  iignifìc.  neutr.  assol.  Lat.  sub- 
mer^i . Gr.  . Bocc.  nov,  17.  53. 

Lei  in  mare,  già  cren  più  anni  pasMti,  essere 
annegala.  G.  V.  1.  a5.  9.  11  qual  Tiberio  an- 
negò nel  fìumc  d’Aibula,  passandolo.  Inf. 
19.  L’un  tlelli  quali,  ancor  non  é molti  anni, 
Rupp'io  per  un  che  dentro  v’annegava.  Bui. 
Cioè  per  qualche  fanciullo  che  vi  a’ era  rinchiu- 
so dentro,  sicché  vi  si  spasimava,  o veramente 
v’annegava,  perché  v’era  acqua. 

$.  III.  Annegare  usasi  ancora  in  signif. 

Dizioksuo.  VoL  I. 
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di  Negare,  Dinegare,  Rinnegare.  Lat.  abne- 
gare. Gr.  mwa^tìe^m.  Pior.  S.  Frane.  S». 
Imperocché  perfellameote  avea  annegalo  ogni 
diletto  e consolazione  mondana . Segn.  Mann. 
Ag.t^.  9.  Fido  a tanto  che  tu  anneghi  le  stesso 
(cioè  la  tua  volontà)  con  l’esercizio  degli  al- 
trì^due  consigli  evangelic*,  ;>overtà  e purità,  an- 
cor puoi  vivere  a te,  ec.  Ma  quando  ti  anneghi 
con  l’esercizio  della  ubbidienza  perpetua,  non 
puoi  vivere  a le:  sei  già  come  moHo. 

5.  IV.  Fìguratam.  per  Soffocare,  Fare 
andar  male.  Cr.  9.  iti.  1.  Abbonderà  in  umo- 
re in  tal  maniera , clic  esso  umore  troppo  ab- 
bontianle  snnagliprà  la  virili  dei  semi. 

• 5.  V.  T.  di  Alarineria.  Annegare  una 
nave,  una  terra,  o tpuzlunque  oggetto,  è 
perdere  insensibilmente  di  vista  te  sue  parti 
basse , a nusura  che  la  nave  si  allontana 
dall' oggetto  medesimo;  ciò  eh’ ò fletto 
della  convessità  della  superficie  del  mare, 
compresa  tra  l’oggetto  e lo  spettatore.  (S) 

* 5.  VI.  Dicesi  anncg.ìta  la  baltcìia  bassa  di 
una  nave,  guarulo  la  nave  è troppo  carica- 
ta, e le  soffile  de’  portelli  della  batteria  so- 
fu>  troppo  Vicine  alt’ acqua.  E dicesi  che 
una  nave  ha  aimeg.«lo  il  suo  forte,  quando  la 
sua  sezione  oritsontale  più  larga  è sotto  il 
livello  dell’ acqua  del  mare;  il  clie  accade 
quaiulo  ella  è troppo  caricala.  (S) 

AN  NKG.Vro.  Da  Annegare.  Lat.  sub- 
mersus.  G.  V.  n.  5.  |i  rimasunvi,  tra 
morti  e annegali,  più  di  diccc  mila  uomini. 

ANNEGA/IUNE.  Negaxione,  e anche  Ne- 
gnmento  della  propria  volontà  Atann. 
Febb.  16.  1.  Considera  quanto  gran  fatica  ci 
vuole  ad  alzar  di  terra  un  alto  edilizio  spiritua- 
le, qu.inti  anni  di  annegazione  vi  ai  riclùeggo- 
no.  Segner.  Mann.  Genn.  i5.  9.  L’aunegazio- 
ne  della  propria  volontà  vuol  esser  d'ogni  tempo. 

•ANNEGHEniUEeANNEGHITriRE.  F’r. 
Giord.  Pred.  349.  Vedete , ebe  se  lo  ’nfermo 
anDe^hetlisce,  e sta  pur  pigro  e non  si  sforza  , 
non  e vìa  da  sanare.  (V) 

anneghittì  MENTO.  Ir^ngardaggìne , 
Pigrizia.  Lai.  segnities,  desidia . Gr.  ^'o3o- 
/xi«,  u^yiu.  Salvia.  Disc.  9.  90.  L'uso  dello 
scrivere,  come  al  vecchio  alenicse  parla  il  sa- 
cerdote egiziano  presso  Piatone , é stalo  uno 
anneghiltimenlo  della  memoria.  É Pros.  tose. 
I.  5^.  Sotto  le  ceneri  talora  di  poca  laudabile 
peritanza, od’ignobiie  aimcglùuimento,  per  av- 
ventura stanno  nascose. 

ANNEGHITTIRE  e ANNIGlllTTIRK.  Dive- 
nir lento,  negligente,  pigro,  infingardo.  Lat. 
pigrescere.  Gr.  mfA$\tÌ9.  È oltre  al  neutr. 
assol. , si  usa  ancora  nel  neutr.  pass.  Albert. 
99.  Ma  Don  porre  loro  sopra  te,  aicebe  a loro 
amor^t'anneghiltiscbe. 

AN.NEGHITTITO.  Adii.  D'Anneghittire. 
Annighittito . Lat.  piger,  otto  demtus . (Jr. 
a/uiX«v. 

ANNEGRARE.  Annerare , Annerire.  Lat 
denigrare.  Gr.  ptKvlitn. 

5.  E neutr.  pass.,  vale  Divenir  nero.  Lat. 
ni^rcscere.  Cr.  u$\al9teBm.  Ditlam.  4.  4.  B 
poi  che  ’l  di,  andando,  a nuì  si  annegra. 

ANNERAMENTO.  L’annerare.  Lai.  ni- 
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gredo.  Cr./u»X«»i*.  C/*.  5.  la.  8.  .1^  meìe)  d:- 
mostraou  la  loro  malurilà  per  c«<liincu(o  di  mol> 
le  non  corrotte,  e per  anneramento  de' acmi. 

ANNERARE  e ANNERIRE.  Far  nero.  Lat. 
nigrare.  Gr.  M.  Aidobr.  Ancora 

latte  d'aaioa  annera  i capelli.  But.  Esccnc  un 
fummo  che  va  annerando  lo  lucignolo,  e yoì 
s’ accende  neirannerato  fuoco. 

5.  I.  £ Jiguratam.  Albert.  55.  Cui  mia 
Tolta  annera  la  mala  fama,  a beo  forbirlo  molta 
acqua  s’alìatica. 

f.  II.  in  signi/ìc.  neulr.  Divenir  nero. 
Lat.  nigrescere.  Gr.  Cr.  1.  5.  a. 

1 luoghi  abilahiii  caldi  fjniin  i capelli  annerire, 
e direntar  crespi.  E num.  4*  luoghi  abita- 
bili caldi  si  disseccano -le  complessioni  degli  abi- 
tanti, e il  lor  buccio  annerisce  e si  secca.  Tes. 
Br.  5.  5.  Un’  altra  gente  t’  è,  che  immantenente 
die  nascono,  li  loro  capelli  si  diventano  bianchi 
e camiti,  e in  loro  vecchirtza  anneriscono. 

111,  in  signi/icato  neutro  passivo.  Lat. 
nigrescere.  Gr.  /u^Xan-irSon  . D<tnt.  Purg.  8. 
Tempo  era  già  che  l'aer  .s’annerava.  £‘«7.  Men^ 
tre  cW  l’occidente  non  s’  annera . Tes.  Br.  5- 
'io.  E vedendo  che  quelle  penne  vengono  an- 
nerandosi, si  li  comincia  rta  capo  a nutrirgli. 

ANNER^VTO.  Add.  Da  Annerare.  Fatto 
nero.  Lai.  denigratus,  nigricans.  Gr.  fs«X«<>o- 
Cr.  4.40.0.  E rolrannerato  vino  molte 
volte  si  lavino  1 raspi  del  detto  albatìco.  T t. 
E poi  s’accende  ricll’anneralo  fuoco. 

ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  LiX.nigre- 
fio.  Gr.  inKatia.  Uh.  cur.  malati.  Hanno  ri- 
guardo a questo  cotale  annerimento  d*  escre- 
menti . 

ANNERIRE.  V.  ANNERARE. 

ANNERITO.  Add.  Da  Annerire.  La»,  de- 
nigratus.  Gr.  gt>.aoòp.nt>^.  Lib.  cur.  malatt. 
Giltano  gli  escrementi  del  venire  molto  anneriti. 

ANNERITUR.A.  Annerimento.  Lai.  nigredo. 
Gr.  ftiXavtat.  Ub.  cur.  malatt.  E pure  questa 
annentura  degli  escrementi  procede  dalla  milza 
offesa. 

* ANNERVATO.  Nerhoso.  Fr.Jacop.  Tod. 
1.  5.  a5.  Trovò,  qual  ferro  , stame  Ben  duro 
cd  annen'ato.  fB) 

ANNESSO.  A^.  Da  Annettere.  Attaccato, 
Congiunto.  Lai.  conjtmctus . Gr.  <ru»«pSri(. 
Guicc.  Star.  1 o.  Perchè  colla  perdita  ai  Ro- 
ma non  si  perdeva  il  Ponlifìcalo,  annesso  Koi- 

re  in  mialunque  luogo  alla  persona  del  Poote- 

ce.  É rj.  Non  oflendere  il  nome  comune 
della  Germania,  il  quale  pareva  annesso  a que- 
sto movimento. 

5 . Annesso  e Connesso,  che  comimemente 
si  usano  nel  numero  del  più , termini  dino^ 
tanti  tutte  le  cose  che  per  necessità  vanno 
unite  con  quella  di  che  si  parta.  Fiv^Disc. 
Am.  Compresivi  lutti  gli  amicMÌ  e connessi. 

ANNESTAMENTO.  Vannestare.  Lai.  i>wi- 
iio,  inoculatio.  Cr.  i/o^S«X/n<r^5 , 

Dav.  Colt.  175.  Annestamenlo  ridicolo,  da  aa- 
pcrio  e non  altro,  si  fa  d’ogiii  sorte  dì  marse 
in  su’ cavoli  rigogliosi  tagliati  fra  le  due  terre. 

ANNESTARE  . Innestare.  Lat.  inserere , 
inoculare.  Cr.  s/*f«riv'i<»  Dav. 

Colt.  i55.  Annestasi  la  vile  per  farla  di  miglior 
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razza.  .E  1^0.  Onde  annestando  aopra  l’anne- 
stato più  Tolte , quanto  più  soprannesti , tanto 
più  diiicale  e grosse  c nobili  frutte  fai . E al- 
irove:  Come  Tu  nella  nostra  coltivazione  T an- 
nestare . E sotto  : Pianta  fichi , annesta  ugni 
frutto.  Cant.  Cam.  58.  Donne,  noi  siaro  macsth 
d'anneslare:  Io  ogni  modo  lo  sappiam  ben  lare. 

$.  Figuratam.  Aggiungere,  Congiunge^ 
re,  Attaccare.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  a 55.  Pec- 
cali vecchi,  a’quali  annestò  questo  nuovo.  Varch. 
Star.  14.  Al  che  annestarono  anche  quell’ al- 
tra calumila  de’ trenta  scudi.  Fir.  As.  141.  Ma 
egli  non  furoii  così  dolci , che  egli  rammorhi- 
dissero  la  perfìdia  delle  scellerate  femmine,  le 
quali  anoestando  ragionamenti  che  conducessero 
la  povera  Psiche  ne’ destinati  lacci  delle  lor  fro- 
di, cc.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  6.  <i)uegli  che, 
mentre  fanno  qualche  benefizio  ad  alcuno  , lo 
riprendono , si  possono  ciùamare  pazzi  ; e ciò 
fare,  è un  volere  annestare  le  villanìe  sui  bene- 
fizi . Dav.  Oraz.  Cos.  /.  i3t.  Fece  quella 
gran  fabbrica  de’ Magistrati:  l’annestò  al  pzla- 
gio  suo.  Sagg.  nat.  esp.  igS.  Empiami  am- 
bidue  questi  vasi  d’ acqua  comune  sino  in  D. 
E.,  ed  annestandogli  insieme  alla  lucerna,  ec 
ANNESTARE  IN  SUL  SECCO.  A'.  SECCO 
Sosi.  $.  XIII. 

ANNESTATO.  Add.  Da  Annestare.  Lat. 
inserlus,  insilus.  Gr.  i/z^orsoSu'f.  Dav.  CoU. 
170.  Annestando  sopra  I annestato  più  volte, 
cc.  ( Qui  in  forza  di  sosi.  ) 

E per  similit.  Burch.  1.  199.  Io  era 
in  sur  un  asino  annestalo.  (Cioè:  sur  un  mulo.) 

ANNESTATURA . Lo  stesso  che  Innesta- 
tura. Lai.  insitio , inocu/aiio.  Gr.  •/zpoTsi'a, 
•>of  3atX^<7fzo(.  Dav.  Colt.  169.  Lega  e slHgni 
con  salci , c serra  con  cencio  l’ annestatura.  £ 
174*  Però  si  fiaccano  di  leggieri  in  sull’anne- 
slalura. 

•ANNETTERE.  K L.  Attaccare,  Unire 
a qualche  cosa . Lai.  conjungere . Gr. 
ertfv.  Gigi  Foc.  Cat.  (A) 

•ANNI.  Per  Annali.  Fr.  Sacch.  Cam.ined. 
Quale  pur  stalo  sia  Con  lo  Gran  Cane , e qual 
col  prete  Gianni,  Nè  scrisse  tanto  Livio  ne'  suoi 
anni,  Quanl’io  arci  a scrivere  e contare.  (M) 

• ANNIBBIARE.  Aver  luogo.  Menz.  sat. 
3.  Senti  tu,  Curculion,  tu  che  t’affibbi  La  Ioga, 
e che  ti  vanti  che  il  signore  Ha  fatto  sì , che 
tra’ gran  sav)  annibbi.  (V) 

ANNICHILAMKNTO.  Annichdazìone.  Se- 

fner.  A/ann.  Ottobr.  14.  4.  In  nessuna  cosa 
anima  santa  sperimenta  maggior  la  consola- 
zione, die  nel  proprio  abbassamento  e nel  pro- 
prio annichilaniento. 

ANNICHILANZA.  F.A.  Annichilazione. 
Fr.  Jac.  T.  4.  40.  i3.  O divina  aniùcliilanza, 
Quanto  a’  nostri  visi  umani  La  tua  somnu  inaa- 
moranza  Già  non  sentono  i cuor  vani! 

ANNICHILARE  e ANNICHILIRE.  Scema- 
re, Diminuire,  Ridurre  al  niente.  Guastare. 
Lat.  exinnnire,  corrumpere,  ad  nihiium  re- 
digere . Gr.  To'  iz«i9('y  sroiil» . Liv.  M-  Per  la 
disubbidienza  avèno  guasta  e annichilala  la  ma- 
niera del  guerreggiare.  Peir.  Uom.  Ili  loo. 
L'one , allora  pontefice  romano , ogni  cosa  an- 
nichilò f annullò  ). 
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S.  In  signif.  neutr.  post.  Abbasiorsi , 
Umiiiarsi.  Pass.  a66.  Di  qiiealo  nichilo  am- 
maestrava Gesucristo  , il  ciuale  per  noi  s*  anni- 
chilò, come  dice  l’Apostolo. 

ANNICHILVrO  e ANNICHaiTO.  Add, 
da* loro  verbi.  Lai.  ad  nihilum  redactus.  Gr. 
to'  fLgèir  iroi^3«i{.  Pr.  Jac.  T.  7.  7.  7.  Uo- 
mo annichilato  Vive  nel  tuo  abitare.  Segner. 
Crisi,  insir.  3.  4.  la.  Ridotto  ad  uno  stato  dì 
sì  strana  umiliaiione  , che  si  può  quasi  dir  co- 
me annichilato. 

ANNICHILAZIOI^  . L*  annichilare'.  Bui. 
Inf.  5.  Sono  privati  della  speranza  della  se- 
conda morte  I per  la  quale  a’ intende  rannichi- 
laxiooe. 

ANNICHILIRE.  V.  ANNICHILARE. 

ANNICHILITO.  K ANNICHILATO. 

ANNIDARE  « ANNIDIARE.  Neutr.  pass. 
Posarsi  nel  oidio.  Lai.  in  nido  consistere, 
cubare.  Doni.  Par.  39.  Ma  tale  uccel  nel  bec- 
chetto a’  annida . Cr.  g.  87.  5.  Ma  per  esperi- 
mento apparri  alcune  colombe  essere,  che  più 
volentieri  in  muro  covano,  che  io  cestelle  s’an- 
nidino. 

^ . Per  meta/.  Eleggersi  luogo  per  obi-» 
tare.  Posarsi , e Fermar  sua  stoma . Petr. 
canz.  3.  1.  Qual  toma  a casa,  e qual  s’annida  io 
selva.  E canz.  aa.  6.  E vo  contando  eli  anni, 
e taccio,  e grido,  E ’n  bel  ramo  m’annido. 
Dani.  Inf.  11.  Onde  nel  cerchio  secondo  s’an- 
nida. B Pura.  7.  Prima  che  ’l  poco  Sole  ornai 
a' annidi.  B Par.  $.  Io  veggio  ben,  si  come  tu 
t’annidi  Nel  proprio  lume.  Borg.  Tose.  343. 
Che  nuova  gente  spezialmente  intorno  alle  sue 
pendici  sì  annidiasse.  Stor.  Semif.  77.  Ebbe 
ancora  dallo  conte  Alberto  in  dono,  per  lo  suo 
abitare,  una  buona  casa  in  detto  castello  di  Cer- 
taldo,  e ivi  annidiossi. 

ANNIDATO.  Add.  Da  Annidasi.  Segner. 
Mann.  Magg.  ag.  a.  Pur  troppo  stanno,  non 
ià  annidati,  ma  pubblici,  ma  palesi,  nel  cuor 
el  Cristianesimo. 

ANNIDURE.  K ANNIDARE. 

•ANNIDOLARE.  K.  N.  FretjueMativo  di 
Annidare.  Sonetti  sopra  i peccati  mortali,  a. 
È queslu  mondo  il  bene  in  cui  m’ annidolo.  (P) 

ANNI  DOMINI.  È msuùera  in  tutto  de* 
Latini  dei  ten^i  bassi,  e vale  Anni  del  A- 

fnore.  M.  y.  4.  78.  Il  mercoledì  vegnente,  il 
I della  santa  Annunzìazione  di  nosU’a  Donna , 
anni  Domini  i355. 

\ . Anni  Domini  diciamo  talora  per  si» 
gnifeare  Lunghezza  indeterminata  di  tens- 
po.  Quantità  d’tmni.  Modo  basso.  Malta. 
I.  53.  E contuttoché  già  sien  anni  Domini  Ch'io 
pon  ti  vidi,  so  come  ti  nomini. 

«ANNIENTAMENTO.  Sost.  masc.  Magai. 
Leu.  AnsùckUaxione.  V.  (A) 

ANNIENTARE.  Annullare,  Ridurre  a nul» 
la.  Lai.  ad  nihilum  redigere.  Gr.  t6  fAuSis 
ffoiiìy.  Segner.  Pred.  6.  7.  Quando  ricevette 
daU'Aofelo  quella  rotta  a lui  si  ferale,  che  an- 
lùentògli  r esercito. 

•ANNIFFARE.  Da  Niffa.  K A.  Ingru» 
gnarsi.  Pataff.  Not.  (A)' 

•ANNIGHITTIMRNTO.  Sost.  masc.  Ma- 
gal.  Leti.  Ànneghittimento.  V (A) 


ANNIGIUTTIRE.  Neutr.  pass.  Divenire 
lerUo,  negligente,  pigro,  infingardo.  Lat.  pi» 
grescere.  Gr.  Si  usa  anche  senza  le 

particelle  MI,  TI,  SI,  ec.,  come  si  è notato 
d' altri  verbi  simili.  Pass.  5g.  L'altra  utibta- 
(ie,  che  fanno  le  tentazioni,  si  è , che  elle  fan- 
no l’uomo  sollecito,  cd  escrcitanlo,  e non  lo 
lasciano  annighittire,  ed  esser  ozioso.  Amm.  Ss. 
Pad.  Non  anni|;liiuire  di  tutto  sé  medesimo. 
Coll.  Ss.  Pad.  Non  é altro  ramo  di  superbia, 
annighitlire  il  frate  per  lo  digiuno,  come  per  lo 
mangiare? 

« sign^ic.  ali.  vale  anche  Tyascu- 

rare.  S.  Agost.  C.  D.  5.  17.  Se  non  fossuno 
poi  state  {le  case  sacre)  abbandunale  e anni- 
ghittite  ed  usurpate  da  altri.  ( Cioè  : neglette.) 
B 4.  a6.  Quello  che  era  stato  lasciato  ed  an- 
nighittilo  {negletto)  delli  loro  giuochi,  fu  fatto 
eiì  adempiuto.  (V) 

ANNIGHITTITO.  Add.  Da  Annighittire. 
Lat.  Di^er,  negleclus,  incultus.  Gr. 

Per  Trascurato.  Pallad.  cap.  5.  Più 
è di  frutto  la  ricolta  piccola  e ben  lavorata,  che 
la  molla  amiighitlìla.  E appresso  : La  vile  no- 
vella ec.,  ann>ghiuita,  tosto  si  |>erde. 

«ANNINNARE.  y.  A.  Foce  sanese:  Di., 
menar  la  culla  per  far  addormentare  il 
bambino.  (A) 

ANNITRIRE  e ANITRIRE.  Nitrire.  Ut. 
hinnire , adhinnire . Gr.  yarch. 

Brcol.  Si.  Ringhiare  non  si  dice  egli  ancora 
de' cavalli?  y.  Rignare  si  dice,  ma  il  proprio 
è annitrire.  Dav.  Orat.  Cos.  1.  lag.  Lo  cavai 
suo  in  certo  luogo  aniiilrl.  Ta.u.  Ger.  16.  a8. 
Se  ’l  desta  o suon  di  tromba , u luminoso  Ac- 
ciar,  colà  tosto  annitrendo  è volto.  Ar.  Fur. 
35.  ga.  Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  de- 
stino, Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino. 

•AN.MTRITO.  Nitrito.  Ar.  Fur.  5i. 

E che  facesse  udir  tanti  metalli,  Tanti  tamburi, 
e tanti  varj  suoni,  Tanti  annitriti  in  voce  di  ca- 
valli, Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni.  (P) 

ANNIVERSARIO.  Giorno  aetcrmiruito,  nel 
quale  si  rinnuovi  ogni  anno  la  memoria  di 
che  che  sia.  Lai.  dies  atutiversarius.  yU.  Ss. 
Pad.  a.  3o3.  E venendo  T anniversario  del- 
l'ordinazione dell*  Abate  del  detto  monasterio, 
nel  quale  lo  monisterìo  faceva  gran  festa.  Dant. 
Conv.  aot.  Siccome  dice  Ìl  predetto  poeta  cc., 
che  fece  Enea,  quando  fece  li  giuochi  in  Cici- 
lia, per  l’anniversario  del  padre. 

ANNO.  Quel  tempo  che  consuma  il  Sole 
nel  girare  il  Zodiaco.  Lat.  annus.  Gr.  crof. 
Bocc.  nov.  16.  16.  Alla  line  forse  dopo  tre  o 
quattro  anni , appresso  la  partita  fatta  da  niess. 
Guasparrtno  ec.,  pervenne  in  Lunigiana.  Da/i<. 
Inf.  la.  Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  Petr. 
son.  11.  Qua' sono  stali  gli  anni  c i giorni  e 
Tore.  E son.  79.  K la  nuova  slagion,  che  d'an- 
no in  anno  Mi  rinfresca  in  quel  di  l' antiche 
piaghe.  — Anno;  il  tempo,  durante  il  quale 
la  terra  fa  un’intera  rivoluzione  intorno  al 
Sole.  (B) 

5. 1.  £ per  la  Stagione  o Parte  dell’un» 
no.  Bocc.  nov.  1.  19..  Oltre  a*  digiuni  delle 
«{uaresime,  che  nell’  anno  si  fanno.  £ nov.  49> 
5.  Donna  Giovanna,  come  usanza  è delle  nostre 
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donne,  Tanno  di  stale  ec.  se  ne  andaTs  in  con< 
tado  ad  una  sua  possessioDe.  Afor^.  ai.  35<  E 
disse:  dove  appicchi  tu  gli  occhiali,  O con  che 
fiuti  tu  r anno  le  rose  ? 

II.  Posto  assolutam, , vale  V turno 
prossimamente  passalo.  Pfov.  ant.  slamp. 
ant.  93.  Confessasliti  tu  anno?  £ appresso: 
Quella  medesima  ragione  ti  fo  uguaono,  che 
anno.  Freme.  Sacch.  nov.  i5i.  Tu  sai  che  noi 
TÌ  aiid^nimu  anno. 

§.  IH.  Atmi,  per  significare y età  M uno. 
Segn.  Stor.  14.  Era  Generale  il  (.'onte  delb 
Mirandola,  che,  eiovanetto  di  anni,  gli  faceva 
guidare  e coman^re  al  suo  Luogotenente.  — 
Cor.  Eneid.  8.  868.  Oh  se  da  Giove  Mi  fos« 
se,  o figlio,  di  tornar  concesso  Ora  in  quegli 
anni  e in  quelle  fonc,  ec.  (M) 

TV.  Anno  di  grazia.  Anno  della  na- 
tività di  Cristo.  Boez.  10.  In  quel  tempo  te- 
nea  lo’mpeno  di  Oriente  Zenone,  il  quale  l’an> 
no  di  graaia  quattrocento  settanlasei  area  co- 
mincialo. E 5.  Morto  Zenone,  ricevette  lo  im- 
perio Anastasio  Tanno  di  gratia  quattrocento 
uovantatre.  (V) 

* V.  E coll* articolo  vaie  taivtdXa  In 
Ogni  anno,  o Per  ogni  anno.  Nov.  tini.  11. 
Messere  Amari  lo  dimandò:  come  hai  tu  di  ren- 
dita T anno?  (P) 

VI.  A/uti  e anni,  signfea  Moltissimi 

anni, 

ANNOBILIRE.  Nobilitare,  Far  nobile. 
Lat.  nobilitare.  Gr.  Xa^irpt/Vciv. 

•$.  E fg.  Ornare,  Abbellire.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  i.  Alberi  di  tanto  strana  ed  ec- 
cessiva bellerra  ec.,  li  quali  colla  loro  rarità  la 
naturale  bellezza  del  luogo  oltramisura  anno- 
biliscono. (A) 

ANNOBILITARE.  Annobilire.  Lat.  nobili- 
tare. Gr.  Xau.Ti.viut.  Salvia.  Pros.  tose.  1. 
38.  Poiché  il  nostro  Sollecito,  così  nelle  opera- 
zioni, come  negli  scritti  la  raggentilì,  Tannobì- 
lilò,  e la  fé  gradire  al  pop<do. 

ANNOBILITO.  Add.  Da  Annobilire,  No- 
bilitalo. Lat.  nobilitatus.  Gr.  XmurputófÀtto*. 
Salvia.  Pros.  tose.  1.  4^9*  QuclTopera  che 
dal  buon  cittadino  intorno  alla  propria  lingua 
s'impiega,  massime  quando  ella  e così  illustre, 
e da  illustri  autori  annobilita  ec. , sarà  sempre 
onora  tissinu. 

ANNODAMENTO.  V annodare. 

$ . E talora  lo  stesso  che  LegeanerUo.  Lat. 
ligamen.  Gr.  Itepis.  Boez.  c.  i6.  Costui  (il  Fa- 
to) gli  atti  a le  fortune  degli  nomini  con  annoda- 
mento di  cagioni  non  disleghevolc  costrìgne. 

ANNODARE.  Far  il  nodo.  Legare,  Stri- 
gner  con  nodo.  E oltre  al  sentimento  all.  e 
pass.,  si  adopera  nel  neutr.  pass.  Lai.  no- 
dare,  nodari.  Gr.  bicpavut,  Bocc. 

nov.  8a.  8.  Madonna,  se  Iddio  v'ajuti,  anno- 
datevi la  cuffia.  E nov.  too.  4.  Ma  poiché  pu- 
re in  queste  catene  vi  piace  d’annouanni,  c Ìo 
voglio  esser  contento.  £e/r.  cons.  35.  0.  Onde 
T annoda  c preme  Quella  che  con  tua  forza  al 
fin  mi  mena.  Frane.  Sacch.  Rùn.'  a3.  Onde 
tal  mossa  nacque.  Per  disfar  di  Liguria  la  gran 
serpe  r Ma  come  fiera  sterpe  GiUò  veleno,  ed 
annodò  la  coda. 
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1.  E fìgìtralam.  Diltam.  1. 90.  Perocché 
U mia  voglia  non  é soia  ; Anzi,  parìando  teco,  si 
a’ addoppia.  Ch’alio  sfogar  s'annoda  nella  goU. 

5.  11.  Per  Ctmgiugnere.  Lat.  conjunge- 
re.  Gr.  outdT^ut.  Doni.  Ir^.  a4.  S' avventò 
un  serpente,  che  '1  trafisse  Là  dove  il  collo  alle 
spalle  s’annoda.  G.  F.  6.  55.  16.  Ché  per  lor 
medesimi  convenla  o che  traboccassero  co’ loro 
cavalli,  0 fessone  si  stretti  e annodati  a schiera, 
che  non  si  poteano  reggere,  nè  andare  né  in- 
nanzi, né  indietro,  nor.  S.  Greg.  Gli  argu- 
menti  de*  suo’  predicatori  sono  annodati  da  ca- 
lunniose ragioni.  Guid.  G.  Or  dunque,  perché 
voi  a'  cominciamentì  fatti  annodate  dimorenze . 
Cas.  Uffic.  Com.  Gli  animi  de'  buoni  e 
virtuosi,  colla  somiglianza  de’ costumi,  di  fermo 
e caritativo  amore  annoda  insieme. 

HI.  Dicesi  di  chi  parli  e operi  senta 
conclusione,  che  E*  non  annoda  ; ponendosi 
allora  come  modo  elittico,  quasi  per  dire: 
E’  non  annoda  {cioè:  non  collega  ordinata- 
mente) il  discorso,  ec. 

ANNODATO.  Add.  Da  Annodare.  Lega- 
to con  nodo.  Lat.  nodatus,  nodo  reiigaius. 
Gr.  Bocc.  canz.  6.  4.  Se  questo 

far  non  vuogli , almeno  sciogli  I legami  anno- 
dali da  speranza.  Quid.  G.  76.  Tutti  al  suono 
della  trombetta  in  sulle  navi  salirono , e T an- 
nodate funi  sciolgono.  Alam.  Colt.  a.  44.  Al- 
lor  tra  i boschi  le  correnti  fere  Fu  trovato  il 
pieliar  con  lacci  e cani,  E la  forza  e gl’  inganni 
a’ lievi  augelli  Di  rapaci  falcon,  di  viaco  e ra- 
gne, E l’annodate  reti  al  muti  pesci 

§ . I.  Per  meta/.  Effettuato,  Conckùtso. 
G.  y.  4*  5.  Quando ’l  contralto  del  matri- 

monio non  annodato  si  manifestò  per  lo  man- 
camento dello ’ogenerare. 

* $.  II.  E fig.  per  Obbligato,  Tenuto.  Mi 
sento  con  più  stretto  e naturale  amore  annodato. 
Ctaud  Tolom.  Leti.  (A) 

• ANNODATURA.  Nodo.  FU.  Piti.  110. 
E vi  mancava  quel  callo , il  quale  tutti  hanno 
dalla  parie  interna  delle  gambe  dinanzi , sopra 
l'annodahira  del  ginocchiu.  (Vj 

ANNODAZIONR.  Annodamento.  Lai. 
^atura , nexus . Lib.  Mascaic.  Necessario  si 
e al  taglio  della  vena  fare  una  buona  fasciatura 
con  una  diligente  anoodazione. 

ANNOJAMENTO.  V amojare. 

5.  E per  Noja,  Dispiacere , Fastidiò, 
Rincrescimento.  Lat.  molestia,  tadium.  Gr. 
Olia.  Sen.  Pisi.  E in  questo  annojamento  me- 
desimo ci  ammaestra  la  filosofia. 

ANNOTARE.  Apportar  noja.  Lat.  mole- 
stiam  ajfferre,  teedio  qffeere,  contristare. 
Gr.  xotriiv.  Petr.  cap.  7.  E ora  il  morir  mio, 
che  al  t'annoja,  Ti  farebbe  allegrar.  Buon. 
Rim.  08.  Amor  mi  sprona,  stringe,  Né  so  qual 
doglia  più  m'alTligga  e annoi.  È 54.  E m’on- 
noja  e tormenta  N^Tultim’ore  e corte  Infinito 
piacere  in  breve  spazio. 

5-  I-  Per  Avere  a noja.  Paù^.  7.  1 
camuffali  e li  bugiardi  annojo. 

J.  II.  E neutr.  pass.  Fit.  Plut.  E una 
volta  t’ annoiò,  e disse.  Sen.  Pisi.  80.  Io  udi’ 
un  gran  grido  di  coloro  che  vedevano  il  giuo- 
co, e che  tosto  nc  sono  annojati. 


ANN 

•ANNOIATO.  Add.  Da  Jnno/are.  Infa- 
stidito. Lat.  ttsdio  affectus.  Gr. 

Scgn.  Porr,  instr.  3,  a.  Bimane  ora  il  rispon- 
dere solamente  a chi  coglia  oppurmi  , quasi 
annojato  di  me»  che  se,  cc.  (V) 

ANN0J05AMKNTE.  V.A.  Avi/erbio.  Con 
noja.  Con  annojametito.  \4^\.  fasliiiios€j  mo^ 
iesie.  Gr.  P'.  Oìord.  Preti.  R.  Penhè 

aemprc  annujosameute  procedere  soleva  con  ha. 

iKìi^OiOSi).  y.  A.  Add.  JVo/ow.  Lai.  mo- 
lestiis . Gr.  Ainni.  Ant.  G.  ì5.  Gol- 

l' amico  o^ni  cosa  è maggjore  e più  dilettevole, 
e ogni  male  minore  e meno  aniiojoso.  Rini.  ant. 
Guid.  G.  P.  A.  Che  mi  sguardàr,  come  fossi 
nnnojoso.  Gt/itl.  Leti.  9.  Ver  cui  è failidioso 
c annojaso  ogni  frutto  terreno.  E 5i-  Quanto 
dolorosa  liistczza  c annojosa  Irislarc  dea  noslro 
cuore. 

*ANNOLARE.  V.  e dici  Aoìeggiarr.  (A) 

ÀNNOMARK.  Additare  per  nome,  Piorni- 

nato.  Lai.  decantare.  Gr.  9i«^»ày.  Amm.  Ant. 
40.  1.  la.  E più  faceva  per  loro  non  esaere 
veduti,  che  con  beffe  di  molti  eaaere  anoomati. 

•ANNOMINAZIONE.  Fig.  rettorit^.  Po- 
ranonuuia.  FU.  Pitt.  70.  bo  apirito  di  questa 
paranomasta , o , come  altri  dicono , aonomina* 
siooe.  (V) 

ANNONA.  F.  L.  Fitto,  Grascia,  Fetta- 
vaglia,  e spesso  Biada.  LaL  aAnomi.  Gr.  «91- 
vof.  Cr.  7.  3.  3.  Se  sarà  fieno  aoltile  e foglili- 
lo,  odorifero  e laudabile,  sarà  qMsi  annona  agli 
animali  cosi  nel  caldo  come  nel  freddo.  Bor^. 
Fesc.  Fior,  55o.  E biada  siicom,  che  in  que- 
lle carte  si  dice , per  proprio  suo  nome,  anno- 
Di.  Cr.  p.  1.  4*  Óanno  troppo  impedimento  al 
cavallo  al  roder  T annona. 

ANNONARIO.  Add.  Appartenente  aWan- 
nona.  Borgh.  Tose.  55o.  Vuna  fu  ckiamala 
Urbicaria,  T altra  Annonaria.  B appresso:  Di- 
ce chiaramente,  essere  ciò  nella  Toscana  anno- 
naria avtenulo.  E 559.  Città  principali  di  que- 
sta nostra  annonaria  Toscana. 

ANNOSISSIMO.  Superi,  di  Annoso.  Bed. 
Leti.  1.  So5.  Potrà  certamente  arrivare  ad  una 
annosissima  Tec€bta)a. 

ANNOSO.  Add.  Che  ha  mtUti  anni.  Lai. 
annosus.  Gr.  iroAuiruV*  Trait.  gov.Jdm.  La 
balia  ec.  sia  onesta,  e di  buona  vita  ed  esem- 
plare, annosa  e non  fanciulb.  Ceu.  son.  40. 
dura  querce  in  selva  annosa,  od  elee  Fion- 
in  alto  monte  ad  amar  fora.  Fir.  Disc, 
anim.  in.  Le  sommità  degli  alti  templi,  e le 
cime  dell’ annose  querce.  Alam.  Colt.  1.  14* 
La  ghiandifera  quarcia,  il  ce  ito  annoso. 

♦ ANNOTAJARE.  Far  notajo.  Saeeh.  Bim. 
Ma  prima  oh  che  gran  tempo  fece  starmi  Da*  Ge- 
suiti a spolverar  le  scuole  ! E tutto  questo  per 
anDota)anni.  (A) 

• ANNOTARE.  Fare  annotaxioni.  LaL  an- 
noiare. Gr.  mfmonpitoCv.  Dani.  Conv.  (A) 

•ANNOTATO.  Add.  Che  ha  note.  Notato, 
Osservato  con  eamotaùone.  Doni.  C<ntv.  (A) 

ANNOTATORE.  Che  nota.  Lat.  annotator. 
Gr.  rmfmwptiùf.  Salvia.  Pros.  tose.  9.  41. 
Questi  moderni  ephomatori,  raccMiorI,  anoota- 
lori  ec.,  servono  per  isooprire  la  fungajs,  ec. 

ANNOTAZIONCELLA.  Dim.  di  Annota- 
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mone.  I.at.  ormotatitìncula.  Gr.  pinfà  vaq«- 
onpiiaci^.  B.ed.  Leti.  9.  917.  Gli  diedi  alcu- 
ne nuove  annotarìoncelle,  ed  egli  le  ha  ristam- 
pate con  le  altre,  metleiKlole  ai  loro  luoghi. 

ANNOTAZIONE.  Osservazione  che,  fatta 
intorno  a che  che  sia , si  nota  per  ricordo. 
Lst.  annotatio,  nota.  Gr.  Dep. 

Decam.proem.  Resta  ad  assegnare  brevemen- 
te la  cagione,  il  fine  e proposito  di  queste  nt^ 
sire  annotazioni. 

ANNOTTARE.  Neutr.  pass.  Farsi  notte. 
Divenir  notte.  Lai.  advesperascere , nocte- 
scere.  Gr.  oveaord^fir.  Dant.  Purg.  90.  Ma 
quando  s*  annotta,  Contrario  suon  prendemo  in 
quella  vece.  G.  F.  9.  3o5.  5.  Ma  al  fine,  tra 
per  soperchio  di  gente,  e perchè  s’aonottava, 
que’  de’  Fiorentini  d ritrassero  alle  schiere  loro. 

$.  In  signfic.  neutr.  assoluto.  Dant.  Inf. 
34.  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira , O 
quando  remisperio  nostro  annotta.  (Cioè:  è 
ricoperto  di  tenebre.)  Tass.  Ger.  i5.  4$. 
Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò  : fe  il  giorno , 
E la  seremtà  poscia  ritorno.  Ar.  Fur.  97.  i9. 
Cavalca  e quando  annotta  e quando  aggiorna. 
Alla  frese’  alba  « all*  ardent’  om  estiva. 

ANNOTI'ATO.  Add.  Da  Annottare. 

Figuratean.  per  Sopraffatto  dtdlanct- 
te  e dal  sonno.  Toc.  Dav.  Star.  4.  533.  E 
quando  gli  vede  bene  annottati  e allegii. 

ANNOTTIRE.  F.  A.  Neutr.  pass.  Annot- 
tarsi, Rabbuiarsi.  Lat.  nocfcscere.  Gr.  700910- 
Firg.  Eneid.  E intanto  il  Sol  si  corica, 
e gli  scuri  monti  s’ annottiscono. 

• ANNOTTOUBE.  F.  A.  Foce  bassa  del- 
V uso.  Chiuder  con  nottola,  Lat.  ligneo  pes- 
sulo  ctaudCre . Dove  l’ osterìe  sono  sbandite, 
le  cantine  murate,  le  dispense  annotlolate.  Ric- 
ciardi Com.  (A) 

• ANNOTTOLATO.  Add.  Da  Annottclare, 

r.  (A) 

ANNOVALE.  F.  ANNUALE.  Sost. 
ANNOVELLATO.  F.  A.  Add.  Da  Nùvo- 
la, in  signif  di  Favola.  Ripieno  di  favole  e 
di  vanita.  Lat.  deceptus.  Gr  c{«iraTv>M»ot. 
Espos.  Fang.  Bussiamo  adunque  alla  porta 
della  verità  ; unperciocchè,  innovellati  dalle  fal- 
laci opere  del  falso  mondo,  siamo  cacciati  e al- 
lungati dalla  verità. 

ANNOVERAMENTO . L* annoverare . LaL 
enumcrA/fO.  Gr.  aavo^td^tjci;.  Segn.  Etic. 
fi.  3.  Dopo  r annoveramenlo  de’ quali  abiti  ec., 
comincia  a trattare  della  sciensa , e mostrar  la 
natura  sua. 

ANNOVERANTE.  Che  annovera.  Lat.  enu- 
merans.  Gr.  aaro^iSpWv.  Farch.  ErcoL  963. 
D numero  proprio,  cioè  il  novero,  è cc.  di  due 
ragioni;  numero  annoverante,  o più  tosto  no- 
vero annoverante , il  quale  sta  nell’  anima  ra- 
grónale,  ec.  E appresso  : Del  novero  innova 
rute  è annoveralo,  e brevemente  dell’arìbno. 

ANNOVERARE.  Raccor  per  novero.  Nu- 
merare, Contare.  Lat.  enumerare,  Gr.  zaT*- 
Socc.  Introd.  99.  Se  ne  sarìeno  assai 
potute  annoverar  di  quelle  ebe  la  moglie  c Ì 
marito  ec.  ne  conienieno.  E nov.  71.  6.  E di 
presule  gli  annoverò  i danari.  JLab.  ufi. 
quali  per  certo  non  sono  da  essere  annoverati 
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tra  gli  uomini.  Doni.  Iftf.  ag.  Pensa  se  tu  an* 
noverar  ie  credi.  Petr.  cant.  7.  Ad  una 
ad  una  atmoverar  le  stelle  ec.  Forse  credea. 
Tratt.  Consol.  Quando  sarai  in  buono  stato , 
molli  amici  potrai  annoverare  ; e quando  (ur- 
berassi  il  tempo,  rimarrai  solo.  — E col  da- 
tivQ.  S.  jégost.  C.  D.  a.  5.  Uiputandoli  latti 
immortali,  li  credettuno  essere  annoverati  alli 
Dei.lA) 

ANNOVERATO.  jitlA.  Da  Annoi>erare.  Lat. 
enumeratus.  Or.  Agn.  Pand. 

54.  Ancora  vi  dico,  che  io  non  vorrei  avere 
ogni  anno  a scemare  danari  annoverali  io  casa. 
Rarefi.  Ercol.  otiS.  Numero  numerato,  o piut- 
tosto numero  annoverato  non  è easo  novero , 
che  annovera  come  il  primo,  ma  esse  cose  an- 
noverate. Red.  Bsp.  ins.  97.  Uomo  por  uni- 
versale consenlimenlo  annoverato  tra  i maggiori 
e più  rinomati  medici. 

•.ANNOVBRATORK.  Sosi.  masc.  Lai.  com» 
pttians,  compuiator.  Che  annovera.  (A) 

* .ANNOVEREVOLE. C/ie 
si  può  numerare.  (4) 

ANNOVERO.  Susi.  Novero,  Compaio, 
Conio.  Sen.  Pi^.  Annoverare  m'insegna  Farit- 
mclica,  e all’avarizia  presta  i diti  più  tosto  che 
ella  non  insegna,  che  questi  annoveri  niente 
fanno  al  fatto.  (//  iesio  latino  ha  computatio.) 
Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  3.  Ora  di  questi  suoni 
0 pronunzie  si  parlerà  di  sotto  una  per  una . . . , 

cosi  di  quelle come  dell*  altre  che  nel 

predetto  annovero  {di  trentadue)  pajon  multi- 
plicale. 

ANNUALE  e ANNOVALE.  Sost.  Tutto  il 
corso  detv  anno.  Lat.  annus.  Gr.  srof.  Cr.  5. 
19.  i3.  Imperoccltè,  danniflcati  quelli,  gli  an- 
nuali seguenti  si  fa  molto  danno  al  frutto.  Buon. 
Tane.  3.  5.  E' si  Di  poco  in  questo  temporale, 
Non  sendo  V annual  di  piovitura. 

Per  Anniversario.  G.  V.  i.  aa.  1.  In 
quel  luogo  fece  T annovale  del  padre  con  gran 
giuochi  e sacrìBcj.  Guid.  G.  140.  Già  era  ve- 
nuto il  tempo,  quando  nella  città  dì  Troja  si 
doveva  celebrare  )'  annuale  del  morto  Ettore. 
Cap.  Impr.  i3.  Vogliamo  che  sìeno  tenuti 
mandare  1 torchi  grandi  da  seppellire  ciascuna 
persona  che  passerà  dr  questa  vita,  stala  di  no- 
stra compagnia  e del  detto  Piviere,  ed  eziandio 
agli  annovali,  se  saranno  chiesti. 

ANNUALE.  Add.  Che  si  rinnuova  ogni 
anno.  L^t.  annuus.  Gr.  snieiai.  Dani.  Par.  16. 
Dove  si  truova  pria  F ultimo  sesto.  Da  quel  che 
corre  il  vostro  annual  giuoco.  G.  V.  la.  40.  3. 
Perciocché  ella  è grave  congiunzione  ec. , e si 
per  la  figura  annudea  ciò  concordevole.  iCiod.* 
del  presente  anno.  ) 

ANNU.AL3tENTE.  Avverò.  D’anno  in  un- 
no. Lat.  ùngxdis  annis.  Gr.  xsf  iro(.  G.  V. 
11.  5o.  3.  E che  aveasooo  dal  Comune  annnal- 
roente,per  loro  provrisioDe  ec.,  cinquantamila 
fiorini  a’  oro. 

ANNUARIO.  Add.  Annuale,  Che  si  rin^ 
mtova  ogni  anno.  Lai.  annuus.  Gr.  injViav. 
Fr.  Giord  Pred.  R.  -Altieri  per  le  ricche 
pensioni  annuarie  che  godono.  Lib.  cur.  malatt. 
Suole  essere  uno  accidente  annuario , e non  di 
mese  in  mese. 
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ANNUBTLARE.  AtmuvoUrtt  Annuveìire , 
Lat.  obnubilare . Gr.  crux^ùv.  Sannat.  Ar~ 
cad.  Egl.  i3.  li’  pv  che  i tori  a uic,  muggen- 
do, dicano:  Fu  sci,  che  con  sospìr  quest  aria 
annubili. 

• ANNUCCIO.  Sost.  Dim.  tVAnno,  detto 
per  veszo.  Fag.  Rim.  (.V) 

• ANNUENXA.  Sost-  fem.  Lat.  consensio. 
Consenso,  Approvazione.  ^ oce  derivata  dal 
latino,  ed  usata  appropriatamente  da  alcu- 
ni moderni  scrittori.  Prese  il  possesso  di  det- 
ta Chiesa,  previa  Fannuenza  dell  ordinario  Fio- 
rentino. (A) 

*ANNUGOL.ARE.  yedì  e dici  Annuvoli^ 
re.  (A) 

ANNUGOL.ATO.  Sost.  Foggia  antica  di 
panno.  Frane.  Sacch.  ru>v.  it>3.  Altri  dicea- 
no  : e’  pare  uno  annugolato  di  quelli  che  si  so- 
leano  portare. 

* ANNUIRE.  F.  L.  Lat.  annuere.  Condi- 
scendere, Secondare,  Acconsentire.  (Min) 

* A.N.NUL-ARE.  A^  <T  ogni  gen.  T.  ana- 
tomico. A foggia  di  aneuo . Cocch.  Lez. 
All’orio  quasi  teudineo  di  questa  ovaie  apertura 
è attaccala  in  giro  una  falda  annularc,  (ormata 
dal  raddoppiamento  della  membrana  dell’  auri- 
cola, e questo  anello  lendinoso.  F.  ANELLO.  (A) 

* $ . Annuiare.  Agg.  Chiamasi  Eclisse  on- 
Hulare  un’  eclisse  ael  Sole , nella  quale  la 
Luna  mostrasi  più  piccola  del  Sole , e lo 
copre  nel  mezzo,  dimodoché  la  luce  del 
Sole  vedesi  investire  la  Lama  tutto  alt  in- 
torno. (Uiz.  Mal.) 

ANNULLA(40NE.  Anntdlamenio,  Amutl- 
lozione,  làb.  cur.  malati.  iMedicina  baitanta 
a produrre  F animllagioiie  di  questi  accidenti. 

ANNULLAMExNTO.  Annuitagione,  Annul- 
lazione. Tratt.  segr.  cos.  dona.  Pruovano  to- 
tale annullamento  della  potenza  appetitiva. 

^ANNULLANTE.  Participio  mI  verbo  An- 
nullare, usato  in  forza  d’add.  Che  annulla. 
Che  cassa.  Che  toglie  il  vigore.  Pallav. 
Conc.  Trid.  (A) 

ANNULLARE.  Ridurre  a nulla.  Estingue- 
re. Lat.  ad  nihilum  tedigere,  irritum  face- 
re  , abrogare , destruere , abolere . Gr.  rò 
coicìv . Bocc.  nov.  g3.  4*  ficco  propo- 
se, con  maggior  liberalità,  quella  o annullare 
o offuscare.  G.  F.  a.  4-  quale  fu  tutto 

contrario  di  costumi  c di  tutte  cose  di  Lione,  e 
la  sua  schiatta  annuUòe  e consumòe.  E 9.  q8. 
a.  Fece  grandi  e gravi  processi  contro  a*  Fio- 
rentini ec.,  disponendo  e annullando  tutti  i giu- 
dici e notaj,  e condannò  il  Comun  di  Firenze 
in  cento  mila  marche  d’argento.  E cap.  /«g. 
1.  I quali  processi  furon  poi  cassi  c annullati 
per  papa  Giovanni.  Morg.  37.  a35.  Carlo  di- 
cea,  ch’ugni  cosa  si  strugga.  Purché  Marsilio 
e’I  regno  suo  s’amiulle. 

• 5-  I-  ÌE  vale  anche  Aver  per  rutila.  FU. 
S.  Gir.  89.  Quello  che  più  amava  si  era , che 
le  persone  lo  dispregiassono  e annullassono. 
Frane,  Sacch.  nov.  90.  Mostrando  la  sua  ma- 
gnanimità— per  aver  annullale  e fatto  |K>ca 
stima  di  quelle  cose,  le  quali  molti  vili  fanno 
maggiori , temendo  che  ogni  mosca  non  H of- 
fenda. (V) 
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♦ 5.  II.  Parlando  di  persone,  Ridut'^  J* 
le  in  basso  stalo.  Santuts.  Jrcad.  or.  7.  Co-  I 
loro  i (|TuU  ertno  sUU  dal  padre  e dal  Intfello 
con  amnmo  onore  maraifìcati,  ella  cilerminau- 
do  e umiliando  annullò , e quali  ad  ctlrema 
perdizione  riconduaie.  (V) 

♦ ANNULLATIVO.  Add.  T.  de'Curiali.  K 
e dici  Annullante,  (A) 

ANNULLATO.  Da  AnmiUare.  Lai. 

ad  nihihtm  redactus.  Gr  ro  fs-niif  romS»';. 

O.  y.  9.  109.  I.  Ocelli  dentro  annullati,  non 
avendo  a|>enuua  di  loccorto  ec. , Tabbandona- 
rono.  E 3i5.  s.  Per  la  qual  morie  tutto  quello 
eiordio  e accordo  rimase  soapeao  e annullato. 
Se^r.  Fìor.  Princ.  ii.  Essendo  ec.  per  le 
battiture  d'Alessandn>  annullale  quelle  iWioni. 
Guicc.  Sior.  6.  So4>  Intendersi  annullate  tutte 
le  conBKazionì. 

A.NNULLATORE.  f'erò.  masc.  Che  armul- 
la.  Amet.  93.  Siccome  Moisè  co’  suoi  veraci 
l>el  mondo  annullator’ rivolti  a Dio.  Fiamm. 

4.  i5.  Si  ch'egli  nel  mondo  per  esemplo  d’in- 
gannatore e d’ annullatore  della  vostra  potenaa 
non  rimanga,  • più  schernirvi. 

ANNULLAZIONE.  Annullamento.  Lo  on- 
nullare.  Guicc.  Stor.  8.  In  brevissimo  apario 
di  tempo  risulterebbe  la  totale  annullazione  di 
oueir  imperio.  10.  Ne  faceva  dilhcultà  neU 
r annullazione  del  Concilio  pisano. 

ANNULLIHE.  Annullare.  Fiamm.  t.  16. 
EUi,  siccome  più  forte,  l’altrui  leggi  non  cu- 
rando annullisce. 

ANNUMERARE.  Annoi^rare.  Lai.  adnu- 
merare,  enumerare.  Gr.' xaTOfiSfzfl».  Petr. 
Uom.  III.  Il  quale  fue  annumeralo  intra  tre  av- 
versità di  Cesare  nelle  guerre.  Cavale.  Specek. 
Cr.  E però  san  Paolo,  poiché  ebbe  annumeralo 
molti  altrì  doni , ec.  Dant.  Cono.  Annumeran- 
do li  cicli  mobili,  da  q\ialunque  si  comincia. 

ANNUMERAZIONE.  Annoi>eramento.  Lai. 
annumeratio.  Gr.  aavof  iSfcvmc.  Salvia.  Disc. 

5.  55.  In  vece  dì  dire  Apotheosi,  cioè  conae- 
craztone  o annuroerazione  tra  eli  Iddi!  ec.,  dis- 
se l’annuroerarioDe  tra  le  zucche. 

♦ ANNUNCIARE.  Lo  stesso  che  Annunzio- 

re.  Lai.  nunciare.  Gr.  . Sallusi. 

Giugurt.  cap.  17.  Mandò  là  tre  giovani  uomi- 
ni, i quali  duvessono  andare  olii  due  Re , e an- 
nunciare loro  da  parte  del  Senato  e del  popolo 
di  Roma  , come  eglino  vogliono  e sentenzia- 
no. (P) 

ANNUNZIAMENTO.  L*annuniiare,  e t* An- 
nunzio stesso.  Lat.  nunciatio.  Gr.  v^sXi'a. 
yit.  S.  Gio.  Batt.  ao6.  Inaino  neO*  annunzia- 
mento  della  sua  generazione.  Com.  Puro.  aq. 
Annunziamenlo  della  venuta  del  trionfo  uìtìdo. 

ANNUNZIANTE.  Che  annunzia.  Lat.  min- 
tians.  Gr.  myyJkxtn.  F.  il  Focnb.  alla  voce 
EVANGELIZZANTE. 

ANNUNZIARE.  Predire,  Lai.  prtrnunciare. 
Gr.  Wf9kty4ìv.  Pass.  55o.  Annunziateci  le  cose 
ebe  sono  a venire , e sapremo  di  certo  che  voi 
siale  Iddii.  G.  F.  %%.  y 5.  Ma  conciossiacosa- 
ché molti  perìcoli  già  ennunziali  e compiuti 
iieno.  Dant.  Inf.  33.  Ben  se*  crudel,  se  tu  già 
iwn  ti  duoli,  Pensando  ciò  ch’ai  mio  cuor  a'an- 
uuruiava. 
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5.  I.  Per  Portar  novelle,  Par  sapere. 
Lat.  nunciare,  denunciare.  Gr. 

Petr.  cap.  ti.  Ma  io  v’ annunzio  che  voi  ate-- 
te  ofìesi  Di  un  grave  c mortifero  letargo.  Fiamm. 
5.  107.  Per  savio  messaggio  con  viva  voce  gli 
annunziassimo  i miei  roartìrj.  G.  F^  10.  So.  1. 
Solennemente  e con  belle  dicerie  annunziò  la 
I sua  partita.  Tats.  Ger.  9.  6.  Ma,  prima  ch’egli 
apertamente  loro  La  destinala  guerra  annun- 
ziasse, ec. 

*5.  IL  E col  quarto  caso  di  persona. 
Bocc.  G.  6.  nov.  10.  La  quale  (penna)  nella 
camera  della  Vergine  Maria  rimase,  quando 
egli  (l*Angelo)  la  venne  ad  annunziare  in  Na- 
zarene , ec.  ( Ma,  fuor  di  questo  proposito, 
forse  non  si  direbbe.)  (V) 

♦ANNUNZIATA.  La  Fergine  Maria  An- 
nunziata, o la  sua  immagine.  Frane.  Sacch. 

. Non  ti  dare  pensiero:  raccomandali  a questa 
nostra  Annunziata,  e lascia  fare  a lei.  Esatto; 
Fece  fare  una  botte  di  cera',  e mandulla  alla 
detta  Annunziala  de’ Servi.  (V) 

ANNUNZIATO.  Add.  Da  Annunziare.  Lat. 
nunciatus.  Gr.  ay>AA&/z«yo(.  Amet.  66.  Per  tro- 
vare con  pace  le  annunziate  cose  dalla  santa  Dea. 

ANNUNZIATORE.  Ferbal.  masc.  Che  an- 
nunzia. Lat.  nuncius.  Gr.  myyfkhuv.  Filoc.  y. 

I Annunzialor  dell’ eterna  gloria  vi  voglio 

! esaere.  Tes.  Br.  a.  4*  L quelli  fue  annunzia- 
p tor  di  Gesù  Cristo,  e fu  la  fine  dell!  profeti,  e 
profetò  Iddio  anzi  che  egli  nascesse. 

ANNUNZUTRICE.  Ferbal.  fem.  Che  an- 
nunzia. Lai.  nuncia.  Gr.  ayyihXotfoa.  Fiamm. 
a.  8.  Oimè  che  le  mie  parole  ec.  furono  del  fu- 
turo e augurio  e verissime  annunziatrìci.  Dant. 
Purg.  a4-  E quale  annunziatrìce  degli  albori 
L’ aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza,  Tutta  im- 
pregnala dall’erba  e da’  fiori. 

ANNUNZIATURA.  F.  A.  Annunziamento, 
Annunziazione.  Lai.  nunciatio.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  B.  Grande  area  devozione 
alla  annuDziatura  della  Vergine  santissima. 

ANNUNZIAZIONE.  Annunziamento. 

U 1.  Per  A\>vertimento,  Ainnso,  Zibald. 
Amar.  10?.  Annunziazione  come  il  fedele  eri- 
aliano  debba  stare  nvcrentemente  alla  messa. 

11.  Per  la  festività  della  Madonna, 
che  si  celebra  <i'a5  di  Marzo.  G.  F.  »a. 
«aa.  1.  Correndo  gli  anni  del  Signore , secondo 
il  corso  della  Chiesa,  1348,  indizione  prima, 
ma,  secondo  il  nostro  corso  dcll’Annunziazìotie, 
ancora  nel  1347.  M.  F.  4-  78.  Il  mercoledì 
vegnente , il  dì  della  santa  Annunziazione  di 
nostra  Donna,  anni  Domini  i5fi5. 

ANNUNZIO.  Ambasciata,  Novella.  Lat. 
nuncius.  Gr.  «yycXia.  Dant.  Purg.  la.A  que- 
llo annunzio  vengon  mollo  radi.  Ar.  Fur.  a 5. 
$a.  Beato  chi  correndo  si  conduce  Prima  degli 
altri  a dirlo  alla  Regina , Da  lei  sperando , |»er 
Pannunzio  buono,  Acquistar  grazia. 

5. 1.  Per  Augurio.  Lai.  omen.  Cr.  w^lùy. 
Dant.  Inf.  i3.  Con  trìsto  snnunrio  di  luluro 
danno,  fiamm.  0.  37.  Di  quello  clic  noi  non 
desiderÌan>o  che  arvegns  , non  tentiamo  con 
tristi  annunzj  gl’lddei.  E 6.  04.  O misera, 
quali  aDDunzj,  quali  empiti,  non  bisognando, 
venturi  l’infigni? 
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5.  II.  Diciamo  in  proverbio  a chi,  bar- 
landò  in  fatti  o in  parole,  s* augura  male: 
Prima  fan/uintto,  e poi  il  nialanno.  Sai^ 
viat.  Cranch,  5.  3.  Prima  raonunaio,  e poi  il 
nulanno. 

ANNUO.^^^  Lo  stesso  che  Annuale.  Lat. 
annuus.  Gr.  <ni>io(.  Guicc.  Sior.  6.  Uargli 
cc.  prov?Ì9Ìoae  aoaua,  e coadoUa  perpetua  di 
genie  d’armi. 

ANNUS\HB.  Lat.  olfacere,odo- 

rari.  Gr.  oappuivirdat.  Buon.  Pier.  3.  1.  la. 
Benché  non  sian  di  quella  aorte  cani  Che  l’an- 
DUtaro  jeri.  E Tane.  a.  4*  Ma  or,  di’ io  ho 
colto  una  insalata  bella  ec.,  S’io  l’annaso,  uh 
l’ha  pure  il  buono  odore! 

5.  Per  Accorgersi.  Buon.  Pier.  4.  5.  3.  Egli 
Im  annusalo  Ch’io  me  n’era  venuto  alla  ragione. 

* ANNUSATO.  Add.  d*  ogni  gen.  Da  An~ 
nusare.  (A) 

ANNUVOLARE  e AVNUVOURE.  Uoscu- 
rar  che  fanno  i nuvoli  la  chiarità  del  cielo. 
Lat.  obnubilare.  Gr.  c'jrnp^ùy. 

5.  E per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Cosi  es- 
sendo conturbati  i nostri  pensieri,  tale  confu- 
sione annuvola  c oscura  la  mente  nostra.  A/n  n. 
Ant.  37.  i.  1.  Prosperità  annuvola  sì  la  mente 
dell* uomo,  che  in  tutto  non  sa  modo  avere. 
Com.  Purg.  9.  Quella  non  si  turba  per  paura, 
non  s’annurolisce  per  afTesion  d’amore,  non 
arrossisce  di  vendetta  di  propria  ingiuria. 

ANNUVOLATO  e ANNUVOLlTO.>^rU  da* 
loro  verbi.  Lat.  obnubilatus.  Or. 

5.  E per  metaf.  Oscurato, 

ANNUVOLIRE.y;  ANNUVOLARE. 

ANO.  y.  L.  Culo.  Orifìzio  di  quella  par~ 
te  deretana,  dalia  quale  gli  animali  gettan 
fuori  lo  sterco.  Lai.  anus.  Gr.  -w^uxxós.  Lib. 
cur.  malati.  Hanno  riguardo  a questo  cotale 
annerimento  d’escrementi  che  escono  dall’ ano. 
E appresso  : Quelle  vene  che  sono  tulomo 
raperlura  dell’ano.  Red.  Oss.  anitn.  ag.  La 
quale  non  penetrava  in  essi  nè  per  la  bocca , 
nè  pel  forame  dell’  ano. 

^ ANOBIO.  Lat.  Anobium.  T.  di  Star.  nat. 
Nome  di  un  genere  d’insetti,  così  detti  da 
«vd,  preposizione  refùxplicatiiui , e 0iow , W- 
rere,  perchè  questi  insetti,  qutsndo  si  pren- 
donoi  non  danno  alcun  segno  di  vita  ; ma , 
lasciati  in  libertà,  riacquistano  i sensi,  per 
cui  sembrano  rivivere.  fAq) 

. *ANOCHlLO.  Lat.  Anochilwn.  T.  di  Anat. 
E il  nome  che  si  dà  al  labbro  superiore,  a 
cui  si  oppone  x«r«^«iXov,  che  significa  lab- 
bro inferiore  ; da  «va’ , su,  al  di  sopra , e 
Xsihof,  labbro.  (Aq) 

• ANOD.A.  Lat.  Anoda.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  dato  da  CavaniUes  ad  un  genere  di 
piante , perchè  le  sue  specie  non  hanno 
quelle  articolazioni  che  si  rimarcano  nelle 
Side , a spese  delle  quali  questo  genere  è 
stato  formato  ; dal  greco  « priv. , e dal  la- 
tino nodu.i,  nodo,  gruppo.  (Aq) 

anodino.  Ada.  Mitigativo  del  dolore. 
Lenitivo.  Lai.  anodynus.  Gr.  Troll, 

segr.  cos.  dona.  Indarno  si  adoperano  i medi- 
camenti anodini.  E appresso:  Usi  qualche  im- 
piastro che  sia  anodiuo. 
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• A NODO  A NODO.  Per  ciasctm  nodo. 
Fior.  S.  Frane.  16.  K quelli... . uscirà  iuorì 
con  un  bastone  nocchieruto...,  e batteracci  a 
nodo  a nodo  con  quello  bastone.  (V) 

• ANODONB.  UL  Anodon.  T.  di  Stor, 
nat.  None  dato  da  JGein  ad  un  genere  di 
serpenti  che  non  hanno  denti  alle  mascelle  ; 
da  a priv. , e oSau;,  dente.  Non  si  conosco^ 
no  già  de’ serpenti  senza  denti,  e s’ignora 
per  conseguenza  sopra  di  che  questo  gene^ 
re  è stato  sted/iiito.  Giova  credere  che  sia 
un  errore  d’ osservazione  da  parte  di  que- 
sto padre  deli'  Erpetologia.  (Aq) 

• ANODONTA.  Lat.  Anodonta.  T.  di  Stor, 
nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  conehi^ 
glie , perchè  hasino  una  cerniera  semplice , 
senza  tdcun  dente i da  a priv.,  e odoa's,  dess^ 
te.  (Aq) 

A NOJA.  Posto  avverbiaim.  Diciamo  Re- 
carsi a noja,  yenire  a noja.  Avere  a nojot 
e simili,  per  Recarsi  in  fastidio,  in  rincre- 
scimento, in  odio.  LaL  odium  in  aliqueaz 
coneipere.  Gr.  fueiìv.  Doni.  Inf.  3o.  Che  ai 
recò  a noja  Forse*  d’ esser  nonulo  si  osenro. 
Nov.  ami.  d.  3.  Hecòlaì  a mala  agura  e a noja, 
e prese  questo  |iovero  Saracino,  e dissegll.  Sen. 
Ben.  yarch.  a.  5.  Quinci  nascono  quelle  voci 
che  il  dolore  fa  mandar  fuori  agli  animi  gene- 
rosi, quando,  venuto  loro  a noja  il  tanlu  aspet- 
tare, cnininciano  ad  avere  in  odio  il  benelìtio. 

A NOLO.  Dare  a nolo.  Pigliare  a nolo, 
si  dice  del  Dare  mobile  e sè  movente,  o Pi- 
gliare alcuna  cosa  per  tempo  determistato, 
e pel  prezzo  pattuito  di  tale  uso.  LaL  patte 
mercede.  Gr.  did  Sen.  Ben.  yarch, 

7.  5.  E se  io  torrò  da  te  un  cocchio  a nolo,  ta 
avrai  beoefuio  da  me. 

*ANO.VlA.  Lat.  Anoma.  T.  di  Stor.  nsU, 
Senz’orditse,  senza  legge;  da  « priV.,  evo/soe, 
regola,  legge,  norma.  Genere  di  piante  cosi 
dette  perchè  i loro  fori  e la  frutUfìcazUme 
sono  irregolari.  (Aqj 

• $ . Anoma  è ancora  il  nome  di  una  fami- 
glia di  rettiti  batracj,  stabilita  da  Z^cimersl. 
I loro  caratteri  sono:  corpo  membruto,  tar- 
go, senza  coda,  a zampe  anteriori  più  cor- 
te che  le  posteriori.  (Aq) 

• ANOMALA,  o IRREGOLARE.  Lat  ano- 
mala. T.  botanico.  Fiore  di  molti  petali  dis- 
eguali , o inegualmente  situati , come  nella 
frassinella , nella  viola  mammola , ec.  Tar- 
gioni.  (B) 

•ANOMALIA.  Foce  greca.  T.  di  Stor. 
nat.  Dicesi  qualunque  irregolarità  e disco- 
stamento dalle  orainarie  ^gi  fisiche  o no- 
twali.  (B) 

• $ . I.  Anomalìa.  T.  astronomico.  La  di- 
stanza che  è tra  un  pianeta  e ’l  suo  afelio , 
o l’apogeo.  Anomalie  di  Unti  moti , che  non 
soiarnenUs  in  diverse , ma  in  una  stessa  cometa 
spessissime  volte  s'osservano.  Anomalìa  sempli- 
ce, media,  eccentrica,  vera,  dicono  eli  astrono- 
mi. (A) 

• 5.  II.  ET.  grammaticale.  Dicesi  pro- 
priamente dei  verbi  che  non  seguono  nelùi 
coniugazione  la  regola  degli  altri.  (P) 

•ANOMALIPEDÌ.  Lat  Anomalipedes.  T. 
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rfi  Star.  nat.  Si  dà  questo  nome  agli  uceelìi 
che  htuuto  d dito  intermedio  unito  coil^este^ 
riore  per  tre  falangi,  e cott interno  per  una 
solai  da  ineguale,  e dal  latino 

pes,  piede,  zampa.  (Aq) 

• ANOMALISTICO.  Add.  T asiron.  Anno 
anomalistico , detto  anche  Anno  periodico, 
à quel  tempo  che  la  terra  consuma  girando 
per  la  sua  orbita  per  tornare  all*  istesso 
punto  onde  ha  cominciata  la  rivoluzione.  (A) 

• Vanno  anomalistico,  ossia  comune, 
è alquanto  più  grande  dell*anno  tropico  a 
cagione  detta  precessione  delt equinozio.  K . 
PRKCBSSIONE.  (A) 

ANOMALO,  y.  G.Atld.  T gramm.  Che  non 
serva  regola.  L»t.  artomaius.  Gr.  v$ùum.\os. 

• 5.1.  Anomalo.  T.  botan.  Dicesi  de*  fiori 
di  forma  stravagante.  Fiore  anonudo,  retali 
anomali,  i fiori  polipetali,  i cui  petali  sono 
disuguati  fra  loro,  sono  fiori  anomali.  (A) 

• 5.  II.  E T.  di  Star.  nat.  Nome  H* un  or- 
dine di  animati  che  appartengono  alla  clas- 
se degli  Apali,  ed  hanno  il  corpo  pieno  o 
tabulato,  forma  irregolare,  spesso  straor- 
dinaria. (Hen) 

• $.  Ili.  Anomalo,  nella  Medicina,  è una 
denominazione  che  si  applica  ai  fenomeni 
fsiotogici  o patologici,  i quali  si  eseguisco- 
no senz* ordine,  senza  regolarità.  Una  ma- 
ialila aiM>maU,/’«r  esempio,  è quella  che  non 
segue  un  corso  regolai  ne*  suoi  periodi,  il 
polso  anomalo  ^cam//eriz3a<o  per  delle  pul- 
sazioni ineguali,  differenti  le  une  dalle  altre 
per  il  tempo,  la  fòrza,  la  pienezza,  ec.  Mar- 
ea Aurelio  Severino  ha  stabilito  una  classe 
4^’asceasi  anomali,  i quali  contengono,  indipen- 
dentemente dall*umore  purulento,  una  mate- 
ria solida.  (Aq) 

• A.NUMALONE.  "UzX.Anomalon.  T.  di  Star, 
nat.  Genere  <t  insetti  stabilito  da  durine,  il 
quale  non  differisce  dagli  icneumonidi  dello 
stesso  autore  che  per  l'assenza  della  secon- 
da cellula  cubilaleida  ayùfàdKoi^irregolare, 
ineguale.  (Aq) 

• ANOMEU.'  Lat.  Anomesos.  T.  di  Med. 
Da  a priv.,  t,  euf.,  ed  o/tsoio;,  simile,  detto 
anche  eterogeneo.  Da  Ippocrate  viene  usato 
questo  nome  per  indicare  gli  umori  conira- 
rj  alla  natura,  e viziosi.  (Aq) 

• ANU.MEOMERO.  Lai.  Anomeeomerus.  T. 

di  Med  Da  « prh. , v,  euf. , o^9to$,  simi- 
le, e parte,  porzione.  Dicesi  tutto 

ciò  che  è formalo  da  parti  dissimili,  dette 
anche  eterogenee,  cioè  di  diversa  natura. 
A torto  per^  nella  Medicina  si  tengono  per 
organiche  le  parti  dissimilari  solamente, 
mentre  tutte  anche  le  parti  similari  cod 
dette,  come  le  ossa,  le  fibre,  le  vene  e le 
arterie,  in  quanto  che  sono  organiche,  deb- 
bono considerarsi  eome  dissinulari , avendo 
la  facoltà  di  agire,  e <U  prestare  il  loro 
uso;  nei  che  consiste  la  ragione  formale 
della  sanità.  (Aq) 

*AN0M1A.  \aX.  Anomia.  T.  di  Star.  nat. 
yerme  che  ha  la  valvtda  inferiore  forata , 
ed  il  cardine  senza  iletUi;  te  sue  branchie 
sono  semplici.  Pino.  (R) 

Voi.  r. 
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• ANOMTDl.  Lat.  Anomìda.  T.  di  Star, 
nat.  Cosi  Dumeril  nomina  una  famiglia  d'in^ 
setti  delt  ordine  degli  Ortotteri , e che  cor- 
risponde  a quella  dei  Mantidi.  Questo  no- 
me significa  diiTorme,  Ha  u priv.,  e 
legge,  norma,  regola,  forse  per  le  loro  fat- 
tezze ? (Aq) 

• ANOMIO.  Add.  Lat.  Anomites.  T.de'Na- 
turaltsti.  Nome  generico  delle  conchiglie 
fossili,  di  cui  non  sono  note  le  analoghe  vi- 
venti. (A) 

♦ ANOMITI . T.  di  Stor.  nat.  Diconsi  le 
anomiefossìli,  o terebratule,  conchiglie  della 
classe  delle  Multùmlve^  le  quali,  siccome  le 
coma  d* Amane,  sembrano  essere  state  delle 
più  atUiche  abitatrici  dell’  Oceano,  estendo 
quasi  le  sole  che  si  trox*ino  negli  strati  cal- 
carei, i più  antichi  dopo  i primitivi.  (Boss) 

♦ ANOMDE.  T.  botanico.  Sost.fem.  Lat. 
Anonis.  Pianta  volgarmente  detta  Bonagra, 
la  quale  nasce  lungo  le  strade  e ne’  campi , 
le  cui  radici  sono  cosi  lunghe  e così  difficili 
a romperti,  che  spesso  fermano  ^i  aratri 
e i buoi  che  lavorano.  (.A) 

ANONIMO,  y.  G.  Add.  Senza  nome.  Lat. 
obtcurus,  ignotus,  incertus.  Gr. 

* A NON  PROVVISTO.  Improwedutamen- 
te.  Lat.  ex  improviso.  Sali.  Giug.  94*  ^*1  ec- 
co a non  provvisto  Giugurta  . . . levandosi  iu 
alto.  (V)  — Nel  testo  Icggesi  a non  prowiso.  (P) 

* ANOPLOTERIO.  Ut.  Anoplotherìum.  T. 

di  Stor.  nat.  Sotto  questo  nome  il  sig.  Cu- 
vier  ha  dinotato  un  genere  d*  animtui  qua- 
drupedi, formato  su  d* uno  scheletro  [t$^va- 
to  fra  gli  strati  di  gesso  nella  collina  di 
Mont-Martre)  tfun  animale,  la  cui  specie 
è perduta,  e che  per  le  forme  generali  sem- 
bra accostarti  ai  porco,  ma  ne  differisce 
per  la  mancanza  dei  denti  canini , d* onde 
ne  deriva  il  suo  nome  ; da  «rorxo;*  inerme, 
disarmato,  e bestia.  (Aq) 

* ANORESSIA.  Sost.  Lat.  anorexia.  T.  me- 
dico. inappetenza , o piuttosto  nausea  del 
cibo.  (A) 

* ANOSTOMO.  Lai.  Anostomus.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  dato  ad  una  specie  di  pesce  del 

fenere  Caracino,  perchè  ha  t apertura  della 
occa  nella  parte  superiore  dell*  estremità 
del  muso;  da  àfu,  al  di  sopra,  e rtùpa,  boc- 

* ANOTOMIA.  Lai.  analome,  dissectio  cor- 
porum,  incisio.  Gr.  — Propriamen- 

te quei  minuto  tagliamento  che  si  fa  della 
membra  degli  animali  da*  Medici,  per  veder 
la  compositura  interna  de*  toro  corpi;  oggi 
più  comunemente  N otomìa.  E vaie  am'he 
talvolta  la  scienza  che  tratta  della  compo- 
situra interna  de*  corpi  organici,  e del  mo- 
do di  tagliarli  art^ziosamente  a fine  di  ben 
conosceni.  (B) 

5.  1.  Per  lo  corpo  dell’animale  prepara- 
lo e taglialo  per  istudio  d’anotomìa.  Malm.  6. 
Si  . Sparcon  le  rame  in  varia  architettura  Scliere- 
iri  bianchine  rosse  anotomle.  — f goral.  (P) 
II.  E per  similit.  Cr.  a.  5.  a.  B que- 
sto ai  conosce , per  uua  usitata  anolomla , nH- 
r ortica  maggiore.  Pr.  Joq.  TI  5.  9.  9<  Pen» 
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traode  ^)i  daia  Tal  puerile  anotomja.  [Quipar^ 
la  della  circoncisione.) 

$.  (II.  Fare  anotomìa  ^unacosaèilcon^ 
siderarla  minutamenie  ed  esguisiiamefUe.lé»L 
rem  perfecte  explorarCt  exacte  perpendere. 

ANOTO.MISTA.  Quegli  che  esercita  Varte 
deU*anotofnia,  o (fuefpì  che  ha  sdenta  deU 
t*anoton*ia.  Lat.  sutalomicus.  Gr.  muroptzòf. 

A NOTTE.  Posto  a%nferbialni.t  vale  AÙo 
imbrumre  deW  aria  per  la  soprawegnente 
notte.  Lat.  nocte,  sub  noctem.  Gr.  wicTd(.  FU, 

S.  Gio.  Batt.  34 1.  E non  vuUe  entrare  nella 
città  se  non  la  sera  a notte. 

* Con  Caggiuntp  di  MOLTO  , SÌ.  Sali. 
CateU.  5i.  Una  sera  mollo  1 notte  fece  richia- 
otare,  ec.  Fìt.  S.  Gio.  Batt.  ao4.  E «{uando  io 
m’awidi  era  già  si  notte  » che  non  sarei  potuto 
tornare.  (V) 

* .\NOTTER0.  Lai.  Anopterus,  Anoptere. 

T.  di  Star.  nat.  Genere  ai  piante»  uno  de* 
di  cui  caratteri  si  è avere  una  casatla  oblun- 
ga» uniloculare»  bivalva»  che  rinchiude  un 
grande  numero  di  sementi  trigone  ed  alate; 
da  cam»  sopra,  al  di  sopra,  e et$g9't»ala.  (Aq) 

*A  NOVERO.  Tanti,  nè  più  nè  meno.  Ambr. 
Cofdn.  4>  3.  £ se  tornate  {parla  a* suoi  donar- 
ri)  tutti  a novero,  Vo'ben  dir  che  fortuna  mi 
sia  prospera.  (V) 

* ANSA.  y.  L.  Manico,  e signijica  anco- 
ra legaccio,  il  capo  delle  redini,  e simili. 
Monti,  lliaile.  (Min) 

* E T.  di  Marineria.  Piccolo  seno  di 
mare,  e poco  profondo,  (S) 

ANS.AMENTO.  L* ansare.  Lat.  anhelatio. 
Or.  àedfiu.  Declam»  Quintil.  P.  Per  gli  ar- 
«lenti  ansamenli  ripercosse  più  volle  le  interio- 
ra. Red.  Ins.  57.  Con  frequenti  ansamenti  e 
(remiti  andava  quasi  balordo  movendosi  in  giro. 

ANSANTE.  Che  ansa.  Lat.  anhelans.  Gr. 

Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  409.  Non 
mi  rompa  *1  sonno  strepilo  di  salutanti,  nè  mes- 
saggio ansante.  Buon.  Pier.  1.  5.  11.  I patai 
alla  scalèa  Giunti,  e sopra  il  lastron,  chiamano 
ansanti,  Nou  mica  pazzi  allor,  liarcbe  a acco- 
starsi. f 4.  5.  1.  Par  che  *atanto  respirino  af- 
fannati, Tutti  ansanti. 

ANSARE.  Respirar  con  affanno,  ripiglian- 
do il  falò  fiequentemenie.  Lat.  akhelare. 
Gr.  ae^pMtfuf.  Bocc.  nov.  56.  11.  GabrìoUo 
non  rispose,  ma  ansando  forte,  e sudando  lut- 
to, doTO  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  E 75.  ao.  E d'altra  parte  Calandrino  scin- 
to, e ausando,  a guisa  d'uomo  lasso  sedersi.  Ihant. 
inf.  34.  Disse  il  maestro,  ansando  com'uora 
lasso:  Convieiui  dipartir  da  lauto  male.  Firg. 
Eneid.  Ma  il  petto  ansando,  e la  rabbia  sbo- 
glientando  i 6eii  cuori,  nè  mortalmente  parla- 
va , ec.  yit.  Crisi.  E menato  inverso  Gerusa- 
lemme, ec.,  e ansando,  e colle  mani  legate  di 
dietro,  spogliato  Ìl  mantello,  cinto  in  gonnella 
KODcennatamente,  e col  capo  scoperto. 

§.  Pale  ancora  Avere  ansietà  A alcuna 
cosa.  Agognare.  Lat.  anxium  esse.  Gr.  ayu- 

yita. 

ANSATA.  Ansamento.  Lat.  anhelatio.  Gr. 
àehpa.  Meteun.  Strad.  E grande  ansata  .di 
lM>cca  suiliava  nella  benda  de°capeUi. 
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*ANSEATICO.  Add.  T.  geograjieo  e della 
Politica.  Dicesi  di  certe  città  e paesi  che 
erano  uniti  insieme  in  società  di  commercio 
con  certe  leggi  o coslUutioni.  (A) 

ANSIA,  r.  A.  Ansietà.  Lat.  anxietas.  Gr. 
mbnpoyia.  Fit.  Plut.  £ veggendo  che  '1  tempo 
passava,  non  jvea  più  forza  nella  sua  persona, 
ma  a poco  a poco  s'indeboliva,  ed  area  ansia 
nel  ctiore,  per  la  paura  che  ella  avea. 

•ANSIAMENTE.  F.  ANSIOSAMENTE.  (A) 

A.NSIARE.  Ansare.  Lat.  anhelare.  Gr.  «cS- 
fudutv.  yit.  Crisi.  E quella  sospira  e ansia,  e 
guarda  lo  fighoolo  cosi  fedito.  E appresso:  Vc- 
mlo  ora,  come  è menato  da  quelli  maladetti  suso 
inverso  Jerusalemme,  afTrettatsmente  e aasian- 
do.  Mor.  S.  Greg.  Fra  queste  cose  ella  ansia 
e bolle,  e sforzasi  di  salire  sopra  di  sé;  ma, 
vinta  dalla  fatica,  ec. 

$ . Prendesi  ancora  per  Avere  ansietà. 

ANSIATO . Add.  Da  Ansiare . Mor.  S. 
Greg.  Ninna  altra  cosa  figura  in  questo  vaga- 
mento, se  non  l’ ansiate  pensiero  de' santi  j>rc- 
dicatori.  {Cioè:  ardente  e /isso.)  Fr.  Jac.  T. 
5.  18.  13.  Però  l’uonio  sta  ansiate  Fiuchè  non 
è saziato.  Fior.  S.  Frane.  147.  Frate  Gine- 
pro vide  costui  cosi  aoaiato,  e disse  : non  b 
turbare,  ec. 

• ANSIERA.  Sosi.  T.  marinaresco.  Cavo 
manesco  per  lo  più  da  tonneggio  o da  rim- 
burchio.  (A) 

ANSIETÀ, ANSIETADEeANSIETATE.  Tra- 
tuiglio  d* animo.  Tormento»  Tribolasitme.  Lat. 
anxietas»  soìlicitudo.  Gr.  Fiamm.  4. 

148.  L’animo  d'ansietà  è occupato,  errando  per 
le  contrade  da  lui  non  conosciute.  Bui.  L'an- 
sietà e la  paura  vanno  innanzi  all'atto  carnale. 
Arrighi.  46.  L'ansietade  m’è  cibo,  le  lagrime 
beveraggio.  Sen.  Ben.  yarch.  6.  40.  Quando 
uno  sa  che  egli  ama  veramente,  non  debbo  sta- 
re mai  in  ansietà. 

• $ . £*  per  Travaglio  di  cwpo»  Ansia»  Reu 
spiro  affannoso.  Passav.  56i.  I^lisce  ango- 
scia e ansietà,  come  s'egli  afìògasse.  (P) 

ANSIMA,  y.  A.  Asma»  Difficoltà  di  re- 
spiro. Lat.  asthma.  Gr.  ie^pd. 

ANSIMARE.  Ansare.  L.at  anhelare.  Gr. 
ee^paiiM.  S^g.  noi.  esp.  116.  Un  uccellet- 
lu,  appena  era  fatto  il  voto,  che  incomiociò  tu- 
bilo a boccheggiare , e quasi  atflmindo  ricer- 
car l’aria. 

ANSIO,  Pieno  Aansietà.  Lat.  anxius. 
Gr.  wtptuhyifi.  Fiamm.  5.  5a.  Da  prima  m'era 
egli  nel  sonno  apparilo  con  immagme  orribile, 
stanco , pauroso , e con  ansio  petto.  Guid.  G. 
Perciocché  con  ansj  studi  e con  rivi  di  lagrime 
a’aoquista  l'onore  o la  venwtta.  Sen.  Ben.  yarch, 
7.  1 5.  Qui  è un  certiasimo  beneficatore,  U quale 
ec.,veggendoli  sollecito  ed  ansio  per  soddufaiw 
lo,  dice,  ec. 

• 5 • £ col  secondo  caso.  Segnar.  PretL 
36.  9.  Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attenden- 
do....,ansj  della  nostra  salvezza!  (Min) 

ANSIOSA  MENTE,  .«^iverb.  Con 
siderio,  ec,  Lat.  anxie.  Gr.  qpoyrtertxiii.  Red. 
Ins.  3.  La  verità  della  storia  naturale  ansiosa- 
menla  ricercando. 

•ANSIOSISSIMO.  Superi,  di  Ansioso.  Sega. 
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Pameg.  4S7.  Ei  doveiae  combattere  del  continuo 
co’^enitorì, divenuti  aiuiosiasimi  di  non  perder- 
Io.  (V) 

ANSIOSO.  JMJnsio,  Bramoso,  Desidero- 
so. Lai.  anxius.  Gr.  Vii.  Piti.  i58. 

Dimorava  queati  in  Rodi,  dove  abarcando  ApeL 
le,  anaioso  divedere  l’opere  di  colui, ec.  Buon. 
Fier.  1.  I.  3.  Della  quiete  pubblica  anaioao. 

ANSORIA.  Specie  ai  uiui.  Sodar.  Colt.  119. 
Fra  quelle  che  ai  desiderano  conservar  freMbe, 
sono  le  corbine  e le  anaoric , e a queste  non 
cede  la  barbarossa. 

• ANTACIDI.  Ut.  antacida.  T.  di  Med. 
Epiteto  che  si  dà  ni  rimedj  che  resistono  al- 
Pacidìtà  degli  umoridei  corpoidavftì  ,con^ 
irò,  opposto,  e dal  latino  acidus,  acido.  (Aq) 

• ANTACRIMONIOSI.  Lat.  antacrimonio- 
sa.  T.  di  Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rime^ 
buoni  contro  ^acrimonia;  da  atti,  contro, 
e dal  latino  acriinooia,  acritnonia,  agrestez- 

L • 

• ANTAFRODITICI.  Lat.  antaphrcditica. 
T.  di  Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  che 
calmano  1 aesiderj  amorosi;  da  ou>tI,  con- 
tro,  opposto,  ed  Afpodire,  Venere.  Sono  la 
stessa  cosa  che  Antiafrodisiaci.  (^) 

• ANTAGONISMO.  Sost.  masc.  T.  de‘ No- 
tomisti. L’azione  d’un  musciAo  che  si  scor- 
cia, mentre  un  aUro  nutseolo,  posto  neWistes- 
so  luogo,  Rallunga.  W 

•ANTAGONISTA. .Sos/.  masc.  Contraddit- 
tore ed  emulo  nell’agone,  ossia  nel  combat- 
timento,nella  disputa,  e simUe:  Competito- 
re. Adim.  Pind.  Questo  Pitea  giovò  grande- 
mente a Filaride  nelb  schivar  le  percosse  degli 
antagoniaù.  Cori,  Lonp.  Se  con  Omero,  a gui- 
sa di  giovane  antagonista  . . . ,il  primo  posto  non 
avesse  di  tutto  petto  conteso.  (A) 

• ANTAGONISTICO.  Add.  Dicesi  de’ mu- 
scoli. Lo  stesso  che  Antagonista.  Cocchi.  (A) 

•ANTALGICO.  Lat.  antalgicum.  T.diMed. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rime^  che  calmano  o 
fanno  cessare  i dolori;  da  tati,  contro,  ed 
«Ayor,  dolore.  fAq) 

• ANTALI.  Sost.  masc.  plur.  T.  de*  Natu- 
ralisti. Tubali  vermicolari  retti  e lisci,  così 
detti  a differenza  de’ solcati,  che  chiamansi 
Dentali.  (A) 

• ANTAMAUR0T1C1.  Lat.  antamaurotìca. 
T.  di  Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  con- 
tro ^amaurosi;  da  mrì,  contro,  ed 

amaurosi.  V.  AMAUROSl.  (Aq) 

• ANTANACLASI.  Gr.  mrTmtéMKaatf.  Ripe- 
tizione d’ una  stessa  voce,  presa  in  diversi 
significati.  (Min), 

• ANTANAGOGE.  Lat.  Antanagoge,  T.  di 
Reti.  Figura  che  consiste  od  a ribattere  una 
ragione  contro  quello  che  te  ne  serve;  od  a 
diseiogiiersi  da  un’accusa,  facendola  rieo- 
dere  sopra  quello  stesso  che  fha  formata; 
o imputandogli  qualche  altro  delitto:  ed  è 
ciò  che  chiamasi  tdtrimenti  recriminaxiooe  ; 
da  «iri, contro,  e erfv, addurre,  oprare.  (Aq) 

• ANTAHIE.  Sost.  fm.  T.  di  Meccanica. 
Funi  che  si  legano  di  qua  e di  là  alla  testa 
delle  macchine  che  s’innalzano  per  tirar  pe- 
si: diconsi  anche  Frontoni  e Sartie.  (A) 


ANTARTICO.  Aggiunto  del  polo  meridio- 
nale, opposto  al  Settentrione,  o al  polo  ar- 
tico. emiarcticus.  Gr.  a>rapKTi«o$.  Gal. 
Df.  Capr.  11 5.  Di  quello  che  ei  sa  di  presen- 
te ciò  che  si  tratta  sotto  il  polo  antartico. 

• ANTARTRITICI.  Lai.  antarthritica.  T. 
di  Med.  Epiteto  dei  rimedj  che  correggono 
rtzcrimonm  artritica  ; da  arri,  contro,  e «p- 
$pìri( , artntide,  o malattia  delle  articolazio- 
ni. V.  ARTRITIIJE.  (Aq) 

ANTE.  V.  L.  Awerlf.  Avanti.  Lai.  antè. 
Gr.  «po’.  Petr.  son.  171.  Per  quanto  non  vor- 
reste , o poscia  od  ante , Esser  giunti  al  canimin 
che  si  mal  tiensL  Guitt.  Lett.  14.  43.  Sembra 
che  siano  infatuali,  lor  morte  permettendo  ante 
lor  viso  {avvisò). 

ANTECEDENTE.  Che  va  avanti.  Prece- 
dente. Lat.  antecedens.  Gr.  rponyot/pityoc . 
Espos.SaJm.  Intendi  tu,  letterato,  della  volon- 
tà d’Idihu  antecedente,  uwero  susseguente.  Toc. 
Dav.  Vii.  Agr.  397.  Valicati  i termini  io  de' 
capitani,  voi  degli  eserciti  antecedenti,  possedia- 
mo ec.  r estrema  Brttannia. 

Antecedente  e Conseguente,  termini 
delle  scuole , vogliono  la  prima  e seconda 
proposizione  deu’eniimema.  Lat.  antecedens 
et’consequens.  Gr.  «poiiyov  ucvov,  a»i  iwéfjitfov. 

ANTECEDENTEMENTE.  Avverò.  Da  An- 
tecedente. In  tempo  antecedente.  Con  antece- 
denza. Lat.  aniehac.  Gr.  «pòripo*.  Segn.  Crisi, 
instr.  p.  3.  36.  7.  È necessarissimo  il  prepararsi 
antecedentemente  alla  morie. 

ANTECEDENZA.  Precedenza.  Il  precede- 
re. Lat  atUecessio.  Gr.  «po/xrt/^i». 

Per  Prosapia.  Lib.  Sigùlit.  Si  spec- 
chiano nella  chiarissima  antecedenza  degli  avoli. 

• ANTECEDERE.  Precedere,  Superare. 
Boez.  i4a.  Avvegnaché  ec.  passiqn  eli  corpo 
anteceda  U vigor  della  mente  agente.  (V) 

ANTECESSORE  e ANTEGESSORO.  Colui 
che  è staio  avanti  altrui  nel  medesimo  gra- 
do o ufficio,  per  lo  più  immediatamente:  op- 
posto a Successore.  Lat.  antecessor,  decessor. 
Gr.  «ponYObpssvo;.  Doni.  Inf.  27.  Però  son  duo 
le  chiavi  Che  i mio  antecessor  non  ebbe  care. 
G.V.  II.  47.  tit.  Come  papa  Benedetto  deter- 
minò Topinione  di  papa  Giovanni,  suo  anteces- 
sore. 

$.  E per  Antenato.  Lat.  parens.  Gr.  epó- 
yùvo*.  G.V.  !•  8.  9.  Cercasse  il  paese  d’Italia, 
là  onde  erano  venuti  i suoi  antecessori.  Filoc. 
1.  3.  Abbattendo  la  innabata  sua  superbia,  co- 
me quella  degli  antecessori  aveva  altra  volta  ab- 
battuta con  degno  mesto. 

•ANTECJ  e ANTOECJ.  Sost.  masc.  plur. 
T.  geografico.  Nome  che  si  dà  agli  abitanti 
delia  terra,  che  vìvono  sotto  il  medesimo  Me- 
ridiano, gli  uni  di  qua  e gli  altri  di  là,  ad 
egual  distanza  dalt  Equatore . V.  ANTl- 
SCJ.  (A) 

ANTEDETTO.  Add.  Anzidetto.  Lat  prm- 
dicUiS.  Gr.  «poiipfjps/vsr.  Red.  Cons.  1.  7.  inol- 
tre nella  palpebra  superiore  dell'occhio  destro  è 
comparso  un  tubercolelto  simile  agli  antedetti. 

•ANTEFATTO.  Sost.  masc.  Latres  ante- 
SKta.  Azione  precedente.  Ed  egli  dagli  ante- 
fatti le  prestò  tede.  Ssdv.  Sen.  (A) 
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* AVTEFTALTICO.  Lai.  atUepkiaUicum.  T, 

di  Med.  Epìteto  dei  rimedj  contro  tincubo; 
da  o>ri , contro,  ed  incubo,  da  twt, 

topra,  e eUiXopat,  éaltare.  F.  EMALl'E.  (Aq) 

* ANTELIA.  T.  di  Slor.  noi.  Nome  di  un 
genere  di  aninudi  dell’ordine  degl’  Idreformi 
snidati.  Corpo  sottilmente  estenderUesi  so^ 
pra  altri  corpi,  polipi  fero;  polipi  eretti,  sia~ 
%iomuUi%H  sopra,J'omiU  di  otto  tentacoli  pet- 
tinati, (Ben) 

* ANTBLICE.  Sost.  fem.  Lai.  anlhelix.  T. 
de’  Noto*pisti.  Circuito  interiore  deli'  orec- 
chio esterno,  per  opposizione  al  circuito 
esteriore  chiamato  Elice.  (A) 

•ANTELMINTICO.  MI.  T.  medico.  Ag- 
giunto de’  rimeilj  contrarj  a’ vermini,  cioè 
che  giovano  a far  tramortire,  staccare  e pvr~ 
tar  fuori  i vermini,  che  apportano  J astidio 
O doloi'e  alta  regione  intestinale,  o ad  olire 
parti  del  corpo  degli  animali,  y.  VERMI, 
LOMimiCm,  ASCAlUUl,  CUCURUITIM  , 
TE^IA.  Cocca.  B (A) 

ANTELUCANO.  Atld.  Voce  in  tutto  latina. 
Che  viene  inrutnzi  dì,  o sui  far  del  di.  Lai. 
antelucanus.  Gr.  o^d^toi.  Dant.  Purg.  17.  E 
già  per  gli  &pIen<lori  anl«lucaiii , Clic  lanlo  aì 
Dcregrin  aurgoa  piu  grati,  Quanto  tornando  al- 
bergali meli  iunUiii. 

* ANTKMERIDIANO.  f'oce  derivata  dal 
latino.  Atld.  Avanti  il  mezzogiorno.  (.Min)  - 

* ANTEMETICI  o ANTIEMi^TlCI.  Lal.<fn- 
temetica.  T.  dt  Med  Rimedj  contro  il  vo- 
mito eccessivo,  prodotto  da  una  forte  dose 
d’emetico;  da  arri,  contro,  ed  iptrmit,  vo- 
mitorio; ila  tpiu,  limitare.  (Aq) 

* A.NTEMIDE.  T.  botanico.  Sost.  fem.  Lat. 
Anthemh.  Pianta  votgarmente  detta  Camo- 
milla. y.  (A) 

*ANTEVtORR.\GlCO  e ANTIEMOUR.ACI- 
CO.  Lat.  anthtemorrhagicum . T.  di  Med. 
Epiteto  de*  rimedj  buoni  per  fermare  il  san- 
gue, o contro  l’ emorragìa  ; da  contro, 

ui/m,  sangue,  e rottura.  Tutti  gii 

astringenti,  tutti  stittici  sono  anteinorra- 
gici.  (Aq) 

ANTEMURALE.  Muro  di  difesa,  o qualun- 
oi»e  òpera  che  serva  di  riparo  ad  un’aUra. 
r iv.  Disc.  Arn.  69.  Se  si  fossero  costruiti  quelli 
antemurali  stabilissimi,  che  da  due  anni  in  qua 
ho  atteso  a proporre  in  carta. 

$.  Figuratam,  Guicc.  Slor.  17. 

Srandùsimo  pregiudixio  di  tulU  la  Cristianità, 
ella  Quale  ^el  reame  era  stato  moltissimi  anni 
lo  scuuo  e 1 antemurale.  Dav.  Scism.  77.  ('osa 
che  non  sarebbe  avTcnuta,sc  fossero  nel  pnn- 
cipìo  sUti  antemurali  forti  a difender  la  casa  di 
Dio. 

ANTENATO.  Progenitore.  Lat  parens.  Gr. 
»g«yovo{.  M.  y.  11.  79,  n padre  era  gentiluo- 
mo mercatante,  e antico  borghese,  e cosi  li  suoi 
antenati.  T<^,  Dav.  Ann.  4.  loi.  Al  fìue  dcl- 
1 anno  morirono  due  segnalali  uomini,  Asinio 
Agrippa,  d^^ntenati  più  chiari  che  antichi,  ec. 

V Animati,  e Antinati,  dicesi  di  coloro 
che  sono  nati  avanti  di  noi.  Lai.  mofores.  Gr. 
»goyovoi.  Borgh.  Orig.  Fir.  Quella  dì  Marte, 
tanto  sentita  ricordare  a’  loro  antinati.  E Arm.  ' 
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Fam.  1 1 . 1 Romani  accumpa|^Tano  1 lor  morti 
ail.i  aep«)llura  con  le  iinreagmi  de'loroaDlniali. 

• ANTE  NEASMO . Sost.  masc.  yoce  gre- 
ca. T.  medico.  Entusiasmo  di  frenetico.  Spe- 
cie di  manìa  grandemente  pericolosa , per 
cui  i maniaci  sono  incitati  a infierire  collo 
mani  e colle  ctrtni  contro  sé  stessi , per  su- 
bito impeto  che  gli  fa  atuiar  Juori  di  sé,  y. 
tUROUE.  (A) 

AnTEMTORIO.  yaso  ocluusmo  di  vetro, 
con  collo  sottile,  che  s’ introduce  nella  cu- 
curbita, o in  un  orinaletto  da  stillare,  in 
maniera  che  combaci  bene,  e lo  chiuda, 
ve  prifU'ipaUnente  per  le  sublimazioni . Ri- 
ceti.  Fior.  i56.  Metti  in  orinale  ili  vetro  eoo 
suo  anteniturio  per  ore  ventiquattro  nella  cene» 
re  calda.  E appresso,  394.  Qual  Taso  dee  es- 
sere o un  orinaliiio  con  suo  antenilorio,  o.una 
cucurbita.  Red.  Ins.  63.  La  quarta  volta  ne  feci 
ia  pruova  in  orinaletto  da  stillare,  ben  semto 
col  suo  antenilorio. 

ANTENNA.  PropriamerUe  tpteUo  stile  che 
s’ attraversa  alt  albero  del  navilio,  al  quale 
si  l^a  la  vela.  Lai.  antenna.  Gr.  utsaim.  il/. 
y.  11.  3o.  Fece  a due  galee  levare  alto  gli  al- 
beri, e mettervi  ranlennc.  Petr.  son.  i44-  Quasi 
senxa  governo  e senxa  antenna,  Legno  in  mar, 
ec.  Banb.  Star.  4.  45-  Vogliono  le  navi, 
che  essi  incontrano , intrattengano  il  corso , e 
giù  mandino  Fanlenne.  Morg.  30.  34.  Gridò 
Scirocco:  ajutaci,  Macooe,  Eu  albera  Tanlenoa 
di  rispetto. 

• $.  I.  B figuratam.  pel  tutto  della  nave. 
Menx.Art  poet.  1.  Come  se  la  barchelU  che 
sostenne  Un  piccioi  Butto,  andar  voglia  del  pari 
Con  l'alle  navi,  e ('olandesi  antenne.  (P) 

$.11.  E per  sùnilit.  d’ogni  legno  lungo, 
e dritto  come  stile.  G.  y.  6.  77.  1.  E avevavi 
su  commesso  due  antenne  vermìglie , in  sulle 
quali  stava  e veotolava  il  grande  stendale. 

$.  111.  E per  Lancia  grossa  t hanno  ussi- 
ta i poeti.  Ar.  Fur.  3o.  4^-  Quanto  sìa  Tono 
e l’altro  ardilo  e frauen,  Mostra  il  portar  delle 
massìcce  antenne.  Teiss.  Ger.  3.  16.  Il  buon 
Tancredi,  a cui  Goffredo  acceuna,  Sua  squadra 
mosse,  ed  arrestò  l’antenna. 

$.  IV.  Presso  gli  storici  naturali,  per 
Corno  pieghevole  di  varie  sorte  ^insetti, 
Lat.  comiculum,  Gr.  aspanov.  Red.  Oss.  anim. 
83.  1)  di  9 nati  mosefaerìni  con  l'antenoe  corte. 
E 83.  Il  di  7 nati  altri  moscioni  simi)i,e  molti 
moseberìni  eoo  l'anlenne  lunghe  in  testa.  £84. 
Solamente  in  un  grande  orinai  di  vetro,  pieno 
de*  medesimi  Borì  di  morlella  non  pestati , vi 
naccmero  moscherÌDi  con  raotenoe  corte , e di 
quelli  ancora  con  Tanleane  lunghe. 

• ANTENNALE.  Sost.  moie.  T. marinare- 
sco. Testa  o Testata  della  t*ela  latina,  ossia 
queUa  parte  la  quale,  armata  occhietti  e 
matqfifìoni,  si  lega  atVanienna.  (A) 

ANTENNBTTA.  Dim.  tt Antenna.  Bocc.nov. 
46.  7.  Nel  giardino  se  n*  entrò,  e in  quello  tnn 
Tata  un’ antenneUa , alla  finestra  dalla  giovane 
insegnatagli  T appoggiò. 

•ANTENNULARIA.  T.  di  Star.  noi.  No- 
me di  un  genere  di  animali  deU’ordine  de- 
gl* idreformi  csnnidati.  Polipajo piatUiforme 
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con  germogli  tubulosi,  semplici  o ramosi, 
articolati , circomlati  da  ramicela  pehfor^ 
mi  verticillati,  con  denti  sporgenti,  i prossi- 
mi calici/ormi  pultpiferi.  (Ueu) 

ANTBSOHA.  Dante  dttùie  questo  nome  a 
un  luogo  d‘  Inferno,  dove  e*  fa  psotire  i tra- 
ditori { detto  da  Antenore,  seguitando  t* opi- 
nione di  coloro  che  tengono  che  Antenore 
tradisse  Troju  sua  patria.  Doni.  In/'.ò^.  Or 
tu  chi  se',  cbe  tsì  prr  TAntenots? 

. • AMEPAGAMEMO.  T.  d’ Architettura. 
Ornamento  posto  aU‘ intorno  de*  tre  lati  del- 
le porte,  detto  anche  £rta  o Imposta.  (Voc. 
l)is.) 

ANTEPENULTIMO.-^«W.  Che  è avanti  al 
peiudtimo.  yarch.  Ercol.  309.  1 Latini  po> 
oerauo  l’aixeiilo  acuto,  il  quale  è quello  che 
solo  si  segua  o in  sull' uUiuia  sillaba,  o io  sulla 
peuuilitua,  o in  sull' anti^etiultima,  e non  mai 
altrove.  Salvia.  Pros.  tose.  3.37.  Hanno  Pao 
cento  acuto,  benché  non  segnato,  nella  ante* 
penultima.  Borgh.  yesc.  Fior.  401.  Di  cui  la 
(Chiesa  nostra  celebra  festa  rank-penultimo  ili 
di  Febbrajo. 

* ANTEPILETTICI.  Lat.  antepilentica.  T. 

di  Med.  Epiteto  dei  rimet^  contro  Cepilessia 
e le  malattie  convtdsive;  da  avt*,  contro, 
ed  epilessìa.  (Aq) 

ANTEt^RKE.  Antiporre,  Porre  avanti. 
Dare  il  primo  grado . Lai.  ant^erre , prai- 
ferre.  Gr.  rpOTio/voi.  3. 4^3.  Se  la  pie- 
tà si  dovesse  anteporre  alla  giustizia,  certo  ella 
oon  sarebbe  mai  di  qua  entro,  per  si  fatta  ca- 
gione, uscita.  Fiantm.  3.  33.  Vorrai  tu  cc.  i 
pochi  inai,  al  vecclùu  padre  serbati,  ammolli, 
che  ancora  a me  ragionevolmente  si  aerbano, 
anteporre  ? 

ANTEPORTA.  V.  A.  ho  stesso  che  Anti- 
porta. Dior.  Monal.  .^3.5.  Vennero  gii  Ingleai 
a combattere  coi  noatrì  inaino  alP  anteporto  di 
aan  Gallo. 

ANTEPOSIZIONE.  Lo  anteporre,  il  pre- 
ferire. LiL  praìatio . Gr.  irpoTi^ao^i?  • Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  sdegnava  di  quella  anirpo- 
sizione  che  vedea  esser  (atto  alla  sua  persona. 

ANTEPOSTO.  Adà.  Da  Anteporre.  Pre- 
ferito. Lai.  pnelatus.  Gr.  Fr. 

Giord.  Pred.  IL  Sempre  mirava  lo  anteposto 
emulo  con  occhi  torWcli.  

* ANTERA.  T.  botanico.  V.  BORSETTE.  (A) 

•ANTERICO.  Sost.  masc.  T.  botanico.  H 

fiore  delta  sedia.  Lat.  squiUce L'anterico 
cosi,  o Knr  di  sciita , In  tre  maniere  leverassi 
sopra.  Saio.  Arat.  (A) 

•ANTERIDE.  Lat.  Anieridm.  T.  di  Firn. 
Gli  antichi  chiamavano  così  le  cow^ojisio- 
m*  medicinali,  la  cui  base  erano  ae* fiori; 
da  fiore.  (Aq) 

* ANTERIUI.  Sost.  masc.  Voce  greca.  T. 
4T  Architettura . Certi  appoggi  o sostegni 
posti  in  fronte  degli  edifìzj ,e  singolannetite 
negli  angoli,  acciocché  la  fabbrica  sussista, 
e le  muraglie  non  declinino  e cadano.  Fol- 
garmente  diconsi  Barbacani,  Contraffbrii.  (A) 

ANTERIORE.  Add.  Che  è nella  parte  di- 
nanzi. Lat.  anterior.  Gr.  wfóe^tof.  Dant.  Iif. 
a5.  Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia  , E 
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cogli  anteiior  le  braccia  prese.  Ar.  Fur.^.  18. 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e l'ale , Lì  piedi 
anteriori,  e '1  capo  e ’l  grifo. 

Diciamo  Essere  anteriore,  per  esem- 
pio, ne*  pagamenti,  di  chi  dee  essere  il  pri- 
mo a esser  pagato.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  330. 
Ma  più  largo  altura,  peicbè  lasciando  loro  per 
testomento  più  debito  che  avere,  i creditori  era* 
DO  anteriori. 

kKV^MO^YT\..Astraitod*Anteriore,Pre- 
minenza.  Priorità  di  tempo.  Gal.  Sagg.  373. 
Onde  altri  po^sa  far  concetto  delle  sue  anterio- 
rità. Buon.  Fier.  2. 1. 17.  D'ogxù  parte  ragio- 
ni D’anlrriorilà  s’odon  gagli.'>rde. 

• ANTERIORMENTE.  Aw.  Precedente- 
mente,  Dalla  parie  anteriore.  Segnar.  Crisi, 
instr.  (A) 

• ANTCROGRAFIA.  Lit.  Antherografdiia. 
T.  di  Leti.  Descrizione  dei  fiorii  da  era3o(, 
fare,  e yfo^v,  descrizione.  (Aq) 

• ANTERÓLOGIA.  ìéSt.  Antherologia.  T, 
di  Leti.  Discorso  o trattnto  de*  fiori  f da 
<h^ot,fore,  e kéyof,  discorso,  trattato,  (h^ 

• ANTEKOA1ANIA.  Ltl.  Aniheromania. 
di  Star.  nat.  Il  sig.  professore  Re,  nel  suo 
Saggio  teorico-pratico  sulle  malattie  delle  pian- 
te, dà  questo  nome  a quella  malattia  steni- 
ca  che  forma  il  genere  li.  delta  I.  classe, 
la  quale  consiste  in  un  eccesso  di  organi 
mascolini  cagionato  da  un  soverchio  nutri- 
mento ricevuto  dalla  piantai  ^ a'»do(,^0- 
re,  e pa^ia , furore , eccesso,  y.  ANTERA. 
Questo  morbo  dal  suUodato  Professore  fu 
riseontnUo  nei  Tulipani,  dei  quali  ne  ct>n- 
ser\'a  uno  nel  suo  Erbario,  il  quale,  in  luo- 
go di  sei  antere,  ne  ha  dieci,  ec.  (Aq) 

• ANTEROTE.  Sost.  masc.  Lat.  Aniheros. 
Contrammore , ciò  che  caccia  t* amore , e, 
secondo  la  favola,  il  figlio  di  yenere  e dì 
Marie.  Cupido  fu  dio  dell* Amore,  e AntèF 
rote  il  suo  contrario.  Salvia.  Disc.  (A) 

• ANTEROTICI.  Lat.  anierotica.  T.  di 
Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  contro  le 
ptissioni  d* amore  ; da  arti,  conUo,  ed 
amore.  (Aq) 

• ANTBRURA.  Lai.  Antherura.T.di  Sior. 
nat.  Genere  di  piante,  le  di  cui  antere  han- 
no nelfestremità  una  specie  di  coda  ricur- 
vata { da  flàrSof,  fiore,  e cupa,  coda.  (Aq) 

ANTESCRlTTO.  Add.  Scritto  avanti.  Lat 
sopra  scriptus.  Gr.  9poytypasà,sif^i . Ricett. 
Fior.  Ed  in  ultimo,  mesaavi  l' altra  metà  delle 
cose  antescritte.  » 

•ANTESI  Lat.  Anthesis.  T.  di  Star.  nat. 
Con  questo  nome  da*  JNaturalisti  indicasi 
Patto  dell* aprimento  delle  antere,  il  quale 
precede  quello  della  fecondazione  ; da  aóSov  , 
fiore,  y.  ANTERA.  (Aq) 

• ANTESIGNANO  ed  ANTESStCNANO . 
Sost.  y.  L.  antesignanus.  T.  della  Star,  ro- 
mana . Coloro  che  andavano  dinanzi  colle 
insegne  nelle  legiom  romane.  Salv.  Teogn. 
ec.,  Menx.  Sat.  (A) 

• $ . Per  Cuùìa,  Maestro,  e simili.  Man. 
Lez.  tose.  Tre  primi  padri  del  toscano  klionu 
ec.,  gloriosi  anlesigDani  saranno  mai  sempre  sti- 
mati. (A) 
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•ANTEUFORBIO.  Lui.  Cacalia  anteuphor~ 
bium  Linrieì.  Termine  botanico.  Pianta  sem^ 
pre  verde  f che  ha  lo  stelo  fruticoso,  car- 
noso, cilindrico,  ramoso  f le  foglie  sparse, 
ovate,  bislunghe,  piane,  ed  i fiori  biiuwhi, 
(GiU) 

ANTI.  y.  A.  Avanti.  Gr.  S.  Gir.  a.  I>ù*€ 
\ddio  nel  Vangeliof  che  anii  fallirà  lo  cielo  e la 
terra,  che  ec.  Tratt.  virt.  catd.  Anti  ai  grave 
accidente  che  «'aspetta,  conviensi  provvedere. 

• £ per  Ami.  Dani.  Majan.  7a.  E non 
mi  Joglio  a' io  n’ aggio  martire,  Anti  la  pena 
contorni  dolzore.  (M) 

• ANTIAFROUISIACI.  Lat.  antiaphrodi- 
siaca.  T.  di  Med.  Epiteto  dei  rimedj  che 
estinguono  i desiderj  stmorosi  o venerei  ; da 
«»TÌ,  contro,  ed  .k^poiiry),  yenere.  Sono  la 
stessa  cosa  che  Antivenerei,  AFRODISIA- 
CI. {Aq) 

• ANTIALCALINI.  Lai.  antiaìkalini.  T.  di 
Med.  Si  chiamano  così  i rimedj  che  sono 
buoni  per  calmare  i cattivi  effetti  delle  so- 
stanze alcaline  / da  «vrì , contro,  e dall'ara- 
bo alkali , che  significa  originariamente  il 
saie  che  si  ricava  dalla  combustione , ed  il 
ranno  delle  piante  marine,  e soprattutto  del 
Kali  {Salsosa  Lin.)  (Aq) 

ANTIANDARE.  y.A.  Andare  avanti.  Lat 
profcedere.  Gr.  Alberian.%.  E 

dinanzi  ad  ogni  tuo  fatto  antìvada  consiglio  fer- 
mo e stabile. 

• ANTIRACCHIO.  Add.  e sost.  T.  della 
Poesia  lalitut . Piede  di  tre  sillabe , di  cui 
le  ‘due  prime  sono  lunghe,  e Coltra  breve . 
y.  VERSO.  (A) 

•♦ANTIBRACCIO.  Lai.  antibracfùum.  T. 
di  Anat.  È quella  parte  del  braccio , ch‘  è 
composta  delle  due  ossa,  cubito  e radio.  Fu 
chiamata  così  da  atri  , contro,  e , 

braccio,  perchè  t antibraccio,  quando  si  pie- 
ga, resta  in  una  situazione  opposta  al  brac- 
cio. (Aq) 

• ANTICACCIA  [AW].  Posto  awerbialm. 
Modo  usato  perMispregio,  che  vale:  Secon- 
do Caso  antico.  Celi.  yU.  Uomo  airaoticac- 
cia,  e dì  poco  sapere.  (A) 

•ANTICADMIA.  Ut  Anticodnùa.  T.  di 
Med.  e Stor.  nat.  Da  arri,  invece,  e xaSfsia, 
o xaj/ASi'a,  pietra  piena  di  rsune  o bronvo, 
o medicamento  metallico.  È questo  il  terzo 

Senere  di  Cadmia  fossile,  detta  pure  Psru- 
ocainia . Chiamasi  Anlìcadmia , non  perchè 
s'opponga  alla  cadmia,  ma  perchè  si  sosti- 
tuisce a questa.  (Aq) 

ANTICAGLIA.  Nome  generico  di  cose  an- 
tiche, come  edifizj,  inscrizioni , statue,  me- 
daglie , e loro  frammenti . L«t  rudero , in- 
icriptiones , fragmenta , nummi,  etc.  Gr.  rà 
wafmà.  Filoc.  7.  IO.  Cercarono  dì  vedere  ec. 
l’antico  Potzuolo  colle  circostanti  anticaglie.  G. 
y.  I.  38.  5.  Ancora  oggi  in  Tcrma  si  vede  del- 
l’anticaglia. Bem.  Rim.  4.  ioti,  lo  ho  mia  ma- 
dre, due  zie  e un  zio,  ec.;  E mostrerògli,  a chi 
gli  vuol  vedere,  Per  anticaglie  naturali  e vere. 

♦ $ . £ giocosamente  per  Antenati.  Bem. 
Ori.  S.  5.  È venuta  oggi  una  razza  di  gente , 
Che  coirauturità  dclTauticaglia  Vuol  esser  ladra, 
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poltrona,  insolente,  Ch’ogni  com  le  aia  conces> 
sa,  e vaglia.  (M) 

ANTK^AGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Anti- 
caglia. Lat.  protritm  antiquitiUis  reliquiss. 
Lib.  SimilH.  Vanno  ehereodo  certe  guaste  an- 
ttcagliacce  tra  le  rovine. 

ANTICAMENTE.  Awerh.  Nel  tempo  on- 
Per  antico.  Lat  antiquitus.  Gr.  txamkm. 
C.  y.i.  5. 3.  L' isola  d’ Inghilterra,  che  la  GraiH 
de  Dnitagna  fu  anticamente  chiamata.  £iYoc.  1. 

1 . Anticamente  discese  dal  trojano  Enea.  DaM. 
Purg.  aS.  Quelli  che  anticamente  poetare  L’età 
dell’oro,  ec!  Cas.  Leti.  Conciosaiachè  P animo 
mio  già  anUcameote  è tutto  dovuto  alla  lua  be- 
nignità. 

ANTICAMERA.  Stanza  ritirata  dietro  alla 
camera.  Lat  penetrale.  Gr.  «f^axo/riov.  Liv. 
Dee.  1 . E’  trovarono  Lucrezia , non  ec.  sicco- 
me egli  aveano  trovato  l’altre  nuore  del  Re,  anzi 
la  trovarono  nell’aoticamera  sua,  che  ve^htava 
colle  sue  camerìere.  Salv.  Granch.  1.  a.  In- 
tanto Che  la  Clarice  si  condusse  un  di  A dirmi 
nella  sua  anticamera.  Ch'era  ec. 

$ . E Anticamera  si  dice  nelle  corti  alla 
stanza  che  è avanti  alla  camera  del  Signo- 
re. Lat  procaton.  Gr.  irpoRomov.  Bemh.  otor. 
3.  37.  Un  familiare  del  Principe  di  Bisignane 
(il  qual  principe  con  molti  altri  signori  aspet- 
tava il  Re  nell’ anticamera  di  lui)  percosse  il 
suo  signore  di  tre  ferite  con  un  pianale. 

♦ ANTICARDIO.  Lat  AnUcardium . T.  di 
Anat.  Così  chiamasi  quella  parte  un  po'  ca- 
va sotto  il  petto , in  fine  aedo  sterno , che 
sta  dirimpetto  al  cuore,  detta  comunemente 
la  bocca  dello  stomaco,  0 scrobicolo  del 
cuore;  da  «vri,  contro,  e z«p8i«,  cuore.  (Aq) 

ANTICATO  e ANTIQUATO.  Add.  Assue- 
fatto per  lunghezza  di  tempo . Antico , In- 
vecchiato. Ut.  diuturno  tempore  assuetus. 
Gr.  Piamm.  7.  77.  Sì  siamo  nelle 

avversità  anticati , che  con  quelle  spalle , colle 
quali  le  maggiori  cose  abbiamo  sostenute  e so- 
steniamo, sosterremo  le  miuorì.  £4.  ia5.  Suole 
adunque  esser  questa  a noi  consuetudine  anti- 
cniata,  che  ec.  Cren.  Moretl.  36i.  E di  nuovo 
Àbe  molti  contrari  e grandi  e gravi,  e più  dai 
suoi  fragili  e amici  anticati , che  dagli  strani . 
M.  y.  7.  9.  Per  le  operazioni  inique  e crude- 
li, nate  da  invidia  e da  somma  avarizia  de’ 
Beali  di  Francia,  dello  stocco  anticato  nella  suc- 
cessione reale.  Gal.  DiaL  mot.  58o.  Ma  ai  parta 
il  mobile  da  un’  antiquata  qui-  'e. 

♦ ANTICAUSOTICI.  Lai.  Anticausotica.  T. 
di  Med.  Rimedj  contro  il  causo,  o febbre 
ardente  ; da  atri , contro , e zaOeOf , color 
grande,  febbre  ardente,  y.  CAUSO.  (Aq) 

ANTICESSORO  e ANTICESSORE.  y.  A. 
Antecessore.  G.  y.  7.  104.  5.  Andò  sopra  lo 
Re  di  Spagna  ec.  con  più  jMtenza  che  mai  suo 
anticessoro  avesse  fatta.  Frane.  Sacch.  Bim. 
E’  suoi  aniicessor  dì  questo  stile.  Petr.  Uom. 
IlL  171.  Paulo  Romano,  Bgliuolo  di  Costantino, 
fratollu  di  Stefano  papa,  suo  aniicessore. 

♦ANTICHEGGIARE.  F.  N.  Affettare  le 
maniere  antiche.  Questa  voce  si  trova  usata 
da  Benedetto  Fioretti  ne'  Proginnasmi,  che 
vanno  sotto  nome  di  Udeno  Nisieljr;  e se 
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non  ha  pregio  di  Crusca , non  è perciò  da 
spreitare.  (A) 

* ANTICHERODTCT,  taf.  anticharodica. 
T.  di  Afed  Si  dà  ijuest*  epiteto  ai  rimedj 
buoni  per  guarire  i mali  deiie  parii  geni- 
tali. i medicamenti  che-  servono  per  guari- 
re i mali  venerei»  si  possono  chiamare  enti- 
chcrotlici;  da  uwri  » contro,  e yoTpoc,  che  si- 
gnifica propriamente  porco*  ea  anche  le  par- 
ti genitali.  (Aq) 

ANTICHBTTO.  Jdd.  Dim.  di  dntico.  Gr. 
iraXmÌTi^t.  Borgh.  Orig.  Fir.  i84-  In  pochi 
ver»!  eoo  purissima  fnvetl.i  romana  * lutlochè  un 
poco  antichetla.  Dep.  Decam.h^.  Non  lolo  ria 
poeti  ai  verte  usalo*  ma  da  prosatori  ancora; 
sebbene  * come  voce  anlichetta , uon  si  trova 
molto  frequente. 

ANTICHEZZA.  F’.d  Àntichità.  Lai.  anti- 
tfuitas.  Gr.  iVKXKiorqr.  Fav.  Esop.  Per  ant  cliez* 
za  di  tempo  non  diiDenlira  il  ricevuto  servigio . 

♦ANTICHIRO.  Lat.  Jntichir.  T.  di  Anat. 
Da  a>Ti*  invece,  contro,  e mano.  Così 
dicesi  il  dito  grosso  della  mano,  il  quale 
pollex,  pollice,  da  troAisi,  potere,  valere,  a%fer 
Jbrta,  e promanus,  invece  delta  mano  , fu 
chiamato  dai  Latini.  Piglia  questa  denomi- 
nazione, perchè  nell*  uso  equivale  le  altre 
quattro  aita,  o perchè  può  tenere  luogo  di 
tutta  la  mano.  Ippocrate  chiamollo  9«xrtAov 
^«y-«y*  dito  grande.  Per  lui  la  mano  fa  le 
sue  azioni  con  più  fermezza,  ed  ha  tanta 
forza,  quanta  ne  hamuj  tutte  le  altre  dita 
insieme.  (Aq) 

ANTICHISSIMAMENTE.  Superi,  di  Anti- 
catnenie.  Lat  antiquissime»  Gr.  ««XairtiT». 
Dani.  Cono.  Si  conviene  sapere  che  questo  no- 
stro fine*  che  ciascuno  disia  naturalmente*  an- 
tichisiimamente  fu  per  li  savj  cercalo. 

ANTICHISSIMO  e ANTIQUISSIMO.  Su- 
perlai.  tt  Antico.  Lat.  antiquissimus,  vetuslis- 
simus.  Gr.  iroixairaref.  Foce,  nov.yj.  4i.  Te 
ec.,  come  antichissimo  nimico*  con  of^i  odio 
e cou  liilla  la  forza  di  perseguire  intendo.  G. 
y.  I.  45.  0.  L’anticbìssims  città  di  Sutrì.  Petr. 
son.  34-  L’ antiquissimo  fabbro  siciliano. 

* 5 • ^ per  yeechissimo,  come  Antico  per 
Fecchio.  S.  Agost.  C.  D.  a.  a5.  Anltcliissimo 
mori  |>er  vecchwzza  e per  proprie  infermità- 

ANTICHITX*  ANTICHITADE  e ANTICHI- 
TATE.  Astratto  Antico.  Lat.  antiquitas, 
vetustàs . Gr.  y«Xfluo'r*i(.  G.  y.  5.  39.  1.  La 
casa  de*  Giacojppi*  detta  RcM«ì*non  però  di  gran- 
de progenie  <T  antichità . Amet.  63.  Perocché 
quello  dall’ antichità  roso  ec. , il  debito  ufficio 
ricusa  d' adoperare. 

* 5.  I.  Per  yecchiezza.  Hi.  Ss.  Pad.  1. 
139.  Questi  {un  vecchio  di  centodieci  anni) 
mangiava  due  volte  la  settimana*  e non  più*  e 
allora  mangiava  farinata  di  farro  : e non  avreb- 
be potuto  mangiare  altro*  si  per  1* usanza*  e si 
per  Tanlichitaf^.  fV) 

11.  Per  gli  uomini  de‘  secoli  isniichi: 
il  che  vaie  anche  talora  la  voce  iat  anti- 
uitas.  Gr.  wmhatémf.  Lab.  164*  Il  quale  or- 
me l’anticliìtà  ottimamente  ancora  serva  al 
mondo  presente. 


ANT 

IIT.  Per  lo  paese  che  anticamente  al- 
tri abitò.  Cron.  Inceli.  Che  già  hi  quel  tem- 
po* o mollo  di  prima,  troviamo  i nostri  antichi 
aver  avuto  tern*Do  nell'antichità  nostre*  cioè  nel 
Mugello.  £«.33.  H comperò  nella  sua  antichità* 
cioè  in  MugeUo*  assai  terreno*  come  accadeano 
de*  Venditori. 

IV.  Antichità,  Anticaglia,  Studio  di 
cose  antiche,  yinc.  Borgh.  Orig.  Fir.  184. 
Per  poco  si  perse  ancb'elia  * e per  cura  degli 
amatori  drirantichità  si  è sparsa  oggi  per  tutta 
Europa. 

ANTICIPAMRNTO.  Anticipazione.  Lai.  an- 
tecessus.  *.r  w^èXn'^it.Tratt.segr.cos.donn. 
Suole  avvenire  in  caso  di  aniicipamento  nelle 
mestruali  purgazioni. 

ANTICIPARE,  yantaggiarsi  nel  tempo  in 
fare  che  che  sia.  Lai.  anticipare,  prteveni- 
re,  preeveriere.  Gr.  vpefcaTaXaqa^avii» . Stor. 
Eur.  5.  100.  Considerando  prudentemente  di 
quanta  importanu  fusse  lo  stare  provvisto*  e lo 
aniiciparr  te  prowisioni  avanti  al  oisogno.  Salv. 
Spia.  ».  5.  Potresti  esser  veduto  uscire  : però 
s*  «ntiripa  ’l  tempo  del  mettervi  in  casa  nostra. 
7V»r.  Dav.  Stor.  3.  3o5.  Se  Antonio,  antive- 
<li*ndo,  non  anticipava  il  combattere  e vincere. 
E Ann.  1».  i53.  Nel  consolato  ec.  a*anlicipò 
la  toga  a Nerone. 

* il . Anticipare  una  somma  sopra  qual- 
che cosa,  vate  : Con  la  cauzione  che  si  dia 
della  cosa  stessa.  Cas.  Leti.  H».  Vi  anticipino 
mille  scudi  sopra  il  fitto  dell'abbazl.t.  (Min) 

ANTICIPATAMENTE.  Awerb.  Con  anti- 
cipazione. yiv.  Dìsc.  Am.  9».  Scoiando  esse 
in  Ombrane*  come  ho  detto*  mollo  più  antici- 
pattimenle  di  prim.». 

ANTICIPATISSIMO.  Superi.  Ji  Anticipa- 
to.  Lit.  maxime  prtroccupatus . Gr.  putXte» 
. Tac.  Dav.  Atm.  14.  193. 
Ferro*  fuoco*  pali,  croce*  che  aspeltavan  da  noi* 
si  studi.ivano  renderci  quasi  per  anticipala  ven- 
detta. Buon.  Fier.  i.4>  7-  ^ g>ugne  anticipato 
uom  conosciuto. 

ANTICIPAZIONCELLA.  Dim.  di  Anticipa- 
zione. Lai.  modica  anticipatio.  Gr.  futrà 
x«r<iiAn4'i(.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Ma  le  fem- 
mine d'ogni  piccola  anlicipazioncella  de* sangui 
si  contuidianu. 

ANTICIPAZIONE.  Vantidpare.  Lai.  otiti- 
cipatio.  Gr.  But.  Significa  ec.  acuità 

d’animo*  e anticipazione  nelle  cose.  Ltb.  Pred, 
Godevano  sempre  nelle  loro  opere  della  |M>spoti- 
zione*  giurati  nemici  delta  anticipazione.  Borgh. 
Tose.  353.  Nè*  per  mio  avviso,  lu  luogo  qai, 
che  sia  detto  da  Livio  per  una  colale  antÌcÌ|M- 
zione . 

• ANTICNEMIO.  Lai.  Anticnemium.  T.  di 

Anat.  Nome  che  si  dà  alla  parie  anteriore 
della  gcunba  opposta  alla  suro  { tia  arri  * 
avanti,  e tibia,  od  osso  anteriore 

della  gamba.  (Aq) 

ANTICO.  Soit.  Da  chi  si  trae  t origine. 
Progenitore.  Lat.  primus  parens.  Gr.  rpoyo* 
vo(.  G.  y.  4>  !•  I nui^iori  erano  gli  uber- 

tì*  venuto  il  loro  antico  d’Atamagna.  £ 7.  76.  I. 
L antico  loro  ec.  fu  sconfittu  e morto  da  Fran- 
ceselli. 
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*5.1.  Per  Vecchio.  Vii.  Ss.  Pad.  1.  »47- 
Nullo  v’oM  entrare  e uacire»  »e  nou  due  aoli- 
chi,  li  quali  servono  a’ monaci.  (V) 

* il.  E per  Antichità,  Tempo  antico. 
Car.  Leti.  a.  3.  Non  mi  soccorre  per  ora  detto 
nè  greco  nè  latino,  che  venga  dall'antico.  (P) 

$.  111.  £ nei  numero  del  più,  per  Ante- 
nati.  Lat.  parentes.  Cr.  ei  raKstoi.  Doni. 
Par.  16.  Ó^ai  son  li  vostri  antichi,  e qoai  Tur 
gli  anni  Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia?  B 
appresso:  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  lo» 
co  Dove  si  trova  pria  l’ ultimo  sesto. 

ANTICO . Adà.  Che  è stato  assai  tempo 
avanti:  TrapasssUo  di  più  secoli.  Lat.  anti- 
quus,  priscus.  Gr.  rpoY<7fn}fuvo(.  Boce.  pr. 
9.  Avvenimenti  si  vedranno  qusi  ne’  moderai 
tempi  avvenuti , come  negli  antichi.  E inirod. 

Volendo  dare  a ciascuno  luogo  proprio,  se- 
comici  l' antico  costume  , si  facevano  per  li  ci- 
miterj  delle  chiese  ec.  fosse  grandissime. 

* y 1.  Parlando  uomo,  vide  Semplice, 
o simile.  Borgh.  Arm.  Fam.  6ti.  Ricusano, 
scrittore  in  certe  cose  un  po' troppo  semplice, 
0,  come  usa  dire  il  pgjiolo  m questo  seu.'io,  an- 
tico. (V) 

5.  II.  Per  Vecchio  semplicemente,  e s'ag- 
giugno  a cosa  che  sia  ancora  in  essere.  Bocc. 
nov.  f.  i5.  £ fu  loro  dato  uu  Frale  antico,  di 
santa  e di  buona  vita.  Dant.  inf.  5.  Un  vec- 
chio bianco  per  antico  pelo . B 6.  Secando  se 
ne  va  F antica  prora  Dell*  acqua  più  che  non 
suol  con  altrui.  Petr.  son.  i4>  Indi  traendo 
poi  r antico  liaaco,  Quanto  più  può , col  buon 
voler  s'aita. 

III.  E per  Passato  semplicemente. 
Dant.  Purg.  .3i.  Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  ri- 
vien  Verde,  partami  più  sè  stessa  antica  Vin- 
cer, che  r altre  qui  quand'ella  c'era.  B Buon. 
Rim.  43.  Amor,  gii  antichi  danni  a te  perdono. 
E 49.  Già  vecchio  e d'anni  grave,  Neil’ antico 
desio  tomo  e rientro.  (P) 

ANTICOGNIZIONB.  Previdenza,  Antive- 
dimenio.  h^.pneeognUio,  providentia,  prte^ 
scientia.  Gr.  irpo'Yyàiirir . Boez.  G.  S. 
Eziandio,  se  l' anticognizionc  non  fosse  stata , 
certo  sarebbe,  gli  avvenimenti  delle  cose  future 
esser  neceasar). 

ANTICOGNOSCERE  e ANTICONOSI^ERE. 
V.  A.  Antivedere.  Boez.  G.  S.  i5i.  Troppo 
per  contrariarsi,  dissi,  e repugnare,  Dio  antico- 
rnuscere  le  cose  universe,  ed  essere  alcuno  ar- 
bitiio  (li  iibertade.  £i33.  In  che  modo  antico- 
nosce  Dio  queste  cose  non  certe  future?  E 
i58.  Quasi  come  noi  quelle  cose  che  la  pre- 
scienza esser  future  antìconosce,  non  essere  ad 
avvenir  crediamo. 

ANTICOGNOSCTUTO  e ANTICONOSCIU- 
TO.  V.  A.  Add.  Da  Anticognoscere  e An- 
tìconoscere.  Boez.  G.  S.  i5S.  Queste  cose 
adunque  eziandio  anticonosciute  hanno  liberi 
avvenimenti. 

ANTICONOSOENZA.  Antict>gniuone.  Lat. 
prtescientìa.  Or.  rpoyv*»®’'«‘  £oez.  G.  S.  ì^’r. 
Se  Silunque  T anticonoscenza  nulla  necessitade 
agglugnc  alle  cose  future,  ec.  A'  appresso: 
L’ anticonoscenza  esser  segno  di  (iue*ta  neces- 

sitada.  Boat.  Varch.  i.  5.p.  4.  Adunque  l’anti- 


conoscenza, cioè  U conoscere  le  cose  innauxi, 
non  aggiugne  necessità  nessuna  alle  cose  future. 

ANTIGUNOSCERE.  V.  ANTICOCNOSCE- 
RE. 

ANTICONOSCIUTO  . V.  ANTICOGNO- 
6CIUTO. 

•ANTICORO,  o ANTICORCORO.  Lat.  An- 
tichorus.  T.  di  Stor.  nat.  Questo  nome,  for- 
mato da  avvi',  appresso,  e dal  vocabolo  ab- 
breviato scfvopsf,  corcoro,fu  applicato  ad 
un  genere  di  piante,  perché  hanno  molta 
amuogia  con  quelle  del  genere  Corcoro.  V. 
CORCORO . (Aq) 

ANTlCORRbRB.  V.  A.  Correre  avanti. 

Per  metaf.  Boez.  G.  S.  149.  cosa 
futura  anticoric  lo  sguardo  divino , e alia  pre- 
senza della  propria  cognizione  lo  ritorce  e ri- 
chiama. 

ANTICORRIERE.  Che  corre  innanzi.  Lat 
pnecursor.  Gr.  vpo3po/AOf.  Albert.  .>5.  Un  po- 
co riposasti  le  mani  tue,  e venne  quasi  anticor- 
riere  la  tua  povertade  e la  tua  mendicitade. 

S*  comunemente,  in  questo  si- 

gnificato , diciamo  Furiere  ; ma  e proprio 
delle  Corti  de*  Principi. 

ANTiruRTE.  Luo^  avanti  aila  corte.  Lat 
vestibulum.  Gr.  wposu^oy.  Lib.  Viagg.  Ed  è 
uella  valle  sempre  piena  di  diavoli , e quegli 
el  paese  dicono  che  egli  è l' anticorte  dell'In- 
ferno. 

*ANTICR£SI.  Sost.  fem.  Lat.  antichresis. 
T.  di  Giurisprudenza.  Comtenzione,per  mez* 
IO  delia  quale  colui  che  prende  denari  od 
imprestilo,  dà  in  pegno  un  retaggio  al  suo 
credilore , affinché  a suo  prò  ne  riscuota  1 
frutti  per  gl*  interessi  della  somma  impre- 
stata. (A) 

«ANTICRISTIANO.  Add.  T.  ecclesiastico. 
Contrario  a Cristiano,  opposto  alla  doUrioa 
del  Cristianesimo.  (A) 

ANTICRISTO.  Soti.  Seduttore  de* popoli 
alla  fine  del  mondo , predetto  nella  Scrit- 
tura. Passav.zz’j.  Sponendo  qnella  parola  che 
santo  Paolo  dice  d*  Anticristo.  È tqtpresso:  Ra- 
gionevolmente si  dice  dell'uomo  superilo  quello 
che  d’ Anticristo . Bora.  Vesc.  Fior.  470.  Si 
ristrinse  ad  un  particuTare,  che  già  fosse  nato 
Anticristo. 

• 5.  Per  Nemico  di  Cristo.  Vìt.  S.  Gir.  aS. 
Non  è Cristiano,  ma  Anticristo.  Serm.  S.  Agost. 
10.  Tate  uomo  si  è Anticristo,  figliuolo  dell’eter- 
na perdizione.  Cavate.  Pungil.  1 85.  Ben  si  pos- 
sono dunque  chiamare  Anticristi , cioè  contrari 
a Cristo.  Espos.  Simb.  a.  ai5.  Or  tali  e cosi 
perfetti  deono  essere  li  Cristiani , se  non  sono 
cani  e Anticristi.  (V) 

ANTICRITICO.  Che  critica  quel  che  si 
dice  dal  criticante.  Saltàn.  Pros.  tose.  6.  aaS. 
Ma  questo  sles-so  salvare  è un  criticare  più  fino, 
perciocché  egli  è un  fare  l'anticritico,  e criti- 
care la  stessa  critica. 

•ANTICTONO.  Add.  e sost.  mase.  T.  dei 
Geografi . Diconsì  Antictoni  i popoli  che 
abitano  le  parti  delia  terra  che  sono  dia- 
metralmente opposte.  Sinoninw  ^Antipodi. 
Da  alcuni  geografi  vengono  cosi  dette  le  na- 
zioni che  abitano  in  diverso  emisfero.  In 
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questo  iignificato  Àntiscjt  Àntipodi  ed  An 
tictoni  non  sono  in  stessa  eosn.  (A) 

ANTICXJORE.  Malattia  de"  cavaiii.  Cr.g. 
a 5.  9.  ImperoccV c prouimana  a]  cuore,  cm- 
delmente  gU  fa  contrario  ; e qw^a  infermità 
da*  più  rolgarmente  ai  chiama  aiitìcuore. 

•5-  Antiruore  di  poppa.  T.  di  Afartneriii. 
È un  braeciuoh  disforie  dimensione,  che  ser- 
ve a legare  la  ruota  di  poppa  volt  estremità 
posteriore  della  chiglia,  occupando  Vangelo 
formato  da  que" due  pesti.  Uno  de"  lati  di, 
questo  bracciuolo  è adattato  alla  contro- 
ruota  interiore,  e s*  inchioda  a questa  e alla 
ruota;  Valtro  lato  posa  sulla  contro-chiglia, 
e a*  inchioda  in  essa  e sulla  chiglia.  (S) 

•ANTICDUSORE.  S.m.  Liì.prcecursor.  An- 
ticorriere, Precursore.  Salo.  Tem.  IMI.  (A) 

• ANTIDATA.  Data  anteriore  alla  data 
vera , o per  malizia  o per  errore  posta  in 
alcuna  scrittura.  Gor.  Pag.  ec.  (A) 

• ANTIDATO.  Add.  d'ogni  gen.  Dato  in- 

nansi.  Cor.  hett.  Para.  5.  i47*  Duca 

debba  far  la  pateute  che  ai  dice  amidata  del 
tempo  della  guerra.  (Min) 

•ANTIDESMA.  Lai.  Antidesma.  T.  di  Star, 
nat.  Nome  di  un  albero,  della  M cui  cor- 
teccia gV Indiani  fanno  delle  corde  ; da  ovrì , 
invece,  e legamento,  corda.  / mo- 

derni Botanici  hanno  sotto  questo  nome  sta- 
bilito un  genere.  (Aq) 

ANTIDBTTO.  Add.  Detto  avanti.  LsX.prte- 
Mctus.  Or.  G.  V.  4. 07.  1.  È stato 

ancora  vinto  in  baltaglia  io  Lombardia  dall'  an< 
tidetta  contessa  M.ilrula. 

ANTIDICIMKNTO.  Il  Mre  avanti.  Predi- 
cimento.  Lat.  pneMctio.  Gr.  paglia.  Valer. 
Mass.  Questo  antidicimento  non  fu  vano. 

•ANTIDIMCl.  Lai.  Antidinica.  T.  M Med- 
Rimedi  contro  le  vertigini;  da  «vrf,  contro, 
e difSf,  giramento  di  testa,  vertigine.  (Aq) 

• ANTIUIO.  Lat.  Antkidium . T.  M Star, 
nat.  Nome  dato  ad  un  genere  d" insetti,  pro- 
babilmente perchè  il  loro  accoppiamento  ha 
sovente  luogo  sui  fiori  ; da  tn^  9^,  fiore.  (Aq) 

ANTIDIRE.  Dire  avatUi,  Predire,  Prono- 
sticare. Lat.  pnedicere.  Gr.  r^Xsytiy.  Com. 
infh’  Direai  che  egli  primo  tra  li  fiiusoB  trattò 
d'aslronomia,  e antidisse  l’uscuraxiooi  del  Sole. 

• ANTIDISTESO.  Atld.  Disteso  per  avan- 
ti. Saìvin.  Buon.  Pier.  (\) 

•ANTIDOR.ALR  Add.  tV ogni  gen.  T.  le- 
gale. Aggiunto  M obbligasione,  ^ è quella 
che  nasce  puramente  tla  motivo  di  onesta 
remunerasione , cioè  dalla  legge  M conve- 
mensa  e M gratitudine.  (A) 

ANTIUOTARIO.  Libro  ove  sono  scritti  an- 
tidoti. L-U.  brevùtriuni  oAliWo/orum . Gr.  «v- 
Ti8eran>  0i^Xo«.  Volg.  Mes.  Con  un  brironline 
acrivei'ie  in  un  u|H‘ra  della  Grabadin,  cioè  .Kn- 
Udotario.  Buon.  Pier.  1.  a.  a.  Leggi  i sempli- 
ciarj,  Studi.'  gli  aiitidutarj. 

ANTIDOTO.  Contravveleno.  Lat.  antido- 
tus.  Gr.  snr/9ovo(.  Red.  Vip.  i.35.  Uamocra> 
te,  medico  c poeta  greco,  scrisse  degli  antidoti. 
Buon.  Pier.  4-  4-  ^gliunò  avere  antidoti 
aicurì.  Gal.  Sagg.  a^6.  Ma  mia  ventura,  che 
IO  raatìdolo,  c rimedio  presenlaneo. 
Dizioiumo.  Voi.  I. 
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J.  Per  similit.  Bem.  Ori.  li.  7.  46*  l^he 
non  aapea  ec.  Nè  più  conforme  antidoto  0 con* 
Torto  Dare  a tante  fatiche,  che  lo  starsi. 

♦ ANTIDRIMICL  Lat  antiilrim^^ca.  T.  di 
Med.  Epiteto  dei  rimedj  buoni  per  correg- 
gere Vacrità  degli  umori.  Sono  la  stessa 
cosa  che  gli  Antiacri;  da  «rn*,  contro,  e 

acre.  (Aq) 

♦ ANTIURIMITI.  L»t.  antùìrimyta.  T.  di 
Med.  Si  dà  quest*  epìteto  ai  rùned/  buoni 
contro  VacrÙHonia;  da  afri,  contro,  e 8p~ 

acrimonia.  (Aq) 

♦ANTIEPILETTICO.  Add.  T.mcMoo.  Ri- 
medio contro  VepUetsia.  (M 

♦ ANTIPARMACO  . Lat.  Anl^hmrmacum . 
T.  di  Med.  Si  chiamano  così  i rimedf  con- 
tro i veleni;  da  «nri,  cofUro,  e qd^paxoy,  che 
significa  tanto  meMcamento,  che  veleno.  (Aq) 

♦ ANTIFATO.  Contraddote.  Varch.  Star, 
lib.  16.  Prese  Sifonte,  per  ragione  deirantifato, 
in  nome  di  madama  Margherita  il  possesso  di 
lutti  i beni,  cosi  mobili  come  immobili,  i quali 
erano  stali  del  duca  Alessandro . Segn.  Star, 
lib.’j.  La  dote  promessa  alla  Rgliuola  di  Cesare 
furono  cento  mila  ducati,  i quali  coU’anlifalo , 
che  è una  sopraddote,  ec.  fD) 

♦ ANTIFLOGISTICO  Àgg.  Nome  appro- 
priato a quei  mesti  che  vagUotu)  a combat- 
tere la  diatesi  it^ammatoria.  (Dia.  Chir.) 

ANTIFONA.  Ò**el  verdetto  che  si  recita  9 
canta  avanti  cA«  si  cominci  il  salmo . Lat. 
mntiphona.  Gr.  rd  «vTÌf«v«.  Espos.  Salm. 
Queste  sono  sette  antifone  sacramentali , che 
gridano  ravvenimeoto  di  Cristo.  Fr.  Jac.  T.  4. 
55.  la.  Leggi  tutte  este  antifone  Per  fine  allo 
mattino. 

♦ 5.  Proverbialmente,  L*  antifona  è più 

lunga  del  salmo,  dicesi  quando  altri,  per 
dire  alcuna  sua  cosa,  si  va  awiluppatulo 
con  lunghi  giri  di  parole  prima  d" incomin- 
ciarla; ed  è simile  a quell"  altro:  Più  Ut 
giunta,  che  Ut  derrata.  Ar.  Negr.  1.  (A) 

ANTIFONARIO.  Colui  che  nel  coro  dice 
te  antifone. 

$ - E Antifonario  quel  libro  che  si  ado- 
pera rtel  coro,  ove  sono  descritte  le  antifone. 

♦ANTI FONIA.  Lai.  Antifthonia.  T.  di  Mus. 
Era  il  nome  che  i Gt-ect  davano  a quella 
specie  M sinfonia  ette  si  eseguiva  con  Mver- 
se  voci,  o con  diversi  istrumenti,  airottoi'a 
o alla  doppia  ottava,  per  oppositione  a quel- 
la che  si  eseguiiHi  ai  semplice  unisono,  ch’ossi 
chiamavano  Omofonia.  V.  SINFONIA.  Que- 
sto vocabolo  è formato  da  arri , contro , e 
voce,  suono , come  se  dicesse  opposi- 
zione di  voci  o suoni.  (Aq) 

♦ ANTIFOSSO.  Sost.  masc.  T.  dell"  Idrau- 
lica. Fosso  anteriore  ad  un  fosso  reale  per 
ricevere  lutti  gli  scoli  della  campagna.  (A) 

♦ ANTIPHASI.  Sost  fem.  Disiane  contra- 
ria, ossia  figura,  per  cui,  m vece  del  mal 
nome,  usiamo  il  buono,  o al  conlrurio  Cosi 
il  mal  caduco  per  antifrasi  dicesi  il  bene- 
detto, invece  M maied^to  ; e cosi  EumemM 
furon  dette  le  Furie  inferitali.  Salv.  Buon. 
Pier.  (A)  ~ Patio  degù  Ubertt,  4-  Cbe 
per  aaUfraais  si  scioglie  il  nodo.  (P)  — E Segn. 

i5 
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Crist.  instr.  i . 3.  i . Ed  altrove  lo  Spirilo  Stoto, 
«cambiando  i terniirii,  fa  che  maledir  Dio  at 
chiami  per  «tilifrasi  lenedìrlo.  (Min) 

• ANTÌKTIRIACI.  Lat.  ^ntiphthiriaca.  T. 

ài  Med.  Epiteto  dei  rimedf  che  mettono  in 
/uffa  i pidocchi,  ed  altri  insetti  ; da  atei , 
contro,  e <fd«ì^  , pidocchio,  da  cor- 

rompere. (Aq) 

AN  riMLUiK'ARR.  Giudicare  avanti,  Lat 
prcejudicare . Gr.  w^exata^ovennt . Salvia. 
Pros.  tose.  1.  981.  Quindi,  pieno  di  buona 
persuiisiotic , graxioaameote  anli^nidica  dovere 
essere  la  fine  a quello  corrispondente. 

ASTIGlUOlCArO.  Add  Da  Antigiudica- 
re.  L.<1.  pne/udicaius.  Gr.  w^Karaytme^$ìf . 
Salvia.  Disc.  i.  .^70.  Faj^bbe  prima  di  me« 
sli>  ri  che  insieme  coirahre  cose  giudicate  avanti 
di  conoscere,  che  da  loro  sogliono  appellarli  pre- 
giudùcj,  o sentimenti  antigiudicati,  si  disfacesse- 
ro  in  primo  luogo  drlIVpiniotte  di  sè  medesimi. 

ANflGRAUO.  y.  A.  Titolo  di  signoria 
m Germania;  lo  stesso  che  Langravio.  Lat. 
Comes  regionis,provinciie  i comes  provincia- 
lù.  G.  ig.  I.  E in  questo  contrasto,  per 

frode  dcir\nligrado,  il  detto  Filippo  fu  morto. 
Ricord.  Malesp.  L’Antigrado  della  Magna 
sì  diede  al  detto  Uberto  una  sua  figliuola  per 
moglie.  E 19.^.  E veggendosi  fornito  di  figliuo- 
li che  della  prima  figliuola  dcirAntigrado  della 
Magna  avea,  Arrigo  e (Currado. 

• ANTiGRAFO.  Add.  T.  di  Letteratura. 
Aggiunto  di  codice , o simile;  e vale:  Che 
non  è originale.  (A| 

ANTIGUARIIAKK  Guardare  manti,  Pre- 
vedere. Lai.  prtevidere,  providere  . Gr. 
f oXarriiv . Com.  Inf.  7.  Per  V una  guarda  e 
considera  le  cose  spirituali  ; per  Taltra  antiguar- 
ila  ciò  che  ne  puole  avvenire. 

ANTIGU.ARIUA.  Avantiguardia,  Vanguar- 
dia. Bem.  Ori.  1.  14.  69.  L'anhgu.irdia  e Or- 
lando e braiidimarte . Varch.  Stor.  6.  Dove 
egli,  rotta  prima  la  retroguardia  ec , a gran  fa- 
tica cuirantiguardia  si  qondusse.  Guicc.  Stor. 
9.  passò  medesimamente  per  il  paese  della 
Chiesa,  come  per  paese  amico,  ecceltochè  Tan- 
tiguardia. 

AIVTIGUARDO.  Antiguardia,  Avantiguar- 
dia, Vanguardia.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Benché  essi  pongano  tre  nomi  alli  loro  eserci- 
ti, e gli  dividano  in  tre  schiere,  antiguardo,  bat- 
taglia e retroguardo , ec.  Cirijf.  Calv.  Ed  in 
su  l'aotiguarau  ellt  atTrontomo  Coll*  aste  basse 
due  giganti  fieri.  E appresso:  Avevao  fatto  in- 
sieme T'antiguardo. 

• ANTlLLIDB.^oif.m.  V.  ANTILLTO.  (A) 

• ANTILLIO.  Sost.  fem.  Antillide.  T.  Hi 
Bcdanica.  Lai.  Anihyllis.  Sorta  di  pianta  che 
giova  ai  mali  delia  vescica.  (A) 

• ASTILOBIO.  Sost.  T anatonùco.  Quella 
piccola  parie  delTorecchio  esteriore,  che  è 
soprapposta  al  lobo.  (A) 

• ANTILOGtRU'MO.  Sost.  masc.  T.  ma- 
tematico. Dicesi  t(dvoUa  del  complemento 
del  logaritmo  d*  un  seno,  d*  utut  tangente, 
d' una  secante.  (A) 

• A;NflL)GI\.  S>!st.  fem.  T.  scientifico. 
CofUradtlixiofie  in  un  discorso.  (A) 
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I * ANTILOIMICO . Lat.  antHoùmeum . T. 

I di  Med.  Epiteto  dei  preservativi  contro  la 
peste,  o dei  rimedf  che  s* adoperano  per 
guarirla;  da  «vrl,  contro,  e Kùtfsòf,  peste, 
contagio.  (Aq) 

•ANTILOPA.  Lat.  Antilope.  T.  di  Stor. 
nat.  Quadrupede  che  ha  otto  denti  anterio- 
ri nella  mascella  it^eriore,  ed  è sensa  denti 
canini:  le  coma  semplici,  internamente  os- 
see, e circondate  da  una  guaina  cornea,  e 
fono  permanenti.  Questo  genere,  di  cui  so- 
no note  ventiquattro  specie,  è iniennedio 
tra  i cervi  e le  capre.  AlV aspetto  ed  alla 
proprietà  del  pelo  si  rassomiglia  ai  cervi; 
alle  proprietà  delle  coma,  che  sempre  non 
mancano  edla  femmina,  rassomigliano  alle 
capre.  Pino.  (B) 

• ANTI.MELO.  Sost./em.  Nome  che  alcu- 
ni Botanici  danno  alla  Mandragora.  V.{K) 

• ANTIMERIUIANO.  Add.  Lat.  anUmeri- 
diamts.  Voce  deiruso.  Che  è ovon/i  mexzodì. 
Ore  antimeridiane.  (A) 

•ANTi  METATESI.  Lat.  Antimetatkesis.  T. 
di  Reti.  È una  figura,  la  quale  consiste  nel 
ripetere  le  stesse  parole,  ma  in  un  senso  op- 
posto; come  in  questo  pensiero:  Non  vivo 
già  per  mangiare , ma  mangio  per  vivere  ; 
da  «vri , contro , e fjurà^tetf  , metatesi . V. 
METATESI.  (Aq) 

♦ANTIMETISTICI.  Lat.  Antinuthystica. 
T.  di  Med.  È il  nome  dei  rimedf  che  impe- 
discono o che  tolgono  V ubbriachezta  ; da 
avri,  corUro,  opposto,  e /isidvoxw , innebria- 
re,  ubhriacare.  (Aq) 

ANTIMETTERE.  Mettere  avanti,  Prepor- 
rà, Antiporre.  Lat.  pratponere , anteferre. 
Gr.  irpopuXXsiv,  rforiéiVai.  G.  V.iì.  5.5.  Pe- 
rocché poi  U verità  di  Dio  anlimesse  le  scon- 
fitte date  da' nemici,  soggiunse  i diluv)  e le  tem- 
peste. [Cioà:  premise.)  B n.  ìH.  Questi  di  ve- 
ro, per  quel  medesimo  errore,  aniimetleranno 
per  suo*  meriti  il  re  Salomone  ec.  al  suo  padre 
David  santissimo.  Com.  Purg.  91.  Per  lo  con- 
culcamento  e raddoppiamento  d*  essi  anlimiso 
le  predette  cose. 

• ANTIMONARCHICO.  Add.  T.delìa  Po- 
litica. Ciò  che  si  oppone  o resiste  alla  mo- 
narchia, o regio  governo.  Usasi  più  frequen- 
temente per  Repubblicista.  V.  (A) 

ANTIMONIALE.  Add.  di  Antimonio.  Red. 
Leti.  t.  88.  Necessitando , dico  {le  fibre),  a 
cacciar  fuor  dello  stomaco,  per  la  via  dell'eso- 
fago, quella  molesta  tintura  antÌmoni.ile  che  era 
stata  imbevuta  d:dle  fibre  nervee.  E 90.  Non 
succedendo  il  vomito,  lo  stomaco  tanto  più  re> 
sii  tormentato  dal  contagio  antimoniale. 

• ANTIMONIATO.  Bost.  T.  chimico.  Sale 
che  risulta  tlalla  combinasione  dell*  acido 
antimonico  colle  basi  salificabili.  (8) 

• ANTIMONICtì  {Acido).  T.  chimico.  Os- 
s acido  dell* antimonio , ammesso  da  Berze- 
Uus,  e negato  da  Gay  Lussar.  (BK 

ANTIMONIO.  Uno  de'metalli.  È solido, 
bianco  traente  all’ azzurro,  assai  lucente, 
fragile.  Lat.  stibium.  V»r.  ex Qualche  vol- 
ta pres.io  gli  antichi  si  trova  eziandio  cosi 
chiamata  la  sostanza  minerale  che  lo  con- 
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tiene,  o il  toijuro  d'antimonio.  M.  Aldobr, 
PreiuÌ«(e  anlrmonio  e tuzia,  e falde  lavar  indie 
volle  in  ac<}ua.  i4^i-  Anlimonio.  Galieiio 

dice,  che  k>  più  forte  è qudlo  che  ai  rompe 
agevolmeole,  ed  bae  nelle  rotture  tue  chiarìto> 
de  e luminoaìtade.  B appresso:  Galicno  dice, 
che  la  virtù  dello  antÙDOoio  ai  è diaaeccaliva,ec. 
E appresso  : Ardeaì  Tantiinooio  in  mieslo  mo- 
do : unito  con  graaao,  e aia  meato  nella  braacia, 
tanto  che  aia  infiammalo  ; d' indi  ai  lol|^a  dalla 
braacia , e ai  apcnsa  in  bile  di  femmina  die 
abbia  partorito  tanUno  maacbio , ovvero  in  uri- 
na di  tanciullo,  ovvero  in  vino  vecchio,  ec. 

I.  Antimonio  diaforetico  lavato.  T. 
farmaceutico  e chimico.  Combinaùone  del- 
l’ossido d^antimonio  colla  potassa.  (U) 

* II.  Antimonio  diaforetico  non  lavato. 
T.  farmaceutico  e chimico . È la  combbxa- 
iionc  precedente,  nella  quale  ecceda  la  po- 
tassa. (6) 

♦ ANTIMONIOSO  (Acido).  T.  chimico.  Os- 
sido bianco  d’antimonio,  Ossacido  deli’ an- 
timonio, che  contiene  meno  di  ossigetio  del- 
l’acido  antimonico,  e fu  scoperto  ^ Berxe- 
lius,  sebbene  Gay  ìstssac  non  lo  ammetta 
tra  gli  acidi.  (B) 

• ANTIMOMTO.  T.  chimico . Sale 

che  risulta  dalla  combinaùone  dell’acido  an- 
timonioso colle  basi  atte  a produrre  sali.  (B) 

ANTIMURQ.  Muro  avanti  atCaltro. 

I.  £ per  quello  che  noi  diremmo  og- 
gi Parapetto.  Lat.  propugnaculum.  Gr.  in- 
Ttiytefsa. 

$.!!.£  fguratam.  Difesa.  Mor.  S.  Grtg. 
Il  nostro  muro  è colui  che  non  lascia  il  cono 
de*  maligni  spiriti  giugoere  inaino  a’  nostri  cuo* 
rì,  il  quale  ha  posto  eai<’indio  T antimuro,  ec.  ; 
sicché  dirittamente  per  lo  nome  deU’antiauro 
SODO  cbbmali  coloro  i quali,  predicando  corno 
doveva  incarnare , sono  stali  quasi  innanai  al 
muro.  Giucc.  Stor.  8.  Si  gloriosa  patria,  alata 
moliitaimi  anni  antimuro  della  Fede.  ' 

• ANTINARCOTICI . Lai.  antinarcotica . 
T.  di  Med.  Epiteto  dei  rimedi  contro  lo 
stupore  o sonnolenta  grande  ; aa  «rtt,  con- 
tro, e , torpore,  stupidezza,  imbecilli- 
tà de’  sensi.  (Aq) 

ANTlNEKRlTlCO.  Si  dicono  antìnqfritici 
li  medicamenti  contro  i morbi  delle  reni. 
Red.  Leu.  a.  004.  lo  sono  di  parere,  che  tulli 
gli  antinefrìlici  aieno  cattivi  e nocivi  per  V.  Si- 
gnorìa Illuatriss.  E Cons.  1.  aSa.  Da' medici 
con  bel  vocabolo  greco  si  ebumano  antìnefri- 
tìci.  E, appresso:  Non  biasimo  però  t diureti- 
ci, o antinefritici,  di  temperata  natura. 

ANTINUME.  Nome  che  va  innanzi  agli 
altri  nomi.  Lèi.  pranomen.  Gr.  wpQutupim. 
Lib.  Dicer.  11  pnnw>  è .antinome , il  secondo 
aoprannome,  e Ì terso  nome.  Ciriff.  Calv.  4. 
ia8-  Ma  fece  dir  Leon,  perchè  declina  Quello 
antinome. 

* ANTINOMIA.  Sost.  fem.  lai.  antinomia. 
T.  legale.  Contrarietà  o vera  o apparente 
di  l^ggi-  (A) 

*ANTINOO.  T.  astronomico.  Costellazio- 
ne boreale,  che  si  riunisce  ordinariamente 
con  l’Aquila.  (Dlz.  Mal.} 
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• ANTIODONTALGICI.  L>l.  mliodonlaU 
gica . T.  di  Med.  Epiteto  dei  rimedj  per 
togliere  il  dolore  de'  denti  i tlaa->rt,  contro, 
odouf,  dente,  ed  sXyo;,  dolore.  (Aq) 

* Nella  Storia  naturale  si  cniama  Aik 
liodoDtalgico  un  insetto,  perchè  se  si  frega  il 
suo  corpo  colle  dita,  e poi  ù toccano  i denti 
che  dolgono  (purché  non  sia  effetto  di  una 
infiammazione],  cessa  sul  momento  il  dolo- 
re, ancorché  si  aspettasse  a far  questa  ope- 
razione mollo  tempo  dopo  che  si  è taccio 
l’insetto.  Di  609  esperienze,  401  furono  se- 
guite dai  più  felici  effetti.  (Aq) 

* ANTIOFIOI.  Lai.  aniiophida.  T.di  Med. 
Epiteto  de’  rimedj  contro  le  tnorsicature 
tlelle  serpi  ; da  «vrì , ctmtro,  ed  èfii,  ser- 
pe. (Aq) 

* ANTIORGASTICI.  Lai.  Antioraputica.  T. 
di  Med.  Rimedj  per  calmare  Z'  ejj'eroescer^ 
za  degli  umori i da  ay-ri , contro,  ed  0^70^- 
póf,  orgasmo.  (Aq) 

•ANTIOPA.  Papiìio  antiope  Lin.  T.  di 
Stor.  noi.  Insetto  che  ha  le  ali  €Utgolate, 
baje  brune  con  un  lembo  bianco,  e con  istri- 
sce  cerulee  ; il  baco  nero  con  istrisce  rosse; 
la  larva  nera  e bruna.  Pino.  (B) 

ANTIPAPA.  Papa  fatto  conir’  al  Papa  ve- 
ro e legittimo.  G.  P".  18.  5.  E puulo  grave* 
mente  1 Romani , che  aveanv  favorìtu  ì)  dcUo 
Aringo,  e’I  suo  Antipapa.  E.  10.  7^.  Ut.  Come 
Lodovico  fb  Baviera  coi  popolo  di  Roma  eles- 
sono  Antipapa  contro  '1  vero  Papa.  Cronichett. 
d’Amar.  177.  ^esto  Antipapa  scudo  riimso 
in  Pisa,  i Pisani  sì  rìconciliaro  col  papa  Gio- 
vanni, e mandaroiiglì  questo  Antipapa  ; e l’An- 
tipapa chiese  mìaericoruìa,  e *)  Papa  gli  perdonò. 

• ANTIPARASTASl.  Sost.  fem.  Fuga  de’ 
contrarj.  Dei-Papa.  (A) 

^ ^ anche  colore  rettorico,  per  mezzo 

di  cui  un  accusato  adduce  ragioni  per  pro- 
vare esser  egli  piuttosto  degno  di  lode  che 
di  biasimo , supposto  per  vero  quanto  gli 
viene  imputato.  (A) 

•ANTIPARTK.  Sost.fem.  T. _^orense.  Par- 
te data  avanti  che  si  distribmscatto  l’ sdtre 
parti.  (A) 

ANTIPASTO.  Si  dice  di  quelle  vivande 
che  si  mettono  in  tavola  nel  principio  della 
mensa  avanti  f altre.  Dite.  Cale.  R questi 
SODO  aolipasU  della  sua  cena . Fir.  Bim,  Ss. 
Rifreddi  e senza  pepe  gli  antipasti.  Buon.  Pier. 
3.  I.  17.  Un  gran  barbuglio  Per  principio  di 
Fiera;  un  mal  augurio  Per  antipasto.  (Qui  per 
similit.)  E 5.  4.  5.  t'i  portò  gu  antipasti:  De* 
berlingossi  colle  melarance,  E latticini  iuzuo 
cherab. 

• $.  Per  qualunque  cibo.  Menz.  sai.  8. 
Credei  veder  più  d'uii  col  naso  guasto.  Chi 
manco  no  dente,  c chi  l'orecchio  mo/zo.  Per 
avventarsi  al  nobUe  antipasto.  (Era  una  testa 
di  cignale.)  (V) 

•ANTIPATR.  Sost.  Lat  Aatipmthes.  T.  de’ 
Naturalisti.  Nome  iP  un  genere  di  animali 
dell’ordine  degl’  Idreformi,  investienti  il 
proprio  st^ite.  Corteccifero , Polipajo  sub- 
ramoso,  stabilmente  impiantato  colla  base 
dilatata,  corneo,  sòlido , flessibile , subfra- 
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^ile,  aVe  voUe  /bmito  di  spini;  tutto  inve- 
stito da  crosta  corticale  gelatinosa,  caduca 
nelle  parti  più  antiche , e colt  immersione 
neU*acqua  ; polipi/era,  esternamente  Subcal- 
carea ; polipi  non  conosciuti.  (H«n} 

AN  riPATlA.  Dicesi  queW avversione o con- 
trarietà che  abbiano  ira  loro  le  cose  ani- 
mate o inanimate.  Lai.  antipathia,  dissensus. 
Gl*.  «oTiiradfja . Buon.  Fier.  3.  3.  la.  Che 
•*  agli  amici  tuoi  Queste  o lai  narri  occorse  an« 
tip  ilie.  Oli  tieni  in  riso  e*  in  festa  lutto  un  dìe. 
J(ed.  ìns.  179.  Ed  in  tutte  le  cose  calzante,  e 
non  mai  manchevole  rifugio  Jeiranlipatia. 

• antipatico  Add.  F'oce  delfuso.  Ap- 
partenente ad  antipatia . Che  ha  contrarte- 
tà  o avversione  nàtunde.  (A) 

• ANnPKNSARK.  F.N.  Laf.  prtecogitare. 
Gr.  r;>ova<Tv.  Pensare  innanzi.  Premeditare, 
prevedere.  Segnar.  Paneg.  (A) 

AN  riPKNhA  IO.  Add.  Pensato  avanti,  Esa- 
minato, Considerato.  Lat  prteci^tatus.  Gr. 
s^ovoou)avo( . M.  F.  9.  9.  Per  potere  la  sua 
non  diritti*  intenzione  antipeosala  adempiere. 
Zibald.  Andr.  9G.  Iddio  per  la  sua  grazia  gli 
•sofHò  nel  volto  ispirilo  di  vita  aotipetfsato  in  se; 
ed  egli  allora  ai  mosse,  e diventò  uomo.  Buon. 
Fier.  5.  a.  5.' Ben  preparato  a tale  Domanda 
antiveduta,  antipensata,  Questo  mi  tacqui. 

• ANTIPENULTIMA.  Sillaba  posta  innan- 
zi all*  ultima.  (B)  — Bemb.  Pros.  3.  171.  L’ so 
cento  che  sopra  la  1 de  11' antipenultima  sempre 
suole  giacere  (V) 

• ANTIPERISTALTICO.  Add.  T.  anatomi- 
co. Dicesi  del  moto  degt  intestini  contrario 
al  peristaltico.  F.  (A) 

ANTIPERISTASI.  ho  stesso  che  Andipe- 
ristasi.  Lat.  antiperistasis.  Gr.  taTtsifieraetf. 
Sagg.nat.esp.  aS8.  Per  far  qualcos.i  in  grazia 
detrantiperistasi,  empiemmo,  ec.  E altrove: 
Il  che  col  famoso  vocabolo  di  saitiperistasi  ai- 
coni  spiegano. 

•ANTIPIICI.  Lat.  Antipyica.  T.  di  Med. 
MecUcatnenti  che  s*  adoperano  per  soppri- 
mere o diminuire  la  suppurazione;  da  anri, 
contro,  e irtio»,  marcia.  (Aq) 

•ANTIPIRETICO.  AM  e sost.  masc.  T, 
medico.  Più  comunemente  dicesi  Febbrifu- 
go. F.  (A) 

ANTIPODI.  Abitaiori  reciprocamente  del- 
le parti  della  terra  opposte  nel  globo.  Lai. 
atUipodes.  Gr.  syri>od«(.  Cecch.  Esali.  Cr. 
5.  5.  lo  andrei,  per  vita  mia,  fino  agli  antipo- 
di. Allegr.  ^4*  che  venuto  un  asino  dagli 
antipodi,  egli  è cosi  bene  inteso  a)  raglio  di 
qua,  come  di  là  dall*  equinoziale . àtorg.  zj. 
31 5.  Credo  che  quegli  antipodi  di  sotto  Uubi- 
tassin  fra  lor  più  vohe  il  giorno.  Che  non  fos- 
si del  eie)  r ordine  rotto. 

•ANTIPOLITICO.  Add.  Che  è contrario 
alla  politica.  (A) 

•ANTIPONERE.  Moral.  S.  Greg.  5.  a6. 
Certo  si  voyle  anlipoiKre  a lui,  quando  di  tal 
percussione  riprende  il  giodicio  di  Dìo.  (V) 

ANTIPORRBL  Porre  avanti,  Dare  il  primo 
grado.  Anteporre.  Lat.  artieferre,  praferre. 
Gr.  rpoTi'Siadsu.  Quid.  G.  Tanto  il  fece  poi 
dUicalo,  che  egli  1*  autipose  alle  legioni  di  asolli 


A NT 

angeli.  Mor.  S.  Greg.  Però  che  attese  fl  santo 
uomo  che  la  femmina  gU  era  soggetta , e non 
antiposta. 

5.  Per  Pn^orre,  Lat  prt^onere.  Gr. 

G.  F.  11.  3o.  a.  Anlipuosono 
con  ogni  loro  opera,  e Coirajuto  degli  altri  Le* 
giti,  oi  levare  M.  Azzo  del  suo  proponimento. 

ANTIPORTA  e ANTIPORTO.  Androne,  o 
Andito,  che  è tra  tana  porta  e t* altra  o di 
casa  o S città.  Lat.  vestibulum,  atrium.  Gr. 
v^o*3u^ev.  F.  Flos.  car.  45.  G.  F.  6.  b.  a.  B 
per  forza  combatterono  le  antiporte,  e ruppuoo 

I serragli,  ed  entrarono  nelle  borgora.  f ^ i5i. 
1.  E con  ajuto  di  certi  suoi  amici,  eh* erano 
nella  cinà,  entrò  dentro  all' antiporte  oe'borghL 
E I o.  59.  4‘  B miser  fnoco  nel  ponte  e porta 
dell*  antiporta.  Com.  Inf.  4.  Abitoe  nelli  umi- 
tari  delle  porte,  e negli  antiporti  delle  cittadi. 
— Antiporta  vale  anche  quella  porta  che 
s’incontra  prima  iF un’ altra,  come  Antimu- 
ro, ec.  (P) 

5.  Per  Bìcetto,  nelsignijic.  del  $.  GuùL 
G.  8t.  B quando  egli  pervennero  all'antiporto 
della  spaziosa  sala. 

• ANTIPRA5SIA.  Lat.  Antipraxia.  T.  di 
hfrd.  Questa  voce  significa  una  contrarietà 
di  funzioni  e di  temperamento  nelle 
renti  parti  : gli  aiUichi  Medici  se  ne  sono 
serviti  per  esprimere  la  varietà  dei  sintomi 
Javoretudi  e conirarj  che  si  riuniscono  nel- 
le affezioni  ipocondriache,  come  quando  il 
freddo  dello  stomaco  si  trova  unito  al  ca- 
lore del  fegato;  da  tetri,  contro,  e w^ùeeu, 
agire,  fare,  affaticare.  (Aq) 

• ANTIPRENDERE.  Prevenir  nel  prende- 
re, Preoccupare , Anticipare.  Tolom.  Leti. 

II  buono  amico  antivede  e antiprende  il  tempo 
negli  ofBcj  dcU'aoùcizia,  senza  sprone  0 invilo 
veruno.  (A) 

• ANTIPSORICI.  Lat.  antipsorica.  T.  di 
Med.  Epiteto  de’rimedj  contro  la  rogna; 
da  a»TÌ,  contro,  e scabbia, rogna.  (A^ 

•ANTIPTULITICI,  Ui.  AntipiytJilica.  T. 
di  Med.  Si  denominano  cosi  i rime<U  che 
fermano  la  sedivazione  troppo  abbondante  ; 
da  cari,  contro,  e vrucXov,  saiiita.  (Aq) 

• ANTIPTOSI  o ANTITT081.  Lat.  Antipto- 
sis.  T.  di  Gramm.  Figura  per  cui  si  mette 
un  caso  in  vece  di  un  altro  caso  ; da  tari, 
contro,  invece,  e vróen,  caso.  (Aq) 

• ANTIQUARIA.  Sost.  Studio  e cognizio- 
ne delle  cose  antiche.  Cocch.  Dite.  i3.  Va- 
stissima erudizione  e d*  istoria  e d’ antiquaria , 
la  quale  ognuno  ss  eh*  ei  possedeva.  (A) 

ANTIQUARIO.  Coltù  che  attende  alla  co- 
gnizione delie  cose  antiche.  Car.  Leti.  Ora- 
tore , storico , antiquario . Bed.  Annoi.  Ditir. 
is8.  Se  però  co*  migliori  e più  eruditi  antiqua- 
ri non  SI  volesse  aUermtre,  ec.  Buon.  Fier. 
1.  3.  3.  Ma  favole  esser  queste  Soglion  de* 
guardarobi,  O d*  antiquari  o creduli  o mendaci. 

• ANITQUARIO.  Add.  Che  cwpartiene  al- 
la cognizione  delle  cose  anticne.  Per  tutte  le 
ragioni  della  critica  antiquaria  fu  da*  dotti  che 
Io  nan  descritto,  ec.  Cocch.  Asci  Come  si  pub 
supporre,  secondo  le  cunjctlure  dell’ arie  anti- 
quaria . Id.  Anat.  Altri  eruditi  Fiorentini  Kri- 
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ANT 

tttsero  e«fi  b«ae  io  mftleiit  tali^Qtnt. 

J>i*l.  (A) 

ANTIQUATO.  K AKTICATO. 

ANTIQUISSIMO.  K ANTICHISSIMO. 

• ANTIQUITÀ.  jiniichità.  Btmb.  Stor.  6. 
7?.  Quello  clic  tulU  quasi  l’aniiquilà  ha  cre- 
«iu(o.  |V) 

A'^TIQUO.  y.  L ÀM.  Jniico.  Lit.  an~ 
iìquus.  Or.  «fy«Ì9s.  V*»  o^utt; 

.Le  u<ui  e pio  i*nlioua  Di  lic  <ij,  co- 
luiitciò,  ▼»  vo’ narrare.  Rucell.  Ap.  aa4-  Avanti 
che  si  venga  all’anTii,  Se  i p«>|K»l  tulio,  in  due 
parli  «1ÌTI50,  Vedrai  dal  tronco  d’  un’  antiqua 
punta  PeihJer,  ec. 

• A^TIRRE^,  Ln.  Antirrhaa.  T diSlor 
nat.  Genere  di  piauie , così  detic  perchè 
buotie  contro  i fiossi  di  sangue;  da  «»ri, 
contro^  e fi'*,  scolare, fiuire.  (Aq) 

♦ASTllUllNO,  o dilt  CA  IH  LEONI*  y/n- 
tirrlùnum  majus  Lin.  T botanico.  Pianta 
che  ha  gli  Steli  ramosi,  lisci,  e le  foglie  lan- 
ceolate, liscie,  intere.  / suoi  fiori  sono  a 
spiga,  grandi,  rossi,  porporini  O bianchi , 
col  palato  giallo,  con  li  calici  corti,  roton- 
iloti  Olire  le  varietà  a fiori  sceinpj  dei  so- 
praildetti  colori,  ve  ne  ha  forse  altrettante 
a fiore  doppio.  (Gali) 

ANTISAPEHK.  Sapere  acanti.  Lat.  pece- 
scine,  prtevidere.  Gr.  nprfyiiat.  S.  Agost. 
C.  D.  Certo  se  colui  antiseppe  quello  che  do- 
Vea  essere  nella  nostra  volontade , non  cerio 
nulla,  ma  alcuna  cosa  anliseppc.  Mor.  S.  Creg. 
Ciò  che  è prci>  nte  può  f uooi  sapere,  piutloslo 
che  antisii|>«re  o anijvedere.  Boe%.  yarch.  lib. 
5.  p.  5.  Onde  se  alcuna  cosa  dee  avvenire,  ma 
talmente  che  I'  avvenimento  suo  non  sia  certo 
e neccssirio,  che  ella  avvenire  debbia  come  si 
può  anti&ajxre? 

ANTISAPEVOLE.  Add.  Atto  a sapere  avan- 
ti, Che  antisà.  Boez.  G.  S.  i5o.  Sta  etiandio 
dì  sopra  lo  sguardalore  antiòapevole  di  tutte  le 
cose. 

ANTISAPUTA.  yerbal.  fem.  Lo  aniisape- 
re  Lat.  pnenolio,  providentia.  Cr  Tpóyyuet^. 
Fr.  Oiord.  Preti.  R.  Per  P antisaputa  eli'  ebbe 
del  (ìilto,  potè  riguardarsene. 

ANTIS-M'UTO.  Add.  Da  Antisapere . Lat. 
prcevìsits.  Gr.  »;«»>»wv/*rvs<.  Boez.  yarch.  lib. 
5.  p.  3.  Onde  seguila,  che  T avvenimento  della 
cosa  antisaputa  schifare  non  si  possa. 

•antiscorbutico.  Add.  T.  medico. 
Aggiunto  di  rimedio  che  è contro  lo  scor- 
buto. (A) 

ANTISRRRjVGLIO.  Serraglio  posto  avanti. 
F.  y.  II.  6g.  Fe  fare  serragli  e anlitcrragli 
ìnftQO  a Ricorboli. 

•ANTISETTICO.  AM  Lai.  antisepticus. 
T.  medico-  Che  impedisce  la  putrefazione 
degli  umori,  o li  corregge.  (A) 

• ANTISPASI.  Lai.  Anlispasis.  T.  di  Med. 
Si  adopera  questo  terminè  dai  Medici  per 
dinotare  una  rivulsìone  o ritorno  d'umori 
verso  una  parte,  i quali  erano  già  in  mo- 
vimento per  portarsi  sopra  la  parte  oppo- 
sta ; imperciocché  un  umore  che  è di  gtà 
fissato  in  una  parte,  non  può  essere  eva- 
cuato per  rtvttiMODe,  mà  per  derivaiione,  a 
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motivo  che  non  si  può  attirarlo  che  verso 
le  parti  vicine;  da  «nrr«\  contro,  opposto,  e 
ewaui  attirare,  tirare.  (Aq) 

• ANTISPASMODICO.  Add.  Lat  antispa- 
smodicus.  T.  medico.  Che  è contro  gli  ef- 
fetti spasmodici.  (A) 

• ANTISPASTICI.  Lai.  ontffpastica.  T.  di 
se»A  ^i49€v  «meruAr  det  Hnedj  che  ope* 
rana  per  riv^ione,  o attirano  gli  umori 
dalla  parte  opposta  a quella  a cui  erano 
diretti;  da  «vrl , contro,  opposto,  « eTÒu, 
sUtirare.  (Aq) 

• ANTISPASTO.  Lat  Antispastus.  T.  di 
Poes.  Piede  di  verso  composto,  che  consta 
di  quattro  sillabe,  cioè  ai  due  lunghe  fra 
due  brevi;  ovvero  <Tun  giambo,  e a un  c<^ 
reo  a trocheo,  y.  GIAMBO  e COREO . Que- 
sto vocabolo  è formato  da  «vTirvoM , tirare 
al  contrario,  da  arri,  contro,  e eeàu  tirare, 
perchè  passa  da  taus  breve  ad  una  lunga, 
e poi  a rovescio  da  una  lunga  ad  una  bre- 

(Aq) 

ANTISPODIO . Spodio  falsi/fcato , cioè 
fatto  con  ossa,  radtei,  o èìlre  parti  di  al- 
cune piante  tdthruciate.  Gr.  ewèSnf . Bicett. 
Fior.  64  • La  mortella  si  abbrucia  per  fare 
raalispodio  de’ Greci,  pìgtiaDdo  le  tue  foglie 
co’ Borì  e colle  coccole  acerbe. 

ANTISTE.  y.  L.  Capo,  Direttore.  Lat  4»- 
tistes.  Gr  Amet.  3i.  Darò  per  lo 

tuo  effetto  roima  nel  ragiotiare  al  gratioso  co- 
ro, al  quale  te  abbiamo  eletto  antiste. 

.•  ANTISTECO  e ANTISmCO.  Lat  Anti-  ^ 
sttechon  et  Antistickon.  T.  <U  Grammo/.  È 
una  figura  di  parole,  con  cui  una  lettera  as 
pone  per  un*  altra,  come  oUi  per  illì , upilio 
per  opilio , ec.;  da  ovr/,  invece,  e ero?;^ef, 
verso,  ordóir.  (Aq) 

• ANTISTERlCO..«tfiU.  T.  medico.  Che  è 
contro  gli  effetti  isterici.  (A) 

• ANTISTIRU.  Lai.  Anthistiria.  T.  di  Star, 
noi.  Genere  di  piante  cod  dette  per  aUu^ 
siane  alla  ruviaeita  de*  loro  culmi;  da  «t- 
S/onifM,  opporsi,  resistere.  (Aq) 

• ANTISTROFB.  Sost.  fem.  Gr. ’avrrirrpe^'. 
Cosi  chiamava^  nella  poesia  ^reca  una  del- 
le stanze  de’  cori  nelr  opere  drammatiche, 
che  ^ordinario  era  la  seconda,  simile  nella 
mtfura  e nel  numero  diversi  alla  prima, 
cAe  si  chiama  Strxfa.  Sal.pr.  t Adim.  PùuL 
ec.  y.  EPODO,  PEANE,  STROFA.  (A) 

• 1.  Antistrofe.  T.  de*  Grammaticù  In- 
gegnoso stravolgimento  di  lettere  compun- 
te a rovescio,  come  Bona,  Amor.  (A) 

• $.  II.  Presso  I Bettorici,  specie  di  ri- 
petizione che  avviene  adora  quando  si  fini- 
scono più  membri  con  la  stessa  voce.  (A) 

• ANTITENARE.  Lat.  AntUhenar.  T.  di 
Anat.  La  parte  opposta  al  tenare , o palma 
della  mano,  o la  pianta  del  piede.  È anco- 
ra il  nome  d un  muscolo,  d»  cui  se  ne  tro- 
va uno  in  ogni  mano,  ed  un  altro  in  ciascun 
piede,  cosi  chiamato  a motivo  eh*  esso  è 
V antagonista  della  palma  della  mano,  o te- 
nare; dd  avvi’,  contro,  opposto,  e Siro;,  te- 
nare, la  palma  della  mano,  o pianta  del 
piede.  (Aq) 
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Antitesi,  y.  L.  Figura  rettorìca. 
trapposto,  Gr.ffyrfSirfS.  Segn.  Manti.  Oltobr. 
99.  5.  Nota  prrlanto  T antitesi  pitxJiginsa. 

• ANTITKTO.  Sost.  Colore  rettorico  che 

importa:  Foce  opposta  ad  olirà  xHtce  con- 
traria.  Tass.  Leti.  (A)  — E S.  Agosl.  C.  D. 
11.  i8-  Quello  rjio  «'appellano  contrapposizioni, 
sono  molto  keiliMuiit;  ut^ti  Jviu  »u. 

quenu Questi  antiietì  esplica  l’ apostolo 

Paulo  nella  seconda  pistola  ad  Corinlhtos.  (P) 

• ANTITOMO.  Lat.  AntUomum.  T.  di  Med. 
Da  aifriy  contro,  e ri|t»w,  segare,  dividere. 
È un  farmaco  o rimedio  che  tagliasi  ed  ap~ 
parecchiast  contro  i dolori  e la  idoienza  del 
male.  (Aq) 

•ANTlfOPBJA.  Sost.  Jem.  Voce  greca. 
Rappresentanza  di  pet'sona  in  un  luogo , 
tputwdo  propriamente  è ih  un  aUro . Voc. 
Dis.  in  Licenza.  (A) 

•ANTITRAGO.  Lai.  Antitragus.  T.  diAnat. 
Eminenza  della  cartilagine  dell'orecchia, 
così  chiamata  perchè  tnn'osi  dirimpetto  al 
trago  ; da  <n>ri , contro,  e parie  in- 

terna  dell’  orecchia.  F.  TRAGO.  (Aq) 

• ANTI VANGUARDIA.  T.  militarerFoca- 
bolo  usato  dal  Montccuccoli  per  iignifìcare 
le  grosse  partite  di  cavalleggieri  che  pre- 
cedono, come  esploratori,  la  vattguardia 
stessa  dell’  esercito.  |G) 

ANTIVEDERE.  Federe  avanti  ; Pronosti- 
care, Indovinare,  Accorgersi.  Lat.  preevidere, 
providere,  prtesenlire.  Gr.  Bocc.  G. 

io.y.  1.  Ma  per  Tuna  c Mr  raitra  di  queste, 
sapete  antiveder  le  future.  Petr.  cani.  39.  7.  Nè 

{tosso  il  giorno,  che  la  vita  serra,  Antiveder  per 
0 corporeo  velo.  Bern.  Ori  1. 9.  1.  Se  i miseri 
mortai  fusser  prudenti  In  pensare , aspettare , 
antivedere  1 varj  casi,  e gli  strani  accidenti,  ec., 
Slarebboo  sempremai  lieti  e conteoU . Tass. 
Ger.  19.  9.  Se,  antivedendo  cÌo,  timido  stai, 
È’I  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

E neutr.  pass.  Tes.  Br.  4<  5.  E quan- 
do li  marinari  vegeiono  ciò,  si  si  antiveggiooo 
della  fortuna.  Gaia.  G.  ii5.  E arredevaai  oene 
che,  se  cgK  non  ai  antivedesse,  leggiermente 
potrebbe  morire  per  la  roano  di  Ettore. 

A NTIVEOERE.  Nome.  Antivedimento,  Pro- 
nostico. Lsi. prasensio.  Gr.  rò  Cren. 

Morell.  Non  si  può  provvedere  alle  cose  futu* 
re  senza  grande  antivedere,  e quasi  bisognereb- 
be essere  indovino.  Dant.  Inf.  98.  Che  se  V an- 
tiveder qui  non  è vano,  Gitlati  saran  fuor  di  lor 
vasello.  Farch.  Star.  19.  440.  Rare  volte  han- 
no gli  uomini  tanto  antivedere,  che  eglino,  ec. 

ANTIVEDIMENTO.  Uantivedere.  Prono- 
stico. L»l.  profsensio.  Gr.  x^y*uoit.  Com.  Inf. 
a8.  Il  quale  aiTaulore  dice  un  suo  antiwdiiiieiito, 
acciocché  egli  lo  faccia  noto  a' due  Marchigiani. 

ANTIVEDITORG.  Ferbal.  masc.  Che  an- 
tivede. LaL  provisor.  Gr.  Morg.S. 

Greg.  Anlivedilore  delle  cose  future. 

ANTIVEDITRICE.  Ferbal.  fem.  Che  anti- 
vede. LsX.providens,protnda,  prtBvidens.  Gr. 
e^o^ùem.  Lib.  Sinùlit.  Se  lo  coosidenno  con 
mente  antiveililricc  dello  avvenire. 

• ANTIVEDUTAMENTK.^w.  Con  anthe- 
dimento.  (A) 
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ANTIVEDirrO.  Add.  Da  Antivedet't.  Lat. 
pr(Bcognitus,prasvisus.  Gr.  wpoepufsivof.  Bocc. 
nov.  100.  3i.  Conoscano  che  ciò  ch'io  faceva, 
ad  antivedalo  fine  operava.  Petr.  eap.  >i.  Cbè 
piaga  antiveduta  assai  men  duole.  Mor.  $.  Greg. 
90.  54.  Come  è preacio  e antiveduto , coocius- 
siacosachè  nulla  si  pui»  sapere  innanzi , se  non 
quello  che  non  è ancor  fatto,  e debbi  fare.  Cion. 

i£  w»  rtv|  e antiveduti  e* 

seppe  si  fare,  ec.  Sen.  Ben.  f'ui%.h.  4.  s». 
Ideile  cose,  le  quali  pensiamo  che  sieno  repen- 
tine e subite,  sono  a foro  antivedute  e familiari 
$.  Per  Accorto.  G.  F.  8.  101.  4>  Allora 
il  Cardinale  multo  antiveduto , non  tanto  sola- 
mente per  la  libertà  della  Chiesa,  quanto  a sua 
proprietà  e a sua  porte  Ghibellina  rilevare  in 
Italia,  disse. 

.ANTIVEGGENTE.  Antiveditore.  \aI.  pree- 
videns,  rerum  futurarum  providus.  Gr.  Vfoo- 
par»of.  Fr.  Giord.  Pred.  B.Vomo  nelle  cose 
mondane  pratico  e antiveggente. 

ANTIVEGNENTE.  Che  antiviene.  Lat.  prce- 
v&tiens,  prtevertens.  Or.  Com.  L^. 

99.  Avvegnaché  ec.  questa  donna  è posta  in 
figura  d’una  grazia  anlivegncnte. 

ANTIVENEREO.  Aggiunto  di  medicamen- 
ti che  si  adoperano  per  lo  più  contro  al 
malframese.  Red.  Leit.  9.  ii?-  Seriamente 
abbiamo  discorso  intorno  a' mali  uelb  signora  , 
ed  ec.  intorno  allo  scorbuto,  e che  lo  Torrebbon 
medicare  con  gli  antivenerei  medicamenti . E 
118.  Tuli'  i medici  concludono  che  ci  vuole  gli 
aDlivcnerei  io  questa  foggia  di  scorbuto.  E ap- 
presso: Perchè  non  proviamo  noi  quell' anti- 
venereo di  quel  nostro  amico,  ec. 

ANTIVENIRE.  Prevenire,  Arrivare  (wian- 
zi.  Fare  una  cosa  avanti  che  altri  V abbia 
premeditata  : che  anche  diremmo  Fincerla 
della  mano,  Furàr  le  mosse.  Lat.  prevenire, 
profoccupare,  antevertere.  Gr.  fddvti*.  Sat- 
lust.  Tuguri.  R.  Spiava  li  viaggi  del  Re,  e i 
guati  loro  aniiveoiva.  Albert.  3$.  69.  tRtima 
cosa  è antivenire  al  desiderio  di  colui  a cui  dài; 
ma  roegUoè  antivenire  il  pregio.  Mor.  S.  Greg. 
9.  38.  Perocché  per  lo  dono  della  sua  grazia 
egli  l’ antiviene  col  suo  ajuto. 

•ANTIVENUTO.  Da  Antivenire.  Mor.  S. 
Greg.  [Nap.  17. 174S)  i.  l.  cari.  S9.  E per» 
tanto  esaeo^  noi  cosi  sprovvedutamente  assa- 
lili da  esso,  non  siatoo  antivenuti  dalla  nostra 
guardia,  ec.  (V) 

•ANTIVIGILU.  Sost.fm.  Foce  delT uso. 
Giorno  precedente  la  vigilia.  (A) 

• ANTLIA.  Lat.  Anilia.  T.  di  Meco.  Da 
■vrXof,  attingimento,  onde  ayrA/si,  attinge- 
re. Strumento  idraulico,  detto  comunemen- 
te tromba  da  attingere  o cavar  acqua,  con  cui 
V acqua  dalle  prmonde  cavità  o pozzi  vieti 
tratta  su,  da  nessun  vaso  contenuta,  ma 
spontaneamente  sedendo  per  la  forza  dello 
stantuffo  dal  mezzo  dello  strumento  incli- 
nato verso  la  superficie  dell* aequa,  ed  indi 
con  impeto  attratto  e sollevato;  il  qual  mo- 
to vien  seguito  dall*  acqua  che  sorge  sopra 
la  superfeie , persino  a che  cessi  il  moto 
dello  stantuffo.  Questo  strumento  è assai 
eomune  in  Italia  ed  in  Germania.  (Aq) 
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• ANTLIATT.  Lat.  AntUata.  T.  di  Star. 
yome  dato  da  Fabricio  ad  una  classe  d'ir^ 
setti f perchè  hanm»  una  bocca  composta  di 
un  sorbitojo  non  articolato;  da  m»r\.iu  y ti- 
rar fuori  y succhiare,  assorbire,  (Aq) 

• ANTO('EFALO.  Term.  dt  Stor.  noi.  LaL 
Anthocephalus.  Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali deu  ordine  de’  Cistici.  Corpo  allunga- 
to, depresso,  colla  base  dilatata  in  vescica 
caudale,  testa  di  teirarinco,  fornita  di  due 

0 fjuattro  fossette,  e di  quattro  prob<*scidi 
uncinate.  Frscica  esteriore  dura,  elastica, 
corUenente  altra  sottile,  nella  quale  abita 
il  verme  solitario.  (Ben) 

• ANTOCBR  ».  Lnt.  Anthoceros.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  piante  crittogame , cosi  de- 
nominate perchè  alla  superficie  delle  loro 
foglie  s*  alzano  fie*  filetti  simili  ad  un  cor- 
no, i quali  sono  i fiori Jemminei ; da 
fiore,  e cormt.  (Aq) 

•ANTt»CHK.  Lat.  Antoche.  T.  di  Areh.  Da 
tnrty  vicendevolmente , ed  avere,  tene- 
re. (^esta  voce  esprime  la  coerenza  o scam- 
bievole nodo  di  tùie  che  si  ajutan  l’uno  Val- 
tro.  Ditgli  scrittori  d^ Architettura  si  ado- 
pera per  indicare  negli  edificj  le  chiavi  di 
ferro  o fascie  apposte  agli  angoli,  te  quali 
uniscono  e consolidano  due  convenienti  pa- 
reti. Tali  sono  i lunghi  stipiti  che  S(dto  le 
volte  ed  archi  soglionsi  per  lo  più  colloca- 
re ila  un  angolo  alt  altro,  col  capo  quinci 
e quindi  fitto  nelle  pareti,  e òen  raffermati 
con  catenacci,  acciocché  la  fabbrica  sia 
consistente,  e facilmente  non  ceda  ai  tre- 
nutoti  ed  alte  scosse  violente.  Noi  le  chia- 
miamo catene.  (Aq) 

• ANTOf'*)NO.  Lat.  Anthoconus . T.  di 

Stop.  nat.  Genere  di  piante  che  hanno  i fio- 
ri maschi  rinchiusi  in  una  pannocchia  coni- 
ca portata  su  un  lungo  peduncolo  membra- 
noso; da  iv^o^y  fiore,  e cono.  (Aq) 

• ANTODIO.  Lat  anthodium  T.  botanico. 
Aggregato  di  foglie  staccate  o coalite,  o in 
doppio  giro,  che  circonda,  cuopre  e difende 

1 fiori  delle  piante  singenesie,  e che  fa  le 
veci  di  periantio.  Targioni.  (B) 

• ANTODONE.  Lai.  Anthodon.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante, 
perchè  le  foglioline  componenti  il  calice  ed 
i petali  formanti  la  corolla,  parti  più  visi- 
bili del  fiore,  hanno  fra  gli  altri  caratteri 
quello  di  essere  dentati  ; da  «xdof,  fiore,  e 
oÌ9  dente.  (Aq) 

•ANTOFAGO.  Lat.  Anthophafnts.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  d*Ìns-tti  cosi  tlenominati 
perchè  si  trovano  sopra  i fiori,  e special- 
mente  sopra  quelli  detto  Spino  bianco,  di 
cui  si  nutriscono  ; da  , fiore , e *f«YW« 

mangiare.  (Aq) 

• ANTOFILT.  Chiamami  con  tal  nome  una 
divisione  fC  insetti,  cioè  la  seconda  dell*  or- 
dhui  degl*  Imenotteri,  perchè  le  loro  larve 
vivono  esclusivamente  del  polline  e del  mele 
dei  fiori.  (Aq) 

• A NTOt'ILLITE.  T.  di  Stor.  nat.  Scuma- 
cher  ha  dato  questo  nome  ail  una  specie  di 
pietra  dura,  trovata  in  massa  a Kongsberg 
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netta  Norvegia,  la  cui  frattura  longitudtrui- 
le  è fatta  a foglie  o a raggi,  e la  trasver- 
sale è ineguale . ed  irregolare . Essa  è leg- 
giermente diafana  alle  estremità,  alcun  po- 
co rilucente,  poco  dura,  in  guisa  cAe  intac- 
ca appena  il  vetro  ; il  suo  colore  è bruno 
tirante  ai  violetto,  ffatiy  la  cr^e  una  va- 
rietà dell*  Ipersteno.  K.  questo  nome.  (Boss) 

• ANT»  tLISSA.  Lat.  Antioljrssa.  T.  di  Stor. 
nat.  Fiore-rabbia;  da  drSo;,  fiore,  e XtiVra, 
rabbia.  Nome  metaforico  dì  alcune  piante, 
perchè  il  loro  fiore  rassomiglia  un  poco  ad 
una  bocca , e per  estensione  si  paragona 
ad  una  bocca  in  atto  di  morsicare;  da 
fiore,  e k-Jeem,  rabbia.  (Aq) 

• ANTOLOGIA.  Sost.  fem.  Lat.  Antholo- 
gia.  Foce  greca,  che  propriamente  signifi- 
ca Raccolta  di  fiori.  Per  l*  ordinario  si  di- 
ce di  una  Raccolta  d’epigrammi  d’autori 
greci.  F FLORILEGIO.  ì^d.  Ditir.  Salvia. 
B.  F.  Min.  Matm.  ec.  (A) 

•ANTOLOAIA.  Lat.  Antholoma.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  piante  cosi  chiamate  perchè 
hanno  la  corolla  merlata  nel  lembo;  da  if 
bw,  fiore  o corolla,  essendo  questa  una  par- 
te rimarcabile  del fiore,  e hù/m,  frangia.  (Aq) 

ANTONOMASIA.  Figura  rettorica,  per 
cui  il  nome  appellativo  viene  usato  in  vece 
del  proprio,  e per  V opposto  un  nome  pro- 
prio in  luogo  d*un  appellativo.  Lai.  antono- 
masia. Gr.  »fToyop%aim.  Segn.  Mann.  Sett. 
i5.  3.  Princeps  hujus  mundi,  non  ao  con 
qual  sua  spIcntiiJa  antonumasìa , « U Demonio 
intitolato  in  più  luoghi  delle  divine  Scritture.  (Y) 
^ . Per  antonomasia,  usato  a modo  d’av- 
verbio Giriffi.  Calv.  I.  1^.  S*  inleiulca  questo 
in  AITrìca  rd  in  Asia  Per  discrezione  e per  an* 
lonomasia.  Segn.  Mann.  Gtugn.  7.  1.  Consì* 
dem  qual  è queslg  errore , che  per  antonoma- 
sia è chiamato  l’ error  degli  empj. 

•ANTONOMASTirAMENTE..,^w.  Per  an- 
tonomasia. Salvia.  Buon.  T.  (A) 

ANTONOM  ASTICo.  Add.  Detto  per  an- 
tonomasia. Pros.  Fior.  5.  5q.  Non  è egli 
vero  che  i miei  cittadini  ec.  ri  chiamavano  per 
antonomaslico  cognome  il  buono? 

•ANTORA,  o ACONITO  SALUTIFERO^ 
Aconitum  anthora  Lin.  T.  botanico.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  di  un  palmo,  e le  foglie  pal- 
mate, multi  fide,  a divisioni  lineari;  i fiori 
giallastri,  pelosi  al  di  fuori , in  ispiga  ra- 
da terminante,  e fiorisce  nel  mese  di  Lu- 
glio. (Gali) 

• .ÀNTOSPERMO.  Lai.  Anthospermum.  T. 
di  Stor.  nat.  Genere  di  piante,  i di  cui  fiori 
femminei  non  hanno  nè  petali,  nè  organi 
sessuali,  ma  consistono  in  un  sol  germe  ova- 
le; da  dv^9(,  fiore,  e eviffim,  semente,  ger- 
me. (Aq) 

• A NTOTTOS!  . Lai.  Anthoptosi.% . T.  ili 
Stor  nat.  Tra  le  malatti-  procetlenti  tanto 
da  stenia  che  <f  astenia , il  professore  Re 
nel  suo  Saggic^teorico-piMtico  sulle  malattie  del- 
le piante  pone  fAntottosi,  che  costituisce  il 
genere  ìli.  detta  iti.  classe.  Questa  malat- 
tia consiste  nella  caduta  dei  fiori,  sia  per 
eccesso  che  per  mancanza  di  nutrimento 
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della  pianta^  sia  per  istravoffonta  del  lem- 
po  ; da  fiore t e Krùeti,  caduta.  {Ke(^ 

• ANTOXANTO.  Lai.  At^ihoxanthum . T. 

di  Slor.  noi.  Genere  di  piante  gramigna^ 
cee,  cosi  dette  perchè  le  toro  spighe  sono 
composte  di  fiori  gialli  i da  fiore  , e 

giallo.  (Aq) 

*ANT0Z10.  Lai-  Anihotium.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  di  piante  che  hanno  una  co- 
rolla monopetala  irregolare  a tubo  fesso 
longitudinMmentet  e a labbro  superiore  au- 
ricalato  al  lembo  interiore  i da  dfBof  y fio- 
re, ed  in  guesio  caso  corolla,  essendo  gua- 
sta la  parte  più  oftparente  del  fiore,  e o'ùif 
k>TÒ(,  orecchia.  (Aq) 

ANTR\<^K.  Caroonchio.  Enfiato  pestilen- 
ziale che  cagiona  dolori  acutissimi.  Lai  an- 
trax , carbu/u:ulus . Gr.  E dicesie 

della  gemma,  e dell'  er^agione . Tes.  Pov. 
P.  S.  L'olio  di  pesce  cjoc  , ungendo  sopra  lo 
antrace,  rorapeio  tosto,  e manda  fuora  per  tMO|v 
piatura.  E altrove  : V erhs  coda  carallioa  mi* 
nere  ec. , pesta  e legata,  sana  Tanlrace. 

♦ANTRACIA.  K e dici  Antrace.  (A) 

• ANTRACITE.  T.  di  Stor.  nat.  Sostanus 
minerale  di  color  grigio  nericcio,  composta 
di  fogliette  flessibili,  che  hanno  ■ uno  splen- 
dore metauico.  Pìen  detta  anche  Blenda 
carbone,  o Carbone  incombustibile,  perchè 
presentasi  sotto  l'apparenia  del  carbone. 
Essa  è composta  di  carbonio  combinato 
talvolta  con  silice  e con  ferro,  tsdvolta  con 
silice  ed  allumina.  Ve  n ha  di  friabili , di 
squamose,  di  fogliate  e di  globulose.  Tro- 
vasi generalmente  ne'  terreni  primitivi.  ( Boss) 

• ANTRAOOBLEFARO.  Lai.  Anthracoble- 

pharum.  T.  di  Chir.  Carbonchio  delle  pal- 
pebre; da  a ^fo^y  carbone,  e pal- 

pebra. L’ Antracoblefaro  è un  tu^rcolo  in- 
fiammativo  che  viene  nelle  palpebre,  ed  il 
quale  in  pochi  giorni  si  fa  corneo.  (Aq) 

•ANTRACOLITE.  T.  di  Stor.  noi.  Nome 
dato  da  De-Bom  all'Antracite.  (Boss) 

•ANTRACOMKTRO.  Lai.  Jnthracome- 
trum.  T.  di  Chim.  IstromefUo  immaginalo 
da  Humboldt,  il  quale  serve  per  misumre 
la  quantità  di  gas  acido  carbonico  che  tro- 
vasi nell* aria;  da  a»30«{,  carbone,  e,  per 
estensione,  acido ■ carootUco , e fsl^y , mi- 
sura. (Aq) 

♦ANTRACOSE.  Antrace,  o Carbone  del- 
le palpebre.  È un  tumore  di  un  rosso  livi‘ 
do,  €ne  produce  una  tensione  considerabile 
alle  palpebre  edotte  parti  vicine.  (LHz.  Chir.) 

• A.N TRENO.  Lai.  Anthrenus.  T.  di  Stor. 
nat.  Genere  dimetti  che  traggono  il  loro 
nome  da  «v3^rlv*]>  calabrone,  o sorta  di  vespa 
che  per  lo  più  vive  succhiando  i fiori  ; per- 
chè gl'  insetti  compresi  sotto  questo  genere 
si  trovano  in  grande  quantità  sopra  i fiori 
occupati  a succhiare  il  liquore  melato,  co- 
mefa  il  calabrone.  (Aq) 

• ANTHLAUI.  Lat.  Antriades.  T.  di  Stor. 
nat.  Famiglia  tT uccelli  così  detti  per  V abi- 
tudine che  hanno  Hi  dimorare  negli  antri; 
da  dvr^oy,  antro,  (’q) 

•ANTKXBO.  Ut.  Anthribus,  Anthribe.  T. 
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di  Stor.  nat.  Genere  d' insetti  che  si  trova- 
no sui  fiori,  cui  rollano  e riducono  in  pe^ 
setti  ; da  é»^o^y  fiore,  e tritare,  rom- 

pere, consumare.  (Aq) 

ANTRO.  Spelonca,  Caverna,  Grotta  ca- 
vata. Ut  antrum,  specus.  Gr.  Petr. 

son.  a6i.  Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri, on> 
de,  aure  soavi.  Ar.  Pur.  io.  so.  E al  nome  di 
Bireno  Rispondean  eli  antri,  che  pela  n'avicno. 

$ . I.  Per  simiut. , presso  gli  Anatomici, 
Parie  interna  deW orecchio.  Ut.  antrum. 
Red.  Caos.  a.  37.  Crederei  che  il  tutto  prin* 
cipalmente  derivasse  non  per  vizio  degli  antri, 
ne  del  timpano,  nè  delle  coclee,  ma  bensì  per 
vizio  ed  intasamento  de’ due  nervi  anditori. 

• $.  II.  Antro  mascellare.  T.  diXlmntr- 
già.  Cavità  che  si  trova  nell'osso  della  ma- 
scella superiore.  Chiamasi  altresì  seno  ma- 
scellare, ed  antro  dell’  Higmoio,  dal  nome  del- 
V anatomico  che  il  primo  ne  fece  un'  esatta 
descrisione.  (Dit.  Chir.) 

• ANTROPOFAGIA.  Sosl.  fem.  Ut  anthro- 
pophagia.  T.  scientifico.  L'atto  o l'abito  di 
cibarsi  di  carne  umana.  (A) 

ANTROPOFAGO.  V.  G.  MangùUore  d’uo- 
mini. Lat.  anthropophagus . Gr.  «»3^wrQf«> 
yec.  Ditlam.  4-  10.  O^i  appresso  gli  antro po- 
l'agi  ti  stringono,  I quali  vivon  tanto  crudelissi* 
mt,  Che  d’usar  carne  omana  non  s’mfingooo. 
Buon.  Pier.  1.  3.  a-  Un  presepe  graodmimo 
di  bestie  Stranissime  , antropofaghi , ccnUori, 
L-immie,  e grifagni  varj. 

• ANTROPOGENIA.  Sost.  f^n.  Grecismo 
medico,  che  denota  Sdenta  della  genera- 
siime  dell’uomo.  (A) 

• ANTROPOcLIFin.  Sost.  fem.  pl.T.  de* 
Naturalisti.  Pietre  che  rappresentano  una 
figura  umana,  o alcuna  delle  sue  parti.  (A) 

• AVTROPOGONLV  . Lat.  Anthropogonia. 

T.  di  Med.  Generaxione  degli  uomini;  da 
crdptivof,  uomo,  e generasione.  (Aq) 

• ANTROPOORXFIA.  Sost.  fem.  Ut.  An- 
thropographia.  T.  de'  Notomisti.  Descrisii^ 
ne  deir  uomo.  (A) 

• ANTR  'POIATRIA.  Ut  Anthropoiairia. 
T.  di  Leti.  Medicina  deltuomo  ; per  distin- 
guerla della  Zooiatria , o medicina  degli 
ammali  in  generale  ; ila  «rdptwof , uomo,  e 
larfitOy  medicina.  (Aq) 

• AiSTR‘  »P-  )IUE.  L 4.  Anlhropoides.  T.  di 
Slor.  noi.  Nome  che  i Greci  diedero  ad  un 
uccello  della  Numidia,  a motivo  de' gesti 
minùd  che  affettava  per  imitare  V uomo  f 
da  »3pwro;,  uotno,  ed  iXèe^.figwm,  rasio- 
migliajvsa,da  iltmuu,  apparire,  assomiglia- 
re, paragonare.  / moderni  hamto  applicato  ' 
un  tal  nome  ad  un  genere  d uccelli  compo- 
sto di  due  specie,  tiUte  del  genere  delle 
Gru.  (.Vq) 

• ANTROPOLATRIA.  Lat  Anthropoiairia. 
T.  di  Teol.  Adoratone  d uomini , o cullo 
religioso  che , dovuto  solo  a Dio,  vien  pre- 
stato agli  uomini;  in^  Aniropotatri  quelli 
che  prestano  agli  uomini  questo  odio  ; da 

, uomo,  e , adorare , vene- 

rare.  (Aq) 

•ANTROPOLITI.  T.  di  Stor.  nat.  Nome 
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thiio  ,ad  aìcune  supposte  petrijìcntioni  dt 
ossa  umane  , che  sono  d’ ordinario  ossa  di 
animali  dell'  antico  Continente,  oppure  ossa 
umane  incrostate  senxM  che  sia  cangiala  la 
natura  delie  parti  animali.  (Busa) 

• antropolito,  r.  delia  Star.  nat.  Uo- 
mo fossile,  o scheletro  umano  fossile.  (B) 

• ANTROPOLOGIA.  Sost.  fem.  T.  teolo- 
gico. Figura,  per  la  quale  le  sacre  carte 
attribuiscono  a Dio  le  aùoiù  ed  affesiom 
umane.  (A) 

• $.  Antropologia.  T.  de*  Notomisti.  Ri- 
tratto fdosofico  mH*  uomo.  Ragionamento  o 
discorso  intorno  all'uomo.  (A) 

• ANTROPOMANZIA.  Sost.  fem.  T.  sto- 
rico. Metodo  di  divùusxione,  che  praticata- 
si mediante  Vinspesione  dell*  interiora  ^ un 
uomo  morto.  V.  DIVINAZIONE.  (A) 

• ANTROPOMETRIA.  Sost.  fem.  Greci- 
smo medico.  Consideratione  delle  parti  del 
corpo , relativamente  a tutte  le  sue  dùnen- 
sioni.  (A) 

• ANTROPOMORFI , L*t.  Anthroponior- 

pha.  T.  di  Star.  noi.  Nome  dato  da  Linneo 
ad  un  ordine  di  quadrupedi,  che  comprerà- 
de  sUcuni  generi  d’ animali  che  molto  si  ras- 
«mi^iano  all*  uomo.  Tali  sono  le  scimiei 
da  uomo,  e , forma,  figu- 

ra. (Aq) 

• ANTROPOMORFITA.  Sost.  Lat.  Anthro- 
pomorphitte.  Grecismo  ecclesiastico.  Colui 
che  attribuisce  a Dio  la  figura  eli  un  uomo. 
Quindi  furon  detti  Antropomotfiti  alcuni 
eretici  che  immagùutvano  che  Dio  avesse 
veri  piedi  e vere  mani,  ec. , come  abbiamo 
noi.  (A) 

• ANTROPOMORFITI.  T.  di  Star.  nat. 
Una  volta  ebbero  questo  nome  le  petrifica- 
tioni  de‘  crostacei,  che  hanno  quasi  la  for- 
ma d*una  qualche  parte  del  corpo  umatxo.  (B) 

• ^ . £*  Teol.  In  un  senso  geMrale 

dinota  cobii  che  attribuisce  a Dio  la  figura 
di  un  uòmo;  da  uomo,  e popqiì, 

forma,  figura.  Quhìdi  furono  detti  Antropo- 
motfiti  ideimi  eretici  antichi,  die  volendo 
intendere  ogni  cosa,  che  nella  santa  Scrit- 
tura si  dice  di  Dio,  in  senso  letterale,  im- 
maginavano eh*  egli  avesse  veri  piedi,  vere 
mani,  ec.,  come  abbiamo  noi:  di  più,  tene- 
vano per  cerio  che  i Patriarchi  vedessero 
Dio  nella  propria  sostanza  divina , cogli 
occhi  naturali  i fondando  tal  opinione  ud 
testo  della  Genesi , dove  si  dice  che  Dio 
formò  l'uomo  secondo  la  propria  immagi- 
ne. (Aq) 

• ANTROPOMORFO . Lat.  Anthropomor- 

phus.  T.  di  Star.  noi.  Euere  favoloso , so- 
migliante agli  uomini  marun  o sireni , di 
cut  gli  antichi  naturalisti , come  Jonslon , 
hanno  dato  delle  figure  più  o meno  bittar- 
rcf  da  uomo,  e fÀOpqn,  forma.  (Aq) 

• ANTROPOPATIA.  Lai.  Anthropopalhia. 

T.  di  Teol.  Figura,  e^ressione  o aiscorso 
con  cui  si  attribuiscono  a Dio  le  passioni 
che  propriamente  non  appartengono  che  al- 
V uomo  ; da  , uomo,  e itùÒ9t , pas- 

sione, offessone.  (Aq) 

Voi.  I. 
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• ANTROPOPAZIA . Sost.  fem.  Grecismo 
teologico.  Discorso,  espressione,  o figura, 
per  cui  si  attribuiscono  a Dio  le  passioni 
umane.  Antropologia,  rigorosamente  par- 
lando, non  è suo  sinonimo , correndo  tra 
questi  due  vocaboli  la  differenza  che  è dal 
genere  alla  specie.  Per  Antropologia  s' in- 
tende dire  di  qualunque  cosa  umana  altri- 
baita  a Dio  ; ma  V Antropopasia  s'interuie 
soltanto  delle  passioni  e sensazioni  dell'uo- 
mo. (A) 

• ANTROPOSOFIA.  Lat.  Anthroposophia. 
T.  di  Leti.  La  conoscenza  della  ruxtut'a  del- 
l'uomo; da  K»^^yw9S,uomo,  e eeqi»,  saviez- 
za, conoscenza.  (Aq) 

• ANTROPOSOMATOLOGIA.  Lai.  Anthro- 

posomatologia . T.  di  Med.  Trottato  o di- 
scorso sid  corpo  umano;  da  , uo- 

mo, euua,  corpo,  e Aoyo; , discorso,  tratta- 
to. (AqJ 

• ANTROPOTOMIA.  Lai.  Anthrapotomia. 

T.  di  Med.  Sezione  del  corpo  umano.  La 
stessa  cosa  che  Anatomia  ; da  uo- 

mo, e riptu,  tagliare,  dividere.  (Aq) 

• ANTUGUAHK.  T.  di  Marineria.  È uni- 
re l'estremità  di  due  corde,  intralciando  i 
loro  cordoni  in  modo  che  sernbriruj  una  cor^ 
da  sola.  y.  IMPIOMBARE.  Stratico.  (6) 

• ANULARE  e ANULARIO.  Add.  e sost. 
masc.  Lat.  anidaris.  U quarto  dito  della 
mano,  così  detto  perchè  in  quello  s'usa 
portar  fanello.  Lor.  Med.  Pr.  Fior.  Bald. 
Voc.  Dis.  jA) 

• 5 - Falda  anulare , Eclissi  anulare , ec. 
r.  ANNULARE.  (A) 

• ANULO.  Sost.  masc.  V.  Anello.  Foce 
pedantesca , ma  usabile , come  tante  altre  , 
nei  verso  sdrucciolo.  A ricercar  degli  anali 
che  AoDibal  di  Cartagine  colse.  Gigi.  Scivol.  (A) 

• A NULLA.  Inforza  di  Per  nessun  con- 
to, o rispetto,  o proposito.  Vii.  S.  M.  Madd. 
to5.  Non  posso  pensare  che  l'albergatrice  del 

Signor  Giesù fusse  alla  Passione,  e non  tì 

fosse  ricordala  a nulla.  {Parìa  di  Maria.)  (V) 

ANZI.  Avverbio,  e vale  Ma  piuttosto.  I^t. 
iiiimo,  potius.  Gr.  pàXXnr  ìi.  Bocc,  nov.  11. 
g.  Non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  cogli  allri  in* 
aieme  gridavano  ebe  '1  fosse  morto.  Albert.  1 5. 
Questi  ricchi  ec.  non  si  vogliono  obbligare  a 
benefìzio  ; anzi , che  maggior  cosa  è , (|uando 
egli  avranno  ricevuto  da  te  qualche  gran  dono, 
egli  arbitrano,  ec.  Dant,  Inf  1.  E non  mi  si 
parila  dinanzi  al  volto;  Anzi  impediva  tanto 
il  mio  cammino , Ch*  io  fui  per  ritornar  più 
volle  volto.  Petr.  son.  laa.  QÒcl  dolce  pianto 
mi  dipìnse  Amore,  Anzi  scolpìo.  Segn.  Stor. 
14.  364.  In  quei  castelli  enlralo  senza  alcuna 
contraddizione,  non  fece  alcun  danno  a' terraz- 
zani, anzi  ec.  promcUendo  a*  popoli  rimuiiera- 
tezza,  e libertà  alla  cilù  di  Firenze. 

• $.  1.  In  significato  di  Ma.  Bemb.  Pros. 
3.  i33.  Nè  lot^roeute  in  queste  voci  ciò  av- 
viene ec. , Anzi  in  quelle  altre  ancora  che  si 
aon  delle.  (V) 

II.  Per  Anziché,  Avantichè.  Lat.  em- 
tequam.  Gr.  »piV.  Fr.  Gtord.  Pred.  B.  Anzi 
si  faccia  perfetto  assettamento,  sieno  lutti  nati. 

•75 
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ANZI.  Preposizione.  Innanti,  Àvanti.  Lat 
tinte.  Ct.  wp9.  E sì  usa  col  secondo  e terto 
e quarto  caso.  Bocc.  nov.  i5.  9.  Iddio  mi  hi 
fiiUa  tanti  grazia  , che  io  anzi  la  mia  morie  ho 
Tcdiilo  alcuno,  de’ mici  fratelli.  Dant.  Inf.  8.  E 
disse:  chi  se’tu,  che  vieni  anzi  ora?  £*  i5.  Ci 
rominciò:  qual  fortuna  o destino  Anzi  T ultimo 
dì  qua;;giù  fi  mena?  Petr.  cap.  \.  Tanto  che  io 
fui  iicll'esser  di  quegli  uno,  Ch'anzi  tennw  ha 
di  vita  Amor  divUi . •—  E Dmit.  Conv.  Tr.  5. 
Prima  cosa  è T Essere,  c anzi  a quello  nulla 
è.  (P) 

Per  Davanti , jilla  presenza.  Dant. 
Purg.  5i.  Perche  dovessi  lor  f»asse|giar  auzi. 
Eir.  As.  199.  Abbandonala  la  propria  casa,  se 
n’eraa  venute  anzi  al  cos)telto  de*  lor  genitori 
a condolersi  con  loro  di  tanta  fortuna. 

^•ANZIA.  Lat.  Anthias.  T.  di  Stor.  nat. 
E il  nome  dato  ad  una  specie  di  pesce , a 
motivo  della  gradevole  ntescolanta  dei  co- 
lori che  riflettono  le  sue  scaglie  ^ e per  un 
lungo  raggio  della  sua  póma  dorsale,  il 
quale  .t*  innalza  nel  mezzo  di  questi  colori 
piacevoli  come  un*  antera  o un  pistillo  nel 
mezzo  di  un  bel  calice.  (Aq) 

ANZIANATICO.  E.  ANZIANITICO. 

ANZIANATO.  U/flzio  degli  Anziani.  An- 
zianiiico.  Stor.  Pist.  k furore  di  popolo 
li  cacciò  dell’ ufficio  dell’Anzianato. 

ANZIANISSIMO.  Superi,  di  Anziano.  Ut. 
aniiquissimus . Cr.  waK^trarot.  Lih.  Pred. 
Fanno  pompa  del  lustro  della  loro  anzianissima 
cisa. 

ANZIANIT\,  ANZIANITADR  e ANZIANI- 
T VTE.  Astratto  d' Anziano.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Fanno  mostra  e hanno  burbanza  grande  deW 
la  loro  atuìanilÀ. 

ANZIANITICO  e ANZIANATICO.  K A. 
Ufficio  degli  Anziani.  Nome  di  magistrato. 
Bui.  inf.  9 1.  I.  E però  disse:  ecco  un  degli 
Anziani  ec.,  forse  perchè  allora  Dell'uffizio  deU 
l’Anzianittco  di  Lucca  si  aolea  issar  baraUerla, 
daniio  gli  uffic]  per  danari. 

ANZIANO.  Sost.  Pià  vecchio  e più  anti- 
co degli  altri.  FU.  Plut.  E allora  gli  anziani 
r avevano  per  male.  Tes.  Br.  4.  1.  Gii  anziani 
dicono,  che  chi  bevesse  del  vino  ove  ella 
guida  ) fosse  annegala  , non  avrebbe  mai  più 
Voglia  di  Iure. 

$.  I.  E anche  Chi  è deWAnzianatico. 
Ul.  antiquior,  senior.  Gr.  rzAsiri^of.  G.  F. 
5.  39.  3.  E allora  si  criò  l’ulficio  deeli  Anzia- 
ni. E 6.  40.  9.  Uvaron  la  signoria  alla  Pode- 
stà che  allora  era  in  Firenze,  e tutù  gli  ufficiali 
rimo^sono  ec. , e feciono  dodici  Anziani  di  po- 
lo, due  per  sesto,  ì quali  guidavano  il  popo- 

Dant.  Inf.  91.  Ecco  un  degli  Anzian  di 
santi  Zita:  Mettctcl  sotto. 

II.  E ancora  oggi  alcune  città  d'Ita- 
lia chiamano  Anziani  quelli  del  supremo  lor 
Magistrato. 

ANZ1ASO.  Add.  Antico  semplicemente. 
Ut.  antiquus,  priscus.  Gr.  «axeiié;.  Liv.  M. 
K tutto  sia  questa  cosa  la  più  rinomata  intra  le 
tose  anziane,  tuttavia  l’uomo,  ec.  Tes.  Br.  3. 

La  più  anziana  citta  del  mondo,  siccome 
quella  che  fa  fatta  dinanzi  al  diluvio. 
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ANZI  CHE,  che  anche  si  scrive  ANZICHÉ, 
vale  Prima  che,  Avanti  che.  Lai.  priusquam, 
antequam.  Gr.  r^i'v.  Bocc.  nov.  19.  91.  Auzi 
che  tu  m’uccida,  dimmi,  di  che  io  t’ho  oflèso, 
che  tu  uccider  ini  debbi?  E nov.  34.  3.  Il 
quale  Ruggieri,  anzi  che’l  padre  morendo,  la- 
sciò un  figliuolo  nominalo  Gerbino.  G.  F.  i. 
14.  9.  E ciò  fu  anni  quatlrocenlutrenla , anzi 
che  si  cominciaste  Roma.  Petr.  canz.  8.  7.  E 
non  so  a’io  mi  speri  Vederla  anzi  ch’io  mora. 
Ftt.  S.  Margh.  i55.  Anziché  Cristo  fosse  nel- 
le lue  membra,  Tu  parevi  terra  c cenere. 

E talora  vate  Più  tosto  che.  Lai.  po- 
tiusquam.  Gr.  u«aAos,  V.  Ed  in  questo  senti- 
mento fra  le  aue  particelle  ANZI  e CHE  si 
frappone  per  lo  ptù  alcuna  voce.  Dani.  Purg. 
30.  Ò buon  Fabrizk) , Con  poveilà  volesti  anzi 
virtute.  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Bocc.  nov.  10.  postosi  presso  ai  fuoco  a 
sedere,  cominciò  con  costei,  che  Nula  avea  no- 
me, ad  entrare  in  parole,  e dirle  ec.,  che  egli 
avea  de’ fiorini  più  di  millanlanove,  senza  quel- 
li che  egli  avea  a dare  altrui , che  erano  anzi 
più,  che  meno.  E Piamm.  1.  io5.  E dii  sa- 
rebbe quella  sì  poco  savia , che  una  cosa  che 
amasse,  non  volesse,  anzi  che  lontana,  vicina? 
Albert.  S.  193.  Al  savio  uomo  appartiene  anzi 
di  tacere,  che  di  parlare.  — 5*.  M.  Madd.  75. 
Conveniva  che  uno  morisse,  anziché  tutto  il  po- 
polo perisse.  fV) 

ANZI  CHE  NO.  Più  tosto  che  sdirò.  Bocc. 
nov.  30.  19.  eh’ e’ mi  pare,  anzi  che  no,  che 
voi  ci  stiate  a pigione,  sì  tisicuzzo  e trisianzuol 
mi  parete.  E nov.  3o.  9.  Di  che  la  giovane  ec. 
mormorava  anzi  che  no.  E nov.  59.  ii-  La 
quale  era,  anzi  che  no,  un  poco  dolce  dì  sale. 

5 . Talora  vi  si  frammette  alcuna  voce. 
Bocc.  aS.  I . La  quàfe  anzi  acerbetta  che  no  ec., 
così  cominciò  a parlare.  E G.  6.  pr.  4.  La  Li- 
cisca,  che  attempatetta  era,  e anzi  superba  che 
no,  ec. , disse.  È nov.  go.  3.  Io,  il  quale  sento 
anzi  dello  scemo,  che  no,  ec. , più  vi  debbo 
esser  caro. 

ANZIDETrO.  Add.  Antidetto,  Antedetto. 
Lai.  prmdictus.  Gr.  v^oci3f}^fro$.  Guitl.  G.  La 
fedele  scrittura  degli  antichi,  conservativa  delle 
cose  anzidetie. 

ANZINATO.  Add.  Nato  prima.  Primoge- 
nito. I^t.  primogenitus.  Gr.  M. 

F.  I.  9.  Onde  avvenne  che,  per  far  la  ven- 
detta, Lodovico  re  d’Ungheria,  fratello  anzinato 
del  detto  Andreas,  ec.  Tratt.  pece.  mort.  Or- 
godio  si  é l' anzinala  figliuola  del  Diavolo.  ^ 

*ANZI  PIÙ.  Lai.  quin  eiiam.  S.  Agost. 
C.  D.  1.  4.  Non  potè  difendere  nelli  luoglù  sa- 
crali delli  suoi  Iddìi  lì  suoi  cittadini ....  anzi 
più  che  nel  tempio  di  Junone  li  guardiani  elet- 
ti, cioè  Fenico  ed  il  duro  Ulisse  , guardavauo 
la  preda.  (P) 

* ANZI  PURE.  N<m  nota  il  Focab.  la  pro- 
prietà di  congiugnere  queste  due  particelle 
per  maggior  forza.  Asolani  E cor.  1 o5.  Ma 
non  per  tutto  ciò  si  penic , o donne,  nè  si  ri- 
tiene ....  Porotlifio;  anzi  pure  per  questo  me- 
desiruo  campo  drlFRuimo  più  alla  scapestrata... 
fuggendosi,  re.  (V) 

•AXZIVEUEUÉ.  Antivedere.  Dial.  S.  Greg 
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/|.  La  polenta  iWiramma,  per  sè  ineilt-iima,  per 
una  tua  solUlilà  anzivetle  alcuna  coaa.  (V) 

ANZIVENIRK.  Jniivetùi'e.  pratvemre, 
prtBoccuparttt  antevertert.  Gr.  vpeAau^atvitv. 
Alberi.  44.  Meglio  è anziveuire,  eoe,  do|>o  fal- 
lo, vendicare^ 

AO 

OCCHI  APERTI.  Posto  mverbialmeMe, 
vaie  Cogli  occhi  aperti. 

S . E /iguratam.  Con  consiflenuionct  Con 
vigiuuua  ^ Accuraiasnente . Lai.  caute.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pr.  R.  Nelle  dtalx^ 
iiche  lusinghe  fu  d'uopo  vivere  a occhi  aperti. 
Lib.  cur.  mtdait.  Fa  di  mesliere  che  il  med^ 
co  sempre  sia  a occhi  aperti  vigilanlUaimo  os- 
servatore. 

AOt.'CKIARE.  Adocchiare.  LaX.Jixis  ocu- 
lis  aspicere.  Gr.  «riyi'^tn*.  Ditiam.  5.  i3. 
Quando  mi  pose  menle  per  lo  viso.  Ove  spes- 
so s'aocchia  un  malcouleoto.  Frane.  Sacch. 
nov.  914.  Avvenne  per  caso,  ch’egli  ebbe  aoc- 
cliiaio  un  porco  di  smisurata  grassezza.  Ambr. 
Furi.  4.  6.  .Aocchiai  tre  pezze  di  raso.  E Cof. 
a.  1.  V’ aocchiai  un  giovane  Della  mia  tacca. 
Toc.  Dav.  Ann.  i5.  177.  Fu  aocchiata  da  Ot- 
tone, giovane  splendido.  Buon.  Tane.  a.  4- 
Forse  1'  potre*  aocebiar  questo  fatto. 

A OCCHIO,  r.  OCCHIO.  $.  XVII.  e XVIII. 

$.  I.  A occhio.  Posto  awerbialm.  f lo 
stesso  che  A vista , cioè  prendendo  regola 
dalla  vista.  Sagg.  nat.  esp.  4.  E questo  scom- 
partimento si  potrà  fare  a occhio. 

* 5*  ^L  Con  gli  occhi.  Fr.  Giord.  «37. 
Non  venne  in  sogno  ( Gabriello  alla  Fergi- 
ne),  ma  visibilmente;  perocché  più  certa  cosa 
è quella , la  quale  si  vede  a oc<^o , e meglio 
provata.  (V) 

HI.  E Annestare  a occhio.  T.  d’ Agri- 
coltura. È V annestare  t occhio  d’ un  ranut- 
scelio  d“  albero  gentile  entro  una  rima  che 
si  fa  nella  buccia  d*  un  ramo  salvaiico.  Lat. 
inoculare.  Gr.  ivopSaA^i/ttr.  Dav.  CoU.  i55. 
Annestasi  la  vite  ec.  I modi  son  quattro:  a pro- 
paggine, a capogatto,  a marza,  a occhio.  £ i56. 
A occhio  s’ annestano  le  viti , come  i frutti  a 
scudicciolo.  y.  OCCHIO. 

• A OCCHIO  A OCCHIO.  Di  presenza,  A 
tu  per  tu.  Faz.  Uberi.  Cam.  Allor  termìne- 
ran  queste  mie  (tene.  Che  a occhio  a occhio  ve- 
derò  il  bel  volto.  (Min) 

A OCCHIO  E CROCE.  Posto  awerbialm., 
lo  stesso  che  Alla  grossa.  Lat.  crassius.  Gr. 
way^uptpierifof.  Fareh.  Ercol.  aSi.  Il  giudi- 
care di  queste  cose  vuole  agio  e brio,  e non  si 
pub  fare,  come  si  dice,  a occhi  e croci.  Hàlm. 
5.  19.  lo  dico  lui,  perchè  ce  n'è  una  mano 
Ch’infilza  le  ricette  a occhio  e croce.  Buon. 
Pier.  4.  5.  90.  Calcolata  A occhio  e croce  la 
valuta  loro.  Va  ne  farb  poi  la  distribuzione,  ec.  ; 
Che  siffliimente  a occhio  e croce  spesso  Valu- 
tate anche  voi  le  mercanzie. 

A OCCHI  VEGGENTI.  Posto  avverbUdm. 
Di  veduta.  In  presenza.  LsX.palam,  cor  am. 
Gr.  iv  Burch.  1.  199.  K 


■A  OD  3o5 

poi,  a' mici  occhi  veggenti , Spulò  fuor  dell' el- 
metto quattro  denti. 

• AODONE.  Lai.  Aodon.  T.  di  Star,  nat. 
Genere  di  pesci,  cosi  detti  perchè  sono  pri- 
vi di  denti;  da  a priv.,  e oìouf,  dente.  (Aq) 

A OGNI  MODO.  Posto  aweHtialm. , vo/e 
lo  stesso  che  Niente  di  manco.  Non  per  tan- 
to. Lat.  tamen , nihilomitms.  Gr.  4$*^. 

Ben.  Farch.  4.  i3.  Che  fa  a me,  che  non  mi 
siano  rèndali  i benetiz)  ? A ogni  mudo  ne  darò 
degli  altri.  Morg.ot.  90.  Io  vo’ che  iinpicchiii- 
te  a ugni  modo  Questi  ladron , pien  di  malizia 
e frodo. 

$ . f . Dicesi  anche  Ad  ogni  modo.  Segn. 
Stor.  1 4.  370.  Disegnava  ad  ogni  modo  l’ altro 
di  di  rimandargli. 

♦ §.  II.  Dicesi  anche  Ad  ogni  partito. 
Fior.  S.  Fratte.  $7.  Non  sai  tu  che  frate  Fran- 
cesco è come  un  agnolo  di  Dio  ? . . . . Ond’  io 
voglio  che  ad  ogni  partito  tu  venga  con  meco 
a fui  (al  tutto).  (V) 

A OGNI  PIÈ  SOSPINTO.  Posto  avverbial- 
mente. Speuissimo.  LaL  persatpe,  scepissime. 
Gr.  d»/s«.  M.  g.  6.  A ogni  piè  sospinto, 
con  istrida  e romore  minacciavano  il  nostro 
Comune. 

E Ad  ogni  piè  sospinto,  che  vale  lo 
stesso,  aggiunto  alla  lettera  A ^ D , per 
proprietà  di  linguaggio,  come  in  altre  mol- 
te voci  simili,  e particolarmente  in  quelle 
d’una  sillaba  sola.  Alleg.  63.  Quel  cne  già 
fece  composizioue  al  bujo,  ad  ogni  piè  sospinto 
le  sue  smarrite  chiacchiere,  magnificandole,  pia- 
gnerebbe a credenza. 

A OGNI  POCO.  Posto  avverbialm. , vale 
^euissimo.  Lat.  stepissime.  Gr.  $wi9^\ù. 
Sen.  Ben.  Farch.  9.  10.  Il  ricordare  a ogni 
poco  i benefizi  fatti,  affligge  ed  ammazza  altrui. 

A OLIO.  F.  DIPIGXERE,  V. 

* AOLIATO.  Add.  Maged.  Lett.  fam.  Che 
ha  olio.  (A) 

A OLTRAGGIO.  Posto  avverbiabn.,  vale 
Troppo,  Soprabbondaniemente,  Oltremisu- 
ra. Lat.  nimis,  immodice.  Gr. 

M.  Aldobr.  c.  8.  Latte  gaglioso,  chi  ne  pren- 
de a ollragfio,  si  fae  male  allo  stomaco.  E al- 
trove : Cori  dovete  sapere  che  egli  ( il  vi/io  ) 
là  male  a colui  che  *1  prende  a oltraggio  più 
che  egli  non  dee.  £ altrove:  Ciascuno  dee 
pensare  che  M pensare  e ’l  travagliare  a oltrag- 
gio , distrugge  e mette  ’l  calor  naturale  a nien- 
te. E altrove:  Dovete  sapere  che  *1  ribarbero, 
quando  egli  è preso  di  soperchio  ed  a oltrag- 
gio, offende  e nuoce. 

AOMBRA  MENTO. Uaom- 
brarsi.  Lai.  suspicio,  timor.  Gr.  90- 

^o(.  Salviti.  Disc.  1.  65.  La  credulità,  la  va- 
nità, la  cecità,  la  superstizione,  l'sombrameiito 
in  quelle  cose  che  non  son  [>aurose,  ec.,  sono 
viz|  tutti,  ec. 

AOMBRAKE.  Adombrare.  Lat.  obumbra- 
re.  Gr.  Cr.  4*  *7*  8.  Le  viti  ec. 

alcune  son  sì  liete  e grasse,  che  per  la  gran* 
dezaa  de’pampani  le  vigne  cbiuggono  e aom- 
bnno.  Dittam.  1.  99.Papir  cursor  del  suo  cor- 
po t’ aombro  Porle,  leggiero,  e d’animo  sì  ma- 
gno. E 11.  .Aomlnali  e coperti  di  l^i  fiori. 
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But.  Purg.  i.  Ora  innanzi  a me  nulla  s'aoiu> 
bra,  Cioè  se  io  sono  Iraspamitef  t non  aorabro. 

• 5.  I.  E in  forza  di  Scemare  raitrui  lu- 
me coi  proprio.  Metaf.  Fir.  nell'Asino,  a 
c.  3^5.  Perchè  Questi  l' aonibra  {il  liUeraio 
aotnbra  il  Signor  «uo),  e queli*aUru  {il  nano) 
il  l'a  conoscere.  Fedi  il  testo.  (V) 

5.  II.  In  sigtufneuir.  per  Ombrare- ÌAt. 
exterreri.  Gr.  meXitmeiac  M.  V.  3.  8.  Cer* 
le  donne  cc.  eillarotu)  sopra  lui  dalle  tineslre 
rose  e fiori  m grande  onore,  ec.  : il  destriere 
aombrù.  Frane.  Sacch.  nov.  4-  5.  Sollìando 
come  un  cavallo  quando  aombra.  Galat.  Si. 
Perocché  tratto  tratto  sono  riuculati  a guisa  di' 
ronzino  che  aombri. 

AOMBHATO..^zii/.  Da  Aombrare.  Franch. 
Sacch.  nov.  >73.  Costui  gridava,  c quasi  come 
aombrato  se  n'andò  al  Vescovo.  Dep.  Decam. 
8.  Colui  aombrato  in  questa  parola,  si  gittò  al* 
l’auloiità  di  costui.  E óH.  Lo  stampatore,  aom* 
beato  nella  nuova  maniera  di  questa  voce,  avea 
messo  Scduccre. 

AONCIN.\RE.  Torcere  in  punta. 

5.  E neutr.  pass.  Fir.  As.  da.  L’ unghie 
apptinUndusi,  s’ aoncinarono. 

A ON'D.A.  Posto  avoerbialm.  A scosse,  On^ 
deggiante.  Rusp.  son.  ut  ^a  i>er  Firen- 

ze un  gallione  Cui  capo  a onde,  e gli  occhi  di 
sonaglio. 

y I.  Andare  a onda , vale  Andare  ora 
a destra , ora  a sinistra  : Pendere.  Lat.  va- 
cillare, titubare.  Gr.  eXayiui  diui,  ^upaiuft. 
Fra»\c.  Sacch.  nov.  Ha.  Il  bevitore  del  signo- 
re non  si  poteva  azzicare,  e audava  a onde,  co- 
me se  fosse  io  Ibiluna. 

5.  II.  E per  similit.  Buon.  Fier.  .3.  3. 
17.  Armi  a .scacchi,  a rombi,  e armi  a onde. 

* HI.  E,  parlandosi  di  sangue  o di  la- 
grime o di  sudore , può  significare  Abbon- 
dantemente ; nel  qual  senso  dicesi  anche  , 
per  iperbole,  A rivi,  A torrenti.  Medit.  so- 
pra l'Alb.  della  Croce,  pag.  38.  Di  ciò  son 
teslimuiii  le  gocciole  del  smiure  del  sangue  che 
per  tulio  il  suo  tenero  corpo  a onde  discorre- 
vano in  terra.  (P) 

AONESTARE.  Coprire  sotto  specie  d'one- 
sto. 

5.  E neutr.  pass.  Parsi  lecito.  Toc.  Dav. 
Ann.  1 . 7.  Tiberio  s’ aoncstò  di  proporne  quat- 
tro, e non  più. 

AONTARE . Adontare.  Lat.  injurìasn  in- 
ferre,  infuria  afficere.  Gr.  «5»*iìv. 

$.  E neutr.  pass.  Pigliare  onta.  Lai.  in- 
di gnari  . Cr.  . G.  V.  IO.  34-  a-  H 

detto  Bavero  molto  s’aontò. 

AONTATO.  Add.  Da  Aontare.  Lat.  infu- 
ria affectus.  Gr.  G.  V.  ii.  38.  3. 

Per  la  qual  cosa  t Perugini,  molto  aontati,  non 
fecero  come  gente  sbigottita,  ec.  M.  F.  3.  19. 

1 cavalieri , aontali  delle  loro  bandiere  prese, 
d’  uno  animo  si  disponicno  per  fòrza  a vincere 
la  Badia. 

AOPERARE.  Cesare.  Lat.  ad}ù- 

bere,  uti.  Gr.  ypyieSm,  rpàrr§it.  Fr.  Giord. 
Preti.  S.  aiK'he  la  canna  così  debole,  e ao* 
}>crasi  ialoMa  per  appoggiatolo. 

I.  Per  Operare.  Lat  operari,  ejfi- 
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cere,  agere.  Gr.  s^d8i9d«i.  G.  F.  6. 16.  3. 
Federigo  iuipera<Ìoie  era  quegli  che  più  vi  po- 
teva aoperere  di  bene.  Cr.  6.  i.  9.  Due  piante 
hanno  due  qualità  eguali,  secondo  i’  essenzb,  e 
nientedimeno  disagguagUalamenle  aoperano.  £ 
ct^.  Ito.  1.  Se  vuogTi  che  Ì’us|iaieie  aoperi 
piu  fortemcDtv , non  cuocere  la  squilla  nella 
pasta. 

$.  II.  E neutr.  pass.  Affaticarsi,  Impie- 
garsi. Lat.  laborare,  agere.  Gr.  revcrv,  ipyrn- 
Alb.  cart.  139.  Dunque  a te,  figliuol 
mio  Giovanni,  lo  quale  t’ aoperi  nell'arte  di 
ciùrurgia.  Din.  Comp,  a.  5.  Pregandolo  colle 
braccia  in  croce,  si  aoperasse  nello  scampo  de* 
suoi  figliuoli. 

$.  HI.  Per  Cooperare.  M.  F.  7.  $4. 
Sospetto  fu,  che  ’l  Consiglio  del  He  avesse  ao- 
pcrato  alla  sua  morte. 

AOPER\TiVO.  Add.  Atto  a operare. 

5.  Per  Cooperatore.  Cron.  Feti.  6».  Io 
ne  fui  aoperativu,  per  rendergli  cambio  di  mio 
padre. 

AOPERATO.  Add.  Da  Aoperare.  M.  F. 

4.  1.  Il  senno  aggiunto  alla  nobiltà  dell' animo 
ec.  , ao|iereto  con  piena  prowideoia  ec. , non 
poter  pervenire,  ec. 

^AOPERATORE.  Cooperatore.  Cavale. 
Specch.  Cr.  53.  {Far.  let.)  Nu  siamo  suoi 
auperalori.  (V)  . 

AOPPl  AMENTO.  L' aoppiare . Adoppia- 
mento.  Frane.  Sacch.  nov.  319.  E aestasi 
dallo  ao|qu.«ineoto , le  fu  detto  per  lo  maiito  e 
per  lo  cognato  a che  partito  per  la  soa  stoltez- 
za l’era  messa. 

AOPPIARE.  Dar  l'oppio.  Adoppiare.  Lat. 
opio  soporare , opto  somnwn  inducere.  Gr. 
on'«  ówi^siv.  Frane.  Sacch.  nov.  319.  Pen- 
sare d'avere  consiglio  di  valenti  medici, )Ì  quali 
ogni  cosa  veduta  e intesa,  doppiarono  la  giovane. 

AOPPIATO.  Add.  Da  Aoppiare.  Adoppia- 
to. Lat.  opto  sopormtus.  Gr.  vaia 
Frane.  Sacch.  noi'.  109.  E come  che  s'an- 
dasse la  Cosa,  afiatappiaio  o aoppiaio  che  fosse, 
giammai  non  si  ricordò. 

AOPRARE.  Lo  stesso  che  Aoperare . Lat. 
elicere.  Gr.  irpamn*.  G.  F.  11.  6.  7.  E di 
certo  se  papa  Giovanni  fosse  più  lungamente 
vivulo,  egli  avrebbe  aoprato  ogni  abbassamento 
e dannaggio  de'  Fiorenlitii. 

A ORA  A ORA.  F.  AD  ORA  AD  ORA. 

aorare.  F.  a.  Orare,  Pregare.  Lat. 
orare.  Gr.  Grad.  S.  Gtr.  19- 

Jeremia  profeta  peHoro  aorn  al  nostro  Signore. 

AORCARE.  Strangolare  colt arrandella- 
re  UTUs  fune  al  collo.  Lai.  fune  prtefocare. 
Cr.  dy/tn.  Curt.  Mar.  ^ma  m’aorchi  U 
boja,  ch'io  consenta,  ec.  Cecch.  Dot.  3.  5.  E 
una  fune  di  piu,  che  t'aorchi.  AUeg.  335.  Ella 
[la  Corte)  è in  tre  legni,  ove  l'uomo  s'iolor- 
ca  Da  sè  proprio  i la  scala  è la  speranza  ; L’am- 
bizion  la  fune  che  i'aorca.  Buon,  Fier.  4*  3. 

5.  Scannato  e aorcato  sarai  tue. 

• 5 . £■  per  Afforcare,  Impiccar  sulle  for- 
che. Salv.  Fier.  B.  Aorcato , dallo  spagnuolo 
ahorcar,  ctoe  afforcare.  (A) 

AORCATO.  Add.  Da  Aorcart. 

*A  ORDINE.  Esser  a ordine,  aggiustato. 
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di  tutto  puìdo.  Lasc.  Sibiii.  4* 
rafTazzonalOf  a bello,  e »ì  a oniinc.  (V) 

• Per  Ordinatamente,  yit.  Ss,  Pati.  i. 
«td.  Per  gran  superbia  e presunzione  uon  cu- 
randosi di  vivere  a ordine  {qui:  sotto  rego^ 
/a),  nè  scilo  obbedienza.  (V) 

• AORISTE.  Lai.  Joristte . T.  di  Matem. 

Da  • priv.,  ed  determinare,  definire, 

vale  indefinite . Così  diconsi  dagli  scrittori 
di  Matematica  quelle  quantità  che  in  gran- 
dezza o numero  crescono  tdV  infinito.  Non 
perché  suppongano  darsene  ejjettivamente, 
ma  perchè  lo  sono  in  potenza,  e colla  mente 
si  concepiscono . Come  allorché  dtcesi  da 
Eud.  lib.  /.  nei  Poalulatì:  Datam  lineam  in 
infinitum  protrahere.  (Aq) 

• AORISTO  . T.  ili  Grammatica  greca  . 
Tempo  del  verbo,  perfetto  assoluto.  (Min) 

AUKMAnK.  yoce  de’ cacciatori , e vale 
Cercar  la  fera,  seguendone  f orme.  Lai.  ve- 
stigio insequi.  C«r. 

AORTA.  Arteria  che  nasce  immediata- 
mente dal  ventricolo  sinistro  del  cuore;  e 
divisa  in  due  rami,  o tronchi , si  sparge  in 
tutte  le  parti  dei  corpo.  Lai.  aorta.  Gr.  aopTy). 
Red.  Oss.  anim.  i6^  Dall' alto  di  esso  (cuore) 
nasceva  I*  aorla. 

AORTARE.  Lo  sconciarsi  delle  bestie,  y. 
SPl-RUERE,  $.  II. 

• AOTO.  Lai.  Aotus.  Geq(fr.  T.  di  Star.  nat. 
Mammifero  che  ha  la  testa  rotonda,  ed  as- 
sai targa  ; il  muso  breve  ; gli  occhi  graur 
dissimi,  e vicinissimi  fra  loro  ; te  orecchie 
piccolissime;  la  coda  più  lunga  del  corpo, 
e ricoperta  di  peli  corti;  le  unghie  corte,  e 
poco  commesse.  Rant.  p.  s47« 

t^^.Aoto  trivergato.  Im\.  Aotus  trivirgatus 
Get^r.  T.  di  Slor.'nat.  Mammifero  che  ha 
il  pelo  cenerognolo  ; il  ventre  giallo-rosso  ; 
tre  linee  brune,  e paralelle,  dalla  fronte  di- 
rette idi’ occipite.  Ranz.  p.  i4b,  t.  a.  (B) 

• A orrA.  Talvolta.  yU.  S.  Gio.  Batt. 
aoa.  Se  egli  le  trovava  quando  a otta  avesse 
del  pane,  tulio  il  dava  loro.  (V) 

A O'FTA  A OTl*A . Posto  a^'verbialm. , A 
ora  a ora.  Di  quando  in  quamlo  ; Ch’è, 
eh’  è.  Lat.  subinae.  Gr.  Bocc.  nov.  7». 

5.  Per  poter  più  avere  la  dimesticliczza  di  mon- 
na Beicnlore,  a otta  a otta  la  presentava.  Sal- 
via. Pros.  tose,  a.  /^3.  Orazio  giudizioso  quaulo 
altri  mai  ec. , le  cut  forbite  canzoni  spirano  a 
otta  a olla  aenlimeuii  profondi  di  morale  tilosofia. 

AOVATO.  Adii.  Ovato.  Lai.  eilipticus.  Gr. 
iXXwvTMoc.  Star.  Simi/'.  37.  Era  adunque  Se- 
mifonle  situala  quasi  aoTala,  ed  alquanto  come 
tale  poggio  allunata. 

• AOVAY.  Sost.  masc.  T.  de’  Naturalisti. 
Castagna  indiana,  di  guscio  voto,  e che  suo- 
na come  un  sonagliuzto.  Bellin.  Bucch.  {A) 

AP 

Afa.  y.  a.  Ape.  Lat.  apis.  Gr.  pUXtrxu. 
Dittam.  a.  a5.  E per  prendere  il  mele  ucciae 
rapa.  y.  APE. 

*APACT1D£.  Lat  Apactis.  T,  di  Star. 
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nat.  Genere  di  piante;  da  arcuerò;,  verba- 
le da  «iróvw,  ritirare,  levar  via,  rimuove- 
re, che  vede  molesto,  da  evitarsi,  perchè  i lo- 
ro rami  sono  coperti  di  picciole  protuberan- 
ze terminanti  in  punta,  per  le  quali  si  ren- 
dono nuddi  e spiacevoli  al  tatto.  (Aq) 

*APAGMA.  Lat  Apagma.  T.  di  Chir. 
Termine  in  uso  presso  certi  scrittori  di  Chi- 
rurgia , che  dinota  un  osso  od  altra  parte 
rùqossa  dalla  sua  positura  naturale;  da  ani- 
•fu,  rùnuooere.  (Aq) 

* APAGOGIA.  Sost.fem.  Lat  apagogia. 
T.  logico.  Dimostrazione  di  una  proposi- 
zione per  via  dell"  assurdità  della  proposi- 
zione contreu'ia,  che  i Logici  dicono  anche 
Riduzione  idi’  impossibile  o all’  assurdo,  y. 
APAGOGICO.  (A) 

* APAGOGICO.  Add.  T.  logico.  Aggiunto 
di  dimostrazione,  la  quale  non  prova  diret- 
tamente la  proposizione,  ma  mostra  t assur- 
dità e l’ impossibilità  che  risulterebbe  dal 
negarla.  (A) 

* APALACHINA.  Sost.  fem.  Lat  Apalachi- 
ne.  T.  botanico.  Sorta  di  pianta  che  alligna 
nella  Florida,  y.  CASSIDA.  (A) 

* APALI.  Da  A'vóAò;,  tenero,  molle,  dili- 
caio.  Nome  di  una  classe  di  animali  che, 
considerato  il  loro  sistema  nervoso,  appar- 
tengono alla  divisione  dei  Mollecolati.  Si 
distinguono  per  un  tenue  tessuto  cellulo- 
so, stipato  all’  esterno  in  sottile  membra- 
na. (Hen) 

*AP.4LLAGE.  Lat.  Apallage.  T.  di  Reti. 
E una  fgura , la  quale  consiste  propria- 
mente nelf  allontanarsi  tutto  ad  un  tratto 
dal  proposito,  interponendo  nel  discorso  un 
altro  breve  sentimento . Essa  si  /orma  in 
due  maniere  : perocché  o quel  senso  che  s’ in- 
terpone è un  breve  concetto,  che  serve  solo 
a spiegar  meglio  una  cosa,  ed  a correggere 
in  certo  modo  quello  che  abbiamo  eksserito, 
ed  allora  i Greci  chiamano  tal  figura  vuflr- 
%ei;;  o s’ interrompe  il  discorso  per  rac- 
contare qualche  fatto,  o per  descrivere  qual- 
che cosa , la  quale  cada  a proposito , berv- 
chè  non  app€trienga  propriamente  alla  no- 
stra causa , ed  allora  dai  Greci  ted  figura 
dicesi  e da  noi  digressione;  dal 

verbo  arsAXarro,  partire,  lasciare,  allonta- 
narsi. (Aq) 

* Apallage,  nella  Medicina,  è un  vo- 
cabolo che  si  adopera  generalmente  per  si- 
gmficare  liberazione , e fu  usato  particolar- 
mente da  Ippocrate  per  dinotare  la  libera- 
zione od  idlontanairtcnto  di  un  morbo.  (Aq) 

•APANTEROSIA.  Lat  ^u/iiAe/ ofiu.  T.di 
Stor.  natur.  Il  professore  Re , nel  suo  Sag- 
gio teorico- pratico  sulle  malattie  delle  piaule, 
dà  questo  nome  al  genere  II.  della  II.  clas- 
se, la  quale  consiste  nel  difetto  degli  orga- 
ni mascolini,  od  antere.  Questa  nudattia  è 
opposta  a Quella  altrimenti  detta  Anlcronia- 
iiia  ; da  ani , preposizione  che  significa  se- 
parazione, ed  , fiore  y.  AlS  l'EHA  ed 
ANTEROMAMA.  (Aq) 

* A PARAGGIO.^  paragone.  Guitt.  Lett. 
10.  09.  E tutto  ciò  è nulla  anco  a pareggio.  (V) 
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A PARAGONE.  Posto  ai>\»erhUUm. , vale 
In  comparazione  f Appetto.  Lat.  compara- 
tione.  Gr.  wa^à.  Usasi  anche  sovente  in  /or- 
za fit  preposizione.  Segn.  Mann.  Nov.  99. 

A-  Non  ti  (lare  mai  a credere  che  ciò  mai  si 
dica  parlando  aasolutamenic,  ma  solo  relativa- 
mente, cioè  > paragone  del  peccato  mortale. 

Dicesi:  Idi  tal  cosa  è bella,  buona, 

0 simili,  a paragone,  allora  che  vogliamo 
esprimere:  Quella  non  eetere , appetto  oH 
ogni  altra  del  suo  genere,  per  iscadere  di 
bontà,  bellezza,  o che  che  sia, 

•APARINE;  o ATrACCAMANI.  Galtium 
aparine  Lin.  T.  botanico.  Pianta  di  steli  de- 
boli, erbacei,  quadrangolari,  ramosi,  che  si 
attaccano  alle  piante  vicine,'  ha  le  foglie 
lunghe,  lineari  e spuntonate  ; i fiori  piccoli, 
bianchi,  laterali,  peduncolati,  ed  ì frutti  ro- 
tondi, pelosi.  Dalla  radice  di  questa  pianta 
si  trae  un  colore  rosso.  (Gali) 

A PARI  e A PARO.  Posti  awerbialm.  Del 
pari.  Al  pari,  A un  pari.  Lai.  simul,  pari- 
ter.  Tass.  Ger.  1.  i5.  (Quando  a paro  col  Sol, 
ma  più  lucente,  L'angelo  gli  appari  d&ll’ orien- 
te.S.  M.  Mom,  io5.  e si  volse  chVlla 
lasciasse  la  sua  consolazione  dell’andare  con  lui, 
per  la  carità  e bisogno  del  prossimo,  e a pari 
(li  lei  chiunque  ha  a tare  simiglianli  opere.  Segn. 
Pred.  5.  6.  Non  potrai  nel  resto  apparire  in  si 
gran  teatro,  nè  giusto  a pari  d’un  Aristide,  nè 
retto  a par  d'un  Zeleuco,  nè  casto  a pari  d’ un 
Palemuue,  nè  paziente  a pari  d’un  Socrate,  nè 
verace  a pan  J' un  Pericle.  (V) 

^ . A paro  a paro.  Lo  stesso  che  A pa- 
ro; e il  raddoppiamento  aggiunge  forza  di 
superi.  Doni.  Purg.  34.  Io  perdo  troppo,  Ve- 
nendo teco  sì  a paro  a |)aro.  Petr.  cap.  4.  Una 
giovane  greca  a paro  a paro  Co’ nubili  poeti  gU 
cantando. 

**A  PAROLA  A PAROLA.  Senza  mutar 
niuna  parola.  yU.  S.  M.  Madd.  11 5.  Tutte 
[i* opere  di  Cristo)  le  fece  loro  vedere,  come 

1 profeti  avevano  detto  a parola  a parola.  (V) 

*A  PARTE.  Posto  awerbialm.  Separata- 
mente. Borgh.  Mon.  338. 11  tenere  i pesi  delle 
monete  ec.  fu  già  ofTizìo  proprio  e solo  del  pub- 
blico, e ci  teneva  OfBziale  a parte.  (V) 

A PARTE  A P.ARTE.  Posto  awerbialm.  Mi- 
nutamente. Lat.  particulatim , membratim. 
Gr.  Ksrà  pipo;.  Bocc.  nov.  98.  55.  C che  quel- 
lo ch’io  dica  sia  vero,  ec.,  riguardisi  a parte  a 
parte.  E Lab.  Leggendo  l' altro  la  lettera,  e a 
parte  a parte  guai^ndola,  la  sentì  nominare. 
Petr.  son.  16.  E’  m'è  riroasa  nel  peneier  la 
luce  che  m’arde  e strugge  dentro  a parte  a 
parte.  Alam.  Colt.  a.  .ia  Quando  ’l  bisogno 
viene , a parte  a parte  Colie  aue  verghe  in  man 
scuotono  ’l  grano. 

^APARTROSI.  Lat.  Aparthrosis.  T.  di 
Med.  Articolazione  mobile  fatta  dalla  testa 
di  alcune  ossa  in  una  cavità  più  o meno  pro- 
fonda, per  cui  questi  possono  fare  dei  mo- 
vimenti in  più  maniere;  da  aitò,  da,  ed  op- 
Spòu , articolare  ; cioè  articolazione  che  si 
può  fare  Uberamente  d‘  ogni  parie.  (Aq) 

•A  PASSIONE.  Awerbialm.  Con.nassio- 
ne . Benv.  Celi  Oref.  84.  Conlutiociò,  non  i| 
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giudicando  a passione,  piuttosto  eleggerei  il  pn- 
Ilio,  che  il  secondo  modo.  (V) 

A PASSO  A PASSO.  Posto  awerbialm.  A 
poco  a poco,  Adagio  adagio.  Lat.  gradatim, 
paulatim, pedetentim,  sensim.  Gr.  zaò  oXiyov. 
Petr.  son.  So.  Che  a passo  a passo  è poi  fatto 
signoK  della  mia  vita.  Conz,  Inf.  14.  Ad  io- 
telligenza  di  questa  lettera,  a passo  a passo  pro- 
cederemo. 

I.  Per  A ogni  poco,  A ogni  piè  sospin- 
to. Coll.  Ss.  Pad,  K non  si  vergogna  di  par- 
lare a pasao  a passo  cose  sconce  e sconvenevoli. 

$.  II.  Figuralam.  vale  ancora  A cosa 
per  cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Fu  detto 
loro  tutto  a passo  a passo. 

A PASSO  LENTO.  Posto  awerbiaìm.  Len- 
tamente . Ar.  Fur.  34*  > ^ mosse  a passo 

Unto  il  suo  destriero.^ 

AFAl'lA.  y.  G.  É il  non  sentire  commo- 
vimento di  quello  che  suol  commuovere  al- 
trui. Gr.  amsdiin.  Salvin.  Disc.  a.  534*  Non 
ammette  la  rnetriopatia  loro,  cioè  il  modera- 
mento di  queste  malattie  dell’  anima , ma  vuol 
ranatia,e  Tapatia  predica,  cioè  la  total  unità, 
e il  discacoiamenlo  totale  (lì  queste  pesti. 

• APATISTA.  Sost,  QuegU  che  professa 
apatia.  Salvin.  (A) 

• APATITE.  T.  di  Star.  nat.  yarietà  del- 
la Calce  fo fatica,  che  trovasi  in  prismi 
corti  e troncati,  limpidissimi,  verdi-violetti, 
o azztuTOgnoU:  sovente  trovasi  ne* f Ioni  del- 
le montagne  primitive,  e massime  in  quelli 
di  stagno.  Hawi  deU* apatite  corfaamente 
cristaìliizata,  ed  hawene  in  cristalli  rego- 
lari, cioè  in  prismi  esaedri , o in  segmenti 
di  prismi  talvolta  più  larghi  che  alti.  (Boss) 

•A  PATIO  NESSUNO,  fn  nessun  modo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  109.  Chi  ha  pur  per  certo 
che  ella  a patto  nessuno  fosse  posta  la  prima 
volta  in  questo  proprio  sito,  ove  ella  è oggi.  (V) 

• APATURIA.  Sost.  fem.,  e per  lo  più 
Apaiurie  al  pi.  T d‘ Antiquaria . Festa  so- 
lenne che  gli  Ateniesi  celebravano  in  ono- 
re di  Bacco,  yed.  REUGIONE  FALSA,  FE- 
STE. (A) 

«•a  PAZZOMBROGLIO.  Posto  avverbial- 
mente, vale  Alta  confusa.  AUeg.  aoa.  T’ho 
compero  alla  liera  ec.  Un  vezzo  di  cristaDo, 
Che,  bench’e’  sia  infilato  a paazombroglio.  E* 
par  tutto  sputalo  di  corallo.  (V) 

APE.  Pecchia.  Insetto  che  ha  le  masceUe 
dentate,  quattro  zanne,  e la  lingua  fessa, 
incum’ota,  che  è situata  Ica  due  guaine  for- 
nite di  due  sudvole;  le  antenne  sono  tron- 
che, e le  ali  piane.  Lat.  apis.  Gr.  piXirm. 
Tes.  Br.  5.  17.  Api  son  quelle  che  fanno  il 
mele  e la  cera,  e nascono  senza  piedi  e senza 
ale,  e poi  le  mettono  quando  son  grandi.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  90.  Ape , ovvero  pecchia , è 
piccolo  animale , il  qu.'le  ordina  e giudica  se- 
condo ragione.  Doni.  Purg.  18.  Che  sono  in 
voi,  siccome  studio  in  ape  Di  far  lo  mele.  Lib. 
Amor.  Quando  la  roba  manca,  è P uom  dispre- 
giato da  loro,  come  ape  senza  frutto. 

• 5*  Ape.  T.  astronom.  Costellazione  me- 
ridiomde.  Chiamasi  anche  Mosca  endiana. 
Lai.  musco,  apis,  ti  vede  in  Europa. 
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Contiene  qu/ittro  strile , tre  tlelle  quali  di 
quarta  grandezta.  (La. 

•APKCHEMA.  Lai.  Apechema.  T.  di  Chir. 
Specie  dt  frattura  d'oss*>  superficiale,  prò* 
dotta  da  istrumento  contundente,  la  quale  si 
fa  in  una  parte  distante  od  opposta  a quella 
doi-tj  è staio  dato  il  colpo.  Questa  parola  è 
greca,  minly'-npa,  che  propriamente  tigiàfica 
risonanza,  od  il  suono  fatto  dall’eco,  jormata 
da  uv/ì , da  , ed  «;(fw  , suonare , perchè  la 
rottura  dell’  osso  si  fa  in  questo  caso  in  un 
luogo  lordano  od  anche  opposto  al  colpo , 
come  V eco  si  fa  sentire  m luoghi  lontani 
od  anche  opposti  a quello  d' onde  irtene  la 
voce.  (Aq) 

♦ APEDIA.  Lai.  Apredia.  T.  di  Med.  Ste- 
rilità 0 privazione  di  fghi  da  a prie.,  e »m’>, 
fanciullo,  figlio,  (Aqì 

APELIOTA.  A".  O.  Nome  di  vento  che  spi- 
ra dall'Oriente  eqtunoiiale,  detto  altrimenti 
iSussolaiw . Lai.  òubsolanus . Gr. 

Huon  Fier.  3,  hitroil.  Ohre  ai  confini  coi , 
iPingcnimutc  calcnc  Prigiouiero  apcliota  afri 
rtlegno. 

A PELO.  Posto  aouerhialni.  Appunto,  Per 
l’appunto.  Lai.  osi  amussim.  (Ir.  «ari»  <rro9- 
pfiir.  A**r<i/ur.  Sacch.  Rim.  6o.  (^ucéta  fijjura  a 
j»cÌo  Pilo  dimostrar  delle  potenze  trine.  E al- 
tiovc  : Ma  il  lodar  non  par  che  vegna  a pelo. 
Nov.  ani.  loi.  lo  ho  a Marcialia  una  mia  ren- 
dituua,  di  che  ne  tìto  aasal  a pelo.  {Qui 
le:  Mpena.) 

S.  1.  A pelo  a pelo,  vale  lo  stesso,  ma 
ha  fona  di  superi.  Pataff.  6.  A pelo  a pelo 
mi  passò  gli  otiicci. 

$.  II.  E Andare  a pelo,  si  dice  di  cosa 
che  si  corfaccia  al  gusto  : tolta  la  metaf> 
ra  da'  pesti  del  panno,  che  si  cuciono;  ove 
s' ha  riguardo  che  7 pelo  si  cenf accia,  e 
vada  per  un  medesimo  verso.  Fir.  Trin.  i . 
1 . Secondo  che  io  potetti  Tedere , voi  le  anda> 
vate  mollo  a pelo. 

A PENA.  Lo  stesso  che  Appena.  Lat.  vix, 
cegrt.  Gt.pdhài,  pAyi^.  Dant.  Purg.  3i.  Dopo 
ia  tratta  di  un  sospiro  amaro,  A pena  ebbi  la 
voce  che  rìspoM.  Petr.  cap.  la.  Un’ora  sgom- 
bra Ouel  che  in  molti  anni  a pena  ti  raguna. 

*5.  I.  in  fona  di  Sotto  pena.  Pecor. 
{Milano  presso  G.  Ani.  degli  Antonii,  )5$4) 
G.  7.  nov.  9.  Comandò  loro,  che  a pena  della 
Vita  guardasser  si , che  Oiroanno  non  nscisae. 

( B così  non  di  rado.)  Ricord.  Mal.  c.  ij5. 
SubiUmenle  fu  a tolti  comandato  che  a pena 
della  persona  dovessero  sgombrare  Lncca.  B 
C.  y.  6.  7S.  A pena  della  testa.  (V) 

* 5.  II.  Per  ^emto  alla  pena.  Fr.  Giord. 
i55. Se  l’anima  avesse  mille  milia  peccali,  tutti 
li  purga  a pena  e a colpa:  tanta  virtù  ha  {il 
battesimo).  (V) 

PENA  PENA.  Cosi  replicato.  Bentb. 
Asol.  L.  X.  c.  49.  {Feron.  1745 } A me  pare 
d*  esserci  a pena  pena  venuti,  (V) 

A PENDIO.  Posto  awerbialm.  Dicesi  det- 
ta positura  di  quelle  cose  che  in  qualche 
parte  pendono.  Lat.  ad  decUvitatem,  decU- 
vis.  Gr.  Pallad.  Febbr.  3i.  Ma  più 

desiderano  le  terre  a pendìo  e alle  piagge.  Cr. 
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9.  sa.  7.  O in  quella  che  è posta  a pendio, 
ovvero  a chino,  più  proroddameute  si  piantino. 
E 5.  19.  a.  L'ulivo  dilettasi  essere  mezzana- 
mente  a pendìo. 

A PENNA,  in  iscritto,  contrario  diStanv- 
palo.  Dicesi  Testo  o Codice  a penna;  e va- 
le Scritto,  e non  Istampato.  Lai.  manuscri- 
ptus.  Fit.  Pitt.  aS.  E così  paHmenle  è nel  le- 
sto a penna  della  Vaticana.  Red.  Ins.  Avendo 
confrontato  quel  passo  con  molti  antichi  testi  a 
penna. 

A PENNA  E CALAMAIO.  Posto  avver- 
bialm.  Per  appunto.  Lai.  ad  unguem.  Malm. 

10.  55.  Ma  ritornato  a penna  e cataiiia|o  Pur 
quello  stesso,  a Paride  si  volta. 

♦ A PENNELLO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Perfettamente  bene.  Per  l’appunto,  A ca- 
pello. Btum.  Tane.  1.  4.  Non  mi  par  altri- 
menti d’ esKr  quello , A chi  ella  pareva  voler 
bene  : Ella  m’ avea  dipinto  a pennello . ( Qui 
metaforicam.)  (V) 

*APEPSIA.  Sost.  fem.  Grecismo  medico. 
Infermità  di  chi  patisce  difetto  di  digestio- 
fre.  y.  STOMACO,  INDIGESTIONE,  CRU- 
DF-ZZA.  (A) 

* APERA.  Lat.  Apera.  T.  di  Star.  noi. 

Genere  di  piante  ^rom^iMcoe , vicino  alle 
Agrostidi , cosi  dette  per  avere  la  gluma  o 
paglietta  fiorale  intiera,  e terminata  da  una 
seta;  da  dmi^er,  intiero,  non  mutilato,  da  a 
priv.,  e mutilare,  troncare.  (Aq) 

* APEREA.  Cavia  ocoscA^  Lin.  T.  di  Stor. 
noi.  Animale  quadrupede  del  genere  del- 
t’Anii,  che  trovasi  nel  Brasile.  Part^ipa 
delle  forme  del  coniglio  e del  ratto  ; ha  cir- 
ca un  piede  di  lun^etta,  e sette  pollici  di 
circonferema.  (Bull) 

• APERIANTACEE.  Lat.  Aperianthacea. 
T.  di  St.  nat.  Famiglia  di  piante  che  hanno 
dei  fiori  dioici  senta  calice  e sema  corolla  ; 
dal  m priv.,  e «’a^iuvSor,  periantio,  da  wt^i, 
intorno,  e fiore,  y.  PERIANZIO.  (Aq) 

tt  A PERICOLÒ . In  pericolo . Fr.  dora. 
197.  Quando  quello  fuoco  di  Mongibello  venia, 
gftlava  gran  fiamma,  ed  ere  la  citlade  a peri- 
colo, ec.  (V) 

APERIENTE.  Che  apre,  e iticeli  delle  me- 
dicine. Aperitivo.  Lai.  openeni.  Gr.  «eeiy^r. 
Lib.  Moscate.  In  quel  modo  operano  le  me- 
dicine apcnenti. 

APERITIVO,  .ddd.  ApertivOfApritivo.  Lib. 
cur.  maltUt.  Metti  in  uso  tutte  quelle  erbe  che  so- 
no aperìtive.  Tratt.segr.  cos.  donh.  In  que’giorw 
ni  buona  èe  la  decozione  delle  radiche  aperìtive. 

A PERPENDICOLO.  Posto  awerbialm. 
Perpendicolarmenie , A piombo.  Che  se- 
guita urus  linea  cadente  ad  angolo  retto 
sopra  il  piano  dAt  orisMmte.  Lat.  ad  per- 
pendiculum . Gr.  r^d{  adraSov . Si  adtqiera 
talora  a modo  di  preposti.  Dav.  Orat.  De- 
lib.  147.  Ricordami  come  tutte  queatr  cose  cc. 
atanno  ec.  a perpendicolo  e a piombo  sopra  le 
teste  iioatre.  M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  911.  Qual 
stando  a perpeodicol  della  bocca.  Spesso  vi  cade 
su  qualcM  coselta.  Sagg.  nat.  esp.  948.  La- 
sciata {la palla)  senza  altro  impulso  cader  aem- 
pliccmente  giù  a perpendicolo. 
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A PERPETUO.  Posto  aoverbialm.  Perp&- 
iuamente,  in  perpetuo.  Lat.  perpetuOt  per^ 
petuum.  («r.  <if  auh».  G.  y.  5.  3.  a.  Con  patlOf 
rhe  ciò  che  ai  IroTossc  io  qud  di  che  la  Cbie> 
sa  tenesse  nel  regno,  a perpetuo  fosse  di  santa 
Chiesa.  £ ti.  6o.  i.  Che  a perpetuo  i Fiorenti* 
pi  fossero  franchi  in  Pisa,  senza  pagare  niuna 
gabella  o diritto  di  mercatanzia.  B ii.  aa.  7. 
Dichiaratosi  dal  Consiglio  del  popolo , dee  a 
perpetao  esser  rimesso  tra’  Grandi. 

APERTA,  yerbal.  da  Aprire.  Luogo  aper- 
to, per  dove  si  possa  entrare:  Apertura.  Lai. 
hiatus,  apertura,  U disse  yUruvio.  Gr.  avo»' 
G.  y.  la.  6(>.  6.  Uscì  fuori  del  carrino 
per  un'  altra  aperta  che  feoe  fare  a suo  carreg* 
gio.  Dani.  Purg.  4*  Maggiore  aperta  molte 
volle  improna  Con  una  forcalella  ai  sue  spine 
L’uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna. 

APERTAMENTE.  Avverò.  Chiaramente, 
Manifestamente,  Palesemente  s e in  questo 
avf^rbio  la  metafora  ha  occupato  il  luogo 
del  proprio.  Lat.  aperte,  nuuxifeste.  Gr.  ca- 
qùt.  Bocc.pr.-;.  11  che  degl'innamorati  uomini 
Don  avviene,  siccome  noi  possiamo  apertamen- 
te vedere.  E Introd.  n.  37.  Veggìonvisi  ver- 
deggiare i colli , e te  pianure  ec.  e *1  cielo  più 
apertamente.  Ditiam.  5.  9.  Al  qoale  udisse  aper- 
tamente dire. 

APERTISSIMAMENTE.  Superi.  d*Aperta- 
mente.  Lat.  apertissime,  manifestissime.  Gr. 
ea^ierava . Boce.  nov.  4.  5.  Ad  un  piccolo 
pertugio  puose  1*  occhio,  e vide  apertissimamen- 
le,  ec.  È G.  4*  P-  13'  Le  quali  cose  io  aper- 
tissimameutc  confesso,  cioè  che  voi  mi  piacete. 
Fr.  Giord.  Salo.  Pred.  it.  Potrà  dare  Unta 
virtude  a c|uelie  parole , che  ciascuni  lo  'nten* 
dcraono  apcrtissimainente. 

APERTISSIMO.  Superi.  ^Aperto.  Lat. 
mperiissimus , manifestissimus , facUlOnus  . 
Gr.  fàasùi.  Lab.  44*  t^uanlunuue  l’ entrare  in 
questo  luogo  sia  apertissimo  a cm  vuole  entrar- 
ci ec.,  egli  non  è cosi  agevole  il  riuKime. 

5.  Per  meiqf.  Bocc.  introd.  num.  56.  Noi 
ne  vedremo  apertissimo  argomento. 

APKRTIVO.  Add.  Apritivo.  Lai.  uim  habens 
apenendi.  Cr.  3.  4*  4*  nero  è più  diu- 

retico e apertivo,  e però  vale  più  io  aprire  l'op- 
pilazione  della  milza  e del  fegato. 

APERTO.  Add.  Da  Aprire.  Lat.  patent, 
apertus.  Gr.  «»o<ydufyo(.  Bocc.  nov.  la.  17. 
FaUolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  disse.  £* 
nov.  69.  IO.  Una  volU,  senza  piu,  suole  avve- 
nire che  b fortuna  si  fa  altrui  uicontro  col  viso 
lieto,  e col  mmbo  aperto.  Doni.  inf.  a.  Quale 
i fioretti  dal  nollumo  gtelo  Chinali  e chiusi , 
poi  che  *I  Sol  gT  imbianca.  Si  drizzan  tutti  aperti 
m loro  stelo.  E Irf.  S.  Quali  colombe  dai  disio 
chuimale.  Coll’ ali  aperte,  e ferme  al  dolce  nido, 
Vobn  per  l’acr  dal  voler  portate.  Buon,  Bim.  Sq. 
Occhi  miei,  ec..  Pietà  dolce  di  voi  vi  tenga  aperti. 

I.  Per  ispasioso,  Largo,  Ampio.  Lat. 
spatiosus,  amplus,  planus,  cantpestris.  Gr. 

. Bocc.  nov.  6g.  1 5.  Nicostrato  s’  è 
levalo  ; e salito  a cavallo  col  suo  sparviere  in 
mano,  n'e  andato  alle  pianure  aperte  a vederlo 
volare.  DasU.  Inf.  4.  Tracmmoci  cosi  dall’un 
de  canti,  In  luogo  aperto,  luminoso  e allo. 
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$.  II.  Per  Palese,  Chiaro,  Mantfeslo, 
Pronto,  Apparecchiato.  Lat.  churus,  manife^ 
stus,  apertus,  patens.  Gr.  Boce.  nov. 

i5.  33.  Il  contralto  matrimonio  tra  Alessandro 
e me  sabmenle  nella  presenaia  d’ Iddio,  io  fa- 
cessi aperto  nella  vostra.  Dani.  inf.  11.  Come 
udirai  con  aperta  ragione.  G.  3.  ti.  1.  Aven- 
do iddio  mostrali  per  lui  visibili  e aperti  e ma- 
nifesti miracoli.  (Così  leggono  i buoni  testi  a 
penna.)  Petr.canz.  i5.  a*  La  frale  viu,  cb'an- 
cor  meco  alberga,  Fu  tic’  begli  occhi  vostri 
aperto  dono.  Sen.  Ben.  yarch.  4.  a5.  Anco  a* 
malvagi  e rei  uomini  si  leva  ’l  Sole,  e le  nu- 
rìnc  anche  a'  corsali  stallilo  aperte. 

5.  III.  Per  Ardito.  Lat.  apertus,  audax. 
Gr.armfax<>i‘  Bocc.  nov.  3i.  sH.  Con  asciutto 
viso  e allerto,  e da  niuna  parte  turbalo.  E nos’. 
91.  6.  Messer  Ruegieri  con  aperto  viso  gli  dis- 
se.—/»/:  IO.  Ma  fu*  io  sol  colà,  dove 
sofferto  Fu  per  ciascun  di  torre  vb  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a viso  aperto.  (P} 

$.  IV.  In  farsa  di  sostantivo,  e vale  Luo^ 
go  scoperto.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  45.  Non  gÌo* 
vava,  come  in  tali  casi,  fuggire  all’ aperto. 

V.  Aperto,  treUlanaosi  di  colori,  vale 
lo  stesso  che  Chiaro,  contrario  di  Scuro. 
Ftr.  Dial.  bell,  dottn.  qS.  Il  rosso  è quel  co- 
lore scccM  che  dipinge  U grana  ec. , e trova- 
sene del  più  acceso  e menò  acceso  , e del  più 
aperto  e meno  aperto . E appreuo  : Il  ver- 
miglio è quasi  una  specie  di  rosso,  ma  meno 
aperto. 

$ . VI.  £*  trattandoti  di  pronunsia,  dicesi 
E aperto,  O aperto,  e vale:  Pronunziato  a 
bocca  largai  contrario  di  Stretto.  Satv.  Av- 
veri. 1 . 3.  1 . 3.  Assegnando  la  greca  « , che 
alla  nostra  e chiusa,  ovvero  stretta,  corrisponde, 
alla  pronunzia  dell’ e grande,  o aperta. 

y VII,  Conio  aperto,  y.  CONTO,  J.  I. 

* Vili.  Aperto.  Nota  costrutto  di  Dante, 
purg.  10.  Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna.  [Cioè', 
qucuxdo  giugnemmo  all'aperto  fuori  della 
stretta  calla  dentro  il  vivo  del  monte,  per  la 
quale  eravamo  saliti.)  (V) 

IX.  Sost.  Apertura.  Doni.  Purg.  19. 
Surgi,  e vieni:  Trovbm  l'aperto,  per  lo  qual 
tu  entre.  (V) 

* $ . X.  Aperto,  vale  anche  Apertura  che 
si  fa  nelle  bastionate  delle  trinciere , onde 
possa  scampare  agevolmente  chi  vi  lavora 
dal  ferro  ae’ nemici.  Gal.  Tiatt.  Fort.  pag. 
4S.  Sarà  bene  fare  alcune  bastionate . . . , le  qua- 
li abbbno  li  loro  aperti  con  i suoi  ripari  innan- 
zi, acciocché  dalla  (erra  non  possano  essere  im- 
boccate dall*  arligliena.  (Pe) 

hPEKlO.  Avverbio.  Aperiamente.  Lat.  da- 
re, aperte.  Gr.  Bocc.  nov.  a.  13.  Ora 

lutto  aperto  ti  dico , ebe  iu  per  niuna  cosa  )a- 
scerei  di  Cristian  farmi.  Cron.  Mordi.  E come 
ebbro  e apeilo  vidi  Piamm.  3.  33.  E perciò, 
ben  considerando,  assai  aperto  si  vede  la  mor- 
te mb. 

APERTORE.  yerbal.  masc.  Che  apre.  Lat. 
laxans,  dilatans.  Gr.  avo/yw.  Lib,  cur.  ma- 
lati. Perchè  lo  accbjo  è apcrtore  de*  canali 
che  più  nelle  rbeere  sono  serrati. 
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APERTURA.  Aperta.  Lai.  apertura.  Gr. 
cnot’ii.  B$pot.  Salm.  Non  è ruma  nè  aperta- 
ra  nei  mun,  ovvero  nello  ùepi|  nè  romor  nelle 
piatte  loro. 

5.  I.  Per  Tagliatura  f Intaccatura . Cr. 
5.  6.  1-  Spailiri-bLc  U »eme,ptr  la^li.nlura  e 
aperlura,  ìlalla  carne  dc*fruUi  tl>c  capgtono. 

♦ 5'  11'  Apertura  si  prende  anche  per 
l'azione  di  aprire.  Cocch.  Pref.  Bellin. 
rcla/ii>ne  della  sua  morte,  c deh' apertura  dd 
ano  cadavero.  (A) 

• 5.  HI.  ApetHiira  si  prende  anche  per 
(Xcasioruf,  Opportunità.  Cr.  in  Pare.  (A) 

IV.  Apertura  si  prende  tal^.'olta  per 
prima  proposizione  di  cote  speduntì  per 
tfuulche  ajjhre  Red.  Leti.  Crederet  che  fosse 
necesaaiio  clic  V.  S.  e. . . facessero  con  «joesù 
{^ignori  le  uoccssaiie  apcrtmt , come  cose  a|>- 
pMrlenenli  al  loro  ministero.  (A) 

♦ 5.  V.  Apertura,  in  Geome/na,  è lo  spa- 
zio compreso  tra  due  lince  che 

rneiitc  s'iru’linano  per  formare  un  anf^tdo.  (A) 

• VI-  Apertura  T.  musicale.  Ìiiiìfonia, 
da  cui  si  dà  prtnripio  «/  JhniHma.  (A) 

♦ VII.  Apertura  di  mente,  /ìg^uratam  , 
cale  Facilità  dì  comprmulere , Fieetui  d' in- 
gegno. (Quando  io  considero  I' apcriura  della 
sua  mente,  ec.  Lor.  Panciat.  Leti.  (A) 

•§.  Vili.  Apcf'tura , pur  Jig. , per  Inge- 
nuità, Schiettezza , opposto  n Circospczio- 
ne ; onde  Fal  lare,  Rispondere,  o simile,  con 
aperturu,  oale  Parlare,  Rispondere  ec.  alia 
libera,  senza  r^u<irr/o.  Ho  risposto , harxcl- 
b-Haml«,  con  qualche  apiirtura,  srlibeiie  qu«'»Ii> 
ui’ iinjMuta  meno.  Magai.  Leti.  (A) 

APtItZiONK.  Apertura,  Aprimenio.  Lai. 
apertio.  Gr,  ctvot^tj.  Red.  Leti.  i.  191.  Voiv 
lei  che  mi  dicessero  io  qu.il  rena  o in  quale  ar- 
lena  s'c  lì«Ua  questa  iollura,o  questa  aper/.tone. 
— L Fior.  S Frane.  1.  Prese  lo  Messale,  e 
fatto  il  segiro  della  croce  , lo  aperse  in  nome  dì 
Dio  tre  volle.  Nella  seioiida  apcrzione  occorse 
quella  parola,  ec.  fP) 

Aì^imVX).  Add  d'api.  Cui  pasce,  serpeg- 
giando, apesca  schiera.  Salo.  Mie.  ter.  (A) 

A PEiO.  Comperare  e Feiulero  a peso, 
cioè  secondo  il  peso.  G.  F.  io.  lyfi.  a.  Ogni 
carne  c pesce  si  vendesse  a peso,  e ogni  voLi- 
hk>  a cerio  pregio  convenevole. 

• I.  Alcujui  volta  esprime  Con  masse- 
rizia, Sega.  Star.  14.  5^9. 

Le  case  essendo  disialte  in  gran  parU^  {ter  far 
fuochi,  e del  pane  aveudone  i soldati  a peso,  e 
ma]  cotto,  re.  (P) 

II.  La  nostra  plebe  a non  legittimi 
dice,  Noti  essere  di  peso  f e lo  stesso  vaiti 
Essere  d'undici  once. 

* APETALISMO.  Lai.  Apctali.smus . T.  di 
Star  nal.  Da  a pnv.,  e -uh ìùcì'j,  foglia,  pe- 
talo. Specie  di  malattia  astemea  costituente 
il  III.  genere  della  li.  classe  dei  S^iggio 
icoHro-pratico  sulle  malattie  delle  piante 
del  professore  He.  Simile  malattia  consiste 
nella  moJicanza  delle  parti  della  corolla.  La 
mancanza  di  calorico  è la  cagione  di  aue- 
sto  morbo.  Infatti  se  alcuni  vegetabili  di 
paesi  temperati  e caldi  vengono  trasportati 

Dizioviaio.  Vpl.  I. 
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in  altri  pià  freddi,  non  pretentano  corolìa  ; 
ovvero  se  la  presentano,  non  è che  un  templi- 
ce  abbozzo.  Così  la  Campanula  specidum, 
comtme  nei  nostri  campi,  se  viene  traspor- 
tata in  Isvezia,  non  mette  petali  ; e se  per 
lo  contrario  si  rimette  in  luoghi  pik  caldi , 
essa  si  veste  nuovamente  di  corolla.  V.  PE- 
TALO. (Aq) 

* APETALO.  Lat.  apetalus.  T.  bota- 

nico. Così  diconsi  i fiori  che  sono  mancanti 
di  petali  o corolla;  e diconsi  Petalodi  quelli 
che  ne  sono  dotati.  Cocch.  Disc.  Tra  le  ape- 
tale riducendo  i giunclii,  e le  afRiiì  loro.  (A) 

A PETIZIONE.  Posto  awerbialm.  Per  ri- 
chiesta, A requisizione.  Lai.  causa,  in  gra- 
tiam.  Gr.  ^ anche  in  forza  di 

preposizione.  Cavale.  Specch.  Cr.  Non  vo- 
leva operare  la  virtù  d* Iddio  a petiaione  d'uo- 
mini indegni.  Sen.  Declwn.  Usasti  il  fuoco , il 
quale  tu  non  puoi  spegnere  nk  usare  a tua  pe- 
tizione. 

A PETTO,  che  anche  si  scrisse  APPET- 
TO. Aiverbio  usato  spesso  in  forza  di  pre- 
posizione- AlVincontro,  Dirimpetto.  Lai.  con- 
tra,  adversus.  Gr.  sy»vTÌ»«.  G.  V.  5.  5i.  0. 
Ed  avevanvi  fatto  a petto  il  castello  del  .Montale. 
.Eli.  i58-  3.  Messer  Malatesta  trovò  U rocco 
a petto  al  cavaliere. 

$.  I.  Per  In  riguardo,  In  com/Mi/visso- 
ne.  Bocc.  nov.  79.  5o.  Alle  guagnele,  egli  non 
ha  in  questa  terra  medico  che  s^ioteoda  d' ori- 
na d’asino  aj^to  a costui.  Ei/oc.  i.aio.  Tele 
ec.,  a petto  alle  quali,  o misera  Aragne,  le  tue 
sarebbero  parute  ollìucate  dì  nebulose  macchie. 
Bocc.  Tee.  4-  Sa  Ma  tutte  altre  allegrezce  fu- 
ron  nulla.  Appello  quando  vide  la  fanciulla. 

• *5.  II.  Si  usa  anche  col  CHE  e r infinito. 
S.  Gir.  76.  Tutte  le  pene  di  questo  moùdo  so- 
no niente,  a petto  die  loro  (1  demonj]  vede- 
re. (V)  — Qtà  a petto  vale  In  cotnparazio- 
ne.  (M) 

$.  IIL  Stare,  o simili,  a petto,  talora 
vale  Stare  a fronte  per  combattere . Lai. 
aeiversa  fronte.  Gr.  ftsTwmjSóv.  G.  f'.  7.  a?. 
7.  Steltono  arringali,  l’una  schiera  a petto  al- 
r altra,  buona  pezza.  E o.  So5.  6.  Steltono 
schierali  ciascuno  trombane  a petto  l’ uno  dcl- 
Paltro.  AI.  y.  5.  48.  E stando  loro  a petto,  i 
Genovesi  ec.  gli  sollecitavano  tanto  co’  verret- 
toni, eh’ e' Saracioi  male  armati  noo  gli  porrìc- 
no  sostenere.  Tac.  Dav.  Ann.  iS.  ao5.  La 
guerra  si  è dilTerìta,  perchè  Vologese  avesse  a 
petto  altri  che  Corlmione.  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  5.  Perciocché  egli  non  si  può  lUre  che  io 
àa  raen  forte  e valoroso,  se  tu  mi  fai  combat- 
tere, e mi  metti  a petto  ano,  il  quale  sia  fatato. 

IV.  Stare  a petto  a uno;  Contrad- 
dirgli presensÀalmcnte  : lo  stesso  che  Stare 
in  contraddittorio.  Ambr.  Furt.  4.  10.  Sono 
parato  di  noo  stargli  a petto  ia  presenzi.1  vostra, 
ma  davanti  a qualsivoglia  giudice.  Tac.  Dav. 
Stette  il  vecchio  padre  a petto  alla  figliuola  mi- 
nore di  venti  anni. 

$.  V.  Potere  stare  a petto  a unot  Es- 
sergli egual  di  forze.  G.  y.  10.  6.  1.  Venne 
a Putoja  per  fornire  la  sua  oste,  per  istare  a 
petto  ai  Duca  e a’  Fiorentini. 
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5.  VI.  Pigliare  a petto,  vale  Protegge^ 
re,  Aver  cura. 

VII.  Aver  fanciullo  a petto,  vale  Al- 
lattare. Lat.  iactare.  Gr.  yaXa 

A PETTO  A PETTO.  Posto  av\>erbial/n. 
A solo  a solo,  A fronte  a fronte.  M.  V.  io. 
SOI.  Quivi,  secomìo  il  auo  essere,  fu  l'aspra 
Lalta^lia  a a pelio. 

* .\PKUCO.  Lat.  Apeucus.  T.  di  Star.  nat. 
Da  a priv. , e aeóxrt , pino , sorta  d' albero 
resinifero:  epiteto  dato  da  Teofrasto  a que~ 
gli  alberi  che  non  tramandano  resina,  co- 
me fa  il  pino.  ( \q) 

A PEZZA.  Posto  ain>erbialm,  A un  pez- 
zo, Per  grande  spazio  di  tempo.  Lat  multo 
post  tempore.  Gr.  troXtiv  psxà  )(povov.  Bocc. 
nov.  i3.  IO.  Iddio  ha  ij^ancUto  tempo  a*  miei 
desiri:  se  io  noi  prendo,  pcravventura  simile  a 
pczu  non  mi  torncTa.  È 17.  4S.  E noi  crede* 
vano  ancor  fermamente,  nè  forse  avrebber  fat- 
to a pezza,  se  uit  caso  avvenuto  non  fosse,  ec. 

A PEZZI . Posto  awerbia/m. , vale  In 
pezzi. 

j.  I.  Onde  Tagliare  a pezzi  significa 
Dis/  'are  <Vi/eromen/e>*  e propriamente  si  tii- 
ce  di  soldatesche,  o simili.  Lsì.  frustatim. 
Gr.  dtdfuXaiOTi.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  it».  Ma 
era  esso  il  segno  di  sbandire  tanti  cittadini,  e 
tanti  tagliarne  a pezzi. 

* 5.  II.  Vale  anche  Ridotto  in  pezzi,  yu. 

S.  Gio.  Guatb.  .3o<i.  domandò  alTAliate,  che 
gli  recasse  la  carta  ...  ; la  quale  pigliando,  la 
stracciò  in  minuto,  e gilloUa  a pezzi  in  terra.  (V) 

•A  PEZZI  A PEZZI, cofi  replicato.  Firenz. 

T.  II.  COI'.  iSd.  La  straccerannu  tutta  a pezzi 
a pezzi.  (V) 

A PEZZUOLI.  Posto  avtmrbialm.  Dim.  di 
A pezzi.  Lai.  minutatim.  Gr.  xavà  pix^à\U^. 
Imo.  cur.  rnalatt.  Le  l’adici  della  malva  tagliate 
a pezzuoli  minuti.  Mil.  M.  Poi.  Gli.  tagliarono 
a pezzuoli  quasi  d’una  libbra  il  pezzo. 

*À  PI.\(^ERE.  Posto  awervialm.  Secon- 
do il  piacere.  Slor.  Bari.  rtS.  Perciocché  tu 
non  dicesti  a piacere  di  mio  padre,  ebbi  paura 
che  non  ti  tormentasse.  (V)  — £*  Dani.  Par.  5. 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  Della 
sua  madre,  e semplice  c l.iscivo  Seco  medesmo 
a suo  ppcer  comoatte.  fP) 

• J|.  Per  In  piacere,  o Di  piacere.  Fior. 

S.  Frane.  i3i.  RJ  io  rispuosi,  che  io  era  ap- 
parecchiato a ricevere  e a sostenere  ogni  cosa 
che  fosse  a piacere  dì  Dìo.  pT) 

•API.AJO.  T.  di  Agricoltura.  Colui  che 
ha  la  cura  deWaiveare.  (Ga) 

♦API  A RIA.  Sost.  fem.  T.  usato  dagli  scrit- 
tori di  cose  rurali.  U arie  e le  cure  neces- 
sarie intorno  nirapi.  (A) 

•APIARE.  Lo  stesso  che  Apiario.  V (Min) 

• APIARIO.  Sost.  Amia,  Alveare.  Ruceì. 
Ap.  7^5.  Non  dubitar  dì  profumar  col  timo 
Ben  (feutro  gli  apiai  j.  (A)  — E aCa.  Anco  deu- 
tro  gli  apiarj  Ìl  luco  Ignavo  stassi.  (V) 

•A  PI  ASTRO,  o MEUOPE.  Merops  Un. 

T.  di  Star.  nat.  Uccello  che  ha  il  becco 
curvato,  compresso,  sotto  e sopra  carena- 
to: la  lingua  merlata  alla  sorrtmità , ed  i 
piedi  passeggianti.  Pino.  (B) 
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• $ . I.  Apiastro  capense . Merops  cafer 
Un.  T.  di  Slor.  noi.  Uccello  di  colore  gri- 
gio, ad  eccezione  delle  penne  sotto  la  coda 
gialle.  Pino.  (B) 

• 5-  IL  Apiastro  comune,  o Gurgidio. 
Merops  apiaster  Un.  T.  di  Stor.  nat.  Uc- 
cello che  ha  ‘il  dorso  ferrugineo , il  ventre 
e la  caria  di  color  verde  ceruleo,  e la  gola 
gialla.  Pino.  (B) 

♦A  PIdCO.  T.  di  Marineria.  La  direzio- 
ne perpendicolare  et  ugni  cosa.  Così  si  dice 
che  t Ancora  è a picco,  quando  pende  ver- 
iicalmente.  {$) 

APICE.  Cima  di  quaìsisia  cosa.  Lat.  apex. 
Gr.  dxpo.  Salv.  Pros.  tose.  \.  »o5.  Appunto 
poco  fa  un  bizzarro  spinto  di  nostra  patria,  dc- 
scrirendo  una  festa  fatta  a quel  piccolo  apice , 
ovvero  apicolo,in  cui  risiede  mamfesta  villa  ec. , 
cantò  ec. 

• $.  £ per  segno  d* ortografia:  Accento. 
Segner.  Mann.  Giugn.  14.  3.  In  tutte  le  carte 
sacre  non  ci  ha  facilmente  un  apice  che  ridon- 

ai.  (V) 

APICOLO.  Dim.  di  Apice.  Salvia.  Pros. 
tose.  I.  008.  Appunto  poco  là  un  bizzarro  spi- 
rito di  nostra  patria,  descrìvendu  una  festa  falla 
a q^uel  piccolo  apice,  ovvero  apicolo,  in  cui  rì- 
sieur  Tnanifesta  villa  ec.,  cantò  ec. 

• .APICRA.  Lai.  Apicra.  T.  di  Stor.  nat. 
Genere  eli  piante  stabilito  a spese  degli 
Aloè,  forse  così  dette  da  a priv.,  e irixfo^, 
amaro , per  non  essere  elle  amare  come 
l'aloè.  (Aq) 

A Fife  e A PIEDE.  Posto  awerbialm.  , 
vale  Co'  propri  pirdi.  Senza  esser  retto  o 
portato  da  altri.  Bocc.  nov.  i a.  6.  E lui  a 
piè  e in  camicia  lascialo,  partend(MÌ,  dissero. 
Doni.  Purg.  5.  Fuggendo  a piede , c sangui- 
nando il  piano.  M.  y.  5.  85.  Ordinarono  che 
ro  colai  di  ai  corresse  un  palio  di  braccia  otto 
d'uno  cardinalesco  di  lieve  costo,  a piè,  tenen- 
dosi al  Duomo,  e movendosi  i comdori  fuori 
della  porla  di  S.  Pier  Gallolìno. 

y I.  Genie  a piede,  vale  Fanteria.  Lat. 
pedites.  Gr.  v^oi.  G.  y.  4.  3o.  o.  E mandov- 
vi  il  Comun  di  Firenze  gente  d'  arme  a piede 
e a cavallo.  £ 8.  55-  i>.  Con  più  d'altri  trenta 
mila  sergenti  a piedi.  Ar.  Fur.  ad.  a5.  E chi 
non  ha  destrìer,  quivi  s’ avvede  Quanto  il  rae- 
slier  deU’armi  è tristo  a piede.  Remb.  Slor.  1. 
IO.  I soldati  a piè  certe  canne  di  ferro  adope- 
ravano, colle  quali  canne  palloltole  di  piombo 
per  impelo  di  Uioco  con  grsn  forza  mandavano 
fuori. 

• $ ■ II.  Rimanere  a piede  <tuno,  vale  Es- 
ser superato,  Averne  la  peggio.  Modo  pro- 
verbiale in  Frane.  Sacch.  nov.  18.  Spcs.se 
volte  l’ingannatore  rimane  a piede  dell’ ingan- 
nalo. (V) 

• li.  III.  Essere  a piede,  vale  Aver  per- 
duta la  speranza  dì  qualche  bene.  Cecch. 
Servig.  I.  4.  E’ maestri  hanno  levatogli  ìl  con- 
to della  cassa,  di  mo’ ch’io  sono  a piede.  (Me- 
tafora presa  da  que'  che,  ftdlendo  foro  la 
vettura,  devono  andare  co'  lor  piedi.)  (V) 

A PIÈ  e A PIEDE.  Preposizione.  Nella 
più  inferior  parie:  presa  la  metafora  dal 
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piede t come  ìa  più  bassa  parte  del  corpo. 
Lai.  eìd  radicem.  Gr.  iro^  icóSa,  Katà  soia. 
Bocc.  nov.  i«.  8.  A pie  cU  quello,  reunato  al- 
qinnlo  di  pagliericcio  dir  vicm  v'eray  Irùto  e 
oolente  si  pose  a slare.  J)ant.  Inf.  7.  Venim- 
mo a piè  di  usa  torre  al  dassetzo.  È Par.  4> 
Nasce  per  quello,  a guisa  dì  rampollo,  A piè 
del  reto  fl  dubbio.  Petr.  .ron.  8.  A piè  de*  col- 
li, ore  la  bella  teslà  Prese  delle  lerrenr  mem- 
bra, ec.  Nov.atU.  aa.  1.  Trovò  un  poltrone  in 
sembianti  a piede  d*una  fontana. 

* 5.  I.  Per  Sotto.  yU.  S.  Gio.  Gualb.  517. 
Un  altro  gravemente  a piè  degli  occhi  per- 
cossone, che  ec.  (V) 

• 5.  H.  yi  pièf  col  caso  retto  accompar 
rnato  d*articolo.  VU.  S.  M.  Madd.  87.  f^he 
diremo  della  Madre,  che  rimase  a piè  U cro- 
ce? (//  che  è detto  come  Tio  casa  ed  a ca- 
sa il  tale.)  (V) 

A PIEDE  A PIEDE.  Lo  stesso  che  A pie- 
de; e il  raddoppiamento  eli  dà  fona  di 
supeHat.  Lat.  aa  imam  raaicetn.  Ì)ant.  lof. 
17.  A piede  a piè  della  stagliata  rocca. 

*A  PIEGHE.  Con  le  pieghe.  Menz.  Sat. 
a.  Or  venga  pur  Curculion  togato. . . , E gonfì 
pur;  chè  m quella  toga  a pieghe  V*è  scrìtto: 
ecco  de*  libri  il  vitupero,  Ecco  quei  che  di  ciar- 
le fan  botteghe.  (V) 

A PIENISSIMO  e APPIENISSIMO.  Posti 


awerbiabn.  Superi,  di  A pieno,  Pientssinut- 
menie.  Lat.  pienissime.  Gr.  ^dXuora  ndvTM;. 
Ambr.  Co/1 5. 5.  Orsù,  non  si  dica  altro,  eh* a 
pienissimo  Sa  ogni  cosa. 

A PIENO.  Posto  ttuverbUtlm.,  che  anche 
si  scHue  APPIENO.  Pienamente.  Lai.  satis, 
piene.  Gr.  ireèvTw?.  Petr.  son.  lao.  Dir  si  può 
Wn  per  voi,  non  forse  a pieno,  Che  *1  nostro 
sialo  è inquieto  e fosco. 

A PIEN  POPOLO.  Posto  a%nferbialm.,  vaie 
In  presenza  di  tutti.  Lat.  coram  populo.  Gr. 
irpóc  òyXou.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  47-  Oon  pia- 
cere dc^oobili,  a pien  popolo  fu  incoronato,  y. 
POPOLO,  5.  VIII. 

A PIÈ  PARI.  Posto  awerbiolm.,  vale  Co* 
piedi  del  pari. 

$ . E jiguraiam.  Con  comodità.  Fir.  Lue. 
I.  a.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato,  se 
noi  ci  ilovessimo  ficcare  in  un  fumo,  dove  noi 
desiniamo  a piè  pari.  Malm.  i.Sa.'Ed  allegro, 
a piè  pari,  ed  in  panciolle.  Senta  briga  vivesse 
in  pace  e in  ozio. 

’ «A  PIÈ  SCALZI.  Co* piedi  scalzi.  Serd. 
Stor.  1.  40.  L’altra  gente,  con  candelotti  ac- 
cesi in  roano,  andavano  col  medesimo  ordine 
a piè  scalzi,  ec.  (V) 

^APIETO.  haiggpyetus.  T.di  Med.  Epiteto 
che  si  dà  ai  tumori  che  non  vengono  a suppu- 
razione; da  a priv.,  e suppurare.  (Aq) 

A PIGIONE.  Stare  a pigione.  Pigliare  a 
pigione.  Dare  a pigione,  si  dicono  di  chi 
abita  in  casa  non  sua,  o dà  altrui  ad  abita- 
re la  sua  per  prezzo.  Sen.  Ben.  yarch. 

5.  Io  ho  tolto  da  te  una  casa  a pigione  : m 
questo  caso  alcuna  coaa  è tua,  alcuna  mia:  la 
cosa  è tua,  e l’uso  della  tua  cosa  è mio.  AUegr. 
58.  Colà  stanno  a pigion  forse  gii  Dei,  E qua 
a casa  e bottega  i pensicr  miei. 


5.  E per  similit.  dicesi  di  tutte  le  cose 
o mal  collocate,  o fuori  del  proprio  luogo. 
Bocc.  nov.  90.  19.  Andate,  e aforzatevi  di  vi- 
vere, chè  mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi  ci  stia- 
te a pigione,  u tbicuzzo  e Irùtanzuo!  mi  parete. 
Bem.  Rim.  1.  94.  Una  brachetta  attaccala  a 
pigione,  Che  pare  a punto  un  naso  di  montone. 

A PINA.  Posto  awerbialm. , vale  A for- 
ma di  pina.  Saìvin.  Pros.  tose.  1.  106.  Ti- 
randosi in  su  i capelli  a cupola  o a pina , gli 
fermavano  con  certe  cicalelle  di  oro. 

• APINGORDA.  Sost.fem.  T.  ornitologi- 
co. Uccello  detto  anche  Merope,  e volgar- 
mente Gorguglio.  y.  (A) 

A PIOMBO  e APPIOMBO.  Posti  «wm- 
biatm.  A dirittura,  Perpendicolarmente: 
detto  così  dal  piombino , strumento  de*  mu- 
ratori . Lat:  ad  perpendìculum , ad  iineam . 
M.  11.  5.  Si  trovò  in  una  casa  del  monte 
cc.,  la  cui  finestra  appiombo  venia  sopra  il  ca- 
po di  leggieri.  Pecor.  C.  4.  nov.  1.  Menò  la 
nave  mia  a piombo  a ferire  in  uno  scoglio 
ch’era  presso  a terra.  Bem.  Ori.  9.  5.  .‘>i. 
Perocché  quei  castel  da  ogni  lato  A piombo, 
com’un  muro,  era  tagliato.  Ar.  Fur.  9.  5o. 
Quando  gli  parve  poi  volse  *1  <lesiriero , Che 
chiuse  i vanni,  e venne  a terra  a piombo.  Bemb. 
As.  9.  Mentre  elle  cosi  si  bagnavano  fuori, 
d’ogni  temenza  sicure,  una  rapace  aquila,  di 
non  so  onde , scesa  giù  a piombo , prima  ec. 
AUegr.  iti.  11  qual  ntoma  a piombo.  In  giù 
cadendo  tramutato  in  pioggia. 

• 5 . dice  ant'he  che  un  ballerino  ha  un 
bel  appiombo,  quand*  egli,  spiccato  un  sal- 
to, discende  dirittamente.  Così  nella  Musica 
questa  frase  indica  precisione  di  tempo  tan- 
to nelle  iwi  che  negli  strumenti.  (Min) 

•APIONE.  Lai.  Apion.  T.  di  Star.  nal. 
Cenere  d’insetti  rosi  detti  da  pero, 

perchè  la  maggior  parte  di  essi  aoìtano 
sugli  alberi  fruttiferi  dell*  Europa,  e prùh- 
cipalmente  sopra  i pomacei.  (Aq) 

• APIHENOMKLK.  Lai.  Apy  renoniele.  T. 

di  Chir.  Nome  data  ad  uno  specillo  che 
ZCTVff  pei  ntaU  delle  orecchie,  così  chiama- 
to perchè  nella  punta  non  ha  nocciolo  o 
bottoncino;  da  a priv.,  e nocciolo, 

e specillo,  tenta,  tasto.  Esso  si  chia- 

ma ancora  Melotide.  y.  MELOXIDE.  (Aq) 

•APIRESSIA.  Sost.  fem.  T.  medico.  In- 
termissione o cessazione  della  febbre , o il 
tempo  che  corre  tra  due  accessioni  nelle 
febbri  irUermittenti.  y.  NOSOL*X*IA.  (A) 

•APIRO.  Add.  Lai.  apyrus.  T.  de’  Natu- 
ranti. Sinonimo  incombustibile , e tlicesi 
di  que*  corpi  che,  esposti  atl  un  grande  e 
lungo  fuoco,  non  possono  essere  alterati 
neua  toro  sostanza.  (A) 

Apiro  è ancora  il  nome  d*una  so- 
stanza minerale,  chiamata  altrimenti  Sibe- 
rite,  perchè  è infusibile  al  cannello.  (Aq) 

*APlROFKRI,o  APIROKOHI.  LaX.Apyro- 
feri,  sive  Apyrophori.  T.  di  Chùn.  Brugna- 
teUi  chiama  cosi  aue’  corpi,  1 quali  sono  pri- 
vi deUa  proprietà  di  generare  luce  e calore, 
ossia  fuoco;  da  a priv.,  lEto,  fuoco,  e fiat  lat. 
fero,  e queste  dal  greco  portare.  (Aq) 
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A PIÙ  A PIÙ.  Posto  av\>erbialm.  Di  ma^ 
no  in  man  più.  Lat.  nu^is  oc  magis.  Dani. 
Jnf.  13.  Cosi  a più  a più  ai  facea  baaao  Quel 
sangue  al , che  copria  pur  li  piedi.  E appres- 
so: IJisae  ’l  Centauro:  voglio  che  (u  credi  Che 
da  quest' altra  a più  a più  giù  prema  Lo  foDdo 
suo,  infìii  ch'ei  sì  raggiunge  Ove  la  tirannia 
convien  che  gema. 

A PIÙ  NON  POSSO.  Posto  awerbialm. 
A più  potere»  Ahbandonalamente . Frane. 
Sacch.  Rim.  Divorando  ciascuno  a più  non 
posso.  Serti.  Ori.  a.  aS.  a4-  Che  sopra  a un 
cavai  viene  a bisdosso , E corre  a tutta  biiglia 
a più  non  posso.  Màùn.  a.  78.  Si  lanciò  fuora, 
c quivi  a più  non  posso  Li  cominciò  a menar 
le  man  pel  dosso. 

A PIUOLO.  Posto  awerbialm.  A bada. 
Lai.  in  mora»  fnomr».  Gr.  Buon. 

Tane.  4.  IO.  Forse  s'io  stessi  qui  multo  a piuo- 
» lo,  Gl’impalmere’  la  Tancia  a solo  a solo. 

5.  Onde  Porre,  Mettere  o Tenere  al- 
truiapÌMolo,prooerbialm.,vale  Fare  aspet- 
tare uno  più  ch’ei  non  vorrebbe,  o eh’ e’  non 
conviene:  Tenerlo  fermo  senza  far  nulla. 
Paiaff.  4.  Tu  m’  hai  posto  a pinolo , e dài  ili 
naso.  Salv.  Spia.  5.  3.  Quel  {Mllrone  ec.  mi 
mette  a piuulo  per  due  ore. 

A PIÙ  POTERE.  Posto  avverbialm.  Con 
ogni  possibilità.  Con  ogni  sua  forza.  Lai. 
ifuiim  maxime,  otnni  conatu.  Gr.  tsàaz  oiroxi^n. 
Fav.  Esop.  Avendo  il  lupo  accusalo  la  volpe 
di  furto  iimani'i  alla  sciinù,  scusavasi  la  volpe 
a più  potere.  Ar.  Pur.  13.  io.  Li  va  dietro 
corrcoiio  a più  potere.  Bem.  Rim.  a5.  Tuona- 
va e balenava  a più  poteie. 

A PLVCITU.  Ad  arbitrio.  K L.  Posto 
awerbiabn.  Lai.  ad  placitum.  Varch.Ercol. 
i8o.  I nomi  non  erano  dalli  natura,  ma  a piacilo. 

♦ APLEURO.  Lai.  Apleurus.  T.  di  Anat. 

Chi  è senza  coste;  da  a priv.,e  co- 

sta. (\q) 

♦ APLISIA.  Lat.  Aplysia.  T di  Stor.  nat. 
Aristotile  dà  questo  nome  ad  alcwti  Zoofiti 
sporchi,  o che  non  si  possono  nettare;  da 
a priv.,  e trXvwo,  lavare,  nettare,  astergere. 
I imnlerni  lo  futnno  applicato  ad  un  genere 
di  Midluschi.  (.Aq) 

*APLO<  ERI.  Lai.  Aplocera.  T.  di  Stor. 
nat.  Famiglia  tf  insetti  dell’ordine  dei  Dìi- 
ieri,  stabilita  da  Dumeril  nella  sua  Zoolo- 
gia analitica,  i quali  offrono , fra  gli  altri 
caratteri,  delle  antenne  senza  peli,  isolate 
e laterali;  da  ójcXdc;,  semplice,  e Mpof, 
corno,  antenna.  (Aq) 

♦ APL-)M\.  T.  tu  Stor.  nat.  Sostanza  so- 
migliante alla  Granata  tiodecaedra , i cui 
pitmi  sono  rombi,  ma  distinta  per  diver- 
si caratteri  finora  poco  conosciuti . Questa 
pietra  sembra  anche  ainàcUiarsi  all’  idocra- 
sia.  (Boss) 

•APLOTOMIA.  Lai.  Haplotomia.  T,  di 
Chir.  Si  chituna  così  una  semplice  sezione 
o taglio;  da  dirXooc»  Semplice,  e Topi,  i/tei- 
sione.  (Aq) 

•APLUSTRO.  T.  d’ Architettura  navale. 
Ornamento  della  poppa  delle  luivi  romane. 
{Voc,  Di».} 
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• APNEA.  Sost.  fem.  T.  medico.  Mancan- 
za di  respiro.  L,’  tàlimo  grado  della  dispnea. 

y (A) 

• APO.  T.  asiron.  Nome  di  una  costella- 
zione meridionale,  chiamata  anefte  Uccello 
del  paradiso.  Lai.  Avis  ìndica.  Paradisea. 
{Dii.  Mal.) 

• APOCA.  Sost.  fem.  Scritta  di  un  con- 
tratto. Fag.  Com.  Se  voi  approvate  T apoca 
nuziale  col  S.  P.  già  stipulata,  ec.  (A) 

APOCALISSE,  APOCALISSI  e APPOCA- 
LISSE.  Uno  de’  libri  della  sacra  Scrittura. 
Lat.  apocalypsis,  revelatio.  Gr.  aiw»Av|iff. 
Passav.  111.  E santo  Giovanni  evangelisU, co- 
me dice  nell' Apocalissi,  vide  l’ uscio  aperto  in 
cielo.  E 341.  Quella  liera  bestia,  della  quale 
dice  santo  Giovanni  nell' A(»ocalmi , che  avei 
selle  capi.  Mor.  S.  Greg.  prol.  5.  Onde  Gio- 
vanni neH'Apocalissi,  vee^cndu  ec.  Borgh.  RJp. 
39.  In  molle  cappelle  [Spinse)  ìsSqùc  del  Te^ 
slamenlo  vecchio  e drirAppocalisse. 

• APOCALISTIARE.  Koc.  Dis.  AffocaU- 
stiare.  V.  (A) 

• APOCALISTIATO.  Foc.  Dis.  Affocali- 
stiaio.  y.  (A) 

• APOCATARSL  Lai.  Apocatharsis.  T.  di 

Med.  In  generale  significa  in  parti- 

colare poi  si  prende  per  uno  spurgo  ai  bile 
sì  per  vomito  che  per  secesso,  come  leggesi 
in  Tucidide  che  accadde  nella  memor^ile 
peste  d"  Atene  ; da  aicoxa^aifM , spurgare , 
nettare,  da  acò>  da,  e puro,  net- 

^ 

•APOCATARTICI.  Lai.  apocathartica.  T. 
di  .Med.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedj  che  ser- 
vono per  purgare  il  corpo , sia  per  bocca 
che  per  secesso;  da  anoKct^oupta,  spurgare, 
nettare.  (Aq) 

• APOCATASTASI.  laL  Apocatasiasis.  T. 

di  Leti,  e Med.  In  generale  questa  parola 
significa  restituzione  di  una  cosa  nella  sua 
primaria  forma  o siedo;  da  airò,  da,  ìtaxà, 
giù,  ed  stare,  restituire,  rinnovare, 

ritornare  nel  primo  stato.  I Medici  si  sono 
serviti  di  questo  vocabolo  per  indicare  il  ri- 
torno nel  primitivo  stato  di  una  funzione 
del  corpo,  che  era  per  qualche  malattia  al- 
terata o cessata  : per  esempio,  la  secrezio- 
ne copiosa  dell*  orina  che  in  casaa  di  una 
malattia  infiammatoria  era  cessata,  o lo  scio- 
glimento della  lingua  che  per  qualche  colpo 
apoplelico  non  si  poteva  artiàdare,  SÌ  pos- 
sono chiamare  Apocatastasi.  (Aq) 

Apocatastasi  è ancora  un  termine  usa- 
to dagli  Astronomi  per  significare  d periodo 
o la  rivoluzione  che  i piqpeti  fanno  in  un 
anno , per  cui  ritornano  nel  punto  d*  onde 
sono  ptsriiti;  quindi  Apocatastico  dicesi  un 
pianeta  che  ha  /inito  il  suo  corso.  (Aq) 

♦APOCENOSI.  Li*\.  Apocenosis.  T.  di  Med. 
Sorta  d’ emorragia  o a’  evacuazione  facile, 
abboruianie,  che  iu>n  è accompagnate  nè  da 
irritazione,  nè  da  febbre.  Questa  parola  è 
antica,  ed  ora  non  è più  in  uso  ; da  airoxevócos 
evacuare,  do  aw>,  da,  fuori,  e xsyeaat;,  evo- 
cuazìone.  (An) 

♦A  POCHI  DÌ.  Ihpo  pochi  dì,  o sitnile. 
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Fior.  S.  Frane.  1/46.  ATvenne  caso,  che  a po- 
chi di  passati  scontrò  on  povero  (pmi  ignudo, 
ec.  fV) 

♦APOCHILISMA.  Lai.  jipochylisma.  T di 
Farm.  È una  composiuone  macinale  fatta 
con  supìù  ispessiti , estratti  da  sostante  ve- 
getabili t da  avo,  da,  e YuXiOfto,  sugo  spre- 
muto, da  ypkòi,  sugo.  U Àpochilisma  è la 
stessa  casacche  ciò  che  si  chixuna  comune- 
mente Rob.  (Aq) 

• A POCHISSIMO.  Superlat.  di  A poco. 
Bartol.  Miss,  al  Gran  Mogor.  11.  K in  ve- 
rità a pochissimo  fu  che  non  eli  venne  fatto 
quanto  con  più  baldanxa , che  nuon  gindicio , 
avea  promesso  (P) 

• APOCINO.  Cyìuinchum  erectum  Un.  T. 
boteauco . Fiania  indigena  della  Siria . Ha 
gli  steli  diritti,  lisci,  sparsi , e le  foglie  op- 
poste, cuoriformi,  appuntate,  Uscie,  piccio- 
late,  biancastre.  Fiorisce  neW  estate,  ed  ha 
i fori  bianchi,  a massetti  laterali  e nume- 
rosi. (Gali) 

A POCO.  Tenersi  a poco  di  fare,  vale 
guello  che  più  comunemente  Meiamo  Man- 
carne poco.  Star  per  fare.  Esser  tetudo  da 
pochissimo  rispetto  di  non  fare.  Bocc.  nov. 
46. 9.  A poro  SI  tenne  che  quivi  con  un  coltel- 
lo, che  allato  avea,  amemluni  non  eli  uccise.  E 
nov.  79.  )6.  lo  fo  voto  all’aUo  Iodio  da  Pasi- 
nano , che  io  mi  tengo  a poco  che  io  non  ti 
0 tale  in  sulla  testa,  cbe’l  naso  ti  caschi  nelle 
calcams. 

y Nello  stesso  signific.  diciamo  anche: 
Io  non  so  chi  mi  iien  eh*  i*  non  faccia. 

A POCO  A POCO.  Posto  awerbialm.  Ada- 
gio adagio.  Con  lentezza.  Ld.pauUatim,  sen- 
sim.  Gr  ^aiitùi.  Bocc-  nov.  77.  So.  A poco 
a poco  levo  quella  scala  che  saliva  in  sul  battu- 
to. E caos.  5.  4-  G'À  mi  consumo  amando,  e 
nel  martire  Mi  sfaccio  a poco  a poco . Petr. 
son.  6a.  Se  bianche  non  son  prima  ambe  le 
tempie  Che  a poco  a poco  par  che  il  tempo 
misclii.  Dant.  Inf.  1 . Che,  venemiomi  'ncoolN, 
a poco  a |>oco  Mi  ripineeva  là  dovc’l  Sul  tace. 

•APOCOPA.  Sost.  fem.  T,  grammaticale. 
V.  APOCOPE.  (A) 

• % , Apocopa . T.  chirurgico . Specie  di 
frattura,  in  cui  una  parte  dell*  osso  è scheg- 
giata. (A) 

•APOCOPARE.  y.  att.  Cancellare  le  let- 
tere. Lat.  litteram  aut  ^Uabam  detrahere. 
(Min) 

• APOCOPE.  Fimtra  grammaticale , per 
cui  sì  tronca  una  lettera  o una  sillaba  in 
fine  di  una  paiola,  come  amar  per  amare. 
Annoi.  Pier.  Buon.  Antonio , che  anche  in 
campagna  si  dice  Tonio,  per  apocope  o tron- 
camento. In  principio  della  parola  dicesi 
propriamente  Aferesi.  Il  Satvini  chiama 
egualmente  Apocope  Vuno  e l*  altro  tron- 
camento, sema  fare  così  sottil  distinzione 
da  principio  e fne.  (A) 

• Nella  chirurgia  Apocope  sigmfica 
una  separaxione  totale  di  usta  parte:  ffue- 
Sto  vocabolo  disegna  ancora  una  specie  di 
frattura , nella  quale  il  pezzo  dell*  osso  è 
separato  e levato  via.  (Aq) 


APOGRTTO.  Non  autentico.  Lai.  apo- 

cryphus.  Gr.  Buon.  Fier.  a.  4* 

Questo  anch’egli  e apocrifo.  Fatto  anch’egli 
alla  macchia. 

• APOCRISI.  Lai.  Apocrisis.  T.  di  Med. 
In  generale  questo  vocabolo  significa  sepa- 
razione ; ma  in  particolare  si  usa  nella  Me- 
dicina per  dinotare  un*  espulsione  d*  escre- 
menti, o d’altre  materie  sigteifue  dal  cor- 
po t da  airoxpiVM,  rigettare,  cacciar  fuo- 
ri. (Aq) 

•APOCRISIARIO.  Sost.  T.  di  Storia  ec- 
clesiastica, Nome  che  dovasi  tonicamente 
ai  Deputati  d'una  chiesa  o d*un  monastero, 
e a*  Mitùstri  dot  Papa  appresso  V Impera- 
dore.  (A) 

• APOCRISTICO.  Add.  T.  farmaceutico. 
Aggiunto  di  certi  rimedj  repellenti  per  im- 
pedire il  soverchio  afflusso  fC  umori  in  una 
parte  inferma.  (A) 

•APÒDANTO.  LaL  Apodanthus.  T.  di  Star, 
nat.  Genere  di  piante  che  hanno  per  carat- 
tere i fiori  femminei  sessUi,  cioè  senta  pe- 
duncolo o seta,  di  Un.  ; da  a priv. , iroùc  » 
piede,  ed  fiore.  (Aq) 

• APODITTERIO.  Sost.  masc.  Lat.  apody- 
lerium.  Cr.  aicoSuTÙpiov.  T.  dell’ Architettu- 
ra antica.  Lo  spogtiatojo  delie  terme  e della 
palestra.  (A) 

• APODITTICO.  Add.  Lai.  apodìclicus. 
Gr.  airoòsiKTcxdf.  T.  dottrinale.  Dimostrati- 
vOi  ed  è per  lo  più  aggiunto  di  argomento 
o dimostrazione  conveniente.  (A) 

• .APODO . Add.  E nel  numero  del  più 
Apodi,  per  ambedue  i generi.  Lai.  apodes. 
Gr.  otTTOosf.  T.  de'Natur^isti.  Aggiunto  ^ani- 
mali senza  piedi,  o che  si  suppone  che  non 
abbiano  piedi.  (A) 

• APODOSI.  Lat.  Apodosis.  T.  di  Gramm. 
Da  aicoisiòwps,  rendere,  spiegare,  finire,  tz 
la  seconda  parte  d’un  periodo,  od  una  figu- 
ra in  cui  le  parole  seguenti  corrispondono 
alle  precedenti,  dette  la  Protesi.  È anche  la 
parte  seconda  dell* Esordio.  (Aq) 

• APOFIGI.  Sost.  fem.  I^t.  apophrgìs.  Cr. 
awopuvTi.  T.  (T Architettura  usato  da  Fitru- 
vio.  Il  termine  superiore  della  base  della 
colonna,  detta  altiimenli  Cinta  0 Cembro, 
yoc.  Dis.  (A) 

• APOFILLITE.  T.  di  Stor.  nat.  Sorta  di 
pietra  dura,  somiglisuxte  al  feldispato  adu- 
lare, ma  assai  più  tenera,  divisibile  in  la- 
mine, che  ha  per  forma  primitiva  un  pri- 
sma retto  a basi  rettangole.  (Boss) 

• APOFISI.  Sost.  fem.  T.  anatomico.  Pro- 
tuberanza dell* ossa,  che  rende  più  stabili 
le  ariicolazioni , e ne  agevola  il  moto.  Le 
apofisi  prendono  diversi  nomi  relativi  id 
loro  sito,  al  loro  uso  o figura,  e così  dice- 
si Apofisi  stilùide , coracoide,  mastoidea, 
obliqua,  trasversa,  ec.  F.  TROCANTERE  ed 
EPIFISI.  (A) 

• $.  Apofisi,  nella  Botanica,  è il  nome 
che  Briael  dà  a quel  picciolo  gorfiamento 
o protuberanza  che  si  osserva  esistere  alla 
base  dell’  urna  di  varj  Muschi,  ed  in  ispe- 
cie  del  Diicanum , o alla  sommità  della  loro 
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seta,  e che  differisce  dnìVunus  medesima 
tanto  pei  colot'e  che  per  la  forma.  Polùry- 
cum,  comune.  (Aq) 

A PO  FLE  M M ATISMO . Medicamento  che 
può  cavar  la  pilmta  dalla  bocca  per  via  di 
sputo.  Lat.  apophlegmatismus.  Gr. 
ftaxiopòi . Lib.  ci<r>  malati.  Sono  utili  gli 
•poflemnD«li»mi  in  furala  di  gargarùmi  e di 
masticatori- 

• APOFORETI.  Certa  sorta  di  presenti. 

Borgh.  y'esc.  Fior.  364-  che  aono  in- 

vitali ad  alcun  solenne  convito»  se  ne  sogliono 
portare  seco  gli  apoforeti  e le  confezioni  ; io 
ec.  mi  ho  serbato  per  voi  questi  confetti  ed 
apoforeti  pieni  di  santità  r dì  grn«ia  spirituale. 
Gli  apoforeti  sogliono  avere  i trionfi  de*  Prin- 
cipi. E appresso:  Che  ci  mettesse  le  reliquie 
eli’  egli  area  raccolte  in  Bologna  : e come  a|K>- 
ibreti  portati  seco  ec.  si  vede  nelle  parole  ec.  (V) 

APOFTEGMA.  K APOTEGMA. 

•.\POFTORA.  Lat.  Apophthora . T.  di 
Med.  È una  voce  grecai  airop^os*,  adape~ 
rata  da  Ippocrate  per  indicare  una  perdita 
od  aborto  di  un  feto  corrotto  nell’  utero  i 
da  disperdere,  sconciare,  abor- 

tire, corrompere.  (Aq) 

♦ APOfTORKU.  Lat.  apophthorica.  T.  di 

Med.  Epiteto  de'  medicamenti  che  pronto^ 
vano  l’ aborto  ; da  , disperdere  , 

abortire.  (Aq) 

APOGEO.  Gid.  Sagg.  19.  Apogeo  diciamo 
del  Sole»  o altro  pianeta»  quanuo  e nella  sua 
massima  distanza  dalla  Terra»  siccome  lU'Ila 
massima  distanza  dal  Sole»  Alelio. 

*A  POGtil.A  lyAD  ORZA.  Posto  <ioi*er- 
bialm.  Cavato  ani  parlar  marinaresco,  e 
vate  Dì  qua  e di  la;  e torna  il  medesimo 
che  Da  poggia  e da  orta,  ossia  A destra  e 
a sinistra.  Ar.  Fur.  a6.  76.  Passò  il  ferro 
«niHel  l’omero  bianco;  Piegò  Aldigier  ferito 
a poggia  c ad  orza.  E 46.  laA.  E lui  tre  volte 
c quattro  a poggia  ed  ona  Piegar,  per  gire  in 
terra  a capo  chino.  (.M) 

•APOGONO.  Lat.  Apogon.  T.  di  Storia 
nat.  Genere  di  pesci , cosi  detti  perchè  non 
hanno  palpi,  o quella  specie  di  pelo  al 
muso  al  di  sotto  della  mascella  inferiore  ; 
da  a priv. , e irary-Mv,  barba.  (Aq) 

*5*  Apogona,  nella  Botanica,  è ancora 
il  nome  dato  da  Palisot  Beauvois  alla  sua 
prima  sezione  della  famiglia  dei  Muschi, 
che  corrisponde  agli  Aperistomi  di  Hedwig, 
ed  ai  Ginnosperist€*mati  di  Bride!.  Essa  rac- 
chiude i generi  privi  di  denti  e di  cUii  alle 
loro  urne,  come  nel  Ginnostomo  anittajtgio, 
ec.  (Aq)  * 

* APOGRAFO.  Sisst.  T.  di  Eetteratura , 
Copia  o esemplare  del  libro  o scrittura  ; 
ma  dicesi  solamente  per  opposizione  ad  Au- 

siccome  la  copia  è opposta  altori- 
guuife.  (A) 

* $.  Usali  pure  in  forza  d’add.  ; Scrino 

‘’P°K''‘‘fo.  (A) 

•APOLITICO.  Sost.  T.  Uturpico.  .Specie 
di  ntomeUo,  con  cut  nella  Chiesa  greca  si 

diZTnV'^il^"  del 

divino  Ujftzto.  (A) 


• APOLLINARE . Add.  masc.  plur.  Lat. 
ludi  apoUinaret.  T.  della  Storia  rotnaiui. 
Aggiunto  di  ('erti  giuochi  annui,  che  si  cff- 
Icbravano  nel  Circo  Massimo  in  onore  di 
Apollo.  (A) 

• APOLLINARISTA.  Sost.  T.  della  Storia 
ecclesiastica.  Eretico  che  prende  tal  nome 
dall'  eresiarca  Apollinare , il  quale  negaua 
che  Gesù  Cristo  abbia  preso  vera  carne,  o 
{uùma  ragionevole  e uìtuina.  ( 

• ^POLLINE.  Star  in  ApoUine  o in  Apol- 
lo, vale  Mangiar  lautamente  ; derivato  tal 
modo  di  dire  da  usta  stanta  dedicata  ad 
ApoUine , in  cui  ImcuIIo  faceva  laidissime 
cene.  (A) 

• 5 Apolline . Papilio  apollo  Lin.  T.  di 
Star.  nat.  Insetto  che  ha  te  ali  bianche;  le 
posteriori  al  di  sopra  hanno  quattro  strìsce 
occhiute,  rosse;  al  di  sotto  sei  ; e vicino  al 
corpo  sono  rosse.  Pino.  (6) 

• APOLLINEO,  Lat.  apoUineus.  T. 

poetico.  Di  Apollo,  ec.  Salvin.  Ment.  ec.  (A) 

• apollo.  Preso  per  metonimia  d(d  no- 
me del  Dio  de'  Gentili,  s' usa  per  Sole.  Ar. 
Fur.  4S.  40.  Nel  tenebroso  fondo  d’ una  torre» 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d’ Apollo.  (M) 

• APOLLONIANA.  Add.fem.  T.  materna^ 
tico.  Aggiunto  che  si  dà  alt  iperbole  ed  alta 
parabola  ordinaria , per  distinguerla  dal- 
V altre  curve  d' un  genere  superiore.  (A) 

APOLOGETICO.  Add.  Che  appartiene  ad 
apologia  o difesa.  Lai.  apologeticus.  Gr.  aco- 
^oqTQTiieo?.  Gioì.  Dif  Caf>r.  171.  Sarà  nel  fine 
di  questa  difesa  nominata  la  detta  leUcn  apo- 
logetica. 

• APOLOGHETTO.  Sost.  dim.  d' Apologo. 
Breve  apologo.  Magai.  Leu.  se.  t^uanlo  va- 
sta da  questo  apolughetto  potrebbe  cavarsi  l’ap- 
plicazione alle  tnaleric  morali  I (A) 

APOLOGIA.  Discorso  che  si  fa  in  difesa 
di  checché  sia.  Lat.  apologia.  Gr.  am'XoYÌot. 
Infarin.  1 . 4B0.  Può  esser  che  la  soiuzion  fosse 
subita;  ma  l'àpologìà  si  vede  bene  che  non  è 
stata  gittata  ec.  in  pretelle.  E appresso:  Dello 
induco  del  darsi  in  pubblico  l'apologià»  davan 
la  colpa  allo  stampatore. 

APOLOGISTA.  Quegli  che  fa  apologie. 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  65.  Oggi  vengo  ad  es- 
sere apologista  c difensore. 

APOLOGO.  Favola,  e si  dice  propria- 
mente di  quelle  ove  s' introducono  animali 
a parlare.  Lat.  apologus.  Cr.  atro'XoT'OS-  Pros. 
fior.  6.  56.  Gli  arrovescìamenli»  le  risposte  vive, 
le  novelle  vi  erano  e gli  apoingi. 

• APOMECOMETRIA.  Sost.  fem.  Greci- 
smo dF  Geometri.  L' arie  di  misurar  le  dì- 
stMze  degli  oggetti  lontani,  e però  nella 
Marmerxa  si  prende  per  l'arte  ai  trovar  la 
distMza  di  una  terra  veduta  dalla  nave.  (A) 

^P^NKUROGRAFIA.  \a*ì.  Aponeurogra- 
pfun.  T.  di  Anni.  Parte  dell'Anatomia,  che 
ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  apqnew- 
od  espansioni  tendinose  dei  muscoli  ; 

«TOvedpfooif»  aponeurosi,  od  estremità  de’ 
ROl'^^U  descrizione.  F.  APONEU- 

•APONEUROLOGIA.  Sost.  fem.  Grecismo 
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medico.  Quella  parte  dell'  Ànotomia,  che  fa 
la  descriùone  delle  aponeurosi-  (A) 

• aponeurosi,  ioji.yém.  Lai.  aponeu- 
rosis.  Gr.  a»o»eùo«wt;*  anatomico.  Espan- 
sione mentbranosa  ^ un  tendine.  (A) 

• APONEURUTICO.  Adii.  T.  anatomico. 
Aggiunto  di  quelle  membrathe  che  hanno 
una  qualche  simiglianza  coll*  aponeurosi . 
ReA  Coni.  Kspaii»ionc  aponnurotica.  (A) 

• APONI.  Lai.  Apona.  T.  di  Med.  Medì~ 

camenti  che  levano  i dolori  o la  fatica  ; da 
a priv. , e fatica,  pena.  (Aij) 

• APÒNOGETO>K.  Lat.  Aponogetum.  T. 
di  Bot.  Genere  di  piante , le  di  cui  specie 
crescono  ne'luoghi  acquatici t da  asOy  da, 
e yaiTOVCtt»»  essere  vicino.  (Aq) 

• AP'  PLANESI . Lai.  Apoplanesb.  T.  di 
Rett.  È una  figura  con  cui  Voratore,  dUffe^ 
rendo,  tergiversando  ed  oscurando  i fatti , 
ituluce  in  errore  i giudici,  come  fece  Cic«- 
rone  nella  causa  ^ Cluentio,  accusato  di 
avvelenamento  i da  ano,  da,  e icXavcut»»  an- 
dar  errando,  indture  in  errore,  vagare.  (Aq) 

APOPLKSIA  e APOPLESSIA.  Infermità, 
per  la  quale  i nervi  di  tutto  il  corpo  riman- 
gono più  o meno  privi  del  senso  e del  moto. 
Lat.  apoplexia.  Gr.  aco<Xi}|ta.  Cr.  ^ 5.  4. 
Gvuere  lebbra  e apopleuia  , smania , e molle 
altre  cose.  But.  Parlasia  è una  infermità  che 
ha  di  storcere  alcuna  parte  del  corpo  umano , 
o oil'endcre  ; e se  onicnde  tutto  lo  corpo , si 
chiama  apoplessia. 

APOPLETICO.  Sost.  Apoplessia.  M.  Al- 
dobr.  Ma  certo  di  divenire  ebbro,  spesso  av- 
vengono di  molte  inalallic , uccome  parlclico, 
apopletico,  e spasime. 

• J . ÌE  per  (a  persona  colpita  <T  apoples- 
sia. Segnar.  Crist.  insir.  Similissinu  {certi 
Cristiiuù  ) agli  apopletici,  che  non  possono  dirsi 
nè  in  lutto  morti,  uè  in  tutto  vivi.  (.Min) 

APOPLETICO.  Atld.  Infermo  d'apoples- 
sia. Lat.  apoplecticus.  Gr.  ocicosXtjxtmo;.  M. 
Aldobr.  Fa  il  corpo  tremare,  e fa  Tuomo  di- 
venire paralitico  e apopletico.  yìt.  S.  Ani.  Lo 
barone  misser  santo  Anlouio  sanòe  uno  uomo 
apopletico. 

Balsamo  apopletico.  Sorta  di  balsa- 
mo contr'  alla  apoplessia. 

• A POPOLO.  Parlando  di  città,  0 simili, 
vale  Con  governo  popolare.  Cronic.  f^ell. 
lai.  Si  prese,  veggendo  che  per  lo  Comune 
di  Firenxe  si  facea  molto  quella  città  rimanere 
a popolo,  d’ aiutarli.  (V) 

• APOPSICUI.A.  Lat  Apopsychia.  T.  di 
MeA  Da  aicò,  da,  lut^i,  e ysyn,  anima. 
Gran  deliquio  d'animo,  per  cuti'  ammala- 
to pare  privo  di  vita.  (Aq) 

• APORIA.  Lai.  Aporia.  T.  di  Rxttor.Da 
oso  pia  y €unbiguità,  dubbio;  Moce  formata 
da  a pnv.,  e jnpfì^y  pMSaggio.  È una  figura, 
per  cui  mostrasi  À essere  ut  dubbio  d’ onde 
tAbiasi  ad  incominciare,  che  abbiasi  a dire, 
od  a qual  consiglio  sia  meglio  appigliarsi. 
Da  noi  questa  figura  chiamasi  Duoitaxio- 
ne.  (Aq) 

• .AFORISMA.  Lai.  Aporisma.  T.di  Matem. 
Problema  Afficile  a sciogliersi,  e che  non  è 
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mai  staio  spiegato,  quantunque  in  sè  stesso 
non  sia  impossibile  ; da  airopO(,  che  signi- 
fica cosa  molto  divede  e impraticabile, 
essendo  formata  da  a priv. , e , pas- 
s*iggio.  Tale  essendo,  per  esempio,  d pro- 
blema de'la  quadratura  del  circolo.  (Aq) 

• APORO.  Lat  Aporum.  T.  A Matemat. 
Problema  m(dto  Afficile  da  risolversi,  ma 
la  di  CUI  sobitione  non  è impossibile.  Avanti 
Archimede  la  quadratura  della  parabola 
era  un  Aporo.  in  oggi  quella  del  circolo, 
la  duplicatone  del  cubo,  la  trisezione  del- 
V angolo  sono  altrettanti  Apori.  La  sh'SSa 
etimoU^ia  A Aporisma.  (Aq) 

• APOROT  ).  Lat.  Aporotus.  T.  A MeA 
Così  Dioscoride  nomina  le  ossa  che  non  si 
combaciano  e non  s'incalliscono,  ossia  non 
si  consolidano  ; da  a.  priv. , e xoi^Óm  , fare 
il  callo,  incallire.  (Aq) 

• APORREA.  Lat  Aporrhaa.  T.  dì  Fis. 
Effluvj  od  esalaxiom  sulfuree  che  tengono 
tranuutdate  dalia  terra  e da  corpi  sotter- 
rattei  f da  axoppscOf  scaturire,  spargere,  scor- 
rere in  Averse  parti.  (.^) 

• APOS.  l<at  Apos.  T.  A Stor.  nat.  Da 
a priv.,  e iroù;,  piede.  Aldovrandi  ha  chia- 
mato V uccello  del  paraAso  Apos  ìndica,  im- 
perciocché ne*  suoi  tempi  s' invnaginava  che 
questo  uccello  non  avesse  piedi.  (Aq) 

• APOS(^\SI.  Lat.  Anoschasis.  T.  A Chir. 

Scarificazione  o piccola  incisione  della  cute  ; 
da  scarificare  la  pelle.  (Aq) 

• APOSCKPSIA.  Lai.  Aposcensis.  T.  di 
Med.  Trasmigrazione  rapida  a un  untore 
da  una  parte  alV  altra  del  corpo.  Questa 
trasmigrazione  é alle  volte  una  crisi  attri- 
buita alla  forza  della  natura  ; da  axo9X7ÌirrM, 
trasportare  rapUUunente.  (Aq) 

• APOSCHEPARMSMO.  Soluzione  di  con- 
tinuità del  cranio,  effetto  di  uno  strumento 
tagliente,  che  stacca  il  pezzo  come  se  fosse 
stato  tagliato  da  un  ascia.  Derivato  dal  gre- 
co aitò,  ab,  e oxiirapvoy,  ascia.  (Dia.  Clur.) 

• APOSEM  A.  Sost.  muse.  T.  medico  e far- 
maceutico. Beimnda  nieAcinale  fatta  colla 
decozione  di  semplici.  L'aposema  Ajferisce 
dal  giulebbe  in  ciò,  eh'  egli  è più  denso  e 
più  viscoso,  e non  si  fa  a acque  stillate  o 
sughi,  ma  solamente  A decoztom.  F.  GIU- 
LEBBE. Aposema  purgativo,  cefalico,  epa- 
tico, Auretico,  sUtico,  ec.  (A) 

• APOSFACELISI.  Lai.  Aposphacelisis.  T. 
A MeA  Da  airó , da,  e opeuuX^e* , essere 
corroso  dalla  putrefazione.  Dagli  antichi  si 
dava  questo  nome  alla  mortificazione  della 
come  provemente  nelle  ferite  o rotture  dal- 
la legatura  troppo  forte.  (Aq) 

• APDSIOPESI.  Foce  greca.  T.  rettorico. 
Figura  dirimenti  detta  Reticenza,  Prete- 
rizione, la  quale  si  fa  la  incominciata  pro- 
posizione troncando,  o per  improvvisa  com- 
mozione d'animo,  o per  arte,  affinchè  l'ascol- 
tante o i lettori  concepiscano  di  per  sé  quel- 
lo che  il  parlatore  o lo  scrittore  non  riputò 
conveniente  dichiarare.  (B) 

• APOSIRMA.  Ut.  Aposjrma.  T.  A Chir. 
Alcuni  autori  danno  questo  nome  A laceia- 
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mento  o alla  scorticatura  della  pelle . Àìtrl 
V applicano  ancora  alla  separazione  d'una 
parte  di  quest'  inviluppo,  ed  ancora  degli 
ossi  i da  ocrcffù^,  strappare,  levare,  da 
da,  e 9'^^,  trarre,  strascinare,  sottrarre.  (Anj 

* APOSITU . Lai.  Jpositia.  T.  di  Med. 
Abborrimento  o fastidio  pei  cibi  { da  airò, 
da,  lontano,  e oìto?,  cibo.  (Aq) 

• APOSS10ME.no.  Lai.  Apoxyomenus.  T. 
di  Med.  Epiteto  dato  da  alcuni  Medici  an- 
tichi ai  medicamenti  astersivi  i da 
astergere.  (Aq) 

A POSTA.  Posto  owerbialm.  A bello  stu~ 
ilio,  In  pruOi>a.  Lai.  consulto,  dedita  opera. 
Gr.  Toc.  Dav.  Ami.  i3.  i63.  Tibe- 

rio (Tei  pe&ar  le  parole  aveva  Parte,  eoocctti 
viri,  oscuri  a poata. 

I.  Fate  ancora  A reauisizione , In 
grazia.  Lai.  ingratiam.  Gr.  irpo;  G.  V. 

b.  5t).  1.  Fulcieri  da  Calvoli  <li  Romagna,  uo- 
mo feroce  e crudele,  a posla  de’taporali  rii 
Parte  Nera  ec.  fece  .^iihìtaiuenle  pigliare  certi 
cKladini  di  Parte  Bianca . E cap.  3.  E le 
masnade  de* Catalani , col  Maiiscalco  dei  Re, 
che  erano  a poata  di  que’  che  guidavano  la  Ter* 
ra.  E tt.  i36.  3.  Che  la  della  richieaU  fosse 
opera  dissimulata,  a posta  de’ Fiorentini. 

$.  11.  Diciamo  Lavorare  a posta,  cioè 
quando  si  fa  un  lavoro  determinatamente 
per  qualcheduno. 

$.  111.  Stmilmente  Mandare  uno  a po- 
sta, cioè  per  un  tale  affare  determinata- 
mente,  e non  per  altro.  Cas.  Lett.  90.  Manda 
quanto  prima  la  tua  spedirioiic  per  uomo  a po- 
sta. E Q3.  Riserbaudomi  ancora  a dame  più 
parlicolar  notizia  per  P uomo  a posla. 

IV.  Onde  A farlo  a posta,  vide  quan- 
to a dire:  A fare  tal  còsa  determinatamente 
per  volerla  fare. 

A sua  posta,  e A tua  posta,  e A 
mia  posta , vale:  Quando  toma  bene,  o A 
suo  comodo.  Bocc.  nov.  44.  6.  Io  non  posao 
far  caldo  e freddo  a mia  posta.  Sen.  Ben.  f^arch. 
6.  37.  Oltre  a questo,  tu  puoi  biasimare  a tua 
posla  tutti  cotesti  mercatanti . Borgh.  f^esc. 
Eior.  406.  Come  ec.  nel  registro  del  santo  e 
gran  Gregorio  papa  pub  ciascuno  ad  ogni  sua 
posta  agevolmente  vedere,  f^ìt.  Ss.  Pad.  a.  5i. 
r mi  leverò  a mia  posta,  e non  a vostra. 

5.  VI.  B Tenere  o Stare  a posta  d*  al- 
cuno, in  sentimento  osceno,  vale  Essere  per 
li  suoi  piaceri.  Pass.  146.  Lasciando  le  chiavi 
in  sull* altare,  si  parti  {la  monaca)  dal  Mona- 
stero, e stette  a posta  d'un  chierico  alcuno  tem- 
po, il  quale  poi  lasciandola,  ella  sì  sviò  in  tanto, 
che  diventò  cornane  e palese  peccatrice.  Bocc. 
nov.  ^6.  16.  Mi  disse  che  tu  avevi  quinci  su 
una  gravanetla  che  tu  tenevi  a tua  posta.  E nov. 
85.  4*  La  quale  un  Iri.sto  a sua  posta  tenendola 
in  una  casa  a Camaldolì,  prestava  a vettura. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  5og.  Avean  la  ritirala  pron- 
ta dell’ esser  uomini  del  Vescuvn,e  stare  a po- 
sla dì  lui.  (Qui,  in  senso  onesto,  per  A!  suo 
servigio.  ) 

VII.  E A posta,  posto  awrrbialm. , 
forse  dal  verbo  App  ‘Stare,  per  Conti'osse- 
gnare  coll’ occhio,  vale  Fissamente.  Lat.  au 
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tente.  Gr.  arevé;.  Dant.  Inf  59.  Dentro  ■ 
quella  cnva , Dove  io  teneva  ^IÌ  occhi  si  a p<^ 
sta.  E Purg.  6.  Ma  vedi  la  un’anima  cn’a 
posta  Sola  soletta  verso  noi  riguarda. 

• Vili.  Per  In  grazia.  Cecch.  Dot.  A. 
3.  se.  5.  Se  a posta  di  due  grossi,  ch'egli  areb- 
be  spesi  a farla  rassettare,  e* ne  coglie  un'im- 
beccata. fV) 

A POSTA  FATTA . Posto  om’erbialm.  A 
caso  pensato.  Lai.  consulto,  dedita  opera. 
Gr.  e^enirnht.  G.  V.  is.  ab.  s.  Provveduta- 
mente , a posla  fatta , furono  somresi  da  5oo 
cavalieri  de’ Pisani.  V.  POSTA,  <.  XVI. 

•APOSTASI.  Lai.  Apostasis.  T.  di  Med. 
Gli  antichi  sembrano  m’er  dato  dei  signifi- 
cati molto  fliversi  a questo  vocabolo  ; ciò 
non  ostante  essi  Vadoperano  il  più  delle  vol- 
te come  sinonimo  d’ ascesso  o a apostema , e 
Sauvages  gli  ha  conservato  questo  senso 
nella  sua  Nosologia.  Esso  disej^  sotto  il 
nome  Apostasi  una  raccolta  di  marcia  do- 
ve non  vi  sia  stata  infiammazione  prelimi- 
nare nel  luogo  stesso  ove  si  è formata  ; cosi, 
per  esempio,  gli  ascessi  pei'  congestione  pos- 
sono essere  considerati  come  delle  vere  a po- 
stasi ; poiché  la  loro  sede  primitiva  è ordi- 
nariamente lontana  da  quella  dove  viene  in 
seguito  ad  accumularsi  la  materia  purulenta. 
Quanto  agli  altri  sensi  che  Ippocrate  dò  a 
questo  vocabolo,  ora  egli  esprimo  per  airó- 
oraoi(  il  cambiamento , la  tra  formazione 
di  una  malattia  in  un'  altra , ora  la  crisi  o 
la  terminazione  di  una  malattia  per  le  ori- 
ne, pel  sudore,  er.  Altre  volte,  in  fine,  fppo- 
crate  sembra  interdere  per  apostasi,  come  ci 
fa  osservare  Galeno  {V.ooi.  8.  in  lib.  VI.  F.pid.], 
il  trasporto  della  materia  morbifica  in  una 
parte  qualunque:  tali  saranno  specialmente 
i depositi  crìtici,  ec.  Alcuni  fanno  derivare 
il  nome  d* Apostasi  da  arò , aa,  e dal  verbo 
toTTipt,  stare,  fermarsi  f altri  poi  da  aicoora- 
Tsm,  partire,  abbandonare  ; perchè  le  ma- 
terie che  formano  gU  ascessi  si  trasporta- 
no da  un  luogo  in  un  altro.  (Aq) 

APOSTASIA.  Lat.  apostasia,  defeciio.  Gr. 
atcooTouria,  airÓ9Ta<u{-  Maestruz,  3.  6.  s.  Che 
è apostasia?  ec.  È uno  temerario  spartìmento 
dallo  stalo  nella  fede,  e dall’ obbedienza  c dalla 
religione.  Mor.  S.  Greg.  Apostasia , cioè  rin- 
negamento dì  suo  stalo  e condizione. 

APOSTATA.  Queglicheha  apostatato.  Lat. 
apostata.  Gr.  oicoot«tij5.  G.  io.  17.  3. 
Con  loro  era  il  Maestro  della  magione  degli 
Alamanni,  e tutta  la  sentina  degli  apostati  e 
Kitmatici  di  Cristianità.  Maestruz.  E 10  questo 
modo,  e anche  se  s’ordinò,  essendo  apostata 
dalla  religione.  Pass.  i5q.  Io  sono  apostata 
dalla  religione,  io  rubator  ai  strade. 

5.  In  forza  d*  add.  Mor.  S.  Greg.  a.  4- 
Il  Signore  giammai  non  rivoca  a penitenza  quel- 
lo spirito  apostata, 

APOSTATARE.  Lat.  apostatare,  deficere, 
Gr.  airooTaTscv.  Pass.  ss5.  Apostatare  è ptx>- 
priamente  partirsi  dalla  religione  , e non  voler 
esser  soggetto  nè  obbediente  alla  regola  che 
altri  lia  promessa.  Fior.  S.  Frane.  38.  Fa 
rivelato  da  Dio  a santo  Francesco , che  frate 
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l^lia  era  dannato , e doveva  apostatare  dall’  Or- 
dine. 

5. 1.  E dicesi  anche  di  chi  si  ribella  dalla 
sua  fède.  Maeslrut.  9.  6.  1.  Il  cornine  iameulo 
della  superbia  dell* uomo  è apostatare  da  Dio. 

5.  11.  Per  similit.  Cam.  Pur^.  93.  Lo 
Tino  e le  remmiue  fanno  apostatare  li  savj. 

APOSTATICO,  y.  A.  Add.  Apostata,  Mor. 
S.  Greg.  partendosi  gU  angeli  apostatici , gli 
eletti  rimasono  soli. 

APOSTATRICE.  Che  apostata,  Tratt.  gov. 
fam,  E cosi  invecebia  Papostatrìce  natura  nel 
grembo  degl’  infedeb. 

APOSTEMA.  Postema.  Lat.  apostema,  vo- 
mica,  abscessus.  Gr.  avòorppa,  Cr,  3.  7.  19. 
La  farina  ec.  gli  raunamenti,  cioè  enfiature  e 
aposlemi,  matura.  E appresso  : Il  grano  con 
sale  mischiato,  le  aposteme  matura  e apre.  E 
5.  43*  17.  Lo  impiastro  delle  rose  cotte  e pe- 
ate, non  premute,  poste  sopra  ’l  caldo  aposte- 
ma, lo  soItc  e rompe.  E cap.  So.  9.  Le  sue 
«ime  {dei  rovo)  ec.  vaglkmo  ec.  contro  le  cal- 
de aposteme.  E appresso:  Contro  t caldi  apo- 
atemi  vi  si  pongono  suso  le  foglie  delle  sue 
sommiladi. 

APOSTEMATO.  Add.  Infetto  di  postema. 
Lat.  apostemate  t^ecUss.  Cr.  1.  4>  Av- 
vegnaché impedbea  i nervi , e nuoca  a coloro 
che  sono  apostemati  dentro. 

$.  Per  similit.  Pass.  3io.  Rimangono  in- 
teri e saldi , infistoliti  e apostemati  nc’  cuori , 
per  la  mala  cura  del  medico. 

* APOSTEMAZIONE . Sost.  fem.  T.  me- 
dico.  Formazione  apostema.  Valiisn. 
Sema  indurre  ulcerazione  o apostemazione.  (A) 

APOSTEMOSO.  Add.  Apostemato.  Cr.  5. 
/.  8.  IO.  Lo  impiastro  delle  noci  fa  prode  alle 
mammelle  apostemose. 

^APOSTICCIO.  Posticcio.  Cavale.  Pun- 
gil.  966.  Questo  dice  per  quelle  che  portano  i 
capegU  delle  morte  ; sicché  nè  delle  morte  so- 
no, perché  sono  da  loro  precisi;  nè  loro  sono, 
perché  SODO  aposticci. 

• 5*  Aposticcio.  Sosi.  T.  marinaresco. 
Lunghi  pezzi  di  legno  posti  dalie  due  parti 
delle  gidere,  ad  uso  di  reggere  i remi,  per 
mezzo  di  un  canapo.  Gli  antichi  dicevano 
Posticcia  all’  opera  viva  delta  nave.  (A) 

APOSTOLATICO.  F.  APPOSTOLATICO. 

* APOSTOLATO  e APPOSTOL.\TO.  Sega. 
Mann.  7.  89.  9.  Chi  fa  cosi  non  è allo  all’^o- 
stulato.  Dico  air  apostolato,  perché  tc.  E 

Potè  riuscire  di  legeierì  il  medesimo,  il  non 
servire  il  Signore  Deli* apostolato,  e il  dannarsi: 
non  perché  noi  servi  nell’ apostolato , ma  per- 
ché ec.  (V) 

♦ APOSTOLI.  Sost.  masch.  plur.  T.  di  Ma- 
rineria. Propriamente  il  nome  di  Apostoli 
si  dà  ai  due  scarmi  che  sono  daW  una  e dal- 
l’altra parte  della  ruota  di  prua,  e che  so- 
no più  grossi  degli  altri.  Sopra  gli  apostoli 
e sopra  la  ruota  di  prua  è appoggiato  il 
bompresso  nella  parie  interiore  basti- 
mento. (S) 

APOSTOLICALE.  V.  APPOSTOLICALE. 

APOSTOLICO  e APPOSTOLICO.  - Me- 
dit.  sopra  fAlb.  della  Cr.  pag.  36.  Fu  an- 

Vol.  I. 
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. cora  il  ffìUero  di  tanta  ingratitudine , che  colui 
che  gli  area  commesso  ogni  cosa,  e avealo  levato 
a grandezza  d’ onore  apostolico , si  brigò  il  mi- 
sero di  fargli  insidia,  e di  cacciarlo  a morte.  (P) 

• APOTECA.  Lat  Apotheca.  T.  di  Lett. 

Gli  antichi  davano  questo  nome  a quella 
parie  della  loro  casa,  ov’  essi  consersfavano 
4 viveri,  i pn>fumi,  e tutte  le  altre  provvi- 
sioni ; da  «ITO,  da,  e , ripostiglio,  guar- 
daroba, o dal  verbo  riporre.  (Aq) 

♦ APOTECIO.  Lai.  Apothecium.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  che  Achard  ha  imposto  al  ricet- 
tacolo o pericarpio  che  sostiene  o rinchiu- 
de  gli  organi  propagatori  dei  Licheni.  Il  co- 
lore e la  forma  dell’  Apotecio  lo  fanno  per 
lo  più  distùìguere  dal  tallo  che  lo  sostie- 
ne, e che  talvolta  lo  circonda.  Dallo  stesso 
Achard  si  distinguofio  diverse  specie  di  Apo- 
teej  i cioè  la  sce^elU,  /a  tirella,  1/  pilidio,  ror- 
billa,  la  pelta  o scudetto,  la  trìca,  U lalamio  ^ 
4/  tubercolo,  la  cbtula  o cestella , il  cefalodio 
ed  il  globcllo.  L’ Apotecio  corrisponde  al 
'l'alamo  di  tVilldenow  ; ma  questo  retuie 
coinun/t  il  loro  tulumu  ad  altre  piante  crit- 
togame, mentre  Acfuini  lo  fa  soltanto  pro- 
prio dei  Licheni.  Il  vocabolo  Apotecio  è 
formato  da  airo^v  rjxTj , che  letteralmente  si- 
gnifica guardaroba,  ripostiglio , grana jo,  e 
fu  per  Winstone  applicato  a questa  parte, 
per  essere  destinata  a contenere  i semi  dei 
Licheni.  (Aq] 

APOSTOLICONE.  Sorta  d’ unguento,  così 
detto  perchè  composto  di  dodici  ingredienti. 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  97.  (^ntro  l’uscire  delle 
minugie  di  sotto,  scalda  con  fuoco  lo  apostoli- 
cene,  c toccane  lo  budello  uscito,  e inconfi- 
ncntc  entrerà  dentro. 

APOSTOLO  e APPOSTOLO.  Lat  aposto- 
lus.  Gr.  (xiróirroVo;.  Coll.  Ab.  Isac.  *09.  Per 
la  virtù  della  penitenza  degli  apostoli  e de’  pro- 
feti. Cron.  Morell.  3.'|9.  vVncora  te  I*  addinuu- 
do  pel  mento  delle  degne  parole  e opere  di 
Maddalena,  tua  dilettissima  apostola.  Fit.  S.  M. 
Madd.  67.  Non  fu  ella  apostola  e tulrìce  del 
Vangelio? 

APOSTROFA,  y.  APOSTROFE. 

APOSTROFARE.  Fare  apostrofe.  Bui.  Par. 
99.  9.  Io  e tu.  Dante,  siamo  parlili  assai  dalla 
materia  nostra  e dal  nostro  proposito,  per  apo- 
strofare contro  li  vani  predicatori.  Cor.  Lett. 
9.  i36.  Oltre  di  ciò,  veggo  che  apostrofate,  per 
dir  cosi,  due  volte,  l’una  delle  quali  potrebbe 
essere  tenuta*  oziosa.  E appresso:  lo  non  so 
come  questa  figura  si  conviene  ali’  apostrofare. 

5.  Apostrofare  uale  a/tche  Segnare  con 
apostrofo.  Salvin,  Pros.  tose.  a.  aS.  Nell’  uso 
apostrofiamo  la  prima. 

APOSTROFATAMENTE . Aw.  Con  apo- 
strofo. Salvin.  Pros.  tose.  9.  71.  I nostri  vec- 
chi il  di  là  d’Arno  delia  nostra  città  diccano  la 
parte  d’olir’Anx),  così  ancora  apostrofatainenlC| 

1 come  si  suole  nel  parlar  popolare,  che  trae  alla 
espressione  più  corta  e pm  netta. 

I APOSTROFATO.  Add.  da  Apostrofare. 

Salvia.  Disc.  3.  109.  Sarebbe  bene  ancora  Io 
I sfuggire  di  finire  il  verso  con  voce  apostrofala, 

, I ovvero  segnata  col  segno  che  si  chiama  apostrofo. 
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E Pros.  tose.  j.  a5.  Pìstoi*  apostrofato  in  ye- 
re  di  Pistoja. 

• APOSTKOFATURA.  Sost.  fcm.  V apo- 
strofare la  scrittura.  Salvia.  Ann.  Tane.  (A) 

APOSTRO FAZIONE.  V apostrofare.  Sal- 
via. Pros.  tose.  a.  a5.  Illuminare  e distingue' 
re  con  questi  piccoli  segni  di  puiitatura,  d’apo- 
»trola/ione  e ai  accenti  le  acritlure,  sembra,  a 
prima  fronte,  gretta  e minuto  faccenda. 

APOSTRf)I  K e APOSTROFA.  Figura  ret- 
f ùrica,  che  è quando  si  rivolta  il  discorso 
od  uno.  Lai.  conversio,  apostrophe.  Gr.  atro- 
erpof-^.  Bui.  Inf.  a6.  i.  Usa  ec.  uno  colore 
rrilonco,  che  si  cliiama  in  lingua  greca  apo- 
strofa. E I . È colore  reltorìco,  che  si  chia- 
ma esclamazione,  ov^'ero  apostrofa. 

APOSTROFO.  Contras.segno  di  manca- 
mento di  vocale  ; e dicesi  a quella  linea  che 
in  quella  voce  sopra  vi  si  pone.  Lai.  apo- 
strophus.  Gr.  airóorpopo;.  Salv.  Avveri.  i.3. 
a.  3.3.  Adunque  le  predette  sono  le  parole  ec. 
che  nello  'nlnppo  delie  vocali  la  lor  vocale  o 
sempre,  o le  più  volle,  o alcuna  fiata  perder 
•ogliuuu  nei  detto  incontro:  la  ^ual  perdita  col 
segno  dell’apostrofo,  posto  sopr'allo  spazio  do- 
ve manca  la  lettera,  in  forma  d’un  piccolo  c, 
rolla  pancia,  rosi  rivolio  alla  destra,  come  ai 
Vede  nella  greca  scrittura,  a'nostri  tempi  gene- 
ralmente si  suole  contrassegnare. 

APOSTUMO.  F.  A.  Quei  che  nasce  dopo 
la  morte  del  genitore.  Lat.  posthumus.  G. 
F.  9.  sa.  1 Baroni  di  Francia  fecero  re  Carlo 
il  Semplice,  figliuolo  apostnmo  di  Luis  di  Balho. 

«A  POSTUTTO.  Cavale.  Med.  cuor.  s5. 
Dicendoli  che  a postutto  volca  far  vendetta  d’un 
ftate.  Guitt.  Leti.  .39.  88.  A postutto  raffer- 
mo, se  quello  che  perduto  hai  di  felicità  mon- 
dana fosse  stalo  tuo,  non  perduto  l'avresti.  (V) 

APOTEGMA  e APOFTEGMA.  F.  G.  Mot- 
to. Lat.  apophthegma.  Gr.  airóprrrf^o.  Casi. 
Fior.  5a.  Siete  piu  arguto  che  gti  apotegmi. 

• APOTELESMA.  Lai,  Apotelesma.  T.  di 
Astrai.  Cosi  dagli  astrologi  %ùen  chiamato 
V effetto  degli  astri , cioè  quel  bene  o male 
che  deriva  all'  uomo  nel  suo  nascere  dalla 
convenienza  od  aspetto  reciproco  delle  stel- 
le : da  aTT3,  da,  e TsVau,  compiere , finire  ; 
vale  effetto.  (Aq' 

•APOTEMA.  Lat.  Apothema.  T.  di  Matem. 
È la  perpendicolare  condotta  dal  centro  di 
un  poligono  regolare  sopra  uno  de'  suoi  tati. 
Questo  termine  viene  da  arre,  da,  e 
collocare,  porre.  (Aq) 

• APUTEM.MA.  T.  geometrico.  NelìaGeo^ 
metria  elementare  è la  perfiendicolare  con- 
dotta dai  centro  di  un  poligono  regolare 
sopra  uno  de' lati.  (Diz.  Mal.) 

• APOTEMMA.  Fit.  Piti.  196. 

Un  luogo  similissimo  si  legge  in  Plutarco  negli 
A)>olemroi.  (A) 

•APOTEtJSI.  Sost.  fem.  Foce  greco-la- 
tina, che  sigtùfica  deificazione;  la  qual  cosa 
praticavtui  dai  Gentili  con  solenni  cerimo- 
nie, in  onore  degli  uomini  illustri  e degl'Im- 
peradori.  (A) 

• APOTEUAPIA.  Lat.  Apoiherapia.  T.  di 
ìit’d.  Va  a?r5,  dai  ^spossò»,  curare,  sanare. 
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In  genere  può  dinotare  cura  assoluta  e com- 
pita ; nel  qual  senso  sembra  essere  stata 
usata  da  Ippocrate.  Ma  presso  Galeno  Ajk>- 
tcrapia  ora  significa  il  fne  d'  un  perfetto 
esercizio  e C ultima  parie , quantlo  suole 
adoperarsi  o la  fregagione,  o f unzione,  od 
il  bagno,  per  togliere  la  debolezza  ; ed  ora 
una  certa  specie  di  esereitio,  quando,  du- 
rante f esercizio  stesso,  si  fa  o raffrena- 
mento  di  spirito,  o fregagione,  o moti  più 
tardi  e mediocri,  interponendo  frequente- 
mente il  riposo.  (Aq) 

•A  POTERE.  Al  possibile.  Fav.  Esop. 

1 13.  .Avendo  il  lupo  accusata  la  volpe  di  furto  di- 
natui  allo  scimio,  scusavasi  la  volpe  a potere.  (V) 

• APOTESI.  Lai.  Apothesis.  T.  di  Chirurg. 
È,  seconda  Ippocrate , V azione  di  situare 
convenevolmente  un  membro  rotto  o sloga- 
to, e di  applicarvi  le  bende  necessarie,  ac- 
ciò resti  nella  situazione  convena-ole  per 
ottenerne  una  perfetta  guarigione  ; da  atre- 

sitimre,  mettere  a suo  luogo,  rasset- 
tare. (,A«{’ 

• APOTETO.  Lat.  Apothetus.  T.  di  Mus. 
Sorta  di  metro  od  aria  prtìpria  pei  fauti 
nell'  antica  musica  dei  Greci.  Qiesto  voca- 
bolo sembra  derivato  da  arrd!&eTO(,  disusa- 
to, posto  da  pat'te,  trascurato  per  la  sua 
antichità.  (Aq) 

•APOTOMÉ.  Sost.  Grecismo  de*  Mate- 
matici. h' avanzo  o la  differenza  di  due 
quantità  incommensurabili.  (A) 

• 5 • Apotome  è pure  termine  della  Mu- 
sica, per  e.qfrimere  quella  parte  che  rima- 
ne di  un  tuono  dopo  che  .re  n’  è tolto  un  se- 
mituono.  F.  TUONO.  (A) 

•APOTRIPSl.  Lai.  Apotripsis.  T.  di  Chir. 
E un  operazione  che  cwtsisle  nel  raschiare 
la  cornea  colla  pietra  pomice , o colio  si- 
strottalmico,  o con  lime  finissime  fatte  a bella 
posta,  o con  altro  simile  strumento,  quando 
alcune  delle  sue  macchie  sono  divenute  mol- 
to spesse  e prominenti , fatte  o da  nuove 
pellicole  generatesi  contro  natura,  o dalle 
lamine  ntdurali  della  cornea  stessa  divenute 
molto  grasse  ; da  airorpi^  , nettare,  levar 
via,  fregare.  (Aq) 

• APOZEMA.  Lat.  Apozema.  T.  di  Farm. 
È una  decozione  di  differenti  piante,  radi- 
ci,  foglie , fiori,  frutti,  semenxe,  legni  ec., 
n^olcita  con  del  siroppo,  dello  zucchero, 
del  mele  chiarificato , ed  alle  volte  aroma- 
tizzato; da  arrogi», y«r  bollire.  (Aq) 

• APOZEUGMA.  Lai.  Apozeugma . T.  di 
Rett.  È una  figura,  per  cui  quelle  cose  che 
andar  potrebbero  unite,  ed  essere  regolate 
da  un  solo  verbo,  si  distinguono  coll*  appor- 
vene  uno  particolare  a ciascuna  sentenza  itz- 
questo  modo,  come  disse  il  Salvini  in  una 
delle  sue  Orazioni  sacre,  parlando  di  Spor- 
ta. 9 Ma  poiché  alla  parsimtmia  succedette 
p la  sazietà,  e nel  luogo  delta  frugalità  s*in- 
w (rodasse  il  lus.%o  e l' avarizia,  fu  distrutto 
8 quel  buon  ordine,  perirono  le  leggi,  spirò 
» la  libertà , e la  città  non  fu  più  quella.  *- 
Questo  vocabolo  è formato  dal  verlto  a*o- 
Jsu*,y>o.  dàgiungere,  separare.  (Aq) 
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APPACI  ARE.  Pacijicaret  Far  far  pace.  Lai. 
pacare,  sedare,  conciliare.  Gr.  diaXXctiTeiv^ 
Li%>.  M.  Io  ho,  diu'  elli,  JUparlita  e appacùtj 
uoa  quutioui*.  G.  V.  it.  3.  i.  E*fu  Leu  fallo, 
per  appaciare  l’ Ira  d*  Iddio. 

$.  In  signif  neidr.  pass.  G.  F.  io.  laa. 
4.  S’appaciò  il  popolo,  e fuggi  la  furia,  e si 
conteutù  U povera  genie. 

APPADIGLIONARK.  AUendare,  Rizvtre 
I padiglioni  per  accamparsi. 

APPADIGLIONATO.  Add.  da  Appadiglio- 
nare.  Fior.d* llaì.’Stdnfì  li  figliuoli  d’Israele 
così  appadlgiionati  e attrabarcali  ec.,  disse. 

* AFPAiiABILK.  Add.  d’ ogni  gen.  Che  si 
può  appagare  : opposto  d' Incontentabile . 
MagaL  Lett.  (A) 

APP.AGAMENTO.  V appagare.  Lai.  ywef, 
sedatio.  Gr.  r,e\ì'j^a^  Tes.  Br.  7.  a3.  Tullio  di- 
ce, che  questa  virtù  è omixDcnto  di  tulle  vile, 
e l’ anpagamento  de'  tuoi  lurbameDli. 

* 5.  .c  per  Contentamento,  Sotldisfazio^ 
ne.  Lai.  explere  animum,  desiderium.  Bocc. 
nov.  34.  14.  Fattone  a'  luarìnarì  trarre  quello 
che  si  potè , per  appagamento  loro  giù  se  ne 
scese.  E Baùiin.  UoLbiamo  beasi  ricercare  gli 
uHìc)  de’  Sovrani  in  ogni  nostro  bisogno  c de- 
siderio , ma  non  abusare  i medesimi  in  appa- 
gamento di  nostra  sregolata  volontà.  (P) 

APPAGANTE . Che  ^paga . Lai.  satisfa- 
cicns.  Gr.  icX->;po^op(Ìjiv . Salvia.  Disc.  a.  aa3. 
Non  vi  mostra  ce.  c ardore  incontentabile  e di- 
letto non  appagante  del  piacere , dell’  avere  e 
della  gloria. 

.APPAGARE.  Soddisfare  aWaltrui  volontà. 
Contentare.  LoL  satifacere , piacere.  Gr. 
ir\T]popopaiv.  Bocc.  nov.  7^  99.  Si  tutti  li  sa> 
peva  appagare  col  mio  ragionare  e co)  senno 
mio.  Doni.  Purg.  i5.  Coro' io  voleva  diccr,  tu 
m’ .ippaghe,  Vidimi  giunto  in  su  T altro  girone. 
E cani.  19.  K qual  meco  s’ausa,  Rado  sen 
parte  ; si  lutto  l’  appago. 

$ . I.  £ neulr.  pass.  Soddisfarsi,  Conten- 
tarsi. Lat.  contentum  esse.  Gr.  nXtjpo^peto^ai. 
Petr.  canz.  4>  S.  lo,  perche  d'altra  vista  non 
m'appago,  Stelli  a mirarla.  Sen.  Ben,  Farch, 
7.  i5.  Cosi  tu  se* ingrato,  se  a colui  il  quale 
a’ appaga  della  bontà  tua  sola,  non  reali  mag- 
giormente debitore. 

* II.  Placare.  Satmax.jircad.  pr.  3.  Tu, 
Dea  pietosissima,  appaga  per  loro  le  Deità  of- 
lese,  dilungando  sempre  morbi  e infeniiilà  dai 
semplici  greggi.  (V) 

APPAGATO.  Add.  da  Appagare.  Soddis- 
fatto, Contento.  Lai.  contentus.  Gr.  tcXijpo- 
Bocc.  nov.  6S.  99.  lo  non  mi  terrei 
mai  nè  contenta  nè  appagala,  se  io  noi  levassi 
di  terra.  E nov.  100.  11.  Egli  si  teneva  Ìl  più 
cootealo  e ’i  più  appagato  uomo  del  mondo. 
G.  F.  Non  furono  uditi,  e cosi  si  partiron  male 
appagati  de’  Fiorentini. 

APPAGO.  F-  A.  Appagamento.  V appa- 
gare. ContentesìM,  Soddi^azione.  DUtam. 
1.  ig.  Per  le  mie  strade  cbìavicbe  fe  fare,  Che 
mollo  a tutti  i miei  fu  grande  appago.  Guitt. 
Leu.  Se  lo  farete  grande , ne  seguiràe  appagq 
in  tutti  noi.  Frane.  Sacch.  iUm,  Che  a aver 
6gli  non  ebbon  appago. 


^APPAJAMENTO.  Sost.  Lo  appajare,  e le 
cote  appajate.  Bell.  Bucch.  1 85.  E di  si  sgan- 
gherali appajamciili ....  ve  n’eran  altro  che  di- 
ciotto  o venti.  (A) 

APPAJARE.  Accoppipre , Accompagnare. 
Lat.  fungere,  sodare.  Gr.  ^r/^-vuiiv. 

5.  I.  £ neutr.  pass.  Accompagnxirsi,  Ac- 
coppiarsi. Lat.  confungi,  sodari.  Gr. 

K^su.  Dant.  Par.  99.  Per  tanti  modi  lu  essa 
si  ricepe.  Quanti  son  gli  splendori  a che  s’ap- 
paja.  Belline,  son.  984<  E trovò  il  fusto  non  aver 
amico,  Ma  coll’essere  ognun  presto  s’appaja. 

$.  II.  Dio  fa  gli  uomini,  e poi  gli  ap- 
pafa;  ovvero,  e’  s’ appaiano  ; e vale:  La 
genie  simile  facilmente  s unisce.  Lai.  para 
cum  paribus  fadllime  congt'egantur.  Salv. 
Spin.  9.  5.  Dio  fa  gli  uomini,  e e’ s’ app.'ijauo . 

•APPAJATOJO.  Sost.  Stanzino,  Gabbia, 
o luogo  appartato,  ove  si  pongono  i columbi 
e le  colonie  per  appajarsi.  Monìgl.  Dr.  (A) 

* APPAJATURA.  Appaiamento,  Accoppia- 
mento. Bell.  Bucch.  Uua  ben  v’è  di  que- 
ste appajature.  Che  con  tutto  mistero  Ì1  Conte 
fece,  cc.  (A) 

APPALESARE.  Palesare.  Lat.  manifestare, 
ptsteftscere.  Gr.  dnXoùv.  Bocc.  nov.  94.  6»  Do- 
ve io  credessi  die  tu  a niuna  persona  del  mon- 
do l'appalesassi.  Petr.  cap.  7.  Ma  Fun  l'ap- 
palesò, l'altro  l’ascose. 

£ neutr.  pass.  Ricord.  3/alesp.  118. 
Poi  a’af^alesù  a tutti  i Fiorentini,  t quali  v'an- 
daron  a vedere.  Frane.  Sacch.  Op.  aiv.  Quan- 
do nostro  Signore  Dio  disse  le  parole  di  queste 
Evangelio,  era  entralo  nel  xxxiii.  anno,  e ap- 
paiesossi  in  questa  vita  forse  tre  anni  e metro. 

•APPALESATO.  Da  Appalesare.  Pecor. 
G.  18.  nov.  X.  Giunti  i messi  in  Alamagna,  e 
appalesale  le  lettere,  subito  gii  Elettori  elesse- 
ro, ve.  (V) 

* APPALLARE.  Neutr.  T.  dì  Ferriera.  F. 
ABBALLOTTARE.  (A) 

APPALLIDIRE.  Impallidire.  hzX.  pdlesce- 
re.  Gr.  Sen.  Prov.  A suspicione  di 

fedita  nuovo  cavaliere  appallidisce. 

•APPALLONARE.  F.  N.  T.  di  Ferriera. 
Abballottare.  (A) 

* APPALLOTTARE.  F.  A.  Foce  di  regola. 
Rìdur  in  pallottole.  (Min) 

* APPALLOTTATO.  d‘ ogni  gen.  Da 
Appallottare.  Salv.  Opp.  C.  Appallottolato. 
F.  (.A) 

APPALLOTTOLARE.  Rappalìotiolare,  Ri- 
durre in  pallottola;  e usasi  anche  neutr. 
pass.  Lat.  in  globulos  corf armari , in  pila! 
modum  congTobarì . Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Appallottolano  la  neve  col  zucchero , ec.  Art. 
vetr.  Ner.  110.  Si  agili  ec.  il  rame  dentro  nel 
tegame  continuamente , acciocché  non  si  attac- 
chi al  tegame,  nè  si  appallotloli  insieme. 

APPALLOTTOLATO . Add.  da  Appaltol- 
iolare.  Lat.  in  pilam  conglobatus.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Appallottolano  la  neve  col 
zucchero , e con  quello  fortemente  appallotto- 
lata la  mangiano. 

* APPALMATO.  Adi.  T del  Blasone.  Di- 
cesi dello  spudo  in  cui  è rappresentata  una 
mano  aperta,  che  mostri  la  palma.  {A) 
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APPALTARE  . Dare  in  appalto;  e per  lo 
più  si  dice  del  Concedere  ad  altrui  i daz) 
pubblici f acciocché  paeamlone  somma  de~ 
terminata  di  danajo,  gli  riscuota  a suo  ri- 
schio. 

*5.1.  appaltare t per  Torre  in  appalto. 
Segn.  Tratt.  Oou.  1.  7.  In  Skìlia  fu  uno  tlic, 
avendo  assai  danari  in  deposito,  appaltò  tulio  il 
fen*o  che  si  traeva  dalle  miniere.  (Min) 

5.  II.  Appaltare  colle  parotcy  o simili, 
€ Appallare  assolutamente,  si  dice,  in  mo- 
do basso,  dell"  Indurre  con  parole  altrui  a 
far  che  che  sia. 

APPALTATORE.  Quegli  che  piglia  in  ap- 
palto. Lai.  publicanus.  Gr.  Buon. 

Fier.  5.  Introd.  £ ingordi  d' ogni  luercc  ap- 
pallalori. 

APPALTO.  Quella  incetta  che  si  fa  da  una 
o più  persone  unite  in  società , 'pigliando 
V assunto  di  prox^vedere  uno  Stato  di  una 
mercanzia , con  divieto  <1  chicchessia  altro 
di  poterne  vendere  o fabbricare , e pagan- 
do per  ciò  al  pubblico  o al  Principe  una 
somma  convenuta.  Appalto,  nell’uso,  si  sten- 
de ancora  alle  convenzioni  che  si  fanno  tra 
particolari  per  oggetti  di  minore  importan- 
za, e specialmente  parlandosi  di  teatri,  e 
simili.  Lai.  coemptio,  monopolium.  Gr.  /wvo- 
«oi'Xtov.  Toc.  Dav.  Arui.  i3.  179.  Le  compa« 
gaie  degli  appalti  furon  create  le  più  da’  Con- 
soli. Malm.  1 1 . 43*  Prese  T appallo  alfìn  dcl- 
P acquavite. 

5.  Per  similil.  Alleg.  3aR.  E pure  tulli 
vorrebbono  ec.  farli  il  sensale  nell’ appallo  delle 
cagioni  deir  umane  giocondità. 

APPALTONATO.  K A.  Add.  da  Paltone: 
Imbricconito.  Lat.  nequitùe  deditus.  Fr.  Jac. 
T.  O riprobala  mente , Posta  in  amor  crealo , 
Hihaldo  appaltonato.  Pieno  di  feditade. 

APPA  LTONE . Faccendiere , Mestatore , 
Che  piglia  sopra  di  sé  qualsivoglia  negozio. 
Lat.  anlelio.  Gr.  iroVj:rpfléyji»v. 

Talora  vale  Che  appalta,  Sopraffà 
colie  parole. 

APP.A.MONDO.  Mappamondo.  Mail.  Ftan- 
tesi,  Rim.  buri.  7.  171.  Fa  lambun,  fa  palle 
d’appamondì,  Fa  dardi  da  lanciarli  lino  al  Sole. 
Buon.  Fier.  7.  7.  io.  Lune  c granchi  colà, 
quivi  appamondi  Veggniui  arrovesciali.  E 5. 
introd.  3.  Que’ ravcggioli  grassi,  grossi  e ton- 
di, Che  pajon  felle  falle  d’ appamondi. 

APPAN.ATORE.  Che  ritìuce  in  forma  di 
pane;  e dicesi  di  quei  che  lavorano  il  gua- 
do. Fav.  Esop.  Il  color  del  tuo  abito  dà  che 
sii  fornajo,  o carbonajo,  o appanalor  di  guado, 
0 maestro  d’inchiostro. 

♦APP.VNCIOLLARE.  Neutr.  Da  Panciolle; 
e significa  Adagiarsi  con  ogni  comodità  so- 
pra scranne,  O simile.  Allegr.  L’altro  si  ap- 
panciollò  su  la  ciscramia  pistoiese , per  andar- 
sene doicemenic . . . colà  dove  andò  Ferondo.  (D) 

* APPANCU)LLATO.  Add.  da  Appanciot- 
lare.  Allegr.  Che  mentre  uno  è colà  fra  due 
guanciali  AppaiicioUalo,  il  ventre  gli  gorgoglia 
l»er  medicine  amare  e serviziali.  (A) 

• APPAN.NAUILE.  Add  d’ ogni  gen.  Che 
può  essere  appannato;  ed  è U primitivo  di 
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Inappannabile,  usato  dal  Sellini  nella  sua 
Cicalata  aW Accademia  della  Crusca.  (A) 

APP.A^NAGGIO . Patrimonio,  Corredo, 
Assegnamento.  Salvin.  Pros.  tose.  ».  7.  Viene 
ad  essere  la  nostra  Imgua  uno  de’  regali  dello 
Stato,  e uno  appannaggio  de’  nostri  Prìncipi.  E 
o8.  Fino  a che  10  onore  ed  in  pregio  la  tosca- 
na lingua  sarà,  bello  appannaggio  di  questi  fio- 
ritissimi Stali,  durerà  invitto  il  tuo  nome. 

APPANNAMENTO.  L*appannare.  O/fusca- 
zione.  Sagg.  nat.  esp.  8s.  Lava  e terge  mira- 
bilmente la  lente  da  ogni  appannamento  che  vi 
potesse  lasciar  su  l’argento.  E ij5.  Quell’ ap- 
pannamento che  fanno  esteriormente  li  vetri  ri- 
pieni d’acqua  fredda  0 di  ghiaccio. 

• APPANNANTE.  Add.  (fogni  gen.  Che 
appanna.  Beltin.  Disc.  Intenderete  di  qui,  che 
la  materia  appannante  il  vetro  esce,  ec.  (A) 

APPANNARE.  Forse  dal  panno  che  si  ge- 
nera nella  superficie  de’  liquori,  e nella  luce 
dell’  occhio,  e negli  speccni  e vetri;  e vale 
Offuscare,  Coprire.  Lai.  offuscare,  tenebras 
ofundere.  Gr.  eirtoxt^etv.  Petr.  canz.  17.  4. 
àe  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna , Che 
colpa  è delle  stelle?  Buon.  Bim.  69.  G pur  lo 
specchio  Non  mente,  s’aoior  proprio  non  l’ ap- 
panna. Tass.  Ger.  i8.  g3.  Cn’io  dinanzi  lor- 
rotli  il  nuvol  denso  Di  vostra  umanità , che  in- 
torno avvolto,  Adombrando,  l’appanna  il  mor- 
tai senso.  Buon.  Fier.  /^.  4.  si.  Non  son  no- 
velle no,  c-he  svolazzando  Appannino  il  cerve! 
d' uom  ch’abbia  ingegno. 

5. 1.  Appannare  diciamo  dì  tidte  le  cose 
lucide  che  s’oscurano  o per  alitarvi  dentro, 
o per  sucidume.  But.  Par.  3.  1.  Che  non  sia- 
no {vetri)  marchiati,  nè  appannati. 

11.  Si  dice  anche  del  Tirar  su  il  pan- 
no alla  ragna , tra  V una  e l’ altra  maglia 
dell’ armaaura . Burch.  7.  78.  Tu  piglierai 
de’ grilli  slu  appanni. 

$.  III.  E del  Rimanere  che  vi  formo  den- 
tro gli  uccelli,  o altri  simili  animali.  Belline. 
Anzi  mi  par  dì  mosche  una  morìa,  Però  ch’elle 
v'appaiman  tutte  dentro.  Alleg.  «45-  Perch’io 
sono  in  tutto  Com’uccdbn  che  nella  ragna  ap- 
panna. 

^.IV.  E per  meiaf.  di  coloro  che  riman- 
gono coìti  e ingannati.  Dav.  Scism.  60.  Bello 
fu,  che  egli  appannò  nella  sua  ragna.  Morg. 
77.  4o*  Rinaldo  non  volea  rifiutar  posta,  Tanto 
che  tulli  appaouaro  alla  ragna. 

• $.  V.  Appannare,  per  Misurare  il  pan- 
no con  la  canna,  o altra  misura.  Fate  pur 
che  diritta  stia  la  canna,  E ben  s’accosti,  per- 
chè meglio  appanna.  Cant.  Cara.  (A) 

• 5.  VI.  T.  de’  Binai . Dicesi  dello  sten- 
dersi di  quel  cerchio  che  fa  il  lievito  da 
principio  sul  liquore,  e coprirlo  interamen- 
te. (A) 

• APPANNATISSIMO.  Add.  superi.  d’Ap- 
pannato,  Oscurato.  Magai.  Lett.  (A) 

APPANNATO.  A(Li.  m Appannare.  Lat. 
obrumbatus.  Gr.  airtcxiaoS’scf . Soder.  Colt, 
87.  Quanto  più  bollano  i vini , più  diventano 
duri  ec.,  e di  più  oscuro,  abbietto  e apnaimalo 
colore.  {Qiu  per  similit.  nel  signfic.  ael  §.  I. 
di  Appannare.)  Toc.  Dav.  Ann.  fi.  io4-  ^ 
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per  Tederee  fl  tero  Ln  quello  speechio  de*  suoi 
rUuperj , non  appannato  d' alito  d’ adulazione. 

I.  Dicesi  tatara  in  sentim.  di  Grande, 
Massiccio,  e simili.  Lat.  sotidus,  magnus.  Gr. 
ftéya^ , Cecch.  Donx.  5.  6.  Toeliele 

grosaa  la  catena,  che  Queste  donne  le  Togliono 
appannate. 

• $ . 11.  jippannaio.  T.  d* Agricoltura.  Ag- 
giunto del  vino  che  sia  Jiorito  nella  super- 
Jidc.  (G«) 

• APPANNATOJO.  Sosi.  nmsc.  Tulio  ciò 
che  appanna,  O che,  come  panno,  impedisce 
la  vista.  A volergliela  metter  \ia  testiera),  bi- 
so;’ii4’iva  essere  m due;  e con  tiiUo  rappannnlojo 
su;;li  occhi,  cVnt  da  toccar  de' morii  e de’ calci. 
Magtd  Leti.  se.  (A) 

API‘ANSATUnA.^/»/?fl«/oim<»«/o.  Lib.  cur. 
rruiUiti  (;iov.ì  a quella  iippaimalurH , clic  neU 
Parie  nebbiose  suol  venire  agli  occhi  degli  Ji«- 
tvluii. 

• APPAHAMENTO . Sost.  Apparato,  Ad^ 
debbo.  Castjgl.  Cori.  (A) 

Al’PAHAHK.  impanue . Laf.  discere  Gr. 
ftav^àviiv.  Bocc.  G.  J\  tì  Fiboitrato,  Toi 
avreste,  volendo  a noi  insegnare , pt»hito  appa> 
rar  senno,  come  apparò  Masetto  da  L;mi)>orec> 
cliio.  Dant.  Purg.  i3.  E forse  a lei  snrii  iiuon, 
s’ì’  l’apparo.  E Rim.  *g,  Così  è:  voi  dovete 
Vie  maggiormetile  aver  cura  di  lui;  ^Aic  quel, 
da  cui  coovit'ii  che’l  ben  s’appari,  Per  riniina« 
gme  sua  ne  lien  più  cari.  Amm.Ant.  g.  i.  la. 
Fa  ragione  che  tu  disj»ari,  se  tu  non  apiutri.  E 
g.  H.  Malagevole  si  (bspara  quello  che  i'  uomo 
apparò  nella  tenera  età. 

l.  In  signt/ic.  di  Preparare,  Apparec- 
chiare, Apprestare.  Lat.  prtvparare,  parare. 
Gr.  irofaCKcua^eey.  Bocc.  EU.  Dani.  340.  Bia- 
simando coloro  li  quali  gran  parte  del  loro  »tu- 
dio  jKingono  e in  avere  k*  cose  elette,  e quelle 
fare  eoa  somma  dtligetua  apparare.  Coll.  Ab. 
Jsiic.  cap.  46.  Nè  occhio  vkIc  , nè  orecchio 
«dio,  uè  cuore  può  pensar»-  «piclle  cose  che  Id- 
dio liac  apparale  a coloro  che  l'umano . Morg. 
a6,  38.  Mi  |iar  lutto  veder  già  il  cielo  .viverlo, 
K gli  Angeli  ap}»antr  su  con  gj^n  fretta  il  loco 
die  perde  la  ’ngrata  setta . E a8.  go.  L’ Inope- 
ralor,  che  apparato  già  enr,  Non  aspettò  del  ne- 
mico la  ’a^gna. 

•5  . Il-  E in  signijtc.  di  Adornare.  Frane. 
Sacch  Rim.  Se  apparamlo  Di  meretrici  in  con- 
sueta vesta.  (B) 

• 111.  Appararsi.  Neutr.  pass,  nel  sen- 
so di  Pararsi,  Farsi  iruontro.  Ar.  Far.  16. 
80.  Dove  gli  Scoli  ritoruar  liigsemloVetle,  s’ap- 
para e gnJ.i:  Or  dove  andate?  (P)  — Ma  non 
è da  ànitarsi.  (M) 

APPAKATO.  Sost.  Lo  stesso  che  Appa- 
recchio, Preparamento.  XjRX.pneparalw.  Gr. 
«a^20x«>jTÌ.  (tuu  c.  Stor.  6.  Al  leiiqw  lidia  rol- 
la erano  in  Ituma,  j)«i  Online  suo,  qn^nlib»  gran- 
de di  danari,  ed  appar,ito  grandi- ai  vcuovaglie. 

1.  Per  Ornalo.  Lat.  omamentutn.  Cr. 
xcopcc-  Fir.  As.  loS.  11  qual  ixMessc  con  auf- 
hcicnti  iKU'olr  espriiiiere  il  magnifico  o)q>aralo 
di  quelle  feste.  7«f.  Dav.  Stor.  9.  afty,  l abio 
‘V'alentc  gli  Ì«ce  poi  la  festa  de’gladiatuii  in  Bo- 
kigna  cou  apparato  fatto  venire  da  Itonaa . E 
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ogS.  B tanto  apparato  fatto  ec.,  die  parta  bene 
esservi  corte  uMmperadorc.  — Bocc.  Com. 
Dant.  6.  È tanto  d’ogni  cunveoeToleaxa  trapas- 
sato il  segno,  che  gU  apparati  reali  ec.  sono  da 
noi  stati  lasciati  addietro.  (P) 

II.  E Apparato,  trattando^  di  miti- 
sia,  %>ale  Apprestamento  tP esercito,  o di  ro- 
be che  per  esso  fanno  di  mestieri,  e cosà  in 
tutte  le  altre  cose.  Gm4CC.  Stor.  6.  Quanto  n 
fusse  vanamente  promesso  degli  apparati  fatti 
per  aasallarlo  da  tante  bande.  E n.  Nè  si  vede- 
vano quasi  altri  apparali  di  lui,  cne  movimento 
d’artiglierìe. 

• IH.  Apparato.  T.  de* Bibliografì.  Ti- 
tolo di  certi  libri  ordinati  a guisa  di  cata- 
loghi, di  ditionati  ec.,  per  comodo  e facilità 
dello  studio.  / Glossari,  i ComerUi  anch*es- 
si  diconsi  talvolta  Apparati.  (A) 

• 5-  IV.  Apparato.  T,  cAfrur^ico.  f'I  AP- 
PARÈCCIUO.  (A) 

*5-  Apparato,  in  Meccanica,  dicesi 
defomimenti  e delle  parti  che  compongono 
una  macchina  o un  ordirlo.  (A) 

. APPARATO.  Add.  da  Apparasi.  Impor- 
rato. Lat  perceptus,  traditus.  Gr. 

Bocc.  nov.  77.  6.  Il  botìo  scolare  ec.,  creden- 
dosi doverle  piacere  la  sua  casa  apparata,  da- 
Tanli  v’incominciò  a posare.  Albert,  a.  g.  Da 
ripetere  è T apparata  scienza*,  acciocché  rabbi 
apparecchiata  e in  oso.  Bemb.  Asci.  1. 1.  Delle 
cose  ad  essi  avvenute , o da  altri  apjMrale,  o 
per  se  medestmi  rìlrovale,  trattando.  Gas.  Uff. 
Com.  107.  Le  cose  artifiziosamente,  e secondo 
gli  ammaestramenti,  con  grandissime  fatiche  ap- 
parali, falle,  non  piaceranno. 

• APPARATURA.  Sost.fem.  Addobbo,  Ap- 
parato. Lat.  ornamentum.  Gr.  xdo^;.  Mann, 
Es.  Coll’  istessa  nobile  apparatura  che  si  osser- 
vava nel  fondo  della  cupola.  (A) 

APPARECCHIAMENTO.  B*apparecchiare. 
Preparamento.  Lat.  praparatio,  instructio. 
Gr.  napaasÀMrì.  Bocc.nov.  Nastagio  ec., 
fatto  lare  un  grande  apparecchiamento , come 
se  in  Francia,  o in  Ispagna,  o in  alcuno  altro 
luogo  lontano  andar  volesse  ec. , di  Ravenna 
usci.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  bene  può  es- 
sere dalla  noatra  parte  alcuna  disposizione  e al- 
CODO  apparecchiainento  a ricevere  la  grazia  di- 
vina. M.  Aldobr.  La  quarta  avversità  si  è del- 
rappareeduamento.  Frane.  Barb.  94^.  9.  Vuo* 
far  coniiociamenlo  Dairappareccbìamento.  Tes. 
Br.  7. 99.  Guardati  dunque  di  taverne,  e di  tuo 
lirande  apparecchiamento  di  mangiare , se  non 
e per  tue  nozze,  o per  tuoi  amici,  o per  alzar 
tuo  onore.  B 58.  Lungo  apparecchiamento  di 
battaglia  fa  subita  vittoru. 

5-  Per  Abbigliamerdo.  M.  y.  4.  5g.  As- 
segnaronli  sale  e camere  fornite  nobilissimamen- 
te di  Iella  e di  ricchi  apparecchiamenti. 

APPARECCHIANTE.  Che  apparecchia.  Lat. 
/;;vr^or<znz.  Gr.  iropaoxfua{^Mv.  Bocc.  Amet. 
53.  Tu  similmente  la  durezza  apparecchiarne 
Docimcnto,  se  tu  non  vieni,  fuggi,  ec. 

APPARECCHIARE.  Mettere  in  ordine,  in 
punto,  Preparare,  Apprestare.  Lat.  parare, 
prceparare.  Gr.  iropotcxeuc^ltv.  5z. 

3.  lo  uon  so  da  me  medesima  vedere  chi  più 
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ÌD  questo  il  pecchi  : o la  natura,  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo  i o la  furtu- 
na,  apparecchiando  ad  un  corpo  dolalo  d'anima 
nobile,  vii  mealiero.  Mor,  S.  Greg.  i.  i4<  L’ in* 
tellcUo  allora  apparecchia  il  suo  coovÌIo,  quan- 
do ec.  F'ìt.  S^.  Gio.  Boti.  a3.  Essendo  la  mat- 
tina apparecchiato  il  desinare  grandissimo,  ed  o 
ftcndo  )»oste  le  ^enli  a tavob,  ecco  che  si  appre- 
semi) questa  misera  fanciulla  nella  corte  del  Re. 

* I.  Con  olire  accompagnaiure . Gio. 
M.  4*  l'iascuno  s'  apparecchiasse  della  guerra 
più  toslamenlr,  ec.  Petr.  cani.  4<  7*  Che  non 
ben  si  ripcnte  Uell’ un  mal  chi  dell’ altro  s’ap- 
parecchia. f7/.  iV.  Prone,  òn.  Apparecchiossi 
di  ciò  che  potè,  a ricevere  la  morte,  in  ordina- 
re i fatti  suoi,  ec.  Cavale.  Alt.  Apost.  139.  lo 
sono  apparecchiato  d’ esser  non  solamente  le- 
galo in  Gierusalein , ma  ec.  y‘U.  «Sa.  Pad.  1. 
169.  Fece  apparecchiare  a mangiare,  yu.  S. 
Frane.  159.  S’apparecchiò  per  ubbidire,  e di 
seguire  il  coman^meoto  che  gli  era  fatto.  (VJ 

5.  U.  Neutr.  pass.  Bocc.  G.  4.  f.  3.  Cia- 
scun s’apparecchi  di  dover  doman  ragionare  di 
ciò.  Dani.  In/.  3.  Lo  giorno  se  n’andava,  ec., 
ed  io  sol  uno  M'apparecchiava  a sostener  la 
guerra.  Buon.  Rim.  10.  Questa  sol  rocchio 
porta  a quell'altcraa,  Per  cui  scolpire  e pinger 
m’apparecchio.  E 53.  È il  primo  grado  da  salire 
al  cielo.  Onde  poi  grasia  agli  altn  s’apparecchi. 

* §.  111.  E col  genitivo  di  cosa.  Pecor.  G. 
o5.  nov.  3.  Si  apparecchiò  di  cavalieri  e baro- 
ni per  fornire  sua  impresa,  ec.  G.  V.  Uh.  8. 
cap.  58.  $’ apparecchiò  di  tende,  padiglioni  e 
barac  che.  (V) 

IV.  Apparecchiare t assolutam.  ^ vale 
Preparar  convito.  Lat.  convivium  parare, 
Gr.  oufxiróoiov  xaTttaxsuat^siv.  Nov.  ani.  97.3. 
Quando  ebbero  cosi  ordinalo,  fece  grandemen- 
te apparecchiare  a un  suo  luogo;  eu  ebbe  suoi 
comp.igni  a cavaho , e feceli  stare  alla  porta , 
perché  non  fosse  serrala.  Dani.  Conv.  1.  Per- 
chè ora  volendo  loro  appai^ecchiare,  intendendo 
fare  un  generai  convito  di  ciò  ch’io  ho  loro 
mostrato. 

5.  V.  £0  Sciamo  anche  per  Acconciar 
la  tavola  per  mangiare.  Lat.  mensam  instndC^ 
re.  Gr,  T^aira^ay  icopaaxeua^iiv.  Fir.As.iiH. 
Le  venne  veduto  U vicino,  entro  ad  una  bella 
c ricca  stanza,  fatta  in  guisa  d’una  luna,  appa- 
recchiata una  tavoletta  ; ed  estimandosi  che  ciò 
fiisse  apparecchiato  e provvisto  per  sua  ricrea- 
zione, tutta  allegra  là  entro  se  n'  entrò. 

* $•  VI.  E neutro  passivo f sema  il  segnai 
caso  espressa.  Favole  d*  Esopo  toscane  [Fir. 
\y}H^pel  Fanni)  car.  193.  A trovare  dii  com- 
battesse per  ini,  o s’apparecchiasse  combattere 
con  sua  persomi.  fV) 

•fi.  vii.  Metaforic.  Bocc.  G.  5.  nov.  7.  Poi 
che  quello  che  l’ ira  gli  apparecchiava  {sugge~ 
rioo,  mostrava)  detto  Teiibe,  rimontalo  a ca- 
vallo, a Trapani  se  ne  venne.  fV) 

* 5.  Vili.  Appstrecchiaret  per  Far  venire 

ifmami,  o simile.  Bocc.  G.  a.  nov.  7.  M’ap- 
parecchiò Iddio  ec sopra  il  iito  Antigo^ 

in  quell’ora  che  noi  a BafìTa  smonlaramo,  il 
quale  io  prestamente  clùaniai.  { CiW.*  nU  fece 
capitar  davanti.)  (V) 
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APPARECCHIATISSIMO.  Superlat.  àiAp~ 
parecchiaio.  Salvia.  Pros.  tose.  j.  io3.  Tan- 
to io  questa  che  in  ogni  altra  occasione  è a ser- 
vire rAccaJenùa  con  generosa  prontezza  appa- 
recchiatissimo. E 55i.  Spiega  quello  ardire  di 
cuore  lergo,  apparecchiatissimo  a soffrir  tanto. 

APPARECCHIATO.  da  Apparecchia^ 
re.  Bocc.  nov.  93.  9.  E per  la  man  presolo, 
nella  camera  apparecchiatali  ne  ’l  menò.  Quid. 
G.  144.  Navi  ec.,  acciò  {lotessero  meglio  con- 
servare, e per  averle  megho  apparecchiate  uelli 
soprawegnenli  bisogni.  G.  V.  7.  85.  1.  E che 
di  ciò  era  apparecchialo  di  combattere  corpo  a 
corpo.  Ciri[f.  Calv.  1.  6.  E sotto  un  allo  ro- 
ver  ce  n’andammo.  Con  una  Irabacchetla  ap- 
parecchiala. M.  y.  I.  63.  S’apparecchiarono 
alla  difesa  ec.,  combattuti  nell’ animo  dalla  ap- 
parecchiala libertà.  iVoi).  4Z/1/. 97.  3.  Ed  ella  sarà 
vista  discendere  nella  cella  per  altro,  e voi  sa- 
rete all’  uscio  apparecchiato , e gitterawisi  in 
groppa. 

• APPARECCHUTOJO.  Sost,masc.  Lai. 
mitndus  muUebris.  Tavoletlat  cioè  tutto  Vap- 
parecclùo  necessario  per  abbigUare  una  per* 
sonOf  e specialmenie  ufui  donna.  A questa 
voce  di  dialetto  particolare  corrisponde  il 
francesismo  usitato  di  Toeletta,  (A) 

APPARECCHIATORE.  Ferbal.  mese.  Che 
apparecchia.  Lat  praparans.  Gr.  irapoMMuò- 
^cttv.  yU.  S.  Gio.  Bali.  310.  Pace  teco,  appa- 
recchiatore della  mia  via.  E appresso:  Appa- 
recchiatore della  via  sua.  E 313.  Io  sarei  ap- 
parecchiatore della  tua  via.  Fr.  Giord.  Salv, 
Pred.  48.  Ancora  non  ci  ha  poste  guardie,  ma 
proHeritori  e apparecchiatori  1 santi  angeli. 

APPARECCHIAI  RICE.  Ferbal.  fem.  Che 
apparecchia.  \^i.prieparans.Gr.%aqwr^à~ 
^ovoa.  Tratt.  gov.  fam.  i5.  O sante  tribola- 
zioni, de' peccali  rimessione,  della  via  diritta 
apparecchialrici,  moilralrici  dì  luce. 

APPARECCHIATURA.  Lo  apparecchiare , 
Apparecchio,  Apparecchiamento.  Lat.  men- 
sa  apparalus,  inslructio.  Zìbald.  Andr.  Fe- 
ce una  grande  apparecchiatura  della  mensa. 

APPARECCHIO.  Appmecchiamenio , Ap^ 
parato.  Lat  apparatus,  copia.  Gr.  tropacn(eu‘yi« 
G.  y.  7. 93.  tit.  Lo  re  Carlo,  giunto  a Napoli, 
fece  grande  appareccliio  per  passare  in  Cicilia. 
Dittam.  1.  33.  Ma  poco  appresso  fa  grande 
ap|)arccchio . Fir.  As.  144.  Dissimulato  tutto 
questo  apparecchio,  aspetterai  la  sera.  E Disc, 
an.  65.  Andrò  considerando  s’  egli  avesse  a()- 
parecchio  alcuno  in  casa.  Toc.  Dav.  Slor.  1. 
3O5.  1 soldati  sforzano  la  porta  del  palagio,  cor- 
rono all’apparecchio.  Eh.  3ia.  E l’apparecchio 
e l'allegria  e ’l  baccano  e l’altre  cose  gli  furon 
dipinte  maggiori  del  vero. 

•$. I.  Apparecchio,  nel  militare,  è quella 
massa  di  cose  spellanti  all’  ornamento  ed 
alla  vettovaglia,  che  si  fa  in  una  piasza  mi- 
nacciata d' assedio,  o dal  Generale  assedian- 
te  prima  di  porsi  a campo  intorno  ad  una 
piazux.  Il  AAnionii  si  serve  della  wee  Dote. 
Chiamasi  anche  Apparato  deUa  guerra,  Ap-- 
paralo  miUtare.  (G) 

* S • II.  Apparecchio , pure  nel  militare  , 
d il  prende  per  quella  quantità  tTuomini  d^ar- 
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tìglìenat  di  munizionif  M bagoli  e di  da- 
naro, che  ^i  raduna  prima  di  rotnpere  la 
guerra.  (G) 

♦ 5*  -Apparecchio.  T.  chirurgico,  e 
specialmente  de* Litotomi.  Operazione  del 
taglio  della  pietra.  (A) 

• §.  IV.  Alto  apparecchio,  o Operazione 
Jranconiana,  è quella  che  dicesi  si  facesse 
altre  volte  nell’  ipogastrio,  (A) 

* 5 • V-  Grande  apparecchio  è quella  ope- 
razione stimala  più  propria  e migliore  di 
tutte,  che  si  pratica  facendo  l*  incisione  nel 
perineo  colla  direzione  dello  sciringone . Il 
piccolo  apparecchio  non  ha  bisogno  che  di 
pochi  strumenti.  V.  LITOTOMO.  (A) 

APPARECGIARE.  Pareggiare . Lini,  extr- 
quare.  Gr.  tocé^iiv.  Si  usa  anche  nel  signif. 
nrutr.  pass.  Bocc.  nov.  •jo.  a.  Che  io  iolonio 
a ai  latta  materia  dir  potessi  cosa  che  alle  dette 
s’appareggiasse.  3/0/1.  Perocché  s'inchina 
e accomuna  e appereggia  a quelli  che  son  mi- 
non.  Tes.  fir.  “j.  S(\.  K 'J  coraggio  che  è appa- 
r^'ggiato  ai  penccdo,  s'eUi  è coriTÌaioso  di  suo 
prò,  più  che  de!  comune,  egli  ha  nome  follia. 
A/nm.  Ani.  C.  94^-  s'ap- 

[lareggiano,  nello  pena  ai  deblK>nu  aggtiogliare. 

• 5.  £ in  senso  di  Paragonare.  S.  Ag.  C. 
D.  7.  .5.  Li  meriti  d’aml>edue  non  aono  da  ap- 
pareggiare.  (//  lai.  ha:  quorum  merita  com- 
paranda  non  sunt.)  (Min) 

•APPAREGGIATO.  Add.  daAppareggiare. 
Agguagliato,  Pareggiato.  Lai.  ex<equatus. 
Gr.  S.  Agosi.  C.  D,  8.  5.  Tutte  le 

disoneste  cose  che  si  fanno  nelli  teatri , appo- 
vrggiatacli  la  bruttura  dclli  templi , soiao  km- 
le,  ec.  (V) 

• APPARELLARB.  T.  de’ costruttori  di  na- 
vi. Unire  insieme  il  madiere  colla  stamina- 
ra.  (A) 

APPARENTAUE.  fleutr.  pass.  Imparen- 
tarsi. Lai.  qffinitate  jungi,  cum  aliquo  se  af- 
finitate  devincire  . Gr.  aY^wtilotv  -TOifìc^a» . 
Espos.  P'ang.  La  intelligenza  e la  dileaione 
per  ispìritual  matrimonio  ai  congiunse  e a]>pe- 
fentossi  colli  Criatiani. 

5.  E Apparentarsi  diciamo  ilei  Proce- 
dere con  ateuno  con  più  sicurtà,  che  non 
comporta  la  decenza  nè  *l  convenevole,  che 
anche  rii’remmo  Affratellarsi. 

* APPARENTATO.  Add.  da  Apparentar- 
si. V.  (A) 

APPARENTE . Add.  Che  apparisce,  ed  A 
ragguardevole.  Lat.  perspicuus,  conspicuus. 
Gr.  favspo?.  Bocc.  Introd.  5i.  l>i  quello 

alcnni  rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlan4{a  ono- 
revole e apparente.  Ovid,  Pisi,  lo  riguardo  spes- 
se volle  se  le  tue  pedate  appariscono  nella  sof- 
fice rena  , siccome  ella  mi  serbasse  di  te  ap- 
parenti segnali. 

5.  Per  quello  che  ha  faccia  di  vero.  Lai. 
verisimile.  Gr.  «xóf.  Cr.  10.  1*.  a.  Molle  co- 
se, di  quelle  che  dicono,  son  senza  ragione,  e 
son  piuMoslo  apparenti,  che  esistenti.  Guid.  G. 
i55.  Tu  non  ti  movesti  con  apparente  ragione, 
ma  con  pazzia.  Capr.  Bott.  Sicché  se  tu  non 
hai  altre  ragirmi  migliori , questa  c Solo  appa- 
iente, e non  conclude. 
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APP.HRENTEMENTE.  A.nvrb.  VerisimH- 
mente.  Con  faccia  di  vero.  Lat.  verisinùli- 
ter.  Gr.  Amm.  Ant.  94*  »•  5.  Tutto 

ciò  che  apparentemente  conlra  te  componere 
e dir  si  puole. 

5.  Vale  anche  In  apparenza. 

APPARENZA.  L’apparere,  Quel  che  ap- 
parisce ed  è in  vista.  Lai.  spectes.  Gr.  xè 
^atvófisvov.  Dant.  Par.  6.  Diventa  io  appa- 
renza poco  e scuro.  E.  i4'  questo  fulgor, 
che  già  ne  cerchia,  Pia  vinto  in  apparenza  dalla 
carne.  E 99.  Tanto  vi  trasporta  L’amor  deirap-> 
parenza , e *1  suo  pensiero.  Lab.  964.  Avendo 
tu  il  viso,  come  gli  altri,  più  diritto  airappareo- 
za,  che  all'esistenza. 

5.  1.  Per  t Aspetto.  Lat.  facies,  speeies, 
visus.  Gr.  irp^oisffoy.  Bocc.  nov.  s3.  a4-  Ale^ 
sandro  splendidamente  vestito,  in  apiiareiiza  e 
in  costumi  non  miga  giovane , ec.  E nov.  56. 
9.  Una  veltra  nera  come  carbone,  aOlamata  e spa- 
ventevole molto  neirapparenza.  Frane.  Sacch. 
nov.  j5.  S*  avvisò  ebe  messe r Demardo  aveva 
ciò  fattp  per  la  strulU  e dolorosa  ap|iarcnza  del 
suo  «mbaseiatore. 

$.  IL  Per  Ornamento.  Bocc.  nov.  79.  a. 
1 nostri  cittadini  da  Bologna  ci  tornano  ec.  c<^ 
gli  scarlatti  e coi  Tai,c  con  ahre  assai  apparen- 
te grandissime. 

$.  III.  Alcuni  antichi  in  rima  dissero 
Apparento.  Frane.  Sacch.  Rim.  53.  £ ’l  sag- 
gio cavalier  senza  apparenze  Arnaldo,  e messer 
Bindo,  ciascun  orlo  Degli  Attuiti,  ec. 

IV.  In  alcuni  antichi  si  trova  anche 
Apparienza  per  Apparenza.  Star.  Pisi.  170. 
Nella  sua  apparienza  parca  mollo  savio. 

APPAHERE.  Apparire,  Comparire.  Lat. 
apparere,  conspici.  Gr  peuveo^ow.  Bqcc.  nov. 
35.  7.  Lorenzo  le  apparve  nel  simno,  pallido  e 
tutto  rabbuffato.  E nov.  97.  14*  Senza  alcun 
ìudii^io  apparver  segni  grandissimi  della  sua 
sanila . Dant.  Purg.  9 1 . Ed  ecco , si  come  ne 
scrive  Luca,  Che  Cristo  apparve  a’ duo  cli'era- 
no  in  via  ec. , Gì  apparve  un'ombra.  Guar.  Post. 
Fid.  prol.  Or  qual  mi  appare  Miracolo  stupen- 
do? Red.  son.  8.  Ove  egli  [*ose  Infìn  del  bel 
che  in  Paradiso  appare. 

§.  I.  Per  Sembrare,  Parere.  Bocc.  nov. 
63.  5.  Botteghe  di  speziali  o d' unguentar}  ap- 
pajono  piulto^o  ai  riguardanti.  — E Ar.  Fur. 
46.  106.  Benché  tua  fellonìa  si  vegga  aper- 
ta,... Pur,  per  farla  apparerò  anco  pm  certa , 
In  questo  campo  vengoti  a {Hovarìa.  (Pe) 

§.  II.  Per  Comparire  wntvole.  Bocc. 
nov.  65.  4.  E cominciò  a dilettarsi  d'apparere, 
e di  vestir  di  buoni  panni.  E num.  6.  Di  lana 
grossa  fatti,  e di  naturai  colore,  a cacciare  il 
freddo,  e non  ad  apparere. 

5.  HI.  Per  Far  pompa.  Frane.  Sarb.  46- 
1 o.  Ed  un  parla  a piagere  ec. , R Taltro  sol  per- 
ché vuol  apparere. 

5.  IV.  jPer  Ctmoscersi.  Bocc.  C.  8.^  i. 
Commendalo  il  consiglio  di  Pietro  (^aniguno, 
che  apparve  dal  suo  effelto  buono.  Maestruzt. 
9.  4>.  E cosi  per  contrario  con  cui  non  coma- 
i nictimno  vìvo,  non  dobbiamo  comunicare  mor- 
I lo  ec.,  se  giò  non  ap|>ares8e  come  con  lui  co- 
I muDteare  si  dovea . Gio.  Vili-  6-  s6-  9.  Mo- 
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rtrando  come  era  iniqua , come  appare  per  la 
tua  pistola. 

• APPARIGLIARE.  V.  A.  Voce  (UW  uso. 
Accompagnare  un  cavallo  da  tiro  con  altro 
simile  nella  statura  e nel  mantello.  Il  con~ 
trario  è Sparigliare.  (A) 

APPARIMENTO.  Vapparire.  Lat.  manife- 
statio.  Gr.  tx^avOK-  O.  V.  la.  4<>-  3.  Trak- 
aione  «li  signorie  e di  selle,  e apparimento  il'al> 
eun  profeta.  ÌÀb.  Astrai.  II  grado  del  mezzo 
cielo,  che  è nell* ora  del)' apparimento  dell’ al* 
tra  stella  con  lui.  Pass.  359.  Altre  volte  per 
apparimento  e parlare  di  morti.  Frane,  da  Bui. 
Quando  altra  volta  fu  detto  dell’  apparimento 
del  Sole. 


APPARIRE.  Farsi  vedere^  PreseMarsi  alla 
vista  altrui.  Booc.  Introd.  6.  Macchie  nere  o 
livide  ec. , le  quali  in  ciascuna  altra  parte  del 
corpo  apparivano  a molli.  E nov,  7.  1.  Quan- 
do alcuna  cosa  non  usala  apparisce  di  subilo. 
E nov.  11.  19.  Ma  poiché  ad  apparir  comin- 
ciò l’aurora,  ec.  E nov.  65. 4*  Essi  non  si  ver- 
gognano d’ apparir  grassi,  d'apparir  coloriti  nel 
viso,  d’apparir  morbidi  ne’ vestimenli,  è in  tut- 
te le  cose  loro.  E nov.  73.  94*  Non  le  aveva 
dello  che  ella  ai  guardasse  d’ apparirgli  innanzi 
quel  giorno.  Dant.  Inf.  i4<  Por  che,  se  cosa 
n’  apparisce  nuova , Non  dee  addur  maraviglia 
al  tuo  volto.  E Purg.  3o.  Vidi  la  donna  che 
pria  m’appario.  Petr.  cant.  18.  7.  Fugge  al 
vostro  apparire  angoscia  e noia. 

I.  Per  Conoscersi . Èocc.  nov.  1.  38- 
Ma  perciocché  questo  n'è  occulto,  secondo 
quel  che  ne  pub  apparire.  Cron.  Aforell.  aai. 
^guita  che  negli  uomini  e persone  di  questo 
paese  principalmente  apparisca  bontà. 

II.  . Per  Esser  celebre.  Ar.  Fur.  a3. 
56.  Che  ovunque  io  vada  o stia,  Mi  fa  sempre 
apparir  la  luce  mìa. 

• 5.  III.  Per  Cominciare,  Av%fenire,  Mei’- 
tersi.  Frane.  Sacch.  nov.  i58.  Appari  una 
gran  mortalità,  la  quale  fu  molto  prosperevole, 

ec Ora,  stando  costui  net  princìpio  del  suo 

capitanato,  apparve  un  caso,  ec.  fV) 
APPARISCENTE.  Add.  Grande,  e Di  bella 


presenza.  LaL  speciosus,  bono  corporis  habi- 
tu  insignii, /ormosus.  Gr.  Pass.  aio. 

Essere  destro,  accorto  ec., orrevole, appariscen- 
te e adorno.  E a53.  La  potenza  degli  uomini 
del  mondo  sì  è la  carne,  e la  gloria  d’essa  di- 
riUameiile  al  Geno  e al  Gore  s assomiglia:  pe- 
rocché stando  cade;  e quando  c più  appari- 
scente, allora  sparisce,  c vien  meno.  E s8j. 
Ed  essendogli  pure  alTermato  che  egli  era  desso, 
si  disse:  io  mi  credeva  che  fosse  un  uomo  gran- 
de e apoarisccDie.  Bocc.  nov.  ai.  7.  Temette 
di  non  dovervi  essere  ricevuto,  perciocché  trop- 
po era  giovane  e appariscente.  E nov.  67.  5. 
Molli  ne  tiene,  e tutti  gli  vuole  appariscenti, 
come  tu  se*. 

5.  Per  Risibile,  Considerabile . Lat.  W- 
sibìlis,  ap^arens,  aspeclabilis.  Albert.  4.  La 
qual  fede  e sustanza  di  cose  da  sperare,  ed  ar- 
gomento e |iruova  di  cose  non  appariscenti.  Liv. 
M.  Questa  cosa  maggiormente  lue  appaiiscenle. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  16.  Sono  peraweiitura 
alcune  cose  ec. , che  hanno  mestieri  di  chi  le 
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scaopra  e dichiari;  ma  questa  è tanto  tppari- 
Kenle  ad  ognuno,  e tanto  belb,  che  ec. 

APPARISCENZA.  Astratto  tt Appariseen^ 
te.  Lat.  specie! . Gr.  Nov.  ant.  58.  1. 

L'uomo  parca  di  non  grande  appariscenza. 

APPARITA.  Apparimento.  Lai.  ortus.  Gr. 
av(XTo\ii.  M.  F.  9.  3i.  Di  notte,  innanzi  l’ap- 
parila  del  giorno. 

$.  Per  Apparenza.  Frane.  Sacch.  Bim. 
5o.  Io  son  stimato  per  grande  apparita. 

APPARITO.  Am.  da  Apparire.  Lai.  aui 
apparuit.  Gr.  ^atvó^vo;.  TeseiA  Né  si  nel 
colpo  vidi  alla  mia  vita.  Quanto  fe  questa  Nin- 
fa qui  apparita.  But.  Inf.  1.  Dice  prima,  che 
questo  apparito  agli  occhi  suoi  li  rispose. 

APPARIZIONE.  Apparimento.  Lai.  ortus, 
apparitio.  Gr.  ari^aysia-  Bocc.  Introd.  7. 
Anzi  quasi  lutti  infra  *1  terzo  giorno  dall*  spa- 
rizione de’  sopraddetù  segni  ec.  morivano.  Com. 
Purg.  i5.  Ecco  qui  inlr^uce  l'apparuion  deU 
l’Angelo,  che  ’l  peccalo  della  ’nvidia  lolle. 

APPARSIONE.  F.  A.  Apparizione.  DanL 
Purg.  3i.  Posarsi  quelle  belle  crealurc  Da  lo- 
ro apparsion  1*  occhio  comprese. 

APPARSO.  Add.  Apparito.  Fr.  Giord. 
PreA  ReA  Come  fece  lo  Angelo  apparso  a 
Maria. 

APPARTAMENTO.  ..i/^^rera/o  Ai  pià  stan^ 
ze,  che  formi  abitazione  lieera,  e separata 
dal  rimanente  della  casa.  Salv.  Granch.  1. 
4.  E quello  Appartamento  è quasi  un’altra  ca- 
sa. Borgh.  Fesc.  Fior.  $78.  Di  copia  di  stan- 
ze, o,  come  oggi  li  chiamano,  appartamenti,  e 
di  certi  agi  e comodità,  non  aggiungono  a gran 
pezzo  alle  delicatezze  di  alcuni  mezzani  gen- 
tiluomini di  questo  secolo. 

APPARTARE.  iVi  signif.  neutr.  pass.  Ti» 
rarsi  da  parte.  Segregarsi.  Lat.  aiscedere, 
secedere.  Gr.  am^tà^iv.  FU.  Plut.  Ed  Eume- 
nio  non  cunva  d’appartarsi  di  quivi,  dov'egli 
era.  Stor.  Eur.  1.  10.  Avvedutosi  pure  che 
tutto  era  tempo  perduto,  si  appartò  finalmente 
dalla  sconfitta;  e trovandosi  tutto  solo,  si  ritras- 
se in  una  gran  selva. 

APPARTATAMENTE.  Avverò.  Separata» 
mente.  Lat  separatim,  dislincte,  ieorzizm. 
Gr.  xa;(a>p(a^ve*;.  Stor.  Eur.  5.  100.  Ma  per- 
ché non  abbiamo  parlatone  per  ancora,  se  non 
in  confuso,  ripigliandoli  qui  appartatamente,  ra- 
gioneremo alquanto  di  loro.  È 5.  lao.  Riducen- 
dola, il  più  ch’io  posso,  sotto  qualche  ordine» 
ma  apparlaUmente  e da  sé.  Cor.  Leti.  1.  139. 
Volendo  appartatamente  intendere  il  caso,  cd 
essere  informalo  da  me  delle  mie  azioni,  si  de- 
gni farmene  accennare. 

APPARTATO.  Add.  da  Appartare.  Po- 
sto da  parie.  Scelto.  I«at.  selectus, 
gatus,  separatus.  Gr.  airox^»o^*i*  • Bem. 
lUm.  t.  64.  Ma  farò  sol  per  voi  versi  appartali. 

5.  Per  Separato,  Diviso.  Stor.  Eur.  1. 
i3.  Le  quali  cose  indclMlirono  tanto  lo  ’mperio, 
che  la  Fnmcia,  appartatasi  in  tutto  dalla  Ger- 
mania, ai  restò,  ec.  E 4.  76.  Essi  adunque,  ap- 
partatisi alquanto  da  lui,  dopo  molle  ragioni  e 
dispute, ec.  Pecor.  G.  a5.  nov.  a.  La  maggior 
di  sua  gente  era  cacciando  per  lo  campo 
I nimici,  e appartala  per  guadagnare. 
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APPARTENENTE  e APPARTECNENTE  . 
V.  A.  Add.  Che  appartiene.  Lai.  conveniem. 
<«r.  Bocc.  nov.  65. 5.  Aiie  qmii  {got<- 

ié)  Il  5qÒ1«  per  medicina  dare  b etahlà,  e ogni 
a!lra  cota  a vita  di  nradeato  frate  appartenei^ 
te.  Ciré.  Gett.  Più  comodi  e più  Keni  a(mrte> 
ncDti  alla  coDacrvaatone  e al  mo  eaaere  m esso 
corpo. 

$.  E per  Parente f Consunto.  Lat  pro^ 
pinqtuts.  Gr.  ouyt*^-  ^ natura  ci 

ha  generati  tatti  parenti^  e tppartegoenti  Tuno 
ali*  altro. 

APPARTENENZA.  Attr.  tU  Appartenere. 
Attenenza,  Cosa  che  appartiene.  Amet.  83. 
Ma,  per  divino  risponto,  il  luogo  con  tutte  que- 
ste afqMrtenenxe  ad  Italo  fu  conceduto.  Guitt. 
hett.  Voi  avrete  b vostra  cau  con  tutte  le  tue 
epparteneaze.  Af.  y.  9.  98.  K più  dee  avere  il 
detto  Re  d*  Inghilterra  la  vilb  e castello  di  Ca- 
lese  ec.  con  tutta  terra,  vie,  maresi,  riviere, reo* 
dite,  signorìe,  case  e chiese,  « tutte  appartenen- 
te, ec.  E appresso  : Dee  lascbre  liLere  ec.  le 
castella  e ville  delb  Contea  d*Ageaes,e  loro  ap- 
partenente. Ovid.  Pisi.  3.  La  rocca  di  Troja, 
chbmata  lUon,  è distrutta  con  tolte  le  sue  ap- 
partenente. 

5 . E per  similitudine . Frane.  Sacch. 
nov.  ta6.  Die  di  piglio  alli  testìcoli  coU*altre  ap- 
partenenze. 

APPARTENERE.  Contfenirsi,  Bichiedersi. 
Lat.  pertinere,  spedare.  Gr.  i^oviiutv.  G.  y. 
I.  so.  4.  Ma  laaceremo  ornai  Tordine  delb  ulo- 
rìe  de*  Romani  e degl’  Imperadori , se  non  in 
tanto , in  quanto  apparterrà  a nostra  materb . 
Bocc.  introd.  Sa.  A luì  la  cura  e la  aoUecitu- 
dine  di  (ulta  la  nostra  famiglb  coimneUo,e  ciò 
ch’ai  servigio  della  aab  apparlbne.  E noe.  5. 
6.  Dopo  alcun  riposo  preso  io  camere  ornatis- 
sime ^ ciò  che  a quelle  per  dovere  un  cosi  fat- 
to Re  ricevere  s'appartiene.  E noe.  07.  a5.  Non 
era  egli  tra  li  suoi  ciltadini  bello?  non  era  egli 
valoroso  in  quelle  cose  che  a'jgiovani  s'appar» 
tengono?  Dittam.  a.  aq.  A'  miab  apparlenes  per 
giusto  merto.  Cron.  Morell.  Anche  dice  il  det- 
to Pigolo,  che  Q retaggio  di  Dino,  per  addietro 
suo  Iratello , per  b metà  a lui  a’appartieoe  e 
aspetta.  lÀv.  M.  S*  appartiene  egli  molto  a di- 
sciplina di  cavallerìa  d’usare  i nostri  cavalieri  a 
niaJe  durajv,  e sostenere  increscimento  al  bi- 
sogno. 

$ . Per  Esser  parente.  Lat.  sondine,  co- 
gnatione,  Mnitate  attingere.  Gr. 

Tràvat.  Éf^c.  Introd.  18.  Le  donne  parenti 
e vicine  nella  casa  del  morto  si  ragunavano,  e 
quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenevano  pian- 
gevano. 

APPASSARE.  In  signif.  alt.  Par  divenir 
vitto.  Cr.  5.  IO.  Sogliono  le  formiche  ec.  rag- 
grinzar le  foglb,  e appaaaarle. 

I.  J?  neutr.  pass.  Appassire,  Divenir 
p(Uso,  vitto;  ed  è tfuando  rerbe  o i fiori  o 
I fintiti  vanno  perdendo  del  loro  umore,  e 
quasi  languiscono.  Lai.  languescere.  Cr.  4* 
19.  9.  E quivi  per  un'ora,  secondo  che  a te 
meglio  parrà,  le  laacb  tanto,  che  alquanto  ai 
appastino. 

5.  IL  Per  meXaf.  Com.  Purg.  «1.  La 
DlZIOUASlO.  Voi.  I. 
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atra  fama,  che  nasce  di  cose  mortali,  a poco  a 
poco  s’appasta,  scolora,  secca,  e vico  meno,  pe- 
rocché noiT'ba  radice  stabile. 

APPA8SATO.  AdA  da  Appassare.  Ovid. 
Afet.  Siccome  se  alcuno  rompa  b vhruob  e i 
papaveri  nel  verde  orto,  e quegli  appaiasti  sn- 
kìlamente  mandano  giuso.  Frane.  iSoccA.  nov. 
01.  Dice  U Minonna:  coree?  egli  erano  co«l 
belli.  E quegli  dice:  e’  sono  tulli  appassati  da 
jerì  in  qua.  [Parla  tPalcuni  agli.) 

APPASSIONAMENTO . L*  (^passionarsi . 
Appassionatetta.  Lat.  maxima  animi  pro^ 
pensio,  vehemens  cupidit(u.  Gr.  ee^upia. 
Stdvin.  Disc.  9.  908.  Dall’ ammirazione  dello 
cose  del  mondo  nasce  la  stima,  Pamore;  dal- 
l’amore rappassionamenlo  verso  di  quelle. 

APPASSIONARE. /Veirtr.^asr.  Provar pas^ 
sione  di  che  che  sia.  Lai.  angi,  animi  <vgrt- 
tudine  qffligi. 

• i?  anche  in  senso  buono,  come  pro-^ 
pensione,  ardore,  rapimento  per  la  poesia, 
per  la  musica,  ec.  (P) 

APPASSIONATAMENTE,  ydwerò.  Con  pas- 
sione. Lat.  /of^e  a recta  rottone.  Gr.  tro^- 
Ttxss;.  Fr.  GiotA  Pred.  R.  Non  fovcUano  mai 
con  sincerità,  ma  sempre  appassionatamente . 
Borgh.  Orig.  Fir.  17»,  Mentre  favoriscono 
appassionatamente  questa  centra  quell* altra,  e 
quelb  contro  a questa. 

• 5-  ^ nnehe  per  grandemente  propenso, 
inclinato  per  cose  lodevoli,  per  lo  studio, 
per  la  patria,  ee.  (P) 

APPASSIONATEZZA . Appassionamento . 
Salvai.  Dise.  1.  169.  Il  bsebre  l'attaccamen- 
to al  danaro,  e l’ i^assionatezza  all’ interesae , 
({nasi  per  b viltà  od  guadagno  su  lecito  fare  il 
tutto,  ec. 

APPASSIONATISSIMO,  tfiiper/.  di  App^ 
stimato.  Lat.  cupiditate  vehementer  incita- 
tus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Maraviglb  si  é la 
comprensioDe  dì  quanto  vi  sieno  appassionatis- 
simi. 

APPASSIONATO.  Add.  Che  si  lascia  vin- 
cere dalle  passioni.  Circ.  Geli.  Panno  bene 

raso  non  solamente  quello  che  eglino,  quai>- 
SODO  appassionati,  non  vorrebbono  aver 

Catrtfr 

* $.  1.  In  generale  per  chi  prova  passiti 
ne  (snche  lodevole.  (P) 

11.  Per  Afifiitto,  Atesto.  AUeg.  Tutta 
rìnfuocobta  M’apparìsce  iiwsol  buon  dello  smal- 
tire Stanotte  una  gran  donna  appassionata. 

tt  $ . III.  Appassionato,  per  chi  soffre  tor- 
mento e passione.  Un  quadro  d'un  Cristo  ai^ 
passionato,  a cui  stanno  presso  due  manigoloi. 
Baldin.  Dee.  Un*  immagine  di  aoslm  Signore 
appassionato,  o,  come  noi  aogUamo  dire,  un 
^ce  homo.  Id  ibid.  (A) 

APPASSIRE.  Appassare.  \AL  languescere. 
Si  usa , altro  al  sentim.  neutr. , anche  nella 
signific.  neutr.  pass.  Soder.  Colt.  80.  U vino 
passo,  che  da’ Greci  c tanto  lodato,  sin  coll’ uve 
lasciale  appassire. 

5.  Per  metafi.  Toc.  Dav.  Perd.  eloa.  4^5. 
Quando  la  lunga  pace  ec.,  e gli  ordini  dei  grao- 
lÙssimo  Principe  avevan  fatto  essa  eloquenza , 
come  tutte  l’ altre  cose,  appassire. 
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APPASSiTU  • Add.  da  Appassire . Buon. 
Pier.  a.  3.  4.  Secche,  ali<le,  ap{Nis5Ìte,  lnis{>u> 
rcnli. 

• 5.  Per  Debilitato.  Alam.  Colt.  5.  62. 
Nè  il  coglie  avanti  cb'apjMSailu  alquaiUo  11  na- 
turai  vi^or  veile  dal  Sole.  {Vj 

* APPASTARE.  y.  A.  Mescolare  l’acqua 
con  la  Janna  per  fame  pasta.  (Min) 

Nrutr.  pttss.  Appiastricciarsi,  a jfi«- 
sa  che  fa  la  pasta.  Lai.  inluerere,  densarì, 
coaìrscere.  Gi  . ;rfocxo^fiio&at.  Dani.  Inf.  18. 
Le  ripe  eran  grommate  d’una  mufla.  Pei  l' alito 
di  giu  che  vi  a’  appa&la. 

APPASTATO.  Add.  da  Appostare.  Impa- 
stato. Lai.  con^lutinatus.  Gr.  o\rf»c)Xr,^tif  > 
Meni.  Sat.  10.  Or  chi  la  scaglia  Gli  leva  iu> 
torno,  e l’appastata  roccia? 

* APPASTICCIARE.  V.  A.  T.  di  cucina. 
Cucinar  carne  o pesce  in  pasticcio  t o ad 
uso  di  pastircio.  (A) 

APPKLLAUILE.  Contrario  d‘  Inappellabi- 
le. Da  chi  può  appellarsi.  P.  il  yocab.  alla 
voce  l.NAPPELLAItILK. 

• APPKLL\iilLlT.\.  Sost.fem.  Tforense. 
Astratto  di  Appellabile.  Facoltà  di  potersi 
appellare.  (.\) 

APPELLVc.IONE.  Appellazione.  V appel- 
lare. Lai.  appellatio.  Gr.  ovopeuTfra. 

5.  Per  Appello.  Lai.  provocatio.  M.  V. 

9.  98.  li  dello  Re  di  Krancia,  c suo  primogeiu> 

10,  uon  possano  uè  debbano  in  essi  usare  sovr»* 
nità  o servigio,  nè  domandare  alcuna  suggeslio' 
ne,  nè  querele  uè  appeliagioni  in  loro  corpi  ri- 
cevere. G.  y.  II.  ^2.  2.  Il  Giudice  Jeirappel- 
bgioni  sopra  le  ragioni  del  Comune.  — F Ca- 
vale. Alt.  Apost.  iSa.  La  quale  appellagione 
Pesto  udendo,  ragionò  in  dispai  le  co’  suoi  savj.  (V) 

APPELLXMEiNTU . Appellatione,  Appel- 
iagiune.  Lai.  appellatio.  Gr.  ovópaapa.  C^itt. 
lièu.  i3.  Chi  non  s’ appai ecchia  a taulu  assem- 
piu,  a tanto  appellamculo  ? 

•APPELLANTE.  Add.  d*ogni  gen.,  usato 
talvolta  in  forza  ili  sostantivo.  T.  legale. 
Che  appella  o Che  ha  appellato  da  una  sen- 
tenza. (A) 

APPELL  ARE.  Nominai'e,  Chiamare,  Invi- 
tare. Lai.  appellare,  nominare,  nuncupare , 
vocare.  Gr.  xoXely.  Bocc.  nov.  1^.  tii.  Doman- 
data dalla  maggiore  di  quelle  donne , hi  quale 
elle  appellan  Badessa  , se  in  Cipri  tornarmene 
volessi , risposi:  «c.  E nov.  69.  .3.  Fu  già  un 
nubile  uomo , il  quale  appellalo  Tu  Nicoslralo. 
Dant.  btf.  14.  In  mezzo ’i  tuar  siede  un  pacate 
guasto,  Diss’egli  allora,  che  s’appella  Creta.  E 
20.  Mantova  l’ appellar  sena' altra  socie.  Petr. 
son.  26.  E gli  amanti  |iuDgea  quella  stagione 
Che  per  usanza  a lagrimar  gli  appella . Gidd. 
G.  i5-  Tutte  quelle  cose  che  bai  immaginalo 
che  io  debba  fare,  inrallibiloiente  a voi  prometto 
di  compiere,  e gli  Dei  n’appello  testimonio.  Fir. 
As.  i.  (Cosimo,  il  quale  Tu  iDerìtamvntu  Padre 
della  patria  appellato. 

I.  Appellare  a battaglia.  Sfidare.  M. 
y.  •).  22.  H Tenne  tanto  montando  la  lor  rìot- 
tu,  che  s’appcllaro  per  questo  a battaglia. 

II.  Per  Incolpare,  Accusare,  Richia- 
mare, Far  richiamo.  Lai.  tht'ozare,  appella- 
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re,  accusare.  Gr.  xaTT^otìv.  Sen.  Pisi.  Altri 
r hanno  avvelenalo,  altri  rliaonu  appellalo  di 
tradigioiie.  — E Frane.  Sacch.  nov.  i5o.  Pe- 
rocrli’egli  intende  cumbattcre  con  lui  che  *1  por^ 
ta,  e intende  d’apprllarlu  di  tradimeuto.  {\} 

C.  IIL  In  sigia f.  neutr.  vale  Dutnandare 
o Chieder  nuovo  giucUcio  a Giudice  supe- 
riore. Lai.  appellare,  provocare.  Gr.  esixcs- 
'kscòiu.  G.  y.  6,  26.  2.  Di  questa  sentenza 
Federigo  appellò  al  successore  di  papi  Innocen- 
zo. Liv.  AI.  lo  appello:  cosi  il  dibàililu  del* 
I’ ap|>ellazioni'  fu,  ec.  Cavale.  Frutt.  ling.  Io 
appello  da  questa  monitesla  gravezza  ebe  voi 
mi  fate  : c cosi  appellando  muri  ; e il  prete  ri- 
toniò  alla  chiesa  col  Sagrameolo:  sicché  questo 
misero,  che  aveva  alle  Corti  furse  spesso  appel- 
lato, appellò  allora  pure  in  suo  danno. 

* 5-  IV.  E neutr.  pass.  Gio.  Fili.  12.  $7. 
Alla  quale  scomunica  e inlerdclto  s’appcllò  al 
Papa.  Alata  pure  il  terzo  caso:»\U  quale  sci^ 
niunica . E Meni.  Sai.  E dei  Rarliosa  al  tri- 
bunal m’appello.  (V)  — E Fiiic.  Canz.  E tal 
flagello  Se  in  ciclo  è scritto,  a tua  pietà  m*sp> 
peliu.  (Min) 

• $.  V.  E in  sigmific.  alt.  S.  Agost.  C.  D, 
I.  tq.  Io  appello  voi,  o leggi  e giudici  ro» 
mani.  (P) 

5.  Vi.  e Appellare  dicesi  del  Porre  la 
palla  sopra  l*  appello  nel  giuoco  del  ma- 

gUo. 

APPELLATIVO.  Add.  D^ominativo,  Ca- 
pace d^  appellatione.  Lat.  appeilativus. 

^.1.  È termine  grammaticale , e dicesi 
d' una  sorta  di  nomi.  Alleg.  76.  Bastivi  per 
ora  eh’  io  vi  ricordi , che  la  (orza  de'  numi  no- 
strali dalla  delenninata  volontà  degli  uomini  o 
dal  caso  ordinariamente  depende , e particolar- 
mente degli  appellativi.  — Appeilativo  è ag- 
giunto di  nomi  che  appartengono  o ccmveri- 
gono  a tutte  le  cose  ìf  una  medesima  spe- 
cie, come  uomo,  uccello,  libro,  erba,  albero 
ec.,  ed  è opposto  a Proprio,  che  appartie- 
ne solo  agl’  individui,  come  Antonio,  Carlo, 
Tordo,  Bibbia,  Marrubbio,  ec.  (A) 

li.  Lasciare’l  proprio  per  l’appel- 
lativo, pi'overbio  usitatissimo,  vale  Lasciare 
te  cose  certe  e sicure,  per  le  incerte  e dub- 
biose ; tolta  la  meta/,  dalt  usare  nuovi  vo- 
caboli non  intesi,  lanciando  gii  antichi  signi- 
ficanti e chiari,  yarch.  Ercol.  21 4-  Senza 
dubbio  cotesloro  lasciano,  come  si  dice,  il  pro- 
prio per  r appellativo.  Alalm.  9.  3.  E lascia  il 
proprio  per  l'appellativo,  Cercando  miglior  pan, 
che  quei  di  grano. 

APPELLAZIONE.  Appeliagione.  L’appel- 
lare.  Lat.  appellatio.  Gr.  ovapaepa.  Com. 
Inf.  33.  Il  tigliuolo  è immagine  del  padre,  e 
nell’ a|ipelIszionc  del  padre  e nell’appellazione 
del  fìgliuolo  si  contengono  ì nipoti. 

Per  Appello,  nel  primo  signif.  Lai. 
provocatio.  Liv.  M.  lo  appello:  cosi  il  dibàt- 
tilo dell  appellazione  Tu  intra  '1  popolo,  ec.  Guicc. 
Star.  17.  48.  Aveva  in  Napoli  fatto  pubbliche 
ap|>dlazioni,  eJ  appellato  al  futuro  concilio. 

APPELLO.  Sost.  L’appellare.  Si  piglia 
per  lo  più  nel  signif.  del  III.  ^Appella- 
re. Lai.  provocatio.  Gr.  èptoti  G.  F.  è>  5a.  4* 
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Ma  r Abate  di  CeitelU  bod  toIIc  consentire  al- 
r appello. 

5. 1.  Per  Contraddiùone.  Lai.  contrcver* 
$ia.  Gr.  opfco/Siiti^K-  Mi.  Leggieri 

d*  AndrìoUo  fu  il  più  bello  dlcilorr  si  Irovaaae, 
e sansa  appello  il  maggior  citiadmo  che  aresse 
città  d*  Italu. 

II.  Per  Disfida.  Tasg.  Ger.  19.  ii5. 
Quand*  aflrontò  il  Circaaio,  e per  appello  Di 
^ttaelia  chiamollo,  maieine  egli  era. 

5.  111.  E Appello  si  dice  a quel  picco* 
lo  cercAio , sopra  il  quote  si  pone  la  polla 
auanti  Hi  darla  nel  giuoqo  del  maglio. 

♦ 5-  IV.  Sapere  una  cosa  per  appello  e 
per  appunto,  vale  Saperla  giuslà  come  sta. 
Questa  al  certo  « stata  qualche  dama:  non  me 
lo  neghi,  perchè  io  Io  ao  per  appello  e per  a[^ 
punto.  Red.  Leti.  (A) 

APPENA . Àvoerh.  Che  amdxe  talora  A 
PENA  si  scrive.  A fatica.  Con  difJtcoUà.  t,al. 
«>.  Gr.  piyti.  Boce.  nov.  5.  1.  L’una  l'altra 
guardando,  appena  del  ridere  polendosi  astene* 
re,  sogghignando  aacoharooo.  Dani.  Inf.  8.  E 
un’  altra  (»  lunga  render  cenno , Tanto  eh*  ap- 
pena il  potea  rocchio  torre.  Segn.  Stor.  i4< 
565.  Rinntoai  in  Pistola  eoo  tutte  le  genti,  do- 
rè non  era  rettoraglia  dentro  appena  per  un 
•el  giorno.. 

• l.  E scissa  anche  parlando  d axione 
allora  atlor  terminata.  Petr.  cane.  8.  o.  Ap- 
pena spunta  in  Oriente  un  raggio  Di  Sol,  ec.  (M) 

* $.  II.  /fola  costrutto  nel  Bccc.  intt^. 
MarariglioM  coca  è ad  udire  quello  che  io  deb- 
bo dire  : il  che  ac  dagli  occhi  di  molti  e da’imei  I 
uon  foase  stalo  redato,  appena  ch'io  ardissi  (cioè: 
sarebbe  diffìcile  eh* io  ardissi)  dì  crederlo,  non 
che  di  senrerio , quantunque  da  fede  degno 
udito  l’areasi.  B G.  10.  nov.  10.  Vi  prego  che 
quelle  punture,  le  quali  all’  altra  ec.  già  dette, 
non  diate  a questa , che  appena  che  io  creda 
che  ella  le  potesse  sostenere  . ( Cioè:  appena 

è che  lo  creda,  appena  crederei.)  (V) 

* III.  Ctdla  corrispondenza  di  CHE, 
QUANDO.  Petr.p.  j.  catu.  4-  Appena  apunta 
in  oriente  un  raggio  Di  Sol,  ch'alr altro  monte 
Deirarrerse  oritaonle  Giunto  'I  vedrai.  Bemb. 
Stor.  9.  14.  Appena  erano  a cast  loro  quelle  i 
donne  tornate,  quando  Carlo  re  di  Francia ...  \ 
mandò  un  uomo  suo  al  Senato.  (V) 

Vi.  A gran  pena,  posto  tswerhialm., 
quasi  superi.  eP Appena.  Bocc.  nou.  iS. 

A gran  pena  si  temperò  in  risenrarsi  di  nchìe- 
deno  che  essere  il  vi  faceaae . Petr.  son.  iS. 

Io  mi  riridgo  iiiflietro  a ciascun  pasto  Gol  cor- 
po stanco,  che  a gran  pena  porlo. 

V.  E A nuda  pena,  lo  stesso.  Fir.  Trin.  \ 
9.  9.  Ohi  volete  voi  dar  due  mariti  a una  fan- 
ciulla ì M.y.  K mala  pena  gneuc  voglio  dar  uno. 

VI.  Appena  appena,  che  Appena  pe- 
na anche  da  alcuni  si  disse,  cosi  raddoppia- 
to, ha  in  sé  maggior  farsa , che  di  per  sè 
non  avrebbe.  Bemb.  Star.  1.  5.  La  cui  coraz- 
za appena  pena  la  percossa  sostenne. 

APPRNARK.  Neutro  assoluto.  Penare,  Pa- 
tir pene.  Lat.  laborare,  discruciari.  Gr.  «o- 
vsh».  Sen.  Pisi.  67.  Per  essere  battuto  o tor- 
mentato sulla  colla,  0 appcnato  di  gotta.  Com. 
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Par.ss.  A noi,  che  mìaerabflroente  appeniamo 
per  fame  e per  freddo,  che  ginraoo  tante  veste 
di  mutare,  stese  in  sulle  pertiche,  o piegate  nel- 
le casse? 

5.  In  si^tif.  alt.  per  Dar  pena.  Frane. 
Saà:h.  ilim.  Lasso!  noi  vede  quella  che  m’apprna. 

APPKNATISSIMO.  Superlat.  di  Appenato. 
Lat.  tristissimus,  dolore  conjectus.  (>r. 
*Kv«oc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  consolazione 
introdurelela  nel  cuore  oppenalissimo. 

APPENATO.  Add.  da  Appenare.  Tormen- 
tato, Tribolato.  Lai.  discrucialus,  vexatus. 
Cr.  xfltxouMvoc-  Mirar.  Mad  P.  N.  Avvenne 
che  un  lebbroso , multo  »ppen:<to , venne  alla 
essa  di  costui.  Mor.  S.  Greg.  10.98.  Noi  leg- 
giamo che  il  povero  Lazzaro  era  venato  ni  luo- 
go di  riposo , e il  rieco  superbo  era  appenato 
di  tormento.  Cavale.  Pungil.  La  seconda  de- 
risione dissi  e dico  che  è assai  peggiore , eioc 
di  far  hefTr  degli  appenati,  infermi  e mìseri. 

♦ 5’  I-  ^<>1  sesto  caso.  Mor.  S.  Greg.  7.  9. 
Sono  appenati  da  questi  tormenti.  (V) 

5.  Ir.  Per  A/fìaticato  e Stracco.  Petr. 
Vom.  HI.  Non  solaiuente  vinti , ma  appenati , 
liberamente  e speditamente  sollecitarono  dare 
ogni  rosa  a*  Romani. 

APPENDERE.  So^endere.  Lai.  appende- 
re. Gr.  icp09apt<^.  Peir.  son.  i6S.  Dov'è  chi 
morte  e vita  insieme  spesse  Volte  in  frale  bi- 
lancia appende  e libra.  Sagg.  nat.  etp.  $9.  E 
colla  bocca  volta  allo  ingiù  s’appenda  In  aria  a 
lombo.  Tass.  Gtfr.^7.  Sa.  R la  solita  spada  al 
anco  appende. 

*$.  I.  Per  similit.  Cavale.  Espos.  Simb- 
I.  937.  Diciamo  che  1 Padre  appende,  cioè 
porta  e regge , ogni  cosa  per  la  sua  potenza . 
Mor.  S.  Greg.  7.  1.  Ora  fusaino  ajqiesi  i pec- 
cati miei , e celerà  ; quasi  dica  apertamente  : 
noi  crediamo  che’l  male  della  nostra  dannazio- 
ne sia  leggiere,  perocché,  noi  conoscendo,  non 
lo  pesiamo  con  fa  dirittura  del  nostro  Redento- 
re. (Appesi,  cioè  pesati;  onde  qui  appendere 
significa  pesare.)  (V) 

5.  II.  Talora  tmle  impiccare  e fmpen- 
dere.  Lat.  suspendere.  Gr.  Dani. 

Inf  1 5.  R per  la  mesta  Selva  saranno  ì nostri 

e«>^iì  appesi.  M.  y.  9 Presone  nel  numero 
ili  cenfovcniì,  per  vcndetia  del  misratio  gli  fe- 
ce opprnrlrrr  ]>ei  fa  goti 

APPENDICK.  y L Àggiìmtm.\^X  appen- 
lUr.  Gr.  . — Cosa  accessoria,  che 

.i’ ftggiugne  ad  un’  altra  , e da  CM  dipende. 
Per  lo  più  sigmfira  supplemento  che  si  ag- 
piugneadun'pera  per  maggiormente  tehia- 
nr  la  materia,  o dedurne  delle  conseguen-. 
ze:  (B) 

♦ V 1 Appendil  e,  in  Notomta,  diccsi  di 
alcune  parti  del  corpo  animale , che  sono 
cr'MfieiM  o contigue  ad  un'altra  considerata 
come  principale.  Cocch.  Let.  Appendici  nel- 
l'utero, dette  tulle  o ovidiilli.  Red.  Oss.  anim. 
Appendici  adipose  del  colon  c del  petto,  appen- 
dici membranose,  venose,  carnose.  E 180.  K 
sotto  il  ventriglio  pende  dall’  ìnteatiDo  un  altro 
intestino,  o appeoaicc  cieca.  tA) 

♦ J.  II.  Appendice,  parlandosi  dell’osso, 
è lo  stesso  che  Epifisi..  V.  (A) 
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* III.  Appendice.  T.  botamco.  Diceti» 
per  timiUtudine  di  cerle  parli  come  Stac- 
cate , e a guisa  eli  barbe,  in  alcune  piasUe. 
Manne . Le  glume  della  corolla  del  grano  po- 
lonico sono  corredate  di  due  appendici,  o bar- 
bale, alla  base  della  testa.  (A) 

APPENDICETTA.  DimintU.  di  Appendice. 
Varch.  Star.  Ci  pare  adesso  di  dorer  raccon- 
tare slrellamente  i (ini  particolari  delle  fauoni, 
quasi  un’ appendìcetla,  ec.  Red.  ine.  i53.  S’al- 
lungavano due  appendicette , quasi  fossero  due 
code  dell'ale. 

* APPENDICOLO.  Sost.  masc.  Piccolo  so- 
Stegno,  a cui  si  appende  qualche  cosa.  (Min) 

APPENNKCCUIARE.  Far  pennecchi. 

APPENSARE.  Quasi  Premeditare,  Pensai 
re  avatUi.  \M.  preemeditari , prxecogitare. 
Gr.  iq>oyo8i».  Rut.  Purg.  ai.  Non  mi  appeo- 
sava  ora  che  tu  eri  ombra.  — Nell’ esempio  del 
But.  Purg.  t*  appenure  ha Jorta  di  Por  men- 
te, Far  aUemione.  (P) 

$.  1.  B neulr.  pass.  Amm.  Ani.  la.  S.  a. 
I mali , quando  aasaliacono  la  persone  che  di 
ciò  non  a'a|q>ensarono,  più  le  tìocooo  c Bac- 
cano. 

5.  II.  Essere  appensato,  vale  Essere  im- 
pensierito, Aver  cura.  Tesorett.  Br.  1 7.  Sie- 
ne tu  si  appeusato,  E del  più  e del  meno,  Che 
tu  non  perua  freno. 

APPENSATAMKNTB.  Avverò.  Con  consi- 
glio, Con  discorso.  Consideratamente . Lai. 
meditate.  Gr.  a^seÌTyidi;.  Tes.  Br.  $.  a.  E bre- 
vemente r uffìzio  di  rettorica  è di  parlare  ap- 
pensstamente,  secondo  lo  'nsegnamento  deU’ar- 
le.  Amm.  Ani.  i5.  1.  .3.  AppensaUmenlc  pro- 
metti, e più  che  quello  che  tu  promettesti,  là. 

APPENSATISSIMAMENTE.  Superi,  di  Ap- 
pensaiamenie.  Lai.  consuUissime.  Fr.  Gio^ 
Pred.  R.  S’introducono  appcDaatissimanKnte 
nella  pietosa  determinazione. 

•APPENSATO.  Add.  da  ^pensare . Lat 
pracogitatus.  Gr.  Amm,  Ani.  11. 

3.  a.  1 nimici , quando  assaliacono  coloro  che 
non  sono  provveduti  nè  appcnsali,sono  malage- 
volmente sostenuti.  B ia.  3.  9.  Molle  è il  col- 
po dcirappensato  male.  M.  V.  10.  aS.  Il  caso 
che  psrea  appenuto,  e l’uomo  per  la  grandcaaa 
sola  nella  città  per  tema  di  tirannia  verisimil- 
meate  sospetto,  ec. 

APPESO.  Add.  da  Appendere . Sospeso . 
Lat  appensus,  su^ensus.  Cr.  4*  Con 

funi  e segni  terribili  appesi  per  la  vigna,  c da 
persone  gridantigli  e spaventantigli  si  caccino. 
B cap.  18.  IO.  Meiteràgli  in  vaselli  dì  terra,  ì 
quali  sien  coperti  dì  sopra , e da  una  parte  fo- 
rati, e sieno  appesi.  £ 5.  48.  11.  Pongasi  ec. 
in  caldajo  pieno  d'acqua  appeso,  e tanto  bolla, 
che  la  terza  parte  si  consumi. 

APPESTARE.  Appiccare  la  peste!  * 
cara  Fieramente  putire.  Malm.  1 1. 9 5.  Que- 
sto cient'i.^ccio  allezza , B sa  di  refe  azzurro , 
ch’egli  appesta,  Buon.  Fier.  1.  a.  a.  E se  pel 
dosso  Penetrato  n'é  il  lezzo,  e et  ha  appeaUti, 
Andiam  di  grazia  a svapuraHo  al  fiume. 

APPESTATO . Add.  da  Appestare , vale 
Che  d attaccato  dnllm 'peste.  Lat.  contagia- 
ne infectus.  Segnar.  Conf.  inslr.  cap.  S.  Un 
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processo  pietio  d’ iromondisie , d*  meesH , e dì 
mille  ancor  pù  supestate  brutalità.  {Q^  per 
similit.)  Masui.  Magg.  ai.  4*  pù  volte 
ad  assaltare  a faccia  a fàccia  la  morte  fra  gli 
appestali. 

$ . B Pieno  di  mal  odore. 

APPETENTE.  Che  appetisce.  Lat  appo- 
teiu.  Gr.  sK^Mpùe.  Salvin.  Pros.  tose.  1 . 440. 
Che  cosa  è l’amore,  salvo  che  una  certa  vita 
alcuni  due  accoppianle  , o di  accoppiare  appe- 
tente l’amante,  cioè,  e ciò  che  s’ ama  ? 

APPETBNTISSIMO.  Superi,  di  Appetente. 
Pros.  Fior.  4.  So.  Di  cui  essendo  i giovani  ap- 
pelentiuimi  sopra  mòdo,  non  è da  maravigliare 
se  ec. 

APPETENZA.  Appetito.  Lat.  appetitus.  Gr. 
ópfi^e(.  lÀb.  cur.  malatt.  Perdono  P appetenza 
del  pane. 

APPETERE.  Kh.Lo  stesso  che  Appetire. 
Lat.  appetere.  Gr.  iici^^ypshi.  Seal.  S.  Agosi. 
La  meditazione  cerca  fUlieentemente  che  cose 
noi  dobbiamo  appetere  e desiderare.  B appres- 
so : La  meditetione  le  mostrava  che  ella  dovesse 
desiderare  e appetere  e addomandarc. 

APPETIBILE.  Sost.  Cosa  da  euere  ^Re- 
tila. Lat.  igspelihiUs.  Gr.  oosxtóf.  DasU.  Purg. 
18.  Però  Là  onde  vegns  lo'ntclletlo  Delle  pi> 
me  notizie  uomo  non  sape,  E de* primi  appe- 
tibili l’atTetlo.  Fit.  S.  Ani.  Foggi  ogni  appeti- 
bile mondano.  Pros.  Fior.  3.  1 19.  Come  essi 
siano  accidenti,  e servano  s quelle  di  un  certo 
lucido  ornanseoto,  ma  afmtibde  e efficace. 

APPETIBILE.  Add.  Da  essere  appetito. 

APPETIRE.  Affeituotamenie  desiderare. 
Lat.  appetere.  Gr.  sirfc^^aiy.  Boec.  nov.  99. 
9.  Quantunque  ogni  uomo  naturalmente  appe- 
tisca vendetta  delle  ricevute  offeae.  M.  V.  9. 
70.  Gli  uomini  e eli  animali  senza  ragione  per 
natura  son  vaghi  m libertà,  e l’ appetiscono  co- 
me loro  proprio  bene.  Pass.  98.  Secondo  il 
disordinaineoto  de*  lor  viziosi  deaidep , appeti- 
scono e desiderano  d’avere  opportunitade.  Cas. 
Leti.  70.  Io  ho  voluto  dire  eh?  fu  non  sei  an- 
cora ben  temperalo  in  questa  virtù  di  appetire 
gli  onori. 

• 5.  Per  Aver  appetito,  fame.  Fr.  Giord. 
947.  Gli  uomiui  santi,  che  mangiano  questo  pa- 
ne, sono  saz^  delle  cose  di  questo  mondo , e 
non  le  appetiscono.  (V) 

APPETITIVO.  Add.  Che  appetisce.  Lat 
habesss  vim  appetendi.  Gr.  opfXTUÓ$.  Tes.  Br. 
9.  33.  Sappiate  che  in  ciaacuoo  corpo  ec.  sono 
quattro  virtudi  ec. , formale  per  lì  quattro  ele- 
menti, e per  loro  natura,  cioè  appetitiva,  relcn- 
tiva,  digestiva  ed  espulsiva.  Com.  DtuU.  L’ajv 
petitrve  si  dividono  , perocché  alcuno  ajqiebto 
seguila  il  senso. 

* $.  I.  Parlastdosi delt' anima.  Passar.  SsS. 
Egli  sa  e cognosce  U natura  e la  sostanza  del- 
l’anima, e le  sue  potenze  intellettive  c sensitive 
c appelitive.  fV) 

y.  II.  Appetitivo  pigliamo  anche  in  si- 
gni^.  di  cosa  che  desia  e agusta  l*  appe- 
tito del  mangiare,  e diciamolo  esiandio  Ap- 
petitoso. 

APPETITO.  Parte  sensitiva  delPanima,  la 
quale  o desidera  oggetto  che  le  piaccia,  e 
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tAiamasì  concupiscibile  ; o si  muove  centra 
V oggetto  che  le  dispiace,  e chiamasi  irtuci- 
btle.  Lat  appetiius.  Gr.  Dani.  Purg. 

a6.  Non  «errammo  umana  legge , Seraeodo , 
come  bestie,  T appetito.  Bocc.  introa.  it.  C 
ii  soddisfare  d’ogni  cosa  aJl'appe^,  che  ai 
potesse  ec.,  essere  medicina  certissima  a tanto 
male.  B i5.  h snffidenaa,  aecoodo  gU  appetili, 
le  cose  uaarano. 

* I.  Per  Volontà  inferiore.  Segn.  Mann. 
Sett.  aS.  1.  L’ubbidieosa  fa  vincere  le  medesi- 
mo in  quelle  cose  in  cui  men  vorresti,  secondo 
ii  basso  appetito.  (V) 

$.  II.  E per  guaìsiv^Ua  ardente  desi^ 
derio.  Lat  libido.  Gr.  ansSufuo.  Dani.  Purg. 

aa.  Perchè  non  reggi  In,  o sacro  fame  Dell’oro, 
Tappetito  de'inorteu?  Bocc.  pr.  a.  Per  sover- 
chio fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  rego- 
lato appetito.  E nov.  i5.  5.  Ai  suo  appetUo 
fornire , con  una  aoUll  màlisìa , aopra  questo 
fondò  la  sua  inteosioDe.  E nov.  77,  3i.  E la 
compassioDe  e il  carnale  appetito  cacciati,  stette 
nel  suo  proponimeoto  fermo.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Ogni  uomo  per  natunle  appetito  cerca  bea- 
titudine. 

$ . ni.  Diciamo  jippetito  assoltdamente, 
per  Desiderio  di  cibo.  Lai.  appetiius,  amor 
edendi.  Firg.  Gr.  ape«$  sèirnioc.  Omero.  Cr. 

l . a.  3.  Ma  l' aere  freddo  fa  tornare  il  calore 
innato  cc. , e fa  reddire  1*  appetito.  Bem.  Rim. 
Ed  ha  perduto  il  gusto  e l’appetito. 

•5.  IV.  Per  similit.  Fr.  Giord.  aSi.  Or 
queale  cose  sono  ulilìaaime  a dire,  le  quah  fan- 
no ispiresaare  il  mondo,  c danno  appetito  e de- 
•ideno  deir  altra  vita.  (V) 

$.  V.  Jippetito  cani$¥>:  specie  di  malat- 
tia accompagnata  da  molta  fame.  Lai.  «jp- 
petitus  eaninus.  TVmit.  segr.  cos.  donn.  Co- 
me auole  avvenire  nello  appetito  canino.  Lib. 
cur.  malati.  Il  buiimo  èe  difTorenle  alquanto 
dallo  appetito  canino. 

• APPETITO.  Jdd.  da  Jgpetire.  (A) 

* APPETITO  RE.  Che  appetisce.  S.  Agost. 
C.  D.  40.  ao.  Io  mi  maraviglio  di  quegli  appe- 
tilori  della  mokitodnie  degli  Del  fV) 

• APPETITOSAMENTE.  Àwerh.  Bramo- 
sametUe,  Con  asndità  grande.  Lat  cupide. 
Gr.  fieTei  Ènt^pia;.  Bocc.  Com.  inf.  Appe- 
titosamente ai  beo.  (A) 

APPETITOSO.  Àdd.  Appetitivo,  nel  senso 
del  Pr.  Giord.  Pred.  B.  Ci  alletta  U De- 
monio oo’sum  appetitosi  inescamenti  di  diversi 
aapon.  Loie.  Sibili,  a.  5.  Non  si  può  torre 
che  il  lesso  non  sia  sano  e appetitoso. 

5.  Per  Desideroso.  Lai.  cupidus.  Gr. 

Btum.  Pier.  3.  a.  i5.  E si  rifece 
bella,  appeUlosa  O dell'uno  o dell’altro  farsi 
tnoglie. 

APPETIZIONE,  i/appetire.  Appetito.  Lati 
appeiitio.  Gr.  sm^fAÌct  But.  Buona  appeti- 
rione  di  regno  e di  sudditi,  e graodeaaa  d’amore 
in  oro. 

APPETTARE.  P.  A.  Stare  a petto.  Slor, 
Pisi.  io3.  Non  trovò  chi  l’ appettasse. 

Appettare  alcuna  cosa  ad  alcuno,  vaie 
incolpamelo,  Apporgliele. 

appetto.  Awerb.  che  si  usa  anche  in 
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forta  di  preposis.  ; lo  stesso  che  A petto. 
JUconL  Malesp.  1 8.  Madonna , i vostri  prie- 
gbi  SODO  a me  comandaroeuli , e tutte  T altre 
cose  dormiranno  appetto  a questo.  Bem.  Binu 
I.  la.  O altro  appetto  a quel  della  moria  Non 
è bel  tempo. 

• APPEZZARE.  P.  A.  Poce  popolare,  ma 
proprissima,  che  vale  Taglm^  a petti  al- 
cuna cosa  che  si  %ntol  conservare , o di  cui 
non  si  può  f€ur  uso,  se  non  è divisa  in  più 
parti.  Appettare  il  tonno  per  fame  tonni- 
na. ih) 

•APPIACBRE.  Però.  Piacere.  Cavale. 
Specch.  de* pece.  cap.  la.  Lo  prudente  uomo 
e savio,  lo  qual  vuole  appiacere  a Dio.  (V) 

APPIACERE.  Sost.  Piacere.  Lat.  ad  gra- 
iimm,  in  g^iam.  Gr.  irpò^ 

Perchè  e^  favellava  alla  volontà  di  quelli  di 
Macedonia , e in  appiacere  del  detto  Anlipater. 
Serm.  S.  Agost.  80.  Non  potete  fare  a Dio 
maggiore  appiacere.  Pii.  S.  Mar.  Madd.  5;. 
Coro’ ella  gli  potesse  fare  onore  e appiacere. 

APPLACEVULIRE.  Allenire,  Render  pia- 
cevole. Lat  lenire,  lenem  reddere.  Gr.  i^ad- 
wtev.  Salvia.  Disc.  a.  aa.  Appiacevoliaoono  gli 
^mi  le  lettere , e a ogni  buona  ìfflpreaaione 
li  fanno  agevoli.  E aSa.  Sì  dee  allora  quel  do- 
lore con  parole  amichevoli  da  chi  oe  prende  la 
cura  appiacevolire.  E Prot.  tose.  5a3.  Se 
il  nostro  Arciconsolo  adunque,  imitando  il  senno 
de’ maggiori,  per  appiacevolire  le  fatiche  degli 
Accademici  e sue,  ai  melteva,  ec. 

•APPIACEVOLITO.  Add.  da  Appiacevo- 
lire. Accad.  Cr.  (A) 

APPIANARE.  Spianare.  Lat.  complanare. 
Gr.  ofwfX^ecy.  G.  P.  11.  i3a.  S.  E nipponu 
parte  degli  steccati , e appiana ro do  ì fossi , e 
scoia  contrasto  entrarono  in  Locca  sani  e aaWi. 
M.  P.  3.  87.  E fece  tutto  il  caminiuo  ec.  ap- 
pianare c allargare.  Cr.  5.  a.  lA  Mandorle 
amare  ec.  appianan  la  contrazion  della  faccia. 
Doni.  Purg.  1 1 . Ed  io  a lui  : lo  tuo  ver  dir 
m’incuora,  Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’ ap- 
piani Ov^  Pisi.  Venua  ec.  appiancràc  le  vie 
del  mare. 

• $.  £ in  forza  di  tsssingmre,  o Appie- 
colare  un  duetto.  PU.  S.  Freau:.  aig.  Non 
aapea  bealo  Praoceaoo  palpare  le  colpe  altrui , 
ovvero  afqnanare,  tenta  riprendere.  (V) 

APPIANATO . Add.  dm  Appianare . Lat. 
eomplmiatms.  Gr.  dfiaX^e«$.  Cr.  5.  14. 1.  B 
meglio  co*  pedali  <Tun  piede  da  ctaacona  parte 
aiquonati  e puliti. 

• APPUNATOJO.  T.dijigrkolt.  Macchi- 
na che  serve  per  appianare  il  terreno.  (Min) 

APPIASTRARE.  In  signtf.  neutr.  pass.  Ap- 
piccarsi. Dicesi  di  cosa  morbida  e viscosa, 
che  s’appicchi  a che  che  si  sia  ; e si  dice 
anche  Appiastricciare  e Appiastriccicare . 
Lat.  conglutinare.  Gr.  npooxo».àv.  PaUadcap. 
99.  E guardisi  molto  che  non  a’ appiastrasse  loro 
sotto  la  lingua. 

$ . I.  /n  signif.  ait.  vale  Distesamente  ap- 
piccare, Applicare  sopra.  Pr.  Giord.  Salo. 
Pred.  i5>  Goal  Ìl  calaolaio,  che  dirizia  il  caL 
za)o  per  Tarte  aoa:  io,  eoe  non  ao  l’arte , non 
saprei  fare  ; ben  mi  potrei  io  appiastrare  un 
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poco  di  cnojo  tl  piede , e doq  MreUie  per^ 
c^keju.  Da\f.  Cvit.  i65.  La  cotenna  au  per  la 
botte  diaieodi , e colle  mani  appiaatra , c aopra 
la  cotenna  impiastra  cenerata. 

(.  II.  Trovasi  talora  per  Amestare  a 
occhio.  Cr.  9.  35.  37.  Quclu  gomma  che  s'ap- 
piastra , rinchiuda  e riempia  il  luogo  della  pri- 
ma gcnuna  levala. 

APPIASTRATO . Add.  da  Appiastrare . 
Fr.  Ciord.  Salo.  Pred.  iS.  Non  sono  poroUs 
appiastrate,  ma  veracissime.  — Qui/Ìgurat., 
e vale  Parole  Jallaci,  astute.  (Min) 

APPlASTRltXlAMENTO.  Lo  appiastrici 
crVire.  Lat.  conalutinatio.  Or.  n^9O)coXXi}0if . 
Cari  Fior.  ia5.  E dove  ha  lo  spiacevol  suo- 
no, ovvero  rappiastrìcctamento  io  queste  parole? 

APPIASTRICCIARE.  Appiastrare.  Ut.  co«- 
glutinare.  Gr.  npooxoAX^v.  Alleg.  54.  Perdiè 
non  ita  diletto  l'ava  sens’olio,  o colla  morchia 
sciocca , Che  si  appiastriccia  in  bocca.  Buon. 
Pier.  1.  ).  3.  Non  vo' che  s*  appiastricci  punto 
il  giusto. 

• APPIASTRICCIATO.  Add.  da  Appia- 
stricciare. (A) 

APPIASTRICCICARH . Appiastrare.  Lai. 
conglutinare.  Or.  irpoc)to».av. 

APPIASTRO,  MELISSA,  o CEDRONEL- 
LA. Lat  Appiastrum  Lin.  Gr.  paXt^uXXov.  Cr. 
9.  9S.  3.  Si  come  rose,  serpillo,  appiastro,  pa- 
pavero, lente  , fava,  pisello,  bassilico,  cedran- 

?;ola,  che  utilissime  sodo.  — T.  botanico.  Me- 
issa  <iDicinalis  ? Pianta  che  ha  V odore  di 
cedro  i gli  steli  ramissii  le  foglie  opposte, 
picciolate , cuneijorrm , seghettate  ; i fiori 
bianchi,  e fiorisce  neW  estate.  (B) 

APPIATTAMENTO.  L'appiattare.  Ut.  oc- 
cultaiio.  Gr.  Fr.  Giorti  Pred.  S. 

L'uoa  per  rappiallamento  della  ragione,  come 
detto  è.  (Qui  per  meUf.)  Bui.  Inf.  i3.  1.  U 
volto  virgineo  e la  piuma  significano  l' appiatta* 
mento.  B altrove  : Lo  immaginare , non  che 
parlare,  sarebbe  appiattamento,  non  mauifesta- 
mento  di  questo  canto,  che  detto  è. 

APPIATTARE.  Nascondere, Occultare.  Lai. 
occultare,  abdere.  Gr.  arro^uoirrsiy.  E si  usa 
anche  nel  netUro  passivo.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  E sopravvenendovi  li  perfidi  Goti , si  li  na- 
scose per  lor  paura,  e campùgli  dalia  morte  ^ 
appiattandogU.  E appresso:  Quanto  errore  c'è 
appiattalo  aoUo,  vedete  che  mala  coda  si  lira 
dirtro,  ec.  Liv.  M.  E rimprovcravali  eh' egli 
l'era  rauccialo  e appiattalo  sotto  l’ombra  dei 
tribuni.  (Qui  per  mettf  .,  come  in  gualche  al- 
tro de' seguenti  esempf.)  Doni.  Inf.  i.5.  In 
quel,  che  s' appiattò,  miser  li  denti,  E quel  di- 
laceraro  a brano  a brano;  Poi  aen  portàr  quel- 
le membra  dolenti.  Petr.  cane.  9.  3.  E l*'i  non 
stringi,  che  s'sppiatta  e ruige . But.  Mai  non 
a' appiattano  a nessuno  che  li  volesse.  Tes.  Br. 
. 19.  Nullo  agnato  non  è ai  riposto,  come  quel- 
» eh*  è appiattalo  sotto  specie  di  servigio.  Fir. 
Rim.  Se  tra  le  mammelle  Son  gli  Araorìni  e le 
Grazie  appiattate. 

APPlÀrrATAMENTE.  Awerb.  Nascosa- 
mente, Occultamente.  Lat.  clam , latebrose. 
Gr.  «purrnttàj.  Fr.  Giord.  Preti.  R. 

Ma  feciono  la  opera  molto  appiattatamrulc. 
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APPIATTATO.  .4M  da  AppiaUare . Lsl. 
occuitatus , abditus.  <«r.  leopiirrdfAtyo^ . Fior, 
llal.  E vedendo  ch'egli  era  nello  e tutto  gra- 
zioso, tennelu  appiattato  tre  mesi.  But.  Inf.  7. 
Come '1  serpente  sta  appiattalo  oell'crba,  e 
punge  disawcduUmenle  ; cosi  lo  ghidicio  della 
^pensatrice  sta  apptaltdlo  sotto  la  felicità , e 
pugne  coir  avversità  ftaomo,  quando  gli  pere 
star  bene.  Tau.  Ger.  it.  36.  Che  non  uscite 
a roamfealo  assalto,  Appiattali  guenrier,  a*  10  non 
m'ascondo? 

APPltiCAGNOLO.  Qualtmgfue  cosa,  ove 
edtri  possa  appiccarsi,  o che  tenga  sospesa 
cosa  appiccata,  Lat.  4MM.  Gr.  \a^.  raler. 
Mass.  Cadde  dinanzi  al  tuoco  dell'altare  la  co- 
rata, con  due  appiccagnoli.  Lib.  AstroL  Ma 
nella  lingua  della  DÌIsnria,  ne  neirappiceagno- 
lo,  nen  ne  ha  neooa.  (Cioè  ne/t  uncino,  dove 
s’ appicca.) 

APPICCAMENTO.  V appiccare.  Cr.  3.  ai. 
4.  La  virtù  di  quelle  si  comunica  al  lume  tki 
&le  e della  Luna,  per  appiccamento  ovvero 
congiunzion  della  Luiia  a quelle.  [Qui per  me- 
t<^.]  S.  Agost.  C.  D.  Fa  l'nonio,  che  tocca 
per  pestilenza,  appiccamento  al  arrabbiato. 

APPiCC'ANTE.  Add.  Che  csppicca.  Lei. 
glutinosus.  Gr.  luilùiaadtjf*  Cr.  a.  36.  5.  Ba- 
gnerai la  zolla , ovvero  ghiova , con  Kqua  dol- 
ce , e rimenaia  .alquanto;  c se  sarà  vucosa  e 
appiccante,  è mamlèsta  cosa  che  «dia  è graaea. 

APPICCARE.  Attaccare,  Dnire,  Cossgiur 
gnere  Cuna,  cosa  ali' altra,  o cott  altra.  LaL 
gluiinare.  Gr.  icpooxoXX^.  Bocc-  nov.  73.  16. 
Le  fece  il  prete  rincartare  il  ccmbal  suo,  e ap> 
pkeani  un  sonagliuzxo.  E nov.  90.  10.  Per- 
chè non  diciavale  voi  e me,  lidia  tn?  s aoclie 
r appiccavate  troppo  bama.  — L' appiccare  è 
proprio  delle  cose  che  con  ousdche  aogpon- 
sione  s' aUacetmo.  Bocc.  Com,  Demi.  1». 
Uiousio,  nel  mezzo  di  cosi  ricco  apparecchia- 
mento, comandò  che  uno  coReilo  appuntatissi- 
mo, legato  con  una  setola  di  cavalo,  fosse  ap- 
piccalo aJb  trave  della  casa,  sopra  b lesta  di 
Damocle.  Tassoni.  (P) 

• $ . l.  £*  neutr.  Per  Congùignersi . Star. 
Sen^.  38.  fieeuifando  te  mura  di  quella  (rocco], 
ai  giungea  ad^ailra  cantonata  dcUa  rocca , ove 
avea  altresì  una  simìgliante  torre,  dove  alquanto 
per  isghembo  appiccava  alle  mura  della  terra.  (V) 

• $.  II.  Co/ SI.  Per  Atxt^farsi.  Borg.  OHg. 
Fir.  33o.  1 Galli  ec. , quante  volle  andaruuo 
alla  volta  di  Roma,  o si  appiccarono  co'  Toaca- 
ni,  o si  tennero  più  alti,  e per  la  via  degli  Um- 
bri passarono.  E Fir.  Disf.  064.  Lo  strinse  e 
rincacciò , finché  appkcatosì  seco , finalmente 
lo  ruppe,  e levò  di  terra.  (V) 

IH.  Per  impiccare.  Mor.  S.  Creg- 
Egli  vide  lo  fine  del  discepolo  traditore,  si  co- 
me per  lo  pacato  commesso  egli  appiccò  sè 
medesimo.  Bocc.  nov.  11.  11.  Per  tarlo  poi 
appiccar  per  la  gola. 

5.  IV.  Diciamo  anche  Appiccare  e At- 
taccare , per  Porre  o Riporre , di  tutte  le 
cose  che  si  sospendono  a che  che  si  sia , 
come  ad  arpione  o agulo,  pinolo,  o simili  ; 
come  Appiccare  o Attaccar  l’uva,  o altre 
cose  si  fatte.  Lat.  sospendere.  Gr.  avccfT^- 
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Cr.  6.  S6.  1.  Cosliesi  [Vorigmo)  nel  tempo 
che  ptoiluce  i Borì,  e appiccai  all' ombra,  e ai 

•ceca. 

5.  V.  In  signif.  neutr.  pass.  Lai.  adhta- 
rertf  inhairera,  congUtiinari.  Gr.  npooi^ào- 
^oi.  Bocc.  nov.  ^ 9.  Kaaeotiosi  tulio  il  bianco 
te»tiiDeTUo  e auliilc  loro  ;<p}>iccalo  alle  carni . 
Dant.  In/.  aS.  Poi  «’apprccàr,  irome  dì  cakb 
cera  Fossero  stati. 

♦ <5.  VI.  Dicesi  anche  delle  persone  c/»e, 
essentìo  in  ragivnamenlo  con  oUriii,  mai  non 
finiscono.  Àmbr.  Cofan.  1.  9.  Lasc-iami  An- 
dar via;  perebèv  meco  appiccandosi ,...  mi  ter- 
rebbe a tedio  Un'  ora  e ihù.  (V) 

5.  VII.  Per  Appigliarsi t Aggrapparsi. 
Lai.  manihus  ampere.  Gr.  eaCkap^oatso^ax. 
Bocc.  nov.  i4*  9-  S' incMniuciaruno  ad  appic- 
care a quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  pa- 
ravan  davanti.  E appresso  : Venutagli  alle  ma- 
ni una  tavola,  a quella  s’appiccò. 

5.  Vili.  Per  imprimere, Penetrare, neutr. 
pass.  Sen.  Ben.  f^arch.  5.  5.  Nè  il  ferro  ai 
può  dire  che  non  abbia  virtù  di  tagliare,  se  con 
caso  non  si  pun  un  sasso  dividere,  il  quale  sia 
tanto  duro  di  sua  natura,  c cosi  sodo,  ebe  i colpi 
non  VI  s’appicchìoo. 

5.  IX.  Appiccarsi  dicesi  anche  ile* mah 
contagiosi , quando  s"  avventano  da  uno  ad 
altro.  Lai.  invadere , corripere , inceiSere  . 
Gr.  icpooairric^flw.  Jhcc.  Introd.  8.  lii  Unta 
eHicacia  fu  la  qualilii  della  pialolcnui  narrata 
nell’ appiccarsi  as  uno  ad  altro.  Lib.  Moscate. 
Manuca  gli  altri  animali,  e appicca  loro  la  rab- 
bia. E aurove:  Multi  animali  della  greggia  per 
lo  appiccare  di  questo  male  ai  moo|ooo.  (Qiri 
in  fona  di  nofne.) 

J.  X.  Dicesi  anche  de* semi  e delle  pia/^ 
te  che  alteficano,  e apprendono  alla  terra. 
Dant.  In/.  99.  Nell' orto  dove  tal  seme  a’ ap- 
picca. 

lì.  XI.  E degnati.  Dav.  Colt.  1^0.  Rian- 
ucsla  marra  di  susino,  pero,  melo,  ariegio,  e 
simili:  se  la  maggior  parte  si  appiccheranno, 
lo  verno  seguente,  ec.  £ 179.  pòchi  se  n'ap- 
piccatw,  per  esser  pesco  e noce  ambo  caldi. 

$.  XII.  A^iecare  un  colpo,  o simili: 
Percuotere,  Dare  Morg.  i3.  .la.  B pesche 
sema  nocciolo  appiccava.  Che  sì  ritrasse  ognun 
che  n’assaggiava.  {Modo  basso;  cioè  percuo^ 
teva.)  fai.  3o.  Rinaldo  un  colpo  alle*  zam- 
pe gli  appicca,  E tagliale  la  carne,  il  nervo  e 
r osso. 

5.  XIII.  Diciamo  in  proverbio:  Appic^ 
care  e Attaccar  ferro  aAdosso  a uno;  che 
vate:  Trovare  o Coglier  cagione  d*  incolpar^ 
lo  o calunniarlo.  Varch.  Ercol.  99.  Parlare 
e rispondere  in  guisa,  eh*  egli  non  abbia  onde 
appiccarti  i ferri  addosso , e pigliarli,  come  ai 
dice,  a mazzacchera. 

$.  XIV.  Appiccare  o Attaccar  sonagli  ^ 
Infamare.  Lat.  probrum  aJicui  impingen. 
Gt.  pKaa<pvipibf.  P'arch.  ErcoL  69.  Dire  astu- 
laiiienle  alcun  molto  contro  a chiccheMU , per 
lorgli  credilo  e nputaziooc,  e dargli  biasiinu  e 
mala  voce  : il  che  si  dice  ancora  appiccar  so- 
nagli, e aitibbiar  bottoni  senza  ucchielli. 

5.  XV.  Appiccarla  a uno,  vate  Attac~ 
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caria  a uno;  Porgli  o burla  o male  Frane. 
Sacch.  nov.  148^  Che  per  certo  tal  me  l'avreb- 
be appiccala,  ebr  io  l' ho  appiccata  a lui  dicen- 
do: siedi,  e canibetla,e  veorai  vendetta.  E nov. 
1 53.  Oh  por  bene  voi  me  n*  avete  appiccat'una, 
ec.:  ae  voi  non  pigliate  altro  partito,  10  ve  n'ap- 
piccherò più  di  quattro.  Lasc.  Sib.  5.  5.  Parti 
di’ e’ me  i’aveasooo  appiccata?  7<ic.  Dav.  Star. 
4.  349.  Lo  finn  fuor  del  letto,  e l’ uccidono: 
l’ appiccavano  anche  a Vocula,  ae,  travestito  da 
Khiavo,  di  notte,  cheto  non  iacappava.  Ambe. 
Cof.  |.  14.  Non  acndoci  V<  nuli,  vo’ potete  ornai 
cunchiudere  Che  ve  1*  abbia  appiccata . Cas. 
Lett.  7.3.  E sai  che  anco  a Murano  glie  l' ap- 
piccasti più  d’ una  volta. 

4.  XVI.  Appiccare  tamicisia  : Comincia- 
re ^amicizia.  Salv.  Dtal.  Am.  48.  Non  si  può 
mai  appiccare  amicizia , se  prima  negli  amia 
non  è stata  questa  betiivulenza. 

5.  XVII.  Appiccare  o Attaccare  Conci- 
no, iùcesi  per  ischerto  in  sentimento  osce- 
no. y.  ATTACCARE,  %.  IX. 

.XVlll.  Appiccare  la  zuffa.  Appicca- 
re la  battaglia,  vide  Cominciare  il  combat- 
timento. Stur.  Eur.  5.  io4>  Lo  esercito  de* 
nemici  ne  veniva  lib  volta  loro,  con  proposito 
fermo  di  appiccare  la  zuffa  la  notte,  e col  fri^ 
ro  e col  fuoco  non  vi  lasciare  persona  vivente. 
Pir.  As.  99.  Appiccando  la  battaglia  con  un 
solo,  nui  non  avremmo  difBcullà  ad  espugnar 
tutu  quella  roba. 

5 . XIX.  Appiccare  zana.  Ingannare.  Nov. 
ant.  toi.  Al  nume  di  Dio,  e d’appiccar  zana, 
da  Firenze  si  partirono.  E appresso:  Egli  mente 
per  la  gole.  Ha  egli  appiccata  zana  veruna  a Fi- 
renze, come  qua? 

5.  XX.  Appiccare  il  fuoco,  vale  Dar 
fuoco.  Pigliar  fuoco,  Cominciare  ad  arde- 
re. Pir.  As.  joo.  Diceva  che  in  casa  sua  era 
apuiccaiu  il  fuoco.  Toc.  Dav.  Pit.  Agr.  399. 
I BriUnni  ec.  abbandoiiavan  le  caae , appicca- 
vanvi  fuoco  per  ira. 

li.  XXL  Appiccar  baci  significa  Bacia- 
re. Pir.  As.  i39.  e appiccandogli  certi  confur- 
tevoli  baci  e saporiti  ec. , aggiunse  queste  cosi 
fatte  carezze. 

$.  XXII.  Appiccar  la  bocca  al  fiasco, 
vale  Accostarvi  la  bocca  per  bere. 

$.  XXIII.  Appiccarsi  o Attaccarsi  a una 
cosa,  vale  Eleggerla  per  la  migliore. 

XXIV  Appiccarsi  e Attaccarsi  a*  ra- 
soi e alle  funi  ael  cielo,  vale  Ricorrere  per 
disperazione  anche  a cose  nocive  o impos- 
sibili. Varch.  Star.  i5.  691.  Il  quale  ec.  si 
sarebbe  appiccalo,  come  sì  suol  dire,  alle  funi 
del  cielo.  Ed  Ercol.  89.  Di  quelli  che  hanno 
poca  0 nessuna  speranza  si  dice:  e*  a' appicche- 
rebbero alla  canoa,  ovvero  alle  fuui  del  cielo. 
B 998.  Come  quelli  che  affogano,  s'appicche- 
rebbero, come  SI  dire,  alte  funi  del  cielo. 

H.  XXV.  Appiccare  o Attaccare  le  voglie 
alt  arpione,  vale  Patirsele.  Maini.  9.  n.  An- 
cotcb  io  non  ne  faccia  alcun  disegno , E tal 
voglia  appiccata  abbia  all'  arpione , 1*  ti  vorrei 
donar  roeisn  il  mio  regno. 

5.  XXVI.  E Appiccare  alle  mani,  o si- 
mili, neutr.  pass.,  vale  Rubate.  LaL  manu^ 
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castas  non  habere.  Frane.  Sacch.  Rim.  Con- 
Tien  chf  sìa  attc»o  Di  quel  eh’  e*  piglia  per  an- 
noverare t Chà  nulla  a lui  se  n’  aÙna  ad  ap- 
piccare. 

5.  XXVTT.  Àppieeare  il  majo  ad  0^ 
uicio.  V.  MAJO,  S-  11*- 

APPICCATICCIO.  Add.  Che  m^evolmente 
F appicca.  Fiscoio,  Tenace.  I^at.  tenax.  Gr. 
xouaìÌtjc-  Tes.  Br.  3.  a.  Sappiale  che  ’l  bilu- 
mc  di  quel  lago  è si  tenente  e appiccaticcio, 
che  se  1 nomo  ne  prendeasc  una  manata , ella 
non  se  nc  spiccherebbe  giammai. 

1.  Appiccaiiecio  onrAe  si  dice  duo^ 
MO  importuno^  che  altri  difficilmente  si  può 
levar  dattorno. 

{ . II.  Si  dice  <a%che  delle  malattie  coniai 
giose.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  1 1 3.  I più  quasi  per 
male  appiccaticcio  fossero  rappoi latori.  Buon. 
Fier.  5.  4.  5.  Per  salvarmi  da’  mali  appiccatic- 
ci, Ch'a  tutte  Tore  praticar  conviemmi. 

APPICCATinSSlMO.  Superi,  di  Appicca^ 
tivo.  Lai.  conlagiosiuimus . Gr.  Xotp^ara- 
To$.  Lib.  cur.  malati,  il  tisico  t malore  più  di 
lotti  gli  altri  appiccativiasùuo,  come  più  che  ap- 
piccativisaima  èe  la  lebbra  e la  contagione. 

APPICCATIVO.  Add.  Appiccaticcio.  Lai. 
contagiosus.  Gr.  Lib.  Masc.  Que- 

sta raraa  di  acabbia  è un  male  stranamente  ap- 
piccalivo. 

APPICCATO.  Add.  da  Appiccare.  Lai. 
su^ensust  adfuerens.  Gr  avaepni^scf  ■ Bocc. 
nov.  19.  38.  Fu  non  aoUmente  ucciso , ma  in- 
fino alPoaaa  divorato;  le  quali,  bianche  rimaae 
a’ nervi  appiccale  cc.,  della  aua  malvagità  fece- 
ro, a chiunque  le  vide,  testimonianaa.  Circ. 
Geli.  Questa,  o sia  tua  parte,  o sia  una  virtù 
speciale  commessa  e appiccata  a lei , è chia- 
mata da  noi  religione.  Malm.  1.  8.  Cosi  Marte, 
che  vede  l’armi  a un  chiodo  Tutte  appiccate, 
malamente  sbuffa. 

5.  1.  Per  Impiccato.  Quid.  G.  6a.  Quel 
Pari,  commettitore  dì  tanti  mali  ec. , siccome 
malvagio  ladro  appiccalo  alle  forche , amarissi- 
me pene  soslerràe. 

$.  II.  Appiccato  colla  cera  o colla  sci- 
liva,  dieesi  di  cosa  appiccata  atl  un'altra 
leggiermente,  e che  con  facilità  si  possa 
disgiungere.  K CERA,  $.  III. 

*5*  dieesi  di  vecchio.  Lasc.  Gelos. 
5.  5.  Aveaaela  tolta  quand’egli  era  d’altra  fatta 
e giovioe  ; e non  ora,  che  ci  sta  egli  appiccalo 
con  la  cera.  [Metaf.  presa  daUe  cose  leg- 
giermenle  s^tpicesUe,  che  ad  ogn'ora  sono 
per  cadere.)  (V) 

5.  IV.  É per  metaf.  Alleg.  3ai.  Genera- 
tasi per  lo  più  dal  aererò  proferire  delle  ace- 
roniane  eleganze,  appiccate  loro  addosso  colla 
aciliva.  Toc.  Dav.  Kit.  Agr.  396.  Degli  errori 
de’ Rimici  fa  sua  gloria  il  loro  esercito  di  geoli 
diveruuime,  appiccalo  inaieme  colla  cera  d’ un 
po’ di  fortuna. 

5.  V.  Appiccato  fra  le  Mta  d aìc%mo, 
dicesi  di  cosa  che  da  esso  mal  volentieri  si 
sia  per  lasciare.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  1.  Quei 
beneHzJ  eh  - sono  stati  appiccali  un  pezzo  fra 
le  dita  del  donatore  cc. , non  ci  sono  grati. 

APPIGCATOJQ.  Appiccagnolo.  Ltk.  Astr. 
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T.  fascia  in  easa  qnal  lut^o  ruoli  che  sìa  in 
mezzo  dell’ appiccatolo.  B appresso:  L’ appic- 
catolo si  chiama  le  due  armelle  che  sono  nella 
sella  deir  astrolabio,  e la  corda  che  sta  neV  una 
di  loro;  e chiamasi  cosi,  perchè  l’ astrolabio  si 
tiene  appiccalo  con  esse , e m^almente  quan« 
do  si  vuol  piglisr  l’ altura.  raUsAL  Seliendi. 
17.  Allora  gu  appiccato!  del  picciuolo  si  bagni- 
no con  pece. 

APPICCATURA.  Attaccamento,  Congia- 
gnimento.  itifar.  pr.  533.  L’Amadigt  è un’ap- 
piccslura  di  molti  corpi:  ha  più  capi  che  l’idra, 
e piò  piedi  che  un  cenlograabe.  Red.  Ou. 
amm.  99.  Un  grosso  canale  ec.  sembra  crnne 
varicoso  per  le  frequenti  appiccature.  B iSg. 
La  prima  apertura  trovasi  inuscdiatamenlc  sotto 
r appiccatura  della  coda. 

* $ . Appiccatura.  T.  pittorieù.  Quel  pas- 
saggio che  r artefice  fa  fare  alle  membra 
ed  ai  muscoli  con  morbideua  e con  grassa 
nell'  unirsi  fra  loro.  Statua  in  coi  sono  coolor- 
ni  di  gambe  belbssime,  ed  appiccature,  e svel- 
tezza di  fianchi  divine.  Uno  ignudo  tanto  ben 
ricerco  di  muscoli,  una  concordansa  nelle  ap- 
piccature e congiunture  delle  braccia , ed  10 
quelle  del  corpo  e delle  gambe,  i polsi  e le  Te- 
ne lavorate,  ec.  Fas.  Fit.  (A) 

APPICCIARE.  Appiccare.  Lat.  inharert. 

E neutr.pass.  Sen,  Pisi.  La  prola 
de’piagcnderì  e de*  lusinghieri , che  lodano  le 
cose  perverse,  s*  appiccia  e dimora  nel  pensa- 
mento più  lungamente,  che  nell’ udire.  •9<mnas. 
Aread.  pros.  5.  Ma  le  poorc  e le  capre  ec. 
cominciarono  ad  andarsi  appicciando  pr  hraglii 
tnaccessibUi  ed  ardui  del  aairatico  monte. 

U.  Appicciare  il  fuoco,  il  lume,  e si- 
mili, si  dice  ael  Dar  fuoco  alle  nuderie  com- 
bustibili. Lat.  accendere.  Gr.  immììv.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Allora  quando  appicctano  la 
lucerna  col  zolfanello, oche  imptccianoìl  fuoco, 

APPICCICANTE.  Add.  s'appiccica. 
Lei.  adhterens.  6r.  «pooxsifiooc*  Cr.  4-  ^0^ 
Altri  mettono  un  poco  di  mosto  io  roano,  e fre- 
gaolo  ; e se  è prò  e viscoso,  o glutinoso,  è ap- 
piccicante ; e se  ha  acqua,  non  e appiccicante. 

APPICCICARE.  L' s^piccarsi  che  fanno 
le  cose  viscose,  e quelle  che  si  possono  dif- 
ficilmente ficcare.  Lat.  inhmrere.  Gr.  cpoo- 
xoXl^ . B si  adopera  anche  nel  significato 
neutr:  pass. 

$ . E per  metff.  Alberi.  65.  Quel  n^antu 
poco  cattÌTo,  che  noi  sverno  acquistato  con  fa- 
tica e con  mala  ventura  ec. , prdiamolo  con 
grande  tormento  e con  angoscia,  prchè  vi  ci 
appiccichiamo  cosi,  e ramiamo  cotanto,  che  ec. 
(Cori  ha  r ottimo  tetto  a penna  delFAcas- 
demia.)  Pataffi.  7.  Cosi  appiccicando  gli  ac- 
cordai. 

APPICCICATO.  Adi.  da  Appiccicare.  Lat. 
inhartns.  Gr.  «pooxo)0ia^p*oc . F.  d Focab. 
alla  voce  INCOLLATO. 

APPICCINIRE.  Appkcolare.  Lai.  immi- 
mtere,  minuere.  Cr.  ÀaTroù».  Dentei.  P.  S. 
37.  Tutto  ciò  che  s’eopriaie  per  modo  volgare, 
s’ appiccinisce. 

APPICCINITO.  Aid.  da  Appiccinire.  LaU 
diminutus,  contrmctus,  attenuatus.  Ut.  ùMt- 
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/«<*.  ScU.  taf.  .5.  E non  T abbaglia 
Più  con  auc  laatre  lo  stringer  U bocca,  K il 
trame  fuor  la  voce  appiccinita. 

APPICCIOLARK.  K APPICCOLARE. 

• APPICCIOLIRE. Braee.seh. 
5.  55.  Ed  ecco  appicciolirai  in  un  baleno.  (It) 

APPICCO.  Attaccamento.  La»  congtutina- 
tio.  Or.  irsoncdXXiiot;. 

• 5.  I.  'Per  Pretesto»  o simile.  Infar.  sec. 
9S.  Se  quella  chiosa  degli  Accademici  fu  appiè* 
co,  siccome  dite.  Borgh.  Orig.  Fir.  7*^.  Nè 
ai  crede , nè  ci  è occasione  o appicco  alcuno 
pur  di  pensarlo.  (Vi) 

5.  II.  Dare  appicco.’  Dare  spera/ua.  La!. 
tpem  injicere.  Gr.  Antèa  napix**’'' 

Ercof.  89.  Dare  appicco  è farrilare  dì  numera 
ad  alcuno,  ch’egli  possa  appiccarsi,  cioè  pigia- 
re speranaa  di  dover  conseguir  quello  che  chie- 
de . E Suoc.  5.  5.  L*  avermi  detto  tante  volle 
che  io  vada,  che  buon  per  me,  mi  dà  qualche 
appicco. Scism.  o.5.  Nè  (dovea)  dare  ap- 
picco veruno  alle  cose  che  il  Papa  non  può  mai 
concedere.  Buon.  Tane.  o.  5.  Vuo’ veder  quel 
che  e'  là  e quel  eh’ c’dice,  E a* ella  gli  dà  ap- 
picco, o gli  disdice. 

APPICCOLAMENTO.  Diminuimenio,  Sce- 
mamento.  Lat.  imminutio.  Gr.  patooi;.  Uv. 
M.  Che  c*è  che  ai  facesse  la  franchigia  della 
plebe,  fosse  appicoolamento  del  lor  p<Mcre. 

APPICCOLARE  e APPICCIOLARE.  Far 
piccolo»  Diminuire»  Scemare.  Lat.  imminue- 
re,  minuere.  Gr.  AarroCv.  Nov.  Ant.  stamp. 
ani.  6.  1 . E così  lo  scemò , e aroiccolò  ’l  no- 
vero. lÀb.  Sag.  I beni  altrui  gl*^invilisce  e ap- 
piccolagli.  Lìb.  M.  E la  ’nvidio  ch’io  avrei  avuta 
m continuare  il  magistrato , sia  appiecolata . E 
altrove:  Nè  il  Re,  non  ch’altri,  mai  appÌMO- 
laro  la  maestà  del  Senato.  Af.  AlHobr.  Galieno 
fue  addomandalo,  perchè  egli  appiccolava  cia- 
scun giorno  sua  vivanda. 

$ . B neutr.  Sen.  Pist.  Ma  ancora  le  gran- 
di montagne  si  struggono,  si  consumano  e ap- 
piccolano. 

APPICCOLIRE.  Appiccolare.  V.  il  Vocab. 
alla  voce  PARVIFICARE. 

APPlÈeAPPIEDE.  Prepo^is/one.  Lo  stes- 
so che  A piè»  A piede.  Bocc.  nov.  19.  a.  Lo  *n- 
gannalore  rimane  appiè  dello  ingannato.  Frane. 
Sstech.  nov.  iSd.  Appiede  di  questa  novella  si 
dimostrerà.  Segn.  Star.  14*  5(>7.  Il  Morchese 
ec.  fu  sfonalo  ad  alloggiar  quelle  genti  appiè 
del  monte. 

• 5 • F in  forza  eP  avveHf.  Di  sotto»  in 
fine.  S€tlv.  Avveri.  1.  5.  a.  5?.  Servano  le 
poste  appiè  per  una  parte  di  quelle  regole  che 
raccoglier  se  ne  polrebbono . E 1.  5.  8.  ti. 
Furono,  altre  agli  altri,  questi  ncHati  appiè.  Vit. 
S.  Girci.  74.  Li  suoi  aperti  miracoli,  de’ quali 
intendo  qui  appiè  trattare. 

•APPlF.DARE.  T.  militare  usato  da  alcu- 
ni scrittori  italiani  del  buon  secolo  per  in- 
dicare bordine  che  si  ilA  alla  eaimtleria  di 
scendere  da  cavallo.  Appiedarsi  è P azione 
colla  quale  i cavalieri  lasciano  la  sella  per 
combattere  a piedi.  (G) 

•APPIENISSIMO.  y.A.  Pienissimo.  Su- 
peri. di  Appieno.  Ambr.  Cofan.  3.  5.  Orsù, 
Voi.  I. 
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non  sì  dica  altro  ; cbè  appieoisaimo  Sa  ogni  co- 
sa. OD 

APPIENO.  Awerb.  Pienamente.  Lai.  cu- 
mu/rt/c.  Gr.  ixrXsm$.  Bocc.  nov.  17.  65.  Delle 
quali  cose,  se  io  volessi  appien  dire  ciò  che 
rasi  mi  dissero,  non  che  il  presente  giorno,  ma 
la  seguente  notte  non  ci  basterebbe.  E G.  z.fi. 
4.  Non  potendo  cosi  appieno  in  quel  di  l’or- 
dine da  noi  preso  nel  vivere  seguitare,  ec.  Dant. 
Enfi  4.  Io  non  posso  ritrar  di  tolti  appieno. 
Petr.  son.  iso.  Dir  si  può  ben  per  voi,  non 
forse  appieno , Che  il  nostro  stalo  è inquieto  e 
fosco. 

APPIGIONAMENTO.  V appigionare.  Lat. 
locatio.  Gr.  enropic^Mai;. 

APPIGIONARE.  Dare  e Allogare  a pigio- 
ne. Lat.  locare.  Gr.  airopto!&ovv.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  11.  Io  ho  nel  teatro  un  luogo  tra’ 
cavalieri,  non  ch'io  possa  o venderlo,  o appi- 
gionarlo, o abitarvi,  ma  solo  per  islare  a veliere 
le  feste.  Tratt.  gov.  Jam.  65.  Per  la  quale  s* ap- 
pigionano le  parole,  e le  quislioui  si  completa- 
no. metrtf.) 

5.  I.  In  proverbio:  Chi  imbianca  la  ca- 
sa» la  vuole  appigionare  ; e si  dice  delle 
femmine  che  oltre  al  convenevole  si  raffaz- 
zonano ; e prendesi  in  mala  pw’le»  come 
quel  d’ Aristippo  : Lai.  mulier  faciem  exor- 
Hans»  animi  drformitatem  inaicat.  Gr.  yiivq 
t»  xpocùòrw  xocuci^vT]  rr,v  tò?  oftop- 

ptav  s/iwoivsc.  y.  Flos.  571. 

il.  Afetaf.  Dicesi  di  donna  impudi- 
ca. Menx.  Sai.  la.  Che  le  poppiacce  sue  pen- 
denti c Hosce  Mosiran  ebe  questa  nuova  Polis- 
sena  Sin  d' undici  anni  appigionò  le  cosce.  (V| 

APPIGIONASI.  Dicesi  quella  polizza  nella 
quale  è così  scritto»  e si  pone  nella  faccia- 
ta de'  luoghi  che  si  hanno  da  appigionare. 
AUeg.l\0.  E’  par  che  l’appigionasi  lievin  qual- 
che volta  il  credito  alle  case  vote.  E appresso: 
Per  questo  io  mi  sono  invaghito  di  mettere  in 
sol  fronlespiaio  di  questa  mia  poverella  canzo- 
netta ec.  il  vostro  nome,  quasi  che  un’appigio- 
nasi stampata  in  sulla  romice  dell’ uscio  da  via. 
Maim.  4.  i5.  Questo  è colui  Ch'in  iucca  non 
n’  ha  punto  ; anzi  ragionasi  D’ appiccargli  alla 
testa  un’appigionasi. 

APPIGIONATO.  Addda  Appigionare.  Lai. 
locatus.  Gr. 

APPIGLIAMENTO.  V appigliare. 

E per  Abbarbicamenio.  Lai.  adhtesio. 
Gr.  Cr.  4.  9.  9.  K questo  si  farà  sen- 

za dabkanza  d*  appigiiamento. 

APPIGLIARE.  Appiccare.  E usasi  nella 
signficasione  att.  » ed  anche  nel  sentimento 
neutr.  pass.  Dant.  /n/I  aS.  E un  serperne  con 
sei  piè  si  lancia  Dinanzi  all'uno,  e lutto  a lui 
s’appiglia.  B 34.  Appigliò  sè  alle  vellute  coste. 
E rurg.  7.  E abbraccìoUo  ove’l  minor  s'ap- 
pìgiia. 

5.  I.  £ per  metaf.  Fit.  Ss.  Pad.  Temo 
d’esser disubbidiente  a mio  padre;  onde  non  so 
che  mi  faccia,  nè  a che  m'appiglL  Petr.  cans. 
3p.  S.  E veggio  il  meglio , c al  peggior  m’ ap- 
piglio. Buon.  Rim.  57.  Ch’  io  cerco  in  un  mo- 
mento Di  loro  il  megUo , ed  al  peggior  m’ ap- 
piglio. 

•27 


' G::OsU- 


4^6  A PP 

J.  II.  Per  Avvicinarsi.  Petr.  cap.  la.  ài 
rtji  <>ipcr  non  pure  io  non  m' appiglio,  Ma  eli 
Angeli  ne  »ou  lieti,  e contenti  Di  veder  delle 
mille  parti  l’una. 

$.  III.  Appigliarsi , parlandosi  di  pian- 
te ^ vale  Barbicare.  Lat.  radices  ngere.  Gr. 
^(^oOv.  Dant.  Purg.  ad.  Quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  a*  appiglia.  Cr.  5.  14. 1.  Il 
moro  ec.  in  tufo  o in  argilla  appena  a* appiglia. 

* 5’  ^ neutr.  atsol.  Cresc.  a.  *oa.  Le 

radici  de’ quali,  se  non  si  sterpano  tutte,  sugano 
r umor  del  campo,  c non  lasciano  esser  nutriti 
i semi,  nè  debitamente  vivere  c appigli.'ire.  (V) 

5 . V.  Appigliarsi  al  parere  a'  uno , vale 
Seguire  la  sua  opinione  o il  suo  consiglio. 
Lai.  senteniiam  alieu/us  sequi.  Gr.  rè 
rtvoc  eicao^at. 

•5.  VI.  Appigliarsi,  Axtuffarsi.  Lai.  con- 
certare. Gr.  uoE)(^e9&ai.  Fior.  Firt.  8.  Rissa 
SI  è quando  uno  o più  s’appigliano  insieme.  (S) 

APPIGRIRE.  Neutr.  pass.  Impigrirsi.  Lat. 
pigrescere.  Gr.  óa^fxsn.  Cose.  S.  Sem.  Ma 
così  sicuro  m*  ap^igrìsco , come  se  io  non  sa- 
pessi il  danno  eh  k)  patisco.  ( S.  Bernardo  dis- 
se pigritarì.  ) 

APPILLOTTARE.  Neutr.  pass.  Fermarsi 
otiosamenle  in  un  luogo  senza  sapere  uscir- 
ne. Lat.  consistere  cunctabundum  ; otiose , 
cunctanter  cotnmorari.  Gr.  SdXTpcjSacv.  Buon. 
Fier.  4-  3.  7.  Orsù,  eccoci  qua*.  Ve' che  colei 
non  ci  si  appillotlù. 

•APPINZAtìE.  Dalia  voce  antica  Pinzo, 
che  sign^ca  PungigUotir,  Pugnere,  Mor- 
dere , Far  puntura  ; cd  ^ proprio  di  certi 
inselli,  come  mosche,  tafani,  e simili.  Saiv. 
B.  F.  3.  Guardarsi  dalle  mosche  e dai  tafani, 
che  non  appinzino  ic  gambe.  (A) 

APPIO,  o SED.ANÒ.  Erba  di  pià  maniere. 
Lai.  Apium.  Gr.  oi'Xiyoy.  Cr.  6.  7.  t.  L’appio 
del  mese  di  Febbrajo  si  può  seminare.  M.  Al- 
dobr.  Messi  a bollire  in  acqua  dì  fonte  viva , 
con  radice  d’appio.  — Apium  gravedens  Un. 
Term.  botanico.  Pianta  che  si  coltiva  negli 
orti , e che  serve  per  la  cucina , ed  anche 
nelle  tavole  per  frutta:  ha  la  radice  a fitto- 
ne , JibroSa , scw'o-rossastra  al  di  fuori , e 
bianca  internamente  ; lo  stelo  nodoso,  gros- 
so, striato , ed  i fiori  per  lo  pià  ascellari  e 
bianchi.  (B) 

* ^ anche  aggiunto  di  una  specie  di 
mele.  Bern.  Rim.  ».  ig.  Come  dir  mele  rose, 
appiè  e francesche.  (V) 

APPIOLA  e APPIUOLA.  Sorta  di  mela. 
Red.  Leti.  3.  5i . Colato  {il siero)  per  panno  lino 
lino , e raddolcito  con  un  poco  di  eiulebbu  di 
mele  appiole.  Siccome  potrebbe  ancora 

pigliare  alle  volle  in  bocca  ec.  qualche  poco 
piic  di  giulebbe  di  mele  appiole. 

* APPIOLINA . Anthemis  nobilis  Un.  T. 
botanico.  Questa  pianta  si  coltiva  nei  vasi , 
e tramanda  un  odore  aromatico.  Ha  gli  steli 
distesi,  e le  foglie  pennate,  multifide,  litiea- 
H,  acute,  un  poco  pelose.  Fiorisce  nell’esta- 
te, ed  ha  s fiori  solitari,  terminanti,  a rag- 
gio bianco.  (Ga) 

APPIOMBO.  K A PIOMBO. 

Al'PIOlUSO.  Erba  acquatica,  della  quale 
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f'.  Mattioli.  Lat.  ranuncutus  palustrts,  apium- 
risum.  Gr.  GiXivoy  esypicv,  ^rpa^to»  Vfstot2ov. 
Cr.  6.  7.  3.  Appio  ec.  il  salvatico  c detto  »pio* 
riso,  perchè  purga  il  malinconico  umore.  É ap- 
presso: L'aupioriao  m vino  o in  acqua  decot- 
td , disaohe  fa  stranguria  e la  diuuria.  E nov. 
3.  L’appioriso  per  bocca  non  si  dee  prendere, 
imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova  violentisii- 
mo.  — Ranuncolo  palustre.  Ranunculus  see- 
leratus  Un.  T.  botanico . Pianta  riputata 
veletuìsa  per  le  sue  qualità  caustiche . Ha 
lo  stelo  alto  poco  più  di  un  braccio,  dirit- 
to, liscio,  ramoso;  i fiori  giaUi;  il  frutto 
lungo,  conico,  e fiorisce  in  Maggio  o in  Giu- 
gno. fU) 

APPITITO.  Voce  bassa.  Appetito.  Zibmld. 
Andr.  43.  Con  appitito  si  leva  da  meoM. 

APPIUOLO.  Sorta  di  melo.  Pjrrus  malus 
apiola.  T.  d’ Agricoltura.  V.  MKLO. 

$.  Appiuola,  e Mela  appiuola  la  frutta 
di  esso.  Dav.  Colt.  i56.  Altro  conforto  aenlì- 
rai,  che  a dar  moscado,  o ghiaccioolo,  o mele 
appiuole,  o coccole,  0 altre  novelle. 

APPLAUDENTE.  Che  applaude.  Boc.  Vit. 
Daìit.  34^'  Siccome  in  cotali  casi  con  islro- 
menti  Tarj  e con  voci  applaudenti  suol  farai. 

APPLAUDERB  e APPL.AUD1RE.  Far  se- 
gno di  festa  e d’ allegrezza  col  piccAior  le 
mani,  e con  simili  atti.  Lai.  applaudere.  Gr. 
KpoTccv-  Si  trova  anche  usato  nel  sentim. 
neutr.  pass.  Dopi.  Par.  ig.  Quasi  falcone 
cir  esce  di  cappello , Muove  la  testa,  e coli’  ale 
s' applaude,  Voglia  mostrando,  e facendosi  bel- 
lo. Ar.  Fur.  i3.  4>  Colpa  d’amor  ec. , Che 
dolcemente  nei  prìncipi  applaude , E tesse  di 
na*!costo  inganni  c fraude.  Vinc.  Mari.  lett.  8. 
Pul)blicando , che  per  applaudere  al  Viceré,  e 
non  perch’io  sentissi  così  essere  il  servigio  del 
Prìncipe,  io  gli  dissuadessi  l’andata  alia  Corte. 
Tac.  Dav.  Stor.  1.348.  Per  usato  e vano  a|^ 
piaudere  a qualsivoglia  Prìncipe.  ( Qui  in  forza 
di  nome.  ) 

APPLAUDITISSIMO.  Stateri.  ^Applaudi- 
to. Salvia.  Pros.  tose.  3.  113.  SÌ  diede  lutto 
grnerosamentr  a scrìver  di  sua  mano,  e a met- 
tere insieme  l’applauditissima  editiune  del  pas- 
sato Vocabolario. 

APPL.AUDITO.  Add.  da  Applaudire. 

•APPLAUDITO RE.  Verbal.  masc.  Che 
applaudisce . Adim.  Sat.  La  rivai  sedea  Con 
r umil  volgo  applauditore  al  fianco.  (A) 

APPLAUDITRICE.  Verbal.  fem.  Che  ap- 
plaudisce. Segn.  Crisi,  instr.  1. 37.  1 1.  L’am- 
bizione promette  il  ben  della  fama  atmlaodilrìce. 

APPLAUSO.  Segru)  di  festa  e di  approva- 
zione. Lat.  applnusus.  ..«r.  x^to;.  Bui.  Coi- 
l’ali  aperte,  die  signilìca  applauso  e letizia.  7Vir. 
Dav.  Ann.  i5.  3i3.  Imh  passare  in  Acsja , e 
farvisi  incoronare  ec. , per  avere  maggiore  ap- 
plauso. 

•APPLAUSORE.  Verbal.  masc.  Lai.  qui 
plaudit.  Che  applaude.  Segnar.  Paneg.  (A) 

• APPUC.VBILK.  Add.  d’ o^  gen.  Voce 
dell'  uso.  Che  può  applicsu'si . Questa  cosa 
non  è applicabile  al  caso  nostro.  (A)  ~ BeeL 
Cons.  I.  Toccando  poi  alla  prudenza  di  Ini, 
cd  alla  destrezza  del  medico  assistente,  a eoo- 


APP 

&)(Urare  aìcdo  applicabili  al  noslro  ciao  (i 
rime*^).  (V) 

APPLICAMENTO.  Jpplicaxiow.  Lo  ap- 
pacarti  Lat.  apposiiio,  (ir.  iropo^im^.  Lib. 
cur.  nuUatt.  Per  lo  applieamento  dello  ’mpÙK 
atro,  mollo  mitiga  il  dolore. 

APPLICARE,  jissegnare,  Appropriare. 
Lat.  assignare  » otiAibuere  » destinare  . Gr. 
«pooTi^évcu.  G.  V.  io.  70.  7.  G la  metà  della 
pena  c coodennagione  fosse  applicala  alla  ca- 
mera dello  imperadore.  Com.  Inf.  6.  Ma  roole 
che  eerdii  la  sua  aignifìcaaione,  e applichila  al- 
la materia,  siccome  la  propria  intcnsion  dello 
autore. 

* 5 . I.  £ Attaccare.  Passav.  5oo.  Fedele 
aerro  urti , se  deUa  molta  gloria  dei  tuo  Si- 
gnore, la  quale,  arregnachè  non  esca  di  te,  passa 
per  (c,  non  le  ne  laacerai  applicare  {attaccare) 
neente  alle  mani.  (V) 

$.  II.  Adattare,  Apporre,  Por  sopra. 
JJb.  cur.  maìatt.  Faremo  uno  ’mpiaslro  da  po- 
terlo applicare  sopra  le  mammelle.  £ appres- 
so: Bisogna  applicarri  sopra  ìi  rimedio.  Soffg. 
noi.  esp.  30.  Fu  stimato  bene  applicare  il  pen- 
dolo àlrormolo  sulFandar  di  quelli. 

* $.  ni.  £ m senso  morale  di  Riferire 
tsma  cota  ad  iat*altra.  Segner.  Pred.  18.  8. 
Gregorio  il  Grande,  Tigone,  Beda  ee.,  applica- 
no questo  Im^o  dì  Salomone  a tutti  coloro  che 
han  cura  d*  anime.  (P) 

5.  IV.  Applicare,  per  JsUtdiare  con  at- 
temuone. 

* $ . V.  Si  dice  anche  Applicar  la  mente, 
nel  senso  del  $ . precedente,  Segner.  Mann. 
Apr,  1 5.  5.  Applicare  con  serietà  la  sua  mente 
in  pensare  a Uto.  (B) 

VI.  Applicare , nel  senso  latùu>  di 
applicare  classera , applicare  narein , per  Ap- 
prodare.  MackUuf.  Deeen.  a.  Che  la  aua  na- 
ve, da’ venti  sbattuta.  Applicò  in  Inghilterra.  (M) 

* $.  VII.  Applicare,  in  Matem.,  significa 
Traspfnrtare  una  linea  data , sia  in  un  cff^ 
colo,  sia  in  un'  altra  figura  curwiViiteii  o ret- 
tilinea, in  modo  che  le  due  estremità  di  ijue- 
sta  linea  sieno  nel  perimetro  delia  figura. 
(Dia.  Mat.) 

* APPLICATA.  T.  ^eometriro.  Lo  stesso 
che  Ordinata,  P'isian.  Non  le  ordinatamente 
applicate  in  esaa  ad  una  delle  aasinlote.  (A) 

APPLICATAMENTE.  Ain-erb,  Con  appli- 
cazione. Lat.  attente.  Segner.  Mann.  Ottob. 

6.  4-  Avrai  cotnodilà  di  pensare  applicatamente 
a quello  che  solo  importa  sopra  la  lerm. 

* APPLICATEZZA.  Attenzione.  I^t.  altfn- 
tio.  Gr.  «poco)^TÌ.  Segner.  Mann.  Noi^emb. 

39.  3.  Questa  applicatexaa  si  oppone  alla  n^h- 
genta,  in  quanto  eli’ è trascuraegìne  d'atlenzio- 
ne.  (V) 

APPLICATO.  Add.  da  Applicare.  Dedito 
a che  che  sia.  Lat.  alicujus  rei  studio  dedi- 
tus.  Gr.  tiri^usvóc  wi.  Buon.  Pier.  9.  9. 

E in  esso  assai  misure  S’imparano,  i)pplitMh:  a 
varie  cose.  — Qui  applicate  vale  accuticH*,  ac- 
comodate. (P) 

AFPLICATORE.  Colui  che  applica.  Buon. 
Pier.  a.  4.  ao.  Applicatore  Or  di  questi,  or  di  li 
quei  difetti  e via.].  • li 
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APPLICAZIONE.  V applicare.  Lat  appli- 
catio.  Gr.  oicouSt).  Albert.  3.  L’aroor  di  Ì>io  è 
folte  applicazione  di  cuore,  d'anima  c di  mente 
a Dio  amare.  Cono.  36.  Per  questo  amore,  in 
questa  allegoria,  sempre  s’intende  esso  studio, 

10  quale  è applicazione  dell’animo  innamorato 
della  cosa  a quella  cosa.  Lib.cur.  malatt.  Dal- 
la applicazione  del  rimedio  ne  pruovano  subito 

11  giovamento. 

* 5.  £ per  Appropriazione.  Segn.  Mann. 
Lugl.  9.  I.  Fa  tu  l’applicazione  {parla  d’ima 
similitudine  dell'anima  e di  Cristo  ad  una 
sposa  e sposo)  più  puntuale  da  le  medesimo. 
( Cioè:  ranuagUati  a tale  confronto.)  (V) 

APPO.  Prepos.  f^e  Appresso.  Scriuesior 
Cuna,  or  l’altra,  secondo  ch'ella  iden  più  in 
acconcio.  Ama  per  lo  più  dopo  di  sè  il  quar- 
to caso.  Lat.  apwL  Gr.  irotpoi.  Stdu.  Avoert.  3. 
3.  57.  Dicesi  appresso  di  noi,  come  appo  noi, 
e molte  per  simil  guisa.  Cavale.  Frutt.  ling. 
3o3.  Onde,  quanto  appo  Dio,  non  sono  asso- 
lali. £ 571.  Se  in  cpiesta  volontà  e contrizione 
muori,  quanto  appo  di  Dio,  nnonaco  sarai. 

* $ . I . Appo,  per  Dopo,  Appresso , pre- 
posiz.  Stor.  Semif.  55.  Egli  appo  lo  avere  ad 
ogni  e qualuDmie  cosa  provveduto  entro  lo  pa- 
lagio. E 54.  ^nvennono ....  miesto  fatto  appo 
tre  di  quella  concordia  (capitolazione)  aprire. 
(£  così  spesso  questo  autore.)  (V) 

* 5.  II.  Si  usa  anche  col  participio  pass, 
dopo.  Stor.  Semi/.  74.  G appo  fermatosi  al- 
quanto per  lo  Mugello  dallo  possente  messere 
Ùbaldino,  che  grande  Ghibellino  era , venne  in 
Firenze.  (V) 

* $.  IIJ.  Anche  come  avverbio.  Sia*.  Se- 
mif. 1 3.  Bbbono  più  bucinameoti,  prima  io  se- 
greto, appo  (poi)  per  le  piasse,  di  aasecurarsi 
e vendicarsi  m libertà.  (V) 

* (.  IV.  Dicesi  anche  Appo  che,  per  Dao- 
poiwè.  Stor.  Semif.  Sa.  Abbiamo  detto  deUe 
sequele  che  furono  appo  che  la  terra  e popolo 
di  Semifonte  divemsse . . . distrettuale  dello  Co- 
mune dì  Firenze.  £ 63.  Che  venne  a essere 
lo  quindicesimo  die  appo  che  le  convegnense 
si  furono  compilate.  fV) 

$.  V.  Talora  vale  NA  giuAieio,  NA  con- 
cetto. Bocc.  pr.  3.  Quantunque  aprfo  coloro, 
che  dìsereti  erano,  io  ne  foasi  bdalo.  Dani,  inf. 
18.  Ho  io  grazie  Grandi  appo  te?  Anzi  mar»- 
vigtiose. 

VI.  f^Ae  ancora  CA,  Con  esso.  Boec. 
nov.  5a.  .3.  Dico  adunque,  che  avendo  Bonifa- 
zio papo,  appo  il  quale  mesi.  Gerì  Spina  fu  in 
granilùsimo  stato,  cc.  Petr.  son.  303.  Che  mi 
semi  appo  voi,  dolce  mia  pena.  G.  P.  7.  39.  5. 
Pcrocclic  Hulierto  era  mollo  grande  appo ’l  Re. 

t VII.  In  vece  di  A petto.  In  compia 
razione.  In  riguardo.  G.  K.  7.  70.  i.  I Ba- 
roni, veggen-lo  il  pircol  poclere  del  Re  d’Arao- 
na  apjHi  la  gran  po<.s.inza  del  re  Carlo,  si  fo- 
n>iK>  mollo  sbiguUui.  £ 11.  139.  5.  Ma  non 
Cfiinpanvaiio  m Fenaia,  ^P^  i Fiorentini,  d’as- 
sai di  nobiltà  e di  orrevolezz». 

5.  Vili.  Quando  éigmfica  in  luogo,  imi- 
ta la  f rase  latina  apud  Roiuam,  e serve  A- 
l' accusativo,  usandosi  AetatafiAa  sesiza  Vai'- 
ticolo.  G.  9. 337.  I.  Papa  Giovanni  soprad- 


Digitized  by  Google 


4*8  A PP 

detto,  appo  Viguone  in  Proenta,  in  pubblico 
coQcUtoro  diede  scnteoMdi  acoiminicauone  con* 
tro  Lodovico  Dogio  di  Baviera.  Ecap. 
papa  Giovanui  appo  Vignone  fece  piuvico  nuo- 
vo processo  centra  Lodovico  l>ogiu  di  Baviera. 
E lo.  go.  1.  Nel  detto  anno  papa  Giovanni  ec. 
appo  la  città  d’ Avignone  in  Proeiua,  ec.  S. 
Jigost.  C.  D.  Si  dolca  quel  ricco  appo  l’ Infer- 
no, quando  dicea:  sono  tormentato  in  questa 
liajQina. 

IX.  OUrt  alV accusativo,  truovasi  ac- 
compagnalo con  {diri  casi.  Pass.%i.  La  vil- 
lanìa fatta  altrui,  pruova  ebente  sia  Tuomo  den- 
tro appo  a sè.  É i85.  Sono  contenti  dì  vedersi 
tener  vili  e dùpeUi  nel  parere  altrui,  come  so- 
no ap[K)  a se  nel  parer  loro.  Uv.  Dee.  3.  At- 
tutato alla  (ine  il  fremilo,  fu  risposto  agli  amba- 
sciadori,  non  essere  appo  di  loro  alcun  merito. 
Cr.  5.  aS.  a.  Ed  imperciò  il  piantarìo  {il  pe- 
pe) appo  di  noi  è di  iiiuna  ulilitade. 

APPOCALISSE.  r.  APOCALISSE. 

APPOCO  APPOCO.  Àwei'b.  Lo  stesso  che 
A poco  a poco . Lat.  pauUatim,  sensim . Gr. 
/SpacdiaK  ■ Buon.  Kim.  Sa.  Dolce  mia  morte  e 
fortunata  arsura , Se  in  ceticr  me  converso  ap- 
poco appoco,  Più  non  vivrò  fra  ’i  numero  de’ 
morti! 

• APPODITERIO.  Sost.  Lat.  apodyteriwH. 
T.  di  Archit.  ant.  Spogliatoio  delle  stufe-  (A) 

APPOGGIAMENTO.  V afipoggiare . Bui. 
Inf  ag.  a.  Si  partì  1'  uno  appoggtameulo  dal- 
r altro. 

APPOGGL\RE.  Accostare  iota  cosa  all'al- 
tra per  lo  ritto,  alquanto  a pendio,  accioc- 
ché stia  sostenuta.  Lat.  inclmare,  oilmovere. 
Gr.  am)Ckivuv . Bocc.  nov.  a4-  8*  tavola 
molto  lai^a,  ordinata  in  guisa,  che  stanilo  tu  in 
piè,  vi  possi  le  retti  appoggiare.  E nov.  ?• 
K in  quello  trovata  un' antennelta,  alla  (ìneslra 
dalla  giovane  insegnatagli  l’appoggiò. 

5.  I.  /n  signif.  neutr.  pass.  Lat.  inniti , 
incumbere,  insistere.  Gr.  r^mo^eu.  Cron. 
Moreli.  Trattolli  per  modo , che  non  |»ossono 
starnutire  se  non  s'appoggiano  al  muro,  sì  sono 
indcl>oliti.  Dant.  Inf.  ip.  Come  a scaldar  s'  a|>- 
pog«‘*  ‘egghia  a tegghia, 

(j.  U.  Per  metaf.  Petr.  son.  io.  Gloriosa 
Colonna,  in  cui  s’appoggia  Nostra  speranza.  E 
son.  40.  Ai  quale  un'  alma  in  due  corpi  s’ ap- 
poggia . G.  IO.  ì 00.  3.  Vile  perisce  chi  a 
viltà  s’  appoggia . M.  V.  \\.  78.  Il  perchè  la 
Couletsa  impaurita  , cercò  sollecitamente  pos- 
sente in  Alemagna,  a cui  si  potesse  appoggiare. 

(i.  HI.  Appoggiare  il  corpo  tu  desco, 
vale  Andare  a tavola  per  mangiare,  o An- 
dare a riscuotere.  Malm.  9.  (ì.  Ap|>oggiò  lie- 
tamente il  corpo  al  desco,  E (come  si  suol  dir) 
riebbe  il  peto.  $ 

IV.  Appoggiare  la  laùarda,  vale  An- 
dare a nuuigiare  a casa  d'altri  senza  spen- 
dere . Malm.  q.  4^-  E perchè  la  labarda  ao- 
eh'egli  appoggi,  StatYìeri  attorno  a ricercar  si 
manda,  (Jlù  rabbia  ricettato  e chi  l' alloggi. 

V.  Appoggiare  un  colpo,  o simiìi,  va- 
le Percuotere  e Colpire.  Malm.  10.  16.  Ma 
se , per  non  aver  buon  com'doie  cc. , Ei  t’ ap- 
puggiasse  qualche  colpo  iu  testa. 
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• 5.  VI.  Appoggiar  l’arme.  T.  militare, 
yoce  di  comando  nel  maneggio  dell’ armi , 
alla  quale  i soldati  appoggiano  il  calcio  del- 
V archibugio  a terra  dalla  parte  sinistra  per 
armario  e disarmarlo,  per  cavar  la  bacchet- 
ta, barrare,  e riporla  a suo  luogo.  (G) 

• 5-  VII.  Appoggiare  la  caccia.  T.  di  Ma- 
rineria. L’ inseguire  coti  ardore  ed  attenzio- 
ne una  nave,  alla  quale  si  dà  la  caccia.  (S) 

• Vili.  E couaccus.  di  persona,  per 
Sostenere.  S.  Cai.  tom.  a.  letl.  5g.  bieche 
siate  colonna,  il  quale  siete  posto  per  appoggia- 
re e aitare  questa  sposa.  (V) 

IX.  E Appoggiarsi  ad  uno.  Acconciar- 
si presso  alcuno  per  averne  le  spese.  Com. 
Cani,  (presso  i Deput.  Dee.  17.)  Infin  ch’cl 
{Marco  Lombardo)  ebbe  delle  sue  cose , fue 
pregiato  in  valore  e cortesia  i poi  si  appoggiò  a 
maggiore  dì  sè,  ed  onoratamente  visse  e mo- 
no. (V) 

•APPOGGIATO.  Sost.  Partigiano,  Fau- 
tore, Aderente.  S.  Agost.  C.  D.  5.  ag.  Essen- 
do fuori  di  Roma  Siila,  gli  appoggiali  di  Mario 
che  cosa  santa  fu  » cui  |>ei'donassono?  Mut- 
ti.  (P) 

APPOGGIATO.  Add.  da  Appoggiare.  Lat. 
innixus.  Gr.  spsidc^sevoi;.  Dant.  /n/Tag.  Io  vi- 
di due  sedere  a sè  appoggiati,  Come  a scaldar 
s’appoggia  leggltia  a legghia.  Fianun.  i.a6.  E 
oltre  a tutti,  solo  e appoggiato  ad  una  colonna 
marmorea  ec.  un  giovane  opposto  ridi.  More. 
17.  11.  A piè  d’un  moro  gelso  in  su  la  strada, 
lu  sul  pomo  appoggialo  della  spada.  «S'e^J.  Stor. 
i4>  36/).  Certe  corde  ec.,  alle  quali  appoggia- 
tisi i fanti,  benché  l’ aequa  desse  loro  sopra  il 
petto,  con  quello  ajulo  passarono  salvi. 

APPOGGIATOJO.  Cosa  a che  l'uomo  s’ap- 
poggia: Sostegno.  Lai. /ù/Zura.  Gr.  épetc/sa. 
Fr.  Gioni.  D.  È auiche  la  canna  così  debole, 
• Duperasi  talolla  per  appoggialojo.  Farch.  Slor. 

1 1. 363.  In  chiesa  dopo  r ultime  colonne  erano 
|H>ste  per  lungo  e a traverso  alcune  panche  co- 
gli appoggiatoi. 

• APPOGGUTURA.  Sost.  fem.  Appoggio. 
Salvia.  B.  F.  Dii,  cioè  dici:  onde  di’colì'apo- 
strofa,  0 nota  d’appoggiatura  di  voce,  (^i  per 
similit.)  (A) 

• $ . 1.  Appoggiatura.  T musicale.  Orna- 
mento della  melala,  che  si  fa  aggiungendo 
al  suono  principale  una  o più  note  al  di  so- 
pra o al  ili  sotto.  Sacc.  Rim.  Che  cantan  tutti 
la  sol  fa  mi  re , Con  trillo,  con  cadenza  e ap- 
poggiatura. (A) 

II.  Appoggiatura  dicesi  anche  una 
nota  di  tuono  superiore  a quella  che  se^ue^ 
e si  tiene  più  o meno,  secondo  i diversi  ac- 
cidenti. (A) 

APPOGGIO.  Appoggiatojo.  Lai.  fulcrum. 
Gr.  Frane.  Sacch.  nov.  76.  Matteo 

acquattasi  dietro  all’appoggio  del  banco,  e cala 
giù  le  brache.  Dant.  Purg.  3.  Lo  Sul,  che  die- 
tro fiammeggiava  roggio.  Rotto  m’era  dinanzi 
alla  figura,  Ch'avcvs  in  me  de' suoi  raggi  l'ap- 
poggio. Stor.  Eur.  5.  103.  Questo  simulacro  si 
(atto  slava  in  una  cappella  ec.,  ma  separata,  e 
scinta  d'intorno  da  ogni  snnoggio  di  esso  tempio. 

5-  l.  Per  metaf.  Ajuto  e Favore.  Lat. 
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auxilium.  Gr.  C.  y.  io.  107.  i.  E 

coi!’ tppoggio  del  VicariOf  che  Y’era  per  lo  Bi« 
vero , con  ormata  mano  ec.  riconooo  la  lem. 
M.  V.  p.  44.  Tentavano  io  Arcato,  coirappoa- 
eto  degli  amici  di  M.  Cino,  ec.  Frane.  Saccn. 

Avendo  appoggio  di  Signor  lombardo. 

11.  Appoggio.  T.  della  Cai>allenz*a. 
ìJaxione  reciproca  della  mano  del  cotWiere 
e della  bocca  del  cavallo  per  metto  della 
briglia.  Appoggio  giusto  e trattabile,  (A) 

APPOJAHE.  y.  A.  Appoggiare.  Neutr. 
pass.  Lai.  incumbere.  Gr.  tirtxaìoàat.  Doni. 
Firn.  5.  Lo  viao  moatn  lo  color  del  core,Cb*è 
Iramortendo  dovunque  a'appoja. 

APPOLLAJARE.  In  sign^tc.  neutr., e neutr. 
pass.,  vale  L'andare  che  fanno  i polli  a dor- 
mire. Cecch.  Mogi.  5.  a.  Ma  che  ucce’  nuovi 
in  au  le  ventitré  Vcggh'io  di  qua?  oh  par  che 
gli  abbtao  veglia  Di  appolbjarai. 

5.  Per  metqf.  Posarsi  e Stare  in  qual- 
che luogo.  Modo  basso.  Aio/i.  Pier.  5.  a.  18. 
Ve*  dove  eran  duo  polli  di  mercato  Ili  ad  appol- 
laiarsi. E.  4.  a.  5.  Sa  questa  leccia  di  gente  Qua 
pensasse  appollajare. 

• APPO MAIO.  Add.  Aggiunto  dato  al- 
VAutunno,  e vale  Bieco  m Domi,  e simili 
frutti . Foce  espressiva , sebbene  di  autore 
non  privilegiato.  Oras.  Lombanl.  (A) 

• APPOMICIARE.  T.  d’ Architettura.  Dar 
la  pomice,  Stropicciar  colla  pomice,  yoc. 
Dis.  (A) 

• APPONERE.  ìieutr.  pau.  Per  Mettersi 
in  qualche  luogo.  Posarsi.  Catt.  lett.  loa. 
Siccome  la  mosca  fugge,  e non  s’appone  in  sulla 
pignaita  che  bolle.  {M) 

APPONIMENTO.  Ponimento.  Lai.  oAjeclio. 
Gr.  «iridaci^.  Albert.  43.  Se  le  riccbexte  t'ab- 
bondano,non  v’appoocle  lo  cuore;cbè  non  vie- 
tò le  ricchette,  ma  appouioienlo  di  cuore  nelle 
vicchettc.  Bui.  Purg.  i5.  a.  Estasi  e eleva- 
mento di  mente  da  ogni  operotione , e apponi- 
menio  ad  alcuno  singular  pensiero. 

APPONIZIONE.  Quist./iìos. 

C.  S.  Alcuna  cosa  si  puole  laidtre  e sostare  in 
due  modi:  0 per  apponitione  d’ alcuna  sotxun, 
ovvero  per  remozioDC  d’alcuna  belletta. 

APPORRE.  Por  sopra.  Lai.  mponere,  adji- 
cere.  Gr.  tcpoorc^vvas.  Daat.  Par.  16.  Sicché 
se  non  s’appon  di  die  in  die.  Lo  tempo  va  d* in- 
torno colle  force.  B appresso  : la  con- 

fusi on  delle  persone  Principio  fu  del  mal  della 
ciUade,  Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone. 
Stor.  Èur.  6.  ia4*  Ma  per  trovarsi  con  piu  pre- 
aletta al  soccorso  di  quella  banda  eh’  egli  ave- 
va apposta  ad  Esicco. 

5.  1.  Per  Attribuire  a torio:  quello  che 
il  Bocc.  aitrimmti  disse:  Cor  cagione.  Lai. 
vitio  vertere,  insimulare . Gr.  (to^cDCLciv. 
Bocc.  nov.  37.  i4‘  l**  sonunamente  lo 
avcnlurato  giovane , la  cui  morte  è apposta  al 
mio  marito.  B nov.  68.  14.  Il  marito  pUeva  ec. 
averle  fatto  male,  e ora  apporle  «questo  per  iseu- 
sa  di  sé.  Dant.  Inf.  34.  Wrcb'i’fui  Ladro  alia 
sagrestia  de’ belli  arredi,  E falsamente  jpa  fu  ap- 
posto altrui.  G.  y.  6.  s5.  3.  Fece  abbacinare 
n savio  uomo  maestro  Pier  delle  Vigne,  il  buo* 
no  detlalore , appuucndtigU  trodigionc.  Varch. 
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Ercol.  68.  Che  vuol  dire  apporre?  V.  Dire  che 
uno  abbia  detto  0 fatto  una  cosa,  la  auale  celi 
non  abbia  né  fatta  né  detta  ; il  che  i Latini  m- 
cevano  con/èrre  aliud  in  aliquem,  o con  ferra 
culpam. 

II.  Per  Opporre.  Lat.  objicere.  Gr. 
ayvtvt&ivai.  Pass.  10.  Alla  qual  rìsp<^  non 
sappiendo  apporre , il  padre  e i parenti  lascta- 
ronlo  in  pace. 

III.  E neutr.  pass.,  per  Indovinare. 
Lat  divinare,  coiqectura  ossequi.  Gr. 

Pass.  3a8.  E se  alcuna  volta  gli  venis- 
se predetto  alcuna  di  quelle , non  sarebbe  che 
e*  ne  avesse  però  scienxa,  ma  sarebbe  per  uno 
apporre,  e per  abbattimento.  (Qui  in  fona  dt 
nome.)  Malm.  a.  76.  E venne  immaginandosi, 
e s’appóse.  Ch'ella  (base  sua  moglie, ei  suo  ma- 
rito. Àftng.  19.  s4v.  Margutle  gb  rispuose:  e 
tra  i caprcsti  È tra  le  Mopc  tu  non  l’apponeslt. 
Ar.  Fur.  a8.  34.  Ma  non  v’é  chi  s^apponga 
già  di  molto,  E possa  penetrar  nel  suo  segreto. 

. Apporsi  in  fallo, per  Credere  fal~ 
samente.  Ingannarsi  netl'opirùone.  Ar.  Pur. 
37.  75.  Quando  conobbe  non  ù apporre  in  fal- 
lo, Disse  il  Circasso  al  Re  d’Algìer  ri\*o!to.  fM) 

$.  V.  Abbiamo  in  proverbio.  Far  caselle 
per  apporsi;  che  è Aggirare  altrui  con  pa- 
role, per  cavargli  di  bocca  quel  ch'uom  de- 
sidera: tratta  la  metafora  dagli abbachisti. 
Le  caselle  sxmo  certi  piccoli  spatj  compresi 
da  quattro  linee,  dentro  a'  quali  si  scriion 
numeri,  per  certificarsi  delle  ragioni,  yarch. 
Ercol.  73.  E quando  alcuno  per  iscsltare  olùc- 
chessia  e faHo  dire,  mostra,  per  corlo  al  boc- 
cone, di  sapere  alcuna  cosa,  ai  dice:  far  caselle 
per  apporsi. 

$.  VI.  Apporre  alle  Pandette  o al  Sole, 
dicesi  del  Biasimare  qualunque  cosa,  per 
ottima  che  ella  sia. 

VII.  £ Term.  degli  Abbachisti,  1 quali 
dicono  Partire  per  apporre,  o per  dieci 
all' insù  ; ed  è una  specie  di  partire. 

APPORRE  ALLA  BABÀ.  Maniera  di  dire 
proverbiale,  yarch.  Ercol.  53.  Donde  nasce 
oufoncbino  per  uno  che  mai  di  nulla  non  si  con- 
tenta, e torcendo  il  grifo  a ogni  coso,  si  duole 
tra  sé  brontolando,  0 biasima  altrui  borbottan- 
do; e di  cotali  si  suol  dire:  egli  apporrebbouo 
alla  babà. 

•APPORTANTE.  Add.  ttognigen.  Che  ap- 
porta. Bemb.  Lett.  (A) 

APPORTARE.  Portare,  Arrecare.  Lal.yér- 
re.  Gr.  ^spitv.  Bocc.  nov.  1.  3a.  E farebbe  (die 
di  preaente  gli  sarebbe  app<>ilalo.  G,  y.q.  104» 
I.  E preso  ed  arso  suo  naviiìo , ebe  gli  appor- 
tava la  vitluagba  nell’oste,  si  si  die  molla  roa- 
lÌDConìa.  Dant.  Par.  37.  Cosi  ai  fa  la  pelle  bian- 
ca, nera,  Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia  Dì 
(uicl  cb' apporla  mane,  c lascia  sera.  Difend. 
Pac.  Duchessa,  tu  stai  a veder  dantare,  e io 
f apporto  le  peggrorì  novelle  che  tu  avessi  mai: 
e feede  l’ambasctala. 

$ . I.  Per  Riferire.  Lai.  referre,  remmtia- 
re.  Gr.  ^sactv.  Dant.  Inf.  10.  E s’allri  non  ci 
apporta.  Nulla  aavera  di  voatro  stato  umano.  E 
Par.  35.  E (pieslo  apporterai  nel  moudo  vostro. 

$.  U.  £ per  Cagionare.  Lat.  afftrre.  Gr. 
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Petr.  son.  ai5.  Oh  dolce  ingaono 
cdamoroM  froda,  Danni  uo  piacer  che  »oI  mim 
m’apporta!  E son.  298.  E col  suo  dir  ro^ ap- 
porta Dolceau  ch’uom  mortai  dod  sentì  mai. 

* (II.  E neutr.  pass.,  per  Recarsi.  Lat 
iUuc  conferre  se.  M.  V.  1.  92.  Ami  si  partì 
di  là  [da  jiverstt)-,  e per  potere  agiare  le  ciur- 
me iu  Cerra,  s'apporto  al  castello  deiruoTO.  (V) 

APPORTARE.  Da  Porto,  PigUar  porto, 
Approdare.  Lat.  appellere,  se  applicare.  Or. 
irpoffoppi^itv.  G.  y.  9.  4^.  1.  1 quali  «pporta- 
roDO  a Pisa,  e vennero  a lui  a Poggibonn.  Nov. 
ant.  8t.  3.  Maravigliandosi  forte  molti,  che  sen- 
ta niuna  guida  questa  navicella  era  così  appor- 
tata ivf  È 34.  a.  I conducitorì  furtmo  presti, 
diedero  mano  a*  remi,  ed  apfwrtarono  in  Sardi- 
gna.  Dectam.  Quinti!.  P.  Colui  andòe,  e com- 
peròe,  e apportòe,  per  fortuna,  ad  un’altra  cit- 
tade. 

APPORTATO.  Add.  da  Apportare.  Lai.  aJr 
latus , importatus.  Cr.  sioaY^at^.  Lib.  cur. 
malatt.  Nella  febbre  con  male  di  petto  sono  in- 
sanabili i nocumenti  apportati  dal  viuo. 

APPORTATO.  Ada.  da  Apportare,  in  si- 
gnif.  di  Pigliar  porlo.  Lat.  appulsus.  Gr.  icpoo- 
oppio^ti; . M.  y.  il.  3/|.  Lo  He  di  Cipro  con 
tre  galèe  apportato , andò  a Vignone  al  santo 
padre. 

APPORTATORE.  yerbal.masc.  Cheappor- 
ia.  Lat.  ijui  affert.  Gr.  Toc.  Dav.  Ann. 

5. 6a.  Cesare  maniDconoso  domaodava  al  Senato 
se  tal  morte  s' attribuii. t h lui,  e all’apportatore 
dello  scritto  di  Pisene,  quei  che  ei  fece  il  di  e 
la  notte  ultima.  E Star.  4.  338.  Riscaldandoti 
insieme  con  questi  parlari,  gl’ iiifìamoiò  uua  leU 
lera  di  Vespasiano,  che  Fiacco,  non  la  potendo 
nascondere,  lesse  in  parlamento,  e mandò  pri- 
gioni a Vitellio  gli  apportatori. 

APPORTATRICE,  yerbal.fem.  Che  ap- 
porta. Lat.  qua  offerì.  Gr.  ^apoooo.  Filoc.  a. 
129.  Elle  questa  mattina  ti  furon  dolenti  augu- 
rj,  e oggi  ti  saranno  dolenti  apportatrici  del  fuo- 
co ove  tu  miseramente  ardere  mi  vedrai.  — B 
Tass.  Ger.  1.  81.  Ma  precorsa  c la  fama  ap- 
portatrice De’ veraci  roinorì  e de' bugiardi.  (V) 

•APPOSITAMENTE.  Am>.  AcconciamefUe, 
Propriamente.  (P) 

APPOSITISSIMO.  Superìat.  Acconcissùno, 
Ctmvenienlissimo.  Lat.  aptissimus.  Gr.  ititti- 
ÒSiOTaTO$.  Bemb.  Lett.  1.  6.  85.  Così  il  sen- 
timento è piano,  ed  alle  comparazioni  dette  ne’ 
tre  versi  sopra  rispondentissimo  ed  appositissi- 
mo. £2.9.  117.  Mi  rallegro  con  voi  della  bel- 
lissima ed  appositissima  relazioo  vostra  làtla  nel 
senato  nostro. 

APPOSITIVO,  Add.  Che  si  ftuò  apporre. 
Lat.  qui  potest  adjici.  Gr.  Buon. 

Pier.  2.4*  Titoli,  dico,  appositivi,  aggiunti, 
E non  suslanziali,  iloscì,  molli. 

APPOSITIZIO.  Albi.  Apposliccio.  Lai.  ad~ 
dititius.  Gr.  irpóo!^irD;.  Saiv.  Disc.  2.  487.  1 
testi  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  contro  alla  va- 
nità delle  donne,  non  parlano  dei  capelli  appo- 
sitiaj  ec.,  come  pare  che  voglia,  ec. 

•APPOSITO.  Apposto.  Guid.  G.  Aggenti- 
livano la  sostanza  del  detto  oro  quinci  e quindi 
I* apposite  nazioni.  E Dani.  Cono.  Nel  comjn- 
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ciaraetito  dì  ciascuno  bene  ordinalo  convito  so- 
gliono li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito,  e 
quello  purgare  da  ogni  macola.  (V) 

• 5 ■ Qualche  i moderni  usano  Ap- 
posito nel  senso  d‘ Acconcio,  Adattato,  Fat- 
to o Messo  a posta.  Si  può  sostenere  un  tal 
uso,  perchè  troviamo  nel  y ocM»<dario  il  su- 
perbivo Appositissimo  per  Acconcissima, 
Convenientissimo,  con  esempj  del  Bembo.  (P) 

APPOSIZIONE.  Apponiùone,  Apoonimen- 
to.  Lat.  appositio.  Gr.  Albert.  44, 

96.  Che  non  ne  cacciò  fuori  la  necesaitade  Do- 
ineneddio,  o Tutilitade,  ma  la  volontade,  e la 
troppa  apposizione  di  cuore.  E appresso:  Non 
dinuse  la  necesaitade  o l'utililade,  ma  la  troppa 
volontade,  e troppa  apposiziooe  di  cuore.  TratL 
segr.cos.donn.  Come  potrai  vedere  per  appo- 
sizione del  rimedio. 

• $.  I.  Apposizione  chiamasi  anche  una 
delle  fi^re  rettoriche.  Salo.  Avveri.  9.2. 10. 
Ed  è piuttosto  quella  manici  a che  i latini  rel- 
torici  chiamano  apposizione , la  qual  mostra 
che  il  relativo,  e qualche  voce  del  verbo  Esse- 
re, ad  appellativo  nome  posta  davanti  s'inmia- 
gini  dall’ uditore*.  (V) 

• II.  Apposizione  si  dice  dai  Fisici , 
parlando  de*  corpi  che  debbono  il  loro  cre- 
scimento  all’aggiunzione  o tau'one  de’  corpi 
circonvicini.  Se  formali  si  sieno  dentro  alia  ve- 
scica, e <mivi  per  la  conùnoa  apposizioDe  e 
coesione  ni  siinili  materie  somimuistrate  dal- 
l’orina,  ec.  Cocch.  B.  4.  y.  AGGIUNZIO- 
NE, (A) 

• APPOSTA.  Avverò.  Appostaiamente,  A 
bella  posta,  A posta.  Lat.  consulto.  Buon. 
Pier.  (A) 

APPOSTAMENTO.  L'apposiare.  LaL  insi- 
dile. Gr.  svaòpa.  Cr.  9.  gd.  5.  Inutili  sono  per 
gli  appostamenti  e guerre  che  fanno  loro.  mor. 
S.  Greg.  Dentro  alla  mente  egli  sosteneva  gli 
appostamenti  de’  maligni  spirili. 

APPOSTARE.  Osservar  cautamente  dove 
si  ricoveri  o sia  riposto  checché  si  sia  : Con- 
trassegnar coll’occhio.  Lat.  insidiari,  insidias 
tendere.  Gr.  svsdpsótcy.  Cr.  9. 86.  8.  È da  stir- 
par tutte  erbe  e athosceiU,  dov%  le  volpi  si  na- 
scoudoDo,perapposlareec.;nnperoochc  la  mal- 
vagia volpe,  si  dice,  gli  apposta.  E N.  g.  An- 
che sono  appostate  da’  iiiDbj , e da  alcuni  altri 
rapaci  uccelli.  Frane.  Saceh.  Op.  dìv.  90.  Li 
cacciatori  fuggonsi  e nascondonsi  dietro  ad  uo 
arbore,  il  quale  egli  appostano. 

1.  Per  semplicemente  Osservare,  o 
Corre  il  tempo.  Lat.  tdsservare,  signore.  Gr. 
Tvipitv.  Conv.  17.  Questo  è quello  che  li  lettori 
deono  intentamente  andare  appostando  per  le 
scritture  ec.,  siccome  appostare  sipuò  nell'Evan- 
gelio. Bocc.  nov.  7t.  8.  Gulfardo  avendo  ap- 
postalo che  insieme  colla  moglie  era,  ec.  E Lab. 
vo3.  Che  lei  diceva  in  suo  dispetto  andare  su- 
folando,  e appostando  di  guastare  il  suo  bel  viso 
amoroso.  Fir.  As.  27.  Ito  verso  il  fiuinicello, 
e appostando  la  più  bassa  parte  della  ripa. 

fi.  II.  Dicest  in  prov.  Appostar  l’allodo- 
la, o Appostar  la  stoma,  di  chi  spende  il 
ten^o  in  codiar  gli  andamenti  altrui,  e di 
chi  pone  t’occhio  addosso  a che  che  sia: 
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mel(if.  toUa  dal  codiar  de^i  uccellaltm. 
Jiuom.  Piar.  9.  4*  *?•  BaJurn,  perchè  Tirioto 
AppuslaU  ha  la  starna.  £ 4*  **  Quel  ladro 
olle  appostò  la  starna  il  die,  Per  desio  di  pelar- 
la non  veduto.  Crepa  dì  rabbia , che  sente  un 
ragazzo. 

UT.  Per  Aopiccare,  nel  signif.  del 
5.  XII.  Cirijf.  C«/v.  5.  Ed  ci  col  ^ulo  una 
sorba  gli  apposta  In  suirorecchio,  ed  hassel  pò* 
sto  al  piede  Morto,  che  non  battè  senso  nè  polso. 

♦ 5.  IV.  £ per  Conoscere,  Indovinare. 
Cecch.  Dot.  A.  4.  ee.  4.  Va,  appostali  tu  que- 
sti ccrrcUi.  £ Leàc.  Sibili,  a.  oa.  Non  gli  a|^ 
posterebbe  nonio  nato.  (V) 

* 5*  V.  £ per  Palesare,  Mostrare,  Sco^ 
prire.  Gio.  PiU.  lib.  9.  cap.  i5i>  Uno  suo  com- 
pare e confidente  il  tradi , e rappostù  al  Con- 
te.  (V) 

* $ . VI.  £ per  una  vibrazione  di  colpo 
a luogo  detenninaio.  Ar.  P$tr.  1.  74»  Colle 
groppe  il  destrier  eli  fa  risposta.  Che  fu  presto 
al  girar  come  un  Mieno;  Ma  non  arriva  dove 
i calci  appoala:  Misero  il  cavalier  se  giungea  a 
pieno!  (F) 

• APPOSTATAMENTE.  Avi>erb.  A posta. 
Lai.  consulto,  dedita  opera,  de  industria.  Gr. 

Ùb.  Moti.  Avea  un  suo  fante  stato 
anticamente:  apposUlamente  garrìa  con  lui, per- 
chè gli  rispondea  sreutamente. 

^APPOSTATO.  Add.  da  Appostare.  Malat. 
Sf.  Car.  Lett.  PerchV  esco  di  casa  alParia  oscu- 
ra, Guardando  prima  •’io  sono  appostato.  Non 
creder  che  de'  birri  abbia  paura.  (A) 

APPOSTATORE.  f'erbal.  masc.  Che  appo- 
sta. Lat.  insidiiUor.  Gr.  rvsòpeuasv.  Mor.  S. 
Greg.  ».  17.  Mostrandogli  segretamente  il  vi- 
zio, quasi  come  uno  appostalore  uccide. 

A^OSTICCIO.  y.  A.  Add.  Posticcio.  Lat 
addititius.  Gr.  iepóo^rro{.  Lib.  Amor.  Ed  in 
esse  femmine  color  naturale,  più  che  appostic- 
elo, vedemo  che  è onorato. 

APPOSTO.  Add.  da  Apporre.  Lat.  appo- 
situs.  Gr.  «pocra&itf.  Cr.  5.  19.  1.  Il  loglio, 
ovvero  zizzania  ee.,  alle  ferite  putrefatte  appo- 
sta, mondifìcale,  e sanale. 

5.  Per  Attribuito  a torto.  Lat.  Hiatus, 
irrogatus.  Toc.  Dav.  9.  5i.  Dove  per  fuga 
tentala,  ovvero  appostagli , fu  ucciso.  Guicc. 
Stor.  1^.  97.  La  giustincazione  delle  calunnie 
apposltcì sarebbe  forse  necessaria, o cunvenienle. 

* APPOSTOLA.  Pemm.  d*  Appostolo.  La 
Maddalena,  della  l'innamorala  appostola.  Pr. 
Jacop,  (A) 

APPOSTULATICO  e APOSTOLATICO.  P. 
A.  Papato,  Pontificato.  Lai.  Pont^catus. 
Gr.  ag^tispssawti.  Mor.  S.  Greg.  Chi  e questo 
villano  e rozzo  uomo,  lo  quale  presume  d usur- 
pare rufDcto  del  nostro  flppo»tolatÌro? 

APPOSTOLATO  e APOSTOL.XTO.  Grado 
e Dignità  d' Apostolo.  Lai.  apostolatus.  Gr. 
air&otcXv)-  Pii.  Ss.  Pad.  9.  536.  Giuda  essen- 
do in  glofia  e in  onor  d*  apposlolato  per  Cristo, 

il  tradir.  Cavale.  Att.  Apost.  7B.  Segrega- 
tomi Barnaba  e Saulu  in  quell' opera,  cioè  dello 
appostolato  al  quale  io  gli  hoe  assunti. 

• $.  Per  Papato,  Pon/r^c«/o.*Lal.  Pontf/i- 
catus.  Gr.  eipxiapcvouvr,.  Dial.  S.  Greg.  5.  17. 
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E appresso  essendo  alto  e onorato  per  lo  stalo 
deir  apposlolato.  (La  ooce  Appostolato  qui  non 
si  può  prendere  per  Papato , ma  per  vero 
Appostolato,  mentre  ivi  si  do/^  di  san  Pao- 
lo, che  mai  non  ascese  al  Papato.)  (V). 

APPOSTOUCALEeAPOSTOLlCALE.^tU 
Pontificale.  LsL  pontifiems.  Gr. 

Lib.  Dicer.  Se '1  giudiciu  dell' appoòtolical  Sede 
pendesse  da  tuo  aiiiitrìo. 

APPOSTOLICAMENTE  e APOSTOLICA- 
MENTE. Avverò.  Alla  maniera  degli  Apo- 
stoli. Lai.  apostolice.  Gr.  oirocTo>jx<i( . Pr. 
Giord.  Pred.  P.  Viveano  in  que*  tempi  con 
esempio,  c apposlolicamenle. 

APPOSTOUCO  e APOSTOLICO.  Sost.  Pa- 
pa, Pontefice  t o nelle  antiche  scritture  si 
trova  spesso.  Lai.  Pontifex.  Gr.  ofYiapsóc- 
Lib.  Dicer.  E quando  l’apostolico  vide  che 
non  potea  conUstare,  ec.  Tes.  Br.  9.  95.  Sil- 
vestru  fu  fatto  Vescovo  e Appostolico  de*  Roma- 
ni. £ appresso:  E tenne  quello  ’mperio,  che 
noi  sottomise  aU’ApposloUco,  siccome  fece  quel- 
lo di  Roma.  Stor.  Pisi.  97.  Si  partio  da  Ge- 
nova, e andonne  all'Appustolico  di  Roma. 

APPOSTOLICOeAPOSTOLlCO,v/</d:  Per- 
tinente ad  Apostolo,  Che  fa  uffixio  iP Apo- 
stolo. Lat.  apostolicus.  Gr.  aeooToXsxó;.  Doni. 
Par.  19.  Poi  con  dottrina  e con  volere  iusicme. 
Coir  ufluio  appostolico  ai  mosse.  Pass.  68.  Egli 
e i suo*  disccnucnli , come  uomini  evangelici  e 
appustolici , stirperanno  i vizj , semineranno  le 
virtudi,  e ricogiieranno  frullo. 

I.  Per  Papale,  Pontificale.  laX.pon- 
tificius.  G.  y.  4-  93.  1.  Eaaendo  papa  Urba- 
no li.  in  Sedia  appo^olica.  E 8.  80.  10.  Era 
stata  vacante  la  ^dia  appostoiica  dieci  mesi. 
Pass.  99.  Adoperando  a ciò  le  chiavi  e l*au- 
torilà  appostoiica  della  santa  Chiesa.  Prone. 
Sacch.  Èim.  A te,  che  tien*  Tappostolico  am- 
manto. 

* li.  11.  £ per  metuf.  vale  Kozzaniente , 
Negligentemente.  (A)  — Rferendosi  alle  ma- 
niere semplici  e popolari  de’  santi  Aposto- 
li (Mio) 

APPOSTOLO  e APOSTOLO.  Epiteto  prir^ 
cipalmente  de’  dodici  inviati  oa  Gesù  Cristo- 
a predicare  il  yangelo.  Lai.  Aposioìus.  Gr. 
a«ócToXo(.  Pau.  64.  Anzi  come  in  un  altro 
luogo  dice  rAppostolo. 

5.  I.  Per  similit.  Pr.  Jac.  T.  SI  m*l»a 
legalo  il  cuore  Maddalena,  pensando,  Temendo 
e desiando,  Innamorala  appostola. 

$.11.  Appostolo  e Apostolo  vtde altresì 
Tertiario,  Bixsocco,  o quasi  come  F rate  o 
Bomito  vagante.  Frane.  Sacch.  nov.  101.  Ed 
era  di  questi  ai  cliiamano  Appoatoli,  che  vanno 
con  le  logge  vestili  di  bigio,  senza  levare  mai 

f;li  occhi  m alto.  Cavale.  Fruii,  ting.  9«  Per 
e predette  tutte  cose  si  manifesta  che  stolli, 
anzi  eretici  sono  quelli  poveri  che  comuoemeule 
si  clùamano  Appostoli. 

•APPRATIRE,  y.  A.  T.  d’ Agricoltura 
Ridurre  a prato  un  terreno.  (A) 

APPREGIARE.  j^prettare.  LsX*  (estima- 
re. Gr.  iroucodoz.  Bui.  Purg.  98.  1.  La  cut 
opera  è da  essere  appregiata  e lo<lala 

APPRE51ERE.  Premere,  y.  A.  Com  Inf 
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}•.  Impongono  taglie  e graTamenlìa  quelli  sud- 
diti ch’elli  appremono. 

APPRENDENTE.  AiLL  Che  Apprende.  Lat. 
mddiseenst  discens.  Gr.  pav^a^.  Bmt.  La 
memoria  della  mente  imprendente  si  ricorda 
della  memoria  delii  spinti  appresi,  quanto  fu 
ferma  al  sommo  Bene,  onde  era  disceu  e ave- 
va avuto  origine. 

APPKENDENTISSIMO.  Superi,  di  Appren- 
dente. Lat  ad  discendum  {^itisshnxts.  Gr.  s*>- 
pobàsoTarof.  Ziìxdd.  Andr.  Sogliono  essere 
in  queir  aria  d'ingegno  chiaro,  c di  mente  ap- 
prendentissima. 

APPRENDERE,  imparare,  Comprendere, 
Intendere.  Lai.  discere,  addiscere,  percipe- 
re,  apprehendere.  Gr.  ^av^dwsiv.  Bore.  nou. 
Si.  9.  Avendo  questo  cammino  appreso,  più 
volle  poi  in  processo  di  tempo  vi  ritornò.  £ 
not'.  58.  6.  VeggenJo  que' Signori  ec.,  c dc’lor 
costumi  apprendendo,  poi  te  ne  potrai  qui  veni- 
re. £ not'.  49*  a.  Perché  apprendiate  d’ esser 
voi  medesime , dove  si  conviene,  donatrici  de' 
vostri  guiderdoni.  Doni.  Inf,  10.  Mei  vostri 
non  apprcser  ben  quetl’aite.  E Pur^.  16.  <^uei 
sono  spirti,  maestro,  ch'i'odo?  Diss'io;  ed  egli 
a me  : tu  vero  apprendi.  E Par.  5.  Non  ti  ma- 
ravigliar ; che  do  procede  Da  perfetto  veder, 
che  come  apprende.  Cosi  nel  bene  appreso 
muove  il  piede.  G.  y.  11.  9S.  5.  Quelli  che 
stavano  ad  apprendere  grammatica  c loìca  in 
quattro  grandi  scuole. 

5.  I.  Trovasi  ancora  in  signif.  ^Inse- 
gnare; ma  è maniera  antica,  e che  viene 
dal  francese  Fare  apprendere.  Lat.  docere. 
Gr.  i(3ao)tatv.  Nov.  ant.  66.  3.  La  virtù  ragio- 
nevolmente manca  ; ma,  per  la  tua  bella  prov- 
videnza, io  t' apprcuderb  come  io  potrò.  Espos. 
Saim.  Il  padre  è naturalmente  tenuto  al  fìgliuoio 
ec.  ammunirlo  di  Dio,  e d' apprendergli  buoni 
costumi,  perchè  sia  buono. 

$ . II.  In  vece  di  Prendere  semplicemen- 
te. Lat.  apprehendere,  prehendere.  Gr. 
^«»stv.  Dani.  Purg.  14.  Anciderammi  qualun- 
que m’apprende.  Bemb.  Star.  3.  33.  Esso  ven- 
ne a Toscaneila,  terra  nella  vìa  Cassia;  la  quale 
se  gli  oppose  con  gran  numero  di  contadini , 
acciocché  egli  non  v’entrasse  : alla  fine  le  sue 
genti  l’appresero,  e Montefiascone  ancora.  — £ 
nel  Carme  dei  Sepolcri.  U.  Fase.  E l'amo- 
roso Apprendeva  lamento  a*  giovanetti.  (Min) 

$.  111.  Appreruiersi  d*  antorc , Innamo- 
rarsi. Lai.  amore  capi.  Gr.  ipon  xXùwou.  Liv. 
Af.  Appio  Claudio  s’apprese  dell’ amore  d’una 
pulcella . Ovid.  Pisi.  E cosi  sono  io  appresa 
d’amore,  come  fu  ella. 

IV.  In  signif.  neutr.  pass.  Appigliar- 
si, Attaccarsi.  Lat.  inharere,  coalescere.  Gr. 
nrrfwo^au.  Bocc.  nov.  So.  tS.  Avvenne  che 
un  fuoco  s’apprese  in  Capsa.  E nov.  53.  5.  11 
fuoco  di  sua  natura  piuttosto  nelle  leggieri  e 
morbide  cose  s’appixmlc,  che  nelle  dure.  Sen. 
Pisi.  86.  Ma  poi  che  gli  è appreso  e cresciuto 
{Aulivo),  egli  è bello,  verde,  torte  e vigoroso. 
E appresso:  E vidi  di  quelle  (m/f)  che  furon 
piantale  nonsolameolc  di  Febhrajo,ma  all’usci- 
ta di  Marzo,  e appresorsì,  e mantennorsi,  e ab- 
bracciaro  gU  olmi,  e fecero  frutto.  Doni.  Inf. 
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5.  Amor,  eh*  a cuor,  eenld  ratto  s’ apprende. 
Rim.  ant.  P.  N.  Guia.  Guin.  Fuoco  d’amore 
in  gentil  cor  s'apprende.  Come  virtute  in  pie- 
tra preziosa. 

V.  Per  metaf.  G.  y.  7.  54-  3-  Accioc- 
ché 1 Colonnesi  non  s’apprendessero  ali’ajnlo 
degli  Annibaldeschi. 

• 5.  VI.  Per  Temere.  Lai.  vereri.  Gr.  po- 
/^lol^ou.  A questo  senso  possono  in  qualche 
modo  appartenere  li  seguenti  esemnj . Se- 
gner.  Mann.  Aprii.  i5.  4.  Non  facendo  i fan- 
ciulli se  non  quel  tanto  che  apprendono  loro  ge- 
nio, loro  guadagno.  [Cioè:  si  figurano,  S* im- 
maginano.) Svgner.  Matm.  Seti.  So.  a.  Non 
solo  apprenderanno  quel  male  come  immenso 
o come  insueto,  ma  come  loro  già  già  tutto  im- 
minente. (V) 

• VII.  E coìt infinito  senza  il  segnaca- 
so espresso . Mem.  Sat.  7.  Che  apprese  in 
viaggiar  perder  la  fede.  (V) 

APPRENDEVOLE.  Add.  Apprensibile . Lat. 
eomprehensibilis.  Gr.  xaToXi]tm>(.  Bui,  A me 
Dante , cioè  al  mio  intelletto,  veniva , cioè  ap- 
prenJcvoIe  e intelligibile. 

APPRENDIMENTO.  Rapprendere.  Lai. 
comprehensio.  Gr.  Teol.  mist.  Non 

perch’ella  non  sia  buona  e nobile,  ma  per- 
ch'ell’é  supemale  apprendimento.  Fav.  Esop. 
Abbandona  quella  propria  ond’  è maestro,  e se- 
guita quella  onde  non  n*  ha  alcuno  apprendi- 
mento. Com.  P^*^’  ai.  Per  P ammmislraiìoDe 
de*  sensali  apprendimenti  di  quelle  tre  sorelle. 

Per  Timore.  Lat.  metus.  Gr.  ^ój3oc> 
Sen.  Pist.  Follia  è uno  apprendimento  di  pe- 
ricoli e fatiche. 

•APPRENDISTA.  Sost.  masc.  yoce  del- 
t uso.  Colui  che  impara  o si  esercita  in  al- 
cuna professione.  Come  scuola  vuole  maestri 
abili  e zelanti, apprendbti ducili  e studiosi.  Cocch. 
S.  M.  N.  (A) 

APPRENDITORE.  Apprendente,  Che  ap- 
prende. Lat  addiscens.  Gr.  xaxeù.afi3é»ttv . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  di  <|uesta  dottrina 
egli  non  volle  mai  essere  apprcnditore. 

APPRENSIBILE.  Add.  Alto  ad  apprender- 
si. Lat.  eomprehensibilis.  Gr.  xoiTaXijrróc. 
Teol.  misi.  Egli  é tutto  desiderabile , ma  non 
è lutto  apprensibile , nè  nel  presente , né  nel 
futuro. 

APPRENSIONE.  Apprendimento.  Lat.  di- 
sciplina, comprehensio.  Gr.  xaraXfiiffi;.  Dant. 
Conv.  58.  Perocché  da  lei  aver  non  possono 
alcuna  apprensione . Bui.  La  nostra  apprensio- 
ne é atto  finito,  benché  per  potenza  sia  infinita. 
Com.  Inf.  14.  Odio  é un  movimento  d’appe- 
tito , che  discende  da  alcuna  apprensione , ov- 
vero cognoscibilitade. 

• 5 • L Per  Pren^mento.  Borgh.  y ssc. 
Fior.  357.  Era  allor  fiuita  ogni  cerimonia  e 
qualunque  atto  alla  intera  apprensione  del  pos- 
sesso si  ricercasse.  (V) 

5.  II.  Per  Timore.  Lat.  melos.  Gr.  ^ 
/So; , dioc.  " Cons.  Non  sì  metta  in  ap- 
prensione per  quelle  sensazioni  faslìdioselle.  (A) 

APPRENSIVA.  Potenza  delT apprendere . 
Pass.  aio.  Beni  naturali  dell’anima  sono  ec.  : 
buona  immaginallra,  buona  apprensiva,  buona 
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rcminiKcnta,  cc.  DaiU.  Purg.  18.  Vosira  »|>- 
prensÌTa  da  eas«r  verace  Tragze  ìntcìuione. 
Amct.  47*  H con  cUlieeneU  dandogli  Papprcn- 
tiva,  in  M metnofM  Te  guardava.  Bui.  Hanno 
queste  virtù  luogo  approprialo  nel  capo  uma- 
no, cioè  nel  ccrebro,  cioè  Tapprensiva,  ovvero 
ianUsùca  che  si  chiami. 

APPRENSIVO.  Atid.  Aito  ad  apprendere. 
Bui.  La  potenza  apprensiva  dello  ntelletio  è 
atta  a servire  alla  ragione  e a*  sentimenti. 

$.  Per  Inclinato  a temere.  Lai.  meticu^ 
losus.  Gr.  «fp(8rk. 

•APPRENSORIO.  Adii.  masc.  T.  anato- 
mico. Aggiunto  d' organo,  che  prende , che 
stringe  colla  mano.  Organo  apprensofio.  Bald. 
yoc.  Dis.  (A) 

APPRKSENTARE.  Recare  alla  presetna , 
Porre  avanti.  Lat.  aQerre.  Gr.  ica^mdvau . 
G.  y.  6.  aa.  a.  A chiunque  appreientò  delle 
dette  stampe,  le  cambiò  1’  una  su  uno  agostaro 
d’oro.  Dant.  Purg.  5i.  Mai  non  Pappreseotò 
natura  e arte  Piacer.  E Par.  7.  Ma  perchè 
l'ovra  tanto  è più  gradita  l>ell’ operante,  quanto 
più  appreseula  Della  bontà  del  cuore  und'  è 
uscita.  — E Ar.  Fur.  4S.  iia.  Cosi  dice;  e 
una  gemma  allora  nata  Le  dà,  ch’alia  padrona 
rappresenti.  (Pe) 

$ . I.  Per  Rappresentare,  cioè  Tenere  il 
luogo  e la  vece  a altra  persona.  Lsl.  ali- 
cujus  vice/ungi.  Gr.  tivò;  irotsìv.  G.  F. 

10.  70.  4*  Gode  volendo  stteodere  alla  pietà 
de’  Romani  e deUa  santa  Chiesa  di  Roma , che 
n’appresenta  tutto  ’i  mondo  e la  Fede  cristiana, 
procedette  sopri  il  detto  Jacopo. 

$.  II.  E neutr.  pass.  Jnorg.  a«.  009.  E 
che  DC  debba  andar  cercando  Tanto,  eh’ a lui 
si  possi  spjiresenlare.  Guicc.  Stor.  17.  19.  Ap- 
presentatisi  adunque  gli  scoppcitieri  alle  due  por- 
le, ec. 

APPRESENTÀTO.  Add.  da  Appresentare. 
Lat.  allatus.  Gr.  iropcerafitvo^.  Ftt.  S.  Margh. 
154.  K Margheiita  fuc  menata  Dinanzi  al  Re, 
e appresentats. 

APPRESO.  Add.  da  Apprendere.  Inteso, 
Compreso,  Imparato.  Dant.  Par.  5.  Non  li 
maravigliar;  che  ciò  procede  Da  perfetto  veder, 
che  come  apprende , Cosi  nel  bene  appreso 
muove  il  piede.  But.  La  memoria  della  mente 
a|^rendenie  ai  ricords  della  memoria  delli  spi- 
nb  appresi.  Segner.  Mann.  Aprii.  o8.  a.  In 
sè  stessa  non  era  gloria  reale  ; era  gloria  ap- 
presa. E chi  può  dir  che  la  gloria  appresa  {im- 
maginata ) sta  gloria  ? 

5. 1.  Appreso  per  AdtloUrìnato,  Istruito. 
Lat.  doetus.  Gr.  icv*flu8iufAÌvoc.  Tesorett.  Br. 
30.  Colui  n*  andò  io  sua  terra  Ben  appreso  di 
guerra.  Doni.  Inf'.  18.  Cbè  tante  lingue  non  son 
ora  apprese  A dieer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno. 

$.  II.  Per  Rappreso.  Lat.  coagulatut. 
Gr.  imyvjutifOi.  Ricord.  Malesp.  iiS.  Pren- 
dendo U detto  calice,  trovò  dentro  sangue  vivo, 
sangue  appreso,  incarnatu  ; e ciò  fu  manifesto 
a tutte  le  donne  di  quello  momstero. 

$.  III.  Per  AttacctUo,  Appiccato.  G.  V. 

11.  56.  tit.  Di  fuochi  appresi  in  Firenze. 

APPRESSAMENTO.  Vappressarsi . Avvi- 
cinamento . Lat.  accessio,  adventus,  appro- 

Diztonaaio.  Voi.  I. 


pinquatio.  Gr.  x^oé/ytoi^.  Sen.  Pisi.  Accioc- 
ché sostenga  la  veduta  e l’appressamento  di  In. 
Cr.  a.  31.  4«  s’appicca  ec.  per  l’ ap- 

pressamento e dilungamenlo  da  esse.  Tes.  Br. 
3.  4.  Là  ove  sono  le  genti  nere  come  mora , e 
però  sono  egli  appellati  Morì,  per  l’appressa- 
mento del  Sole. 

APPRESSARE.  Accostare,  Avvicinare.  Lat. 
admovere . Gr.  i^oriisvai.  Demi.  Inf.  aS. 
Quando  diritto  a piè  del  ponte  fue , Levò  ’l 
braccio  allo  con  tutta  la  testa , Per  a|ipressame 
le  parole  sue. 

$.  I.  //I  signif.  neutr.  pass,  vede  lo  stes- 
so. \4»ì.  accedere.  Gr.  Petr.son.h^. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei  La  luce 
che  da  lunge  gli  abbarbaglia.  FU.  S.  Gio.  Batt. 
S’anpressò  la  sera.  Mor.  S.  Greg.  1.  iS.  Spes- 
se Mte  ne’  beni  che  noi  ado|M:riamo,  noi  ci  s|^ 
prcsiiamo  s mala  parte. 

li.  E col  quarto  caso.  Cas.  Cani. 
$t.  5.  Per  appressar  quell’ onorata  schiera.  Tass. 
Ger.  Uh.  16.  70,  Passa  d’Alcide  i termini;  nè 
il  suolo  ^pressa  degli  Esperito  quel  de’ Mori. 
Speron  speroni,  Oraz.  <il  Re  m Ifav.  pag. 
So.  Li  sergenti,  non  lo  polendo  appressare,  soli 
e confusi,  senz’altro  fare,  ne  ritornarono.  Cor. 
Son.  Amor,  dille  tu  stesso  Come  di  si  lontano 
socor  r appresso.  (P)  Cor.  En.  la.  940.  E 
tulli  ùisivme  ionanimati  e stretti  Appressar  la 
città.  Petr.  canz.  36. 9.  Era  un  tenero  fìor  na- 
to in  quel  bosco  11  giorno  avanti,  e la  radice  in 
parte  Che  appressar  noi  poteva  anima  nata.  E 
Canz.  5a.  55.  Tanto  mi  piacque  prima  Ì1  dolce 
lume,  eh’  io  passai  con  diletto  assai  gran  poggi, 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami . E Guid, 
Guin.  £ non  la  può  appressar,  non  che  sìa  vile. 
E Chiabr.  Gol.  Allo  cipresso  che  le  nubi  ap- 
|HXSsa.  (M) 

* $.  HI.  Meiaf.  Sedv.  Avvert.  1.3.  is.  Ma 
come  di  tempo  V adegua , o forse  gli  passa  in- 
nanzi, cosi  nel  rìmaiienle  a grande  spazio  non 
ai  crede  che  gli  s'appressi.  FU.  Ss.  Pad.  1.  6. 
Ed  ecco  la  seconda  notte  , avendo  egli  mollo 
veggliiato  in  orazione,  già  appressandosi  al  di 
[pare  a guisa  et  impersonale , cioè  Essendo 
torà  presso  a cù),  vide  una  lupa.  (V)  — ES. 
Agost.  C.  D.  a.  14.  Le  leggi  de'  Romani  s'ap- 
pressano alle  dispulazioni  ih  Platone.  (P) 

IV.  E talora  senza  il  Sì,  come  neutro 
assoluto.  Divenir  vicino.  Dant.  Inf.  34.  Che 
la  fenice  muore,  e poi  rinasce.  Quando  al  cin* 
quecentesimo  anno  appressa.  Àov.  ani.  aa.  1. 
Prestami  tuo  barlione,  ed  io  berò  per  conven- 
to, clic  mia  bocca  non  v'appròssera. 

APPRESSATISSIMO.  «Sì^er/.  eli  Appressei- 
io.  Lat /7roxì>n«i . Gr.  «Xrjeio'TaTOi . Trait. 
segr.  cos.  donn.  Per  la  prossima  venuU  delle 
appressalisiime  purgazioni  meslniab. 

APPRESSATO . Add.  da  Appressare.  Lat. 
admotus.  Gr.  irXi)ota^òfssvo{-  Bocc.  nov.  5i. 
34.  Appressalosdo  alla  bocca,  il  liaciò,  e poi 
disse.  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  5^.  Appressati  (s 
soldati)  s’ boschi,  fatto  testa,  accerchiavano  i 
primi  seguitanti. 

APPRESSI  MA  RE.  F.  A.  Lo  stesso  cheAp- 
prossanare.  Amm.  Ani.  3$,  6.  8.  Partendosi 
da  quelle  di  giù,  s’appressiiua  alle  sovrane. 

a8 
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Coll.  Ab.  Isac.  la.  Siccome  grana  s’apprei- 
sima  airumillà,  cosi  s' appressimano  alla  super- 
bia li  casi  che  contrastauo  T uorao . E appreS’ 
so:  Nou  ti  appressimare  alli  ligalorì. 

* APPRE&ìIMITX  . r.  A.  ApprossìmUà. 
fr.  Gioni,  3g.  Non  si  potè  mai  sapere  quanto 
ai  fosse  piu  lungo  l'arco  che  la  corda  a punto: 
a punto  dico,  in  ciò  che  nè  pur  hanno  colta  una 
appressimilà , come  detto  è,  ma  non  a punto.  (V) 

APPRESSO.  Preposizione  che  serve  al  Je- 
condo,  al  terzo  e al  quarto  caso^  e dinota 
vicinitàf  e vale  A cantOf  Allato,  Poco  dopo. 
Dietro.  Lat.  apud,  prope,  ad.  Or.  xof  à,  «xt* 
Bocc.  nov.  i5.  6.  Or  via,  mettiti  avanti:  io  ti 
verrò  appresso.  £ nov.  16.  16.  Alla  fine  forse 
dopo  ire  o quattro  anni,  appresso  alla  partiU 
fatta  da  mess.  Guasparrìoo,  pervenne  in  Luni- 
giana.  E nov.  17.  Martuccio  la  ringraziò, 
a appresso  lei  alla  sua  casa  se  n^andò.  DafU. 
Inf.  3.  Come  d'autunno  si  levati  le  foglie,  L'una 
appresso  deU'allra,  inlin  che  *1  ramo  Rende  alla 
terra  tulle  le  sue  spoglie.  £"  9.  E noi  movem- 
mo i piedi  inver  la  terra,  Sicuri  appresso  le  pa- 
role sanie.  S.  Frane.  iGa.  Appresso  di  questo, 
Francesco andò  al  luogo  dove  erano  li  leb- 

brosi, ec. 

5.  l.  Per  In  suo  dominio  e balìa.  Lat. 
penes,  apud.  Gr.  «owa.  Boce.  nov.  60.  ig.  Vol- 
le ch’io  vedessi  tultc  lc  sante  reliquie  che  egli 
appresso  dì  sè  aveva. 

*5.  II.  B Jig.  parleutdo  di  cose  morali. 
Sallust.  Oiug.  fi.  La  ragione  e l'imperio  di 
quello  reame  era  appresso  a voi.  (P) 

5.  III.  In  vece  di  Con.  Lat.  apud.  Bocc. 
ROt'.  11.  1-3.  Il  quale  in  Trivigi  abitava,  e ap- 
presso al  Signore  aveva  grande  stato.  [Cioè  nel- 
la sua  Corte,  o al  suo  servigio.)  È G.  5.  p. 
a.  Colla  salmerìa  n'andò,  e colla  famiglia  rimasa 
appresso  delle  donne  e de' signóri.  E nov.  91. 
a.  Prese  per  partito  di  volere  un  tempo  essere 
appresso  ad  Alfonso  re  di  Spagna. 

$.  IV.  Appresso  alcuno,  vale  Nel  cospet- 
to o NeBa  mente  di  quel  tale.  Dant.  Purg. 
sa.  E prima  appresso  Dio  m’ alluminasti.  Cas. 
Leti.  E ajutar  la  sua  spedizione  ec.  appresso  Ì1 
Cristianissimo  Re. 

5.  V.  Per  Dopo,  semplicemente.  "LzX.post. 
Gr.  pèjà.  Bocc.  nov.  5i.  17.  Se  appresso  la 
morte  s’ama,  non  mi  rimarrò  d’ amarlo.  G.  F . 
pr.  o.  Far  tnemurie  delle  notevoli  cose  che  ad- 
diverranno per  li  tempi  appresso  noi. 

VI.  Per  lo  stesso  che  Circa,  Intorno. 
Lat.  circiter.  Gr.  irept,  p'"-  *7'  *• 

Nella  predetta  fossa,  appresso  di  dodici  o *^di- 
ci  anitre  dimestiche,  il  di  c la  notte  vi  dimon- 
Bo  di  verno.  e » • 

*5.  VII.  Per  In  comparazione,  òaivm. 
Avveri.  I.  Q.  il.  Nella  cucitura  delle  parole 
non  è eziandio  da  mettere  appresso  al  Villani. 
a petto.)  (V) 

* 5.  Vili.  Appresso  vale  pure  a significa- 
re costume  c consuetudine  di  persone  e di 
popoli.  Sidlust.  Giug.  9.  Puoselo  a sedere,  ac- 
ciocché sedesse  in  mezzo;  la  qual  cosa  appresso 
quelli  di  Niimidia  è tenuta  ad  onore.  E Sallust. 
Catìiin.  3S.  Quello  che  in  ciascuno  luogo  ap- 
presso li  loro  compagni,  ovvero  appresso  li  loro 
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nemici  parca  che  fosse  di  buono , con  sommo 
studio  nella  loro  città  lo  recavano , e oieUeano 
in  opera.  (P) 

• 5.  !X.  Appresso,  col  verbo  Essere,  in- 
dica alcuna  volta  t’ imminenza  o prossimità 
d*un'azione.  Ar.  Fur.  35.  55.  E comincia  del 
ponte  a ricontarle.  Ove  impedisce  il  Re  d'Al- 
gier  la  via,  K ch’era  stato  appresso  di  levarle 
L’amante  suo;  non  che  più  forte  sia,  ec.  (P) 
APPRESSO.  Awerb.  Ficino.  Lzì.  jirope. 
Gr.  «rp;.  G.  F.  v.  i3.  4.  Questo  Carlo  ao- 
crebbe  molto  la  santa  Chiesa  e la  Cristianitade 
a lungi  e cipresso. 

5.  I.  /rt  vece  di  Poscia,  Di  poi,  In  poi. 
Lai.  postea.  Gr.  liintTa.  Bocc.  sntrod.  9.  In 
piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimento 
ec.  sopra  li  mal  tirati  stracci,  morti  caddero  in 
terra.  E nov.  16.  18.  In  ciò  dalia  madre  delia 
giovane  prima,  e appresso  da  Currado  soprap- 
presi furono.  Dant.  Inf.  av.  Se  voi  volete  ve- 
dere o udire.  Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
ToKhi  0 Lombardi,  i’  ne  farò  venire.  In.  V.  5. 
g.  Da  quell’ora  appresso  il  detto  messer  Luigi 
si  resse  in  tutto  e governò  per  le  mani  di  mes- 
ser Niccola. 

5.  11.  In  vece  dell’aggiunto  Fe^nte  o 
Seguente,  e si  pospone  a parola  ^ig***" 
fichi  tempo.  Lai.  posterus,  proximus,  sequens. 
Gr.  i|^;,  «^s|tk.  G.  F.  669.  i.  Onde  derivò 
per  li  tempi  appresso  molto  male.  Bocc.  nov. 
la.  14.  E come  leggiermente  la  mattina  appres- 
so ritrovare  il  potrebbe,  Dant.  Inf.  55.  Però 
non  lagrimai,  nè  risposi  io  Tutto  quel  giorno,  ne 
la  notte  appresso. 

i.  HI.  Alcuna  i'olta  vi  s’ùUerpongono  i 
predetti  aggiunti.  Bocc.  Introd.  a?.  Che  poi, 
la  sera  vegnente  appresso,  ncU’aìtro  mondo  ce- 
narono. E nov.  i/|.  M.  Il  di  seguente  appres- 
so, o piacer  d’ Iddio,  o forza  di  vento  che  'I  fa- 
cesse, costui  ec.  pervenne  al  lilo. 

« 5 . IV.  Appresso  vale  talora  o Pià,  o Al 
pari  Fit.  Ss.  Pad.  4.  70.  E nullo  dubiti,  che 
può  da  Dio  impetrare  grazia  appresso  a qual- 
unque altro  Santo  di  qualunque  cosa  e*  vuo- 
le. (V) 

• V.  Appresso  per  Sussegueniemente . 
Segn.  Mann.  Ag.  aa.  5.  Non  basta  fìnaìmente 
nè  spargere  il  seme  buono,  nè  spai^erlo  in  suolo 
buono,  nè  fare  tulio  il  resto  di  più  che.  si  è 
detto  appresso  in  queste  due  si  congiunte  me- 
ditazioni. (P) 

APPRES^  A POCO.  Posto  awerbialm. 
Quasi,  Incirca.  Lat.  propemodum.  Gr.  povo- 

APPRESSOCHÈ.  Avverò.  Lo  stesso  che 
Dappoiché.  Lat  postquam,  posieaquam.  Gr. 
«irsi.  G.  F.  a.  18.  1.  Appressocbè  tu  diposto 
dello  ’mperio  Carlo  il  Grosso  ec.,  i Baroni  eles- 
sero imperadore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo.  Dant. 
Rim.  a.  Con  dolce  suono,  quando  se’ con  lui, 
Comincia  este  parole,  Appressocb’ averai  chie- 
sta pirtale. 

• 5 • Nel  senso  di  Circa,  Intorno,  Presso, 
e Pressoché  e Appressochè,  awerbj.  Ar. 
Fur.  46.  tìo.  Einn  degli  anni  appressochè  duo 
milta,  Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto.  E 
Segn.  £tic.  5. 11.  Perchè  ringiuriare  si  fa  con 
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mslixis,  f(l  è «legno  di  bia^mo:  ed  è con  inalU 
xia  o Asaolutaiurnle  perfelta,  o apjtressochè  ta- 
le- (Pc)  , . 

APPRKSTAMENTO.  ApparecchtamerUo . 
Lai.  prteparaliOt  appartdus.  Gr.  iratpaaMfuy)* 
Bocc.  nov.  41.  o5.  Ma  Pasimunda,  auanlo  po- 
teva, PapprcaUmeuto  soilecitara  delle  future  nox- 
te.  Frane.  Barò.  a58.  »5.  Ritorno  al  forni- 
mento, H tulio  apprestamento. 

APPRESTARE.  Apparecchiare,  Mettere  in 
punto,  Prepa/'ore.  Lat  parare,  pratparare. 
Gr.  xa^aa)u'ii<fyv»-  Bocc^nov.  la.  la.  La  don- 
na gli  lece  apprestar  panni  alali  dei  marito  di 
lei,  poco  teiDjM  davanti  morto.  £ noo.  48»  i4- 
Naatagio  fece  luagnificamcnle  apprestar  dà  inan- 
giare. 

5.  E neulr.  pass.  Boce.  nov.  54.  ii.Veg- 
gendio  di  lunian  venir  le  galèe  ec.,  a*  appresta- 
rono alia  difesa.  Dant.  Purg.  la.  Vedi  colà  un 
angel  die  s'appresta  Per  venir  verso  noi.  Buon. 
Fier.  4.  1.  la.  Apprestati,  scolar;  scolar,  ap- 
prestati I tuoi  casi  a ridir. 

APPRESTATO.  Atùì.  Ha  Apprestare.  Lat 
paratus.  Gr.  rapooxiuao&fi?.  Segnar.  Mann. 
Seti.  i3.  a.  InHno  a tanto  che,  morendo,  ne  an- 
dasse a pagar  le  pene  che  stavaule  già  appre- 
stale nel  fuoco  eterno. 

* APPRESTATKICE.  Verb.fem.  Che  ap- 
presta. Sono  le  fantasie  grandissime  appresta- 
thei,  da  alcuni  dette  idolopee.  Gor.  Long.  (A) 

APPRESTO.  Apprestamento.  Lai.  pratpa- 
ratio,  instructio.  Gr.  irapaoxsuvf-  Bocc.  nov. 
99.  a 1 . Ed  avendo  ogni  appresto  fatto,  ed  essen- 
do per  cavalcare,  disse  aìla  sua  donna.  Liv.  M. 
Essendo  fatto  l'appresto  della  guerra. 

• 5-  -Hggett.  Presto,  Apparecchiato.  Fr. 
Jac.  T.  3.  a4.  6.  All' entrar  d'una  foresta.  Po- 
vertà se  gli  fu  appresta.  (V) 

APPREZZABILE.  Aad.  Da  apprezzarsi. 
Lai.  (estimabiiis.  Gr.  Tt/xT)TO*(. 

APPREZZABILISSIMO.  Superi  di  Apprez- 
zabile. Lat.  maxime  (estimabiiis.  Gr.  tiuióto- 
To;.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  10.  i3.  Ma  che 
che  sia  di  tali  considerazioni,  per  altro  appret- 
sahilissime,  certa  cosa  è che,  ec. 

APPREZZAMENTO.  L* apprezzare.  Sega. 
Mann.  Nov.  5.  a.  Quanto  sia  Dìo  meritevole 
per  se  stesso  di  un  sommo  ^prezsamento. 

APPREZZARE.  Avere  in  pregia,  Fare 
stima.  Lat  (estimare.  Gr.  Ttpàv.  Dani.  Par. 
5.  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ec.,  e quel  di’ e*  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  libertade.  Petr.  canz.  a8. 4< 
M’inliamma  sì,  ch’obbiio  Niente  apprezza,  ma 
divenU  eterno.  E son.  aaa.  Non  ai  pareggi  a 
lei  qual  più  a’ apprezza. 

$.  I.  In  di  Stimare,  per  Ciudi- 

care  il  pregio  e la  valuta  tFuna  cosa.  Lat 
(estimare,  siaiuere  pretium.  Gr.  xtpàe-  Boce. 
nov.  99.  4^.  Gli  fece  una  spada  cignere,  ià  cui 
guemimento  non  si  sana  di  leggien  apprezzalo. 

•J.  II.  Col  terzo  c(uo.  FU.  S.  Frane,  soi. 
L’amore  di  Dio  non  si  può  apprezzare  a niuna 
cosa,  e in  essa  [nota  bel  modo:  in  esu  co», 
cioè  nell’amore)  si  contiene  ogni  virtù,  ed  è 
quello  ebe  basta  ad  acquistare  vita  eterna.  (V) 

*$.UI.  E in  senso  di  Stimare  o Falu- 


tare,  coi  terzo  caso.  S.  Frane,  aoi.  E se  al- 
cuno ahro  dicesse  che  fosse  maggiore  {del  cen- 
to d'amore)  quello  della  pecunia,  sì  lo  reputa- 
va stolto,  conciossiacosaché  P amore  di  Dio  non 
sì  può  apprezzare  a niuna  com.  {Cioè:  non  ha 
prezzo  m paragone  di  che  che  sia.) 

APPREZZATIVO.  Add.  da  Apprezzare ì e 
Vide  Che  apprezza.  Segner.  Crist.  instr.  5. 
07.  t6.  E non  è questo  ec.  amarli  con  amore 
non  solo  intensivo,  ma  apprezzativo? 

APPREZZATO.  Add.  da  Apprezzare;  e va- 
le Che  è stimato.  Lat.  cestimatus.  Gr.  ripii- 
!^sk.  Cas.  Leti.  Io  ho  perduto  per  lungo  spa- 
zio il  piacere,  che  ora  senio,  d’essere  amato  ed 
apprezzato  da  sì  nobil  animo  e da  sì  gentile  in- 
gegno. 

APPREZZATORE.  Ferbal.  masc.  Che  ap- 
prezza, Stimatore.  Lat.  (estimator.  Gr.  ti- 
pnTìj*?-  Segner.  Crist.  instr.  3.  55.  i.5.  Non 
sarà  dunque  valevole  ad  ottenerci  b purità  d’in- 
numerabili  vergini  presso  un  l>io  inlinitamente 
buono,  infinitamente  apprezzatore  di  qualunque 
opera  giusta  impresa  per  lui? 

APPROBARe.  F.  L.  Approvare.  Dant.  Par. 
»z.  E quel  consìglio  per  migliore  approbo.  Dit- 
tam.  s.  to.  Costui  per  prò  e per  sicuro  appiubo. 

APPROBATORE.  F.  L.  Ferbal.  masc.  di 
Approbare.  Lat.  approbaior.  Gr. 

Bui.  Por.  «4-  i-Gului  è professore  Della  scien- 
zia  che  è dì  quella  approbatore,  e può  in  quel- 
la approbare  e alTcrmare,  per  la  luoga  pratica 
ch’egli  v’ha. 

APPROBAZIONE.  F.  L.  Lo  Approbare. 
Approvazione,  App/'ovamento . Lat.  appro- 
baiio.  Gr.  iceuvo;.  Guicc.  Star.  ta.  6is.  Gli 
fossero  fatti  onori  insoliti  ec.,con  approbazioue 
di  tutti  i popoli.  £ 16.779.  Con  appro- 

bazkme  (fi  ipiello  che  era  stato  fatto. 

APPROCCIAMENTO.  Lo  0|^rocc/arzi.  Lai. 
appropinquatio.  Gr-ry^ùrij?.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Non  vi  giungono , ma  vi  si  approcciano 
con  frequenti  approcciaraentl  Guitt.  Leti.  35. 
Tentare  ogni  forza  per  veuire  almeno  all’ap* 
procciamento  di  quelb. 

APPROCCIARE.  Neutr.  pass.,  ancorché 
talora  si  taccia  il  $1.  Approssimarsi,  Ap- 
pressarsi. E<at.  accedere,  appropinquare.  Gr. 
STTU^siv.  Est  usa  colle  particeUe  MI,  TI,  SI, 
ec.,  espresse  o sottintese.  Dant.  Inf.  13.  Ma 
ficca  eli  occhi  a valle , che  s’ approceb  La  ri- 
viCra  del  sangue.  £ 3 3.  Non  corse  mai  si  tosto 
acqua  per  doccia,  A volger  ruota  di  mnlin  ter- 
raguo,  Quand’  ella  più  verso  le  pale  approccia. 
Cuid.  G.  Jason,  della  spogiu  dell’oro  allegro, 
a’ approccia  alle  prode  dell’isola.  Fotg.  Bas. 
Sono  alcuni  di  loro,  quali  a cilrinitade  approc- 
ciano. 

*5.  £ 7*.  militare.  Avvicinarsi  ad  una  piaz- 
za, ad  un'opera  cogli  approcci.  Foce  usata 
dal  Monte.cuccoli.  (G) 

APPROCCIO,  (^et  ramo  di  trincea  che  si 
fa  per  accostarsi  apertamente  alla  fortifi- 
cazioni deir  inimico. 

APPRODARE.  Da  Proda,  Accostarsi  alla 
proda,  Fenire  a riva.  Lai.  ad  ripam  appel- 
lerà. Gr.  irpocopfs*^i<y.  Bui.  Inf  si.  1.  A|>pro- 
dare  è alb  ripa  arrivare  e venire.  Lib.  Fiagg. 
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Ad  uno  porto,  dorr  apportano  ovvero  approda-  ; 
nu  io  cocche,  o nari  grosse. 

5. 1.  Approdare,  da  Pro,  vale  Far  prò, 
utile  e giovamento.  Lai.  prodesse.  Gr.  c^Afiiv. 
DiUtt.  Inf.  31.  Tulli  griuavant  vada  Malacoda. 
Per  eh’ un  si  mosse,  e «li  altri  stetler  fermi,  E 
veline  a lui,  dicendo:  clie  gli  appi'oda?  Morg. 
di.  i36.  E lutto  1 |>clto  al  Saracino  ìotruona, 
Tanto  che  nulla  lo  scudo  approdava.  Dav.  Camb. 
too.  Elre  e Ire  quarti  a’ padroni  de’ mobili  ap- 
prodano. 

11.  In  signiftc.  neulr.  asso!.  Acquista- 
re, Profittare.  Lai.  prqfìcere.  Gr.  saiJtòóvai. 

G.  V.  9.  3.^R.  3.  Ma  poco  v’  approdarono  dì 
riac(|uÌsUr  turtezaa  niuna.  E 10.  11.  1.  Ma  po- 
co approdò,  che  ’l  nuovo  eletto  ec.  non  aveva 
un  (lanajo  di  rendita.  Frane.  Sacch.  Eim.  Io 
non  Veggio  signor  ciie  meglio  approdi.  Toc. 
Dav.  FU.  Agr.  .394.  Passandosi  '1  verno  senza 
paura,  ciascuno  guardava  il  suo,  i nimicì  nulla 
approdando.  E Colt.  i58.  Come  la  vile  è pa- 
sciuta, mai  non  approda.  Fir.  Trin.  3.  a.  I fo 
come  il  porco;  i’ meno,  i’ meno,  e non  approdo 
Tuilla. 

• 5.  in.  E Approdare  per  similil.  Doni. 
Pujg.  1.3.  E come  agli  orni  mm  approda  il 
Sole,  Così  all*  ombre,  duv’io  pelava,  ora  Luce 
del  cicl  di  sè  largir  non  vuole.  (Qh/ns*  non  vie- 
ne a proda;  se  già  non  vale  Giovare,  Far 
prò.)  (V) 

5.  IV.  Approdare,  in  significalo  attivo. 
Far  proda;  onde  Approdare  i campi,  vale 
Fare  i ciglioni,  e por  le  viti  lungo  la  proda. 

*APPIU)DATO.  Add.  da  Approdare.  E Jig. 
Gùtnto,  Arrivalo.  Segner.  Paneg.  (A) 

♦APPRODATO,  ila  Approdare.  Sega. 
Pred.  30.  G.  Senza  viatico,  senza  guide,  senza 
compgni,  approdali  in  un  altro  mondo,  ec.  (Min) 

APPROFITTARE.  Far  profitto.  Profitta- 
re. E si  usa  anche  neulr.  pass.  Lat.  prof  ce- 
re. Gr.  sc^xdrTeiv.  Zibald.  Andr.  Credevano 
di  pler  approfilt.'ir  molto  in  quella  scuola. 

♦5.  Neutr.  pass.  Segner.  Mium.  Aprii. 
ad.  a.  Tanto  pco  mostra  d’ essersi  approhtlato 
a sì  lunga  scuola.  E Mage.  5.  3.  £ questo  in 
essi  era  il  maggior  aegno  m essersi  approfittali. 

B Nov.  i5.  5.  E quando  li  sembrerà  di  esserti 
alquanto  approfittato  già  in  una,  trapassa  al- 
r altra.  fV) 

♦APPROFONDARE.  Speculate  otLlenlro, 
Internarsi.  Magai,  hett.  fam.  Voi  non  avete 
mai  approl'oiidato  questo  problema , quanto  io 
.spero  di  darvi  motivo  di  approfondarlo  lu  que- 
ste lettere.  (A) 

♦ APPROFONDIRE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Approfondare.  Salvia.  F.  B.  (A) 

APPRONTARE.  Apprestare.  Lai.  prapa- 
rare.  Gr.  7rpoxaT*ow.;<i^{cv.  Stdvin.  Disc.  1. 

Or  mentre  .Anito  cenava  con  essi,  ed  ap 
prontalì  uvea  tutti  i suoi  vasclUmenli  d’oro  e 
d’argento  pr  farai  onore,  giunge  ec. 

APPUONT.ATO.  Add.  da  Approntare.  Ap- 
prestalo. Lai.  pneparatus.  Gr.  s^oxaTamciua- 
Salvia.  Disc.  1.  i3.  Senza  la  sementa, 
per  così  dire,  deirinteUello,  che  la  materia  dalla 
fneinoria  appi  untata  dispnga  cc.,  morto  il  sa- 
pre oc  nmanebbe. 
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APPROPIARE.  Attribuire,  Far  proprio, 
Recare  in  proprietà:  contrario  d’ Accomu- 
nare. Lat.  assignare , attribuere , sibi  vendi- 
cai'e.  Gr.  c^iTspt^itv.  Ed  oltre' agli  altri  si- 
gnifivati , si  adopera  comunemente  anche 
nella  signif.  neulr.  pass.  G.  F.  5.  5o.  j.  Kb- 
bono  il  castello  di  Simifonti,  e fecionlo  disfare, 
e il  poggio  apprupiare  al  Comune.  E g.  S9.  1. 
RetiJcsscro  i loro  beni  a’  Ghibellini  e Guelfi  di 
Lucca,  che  se  gli  aveano  appropiati.  Filoc.  6. 
loS.  Benché  questo  a me  non  possa  appropiare. 
Dant.  Par.  6.  L’uno  al  pubblico  segno  i gigli 
gialli  Op|)one,e  l'altro  appropia  quello  a parte. 
Pass.  35o.  Come  ha  fallo  delle  parole  sagra- 
mentali  cc.,  non  è lecito  a uomo  vivente  dipo- 
farle,  e apprupìarlc  a cotale  uso  di  portarle  scrit- 
te addosso. 

I.  Appropiare  una  cosa,  diciamo  Af- 
fermarla costantemente,  e senza  niuna  du- 
bitazione. Lat.  asseverare.  Gr. 

5.  II.  Per  Imitare,  Figurare  peif etto- 
mente,  Ritrarre  per  V appunto.  Lat.  exacte 
exprimere,  similitudinem  exprimere.  Gr.  pt- 
xeiXtt);.  FU.  Plut.  Dim.  Il  quale  isguar- 
du  signorile  c reale  discemlea  per  modo,  che 
forte  cosa  parea  a quegli , che  ’l  volcano  dipi- 
gnerc  o intagliare,  d^nppropiarlo  bene. 

♦ 5.  HI.  E per  Assomtgliare,  Paragona- 
re. Pref  Focabol.  Vedrà  che  e’  si  possono  a 
biiona  equità  ai  grand!  fiumi  appropiare.  (P) 

APPROPIVTLSSIMO  e APPROPRIATISSI- 
MO. Superi,  di  Appropiato  e di  Appropria- 
to. Lat.  aptissimus.  Gr.  «rpoa^sfórocTo;.  Silvia. 
Pros.  tose.  1.  369.  La  qual  similitudine  l’Ara- 
bo inqiostore  ec.,  come  appropialissima  a mi- 
driro  credenza  di  cosa  sì  alta,  ripete  benvolen- 
tieri nel  suo  Corano.  Red.  Leti.  i.  5i  1.  Il  giu- 
lebl>o  di  tintura  di  viole  è appropriatissimo  per 
V.  S.  Ecceltenliss.  E Cons.  1.  3g.  Da  questa  ap- 
propriatissima piacevolezza  di  medicamenti  gran- 
de utilità  ne  ncavò  l’Eminenza  sua.  £3.  8^.  Lo 
hanno  trattato  veramente  con  somma  c diligen- 
tissima prudenza  nc(r.irominislrazioiie  ds  medi- 
camenti appropriatissimi. 

APPROPIATO.  Add.  da  Appropiare.  Lat. 
accommodatus,  aplus.  Gr.  irpoo^xoiv.  Dittam. 
a.  a.  L’oro,  che  è giallo,  è appropiato  al  Sole. 
E 5.  5o.  Dimmi  quale  è appropiato  Ora  a cia- 
scuno di  quei  dieci  per  se.  — Il  codice  Esten- 
se  logge  approprialo . Nel  primo  caso  cor- 
risponde ai  lat  assimilatus  ; nel  secondo  al 
lai.  adsignatus.  (P) 

Favellando  di  alcun  medicamento,  di- 
ciamo Essere  tipproprialo  a un  inalare,  cioè 
aver  proprietà  di  sanarlo.  Lai.  vim  sanandi 
habere,  alicui  morbo  convenire.  Gr.  rpomixjtv. 
Cren.  Marcii.  Piglia  cc.  o una  pillola 
priata  a ciò,  o un  poco  utriaca.  — Buon.  Tane. 
4.  9.  0 che  la  carne  del  porco  appropìata.  Ab- 
bia qualche  virtù  contro  alla  morte.  (V) 

APPROPIAZIONE  . Vappropiarc  . Segn. 
Pred.  Sg.  3.  Suo  padre  stesso,  se  non  per  na- 
tura c |>cr  verità , almeno  per  appropiazioDe  c 
per  a|q>arcnza. 

APPROPINQUAGIONT;.  Appropinquamen- 
to,  U appropinquare.  Approssimazione,  A**- 
vicinazione.  Lat.  appropinquatio, proximitas. 
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Cr.  ryyuTTg-  -Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  lr»U- 
tdtno  per  1*  appropinquigìone  ^lle  sante  leste 
del  Natale. 

APPROPINQUAMKNTO.  Jppropiiufuagio- 
ne.  Lai.  appropiruftuUio.  Cr. 
segr.  cos.  aonn.  Dolori  che  soglion  venire  nello 
appropinqoaroento  de'mestmt. 

APPROPINQUARE.  K.  h.  Neutr.pass.  Ap- 
pressarsi^ Avvicinarsi.  Lai.  appropinquare, 
propius  accedere.  Gr.  rn^atv.  Dan4.  Par. 
53.  Ed  io  y eh’  al  line  di  tutti  i desii  M'appro» 
piornuva.  £ Vit.  ffuov.  aS.  Dimenticando  quel» 
lo  ue  per  appit^inqttarmi  a tanta  gentiieua 
m’addnrenla.  È Conv.  aoS.  U buono  mannara, 
come  eaao  appropinqua  al  porto,  cala  le  tue 
vele , e soavemente  con  debile  conducimento 
entra  in  quello.  Lab.  Approphiquoasi  adun* 
que,  quanto  più  potè,  alla  cWsa  de*  Frati,  nella 
quale  tu  prima  la  conoscesti . — Ar.  Fur.  So. 
si.  uh.  Cornea  Parigi  appropinquoaai,  e quanto 
Carlo  ajutò,  vi  dirà T altro  Canto.  NelV esem- 
pio di  Dante,  Conv.  ao5. , è neutro  assolu- 
to, come  nel  seguente.  Conv.  Tratt.  5.  Quanto 
la  cosa  desiderala  più  appropinqua  al  ueside* 
rante,  tanto  il  desiderio  è maggiore.  (P) 

APPROPINQUATO . AddT  da  Appropin^ 
qti/iro.  Lai.  vicinus , pro.ximus . Gr.  . 

Tratt.  segr.  eos.  dona.  Per  cagione  degli  ap- 
propinquati mestrui. 

•APPROPOSmSSIMO.  Ayv.  Superi.  d'Ap- 
proposito.  Dùcorao  anatomico , accompagnato 
da  una  elegante  ed  appropositmùna  pretsaione. 
Red.Lett(A) 

• APPROPOSITO . Aw.  in  acconcio,  A 
tuono.  Red.  Cons.  (A) 

APPROPRIARE.  Lo  stesso  che  Appropia- 
re.  Fate  anche  Assimigliare . Lai.  assimila- 
re. Gr.  duoioù».  Fior.  rirt.  Puoaai  appropriare 
la  virtù  della  prowidcnaa  alla  formica,  la  quale 
è sollecita  di  trovare  la  state  quello  di  che  dee 
vivere  il  verno. 

$ . I.  Appropriare  una  cosa,  vate  AJTer- 
maria  costantemente,  e sema  ninna  dtwila- 
tione.  Lai.  asseverare.  Gr.  5ùo)^up^tc!&ai. 

$.11.  Appropriare, per, Somigliare,  imi- 
tare perfettamente.  Saivin.  Disc.  o.  5S>  La 
sordida  lingua  ec.  è una  maKhera  d' amicizia , 
che  la  contraflà  si  bene,  a raffigura,  e P appro- 
pria, che  ec. 

♦ ni.  Per  Far  proprio.  Vit.  S.  Girci.  Si. 
A lai  n’avremo  a rendere  ragione,  e a noi  non 
possiamo  appropriare  niente.  Saivin.  Avveri,  i. 
a.  19.  OiuAla  prerogativa  che  della  volgar  lin- 
gua, e del  suo  nome,  e del  suo  uso,  a del  suo 
padronaggio  non  ragiuslamente  ci  siamo  appro- 
priali. (V) 

•5.  IV.  E per  Adattare,  Acconciare. 
Benv.  Celi.  Oref.  108.  Non  dcblie  il  valente 
artefice  Kliifare  di  saper  tutte  quelle  cose  che 
egU  possa  appropriare  al  suo  esercizio.  (V) 

•APPROPRIATAMENTE.  Aw.  Con  prò- 
priefà , Con  appropriazione . Foce  di  re- 
gola. (A) 

APPROPRIATISSIMO.  F.  APPROPIATIS- 
SIMO. 

APPROPRIATO.  Add.  da  Appropriare, 
Pass.  35i.  U Diavolo  ec.  potrebbe  sanare  uno 
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mfermo,  non  di  subito  ec. , ma  con  medicine 
appropriate  , le  qual!  egli  sa  meglio  che  niuno 
medico  che  sia  al  mondo.  Amhr.  Furi.  5.  14* 
V ha  trovato  dentro  una  polizza  ec. , con  certe 
altre  devote  parole  appropriate  a detto  male. 
Calai.  55.  Ancora  vogliono  essere  le  prole,  il 
più  che  si  può,  appropriale  a quello  che  altri 
vuol  dimostrare. 

APPROPRIAZIONE  e APPROPIAZIONE. 
Lai.  aitributio.  Cr.  irpoostró^aori;.  Sega,  Crisi, 
instr.  a.  4v  14.  Tuttavia  la  santa  Chiesa , eoo 
una  certa  appropriazione , ascrive  al  Padra  la 
potenza,  come  al  primo  principio. 

APPROSSIMAMENTO.  L^approssimarsi . 
Lat.  appropinquatio.  Gr.  syyÓti}?.  Teol.  misi. 
Per  questo  approtsimamento , di  necessiU  è il* 
luminala.  Afaestrtnz.  Questo  approssimamento 
è da  determinare  secondo  la  condìzion  de'con* 
traenti.  S.  Agost.  C.  D.  Costoro  ^ià  travalica- 
no, pr  approssimameulo  alla  verità,  ropioion 
di  Vairone.  But.  Incomincia  l’aere  a noi  a la- 
sciar la  ngidilà  del  freddo,  e mitigarsi  pr  l’ap 
prossimamcnlo  del  Sole. 

APPROSSIMANTE.  Che  s’approssima. 
Che  s’avvicina.  Lat.  proximus.  Gr.  rpf^w. 
Cr.  4.  55.  5.  Il  vino  ec.,  che  è presso  al  pro- 
fondo , ovvero  approssimante  alla  fece» , tosto 
si  rivolge, 

APPROSSIMANZA . F.  A.  Approssima- 
mento. Lat.  appropinquatio.  Cr. 

Com.  Par.  io.  Appre  in  alcuni  fion  , che 
nel  levar  del  Sole  ai  aprono,  e nell’ andar  sotto 
chinan  la  testa,  e quasi  si  chiudono,  secondo 
la  sua  elongazione  o approssimanza. 

APPROSSIMARE.  Appressare , che  negli 
antichi  si  trova  antom  APPRESSIMARE.  Lat. 
appropinquare.  Gr.  r)7^aiy>  E si  usa  anche 
nel  sentùn.  neutr.  pass.  Cr.  9.  6.  9.  E dnp 
qugsio,  apnrassimandusi  il  temp  freddo,  s’am- 
maestri. G.  F.  7.  97.  6.  Quando  ti  venne  ap- 
prossimando , conoblse  la  schiera  de’  nemici . 
Coll.  Ss.  Pad.  Essendo  approssimato  al  mo- 
nastero, stette  fermo,  e levò  le  mani  al  cielo. 
S.  Gio.  Grisost.  lo  sodo  Iddb  d’ appresso  e 
da  lungi,  cioè  che  io  m'approssimo  al  pcca- 
tore.  ( Qui  meta/oric.  ) 

APPROSSIMATO.  Add.  da  Approssimare. 
Appressato.  Lat.  proximus.  Gr. 

Fr.  Jac.  T.  Nuovo  temp  d'ardore.  Che  tanto 
è desiato,  Veggiolo  approssimalo.  Albert.  44* 
9$.  Lo  cavaliere  aRe  segrete  cose  del  giudice 
ap^ssimato,  la  sua  fama  od  egli  1*  adorna , od 
egli  la  sozza. 

APPROSSIMAZIONE.  Approssimamento. 
Lat.  appropinquatio.  Gr.  «Tyùnj?.  Com.  Purg. 
11.  Li  secondi  sono  in  approssimazione  d’eter- 
na felicitade. 

• $.  Approssimazione.  T.  matematico. 
Fole  t avvicinarsi  sempre  più  ad  una  qual- 
sivoglia quantità  ricercata , senza  potervi 
però  mai  arrivare  esattamente.  F.  RADICE, 
FRAZIONE  CONTINUA,  ec.  (B) 

APPROVABILE.  Add.  Che  può  approvw'- 
si,  Saivin.  Pros.  tose.  1.  456.  Quasi  pr  un 
certo  mio,  se  non  del  tutto  approvabile,  almi  - 
no  comptibii  vanto,  avendo  presa  in  Firenze  ec. 
uua  pressoché  necessaria  figura  d’ approvalore. 
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APPROVAGIONE.  V approvare  ^ Lai.  ap- 
probatio.  Gr.  cirouvo;. 

$ . 1.  Per  Cimento,  Pruova.  LaL  pericu- 
lum.  Gr.  Tut^aapd^.  Annoi,  yang.  La  virtù 
li  coinj>ie  e lina  nelle  infìnnitadi  e nelle  appro> 
▼agioni.  CoU,  Ss.  Pad.  La  lecouda  cagione  del- 
r approTagiooe  ai  è,  che  ai  provi  la  noitn  per- 
severanza, e *1  desiderio  della  fermezza  della 
mente. 

II.  Per  Confermazione.  Lai.  confirma’- 
tio,  probatio.  Gr.  . Pass.  566.  Per 

manifestar  la  gloria  d’iddio,  o perapprovagione 
della  fede. 

APPROVAMENTO.  L‘  approvare.  Lat.  ap- 
probatio.  Gr.  Sotupoaia.  Guid.  G.  Onde  Pna- 
mo,  ricevuto  approvaroento  da* suoi  fedeli,  eles- 
se per  suo  ambasciadorc  e legato  Antenore . 
Amm.  Ani.  5.  S.  3.  Il  biasimo  de’ rei  è gran- 
de approvamento  di  nostra  buona  vita.  Cap. 
Impr.  prol.  Hae  Iddio  operali  molli  miracoli 
in  accrescimento  c approvamento  della  nostra 
cristiana  fede. 

APPROVANZA.  Approvamento.  LaL  ap pro- 
balio. Gr.  doxtfiooio.  Toc.  Dav.  Stor.  4.  334- 
Udito  con  grande  approvanza  di  tutti,  gli  fece 
con  toro  barbare  scongiurazioni  obbligare. 

APPROVARE.  Gù^car  per  buono.  Tener 
per  buono  o per  vero,  Ricevere  e Affetta- 
re, Lai.  approbare , comprobare , probare. 
Gr.  doKi^a^stv.  G.  P.  i.  ^i.  3.  (Questo  non  tro- 
viamo, per  autentica  cronica,  che  per  noi  s’ap- 
provi. Bocc.  G.  xo.J'.  5.  E perciò  se  voi  il  imo 
consiglio  spprovale,Ìo  mi  serverò  la  corona  do- 
natami. Morv.  IO.  i36.  Il  tuo  signor  famoso, 
allo  e giocomlo,  Per  vero  amico  e molto  caro 
approvo.  Cas.  Lett.  Approvando  colla  sua  mol- 
la autorità  il  buon  volere  del  Re. 

* $ . I.  Per  Provare.  Guitt.  Lett.  1 6.  96. 
lo  acquistar  voi  posso  dire  ch’io  perdei,  sicco- 
me il  fsUo  approva.  PeMad.  1.  3.  Queste  cose 
approvano  la  bontà  dell’aere.  G.  y".  6.  g5.  E 
come  s’approvi  come  quelle  stelle  significhino 
mutazioni  di  regni,  per  eli  antichi  autori  si  mo- 
stra in  loro  veni.  E Pass.  377.  Credendosi 
vedere  lume,  fanno  grande  sforzo  d*  approvarlo 
vero.  Dani.  Purg.  04*  Siccome  il  LacceUier 
s’arma,  e non  parla  Finché  ’l  maestro  la  qui- 
stion  propone  , Per  a]^rovarla , e non  per  ter- 
minaita.  (V) 

(.  II.  Per  Confermare.  Lat.  confirmare, 
prooare.  Gr.  Bocc.  nov.  36.  16. 

Lodando  prima  la  giovane  e la  sua  costanza , 
per  approvar  quella  venne  a dir  ciò  che  fallo 
area. 

i . III.  Per  Par  prò.  Approfittare.  Cron. 
Peli.  Giunse  in  sul  terreno  di  Mantova,  ove 
poco  approvò,  altro  che  a suo  disonore  e ver- 
gogna. 

IV.  E per  Sostenere  semplicemen- 
te. Pii.  S.  Gir.  85.  E approvato  {dall'eretico 
SabinUuìo)  come  alcuna  volta  [le  due  t^on- 
tà  ili  Cristo  ) si  discordsvsDO  Insieme,  s con- 
fermazione di  ciò  , per  ciò  provare , allegava, 
ec.  ec.  (V) 

APPROVATAMKNTE.-^iwrA.  Con  appro- 
vazione. Lat.  cum  t^iprobatione.  Guitt.  Leti. 
Pure  che  sia  da  voi  approvatamente  considerala. 
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AFPROVATISSIMO.  Superi,  di  Approvalo. 
léZÌ.  probatissùnus,  oplimus.  Gr.  SoxifU>taTO$. 
Cou.  Ss.  Pad.  Ma  que’  vìzj  che  sono  da  na- 
tura , non  cessano  di  tentare  gli  approvatissiini 
monaci. 

* APPROVATIVO.  Add.  Atto  ad  approva- 
re, Che  dà  approvazione.  GiambuU.  Ling.  (Aj 

APPROVATO.  Aiid.  da  Approvare.  LaL 
probatus,  spectatus.  Gr.  doixqto;.  Amm.  Ani. 
G.  37.  L'allegrezza  de*  Rovani  é da  correggere 
colla  gravezza  delU  piu  approvati.  Albert,  s. 
16.  Dunque  dalli  buoni  amici,  e dalli  savj  c 
ammaestrali  e approvati  ec.  è da  dimandar  lo 
consiglio.  Cas.  uett.  71.  Rallegrandoti  delle 
tue  medesime  intrinseche  laudi,  conosciute  ed 
approvate  dalla  tua  propria  infallibii  coscienza. 

* ^ . Per  Cor^ermato  ( detto  in  mala  par- 
te). Guitt.  Lett.  a5.  67.  Uomo  di  virtù  errato, 
e approvalo  lungamente  in  vizio,  è come  errato 
di  fede.  (V) 

APPROVATORE.  Perbal.  muse.  Che  ap- 
prova , Che  giudica . Lat.  approbator,  is^ 
spector.  Gr.  bompaonìi.  Nov.  ani.  61.  a.  I 
cavalieri  e i donzelli,  che  erano  giulivi  e gai, 
si  faceano  di  quelle  canzoni  e j suono  e ’l 
motto  ; e quattro  approvatoti  erano  stabiliti,  che 
quelle  che  aveano  valore  faceano  mettere  in 
^ conto.  G.  P.  11.  91.  4*  L*  gabella  degli  ap* 
provatori  de’  sodamenli  che  si  fanno  al  Comu- 
ne, valeva  ranno  fiorini  a So  d’oro. 

APPROVATRICE . Perbal.  Jem.  Che  ap- 
prova. Lzt  probatrix.  Gr.  baìupd^cìjeou  Guùi. 
Leti.  Avrete  approvatrice  la  vokmlà  del  supe- 
riore. Fr.  Giord  Pred.  R.  La  santissima  Ver- 
gine si  mostrò  approvatrice  delio  addimanda- 
menlo  colla  concessione. 

APPROVAZIONE.  Approvamento.  Lat.  ap- 
probatio.  Gr.  iirosvoc-  But.  Di  seconda  loda 
e approvazione.  Toc.  Dav.  Ann,  \.  16.  Nè  si 
lascio , come  *1  Senato  volea  , giurare  l’ appit^ 
vazione  de’fstti. 

APPROVECCIARE . Neutr.  pass.  Avvan- 
taggiarsi, Ritrame  utile.  Buon.  Pier.  IntrosL 
a.  4.  Io  mi  protesto.  Clic  se  tu  uun  svanii  e 
t’ ajsprovecci  Inosiizi  al  lento  oprar  della  vec- 
cbiaja  ec. , io  t’abbandonerò. 

* APPROVEOUTAMENTE.  Con  accortez- 
za. SAI.  Giug.  85.  Molto  approvedulamente 
ubbidendo  al  Signore.  (V) 

* APPROVEDUTO.  Accorto,  Cauto.  SalL 
Giug.  i35.  E 000  però  Metello  niente  meno, 
anzi  tuttora  come  li  nìmicì  fossono  presenti, 
con  spprovedula  e guarnita  guardia  cosi  anda- 
va da  funsi.  £ Petr.  Son.  Giunt.  Lasso!  come 
io  fui  mal  spproveduto  L’ora  ch’io  mi  fidai 
negli  occhi  miei!  (P) 

* $ . £ per  Industrioso,  Attivo,  Diligente, 
Laborioso.  SAI.  Giug.  177.  Prima  sono  tp- 
proveduti , umili  e mansueti,  e poi  con  viltà  e 
superbia  menano  la  vita.  (P} 

APPROVERIA.  P.  A.  Approyagione.  Lat 
approbatio.  Gr.  Lib.  Strument. 

Nell’  spnroveria , ovvero  confermagione  degli 
. statuti.  Stai.  Mere.  Come  di  quella  approvei^ 
apparisce  per  carta  fatta. 

APPULt'RAUE.  P.  A.  Abbellire,  Dare  or- 
namento. Lat.  exornare.  Gr.  wapsì».  Dani. 
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tr^.  7.  Qoale  ella  sia,  parole  non  ci  appaierò. 
But.  Cioè:  non  ci  ab^liisco  parole. 

• APPULSO.  Sost.  T.  astronomico.  Dicesi 
del  molo  ^ un  pianeta  già  vit  ino  alla  sua 
congiuntione  coi  Soie,  o con  una  stella.  (A) 

• APPUNTABILE.  Add.  d’ogni  gen.  Foce 
deW  uso.  Che  dee  essere  appuntato.  Spese 
appuoUbili  a libro.  {A) 

5 . E per  Censtu^ile,  nel  signijicato  di 
Appuntare,  $.  IV.  (Min) 

APPUNTAMENTB.  Auverb.  Pertappunlo. 
Bern.  Coir.  E’  aarebbe  appuntamente  U fatto 
mio. 

APPUNTAMENTO.  Accordamento,  Con- 
vemione.  LaL  comfentio,  pactum.  Gr. 
pa.  Stor.  Eur.  7.  169.  Berengario,  awbalo 
dal  auo  Kgliuolo  dell* appuntamento  fatto  ec. , 
fece  subitamente  por  mano  sui  beni  della  Cbieaa. 

5.  Bestare  in  appuntamento  di  checché 
sia,  vale  Restarne  d’accordo.  Concordare. 
Er.  Oiord.  Pred.  R.  Dopo  una  lunga  contesa, 
finalmente  restarono  in  appunlameolo. 

APPDNTAHE.  Congiugnere  o Attaccare 
con  punti  di  cucito,  con  ispilletto,  o similii 
tfuasi  Cucir  leggiermente . Lat.  leviler  an- 
nectere , actcula  jun^re.  Gr.  irapovÀ.  Eov. 
ant.  (j3.  1.  Il  discepob,  mostrandosi  d’accon- 
ciarelwle  da  jùede  , al  gli  appantb  la  camicia 
col  farsetto,  e poi  disse;  traiti. 

$.  I.  Appuntare,  da  Punta,  vale  Aguz- 
tare , e Far  la  punta  a checché  sia.  Lat. 
acuere.  Gr.  o|u»«(y.  Fir.  As.  8a.  L*  unghie 
appuntandosi,  s'aoncioarono. 

r li.  Per  Fermare.  Doni.  Purg.  tS. 
Perchè  s*  appuntano  i vostri  desiri  Dove  per 
compagnia  parte  si  scema , Invidia  muove  U 
manìaco  a'  sospiri.  E Par.  6.  Or  qui  alla  qui» 
stion  prima  a’  appunta  La  mia  risposta  \ ^ la 
condizione  Mi  slnnge  a seguitare  alcuna  giunta. 

5.  111.  Per  lo  stesso  che  Pontare.  Tm. 
Dav.  Ann.  4.  100.  Sejano  appuntò  ginocchia, 
capo  e mani,  e fece  sopra  Cesare  di  sè  arco  e 
riparo  alla  cadente  materia. 

5-  IV.  Per  Biasimare,  Riprendere.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  pv-  Io  sono , o Padri  coacritti, 
si  di  fatti  innocente,  che  costoro  m'anHintano 
in  parole.  Vii.  Piti.  86.  Sopra  di  che , forse 
per  astio , prese  occasiose  d'appuntarlo  Lisippo, 
celebre  maestro  di  getto,  rarch.  Ercol.  76. 
Appuntare  alcuno  vuol  dire  riprenderlo,  e mas- 
simamente nel  favellare;  onde  certi  saccentuzai, 
che  voglkmu  riprendere  ognuno , si  chiamano 
scr  Appuntini. 

$ . V.  Appuntare  checché  sia,  vale  Scri- 
vere per  ricordanta  per  lo  più  le  cose  che 
si  danno  altrui  a credenza,  in  prestito,  o 
simili.  Dittam.  E 1 più  bel  da  notare  fermo  e 
appunto. 

• VI.  E per  Notare  a credito.  Cecch. 
Dissim.  5.  3.  Va  dall*  arte  di  seta , e fatti  dare 
raso  per  un  giubbone. . . . , e fa  ap|>untar  a conto 
di  Filippo.  (V) 

||.  VII.  Per  Convenire,  o Fermare  e Ri- 
solvere insieme  con  altri.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
3s.  Appunlossi  che  facessero  massa  nell' ìsola 
de*  Baiavi. 

5- VlII..^^/itm/arc  uno,siéFar  notadi 
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chi  non  é ilo  a far  t ufficio  suo,  per  rite- 
nergli il  premio,  e farffli  pagar  la  pena  : il 
che  si  dice  anche  Dare  un’ appuntatura. 
Malm.  6.  74.  Ma  sta  in  orecchi,  che  mi  par 
eh* e*  suoni  11  nostro  tabellaccio  del  Senato, 
Siccome  e*  mi  (à  mestier  ch'io  f ahbandoiM, 
Però  ch’io  non  voglio  essere  appuntato. 

$.  IX.  Appuntar  gli  orecchi.  Porgerli 
attenti.  Buon.  Pier.  4.  a.  i.  Però  fia  di  me> 
stier  ec.  Appuntar  bene  gli  orecchi  A succhieU 
lar  per  tutto. 

• 5.  X.  E in  forza  d Arrivare  con  V estre- 
ma punta.  Dani.  Par.  q.  Da  questo  cìelo,  in 
cui  l’ombra  s'appmita.  In  forza  di  Tendere 
a che  che  sia.  Par.  96.  Comincia  dunque,  e 
di’  ove  s’ appunta  L*  anima  tua  , ec.  Jn  forza 
di  Terminarsi.  Par.  99.  Ove  a’  appunta  ogni 
ubi  e ogni  quando.  {Questa  é osservazione  di 
Filippo  Rosa  Morando.  Fedi  il  voi.  5.  del 
Dante  impresso  in  Fenezia  dal  Zolla  nel 
>75?.)  fV) 

• C.  XI.  Appuntare,  per  Segnare  un  pun- 
to determinato,  ond’ abbia  norma  alcuna 
cosa.  Chi  gli  appunta  il  centro  per  tirarvi  in- 
torno que*  circoli  sempre  egxialmenle  (listasti? 
Bari.  Ricr.  (A) 

• $.  XII.  Appuntare  il  saliscendo,  vale 
Fermarlo,  o Farlo  star  fermo  in  atto.  Met- 
terlo a punto.  (A) 

•^.  X.II1.  E neutr.  peiss.,  per  Attenersi, 
Attaccarsi,  Unirsi,  Appoggiarsi.  Quid.  Giud. 
Per  paura  ^ sé,  sempre  s^ appuntava  a colui  di 
cui  più  teoKva.  (A) 

• $ . XIV.  Appuntare,  per  Dirigere  a se- 
gno. Bartol.  As.  ìib.  9.  La  battaglia  era  per 
riuscire  ollremodu  sanguinosa  da  amendue  le 
!!•!!’ V ae  non  che  Iddio  appuntò  un  colpo  d’ai> 
Itglieria  dalla  fiuta  di  Giovanni  Suarrz,cbe  diè 
la  vittoria  a*  Portoghesi.  (P) 

APPUNTATAMENTE.  Ai^^erb.  Appunto, 
Con  misura  e ordine  giusto.  Lat.  ad  amus- 
stm.  Lib.  Astrol.  Sappi  che  li  roùiali  son  gra- 
vi, di  porgli  bene  appuntatamente. 

APPUNTATISSIMO.  Superi,  rii  Appunta- 
to. Lat  acutissimus.  Gr.  o|^flCToc<  Fir-  As. 
1 1.  Per  la  ghiottomla  dì  pochi  quattrini  ingliioi- 
tirsi  una  spada  appuntatissima.  — Bocc.  Com. 
Doni,  19.  Dionisio  nel  metto  di  cosi  riccir  ap- 
parecchiamento comandò  che  un  coltello  appun- 
tatissimo, legato  con  una  setola  di  cavallo,  fos- 
se ec.  (P) 

APPUNTATO.  Addiett.  da  Appuntare 
Amei.  98.  Il  velo  mosso  dalla  sommità  delb 
testa  , e appuntato  sopra  i raccolti  C8()elii  da 
ogni  parte. 

$.  1.  Per  Aguzzato.  Cr.  1.  9.  9.  Dall’un 
lato  ueno  appuntati  in  la)  maniera , che  l*  uno 
possa  entrar  nell’  altro  un  palmo  almanco.  Ovid. 
Art.  am.  Ponete  giù  gli  spuntali  coltelli,  e com- 
battasi cogli  appimlati.  ^ac.  Dav.  Fit.  Agr. 
3g8.  Quando  Agricola  mise  animo  ec.  di  veni- 
re alle  mani  colle  spade,  arme  appuntata,  ec. 

11.  Per  similit.  Liv.  M.  Poi  feciono 
una  schiera  appuntata  a guisa  d*  un  conio.  Lor. 
Med.  Beon,  L’altro,  che  dietro  vien  etm  dolce 
riso,  quel  nato  appuntato,  lungo  e strano. 

$.  HI.  Parlare,  Scrivere  e Leggeie  ap- 
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puntato,  cioè  secondo  la  buona  interpunxio- 
ne.  Lat  cum  uxterpimctione.  Buon.  Pier.  a. 

5.  8-  Hai  velluto  S'eila  parla  appuntato? 

IV.  Parole  appuntate,  e Parlare  ap- 
puntato, e sitntU,  vaie  Ricercato,  AJfeitalo. 
Lab.  147.  Tu  fanicllchi  a sanià)  e anfani  a aeo 
co,  e colali  oltre  lor  parolette  appuntale>  ( Qui 
pare,  se  si  pone  mente  al  contesto,  che  pa- 
i-ol«lte  appuntate  vaglia  parolette  pun^alit 
ofreiuive.) 

APPUiNTATORE.  Nerbai,  masc.  {CAe  ap- 
punta. 

* I.  Pale  anche.  Che  si  attiene.  Che 
si  attacca,  e Che  si  appuntella.  Lai.  qui  in- 
nilitur.  Quid.  G.  Egli  veramente  fue  appunta- 
tore; che,  per  paura  di  aè,  aempre  1* appuntava 
a colui  di  cui  più  temeva,  e a lui  tutto  ai  rìaer- 
bava.  (M) 

* $.  II.  Per  Colui  che  nota  le  altrui  man^ 
conte  in  u0icio.  Lat.  qui  notai.  Toc.  Dav. 
Ann.  16.  3*8.  Essendovi  molti  occulti  e palesi 
appuntatori  di  chi  vi  mancasse.  (Mj 

APPUNTATURA;  L’appuntare. 

$ 1.  Appuntatura  si  usa  anche  nel  si- 
gnijic.  del  $.  VII.  d Appuntare. 

II.  Per  Riprendimento,  Censura.  Lai. 
reprehensio.  Gr.  titiTifiTtatq.  Toc.  Dav.  Peni. 
eLoq.  4<>4*  Rivedevi  tu,  o Materno,  cotesto  Ca- 
tone tuo , per  rìderti  delle  appuntature  de’  ma- 
ligni. 

APPUNTELLARE.  Lo  stesso  che  Puntel- 
lare. Lai  fulcire.  Gr.  laaidatv.  AUeg.  9.  Cbè 
non  feci  altro  mai  fin  dalle  fasce , Che  appun- 
tellar co’  pobi  le  ganasce. 

APPUNTELLATO.  Add.  da  Appuntellare. 
LzX.  Julius.  Gr.  yj^éiapivoi.  Salvm.  Disc.  a. 
55.  Vien  ridotto  in  una  porzione  di  sfera , che 
appoggiate  le  sue  parti , e appuntellate  al  su- 
premo punto  di  essa , scambievolmente  si  so- 
slen»no. 

APPUNTINO.  Awerb.  Lo  stesso  che  Ap- 
punto, ma  ha  alquanto  più  A espressione. 
Lat.  ad  amussim.  Lib.  Son.  70.  Chi  vico  di 
colassi!,  giugne  ben  presto,  Perch’e*  non  pa- 
ghi il  sabato  appuntino.  Lor.  Med.  cant.  48. 

6.  Una  cosa  ancor  ci  resta  : Deh  ! gustatela  ap- 
puntino. 

* $ . Ser  Appuntita}  dicesi  di  coloro  che 
vogliono  dar  la  menda  a ognuno  in  ogni  co- 
sa, e massime  nel  Javellare  ; e come  arro- 
ganielli,  mostrano  di  sapere  ogni  cosa,  e 
non  sanno  nulla,  (A)  — Parch.  Ercol.  97. 
Onde  certi  saccentuzzi,  che  vogliono  riprendere 
ognuno,  si  chiamano  ser  Appuntini.  (V) 

•APPUNTISSIMO.  Avi’erb.  Lo  stesso  che 
Appunto  appunto,  Esaltissimamente.  Bell. 
Itucch.  Come  per  appuntissimo  e a capello 
d’Eiie.-!  si  fa  1’ Eneide.  P.  APPUNTO  e AP- 
PUNTINO. (A) 

APPUNTO  e A PUNTO.  Nè  più  nè  meno. 
Nè  più  qua  nè  più  là,  Giusto.  Lai.  ad 
amussim.  Bocc.  nov.  7.  9,  Fu  messo  a sedere 
appunto  dirimpetto  all’uscio  della  camera.  E 
nov.  64.  II.  Egli  dice  appunto  ch'io  ho  fatto 
ciò  ch’io  credo  ch’egli  abbia  fatto.  Doni.  taf. 
19.  In  (piella  parie  Ch’appunto  sovra  ’l  mez- 
zo fosso  piomba.  iSen.  Ben.  Parch.  1.  n. 
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Almeno  siano  grate,  per  lo  essere  state  donale 
appunto  quando  ve  n'  era  U bisogno  o la  voglia 
maggiore. 

I.  Per  Compiutamente,  Bene.  Bocc, 
nov.  40.  Ne  la  |>ortarono  in  camera,  dove 
lor  femmine  dormivano,  senza  curarsi  d’ accon- 
ciarla troppo  a punto  allora;  e lasciatale  stare, 
se  n’  andarono  a dormire. 

II.  Talora  si  adopera  per  negare  con 
istrapatso  ; come  se  si  dicesse  : Appunto 
sanno  molto  questi  i cioè:  Questi  non  sanno 
nulla. 

$.111.  Appunto  appunto,  detto  raddop- 
piatamente,  signijica  il  medesimo  che  Per 
V appunto,  e talora  anco  ha  farsa  di  superi. 
Ar.  Far.  38.  aS.  Appunto  appunto  l’ ordine 
che  legna.  Tutto  U vecchio  santissimo  gl’ inse- 
gna. Dep.  Decam.  68.  Ajuterebbe  questa  le- 
zione, se  il  luogo  fosse  sicuro;  Ma  oltre  che  le 
parole  K^guenti,  che  dicono  il  medesimo  appun- 
to appimlo,  e nel  medesimo  modo  si  può  dire, 
fanno  quella  {/estone}  oziosa  e fredda.  — Bem. 
OrL  Ina.  14.  7.  bd  aU'entrar  dell'acqua  ap- 
punto appunto  Vede  il  Centauro  che  sopr'  essa 
e giunto.  (Mio) 

$.  IV.  Mettersi  in  apptmto,  vale  Metter- 
si in  arnese,  in  ordine,  in  assetto.  Cron. 
Mordi.  393.  Nel  medesimo  anno  apparecchia- 
tosi di  gente,  e messosi  bene  in  appunto. 

• $ . V.  Si  dice  Star  sull’  appunto , per 
Osservare  esatta  misura  e ordine.  Art.  retr. 
5.  Titol.  Poiché  bisogna  nel  farli  star  tanto 
sull’ appunto  delle  dosi,  de)  tempo,  delle  cir- 
costanze e materie,  che  in  qualsùis  di  esso  mi- 
liima  parte  sì  erri,  ogni  cosa  si  guasta.  (V) 

• $.  VI.  Appunto,  in  /orsa  d Esattamenr- 
te.  Ài  passi  nel  Pocabol.  allegati  jia  bene 
aggiugner  per  più  chiaressa  il  seguente  del- 
le File  de’  Ss.  Padri,  194.  141.  E sì  chiara- 
mente e appunto  diceva  a ciascuno  lo  suo  stato 
virtooso  o vizioso,  che  ec.  (V) 

• $ . VII.  L’Appunto  è anche  termine  mer- 
cantile, e s’intende  quella  somma  con  cui 
si  liquida  un  conto  ; ciò  che  si  paga  per 
ultima  parte  di  un  debito.  {A} 

•APPURAMCNTO.  Sost.  masc.  da  Appu- 
rare. F.  (Mio) 

• $.  Appuramento.  T.  mercantile.  Lo  ap- 
purare un  conto.  (A) 

•APPURARE.  Bappurare,  Purificare, 
Mettere  in  chiaro.  Verificare.  Min.  Malm. 
A rìduHa  a oro,  cioè  per  ridurla  alla  conclusio- 
ne, per  appurare  la  cosa.  (A) 

• APPURATO.  Add.  da  Appurare.  Accad. 
Cr.  (A) 

APPUTIDARE.  F.  A.  Appostare.  UL  fat- 
tore ifjicere.  Nov.  ant.  54-  8.  Se  voi  d tor- 
nerete più  con  esso,  noi  vi  getteremo  de’ sassi; 
che  tutta  la  terra  avete  apputidala. 

APPUZZAMENTO.  L'appustare.  Lat.  fe- 
tòr.  Gr.  xaxoofjtùt.  Lib.  cur.  malatt.  Nasce  un 
grande  appuzzamento  in  tutte  le  slauze. 

APPUZZARE.  Indurre  e Apportar  passo, 
Lat  fattorem  irferre,faetore  qffìcere.  G.  F. 
13.  83.  5.  Piovvono  grandissima  quantità  di 
vermini,  grandi  un  sommesso,  con  otto  gambe, 
tutti  neri  e coduli,  c vivi  e morti,  che  appuz- 
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tiroito  tutu  U coQtnda,  ec.;  e cut  «ppagnerio 
no,  attos»»rsT«no.  Introd.  ^ìri.  E gii  «lln  fece 
ardere  ioconUaentc  io  un  fuoco,  il  quale  face- 
va un  al  fialoao  fumo , che  tutta  la  contrada 
appuxzò. 

§.  Per  mela/.  Buon.  Tane.  i.  i.  Cecco, 
il  morbo  d’amor  tanto  m'amuzta,  Che  ’l  gua- 
rirne aare*difficil  cosa.  — ùani.  Inf.  17.  Ecco 
colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  (Min) 
APPUZZATO.  Aild.  da  Appuztare. 

J.  E per  metaf.  Buon.  Pier.  5.  3.  9.  Per 
darci  poi  nel  muso  Appuzzati  col  fumo  di  lu- 
cerna Quei  sillogismi. 

APPUZZOLARE.  Appuzzare.  Lab.  aSS. 
Spira  un  fUmo  sulfureo,  si  fetido  e si  spiacevo- 
le, che  tutta  la  contrada  inionio  appuzzola. 

APRENTE.  Che  apre.  Che  fende.  Lai.  ape- 
riens.  Gr.  wtdfw.  Creso,  a.  4.  4* 
quante  piante,  quando  il  calor  respira,  rimane 
mollo  umido  terreatre  viacoso  e lucido  per  molta 
diafanità,  cioè  trasparenza,  ec.  ; quando,  per  lo 
caldo  aprente,  poco  distilla,  e per  la  freudezza 
dell'aere  si  secca,  è detto  gomma. 

APRICO,  L.  Adii.  Aggiunto  di  Luogo 
aperto,  esposto  al  Soie  : più  comunemente 
A solatio.  Lat.  apricus.  Or.  cun'Xioc-  Petr. 
cap.  1 . E coti  n'  asccndeuimo  io  luogo  aprico. 
E son.  loH.  1)  cor,  che  mal  sno  mito  attorno 
mando,  È con  voi  sempre  in  quella  ralle  apri- 
ca. E 969.  Valli  chiuse,  alti  colli,  e piaggic 
apriche . Toc.  Dav.  Post.  447.  Quei  m Pafo 
in  Cìpri  in  sul  mare  aprico. 

•A  PRIEtiO.  Per  to'  pri ego . Piar.  S. 
Frane.  99.  tit.  cap.  19.  f'oroe  santo  Francesco 
puose  frate  Matteo  allo  uiEcio  delta  porta  .... 
poi  a priego  degli  altri  frati  zie  lo  levò.  E 67. 
Come  Gesù  Consto . . . , a priego  di  santo  Fran- 
cesco fece  conrertire,  ec-  (V) 

«APRILANTE.  Add.  d Aprile.  Foce  usata 
solamente  nel  seguente  modo:  Terzo  aprilan- 
te , quaranta  di  durante.  Ed  è pro%>erDÌo  di 
prognostico,  perchè  si  vuole  che  il  dì  tre 
d Aprile  avrà  quaranta  giorni  successivi 
consunili.  Serd.  Prov.  (A) 

APRILE.  Nome  del  secondo  mese  astrono- 
mico, e quarto  delV  anno  volgare.  Lai.  Apri- 
lis.  Bocc.  G.  9.  I.  E tal  nei  riso  divenne, 

aual  fresca  roaa  d* Aprile.  Petr.  son.  5i.  Gli 
Itri  asciugasse  un  più  cortere  Aprile.  E cani. 
44.  1.  Ch'era  deiranno  e di  mia  etate  Aprile. 
'^Quijigurat.  (Min) 

«5-  L Piguratam.  per  Giovinezza.  Pi- 
renzuol.  Bim.  Mentre  il  tno  bello  aprile  Ver^ 
deggìa,  o Filardeo,  deh!  poim  fuore  Del  eiar- 
din  del  tuo  ìugegno  un  qualche  fiore . Tau. 
Ger.  14.  Sa.  O giovinetti,  mentre  Aprile  e 
Maggio  Y*ammaotan  di  fiutile  e verdi  spoglie. 
Di  gloria  e di  virtù  fallace  ragew  La  leuerella 
mente  ah!  non  v* invoglie.  E Molz.  Cans.  E 
non  è chi  di  voi  meglio  vi  aspiri  Nell*  aprii  de* 
bei  vostri  anni  giocondo.  (M) 

« 5-  IL  E altro  vago  signifeato  ne  por- 
ge Bernardo  Tasso,  AmatUg.  gq.  Allor  cadde 
dal  cicl  di  rare  e nuove  Rose  e di  fiori  un  di- 
lettoso aprile.  (M) 

A PRIMA  PRONTE.  Posto  avverbialm., 
vate  A prima  giunta,  A prima  vista.  Lat 
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prima  fronte.  Gr.  «porq  6^t.  Brd  Oss.  an. 
96.  1!  rene  sinistro  a prima  fiuote  mi  apparve 
sfoggistamente  cresciuto. 

A PRIMA  GIUNTA.  Posto  avverbialm., 
vale  In  principio , Per  la  prima  cosa.  Lat 
primo,  imiiio,  statim.  Gr.  Toc.  Dav. 

Ann.  I.  8.  Male  avere  scelto  il  tempo  a cari- 
care dì  pensieri  U Principe  a prima  giunta.  E 
Star.  i.  948.  Delb  legione  di  mare  non  si 
fidava,  odiandolo  per  quei  che  Gsiba  ne  aveva 
a prima  giunta  Isgliati  a pezzi.  Alleg.  SoS.  E 
di  ciò  fa  ciascheduno  a pnma  giunta  galloria  a 
braccia  quadre.  Salv.  Spin.  1.  3.  Che  costui  ec. 
saltasse  cosi  a prima  giunta  in  tenuta  della  casa. 

A PRIMAVERA  . Detto  cosi  avverbialm. , 
vale  Nel  tempo  della  primavera  ; e cosi  di 
tutti  gli  altri  tempi  aiversi  assolutamente, 
A maggio,  A verno,  e simili.  Lai.  primo 
vere.  ooez.  Farch.  Bim.  1.  6.  Chi  vuol  l’ ti- 
mo liquore , Per  cui  parte  tristezza , e speme 
riede,  Noi  cerchi  a Primavera,  Che  Bacco  solo 
air.Vutunno  Ì1  diede. 

A PRIMA  VISTA.  Posto  avverbialm.,  vale 
A prima  fronte,  A prima  giunta . Lai.  pri- 
mo obtutu.  Bed.  Oss.  an.  5i.  Il  lumacone 
marino  ec.  fa  cosi  a prima  vista  in  tal  postura 
qualche  rozza  ed  abbozzata  similitudine  col  mu- 
so della  lepre  terrestre. 

APHIMiìNTO.  Vaprire.  Lat.  eqterlio.  Cr. 
yaofta.  Coni.  Dant.  Altri  con  aprimento  di  li- 
bn  considerar  le  leMerc,  ec.  Cr.  9.  78.  3.  Il 
lor  latrare  sia  grave , e con  grande  aprimcnt» 
di  gola.  Legg.  Asc.  Crisi.  S.  B.  345.  L'ottava 
è r aprimento  della  porta  celestiale. 

APRIRE.  Disgiugnere  e allargare  in  gui- 
sa te  inwoste  degli  usci  e delle  f nostre,  che 
si  dia  i entrata  e /'uscito;  e aicesi  d ogni 
altra  cosa  che  sia  serrata.  Usasi  in  ottùsa 
signifieauone,  e spesso  ancora  come  neutr. 
pass.  Lai.  aperire.  Gr.  ovo^yscv.  Dant.  Inf  9. 
Giunse  alb  porta,  e con  una  vcfghrtia  L*  aper- 
te, che  non  v’ebbe  alcun  ritegno,  f 3.3. Aprimi 
gli  occhi;  ed  io  non  gliele  apersi.  Petr.  son. 
18.  Più  volte  già,  per  dir,  le  labbra  apersi.  E 
canz.  18.  5.  Perù  torse  è remota  Dal  vigor  na- 
turai che  v’apre  e gira.  £*  19.  9.  Aprasi  la  pri- 
gione, ov’io  son  chiuso.  Bocc.  nov.  99.  '7.  La 
camera  da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu 
aperta.  E nov.  65.  19.  Egli  non  è in  casa  uscio 
si  serrato,  che,  come  egli  il  tocca,  non  s'^pr*. 
E nov.  60.  19.  Menatolo  a una  finestra,  gli  fece 
aprir  b bocca.  Cr.  4.  34.  5.  E se  alcun  vino 
lU  di  aprirai , crmvienti  guardare  al  Sole , ac* 
ciocché  b sua  chiarità  non  entri  nel  vino; 
ma  se  b notte  per  necessità  1*  aprirai,  ennvienti 
guaribre  al  lume  delb  Luna,  che  non  venga 
u vino. 

1.  Aprire  ad  alcuno,  cosi  assoìut.,  di- 
cesi dell  Aprirgli  la  porta  di  casa.  Intro- 
durlo a sè.  M.  F.  1.  81.  Onde  per  paura  gli 
aprirono. 

« 5*  II.  È notabile  il  s^uefite  modo  del 
Crescenz.^  61.  Nel  tempo  della  state  {gli  ar- 
menti ) ai  deoDO  due  volle  aprire  il  giorno , 
e menare  all’  acqua.  Per  altro  questa  meto- 
nimia è propria  eziandio  del  verbo  Chiu- 
dere. (P) 

*a8 
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5-  in.  Per  Ispaccare,  Penare.  Lai. 
^ndere.  Gr.  Peir.  canx.  4.  4.  M’aper- 

se il  petto ) e^  cuor  prese  cuo  mano.  J9occ. 
nov.  14.  9.  E non  altramcnù  che  un  vetro  per- 
cosso ad  un  muro,  tutta  s’aperse,  e si  stritolò. 

E nov.  4h.  to.  £ quante  volle  io  la  giungo, 
tante  eoa  questo  stocco,  col  quale  io  uccìsi  me, 
uccido  lei,  e aprola  per  ischiena.  E num.  la. 

11  cavaliere,  messo  roano  ad  un  coltello,  quella 
apri  nelle  reni;  e fuori  trattone  il  cuore, a due 
mastini  il  gittò.  E nov.  77.  54.  Non  solamente 
le  cosse  le  carni  tanto,  quanto  ne  vedea,  ma 
quelle  minuto  minuto  tutte  i' aperse. 

•5-  IV.  jtprire  p neutro  passivo,  con  la 
particella  non  espressa.  Ariost.  43.  96.  (^uivi 
arrivando  in  su  r aprir  del  giorno.  (Qui  per 
Casa,  son.  5o.  ( P'enez.  pel  Pasinaili 
1759.}  Qual  chiuso  in  orto  suol  purpureo  liore. 
Cui  l'aura  dolce,  e il  Sol  tepido,  c ’l  rio  Cor- 
rente nutre,  aprir  ira  l’erha  fresca,  >tc.Bemb. 
cani.  9.  Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tem- 
po. (V) 

* 5 . V.  Per  Dichiarare,  Appiccare,  par^  \ 
lanAosi  di  guerra.  Fior.  Firt.  17.  Certe  api 
sono  ordinale  ad  andare  per  lo  fiore . . . , certe 

a combattere  con  gli  altri  api,  che  naturalmente 
hanno  aperta  grande  guerra  insieme , perchè 
l’una  vuole  torre  all’altra  il  mele.  fV) 

VI.  Aprirsi  de*  muri  o de*  legnami, 
vale  Crepare,  Fendersi,  Far  gran  Jessure. 
Lai.  a^ere  rimai.  Sen.  Ben.  Farcn.  6.  16. 
Colui  il  quale  con  incredibile  arte  ferma  un  pa- 
lagio che,  smossosi  da' fondamenti,  s'era  aperto. 

Aprirsi  la  terra:  Spaccarsi,  Ta- 
cenao  voragine.  Lat.  dehiscere.  Gr.  UYt?e- 
o^ac  Dani.  Jnf.-so.  S’aperse  agli  occhi  de  Tc- 
ban  la  terra.  £33.  Ahi  dura  terra,  perchè  non 
t’apristi? 

Vili.  Aprirsi  nelle  braccia,  o sempli- 
cemenSe  Aprirsi:  Allargar  le  brat'cia.  Lat. 
expandere  btachia.  Bocc.  nov.  73.  16.  B ’l 
dir  le  parole,  e l’ aprirsi,  e il  dar  del  ciotto 
nel  calcagno  a CaUndrioo , fu  tult’uno.  Dani. 
Purg.Ss.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse. 

* 5.  IX.  E Aprir  le  braccia.  DarU.  Purg. 

19.  Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l’ale.  (P) 

E Aprir  V ale.  Doni.  Purg.  99.  Al- 
lor  m’accorsi  che  troppo  aprir  ì'ali  Polean  le 
mani  a spendere.  (P)  figurai,  per  brac- 
cia. F.  ALA.  (Min) 

J.  XI.  Per  Dilatare,  Allargare.  Cr.  1. 
9.9.  L’aere  fortemente  riscaldato  apre  le  giun- 
ture, e allarga  e risolve  gli  umori. 

5.  XII.  Aprirsi  de* fiori,  vale  Dilatarsi 
sboccÌ€aìdo.  Lai.  aperiri.  Gr.  Bocc. 

G.  .3.  p.  I.  per  una  vielta  ec.,  piena  di  verdi 
erbette  e di  fiorì,  li  quali  per  lo  sopravvegnenle 
Sole  lutti  s’incominciavano  ad  aprire,  prese  il 
cammino. 

5.  XIII.  Per  meiaf.  Palesare,  Manife^ 
stare;  ed  in  questo  senso  si  usa  anche  nel  I 
ueutr.  pass.  LaL  patefacere , manifestare, 
aperire.  Gr.  JtjXoùv-  Bocc.  Inirod.  17.  E a 
Itti,  senza  alcuna  vergogna,  ogni  parte  dei  cor-  ! 
po  .iprire.  E nov.  3.  S.  Perciò  dispose  d’aprir-  | 
gli  il  suo  bisogno,  e vedere  se  servire  il  volesse  ; I 
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t cosi  fece,  aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse 
avuto  di  fare.  E nov.  i3.  19.  Ogni  suo  stalo 
liberamente  aperse,  e soddiafece  alla  sua  do- 
manda. E G.  7.  nov.  5.  Ed  ella,  avendo  spa- 
zio, in  brieve  tutto  l’animo  suo  gli  apri.  Dò/U. 
Inf.  10.  Non  gliei  celai,  ma  tutto  gliele  apersi. 
Pelr.  son.  9.  E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi 
di  fuore , Le  rive  e 1 coUi  di  fioretti  adonia. 
Fir.  Trin.  5.  1.  Conferiva  leco,  aprivaroi  teco, 
e teco  mi  consigliava.  E appresso:  Se  tu  ti 
aprivi  meco,  e contavimi  le  alvine  bellezze  di 
costei,  ec.  Buon,  Fier.  9.  9.  6.  Udir  non  vuol 
le  mie  querele  Contro  di  quella,  mentre  io 
m’ apro  seco  Di  questi  insulti. 

*\.\n.  Aprire.  T.  degli  Orifici.  Benvm. 
Celi.  Oref.  37.  Sentendo  il  fuoco  (lo  smalto 
ro^io)  ultimo,  olirà  il  correre  come  eli  altri 
smalti,  di  rosso  diricn  giallo,  e tanto  giallo,  che 
egli  non  si  disceme  dall’oro;  il  quale  efletto 
dagli  orefici  si  domanda  aprire.  (V) 

* 5.  XV.  Per  Spiegare,  Fr.  Giord.  apS. 
Come  il  maestro  sale  in  su  la  cattedra,  per  apri- 
re e insegnare  la  sapienza  ai  discepoli  ; cosi 
Cristo  sali  sulla  croce,  siccome  maestro  e dot- 
tore, ad  aprire  tutta  la  filosofia.  (V) 

5.  XVI.  Aprir  Varco,  vale  Caricar  Var- 
co, Tenderlo.  Lat.  arcum  ducere,  tendere. 
Gr.  rd^ov  Tiivtiv.  G,  F.  a.  7.  6.  Avendosi  tolto 
sangue  di  suo  braccio,  poi  f affaticò  in  aprire 
un  arco;  onde  egli  ne  mori.  Guilt.  lett.  5i. 
i^rendo  l’arco,  vi  adatta  il  bolzone.  £r.  Giord. 
Pred.  R.  Come  saettatore  nello  aprir  l’arco  si 
affanna. 

5.  XVU.  Aprir  la  via,  vale  Dar  Uàogo. 
GuuL  G.  85.  E ogni  uomo  uccide  che  conira 
ali  si  para,  e chi  nel  suo  passare  non  gli  apre 
la  via. 

$ . XVIII.  Aprir  le  mani  significa  Donare . 
Guid.  G.  170.  Egli  ec.  confortuc  latti  quelli 
che  aveano  pecunia  ec.  che  egli  aprano  le  roa- 
ni, per  rilrvaraì  da  tant^  «lolon. 

$.  XIX.  Aprir  la  mente  a che  che  sia, 
vale  Stare  attento,  Fare  attento.  Lat.  men- 
tem  adhibere,  attendere.  Gr.  tòv  vouv  rcpoo- 
‘«Y8IV.  Dant.  Par.  5.  Apri  la  mente  a quel 
cn  io  ti  paleso.  Petr.  cans.  94.  4*  I^^ll>  tua 
mente,  Amor,  che  prima  aprilla,  M>  dice  cose,  ec. 

•$.  XX.  Aprire  la  trincea.  F.  TRJ.N- 
CEA.  (G) 

* J . XXL  Aprir  V intelletto.  Dar  intelU- 
gema,  Illuminare.  Tratt.  Fir.  Mor.  n.  940. 
Uom  che  a mal  far  cieco  è per  suo  difetto , 
Degno  è che  pena  gli  apra  rintcllrllo.  (P) 

* 5.  XXII.  Aprir  la  bocca.  Aprir  te  lab- 
bra.  Rompere  il  silensio.  Parlare.  Dicesi 
comunemente:  Il  tale  non  ha  aperto  mai 
bocca,  non  ha  mosso  bocca,  per  dire:  Non 
ha  mai  fialato,  non  ha  mai  detto  una  pa- 
rola. Ma  non  sì  trova  chi  per  lui  apra  la  bor. 
ca.  Frane.  Sacch.  (A)  — E Petr.  son.  Piu 
volle,  |>ei'  parlar,  la  Iwcra  apersi.  E SAv.  Ros. 
Tempo  è ben  die  Agenora  apra  la  bocca  A rin- 
novare, ec.  (Min) 

* li.  XXlfl.  Aprir  la  bocca,  per  Far  par- 
lare, Concedere  ìafai'ella.  Fior.  S.  Frane. 
i4<  Edi  in  fervore  di  spirito  comandò  a uno  di 
loro,cbe  nel  nome  di  Dio  aprisse  la  sua  bocca. 


Digilized  by  Google 


APR 


c MrUise  cK  Dio  ciò  che  lo  Spirilo  SbdIo  gli 
spircAse . B appresso  : Iddio  è colui  il  quue 
apre  la  bocca  a’mntoli,  e le  lingue  dalli  aem* 
|NÌci  fa  perlajT  Mpientis^imaniente.  (P) 

• 5.  XXIV.  £ Jprire  il  cuore,  per  Com^ 
muovere.  Intenerire. 'Petr.  Canx.  E i cuor, 
che  indura  c terra  Marte  tuperbo  e fiero,  Apri 
tu,  Padre,  c *ntriierìsci  e auoda.  (Mio) 

5.  XXV.  Àprire  gli  occhi  a uno,  in  sen- 
so meta/.,  vede  Fario  ravveduto  e accorto. 
Lat.  cautum  reddere.  Bocc.  nov.  iS.  Aperte 
loro  gli  occhi  la  poverlà,  U quali  la  riccbeua 
area  tenuti  chiuai. 

• 5.  XXVI.  Aprir  gli  occhi:  Guardar  bene 
il  fatto  suo.  CeccA.  Serv.  A.\.sc.\.  Sbomo- 
do  La  dote  io  Togìio,  Agabko,  aprir  gli  occhi.  (V) 

XXVII.  / mucitù  hanno  aperto  gli  oc- 
chi. y.  MXJCINO  5.,  e OCCHIO  $.  XXII. 

5.  XXVIII.  Diciamo  Aprir  hóttega,  senta 
tartivolo,  che  vuol  dire:  Cominciare  qual- 
sivoglia arte  in  pubblico,  htt.  t^cinam  ape- 
rire. Buon.  Ficr.  1.  1.  5.  Tra  lo  apedal  non 
Yuole  e r osterìa,  Gli* uomo  o donna  nessuna 
apra  bottega. 

§.  XXIX.  E pigliasi  talora  il  nome  del- 
Farie.  Lor.  MesLcanz.  La  mia  moglie  ha  aper> 
to  un  desco,  E hommi  posto  al  beccajo.  ( E così 
si  direbbe  di  tutte  Farii.  ) 

• 5.  XXX.  Aprire  le  righe.  T.  militare. 
Operazione  militare,  che  si  fa  dai  soldati 
disposti  sopra  due  o tre  righe,  andando 
avanti  o indietro,  secondo  che  viene  ordi- 
nato dtU  comando.  NelFandare  avanti  l*ul- 
tima  riga  non  si  muove  ; nel  ri/icnllare  sta 
ferma  la  prima.  Le  righe  si  aprono.pcr  ese- 
guire alcune  parti  del  maneggio  delFarmi, 
e per  dar  luogo  all’  ispettore,  od  a chi  pas- 
sa la  mostra  del  soldato.  Ha  per  contrario 
Serrare.  (G) 

ts  XXXI.  Aprir  la  vena,  vale  Punger- 
la con  Ut  lancetta,  per  cavar  sangue.  Fed. 
FLEBOTOMIA.  (A) 

• 5 . XXXII.  Aprire, per  Provare,  Mostrar 
colta  prova.  Ar.  Fur.  3o.  Deh!  perche 
diami  in  prora  non  renai  io,  Se  far  di  roi  con 
ranni  io  potei  acquisto?  So  che  y'  arrei  si  aper- 
to il  ralor  mio.  Che  avreste  3 fin  già  di  Rug- 
gier  previsto.  (M) 

XXXIII.  Aprir  Fingegno.-  Considerare 
con  attenzione,  Faz.  degli  Ubert.  Cam.  Poi 
aopraggiugne  e dice:  aprì  1* ingegno;  Se  le  parti 
di  fuor  son  cosi  belle , L’ altre  che  den  valer, 
che  asconde  e copre?  (M) 

• XXXIV.  Aprire  il  petto  alla  verità. 
Dant.  Purg.  aS.  67.  Apri  alla  verità,  che  vie- 
ne, il  petto.  (Min) 

• 5 . XXXV.  Aprirsi,  parlandosi  del  gior- 
no, vale  Nascere.  Ar.  Fur.  45.  5i.  Quivi 
arrivando  in  sull*  aprir  del  giorno.  Car.  EneitL 
S.  loS.  Enea  dal  sonno  Si  scosse  : il  giorno 
aprissi,  ed  ei  col  sole  Sorgendo  insieme, al  Iho 
naacente  raggio  Si  volse  umile,  ec.  (M) 

♦5.  XXXVI.  Aprire,  in  Marineria,  è quan- 
do si  naviga  vicino  alle  terre . Federe  due 
oggetti  che  appa/'cntemente  si  distacemno  e 
st  separano  Fano  dalF altro  a misura  che  la 
nave  muta  posizione  rispetto  ad  essi,  men- 


A PR  443 

tre  prima  ti  nascondeva  Funo  dalFaltro,  trn- 
vandosi  nella  stessa  visuale.  (S) 

APRTTIVO.  Add.  Che  ha  virtù  d*  aprire. 
Lat.  vim  habens  aperiendi.  Cr.  6.  a8.  1.  La 
camamiila  è calda  e secca  ec. , ed  è '>prìlÌTa. 
iC  5.  11.  a.  L'abniotina  è erba  calda,  e umida 
i n primo  grado , e aoltigliativa  e aprìtira  mol- 
to. Com.  Inf.  ap.  Lo  frMdo  è costrettivo,  però 
è maschio  i il  caldo  è aprithro , germina  , ed  è 
femmina.  Bem.  Rim.  1.  ao.  Soo  le  pesche  aprì- 
live  e cordiali. 

APRITORE.  Ferbal.  mote.  Che  apre.  Lat. 
qui  aperit.  Gr.  ovoàjftav.  Bocc.  nov.  aS.  a4- 
Ecco  onesto  uomo  divenuto  andator  di  notte,  e 
aprìtor  di  giardini,  e salitor  d*  alberi. 

APRITRICR.  Ferbal.  f^  Che  apre.  Lat. 
ou/ir  adaperit . Gr.  avocTOuoa.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  santissima  Veigine,  aprìtrìce  delle 
porte  del  Paradiso. 

APRITL’RA.  Apertura.  Lat.  apertura.  Gr. 
ovoi|(c.  Ftioc.  5.  71.  In  più  luoghi,  per  leg- 
giadre aprìiure,  si  manifestavano  le  candide  car- 
ni. Cavale.  Med.  cuor.  E per  Tapritura  del  lato 
mostra  la  dolceaza  del  suo  cuore.  Fr.  Jac.  T.  Le 
pietre  mostran  aciasura,E  i monumenti  aprìlura. 

5.  Fole  eziandio  Aprimento.  L’aprire. 
Guid.  G.  Con  ispesse  apriture  di  bocca  man- 
dava fuori  fiamme. 

APKll^lONE.  F.  A.  Aprimento.  Lat.  hiatus. 
Gr.  'fàcpa.  S.  Agost.  C.  D.  Acque,  diluvj, 
baleni,  tuoni,  grandini,  saette,  tremuoli,  apn- 
sioni  di  terra.  Quist.  filos.  C.  S.  In  processo 
di  tempo  è cagione,  per  Taprizione  de’ pori  del- 
l’airentr  caldo,  di  radere  e cadere  i capelli,  e 
tncahrìre  il  capo. 

• A PROBAZIONE.  A pruovo.  Rat.  Inf.  ta. 
A pruovo,  cioè  a probazione,  cioè  che  ci  abbia 
cari  ec.,  ovvero  alla  guida  del  quale  noi  siamo 
a provare  ed  avere  sperìenza  di  quel  che  è in 
questa  fossa.  (V) 

• A PROCURAZIONE . Per  istigazione , 
Per  opera.  Fior.  S.  Frane.  i45.  tit.  cap.  3. 
Come,  a procurazione  del  Demonio,  frale  Gi- 
nepro fu  giudicato  alle  forche.  (V) 

A PROPAGGINE.  Posto  awerbialm.,  si 
dice  di  una  maniera  tt  innestare.  Dav.  Colt. 
i55.  Annestasi  la  vite  ec. ; ì modi  son  quailro: 
a propaggine,  a capogatto,  a marza,  a occhio. 

A PROPORZIONE.  Posto  awerbialm.,  va- 
le Proporzionatamente;  e talora  vi  si  pone 
anche  F€U'ticolo,  e dicesi  ALLA  PROPOR- 
ZIO.NE,  e vale  lo  stesso.  Lai.  convenienter. 
Gr.  avoìXÓTvsf. 

$.  I.  A maniera  di  preposizione.  Cr.  1. 
g.  1 . La  cui  grandezza  ai  dee  fare  a proporzio- 
ne deir  acqua . E n.  z.  SÌ  rizzino  pur,  ovvero 
archi,  alti  alla  pro{N>rzione  dell’ acqua,  con  che 
si  deoiM  agguagliare.  Ar.  Fur.  7.  5i.  S*  accreb- 
be più  d’un  palmo  dì  statura,  E fe  le  membra 
a proporzion  più  grosse.  Dav.  Camb.  99.  Il 
Consolo  le  fa  \le  ^ese),  distribuendole  a*  suoi 
a proporzione  di  lor  faccende. 

11.  Fi  s’aggiugne  talora  il  relativo, 
od  altro.  Dant.  Inf.  3t.  B a sua  proporzione 
eran  l’altr’ossa. 

A PROPOSITtSSIMO.  Superi,  di  A propo- 
sto. Salvia.  Disc.  1.  71.  Non  avendo  ancori* 
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gli  abiti  e gli  arvrztamenli  preso  piede  ec.,  è 
non  solo  i proposito , ma  a pr(UK>silis5Ìmo  per 
adire  e comprendere  la  moralr.  Ùcput.  Decam. 
IO.  Di  Tutto,  in  cambio  di  Tuttoché,  ne  diede 
egli  esernpj,  che  sono  a pro{>osilisstinu,  di  Gio. 
Villani.  É tìt.  Era  di  poco  ajuto  al  senso,  e di 
mollo  danno  alla  leggiadria,  come  anco  in  quel 
luogo  di  Cicerone,  a propositissimo  di  questo- 
A PROPOSITO.  Posto  avvtrbialm.,  vate 
Secondo  i termini,  Secondo  la  materia  prò* 
posta  ; Star  ne*  termini.  Lai.  ad  rem , appo- 
site. Cr.  G.  V.  7.  So.  4.  Essendo 

cc.  domandato  di  quello  ch’ei  parlara,  rispoD' 
deva  loro  a proposito,  e tntlaria  donnìa.  Morg. 
16.  7S.  Rinaldo,  cb'avea  il  cuor  dato  in  dipo- 
sito, Non  rispondeva  ad  Orbndo  a proposito. 

5.  Dicesi  ancora  di  cosa  convenevole,  e 
che  si  confaccia.  Circ.  Geli.  Porgendogli  la 
natura  di  che  cibarsi , senza  avere  a ricercare 
qual  cosa  eli  è a proposito,  e qxiat  no. 

•APROTTOMO.  Lat.  jéproclomus.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  di  polipi  infusori,  così 
detti  perchè  sono  privi  d’orificio  escretorio 
apparente i da  a priv.,  e icpesxTÓ;,  ano.  (Aq) 
A PROVALA  K.  Posto awerbialm. 

A gara,  A concorrenxa,  A competenza.  Lat. 
certaiint.  Gr.  Peir.  son.  lai.  Le 

stelle  e *1  cielo  e gli  elementi  a prova,  Tutte 
loro  arti  e ogni  eatrema  cura  Poser  nel  vìvo  lu- 
me. E cam.  3i.  I.  E vive  poi  con  la  fenice  a 
pruova.  £ Vom.  III.  Cercavano  nelle  chiaviche 
a pruova,  per  truovare  qualche  vivanda.  Bocc. 
G,  3.  p.  8.  Udendo  forse  venti  canti  d*  uccelli, 

3uasi  a pruova  l'un  dell’ altro  cantare.  Dant. 

nf.  S.  Cnc  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 
Frane.  Sacch.  nov.  8a.  Se  tu  bei  cosi  volentieri, 
vuo’tu  bere  a prova  con  un  mio  famiglio?  E ap- 
presso: Vuo*  tu  fare  a prova  di  bere  con  costui  ? 

I.  Torre,  Dare,  Federe  ec.  a pruova, 
cioè  per  farne  esperienza  e cimento.  Mor.. 
S.  Greg.  I.  3.  (Questo  Santo  fu  chiesto  dal  ne- 
mico a prova.  Burch.  t.  a8.  Che  quei  che  dan- 
no le  ciTaje  a prova,  ec.  AUeg.  44.  E però  chi 
sospetta  di  quelli  {colpi)  non  ha  altro  rimedio, 
che  il  provvedersi  d’ un' anima  a pruova. 

5.  i\.  A tutta  prova.  Ad  ogni  prova,  e 
A tutte  prove,  vaie  Atto  a resistere  a qual- 
unque cònento.  Petr.  son.  54.  Ch’a  Giove 
tolte  son  Tarmi  di  mano.  Temprate  in  Mongi- 
bello  a tutte  prove.  Filoc.  0.  E appresso  gli 
vesti  un  pjo  di  leggierissime  piastre  coperte  ec., 
e fini  ad  ogni  pruova.  Ar.  Fur.  41.  ga.  Van- 
taggio Ila  l^n  assai  dalTarmalura:  A tutta  prova 
Tha  buona  e perfetta. 

•A  PROVVISIONE. /’ra/ic.5accA.mK'.6t. 
Avemlo  seco  uno  a provvisione  [prowisionn- 
fo),cbe  avea  nome  Bonifazio  da  Ponlricmoli.  (V) 
A PRUOVO.  F.A.  Posto  awerbialm.  Dant. 
Inf  13.  Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada.  Danne  un 
de' tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo.  But.  ivi:  A 
pruovo  , cioè  a probazione  , cioè  che  ci  abbia 
vari  ec.,  ovvero  alla  guida  del  quale  noi  siamo 
a provare,  ed  avere  spcrìenzia  di  quel  che  è in 
questa  fossa . — A pruovo,  seco^h  il  Bocc., 
e il  più  dei  cementatori,  significa  Allato.  (P) 
• APSICHIA.  Lai.  Apsychia.  T.  di  Med. 


Svenimefdo,  deliquio,  mancanza  d’animo  s 
da  a priv.,  e asùma,  spirito.  (Aq) 

* APSIDE.  T.  aArchit.  Parie  interna  delle 
chiese  antiche,  dove  l'sdtare  era  collocato, 
e dove  il  clero  sedeva  alVùitorno.  (Voc.  Dis.) 

* APSIDI.  Sùst.  masc.  pi.  t pusUi  estremi 
delVorbita  d’un  pianeta.  Linea  degli  apsi- 
di,  l’asse  delVorbita.  (S) 

*APTERI.  Add.,  ed  attehe  talvolta  sost. 
pi.  Lat.  apteri.  T.  de’ Naturalisti.  Dicesi  de- 
gV  insetti  mancanti  itale.  V.  DIPTERI.  (A) 

* APTISTO.  Lat.  Aptistus.  T.  di  Medicina 
e Farm.  Si  dà  questo  nome  al  grano  non 
iscorzaio  ; da  a priv.,  e ircraotti,  scorzare, 
levar  la  corteccia.  (Aq) 

* $ . Aptisto,  lat.  Aptystus,  nella  Medici- 
na è ancora  Vepiteto  Mgli  affetti  di  pleu- 
ritide,  che  non  spulano  mai:  ciò  che  indica 
lo  stato  pericoloso  di  questa  malattia.  In 
questo  senso  la  parola  aptisto  è formata  da 
a priv.,  e irrutUf  sputare,  (Aq) 

* APTOTO.  I^t.  Aptotum.  T.  di  Gramm. 
Nome  indeclinabile,  o che  non  ha  variazio- 
ne, nè  casi;  come  sono  le  parole  fas  e nelàs; 
da  a priv.,  e irreàoif,  caso.  (Aq) 

* A PUBBLICO . In  pubblico.  Alla  luce. 
Cavale.’  Pungil.  i84-  Non  aspettano  che  na- 
scano uscendo  a pubblico  con  le  buone  opere. 
E appresso:  GYx  aflogano  innanzi  al  parto,  non 
lasciandogli  a pubblico  venire  e procedere.  (V) 

•APULOTKX).  Lat.  apuloticum.  T.  di  Chir. 
Epiteto  de’  rimedf  che  servono  per  cicatriz.- 
zare  ; da  airi,  da,  ed  oùXiq,  cicatrice.  (Aq) 

•a  punto.  Per  In  punto.  In  termine. 
FU.  S.  Gio.  Guatb.  3o8.  Incomiociò  a pre- 
garlo con  grandi  boci  per  un  suo  figliuolo  , il 
quale  islava  a punto  di  morte.  (V) 

* APUS.  Lat.  Apus.  T.  di  Stor.  nat.  Nome 
dato  da  Cuvier  ad  un  genere  (t uccelli,  che 
comprende  delle  specie  di  rondini , perchè 
hamuì  i piedi  assai  corti,  di  modo  che  ras- 
sembrano  non  averne  del  tutto  ; da  a priv., 
e froO^t  piede.  (Aq) 
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•Aqua  f acqua.  Fr.  Bari.  41 . ,o.  TI  guar- 

da  da  color  che  Taqua  danno.  E zS5.  5.  Guar- 
dai da  le  fredde  aque.  Fcd.laTav.deltUbal- 
dini.  (V) 

• A QUALCHE  GRADO.  Alcunpoco.  Salv. 
Avveri.  1.  3.  13.  A quel  libro  degli  Ammae- 
stramenti ec.  s'avviciuano  a qualclie  grado.  fV] 

A QUANDO  A QUANDO,  di  tem- 

po. Dant.  Purg.zS.  Perch'io  guardava  a’ loro 
e a* miei  passi,  Compartendo  la  vista  a quando 
a quando.  Bui.  .A  quando  a quando,  cioè  a tem- 
po a tempo;  imperocché  parte  del  tempo  avvi- 
sava agli  spirili  che  erano  nel  fuoco , e patte 
avvisava  ai  piedi. 

AQU.AUIO.  Uno  de’ segni  del  Zodiaco.  Lat. 
Aquarius . Cr.  uSpoj^poi.  Dant.  Inf.  34-  In 
quella  parte  del  gioì  inetto  anno,  Cbe  ’i  ^le  » 
crin  sotto  l’Aquano  tempra.  G.  F.  \ z.  S.  Lo 
pianeta  di  Giove  ec.  in  quell'ora  si  trovò  nel  so- 
gno dell'Aquario. 
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•A  QUARTABUONO.  Po§to  awcrhiaìm. 
Dictsi  tafanato  a qut9‘labuono  ciò  che  si  /«• 
gtin  in  guisa  che  H taglio  faccia  angolo  acu' 
io  o ottuso  f il  che  talvolta  direbbesi  Augat^ 
io.  yoc  Dis  (V) 

* AQUARTIKRARE.  T.  militare.  Ridar  le 
truppe  ai  quartieri.  (A) 

* 5 . B neutr.  pass.  Prender  quartiere. 
V.  AQUARTIERATO.  Add.  da  Aquartiera- 
re.  Che  ha  preso  tmartiere.  Sega.  Incr.  (A) 

AQUATICO . Add.  Si  dice  agli  animali , 
alle  piante,  e simili,  che  nascono  e vivono 
neWacque,  o intomo  €dVnrque.  Lai.  aquati- 
cus.  Or.  Cr.  io. pr.  i.  Oli  »ntirhi  filo- 

aofi  cc.  penaaitmo  io  die  mudo  ^li  ammali 
rei , lerreatri  c acmalici  cc.  pigliar  putoaono. 
Dav.  Colt.  199.  reni  arbori  aquatici,  e tutte 
le  piante  che  non  hanno  ancor  moaao. 

Per  Umido,  CAe  r<^tOAa  pioggia. 
G.  V.  1 1.  9. 4.  E i detti  pianeti  aquatici,  Venua 
e Mercurio,  erano  in  itcorpione,  aegno  aquatico. 

AQUATILE.  Aquatico.  Lat.  aquatilis.  Gr. 
d8artK««.  y.  il  roeabol.  alla  voce  PIDOC- 
CHIO, \.  11. 

A QUATTR*  OCCHI.  Posto  awerbialm.  V. 
OCCHIO,  4.  XXV. 

AQUEITA,  A9UEITADE  e AQUEITATE. 
Aquosità,  Qualità  aquea.  Cr.  6.  i5a.  1.  La 
quale  per  la  tua  teirestritadé  è coatreltiva , per 
r aqueitade  c moodifìcativa  e lenilira. 

AQUEO . Add.  Di  qualità  d* acqua . Lat. 
aqueus.  Gr.  CdaTU(d(.  làb.  cur.  maìait.  Che 
tutti  i p€KÌ  aooo  di  natura  aquea.  Capr.  Boti. 
1.17.  Come  aTTiene  ec.  a tutti  quelli  die  hanno 
rumido  loro  manco  aqueo,  e più  aereo.  Buon. 
Pier.  a.  4.  18.  Per  dace  alle  cote  aquee  du- 
reua. 

$.  Aqueo.  Aggiunto  di  uno  destre  umo- 
ri dell’occhio.  Bed.  Cons.  1.  149.  Per  lo  più 
ai  la  da  qtidl'  umore  che  aqueo  da'  medici  c 
minato.  £ 145.  Quelle  medicine  che  ai  ajqili- 
eberanno  all' occhio  ec.  per  ridurre  l'umore 
aqueo  nel  priatino  stato,  tutte  saranno  di  nota- 
bile pregimliaio  all'infìaramauonc  . B appres- 
so r Se  ai  fari  nuova  flussione , 1*  umore  aqueo 
resterà  sempre  più  turbato. 

A QUESTA  VOLTA.  Posto  awerbialm., 
vate  in  questa  fiata,  Per  questa  vece.  Lat. 
hoc  vice.  Gr.  wvi  yt.  Dani.  Inf.  8.  Ficgiàa, 
Flegiàs,  tu  gridi  a volo,  Diate  lu  mio  signore, 
a questa  volta. 

•A  QUESTO.  Awerbialm.  Allora.  yU.  S. 
M.  Mad.  18.  E a questo  il  buono  Jeaù  si  ri- 
Tolae  a lei  (V) 

* $ . I.  Signyica  ancora  A questo  propo- 
sito, Adesso.  Monti.  S.  Greg.  6.  8.  Odi  a 
questo  Cristo  nell' Evangelio.  E appresso:  Odi 
come  • questo  beo  diceva  Saluniune.  E 14»  Odi 
a questo  il  Salmista ....  E ancora  Salomone  a 
questo  dice,  ec.  E 93.  Odi  a questo  come  ben 
mceva  l'A  postolo.  (V) 

* II.  Vaie  anche  À questo  fine.  Doni. 
Par.  19.  Spesse  Baie  fu  tacito  e desto  Trovato 
in  terra  dalla  sua  nutrice,  Come  dicesse:  ioson 
tenuto  a questo.  (M) 

* A QUESTO  COTALE,  yale  anche  A que- 
sto segnale.  Pior.  S.  Pranc.  Sj.  Anche  a 
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qu^o  colale  dovevi  lu  ancora  co^noMere  che 
egli  era  il  Demonio  ; imperocché  I*  indurò  3 

cuore  ad  ogni  bene Ma  Cristo  benedetto 

mai  non  indura  il  cuore.  (V) 

A QUETO . Posto  awerbialm.  Pacifica- 
mente, (fitielamentè . Lat  pacate.  Gr.  sxprt- 
ytXM?.  G.  y.  8.  49.  «•  E che  quando  la  Chiesa 
e 'I  re  Carlo  li  alassero  ad  acquistare  altro  rea- 
me, che  lascerebbea  quel»  al  re  Cario  l'isola  di 
Ciedia.  £9.  1 5. 9.  Venuto  lo  Toscana,  egli  avea 
a quelo  Bologna,  Firenae  e Lucca  e Siena. 

• AQXJIDOCCIO.  Sost.  masc.  G.  yUl.  E 
Aquidotto.  Bald.  yoc.  Dis.  y.  (A) 

•AQUIDOTTO.  Acquidotto.  A/am.  Colt. 
T.  57.  Fu  sostegno  D’squiilnlti  alcun  di,  d'ar- 
chi e teatri.  (V) 

AQUILA.  Specie  di  pesce  marino.  Bed. 
Oss.an.  19.  Nell'oasa  untuose  di  difTerenli  ma- 
niere di  pesci  marini,  c particolarmente  cc.  nelb 
tenia.  Dell'aquila,  nel  polpo.  £ 901.  Mi  sono 
imbattuto  a vederne  uu' slira  volta  oe^l' intestini 
d'un  grossissimo  pesce  aquìls.  — Rata  Un.  T. 
di  Star.  noi.  Pesce  che  ha  sotto  il  collo  cin- 
que spiragli,  il  corpo  piatto,  e la  bocca  si- 
tuata sotto  il  capo.  Questo  genere  ha  nove 
specie,  delle  quali  alcune  hanno  un’aletta 
Mrsale,  altre  due,  ed  altre  nessuna  / pari- 
mente alcune  hanno  1 denti  sicuti,  altre  ot- 
tusi. (B) 

S- 1.  Aquila.  Uccello  di  rapina  noto.  Lat. 
aquila.  Gr.  aarof . Frane.  «^occA.  Op.  div.  90. 
Aquila  è un  uccello  che  non  ha  mai  tanta  fame, 
che  quando  piglia  uccelli , in  su  eh'  ella  ai  pi- 
ace, che  non  lasci  la  metà  del  cUio  agli  uccelli 
che  gli  sono  presao.  Bocc.  nov.  77.  37.  Niuna 
alorìa  è ad  tina  aquila  Parer  vinta  una  colom- 
ba. Doni.  Inf.  4.  Che  sovra  gli  ahri  com'aquiU 
vola.  £ Purg.  9.  In  aogno  mi  parca  veder  so- 
spesa Un’aquila  ne)  cicl  con  penne  d’oro.  Petr. 
cani.  11.  6.  Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi. 
Pav.  Esop.  Avendo  tolto  l’aquiU  i suoi  figliuoli 
alla  volpe,  avevali  messi  nel  nido  a*  suoi  aqui- 
lini, e {^barali  con  esso  i volptcinì . Tes.  Br. 
5. 8.  L’aquila  è colla  miglior  veduta  che  nessun 
altro  uccello  del  inondo,  c vola  si  in  allo,  che 
l’uomo  perde  la  sua  veduta.  — Aquila  reale, 
o dorata.  Falco  chrysaetos  Un.  T.  di  Star, 
nat.  Uccello  che  ha  le  penne  ritte  alla  nu- 
ca, la  membrana  cerosa  gialla,  i piedi  gialli 
bruni,  il  corpo  lionato  e macchiato,  la  coda 
nera,  ed  ondeggiata  di  cenerino.  (B) 

U.  Aquila  comune  o bruna.  Falco 
fulvus  Un.  T.  di  Star.  nat.  Uccello  che  ha 
la  membrana  cerosa  gialla,  i piedi  pennuti, 
la  coda  corta  e diritta,  e la  testa  liscia.  Pi- 
no. (B) 

$.  III.  Aquila,  impresa  delle  insegne  de’ 
Romani,  o^gi  dello  Imperio.  Doni.  Par.  6. 
Posciacbè  Coataulin  l’aquila  volse  Contra’l  cor- 
so dd  Ciel . ( Cioè  t Imperio . ) Toc.  Dav. 
Ann.  1.94.  Intorno  sU’ aquile  fu’l  travaglio;  le 
quali  nè  portare  si  poteano  ec. , aè  nel  suolo 
aqunloso  ficcire. 

* $ . rv.  L’ aquila , nella  Mitologia , era 
l’uccello  sacro  a Giova  e perciò  da’ poeti 
vien  detta  V Uccello,  la  Ministra  di  Gioi-e, 
fingendo  che  portasse  1 Julniìni  di  lui.  (A) 
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V.  L'aauUa,  nell* Astronomia,  è wum 
coslellaiione  dell’emisfero  settentrionale.  (A) 

• VI,  Nell’  Araldica  t aquila  imperia^ 
le,  o V aauila  di  due  teste , i la  divisa  dei- 
ì* anne  aeU’  Impero.  Allorché  vi  sono  pià 
aquile  nello  scudo,  allora  eliconsi  aquilotti.  (A) 

• 5.  VII.  Aquila  alba.  T.  chimico.  V.  MKR* 
CURIO  DOLCE  SUBLIMATO.  (A) 

• y vili.  Aquda  celeste,  nell*  Alchimia , 
vale  Sale  ammoniaco.  (A) 

• 5-  l^gno  d’ aquila.  T.  de’  Natura- 
listi: Afialocco.  Sorta  di  legno  presioso  del- 
la Cina,  e del  regno  di  Siam.  (A) 

♦AOUILASTRO.  Sost.  masc.  T.  ornitolo- 
gico. Aquila  pescatricm,  Aquila  marma,  Fal- 
co pescatore.  (A) 

•AQUILEGIA,  perfetto  AMORE.  A»pii- 
legia  vulgaris  lèn.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  diritto , aito  un  braccio  o due , 
ramoso,  un  poco  peloso;  le  foglie  picciolo- 
te,  trilobate,  incise;  di  un  verde  cupo  al  di 
sopra,  glauche  al  di  sotto  ; i fori  htodora- 
bìli,iurx:hvù,  che  variano  in  bianchi,  in  gial- 
li, in  color  di  rosa,  in  violetli  e in  brizzo- 
lati. Oltre  le  varietà  dipendenti  dai  susldetli 
colori  , ò da  notarsi  quella  scenqìia  a gran 
fori,  e la  doppia  parimente  suscettiva  dei 
medesimi  colori  e loro  combinaxiom,fra  le 
quali  una  bellissima  azzurra,  nella  sommi- 
tà de’ petali  gialla.  (Gali)  . 

• AQUILIFERO  T.  militare.  Colui  che 
porta  V aquila.  (G) 

• AQUILI.A.A.  T.  botan.  Genere  di  piante 
osservabilissimo  per  la  singolare  organiz- 
zazione del  suo  Jìore.  It’  Aquilina  volgale 
ha  le  Joglie  picciolate , trilobate , incise  ; i 
fiori  turchini.  (Min) 

AQUILINO.  Sost.  Aquila  piccola.  Lai.  ptd- 
lus  aquilinus.  Gr.  ourtèntf.  Fav.  Fsop.  Afe- 
Tali  meui  nel  nido  a*  suoi  aquilini,  e gabbavali 
con  esso  i Tuti^cini. 

AQUILINO.  Add.  iF Aquila.  Lat  aquiii- 
nus.  Gr.  a4TuSr]f.  Fir.  As.  83.  E sii  certa,  an* 
roi-chè  k>  avessi  le  penne  aquiline , e potessi 
alzarmi  per  lutto  il  ciciu,  re. 

I.  f Aquilino  si  pone  per  aggiunto 
del  naso  dell'  uomo,  il  quale  sia  tubumeo  a 
similitudine  del  becco  dell’aquila.  Lat.  aqui- 
linus . Gr.  • Bocc.  vit.  Doni.  40.  Il 

suo  volto  fa  lungo,  il  naso  aquilino.  Fìr.  DiaL 
bell,  fionn.  4x3.  Ma  quando  alla  fine  della  car> 
tiUgine  e'I  principio  del  solido  del  naso  s’aSus- 
se  un  poco  di  rilevato  non  aquilino  ec.,  dareb« 
be  grazia  , anzi  sarebbe  la  Tera  perfezion  del 
naso. 

•*(.  II.  Pietra  aquilina  d^cesi  una  pietra 
la  quale  falsamente  /m  credito  che  si  tro- 
vasse nel  nido  delle  aquile.  Per  solito,  essa 
contiene  dentro  di  sé  un’altra  pietruzza  stac- 
cata, e dai  filosofi  naturali  é chiamata  Eti- 
te. Lai.  atites.  Gr.  cutìtt];.  (B) 

AQUILONAKE.  Add.  Di  verso  o verso 
Aquilone . Cr.  3,  9.  9.  Luogo  freddo  molto  e 
umido  0 per  monti,  o percb*  è mollo  presso  al 
polo  aquilonare.  nat.  esp.  i5.  Una  volta 

fra  Taltre  combattendo  insieme  venti  aquilonari 
e libecci.  — E Tass.  Ger.  C.  3.  64*  Contro  la 
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porta  aqoOonar  nel  piano , Che  con  lei  si  con* 
giunge,  alza  le  tende.  (V) 

AQUILONE.  Nome  del  vento  di  Tramon- 
tana. Rovaqo,  TramotUtuux.  Lat.  Aquila,  Bo- 
reas.  Bui-  Purg.  3s.  3.  Aquilone  è vento  ebe 
viene  da  SetlentrioDe.  Filoc.  3.  364.  Lo  giovi- 
ne oppio  non  può  resiatere  a’ veloci  aquiloni. 

y 1.  Per  la  parie  ie/<en/rioms/e . Bocc. 
Leti.  In  quel  medesimo  pregio  sono  i laudcvoli 
costumi  in  Austro,  clic  in  Aquilone.  Dani.  Purg, 
4.  Ben  s*  avvide  il  poeta  cue  io  stava  Stupido 
tulio  al  carro  della  luce,  Ove  tra  noi  e Aquilone 
entrava.  G.  F.  z.  t.  Nelle  parti  d' Aquilone 
fu  on  Rr  di  Vandali  e di  Goti,  ebe  ai  cLiama- 
va  Bela.  • 

• ^.  li.  Arcione.  T.  di  MeccasUca.  N<^ 
me  dato  in  Toscana  a quel  balocco  che  si 
fa  con  carta  stesa  sopra  cannuccie  o stec- 
che, il  quale  viene  mandato  in  aria  quando 
spira  un  poco  di  vento,  allentando  lo  spago 
cui  è raccomandalo,  e che  si  tiene  m mano 
per  riaverlo  a piacere.  (A) 

AQUILOTTO . Aguglino,  Aquilino,  Aqui- 
la piccola.  léZX.pullus  aquilinus.  Gr.  osTiàió^. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  L’aquila  allora  solamen- 
te intenta  a procacciare  il  pasto  a’ suoi  aquilotti 
del  nido. 

AQUOSO.  Add.  Acquoso,  Lat.  aquosus. 
Gr.  dipiiXd;.  G.  F".  11.  a.  5.'  Venus,  pianeta 
aquoso,  sì  trovò  nella  fine  del  detto  Scorpione. 

A R 

i^RA.  Altare,  V.  L.  Lat.  ara,  altare.  Gr. 

Ciriff.  Calv.  1.  Io  ficea  sacrifizio  alle 
sante  are. 

• 5*  l-  marintu^scti.  Qt^Ua  ghirlanda 
di  luce  che  si  vede  talora  intorno  alla  Lu- 
na, comunemente  detta  Alone.  V.  (A) 

• $.  II.  Ara.  T.  astrorvomico.  Costellazio- 
ne meridionale , detta  volgas^nente  Alta- 
re. V.  (Al 

• AR.ABA.  Lat  Armhis.  T.  bot.  Genere  di 
piante  della  Tetradinamia  monoginia,  e del- 
la famiglia  delle  Crocifere,  che  contiene  da 
venti  specie,  quasi  tutte  proprie  all’  Euro- 
pa. (Min) 

• ARABESCATO.  Add.  Rabescato,  Ornsito 
di  rabeschi.  Chiabr.  Fr.  5.  63.  Spada  con  gen- 
til lavoro  Tutta  di  smalti  arabescata  e d'oro.  (A) 

ARABESCO.  Rabesco.  Fregio  formato  da 
foglie  e fiori,  e per  lo  più  con  tirate  di  pen- 
na. Segnar.  Crisi.  ìiutr.  .3.  3i.  7.  11  dintgner 
le  navi  ec.,  il  fregiarne  dì  bizzarri  aranesebi 
tutte  le  sponde,  è stata  un'arte  finissima,  ec. 
Malm.  13. 58.  Di  qui  ai  parte,  ed  apre  uno  sti- 
petto  D’intagli  e d^arabeschi  ornato  e ricco. 

ARABICO.  Add.  Propriamente  vate  Ap- 
partenente all’ Arabia  o a^i  Arabi,  e figu- 
ratsun.  Strano,  Barbaro.  DUtam.  5.  1.  Pas- 
siam  fra  gente  acerba  ed  arabica.  Farch.  Stor. 
13.  4.39.  Girolamo  di  Gio.  Batista  Condì  ec. , 
uomo  spigoliatro , cd  arabico , e rìDcrescevole 
scusa  fine. 

• $.  I.  E aggiunto  a colore,  vale  Turchi- 
no. Ari.  velr.  t.  a5.  Questa  si  dice  ramina  di 


ARA 

tre  colte , con  U qoftic  si  fa  Tacqui  marina  » il 
rerde  smeraldino,  il  cok>r  arabico,  detto  turchi* 
no.  (V) 

It.  Dicotu*  caraUeri  arabici t cifre 
arabiche,  le  figure  numerali t che  ordinaria- 
mente s'adoperano  nott Aritmetica.  I carat- 
teri arabici  tono  contraddistinti  dai  roma- 
ni. F,  (A) 

* (.  111.  Gomma  arabica,  detta  anche 
Bomberaca.  È una  specie  di  gomma  medi- 
cinale, che  trasuda  da  alcuni  alberi  delt  Ara- 
bia, e specialmente  dait Acacia.  (A) 

* [V.  Spina  arabica.  Lai.  Spina  ara- 
bica. T.  botanico.  Pianta  simile  ne‘  suoi  li- 
neamenti alta  Spina  bianca.  Da  alaati  è 
detta  anche  Spina  egizia.  Mattici.  (A) 

* AHABIDE,  o DRABA.  Lat.  Arabis.Sost. 
fem.  T.  botanico.  Specie  di  pianta,  le  cui 
foglie  sono  simili  a auelle  del  Lepidio,  ed 
i fiori  bianchi,  e umoellati  come  quelli  del 
Sambuco.  (A) 

ARABILE.  Add.  Acconcio  a essere  arato. 
Lai.  arabilis.  Gr.  ofOTO^.  Cr.  a.  i6.  Colali 
campi  non  ai  chiamano  nè  arabili,  nè  attivi  Com. 
Par.  aa.  Perocché  allora  è la  terra  arabile. 

* ARABISMO,  Term.  di  Letteratura. 
Idioma,  e Modo  di  parlar  particolare  de- 
gli Arabi,  o della  lingua  arabica.  V.  IDIO- 
MA ed  ARABICO.  (A) 

* ARAC,  o ARACCA.  Sost.  T.  di  Commer- 
cio. Liquore  spiritoso  che  si  estrae  dallo 
zucchero  nell' Indie  orientali,  lo  stesso  che 
il  Rum  dell  Indie  occidentali.  Tar.  Tose.  (A) 

* ARACARI.  Sost.  masc.  Lat.  Tucana  ara- 
cari. T.  ornitologico.  Tucano  uerde  del  Bra- 
sile, cosi  detto  con  nome  americano.  (A) 

* ARACHIDE,  o PISTACCHIO  DI  TERRA. 
T.  botan.  Pianta  annua  della  Dimdelfia 
candria,  e delta  famimlia  delle  Leguminose: 
ha  gli  steli  distesi  alia  loro  base,  ed  alti  un 
pi^e  circa  ; le  foglie  alterne,  pennate,  com- 
poste da  quattro  foglioline  ovali,  accompis- 
gnate  da  una  stipula  membranosa  ; i fori 
gialli,  solitan,  o geminati  nelle  ascelle  del- 
le  foglie.  (Mu) 

A RACCOLTA.  Posto  awerbialm.,  vale 
Con  raccoglimento  e raunamenio  di  checché 
sia:  onde  Macinare  a raccolta  dicesi  del 
Macinare  che  si  fa  ne'muluù  che  non  han- 
no acqua  continua  a stfficienus , mandan- 
dovi C acqua  della  gora,  dopo  averla  rac- 
colta in  un  ricettacolo  fatto  alta  fine  della 
medesima  gora  a guisa  di  vtvajo  o di  pe- 
schiera, che  si  chioìna  Colia.  Bocc.  nov.  73. 
8.  Perchè  noi  maciniamo  a raccolta.  ( Qui  per 
metM.,  e in  senso  osceno.  ) 

f.  Sonare  a raccolta.  Lat.  receptui  co- 
nere.  V.  SONARE. 

•ARACNB.  Nell'  Architettura , cosi  da 
Fitruvio,  lib.  9.  c.  9. , vien  detta  una  spe- 
cie d'orologio  a sole,  il  quale  con  certe  li- 
nee separate,  che  segnano  i circoli  ionica- 
li,  o t altezza  del  Sole , contiene  gH  spazj 
distinti  delie  ore  ; e perché  rassomiglia  le 
tele  che  il  ragno  forma  per  pigliar  le  mo- 
sche, da  quelle  trasse  la  sua  denominazio- 
ne. Il  saggio  di  quest'orologio  trovasi  inge- 
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gnosamente  delineato  nell'arte  magnetica  di 
Kircher.  (Aq) 

•.ARACNEOLm.  Lat.  Arachneolithes.  T. 
di  Star.  nat.  Crustacei  fossili,  i quali,  per 
la  lunghezza  delle  loro  zampe,  si  awictna- 
no  a quelli  che  si  chimnano  Ragni  di  morti 
da  apoÉYvT}f,  ragno,  e X&oi,  pietra.  (Aq) 

• ARACNIDI.  Lat.  Arachnides.  T.  M Stor. 
nat.  Cuvier  ha  dato  questo  nome  ad  una 
famiglia  iT animali  senza  vertebre,  in  cui 
comprende  i ragni , gli  scorpioni , ec.i  da 

ragno.  (A^ 

•IrACNOIDE.  UI.  aroma.  T.  de' A uto- 
misti. Quella  tunica  sottilissima  dell'occhio, 
che  investe  l'umor  cristallino.  (A) 

• ARACO.  Sost.  masc.  T.  botan.  Pisello 
silvestre,  volgarmerUe  detto  Roviglia.  F.  (A) 

• ARADA.  Turdxu  cdintnns  Lut.  T.  di  Stor. 
nat.  Uccello  del  genere  del  Tordo,  che  cai^ 
ta  forse  più  soavemente  dell' usignuolo.  Le 
sue  penne  sono  di  un  ctdor  tetro.  (B) 

ARAGAICO.  Cr.  9.  a5.  1.  Questa  inrermiti, 
che  volaarmenle  a*  appella  aragaico,  si  fa  nel 
ventre  del  cavalb,  la  quale  induce  torzloni , e 
fa  rugghiaiDcnto  nelle  budella , e coalrigne  il 
cavallo  a mandar  fuori  lo  aterco  ìndigesto,  e li- 
quido a rkkIo  d'acqua.  (Porse  questa  infer- 
mità é simile  a quella  che  i latini  diceva- 
no Termina.  Gr.  orpofoc»  Vntvtepiau  ) 

A RAGIONE.  Posto  awerbialm.  Con  ra- 
gione, Meritamente , Giustamente;  contra- 
rio di  A torio.  Lat.yure,  merito.  Gr. 

Bocc.  nov.  65.  5.  Veggendoai  a torto  fare  in- 
giuria dal  marito,  a*  avvisò  ec.  se  alcun  ne  po* 
tesse  trovare , di  Ikr  al  che  a ragione  le  fosse 
fallo.  Doni.  Irf.  Sa.  Che  ae  tu  a ragion  di  lui 
ti  piangi,  Sappicndo  chi  voi  siete,  ec.  Sen.  Ben. 
Farch.  S.  ili  Fu  ingrato  Antonio  verso  *1  suo 
Dlltatore,  arenilo  detto  ch'egli  era  stato  morto 
a ragione.  i>ecam.  41.  11  risguardare  in 

certi  casi  al  scnao . . . , più  ebe  alla  parola , fu 
sempre  e di  tutte  le  lingue  costume.  Onde  que- 
ste diacordanie  si  possono  veramente  chiamare 
sconvenevolezze  a ragbne  (ragionevoli). 

• S-  !•  per  A dovere.  Come  conviene. 
Perfettamente . Neri , Art.  vetr.  6.  1 00.  Si 
guardi  ae  il  colore  sta  a ragione  : come  sta  a se- 
gno, ai  cavi  airurdinario  in  focacce.  (P) 

$.  II.  E per  Proporzionatamente.  Frane. 
Sacch.  nov.  193.  Non  vegliando  la  donna,  la 
pentola  era  alata  sempre  insalala  a ragione.  Al- 
legr.  L'aria  e 'i  fuoco  a ragione  Nelle  atellanlt 
rote  Tali  convien  che  sieno,  ec. 

(.  III.  A ragione  di  tanto  per  cento,  o 
simili,  %nsle  A tanto  per  cento.  Bocc.  nov. 
80.  5o.  Egli  non  ne  vuol  meno,  che  a ragione 
di  trenta  per  cento. 

5.  IV  A ragione , per  A conto.  Bocc. 
nov.  So.  9.  £ li  delti  doganieri  poi  scrivono  in 
sul  libro  della  dogana  a ragione  del  mercaUnte 
tutta  la  sua  mcrcalanzia. 

V.  Dicesi  anche  A gran  ragione,  e 
vale  Molto  giustamente.  Éim.  ant.  Guilt.  95. 
A ragion  mi  movo  a laroenUnza. 

• C.  VI.  Divési  anche  A buona  ragione, 
e vale  come  A gran  ragione.  Borgh.  Arm. 
Pam.  37.  Da  siimi  sospelto  ai  può  a buona  ra- 
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gione  gtiKlIcar  lontana  Tonfine  doirarme  della 
iiobilissiina  e i>otente  famiglu  degli  Ubaldini.  (V) 
5.  VII.  il  suo  contrnrio  è A torto;  don- 
de ìt  proverbio:  AV  a torto  nè  a ragione 
non  ti  Lisciar  mettere  in  prigione. 

• (.  VUl.  A ragione  di  mondo,  vale  Se- 
condo il  eotUo  comune . hasc.  Spint.  1 . 3. 
Tanto  che  muoja  suo  padre  e Ciiovan  Gualber- 
to , che  a ragione  di  mondo  ci  (odo  stati  assai 
più  che  la  parte  loro.  (V) 

ARAGMA  e ARAGNO.  Ragnatele,  Verme. 
Lai.  araneus.  Gr.  Filoc.ò,  317.  Era 

quella  casa  Tcccbissima  ^e  adumicata,  nè  era  in 
quella  alcuna  parte,  ove  aragna  non  avesse,  e 
copiosamente , le  sue  tele  composte . Amet.  I 
piccioli  aragui,  facenti  più  preziose  fila,  usi  di 
consumarsi  in  esse.  — Aranea  Lin.  T di  Stor. 
nat.  insetto  che  hn  ^uiU'O  mascelle  denta- 
te, le  quali  terminano  in  unghia  acuta  ; due 
tatine  con  quattro  articoli,  che  sono  dava- 
te nei  maschi,  e filiformi  nelle  femmine;  ed 
è privo  d^ antenne.  Ha  otto  piedi,  e per  lo 
più  otto  occhi  semplici,  la  cui  situazione  è 
lYina.  il  capo  è ci'esciuto  insieme  col  petto. 
JJ addomine  ora  è sferico,  ora  ovale,  ora 
lunghetto  , ora  angolato  ; all'  estremità  di 
esso  sono  cinque  papille  filatrici,  colle  quali 
gli  aragni  tesiono  le  loro  artificiose  tele.  (B) 

• Artiglia.  Lai.  Trachinus  draco.  No- 
me volgare  d'una  specie  di  pesce  molto  sti- 
mato, detto  anche  Trotta  di  mare;  e più 
comunemente  Ragana.  V.  (A) 

•ARAGNARE.  Litigio  con  menar  di  ma- 
ni. Fr.Jacop.  Todt,l.l^.  10.  Or  ove  è il  capo 
cosi  peUiiMlo?  Con  cui  t’aragnasti,  ebe  ’l  t’na 
sì  pelalo  ? (B) 

• ARAGNini.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
una  classe  di  animali , i quali,  considerato 
il  loro  sistema  nervoso,  appartengono  alla 
divisione  dei  Midollati.  Si  tUstinguono  pel 
sistema  gangUonico- midollare  lioero,  for- 
mato da  nervi,  da  gangli,  da  un  collare  ner- 
voso, e da  cotoni  midollari fomiti  di  nodi 
gangUonici,  tutto  in  comunicazione , con  un 
cervello  gangliforme  più  organizzato  e li- 
bero di  quello  degV  insetti.  (Reo) 

• ARAGNO,  o RAGNO  . T.  asiron.  Si  dà 
questo  nome  ad  uno  dei  cerchj  iTun  astro- 
labio, eh*  è aperto  a parte  a parie,  e porta 
differenti  braccia,  li  di  cui  estremi  segnano 
le  posizioni  delle  stelle.  L’aragno  si  gira  su 
A un  planisfero,  ove  sono  disegnati  diffe- 
renti cerchj , ai  quali  corrisponde  la  posi- 
zione delle  stelle,  onde  trovare  il  loro  leva- 
re o tramontare.  (l)iz.  Mal.) 

• ARALDA.  Sost.  fem.  Donna  che  fa  le 
veci  dell'araldo;  e figuratam.  Donna  mes- 
saggera  di  pace,  di  guerra,  o simile.  Sal- 
via. Disc.  (A) 

•ARALDICA.  T.  della  Storia.  L'arte  o 
la  cognizione  del  Blasone,  ossia  di  ciò  che 
spetta  alle  armi  ed  alle  leggi,  siccome  an- 
che ai  regolamenti  di  esse.  f'.  ARME,  BLA- 
SONE, ec.  (A) 

ARALDO.  Quegli  che  porta  le  disfido  del- 
le battaglie,  e le  conclusioni  delle  paci,  e 
che  manifesta  a* popoli  i comandamenti  dei 
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^ Principi  e de’  Magistrati.  \a\.  feeiaUs  in- 
termmtius.  Cr.  èseùtTcpc;,  ic»jpu|.  G.  F.  B.  79. 
.3.  E per  loro  araldi  [riqè  sono  uomini  di  Corte) 
fecion  richiedere  lo  Re  di  battaglia.  Mora.  37. 
139.  Sappi  chVgli  è di  Belzebù  giù  araldo. 

•ARnLLA.  Sost.  fem.  Lai.  Aratia.  T.  bo- 
tanico. Specie  di  pianta  del  Canadà,  la  qu^ 
le  produce  una  bacca  sugosa  e dolce.  Chia- 
masi con  altro  nome  Angelica  bacchtfera.  (A) 

ARAMÀTIZZAHE.  FA.  Fulminare  sco- 
munica, Scomunicare.  Lat.  diris  devovere. 
Gr.  aya^efAsri^atv . G.  F.  to.  79.  tit.  (?ome 
papa  Giovanni  aramatizzù  di  acomunica  il  Ba- 
vero. E appresso:  Nel  detto  anno,  addi  3o 
MauYo,papa  Giovanni  ec.  aramatizso  di  scomu- 
nica il  Bavero  e’  sum  seguaci. 

ARAMENTO»  L’arare.  Aratura.  Lat.  <ira- 
lio.  Gr.  (zpoot;.  Cr.  3. 17.  Tutte  le  fosse  de’ 
campi  farai  dirhr.nre  e discendere  a tma  fossa 
maggiore  e piu  china,  ower  bassa,  per  gli  ara- 
menti  a traverso  fatti. 

ARANCIA.  Melarancia:  il  frutto  dell’arar^ 
do.  Lat.  malum  Medicum.  Gr.  fxipcov  Mijdtxóv. 
Ciriff.  Calv.  3.86.  Mentre  fiutava  un’aranza. 
Andando  in  qua  e in  là  sotto  il  frascato.  {Qui 
aranza,  in  vece  r/’ arancia , ^er  cagion  della 
rinM.  ) Bem.  Rim.  Premer  f arance  finché '1 
•Ugo  n’esce. 

• $ . Arancia  di  mare.  T.  de’  Naturalisti. 
Specie  di  Riccio  marino,  così  detto  dal  tuo 
color  gialleggiante.  Failisn.  fA) 

ARANCIATA.  Sosi.  Confezione  d’arancia 
bollita  in  zucchero. 

ARANCIATO,  Di  color  it.arancia  ; 
Rondato. 

•ARANCIERA. i$osi.yém.  Serbatojo  o luo- 
go dove  si  custodiscono  gii  aranci,  ed  altre 
specie  ^agrumi,  durante  l’inverno.  (Min) 

ARANCINO.  Piccolo  arando;  e dieesi 
propriamente  d*  alcuni  aranci  che  vengono 
dada  China,  con  piccole  foglie  e piccolo 
frutto.  Buon.  Pier.  3.  3.  13.  E sostengon  va- 
selli in  su  la  fronte  D’arancin  della  China. 

ARANCIO.  Sost.  Melarancio.  Lat.  malus 
Medica..  Gx.  ^s}Xsoi,  Bocc.  nov.  i5. 

S.  Nella  sua  camera  se  n'entrò,  la  quale  di  ro 
se,  di  fiori  d'-aranci,  e d’altri  odori  tutta  oliva. 
Frane.  Barb.  i56.  s.  L’arancio  aulisce  lutto 
Davanti  al  pomo  suo.  — Citrus  aurantium  Lin. 

T.  botanico . Pianta  sempre  verde , e di  un 
tronco  diritto,  con  la  scorza  scura,  grosso 
e alto  quanto  quello  di  un  albero  di  media 
grandezza  : i rumi  molto  diffusi,  e le  foglie 
alterne,  semplici,  di  un  verde  cupo.  ì fiori 
bianchi,  di  un  odore  molto  penetrante  e 
piacevole  ; il  frutto,  che  si  chiama  Arancia, 
è rotondo,  un  poco  compresso,  di  un  giallo 
dorato  o croceo,  e leggiermente  verruco- 
so. (B) 

• { . Molte  sono  le  varietà  dell’Arancio  ; 
cioè:  1.  L’Arando  di  Portogallo,  che  ha  i 
frutti  con  la  scorza  sottile,  e abbondanti  di 
un  sugo  dolce.  Si  distingue  in  alcune  sotto- 
varietà, fra  le  quali  quella  di  Malta,  che 
ha  i frutti  più  grossi  e più  squisiti,  e quella 
con  i frutti  a sugo  rosso,  sebbene  di  tal  co- 
lore non  sieno  che  le  membrane  che  lo  con* 
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tengono.  1/  Arancio  di  Jior  doppio.  5. 
L* Arancio  della  Chinai  che  ha  ijrutti  pic^ 
colit  i fjuttli  m una  soUo-varietà  sono  dolci. 
4.  U Arancio  taurino , così  detto  per  le  sue 
foglie  simili  a quelle  del  Lauro.  5.  V Aran- 
cio del  Gigante,  che  ha  i frutti  molto  grossi 
e i^rrucosi.  6.  L* Arancio  stellato,  che  ha  1 
frutti  scretiati  da  cinque  strie  o fdorà,  di- 
sposti in  un’  estremità  a guisa  di  stella.  7. 
Ìjo  lUttarria,  o Ermafrodito,  i cui  frutti 
partecipano  dell* Arancia  e del  Limone.  8. 
La  Be/vamotta,  che  ha  il  frutto  molto  si- 
mile all  Arancia,  con  t*  odore  forte  ed  acu- 
to. g.  L’Arancio  con  i frutti  senza  semii 
P Arancio  nano  ; l'Arancio  riccio  ; la  Stra- 
f sseca,  e V Arando  turco.  (G«U) 

ARANCIO.  V'.  A.  Add.  Arancioso.  Zibald. 
Andr.  66.  Bevitore  e mangiatore , e di  colore 
vemiiglto  e giallo,  e araDcio  e bigio. 

ARANCIOSO.  Di  colore  tt arancia.  Ran- 
cio. Zibald.  Andr.  116.  Cbi  li  ba  neri  e un 
poco  vani,  e non  sodo  rosai,  nè  araociost. 

A RANDA  A RANDA.  Posto  avverbi<dm. 
Per  Pappunto,  A mala  pena.  Lai.  ad  amus- 
sim.  Or.  lepò?  oról&fi'Hv.  Doni.  Inf.  14.  <^oivi 
fermammo  i piedi  a randa  a randa.  But.  A ran- 
da a randa , cioè  rueote  rasente  la  rena  , cioè 
tanto  accosto  e tante  rasente,  che  non  si  pote- 
va andar  più  la  un  minimo  che.  Morg.  07. 
oi5.  Era  apparita  l'alba  a randa  a randa.  Segr. 
Fior.  As.  c.  I.  E poi  gli  mise  in  bocca  Una 
gocciola  d'acqua  a randa  a randa.  A randa 
a randa  significa,  come  interpreta  il  Boti , 
e tutti  o quasi  tutti  gli  antichi  e moderni 
espositori.  Basente,  Accosto  accosto,  A orlo 
a orlo,  e simili,  (pj 

$.  Dicesi  anche  semplicemente  A randa, 
e vale  lo  stesso  che  A randa  a randa.  Toc. 
Dav.  Ann.  9.  46.  La  legge  {chi  noi  si  sapea?) 
fu  vinta  ; ma  tardi  e a randa.  Alleg.  35.  Alle 
inulina  a snon  di  (romba  gli  manaonu  (1  ca- 
%HdlÌ)  là  dove  la  farina  a gran  peso  vettureg- 
giando, lunno  tanto  di  cruaca  a randa,  che  ec. 

ARANEA.  y.  L.  Una  delle  Umiche  del- 
P occhio. 

ARANTE.  Che  ara.  Tratt.  Goo.fam.  54* 
Dio  comandè  nel  Testamento  vecchio:  non  le- 
gherai la  bocca  del  bue  arante;  cioè:  non  man- 
care alla  vita  di  quello  che  colla  bocca  lavora 
per  te,  e ara  la  terra  dell’anima  tua. 

• ARARA  ROSSA  DEL  BRASILE.  Psitta- 
cus  macao.  Lin.  T.  di  Star.  nai.  Uccelto  del 
genere  del  PappagallOf  e di  colore  quasi 
tutto  rosso.  Le  ali  alcune  sono  di  color  ci- 
lestro,  altre  gialle,  ed  altre  rosse  ; te  guan- 
ce nude  e raggrinzata  la  coda  lunga  e cu- 
neata.  Piene  grande  come  un  gallo,  ed  abita 
neWAmerica.  Pino.  (B) 

ARARE.  Rompere  e lavorar  la  terra  eol- 
Paratolo  tirato  da’ buoi,  o altri  animali. 
Lat.  arare,  terram  proscindere.  Gr.  opoOv. 
Cr.  9.  90.  1.  I campi  grassi  e secchi,  ne'luo- 
ghi  aridi,  ne' mesi  di  Gennajo  e di  Febbraju 
si  possun  rompere  e arare.  Dotti.  Inf.  96.  Forse 
dove  vendemmia  e ara.  G.  P.  1.  4?«  i- 
Fuc  altresì  distrutta  per  lo  detto  Totila , e fe- 
ccia arare , e seminar  di  sale  ■ Frane.  Sacch. 

DiZIONàBlO.  Voi.  I. 
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ttov.  S6.  Dicono:  noi  abbiamo  sconfìtto  li  ne- 
mici ; come  fa  la  mosca  che  è in  sul  collo  del 
bue,  quando  le  fosse  detto:  che  fai,  mosca?  e 
quella  dice  : ariamo. 

$.  I.  Per  similit.  Fiamm.  6.  7^.  Arni 
con  laglieotc  unghia  U viso  piaciuto  agli  occhi 
falsi  arerei.  M.  P.  ti.  b.  Avemo  aralo  il  foglio 
con  lungo  sermone  dì  lieve  materia.  (^1  lat. 
cxarare.)  Fr.  Jac.  Cess.  Tutto  il  volto  si 
venne  arando  con  lanciuole  e con  ferrussi. 

5.  II.  Arar  dritto,  vale  Far  checché 
sta  per  l’appunto:  tolta  la  metafora  dalla 
tUntiura  de*  solchi  fatti  nell'  arare  . Tac. 
Dav.  Post.  450.  Onde  conveniva  ■’ poveri  se- 
natori arar  mollo  dritto. 

• 5.  IH.  Arare  di  nave  tra'Jhdii.  Asol. 
1.  9.  99.  Quale . . . , già  soprarvinla  dall’  undr , 
arava  per  nenkita.  (V) 

• IV.  Arare.  T.  marinaresco.  Dicesi  dcl- 
V àncora,  ed  anche  della  nave,  quando,  es- 
sendo ormeggiata,  un  grosso  colpo  di  vento 
fa  che  l’àncora  lasci  il  fondo,  e venga  ti- 
rata dietro  alla  nave,  e colle  patte  faccia 
come  un  solco  nel  terrmio.  Bocc.  Com.  Inf. 
16.  11  vento  movendo  la  nave,  quest'àncora  se- 
guendola, ara  U fondo  tanto,  ebo  se  per  ventu- 
ra ella  trova  scoglio,  o altro.  E appresso:  Per 
prevenir  Tarare,  e il  pericolo  di  andar  in  terra, 
o investire  (dire  navi,  s'imprimella  l’àncora, 
con  cui  si  dà  fondo.  P.  IMPENNELLVRE.  (A) 

• 5.  V.  Arare.  T.  degli  Artiglieri.  Ditesi 
della  palla  di  cannone,  che  strisciandosi  per 
terra,  la  smuove  come  farebbe  l’aratro.  (A) 

A RASO . Posto  avverbiaìm. , vale  A mi- 
sura rasa.  G.  P.  i9.  |9.  9.  Ancora  « recò 
la  misura  dello  stajo,  ove  si  Iacea  al  colmo; 
perchè  vi  a*  usava  frode,  si  recò  a raso. 

•ARATICù.  Sost.  masc.  T.  botanico.  Frut- 
to ^ un  albero  del  Brasile,  così  chiamato  in 
lingua  del  paese , il  quale  é soavissimo  al 
gusto,  e di  buon  nutrimento.  La  di  lui  scor- 
sa è liscia,  tempestata  d’atame  punte  o spi- 
ne rade,  ottuse,  di  colore,  quando  è matu- 
ro, cAc  pende  a un  giallo  fosco,  macchiato 
in  motti  luoghi  di  rosso.  Nell’  interiore  tro- 
%Hmsi  I semi  della  figura  e della  grandezza 
delle  mandorle  in  erandissimo  numero,  rin- 
chiuso ciascuno  nella  sua  propria  celletia , 
fabbricata  da  sottilissime  membrane,  attac- 
cate quasi  alla  scorsa  dei  pomo.  Tra  le  spe- 
cie degli  Araticù  quella  che  è delta  Perna 
è velenosa.  Red.  Èsp.  (A) 

•ARATIVO.  Add.  d’ogni  gen.  Poce  del- 
l’uso. Aggiunto  delle  terre  che  si  coltivano 
coll*  aratro,  e nelle  quali  si  semina  il  fru- 
mento ed  altri  cereali.  (Min) 

ARATO.  P.  A.  Sost.  Lo  steuo  che  Ara- 
tolo. Declam.  Quintil.  6.  1 colli  vedovi  di  la- 
vuralorì,  e neuoe  solle  travolte  coH' arato.  Ovid. 
Mei.  Allora  quivi  culla  crudel  mano  ruppe  gli 
arali  volgenti  le  ghiovc. 

ARATO.  Add.  da  Arare:  Rotto  coll* ara- 
t<Ao.  Aggiunto  proprio  del  campo.  Fiamm. 
9.  Prima  la  terra  porterà  le  stelle , e il  cielo 
arato  da'buoi,  ec.  G.  P.  1.  47*  1*  D’ allora 
innanzi  fu  chiamata  Arezzo,  cioè  città  arata. 
Aniet.  68.  Ne’  Colchidi  campi,  arali  dal  Tessa- 
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)>co  gìoTane  cc. , si  videro  saliere  armigeri. 
Bem.  Ori.  i.  a4-  S^.  Poi  neìr  arato  campo 
se  n’è  ito. 

ARATOLO  e AR  ATRO.  Strumento  colquaie 
s’etra.  Lat.  aratrum.  Or.  oporpov.  f^irg.  Èn.  E 
non  sapeano  congiungere  i buoi  all’  oratolo.  Cr. 
1.  11.  4*  Procuri  aver  buoni  aniloli  e buoni  vo- 
meri. Dot».  Coti.  i56.  $ap*r  dèi  che  ne’ cam- 
pi, per  far  bronconi,  son  meglio  le  barbatelle, 
cbe  i magliuoli,  perchè  essendo  già  viti  fatte  e 
paiate,  si  difendono  dall’ aratolo  e dal  bue. 

ARATORE.  Verhal.  muse.  Che  ara.  Lai. 
arator.  Gr.  oponip.  Stor.  S.  Eust  175.  Nel 
^a)e  erano  aratori  die  aravan  la  terra.  Guiti. 
G.  ai.  Si  li  costrinse  d’arare,  non  dispregun- 
do  il  comandamento  dell*  aratore.  Aiam.  Colt, 
i.  7.  Ma  ponga  cura  in  ciò , che  questa  ( la 
vena  ) suole  Vie  più  danno  portar , seccando  t 
campi,  Al  non  saggio  anvior,  cne  spighe  e strame. 

*\RA  TOKIO.  ..YrW.  T.  degli  scrittori  geor~ 
gofili.  Aggiunto  degli  strumenti  cT agricoltu- 
ra, che  servono  a lavorare  la  terra.  (A) 

ARATRO  e ARATOLO.  Lat  aratrum.  Gr. 
«^Tpov.  Boce.  nov.  75. 1.  Pajono  uomini  piut- 
tosto levati  dall’ aratro,  o tratti  dalla  calzoleria, 
cbe  dalle  scuole  delle  leggi.  Cr.  3.  i4-  >•  E 
eopronsi  ( 1 lupini  ) colle  marre  , ovvero  con 
aratrL  Pass.  36o.  II  villano  sogna  l’aratro,  i 
buoi,  il  marrone  e la  vanga.  Pìrg.  En.  M. 
Siccome  il  porporino  fiore,  succiso  dall*  aratro, 
morendo  languisce.  Alam.  Colt.  1.  ig.  Or  la 
scure,  or  Paratro,  or  falce,  or  marra  ec.,  tatuan- 
do è ’l  tempo  miglior , soletto  adopri . — Stru- 
mento col  quaQ  s' ara  la  terra,  ed  è com- 
posto Hi  molti  pezzi , cioè  il  coUellaecio,  il 
vomero,  le  orecchie , Ìl  ceppo,  il  nervo,  il 
dentale , il  timone , la  stiva , il  giogo  e la 
ralla.  (B) 

ARATURA.  Aramento.  Lat.  aratio.  Gr. 
apooif.  Cr.  1.  i5.  5.  Dicono  die  cbKuna  del- 
le tre  o delle  quattro  aratu^  proporzionalmente 
aggiunn  a’  frutti  la  quantità  del  tuo  numero , 
occioccnè  la  aeeonda  aratura  aggiiui^a  l’ altre 
parte  ec. , perchè  a quattro  arature  e assotti- 
gliata la  terra. 

ARAZIONE.  Aratura.  Lai.  aratio.  Gr.  etpo- 
01$.  Cr.  4.  6.  .3.  Nella  qual  s’è  necessario  cbe 
sia  avvignata,  prima  con  molte  arazioni  s’raerciti 

• ARAZZAME,  Sost.  T.  collettivo.  C^aiv- 
tità  iC arazzi.  Bell.  Bach.  È chermis  di  dom- 
Basco  l’arazzaine  Pendente  da  cornice  pur  tut- 
l’oro.  (Al 


AR.AZZERIA . Quantità  dannù.  Cecch. 
Donz.  5.  7.  Ma  deh  sta:  che  araizerie  Son  que- 
ste qua?  B Mogi.  1.  5.  Posate  voi  Là  dentro 
in  casa  ^ell*  arazzerle. 

$.  Arazteria  dicesi  anche  U luogo  dove 
si  tessono  gli  arazzi. 

ARAZZIERE.  Il  Jabbricatore  degli  arazzi. 
Lat.  polymitarius. 

ARAZZO.  Panno  tessuto  a figure,  per  uso 
di  para^  e addobbare  : detto  cosi  dal  farsi 
nella  città  d Arazzo;  onde  si  disse  anche 
PANNO  D’ARAZZO  e D’ ARAZZA.  Lat.  au- 
ìaum,  atrebatense  tapelum.  Gr.  piarptaaa^ 
^^od.  56.  Come  e ave- 
re belli  libn,  Dobui  corsieri,  argenterie,  arazzi. 


E 49.  E serrato  V uscio,  te  mostrai  tutte  le  cose 
di  pregio,  gli  arienti,  gli  arazzi , te  gemme , le 
vestimeota.  Burch.  1.  97.  Però  chi  troppo  hsda 
In  su  le  storie  dei  panni  d’ Arazza,  ec.  Pir. 
As.  144.  Abbi  buona  lucerna  piena  d'olio,  che 
faccia  il  lume  chiaro , e nascoudila  dietro  ad 
un  panno  d’Arazzo. 

• ARBA6G10.  Sost.  T.  deftuusjuoU.Quel 
panno  che  il  fiautfuolo  tiene  in  mano,  per- 
chè il  filo  nel  torcersi  non  si  aggrwi^i , a 
perche  la  mano  stessa  non  ne  resti  c^esa . 
Forse  così  detto  dai  panno  d‘ Albeggio.  (A) 

•ARBINTRO.  Sost.  mese.  Foce  storpiata 
da  Laberinto.  Cor.  Leti.  (A) 

* arbitra.  Sost.  fem.  Colei  che  ha  fa- 
coltà di  giiàdicare  per  €trhitrio.  Niuna  sagra- 
ta pietra  m arbitra  a dividere  i campi  a’ primi 
popoli.  Fiamm.  (A) 

* ARBITRAGGIO.  Sost.  masc.  Lat.  orbi- 
traius»  Folg.  li.  Arbitrio.  Balla.  (A) 

• ARBITKAMBNTO.  Sost.  masc.  Lat.  arbi- 
trium.  Arbitrio.  V.  (Min) 

ARBITRANTE.  Che  arbitra.  Dav.  Comò. 
io5.  Subito  ijuesti  arbitranti,  che  stanno  alle 
velette  e sugli  avvisi,  vedrebbono  che,  ec. 

ARBITRARE.  Pensare,  Stimare,  Giudi- 
care. Lat.  arbitrari,  existimare . Gr.  vopé 
^siv.  I^.  18.  Questo  pensiero,  siccome  io  ar- 
bitro, dal  piissimo  padre  de’ lumi  mandato,  ec. 
E ip.  Da  meno,  cb’ìo  non  arbitrava,  mi  re- 
putai . Firg.  En.  Arbitrasti  che  gli  eccellenti 
fatti,  re.  G.  F.  1.  45.  6.  Qiie.sto  Annibale  mo- 
stra, per  nostro  arbitrare,  ch’elU  scendesse  l’alpi 
tra  Modena  e Pistoja.  ( Qui  in  forza  di  sost.) 

I.  £ Arbitrare  anche  dicesi  il  Giu- 
rare alcuna  cosa  non  di  tutto  rigore  di 
n^ion  civile,  ma  d* arbitrio.  Buon.  Pier. 
9.  1.  3.  Che  comandi  opportuno,  Arbitri  rispet- 
tivo, Spassionato  giudicai  e risolva.  ^3.  9.  kg. 
In  voi,  saggi  scolari,  Gratifico  arbitrando,  Sen- 
tenzio favorevole. 

II.  E più  generalmente  il  Risolvere 
alcuna  cosa  duboia  senza  tutte  le  conside- 
mtioni. 

AIUilTRARIAMKNTE.  Avverb.  D’arbitrio. 
Fr.  GiOrrL  Pred.  R.  Operano  sempre  arbitra-  ’ 
riamenle,  e mai  non  vogliono  consiglio.  Cor. 
Leti.  9.140.  Mon»ignor  Giustiniano  mi  tiene 
ifii^iustftfflente  e jtbiirariamcotc  una  comineu- 
da,  la  guatc  è Unto  mia  dì  ragione,  quanto  ora 
e sua  per  forza. 

ARBITRARIO  Add.  Che  dipende  dal- 
PaÙrui  arbitrio.  Lai.  arbitrarìus.  Cr. 

J^dpevoe-  G.  F.  11.  75.  4*  Firenze  e 

nel  contado  di<k>(*iice  cose  arbitrarie.  {Cosi  si 
legge  in  alcun  buon  testo  a penna.  ) Buon. 
Fter.  9.  4.  lA.  Siccb’ei  s’apra  la  via  verso  i 
suoi  fini  più  arbitraria,  e senz’alcnno  intoppo. 

ARBITRATO.  Sost.  Giudicio  d'arbitri.  Lat. 
arhUrium.  Gr.  dcaivo.  Pass.  136.  Sono  mal- 
agevoli casi  quelli  de’ matrìmon)  ec.,  degli  ar- 
bitrati, de’giudizj,  ec. 

li . Arbitrato  si  dice  anche  a tutto  7 Cor- 
po di  quegli  uomini  acquali  è dato  Varbitrio.. 

ARBITRATO.  Add.  Arbitrare.  Aggiun- 
to di  cosa  fatta  ttarbitrio.  Lat  arbitrarius. 
Gr.  F.  9.  44.  L’ arbitrata  sen- 
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Unxt  data  aopra  U pace  tra  *l  Comune  di  Po 
rueia  e quello  di  Siena. 

• 5 . oentensM  arbitrata  è lo  stesso  che 
Arbitrato»  Oimiìcio  d^arbitrt,  l^>do.  (A) 

ARBITRATORE.  Che  arbitra.  LaL  tritar. 
Cr.  ((curqrric  • Pand.  58.  Fra  i secchi 

migliori  coDoacilon  e arbitratori  di  tutte  le  coae. 
Cron.  Morell.  Soromaiiameote  e di  fatto  co^ 
atrignere  a chiamare  arbitri  e arbitratori,  e ami- 
ci comuoL 

ARBITRIO.  Potenza  che  ha  V uomo  di 
operare  secondo  il  piudixio  formato  nella 
sua  mente»  che  dteesi  anche  Libertà , e Li- 
bero arbitrio.  Lat.  arbitrium.  Gr. 

Bocc.  Introd.  So.  E questo  colale,  secondo  il 
•no  arbitrio , del  tempo  ec.  ordini  e disponga . 
ZkuU.  Purg.  i6.  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  di- 
strutto Libero  arbitrio,  c non  fora  gioslitia . E 
Par.  5.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
per  suo  arbitrio  alcun.  Petr.  canz.  6.  i.  Che 
mi  spoglia  D’arbitrio,  e dal  cammin  di  liber- 
tade  Seco  mi  tira. 

1.  P'ale  anche  V Operare  non  secondo 
etfuità  o giustizia,  o voiere  altrui,  ma  se- 
condo la  propria  voglia.  M.  y.b.  5i.  U re 
liuigi  si  maravigliò  del  Duca,  che  faceva  di  suo 
arbitrio  quello  che  non  gli  era  commesso.  Sen. 
Ben.  yarch.  3.  a5.  Nè  si  sd^nò  d’aver  rice- 
vuto la  vita  da  coloro,  nei  quali  ella  aveva  avuto 
pieno  arbitrio  infino  d’ ammalarli.  Cas.  Leti. 
Spreuerà  le  lodi  e gli  onori  e le  dignità  che 
il  mondo  toglie  e concede  a suo  arbitrio,  e non 
a diritta  ragione,  jir.  Fur.  97.  4^*  1^^  aU’ar- 
bitrio  deirinstabil  Dea  Li  fece  trarre. 

• J.  11.  Per  simiìit.  Fr.  Gìord.  101.  Che 
il  fuoco  non  acaldi,  tutti  gli  Angeli  e i Demonj 
questa  natura  mutare  non  potrebbooo.  Ovvero: 
eeco  il  fuoco  allato  alla  stoppa  aecca  : che  ’l 
fuoco  non  l’ardesse,  tutti  gli  Angeli  e i Demonj 
non  potrebbooo  fare  ; tanto  è l’ arbitrio  della 
natura.  (B) 

(.  III.  Arbitrio  dicesi  il  Giudizio  del- 
t arbitro.  Guid.  G.  4t>.  Ecco  di' io  ho  menate 
a te  tre  Dee,  impcrcioccbè  tra  loro  ora  nuova- 
mente è nato  un  lìtigameoto , del  quale  hanno 
disposto  di  commettere  al  tuo  solo  arbitrio.  B 
impresso:  Ciascuna  di  loro  ti  promette  per  me 
dono,  per  guiderdone  di  tuo  aniitrio. 

• 5.  IV.  Arbitrio  per  certa  imposizione 
sopra  le  cittadine  industrie,  yarch.  Sior. 
Fior.  i5.  L’arbitrio  era  una  gravezxa  che  sì 
fiosc  la  nrima  volta  Tanno  mdle  cinquecento 
otto  per  M speae  che  s'eran  fatte  e si  facevano 
continuamente  nella  guerra  di  Pisa.  E perchè 
la  non  ai  pose  in  su’  beni  stibih , ma  in  sugli 
esercùj  ed  in  sulle  faccende  die  facevano  i cit- 
tadini , e per  conjethira  di  quel  che  eglino  po- 
tevano guadagnare  Tanno  coll’ industria  loro, 
fu  chiamata  questa  gravezza  V arbitrio:  e du- 
rosst  a pagare  inGno  all’anno  mille  cmquecenlo 
cmquanlanove  ; nel  qual  tempo  ci  fu  tolto  via 
dal  duca  Cosimo,  come  gravezza  non  molto  utile, 
ed  ingiusta.  E Segn.  Ist.  Fior.  lib.  5.  L’ar^ 
bitrio  è una  gravezza  potta  non  io  su  i beni, 
ma  in  sul  credito  ed  in  >ult'-  f-icende  che  tra- 
vagliano mercantilmente  i puv:iti.  (Min^ 

ARBITRO  e ARBITRA.  Propriamente  Giu- 
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<bce  eletto  dalle  parti.  Lat.  arbtier.  Gr.  òtcìt- 
TtjTfii.  M.  y.  8.  q5.  1 quali  forano  termiiiaG 
per  M.  AJderighi  u Siena,  arbitro  intra  i detti 
Comuni 

5.  I.  Metafor.  Fiamm.  4.  157.  Niuna  aa- 
grala  pietra  fu  .irbìlra  a dividere  i campi  a*  pri- 
mi popoli.  G.  y.  7.  17.  9.  Fecero  arbiln,  e 
corressero  tutti  statuti  e ordinainenG,  e ordtoaro 
che  ogni  anno  si  facessero  i detti  arbitri.  — Salv. 
Albert.  I.  9.  8.  Il  quale  {Boccaccio)  nelle 
Novelle  essendo  T arbitro  della  liiqpui,  ec.  E 
9 1.  Cosi  pur  dianzi  si  fece  il  Bembo  quasi  ar- 
bitro del  parlar  nostra.  E 1.  3.  9.  19.  Di  que- 
sta parte  Ga  arbitra  la  ragione.  (V) 

5-  II.  A questi  oggi  airenuno  Riformatori. 

*.\RBORATO.  Add.  yeslito  d'arbori , Che 
produce  arbori.  Segn.  Gov.  Arisi.  (A)  — S. 
Agost.  C.  D.  i3.  18.  Quelli  primi  uomini  ei;;!' 
no  in  terra  arborata  e fruttuosa.  (P) 

ARUORK.  Albero.  Lai.  arbor.  Gr.  Ò«y^y. 
Bore.  G.  7.  p.  3.  Messe  le  tavole  sotto  vivaci 
allori,  e agli  altri  lielli  arbori  vicini  al  bel  la- 
ghetto. Amm.  Ani.  G.  19H.  Arbore  trasportato 
sovente  non  prende  vita.  Dant.  Purg.  a5.  Cbè 
quella  voglia  all*  arbore  ci  mena , (.'he  menò 
Cristo  lieto  a dire  EH.  Petr.  canz.  ig.  3. 
Ond' ogni  mio  riposo  Vicn , Com’ogni  arbor 
vien  da  sue  radici.  Cr,  5.  pr.  \.  In  prima  di- 
ciamo del  cuUiramenlo  di  tutte  in  comune , e 
poscia  del  cultivameato  delle  singulari  arbori  , 
le  quali  si  Iruovano  nella  nostra  regione.  Patlad. 
Bastili  per  Tarbore  una  reggia  di  letame.  Rim. 
ani.  Bonag.  Vrbic.  109.  ('ome  arbore  quand’è 
fruUiferusa. 

ARBOREO.  Add.  D'arbore.  Sannaz.  Arcad. 
pros.  8.  OlTeremloIr  ora  la  fiera  lesta  del  se- 
toso dnghuic , ed  ora  le  arboree  corna  del  vi- 
vace cervo.  ( Qui  per  similit.  ) 

• 5 . Arboreo . T.  dei  Naturalisti . Ag- 
giunto di  musco,  fungo,  o simili  escrescenze 
che  nascono  attaccate  agli  alberi,  a distin- 
zione di  quelle  che  crescono  sulla  terra.  (A) 

• ARBORF^CKNTE.  Adi  d'ogni  gm.  T. 
botanico.  Lai.  arborescetts.  Che  cresce  o che 
sale,  e s‘ arrampica  su  per  gli  alberi;  ed  è 
aggiunto  di  musco  e di  piante.  (A) 

• ARBORETO.  Sosi.  Luogo  ferace  di  molti 
arbori.  Bui.  Purg.  99.  (A) 

• ABBORETTo.  Sost.  Lai.  a$'buscula.  Di- 
min. <t  Albero,  Alberino.  Pule.  DrtW.  Essen- 
do all’ombra  sotto  un  irboretlo,  Il  qual,  cc.  (A) 

• ARBORIBONZO.  Sost.  T.  storico.  Nome 
di  sacer^ti  indiani,  i qutdi,  setnpre  erranti 
e vagabondi,  campano  di  limosine.  (A) 

• AHBOlUFORME.  A,id.  d'ogni  gen.  Lat. 
arboriformis.  T.  de’  Naturalisti.  Che  si  di- 
rama a guisa  degli  alberi.  (A) 

• ARBORIZZAZIONE.  T.diStor.  nat.  Vna 
pietra  dicesi  arborizzata  allotvhè  vi  si  veg- 
gono disegni  naturali  di  alberi  o di  cespu- 
gli. (Boss) 

•ARUORO.  Albero,  Arbore.  But.  Inf  5o. 
I.  Fu  mutato  poi  in  quello  arboro  che  fa  la 
mirra.  (V) 

• ARBOROLO.  Diminut.  Arbore.  Pailad. 

Febb.  3i.  E producono  quegli  mcgluL 

che  altri  arboroll  (V) 
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«ARBOROSO.  Jdd.  Fenu:e  {tarhori.  Salv. 
Opp.  pese.  (P) 

« ARBORSI'ELLO.  Sost.  nuisc.  Lo  stesso 
che  Arbttscello.  X#at  arbuscula.  Fardi.  Sen. 
Ben.  4.  14.  Diamo  benefiiioa  quegli  arboncclli 
ebe  noi  coUivUmo,  cc.  (Min) 

ARBOSCELLO.  Lo  stesso  che  Àrbuscello. 
X<at.  arbitscuìa,  arbnstum.  Gr.  Fior. 

S.  Frane.  7.  ÉtUrb  in  una  siepe  mollo  folla , 
la  quale  molti  pruni  e arboscelli  aveano  accoo* 
ciò  a modo  d’ un  coTacciolo»  ovrero  d’ una  ca- 
pa nnelta. 

ARBUC^LLO  e ÀRBUSCELLO.  Bim.  <t Ar- 
bore. Lai.  arbuscula.  Gr.  ^a^vo;.  Dani.  Purg. 
37.  Vedi  là  il  Sul  die  io  iroute  ti  nluce , Vc^ 
l’erbclta,  i fiori  e eli  orbuKelli.  Petr.  son.  1 16. 
Coirarbuscel  ebe ’n  rime  omo  e celebro.  Cr. 
1.  6.  11.  Perche  questo  arbucello  di  picciolo 
nutrimento  si  contenta.  £ h.  i5.  a.  Se  la  vite 
dee  esser  formata  come  arbucello,  sia  recata  ad 
un  pedale. 

t|.  £ Arbuscetli  chiamansi  fjuelle  viti  che 
sopra  piccoli  arbori  si  sostengono.  Dav.  Colt. 
i53.  La  vigna  là  vino  migliore;  la  paiicala,  ar> 
boscello,  broncone  e pergola  ne  fanno  più. 

ARBUSCELLA.  Lo  stesso  che  Àrbuscello. 
Lat.  arbuscula.  Gr.  I^ofivo;.  Cr.  5.  19.  8.  Si 
faccia  che  la  meglio  nutrita  arbnscella  ec.  si 
iraspooga.  — La  veneta  edizione  iSiQ  l^gge 
arbuceila.  (P) 

ARBUSCO.  Dòn.  d'Arbore.  Àrbuscello. 
Lat.  arbuscula.  Gr.  Paiiad.  Peri  sal- 

vatiebi,  c pruni  rovi,  e somiglianti  arbusclu,  li 
quali  per  sè  medesimi  si  producono.  Cr.  5.  61. 
j.  L’olmo  cc.:  quest’arbore  è ottimo  per  le  vili 
che  s'ordioano  ad  azbusco,  acciocché  salgan  so- 
pr’esso. 

ARUUSCOLO.  Arboscello.  La!,  arbuscula. 
Gr.  ^a^vo^.  ^an/ias.  Egl.  la.  Ma  cer- 

ca ben  se  v'è  pur  altro  arbtiscoTo. 

ARBUSCULA.  Arbusco.  Lat.  arbuscula.  Gr. 

Cr.  4.  13.7.  1 rami  quivi  nati  più  Uc- 
vano  in  alto,  formanti  un’ arbuscula  vitifera,  a 
modo  di  campana  rivolta. 

ARBUSTINO.  Epiteto  che  si  dà  alla  vite 
sabatica,  che  va  in  sull' albero.  Lat.  labru- 
sca. Gr.  etypioi  a^T8"Iko{.  Pallad.  Usisi  anche 
il  fior  della  vite  che  va  so  per  gli  alberi,  ovrer» 
la  vile  arhustina  e agresla. 

ARBUSTO.  K L.  Àrbuscello,  che  anche 
è delio  Frutice.  V.  FRUTICE.  l.al.  arbustum, 
Jrutex.  Gr.  S^ciuvo?.  Cr.  a,  a6.  7.  Il  settimo 
dove  sian  selve  ua  tagliare,  Fotlavo  dove  siano 
arbusti.  Tass.  Amini.  a.  1.  Ivi  disegno  Tra  i 
cespugli  appiattarmi  c tra  gli  arbusti. 

•ARDUTO.  Sost.  Nome  che  alcuni  danne 
al  Corbezzolo.  F-  (A) 

ARCA.  Propriamenie  Cassa  commessa  a 
doghe  incastrate  l‘una  nelVaUra.  Lai.  arca. 
Gr.  ’Xopvo^.  Bocc.  nov.  40.  11.  lo  vidi  questa 
sera  al  lardi , dirimpetto  alla  botlega  di  ^esto 
legnaiuolo  nostro  vicino,  un’arca.  Boni.  Purg. 

L’agualia  vidi  scender  giù  neirarea  Del  carro. 

4.  I.  Per  meta/.  B.  Gio.  Celi.  aS.  È ar- 
ra di  beni  immortali,  e vera  illuminatone  di 

tsu  Crisi « dice  anche  a ^fucila  che 
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fece  Noè.  G.F.w.z.  to.  Disse  Iddio  a Noè: 
fa  l'arca,  eh’  io  voglio  mandare  il  diluvio.  Borch. 
1.  IO.  E l'arca  di  Noè  fra  due  colonne. 

$.  1(1.  E quella  del  Testamento  vecchio. 
Boni.  Purg.  10.  Era  intagliato  \\  nel  marmo 
stesso  Lo  carro  e i buoi,  traendo  l'arca  santa. 

5.  IV.  Per  li  €Ìepositi  che  si  fanno  nelle 
chiese  per  mettervi  dentro  i morti.  Lai.  se- 
pulcrum,  montmenium.  Gr.  pYiìpàiùv.  Bocc. 
nov.  i5.  33.  E furono  all'arca,  la  quale  era  Ai 
marmo.  G.  f'.  3.  3.  1.  E Icvaronsene  tutti  j 
monumenti,  e sepolture,  e arche  di  marmo. 
Bant.  Inf  9.  Quai  son  quelle  genti  Che,  sep- 
pellite dentro  da  quell' arche , Si  fan  sentir  con 
Li  sospir  dolenti? 

5.  V.  Per  similit.  si  dice  FArca  de* fu- 
nerali. Frane.  Sacch.  Rim.  10.  Non  v’accor- 
gete, o gente  in  vizj  carca,  DoVè  il  tappeto  so- 
pra lui  o l’arca? 

$ . VI.  Chiamansi  anche  Arche  certe  pie- 
tre che  si  mettono  nel  fondo  de*  possi,  a 
mantenimento  delFacqua. 

VII.  Ba  Arca,  in  proprio  stgitif,  vie- 
ne il  proverbio  che  dice:  AlFarca  aperta  U 

fiusto  vi  pecca;  che  è qiuui  quanto  quél- 
altro:  La  comodità  fa  V uomo  ladro.  Lai. 
occasio  homines  in  delictum  trakit.  Gr.  iuu- 
pòc  st(  dfidqrmM  ìhui. 

Vili.  E per  Ripostiglio  de* danari, 
Scrigno.  Bocc.  Com.  Bant.  i5.  Hicerchinsi 
le  antiche  istorie,  ispieghìnsi  le  moderoe,  scuo- 
tansi  le  memorie  degli  uomini,  e veggasi  quello 
che  di  colui,  il  quale  ha  atteso  ad  empiere  Far- 
che  d’oro  e d’argento,  si  tniova.  E Bant.  Par. 
A.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca  Discese, 
aviia  mestier  di  tal  milita,  Cne  non  curasse  dì 
mettere  in  arca.  (P) 

* $.  IX.  Arca.  Lat.  arca.  T.  di  Star.  nat. 
Conchiglia  che  talora  al  margine  è inta- 
gliata, ed  I rialti  sono  o curvati  in  dentro 
verso  il  cardine,  o in  fuori;  le  due  valvule 
sono  eguali,  e nel  cardine  sono  molti  denti 
alternativamente  inseriti.  (D) 

ARCACCIA.  Peggiorat.  d’Arca.  L*t  area 
veius.  Guitt.  Leti.  Lo  hanno  posto  in  un'anti* 
ca  e consumata  arcacela  del  cimitero. 

Arcaccia.  T.  di  Marineria.  Porle  po- 
steriore esterna  della  poppa.  (S) 

ARCADORE.  Tirator  ttarco.  Arciere.  La|. 
sagittarius.  Gr.  TO^òn;;*  Feges.  Quanta  utili- 
tade  i buoxii  arcadon  abbian  fatto  , ('alo  ne’  li- 
bri dell’aniinMatraiBeolo  apertamente  il  dimo- 
stra. Com.  Inf.  38.  la  prima  schiera  di  Man- 
fredi, ch'era  di  balestrieri  e d'arcadori.  Stor. 
Bari.  Tutti  coloro  che  adorano  gl'ìdoli,  sono 
simiglianti  a un  uomo  ch’era  arcadore,  il  quale 
una  volta  prese  un  usignuolo,  ec. 

5.  Per  Ingannatore,  Trimotore.  Lat. 
fraudaior,  decéptor. 

♦.ARCAGNOLO.  Arcangelo.  Fior.  S.  Fr. 
116.  Cerca  opportunità  di  luogo...,  nel  quale 
egR  possa  fare ...  la  quaresima  di  santo  Michele 
Arcangelo.  (V) 

ARC.AISMO.  Mamera  anlica  di  parlare, 
Focabolo  antiquato.  Lat.  archaìsmus.  Gr.  op- 
Red.  Leti.  1.  14B.  Perchè  dump^ 
voi  altri  della  Crusca  mettete  nel  Vocabolario 
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questi  feccbiumi,  per  non  dire  «rcaistni?  E \ So. 
Pel  continuo  lavoro  neiropera  del  Vocabolario 
ho  il  capo  pieoo  teppo  di  arcaismi.  E appre$~ 
so  : Le^a  ciò  che  scrisse  intorno  a questa  ma- 
teria dc|li  arcaismi  U padre  Cletneote  nel  suo 
Museo. 

ARCATTO.  y.  j4.  È titolo  M signoria  tra 
I Maomettani.  Morg.  iS.  S.  Che  la  (À>rona 
sua,  sempre  onorata,  Combatter  non  è mai  usa 
in  Levante  Con  qualche  vile  Arcaito  o Aromi- 
rame.  £ 8.  Se  conoscessi  beo  chi  a te  mi  man- 
da, Noi  chiameresti  Arcaito  per  certo.  E tg.  1 76. 
E fecel  (traode  Arcaito  io  èorla. 

ARCALE.  Propriamente  Arco  di  porta,  o 
simili,  e anche  quella  parte  ttuna  volta  che, 
posandosi  sulle  sue  basi  o beccatelli , fa  un 
mexs*arco. 

1.  E per  Catena  che  Si  pone  nella  par- 
te  inferiore  de*  cavalletti,  fatta  pur  di  legno 
come  le  travi.  Tesor.  Br.  5.  6.  Tutte  le  travi 
e gli  arcali  del  tuo  edificio  aien  tagliati  di  N(v 
vembre. 

$.  II.  PerqueWosso  del  petto,  ossia  car- 
tilagine, detto  ptù  c€ununcmenie  Forcella 
delU)  stomaco,  perché  sta  a misa  <tarcu, 
che  alcuni  dissero  in  lat  ensiformis.  Gr.  |c- 
M.  y.  g.  61.  Nel  quale  assalto  il  Fa- 
rinata, ch'era  di  quegli  dinanzi,  fu  fedito  d'una 
lancia  nell’arcale  del  petto. 

ARCALIF  e ARCALIFFO.  Califfo.  Titolo 
del  Signore  de* Saracini.  G.  K 6. 6t.  1.  Scon- 
fisse Arcalif  di  Baidac,  ch’era  il  Papa  de'Saro- 
ciui;  e preso  il  detto  Arcalif,  e la  città  di  Bal- 
dac  ec.|  d detto  Arcalif  mise  in  prigione.  Ciriff. 
Cidv.  3.  99.  Eccoti  giunger  con  molti  trombeUi 
In  caroTO  rArcaliflb,  che  il  papato  Teneva  tra’ 
Pagan  di  MacomcUo. 

$ . Figuratam.  Patajf.  8.  E aoovi  l’Arca- 
lifie  per  conigli. 

ARCANE.  Fole  lo  stesso  che  Carcame,  nel 
primo  signi f.  Morg.  3.  43-  Truova  colà,  che 
faccian  «K^zione,  Se  v'è  reliquia,  arcarne  o ca- 
triosso Rimase,  o piedi  o capi  di  cappone. 

ARCANAMENTE.  Avverb.  Segretamente. 
Lat.  arcano . Gr.  puoruuòf.  Dant.  Purg.  ag. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  {Cioè: 
nella  segretesxa  del  suo  consiglio.) 

ARCANGELO.  Spirito  A un  ordine  supe- 
riore a quello  degli  Angeli.  Lai . Archangelus. 
Gr.  Of  xeÌ77'sXoc-  Dant.  Par.  a8.  Poscia  ne’  duo 
penultimi  Irìpùdi  Principali  e Arcangeli  si  gira- 
no. Morg.  18.  85.  Ma  innanzi  a questi  le  Do- 
minaziom,  Poi  Principati  e gli  Arcaneel  con  loro. 

• ARCANGIOLO.  Kit.  Ss.  Pad.  a.  097.  Ve- 
nivano gli  ordini  degli  Angioli  e degli  ArcangioU. 
E Borgh.  Arm.  Fam.  loa.  Figliuoli  d’un  certo 
Arcangiolo  ec.,  cosi  si  pensarono  per  avventura 
ec.  aver  rappresentalo  quel  loro  Arcangìolo.  (V) 

ARCANO.  Sost.  Segreto.  Lat.  arcanum.  Gr. 
/suonipiov.  Dant.  Par.  16.  Stemilmi  tu  anco- 
ra, incominciando  L'alto  preconio  che  grida 
l’arcano. 

* 5 * Arcano , in  Farmaceutica , dicesi  di 
alcune  preparazioni  medicinali  che  dai  loro 
inventon  tenevansi  motto  segrete.  Arcano 
coronino.  Arcano  duplicalo.  Arcano  gio- 
viale, ec.  (A) 


ARCANO.  Aild.  Segreto.  Lat.  arcanus.  Gr. 
pueroic;.  Bed.  Annoi.  Ditir.  88.  E perciò  sì- 
mili poesie  di  senso  arcano  e misterioso  poason 
piacere  a Bacco. 

ARCARE.  Da  Arco.  Tirar  forco.  Saetta- 
re. Lat.  jaculari,  sagUtare.  Gt.  To|sóa(v.  Al- 
bert. 3.  ig3.  Le  parole  sono  sonùgliaoti  slle 
saette  che  sono  arcate,  che  non  poason  tornare 
addietro.  Fit.  Ss.  Pad.  9. 998.  Ecco  subitamente 
giunse  sopra  noi  molti  uomini  Ismaeliti  saracim 
in  su’  cammelli,  con  archi  e saette,  e correndo 
e arcando  contro  noi.  But.  Purg.  98.  1.  Nes- 
suno suole  innamorare,  se  non  è arcato  colla 
saetta  dell’oro  di  Cupido. 

$ . Per  Ingannare,  e Pigliare  ad  ingem- 
no  con  bagattelle.  Truffare.  Lat.  decipere, 
fraudare.  Gr.  aicar^v.  Frane.  Sacch.  nov. 
18.  A questo  Bafib  capitarono  ec.  certi  Geno- 
vesi che  andavano  arcando  con  certi  loro  giuo- 
chi. E nov.  69.  Passera  del  Gherminella , cre- 
dendo trovar  gente  grossa  per  arcare,  ne  va  in 
Lombardia,  ec.  Giunto  a Milano,  dove  erano 
buone  borse,  gli  era  detto:  roo  guarda  chi  cre- 
de arcare  lì  Milanesi.  Patiff.  6.  Beoch’e*  sia 
•caltrito,  e’  fu  arcato. 

ARCATA.  Spa^o  quanto  tira  un  arco.  Lat. 
safpttce  iactus.  Gr.  v^u  Star.  Binaìd. 
Montalo.  E stavano  di  lungi  mezza  arcata.  M. 
y.  IO.  101.  I Pisani  levarono  nn  castello  di  le- 
gname, sotto  la  guardia  di  loro  battifolli,  un’ar- 
cata vicino  slla  torre. 

5.  I.  Dicesi  proverb.  Tirare  o Saettare 
in  arcata,  che  vale  Interrogare  astutamente 
e suggestivamente:  presa  la  metaf.  dal  Ti- 
rar Varco  senza  cor  la  mira,  e a ventura. 
Frane.  Sacch.  Bim.  Chi  ciò  non  vede,  saetta 
in  arcata.  Farch.  Stor.  19.  A lor  bastava  trarre 
in  arcata,  e cercare  eziandio  con  bugie  manife- 
ste di  peirenire  allo  intento  loro.  Buon.  Pier. 
4.  9. 1 . In  questa  guisa  tirando  in  arcata  Co’  pro- 
nosUci  vostri  equivocali. 

* 5.  II.  Arcata.  T.  tf  Artiglieria.  Dare 
un'arcata  all* artiglierie,  vale  Dirizzare  il 
pezzo  senza  por  la  mira  per  tappunto.  Cel- 
lin.  Fii.  Lo  dirizzai  benissimo  a quest’uomo 
rosso,  dandogli  un’arcata  maraviglìosa,  perchè 
era  tanto  discosto,  die  l’arte  non  prneneUeva  ti- 
rare cosi  lontano  artiglierie  di  quella  aorta.  (A) 
111.  Arcata.  Lat.  plectri  tractus.  T. 
musicale.  Toccata  tTarco  sopra  le  corde  del 
violino,  o simile.  (A) 

ARCATO.  Add.  da  Arcare  e da  Arco.  Pie- 

fato  in  arco,  Curvo.  Lat.  suxuatus.  Gr.  to- 
Segr.  Fior.  As.  Sottili,  arcati  e neri 
erano  i cuti.  Alam.  Colt.  9.  3g.  Son  di  mieter 
piii  i modi:  altri  hanno  in  uso,  Come  i nostri 
Toscan,  dentata  falce , Che  di  novella  Luna  in 
guisa  è fatta.  Arcata  e stretta,  e con  U man  si 
prende. 

Arcato.  T.  eli  Feterinaria.  Si  elice  or- 
cetto  quel  cavedio  eh*  è curvo  eli  geunbe,  co- 
sicché il  suo  ginocchio  esca  dalla  linea  per- 
pendicolare,sporgendolo  ùmanzi,collo  stÙKo 
inclinato  indietro  a foggia  di  arco.  Bonsi.  (B) 
ARCATORE.  Tiratore  d’etreo.  ArcaHore. 
Lai.  sagittarius.  Gr.  to|Ótt3C.  But.  Purg.  6. 
a.  L’arco  saetta  e percuote  dove  vuole  rarcatore. 
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Per  Ingannaiore t Truffatore.  Lat 
/raudator,  deceptor.  Cr  e|aicaTMv.  Frane. 
Saech.  nov.  ìB.  tU-  Basso  dalla  Penna  ineaona 
certi  CcnoTesi  arcalorì.  E appresso:  Onde  gli 
arcatoli  furono  arcati,  come  avete  udito. 

•ARCATITRA.  SosLfem.  T.  de‘ cosina- 
tori  di  nata.  La  curvila  di  alcuni  pezti  di 
legname,  e di  varie  parti  della  nave,  come 
bagli,  ponti,  cassero,  ec.  (A] 

^AHCAVOLA.  Madre  del  bisavolo.  Bem. 
Eim.  1.  104.  Arcavola  maggior  deU’Amoilan» 
te.  (B) 

ARCATOLO.  Padre  del  bisavolo.  Lai.  aba- 
vus.  Or.  irpoirainrcu  icsnip.  Toc.  Dav.  Ann. 
i7.  173.  Il  cui  bisavolo  Corvioo  Toratorc  si  ri- 
cordavano i vecchi  ec.  essere  stato  in  tal  mae- 
strato  collega  d’Augusto,  arcavolo  di  Nerone. 
Varch.  Let.  Alcuna  volta  somigliano  non  i pa- 
dri o le  madri , ma  gli  avoli  e l’ avole , e cosi 
bisavoli  ed  arcavoli. 

MARCELLA.  T.  di  Ferriera.  La  cassa 
dov'entra  il  vento  per  condursi  al  bucolare 
ed  all’ugello,  e quindi  neìffomo.  (A) 

•ARCHEA.  Sost.  fem.  T degli  Alchimisti. 
Il  fuoco  che  è supposto  essere  nel  cetili'O 
della  terra  per  concuocere  i metalli.  (A) 

*ARCH£ALR.  Aiid,  d'ogni  gen.  T.  degli 
Alchimisti . Appartenente  alVarchea,  ossia 
al  fuoco  centràle.  (A) 

• ARCHECt;iAMKNTO.  Sost.  masc.  T.  di 
Musica,  il  maneggio  delt arco  sopra  gli  stru- 
menti a corde.  (Min) 

AHCHECGIÀRE.  Torcere  o Piegare  chec- 
ché sia  a guisa  d'ttrco.  Lai.  arcuare,  in  ar- 
cum^lectere.  Gr.  Lib.  Astrol.  Met- 

tendola Io  arco,  ed  eziandio  archeggiandola  in 
modo , che  posi  sopra  b rete,  e eh'  elb  tenga  in 
ogni  luogo. 

È T.  di  Musica.  Vale  Maneggiar 
l'arco  sopra  gli  strumenti  a corde.  (Min) 

AUCHEGGIATO.  Add.  da  Archeggiare. 
Morg.  16. 38.  La  (àccb  pulcra,  angelica  e mo- 
desta, 1 duo  begli  occhi,  e farcheggule  ciglb. 

• ARCHKLCXilA.  Sost.Jem.  T.otedico,  ma 
poco  usato.  Trattato  de'  primi  elementi  del- 
ia Medicina , fondati  sopra  la  ragione  e la 
ipenensa,  e considerati  in  astratto.  (A) 

• 5.  Alcuni  Medici  per  questa  voce  in- 
tendono ancora  quel  principio,  onde  Vuomo 
riceve  la  vita.  (A) 

• ARCHEOGONIA.  Ut.  Arefueogonia.  T. 
di  Med.  Principio  di  generazione  ; da 
principio,  e 70V17,  generazione.  (Aq) 

• ARCHEOLOGIA.  Lat.  Arehmologia.  T. 
di  Leti.  La  scienza  che  tratta  de'  monumenti 
e costumi  antichi:  tal  è il  titolo  dell'erudi- 
tissima opera  di  Giovanni  Potter  inglese; 
da  op)(,aùoc,  antico,  e 'Xó^oc,  discorso,  trat- 
tato. (Aq) 

•ARCHEOLOGICO.  Ut.  T. 

di  Leti.  Che  appartiene  all'Archeologia.  ( Aq) 

ARCHETIPO.  K G.  Prima  forma.  Mo- 
dello. Ut  archetypus.  Gr.  ayT^évuiroc.  Tes. 
Br.  1 . 6.  Questa  immaginazione  e :<ppclbta  Mon- 
do archetipo,  cioè  a dire  Mondo  in  similitudine. 
(Q«<  in  forza  ili  addiett.) 

• $.  I.  Archetipo  s'usa  pure  da' filosofi. 
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e meeialmetite  da'  Pl€Uomci,  in  forza  ^add. 
mondo  archetipo,  vale  a dire  com'egli  esi- 
steva nella  Idea  divina  prima  della  creazio- 
ne; Mondo  in  similitudine.  Specie  arebetipa, 
o primordble.  (A) 

• $.  II.  Alcuni  scrittori  moderni  chiama- 
no anche  manoscritto  o codice  archetipo 
quello  da  cui  tutti  gli  altri  sono  stati  copia- 
ti. In  questo  significato  rarchelipo  può  es- 
sere e non  essere  l’originale.  (A) 

•ARCHETTA.  Sost.Jem.  Dimtnui.  tFArca, 
Arca  piccola.  MiL  Harc.  P.  (A) 

ARCHETTINO. /)tm.  d’ Archetto.  JUb.cur. 
febbr.  L’unguenlo  si  distenda  sopra  la  frontìci- 
na,  salvi  gli  arebettini  delle  ciglb  del  bambolo. 

ARCHETTO.  Dim.  d'Areo.  Pallad.  c.  .39. 
Con  archetti  di  mattoni  fa  sopra  loro  un  palco 
di  smalto.  Cor.  Leti.  i.  16.  Non  è però  che  il 
vostro  naso  non  su  il  bersaglio  dell'arco  o del- 
rarchetio  d^Apolio. 

I.  Affetto  è anche  quello  stnanenio 
col  quale  si  suona  la  vitda,  il  violino,  il  bas- 
setto, e tdtri  stnanenti.  Lat.  plectrum.  Fior. 
S.  Frane.  1 1 S.  Esso  mcuò  una  volta  Tarebetto 
in  su  sopra  la  viola. 

II.  E Archetto  è anche  una  sorta  di 
strumento,  coi  quale  si  pigliano  gli  iKcelii. 
Lat  pedica.  Gr.  «sdì).  Cr.  10.  a?,  a.  Nel  luogo, 
dove  presso  dimorano  gli  uccelli  rapaci,  ovvero 
donde  passano,  si  ficca  forlemenie  da  ogni  parte 
un  archetto  molto  piegato,  presso  al  quale  di 
una  parte  si  ferma  una  verga,  nella  cui  fessura 
si  ficca  una  coda  di  topo. 

$.  III.  In  mo' archetti.  Maniera  di  ri- 
spondere usata  quando,  o f>er  isdegno  o per 
tedio,  non  vogliamo  dire  d modo  con  cui  si 
sia  f^to  checché  sia.  Pataffi.  9.  In  mo’  d’ ar- 
chetti c*  non  è morto  Bocchio. 

• 5.  IV.  Archetto.  T.  de' sellai.  La  gruccia 
d' una  sella  che  anticamente  dicevasi  Plac- 
ca o Pracca.  (A) 

•$.  V.  Archetto.  T.  de'  brigliai  e della 
Ca\*aUerizza.  Parte  della  briglia.  V.  (A) 

^ ^.W.  Archetto.  T.  de' magnani.  Specie 
di  lima  che  serve  a far  gl’ingegni  della  chia- 
ve. (A) 

• 5.  VII.  Archetto,  per  similitudine,  chia- 
mano molti  artefici  una  spmnghetta  di  fer- 
ro immanicata,  tdle  cui  estremità  è fermata 
una  corda  di  minugia,  con  cui  si Ja  girare 
la  saetta  del  trapano.  Gli  scultori  al  loro 
archetto  danno  il  nome  di  Fiolino.  (A) 

• ARt'HLATRO.  Sost.  Pregnamente  il  me- 
dico principale  di  un  Principe  che  ne  ha 
molti  presso  di  sé.  Cocch.  B.  (A) 

• ARt^HIBUGIARE.  T.  militare.  Uccidere 
con  arehibi^iate  un  delinquente.  (A) 

• ARCHIBUGIATA  e ARCHIBUSATA.  Col- 
po di  archibuso.  Lat.  ballista  ignea  ictus. 
49e^n«r.  Crisi,  instr.  \.  10.  33.  In  quello  stan- 
te una  palU  di  srehibugiata  gli  passò  sopra  il 
filo  dfile  reni.  (V) 

•ARCHIBUGIERE  e ARCHIBUSIERE.  Ut. 
ballista  ignea  armatus.  Segnar.  Pred.  6.3.  Er- 
ra chi  stima  miesU  potenti , perchè  gli  vede  man- 
dar innanzi  alle  loro  persone  ec.niigliaja  di  cavalli 
e di  fanti,  di  picchieri  e di  archibugieri.  (V) 
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• ARCHIBUCIETTO.  Di/jurwt.  tfJrchibu- 
gio.  Tass.  Leti.  477.  Voi  lui  vedrete  un  pomo 
con  un  archibugietlo  al  fianco,  E con  un  altro 
Delia  bÌMccia.  (V) 

• ARCHIBUGIO.  K ARCHIDUSO.  (A) 

ARCHIBUSATA.  C<^o  di  paUa  lacciaia 

da  archibuso,  f^arvh.  Star.  a.  D*una  archi* 
busaU  nella  destra  eamba  ferilo.  Dau.  Scism. 
88.  Sena' altri  scanuoll,  che  d'avere  ec.  tratto 
al  predicatore  uno  il  pugnale,  un  altro  un’ar- 
chibusHta.  Buon.  Fier.  1.  S.  9.  E si  sciogiia 
Il  giulibbnc,  e le  piaghe  Vadia  inoatrando  del* 
rarchibusate,  Che  sieoo  o inore,  o coccole  arn- 
Duccate.  Sega.  Star.  4«  m4<  Hilirandosi  esso 
signor  CammiUo,  fu  morto,  e si  disse  d’una 
•rchiliusata.  £ 14.  56;.  Pietro  Strozai  ec.  ebbe 
una  dolorosissima  nuova,  come  il  Priore  suo 
fratello  era  stalo  ammorzato  da  un'archibusala. 

• AHCHIBUSATltNA.  Sosl.  fem.  Lo  stesso 
cfie  Archibusata  i ma  detto  così  in  ischeno 
a maniera  di  dìm.  Magai.  Lelt.  Un’archibusa* 
lina  nelle  reni  al  medesimo,  vi  cava  di  guai  (A) 

ARCHIBUSIERA  Piceoia  apertura  neile 
muragUe,  per  cui  poter  trarre  archibusate. 
Feritoja.  Varch.  Slor.  11.  585.  Turarono  le 
bocche  di  certe  piccole  strade  ebe  riguardava- 
no la  fortezza,  c rimurarouo  tutti  gli  usci  c le 
finestre  ch'eran  volte  verso  di  quella,  e ne  fe- 
cero archibusìere,  per  poter  ipùndi  tirare  a*  sol- 
dati della  cittadella. 

ARCHIBU.SIERE.  Soldato  ormato  d^arthi- 
buso.  Pur.  Dite.  Cale.  16.  Siccome  già  negli 
eserciti  antichi  de'Homani  i funditori,  ed  og- 
gidì ne*  moderni  gU  archibusieri  attaccano,  ec. 

$ . E più  comunemente  per  Colui  cAÓ  la- 
vora gli  archibusi. 

AUCIIIUUSO  e ARCORUGIO.  Strumento 
da  Jerirtt  simile  alt  ariiglieria,  ma  di  ferro, 
e maneggiabile  da  un  uomo  solo.  Guicc. 
Stor.  Numero  iofìnito  tU  villani  ec.  gli  perco- 
tesoo  cogli  archibuai.  Sngg.  nat.  esp.  aAQ-  Noi 
abbiamo  fatto  questa  pruova  con  un  archibuso 
rigalo.  Ar.  Fur.  ti.  a5.  E in  spalla  un  scop- 
pio 0 un  arcobugk)  prendi.  Buon.  Bim.  8a. 
S'accade  mai  che  tu  mi  riila  un  poco,  O sa- 
luti ec. , Mi  levo  come  polvere  per  fuoco  O 
d'arcbibuso,  ower  d'artiglierìa. 

ARGHlfiELLO.  Diminut.  di  Arco.  F.  il 
Focab.  alla  voce  ARCONCELLO. 

• ARCHIDIACONATO.  F.  ARCIDIACO- 
NATO.  (A) 

ARCHIDIACONO  F.  ARCIDIACONO. 

•ARCHIFANFANO.  f'.  AHCIFANFANO.fA) 

• ARCHIFL.AMINE.  Sost.  Lai.  ftamendia- 
Hs.  T.  storico.  Colui  che  godeva  la  dignità 
di  precedenza  tra  i Flamini.  (A) 

• ARCHIFOGLIO.  Sost.  T.  dF  Naturali- 
sti. Galena  di  piombo  molto  pesante,  age- 
vole a stritolare,  e docile  a stringere.  Ser- 
ve per  la  vetrina  delle  maioliche,  orci,  e 
simili.  F.  INVETKIARB  (A) 

• $.  Nel  commercio  si  dà  il  nome  di  Ar- 
chfo^io  dt  Inghilterra  alla  Galena  pura , 
che  ss  divide  in  dadi,  o cubi  irregolari.  (A) 

•ARCHIGINNASIO.  Sost.  Primo  Ginna- 
sio, Prima  Università.  Cocch.  Anat.  L'Ar- 
< biginnasio  romano.  (A) 
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• ARCniMAGIA.  Lai.  Archimela.  T.  di 

Chim.  Da  primato,  principato,  e fses- 

•jtia,  magia.  Sì  dice  così  t arte  dU  far  t oro 
e V argento , che  merita  il  titolo  d*  arte  so- 
prannaturale e metafisica.  (Aq) 

ARCHIMANDRITA.  Foce  greca,  e vale 
Gttardìano  e Capo  di  mandria.  Lat.  archi- 
ma/idrita.  Gr.  apTr^iaavdpint;. 

§.  I.  Per  meta/.  Fescovo  o Arcivescovo, 
o altro  Capo  di  setta  o retinone.  Lat.  Prte- 
sul,  Antistes.  Gr.  agy(ifsavÌMTti^.  Dant.  Par. 
11.  l>i  aecomla  corona  redimita  Fu  per  Onorio 
dall*  eterno  Spiro  La  santa  voglia  d'esto  archi- 
mandrita. {Parla  di  san  Francesco.) 

5.  II.  E permetaf.  assolut.,  vale  Capo 
principale.  Mem.  sai.  5.  Archimandrita  de- 
gli sciaurali.  — Tassoni,  Son.  Anch*  ei  presu- 
me Iti  rsrrarcbimaodrìu  del  Petrarca?  E Mon- 
ti, Cane.  (Questi  Dell'  italiche  muse  Arcbiman- 
drìli.  (Min) 

ARCHIMIA.  .^/cAi/ma.  Dtitam.  5.  18.  Sic- 
come il  fuot'o  vuole  temperalo  Colui  che  fa 
Parchimia.  Bui.  Inf.  39.  0.  Sono  due  specie 
d'arebimia:  l'uua  è vera,  l’altra  è sofistica. 

E per  metaf  Frane.  Sacch.  nov.  aS. 
Da  queir  ora  innanzi  non  bisognò  troppo  arebi- 
niia  a congiugnere  I pianeti  {Cioè manifattu- 
ra.) E Rirn.  sfi.  Archimia  roaladetta,  che.  la 
Vera  Carne  fa  dibucciare.  {Parla  del  lisciarsi 
tirile  don/te.)  Alorg.  16.  89.  E quando  bene 
alla  tua  intenzione  Non  riusciva  il  disegno  e 
r archimia,  Dicevi  '1  Paternostro  della  schnia. 

ARCHIMIAHE  Far  f archtmia. 

5.  Per  metaf.  Falsificare,  Trattare  e 
Maneggiare  con  ingans*o . Frane.  Sacch. 
nov.  6u.  E chi  archimia  si  fatte  cose,  ne  porla 
pena  io  questo  o neiruUro  mondo. 

ARCHIMIATU.  Add.daArchimiare.  Ambr. 
Bem.  5.  9.  In  fine  oggkll  son  fatti  gli  uomini 
Come  l'oro  archimiatu. 

5 . E per  metaf.  Finto.  Frane.  Sacch. 
nov.  s6.  Più  nuova  e piu  archimiala  mostra 
fece  colui  che  si  mostrò  10  questa  novella  esser 
femmina,  ed  era  uomo.  E appresso:  Come  la 
vide  al  barlume,  la  donna  archimiati  con  gran- 
de ambascia,  e ascìogaodosi  Ìl  viso,  gl!  disse. 

• ARCHIMIMO.  Sost.  masc.  Archimimus. 
T.  storico.  Capo  cU' buffoni,  degl’  ìst ritmi. 
Algar.  Sagg.  (A) 

A RC H I M ISTA  « ALCHI M IST A.  But.  Inf  09. 
a.  Ebbe  nome  maestro  Griffidino , e fu  mollo 
sottile  arebimista.  Butvh.  1.64*  consigli 

con  quanti  archimisti  Fur  fatti!  Car.  Lctt.  g. 
4.  Quel  filosofo  medicastro,  stregone,  archiaaisla. 

•ARCHIPARENTE.  Patriarca,  Primo  pa- 
rente. Fr.  Jac.  T.  l.  5.  14.  Di  quel  nostro  sr- 
chipareole,  Che  novello  avea  visto.  Amati.  (B) 

• ARCHIPKNZOLAHE.  T.  de‘ muratori  ed 
altri.  Prendere  il piorsdbo  di  un  murt*,  o di 
<dtro  lavoro,  coli  arctùpentolo . F.  PIOM- 
BARE. (A) 

AHCHIPENZOLO.  Quello  strumento,  col 
tfuale  i muratori,  o altri  tuiefici,  aggiusta- 
no il  piano  o il  piombo  de’  lor  lavori.  Lat. 
libella.  Gr.aràSfpri.  Mail.  Frani.  Bim.  buri. 
Spago  ec.  Serve  anche  all*  arclu|>enzolo  attac- 
cato. Farck.  Lei  004.  Il  muratore  adrpra 
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r arcbipeniolo,  il  lecnajuolo  la  squadre.  Buon, 
Fier.  5.  1.  q-  Che  bocca  soUosquadra,  e naso 
uscito  Del  Al  deirardùpeuxolu! 

$.  Figuratam.  ^aa.  Senza  disceN 

nere  dove  batte  il  piombino  deirarchipenzolo 
della  nostra  inleiuione. 

AUCHISLNAGOOO  e ARCI61NAGOGO . 
Principe  e Capo  della  Sinagoga.  Lat.  jir- 
chisynagogus.  Gr.  ^Segner. 

Pred.  7.  it.  Fu  pregato  un  di  Cristo  a voler 
degnarsi  di  andare  a render  la  vita  ad  una 
Agliuola  dcirArchisinagogo  defunta.  Menz.  sat. 
7.  Per  ciò  salito  è in  si  loderol  grado,  E fatto 
amico  all' Archisinagogo  t Come  vuol,  volge  di 
Fortuna  il  dado.  (<^i  metaf.)  (V)  — E Gal. 
Cap.  Ma  eh’  io  sia  per  voler  portar  la  Ioga , 
Come  a’ io  lussi  qualche  Fariseo,  O Rabbi,  o 
Scriba,  o Arcliisinagoga.  (Pe) 

• ARCHITETTA.  Sost.  Jent.  d' Architetto. 
Magai.  Leu.  Hanno  considerato  la  sola  ma> 
leria,  e volulaia  madre  e architrlta  di  sè  mede- 
sima. (A) 

♦ARCHITETTAMENTO.  Sost.  Lo  archi- 
tettare. Bellin.  Bucch.  Cosi  questi  strumenti 
Di  qualsivoglia  armonico  concento,  Cosi  que- 
st’altri  d’ architeltamenti,  E quest’ altri  ciascun 
d’ormeggiameDto.  (A) 

ARCHITETTARE.  /Ai  Fabbri- 

care » Edificare.  l«al.  fiabricare,  moliri.  Gr. 
oucodofiélv. 

ARCHlTETrATO.  Jdd.  da  Architettare. 
Borgh.  Orig.  Fir.  199.  Alcuni  perciò  ci'cdono 
archilellalo  da  quel  Vitruvio  che  si  tiene  per 
principe  degli  architeitorì. 

• ARCHITETIICO.  Lo  stesso  che  Archi- 
tettonico. V.  (Min) 

ARCHITE'ITO.  Sost.  Che  esercita  V archi- 
tettura. hsX.architectus.Gv.a^'j^xiìt.tv».  Petr. 
cap.  9.  Da  imo  Perdusse  al  sommo  l’edificio 
santo,  Non  tal  dentro  architetto,  com’io  stimo. 
Toc.  Dav.  Stor.  1.  a^G.  Poco  stelle  a venire 
Onomasto  a dirgli  che  1*  architetto  e i capomac- 
stri  F aspettavano.  Buon.  Pier.  3.  1.  9.  li  più 
deforme  mascherone,  Di  che  fontana  o fronte- 
spizio mai  .Adornasse  capriccio  d’architetto. 

ARCHITETTO.  Ada.  Attenente  ad  orcAi- 
tetiura.  Lat.  architectomeus . Gr.  opx^TsxTo- 
VMÓ;.  Guid.  G.  Edificatori  deli’ arti  marmoree, 
e degl’ intagli  delle  pietre,  e delle  dottrine  ar- 
chile ttc. 

•ARCHITETTONICAMENTE.-rfui».  Secon- 
do le  regole  dell*  Archiieltura . Lat.  archi- 
tectonico  more.  (Min) 

ARCHITETTONICO.  Add.  d* Architettu- 
ra t e talora  in  sentimento  di  principale  or- 
dinatore o inventore.  Lat  arckitectonicus. 
Gr.  Pise.  Cala.  g.  Tulli  gli 

altri  giuochi  sono  elementi , oc.  : egli  niuno  al- 
tro giuoco  risguarda , ma  di  tutti , come  archi- 
-teUonko  e generai  maestro , si  serve . Salxùn. 
Disc.  3.  io3.  Maestra  di  tulle  [la filosofia)y  e 
prima  e principale  e architettonica  facoltà. 

AKCHITETI'ORE.  Il  medesimo  che  Ar- 
chitetto. Sost.  Fir.  As.  L’ altre  parli  della 
casa  ec.  erano  state  da  buono  architettore  be- 
nissimo compartite.  Borgh.  Orig.  Fir.  199. 
Alcrtni  perciò  credono  architettato  da  quel  Vi- 
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Inizio  che  si  tiene  per  principe  degli  architet- 
tori. Bem.  Rim.  i.  99.  Da  far  da  Euclide  ed 
Archimede  Passar  l'archilettor  con  uno  spiede. 

ARCmTETTRICE.  FVrAo/.  rem.  d’ Archi- 
tettore. Salvia.  Disc.  t.  t.3o.  Nel  capo  ec.  ven- 
gono ad  essere  dalla  provida  architettrìce  Na- 
tura ec.  collocati  t loro  senaorj.  — E Rucell. 
Ap._  3^0.  Oh  magistero  grande  Dell’ api  archi- 
tctlrici  e geomeire!  (V) 

♦ ARCHITETTURA.  L* arte  dell* inventare 
e disporre  le  forme  degli  edificj.  Lat.  arehi- 
tecttsra.  Gr.  op y^triXTOvix-^ . Voce  derivata 
dal  Greco,  la  quale  in  generale  significa 
l*  arte  di  edificare  ; e dividesi  in  tre  parti 
diverse,  cioè  Architettura  civile,  militare  e 
navale.  (B) 

♦ $.  1.  Per  Architettura,  così  detta  asso- 
lutamente, s*intende  la  civile,  la  quale  è 
Varie  dell* inventare , disporre,  e ben  edi- 
ficare gli  edifici  Dubblici  e privati  per  gli 
usi  e comoM  della  vita.  Bern.  Rim.  1.  38. 
Costui  cred’  io  che  sia  la  propria  idea  Della 
Scultura  e delFArchitethira.  nem.  Ori.  1. 17.4>* 
Io  ho  un  libro  ià,dov’è  dipinto  U giardìn  tutto 
coir  nrcbileltura.  (B) 

♦ (.  II.  V Architettura  militare  è la  scien- 
za della  forti ficaiione  regolare  ed  irrego- 
lare, permanente  e passeggierò.  (G) 

♦ $.  HI.  L* Architettura  navale  è Varie 
di  fabbricare  le  navi,  altrimenti  Riamata 
Costruzione  : con  questa  differenza,  che  la 
voce  Costruzione  è più  sovente  usata  per  si- 
gnificare la  pr^ica  di  quest*  arte,  ed  il  vo- 
cabolo Architettura  navale  comprende  la  teo- 
rica, e le  ragioni  della  pratica.  V.  COSTRU- 
ZIONE. (S) 

•ARCHITRAVATO.  Add.  Aggiunto  di  cor- 
nice. V.  ARCHITRAVE.  fVoc.  Dis.) 

ARCHITRAVE.  Uno  de*  membri  prnncipaìi 
dell' Architettura,  da*  Greci  detto  Epistilio, 
e da  altri  Sopraccolonnio  i ed  è quella  par- 
te che  seguita  immeMatamente  sopra  il  ca- 
pitello delle  coloruse,  cioè  quel  sodo  che  si 
pone  dall*  una  alt  altra  colonna  o pilastro^ 
sopra  alcun  vano  o i*ero  o finto,  per  alzarvi 
su  o muro  o volta  a mezza  botte , o altro 
edificio.  Lat  epistylium.  Gr.  errtoruXiCiv.  Ca- 
pricc.  Boti.  Volendosi  scusare  d’ un’ architrave 
eh’  egli  aveva  fallo  sopra  la  loggia  degl’  Inno- 
centi. Malm.  g.  16.  Gli  stipiti,  le  foglie  e gli 
architravi  A quest’  effetto  avendo  già  smura- 
ti , ec.  

•ARCHITRICLINO.  Sost.  Lai.  architricU- 
nus.  Gr.  Il  soprintendente  alla 

mensa.  Bocc.  Filoc.  (A) 

♦ ARCHIVIARE.  Chiudere  o Registrare 
scritture  in  un  archivio.  Band.  ani.  Non  u 
nosson  fare , dare , nè  archiviarsi ...  ; e se  non 
losscro  archiviate,  ec.  (A) 

♦ ARCHIVIATO.  Add.  da  Archiviare.  (A) 

ARCHIVIO.  Luogo  dove  si  conservano  le 

scritture,  e segnatamente  le  pubbliche.  Lat. 
grammatophyuieitun.  Gr.  Yp^IsaropuXcbuov. 
Uav.  Oraz.  Cos.  /•  i34-  Geloso  aella  fedo 
delle  scritture  pubbliche,  le  serrò  quasi  in  ù- 
curo  armario  colla  sua  chiave  dell’  archivio  da 
I lui  ordinato  novellamente.  Red.  Annoi.  Ditir. 


Digitìzed  by  Google 


r 


ARC 


A RC  457 


196.  E di  qai  intendo  quel  che  »Ì  dice  m one 
entieo  libro  conserrato  nelTarchÌTÌo  principale 
di  Tolosa. 

• AtlcmVISTA.  Sost.  masc.  Voce  tUWuso. 
C^ui  che  fui  cura  defV  archivno.  (A) 

• ARCHIVOLTO.  Sost.  teX.formix.  Fascia 
larga^  che  fa  aggetto  sopra  il  muro  che  va 
da  una  impostatura  aW  altra.  Bariol.  Uom, 
Lett.  (A) 

ARCI.  Foce  greca,  che  suole  adoperarsi 
unita  co*  vocaboli  toscani,  e dinota  potestà, 
maggioransa  e preminensa.  Spesso  dà  for^ 
sa  tu  loro  sign^cato , e vale  Più  che  più. 
Talvolta  nondimeno  si  fatti  vocaboli  si  usa- 
no  enfaticamente,  o in  ischerxo. 

ARCliULLAllB.  Ballare  assaissimo,  a 
stracca.  Red.  Ditir.  90.  E se  cantandolo , Ar> 
cibaliandolo,  Avtìcd  che  slanchinsi,  ec. 

• ARCIBANCO.  Sost.  Banco  principale. 
Banco  straordinariamente  grande.  Banco 
maggiore  degli  altri.  Fasan.  (A) 

• AHCIBESTIALK.  Jdil  ttognigen.  Più 
che  bestiale.  Bell.  Bucch.  A chi  riuscì  bene, 
ed  a chi  male  ; Ma  tutti  con  fatica  ercibestia- 
Ic.  (A) 

ARCIBONTSSIMO.  Atìd.  Più  che  bonissi- 
mo.  Lat.  perquam  optimus.  Gr.  /SiXtioto;. 
Bed.  Lett.  9.  177-  Me  ne  donò  un  {^tto  della 
•ua  UtoU,  che,  a confessar  dirotamente  la  ve* 
rità,  riuscì  arcibonissimo. 

•ARCIBRA.  Borgh.  Pir.Dis.  Sap.  La  ma- 
niera antica  nostra  del  notare  questi  numeri , 
ebe  si  Cacca,  come  (anno  ancora  1 maggiori  iner* 
calanti,  con  lettere  alla  romana , e non  con  que- 
ste nuore  note , che  chiamano  d*  arcibra , ot- 
rero  d*  abbaco.  (V) 

• ARCIBRICCONE.  Atid.  Più  che  bricco- 
ne. Mens.  sat.  x.  Bellerofonte,  ch’or  nel  ciel 
se* stella, Perch’io  fugga  da  questi  arcibricconi, 
Dammi  la  groppa,  se  non  puoi  la  sella.  (B) 

• ARCIBUONO.  Buonissimo.  Getii,  Èrr, 

9.  5.  Buone  re  le  porto,  Gherardo  ; arcibuonis- 
sime,  che  è più  là.  Amati.  (B) 

• ARClCARiSSIMO . Più  che  carissimo. 
Bed-  Fag.  (A) 

ARCICONSOLARE.  Add.  di  Arciconsolo. 
Salvia.  Pros.  tose.  1.  aS.  Area  >0  tra  il  mio 
cuore  divisato,  nel  rendere  l' arciconsoUre  uf- 
fizio, di  emulare,  ee.  Bed.  Lett.  1.  iSa.  Posso 

10,  come  Arciconsolo , esercitar  con  lei  e de 
)ure  e de  facto  1* arciconsolare  mia  potestà.  E 
iB3.  Ella  proverà  sopra  1*  infarinate  sue  spalle 
la  forza  dello  orrevole  ed  arciconsoUre  spia* 
oatojo. 

ARCICONSOLATO.  Grado,  Uffitioo  Tem- 
po dell'  Arciconsolo . Bed.  Leti.  1 . 169.  Al- 
tamente mi  pregio  che  rAccademia  si  sia  arric- 
chita di  tanto  lustro  nel  tempo  del  mio  per  aj- 
tro  oscuro  arciconsolmto . E saS.  Avrò  l’onore 
che  U stampa  del  Vocabolario  sì  sia  cominciata 
e tenninata  nel  mio  arckoiuolato. 

ARCICONSOLO.  Primo  Consolo;  e si  dice 
anche  così  il  Capo  delt  Accademia  della 
Crusca.  Bed.  Lett.  1.  laB.  Posso  io,  come 
Arciconsolo,  eseveiur  con  lei  e de  jure  e de 
Ucto  1* srcicoosolare  mia  potestà.  E 968.  Nel 
leggere  le  giunte  al  nostro  Vocabolario  dcUa 
VoL  L 


Crusca  ultimameute  stampale , e mandatemi  a 
casa,  come  Arciconsolo  ec.,  vi  ho  trovati  scorsi 
due  grossi  errori.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  89. 
Vi  sovviene  pure,  che  fu  fitta  inslanza  all’Ara 
ciconsok),  in  segno  della  cessante  sua  autorità, 
che  scendesse  da)  Irono.  E 9.  181.  M'impone 
il  denissimo  nostro  e vigilantissimo  Arciconso- 
lo, cm  in  questo  estivo  npigliaroento  flelle  no- 
stre accademiche  fimzioni  ec.  io  faccia  paruU. 

• ARCICONTENTARE.  Contentaru  oltre- 
modo. Cecch.  Mogi.  5.  I.  E son  parecchi 
anni  che  io  lo  so  benissimo;  e me  ne  arcicon- 
tenlavo.  (B) 

• ARCICONTENTO.CectfA.  Z)of.  1.  9.  Egli 
era  Unto  amico  di  vostro  padre,  che  come  egU 
intende  che  la  sia  sua  figliucda,  egli  ne  sarà  ar- 
cicoDtento.  (V) 

ARCICOHREDATO . Add.  Corredato  di 
tutto  punto.  Lat.  perquam  instructus.  Bed. 
Leti.  X.  98.  La  canzone  dì  V.  S.  lllustrisa  è al- 
tissima, nobilissima,  e arcicorredata  di  pellegri- 
ni pensieri. 

ARCIDEVOTISSIMO.  Più  che  devotissi- 
mo. Lai.  addiclissinms . Red.  Lett.  9.  175. 
Voglio  solamente  renderle  umilissime  e poi  ar- 
ddevotissime  granie  per  la  memoria,  ec. 

ARCIUIACANO.  F.  A.  Arcidiacono.  Laf. 
Archidiaconus.  Gr.  a^yttixàxovoi.  FU.  Ss.  Pad. 
9.  97.  Comandò  al  suo  Arcidiacano,  che  quando 
quel  Dùcano  venisse  Is  domenics  mattina  aW 
I*  ufficio,  incontanente  gliele  dovesse  mostrare. 
E appresso:  L’ Arcidiacano  s’accostò  al  Pa- 
triarca, ch'era  già  all’altare,  e mostrogliele. 

• AUClDlACONATa  Sost.  T.  ecclesiasti- 
co. Dignità  ecdesieutica,  ed  Officio  dtlV Ar- 
cidiacono. Cr.  in  Arcidiacono.  (A) 

ARCIDIACONO  e ARCHIUUCONO.  Que- 
gli che  ha  la  dignità  dAV Arcidiaconato,  che 
è un  grado  ecclesiastico.  Lai.  Archidiaconus. 
Gr.  G.  F.  8.  69.  3.  Mandò  in 

Francia  per  suo  Legato  un  chierico  romano  Ar- 
cidiacono di  Narbons.  Borgh.  Fesc.  Fior.  469. 
Oggi  son  queste  le  dignità:  rArcidiacono,  che  è 
capo  e priucipak  di  quel  collegio,  e d'ogni  cou 
ha  b cura,  e tiene  per  lutto  il  primo  luogo  ; ec. 

$.  È detto  da  Arci  e Diacono , e $*ag- 
gìugne  questa  particella  Arci  a molti  nomi 
simili,  come  Arciduca,  Arciconsolo,  e simi- 
li; e vale  il  principale  in  quell’  ordine . F. 
Flos.  8. 

• ARCIDIAVOLO.  Sost.  Gran  diavolo.  Ma- 
chiav.  nov.  La  qnale  cadde  sopra  Belfagor  ar- 
cidùvolo,  ec.  Amali.  (B) 

ARCIDUCA.  Titolo  di  principato.  Aileg. 
187.  Con  lanU  amorevolezza  e festa  mi  raccul- 
sono , che  elU  sarebbe  stata  troppa  a ricevere 
un  Arciduca. 

ARCIDUCHESSA.  Fem.  di  Arciduca.  Red. 
Annoi.  Ditir.  9.  Fabbricala  dalia  serenìssima 
arciducliessa  Maria  Maddalena  d’Austria,  Gran- 
duchessa  di  Toscana. 

• ARCIDURO.  jdtAf.  Più  che  duro.  Duris- 
simo. Red.  Lett.  (Aj 

• ARCIERA.  Saettatrice,  Donna  che  tira 
darco.  Che  ò annata  (T  iuco . Ovid.  Pisi. 
E le  promessioni  che  tu  facesti  alla  Dea  arcie- 
ra, quando  tu  b volevi  adorare.  (H) 
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• 5.  Arciera,  y.  A.  T.  militare.  Archibu»  ; 
siera.  Feritoja,  cioè  apertura  fatta  ne'rnu- 
ri  per  tirar  te  frecce . È ancora  usata  dal 
MontecuccoU,  il  quale  scrix^e  Archiera.  (G) 

ARCIERE.  Tirator  d’arco.  Soldato  arma- 
to itarco.  La!.  soffUtarius.  Gr.  to|ot»j5.  Bocc. 
nov.  7.  9.  Quella  è cou  nuravigliosa  ^ quando 
alcuna  cosa  non  usata  apparisce  di  subito , se 
subitamente  da  uno  arciere  è ferita.  G.  V.  76.  4. 
Tra  i quali  arcTa  molti  Saracini  arcieri  di  Nocera. 

$.  I.  £ per  Soldato  di  guardia  d’ alcun 
Principe,  armato  di  coltellaccio,  che  è una 
sorta  tt arme  in  asta. 

5.  II.  Per  similit.  Arciere  per  Colui  che 
freccia,  richiedendo  or  questo  or  quello  di 
denari  in  prestanza.  Nov.  ani.  101.  Per  certo 
costui  dee  essere  qualche  arciere  che  va  cer- 
cando il  mondo. 

ARCIERO.  Lo  stesso  che  Arciere.  Lat.  14S- 
gittarius.  Gr.  Lib.  Astr.  E però  Par- 

clero  ansi  saetterà  tre  saette  o quattro,  che  *Ì 
balestriere  una.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  aj.  Se 
uno  Irahore  dà  in  quel  segno , dove  egli  area 
posta  la  mira,  egli  na  latto  l’ufGsio  del  buono 
arciero. 

ARCIFACILISSIMO . Facilissimo  quanto 
più  si  può.  Lat.  quant  facilissimus . Gr.  0^ 
peroro;.  Red.  Leti.  9.  960.  Questo  a V.  S.  sarà 
arcifacilissimo  Io  accomodarlo,  o il  mutarlo. 

ARCIFANFANO.  Foce  colla  quale  chia- 
miamo per  ischemo  colui  che,  millantandosi 
di  grand* uomo,  si  fa  altrui  conoscere  per 
iscempio  e per  vano.  Lat.  vaniloquus,  jacta- 
tor.  Gr.  QÌXa^tóv.  Morg.  aS.  994-  ^ disse  : Tar- 
cifanfad  di  Raldacco  È venuto  madonna  a visi* 
tare.  Salv.  Granch.  9.  5.  Io  non  vorrei  Lascia- 
re il  mio  per  quel  dcirarcifanfano  Di  Baldacco. 

ARCIFREUUISSLMO.  Trafreddissimo.  Red. 
Ditir.  1 6.  Ma  se  vivo  costantissimo  Nel  volerlo 
arcifreddissimo. 

* ARCIGALLO.  Vii.  Piti.  75.  Dipinse  l’Ar- 
cigallo,  cioè  il  principe  de’ sacerdoti  di  Cibele, 

B sotto  i Si  vaie  anche  di  questa  voce  Giulio 
Finnico;  ma  più  universalmente  per  coj/ro^o.  fV) 

ARt^IGIULLARE.  Giullare  peritissimo  nel- 
l'arte di  trattenere  le  brigate  in  feste  e in 
riso.  S.  Agost.  C.  D.  Un  saggio  arcigruUare, 
vecchio  inveterato,  ogni  dt  nel  Campidoglio  fa- 
ceva le  giullcrìe,  come  se  gl’ Iddìi  stessero  vo- 
lentieri a veder  quello  che  piace  agli  uomini. 

ARCIGNAMENTE.  Avverò.  Con  arcignez- 
za,  Con  asprezza.  Lat.  aspere , torve.  Cr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli  accolgono 
arcignamente  e con  dispetto. 

ARCIC^K/«ZA.  Astratto  di  Arcigno.  Lai. 
asperitas  , torvitas  . Gr.  oxu&pwffOTrj- . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  L’arcignezxa  del  volto  non 
manca  niai  loro. 

ARCIGNO.  Add.  Aspro,  Lazzo.  Lzi.asper, 
acerbus.  Gr.  ox’jS^witoc . Pataff.  4.  La  pru- 
gnola trangugio,  cn  era  arcigna.  *Ci>^  Calo.  3. 
Anzi  fian  sorbe  rigiilr  ed  arcigne.  Morg.  98.  i. 
Ancor  si  mostra  arcigno  Innanzi  al  tempo  non 
maturo  il  frutto. 

$.  1.  Per  metaf.  Pataff.  5.  E la  tristizia 
fitta  è troppo  arcigna . £ 8.  Diavol , che  filò 
Retta  cosa  arcigna? 
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lì.  Far  viso  arcano,  fa/e  Far  viso 
acerbo,  e simile  a quello  di  chi  mangia  frut- 
te arcigne . Lat.  torvo  vuUu  aspicert . Pir. 
As.  yS.  Non  colla  faccia  allegra , non  col  par- 
lar piacevole,  ma  col  viso  arcigno,  colla  fronte 
piena  di  crespe,  ec.  Morg.  19.  93.  Margutte 
gli  faceva  un  viso  arcigno.  Dicendo  : tu  fai  scor- 
gerti un  briccone . Aueg.  965.  Monrignor  ri- 
cevette con  un  ghigno  Annacquaticcio  la  brigata 
varia,  Con  viso  fra  piacevole  ed  arcigno. 

ARCIGRANDISSIMO.  Oltremisura  gran- 
dissimo. Lat.  quam  maximus.  Gr.  tptofiST’c- 
ero;,  ico’Xy  Isoer.  Red.  leit.  1.  55o. 

Grandbsima  arcigrandissima  contenlexxa  mi  ha 
portato  la  nuova  datami  da  V.  S.,  ec. 

•ARCICRATISSIMO.  Add.  Più  che  gra^ 
tissimo.  Red.  Leti.  (A) 

•ARCIGUSTOSO.  Add.  Gustosissimo.  Red 
Leti.  (A) 

ARCILUNATICO.  Add.  Che  è moltissimo 
lunatico.  Burch.  9.  35.  E diventato  sono  arci- 
lunatico.  Alleg.  900.  Ma  tu  mi  fuggi,  e mi  se* 
più  salvatica,  Che  s*  una  bestia  fossi  arcilunalica. 

ARCIMAESTOSO.  Add.  Più  che  maestoso, 
Pros.  Fior.  6.  aoa  Sejano  ec.  fu  stimalo  for- 
tunato dopo  morte,  perchè,  come  racconta  quel 
gran  prosatore  in  versi  di  Giovenale,  il  suo  ca- 
po si  converti  in  un’ arclraaestosa  padella. 

• ARCIMAESTRA.  Fem.  tF Arcimaesiro . 

Bronz.  Rim.  buri.  B perch'ella  è persona  di 
giudizio E d’ogni  nverenza  arctmaeslra.  (A) 

• ARCIMAJUSCOLO . Add.  Aggiunto  di 
errore,  o simile,  vale  Madornale , Massic- 
cio. Pop.  Burch.  Spropositi  arcimajoscolt,  Sdoc^ 
chezze  e pazzie  arcimsjuscoie.  (A) 

• ARCIM.ASTRO.  Capo  o Primo  <ic'nuie- 
stri.  Menz.  sai.  to.  Pur  della  grazia  al  buon 
voler  m’arrendo,  B non  sto  a farci  rarcimastro 
e il  sere.  (V) 

*ARCIMATT0.  Add.  Pazzo  a bandiera. 
Più  che  matto.  Allegr.  (A) 

ARCIMENTIRG.  Mentire  sfacciatamente. 
Pata/f.  4.  E già  non  arclmento  per  la  slroasa. 

ARCINECESSARISSIMO.  Oliremodo  ne- 
cessarissimo. Lat.  perquam  necessariu.1.  Gr. 
té;  avarfs/tivtaxti.  Rea.  lett.  i.  100.  Ancor  io 
son  del  parere  di  V.  S.  Illustriss. , che  ec.  sia 
necessario  arcinecessarissimo  levar  via  quel  mez- 
zo verso, 

ARCINFINITISSIMO.  Più  che  infinitissi- 
mo. Red  iett.  9.  953.  Siccome  ancora  le  rer»- 
do  grazie  arcinfinilissime  de' libri,  ec.  BCons. 
9.  141.  Le  rendo  grazie  arcinfinitissime  de’li- 
bri,  e passo  questo  uffizio  con  la  cordialità  più 
devota,  ec. 

ARCIONATO.  Add.  Che  ha  arcione.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  Rispetto  mille  a«Ue  arcionate. 

ARCIONE.  Quella  parte  della  sella  e de* 
basti  fatta’  a guisa  darco.  Bocc.  nov.  43.  5. 
Tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenen- 
dosi all’arcione,  il  ronzino  aentendori  pugnere, 
per  quella  selva  ne  la  portava.  G.  F.  7.  9>  4* 
Un’aguglia  d'argento,  che  v’era  su  per  cimie- 
ro, gii  cadde  io  suM'arcione. 

5.  I.  J?  talora  Arcione  si  piglia  per 
tutta  la  selln.  Dani.  Purg.  6.  E dovresti  in- 
forcar li  suo’ arcioni.  Bem.  Ori.  a.  19.  97,^ 
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Turbato  forte  Barisuzu  fiero , Senza  (tir  altro , 
iu  man  piglia  un  ^looc.  D’arme  aJdoUMto, 
e iopra  un  gran  dcatrìero,  Detto  Batoldoi  uW 
Uva  io  arcione. 

• II.  yotar  V arcione t per  Scendere  o 
Cader  da  camallo.  Ar.  Fur,  i.  6i.  Com’è 
più  appreaao  lo  afida  a battaglia)  cbè  crede  beo 
fargli  votar  l'arcioDe.  (P) 

• ARCIPELAGO.  T.  di  Star.  noi.  Il  Geo- 
grafo dà  questo  nome  ad  una  riunione  ^ iso- 
le ^ o a quel  tratto  di  mare , nel  quale  tro- 
vanti riunite . Il  Geologo  non  veae  in  que- 
sta riunione  se  non  delle  catene  di  monti 
coperti  dal  mare,  dei  quali  non  veggenti  se 
non  le  sommità.  (Boaa) 

ARCIPIENISSIMO.  OUremodo  pienissimo. 
Red.  leu.  i.  571.  La  lettura  di  costui  le  potrà 
Servir  molto  pe^  b tersa  edisione  delle  sue  Ori> 
gioì  Italiane)  perchè  son  piene  pienissime  arci* 
pienissime  di  arcaismi. 

• ARCIPOETA.  Sost.  Più  che  poetate 
dicesi  per  lo  più  ironicamente  in  ischer%o, 
o per  beffe.  Cari.  Svin.  Goal  scordato  11  bef* 
feegiato  arcipoeta.  (A) 

arcipresso.  K CIPRESSO.  Lat.  Cupres- 
sus  sempervirens  Lin.  Gr.  nuwqiocoi.Dittam. 
a.  A Di  ramo  in  ramo  so  per  rarctpresso.  Pal- 
lai Rimedio  contro  a ciò  si  è spargere  ivi  co- 
lombina) ovvero  foglie  d’arcipresso.  FU.  Plut. 
Nel  cammino^  per  lo  quale  egli  andava,  era  b 
sUtua  d’ Orfeo,  ed  era  d'arcipresso.  Dav.  Colt. 
196.  Volendo  nassi  o arcipressi,  pon^i  piccioli 
d*  Ottobre  tra  le  due  Urre.  Soder.  Colt.  is4* 
E volendo  start  più  in  sul  sicuro,  facendo  fare 
una  cassetta  di  castagno,  o d’arcipresso,  o d’olmo. 

ARCIPRKTATO.  Grado  e dignità  ecclesia- 
stica . Lat.  Arckipresbjteratus . Fr.  Giord. 
Fred  R.  Molto  prima  che  gli  fosse  conferita 
la  dignità  dello  ArcipreUlo  in  quella  chiesa. 

ARCIPRETE.  Quegli  che  ha  la  dignità 
delPArcipretato . Lat.  Archiprcsbyter  . Gr. 
op;(,ucpaopt»Tipoc . G.  V.  9.  168.  I.  Uccisero 
TArciprete  di  Ravenna,  lor  cunno  c consorto. 
Vit.  Ss.  Pad.  9.  994*  Veoenifo  l’ora  undeci- 
ma, cioè  dopo  vespro,  mandò  per  lo  suo  Arci- 

Erete,  dicendo  cosi.  Borgh.  rese.  Fior.  448. 
l'Arciprete,  U quale  ec.  si  potrebbe  dire  che 
allora  tenesse  il  prmciptle  luogo,  poiché  si  vede 
quasi  tuttavia  dopo  i Vescovi  soscrìrere  il  pri- 
mo. E 4$9.  E a lui  vengono  dietro  l’Arcipre- 
te, che  è come  dire  il  proprio  parrocchiano  del- 
la chicu,  di  cui  è specialmente  U pensiero  del- 
Tanime  de’  popobui. 

• $ . Per  Vescovo . Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
519.  'isnU  persecuzione  fu  fatu  in  Firenze  con- 
bo  a’  cherici  cattolici,  che  ciò  non  potendo  so- 
stenere TArciprete  di  Firenze,  e molti  altri  obe- 
rici ....  fug(rìrooo . ( Sei  cap.  antecedente, 
dove  tocca  di  questa  persecuzione , chianui 
questo  Arciprete  Vescovo  fiorentino.)  (V) 
ARCIRAGGIUNTO.  Grassissimo.  Lat.  pin- 
guissimus.  Gr.  XivasòicTOTOc.  Malm.  5.  88. 
Coti  fsn  carità  di  più  rigaglie.  Olir*  ad  un'oca 
grossa  arciraggiunU. 

* ARCIRIA.  Lat.  Arcjrria.  T.  di  Stor.  nat. 
Genere  di  piante  della  famiglia  de*  Funghi, 
che  qffrono  per  emettere  una  sostanza  fila- 


A RC  459 

mentosa,  itei  quali  la  parte  superiore  del- 
V epidermide,  nel  lacerarsi,  lascia  allo  sco- 
perto il  ricettacolo  dei  grani,  e sembra  co- 
me reticoiatoi  d’onde  il  nome  da  aipuoc,  re- 
ticella. (Aq) 

ARCIRICCHISSIMO.  Straricco  quanto  più 
si  può.  Lat.  quam  nutxùne  ditissimus . Red. 
Ditir.  45.  Su  d’avorio,  0 sia  di  aalicc  , O sia 
d’oro  arciricebisstmo. 

• ARCIRIDERE . Più  che  ridere,  e farsi 
beffe.  Red,  Leti.  Se  ne  rìda  e se  ne  arciriJa.  (A) 

*ARC1SICUR0.  Sicurissimo , Ptù  che  si- 
curo. Cecch.  Ass.  A.  5.  se.  9.  G.  Oh!  è U stra- 
da in  casa  il  dottore  sicura?  G.  Sicurìsaima,  ar- 
ciaicura.  (V) 

ARCISINAGOGO.  V.  ARCHISINAGOGO. 

ARCISOLBNNE.  Add.  Più  chesolenne,So- 
lennissimo.  Lat.  insignissimus.  Mem.  sat.  5. 
Meglio  era  dargli  un  sasso  Nel  capo,  o una  pedata 
arcisolenoe  In  quel  corpaccio  sbracubto  e grasso. 

ARCISOLITO.  Aad.  Più  che  solito.  Lat. 
consuetissimus.  Gr.  ouv^dsoravo;.  Red.  lett. 
1.  598.  Scrivetemi  lo  speso,  e non  ve  lo  di- 
menticate, al  vostro  arcisolito. 

ARCISQUISITO.  Add.  Squisitissimo.  Lat 
exquisitissimus.  Gr.  ^*Xruroc.  Malm.  la.SA. 
Una  zimarra  pur  di  saja  nera , Per  dove  si  la 
a’  saui  arcisquisiU,  Perchè  gli  aliotti  e il  bavero 
a spalliera  Paran  la  testa,  ec. 

ARCISTERMINATO . Add.  Sterminatissi- 
mo. AUeg.  94^«  lo  bo  giudicalo  pertanto  che  la 
nostra  signorb  ec.  abbia  una  voglia  arcistermina- 
ta  di  farmi  dare  una  volta  al  canto  per  sempre. 

ARCISTUPENDISSIMO#  Oltremodo  stu- 
pendissimo. AUeg.  Rim.  160.  Un  arcistupen- 
dUsimo  sonetto  Mi  fu  da  parte  vostra  presenta- 
to, poeta  nuovamente  ristampato  Dai  signor  Lo- 
dovico e Bemanietto. 

• ARCISTUPKNDO.  Add,  Stupendissimo, 
Maravigliosissinuy.  Aret.  Rag.  (A) 

^ ARCITESORIERb.  Sost.  T.  storico  . Il 
Gran  Tesoriere  dell'  Impero  germanico.  V. 
TESORIEHK.  (A) 

ARCI  VERO.  Adii.  Verissimo.  Lab  verissi- 
mus.  Gr.  oXi}!^scTaToc . AUeg.  i44*  ^1  <{ualr 
{sonetto)  (b  voi  sendo  approvato  per  buono  a 
un  di  presso,  mi  farà  dir  liberamente  ebe  su 
areivero  quanto  io  v’bo  detto. 

ARCIVESCO.  Sost.  Arcivescovo.  Lat.  Ar- 
chiepiscopus.  Gr.  opp^uTriTxomc.  Maestnnz. 

I.  98.  L’Arcivesco  può  celebrare  e ragunar  il 
Concilio  Knia  richiedere  il  primato.  Ar.  Fur. 
58.  95.  Venne  m pontificale  abito  sacro  L’ar- 
civesco  Turpino,  e baltezzolla. 

ARCIVESCOVADO . Dignità  suprema  di 
Chiesa  metropolitana , e Luogo  Mve  t Ar- 
civescovo ha  sua  giurisdizione.  Lat.  Archie- 
piscopatus.  Gr.  G.  V.x.  4^*  >* 

La  città  di  Pisa , b quale  è Arcivescovado  per 
grazia,  come  in  questo  libro  farà  menzione.  E 

II.  90.  5.  Ma  promovea  un  Vescovo  in  uno 
Arcivescovado  vacato.  E appresso:  D’una  va- 
casione  d’ un  Vescovado  grande,  o Arcivescova- 
do, o PatrurcatO)  facea  sci  0 più  promuzioai. 
Coi.  leu.  78.  Tu  mi  arai  ptù  onbligo  di  questo 
con^lio  ch’io  ti  do,  che  s’io  lì  avessi  bscialo 
rAmreseovado. 
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*5.  Per  t Abitazione  deW Arcivescovo . 
Borg.  Orig.  Fir.  149.  Quella  chieselia  che  c 
cuinpresa  Dell*  ArcÌTe»co^ado , sotto  il  lilolo  di 
S.  Salvatore.  (V) 

ARCIVESCOVALE.  Add.  d’ Arcivescovo . 
Appartenente  aU* Arcivescovo.  Lai.  archiepi- 
scopalis.  Cr.  czo'/tisTzt^nt/ìmxit-  Zihald.  Andr. 
La  lesta  si  dove'a  celebrare  nella  chiesa  areWe* 
fcovale  fiorentina. 

ARCIVESCOVO.  QuegU  che  ha  la  dignità 
dell’Arcivescovado.  Lat.  archiepiscopus.  Or. 
a^yux'tcxo~fii . Pass.  107.  Con  certa  rappre- 
sentazione e reverenza,  clic  si  dee  fare  per  li 
Prelati  de*  delti  ordini,  a’VcKOvi  e agli  Arcive- 
scovi, cc.  Bove.  nov.  15.09.  Era  quel  di  sep- 
pellito uno  Arcivescovo  di  Napoli.  Maestruzz. 
1.  a8.  L’Arcivescovo  non  può  costrìngere  alcu- 
no suddito  del  Vescovo  suffraganco  a ricevere 
le  commissioni  sue  ne*  piali.  E appresso:  L’.Ar- 
civescovo  non  ha  giurisdizione  ne’ sulVragauei , 
se  non  se  in  certi  casi.  E appresso:  Nota  che 
r Arcivescovo  non  può  altrut  prestare  il  palio 
suo,  imperocché  non  passa  la  persona  sua,  e 
dee  essere  seppellito  con  cs.vj.  Dant.  Inf.  55. 
Tu  de’  saper  cn  i’  fu’  il  conte  Ugolino,  E que- 
sti rarcivcscovo  Ruggieri.  M.  F.  7.  a.  Il  dello 
Re  di  Francia  mando  a Corte  di  Roma  per  suoi 
amhasciadori  rArcivescovodi  Roano  ec.,  il  qua- 
le Arcivescovo  fu  poi  papa  Clemente  VI.  Stor. 
Eur.  5.  54.  Comandò  che  i soldati  si  apparec- 
chiassero, e che  allo  Arcivescovo  di  Magimzia 
fussc  levalo  ciò  che  e*  teneva  nella  Turingia  e 
nella  Sassonia. 

• AR(Ì\VIOLATA.  Add.  fem.  Aggiunto  di 
Lira,  Soprano  di  Fida.  Inferr.  App.  Red. 
Leti.  Strumenti  ch’elle  avevan  condotti  seco, 
cb'eran  viole  e lire  arciviolale.  (A) 

ARGO.  Strumento  piegato  a guisa  di  mez- 
zo cerchio,  per  uso  di  tirar  Jreccie,  palle, 
o altro.  Lai.  arcus.  Gr.  tc|ov.  Bocc.  nov.  4a. 
i/j.  A voi  convien  far  fare  corde  molto  più  sot- 
tili agli  archi  de* vostri  arcieri.  Dant.  Inf.  ta. 
Dite!  costinci;  se  non,  l’arco  tiro.  Petr.  son. 
3.  Non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello 
stalo,  E a voi  armata  non  mostrar  pur  l’arco. 
Buon.  Rim.  » 5.  Amor,  che  le  queslion  nostre  re- 
cide ec.,  Dia  l’arco  in  mano  a chi  di  me  si  ride. 

$.  I.  Hel  numero  del  più,  dissero  gli  an- 
tichi Archi  o Arcora  ; la  qual  desinenza  si 
trova  usata  €tnche  in  molti  altri  nomi  sost. 
G.  y.  7.  5.  3.  E tutti  t Saraceni  di  Nocera  con 
arcora  e balestre,  e con  mollo  saettameuto.  Sali. 
Cateti.  70.  Quivi  è poi  una  camera  fatta  ad 
arcora  e a volte  di  pietra  oscura.  ( E vale  in 
questo  caso:  archi  di  stolta  o volta.) 

$.  II.  Arco  diciamo  a qualsivoglia  parte 
del  cerchio  ; onde  Arco  di  ponte , Arco  ili 
porta,  o di  parti  simili  degli  edijitj.  Lal.yòr- 
niar.  Gr.  xapaiqa.  G.  F.  7.  qS.  i.  E rimase  il 
lavorìo  di  quelle  , anzi  che  fossero  all’ arcora. 
E II.  1.  5.  Sali  l'acqua  ec.  in  S.  Liparata  in- 
fino all’ arcora  delle  volle  vecchie  di  sotto  al 
coro.  — £■  Ar.  Pur.  43.  74.  Sotto  un  arco  poi 
s’entra,  ove  misture  Di  bel  musaico  ingannan 
l’occhio  molto.  E ivi  75.  Un  altro  arco  di  su 
trova  ogni  scala,  E s’ entra  per  ogni  arco  io  una 
♦ala,  (Pe) 
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$.  in.  Per  sinùlU.  si  dice  d*ogni  cosa 
curva  o piegata.  Dant.  Inf.  7.  Goal  girammo 
della  lorda  pozza  Grand’  arco  tra  la  ripa  secca 
e ’l  mezzo.  E 33.  Come  i delfini,  quando  fan- 
no segno  A’marinar  coM’arco  della  schiena.  E 
Purg.  i5.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  O’ intorno 
il  poggio,  come  la  primaja;  Se  non  che  l’arco 
suo  più  tosto  piega.  Rea.  Fip.  i85.  Un’altra 
vipera  ec.,  ferita  in  pelle  io  pelle  sull’arco  del- 
la schiena. 

$.  IV.  Per  quel  segno  arcato  di  più  co* 
lori,  che  in  tempo  di  pioggia  apparisce  nel- 
V aria  rincontro  al  Sole^  al  quale  più  comu- 
nemente diciamo  Arcobaleno.  Lat.  arcus  cae- 
lestis,  iris.  Gr.  Dant.  Par.  la.  Come  si 
Tolgon  per  tenera  nube  Du’ archi  paralelii  e 
concolori,  Quaudo  Giunone  a sua  ancella  jube. 
Com.  Questo  arco  non  è ahro  che  una  nuvola 
acquosa,  nella  cui  concavità  percuote  e passa 
il  raggio  del  Sole.  Bui.  Quest’arco  non  è al- 
tro che  nuvole  illuminale  da’ raggi  del  Sole  e 
delia  Luna  ; ma  la  Luna  fa  cerchio  tondo,  c 
fanno  diverti  colori. 

V.  Arco  celeste,  lo  stesso  che  Ar- 
cobaleno. Petr.  son.  na.  Nè  dopo  pioggia 
vidi  il  celeste  arco  Per  l’aere  in  color  tanti  va- 
riarsi. 

5.  VI.  Arco  delle  ciglia  è quell  archetto 
di  peli  che  à sopra  l’ occhio.  Éem.  Rim.  Era 
ricciuto  questo  uomo,  e l’arco  Del  ciglio  aveva 
basso,  grosso  c spesso.  — Ar.  Pur.  7.  13.  Sot- 
to duo  negri  e sottilissimi  archi  Son  duo  negri 
occhi,  anzi  duo  chiari  Soli.  (Min) 

VII.  Arco  trionfale.  Borgh.  Diciamo 
degli  archi  che  oggi  comunemente  si  chiamano 
trionfali  non  senza  ragione,  perchè  a quelli  solo, 
che  aveano  trionfato,  si  detlicavano. 

5.  Vili.  In  proverb.  pur  diciamo:  Chi 
troppo  tira  Varco,  lo  spezza  i di  colui  che, 
per  volerne  troppo  ne’ suoi  affari,  ne  viene 
in  isconcio.  Lasc.  Gel.  5.  1.  ('hi  molto  ab- 
braccia, poco  strigne;  chi  troppo  lira  Parco, 

Io  5|>ezza  nella  fine. 

5.  IX.  Coll’arco  delV osso,  posto  awer~ 
biabn.,  vale  Con  ogni  suo  potere.  Lat.  obnixe. 
Gr.  iTjVTWwf.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  334*  Onde 
altri  e Cervario  Procolo  coll'arco  dell’ osso  si 
misero  a convincerlo.  E Sior.  5.  Soq.  Col- 
l’arco dell’esso  vi  si  mise  Antonio  con  ajuti 
fortissimi. 

♦5.  X.  Dicesi  anche  Colf  arco  della  schie- 
na, o stiena,  nella  signif  catione  medesima. 
Buon.  Tane.  4.  6.  E volentieri  mi  mettere’ io. 
Per  .vmor  tuo,  coll’  arco  delle  sliene.  Tra  di  qua 
e di  là  co’ miei  parenti,  Perchè  tu  dessi  in  cosa 
da  tuoi  denti.  (V) 

$.  XI.  Star  coll  arco  teso,  vale  Staro 
intedo  a far  checché  sia.  Lai.  arcum  ten- 
dere, nervos  intendere.  Gr.  icpocé^stv  t&v 
voùy.  Bern.  Ori.  3.  11.  1.  E sempremai  coU 
r aiTO  teso  stare  , Sempremai  esser  cauto  e 

Prudente.  — Frane.  Smxh.  Sempre  stava  con 
arco  teso,  per  vedere  se  |)Otesse  fare  un  bui 
tratto.  (P) 

•5.  XII.  Distender  V arco,  vale  Desisterò 
da  un*  impresa.  Operare  con  rilassatezza  . 
Doni.  Ptwg.  ifi.  Dei  mondo  zeppi,  e quel  va-' 
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lore  amai,  Al  quale  ha  or  citKun  dùtcao  Tar- 
co.  (P)  ... 

• 5.  XIII.  S per  Immagine  di  lecita  ri- 
creazione. Lai.  remissio  animi.  Barberin.  Doc. 
Am.  6.  Che  perciò  non  aoo  paxxi  Li  ut]  tal 
fiala  a atemlcr  l’arco.  (P) 

* $.  XJV.  Altri  modi  figurati,  reliUivi  al 
parlare.  Dant.  Parg.  a5.  Scocca  L'arco  del 
dir , che  fino  al  ferro  hai  Iralto.  E Parad.  4. 
In  alcun  vero  auo  arco  percuote . E ivi  1 5.  £ 
quando  l’arco  dell'ardente  afTetto  Fu  al  afoca- 
to,  Che  il  parlar  discese  Inver  lo  segno  del  no* 
Siro  intelletto.  (P) 

^ XV.  Aver  Varco  teso.  Bore.  G.  10.  nov. 
7.  Alia  qual  cosa  oggi  pochi  o nnato  ha  l’arco 
teso  dello  intelletto.  (V) 

5.  XVI.  Ai>er  Varco  lungo,  vale  Essere 
astuto  e accorto.  Lab.  apa.  E talvolta  dice' 
vano:  parti  che  costui  abbia  l’arco  luogo?  Vc> 
desti  mai  cosi  nuovo  granchio?  {Qui  per  iro- 
nia. ) 

*5*  XVII.  Arco  delle  gallerie.  T.  Hi  Ma- 
rinerìa. Pezzo  di  legno  arcato,  che  si  vede 
in  alcune  navi  che  non  hanno  gallerie  al- 
V intorno  della  poppa,  ove  dovrebbero  es- 
sere le  gallerie.  ($) 

XVlll.  Arco  acuto,  o composto,  è 
guello  ohe  si  fa  di  due  archi  scemi,  i quxdi 
nel  congiugnersi , intersecatìdosi,  fanno  un 
angolo  nella  sommità.  P'oc.  Dis.  (A) 

• 5 . XIX.  Arco  intero  è quello  che  è com- 
posto della  metà  sVun  cerchio,  cioè  che  ha 
per  corda  il  diametro  del  cerchio  intero,  e 
si  dice  Arco  di  tutto  sesto.  (A) 

* $.  XX.  Arco  scemo  è quÀlo  che  ha  la 
sua  corda  minore  di  un  diametro  del  cer- 
chio intero,  cioè  che  è una  parte  del  mezzo 
cerchio.  (A) 

• 5.  XXL  Arco  a punto  fermo  è quello 
che  è a mesto  cerchio,  ossia  a tutto  sesto. 
Archi  compctenteraenle  sfidati ...  con  arco  a 
punto  fermo.  Vivian.  (A) 

• 5.  XXII.  Arco.  Lat.  fomix.  T.  di  Archi- 
tettura. Dicesi  alia  coveriura  de*  vani  for- 
mtUi  da  qualsii^lia  parte  del  cerchio  ; Ofs- 
de  Arco  di  ponte,  Arco  di  porla,  o di  parti 
simili  degli  ediftej.  Incatenar  gli  archi.  Chie- 
re  delle  volte,  o aoprarchi.  Sottarchi  delle  volte. 
Serrar  eli  archi  di  pietra  abiecala.  Archi  alTo> 
gati . Gb  archi  in  quarto  acuto  furon  mesai  la 
prima  volta  in  archi  di  metro  tondo  UalT  Orca» 
gna.  Archi  girati  in  mezai  tondi,  o a mezzo  cir- 
colo. FaS.  Vit.  (A) 

* 5*  XXIIl.  Arco  a rottura  chiamano  gli 
Architetti  quello  che  si  fa  nello  strombare 
un  muro  che  si  è aperto,  e che  ivi  rimane 
nascosto.  (A) 

* $.  XXIV.  Arco  è quello  strumento  che, 
corredato  di  setole,  serve  a suonare  il  vio- 
lino, e simili  strumenti.  Nasello  e setole  del- 
Parco.  (A) 

♦5.  XXV.  Dicesi  proverbialm.:  Accoda 
sera  buon  tempo  mena.  Arco  di  mattina 
riempie  la  marma  ; e significa,  che  se  Var- 
eobaleno  apparisce  da  sera,  è segno  di  buon 
tempo  { e se  da  mattina,  è antuuttio  di  piog- 
(A) 
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• 5.  XXVT.  Archi  diconsi  da*  carrozzieri 
que* pezzi  di  legno  che  tori  posti  per  la  lun- 
ghezza del  cielo  delle  carrozze.  K CAR- 
ROZZA. (A) 

• ARCOA.  Sosi.fem.  Ricetto  capace  d*un 
letto  e di  pochi  arnesi,  la  cui  fronte  è per 
lo  più  fatta  ^ un  arco  che  si  chiude  corz 
portiere  / e questa  foggia  rende  ornamento 
e libertà  alle  camere.  In  molti  luoghi  <t  Ita- 
lia chiamasi  Alcova.  Fag.  Rim.  L°arcoe , le 
caroercUe  e le  portiere  Parate  di  dammasco  e 
di  velluto,  Orlate  d'oro.  (A) 

ARCOBALENO.  Quel  segno  arcato  di  più 
colori,  che  in  tempo  di  pioggia  apparisco 
nell  aria  rincontro  al  Sole,  detto  ancora 
Arco  celeste,  Iri  ed  Iride.  Lat.  arcui  cesie» 
stis,  iris.  Gr.  Crqrr.  Bott.  E di  poi  colo- 
rirlo in  quel  modo  che  il  Sole  fa  Paere  grosso 
e vaporoso,  di  che  nasce  l’arcobaleno,  lasse. 
Most.  L' arcobaleno  che  Giove  scoreggia.  AUeg. 
$9.  Spesse  volte  egli  accenna  Che  pur  seguita 

P>i,  Fra  molti  nugolosi,  un  bel  sereno  Di  col- 
arcobaleno. 

* ARCOBALESTRO  o ARCABALESTRO . 
T.  militare.  Balestrone  antico  da  tirar  più 
forte,  e maggiori  madrella.  (G) 
ARCOBUgTo.  F.  ARCHIBUSO. 
*ARCOLAJAR£.  Neutr.  pass.  Aggirarsi 
come  un  arcolajo.  AUegr.  Non  altrimenti  che 
al  girar  del  palèo  Ìl  suo  manico  girandola , ed 
arcolajandosi  costoro . . . , bisogna  di  necessità 
che  i lor  oerrcUi  se  ne  vadano  alle  gualchiere, 
ec.  (A) 

ARCOLAJO . Strumento  rotoruìo,  per  lo 
più  fatto  di  cannucce  rifesse , sul  quale  si 
mette  la  matassa  per  dipanarla  o iru:armar- 
la.  Lat.  harpedone . Gr.  otpics^vi).  Bocc.  pr. 
8.  perciocché  ali’ altre  e assai  l’ago  e il  fuso  e 
r arcolajo.  Frane.  Saedt.  Op.  aiv.  Gittate  gli 
arcolai  e eli  aspi  colie  rocche. 

5.  I.  uicesi  Volgersi  e Girare  come  un 
arcolajo,  e vale  Far  ciò  prestamente , con 
velocità.  Morg.  7.  43.  E si  volgeva  com’uu 
arcolaio  A’  Sarscin  che  facevano  a sonaglio. 

5.11.  Diciamo  in  proverb.  : Aggirare  uno 
come  un  arcolajo;  cioè  Strapazzarlo,  Av- 
vilupparlo, Avvolgerlo  : che  si  dice  ancora 
Far  girare  come  un  palèo.  Lat.  trochi  in 
morem,  ut  turbinem  agere.  Gr.  fUp^txoi  81- 
xnt.  V.  Flos.  1 1 4>  Ambr.  Cof.  4-  1 5.  M’ hanno 
aggiralo  come  un  arcobjo.  Toc.  J^v.  posi.  438. 
Ben  fusti  arcolajo  aggirato . Malm.  5.  9.  Per 
gP  imbrogli  vi  chiamo,  e Pinvenziuni  Che  ritro- 
va il  legiata  ed  il  notajo,  Quando,  per  pelar  me- 
glio i buon  pippiooi,  Gli  aggira,  ebe  nè  anco 
un  arcolajo. 

$.  111.  Pure  in  proverò.:  Quanto  è più 
vecchio  V arcolajo,  meglio  gira  ; che  vale  t 
Che  i vecchi,  intemajuiosi  nelle  passioni 
amorose,  più  agevolmente  v*  impazzano,  che 
i giovani.  Cecch.  Dont.  5.  4.  l’so  coro*  ella 
va:  Quanto  più  vecchio  è Parcolajo,  me’ gin. 

* j.  IV.  Mettersi  in  capo  V arcolajo,  xale 
Mettersi  in  agitazione.  Buon.  Tane.  4*  >• 
S'io  gnene  so  ’i  buon  grado,  e s’io  Papprezzo,- 
Non  dèi  metterti  in  capo  l’ arcolajo:  Tu  ooi^ 
dèi  imbizzarrir.  (Vj 
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• <.  V.  Arcolaj0.  T.  de’ ^Naturalisti.  Spe^ 
eie  ài  conchigìia  così  delta  dalia  sua  Jìgu- 
ra.  (A) 

*5.  VI.  Arcolajo.  T.  de’ Razzai.  Specie 
d’arti/nio  fatto  a spirale  ^ così  detta  per- 
chè» artiendo,  si  muove  in  giro  a foggia 
d^  arcolajo.  (A) 

• 5.  VII.  Àrcolajo.  T.  de’ Cemjuoli.  Ar- 
nese ad  uso  (il  guindolo  orixioniale  per  filar 
la  cera.  (A) 

ARCONCELLO.  Dim.  d^Arco;  quasi  Ar- 
chicello.  G.  y.  9.  a58.  4.  Ma  a«iugoev8si 
per  amraemia  gli  arcoueelU  al  cor^or  di  so- 
pra. Tes.  Br.  8.  »4-  ciglia  aon  pie- 

gale come  piccoli  arconcelU. 

• ARCONE.  Sost.  Accrescit.  d'Arco.  Arco 
grande-  Baldin.  Dee,  Pilaslroni  dove  imposla- 
no  li  quattro  arconi  che  sostengono  la  cupola. 
Quasi  del  tutto  strappale  due  catene  grossissime 
de*  quattro  arconi  di  verso  san  Giovanni.  Inferr. 
Appar.  E quivi  la  facciata  cominciando  ad  a{>- 
panre  di  esso  anBtealro,  si  vedeva  sotto  a*  suoi 
arconi,  che  furon  otto....,  e dal  voto  de’ detti 
arconi,  ec.  (A) 

•ARCONTE.  Sost.  T.  delia  Storia  antica. 
Nome  di  dignità  e magistratura  nelle  re- 
pubbliche greche,  e principalmente  in  Ale- 
ne. Salvia.  Cas.  Arconte  0 Capitano  di  giusti- 
ria  d’ Alene.  (A) 

•ARCOPTOMA.  LaL  Arcoptoma  . T.  di 
Chir.\Caduta  dell’  intestino  retto  fuori  del- 
l’ano ; da  , intestino  retto,  e 
caduta,  discesa.  (Aq) 

ARCOREGGIARE.  Mandar  fuori  dalla 
bocca  vento  con  violenza,  e turbamento  di 
stomaco  ; detto  così  dal  piegarsi  in  arco 
che  fa  l’uomo  in  cotal  atto. 

• ARCOSTRALE.  Add.  Che  è arco  insie- 
me e saetta,  Lat  sagUta  faculans . Da  lungi 
saettante  arcostral.  Salv.  Inn.  Oìf.  E qui  è 
detto  di  Apollo  e de’  suoi  raggi.  (A) 

•ARCOVATA.  Sostant.  femm.  Così  chia- 
matnssi  altre  volte  una  serie  di  più  ar- 
chi, per  uso  d’acquedotti,  e simili.  Mann. 
Term.  (A) 

•ARCTICO.  Lat.  Arcticus.  T.  di  Star, 
nat.  Nome  dato  ad  una  specie  di  pesce  del 
genere  de’ Salmoni,  a motivo  che  si  trova 
nei  piccoli  ruscelli  nel  fondo  delle  roccie 
dei  monti  1 più  settentrionali  dell'  Europa; 
da  opxTixòc,  settentrionale.  (Aq) 

•ARCTOFILACE.  Ut.  Arctophylax . T, 
di  Astron.  Costellazione  sUxuUa  vicino  alla 
grand’  Orsa,  e che  sembra  seguire  il  carro, 
e detta  altrimenti  Boote.  Arctofilace  signi- 
fica Guartliano  dell’orso  od  orsa  ; da  opxTOC, 
orso  e orsa,  e custode,  da  puXecTTcd, 

custodire,  guardare.  (Aq) 

•AKCTOiMlO.  Ut  Arctomys.  T.  di  Stor. 
nat.  Nome  della  Marmotta  per  la  figura 
del  suo  corpo,  che  ha  un  po’  delC  orso,  ed 
un  po’  del  topo  ; da  oipxTo;,  orso,  e pif,  to- 
po, (Aq) 

♦ARCTOPITECO.  Ut.  Arctopithecus.  T. 
di  Stor.  nat.  Parola  cl^e  significa  Orso-sci- 
mia,  derivata  da  oipxTo;,  orso,  e Tri^xoj, 
teimia,  e che  Gessner  ha  moie  applicato 
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jj  all’  Aj , perchè  questo  animide  non  ha  nè 
l|  dell’orso,  nè  della  scimia.  Il  sig.  Geqffroy 
Il  ha  applicato  un  tal  nome  alla  terza  divi- 
I sione  che  ha  stabilito  fra  le  scimie  A Ame- 
rica, o Plalirrini.  (Aq) 

• ARCTOPO.  Lai.  Arctopus.  T.  di  Stor. 
no/.  Genere  di  piante  coh  chianuUe  per- 
chè sono  coperte  d' acute  spine , che  si  pa- 
ragonarono alle  branche  a’  un  orso;  da  otp- 
XT9;,  orso,  e rroO(,  piede.  (Aq) 

• ARCTOTECA.  Ut  Arctotheca.  T.  di 
Stor.  nat.  Genere  di  piante  così  dette  per 
allusione  al  toro  ricettacolo  guemiio  di  pe- 
lo ; da  apXTO{,  orso,  e &yìxi],  scatola,  cassu- 

. la,  ricettacolo.  (Aq) 

• ARCTOTIDK.  Ut.  Arctotis.  T.  di  Stor. 
noi.  Orecchia  d’orso;  da  ccfXTo;,  orso,  e ©Oc, 
orecchia.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te, per  allusione  ai  fini  peli,  da*  quali  sono 
coperte  le  foglie  di  vane  specie  di  questo 
getuire.  (x\q) 

ARCU.AT^.  Add.  Piegalo  in formaèCarco. 
Viv.  Disc,  Arti.  33.  La  fonua  di  queste  Mire 
per  lo  più  dovrebbe  essere  in  angolo,  o arcuata. 

•ARCUAZIONE.  Sost.fem.  T.  chirurgico. 
Incurvatura  dell’  ossa , come  nel  caso  delle 
rachitidi.  (A) 

ARCUCCIO.  Arnese  arcato,  fatto  di  stri- 
sce di  legno  : si  tiene  nella  zana  a’  bambini, 
per  tenere  sottahate  le  coperte , che  non 
gli  ifjfoghino.  Capr.  Boti.  3.  48.  Perchè  tu 
facci  botti,  higouciuoU,  arcucci  da  bambini,  to^ 
coli,  e altre  simili  cose  vili. 

•ARDEA.  Ardea  Un.  T.  di  Stor.  nat.  Uc- 
cello che  ha  il  becco  diritto,  acuto,  lungo, 
alquanto  compresso,  e solcato  dalle  narici 
verso  il  vertice  ; le  narici  sottili  ; al  dito  di 
mezzo  spesse  volte  ha  un’unghia  larga  e 
addentellata . Il  cibo  dì  questi  uccelli  sono 
gli  anfibj  ed  1 pesci  ; dal  Unneo  se  ne  de- 
scrivono venticmque  specie  diverse.  Pino.  (B) 

ARDENTE.  Add.  Che  arde.  Ut.  ardens, 
fiagrans,fervens.  Cr.  p’XriO/sw;-  Fior.  Virt. 
Ippocrasso  disse'  a una  femmina  che  portava 
fuoco  : nih  ardente  è quello  che  porla , che 
quel  cb^è  portalo.  Bocc.  nov.  70.  io.  Quan- 
tunque io  tossi  in  un  gran  fuoco,  e mollo  ar- 
dente. Petr.  cena.  18.  a.  Quando  agli  ardenti 
rai  neve  divegno.  Donf.  Purg.  aa.  E la  quinta 
era  al  temo , Driuando  pure  in  su  l’ ardeule 
corno. 

$.  1.  Per  metqf.  Bocc.  G.  4-  P-  i*  Lo 
impetuoso  vento  e ardente  della  invidia  non 
dovesse  percuotere  se  nou  Palle  torri.  Petr. 
son.  ì5.  Vero  è che  *1  dolce  mansueto  riso  Pure 
acqueta  gli  ardenti  miei  desiri  E son.  ia4>  Per- 
le e rose  vermiglie,  ove  P accollo  Dolor  forma- 
va ardenti  voci  c belle.  Cr.  9.  6.  8.  S’e’si 
spesseggerà  Puso  del  correre,  diventerà  il  ca- 
vallo agevolmente  più  ardente  e arrabbiato  e 
impaziente.  Toc.  Dnv.  Star.  4*  3.S9.  U più 
ardente  sua  banda,  composta  di  Cauci  e Pri- 
gioni , ancora  intera , la  quale  era  a Tolbiaco , 
territorio  agrìppinese.  Boez.  Farch.  lib.  1.  p. 

1 . Mi  parve  che  sopra  1 capo  mi  fusse  una 
donna  apparita,  di  molta  revtreou  nell’aspetto, 
con  occm  ardenti. 
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• $.  n.  Àrdente,  detto  di  scudi  o monete 
nuo^^  che  luccicano.  Cecch.  Senng.  h' 
Doto  tono  i dieci  ducati?  Gep.  Eccoli:  te*; 
guarda  ac  aono  ardenti.  F".  AKDERE, 

• 5.  111.  E aggiunto  di  colore , t^e  Fi- 
voce.  Car.  En.  4.  596.  Dal  tergo  gli  pendei 
di  Ttria  ardente  Porpora  un  ricco  manto,  ante* 
ai  e doni  Della  sua  Dido.  (M) 

IV.  Àrdente,  col  dativo.  Guicc.  5.  5. 
Era  Cesare  Tenuto  a Spnich,. ardente  da  una 
parte  alla  guerra  contro  i Veneziani.  (Pe) 

• <.  V.  Àrdente.  T.  di  Marineria.  Epite- 
to che  si  dà  ad  una  nave,  la  ijumle  abbia 
molta  disposixione  di  venire  ai  vento,  e, di 
stringerlo.  (S) 

•ARDEiNTBLLO.  Àdd.  Dim.  di  Ànlente, 
nel  signif.  di  persona  appassionata . Red. 
Leu.  Conaielierei  il  signor  Bonomo  a non  mol- 
tipUcare  in  wttcre ....  è un  poco  ardenlello 
nello  acrÌTtre.  (A) 

ARDKNTE.MENTE.  Àwerb.  Con  grande 
ardore.  Focosamente.  Lai.  ardenter,  vehe- 
menter . (ìr.  opo8peà(.  Espos.  Saint.  Ardente- 
mente perseguitavano  Cristo,  accecati  dalla  lor 
malizia.  Mor.  S.  Greg.  La  virtù  di  colei  che 
dà  la  salute,  più  ardentemente  sia  amata. 

• ARDENTETTO.  Che  tiene  delt ardore 
oimMHto  risentito.  Il  signor  N.  N.  è alquanto 
ardentetio  nello  Mrivere.  Patta,  Di%.  (V) 

ARUENTISSIMAMENTE.  Superi.  sFÀrden- 
temefUe.  Lat.  ardentissime,  %>ehementissime, 
Jlagrmntissime . Gr.  o^Sporara.  Bocc.  nov. 
17.  a8.  Sè  alesso  miseramente  impacciò,  di  tei 
araentissimaroenie  innamorandoal  S.  Àgost.  C. 
D.  Questa  gloria  desiderarono  ardentissimamen- 
te , e per  questa  deaidcrarono  vivere , per  que- 
sta non  duDÌtaron  morire.  But.  Lo  ringnaiò  ar- 
dentissimamente,  datosi  a Dio  con  tutto  ’l  cuore. 

ARDENTISSIMO.  Superi,  di  Àrdente.  Ut 
ardentissimus.  Fir.  Às.  5 1 o.  U infuriata  don- 
na, ogni  cosa  finta  credendo,  prese  ùn  tizzone 
ardentissimo. 

5.  E per  metaf.  Desiderosissimo.  Ut  ru- 
pidissimtts , vehementissimus . Gr. 

To;.  Segr.  Fior.  Àrt.  Guerr.  \.  Giovani  tutti 
amali  da  lui,  e de*  medesimi  stodj  ardenlissmù. 
Bocc.  nov.  1 7.  3.  Molti  furono , che  la  forza 
corporale  e la  bellezza,  e certi  gU  ornamenti  con 
appetito  ardentissimo  ^siderarono. 

ARDENZA.  Lo  stesso  che  Àrdere.  Ut 
vehementia.  Gr.  opoSpóng^. 

ARDERE.  Àbbruciare,  che  è Vejfetto  che 
fa  il  fuoco  dove  e*  t‘  appicca.  Ut.  combu- 
rere, cremare.  Gr.  xaTo^'XaYfty.  Si  adopera 
talora,  come  appresso  fa  manifesto  dagli 
esempli,  nel  neutro  e nel  neutro  pass.  B(W. 
nov.  S7.  i5.  Fattale  d’ intorno  una  stipa  gran- 
dissima, quivi  insieme  colla  salvia  1*  arsero.  E 
nov.  So.  aa.  Che  venir  possa  fuoco  dai  cielo^ 
ehe  tutte  v*arda,  geoeraziun  pessima  che  voi 
siete.  Nov.  ant.  70.  a.  In  queste  palle  ardiamo 
ambra  e aloè,  onde  le  nostre  donne  e camere 
aiaoo  odorifere . Doni.  inf.  39.  Pcrch*  io  noi 
feci  Dedalo,  mi  tece  Ardere  a tal  che  Tavea 
per  figliuolo. 

• 5*  I*  Figuratam.  Disseccare,  Riardere. 
Coll.  Ab.  Isac.  c.  71.  D forte  gielo,  che  arde 
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li  noTelli  germogli,  ec.  [Firgil.  Georg.  1.93.: 
Boreee  penetrabile  frigus  adurat.)  (V) 

5 . 11.  Per  metaf  Petr.  son.  16.  B’  m’ è 
rtmasa  nel  pensìer  la  luce  Gbe  m*arde  e strug- 
ge dentro  a parte  a parte. 

5.  IH.  fn  signif.  neutr.  Ut.  ardere ^ Gr. 
xottap'XtYac^ou.  Bocc.  nov.  33.  3.  Nondimeno 
già  con  maggior  danni  s*è  nelle  donne  veduto, 
perciocché  più  leggiermente  in  quelle  s*  accen- 
de, e ardevi  con  fiamma  più  chiara.  E nov.  6a. 
6.  Non  fo  il  di  e la  notte  altro  che  filare  ec. , 
per  potere  almeno  avere  Unto  olio,  che  n*arda 
la  nostra  lucerna.  E nov.  68.  8.  E spento  il 
lume  che  nella  camera  ardeva,  di  quella  n*  ukI. 
Dani.  Purg.  8.  Quelle  tre  facclle,  Dì  che  *1  polo 
di  qua  lutto  quanto  arde.  Frane.  Barb.  a56.  6. 
Ma  canta,  e buona  guarda  Fa  del  tuo,  che  non 
arda..  (C/od.*  non  perisca,  non  vadia  male.) 

5.  IV.  Pur  neutro,  in  signife.  d*Àbbm- 
ciare.  Spandere  gran  calore.  Petr.  cani. 
4.  S.  Quella  fera  bella  e cruda  In  una  fonte 
ignuda  Si  sUva , quando  U Sol  più  forte  ardea. 
E cans.  7.  a.  Vedrem  ghiacciare  il  fuoco,  ar- 
der la  neve. 

5.  V.  Àrdere  talora  per  Risplendere* 
Dani.  Par.  3.  Che  sorridendo  ardea  negli  oc- 
chi santi.  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  8.  Che  *1  capi- 
tan Mignatta  e *1  espilano  Tartaruga  dangli  scudi 
che  ardono.  Borgn.  Mon.  a5o.  Onde  si  pigliò 
alloca,  ed  è rimase  ancora  nelU  bocca  del  po- 
polo, che  si  dice  ardere  della  moneta,  volendo 
dire  che  sìa  nuova. 

VI.  Per  metaf.  Riferito  ad  affetto, 
passione,  volontà,  desiderio,  vale  Essere 
commosso  e agitato.  Ls\.  f agrore  amore, 
desiderio  ardere.  Cr.  Koised'ai.  Bocc.  nov. 
la.  17.  U donna,  che  tutta  d'amoroso  desio  ar- 
deva, presumente  gli  si  gìitò  nelle  braccia.  B 
nov.  94.  16.  Siccome  colui  che  anleva  di  sa- 
pere chi  ella  fosse . Petr.  son.  90.  Ardomi  e 
struggo  ancor,  com*  io  sofia.  E cap.  3.  Di  sue 
bellezze  mia  morie  facea,  D*amor,  di  gelosia, 
d'invidia  ardendo.  Dant.  Inf  a.  Dalr ampio 
loco,  ove  tornar  tu  ardi.  Moral.  S.  Greg.  4. 
56.  Coll’occhio  della  mente  considera  e arde 
tutto  io  quell’ Essere  eterno.  E 4.  L’Apostolo, 
ardendo  tutto  ne’desìdeiq  di  quella  vita  eterna 
ec.,  grida:  io  desidero  d* esser  discioito,  ed  es- 
sere con  Cristo.  Segner.  Mann.  Àpr.  aS.  3. 
Se  tanto  più  non  si  vorran  sempre  accrescere 
Falla  rabbia,  di  cui  già  a bastanza  arderanno. 

VII.  E talvolta  si  riferisce  ad  atio- 
ne,  segnatamente  di  guerra,  battaglia,  e si- 
mili. Tass.  Ger.S.S^.  ('hi  conta  i colpi,  e la 
dovuta  oflcaa,  Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e 
pesa?  E 7.  8.  Soggiunse  poMÌa:  O padre,  or 
ebe  d*  intorno  D*  uto  incendio  di  nierra  arde  il 
paese,  Come  qui  state  in  placido  soggiorno, 
Senza  temer  le  mQitari  offese?  E to.  55.  E 
mcDlre  la  battaglia  ardea  più  fiera,  Per  disusate 
vie  cosi  s’avTolse,  ec.  (P) 

VU1.  Per  Essere  innamorato.  Lat.  de- 
perire. Gr.  rc(fiaivic!&ai.  Fir.  Às.  78.  Al  pre- 
sente ella  arde  d’un  giovane,  il  quale  è somma- 
mente bello. 

IX.  E Àrdere  diciamo  bassamente  il 
non  aver  danari. 
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♦ ARDESIA.  Term.  di  Slor.  nat.  Pirira 
che  si  fende  in  lamine  grigie  nerasirCf  e la 
guide  in  molti  luoghi  serve  per  coprire  i 
tetti.  È questa  una  specie  di  Schisto,  delta 
da  fValerio  e da  ffuùr  Argilla  acbifttosa  mca« 
sale,  o tabulare,  o anche  legubre,  e da  Air^ 
wan  Ai^illile.  (Bo»») 

ARDIGLIONE.  Ferrut*o  appuniatOt  ch’è 
nella  fibbia.  Lai.  fibulos  acus,  cuspis.  Gr.  ira* 
p6rr,i  Dittam.  3.  3i.  Ecco  la  fibbia  cb'è 

senta  araigUoDe,Ecco  la  ricca  e bella  mia  cin- 
tura , Che  per  gli  antichi  sì  rara  si  pone.  Cant. 
Carn.  $4.  Entravi  l'arciiglion  senta  far  male. 

ARDIMENTO.  Ardire.  Lat.  audentia,  au- 
dacia. Gr.  G.  y.  11.  53.  3.  Il  senno 

e Fardimento  di  roesser  Marsilio  Rosso , colla 

fraiia  d’iddio,  cU  scampò.  Bocc.  noi*.  9^.  n. 

’a  me  dato  araimcnio  Avesse  in  fargli  mip  sta- 
lo sapere.  Pass.  i54>  U peccato  fatto  in  luogo 
pubblico  è più  grave  per  lo  malo  esemplo,  e 
per  io  svergognato  ardimento.  Dani.  Purg.  39. 
Onde  buon  zelo  MÌ  fé  riprender  Fardimenlo 
d’ Èva.  Petr.  son.  11 5.  Truova  eh»  le  patu'e  c 
gli  ardimenti  Del  cuor  profondo  nella  fronte 
legge.  E son.  3o6.  L’aura  mia  sacra  al  mio 
stanco  riposo  Spira  si  spesso,  ch’ì*  prendo  ar- 
dimento. 

* 5.  Z per  At'sione,  Ardore^  da  Ardere. 
Vit.  S.  Frane.  334*  11  dovea  trasformare  in 
Cristo,  non  per  martirio  di  carne,  ma  per  ardi- 
meuto  d’animo  e di  mente:  onde,  partendosi 

3uclla  visione , sì  gli  lasciò  un  mirabile  ardore 
eir  amore  di  Cristo.  (V) 

ARDIMENTOSO.  F.  A.  Add.  Pien  Aar- 
tìimeniu:  Audace t Temerario.  Lat  audax. 
Gr.  Anun.  ao.  3. 8.  Un  modo 

di  giocare  è sconcio,  ardimeutusu,  pestilcnzioso 
c SOZZO.  SaHust.  Cat.  R.  Egli  era  non  meno 
vano,  che  ardimentoso. 

ARDIRE.  Ferbo  il  quale  trae  molle  delle 
sue  voci  dall’ antiquato  jùxliscere:  Avere 
ardire,  Arrischiarsi.  Lat  audere.  Gr.  &op- 
èù».  Petr.  son.  39.  (ihe,  paventosamente  a dir- 
lo ardisco,  Infin  a Roma  n’udirai  lo  scoppio. 
E Uom.  Ili.  Il  Re,  non  ardiscendo  andare  io 
Tessaglia,  riparavasi  come  elio  poteva.  Bocc. 
nov.  11.  9.  E di  sè  medesimi  dubitando,  non 
ardivano  ad  ajutarlo.  E nov.  iS.  30.  Non  ar- 
diva addomandarla  al  padre  e alla  madre  per 
moglie.  E nov.  99.  3o.  Fra  i quali  furono  de’ 
sì  presuntuosi , che  ardirono  di  dire  sè  averlo 
Tcduto  morto . Nov.  ant.  65.  5.  Anzi  per  av- 
ventura il  s’avranno  serbato  per  averne  pareo 
ehi  denari,  e non  l’avranno  ardito  a manicare. 
Alirac.  S.  Mar.  Madd.  Quella  abbiendo  paura 
e tremando,  e non  ardiscendo  di  conti-addire  al 
marito,  raccomandossl:  Dant.  tnf.  3o.  E quando 
U Fortuna  volse  in  basso  1.’ altezza  de’ Trojan, 
che  tutto  ardiva.  Firent.  t.  3.  cor.  tso.  Tu, 
che  dunque  ardisci  tanta  crudeltà,  parlili  subito 
del  mio  fello. 

$.  E neutr.  pass.  Nov.  ani.  40.  1.  Uu 

fruocolare  stava  a questa  tavola , e non  s’ardia 
i chiedere  dì  quel  vino.  G.  F.é.  68.  .5.  Nullo 
gli  s’ardìa  appressare,  che  non  l'abbattesse  in 
terra  o morto  o guasto.  E ii.  68.  t.  Non  s'ar- 
dirono di  comiucurc  guerra  scoperta  co’ Geno» 
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Tesi.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  4»®-  Di  que’ va- 
lenti dopo  loro  non  s’ è ardito  lodarne  alcuno 
particolare,  per  non  offendere,  credo  io,  troppi, 
nominandone  pochi. 

ARDIRE.  Sosl.  Prontessa  d^animo  nelV in- 
traprendere imprese  difficili  e pericolose, 
che  altri  non  farebbe  si  di  leggieri.  Lai.  au- 
dentia, imimus.  Gr.  òpotco(.  Bocc.  cani.  3. 
Che  di  bilia , d’ardir,  nè  di  valore  Non  se  ne 
troverebbe  un  maggior  mai.  Enov.^s.^.  Ella, 
dalla  sua  letizia  preso  ardire , disse . Tao.  Bit. 
Passai  nella  detta  isola,  e combattei  con  lui,  ar- 
dire per  ardire  , e forza  contr’a  forza . Dant. 
Inf.i.  Perchè  ardire  e franchezza  non  hai?  S 
appresso:  E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  cor- 
se, Ch’io  cominciai,  come  persona  franca,  ec. 

♦ ^ . Si  prende  anche  in  mal  senso,  per 
Temerità,  Presunxione,  Baldanza.  Petr. 
cani.  4.  8.  Piansi  moli’ anni  il  mk»  sfrenato  ar- 
dire. (B) 

♦ ARDISCERE.  K A.  Ardire.  S.  Agost. 
serm.  s.  Tanto  è grande  k ecccllenzia  di  que- 
sta virtù,  che  ’l  Profeta  volendone  parlare,  pri- 
ma si  maravigliò,  di  quello  che  ardiscessc  di 
parlare  di  quanta  utilità  ella  fosse.  (Min) 

ARDITAGGIO.  V.  A.  ArSre,  Arditezza. 
Bim.ant.  Dant.  Majan.  83.  L’ora  che  lo  reco 
core  Di  voi  più  fina  amar  prese  arJitaggio.  Bim. 
ant.  F.  B.  Tanto  non  ebbi  mai  grande  ard^ 
taggio. 

ARDITAMENTE.  Awerb.  Con  ardimento. 
Lai.  audacter.  Gr.  ^apoetXsto;.  G.  f'1 1 1.38. 1. 
Uscito  di  Casliclione  Aretino  con  5oo  di  sue 
masnade , e pedoni  assai , venne  arditamente 
contro  a’ Perugini.  Lab.  119.  In  sul  far  male 
arditamente  si  mettono.  Petr.  canz.  37.  6.  Se 
tu  avessi  oniamenti  quant’ hai  voglia.  Potresti 
arditamente  uscir  del  bosco.  Berna.  Leti.  Per- 
chè più  arditamente  vi  richieggio  questo  piacere. 

ARDITANZA.  F.  A.  Ardimento.  Lil.  Mac^ 
cab.  M.  Invilisce  la  loro  arditanù  e virtude. 
Bim.  ant.  Ine.  134.  Poi  mostro  che  la  mìa  non 
fu  ardilanza.  ( Cioè  temerità.  ) 

♦ ARDITRLLO.  Alquanto  ardita,  Segner. 
Mann.  Apr.  sa.  3.  Impari  quegli,  che  tosto  fa 
Tarditello,  a non  risentirsi.  (V) 

ARDITEZZA.  Ardimento.  Nov.  ant.  80.  5. 
Gli  arditi  cominciatori  vennero  meno  in  delle 
arditezze  loro.  FiL  S.  Ani.  Dà , mio  Signore , 
potenza  di  vincere  l' arditezza  dello  ’nfemale 
nimico.  B altrove:  Era  una  giovane  balda,  e 
tutta  piena  d’arditezza,  e tutta  assettatuzza  ed 
alleggevulc.  Tac.  Dav.  Star.  4*  34 1.  Uno  dei 
quau  con  arditezza  nobile  disse  ad  alla  voce 
come  il  fatto  n'andò. 

ARDITISSIMAMENTE.  Sùperi,  di  Ardita- 
mente. Lai.  audacissime.  Gr.  l^o^oEXidrar». 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quelle  genti  si  avventa- 
rono arditisiimamenle  contro  i nimici.  Bemb. 
Star.  5.  ^o.  Ardilissimamente  superalo  il  fiu- 
me, arvicmatosi  alle  galee. 

ARDITISSIMO.  Superi,  di  Ardito.  Lzl.au- 
dadissimus,  strenuissimus.  Gr.  dopocDceÓTa» 
T0«.  Amet.  75.  Ma,  nel  primo  proposito  fer- 
ma, il  domandai  come  egli  arditissimo  quivi  era 
venuto.  But.  Discese  ec.  il  detto  re  Priamo , e 
di  Friaoio  Ettore,  U quale  fiv. arditissimo  e ga- 


^ Digilizco  jU 


ARD 

{;!Ìjr()Usliao.  y<u'ch.  Stor.  n.  Allora  et  ha 
ili  spPTtÌMÌino  f anliiissÙDo  piloto  mestiere. 

ARDITO.  Addiett.  Animoso,' Coraggioso. 
Lat.  audens,  audax,  sU'emus.  Gr.  ^apooXio;. 
Gio.  ydl.  "j.  59.  5.  Come  ai'Jito  signore  e 
franco,  giuro  da  capo.  Dant.  Inf.  17.  K diwc 
I me;  or  sic  forte  cd  ardilo.  Buon.  Rim.  ai. 
Coti  l’anima  ardila  Tenta  M partir,  che  so)  por- 
ria gioTame. 

E in  mala  parte:  Temerario,  Sfac» 
ciato.  Lat.  temerarius,  imprudens.  Gr.  avat- 
Dani.  Inf.  i8-  Poicliè  Pardile  femmine 
spietate  Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno.  E 
appresso:  Che  si  ardilo  entrò  per  aueslo  re- 
no. Petr.  son.  3i4*  Divino  sguardo  da  far 
uom  felice,  Or  fiero  in  alTrenar  la  mente  ar- 
dita.. 

•ARDITORE.  Verb.  masc.  Che  arde.  Che 
incendia.  Lai.  incendiarius.  Socc.  C.  D.  Fu- 
rono micidiali  e rtil>alori  e aniitorì,  e guastatori 
delle  cose  del  prossimo.  (A) 

ARDORE.  Arsura , Arsione . \M.  ardor. 
Gr.  xceOpa,  koùoi;.  Dani.  Inf.  9.  Non  allri- 
menti  fallo  che  J'  un  yenlo  Impetuoso  per  gU 
avversi  aniori , Che  fier  la  serva  senza  alcun 
rallento.  E a5.  Come  procede  innanzi  dall’ar- 
dore Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  Che 
non  è nero  ancora,  e *l  bianco  muore. 

5.  Per  metaf  Desiderio  intenso,  Affet- 
to. Lat.  libido,  cupiditeu,  studium.  Gr.  otrou- 
««elofita.  Bocc.  nov.  17.  i3.  E intanto  più 
s’accendeva  l’ardor  di  Pericone.  £ nov.  17.36. 
Non  sa  quanto  dolce  cosa  sia  la  vendetta , nè 
con  quanto  ardor  si  desideri,  se  non  chi  riceve 
FolTesc.  Ditnt.  Pure.  i5.  Tanto  si  dà,  quanto 
truova  d'ardore.  E Par.  7.  Che  l'ardor  santo , 
ch’ogni  cosa  raggia.  Nella  più  somigliante  è più 
vivace.  Buon.  iu/n.  So.  Questo  possente  mio 
nobile  ardore  Mi  solleva  da  terra,  e porta  il  co- 
re  Dov’ir  per  sua  virtù  non  gli  è concesso. 
Petr.  son.  67.  E voi,  ch’amore  avvampa,  Non 
v’indugiate  suirestremo  ardore. 

ARDUAMENTE.wtfwerò.  Conarduità,  Con 
difficoltà.  Lat.  ardue.  Gr.  YcùiSin»;.  Lìb.  cur. 
malatt.  A queste  buone  regme  arduamente  vi 
ai  accomodano. 

ARDUISSIMO.  Si^erlativo  di  Arduo.  Lai. 
, maxime  arduus,  Mfficilissimus . Gr.  ^(^aXeTÓ- 
T«To;.  Com.  Pure.  3.  Hae  d’ardoisaime  mon- 
tagne e faticose  au  andare. 

ARDUITÀ  , ARDUITADE  e ARDUTTÀTE. 
Ertexia,  DifficuUà.  Lat.  diffcultas.  Gr.  ya- 
Àrcdrijc.  Coni.  Purg.  3.  Tratta  dell’arduità  della 
montagna,  dove  dovea  salire. 

*5-  Metaf  Sef^r.  Mann.  Apr.  i.  3.  Ha 
ordinate  le  sue  divme  scritture,  si  speculative, 
al  pratiche,  in  tal  modo,  che  tutte  mirino  a farci 
superare  quest’  arduità  . E appressa  : Queste 
due  cose  non  è credibile  quanto  giovino  a farci 
superar  l’arduità  che  porta  seco  Facquislo  del- 
Teterna  beatitudine.  ( Qui:  difBculta.)  (V) 

ARDUO.  Sost.  Arduità,  Dijfcultà.  Lat. 
difficuitas.  Gr.  tò  yakefnt, 

5.  Per  Avversità,  If^ortunio.  G.V.  11. 
1 14-  a-  Qual  puote  essere  la  cagione , per  che 
Iddìo  abbia  permesso  questo  arduo  contro  a noi, 
essendo  i Pisani  più  peccatori  di  noi? 

OmoxAato.  Voi.  I. 
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ARDUO.  Add.  Importante,  Difficile;  e si 
ti'ova  in  signijic.  proprio  e metaforico.  Lat. 
arduus,  dfjfìcilìs.  Gr.  yàksitói.  Bocc.  nov.  Sq. 
6.  .A  lui,  per  loro  islrettisshni  e ardui  bisogni , 
concorrevano  per  consiglio.  Dani.  Par.  3o.  Co- 
lai, qual  io  la  lascio  a maggior  bando,  Che  quel 
della  mia  tuba,  che  deduce  L’ardua  sua  mate- 
ria terminando.  Tac.  Dav.  Ann.  i55.  sii. 
Molle  cose,  mettendovisi , riuscire  , che  pajon 
ardue  a chi  si  sta. 

• 5'  Talvolta,  ad  imitazione  dei  Latini, 
Arduo  significa  Alto,  o simile.  Dant.  Par. 
5i.  Veg^eniK)  Roma,  e l'ardua  sua  opra,  Stu- 
pefacènsi.  But.  L'ardua  sua  opra,  e gli  ahi  suoi 
edificj.  (B) 

ARDURA.  Arsura,  Cociore,  Bruciore.  Lat. 
ardor.  Gr.  xodoif.  M.  Aldobr.  Sappiate  che 
tutte  acque  solfonaje,  amare,  e di  mare,  vaglio- 
DO  a malattie  fredde  e umide  ec. , 0 rogna  di 
flemme,  che  rende  molto  d'ardura.  Fr.  Jac. 
T.  4.  IO.  18.  Oimè  dolente!  or  son  nel  malan- 
no; Che  'I  corpo  è morto, e l’alma  è in  ardura. 
Bim.  ani.  F.  a.  Fa  bollire  el  roco  sen  d’amor 
l’ardura.  — In  tutti  questi  esempj  figurata- 
mente. fP) 

•AREA.  Lai.  area.  T.  <t Architettura.  Pla- 
tea, o Batolo,  su  di  cui  si  stabilisce  una  fab- 
brica, e dicesi  specialmente  delle  fabbriche 
idrauliche,  e dell'architettura  militare.  Nel- 
le fabbriche  ortiinarie  più  comunemente  di- 
cesi Pianta , e si  presule  per  tutto  quello 
spazio  che  è compreso  tra  le  mura  dell’edi- 
to. (A) 

*5.1.  Area,  in  GeometHa,  è la  superfi- 
cie piana  di  quuUmque  figura,  sia  rettilinea, 
curiùlinea,  o mistilinea.  l'agl.  Leti.  L’aree  di 
essa  curva  iiitercetle  fra  i rami,  ad  esso  centro 
convergenti,  saranno  proporzionali  ai  tempi  del 
moto.  (A) 

•5-  IL  Area.  T.  d’ Antii^uaria.  Campo 
delta  medaglia,  o d’un  sigillo.  Cocch.  B. 
Annoi,  Nella  medesima  medaglia  era  ancora  da 
quella  parte  scolpito  nell' area  un  grosso  gra- 
nello di  grano,  e sotto  al  piano  vi  era  qualche 
altra  cosa  minuta  e parelio,  che  non  si  distin- 
gueva. fA) 

• 5.  III.  Area.  T.  generico  delle  Saline, 
sotto  di  cui  si  comprendono  tutte  le  piazze 
o recipienti  in  cui  l’acqua  si  concuoce  per 
la  salinazione,  e prendono  diversi  nomi,  co- 
me di  Cottoje , Ruffiane,  ec.  Ved.  SALI- 
NA. (A) 

• ARECA.  Sost.  fem.  T.  boteuuco.  Frutto, 
o seme  d'un  frutto  indiano  cosi  detto.  (A) 

A KECISO.  Alla  spicciolata.  Cron.Morell. 
56i.  Tutto  il  popolo  di  Firenze  a reciso  tenne 
e’  fussc  esso.  — Questo  medesimo  esempio  è 
recato  dagli  Accademici  della  Crusca  e qui, 
e sotto  la  voce  A RICISO,  con  due  diverse 
lezioni.  Fede  ognuno  che  una  sola  delle  due 
può  essere  la  vera.  (M) 

•AREFATTO.  Inaridito.  Segner.  Mann. 
Nov.  i4‘  !•  Scorge  rifiorir  le  speranze  di  sua 
salute,  divenute  in  tal  notte  non  solo  languide, 
ma  poco  roen  che  arefalte.  (T) 

•ARELLA.  Sosi.  fem.  T.  de’ Pescatori . 
Piccolo  retone.  (A) 

"o 
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ARENA.  Rena.  La  parte  più  arida  della 
terra.  Lat.  arena.  Gr.  FUoc.  i.  57. 

La  famn  iieil*  occidentale  l)io  ec.  alle  bollenti 
arene  di  Libia  fu  manifesta. 

5.  I.  £ per  Terra  semplicemente.  Pelr. 
son.  a8.  l>OTe  vestigio  uman  l'arena  stampi. 

• 5.I!.  E in  signif.  d’ Anfiteatro.  Leggen- 
da di  S.  Eust.  itM.  e comandò  che  fosse  mes* 
so  in  un  luogo  cnc  si  chiamava  Arena,  dove  si 
stavano  fiere  selvatiche  che  prendevano.  (V) 

• 5.  III.  E per  Lido  marino.  Ar.  Far.  4. 
11.  Giunse  dove  l'altezsa  di  Ptrene  Può  dimo- 
strar, se  non  è l’acr  fosco,  K Francia  e Spagna, 
e due  diverse  arene.  (P)  — E 46.  iv-  Jacopo 
Saunazzar,  che  a le  Camene  Lasciar  fa  i monti, 
ed  abitar  le  arene.  E Dant.  Purg.  06.  Poi  co- 
me gru  che  alle  montagne  Hife  volasser  parte, 
c parte  inver  le  arene.  (M) 

• 5-  IV-  Portare  arena  al  lido.  Dar  semi 
edVaretM,  o seminar  nell'arena;  modi  che 
dinotano  Affaticarsi  sema  profitto.  Perder^ 
si  in  cose  inutili  e superfiue.  Remò.  St.  Quel 
che  far  si  dovea,  tutto  è fornito:  Da  indi  in  qua 
si  porta  arena  al  lilo.  E Rim.  cnp.  1.  ilice  es- 
ser l’Amore.  Un  cacciar  tigri  a passo  infermo 
e lento.  Un  dar  semi  all’arena,  e pur  col  mare 
Prati  rigar,  e nutrir  fiori  al  vento.  Sannai.  Egl. 
8.  Nell  onde  solca,  e ncH'arene  semina,  E il  va- 
go vento  spera  in  rete  accogliere,  (<hi  sue  spe- 
ranze fonda  in  cor  di  femmina.  (P) 

• § . V.  Arena  di  Rimini . È fjuesla  com- 
posta d’ una  moltitudine  di  conchigliette  mi- 
croscopiche, che  sono  per  la  maggior  parte 
coma  fVAmmone.  (Boss) 

• 5.  VI.  E figuraiam.  per  Cimento.  Mem. 
Rim,  3.  K se  discendi  in  questa  dubbia  arena.  (V) 

•ARENACEO.  Add.  T.  de’  Saturaiisti . 
Aggiunto  di  sasso,  o simile,  composto  di 
arena.  (A) 

•ARKNAJO.  Sost.  masc.  Renajo.  F.  (A) 

• ARENANTE.  Giuocatore  nell’arena. 
Bocc.  Tes.  7.  Ito.  Sopra  de’qitali  le  genti  se- 
dieno  .A  rimirare  gli  arenanti  Siri.  (B) 

• ARENARR.  Neutr.  pass.  Sprofondarsi 
neii’arena.  Frane.  Barb.  8-  K qticslo  è 
sj  pmvato,  Ch’ili»  n’è  qu.'‘si  arenato.  (8) 

*ARKNARI.\.  T.  di  Star.  nat.  È questa 
il  Gres  dei  Francesi,  detta  pure  dai  Teile- 
schi  Sandalein,  e Pietra  di  sabbia,  e dal  fVal- 
lerio  Cos.  E essa  una  specie  di  pietra  dura, 
composta  di  picciolissimi  grani  di  quarto 
riuniti  per  mezzo  di  un  cemento  invisibile. 
La  frattura  è ora  squamosa,  ora  brillante, 
ora  piana,  ora  concoide;  ma  sempre  pre- 
senta la  forma  de’  grani  quarzosi.  (Boss) 

•ARÈNARU).  A^i.  D’onde  si  cava  are- 
na. yu.  S.  Domit.  390.  Seppclligli  nei  {Mulcre 
tli  sonta  Domitilla , nel  cimitero  arenario  sulla 
via  Ardeatina,  dilunge  dalle  mura  di  Roma  un 
miglio  e mezzo,  allato  al  sepolcro  dove  (ue  sot- 
terrata santa  Petronilla.  (V) 

• ({.  E appresso  i Naturalisti  vale  anche 
Di  qualità  d'arena,  ovi>ero  D'arena.  (B) 

• AHIìNDALlTE.  T.  di  Star.  nat.  Nome  da- 
to da  alcuni  Naturalisti  alt' Epidota,  essen- 
itosi  ti'ovnta  assai  bella  ad  Areìulal.  F.  EPI- 
DOTA.  (Boss) 
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Arenosità,  .\renositade  e arf.no- 

SITATE.  Renosità.  Cr.  in  lat.  dice  arenositas. 
Cr.  3.  8.  6.  K spezialmente  se  il  luogo  si  con- 
vella e muti  ad  arenusitaile  e a sabbione. 

.ARENOSO.  Adii.  Renoso.  Lat.  arenosus. 
Gr.  ‘^frtpptùè'ni.  Lib.cur.  malati.  Queste  cotaii 
erbe  nascono  e provengono  in  lunghi  arenosi. 
Fit.  Plut.  Per  questo,  che‘1  luogo  era  arenoso, 
di  rena  minuta,  e delta  pesta  de’cavalli  si  leva- 
va gran  polverìo.  — Tass.  Ger.  5.  Sy.  Sta  da 
quel  lato,  donde  il  giorno  appare.  De)  felice 
Giordan  le  nobil  onde  ; E dalla  parte  Occi- 
dental del  mare  Mediterraneo  l’ arenose  spon- 
de. (V) 

(|.  Per  metaf.  Farch.  Ercol.  i5».  Sopra 
l'etimologia  non  si  può  per  lo  più  fare  fonda- 
mento se  non  debole  e arenoso  da’  gramma- 
tici . 

• ARENTE.  Arido,  Secco.  Alam.  Colt.  4. 
87.  Qui  non  gravi  al  cultordi  propria  mano  Por- 
l.ir  [alle  api)  nuova  esca  delle  arenti  rose.  Del 
colto  mosto,  ec.  fV) 

• AREOLA.  Ajuola,  Ajetta.  Lai.  areola, 
Mem.  Sat.  (A) 

•AREOMETRO.  Sost.  masc.  T.  scientifico. 
F.  AEROMKTRO.  (A) 

AREOPAtìITA.  Gitulice  nell’Areopago  di 
Atene.  Lai.  Areopagita . Gr.  ouiiovoiyirT]^ . 
Salvia.  Disc.  3.  344-  Il  passo  citò  san 
Paolo  nella  predica  agli  Areopagìti. 

AREOPAGITICO.  Add.  Appartenente  ad 
Areopagita.  Lat.  areopagiiitnts.  Gr.  apecoira- 
{-rueó;.  Salvia.  Disc.  i.  183.  Amavano,  come 
ice  il  suavUsimo  oratore  Iiocrale  ec.,  neU'or»- 
zione  areopagitica,  ec. 

•AREOPAGO.  Sost.  T.  statico.  Nome  (Tun 
tribunale  in  Atene,  posto  in  taui  contrada 
consacrata  al  dio  Marte,  e celebre  nella 
storia  per  la  rinomtuna  della  grande  saviez- 
za con  cui  veniva  amministrata  la  giustizia. 
Lai.  Areopagus.  Gr.  e^tiònayo^-  (A)  — Segner. 
Prol.  Quar.  Chi  mai  sarà  che  aspiri  a pareg- 
giar l’apostolo  Paolo,  massimamente  .iltora  che 
nell’Airopago  risonò  già  con  facondia  cosi  di- 
vina? E Cr.  inslr.  5.  i.  aS. Tirando  quasi  una 
cortina  sopra  lutto  Ìl  rimanente,  come  costumaro 
anticamente  i giudici  dell’Areopago  nel  condan- 
nare alcun  reo,  affinché  la  pietà  non  lì  facesse 
traviare  dalia  giustìzia.  (Min) 

•AREOSTÀTICO.  Add.  F.  N.  Che  si  reg- 
ge in  aria  ; ed  è aggiunto  di  quel  pallone 
volante  ch’è  detto  men  volgannente  Areo- 
stato.  (A) 

• ARROSTATO.  Sost.  masc.  F.  N , espri- 
mente quel  paìlotte  di  nuo\>a  inventioue,  che  . 
mediatite  l'aria  irfiammabile  s’alza  ila  ter- 
ra, e va  per  l’at'ia.  Folgnrmenie  dicesi  Pal- 
lone volante.  (A) 

• ARKOSTA740NE.  Soit.  fem.  F.  N.,  per 
esprimere  In  proprietà  deìC  Arcostato  di  po- 
ter tuulare  per  l’aria.  (.A) 

• ARF.OSTILO.  Sost.  T.  architettonico. 
Presso  gli  antichi  architetti  era  una  delle 
cinque  sorte  d'intercolonnii  colle  colonne  di- 
stanti di  otto,  o,  secondo  gli  altri,  di  dieci 
mmluli  l’ una  dall’aUra.  F-  INTERCOLON- 
NIO. (A) 
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* AREOTA.  Dal  greco  Afauorr^;,  Sfìueno- 
ulà.  Piome  di  un  gmei-v  di  tvùmali  della 
classe  dei  Politrimi  f.,  che  si  disfinguono 
per  un  tessuto  legnoso , intralcialo , ^essi~ 
bile.  (Bcu) 

• AnEOTETTONiCA.  Lai.  Àreotectonica. 
Term.  d'Arie  militare.  h‘  quella  parie  della 
forii/lcatione  ed  architettura  militare  che 
risguarda  V aiHe  di  altaccat'e  e di  combat- 
tere. (Aq) 

A REPENTAGLIO.  Lo  stesso  che  A ripen- 
taglio. 

• A REQUISIZIONE.  Awerbialm.  A pe- 
tizione. Menz.  sai.  ii.  lo  son  qui  di’è  quat- 
ti’ure.  Int.  Quatlro?  oh  stacci  Un'altra  ancora 
a mia  requisiuoDc.  {V) 

♦ ARETALOGIA.  Sost.fem.  Grecismo.  Lat. 
ìtugie.  Trattenimento  giocoso.  Scherzo,  Cian- 
cia. Far  palese  a molli  le  ucre  sue  arclalogie. 
Orai.  a.  (A) 

♦ ARETICAUE.  f'.  A',  f'ocabolo  fiorenti- 
no, che  vale  Disperarsi,  Affliggersi,  Cru- 
ciarsi. lo  lo  vo*  far  priiiu  arelicare  un  pezzo^ 
c fargliene  parer  buono.  Fir.  Trin.  (A) 

♦ ARETOGRAFIA.  Ut  Aretographia.  T. 
di  FUos.  Parte  tlella  filosofia  morale,  che 
ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  virtù  / 
da  ofSTij,  virtù,  e Ypofi?,  descrizione.  (Aq) 

*AUKTOLOGlA.  Lai.  Aretologia.  T.  di 
Filos.  È il  nome  di  quella  parte  della  filo- 
sofia motale,  che  tratta  della  virtù,  della 
sua  natura,  e dei  mezzi  ili  conseguirla;  da 
apiTii»  virtù,  e Xóyoy,  discorso.  (Au)  I 

A RETRO.  Posto  awerbialm.  huSietro.  Lai. 
retro,  retrorsum.  Gr.  óffioSyiv.  Doni.  Inf. 
Percuoleransi  inconlroyC  poscia  pur  li  Si  rivoi- 
^ta  ciascun,  voltando  a retro,  Gridando:  perchè 
tieni,  e perchè  burli?  E P^g'  n.  Uà  oggi  a 
noi  la  colidiana  manna,  Sauza  la  ^ual  per  que- 
sto aspro  disello  A retro  va  chi  piu  di  gir  s'af- 
lànna. 

*A  RETTO.  Rettamente,  Giustamente. 
Guift.  leu.  aS.  G6.  Non  ciclo  cangiamo  in  ter- 
ra.e bene  aumrao  cd  demo  iu  breve  e vi- 
le, che  male  inveiremo  a retto,  stimo.  {Fed.  noi. 

3 19.  Guitt.  Lett.)  (V) 

•ARFANGO.  Strix  nycteaLin.  T.diStor. 
nat.  UccAlo  del  genere  del  Gufo,  che  tro- 
vasi nelle  terre  settentrionali  dei  due  Con- 
tinenti. (Bu(T) 

ARFASATTELLO.  Dim.  di  Arfasatto.  Zi- 
bald.Andr.  Uno  di  questi  |K>verì  arfasattclli  die 
Tanno  cercando  limoaina. 

ARFASATTO.  Si  dice  d'uomo  vile  e di  po- 
co pregio,  o di  meschino  aspetto.  Ut.  vappa, 
nebulo,  deformis.  Malm.  3. 49-  Manda  manda 
a spiar  Qualche  arfasatto,  O un  di  quei  che  pi- 
acian  nel  cortile. 

♦ ARGAGNOLO.  Sost.  T.  de"  Cerajuoli. 
Ciò  che  regge  il  bacino,  in  cui  si  strugge 
la  cera  per  imporre,  e fatto  in  modo,  aie 
la  cera  che  scola  dal  cerchiello  ritorni  nel 
bacino  medesimo.  (A) 

* ARCA  ICE.  T.  di  Veterinaria  . Ut.  tor- 
mina.  Dolor  di  ventre  de'  cavalli.  (Min) 

^ARGANARE.  T.  dell’  Arti  de' metalli.  Pas- 
sar l'oro  e l' argento,  Ofdlro  metallo,  per  le  \ 
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prime  trafile,  per  digrossarlo.  In  Toscana 
però  più  cofNunemente  si  dice  Trafilare.  [\) 

ARGANELLO.  Dim.  d' Argano.  Guicc.  Star. 
9.  Non  possono  scendere  al  l>as.so,  nè  andar  su, 
se  non  pervia  d’una  corda  grossa  tirala  ron  nn 
arganello. 

•ARG.ANETTO.  Diminutivo  di  Argano.  Di- 
cesi  propriamente  a quella  ìnacchinetta  che 
serve  ad  alzar  pesi  gravissimi , o sbarrare 
iìiferriate,  che  più  comunemente  è detta  Mu- 
linello. y.  (A) 

* 5 • Arganetti  chiamano  i Magnani  e Car- 
rozzieri que' ferri  fermati  con  viti,  che  ser- 
vono a tenere  in  guida  un  carrozzino.  (A) 

AUG.\NO.  da  tirar  pesi,  che  .« 

muove  in  giro  per  forza  di  lieve.  Lat.  erga- 
ta.  Vitr.  Ar.  Fur.  11.4».  Da  quella  forza  che 
più  in  una  scossa  Tira,  che  in  dieci  un  argano 
far  M>ssa.  Vit.  Pili.  64.  Ne  altri  si  ricorda  cc. 
degli  argani,  de’  |>onti  e delle  cenllne.  — Stru- 
mento di  legname , per  uso  Hi  muovere,  ti- 
rare in  alto,  calcare  abbasso  materie  d’ec- 
cedente peso.  Egli  è per  lo  più  composto 
di  un  cilindro,  a fuso,  detto  anche  Anima, 
perpendicolare  ÀI’ orizzonte , il  quale  si  fa 
muovere  in  giro  con  alcune  stanghe  o lievi, 
e cosi  vien  tirata  la  fune  cui  è attaccato  il 
peso,  avvolgendosi  questa  intorno  À cilindro 
medesimo.  (B) 

*$.  1.  V Afgano, in  yfarineria,è  uno  stru- 
mento di  legno  situato  pei'pemlicolarmenie 
in  perno  sulla  coverta  del  iHtscello,  con  cui 
si  eseguiscono  i lavori  più  penosi,  come  sa- 
rebbe salpar  l’àncora,  issare  a boiAo  canno- 
ni, od  altri  gran  pesi.  La  sua  struttui  a con- 
siste nell’anima,  che  è un  grosso  e tondo 
pezzo  di  legno  à quercia,  nella  cui  estre- 
mità stqseriore  è incassato  un  cappello,  cioè 
un  grosso  piano  circolare  di  legno  bucato 
ad  eguali  distanze  nella  sua  cireonferenza , 
per  incastrarvi  le  aspe,  sulle  quali  si  fa  for- 
za per  virar  l’argano.  (A) 

♦|i.  II.  Argano  deU'oltotmjo,  del  filaloro, 
ed  altri,  è composto  di  ruota  e perno,  stel- 
la, o manubrio,  e tattaglia.  V.  CASTELLET- 
TO, FILIERA.  (A) 

$.  III.  Dicesi  che  Àtri  faccia  checché 
sia,  tiratovi  cÀl’argano,  o a forza  d’argoÀ, 
di  chi  fa  quella  operazione  per  forza.  Tac. 
Dav.  Ann.  i5.  aoG.  Dicono  die,  tirato  cogli  ar- 
gani, lo  confessò  a Corbulone.  Alleg.  6.3.  Con 
uu  sospircito  magro,  tiralo  cogli  argani  dalla  sen- 
tina dello  stomaco,  rammenterebbe  la  benedetta 
anima,  ec.  Buon.  Fier.  3.  5.  3.  A .svilupparli 
de* vestiri  acauosi.  Scalzarli  a forza  d’argani, 
murate  Loro  le  calze  ’n  gamba. 

• $.  IV.  E per  l’opposto  Senz’argani  vÀe 
Facilmente,  Spontaneamente.  Buon.  Fier.  3. 
3,  IO.  Gli  argomenti  Dal  aimll,  dal  minore,  Af- 
fcmiativamente,  dall’esempio  Gli  vi  liran  senz’ar- 
gani.  (P) 

•5.  V.  Ditesi  di  argomenti  stiracchiati, 
di  un  applicazione  molto  impropria,  che  son 
tirati  cogli  argani  o colle  funi.  Risc.  Fag.  (A) 

♦ARGEMA.  Sost.  fem.  T.  chirurgico.  Mac- 
chie e fiocchi  bianchi,  ed  anche  ulceraziom^ 
nella  pupilla  degli  occhi.  V.  ALBUGINE.  (.A/ 
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* ARGKMONE.  Sost.  Jem.  Pianta  sìmile 
ai  papavero,  ma  armata  Hi  spine.  (A) 

AlUiEN'TAJO.  Che  ltii»ora  d'argento.  Lai. 
argenti  opifex.  Gr.  Lih.  Op. 

div.  .Hntlr.  113,  K Ia  cjgioDc  fuc,  perocché  un 
IJemcirio  argentajo,  cioè  che  l.ivorara  d'argento 
e d'altri  metalli^  ec. 

ARGENTALE,  r.  AHH.  Simile  aitar- 
genio.  Lat.  argenti  speciem  habens.  Gr.  ap- 
Amet.  i3.  E lulla  la  terra  dipinta, 
da  argcnlah  onde  rigala,  ai  mostra  allegra. 

ARGENTARIO.  Argentajo , Argentiere^ 
Lat.  argenti  opifex.  (ir.  opyupoxóito;.  f^it. 
Ss.  Pad.  a.  317.  Prendendo  quel  mcrcalanlc 
alquanto  di  questo  stagno  cc.,  andussene  ad  uno 
argentario  suo  amico , per  farlo  veder  se  fosse 
del  buono.  ~ E Cavale.  Att.  App.  c.  a5.  La 
cagione  fu  uno  Demelrio  argentario , cioè  che 
lavorava  d’argento  e d’ allei  metalli.  (Min) 

•a  RGEN  T Alilo.  AdH.  iVogni gen.  S.Agost. 
C.  D.  1.  4'  Come  conduttori  salariati  a vettura, 
ovvero  come  orefìci  della  strada  argentarla.  (P) 

ARGENTATO.  Adii.  Inargentato.  Lat.  or- 
gentatus.  Cr.  xavaipT^;.  Toc.  Dav.  Stor.  1. 
3 56.  In  vece  di  dauari  presentavano  a VileUio 
loro  vivfW,  cinture,  arredi,  armi  ricclie  argentate. 

5.  Per  Argentino.  Amet.  48.  E regillica 
Nilo,  bagnante  (>er  sette  porte  la  secca  terra  con 
argentate  on<!e.  Tesar.  Ér.  5.  E lo  naso  alTìla- 
to,  E lo  dente  argrnUto.  Dani.  Conv.  53.  Gio- 
ve è stella  di  tem|>erala  complessione  ec. , che 
infra  lutle  le  stelle  bianca  si  mostra,  quasi  ar- 
gentala. Ovid.  Pisi.  59.  Siccome  tulle  l’alire 
stelle  ti  fanno  luogo,  quando  tu  argentala  nsplen- 
di  colli  chiari  splendori.  {Parla  colla  Lujux.) 

ARGENTATORE.  Che  inargenta.  Lai.  ar- 
gentaior.  Gr.  xartap^jptàv . Guid.  G.  E gli  ar- 
gentatori, lì  quali  diptgneano  le  immagini  e le 
statue  in  oro  e in  argento. 

ARGENTEO.  K h.  Adi  D'argento,  Ar- 
gentino. Lat.  argenteus.  Gr.  G.  V. 

4.  a6.  3.  E ’l  Papa  il  baciò  in  l>occa,  in  segno 
di  pace  e d’amore,  in  su  la  porta  delta  argen- 
tea. Amet.  73.  Gli  argentei  vasi  dierono  le  co- 
piose vivande.  Buon.  Pier.  3.  I/iir.  Né  cagione 
non  dia  dì  far  n.ivllj  Per  argomenti  nuovi  Ogni 
anno  a conquistar  l’argenteo  vello. 

ARGENTERIA.  Quantità  d'argento  lavo- 
rato, purché  non  sia  in  moneta,  ma  in  vasel- 
lamento , ù simili.  Lat.  nrgentum , argentum 
factum.  Gr.  Agn.  Pand.  .36.  Co- 

me è avere  belìi  libri,  nobili  corsieri,  argente- 
rie e arazzi.  Tfic.  Dav.  Ann.  1.  .39.  Frontone 
trapassò  a motlerare  argenteria,  arredo,  servitù. 
Frane.  Sacch.  nov.  laS.  Disse  il  Comniis.sa- 
rio:  io  scrivcri»  al  Consìglio  *lcl  Marchese,  che 
mandino  tanta  argenteria  in  Conseliee,  che  va- 
glia fiorini  35  mila.  E appresso:  Entrando  In 
(ionselice,  ebbe  la  terra,  c rargenteria  ch'era 
venuta  da  Ferrara.  Buon.  /"/er.  5. 4*  7- A guisa 
d’ima  guglia  fatta  a gradi,  Piena  d’argenterie, 
piena  d’orure. 

ARGENTIF.RA.  Miniera  o Cava  d’argen- 
to. Lai.  argentifodina.  (Ir.  apYV5S«v.  Mit  M. 
Poi  Danno  un  saggio  d'oro  |>er  .cinque  d'ar^ 
genio,  perciocché  non  hanno  argentiera  presso 
a cinque  mesi  di  giornale. 
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in  forza  dAdd.  Com.  Purg.  a».  AL 
cuno  che  si  maiKluva  Ìii  Sardigna  airargculiera 
serviliidine.  {Cioè:  a cavar  targento.} 

ARGENTIEUE.  Argentario.  Lat.  oìgenti 
opifex.  Gr.  ZibaUl.  Andr.  Li- 

quore corrosivo  ec.  si  iruuva  nelle  oflicine  de- 
gli argentieri.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  3i.  10. 
Anche  Pargeiitiere , per  ripulir  meglio  il  vaso, 
rimbralla  tutto  colla  sua  cenerata. 

• ARGENTIERO.  Add.  Che  oroduce  ar- 
gento. Argentifero.  Bell.  Buccn.  331.  E le 
miniere, Tanto  lorifere  che  rargeDtÌere...,Ogni 
cosa  terra  egli  è.  (A) 

• ARGENTIFERO.  Add.  T.  de'  NaturaUstl 
Che  porta.  Che  contiene  argento.  (A) 

•AR(*ENTINA.  PoteniiUa  anserina  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  di  grato  aspetto,  di  steU 
rampicanti,  straccianti,  pelosi,  di  fiori  gialli, 
e fiorisce  fra  il  mese  ai  Maggio  e quello  di 
Settembre,  f^egeta  nei  luoghi  sabbiosi  lungo 
gli  argini  dei  fumi.  (Gali) 

• H.  Aigeniina.  T.  di  Stor.  nat.  Kirwan 
lui  dato  questo  nome  alla  Calce  rarbonatica. 
Periata  argentina  di  Haiiy,che  è lo  Spalo  schi- 
stoso  di  Brochant.  / hafitdarj  chiamano  Ar- 
gentina una  specie  dilunare  oneniale. 

ARGENTINO.  Add.  da  Argento,  vale  Si- 
mile aW argento.  Lat  argenti  speciem  ha- 
bens. Gr.  apYuposiJiK-  47- Solo  in 

lei  erano  capelli,  per  le  iiioDde,  alquanto  ar- 
gentini. 

ARGENTO.  Lat.  argentum.  Cr.  dp]fupo(t  op- 
Tupiov.  Bocc.  nov.  39.  7.  E quando  a tavola  sa- 
rò, me  la  manda  in  una  scodella  d'argento.  Dani. 
Inf  14.  La  sua  testa  è di  fin* oro  formala,  E 
puro  allento  son  le  braccia  c il  petto.  — Me- 
tallo noto.  Uno  de' metalli  più  preziosi,  as- 
sai duttile  e malleabile,  di  colore  bianco  ri- 
splendente,  diffcilmenle  ossidabile,  e ha  mol- 
te altre  proprietà  notissime  ai  Chimici.  (B) 
$.1.  Per  similit.  Petr.  son.  1 1.  E Ì capei 
d’oro  fin  farsi  d’argento. 

• li.  II.  Argento  è anche  termine  dell’arte 
araldica,  dinotante  una  qualità  del  campo 
dello  scudo.  G.  V.  6.  47*  »•  Egli  portò  il  cani- 
j)o  d'argento,  e l’agnglia  nera.  (R) 

• ||.  111.  Per  Monete.  Cavale.  Att.  Apost. 
Pongbism»  che  fussono  poi  traslatali  in  Sichem, 
e posti  nel  sepolero,  il  quale  comperò  Abraaro 
da  figliuoli  di  Emor,  figliuolo  di  Sichem,  per 
prezzo  di  certa  quantità  d’argento.  (V)  — E Sen. 
Ben.  yarch.  65.  Perciocché  noi  usiamo  dire 
d'aver  pag.*lo  il  debito,  ancoraché,  avendo  noi 
ricevuto  arcento,  p,-ighianio  oro.  fp) 

• S.  IV.  Si  trova  anche  detto  in  luogo  rf*  Ar- 
gento tàvo.  Ar.  Fur.  i5.  70.  Chi  mai  d’alto 
cader  l'ai^ento  vide,  Che  gli  alchimisti  hanno 
Mercurio  detto,  (li) 

4.  V.  Argento  vivo,  Ariento  vivo,  Mer- 
curio. Lat.  arger^um  vivum , hidrargjrros. 
Gr.  Stor.  Eur.  7.  1S4.  Questo  pae- 

se ec.  in  liiria  presvj  a Tulmìnio  abbonda  in 
grandissima  copia  d'argento  vivo.  Sagg.  nat. 
esp.  fr».  L’altrzra  deH'argento  vivo  dentro  a* 
v.'si  del  Volo  ai  varia  secondo  i luoghi  tinvr  si  fa 
IVsperienza.  - Si*rta  di  metallo  ttim  colore- 
argenteo,  il  quale  si  conserva  liquido  a 
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perature  anche  bassissime,  ed  ha  molte  al- 
tre proprietà  che  si  leggono  ne‘ libri  da' Chi- 
mici. (B) 

VI.  A\^er  l’argento  vivo  addosso,  vaie 
ì9on  poter  star  fermo.  Morg.  19. 98.  Io  cre- 
do che  tu  abbi  argento  vivo,  Margulte,  ne'caU 
celti  e negli  usalti. 

*5.  VII.  Argento  di  gatto.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  che  si  è dato  qualche  volta  alla  Mi- 
ca bianca,  o argentea.  V.  MICA.  (Boss) 

Vili.  Argenta  corneo.  T.  di  Chimica. 
Cloruro  d'argento.  Combinazione  chimica 
del  cloro  coli  argento.  (B) 

• J.  IX.  Argento  fulminante.  T.  di  Chi- 
mica. Ammoniuro  d’argento.  Ossido  d'ar- 
gento chimicamente  combinato  coll’ammo- 
niaca.  (B) 

•5.  X.  / Poeti  dicono  pure  Argento,  lÀ- 
uido  argento,  per  Acqua  limpida  e pura. 
'alcuno  mai  tra  frondeggianti  nve  Puro  vide 
atagnar  liquido  argento.  (A) 

n XI.  Argento  battuto,  vale  Coniato, 
Monetato.  (A) 

Xll.  Argento,  detto  assolai.,  nell'uso 
si  prende  anche  per  Argenteria,  Vasellame 
d argentai  onde  dicesi  per  esempio:  / mobili 
e gli  argenti  di  quella  casa  ascendono  ad 
una  somma  assai  sign^catde.  (AJ  — PandolJ. 
Tratt./am,  Le  moatrai  tulle  le  coae  di  pregio, 
gli  algenti,  gli  arazzi,  le  veatimenla.  (P) 

ARTIGLIA.  K ARGILLA. 

ARGIGLIOSO.  y.  ARGILLOSO. 

AR(ULLA  e ARGiGLlA.  Nome  di  terra  te- 
gnente e densa, composta  disilice  combinala 
con  t allumina,  e taimrlta  eon  altre  sostarue, 
della  quale  si  fan  le  stoviglie.  Lai.  argilla, 
creta.  Gr.  opyiXe^.  Cr.  3.  17.  1.  L'argilla  è cal- 
da e aecea,ca  ha  proprietà  maKulina.  £4* 

5.  La  congiuntura  faaciata  con  pezzuola  incera- 
ta, e con  morbido  vinco  legala  aia,  e poi  argilla 
convenientemente  postavi  sopra.  Pallad.  cap.  8. 
Se  cinque  o tei  piedi  occorreaae  argiglìa  aoda  e 
tegnente,  cariai  cinque  piedi. 

* ARGILLACEO.  Add.  Lai.  argillaceus. 
Che  è della  natura  delt argilla:  Cretoso. 
Pietra  quaaoaa  e argillacea.  Cab.  Fis.  (A) 

*ARGILL1TE.  T.di  Stor.  nat.  Nome  dato 
dal  fVallerio  allo  Schisto  ardesia,  F’.  ARDE- 
SU.  (Boaa) 

♦ARCILLOLITE.  T.  di  Stor.  noi.  A Saus- 
sure è piaciuto  d’indicare  eon  questo  nome 
una  pietra  che  Brochani  nomina  Argilla  in- 
durata, e che  si  prenderebbe  a primo  aspet- 
to per  una  Calce  carbonalica  grossolana  e po- 
rosa, o anche  compatta  ; ma  non  fa  e^er- 
vescenta  cogli  acidi:  si  attacca  alcun  poco 
alla  lingua,  e spande  un  odore  argilloso,  solo 
che  vi  si  mandi  sopra  il  fiato.  Si  scioglie, 
ma  non  forma  una  pasta  nell'acqua  ; è <t  or- 
dinario di  color  giallo,  0 rosso  assai  palli- 
do, e sparsa  di  piccole  macchie  tonde,  bian- 
che, brune,  o verdi.  (Ross) 

ARGILLOSISSIMO.  Superi.  d'Argilloso. 
2jib.  cur.  malati.  Prendi  di  quella  terra  che 
pine  troverai  argillosiaaima.  E appresso:  Que- 
sta terra  aabbionoaa,  e mollo  argiUoaiaainia , la 
laverai  con  molte  acque. 
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ARfìlLLOSO  e AKGICLIOSO.  Add.  Di  in«- 
de  d’argilla.  Lai.  argitlosus.  Gr.  ap7^tXM0V){. 
Cr.  ii'4.  1.  Il  miglio  cc.  il  secco  e argiglioaa 
campo  teme.  Pallad.  Gena.  i5.  La  lem  argil- 
losa c buona. 

ARGINALE.  F.  A.  Argine. ‘LzX.agger.Gr. 

Fegez.  Levatene  le  ghiove  di  terra,  a' or- 
dinano e làssene  arginale,  sopra  il  quale  s'ordi- 
nano legni  con  istanghe,  e pongonvtii  pruni,  e 
Tassi  r arginale  un  piede  e mezzo  allo. 

ARGINAMENTO.  L’arginare.  Fiv.  Disc. 
Am.  34.  Quel  territorio  ha  necessità  cc.  di  al- 
largamento, votamciilo  e arginamento  d'Om- 
bronc. 

ARGINARE.  Fare  argini,  Difendersi  con 
argini.  Lai.  vallare.  Gr.  yisn  7^.  Fiv.  Disc. 
Arn.  3S.  L'arginar  poleiilrmenle  a sinistra  il  foa- 
80  d'ajuole.  in  forza  di  nome.) 

ARGINATO.  Add.  da  Arginare.  Fiv.  Disc. 
Am.  i3.  Essendosi  i paesani  industriati  sempre 
di  tener  per  tutto  (benché  assai  male)  arginato 
Ombrone,  cc. 

• ARGINATURA  e ARGINAZIONE.  Sost. 
fem.  T.  idraulico.  Formazione  degli  argi- 
ni . Arginamento.  (A) 

• $ . Arginatura  si  prende  talvolta  per  la 
totalità  degli  argini  in  astratto.  (A) 

ARGINE.  Propriamente  rialto  di  terra  po- 
sticcia, fatto  sopra  te  rive  de’ fumi,  per  te- 
ner f acqua  a segno.  L-ìl.  ugger.  Gr. 

Cr.  1.  1^.  9.  Accioccbè  piT  li  raccolii  e alzati 
argini  s’ impedisca  V abbondevol  rilumainento 
dell’acque.  G.  F.  6.  37.  3.  Maeslrevohnenle 
fece  rompere  in  più  parti  gli  argini  del  fiume. 
Dant.  Inf.  i5.  Si  cIm:  dal  fuoco  salva  l'acqua 
c gli  argini. 

$.  Per  similit.  Sagg.  nat.  esp.  S4.  E col 
peso  di  esso  si  equilibrasse , difenaendosi  quivi 
coir  argine  del  cristallo. 

•ARGlNKLL0.5‘os/.  T.idraulico.  Diminut. 
d* Argine.  Arginetto.  Guid.  Gr.  (A)  — E Alam. 
Colt.  Con  la  vanga  e il  marron  pria  stenda  e 
spiani  Ogni  op)K>sto  argincllo.  (M) 

*J.  Arginello.  T.  delle  Saline.  Piccoli 
ammassi  ai  terra,  che  formano  te  divisioni 
de’  vasi,  e ital  cui  radtìoppiamento  risultano 
I canati  delt  acqua  fresca.  F.  SALINA.  (A) 

ARGINETTO.  Dim.  tt Argine.  Gal.  Galleg. 
347.  La  eui  gros-sezza  tutta  si  profonda  nell’ac- 
qua, restandogli  intorno  gli  arginetti.  Sagg.  nat. 
esp.  30S.  Ed  un'altra  sìmile  ne  sia  imptombala 
sul  piano,  dove  facendosi  arglnetli  di  cera , ec. 

• ARGINILE.  Lai.  Argynis . T.  di  Stor. 
nat.  Nome  dato  ad  un  genere  d’insetti,  per- 
chè la  maggior  parte  delle  sue  specie  han- 
no le  ali  ornate  di  macchie  brillanti,  ar- 
gentate a colore  delle  madreperle;  da  op- 

argenteo,  argentino,od  agfii,  bianco, 
ctuulido,  splendente.  (Aq) 

• ARGINONK.  Sost.  T.  idraulico.  Accre- 
sciiiiO  <r Argine.  Argine  grandioso.  F.  BA- 
STIONE. (A) 

• ARGIRASPini . Sost.  plur.  T.  storico. 
Soldati  macedoni,  che  nell’esercito  dì  Ales- 
sandro portavano  scudi  di  argento.  (A) 

j *ARGirilA.  Lat.  Argyrias.  T.  di  Med.  No- 
I me  che  si  dà  a quella  specie  di  cateratta 
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bianca,  che  è molto  rispteniicnte,  e che  per- 
ciò si  chiama  ancora  ari>*nò.ina  ; da 

arf^rntino , da  aj'gento.  (Aq) 

* AUGIHOCIIKTA  . Lat.  Ar^iroclucta.  T. 

di  Star.  nat.  Capellatura  d araenio  { da 
3ÌpYU^5,  argento,  e capellatura.  No- 

me di  un  genere  tu  piante,  i di  cui  fiori 
sono  coperti  di  bianchi  peli  che  si  parago- 
narono ad  una  capellatura  d'  argento.  (Aq) 

•ARGIROCOMA.  Add.  T.  astronomico. 
Aggiunto  ili  cometa  che  ha  il  colore  della 
chioma  argentino.  (A) 

* AUGIHOGOMA.  Lat.  Ar/p-rogonia,  T. 

di  Chim.  ant.  È il  sale  argentifteo,  o la  pie~ 
tra  fdosifale  i tia  argento,  e yìvia, 

che  non  si  trova  clic  nella  composizione , e 
significa  generazione.  Di  manieia  che  il  no- 
me è mai  dato,  e tUnrebbe  significare  prò- 
priamente  la  produzione,  la  generazione  del- 
V atgento,  e non  già  la  causa  di  questa  ge- 
nerazione, o il  sale  argentifico.  Mu  l'autore 
delia  retta  e vera  maniera  di  produrre  la 
pietra  filosofale,  o il  sale  argentifico  ed  au- 
rifico,  ha  detto  che  tale  è la  signfìcazione 
ed  il  suo  uso  presso  i filosofi  Ermetici.  (Aq) 

•AHGIRONETA,  Lat.  Argyroneta.  T.  lii 
Star.  nat.  Genere  d' insetti  della  fvniglia 
degli  Aracnidi,  così  detti  da  argen- 

to, e VMo,  nuotare,  galleggiare,  quasi  ilices- 
se  argerUo  nuotante,  perchè  quest’ insetti 
nuotano  col  corpo  rovesciato,  ed  il  loro  ad- 
domine  è allora  inviluppato  da  una  bolla 
d' aria,  che  sembra  un  piccolo  globo  argen- 
tino molto  brilUuìte.  (Aq) 

* ARGIROPEA.  Sosl.fem.  T.  degli  Alchi- 
misti. L’arte  di  trasmutare  in  argento  i me- 
talli più  perfetti,  siccome  chiamano  Criso- 
pea  carte  di  trasmutarli  in  oro.  V.  PIETRA 
FILOSOFALE.  (AJ 

ARGNOiNE.  y.  ARNIONE. 

* ARGO.  Phasianus  argus  Lin.  T.  di  Stor, 

luit.  Uccello  del  genere  ilei  Fagiano,  che 
trovasi  nelle  parti  settentrionali  della  Chi- 
na, ed  ha  le  ale  e la  coda  sparse  d'un  gran- 
dissimo numero  di  macchie  rotonde  in  for- 
ma di  occhi;  dai  che  gli  è stato  tìnto  il  no- 
me d’Argo.  Le  due  penne  tli  mezzo  della 
sua  coda  sotto  lunghissime,  ed  eccedono  di 
molto  tutte  le  altre.  Quest'  uccello  è della 
grossezza  d’ un  pollo  d’ India , ed  ha  sulla 
testa  un  doppio  ciuffo  che  si  piega  aW  in- 
dietro. (BulVj  ® 

*5.  1.  Argo,  prima  nave  sopra  di  cui 
Giasone  con  altri  campioni  andò  nell’  isola 
di  Coleo  per  rapire  il  vello  it  oro . Dicesi 
che  Pailàde  stessa  la  fabbricasse  coi  legm 
della  selva  di  Dodona,  e quindi  trasportata 
in  cielo , Jingesi  ornala  di  quarantacinque 
stelle,  in  questo  significato  e ilei  gen.  fem. 
Del  gran  (lane  alla  coda  Argo  vicn  traila.  Sal- 
vili. Arat.  (A) 

•5.  11.  É T.  de‘ Naturalisti.  Nome  di 
tre  conchìglie  diverse  della  specie  delle  Por- 
cellane. il  grand'Argo.  Lat.  Ciprtea  Argus. 
il  piccolo  Argo.  Lai.  Ciprtea  cribaria.  L’Ar- 
go falso.  Lai.  Cipnea  exanthema.  (A) 

* 111.  Ed  è anche  il  nome  di  una  far- 
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falla  così  detta  a cagione  delle  sue  ale,  che 
sono  occhiute.  (A) 

* ARGOtiUlARE.  y.  A.  Orgogliare.  Rim, 
ant.  Fr.  Red.  Gtac.  da  Gent.  cani.  (>4-  Cia- 
scun prr  sè  a'argoglia»  Uisiando  di  vedere  Ma- 
donna mia  a luti*  ore,  Quella  elle  non  s’argo- 
glia.  (V) 

AKGOGLIO.  y.  A.  Orgoglio.  yU.  Ss.  Pad. 
3.  Si 4-  Disscgli  per  grande  areogUu:  or  ecco^ 
fi'ale  Marino,  notrira  questo  figliuolo  come  sai 
Gr.  S.  Gir.  3.  Colui  che  ka  argoglio  e avari- 
zia e lussuria,  si  chiude  l’uscio  del  cuoit,  e 
non  vi  lascia  Iddio  entrare.  E 5.  Quegli  fa  gran- 
de argoglio,  che  si  vendica  di  colui  clic  gli  ià 
male. 

ARGOGLIOSO.  y.  A.  Orgoglioso.  Gr.  S. 
Gir.  4.  Non  sia  argoghoso  odia  sua  malizia. 
E 5.  be’  avere  gran  vergogna  1'  uomo  che  sia 
argogUuso.  £ I ti.  La  seconda  si  è,  che  T argo- 
ghosu  torni  in  umiltà  per  sua  huuna  vita. 

ARGUME.NTACCIU.  Peggionit.  d' Argo- 
mento. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  fatmo  sentire 
con  certi  loro  argomentacci  plebei , e di  nullo 
valore. 

* AUGOME.NTANTE . Sost.  masc.  Lat.  di- 

spiitutor.  Gr.  Colui  che  tugomcn- 

ta.  (Mm) 

AHGO.ML.NTARE  e ARGUMENTARE.  Pro- 
priamente Aildurre  argomenti  e ragioni . 
Lat.  argumentari.  Gr.  srci^^aifatv.  Pass.  37^. 
Fanno  grande  sforzo  di  appi-ovario  vero , Kn- 
vendo  e argomentando . Dant.  Par.  4.  Quel 
che  Timeo  deU' anime  argomenta,  Non  è stmile 
a ciò  che  qui  si  vvde..£ùim//i.  3.  iS.  Oiuiù 
quanto  l'alsameote  argomentava , falla  sofìsUca 
conira  '1  vero? 

•5.1.  Per  Dar  segnale,  Indicare.  Toc. 
Davanz.  yU.  Agric.  Sgo.  Le  corpora  diverae 
argomentano  varie  nazioui.  (\) 

$.11.  Per  Discorrere,  Conchiudere,  Pen- 
sare. Lat.  traclare,  concludere,  arguere . 
Bocc.  nov.  100.  4.  Donde  argomentale  di  dar- 
lami  tal,  che  mi  piacerà.  Lao.  i5o.  Argomen- 
tando, niuna  cosa  coiitra  loro  potersi  dire  della 
loro  viltà.  E 180.  Credo  che  spesso  vada  gli 
scotìi,  che  per  le  chiese  sono  appiccali,  anno- 
verando, e dalla  vecchiezza  di  quelli  e dalla 
quantità  argomenta  se  essere  nubile.  Purg. 
16.  0 Marco  mio,  diss’io,  bene  argomenti. 

$.  III.  In  signif.  neutr.  pass.  Preparar- 
si, Disporsi.  Lai.  se  preparare . Bocc.  nov. 
6a.  14.  Veggendo  che,  come  volea,  non  polca, 
s’ argomento  di  fornirlo  come  |>olesse.  G.  y.  9. 
3ai.  1.  Non  si  disperaro, ma  francaraente  s’ar- 
gomentarono a loro  difensione.  Dant.  iaf.  aa. 
Come  i delfìni,  quando  fanno  segno  A’  marinar 
coir  arco  della  schiena.  Che  s’argomentin  di 
campar  lor  legno;  Talor  cosi,  ec.  Cavale.  Med. 
cuor.  Volendosi  argomentare  e difendere , che 
la  Iribolazion  non  r allerrì,  non  può  se  non  |>er 
fede . Frane.  Saeck.  nov.  i o.  E’  non  si  può 
esser  savio,  se  l’uouio  non  s'argomenta  per  lo 
tempo  che  dee  venire. 

• $.  IV.  Per  Rimediare,  Porre  alcun  ri- 
paro, Schermirsi.  \*  suhiiani  accidenli  mal  si 
può  argomeolare.  Bocc.  FUoc.  (A) 

♦ 5.  V.  E per  Adoperarsi,  Ingegnarsi , 
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Studiarsi.  Àmet.  pr.  3.  L'tmiìli  com*  schifan- 
do, «ir  alle  di  salir  «'argomentano.  E Pandolf. 
Tratt.  f'am.  Tulli  «'argomentano  d’ avere  più 
roba,  ciascuno  con  sua  arie,  con  inganni , frau- 
di, rapine,  non  meno  che  con  ìnduslria.  (P) 

• VI.  B per  Ajjorzarsi,  Difendersi ^ 
Resisterei  usato  anche  in  modo  assotuto. 
Bau.  Esop.  I o.  ( Test.  Hiccard.  ) Per  que.sto 
esempio  potete  inleodcre  del  ricco  orgoglioso, 
che  già  del  povero  non  ha  miscriroi'ina  nè 
mercede,  ma  Quando  vede  che  si  difendono  e 
argomentano,  allora  Io  cura.  (P) 

•ARGOMENTATO.  Add.  da  Argomentare, 
e vaie  Apparecchiato , Provveduto.  Frane. 
Sacch.  nov.  E la  spesa  sia  tanta , che  chi  non 
ai  Ua  alimentato,  e aia  da  Dio  ajutato,  sarà 
deserto.  (A) 

ARGOMENTATORE.  Colui  che  argomen- 
ta. Buon.  Fier.  a.  3.  ii.  E biascicando,  an- 
sando , e digrignando , S’ esprìme  glosatore  E 
argomentalor,  qual  suole,  sciocco. 

ARGOMENTAZIONE,  ^argomentare.  Lat. 
ratiocinatio.  Gr.  entyii^fsa.  Sen.  Pist.  E '1 
confortamento  e 'I  consiglio,  e ancora  l'argo- 
mentazione. Retor.  Tuli.  E sta  con)etturale , 
cioè  per  argomentazione.  But.  Pone  on  la  sua 
argomentazione,  che  è questa. 

ARGOMENTO  e ARGOMENTO.  Pruova , 
Ragione,  Sillogismo,  o simile.  Lat.  argu- 
mentum,  ratio,  srllogismus.  Gr.  >.0710^?, 
TiXftiiptov.  Bocc.  Introd.  i4<  Dicendo,  niuna 
altra  medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi- 
gliore, aè  così  buona,  come  il  fuggir  loro  da- 
vanti ; e da  questo  argomento  mo*si  ec.,  abban- 
donarono la  propria  città.  E nov.  56.  7.  Aven- 
do il  piacevole  argomento  dello  Scalza  udito , 
tutti  cominciarono  a ridere,  ed  alTennarc  che 
lo  Scalza  avea  la  ragione.  G.  V.  9.  5.  1.  Ar- 
naldo da  Viltanova  di  Proenza,  gran  savio  tìlo- 
sofo,  in  Parigi  questionava,  c annunziava  per 
argomenti  delle  profezie  di  Daniello.  Doni. 
Puig.  3i.  E quando  per  la  barba  il  viso  chie- 
se, Hen  conobbi  '1  veien  dell’argomento.  But. 
Aroomento  è orazione  che  fa  lede  della  cosa 
dubbiosa.  Dant.  Par.  Eedc  è sustanzia  di 
cose  sperate,  E argomento  delle  non  parventi. 

5.  I.  Argomento  della  mente,  per  Inge^ 
gno.  Dant.  inf.  3i.  Che  dove  l'argomento 
delia  mente  S'aggiugne  al  mal  volere  e alla 
possa,  Nessun  rq>aro  vi  può  far  la  genie.  — Qui 
veramente  vale  V istnunento,  le  forze  della 
mente.  (B) 

5.  11.  £ Argomento  per  Discorso.  Bocc. 
nov.  65.  4.  Estimava  ec.  che  ella  s' ingegnasse 
cosi  di  piacere  altrui,  come  a lui  (argomento 
di  cattivo  uomo,  e con  poco  sentiraenlo). 

III.  Per  Indizio,  Segno.  Lai.  argu- 
mentum,  indicium.  Gr.  cTjjjtsìcv.  Dant.  Par. 
4 Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  Negli  oc- 
chi de’ mortali,  è argomento  Di  fede,  e non 
d'ereUca  nequizia.  Bocc.  Introd.  56.  Quante 
volle  noi  ci  vorrem  ricordare  chenli  e quali 
sieno  stati  i giovani  e le  donne  vinte  da  questa 
cnidel  pesliicnzìa,  noi  ne  vedremo  apertissimo 
artomento.  £/iov.  a I.  9.  Di  sè  argomento  d'in- 
fallibile verità  ne  dimostri. 

IV.  Per  Parabola.  Tes.  Brun.  S.  3S. 
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Ai^omentd  è a dire  una  cosa  falsa , che  non 
sia  stata,  ma  può  essere;  e dicela  per  similitu- 
dine d’alctiua  cosa.  £iW;  Conviene  a forza  che 
i suoi  delti  sieno  favole,  o storie,  o argomen- 
ti. fV) 

V.  Talora  per  Figurazione.  Dant.  Irf. 
19.  Che  dalle  diece  coma  ebbe  argomento.  But. 
ivi:  Argomento  è ingegno  e industria  ; come  sì 
dice  : tu  non  hai  argomento  ninno.  E argomento 
è figurazione,  e cosi  si  piglia  qui,  imperocché 
la  santa  Chiesa  di  Cristo  (u  figurala  per  le  ligu- 
re che  sono  nell'antica  legge. 

5.  VI.  Per  Invenzione,  Modo,  Provve^ 
dimento.  Rimedio.  Lat.  inventum,  modus,  ra- 
tio. Gr.  G.  V.  8.  7$.  5.  Ma  i Lom- 

bardi e i Toscani,  come  savj,  e maestri  di  guer- 
ra, fectono  un  belio  e subito  argonlento  al  loro 
scampo.  Bocc.  nov.  ti.  q.  Se  uno  argomento 
non  fosse  stalo,  che  il  .Marchese  subitamente 
prese.  E nov.  i3.  9.  Non  avendo  argomento, 
come  gli  altri  uomini,  di  civanzarsi,  si  rifuggo- 
no dove  aver  possano  da  mangiare,  come  il 
porco.  E nov.  77.  90.  Li  medici  con  grandis- 
simi argomenti  e presti  «jutandolo,  appena  ec. 
il  poterono  de*  nervi  guarire.  E Lab.  i3i.  Per 
questo  la  misera  Savina  più  che  gli  altri  alberi 
SI  trova  sempre  pelala , quantunque  esse  a ciò 
abbiano  argomenti  infiniti.  M.  V.  8.  o5.  E |>er 
dieta,  o per  altri  argomenti  che  i medici  sapes- 
sono  trovare,  non  poteano  avacciare  la  libera- 
gione.  ( Così  ne‘  testi  a pe/um.}  Pi.U.  S.  Gir. 
In  somma,  tutte  le  volte  che  tu  n'hai  assaliti  e 
agnatato,  io  ho  disfalli  i tuoi  argomenti . Petr. 
cap.  19.  Poveri  d’argomento  e di  consiglio. 
F'arch.  Stor.  14.  Ancorché  da’ medici,  i quali 
furono  subitamente  chiamati,  si  provvedesse  a 
ogni  argomento  per  lo  scampo  suo.  — £ Dant. 
Purg.  ^o.Tzrììo  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  tran  già  corti,  Fuorché  mostrar- 
gli le  perdute  genti.  (P) 

$.  VII.  Per  Cristeo,  che  noi  diciamo  an- 
che Servizialc , Lavativo.  Lai.  clrster.  Gr. 
xXucTT7f.  Bocc.  nov.  79.  17.  Ben  so  dire  ch’ella 
vi  farebbe  dimenticare  le  medicine,  e gli  argo- 
menti, c ogni  impiastro.  Lasc.  Rim.  Gon  argo- 
menti, scìloppi  e diete.  Cant.  Cam.  io5.  E 
abhiaro,  per  chi  va  del  corpo  a stento,  Con  ri- 
verenza, cannon  di  argomento. 

5.  Vili.  Trovasi  anche  adoperato  equi- 
vocamente. Bem.  Rim.  Ti  fa  con  tanta  grazia 
un  argomento , Che  te  lo  senti  andar  per  la 
persona , Fino  al  cervello , e rimancr>*Ì  Jrenlo. 
Belline.  Son.  Argomenti  di  capi  di  castrone. 

IX.  Per  Istrumento.  Lai.  instrumen- 
tum. <lr.  òp^avov.  Bocc.  nov.  76.  5.  Presi  certi 
argomenti  per  entrare  in  casa  Calandrino,  là 
ec.  chetamente  se  n’  andarono.  M.  y.  Ma  niu- 
na terra  murata  poterono  acquistare , perchè 
non  avevano  argomenti  da  vincerli  per  balla- 
glia.  Dant.  Purg.  9.  Vedi  che  sdegna  gli  argo^ 
mentì  umani;  Sicché  remo  non  vuol,  ec. 

$.  X.  Diciamo  ancora  Argomento  tutto 
il  concetto  di  qualsivoglia  opera  o scrittu- 
ra, e 7 compendio  e somma  di  essa.  Lai.  at'- 
gumentum.  Gr.  óiró^joif,  Lor.  Med. 

Arid.pt'ol.  L’argomento  va  in  istampa,  pereti  : 
il  mondo  è stato  sempre  ad  un  modo. 
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ARGOMEVTOSO.  Add.  Che  ha  fona  di 
convincere.  Eljicace.  Lai.  argumentosus,  ef- 
ficax,  (ir.  'Ko'fixàif  irt^avó;.  Guìd.  G.  B cosi 
iUinusIrùe  egli  per  sue  argomenlose  parole,  che 
da  imli  innanzi  non  fosse  utile  e salutevole  mil> 
lo  altro  rimedio^  se  non  quello  biella  pace. 

5 . Per  Ingegnoso.  M.V.  w.  4H.  Allevala 
in  guerra,  e argomentosa  in  maestria  di  guerra. 
Ft'onc.  Sacch.  Am.  Filip.  di  ser  Abiz.  i». 
Siccome  T ape  argomentosa  fruga  Per  compilar 
melliflua  dolcezza. 

ARGUIRE,  Lit.  argunienla^ 

ri,  arguere.  Gr.  Com.  Inf.  7.  K 

propone  le  questioni,  colte  quali  puole  essere 
arguito  contro  a lui.  Annoi.  Fang.  Non  giudi* 
eberà  secomio  In  vision  degli  occhi,  e non  ar- 
guirà secondo  i’  udir  dell’  orecchie. 

5.  I.  Per  Inferire,  Significare.  Amet. 
joo.  Subitamente  il  cor  ferito  intese  11  ben  di 
quelle,  siccome  provato,  Arguendo  dì  11  le  sue 
olVese.  Pier.  Feti.  Colt.  Ma  quel  che  è più, 
arguisce  cosa  che  abbia  in  sè  un  (>oco  di  ma- 
raviglia. 

IJ.  II.  Per  Riprendere,  Giudicare.  Lat. 
arguere,  corripere.  Gr.  xpivsiv.  Annot.  Fang. 
Giudicherà  le  genti,  e arguirà  molti  popoli. 

* ARGUITO.  Add.  d’ogni  gen.  Da  Argui- 
re. F.  (A) 

♦ARGUMENTANTE.  Sost.  Colui  che  ar- 
gumenta  cantra  il  difendente.  Magai.  Lett. 
fam.  (A) 

AHGUMENTARK.  F.  ARGOMENTARE. 

ARGUMENTA/dONE.  Lo  stesso  che  Ar- 
gomentazione. Salvin.  Disc.  1 . 5H5.  Le  verità 
che  noi  raccolgbiamo  quaggiù  a forza  di  argu- 
menlaziuni,  possono  dirsi  caratteri  del  libro  del- 
le verità.  È Pros.  tose.  1.  3/|8.  Vorrei  pene- 
trare addenlru  nel  sentimento,  visitare  i fonda- 
menti, ponderare  il  valore  e le  forze  deH’ai^u- 
mentazione.  Cauo&.  Espos.  Simb.  1.  146.  .Ma 
questa  loro  argumenlazionc  e conclusione  non 
vale  niente. 

ARGOMENTO.  F.  ARGOMENTO. 

ARGUT.\MENTB.  Avverb.  Con  arguzia. 
Lai.  argute.  Gr.  Lib.  Mot.  P.  N.  Ap- 

poslatamente  garriva  con  lui,  perchè  gli  rispon- 
deva argubincntc.  Guicc.  Star.  14.  761.  Ar- 
gutamente fu  detto  da  qualcuno , che  gU  altri 
ponliflcati,  ec. 

• ARGUTETTO.  Atlti.  diminuì.  <t Arguto; 
Che  è alquanto  arguto.  Aret.  Rag.  Oltre  di 
questo,  son  virtuosi,  gentili,  politi,  arguletli, sa- 
porilini. (A) 

ARGUTEZZA.  Sottigliezza,  Acutezza,  Ar- 
guzia. Lat.  acumen,  argutia.  Gr.  ay^lvoia , 
5uxtót>k.  Salvin.  Diec.  a.  466.  Il  ridere  de* 
prati  dissero  i Latini,  sul  quale  cumulaosi  molte 
fredde  argutezze,  ec. 

ARGUTISSIMO.  Smerlai.  iT Arguto.  Lat. 
atgutissimus.  Gr.  o?ÙTaTO{.  Feget.  Il  Doge, 
che  colle  schiere  dell’oste  dee  andare,  uomini 
fedelissimi  c argutissimi  mandi  innanzi.  Fine. 
Mari.  lett.  So.  Io  vi  tenni  sempre  per  argu- 
lissimu. 

ARGUTO.  Add.  Pronto,  Fivace,  Sottile; 
e propriamente  si  dice  nello  scrivere  e nel 
parlare.  LaL  argutus.  Gr.  Dant.  Purg. 
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i5.  Ma  disse:  parìa,  e sii  breve  e argnto.  E 
ag.  Poi  vidi  ec.  un  veglio  solo  Venir  dormendo 
con  la  faccia  arguta.  But.  Con  la  faccia  argute, 
cioè  sottile,  imperocché  quello  libro  ( t Apoca- 
lisse) è di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo. 
Patqlf.  7.  K bene  sta  e buon  di,  sono  arguti. 
Fir.  Disc.  OH.  1 7.  Colle  lue  argute  parole  m^re- 
sti  sforzato  ad  inlendeir  questa  cosa.  Cari.  Fior* 
Sa.  Siete  più  arguto  de^i  apolegmi. 

* $ . I.  E aggiunto  di  Sapore , vale  Péo- 
cante.  Pallad.  Febb.  a 7.  Ogni  anno  {la  pian- 
ta del  pero)  vorrebbe  oel  letame  ec.,e  alcuni 
vi  mescolano  la  cenere , credendo  che  tragga 
quindi  buono  e arguto  sapore.  (V) 

*5-  II-  ^ Penetrante,  Acuto.  Rim.  ani. 
7.  74.  a.  Che  non  finisce  per  eata  feruta,  Gh’è 
più  arguta,  se  fosse  di  lanza.  (B) 

♦ 5.  III.  E per  Penetrante,  Acuto,  è an- 
che applicato  al  suono  di  strumenti  o di  vo- 
ci. Bocc.  Tes.  5.  ag.  Cantando  cominciava  a 
dilettarsi,  In  voce  dilettevole  ed  arguta.  E Ar. 
Fur.  16.  4a.  E delle  trombe  udir  fe  il  suono 
arguto.  B 44.  3A.  Fra  il  auon  d'aq;entee  trombe, 
e di  canore  Pifare,  e d’ogni  musica  armonia. 
Sannaz.  Arcad.  Pros.  10.  E per  gli  ombrosi 
rami  r argute  cicale  cantando , s’  affaticavano 
sotto  al  gran  caldo.  B Menz.  Son.  Mirale  dal- 
r un  fianco  in  su  1*  arene  Le  reti , e limgi  una 
barclielta  appare  ; Stan  dall'altro  rampogne,  e 
argute  avene . (?)  — B Parini , Ode  II  Mes- 
saggio. Colpito  allor  da  brivido  Religioso  fl 
core.  Fermerà  il  paaso,  e attonito  Udrà  del  tuo 
cantore  Le  commosse  reliquie  Sotto  la  terre  ar- 
gute sibilar.  £ Monti,  aasvill.  Mulo  lo  stri- 
dore Dell’ aspre  incudi,  e delle  seghe  argute. 
(Min) 

ARGUZIA.  Una  certa  prontezza  e vivezza 
e grazia,  siasi  nello  scrivere  o nel  parlare 
o neW  operare,  e si  piglia  per  lo  stesso  con- 
cetto arguto.  Lai.  argutia!,  sales.  Gr.  oóftc- 
pa.  Fir.  As.  Cercava,  accrescendo  le  mìe  ar- 
guzie, d’accrescere  i suoi  piaceri.  Farch.  Stor. 
6.  Erano  morti  tanti , e tanti  ammalali  misera- 
mente languivano,  che  con  non  minor  verità , 
che  arguzia,  fu  detto  da  non  so  chi,  che  pochi 
corpi  morti  assediavano  molli  uomini  vivi. 

ARIA.  Lat.  aer.  Gr.  anp.  Uno  de* quattro 
elementi.  — T.  fisico.  Nome  che  si  dà  ad 
ogni  sostanza,  la  quale  abbia  le  sue  parti  in- 
tegranti per  modo  segregate  mediante  l’unio- 
ne loro  col  calorico,  che  siasi  trasmutata  in 
un  fluido  compressibile,  dilatabile,  elastico, 
e fornito  di  altre  proprietà  che  si  dichiara- 
no dai  Fisici.  Si  chiama  anche  Gas  ed  Ae- 
re. (B) 

*5-  I-  dria,  assohdamente  detta,  vale 
VAria  atmosferica,  o t* Atmosfera.  Cr.  1.  a. 
tu.  Deir  aria,  e conoscimento  delta  bontà  e ma- 
lizia sua.  Petr.  son.  173.  L'erba  più  verde,  c 
l’aria  più  serena.  E canz.  3o.  5.  Quanl’aria 
dal  bel  viso  mi  diparte.  [Qui:  spazio.)  Buon. 
Rim.  54'  ^ Volt' aria,  che  ’i  celeste  lume 
Poi^  ai  trist’ occhi,  dei  ttospir  miei  piena,  Ren- 
di questi  al  cor  lasso.  (B) 

II.  Aria,  con  un  aggiunto  tqfpresso, 
esprime  appo  i Chimici  le  differenti  specie 
di  Gas.  Per  esempio:  Aria  ùfìammabUe , 
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y.  ronOGENO  (^^05);  Aria  vitaU , V.  OS- 
blGENO  Aria  fissa,  V.  CARBONICO 

{gas  acido)'.  Aria  epatica,  V.  lUROGlNO 
(soi/brato  gas)  ; ee.  (B) 

5.  111.  Per  VAspeUo.  Ut.  aspectus.  Gr. 

Petr.  soa.  97.  Quell’  ari*  dolce  del 
bel  TUO  adorno.  Bem.  Or/.  1.  5. 
di  quel  bel  tuo  è fatta  scura  : Non  aou  più 
d’oro  i be’ biondi  capelli,  E bratta  è la  leggia- 
dra portatura.  Ar.  Pur.  a8.  09.  E eh’  era  alato 
airaria  del  bel  rito  Un  afliumo  di  cuor  tanto 
hocìto.  — Aggiogai  Petr.  son.  Quanta  ìotì- 
dia  ti  porto,  arara  terra,  ch’abbracci  quella  cui 
Teder  m’è  tolto;  E mi  contendi  Tana  del  bel 
Tolto,  Dorè  pace  trorai  d’ogni  mia  guerra!  (Min) 
• 5.  IV.  Mostrarsi  di  buon’aria,  vale  Far 
buon  viso.  Dimostrarsi  officioso,  Esser  ila- 
re. Liv.  M.  MaraTiclìoaamente  si  tracordarano, 
e si  mostravauo  di  Buon’aria  a tutte  maniere  di 
gente.  (P) 

$ . V.  Onde  Essere  un  poco  <t aria,  vale 
Esser  vistoso.  Modo  oscuro  ed  antiquato. 
Fir.  Lue.  4.  6.  Quando  i giovani  sono  un  p<H 
co  d’aria,  e le  fanchille  siano  un  poco  fasli- 
dioM  ec- , mettono  a roinor  la  casa.  B nov.  7. 
064.  Le  veggo  aliare  certe  uccellacci  ec.  in- 
torno ec. , e anch*  ella  è un  poco  d*  aria. 

$.  VI.  B.endere  aria,  vede  Somigliare. 
Varch.  Stor.  i5.  Perchè  essendo  IoazoUo  ec., 
gli  rendeva  un  po’  d’aria. 

$.  VII.  B rodersi  o Conoscersi  checché 
sia  neW  aria,  vale  Pedersene  vicino  V ^et- 
to. Varck.  Stor.  8.  Uubitando  che  la  pace  al- 
trui, la  quale  già  si  vedeva  nell’ aria,  non  arre- 
casse lor  guerra. 

$.  Vili.  Proì^rbiabnente  in  aria  vale 
Sema  fondamento  ; come  Favellare  in  aria. 
Fondarsi  in  aria.  Ella  è cosa  in  aria,  e si- 
mili. Toc.  Dav.  Ann,  i5.  919.  Ma  a me  non 
consuona  nè  che  Antonia  prestasse  il  suo  nome 
a cosa  tinto  io  aria  e pericolosa,  nè  ec.  E Stor. 
a.  Lasciava  le  cose  certe,  già  acquistale, 
per  le  nuove,  in  aria  e pericolose,  yarcn.  Stor. 
IO.  Le  quali  entrate,  percioccliè  erano  prima 
ad  altri  creditori  assegnale,  si  thiamavano,  co- 
me poi  furono,  assegnamenti  in  aria. 

IX.  B in  proverbio  diciamo  del  Pen- 
sare a cose  vane  e difficili.  Far  castelli  in 
aria;  e que* pensamenti , Castelli  in  aria. 
Capr.  Bott.  Come  può  ben  conoscere  in  sè 
ciascuno , quando , standosi  talvolta  in  oaìo , 
pensa  e discorre  seco  stesso,  facendo  mille  gbi- 
ribizai , e mille  castelli  in  aria.  Salv.  Granch. 
9.  5.  Conosci  tu  ora,  Fortunio,  ove  volean  riu- 
scire Gli  andrivieni , e le  ’nvolture  , e t tanti 
castelli  in  aria. 

$ . X.  £ Pigliar  aria , inde  Fretfuentar 
V aria  aperta  e libera,  ad  oggetto  d*  ritrar- 
ne sollievo  e giovamento.  Bocc.  nov.  79.  Sa. 
Vi  passò  innanzi  all’ uscio  una  notte  ebe  andava 
ad  Arno  a lavarsi  i piedi,  e per  pigliare  un 
poco  d’aria.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  66.  Nel  prin- 
cipio di  quest'anno  se  n’andò,  quasi  a pigliar 
ana,  in  Terra  di  Lavoro. 

XI.  Non  andare  e Non  venire  per 
pigliar  aria,  dicesi  di  chi  si  porta  in  alcun 
luogo  ad  ^etio  di  fare  qualche  cosa  im- 
Vol.  I. 


ARI  473 

portante.  Lat.  non  sine  ratione  lupus  ad  ur- 
bem.  Gr.  ouKa>Ó7eK^ù)coc  i:pò««oMv.  Malm. 

5.  4p.  Tal  gente  sì  può  dire  a noi  contraria, 
Perchè  non  vien  quassù  per  pigliar  aria. 

XII.  Aria  aperta  dteesi  deir  aria  li- 
bera, e non  impedita.  Lai.  liberius  coslum , 
apertum  cadum.  Gr.  òtopaviK  aiip.  Sagg. 
tuU.  esp.  3.  Siccome  anche  per  essere  aperta 
c libera  (l’aria),  o Ingombrata  da’ nuvoli. 

5.  XIII.  Intender  per  aria,  oa/e  Capir 
velocemente  checché  sia.  LaL  pnevolare  in- 
genio, il  disse  san  Girolamo. 

• XIV.  Per  Apparenta.  Fir.  ditd.  bell, 
donn.  363.  Quello  che  importa  non  avere  aria, 
ed  averla  ; ciò  che  significa  quello  che  il  volgo 
in  voi,  donne,  chiama  maesià.  Lasc.  Gelos.  5. 
II.  Deh!  poni  mente,  uomo,  se  egli  non  ha 
aria  d’una  immagine.  {Così  spesso  ne’ comi- 
ci.)^) 

• 5 . XV.  Per  aria.  Federe  una  cosa  per 
aria,  vale  Federla  in  pericolo  di  perdersi. 
Ambr.  Cqfan.  4.  8.  Faccia  opera  Ch’  io  riab- 
bia il  mio,  prima  che  vsdia  Con  Dio  ; ch’io  lo 
veggio  oraor  per  aria.  (V) 

5.  XVl.  Aria:  Canxonelta  per  musica, 
o messa  in  musica  ; e la  rnsuica  medesima^ 
sulla  quale  si  cantano  V arie.  Red.  Annoi. 
Ditir.  94. 1 poeti  provenzali  doveano  comporsi 
rane,  sulle  quali  cantavano  le  loro  rime.  F. 
ARIETTA.  — È difficile  il  dare  un’esatta 
definitione  dell'aria,  mentre  1 successivi  pro- 
gressi musicali  hanno  fatto  dare  lo  stesso  no- 
me a compositioni  molto  dÌK*erse . L’idea 
generale  che  si  attribuisce  a questa  parola 
si  è:  Un  petto  di  musica  composto  ai  certo 
numero  di  frasi  legate  regolarmente  e sim- 
metricamente, terminando  per  lo  più  nello 
stesso  tuono  in  cui  ha  conùnciato.  Lichten- 
thal,  Dit.  di  Mus.  (Min) 

XVU.  Andare  in  aria,  vale  Levarsi 
in  aria,  ed  anche  Svanire,  Dileguarsi , An- 
dare in  fumo.  (A) 

• 5.  XVllI.  At'ia  di  vento.  T.  maria.  Uno 
de’  trentadue  venti  che  si  distinguono  nella 
circonferenza  dell*  Ontzonte , o una  delle 
trentadue  divisioni  o rombi  della  rosa  de' 
venti.  (S) 

• 5.  XIX.  A mezz’aria.  Modo  proverb., 
che  si  usa  per  esprimere  il  mezzo  della 
maggiore  o mùiore  altezza.  Non  troppo  al- 
to, nè  troppo  basso.  (A) 

• $.  XX.  Aria  di  testa.  T.  usato  dai  Pro- 
fessori del  disegno  per  esprimere  Cospetto 
de’  volti  ; e dicesi  Bell'aria  di  testa,  la  più 
leggiadra,  maestosa,  o simile,  c quella  che 
in  asprezza,  terribilità,  o in  idtra  t^uaìsisia 
apparenza , alla  cosa  che  vuole  V eartefice 
rappresentare  è più  t meglio  appropriata  ; 
benché  più  propriamente  s’ intenda  tra  gli 
artefici  per  Bell'  aria  di  testa  quella  ^e 
ha  bellezza,  maestà  e decoro.  Arie  pietose, 
arie  delie  teste  dolcissime  e graziosissime.  Teste 
di  femmina  con  bell*  arie,  e acconciature  di  ca* 

i.  Fas.  Baldin.  tc.  La  faccia  di  giovane 
essere  ritonda,  morbida,  e dolce  Dell’aria. 
Id.  (A) 

*5-  Questa  parola,  oltre  la  nota 
"3o 
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sua  signiJicatioM  di Jtuido  elastico  che  cin-  \ 
ge  la  terra,  esprime  ancora  netta  Marina  ta 
qua/itità  di  moto  che  una  nave  conserva 
dopo  che  la  cagione  detta  sua  imputsione 
è vessata.  Così  si  dice  che  una  nave  ha  det- 
l' aria , quando  continua  a pt'ogredire  sen~ 
sa  vele,  o in  calma,  o dopo' aver  preso  ven- 
to in  faccia.  Si  dà  dell'  aria  ad  una  nave 
per  virar  di  bordo  col  vento  in  prua,  affin- 
chè essa  vaila  sempre  avanti  nel  tempo  di 
questa  manovra , e non  perda  cmnmuìo  re- 
trocedendo. Le  si  dà  aria  facendo  che  le 
vele  portino  in  pieno.  1$) 

* >.  XXII.  dmmorzarv  l’aria  d' una  nai*e. 

T.  marùutresco.  E arrestare  la  sua  marcia 
e la  sua  velocità,  bracciatuio  le  vele  in  fac- 
cia; ciò  che  si  fa  quatuìo  si  vuol  dar  fondo, 
affinchè  il  bastimento , invece  di  correre 
verso  la  sua  àncora,  faccia  al  contrario  te- 
sare la  gomena,  onde  l' àncora  morda  il 
fondo.  (S) 

*ARl.\CCIA.5‘oj/.yé«.  Peggiorai,  d' Aria. 
Aria  cattiva.  (A) 

• Parlandosi  di  aria  di  testa,  vate  Aria 
poco  appr<wriata , senta  maestà  e decoro, 
f^as.  Pare  che  (#/  Beccafumi)  pigliasse  io  vec- 
chiezza un' ariaccia  di  volti  spaventala,  e non 
mollo  vaga  ; onde  quest'  opra  non  ha  bellezza 
nelle  teste.  (A) 

* ARIANNA,  /èm.  T.  astronomico. 
Home  di  una  stelta  della  costellasione  detta 
Corona  settentrionale,  y.  (A) 

A RIBOCCO.  Posto  awerbiaim.  Soprab- 
hdndantemente . Lai.  affatim.  Gr.  a^^dveo^. 
Medit.  Arb.  Cr.  Vedi  sopra  te  aperte  e spaile 
le  fonti  di  grazia  delle  jiiaghe  del  Salvatore,  le 
quali  docciano  a s|;orgo,  per  dar  bere  e sazia- 
li a ribocco  i suoi  amanU  dì  vino  dolce,  pieno 
di  carità. 

• A RICHIE.STA.  Am^erbiatm.  A petitio- 
ne.  Stor.  Semif.  63.  Funne  per  Olio  impcra- 
dore,  a richiesta  dello  conte  Fazio,  brivilegiato 
di  Cavaliere  a sperone  d'oro.  E 94.  Fu  egli, 
a richiesta  di  uno  de'  Neri! , possente  cittadino 
dì  Firenze,  a detta  oste  de'  FiorenUni.  (V) 

A RiClSA.  Posto  awerbiaim.  Per  la  più 
breve.  Senta  interrompimenlo.  Diviato.  Lor. 
Med.  Nenc.  11.  £ si  mi  caccio  a cantare  a rì- 
cisa:  Tu  se’ nel  letto,  e scoppi)  tlcile  risa. 

A RK'ISO.  Posto  awerbiaim.  Ricisamen- 
te , Con  brevità.  Lat.  breviter,  concise.  Gr. 
ouvTÓfMo;.  Com.  Par.  5.  R però  di  questa  si 
parla  cosi  a ricLso.  Cron.  Morell.  s56i . Tutto  il 
popolo  di  Firenze  a rìcisn  icnnono  e' fosse  esso, 
e ragionevolmente,  perchè,  re.  y.  S.  RECISO. 

ARIDAMENTE-  Avverb.  Con  aridità.  Con 
aridetta.  L'»l.  aride,  jefune.  Gr.  /arci  ^pdriì- 
To<.  Fr.  Giord.  Ptxd.  R.  Nelle  opere  della 
crutiana  devozione  sì  portano  aridamente. 

ARIDRilZA.  Aridità.  Com.  Par.  .35.  Nulla 
aridezza,  nulla  secchìtade  puote  im}>edir  la  ’n- 
fluenza  di  questa  speranza. 

ARIDISSIMO.  Superi  d* Arido.  Lat.  aridis- 
simus . Gr.  ^póraTO(  ■ Lib.  cur.  malati.  So- 
^iono  avere  sempre  la  Lingua  aridLsiina . - E 
Ger.  i5.  lò.  Che  quanto  in  ciclo  appar, 
tulio  predice  Aridissima  arsura  cd  infelice.  (V) 
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• 5-  ^lft‘  ^icesi  di  soggetto  o materia 
sterile,  che  non  dà  luogo  a poter  discorre- 
re. Dall’inutile  esercizio  del  disputare  par  che 
nascano  le  aridissime  logiche  sottigliezze.  Cocch. 
Disc.  (A) 

ARIDIT-X,  ARIDITADE  e ARIDITÀ TE, 
Astratto  d’ Arido . .Secchetta.  Lat.  ariditas^ 
Gr.  Cr.  7.  1.  4<  ^ ac  >1  lor  silo  sarà 

tanto  ail  allo,  che  non  si  possa  adacquare'  age- 
volmente, soaierrà  aeccliezza  e aridità.  But.  Li 
capelli  e li  peli  ai  lievano  suso  per  l'aridità 
che  viene,  cessandosi  T umidità  del  sangue  c fa 
sua  caldezza,  e cosi  sente  l'uomo  rigore  per 
tutto  il  corpo  nelle  parti  esterìorì. 

• 5 . Metaf  Segner.  Mann,  Febb.  a.  1 . La 
maggior-  dilBcullà  di  chi  .serve  a Dìo,  pare  che 
fiuaìmente  riducasi  tutta  qui:  al  non  dilTidar 
mai  di  lui  nè  tra  le  avversità  , nè  tra  le  ari- 
dità. (V) 

•ARIDO.  Sost.  Luogo  o terreno  arido. 
Car.  Lelt.  1.  80.  Iti  posta  nell’arido,  non  che 
iteM’asciutio.  (D 

ARIDO.  Add.  Che  ha  mancanza  d’umore. 
Lai.  aridus . Gr.  Doni.  Inf.  1 4.  Lo 

spazzo  era  una  rena  arida  e spessa. 

$.  I.  Per  Isterile.  Lai  sterilis.  Gr.  opo- 
^io».  Petr.  son.  49.  Gbè  gentil  pianta  io  arido 
terreno  Par  che  si  disconvenga.  C.  1.  61. 
3.  E quivi  ridotti  in  arido  luogo,  e non  provve- 
duti di  vettovaglia  ec.,  i detti  Coti  si  renderono. 

H.  II.  Per  isearso.  Lat  tenute.  Gr.^irr:;. 
M.  y.  9.  44.  Dove  s’aspettava  ricolta  fertile  e 
ubertosa,  fu  generalmente  per  tutta  Italia  arida 
e cattiva. 

fi.  III.  Per  metaf  Pass.  8i.  Tanto  bean 
la  mente  lagrime  di  compunzione , quanto  ella 
conosce  d' esser  diveoula  arida,  e partila  da  Dio. 

• 5 . IV.  Arido,  per  Magro,  Estemsato . 
Onde  aveva  lo  corpu  attenualo  e arido  per  la 
molta  astinenza,  yit.  Ss.  Pad.  (A) 

•J{.  V.  E per  Ristretto,  Povero.  Frane. 
Sacch.  nov.  i4g.  E con  questo  mangi.iva  sot- 
tilmente , facendo  vita  piulioslo  arida  che  deli- 
cata, digiunando  lutti  li  d]  comandali,  c molli 
degli  altri.  (V) 

ARIDORE.  Alidore,  Aridezza,  Aridità, 
Seccore.  Lai.  ariditas.  Gr.  . Guitt. 

Leti.  63.  Arìdorc  di  anima  cristiana,  come  ali- 
dore di  campo,  mm  produce  frutto. 

A RIDOSSO.  Posto  awerbiaim.  Addosso. 
Al  disopra.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  ta.  Nè  ai 
soldati  veggenlisì  più  forti  eserciti  a ridosso,  ma 
molti  a viso  apeilo  alzavan  le  voci.  Guicc.  Stor. 
)8.  106.  Gl' Imperiali  dalla  banda  di  qua  vcr^o 
Nocera,  a ridosso  della  terra  in  sulla  spiaggia 
ec.  dimoravano. 

• ARIEGGI  ANTE.  Add.  d'ogni  gen.  Ch"è 
sull*  aria,  Ch*  è sid  metro-  Salvia.  {A) 

ARIEGGIARE.  Rassomigliare,  Aver  qual- 
che somigiianta.  Lai.  similari , sinUliliùiiuif 
specie  habere , subsimilem  esse.  Gr.  éimioù- 
o^cu.  Stdvin.  Pros.  tose.  1.  i47>  Questa  libertà 
e resliluzione  d' egualità  , usata  per  sette  satur- 
nali giornale,  arieggia  all’ebraico  gìubbìleo  che 
ogni  aetle  anni  coireva.  E 547-  Qucllu,  Chi 
come  V agile  AJfricano  forma,  arieggia,  non 
so  come,  al  faleucio. 
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tatus.  fir.  Pool-  Ora.  Fece  pre-  I 

gare  gli  Arginspi  cm  *1  Teniasero  ad  ajutan* , | 
nominati  coal  perchè  portaraoo  arme  anentate. 
But.  Par.  33.  i-  Imperocché  la  Luna  è di  to« 
lore  ancntato,  biaocu  come  la  perla. 

ARIENTO.  y.  A.  Argento.  Lat.  ai7fen/«m. 
Gr.  opYupof,  ofYVOiOv-  Bocc.  ìntr^.  54-  Quivi 
le  (avole  meaae  videro,  con  tovaglie  bianchi»*i- 
mc,  e con  bicchieri  che  d'arienio  parevano.  E 
nov.  53.  4.  Falli  dorare  popolini  d'arieoto,  chr 
allora  ai  spendevano  ec. , gliele  diede.  Noi*. 
tutt.  3.  4.  Allora  Ateasandro  aoiTÌae,e  coman> 
dò  che  gK  fossero  dati  duemila  marchi  d’arienlo. 
G.  V.  e.  i3.  3.  Tutti  con  scile  d'una  assisa  a 
palafreno,  rilevate  d’aricnio.  {Così  denteiti  a 
penna. } 

• I.  Trovasi  anco  Anento,  e Ariento 
soUmato,  per  Ariento  vii>o,  che  dagli  Al- 
chimisti è chiamato  Mercurio.  Lab.  igS.  Io 
non  aveva  in  Fircnre  metiale  alcuno  vicino  ec., 
che  infaccendato  non  Itisse,  quale  a fare  arienlo 
flolimatu,  o purgar  verderame,  e a far  mille  U- 
valiire.  (B) 

*5.  11.  E per  Argento  monetato.  Sali. 
Ciug.  10.  Non  avea  ucssima  speranza,  se  non 
neir avarizia  de*  nobili  e nella  sua  pecunia  ; onde 
dopo  pochi  giorni  con  molto  oro  c arienlo  man- 
dò arobascìadori  a Roma.  (P) 

*5-  HI-  ^ Tspecie  di  moneta.  Dav. 
Mon.  109.  Giuseppe  fu  venduto  venti  arienti.  (V) 

ARIENTO  VIVO.  Argento  vivo»  Mercurio. 
Metallo  simile  alP  argento  nel  colore  t ma 
liquido,  e detto  vivo  perché , essendo  liqui- 
do, e’ corre  e spargesi  come  P acqua . Lai. 
argenium  vivum,  hydrargxros.  Gr. 
po?.  Boec.  G.  fi.f.  IO.  Pareva  da  lungi  arienlo 
vivo  che  d*  alcuna  cosa  premuta  minutamente 
sprisxasse. 

Dice»  in  proverbio,  di  chi  non  può 
star  fermo.'  Egli  ha  P ariento  vivo  addosso, 
o simili.  Segr.  Fior.  Mandrag.  4.  3.  Questi 
innamorati  hanno  l’ ariento  vivo  sotto  i piedi,  e 
non  si  possono  fermare. 

ARIETARE.  Percuotm^  cotP ariete . Lat. 
arietare.  Gr.  xopóimxv. 

LPer  meta/.  Urtare.  Buon.  Pier.  5.  4. 
’l  Ranco  u se  la  spalla  D’uom  mal  cauto 
Tarieta,  ceda  e passi,  ec.  E 5.  5.  6.  Poi  mi 
spingo  Veloce,  e penso  arietargU  U petto. 

ARIETE.  Il  primo  de^ dodici  segni  del 
Zodiaco.  Lat.  aries.  Gr.  septo?.  Demi.  Par. 

In  questa  primavera  sempiterna  , Che  not- 
turno arsele  non  dispoglia.  C.  F.  .3.  t.  6.  Pre- 
sero l’ascendente  del  segno  dell’Ariete.  Fiamm. 
Gli  eccelsi  arbori  carichi  di  varie  frondi,  li  qua- 
li, ornali  dalla  virtù  d’Arietc,  ec.  . 

* $.  I.  Ariete,  Montone.  Il  maschio  della 
pecora.  Sannas.  Egl.  1.  Per  lei  li  tori  e gii 
arseti  giostrano.  (R) 

* 5.  li.  Ariete.  T.  militare.  Macchina  mi- 
litare antica,  col  capo  di  ferro  che  serviva 
per  battere  e diroccar  le  mura  de*  luoghi 
assediati  ; così  detta  dalla  somiglianza,  per- 
chè percuoteva  le  mura  come  il  montone 
cozza  combattendo  ; e fori*  anche  dalVavere 
durissima  fronte,  e dal  farsi  addietro  quan- 
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do  Stava  per  battere,  come  fa  Variété  quwi^ 
do  è per  cozzare.  AlV ariete  si  sono  sosti- 
tuite  con  effetto  più  terribile  le  artiglierie. 
Cor.  En.  Già  l'ariete  a fieri  colpi  e spessi 
Aperta,  fracassata...  avea  la  porta. Ger. 
Gir  Y ariete  alla  muraglia  appressa  . , Che  ban 
testa  di  monton  ferrata  c dura.  F.  GATTO.  (.A) 
*5-  Ariete.  T.  idraulico.  Macchina 
per  sollevare  Vacqua  a grandi  altezze.  Que- 
sta è composta  di  una  %’asca  che  resti  sem- 
pre piena,  la  quale  somministra  Vacqua  ad 
una  canna  orizzontale , 0,  se  vuoisi , incli- 
nata, alta  cui  estremità  è accomodata  una 
campana  ripiena  d’aria,  con  un  cerio  giuo- 
co aanimeile,  delle  quali  alcune  si  aprono, 
mentre  che  altre  si  chiudono.  Alla  campaiut 
è innestato  un  cannello  verticale , per  cui 
Vacqua  ascende  alt  altezza  desiderata,  la 
quale  può  essere  quanto  si  vuole  maggiore 
del  livello  della  vasca  medesima.  (B) 

A RIETO.  Posto  awerbiabn.  Addietro. 
Lai.  retro,  retrorsum.  Gr.  óirtc&sv.  But.  Inf 
3.  i.  E d' onorila  impresa  lo  rivoivc.  Cioè;  lo 
tira  a rieto.  E appresso:  Come  la  beslia  si 
volge  e toma  a rieto  quando  ombra. 

* .ARIETOLA.  Leptura  Lin.  T.  di  Stor. 
nat.  Insetto  che  Ha  le  antenne  setolose  e 
assottigliate  alVestremità  ; il  torace  è qua- 
si sferico.  Pino.  (B) 

* <.  I.  Arietota  a qiiattro  fasce.  Leptura 
quadrifasciata  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Insetto 
nero  col  torace  conico,  e con  qiutUro  fasce 
gialle  sull’ elitre.  Pino.  (B) 

* 5.  11.  Arietola  arlecchina.  Leptura  my- 
stica  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Insetto  nero  col 
torace  sferico,  coU'elUre  <i/i/t'r/orme«/e  ros- 
se  grigie , e segnate  di  strisce  bianche  ed 
arcuate.  Pino.  (H) 

■*  ARIETT-V.  Dim.  tt  Aria,  per  lo  più  musi- 
cale. Lat.  cantiuncula.  Or.  Mfzofvov.  Red 
Annoi.  Ditir.  93.  Il  mettere  in  musica  ariette 
o canzoni , non  è altro  che  un  intonarle , cioè 
dar  toro  il  tuono  nella  prima  stanza,  ec.  Buon. 
Pier.  3.  3.  8.  E ’ntomo  un*  arietta  d’ improv- 
viso, Che  le  ’nvitt  alla  Cera,  e voi  seguaci  Can- 
tando meco,  ec. 

•ARIETTINA.  Sost.fem.  Diminui.it Ariet- 
ta. In  signif  musicale.  Mena.  Sai.  (A) 

A RIFUSO.  Posto  m>verbia/m. , vale  A 
fusone,  Copiosamente.  Lat.  affatim.  Gr.  'pir 
Òtjv.  Cor.  Leti.  1.  30.  Se  volete  di  queste,  ve 
ne  posso  caricare  ogni  giorno  a rifuso. 

A RIGUARDO.  Posto  awerbialm.  Con 
cautela,  Cautamente.  Lai.  caute.  Gr.  nepM- 
\orjftiviùi.  G.  F.  7.  135.  3.  Stette  ciascuna 
parte  a riguarda. 

A RILENTE.  Posto  awerbiaìm.  Piana- 
mente, Con  gran  riguardo.  Adagio,  Quasi 
lentamente . Lai.  caute  , circumspecte . Gr. 
fipaòìui*-  Cani.  Cam.  396.  Quando  Iroviam 
che  sia  impninato  il  frutto , Vi  montiamo  a ri- 
, lente.  TVre.  Dav.  Ann.  1.  4.  Nè  mai  andò  a 
rilenir,  se  non  favellando  in  senato. 

A RILENTO.  Posto  awerbiaìm.,  lo  stes- 
so che  A rilento.  Lat.  caute,  circumspecte. 
Gr.  ^3pa8sm<.  Tac.  Dàv.  Stor.  a.  agS.  Vespa- 
siano nel  principio  del  suo  imperio  n’andava  a 
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lilcDlo.  E Scism.  53.  Il  quale  per  chtaretxa  del 
•angue,  dottrìna  e bontà  ci  andava  a rilento. 

*AR1MAN0NE.  Psittacus  laitianus  Lin. 
T.  tU  Star.  nat.  Uccello  del  genere  del  Pop- 
f/agailo,  che  ha  la  lingua  acuminata,  e ter- 
minata  in  un  pennello  (ai peluzù  corti  e bian- 
chi ; ha  te  piume  tutte  turchine,  tranne  quel- 
le della  gola  e della  pat^e  ir^eriore  del  collo, 
che  sono  bianche,  ed  ha  il  becco  ed  i piedi 
rossi.  (BufT) 

* A RIMBALZO.  Di  rimbaUo.  Cau.  Specch. 
de’ pece.  cap.  a.  Ben  è vero  che  a rimbaUo 
molti  altri  peccati  seguitano  dalla  gola.  (V) 

ARIMMETICA.  Lo  stesso  che  Aritmetica. 
Lat.  aritlunetica.  Gr.  opil^/AijTocii. 

ARIMMETICO.  Add.  da  Arimmetiea.  Dau. 
Mon.  Il 3.  La  regola  e proporzione  arìmmetica 
che  le  cose  hanno  fra  se. 

$ . Medietà  arimmetiea.  T.  de'  Geometri, 
yiv.  Prop.  t,\.  Medietà  arimmetiea  è quando 
la  di0erenza  tra  la  prima  e la  seconda, alla dif* 
ferenza  Ira  la  seconda  e la  terza , sia  come  la 
prima  grandezza  alla  prima. 

A RIMPETTO.  Posto  a^n>erbialm., lo  stes- 
so che  A dirimpetto.  Lai.  contra,  e regione. 
Gr.  avrtxpóf. 

5 • Talora  si  usa  in  forza  di  preposiùo- 
ne.  Bocc.nov.y.  to.  Domandò  coloro, xbe  ap> 
fesso  luì  erano,  se  alcuno  conoKesse  quel  rì« 
aldo  che  a rimpelto  all'uscio  della  sua  camera 
sedeva  alle  tavole.  Don/.  Purg.  ag.  Poscia  ch*i 
liori  e l’aitre  fresche  erbette,  A rimpelto  di  me 
dall’ altra  sponda,  Libere  fur  da  quelle  genti 
elette. 

* ARINGA.  Sost.fem.  T.  botanico,  yolgar- 
mente  Segala.  (A) 

A RINCONTRO.  Posto  a%n^erbialm.  Dirim- 
petto. Lat.  e.r  aduerso.Gr.  ovrtxf^,  8|svavTMi{. 
G.  y.  g.  1^6.  I.  E cosi  passò  il  nume  d’Arno  a 
rincontro  ove  entra  in  Amo  la  Mensola.  Tesor. 
Br.  a.  35.  Se  due  uomini  ec.  andasKro  dirit> 
tameote  l’uno  a rincontro  all’ altro. 

I.  Per  In  affronto,  A paragone.  Al- 
le g.  a34-  Perchè  a rincontro  non  può  star  la 
biacca  Del  verzin , del  cinabro  e uella  lacca. 
Segner.  3fann.  Apr.  7.  3.  Stette  a rincontro  i 
trattamenti  che  usa  da  una  parte  il  padre  ai 
figliuoli,  e i trattamenti  che  rendono  All’altra 
t figliuoli  al  padre.  E 34*  I hcni  mai  non 
compariscono  più  che  quando  sono  messi  a rin> 
contro  de’ouh  opposti.  — E Cor.  Lett.  Fam. 
3.  130.  E come  sono  obbligalo  a rendervene  il 
cambio,  cosi  v’amo  a rincontro,  e desidero  oc- 
casione di  nioslrarvelo.  (Min) 

* II.  yaieanche  Incontraccambio.  Cas. 
Lett.  3. 3i6.  Pregandovi  a tener  per  fermo, che 
io  mi  reputo  a (avure  ed  a ventura  d'esscr  cosi 
amato  da  voi, ed  a pensare  ch’io  vi  ami  a rin- 
ooniro,  quanto  mi  obbliga  la  legge  delia  vera 
amicizia.  (V) 

* III.  B in  forza  di  preposizione.  G.  y. 
j 1 . 1. 5.  A rincontro  al  dormentoro  de'  Frati  Mi- 
nori. (P) 

ARINGA  e ARRINGA.  Da  Aringare.  Pro- 
priamente Diceria  e Bagionamento  pubbli- 
co, Aringheria.  Lat.  oraiÌo,concio.  Gr.  óuOcio. 
G.  y.  g.  ì35.  3.  Fu  sommo  poeta  e filosofo, 


ARI 

e rellorieo  perfetto,  tanto  io  dittare, renificare, 
come  in  aringa  parlare.  Betor.  Tuli.  Se  alcuno 
fa  < compone  sua  arringa  per  lodare,  ovvero  vi- 
tuperare. E appresso:  Potemo  incominciare 
nostra  aringa  con  infignimento  di  parole  per  in- 
sinuazione. Com.  Purg.  I.  Similmente  usavano 
gli  autori  nelle  sue  aringhe , e li  predicatori  nel- 
le loro  predicazioni. 

Aringa.  Specie  di  pesce  non  molto 
grande,  che  si  pesca  neW  Oceano  germani- 
co, britannico,  d’Ibemia,  di  Nontegia,  di 
Danimarca,  e viene  a noi  secco,  insalato  e 
ajjfumato.  Lai.  harengus.  Mil.  M.  Poi.  Pi- 
gliano cotali  pesci,  che  noi  chiamiamo  aringhe; 
e in  queste  aringhe  si  pigliano  le  perle  grosse 
e minute  d’ogni  Ulta.  Burch.  i.  58.  Che  con- 
sigliò il  signor  messer  Pandolfo , Che  mangias- 
se l'ariugbe  colla  sapa.  Fir.  Lue.  5.  3.  ^ tu 
mi  t’accosti,  barba  da  ugnere  aringhe,  per  Dìo 
per  Dio  i*  ti  caverò  un  occhio.  — Clupea  Lin. 
T.  M Stor.  nat.  Pesce  che  ha  il  corpo  sot- 
tile in  forma  di  lancetta,  e la  mascella  su- 
periore dentata.  Nella  membrana  branchio- 
stega  vi  sono  otto  raggi,  e te  squame  del 
ventre  formano  una  costa  acuta,  fatta  a se- 
ga. L’aringa  comune  [Clupea  harengus  Lin.) 
è senza  striscie,  ed  ha  la  mascella  irferiore 
più  iunga  della  superiore.  (B) 

ARINGAMENTO  e ARRINGAMHNTO.  Lo 
aringare.  Aringa,  Diceria  in  ringhiera.  LaL 
oratio,  sermo.  Gr.  ìióto?.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Frequentissimi  costumavano  gli  arìngauentt 
del  Senato. 

• ARINGANTE  e ARRINGANTE.  Sost.  di 
ogni  geh.  Lat.  orationem  habens.  Che  arrin- 
ga. (Min) 

ARINGARE  e ARRINGARE.  Far  pubblica 
diceria  in  ringhiera.  Orare,  Parlamentare. 
Lat.  orationem  habere.  Gr.  exx)i.r)9td^siv.  G. 
V.  6.  7g.  6.  Era  pena  cento  libbre  chi  arrin- 
gasse contra  ’l  comandamento  degli  Anziani.  E 
13.  3.  fi.  Fatta  la  proposta,  mess.  Francesco  Ru- 
stichelli  giudice,  che  era  allora  Priore,  si  levò 
suso  ad  aringare  sopra  ciò;  ma,  come  era  or- 
dinato, non  rii  lascialo’  troppo  dire . ( Così  più. 
correttamente  dello  stampato  hanno  i testi 
a penna.)  yarch.  Ercol.  64.  Aringare  si  pro- 
nunzia oggi,  e conseguentemente  si  scrive  per 
una  R sola,  e non,  come  anticamente,  con  due  ; 
e significa  non  soUmcnte  correre  una  lancia 
giostrando,  ma  fare  un’orazione  parlando;  ed  è 
proprio  quello  che  in  Firenze  si  diceva  favel- 
lare in  bigoncia , cioè  orare  pubblicamente  o 
nel  consiglio,  0 fuori.  Boez.  rarch.  Li.  p.  S. 
Quando  ec.  tu,  dovendo  ringraziare  il  Re  e lo- 
darlo, aringasti  in  guisa,  che  meritasti  che  da 
ciascuno  ti  fosse  cosi  di  sommo  ingegno,  come 
di  perfetta  eloquenza  la  gloria  data.  Coi.  Gtd. 
f>3.  Si  discosti  in  ragionando  dal  versificare,  ma 
eziandio  dalb  pompa  dello  arringare. 

* Aringare  un  Re,  un  Principe,  si  dice 
del  parlargli  pubblicamente  e con  pompa, 
per  ringraziarlo,  lodarlo,  C0R^n<u/arii,  con- 
dolersi, ec.  (A) 

ARINGATO  e ARRINGATO.  Add.  da  Arin- 
go. Preparato  e in  punto  per  combattere  u 
giostrare.  Ordinato,  Schierato,  In  ordine^ 
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Lat.  promptus , paraius,  instrueiut.  (3r.  nttr 
ftÈXCumtuyoi-  G.  y.  7.  8.  I.  U re  Cario,  reg- 
gendo ManOrdi  e sua  gente  venuti  a)  campo, 
aringati  per  comLaitere.  Bt.  V.  4*  ^ Vini- 

xiaoi  cc.  ^ non  credendosi  venire  a hattaalia , 
Mando  anngali  sopra  il  porto.  Bicord.  Afauesp. 
180.  Lo  re  Carlo,  veggeodo  Manfredi  e la  sua 
gente  a campo  arringali  per  combattere,  ec. 

ARINCATOnB  e ARRINGATORE.  Ferbal. 
masc.  Che  arringa.  Lat.  orator.  Gr.  di}TOf, 
ixxXitatairró*.  Afov.  ant.  ai.  1.  La  poJestsde 
ne  tenne  consiglio:  aringatori  v’ebbe  assai.  Sen. 
Pisi.  Meglio  vale  che  tu  sembri  nel  parlare  a 
Vinàio,  il  quale  sempre  parlava  a tratti,  cbe  a 
Terio  (^osissimo  arriogatorc.  yit.  S.  Gir.  Nel- 
la rettorica  ebbe  Metorino  aringatore. 

ARINGHERU  e ARRINGHERIA.  Propri^ 
mente  Diceria,  e Pagamento  fatto  in  rin- 
ghiera, in  pubblico.  Lai.  oraiio,  concio.  Gr. 
Xójro;,  fX)d^T}oia,  «oumTupe;.  G.  V.  10.  5o.  e. 
A ciò  che  fu  proposto  e detto  per  U savj  del 
Duca,  saviamente  e con  belle  aringherìe,  for- 
nite di  molte  auloriladi,  fu  fatta  la  risposU  per 
li  Fiorentini.  hUrod.  Firt.  Dell’ arringheria  del- 
la fede  cristiana , tielb  quale  dice  che  si  comin- 
ciò la  guerra  tra  Satanasso  e 1*  uomo.  Guid.  G. 
170.  Pece  con  grande  aringfaeria  lungo  sermo- 
ne. Ftrg’  En.  Neiraringberie  sì  debbe  guar- 
dare U dicitore  di  lodarsi,  o dee  farlo  ctqierla- 
metUe. 

ARINGHIRRA  e ARRINGUIERA.  Binehie- 
ra.  Lat.  rostra,forum,  suggestmi.  Gr.  priaa. 
Nov.  nnt.  4. 1.  Il  giovane  stsmlu  suirariogbie- 
ra  |>er  rispondere  agli  ambasciadori  ec. , volse 
gli  occhi,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  80.  Ut.  Bonin- 
segna  Angìolini  essendo  in  arringhiera  buonis- 
simo dicitore,  su  quella  ammuiola. 

5.  Per  Aringheria.  Retar.  7W/.  Chi  nei 
ragionamenti  tra  gU  amici  i bugiardo , come 
nelle  aringhiere  sa^  veritiere?  Frane.  Sncch. 
nov.  3i.  Dicendo  cbe  dlnaoai  ai  Vescovo  avea- 
no  Grtto  bella  ariogUiera.  Cronichett.  tP Amar. 

Uccise  Tallio  per  rarringhiera  ec.  ch’atea 
fatta  contro  lui. 

ARINGO  e ARRINGO.  \jH.certamen,pr<e- 
ìium.  Gr.  arpà».  Varch.  Ercol.  64-  Aringo,  usa- 
to pm  volte  non  solo  da  Dante,  ma  dal  Boccac- 
cio, significa  così  lo  spaaio  dove  ti  corre  gio- 
strando, o si  fìivella  orando,  come  esso  corso  0 
giostra,  ed  esso  parlare  ovvero  ureiione.  Aiov. 
ant.  $7. 4.  Dopo  molto  torneare,  il  Conte  d’An- 
giò  e quello  d’ Anversa  si  fecero  dilivenr*  l’ar- 
ringo, e l'ano  cootra  T altro  si  mossono  colla 
foru  de’poderMÌ  destrieri.  Guid.  G.  10.  Me- 
nelao nell’aringo  impingendo  la  landa  contro  a 
Parisi,  il  ferlo.  — Aringo  d %nKe  longobar- 
da, da  Bingo,  campo  militare,  e tignifica 

10  spatio  dove  si  combatte  o si  corre  gio- 
strando. fG) 

$.  J.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  18.  a.  Am- 
pissimo campo  è quello,  per  lo  qtiale  noi  oggi 
spaiando  andiamo,  nè  ce  n’è  alcono  cbe,  non 
cne  un  aringo,  ma  dìece  non  ci  potesse  assai 
leggiermente  correre.  Dant.  Par.  1.  M’è  uopo 
entrar  nell’aringo  rimaso.  — B Bocc.  G,  9. 
nov.  I.  M’aggrada  ec.  d* esser  colei  cbe  corra 

11  primo  arringo,  n quale  se  ben  farò,  non  du- 
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bito  che  quegli  cbe  appresso  verramio  non  fac- 
ciano bene  e meglio.  (V) 

y li.  E in  sentim.  osceno.  Lab.  aSS.  Co- 
lai tiene  elh  cbe  sb  LanciUotio,  o vuogli  Tri- 
stano , Orlando  0 Ulivier  di  prodezta , U cui 
lancia  per  sei  0 per  otto  0 per  dieci  aringhi  la 
notte  non  si  piega  m guisa,  che  poi  non  si  diriuù . 

• 5.  III.  Per  Diceria,  Aringa.  Salv.  Av- 
veri. I.  I.  il.  E di  cotsii  esempi  ne  son  pie- 
ni gli  aringlii  non  pur  del  nostro,  ma  di  tutti  i 
linguaggi.  E.  i.a.  6.  Come  ragioni  ne’ suoi  ario- 
gbi  deMalti  dell’Imperio.  (V) 

* y IV.  Per  Pulpito,  o altro  luogo  don- 
de altri  aringa.  Bemb.  Stor.  3.  3i.  M.  Mar- 
co Bolsoi  consigliere  ec.  , montato  nello  arrin- 
go, cosi  disse. 

*AR10P.  T.  tt Astronomia.  Nome  della 
bella  steilu  o/4i  coda  del  Cigno.  (Dia.  Mat.) 

ARIOLO.  y.  L.  Indovino.  Lai.  ariolus,  Gr. 
ucentf.  Pass.  35&  Non  andrete  a*  maghi  ma- 
àfici,  e non  cercherete  di  sapere  necnte  dagli 
arioli,  e non  sarete  indovini. 

*$■  Cavale.  PungU.  aoa.  Balaam 

profeta  ariolo  consigliò  Balac,  ec.  fV) 

ARIONA.  Accrescii.  d'Aria.  Aria  grande, 
nobile.  Lasc.  Sibili.  5. 5.  Avevano  certe  ario- 
ne  liete,  certe  ceroaae  allegre. 

# $ . Parlandosi  deit  aria  propriamente 
detta,  vale  Sanissima.  B queirariona  di  Mon- 
tepulciano ...  Lo  ingrassa  ogoor  come  un  por- 
co di  piano.  Forlig.  (A) 

ARIONE.  Lo  stesso  che  Airone.  Lat.  ar- 
dea.  Gr.  ipioÒtò;.  Ar.  Fur.  39.  56.  A quella 

Suisa  che  rcegiam  talora  Farsi  d’un  arion,  farsi 
'un  ^Wo.{fiotaeheVediùone  origirude  del 
i55s  ha  Aeron.) 

^ ARIOSISSIMO.  Add.  Superiat.  di  Ario- 
so. yas.  yit.  Brunell.  Ariosissima  chiesa  t con- 
vento di ....  , ec.  (-M 
ARIOSO.  Add.  Propriamente  aggiunto 
Abitazione,  la  quale  per  essere  spaziosa,  o 
situata  in  luogo  aperio,  riceve  di  molta  aria 
e di  molto  lume.  Lat.  apricus.  Gr. 

Agn.  Pand.  s5.  Comperrei  una  casa  ariosa, 
spazMaa,alta  a contenere  bene  la  famiglia  mia. 
— Può  essere  aggiunto  anche  di  Colina,  e 
simile,  che  possa  essere  esposta  alt  aria.  (P) 
y I.  Per  similit.  Seder.  Coti.  36.  Ne’ pae- 
si umidi,  e sottoposti  a pioggia,  le  viti  hanno  a 
esser  tenute  più  alle  che  ne'  colli , e ne’  luoghi 
alti  e ariosi.  Agn.  Pand.  39.  Godoosi  alla  villa 
que*  di  arioai  e chiari  e aperti  ; haonoti  vedale 
leggiadre,  e giocondi  spettacedi. 

$.  II.  Cosa  ariosa  dieesi  figuratamente 
per  Cosa  di  soverchio  ardita  o sterminata. 
Alleg.  aS6k  £ come  e quanto  Ìo  debba  o vo- 
glia tener  conto  dell’ariosa  opioioo  di  que’ tali, 
ec.  Malm.  6.  6a.  Diee  la  maga:  questa  è un 
po’ ariosa,  Quand'elli  vede  un  simil  precipizio. 

5.  HI.  Per  Bizzarro,  Capriccioso.  Buon. 
Pier.  1.  4*  fi*  E senza  indugio  Ubera  colei  Cbe 
a tal  errar , c*  ha  dell'  arioao  molto , E pizzica 
del  folle,  Basta  ’l  bu)o  della  carcere,  e ’]  rite- 
gno Di  breve  dotta. 

$.1V.  Per  yistoso.  Lasc.  Getos.  5.  t.  Pajo 
cosi  ariosa  e gentile,  cbe  da  ognuno  sarei  presa 
agevolmente  per  la  padrona  mia  più  giovane. 
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♦A  ^lVK.ji**verbùUm  ,comf  A canto,  A 
costa,  vaie  In  riva,  accordato  coi  quarto 
caso.  Ar.  Fur.  <^4.  73.  Qu««t'era  una  rorlec- 
za  che  atl  Amonc  JoimIo  Cacto  area  pochi  di 
innante,  Tra  Perpignano  auiui  e Carcasaone , 
in  loco  a ripa  il  mar  mollo  importaiUe.  fPe) 

A RIPENTAGLIO . Posto  awerbiaim.  A 
rischio , A perieolo . Lai.  in  discrimen.  Cr. 
«pcicmò(.  Pataff'.  5.  Che  a strangolarsi,  e ire 
a ripentaglio.  S^v.  Granch.  a.  a.  lo  la  Toglio 
ingaggiar  seco,  e mcUermi  A ripentaglio  ; e s*  lo 
la  vinco,  bene  Sta. 

^ ARISARO.  Sost.  masc.  Lai.  Arisarum.  T. 
botanico . Specie  <t  erba , la  cui  radice  è 
grande  come  un*  oliva,  molto  più  acuta  che 
quella  dell'Aro.  Fannosi  flessa  efficacissi- 
mi coHirj  cantra  le  fistole.  w 

A RISCHIO.  Posto  awerbttMi.  Con  rischio. 
l^L  periculo.  Or.  Petr.  son.  143.  On- 

de vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme.  Segn. 
Star.  14.  36^  Egli  prese  una  picca,  e compa- 
rendo nella'  prima  fila  insieme  con  alcuni  gen- 
tiluomini fiorentini,  si  messe  a gran  rischio  del- 
b sua  vita. 

A RISCHIO  E VENTURA.  Posto  awerbiai, 
vaie  A corte.  Lai.  casa,  forte.  Cr. 

Pass.  340.  Per  sapere  alcune  cose  occulte,  eo- 
'ine  sarebbe  protrarre  punti,  linee  o figure  ec. , 
o nel  torre  cedole  o uiscelli  a rischio  e ventu- 
ra. AUeg."sbs.  Non  componete  più  a rischio  e 
ventura. 

A RISCONTRO.  Posto  avverbialm.  A di- 
rimpetto. LaL  cantra,  e regione.  Gr.  awocpd^. 
Buon.  Fier.  1.  3.  a.  A riscontro  appunto  S'erge 
di  bronzo  una  porta. 

A RISICO.  Posto  avverbialm.,  lo  stesso 
che  A rischio.  Lat.  periculo.  Gr.  xcvìóvm.  Al- 
Irg.  41.  Faremo  ed  eglino  cd  io  qualche  gua- 
dagno a risico  di  quella. 

AHISMETICA.  F.  A.  Arimmetica,  Abba- 
co. Lat.  firithmetica.  Cr.  api^uTiToci].  Pass. 
5s4>  Tra  le  quali  si  nominano  principalmente  Le 
sette  arti  ec.,  cioè  grammatica,  loica,  rettorìca, 
arismclica.  Trait.  Gov.  ftun.  7.  Poi  c’hai  ben 
misurilo,  usar  li  convieoe  srismetica,  e annove- 
rare. But.  E quella  non  ai  può  svere  senza  arì- 
sinelica  e geometria.  Burch.  1.  7.  Di  poi  le  cer> 
velliere  Hanno  studiato  sempre  in  ansmetica. 

ARISMHTICO.  Add.  da  Arismetied.  Lat. 
arithmeticus . Gr.  optdfcyjrixó; . Doni.  Cono. 
79.  Secondo  che  per  un’arte  che  slchiama  pro- 
spettiva arìsmetica  e geometrica  ec.  è veduto. 

ARISMETRA.  V.  A.  Maestro  d'arùmetica, 
Abbachista.  Lat  ariihmeticus.  Gr. 

Frane.  Sacch.  Rim.  33.  Paulo  arismetra  e 
astrologo  solo.  Che  di  veder  giammai  non  fu  aa- 
tolto  Come  le  stelle  e li  pianeti  viirao.  E al- 
trove: Maestro  Pavolo,  arismetra  esperto. 

ARISMRTRICA.  Aritmetica.  Lat.  ariihme- 
tica.  Gr.  ops&^TTTtxii . Tesar.  Br.  1.  .3.  Ari- 
aroetrìca,  che  c*  insegna  a coniare  e anniunen- 
re,  aggiuunere  l’uno  numero  sopra  l'altro,  ec., 
e partire  i’uno  per  l’ahro,e  numero  sano  e nu- 
mero rotto.  Salvin.  Dise.  3.  1 4 1 . 1 nostri  To- 
scani però  b dissero  Arismetrìca  e Arìsmetica. 

A RISPETTO.  Parto  iat»i*eréurt/m. /nn^q^et- 
to.  In  comparaiione,  A paragone.  Lai.  re- 
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spectu.  Gr.  vopcb  Si  usa  per  lo  più  infor- 
ta  di  prepositione.  Bocc.  nov.  4<)<  iS.  Tulle 
sono  state  leggieri,  a rìspelio  di  quello  che  ella 
mi  fa  al  presente.  E nov.  64.  a.  Certo  b dot- 
trina di  qualunque  altro  è brda,  a rispetto  della 
tua.  £ JU16.  i5i.  Che  a rispetto  deli’altre,  quasi 
non  deir  elementare  composizione,  ma  d’gna  es- 
senzia  quinta  fu  formala.  Ovid.  Pisi.  Certo  la 
fama  non  è nieotr,  a rispetto  della  manifesta 
vcritade.  Petr.  cap.  7.  Mi  fu  la  vita  poco  men 
che  amara,  A rispetto  di  quella  mansueta  E dol- 
ce morte,  re. 

• 5.  l.  Invece  di  Perciò.  Cavale.  Frutt. 
ling.  ilo.  Disse  Cristo  nel  Vangeiio  alti  Giu- 
dei, che  se  egli  non  fosse  venato  e non  avesse 
parlato,  non  avrebbono  peccato;  cioè  a lispclto 
che  peccano  dispregiandolo  (e  ciò  perchò).  (V) 

* 5-  li*  ^ ^ ^ov.  Esop.  I i6.  Av- 

vegnaddiochè  alcuno  faccia  prò,  u non  a rispet- 
to di  voler  servire,  non  merita  di  ricever  bene- 
ficio. (V) 

ARISTA.  La  schiena  del  porco.  Lat.  suis 
tergum.  Gr.  oió;  vwtov.  Praiic.  Sacch.  nov.  1 14. 
Avendo  mandato  uno  tegame  con  uno  lombo  e 
con  arista  a)  forno. 

• J.  I.  Per  Resta.  Bemb.  Stor.  6.  75.  Han- 
no costoro  grano  che  essi  Maice  dicono  ec.,  di 
motto  e rotondo  granello,  il  quale  fitto  nelb  spica 
di  buccb  più  tenera  delle  foglie,  invece  d'arista 
si  cuoce.  (V) 

5.  II.  In  sentimento  disonesto.  Bureh.  1. 
ii6.  Ma  e*  non  piace  lor  l’ansta  lessa.  Rem. 
Rim.  1.  78.  Che  e’  piacerò  anche  a lui  l'arisb 
lessa. 

* ARISTARCHIA . Lai.  aristarchia.  T.  di 
Leti.  Ottimo  governo  od  amministrazione 
di  un  popolai  ^ dpMTo;,  animo;  da  A'pv}{, 
Marie,  ed  magistrato,  comando.  (Aq) 

* AUISTAàco.  Sost.  nuuc.  Nome  proorto 
d*un  antico  grammatico,  cosi  severo  nel  cri- 
ticare il  poema  tPOmero,  e si  arrogante, 
che  nc  cancellava  a suo  capriccio  i versi, 
come  supposti.  Quindi  si  dicono  Aristtsrehi 
i critici  troppo  severi  o mordaci.  E vedere 
bene  che  dal  far  raristarco  in  poi  addosso  a 

Siicsto  e a quello,  nel  reato  se  la  passano  assai 
la  leggiera.  Magai.  Leti.  (A) 

• ABISTATO.  T.  boi.  Aggiunto  di 
Gluma,  e vale  ehe  ha  resta,  V.  ÒLUMA.  (AJ 
AIUSTOCEIATICO . AM.  y.  G.  ITaristo- 
erazia.  Lat.  aristocraticus.  Cr.  opioroiuaTUCc,. 

ARISTOCRAZIA.  F.  G.  È quella  forma  di 
reggimento  politico,  per  la  quale  esclusiva- 
mente governano  i nobili.  Lat.  aristocratia. 
Gr.  (x^urTOxpàvtux.  Fareh.  Stor.b.  Un  gover- 
no di  pochi,  il  quale  essi  chiamano  con  nome 
greco,  pensando  che  non  a’  intenda, aristocrazia. 

ARISTOLOGIA,  o ARJSTOLOCHIA,  Spe- 
cie (Perba,  della  quo/e  vedi  Diose.  Lat  ari* 
stolochia.  Ricett.  Fior.  17.  L’arìstologia,  detta 
dai  Greci  arislolochia , è m Ire  specie  ( secon- 
do Dioscoride),  cioè  rotonda,  lunga,  e clema- 
tite.  Cr.  6.  IO.  1.  L'anstologia  è di  due  manie- 
re, cioè  lunga  e rotonda;  e estuila  è calda  e. 
secca  in  secondo  grado,  e alconi  dicono  che  è 
secca  in  terzo.  Folg.  Mes.  Infondi  Tulibano  e 
l’anstologia  per  uno  die  e per  una  notte  in  sof- 
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ficiente  quanlità  di  vino.  Àristolochia  ró- 
Uuida.  Un.  T.  botanico.  Pianta  di  stelo  de- 
bole, angolato,  semplice  ; di  foglie  alterne, 
quasi  sessili,  cuoriformi,  ottuse  ; di  fiori  tinti 
a un  giallo  pallido,  con  la . linguetta  bruna, 
fiorisce  dal  mese  di  Giugno  a quello  di 
Settembre.  (B) 

• ARISTOTELIA.  T.  botanico.  Nome  dato 
ad  un  arboscello  del  Chili,  le  cuijbglie  so- 
no opposte,  e sempre  verdi,  i fiori  bianchi, 
disposti  in  piccoli  grappoli  ascellari  o ter^ 
minali,  e i frutti  rossi,  acidi,  della  grosses- 
xa  d’ un  pisello.  (Min) 

• ARISTOTELICAMENTE.  Aw.  Alla  ma- 
niera di  Aristotile,  Secondo  la  dottrina.  Col 
metodo  d" Aristotile.  Magai.  Leti.  fam.  Tnt* 
tandu  troppo  curiuMmcnlr,  o vogliati  dire  trop> 
pu  arUtotcheamente  de*  nu!ilcrj  della  fede^  ec.  lA) 

• ARISTOTELICO.  Add.^ Aristotile.  Dot- 
trina aristotelica.  (A) 

• Aggiunto  di  persona,  vale  Che  segue 
le  opinioni  di  Aristotile,  Che  s'attiene  al 
metodo  della  Scuola  tP Aristotile . Pcript^e- 
tico,  Deambulatore.  (A) 

A RlSTRETrO . Posto  awerbialm. , vale 
In  luogo  separato:  A solo  a solo.  Lat.  se- 
creto congressu,  sine  arbitris.  Cr.  xarafió* 
va;.  Toc.  Dav.  Ann.  14.  i63.  Nerone  adun- 
que ruggiva  il  trovarti  con  lei  a rìstrello. 

•ARISTULA.  Figurai.  Spina,  Pungolo. 
Sannai.  Arcad.  Egf.  a.  I tuoi  capelli,  0 Filli, 
in  una  cUtuIa  Serbati  legno,  e spesso  quand’io 
volgoli,  11  cor  mi  passa  una  pungente  aristnla.  (V) 

A RITAGLIO.  Posto  awerbialm.,  vale  A 
minutoi  e dicesi  di  pomi  e di  drappi.  Lat. 
minutatim.  Gr.  xava  pifoi.  G.  y.  7.  i3.  6. 
Ciò  furono  i baldigrarì,  ciò  sono  i mercatanti  a 
ritaglio  di  panni  fiorentini.  Bocc.  nov.  fio.  iS. 
Ma  dì  ciò  non  mi  lasci  mentire  Maso  de)  Sag- 
gio, i)  quale  gran  mercatante  io  trovai  )à,  che 
schiacciava  noci , e vendeva  i gusci  a ritaglio. 

( Detto  in  ischerzo , e per  indur  maraviglia 
in  persona  semplice.  ) 

5.  Per  A rischio  e A pericolo.  Cvm. 
!nf.  IO.  Perche  in  essi  regna  molta  invidiri,  on- 
de si  mettono  a ritaglio  d' ogni  guadagno  con- 
IrJ  ’l  prossimo.  —C*  è forse  errore  in  questo 
esempio,  e devesi  leggere  a ripentagliu.  (P) 

• ARITENOIUE.  Sost.  fem.  Cartilagine 
detta  anche  Aritnoide.  Piccole  cartilagini  dette 
arìtenoidi,  che  dotate  sono  d’una  forza  elastica. 
Tagt.  Leti.  se.  (A) 

• ARIXENOEPIGLOmCO  . Lat.  Arytm- 
noeniglotticus.  T.  di  Anat.  Nome  di  un  mu- 
scolo che  ha  riporto  alle  cartilagini  arite- 
noidi  ed  alF  epiglottide  ; da 
cartilagine  aritenoide,  ed  sKifMTZtt , epi- 
glottide. (Atj) 

ARITMETICA.  Propriamente  Scienza  di 
numerare.  Arismetica.  Lai.  arithmeticn.  Gr. 
apil&pT^Ttxii.  Gal.  Comp.  5.  Serronci  le  pre- 
aeuli  linee  non  tanto  |>cr  la  resolurione  di  di- 
versi problemi  liiimri,  quanto  per  alcune  regole 
di  aritmetica,  tra  le  quali  porremo  questa.  Salv. 
Pr^.  tose.  3.  a38.  Arismetica  dissero  Ì nostri 
antiduner  antmeiic.'i. 

ARITMETICU.  Adi.  di  Aritmeficfi.  Lat. 
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arithmeticus.  Gr.  Gal.  Comp.  1. 

Parleremo  prima  delle  più  inferiori,  denommate 
linee  aritmetiche, per  esser  le  loro  divisioni  fatte 
in  proporzione  arilnietica,  cioè  con  eguali  ac- 
cessi. 

•ARITMO.  Sost.  V.  G.  Bxìmo,  Numero. 
Farch.  Ercol.  (A) 

• $.  È T.  di  Med.  Nome  adoperato  da 
alcimi  autori  per  dinotare  V abbassamento 
o la  mancanza  di  polso , cosicché  non  sia 
più  sensibile  i ma  questo  termine  più  pro- 
priamente dinota  un*  irregolarità  o difetto 
neWordine  e nella  proporzione  del  polso  ; 
da  apriv.,  e óurpò;,  eguaglianza  di  polso.  (Aq) 

• ARITM0MANZ1A.  Sost.  fem.  Grecismo. 
L’arte  indovinare  per  via  de’  numeri.  V. 
DIVINAZIONE.  (AJ 

• ARITMONOMIA.  Lzi.  Aritkmonomia.  T. 

di  Matem.  Alcuni  Geometri  chianuino  così 
l’aritmetica  elementare,  speculativa  e teo- 
retica f da  numero,  e vópo;,  legge, 

istituto.  (Aq) 

• ARITNOIDE.  Sost.  fem.  T.  de’ Notomi- 
sti. Una  delle  cartilagini  che  compongono  la 

ola,  la  quale,  oltre  i muscoli,  insieme  col- 
osso joide  serve  alia  varia  formazione  del- 
la voce.  Foc.  Dis.  Sono  queste  cinque,  cioè 
tiroide,  crìcoide,  due  aritnotdi,  ec.  (.K) 

• ARITNOIDEO.  Add.  T.  de’ Notomisti. 
Uno  dei  muscoli  della  laringe  nella  sommi- 
tà {Iella  trachea,  o aspera  arteria.  Foc. 
Dis.  (A) 

A RITROSO . Posto  awerhialm.  Al  con- 
trario, A rovescio.  Lai.  pnaposiere.  Gr.  aveor- 
pappave»;.  Dant.  Par.  16.  Tanto  che  *1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso.  Cr.  5.  i3. 
3.  Ed  è da  prender  guardia  che  quella  c*Ìia  i 
rami,  non  si  metta  a ritroso,  cioè  col  capo  in- 
nanzi, nella  fossa.  G.  F.  1.  Sa.  1.  E fece  fer- 
rare i suoi  cavalli  a ritroso.  E 9.  33o.  %.  E le 
insegne  reali  del  Comun  di  Firenze  a ritroso  in 
sul  detto  carro.  Fr.  Giord.  Pare  che  tutte  Tope- 
re  degli  uomini  vadano  a ritroso. 

^ . Talora  si  usò  in forza  di  preposizio- 
ne. Tes.  Br.  3.  48-  Ond’egli  addiviene,  che  là 
ove  la  Luna  è l'uno  anno  prima,  ella  sai'à  l'an- 
no che  dee  venire  undici  ili  più  addietro,  a ri- 
troso del  calendario  e dello  anno. 

• A RITTO  E A TORTO.  Lat.  per  fas  «e- 
fastfue.  Frane.  Sacch.  nov.  i63.  Sempre  con 
desiderio  era  pulitore,  e del  quistionare  a ritto 
e a torto  giammai  non  finava.  (V) 

A RIVERSO.  Posto  awerbialm.  A rove- 
scio. Ar.  Fur.^ì.  49.CoI{m  a dritto  e a riverso 
lira  assai  ; Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

A RIVESCIO.  Posto  avverbialm,  A tliro- 
so.  Tes.  Br.  3.  a.  Quelli  che  abitano  nel  monte 
Nibes  si  hanno  Ì piedi  a nvescto,  cioè  la  pian- 
ta di  sopra.  Nov.ant.i^S  j. Quegli  lo  (farset- 
to) ai  trasse  a rìvescio;  Rimase  ignudò.  B nov.- 
100. 3.  Ora  addivenne  che,  giacendo  if  Re  solo 
senza  la  Reina,  ai  sognò  un  grave  e maraviglìoso 
sogno,  che  gli  |»rca  che  molte  persone  l’avesso- 
no  preso,  e Icnessoolo  io  terra  a rivescio. 

ARLE< -CHINO.  Nome  di  mtùchet'a  rap- 
presentante il  Bergantasi.'o,  che  anche  si  di- 
ce Zanni.  U\.  ridiculat'ius  Bergomas.  Malin. 
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9.  34.  Chi  boccoD,  chi  per  banda,  e chi  supino 
Giù  te  ne  rienc,  e fa  certe  catcale,  Che  manco 
)e  farebbe  uu  arlccchino,  Quando  in  commedia 
fa  le  sue  acalate. 

* ARLOTTA.  Sosl.fem.  Lo  stesso  che 
lotto.  Facea  la  Musa  a aaon  dì  niflcroui  Siiigoa- 
zare  e ruttar  come  un'ajIotLi.  Cor.  Mattac.  (.\) 

ARLOTTO.  Si  dice  a uomo  go//b,  ^agUqf- 
fo.  Lai.  heluo,  ineptus.  Gr. 
fMapo;.  Morg.  3. 4^.  E’  cominciò  a mangiar  co* 
me  un  arlotto.  LiA.^on.  91.  Ch'io  vidi  in  sulla 
strada  un  certo  arlotto.  Che  cavava  il  midollo 
d'uii  barlotto.  Bern.  À'm.  1.  76.  Che  credete 
che  importin  quegli  uncini  ('he  porta  per  impre- 
sa  quest’ arlotto?  Cir^.  Calv.  a.  E non  vi  dico 
ac  sapea  d'arlotto.  &d.  Ditir.  Del  vin  caldo 
5' io  ne  insacco  ec..  Dite  pure,  e vel  perdono, 
Ch’  io  mi  sono  un  vero  arlotto. 

ARMA.  K ARME. 

ARMA.  y.  A.,  che  negli  antichi  poeti  si 
truova  frequentemente  in  vece  di  AÙna,  cioè 
Anima.  Lai  anima.  Gr.  Bim.  ant.  Doni. 
Majan.  76.  £ non  poma  mancar  che  in  P.v 
ladiso  Non  gisse  la  mia  arma  veramente.  f8o. 
Ed  eo  amando  voi,  dolce  mìa  intensa.  In  cui 
donata  ho  Tarma  e ’l  corpo  e '1  core.  Rim.  ant. 
Quid.  Ori.  141.  E sai  che  Tarma  ha  ’l  corpo 
a defensione:  Reggelo,  tralo,  come ’l  pesce  len- 
za. Rim.  ant.  F.  R.  Cftiar.  Dav.  E la  mea 
arma  in  Paradiso  andare.  Don  ella  spera  con 
vostra  voUienza. 

ARMACCIA.  Peggiorativo  di  Arma.  Ar- 
me cattiva.  Buon.  Pier.  5. 5-  1.  Armacce  rug- 
ginose Trova  per  armeggiare,  e per  far  giuochi. 

ARMACOLLO.  Posto  awerbialm.  co’ verbi 
Portare,  Tenere,  e simili,  si  dice  di  colla- 
na,  banda,  o di  simil  cosa  che,  altraversan- 
do  il  petto  e le  reni,  scende  da  una  spalla 
all’  opposto  fianco.  Fir.  nov.  6.  aSi.  Levatasi, 
c messasi  una  sua  vesticciuola  ad  armacollo, 
pian  piaiK)  se  n'andò  ad  una  porticelU  segreta 
della  sua  casa.  Alleg.  33 5.  Un  cerretanon  ri* 
goelioso  ec-,  colla  catena  a armacelo  del  rame 
colonto. 

ARhlADlACCIO.  Peggiorai.  ^Armadio. 
Lasc.  Rim.  5.  3i6.  Seguita  pur  T esequie  e ’l 
testamento  ; Sicli  raccomandato  T artnadiaccio. 

*ARMAD1LL0.  Darypus  Un.  T.  di  Star, 
nat.  Quadrsqfede  eh’é  privo  dei  denti  ante- 
riori e canini , ed  ha  in  ciascuna  nusscella 
da  ambe  le  parti  sette  ovvero  otto  molari 
cilindrici.  I piedi  sono  muniti  di  forti  arti- 
gli; il  capo  ed  il  corpo  superiormente  sono 
coperti  di  uno  scudo  corneo,  che  nel  metto 
ha  alcune  cinture  mobili,  e la  coda  i tutta 
cinta  di  zone  cornee;  il  petto  ed  il  ventre 
sono  sparsi  di  sottili  setole.  Pino.  (B)  — Lor. 
Masckeroni,  Invito  a Lesbia.  Il  rìcinto  tr- 
madillo,  T istrice  irto.  (Min) 

* ARMADINO.  Sott.  Diminut.  tt Armadio. 
Pag.  Aim.Va  a foraggio  spiando  ogni  annadio.(A) 

ARMADIO.  Armano.  Lat  abacus.  Gr.  d|Sà^. 
Maìm.  9.  17.  Di  qua  Tarmadio  fece  uno  sti- 
pctto,  La  aeggiola  di  là  un  seggiolino. 

ARMADIONE.  Accrescitivo  di  Armadio. 
Lat.  magnus  abacus.  Gr.  Menz. 

sai.  5.  ^ talur  miro  aperti  gii  armadioni  Del- 
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romano  saper,  sai  quel  ch’io  veggio?  (Qlu/  per 
similitudine.) 

ARMADURA.  Propriamente  Guemimento 
d’arme,  che  si  porta  per  difesa  della  per- 
sona. Lat.  armatura  universa.  Gr.  «avo^Xia. 
M.  y.z.  14.  Mandarono  armadnre,  saettamento 
e balestra,  e ammunirongll  di  buona  ^ardia. 
Filoc.  1. 155.  Corse  sopra  un  cavaliere,  il  qual 
voleva  spogliar  le  pertugiate  armadure  a Sesto. 
yu.  Plut.  Cat.  Mandava  sIToste  armadura  e 
vettovaglia.  Segn.  Stor.  i4-  ^73.  Il  Marchese 
colto  d^un’arcliibuaata  non  fu  ferito,  perchè  non 
passò  il  colpo  Tarmadura. 

$.  I.  Per  Uomini  coperti  A armadura. 
Lat.  armatus.  Gr.  warXsofuvoc.  C.  ti.4^.  1. 
Verrebbe  a veder  le  porle  di  Firenze  con  quat- 
tro mila  armadure  a cavallo,  per  abbatter  l’ or- 
goglio de’  Fiorcnlioi.  £ 1 1.  Sq.  1.  Vera  dentro 

0 Coneatabolc  di  Francia  con  tre  mila  armadure. 

$.  II.  Per  Arme  offensiva.  Lat.  arma,  te- 
lum,  gladius.  Gr.  wicVov.  G.  y.  55.  7.  £ que- 
sta selvaggia  e grossa  aroiadura  chiamano  Go- 
dendac,  ec. 

5.  111.  Per  lo  Mestier  dell’arme.  Cirijf. 
Calv.  Strad.  Menò  con  seco  un  feroce  giova- 
netto io  annadura. 

$.  IV.  Per  Meti^.  ReA  esp.  nat.  toq. 
Quando  i cervi  ban  gettalo  1*  armadura  delie 
coma  vecchie,  e che  la  nuova  non  è per  an- 
cora apunlala. 

T.  Armadura  chiamano  alcuni  arte- 
fici tutte  quelle  cose  eh'  e* pongono  per  so- 
stegno, fortezza  o difesa  aelle  toro  opere , 
come  le  armadure  delle  volte,  de’  pozzi,  dei 
fondamenti,  o simili,  che  tono  quei  legnami 
che  si  metton  per  sostegno  della  fabbrica. 
GuùL  G.  Si  spezzaron  gli  albori,  e straccia- 
roDsi  le  vele,  e ruppersi  le  funi,  fracassaronai 
Tanlennc,  e tulle  Tarmadure  delle  dette  navi 
perirono.  Toc.  Dav.  post.  407.  Sono  imbaraz- 
zi da  levar  via,  come  le  centine  e Tarmadura, 
quando  la  volta  ha  fallo  presa. 

$.  VI.  Armadura  delle  ragne,  sono  quel- 
le due  reti  a maglie  grandi,  che  mettono  ài 
mezzo  il  panno  Mila  ragna  per  sostenerlo. 

VII.  Armadura,  per  Macchina  o Or- 
digno militare.  Stor.  Pisi.  176.  Furono  in- 
torno alle  rocche  colle  balestre  e colle  altre  ar- 
madure. 

* 5.  Vili.  Per  Difesa.  Fr.  Ciord.  366.  Ve- 
dete che  fece  il  cuore  nel  mezzo  ec.;  e peroc- 
ché è tenerìasicDo,  si  eli  fece  molte  armadure  e 
pareti.  {Forse  secondo  il  senso  del  V.,i?us 
metqforicam.)  (V) 

* $.  IX.  Armadura.  T.  de’  Legnajuoli.  Le 
spranghe  e battitoie  di  una  porta.  (A) 

X.  Armadura.  T.  de’ Setaiuoli . Tutti 

1 licci  cosi  di  tela,  come  di  pelo,  ondinola 
per  tessere  il  drappo.  (A) 

* 5-  Armadura  chiamasi  lo  scoglio  o 

cresta  onde  sono  coperti  alcuni  pesci,  come 
sono  le  locuste,  i gamberi,  il  lupicante,  e gli 
altri  crustacei,  che  diconsi  Pesci  armati.  *Tra 
i congiugnimenti  dell’  armadura  d’ una  locusta 
di  mare  trovai  appiattato  un  altro  insetto , che 
scorpion  manoo  diccsi  dal  volgo  de’  pescatori» 
Rea.  Ins.  (A^ 
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ABMADUTIETTA.  Dim.  di  Jrnuuhira.  Vit. 
Plui.  Imperocché  luUi  sono  Soiìani  con  arma- 
tlaretle. 

ABMAJUOLO.  Che  fabbrica  farmi.  Lat. 
armorum  Jìiber.  Gr.  dsXcirotój.  Tratt.  (^v. 
fam.  RichleJesi  appresso  alla  Comuniti  unirer- 
sale  dirersi  eserciz),  come  zappatori  cc.f  sarto- 
ri, armajuoli. 

* j4rmaiuolo  sulle  naui  è un  maestro 
fabbro,  che  ha  cura  dell’ arme,  comejucilf, 
pistole  ec.,per  tenerle  in  ordine  e pulite.  (A) 

ARMAMENTARIO.  K L.  Luogodove  si  ri- 
pongono  e si  conservano  farmi  i oggi  detto 
comunemente  Armeria.  La!,  armamentarium. 
Gr.  Liv.  Dee.  3.  Ora  dava  opera  in 

riguardar  l’opere,  c quelle  che  nelle  officine, 
e quelle  che  nello  armamentario,  ec. 

ARMAMENTO.  Ogni  sorta  d’arme  e di 
munizione  per  uso  ai  guerra.  Lai.  arma.  Gr. 
ÓttXo.  Làv.  Dee.  3.  La  notte  luceva  la  Luna,  e 
essi,  levalo  in  allo  gli  armamenti,  venivano;  e 
imontanenie  fatto  segno,  ec.  Pii  Plut.  Adun- 
que c cosa  convenevole , che  ancora  Potopcn 
lasci  r armamento,  c lasci  Ir  signorie.  — {Qui 
armamento  /lar  che  vaglia  esercito.)  (B) 

ARMARE.  Propriamente  gestire  armadu- 
ra.  Lat.  armare.  Gr.  dirXi^uv.  D si  usa  alla 
maniera  att.  nel  signif.neutr.,  e nel  serUim. 
neutr.  pass.  Bocc.nov.  3g.  a.  Perciocché  Tuno 
e Tallro  era  prod’uomo  molto  nell’ arme,  s’ ar- 
mavano assai.  Ar.  Fur.  37.54*  Avendo  arma- 
to il  Re  di  Sericana  Di  sua  man  tutto  il  Re  di 
Tarlaria. 

5.1,  Per  similit.  in  att.  signi f Fornire, 
Procedere  e Munire.  Lai.  munire,  instrue- 
re.  Gr.  xaxvstr^oà^iv/.Pocc.nov.sl^.  5.  Com- 
però un  irgnetto  sottile  da  corseggiare,  e quello 
d'ngni  cosa  opportuna  a tal  servi^  armò.  Cas. 
Lett.  Non  per  questo  hanno  armalo  una  fusti 
di  più  del  loro  ordinario. 

5.  II.  Per  metaf.  Dant.  tnj.  a8.  Or  di' 
a fra  Dulcin  dunque  die  s’armi  Sì  di  vivanda, 
che  stretta  di  neve  Non  rechi  la  vittoria  al  Noa- 
rese.  Peir.  son.  164.  Che  si  soavemente  lega 
e stringe  L’alma,  che  d’umiltade,  e non  d'al- 
tro, armo.  B a33.  In  te  i vaghi  pensier  s’ar- 
man  di  errori.  Bocc.  Lett.  Con  alcuno  puntel- 
lo l’animo  vostro  agramente  dicollnlo  armare  al 
suo  sostegno.  Cr.  4-  9-  9-  Quando  gli  arlsori 
delle  ripe  di  vili  armar  vorrai.  Buon.  A'm.  48. 
A sua  uifesa  s’arma  e s’argomenta.  ~ £ Petr. 
coni.  3.  E se  pur  s’arma  talor  a dolersi  L’ani- 
ma, a cui  vien  manco  Consiglio  ove  il  marUr 
l’adduce  in  forse.  (Min) 

5.  in.  Oggi  abbiamo  nelf  uso,  ma  In  mo- 
do basso,  Armare  uno  a una  cosa  o {fona 
cosa,  cioè  ProvK>ederlo  e Accomodarlo. 

j.  IV.  Armare  è anche  il  Par  forma- 
dura  alle  fabbriche , e alf  altre  cose  dette 
alla  voce  ARMADURA,  «1  V.  c VI.,  co- 
me Armare  una  volta.  Armare  una  ragrus, 
€ simili. 

• 5.  V.  E per  Apprestare.  Petr.  cans.  6. 
3.  E se  pur  s’arma  talora^  a dolersi  L'anima, 
<c.  (B) 

• 5.  VI.  Armare.  T.  di  Pesca.  Armare  il 
Sremaglio,  la  bogara,  la  ressa,  o simile,  vale 

Diziunsiuo.  Voi.  I. 
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Attaccar  diversi  piombi  alla  •corda  di  sotto 
di  tali  reti,  e guarnir  di  sugheri  quella  di 
sopra,  acciò  restino  stese  nelf  acqua  come 
una  parete.  (A) 

• 5.  VII.  Armar  la  bajonetta.  T.miKtare. 
Cavarla  dal  fodero,  ed  inastarla  alta  boc- 
ca della  canna  delio  schioppo.  (A) 

• 5*  Vili.  Armare  un  telajo.  T.  dei  Seta- 
iuoli. Attaccare  ai  lieciaruoli,  per  mezzo  di 
lunghe  maglie,  alcune  funicelle i infilzar  le 
calcale,  ea  adattarle  in  modo  da  far  alzare 
ed  abbassare  a vicenda  i licci,  e divider  f or- 
dito in  modo  da  poter  muovere  la  spuola.  (A) 

• 5.  IX.  Armarsi.  T.di  Cavallerizza,  che 
esprime  fazione  di  un  cavallo,  il  quale  es- 
sendo assai  sensibile  alla  briglia,  e fornito, 
per  la  natura  dell’  attacco  Mila  sua  testa, 
di  aperte  ganascie  alf  articolazione , di  un 
collo  rilevato,  e somigliante  quasi  a quello 
del  cigno,  ha  per  vizio  la  facilità  di  pie- 
garlo colf  ofjpoggiarr  il  suo  barbozzo  con- 
tro del  petto,  quando  si  tirano  le  reditù  del- 
la briglia,  onde  in  tal  guisa  rendere  inutile 
f effetto  del  mono  cAe  la  incomoda.  (Bon) 

• J.'X.  Armare  dicono  anche  i sarti  per 
inielucciare  o in  qualsivoglia  modo  fortifi- 
care una  qualche  paHe  dm  vestito.  (A) 

• 5.  XI.  Armare  1 vetri  delle finestre,  vale 
Commetterli  co’  piombi , e sprangarli  con 
bacchette  di  ferro,  f^asar.  (A) 

• XII.  Armarsi,  in  significaio  di  Avvi- 
nazzarsi, Severe  smoderatamente.  Domanda- 
rono quello  ch'era  di  quel  luton  vino.  Disse  il 
fante:  migliore  che  mai.  E quivi  si  armarono 
li  seconda  volta.  Fr.  Sacch.  Nov.  (A) 

ARMARIO.  Armadio.  Arnese  di  legno  fat- 
to per  riporvi  checché  sia  entro,  e serrasi 
e apresi  a guisa  d’uscio.  Lat.  armarium.  Gr. 
Xcipva^.  Slat.  MeiT.  Sia  tenuto  e dchlwi,  per 
legame  di  taniiiiciilo  a lui  datoec.,  far  fare  un 
IhmIo  e sufficiente  armario.  Ar.  sat.  1.  Gli  al- 
tri unti  ribaldi,  Di  che  ad  uso  del  viso  empion 
gli  armar). 

5.  I.  Per  Isci0ale.  Sen.  Pisi.  K tu  ame- 
resti meglio,  ciò  di'iii,  ch’io  ti  dessi  libri,  che 
cunsiglio;  ed  io  son  presto  di  mandargliti,  quanl’  io 
n’ho,  e di  votare  tutto  il  mio  armario  e mio  ri- 
se ranno. 

5.  II.  Per  similit.  Bocc.  nov.  55.  s.  Un 
armino  di  ragion  civile  fu  reputato.  Circ.  Geli. 
Uomo  ec., eh’ egli  è propriamente  un  vaso  e xm 
armario  fatto  dalla  natura  per  riporvi  dentro  tutti 
i suoi  mah*. 

ARMATA.  Esercito,  ossia  mMtadine  di 
gente  adunata  per  combattere;  e si  dice  an- 
che di  moltitudine  di  navUj  da  guerra.  Lat. 
cìassis.  Cr.  omXof,  orpàro?.  G.  y.  4.  3o.  i. 
Negli  anni  di  Cristo  1117  Ì Pisani  feciono  una 
grande  annata  di  ^alee  e di  navi,  e andarono 
sopra  l’isola  di  Majolica, ec.  ; e come  fu  partita 
la  detta  annata,  ec.  £ 8.  14.  1.  I<a  state  me- 
desima aveano  fallo  la  maggiore  e più  ricca  ar- 
inata  in  mare  aopra  i Vinitìani,  che  si  facesse 
mai.  Cas.  Lett.  E benché  io  creda  che  a lor 
sublimità  non  piaccia  che  queste  armale  siano 
loro  cosi  vicine,  non  per  questo,  ec.  Segn.  Star. 
10.  373.  Egli  con  quaranta  nari  grosse  ec.,  e 
3i 


Diyi  izef^;  . GoogU 


482  A RM 

col  reato  dell'  armata  di  Spagna , eUya  in  ordi- 
ne, aspettando  buon  vento.  E i3.  34a.  Vaiv 
mata  turcheaca,  pasaato  il  Faro,  a' intratteiieva 
intorno  a Napoli.  E i4-  376.  In  Genova  non 
ai  raccogliendo  punto  di  grano  ordinariamente , 
tanto  manco  ve  n’era  in  quell'anno,  che  da  tan- 
te armate  era  assediato  il  mare.  Morg.  Puh. 
aa.  laS.  E ha  tanto  il  cammin  sollecitato,  Che 
costor  ra^giugneva  in  un  gran  piano;  E doman- 
dò che  aia  questa  brigata , E chi  aia  il  capitan 
di  tale  armata.  — rV  numero  delle  movi 
di  linea,  non  comprese  le  fregate,  è minore 
di  veniisetie,  non  è un'armata  navale,  ma 
una  squadra.  (S) 

. * jérmaia  sottile  si  diceva  impresso  i 
yeneti  quella  formata  di  galee,  geUeotte,  e 
altre  barche  m basso  bordo . Armata  gros- 
sa quella  composta  di  navi  di  rango.  fS) 

* ARMATA  MANO.  Armatamente.  BorgH. 
Vesc.  Pior.  4Sa.  Annata  mano  scacciò  e per- 
segui acerbamente  tutti  t Vescovi  ed  altri  Reli- 
giosi che  non  tennero  dalla  sua.  (V) 

ARMATAMENTE.  Avverò.  Con  armi.  Ar- 
mata mano.  Lat.  armU.  Or.  «y  óvXoiC-  Petr. 
Vom.  III.  E già  armatamente  avieno  comincia- 
to a combattere. 

AUMhTUhhk.  Armatetta.  GuiU.  LeU.  Di- 
cun  che  sia  fornito  d'un’annatella  di  poca  ati- 
tria.  Zibald.  Andr.  Lo  'mperadore  non  fece 
conto  alcuno  di  quella  armalella. 

ARMATETTA.  Dim.  ^Armata.  Lat.  modi- 
ca cìassis.  Gr.  pixpà  Bemb.  Stor.  11. 

i5a.  1 padri,  per  riaarcire  deirarmatetta  per- 
duta nel  Pò  il  danno  e la  vergogna,  onmia- 
roDo,  ec. 

ARMATISSIMO.  Superi,  di  Armato.  Lat.  ar- 
mis  instructissimus,  munitissimus.  Lib.  Amor. 
71.  Era  dinanzi  un  muro  armatissimo,  fatto  per 
guardia  del  palagio. 

* ARMATO,  ^st.  mate,  da  Armare.  Me- 
dii.  Arò.  Cr.  65.  Risuscitò  sè  medesimo  come 
fortissimo  armato.  (P)  ■ 

ARMATO.  Add.  da  Armare.  .Foimifo  d'ar- 
me. Lai.  armatus,  armis  instructus.  Gr. 

Dant.  Inf.  4.  Cesare  armalo  cogli  occhi 
grifagni.  E 10.  Correan  centauH  armali  di  saet- 
te. Petr.  son.  S.  E a voi  annata  non  mostrar 
pur  l'arco.  E 35.  Allor  rìprende  ardir  Satura 
no  e Marte,  Crodeli  stelle,  ed  Orione  armalo. 
Bocc.  nov.  17.  4a>  Con  alcuni  legnetli  armati 
là  aiuiatonc  una  notte  ec. , molti  sopra  le  letta 
De  prese.  Segn.  Stor.  8.  016.  Le  quali  condi- 
tioni  furono  osservate  tutte  da  poi , dopo  due 
giorni,  in  quel  modo  nel  quale  1 maggiori  po- 
lenti ed  armali  t'osservano  a chi  nonna  forte 
ni  armi. 

J.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  81.  i4-  Già 
da  se  armala,  in  modo  da  mandargli  amendunì 
via.  Petr.  cap.  5.  Virginia  appresso  il  fiero  pa- 
dre, armato  Di  disdegno.  S^g.  nat.  esp.  7/1. 
(Quindi  non  essere  eira  csleriormente  armala  di 
resistenza  sufficiente  per  reggere  a quello  sfor- 
ao.  Red.  Oss.  an.  55.  L’occhio  ignudo,  c non 
armato  di  microscopio,  appena  appena  arriva  a 
divisarlo. 

II.  Dieesi  Armato  delle  volte,  delle 
ragne,  e altre  cose  dette  alla  voce  ARMA- 
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DURA,  ai  V.  e VI.  Alam.  son.  1.  Ancor 
t’ingegnerai  da  lui  sapere  ec.,  E se  una  ragna 
è senza  ferro  armata. 

* $.  111.  Ed  in  Marineria  dicesi  cAé  un 
vascello,  o simile,  è armato,  allora  che  i 
provveduto  del  suo  equipaggio,  e di  tutto  il 
bisognevole  per  la  guerra. 

* 5 • l^'  Calamita  armata  dicesi  quella  ch'è 
corredata  di  ferro  o étaccu^o,  onde  acqui- 
sti forza  per  altare  un  maggior  peso.  Cala- 
mila  squisiumenle  annata.  (A| 

* $ . V.  Armato,  in  T.  di  Blasone , dicesi 
delle  fiere  e degli  uccelli  di  preda  rappre- 
sentati colle  zampe,  colle  coma,  col  becco 
e con  gli  artigli  di  color  diverso  da  quello 
del  corpo.  (A) 

* $ . VI.  Pesce  armato.  Lai.  cataphractus. 
Nome  volgare  de' pesci  detti  enutacei,  co- 
me sono  i gamberi  di  mare,  le  locuste,  i lu- 
picanti, le  grancevote,  e simili.  Pesci  armati 
di  mare  , che  noi  chiamiamo  locuste . Belline. 
Disc.  Pesci  armati  diconsi  con  propriasiiDO  vo- 
cabolo da’ Livornesi  gli  animali  marini  crusta- 
ceì.  B&d.  Leti.  (A) 

ARMATORE.  Capitano  di  nave  armata  per 
corseggiare. 

5-  E Armatore  si  dice  la  nave  stessa. 

ARMATURA,  ho  stesso  che  Armadura. 
Lat.  armatura  universa.  Gr.  «avosràia.  Eii. 
Ss.  Pad.  ì . 47-  Prendete  l' armatura  di  Dio,  ac- 
ciocché posaiate  resistere.  Segn.  Mann.  Magg. 
8.  3.  Ecco  la  tua  armatura.  E appresso:  ^ 
perchè  questo  esercizio  d’ogni  virtù  si  dice  ar- 
nsatura?  perchè  orna  insieme  e difende. 

ARME  e ARMA.  Ogni  arnese  o strumento 
per  lo  più  di  ferro  o d'acciajo,  per  lao  di 
difender  sb,  o offendere  ahnù.  Lat.  arma. 
Gr.  ÒuXov.  M.  y.  6.  5^.  Debbiano  continovo 
stare  appareccliiati  ec.  di  loro  leggieri  arme  da 
offendere,  cioè  l’arco  colle  frecce  ne'  loro  tur- 
cassi , e una  spada  lunga , a difensione  di  lor 
persone.  G.  y.  7.  81.  a.  Si  puose  in  cuore  di 
uccidere  il  detto  M.  Gianni  ; ed  armatosi  di  tut- 
te armi  a cavallo  ed  a corso,  coH’rlmo  in  lesta 
e con  la  lancia  abbassata  si  mosse.  Bocc.  nov. 
i5.  5i.  Costoro  assetali,  posti  giù  lor  tavolacci 
e loro  arme  e loro  gonnelle,  cominciano  la  fu- 
ne a tirare,  ec.;  ma  pure  UKitone,  e queste  anni 
trovale,  le  quali  egli  sapeva  che  i suoi  compa- 
gni non  avean  portate , ancora  più  si  cominciò 
a maravigliare.  B nov.  93.  la.  Preso  il  suo  arco 
e la  sua  apada,  che  altre  arme  non  avea,  n'an- 
dò al  boschetto.  Dant.  Par.  i6.  Tutti  color 
eh* a quel  tempo  eran  ivi.  Da  potere  arme  Ira 
Marte  e ’I  Batista,  Erano  il  quinto  di  quei  che 
son  vivi.  But.  L’arme  d’iddio  è la  giustizia, 
imperocché  colla  sua  giustizia  abbaile  ogni  su- 
peroia,  e punisce  ognuno  che  mal  fa.  ( Qui  me- 
taf.  ) Ben.  rarch.  5.  4.  Alcuni , i quaK 
non  abbiano  arma  nessuna,  0 poche,  ec. 

$ . J.  Per  Milizia.  Dmd.  Par.  6.  E al  mio 
Brilisar  commendai  l’armi.  Segn.  Stor.  lA*  364 
Coodussesì  egK  ec.  con  due  galee  tue,  fornite 
benissimo  d’artiglierit,  e di  giovani  ijperimen- 
tati  nell’armi. 

$ • II.  Uomo  d'arme:  Soldato  che  fa  f?ro- 
fessioH  d'arme.  Lat.  miies.  Gr.  exgaxm^q,. 
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Bocc.  Leti.  t>i  mercaunle,  noa  uomo  d*arme 
solamente,  ma  duca  dhrenuto  d*armi.  D^utt. 
ìnf.  97.  Io  ^ uom  d’arme,  e poi  fui  cordi- 
gbero. 

5-11I-  Vomo  d^arme:  Specie  tH soldato  a 
cavallo,  armato^ arraadura  grave.  Lat.  eques 
cataphractus  Gr.  xarappoucroc. 

5 . IV.  Genie  ttarmet  Milizia.  C.  7. 4®- 
5.  P^orreduto  ^ gente  d'arme  a {di  e a c*tb1- 
lo,  per  «ua  compamie- 

5.  V.  Opera  aarmo:  dito  o/tUio  d’ar- 
me, dtion  militare.  Lai.  actio  nuiitaris.  Gr. 

orpaTuatixóv.  Bocc.  nov.  i8.  5».  Intanto 
eoe  nè  m tornei,  nè  in  giostre,  nè  in  qwionque 
altro  fatto  d'arme,  niuDO  era  nel  paese,  che  quel 
valesse  che  egli.  E nov.  59.  5.  In  costume  arean 
d'andare  sempre  ad  ogni  lomiamento,  0 gK>> 
atra,  o fatto  □ amie.  £*  nov.  49*  opera 

d'arme  ed  in  cortesia  pregiato  sopra  ogni  altro 
doDzel  di  Toscana.  Segn.  Stor.  7.  174*  Tacmaa 
ec.  non  volerà  far  fatto  d’arme  col  Turno;  ma 
ritirandosi  ec.,  abbruciando  la  vettovaglia,  dise- 
gnava di  consumare  quell'esercito  colla  difHcoI- 
ta  del  vivere . Bocc.  C.  5.  it.  5.  Uomini  ornai 
attempati,  e stali  nella  lor  gioveiUudine  io  fatti 
d’arme  e seldatL 

5.  VI.  yi40  dell'arme  signijica,  per  si- 
mila.,  Viso  adiralo,  brusco;  donde  fare  il 
viso  dell’arme,  vale  Hostrarsi  brusco,  adi- 
rato. Lat.  /orve  intuers.  Gr.  TOUpitSòv  ^Viitsiv. 
Bocc.  nov.  6.  4*  f*®®  queste  c con  altre  parole 
assai , col  viso  dell’  arme  ec.  gli  parlava.  Ar. 
sai.  ».  Verrà  mastro  Paumino:  una  o due  vol- 
te, Quattro  o sei  mi  farà  v viao  dell’  arme. 

5.  Vn.  Essere  in  arme,  o ad  arme,  o 
sotto  Carmi,  vale  Esser  per  guerreggiare. 
Lai.  in  armis  esse.  Gr.  sv  voi;  5irXot<  tìeax. 
Bocc.  nov.  17.  45.  Non  avendo  riguardio  al  ai- 
gnor  loro,  che  in  erme  ed  in  guerra  era.  G.  y. 
7.  i5.  I.  Il  popolo  di  Pirenie  lìi  ad  arme.  E 
altrove:  Furono  ì Romani  sotto  Farmi,  e ab- 
barràrà  in  più  partili  in  Roma.  Toc.  Dav.Ann. 
S.  70.  Manna  innanai  una  roano  d'ajuti,  e gua- 
sta il  paese  de’  Sequani  confinanti,  e collegati 
cogli  Edui,  che  in  arme  erano. 

$.  Vili.  Gridare  aitarne:  Incitare  il  po- 
polo a pigliar  Carme.  Lat.  ad  arma  concla- 
mare. Gr.  lepdf  oirXa  /3o^.  G.  y.  1».  16.  a. 
Ordmarooo  ec.  che  certi  ribaldi  e fanti  filtiaia- 
roente  a’auurTassoiio  insieme,  e gridaasono  al- 
Farme;  e cosi  feciono. 

$.  IX.  Correre  aiCarme:  Correre  a dar 
di  piglio  alCarme,  Lat.  ad  arma  concurretv. 
Liv.  Gr.  1^;  Ò^apélr.  Bocc.  nov. 

S ultimamente  alquanti , che  risentiti  erano  al- 
l’arme corsi,  n’ocdscro.  G.  y.  8.  4$.  1.  Per 
la  qual  cosa  U ctUà  di  Lucca  corse  ad  arme. 

• 5.  X.  Correre  sotto  Carmi,  vide  il  me- 
desimo che  al  IX.  Stor.  Semi/.  16.  Ancora 
ai  bilicò  {si  pose  in  sleliberauone)  lo  modo 
da  dovere  contenersi  per  l’avvenire  di  correre 
alli  vegnenti  biaogni  sotto  le  arem;  e crearo 
Gonfalonieri  e Gonfaloni,  per  la  gente  adunare 
< ripartire.  (V) 

$.  XI.  Far  dorme,  e Adoperare  dor- 
me, vaie  Operare  in  Jaiii  dorme.  G.  y.  7. 
9.  a.  Francamente  si  ousono  appresso  lui,  c ^ 


A RM  483 

rione  n giorno  maravigliosamente  d' arme . E 
altrove:  Fu  delb  miglior  gente,  e che  più  ado- 
perasse d'arme. 

5.  Xn.  Far  dorme,  per  similit.,  signi- 
fica Usar  con  femmina.  Bocc.  nov.  a6.  19. 
Fatti  in  costà,  non  mi  toccare,  che  tu  hai  trop- 
po fatto  d’ arme  per  osgL 

5.  XIII.  Bare  alCarme,  Toccare  alt  or- 
me, dicesi  del  Dare  il  cenno  delC  impugnar 
formi,  o Chiamare  a combattere  Bem. 
OrL  I.  t5.  I.  Qoando  Astolfo  di  sopra  fece 
dare  Costoro  all’arme  cosi  scioccamente. 

XIV.  Muover  Carmi:  Far  guerra.  LM. 
arma  movere.  Gr.  inUpov  soulv.  Bocc.  nov. 
54.  IO.  Della  qusle  vittoria  io  non  cerco  che 
in  parte  mi  venga  se  non  una  donna,  per  lo 
CUI  amore  io  muovo  l'arme. 

5.  XV.  Andare  in  arme:  Andare  a guer- 
reggiare.  G.  y.  8.  87.  S.  E quando  bisogno 
fu,  andò  in  arme  come  cavaliere. 

$.  XVL  Levarsi  ad  orme,  lo  stesso  che 
Correre  alCarme.  G.  f'. 9.  11.  1.  Per  la  qual 
cosa  la  città  ti  levò  ad  arme  e a romore. 

. •J.  XVII.  Prender  Carme  per  alcuno, 
vate , per  similit. , Difenderlo,  Sostener  sue 
ragioni.  Bocc.  Introd.  Parli  chi  vuole  in  con- 
trario: Iddio  e la  Verità  per  me  l'arme  pren- 
deranno. (V) 

• J.  XVIII.  Mettersi  in  arme.  Segner. 
Pred.  6.  ?.  Cominciano  a concepir  molto  ter- 
rore, e suoito  si  mettono  in  arme.  E Segner. 
Crisi,  instr.  1.  7.  4-  L'odio  ambbialissimo  di 
tutti  i diavolt  messi  in  arme.  In  questi  esem- 
pj  metaforicamente.  (V) 

XIX.  Arme  bianca.  Arme  in  au  non 
si  usa  il  fuoco,  come  wada,  pugnale,  e si- 
mili. Malm.  1.  7.  Ma  fur  banditi  gli  archi  e 
Farmi  bianche. 

• 5.  XX.  E Arme  breve.  Arma  corta, 
come  Pugnale,  e simili.  Ariosi.  Egi.  Vide 
Terrò  con  occhio  bieco.  Che  pochi  piu  basta- 
van  con  brev'arme  A mandarlo  cultor  del  mon- 
do cieco.  (P) 

5.  XXI.  Dicesi  ai  libri  Armi  dei  Dotto- 
ri; e così  agli  strumenti  di  ciascun’  arte. 
Armi  di  quel  tale  artefice.  Lat.  instrtanen- 
tum.  Gr.  osrXov.  Petr.  rana.  9.  a.  L’avaro  aap- 
pador  F arme  riprende. 

(.  XXII.  Per  Impresa  e Insegna  di  ftu- 
miglia  o di  popolo.  Lai.  insigne  gentilium. 
Gr.  eidoiipov.  Bocc.  nov.  68.  ai.  E finoo  ar- 
me, e dicono:  io  son  de’  colali,  e que’di  casa 
mia  fecer  cosi.  G.  y.  10.  aoS.  5.  Le  diedooo 
per  insegna  gonfalone,  mesca  Tanna  del  Comu- 
ne, e mecca  quella  del  popolo  di  Firenze.  Frane. 
Sacch.  nov.  y Vide  tra  molte  arme,  come  spes- 
so si  vede, dipinta  Fanne  del  giglio  del  Comun 
xli  Firenze.  È nov.  63.  Io  vorrei  che  mi  dipt- 
gnessi  F arme  mia  in  questo  pahrese.  Morg.  8. 
aS.  Avea  per  arme  due  llon  dorati  Nel  campo 
azzurro,  e ciascun  par  rampante. 

$.  XXtlI.  Piazxa  dorme.  V.  FAR  PUZ- 
ZA D’ARME,  e PIAZZA,  $.  IV. 

$.  XXIV.  He  dorme,  vale  Anddo.  V.  RE, 
j.  II. 

• 5.  XXV.  Arme  a piedi.  T militare.  Vo- 
ce di  comando, udita  la  quale, U soldatoah- 


48  i A RM 

bassa  Varchibuso  che  teneva  in  itpaRa^  oRa 
parte  destra  appoggiandone  il  calcio  a ter- 
ra. (G) 

• 5-  XXVI.-i^rme  a terra.  T.  militare,  f^o- 
ce  di  comamiot  udita  (a  quale,  il  soldato 
stende  l' archibuso  per  terra  colla  cartella 
rivolta  fiir  insù.  {G) 

*5.  XXV IJ.  Arme  a volontà.  T.  militare, 
yoce  di  comando,  udita  la  quale,  il  solda- 
to è padrone  di  portare  V archibuso  come 
più  gli  toma  in  acconcio;  ma  siccome  negli 
ordini  militari,  anche  nelle  cose  più  libere, 
si  dee  osservare  V uniformità , così  al  co- 
mando d’arme  a volontà  le  vecchie  bande 
usano  di  portar  f arme  quasi  piatta  sopra 
la  spalla  sinistra,  e di  trattenerla  col  brac- 
cio steso  sul  calcio,  che  viene  a sporgere 
m%>anti.  (G) 

• 5.  XXVIII.  Armi  prime,  per  Primo  com- 
battimento. Lat.  primo  certamine.  Cor.  £n. 
il.  a4t.  Ah  ben  »aprva , B<;n  sapev'io  quantu 
ncU'arroi  prime  Fu9$e  in  cor  gencruao  arden- 
te e dolce  11  delio  della  gloria  c drll'  ono- 
re ! (M) 

• 5.  XXIX.  Aver  l’arme  di  Aliena,  vale 
Aver  gran  fame.  Detto  così,  perchè  l'arme 
tii  Siena  è ima  lupa,  ed  il  mal  tlella  lupa  è 
inteso  comunemente  per  ima  infermità  che 
fa  stare  il  paziente  in  continua  fame  ; onde 
quando  si  vutd  dire  che  il  tale  ha  gran  fa- 
me, si  dice:  Egli  ha  il  mal  della  lupa;  e più 
apertamente  : Egli  ha  l’ arme  di  Siena  ; e 
sUntende  la  lupa,  cioè  la  fame.  (A) 

AKMF.GGEUIA.  Armeggiamento.  Lat.  pu- 
gnee  spectaculum , ludicrum  pugnar  .limuln- 
crum.  Gr.  TOUYycMét;;  iKSApayfa-  Cirijf.  Catv. 

3.  97.  Dopo  alquanti  giorni  |>er  la  terra  Si  fece 
balli,  e molle  arraeggcric.  Star.  Eur.  1.  17.  Ma 
Ubaldo,  che  deliberatamente  correva  per  com- 
battere da  raraliero,  e non  per  giuoco  d'armrg- 
geria,  aollecitando  ec.,  gli  puaò  per  le  reni  11 
cuore.  Srgr.  Fior.  Star.  3.  ia6.  E l’armegge- 
rie  che  da  quella  furon  fatte,  fuioiio  nond'uiia 

Sente  privala,  ma  d’ un  principe  degne.  Toc. 

ìav.  Ann.  a.  35.  Stabili  che  nell’  armeggeria 
di  metro  Luglio  ai  portasse  la  sua  immagine 
per  bandiera.  E Din  Comp.  1.  7.  Per  quel 
tempo  venne  in  Firente  il  re  Carlo  di  Sicilia, 
ebe  andava  a Roma,  il  quale  fu  dal  Comune 
onoratamente  presentalo, e con  puillioc  con  ar- 
meggerie  trattenuto.  (V) 

ARMBGGEVOLE.  K A.  Add.  da  Armeg-  \ 
gmre.  Guid.  G.  c^.  Uscio  fuori  graziosamente 
della  rilUde  con  insegne  armcggevoli. 

ARMEGGIAMENTO,  V armeggiare . Ut. 
pugme  spectaculum,  ludicrum  certamen.  Gr. 

ctYTuv . Stor.  Aiof.  E tuHo  ti  po- 
polo d'Oflino  si  levò  su  incontro,  e.  con  feste  e 
con  armeggiamenti  e suoni. 

ARMEGGIARE.  Fare  ^ettacoli  d’arme 
per  allegrezza  e interienimento.  Ut.  pralii 
speciosa  exhibere,  pugn/e  sftectaculum  re- 
jerre.  Gr.  pdyjc»  òeixvuvau.  Bocc.  nov.  i3.  5. 
Ikman>lo,  armeggiando,  e facendo  ciò  non  so- 
lamente che  a gentili  nomini  s* appartiene,  ma 
ec.  E nov.  zd.  4*  ^ amor  di  lei  cominciò 
a mostrar  d’armeggiare  e di  giostrare.  G.  V.  10. 
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a 1 . 1 . E gran  festa  e armeggiare  le  ne  fece  per 

li  Fioicntini. 

5 - E Armeggiare  si  dice  di  chi  o neU 
l’azione  o nel  discorso  s’  avviluppa  e con- 
fonde- Ut.  nihil  agere;  nec  ccelum,nee  ter- 
ram  attingere,  (ir.  ovri  yW»  '-rAs  oupctvoù  àio- 
Tremai,  //  disse  Luciano.  Toc.  Dav.Stor.  a. 
979.  Vedendo  Cecina  e Valente  il  nimico  ar- 
meggure,  saldi  e attenti  lo  Uscùvanec.  far  sac- 
co nella  stotliria.  Salv.  Granch.  5.  3.  Pon  re- 
na, che  lo  Sbracia  armeggia.  Malm.  11.  16.  E 
giacché  egli  non  può  per  quella  sUuua  Armeg- 
giar col  battaglio  a suo  talento,  ec. 

ARMEGGIATA.  Armeggiamento.  Lat.  pu- 
gme  spectaculum , ludicrum  pugme  simula- 
crum.  Gr.  «acYVi«à2i]$  óWXofsax^*  FU» 

Dani.  943.  Comecché  ec.  per  alcuna  generai 
festa  de*Sanesi  s’incominciasM  da  genlib  giova- 
ni, e si  facesse  una  grande  armeggiata.  G.  K* 
9.  8.  I.  E da’  Fiorenliiii  li  fue  fatto  grande  ono- 
re, e armeggiata,  e gran  presenii  di  moneta. 
Stor.  Pisi.  179.  Gran  festa  e allegresta  se  na 
fece  per  li  Pisani,  e grande  armeggiala. 

ARMEGGUTORE.  Ferbal.  masc.  Che  or- 
G.  y.  3i.  9.  Andanduli  incontro  il 
(ianoccio  e molti  armeggiatori.  Petr.  Vom.  JIL 
Gli  altri  vìvi  delibrni  rho  fossero  morti  nc'  giuo- 
chi degli  armrggtaluri. 

AR.MRGGIO.  L' armeggiare  i e dicesi  per 
Io  più  nel  signi f.  del  $ . 

ARMEL,  o Rl^A  SÀLVATICA.  Ut.  Ruta 
silvestris.  Gr.  tnjyawo»  scTpioy.  Ricett.  Fior. 
43.  L'armcl  è ima  specie  «11  rxita  salvatica  ec. , 
la  quale  da  .una  radice  produce  più  fusti,  colle 
foglie  più  lunghette  e piu  tenere  drU'allra  ruta. 
— Peganum  /tarmala  Lin.  T.  botanico.  Que- 
sta pianta  si  coltiva  come  la  ruta,  ed  ha  gU 
steli  alti  circa  mezzo  braccio,  ramosi,  lisci, 
erbacei  ; le  foglie  alterne , molto  divise,  ed 
un  poco  carnose . Fiorisce  nell'  estate , ed 
ha  i fiori  bianchi,  e molto  grtuidì.  (B) 

ARMELLA.  Lo  stesso  ose  Armilla.  Lib. 
Astr.  L’ aiqnceatofo  si  chiama  le  due  ancUe 
che  sono  nella  aella  deH*  astrolabio. 

(*ARMELLINA.  Pelle  AArmAlino.  Lucan. 
91.  Avea  una  raontadura  (manto)  d’uno  scia- 
mito  maravigtioso,  foderato  di  bianca  annclhoa. 
(y.  fiot.  4<h>  Guìlt.  Leti.)  (V) 

ARMELLINO.  Ermellino.  Mustella  ermi- 
nea  Un.  T.  di  Stor.  nat.  Quadrupede  ch’é 
simile  nella  figura  alla  /Hariora.  rieli’estate 
è superiormente  hrssno,  col  t^ntre  bianco 
ma  naltmvemo  diviene  tutto  bianco,  aeeel- 
tuata  in  sommità  della  coda , che  rimasìe 
sempre  nera.  Peir.  cap.  6.  Era  la  lor  vitto- 
riosa insegna  lo  campo  verde  un  candido  an* 
mellino. 

•ARMENA  { Pietra).  Sost.fem.  Ut  lapis 
armenus.  T.  de’  Naturalisti.  Specie  di  pie- 
tra tenera,  di  color  verde,  che  tira  alVaz» 
turro,  e che  quasi  somiglia  al  lapislatzido. 
Serve  alla  pittura  e alla  medicina.  (A) 

• ARMENI.ACA.  Sost.fem.  T.  kotanieoi. 
Fruito  dell’ Armellino,  oggidì  Albicocca»  Fi 
Afattioi.  {A} 

• ARMEMCO.  Add.  sTma  specie  di p^ 
sca  i forse  la  stessa  che  Meliaca . Due  sotto 
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le  geoeratiuDi  di  pesche  : duractnie  e anscni- 
cbe.  Pallad.  (A) 

ARMENTARIO.  Che  ha  la  cura  de^  ar- 
merUit  o Appartenere  ad  armento,  aorgh. 
Peec.  Fior.  S17.  Poi  secondo  gli  ulfiz)  ed 
esercizj  loro,  massari,  amienlarj , porcari,  ca* 
prai,  ed  altri  nomini  tali. 

ARMENTO.  Branco  A animali  giwsi  do- 
mestici, co$ne  buoi,  cavtdli,  e simUi.  Lai.  ar- 
menium.  Gr.  Bocc.  nov.  34.  i4' 

altrimenti  che  un  leon  famelico,  nell' armento 
de* giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  sve> 
nando,  ec.  Dant.  Inf.  a 5.  Non  va  co’ suoi  fra> 
tei  per  un  cammino , Per  lo  furar  Indolente 
eh’  ei  fece  Del  grande  armento  ch’egli  ebbe 
vicino.  Sen.  Pisi.  g5.  li  buon  puledro , sicco- 
me disse  Virgilio,  c che  è di.  buono  armento, 
si  porta  altamente  nel  campo , e piega  ben  le 
^ambe.  Cr.  9.  61.  5.  Ancora  dee  ii  diligente 
mandriano  rimuover  dell’armento  le  vecchie  e 
le  sterili.  Buon.  Pier.  3.  5.  5.  Per  gioirne  ar- 
menti ed  aomini. 

ARMERIA.  Luogo  dove  si  ripongono  e 
conservano  tarmi.  Armamentario.  Lat.  ar- 
mamentarUan.  Gr.  Tac.  Dav.  Star. 

1.  aSo.  Tosto  fece  aprire  l’ armeria,  e furono 
Vanni  senaa  ordine  0 modo  di  miUaia  rapite.  E 
1. 163.  Per  meno  confusione,  dormente  il  cam- 
po , all’  una  ora  di  nuovo  aperse  V armeria , e 
cominciò  a caricare. 

*^ARM£TTA.  Dhn.  d*Arme.  Borgh.  Arrn. 
Fam,  89.  Mettendovi  entro  un  lioncello  del 
suo  colore,  con  un* annetta  del  popolo  in  col- 
lo. (V) 

ARMICELLA.  Dòn.  A Arme.  Arme  di  poco 
pregio,  e abbietta.  Lat.  vUia  arma.  Gr.  óicXa- 
p«a.  Frane.  Sacch.  nov.  6s.  Signor  mio,  quan- 
do io  Tcnsii  al  vostro  servigio,  io  era  povero  ma- 
scalzone, con  anello  indosso,  e etm  quelle  pove- 
re armìcelle  colle  quali  mi  vedete  al  presente. 

* ARMTEHO.  Add.  Che  sta  sulVarme.  Ar- 
migero. ,Car.  I^t.  (A) 

^ARMIGERO.  Sost.  masc.  Bocc.  Amet. 
8S.  Ne’ Colchìdi  campi*arati,  dal  Tessalico  gio- 
vane ec.,  ai  videro  surgere  armigeri.  But.  hif. 
4>  a.  E questi  erano  ^i  armigeri  ec.  , perchè 
gli  armigerì  al  sono  esercitali  nelle  fatiche  cor- 
porali. (?) 

ARMIGERO . Add.  Che  porla  ed  usa  le 
armii  e si  prende  comunemerUe  per  Bravo, 
Coraggioso,  Inclinato  e pronto  alt  arme . 
laL  bàicosus,ferox.  Gr.  ércXoipopoc.  Frane. 
Sacch.  Op,  div.  55.  Le  vostre  insegne  coll’ar- 
migera gente  non  cavalcarono  il  suo  terreno 
lombardo.  Com.  It^.  5.  Di  cuore  franco,  ar- 
migero a crudele.  Segn.  Star.  i5.  383.  La 
Toscana  cc.,  tenuta  bellicosa  ed  armìgera,  Bo- 
riva ancora  molto  più  per  molte  lodi  d’ ingegno. 

ARMILLA.  V,  L.  Lat.  armiUa.  Omel.  S. 
Greg.  t’anniUa  è un  girello  in  ornamento  del 
braccio,  il  quale,  dovunque  si  pone,  circonda 
e strìnge.  Star.  Eur.  C.  ia3.  Dove  distinta- 
mente e per  ordine  si  vedevano  gli  ornamenti , 
o vogUaa  dire  1*  insegne  reali,  cioè  la  spada,  il 
cimo  I la  mantolleUa  purpurea  , le  armiUe  , lo 
scettro,  il  pomo,  la  corona  preziosissima  e la 
laack  di  Cocteiiioo.  E appresso:  Appresso 


A RiM  48S 

neodogli  le  armille  al  braccio,  ed  agli  omeri 

manlelletta,  gli  disse. 

$ . E per  similit.  Lib.  Astr.  Incartona  al- 
tresì r armìlla  nel  tagliamento  che  è in  meno 
del  regolo.  E altrove  : Salderei  i due  capi  della 
mezza  arraiUa  nelle  due  cavature . — Qui  la 
voce  armilla  non  è usata  per  similit.,  ma  è 
termine  astronomico.  Dicesi  di  alcuni  cer- 
chietti materiali  che  contengono  uno  stru- 
mento astronomico.  (B) 

ARMILLARE.  Add.  A foggia  d‘ armilla; 
Darmilla.  Lat.  armUlaris.  oagg.  nat.  esp. 
73.  Adulerà  con  maggior  forza  sopra  il  livello 
armillare  delV  argento  circondante  il  cannello. 

$ . Sfera  armiìlare  Riamasi  quelt  islru- 
mento  comptMo  di  cerchj  a foggia  <ii  ar- 
miUe, che  serve  a rappresentare  i movimen- 
ti de*  pianeti,  ec. 

*ARM1LUSTR0.  Sost.  Lat.  armilusVian. 
T.  storico.  Festa  degli  antichi  immani,  in 
cui  essi  offerivano  sagnfzf,  armati  da  capo 
<1  piedi,  al  suono  delle  trombe  ; ed  era  cosi 
detta,  (fuasi  espiasione  fatta  per  purgare 
le  armi , o i delitti  commessi  nel  guerreg- 
giare. (A) 

• $.  Dicesi  anche  Armilustro  il  luogo 
ove  si  sagrifieava  in  tali  feste.  Jac.  IfiuA. 
Dee.  (A) 

• ARMIPOTENTE.  Potente  in  armi.  Sost. 
masc.  Bocc.  Teseid.  7.  157.  E se  non  ra'in- 
gannaro  le  sante  are  Del  nostro  grande  Iddio 
armipotente  Jer  quando  già  a lui  sagrificare  , 
Sanu  dubbio  nissun  sarò  vincente . E Ritcell. 
Orest.  Alt.  3.  L’armipotente  alunno  del  bi- 
membre ChiroQ , che  tanto  nel  nutrirlo  inte- 
se. (P)  — £ Monti,  Ode  genetliaca.  O del  nem- 
boso Egioco  Armipotente  Bglia.  (Min) 

• ARMISTA.  Sost.  masc.  Libro  in  cui  sono 
registrate  e descritte  l*  armi  gentilizie  delle 
diverse  famiglie.  Armista  delle  famiglie  nobili. 
Gigli,  Foc.  y.  BLASONE.  (A) 

•armistizio.  Sost.  T. militare.  Propria- 
mente So^ensione  A armi,  Ik'eve  tiegua. 
Cessazione  dall’  ostilità  ; ed  è quella  conven- 
zione che  si  fa  tra  gli  eserciti  di  non  pro- 
cedere ostilmente  per  alcun  poco  di  tempo: 
nel  che  Offerisce  dalla  pace  e dalla  tregua. 
Salvia.  Ann.  F.  Buon,  Sospension  d’ armi,  ar- 
mistizio , dallo  starsene  quiete  Vanni.  Tregua, 
dal  tedesco,  quui  fede  data.  (A) 

• ARMOFANA.  T.  di  Star.  nat.  Corindo- 
ne armofana  è staio  detto  uliinuanenie  da 
Haiàjr  il  Corindone  adamantino , o Spato 
adamantino,  y.  CORINDONE.  (Boss) 

•ARMOLA.  Sost.  fem.  T botanico. 
me  volgare  della  pianta  che  ne*  RiceUarj 
va  salto  nome  di  Armet.  y.  (A) 

ARMONIA.  Consonanza  e concento  sì  di 
voci,  sì  di  strumenti,  tanto  ili  corde,  quanto 
di  fiato.  Lai.  harmonia,  coneentus.  Gr.  éqpo- 
zia.  Dant.  Par.  1.  Quando  la  ruota,  che  tu 
sempiterni  Desiderato,  a se  mi  fece  atteso  Col- 
V armonia  che  temperi  e discemi.  E 6.  Diver- 
se voci  fanno  dolci  note  ; Cosi  diversi  scanni, 
in  nostra  vita,  Rendon  dolce  amionia  tra  queste 
ruote.  But.  La  novità  del  suono  che  lo  Danto 
avea  udita,  che  fu  Varmouia  dc’gìfi  de* corpi 
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eelead.  £ Par.  6.  3.  ArmonM  è coDCordanu 
di  Toci  e di  suoni. 

* $.  ].  Armooia  <Uretta.  T.  musicale.  Quel- 
la in  cui  il  basso  è foneiamentalct  e dove  le 
parti  di  sopra  conservizno  bordine  diretto 
fra  loro  e coi  basso.  LichUnthal.  {^fiQ) 

* II.  Armonia  divisa  o stretta.  T.  mu- 
sicale. h’ armonia  stretta  ha  i suoni  dell’ac- 
cordo of^rossimaii  f la  di%ùsa  li  presenta 
differentemente.  LicfUenthal.  (Mio) 

. * $ . III.  Armonia  figurala.  T.  musicale . 
È queila  che  fa  passare  più  note  sotto  un 
medesimo  accordo.  Lichtenihal.  (Mìo) 

*$■  IV.  Armonia  per  eipprossimazione , 
par  estensione,  dice  lo  stesso  che  Armonia 
stretta,  divisa.  Lichtenihal.  (Mb) 

* 5 . V.  Armonia  prima.  T.  musicale.  Al- 
cuni autori  danno  questo  nome  aU’  accordo 
perfetto,  chiamando  poi  il  primo  suo  rivolto 
Armonia  seconda,  ed  il  Urto  suo  rivolto 
Armonia  tersa.  Idchtenthal.  (Min) 

* VI.  Armottia  rotresciaia.  T.  musicale. 
È quella  in  cui  il  suono  fondamerxtale  è in 
tjualcheduna  delle  parti  dì  sopra,  o qualche 
suono  deW  accordo  è trasporiato  al  basso, 
o sotto  di  essa.  LicktentnaL  (Mio) 

* $.  VII.  Armonia  simultanea.  T.  musica- 
le. È la  percussione  dun  accordo.  Lichten- 
tkal.  (Mio) 

Vili.  Armonia  successiva.  T.  musi- 
cale, Successione  di  più  accordi.  Lichten- 
thal.  (Min) 

IX.  Per  Proporsione,  e Proporxionor 
ta  corrisponderaa  di  parti  di  checché  sia . 
Pir.  Diai.  bell.  donn.  346.  La  bcUeaaa  non  è 
litro  che  uoa  ordioata  concordia , t (piasi  uo’ai> 
nonia  occultamente  risultante  dalla  composìaio- 
nt,  unione  e commessioae  di  più  inembn  diver* 
9Ì.  Salvin.  Disc.  «.  149.  Nelr  armonia  non  solo 
di  quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori  ec.,  la  beU 
leaaa  ec.  si  presenta. 

$.  X.  Prendesi  altresì  per  Concordia. 

* $ . XI.  Armonia,  riferita  a suoni  e voci 
sbatto  discordanti  e colasi.  Ar.  Far.  iS. 
134.  Aspro  concerto , orrioile  armonia  D*alte 
querele , d’ ululi  e di  stridi  Oelli  misera  gente 
cue  perla.  £ Tose.  Ger.  7.  lai.  La  pbggia  ai 
gridi,  ai  Tenti,  ai  tuon  s'accorda  D'orribile  ar* 
monia  che  il  mondo  assorda.  (M) 

ARMONIACO.  Gomma  ammoniaca.  Sorta 
di  gomma  resina  che  trasuda  da  una  pian- 
ta, la  cui  specie  non  è ben  determinata.  Lai. 
sunmonùui  lacryma , gummi  ammoniacum . 
Cr.  apumnoxert.  Tei.  Pov.  P.  S.  Armooiaco, 
mandom  amare,  ana,  confetta  con  olio  Tecchìo, 
sugna  di  porco  Tecchiu , perocché  dissolte  le 
scrofe.  Pallad.  4>*  Impastrati  mcdto  annonia- 
co  e solfo. 

$ . Per  una  specie  di  sale  che  si  cava 
sotto  Varmus.  Sede  amuwiMCO,  Sale  ammo- 
niaco, o Idro-dorato  d^  ammoniaca.  V.  M. 
Aldobr.  Fate  questa  poltcre,  la  (piale  si  fa 
d'aloè,  di  pepe  nero  e lungo,  e di  sale  anno- 
oiaco.  Tes.  Po».  P.  S.  Legata  col  sale  armo- 
niaco,  è buona  medicina.  Pallad.  cm.  97.  Col 
sugo  della  porcellana  e col  latte  di  iemmìna  si 
ungano  di  fuori,  e vuogU  tu  con  sale  armooiaco. 
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ARMON1ÀLB.  Add.  Lo  stesso  che  Armo- 
nico. Lat.  harmorucus.  Gr.  dp^tutde.  Fir. 
Dicd.  bell.  donn.  348.  Spargeranno  il  colore 
necesaario  alla  periètla  unione  ed  armoniale  beW 
lessa  di  tutto  T corpo.  ( Qui:  proporuonata. } 

ARMONlATO.^cA^  Disposto,  Fabbricato. 
Dant.  Conv.  toa.  B come  sottilmente  armonia- 
to  cooTÌene  essere  lo  corpo  suo  a cotal  forma, 
essendo  omnisaato  per  «piasi  tutte  le  sue  tntudi. 

• ARMONICA.  T.  di  Musica.  intende 
sotto  tjuesta  parola  uno  strumento  musici^ 
le,  chiamato  così  perchè  1 suoni  che  se  ne 
cavano  homo  qualche  cosa  di  celesU,  e ten- 
gono  della  natura  dei  tuoni  armonici . Se 
ne  fanno  di  varie  rruaùere  / la  più  comune 
si  è quella  di  stabilire  due  ottaue  di  bic- 
chieri di  varia  grandetsa  sopra  una  pic- 
cola tavola  disposta  a ricet'eru',  e che  Rac- 
cordano mettendo  ^iù  o meno  acaua  in 
ognuno  de* medesimi.  Si  suona  colle  tu/n  ba- 
gnate, passando  leggiermente  sulla  cincoin- 
fertnus  deW or1o..^chtenthal.  (Min) 

ARMONICHISSIMAMGNTE.  Awerb.  Con 
grandissima  armonia.  Lat  numerosissime . 
Gr.  oufi^vaóraTO.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  166. 
Per  onoranu  in  taghi  balli  si  girano,  tirie 
6^re  a tempo  segnando , ora  innanai , ora  ii^ 
dietro,  araionichissimamente. 

ARMONICO.  Add.  Che  ha  o rende  armo- 
nia, Q Che  appartiene  ad  armou  'a.  Lat  har- 
monicus.  Gr.  dlp/iovwdc.  Belline.  E posooo  io 
silentio  Ogni  concento  armonico  le  sfere.  Buon. 
Pier.  3.  ^ 5.  Che  sinfonìe  Sent'io  sì  poco  ar- 
moniche? Red.  Rim.  In  quell' alma  felKW  im- 
prime e legna  Quell*armorocbe  sue  dola  ma- 
niere. 

• $.  1.  Divisione  armonica  è la  divisione 
che  si  fa  dell'oHava  in  due  intervalli  tutU  9 
due  buoni,  ma  disuguali  ; e questa  «iioùio- 
ne  può  considerarsi  in  due  maniere.  Im 
prima,  quando  la  quarta  si  fa  col  numo  più 
grave,  e conseguentemente  la  quinta  col  suo- 
no più  aeuio  ; e questa  anche  dicesi  Divi- 
sione aritmetica.  La  seconda,  quando  la 
qmnta  si fa  contro  il  suono  grave,  e con- 
seguentemente la  quarta  contro  il  suono 
aeuio  ; 0 questa  è propriamaite  Divisione 
armonica.  (A) 

11.  Medielà  amumica.  T.  de*  Geome- 
tri. Proporzionalità  musicale.  Viv.  Prop.  i4- 
Medieta  armonica , quando  la  prima  difieren- 
aa  alla  seconda  sta  come  la  prima  grandesaa 
alla  tersa. 

• ARMONICORDO.  Sost.  mote.  T.  di  mu- 
sica. Strumento  inventato  dai  Kas^menn  a 
Dresda,  che  ha  la  figura  d*  un  pianoforte 
a coda  in  posizione  ^Ua,  e un  suono  sinu- 
le  a quello  lielParmomca.  Lichtenthal.  (Min) 

ARMONIOSAMENTE.  Awerb.  Con  armo- 
nia. Lat.  numerose . Gr.  • Salvin. 

Due.  9.  356.  Si  può  ben  dire  ch’egli  abbia 
un  animo  bea  formato,  e composto  armoniosa- 
mente. E Disc.  i.  916.  QuaT  lingua  tana  più 
armoniosameote,  ed  accorda  il  flauto  della  pia, 
ec.  S Dise.  5.  So.  Ognora  di  bei  Ter»  c n’eo- 
ceUeoti  prose  armontosamente  rituonano. 
ARMONIOSISSIMO . Superiat.  di  Armo- 
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HÙféo.  y.  il  Vocah.  alim  vece  NtJMEROiSIS» 
SIMO,  $. 

ARMO!91O80.  Jdd.  Jrmtmico.  Fr.  GionL 
Fred,  foaeoo  latendere  qu»ato  li  è ntaoDÌoto 
il  cielo.  ^ E Segmer,  Pred^  37.  4*  Pnebè  le 
corde  d*  un  musicele  strumento  ren^o  Mono 
aimoDÌoM»  non  edurien  tormeaturie  eoo  la  tor- 
tura. (Min) 

* ARMONISTA.  «S'ali,  mese.  T,  musicale. 
SuotMtore  o ComgosHore  che  ùttemìe  per- 
fetiamente  f armùtUti.  (A] 

ARMONIZZANTE.  Che  rtede  ermùnia. 
Morg.  a8.  140.  lo  seguirò  la  sua  famosa  lira» 
Tanto  dolce»  soave»  anDooisaante. 

ARMONIZZARE.  Fendere  armonia,  Lat. 
harmosùam  efj^cere . Gr.  dpfsdmtv . DaMe, 
Purgatorio t^\.  U dove,  armoikiszaiido»  il  Citi 
t' adombra. 

* $.  dmumistarct  in  signi f,  att.  Rendere 
armomeOfO  Mettere  in  armonie.  Quei  bisefaeri 
che  hanno  conoscìmeDto  e possanaa  d’armonia- 
zare,  per  dir  cosi,  questi  strumenti  sospenditori 
dell’ ossa.  BeUin.  Dite.  (A) 

ARMONIZZATO.  Jdd.  da  Jrmonaxere. 

(.  Pigur^am  DtaU.  Cono.  64.  Nulla  cosa 
per  fegame  mosaico  armonUiata  ai  J>*>b  della 
sua  loquela  in  altre  trasmutare.  Pser.  Jnsc.  Cale. 
19.  D’anni  diciotto  fino  alli  quarantacinque»  0 
di  più  o di  meno  » secondo  la  complessione  » e 
bene  armoniaaati»  cioè  belli,  atanli,  e ]Nro’ della 
persona. 

* ARMONOMBTRO.  Soet.  mese.  T.  di  Mu- 
sica. Stromento  che  misura  i rapporti  dei 
suoni.  LichtenthaL  (Min) 

ARMORACGIO,o  CREN.  Ramoìaccio.  Lat. 
raphasms  major  ohìongus.  G r.  pdpavoc.  Jlam. 
Coli.  5.  159.  Nà  resti  indietro  11  siniiglniite  a 
lor  rafano  araenle.  Il  selvaggio  armoraccio,  ec. 
— Cochlearia  asmoracia  Lin.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un  braccio,  di- 
ritto, striato,  ramoso  nella  sommità  ; le  fo- 
glie radicali  lanceolate , intaccate , piccio- 
late,  ^andi.  Fiorisce  nelt estate,  ed  ha  i 
fori  nioncAi,  piccoli,  e terminanti  a grap- 
pici. (R) 

* ARMOTOMA . T.  di  Stor.  nat.  Specie  di 
pietra  dura,  detta  da  Brochant  Cruciforme» 
e Giacinto  emeiforme  da  Romé  de  ¥ Isle , 
Staorolite  da  Kir^an,  Staurobarite  da  Sasts- 
sure»  Andreaahei^olile  ed  Andreolite  da  Dela- 
methorie,  Brcmile  da  Nepione.  Si  presenta 
^ or^Bnario  in  cristalli  prismatici  di  un  bian- 
co gr^oiatieo,  ed  i cristalli  sono  incrocic- 
chiati tra  loro  non  per  lungo,  ma  per  la 
larghesxa  de*prismi.  La  pietra  è poco  du- 
ra i irttacca  leggiermente  il  vetro;  la  sua 
frattura  lonmtt^rude  è tamellosa , sadira 
la  trasì^ersaU  ; la  sua  forma  prinùtiva  è 
un  ottaedro  a triangoU  isosceli.  (Boss) 

ARNACLOS8A,a  ARNOGLOSSA.  Piantag- 
gine. Lat.  pianta^.  Gr.  opvóyXatoooy . Ter. 
Pov.  P.  S.  cap.  8.  Anco  lo  sugo  di  piantaggi- 
ne, ovvero  pctacràda,  ovvero  amaglossa,  posto 
m su  gli  occhi  eoo  bambagia , sana  in  nove  di 
e la  Botila  ed  il  cancro.  E altrove:  Vtrao- 
glosM  tota , ed  impiasirata  al  bellico  ec. , cac- 
cia i iMcbi . — Piantaggine  lunga.  Plàtiago 


A RN  487 

laneeoìiUa  lan.  T.  Aolanfco.  Pianta  che  ha 
la  radici  pelose  mtomo  il  odiare  ; gli  scapi 
pelosi,  solcati;  te  foglie  lanceolate,  appun- 
I tate,  cMiate,  larghe  un  podice,  e lunghe 
Jwo  a dodici;  la  spiga  ovata,  corta  e scio- 
ra.  (B) 

• ARNES.  Sosi.  mese.  Lat.  Onager.  Asino 
salvatico.  Onagro.  Tesar.  Brtm.  (A) 

♦ ARNESATO.  Armato,  Guemito.  Stor. 
Semif.  5o.  Con  tale  riscontro  valica  messm 
Chiarito  entro  la  terra  » ameaaUs  eoa  ghiasari- 
na  e soprasbei^  (V) 

ARNESE . Fonte  generico  di  tutte  masse- 
risie,  abiti,  fornimenti,  guermmenii  ; e per 
lo  più  si  piperebbe  per  gii  addobbamenti 
piu  nobili  di  case,  ai  dttà,  di  navigli,  di 
eserciti,  e similL  Lat.  supellex,  instrumen- 
tum. Gr.  oxaCoc.  Cr.  S.  19.  16.  Anche  se 
Iterai  gli  aroeri  del  legno,  di  che  condìiioa 
sieno , non  infracideraono  ; e quando  gli  forbì* 
j raì,  diventeranno  più  belli.  £ 5.  5i.  4* 
i gno  del  salcio  sono  ai  &nno  le  travi  e eli  ameaì 
delle  case  assai  buoni , e de*  gmasì  si  &um  as- 
sai catini  e conche  e scodelle  e taglieri , e va- 
acelli  da  vino.  Bocc.  nov.  1 5.  S.  Molte  robe  su 
per  le  stan^,  aecondo  U ooatume  di  là  » e al- 
tri aasai  bem  t ricchi  arnesi  vide.  E nov.  17* 
5.  Lei  ec.  eoo  molti  nobili  e ricchi  arnesi  fece 
sopra  .una  nave  bene  armata  e ben  corredata 
montare.  G.  V.  4.  5.  E ciò  fatto , e la  città 
vola  dì  gente  e d’ arnesi , i Fiorentini  la  fecero 
tutta  abbattere.  E 7.  58.  3.  Rn^  d’un  legno 
Feltro,  e tutto  l’arnese  di  que’dell’oale  si  per- 
de. Dani.  Purg  39.  Di  aopra  fiammeggiava  il 
bello  arnese,  Piu  chiaro  assai  che  Luna  per  se- 
reno. flov.  ani.  7.  3.  fide  passare  per  lo  cam- 
mino gente  che  parca  atiai  nobile,  secochlo  l’ar- 
nese e secondo  le  prrsone. 

$.  1.  Per  similit.  Doni.  Irf.to.  Siede  Pe- 
schiera, Hello  c f«>rtc  arnese  Da  fronteróar  Bre- 
sciani e Bergamaschi.  {Parla  duna Jorlessa.) 
But.  Arnese  tanto  è a dire,  quanto  adoniameD- 
lo  : quello  castello  è adonuenento  di  quella  con- 
trada. Vit.  S.  Ani.  E questo  raumUero  si  era 
troppo  dilisioao  e bello  arnese  per  quella  bo- 
•cata  aolitadÌDe. 

(.  n.  Per  Carriaggio,  Bagaglio.  Latùn- 

{redimenta.  Gucanvgfdi.  Sm,  Pisi.  87.  QueL 
o ch’ai  presente  ai  chiama  arnese,  anticamente 
' fu  chiamato  impedimento. 

$.  111.  Per  Jbmadsua,  Coraiut . Tass. 
Ger.  7.  40.  Già  spezuto  lo  Mudo,  e Pelino 
infranto,  E forato  e sanguigno  avea  P arneae. 

$.  IT.  Essere  od  Andare  bene  o male 
in  arnese,  vale  Essere  o Andare  berne  o 
mal  vestito.  Lat  bene  vel  male  vestUson,  vei 
instructum  esse.  Gr.  xoXmc,  4 ntu^  soxauoo* 
favov  ineu.  Bocc.  nov.  7.  9.  Il  primo  uomo , 
che  agli  occhi  gli  corse , fu  Primasso,  il  quale 
assai  male  era  in  arneae.  E nov.  iS.  9.  <[^1 
se  n'andù  in  contado , e qual  qua  e qu»  là 
assai  poveramente  in  arnese.  AÙeg.  asB.  Mo- 
strò negli  umoracqt  la  cagione  Che  lo  faceva 
andar  male  in  arocM.  Pur.  IHsc.  Cale.  Chiun- 
que vi  comparisce  male  in  arnese,  (à  di  sà  brut- 
ta mostra. 

* $.  T.  Essere  ad  arnese,  vale  In  arnese. 
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Nov.  ant.  3.  Euendo  poveramente  ad  aroeae , 
ai  mise  ec.  Ed  appresso:  Trovb  un  uomo  di 
Corte  nobilmente  ad  arnese,  p?) 

♦ VI.  Arnese  bucato.  T.  degli  Oriuoìai. 
Strumento  U quale  non  è altro  che  un  peu 
zv  di  ottone  o d’acciajo,  in  cui  sono  varj 
buchi,  ad  uso  di  ribadirvi  gli  alberi  de‘  roc- 
chetti, ed  i cannelli  delle  ruote.  (A) 

•ARNESELLO.  Sost.masc.  Diminuì.  ^Ar- 
nese. Lai.  parva  supellex.  (Min) 

•ARNESETTO.  Sost.  Piccolo  arnese.  Mas- 
serizie di  poco  momento.  Bemb.  Leti.  A cck 
atei  ee.  il  cugino  ritenne  alcuni  suoi  amesetti , 
ec.  F.  ARNESE.  (A) 

♦ ARNESUCCIÒ.  Sost.  diminut.  ed  awilit'. 
di  Arnese.  Baldin.  Dee.  Quc’po?eri>imesuc- 
ci,  dei  quali  ei  si  anibva  provvedendo.  (A) 

ARMA.  Cassetta  da  pecchie.  alveare» 
alvearium.  Gr.  xu'IA'i].  Paliad.  cap.  33.  Le 
migliori  amie  sono  dì  bucce  e scorze  d’albero 
cavate,  e di  vimi;  ma  le  pessime  aon  quelle 
della  terra,  che  la  stale  rendono  arsura,  ec.  E 
appresso:  Pongansi  ramie  in  un  luogo  alto  tre 
piedi,  l'atto  di  smallo,  sicché  gli  animali  nocivi 
non  vi  possano  andare,  e sieno  coperte  per 
Tacque  e per  lo  tento,  ec.  E più  sotto:  E 
quando  vai  a comperar  Tapi,  poni  mente,  Tar- 
nia  che  sia  ben  piena,  la  quale  conoscerai  o per 
grande  mormorio  dentro , o per  molte  dì  loro 
che  entrino  ed  escano.  Doni.  Inf.  i6.  Già  era 
hi  loco,  ove  s’udia  il  rimbomlK)  Dell’acqua  rbe 
cadea  nell’ altro  giro,  Sìmile  a quel  che  Tamie 
fanno  rombo.  Cr.  la.  a.  Si  deono  riveder 
Tapi,  nettar  Tamie,  uccidere  i farfalloni.  Rim. 
mit.  Guitt.  P.  N.  K biasimando  escir  di  don» 
na  è tale,  Come  se  fcle  Rendesse  amia  di  me- 
le. Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Quando  {Verso) 
vuole  trarre  lo  mele  dell’ amie,  TapÌ,coin'è  di 
loro  usanza,  tutte  gli  si  gittano  addosso,  e pun- 
gonlo. 

* ARNICA.  Amica  montana  Lin.  T.  bota- 
nico. Questa  pianta  ha  lo  stelo  cilindrico, 
per  lo  più  semplice  ile  foglie  radicali  ova- 
io-bislunghe, intere,  nervose;  ed  i fiori  gialli, 
terminanti,  grandi.  È indigena  dèi  monti  elei 
Settentrione.  (Gali) 

ARNIONE  e ARGNONE.  Parte  carnosa 
delVanimale , dura  e massìccia,  posta  nelle 
reni , fatta  per  espurgar  le  vene  ^lla  sie- 
rosità. LM.  rencs.  Gr.  M Aldobr. 

L’arnione  si  è di  grossa  natura,  e di  malvagio 
nudnmcnto.  Lor.  Med.  Vuoisi  top  presso  all’ar- 
nione. Belline.  E puossi  dire  a me,  come  aU’ar- 
nione:  Tu  stai  nel  grasso,  e sempre  n’esci  ma- 
gro. Cecch.  Corred.  a.  7.  E poi  non  islanno 
gli  argnoni  Sempre  ’nvoUi  nel  grasso,  e pur  son 
magri?  Bcm.  Ori  1.6. 3a.  Oh  che  lordo,  dice- 
va, oh  che  siamone,  Anzi  pur  che  vitello  ho  io 
trovato!  Debbc  aver  alto  il  lardo  in  suU’argnone. 

•AHNOGLOSSA.  F.  ARNAGLOSSA.  (Min) 

• ARNOPOGONO.  Lai.  Amopogon.  T.  di 
Stor.  nat.  Barba  d* agnello;  da  oip(,  eipvò;, 
agnello,  e nw^cov,  bai^a.  Nome  tVun  genere 
di  piatUe,  i pappi  de’  di  cui  sensi  sono  stati 
paragonati  alla  barba  di  quest’animale.  (Aq) 

«ARNOSERE  e ARNOSKRIDE.  Lai. 
seris.  T.  di  Stor.  nat.  Cicorù*  ^agnello;  da 


ARO 

cèp<,  ofvòv»  agnello,  e espi;}  cicoria.  Nome 
ili  una  pianta  che  è una  specie  di  cicoria,  e 
di  cui  i Botanici  hanno  formato  un  genere. 
Sembra  che  le  sia  stato  dato  questo  nome 
forse  per  essere  quest’animale  portato  per 
quest’erba.  (Aq) 

*ARO.  Arvm  maculatum  lÀn.  T.  bota- 
nico. Questa  pianta  ha  la  radice  tuberosa, 
carnosa, ^brosa;  lo  scapo  cilimirico,  di  un 
palmo  riaperto  inferiormente  dalla  guaina 
dei  peziolt;  le  bacche  di  un  rosso  vivace. 
Prima  ch’entri  in  fiore  questa  pianta  viene 
raccolta  per  cavarne  V amido,  e con  le  ra- 
dicifresche  si  lava  in  alcuni  luoghi  la  bian- 
cheria, come  si  fa  col  sapone.  (Gal!) 

AROMATARIO.  Sost.  Che  vende  gli  aro- 
mali.  Gal.  Sagg.  407.  Se  alcun  mercante  da 
tale  accidente  insolito  volesse  a*  nostri  aroma- 
tari pronosticare  una  straordinaria  abbondanza. 

AROMATICHEZZA.  Aromaticiià.  Lib.cur. 
malati.  Il  che  produce  il  cinnamomo  per  la 
sua  aromalicbczza. 

AROMATIClTÀ.AROMATIClTADEeARO- 
MATICITATE.  Astratto  /V Aromatico:  Sapo- 
re e qualità  aromatica.  Lai.  aromaiis  qua- 
litas.  Cr.  5.  17.  a.  Hanno  virtude  per  la  afrez- 
za , ovvero  lauitade , di  coitrignere  e di  con- 
fortare, per  Taromalicilà  che  hanno  in  loro.  E 
6.  73. 1.  Ed  ha  virtù  ((/  meliloto)  di  confortare, 
per  la  sua  aromaticità,  ec. 

AROMATICO.  F.  A.  Sost.  Aromato.  Lai. 
aroma.  Gr.  Folg.  Mes.  L’aromatico 

garofanato  conuirta  lo  stomaco,  carmina  la  vento- 
sità, e la  scioglie.  E appresso:  Lo  aromatico  nar- 
dino  lo  stomiicn,  le  budella  e’I  fegato  conforta. 

AROMATICO.  Add.  Che  ha  ^ore  e sopo- 
re d’aromato . Lai.  aromaticus.  Gr.  ajwpa- 
Tixó;.  Dittam.  4*  Erbe  aromatiche  e medi- 
cinali. Cr.  Qualunque  piante  hanno  i frutti  aro- 
matici e caldi  e secchi;  questi  cotali  è convenevole 
di  piantare.  Fit.  P/u/.  Questa  è la  cagione,  per 
che  li  luoghi  del  mondo  più  secchi  e caldi  in- 
generano le  migliori  cose  aromatiche.  Medit. 
Arb.  Cr.  Il  coi  èore  è aromatico , e ’i  frutto 
suo  è molto  diriderato. 

5.  I.  Dicesi  per  metaf.  Cosa  aromatica, 
cioA  che  ha  in  sè  dìfficultà  o spiacevolezza. 
Salv.  Granch.  4.  1.  Odi  rosa  aromatica  e ao- 
fìstica,  E stravagante  castelluccio  in  aria. 

5.  II.  E Uomo  aromatico , vale  Fanta- 
stico, Stravagante  e Ritroso.  Lai.  difficilìs, 
morosta,  asper. 

• AROMATITE.  T.  di  Stor.  nat.  Plinio  dà 

?ueslo  nome  ad  una  piètra  proveniente  dal- 
Arabia  e dall' Egitto,  riguardata  come  pre- 
ziosa, che  aveva  il  colore  e l’odore  della 
mirra.  (Boss) 

AROMATIZZARE.  Dar  sapore  e odore  di 
aromato:  Profumare  con  aromati.hzX.  aro- 
matizzare. Gr.  opaifiari^eiv.  Serap.  100.  Lo 
cinnamomo  aromatizza  lo  stomaco.  Folg.  Mes. 
Alcuni  aromatizzano  l’acqua  muìsa  con  le  spe- 
zie alcfangine.  E appresso:  Volendola  aroma- 
tizzare, mettivi  le  spezie  alefangine  legate  in  un 
panno  sottile.  Ricett.  Fior.  146.  Alcuni  aroma- 
tizzano con  cinnamomo,  gengiovo,  mace  e zaf- 
ferano. 
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AROMATO.  Sast.  Nom*  ftenerico  ttogni 

Seuerùi  e profumo.  L«l.  aroma.  Gr. 

umie.  Med.  cuor.  Lo  'noe tuo  e allrì  aroaiati 
al  fuoco  reodooo  oUore.  Lib.  cur.  maiatt.  0*oi 
troniatOy  come  pevere,  ccniiemo  ec.,  porta  uc- 
triinenlo.  ReH.  Aanot.  Ditir.  la.  ^uarKÌo  <|uc» 
ato  arumato  {U  pepe)  era  ia  maggior  credito  c 
prezxo , lo  solerano  comuoemcDte  mettere  ìa 
tutte  le  mincatre. 

ARO.HATO.  AJd.  Aromatico.  Lat.  aromxr- 
tirus,  Ct.  oMfAaTat^.  Kit.  Ss.  Pad.  a.  55i. 
Era  piena  d unguenti  odoriferi,  e di  zsoacado,  e 
d’altre  cose  arumate. 

A ROMBI.  Posto  auverbiaìm.,  si  dice  di 
tfueUi  lavorii  che  si  fanno  a figura  di  rombi 
nalle  armit  nette  ditvjv,  o in  altre  cose.  Buon. 
Pier.  5>  a.'  17.  Armi  a scacchi,  a rombi,  e ar- 
mi a onde. 

AROMO.  X«o  che  Aromato.  Segner. 
Marm.  Ottobr.  16.  a.  Con  esercitare  tanti  atti 
msieiM  bellissuni  di  virtù , «guanti  sou  <|uelli 
ch'egli  offre  a Dio,  quasi  aromi  congiunti  in  un 
tiroiama  d'odor  celeste. 

A ROMOllE.  Posto  tsuvefbiidm.  Con  ro- 
more.  Strepitosamente.  Lat.  tumultuose.  Gr. 

G.  K 7.  91.  3.  I Hsani,  sen- 
tendo ciò,  a grido  e a romore  montarono  a galee. 
Cavate.  Att.  Apost.  ti9.TuUa  la  città  u con- 
fuse, e a romore  corsono,  e presono  Gajo. 

J . lavarsi  a romore,  %tde  Commuoversi. 
Bocc.  nov.  ».  i5.  Il  popolo  di  questa  terra  ec., 
reggendo  ciò,  ai  leverà  a romore,  e griderà. 

A f^0y\PlC0làl»0.  Posto  awerbiatm.,  vaie 
UT  stesso  che  A fiaccacoHo,  Lat.  ^rtrci/Mlon- 
ler.  Gr.  epoitnmt.  Atieg.  190.  Che  quello  (/ca- 
ro) di  se  lasciò  non  meno  ìotelice  cm  perpetua 
memoria  in  auel  mare  dov*  ci  a*  affogò,  mtsera- 
meote  cadendo  a rompicollo.  J?a8».  Cbe  di  poeti 
è 5»«p  • rompicollo  Pazzerelli  colà  forse  un 
V*iglùjo.  Maim,  4.  ad.  Il  Fendeai  a scappare 
anch  ei  fu  lesto,  Con  gli  altri  tre  correnw  a 
rompicollo. 

A ROTTA.  Posto  avverbiabn.,  si  trova  or- 
dinariamente congiunto  al  verbo  Partire,  e 
vaie  Con  rottura,  e con  improvviso  sciogli- 

n^odel  discorso,delV amistà,  o simile.  Fir. 

Disc.  oo.  ao.  Mozzando  in  un  tratto  il  bel  dà- 
Korao  del  tuo  fratello,  ai  parti  a rotta.  Star. 
Eur.  a.  54.  Laonde  venutone  in  sommo  furore, 
senza  tllendere  di  licenziarsi,  e senza  fargli  re- 
plica alcuna,  ai  parti  dalla  Corte  a rotte.  Toc. 
Dav.  Ann.  »5,  »ào.  K cosi  partironsi  a rotte,  c 
cbumaroiM  » Bruttcrì  e’  Tcnieri  iu  aiuto.  C.  V. 
Partendoai  gU  amboscladori  a rotta  dal  trattalo. 

A ROVESCIO.  Posto  awerbialm.,  contra- 
rio di  A diritto,'vale  Al  contrario,  Contra- 
rtamenie.  Lai.  pmsposlere.  Gr.  ap««!&ùc^poy. 
oocc.  nov.  79.  59.  E mcsMsi  indossa  un  peL 
li^ion  nero  a rovescio,  in  quello  s'sccoocÌò. 
Guiat.  Che  tanto  è a dire  a ritroso,  quanto  a 
«Stor.  3. 3*5.  Antonio  con 
ubbidire  a rovescio,  e incolparne  gli  altri,  se 
caricò.  e/09.  4*»-  I giovanetti  Ira'gio- 

vanelli  con  pari  sicurtà  dicono  e odono,  earrci- 
twisi  a rovescio,  perchè  le  materie  dei  reUorici 
0 persuadere  0 contendere.  Alleg.  146. 

Gli  uomini  una  parola  medesima,  senza  variar 
Voi.  I. 
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nel  proferirb , talmente  )a  porgono,  che  non  se 
ne  raccapezza  nulla  quasi,  se  non  a rovescio. 

A ROVINA.  Posto  avi^rbiaim.,  vaie  Pre- 
cipitosamente, Abbandonatamente.  lM.prte~ 

cipitanter.  Gr.  «poa»T*^.  Toc.  Dav.  Stor.  4. 
356.  Venuti  alle  mani,  li  pinsero  e prcaìpiteroD 
giuio  a rovina,  i,  Ann.  1. 3.  In  Roma  a rovina 
correvano  al  servire,  Consoli,  Padri,  Cavalieri, 
i più  illustri  con  più  calca. 

ARPA.  Strumento  di  molte  corde  di  mi- 
^la,  di  figura  triangolare,  senta  fondo. 
Lar  hiupa,  sambuca.  Gr.  Tav.  Bit. 

E farvi  mettere  entro  sua  spada  e sua  arpa,  e 
ahri  ^menlì  da  diletto.  Doni.  Par.  14.  K 00- 
^ giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  Ui  molte  corde, 
bm  dolce  tinUono  A tal  da  coi  la  note  non  è 
intesa.  — Tre  sono  le  parti  pnncipali  dell'ar- 
pa: il  corpo,  la  colonna  e Varco.  Nel  cor- 
po, corrr<Ai/o  di  animella  e sordina,  sia  la 
risonan^  dello  strumento;  aiVarco  stanno 
fissati  i pironi  di  ferro,  ed  i semituoni,  cui 
sono  raccomandate  le  corde.  La  colonna  A 
quel  ritto  che  collega  insieme  Varco  ed  il 
fwrpo.  Alcune  delie  corde  deU'arpa  diconsi 
Céwitasti,  Corde  fasciale.  (A) 

♦ ARPACE.  Lat.  Harpax.  T.  di  Stor.  nat. 
Nome  che,  secondo  Plinio,  è stato  dato  «/- 
V Ambra,  perchè  attrae  la  paglia;  da  àpnd^ 
$^ss,  rapire,  afferrare.  (.\q)  ^ 

•ARPAGONARK.  VA  Pigliare  e ferma- 
re coll  arpagone.  Min.  Malm.  (A) 

*S-  Arpagonni'e  tUcesi,  in  modo  basso, 
per  Raptre,  come  chi  leva  e sgrtijfia  qual- 
che cosa  coll’ arpagone  o col  graffio,  eh' è 
simbolo  della  rapacità.  Salo.  B.f  3.  (Aj 
•ARPAGONE.  Sost.  masc.  Dot  ìtuharpm- 
go.  i^mpicone , graffio,  fetTO  uncinato  ad 
uso  ile' marinari.  Min.  Malm.  (A) 

•ARPALO.  Lai.  Harpalus.  T.  di  Stor.  nat. 
Genere  d insetti  che  camminano  velocemen- 
^ rapina,  nutrendosi  d'altri  pic- 
coli insetti  della  stessa  classe;  da  àonàfts 
rapire.  (Aq)  ^ ^ * 

*_ARPANETTA.  Sost.  fem.  T.  di  Musica, 
Antica  specie  Jtarpa,  che  ha  la  forma  d’un 
cembro  a coda  dritto,  con  due  fila  di  cor- 
de di  ferro  separate  da  doppio  fondo  di  ri- 
sonanta.  Lichtenthal.  (Min) 

AHPB.  Lo  stesso  che  Arpa.  Lai.  harpa. 
Gr.  eofi^'Miì.  Belline,  son.  »5i.  Per  sentir  co- 
me I grauclii  in  un  corbello  Imparin  così  ben 
l'arpe  a sonare. 

•arpe.  Lai.  Harpe.  T.  dt  Stornai.  Ge- 
n^  di  pesci  cosi  detti  perchè  hanno  le 
pinne  pettorab,  dorsali  ea  anali  grandi,  ed 
in  forma  di  falce  ; da  àmer^ , Mce , spada 
feScata.  (Aq)  “T  » / » r 

ARPEGGIAMENTO.  Arpeggio.  L'arpeg- 
giare. 

ARPEGGIARE.  Termine  musicale,  detto 
da  Arpa;  e per  traslato  si  applica  ad  ogni 
sorta  di  strumento  da  corde.  Sonata,  toc- 
cando con  velocità  te  corde  tVuna  medesi- 
ma consonanut. 

. . 5 - si  dice  anche  nel  signi/ic. 

del  5.  ìì.tÙDimmuire.  ^ 

•ARPEGGIO  T.  musicale.  L'arpeggiare 
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Quel  suono  in  cui  si  fanno  intendere  tutti  é 
tuoni  d’accordo,  non  però  tutti  insieme,  ma 
uno  tiopo  Valtro,  cominciando  dal  più  gra^ 
»>(*,  e fnceudosi  con  tal  ordine  o tutta  o quasi 
tutta  la  scala.  (A) 

* AHPKSK.  Sost.  T.  d' Architettura.  Pesto 
di  rame  o ferro,  con  cui  negli  edifisj  si  ten- 
gono unite  insieme  pietre  con  pietre.  Rald. 
Foc.  Dis.  (A) 

ARPIA.  Mostro  favoloso,  alato  e rapace, 
che  vien  rappresentato  con  ali,  con  faccia 
di  donna,  orecchie  di  orso,  corpo  d'avoltojo, 
e con  mani  e piedi  armati  d’artigli.  Lat.  Har- 
pya.  Or.  aoirjta.  Fior.  hai.  L' arpìe  figurtU- 
vameole  lignifìcano  la  rapacità;  che  Uotu  viene 
a <lìre  arpìa,  quanto  in  Greco  rapina.  E appres- 
so: Scesone  rarpìe,  che  sono  uccelli  con  volto 
virgineo,  col  corpo  mollo  piumato, e cogli  arti* 
gli  molto  aguatati.  Fiamm.  5.  5o.  B voi,  o ar- 
pìe, date  segno  di  futuro  danno.  Dant.  Inf.  i3. 
^)uÌTÌ  le  brutte  arpìe  lor  nido  fanno. 

• 5.  £■  per  met<f.  ed  allegoria.  Ar.  Fur. 
3.'|.  t.  Oh  fameliche,  inique  e liere  arpie,  Che 
elPacciecata  Italia,  e d’error  piena,  Per  punir 
(orse  antiche  colperìe,  In  ogni  mensa  alto  giu- 
dicio  mena!  Car.  Leti.  1.81.  Che  spedita  giu- 
stizia ai  faria,  se  non  si  trovassero  dottori,  pro- 
curatori, notar],  copisti,  e cotali  altre  arpìe  de' 
pover' uomini  ! (P) 

ARPICAHK.  Sincopato  dal  verbo  Arram- 
picare,  e vale  il  Salire  s^ra  un  albero,  e 
simili,  come  fanno  t gatti,  o simili  animali. 
Malm,  8.  ì9.  Donde  arpicando,  come  fan  k 
gatte,  Vanno  a passar  per  certe  cateratte. 

$ . Figuratam.  Arpicare  col  cervello,  va- 
le Pensare  con  applicazione  a qualche  cosa. 
Farneticare  col  cervello. 

ARPICORDO.  Buonaccordo.  Strumento 
musicale  simile  alFarpe.  Buon.  Fier.  3.  1.9. 
gualche  canzonetta  Sentila  ho  sa  chitarra  o ar^ 
picordo.  Borgh.  Rif>.  so.  Vi  sodo  ec.  liuti  d'avo- 
rio c d’ ebano,  arpteordi,  ec. 

•AHPIGNONB.  Sost.  masc.  Foce  fatta 
dalla  lai.  harpago.  Macchina  militare,  simile 
alla  falce  acnta  mentovata  da  Cesare.  Cren. 
Amar.  (A) 

CARPINELLA.  Sost.  fem.  T.  di  musica. 
Questo  strumento,  di  nuova  invenzione,  ha 
la  forma  d’una  lira  d’ Apollo,  e corde  d’am- 
bo i lati.  Si  su(ma  come  Carpa,  ed  è accor- 
dato come  questa,  cioè  in  elafà.  L’uso  di 
auesto  strumento  è proprio  piuttosto  per 
la  musica  di  camera,  e particolarmente  per 
l’accompagnamento  del  canto.  Lichtenùtal. 
(Min) 

ARPIONCKLLO.  Dim.  d’ Arpione.  Tratt. 
srgr.  cos.  donn.  Le  tengono  appiccate  a certi 
loro  arpionccllì. 

ARPIONCINO.  Dim.  iCArpione.  Arpion- 
cello.  Zibald.  Fermò  il  quadretto  con  un  ar- 
ptoncino  di  ferro  indorato. 

ARPIONE.  Ferro,  sopra  il  quale  si  gira- 
no le  imposte  delle  porte  e delle  fnestre. 
Lui.  coroo.  Gr.  7(-}7^upó;.  Fìrg.  En.  Taglia  le 
dure  porte , e li  ferrati  arpioni  delle  bandelle . 
Morg.  18.  1B.3.  Per  unger  poi  gli  arpioni  e ’l 
chiavutello.  Buon.  Fier.  4.  i*  ii-  Alle  cui  bau- 
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dellacce,  e fuoi  di  sesto,  Fan  gli  allenisti  arpioD 
chino  sostano. 

5.  1.  Talora  anche  si  conficcano  in  un 
muro,  ad  altri  effetti,  cioè  per  appiccarvi 
checché  sia.  Bocc.  nov.  66.  5-  Quello  appic- 
calo ivi  ad  un  arpione , se  ne  salì  suso.  Buon. 
Fier.  1.  4.  18.  Come  dir  campanelle  Grouis* 
sane,  e grossissimi  anche  arpioni. 

II.  in  proverbio:  Appiccar  le  voglie 
all’arpione,  cioè  Partirsele:  Lasciar  la  vo- 
glia o il  desiderio  di  una  tal  cosa.  Malm 
9.  11.  Ancorcfa'io  non  ne  faccia  alcun  disegno, 
E tal  vogha  .'ippiccata  abbia  all' arpione.  Buon. 
/'Ver.  9.4.  18.  E quelli  [arpioni)  ad  attaccarvi 
l’uom  le  voglie. 

• ARPIONETTO.  Sost.  masc.  Diminut.  di 
Arpione.  Picciolo  arpione.  Gor.  Long.  Il  cob 

10  situalo  tra  'I  ca]>o  c il  petto  un  istmo;  Pan- 
nodatura  0 vertebre  son  come  arpionetti.  (A) 

* ARPISTA.  T.  di  Musica.  Sost.  di  due 
generi.  Artista  nuisiccde,  che  suona  farpa- 
Lichtenthal.  (Min) 

*ARPURO.  Lat.  Harpurus.  T.di  Star.  nat. 
Da  àpKrì y falce , ed  oupà,  coda.  Genere  di 
pesci  che  hanno  la  coda  provveduta  di  due 
spine  falcate.  (Aq) 

ARRA.  Propriamente  parte  di  pagamento 
della  mercatantia  pattuita,  che  si  dà  al  cre- 
ditore per  sicurtà,  la  quale,  in  caso  che  la 
mercatansia  non  si  volesse,  si  perde:  oggi 
comunemente  Caparra.  E si  usa  sovente  figu- 
ratamente, siasi  o per  similitudine  o per  me- 
tafora. Lat.  arrka,  arrhabo.  Gr. 

Cavate.  Med.  cuor.  Qui  ha  per  arra  molte  af- 
flizioni d'anima  e di  corpo,  e poi  per  paeamenlo 
compiuto  se  ne  va  a morte  eterna . Seal.  S. 
Agost.  Acciocché  noi  non  pensiamo  che  l'arra 
sia  la  somma  del  pagamento  e del  prezzo.  Tav. 
Bit.  E donansi  l'arra  di  quello  che  a quel  punto 
non  si  poteva  far  mercato.  E appresso:  Ad<^ 
peraroDO  tanto,  si  e in  tal  maniera,  che  feciono 

11  pagamento  amoroso  della  dilcttosa  srrs  che 
net  princitMO  s’avean  dato.  Bocc.  nov.  67.  11. 
E accioccnè  tu  questo  creda,  io  6 voglio  dare 
un  bacio  per  arra.  G.  V.  6.  85.  9.  Tornando  i 
detti  ambssciadorì  d’Alsmagna , per  insegna  e 
arra  della  venuta  di  Curradino  si  fecero  donare 
la  sua  mantellina  foderata  di  vajo.  Doi\t.  Purg. 
38.  Fece  l'uom  buono  a bene,  e questo  loco 
Diede  per  arra  a’lui  d’eterna  pace.  E Inf.  i5. 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra.  But. 
ivi.  Tale  arra,  cioè  tal  peccato:  arra  è la  capar- 
ra, che  è fermezza  del  patto  fatto;  cioè:  non 
jn’é  nuovo  lo  patto  che  e tra  gli  uomini  e la 
fortuna. 

ARRABATTARE.  Neutr.  pass.  Affaticarsi, 
Sfortarsi,  ingegnarsi  A operare.  Lat.  tubo- 
rare.  Gr.  popoérrstv.  F.  Filos.  54-»  « Fet. 
var.  lez.  16.  16.  Salv.  Granch.  3.  iS.  Un 
tratto  io  voglio  Arrabattarmi , finché  flato  mi 
Resta.  Alleg.  146.  Io  ec.  m'arrabatta  spesso, 
m’ avvolgo,  e non  mi  rinvengo  mai.  Buon.  Fier. 
4.  5. 18.  E,  poveretti,  V’arrebsttate  eoo  vsrj  ar- 
gomenti. 

ARRABBIAMENTO.  Lo  arrabbiare.  Rab- 
bia. Lib.  cur.  malati.  In  questi  grandi  caldi 
avviene  lo  arrabbiamento  de'  cani. 
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5.  E per  metaf.  Fr.  Giord.  Pred.  i?. 

Lt  loro  atiuc,  o,  per  ihr  loeplio,  ambbwmeDti 
conico  'I  dcidìco,  trapouano  m peccalo  mortale. 

ARRABBIARE.  Ùivenir  rabbioso.  Lai.  rm- 
bertt  rabie  agitari.  Cìr.\voo)Ìy.  Zibald.  Àndr. 
109.  Le  bcalie  che  veggìooo,  o eh  di  0 di  noi* 
te,  U tua  ombra  nell*  acqua , elle  arrabbiano  s 
alireai  te  elle  mordono  alcuna  peraooa,  ti  ar- 
rabbierà e peraona  e bestia. 

I.  E per  meta/’.Stitxirsit  IncoUerirsi. 
Lai.  excamiescere,  indignari.  Gr.  o|udufi«iy< 
Bocc.  nov.  85.  91.  Air  uscio  della  casa  penre- 
nuti*,  la  donna  , che  arrabbÙTa , datovi  delle 
roani,  U mandò  oltre.  Sen.  Pisi.  Ma  noi  siamo 
si  dilicati,  che  noi  arrabbiamo  per  piccola  eoaa. 
Farch.  Èrcoi.  55.  Se  continua  nella  stizza,  e 
mostra  se^Ì  di  uon  volere  0 non  potere  alar 
forte  e aver  pazienza , si  dice  : egli  arrabbia,  e 
vuol  dare  dei  eajM,  o battere  il  capo  nel  muro. 

J\.  11.  E pur  per  metaf.  dicesi  di  ermo, 
e o erbe  che  sieno  ancora  soprata  ter- 
ra, quando  si  seccano , prima  del  debito 
tempo,  per  nebbia,  o soverchio  caldo  che 
la  abbia  avvampate  ; e talora  si  riferisce  an- 
che alla  terra.  Dav.  Coll.  186.  La  terra  ar- 
rabbia , lavorata  tra  molle  e ascitUta , e la  mat- 
tina alle  guazze. 

$.  111.  49/  dice  ditcora  delle  vivande.  Es- 
sere arrabbiate  quando  sono  cotte  in  fretta, 
e con  troppo  fuoco.  I 

5 . IV.  Arrabbiar  dalla  fame,  vale  Aver 
gran  fame.  Malm.  6.  97.  Tal  di'  un  di  tor, 
eh*  arrabbia  dalb  fame  : Fermate  ( dice  ) olà  ; 
che  roba  è quella? 

ARRABBIATAMENTE.  Avverò.  Con  rab- 
bia. Lat.  rabide,  rabiose.  Gr.  'XuooBaSeèc.  FU. 
Crisi.  Veggendolo  menare  coal  arrabbiatamente 
e coal  vitt^teroiamente,  quanto  dolore  ebbero 
non  te  lo  potrei  dire.  Medit.  Arb.  Cr.  Arrab- 
biatamente gli  rouitipUcamno  addosso  piaga  so- 
pra piaga,  e Mvidor  sopra  lividore. 

ARHABBIATKLLACCIO.  Peggiorativo  di 
Arrabòiatello.  Buon.  Tane.  q.  i.  Tu  va'  ca- 
jendo  i*  dica  chi  tu  sei.  Tane.  Chi  son  io?  che 
può'  tu  dire  ? Cos.  Un*  arrabbiateUaccia  : bot- 
ici* io  detto? 

ARRABBIATCLLO.  Diminut.  di  Arrabbia- 
to. Lai.  rabiosultts.  Ment.  sai.  5.  Io  mi  fa- 
cea  scolar  di  Scaramuccia,  E non  mi  tapinava 
ragazzetto  Arrabbialei,  eh’ alle  pulaate  rouccia. 

4 ARRARBIATRLLUCCIACCIO.  Add.  Di- 
minut.  e veszeggiat.  di  Arrabòiatello.  A 00- 
noKerti  più,Nìaa,  imparai,  Che  abbaja  sempre 
arriabbialcllucciaccìa.  Fag.  Bim.  Parta  d’unn 
cngnuola.  (A) 

•ARRABBIATICCIO.  Sost.  T.  tt Agricol- 
tura. Malattia  del  grano  seminato  in  terra, 
che  dicesi  arrabbiata , che  impedisce  l*  atti- 
vità delle  bimbe,  e non  produce  che  spighe 
i»ote,  e talvolta  ancora  poca  paglia.  /^.AR- 
RABBIATO. (A) 

• ARRABBIATISSIMA MENTE.  Aw.  Su- 
periat.  d’ Arrabbiatamente.  Magai.  Leti.  (A) 
ARRABBIATISSIMO.  Superlat.  di  Arrab- 
biato. Lat.  quatn  maxime  rabidus.  Gr.  Xuo- 
oMdtfoTttTOC.  'Segner.  Crisi,  instr.  1.  7.  4-  P** 
cendo  per  tal  via  maggior  danno  al  a aè , al  a 
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voi,  chiunque  tì  ama  in  si  brutta  forma,  di  quel 
che  po^bbe  fare  all* uno  ed  all’altro  l'odio  ar- 
rabbiatissimo ih  tulli  i diavoli  messi  in  arme . 

ARRABBIATO . Aiid.  da  Arrabbiare.  So- 
prappreso da  rabbia.  Lai.  rabidus,  rabie 
correptus.  Gr.  Xueosdì??.  Amm.  Ant.  So.  1. 
19.  l>c'  cani  arrabbiati  è trista  panila.  Bem. 
Ori.  I.  5.  ti.  Oi  nuovo  intorno  a Gradasso  ai 
pone,  E come  un  cane  arrabbiato  l’assalta. 

I.  £ per  metaf  Infuriato.  Lai.  ira  ac 
furore  tnjlammatus.  Gr.  o|u%fMès.  O.  F.  19. 
16.  17.  K pinsonlo  fuori  ddl’ antiporto  del  pa- 
lagio, in  mano  dell' arrabbiato  popolo.  Dant. 
Inf.  So.  Dentro  c*è  l’una  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero.  Cr.  ^ 
6.  8.  Se  si  spesseggerà  1*  uso  del  correre , di> 
venterà  il  cavallo  sgevoimente  |nù  ardente,  e 
arrabbiato,  e impaziente. 

II.  Per  metaf  si  dice  ancora  d" uomo, 
od  altro,  soverchiamente  secco. 

ARRABBIRK.  F.  A.  Arrabbiare.  Ut.  fu- 
rerò, rabie  corripi.  Gr. patyto^«t 
Guitt.  Leti.  14.  4^  Oisnore  quale  e maggio  a 
eslo  mondo,  che  arrabbirv  uomo  in  sè  stesso? 

ARRAUICARR.  F.  A.  Arrabbiare.  Lat. 
furere,  rabie  evrripi.  Cr.  uanta^au.  PatajQ. 
4.  Cusoflìolei  deb  non  arranicare. 

•ARRABONARIl.  Ut.  Arrhabonani.  T.  di 
Teol.  Da  op^a/Scòv,  caparra.  Sorta 

I d’  Eretici,  t quali  ritenevano  che  F Eucari- 
stia non  fosse  nè  il  corpo  reale , nè  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  nè  il  segno  di  esso,  ma 
solamente  il  toro  pegno  o caparra.  (Ai^) 
ARRAFFARE,ARHAFPUREeARRANFIA- 
HE.  Strappar  di  mano.  Torre  con  violenza. 
Lat.  extorquere,  abripere.  Gr.  aproi^iiy.  Fr. 
Giord.  Pred.  Quando  viene  a lui  il  Frate,  al  *l 
teme , e non  vuole , ma  schifalo , e dice  che 
viene  per  torgli  il  suo,  e per  arralTare.  Frane. 
Sacch.  Bim.  E cos)  ciasebedun  di  ralTa  in  raf- 
fa.  Con  forza  ciò  ch'e'puote  sempre  arraiTa. 
Enov.  4.  In  inferno  si  taglia,  squarta,  arrallia 
e impicca,  nè  più  nè  meno,  come  fate  qui  voi. 
(Qui  vale:  strappar  con  ra/f.)  E nov.  991- 
Ogn'ova  pensa  come  posaa  arraffiare. 

5.  Per  AJferrare.  Morg.  96.  181.  Poi 
presto  in  su  la  apada  la  man  porse,  E *1  Sara- 
cin  la  sna  dal  corpo  arralTa. 

ARRAFFATO.  Add.  da  Arraffare.  Lat. 
ereptus,  raptus.  Gr.  flbfEa(d|iSvo$.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  999.  I)  secondo  a morire  fu  Plauzio 
Lalerano,  eletto  Consolo,  si  a furia,  che  non 
ebbe  agio  d’abbracciare  i Bglhioli,  nè  d'eleg- 
gere 'I  modo  , arraflato , e dove  si  giustiziano 
gli  schiavi  ammazzalo  da  Stazio  tribuno. 

ARRAFFUREeARRANFIARE.r.ARR.VF- 

PARE. 

•ARRACONITE.  T.  di  Star.  nat.  Farietà 
della  Calce  carbonatica,  detta  anche  eccen- 
trica da  Karsten,  che  d presenta  sotto  una 
forma  prismatica,  ma  non  si  divide  in  rom- 
bi, cometa  Calce  carbonata  spatica.  La 
frattura  perpendicolare  oW asse  è vitrea; 
uella  che  succede  nella  direzione  dell'asse 
lamellosa  : la  pietra  ha  la  d<^pia  refra- 
zione, come  la  calce  suddetta,  ma  è più  du- 
ra. (Boss) 


193 


ARR 


ARRAMACCIARE.  Strascinare  checché  sia 
aita  'ngiit  in  sulla  rantaccia. 

Per  melaf.  Tirar  giùf  Fare  alta  peg- 
gio. 

ARRAMACl^IATO.  Add.  da  Arramacciare. 

5.  E per  melaf.  vate  Tirato  giù.M.  Bin. 
Rim.  Con  quesli  veni  buoni  o rei,  Arra- 
macciati  giù  col  mio  falcione. 

ARRAMATARE.  Percuotere  colla  ramata. 
Cari.  Fior.  19.  ArramaUf  ch’e'son  lordi. 

ÀRRAMPICARE.  Proprio  degli  animali 
che  camminano  colle  rampe.  Lai.  adrepe- 
re.  Gr.  «poaéftretv. 

5.  I.  E per  similit.  dicesi  d* uomo  che 
cammini  colle  mani  e co'  piedi. 

II.  £ ncutr.  pass.  Buon.  Tane.  5.  5- 
Corset  chi  qua,  chi  ià  ; po’  alaaodo  eli  occhi , 
Vedder  per  aria  questi  duo  fastelli;  S’arrampi- 
conDo  su. 

• ARRAMPICNARE.  K A.  T.  ARRAFFA- 
RE. Alonos.  Ftos.  Ital.  (A) 

ARRANCARE.  Da  Anca.  Propriamenle  il 
comnuniire  che  fanno  con  fretta  gli  zoppi  o 
sciancati.  Lai.  properare.  Gr.  oireódscv.  Lib. 
Son.  55.  Arranca,  sbiclla,  spuleua  calcagna. 
Morg.  9.  81.  Gano  a Parigi  subito  arrancara. 

5.  I.  Per  metaf.  in  sentim.  neutr.  pass. 
Jtim.ant.  Guid.  G.  P.  N.  E vanno  tanto,  che 
mille  fìale  11  giorno  mi  s’ arranca  Lo  spirito 
che  manca. 

11.  Arrancare  si  dice  altresì  delle  ga- 
lee quando  si  voga  di  forza,  che  si  dice  an- 
che Andare  a voga  arrancata.  Toc.  Dav. 
Ann.  16.  237.  Manda  |ier  esso  ec.  galee  rin- 
fonatc  di  ciurma,  per  più  arrancare.  Buon. 
Fier.  3.  2.  IO.  Navilj  armali  Arrancar  per  le 
biade  e pe’ canneti.  Red.  Ditir.  Voga,  voga, 
arranca,  arranca,  Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

ARRANCATO.  Add.  da  Arrancare.  Segner. 
Crisi,  inslr.  3.  35.  1.  Laiiciaudosi  a voga  ar- 
rancala sopra  }MCColo  batlelletlo  del  nostro  cuo- 
re. yarch.  Stor.  9.  Teneva  una  spada  ignuda 
armneata.  ( Qui  forse  vale  storta.) 

AHRANDELLARE.  Vale  Strigner  con  ron- 
dilo; benché  si  dica  per  similitudine  d al- 
tre cose.  Fior.  S.  Frane.  i44<  Comanda  che 
gli  sia  arraiidcllala  la  testa;  e cosi  fu  latto.  Tac. 
Dav.Anti.^.  ia4-  E caduto  e boccheggiante  fu 
da’  famigU  di  peso  portata  in  carcere , e già 
freddo  arrandellalogli  la  strotta. 

5.  I.  £ neutr.  pass.  Frane.  Sacch.  Rim. 
5o.  CìascuD  di  questi  nel  cor  s’arrandeila.  Bem. 
Ori.  1.  30.  3.  E con  una  vitalba  cinta  stretta 
Artandcliarsi  come  un  salsicciuolo.  (Qui  rate: 
legarsi  stretto.] 

5.  11.  yale  ancora  Avventare  e Tirare 
altrui  il  randello  ; e si  direbbe  anche  per 
similitudine  di  qualunque  altra  cosa  che 
s’ avventi  o si  tragf^a.  Morg.  4-  Arran- 
dellù  la  caviglia  a Rinaldo.  Ar.  Fur.  18.  6. 
Prende  T altro  nel  nello,  e l’ arrandeila  In  mes- 
to alla  città  sopra  le  mura. 

* 111.  Arrandellarsi  in  cintura,  detto 
a femmina  per  Isteccarsi,  e figmatam.  per 
Recarsi  in  corUegno.  Aret.  Filos.  1.  Impia- 
strali senta  discrctione,  mangia  su  delle  fruita, 
arrandcllati  piu  in  cintura.  (.Min) 
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* ARRANDELLAT.WtENTE.  Aw.  Sirellù- 
simamente.  Che  ben  lor  valse  aver  stretto  Q 
camoscio  Ue'  lor  bellichi  arrandellatamenle.  Beli. 
Bucch.  (A) 

ARRANDELLATO.  Add.  da  Arrandellart. 
Frane.  Sacch.  nov.  173.  Il  capo  arrandellato 
colle  culBc  io  sulla  tatzera  di  notte , che  tutto 
il  di  poi  la  testa  par  segata.  Buon.  Fier.  4.  a. 
3.  Vuol  dir  gola  segata,  Dir  gola  arrandellata. 
Annodala,  soppressa.  E Att.  9.  31.  E il  collo 
in  gogna  fra  merluszi  e bissi  e coUaousze  ar- 
randellato e fìtto. 

• AHRANFIARE.  y.  ARRAFFARE.  fMÌO) 

ARRANGOLARE.  Arrovellare,  Stizzirsi 

rabbiosamente;  e usasi  nel  signif  neutr. 
pass,  e assol.  yarch.  Ercol.  55.  Se  alza  la 
voce,  e si  duole  che  ognun  senta,  ai  dice  scor- 
rubbiarsi,  e arrangolarsi,  e arrovellarsi,  omle 
nascono  rangole  e rovello.  E Suoc.  4.  6.  Io 
potei  ben  gracchiare,  ciangolare  e arrangolar- 
mi ; e mi  rispose  tutta  arrovellata.  Matt.  Franz. 
Rim.  buH.  Poietù  arrangolar,  potetti  dire. 

ARRANGOLATO.  A^.  da  Arrangolare. 

Per  metaf  Tac.  Dav.  Ann.  1.  i3.  Male 
aggiano  le  compere  de'  risquilli,  le  paghe  scar- 
se, il  lavorare  arrangolalo. 

ARRANTE.  y.  A.  Errante.  Tav.  Rit.  Io 
sono  uomo  che  amo  molto  li  cavalieri  arraiiti. 
£a//roi'e.‘ Nella  grande  valle  di  Basignano  hae 
due  cavalieri  arranti  morti.  E altrove'.  La  Cor- 
te dello  re  Artus  era  tutta  picua  di  Re,  di  Con- 
ti, di  Baroni  c di  Cavalieri  arranti. 

ARRANTOLATO..^/irf.  Rantoloso.  Lat.  rau- 
cus.  Gr.  Tes.  Br.  5.  37.  K quando 

questo,  eh’ è capitano,  è stanco  di  guardie,  che 
la  sua  hoce  è arrantolata  e roca,  non  si  vergo- 
gna che  un’ altra  regna  in  suo  luogo. 

ARRAPINATO.  Add.  Lo  stesso  che  Arro- 
vellato ; e dicesi  d' uomo  fastidioso,  iracon- 
do. Lat.  difficilis,  iracundus.  Gr.  SuokoXo;, 
opYtXoc.  Salv.  Granch.  1.  3.  E’ par  che  tu 
Non  sappi  ancor,  che  sospettosa  cosa  È qualche 
volta  questo  arrapinato  Ui  questo  nostro  vec- 
chio. È Spin.  a.  6.  Ohi  voi  siete  arrapinala. 
Udite  di  graùa  due  parole,  c sarete  chiara. 

ARRAPPARE.  Arraffare.  Lat.  extorquere, 
eripere,  capere,  arripere.  Gr.  dpira^siv.  Liv, 
M.  Rgfì  arrappa  un  coltello  di  mano  a un  bec- 
caio, il  quale  era  ivi  vicino.  Com.  Inf  3o.  Del 
seno  della  madre  arrappa  lo  rìdente  Learco. 
Annoi,  yang.  Lo  regno  del  Cielo  patisce  for- 
za, e li  forti  Tarrappano.  Frane.  Sacch.  Bim. 
Ove  il  villano  arrappa  II  vastro  e ’l  suo , e poi 
si  fa  bugiardo.  Ovia.  Pisi.  L’animo  miconlor- 
lava  d’andare  in  mezzo  dell’ ornata  gente,  e 
d' arrappare  le  grìliinde  dell’oro  delle  compo- 
ste trecce . Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  389.  lo 
non  doveva  cosi  subito  il  partire , anzi  la  fuga 
del  tuo  Mecenate,  arrappare.  Aforg'.  37. 55.  Ed 
una  lancia  ad  un  Pagano  arrappa. 

ARRAPPATO.  Add.  da  Arrappare . Sen. 
Pisi.  70.  Ingiusta  e oltraggiosa  cosa  è a mo- 
rire di  cosa  tolta  e errappola.  Lib.  Am.  80. 
Non  solamente  agli  altri,  ma  al  proprio  marito, 
B sè  congiunto,  con  tutte  le  sue  forze  si  slodU 
d’arr<ip|>are  tulle  le  cose;  e arrappale,  nou 
pensa  di  volere  servare  a nessuno. 
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ARRAPPATORE.  Verhaì.  masc.  Che  ar~ 
rappa.  Lai.  raptor.  Gr.  Sen.  Pisi.  74* 

Piccitmo  |Nazza  agii  «rrappalori.  Apn.  Pand. 
19.  Sp«gnere  i ladroni  airappaluri  dell' entrate 
del  Comune. 

ARRAPPATRICK.  VerbaL  femm.  Che  ar~ 
rappa.  Lat.  raptrix.  Gr.  dpica^oooflt.  Stxlxtereg. 
O arrappalrìcc  de' nostri  cuori,  quando  mi  ren- 
derai lu^l  mìo  cuore? 

ARRASPARE.  Raspare.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Con  fusa  non  ai  naapa,  E tal  arraspa,  che  nieule 
acquista. 

ARRAPA,  f',  A.  Arra,  Caparra.  Lat.  aj'- 
rha,  arrhabo.  Gr.  asèa(i*à».  Fr.  Jac.  T.  1. 
a.  a.  Presi  i'arrate  a dovermi  morire. 

* ARRAZZAR?^.  Verbo  impersonale,  che 
s’usa  flal  volgo  a minio  d’ imprecazione . 
Ch'  io  arraizii  tptasi  dica,  Ch’io  arrabbi. 
Si  voleva  impiccare,  e far  romito.  Dopo  il  pri- 
mo |nsso,  eh' i’srrarzi  se  gli  restava  tempo  per 
fare  il  secondo.  Salvia.  Buon.  T.  (A) 

* ARREA.  Lat.  Arrhaea.  T.  di  Med.  Da  et 
priv.,  epstt,  scorrere,  Jluire.  Flussione  o 
scolo  (C  umori  soppresso  o mancante  ; e si 
dice  particolarmente  dello  scolo  mensuale 
delle  don/te.  (Aq) 

ARRECARE.  Recare.  Lai.  aQerre.  Gr.  ^s- 
psiv.  Bocc.  nov.  60.  a 1 . Credentfomi  io  qui  ave- 
re arrecata  la  cassetta  dove  era  b penna,  io  bo 
arrecata  quella  dove  sono  i carlini . Sega. 
Stor.  14.  379.  Questa  vittoria,  ec.,  arrecò  al 
Marchese  un  gran  trionfo.  Sagg.  nat.  esp.  917. 
Non  creda  però  alcuno  che  ec.  noi  ci  (Mvonec- 
iamo  d'avere  arrecato  qualche  grati  lume  nella 
losotìa  magnetica. 

$ . I.  Arrecare,  per  Indurre.  Lat.  adda* 
cere.  Gr.  npoofliqasv.  Àdcc.  Vis.  18.  Asaai  negli 
atti  snoi  la  lusingava,  Tanto  che  *n  fine  alla  sua 
volontate  Con  preghi  e con  promesse  rarrecava. 

li.  Coir  K,  per  imputare.  Cttvalc. 
Discipl.  Spir.  i85.  La  qual  cosa  l’Angelo  sì 
puute  e denbe  arrecare  a grande  disonore.  E 
per  Ridurre.  Borgh.  Col.  Rom.  36.^.  Era  co- 
sa, oltre  che  inumana  e troppo  fiera,  d'arre- 
care a diserti  helli^simi  paesi.  (V) 

•$.  III.  Per  Mettere,  Suscitare.  Stor. 
Bari.  116.  Lasciò  iitare  ^il  Diavolo)  quelle 
tentazioni , e arrecògli  al  cuore  altre  tentazioni 
mollo  diverse.  (V) 

%.  IV.  ./Arrecarsi,  neu/r.  pass.,  si  tUce  co- 
munemente per  Accomodarsi,  Disporsi  a una 
cosa , Rimaner  contento  e mieto . Sport. 
Geli.  9.  I.  Io  rivorrò  U mia  ibla,  e arreche- 
rommi  a star  da  me.  AUeg.  117.  Fu  non  so 
dove  o quando  nna  bertuccia  ec.,  S da  una  gaz- 
zeririla  adfiomaodata  Com’ella  t' arrecaste  vo- 
lentieri A quelb  vita  tanto  Irìbolaia.  Malm.  4. 
49.  Non  lo  volevo;  pur  mi  v’arrecai,  Veduto 
avemlo  ogni  parlilo  vinto.  EU.  80.  Coll’animo 
di  pianger  vi  s’ arreca. 

* 5 . V.  Arrecarsi  in  braccio , o simile  : 
Levarsi  in  braccio.  Fior.  S.  Frane.  59.  Trovò 
il  detto  fanciullo  col  piè  giacere  in  terra  come 
morto  ; e per  comp.'issione  sì  lo  levò , e arre- 
oollosi  in  oraccio.  E Stor.  Bar!.  56.  Arrecolta 
( la  pecora  smarrita)  addosso  in  sulla  spalla, 
c toroolla  colf  altre.  (V) 
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5.  VI.  Arrecarsi  uno  a noja:  Comincia- 
re a odiarlo.  Morg.  99.  900.  Tu  sai  che  co- 
me un  UDITI  s'arreca  a noja,  Non  può  mai  più 
far  cosa  che  ti  piaccia. 

* 5.  VII.  Arrecarsi  uno  a contnuio,  vale 
Riputarselo  nemico.  Ricord.  Mai.  100.  i3i. 
Della  qual  cosa  Io  Imperudore  se  lo  arrecò  a 
contrano,  e non  l'amava  nè  trattava  come  figliuo- 
lo. (V) 

Vili.  Arrecarsi  uno  nimico,  vale  At- 
tirarsi l’odio  tP uno.  Segr.  Fior.  Clit.  1.  3. 
lo  non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco, 

5.  IX.  Arrecarsela  da  uno,  e assolut.  Ar- 
recarsi i Pigliarsela  da  uno;  e dieesi  per  lo 
più  d’ affronti  e iPingiwrie.  Ricord.  Malesp. 
)6o.  E arrecaroQsi  die  gli  Aretini  avessono  to- 
ro rotb  la  pace. 

5.  X.  Arrecarsi  bene,  o Arrecarsi  male, 
neutr. pass.,  si  dicedi  chi  o ucconcia/ame/i- 
te  o sconciatamente  si  accomoda  a fare  chec- 
ché sia. 

ARRECATO.  Add.  da  Arrecare.  Stor.  Enr. 
6.  193.  Ultimamente  arrecatasi  fra  le  mani  la 
corona  ec.,  gliela  pose  in  capo. 

ARRECATORE.  Verbal.  masc.  Che  arre- 
ca. Lai.  allator,  laior.  Gr.  Cap.  Impr. 

9.  E se  l’arrecatore  dicesse  che  servisse  alle 
messe,  si  dia  alla  sagrestìa.  Fir.  As.  loS.  Co- 
mandò che  a noi , arrecalori  de’  suoi  pbeerì , 
fossero  annoverali  dieci  ducati. 

* ARRECATRICE.  Verbal.  fem.  di  Arre- 
caiore.  Voce  di  regola.  (A) 

.ARREDARE.  Fornir  d’arredi.  Mettere  in 
ordine.  LaX.  parare.  Gr.  irapamceud^stv.  Nov. 
ant.  81.  ].  Comandò  che  quando  b sua  anima 
fosse  partita  dal  corpo,  che  fosse  arredata  ona 
ricca  navicella,  coperta  d’un  vermiglio  sebmito. 

ARREDO.  Arnese.  Lai.  supeUex , instru- 
mentum. Gr.  G.  V.  6.  4$.  4.  E come 

furono  a Vinegia,  fecero  fare  alla  loro  galea  le 
vele  nere,  e tutti  gli  arredi  neri.  Dant.  Irf.  94* 
Pcrch’i’  fui  Ladro  alia  sagrestia  de' begli  arre- 
di. Com.  Irf.  96.  Nobilissimi  arredi  da  donne 
e da  uomini  portarono  nel  munistero:  cinture, 
borse,  ghirlande,  coltelb,  spade,  ec. 

$.  Per  tnetaf  Gaiat.  6.  Senza  che  l’altre 
virtù  hanno  meshero  di  più  arredi  ; i quali  man- 
cando, esse  nulla  o poco  adoperano. 

* ARREGGITORI.  V.  GALLEGGIANTI.  (S) 

* ARREMBAGGIO.  Sost.  T.  marinaresco. 
Lo  incontro  di  due  navi  che  s’accostano  per 
combattere.  (A) 

* ARREMBARE.  T.  marinaresco.  Venire 
all’arrembaggio.  (A) 

•ARREMBATO.  Add.  T.di  Cavallerizia. 
Dicesi  del  cavallo,  il  cui  piede  è stravolto.  (A) 

ARRENAMENTO.  L’arrenare.  Bui.  L'opere 
virtuose  cacciano  da  lè  l’ arrenaroenlo . — Qui 
metaforicamente.  (M) 

ARRENARE.  Dicesi  proprio  de’navilj  che 
danno  in  secco.  Lat.  in  arenam  impingi.  Toc. 
Dav.  Stor.  4.  358.  Una  nave  di  grano  era  per 
sorte  arrenata  non  lungi  dal  campo.  ory . 9 1 . 
1.  Fra  tutte  l’ altre  donne  tu,  Maria,  Senza  la 
quale  la  mia  barca  arrena. 

< . I.  £ per  meta/.  Lat.  desistere,  htere- 
re,  haesitare.  Gr.  eirt^scv.  Varch.  ErcoL  94. 
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D’udo  il  quatte  ha  comracUUo  a farellarc  alL 
diaicM,  0 recitare  un'oraiiooe,  e poi  tcmemlo, 
o non  ai  ricordando,  si  ferma,  si  uicc  ec.:  egli 
è arrenato.  Bui.  Quando  vedono  arrenar  coloro 
che  reputan  savj,  arrenano  e fermanai. 

II.  Arrenare  pietre  o marmi,  stovi- 
glie, rami  ec.,  vale  Pulirgli,  strofinandogli 
con  rena.  Lat.  arena  polire.  Benv.  Celi.  Oref. 
3<j.  Ut.  Deir  arte  del  cesellare,  del  raounargi- 
nare,  saldare,  arrenare,  camosciare,  ec.  E 44. 
Non  sarai  costretto,  ogni  volta  che  si  debba  ri- 
cuocere la  medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella 
di  vetro. 

^ ARRBNATERO.  Lat.  JrrhenatKerum.  T. 
di  Star.  noi.  Da  appi^' , maschio , ed  a^ijp 
resta.  Genere  di  piante  della  /amiglia  delle 
Gramigne,  che  offrono  per  carattere  il  fiore 
mascolino  provveduto  da  glume  armate  di 
reste.  (Aq) 

*AltRENATO.  Add.  Rimasto  sulle  secche. 
Toc.  Dav.  (A) 

• ARRENDAMENTO.  Sost.  masc.  Volg.  II. 
Rendita  spetUuUe  al  fitto.  (A) 

ARRENDATORE.  f^.spagnuota.  Che  pren- 
de a fitto  o a locazione,  ec.  Buon.  G.  4.  !n- 
troil.  Che  i noli  furon  cari.  Gli  aireodalori  avari. 

.VRREN'DERE.  iVeu/r./^oar.  Darsi  in  mano 
al  nemico , confessandosi  vinto . Lat.  se  se 
dedere,  stù  ditionem  facere.  Gr.  axiidooSrai. 
Bocc.  nov.  34.  sa.  E del  tutto  negarono  di  mai, 
se  non  per  battaglia , arrendersi.  E num.  i3. 
Conoscendo  tè  di  necessità  0 doversi  arrende- 
re, o morire.  G.  y.  1.  37.  1.  S’aiTcndeo  la 
città  a Cesare  e a'  Romani  in  capo  di  due  anni. 
Guicc.  Stor.  19.  597.  La  città  la  quale,  battuta 
dall’artiglieria,  fi'a  pochi  dì  s’arrendette. 

* J . I.  E in  senso  attivo,  per  Dare  in  ma- 
no . Guicc.  Star.  5.  li  quale  ec.  arrendè  la 
terra  a’  Francesi,  salve  le  robe  e le  persone.  (V) 

$.  II.  Per  meta/.  Abbandonarsi,  Sbigot- 
tirsi. Sen.  Ben.  yarch.  5.  9.  Perciocché  egli 
mai  non  d'animo,  mai  non  s’arrenderà. 

$ . III.  A/rendersi  diciamo  di  ramo,  pian- 
ta, o altro,  che  agevolmente,  e senza  spez- 
zarsi, si  pieghi  e volga  per  ogni  verso.  Lai. 
fiecti,  in/lecli.  Gr.  xduirTeol^cu.  Prone.  Barb. 
69.  i5.  Che  quando  mal  l’arreiidi  Per  la  Iropp'al- 
ta  o stretta  gorgiertna.  ( Qui  per  similit.  ) 

$.  IV.  E Jiguratam.  in  signìf.  att.  Albert. 
.3i.  Arrender  l'animo  alle  dilettazioni  è comin- 
ciamento  di  tutti  i mali. 

$ . V.  Dicesi  in  maniera  proverbiate:  Chi 
ha  bisogno,  s'arrenda;  cioè  ceda,  si  racco- 
mandi, si  tunilii.  Malm.  6.  8.  E dii  ha  biso- 
gno, si  suol  dir,  a’ arrenda. 

ARRENDEVOLE.  Add.  Che  si  piega  e vol- 
ge agevolmente  per  o^iii  i^r»o.  Lni.flexibi- 
lis,Jlexilis,  lentus.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  Tre  condizioni  hae  la  cera  : la  prima , 
che  {)CT  lo  fuoco  si  strugge;  la  seconda,  che  ri- 
ceve ugni  forma,  perchè  c arrendevole  ; la  teiv 
za,  ec.  Cavale.  Med.  cuor.  Ma  come  vccfiia- 
mo  che  la  cosa  molto  arida  e dura  non  s’addol- 
ca, e diventa  arrendevole,  se  non  isià  molto  in 
molle  nell'acqua,  cosi,  ec.  Tass.  Ger.  ii.  40. 
Frenile  io  sè  le  percosse,  c fa  più  lente  La  ma- 
teria arrendevole  e cedeutcì 
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. Per  metiff.  Pieghevole  all* altrui  vo- 
lontà. Boix.  mn'.  48.  18.  Troppo  più  arrende- 
voli a’ piaceri  degli  uomini  furono,  che  piima 
stale  non  erano.  E nov.  87.  g.  O sineular  dol- 
cezza dei  sangue  bolognese  ec.,  mai  ui  lagrime 
nè  di  sospiri  tosti  vaga,  e contmuamente  rpre- 
hi  pieghevole,  ed  agli  amorosi  desiderj  arreo- 
evol  fosti.  Galat.  4a.  Anzi  si  dee  sforzare  d'es- 
sere arrendevole  alle  openioni  degli  altri.  £ 69. 
E se  nella  mia  fandullezza , quando  gli  animi 
sono  teneri  e arrendevoli,  coloro  a’ quali  caleva 
di  me,  avessero  saputo  piegare  i miei  costumi,  ec. 

ARRENDEVOLEZZA.  Astratto  di  Arrets- 
devole . Lat.  lentor.  Gr.  . ZibaU. 

Andr.  Non  tono  verghe  mdurite,  ma  che  ir* 
rcndevolmenle  si  piegano,  e conservano  la  loro 
arrendevolezza. 

• ARRENDEVOLISSIMO.  Add.  Superi,  di 
Arrendevole.  Segner.  Pred.  (A) 

ARRENDEVOLMENTE.  Avverb.  Con  or- 
rendimento,  Con  arrendevolezza.  Lai.  lente. 
Gr.  -{Kiay»a^.  Zibald.  Andr.  Non  sono  verghe 
indurile,  ma  che  arrendevolmente  si  piegano. 

ARRENDIBlLlT.à,  AHRBNDlBILlTADE  e 
AHRENDIUILITATE.  Facoltà  o attitudine 
di  potersi  arrendere  o piegare.  Arrende\>o- 
lezza.  Salvia.  Pros.  tose.  9.  11 5.  Quest’ altra 
maniera  letterale  e testuale  ec.  ho  sopra  tutte 
l'allre  prescelta  per  la  fedeltà  e per  V airendi- 
bilità. 

ARRKNDIMENTO.  L'arrendersi . Lat.  de- 
ditio.  Gr,  sxdooi;.  yeg.  Grande  paura  grnera 
a coloro  che  sono  senza  speranza  d’airendi* 
mento. 

ARRENDUTO.  Add.  da  Arrendere.  G.  y. 

. 107.  1.  E già  perduta  il  detto  Conte  la  città 
i Faenza  e di  Cervia,  e arrendute  alla  Chiesa, 
il  detto  Conte , ec.  Ninf.  Pies.  Oh  ! qual  fu 
quella  mai  sì  dUpietata  , Col  cuor  crudel , che 
non  fosse  arrenduta? 

• ARRENOTTERO . Lat.  Arrhenopterum. 
T.  di  Stor.  nat.  Da  oi^^v,  maschio,  e vn- 
pòv , ala.  Genere  di  piante  cosi  dette  per- 
chè hanno  gli  Ofvani  maschi  alati.  (Aq) 

*ARR£QUIARE.  B^osare.  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  8.  B se  1 cor  misero  Non  può  gioir,  ra- 
gion è ben  ^ arrequie.  fV) 

ARRESO.  Add.  Arrenato.  Lai.  dedUietus. 
Gr.  tfx8oro;.  Toc.  Dav.  Ann.  9.  35.  Mostrando 
poi  l’ano  la  grandezza  romana,  la  potenza  di 
Ceaare,  le  crude  pene  a’ vinti,  la  pronta  mise- 
ricordia agli  arresi. 

ARRESTAMENTO.  L'arrestare.  Quel  che 
s'arresta.  Stat.  Mere.  Dove  fallo  fosse  cotale  ds- 
slenimento,  prendimento  0 arrestamento.  Buon. 
Pier.  5. 9.  5.  In  mezzo  a tanti  Perigli  di  cadu- 
te e di  percosse,  E fra  tante  cagioni  D’arrest»- 
raenti.  — Arresitanento  è quei  fermare  che 
fa  la  Corie  o le  guardie  per  ordine  del  Prin- 
cipe, o d'altri  che  abbia  potestà,  che  pur 
dìcesi  Arresto.  Guicc.  Stori.  116.  Per  l’ar- 
restamenio  fallo  del  loro  ambasciadorc,  preso  il 
castello  di  Palaja,  posero  il  cam|io  a Vicopisa- 
no.  (A) 

ARRESTARE.  Fermar  per  forza.  Soprat- 
tenere. Lat.  matuis  injicere . Gr.  ytipeti  sxi- 
^d»4tv.  Bocc.  nov.  18.  iz.  Corsesi  adunque 
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8 furore  alle  caie  del  Conte,  )>er  arrestarlo.  M. 
y.  6.  4?.  Ma  i primi,  a cui  staggirono  e arre- 
starono la  mercaniia  per  la  della  gabella,  furo- 
no i Fiorentini.  Stn.  yarch.  6.  9.  Quanti  (/u- 
rotto)  quelli,  che  Taverli  il  loro  avversano  fatti 
arrestare,  e ritenere  in  giudizio,  fu  cagione  che 
non  si  trovarono  in  casa  quando  rovinò! 

* I.  E nel  signi/icato  del  lat.  continere 
manum.  jir.  Eur.  4.  Alza  la  man  rittorio> 
sa  in  fronte;  Ma,  poiché  *\  viso  mira,  il  colpo 
arresta.  (P) 

II.  In  signif.  neutr.  pass.  Fermarsi^ 
Intertenersi.  Lat.  consistere.  Bocc.  nov.  73. 
17.  Il  quale,  senza  arrestarsi,  se  ne  venne  a 
casa  sua.  Dani.  Inf.  i5.  Perch’io  tutto  smarri> 
to  m’arrestai.  Petr.  cam.  .3o.  3.  Ove  poi^c  om- 
bra un  pino  alto  od  un  colle,  Tslor  m’arresto. 

5.  III.  Arrestare  la  lancia  » Mettere  il 
calcio  della  lancia  sulla  resta  ^ per  Jìerire. 
Lat.  ìanceam  intendere.  Ar.  Fur.  36.  77.  Con 
molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresao , E nel 
venire  arresta  sì  gran  lancia,  ec. 

ARRESTATO.  Add.  da  Arrestare.  Lab. 
Laonde  io  arrestalo  nella  guisa  che  mostrato  è, 
e da  ogni  consiglio  e ajuUi  abbandonato , ec. 
Morg.  33.  16$.  Guicciardo  un’altra  di  queste 
rìntoiqia , Ed  una  lancia  arrestata  gli  accocca , 
£ tutta  la  forò  sotto  la  poppa.  Ar.  Fur.^6.  14. 
Nè  prima  rompe  rarreslalo  legno.  Che  tre,  l’un 
dopo  l’altro,  in  terra  getta. 

ARRESTATORE.  Che  arresta.  Buon.  Fier. 
4- 1. 1.  Arreslatori,  Per  far  tornare  addietro  uom 
che  camiDÌoa,  B va  pe’  falli  suoi,  S’incontran 
pure.  £ 5.  3.  5.  Si  volge  a quei  che,  arresla- 
tori, il  passo  Gli  avean  conteso. 

ARRESTO.  Arrestamento. 

$.  I.  £ per  Intervallo,  Indugio.  Lat.  mo- 
ro. òr.  diarp^i}.  M.  y.  a.  13.  K,  senza  arre* 
sto,  levarono  il  campo  a dì  13  d’Agoslo.  £ 11. 
90.  E tutta  quella  notte  senza  anesto  cavalca- 
rono. 

II.  Arresto,  in  alcun  luogo  usasi  per 
lo  stesso  che  Sentenza,  Decreto.  Lat.  piaci- 
tum.  Bud.  dal  Gr.  opeotdv.  — Magai.  Leit. 
In  lutto  il  tempo  sì  sono  sentiti  due  0 tre  arre- 
sti del  Parlamento.  (A) 

* ARRETATO.  AdA  Fatto  a uso  di  rete, 
o che  ha  gualche  similitudine  colle  reti. 
Deter.  Appar.  Le  maniche  avea , del  color 
della  sottana,  arretate.  Saech.  Rim.  Poponi 
Arancini,  arretati  e moscadelli.  (A) 

•ARRETICATO.  Add.  Preso  alla  rete. 
Morg.  i3.  B’  ci  sarà  degli  ahri  arretieali,  Che 
rimarranno  a questa  rete,  slimo.  (Min) 

ARRETRARE.  Neutr.  pass.  Parsi  indie- 
tro, Tararsi  addietro.  t,at.  retrocedere,  re- 
troire.  Gr.  cirioa  atrt^eM.  Fit.  Plut.  E se  essi 
s’arretrassero,  intratlanto  giognerebbooo  gliu<K 
mini  a piè.  Doni.  Par.  3a.  Veramente,  iw  for- 
se, tu  tnrrctrì,  Movendo  Tak.  Morg.  14.  90. 
Voleapiù  dir;  ma  la  voce  s’arretra.  Buon.  Fier. 
I.  3.  9.  A gran  passo  io  m* arretro,  e,  come 
sai.  Tomo  a te  brancolando. 

I.  Attiv.  Vii.  S.  Girol.  4*-  Adunque 
sarebbe  la  mano  di  Dio  donenticata  di  (are  mi- 
semordia , arretrerebbe  per  alcupa  ira  la  sua 
miserìcoidia?  (V) 


• 5-  If-  ^ Respingere . Lor.  de’  Me- 
dici, St.  to3.  Il  ciel  da  se,  Pluton  da  sè  far- 
rclia.  Maini.  5.  4v>  Viltà  Tarretra,  onor  di  poi 
la  invila  A cimentar  la  sua  bravura  in  guerra.  (P) 
— Anguiìl.  Metani.  Ovai.  E fu  grato  a quel 
Dio  ette  l’ombre  arretra.  (A) 

ARRETRATO.  Add.  Ài  Arretrare.  Bima- 
so  indietro. 

• ARRETRATO.  Sost.  masc.  I frutti  o in- 
teressi decorsi,  e non  pagati  al  dovuto  tem- 
po. (A) 

• ARREITIVO.  Lo  stesso  che  Arreltiiio, 
nel  senso  del  $ . Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 4S8. 
Parlarono  come  arrettivi , cioè  mossi  e arrettì 
da  malo  spinto.  (D) 

ARRETTIZIO.  Do/ lai.  arripi . Sw'preso, 
Oppresso.  Lat  oppressus.  Gr.  ofe^oodaif. 

4 . E per  Ispiritato . Pass.  sig.  Alcuna 
volta  le  mauifesls  per  uomini  vivi,  siccome  per 
gli  arreltizj,  che  entra  il  Diavolo  addosso  ad  al- 
cuno, e per  la  lingua  loro  predice  le  cose  che 
egli  sa. 

•ARRETTO.  Pigliato  con  violenza.  Lat.  ar- 
reptus.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  45S.  Parla- 
rono come  arrtUivi,  cioè  mossi  e arrelti  da  malo 
spirito.  (V) 

ARREZZA  RE.  /'or  ombra.  Far  rezzo.  Al- 
leg.  IO.  Mi  persuasi  ec.  che  la  pazzia  fosse  ve- 
ramente un  colai  alberooaccio,  che  per  lo  me- 
no arrezzasse  ì quattro  terzi  della  terra. 

ARRI.  Modo  d’incitare  e sollecitar  le  be- 
stie da  soma,  perchè  camminino.  Gr.  appi. 
Frane.  Sacch.  nov.  ii5.  E quando  avea  can- 
talo un  pezzo  , toccava  l’ asino,  e diceva  : arri. 
Pataff.  3.  Arri  al  somicro  , e al  cavai  giò  là. 
ihircn.  1.  39.  Si  dolse  Balaam,  quando  disse: 
arri.  Malm.  3.  76.  Pur  dicendo:  arri  là,  carne 
cattiva. 

ARRICCHIMENTO.  L’arricchire.  But.  Si- 
gnifica ec.  arricchimento  c sicurtà  in  ogni  cosa, 
e bontà  di  costumi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non 
alla  gloria  eterna  del  cielo,  ma  allo  anìcchimea* 
to  roontlano  tengono  volto  il  pensiero. 

ARRICCHIRE.  Far  ricco.  Lai.  locupleta- 
re, ditare.  Gr.  nXouTe^so.  G.  F.  i.  58.  1.  Ri- 
mandò i cavalieri  ialini,  i quali  seco  avea  arric- 
chiti delle  ricchezze  de’  Fiesolani.  Petr.  cani. 
3.  5.  In  un  sol  giorno  Può  ristorar  moli’  anni , 
e innanzi  Talma  Puommi  arricchir  dal  tramon- 
tar del  Sole.  {Qui  meta/.)  E son.  166.  Diti 
schieUi,  soavi,  a tempo  ignudi,  Consente  or  voi, 
per  arncchirmì,  Amore.  ( Qui  metaj.  ) 

5.1.  In  signif.  neutr.  ossei.  Divenir  ric- 
co. Lat.  diiescere,  ditari.  Gr.  irXouTelv.  G.  V. 
11.  7.  3.  £ si  per  l'utile  che  i Bologneai  trae- 
vano della  stanza  del  Legato  in  Bologna,  che 
lutti  n’arricchirono.  Pass. 110.  L’umiltà  ec.  del- 
la infermità  rinforza,  della  povertà  arricchisce. 
Bocc.  nov.  17.  3.  Li  quali,  avanti  che  arric- 
chiti fossero,  amavan  la  vita  loro.  £ nov.  73. 
IO.  Niuno  ci  vedrà,  e cosi  potremo  arricchir 
subitamente. 

II.  In  signif.  pure  neutr.  pass,  si  dice 
pure  nello  stesso  sentim.  per  Dwenir  ricco. 
Segn.  Reti.  30  K’  non  s’arricchivre  tanto  per 
l’accrescere  le  ftcultà  , quanto  per  io  scemar* 
delle  spese. 
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* 5-  HI-  ^fces*  in  proverbio:  Chi  arric- 
chisce  in  un  anno,  é impiccato  in  un  mese; 
per  far  intendere  che  non  si  può  arricchì’ 
t'e  in  poco  tempo,  camminando  per  vie  ret- 
te. (A)  . 

ARtlK'CHITO.  j4dd.  ila  Arricchire.  Lat. 
ditatus,  locupletatus.  Gr.  irX.out(a^e(C-  Ricord. 
Malesp.  i6y.  Arricchiti  tlcHe  prede  dc’Fiorco- 
tini,  entrarono  in  Firenze  sanza  ninno  conlranlo. 

ARRICCIAMENTO.  L*arrùxiare.  But.  Inf. 
5o.  1.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè  arricciamento  di 
freddo.  E altrox'e:  Uno  arricciamento  de*  ca- 
pelli del  capo,  ebe  lignifica  la  paara. 

AHRlCClARK.  Sollevare,  Rissare;  ed  è 
proprio  del  pelo,  che  si  solleva  e iniiriszisce 
per  subitaneo  spavento  di  checché  sia,  o per 
istizza.  Lai.  horrere,  erigi.  Cr.  ppirrnv.  Ed 
oltre  alla  signif  att.,  si  usa  ancora  net  sen- 
timento neutr.  pass.  Bocc.  Introd.  34.  E quasi 
tutti  i capelli  addosso  mi  sento  arricciare.  E 
nov.  4S.  11.  ^on  avendo  pelo  addosso,  che  ar- 
ricciato non  fosse.  Dtmt.  Inf.  a3.  Già  mi  sen- 
tia  lutto  arricciar  li  peli.  Dittam.  t.  4.  Vecchia 
mostrava,  e 'n  su  le  gambe  storta;  Arricciava 
la  carne  e ciascun  pelo,  Come  porco  per  tema 
lalor  porta.  — Questo  esempio  è replicato  sotto 
la  voce  ARRIZZARE,  dove  si  ha:  Arrizzava 
in  luogo  di  arricciava.  Altri  veggano  quale 
delle  due  è la  vera  lesione.  (D)  — E Ar.  Fur. 
1.  3Q.  Alfappanr  che  fece  all’ improvviso  Del- 
l'acqua fombra,  ogni  pelo  arricciossc,  E scolo- 
rosse al  Saracino  il  viso.  {‘Min) 

I.  Per  melaf.  Stizzirsi , Incollorirsi , 
Commuoversi,  Sollevarsi.  Lai.  indignari,  ex- 
candescere.  Or.  Liv.  Uec.  5.  Pe- 

rocch'egli  avicao  speranza  che  l'oste  de’ Roma- 
ni si  dovesse  arricciare  contro  ad  Appio,  come 
altra  volta  fece  contro  a Fabio.  Burch.  9.  6t. 
Se  alcun  di  loro  in  verso  ti  s’arriccia,  Fatti  |ia- 
garc,  ec. 

5-  II.  Dicesi  anche  Atricciare  il  muso, 
o *1  naso,  o le  labbra,  quando  con  un  certo 
gesto , rctggrinzando  e spègnendo  il  naso  e 
la  bocca  itilo  *nsù,  si  mostra  tT aver  qualche 
cosa  a sdegno  e a stomaco,  e se  ne  stizzi- 
sce. Lat.  tiaso  sospendere.  Gr.  eirì  ^vl 
xo^^^ou-  Fir.  As.  34*-  Arricciando’!  naso, 
cominciano  a belTeggiare  il  loro  maestro.  Buon. 
Fier.  5.  4.  10.  Tra  se  parlando.  Arricciando 
le  labbra.  Spulando  tondo. 

$.  111.  JS  Arricciare  i capelli,  vale  Ina- 
nellarli con  arte,  per  abbellirsi:  il  che  di- 
ciitmo  anche  Fare  i ricci . Lat.  calamistro 
inurere.  Gr.  Menz.  saL  ji.  Che 

fa  ’I  signor,  cn’ ornai  non  si  dispiccìa?. . . Ini. 
Dentro  è Tonlon,  ch’i  bafii  or  or  gli  arriccia. 

tj . IV.  Arricciare  il  muro , è Dargli  la 
prima  crosta  rozza  della  calcina.  Lat.  i>irru- 
slare,  crustam  inducere.  Gr.  xov;^.  Cani. 
Carn.  167.  E’  si  può  'ntonacare  La  casa  vec- 
chia, arricciare  e pulire. 

ARRICCIATO.  Adii,  da  Arricciare.  Lat. 
horrens,  ereclus.  Gr.  ppc-rr»y.  Ovid.  Pist.  Il 
quale  è coperto  dell’aspro  velluto  auojo,  spo- 

f dialo  per  le  tue  forze  dalle  coste  deirarricctalo 
ione.  But.  Inf.  7.  L’iroso  ha  portato  l’animo 
«degnuso  e dispelluso  nel  mondo,  e il  naso  scm- 
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pre  arriccialo , c le  ciglia  alle,  gli  occhi  sfa- 
villanti. Toc.  Dav.  Star.  3.  3 10.  Ributtandoli 
arricciato  e tronfio,  lo  importunano.  Morg.  5. 
39.  La  barila  tutta  arricciata  e’  capegli.  Gli  orec- 
chi parean  d'asino  a vedegli.  Fir.  As.  19^.  E 
vedutala  carica  di  legnami,  col  naso  arriccialo, 
come  chi  l’altrui  opere  dispregia,  te  ne  riloraò 
dov’e’  cenavano.  E aoS.  Quello  con  maligno 
volto  anitrende,  e col  naso  arricciato  minaccian- 
domi, con  quei  dentacci  lunghi  tutto  mi  mor- 
sicava. 

5.  I.  Per  Aggiunto  di  drappo;  ed  è lo 
stesso  che  Broccato. 

LII.  E Arricciato  dicesi  ancora  il  mu- 
ha  la  prima  crosta  di  calcina.  Botgh. 
Hip.  17$.  Si  vada  distendendo  con  una  cazzuola 
inmocata , che  riturerà  lutti  i buchi  dell’  ar- 
ricciato. 

* arricciatura.  L’atto  del!  arriccia- 
re, e l’ Arricciato  stesso.  Bald.  Foc.  Dis.  in 
Screpolare.  Cotale  intonaco  s’apre  e fende  in 
diverse  parti,  talvolta  forse  a cagione  di  non 
essere  slata  ben  lavorata  l’arricciatura.  (A) 

• Arricciatura  dicesi  pure  de‘ capagli 
acconciati  a ricci  o ricciolini.  Del  biondo 
crin  la  vaga  arricciatura.  Fag.  Rim.  {A) 

* ARRICCIO.  T.  de' muratori . Lo  stesso 
che  lo  Arricciato  delle  muraglie.  (A) 

• ARRICC10L1NAMENT0.  Sost.m.  Il  for- 
mar de'  ricciolini.  Inanellamento.  Maini,  (A) 
• ARRICOMANDARE.  Cavale.  Raccoman- 
dare. y.  (A) 

ARRICORDAGIONE.  F.  A.  Ricordo.  Fit. 
S.  Ant.  Disse  che  non  ne  teneva  arricordagio* 
ne  veruna. 

ARRICORDAMENTO,  F.  a.  Varricordar- 
si.  Ricordo.  But.  Purg.  aS.  3.  Uno  c,  che  si- 
gnifica arricordamcDlo  di  bene.  £ cqtpresso  : 
Arricordaniento  del  bene,  che  è la  parte  destra. 

ARRICORDARE.  F.  A.  Bicordare,  Avere 
in  memoria , Sovvenite , per  lo  più  neutro 
pass.  LaL  mentionem  facere,  meminitse.  Gr. 
pvòo^cu.  Rim.  ant.  Guài.  Cavale.  67.  Dimmi 
s’arricordare  Di  quegli  occhi  ti  puoi.  Ricord. 
Malesp.  1 74.  Era  chiamalo  il  Cacca  da  Reggio, 
ed  in  molti  ancorn  oggi  s’ arricorda . Lib.  cur. 
malatt.  Non  ti  arrìcordauo  delle  cose  passato 
da  poco  tempo  in  quae.  But.  Inf.  a.  Mente  si 
chiama,  imperocché  s’ arricorda  ; e aoando  erra 
in  ricordarsi,  non  sì  pub  chiamare  uegnamente 
mente,  ma  smemoraggine,  ovvero  dimenticaggine. 

ARRICORDO.  F.  A.  Ricordo,  Memoria, 
Rioordazione , Ricordanza.  Lat.  monumen- 
tum.  Gr.  pvqpdowov.  Rim.  ani.  F.  R.  Puc- 
ciand.  Mari.  Eo  lo  asservo  scolpito  nel  meo 
corc  Per  un  dolce  arricoitlo  della  speoe.  Ruu. 
ant.  F.  R.  Federigo  dell  Ambra.  Per  arri- 
cordo  me  lo  iM^rùse  Amore. 

• ARRIDARG.  F.  A.  Arridare  una  corda, 
é Tesarla  per  mezzo  de' colatoL  F.  TESA- 
RE. (SI 

ARRIDERE.  Mostrarsi  ridente,  benigno, 
piacevole,  favorevole.  Lat.  arridere.  Gr.  «poo- 
ytXàv.  Doni.  Pure.  53.  Sola  t’ intendi,  c da  te 
mtelletta,  V.  intendente  te,  a me  arridi.  Petr. 
cap.  i5.  Non  cosi  quel  Metello,  al  quale  arri- 
se Tanto  fortuna. 
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• 5 . Arridere  in  signi/,  att.  P usò  Dante,  ' 
Par.  i5.  1*  mi  rol»i  a Beatrice,  e quella  udio 
Pria  ch'io  parias»ì,  e arrisemi  uo  cenno  Che 
fece  crescer  T ale  al  Toler  mio.  (A) 

ARRIFFARE.  Giucare  checché  sia  alla 
riffa.  — La  Riffa  è una  specie  di  lotto  • ■ 

RIFFA.  Noi  vorre’  vender,  ma  Torre’  esitarlo- 
E il  dono  e U donatore  in  disistima  Non  Torrei 
porre  : si  potrìa  arriftaHo.  t'ag.  Bim.  (A) 

•5.  Arriffare,Jig.  Esporre  una  cosa  ad 
un  qualche  perìcolo . Qui  la  rita  mantiensi,  e 
là  s’ arriffa.  Fag.  Rim.  (A) 

ARRINGANTE.  Che  arringa.  Lai.  concio- 
nans.  Gr.  Salvia.  Pros.  tose.  i.  535. 

Le  quattro  tàroose  orazioni  de'  due  Carnosi  ora> 
tori  della  GrecÌ4L^J|itr,hÌ!rrgteBo  tdionsa  traslatò 
nel  ìatino. 

ARRINGARE.  F.  ARlNGARE. 

ARRINGATORE.  Lo  stesso  che  Aringa- 
tore.  Cronichett.  d’Amar.g";.  Fccionsi  sigoo> 
ri,  e Tullio  Tu  lo  primo  arringotorc.  Boez.  G. 

S.  56.  Tu  arrin|atoie  della  laude  reale , gloria 
d’mceeno  e di  lacondo  parlar  meritasti. 

AHRINGHERIA.  F.  ARINCHERIA. 

ARRINGHIEIIA.  K ARINGHIERA. 

ARRINGO.  F ARINGO. 

• ARRIONUA  I BR.\CCT . T.  di  comando 
marinaresco  dato  dal  Capitano  ad  un 
ziale  subalterno  nel  girar  di  bortlo  vento 
in  faccia;  e significa,  che  subito  che  tl  ti- 
mone è tutto  alla  banda,  e si  è fatto  orza 
alla  banda,  e si  è mollata  la  scotta  di  trin- 
chetto e degli  stragli  di  prua , si  faccia 
bracciare  sopra%n^eìUo  il  parrocchetto,  sen- 
za però  mollar  la  bolina,  tanto  che  venga 
a sventare.  (A) 

.\RR1PARK.  Propriamente  Approdare, 
Accostarsi  alla  ripa.  Lai-  ad  ripam  accede- 
re. Gr.  irpoooppi^Kv.  E si  usa  nel  sentimento 
neutr.  pass.  Dittam.  4.  10.  Lungo  ha  ri  il  cor- 
eo, che  quei  s'arripano  Al  suo  principio,  della 
fine  ignorano,  Ed  e conrerso  quei  eh'  al  fin  ai 
stipano.  Liv.  91.  Tutti  a’arriparono  insieme,  e 
levarono  un  grande  micio. 

• ARBISCARE.  Jm'schiare.  Detto  in  gra- 
va ile/la  rima.  Ar.  Pur.  33.  5i.  Porsi  incon- 
tra ogni  di  per  le  s'arrisca  A qualunque  di  Fran- 
cia più  nome  ave  ; Nè  sarà  alcun , sìa  che  ri 
vuol,  ch'ardisca.  (Pc) 

•ARRISCHIAMENTO.  Sost.  Lo  arrischiar- 
si. Cimento.  Bemb.  (A) 

ARRISCHIANTE.  Che  s*  arrischia.  Ardito. 
Lat  audax,  audens  Gr.  ^apoaXiof.  FUoc.  5. 
5no.  La  vedova  ec.  è più  arriachuuite,  perchè, 
siccome  è detto,  la  maggior  cagione,  che  poi^c  1 
dubbio,  Don  è con  lei. 

ARRISCHIARE.  Mettere  in  cimento,  in 
pericolo,  ed  in  arbitrio  della  fortuna.  Lat. 
experiri,  pericUtari,in  discrimen  adducere.  1 
Gr.  Kivdwsxiecv.  Filoc.  a.  570.  E in  ciò  trri- 
achierò  la  persona  e la  vita.  — E Segner.  Pred 
1.  9.  Pero  se  un  agricoltore  arriachia  molte 
moggia  di  grano  nella  sementa , e se  un  ban- 
chiere avventura  qualche  numero  di  danaro  ne’ 
cambii...  ciasctino  il  fa  perchè  molto  più  è quello 
che  spera,  che  non  è «piello  che  amsebia.  (Minj 
Dizionaaio.  Voi.  I. 
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$.1.  In  tigni f.  neutr.  pass.  Avere  ardi- 
re, Avanzarsi,  Attentarsi.  Lat.  audere.  Gr. 
òap^iiv.  Bocc.  nov.  tg.  16.  Ma  pure  avendo 
udito  lei  esser  cosi  cruda  e alpestra  intorno  a 
quelle  novelle,  non  s’arrischiò.  E nov.  37.  43. 
Avanti  che  alcuna  s’arrischiasse  a creder  che’l 
fosse  desso.  E nov.  69.  3.  B perciò  non  consi- 
glierei io  sicuno,  che  dietro  alle  pedate  di  co- 
iei,  di  cui  dire  intendo,  s’arrischiasse  d’anda- 
re. Petr.  son.  65.  Sccuro  non  sarò,  bench’io 
m’arrischi Talor,ov’Amor  l'arco  lira  ed  empie. 

C . II.  Diciamo  in  proverbio  ; Chi  non  s^ar- 
rischia,  non  acquista.  Lai.  timidi  nunquain 
statuere  troohmum.  F.  Plos.  379. 
pertculi  plenus.  Gr.  xivduvriditc.  òeghinv^.  T^t. 
mstr.  5.  1.  3.  Non  tlovrà  bastane  a distogliere 
da  consiglio  tanto  arriacliìMo  chiunque,  ec. 

• 5-  ìdomo  arrischiato,  vale  Audace,  Che 
non  teme  i pericoli.  Temerario,  Che  di  leg- 
eieri  intraprende  cose  pericolose,  Arrisciue- 
voìe.  (A) 

ARIUSCHIEVOLE.  Add.  Che  s*arrischia. 
Lat.  audens.  Gr.  ^ofooXioc.  Fiamm.  3.  Sa. 
Credentb  a*  marmai  bugiardi,  e arriachievoli  per 
voglia  (li  guadagnare,  sopra  alcun  legno  ri  mi- 
se. Tac.  Dav.  Stor.  5.  36g.  Con  presenti  e 
compassione  raunavano  ajuti  di  quelle  genti  ar- 
rischievoli. 

• ARRISCHIO.  Sost.  Rischio.  F.  Bemb. 
Leu.  (A) 

ARRISICARE.  Lo  stesso  che  Arrischiare. 
Lat.  exprriii,  periciitari,  in  discrùnen  ad- 
ducere. Gr.  Mvòuviusty. 

ARRISICATO.  Add.  da  Arrisicare.  Lai.  au- 
dax. Gr.  &apo*Xso«.  - Segner.  Crist.  instr. 
1.  39.  10.  Parve  sicuro  un  consiglio  per  verità 
Uxip|M>  airÌMi'sIo.  (P) 

5.  Per  Colui  che  volentieri  s’arruica. 
Lat  periculorum  avidus,  audax.  Gr.  ^opoa- 
Xio?.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  199.  Esser  quegli 
mendico,  però  arrisicalo.  AUeg.  3a.  Che  gli  uo- 
min  stanno  un  mese  arrisicali  A mille  morti  per 
quattro  ducali.  Fraxh.  Stor.  10.  Perchè  alcuni 
ancora  oggi  lo  riprendono,  chi  come  troppo  su- 
perbo, chi  come  troppo  arrisicato  ne’pencob. 

ARRISICHKVOLE.  Add.  Lo  stesso  che  Ar- 
rischievole.  Lai.  audens.  Gr. 

ABMSSKhE.  Neutr.  pass.  Far  rissa,  con- 
tesa: Azzuffarsi.  Lat  altercari,  rixari.  Gr. 
^siv.  Fior.  Itai.  E Tallru  giorno  trovò  due 
Ebrei  che  a’ arrissavaoo. 

♦ARRISTIARE.  F.  A.  Dalla  voce  Fistio, 
usata  dal  popolo  in  vece  di  Rischio . Arri- 
schiare. F Buon.  Pier.  (A) 

• Arristiarsi.  Neutr.  pass.  Ari'ischiar- 
si.  Io  non  m' arrisliu  a dir  di  sL  Buott.  Tane.  (A) 

• ARRITIRARE.  Riscuotere.  Procac- 
cio arritirava  tutte  mie  pigioni , si  di  Mercato 
vecchio,  e si  di  drielo.  Cron.  Ner.  (A) 

ARRIVAMENTO.  L'arrivare.  Comparire, 
Comparsa.  Lat  adventus.  Gr.  irpooodòf.  Al- 
bert. 3.  47.  Facciamo  noi  grande  arrtvamenlo, 
acciocciiè  con  onore  andiamo.  Cap.  Impr.  proL 
Per  l’arrìvaroeDio  del  mirabile  volto  santo,  tutta 
divenne  fedele. 

AiUUVARE.  Condurre  e Accostare  alla 
^3 
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riva.  Lai.  ad  rif/ant  aJmovere.  Gr.  «pooop> 
VaiU.  In).  17.  E nuclla  *<»Ma 
oe  di  froda  Sen  Ttnoe,  * iitìtò  la  Icsld  e ’l  l)u- 
atOf  NU  il)  aulb  rifa  non  Iraiae  la  coda.  fìat, 
ivi:  Arrivò,  cioè  1 <»»e  in  >u  la  ripa.  Sa/v.  jiv^ 
veri.  I.  ».  IO.  drrivoi'ono  e Levorsi  e Do~ 
mandonno,  per  Arrivarono,  Let-aronsi,  Do- 
atatularono,  ec. , e/.ÌaiHlio  nel  miglior  secolo, 
non  che  nella  (afelU  , alcuna  volta  trascorsero 
nelle  scritture.  Gio.  yUt.  E di  là  arrìvorono  ■ 
dì  7 di  Maggio  oella  contrada  di  Tremule. 

5.  I.  In  sienif.  neutr.  Giugnere,  Finire 
il  commino.  Pervenire  al  luogo.  Condursi. 
Lai.  pervenire.  Gr.  a^ixvéìo^cu.  Dant.  Inf. 
i3.  Non  era  auctindlvò  dha  laiuu.~i!'‘ \ 
ili  10:  'maestro,  fa  che  tu  arrivi  Dall'aliru  cin- 
ghio, e dismonliam  lo  muro.  Petr.  son.  j3.  Da 
se  slessa  fuggendo,  arriva  in  parte  Che  la  veu- 
dett» , e *1  suo  esilio  giocondo.  £ »io.  Vedrà, 
a’ ari  iva  a tempo,  ogni  virtute.  Bocc.  nov.Q.5.  ' 
Arrivò  a Genova  un  valente  uomo  di  Corte , e | 
coatumato.  ; 

$.  II.  Per  simdit.  Sagg.  nat.  esp.  »5(|. 
Ma  con  tutto  uucsto  non  s’arrivò  mai  a veder 
mente  di  più  di  quello  s’era  narralo. 

5.  III.  Arrivar  bene,  vale  Capitar  bene. 
Uscire  a bene.  Bocc.  nov.  t».  5.  Nè  mi  par- 
rchbe  il  di  ben  potere  andare , nè  dovere  la 
notte  vegnente  bene  arrivare. 

•5-  IV.  Arrivar  male.  G.  V.  1.  i5.  l)Ì- 
slrulla  Troja,  t Greci  che  si  partirò  dallo  asK-- 
dio , la  maggior  parte  orrivaro  male , chi  per 
fortuna  di  mare  , e chi  per  dUcuidie  e guerre 
tra  loro.  (P) 

♦ 5.  V.  Arrivar  bene  o nude,  neutro  e 
neutro  passivo,  per  Incogliere,  Incontrare. 
Frane  Sacch.  nov.  5i.  Ma  rade  volte  se  ue 
.irriva  bene  (ben  riesce),  come  arrivòe  ser 
dolo.  E nov.  »M.  Ancora  non  mi  pare  che 
kurli  arrivassono  mollo  bene  in  volere  assag- 
giare d’ una  vivanda.  { Imì.  : bene  secum  actum 
fuisse.  ì (V) 

$ . VI.  Diciamo  Anivare  uno,  e vale  Rng- 
giugnerlo  in  camminando.  l.al.  aliquem  as- 
sequi.  Gr.  TUY^cùieiv.  — Segner.  Crisi,  instr, 

1.  5.  3i.  Se  ci  por  ch’elU  lùggaci , andianic  | 
dietro,  arriviamola,  arreitiomulj,  c a tutti  ì iialti  j 
facciamo  sì  che  sia  nostra.  ner  metaj.  [P]  l 

5.  VII.  Arrivare  mio,  vale  altresì  Ac- 
chiapparlo, Farlo  stare.  Ar.  Far.  1 o.  1 o5. 
Volagli  { la  mosca  ) intorno , c gli  sta  sempre 
accosto;  E quel.  (i7  mastino)  sonar  fa  spesso 
il  dente  asciutto;  Ma  un  tratto  che  arrivi,  appa- 
ga il  lutto. 

*1).  Vili,  yale  cdtresì  Agguagliarlo,  Pa- 
reggiarlo. Segner.  Mann.  Magg.  8.  4-  Quel 
sunto  più  ìamhiceato  , che  uoi  pur  volgarmen- 
te chiamiamo  spirito,  più  sottile  della  malvagi- 
tà... , perchè  appena  ritrovasi  chi  gli  arrivi  ( i 
Dernonii)  in  oratre  inganni.  E Ag.  »G  5.  Pa- 
ragonali anzi  8 quei  Santi,  ì quali  han  fatto  per 
Dk)  tanto  più  di  le,  e vedrai  quanto  li  rosta  per 
anrrvaiii  nella  statura,  o anche  per  assomigliar- 
li. (V) 

5.  IX.  Arrivare  una  cosa,  vale  Pigliasi 
la,  essendoci  alquasUo  lontana,  onde  ci  con- 
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vegna  allungare  il  brando.  — Aìlegr.  toc. 
Quegli  adunque,  i quali  spasiman  di  iiugtia,ch« 
gli  altri  arrivan  in  questo  caso  i fichi  in  vet- 
ta, ec.  (V) 

X.  Dicesi  ancora  Arrivare  ad  wus 
cosa , e vale  Esser  tanto  grande , che  ella 
s‘aggiutiga  e po*sa  pigliarsi.  \j»\.ad  aliquid 
pertingere.  Gr.  o^txveìo&cu . Morg.  19.  77. 
.Ma  perche  ì*  non  v’arrivo  culla  scala,  Moigan- 
le,  e tu  v’arrivi  senza  zoccoli,  £’  converrà  che 
stasera  tu  smoccoli. 

5.  XI.  Arrivare  a un  tal  numero,  o al- 
tra quantità,  vate  Fare  e compire  quel  tal 
numero,  ec.  Segn.  Star.  14.  366.  Tanti  altri, 
fra  giovani  e vecchi,  che  arrivarono  ec.  al  nti- 
baoau'Vu'UÌt.di  seltanta,  a’ quali  lutti  fu  dato 

$.  XII.  E talora  Arrivare  ut  vetu**  « 
alla  verità,  o Arrivare  un  sentimento  d’un 
autore,  un  negozio,  o simili,  signijica  Inten- 
derlo, Capirlo.  Sagg.  nat.  esp.  197.  Ancor- 
ché non  sempre  per  l’esperienza  s'arrivi  al- 
la verità.  JUaim.  3.  9.  Ce  n'è  un’altra  ancor, 
ch’io  non  arrivo,  Ch’è  quell’ assalir  coll’ armi 
in  mano. 

5.  XIII.  Arrivar  dove  i topi  rodono  il 
ferro.  V.  TOPO. 

* 5.  XlV.  Arrivare,  parlando  di  prezzo 
che  altri  può  spendere  per  comperar  dtec- 
chè  sia.  Buon.  Pier.  3.  3.  10.  Di  queste  assai 
copie  Ci  son  cc.,  E danai  a tal  mercato,  che  vì 
puole  arrivar  piccolo  e grande.  (V) 

* ARRIVATA.  Sost.  L'arrivare.  Lat.  ad- 
i^entus.  Star.  Eur.  3.  70.  Per  fame  conoscere 
quanto  siano  belle  le  occasioni , e quanto  elle 
fughino  via  volando  senza  ritegno  alcuno,  se 
nella  prima  arrivala  loro  non  son  prese  da  chi 
le  attende.  (V) 

ARRIVATO.  Addiett.  da  Arrivare.  Segn. 
Star.  14  3^0.  Acciocché  la  retroguardia  fosse 
almanco  amvata  a pigliare  gli  alloggiametili,  in- 
nanzi elle  il  nimico  avesse  spiata  la  loro  partita. 
E i5.  3H4.  Costui  essendo  quasi  arrivalo  a’  voti 
che  gli  bastavano,  fu  inopedilo  a quel  grado,  ec. 
y.  BE.NARRIVATO  e MALARRIVATO. 

ARRIVO.  L’arriv€ire.\*!>\.adventus,  tscccs- 
sus.  Gr.  «pooodo;.  Salv.  Granch.  1.  t.  Tosto 
arde  Lettere  deirarrivo  di  Fortunio. 

* ARRIZE.  LsL  Arrhizte.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  a priv.,  e radice.  Si  chiamano  cosi 
quelle  piante  che  mancano  di  radici,  ma  che 
si  attaccano  alle  altre  piante  per  la  sola 
anastomosi  de’vasi.  (Aq) 

AARIZZ  ARE.  Arricciare , Aizzare.  Dittam. 
X.  4.  Arrizzava  la  carne  e ciascun  pelo.  Come 
porco  per  tema  lalor  porta.  ( Così  nei  testo  a 
penna  F.  A.)  Tass,  Ger.  i4-  73.  E cinghiaU 
arrìzzar  Taspre  lor  terga. 

ARRÒ.  Lo  stesso  che  Arri.  Gr.  sp^. 

* ARROBA.  Sost.fem.  T.  del  Commercio. 
Sorta  di  peso  di  circa  trentuna  libbre,  il 
quale  s‘  usa  nella  Spasma  ,■  nel  Portogallo , 
ed  in  alcune  parti  del*  America.  w 

ARROBBIARE.  Tignar  con  rabbia. 

ARROCARE . Affocare . Lat.  rtmcescere. 
Gr.  (^isl.  Filos.  C.  S.  Se  ’l  Iu|m> 

si  guarda  innanzi  all’uomo,  che  Tuomo  ad  esso. 
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piihndu  foomo,  incoolinente  affioca,  oTTcro 
arroca. 

ARROCATO.  jéiid.  da  Àrroeare . But.  E 
raidolc  io  (Daute)  a colui  ch’eri  già  fioco, 
cioè  arrocaio. 

ARROCCARE.  Porrt  iì  filato  in  sulla  roc- 
ca. But.  Purg.  aS.  *■  Si  dice  filare  lo  lino  che 
dolo  arrocca  per  ctaicheduno. 

5.  Arroccare  è anche  termine  del  giuo- 
co degli  scacchi . — B ««a/e  Porre  il  rocco 
al  Re,  e ftu"  passare  il  Re  dall'altra  parte 
accanto  al  rocco.  (A) 

ARROCCHIARE.  Far  rocchi.  Ridurre  in 
rocchi.  Dav.  Orat.  Gen.  delib.  .^5o.  Tollero 
forse  l'albero  dì  una  Galeaasa  di  Vinegìa,  o del 
Rucentorio,  o della  Caracca  di  Rodi,  c si  l’ar- 
rocchìaro,  e feccme  queste  girelle. 

$ . E per  metaf.  vale  Far  con  poca  con- 
iiderasione  O arte  checché  sia.  Lai.  incon- 
sultius  agere . Gr.  anpc^^utspov  • 

Farch.  Ercol.  44.  Quando  alcuno  in  favellan* 
do  dice  cose  grandi,  impossibili,  o nou  Terisi- 
roiii  ec.,  se  fa  ciò  senza  cattivo  fine , a’  usa  di* 
re  : egli  lancia,  o scaglia,  o sbalestra^  o slrafal- 
eia,  o arrocchia.  Alleg.  aS5.  1 buoni  autori  gli 
uni  con  discrizioo  grandissima  veggendo,  qnssi 
pe’  coltiviti  e fra  le  porche  stannosi  -,  non  come 

Sii  altri,  i quali  ogni  vile  scartafaocio  arrocchian- 
o,  quasi  ^lle  frasche  e del  selvatico  sì  Pasco- 
no. Mait.  Franz.  Rim.  buri,  lo  so  ch’io  mi 
avviluppo  e eh’  io  arrocchio.  Lue.  Mari.  Rim. 
buri.  a.  aSa.  La  padrona  arrocchia  A menar 
fava  per  la  sera  a cena.  Buon.  Pier.  1.  a.  a. 
Ch'io  uon  vo*  che,  le  cause  abbrevismio  cc. , 
aiccome  il  volgo  Usa  di  dir,  a’  arrocchino. 

• ARROGANTACCIO . Àdd.  Peggiorativo 
d* Arrogante.  Segner.  Preti  (A) 

• ARROGANTARE.  Trattare  arroffonte- 
mente.  Fav.  Esop.  tSi.  Ammaestraci  T auto* 
re,  che  niuno,  perchè  aia  in  islalo  di  gran  po- 
tenza, prenda  ardire  di  villaneggiare  earrogan* 
tare  i miseri  e piccolini,  e averli  a niente.  (V) 
arrogante.  Add  Che  ha  arroganza. 
Superbo,  Presontuoso  ; contrario  di  Mode- 
sto. Lai.  arrogans,  ìnsolens.  Gr.  <xXa{[osv.  G. 
F.  1 1.  16.  E se  per  avventura  alcuno  svergo- 

gnato o arrogante  presumesse  di  storcerai  con- 
tro all’opera  dell’  eterno  Artefice.  Dant.  Purg. 
11.  L’antico  sangue  c Topcre  leggiadre  De’ mici 
maggior  mi  fer  si  arrogante.  Pass.  o5S.  Il  di 
delravvenimeain  di  Dìo  al  giudìdo  sarà  sopri 
superbo , altiero  e arrogante  , e sarà  umi- 
liato e abbattuto. 

ARROGANTEMENTE.  Avverò.  Con  arro- 
ganza , Superbamente,  Presontuosamente. 
lai.  arroganter,  superbe.  Gr.  ÒKZgrtpénéi . 
G.  F.  IO.  5a.  1.  Rispuoae  arrogantemente  ai 
Signore,  dicendo.  Mor.  S.  Grtg.  Trovando  uo- 
mini di  fervore  e di  grande  ingegno,  spesse  volte 
arrogantemeDle  ne  gonfiano. 

ARROGANTONE.  Accrescit.  di  Arrogare 
te.  Ciriff".  Caiv.  1.  5i.  Un  altro  arroganton  su- 
perbo e altiero,  Ch’era  Re  delle  gatte,  ec.  Morg. 
14.  4^  Superba,  arroganton,  bestiale  e matto, 
Io  li  toro,  quel  che  tu  cerchi,  un  tratto. 

ARROGANTUCCIO.  Presontuosello.  F.  il 
Focnb.  alia  i>oce  SACCENTINO. 
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ARROG.ANZA.  Il  presumere  d’aver  quelle 
cose  lodevoli  ch'altri  non  ha,  o maggiori 
ch'egli  non  ha.  Presunzione.  Lai.  arremut^ 
tia,  superbia.  Gr.  ciXa^oy«Ìa.  Pass,  a 1 1.  lì  se* 
sto  gr^  si  è arroganu,  per  la  quale  V uomo 
ai  tiene  e ai  crede  esser  maggiore  e migliore 
che  gli  altri.  Com.  Dant.  tnf.  S.  ArroganM  à 
un  gonfiamento  d’animo  in  riputarsi  più  degno 
e magsiore  eh*  c’ non  è,  e per  questo  nou  ren- 
de d^ila  reverenza  a Dio.  G.  fi.  S.  1.  E 
cosi  si  mostri)  per  divino  giudicio,  che  i Pisani 
aveasono  quella  disdplina  per  la  lóro  arroganza 
e ìngratiludiDe . Serm.  S.  Agosi.  Non  si  coo- 
vieor  a noi,  che  siamo  nel  diserto,  usciti  del 
mondo,  sTcre  arroganza.  Mor.  S.  Greg.  In 
questa  quarta  specie  d’arroganza  spesso  trascor- 
re 1* animo  dell’ uomo.  Morg.  10.  33.  Rispose 
Salincomo  : io  vo*  vedere  Chi  è costui  c’  ha  in 
sè  tanta  arroganza. 

ARROGARE.  Attribuire  arrogantemente i 
e si  usa  anche  m signif.  neutr.  pass.  Iaì.  ar- 
rogare. Gr.  dXa^ovróodflu.  Coll.  Ss.  Pad. 
Tutto  ciò  chc’l  nostro  pensamento  tenterà  ec., 
a'  egli  è ec. , ovvero  arroga  per  gloria  di  vano 
detulerio.  Fit.  Pitt.  9.  Tanto  arrogò  alla  sua 
roano  questo  artefice,  eh*  egli  ai  stimò,  ec.  Ar. 
Fur.  «6.  35.  B che  le  chiavi  l’arroghi  d’avere 
Del  deio  e dell* abisso  in  suo  potere. 

5 . Arrogare.  T.  de'  Legisti.  Adottare  per 
via  ai  arrogazione.  F. 

ARROGATO.  Add.  da  Arrogare.  Segner. 
Crisi,  instr.  5.  5.  iS.  Un  padre  eo.  nè  meno 
può  diseredar  Tarrogato.  {Qtti  injorzadi  sost.) 

* ARROGAZIONE.  Lat  arrogatio.  T.  dei 
Legisti.  Adozione  di  persona  già  posta  in 
sua  balia  o per  la  morte  dei  padre,  o per 
emancipazione . Fu  cosi  delia  perché  pre- 
gavasi  il  popolo  radunato  ne^  ComiaiV  ad 
I averla  per  ferma  e stabilita.  (A) 

ARROGERE.  Ferbo  difettivo.  Aagiugne- 
re  per  bilanciare  o agguagliare  i baratti  o 
le  convenzioni.  Lat.  cequationis  gratia  ailde- 
re.  Gr.  icpoari)&zyou.  G.  F.  ii>  3.  Arro- 
gendo  loro  per  la  detta  peci  il  castello  di  Fa- 
scia. ( Cosi*  m*  buoni  testi  a pensui.)  E num. 
6.  Seguendo  il  loro  pertinace  proponimento , 
non  ai  vollono  smuovere,  se  non  ch’arroaono 
AaciaDo,  e ’l  colle  eh’  ere  sopra  Buggtano , i 
quali,  avendo  noi  Buggiano,non  poiieno  tenere. 

$.  Per  Aggiugnere  semplicemente.  Lai. 
addece,  at^ungere.  Gr.  irpooTi^lvou.  G.  F.  9. 
370.  a.  E quelle  lezioni  trovando  ben  fatte,  non 
le  mutaro , ma  arrosero  gente  nuova  per  set 
priorati.  £11.  5.  6.  Figliuolo,  tu  peccasti;  ora 
non  v’tiToger  più,  ma  priega  delli  passati  pec- 
cati, ch'ellt  ti  siano  dimessi.  Pass.  sa.  Ancora 
lagbava  delle  legna,  e arrogeva  al  fascio , dove 
ne  dovrà  Kemare,  se  portare  lo  volea,  ec.  Que- 
sti soo  coloro  ebe  arrogendo  peccati  a peccati, 
vivendo,  vi  periacon  sotto.  Petr.  canz.  g.  4.  E 
duohni  ch’ogni  giorno  airoge  al  danno.  Lib. 
Mot.  Comandò  die  gli  fosse  arroto  un  pane 
per  di.  Frane.  Saccn.  nov.  196.  Costui  se  U 
prese,  e arrasc  il  suilamcnto.  — Ar.  Fur.  37. 
3i.  Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa  Fos- 
se quel  giomo , e che  crude]  percossa  Avesse 
Cario.  Arroge  poi  con  loro , Con  Femù , più 
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d’ un  fanuMo  Moro.  fPe)  — E f^aìvason.  C<ifv 
eia,  1.  i6n.  Arrogo  o questo  ancora  un  altro 
<lanno^  Dei  primo  non  minor,  eh’ a*  veltri  fu- 
si. (Min) 

ARnÒCIMENTO.  UÀrrogert.  Lai.  tuLii- 
iamcnlum.  Gr.  irpoo^TixT).  Stat.  Mere.  Totale 
fermamento  elezione  è chiamalo,  e airoginien- 
to  di  notai,  di  faruiglla,  o di  salario. 

ARROLARE.  Scrivere  al  ruolo.  Lai.  in  al- 
bum ccnscrtberej  delectum  habert.  Gr.  txXi- 
*fuv. 

* 5 . jP  neutr.  pass.  Segner.  Preti.  58.  6. 
Sciocco  ben  è chi ... . licn  pi-r  insoppohabile 
)'  arrotarsi  sotto  gli  stendardi  di  un  Dio  si  avido 
della  nostra  ft'liolà.  [Alin) 

ARROLATO.  jédd.  da  Arrotare.  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  395.  La  medesima  state  una  coorte 
d’  Ussi|>ii  arroUla  nelle  Germanie,  e Iraghctlala 
in  Brilannia,  fece  una  grande  e memoranda 
scelleratezza. 

^ARROMBARR.  T.  idraulico.  Legare  i 
pali  con  catene  e catenelli  in  guisa  che  ven- 
gano a formare  come  una  rete  di  rombi.  (A) 

* ARUOMBATUR.A.  Sost.Jem.  T.  idrauli- 
co. arrembare,  e V effetto  che  risulta  da 
tale  operaziotìe.  (A) 

ARROMPERE.  y.  a.  Rompere.  Lat.  rum- 
pere.  Gr.  ÌTJYVU4ÌV. 

y \.  È in  signif.  neutr.  pass.  Dipartirsi, 
Allontanarsi.  Lat.  recedere,  absceaere . Gr. 

Purg.  1.  Mortale  è quello 
che  quando  l’uomo  il  conimene,  egli  del  tutto 
a’  abbandona  col  cuore  e colla  mente,  e arrom- 
pesi  (Lir  ordine  virtuoso. 

5.  Il-  E per  Dirompersi.  Cuid.  G.  i.5i. 
Per  cotale  visione  divenne  spaventala,  e arrup- 
pesi  in  fluviali  lagrime. 

* ARRONCAMENTO.  T.  d’ Agricoltura . 
L’ arrancare.  fA) 

ARRONCARE.  Nettar  le  biade  dall' erbe  : 
Sarchiare.  Lai.  runcare,  exherbtu'e.  Gr.  ^o- 
rav^siv.  Cr.  3.  17.  3.  R nata,  arvegnachè  sia 
picciola,la  saggina,  nienicdimcno  s’arrunca  ap- 
jiresso  alla  fine  d'Aprìle  ec.,  e poi  del  mese  di 
Giugno  si  sarchia,  ovvero  a’arronca  la  secon- 
da volta. 

ARRONTATO.  Add.  da  Arroncare.  Pa- 
taff.  I . Pisciaci  su  donna  Berla  arroncata.  ( Qui 
metaf.) 

ARRONCIGLIARE.  Roncigliare.  Dani.  Inf. 
ss.  E Graiììacan,  che  gli  era  più  di  conira.  Gli 
aiTODcigliò  le  ’mpcgolate  chiome,  E trasscl  su, 
che  mi  porre  una  ìoutra. 

5.  I.  Arroncigliar  la  coda,  si  dice  dei 
porco,  o d*  altri  animtUi,  quando  la  ritorco- 
no Ciriff.  Calo.  3.  99.  Un  corno  ha  in  fronte, 
e la  coda  arronciglia.  { parla  etun  dra^o.) 

— Buon.  Pier.  a.  a.  i>.  Vedete  Quei  capitan 
Cardon  stare  inierato,  Scagliar  le  gambe,  e quei 
mostacchi  neri  Spietato  arroncigharsi.  (P) 

5-  IL  Arroncigl tarsi  dicesi  della  serpe 
quiouio,  percossa,  si  ritorce  in  sè  stessa. 

J.  111.  E per  metaf.  dicesi  anche  d* al-  ' 
timo  altro  anùnale.  Malm.  9.  ao.  Miagola  e 
soHìa  ii  gatto,  e s' arronciglia. 

ARRONCIGLIATO.  Add  da  Arroncigliare. 
Buon  Pier.  4.  4.  »3.  Che  han  sempre  cento 


lor,  sotto  una  lastra,  Coropagnoo  di  buette  ar^ 
roncigliate. 

* Arroneigliato  per  Accipigliato , ma 
detto  per  un  certo  dispretxo.  Qaest'uomo  con 
aiToiicigliato  viso  alzò  la  voce.  Cellin.  Pit.  (A) 

AHRORARE.  P.  A.  Inrugiadare , cioè 
Spruzzar  leggiermente,  a guisa  di  rugiada. 
Lat.  irrorare.  Gr.  sici8poo<^eiv. 

ARRORATO.  Add.  da  Arrorare.  M.  Al- 
dobr.  Quando  l’aere  fosse  irop|K)  caldo,  e mol- 
lo secco  e alido , si  conviene  in  tale  magione 
dimorare , che  abbia  finestre  di  verso  setlen- 
trìone , e lo  spazzo  della  magione  sia  arroralo 
ed  innafllalo  d'acqua  fredda,  ec. 

•ARROSARE.  irrorare,  Annqffare  spruz- 
zando o bagnando  leggiermente.  M.  Aldobr. 
E lo  spazio  della  magione  sia  arrotalo  ed  in- 
nafGato  d’acqua  fredda.  Cosi  io  leggo  [dice 
il  Redi  mss.)  questo  luogo  di  M.  Audobran- 
dino  in  diciotto  antichissimi  testi  che  io  mi 
ritrovo,  in  tre  altri  della  libreria  di  S.  Lo- 
renzo, ec.  E se  il  testo,  del  quale  si  servi 
la  nostra  Accademia , legge  innallìata  e ir- 
rorala d’acqua  fredda  [P.  ARRORATO),  io 
l'ho  per  errore  del  copiator  di  quel  testo. 
Zucchero  Benciv^mi  trastatò  il  libro  di  M. 
Aldobrandino,  e traslatandolo  portò  in  no- 
stra lingua  molti  vocaboli  francesi,  com'  è 
questo  di  Arrosare.  (A) 

ARROSSARE.  Divenir  rosso.  Lat.  rubesce- 
re,  rubrumferi.  Gr.  Bocc.  nov.  10. 

4-  Con  alcuna  paroletia  leggiadra  fare  altrui  ar- 
rossare. E G.  ’s.f  1.  Ncifìlc  del  ricevuto  onore 
un  |>oco  arrossò,  e (ale  nel  viso  divenne,  qxial 
fresca  rosa  d'Aprile.  E nov.  83.  8.  La  donna, 
che  assai  onesta  persona  era,  udendo  cosi  dire 
ai  marito,  tutta  di  vergogna  arrossò.  Doni.  Par, 
16.  Sacchetti,  Giuochi,  Sifand  e Barncci  R 
Galli,  c que*  eh’ arrossan  per  lo  stajo.  E 27. 
Ond’  io  sovente  arrosso  e dìsfaviUo.  Cr.  9.  ^7. 
a.  Il  seguo  della  sua  moiiilìcazionc  è allora  che 
enfia  e arrossa.  Lib.  Maccab.  Àf.  E già  l’au- 
rora arrossava,  cacciate  via  le  stelle.  Petr.  son. 
iig.  Che  ’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arroasa 
e imbianca. 

Per  Tignere  o Aspergere  di  rosso, 
Pit.  S.  Mar.  Madd.  99.  Viene  ritta  alla  croce, 
dove  era  quel  prezioso  sangue  sparso  in  terra , 
e ancora  tutta  la  croce  era  arrossala  di  quel 
santo  sangue. 

ARROSSATO.  A<bi.  da  Arrossare.  Lai  ru- 
befaclus.  Gr.  apu^pcMn.  A/net.  36.  Bissata  un 
poco  la  fronte,  e per  vergogna  arrossata,  disse. 

ARROSSlMKtNTO.  Lo  arrotare.  Lai.  nu- 
dor,  rubor.  Gr.  rfetu&o;.  Pr.  Giord.  Prea.  R, 
Godono  delle  altrùi  vergogne  ed  arrossimenli. 

ARROSSIRE.  Arrossare . Lai.  rubescere, 
rubrum  fieri.  Gr.  spv&pi^ . Cr.  4.  46.  a. 
Prendi  le  corniole  quando  cominciano  ad  ar- 
rossire , e le  more  ec.  quando  son  grosse , ov- 
vero incominciano  ad  arrossire.  E 5.  io.  10. 
Fichi  ec.  ugneraili  col  sugo  della  «ipoila  lunga 
misclualo  con  olio  e pope,  allora  che  son  gros- 
si, c cominciano  ad  arrossire.  Ovid.  Pisi.  68. 
Ella  fu  possente,  q^ndo  tu  ingannata  arrossi- 
sli.  Galat.  E chi  si  diletta  di  Mre  arroasire  aV- 
Irui.  Morg.  6.  67.  E con  quel  colpo  l' elm» 
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mi  cavaMÌ  Tanto , che  ancor  ne  arroaaUco  la 
guancia. 

• 5.  £“  neuir.  pass,  Àr.  Fur.  «7.  55.  Nel 
^190  s’arrossl  l'Angel  beato.  (P)  — Segner.  Prcd. 

9.  Nè  in  quella  aua  tanta  gloria  ai  arrossirà 
^i  riconoacere  ad  uno  ad  uno  i auoi  antichi  sot- 
Vcnitorù  (Min) 

ARROSSITO.  Add.  da  Arrossire.  Lat.  ru- 
hefactus.  Gr.  apu^pwia. 

ARROSTARE.  Feutr.pass.  Volgersi  in  nua 
e in  là,  e code  braccia  e coìt tdtre  membra 
schermendosi  e difendendosi.  Lat.  d^ensio- 
nis  gratta  obnili,  se  versare.  Doni.  Inf.  i5. 
Giace  poi  cent'anni,  Santa  arrostarsi,  quarulu 

fuoco  il  feggia . Frane.  Sacch.  Rim.  Cile 
dal  Temo  ognun  s*  arrosti , E col  buon  piacer 
a’ accosti.  Fav.  Esop.  E fscea  dirersi  ani  cuh 
la  maxea,  arrostandosi  da' colpi  del  cafalicrc. 
Morg.  19.  41.  Saltato  aTria,  per  fuggire,  ogni 
sbarra;  Pur  s’arrostaTa  colla  scimilarra.  » E 
Ar.  Fur.  6.  65.  L’nn  quinci  il  punge,  e T al- 
tro quindi  sflerra:  Egli  a' arrosta,  e fa  tor  a 
guerra.  (Min) 

$.  1.  Taiora  pure  neutr.  pass.,  per  Af 
frettarsi. 

$.  II.  E parimente  nel  signf.  att.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  Ma  presto  compan  la  leonr5<i.i  ^ 
Per  rendicar  del  suo  compagno  il  torto , A ^ 
ladigi  muggiando  s'appressa,  La  coda  arrosta, 
e raspa  con  oli  artigli. 

* y 111.  is  neuir.  assol.  per  neutr. 

in  senso  di  FoUtre  qua  e là.  Cor.  En.  6. 
S06.  Qual  d'una  grotta  ot*  aggta  i dolci  tìgli  p: 
il  caro  nido , spaventata  in  prima  Da  subito 
acfaiamatr.0,  esco  rombando  ^ arrostando  una 
colomba  all'aura.  (M) 

ARROSTICCIANA.  Fetta  di  carne  di  por- 
co arrostita  alla  dozzùtale  e grossolana- 
mente. Frane.  Sacch.  nov.  108.  Per  non  per- 
der quelb  sua  arrosticciana , o carbonata  che 
Togliam  dire,  mettela  in  un  pane,  ec. 

ARROSTIMENTO.  Lo  arrostire.  Voìg. 
Mes.  La  coaiooe  è di  due  maniere  : una  si  è 
per  allessamente,  e l'altra  si  è per  arrostimen- 
to. E appresso  : Lo  arrostimento  cuoce  c ri- 
duce a maturaxione  l'umido  soverchio. 

ARROSTIRE.  Cuocere  senea  ofuio  d'ac- 

}fua,  come  in  ischidione,  in  tegame,  in  sul- 
e brace,  o simili.  Lat  assare , torrerc.  Gr. 
offv«v.  Bocc.  nov.  4^  la.  Tiratogli  il  collo,  ad 
una  sua  fanticeHa  il  le  ec.  mettere  in  uno  sch'- 
dione,  e arrostir  diligentemente.  Med.  Arò. 
Cr.  E arrostino  e coiselo  come  si  cuoce  c ar- 
rostisce il  pesce  in  padella.  Sen.  Ben.  Furch. 
7.  18.  Non  solamente  abbronaa  qudli  i quali 
hanno  da  essere  giusliciali,  ma  gli  arrostisce. 

5.  I.  Per  simiiit.  Bocc.  nov.  77.  61.  Io 
non  so  qual  maggior  crudeltà  tì  fosse  potuta 
usare  in  un  traditore  che  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione,  che  quella  alU  quale  tu 
m'hai  posta,  a farmi  arrostire  al  sole. 

5.  II.  Per  Inaridire  e Seecare.ht^.ate- 
yàcere.  Gr  l^alvKv.  Cr.  a.  i.  4-  I venti,  che 
arrostiscono  e riardono,  e ancora  le  mortili- 
<^ti  rugiade  dannificano  le  piante,  e le  menano 
a niente.  E 4.  ao.  1 . Ma  di  quelle  (mì^ ) pestale, 
c faUone  iàrìna,  e bevuta,  conforta  la  collerica 
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uscita,  e ristrìgne , e niaggiormeolc  se  s'arro- 

slisca. 

♦5.  TU.  AtTostir  la  minicrit,  dicono  i 
Mtneraìogisii  V operazione  che  si  fa  con 
yi«x-<7  ieìito  a forno  aperto  per  ridurre  al 
puro  la  miniera.  (A) 

.ARROSTITO  Add.  da  Arrostire.  Cotto  e 
fatto  arrosto.  Lat.  assus , torrefactus  ■ Gr. 
ojrTT}^«‘?  jV.  AUiobr.  La  quinta  diversità  si  è, 
secondo  in  clic  modo  l'uorao  li  mangia,  o ar- 
rostiti, 0 fritti,  o lessi  in  acqua.  E appressai 
1 pe«ici  arrostiti  vaglion  meglio  che  1 fritti.  E 
altrosHi  : Togli  una  vescica  piena  di  vino,  O 
d'acqua  calda,  o testo  caldo  iuvBuppalo  in  drap- 
pi, o miglio  arrostito  io  un  sacrhetio.  E altro- 
ve:  Noccioolc,  usandole  arrostite,  si  ristringo- 
no il  venire,  se  a digiuno  son  mangiate.  E ap- 
presso; Se  voi  volete  rimuovere  T allegamento 
de’ denti,  che  spesso  anicne,  masticale  la  por- 
cellana, mandorle,  nocelle,  formaggio  arrostito, 
! ec.  Bocc.  nov  49.  i6.  E quest»  inatlina  arr<>- 
( siilo,  r avete  avuto  in  sul  Uglim.  E noi<-  oa. 
\ 6.  In  una  tovagliuola  hùiuchiisima  gli  portò  due 
' lette  di  pane  arrostito , e uu  gran  bicchier  di 
vernaccia.  E num.  7.  Nè  prima  vi  tornò,  che 
li  seguente  di,  con  altrellaulo  pane  arrostito,  e 
con  allrfllanta  vernaccia,  ec. 
l .ARROSTITO.  F A.  Sost.  Arrosto.  Fr. 
1 Oiord.  Pred.  S.  9.  ]|  Demonio  ec. , quando 
1 venne  a tentare  Criato  ec. , non  gU  recò  gran 
cd?i  nè  grande  beveraggio,  non  gli  recò  ver- 
naccia, ne  capponi,  nè  arrostili  ; cìiè  sapea  clic 
non  gli  Jivrcbiw  presi. 

ARROSTITURA.  An'ostimento.  Lai.  acius 
assandi.  Gr  &irr»}ci<-  Ricett.  Fior.  .Sj.  Biso- 
gna avvertire  ec.  di  non  levar  rrmie  quelle  rose 
che  deblx  HI»  esser  ci^te  o per  arrostitura  o per 
iiittura.  (Alcune  edizioni  hanno  arroslura.) 

ARROSTO.  Sost  Fivanda  arrostila.  Lai 
asuitura . Gr.  ójrrriua.  G F-  8.  78.  6.  Tro- 
vando gli  arrosti  c h vivanda  della  cena  de’ 
Franceschi  al  fuoco.  Frane.  Sacch.  Op  dio. 
Quando  dice  che  ’l  popolo  d’ Egitto  vivea  di 
inaniia,  intendi  clic  clii  avrà  voglia  d'una  cosa 
lessa  , in  quella  manna  vi  trovava  il  sajvire  ; c 
cosi  chi  avea  voglia  d'un  arrosto,  il  aimlle.  But. 
Questo  lesso  è ucl  Re  di  Francia  j T arrosto  è 
del  Re  d’ Inghilterra. 

5.  I.  Fare  un  arrosto,  vate  Fare  un  er- 
rore. Malm.  5.  aa.  (die  Bacoiiero,  il  quale  è 
un  avvenuto,  Nei  dar  la  palla  airaltio  di  nasco- 
sto, Senza  guardarla  prima,  avea  scambiato,  K 
preso  un  granchio,  c fatto  un  grande  arrosto. 

II.  In  proverbio:  Più  a punto  o a 
temfto  che  V arrosto  ; c si  dice  quando  suc- 
cede alcuna  cosa  opportunamente . Morg. 
11.  70.  Noi  giu^nctem  più  a tempo  che  F ar- 
rosto. Saìv.  Spin.  4.  la.  Ma  ecco  Gozzo  più 
a punto  che  F ariviMo. 

5.  III.  Pure  in  proverbio  : Molto  fumo 
e poco  arrosto,  dicesì  ili  chi  molto  presu- 
me, e poco  vale. 

y IV.  E in  proirrbio  si  dice  : È meglio 
! aspettar  t arrosto,  che  trovare  il  dirwolo 
nei  catino  ; c vale:  Esser  meglio  andare  to- 
sto a tavola  ad  aspettare,  che  tardi,  e iru- 
1 var  uuìngiaio.  Sale.  Spin.  4,  $.  Egli  è meglio 
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k\rr  aspettar  Tarrotlo,  che  troTtre  il  diarolo 
nel  catino. 

ARKOSTO.  jéwerb.  Dicesi  di  quella  cot- 
tura che  si  fa  senta  ajuto  <t  acqua-  M.  Al- 
tìobr.  Carni  ec.  chi  usare  le  vuole , elle  sono 
più  sane  arrosto  con  salina.  Burch.  1. 1 1.  Piac- 
ciati ancor  ciriu  ’rupari  In  quante  volle  egli  è 
colto  un  capitone  Arroslo  al  fuoco  dentro  allo 
atidione.  7.  ^7.  Morgaole  avea  nungialo 

ouel  eh’ e'  volle  D’un  gran  caatron  che  gli  fu 
aalo  arroslo. 

$.  Per  mett^.  Malm.  4.  60.  Perchè  non 
vi  fu  acampo,  nè  riparo,  Cb'ei  fra  le  fiamme 
non  si  mooja  arrosto. 

♦ ARROSTURA.  Sast.fem.  Ric.Jior.  V.  e 
dici  Arrostitura.  (A) 

ARROTA.  Sost.  dal  verbo  Arrogere.  Ag- 
giunta, Giunta.  Lai.  adjectio.  Gr.  lepoedipci]. 
O.  y.  8.  68.  4-  E p<^r  arrota  alla  detta  pisl<s- 
lenza,  fu  l'anno  enn  fame.  P 9.  3o4>  3.  E per 
arrota  al  primo  Tallo  si  puosono  alla  badia  di 
Foazevole.  Galat.  So.  Perciocché  le  lusinghe, 
o adulazioni  eh’  io  debba  dire , per  arrota  al- 
l’ altre  loro  cattività  e magagne , baoDO  questo 
difetto  ancora. 

ARROTAMENTO.  Lo  arrotare.  Lib.  Si- 
milit.  Quelle  faville  che  si  mirano  negli  arrota- 
menti de’ ferri; 

ARROTANTE.  Che  arrota . Lat.  acuens. 
Gr.  o^ùvoiv.  Salvin.  Dìsc,  3.  iS5.  Ho  avuto  il 
caro  onore  ec.  di  servire  in  certo  modo  di  ar- 
rotante pietra,  ebe  quantunque  priva  di  taglio , 
pure  i ierrì  affila. 

ARROTARE . Assottigliare  il  taglio  de* 
ferri  alla  ruota.  Lat.  acuere,  aeuium  red- 
dere.  Gr.  o|uvecv.  Coll.  Ss.  Pad.  Vedendolo  il 
garzone  fuor  d’ usanza  arrotare  il  coltellaccio . 
Stor.  Eur.  1.  18.  Dove  aolo  abbonda  di  ferro, 
e di  pietre  d*  arrotarlo. 

I.  Per  similit.  Stropicciare,  Lisciare, 
Pulire.  Lat.  expolire.  Gr.  ^utev.  Sagg.  net. 
esp.  SS.  Nè  anche  a strofinare  l’ ombra  in  sul 
panno , avvegnaché  arrolandovcU  su  con  gran 
forza,  volle  tirare. 

II.  E Arrotarsi  degli  uomini,  per 
meta/.,  vale  Agitarsi  con  inquietudine.  Lai. 
anxie  se  exercere.  Gr.  iropo^tivscàau  . T«r. 
Dav.  Perd.  eloo.  4zi.  Pure  l'arrtrtavano  ai- 
tramenìi  in  quelle  confusioni.  B Camb.  g6. 
Quanto  più  gli  uomini  s’agitano  e s’inframnact- 
tooo,  e quasi  s’arrotano  insieme. 

$.  III.  In  sign^c.  att.  vale  ancora  Uc- 
cidere col  supplizio  della  ruota.  Sten.  Mann. 
Genn.  3.  3.  Si  sentono  ora  dialogare  Possa,  non 
ahrimcnh  che  se  fossero  su  un  aculeo  (eculeo), 
or  arrotare,  or  tanagliare. 

ARROTATO . Am.  da  Arrotare.  Cavale. 
Pungil.  Non  vengono  al  ballo,  se  non  arrotale 
e ornate.  {Cioè:  stropicciate,  lisciate.)  Fir. 
As.  i44-  Prendi  adunque  un  ben  arrotato  ra- 
aojo,  e ascmidilo  in  quella  parte  del  letto,  dove 
tu  se’ solita  giacere.  Sagg.  nat.  esp.  89.  U 
loedesuna  ambra , arrotata  sur  un  altro  panno 
ec.,  tirava  tuttavia  con  gran  forza.  (Cioè:  fre- 
gata.) 

Leardo  arrotato,  dicesi  del  mantello 
di  quel  cavallo  che  ha  le  nutcchie  simigliatUi 
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alle  ruote,  a differenza  del  Learda  pomato, 
che  ha  le  macchie  più  tonde.  Bern.  OrL  5. 
".3o.  Ercooe  uacilo  un  feroce  destriero:  Lear- 
do ed  arrotato  avea  il  mantello. 

ARROTINO.  Colui  che  arrota. 

$ . E Arrotino  dicesi,  per  metaf. , d'uo- 
mo interessato,  che  cerca  in  ogni  cosa  il 
suo  vantaggio. 

ARROTO.  Sost.  Aggiunta.  Lat  additamen- 
tum.  Gr.  «pooSrrJje»).  Cron.  Moreìl.  aaS.  Que- 
st’ arroto  in  questa  faccia  non  era  però  di  nici- 
sta.  Frane.  Sacch.  Rim.  Ma  a’  tuo’  be’  detii 
vo’fare  un  arroto.  Morg.  ai.  19.  E per  arroto 
Orlando  aveva  morto  Nella  battaglia  u gran  Re 
di  Marocco. 

ARROTO.  Adà.  da  Arrogere.  Aggiunto 
in  supplimento.  Lat.  allectus,  adscriptitius , 
accensus.  Gr.  naqarfrtqappivo(.  G.  r.  7.  79. 
4.  Da  allora  innanzi  non  vi  fu  oeuno  de' gran- 
di, ma  fiiTvi  arroto  il  Gonfalone  della  giusibia, 
ec.  E num.  5.  L»  lezione  del  dello  ufficio  si 
facea  per  li  Priori  vecchi,  colle  capitudini  delle 
dodici  maggiori  arti,  e con  oerti  arroti  che  eleg- 
e va  DO  i Priori.  E 10.  11 9.  1.  I Priori,  con 
ue  arroti  popolani  per  Sesto,  facessono  scelta. 

I Qu<  in  forza  di  sost.  ) Crqi.  Impr.  g.  E tutti 
I preti  d esso  Piviere , e altri  arroti  invitati  da’ 
nostri  rettori.  E i3.  ^nza  coscienza  della  mag- 
gior parte  de’  postati  ufficiali , ed  alquanti  ar- 
roti a essa  compagnia . — Pormi  che  in  tutti 
questi  esempii,  fuori  del  primo,  il  vocabolo 
sia  posto  in  forza  di  sostantivo.  (p) 

ARROTOLARE,  ^durre  in  Jorma  di  ruo- 
talo.  Borgh.  Rip.  1^6.  Le  tele  ec.  neirarro- 
tolarle  cr^rebbero  in  molti  luoghi. 

ARROTOLATO.  Add  da  Arrotolare-  Red. 
Ihs.  t'66.  La  proboacùU  nera , cartilaginosa  , « 
arrotolata  avanti  alb  bocca  con  molti  anelli. 

ARROVELLARE.  In  signif.  neutr.  e neutr. 
pass..  Stizzirsi  rMriosamente . Lai.  excan- 
descere,  indignari.  Gr.  patvfff!^ai,  opyc^aodou. 
yarch.  Ercoi.  5.  Se  alza  la  voce , e si  duole 
che  ognun  senta,  si  dice  acorrubbiarsi , arran- 
golarsi e arrovellarsi  ; onde  nascono  rangolo  e 
rovello.  Ambr.  Furi.  3.  t &/ Chiami,  grìiaì,  ar- 
rovelli a sua  posta. 

E in  signi/tc.  att.  vale  Fare  arrab- 
biare altrui.  Geli.  Sport.  S.  3.  Come  ella  è 
in  casa,  non  resta  mai  di  gridare,  c d’airoveU 
lare  altrui. 

ARROVELLATAMENTB . Avverbio.  Rab- 
biosamente. Lat  furenter.  Gr.  poiKXM(. 

ARROVELLATISSIMO . Superi,  di  Arro- 
vellato. Tratt.  segr.  cos.  dona.  Rispondono 
con  parole  e con  modi  arroveUatnaimi. 

ARROVELLATO.  Add.  da  Arrovellare.  Lat. 
rabiosus.  Gr.  pouvópavo;.  Geli.  Spori.  i.  i- 
Voi  gridate,  che  voi  parete  proprio  un  arrovel- 
lato, yarch.  Suoc.  4.  fi*  Potei  ben  gracchiare, 
ciangolare,  e arrangoUmii;  e mi  Hipose  tutta 
arrovellata.  Lasc.  Sibili.  S.  8.  Oìmè!  ogni  cosa 
è sottosopra:  il  Dottor  grida,  che  pare  arrovel- 
lalo. Buon.  Fier.  9. 4.  7.  Anzi  la  libbra  Sbarba- 
sti di  sue  viscere,  in  sussidio  De’ cani  arrovellati. 

ARROVENTAMENTO.  Loorrwenfare.  Lat. 
injìammatio.  Gr.  pXarpovii. 

ARROVENTARE.  Koventare  Lat  carde- 
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factrtt  candescert , ignitum  reddere.  Cr 
iru^ùy.  Star.  S.  Busi.  Comandò  che  incooUi* 
nenie  foMc  fallo  un  vilello  di  rame , e fosae 
bene  arroveulato  |>er  tre  dì.  Sagg.  nat.  esp. 

4.  Il  modo  d’ empierlo  sarà  con  arroTeotar  la 
palla,  e poi  subiUmente  tuffar  la  bocca  del  can- 
nellino aperta  oeiracqua  aixenle. 

ARROVENTIMENTO.  Lo  arrovtntUy.  Gr. 
irupcMK.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Godeva  il  mal- 
vagio lonucutatore  nello  arroventimento  di  que* 
ferri . 

ARROVENTIRE.  Neutr.  pass.  Divenir  ro- 
vente. Lai.  coiuiescere,  ignescere.  Gr.  irvipoi^ 
oÒou.  Ovid.  Jrt.  am.  La  cenere  medaaìiDa, 
inhno  che  (ieii  coperto  il  fuoco,  di  sopr*  «'ar- 
roveotisce. 

ARROVBXTITO.  Add.daArroventire.  Ul. 

G*"-  ^^'d.  Pred.  R. 

volle  cavar  dalla  fornace  1 ferri  arroreodti. 

ARROVESCIAMKNTO.  Volto  deWarro- 
vesciare.  Arrovesciatura.  lÀb.  Moscaio.  Co- 
me accade  quando  il  ferro  a'  arrovescia , e per 
questo  arrovesciamento  il  cavallo  aoppica. 

ARROVESCIARE.  Propriomenie  Folger 
la  cosa  al  contrario  del  suo  diritto.  Lat.  in- 
vertere. Gr.  xataoTpd^aty.  — Serm.  S.  Agost. 
ao.  Passare  per  luogo  tanto  stretto,  che  arrovr- 
• sci  la  pelle.  (V) 

^ • • 5.  1.  £“  detto  degli  occhi,  vale  Rivolge- 

re le  labbra  degli  occhi,  ossia  le  palpebre, 
in  modo  che  la  pelle  rossa  interna  si  mo- 
stri al  di  fuori,  y.  ARROVESCIATO.  Benv. 
Celi.  Oref.  9S.  Tania  è la  possanza  delfargen- 
to  vivo,  che  a fòrza  d’iAdeMbre  quelli  che  tale 
arte  esercitano,  facendo  tremare  le  menibra,  e 
spaventar  gli  occhi,  arroveaciandoli  loro.  fV) 

$.  n.  Per  Far  cadere.  Gettar  per  ter- 
ra . Cr,  3.  1 I . I lupini  ec. , (piando  a con- 
veniente grandezsa  saranno  venuti,  sono  da  ar- 
rovesciarpi  aoUo  terra.  {Cioè:  far  rovescio.) 
Fir.  As.  309.  Tutto  infurbito  il  gentile  axoado- 
re  non  corra  loro  addosso , e non  le  arrovesci 
per  terra. 

5.  III.  E neutr.  pass.  Cecch.  Corr.  5.  7. 
Poi  alla  fine  Ella  s’arrovesciò,  e stette  chela. 
Come  un  bel  porcellin  grattato.  Fir.  As.  sai. 
Diede  nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo  ec.  un 
colpo  si  fatto, ch’egli,  arrovesciandosi  ìn  terra, 
trasse  per  forra  il  suo  signore  di  selb.  Sen. 
Ben.  Farch.  6.  ag.  Rovinarono  regni  grandis- 
siinJ,  I quali  dovevano  sopra  loro  medesimi  ai> 
rovesciarsi. 

*S-  IV.  Arrovesciare  il  panno,  ternùno 
dei  Lanaiuoli , vale  Lavorarlo  con  cardi 
usati  per  levar  guello  che  le  riveditore  han- 
no staccato  dal  panno;  poiché  se  le  borre, 
nodi  <J  bioecoli  restassero  sopra  la  lana 
del  panno,  la  gutUchiera  si  riunirebbe , e 
questi  corpi  estranei  cagionerebbero  dei  di- 
fetti. yiene  la  parola  arrovesciare  dall'esse- 
re detti  corpi  estranei  nella  parte  che  for- 
ma il  rovescio  dtl  panno.  (A)  . 

ARROVESCIATO.  Add.  da  Arrovesciare. 
Frane.  S^ch.  nov.  gi,  A ve  ano  cento  cio- 
quanf  anni  tra  amendue , ed  uno  era  cieco  , e 
I altro  avea  gli  occhi  arrovesoiafa , che  partano 
foderali  di  scarlatto.  Morg.  a-.  198.  E molti 
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aon  caduti  in  qualche  fossa.  Nel  fango  in  terra 
fitti,  arroTCKiati.  Bem.  Ori.  a.  aS.  ao.  Ma  pur 
lo  fece  ai  ciel  voltar  le  piante,  Colla  pancia  alle 
stelle  arrovesciala.  Sagg.  nat.  esp.  60.  E arro- 
vesciata in  giù  la  vescica  s’ increspi. 

ARR0VESC1ATUR.\.  Arrovesciamento.  Lo 
arrovesciare.  Sagg.  nat.  esp.  g3.  La  di  cui  boc- 
ca ec.  sporge  in  fuora  con  arrovesciatura  piana. 

• ARROVESCIO.  Al  contrario.  Malamen- 
te, Borg.  Fies.  itS.  Facendo  molti  Impera- 
dori  il  peggio  che  potevano,  ed  arrovescio  ogni 
cosa.  (V) 

ARROZZIRE.  Far  rosta.  Lat.  rudem  fa- 
cere,  rusticum  reddere.  Pass.  3i5.  Alquanti 
altri  con  favella  maremmana  , rusticana  , alpi- 
giana 1*  arrozziscono. 

in  signi f.  neutr.  Divenir  rotto.  Lai. 
rudem  feri,  rusticum  reddi.  Frane.  Sacch, 
now.  99.  Io  voglio  lavare  questa  carne  selvatica 
di  sopra,  cheper  lo  stare  ìn  contado  è arrozzita. 

ARROZZr^.  Add.  da  Arrottire.  Lat.  ru- 
dis  effectus. 

ARRUBICLIARE.  Arrubinare,  Divenir  ros- 
so. Pataff.t.  Egli  è da  Sciobbìo,  benché  a’ar- 
rubiglia. 

ARRUBINARE  Da  Rsdbino.  Avere  o Dare 
color  di  rubino.. 

5-  E Arrubinare  U fiasco.  Empierlo  di 
vin  vermiglio  ; ed  è favellar furbesco.  Bocc. 

I nov.  8S.  6.  Mandavi  pregando  che  vi  piaccia 
j d’ arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon 
j vin  vermiglio.  È num.  7.  Tutto  tinto  nel  viso , 
dicendo  : che  amibinatenii , e che  zanzeri  son 
ouesti?  E num.  o.  Avea  bene  egli  inteso  del- 
l'armbiaatemi  e de’ zanzeri.  Alleg.  5 18.  E con 
un  garbo  c’ba  del  signorile,  Un  tratto  m’ arru- 
bina il  trasparente. 

ARRUDATO.  r.  A.  Add.  Arruvidato.  F. 
y.  II.  Si.  poiché  essendo  per  lo  gran  freddo 
le  membra  dei  cavalieri  amidate  e spossate. 

ARRUFFARE.  Sconciare  e Disordinare  i 
peli  del  capo  e delta  barba,  e simili.  Lat. 
capillos  pertio-bare.  Vii.  Ss.  Pad.  a.  347. 
ArrufTiimmoci  il  capo,  e spargemmo  li  capeUi, 
e contrafTaceromoci  quanto  potemmo. 

$.  E Arruffare,  in  modo  basso,  vate  Ri- 
chiàiere  una  femmina  dell’  onore  per  altrui, 
alludendo  V Arruffare  alla  voce  RàMmo.  Il 
medesimo  enigmaticamente  vale  Pettinarsi 
allo  insù,  che  oscuramente  lignifica  Arruf- 
farsi; e lo  stesso  vaie  Andar  di  portante , 
e Portare  i polli;  de* quali  mods,  e simi- 
glianti,  V.  FÌot.  4a5. 

ARRUFFATO.  Add.  da  Arruffare.  Lat  in- 
compius,  impexus.  Gr.  «xtjvsotoc.  Bui.  Par. 

6.  ».  Iroperocdiè  portava  li  capelli  molto  arruf- 
lati.  Poiit.  stanz.  t . 33.  Colla  chioma  arm^ 
fata  e polverosa , E d’ onesto  sudor  Ugnato  il 
volto.  Morg.  5.  ai.  Vedea  la  barba  arrufTata  e 
canuta.  Bem.  Ori.  1.  i3,  19.  Colle  penne  ar- 
ruffate zufolava.  Toc.  Dav.  S/or.  a.  371.  Ot- 
l(Hic  ec.  camminava  re.  innanzi  alle  insegne  a 
piede,  suckio,  arrafiàlOk 
♦ ARRUFFATO.  Sost.  masc.  T.  omitolo^ 

?'co.  Uccelletto  forestiero  dei  genere  delle 
essere , cosi  detto  in  Toscana  da  varie 
penne  arruffate  ch'egli  ha  sulle  cosce.  (Aj 
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ARRUFFIANARE.  DUporree  Indurre  chic- 
chessia,  a riquisizion  del  lerzOt  a mal  opera- 
re in  carnalild.  JUat.  lenocìnio  ad  stuprwn  in~ 
ducere.  Ur.^aarpMnxuecv.  Com.  Inf.  i8.  Arruf- 
fianò madonna  Gln<iul.-i,  per  mcKictayat  Matxbese. 

5.  E Arru^atuire, per  meta/, t vaie  Ras- 
settare e Raffazzonare  una  cosa,  ricopren- 
do i suoi  difetti,  per  farla  apparir  più  bella 
o migliore.  Lat.  mangonizzare. 

ARRUFFIANATO.  Aild.  da  ArruJjUanare ; 
e quei  Che  ha  del  ruffiano.  Che  sa  di  ruf- 
fianeria Lai.  lenonius,  lenocinium  olens.  Or. 
fiacTMffcxóf.  Menz.  sat.  8.  Chr  i lor  costumi 
arrultianali  ed  empii  Sanno  celare. 

ARUUtylADAnK  frnigiadare  , e figura- 
tam.  Aspergere.  Lai.  irrorare,  aspergere. 
Gr.  sirtdpco^ity,  mxoùvnit . Salvia.  Disr 
tSo.  La  spessa  flagellazione  le  delicate  membra 
eli  amigiadò,  con  trame  fuori  stille  vermiglie 
del  suo  san^e. 

ARRUGIADATO.  Add.  da  Amtgiadare . 
Jrrugiadalo.  Lai.  irroralus , irrìgatus.  Gr. 
lirtSpooiàci; , Salvia.  Disc.  a.  173. 

Siccome  l’acqua,  mnaffiandu  la  terra,  produce 
freschi  e vigorosi  germogli;  così  l’anima,  airu- 
giadala  dal  vino,  dn’ solchi  profondi  della  mente 
ec.  fa  scappare  frulli  e produjuom  mai'avigliose. 

{ Qui  metnforic.  ) 

ARRU(>G1N1RE.  Proprio  del  ferro.  Dive- 
nir rugginoso.  Lat.  rubiginari,  rubiginem  , 
itruginem  contrahere.  Gr.  tcòod'ai. 

5.  1.  Dicesi,  per  stmilit.,  anche  degli  al- 
tri metalli.  Gio.  Celi.  lett.  a5.  L’oro  c l’ar- 
gento vostro  è arrugginito. 

5.  II.  E neutr.  pass.  Sega.  Crisi.  ìnslr.  5. 
3o.  13.  Il  bronzo  non  è mai  più  disposto  ad  ar- 
rugginirsi, che  quando  a ripulirlo  più  si  strofina. 

5.  III.  In  alt.  signif  Far  rugginoso.  Lat. 
rubiginem  itferrt.  Gr.  loùv.  Gr.  S.  Gir.  iv. 
Quel  lesauro  non  può  furo  imbolare,  nè  tignuola 
manEtare,  nè  ruggine  arrugginire. 

5.  IV.  E permelaf.  Pass.  3i5.  Quali  col- 
l'accento aspro  e ruvido  l’ arrugginiscono,  come 
SODO  t Romani. 

• 5.  V.  Arrugginire  dicesi  anche  delle  fo- 
glie, le  quali,  toedie  dalle  goccie  della  piog- 
gia in  tempo  di  sole,  diventano  come  mac- 
chiate di  ruggine.  Dav.  Colt.  188.  Perchè  la 
foglia  arrugginisce,  e i bachi  ammazza.  (A} 

ARRUGGINITO.  Add.  da  Arrugginire. 
Filoc.  3.  316.  Con  non  poca  fatica  per  gli  ar- 
rugginili  serrami  aperse  là  porta. 

• 5 . Per  metaf  vale  Arrozzito  ; e dicesi 
della  mente,  della  memoria,  e simili.  Non  è 
minor  ùupedimenlo  i'aver  la  mente  arrugginita 
dall’ozio,  che  Faverìa  troppo  assotbgUala  dalle 
fatiche.  V.  ARROZZITO.  (A) 

• ARRUOTA  FORBICE.  Arrotino.  Buon. 
Pier.  3 e Q.  Che  ’n  piazza  non  son  stato  pur 
richiesto  S’ i’  son  F arruola  forbice , O sono  un 
porla  o vende  zampe  o trippa.  (V) 

• ARRUOTAMENTO.  Sost.  V azione  di 
arruotare.  ^regamenio.  Red.  Oss.  In  que- 
sti stessi  arruolamenti  e sfregamenti  ho  osser- 
Tato  che  nel  consumarsi  le  gocciole,  il  loro  ve- 
tro di  qxundo  in  quando  scoppietta  dalla  culatta, 
e se  nc  staccano  scagliette  di  vetro.  (A) 
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• ARRtTOT.^RE.  Lai.  acuere,  expolire.  Gr. 

Lo  stesso  che  Arrotare.  Red.  Oss.  Con 
fa  ruota  da  arruotare  i ferri...  di  mano  in  manp 
che  si  arruotavano  , e sì  andavano  consuman- 
do .... , arruolando  una  gocciola  con  violenza 
grande  sopra  uno  stipite  ai  pieira  serena,  sì  ri- 
scaldò la  gocciola,  ec.  (A) 

•ARRUOTATO.  Add.  da  Arruotare.  (A) 

• 5 . Arruolato,  per  Fornito  di  ruote.  Che 
ha  ruote.  Ma  se  de' miei  fratelli  a dirmi  acca- 
de Di  due  {oriuoli) , l'uno  è arruolato,  E 
l’altro  in  polve  cade.  Molai.  Sfng.  In  questo 
signifte.  non  scuserebbe  che  per  (scherzo.  (A) 

• ARRUoTO.  Sost.  Arroto,  Aggiunto, 
Crwt.  Moreìì.  36i.  Fu  de’ mici  arruoti  Nicco- 
Ipo  di  Niccolò  Fagni.  fV) 

ARRUVIUARE.  Diventar  ruvido.  Lai.  exn- 
sperari.  Gr. 

ARRUVlD.\tO.  Add.  da  Arruvidare  Lai. 
rigens.  Gr.  xpayyv^t-i- 

E in  signif.  di  quella  ruvidezza  che 
è cagionata  da  soverchio  freddo  nelle  carni. 

Liv.  Dee.  5.  Essi,  per  freddo  amividuli,  ne’loro 
campi  tornavano. 

ARSANALE.  F.  ARSENALE, 

ARSELLA , o MITOLO.  Specie  di  conchi- 
glia di  mare.  Red.  Oss.  an.  63.  Un  sapore  si- 
mile a i^uello  dclFoslricbc  e delle  arselle.  E Ins.  * 
Gamben  di  mare  e di  fiume,  granchi  ed  arselle  * ^ 
sgusciale.  edilis  Lin.  Specie  di  con- 

chiglia dei  genere  delle  bivalvi,  più  grande 
delle  telline,  col  guscio  di  fuori  ruvido,  e 
nell  interiore  lucidt*  e leggiero.  (B) 

ARSENALE  e AKSAN.\LH.  y^rzA/id.  Lat.  zm- 
vale.  Gr.  vauora^^;.  Rem.  Rim.  1.  60.  Stia- 
mo in  una  contrai  ed  in  un  rio  Presso  alla 
Trinità  e all'arKnale.  Buon.  Fier.  1.  i.  3.  K 
Farsanale  ancora  Scorso,  c le  maestranze  e gli 
artìficii. 

$.  I.  Per  metaf.  Malm.  8.  60.  Toccò  dei 
piè  nell’arscnal  del  vento. 

*5-  n.  Arsenale, per  traslato,  si  dice  d*un 
luogo  nelle  case  ove  si  ripongono  le  vecchie 
masserizie,  o che  non  sono  rri/so  momenta- 
neo. Quattro  grandi  stanze  t>er  arsenale  della 
medesima  [cioè  casa).  Baid.  Dee.  Momgl. 

Dr.  ec.  (A) 

• ARSENALOTTO.  nuisc.  Nome  col- 
lettivo che  si  ilÀ  in  Fenezia  ad  ogni  classe 
d' artefici  che  lavorano  neU' Arsenale,  e sono 
soggetti  alle  discipline  del  Uiogo.  Brano  an- 
che la  guardia  del  maggior  Consiglio,  quar^ 

do  si  adunava  nelle  feste,  armati  di  brandi- 
stocchi.  (S) 

• ARSENIATO.  Add.,  e per  lo  pià  sost. 
masc.  T.  chimico.  Sale  che  risulta  dalla  com- 
binazione dell’acido  arsenico  con  alcune  del- 
le basi  salificabili.  Arsenicato  acìdulo  di  po- 
tassa, già  detto  Sale  swsenicale  di  Macquer. 
Arseniato  <f  ammoniaca,  già  Ammoniaco  ar- 
senicale. Diz.  Chim.  (A) 

• ARSENICALE.  T.  chimico.  Appar- 
tenente ad  or.sezu'ca,  D'arsenico,  Che  con- 
tiene iO'senieo.  (B) 

• $ . Gas  idrogeno  arsenicale  o arsetwa- 
to.  T.  chimico.  Combinazione  del  gas  idro- 
geno coll' arsenico.  (B) 
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AflStNICO.  Veleno  cf*rrostvo.  Lat.  arse- 
Ttictun.  Gr.  o^evtxóv-  Àldobr.  Togliete  doe 
pjcli  cakina  viva,  e due  partì  araenico  citrino. 
Morg.  a5.  109.  Mo  non  moaliÀ  che  rita  na> 
*coao,  e aaiio,  L* arsenico,  il  nappelb  e *1  risi- 
Ho.  Ricett.  Fior.  55.  L’orpimento,  ctuamalo 
' Greci  araenico,  i un  minerale  che  imita  l'oro 
col  suo  colore.  ->  T.  chimico.  Metallo  ossida- 
bilissimo, acidificabile , il  quale,  unito  col- 
l'ossìgeno  e con  altre  sostarne,  acquista  pro- 
prietà sonunamerUe  velenose.  Con  questo  no- 
me anticamenie  si  è chiamato  cosi  l’Ouido 
bianco  d'arsenico,  ed  alctme  volte  qualche 
altra  combinazione  chimicadi  questo  mede- 
simo metallo.  (B) 

* $.  1.  Arsenico  bianco.  T.  chimico.  Ben- 
tossido  di  arsenico.  Acido  arsenico.  (B) 

• 5.11.  Arsenico  [Acido).  T. chimico.  Aci- 
do formato  dalVunione  chimica  del  metallo 
arsenico  con  una  quantità  d'ossigeno  più 

franile  di  quella  la  quale  si  contiene  nel- 
àcido  arsenioso.  (R) 

♦ ARSENIOSO  (Acido).  T.  chimico.  Acido 
Jormato  dalla  contbinazione  chimica  del  me- 
tallo arsenico  con  una  quantità  H'  ossigeno 
più  piccola  di  quella  che  si  contiene  nelV aci- 
do arsenico.  (B) 

• ARSENOGONO.  Lat.  Arsenogonum.  T. 
di  Star.  nat.  Da  cipaijv,  maschio,  e qtrxm, 
generare.  Sorta  d erba  che  produce,  secon- 
do Plimo,  i Jrutti  simili  a quelli  dell’olivo, 
ma  alquanto  più  pallidi,  ed  1 semi  somi- 
glianti a quell!  del  papavero  bianco.  Ebbe 
questa  denominazione,  perchè  fu  creduto 
che  il  inno,  in  cui  quest'erba  macerata  fos- 
se, bevtìutolo,  avesse  la  virtù  di  far  gene- 
rare  un  maschio,  siccome  il  Teligono  gene- 
rar facesse  una  femmina.  (Aq) 

*ARS1.  Sost.jem.  Grecismo  de’  Gramma- 
tici. Innalzamento  della  voce  net  cominciare 
a leggere  un  verso  ; opposto  a Tesi,  che  si- 
gnfea  Abbassamento,  rer  Arsi  e Tesi,  però 
nella  Prosodia,  s‘ intendono  le  due  parti  pro- 
porzionati, in  cui  ogni  piede  o ritmo  è divi- 
so. y.  POESIA,  VERSO.  (A) 

• J . /n  termine  di  Musica  dicesi  che  il 
canta,  che  una  figura  è per  Arsi,  quando 
le  note  ascendono  dal  grave  all'acuto,  e vi- 
ceversa i che  è per  Tesi,  quando  disceiuhno 
daW acuto  ai  grave.  K CONTRAPPUNTO.  (A) 
ABSlHlLE..<tffi</.  Atto  e Acconcio  a arde- 
re. Lat.  aptus  adardendtim.Gr.  xancrtii.  Amet. 
40.  Poicoè  ’l  greco  fuoco,  d'ogni  cosa  arsibile, 
ebbe  le  sue  fiamme  pasciute. 

ARSICCIARE.  Abbrustolire,  Abbruciac- 
chiare. Lat.  ust alare.  Gr.  Korutvipid^tv. 

• 5.  £ w signif.  neutr.  Diventco'  riarso, 
e come  abbruciato.  L’ asciutte  labbra  dall’ ar- 
siccia sete  Veggonsi  ad  arsicciare  ed  a aeccaraì. 
Salv.  ^ic.  (A) 

ARSICCI.ATO.  Alili.  Propriamente  Alquan- 
to arso;  che  anche  diciamo  Abbruciaticcio. 
Lai.  aliquantum  adustus,  modice  ustus,  usta- 
lai  US.  t;r.  xavriipto^ófiavot . Cavale.  Pungii. 
E levandosi  ÌI  Santese,  e andando  al  grado  del- 
r altare,  lo  trovò  arsiccialo  e caldo,  in  segno 
che  ’l  fuoco  v'era  stato.  Pallad.  Mcachiando  il 
Voi.  I 


frutto  di  due  noci  di  pina,  e arsicciato  e legato 

10  panno  lino.  (Cioè  arso.)  Tac.  Dav.  Ann.  a 
34.  Nel  resto  moaaiconi  di  pali  arsicciati.  E z. 
5i.  Trovandosi  sotto  il  suolo  ec.  ceneri  arsic- 
ciate, impiaslricciate  di  sangue,  e altre  malie. 

ARSUXIO.  Add.  Arsicciato.  L.*>l.  ustula- 
tus.  Gr.  Peir.  Uom.  HI.  E con 

uno  sliazo  arsiccio  fu  scritto  sopra  ’I  sasso:  Qui 
è soppcllito  Pompeo.  DatU.  Inf.  1 4.  Or  mi  vien 
dietro , e guarda  ebe  non  metti  Ancor  li  piedi 
nrirarena  arsiccia.  (Cioè  rovente.)  E Purg.Q. 
Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso,  D’una  pe- 
Irina  ruvitia  e arsiocia.  Cap.  Impr.  6.  S’accen- 
dino  pe' nostri  camarlinghi  tredici  candele  ec., ov- 
vero torcliirlli  arsicci  o nuovi.  — Qui:  che  hanno 

11  segno  di  essere  stati  altre  volte  accesi.  (B) 

•ARSILIO.  T.di  Marineria.  Corpo  di  ga- 
lera sguernito  tf  ogni  corredo,  e che  si  adat- 
ta a servire  di  prigione,  o d' ospitale.  (S) 

ARSIONE.  L’ tubiere.  Incendio,  tneendi- 
mento.  Lai.  incendium.  Gr.  xaSsait.  G.  y.  4- 
39.  a.  E per  l'arsione  di  delti  fuochi  in  Firen/c 
arsoDo  molle  cronicln.  Dittam.  t.  17.  Dall’ar* 
sioiie  di  Truja  iiifìnu  a me.  E 4.  34.  Nell’ ar- 
sione di  Troji , e prima  ancora . Sega.  Star. 
3.  94*  Dopo  la  quale  arsione  esso  fu  citato,  e 
fallo  ribcUo,  e nel  medesimo  mudo  fece  ardere 
CareegL 

f.  Per  metaf.  Eccessiva  calura.  Lal.ar> 
dor,  fervor.  Gr.  ijioi?.  Pass.  11 5.  Come  co- 
mitiuù  a dire  i peccati,  e l'arsione  cominciò  a 
scemare  ec. , ricevuta  raisoluaiune , il  dolore 
hilln,  e r arsione,  e ogni  segnale  di  fuoco  si 
parti.  — Qui  è in  senso  reale.  (P) 

5.  I.  Arsione  diciamo  anche  al  caldo 
della  febbre.  Lat.  eestus  febritis.  Gr.  icauowv. 

II.  E all  asciugaggine  della  sete. 

* ARSIVO.  Add.  yoce  disusata,  y.  e dici 
CAUSTICO,  ch'è  il  proprio  ed  usUato.  (A) 

ARSO.  Add.  da  Ardere.  ConsunuUo  dal 
fuoco.  Lat.  comhuslus , ustus.  Gr.  Kaoordf  • 
Bocc.  nov.  17.  43.  E arsa  latta  la  terra,  e U 
reda  e i pitoni  sopra  le  navi  posti , verso  le 
mime  si  rìlomaroDo.  Dant.  Inf.  3o.  Per  ch’io 
il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Arso.  Povero  in  camia.  Lat.  pauper- 
rimus.  Gr.  irTM^^óvaTo;. 

ARSURA.  Arsione.  Lai.  incendium,  ardor. 
Gr.xaòoti.Sen.Declam.  Ingiustamente  m’id- 
domandi  l’ammenda  o ristoro  di  questa  arsura, 
e non  la  debbi  avere.  Com.  Inf.  7.  Colle  ru- 
berie , colie  prede , colle  violenae , uccisioni  e 
arsure.  Peir.  canz.  iS.  3.  Oh  se  questa  temen- 
za Non  temprasse  l’arsura  che  m’iocende!  — Qui 
metaf.  (B) 

1.  Per  similit.  Bocc.  nov.  77.  5S.  Tanta 
è rasciugaggioe  e Tarsura  la  quale  io  v’bo  den- 
tro. Dant.  Inf.  3o.  Che  s’io  ho  sete,  e umor 
mi  rinfarcia,  Tu  hai  l’anura , e ’l  capo  che  ti 
duole.  Bed.  Ditir.  Che  temprarne  amerei  l' in- 
terna arsura. 

* 4.  II.  Arsura  per  Seccore,  Mancanza  di 
pioggia.  Diami  si  strepitava  per  l'arsura,  B 
lì  ricorse  a'  Santi,  e lor  si  chiese  La  carità  d’un 
po’  di  piovitura.  Fag.  Rim.  (A) 

$.  HI.  Arsura  vale  eziandio  Povertà 
estrema. 

•5*1 
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ARTAGOnCAMENTE.  Jwcrb.  Voce  det- 
ta ad  uno  sctnumito,  quasi  in  senso  di  Mi* 
racolosamente.  Lat.  egregie.  Cr.ha>iiJ.a9Ìtùi. 
Bocc.  nov.  ^o.  90.  Per  certo  con  voi  perderìeno 
Je  cctere  de’Mgginati»  «1  aria|otic8nieale  ilra- 
caotate. 

ARTANITA,  o PAN  PORCINO.  Ricett. 
Fior.  961.  Unguento  d'artaiiita  maggiore  di 
Mesue.  — Cj'ciamen  europteum  lÀn.  T.  bo- 
tanico. Questa  pianta  ha  la  radice  tuberosa, 
rotonda,  nera  al  tU  fuori , munita  di  ììsoììÌ 
occhi  i le  foglie  cuoriformi,  macchiate  di 
bÌ€tnco  o ai  scuro,  rossastre  al  di  sotto,  pic- 
ciolaie;  i fori  porporini  ed  tubo  vdto  al- 
tingiù.  (B) 

ARTATAMENTE.  Ai^>erb.  Con  arte.  Inge- 
gnosamente, Astutamente,  lnganne*>olmen- 
te.  Lat.  callide,  ingeniose,frattdolenier.  Gr. 
bd)Msi.  Bocc.noo.  19.  99.  E artatamente  prese 
con  corttti  una  stretta  dimestuheua.  £/}&(/.  64. 
.1.  Non  solamenle  gliele  cominciò  a conuneD> 
(lare,  ma  arlalameotc  a solleciUrlo  a ciò  mollo 
spesso.  Rìcord.  Matesp.  91.  Il  dello  Attila  et)' 
trò  in  Firenae  artatamente  e falsamente. 

•ARTATO.  Fatto  con  arte.  Lusinghevole, 
Stor.  Semtf.hh-  Quando  la  onta,  che  ai  fa  alti 
supremi,  trapassa  lo  termine  della  perdonanza, 
deesi  anzi  tbfenderia  e soslentarla  con  l'armi, 
che  fidarsi  di  loro,  e di  loro  ertale  moine  e lo* 
siogbeeoli.  [Il  Bocc.  in  questo  senso  usa  ar* 
latamente.  F.)  (V) 

ARTE.  Abito,  cavato  dalla  esperienza,  di 
poter  operar  con  ragione  intorno  a ifualsi- 
voglia  materia  { come  le  sette  Arti  Uberali 
e le  meccaniche.  Lat  ars.  Gr.  tiytyti.  Albert 
46.  L'arti  servono  alia  natura,  e lo  savere  co- 
manda, ec.  L'arte  è detta  da  arcettdo,  che  vale 
in  latino  quanto  costringo  in  Toigare , ec.  k 
r arte  un  acconciamento  finito  delle  cose  che 
hanno  fine;  0 l'arte  è un  ragunamento  di  co- 
mandamenta  che  tornano  tulle  ad  un  fine , ec. 
ho  sapere  di  tutte  le  cose  s'impara  per  uso;  e 
ciò  che  Tuomo  sa,  ha  insegnato  l'arte  e Fitao 
ec.  ; perciocché  la  forte  fatica  sazia  la  volontà 
dell'uomo,  e la  vegghievole  arte  spesac  fiale  dà 
te  gran  ricchezze,  ec.  Adopera  lo  studio,  zTtt- 
gnachè  tu  aappi  l’arte; che  secondo  che,  la  ran« 
gola  ajuta  lo  'ngegno,  così  Fuso  ajuta  la  mano, 
oc.  L’arte  dà,  e ruso  ha:  se  aggiugnerai  l’uso 
e l'arte,  la  gran  via  breve  parratti.  Dant.  Inf 
9.  Che  ferro  più  non  chiede  verun’arle.  11. 
Che  l'arte  vostra  msella,  quanto  puote.  Segue, 
come  '1  maestro  fa  ’l  discente  ; Si  che  voslr'  arte 
a Dio  quasi  è nipote.  E Par.  9.  Cb’esser  suol 
fonte  a' rivi  di  vostre  arti.  E i5.  Similemente 
operando  all' artista,  Che  ha  l'abito  dell’arte,  e 
man  ebe  trema.  Bocc.  nov.  94.  a.  Nè  per  quo 
sto  ad  alcuna  arte  attender  sii  bisc^nava.  E nov. 
99.  6.  Monsignore,  voi  schilate  la  mia  arte,  per> 
che  giovane  e femmina  sono.  E nov.  49.  5.  Arri' 
roaesirata  alquanto  deirartc  mannarrsca.  E nov. 
55.  3.  Avenoo  egli  quell'arte  ritornata  io  loce, 
die  molti  secoli  ec.  era  stala  sepulla.  Amm. 
Ani.  11.  1.  9.  Di  molla  fatica,  di  conlifmo 
dio,  di  molto  adoperamento,  di  più  provamenti, 
d'altissimo  senno,  di  preKQbaaÙDO  consiglio  vie' 
ne  l'arte  del  dire. 
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• 5"  drii  liherdi.  Ar.  Fur.  43.  18.  E in 
modo  air«rti  liberali  attcM,  Che  quanto  il  pa- 
df«,  0 poco  men,  n'inteae.  (Pe) 

IL  Per  atUonomasia  fra  le  arti  libe- 
rali si  dice  prima  arte  alla  Grammatica. 
Dani.  Par.  19.  Crisostomo,  ed  Anseimo,  e quel 
Donato  che  alU  prtm'arte  degnò  poner  mano. 
£ Saiv.  Avveri,  proem.  Mie  mimrte  cose  delia 
prima  arte  son  condesceso.  (P) 

• 5.  III.  Per  gii  ordigni  proprii  deltarte 
o mestiere.  Frane.  Sacch.tiov,  i65.  irebbe 
stalo  meglio  che  '1  detto  ser  Runaverc  non  fosse 
stato  notajo;  e se  pur  fu,  andare  avrisatoefitf- 
uito  dell’arte  sua  [di  calantajo  e penne:  per 
ellissi,  come  si  dicesse:  delle  cose  delf  ar- 
ie sua)  come  gli  aitn.  E novella  164.  Per  esse- 
re trascurato,  e non  portare  .Farte  aua  a cinlob, 
com'è  d’usanza.  (V) 

•$.IV.  £■  per  Bottega,  0/Rcina.  Fr.  Giord. 
169.  1 Giudei  ammaeslravaDO  pure  ad  alti  [in 
luogo  alto),  per  esser  rimossi  dall* arti,  e dal 
rumore  delle  genti.  E Frane.  Sacch.  nov.  9oa 
l»a  badia  comincia  a sonare,  perchè  l'arte  delb 
lana  è presao  a quei  luogo.  per  luogo  dove 
abitano  gli  artisti.)  (V) 

V.  Per  Incantesimo.  Bocc.  nov.  76. 17. 
A dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo  durala  fatica  m 
far  l'arte.  Dittam.  9.  S.  A chi  roba,  cran  le 
mense  sparte  Senza  pagare,  e ciascun  sì  fornito, 
Cbe  parea  quasi  incantamento  od  arte. 

y VI.  Onde  si  dice  Gettar  Varte:  e vale 

10  stesso  che  F ar  farli.  Far  sortilegi.  Toc. 
Dav.  Ann.  9.  58.  Lesse  come  Libone  aveva 
fatto  getlar  l'arte,  s'egit  avrebbe  mai  tanti  da- 
nari, cbe  coprissero  la  via  Appia  fino  t Brin-^ 
disi.  Morg.  3.  5i.  E Malagigi  getti  Ttrle  spes> 
•o.  £ 9 1 . 53.  Intanto  Malagigi,  tur  fratello,  Git- 
tando  l'arte  un  giorno,  com'  er’uao.  E 99.  109. 
Malagigi  non  volle  gtUar  l’arte.  V.  GETTARE- 

y VII.  Per  Artificio,  Astusua,  Frodoien- 
za:  e pigliasi  in  buona  ed  in  mala  parte. 
Lai.  artìfeium,  ddus,  caUiditas.  Gr.  , 
ÒstvÓTiJC.  Bocc.  nov.  9.  11.  Con  ugni  soUecitu- 
dine,  con  ogni  ingegno  e con  ogni  arte  mi  pare 
che  ec.  si  procaccino  di  riducere  a nulla  e di 
cacebre  dal  mondo  la  cristiana  religione.  Enov. 
65,  19.  Con  die  arte  d faccia  non  so;  ma  egli 
non  è in  casa  uscio  si  serrato,  che,  com'egli 
tiKTca,  non  si  apra.  E nov.  80.  7.  Gli  mandò 
una  sua  femmina,  la  quale  ottimamente  sapeva 
l'arte  del  niffianesimo.  E nov.  gS.  5.  Per  arte 
nigromantica  profTereva  di  farlo.  Peir.  son.  4* 
Quel  cbe  ionnita  provvidenza  ed  arte  Mostrò 
nel  suo  mirabii  magUtero.  E lai.  Le  ^clle  e 

11  cielo  e gli  elementi  a pruora.  Tutte,  loro  arti 
e ogni  estrema  cura  Poser  nel  vivo  lume.  Dani. 
Inf.  II.  Come  natura  lo  ano  corso  prende  Dal 
divino  inteiietlo  e da  sua  arte.  £ 97.  Gli  accor- 
gimenti e le  coperte  vie  lo  seppi  tutte,  e si  me- 
iMÌ  loro  arte,  Che  ai  fine  della  temi  il  suono 
uscle.  £ Pvrg.  10.  Qui  si  conviene  usare  un 
poco  d'arte. 

5.  Vili.  Arte,  per  lo  Magistrato  che  ren- 
de ragione  agli  artisti.  Lai.  artfcxun  magi~ 
stratus,  cdlegium,  corpus.  Gr.  ojoTtipa..  G. 
y.  1.  60.  4.  sì  fece  fare  il  capmtmccio  levato 
in  colonne,  e la  mela  e la  mct  deU’oro  sopra, 
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per  U Coa'*oU  dell’  arte  di  Calìmab . V «rrA. 
Star.  6.  Nell’arte  de* mercaUnti , ottcto  del 
cambio,  gliele  lesse,  (^ui’  per  ia  residenta  e 
iuogo  dove  il  maestrato  ai  auelt arte  adu- 
na.) E.  9.  Noo  si  contai»  nè  le  residenae  delle 
veutun’arti,  che  sono  tutte  grandi  e belle  mu- 
raglie. 

* IX.  E per  Compagnia  tTartisti.  Din. 
Comp.  Star.  t.  Andando  una  eilia  di  san  Gio- 
Taiini  l'arti  a olTercre,  come  era  usanza,  ec.  E 
Star.  a.  Itnposono  {a*  Consoli)  che  ciascuno 
consigliasse  per  iscrittura , se  alla  sua  arte  pia- 
cea  ciM  messer  Carlo  di  Valois  foeae  lasciato  ve- 
nire io  Firenze  come  paciaro.  E G.  K.  ^ 6a. 
Tulli  si  vestirono  di  nuovo,  ciascun*arte  e me- 
stieri. (P) 

X.  Chi  dice  mal  delV  €uHe  non  sarà 
de*  Consoli,  è proverbio  che  vale:  Chi  stra- 
pazza il  mestiero,  non  fa  forluna. 

5.  XI.  Dieesi  pure  in  proverbio:  Chi  è 
stato  dei  Consoli,  sa  che  cosa  è arie;  ed  è 
risposta  a chi  vuole  dare  ad  intendere  una 
cosa  a chi  la  sa  meglio  di  lui. 

XII.  Fare  arte  d*una  cosa,  o di  chec- 
ché sia,  vaie  Farvi  su  bottega,  maneggian- 
tlosi  con  industria  a ^etto  di  guadagnarvi 
ìopra.  Sen,  Ben.  Farch.  4*  a6.  Ma  a colui  il 
quote  è ingrato,  perchè  ne  la  arte,  e non  ristora 
m.ii  benefuio  che  gli  aia  fatto  ec.,non  farà  on 
uomo  buono,  e valente  benefizio,  ec. 

XUI.  Pure  in  proverbio:  Ognuno  ha 
buona  moglie,  e cattiva  arie;  e vale:  Che 
niuno  artefice  si  conlenta  della  sua  arie. 

$.  XIV.  E quell'altro:  Chi  ha  arte,  ha 
parte;  e vale:  Chi  sa,  é ricapitato  per  tut- 
to. Lai.  artem  qutevis  terra  alit.  Gr.  rò  ei- 
;^cov  aàea  Flos.  i5i. 

5.  XV.  Similmente  in  proverbio:  Siano 
si  dee  vergognare  della  sua  arte;  e il  signi- 
ficato è per  tè  chiaro.  Cani.  Cam.  6^.  Non 
si  vuol  mai  di  sua  arte,  Gli  è proverbio,  ver- 
gognare. 

$.  XVI.  jérte  assolutam.  si  dice  di  tutto  il 
corredo  itegli  uccelli  canterini  nel  paretajo. 

• 5*  XVII.  E jirte  per  Artefice.  Dant. 
Par.  1.  Vero  è che  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  ’ntenzion  dell'arte.  Perché  a ri- 
sponder la  materia  è sorda.  (M) 

^ARTEFATTO.  Add.,  e taltùdta  sost.  mote. 
Lat.  artificialis.  Latinismo  dell* uso.  Che  è 
opera  deWarte,  o fatto  con  arte;  ed  è op- 
posto a Naturale.  Essendo  i vincoli  sotto  Ìl  ge- 
nere degli  artefaiU.  (Uso  questo  latinismo  per 
farmi  intendere,  e per  mostrare  die  quando  si 
vogliono  usare  i latinismi,  non  se  ne  ha  a chie- 
der licenza  a M.  Gtamp.)  Tocci,  Giamp,  Le 
quali  circostanze  naturali  e artefatte. . . sono  neces- 
sarie all'uso  medico  dell'acque  termali.  CoccA. 
B.  (A) 

ARTEFICE.  Esercitator  d’arte.  Lai.  arti- 
fex.  Gr.  G.  F.  7.  -«j.  4*  Uomini  di 

buona  fama  e opere',  e rbe  fossero  artefici  e 
mercatanti.  Bocc.  nov.  o3.  S.  Costei  adunque, 
d’alto  legnaggio  veggendosi  nata,  e maritala  a 
uno  artefice  lanaiuolo.  E G.  ^ Come  se 
qualunque  è di  nò  il  migliore  artefice,  gli  aves- 
se piantali.  E nov.  65. 3.  Uisiderando  ec.  di  po- 
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I tere  alcun  dmorto  pigliare,  siccome  prendono  1 
lavoratori  de^campi,  gli  artefici  delle  citlà. 

I.  Per  similii.  Bocc.  nov.  80.  1.  Mani- 
festa cosa  è,  tanto  più  Tarli  fnacere,  quanto  più 
sottile  artefice  è per  quelle  artificiosamente  bef- 
fato. G.  F.  11.  3.  16.  Se  per  avventura  alcuno 
svergognato  o arrogante  prrsumesse  di  storcersi 
contro  alTopera  dciTetemo  Artefice,  inlerKla  ri- 
spondere a lui  la  boutade  delle  creatore,  la  qua- 
le il  fabbricatore  di  tutte  le  cose  dal  principio 
ragguardb  nelle  sue  creature. 

(.  II.  Per  Autore.  Lai.  auetor,  inventor. 
Gr.  0T)/icoup>)^.  Amm.  Ani.  33.  1.  10.  Non  è 
legge  più  diritta,  che  gii  artefici  deli’altnii  mor- 
te periscano  per  l’arte  loro. 

$.  111.  In  pnHvrbio:  La  imndia  è tra  gli 
artefici.  Lat.  invidia  est  erga  asmulos.  Or. 

irpò?  TÒv  avriitàkov.  Flos.  117.  Dep. 
Jìecam.  81.  Ancorché  non  fu  detto  a caso  quello 
xspopsùc  ìupofisi , e da’  nostri  : T invidia  e fra 
gli  artefici. 

ARTKFICELLO.  Vim.  d’ArteJice.  Borgh 
Fesc.  Fior.  55.|.  Appena  arebbe  creduto  po- 
tervi con  onor  suo  ta»  arteficello  andare. 

ARTEFICIATO.  F.  ARTIFICIATO. 

ARTEFICIUOLO.  Dim.  d’ArteJice.  Cecch. 
Dot.  a.  4*  Come  s'io  fussi  qualche  arleficiuoio 
Che  mi  volessi  rilevare. 

ARTEKICIUZZO.  Dim.  ìT Artefice.  Cecch. 
Dot.  .V  4*  Ossia  maritarsi  a qualche  vecchio, 
0 a qualche  aitcficiuczo  clic  si  voglia  Kinnal- 
zare.  Borgh.  Arm.fam.  19.  Nè  è vile  artefi- 
ciuzzo,  che  non  voglia  oggi  T arme. 

•ARTEFIZIO.  Sost.  mote.  Artifizio.  Gai. 
3Iem.  e Leti.  tom.  1.  face.  187.,  e in  altri 
luoghi.  Del  quale  arlefizio  noo  sendo  io  pudlo 
bisognoso,  ec.  (Pe) 

ARTRMISI.A.  Erba  detta  altrimenti  Cana- 
paccio. X#at.  Artemisia.  Gr.  apxtuiaia.  Cr.  4. 
40. 6.  Prendi  seme  d’artemisia  e d erba  cinque- 
foglie, e polverizza.  — Artemisia  vulgaris  Lin. 
T.  botanico.  PioJita  di  steli  diritti,  scanala- 
ti, porporini,  ramosi;  le  foglie  alterne,  pen- 
natefesse, piane,  incise,  bianche  al  di  sotto, 
di  un  verde  cupo  a!  di  sopra;  i fori  sessili, 
in  piccole  spighe  laterali,  ascelutri,  che  per 
la  loro  riunione  formano  un  grappolo  lun- 
go, terminante.  (B) 

ARTEMISIARK.  Confettare  cedF artemisia. 
Comporre  colVartemisia . Trait.  segr.  cos. 
donn.  11  vino  fa  di  mestiere  artemisiarlo  con 
artmùsia  fresca  e tenera. 

ARTEMISIATO.  Add.  Composto  coll* arte- 
misia. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Per  la  matrirr 
U migliore  di  tutti  ti  è il  vino  artemisialu.  B 
appresso:  Giudìzio  sarà  del  buono  medico  il 
risolvere  a favore  del  vino  artemisiato , ovvero 
dell’ accia jato  insieme. 

ARTEMISIATURA.  Lo  tiiiemisiare.  Trait. 
cor.  rAma.  L’artemisiatiira  nel  vino  vuole 
esser  fatta  con  diligenza  somma.  B appresso: 
Il  vino  ingrato  perla  lro(q»  piena  artemìsialura. 

ARTERIA.  Fena  che  batte,  e che  porta 
il  sangue  dal  cuore  alle  parti.  LaL  arteria. 
Gr.  emrnptou  3f.  Aldobr.  Sappiate  rbe  delle  ve- 
ne, che  noi  avemo  nominale  , si  ce  n'  bae  una 
partila  che  U Finca  appella  arterie , e queste 
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sono  le  Tene  che  ImUono.  E altrùi*€:  Nola  che 
le  j>redettc  medicine  k>ii  huonc  nc’  luoghi  ner- 
vosi, e nell' arterie  e vene  in  qua  e in  là  in- 
higMle.  — yaso  del  corpo  tinimale,  che  por- 
M il  sangue  dal  cuore  alle  parti,  al  contra- 
rio della  vena,  che  lo  porta  dalle  parti  al 
cuore.  Due  sono  i tronchi  principali  : uno 
che  si  spicca  dal  ventricolo  destro,  e va 
sotto  nome  di  arteria  |>olmonare;  Coltro  sor- 
ge dal  ventricolo  sinistro,  cd  è detta  aorta, 
o arteria  magna  o grande.  (B) 

• ARTERIALE.  Add.  d’oeni  gen.  T.  de* 
Notomisli.  Appartenente  ad  Arteria.  Cap. 
nt.  Mec.  y.  ARTF.UIOSO.  {A) 

• ARTEUIECTASIA.  Lat.  Arleriectasis . T. 
di  Med.  Da  apmpia»  arteria,  ed  «KToai;  , 
dUatatione , estensione.  Alcuni  Autori  mo- 
derni, e fra  gli  altri  il  Dottore  Alibert, 
chiamano  così  la  dilatazione  morbosa  dei 
vasi  arteriali.  Questa  malattia  costituisce  il 
genere  Vili,  della  Vi.  famiglia  della  I. 
classe  della  Nosologia  naturale  del  prelo- 
dato autore.  (Aq) 

• ARTERIOLOGIA.  Sost.fem.  T.  de*  No- 
tomisti. Quella  parte  dell* Aiuitomia  che  trat- 
ta delle  arterie.  (A) 

ARTERIOSO.  Add.  da  Arteria,  vale  Di 
arteria,  Appartenente  ad  arteria.  Lib.  cur. 
malatt.  Quella  sottigliezza  che  hae  il  sangue 
arterioso. 

• $ . Fena  arteriosa.  T.  de*  Notomisti.  No- 
me che  si  dà  all’  arteria  polmonare,  quella 
cioè  che  dal  destro  ventricolo  del  cuore  por- 
ta il  sangue  a’ polmoni.  Red.  Cons.  (.\) 

• ARTKRIOTOMIA.  T.  di  Chirurgia.  Que- 
sta è l’operazione  d' aprire  un’  arteria  per 
trarne  sattgue.  (I>ii.  tallir.) 

• §.  £ vale  anche  Taglio  dell’arteria.  (Min) 

ARTERIUi&ZA.  Dim.  d’Arteria.  Lib.  cur. 

malatt.  Si  vede  ancora  nelle  più  piccole  arte- 
riuzze. 

ARTETICA.  Infermità  che  cagiona  dolo- 
re nelle  giunture,  Artritide.  Lat.  arthritis, 
morbus  articularis.  Or.  Cr.  6.  41. 

3.  Sarà  ottimo  contro  alla  infermità  del  fianco, 
e contro  all' artetica,  chiragra  e podagra. 

ARTETICO.  Sost.  Infermo  a arietica.  Lat. 
arthriticus.  <ìr.  op^^piTtxòi,  op&ptxò;.  Cr.  5. 
8.  i3.  Ancora  la  lava  fessa  ec.  a' podagrici  e 
agli  artelici , cioè  a gotte  di  inano , cotta  con 
grasso  di  pecora,  sovviene.  E 6.  z.  Il  co- 
cornerò  salvatico  ec.  è utile  agli  scialichi,  arte- 
lici e podagnei. 

ARTETJCO.  Add.  Appartenente  ad  arte- 
tica, o alle  giunture.  — Segner.  Pred.  9.  3. 
Se  SI  pole.isero  uniiT  insieme  da  un  Angelo  tutti 
quei  varii  dolori  che  noi  proviamo,  renali,  arte- 
lici , inicranici  ec. , che  dolore  vivissimo  saria 
quello!  (Min) 

ARTEZZA.  y.  A.  Strettezza.  Lai.  angu- 
stia. Gr.  Dant.  Purg.  a5.  Che  per 

ariczza  i salitor  oispaja. 

• ARTI.  Nei  numero  del  più,  ed  in  gen. 
masch.,si  dice  drt’Meiiici per  Articoli,  Giun- 
ture, e Membri  articolati.  Gli  arti  superiori 
ed  inferiori.  Aìgar.  ec.  (A) 

ARTICELLA.  Dim.  d’Arte.  Arte  di  poco 


^adagno.  FU.  Ss.  Pad.  1.  107.  Imparò  a 
fare  una  sua  articella , della  quale  vivendone  sot- 
tilmente, vacava  all'orazione,  standosi  di  per  se. 

• ARTICHIOCCO.  Sost.  masc.  Cosi  da  al- 
.cuni  diconsi  1 carciojjt.  F.  CARCIOFFO. 
Salv.  B.  T.  (A) 

ARTICINA.  Dim.  A Arte.  Ingegnosa  astu- 
zia. Salvia.  Pros.  tose.  1.  107.  ^csta  è una 
(li  (pielle  aiticìne  familiari  al  buon  Socrate. 

ARTICO.  Nome  del  polo  setlentrionsde. 
Lat.  arcticus.  Gr.  aoxxtxó^. 

ARTICOLARE.  Organizzare  e Formare 
le  membra.  \aL  fnget'e,  qffingere, formare. 
Gr.  op!^ùv. 

\ . Coll*  articolo  ha  forza  di  nome , co- 
me segue  di  tutti  gl’infiniti  eie’ verbi  usati 
in  questa  maniera.  Dant.  Purg.  «5.  L'arti- 
colar del  cerebro  è perfetto.  Com.  Come  al 
feto,  che  è nel  ventre,  è compiuto  Tarticolar 
del  cervello,  il  metor  primo,  cioè  Iddio,  gl' in- 
fonde nuova  anima. 

ARTICOLARE.  Add.  Appartenente  ad  ar- 
tìcolo o giuntura. 

ARTICOLATAMENTE.  Avverò.  Distinta- 
mente.  Lat.  singillatim.  Gr.  «yo^pesf.  TYati. 
Gov.  fam.  ag.  Lungo  sarebbe  articolatameote 
il  dire  de’  membri  tutti,  come  si  debbono  dare 
a Dio.  Car.  lett.  a.  aog.  Il  signor  Apjno  co- 
minci a cinguettare  più  articolatamente. 

ARTICOLATO.  Add.  Distinto.  LaL  disiim- 
ctus.  Gr.  aoòpoùutvoi.  Amet.  16.  Le  candide 
roani,  articolate  (li  dialese  dita.  Tes.Br.  S.  5a. 
Hauno  (1  pappagalli ) mzf,por  lingua,  e la  più 
grossa  che  nessuno  altro  uccello,  secondo  la  sua 
grandezza,  perch'egli  dice  parole  articolate,  sic- 
come r uomo. 

5.  I.  Articolato  vale  ancora  Che  ha  gli 
articoli,  cioè  te  giunture.  Buon.  Pier.  Intr. 
a.  .3.  Fantasmi  articolali,  Pitture  e rasacmbian- 
ze  Degli  alTari  diurni. 

*$.  II.  Articolate  o genicolate  chiamano 
I Botanici  le  radici  cfic  sono  come  divise  in 
internodi . Articolata  dicesi  ancora  la  fo- 
glia che  nasce  dall'apice  di  un* altra.  Arti- 
colato dicesi  il  fusto  che  è composto  di  più 
corpi  uniti  e concatenali  insieme.  (.A) 

ARTICOLAZIONE.  L’ariicolare.Red.  Oss. 
anim.  t8a.  La  qual  coda,  composta  dì  sette  ar- 
ticolazioni, serve,  ec.  vale:  nodo,  giun- 
tura.) 

• 5 . Articolazione,  per  Pronunzia  distin- 
ta delle  parole.  ( A) 

ARTICOLO.  Parola  declinabile,  che,  ag- 
giunta a nome  o pronome,  ha  forza  di  de- 
terminare e distinguere  la  cosa  accennata  ,* 
e sono:  IL,  LO,  LI,  LA,  LE;  della  natura  e 
forza  del  quale  vedi  ne' suoi  Avvertimenti 
il  Salv.  Lat.  articulus.  Gr.  op&pov.  Fir.  Disc. 
n.  lett.  5ig.  Ti  rispondo,  che  gli  articoli  che 
ha  la  lingua  nostra,  ci  potevano  mmostrarc  que- 
sta difTerenza. 

5.  1.  £ per  Capo  o Dogma  della  Fede 
cristiana.  Pass.  i3,s.  In  quanto  egli  è dottore, 
dee  sapere  almeno  quali  aono  gli  articoli  della 
Fede. 

5-  li.  Per  Capo  o Punto  di  scrittura 
semplicemente.  Lat.  Gr.  xe^dXcuov.  G. 
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y.  6.  a5.  a.  Dovesse  Tenirt  a)  detio  Concilio , 
siccome  Ino^o  comune,  s scusarsi  di  tredici  ar- 
tìcoli provali  cootr’a  lui,  di  cose  fatte  contro 
alla  Fede.  E mtm.  5.  C presenti  dell!  amba- 
aciadorì,  abbominò  Federigo  di  tutti  tredici  ar- 
ticoli. M.  y.  a.  a4-  Vetlendo  che  questo  arti- 
colo, non  terminandosi,  portava  infamia  e peri- 
colo alla  Rcina. 

III.  Àriicoio  di  ragione  si  dice  nelle 
cause,  tatUo  civUi  che  criminaii,  la  auestio- 
ne  Hi  jus,  o legale,  che  si  prende  ad  esami* 
nane,  intUpenaeniemente  dal  fatto.  Lai.  qum^ 
stio,  status  guastionis. 

$.  IV.  Articolo  smie  anche  Stante,  Mo^ 
mento,  Pun/o.  Lat.  articuha.  Gr.  xoipòt,  otx^Tj. 
Pool.  Oros.  Non  avendo  potuto  dormire,  stan- 
do sull* articolo  della  morte.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  45.  Quasi  sempre  stava  in  articolo  di 
morte.  Fr.  Giord.  g3.  E abbiamo  veduto  i casi 
e gli  articoli,  ne’ quali  t’è  lecito  di  parlare. 

$.  V.  Diciamo  ancora  Articoli  del  cor- 
po, che  sono  le  giunture  ; U che  vale  anche 
in  lat.  articulus.  Gr.  opdpov.  Tes.  Pov.  P.  S. 
46.  A toglier  aangue  della  vena  che  è allato  del 
minore  articok),  giova  alli  sciatiebi. 

ARTIERE.  Artefice,  Artigiano.  Lat  isHi- 
fex.  Gr.  Tt^QHTiK,  di]fMoupYÓ<.  Cren.  Peli.  Se 
fosse  vivulo,  sarebbe  stato  de*  salTìcicnti  artieri 
e mercatanti  di  questa  terra.  Cani.  Cam.  Onde 
li  vostri  arlier  rovineranno. 

$ . Si  trova  anche  usato  in  forza  d*Add. 
Star.  Pisi.  ^ 1 . L*  abate  fece  raunare  lo  Con- 
siglio, solo  di  gente  artiera  e minnla. 

ABTIFICIALE.  Add.  Fatto  con  artificio. 
Lat.  artijicialis.  Gr.  TS)(ytxd(.  S3.  Dan- 
domi il  suo  aspetto  pieno  di  falsità , non  sen- 
za artificial  maestria , speranza  di  futura  mer- 
cede. 

5.  Giorno  arlificiale,  smie  (fucilo  spazio 
di  tempo  che  il  Sole  sta  sopra  orizzonte. 
Com.  Purg.  8.  Ora,  dov*era  il  carro,  sono 
queste  tre  stelle  ; si  che  è passalo  un  di  artifi- 
ciale. E appresso  : Si  puoie  considerare  in  due 
modi:  l’uno,  quanto  al  decorso  del  tempo,  e 
quanto  all’allegonca  sposizione  ; e quanto  al  de- 
corso del  tempo,  che  è un  di  artìuciale  di  do- 
dici ore. 

AHTlFICULMBrnTE.  Avverò.  Con  artifi- 
cio; opposto  a Naturalmente.  Lai.  artifeiom 
liter.  Gr.  Tex,v(xùc*  Com.  Inf.  38.  Ma  arve- 
goacbè  nò  naturalmente  nò  artificialmente  si 
possa  esprimere.  Bocc.  nov.  3a.  3.  Li  quali  co’ 
panni  larghi  e lunghi,  e co’  visi  artificialmente 
pallidi,  e colle  voci  umili  e mansuete  nel  do- 
mandar raJtruì,  ec. 

ARTI  FICIATO  e ARTEFICI  ATO.  J'af. 

to  con  artificio  ; opposto  a Naturale.  Lat.  or- 
tijicialis.  Gr.  tsj^vuoj.  Lab.  i5a.  Similmente 
la  sua  bellezza,  la  quale,  non  artificiata,  non  di- 
pinta, nò  colorala,  fu  ed  è tanta,  che  ec.  faSo. 
La  quale  essendo  artificiata  ec. , altri  naturale 
sltniarono.  Bocc.  nov.  19.  14.  K a lei  in  una 
tassa  artificiata  'a  suo  modo  si  fece  portare. 
Frane.  iS'accA.  Op.  div.  108.  Uno  buono  mae- 
stro fa  uno  specchio:  nello  specchio,  che  è be- 
ne artefiriato,  si  vede  l’uomo,  e ogni  cosa  più 
bella,  ebe  ella  n<>n  è.  E nov.  i36.  Sarà  una 
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figura  pallida  e ^iia,  e con  artificiali  colori  la 
fanno  in  forma  di  rosa. 

* Fuochi  artifiziati  diconsi  certe  com- 
positi orti  di  materie  in/ìammaAi7i,  la  cui  base 
è la  polisce  di  arckibuso,  tanto  per  guerra, 
quanto  per feste.  Razzi,  scoppietti,  salterelli, 
trombe , e simili  fuochi  artifiziati.  Sono  opera 
del  razzajo.  Pedi  anche  BOMBARDIERE.  (A) 

* ARTIFICIAZIONE.  Sost.fem.  Operazio- 
ne deW artefice  diligente  ; ed  è proprio  ter- 
mine di  Pittura.  Bald.  Poc.  Dis.  (A) 

ARTIFICIO.  Il  fare  e l’operar  con  arte, 
e la  cosa  fatta  con  arie.  Lai.  (utificium.  Gr. 
Tsyviov.  Bocc.  G.  6.  f.  8.  Quantunque  artificio 
della  natura,  e non  nunual  paresse.  Dani.  Purg. 
13.  Si  vid’io  U,  ma  di  miglior  sembianza, 
condo  l'artificio  figurato,  Quanto  per  via  di  fuor 
del  monte  avanza.^  G.  P.  $.  39.  3.  Eglit 
maestrevole  artificio,  sopra  ì monti  ordino  trom- 
be grandissime,  si  diiìciate,  che  ad  ogni  vento 
trombavano  con  gran  suono , cc.  : sì  stoppato  i 
delti  artificii  per  modo,  che  rimase  il  detto  suono. 

1.  Per  Or^gno.  Lat.  machina,  instru- 
mentum. Gr.  Tsjrvtj.  Bocc.  nov.  85.  »6.  Ca- 
landrino sletio  tutta  la  sera  vegnente  con  suoi 
artificii  per  pigliare  un  vispistreUo. 

$.  II.  E per  Invenzione  astuta.  Bocc. 
nov.  68.  5.  Ultimamente,  continuando  costoro 
questo  artificio  cosi  fatto,  avvenne,  ec. 

ARTIFICIOSAMENTE.  Avverò.  Con  arti- 
ficio. Lat.  artificiose.  Gr.  TBy^siX(ò$.  Bocc. 
G.  5.  p.  7.  Per  canaletti  assai  b^li,  e arlificio- 
aamrate  latti  ec.,  tutto  lo  ’ntorniava.  Enov.  77. 
G.  5.  La  giovane  donna,  la  qual  non  teneva  gli 
occhi  fitti  in  inferno , ma  ec.  artificiosamente 
movendoli,  sì  guardavano  d’ intorno.  Cr.  9.00. 
0.  11  detto  beveraggio  si  metta  in  un  corno  di 
bue,  tenendo  al  cavallo  artificiosamente  aperta 
la  bocca,  e '1  capo  alto,  sansa  freno. 

ARTIFICIOSISSIMO.  Siwerl.  di  Artificio- 
so. Geli.  lett.  0.  Oraz.  Ei  unge  e descrive  uu 
artificiosissuDo  inferno  sensibile. 

ARTIFICIOSITÀ,  ARTIFICIOSITADE  e 
ARTIFICIOSITATE.  Astr.  d’ Artificioso.  Ut. 
ariificium . Gr>  xiyQrq,  svvzftyta-  dgn.  Pand. 
37.  Ma  prezza  l’ artificiosità  della  statua,  e lo 
ingegno  del  mMatro.  But.  Purg.  9.  1.  Non  ti 
aurarmltar  ec.  a’io  la  nncalzo,cioò  se  io  (Dan- 
te) la  fortifico  eoo  più  artificioailà  di  finzioni, 
e d’ allegorico  ialeUetto. 

ARTIFICIOSO.  Add.  Fatto  ad  arte,  o con 
arte,  o artificio.  Lai.  artificiosus,  artificiaiis. 
Gr.  TSYwxoc.  Bocc.  G.  3.  p.  6.  Non  so  se  da 
natuniiVeiia , o da  artificiosa.  E nov.  6u.  la. 
Salabaelto,  il  qual  già  e della  bellezza  e della 
artificiosa  piacevolezza  di  costei  era  preso  ec., 
rispose. 

$.  Per  Ingegnoso  e Astuto.  LaL  n^e- 
niosus.  Gr.  Sstyd$.  Nov,  ani.  100.  i.  Tolse  per 
moglie  una  giovane  donzella,  artificiosa  e sot- 
tile io  male,  più  che  in  bene. 

ARTIFIZIALE.  Add.  Artificiale.  Lai.  arti- 
ficialis.  Gr.  Sagg.  nat.  esp.  147. 

Esperienze  intorno  al  progresso  degli  arlifiziali 
agghiacciamenti. 

ARTIFIZIALMENTE.  Avverò.  Artificial- 
mente. Ut.  artficialiter.  Gr.  ve^vuc^.  Sagg. 
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nai.  esp.  1 04.  E »)  anche  aiiifuialmeote  oom- 
prìmendola^ii  pensò  di  vedere,  ee. 

AnTlFIZIATAMENTE.  Avverò.  Con  artifi^ 
%io.  Lat.  mrti/iciose.  Gr.  Liò.  yiagg. 

.Vrtifiziatamenle  addobbata  con  molle  pietre  prc- 
2Ìoae. 

5.  Ariijiziatamenìe  lo  diciamo  per  Fit- 
tixiamente  e Falsamente.  Lat.  adulterine. 

ARTIFIZIATO.  Add.  Artijhiato.  Lat.  ar- 
ti/icifdis.  Gr.  Tsprvtxóf.  Sagg.  nat.  esp.  a3i. 
<^>uei  che  io  fanno,  sono  universalmente  tutte 
l'acauc  naturali  ec.,  e tutti  i liquori  artiftiiali. 

\ . E per  metaf  Alterato  e Falsificato. 
Lai.  adulterinus.  Gr.  — Eie.  Malesp. 

7.  Entrarono  nella  città  di  Troja  ec.  con  un  ca> 
vallo  artifixialo.  (V) 

ARTIFl/IO.  ho  stesso  che  Artificio.  Lat. 
artificixàin.  Gr.  ts^viov.  Tac.Dav.  Star.  1.  a4>’ 
Vassalli,  parenti,  colleghi  si  guadagnò  con  vanii 
;irlifìzii. 

• 5 . Artfizio.  Esercizio  delVarie.  Talvolta 
Applicazione^  Metodo  o Meccanismo  parti- 
colare.  Congegno  nuovo,  o altra  simile  cosa. 
Pigliasi  pure  taiioita  per  un  rt^namento 
deW  arie.  Anche  V artifizio  non  dee  troppo 
manifestarsi  nelle  opere  delle  belle  arti. 
Voc.  Dis.  (Min) 

AKTIFIZIOSAMENTE.  Avverò.  Con  arti- 
fizio. Lat.  artificiose.  Gr.  Tc^rvixùc-  Red.  Oss. 
anim.  190.  &>mlo  il  dato  aililuiosaniente  con 
un  sifone  nefìo  stomaco , non  solamente  gon- 
fia, ec. 

ARTIFIZÌOSITÀ,  ARTIFIZIOSITADE  e 
ARTIFIZIOSITATE.  ho  stesso  che  Artificio- 
sità. Boez.  G.  S.  La  mondana  artiluiositade 
stabile  e incorrotta  si  serra. 

* ARTIGIANELLA.  LaL  ariificis  nudier. 
Moglie  di  un  artigianello.  Segner.  Pred.  (A) 

• ARTIGIANELLO.  Sost.  masc.  Dinùnuti- 
vo  ed  awilitivo  di  Artigiano.  (A) 

ARTIGI.ANO.  Sost.  Artefice.  LaL  arttfex. 
Gr.  Bem.  OrL  1.  1.  39. 

Al  6n,  come  fa  l’un  raltroaitipano.  La  veooe 
molto  ben  rafligurando.  Coni.  Gam.  144.  Ptx* 
za  la  plebe  e tutti  gli  artigiani.  Che  aperaa  da* 
più  ricchi  ajiitì  e doni. 

ARTIGIANO. Cheesercitaarie.  Buon. 
Pier.  3.  a.  14.  Uno  KÌame  di  donne  E fanciulle 
artigiane. 

ARTIGLIARE.  Da  AHiglio.  Prendere  e 
Ferir  coltarti^io.  Lat.  ut^uiòus  arripere. 
Gr.  óm^iv  dpicc^fiv.  Dant.  ir^.  aa.  Ma  l’altro 
fu  bene  spanrier  grifagno  Ad  artigliar  ben  luì. 

§.  E per  metaj^.  Frane.  Sacch.  Rim.  Se 
non  mi  cu*  qual  piu  di  questi  artiglia  Col  suo 
piacer. 

• ARTIGLIATO.  Add.  Fornito  d'artigli. 
B.  C.  Inf.  (A) 

ARTIGLIERE.  Maestro  di  gettare  arii- 

Clieria.  Benv.  Celi.  Oref.  107.  Non  perciò 
a da  essere  ignaro  di  tal  arte,  sicché  eeli  bi- 
sogni che  si  rimetta  in  tutto  nelle  mani  di  detti 
artiglieri. 

ARTIGLIERIA.  Strumento  da  guerra,  per 
uso  di  batter  ripari,  o muraglie,  o altro, 
fatto  di  metallo,  di  forma  cilindrica,  voto 
dentro,  e aperto  dalla  sommità,  che  per 
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/orza  di  fuoco  scaglia  palla  di  ferro,  o al- 
tro, con  eccessiva  violenza,  f'e  ne  sono  di 
diversa  grandezza,  con  di%^erti  nonU.  LaL 
tormentum  bellicum.  Goicc.  Stor.  Uacito  fuo> 
ra  per  T occasione  di  questo  tumulto,  mise  in 
fuga  i fanti  che  guardavano  l’ artiglierie.  Bemò. 
Stw.  6.  81.  Ricercò  da  luì  prr  suoi  ambaacie- 
dori,  in  virtù  della  loro  amicizia,  che  a quella 
guerra  in  soccorso  suo  e genti  ed  artiglierìe 
grosse  da  moro  gli  mandasse.  E 11.  179.  Del 
qual  suo  piacere  diede  poi  pubblicamente  se* 
gno,  fatti  arder  fuochi  nel  suo  palagio  ed  in 
calici  Sant’Angelo,  con  tuoni  d^rtiglìerie , le 
due  notti  che  a «quella  contezza  aeguirooo.  Farch. 
Stor.  9.  Purché  i collegati  gli  pagaaaoao  ec. , e 
di  più  mezza  la  spesa  che  nel  traino  c nella 
munizion  dell’ artiglierìe  far  si  doveva.  Sagg. 
nat.  esp.  Cioè  uno  d’un  tiro  di  moscheltu, 
l’altro  d’artiglierìa. 

• $.  I.  U Artiglieria  si  divide  in  Artiglie- 
ria grossa  o da  muro,  ed  in  Artiglieria  da 
campagna,  da  battaglia , o da  campo,  la 
quede  Riamasi  anche  artiglieria  leggiera, 
quando  è maneggiala  dai  cannonieri  a ca- 
vallo, o dai  cannonieri  trasportati  veloce- 
mente sulle  corra.  Per  Artiglieria  s*  intende 
ora  la  milizia  e torte  dei  cArvioiwen'  e bom- 
bardieri. he  Artiglierie  ohiamansi  anche  in 
genere  bocche  Ai  fuoco  o da  fuoco,  e boc- 
che A artiglieria.  (G) 

• $.  II.  E anche  si  ùsa  per  qualunque 
altro  slrumesUo  di  guerra  <f(fensivo,  ed  atto 
a lanciare,  come  catapulte,  batiste,  e simili. 
Ar.  Fur.  10.  Si.  Un  ch’era  alla  vedetta. in 
sulla  rocca.  Dell’ armala  d’Alcina  si  fu  accorto, 
E la  campana  martellando  tocca,  Onde  il  soc- 
corso vien  subito  al  porto.  L’artiglieria  come 
tempesta  fiocca  Contra  chi  vuole  al  buon  Rug* 
gier  far  torto.  (Pe) 

• ni.  Artiglieria  spedita,  lo  stesso 
che  Artiglieria  minuta  o leggiera.  (Pe) 

ARTIGLIO.  Unghia  adunca  e pugnante 
<T  animali  rapaci,  così  votatili,  come  terre- 
stri. LaL  ungttis.  Gr.  dargli.  Dant.  Inf.  tS.  Ale 
hanno  late,  e colli  e visi  umani,  Piè  con  artigli, 
e pennuto  il  gran  ventre.  E 99.  Cosi  volse  gli 
artigli  al  suo  compagno , E fu  con  lui  sovra  *1 
fosso  ghermito.  Frane.  Sacch.  Rim.  E ancor 
giace  sotto  loro  artiglia . — pari  che  arti- 
glia artigli.  (B) 

5.  rer  metaf  Bocc.  canz.  6.  Amor,  l’io 
posso  uscir  de*  tuoi  artigli.  P^r.  son.  53.  Tanto 
provato  area  ’l  tuo  fiero  artiglio.  Dittam.  9.  9. 
C se  cucito  non  le  avesse  t cigli , Per  sua  vìi* 
tade,  Carlo  di  Burmme  , E rotto  ’l  becco,  e 
schiantati  gli  artigli.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che 
altrove  non  ai  sta  con  fermo  artiglio. 

• ARTIGLIOSO.  Add.  Armato  d'artiglio,  0 
fatto  a modo  Aartiglio.  Salvin.  Buon.  F.  Dal 
granchio,  che  ha  Ir  zampe  curve  e artigliose.  (A) 

ARTIMONE . Lat.  artemon.  Gr.  opra^MM . 
Dant.  Inf.  91.  Altri  fa  remi,  e altrì  volge  sar- 
te, Chi  terzeruolo  ed  artimon  rìnt^pa.  BuL 
Artimone  è la  maggior  vela  che  abbia  la  nave  ; 
terxeruolo  è la  minore.  Ar.  Fur.  tg.  48.  Di 
cui,  per  men  travaglio,  avea  ’l  padrone  Fatto 
l’arbor  tagliar  dell’ artimone. 
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Per  metaf.  Doni.  Conv.  i6.  Dirtmio 
r artiraone  della  ragione  all’  ora  del  mio  deatde- 
rio , entro  in  pelago. 

ARTISTA . jirlefice.  Lai.  artifex.  Gr.  Tt- 
^TiK-  Dani.  Par.  i5.  Ma  la  natura  la  dà 
aempreacema,  Similemeote  operando  airartùla. 
£ 1 6.  Ma  la  cittadinania  ec.  Para  vedeaai  neU 
l’ultimo  artista.  Fnmc.  Sacch.  nov.  161.  Co- 
stui, per  essere  buono  artista  della  sua  arte,  fu 
chiaoMto  dal  tcbcoto  Guido  d’ Areaao  a dipi- 
goere  una  sua  cappella.  Buon.  Rim.  1.  Non 
M Tottimo  artista  alcun  concetto,  Ch’un  mar- 
mo solo  io  sè  non  circonscriva  Col  suo  sover- 
chio. Buon.  Pier.  4.  4.  aS.  Minori  artisti , e 
comodi  borghesi. 

$.  Artista  si  dice  anche  a’proTessori 
d’orli  UberaU.  Bocc.  noo.  64.  1.  Qual  filoso- 
fo, quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o potrebbe 
mostrare  quegli  accorgimenti?  Bui.  Inf.  4.  a. 
Li  scientifici  e artisti  onorano  colle  loro  opere, 
che  romponeooo,  le  sctenae  e Tarli. 

ARTO.  K.  L.  jéiid.  iSVre//o.  Lai.  arctus. 
Gr.  oravo;*  Dant.  Im/I  19.  Volgemmo  e discen- 
demmo 0 mano  stanca  Laggiù  nel  fondo  forac- 
chialo ed  arto.  E Purg.  97.  Fuor  se’  drlTerte 
vie , fuor  se*  tlcll’  arte . — E Segner.  Crisi, 
instr.  1 . 5.  8.  Oh  «guanto  è angusta  la  porta , 
ed  oh  <|uanto  erta  e la  via  che  conduce  alla 
salvazione!  (Mm) 

* 5 • ^ Arto,  termine  d' Astronomia , è 
il  nome  che  i Greci  hanno  dato  a due  co~ 
stellationi  delt  emisero  seitenirionale,  che 
noi  chiamiamo  la  piccola  e la  grande  Orsa. 
(Dtz.  Mal.) 

♦ ARTOCARPEE.  Lai.  Artoctupea.  T.  di 

Star.  noi.  Da  opro;,  pane,  e frutto. 

Famiglia  di  piante  stabilita  da  jDectuutolie, 
e così  detta  perchè  uno  de’ principali  gene^ 
ri  costituenti  questa  famiglia  si  è Allocar^ 
po.  y.  ARTOCARPO.  (Aq) 

•ARTOCARPO.  Lat.  Artocarpus.  T.  di 
Stor.  nat.  Da  opro;,  pane,  e ìLOLpeòi,  frutto. 
Genere  di  piante  così  chiamate , perchè  il 
frutto  di  una  specie  stesso  serve  di  pane 
agli  abitanti  de’ paesi  ove  cresce.  (Aq; 

* ARTOFILACE.  Sost.  Lai.  artophuax.  T. 
astronomico.  Costellatone  altrimenti  chia- 
mata  Boote.  (A)  — Ar.  sai.  11.  Se  far  colai 
servigi,  e raro  torse  Di  sua  presenza  de’ chi 
d’oro  ha  sete,  E stargli  come  Artofilace  all’ Or- 
se. Min) 

•ARTOLITI , «t^NI  PETRIFICATÌ.  T. 
di  Stor.  nat.  Cosi  wtevansi  in  addietro  «L 
cune  concrezioni  tapulee,  in  figura  di  pani 
o di  focacce,  che  non  aveano  un’origine  di^ 

% rrsa  da  quella  del  Ludus  Helmontii,  oc.  (Boss) 

♦ ARTOMELI.  Lat.  Artomeli.  T.  di  Chir. 
Da  apro;  , pone,  e psU,  mele.  Cataplasma 
composto  di  pane  e mele.  (A<() 

• ARTRATERONB.  Lai.  Arthratherum.  T. 
di  Stor.  nat.  Da  o^l^pov,  articolo,  nodo,  giun- 
tura, ed  spiga,  resta.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  gramignacee , stabi- 
lito a spese  delle  Aristidi  da  Palisot  Beau- 
vois.  Esse  ne  differiscono  per  una  resta  ar- 
ticolata alla  sommità  della  valva  fiorale 
inferiore,  ec.  (Aq) 
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• ARTREMDOLO.  Ul.  Jrikrmboìus.  T.  di 
Chir.  Da  eip!^pov,  articolo,  e ^oXXu,  intromet- 
tere, gettare  dentro.  Strumento  di  chirurgia, 
che  zotve  per  rimettere  nella  sua  articolazio- 
ne naturale  un  membro  od  osso  slogato.  (Aq) 

ARTRITICO.  Add.  T.  medico.  Articolare^ 
Artetico  delle  giunture.  Lat.  articularìs.  Gr. 
opd'fMTueó;.  Rea.  Cons.  1.  iS5.  È stato  inaino 
a uni  sottoposto  per  intervalli  a molle  e diverse 
malattie , come  sarebbe  a dire , dolori  artrìtici , 
dolori  nefrìtici,  ec. 

• 5 . Artritico  dicesi  anche  delt  umore  che 
ristagna  nelle  giunture,  e cagiona  il  dolore. 
CoccA.  Artritica  o podagrica  materia  ; Umore 
artrìtico.  (A) 

ARTRITIDE.  Artetica.  Morbo  articolare. 
Lat.  arthriiis.  Gr.  opl^pìTi;.  Red.  Cons.  t. 
157.  Non  è possibile  ottenere  per  via  di  arte 
umana  , ebe  egli  di  quando  m quando  non 
abbia  a provare  qualche  piccola  indisposirìon- 
celia  o (b  artrìlide  o di  nefritide,  ec.  È a.  ai. 

10  concorro  ec.  die  il  male  di  sua  Emiuenza 
aia  stata  un' artritidc.  E aa.  Tre  anni  sono,  fui 
sorpreso  da  una  fierissima  ortritide. 

•ARTROCACK.  T.  di  Chirurgia.  Quest' è 
un  dolore  così  acuto  verso  t estremità  delie 
ossa  lunghe,  che  ordinariamente  priva  del 
sonno  e d’ogni  riposo.  (Dia.  Chir.) 

•ARTROCEPALI.  Lat.  Arthrocephali . T. 
di  Stor.  nat.  Famiglia  d’animali  della  clas- 
se dei  Crusiacei  stabilita  da  Dumeril,  e for- 
mata dagli  ordini  Stomapodi  ed  Anfipodi . 
yìene  così  denominata  tia  oip^pov,  articolo, 
giuntura,  nodo,  perchè  auestì  crustacei  han- 
no la  testa  distinta  dei  tronco  per  una  o 
due  giunture  od  a/iieotauoni.  (Aq) 

*ARTRODIA.  Grecismo  Ae(^  Anatomici. 
Specie  di  articolazione,  in  cut  il  capo  intasi 
piano  di  un  osso  è ricevuto  nella  cavità  po- 
co profonda  di  un  altr’osso.  Tale  è f arti- 
colazione  dell’omero  colla  cavità  glenoide, 
della  scapola , e dell’  ossa  del  metacarpo 
colle  prime  fidarci  delle  dita.  (A) 

• Arirodia,  nella  Stor.  nat.,  è ancora 

11  nome  di  un  genere  di  piante , i cui  ca- 
ratteri sono:  corpuscoli  allungati,  lìberi, 
semplici,  piani,  verdi,  divìsi  nel  mezzo  da 
un  tramezzo  in  due  articolazioni.  (Aq) 

• ARTRODiNIA.  Lat.  Arthrodrnia.  T.  di 
Med.  Ctdlen  ha  dato  tfuesio  nome  al  reu- 
matismo cronico;  da  op!^poy,  articolo,  giun- 
tura, e oidvi},  dolore.  L* AHrodinia  si  cono- 
sce, secondo  questo  nosologista,  qtuutdo, 
dopo  il  reumatismo,  uno  sforzo  od  una  lus- 
sazione imperfetta , vi  ha  dei  dolori  più  o 
meno  passeggieri  nelle  articolazioni  o nei 
muscoli,  i quMÌ  aumentansi  particolarmente 
pel  mm'imen/o,  e si  diminuiscilo  pel  calo- 
re; le  estremità  sono  deboli,  ed  hanno  luu» 
certa  rigidità,  e si  raffreddano  facilmente, 
e non  vi  ha  liè  febbre,  nè  tumore.  (Aq) 

• ARTROFLOGOSI.  Lai.  Aiihrophlogosis 
T.  di  Chir  Da  eipdpov , articolo,  giuntura , 
e pXÓYWoc;,  irdiammazione,  da  p’Xtrm,  infiam- 
mare, accendere.  Infiammazione  aelle  giun- 
ture od  articolazioni , prodotta  da  qualche 
causa  violente  esterna.  (Aq) 
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* ARTROLOBIO.  Lai.  Àrthrolobium.  T.Ji 

Stor.  nat.  Da  giuntura,  articolaxio- 

ne,  nodo,  e lobo.  Genere  di  piante 

della  famiglia  delle  leguminose,  che  pre^ 
sentano  per  carattere  un  legume  lobato  ad 
articolaiioni  cilindriche.  (Aq) 

* ARTRONE.  Lai.  Arthron.  T.  di  Jnat. 
Da  oc^pov  , articolo,  giuntura . È una  cor^ 
giuniione  naturale  d'osso.  Ve  ne  sono  due 
specie:  la  Dìaiirosi  e la  Sinartn>3Ì.  ifuesti 
due  termini.  (Aq) 

* ARTROPL'OSI.  Lai.  drthropuosis.  T.  di 

Med.  Ascesso  o suppuraxione  delle  artico^ 
Iasioni  ; da  articolazione,  e da  iruov» 

pus,  nutrcia.  Cullen  ha  disegnato  sotto  que~ 
sto  nome  una  malattia  degli  articoli,  che 
succede  ordinariamente  ad  una  contusione 
che  causa  dei  dolori  viut  e profondi,  che 
non  è preceduta  da  infammazione,  ed  alla 
quale  si  congiunge  una  febbre  etica;  cartU~ 
tere  col  quale  si  può  riconoscere  un  tumo^ 
re  bianco.  (Aq) 

♦ARTROSI.  Grecismo  anatomico.  Sino- 
nimo di  Articolazione , che  è più  usato,  se 
non  che  egli  entra  nella  composizione  di 
alcune  che  esprimono  diverse  specie , 
coiìie  DiatHrosi,  Unartrosi,  Sinartrosi.  y.  (A) 

ARTURO.  Una  delle  stelle  vicina  al  Car- 
ro, segno  celeste.  Lai.  Arcturus.  Gr.  apxto'> 
po(.  A/or.  A'.  Greg.  N’ui  dobbiamo  sapere  che 
r Arturo  sempre  si  volta,  e mai  non  si  corica  , 
pcroccliè  sempre  va  di  sopra  al  nostro  orizzonte. 

* ARVALl.  Sosl.  pi.  Lai.  Fratres  arvales. 
T.  della  Storia  romana.  Collegio  di  Sacer- 
doti istituito  da  Romolo  per  assistere  ai  sa- 
crifisii  che  si  offerivano  ogni  anno  nelle  fe- 
ste Ambarvali  a Cerere  e a Bacco  per  ot- 
tenere la Jerlilità  delle  campagne.  (A) 

A RUliA.  Posto  awerbiaim.  F.  ANDARE 
A RUBA.  Bemb.  Stor.  i.  5.  Acciocché  a sac- 
co e a ruba  non  sten  posti,  sì  rendano. 

Andare  via  a ruba,  dicesi  dello  Spac- 
ciarsi le  merci  tostanamente . Lat.  celerime 
distraili.  Gr.  xayiitai  Ssari^so^au.  Buon.  Pier. 
4-  9.  7-  S' era  mosso  a formar  diversi  mondi  ec., 
E ii  spacciava  a ruba. 

A RUFFA  RAFFA,  e ALLA  RUFFA  ALLA 
R.VFFA  , « maniere  avt^rbiali.  Con 

forza.  Con  violente  prestezza.  E diconsi  di 
più  persone  intente  ad  una  medesima  ope- 
razione. Tolte  dal  giuoco  fanciullesco,  che 
diciamo  Fare  a ruffa  raffa,  ed  è quando, 
gittando  un  de  fanciulli  in  aria  alcuna  quan- 
tità di  checché  si  sia,  fanno  a ehi  più  tosto 
e a chi  più  ne  piglia.  Lai.  obnixe.  Gr.  ouv- 
Tovaf.  Pattff.  I.  Alla  rulTa  alla  rafùi,  ed  ai»> 
Kalacchia.  Frane.  Sacch.  nov.  17.  Alla  rufta 
alla  rafTa  si  diedono  a delle  delle  cirìege. 

5.  E di  qui  il  proverbio:  (hielche  vien 
di  ruffa  in  raffa.  Se  ne  va  di  buffa  in  baf- 
fi } cioè  ; Del  male  acquistato  se  ne  va  poco 
innanzi.  Lai.  male  parta,  male  dilabuntur. 

* AHUNDINACEO.  Add.  Lai.  arundina- 
ceus.  T.  bofa/iico.  Aggiunto  delle  piante,  il 
ciu  fusto  e te  foglie  sono  sìmili  alla  can- 
na. piante  arunrìinacee.  (A) 

* ARUSPICARE.  Fare  o Prender  gli  au- 


ARZ 

ìbiWi.  Segr.  Fior.  Disc.  Nc  ad  altro  fine  ten- 
deva (Questo  modo  dello  aruspicare  (cioè  far 
fare  gli  auspicu  a'pollarii),  che  di  Care  i soldati 
ire  coDEdentemeiite  alla  sulTa.  (A) 

ARUSPICE,  y.  L.  Colui  che  presso  i Gen- 
tili siali'  iuieriora  degli  animali  presagiva . 
LaL  hanupex.  Gr.  ispooxóicoc.  yarch.  Lex. 
Poi  si  chiamano  mostri,  quasi  che  dimostrasse- 
ro slcun  male,  e perù  gli  aruspici  e indovini,  ec. 

ARUSPICIÒ.  y.  L.  Indovinamento.  Varie 
dell' anapice . Lat.  haruspicium.  Pass.  55q. 
Se  nelle  interiora  degli  ammali  che  aiano  ol- 
fertì  a*  Demooii,  si  cmsroa  nruspicio. 

ARZAGOGO.  Fr.  Sacch.  Bim.  47*  Nibbii 
arzagogbi  e balle  di  sermrnli  Cercavan  d’ip- 
pocrasse  gli  argomenti.  — Fr.  Sacch.  nov.  \ 78. 
E volesse  Dio  che  vi  stessono  su  fermi!  ma  egli 
è ludo  il  cunlrario:  che  se  uno  aczagogo  appa- 
risce con  una  nuova  foggia , tutto  il  mondo  la 
piglia.  (V) 

* AR/.AGOLA,  o ARZAVOLA.  Sost.  fem. 
Lat.  Anas  querqueduta  minor,  Anas  crocea 
Un.  Uccello  della  specie  de’  Germani,  detto 
ancora  Anatra  marzajola.  La  femmina  poco 
differisce  dal  maschio  ; varia  però  nei  colo- 
ri, e particolarmente  per  esser  priva  d’una 
linea  bianca  situata , come  carattere  del 
maschio,  di  sopra  e di  sotto  agli  occhi. 
Bisc.  Fag.  (A) 

ARZANX  e ARZANALE.  Luogo  dove  si 
fabbricano  i navilii , e ogni  strumento  da 
guerra  navale,  che  oggi  più  comunemente 
si  dice  Arsenale.  Lat.  navale.  Gr.  vauoxa^pxt^. 
Doni.  Inf.  9 1.  Quale  neirarxanà  de' Viniiianì 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece.  But.  ivi:  ,4rza- 
nà  é il  luogo  dove  si  tengono,  serbano  e si  fan- 
Do  li  navilii.  Com.  Irf.  91.  Esemplifica  questa 
bolgia  un  luogo  della  città  di  Venezia , detto 
l’Arzaoà,  nel  quale  diverse  e varie  fabbricazio- 
ni e operaziom  ai  fanno  per  li  naestn  e arte- 
fici che  quivi  stanno  a racconciare  i navilii. 

♦ ARZAVOLA.  T.  di  Stor.  ntU.  yien  dato 
questo  nome  ad  una  specie  di  anitra  più 
piccola  della  salvatica , ma  stimata  quanto 
essa.  (Min) 

♦ ARZELIO.  T.  di  Cavallerizza.  Epiteto 
che  si  dà  a quel  cavallo  che  ha  bianco  il 
suo  piede  sinistro  posteriore.  (Bon) 

ARZENTE.  Add.  Ardente.  Lai.  ardens. 
Gr.  xatipeuìf.  Hov.  ani.  68.  5.  E comandùgU 
che  il  primo  messo , il  qu  de  gli  mandasse , il 
dovesse  mettere  nella  fuiviacc  arzente . 

Filos.  C.  S.  In  processo  dì  tempo  è cagione , 
per  Paprìzione  uè' pori  dell* arzente  caldo,  dì 
radere  e cadere  i capelli,  e incalvire  il  capo. 

5.  I.  Per  metaf  Rett.  Tuli.  108.  Stando 
cogli  occhi  arzenti , col  capo  rabbufì'ato  , colla 
pelle  bistorta. 

5 < II.  Oggi  è aggiunto  soltanto  tf  Acqua  ; 
•e  Acqua  arzente  vale  Acquavite  raffinata, 
Alcoole  puro.  Sagg.  nat.  esp.  9.  Riempien- 
dolo fino  a un  certo  seguo  del  suo  cullo  con 
acqua  arzente.  £ 5.  Dove  il  sottilissimo  spi- 
rito del  vino,  o acquaixente  che  dir  vogliamo, 
si  mantiene,  ec. 

ARZENTINO.  Add.  Argentino. 

* 5*  yale  anche  Arzente.  Bu<m.  Fior.  G. 
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4.  rntrod.  The  «*Sci  di  Merc»n*U  nn#  ipunli 
mai  Quaìsitia  più  forbita  U*  agro  procurator  lio- 
gua  arzentioa.  (pwi  per  simiiit.)  (B) 

• ARZESE.  Add.  e sost.  T.  tfAgrieoltura. 
ffome  it  una  specie  et  uva  e eli  vitigno.  (A) 

• ARZICA.  Sost.fem.  Sorta  di  coìorgudf 
lo,  che  serve  pei  mw«/ori.  yoc.  Dis.  (A) 

ARZIGOGOLANTE.  Che  mnigogola.  Lat 
comminiscens.  Gr.  e|r>p«oiM«a-  Buon.  Pier.  5. 
introd.  t.  Stono  tniKeoiUe  fia  , eh’ oppresso 
resti  Daik  malata  degli  scaltrì  e tristi , lioppii, 
anigogolanti  R bugiardi  mercanti. 

ARZIGOGOLARE.  Fantasticare.  Varch. 
Brcol.  67.  Ghiribizzare,  fantasticare,  girando- 
lare e arzigogolare,  si  dicono  di  coloro  i qoali 
ai  stillano  il  cerrello , pensando  a ghiribizzi , a 
fantasticherie,  a girandole  ed  arzigogoli,  cioè  a 
ntiore  inrenzioni,  e a trovati  strani  e straordi- 
narii,  i quali  0 riescono  o non  riescono.  Buon. 
Ficr.  5.  i.  5.  Chi  s*  aggirò  con  mulinelli  c 
ruote,  O,  arzigogolando,  A volare  aspirò.  E 4- 
Introd.  pur  tuttavia  pensando,  Sen^re  arzigo- 
golando, Andrò  • piè  noodimanco.  E Att.  9. 
7.  Nè  arzigosolando  Coll*  ire  in  cima  ai  pini  a 
gonfìar  nugoli. 

• 5*  Arsigogolar  la  voce,  vale  Fariur/n 
in  più  modi.  Bisognava  bene  che  egli  arzigogo- 
lasi variatamente  U »uve  uaturale.  Aliegr.{K} 

• ARZ1G060LERIA.  Aiti  e parole  di  chi 
arzigogola.  Arci.  Rag.  Ba)e,  cacabaldule,  ar- 
zigogoterie  , e giuochi  da  puttini  sono  cotali 
zimbrllamenli,  anzi  arti  per  dileggiare  coloro 
che  vi  porgono  rocchio.  ARZIGOGOLO.  (A) 

ARZIGOGOLO.  Invenzione  sottile  e fan- 
tastica. Lat.  itìventum,commentum.  Gr.  pyiy(àr 
vnpiL.  PaU^.  s.  Ed  è nuovo  arzigogol  nùl  teo 
chito.  Far^.  Star.  i5.  Andava  sempre  ghiri- 
bizzando qualche  arzigogolo.  Ambr.  Cof.  1.  3. 
Al  più  presto  ogn’ arzigogolo  Vogliam  provare, 
ed  ogni  altro  rimedio. 

ARZILLO.  AdA.  Rubesto,  Fiero. 

•ARZINGA*.  Sost.  fem.  T.  dell'  arti  di 
ferro.  Tanaglia  con  doccia  nelle  bocche  per 
prendere  e tener  saldi  ferri  tondi  nel  lavo- 
rarti al  fuoco.  (A) 

• ARZUME.  Sost.  T.  de^Fetrai.  Specie 
di  sale  proveniente  dalle  padelle  in  fusione. 
Cavasi  col  medesimo  pappatojo,  con  cui  si 
tragetta  il  vetro,  e mettesi  in  una  padelletta 
pel  bisogno.  (AJ 

A S 


^ A.  SACCA.  Posto  awerbialm. , vale  In 
gran  quantità.  Borgh.,  Mon.  171.  Quando 
Mne  anche  si  dovesse  fare  il  pagamento  {in 
monete  di  rame)  a sacco,  ed  eziandìo  a car- 
raie. (V) 

A SACCO.  Posto  awerbialm.,  vale  A sac- 
cheggiamento  i e usasi  co"  verbi  Mandare , 
Mettere,  Andare,  e simili.  Lat  vastare.  Gr. 
irapl&ftv.  Segn.  Stor.  5.  i44<  quanto  a voi, 
non  mancaste  di  mandar  Napoli  a sacco.  E 
175.  Tamas  ec. , adirato  contro  alla  città,  la 
messe  a sacco,  e spogUolia  d’ogni  suo  oma- 
menlo.  E 14.  378.  E cosi  Monteritondo  ec. , 
Dizio!«inio.  Voi.  I. 


che  io  stmil  modo  patteggiandosi  fu  messo  a 
sacco. 

A SACCOMANNO.  Posto  awerbialm.,  va- 
le lo  stesso  che  A sacco.  Morg.  $.  3.  E met* 
tono  ogni  cosa  a saccomanno. 

A SALVAMANO.  Posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  A mano  salva.  I^t.  sine  periculo. 
Gr.  aytS()ttrì,  axoTrrjrt.  Cuitt.  Leti,  il  castello 
pelerò  prendere  a salvamano  senza  correr  pe- 
ricolo. Teseid.  8.  Per  avermi  prigione  a sal- 
vamano. 

A SALVAMENTO.  Posto  awerbialm. , vale 
Sema  danno.  Sano  e salvo.  Lat  incoluirùs. 
Gr.  aÌ£Tio(,  f'.  9*  5ig.  9.  E andon- 

ne  a «goa  a salvamento,  con  gran  preda. 

Talora  vale  A man  SMv^^.  Morg.  i6. 
69.  lo  dissi  : or  sono  acconci  i nostri  latti  ; A 
salvamento  ornai  la  terra  è nostra. 

• A5  ANGUE.  T.  mtronomico.  Nome  della 
Lira.  F.  (Diz.  Mal.) 

A SANGUE.  F.  ANDARE  A SANGUE. 

• A SANGUE  CALDO  o FREDDO.  Diconsi 
dai  Natur<disti  gli  animali  appartenenti  a 
due  grandi  classi , V una  delle  quali  ha  per 
natura  il  sangue  caldo,  e V altra  il  sangue 
freddo  '(R) 

A SANGUE  FREDDO.  Posto  a%n*erbialm. , 
vate  Con  animo  posato  e quieto.  Cas.lett.  8t. 
Ti  prego  che  voi  ci  pensiate  un  poco,  e rùpon- 
diatemi  a sangue  freddo.  Cor.  (eli.  9.  58.  Fa 
pregiudizio  a sè  stessa  ec. , se  non  V «ma  e non 
ju  nverisee  ancora  da  vantaggio,  come  son  cer- 
to che  farà  a sangue  freddo. 

•$.  Usuo  opposto  è A sangue  caldo,  e vale 
Perturbato  da  qualche  violento  ed  improv- 
viso affetto.  Segnar.  Mann.  Lugt.  94. 3.  Alcu- 
ni peccano  a sangue  oildo,  altri  peccano  a san- 
gue freddo.  I pruni , sopralTstti  dalle  passioni , 
non  conoscono  troppo  bene  ciò  ch'essi  (anno.  (R) 

A SANT.V.  Posto  awerbifdm.,vcde  In  sa- 
nità, Con  sanità,  Quatuio  altri  è sano.  Lab. 
147*  Tu  fameliclù  a sanià,  e anfani  a secco. 

ASARO.  Lat.  asaron.  Gr,  ooofov.  Folg. 
Mes.  L’asaro  è un’erba  di  montagna  colle  io- 
glie  angolose  come  quelle  dell’  ellera,  e coi  fio- 
ri come  quelli  deH’Jusquiaroo.  — Asarabacca, 
o Baeeara.  Lat.'  Asarum  europaum  Lin.  T. 
botanico.  Questa  pianta  ha  la  radice  tubero- 
sa, fibrosa,  serpeggiante,  aromatica  acre, 
amara  ; i fiori  piccoli,  e porporini  bruni.  (B) 

• a SBACCO.  Posto  awerbialm.,  vale  In 
gran  copia,  A bizzeffe.  Burch.  o.  44*  Agresto, 
aceto,  viuo  e frutte  a sbacco  In  ogni  cibo.  (V) 

A SBARAGLIO.  Posto  awerbialm.,  vale 
In  conquasso.  In  disordine.  Lat.  pracipi- 
tanter.  Gr.  leponsTMC.  Bem.  Ori.  1.  a5.  Si. 
A sbaraglio  mettendo  la  mrsona , Sopra  Aq^ 
lante  tutta  s’ abbandona.  Toc.  Dav.  jùin.  3.  Sa. 
Onde  si  mise  a sbaraglio  maggiore. 

• ASBESTO.  T.  di  Stor.  nat.  Sostanza  mi- 
nerale di  una  tessitura  fibrosa  o setosa,  per 
cui  se  ne  staccano  facilmerUe  fila  lunate, 
sottili,  fUssibili  ed  elastiche.  Lo  Amianto  é 
una  specie  di  Asbesto,  detto  da  Body  Asbe- 
sto flessibile.  (Boss) 

• ASBESTOIDE.  Nome  dtUodaDe-la-Me- 
therie  alVAnfibola  attinata.  F.  (Boss) 
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A SBIECO.  Posto  awerbialm.,  t»ale  Otti- 
quamente,  Per  traverso.  Lat.  oblique. 

A SCACCA  FAVA.  Foggia  antica  di  toc- 
coli.  Fir.  nov.  4-  Un  paio  di  coccoli  a acac- 
cat'ava,  colle  IkIIc  niancbe  aUmpate  con 

mille  belli  ghirigon. 

A $C.\CCftl.  Posto  avverbialm.,  si  dice  di  | 
que*  lavori  che  si  fanno  a forma  di  scacchi,  ' 
o quadretti  dipinti,  o in  altra  maniera  fatti. 
Vano  accanto  delCaUra,  nelle  armi,  nelle 
insegne,  o in  altre  cose.  Buon.  Fier.  5.  9. 
1*7.  Armi  a acacchl , e rombi , t anni  a onde . 

G.  K.  10.  58.  9.  Fecelo  armare  a carallo  co- 
Tertato  ec.,  e attrarerso  una  banda  a scacchi 
ndenti  azsnrri,  ec.  Bem.  Ori.  9.  9.?.  ip.  Con 
bandiera  a scacchi  neri  e bianchi , Di  Nor- 
mandia Riccardo  a canto  gli  era. 

A SCALA . Posto  awerbialm, , vale  Per 
gradi.  Gradatamente.  Lat.  gradatim.  Gr.  k)c(- 
paxTitóv.  Soffg.  nai.  esp.  to.  Onde  si  saranno 
prese  sei  palle  a scala  (U  uguali  difTerente. 

* A SGALTRIMENTO . Scaltritamente , 
Astutamente.  Albert.  ì5.  Termine  a termùie 
aggiugnere  a rolui  ehe  prega , è a scaltrimento 
dinegare.  (V) 

A SC:A^ClU.  A'.  A SCHIANClf) 

ASCARIDE.  Picciolo  verme  che  si  trova 
per  lo  più  neW  intestino  retto.  Lat.  ascans. 
Or.  aanaoii;.  Red.  Oss.  anim.  36.  In  quattro  soli 
lombrichi  usciti  dal  cort>o  di  un  fanciullo  e d'un 
uomo , in  compagnia  d^  un’  infinita  quantità  dì 
ascaridi,  ho  trorato,  ec.  198.  1 piccoli  lom- 
biìchetti  bianchi  nati  di  porco,  e gli  ascaridi, 
appena  toccano  quell’acquc,  vi  muo)ono.  — «Sr- 
condo  i moderni  Naturalisti,  FUSERAGNO- 
LO.  Piccolo  verme,  che  ha  il  corpo  roton- 
dato a forma  di  fio,  con  tre  tubercoli  nella 
parte  anteriore,  e ad  un*  estremità  assotti- 
gliato. Trovasi  soltatUo  negl*  intestini  degli 
animali.  Hawene  dodici  specie.  Negl* inte- 
stini degli  uomini  se  ne  incontrano  due  spe- 
cie. (B)  — Appartiene  nWordine  dei  Nema- 
toidei.  V.  (Reo)» 

• A SCARPA.  V.  SCARPA.  (Pe) 

A SCAVEZZACOLLO.  Posto  awerbialm. 
Precipitosamente , con  pericolo  di  scalet- 
tarsi il  collo.  Lat.  in  praceps.  Gr.  «poirrnòc* 
Bem.  Ori.  9.  i4-  4^*  > Sbuffando  e 

sospirando  e lagrimando,  Giù  a seavetaacollo 
urta  Bajardo.  E altrove:  Era  cosa  a veder  do- 
lente e paxxa.  Come  a scavezzacollo  ognuno  an- 
dava. Toc.  Dav.  Star.  3.  SaS.  Pochi  accoltel- 
lanti, che  lecer  testa,  caddero  vendicati;  gU  al- 
tri si  gittavano  a scavezzacollo  alle  navi. 

ASCE  e .ASCIA.  Strumento  di  ferro  col 
manico  di  legno,  per  tagliare, fatto  infor- 
ma di  zappa,  ma  più  largo  e più  corto, 
proprio  deiegmquoli.  Lat.  ascia.  Gr.  0x4- 
Ttapvov.  Cr.  4. 43. 6.  Radasi  ottimamente  il  vaso 
dentro  con  rasiere , ovvero  ascia . Fr.  Giord. 

S.  Pred.  1 5.  Vedi  il  maestro , che  coll’  ascia 
taglia,  che  de’ cento  colpi  non  lallirà  uno  dove 
e’  vorrà  dare.  ^Ment.  sai.  7.  Poi  dite  se  ger- 
moglia o se  rtnascr  la  nobiltà  dal  tronco,  ojqiur 
se  i rami  Meriteriano  al  primo  nocchio  un’asce. 

;V)  — F'ale  anche  Strumentò  da  raschiare  , 
Rasiera,  Come  nelVesempio  tli  Cr.  (B) 


$.  I.  Figuratam.  Dav.  Orat.  Cos.  /.  19^ 
E furono  (concedetemi  questa  licenza  di  favel- 
lare) asce  e martella  a fabbricargli  e confic- 
cargli lo  Stato. 

II.  Far  la  giustizia  colTasce,  vaie  lo 
stesso  che  Far  la  giustizia  coll’accetta  ; e 
dicesi  dell' amministrarla  ciecamente,  alla 
grossa,  e senza  la  dovuta  esattezza,  e ma- 
tura considerazione. 

ASCELLA.  Concavo  delt  appiccatura  del 
braccio  colla  spalla.  Lat.  axiua.  Gr.  puayàr 
>.?].  Dant.  Inf.  17.  Duo  branche  avea  piloae 
infin  r ascelle.  E aS.  lo  vidi  entrar  le  braccia 
per  l’ ascelle.  Lib.  cur.  malati.  Contro  quel 
cattivo  odore  che  spira  dalle  ascelle  sudale.  Ar. 
sat.  9.  Nè  pici  nè  ascelle  odorerei,  nè  rutti. 

* ASCELLARE.  T.  anatom.  Agg.  d'ogni 
gen.  Che  appartiene  aU’ascella,  V.  (Mìo) 
y T.  botanico.  Dicesi  delle  foglie  che 
partono  dall'origine  del  ramo.  iB)  . 

A SCELTA.  Posto  awerbialm.,  vede  A le- 
zione, Ad  arbitrio,  Secondo  la  volontà.  Lat. 
i|  ad  Ubitu/n  . Gr.  xorf  e>dcoqi:'v.  Talora  vi  si 
aggiungono  delle  pariiceÙe  possessive,  o si- 
mili. Bocc.  nov.  77.  3.  Essendosi  elU  d’un  gio- 
vanetto belìo  e leggiadro  a sua  scelta  innamo- 
rala. Ar.  Fur.  90.  5g.  Sia  del  femmìneo  atuol 
principe  e guida,  E la  decina  a aceU*  aua  rin- 
nuovi. 

ASCENDENTE.  Sost.  T.  astronomico;  e 
dicesi  cosi  quel  segno  del  Zodiaco,  o parie 
di  esso,  che  spunta  daW  orizzonte  al  nasce- 
re o al  formarsi  di  checché  sia . Lat.  Jioro- 
scopus.  Gr.  «ópooxóco(.  Fitóc.  9.  45.  Nel  ce- 
lestial  Toro,  aaondenle  della  loro  natività.  G. 
V.  1.  7.  5.  E la  detta  città  fu  fondata  sotto  ascen- 
dente di  lai  aegno  e pianeta  che  dà  allegrezza. 

I.  Avere  un  buono  o cattivo  oacen- 
dente,  vale  Avere  buona  o aUtiva  fortuna. 

II.  E nel  numero  del  più , chiamansi 
Ascendenti  gli  antenati  per  retta  linea  ; ed 
è termine  £^LegisH.  Lat.  ascendentes . Cr. 
ffpó^voc-  Maestruzz.  9.  98.  3.  La  legge  die 
puniace  si  pameida,  ha  luogo  In  tutti  gii  ascen- 
denti e descendciilt  in  intìiiiio. 

ASCENDENTE.  Add.  Che  agende,  Salen- 
te. Lai.  ascendens . Gr.  ava^aaw.  Fir.  As, 
161.  Oppur  frequenti  le  beate  aedi  della  gran 
Cartagine,  la  qual  t’adora  in  forma  d’uoa  ver- 
gine ascendente  al  deio. 

5.  Aggiunto  di  piano,  vale  Per  cui  si 
.ascende.  Gal.  Mecc.  616.  Quando  il  medesi- 
mo grave  doterà  essere  spinto  sopra  un  piano 
ascendente. 

ASCENDENZA.  Ascendenti,  Antenati  per 
retta  linea.  Lib.  Similit.  Si  noverano  molti 
uomini  illustri  nella  loro  ascendenza . £ ap- 
presso : Superili  per  la  nobile  e antica  ascen- 
denza. 

ASCENDERE.  Salire.  Lat.  stscendere.  Gr. 
anct^asH».  Dant.  Purg.  1 1.  Laggiù  dimora,  e 
quassù  non  ascende.  Petr.  cap.  1.  K cosi 
n’ ascendemmo  in  loro  aprico.  Fir.  Disc.  ofiim. 
Vrggendo  il  Carpigna  i gtandi  onori  ai  quali 
era  asceso  il  Bue.  (Q^*  per  mWq/i)  Buon. 
Rim.  IO.  Dal  mortale  al  Jiviii  non  vanno  gli 
occhi,  che  sono  infenm,  e non  ascrndon  dove 
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Aaceoder  seiua  gmia  è peosier  rsoo.  (il/ete- 
faricameiUe.  ) 

5.  I.  E ptr  Jrrii»are,  Sommare,  e si- 
mili : e dicesi  pariicolarmerUe  di  numero . 
Amhr.  Bem.  5.  1.  1 daur  che  ’n  guardia  Ho 
dato  air  oi\t , che  o^i  aeeendooo  A due  mila 
ducali.  Sega.  Stor.  8.  916.  Egli  aee?a  acc|ui- 
alato  uo  palatao  ec.,  e tucceaatramente  la  Tilla 
aua,  delle  quali  ritraaae  maaaerùie  di  gran  va- 
luta , che  asceaono  alla  aumma  di  dieci  mila 
scudi. 

II.  B per  Eccedere,  Soprastare. 
Tratt.  yirt.  moral.  7$.  Beato  è quei  che  ha 
diacrelo  intelletto,  E che  in  vixtule  ai  nutrica  e 
posa,  Perch'  ella  aaceode  orni  moodan  diletto . 
Secondo  la  moderna  ewtiona 
emendata  per  V atdorità  d*  un  codice  anti- 
co.  (P)  -,  « 

$.  III.  Ascendere,  per  Discendere,  Scen- 
dere. Stor.  Pisi.  198.  Basendo  i Turchi  ascesi 
a termide’ legni,  lo  Delfino  fece  ardere  li  loro 
legni.  — Stor.  Pisi.  5.  Veggeodo  li  figliuoli  di 
niesser  Rinieri  Caocellierìec.,  che  la  parte  Ne- 
ra salìa,  e la  loro  asoendea,  pensarono,  ec.  (V) 
— Strana  locuaioae  da  non  usarsi.  (Min) 

ASCENDIMKNTO.  V€tscendere.\M.ascen- 
sus.  Gr.  a«a(3aoi<.  Teol.  mist.  Secondo  la  mi- 
sura del  suo  aacendimento  è Umitoto  e misu- 
rato. Cavale.  Frutt.  lin^.  Orasione  ai  è aacen*- 
dùnento  d*  inleUetlo  a Dio.  (Qui  metq/!]  Com. 
Par.  3.  Poi  si  muUiplicaDO  suso  uno  termine 
nel  corpo  della  Luna,  dove  non  è più  Taacen- 
dimenio  del  raggio. 

• ASCENUONIGA.  Sost.fem.  T.  di  Stam- 
peria. Sorta  di  carattere  tra  U Canoneino 
e il  Parat^one.  (A) 

• ASCENSIONALE.  Add.  dogai  gen.  lat. 
ascendens.  T.  astronòmico.  Aggiunto  di  Dif- 
/erensa,  ed  è quella  che  trovasi  tra  Vaseen- 
sione  retta  ed  obliqua  del  medesimo  punto 
sulla  stqterficie  della  rfera.  (A) 

ASCBNSIONARIO.  Add.  Che  ascende,  t. 
astronomico.  Lat.  ascendens  ; e gli  Astrono- 
mi dicono  anche  in  lat  €tscensà>naUs.  Gr. 
ccfa^aivtte.  Lib.  Astrai.  E la  ouaiititsi  di  tutti 
li  gradi  sarà  quella  che  sale  colli  gradi  aacen- 
sionarìi;  e in  cmato  medesimo  modo  ùrai  le 
ascensioni  occidentali. 

ASCENSIONE.  Ascendimento,  Salita.  Lat 
ascensus.  Gr.  avetfidoif.  Lib.  Astrai.  E ae  vo- 
lessi sapere  rasceosione  di  qual  aegno  vnoli, 
poni  il  ooninciameoto  del  aegno  aopra  l' oriz- 
aonle  orientale.  JS  altrove:  E in  questo  mede- 
simo modo  farai  l'ascensioni  occidentali.  Com. 

90.  Donde  vedeva  l’asceosion  delle  stelle. 

C.  Per  lo  nome  del  giorno  nel  quale  si 
celebra  la  festività  della  salita  di  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  al  cielo.  Lat.  ascensio.  Gr. 
ovo^aoK.  Filoc.  7.  599.  L*  ammirabile  appa- 
rizione e la  glorioaa  ascensione  'vi  ho  mostrato. 

Asc.  Crisi.  S.B.  541.  L’ascensione  del 
nostro  S^vatore  fuc  fatta  quaranta  di  dopo  la 
resuneKÌooe  ; della  quale  ascensione  dovemo  ve- 
dere per  ordine  selle  cose.  £ 543.  Più  di  dec- 
ito essere  questi  tra  la  resurresione  e l’ascen- 
aione,  che  quegli  tra  la  passione  e la  resurre- 
zione. — In  tutti  questi  esempli  la  voce  ascen- 
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sione  non  esprime  il  giorno  festivo , ma  il 
fatto  stesso  della  salita  al  cielo  del  Reden- 
tore. (P) 

• ASCESSO.  Sost:  masc.  Lat  ascentus. 
Tutto  ciò  che  serve  a salire.  Salita.  La  na- 
tura dispose  i suoi  asccnsi  di  una  archiletlura 
comodissima,  facendo  la  scala  non  ripida,  e lulta 
d'una  branca,  ma  dolcissima,  e co’ suoi  riposi, 
che  sono  tra  specie  e specir.  Magai.  Leit.{k) 

• $.  Per  Ascendimento,  Ascensione.  Lo 
asceoso  fu  a gradi  quarantanove:  coiilinuazionc 
d’ascenso  fu  a gradi  cento  trentuno.  Sagg.  noi. 
esp.  Targ.  (A) 

ASCENSORE.  Che  ascende.  Lat.  ascendens. 
Gr.  avo/SeuvM».  Buon.  Pier.  3.  4.  11.  Calan 
loro  una  conia  dal  balcone,  D’argento  e d’or 
contesta:  l'ascenaore  Ai  fianchi  la  si  annoda. 

A SCENTRE.  F.A.  Posto  avverbialm  , va- 
le lo  stesso  che  A sciente , A belio  sUuiio  , 
Deliberatamente.  Lat.  p/Mdenter,  consulto  . 
Gr.  s^srsTij^Sf.  Guili.  Leti.  Non  lo  lece  igno- 
ranlemeole,  ma  a scenire.  F.  A SCIENTE , e 
y.  SCENTRE. 

•ASCESA.  Sostfem.  Tars.  Pars^.  y.  e 
dici  SALITA.  (A) 

ASCESO.  Add,  da  Ascendere.  Salito.  Lat. 
evectus.  Gr.  avafi^ipuùi.  Buon.  Rim.  55. 
Veggio  nel  volto  tuo  ec.  L’anima,  della  caime 
ancor  vestita , Bella  e viva , e più  volte  asceta 
9 Dio. 

ASCESSO.  Postema.  abscessus.  Gr. 
OMQffT^pa.  Lib.  cur.  malati.  Tutti  gli  aaceaaì, 
quando  sono  arrivati  alla  maturazione,  oecesaa- 
namente  bisogna  lo  aprigli  con  ferro  tagliente. 
TrtUL  segr.  cos.  dona.  Le  venne  uno  grande 
ascesso  in  una  coscia. 

•ASCETA.  Sost.  masc.  Colui  che  si  dà 
in  modo  particolare  atìa  vita  spirituale,  ed 
agU  esercita  di  pietà . II  pallio ....  era  pro- 
prio de’ filosofi,  e de’maesln  delle  arti  liberali, 
e degli  asceti  cristiani.  Lami,  Dial.  Chi  non  sa 
ebe  1 filosofi  cristiani  e gli  asceti  erano  i preti, 
ed  altri  che  osservavano  una  |mù  austera  disci- 
plina diegli  altri  ? Id.  ibid.  (A) 

• ASCETERO  o ASCETERIO.  Lat.  Ascete- 
rium,  T.  di  Stor.  ecet.  Da  aanitù,  esercitarsi, 
lavorare,  incorare.  Significa  Monastero  e 
Palestra,  ed  U nome  £ Asceta  conviene  si 
al  monaco  che  .all’atleta,  poiché  esercita 
quegli  una  lotta  spirituale,  e qutsU  una  cor- 
porale.  (Aq) 

ASCETICO.  Add.  Contemplativo,  e Atte- 
nente alla  contemplasione  di  cose  divine,  e 
all’esercizio  della  perfezione . S^vin.  Disc. 
9.  361.  Le  quali  io  ottima  guisa  collazioai  an- 
cora furono  delle,  come  quelle  spirilualì  com- 

f lilate  da  Casaiaoo,  il  maestro  dell’ascetica  teo- 
ogia. 

• $ . Usasi  pure  in  forza  di  sostantivo,  ma 
non  dicesi  che  delle  persone  contemplative, 
come  gli  anacoreti,  o versate  nella  teolo- 
gia ascetidn.  Gli  ascetici  dicono , ec.  y.  MI- 
STICO. (A) 

• ASCETISMO.  Sost.  masc.  Esercizio  del- 
la vita  spirituale  degli  asceti.  Lami,  Me- 
nipp.  (A) 

• ASCETTA.  Sost.fem.  DimUuitivo  tt  Asce. 
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Islrumento  de  legnajuvìi . Ascella  torta  A 
una  piccola  asce  curvo,  che  ser^  a lavora- 
re nel  concavo  de'  legnami.  (S) 

• ASCHEMIO.  T.  di  A.ttranomia  . Adorne 
del  picciolo  cane  Procione.  Mal.) 

#AS<ìU£R10.  T.  di  Astronomia.  Nome 
del  gran  cane  Sirio.  (Dia.  Mal.) 

A SCHERNO.  Posto  awerbialm. , come 
Avere  a scherno ^ Schernire.  Bemb.  Rim. 
Scrivete  questo  in  si  duri  metalli , Che  la  vec- 
chiezza e ’i  tempo  abbiano  a scherno.  Sannaz. 
Rim.  Ma  'I  Ciel,  ch'ogni  mio  beo  sempre  eb- 
be a scherno. 

A SCHIANClO  e A SCANCtO.  Posto  av- 
verbialm.  Dicesi  una  cosa  essere  tagliata  o 
situata  a schiancio,  quando  è situata  o ta- 
gliata in  maniera,  che  partecipa  del  lungo 
e del  largo,  siccome fa  ta  diagonale  del  qua- 
dro, edtrimerUi  detta  Schianciana . Pallad. 
Tagliandolo  a schiancio  in  giù  dall’  una  parte , 
salvo  il  midollo.  Cr.  5.  5i.  5.  Le  sue  pertiche 
ec.  sì  ricidano  ritondamente,o  almeno  non  mol- 
to a schiancio.  Ciri/}'.  Calv.  5.  94.  Per  dar  le  I 
frutta  al  padre  avanti  cena,  Un  colpo  trasse  co) 
brando  a schiancio  Al  destro  braccio. 

ASCIIJARE.  Lo  stesso  che  Astiare.  Lai. 
invidere.  Gr.  ^I^ovsì». 

A SCHIERA.  Posto  awerbialm.  In  com- 
pagnia, In  truppa.  G.  y.  8.  55.  16.  Per  lor 
medesimi  convenia  o che  traboccassero  co' loro  | 
cavalli,  o fossero  si  strettì  e annodali  a schiera,  I 
che  non  si  ideano  reggere , hè  andare  nè  in-  i 
Danti  nè  ìnmetro.  Guia.  G.  Adanque  andare  a 
schiera  a’  tempi  degl'  Iddii , è onorare  le  loro 
feste,  ec.  Varch.  Brcoì.  E altri  animali  vanno  j 
a schiera.  \ 

$ . Dicesi  anche  A schiera  a schiera , e l 
vale  In  schiera , A una  schiera  per  volta . 
Alam.  Colt.  1.  a.  11  cornuto  pastor  co*  suoi 
Silvani,  Co’ suoi  Satiri  e Fauni,  a lui  compagni, 
Vengan  colle  zampogno  a sclùera  a schiera. 

ASCHIERARE.  F.  A.  Schierare.  Lucan. 
Quegli  di  sul  poggio  s’aschiei-nrono  , credendo 
di  avere  Tassalto. 

A SCHIFO.  Posto  nwerbialm.  Avere  a 
schifo,  vale  Avere  a stomaco  e fastidio.  Lat. 
fastidire.  Gr.  xava^veìv.  Petr.  son.  zog.  E 
temo  eh'  ella  Non  abbia  a schifo  il  mio  dir  tro]>* 
po  umile.  Cron.  3forell.  Ma  chi  fa  fatto,  e fa 
Luoni  portamenti,  costui  non  si  dee  avere  a 
schifo. 

A SCKIMDESCl.  Lostesso  che  A scìùmbe- 
scio.  Lai.  oblique,  transversim.  Gr. 
yatxh.  Stor.  549.  Le  sue  mura  torceoilosi 
in  alcuni  luoghi,  e facendo  gomito,  ovvero  an- 
golo, sbiecano  molte  volte,  e vanno  a schimbesci. 

A.  SGHIMBESCIO  . Posto  awerbialm.  A 
schiaiwìo,  A sghembo,  A sghimbescio.  M. 
Bin.  Rim.  buri.  Messer  Latin,  perch’ella  sta 
a schhnbescio.  Soder.  Colt.  Sg.  E si  dee  fare 
il  foro  per  iscancto  , a schimbescto , peodenle 
attraverso  allo  ingiù. 

5.  E per  metqf.  AUeg.  57.  Ella  s'è  «c. 
fitto  e fondato  nel  capo  a schimbcscio  il  più  ma- 
bdetlo  capriccio  del  mondo. 

ASCniO.  Invidia.  Lat.  invidia.  Gr. 

Alam.  Colt.  1.  i4-  E far  aschio  al  vicÌQ)  non 


ASC 

par  pietade.  — B Aret.  Bilos.  1.  Non  ae  ne 
uscirla  in  cento  anni,  se  ti  diccMÌ  I* aschio  che 
a ciascuna  vii  fantesca  porta  la  maritata.  (Mio) 

ASfi  HIOSO.  Add.  Pien  ^invidia  o (Raschio. 
Lat.  invidus.  Gr.  ^o«epd(.  Lod.  Mari.  Rim. 
39.  D'ogni  mio  bene  aschioso  Si  sta , nè  vuol 
eh’  io  dica. 

A SCHISA . Posto  awerbialm.  A schiitn- 
eìo.  Lat.  transversim,  oblique . Gr.  ivXai7tM$. 
Cr.  4.  11.4.  In  ramo  di  one  anni , o di  piu 
tempo,  innestano  il  ramo  longo,  ec.,  congiunti 
insieme  l'un  Fallro  a schisa.  Frane.  Barb.  373. 
16.  Ed  a schisa  meoarla,  O in  altra  guisa  aitarL. 

A SCHISO . Posto  awerbi(dm. , lo,  stesso 
che  A schisa. 

A SCHIVO  . Posto  aweròiabn. , lo  stesso 
che  A schifo.  Avere  a schifo.  IM.  fastidire. 
Gr.  KaTO^oviiv.  Petr. son.  z\o.  E veggio  beo 
quanl'elli  a schivo  m’hanno. 

ASCU.  y.  ASCE. 

I CASCIA.  Lat.  Ascia.  T.  di  Ster.  tuU.  Da 
a priv. , e tnuà,  ombra , macchia . Genere 
I d' insetti  deW  ordine  dei  Lepidotteri,  stabi- 
lito da  Scopoli,  e che  comm-ende  le  specte 
I del  genere  Polimmato,  le  di  cui  ali  non  han- 
no macchie.  (Aq) 

* ASt^ALONE.  Sost.fem.  Legno  in  fog- 
gia di  mensola , che  si  c<N;,^cca  negli  stili 
accomodati  alle  fabbriche,  a fne  di  posanù 
sopra  altri  legni  per  far  palchi , e altro. 
Bald.  yoc.  Dis.  y.  MENSOLA,  BECCATE  L- 

1 LO.  (A) 

* I.  Ascialone  si  dice  anche  ad  una 
mensoletia  del  filatojo.  (A) 

* $.  II.  Ascinone.  T.  de'  Carrai  e de'  Ma- 
gnani. Legno  o ferro  dalla  parie  di  dietro 
de' carrozzini,  e simili,  che  posa  sulla  sala, 
e regge  le  stanghe,  e,  secondo  la  diwrsità 
de’ legni,  anche  i cosciali.  (A) 

* ASCilANI.  T.  di  Astronomia.  Nome  delti 
popoli  che  essendo  tra  li  tropici,  hanno  qual- 
che volta  il  Sole  al  Zenit,  ed  in  quel  gior- 
no sul  meizoilì  non  hanno  omltra.\p\z.  Mat.) 

ASCI.ARE.  Digrossare  legni  colRaseia.  Lat. 
dolore.  Gr.  ir*>.sx(Sv.  Soder.  Colt.  107.  Ma 
non  è meglio,  che  dalla  parte  di  dentro  asciar 
bene  le  botti,  le  quali,  cc.  Malm.  6.  79.  E un 
diavol  legnaiuolo  in  sul  groppone  Gli  ascia  il 
legname,  sega  ed  impiallaccia. 

* ASCIATA.  Sod.fem.  Lat.  securis  ictus. 
Colpo  dato  coll'ascia.  Cr.  in  DARE.  (A) 

* Dar  asciata,  figuratam.,  vale  Far  la 
giustizia  alla  peggio  ; che  anche  dicesi  Dar 
la  senterua  coll'asce.  (A) 

* ASCIDIA.  Lai.  .^scùira.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  aoxidtov,  piccolo  otre  o sacco  ; diminu- 
tivo di  aawi,  otre.  Cenere  di  vermi  mollu- 
schi acefali , uno  dei  di  cui  caratteri  si  è 
l' avere  il  mantello  od  inviluppo  del  corpo 
in  forma  di  sacco  ov<de  o cilindrico.  (.Aq) 

* ASCIDIO.  Lat.  Ascidium.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  aexfStcv , piccolo  otre,  che  è il  diminu- 
tivo di  aoxò;,  otre.  I Botiuùci  moderni  han- 
no unito  agli  amminicoli  una  certa  appen- 
dice che  appartiene  ali'  estremità  delle  f<^ 
glie  della  pianta  chiamata  Nepente  delle 
indie  orientali,  a cui  hah  dato  il  nome  di 
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jiscidio.  È questo  una  specie  di  urna,  o tubo 
diUiaio,  delia  lunghezza  di  tre  o quattro 
dita,  e largo  uno,  voto  al  di  dentro,  che 
ha  alla  sua  estremità  una  membrana,  la 
Quale  fa  ^ufficio  come  di  un  coperchio  che 
la  chiude . La  situazione  in  cui  sta  posta 
quest' timo  è tra  la  foglia  ed  un  corpo  Jili- 
forme,  il  quale  ha  la  sua  origine  dai  nervo 
principale  o longitudinale  della  foglia  stes- 
sa, e che  dopo  essersi  ripiegato  a guisa  di 
filo,  si  raddrizza,  e la  sostiene.  Quest' urna 
è suscettibile  per  mezzo  di  un  esterno  as- 
sorbimento di  riempiersi  d'acqua,  che  serve 
a nutrire  la  pianta.  L'acqua  assorbita  re- 
sta nel  tubo  in  vigore  di  detta  membrana, 
f adente  V ufficio  m coperchio,  la  quale,  con- 
traendosi, ì^iude  tapertura  deU'uma  stessa. 
Il  coperchio  di  quest'  urna  si  apre  fra  il 
giorno,  ed  il  liquido  in  essa  contenuto  tal- 
volta diminuisce  della  metài  ma  tale  per- 
dita viene  ad  essere  nella  notte  risarcita, 
giacché  nel  giorno  vegnente  si  ritrova  nuo- 
vamente fuma  ripiena  della  perduta  sua 
acqua.  Le  podi  che  sono  munite  dell'Jsci- 
dio  portano  f epiteto  di  aMÌtUalty  come,  per 
esempio,  le  foglie  dei  Pieperite  sutUietto.  (Aq) 

* ASCIDIOCARPA.  -Ut.  Ascidiocarj>a . T. 

di  Star.  nat.  Da  aaxiiio¥ , piccolo  otre  o 
borsa,  e frutto.  Classe  di  piante,  o 

piuttosto  divisione  della  z.\.  classe  del  siste- 
ma" sessuale  di  Linneo,  detta  Crittogamia, 
che  comprende  de'  vegetabili  a fronda  spar- 
sa i frutti  immersi,  od  a modo  di  borsa,  che 
si  aprono  per  la  cima.  (Aq) 

A S<'lE>iTE.  Posto  awerbialm. , vale  A 
bello  studio.  Deliberatamente.  L.*)!.  dedita 
opera,  consulto.  Or.  . 'Toc.  Dav. 

Ann.  S.  6S.  L*Aspren»le  , predente  il  Seoalo , 
gli  dose:  e Claudio?  bacii  tu  a acieole? 

* ASCIO.  Sost.  Grecismo  degli  Astrono- 
mi e de'  Geografi,  ed  è il  nome  che  si  dà 
agli  abitanti  del  globo,  a'  quali  in  certi  tem- 
pi dell'  anno  il  Sole  é verticale,  e perciò 
non  hanno  ombra.  (A) 

* ASCIO.  Agio.  Grad.  S.  Gir.  41.  Tulle 
queste  fece  Iddio  per  l’ ascio  dell*  uomo.  Pass. 
/|G.  Gli  ^omini  che  sono  aTTosai  alle  deluic  e 
ai  dllctu  della  carne.  (T)  — f^oce  antica,  e da 
non  usarsi.  (Min) 

ASCIOGLIERE.  Assolvere,  Liberare.  Lat. 
absolvere,  liberare.  Or.  aircXibcv.  G.  y.  a. 
7.  5.  E dalla  loro  venuta  innansi  fu  asciollo  lo 
regno  d’ IlaKa  dal  giogo  di  quelli  di  Costanti* 
Dupoli . 

ASCIOL^*BRE.  Sost.  Colerione  della  mat- 
tina. Lat.  jentaculum.  Or.  axpaTtOfta.  Stanz. 
Habb.  Mae.  7.  Allora  allora,  in  manco  d'un 
aM'iolvere,  In  nebbia  se  converse,  e eli  altri  in 
p«dverc . [Cioè:  in  meno  tempo  che  non  si 
asciolve.)  Alleg.  i63.  Quattro  son  Tore  dclcr* 
minate  de!  mangiare  usilato,  cioè  dell' asciolve- 
re, del  desinare,  della  merenda,  e della  cena. 

^ 5-  •^ictaf  Sen.  Ben.  yarch.  4.  5g. 

Di  poi  nè  anco  Zenone,  se  fusse  stala  maggior 
•omnia,  avrebbe  perseverato  di  fìdarglielc  ; ma 
cinquanta  ducati  sono  un  asciolvere , come  si 
dice,  e da  speuderb  m una  malallia. 
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ASCIOLVERE,  yerb.  Plangiar  la  mattina 
innanzi  desinare . Lat.  Jentare . Gr.  cupaTi- 
Cron.  yell.  Si.  Fatto  questo,  asciol- 
vea  { e V asciolvere  suo  non  era  manco  dì  doe 
{lani,  e poi  a desinare  mangiava  brgimente. 
Bureh.  I.  66.  Muli  sbiadati  e asìn  sagginali 
Asciolvon  menta.  Lor.  Med.  Canz.  Non  si  sa* 
zbron  l>ene  a asciolvere. 

* ASCIRO.  Lat.  Ascyrium.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  a priv. , e oxdpo; , asprezza . Genere  di 
piante  che  hanno  un  gran  numero  di  éiami, 
i cui  f lamenti  riuniti  alla  loro  base  sono 
distinti  in  quattro  fascetti  molli,  e portano 
delle  antere  ritonde.  (Aq) 

ASCISO.  y.  A.  A(Ù.  Privo . Lat.  carens, 
privatus.  Gr.  airooT^^sì«.  Rim.  €uU.  Ine, 
190.  Perch'orai  lor  virtù  ver  lei  è ita,  Di  che 
mi  trovo  già  m lena  asciso. 

* ASCISSA  . T.  geometrico  . Una  parte 
qualunque  dell'  asse  o del  diametro  a’  una 
curva  che  comincia  da  un  punto  fisso,  dova 
hanno  origine  tutte  le  ascisse,  e termina  in 
una  linea  che  cAiomoa/ ordinala.  Cr.  Pref.  (B) 

ASCITE.  Idropisia  del  basso  ventre,  da 
Ippocraie  chiamata  acquosa  . Lai.  ascites . 
Gr.  oiO)ùtv}(.  Lib.  cur.  malati.  Imperocché  tre 
sono  r idropisie:  una  si  appelb  anassarca,  l’al- 
tra si  appeUa  ascHe,  b tersa  ai  appella  da'mae* 
stri  timpanite.  Red.  co.is.  7.  71.  In  questa  ma- 
niera all’ ascile  si  accompagna  ancora  b tim- 
panite . 

NASCITE.  Lat.  ascite.  T.  di  Med.  Idro- 
pisia del  basso  venire,  prodotta  da  acque 
sierose  o linfatiche,  sparse  nella  sua  cavi- 
tà; da  fltoxc;,  otre,  perché  in  questa  malat- 
tia l'addomine  resta  teso  come  un  otre  pie- 
no di  qualche  liquore . L' ascite  è una  ma- 
lattia che  costituisce  il  gm.  y.  della  yil, 
famiglia^  della  I.  classe  della  Nosologia  na- 
turale del  sig.  Aliberi.  Essa  viene  da  questo 
autore  divisa  in  tre  specie,  cioè  Ascile  idio- 
patica, sintomatica,  ed  encislata,  o saccata.  (Aq) 

* $.  Ascite,  nella  Storia  naturale,  è an- 
cora il  nome  di  una  specie  di  pesce  del  ge- 
nere Pimetode,  e che  faceva  parte  dei  Siluri 
di  Linneo  / cosi  detto  per  la  maniera  stra- 
ordinaria con  cui  si  riproduce,  perchè  le 
sue  uova,  irtgrossamlosi  considerabilmente 
net  oen/re,  distendono  la  pelle  come  nel- 
fascite,  la  quale  poi  diverttatìdo  molto  sot- 
tile, in  fine  si  rompe,  e le  uova  distaccan- 
dosi dall' ovaja,  si  presentano  ali'  apertu- 
ra. (Aq) 

A.'^CITICO.  Colui  che  ha  l'asciie.  Lib.  cur. 
malait.  Il  mollo  orinare  giova  agli  ascitìci. 

$.  Ascitico,  add.,  ooZe  Apparierzente  ad 
ascile.  Red.  cons.  1.  70.  LMIuistrìss.  signora 
N.  N.,  per  quanto  raccolgo  dall' esattissima  e 
diligentissima  rebzione,  è idropica  oKilica  e 
timpanilica. 

ASCITIZIO.  Add.  Non  proprio.  Preso 
d'altronde.  Gal.  Macch.  sol.  i53.  Perchè 
r irradiazione  ascilizb  rappresexUa  la  slella  assai 
maggiore  dei  vero. 

ASCICGABERRETTK.  yoce  bassa.  Ladra 
che  ruba  berrette.  Palajf.  %.  Dell’ asciuga* 
beriellc  c*  un  darebbe. 
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ASCIUGAGGINE.  Privazion  tumido,  SeC’ 
chezui . L«t.  siccUas,  ariditas.  Gr.  ^pdnjf. 
Bocc.  not'.  77.  58-  Alla  eguale  noo  bastano  le 
mie  lagrime  f tanta  è l’ aaciugaggioè  e Tanura 
la  quale  io  v’ho  dentro. 

5 . Per  meta/.  Jifor.  S.  Greg.  Paolo  apo- 
atolu,  il  quale  fu  forliasiino  osao  della  primitiva 
Chiesa,  ardevo  d’ un'asciugaggine  di  tedio. 

asciugamento.  Asciugaggine.  Cr.  1. 
S.  16.  Alcune  bestioolr  per  aridità  e asciuga- 
mento periscoD  tosto.  E L 48.  10.  Questo  sci- 
roppo vale  al  riscaldamento  e aaciugamento  del- 
le febbri,  e reprime  la  sete,  e conforta,  e co- 
sttigoe. 

Asciugamento  vaie  eziandio  L*asciu^ 

gare. 

ASCIUGANTE.  CAe  asciuga.  LaL  exaic- 
rans.  Gr.  V.  il  Vocab.  alla  voce 

ESTERSIVO. 

ASCIUGARE.  Consumare  e ìevare  Vumi^ 
dità  alle  cose  molli.  Disseccare.  Lat.  essic- 
care. Gr.  s|uqsa^en).  G.  K 6.  8.  \.  Avendo 
detto  messa,  e celebrato  il  corpo  di  Cristo,  per 
vecchiezza  non  asciugò  bene  il  calice.  Dani. 
Inf.  3o.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  in- 
darno, Che  r immagine  lor  via  più  m'asciuga. 
E Purg.  14.  Intin  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  '1  tiel  della  marina  asciuga.  Petr. 
son.  Si.  Se  del  lor  esser  molli  Gli  altri  SKin- 
gasse  un  più  cortese  Aprile. 

Asciugare  il  sangue,  e simili,  detto 
per  meteora  ili  chi  ristori  gli  altrui  danni. 
Ar.  Pur.  3.  3a.  Ecco  chi  *1  sangue  e le  gran 
piaghe  asciughi  d' Italia  afUilla,  e volga  in  rìso 
u pianto.  fP) 

ASCIUGATO.  Add.  da  Asciugare. 
ASCIUGATOJO.  Sciugaio/o.  Lat.  sudarium. 
Gr.  ooo^ofiov.  Bocc.  nov.  i5.  17.  Puose  due 
aMÌugstoi  alla  fìnestn  del  giardino.  E nov.  35. 
9.  Gli  spiccò  dallo  imbusto  la  lesta,  e quella  Ìo 
imo  aKiugalojo  inviluppata,  quindi  ai  partL 
ASCIUTTAMENTE.  Awerb.  Con  asciut- 
tezza. l.sL  aride.  Gr.  |ii:pcS(. 

Per  meti^.  Borgh.  Pese.  Fior.  474. 
Per  aprire  un  po^  meglio  cosi  per  transito  quel- 
lo che  il  nostro  Villani  aschittamcnlc  accenna. 
( Cioè  brevemente,  senxa  diffbndersL  ) 
•ASCIUTTARE.  P.  ASCIUGARE.  (A) 
ASCIUTTEZZA  . Astratto  iCAtcùstto.  Lat 
siceitas.  Gr.  Bed.  Oss.  anim.  101. 

Giaichè  l'asciuttezia  della  carta  ec.  cooperava 
IDoho  alla  morte  de'  lombrichi. 

ASt-IUTTISSIMO.  Superi,  di  Asciutto.  Lat. 
siccissimus.  Gr.  |ì)pcTctTo;.  Sagg.  nat.  esp. 
96^.  Se  ne  cava  il  sale  aaciuttnaisno  a aegno, 
che  nel  votarsi  spohren. 

ASCrUTTO.  Sost.  Aridità.  Lat.  siceitas, 
iwiditas . Gr.  rò  Cr.  6.  va.  4*  ^ cavoli 

ec.  si  possono  adacquare  in  tempo  di  grande 
asciutto. 

$.  1.  Alt  asciutto,  vale  in  terra,  contra- 
rio di  in  acqua.  Ar.  Pur.  i4-  Non  si 
tosto  alJ'asduito  à Rodomonte  , Che  giunto  si 
aentl  nelle  bertesche.  £ 40.  10.  Molti  navilii 
Astolfo  a questo  effetto  Tenuti  avea,  ec. , be' 
qoai  diede  il  governo  a Sansooelto , $1  bnon 
guerriero  al  mar,  come  all'aKiutlo. 


$.  n.  Andare  in  ioec<di  per  t asciuUo, 
proverbio  significante  disonestà.  Bocc.  nov. 
So.  4.  Questo  dolente  abbandona  me,  per  vole- 
re colie  sue  disonestà  aodsre  in  soccoìi  per  lo 
asciutto. 

ASCIUTTO.  Add.  Ascù^ato,  contrario  di 
Molle.  Lai.  siccus.  Gr.  Cr.  1.  11.  6. 

Il  faggio  è utile  in  luogo  asautlo,  ma  per  umi- 
dore si  corrompe  e ’nfracids.  Bocc.  nov.  3i. 
v6.  Non  come  dolente  femmina,  ec.,  ma  come 
noncurante  e valorosa, con  asciutto  viso  caper- 
lo, ec.,  cosi  al  padre  dine.  Dani.  Inf.  9.  Vid'ìo 
più  di  mille  distrutte  Fuggir  cosi  dinanzi 

ad  un  ch'ai  passo  Passava  Stige  colle  piante 
asciutte.  Petr.  canz.  7.  v.  Quando  avrò  queto 
il  core,  asciutti  gli  occhi  E 18.  7.  Io  per  me 
son  quasi  un  terreno  asciutto,  Colto  da  voi. 

y i.  Per  met€^.  Dittam.  1.  4* 
or  vuoi  un  buon  consiglio  asciutto?  Segner. 
Pred.  4.  5.  Quegli  si  duole  che  la  premea  è 
asciutta  di  erudUioni. 

II.  Aggiunto  a uomo,  o altro  anima- 
le, o ad  alcun  membro,  vaie  Magro,  Maci- 
lente, Stenuato.  Lat.  macer,graaiu.  Gr.  lo)^ 
vó(,  'Xeirró».  Cavale.  Med.  cuor.  Per  le  quali 
aiaarìtadiai,afUuioni  e maniaconie  diventò  tri- 
slo  e asciutto,  e perde  ogni  lentisione.  X.oA.  3i. 
Era  di  statura  grande,  ec.,  asciutto  e nerboruto, 
e di  non  mollo  piacevole  aspetto.  Gmd.  G.  65. 
Il  re  Priamo  fùe  di  lunga  statura,  asciutto,  ec. 
Morg.  i5.  107.  Corte  le  giunte,  e 1 piè  largo, 
■Ito  , asciutto,  ec.  Serra  la  coda,  c anitrìsce  e 
raspa. 

$ . in.  Aggiunto  parimente  a uomo,  di- 
cesi,  ma  in  modo  basso,  <T  uomo  meschino 
e senza  moneta,  altrim^i  Arso.  Lat.  men- 
dicus.  Gr.  irrasx,cc- 

IV.  Aggùmto  a pane,  vaie  Solo,  e 
senza  altro  m mangiare.  Segner.  Mann. 
Lugl.  1.  3.  Non  credere  che  pretenda  che  tu 
ti  saaii  di  pane  asciutto. 

$•  V.  Aggiunto  a vento,  dieeà  di  quel 
vento  che  porta  asciuttore.  Sagg.  nat.  esp. 
14.  Potremmo  ancor,  ec.,  quando  traggono  ven- 
ti, venire  in  cognizione  quali  di  essi  sieno  più 
pregni  d'umido,  e quaU  più  degli  altri  secchi 
ed  asciutti. 

$ . VI.  Giornate  asciutte,  vaie  Senta  piog- 
gia^ Lat.  dies  sicci. 

^ . VII.  Aggiunto  ad  alcuna  composizio- 
ne o scrittura,  vale  Priva  d ornato.  Me- 
schina. Infar.sec.  Puosai  sentire  cosa,  ec.,  più 
asciutta , più  sforzata  , più  fredda  , più  vana  dì 
queste?  (stanze) 

• $ . THI.  Stare,  o simile,  con  viso  asemt- 
lo,  vale  Senza  piangere,  Senza  gettare  un0 
A^rima.  Bocc.  nov.  Non  come  dolente  femmi- 
na, con  viso  asciutto,  cosi  al  padre  disse.  (A)  — £ 
Dant.  inf.  vo.  Or  pensa  per  te  steuo  Gom'io 
potea  tener  lo  viso  asciutto.  (P) 

ASCIUTTORE,  ho  stesso  che  Asciutto, 
sost.  Lat.  siceitas.  Gr.  Alcuna 

volta  la  state  è puzsoleoie  e inferma , credo , 
qiundo  SODO  K grandi  asciuttori  e aeccure  . 
Soiler.  Coli.  v8.  B durando  l'asciuttore, s'adac- 
quino (le  piante)  del  continuo,  perche  nulla 
fa  più  aCerTare,  che  l'adacquare  da  prioia, 
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• ASCLEPIADE.  Sost  fem.  Lat.  ascfepias. 
T.  botanico.  Sorta  erba  che  nasce  nei 
monti,  i di  cui  rami  e fronde  sono  lunghe, 
e modo  simili  alt  ellera.  (A) 

• ASCLKPIADEO.  Jdd.  T.  detta  Poesia 
greca  e latina,  jiggiunto  di  verso  compo- 
sto d’uno  spondeo,  di  due  coriambi,  e a un 
pirncchio,  ovvero  tt  uno  spondeo,  d’ un  co- 
riambo, e di  due  dattili.  (A) 

* ASCOSOLO.  Lat.  dscobotus.  T.  di  Sior. 
nat.  Nome  di  un  genere  di  Funghi,  forse 
cosi  detti  da  ao*6^,  otre,  urna,  per  ta  loro 
figura  otriforme,  o fatti  a moÀ>  ^urna;  e 
da  /Sci'Xof , sorta  di  terra  rossastra , per  es- 
sere la  loro  sostansa  interna  simile  alla  ter- 
ra botare.  (A<{) 

* ASCOFORA.  Lat.  Ascophora.  T.  di  Stor. 

nat.  Da  otre,  e portare.  Gene- 

re di  piante  che  offrono  per  carattere  un 
pedicello  setaceo  che  porta  alla  sua  estre- 
mità una  piccola  testa,  alcune  volte  somi- 
gliante ad  una  goccia  Aacqua  o'odunglo- 
beito  d'argento,  cavo  in  seguito,  senza  dub- 
bio, dopo  t emissione  de’  semi.  (Ao) 

ASCOLTA.  Sost.  da  Ascoltare. 

5.  I.  Per  Quegli  che  fa  la  guardia;  ed 
è lo  stesso  che  Sentinella.  Lai.  excubiar,  vi- 
gilùe.  Gr.  ^tAecxai.  Stor.  Aiolf.  Vennono  pres- 
so al  Tomo:  allora  due  ascolte  il  fetouo  sapere 
a Borcut.  Ar.  Pur.  3i.  5i.  E venne  con  Grì» 
fon , con  Aanibnte , ec. , agU  altri  no  miglio 
innante,  A cheti  passi,  e sema  alcun  sermone: 
Trovò  dormir  l’ ascolta  d'Agramonte.  — Ma- 
chiavelli. Non  mi  pare  aver  trovato  a^^retso 
gli  auiichi,  che  per  guardare  il  campo  la  notte 
ei  teneisero  guardie  fuori  dei  fossi  mseosto,  c<k 
me  si  usa  oggi , le  quali  chiamano  ascobe.  È 
parola  espressiva  quant* altra  mtù,  perchè 
f ufficio  delle  ascolte  è propriamente  di 
ascoltare  ogni  minimo  moto  del  nemico  che 
hanno  vicino.  Si  chiamarono  anche  Guar- 
die, ma  meno  propriamente.  Anche  le  ye- 
dette  chiamaronsi  Ascolte.  (G) 

$.  II.  Andare  alt  ascolta,  dicesi  delle 
monache  che  vanno  a dire  ad  una  ad  una 
i loro  bisogni  al  Superiore. 

KSCOl^ThìIULmO.  y ascoltare.  Ascolto. 
Lat  auditio.  Gr.  ou^oaotf.  Salvia.  Disc.  5. 
t o5;  Di  lutto  ciò  che  si  vede , di  tutto  àò  che 
si  ascolta,  e di  spettacoli  e di  ascoltsmeoti  belli 
ci  dovremmo  pascere. 

ASCOLTANTE.  Che  ascolta.  Lat.  auscul- 
tans.  Gr.  eùc^osifovo; . Bocc.  nov.  5.  1.  La 
novella  da  Dioneo  raccontata  prima , con  un 
poco  di  veroogna  punae  i cuori  delle  donne 
ascohanti.  E nov.  ^ 18.  Ciò  che  avvenuto 
era  infìno  allora  distintamente  narrò,  con  gran 
maraviglia  degli  ascoltanti  (Qm  sost.) 

ASCOLTARE.  Stare  a udir  con  attenzio- 
ne. Lat  auscultare.  Gr.  axouatVt,axpoda^fiu. 
Bocc.  nov.  4.  4*  S'accostò  chetamente  all'uscio 
della  cella  ad  ascoltare.  Doni.  Inf.  9.  Attento 
si  fermò,  com'uom  che  ascolta.  E i$.  Poi  dis- 
se: berte  ascolta  chi  lynota.  Petr.  son.  t.  Voi 
eh*  iKoItatc  in  rime  sparse  il  suono . Buon. 
Tane.  s.  7.  O buono,  non  occorre  ch’io  t’ascoltl 

$.  £ neutr.  pass.  Morg.  aa.  199.  Tu  sai 


A se  5 19 

cbe’l  ver  malvolentier  s’ascolta.  Buon.  Rim. 
S3.  Se  mia  ragion  a’ ascolta,  Attender  la  dovrei 
Di  grazia  piena,  e di  durezza  ignofta. 

ASCOLTATO.  Add.  da  As^tare.  Lat.  «u- 
ditus . Gr.  astouopavoc . Bocc.  Introd.  19.  Io 
non  voglio  che  per  le  raccontale  cose  da  loro 
che  segwmo,  e per  l’ ascoltale,  nel  tempo  av- 
venire alcuna  di  loro  possa  prender  vergogna. 

ASCOLTATORE.  Ascoltante,  Che  ascolla. 
Lat.  auditor.  Gr.  totovav^.  Guitt.  Lett.  De- 
gno di  avere  molti  aacoltatorì  e molle  ascolta- 
trici  alle  sue  sante  prediche,  tose.  Streg.  prol. 
Bisogna  pnr  che  dica  a questi  cortesissimi  ascol- 
tatori il  nmnc  della  commedia. 

ASCOLTATRICE.  FerboL  fem.  di  Ascol- 
tatore. Lat.  auditrix.  Gr.  oxMMOa.  Guitt. 
Lett.  Degno  di  avere  molti  ascoltatori  e molte 
ascollatrici  alle  sne  unte  prediche.  Bemb.  Asol. 
S.  i65.  La  fortuna  ec.  avealoro  maggiore  ascoi- 
talrìce  e più  alta  giudice  apparecchiata. 

ASCOLTAZIONE.  V ascoltare . Ascolto . 
Lat.  auditio.  Gr.  ctxpóooif.  Salvia.  Pros.  tose. 
1.  4*5.  Cosi  anima  piena  di  vanità  e di  fasto 
non  è d’ alcuna  buona , per  cosi  dire  , asoolta- 
zione  capace. 

ASCOLTO . Sost.  Ascolta . L*  ascoltare . 
Frane.  Sacch.  nov.  101.  Sentendo  la  terza  il 
tramestio,  ed  euendo  stata  in  ascolto,  dice.  E 
nov.  104.  Elle  non  ingraauvano  per  lo  star 
molto  in  ascolto. 

ASCOLTO.  Add.  làceniiato.  Malm.  9.  4*' 
In  quanto  a sposa,  Opiaì  questo  è ascolto. 

• ASCONDARELLO.  Sost.  masc.  Foce  del- 
lo stile  familiare.  Piccolo  nascondiglio.  Gli 
ascoodarelli  di  coloro  che  giuocano  di  bicchieri, 
e di  pallottole  di  sughero.  Arci.  Rag.  w 

ASCONDERE.  Nascondere.  Lat.  celare, 
idtseondere.  Gr.  xpinrmv,  xoXùrratv.  Ed  usasi 
nel  seniim.  alt.,  e neutr.  pass.  Petr.  son.  97. 
Tempo  aspro  e rio.  Che  dura  quanto  'I  tuo  viso 
s’asconde.  Doni.  Inf.  9.  Mirate  b dottrina  che 
s’asconde  Sotto  *1  velame  degli  versi  strani.  Lah. 
65.  Si  mi  pare  che  tu  il  vero  unta  de’  fatti  miei, 
donde  che  tote  rabbi,DÌuna  cou  te  ne  ascon- 
derò. Buon.  Rim.  96.  Ma  *1  ben  che  tu  m'oscon- 
di,  Amor  m’ insegna,  B vuol  ch’io  te  *1  rìiuem- 
bri  e te  'I  dimostrì. 

• 5.  £ figurai,  per  Tacere.  Ar.  Fur.  1. 

So.  Ella  è gagliarda,  ed  è più  belb  molto,  Nè 
suo  famoso  nome  anco  t’ascondo:  Fu  Bra- 
daniante.  {M) 

ASCONDIMENTO . Nascondimento.  Lat 
absconsio.  Gr.  airóxpu^i(.  Segner.  Crisi,  in- 
str.  S.  19.  i5.  In  quella  maniera  af^unto,  che 
a nascondere  il  grano  sottVrra  non  si  sopprìme, 
ma  si  moltiplica  ; e dopo  quel  breve  ascoodì- 
menlo  tace  alb  luce  con  maggior  furb. 

. ASTONE.  Nome  tli  una  cometa,  di  cui  fa 
menzione  Gìo.  Fili.  1 1 . 67. 1 . Apparve  in  cielo 
b steUa  cometa  chiamala  Ascone,  con  gran 
chioma. 

A SCOPERTO.  Posto  awerbialm. , intle 
In  luogo  scoperto.  Lat  siiò  dio,  sub  cesio. 
Gr.  av  TM  vKoi^ptjt.  Cr.  11.  58.  1.  Il  fieno 
coQVenevoliDCDte  sotto  copertura  si  serba,  ov- 
vero a Koperto,  acconcio,  che  l’acqua  non  Io 
guasti. 
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A SCORZA  A SCORZA.  Posto  awerbìaìm, 
A parte  a parte»  A poco  a poco.  pau- 
ìatim.  Gr.  xaro\cYOv.  Doni.  Rim.  3^.  Perchè 
non  ti  ritemi  Rodermi  cosi  M core  a scorza  a 
f corea? 

ASCOSAGLIA.  y.  A.  Ascondimento.  Lat. 
latebra.  Gr.  Com.  Par.  Assai  t*è  ora 

aperta  la  latebra  cc.  « cioè  V ascosila  e cela- 
meato  che  tì  nasconde  la  tìsU  divina. 

ASCOSAHENTE.  Awerb.  Occultamente» 
Ceìatamente,  Di  nascosto.  I<at.  clam,  clan- 
culum.  Gr.  'Xai^paf 'Xod^paiM^.  Fir.  As.  Mi 
parve  meglio , anzi  che  si  facesse  giorno , par- 
tirmi quindi  ascosamcDle.  £ 344-  I" 
li  fece  Tcoire  per  quelle  contrade,  che  fe  loro 
toeatiero  ia  una  notte  ascosamente  far  fardello. 

ASCOSO  e ASCOSrO.  Add.  da  Asconde- 
re. Lai.  occuUus  » abditus.  Gr.  x^trrdfssvo; . 
Doni.  Inf.  34.  Lo  Duca  ed  io  per  quel  cam* 
mino  ascoso  Entrammo,  a ritornar  nel  clùaro 
mondo.  £ Par.  3.  Cui  non  polca  mia  ovra  es- 
sere ascosa.  Petr.  canz.  iS.  1.  Con  queste  al- 
iato, vengo  a dire  or  cose  C*  ho  portate  ne)  cor 
gran  tempo  ascose.  Lib.  Pred.  i loro  inganni 
si  mantengono  ascostj.  TriUt.  segr.  cos.  donn. 
Tengono  ascosto  i)  desiderio  che  barmo.  Fir. 
Disc.  omm.  ai.  Come  il  fuoco,  il  quale  , per 
ascoslo  che  egli  sia,  alla  6oe  risplenìle.  Buon. 
Fier.  1.  3.  3.  Le  parole  han  nel  cuore  un  eco 
ascosto. 

ASCOSTAMENTE . Avverò.  Lo  stesso  che 
Ascosamente.  Fir.  As.  170.  Le  quali  {ocyue) 
per  alcuni  piccoli  pertugi  cadendo  a basso,  per 
certi  tortuosi  canaletti,  e d'ogni  intorno  rico- 
perti , ascostamente  se  ne  diseenderano  nella 
propinqua  valle. 

ASCOSTISSIMO.  Superi,  di  Ascosto.  Lai. 
occultissimus . Gr.  xpuTtÒTaTo; . Lib.  cur. 
malalt.  Ma  le  cagioni  sono  celate  e ascostissime. 

ASCOSTO,  y.  ASCOSO. 

ASCRITTIZIO.  y.  L Add.  T.  legale»  e 
vale  Ascritto  a una  colonia,  o simili.  Lat. 
adscripticius.  Gr.  TrapSYdflnrto?.  Borgh.  yesc. 
Fior.  SaS.  Tutti  i coloni  ascriltizii  c inquilini , 
e uomini  di  qualunque  genere  si  sicno. 

* $ . yale  anche  Soggetto,  Servile,  Ligio, 
Arrolato.  La  dignità  vescovile  e del  pretatico 
libera  dalla  condizione  servile  e ascrìtlizia.  Mae- 
struzx.  1.  37.  (A) 

ASCRITTO.  Add.  da  Ascrivere.  Lat.  ad- 
scriptus.  Gr.  ropsT^patrro?.  y.  il  yocab.  alla 
voce  ASCRITTIZIO. 

ASCRIVERE.  Attribuire,  Imputare.  Lat 
adscribere , tribuere.  Gr.  irpooYpopsiy.  Agn. 
Pand.  $6.  Fauiioti  di  peggio,  e sscrivonli  quello 
ad  avarizia,  e chiamanti  misero. 

5.  1.  f neuir.  pass.  Buon.  Rim.  35.  E 
con  quei  sbalza  al  oelo,  e state  e verno  Vince, 
e in  più  pregio,  che  prima,  s'ascrive. 

5.  11.  Per  Mettere  nel  numero.  Lat.  re- 
censere . Gr.  xaropi'v^lv.  Agn.  Pand.  94.  1 
Luoni  e virtuosi  voglionsi  ascrivere  nel  numero 
dfgli  amici.  — E col  terzo  caso.  Segnar. 
Pred.  17.  5.  Clii  pensava  eh*  ci  dovesse  essere 
ascritto  al  ruolo  principale  de' Grandi?  (Min) 

* ASCRIZIONE.  Sost.  fem.  Lat.  receniio. 
Gr.  xaTOÉVkOYOC-  Neologismo  di  alcuni  scrii- 
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tori  rum  dlsprégevoU.  Lo  ascrivere,  il  met- 
tere a numero  ; ma  non  dicesi  Jitorchè  del- 
le persone.  (A) 

A SCROCCHIO  e A SCROCCO.  Posto  av- 
verbialm.  A ufo.  Cani.  Carn.  113.  Pagando 
di  contanti,  Che  non  son  cosa  da  allogarsi  a 
scrocchio.  Buon.  Fier.  1.  4-  Preda  di  chi 
volea  sfamarsi  a scrocco  Son  qui  condotto,  co- 
me un  nuovo  pesce. 

A SCUDIGCIUOLO.  Posto  avverbialmen- 
te» si  dice  di  una  maniera  d'innesto.  Dav. 
Colt.k  occhio  a’ annestino  le  viti,  come  i frutti 
a scudiccioolo.  Seder.  Colt.  6a.  E ì oesli  a 
occhio  vogliono  esser  falli  come  quelli  a scu- 
di cciuolo. 

A SDEGNO.  Posto  avverbialmente  co' ver- 
bi Avere»  Tenere,  Pigliare,  e simili,  vale 
Abborrire,  Sdegnare.  Lat-  abhorrere,  agre 
Jerre.  Gr.  ay^^io^ou.  Petr.  canz.  4.  1.  Men- 
tre Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbe. 
Frane.  Saceh.  Rim.  Che  se  i pietosi  versi  ten- 
ne a sdegno. 

A SECCO.  Posto  awerbiàlm.  Senzaacqua. 
Lat.  sine  aqua.  Gr.  Rem.  Ori.  1.  16. 

45.  A Veruna,  » Mentono,  dove  il  rame  S'ac- 
concia a forza  d'acqua,  c non  a secco. 

I.  £ ftguraiam.  Lab.  147-  Tu  famed- 
cbi  a santi,  e anfani  a secco.  (Ciod;  sensM 
aver  bevuto.) 

II.  Murare  a secco,  vale  Far  le  mura 
senza  calcina.  Stor.  Pist.  55.  Uguccione  giun- 
se alla  pustierla  delle  mura  di  San  Fridiano,  che 
era  murata  a secco,  e smuraronta. 

III.  £ per  simUit.  vale  Mangiare  sen- 
za bere.  Malm.  9.  7.  Dove,  per  aver  meglio 
il  suo  dovere,  Fece  in  principio  un  bel  murare 
3 secco:  Quando  fu  pieno,  alun  chiese  da  bere. 

5.  IV.  Per  métaf.  M.  V.  9.  70.  E per 
questa  simigUanle  fortuna  avemo  considerato 
cne  i tiranni  murano  a secco.  (Ctad:  non  c(hv- 
fermano  mtù  bene  lo  Stato  loro.) 

V.  Balenare  a secco:  Balenare  al  del 
sereno.  Allegr.  $9.  Ma  a*  e’  balena  a secco,  O 
pur  tuona  e i^lena.  Non  però  sempremai  fol- 
gori avventa. 

5.  VI.  £ per  similit.  dicesi  di  chi  bar- 
colla, èssendo  ebriaco.  Lor.  Med.  Beon.  E 
s*  e'  balena,  e'  non  balena  a secco. 

A SECONDA.  Posto  avverbialmente:  An- 
dare à secofuia,  cioè  Secondoj'c  il  corso  del- 
f acqua.  Lai  secando  Jltonine  nare.  Doni. 
Purg.  4.  Tanto  che  *1  su’  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a seconda  giù  l' andar  per  nave . Bem. 
Ori.  1.  14.  8.  Onde  crucciato,  assai  villana- 
mente La  bella  donna  nel  Rame  gettava,  A se- 
conda la  porta  la  corrente. 

É Jiguratam.  dicesi  del  Camminar 
prosperamente  negozio,  o checché  sia.  Lat. 
prospere  procedere.  Gr.  xaxsu^vtiv.  y.  AN- 
DARE ALLA  SECONDA. 

*A  5ECURO.  Awerbiàlm.  In  sicurezza. 
Sen.  Pist.  io5.  Colui  che  fa  male,  benché  non 
sia  sempre  punito  al  presente,  ec.,  però  egli  non 
è mai  securo.  (V) 

ASECUZIOXE  e ASSECUZIONE.  y.  A. 
Esm:uzione.  M.  y.  9.  94.  dando  in  Napoli  a 
fare  rasecuaimie  con  abbattere  loro  case.  £ so. 
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Sa.  Sostenne  rasecuziunc  che  si  fscea  del  {‘S* 
Jfc.  — Il  Muratori  iegge  in  questi  due  luo^ 
ghi  esecusioDc.  (P) 

• A SEDERE.  Awerbiatm.  In  positura  di 
ehi  sta  sedendo.  Frane.  Sacch.  nou.  191.  C<h 
me  r ebbe  senlito , che  in  sul  letto  si  kcsts  a 
sedere,  ed  egli  iroeaTa  a uno  a uno  gli  scara>> 
Ciggi,  ce.  (V) 

• A SEGNO.  Per  A perjeiione.  Art.  vetr. 
6.  100.  Si  guanti  se  il  colore  sta ji  ragione  : co- 
me sta  a segno,  si  cari  all*  ordinano  in  focacce. 
£ 6.  io5.  Come  sia  tale  e a segno  nel  colore, 
si  cavi.  (V) 

A SEGNO  CHE.  Posto  avt»erbi€ilm.,  vale 
In  guisa  che.  Di  maniera  che.  Lat  adeo  ut. 
Gr.  ùoTS.  Sagg.  nat.  esp.  064.  Se  ne  cava  il  sale 
asciuttissimo,  a segno  che  nel  votarsi  spolvera. 

•ASCLLIANO.  Add.  LaU  lateus.  T. 
Notomisti.  Aggiunto  dei  vasi  lattei,  o chilo- 
si,  che  succhiano  il  chilo  degt  intestini,  e so- 
no diffusi  pel  mesenterio.  Éktld.  F oc.  Dis.  (B) 

ASELLO.  Specie  di  pesce  di  mare.  l^t. 
asellus.  Gr.  oyt(xo(.  Fed.  Oss.  anim.  1 63.  Un 

f;rossissùno  pesce  marioo  della  razta  degli  ascili, 
ungo  un  braccio  e mezso,  area,  ec.  — ' Godo 
asello.  Lat.  Gadus  afglefinus  Un,  T.  di  Star, 
nat.  Pesce  bianchiccio,  che  ha  la  coda  di- 
visa in  due  lobi;  le  linee  laterali  nere,  ed 
al  fianco  sinistro  una  striscia  bruna.  (B) 
ASELLO  TERRESTRE.  Specie  insetto. 
Lo  stesso  che  Porcellino  terrestre.  Lat.  asel- 
lus, porcellio.  Gr.  ovicxo$.  Red.  Ins.  194*  Vidi 
alcuni  animaluzzi  ec.,  i quali  animaluzai  aveva- 
no lo  stesso  colorito  de*  gamberi , e dì  Ggura- 
mento  e di  grandezza  erano  simili  a’  porcellini, 
o ascili  terrestri. 

* ASELLUCCIO.  Oniscus  Un.  T.  di  Stor. 
nat.  Insetto  che  ha  le  mascelle  dentate; 
quattro  zanne  filifomù;  quattro  o due  an- 
tenne, ora  a forma  di  setole,  ora  filiformi; 
il  corpo  ovale,  articolato,  e quattoraici  pie- 
di. Pino.  tB) 

* I.  Aselluccio  sanguisuga,  Oniscus  pso- 
ra  Un.  T.  di  Stor.  nat.  Insetto  che  ha  quat- 
tro antenne,  il  ventre  nudo,  la  coda  roton- 
data ed  acuta.  Pino.  (B) 

*$.  11.  Aselluccio  delle  cantine,  o Por- 
eelletto.  Oniscus  a$ellus  Un.  T.  di  Stor.  nat. 
Insetto  ovale,  e che  ha  la  coda  ottusa.  Abita 
nelle  cantine,  e sopra  muri  umidi.  Pino.  (B) 
*$.  111.  Aselluccio  armaddlo.  Oniscus  ar- 
ntaailtus  Un.  T.  di  Stor.  nat.  Insetto  ovale 
colla  coda  Intera  ed  ottusa  ; riduce  il  suo 
corpo  in  una  palla , come  fa  f armadillo  ; 
vive  sotto  te  pietre.  ■ Pino.  (B) 

*A  SEAlfilANZA.  A simigliasua.  Salv.  A%>- 
vert.  1.  0.  la.  Parlari  ec.  che  pajon  fabbricati 
dal  volgarizzatore , (orse  a semnianta  de*  pro- 
venzali o franceschi,  che  gb  venivano  avanti  dì 
mano  in  mano.  (V) 

ASEMPRt^.  F.  A.  Esempio.  Gr.  S.  Gir.  4. 
Prendete  asempro  al  male  che  Iddio  sostenne 
per  noi.  Reti.  Tuli.  73.  Della  quarta  ec.  questo 
e 1*  asempro. 

ASEQUiO.  y.  A.  Esequie.  Lat.  exequtte. 
Gr.  To^ou.  G.  1 1 . 1 1 3. 3.  E però  si  fece  or- 
dine, eoe  come  il  morto  fosse  recato  alla  chiesa, 
Voi  I 


la  gente  si  partìsse;,chè  prima  stavano  tanto 
che  si  faceue  l'asequio. 

ASERCITARE.  y.  A.  Esercitare. 

ASERCITATO.  y.  A.  Esercitato,  Pit.  S. 
H.  Madd.  no.  Or  setti  ascrcitala  nell* opere 
virtuose. 

• A SERVIGIO.  Per  In  uUlità,  In  bene. 
Fr.  Giord.  393.  Il  ti  puoi  recare  a servigio, 
come  se  {Cristo)  per  te  proprio  I* avesse  so- 
stenuta ( la  morte } ; siccome  del  Sole , eh*  è a 
servigio  di  tutte  le  genti.  (V) 

A SESTA.  Posto  awerbiatm.  Misuratamen- 
te, Per  lo  appunto.  LaL  examussim.  Bocc* 
G.  ^.f.  li  piano  che  nella  valle  era , cosi 
era  ritunao,  come  se  a sesta  fosse  stato  fatto. 
M.  y.  9.  85.  Sicché  quasi  in  terzo  a sesta  fer- 
marono l'assedio.  Morg.  38.  13.  B ogni  volta 

10  ’mberciava  a sesta. 

• $.  £ per  A proposito.  In  acconcio.  Lat. 
opportune.  Gr.  soxatptsf.  Ar.  Fur.  33. 36.  Che 
per  cercar  la  lem  e il  msr,  secondo  Ch’tveu 
desir,  quel  che  a cercar  gli  resta,  E girar  tutto 
in  pochi  giorni  il  mondo,  Troppo  ve^  questo 
Ippogrifo  a sesta.  (P) 

• ASPALITE.  Lat.  Aspludites.  T.  di  Anat. 
Da  a priv.,  e opà'XXs»,  sovvertire,  abbattere, 
mancare.  Nome  dato  alla  quinta  vertebra 
ile'  lombi,  perchè  sostiene  tutta  la  spina  del 
dorso.  (\q) 

•ASFALTINO.  Add.  T.  de*  Naturalisti. 
Aggiunto  Hi  una  specie  di  antrace  assai  bi- 
tuminoso. (A) 

ASFALTITE.  Add.  Che  sa  cTas/alio,  o 
che  è della  natura  dell'asfalto.  Lat  ospitai- 
tites.  Gr.  ewpeùkTÌTVJC.  Ricett.  Fior.  70.  Il  tri- 
foglio, del  quale  intesero  i Greci,  chiamandolo 
InToglio  acuto,  o asfaltile,  perché  sa  dì  bitume. 

• 5-  Asfaltite  si  dice  pure  il  Mar  morto, 
dove  si  genera  V asfalto.  U nero  dì  spalto  i 
un  bitume , o*  grassezza  la  (piale  nuota  sopra 
Tacque  del  Mar  morto,  altnmenti  detto  Lago 
sodoreeo,  o Asfaltite.  Foc.  Dis.  im  NERO.  (A) 

ASFALTO.  Bitume.  Lat.  bitumen.  Gr.  cto- 
poiXroc-  Ricett.  Fior.^x.  Il  bitume  ec.,  quello 
che  nasce  in  Giudea,  si  chiama  particolarmente 
Asfalto.  — Questo  bitume  è smido,  frangibi- 
le, nero,  e combustibile  come  la  pece,  cui 
s* assomiglia.  (B) 

• ASFISSIA.  Grecismo  medico.  Intermis- 
sione improvvisa  della  vita,  con  mancamento 
sensibile  del  polso  e della  respirazione.  (A) 

ASFODILLO.  Specie  d’ erba.  LaU  aspk^ 
d^us.  Gr.  aopó8eXo$.  Cr.  9.  46.  1.  Prendali 

11  sugo  degli  asfodilli  in  buona  quantità,  e si  di- 
batta lungamente  con  due  parti  di  calcina  viva. 
— Astuta  regia.  Lai.  Aspnodelus  luteus  Un. 
T.  botanico.  Pianta  di  stelo  semplice,  fron- 
doso, alto  quasi  due  braccia,  e tu  foglie  tri- 
latere striate.  I fiori  sono  gialli,  erte  si  apro- 
no gli  uni  dopo  gii  altri  per  lungo  tempo, 
in  uinghe  ^tighe.  (B) 

A SGHK.MUO.  Posto  awerbialm. , vale  lo 
stesso  che  A schiancio,  A schimbescio.  Bem. 
Ori.  I.  16.  17.  Sull’ elmo  a sghembo  giunse  il 
colpo  crudo.  Borgh.  Arm.  fam.  47«  Essendo 
questa  per  traverso,  a sghembo,  azzurra  di  so- 
pra, e di  sotto  rossa. 
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A.  SGHIMBESCIO.  Posto  awerbiaìm.,  tfale  \ 
io  stesso  che  A schimhescio.  AUeg.  190.  Pare 
o^ni  f>aloo  appunto  un  cataletto,  Reatato,  come 
dire,  in  quel  caleatro  Che  la  natura  fece  per 
diapelto , Ed  ogni  letto  a aghiinbeacìo  un  cane- 
stro, er. 

ASCIATO,  r.  AGIATO. 

♦ ASCIO.  Agio.  Rim.  tvit.  Fr.  Ouitt.  Che 
non  aagio,  {Disagio.  Fedi  la  nota  5»?.  Guitt. 
Leti.)  valor  fa  sostenere  Cosa  ch'altri  ha  di  far 
voglia  e cagione.  (V) 

A SGOWCO.  Avverbialm.  Con  grande  .%gor- 
gamentOftfuasi Sgorgantemente.  Lai.  nffluen- 
ter.  Gr.  artp^vTOK-  SteH.  ArO  Cr.  Vedi  wpra 
le  aj>eite  c sporte  le  fonti  di  grazia  delle  piaghe 
del  Salvatore,  le  quali  docciano  a sgorgo,  per 
dar  bere , e saziare  a rìlN>cco  ì suoi  amanti  di 
vino  dolce,  pieno  di  carità. 

A SGRAFI  IO  e A GRAFFIO.  F.  DIPIGNE- 
RE,  5.  Vili. 

♦ a sguincio,  a schimhescio,  Asghem~ 
ho.  Pali.  Febb.  17.  Tagliando  [il  ramttscello) 
a sguincio  in  giù  ualFuna  parte.  (V) 

♦ ASIAR(;.A.  Sost.  T.  storieo.  Titolo  d‘ an- 
nua dignità  unita  al  Saeerdotio , onde  si 
aueifa  C autorità  di  presiedere  a’  giuochi 
sacri , celebrati  in  comune  dalle  città  del- 
VAsia.  (A) 

♦ASIARCATO.  Sost.  T.  storico.  Dignità 
dell'Asiarea.  (.A) 

♦ ASIATICO.  Add.  Lat  asiaticus.  Cr.  oota- 
vó$.  Dell'Asia,  Che  appartiene  alVAsia;  ma 
dicesi  particolarmente  dello  stile  diffuso,  e 
ridotuinnle  <T omameiM  sooerchii}  opposto 
al  laconico,  folom.  Lett.  (A) 

A SICURTÀ.  Posto  a^’oerbialm.,  vale  Per 
sicurezza.  Lai.  ad  securitatem,  secare.  Gr. 
rpòj  Qtc^czXacav.  Stor.  Aiolf.  Ed  ella  U prese 
^olto  '1  braccio  a aicurtà. 

5.  I.  Fare  a sicurtà,  e simili,  dicesi  del 
Trattare  con  altrui  con  dimestichezza  e con- 
fidenza. \jt\.  Jamilinriter.  Gr.  otxaùof.  A/or^. 
«5.  54.  Uicemio;  a sicurtà  con  leco  parlo.  — 
Ceceh.  Dissim.  4.  Io  vengo  a voi  a sicurtà; 
e ancorché  da  oggi  indietro  10  non  v'  abbi  più 
parlalo,  cc.  fV) 

♦ J.  IL,  Fivere  a sicurtà,  Fieere  con  si- 
curezza, senza  timore.  Fau.  Esop.  9,  Test. 
Riccard^  Anzi  voglio  tornarmi  duv^  io  soUa , e 
mangiare  le  fave  secche,  e vivere  a sicurtà,  che 
mangiare  molle  cose,  e islare  tuttora  in  paure 

di  nUMic.  (?) 

ASILO.  Franchigia.  Luogo  di  sicwyzzm. 
Lat.  asylum.  Gr.  omAcv.  Fir.  As.  .Avi.  Anzi 
doglitmoci  di  noi,  che,  come  una  sentina  e co- 
me un  asilo,  riceviamo  la  Cvccta  e la  ribalderia 
del  mondo.  Bemb.  Rim.  Ben  dovrebbe  madon- 
na a sè  chiamarmi  Su  nel  beato  e lieto  uUo 
eterno.  {Qui  figurat.) 

ASIMA.  Malatiia  che  impedisce  la  re^i- 
razìone,  e fa  ambascia.  Asma.  Lai.  difficul- 
tos spirandi cum anhelatioue ■ Cels.Gr.  ao!^pa. 
Cr.  5>  3.  i3.  Le  mandorle  amare  ec.  vagliono 
contro  alFasima,  e contro  alla  tossa  per  cagio- 
ne di  freddo.  Pass.  !>6a.  Se  non  fosse  già  ebe 
la  persona  avesse  tossa  o asima,  o altra  infer- 
mità, che  le  facesse  aml>ascia  o ooja  lo  stare 


A SI 

boccone.  Morg.  v5.  11.  Credo  cb*  egli  eran 
tanto  anàticali,  Che  per  l' affanno  venisse  que- 
st^asima. 

ASIMATO.  Add.  Che  patisce  d'asima.  Laf. 
asthmatictis.  Gr.  Lih.  cur.  ma» 

latt.  La  manna  giova  agli  aiimali . E appres- 
so : Questi  asimali  ne  trovano  profitto. 

♦ASIMETRIA.  Sost.fem.  T.  di  Mal.  in- 
commensurabilità. F.  ASIMKTRO.  (Min) 

♦ ASIMEXRO.  Incommensurabile.  Gal, 
Lett.  Prima  voi  dite  che,  po.sla  tanta  immen- 
sità, ì’ universo  sarebbe  asimetro;  il  qual  ter- 
mine asimetro,  se  voi,  come  geometro,  lo  pren- 
dete nel  suo  vero  significato , vuol  dire  incom- 
mensurabile. fPe) 

A SIMIGLIANZV  Posto  aoverbialm.,i>ale 
lo  stesso  che  Similmente,  SimigliantemerUe, 
Come.  E si  usa  anche  a modo  di  preposi- 
zione. Lat.  5/ru/i,  quemadmodum.  Gr.  xad^ 
cuotÒTTjTa.  Rim.  ani.  F.  Alb.  loa.  A simi- 
giianza  delia  grnn  vertute.  Fit.  Ss.  Pad.  •>.  «K5. 
La  prese  per  roano,  e a simiglùmza  ch'egli  (co- 
me se  egli)  U volesse  baciare,  se  le  accostò. 

A SI  >1  ILE.  Posto  awerhialm.  ,.vale  A si- 
mig/ianza.  Similmente.  Lai.  siculi  quemad- 
modum.  Cr.  etàrersp.  Talora  si  usa  a modo  dì 
preposizione.  Cr.  3.  i.  5.  Questo  è il  secondo 
umore , che  amministra  e porge  Ìl  nutrimento 
alla  conceputa  pianta,  tutto  a simile  come  am- 
ministra la  matrice  il  sangue  mestruo  nella  con- 
cezione e formazione  degli  animali.  E cap.  5. 
1 . Secondo  che  negli  animali  ec. , cosi  tutto  a 
simile  sono  nelle  piante  parti  lignee,  ec.  Rim. 
ani.  Ine.  tao.  R pria  che  spiri,  io  rimango 
bianco,  A simile  d’uom  morto. 

A SIMILITUDINE.  Posto  aveerhialm.  A 
simiglian%a.  E si  usa  anche  a modo  di  pre- 
posizione. Lat.  siculi,  quemadmodum.  Gr. 

Cr.  1.8.  IO.  1 pozzi  che  sono  ad  aho, 
perforala  la  terra  infino  al  basso , cioè  all’  ac- 
qua, a similitudine  di  fontana , possono  riuscire 
da  ^sso.  Bemb.  Stor.  1.  Brano  quelle  eanae 
a aimilitudine  di  quelle  artiglierie  che  i muri 
delle  città  gettano  a terra. 

♦ASINA.  La  femmina  deU'asino.  Ncu.  ant. 
0.  a.  Cotanto  vi  dico  che  il  cavallo  c mitricato 
a latte  d’asina.  (R) 

ASINACCIO.  Peggiorai,  di  Asino.  Fir.  As. 
186.  lo  so  che  egli  non  vi  è ancora  itseito  di 
mente  quello  che  voi  vi  deliberaste  far  di  quello 
asinaccio  infingardo.  E aSS.  A che  fiire  abbia- 
mo noi  messo  in  vendila  questo  aainaccio  vec- 
chio? 

I.  talora  dicesi  ad  uomo  zotico ^ 
ignorante,  indisct'eto,  o caparbio.  Afaim.  10. 
3t.  Quando 'I  nimico,  ch’ivi  sta  a disagio,  \ tal 
pigrizie,  grida  ad  alla  voce:  Vieni,  asinaccia  ; 
muoviti,  sant’Agio.  Saiv.  Granch.  5.  io.  Perchè 
tu  te  l’abbi,  asinaccio,  Vituperoao,  briccone. 

$ . n.  Asinaccio  è anche  una  sorta  di  fco. 

ASINAGGINE.  Asineria.  Lat.  inscitia.  Gr. 
afio'^sta.  Car.  Lett.  1.  76.  Non  sapendo  voi 
queala  mìa  fantasia, potreste  sospettare  ch’io  Io 
facessi  per  a.sinaggine. 

ASINAJO.  Guidaior  tFasini.  Lat.  asinarius. 
Gr  ovrìKarrt^.  Faler.  Mass.  Disse  rasinajo: 
s’egli  è cosi,  o Re,  la  fortuna  ha  mandato  un 
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uUro  a questa  morte,  ood  me.  tVonc.  Sacch. 
Hov.  iiS.  11  quale  asùiajo  andava  dietro  agli 
asini  cantandu  il  libro  di  Dante.  E nov.  i5a. 
Li  quali  evauu  lutti  uomini  mulattieri  e aainaì 
della  corte. 

• ASINDETO.  Sost.  masc.  Foce  greca.  T. 
reltorico.  ScoUegamento.  Cori,  I^ng.  (AJ 

• ASI.NKGCIAHE.  y.  N.  Bngghiar  come 
Vaiino.  Favellare  o Operare  asinescanienle. 
Questo  vocabolo  non  ha  Vautorità  <U  scrit- 
tore approvalo  t ma  pure  è proprio  ^ e di 
giisto  toscano f perchè  non  si  scosta  daW ana- 
logia ili  vezzeggiare,  amoreggiare,  ec.  (A) 

•ASINELLA.  La  femmina  dell* asinelio . 
Piccola  asina,  lisina  lattanie.  Ovid.  Rem-  am. 
Uidc  si  come  la  sona  asinella  ragghia.  (B) 

ASINELLU.  Dim.  d Asino;  e vale  Asino  di 
mediocre  grandezza,  e di  poco  pregio.  Lat. 
asellus.  Gr.  ovcVxc;.  Fit.  Crisi.  Ma  forse  al- 
cuno di  quegli  uomini  buoni  diede  loro  o pre- 
stò un  asmeUo.  Pali\ff.  5.  Ed  il  letame  noria 
r asinelio,  E spesso  è ricoperto  per  li  vai.  rior. 
S.  Frane,  t oS.  Se  o'  andarono  a un  povero  la- 
voratore della  contrada , e sì  gli  cbicsouo  per 
r anaore  di  Dio  il  suo  asinelio  in  prestanza . 
Alam.  Coli.  z.  41.  Quest' altro  il  prenda,  e 
l'aUraversi  al  dorso  Del  suo  pigro  asinel } quel- 
r altro  il  punga. 

L Asinelio  si  dice  anche,  per  similit., 
a quella  pietra  che  nel  fondo  delle  fosfe 
fognate  sostenta  V altre  pietre  che  formano 
Infogna. 

$.  II.  Asinelio  si  dice  altresì  a quella 
trave  che  fegge  V altre  travi  de’  tetti  che 
piovono  un’  acqua  sola.  Lat.  cantherius. 

ASINERIA.  Asinità.  Lat  inscitia.  Gr.  aneu- 
dauoòx.  Fir.  As.  3o6.  In  presenza  di  tante  pei^ 
sooe  sopportar  la  mia  asineria. 

ASINESCAMENTE  . Awerb.  Con  asinità. 
Vii.  Benv.  Celi.  aob.  Mi  disse  asinescamen- 
te I cosi  ci  piace  di  fare. 

ASINESCO.  Add.  di  Asino,  Di  maniera 
d’asino.  Menz.  sol.  1.  Dn  ch’abbia  pregno 
J]  gofl'u  capo  d’asinesca  fava. 

ASINE1T0.  Asinino.  Lat.  asellus.  Gr.  ovto- 
jto{.  Fr.  Jac.  T.  3.  5.  8.  Chi  t' avesse  visto 
fra  ’l  bu’  e l' asinelio , Che  alitavano  sullo  tuo 
santo  petto. 

• ASINI.  T.  di  Astronomia.  Sono  due  stel- 
le della  costellazione  del  Cancro.  (Dia.  Mat) 

ASLNILE.  Add.  D’asino.  Lai.  asininus.  Gr. 
OMXÓ;.  Alleg.  Melam.  Tra  li  quali  fu  Priapo , 
il  quale  era  sbandito  della  citta  perchè  aveva 
il  natura)  membro  ssinile. 

ASININO.  Sost.  dim.  d’ Asino,  Asino  pic- 
colo; ed  andie  vezzeMÙUivo.  Lat.  asellus. 
Gr.  ovto)toc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  aveva  po- 
sto a giacere  tra  rasinino  ed  il  bue.  lÀb.  cur. 
malatt.  l a uno  impiastro  collo  sterco  di  un  asi- 
nino maschio  nato  di  poclù  giorni.  Ciriff.  Calv. 
Io  dico  a piede,  non  suU’osuiìdu.  G.V.w.  63. 
La  troppa  voglia  eh’  ehbouo  d’ impiccare  li  asi- 
nini , e fare  le  beffe  e muccerie , loro  tolse  il 
consiglio. 

ASININO.  Add.  Di  razza  tt asino,  e Simile 
alt  asino.  Fir.  As.  8b.  E volendo  sforzare  il 
natio  parlare  asinino,  « dire,  ec.  Bern.  Rim.  1. 
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99.  Dove  b fama  suona  La  pira  c ’l  corno  io 
accenti  asinini. 

$ . E per  metaf.  vale  Zotico,  Indiscreto, 
Scortese.  Lib.  Moti.  Ài  padrone  non  piacquo- 
1)0  gli  scdiertì,  perch'erano  asiuiui.  Doni.  Conv. 
6.  Onde  SODO  signori  di  sì  asinina  natura,  ebe 
comandano  il  coulradio  di  quello  chV  vogliono. 
Bern.  Orl.z.  19.  4-  La  natura  superba  ed  asi> 
nioa,  Colla  quale  ognun  d'essi  odia  e dUprczza. 

A SINISTRA.  Posto  awerbialm.,  vale  Dal- 
la banda  sinistra.  L^|.  a sinisU'is,  Itera,  si- 
nistrorsum.  Gr.  oftorspcòv.  Cr.  9.  6.  1.  E sì 
volga  spesso  a destra  e a smistra.  Nov.  ani.  a3. 
Stando  lo  ’mperadore  un  giorno  Ira  questi  due 
savu,  l'uno  gli  slava  a destra,  e l'altro  a smistra. 
E nov.  3i.  Veuìano  uccidendo  a destra  e a si- 
nistra, sicché  misero  li  nimici  a deslruiìone. 
Doni.  Inf  14.  E tuttoché  tu  sii  venuto  molto 
Foie  a sinistra  giù  calando  al  fondo.  Non  se'  an- 
cor, ec. 

*5,^7’.  militare.  Voce  di  comando  nel- 
V esercizio  del  soldato,  alla  quale  egli  si 
volge  dalla  parie  sinistra.  (G] 

ASINTT.V  , ASIMTADE  e ASINITATE  . 
Astrdtto  d’ Asino . Asineria,  Asinaggine - 
Fir.  As.  a )5.  Dove  io  lui  ricordo  aver  porta- 
to il  maggior  pericolo  eh'  io  portassi  mat  nel- 
r asinità. 

L’usiamo  più  comunemente  in  senso 
metaforico  per  Alodo  ili  procedere  indiscre- 
to e scortese.  Buon.  Fier.  5. 1 . 5.  E vuoi  poi 
ch'ella  stessa  UivoUi  in  pazzia  tua  Ogni  asinità 
sua.  Alalm.  6.  66.  Ma  per  la  loro  asinità  super- 
ba Son  poi  fuggiti  più  che  la  mal’  erba. 

ASINO.  Animale  noto.  Ciuco,  3/iccio.  Lai. 
asinus.  Gr.  óvci-  Cr.  9.  S9. 1.  Qualunque  vorrà 
far  buona  generazion  d'asini,  dee  ec.  guardare 
che  prenda  i maschi  e le  femmine  in  buona  età. 
Bocc.nov.  2t.  8.  Poscia  messogli  l’asino  innan- 
zi, con  suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a casa 
ne  le  recasse.  E nov.  73. 6r.  Scontrò  Bcnlivegna 
del  Mazzo  con  un  asino  pica  di  cose  innanzi. 
Frane.  Sacch.nov.  iiS.  Tocca  gli  asini  forte, 
e pure:  arri.  Albert.  94.  Cibo  e verga  e inca- 
rico all'asino,c  pane  e disciplina  e opera  al  ser- 
vo. — Equus  asinus  Lin.  Quadrupede  che  ha 
le  orecchie  lunghe;  sulle  spalle  una  croce 
nera;  V estremità  della  coda  è coperta  di 
lunghi  crini.  (D) 

I.  Aggiunto  ad  uomo  per  metaf,  Zo- 
tico, Di  rozzi  costumi.  Scortese.  Lat  inhu- 
manus,  rusticus,  asinus. 

II.  Talora  si  dice  ad  altrui  per  ingiu- 

ria. Rocc.  nov.  tS.  aS.  Asino  fastidioso  ed  ebria- 
co  che  tu  dèi  essere.  Ar.  Cas.  1. 5.  Che  questi 
miei  gagliofB  e che  quesl’asinc  Puttane  faccian 
cosa  ch'a  far  abbiano.  E 2.  i.  Bisogna  sempre, 
asino.  Ch’io  l’abbia  dietro  il  bastone  o lo  stimo- 
lo. Cof.\.  1).  In  qua,  dico,  asino:  Non 

odi  me? 

$.  III.  Esser  l’asino,  xmle  Essere  aggra- 
vato di  fatiche.  Durar  fatiche  da  asino. 

rv.  Andar  sull’asino:.  Esser  condotto 
sull'asino  per  ignominia  e per  gastigo. 

V.  Lega)'  l'asino,  in  proverb.,  vale  Ad- 
dormentarsi. Bocc.  nov.  .\o.  IO.  Egli  aveva  a 
buona  caviglb  legato  Tasino.  Pataff.  3.  Egli 
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ha  legato  l'asino  H cuculo. ^Ki/m.  i.  19. E fatto 
un  chiocciolio  su  L'altro  lato,  Le  vien  di  nuoTo 
rasino  legalo.  Buon.  Fier.  5.  3.  la.  Poco  e di 
culla  Uopo,  c dì  cantilene,  E di  lusinghe  di 
mamma  e di  tata.  Per  fargli  legar  l'asin,  ec. 

5.  VI.  Usasi  parimente  in  proverò.:  Qual 
asin  dà  in  parete,  tal  riceve;  e si  dice  auan- 
Ho  uno  riceve  la  pariglia  d'ingiuria  cn  egli 
ha  fatto.  Lat.  qui  malum  dot,  malum  accipit. 
Gr.  d xaxòv  icotùv,  xaxòv  Bocc.  nov. 

19. 1^.  A fare  a far  sia:  qual  asino  dà  in  parete, 
tal  nceTe.  E nov.  ^8.  a.  Assai  dee  bastare  a cia- 
scuno se,  qual  uino  dà  in  parete,  tal  ricere, 
senza  rolcr,  soprabbondando,  oltre  la  conrene- 
volezza  dalia  Yendetta  ingioriare.  Lab.  s85.  Nè 
è però  esente,  come  egu  ai  crede,  dal  volgar 
prurerbkv,  il  quale'  roi  uaatt  dicendo:  quale 
asino  dà  in  parete,  tale  riceve;  se  egli  gli  «Itroi 
beni  lavora,  e’ viene  d’altra  parte  chi  lavora  i suoi. 

VII.  Pure  in  proverbio:  Com’osino 
sape,  così  minutia  rape;  e vale.  Che  ognu- 
no fa  quel  ch’e’ può,  e quel  ch’e’sa.  G.  V. 
6.  b3.  4*  ('om' asino  sapc,  così  minuzza  rape. 

$.  Vili.  Chi  non  può  dare  all’asino,  dà 
al  basto;  e vale  per  esemplo.  Che  chi  non 
può  vendicarsi  con  chi  e’  vorrebbe,  si  ven- 
dica con  chi  e’ può.  f’ancA.  freo/.ao.  Quelli 
che  non  possono  aH’asino,  usano  di  dare  al  basto. 

$.  I\.  Lavare  il  capo  alTosino,  vale  Far 
ben^cio  a chi  noi  conosce,  e non  ne  fa  ca- 
pitale. I*at.  laierem  lavare.  Gr.  ifXtvi^oy  irXó- 
viiv.  Flos.  104.  Stdv.  Granch.  5.  a.  Sì  sì,  a 
ogni  modo  egli  è come  Lavare  il  capo  aU*astno. 
hiorg.  37.  376.  Sai  che  si  dice:  cinque  acque 
perdute,  Con  che  si  lava  all'asino  la  testa. 

$.  X.  Gli  asini  si  conoscono  a’ basti;  cioè: 
Le  qualità  tVuno  si  conoscono  dall’esterno. 
Lat.  cauda  de  vulpe  testaUir.  Gr.  -q  xapxof 
inpì  T1K  oiXMfrtxo«  peifTVML  Imsc.  G^.  3. 10. 
Voi  conoscete  gli  asmi  a*  basti;  Non  fu  mai  U 
piu  viziato;  So  ch'egli  è tristo  bene. 

5-  XI.  come  l’asino,  che  porta  il  vi- 
no, e bee  t acqua,  vale  Affaticarsi  in  prò 
<T altri.  Lat.  ut  asinus  balneatoris.  Flos.  1 o3 
e 410.  M.  Bin.  Bim.  ago.  L'asino  ec.  Per  se 
bee  l’acqua,  e porta  agli  altri  il  vino. 

$.  XII.  Far  come  l’asino,  che  dove  in- 
ciampa una  volta,  più  non  vi  passa;  cioè: 
Non  ricadere  negli  stessi  falli. 

XIII.  L’asino  o l’asinino  ec.  non  co- 
nosce la  cOila  se  non  quando  e’  non  l’ha, 
vale:  Non  conoscere  il  bene  se  non  quando 
l’ uonto  n’  è privo.  Lat.  malo  accepto  sud- 
tus  sapU.  Gr.  xaì  vriieroc  ppovsl.  Lor. 

Med.  Cam.  Che  la  coda  par  conosca  L'astnin 
quand'e'non  l'ba.  Belline.  Che  Tasinal  conosca 
allor  la  coda,  Quando  e’  non  Tha.  Morg.  aa. 
118.  E fai,  come  ai  dice,  rasìnello,  Che  sem- 

Fre  par  ebe  h coda  conosche  Quando  e*  non 
ha,  che  se  ’l  mangtan  le  mosche. 

5 ■ XIV.  L’asino  non  va  se  non  col  basto- 
ne, si  dice  di  ehi  non  si  muove  ad  operar 
se  non  con  aspretze  e scortesie.  Lai.  malus, 
nisi  malo  coactus,  recte  facere  nescit. 

$ . XV.  Baglio  d’asino  non  arrivò  mai  in 
cielo;  e siemfea.  Che  le  preghiere  degli 
sciotxhi  e indiscreti  non  sono  wdite> 
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XVI.  Lega  l’asino  dove  vuole  il  pa- 
drone, e s’e*  si  scwiica,  suo  dofuto,  vale: 
Fa  quel  che  t’è  commesso,  e pensivi  chi  com- 
mette. Lat.  ut  homo  est,  ita  morem  geras. 
Salv.  Granch.  1. 3.  Io  poi  alla  fine  ho  a legare 
l’asino  Dove  vuole  il  padrone.  Buon.  Fier.  9. 
4-  iS.  Per  legar  l'asin  dove  il  padron  vuole. 

$.  XVll.  Astn  bianco  gli  va  a mulino;  e 
dicesi  di  chi  è agiato  delle  cose  del  numdo. 
Salv.  Granch.  3.  4>  L'asin  bianco  Ti  va  a mu- 
lino. Farch.  Ercol.  73.  Uno  che  è benestante, 
cioè  agiato  delle  cose  del  mondo,  e che  ha  le 
sue  faccende  di  maniera  incamminale,  che  se 
li  può  giustamente  dire  quel  proverbio:  Asm 
lineo  gii  va  al  mulino. 

5.  XVIII.  Metter  l’asino  a cavallo, si  dice 
del  Mettere  una  cosa  vile  sopra  una  di  pre- 
gio. Tralt.  segr.  cos.~ donn.  Sarebbe  proprio 
come  il  Tuler  raeller  Tasìno  a cavallo. 

$ . XIX.  Tirar  dietro  al^ asin  suo  ; e valèì 
Mantenersi  nella  sua  oslinaxione  e capar- 
bietà. 

5 . XX.  Trotto  d’asia  poco  dura;  e Trot- 
to d’asino,  assolutamente,  si  dice  di  ehi  si 
mette  a far  qualche  cosa  oltre  al  sue  pote- 
re, che  non  può  durarla.  Cecch.  ineant.  1. 
5.  Amor  di  giovani,  trotto  d'asino. 

$.  XXI.  Alla  prova  si  scortica  tosine, 
vale:  Al  cimento  si  conosce  l'uomo.  Lat.  ma- 
gi st  rat  us  virum  osiendit.  Gr.  ^ 

opa  Sabcvuci.  Àmkr.  Cof.  5. 9.  Voi  sapete  il  pro- 
verbio, Che  alla  j>n»va  ai  acortica  rasine.  Ceccb 
Ine.  1.  3.  L'Mmo  Si  aoortica  alla  prova. 

$ . XXII.  Far  come  tosino  de! pentolafoi 
ilicesi  di  dii  si  ferma  a cicalare  con  chiun- 
que trova;  perchè  tosino  del  pentolajo  si 
ferma  ad  ogni  uscio.  Patajf.  G.  L'anno  fatto 
par  del  pentolajo.  Morg.  G.  19.  A ogni  casa  ap- 
piccheremo il  majo.  Che  come  rasìn  fai  del  ])«d- 
tolajo.  Cecch.  JJom.  9.  3.  E cotesl'altro,  Che 
non  istà  contento  a venti  dame?  L’asin  dei  pen- 
tolaio ; ancorché  questo  È vizio  della  nazione. 

XXllI.  B ne!  proverbio  che  i Latini 
dissero:  asinus  ad  lyram.  Gr.  itpò$  Xó- 
pav.  Boe%.  Varch.  l.  1.  p.  4.  Inleodi  tu  (disse 
ella}  queste  cose?  sentileti  tu  scorrere  al  cuore, 
e fermare  neiranimo?  o pure  sei,  come  dicono 
i Greci  per  proverbio,  qual  è rasino  a)  suono 
della  lira? 

5.  XXIV.  Pure  in  proverbio  si  dice:  B* 
va  più  itun  asino  a mercato;  e dicesi  con- 
tro chi  crede  esservi  alcuna  cosa  tmica  ai- 
mondo.  Dep.  Decam.  77.  Non  credoo  che  sia 
per  questa  cosa  altra  voce  al  mondo,  e non  san- 
no come  ha  quel  proverbio  materiale  e grosso, 
ch’e’  va  più  ai  un  asino  a mercato. 

5 . XXV.  Disputar  dell’ombra  delt asino, 
dicesi  in  proverbio  quando  si  disputa  di  cose 
frivole  e di  poca  tmporianaa.  Lai.  de  lana 
caprina.  Gr.  napi  óvou  ojud;.  Farck.  Ercol. 
17.  Che  se  mai  si  disputò  deH’ombra  dell'asmo, 
come  è il  proverbio  greco,  o della  lana  eaprina, 
come  dicono  i Latini,  questa  è quella  volta. 

XXVI.  Dare  ad  intendere  che  gli  asini- 
volino,  vate  Dar  ad  iiUendere  una  cosa  im- 
possibile. Lor.  Med.  Arid.  3.  I putti  farebbon 
lor  credere  che  gli  asin  vobssero.  Cecch.  Ist- 
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coni.  4.  7.  Ben  mi  vorruti  dare  a credere  che 
gli  asin  Tulasaero. 

5.  XXVII.  L’orto  non  è Jaito  per  gli  asia- 
ni. K ORZO,  I. 

5.  XXVIII.  Petto  d’asino.  K PEZZO, 
5.  VI. 

•5'  XXIX.  Asino.  T.  astronomieo.  Nome 
di  alcune  stelle  comprese  nella  costellazione 
del  Granchio.  lUm.  buri.  Certe  stelle  del  Gran* 
chio,  in  ciet  comprese,  Sichianian  asin  per  ogni 
paese.  (A) 

*$.  XXX.  Asino  risalito.  Dicesi  di  poveri 
superbi,  per  essere  saliti  ad  alio  staio.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  a.  8.  Ninna  cosa  è più  aspe- 
ra deir  uomo  vile,  quando  taglie  su  allo;  onde 
per  un  dispetto  questi  tali  si  sogliono  chiamare 
comupemrnte  asmi  risaliti.  (V) 

XXXI.  Asino  emissario  chiamasi  da- 
gli scrittori  l’asino  da  razza.  StaUtme.  V.  (A) 

• $.  XXXJI.  Far  la  zuppa  tdf asino,  vale 
Far  servigio  ad  ingrati,  e gittar  via  il  tem- 
po, la  fatica  e la  spesa.  (A) 

• 5.  XXXIII.  OreccAio  dosino.  T.  botani- 
co. Erba  rustica,  o Consolida  maggiore  del 
Mattiolo.  (A) 

• 5.  XXXIV.  Labbri  dosino.  V.  TASSO- 
BARBASSO. (A) 

• 5.  XXXV.  Ammazza  l’asino.  Nome  vol- 
gare deW  (Meandro.  V.  (A) 

ASINONE.  Asino  grande. 

E per  Uomo  zotico , indiicreto , per 
villania.  Lat.  rusticis  moribùs.  Gr.  e^moeoc. 
Bem.  Ori.  7.  10.  17.  Ma  come  fosse  dal  tonno 
svegliato  Per  quest'altro  colpir  quelVasinone. 

ASINO  SALVATfeO,  ossia  ONAGRO.  Ani- 
male che  vive  nella  Tartaria  meridionale,  e 
corre  assai  velocemente.  LsX.onager.  Gr.  d»a- 
Fratte.  Saech.  Op.div.  91.  Asino  sahra- 
tìco  è un  animale  che  mai  non  berebbe  d*  al- 
cuna acqua,  a’ ella  non  fosse  chiara. 

^ASINTOTICO.  T.  di  Matem.  Spazio  asin- 
totico è lo  spazio  rinchiuso  tra  una  iperbole 
ed  il  suo  asintoto,  ed  in  generale  tra  una 
curva  ed  il  suo  asintoto.  V.  ASSINTOTICO. 
(Diz.  Mat.) 

•AS1NTQ.T0.  Sost.  masc.^T.  di  Matem. 
Lo  stesso  che  Assintoto.  K.  È una  linea  ret- 
ta che,  essendo  indtfnitamente  prolungata, 
s’avvicina  coniinaamenia-  ad  una  curva,  o 
ad  una  /torsione  di  curva,  essa  pure  pro- 
lungata indejinitamente  in  modo,  che  la  sua 
distanza  da  gueMa  curva,  o porzione  di  cur- 
va, non  mai  divenga  zero  assoluto,  ma  può 
essere  sempre  trovata  più  piccola  di  alcuna 
dtUa  grandezza.  (Diz.  Mal.)  — Lo  apazio  aogu- 
sHsùmo  fra  gli  asintoti  racchiuso,  il  quale  col 
prolungamento  di  essi  vie  più  piccolo  addiviene, 
«enea  conaumarsi.  SagUn.  Leti.  se.  (A) 

ASIO.  y,  A.  Agio.  Lat  tdium,  commodum. 
Gr.  ejQoXiì,  Tpuprj.  Frane.  Barò.  956.  19.  Se 
vuo*piu  ad  asio  stare.  La  nave  dèi  pigliare.  Br. 
Bett.  1 57.  Sedete  ornai , e riposatevi  a grande 
asio.  Guiti.  A‘m.  4.  S*eo  lo  tenesse  adaaio.  Ben 
h sempre  mio  asio. 

A SLA5CI0.  Posto  awerbialm.  V.  SLA- 
8CIO,  5. 

ASMA.Xfimn.  LzX.diJfcuìtasspirandicwn 
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asìhAatione.  Gr.  dd^pit.  Cr.  5.  a5. 3.  Il  prpe^ 
ec.,  mirabilmente  vai  contro  all*  asma  che  da 
cagioii  fredde  procede. 

ASMATICO.  Che  patisce  d’asma.  Lat. 
asthmatictis . Gr.  aoòpaxoài.  Cr.  5.  a4>  5. 
La  pina  ec.  è ottimo  cìIm  ec.  agli  asmatici,  cioè 
• coloro  che  hanno  secca  tossa.  Buon.  Pier.  i. 
3.  4>  Febbricitanti,  asmatici,  apo{JcticL 

^ASMATICO.  Add.  da  Asma.  Segn.  Pred. 
g.  3.  Se  si  potessero  unire  insieme  da  un  Angelo 
tuth  qoe*  vani  dolori  che  noi  proviamo , rena- 
li, nefrìtici,  asmatici,  ec.,  che  dolore  vivissimo 
sana  quello!  (Min) 

* ( . Febbre  asmatica  chiamano  i Medici 
quella  febbre  che  cagiima  difficoltà  di  re- 
spiro. (A) 

*ASMO.  Lo  stesso  che  Asma,  yalvason. 
Caccia,  5.  97.  Nessun  danno  è sì  reo,  al  reni- 
tente A tutta  Parte,  o sì  contìnuo  lede,  Dì  quel 
che  Pasmo,  tal  è il  nome,  face  Qoando  al  pol- 
mon  s*arBgge  alto  e tenace.  (Min) 

ASMOSO . y.  A.  Add.  Asmatico . Lat. 
asthmaticus.  Gr.  oo^uaToeó;.  But.  Purg.zS. 
I.  Estenuò  in  tanto,  cne  morì  come  fanno  gli 
aamosì. 

A SOFFICIENZA . Posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  A sufficienza.  Bocc.  Introd.  i3. 
A sofìRcienza,  accondo  gli  appetiti,  le  cose  usa- 
vano. G.  y.S.'jì.  9.  Non  avevano  acqua  a sof- 
ficienza  par  loro  e pe*  lor  cavalli. 

* ASOLA.  L’orlo  di  seta,  o di  altro  fio, 
che  si  fa  nelle  due  estremità  deltucchiello, 
Red.  yoc.  (A) 

^ASOLARE.  Neutr.  Rigirare  intorno  a un 
luogo  frequentemente.  Magai.  Leti.  fam. 
D*uno  che  faccia  all’amore  in  qualche  strada, 
si  dice:  Egli  asola  spesso  dalla  tal  parte.  Fag. 
Ràm.  Mi  è venuto  a notizia  che  per  casa  Asoli 
una  certa  femmina,  ec.  (A) 

* 1.  Asedare,  per  trasìato,  si  dice  del 
vento  e del  fresco,  ed  è quel  ricorrere  che 
a volta  a volta  fa  il  vento,  che  non  ispira 
continuo.  Magai.  Leti.  fam.  Poniamoci  qui  a 
sedere  e discorrere,  perchè  su  quest’ora  è solito 
asolarci  un  poco  di  vento.  Saag.  nat.  esp.  g. 
La  BammeDa  di  una  candela,  che  gli  asoli  punto 
d' attorno,  sarà  abile  a mettere  in  fuga  l'acqua 
arsente  io  esso  racchiusa.  Fag.  Rim.  In  questa 
città,  più  che  in  altra,  Asolan  sempre  ze(BrettÌ 
a joaa.  (A) 

* 5 * If’  Asolare , e Andar  a pigliare  un 
poco  d’asolo,  vale  Andare  a prendere  un 
poco  d’aria.  Salvia.  Buon.'  F.  (A) 

Asolarsi,  neutr.  pass.  Stare  in  luo- 
go aperto  ed  arioso  per  goder  del  f^sco  e 
deWaria.  Lami,  lez.  6.  Per  diverttrsi  e aso- 
larsi, e spirare  aria  piu  lìbera  ed  aperta  au’la- 
vdati  e balconi  estenorì.  (A) 

A SOLATÌO.  Posto  awerbialm.,  vale  Dalla 
banda  volta  a mezzogiorno,  contrario  di  A 
bacìo.  Lai.  ad^meri£em,  adverso  sole.  Gr. 
r/qXÙK.  Dav.  Colt.  tS5.  Il  maglìanese  isusino) 
desidero  luogo  grasso  e umido  come  gli  altri , 
ma  a solatìo,  caldo  e aperto. 

ASOLIERE.  y.  ASULIERE. 

ASOLO.  Respiro.  Lai.  respiratio.fGr.  avd- 
KcvSka. 
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^ 5.  £ per  meiaf.  Dìveriì/nento,  Sollievo.  *A  SOSPETTO.  In  sospetto.  Fior.  S.  Fr. 

A SOLO  A SOLO.  Si  pone  awerbialm.,  e 183.  Se  tu  vuudi  bene  aUie  sicuro^  aU  MfDpiv 

vale  Solo  con  solo.  Lai.  ì'tìmoUs  arbitris.  Gr.  in  timore,  cil  abbi  a sospetto  te  mcJeaimo.  {V) 

Ka7ap6vaf.  Firn.  ani.  Ine.  aa.  Oimè!  pertln:  •ASOSTA.  Sost.  fem.  T.  di  Musica.  Spe~ 

non  sono  A solo  a sol  con  lei,  ove  io  la  cbieg*  eie  di  tromba  degli  Ebrei  antichi.  Lichien- 

»io?  Fit.  S.  Gio.  Ball.  L>csMÌero  di  favellare  ihal.  (Min) 

g solo  a solo.  Fir.  nov.  2.  ao5.  Poi  la  notte,  o *A  SOTT0SQUADRl..^poerZ>{abn.  Conso/- 
ijuando  aveaoo  agio  d'essere  insieme  ■ solo  a tosquadri , cioè  Con  cavature.  Benv.  Celi. 

solo,  si  ritornasse  maschio.  Sega.  Stor.  7.  ao5.  OreJ".  46.  Così  adunque  secuilaiKlosi  dì  mano 

Aveva  ordinalo  di  condurgli  una  sua  aia,  la  quale  io  mano  tutta  la  quantità  de’  detti  pezzi,  così 

si  sliiiiava  che  altre  volte  avesse  conosciuto  ec.  ! quelli  che  sono  a sottosquaJri,  come  molli  ab 
a solo  a solo.  tri,  ec.  (V) 

•A  SOMIGLIANZA.  Similmente , Come,  A SOVVALLO.  Posto  awerbiaUn.  A ison^ 
Bemb.Stor.^.  139.  Per  ingannare  i neoiici,  se  ne.  Buon.  Fier.  5.  1.  i<>.  Che  e’ ci  recasser  da 

essi  r assalissero,  due  gagliardi  muli,  con  sac>  far  colixiuue  Una  volta  a isonne  c a sovvallo, 

citelli  d’arena  pieni,  a somiglianza  cd  apparenza  *ASPA.  Aspo.  Bui.  Inf.^'b.’ì.  Si  fa  pone»- 
che  fosser  danari,  sopra  la  loro  posti,  do  Io  filo  del  govìto,  c inaspanuo  coll'aspa. (Vj 

nei  mezzo  de*  cavalli  menò  seco.  (V)  A SPADA  TRATTA.  Posto  awerbùum.  In 

• A SOMMO.  A galla.  Alla  cima.  Alla  tutto  e per  lutto,  A eUrUlurai  Affatto  i del- 

sommità.  Fit.  S.  Frane.  a/|6.  Incontanente  di  to  daU'atular  cantra  il  nemico  colla  spada 

subito  la  navicella  venne  a suouuo  ali’acaua,  tratta  del  fodero.  Lai.  omnino,  prorsus.  Gr. 

e,  ec.,  vennero  a sommo  e a proda  con  salva*  «ovtw{.  Bocc.  nov.  ga.  a.  Cuuciossiacosacbc 

mento.  E FU.  Ss.  Pad.  9.  lag.  L*ac<ma  ven*  casi  tutti  avarissimi  troppo  più  che  le  femmine 

ne  a sommo  alb  bocca  del  pozzo.  (V)  -*  i?  Dani.  sieno,  e d’ ogni  liberalità  nimici  a spada  tratta. 

Purg.  S.  Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  Galat.-lfS.  Consigliano,  c riprendono,  e dispn* 
D’averlo  vólo  mai,  el  disse:  or  vedi;  E mostrom*  tano,e  inrìtrosiscono  a spada  tratta.  J$oes.farc/t. 

mi  una  piaga  a sommo  ’l  peno.  (Min)  9. 8.  Ma  perchè  lu  non  pensi  ch’io  abbia  guci'* 

A SOM^IOSSA.  Posto  awerbialm.,  vale  A ra  mortale,  c sb  nimico  a.gpada  tratta  della  fur- 

persuasione.  Per  i^igaùone.  Lat. /^erruos/o*  luna.  Malm.  t.  aS.  Ond'  egli  entrato  in  fregola 

ne.  Gr.  mc^oì.  Si  usa  per  to  più  a maniera  si  fatta,  Fece  toccar  (ainburo  a _^da  trans. 
di  preposisione.  G.  F.  7.  5i.  1.  A sommossa  ^KSVKiA^^.l*i\.Aspalax.T.diStor.nat. 
del  conte  Ugolino  ec.  andarono  ad  oste  sopra  Nome  dato  ad  un  genere  d’ammali  quadru- 

Pisa.  E 19.  5g.  1.  Venuto  in  Corte  di  papa  Car-  pedi,  delti  altrimenti  SorciUaipe,da  auoni- 

lo,  figliuolo  del  Re  di  Buemroe,  a sommossa  del  talpa t a motivo  eh’ essi  vivono  sotto  tei'- 

Papa,  e sodducimento  del  Re  di  Francia.  ra,  e la  scavano,  come  fanno  te  talpe.  (Aq^ 

• $.  Si  prende  anche  in  buon  senso,  di  ASVALhTO.Lataspidathus.Gr.aoxdka^o^. 

persuader  cose  buone.  Stor.  Sentf.  83.  A Rìcett.  Fior.  18.  L’aspalatu,  secondo  Uìosco* 

sommossa  di  papa  Onorio  111.,  Olio  iinperadore  rìde,  è cliiamalo  da  alcuni  erisicclro,  ed  è un 

passò  oltremare  al  soccorso  di  Terra  santa.  E arbusccllownnaitoso  e spinoso.  — 

87.  A sommossa  di  messer  Biodo,  suo  fratello,  qfficinnrum  Lin.  T.  botanico.  Questo  le^no, 

tolse  una  Bgliuola  di  Durante  Chbramonlesi.  (V)  confuso  col  legno  Aloè  o AgtMocco,  e hi- 

A SOPERCHIO.  Posto  awerbialm.  Di  so-  luminoso,  di  esso  più  leggiere,  più  scuro, 

perchio,  Soperchiamente . Lai.  supervMuo.  e non  tramanda  grato  odore  bruciandolo.  (Bj 

Gr.  ffifiTTcòs.  Albert,  g.  E perchè  molte  cose  ASFALTO.  Lo  stesso  che  Asfalto.  Bitume 
vi  si  fanuo  a soperchio,  e perchè  per  li  molli  che  tuisce  nella  Giudea.  Lai.  biUunen.Gr.  da- 

conviti  la  sostanza  degli  uomini  mollo  ne  me*  ^oXtoc.  M.  .^/</obr.  R.  Agarico,  aspalto,  seme 

noma.  <L  pctacciuola  e santoreggia,  di  catuno  once  due. 

• ASOR.  Sost.  masc-  T.  di  Musica.  Stru-  Serap.  73.  Ma  lo  aspalto  dì  Babilonb  cc.  è 

mento  musicale  oblungo  degli  antichi  Ebrei.  bianco,  e alcuno  nero,  e alcuna  specie  di  quel* 

Si  crede  che  avesse  dieci  conie,  le  quali  si  lo  s'ingenera  nel  mare,  ed  ènne  di  quello  che 

0 pizzicava/ioconunapeima.  Uchlenthaì.{M\a}  si  genera  ne’  fiumL  £ 74.  Beodagoras  dice  che 

A SORTE.  Posto  awerbudm.  Per  ventu-  lo  aspallo  judaico  risolve  nella  proprietà  della 

ra.  Per  fortuna.  *E  si  dice  anche  del  trar-  naRs. 

re  da  un’urna  nomi,  od  altro,  scritti  in  bre-  • ASPANDERE.  Spandere,  Aprire.  FU.  Ss. 

ve,  secondochè,  agitala  l’urna,  si  presenta-  Pad.  4>  sgó.  Allora  la  beata  Domitilla  si  get* 

no  alla  mano.  Lai.  forte,  fortuna.  Gr.  rup^^óv.  tòe  prostrala  in  terra,  e aspandette  le  mam  al 

Ar.  Fur.  ig.  73.  Volendo  torre  i cavalìen  a cielo,  dicendo,  ec.  (V) 

sorte.  Chi  di  lor  debba,  per  comune  scampo,  A SPARABICCO.  Posto  awerbialm.,  vale 
L' una  decina  in  piazza  porre  a morte.  E 90.  quasi  lo  stesso  che  A torno.  Buon.  Fier.  1. 

35.  E d'una  il  giorno,  e non  di  più,  era  trailo  9.  4.  Perchè  tu  non  se’ ito,  o io  me’l  credo,  A 
Il  capo  a SOI  te,  che  perir  dovesse- zonzo  e a aparabicco  a’ tuoi  sollazzi. 

Aprii.  a8.  3.  Però  c'hai  da  fare,  quando  a sor*  ASPARAGO.  F.  L.  F.  SPARAGIO.  Gr.|oo* 
te  (a  caso]  riuconlri?  E Die.  18.  9.  Nè  dire  sopaYO;.  Atam.  Colt.  5-  iig-  Or  dei  lubrico 

a sorte  {ne  forte  dicas)  ch’egli  a prò  tuo  non  asuarago  il  cultore  Prender  la  cura  dee;  e se 

ispira.  E Pred.  1.  la.  Dovreste  nondimeno  te*  d»  seme  Vuole  Ì1  principio  dargli,  il  luogo  eleg* 

mere  senza  intermissione  di  non  essere  a sorte  ga  Ben  lieto  e molle,  c gli  a|>parecchie  il  scg- 

{per  disgrazia)  fra  questi  miseri.  gio  Levato  in  alto. 


• ASPABAGOUTE.  SpargeVa,  o Pietra 
asparagina.  T.  Hi  Stor.  nat.  yarietà  Hel- 
tApatite^  Hi  coior  %^rde  bianchiccio.  (Bom) 

•ASPATA.  Sost.  fem.  T.  tt^ arte  Hi  seta. 
Unione  Hi  cinque  matasse  Hi  seta  greggia, 
che  anche  Hicesi  Scagno.  (A) 

ASP^-  AspiHo  Lit.  aspis.  Gr.  aoict?-  Peir. 
son.  175.  Cbè  sol  tniovo  picià  sorda  rom'asix. 

— Coìuber  aspis  Lin.  T.  Hi  Stor.  nat.  Anfibio 
che  ha  cinquantacinque  .%cuHi  o placche  ven- 
trali, e trentasette  paja  cauH^Hi;  tre  file  Hi 
macchie  rosse  sul  ^r.io.  (B) 

• ^ légno  squadrato  c forte, che  nelle 
grosse  navi  ha  quattro  o cinque  pollici  Hi 
grossezza,  e,  introdotto  ne‘  fori  del  cappel- 
lo dell’argano,  serve  a far  forza  per  girar- 
lo.  (S) 

* ASPERAMK.NTE.  Aspramente.  Cavale. 
Pungil.  157.  Come  fu  Antioco  re  di  Grecia,  il 
<{uale  poi  inrerminò,e  mori  asperamente.  Ko/- 
garizz.  lÀv.  lib.  1.  cap.  19.  Cadde  morto  nella 
prima  schiera,  uve  si  combatteva  asj^rameDir. 
(y.  nota  a8d  e 38i.  Guitt.  Lett.)  £ appres- 
so: Dipartirono  lo  grande  cruccio  di  coloro  che 
si  asperamente  combatteano.  (V) 

• A SPERANZA.  Cavale.  Specch.de’ pece, 
cap.  la.  Stoka  cosa  e pericolosa  è peccare  a 
speranza.  E cap.  1 3.  Se  ha  peccato,  ha  la  spe> 
raiua  della  misericordia  di  Dio.  (V) 

ASPERARE,  inasprire,  Irritare.'L^X.exa- 
\perare , irritare.  Gr.  icixpatvsty.  Mor.  S. 
Creg.  Temano  questi  eretici  dì  non  asperare , 
nel  principio  del  parlare,  gli  uditori,  yarch. 
Stor.  H.  lo,  per  non  asperarlo,  e farlo  più  di 
quello,  che  st  fosse,  inciprignire,  ee. 

ASPERARTKRIA.  Canna  Helpolmone,  Tra- 
chea. Lat.  aspera  arteria.  Gr.  op- 

Tepiou  Red.  Oss.  oìtim.  la.  In  tutti  i loro  bron' 
chi  o ramificazioni  deiramerarterìa  si  aggira- 
vano molli  lombricuzzi.  É a4*  Tempestali  di 
varii  sncchetti,  0 vescichette,  ec.,  poste  secon- 
do l'ordine  delle  rainifìcazioui  dei  bronchi  del- 
P Bspcrarteria. 

• ASPEREZZA.  Asprezza.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  ai 3.  Paiono  e sostengono  l'assedio 
con  molla  asperezza  e fatica,  e inHn  alla  mor- 
te. (V)  — Nell’ edizione  del  Bottari  atperes- 
za  non  è che  a piè  di  pagina,  e nel  testo  si 
legge  asprezza.  (Min) 

ASPERGERE.  Bagnaree  Spruzzar  leggier- 
mente. Lat.  aspergere.  Gr.  eoivacv.  Afaestrtttz. 
Arregnachè  non  noccia,  se  quelle  parli  s'asper- 
gono d’acqua  di  batteiimo.  Petr.  cap.  3.  Da 
indi  in  qua  cotante  carte  aspergo  Di  pensieri, 
tK  lagrime  e d'inchiostro.  — E Segner.  Pred. 
aq.  h.  Poirebbon  pare  in  ipialche  mMo,  spaven- 
tati, sottrarsi  da’ loro  insulti  , ricoverandosi 
sotto  le  mani  adorate  del  Sacenlote,il  qual  con 
l'acqua  )»cnedetta  gli  asperga.  (Min) 

*5.  I.  E in  signif.  neutr.  pass.  Segner. 
Pred.  1 4-  9*  Si  coperse  {Acabbo)  di  cilizio,  si 
asperse  di  ceneri,  st  macerò  con  digiuni.  (Min) 

5.  II.  Diciamo  Asperger  di  sale,  di  zuc- 
chero, e simili,  e vale  insalare,  inzucche- 
rare, e simili. 

•.ASPERGES,  yoce pretta  latina,  che  s’usa  I 
dal  volgo  a modo  Hi  sostantivo,  abusando,  I 


come  suole,  delle  parole  ecclesiastiche.  Far 
Va.%perges,  Hicesi  quando  con  una  spugna, 
o altra  rosa,  si  spruzza  acqua  o altro  liquo- 
re a mimle  stille,  siccome  si  fa  coll’asper- 
sorio. yiene  questa  espressione  dalla  fune 
zione  della  Chiesa  Hi  henedir'e  il  popolo  col- 
l’acqua santa,  usando  il  Ministro  in  quell'at- 
to ai  dire  le  parole  del  salmo  So.:  Asperges 
me.  Domine,  eie.  Disr.  (A) 

• Far  l’asperges  colla  granata,  vale:  Ser- 
virsi della  granata  per  aspergere  o spruz- 
zare. Matm.  (A) 

ASPERGINE.  Spruzzo.  Lai.  aspergo.  Gr. 
^oprttC{i6t.  Red.  Ditiramb.  35.  Ella  rompe  i 
ponti  c gli  argini,  E con  sue  nembose  aspergi- 
ni, ec.,  Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini.  *9rt/- 
vin.  Disc.  I.  aaS.  Per  tntto  si  ravrisa  Iddio,  e 
certe  aspergini  c spruzzi,  per  cosl^dlrc,  di  di- 
vinità. (Qui  figuratam.) 

* ASPERGÌTORE . Ferb.  masc.  Ut  ^«r 
aspergit.  Gr.  gaivwv.  Che  asperge.  Segner. 
Mis.  8.  E pero  Gesù  Cristo,  ciré  quagli  al 
quale  Is<iia  diede  il  tìtolo  appunto  di  aspergi- 
tore.  (Min) 

ASPERISSIMO.  Superi,  di  Aspero,  Aspris- 
simo. yit.  S.  Gir.  io3.  pincbiusesi  in  una  .spe- 
lonca, facendovi  asperissima  penitenzae  santa  vita. 

ASPERITÀ,  ASPERITADE  e ASPERITÀ TB. 
Asprezza.  Ut.  asperitas.  Gr.  roa.yym^. 

5.  E per  meiaf.  FU,  Crisi’,  àiservarsi  poi, 
e tenersi  tanta  ptivcrlade  e asperìlade,  aiìlizio- 
ne  e fatica.  Omel.  S.  Greg.  Quella  che  in  pri- 
ma per  l'asperità  della  sua  secchezza  non  apri- 
va la  via  a'  predicatori. 

ASPERITUDINE.  F.  A.  AsoeritA.  Gr.  S. 
Gir.  4.  Allo  mondo  arete  grande  male  e gran- 
de asperìtudine  ; ma  fidatevi  in  me. 

ASPERO.  Add.  lo  stesso  che  Aspro.  Lai. 
aspcr.  Gr.  Frane.  Barb.  565.  1.  Gli 

altri  dilcltan,che  livcegia  il  danno  Per  lo  gran 
pianto  ed  aspero  che  fanno. — BemA.  Pros.  9. 
88.  E cosi  un’altra  (voce)  un  poco  aspera  tra 
molte  diiicale.  (V) 

•ASPERRIMO.  Asprissimo.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  173.  Onde  comunemente  veggiamo  che 
gli  avari  fanno  pessima  ed  aspenima  vita.  (V) 

ASPERSIONE.  Vaspergere.  Lai.  aspersio. 
Gr.  (lavTiO^'«.  Guid.  C.  ai.  Veramente  Giaso- 
ne aWebbe  finita  la  vita  in  mezzo  del  fuoco,  se 
egli  non  avesse  bagnate  le  bocche  de'  buoi  del 
predetto  liquore  con  ispesse  aspersioni.  Sagg. 
nat.  esp.  «30.  Tale  smarrimento  di  forze  non 
procede  solo  daU’accrescimento  del  freddo  che 
suole  arrecare  al  ghiaccio  l'aspersione  del  sale 
e dell'acqua  arzente. 

ASPERSO.  Add.  da  Aspergere.  Ut.  asper- 
suS.  Gr.  Tass.  Ger.  1. 3.  Cosi  al)  egro 

fanciul  porgiamo  aspersi  Dì  soave  licor  gK  orli 
del  vaso. — 11.  1.  Fu  egli  (fienadas^ 

il  primo  ad  ordinare  ad  alcuni  de  suoi  Ministri, 
che,  vestili  di  sacco,  aspersi  di  jwlvere,  andas- 
sero senza  indugio  a gittarsi  a'  piedi  del  Prin- 
cipe provocato.  (Min) 

ASPERSORIO.  Strumento  per  aspergere 
coll’acqua  santa.  Ut.  instrumentum  adasper- 
gemUtm.  Gr.  irtpcp^avrriptov.  Car.  Leti.  i.  i”. 
Quella  ohe  simiglia  a una  sferza, è Taspei-sorin 


r.a8  A SP 


ASP 


•ASPKRUGINK.  Sasl.Jem.Ul.pulmotùt. 
ria  altera  Mattiol.  T.  botanico,  ooria  «Ter* 
ba  simile  alla  Robbia,  i eli  cui  Jiori  sono  a 
imbuto,  e poco  diversi  da  quelli  della  Bu- 
glossa.  (A) 

• ASPEHULA.  T.  botanico.  Cenere  di  pian- 
te  della  Tetramlria  mcnoginia , e della  fa- 
miglia delle  Rubiacee,  che  contiene  una  dot- 
sina  di  specie.  (Min) 

• ASPETTABILE.  Àdd.  d*ogni  gen.  Spet- 
tabile, Riguardevole,  Insigne.  Bocc.  Filoc.  (A) 

ASPETi'AMENTO.  L’aspettare.  Lat  expe- 
ctatio.  Gr.  xpoo^xÙL  Albert.  5.  La  iperanza 
t certo  aapettamento  della  beatitudine . Amm. 
Am.  16.  a.  10.  Bene  erra,  ae  alcuno  spera  che 
colui  gli  riandò,  lo  quale  egli  per  indugio  af> 
faticòe,  e per  aspellameato  lormenlòe.  OmeL 
Orig.  aSS.  Sarealiti  rallegrata  Deiramltamento 
della  sua  inlmortal  vita.  Coll.  Ss.  Pad.  Stava- 
no sospesi  per  P s^Uameato  della  ripromessa 
dispulazioDC. 

ASPETTANTE.  Cheatpetia.\A\..  expectans. 
GT.x^G^suùn.  Amet.  19.  Nè  aspettante  ch’altri 
il  suo  agogni.  E 46.  Si  vedevano  gli  alberi , a* 
quali  la  misera  Fillis , a^ttante  Demofonte , 
diede  priocipio.  Cap.  Imnr.  3.  Facendo  ricor» 
do  e commemoraxione  della  prima  proceasioDe, 
la  quale  fu  fatta  nel  quadragesimo  die  della  sua 
nativitade  (fesso  Cristo,  presentato  al  tempio 
nelle  braccia  dello  fedele  aspettante  Simeone. 

5.  Per  Circostante,  Spettatore.  \Ai.spe- 
ctaior,  spectatrix.  Gr.  l&saTTK,  àia-cpio.  Boce. 
nov.  98.  a6.  Cosi  agli  aspettanti  parlo.  E G.^ 
f.  7.  Alle  donne  aspettanti  si  rivolse,  e disse. 

ASPETTANZA.  F.  A.  Aspettamento.  Lat. 
expectalio.  Gr.  Sen.  Pisi,  ht  cose 

che  sono  a venire  e le  passate  ci  dilettano,  quel- 
le per  aspettama,  e queste  per  rimembransa. 

ASPEiTARE.  Sperare  o Credere  un  tale 
affetto  o successo  intorno  a checché  si  sia. 
Lat  expeetare.  Gr.  spoo^x^.  Ed  usasi,  ol- 
tre al  seMim.  alt. , ancora  nel  neutr.  e nel 
neutr.  pass.,  siccome  mostrano  gli  esempli^ 
Bocc.  nov.  7.  IO.  Giannotto,  il  quale  diritta- 
mente aspettava  contraria  conclusione  a questa, 
ec.,  fu  il  più  contento  uomo  che  etammai  fos- 
se. B nov,  i3. 9.  Piu  non  sappienoo  che  aspet- 
tar si  dovessotto,  se  non  misera  vita  sempre.  B 
nov.  i5.  .35.  Sembiante  facendo  di  cercarne, 
alquanto  li  tenne  in  aspettare.  Dant.  Inf.  6. 
Tuttoché  questa  gente  maladelta  In  vera  perfe- 
cion  giammai  non  vada.  Di  là,  più  che  di  qua, 
essere  aspetta.  B Par.  10.  Dal  muto  aspetti 
quindi  le  novelle.  Petr.  son.  7$.  Io  aon  del- 
l^aspettare  ornai  ri  vinto,  ec. , Cb’  f aggio  in  odio 
la  speme.  ^ 

• $.  1.  Tenersi  certo.  Bocc.  G.  5.  n.  t. 
1.  Porle  »dò:  arrestatevi,  calate  le  vele',  0 voi 
aspettate  (Tesser  vinti, e sommersi  in  mare.  (V) 

5.  II.  Per  iMertenersi,  Indugwre,  Lor 
sciar  ^operare,  taMo  eh’ e’  succeM  checché 
si  sia.  Lat.  expeetare,  manere,  opperiri.  Gr. 
sxdsYso^eu.  Bocc.  nov.  la.  i3.  Aspettando  quel- 
lo cm  la  donna  gii  comandasse , incominciò  a 
ringraziare  Iddio.  E nov.  54.  7.  Aspettali,  che 
io  U mostrerò  ch’elle  n’ hanno  due.  E nov.  77. 
tit.  Una  notte  di  verno  il  fa  stare  sopra  la  neve 


ad  aspettarsi.  E nov.  3/^.  7.  7<^lìameene  noi 
andare  ancora?  deh  aspettali  un.  pX'O.  Basii. 
Irf.  a3.  Onde  ’l  Duca  si  volse,  c disse:  aspet- 
ta, E poi  accoudo  *\  suo  passo  procedi.  SPurg. 
5i.  Nuovo  aogellcUo  due  o tre  aspetta.  (Cieer 
sta  fermo  a due  o tre  tiri.)  Petr.  son.  17. 
Gilè  io  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce  Di 
questa  Donna.  ( Cioè:  non  posso  star  fermo 
a comportare  il  suo  splendore.)  Atam.  Colt. 
7.  37.  Che  ’l  soverchio  aspettar  soverchio 
fende. 

• 5-  Ìt^uar«2(rre.  Lat.  respicere. 

Gr.  «ro^Xanety.  Pr.  B€trb.  1 1 . 3.  Queste  otto 
cose  aspetta  , Che  fan  disdar,  se  ben  attendi , 
alcuno.  F.  la  Tav.  deìVUbaldini.  (V) 

*5-  IV.  E per  Desiderare.  Lat.  capere, 
Gr.  DaM.  Par.  30.  In  forma  di  pa- 

role, Quali  aspettava  il  cuore  ov’ io  le  scrissi.  (M) 
V.  Aspettarsi,  vaie  anche  talora  Ap- 
partenerti, Co/iveniTsi,  Doversi.  Lat.  attine- 
re, spectare.  Gr.  «Mo^xeiv.  Cren.  Moreìl. 
Anche  dice  il  dello  Paolo,  che  il  retaggio  di 
Dino,  per  addietro  suo  fratello,  per  U metà  a 
lui  s’appartiene  e aspettasi  Fir.  Disc.  an.  3t. 
lo  li  fo  assapere  per  sua  parie,  che  egli  farà 
tanto,  quanto  s’asj^ta  a sua  Maestà.  E 44.  Io 
non  avrei  al  presente  questa  ansietà,  nè  (piesta 
cura,  se  io  non  mi  inlrametteva  in  (pielle  fac- 
cende che  non  mi  s’aspettavano.  Sala.  Spin. 
a.  9.  Sotto  nome  di  Ghibellino  occupa  questo 
patrimonio,  che  di  ragione  s'aspetta  a Guelfo. 

C . VI.  chi  fa  qualche  male  diceti,  per 
modo  di  sninacciario:  Aspetta. 

LVII.  Aspettare  il  tempo,  vale  Aiien- 
congiuntura.  LsU  expeetare suum  tem- 
pus,  il  disse  Sesteca.  Gr.  xeupciv  «ap(ftm<y.  Sen. 
Ben.  Farch.  6.  58.  In  questo  certo  pecchi  tu 
grandemente  ; che  tu  non  aspetti  ’l  tempo. 

$.  Vili.  Aspettare  il  tempo,  vale  talora 
Consumarlo.  Lat.  tempus  terere.  Gr.  yipwQt 
M.  F.  9.  74.  I giovani  pow  spedi 
e poco  accorti  ec.,  non  consideranuo  il  pondo 
del  fatto,  e quanto  il  caso  portava  e polca  por- 
tare, ec.,  presono  alquanto  soggiorno,  aspettando 
il  tempo  caivasiroo  e pericoloso  in  vani  diletti. 

IX.  Aspettare  uno,  vale  Attenderlo, 
Sperar  che  egli  venga . lUt.  opperiri,  prte- 
stolari.  Gr.  icpoo^ox^. 

$.  X.  Diciamo  Aspettare  a gloria,  cioè 
Adottare  con  granaissimo  desiderio.  LaL 
avide  expeetare.  Gr.  «eptpmsv*  Late. 

Spir.  9.  1.  Amtta  questi  altri  venti  ducati  a 
gloria.  Salv.  Granch.  i.  7.  Però  non  lasciare 
Che  se  ne  fugga  questa  occasione,  Che  già  più 
giorni  s’è  aspettata  a gloria.  MdUn.  7.  8.  L’at' 
tro  faspetta  a gloria,  e in  su  b porta,  Per  ve- 
der e*  egli  arriva,  ognor  s'afraccùa. 

XI.  In  proverb.i  Chi  la  fa,  Vaspettii 
€ vale:  Chi  fa  male  altrui,  ometti  ài  rice- 
%>ere  altretioMo,  Ciriff.  Calv.  4.  139.  E final- 
mente chi  la  fa,  Taspetti.  Belline,  son.  91.  Sai 
che  si  dice:  chi  b fa,  l’aspetti. 

$.  XII.  Aspettare  il  porco  alla  quercia; 
mamera  nroverb.,  che  vaie:  Attendere  Vop- 
poriunita  e il  tempo  detl  operare.  Farch. 
Ercol.  95.  Chi  nel  favellare  dice , o per  ira  o 
per  altro,  quello  che  U tuo  avversano,  aspel- 
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«an  lo  il  porco  olla  quercia,  gli  toIcto  far  dire, 
•i  chiama  intilzarai  da  sé  da  aè. 

♦5.  XIll.  Àspettare  il  con^o:  Jspettnre 
invano.  Lasc.  Parerti.  ><>•  Fabio  è liiiclitu* 
so  . . . . , e drbbe  aspettar  eh’  io  torni  a metter 
le  scale;  ma  per  dio  ch’egli  aspetterà  il  corvo. 
{F.  GOBBO.)  (V) 

♦ ASPETTATISSIMO.  SupeH.  Hi  Aspetta- 
to. Bemb.  lett.  i.a.  Che  ad  ogni  guisa  che 
V.S.  qui  Tenga,  ella  ci  verrà  gratissima  ed  aapcl- 
latissima.  (V) 

ASPETTATIVA . Espettativa  , Speranta  . 
Lai.  spes.  Cr.  tkKt?.  Toc.  Dav.  Fit.Jgr.  55^. 
Fu  in  quel  governo  tenuto  men  di  tre  anni , e 
chiamato  all  aspettativa  del  Consolalo. 

5.  I.  Senz* altro  aggiunto,  vale  Speran- 
za e Assegnamento  ni  succedere  neìValtrui 
eredità.  Toc.  Dav.  L'aspettativa  seconda  ve- 
niva a’ nipoti  e a’  bisnipoti. 

II.  Aspettativa,  nella  legge  canonica, 
è una  speranza  Jondata  sovra  una  promes- 
sa fatta  di  poter  ottenere  il  primo  veneficio 
vacante,  o un  diritto  alla  riversione,  ossia 
restitusÀone  del  possesso  del  primo , o del 
SuueguerUe.  (A) 

ASPETTATO.  Addiett.  da  Aspettare.  Lat. 
cxpeclatus . Gr.  irpoo^oxatfavo;.  Pelr.  canz. 
5.  t.  0 aspettata  in  ciei  beata  e bella  Anima. 
E son.  83.  L’aspettata  virtù,  che’n  voi  fioriva 
^)uando  Amor  cominciò  darvi  battaglia , Pro- 
duce or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia . Lab. 
lag.  Quante  già  su  per  le  sommità  delle  ca- 
se, de’palagi  e delle  torri  andate  sono  e van- 
no, da’ loro  amanti  cbiamate  o aspettate!  Amel. 
46.  Si  vedevano,  ec.,  gli  sparti  fichi  aspdtati  dal 
corbe. 

ASPETTATORE.  Ferbal.  niMc.  Che  aspet- 
ta. Lat.  expectator.  Gr.  captpivom.  Amm.  Ani. 
16.  a.  g.  Si  dubita  se  quello  è beneficio,  lo’o- 
dugio  del  quale  tormenta  Faspetialore. 

$ . Per  ispettatore.  Comi  che  sta  a ve- 
dere gli  spettacoli.  Lat.  r/sec/a/or.  Gr.  Ssarr^. 
Ambr.  Ctf.prol.  La  prima  era  pei  rendere  Gli 
aspetlatorì  quieti. 

ASPETTATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  aspet- 
ta. Lat.  <0M<v  expectat.  Gr.  «e^ifiavouoa.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  La  vita  umana,  sempre  aspel- 
latrice  di  mali. 

ASPETTAZIONE.  Aspeitamento  con  ispe- 
ranza  di  buona  riuscitat  lo  stesso  che  Bspet- 
iazione.  Lat.  e.xpectatio.  Cr.  vpoodoxio.  Pir. 
As.  3o5.  Stette  tutto  il  convito  in  una  grandis- 
sima aspettazione  dì  questo  fallo.  E 173. 
A soddufare  all*  aspettazione  che  voi  avete  di 
me,  ec. , e’  mi  sarebbe  mestier  di  vi  trapassar 
tutti.  TVic.  Dav.  Pii.  Agr.  38g.  Fatto  Consolo, 
•posò  a me  giovane  la  sua  figliuola,  fino  allora 
dì  grande  aspettazione. 

ASPETTO.  Aspeitamento,  Indugio.  Lat 
expectaiio,  mora.  Gr.  vpooftoiua,  . 

M.  V.  4. 61.  Di  che  r Imperadore  ebbe  malin- 
conia e sospetto,  e tutti  i di  di  questo  aspetto 
stette  rioclùuso.  E 7.  49.  In  questo  aspetto  M. 
FUippo  sommosse  certi  Baroni  e Cavalieri  pro- 
venzali, e raunb  quattrocento  barbute. 

$ . Vaie  oncM  nell’uso  Aspettazione . — 
Lorenz.  Med.  Poes.  Deh!  non  mi  tener  più 

DizioNsaio.  Voi.  I. 


A SP  529 

in  cotanto  aspetto  ; Che  forse  non  arò  più  pa- 
zienrb.  (Min) 

ASPETTO.  Propriamente  quell’essere  e 
sembianza  della  faccia  umana,  onde  s’ar- 
gomentano in  parte  gli  affetti  deli'  animo . 
Folto,  SembiarUe.  Lat.  aaspeclus.  Gr.  irpoo- 

. Bocc.  nov.  57.  4'  Riavutolo  adunque 
iu  se,  col  piacevole  aspetto  del  giovane,  che 
l’amava,  ec.,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco 
gìllava.  E G.  .^.f  8.  E forse  più  dichiarato 
ravrebbe  Taspetto  di  tal  donna.  Lab.  193.  Ma 
egli,  senza  aspetto  mutare,  seguitò.  Dant.  Itf. 
IO.  Non  mutò  aspetto.  Nè  mosse  collo,  nè  pie- 
gò sua  costa.  £ ai.  Ahi  quanto  egli  era  nel- 
raspelto  fiero!  E Purg.  iS.  Con  qurU’aspetto 
che  pietà  disserra.  Buon.  Rim.zo.  Nè  su  pen- 
sar, ec.,  Qual  nuoca  o gioii  più,  visto  il  tuo  aspet- 
to, 0 ’l  fin  dell'universo,  0 *1  gran  diletto. 

5- 1.  Per  Faccia  semplicemente.  Lat.  vul- 
tus.  (ir.  Trpooùjzov.  Petr.  canz.  4.  a.  Si  ch’io 
cangiava  il  ginvcuilc  aspetto.  Dant.  Inf.  i5. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto.  Diltam. 
-a.  3.  Ed  alte  donne  con  gemili  aspetti.  Cas. 
Leti.  Nè  credo  che  Taltrc  ambasccne  insieme 
abbiano  condotto  seco  tanti  de’ loro  nobili , nè 
si  belli  d' ametto. 

5.  II.  Irer  Fista,  Veduta,  Apparema . 
Lat.  visus,  speeies.  Gr.  Dant.  Purg.tj. 
K pria  che  ’n  tutte  le  sue  parli  immense  Fosse 
orizzonte  fallo  d'uno  aspetto.  E ag.  Indi  renilci 
l’aspetto  alfalle  cose  Che  si  movleno.  £ ap- 
presso: Giurato  avria  poco  lontano  aspetto.  Che 
tutti  ardesser,  ec.  E Par.  a.  Cosi  rifila  so , le 
nello  ’nlellelto  Voglio  informar  di  luce  si  viva- 
ce, Che  ti  tremoleià  nel  suo  aspetto.  Bocc.  G. 
^.pr.  iG.  Benché  le  donne  quello  che  le  Muse 
vagliono  non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel  pri- 
mo aspetto  simìglianza  di  quelle.  E nov.  46.  g. 
Il  Re,  al  quale  costei  era  mollo  nel  primo  aspet- 
to piaciuta,  diliberò  d'andare  a starsi  alquanto 
con  lei.  M.  F.  11.  i&  Fu  miserale  c cordo- 
glioso riguardo,  e aspetto  di  gran  crudeltà. 

$.  III.  Aspetto  è anche  termine  astrono- 
mico, e vate  Positura  de* pianeti  nel  Zodia- 
co, che  si  riguardano  fra  di  loro  in  varie 
distanze,  come  per  trino,  quadrato,  sestile, 
e opposizione.  G.  F.  5.  1.  G Essendo  il  Sole 
nel  grado  della  sua  esaltazione , e ’l  pianeta  <U 
Marte  iu  buono  aspetto  deiraacendeuie.  Dittam. 
G 4.  E che  male  e bene  in  lor  produce  : Mal 
per  congiuntion,  ben  per  aspetto. 

1V>  Per  Occhiata.  FU.  Ss.  Pad.  a.  a5.  1 
quali  {occhi  del  corpo)  ytr  utìo  aspetto  possono 
far  cadere  l'anima  10  concupiscenza  carnale.  i V) 
• $.  V.  Aspetto  {coll’  E stretta) . T.  delle 
Cru^iere . Strumento  di  canna , con  cui  si 
raccolgono  le  copie  per  fame  le  stive.  (A) 
*ASPETTONE.  Chi  sta  aspettando.  Si  usa 
in  cattivo  senso.  Cecch.  Stiav.z.^.  Io  voglio 
che  tu  possa  ir  fuori  e toruar  a che  otta  tu 
vuoi,  e non  trovi  gli  aspettoni  su  pe’ canti,  che 
una  sera  ti  desaino  la  mala  ventura.  (V) 

A SPICCHIO . Posto  awerbiidm.  A ma- 
niera di  spicchi.  Sagg,  nat.  esp.  96.  Abbia- 
mo serrata  con  essi  una  pìccola  palla  dì  cristal- 
lo masaiccio,  formala  a spicdiio. 

*ASP1DA.  Fem.  di  Aspide.  Poliz.  Rim. 
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1814.  voi.  -i.  face.  4^-  Perchè  innaori  mia  fe- 
rita, E del  UD£ue  mio  se’ ingorda? Questa  bella 
asp^a  sorda  Cm  verrà  che  me  la  incanti?  (Pe) 

ASPIDE  e ASPIDO . Vedi  ASPE . Frane. 
Saech.  Op.  div.  Aspide  è uno  serpente  che 
pugne  co’  denti , e lasciavi  II  veleno  ; e questo 
veleno  di  pelle  in  mUc  va  comprendendo  tan- 
to, ebe  Taomo  a’ addormenta,  e cosi  dormendo 
si  muore  . Lab.  tSg.  Cosi  alle  sue  parole  gli 
orecchi  chiudono,  come  T aspide  al  suon  dello 
incantatoi  e.  Pelr.  canz.  58.  5.  Nuli’  al  mond’  è 
che  non  rasano  i versi,  E gli 
sanno  in  lor  note.  Tes.  Br.  3.  s. 
in  capo  una  pietra  preziosa  che 
boocolo.  Lib.  Dicer.  Turando  le  sue  orecchie, 
a maniera  d’aspide,  con  orgogliosa  fierezza.  Cr. 
q.  7.  I.  Il  bello  cavallo,  cc.,  abbia  gli  orecchi 
piccoli,  a modo  d’aspido. 

* Si  usa  anche  femm.  Vii.  Ss.  Pad.  1. 
016.  Trovando  io  un’aspide  piccola,  ma  vele- 
nosa molto,  presila,  e puoselami  in  seno.  (V) 

* ASPIDIO.  Lat.  Aspidium  T.  di  Star.  nat. 
Da  oAuiivì'ty  piccolo  scudo  » da  anUty  scudo. 
Nome  di  felce  o pianta  crittogamica,  i di 
cui  involucri  ricuoprono  le  capsule,  come 
itn  piccolo  scudo.  (Aq) 

•ASPIDIOTI.  Lat.  Aspidiola.  T.  di  Star, 
fìat.  Etimologia  come  sopra . Divisione  della 
classe  de* crostacei,  così  detti  perchè  il  lo- 
ro corpo  è coperto  di  un  testo  in  forma  di 
piccolo  scudo.  (Aq) 

^ ASPIDOCARPA.  LaL  Aspidocarpa.  T.  di 
Stor.  noi.  Da  otovtf,  scudo,  e Mt^in^y  frut- 
to. Classe  di  piante,  o piuttosto  divisione 
della  34.  classe  del  sistema  sessuale  di  Lin- 
neo, detta  Crillogacnia  ; la  quale  comprende 
de‘ vegetabili  a fronda  di  molte  fgure,  co- 
perta di  una  membrana  tenue,  che  rinchiu- 
de i ricettacoli  dei  semi.  (Aq) 

* ASPIDOFORO.  Lai.  T.  di 

Stor.  nat.  Da  aoxi; , scudo,  e pspw , porta- 
re. Genere  di  pesci  che  hanno  il  corpo  co- 
perto di  scaglie  ossee  in  forma  di  scudi.  (.Aq) 

•ASPIDOFOROIDE.  Lai.  Aspidophoroì- 
des . T.  di  Stor.  nat.  Da  oOKiJòfofOf , scu- 
tato,  porta-scudo , ed  etJo;  , forma,  figura, 
rnjiomiWionza.  K ASPIDOFORO.  Cosi  La- 
cépède  ha  chiamato  un  genere  di  pesci,  per- 
chè hanno  molta  rassomigliama  cogli  Aspi- 
dqfori,  e che  noft  ne  differiscono  se  non  per 
avere  una  sola  pinna  dorsale.  (Aq) 

A SPILLUZZICO.  Posto  aweHiialm.  A 
stento.  XjkX.oarce.  Gr.  psideòXalf.  forcA.  ^tor. 
1.  30.  I soldati  erano  cosi  a stento  e così  a 
spilluzzico  pagati,  che  con  grandissima  fatica  sè 
medesimi  e i loro  cavalli  sostenere  potevano. 

A SPIN.APESCE.  Posto  awerbial.  In  qua  e 
in  là,  quasi  serpeggiando.  Lat.  nunc  dextror- 
sum,  nunc  sinistrorsum , tortuose . Gr.  sv^oc 
noi  iv!&a.  Bspos.  F'ang.  Credendo  andare  per 
la  via  ritta,  fa  la  via  a spinapesce . Lor.  Med. 
Beon.  Qoel  che  tu  vedi  eh*  a costui  vien  dietro 
A onde,  balenando  a spinapesce,  Se  ti  pare  eb- 
bro, ec. 

E A spinapesce  dicesi  de'  pavimenti 
fatti  a similitudine  della  spina  tie' pesci,  e 
delle  armi  di  famiglie,  e de'  panni  tessuti  a 
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quella  foggia.  Borgh.  Ami.  fam.  58.  Il  che 
ancora  s’ìntcnda  delTarme  a onde  e a spinapeace» 

* ASPIRANTE.  Add.  tCogni  gen.  Che  aspi- 
ra. Salvin.  Oraz.fun.  (A) 

Tromba  aspirante.  T.  idraulico.  Di- 
cesi quella  tromba  che  attrae  V acqua,  a 
differenza  di  quella  che  la  comprime,  che 
dicesi  Tromba  premente,  o di  compressio- 
ne. (A) 

ASPIRARE.  Desiderare  e Pretendere  di 
conseguir  checché  sia,  o per  merito  o per 
favore.  Lat  aspirare.  Gr.  apùo^ou.  Don/. 
Purg.  3u  Che  ti  menavano  aa  amar  lo  bene. 
Di  la  dal  qual  non  è a che  a’  aipiri.  Petr.  cani. 
6.  6.  E non  s’ aapira  al  glorioso  regno  Certo  in 
più  salda  nave.  Guicc.  Stor.  lib.  7.  Che  noi 
aspiriamo  alla  monarchia  Italia. 

* ASPIRATAMENTE.  Aw.  Con  aspirazio- 
ne. Salvin.  (A) 

ASPIRATIVO.  Add.  Che  si  preferisce  con 
forte  aspirazione.  Salvin.  Disc.  3.  73.  L’Eoli- 
ca è molto  aspiratÌTa  ; cioè  quello  che  l’ altre 
lingue  profcriacoDo  dolcemente , e senza  forte 
aspirazione,  ella  ama  di  proferire  con  fiato  ga- 
gliardo e con  forte  aspirazione. 

ASPIRATO.  Add.  da  Adirare. 

5.  Nel  si^ifte.  del  I.  A’  Aspirazione, 
yar^.  Ercoi.  3 1 8.  Si  pronunzia  non  altrimenti 
che  se  fosse  aspirato.  Salvin.  Disc.  5. 93.  Vi  po- 
nevano un  segno  che  dichiarasse  quelia  tal  voce 
aspirata  con  aspirazione  sensibile  agli  orecchi. 

ASPIRAZIONE.  Lo  spirare,  il  mandar fuo- 
ra  il  fiato.  Respirazione,  Respiro.  Lat.  aspi- 
ratio  . Gr.  avaffvo?].  Segner.  Mann.  Magg. 
i5.  4.  Con  eMixitarti  in  alti  frequenti  d'amor 
di  Dio,  e particoUnnentr  di  aspirazioni,  di  ane- 
liti al  sommo  Bene.  — Qui  non  è un  semplice 
mandar fuori  il  fiato , ma  un  aito  fervente 
di  desiderio,  coi  forme  alla  defiuiùone  del 
verbo  Aspirare.  fC  (P) 

I.  E per  quell’asprezza  di  fato,  colla 
quale  si  pronunziano  talora  le  lettere.  Lat. 
spiriius  asper.  Gr.  irveòpa  8aoù.  yarch.  Er- 
col.  317.  Noi  pronunziamo  l’ aspirazioni.  Sale. 
Disc.  3.  93.  Essi  vi  ponevano  un  segno  che  di- 
chiarasse quella  tal  voce  aspirata  con  aspirazio- 
ne sensibile  agli  orecchi.  Bem.  Ori.  3.  i.  34. 
Ma  sia  chi  legge  contento  scusarmi  ; Cbè  quel 
che  crede  che  si  possa , l’ erra , L’ assalto  rac- 
contar di  due  valenti  Con  altre  aspirazioni  cd 
altri  accenti. 

n.  Per  quel  segno  onde  in  àcrivendo 
si  dinota  e accenna  V asprezza  di  fiato  da 
usarsi  in  pronunziando.  Segn.  Poet.  346. 
Perchè  quella  particella  ov’,  che  è negativa,  se 
e*  vi  ai  mette  raccento  circonflesso  co]!’ aspira- 
zione, suona  un’  altra  cosa.  Salvin.  Disc.  3. 93. 
L*  h non  si  conta  tra  le  lettere , ma  si  dice  es- 
sere una  aspirazione,  e un  segno  della  medesi- 
m.*!  aspirazione.  £ 94-  ^ solila,  per  di- 

segnar l’ u vocale  , il  piantarvi  a lato  1'  a.spira- 
zione. 

* $ . 111.  Aspirazione  in  Idraulica  è la  co- 
sa stessa  che  Asceiisioae.  (Dia.  Mat.) 

*ASPISURO.  Ijt.  Aspisurus.  T.  di  Stor. 
noi.  Da  aoniiy  scudo,  ed  oupà,  codliz.  Gene- 
re di  pesci  cosi  chiamati  perchè  hanno  unti 
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piastra  dtsra  in  forma  di  piccolo  scudo  a 
rùucun  lato  della  coda.  (Aq) 

A SPIZZICO.  Posto  awerbialm.,  vale  A 
i/eitfo»  A spilhtzxico.  Ln(.  parco.  Gr. 

Toc.  bau.  Ann.  4.01.  Ti)>eno  tleMO,  fa- 
rellatore  a sniztico,  qtiando  gioTara,  era  largo 
e pronto.  AÌteg.  loa.  Se  Mjioetare  a ^i«Ìco, 
oTvero  U coroponìcchiare  a iobte,  fa  circoodar 
la  fronte  in  Elicooa»  ee. 

A S?ÌZZ\COHE.  Posto  awerbùdm.  A spip- 
zieo.  Cren.  VAI.  loo.  Per  tutto  questo  non  si 
prese  la  difesa  di  Pietrabnona , essendovi  i Pi- 
sani a oste»  altro  ebe  a spùzicone. 

• ASPLEN1CO  0 ASPLENO.  Sost.  masc. 
T.  botanico.  V.  CITRACCA  0 CETRACCA.  (A) 

ASPO.  Strwnado  fatto  d* un  bastoncello 
con  due  frai^rse  in  croce,  contrapposte  e 
alquanto  distanti  tra  loro,  sopra  le  quali  si 
forma  la  matassa,  che  anche  diciamo  No- 
spo.  Lib.  Astr.  E questa  sedlia  dee  avere  dalla 
ftarte  di  sotto  due  legni  posti  a modo  d'aspo. 
Cecch.  Donz.  a.  a.  Tientelo  t mente:  tu  cre- 
derai fare  Un  amo,  e tu  farai  un  arcolaio. 

$.  I.  Non  fare  nè  un  aspo,  nè  un  arco^ 
laio;  maniera  proverbiate,  e dicesi  quamio 
altri,  per  voler  far  due  cose,  non  ne  perfe^ 
ziona  nessuna. 

II.  Altri  strumenti  per  diversi  usi, 
fatti  a simigtianza  deW  aspo  sopraddetto, 
pur  si  chiamano  ctdlo  stesso  nome . Din. 
Corno,  a.  5s.  Allora  lo  pose  alla  aoUa»  e acco- 
mandò la  corda  all'aspo. 

* $ . in.  Dicesi  anche  di  uno  strumento 
di  legno  posto  a giacere  due  trespo- 
li, o piedi , il  quale  è attrsÈversato  da  <às0 
leve,  colle  quali  si  gira,  per  sufvolgervi  so^ 
pra  grossi  etmapi , m cui  sótto  tUiaceali  i 
pesi  che  si  vogÙono  soUevare  in  alto,  per 
uso  degU  edi/icii,  delle  cave,  e simili,  red. 
BURBERA.  (A) 

* $ . IV.  deif  argano . T.  di  Marine- 

ria. Idmghi  0 forti  pezzi  di  legno,  che  si 
mettono  nei  fori  del  cappello  dell*  argano, 
e su  cui  forno  forza  i marinai  per  tirare 
quando  si  salpa.  Molti  dicono  Aspe.  (A) 

* ASPORTABILE.  Add.  d'ogni  gen.  Che 
può  asportarsi.  Salvm.  Disc.  (A) 

• ASPORTARE.  K A.  T.  deUa  PoUtha 
e dei  Commercio.  Trasportare  in  altro  Sta- 
to le  4d0iT«if#  o mereamié  del  paese.  Nòdi 
ASPORTAZIONE.  (A) 

• ASPORTAZIONE.  Sost.femm.  Termine 
delta  Politica  a dei  Commercio . 1/  azione 
di  trasportare  fuori  di  uno  Stato  i suoi  pro- 
dotti naturali,  o quelli  deltarte.  (A) 

ASPRAMENTE.  Awerb.  Con  asprezza, 
Lat  acriter,  aspere.  Gr.  Tp«x^.  Nov.  ani. 
43.  I.  Combatlevansi  atpnaaeole  die  spade, 
dismootali  de’loro  cavalli.  Bocc.  nov.  41.  18. 
Sopra  tutti  si  doleva  Efigenia,  forte  pianendo, 
ec. , e nel  suo  pianto  aspramente  maradiceva 
Tamor  di  Cimone.  B nov.  7fi>  i5.  E furonve- 
ne  di  quegli  che  aspramante  U ripresooo.  Mor. 
S.  Grog.  Si  sforatDo  <U  conre|Kere  i loro  sud- 
diti, non  ragionando  con  tinoqt^tà  d'animo,  ma 
d*  mehinarglì , aframente  comandando.  Pass. 
99.  N'andò  nel  diserto,  ove,  quanto  al  luogo  c 
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q^nto  al  vestire  e quanto  al  cibo , aspramente 
visse.  Cas.  lett.  73.  Sono  stato  impedito  dalle 
podagre  non  leggiermente,  nè  anco  molto  aspra- 
mente. 

ASPREGGIAMENTO.X^^ojpreg^mre.  Lib. 
cur.  malatt.  Se  ne  produce  lo  aspreggiamento 
del  malore , e non  la  sanazione . Pr.  Giord. 
PreA  R.  Onde  gioslamente  pruovano  gli  Mpreg- 
giamenti  del  tiranno. 

• ASPREGGIARE.  P.  A.  Produrre  nella 
bocca  quell’effetto  che  fanno  le.  cose  aspre 
a chi  le  addenta  per  mangiarle.  Gli  gettò 
una  ciocca  di  quelle  [sorbe),  e poi  si  rise  del 
suo  male;  percnè  una  sola  gli  aspreggiò  la  boc- 
ca. Allfv.  oa.A.  (A) 

5.  Proceder  con  asprezza.  Trattar  con 
asprezza;  contrario  di  Vezzeggiare,  Ca- 
reggiare.  Lat.  exasperare.  Gr.  Trtx^acvsiv.  F 
si  usa  nelVatt.  e nA  neutr.  Frane.  Sacch. 
nov.  33.  Non  si  dee  ancora  nè  da  beffe  nè  dad- 
dovero  aspreggiare  un  peccatore  quando  viene 
a contrizione . B Rim.  Ond’egU  è qua,  e mi- 
nacciando aspreggia.  BAtrove-.Q  tu  Paspreg- 
gia  SI,  che  ai  morti  io  non  senta  novelle . Ca 
vale.  Dise.  spir,  (Quando  io  li  fuggiva,  eri  pre- 
sente e seruilavtnu,  e aspreggiandomi  con  mol- 
le amaritodinL  Toc.  Dav.  Ann.  1.  Tiberio  non 
la  'ntendeva  cosi  : ma  non  ardiva  quel  popolo , 
lant’annì  vezzeggiato,  per  ancora  aspreggiare  . 
— Qui  metafone.,  come  in  tutti  gli  esempli 
allegati  dtàia  Crusca  in  questo  paragra- 
fo. (Min) 

ASPREGGIATO.  Add.  da  Aspreggiare.  Lat. 
exacerbatus,  exasperatus.  Ór.  trtxpcuvo^ 
vo?.  Fr.  Cionrf.  Pred.  E.  Gli  aspreggiali  sud- 
diti se  ne  risentirona. 

• ASTRETTO.  Dim.  di  Aspro.  Ar.  Fur. 
7.  8.  Alquanto  malagevole  ed  aspretia  Per  mez- 
zo un  boxo  presero  la  via.  (V)  — Aspretto  o 
austero  Sapore.  Cocch.  (A) 

ASPREZZA.  Astratto  d* Aspro,  loziezza . 
hzl.  as^eriias . Gr.  rpax^tTC*  Pallad.  Non 
mescolino  seco  nulla  asprezza  o .agrestezza.  Cr. 
5.  90.  so.  Anche  ilelle  pere,  certe  sono  acer- 
be, lazze,  e certe  mature,  dolci,  ec.  : imperò  si 
dee  fare  che  s'imraezzino,  e laxino  l'asprezza. 

• $.  I.  1^/  dice  deità  ruvidezza  o inegua- 
lità aAla  superficie  di  un  corpo,  la  quale 
impedisca  la  mano  di  corrersi  sopra  libe- 
ramente. ScaòroAtà.  L' estremità  delle  palpe- 
bre, per  l'aniusso  di  quell'umore  , hanno  con- 
tratto prurìto,  turoidezza,  asprezza,  senza  callo- 
sità o durezza.  Red.  Cons.  (A) 

II.  Per  Ruvidezza,  opposto  di  Mor- 
bidezza, qualità  di  ciò  che  è rigido . Volg. 
Ras.  Ratto  nascimento  di  capelli , e spessezza , 
e nerezza,  e crespezza,  e grossezza,  ed  asprez- 
za : tulle  queste  cose  signincano  la  complessio- 
ne calda. 

(.  111.  Per  SAvatichezza.  Com.  Inf.  i3. 
poiché  r autore  bae  descrìtta  l’asprezza  del  bo- 
sco, ec. 

IV.  Per  metaf  Rigidezza,  Durezza, 
Rigorosità.  Petr.soTL  lao.  Se  per  sua  asprez- 
za, o mia  stella,  n’ offende.  Sarem  fuor  di  spe- 
rarla, e fuor  d' errore.  Mor.  S,  Greg.  Questo 
santo  uomo  sempre  considerava  l'asprezza  della 


53:1  A SP 


A SP 


»crni«nzia  Ji  Dio.  E appresso:  Rccògli  Jlnanti 
gli  amici  cbe  ’l  consolassero,  e poi  eli  commos- 
se  in  aspretta  di  villania.  Guice.  Star.  Ub.  S. 
Dalle  imprese,  che  erano  proposte,  ogni  di  ai  ; 
scusava  , ora  coll' allegare  raspreasa  della  sta-  I 
gione,  ora  col  dimandare  assegnamento.  | 

■$.  V.  Per  Austerità,  Disagio.  Filoc.  a.  j 
343.  Perchè  era  giovane,  e non  uso  d' alcuna 
asprezza.  Pass.  10.  Dicevano  cbe  non  potreb- 
be sostenere  l’asprezze  dell' Ordine. 

^ VI.  E per  Fieresta.  Sarmat.  Arcati 
egl.  5.  E lì  fieri  animali  Lascio  le  tor  asprez- 
ze, e i petti  crudi.  (V) 

ASPRIGNO.  Aàd.  Che  ha  deWaspro.  Lai. 
suhasper.  Gr.  ’jnTpayjj^.  Dav.  Coll.  160.  Ta- 
glia i raspi  bene,  acciocché  c’  u'esca  un  certo 
umore  asprigno  e rodente,  che  il  vino  fa,  tirato 
e risentilo. 

ASPRl.NO.  Sorta  di  yino . Red.  Ditir.  6. 
(^uei  d’.\ versa  acido  asprino  , Che  non  so  s'è 
agresto,  o vino.  Eannot.  so.  Il  moderno  aspri-  ' 
no  di  Na|x>li  è lodalo , ed  è messo  in  compa-  ‘ 
goia  della  lagrima  e del  greco.  ' 

ASPRISSIMAMIÌNTE . Awerb.  superi,  di  \ 
Aspramente.  Lat.  asperrime.  Gr.  ffocpoTara.  I 
Petr.  Uom.  ili.  Pcciono  l' ufficio  asprissima-  | 
mente,  con  molla  paura  de' nobili.  Farch.  Er~ 
col.  -J90.  Messer  Piero  da  Barga,  mio  amicisti-  I 
mo,  ariugù  anch'egli  pubblicamente  nello  Slu-  1 
dio  di  Pisa  cotttra  la  lingua  volgare  asprissima-  I 
mente. 

KS?ì\\SSl}AO.Superi.diAspro.Lat.asper^  ' 
ri/nus,  durissimus . Gr.  rpayóraTOf . Bocc. 
nov.  18.  4*^'  Costui,  essendo  F ultima  trìegua 
fìuila  co’Tcdesclii,  rìcoimnciù  asprissima  guer- 
ra. Quid-  G.  E così  si  commette  asprissima 
battaglia.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  108.  Eranvi  pa- 
role asprissime.  E i3.  >6a.  Narciso,  liberto  di 
Claudio,  ec.,  fu  fatto  morire,  in  carcere  aspris- 
sima, di  stento. 

ASPRITX,  ASPRITADK  e ASPRITATE.  KJ. 
Asprezza.  Lat.  àsperitas.  Gr.  Guid. 

G.  Allora  quando  la  forte  asprila  dc'vcnti,  con 
molto  solTiar  dell'aura,  esce  fuor  delle  sue  ca- 
verne. Cr.  6.  91.  3.  Contro  aU’asprìtà  de*  ca- 
pelli si  prenda  Tacque  delle  decozioni  del  psilio, 
e se  ne  lavi  il  capo. 

ASPRITUDINE.  Asprità,  Asprezza.  Lai. 
asperitas.  Gr.  Gr.  S.  Gir.  8.  a 5. 

La  vostra  tristizia  tornerà  in  grande  letizia,  c al 
mondo  arete  gran  male,  e grande  asprituiline. 

ASPRO.  Sost.  Sorta  di  moneta  turchesca 
d’argento,  che  vale  quattro  quattrini.  Bem. 
Ori.  a.  a;,  aq.  Quivi  tolsi  una  figlia  picculina. 

La  eguale  al  Conte  di  Rocca  Silvana  Credo  cbe 
domila  aspri  poi  vendei.  Ar.  Cass.  5.  1.  Il  non 
avere  un  aspro  da  potersene  (io  le!  so  dire)  le- 
vare con  sua  famiglia , e robe  da  vivere  per  il 
camino. 

ASPRO.  Add.  propriamente  si  dice  al  sa- 
per delle  frutte  acerbe.  L.il.  asper,  auslerus. 

Gr.  Tp»x^f-  ***  barbirossa, 

la  rinaldessa,  il  saugiogUellu  upro  a mangiare, 
ma  sugoso,  e pienissimo  di  vino.  Saiv.  Awert.  \ 
1.5.  Le  pronunzie  son  queste,  ec,:  Z semplice,  : 
Z aspra,  Z s*>«ile,  Z rozza.  1 

{ . 1.  £ per  meiaf.  vale  Fiero,  Crudele,  I 


Intrattabile.  Lai.  asper,Jerus,  crudelis.  Petr. 
canz.  3.  4.  Non  credo  cbe  papesse  mai  per 
selva  Si  aspra  fera.  E 18.  3.  Via  corta  e spe- 
dita Trarrebbe  a fin  quest' aspra  pena  e dura. 
E son.  II.  Se  la  mia  vita  dalFawro  tormento 
Si  può  tanto  schermire,  e dagli  aflanni. 

J.  II.  Per  Salvatico.  Lat  agrestis.  Gr. 
fitypto;.  Bocc.  Introd.  a.  Questo  orrido  comin- 
ciamento  vi  Canon  altrimenti  cbe  a’ camminanti 
una  montagna  aspra  ed  eita. 

III.  Per  Austero , Rigido,  Rigoroso. 
Lai.  durus,  austerus,  rigidus,  severus.  Gr. 
TpaYÙ(.  Bocc.nov.Zz.  5.  Cominciò  a far,  per 
sembianti,  un'aspra  vita.  E nov.S^.  a.  Fu  già 
uno  statuto  nel  vero  non  meno  biasioievoic  che 
aspro.  Com.  Inf.z^.  Acciocch*  egli  paja  d'afra 
vita,  porta  li  capelli  grandi,  per  parere  cbe  non 
curi  delle  dilettazioni  ten^rali  e corporali. 

IV.  Per  Rozzo,  Zotico.  Lùì.  asper,  m- 
dis.  Gr.  rpaytif . Petr.  canz.  9.  4.  E i navi- 
ganti io  qualche  chiusa  valle  Gettan  le  membra, 
poi  che  'I  Sol  s'asconde,  Sul  duro  legno,  e sot- 
to Faspre  gonne.  Doni.  Rim.  aS.  Cosi  nel  mio 
parlar  voglio  esser  aspro. 

* 5-  V.  E Scabroso,  Di/ftcde,  Disastroso. 
Dani.  ìnf.  1.  E auatilo  a dir  qual  era  è cosa 
dura  Està  selva  selvaggia  e aspra  e forte.  (P) 

$ . VI.  Lingua  aspra,  vale  Mordace.  Doni. 
Inf.  it.  Ma  dimmi:  quei  delia  palude  pingue. 
Che  mena  ’l  vento  e che  batte  la  pioggia,  E cbe 
s'inconlran  con  sì  aspre  lingue. 

• 5-  VII.  Afpro  nel  colorire,  dicono  i pit- 
tori di  quell’artefice,  il  di  cui  colorito  non 
fa  buona  armonio.  Ahpianto  crudetto  ed  aspro 
nel  colorire-  Fasar.  Stile  aspro  del  Piazzetta. 
Id.  (A) 

•5-  Vllh  Aspro.  T.  della  Grammatica 
greca.  Aggiunto  d’ un  accento  della  Ungxta 
greca,  e del  carattere  che  lo  rappresetUa. 
Dicesi  latinam,  spiritus  asper,  cioè  che  dee 
proferirsi  con  fona  di  fato.  (A)  

À SPRON  BATTUTI  e A SPRON  BATTU- 
TO. Posto  awerbialm.  Solìecitissimamente , 
Spacciatissimamente,  A tutta  briglia,  A tut- 
ta carriera,  A tutta  corsa.  Lai.  celerrime, 
quam  diissime,  adactis  calcaribus.  6r. 

Si;.  Retlor.  Tuli.  Piò  di  sei  miglia  lo  mcnòe  a 
sprua  battuto.  G.  F.  8.  5S.  i4>  Con  sua  gente 
il  seguirono,  l'uno  appresso  l'altro,  a spron  bat- 
tuti. Frane.  Sacch.  nov.  36.  E cosi  salilo  a 
cavallo,  a spron  battuti  n’andò  al  pabgio  de* 
Priori  a smontare.  Malm.  a.  43-  Cosi  Flurìati 
dicca,  nè  stette  molto.  Che  '1  secondo  ne  viene 
a spron  battuti. 

5.  Per  similH.  Cron.  Morell.  Il  perchè 
qui  s*  affrettava  a spron  battuti.  — E Bem.  Son. 
Chi  fia  giammai  così  crudel  persona.  Che  nou 
pianga  a cald' occhi  e a spron  l>attuti,  Empien- 
do ilciel  di  grida  e di  starnuti.  La  barba  dt  Do- 
menico d’Antona?  (Min) 

*ASPRONE.  Sost.  masc.  Nome  che  si  dà 
a Roma  ad  una  specie  di  pietra,  ovvero  di 
tufo  nero  e spugnoso.  Cor.  Leti.  (A) 

A SPROPOSITO.  Posto  awerbiahn.  Fuor 
di  proposito.  Lat.  inepte,  abs  re.  Gr.  ou^v 
tirsc.  Toc.  Dav.  Ann.  16.  lao.  Ma  egli 
ec.  avea  ec.  spaventato  a sproposito  la  moglie. 
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yit.  Piu.  54>  Perchè  la  mano  di  Parrasio  non  I 
iacheni  co*  tuoi  colorì  a sproposito.  Buon.  Pier.  \ 
I.  4.  6.  E come  <^uei  che  non  feci  mai  conto, 

O poco,  de*  danan,  S’ alcun  me  ne  chiederà, 
lo  gli  metterà  in  man  la  borsa  aperta,  Glie  Tof* 
feria  a sproposito  talora. 

ASPRUME.  y.A.  Asprextn,  Lnttezta.  Lat. 
msperitas,  acerhitas.  Gr.  TpqtxÙTTig.  Lib.  tur. 
nutiatt.  Come  tiene  cagionato  dallo  asprume 
delle  frutte  acerbe. 

A SQUARCIASACCO.  Posto  awerbinlm. 
col  verbo  Guaniare^  che  più  comunemente 
diciamo  A stracciasacco  » vale  Con  guar- 
datura burbera,  Attraverso,  e Con  mal  pi- 
Wfo.  Lai.  iorvis  ocults  aspicere.  Gr.  ótroopa 
^itraty.  Patajf.  5.  Rinrira  a squarciasacco  la 
matrigna.  Frane.  Sacch.  nov.  ia3.  Se  la  ma- 
trigna r arera  prima  guardato  in  cagnesco,  ora 

10  guardò  a squarciasacco. 

ASS.A,  e ASSA  FETIDA.  Specie  di  gomma, 
della  quale  vedi  Dioscoride.  Ut.  Aldobr.  Ree. 
Armuuiaco,  serapino,  bidelli,  oppoponaco,  aloè, 
aarcocolia,  assa,  seme  di  cicuta.  ÌUcett.  Fior. 
L’assa  fetida  si  pensa  che  sta  una  bgrima  o sugo 
d'una  pianta  forestiera,  e,  secondo  alcuni,  è il 
sugo  del  silfio,  che  nasce  in  Media  o in  Soria,  I 

11  quale,  secondo  Dioscoride,  non  era  d’  odore  j 
grato  come  quello  d’Armenia  odi  Libia,  il  nuale  j 
p4‘nsanu  che  sia  Tassa  odorata,  orrero  Ìl  ben-  1 

lui  delle  speuerìe.  E 16.  Della  pianta  che  prò-  I 
ucc  Tassa  fetida  non  s’ha  per  ancora  tanto  lu-  ^ 
me,  che  se  ne  possa  alTermare  nulla  di  certo.  ' 
Oggi  si  redono  due  specie  d’assa  fetida  : una  di 
colore  fra  '1  galbano  e la  nnirra,  ec. ; l’altra  è 
più  oscura  di  colore,  tc.  — Ferulm  assa  feeti- 
da  gwnmi  resina  lÀn.  T.  botanico  e farma- 
ceutico. Specie  di  gomma  gialliccia,  d'un 
odor  forte  e spiacevolissimo.  Avvi  un'altra 
sorta  d'Assa , che  dicesi  odorata,  ed  anche  , 
Assa  dolce  , e propriamente  chiamasi  Bel- 
xuino.  y.  ASSA  FETIDA.  (R) 

.ASSAGGIA.  Peggiorai,  d" Asse.  Bern.Rùn. 

1.  7.  Eran  nel  palco  certe  assacce  fesse. 

ASSAGGOM ANNARE.  Saccheggiare»  Mei 
tere  a sacco.  Mettere  a saccomanno.  Lat. 
drpopul^’i.  Gr.  Jtairop&ilv . Ciriff.  Calv.  3. 
8f>.  Serbossi  un  pan  che  trovò  in  una  cassa  ; 
Ogni  altra  casa  par  che  assaccomanni. 

• ASSAETTANTE . Add.  d'agni  gen.  Lat. 
urens.  Che  tocca  come  saetta.  (.A) 

*5.  Fig.  vale  Piccante,  Frissante.  Ma 
rogUa  Dio  che  non  mi  sappia  d’aglio,  cioè  che 
non  mi  sia  di  forte  e assaettante  sapore.  Salv. 

B.  T.  X.  (A) 

AS.SAF.TTARE.  yerbo  impersonale-  Essere 
colpito  dalla  saetta,  cioè  dal filmine;  ma  non 
s'usa  che  a modo  (V imprecatone.  Fag.  Rim. 

K quei  c*ba  sete,  arrabbi  ed  assaetti.  (A) 

* ASSAETT.ATO.  Aild.  da  Assaettare.  Sai-  1 

vin.  B.  F.  Magro  assaettato.  fA)  ' 

•ASSA  V^T\\yh.  Gomma  resinad'un  gial- 
lo rossiccio,  in  cui  si  osservano  delle  mac- 
chie bianche.  Ha  un  sapore  acre,  amaro,  e 
un  odore  che  si  approssima  a quello  Hel- 
V aglio.  Piene  trasportata  dalla  Persia,  e 
si  trae  da  una  pianta  chiamata  da  Linneo 
Ferula  assa  fredda.  (Diz.  Gliim.) 


ASSAGGIAMENTO.  L'assaggiare.  Lat.  de- 
^istatiOfdelibamentum.  Gr.yrjpcs.  Teol.misU 
Lascia  più  ampia  e più  certa  cognizione  per  esso 
assaggiamento,  che  non  era  quella  cognizione 
che  andara  innanzi  al  gusto.  Mor.  S.  Greg. 
Essendo  essa  pasciuta  delle  ricchezze  delle  pa- 
role, essa  imprende  cotale  assaggiamento.  Sen. 
Pist.  E teneami  appagato  di  darti  quasi  un  gu~ 
sto  e UDO  assaggiamento  delle  cose. 

ASSAGGI.ARE.  Propriamente  Gustar  leg- 
giermente di  checché  sia,  per  sentirne  il  sa- 
pore. Lai.  degustare , Ubare,  delibare.  Gr. 
^óeo^ou.  Bocc.  nov.  5o.  i4>  Per  le  quali  cose 
la  nostra  cena  turbala , io  non  solamente  non 
Tho  tranragìala,  anzi  non  Tho  pure  assaggiala. 
E nov.  5a.  7.  Compagni,  tiratevi  indietro,  che 
io  so  non  meno  ben  mescere,  ch’io  sappia  ii>> 
fomare  ; e non  aspettaste  voi  d’assaggiarne  goc- 
ciola. Tes.  Br.  S.  5.  Ne  metterai  un  poco  in 
un  vasello  con  acqua  dolce , e poi  1*  tssaggerat 
colla  lingua. 

I.  Per  similit.  Cominciare  a gustar 
checché  sia;  e dicesi  così  dell’animo,  come 
del  corpo.  Lat.  degustare,  delibare.  Gr.  ^eu* 
fol^ou.  Dant.  Purg.  a.  Come  colui  che  nuove 
cose  assaggia.  Boet.  Varch.  a.  p.  1.  Ma  egli 
è tempo  ^e  tu  pigli  per  bocca  e assaggi  alcu- 
na cosa  tenere  e oileilevole,  la  quale,  penetra- 
tali all*  interiore,  ti  faccia  la  via  abbeveraggi  più 
gagliardi. 

• $.  II.  E per  metqf.  schersosa.  Malm. 
a.  4>'  eh* è furbo,  a un  tempo  fa  ci- 

vetta, E aggiusta  lui  dicendo:  assaggia  questa; 
Perche  gli  diede  si  spietata  botta,  CnegU  andò 
giù  come  una  pera  cotta.  (P) 

5.  III.  E per  metaf  Tentare,  Ricono- 
scere, Provare;  ed  in  questo  signife.  talora 
è neuir.  pass.  Lat.  experiri.  Gr.  irstp^v.  Liv, 
M.  Appio  assaggia  d’aver  la  pulcella  per  doni 
e per  prìeghì.  E altrove:  Ma  contra  questi 
{signori)  siete  più  usati  di  assaggiare  libcrlade, 
che  di  difenderla.  Guid.  G.  UUimamente  do- 
manda d’assageiare  gli  ordinari  perirgli  del  vel- 
lo dell*  oro.  B appresso:  E cosi,  prese  le  cor- 
na, assaggia  di  malmenare  i booi,  per  vedere 
se  calckrosi  resiatono.  F.  V.  11.  86.  Li  Ingle- 
si, essendosi  assaggiali  co’  Tedeschi,  ec.,  inco- 
minciarono forte  a dubitare.  B cap.  89.  Lì  no- 
stri, che  ne*  giorni  passati  si  erano  assaggiati  con 
loro.  Stor.  Exsr.  5.  io5.  Era  uscito  smanio 
innaiui  con  uno  squatlrone  di  cavalli , si  per 
assaggiare  Tesercito  vandalo,  e si  per  compren- 
dere gli  ordini  suoi.  Tese.  Dav.  Ann.  9.  5i. 
Miscontenti  de*  suol  figliuoli,  assaggiaron  la  ai- 
gnoria  d’una  donna  delta  Erato. 

$.IV.  Assaggiar  Coro,  ec.,  vale  Fare  il 
saggio  della  bontà  di  sua  le^a  o colla  cop- 
pella, o con  altro;  che  st  dice  anche  Sag- 
giare. Lai.  periculum  facere,  probare. 

ASSAGGIATO.  Add.  da  Assaggiare.  Lat. 
delibatus,  gusla  exploraius.  Gr.  ytoooftavor. 
G.  V.  1.  44'  “*•  <|ual  vino,  per  li  sigiioii  di 
là  assaggiato,  parve  loro  molto  buono. 

$.  £ per  Metaf  Tentato,  Provato.  Lai. 
tentidus,  expertus.  Or.  «stpoo&sf;.  M.  V.  x. 
88.  Assaggiala  per  più  volle  dallo  assalto  degli 
Ungheri,  con  loro  dannaggio,  il  Re  conobbe 
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che  non  li  potei  vincer  per  forzi . Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  397.  Se  noi  avessimo  a fare  con  cen* 
te  nuova,  e non  assaggiala,  io  con  esempio  aaN 
tri  eserciti  vi  farei  cuore. 

ASSACGIATOnr  Che  assaggia.  Lat.  de- 
gustator.  Gr.  Ytvcàfovo?-  Coll.  Ah.  !s.  E fatto 
solamente  un  lóccatore  e assoggiatorc  ilcgli  spi- 
rituali sentimenti.  Red.  Annotai.  Diiir.  11. 
crintemlenti  deWini  c gli  assaggiatori  son  detti 
con  un  nuovo  e galante  vociliolo  òtvÌ7Tat  * da 
Fiorentino. 

ASSAGGIATURA.  Vassaggiare . Frane. 
Saevh.  nov.  177.  Facemlo  un  assaggiatura  di 
quasi  tulli  i grappoli. 

ASSAGGIO.  L'assaggiare.  Saggio.  Lat. 
specimen, gnstus.  Gr.  -ysO/ia-  Fr.  doid.  Pred. 
Sala.  E pero  i santi  uomini  in  questa  città  han* 
no  già  un  assaggio,  una  parte,  un  ramo  di  quel- 
la gloria.  Coll.  Ss.  Pad.  Qualunque  aia  quegU 
che,  ofTeso  per  assaggio  di  poco  cibo,  ec. 

ASSAGLIMENTO.  ASSALIMENTO. 

ASSAI.  Nome.  Lo  stesso  che  U nome  Mnl~ 
to.  Lat.  midtus.  Gr.  Bocc.  Introd.  oi. 

E assai  n’ erano,  che  nella  strada  pubblica  o di 
di  o di  notte  lìnivano.  E nov.  1^.  61.  In  assai 
cose,  per  tema  di  peggio,  servai  1 loro  costumi. 
Segr.  Fior.  nov.  Ma  sendo  a far  questo  im- 
jh-£ìo  dalle  assai  fosse  che  attraversano  il  pae- 
se. «Fe^n.  •S‘/or.  14.379.  Destinando, ec.,Ìl Duca 
d'Alba  con  autorità  grandissima,  c con  assai  prov- 
vùioDe  di  gente  e di  danari.  Buon.  Rim.  Si. 
Se  ’i  mollo  indueio  spesso  a più  ventura  Mena 
il  desio,  che  ratlrettar  non  suole,  La  mia  negli 
anni  assai  m'affligge  e duole. 

ASSAI.  Avi'erb.  A hastanutfA  sii/J^ctenza, 
Molto.  Lat  satis,muUutn.  Gr.  ffoXù,'Xtav.  Bocc. 
nov.  I.  11.  E un  giorno  assai  vicini  della  ca- 
mera,ec.,  Seco  medesimi  cominciarono  a ragio- 
nare. E nov.  60.  a.  lo  non  intendo  dì  volere 
da  quella  materia  separarmi,  della  quale  voi  tut- 
te avete  assai  acconciamente  parlalo.  Dant.  Inf. 
SI.  Ed  io:  maestro,  assai  chiaro  procede  La  tua 
ragione.  Petr.  son.  sa.  Dico:  anima,  assai  rin- 
graziar dèi,  Che  fosti  a tanto  onor  degnata  al- 
lori. — E Bocc.  G.  a.  nov.  1.  Parendogli  as- 
sai aver  veduto,  propose  di  tornare  a Parigi. 
Petr.  p.  a.  71.  Che  vai,  dice,  a saver  chi  ai 
conforta?  Non  pianger  più:  non  m’hai  tu  pian- 
to assai?  (Gin) 

* ( . 1.  Contrapposto  a Poco.  Lat.  tnultum. 
Bocc.  G.  a.  nov.  10.  Volonterosi  di  guadagna- 
re assai,  e di  spendere  poco,  svevan  quell’arca 
veduta,  e insieme  posto  di  portarnela  in  casa 
loro.  (Gin) 

$.  II.  Col  segno  del  secondo  caso  innan- 
ti,  vale  Di  gran  lunga.  Lat.  longe.  Liv.  M. 
Ma  non  fu  sì  ricca  vUla,  come  Ance  d’assai. 
Dant.  Inf.  ag.  Or  fu  giammai  Gente  si  vana 
come  la  sanese?  Certo  nonb  francesca  si  d’as- 
sai. G.  y.  11.  lag.  Messer  Mastino  vi  mandò 
un  suo  Bgliuolo  con  60  genliluomini;  ma  non 
comparivano  in  Ferrara  appo  i Fiorentini  d'as- 
sai di  nobiltà  e d'orrevolezza.  — f Petr.  p.  1. 
lai.  E tal  diventa,  Che  il  dir  nostro  e il  pen- 
sier  vince  d’assai.  (Gin) 

III.  E coi  segno  del  terzo  caso,  pur 
nel  medesimo  significato.  Nov.  ani.  97.  Un 
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giovane  di  Firenze  amava  una  genb'le  pulzella, 
la  quale  amava  un  altro  giovane,  lo  quale  ama- 
va anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai,  quanto  co- 
stui. — Ma  è forma  molto  antica  di  favella- 
re. (Gin) 

♦ 5.  IV.  Assai  bene.  Assai  nude,  ec.  Bocc. 
G.  a.  nov.  8.  Li  quali , secondo  che  eonipor- 
tava  la  lor  tenera  età,  assai  ben  compreso  Fam- 
roaestramento  del  padre  loro.  (Gin) 

• 5-  V.  £“  con  nomi  d'ogm  genere  e nu- 
mero. Bocc.  G.z.nov.  8.  Avvenne  im  giorno 
che,  sedendosi  appresso  di  lui  nn  medico  assai 
giovane,  la  Giannetta  entrò  nella  camera.  (Gin) 

* $ . VI.  E Assai  alcuna  volta  vale  Ancor- 
ché. Cron.  Morell.  Non  li  obbligar  mai  per 
niun  fallilo,  assai  li  sia  egli  parente.  (Min) 

VII.  Uomo  tC assai,  vaie  Domo  1*0/0- 
roso,  e di  grande  abilità. 

• 5.  Vili.  Talora  D' assai  si  mette  ira  il 
nome  e 1‘ accompagttanome . La  se.  Gelos. 
.3.  .3.  Parvi  che  ella  sia  unad’3Ssaifemmina?(V] 

* IX.  E in  forza  di  sostantivo  col  se- 
condo caso.  Bocc.  G.  ^.f.  14.  Entrali  in  ra- 
gionamento della  valle  delle  donne,  Assai  di  bene 
e di  lode  ne  dissero.  Ar.  Fur.  35.  9.  Di  Mer- 
lin dico,  del  I>emonio  figlio,  Che  del  futuro  an- 
tivedera  assai.  (?) 

* 5 . X.  E Assai  congiunto  col  superlati- 
vo, come  Molto.  FU.  S.  Gir.  101.  Il  mìo  ni- 
pote, assai  bellissimo  del  corpo , il  quale  io  mi 
reci  figliuolo,  ec.  (V) 

AS.S\1  BENE.  Posto  awerbialm.,  lo  stes- 
so che  Assai,  ma  ha  alquanto  più  dì  forza; 
benché  talora,  in  vece  a accrescerle  la  for- 
za, la  scemi;  come,  per  esempio,  in  parlan- 
dosi d'un  infermo  si  direbbe:  Einon  è gua- 
rito, ma  egli  sta  assai  bene;  che  vale:  Egli 
sia  mediocremente  bene.  Bocc.  nov.  5. 1.  Già 
e di  Dio  e della  verità  della  nostra  fede  è as- 
sai bene  stato  detto.  E nov.  17.  58.  Dove  ella 
volesse,  egli  assai  bene  di  ciò  1’  aiuterebbe. 

ASSAISSIMO.  Superi.  d’Assai,  nome.  Lai. 
plurimus.  Gr.  Fir.  As.  i^4-  Aven- 

do adunque  costoro  sostenuti  assatssimi  pericoli. 
Toc.  Dav.  Ann.  5.  65.  Nella  repubblica  cor- 
rottissima leggi  assaUsime.  Sen.  Be0t  Varch. 
7.  5.  Costui  fa  i debiti  ed  uffiziì  suoi,  qusntun- 
que  siano  assaisstmi. 

ASSAISSIMO.  Superlativo  tP Assai,  av- 
verbio. Lai.  plurimum,  quamplurimum.  Gr. 
«Xiurro.  Sen.  Ben.  Far^.  6.  99.  Perchè  non 
vuoi  tu  piuttosto  che  colui  sia  presente  e bea- 
to, cui  tu  debbi  assaissimo?  Ambr.  Cof  5.  6. 
Oh  mi  rallegro  assaissinra  Vedervi  vivo  e pro- 
speroso. 

ASSALIMENTO  e ASSAGLIMENTO.  L'as- 
salire.  Lat.  awressio,  aggressas.  Gr. 

Pass.  ProL  O per  lo  dolce  canto  delle  si- 
rene vaghe,  o per  assalimeolo  de’ crudeli  pirati, 
o per  inganno  degli  amici  falsi,  senza  riparo  si 
rompe  e fiacca.  Sen.  Pisi.  Orazio,  il  quale  fu 
chiamato  Coclea,  sostenne  l’assalto  e Vsssali- 
menlo  de'  nimici.  M.  F.x.z.  Volgendosi  verso 
mezzogiorno  con  più  aspro  sssalimento,  che  sot- 
to le  parti  settentrionali.  Com.  Inf  35.  Vool 
dire,  che  per  li  continui  assalimenli  dei  froddo, 
ec.  Albert,  a.  11.  E cosi  non  hanno  miseri- 
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cordia  nel  Turore  prorompenie  in  assaglimento 
di  colui  ch’è  it^iurialo. 

ASSALIRE.  Propriaménte  andare  alU  vol~ 
ta  di  chicchessia,  con  animo  risoluto  S of- 
fendere. Lai.  invadere,  aggredì,  aàoriri.Qt. 
tm-z'àsaìsai.  G.  tt.  6o.  a.  La  gente  del  Re 
d*  Inghilterra,  senza  più  attendere,  subitamente 
aualiruQo  i Franceschi.  Bocc.  nov.  ta.  6.  11 
fante  di  Rinaldo,  reggendolo  assalire,  come  cat- 
tivo, niuna  cosa  al  suo  ajuto  adoperò.  B nov. 
17.  43.  Acciocché  sopra  Osbech  dall'una  parie 
Culle  sue  forze  discendesse,  ed  egli  colie  sue 
rassalircbbe  dall’altra.  B nov.  54.  io.  Dissero 
sè  essere,  contro  alla  fede  loro  data  dal  Re, da 
loro  assalili. 

$.  1.  Per  meief.  Bocc.  nov.  4.  4.  Fiera- 
mente assalito  fu  dalla  coocnpiscenza  carnale. 
Doni.  Inf.  a.  Nè  fiamma  d’esto  incendio  non 
m'assale.  Petr.  eant.  18.  6.  Però,  lasso!  con- 
riensi  Che  restreroo  del  rìso  assaglia  il  pianto. 
B son.  z8g.  Ch’amorosa  paura  il  cor  m assaL 
se.  Rim.  ani.  Guitt.  R.  S’arrien  ch’amore  tm 
petto  umano  assaglia,  Per  poi  tenerlo  servente 
m catene. 

* 5.  II.  B similmente  metaforic.  per  Sov- 
vertire, Tentare,  Subornare.  Sali.  Giug.  14. 
Gli  altri  ambasciadorì  per  quella  medesima  via 
assallo,  e la  più  parte  ne  prese; e pochi  ne  fu- 
rono; a cui  (osse  più  cara  la  fede,  che  la  pecu- 
nia. fP) 

A^ALTTA.  y.  .A.  Àssalimento.  Lat.  ag- 
gressio.  Gr.  eiri|oòoc.  Pr.  Jac.  T.  Le  perverse 
polestadi  Non  ne  facciano  assalila. 

ASSALITO.  Add.  da  Assalire.  Lat.  petitus. 
Cr.  strcTb&e^MVQ;.  Bocc.  nov.  13.  6.  (Questi  tre, 
reggendo  l’ora  tarda, e ’l  luogo solilano  e ohhi- 
so,  asaalitoìo,  il  rubarono.  M.  V.  5.  18.  Mes- 
ser  Galeotto  ù ristrìnse  co*  suoi,  combattendo 
co*  nemici  dinanzi  e di  dietro  assaliti.  Ar.  Fur. 
36.  i5.  Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assalili, 
Che  lor  causò  )or  ultima  rovina.  [Qui  in  forza 
di  sost.) 

ASSALITORE,  yerbal.  masc.  Che  assali- 
sce.  Lat.  aggressor.  Gr.  sirt)(stf<Sv.  Bocc.  nov. 
45.  6.  Veggendosi  molto  meno  degli  assalitori, 
comincia|pno  a fuggire.  Buon.  Pier.  3.  4.  a. 
Vagalorì  notturni,  assalitori  Di  sbirri,  e fuga- 
ton. 

5.  Per  meta/.  Morditore,  Detrattore. 
Bocc.  G.  4-  p-  ò-  R a’  mici  assalitori  favellan- 
do, dico. 

• ASSALITRICE.  Verbal.fem.  Che  assale. 
Segner.  Pred.  17.  8.  Giovavano  assai  {le gat- 
te) contro  le  morsicature  di  alcune  serpi,  fre- 
quenti assaliirìci  degli  uomini  e de’  bestiami. 
(Min) 

ASSALTAMENTO . 1/ assaltare . Lat.  ag~ 
g^ssio.  Gr.  eicé^oÒo;.  Liv.  M.  Romolo  gli  cac> 
ciò  di  si  gran  vigore,  eh’  egli  uccise  il  Re  loro, 
e poscia  manomise  la  città,  e la  prese  nel  pri- 
mo assaltamento. 

•ASSALTANTE.  Add.  de’ due  gen.  Salvia. 
Op.  Che  assalta.  (A) 

ASSALTARE.  Nome.  AssaUamento , As- 
salto. Ambr.  Furt.  a.  7.  Demmo  oc’  corsali, 

1 quali  a’ primi  sasollarì  gua<lAgnarono  il  legno. 
assaltare.  Vale  lo  stesso  che  Assalire. 
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Lai.  invadere,  aggredi,  adoriri.  Gr.  mvi- 
Stor.  AMf.  94.  Aspettando  che  Mam- 
brioDe  assaltasse  il  campo.  E a8a.  Onde  egli  si 
raccomandò  a Dio,  temendo  d’essere  assaltalo. 
Petr.cap.  i3.  E quel  che  prima  Affrica  assalta. 
Niif.  Fiet.  E qual  fanno  le  pure  gallioello, 
Quand’elle  son  dalla  volpe  assaltate . Ricord. 
Malesp.  179.  Onde  l’oste  de’ Franceschi  si  levò 
a remore,  temendo  che ’l  campo  non  fosse  assal- 
tato. Fir.  As.  68.  Orsù,  giovani,  assaltiamo  vi- 
rilmente e con  allegra  fronte  questi  dormiglioni. 
E i5a.  Quasi  fuor  di  sè  per  una  subita  paura 
che  l’assaltò.  E i36.  Poscia  armale  di  migliori 
pensierì,  con  gran  punizione  assalteremo  la  sua 
incomportabile  superbia.  £ 140.  Pigliavano  i 
passi,  per  assaltare  a man  salva  il  disarmato 
animo  della  semplice  sorella.  Segn.  Star.  10. 
974.  Sprezzalo  ancora  il  pericolo  di  Ferdinan- 
do, che  doveva  tosto  essere  assaltalo  dal  Turco. 

ASSALTATO.  Add.  da  Assaltare.  Sold  sai. 
1.  Così  talor  dell’ assaltato  ostello  Salilo  il  pri- 
mo i muri  il  buon  soldato , Porge  la  mano , e 
v’  alza  or  questo,  or  quello.  Buon.  Pier.  5.  4. 
4-  Che  lutti,  salva  l’assaltata  prora,  Cessar,  fug- 
gir, sparir  spenti  e dispersi. 

ASSALTATORE,  yerbal.  masc.  Assalitore. 
Lat.  aggressor.  Gr.  airi7^sip«ìw.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Grande  c buono  riparo  contro  le  forze  dello 
assaltatore  infernale.  Guicc.  Star.  lib.  io.  Chi 
non  porge  il  collo  9 il  petto  aperto  all’  assalta- 
tore, ec.  E 14.  709.  Succeduta,  ec.,  non  meno 
per  la  viltà  de’ difensori,  che  per  la  virtù  degli 
assaltatori. 

ASSALTATRICE.  Ferbal.fem.  di  Assalta- 
tore. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Per  reprìmere 
le  forze  delle  voglie  assaltatrìcì  del  cuore.  E 
appresso  t La  doglia  del  petto,  assallatrìce  del- 
r animo. 

ASSALTO,  ho  stesso  che  Assaltamento , 
ma  più  frequente  nell’uso.  Lat.  aggressio. 
Gr.  tic^|oòoc.  Sen.  Pist.  Orazio,  il  quale  fu 
chiamato  Cocles,  sostenne  l’assalto  e ì’assali- 
meuto  de’  nimici.  Bocc.  nov.  $9.  5.  Andiamo  a 
dargli  briga  ; e,  spronali  i cavalli,  a guisa  d' un 
assalto  sollazzevole,  gli  furono,  quasi  prima  che 
egli  se  n' avvedesse,  sopra.  Dant.  Inf.  9.  Mal 
non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto.  Petr.  son. 
9.  Però,  turbata  nel  primiero  assalto,  Non  ebbe 
tanto  nè  vigor  nè  spazio,  Che  potesse  al  biso- 
gno prender  i’arme.  £ 116.  Questo  un  soccor- 
so trovò  tra  gli  assalti  D’amore.  Guid.  G.  Qucl- 
J’ assalto  che  nelle  vicende  non  è ricotto  con 
molto  esaminamenlo  di  consiglio,  per  sospigni- 
mcnto  della  superbia  è subitamente  menato  a 
fatti  repentini. 

• 5.  I.  BJxguj^.  Ar.  Fur.  S.  3G.  Per  le 
spalle  la  chioma  iva  discioUa,  E l’ aura  le  facea 
lascivo  assalto.  (Al) 

J.  II.  Assalto  vale  anche  Esercizio,  o 
o,  che  fenno  i giuocatori  di  scherma 
co'  fioretti. 

ÀSSANNARE.  Che  indifferentemente  di- 
ciamo anche  Aiuuì/uzre.  Ajf errar  checché 
sia  colte  zanne,  e strignere.  Lai.  dentibus  ar  - 
ripere.  Gr.  \a^tv.  Dant.  Irf.  3o.  L’una 
giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo  Del  collo 
1 assannò.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  ’l  porco 
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iti  quell'ora  anco  Tassanna.  E hov.  ho.  H 
fante  come  fu  aul  letto,  un  porco  1*  asaannò 
per  la  pmba.  E nov.  008.  Più  mordeva  e più 
duannava.  Galat  61.  Ma  lo  trapaaaaoo,  e cor- 
rongli  diiiaiui  a guisa  di  veltro  cne  non  assanoL 
I.  Per  similit.  Jrriqh.  La  quale  la  chia- 
ra opera  con  rabbioso  dente  aasanoa. 

V 11.  Per  melaf.  Doni.  Inf.  18.  E que- 
sto MsU  della  prima  valle  Sapere , e di  color 
che  *D  se  assaooa.  Bui.  Assonna,  cioè  morde 
con  pena.  Dant.  Purg.  14.  Come  all*  anoiuitio 
de*  futuri  danni  Si  turba  il  viso  di  colui  che 
ascolta,  Da  qualche  parte  il  periglio  Tassaoni. 
Calat.  G7.  Nazioni  favellstnci  e seccalrici,  sì 
che  guai  a quella  orecchia  eh'  elle  ossannano. 

A^APEUE.  i^a^ere  ; ed  usasi  ordinaria- 
mente col  verbo  Fare.  Lat.  declorare-  Cr. 
£tì*Xoùv-  Sen.  Pisi.  €5.  Cominciammo  a parlare 
d' alcuna  cosa,  della  quale  Tti  farò  assapere  una 
parte.  E 67.  Semitono  essere  mandate  muun/.i, 
per  fare  assapere  la  venula  del  gran  navitio.  M. 
F.  a.  37.  Feciono  assapere  a qiuUi  dell' oste, 
che  attcndicno,  come  stava  il  fallo.  Ricord. 
Malesp.  167.  Fece  assapere  agli  usciti  di  Fi- 
renze come  si  doveva  tradire  Siena. 

* 5 . Dicesì  anche  A sapere.  Fr.  Ciord.  90. 
Vedi  dunque  che  non  t’è  limite  di  dire... , nc 
di  fare  a sapere  tue  virtuJi.  (V) 

ASSAPORAMENTO.  Lo  assaporare.  Lat. 
degustano , delilioììientum . Gr.  ftZpa..  Lib. 
cur.  malati.  Sia  il  maestro  molto  pratico  nello 
assaporamento  delle  medicine. 

ASSAPORARE  c ASSAVORARE.  Gustare 
per  distinguere  il  sapore  di  checché  sia.  Lai. 
degustare,  libare,  aelibare.  Cr.  yiùsol&flu.  M. 
Gin.  Rini.  Io  sol  conosco  ii  contrario  del  mele, 
eh’  io  l’ assaporo , cd  honne  pien  le  quarte . 
Segr.  Fior.  As.  4.  Mandalo  giù  come  una  me- 
dicina, Che  pazzo  è chi  la  gusta  o l’assapora. 

5.  I.  Per  melaf.  Guiit.  Rùn,  E dice  al- 
cun, eh*  è duro  e aspro  Mio  trovalo  assavorare. 
Mor.  S.  Greg.  Dentro  al  cuor  loro  assaporin 
quella  cosa,  la  quale  alU  malvagi  niente  risuoiia 
nella  mente.  Morg.  az.  69.  Rinaldo  assaporava 
le  parole  Del  Saraciii , che  una  non  ne  cadde. 
( Cioè:  dava  orecchio,  e attentamente  ascol- 
tava.) Sagg.  noi.  esp.  o35.  E se  alcuna  cosa 
assaporata  ne  abbiamo,  ciò  ha  avuto  motivo  dal- 
r occasione  di  maneggiare  qualche  liquore,  ec. 

ASSAPORATO.  Aad.  da  Assaporare . Lat. 
degustatus.  Gr.  ysodii;.  Lib.  cur.  malati.  Il 
che  talvolta  accade  per  cagione  delle  medicine 
assaporale.  Red.  esp.  nat.  100.  La  radice,  ec., 
assaporata,  pugne  e raordica  la  lingua. 

ASSAPOKA/IONCELLA.  Dim.  di  Assapo- 
roiione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ogni  raeno- 
muccia  assaporazioncella  che  ne  fanno,  se  ne 
invogliano  neramente. 

ASSAPORAZIONE . Assaporamento.  Lat. 
degustano,  delibamenium.  Gr.  ytò/za.  Troll, 
segr.  cos.  donn.  Non  ministrano  mai  questi 
medicamenti  senza  averne  fatta  prima  la  dovuta 
assaporazione. 

*ASSA$SARE.  F.  A.  l,al.  Lapidibus  pete- 
re.  Gr.  Scagliar  sassi  contro  di  al~ 

cuna.  Foce  molto  propria,  sebbene  dì  scrit- 
tore non  adottato.  Una  frotta  di  giovani.... 
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arrivando  alla  piazza furono  amatsati  da 

molli  altri.  Lor.  Domenichi.  (A) 

^ ASS\SSKTO.  Allapidato.  Cav.  Pungi!. 
i8o.  Essendo  aisassatl  c Oageilali,  perche  pre- 
dicavano il  nome  suo.  fV) 

ASSASSINAMENTO.  L'assassinare.  LaL  la- 
(rocinium.  Gr.  Xcoxoducia-  Pir.  As.  Spiasse 
quello  che  si  dicesse  di  qursto  loro  assassina- 
mento. E Disc.  anim.  Mille  ruberie,  mille  omi- 
cidii,  mille  assassinamenti  accaggiono. 

• 5 . £ fguratam.  dicesi  per  Soperchieria 
grave.  Mi  potrei  scusare  col  Re,  aiceodo  con 
lettere  questo  assassinamento  fattomi  sol  per  in- 
vidia. Celi.  Fit.  (A) 

ASS.\SSINARE . Assaltare  alla  strada  i 
viandanti  per  ucciderli,  e tor  loro  la  roba; 
e per  similit.  d’ogni  atroce  danno  che  si 
faccia.  Lat.  grassari.  Ditlam. 

а.  1.  Troppo  starci  a dirti  la  rovina  Ch’e’fe 
de’  miei,  e come  Cassio  e Bruto,  Dopo  tre  anni, 
insieme  1* assassina.  Tac.  Dav.  Ann.  la.  157. 
Calando  alle  città,  o marine,  assassinavano  i ter- 
razzani. Fir.  As.  193.  F,  ho  rolle  mie  mani  as- 
sassinata quasi  tutta  Macedonia. 

• 5 • £'  fguratam.  per  Dar  pena,  tormen- 
to, travaglio.  Cor.  lett.  1.  97.  M’ avete  collo 
iti  un  termine,  che  la  stampa  m’assassina,  le 
liti  m’indiavolano,  e il  debito  mi  strangola.  f\’) 

ASSASSINATICO.  F.  A.  Add.  d‘ Assassino. 
Lai.  pradalorius.  Gr.  y^orotoff.  Com.  Pure. 
5.  B perchè  l*  assassinatico  modo  è con  prom- 
zione,  od  elio  per  assassini  fue  morto. 

ASSASSINATO.  Add.  da  Assassinare.  Lat. 
spoliaius.  Gr.  'XeMcodvinj^sic.  Toc.  Dav.  Ann. 

б.  130.  Ma  egli,  frugato  dalia  coscienza  dell'as- 
sassinata  provincia,  ec. , ed  altre  colite,  aveva 
voluto  ricoprirle  col  concitarli  quest'oaio.  Buon. 
Pier.  4>  4-  Passa  gente  Che  si  dolgono  a 
lesta  assassinati. 

ASSASSINATORE.  Che  assassina.  Assassi- 
no. L»t.  grassaior,  latro.  Gr.  \wicoSurri«.  £r. 
Giord.  Pred.  R.  Si  associano  con  gli  assassina- 
tori,  anzi  assassinatorì  come  quelli  si  fanno. 

ASSASSl  NATURA . Assassinio , Assassina- 
mento. LaL  latrocinium . Gr. 'XonroSoosa.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Nominato  per  le  asawainature 
fatte  in  quella  boscaglia. 

ASSASSINIO.  AssassinametUo . Lai.  latro- 
cinium. Gr.  VevoSuotos.  Dav.  Scism.  Sa.  Più 
mostruose  erano  le  libidini  de’  governanti,  l’am- 
bizioni , r avarizie,  gli  assassinii.  E appresso: 
E quegli  stessi  ( ecco  1*  assassinio } che  domane 
volevano  mandare  il  bando , oggi  la  prestavano 
{la  moneta). 

ASSASSINO  e ASSASSINA.  Che  assassina. 
Scherano.  LaL  grassator,  latro.  Gr. 
rrjf.  G.  F.  9.  aSi.  1.  Il  qual  tradimento  fu 
scoperto,  e gli  assaasinì  giuoicali  ad  aspra  mor- 
te. Doni.  Inf.  IO.  Io  stava  come  il  irate  che 
confessa  Lo  perfido  assassìn.  Bui.  Aisaasino  è co- 
lui che  uccide  altrui  per  dsnsn.  — E Buon.  Pier. 
4.  4.  a.  Ma  quelli  a cui  crudel  volta  le  punte 
Questa  assassina  micidiale,  affoga,  ec.  (P) 

Talora  per  Cagnotto.  G.  F-  9.  ^90. 
1.  Gastniccio,  signor  di  Locca,  mandò  i suoi 
assassìni  in  Pisa,  per  fare  uccìdere  il  conte 
Nieri. 
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• ASSASSINO.  Si  usa  ancora  in  furia  tVoil- 
4ÌicttiiH}.  L’altra  achiera  chiamarano  assassina. 

I ^.K)  — j4r.  Far.  s6.  i5.  Dall’altro  i Mori  in 
Ul  modo  rrriii,  L'altra  achirra  chiamavano  aa- 
aaasina . ( Questo  esempio  si  recava  daUa 
Crusca  sotto  il  paragrajo  di  jéssassùto  sosi. 
Con  dichiarazione  per  altro  dell*  esser  esso 
adtùettU'o,  si  è qui  da  noi  collocato , come 
in  luogo  più  convenienie.)  (Min) 

• ASSATUIU  Sost.  fem.  T.  de*  Cassai  ed 
altri.  Riunione  di  assi  o asserelle  in  qualche 
lavoro.  (A) 

ASSAVORXUE.  K ASSAPORARE. 

ASSAZIARE.  F.  A.  Saziare.  Lai.  satiare^ 
saturare.  Gr.  j^^oproi^nv.  Sen.  Pisi.  Quanto 
•asaria  il  .signore  di  quelle  bestie  aalvatiche. 

• ASSAZIONE.  Sost.  fem.  T.  chim.  e far^ 
maceutico.  Preparazione  delle  medicine  o 
de'cibi  nel  proprio  loro  sugo,  per  via  di  color 
esteriore,  senza  aggiugnervi  altro  umido.  (A) 

ASSE.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell'al- 
bero, di  grossezza  di  tre  dita  al  più  ; chè 
di  maggior  grossezza  si  chiama  Pancone. 
Lai.  asser.  Gr.  aaviq.  Bocc.  nov.  76.  4>  Videro 
rotta  l’aase^Ia  quale  niesaer  lo  (liudicio  teneva 
a’ piedi.  E n.  7.  Maliauuo,  preso  tempo,  mise 
la  mano  per  Io  rotto  dell*  asse.  G.  F.  10.  168. 
a.  E quel  campo  alTòsaaro , facendovi  molte 
case  d’aaai.  Petr.  cnp.  5.  Come  d'aaae  si  trae 
chiodo  con  chiodo.  Aforg.  16.  170.  E leghe* 
rommi  io  stesso  in  su  quest’ asse. 

I.  Per  Termine  astronomico.  Lat.  axis. 
Gr.  o|«v.  Com.  Por.  3.  Al  qual  carro, cc.,  l’as- 
se del  nostro  cielo , cioè  quella  linea  che  noi 
iramaeiniamo  avere  l’un  capo  nel  cielo  setten* 
trìonare,  l’altro  nell’ australe,  contìnuo  dì  e not- 
te, infioo  al  volger  del  limone,  perocché  quelle 
•teile  nell’ asse  nsse , ed  in  sè  rivolte,  costitui- 
scono quel  segno  cb’è  detto  di  sopra.  Buon. 
Pier.  g.  4.  Ite.  Su  gli  stabili  eterni  e poli  e 
ossi  Si  rigirano  ì cieli. 

• II.  Asse  nella  ruota.  Nome  che  dan- 
no i Matematici  ad  un  cilindro  verticalmente 
conjìcctito  nel  mezzo  d' una  ruota,  o timpa- 
no di  maggior  diametro,  o ad  altro  equiva- 
lente ordigno,  a cui  applicantlosi  la  poten- 
za, muove  un  peso,  mediante  la  fune  che  si 
ravvolge  al  cilindro.  All'asse  nella  ruota  si 
possono  riferire  quei  cilindri  che  si  fanno 
girare  con  uno  o due  manichi  ripiegati  ad 
angolo  retto.  F.  ARGANO,  ASPO,  UORUE- 
RA.  /A) 

• 5.  ni.  Asse, per  quel  legno  o ferro,  in- 
torno al  quale  si  sostengono  e girano  le 
ruote,  che,  parltuidosi  di  carri  e carrozze , 
si  dice  volgarmente  Sala.  Brace.  Cr.  Di  gran 
punte  d’acciar  le  mole  e l'asse. -(A) 

• 5-  JV.  Asse.  T.  anatomico.  Nome  della 
seconda  vertebra  del  collo.  F.  VERTEBRA 
e ATLANTE.  CoccA.  J-ei.  (A) 

J.  V.  £ per  sorta  eli  moneta  de'  Roma- 
ni. Lai.  as.  Gr.  oooopiov.  Dav.  posi.  4a9>  Quel 
dcnajo  romano  ci  viene  a valere  oggi  una  lira, 
ec.  ; quello  asse,  o libella,  dne  solm.  E Mon. 
lao.  Roma,  da  Annibaie  stretta  e smunta,  batte 
il  suo  asse  d’ un’oncia,  che  prima  era  una  lib- 
bra E appresso  : La  villanella  usata  a vender 
Voi.  I. 
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la  sua  serqua  dell' uova  un  asse  di  dodici  once, 
vedendolsi  in  mano  si  acriato,  e ridotto  a un’on- 
cia, avrebbe  detto:  messere,  o voi  mi  date  un 
asse  dì  dodici  once,  o voi  me  ne  date  dodici  di 
questi  seriali  d’ un’  oncia , 0 io  vi  darò  un  uovo 
solo  per  asse. 

* 5 . VI.  Asse  in  Geometria  si  dice  di  quel- 
la linea  retta  che,  abbassata  dal  vertice  di 
una  figura  qualunque,  cade  sopra  il  mezzo 
della  sua  base.  (A) 

♦5.  VII.  E per  quel  legno  largo  e pia- 
nato, su  di  cui  è posto  il  pane  che  si  porta 
al  fiomajo  per  cuocerlo.  Lìevilomi  in  sull’as- 
se come  il  pane,  Ma  non  poss’ire  al  forno  come 
lui.  Burcn.  Son.  (A) 

*5.  Vili.  Trovarsi  stretto  firn  due  asse, 
vale  come  Trovarsi  fira  V uscio  e il  muro. 
Buon.  Tanc.b.  1.  Tra  due  asse  mi  trovo  stret- 
to ; e se  dentro  o se  fuora  Di  me  che  abbia  a 
esser,  non  so  ancora.  (V) 

• j.  IX.  Asse,  nell' arti  del  disegno,  è 
quella  linea  immaginaria  che  passa  pei  cen- 
tri delle  basi  opposte  delle  colomie,  dei  ca- 
pitelli, ed  altre  cose  cilindriche,  come  nelle 
figure  piramidali  è quella  linea  che  con- 
giunge la  cima  con  la  base.  Foc.  Vis.  (Min) 

ASSECCARE.  Seccare.  Lai.  arefiacere,  sic- 
care.  Gr.  ^ijpcuvKv.  Pallad.  1.  6.  K là  dove  il 
vento,  o alcuno  altro  mal  fiato  nemico,  a quella 
contrada  asseccasse  le  vili,  voglionsi,  ec. 

1.  £ neutr.  assai.  Patt^.  6.  Allora  io 
asseccai,  ec.  (Qiri  metaf.) 

§.  II.  £ per  metafiora  vaie  Consumare, 
Biiiurre  all' estremo,  G.  F.  7.  70.  4.  E per 
questo  modo,  con  poco  rischio  e fatica,  assec- 
eberemo  lo  re  Carlo.  £ con,  68.  a.  Ma  non  volea 
per  alTanno  e per  forxa  di  edilìcii  e d’aasedio 
asseccargli  di  vivanda,  e vincereli.  E 8.  78.  3. 
H quasi  eglino  medesimi  s’asseoilarono  e assec- 
carono. 

ASSECCATO.  Add.  da  Asseccare.  Lai.  sic- 
co/ws.  Gr.^T]pcl(.  Seal.  S.  Agost.  Se  ella  è as- 
seccala  e asciutta  per  le  molte  astinenze , egli 
tutta  la  ingrassa  di  manna  celestiale. 

ASSECONDARE.  Secondare.  Lai.  obsecun- 
dare.  Gr.  cjvspyslv.  Frane.  Barb.  176.  8.  E 
spesso  pazienza  l'asseconda.  Segner.  Crùt. 
instr.  3.  17.  4.  Per  assecondare  la  passione  di 
un  amor  forestiero. 

ASSECURAHE.  F.  ASSICURARE. 

ASSECURATO.  F.  ASSICURATO. 

ASSECUTORE.  F.  A.  Eseguitore,  Esecu- 
tore. Lat.  execuior.  Gr.  smTsXcàv.  G.  F.  11. 
117.  4.  Il  quale  a guisa  di  tiranno,  o come  as- 
secuiore  di  tiranni,  procedea  di  fatto  in  civile  e 
cbermioale.  M.  F.  3.  90.  Dietro  al  palagio  del 
capitano  e dell’  assecutore  in  sulla  via  da  casa  1 
Magalotti.  ( Qui  vale  un  Uffìzio  particolat'e.) 

ASSECUZIONE.  F.  A.  £zecusione . Lat. 
execuiio.  Gr.  xikaiaati.  Fior.  S.  Frane,  a. 
Gli  piaccia,  ec.,  iuscgoarci  come  questo  noi  pos- 
siamo mettere  in  assecuzione. 

ASSEOERE.  Sedere.  Lat.  assìdere,  consi- 
dere.  Gr.  ^ropi^^ristv.  Ed  oltre  al  setUim. 
neulr.  assai.,  usasi  oncAe  nel  neutr.  pass. 
Dant.  lofi.  iS.  £ se  volete  che  con  voi  m’as- 
seggia,  FaròI,  se  piace  a costui  che  vo  seco. 
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$.1.  Kale  anche  Risedere. 

*$.!!.£  i'ale  Euer  posto,  piantato,  e 
simile.  Atam.  Colt.  i.  4.  L’arbor  che  soTr'un 
culle  o hi  piaggia  «ssieilc , Bea  cerchi  e guar- 
di. (D) 

5-  III.  In  si^nific.  alt.  Assediare,  f^eges. 
Posciachc  rininucu  gli  asicgga,  quui  una  guar- 
nita città  par  sempre  che  seco  porti.  E appres- 
so: .Molte  volle  quegli  che  asscggono,  pensano 
incanno,  yend.  Cmr  Assedetlero  la  città}  «c- 
che  neuno  duo  poterà  uscire. 

ASSEUIAMENTO.  L' assediare.  Lat  obsi- 
dio.  Gr.  irc'XiopxioL. 

5.  E per  metaf.  i'ole  Importunità,  Sec- 
raggine.  Fiamm.  4>  iB3.  Per  li  cui  assedia- 
melili  degli  animi  inilnite  città  cadute  e arse  ue 
fumano. 

ASSEDIANTE.  Che  assedia.  Lat.  obsidens. 
Gr.  arbXtopxxòv.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  3a.  Nè  Ce- 
sare combattè  gli  assediantì,  perchè  al  grido  del 
suo  venire  sbandarono. 

ASSEDIARE.  Fermarsi  con  esercito  intor- 
no a luoghi  mòniti,  a fine  di  prenderti.  Lat. 
obsidere.  Gr.  iro'XiopKeìv • G.  K.  i.  a4*  4*  ^ 
cpiali,  per  loro  potenza,  scouiìssono  li  Romani, 
e assediarono  Roma.  E cap.  35.  a.  I quali,  ve- 
nuti, assediaro  la  detta  città.  Fr.  Giortl.  Pred. 
Non  il  sciLzajo,  ma  Ì1  padre  ch’assediò  Milano, 
ed  ebbela.  Segn.  Star.  10.  077.  Perchè  non 

fiiuvendo  mai  per  consiglio  divino,  che  cosi  vol- 
e,  fu  aperta  la  ria  al  campo  tnrcbesco  d’ asse- 
diarla, di  batterla,  e finalmente  d'averla. 

ASSEDIATO.  Add.  da  Assediare.  Lat.  ob~ 
sessns.  Gr.  iroXtopxoòpsvo; . G.  V.  1.  61.  5. 
Assediati  in  quelle  montagne  da  Onorio,  e dal- 
l'osle  de’ Romani.  M.  V.  9.  5.  Gli  assediatoli 
erano  fieboii  e di  poca  possanza,  e gli  assediati 
poveri  d’ aiuto.  Guicc.  *Stor.  19.  ia4- All’eser- 
cito, ec.,  divenuto  di  assediente  assediato.  Tass. 
Ger.  6.  1.  Ma  d’altra  pai1e  l’assediate  geuli 
Speme  miglior  confiiila  e rassicura. 

ASSRDIATORE.  Ferbal.  masc.  Che  asse- 
ilin.  Lat.  obsessor.  Gr.  «o\iopieT,TTi; . M.  V. 
9.  5i.  Gli  assediatoli  erano  fittoli  e di  poca 
possanza. 

ASSEDIO,  ho  accamparsi  che fa  un  eser- 
cito intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla. 
Lat.  obsidio,  obsessio.  Gr.  «c'Xiopxia.  G.  F. 
I.  .35.  I.  Quinzio  Metellu  mandò  incoolnnenle 
a Roma,  che  mandassero  gente  d’arme  all’asse- 
dio di  Fiesole.  E io.  ibg.  6.  1 Fiorentini  ap- 
presso strinsero  l’ass«-dio.  Se0n.  Stor.  14.  36Ò. 
11  Marchese  per  la  sinistra  u ritornò  coll’ eser- 
cito a mantener  l’assedio  inluroo  Siena.  E56&. 
Restò  liberala  Siena  dall’assedio  per  quella  blinda. 

1.  £* per  metaf.  Por  C assedio,  vale 
Importunare,  //fastidire,  e Non  lasciar  be- 
ne avere.  Bocc.  nov.  a3.  7.  Pare  che  m’aU>ia 
posto  r assedio  ; nc  posso  farmi  nè  ad  uscio  uè 
a finestra,  uè  uscir  di  casa , che  egli  inconta- 
ncDic  non  mi  si  pari  innanzi . Petr.  cap.  3. 
Ch’amore  e crudeltà  gli  ban  posto  assedio. 
Cecch.  Servig,  t.  4.  Tutto  il  giorno  Attende 
a {H>r  r assedio  alle  finestre. 

y II.  yolere  una  cosa  per  assedio,  vale 
yolerla  per  forza. 

*5.111-  Po>'re  o Mettere  assedio.  Cronich. 


tC  Ine.  a.  1 54 1 . I Pisani , non  sendo  cootenli 
d’avere  i Fiorentini  cosi  per  vicini,  feciono 
uste,  e coir  aiuto  di  messer  Lucchino  da  Mela- 
no nuosuoo  assedio  a Lucca.  Ar.  Far.  27.  33. 
Cosi  fortuna  ad  Agramante  arriae,  Cb’ un’ altra 
volta  a Carlo  assedio  mise.  (P) 

*5-  IV.  Porsi  ad  assedio  o aW assedio.  Si- 
mone  delia  Tosa,  Annali,  a.  1367.  1 Ghibel- 
lini con  Tedeschi  intrarono  in  Poggibonizi,  e il 
Maliscsicu  tenne  loro  dietro,  e puosevisì  ad  as- 
sedio. Sallust.  Giugurt.  cap.  16.  In  tal  modo 
GiugurU  si  pose  alrasscdio  della  terra.  (P) 

* 5 . V.  Essere  o Stare  ad  assedio.  Passav. 
Ih’stint.  5.  cap.  4.  5*  4-  Essendo  una  volta  ad 
assedio  d’un  castello,  fu  fedito  d’una  saetta  a 
morte.  Nov.  ant.  3.  Stando  lo  re  Alessandro 
alla  città  di  Giadrc  con  moltitudine  dì  gente  ad 
assedio,  un  nobile  cavaliere  era  fuggito  di  pri- 
gione. (P) 

* 5.  VI.  Levarsi  dall'assedio.  Cren,  d Ine. 
a.  1378.  Per  non  potere  stare  ad  assedio  per 

10  Cardinale  di  Lucca,  si  levò  dall’ assedio,  e 
lasciò  una  bastia  fornita,  ec.  (P) 

* 5 . VII.  Levare  o Sciogliere  V assedio:  Trar 
dell’assedio.  Ar.  Fur.  afi.  134.  Che  per  levar 
l’aasedio  iti  saranno,  Prima  che  ’l  Re  di  Fran- 
cia il  tutto  opprima.  Ivi,  3.  «7.  Che  ’i  terzo 
Ottone  e *1  Pontefice  tolga  Delle  man  loro , e 

11  grave  assedio  sciolga.  E 37.  17.  Si  consiglia- 
ro  alquanto,  e fur  !’ estreme  Conclusion  de^lor 
ragionamenti  Di  dare  aiuto,  malgrado  di  Cario, 
Al  re  Agramanle,  e deli’ assedio  trarlo.  fP) 

ASSEGGIO.  y.  A.  Lo  stesso  che  AssetUo. 
Lai.  obsidio,  <d*sessio.  Gr.  inXwptia.  Guid. 
G.  Fi  con  grande  costanza  fermiamo  il  disiato 
asseegio  conira  la  cittade  trojana . Lib.  Amor. 
Nè  fu  giammai  oste  si  distretta  ad  alcuna  terra 
ad  assaggio,  nè  campo  d’uste  si  afforzato. 

* ASSEGNABILE.  Add.  dogai  gen.  Che 
può  assegnarsi.  Dimostrabile.  Tagl.  Leti, 
se.  Milion  di  qualunque  spazio  assegnabile . 
Magai.  Lett.  se.  Di  cui  per  tal  ragione  non 
fu  e non  sarà  mai  assegnabile  alcun  traflo  ri- 
masto  sterile.  (A) 

ASSEGNAMENTO.  Ragion  di  credUo  che 
si  cede  altrui,  acciocché  se  ne  vaglia  a suo 
tempo.  M.  y.  4-  85.  E cosi  gl'  impotenti,  per 
piccola  cosà  che  ri  caravan  di  borsa , troravan 
chi  pagava  per  loro,  e prcndea  rassegnamento. 
G.  y.  19.  8.  8.  Levò  gli  assegnamenti  l’ citta- 
dini sopra  le  gabelle  de*  danan  convenuti  loro 
prestare  per  forza  al  Comune. 

5.  I.  L'usiamo  anche  per  Aspettativa 
di  ratdite,  e Sperato  gumiagno,  o Aspet- 
tato vantaggio  di  qualsivoglia  cosa.  Fir. 
Nov.  E così,  senza  |uu  dire,  con  questo  nuovo 
assegnamento  si  riposarono  instuo  alla  mattina 
vegnente.  Geli.  Sport.  3.  1.  Se  tu  ti  trovassi 
una  fanciulla  da  marito , come  io  ho , e aenza 
assegnamento  alcuno , tu  penseresti  forse  ad 
altro. 

5.  II.  Diciamo  anche  Atsegnamento  per 
Entrata,  Rendita. 

5.  III,  Fitre  assegnamento s<q/ra checché 
sia,  vale  Sperare  un  pronto  co/iseguime/do 
di  checché  sia.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  s54*  Ec- 
oero  adunque  i nostri  assegnamento  sopa  i Se- 
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qwmi.  Mtdm.  a.  58.  E facendo|Ii  addoMO  as« 
ftfgnamentO)  Quasi  in  un  pugno  già  l' avesse 
•Tufo. 

* $ . rV.  Assegnamento  di  scena,  vale  Mo- 
stra.  Segno.  Che  al  comparir  della  gente  non" 
apparisse  ahro  assegnamento  di  scena , che  di 
alcune  poche  aheleile  o stili.  Bald.  Dee.  (A) 

ASSEGNARE-  Fermare,  Costituire,  Pre- 
scrivere.  Lat.  asùgnare,  constituere.  Gr.  xa- 
I&taTflivai.  Boce.  nov.  *7.  4-  Non  solamente 
buon  salano  gli  assegnò,  ma  il  fece  in  parte 
suo  compagno.  Lab.  3a.  Cominciai  a temere, 
non  quel  luogo  a lui  fosse  per  propria  pos$es> 
sione  assegnalo.  Fit.  S.  Gir.  Diriaendo  il  sal- 
terio per  li  di  della  settimana , e a ciascono  di 
assegnando  suo  proprio  notturno. 

I.  Fer  Assegnare  rendendo  ragione 
o conio.  Lat.  assignare . Gr.  irapaT&to!&a«. 
Dant.  Par.  6.  Che  gli  assegnò  sette  e cinque 
per  diece.  Cren.  Morell.  E ch’elle  te  ne  sap- 
piano assegnare  ragione  quando  la  domandi. 

$.  II.  E per  Addurre,  Allegre.  Lat.  af- 
ferve,  prof  erre.  Gr.  srpooystv.  Pass.  4.  Mollo 
è più  grave  il  peccato  nel  qtiale  l'uomo  ricade 
dopo  la  peuitenza,  che  non  fu  il  primo,  per 
molte  ragioni  che  tanti  n'assegnano.  Bocc.  nov. 
64.  Piu  volle  avendolo  della  cagion  delta  sua 
gelosia  addomandato , nè  egli  alcuna  avendone 
saputa  assegnare.  G.  F.  5.  i4*  La  domandò 
alla  detta  Reina , aasegnandole  come  non  era 
licita  cosa  a donna , se  fosse  al  aecolo , tenere 
al  santa  reliquia  fra  le  sue  gioje  mondane. 

$.  ni.  Per  Consegnare.  Lat.  iradere.  Gr. 
uafoZtiwai.  Guid.  G.  > 55.  Di  trarre  il  predetto 
Re  delle  schiere,  per  assegnarlo  prigione  a' suoi 
battaglieri.  E altrove  : B egli  andò  a vedere 
armai*e,  e assegnò  a ciascuno  una  vermiglia 
transegna. 

ASSEGNATAMBNTR.  Avverò.  Con  masse- 
rizia e con  risparmio.  Lat.  parce,frugaliter. 
Gr.  pat^asXiS;.  Stor.  Eur,  1.  9.  Lo  condusse 
vecchio,  ammalalo  e solo  a mendicare  il  vitto 
ed  il  vestito,  e a chiedere  per  Dio  a’ suoi  asse- 
rnatanienle  quello  che  egli  con  somma  libera- 
lità già  soleva  dare  agli  strani. 

5.  E per  Particolarmente,  Nominata- 
mente.  Lat.  meciatim,  peculiariier.  Gr.  ii8i- 
XMf.  CoU.  Ss.  Pad.  Ma  e assegnatamentc  e 
apecialmenle  quella  aola  allegreua,  la  quale  è 
nello  Spirito  Santo. 

ASSEGNATEZZA.  Per  Istrettezza,  Rispar- 
mio. Lat  parsimonia.  Gr.  F.  il  Fo- 

cab.  alla  voce  GU.AOAGNARE,  $.  VII. 

ASSEGNATO . Add.  da  Assegnare.  Bocc. 
irop.  96.  1 9.  E loro  assegnatele , con  dolore 
inestimabile  in  Puglia  se  n'andò.  Cren.  Morell. 
Usa  in  costei  più  stretteasa , ebe  ella  abbia  le 
apese  assegnate.  {Cioè  limitate.  ) 

* $.  I.  Per  Attribuito.  Stor.  Eur.  5.  70. 
Siccome  il  darla  (la  parola)  senza  pensarvi 
è assegnato  per  leggerezza,  cosi  il  mancare  in 
maniera  alcuna  è imputalo  ad  una  specie  di 
tradimento.  (V) 

II.  Uomo  assegnato,  vale  Che  sper^ 

de  con  regola  .e  con  misura.  Lat  parcus, 
f'**gl*jfvgnlis.  Gr.  Cron.  Morell. 

941.  E mancata  la  roba,  e ’l  caldo  della  giova- 
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nezza , è divenuto  il  più  assegnato  uomo  del 
mondo,  c 'J  maggior  massa jo. 

in.  Assegnato  vale  anche  Circo^et- 
to,  Cauto,  Attento.  Ma  quanto  al  tentare  va 
mollo  assegnato,  e non  vuole  che  si  dia  le  me- 
noma ombra  all'amico  di  qua.  Cor.  Lett.  (A) 

ASSECN.AZIONE.  L*assegnare.  Cron.  Mo- 
rell. Dicente,  il  termine  esser  troppo  breve  , e 
contraddicenle  alla  delta  assegnazione  de!  detto 
termine. 

• I.  Per  Assegnamento,  Assicuramento 
del  credito.  Guid.  G.  Le  quali,  quando  saran- 
no raccolte  nella  loro  assegnazione,  fermamen- 
te si  pon-anno  le  sufEcienti  sicurtadì.  (B) 

• II.  Secondo  la  Crusca,  vale  anche 
Consegnazione.  (R) 

• ASSEGjNO.  Sost.  Assegnamento,  Provì'i- 
sione,  Rendita.  Lat  redditus.  Tass.  Leti.  (A) 

ASSEGUIMENTO.  Lo  stesso  che  Conse- 
guimento. Lat.  adeptio.  Gr.  ««pryvtot.  Remò. 
Pros.  I.  19.  E ad  agevolare  loro  lo  asscgui- 
meoto  delle  greche  lettere. 

ASSECUIRE . Mettere  ad  effetto,  ad  ese- 
cuzione. Lmì.  exegui.  Gr.  tirivAaìv.  G.  F.  8. 
99.  1.  Richiesto  per  papa  Bonifazio  e per  Io 
re  Cario  il  re  Giamo  a'Araona,  ch'asseguisse 
la  promessa  per  lui  fatta,  venne  di  Catalogna 
con  3o  galee  armate.  Bemb.  S/or.  5.  64.  Vo- 
lendo con  lunga  oppugnazione  questo  stesso  as- 
seguire,  la  fatica,  ec.,  fu  invano  posta. 

5.  I.  Per  Conseguire.  Lat.  ossequi.  Cr. 
atcìTvj^céaztv.  Tass.  Ger.  90.  89.  E l’una  schie- 
ra d’asseguìr  procura  Quella  viitoria  ch'ei  lasciò 
imperfetta.  Ar.  Fur.  97.  44-  discorrendo 
come  alinen  gli  accordi,  Sicché  l'un  dopo  l’al- 
tro il  campo  assegua.  Salvin.  Noi.  tdla  Perf. 
Poes.  dei  Mura/.  3.  8.  Cosi  della  commedia 
romana  parlando  Quiolìliano,  disse  che  i Latini 
non  asscguivano  iÙam  soUs  concessam  Attica 
venerem. 

H.  B per  Inseguire,  Perseguitare. 

* ASSEGUITARE.  Seguitare.  Ctutson  di- 
stesa d‘ un  Pisano.  Mss.  Barò,  nella  Tav. 
del  Barò,  alla  voce  ASSECONDARE,  e nella 
pota  980  alle  Lett.  Fr.  Gultt.  Dappoi  che 
la  via  torta  Asseguitasli  per  la  tua  libidine.  (V) 

ASSB6UIT0RE.  Ferbal.  masc.  Che  asse- 
guisce.  Esecutore.  Lat  executor.  Gr.  airo- 
ir’XsipwnK.  Cron.  di  Amar.  99.  Quando  fu  mor- 
to, fu  sonpellito  a grande  onore  in  Alessandria  ; 
e soppelUlo  il  suo  corpo,  lasciò  asseguìtore  del- 
lo testamento  Aristotile  suo  maestro,  ec. 

ASSEGUIZIONE.  Esecuzione.  Lai.  execu- 
tio.  Gr.  avoirXT)peMe$ . G.  F.  7.  i3o.  9.  la 
questo  venne  l’ assegnizione  della  profezia  dei 
conte  Tegrino.  Coll.  Ss.  Pad.  Costrinse,  ec.,  a 
credere  che  fosse  miglior  la  misericordia  sua , 
che  non  era  la  severissima  asseguizione  del  co- 
mandamento di  Dio. 

•ASSEITX.  Sost.fem.  T teologico.  Quel- 
I attributo  di  Dio,  per  cui  egli  è da  sò.  In- 
dipendenza. (A) 

ASSEMBIAMKNTO.  Assembramento.  Tes. 
Br.  7.  34.  Chi  follemente  corre  agli  assembia- 
menti  a combattere  dì  sua  mano  contro  alti 
suo’nimicì,  egli  è simigliante  a bestia  salvatica. 

5.  Per  simili t.  vale  Copula,  Congiun- 
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tione.  Tes.  Br.  o.  i.  Giuseppe  oon  gii  appar- 
teneva nulby  fuori  che  era  marito  di  sauta  Ma- 
ria, senza  nullo  carnale  asscmhbmento. 

ASSEMIilABE.  Assembrare.  Liv.  Il  !\e 
medesimo,  scusando  il  giudicamenlo  di  questa 
causa,  che  tanto  disaggradò  al  popolo,  fece  as> 
scmhiare  tutto  *1  popolo. 

5.  Per  Ordinare  assolutam.  Tes.  Br.  i. 
E voi  solo  asscmhiatc  Son  sì  compitamente. 
Che  non  falla  necnte. 

ASSKMBIATA.  K A.  Assembraglia , In- 
contro, Scontro.  Lai.  congressus,  pugna.  Gr. 
ud^.  tÀv.  M.  Romolo  gli  incontrò,  e mostrò 
loro  per  una  piccioU  assembiala,  die  poco  vale 
cruccio  senza  fona. 

ASSEMBIATICCIO.  Avvemticcio.  Lat.  ad- 
ventitius,  coilectitius.  Gr. 

M.  Come  sarebbe  la  cosa  andata,  se  quclb  moU 
liludine  di  pastori,  e di  gente  usscinbiaticcia, 
salralica  e nera  avesse  franchìgia  avuta? 

ASSE.MBIATO.  Add.  da  Assembrare. 

* ASSBMBLANZA.  Sost.  fem.  V.  A.  A$- 
semOraglia.  Boti.  Noi.  Guitt.  (A) 

ASSEMBLEA.  Assembren.  Lai.  concilium. 
Gr.  covoSo?.  Alleg.  ioa.  N’elb  pubblica  assem- 
blea de’ poeti  della  Carovana,  ec.  Buon.  Pier. 
5.  3.  6.  Mercanti  suoi  compagni,  Con  cui  fur- 
tivo tien  cruda  assemblea. 

* 1.  Assemblea.  T.  militare.  Segno  dato 
colla  tromba  o col  taniburo  per  radunare 
i soldati  per  co/npagnia.  (G) 

* 11.  E pure  nel  Militare  oale  Radu- 
nata delle  truppe , colle  quali  si  dee  ardi- 
nare  t esercito,  o i soldati  d' un  reggimento 
o di  una  compagnia.  (C) 

ASSEMBRAGMA.  Abboccamento,  Affìron- 
ta/ncnto  tT  eserciti.  Lai.  congressus,  pugna , 
pnrlium.  Gr.  Lio.  In.  Il  UiUatorc  usci 

di  Roma,  e alla  primiera  assembragUa  sconfis- 
se li  nimici. 

ASSEMBRvVMENTO.  L'assembrare.  Assern- 
braglia.  G.  P.  ^ 66.  o.  Più  assembramenti  e 
guerre  cbl>e  tra  foro.  E c.  174.  1.  Nella  Uu- 
ebea  di  Baviera  in  Alainagna  fu  grande  assem- 
bnmiento  a battaglia  tra  il  re  FcJetiiO  d’Osle- 
ricli,  e ’l  re  Lodovico  di  Baviera.  Morg.  8.  19. 
Se  tu  vien  presto  col  tuo  assembramento,  In 
poco  tempo  so  che  ’l  piglierai.  Ciriff.  Calv.  1. 
17.  Venne,  che  uscito  era  fuor  delfe  porte,  Ti- 
baldo  già  con  grande  assembramento. 

ASSEMBRANZA.  Assembramento.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Considerando  quanto  fu  amica  Vo- 
stra assembranza  a ciascheduno  umano.  — Par- 
rebbe che  assembranza  fosse  qui  posta  per 
sembianza.  (P) 

ASSEMBRARE.  Accostarsi  insieme,  e met- 
tersi in  ortlinanta  per  combattere , o per 
qualsivoglia  altra  cosa.  Lat.  convenire  ad 
pugnam,  instrui.  Gr.  aYeipaol&ai.  Ed  oltre  al 
sentim.  neutr.  e neutr.  pass  , usati  anche  nel- 
la signific.  att.  G.  V.  \.  19.  a.  Ed  essendo  il 
detto  Clovis  assembrato  a una  battaglia  contro 
gli  Alemanni,  si  botò  a Cristo,  s’ egli  avesse  vit- 
toria, si  farebbe  egli,  e sua  gente,  Cristiano. 
Nov.  ani.  93.  1.  Venendo  i Galli  una  volta 
verso  Roma,  Quinzio  il  dittatore  fece  assem- 
brare tutta  lagioventudc  romana.  Ar.  Pur.  i3. 
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81.  il  popul  Moro  Davauti  al  re  Agramante  ba 
preso  l'arme.  Che  mollo  minacciando  ai  Cigli 
d'oro.  Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nuova. 

$.  I.  i?  per  Ordinare  assolutam.  Morg. 
8.  a3.  K poi  che  lutti  furono  assembrati , Con 
‘ trentamila  giunse  un  Ammirante. 

5.  II.  Per  Unirsi  in  matrimonio,  Con- 
I giungersi  camabnente.  Lai.  coire,  congtun- 
gi.  Gr.  o'zvsìvat.  Lib.  Sagr.  Lo  settimo  è l’u»- 
1 niu  colia  sua  comare,  0 a sua  figlioccia,  o alle 
figliuole  di  suo  patrigno  o di  sua  matrigna  ; 
che  tali  persone  non  si  possono  assembrare 
senza  peccalo  mortale. 

5.  Ul.  Per  similit.  Raccorre,  Unire.  Lai. 
cogere,  coUigere.  Gr.  aYsipiiv.  Dant.  Rim. 
i IO.  Tanto  dolore  in  mezzo  al  cuor  m’ assembra 
I La  dolorosa  rocole.  Dittam.  1.  13.  Veracemen- 
te dir  non  li  saprei  Quanto  dolor  sopra  dolore 
assembro. 

IV.  In  vece  di  Sembrare,  Somigliare, 
Assomigliare.  LaU  videri.  Gr.  feuvaodoi,  $0- 
xicv.  Nov.  ani.  Di  costui  avremo  noi  grande 
mercato,  perciocché  assembra  loro  anzi  povero 
che  ricco.  M.  Aldobr.  Colui  che  guata  come 
femmina,  e ba  gli  occhi  ridenti,  ed  assembra 
I luUavis  belo.  Pu.  S.  Ani.  A^erobrava  nella 
presenza  un  santo  uomo,  e molto  venerabile. 
Tass.  Ger.  t6.  i3.  E lingua  snoda  Ìo  guisa 
larga,  e parte  La  voce  al,  ch’assembra  il  ser- 
moQ  nostro. 

ASSEMBRATO.  Atldda  Assembrare.  Schie- 
rato in  ordinansa  e in  punto  per  combatte- 
re. Lat.  ad  pugnam  instructus,  paratus.  Gr. 
vapaTo^o^svoc-  G.  V.  p.  laS.  1.  l^più  tem- 
po stettoDo  assembrati  ad  oste  in  sul  nume  del 
Reno  quasi  tutta  la  cavalleria  della  Magna. 

* Per  semplicemente  Radunato,  Rac- 
colto { come  si  dice  Assembrea.  Sali.  Caldi. 
z3.  Catenina, poi  che  vide  assembrati  coloro.. . , 
parvegli  che  losse  utile  al  fallo  di  MrUre,  e dì 
confortare  lutti  insieme.  E Star.  Èarl.  3o.  Se- 
derà {Cristo)  io  sul  sedio  di  maestà,  e tutta 
gente  sarà  assemblala  dinanzi  a luì.  ( Assem- 
biato  e Assembrato.  ) (V} 

v\SSEMBREA.  Adunanza  di  gente  per  far 
parlamenio,  e discorrere  insieme  e risolve- 
re:  oggi  più  comunemente  Assemblea  e Die- 
ta. LaU  concilium.  Gr.  ouvoSo;.  G.  P.  is.  71. 
3.  A quella  assembrea  si  rìfermò  la  lega. 

ASSEMPLARE.  P.  A.  Bitnsrre,  Copiare, 
Lai.  ad  ezemplar  effngere.  Gr.  xaTaTvxov 
axunc^uv.  Datii.  Pii.  Nuov.  1.  Io  truovo  scrit- 
te le  parole  le  quali  è mio  intcndiinenlo  d’ as- 
seroplare  in  questo  libro. 

ASSEMPLO  e ASIÌ MPLO.  P.  A.  Esemplo, 
Lai.  exemplum.  Gr.  lea^dtsrffioi.  Tes.  Br.  5. 
s4'  Dicono  che  Ippocras,  lo  grande  medico, 
trovasse  il  crìsteo  a quello  assemplo.  Guitt. 
Lett.  i5.  Morì’ è del  lutto  in  cantade  chi  a 
gaudio  sì  grande  non  gaudio  prende , e grazia 
a Dio  non  reode  di  tanta  grazia,  e chi  non  s’ap- 
parecchia a tanto  ascmplo,  a tanto  appellamentn. 

ASSEMPRARE  P.  A.  A.tsemplare.  Bui.  E 
perchè  ritrarre  è vocabolo  fiorentino,  che  signi- 
fica esemplare,  doviamo  sapere  che  la  mente 
del  poeta,  che  finge  e compone,  ritrae  e assem- 
pra  dal  suo  semplice  cuncKIo , cioè  da  quel 
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che  ha  pensato,  e roelle  poi  fuori  o eoo  roce 
o con  iscriUuri.  Dant.  ìnf.  -34*  Quando  la  bri- 
na in  sulla  terra  asseinpra  L'immagine  di  sua 
sorella  bianca.  Vtd.  Mas$.  Al  (|uale  era  dato 
a guardare  un  libro  che  conleoeva  cose  segrete 
de^sacrifìcii  de' cittadini , corrotta  da  un  Petro- 
nio Sabino,  gliele  diede  ad  assemprare.  Toc. 
Dav.  Vii.  Ag  /*.  .^03.  Non  dico  che  deirimmo- 
giui  di  marmo  e bronzo  si  manchi;  ma  perchè 
come  gli  umani  volti , cosi  i loro  rilralù  si  cor- 
rompono, refRgie  della  mente  è eterna,  nè  con 
altra  roaleria  od  arie  straniera  Tassemprerai,  nè 
manterrai,  che  de’ tuoi  ptoprìi  costumi. 

ASSIÌMPKATO.  Adttda  Assemprare.  Red. 
Lett.  Occh.  3.  Trattato,  cc.,  ratto  nel  as- 
semprato  da  Vanni  dclU  busca.  — Avvertasi 
che  il  Redi  non  si  è servito  di  questa  voce 
ar^iquata  che  per  imitazione  di  scrittore 
antico,  parlando  di  scrittura  copiata  in  an- 
tfCO.  (A) 

AS.SBMPRO.  A.  Asemplc,  Esemplo.  Lat. 
v.venqitum.  Cr.  irapaiee/fia.  G.  y.  6.  64.  4. 
Ne  nar  degna  cosa  di  far  di  lui  memoria,  per 
dar  buono  asaempro  ai  nostri  cittadini.  £*  7.  66. 

S.  Onde  fu  e sarà  sempre  asseiupro  a <piegli 
che  verranno.  Fior.  S.  Frane,  a.  E questo  agli 
eletti  è grande  assempro.  Dittam.  1.  i.Che  per 
assrmpro  appena  il  saprei  dire.  Gr.  S.  Gir.  3. 
Per  cotale  assempro  uobbiaroo  dare  lo  nostro 
cori>o  per  li  nostri  fralelli.  - he  buone  stampe 
del  Villani  hanno  esemplo.  (P) 

assennare.  Fare  avvertito.  Far  cauto. 
Lat.  admonere.  Cr.  ycuSlrsò».  Dant.  !nf.  ao. 
Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi  Originar  la 
mia  terra  altrimenti,  La  verità  nulla  menzogna 
frodi.  But.  Perù  t'assenno,  cioè  t'insegno,  e 
faccio  savio  e cauto.  Dittam.  5.  34.  E dissi:  o 
sol  del  senno  qui  m'assenua. 

ASSENNATAMENTE.  Avverò.  Giudiziosa- 
mente, SaggMmetUe.  Lat. £riu^e/t/er,  sapien- 
ter.  Gr.  ^vcfza»;.  Salvin.  Disc.  a.  1 jG.  Ciò  che 
diceva  multo  assennatamente  que.sto  nlosofo,  pa- 
re che  possiamo  dire  lutti  noi , a'  quali  il  Cielo 
ha  fatto  grazia  di  nascere  Italiani. 

ASSENNATEZZA.  Senno.  Lat.  prudentia. 
Gf-  Salvin.  Disc.  a.  4<>-  Come  la  pit^ 

digaluà  ha  faccia  di  liberalità,  l'avanzia  d'assen- 
natezza e d'economia.  E Pros.  tose.  j.  407. 
Quindi  è clic  la  parairoonia  può  parere  avari- 
zia, l'avarizia  assennatezza,  la  profusione  libeni- 
litài,  ec. 

ASSENNATO.  Add.da  Assennare.  Pien  di 
jewio.  Savio,  Giudizioso.  Lat.  sapiens.  Gr. 
CpMific^.  Albert,  aa.  Da  uno  aaseunato  saràc 
abitata  la  patria,  e da  tre  empii  saràe  abbando- 
nala e diserta.  £a4*  Al  servo  assenualo  i liberi 
servono.  Fr.  Jac.  Ces.  Sì  egli  conviene  esser 
savio  e assennato. 

ASSENNItlE.  Assennare.  Fr.  Ciord.  Pred. 
R.  Fanno  ogni  sforzo  di  assennire  gli  uditori. 

ASSKNNITO.  AddTda  Assennire.  Fr.  Jac. 

T.  a.  5.  5.  Tal  viene  come  medico  Che  sia  bene 
assemiilu. 

ASSENSIONE.  Consenso.  Lat.  as- 

sensio,  asi,ensus.  Cr.  ouYxatTO&sce;.  Albert. 
38.  E che  tu  viri  secondo  natura,  e fscciati  ric- 
co, pieslando  alia  povertade  assensiuDc. 
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Assensione,  corrottamenie,  in  vece 
^ Ascensione , che  è il  nome  della  Jeslività 
del  giorno  in  cui  ’l  nostro  Signore  Gesà 
Cristo  sali  al  cielo.  Lat.  ascensto^  Cr.  ovó- 
fietoi;.  G.  V.  io.  73.  t.  Il  di  deirAsscnsione , 
la  mallma  per  tempo,  congregato  il  popolo  dà 
Roma,  ec. 

ASSENSO.  Vassentirc.  Consenso.  Lat.  «s- 
sensus ,“  consensus . Cr.  Dant. 

Par.  ^ Gli  occhi  di  beatrice,  ch'eran  fermi  So- 
vra me,  come  pria,  di  caro  assenso  Al  mio  disio 
cerlilicato  ferrai.  E ta.  t>a  donna  che  per  lui 
l'assenso  diede.  Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto. 
Vino.  Mari,  /ef^39.  Voi  piglierete  il  peso  col- 
raulorìlà  vostra,  c col  mezzo  del  segretario  Mia- 
chez,  di  farmi  spedir  l'assenso. 

* 5 . Assenso  per  Ascensione,  nel  signi/u:. 
di  Festa, come  soprain  ASSENSIONE,  Ve- 
nite, ebe  sarete  piu  guardato,  Che  *1  Doge  per 
TAssenso  dai  facchini.  (A) 

ASSENTAMENTO.  Lontananza,  Assenzio. 
Lat.  absentia.  Cr.  airo$r]^ca.  Coll.  Ss.  Pad. 
Il  dimonuneoto  dell'anima  in  <]uesla  carne  è 
una  peregrinazione  dal  Signore,  e uno  assenla- 
mento  da  Cristo.  (Qui  per  similit.) 

ASSENTARE.  Neutr.  pass.  Allontanarsi, 
Disco^arsi.  Lai.  recedere.  Cr.  Vit. 

Plut.  Non  è tempo  che  noi  ci  doviamo  assen- 
ta re  dalla  città.  Slot.  Mere.  Se  alcuno  delle 
dette  dieci  arti  si  volesse  assentarc  colla  perso- 
na, ovvero  colle  cose,  ec.,  in  danno  del  creoilore. 

•5.  I.  Attivo.  Bor^h.  Fir.  disf.  396.  Se 
ci  restarono  persone  di  credito  e di  alcuna  qua- 
lità, che  e*  le  tenesaer  basse,  che  non  potesser 
alzare  la  testa,  u le  assentassero.  (V) 

II.  Per  Porsi  a sedere.  Fr.  Jac.  T. 
S.  iG.  i5.  Ad  una  bella  mensa  lo  menaro  : EgU 
la  benedisse , c si  assentaro  Amenduni  al  mae- 
stro loro  allato,  ^/or.  Eur.  6.  i5a.  Il  giorno  poi 
del  convito,  se  nell*  assentarvi  nel  vostro  luogu 
si  leverà  il  tumulto  detto,  ordinate  che  al  pic- 
chiar dello  scudo  e'  saltino  in  sab. 

■ 111.  £ per  Piaggiare,  Lusingare,  Adu- 
lare. Lat.  assentari.  Gr.  MOAouaótiv.  Cemento 
alla  Divina  .Commedia  detto  V Ottimo.  Inf. 
cap.  )8.  Il  lusinghiere  sempre  vuole  passare  i 
termini  del  vero  per  compiacere  a colui  a cui 
perla.  E questo  lusingare  11  è proprio  asscntare, 
cioè  piagentare.  (P) 

A^ENTATO.  Add.  da  Assentare.  Lib.  cur. 
malati.  Quando  il  troverai  assentato  alla  sua 
mensa  propria. 

ASSENTATOI\£.  V.  L.  Adulatore.  t»\.as- 
seniator.  Gr.  xo'Xa^.  Agn.  Pand.  3.  Quelli  go- 
ditori lecconi,  i quah  eglino  riputavano  in  quelle 
loro  grandi  spese  amici,  e quegli  assetilalori,  i 
quali  lodavano  lo  spendere.  £ 65.  Sempre  sono 
più  i viziosi  assentalorì,  ostentatori  e maligni  in 
casa  de' signori,  che  i buoni. 

• ASSENT.UIONE.  Sost.  Jem.  V.  L.  Lat. 
assentatio.  Gr.  xo^axzia-  Vizio  delVassenta» 
tore . Adidazione,  Piagenteria . Mars.  Fi- 
cin.  Leti.  (A) 

ASSENTE.  Che  d lontano,  Discosto;  con- 
trario di  Presente.  Lat.  absens.  Gr.  azctis. 
Pass.  aSG.  Fu  uno  santo  uomo,  il  quale  tutti 
grindemooiali  curava  ; c non  solaineiite  essendo 
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prrscnie , ma  eziandio  assente  , mandando  il 
cilicio  suo,  0 alcuna  scrìUura  di  sua  mano.  G. 
y.  IO.  79.  9.  E quando  fosse  assente,  0 fosse 
nchiesto  per  lo  popol  di  Roma,  ch’elli  rìtoroas» 
se  in  Roma.  M.  V.  10.  71.  L’ArciTescofo  di 
Ravenna  assente.  Buon.  Pier.  5.  S.  Amico 
io  "là  d’Ambrogìo,  amico  assente. 

ASSENTI  MENTO,  l/assentire.  Lat.  nsspn~ 
sus,  eonsensus.  Gr.  ou^xaToil^loc;.  G.  V.  9.  79. 
I.  Questi,  con  assentimento  de’  Cardinali  italiani 
e provenzali,  ec.,  la  diede  a se  medesimo.  M. 
y.i.  107.  Mandarono  Hi  loro  assentimento  am> 
basciadori  al  gran  Cane. 

ASSENTIRE.  ConstrUirt,  Prestar  consen^ 
so.  Lai.  assentirit  consentire.  Gr.  ovyxaraTi- 
dwolvxt.  Bocc.  nov.  17.  17.  Quasi  penluta  del 
non  avere  alle  lusinghe  di  Pericone  assentilo, 
cc-,  spesse  volle  sè  stessa  insilava.  G.  y.  5.  18. 
5.  Lo  ’mpcradore  assenti  per  dispetto  e mala 
volontà  ch’aveva  co’  Tempieri.  Doni.  Inf.  18. 
E’I  dolce  duca  meco  si  ristette,  Ed  assenti  ch’ai* 
quanto  indietro  io  gissi. 

5 . Bd  in  senlim.  alt.  per  Approvare  sem» 
plieemente.  Lat.  approbare.  Gr.  airoisx,9oda{- 
Dant.  Purg.  19.  Ond’elli  m’assenti  con  lieto 
cenno  Ciò  che  chiedea  la  rista  del  disio.  G.  y. 
7.  54-  Il  qual  parentado  lo  re  Carlo  non  volle 
assentire.  Com.  Jnf.  18.  Questa  virtù  non  è as* 
sentita  nè  conosciuta,  iufìno  ch'ella  non  si  ri- 
duce per  alcun  modo  io  alto. 

ASSENTITO.  Jdd.  da  Assentire. 

*5.  I.  Per  Destro  d’ingegno,  Accordo, 
Cauto.  Era  uomo  magnanimo  e savio  e ricco, 
assentito  e prudente  comunemente  in  ogni  cosa. 
Pecor.  Nov.  (A) 

II.  Stare  o Andare  assetUUo,  vale  Sta- 
re in  orecchi,  Stare  avvertito.  Morg.  96.  8. 
K GuollibolE  v’era,  Che  sempre  stava  la  notte 
assentito,  yarch.  Suoc.  5. 1 . BtMgna  andare  as- 
sentilo, e stare  molto  bene  all’erta. 

ASSENTO.  Assentimento.  Lat.  assensus, 
eonsensus.  Gr.  ouyxaT0L^i9t;.  M.  y.g.SS.  La 
quale  si  stimava  per  li  dUcreti  essere  proceduta 
u’ assento  e ordine  d’esso  Re  d’Inghilterra.  G. 

19. 106.6.  L’aromonia,ec.,che.non  dovesse 
usare  signoria  nè  dominazione  senza  l’assento 
del  Papa. 

ASSENZA  e ASSRNZIA.  Lonlanama.  Lat. 
absentia.  Gr.  airourici.  Guid.  G.  Pianse  li  cor- 
pi de’  suo’  fedeli,  e la  miseria  de’  prigioni,  e la 
trasporlazion  loro,  e l’assenza  della  sua  Elena. 
M.  y.  3.  63.  Morì  nel  regno  in  assenza  del  pa- 
dre. Frane.  Saceh.  Bim.  Che  le  più  volte  lo- 
dano in  presenza  ; Bbsiman  poi  quando  sono  in 
assenza.  Morg.  99. 131.  Sempre  chi  piglia  i lio- 
ni  in  assenza , Vedrà  die  teme  d’un  topo  in  pre- 
senza. Saiv.  Granefu  t.  1.  E per  passar  con 
manco  Noja  l’assenzia  de’  ligliuoli.  Bem.  Ori. 
I.  4*  Quando  ai  vede  poi  che  guardia  e cu- 
ra, Occupazione,  assenzia  ci  tien  sani  Da  que- 
sta peste. 

ASSENZIATO.  Add.  Acconcio  con  infMÌo- 
ne  d’assenzio.  Lib.  cur.  malati.  Quale  ai  è il 
▼ino  mirrato  o aisenziato,  che  con  ina  amarez- 
za uccide  i vermi. 

ASSENZIO.  Erba  nota.  Lat.  absinthium. 
Gr.  a<{»cv^toy.  Cr.  6.  8.  1.  Lo  assenzio  è caldo 
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in  primo  grado,  e secco  in  secondo.  Pallad. 
Vino  coofrttsto  in  assenzio,  virole  e rose. 
temìsia  ahsintìdum  lÀn.  T.  botanico.  Pianta 
di  steli  diritti,  ramosi,  biancastri  nella  gÌo- 
i>entù;  le  foglie  alterne,  picciolate,  compo- 
ste, molto  fesse  ; i fori  piccoli,  rotondi, pen- 
denti, gialtasiri,  e terminanti  a grappóu.  (B) 

* $.  £ metaforie.  Dant.  Purg.  9.3.  Si  tosto 
m’ha  condotto  A ber  lo  dolce  assenzio  de' mar- 
tiri. (B) 

*ASSERABSL  Neutr.  pass.  Lat.  advespe- 
rascere.  Gr.  c-jcxot^siv.  Parsi  sera.  Attar- 
darsi, Annottarsi.  7ass.  Bim.  (A) 

ASSERELLA.  Asserella.  Diminui.  H‘Asse. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Si  distenda  in  asserelle 
di  legno,  e si  tenga  al  sole  di  ronzo  giorno. 

ASSERELLO.  uim.  d'Asse.  Lat.  asserculus. 
Gr.  oaviÒsov.  Soder.  Colt.  108.  La  vinaccia,  ec., 
s’ usa  in  alcuni  luoghi  slrignere  al  torchio  in 
certi  vasi  di  legno  composti  d’asserellì,  che  si 
tengono  da  cerchii  di  ferro,  che  gii  asserelli  si 
locdim  l’un  Taltro.  £ 1 1 5.  Di  poi  ponto  [tagre- 
sto)  in  su  asserelli  a seccare  al  sole. 

§.  Per  legno  posto  fuori  della  colom- 
baia, dove  si  posano  i colombi.  Pattff.  4. 
Colombo  stava  in  assercl  diserto. 

ASSERENARE.  Par  chiaro  e sereno.  Ras- 
serenare. Lat.  serenare.  Gr.  'j^cù^TTvoOv . Poi. 
slam.  55.  Poi  con  occhi  più  lieti  e più  rìdenti, 
Tal  che  *1  citi  tutto  asserenò  d’inlomo,  Mosse 
sopra  Terbetta  ì passi  lenti  Con  atto  d’amorosa 
grazia  adorno. 

* ASSERENTE.  Add.  ttogni  gen.  Lai.  af- 
firmans.  Gr.  xarapartxót-  Che  asserisce.  Che 
afferma.  Magai.  Leti.  K ASSERTORE.  (A) 

* ASSERÌ  MENTO . Sost.  mase.  Lat.  affiti 
matio,  Gr.  xaToi^ooi;.  Lo  asserire.  Afferà 
mozione.  Asserzione.  Picc.  Coll.  poet.  Arisi., 
e l'analogia  di  Auerire.  V.  (A) 

ASSERIRE.  Affermare.  Lat.  asserere.  Gr. 
^^euow.Bed.  yip.  1.  .37.  Marco  Aurelio  Se- 
verino asserisce,  in  ciascheduna  delle  mascelle 
superiori  averne  vedati  almeno  tre. 

ASSERITO.  Add.  da  Asserire.  San.  nat. 
esp.  908.  Apertamente  da  Platone  nel  Timeo 
riene  con  ragionevoli  fondamenti  asserita. 

CASSERO.  Travicello,  Stanza.  Lat.  asser. 
Gr.  oarlf.  Pallad.  Marz.  94.  E pali  e asserì 
sili  4 piedi  da  terra  ri  ficchino  per  traverso  là 
ove  e’buoi  non  ancor  domati  si  levino.  (V) 

ASSERRAGLIARE.  Da  Serra^io.  Abbar- 
rare.  G.  y.  5. 9. 3.  Sopra  quelle  faceasno  maiH 
ganì,  ec.,  ed  era  asserragliata  la  terra  in  più  parti 
£ 8.  19.9.  Asserragliarono  le  vie  della  città  in 
più  parti.  Din.  Comp.  Le  loro  case  afforzarono 
con  asserragliare  le  vie  con  legname. 

$.  £ neutr.  pass.  Star.  Pist.  76.  Andaro- 
no a porta  Caldatica,  c quivi  s’asserragliarono. 
G.  y.  3. 96.  4.  Messer  Corso,  ec.,  si  era  asser- 
ragliato  nel  borgo  di  S.  Piero  maggiore. 

ASSERRAGLIATO.  AHd.  da  Asserragliare. 
Star.  Pist.  taS.  Vedendo  li  Tedeschi  cosi  as- 
serragliale le  tre  parti  della  città  e la  piazza. 

5.  E per  metaf.  Frane.  Sacch.nov.  178. 
Il  collo  asserragliato  da’  cappuccini. 

•ASSERRARE.  y.  a.  \,zX..  constipare.  Gr. 
tztccirrsiy.  Stivare,  Serrar  insieme.  (A) 
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ASSERRATO.  Add.  Serrato  insieme , Sti~ 
Mt/o.  Lai.  constipatus.  Gr  O.  f'. 

8.  55-  i5.  1 Ftimmioghi,  ch'rrano  amrretì  e 
forti  in  «ulU  prodi  del  Tono,  ec.,  non  inlendeo- 
no  ad  altro,  che  ad  ammaxtare  i catalieri. 

ASSKRTIVAMBOTK.  Avverò.  Affermai- 
vamenie.  Ut,  asseivranier.  Gr.  ^a^cuaK- 
Fiamtn.  i.  64.  Ciò  che  assertivamente  aveva 
davanti  a lei  detto  di  volere  pur  seguire , pen« 
tendomi,  nella  mia  mente  vacillava. 

•ASSERTIVO.  Add.  Ut.  ajjirmans.  Gr. 
HaTa^OTtKOj  - Appa/'ienente  ad  asserzione. 
A/fermativo.  Piccot.,  e Vanaiogia  che  si  ri- 
conosce in  Assertivamente.  (AJ 

• ASSERTO.  Sost.  Ut.  ajfirmatio.  Gr.  jta- 
TÓpaett-  Affermazione^  Auertione:  Ciò  che 
si  afferma,  Proposisione  affermante . 
gal.  Leti.  Avrà  sempre  per  mallevadore  de*  suoi 
asserti  la  grandesaa  della  propria  condizione.  (A) 

•ASSERTORE.  P^erb.  masc.  Ut.  assertor. 
Gr.  Che  asserisce.  Che  sostiene 

un  asserto.  Qualsivoglia  malizia  che  si  sup[>onga 
neirassertare,  non  basta  a distruggere  la  venia 
deirasserto.  Magai.  Leti.  (A) 

•5.  £ Assertore  per  Ùifenditore,  Awo- 
cato.  Ut.  assertor,  dffensor.  Gr. 

Veggano  se  esso  spessissime  volle,  q^si  suoi  as- 
sertori , induce  Virgilio  e Orazio,  aocc.  C.  D. 
Menz.  Snt.  (.\J 

• ASSERTORIO.  Aggiunto  d'una  specie  di 
giuramento.  Segner.  Crisi,  instr.  1.  10.  a. 
Questo  giuramento  ai  può  d'Stincuere  al  nostro 
iiileoto  in  tre  specie,  che  sono  cTi  assertorio,  dì 
promissorio,  e ut  esecratorio.  L'assertorio  è quan- 
do l'uomo  interpone  T autorità  del  nome  divi- 
no pei  (onfennare  una  verità  presente  o pas- 
sata} ea  (Min) 

•ASSERVA.  T.  marinaresco  usato  coi  ver- 
bo Tenere.  Dicesi  Tenere  all* osserva,  che 
vale  Mantenere  la  nave  colla  prua  diritta 
td  vento,  verso  del  quale  si  stabili  di  navi- 
gare. (AJ 

•ASSERVARE.  P.  L.  Conservare,  Custo- 
dire, Guardare.  Rim.  ani.  Doni.  Maj.  85. 
Ch'io  deggia  asservire  Ciò  che  più  dee  vale- 
re. (V) 

• ASSERVARSl.  Neutr.  pass.  Pace  antica, 
usata  da  Fra  Guittone  in  Jine  tt  una  sua 
lettera.  Ch'ai  vostro  esempio  volentìer  m’as- 
scrvo.  E vale  per  avventura  riservo,  riserbo, 
ovvero  mi  fo  servo,  m* assoggetto;  il  che  è 
più  probabile.  (A) 

ASSERZIONE.  Uasserìre.  Affermazione. 
Segner.  Afann.  Ottob.  aS.  4*  Questa  è condi- 
zione d'una  asserzion  negativa.  E Pred.  39.4. 
('.oiuìilcrò  che  nelle  nnivcrsali  asserzioni,  ec., 
non  vengono  mai  compreai  in  rigor  di  legge. 

•ASSt^ORA.  Sost.Jìem.  Ut.  assidens.  Gr. 
«ofsdpcùoooa.  Colei  che  fa  da  assessore.  E 'n 
mare  e nel  profondo  veneianda  [Penere)  As- 
scssora  di  Bacco.  Salv.  Inn.  Orf.  (AJ 

•ASSESSORATO.  Sost.  masc.  Vuffitiodel- 
R assessore.  Bem.  Tass.  ^A) 

ASSESSORE.  Propriamente  Giudice  dato 
a*  Magistrati  f>er  risolvere  in  jure.  Lai.  as- 
seuor.  Gr.  icap«8p0{.  Tes.  Br.  9.  8.  Ma  sopra 
UUte  cose  si  bnghi  d’sver  buon  gimlice,  e suo 
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assessore  discreto,  savio  e provalo,  che  tema 
Iddio,  ec.  Cavale.  Frutt.  ting.  Troni  aon  delti 
quelle  Kbiere  di  spiriti,  nelle  quali  Iddio  si  ri- 
posa, ed  b^li  per  suoi  assessori  • terminare  li 
suoi  giudicù  in  terra.  M.  P.  6.  5^.  Fedelmente 
commÌM  a disputare  la  lor  quisbone , facemlo 
loro  assessore  A suo  gran  Smiscilco.  Guitt.  Leti. 
18.  Credo  a voi  sovvenga  nel  tempo  che  foste 
assessore  d'Arezzo.  BuJxh.  a.  7.  E birri  e ca- 
valieri, Lui  e *1  collaterale  e l'assessore  Risu- 
sciteran  tutti  a quel  romore. 

ASSESTARE.  Aggiustare  per  V appunto , 
tolta  la  metaf.  dm  prender  la  misura  colle 
seste.  Ut.  librare.  Gr.  ovpprtp^v.  Ztbald. 
Andr.  11 5.  Divisò  la  detta  hgura,  e compassò 
e aaaestò  le  sue  parli.  Lib.  Astrai.  Li  nostri  an- 
tecessori pugnarono  in  questo  ; c provandola 
molle  volle,  e brigandosi  d'assestare,  trovaronlo 
molto  grave  a certificare.  Tass.  Cer.  9.  70.  L 
Ira  '1  collo  e la  nuca  il  colpo  assesta. 

5 . Per  Adattare,  Confarsi.  Ar.  Fur.  ao. 
laa.  Si  Un  (disse  Zerbin)  teco  s'asvesta,  Clic 
saria  mai  che  alcun  te  la  levasse. 

ASSETARE.  Indur  sete.  Ut.  sitim  afferre. 
Gr.  8ó|»ay  ^voulv.  Tass.  Ger.  i4-  74.  Go  fonte 
sorge  in  lei,  ebe  vaghe  e monde  ila  Tacque  al, 
ebo  i riguardanti  asseta. 

• 5.  1.  Per  Patir  sete.  But.  Purg.  a5.  1. 
Per  sa;>er  qui  la  ragione  che  fa  dimagrare,  e 
affamare,  e assetare.  (P) 

5.  II.  Per  metaf  Dant.  Purg.  5».  L’ani- 
ma mia  gustava  di  quel  cibo  Che,  saziando  di  aè, 
di  aè  aaaela.  E Par^  5.  Virtù  di  carità,  che  là  vo- 
lerne Sol  quel  ch'avemo,  e d’altro  nonciasaeta. 

ASSETATISSIMO.  Superlat.  di  Assetato. 
Red.  lett.  a.  ao5.  Pel  qual  dolore  {nqfritieo) 
rimasi  poi  assetatìssiino  e rasciuttissimo. 

ASSaiìKTO.  Add.da  Assetare.  Che  ha  se- 
te.  Sitibondo.  Lai.  sitiens.  Gr.  Sdutta.  Petr. 
ennz.  ap.  5.  Quando, asMtalo  e stanco,  Non  più 
bevve  uel  fiume  acqua  che  sangue.  Bocc.  now 
i5.  Si.  Costoro  assetali,  posti  giù  lor  tavolacci 
e loro  anni  e loro  gonnelle,  cominciarooo  la  fu- 
ne a tirare.  Cr.  9. 18.  4.  Cavallo,  ec.,  tanto  stia 
assetato,  che  bea  quest’acqua.  Amm.  Ani.  So. 
6.  8.  Dallo  stanco  ai  cerca  briga , e cosi  dallo  * 
a/Tsmalo  e dalTasaetalo.  Pit.  Crisi.  Si  lasciò  por- 
tare e tentare  a quella  cnidel  bestia,  la  quale 
era  assetata  del  suo  sangue. 

•t|.  I.  Che  induce  sete.  Alam.  Colt.  5. 
108.  Per  lar  ampio  tesor  1*  autunno  e '1  verno 
D’acqua  che  manda  il  del,  perch'ei  ne  possa 
AlTasselata  estate  esser  cortese.  E 5.  1 13.  Poi- 
ché ‘I  celeste  Can  tra  Tonde  ammorza  L’asse- 
iato  calor.  (VJ 

II.  Per  similit.  Dant.  Purg.  a5.  San- 
gue perfetto,  che  mai  non  si  beve  Dall'asMtatc 
vene,  e si  rimane  Quasi  alimento  che  di  mensa 
leve.  Guid.  G.  Volonterosi  di  vendicare  la  mor- 
te del  lor  aignore,  con  animo  assetato,  ec. 

ASSETIKE.  Assetare.  Fr.  Jac.  T.  a.  i3. 
36.  O bellezza  inaudita.  Tu  fai  Talma  si  romi- 
ta, Più  non  cura  d'esta  vita,  Si  assetila  di  tc 
Thal  (Qui  metaf) 

ASSETITO.  A^.  da  Assetire.  Fr.  Jac. 
T.  5.  35.  73.  Da  letizia  ioatidila  A quell*  alma 
eh*  è assclita.  {Qui  meta/'.) 
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•ASSETTA.  Dim.  di  Jsse.  Paltad  i,  t3. 
To^ti  3»sclle  di  cipresso,  o d’ aiiro  legno  eguo- 
H.  fV) 

ASSKTI’AMEVTO.  L'asjtettAre.  Lat.«ccom- 
mofiatio.  (Jr.  jeoofio?.  Pr.  Giorti.  Preti.  Anzi 
si  fsccta  prrfclto  OàS''llinu'DÌo  sieno  tulli  nati . 
— E Srgn.  Tratt.  Gov.  SoS.  Propone  di  vo- 
ler trattare  d'alenne  rose  non  considerate  appie- 
no intorno  alio  assettamento  degli  Stati.  Qui 
col  secondo  caso.  (Min) 

• 5.  jéssettamento.  T.  nrehitettonico.  L‘as> 
settarsiy  ossia  lo  ^orto  che  fa  la  fabbrica 
di  portarsi  al  centro.  Baldin.  Pit.  ^m.  Che 
il  campanile  per  vento  ntodo  non  |iotcTa  aver 
eedulo,  ma  si  tiene  essersi  assettato;  e tale  as- 
settamento esser  proceduto  perchè  P architetto 
della  facciata,  ec.  (A) 

ASSETTARE.  Acconciare,  Accomodare , 
Mettere  in  ttssetlo . Lai.  optare , aecommo^ 
dare,  concinnare.  Gr.  Kti9p4».  Dant.  Par.  1. 
La  ProwiJenau , che  cotanto  assetta , Del  suo 
lume  fa  ’l  Cicl  sempre  quieto. 

I.  Per  Castrare  ; e si  usa  dagli  uo^ 
mini,  come  Sanare  de‘ porci,  citelli,  e simili. 

• li.  II.  £ ironicamente  per  Disertare  al- 
cuno. Cecch.  Dot.  A.  4«  *c.  S.  Vi  so  dire,  che 
se  e’  vi  vedeva,  ehe  voi  mi  assettavate  bene.  (V) 

III.  £ neutr.  pass.  Accomodarsi,  Ac- 
conciarsi, Allestirsi,  Comporsi,  Aggiustarsi. 
Dani.  Inf.  17.  R come  là  tra  li  Tedeschi  Iur> 
chi  Lo  bevero  scassetta  a far  sua  guerra.  B ap- 
presso: Io  m'asscllaì  in  su  quelle  spallacce. 

• § . IV.  E vale  anche  Porsi  a sedere  , e 
deriva  dallo  antico  Prot'emale . Bocc.  nov. 
41.  3.  E intorno  intorno  a una  mensa  assettali, 
le  Ter  ... . richiesta  di  narrar  loro  i snoi  casi 
passati.  Dove  le  nuove  spose  con  molte  altre 
donne  già  a tavola  erano  per  mangiare  assetta- 
te. RiccianL  A.  Sale  alfine  sol  Inmo,  e U s’as- 
setta. (A)  — E Dant.  Conv.  Proem.  Ad  esso 
non  voglio  s' assetti  alcuno,  male  de'  suoi  orga- 
ni disposto.  Ed  appresso:  Ad  una  mensa  co- 
gli altri  simili  non  impediti  s'assetti.  (P) 

• li . V.  Per  Abbellire,  Raffaxtonare.  Fr. 
Giom.  i8i.  Sono  molte  {donne)  che  non  stu- 
diano se  non  di  assettarsi  e di  mostrarsi.  (V) 

VI.  Assettare.  T.  architettonico.  Di- 
cesi delta  Jdbbrica  ehe  va  a trovare  il  suo 
sodo  col  proprio  peso . Baldin.  FU.  Bern, 
Che  la  cagione  del  movimento  della  facciata 
fosse  stala  l'assettarsi  che  aveva  fatto  la  fabbri- 
ca del  campanile.  {A) 

ASSETTATAMENTE.  Avverb.  Acconcia- 
mente , Con  bell’  ordine , Aggiustatamente  . 
Lat.  concinne.  Or.  »uTÓ»tT«oc.  introd.  Firt. 
Fece  sue  schiere  molto  assettatamente , e ven- 
ne nel  campo.  Tes.  Br.  8.  34-  Cesare  parlò 
bello  e asseltalamcDlc,  udenti  noi,  della  vita  e 
della  morte. 

• ASSETrATISSIMO.  Add.  Superi,  et  As- 
settato. Bed.  Lett.  (A) 

ASSETrATO.  Add.  Ha  Assettare.  Cren. 
Morell.  319.  E,  secondo  contadini,  sono  orre- 
vn|i  persone,  assettati,  e puliti  nel  lormesticro. 
Galat.  17.  Vogliono  essere  ancora  le  vesti  as- 
settate, e che  bene  stiano  alia  persona . Disc. 
Cale.  i3.  S’ ingegni  riascuno  di  avere  gli  abiti 
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belli  e leggiadri,  e che  gli  stiano  indosso  asMt- 
tali  c graziosi.  G.  F.  6.  80.  4.  11  Razzante,  as- 
settato da' detti,  intese  e promise  di  cosi  dire. 
vale  indettato.) 

ASSETTVrOIlK  Che  assetta. 

5.  Che  seguita.  F.  L.  Lat.  sectator.  Gr. 
axo'Xouiùv.  Dant.  Conv.  1 . E però  ad  esso  non 
Voglio  s'assetti  alcuno,  male  de'suoi  organi  dispo- 
sto, ec-,  nè  alcuno  assetlaiore  di  vizi!. 

ASSETTATURA.  Assettamento,  Aggiusta- 
teiza.  Lat.  accommodatio , eoncinnìias.  Gr. 

Salvia.  Disc.  o.  171.  (,)uello  asset- 
tarsi de  lapelti  avesse  ad  essere  una  lignifìcaD- 
za  deirassdtalura  dell'animo. 

ASSRTTATUZZO.  Dim.  (t Assettato.  Attil- 
lato, Pulito,  e Che  ha  gran  riguardo  alla 
portatura  e alla  pulitezza  elegli  abiti.  Lai. 
admodum  elegans.  Gr.  iea»Mirì^ó/Aavo;.  Bocc. 
nov.  I.  5.  Piccolo  di  persona  era,  c molto  as- 
scttatuzzo.  FU.  S.  Ani.  Era  una  giovane  balda, 
e tutta  piena  d'arditezza,  e tutta  asseltatuzza  ed 
atteggevolr. 

AtóETTO.  Adei.  Assettato. 

AJ>SETTO.  Accomodamento.  F.  F.  11.7$. 
Che  era  i!  suo  migliore  se  n'andasse  in  Osterieb, 
tanto  che  le  cose  pigliassono  assetto. 

1.  Mettere  e Rimettere  in  assetto,  vale 
Atettere  e Rimettere  in  ordine.  Bocc.  nov. 
88.  IO.  Ma  poiché  un  poco  si  fu  rimesso  in  as- 
setto, tristo  c dolente  se  ne  tornò  a casa.  E nov. 
100.  7.  Tutti  si  misero  in  assetto  di  fare  bella 
e grande  e lieta  festa.  Sen.  /’ù/.  Tuttavia  s' in- 
torbida alcuna*  cosa  di  quello  clic  io  aveva  or- 
dinalo e messo  in  assetto. 

*5.  II.  Si  dice  anche  Male  in  assetto, 
cioè  Male  in  ordine.  Stor.  Semi/.  Cit- 
diate  pure  che  eglino  o promettono  larghi  palli, 
perocché  male  in  assetto  contro  di  noi  si  Iruo- 
vano,  ec.  (V) 

ASSKVARE.  Da  Sevo.  Congelarsi,  che  si 
dice  più  comunemente  Rassegare.  Lat.  con- 
gelare, coire,  conglutìnari.  Gr.  mTTVuvau. 

5 . E per  meta/,  vale  Divemr  quasi  im- 
mobile per  soveixhio  desiderio  di  cose  da 
mangiare  che  si  vegga  o che  si  ricordi.  Lat 
exardere  desiderio.  Gr.  aywijn.  Patajf.  8- 
E'  mi  rispose;  piacciontì  i baccelli?  Allora  io 
assevai. 

* ASSEVATO.  Add.  da  Assevare.  F.  (A) 

• ASSEVERAMENTO.  Sost.  masc.  Asseve- 
ranza. F.  Segner.  incr.  (Al 

ASSEVERANTF.MENTE.  Avverb.  Asseve- 
ratamente.  Lai.  affirmate.  Gr.  xara^aTincSf. 
Gal.  Di/.  Capr.  1.  160.  Ci  vogliono  non  ore, 
ma  giorni,  ec.,  prima  de  possiamo  asseveran» 
temente  stabilire  che,  ec.  Segner.  Crbt.  instr. 
I.  7.  6.  Questo  era  quello  che  non  volle  afTer* 
mare  si  asseveranlemente. 

ASSEVERANZA.  Costante  a//ermaùone. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ne  fece  lunga  asseve- 
ranza di  parole. 

ASSEVERARE.  Asserire  costantemente, 
Lat.  adseverare.  Gr.  ^a^cuoO«.  Sagg.  ned. 
esp.  094-  ci  pare  di  potere  asseverare  con 
qualclie  maggior  fondamento  di  sicurezza. 

ASSEVERATAMENTE.  Ai-verb.  Accertata- 
mente.  Bemb.  lett.  3.  Che  il  vostro  riprendere 
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e (Unnare  così  aisereraUmentc  la  mia  (lelibe> 
ra7Ìon«,  ec.  Cor.  a.  aS6.  Mi  parve  di  dir- 
telo taulo  asaeveratamcnte,  che  non  aveste  mai 
avuto  a chiLitare. 

• ASSEVERATIVO.  jÌM.  Lat.  t^rmans. 
Gr.  xaTatpaTU(ó(.  jé^ffcrvuttivo , Cne  asserì^ 
9ce,  Che  afferma.  Cr.  in  DESSO,  (A) 

ASSEVERAZIONE.  V asseverare.  Cuicc. 
Stor.  17.  Queste  cose  si  dicevano  con  grande 
usseveraiiune  dai  Re  di  Francia. 

• ASSIARE.  y.  A.  T.  marinaresco.  OagiM 
più  comunemente  Sciare . Avendo  il  ie(jno 
preso  a giltar  foga.  Coll’ una  banda  oasia»  e 1 al- 
tra voga.  Pulci,  DrùuL  (A) 

• ASSIBILARE.  Neutr.  Sibilare,  Fischia- 
re insieme,  Susurrare.  Sannas.  Arcad.  egl. 
la.  L’un  arbor  per  pietà  con  Taltro  assOsilì.  (A) 

ASSICELLA.  Piccola  asse.  Lai.  assida.  Gr. 
oxtv)'aXfM>€.  Cr.  io.  55. 4*  Po*'*  intorno  intorno 
a quelle  stanghe,  ovvero  assicelle  strette,  ec.  £ 
cap.  55.  3.  Con  due  piccole  assicelle,  incastra- 
le da  ciascun  capo  una.  £ num.  6.  Si  tenga 
un’  assicella  nel  ineaao,  avente  un  chiavo  ritor- 
to. Gal.  Gailegg.  349.  Potrebbe  peravvenlura 
ricorrere  alcuno  al  dire,  che  bagnandosi  I* assi- 
cella d'  el»aoo,  ee. 

• ASSICINA.  Sost./efn.  Voce  delV uso  nel- 
Varti  ili  legnami.  Tn^a  sottile,  Assicella.  (A) 

• ASSICULO.  Sost.  Lat.  axiculus . Gr.  ui- 
ó|ew.  Pernetto,  Perrmsio.  BalU.  Voc. 

Dis.  (A) 

• ASSICURAMENTO.  Per  Sicurezza,  As- 
sicut'axione.  Stor.  Semif.  56.  Molti  altri  Co- 
muni si  mossero  a Tare  (o  simiglianle,  per  loro 
*^>!»icuraiDento  e buono  stato.  (V) 

• Per  Satisdaxione , Cauzione,  Malle- 
veria. Cr.  in  SATISDAZIONE.  V.  (A) 

• ASSICURANTE.  AtLi.  usato  anche  in 
forza  di  sostant.  T.  mercantile.  Più  comu- 
nemente si  dice  Assicuratore.  V.  (A) 

ASSICURANZA.  Sicurtà.  \a\.  fiducia.  Gr. 
irappi}9Ìa.  Rim.  ani.  P.  iV.  Noi.  Jac.  Però 
talor  la  tropM  assicurane  Obblia  conoscenta 
e onoranaa.  Toc.  Dav.  Vii.  Agric.  399.  Si  ri- 
ceveva qualche  danno  per  troppa  assìcuranaa. 

ASSICURARE  e ASSECURARE.  Render  si- 
curo. Lat.  tutum,  securum  reddere.  Gr.  oo^o- 
Xt{|a<v.  G.  V.  4.  5.  3.  I Fiesolani,  essendo  assi- 
curati de*  Fiorentini,  e non  prendendone  quasi 
guardia,  ec.,  i Fiurcniioi  entrarono  in  Fiesole. 
aoce.nov.^x.  t.  Ma  poiché  egli  v’aggrada  che 
io  tutte  le  altre  assicuri,  ed  io  il  farò  volentieri. 
Doni.  Inf.  ad.  Se  non  che  coscienaa  m’ assi- 
cura. 

$.  I.  /n  signif.  steutr.  pass.  Arrischiar- 
si, Pigliare  animo,  ardire,  baldanza.  Lat. 
audere.  Gr.  oapdXi^io^at.  Petr.  canz.  11.4. 
Del  lungo  odio  chril  U pregan  fine  , Per  cui  ù 
gente  ben  non  a’ assicura.  £aon.  13 1.  Che  mor- 
tai guardo  in  lei  non  a’assecuni.  Toc.  Dav. 
Vii.  Agric.  $91.  E lasciatevi  guardie,  a’ assi- 
curò d^ssalire  Mona  iaola.  — £ Dant.  Par. 
a5.  Leva  la  testa,  e fa  che  t’asaicuri.  (P) 

$ . n.  Assicurare  la  vela,  termine  mari- 
naresco, dicesi  del  Calare  l'antenna,  per- 
chè la  vela  prenda  meno  vento,  per  sicurez- 
za del  ifoscello. 

DtzioNAmo.  Voi.  I 
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$.  UT.  E Assicurare  la  naie,  od  Assi- 
curare la  mercanzia,  o checché  sia  del  va- 
scello, diceti  del  Dare  o Pigliare  danaro 
per  sicurtà  della  nave  o mercanzia  , ec. 
Frane.  Sacch.  div.  C l'uno  mercatante 
assicura  il  uaiilio  dell’ altro  per  danari.  Segr. 
Fior.  Nov.  L’altro  tornando  sopra  una  nave 
carica  di  sua  mercanzia,  sansa  essersi  altrimenti 
assicurato,  era  insieme  con  quella  lonegalo. 

5.  IV.  Neutr.  pass,  per  Rendersi  certo. 
Tass.  teli.  1 1 4.  S' assicuri  che  io  vorrei  esser 
di  molto  valore,  non  men  per  suo  servizio,  che 
per  mia  reputazione. 

• 5.  V.  Per  Prender  sicurtà,  certezza. 
Stor.  Semif.  56.  Spedirono  loro  messaggi  a 
messer  Chiarito,  per  assirurarsi  di  lui,  e ra|q)a- 
(nmarsi  col  Comune  di  Firenze.  (V) 

•5.  VI.  Mettere  a salvamento,  Porre  in 
sicuro,  in  salvo,  al  coperto.  Salvare,  Tener 
salvato.  Campar  dal  pericolo:  Mettere  chec- 
ché sia  in  sicuro,  levando  il  pericolo  di  po- 
terlo perdere . Or  c’  ha  la  barca  assicurata  ni 
porto.  Malm.  10.  (A) 

•5.  VII.  Animare,  Incoraggiare,  Fian- 
cheggiare.  Rassicurare,  Dar  cuore.  Far 
franco.  Poich’egli  v’aggrada  ch’io  tutte  l’altre 
assicuri,  ed  io  il  farò  volentieri.  Che  poi  assi- 
cursron  ronitno  del  BrtmeUesco  a porvi  sopra 
mollo  maggior  peso.  Vasar.  Amor  mi  sprona 
in  un  tempo  ed  affrena , Assccura , spaventa , 
arde  ed  aggliiaccia.  Petr.  (A) 

• $.  Vili.  Assicurare  u/ia  cosa  che  vacil- 
la, vede  Appoggiarla  a sostegno,  a puntel- 
lo: Assodarla,  Fermarla.  f.A/ 

• IX.  Assicurar  uno  in  coscienza,  vale 
Levargli  ogni  scrupolo  o dubbio  ch’ei  po- 
tesse avere  di  eltecché  sia  appartenente  a 
coscienza.  (A) 

• $.  X.  Assicurar  un  cavallo.  T.  della  Ca- 
vallerizza. Avvezzarlo  a non  temere  alcuna 
cosa  di  cui  egli  aombri.  (A) 

• 5.  XI.  Assicurar  un  cavallo  sulla  briglia, 
vede  Avvezzarlo  a soffrirla  senza  vcrwx  se- 
gno et  impetzienza.  (A) 

• $ . XII.  Assicurar  la  mano  in  disegnem- 
do,  vale  Renderla  pratica.  (A) 

•$.  XIII.  Assicurar  la  bandiera.  T.  ma- 
rinaresco. Spetrare  una  cannonata  nell’ in- 
nedberar  la  propria  baneiiera;  la  qual  cosa 
é,  per  uso  stabdito,  una  dimostrazione  che 
la  netve  é di  tal  nazione , quale  mostra  es- 
sere la  baneiiera.  (A) 

• 5.  XrV.  Pigliar  emimo,  ardire,  fidanza, 
sicurtà:  Arris^etrsi,  Farti  core^gio.  Pure, 
poich’andato  v'era,  ai  sforzò  d’assicurarai.  Bocc. 
nov.  Essi  troppo  assicurati  cominciarono  a te- 
nere maniera  men  discreta.  Id.  ibieL  (A) 

ASSICURATO  e ASSECURATO.  Add.  da’ 
toro  ìterbi.  Lat.  tutus  redditus.  Gr.  aopaXzo- 
Benx.  nov.  55.  3.  Non  passò  gran  tempo 
che,  assicuratisi,  fecero  di  quello  che  più  desi- 
derava ciascuno.  Guicc.  Stor.  19.  138.  Purcliè 
restassero  assicurati  delle  cose  da  quella  banda. 

• j . I.  Per  Ceriificetio . Maral.  S.  Greg- 
4-  43.  La  memoria  della  colpa  non  romperà 
rassicurata  mente  {certificata  del  perdono). 
Peerìa  dello  stato  di  gloria , (V) 
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♦ 5-  ^ ‘'**^*^  anch*'  Solili  franchigia , 

Con  saU’acoruiotto . Rem.  OrL  Inn.  i.  la. 
Era  in  Pjrìgi  una  ^cnlc  infinita  Di  foraatier,  Pa- 
ntani c Saractni,  Perchè  corte  reale  era  bandita, 

E atalo  era  cia»cuno  aasicurato,  Che  (raditor  non 
fosse,  o rinnegato.  fMin] 

* ASSU^URATO.  SmI.  masc.  Si  dice  coiai 
che  si  è fatto  assicurare,  y.  ASSICURATO- 
RE. (A)  ■ 

♦ ASSICURATORE  , Ferb.  masc.  T.  mer- 
caniile.  Colui  che  assicura,  che  fa  l'assicu^ 
razione.  (A) 

ASSICURAZIONE.  Sicurtà.  Buon.  Pier. 

3.  S.  a.  Qualche  as-sirurazione  o privilegio  In 
questo  o in  altri  porti  non  distinti , Lor  messo 
in  dubbio.  £*  5.  -V  4-  novella  Del- 

fassicurazion  di  vostra  donna. 

•ASSIDA.  Abside.  Vii.  Ss.  Pad.  a.  355. 
Oiugnemrno  sanza  dubbio  e santa  impedimento 
alfassida  d'Alessandro,  y.  ASSIDA.  (V) 

• ASSIDENZ.A.  Sost.  Jèm.  Lat  assessìo  . 
Cr.  iraptiptat.  L'atto  del  sedere.  Accomoda- 
mento a sedere,  e più  propriamente  Assi- 
stenza, Presenza.  Aspiri  ora  in  quello,  che  io 
«lebbo  dire,  il  dolce  raggio  della  vostra  salute- 
vole assidenxa.  Bemb.  Asol.  (A) 

ASSIDERARE.  Agghiacciare,  Agghiada- 
re, e quasi  Morire  difreddo.  E oltre  altatt., 

.ù  usa  anche  nel signife.  neutr.  e neutr.  pass. 
Lat.  algore  rigere.  Cr.  Bocc.nov.’j’^. 

~G.  Mi  SODO  io  creduta  questa  notte,  stando  ignu-  ' 
da,  assiderare.  Polis.  56.  Sta  com’un  forsen- 
nato, e ’l  cuor  eli  assidera,  E eli  s’agghiaccia 
il  sangue  entro  le  vene.  Car.lett.  i.  71.  Se 
provassero,  ec.,  di  cader  di  sonno,  d’ assiderarsi 
ili  freddo,  di  morirsi  di  fame. 

ASSIDER.ATO.  Add.  da  Assiderare . Ag- 
ghiadato, e quasi  morto  di  freddo.  Lat.  ò/* 
gore  rigidus.  Gr.  ptYtìv.  Bocc.  nov.  13.  13. 
Quasi  assiderato  veggeudolo  , gli  disse  la  don- 
na: tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel  bagno.  E 
G.  4>  P‘  ao.  Tacciatisi  i monlitori  ; e se  essi 
riscaldar  non  si  possono,  assiderali  si  vivano. 

E nov.  77.  i5.  Oh  si  ch’io  so  che  tu  se’  uno 
assiderato. 

5.  Per  Attrailo.  Lai.  sideratus.  Gr.  aa^pó- 

ertyci.  Gr.  S.  Gir.  Cercai  per  le  piatte  c 
vie,  per  li  ciechi  e per  gl!  zoppi  e per  gli 
assiderati  e pe’ monchi.  Bemb.  Star.  11.  160. 

Da  uno  di  quelli  nel  collo  cosi  leggiermente  fe- 
rito, che  appena  il  ferro  gli  aveva  la  |M'I1c  pas-  | 
sala  ; pure  , dì  tulli  i suoi  membri  assiderato  , 
cadde  incontanente;  del  cavallo.  ' 

ASSIDER/\ZIONE.  Lo  assiderare.  Lai.  si-  j 
deratio.  Gr.  Tratt.  segr.  cos. 

dona.  Nel  primo  insulto  del  male  pruovano  co-  j 
me  una  vera  assiJerazione  dì  fred^. 

ASSIDERE.  Assedere.  Neutr.  pass.  Lat. 
lonsidere.  Gr.  ko!^(  . Ed  usasi  talora  N 

iemale  particelle  MI,  TI,  SI,«r.  Petr  son. 

Sq.  Qui  canto  dolcemente,  e qui  s' assise.  E 29H.  | 

E pietosa  s'asside  in  sulla  sponda.  B cat^z.bo.  J 

4.  Pur  I)  mcdesnio  assido  Me  freddo,  ptetrar  ^ 
morta  in  pietra  viva.  Fiam.  1.  3.3.  M'avevano  4 
Ira  l'allre  donne  assai  eccellente  luogo  serbalo,  .1 
nel  qnale  poi  che  assisa  fui.  Dant.  Pur.  1.  Ma-  i 
raviglia  saicbbe  in  le,  se,  privo  D’  ìm[>edÌmeiito,  i{ 


giù  li  fossi  assiso , Come  a (erra  quieto  fuoco 
vivo.  Liv.  M.  Un  corho  subitamente  s’ assise  ia 
sull’elmo  del  Romano. 

5.  1.  E nel  sentim.  a//,  per  Assediare. 
Lat.  obsidere.  Gr.  iroXtopxélv . Dant.  Inf.  14. 
Dicendo  : quei  fu  l’un  de’ sette  Regi  Ch^assiser 
Tebe. 

*5.11.  E per  Porre,  Collocare,  Situa- 
re. Éuoaagg.  da  Lucca,  Canz.  6Ì  ricco  dono 
Amore  ro’  ha  donato , Che  me  ne  fa  tuttora  in 
gioja  stare;  Che  ’n  fra  esti  amanti  m’ha  si  bene 
assiso,  E più  che  mio  servir  m’ha  meritato,  fp} 

• 5-  ui.  E metqforic.  per  esprimere  si- 
tuazione geografica.  TaSS.  Ger.  lib.  i5.  ao. 
E tanto  stende  il  suo  gìrevo)  corso , Che  tra  ’l 
suo  giro  il  gran  bosco  $’ asside.  fP) 

ASSIDUAMENTE.  Avuerb.  Coniùmamen- 
te.  Senza  intermissione.  Lat.  assidue.  Gr.  evv- 
ex<*c  • Cavale.  Spec^.  Cr.  Il  diavolo  tenta 
assiduamente.  Vii.  Ss.  Pad.  1.  131.  La  com- 
memorazion  della  passioti  di  Cristo,  la  quale  in 
questo  sagramento  sì  rappresenta  assiduamente. 

ASSIDUISSIMO.  Superi.  ^Assiduo.  Bocc. 
Vit.  Dant.  343*  Ne'suoi  studù  fa  asiiduissùnu, 
quanto  a quel  tempo  che  ad  essi  si  disponea. 

assiduita,  ASSIDUITADK  e ASSIDUI- 
T.VTE.  Astratto  d' Assiduo.  Continuazione . 
Lat.  assiduitas . Gr.  vò  armyi^.  Amm.  Ani. 
G.  196.  Ninna  com  è,  che  non  vinca  l’assiduit.ì 
de’  servigi.  — E Segner.  Pred.  59.  5.  A niunu 
dovrehb^ella  pensare  con  maggiore  assiduità . 
(Min) 

A^IDUO.  Contimi0.ljA\.assìduus.CT.c\f9- 
syfii . Fir.  Diat.  bell.  donn.  L’assiduo  muo- 
vere delle  quali  abbassandosi  e innalzandosi  • 
Guicc.  Stor.  i5.  731.  Tra'  senatori  erano  va- 
rietà grandi  di  pareri,  c assidue  disputationL 

• (.  Assiduo  dicesi  onrAe  delle  pecione, 
e vale  Diligente,  Esatto,  Che  non  cessa  dt 
applicarsi  a checché  sia.  Assiduo  , diligente, 
accorto  e retto.  Bem.  Ori.  1.  13. 18.  (A)  — E 
Agn.  Pand.  Quelle  chiavi , ec. , consegnasse  a 
uno  de’ più  assidui  di  casa,  e de* più  fidati. 

( Cioè:  che  rimangono  sempre  in  casa.)  (V) 

•ASSIEME,  y.  e dici  INSIEME  (Al 

• ASSIENTISTA . Sost.  masc.  yóce  spa- 
gmtola , della  Storia  moderna  e del  Com- 
mercio, o Società  deir Assiento.  y.  (A) 

• ASSIENTO.  Sost.  masc.  T.  del  Commer- 
cio. yoce  spagnuola,  che  significa  Affitta- 
mento;  e dicesi  propriamente  a una  compa- 
gnia o società , la  tonale  si  è obbligata  di 
provvedere  i domimi  spagmtoli  dell'Ameri- 
ca di  schiavi  Negri.  (Ai 

AS.SIEPARE.  Propriamente  Chiuder  di  sie- 
pe. L:il.  s<epire,  circumdare.  Gr. 

E si  usa  nella  signific.  att. , e nel  sentim. 
neutr.  oass.  Lab.  346>  Si  tagliano  i velenosi 
Merpi  che,  ec.,  davanti  ti  sono. assiepati.  — Qui 
per  similit.,  cioè  Spessi  e intrecciati  a gui- 
sa di  siepe.  (P) 

5.  Per  metaf.  Doni.  Inf  3o.  Che  T ven- 
tre innanzi  gii  occhi  ti  s’assiepa.  But.  ivi:  Per 
la  quale  io  ventre  li  s’assiepa  innanti  agli  oc- 
chi, cioè  ti  fa  siepe  innanti  agli  occhi,  che  non 
ti  lascia  vedere  i tuoi  piedi. 

• ASSIEPATO.  Add.  da  Assiepare.  Cr.  9. 
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So.  I.  Vuole  euere  il  luogo  tssiepsto  iutorno 
di  Rutena,  con  fosse,  ovvero  ripe.  (B) 

•ASSIFUGA.  Add.fem.  T.  Hi  Matemati- 
ca^ Forza  assifuga  in  Afeccamca  è la  forza 
cke  ha  un  corpo  che  gira  intorno  ad  un  as- 
se. Fisa  lo  obbliga  ad  alUmtanarsi  dal  me- 
desimo. Tal  forza  è propriamente  centrifu- 
gUt  di  cui  il  centro  e nelVasse.  (Di*.  Mal.) 

ASSILLACriO.  Accreseit.  e peggiorativo 
d' Assillo.  Lib.  Muse.  Gli  era  entrato  nel  naso 
uno  tuillaccio  dì  que'  piu  grossi  e maligni. 

ASS1LL.\RB.  Ferb.  neut.  Infuriare  e Sma- 
niare per  puntura  d'assillo.  Lai.  asilo  eteri. 
Gr.  oloTpoùo^at.  Mora.  07.  ao,  E parve  un 
toro  bravo,  quando  assilla. 

5.  Per  sinùlit.  Lai.  furerò,  debaechari . 
Gr.  paivtc^at.  Com.  Inf  aS.  Dice  che  quella 
mosca  fece  assillare  Ubcrti  ed  Amidei.  Ciriff. 
Calo.  V.  5o.  poi  col  suo  brando  squarta , non 
rincischia.  Talché  > nimici  per  paura  assillano. 

• ASSlLL.\Rf..  Add.  d'ogni  gen.  Lai.  orf/- 
larU.  T.  anatomico.  Appartenente  ttlle  ascel- 
le. Bd  è per  lo  più  aggiunto  delle  vette,  in 
cui  diramasi  la  jugulare.  Bald.  V OC.  Dis.  (A) 

ASSILLITO.  Add.  Che  ha  t assillo.  LaL 
asilo  concitus.  Gr.  ompcs^at^. 

E per  metif.  Adirato,  Invelenito. 
Malm.  IO.  55.  1 popoli  asaillili  tutto  uguanno. 

.ASSILLO.  Animaletto  alato,  poco  mag- 
giore che  una  mosca,  che  pugne  ojmrissima- 
mente.  LaL  asilus.  Gr.  oen.  Pisi. 

Dna  bestiuola  si  chiama  li  Romani  assillo, 
co.  : questa  è uiu  numera  dì  mosca , che  è 
mollo  aspra  e nmosa  a’ buoi.  Lod.  Mari.  Egl. 
Che  se  u’ accende,  Dìvegna  toro  che  l'aamlo 
slimoli.  — Secondo  i moderni  Ifaiuralisti  LU> 
Pl.MOSCA.  Insetto  che  ha  il  sorbitojo  di- 
ritto, avanzato,  e formato  di  tre  setole  si- 
tuate in  una  guaina  fornita  di  due  valvolei 
le  due  zanne  filiformi  e pelose  ; le  antenne 
ora  acute,  ora  elevate.  (B) 

I.  AssUlo  marino,  o iscquatico.  LaL 
Asilus  aquatieus.  T.  de*  Naturalisti.  Insetto 
marino,  il  quale  non  ha  veruna  somiglianza 
eoir assillo  terrestre,  se  non  che  tormenta 
alcuni  pesci,  e spezialmente  il  tonno,  il  del- 
fino, e 7 pesce  spada.  (A) 

• 5-  IL  Assillo, fg.  Lai  stimuUis.  Gr. 
vpov.  Incitamento,  Stimolo,  Pungolo.  All' al- 
me de’ mortali. Metti  TassiUo  colle  furie  inune. 
Salvtn.  Inn.  Off.  (A) 

5.  III.  Aver  V assillo,  vale  Essere  infe- 
stato da  esso.  Lai.  fisilo  pereetlL  Gr.  oiorpoùu- 
!^eu.  .Mora.  ss.  i5s.  t^uanti  ne  uugne , jur 
ih*  abhian  T assillo.  Lasc.  Guer.  mostr.  [Fir. 
i6is,nn^.  i55.)  Furioso  si,  che  par  ch’abbia 
r assillo. 

$ . IV.  Dicesi  fsnehe  per  metqf.  M chi  è 
fieramente  incollerito.  Patqff.  s.  Perch’è  un 
tristo  al  fuoco,  ed  ha  l’assillo. 

ASSIMIGLUGIONE  e ASSOMIGLIAGIO- 
flE.  Simiglianta.  Lai.  similitudo,  assinùlaUo. 
Gr.  outeioTi}(.  Com.  Par.  sq.  La  snabontade, 
la  qual  vuole  comunicare  coll’ altre  cose,  secon- 
do un  modo  d*  asstHnigliagione. 

ASSIMIGLlAMEltTO.  Assimigìianta.  Lat 
similitudo,  assimilatio.  Gr.  oix«(ÓTi}$.  lYatt. 
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segr.  eos.  donn.  Nelle  loro  parole  vi  è sempre 
un  grande  assimìgliamento  di  una  parola  coU 
r altra. 

ASSIMIGLIANTE.  Wdi/.  Simiglùsnie,  Che 
assimiglia.  LaL  assimilis.  Gr.  5/soio;.  Dani. 
Cono.  193.  Siccome  un  arco,  quasi  tulle  le  vite 
ritiene  : e dico  ritiene  si  delli  viventi , montan- 
do e volgendo,  come  degli  altri  ; e convengono 
essere  quasi  ad  immagine  d’arco  assimiglianti . 
Maral.  S.  Greg.  7.  io.  Sono  assimigliauti  al 
metallo , ì)  quale , ec. , niente  sente  quello  che 
esso  SDona. 

ASSIMIGLIANZA.  Lo  stesso  che  Simi- 
gliama.  Assiniigliagione , Assimigliamento. 
Lat.  simiìitudo,  assimilatio.  Gr.  ófascóvr,?  ■ 
Doni.  Rim.  l'iS.  E questo  vo’  per  merlo  Per 
voi,  non  per  me  certo,  Cli’aggìatr  a vii  ciascuno 
ed  a rUpcItn,  Ch’assimiglianza  fa  nsKcr  diletto. 

ASSIMIGLIAKE.  Assomigliare.  Nov.  ant. 
pr.  a.  R quale  avrà  cuor  nobile,  e inielligenia 
sonile,  si  li  potrà  assimigUare.  Zibald.  Andr. 
3.  3.  Anassagora  giustamente  avea  asstmigliair 
le  leggi  alla  tela  de’ragnuoli,  la  quale  tiene  i 
piccioni  aninuli,  e i grandi  lascia  andare.  Ar. 
Pur.  a5.  o5.  Cosa  dirci , clu  vi  fsria  stupire  , 
La  qual  m’  occorse  per  assnnigUsnni. 

ASSIMILARE,  r.  L.  Formare  a similitu- 
dine, Far  simile.  Contraffare . Lai.  assimi- 
lare. Gr.  d/so(Oùv,  irpooopoto'j».  Bui.  Quelb 
potenza  hae  a divi  lere,  couiponere  e assimilare. 

ASSIMIL.NZIONE.  L*assimiJare.  hzX.f ga- 
ra, forma,  assimilatio.  Gr.  dfSoiÓTf};. 

* 5 • L Dicesi  anche  del  nutrimento,  il 
quale  ne'  vegetabili  e negli  animali,  per  na- 
turale operazione  trasmutandosi , tUvien  si- 
mile alla  sostanza  loro.  Cr.  9.  i3.  19.  La 

Cìanta  ha  la  terra  per  ventre,  e nella  terra  il  cì- 
o della  pianta  riceve  la  prima  assimilazione.  (B) 
* $ . II.  Assimilazione  minerale.  T.  di  Stor. 
noi.  Proprietà  che  possedono  i minerali  net 
sena  della  terra  di  appropriarsi  e di  render 
simili  ad  essi  medesimi  le  sostanze  colle  qua- 
li trovansi  riuniti  o in  contatto,  in  certe  date 
circostanze . (Boss) 

• ASSIMMETRIa.  T.  scienti/ico.  Difetto 
di  proporzione  o di  corrispondenza  tra  le 
parti  di  una  cosa.  F.  SIMMETRIA.  (A) 
*ASSINCOPARE.  Far  una  sincoootura. 
Sincopare.  Bocc.  C.  D.  Il  qual  vocabolo  |>cr 
cagioD  del  verso  gli  conviene  assincopare , e 
dire,  per  onoranza,  orranza.  (A) 

ASSINDACARE.  Sindacare.  G,  F.  ii.  199. 
9.  Non  posscndu  essere  assiodacali  di  cosa  che 
làcessono. 

• ASSINDACATO.  Add.  da  Assindacare. 
Tenuto  a sindacato.  Esaminato.  F.  SINDA- 
CARE. (A) 

ASSINDACATURA.  Lo  assindacare.  Lat. 
censura . Gr.  xpioic . Lib.  cur.  malalL  Non 
vogliono  soggiacere  ad  una  si  grande  assinda- 
catura . B appresso  : La  quale  asiindacatura 
non  ha  veramente  dello  umano. 

* ASSINEA.  Lat.  Axinea.  T.  di  Stor.  nat. 
Da  o|nnf,  scure,  ascia.  Genere  di  piante  cosi 
chùunaie,  perchè  1 petali  della  loro  corolla 
hanno  la  psrma  di  un'ascia  o nuumaja.  (Aq) 
*ASSIN1TE.  Lai.  Axinite.  T.  di  Stor.  nat. 
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Etim.  come  sopri.  l'iome  tt loi  fossiìe  che  tro- 
iwi  ora  nuusiccio  ed  ora  crisiaUituUc.  / 
cristalli  d' Assinite  variano  di  grandetta  ; ve 
ne  sono  di  alarne  linee  sino  ad  un  pollice 
di  larghetta;  la  loro  forma  è piatta  e qua- 
si  rondtoidale,  ma  poco  regolare.  Essi  sono 
tagliati  in  ugnatura,  e singolarmente  come 
un  ferro  di  ascia,  onde  trasse  la  sua  deno- 
minatione.  (Aq) 

• ASSINGillOZZATO . Add.  Aggiunto  di 
Sospira,  e vate  Accompagrtato  da  singhiot- 
ti.  Alcuni  di  quei  sospiri  assingbioKzaù  , e di 
quelle  accoralaggini , per  mezzo  delie  quali  si 
ottiene  quello  cne  si  tlesidera.  Arei.  Rag.  (A) 

* ASSI.NOMANZIA.  Sost.  fem.  Specie  di 
divinazione , o Arte  pretesa  di  predire  gli 
eventi  futuri  per  metto  d' un’accetta  o scu- 
re. V.  DIVINAZIONE.  (A) 

* ASoINTOTICO.  Adìd.  T.  geometrico.  Ap- 
partenente ad  Assintoia  . y.  IPEHBOLA  ed 
ASINTOTICO.  (A) 

ASSINTOTO . Quella  linea  retta  che , al- 
lungata indefinitamente , sempre  s' accosta 
ad  un’altra  linea  pure  indefinitamente  pro- 
lungata, in  modo  che  la  sua  distanza  {mi- 
nore di  qualunque  grmuletza  data)  da  que- 
sta linea  non  diventa  giammai  lero.  E si 
usa  anche  in  forza  tT  add. , come  aggiunto 
di  Linea.  Viv.  Dipori.  Geom.  ao6.  Si  (ira  as> 
sintota  della  s(essa  iperbola  verso  le  parti , ec. 
y.  ASINTOTO. 

ASSIOMA  e ASSIOMATE . Detto  comune- 
mente approvato.  Massima.  Lat.  axioma.  Gr. 
a^ùopa.  yarch.  Let.  Il  che  spjMrc  in  tutte 
quelle  proposizioni  univers-nlì  che  i Greci  chia^ 
mano  principi!  ed  assiomali . Cari.  Fior.  So. 

La  prima  {premessa)  è assioma,  e non  può 
\ui^tvù.^  E Segner.  Mann.Genn.  36.  1.  Que- 
sta {forma  di  vivere  ) è piena di  errori , 

che  i quanto  dire  di  assiomi  stravolti.  E ap- 
presso: Hai  tu  la  mente  ingombrata  dì  vcruo 
assioma  simile  a questi?  (V) 

• ASSIOMETRO.  Sost.  T.  di  Marineria. 
Strumento  che  serve  a misurar'e  la  direzio- 
ne del  timone.  (A) 

ASSISA.  Divisa,  Livrea.  G.  y.  6.  i3.  3. 
Tutti  con  selle  d'una  assisa  a palafreno,  rile- 
vate d’arieoto  e d'oro.  E 13.  10?.  3.  E oltr'a 
ciò,  ciascuno  de*  detti  menò  chi  ciue  e chi  tre 
famigli  vestiti  d'uoa  assisa  e d’una  partila  di 
due  colori.  (Cosi  ne*  buoni  testi  a penna.) 
Bocc.  nov.  .39.  5.  In  costume  avean  d’andare 
sempre  ad  ogni  tomiamenlo,  ec. , vestiti  ad  una 
assisa.  Tass.  Ger.  ao.  /|5.  Ma  come  il  t'apitan 
forato  e 'I  bianco  Vide  apparir  delle  sospette 
assise.  — B Parini,  Ìl  Meriggio.  Invan  per 
lui  {pel  servo)  Fu  pregato  e promesso:  ei  nu- 
do andonne,  ÙcU’ assisa  spogliato,  ond'era  un 
giorno  Venerabile  al  vulgo.  (Min) 

Per  Imposizione , Balzello,  Imposta. 
Lat.  vectigal.  Gr.  vsìioj.  G.  y.  8,  3a.  3.  Co-  ; 
minciò  in  Fiandra  as|ira  signorìa,  c a raddop-  I 
piare  al  popolo  assise,  gabelle  e malaloltr.  E | 
cap.  54.  1.  Possono  uditi  a ragione , ec. , e ad- 
dirizzati di  lor  pasamenli  per  li  loro  bvorii,  e 
dell’ assise  drlU  terra,  le  quali  erano  incom- 
piM  labili . [ 
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ASSISO.  Add.  da  Assidero.  Tass.  Ger.  7. 
tg.  Sovente  allor  che  su  gli  estivi  ardori  Cia- 
ceao  le  pecorelle  all’ ombra  assise.  — Segner. 
Pred.  14.  IO.  Potrai  tu  stare  per  lutti  i secoli 
eterni,  non  dirò  assiso  sopra  un  bel  seggio  di 
noce,  ma  bensì  stretto  sopra  eculei  di  ferro?  (Min) 

I.  Per  Assediato.  GuUt.  Lett.  31.  5g. 
Vedendosi  da  ogni  parte  intorno  assiso  d'asse- 
dio potente  e istretto.  (V) 

• 5-  li-  ^ Situato.  Ar.  Pur.  44.  75. 
Quest’  era  una  fortezza  che  ad  Amone  Donalo 
Carlo  avea  pochi  di  innante.  Tra  Perpignano 
assisa  e Carcassone.  B Alam.  Colt.  4- 

Già  perchè  spesso  pur  bisogno  avviene  O l'al- 
bergo cangiar,  non  bene  assiso.  E 3.  104*  Si 
in  alto  assisa  {la  cosa),  e d’ogni  parte  possa 
l'aura  tutta  sentir.  (M) 

ASSISTENTE.  Che  assiste.  Lat.  assistens. 
Gr.  «ofsdpos,  «ap«uv.  Lib.  cur.  malait.  Si  la- 
sci governare  tolauiienle  al  medico  assistente. 

ASSISTENZA . Lo  assistere . Ajuto  dato 
colla  persona  o colie  facoltà.  Lat.  auxilium, 
prmsentia.  Gr.  irapcuoia.  Lib.  cur.  malati. 

In  questi  accidenti  necessaria  si  ile  l'assistenza 
del  medico  caritativo. 

E Assistenza.  Lat.  prirsentia , asses- 
sio.  Gr.  Lo  assistere:  Presenza  di 

una  persona  in  un  luogo  per  qualche  fun- 
zione. (A) 

ASSISTERE.  Star  presente.  Ritrovarsi  pre- 
sente. Lat.  assistere,  adstare.  Gr.  vàpttpt. 
yit.  Ss.  Pad.  Guai  a me  misero  peccatore,  lo 
quale  indegnamente  assisto  al  tuo  santissimo 
altare . 

I.  /n  signif.  ait.  Amm.  Ani.  Sa.  i.  5. 
Impossibile  cosa  è che  uomo  regga  in  uno  Faiii- 
mo  suo,  chi  non  in  prima  io  uno  luogo  perae- 
verantemenle  aswstc  il  corpo  suo.  [Cioefermo.) 

II.  E per  Dare  ajuto  colla  personsz 

0 colle  facoltà,  Ajutare,  Soccorrere,  Pre- 
stare assistenza.  Red.  Cons.  Il  medico  che 
assiste  alla  sanità  di  questo  nobilissimo  signore, 
stia  con  occhio  vigilante.  Prudentissimi  dottori , 

1 quali  hanno  assistito  ed  assistono  alla  di  lui 
sanità.  Red.  Lett.  Medicamenti  messi  in  opera 
da  que' . . . medici  che  aasistono  a S.  Reveren- 
za. ned.  Lett.  Si  faccia  animo,  sig.  Cignozzi..., 
perchè  il  buon  Dio  lo  assisterà  con  la  sua  santa 
grazia  in  questa  virtuosa  e caritativa  fatica.  (A) 

* ASSISTITO.  Add.  da  Assistere,  y.  (A) 

ASSISTITORE.  yerbal.  messe.  Che  assiste. 

Segner.  Crisi,  insir.  i.  la.  a6.  Impariamo  però 
ad  assistere  al  sacrificio  di  lai  maniera , che 
adempiamo  perfettamente  le  nostre  parti  di  as- 
sislitorì,  come  ho  detto,  e di  olTeritorL 

ASSITO.  Tramezzo  (Tassi  commesse,  fatto 
alle  stanze  in  cambio  di  muro.  Lat  paries  ex 
(useribus,  tabulatum.  Gr.  ocevideapa.  Frane. 
Sacch.  nov.  a8.  Cenato  die  ebbouo , se  n'  an- 
darono a letto  in  una  camera,  che  altro  che 
uno  assito  non  v'avea  in  mezzo,  da  quella  di 
»er  Tinaccio.  E nov.  i38.  Comincia  in  teiTcne 
a correre  per  tutto,  e dar  della  spada  per  gU 
assiti.  Capr.  Boti.  Dormendo  in  una  camera 
a cauto  a lui,  tramezzata  solamente  da  un  setn- 
phee  assito. 

ASSITUATO.  y.A.  Add.  Situato.  Lai.  situi. 
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positus.  Gr.  G.  V.  i.  7.  a.  Per  lo  pia 

5800  e meglio  assituato  luogo  che  eleggere 
(e5se  per  lui,  si  si  puose  in  sul  monte  di  Fie> 
sole.  >-  he  prime  stampe  dei  yUlani  leggo- 
no: meglio  situato.  (P) 

ASSIUOLO.  Uccello  notturno^  simile  alla 
ci\*etta.  Lat.  asio.  Gr.  earof*  Pass.  Chi 
Tolesse,  ec.f  per  lo  cantar  del  corbo  o del  bar- 
bagianni o dell*  assiuolo  in  sul  comignolo  della 
casa,  ec.,  anguriare,  pronosticando,  se  lo  ’nfer- 
mo  dovesse  guarire  o morire,  ec.,  farebbe  gra- 
ve pacato.  Cr.  10.  16.  9.  Vivono  i^igì^) 
d’ogni  carne,  e massimamente  di  topi  e d'as- 
siuoli ; e quando  saranno  ben  pasciuti,  conve- 
nevolmente digionano  due  di , tre  e quattro. 
Morg.  14.  16.  E degli  uccei  notturni  e sban- 
deggiali, L’allocco,  il  barbagianni  e 1* assiuolo. 
— Strix  otus  Lin.  T.  di  Sior.  nat.  Uccello 
che  ha  la  lesta  orecchiutOt  e ciascuna  orec- 
chia è composta  di  sei  penne  riVo/te  tnnon- 
si  ; il  corpo  bajo  oscuro  grigio f con  brune 
e grigie  strisele.  fB) 

5.  Capo  d’assiuolo,  detto  altrui  per  in- 
giuria, vale  lo  stesso  che  Ignorante.  Malm. 

5.  95.  In  quel  che  questo  capo  d’assiuolo  Nc 
dice  ognor  dell’altra  una  più  bella. 

ASSO.  Ne’dadi  e nelle  carie  è nome  d’ usi 
solo  segno.  Lat.  cants,  carùcula.  Gr.  fiov^. 
Patajff.  6.  E quando  io  voglio  un  asso,  e*  vien 
duino.  Com.  Pxurg.  6.  E dice  fra  sè  stesso: 
quaderno  e asso  venne  con  cara , innaosi  che 
quattro,  due  e asso.  E appresso:  In  tre  dadi 
SI  è tre  lo  minor  numero  eoe  vi  sia,  e non  può 
venir  se  non  in  un  modo,  cioè  quando  ciascun 
dado  viene  in  asso.  Arrigh.  Io  sono  atluffato 
nel  mare  , io  getto  dadi  m asso.  Buon.  Pier. 
4.  9.  7.  Sicché  fermo  il  guardo  ’N  un  bel  re 
di  danari,  eceotcl  tosto  Un  asso  diventar  d’ or- 
din  diverso,  Come  dir  di  mattoni. 

$.  I.  Diciamo  in  proverbio  Aver  lasso 
nel  ventriglio,  che  vale  Morirsi  di  voglia 
di  giuocare.  Buon,  Pier.  1.  a.  6.  Chi  nasce 
ch'abbia  l’asso  nel  ventriglio.  Come  s’usa  di 
dir  de*  giucalorì,  Facciane  gran  rumori  Un  pa- 
dre, e ne  percuota,  E ne  ’roprigioni,  c uc  diredi 
il  figlio. 

^ . II.  Quando  vogliamo  significar  cosa 
sema  mesto,  diciamo:  Asso  o sei.  Lat.  ter 
sex.  Gr.  l|.  y.  Plos.  11 3.  Toc.  Dav. 
Ann.  1.  11.  Il  popolazzo  o asso  o sei. 

111.  Dicesi,  (Quando  si  vuol  mostrare 
una  gran  tristiiia  e astuzia  in  tmo  : Più  cat- 
tivo che  i tre  assi  ; essendo  i tre  assi  il  più 
tristo  punto  de’  dadi.  Lat.  vulpis  rtUauite. 
Gr.  aTTOtpayijfta  oiXemicoc.  Prone.  Sacch. 
nov.  54.  Ed  ella  disse:  che  pruova,  nella  malo- 
ra? che  siete  più  tristi  che  il  tre  asso . Malm. 

6.  80.  S’è  fatto  ognun  di  voi  si  giravo  e dotto, 
Cb'in  oggi  è più  cattivo  di  tre  assi. 

$.  IV.  Lasciare  in  asso,  vale  Lasciare 
in  abbandono.  Lasciar  solo.  Salvia.  Granch. 
9.  9.  Se  voi  Gridate,  Vanni,  io  vi  pianterò  qui, 
E lascierovvi  in  asso.  CeccA.  Esali.  Cr.  4<  i3. 
Il  riparo  è , che  io  mi  vadia  con  Dio , E lasci 
il  vecchio,  e loro,  e tulli  quanti  In  asso  e in 
malora. 

$.  V.  Questa  maniera  di  dire , rimasa 
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Oggi  comunemente  al  popolo  nell’  uso  fre- 
quentissima , forse  è la  stessa , od  almeno 
trae  origine  aalf  altra  : Lasciare  in  Nasse  ; 
che  vale  lo  stesso,  presa  dalla  favola  di 
Arianna,  abbandonata  in  Nasso  da  Teseo. 

$ . VI.  Dicesi  anche  B.estare  in  asso.  y. 
RESTARE,  r Vili. 

* $ . VII.  Vicesi  anche  Rimanere  in  asso, 
cioè  Restar  diserto.  Buon.  Tane.  1.  5.  Per* 
che,  non  m’intendendo,  pigli  il  volo,  E io  ri- 
manga io  aaso  un  bel  fagiuolo.  (V) 

ASSOCCIAMENTO.  Ildare  a soccio.  Vas- 
socciare.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  questi  loro 
assocciamenli  del  bestiame  fondano  la  loro  fe- 
licità. 

ASSOCCIARB.  Dare  a soccio.  Dare  in 
soccio,  e nasce  da  Soccio,  che  vale  Specie 
d accomandita  di  bestiame  che  si  dà  altrui, 
che  il  custodisca  e governi  a messo,  si  nel 
guadagno,  che  nella  perdita  ; e Soccio  si 
dice  anche  a chi  piglia  il  soccio.  Pr.  Giord. 
Pred.  R.  Uno  de*  piu  forti  pensieri  si  è quello 
deU’assocciar  le  pecore  e le  capre.  E appres- 
so: Asaocciano  il  bestiame  con  guadagno  usu- 
rajo,  ed  Ì1  povero  soccio  ne  va  per  la  mala. 

I.  Assocciare,  figuratofn. , vale  La- 
sciare addosso  altrui  cosa  che  gli  sia  mole- 
sta. Lat.  alicui  rem  molestam  pnrbere , af- 
fricate. Gr.  opoorpi^siw.  Ceccn.  Stiav.  4.  5. 
Disegna  d’ assocciarla  altrove . Ed  Esali.  Cr. 
9.  9.  Che  e’ ci  bisognerìa  scemar  le  spese,  E 
assocciar  ad  altri  chi  tu  hai  in  casa. 

§ . IL  E neutr.  pass. , dicesi  del  Fer- 
marsi di  stanza  in  alcun  luogo,  o dell’ Ac- 
compagnarsi importunamente  con  altrui . 
CeccA.  Donz.  1.  1.  E’  si  conosce  OaH’assoc- 
ciarst  qua  per  sempre. 

ASSOCIARE . Accompagnare.  Lat.  comi- 
tari.  Gr.  oxo'Xou^sIv.  Ar.  Pur.  io.  79.  Vgdi 
quel  giogo  che  due  serpi  associa. 

•ASSOCUTO.  Add.  da  Associare,  y.  (A) 

ASSOCIAZIONE.  Accompagnamento.  L’ac- 
compagnare; e propriamente  dicesi  dell’ac- 
compt^namenio  dei  cadaveri  alla  sepoltura. 
Lat.  comitatus.  Gr.  oxoXou^io. 

* I.  E dicesi  d’ogm  altro  accompagna- 
mento. Cocch.  Mari.  Nè  solamente  le  mole- 
stie delia  nuova  parentela  si  debbono  numerar 
tra  gli  elTetti  del  matrimonio,  ma  quei  cambia- 
menti altresì,  che  la  nuova  associazione  intro- 
duce nel  quieto  governo  domestico,  e uella  cor- 
rispondenia  tra  1 propri!  parenti.  (B) 

* 5.  n.  E dicesi  dai  filosofi  Associazio- 
ne delle  idee  lo  succedere  di  un’idea  all’al- 
tra in  virtù  della  consuetudine.  Cocch.  Anat. 
Ha  insieme  incontrato  in  ogni  tempo  durissimi 
e bene  spesso  msuperabìlt  ostacoli,  benché  fon- 
dati sopra  erronee  assoctazioni  d'idee,  di  lor 
natura  separate  e distinte.  (B) 

ASSODAMENTO.  L’ assodare.  Cr.  & 781 
4.  Contr*  all’ assodamento  del  latte  si  se  ne  fac- 
ciano piccoli  mazzuoli  {della  menta),  e si 
cuccano  in  vino  t olio,  e s' iuipiaslrino  sopr’ al- 
le poppe. 

ASSODARE.  Par  sodo  e duro  checché  sia; 
e si  usa,  oltre  alla  signific.  alt.,  ancora  nel 
seniim.  neutr.  pass.  Lat.  sotidum  reddere. 
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conftrmar^ , fwmare . Cr.  oxafpow.  Paltad. 
cap.  35.  Sia  assodata  {V aj a) ^ t con  Uierco  di 
bue  compaginala.  Cr.  i.  6.  C.  Con  maui,  or» 
vero  mazzeranghe  faUe  a ciò,  fortemente  ai  cal- 
chi [la  terra)  e s’aaaodi. 

5 . h'  usiamo  anche  per  metaf.  per  Fer- 
mare e Stabilire.  Morg.  io.  laa.  Pur  final- 
mente ai  venne  accurdaiìdu  Con  aeco  atesao , e 
iu  su  questo  a' assoda.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq. 
419,  rimane  a dirsi  con  quali  (sercizii  i 

f;iovani  principianti  nutrivano  e assodavano  i 
oro  ingegni.  Borgh.  Orig.  Fir.  ig.  Se  ne  rì- 
leuuc  lungamente  la  memoria,  che,  assodatasi 
poi  negli  scrìttorì,  ancor  dura.  E ^rm.  Fam. 

5a.  Nella  maggior  parte  de’ libri  ci  ha  lo  spazio 
vacante,  che  la  che  non  ce  ne  possiamo  asso- 
dare [assicurare).  E Fir.  Disc.  3o4*  Non  si 
può  da  lui  cavar  fede,  per  assodare  questa  co- 
mune fama  della  rovina  nostra. 

ASSODATO.  Afid.  da  Assodare.  Lib.  cur. 
nudati.  Discioglie  i grumi  del  fitte  assodato  II 
nelle  }>oppe.  I 

* £ per  metaf.  Borgh.  Colt,  milìt.  445.  Il 

Uso  comune  già  di  tanti  secoli,  e talmente  asso-  | 
dato,  che  sì  è osservato  poi  sempre.  (V)  I 

• ASSOGGETTAMENTO.  /Fiajc.  .^s- 
soggettimento.  V.  (A) 

ASSOGGETTARE.  Soggettare.  Lat.  subji- 
tere.  Gr.  utcoYStv.  Salvai.  Disc.  a.  a66.  Per 
pmcacciare  a *é  contentamento  e piacere,  cer- 
ca a tutto  suo  potere  d'assoggettare  e ridurre 
in  una  totale  schiavitudine  e servitù  il  corpo  e 
r animo  deir  amala  persona. 

•ASSOGGETTIMEMO.  Sost.  nuxsc.  Sog- 
gettamentOf  Assoggettamento  ^ Subordìna- 
sione.  Magai.  Leti.  {A) 

• ASSOGGETTIRE.  V.  A.  Ferbo  compo- 
sto (iella  preposisione  A o AD,  e della  voce 
SOGGETTARE,  ussdo  colla  lerminatione  in 
IRE.  Questo  verbo  è in  voga  net  Pisano  e 
nel  Lucchese  t e nel  VaJdanio  di  sotto.  As- 
soggettare, Soggettare,  Sottomettere.  Lami, 
Ani.  pref.  (A) 

•ASSOIDE.  Lat.  T.  di  Anat.  Da 

o|iùsv,  asse,  perno,  ed  ^ forma , figura, 
rassomiglianza . Così  M.  Chaussier  chia- 
ma la  seconda  vertebra  cervicale,  perchè 
ella  è come  il  perno,  od  asse,  sul  quale  gi- 
ra la  testa,  unitamente  alla  prima  verte- 
bra. (Aq) 

• 5.1  Assoide-atloideo.  Lai.  Axoido-atloi- 
deus.  Muscolo  che  s'attacca  alla  vertebra 
assoide  o asse,  e a//’atloide  o ailanxìo,  altri- 
menti chiamalo  obliquo  irferiore  della  te- 
sta. F.  ATLOIDE.  (Aq) 

•$.  II.  Assoide-occipitale . Lat.  Axoido- 
occipitalis.  Nome  di  un  altro  muscolo  che 
si  estende  dalla  vertebra  Assoide  all’osso 
occipitale.  Questo  muscolo  chiatnasi  ancora 
Grande  retto  posteriore  della  testa.  (Aq) 
ASSOL.\l  lO.  Add.  Dicesi  delle  terre  po- 
ste a Mezzogiorno.  Lat  ad  meridiem  obtter- 
sus.  Gr.  sui}')^.  Dav.  Colt.  iSo.  Per  aver  vin 
dolce  vermiglio  poni  vigne,  e non  pancate,  in 
terre  castagnine,  foc.ijuole,  a^solalle. 

• ASSOLATO.  Add.  Battuto  dui  sole.  Espo- 
sto al  sole.  Magai.  Leti.  Il  giorno  poi  che  la  < 


schiena  del  monte  è tutta  assolata  . . . , bisogna 
contentarsi  di  farsela  intorno  casa.  (A) 

ASSOLCARE. /^orJo/cAi,  Lavorare  a sol- 
chi. Lat.  sulcos  agere.  Gr.  a'jxaXi^ctv.  Fr.  Jac, 
T.  3.  a4  4^  Suora,  e tu  sii  mia  Lifolca;  Come 
terra  sì  m’assolcaj  Quanto  vuoi  soUoteria  colca. 

ASSOLCATO.  Add.  da  Assolcare.  Lat.  sut- 
catus.  Gr.  oi^auuo^a^. 

ASSOLDARE.  Saldare.  Toc.  Dav.  Ann.  6. 
133.  Artabano  ordina  Orode,  l’altro  figliuolo, 
alla  vendetta  ; consegnagli  gente  Parta  ; manda- 
gli ds  assoldare  stranieri.  Tass.  Ger.  9.  6.  Volle 
che  Solimano,  a cui  molto  oro  Diè  perla)  uso, 
gli  Arabi  assoldasse.  Segn.  Star.  1.  4.  36a.  As- 
soldò egli  di  poi  il  signore  Ascanìo  della  Comia 
con  semila  fanti.  E 363.  Questa  rotta,  ec.,  tra- 
vagliò grandemente  il  Duca , e per  parecchi 
giorni  dette  che  pensare  non  poco , iminatlan- 
tochè,  aaaoldata  nuova  fanterìa,  ec.,  si  conliDovò 
la  guerra  in  Valdichiana. 

• 5 . Metaf.  Per  Ricevere  per  suo , Aver 
fede  in  uno.  Mens.  sai.  5.  Ma  fortuna  per 
me,  ch’io  non  l’ assoldo;  E quando  ci  passa,  e 
quegli  occhiacci  avventa  , Dico  tra  me  : deh 
guaixla  il  manigoldo . E sai.  g.  E che  peggio 
direbbe  un  manigoldo,  Che  non  sapesse  come 
Cristo  esclama  : Perchè  poveri  siete , ecco  io 
v’ assoldo.  (V) 

ASSOLDATO.  Add.  da  Assoldare.  Segn. 
Star.  IO.  375.  Teneva  assoldali  sempre  capitani 
valenti,  edificava  fortezze  e rìpurì  in  Rotiis. 

ASSOLFONIRE.  F.  A.  Prendere  qualità 
di  solfo.  Lat.  sulphuris  qualitatem  induere. 
Gr.  yivse^cu.  M.  Aldobr.  Quelle  che 

hanno  natora  di  solfo,  che  nel  loro  condotto  aa- 
solfoniscoDo,  per  lo  passare  ch'ella  fa  quindi, 
si  scambia  sua  natura,  ed  iscalda. 

ASSOLIDARE.  Assodare.  Lat  solidare,fit'~ 
mare.  Gr.  otapeoO».  Pros.  Fior.  6.  8a.  Ciascu- 
no le  proprie  coll’altrui  opere  in  ottima  sostanza 
componendo  e aasolidaodo,  ne  faremo  un  no- 
bilissimo dono  alla  fiorentina  favella. 

ASSOLTO.  Add.  da  Assolvere.  Assoluto, 
nel  signif.  del  $.  IV.  Lat.  absolutus.  Gr.  aso- 
“kudsi^.  Fr.  Giord.  Prtd.  Ecco  assolta  U qni- 
stione  ; ma  questa  ne  ’nlrìga  un’  altra  non  mi- 
nore. 

• 5*  £ Assolto , nel  sign^c.  del  I.  dii 
Assolvere.  Liberato  dalF accusa.  Ar.  Fur. 
Sa.  4a.  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio.  Di 
te , crudele , ho  da  dolermi  mollo.  Cbe  tu  mi 
tenga  il  cor  non  ti  dico  io  : Di  questo  io  vo’  che 
tu  ne  vada  assolto.  Bocc.  nov.  g5.  Ut.  U Ne- 
gromante , senza  volere  alcuna  coaa  del  suo , 
assolve  messer  Ansaldo.  (P) 

• ASSOLINARE.  F.  A.  T.  di  vane  arti. 
Tener  una  cosa  esposta  ai  più  c<Kenti  rag- 
gi del  sole,  perchè  si  prosciughi.  (A) 

• Assoiinarsi.  Neuir.  pass.  Dicesi  an- 
che popolarmente  per  Fermarsi  in  luogo 
dove  dà  il  s<de,  e per  lo  più  si  dice  degli 
ammali.  (A) 

ASSOLVERE.  Proprisunente  Liberar  dal- 
l’ accuse  per  sentenùa  giudiciale.  LatoAjo^ 
vere,  liberare.  Gr.  avoXóicv.  Sen.  Pisi.  97. 
Clodio  diede  moneta  a'  giudici,  e fu  assoluto. 

$ . I.  £ per  similit.  Liberare.  Bocc.  noo. 
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f)4.  9u.  Madonna,  ornai  da  ogni  promfMa  fat> 
lami  io  ▼’  asAolvo,  e libera  vi  lascio  di  NÌcco> 
luccio.  E nov.  95.  tit.  Il  Negromante,  senza 
volere  altana  cosa  de)  suo,  assolve  M.  Ansaldo. 
Petr.  cam.  .I9.  7.  Dall’ altro  non  m’assolve 
t)n  piacer  per  usanza  in  me  si  forte.  Guid.  G. 
Per  cagione  d’ assolver  dal  voto. 

5.  II.  Per  Prosciorre,  cioè  Dare  V as- 
soiuùone  sacrament^e , che  è Himetiere  al 
penitente  ia  copia  de*  suoi  peccati;  e anche 
Prosciorre  dalle  censure.  Lat  absoivere.  Gr. 
aniXùacy.  Pass.  140.  De  coloro  che  fossono 
scomunicali  di  maggiore  scomunicaiioDe , bssoI> 
vendugli  nella  forma  della  Chiesa , ec. , dee  il 
confessore,  ec.  Bocc.  nov.  65-  i3.  Duoquc, 
disse  il  geloso,  non  vi  potrò  io  auolvere.  Doni, 
inf.  »7.  eh*  assolver  non  si  può  chi  non  si 
pepte. 

$.  III.  E alla  latina  per  Finire , e Dar 
compimento.  Lat  absoivere^  perficere.  Gr. 
TiXah*.  Dant.  Par.  a 5.  Ma  poi  che  ’l  gratular 
ai  fu  assolto,  Tacito  coram  me  ciascun  s’afSsse. 

• 5 . IV.  Per  semplicemente  Sciorre  ; e si 
usa  anche  nel  senso  metaforico.  Lat.  solve- 
re. Cr.Xnity.  Peir.  son.  066.  Onde  morte  m'as> 
solve,  amor  mi  lega.  Cavale.  StoUiz.  Ue> 
sidero  d' esser  assoluto  dal  legame  del  corpo, 
ed  essere  con  Cristo.  (B) 

ASSOLUTAMENTE.  Jw.  Senta  venire  al 
particolare,  Generalmente,  Senta  fare  con- 
fronto con  altra  cosa,  o Senta  avere  consi- 
deratione  ad  altra  cosa.  Lat.  generatim,  in 
universum.  Gr.  Cr.  t.  1.  Puossene 

trattare  generalmente  {de‘ venti),  ovvero  asso* 
latamente , e puossene  parlare  secondo  quel 
vento.  Com.  Par.  i5.  Vedrai  ch'io  parlo  ri- 
apettivamenle,  e non  assolutamente. 

L’usiamo  anche  per  Determinata- 
mente,  Totalmente.  Sa^g.  nai.  esp.  40.  Par» 
ve  loro  di  poter  credere,  non  dal  peso  assolu- 
tamente, ma  bensì  dalia  compressione,  ec.,  de- 
rivare tal  sostentamento  de* fluidi.  Segn.  Sior. 
9.  .^3.  Ricusò  Andrea  d'Oria  di  fare  quanto  gli 
richiedeva  il  Re , non  assolutamente , ma  met- 
tendo tempo  in'  mezzo. 

•ASSOLUTISSIMAMENTE.  Superi  d As- 
solutamente. Segner.  Mann.  Otttdr.  7.  4.  Non 
sol  ci  dà  il  poter  fare  delle  opere  meritorie  di 
vita  eterna,  ma,  «c.,  ci  dà  assolatissimamente 
lo  stesso  farle.  (V) 

•ASSOLUTISSIMO.  Superlat.  d' Assoluto. 
Segner.  Mann.  Giu^.  vi.  1.  fe  altro  forse  (la 
prrdestinasioneì , che  quella  assolutissima  v<h 
Inntà  c'ha  Dio  di  salvarli?  (gli  eletti.)  (V) 
ASSOLUTO.  Add.  da  Assolvere.  Lai.  so- 
liitus.  Gr. 

5.1.  Per  Libero,  Non fortaio.  Non  ob- 
bligato. Lai.  liber.  Gr.  àXfì^spo?.  Dant-  Par. 
4.  Voglia  assolut.]  non  consente  al  danno;  Ma 
oonsenlevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  ec*:  Però 
quando  Piccarda  quello  spreme.  Della  voglia 
assoluta  intende,  ed  Ìo  Dell* altra.  But.  Voglia 
assoluta,  cioè  senza  alcun  rispeno. 

$.11.  Per  Indipendente , Non  limitato. 
M.  F.  I.  9.  La  inflnenza,  ec.,  non  parve  ca- 
gione di  questa,  ma  piuttosto  divino  giudizio, 
secondo  la  disposizione  della  assolutaJVòlontìi 
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di  Dio.  Segn.  S/or.  5.  1 49-  Dovere  essere  an- 
cora, ec.,  più  onesta  cosa  vedersi  nella  patria 
un  prinripe  assoluto , e col  nome  e col  fatto , 
che,  ec. 

5 . 111.  Pigliasi  talora  per  opposto  a Com- 
parativo. Gal.  Gallegg.  Una  mole  di  piocdho, 
e una  dì  legno,  che  pesino  ciascheduna  dieci 
libbre , dirò  essere  in  gravità  assoluta  eguali , 
ancorché  la  mole  del  legno  sia  molto  maggiore 
di  quella  del  piombo , ed  in  conseguenza  roen 
grave  in  i^cie. 

• $ . IV.  È anche  termine  de*  Grw»im<i//- 
ci.  ^e/Io  cAe  non  ha  reggimento.  Salv.  Av~ 
veri.  I.  I.  19.  Il  tanto  può  essere  anche  av- 
verbio, ed  il  verbo  apparò  posto,  come  i Gram- 
matici direbbono,  in  assoluto  significato  (V) 

• $.  V.  Numero  assoUUo,  in  Algebra,  è 
la  gitaniiià  od  il  numero  conosciuto  che  fa 
uno  dei  termini  deW  equazione.  (f)iz.  Mal.) 

•$.  VI.  in  assoluta  guisa.  Totalmente, 
Assolutamente.  Salv;  Avveri,  t.  9.  1.  In  as- 
soluta guisa,  secondo  il  nostro  avviso, non  c da 
consentire.  (V) 

$.  VII.  E in  forza  d*  avt^erb.  Assoluta- 
mente,  Di  sicuro.  Lat.  certe.  Gr.  vai.  Ambr. 
Cqf.  9.  9.  O va  a Agabito  Della  pressa,  il  qual 
c’e  vicinissimo,  che  gli  aremo  assoluto.  — E 
Car.  Leti.  Fam.  Della  cosa  di  Morrcale,  pro- 
curata da  messer  Mario,  V.  S.  R.  farà  la  spedi* 
zione  assoluto , perchè  mi  contento  che  si  con- 
cluda. (Min) 

ASSOLUTORIO.  Add.  Che  assolve.  Lat. 
absoiuiorius.  Cr.  a«o\\iwv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  In  floe  della  confessione  mandano  in  pace 
colla  benedizione  asaoliitoria. 

ASSOLUZIONE.  L*  assolvere.  Lat.  absolu- 
tio.  Gr.  airéXuccc.  Pass.  i44-  E allora  assolva 
il  peccatore,  tuttavia  protestandogli,  se  non  farà 
quello  ch’egli  gli  impone,  eh’ e*  non  avrà  il 
frolto  della  confessione,  nè  della  assoluzione. 
Bocc.  nov.  i.  Si.  Veggendo  il  frate  non  essere 
altro  restato  a dire  a ser  Ciappelletto,  gli  fece 
rassolutione.  E nov.  96.  35.  Dove  tu  la  sen- 
tenzia della  morte  attendi,  quella  della  tua  as* 
soluzione  udirai. 

• $ . Per  Soluzione,  Dichiarazione.  Fior. 
Firt.  1.  Alla  fine  intendo  di  tornare  queste 
scritture  insieme,  e darne  verace  assoluzione. 
Frane.  Sacch.  nov.  7.  tit.  Messer  Ridolfo  da 
Camerino ....  fa  una  nuova  e notabile  assolu- 
zione sopra  una  questione  che  avtaoo  valenti 
uomini  d’ una  insegna.  (V) 

ASSOMARE.  Por  la  soma.  Lat.  sarcinam 
imponere , onerare.  Gr.  popri^stv.  Belline. 
Rim.  Poti  mente  chi  ti  preme  e chi  t’assoma. 
Che  per  tal  carco  ti  puu*  dir  felice. 

ASSOMIGLIAGIONE . K ASSIMIGLIA- 
CIONE. 

ASSOMIGLUMENTO.  Lo  stesso  che  As- 
simigliamento.  Lai.  assimitatio.  Gr.  ópotÓD];. 

ASSOMIGLIANTE.  Add.  Simigliante,  Che 
assomiglia.  Lat.  similis,  assimitis.  Gr.  o/xoto;- 
M.  F.  ^ 5i.  Feriono  loro  cittadini  popolari, 
con  alquanti  rettori , con  certa  podestà  e balia 
assnmiglianli  a*  nostri  priori. 

^SSt>MlGLlANZA . Lo  assomigliare.  Lat. 
similitudo.  Gr.  lÀb  cur.  nialatt.  I 


Digitized  by  Google 


55a  A SS 

tecni  di  (jucsti  due  malori  hanno  tra  cui  molta 
nel  principio  assomiglianaa. 

assomigliare.  j4 gguaff tiare , Parago~ 
noì'e.  Lai.  con^iarare»  con/erre,  assimitare. 
Gr.  d^ioùv.  Bocc.  nov.  91.  6.  Domanduilo 
perchè  lui  alla  sua  mula  avesse  assomiglialo,  ec. 
Ve  rassomigliai  perchè,  ec.  Lab.  88.  In  quella 
me  a uno  valente  uomo  assomigliando , mostrò 
di  volere  lusingando  contentare. 

$.  E in  signijic.  neutr.  pass.  Dani.  Par. 
ai.  E fero  un  grido  di  si  allo  suono,  Che  non 
potrebbe  qui  assomigliarsi. 

ASSOMIGLIATO.  jtdH.  da  AsionùgUare . 
Paragonato,  Agguagliato.  Lai.  compnratus. 
Cr.  dftotu&ji;.  D.  Gio.  Celi.  lett.  17.  Il  corl>o 
clic  mandò  Noè,  assomiglialo  agli  uomini  del 
mondo.  E i6.  Acciocché  noi  leviamo  l’amore 
di  quo.sto  vano  mondo,  alla  stalla  assomigliato. 

ASSOMIGLIAZIONE.  Assomiglianza.  Lat. 
.ùmilitudo.  Gr.  ipotein};.  Zibald.  Andr.  Po- 
poli che  fan  vedere  assomigliaaioue  di  costumi 
Ira  loro. 

ASSOMIGLIO.  Assomiglianza,  Ritratto. 
Lai.  sittuiìacrunt.  Gr.  ftxcav.  Frane.  Sacch. 
Rim.  40.  Fu  di  (’arlo  Marte!  nuovo  assomiglio 
Il  bel  Carlo  Marte!  re  di  Ungheria. 

ASSOMMARE.  Condurre  vicino  al  Jine, 
Ridurre  a buon  termine.  Dani.  Purg.  ai.  E 
se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  Disse.  Puoi. 
Oros.  Inteso  che  la  vittoria  della  terra  era  molto 
assommala.  Sen.  Pisi.  66.  .11  quale  ha  finito  e 
assommato  la  beata  vita. 

♦ ASSONANTE.  Add.  d' ogni  gen.  Che  fa 
assonanza  ossia  simiglumsa  nel  suono  j e di~ 
cesi  per  lo  più  de‘ versi.  Salvin.  B.  T.  E 
f ugnerem  con  olio  di  lucerna  da  capo  a piè, 
che  ogni  male  spegna.  Ottava  chiusa  con  asso* 
Danti,  e non  con  consonanti.  (A) 

ASSONANZA.  Simiglimnza  nel  suono,  Fal- 
sa consonanza.  Lat.  eonsonantia.  Gr. 
vta.  Salvin.  Pros.  tose.  1 . 549.  Comincia , lo- 
dalo sia  il  cielo,  da  un*  assonaoia  spiacevole. 

♦ ASSONARE.  F.  N.  Lai.  adsonare.  Gr. 
irruyim.  Esser  consonante,  Sosuire  o Risuo- 
nare insieme.  Quelle  co’  piè  feano  un  gran 
suon  di  crotalo,  e sopra  n’  aasonavan  le  faretre. 
Salvin.  Callim.  (A) 

♦ ASSONE.  T.  de*  LanajuoU.  Nome 
che  si  dà  a quelle  assi  grossissime  dello  stret- 
tojo,  che  mettonsi  sulle  peste  di  panno  per 
istringerle.  V.  STRETTOIO.  (A) 

♦ Assoni  diconsi  pure  da  alcuni  i due 
pezzi  grossi  </i  legname,  che , collegati  co* 
calastrelli,  formano  la  carretta  da  cannoni. 
Diconsi  anche  Cosce.  (A) 

♦ASSONN AMENTO.  Sost.  Lat.  sopor,  som- 
nus.  Gr.  uirvoc.  Addormeniamenio , Addor^ 
mentazione,  L‘ addormentarsi.  Segner.  (A) 

ASSONNARE,  tndur  sonno  { contrario  di 
Disonnare.  Ls\,.soporare , soporem  induce- 
re. Gr.  w«vouv.  Dant.  Par.  Sa.  Ma  perchè  *1 
tempo  fugge,  die  t’ assonna,  Qui  farem  punto . 

\.  \.  È neutr.  pass.  Addormentarsi,  Ri- 
posarsi. Lat.  dormire,  requiescere.  Gr.  xa- 
l^rAatv.  Buon.  Pier.  5.  a.  i3.  Non  dormite, 
perchè  uu  solo  inchino  D*  un  che  a’  assonni , e 
sulla  nulla  anfani,  La  barca  si  scodella,  ec.  E 
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4>  4*  M pasce,  e in  Dio  s'assonna 

e posa. 

<.  II.  In  signif.  neutr.  Pigliare  H sonno. 
Addormentarsi.  Lat.  obdormi.^cere , sopore 
corripi.  Gr.  óavooO^m.  Doni.  Purg.  3a.  S’io 
]xHessi  ritrar  come  assonnirò  Gli  occhi  spieta- 
ti, udendo  di  Siringa,  cc. , Disegnerei  com’ Ìo 
m*  addormentai  ; Ma  qual  vuol  sia,  che  f asson- 
nar ben  fìnga.  E Par.  7.  Ma  quella  revereoaa 
che  8*  indonna  Di  tutto  me,  pur  per  B e per 
Ice,  Mi  richinava,  come  l’uom  eh' assonna. 

* HI.  E in  senso  metaforico , per  Es- 
sere trascurato,  Perder  tempo.  Ar.  Fur.  i. 
49-  Al  pianto,  alle  parole , al  mudo  attende  Di 
colui  che  in  amarla  non  assonna.  E S.  7$.  La 
figliuola  d’Amon,  die  per  slegare  di  prigione  il 
suo  amante  non  assonna.  (P)  — E so.  104.  Pi- 
nabe)  che  faria,  tacendo,  fallo,  A risponder  con 
farmi  non  assonna.  (M) 

♦ .■NSSONOPO.  Lat.  Axonopus.  T.  di  Stor. 
fiat.  Da  d^fsv,  tssse,  e iroOc,  piede.  Genere 
di  piani  e fella  famiglia  delle  Gramigne,  cosi 
dette  perchè  hanno  V asse  od  il  piede  digi- 
tato. (Aql 

* ASSOPITO.  Add.  Preso  da  sopore.  So- 
pito. Morell.  Geni.  (A) 

• ASSORATTE.  Sost.  T.  della  Storia  mo- 
derna. Nome  del  libro  contenente  la  tradi- 
zione della  legge  maomettana.  (A) 

•ASSORUENTE.  Add.  d ogai  gen.  Che 
assorbe  ; ed  è voce  usata  da*  Medici  anche 
in  forza  di  sost.  Dicesi  di  quelle  sostanze 
che  hanno  la  proprietà  di  assorbir  gli  acidi 
coll’  incorporarvisi.  fA) 

♦ $.  Assorbente  dicesi  pure  da* Notomisti 
un  patente  principio  di  vene  non  satìguigne, 
che  portano  dentro  al  corpo  tutto  do  che  é 
atto  ad  entrarvi,  e massime  Varia  e V ac- 
qua. Cocch.  B.  e Disc.  acq.,  ec.  Artene  esa- 
lanti, e vene  assorbenti.  I pori  esalanti,  e gli 
assorbenti  venosi.  (A) 

ASSORBERK.  Lo  stesso  che  Assorbire. 

ASSORBIMENTO.  Vassorbire.  BuL  Inf 
IO.  per  le  mura  che  ai^aifìcano  ustinaaiooe,  e 
per  li  sepolcri  che  signifacano  assorbimento  della 
ragione  nella  falsa  opinione.  (Qnt  figuratam.) 

ASSORBIRE.  Inghiottire , Ingoiare;  pro- 
prio delle  acque.  Lat.  absorbert . Gr.  anop- 
Ar.  Fur.  14.  6.  E seco  avere  una  pro- 
cella assorto  Tanti  principi  illustri . Sagg.  noi. 
esp.  1.  Imperciocché  assorbendone  ella  dentro 
il  suo  seno  le  cose  tulle,  ec.,  tutte  sotto ’l  tor- 
chio dell’  aria  gemono. 

• 5 • Assorbire,  appropriato  per  similitu- 
dine anche  alla  terra.  Ar.  Fur.  43. 174-  Quel 
Decio,  e quel  nel  roman  Poro  assorto,  t^el  si 
lodalo  Coaro  dagli  Argivi,  Non  con  più  altrui 
profitto  e più  suo  onore  A morte  si  donar,  del 
tuo  Signore.  (P) 

ASSORBITO.  Add.  da  Assorbire.  Lat.  ab- 
sorptus.  Gr.  airop^^!&stc.  Fr.  Jac.  T.  3.  27. 
14.  Te  la  menasti  alia  superna  vita,  Teco  assor- 
bita io  eternai  dolciore.  ( Qui  figuratam.)  — Se- 
gner. Pred.  I.  5.  Air  improvviso  mori  Farao- 
ne il  superbo,  con  tutte  le  sue  milizie,  assorbito 
dai  gorgm  dell’ Eritreo.  Qui  in  sign^c.  pro- 
prio. (Mio) 
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•ASSORDAMENTO.  Sost.  RìntronamentOf 
Siortiùnenio.  Àcciut.  Cr.  Mess.  (A) 

ASSUUDARK.  Irulur  sordità.  Àssordire . 
Lat.  exsuntare t surdu/n  redtlrre.  Gr.  tKXio- 
^oùv.  Petr.  son.  ^o.  Forsc^  siccotue  il  Nil,  d'alto 
ca^^eado»  (^1  gran  suono  i viciu  d’iutonio  av 
aorJa.  Aìorg.  ii.  S9.  Ma  colle  grida  la  gente 
r assorda. 

5 . Per  meti^.  Red.  Aiuiot,  Ditir.  1 a 1 . I 
vini  orgogliosi  e potcoli  assordano  li  palalo,  quasi 
Come  una  grossa  c romoreggianle  piena. 

.\SSORDATO.  Add.  da  Assordare.  Amòr. 
Cof,  .5.  3.  Da  quando  in  qua  è assordato? 

ASSORDIRE.  Neutr.  e alt.  Assordare^  Di- 
venir sordo.  Segner.  Mann.  Giugn.  4-  3.  Que- 
sti Vocaboli  di  intiurare,  di  assordire,  di  ac- 
cecare, rispcUo  a Dio  non  hanno  senso  posili- 
To,  ec.  ; r hanno  negativo. 

A.S.SOHniTf).  Add.  da  Assordire . Assor- 
dato. — Segner.  Prtd.  8.  E Uk»,  assordito 
(lasciatemi  dir  cosi)  assordo  da  tanti  scliia* 
mazzi  e da  tante  strida,  come  potrà  donare  a 
noi  il  Paradiso?  (Min) 

•ASSORGERE.  K.  N.  Alzarsi  per  cagion 
d^onorc.  Ar.  Pur.  y3.  61.  (Huà , sinora  a ri- 
TCiire  assurgo  L’amor,la  cortesia,  la  gentilezza 
de*  tuoi  Signori,  e gli  onorati  pregi  Dei  cavalirr, 
dei  ciUadint  egregi.  £ Tass.  Dinl.  della  Nob. 
Don.  Cosi  noirincliinarsi  e ncU'assorgere.  (Pj 
— E Ran.  Rim.  E fra  mille  altri  onori  V*as- 
sorga  ìi  Tcliro,  c il  Vutican  v'inchini.  (M) 

ASSOKTI.MENTO.  Vassoriire. 

E per  una  quantità  di  cose  diverse 
ordiiuite  insieme.  Sagg.nat.esp.  169.  DÌ  più, 
o a tramontana,  o a mez/ogiumu , ec. , die  io 
stesso  assortimento  di  vasi  nella  sles»a  notte  sia 
stato  posto. 

ASSORTIRE-  Da  Sorta.  Scerre,  Distingue- 
re, Scompartire , Ordinare.  Lat.  seligere, 
secernere,  Cr.  «xXiysiv.  Stor.  Aiolf.  Trova- 
rono che  non  v'era  da  vivere  per  due  mesi,  e 
feciuno  assortire  la  vivaoila  tanto  per  uno.  JBuo/i. 
Pier.  4-  3.  7.  E de'  troppi  c diversi  scodellini 
La  mestica  assortir  dipìnluressa. 

ASSORTIRE.  Da  Sorte.  Elegger  per  sor- 
te. Lat.  sortiri,  sorte  eligere.  Gr.”XaYj(^avacv. 
G.  y.  II. 30.  3.  Non  si  ricordava  il  buono  uo- 
mo, ec.,  del  tesoro  che  Piero  e gli  altri  A{>ost(ili 
chiesero  a Mattia,  quando  TassortirouQ  al  col- 
legio in  luogo  di  Giuda  Scariolto. 

ASSORTITO.  Add.  da  Assortire,  nel  pri- 
mo significato.  Scelto,  Distinto. 

$ . Assortito  vale  aiwhe  Fornito,  Conte- 
nente lutto  lo  assortimento.  Buon.  Pier.  5. 
4.  3.  E que’ bei  libri  E peregrini,  ond'è  ricco 
U suo  studio,  E legali  e disposti  ed  assortili,  ec. 

• ASSORTITORE.  Sost.  T.  de’  Corallai. 
Colui  che  in  ultimo  crivella  i coralli,  e se- 
para le  diverse  grossezze  per  farne  gli  as- 
sortimenti, cioè  i colori.  fA) 

ASSORTO.  Add.  Assorbito.  Tass.  Ger.  1. 
E guidi  in  porto  Me  peregrino  errante,  e fra  gli 
acogli  E fra  l’onde  agitato,  e quasi  assorto,  .«ar. 
Ftir.  43.  174-  Quei  Decii,  e quel  nel  roman 
Foro  assorto. 

• $.  £ fig.  vale  Profondamente  immerso 
in  qualche  pensieroi  Applicato  con  Vanimo, 

Voi.  I. 
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e quasi  alienato  dai  sensi.  Cavale.  Sprrc/i. 
Cr.  40.  Sono  tutti  assorti  e rapiti  a quella  al- 
tezza. E Frutt.  ling.  Sì  era  assorto  in  dilettosi 
pensieri.  Segner.  Mann.  Magg.  34.  i.  Se  lo 
capissi , oh  come  andresti  estatico  di  stupore! 
come  attonito!  come  assorto!  E Ciugn.  3.  4. 
Andare  un  intero  di  lutto  alterrilu,  tulio  assor- 
to. Orig.  O/Mc/.  3S5.  Veggcndolo,  noi  conosce- 
vi, tanto  eri  assorta  di  dolore  la  mente.  (B) 
ASSOTTl  G LI  A M K NTO.  V assottigliare . 

5.  E per  metaf.  Perfezione.  Amm.  Ani. 
9.  C.  8.  Perocché  quello  motlo  è grande  ado- 
|>erarociito  c assoltìgiiamentu  nella  scienza. 

ASSOTTIGLIARE.  Far  sottile.  Ridurre  a 
sottigliezza.  Lai.  attenuare,  immitujere,acue- 
re,  tenuare.  Gr.  Xasruviiv.  Ed  usasi  così  in 
questo,  come  negli  altri  suoi  sirnif,  e nella 
maniera  all.,  r nella  forma  dei  neutr.  pass. 
Lab.  198.  ('ol  vetro  sottile  radendo  le  gote,  e 
del  collo  assottigliando  la  buccia.  £ocr.có/iz.  6 
Che  giammai  non  l'ha  mosso  Sospir  nè  pianto 
alcun  che  m*  assoUigU . E Fiamm.  5.  La  pal- 
lidezza di  questa  giovane  dà  segnale  d'iimamo- 
rato  cuore;  c <^uale  ioBrmità  mai  alcuno  assot- 
tiglia, come  fa  l troppo  fervente  amore?  Qi/z'sr 
Jilosof.  C.  S.  L avaro,  ec.,  vola  la  gola  per  cre- 
scer l'arca;  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagno. 

*5.1.  Assottigliare  le  schiere.  Duadare. 
Sali.  Giug.  137.  Adunque  in  quel  colle.  . . as- 
sottigliala,ovvero  nascostala  scluera  Jc'suoi.  (V) 
* $.  IL  Per  yolare,  A.sciugare . Metaf 
Lai.  evacuare.  Gr.  xavoù»-  Frane.  Sacch.  nov. 
173.  Questo  medego  [storpiatura  per  medi- 
co] dee  essere  assottiglìatorc  più  di  liorse , che 
4IÌ  gozzi:  e c(^ì  egli  ha  assoUigliala  la  borsa  di 
questi  poveri  uomini,  e anco  la  vostra.  (V) 

5-  lU.  Per  metaf.  Datit.  Pur.  ly.  Certo 
a colui  che  meco  ■' assottiglia,  Se  la  Scrittura 
som  voi  non  fosse.  Da  dubitar  sarebbe.  Albert 
Il  mollo  leggere  assotliglia  Tanimo,  e 'I  poco  In 
ingrossa.  Frane.  Sacch.  Rim.  Per  quel  veder 
Palma  mia  s* assottiglia.  Pass.  3o5.  Non  assul- 
tiglìandosi  troppo,  nè  mettendo  il  piè  troppo  ad- 
dentro nel  pelago  della  Scrittura . Fir.  Disc. 
anìm.  Sa.  Cominciò  a empiersi  d' invidia,  e dar 
luogo  allo  sdegno,  ed  assoltigliare  la  collora.  Ca- 
vale. Discipl.  gpir.  78.  Veggiamo  il  savio  me- 
dico in  ogni  modo,  che  può,  assottigliarsi  di  cu- 
rare le  piaghe  con  unguenti.  E Spvcch.  Cr. 
65.  Ci  tenta  con  ogni  mudo,  e assottigliasi , per 
farci  cadere  in  peccalo.  E att.,  nel  medesimo 
senso.  Frane.  Sacch.  nov.  5i.  Che  sai  che  la 
notte  assottiglia  il  pensiero.  {Cioè:  il  rende 
acuto  e perspicace.) 

Assottigliarla,  dicesi  d'uomo  inte- 
ressato o Sifistico,  che  vuol  vederla  troppo 
per  minuto  e sottibuenle  ; onde  in  prover- 
bio: Chi  troppo  V assottiglia,  si  scavezza. 
V.  SCAVEZZARE,  5.  11. 

V.  E neutr.  assai.  Divenire  sottile.  3f. 
y.  3.  74.  E |>oi  assottigliava,  digradando  con 
ragione  infino  alla  punta  della  coda.  Ovid.  Rem. 
am.  1 grandi  fiomi , quando  si  dividono  in  più 
parti,  ai  assoUigliano. 

5 . VI.  Per  Industriarsi,  Arra- 

battarsi. Lat.  ut*  ddigentia,  stadere.  Gr.  oiti'j- 
•55 
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ti<y.  Cavale.  Med.  cuor.  Vedendo  in  ogni  no> 
•Ira  via  tesi  diversi  lacciuoli,  si  eh*  ben  ci  eoo* 
viene  assottigliare  per  campare.  Tei.  Jlr.  a.  55. 
Non  sarà  già  sì  sottile  macsiru,  che  tanto  si  sa- 

f lesse  assottigliare,  che  sapesse  fare  no  vasello 
ungo,  o quadro,  o d’altra  forma. 

ASSOTTIGLIATISSIMO.  Superi,  d'jéssoai- 
gliato.  Vai.  tenuissimu»,maeerrimus.  Gr.'Xe*' 
TOTaTo;.  Red.  Oss.  anim.  ^1.  La  pelle, ec., che 
per  altro  è grossa  c dura,  trovasi  floscia  e assot- 
tiglialissima,  e totalmente  smunta. 

ASSOTTIGLIATIVO.  Add.  Che  assottiglia. 
Lai.  tenuandi  vim  kabens.  Gr.  Aiirruyrixóc . 
f'^otg.  Mes.  L'acqua  di  latte,  ec.,  è assottiglia- 
tiva  e astersiva  per  la  sua  nilrosilà.  — Presso 
i Metlici  si  diceva  asaottigliativo  ^ue/n'meiito 
U quale  si  credeva  avesse  farsa  di  attenua- 
re e di  fare  più  sottili  e scorrevoli  gli  umo- 
ri. (B) 

ASSOTTIGLIATO.  Add.  da  Assottigliare. 
Ridotto  a sottigliesia.  Lat.  attenualuSf  le- 
nuatus.  Gr.  \*irr>vdpsvof.  Filoc.  5.  53.  I suoi 
membri  erano  per  magrezza  assottigliali,  hab. 
•a'^.  Uopo  lungo  spazio  assottigliatasi  la  nebbia. 
[Cioè  diradatasi.) 

^ . Per  metaf.  Ridotto  a poco,  Diminui- 
fo,  Scarso.  Lat.  iinmùiutus.  Gr.  ouocpuvdas- 
v9{.  G.  y.  6.  55.  I.  Kra  sì  assottigliata  di  ior- 
mmenlo  di  vetiiivaglia , che  poco  tcm|>o  si  po- 
Vc>a  più  teucre.  E ^ 4'^-  >■  Vergendosi  lo ’m- 
perauore  molto  assottigliato  di  gente  e di  vivan- 
da, ec.,  si  partì  di  Poggibonizi.  M.  y.  5.  46. 
Messer  Malalesla  da  Rimim,ec.,  trovandosi  as- 
aolliglialo  del  danajo,  ec. 

ASSOTTIGLIATORK.  Che  assottiglia.  Che 
scema.  Lai.  attetuuxns.  Gr.  >4irTjy(uy.  Frane. 
Sacch.  nov.  173.  Dee  essere  assottiglutorc  più 
di  borse,  die  di  gozzi. 

ASS01TIGL1ATUR.\.  Agutsamento,  As- 
sottigliamento. Lai.  attenuatio,  exacutto.  Gr. 

atieo^oa/sój.  y.  il  yocab.  alla  voce 
AFFILATURA. 

ASSOi^ZARK.  Neutr.  pass.  Divenir  sotso. 
Lat.  sordescere.  Gr.  ^iraivto^ot.  But.  Inf.  5. 
Angeli  cattivi,  ec.,  non  possono  star  nelli  cieli, 
che  ae  ne  assozzerebbono  d’essi.  — «5.  Gio. 

Gualb,  084.  La  resta,  ec.,  assozzava  la  catto- 
lica Chiesa  in  molti  luoghi.  E'So'j, 

Era  stalo  troppo  assozzato  della  simoniaca  ere- 
aia.  (V). 

A.^SUEFARE.  Neutr.  pass.  Awetinrsi,  Au- 
sarsi, Accostumarsi.  Lai.  assuescere,  assue- 
fieri.  Gr.  aJil^ecr^au.  Fiata.  1.  17.  Ma  poiché 
per  alquanto  spazio  si  fu  assuefatta  a sostenere 
il  mai  più  non  sentilo  dolore.  Segner.  Mann. 
Nov.  ig.  5.  Hicercn  che  cìascun  si  assuefaces- 
se a portar  U sua  croce. 

5.  V usiamo  ancora  in  att.  signif,  nella 
guisa  medesima  che  Awetsare.  Lai.  assue- 
facere.  Gr.  — Ar.  Fur.  37.  88.  Senza 

usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece  Volte  fosse 
veduta  alla  sua  vita.  Dal  giamo  che  a portarlo 
aasucfecc  La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ar- 
dila. (P) 

ASSUEFATTO.  Add.  da  Assuefare.  Awet- 
u>.  Lai.  as.iutìtus.  Gr.  Stor.  Sur.  5. 

ti4.  Fallo  dunque  mettere  in  ordine  quelle  pò- 
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che  navi,  ec.,  e fonùtele,  ec.,  di  genti  aseue- 
Taite  nella  marina,  le  mandò,  ec.  £ 0.  i5a.  Se 
voi  non  ci  aveate  mandato  me,  assuefallo  e in- 
vecchiato nelle  cerimonie,  ec. 

ASSUEFAZIONE.  L’assuefare.  Consuetu- 
dine. Lat  consueiudo.  Gr.  (Tovrl^tia.  Lib.  Si- 
milit.  Come  avviene  per  le  lunghe  e continue 
assuefazioni. 

ASSURTO,  y.  IL  Add.  Assuefatto.  Lat.  as- 
suetus.  Gr.  s^ioòsii.  Guicc.  Stor.  lib.  1.  Con 
animirazione  de’  Francesi,  non  assueli  a queste 
sottili  distinzioni  de’  soldati  d’Italia.  B lib.  7. 
Quella  città,  aasueta  a vedere  Re  aragonesi.  B 
1 1 ■ $30.  La  maggior  parte  de’  attadiiù  non  as- 
surta alrarme. 

ASSUETUDINE.  y.  L.  Assuefazione.  Se- 
gner. Crisi,  instr.  5.  18.  33.  Coli’assuctudine 
latto  degenerare  in  ottenebramento.  Pand. 
I.  Le  buone  astn<>liidini  e osservanze  rendono 
le  famiglie  degne. 

ASSUGGETTIRE.  Soggettare.  Lat.  subji- 
cere.  Gr.  óirotaTTstv.  Salvin.  Disc.  z.55i.Sù- 
mando  assai  quel  medesimo  danaro,  che  egli 
dispregia  e profonde,  vaglia  più  del  jtìusto,  e 
quasi  quasi  assiiggettÌKa,  per  quanto  e in  luì, 
e ’l  corpo  e l’anima  deiramata. 

• assumente.  Add,  d’ogni  gen.  Che  as- 
sume. Magai.  Leti.  (A) 

ASSUMERE,  i'rencfere.  Lat.  Assumere.  Gr. 
«o^'Xap^uacv.  Mor.  S.  Greg.  Ma  perocché  ’l 
Hedenior  nostro  si  fece  una  persona  colla  Chie- 
sa, la  quale  assunse. —£‘5'e^ner.  Crisi,  instr. 
j.  38.  I.  Dìo  non  vuote  tanti  giudici  a questo 

mondo Andate  lenti  ad  assumere  «queste 

parti  {di  giudici).  E \.  io.  i.  Ciò  che  nii  gio- 
va assumere  per  materia  dell’ odierno  ngtona- 
mento.  E Ar.  cap.  3.  i6.  Ma  to’ tacer  a qual 
eiTctto  assunta  L'  00  di  portar.  {Una  penna  per 
insegna.)  (Min) 

y I.  Per  Innalzare.  Lat.  exioUere.  Gr. 
ùtrippipeiy.  Doni.  Par.  g.  Pria  ch’altr’  alma  Del 
inonto  di  Cristo  fu  assunta.  — Petr.  Uom.  Ut. 
317.  Fu  ila  Crescenzio  romano  al  Papato  as- 
sunto. E 3i8.  Di  poi  mortosi,  come  pe’  mira- 
coli si  vide,  dalla  misericordia  divina  fu  assun- 
to alla  salute  perpetua.  Pii.  Ss.  Pad.  1.  14^ 
Fu  da  lui  posto  in  quel  medesimo  luogo,  onde 
gli  altri  due  primi  erano  assunti , e menali  di 
questa  vita.  Segner.  Mann.  Lugl.  3.  1.  Si  scor- 
se beneficata  a tanto  allo  segno,  quanto  era 

3uello  di  essere  stala  assunta  alla  dignità  di  Ma- 
re di  Dio.  (V)  — {Nola  che  in  sigmficato 
rTùmalzare  non  si  trovano  che  le  voci  assun- 
to, assunzione,  le  quali  non  procedono  dal 
verbo  assumere,  ma  dall’antiquato  aswimnu- 
re,  per  figura  di  sincope,  in  luogo  di zstussi- 
mato  e di  astummazione.)  (B) 

• 5 • IL  E per  Pigliare  incarico,  per  In- 
traprendere ed  Arrogarsi.  Doni.  Par.  53. 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse.  Ar.  Fur.  5. 
13.  Vedi  se  in  me  venuto  era  arrogante,  Se  im- 
perio nel  mio  cor  s’aveva  assunto,  (P) 

ASSUMMARE.  P.  A.  Innalzare.  Perbo  ir- 
regolare, che  ebbe  per  participio  tuttora 
usato  assunto,  e per  verbale  -isstmzione.  Lat. 
extollere.  Gr.  div8p«p4p6<v.  Dant.  Par.  zi.  On- 
de riguarda  come  può  laggiùe  Quel  che  non 
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IMSoir^  perchè  *1  ciel  Tassumma.  But.  L’aasum-  j 
ma,  cioè  P innalza.  — Usato  da  Dctnte  forse  per 
ìa  rirrutf  e forse  così  scritto  per  arbitrio  deU 
V amanuense.  (P) 

• ASSUNTA.  Dicesi  festa  deìV  Assunta  alta 

festa  delV Assunzione  di  Maria  al  cielo.  Se- 
gner.  Dìv.di  MariOf  Leone  IV.  alla  fe-' 

ala  anlicliisftima  deirAaaunta  aggiunac  Potuta.  (P) 

ASSUNTO.  Sost.  Cura,  Carico.  Lat.  mu- 
nus,  q{/icium,  orna.  Gr.  àp’^ov.  fiem.  Ori.  i. 
)5.  SS.  Adriano  cd  Orlando  han  tolto  questo 
assunto,  e con  lor  anche  Chiarìonc.  E a.  6. 65. 
Della  Khiera  che  tien  primieramente,  La  l>eila 
Bradaminte  area  P auunto.  ( Qui  il  comando, 
o simile.)  Ar.  Eur.  a6.  8.  Che  diede  Pasaun- 
to  Al  misero  Zerbin  della  ribalda  Vecchia  Ga> 
brina.  E 43. 67.  Diègli,  pregando,  di  teder  Pas* 
sunto,  Se  la  sua  moglie,  nominata  Ar^ia,  ec. , 
Fedele  e casta,  o pel  contrario  aia. 

$.1.  Per  Prova,  Asserzione.  Lat.  asser- 
tio.  Gr.  j5e/3aÌMOi{.  Gal.  Sist.  35».  Vengono 
calcolando  colPinterrento  di  altri  falsi  assunti. 
Segner.  Pref.  Quares.  Quella  scita  tastissima, 
della  qual  Unti  predicatori  ti  sogliono  giomaL 
mente  fornir  di  assunti  0 sperulatitioscolastici. 

•^.II.  £ »irz  Assommare,  vale  Innalzato. 
Guicc.  Star.  14*  Atteso  le  duplieilà  drl 
Pontefice,  e Podio  che,  assunto  al  INmtifìcato, 
gli  atea  continuamente  dimostrato.  (RJ 

ASSUNTO.  Add.  da  Assumere.  Lat.  asswn- 
ptus.  Gr.  Dani.  Purg.  a5.  Per- 

chè da  lui  non  tuie  organo  assunto.  E Par.  ?. 

La  pena  adunque,  che  la  croce  porse,  S’alia 
natura  assunU  si  misura,  Nulla  giammai  al  giu- 
hlamente  morse. 

ASSUNZIONE.  Uassttmmare.  Lai.  assum- 
ptio.  Gr. 

Assunzione, per  la  salita  di  Marta  al 
cielo,  e il  giorno  in  cui  si  celebra  questa  sa- 
lita. Pass.  i83.  Vuole  che  al  mondo  sia  celalo 
quello  ch’egli  ba  fatto  della  3(adre  sua, e della 
sua  concezione,  e delia  sua  assunzione. 

•ASSURDITÀ.  Bipugnania,  inconvenien- 
za. Maga!.,  ec.  (A) 

ASSURDO,  y.  L.  Cosa  che  offende  il  sen- 
timento comune,  Che  ha  dell’ impossibile  o 
delt  incredibile.  Lat  absurdum.  Gr.  oXoy^^ 
Segner.  Mann.  Die.  8.  9.  Vi  sarà  chi  dia  per 
conceduto  tenino  di  tali  assurdi,  ambidue  gra- 
tissimi? Salvin.  Pros.  Tose.  1.  81.  È un  as- 
Burdo  e peccalo  in  filosofia  il  dire  ebe  la  na- 
liira  ai  nascondesse,  ec. 

• ASSURDO.  Add.  Lat.  tdtsurdus.  Gr.  aXo“ 
Che  non  può  stare.  Che  ripugnane*  ter- 

/nini.  Salvin.  Lor.  Med.  (A)  ' 

•ASSURGERE.  A’or^ere.  A/onzoni nei  Co- 
ri deir  Adelchi.  Sospeser  la  gioja  dei  prandii 
(èstosi.  Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi.  (Min) 

ASTA  e ASTE.  Legno  sottile,  e lungo  e pu- 
lito, per  diversi  usi.  Lai.  bastile.  Gr. 

M.  y.  9.  4a.  E un  ricco  palio  d’oro,  letato  in 
aste,  con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  reale. 
Fiamm.  4.  iSg.  Urtando  nella  destra  mano 
un'asta  liete,  quale  all'apparecchiato  giuoco  con- 
viensi.  Nov.  ant.  61.  1.  In  qud  giorno  ordini» 
ro  la  festa,  e puiicasi  uno  ipartiere  di  muda  in 
sur  un’asta. 
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5.  T.  Per  ispecie  d’arme  da  guerra,  ciò 
sono  aste  armate  in  cima,  e si  chiamano  ge- 
neralmente Arme  in  asta.  Sono  di  diverse 
specie,  che  hanno  i loro  proprii  nomi  par- 
ticolari, tra  le  quali  Alabarda,  Zagaglia, 
Corsesca.  Lat.  hasta.  Gr.  Nov.  ant. 

5j.  S.  L’uno  contro  all’ altro  si  mosaono  colla 
forza  de’  poderosi  destrieri,  e con  grosse  aste  e 
forti.  Amet.  54.  Io  ho  a mia  posta  lo  scudo 
della *mÌ3  Dea,  cc.,  e Pasta  di  Minerta.  Doni. 
Purg.  3».  E con  meo  foga  Pasta  il  segno  too 
ca.  — In  quest'  ultimo  esempio  Fasta  è saet- 
ta di  balestra.  (P) 

$.  II.  Abbiamo  in  proverbio, perchè ^ià 
s'usava  mettere  i torchi  di  cera  accesi  in 
sur  un'asta:  Consumar  l'asta  e ’l  torchio; 
che  tanto  è a dire,  quanto  Far  del  r^sto: 
che  ambi  vagirono  Mandar  male  irUerwnen- 
te  il  suo  avere. 

$.  III.  E per  quella  parte  de’  caratteri 
che  esce  di  erga  per  di  sopra. 

5.  IV.  Asta, per  una  delie  parti  del  com- 
passo. Gal.  Compass.  Geom.  Stringendo  iin 
poco  il  compasso,  del  quale  fermata  poi  un’asta 
nel  punto  B.  E Similmente  fermata 

un’ asta  del  compasso  in  A.  E appresso:  Fer- 
mata un’asta  del  compasso  nel  punto  H 

• 5.  V.  Asta  pura  dicesi  V asta  non  arma- 
ta di  ferro,  e talora  inargentata,  che  dovasi 
per  premio  a'  soldati  che  facevano  qualche 
gloriosa  azione.  Baldin.  Ùec.  (A) 

• (|.  VI.  Fendere  all'asta,  o sotto  f asta 
Maniera  di  vendere  aW  incanto,  pr^icala 
dagli  antichi  Romani,  che  dicesi  Subastare, 
e *^olg.  yendere  a tromba.  Letmi,  Ant.  Mu> 
nicipii  splendidis.4Ìiiii  tenduti  all’asta  da  Siila.  (A) 

• VII.  Aste  del  tempo.  T.  degli  Oriuo- 
lai.  Fusto  che  ha  due  palette  e due  punte, 
una  delle  quali  entra  in  un  foro  folto  nella 
potenza,  e l'altro  in  quello  del  bracciuoto.  (A) 

A STAGCIABBURATTA.  Posto  awerbial., 
si  dice  di  un  giuoco  che  fanno  1 fanciulli 
Malm.  9.  48.  Chi  con  Pamico  fa  a slacciab' 
burulta,  Chi  all'altalena,  e chi  a beccalaglio. 

• ASTACB,oGAMRRROFLUVI.ALE.  Can- 
cer  astacus  Un.  T.  di  Stor.  noi.  Insetto  che 
ha  lo  scmlo  del  dorso  Uscio;  il  rostro  ai  fian- 
chi dentato,  ed  alla  radice  di  sopra  fornito 
di  UH  dente  semplice.  Five  nei  fumi  e nei- 
V acque  stagnanti.  Pino.  (B) 

•ASTAt^ITl.  T.  di  Stor.  natur.  Petrfea- 
zioni  de' granchi,  e più  precisamente  degli 
astaci.  (Boss} 

• ASTACOLm.  T.  di  Stor.  nat.  Lo  stesso 
che  AstacUi.  (Boss) 

•ASTACO.  Sost.  masc.  Lai.  Astacus.  T 
de'  Natstraiisti.  Sorta  di  gambero  marino, 
detto  in  Toscana  Lupicante.  (A) 

• $.  Si  dà  pure  il  nome  di  Astaco  mari- 
no ad  un  aninuUe  simile  al  Pidocchio  ma- 
rino. (A) 

• ASTACOPODIO.  T.  di  Stor.  nat.  Alcuni 
hanno  dato  questo  nome  tUie  petr^azioM 
parziali  delle  gambe  o braccia  dei  gran- 
chi. (Boss) 

A STAFFETTA . Posto  awtrbUdm.,  vele 
Con  prestezza , e propriamente  vide  A ca- 
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valio  per  ìe  poste . Ar.  sat.  7.  Cosi  la  mia 
ft^noza,  eh’ a 5ta(retU  Mi  trasse  a Roma,  ec. 
£ Fur.  iS-  64-  Cavalcò  forte , e non  andò  a 
slufìelta.  Che  mai  bestia  mutar  non  ali  convenne. 

ASTALL\MENTO  . Lo  astaUare . Libr. 
Afasc.  Sopra  H lutto  abbia  la  notte  un  buono 
aataliamcnto. 

ASTALLARE.  Da  Stallo,  neutr.  pass.  Po- 
sarsi, Fermarsi,  Stanziarsi.  Lai.  consistere, 
manere.  Gr.  fisvHV-  Cr.  9.  78.  5.  Prendano  (i 
c'omj  il  giorno  il  cibo  dove  pascun»,  c la  sera 
nel  luogo  dove  s’aslallaoo.  Dani.  Piirff.  6.  t^hè 
etnia  di  gìudicio  non  s'avvalla,  Perchè  fuoco 
d’ amor  com[>ia  in  un  punto  Ciò  che  dee  sotl- 
disfar  chi  qui  s’astalla.  Bui.  Chi  qui  s’astalla, 
cioè  colm  eh’  è ordinalo  a star  q>u  nel  Purga- 
torio per  b divina  giustizia. 

ASTALL.\TO . AJA.  da  Astallare . Libr. 
Aftisc.  Si  tenga  la  notte  astallatu  con  molla  |>a- 
glia  sotto  i piedi. 

ASTANTE.  Quegli  che  ministra  e assiste 
agl’  infermi.  Lai.  astans.  Gr.  óiniorn;? . Srn. 
Ben.  Farch.  3.  9.  Dimiui:  essere  stato  astante 
d’ un  infenno,  ed  avergli  (consistendo  il  suo  do- 
vere o morire  o campare  quasi  in  im  punto) 
dato  mangiare  ali’ ore  debite,  avergli  ristoralo 
le  vene,  che  di  già  venivano  mancando,  col  dar- 
gli bere  a tempo,  avergli  nel  maggior  suo  biso- 
gno menalo  un  medico  a casa,  non  chiami  tu 
questi  bcnrlicii?  Aìleg,  374*  Gli  feci  il  pusli- 

ftion,  r astante,  il  bravo,  lì  segretario,  e mil- 
' altre  cosette  Clic  |>er  altri  rispetti  fuor  nun 
cavo.  Malm.  3.  19.  Chiama  gli  astanti , gl' in* 
fermicri  appella. 

5.  Per  Presente.  Lai.  adstans.  Gr.  ffapróv. 
Frane.  Barb.  19.  i5.  Colli  juristi  astanti  iVal- 
ta  del  governar  ebe  fa  giustizia. 

ASTA  REGIA  Lostesso  r/n?  ASI'ODILLO. 
K.  T.  botanico.  Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  ditta- 
mo, seme  di  cardo  santo,  seme  di  cavoli,  asta 
regia,  polverixia  con  tanto  mele  che  basti,  ed 
un  poco  di  zalTerano,<moct  inacqua  asta  regia. 

• ASTARt'TII.  T.  di  Astronomia . Nome 
del  pianeta  di  Fenere.  (Dii.  Mal  ) 

ASTATA.  Colpo  d'asta.  LaL  bastie  ictus. 
Gr.  /yyou  jSsXij. 

É in  sentìm.  equi\oco.  Bern.  Bim.  Che 
sarebbe  vestito  uno  d' astate. 

ASTATO.  Add.  Armato  d’aste.  Lat.  hasta- 
tus.  Gr.  Tass.  Ger.  17.  i5.  Sotto 

folla  corona  al  seggio  fanno  Con  fcilel  guanli.i 
i suoi  Circassi  astati.  Buon.  Fier.l^.t.  7.'faidi 
vinose,  e Conbanli  astati. 

♦ y Astato.  T.  botanico.  Dicesi  tirile  fo- 
glie ffuantlo  gli  angoli  della  base  sono  pro- 
lungati, ed  nonno  appendici  o macchiette 
a guisa  di  labarda.  ( A) 

ASTEGNENTE.  Che  s'astiene.  LaL  absti- 
nens.  Gr.  aTts5(p;Aavo{.  Cr.  a.  4.  7.  Le  piante 
Mui  ilellc  voraci  e astegnenli  per  le  disposizioni 
contrarie  delle  radici. 

ASTEGNKNZA.  Astinenza.  Lat.  absiùten- 
tia  a cibo,  jejwtium.  Gr.  vyionso.  Gr.  S.  Gir, 
la.  Ala  quello  ià  buona  astegneiiza,  che  s'aslie- 
De  dalle  male  0|>ere. 

•ASTELLA.  Strila.  T.  di  Alarincria.  Si 
dice  della  curvatura  o dei  rialzamento  che 
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viene  dato  ai  madieri,  onde  risultano  i ta- 
gli delle  opere.  fS) 

ASTEMIO,  y.  L.  Che  non  beve  vino.  LaL 
abstemius.  Gr.  uòpoTST»};.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Torna  a queste  donne  molto  a proHlto  il 
vivere  astemie. 

♦ ASfENENTE.  ./rfj/ineiUe.  Fr.  Barb.  aoS. 
i5.  Sarai  più  astenente.  (V) 

ASTKNKRE.  Neutr.  pass.  Temperarsi, 
Contenersi.  Lat.  ahstinere , sibi  temperare. 
Gr.  Bocc.  nov.  ao.  5.  Stoslrava 

l’uumn  e ia  donna  doversi  astenere  da  cosi  fatti 
congiugniment).  E G.'j.f.  10.  Estimo  che  one- 
sta cosa  sia,  che  domane,  o l’altro  di,  ec.,  dal 
nostro  dilettevole  novellare  ci  astegniamo.  Tes. 
Br.  7.  14.  .Astenetevi  ita  laide  parole,  ch’elle 
nutriscono  follia.  Sega.  Star.  14.  .379.  1 Sanesi, 
ec.,  s'astetmeru  finalmente  dal  più  hatterb,edai 
volere  ailrìmenti  cbrc  l'assalto.  Dtal.  S.  Greg. 
1.  IO.  La  giovane,  vinta  dalla  violenza  della  car- 
ne, non  SI  pule  astenere  dal  marito.  Bocc.  G. 
6.  nov.  .8.  Appt'oa  del  ridere  polendosi  astenere. 

• £*  neutr.  assol.  Bnrber.  Doc.  Am.  8. 
Invitar  non  si  dtnno,  Ch'e'  son  per  ciò,  e libero 
è il  potere  ; E gravasi  il  volere  Di  lui,  che  con 
ragion  forse  asteneva.  (P) 

•.\STENIA.  Lai.  asthenia.  Da  a priv.,  e 
Q^ì'toiy  forza.  Debolezza  od  abbattimento 
di  forze  di  tutto  il  corpo.  (Aq) 

A STENTO.  Posto  avtvrbialm.  A spizzico, 
A miccino.  Con  tstrnto.  Con  lunghezza  di 
tempo.  Lat.  lente,  cuturlanter.  Gr.  pTfi;.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.z^S.  J>ove,  morendo  a stento, 
fu  lungamente  obbrobrioso  spettacolo.  Scrm.  S. 
Agost.  Mio  padre  muore  a stento,  e non  può 
viver  seiua  me.  A/.  F.  ».  66.  II  Conte,  vedendo 
che  la  ('hiesa  non  gli  mandava  danari  se  non 
a stento,  e a pochi  inùeme,  temette  che  i sol- 
dati, cCm  t'on  lo  pigliassono.  Cron.  Aforeli.  a36. 

I suoi  danari,  assegnatib  in  parte,  non  potè  mas 
avere  se  non  a stento , e senza  utile  e proSttu 
di  lui. 

$ . Diciamo  Crescere  e Fenire  a stento, 
degli  uomini  e delle  piante  che  crescono  po- 
co o adagio. 

•ASTEKE.  masc.  Lat.  Aster. 

Gr.  aorrlp.  T.  botanico.  Genere  di  piante  di 
più  specie,  di  cui  i fori  sono  disposti  in 
forma  di  raggi.  (.A) 

* ASTERKOMRTRO.  T.  di  Astronomia. 
Strommio  destinato  a calcolar  il  levare  e 
tramontare  degli  astri,  de’  quali  si  ccuiojce 
la  declinazione  e l’ora  del  passaggio  pel 
Meridiano.  (!)h.  Mai.) 

ASTElUiENTE.  Che  asterge.  Lai.  abster- 

fens.  Gr.  ^uTrtav-  Buon.  Fier.  ».  1.  a.  Tutte 
acque  o potabili  o astenenti,  Torbide  o chia- 
re, tiepide  o gelate.  Li  stian  lontane.  Red.  cons. 
ì.  ao.'i.  Lodo  che  giornalmente  si  reiterino  {lo 
injezioni)  con  IÌ  puri  astcì^nti. 

ASTERGERE.  F.  L Lavare,  Pulire,  Alon- 
dificare.  Nettare.  Lai.  abstergere.  Gr.  ^»hrre»v. 
Folg.  Mes.  L'ermodatiilo  impiastrato  giova  alle 
ulcere,  perchè  asterge  la  sporcizia,  e consuma 
b carne  p»itrìda.  lAb.  cur.  malatt.  Ilisogna 
astergere  col  vino  le  piaghe  antiche.  Seguer. 
Mann.  Novemb.  »a.a.  Col  uellarc  il  tuo  cuore 
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appunto  in  qvei  nto<li  con  cui  sei  solilo  di  net> 
tare  lo  specchio,  che  sono:  astergerlo,  stropic* 
ciarlo,  laTarlo. 

•ASTERIA,  o STELLA  MARINA. 

Lin.  T.  di  Stor.  nai.  f^erme  che  ha  il  corj^ 
piatto,  coperto  di  una  crosta  quasi  di  cuojo, 
Jomita  di  papille;  la  bocca  al  di  sotto  con 
denti,  la  quale  spesso  ha  cinque  valvule  ; te 
papille,  che  cuoprono  la  pelle,  sembrano 
essere  tentoni,  e sono  mobili.  Di  questi  ver- 
mi ve  ne  sono  più  ili  trenta  specie;  e (e  parti 
che  si  staccano  delC animale,  hanno  la  pro- 
prietà di  riprodursi  e di  crescere  in  com- 
piute Asterie.  Pino.  (B) 

•ASTERIE.  7*.  rfriS/or.  nat.  Petrificaiioni 
di  corpi  in  forma  di  stelle,  che  sono  artico- 
laiioni  staccate  degli  Eneriniti,  polipai  ma- 
rini, dei  quali  si  conosce  soltanto  una  spe- 
cie vivente.  (Boss) 

ASTERISCO.  Stelletta,  e propriamente  se- 
gno a figura  di  stelletta,  che  si  pone  nelle 
scritture.  Gr.  ixoTspiaxo?.  S.  Agost.  C.  D.  No- 
(aronle  con  alcuni  segni  a mudo  dì  strile , fatti 
in  capo  de*  Tersi;  li  quali  segni  si  chiamano 
asterischi. 

* 5.  Asterisco  nella  Chirurgia  è il  nome 
d’una  piccola  macchia  opaca,  in  forma  di 
stella,  che  viene  alla  cornea  trasparente.  Si 
chiama  ancora  Perla.  (Aq) 

ASTERISMO.  Costellazione.  Salvia.  Disc. 
a.  5oa.  Il  nostro  Dante,  com’è  notusimo,  la 
nuova  costellazione  Tramontana,  per  cosi  dire, 
del  polo  di  sotto  non  adombrò  solo  co’  sòoi  ver* 
si,  ma,  ec.,  indÌTÙIuahnenle  espresse  il  numero 
delle  stelle  che  queirasterismocompongouo,che 
dalla  loro  situazione  e forma  detto  è la  Crociera. 

•ASl'ERO.  Sost.  masc.  Asteroide,  sosl.fem. 
T.  botanico.  Lo  stesso  che  Astere.  V.  (A) 

♦ ASTEROMA.  Lai.  Asteroma.  T.  di  Stor. 
nat.  Elim.  come  sopra.  Genere  di  piante  che 
hanno  dei  filamenti  bissoidi,  ramosi,  dico- 
tomi. (Aq) 

• ASTEROPK.  T.  di  Astronomia.  Una  del- 
le figlie  di  Atlante,  ed  una  delle  sette  stel- 
le principali  che  compongono  le  Plejadi. 
(Dir.  Mat.) 

ASTERSIONE.  Astratto  ttAsterso.  Cr.  6. 

4^*  a.  Sappi  che  nell' Ella  è virtù  rubiMcaliva, 
e ultima  astersione.  Segner.  Mann.  Nov.  la. 

9.  L’astersion  del  cuore  si  fa  colla  discussione 
frequente  del  mal  cominesso.  (^i  metaforic.) 

ASTERSIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  netta- 
re, di  astergere.  LM.  absiergendi  vìm  habens. 
Gr.  ^utTTixo;.  Af.  Aldobr.  Lavata  la  bocca  con 
questa  cosa  astersiva,  f^olg.  Mes.  L’acqua  di 
latte  ec.  ét  ec.  astersiva  per  la  sua  nilrosità.  E 
altrove:  Il  cartamo  è astersivo,  apiilìvo,  e con> 
turbalivo  con  nausea. 

ASTERSO.  Add.  da  Astergere.  Buon.  Fier. 

S.  4*  ><•  f'h’io  credea  ^emme  cd  oro,  e puro 
argento  Essi  medesimi  d ogni  macchia  asterso. 

♦ ASTETTA.  Sost  jem.  Lat.  parva  basta. 
Or.  ixocpòv  irYoc.  Piccola  asta.  Bemb.  Leti. 
V.  as7a.  (A) 

ASTIARE.  Invidiare.  Lai.  invidere.  Gr.  ^^o- 
Mcy.  Ed  asmi  nel  sentim.  alt.  e neutr.  pass.  1 
Zibald.  Andr.  1 9.  La  moglie  sempre  astiava  la  I 
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fante,  perchè  era  più  bella  di  lei.  Fir.  As.  E 
per  quello  astiandosi  l'un  l’altro,  fu  da  lei  con- 
vertito in  una  ranocchia.  Toc.  Dav.  Ann.  i5. 
176.  Astiava,  chi  difendeva  i cittadini,  con  vìva 
e reale  eloquenza.  E Perd.  eloq.  4i5.  Credo 
che  Calvo,  Asinio  e Cicerone  stesso  s’odiaasonu, 
■sliassonn. 

ASTICCIUOLA.  Dim.  tfAsia.  Doni.  Inf 
19.  K della  schiera  tre  si  dipartirò.  Con  archi 
e asiicciuole  prima  elette.  Virg.  Èn.  Tutta  la 
giovanaglia  sparla  ne' campi,  e sotto  le  case,  ri> 
guardano  costei  andante,  com’ella  porta  i)  tur- 
casso, e l'asticciuola  della  roorlina  fìtta  nel  ferro 
con  agnta  punta. 

$ . E Asticciuola  chiamasi  una  delle  tra- 
vi  componenti  il  cavalletto. 

•ASTK'ULO.  Sost.  Quel  pemuzto  della 
taglia,  il  quale  passando  per  lo  raggio  po- 
sto fra  un  legno  tagliato  e cavato , sopra 
quello  si  volge.  Baia.  Foc.  Dis.  (A) 

•ASTIERÀ.  Sost.Jiem.  Serbatojo  dell'ar- 
te. Salvia.  Trad.  Om.  E Pindemonte,  Odis- 
sea,lib.  t.  Telemaco  portò  l'asta,  e appoggiolla 
A sublime  colonna,  ove  in  astierà  Nitida  molte 
dell' invitto  Ulisse  Dorroìano  arme  simili.  (Min) 

ASTINE.NTE.  Add.  Che  s'astiene;  e posto 
a.isolutamente,  vale  Chi  usa  temperanza  in- 
torno ai  cibi,  o Chi  è continente.  Lai.  absti- 
nens.  Gr.  axsyófuvoi . Pass.  570.  Solamente 
que’due  santi  giovani  Josefìe  e Daniello,  asti- 
nenti e casti,  ch'avean  in  sé  lo  spirilo  di  Dio, 
gli  seppono  inlerjiretare  (i  sogni).  Bocc.  nov. 
97.93.  Perchè  non  si  stanno  egli  innanzi  a ca- 
sa , se  astinenti  e santi  non  si  credono  potere 
essere?  Noìk  ant.  5 1.  7.  E si  dee  essere  lo  ca- 
valiere astinente,  e digiunare  il  veoerdi,  in  ri- 
membranza di  nostro  .Signore. 

ASTINENTISSIMO.  Superi,  di  Astinente. 
Lai.  abstineniissimus.  Gr.  cà$  am)(6ut¥0i.  Lib. 
da',  malatt.  Fa  d’uopo  che  sieno  del  vino  to- 
talmente astinentissimi. 

ASTINENZA  e ASTINENZIA.  Tenweranza 
intorno  a'cibi.  Lat.  abstinentia  a cibo,  jeju- 
m'um.  Gr.  yr;oTec«.  Albert.  55.  Astinenza  è non 
voler  manicare  inrunzi  ora.  Lab.  i5S.  La  rab- 
biosa fona  della  carnai  concupiscenza  con  la 
astinenza  mirabiio  domarono  e vinsero.  Amm. 
Ami.  1. 5. 1 1.  Sooinsa  medicma  a sanità  di  cor- 
po e d'anima  c astinenza.  £ 6.  9.  5.  Matlre  dì 
sanità  è astinenza,  madre  di  infeimilà  è abbon- 
danza. TVn//.  Gov.  fam.  Mancala  r.istinenza,  e 
nata  la  gelosia,  non  si  debbo  la  setta  d'B{ùcuro 
mettere  innanzi.  Coll.  Ab.  Itac.  10.  Netta  la 
cella  tua  dalle  superfluitadi  e dalie  delizie,  im- 
perocché miesto  ti  menerà  ad  astinenzia. 

$.  I.  Per  Continenza.  Lib.  Amb.  B.  .^5. 
Maravigliomi  se  in  alcuno  astinenzia  tanta  si  tro- 
va, che  ausando  alti  di  amore,  nello  ausare  di 
quelli  rifrenare  possa  l'assailo  dei  caruale  com- 
pimento. 

* 5.  II.  Far  astinenza:  Tempenu'si  nel 
cibo.  Digiunare.  Fior.  S.  Frane.  49.  Essendo 
bene  piccolo  fanciullo,  egli  cominciò,  ec.,  a fare 
grande  aMinenzia.  (?) 

ASTIO.  Aschio,  Odio,  Mal  animo.  Lai.  in- 
vidia. Gr.  G.  V.  II.  ii5.  6.  Avvenne 

poi  in  più  casi,  ohe  i vivi  ebbono  astio  de’  morti. 
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per  le  sopercbie  tribolaiioni  oceorie  alla  noatra 
città.  Dant.  Purg.  6.  Vidi  cont’Orao,  e Taiuma 
dirisa  Dal  corpo  suo  per  astio  c per  inreggia. 
Fior.  Cren.  Poi  per  astio  e per  inridia  Bruto 
e Cassio,  e molti  altri  coDsiglieri,  più  di  qua- 
ranta, a ^ran  trazione,  ec.,  T uccisero. 

5.  Diciamo  in  proverbiai  Astio  e invidia 
non  morì  mai.  Lat.  nuUus  est  vir,  cui  non  in- 
vfdeatur.  Gr.  pSTovat- 

ASTIOSO.  Add.  Aschioso,  Che  ha  astio. 
Lat.  invidus.  Gr.  pl^orspó;.  Pass.  t35.  Sia,  ec., 
{il  confessore)  non  ispietato,  non  astioso,  non 
isfrenato , non  prosuntuoso.  Dant.  Rim.  10. 
Ch’io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

« ASTIPOTENTE.  Add.  tTogni  gen.  Che  d 
poteniecoWasta.  L*An(ìlrionide  asiipoteote  pre- 
ga. Adim.  Pind.  (A) 

ASTIVAMENTE.  K A.  Avverò.  Con  pre- 
siesta, Prontamente,  In  fretta.  G.  V.  5aa. 
t\.  Messer  Passerino  e sua  gente,  avendoti  spar- 
titi, caralcaroDO  astivamente  di  là  da  Scoltenna. 
{Così  si  legge  ne*  migliori  testi  a penna,  me- 
glio che  nello  stampato,  che  ha  sliramente) 
Tratt.  Cons.  La  seconda  cosa,  che  si  conriene 
in  limosina,  si  è,  che  l’uomo  la  faccia  tosto  e 
astivamente. 

♦ ASTOMA.  Lai.  Astoma.  T.  di  Star.  nat. 
Da  a priv. , e oroptx,  bocca.  Genere  d’in- 
setti, I quali  offrono  per  carattere  ima 
bocca  inferiore , la  quale  non  consiste  che 
in  una  semplice  cavità  od  apertura  petto- 
rale. (Aq) 

* $.  Astoma,  nella  Botanica,  da  Hedwig 
viene  chiamata  la  pisside,  o pericarpio  elei 
muschi,  quando  manca  di  orificio,  d quale 
da  lui  vien  detto  Stoma.  V.  STOMA.  (Aq) 

*ASTOMELLA.  \^\.  Astomella.  T.di  Star, 
nat.  Genere  ^insetti,  così  detti  da  a priv., 
e oTOfsa,  bocca,  quasi  dicesse  senaa  bocca, 
o di  piccola  bocca,  perchè  essi  hanno  la  boc- 
ca che  non  offre  nella  parie  esteriore  nè 
suc^atojo,  nè  tromba.  (Aq) 

ASTORE.  Lai,  astur.  Gr.  Cr.  io. 

1.  Gli  astori  son  della  natura  degli  sparvieri. 
Tes.  Br.  5.  9.  L’astore  è uno  uccello  di  preda, 
che  l’uomo  tiene  per  diletto  d’uccellare,  sicco- 
me uomo  tiene  sparvieri  e falconi;  ed  è di  fa- 
zione e di  colore  simiglianle  allo  sparviere,  ma 
c maggior  del  falcone.  G.  V.  ta.  7.  18.  Ebbe 
da  a 5 palli  di  drappi  ad  oro,  bracchetti,  spar^ 
vieri  e astori  per  omaggio.  Nov.  ani.  ai.  1.  Si 
li  fugglo  un  suo  astore,  c volo  dentro  a Mela- 
no. — Falcone  gentile.  Lat.  Falco  gentilis 
Lin.  T.  di  Star.  nat.  Uccello  che  ha  la  mem- 
brana cerosa,  ed  i piedi  di  color  giallo  ; le 
penne  al  ventre  bianche  ; lo  stelo  delle  pen- 
ne del  collo  e ilei  petto  nericcio  ; il  aorso 
gf'igio  bruno;  la  coda  segnala  con  quattro 
fasce  ^i^ie  nericete.  (B) 

5.  Per  met(f.  Dant.  Purg.  8.  Io  noi  vidi, 
e però  dicer  noi  posso,  Come  mosser  gli  astor 
celestiali.  Bui.  Gli  astori  celestiali,  cioè  li  due 
Angioli  detti  di  sopra,  lì  quali  come  astori  sta- 
vano alle  poste. 

A STORIA.  Postoawerbialm  .vale  A sten- 
to, Lentamente.  Fr.  Giord.  Pred.  Quali  son 
questi  legni  verdi , che  non  ardon  bene  ; o se 
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ardono,  ardono  a storia,  {forse  deve  dire:  ar- 
dono  a stento)  ed  è dcbil  fuoco? 

ASTORLOMÌA.  F.  A.  Astronomìa.  Lai. 
astrorum  scientia.  Gr.  oir^vopia.  Trsor. 
Br.  10.  Ma  se  d’aslorlomla  Vorrai  saper  la  via. 

A STORMO.  Posto  aiHferbialm.  Intruppa, 
A folla.  Bemb.  Star.  E gran  parte  del  Sena- 
to, che  ridotto  ai  era,  spaventata  dal  miracolo, 
scese  a stormo  nella  piazza. 

• $ . «S'uonnre  a stormo,  dicesi  delle  cam- 
pane. V.  SONARE.  (B) 

A STRAtXA.  Posto  awerbiaUn.,  vale  Di 
fona.  In  guisa  rii  slracctu'si.  Coll.  Ab.  Isac. 
prol.  36.  Avevano  tutta  la  notte  vangato  a strac- 
ca, in  modo  che  dieci  buoni  lavoratori  non  lo 
avrebboDo  lavorato  in  uno  di  intero.  Jtforg.  «a. 
36.  Per  boschi  e selve  alla  ricisa  a stracca.  Don- 
de c’credìen  raccortare  il  cammino.  E altrove. 
E tanto  sono  a stracca  cavalcati.  Che  comincia- 
ron  Ir  mura  a guardare. 

A STRACCIASACCO.  Posto  awerbiabn. 
A squarciasacco.  Frane.  Sacch.  nov.  54.  Si 
pacificò;  ma  non  sì,  che  ’l  Calonaco  non  goar- 
dasse  a stracciasacco  Ferrantiiw  un  buon  pezzo. 

ASTRARRE  e ASTR.\RRE.  Ritirare,  Se- 
gregare. B segnatamente  vide  Fare  quella 
operasione  mentale,  per  cui  d*un’idea  com- 
posta si  considerano  alcuni  elementi,  od  uno 
solamente.  Lai.  abstrahere,  secernere,  sepa- 
rare. Gr.  airox^tiipilv.  Ed  usasi  nel  sentim. 
att.,  e neutr.  pass.  S.  Gio.  Gris.  L’ anima  si 
vuole  astraere  dalle  cose  terrene,  e convertirsi 
agli  spirituali  eaercizii,  ec.  Ore.  Geli.  Oude 
volendo  intendere,  conviene  che  egli  non  aola- 
menle  l’astragga  e separi  da  essa  materia,  ec.  E 
appresso:  ^ve  rintelleUo  nostro,  astraendo 
le  cose  dalla  materia,  e considerando  l’essenza 
loro  propria,  ec.,  viene  ad  aver  cognizione,  ec. 

«ASTRAGALO.  Sost.  T.  arcniiettonico . 
Piccolo  membro  d’architettura,  che  circoi^ 
da  ordinariamente  la  cima  delta  colonna.  È 
una  bacchetta  che  unisce  la  colonna  al  capi- 
tello. Questa  bacchetta  è talvolta  tagliala  in 
palline  a guisa  di  paternostri , o d*  olive. 
L’Astragalo  pare  un  membro  necessario, 
affinchè  nel  posare  il  capitello  non  si  rom- 
pa il  cavetto  della  colonna.  (Mil) 

• 5.1.  Astragalo.  T.  anatomico.  Il  primo 
delle  sette  ossa  componenti  il  tarso,  e che 
anche  dieesi  Tallone.  (A) 

« $.  IL  Astragalo.  T.  botanico.  Sorta  di 
pianta  leguminosa,  la  cui  radice  è dolce  ai 
gusto,  e perciò  chiamata  da  alcuiU  Falsa 
regoUtia.  L’Astragalo  silvestre  è il  Broho 
tuberoso  del  Linneo,  sucrilto  fra  le  piante 
alimentari.  (A) 

• ASTRAGALOMANZIA.  Ut.  Astragalo- 
mantia . T.  di  Divin.  Specie  di  divinauone 
che  si  praticava  con  degli  osselti  o dei  dadi 
segnati  colle  lettere  dell  alfabeto,  che  si  get- 
tavano a caso,  e delle  quali  lettere,  prove- 
nute dal  colpo,  si  componeva  una  risposta . 
Questo  termine  è formato  da  am^àrt<skxì- , 
che  propriamente  signifea  calcagno,  ed  an- 
cora un  corpo  di  figura  cubica  come  il  da- 
do, perchè  S* assomiglia  molto  a questo,  e 
da  pavvsta,  divinazione.  (Aq) 
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ASTRAGALOTE.  Soria  iV allume.  Ricett. 
Fior.  14.  L’allume  scì$sile,il  rotiMulo,  lo  ttron> 
glie,  l’aslragalotc. 

* ASTRAGGERE.  Astrarre.  Vit.  Ss.  Pad. 
1.  67.  Per  aatraggergli  la  mente  tUirortMone.  (V) 

ASTRALE  Add.  Che  èinjluìto  dagli  astri. 
Lai.  sideralis.  Gr.  oorptxóc.  Red.  Fip.  i.  So. 
Favoloso  ancora  è tutto  ciò  che  delP  utraU 
(cosi  la  chiamano)  e magica  virtù  delle  segna- 
tuj-e  deir  erbe  hanno  sognato  alcuni  autori. 

* ^ . Per  Appartenente  alle  stelle , o di’ 
pendente  da  esse.  V.  STELLA.  (A) 

A STRANIANZA.  y.  A.  Posto  awerbialm. 
A dismisurat  In  chiocca.  PataJT.  H.  E fia 
miglior  che  la  lega  di  Chianti;  E ui  Luglio  fo 
pepe  a slranianza. 

• ASTRATTO.  Lat.  Astranthus.  T.  di  Star, 
nat.  Da  oorrip,  stella,  ed  àv&o?,^ure.  Ge- 
nere di  piante  così  dette  perchè  gl’intagli 
de' loro  fiori  sono  disposti  in  forma  di  stel- 
le, fAq) 

* ASTRANZIA.  Sost.  fem.  T.  botanico.  Spe- 
cie d‘ elleboro  nero.  Quelle  specie  d’aslranzia, 
cui  quello  scrittore  ( Boccone  ) chiama  Elleboro 
minimo  alpino.  Coech.  Disc.  (A) 

A STRAPPABECCO . Posto  noverbialm., 
sembra  lo  stesso  che  Subito,  Prestamente, 
O forse  Con  mal  garbo  e A furia.  Lai.  dii- 
CO.  Gr.  auTixa.  Pros.  Fior.  6.  195.  Conside- 
rando che  non  si  poteva  Tare  un  assortimento 
di  tutte  le  cose  a sirappabecco , che  fa?  Voi 
non  lo  sapete  ? Il  male  è,  che  k>  non  lo  so  ao- 
ch'’  io. 

ASTRARRE.  V.  ASTRAERE. 

•ASTRA TTAGGINE.  Astrazione  della  men- 
te, Sbadataggine.  Magai.  Leti,  Il  mio  came- 
riere,.., promettendosi  della  mia  asirattaggine, 
fuma  col  medesimo.  (A) 

-ASTRATTAMENTE.  Aoverb.  Con  astra- 
zione, In  astratto.  Cnr.  lett.  9.  aog.  Dirà  di 
belle  cose  sopra  quelle  grottesche  che  studia 
sin  da  ora  cosi  astrattamente. 

ASTRATTEZZA . Astrazione.  Cor.  lett.  1. 
60.  Io  scriverò  a voi  di  certe  astrattezze  ap- 
partenenti a quel  nostro  governo,  in  aria,  come 
sapete. 

♦ ASTRATTISSIMO.  Add.  superi,  tf  Astrat- 
to. Magai.  Lett.  (A) 

♦ ASTR.ATnVO.  Adii.  Preso  per  astrazio- 
ne, Fatto  in  astratto.  Segn.  Concord.  (A) 
— E Segn.  Polit.  A.  Essendo  dunque 
stata  approvata  la  divisione  delle  armonie , se- 
condo che  l’hanno  messa  certi  filosofi,  doè 
che  una  parte  di  lei  [della  musica)  sia  mora- 
le, una  attiva,  ed  una  astmltiva,  ec.  E 414.  Si 
debbono  usare , ec. , V armonie  afTettuose  per 
disciplina;  e l’ attive  e le  aslrattire  si  devono 
usare  per  mezzo  d’altri  che  le  cantino  e suo- 
nino. (Min) 

ASTRATTO.  Add.  da* suoi  verbi.  Segre- 
gato, Separato.  Lat.  segregatus,  separatus. 
Gr.  airo)(,(i>p(0^((.  Dant.  Conv.  to8.  La  no- 
bile anima,  ec.,  essendo  a Dio  fenduta,  e astrat- 
tasi dalle  mondane  cose  e cogitazioni,  veder  le 
pare,ec.  Bocc.  nov.  69.  4*  Perciocché  Guido  al- 
cuna volta,  speculando,  molto  astratto  dagli  uo- 
mini diveniva.  Galat.  9%.  Non  istà  bene  d’esser 
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maninconoso  nè  astratto  là  dove  tu  dimori.  Bem. 
Ori.  Inti.  1. 13.59.  maraviglia  e da  dolcez- 
za astratta  Stava  la  donna  innanzi  al  cavaliero. 

I.  Astratto  e Strallo  Vusiamo  anche 
in  stgnifcato  di  Stravagante  e Falotico,  e 
Fuor  dell’  uso  comune.  Star,  Aiolf.  ado.  Ma 
c'convienai  piegare  un  poco  a lui,  e non  voler 
tenere  gli  astratti  modi  che  voi  avete  tenuti  pel 
passato. 

II.  termine  filosofico.  Si  dice  della 
qualità  considerata  separatamente  dal  sog- 
getto. Usato  in  forza  di  sost.,  d’onde  ne 
abbiamo  a maniera  awerbùde  In  astratto. 
Bern.  Rim.  E'par  le  quattro  tempora  m astrat- 
to. y.  IN  ASTRATTO.  - Bem.  Rim.  1.  9 
Questa  è una  certa  ntu'clla,  Una  materia  astrat- 
ta , una  minestra  Che  nolla  può  capire  ogni 
scodella.  Segner.  Mann.  Gena.  o5.  a.  Del  suo 
n’Iia  malamente  ima  specie  astratta.  E Giugn. 
6.  5.  Non  è nuovo,  anzi  usato  nelle  scritture, 
che  talor  T astratto  significhi  il  suo  concreto, 
ec.  Se  tu  ipii  pigli  P adolescenza  in  astratto,  ec. 
E 36.  a.  Conforme  U frase  solila  dcirA(xistolo, 
che  amò  di  usare  frequentemente  V astratto  in 
vece  del  suo  concreto.  (V) 

* J.  III.  Persone  astraile  diconsi  i per- 
sonaggi o interlocutori  fantastici  che  s’in- 
troducono in  iscena.  Coro  delle  stesse  perso- 
ne astratte  dell’ azione.  Buon.  Pier.  Intr.  (A) 

.\STR.\ZIO.\E  Unacertaoperazione  men- 
tale, per  la  quale  in  un  oggetto  o in  un' idea 
si  constderano  alcune  parti,  o una  sola. 

Per  Alienazione  della  mente  da* sen- 
si, e per  Fissa  applicazione  a checché  sia. 
Red.  Annoi.  Ditir.  314*  Gli  Spagnuolì,  volen- 
do significare  una  persona  astratta  di  qualsisia 
astrazione  di  mente,  si  vagliono,  ec. 

•ASTREA.  Nome  d’  un  genere  di  animali 
dell’  ordine  degli  Attinieformi  soprabitanti, 
y.  PoUpajo  pietroso,  stabilmente  attaccato, 
conglomeralo,  od  a strati  incrostanti,  o riu- 
nito in  mas.ia  subglobosa,  <U  rcuto  lobato; 
colla  superior  superficie  coperta  da  stelle 
rotondate  o subangolate , lamellose , basse, 
un  poco  culmiruuiti,  sparse  od  approssima- 
te. (Ren) 

A STRETTA.  Posto  avverbirdm.  Per  for- 
za, Strettamente.  Pallad.  Se  V albero  non  fa 
allegro  il  suo  frutto,  succhisi  Infino  al  miiloTlo, 
c meltavisi  a stretta  una  caviglia  d’olivo  s<ilvatioo. 

•5.  I.  Per  Penuria,  Estremità.  G.  f'.  9. 
93.  I.  Non  si  potesno  più  tenere,  si  erano  a 
stretta  di  vettuvaglia  e d’ assedio . Le  prime 
stampe  leggono:  si  erano  sIreMt,  ec.  (P) 

5 - li.  Diciamo  anche  dei  cavalli,  e simili. 
Mettere  il  piede  a stratta,  quandi^  lo  met- 
tono fra  due  conventi  di  pietre,  che,  volen- 
dolo tirar  fuon^  vi  lasciano  il  ferro. 

ASTRETTISSIMO.  Add.  superi,  d’ Astretto. 
Ambr.  Cqf  5.  6.  Laonde  eravate  aslrcllissimo 
Da  gr.m  bisogno. 

ASTRETTlVO.  Add.  Che  astngne.  Che  in- 
duce stitichezza.  Lai.  adstringens.  Gr.  crrnm- 
K&?-  yolg.  Mes.  La  cenfaurea , cc. , ha  forza 
astrctiiva,  cioè  d’indurre  stitichezza  di  ventre.  £ 
altrove:  Se  il  medicamento  è benigno  e debo- 
le , c non  abbia  purgato,  cc. , pigli  dietro  per 
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bocca  m^r1icalneDt^  astrcuivì,  come  cotogni,  ec., 
che  fanno  purgare. 

ASTIlbrrO.  Add.  da  Astrìgnere.  Bemb. 
Star.  5.  67.  Il  castello,  ili  silo  c natura 
tissitno,  (la  nessuna  forza  nc  assedio  astretto,  a* 
liimici  avea  dato.  Ar.  Fur.  3.  i5.  <^ucl  ac  ne 
va,  dalla  scrittura  astretto.  Dove  i duo  cavalieri 
a faccia  a faccia  Etau  nel  bosco,  ec.  Tass.  Ger. 

0.  58.  Cosi  se  ’l  corpo  libertà  rieldH;,  Fu  Tal- 
ma  sempre  in  servilute  astretta. 

* 5.  Per  Circoscritto,  Limitato,  in  senso 
mor^c-  Amrn.  Ani.  3,  5.  Non  si  conviene 
a ciascuno  il  medesimo  modo  d'ammonire  ; |h'- 
rocebè  non  sono  lutti  astretti  a pari  qualità  di 
c ostumi.  (P) 

•A  STUETTOJE.  A modo  di  strettojo. 
Frane.  Sacch.  nov.  17$.  Lo  ’mbusto  è fatto  a 
slrettoje.  {Come  a dire  strangolato).  (V) 

♦ASTHII  EHO.  Adii  T.  de  Naturalisti. 
Rappresentante  una  qualche  stella  o costel- 
lazione. Quindi  è ebe  tra  le  gmimr  astriferc  si 
osserva  Diana,  che  pos.i  il  destro  piede  sopra  un 
rostro  di  una  nave.  Baldin.  Annoi.  CalUm.{X) 

ASTUUiNERE  e ASTiU.NCKllE.  Stringere, 
Costringere.  Lai.  cogere.  Gr.  avayx*s«v. 
Galat.  84*  d largo  e il  mt<gnaniino  c astretto 
di  operare  ad  ogn'on»  magnificamente.  E IJff. 
Com.  R per  questa  cagione  ancora  a fare  loro 
benelìcio  sono  aslrclli.  Fir.  A$.  agS.  Per  giu- 
ramento siamo  asirelli  di  giudicare  Ì1  diritto.  E 
nov.  6.  345.  Astringendolo  che  la  pigliasse  per 
moglie. 

*§.!.£  nel  senso  di  Stringere  d’asse~ 
dio.  Ar.  Fur.  16.  i8.  Se  di  fuor  Agramante 
.ivesse  astretto  , Perduta  era  quel  dì  tutta  la 
terra.  Ed  in  questo  medesimo  senso,  ma  con 
modo  figurato . Ivi  18.  3 1 . Col  Nano  se  nc 
vien  dove  Tartlglio  del  ficr  Pagano  avea  Parigi 
iislrcUo.  (P) 

§.  n.  Dicesi  Astrignere  per  via  di  cor- 
te, e vale  Forzare  altrui  per  mezzo  della  1 
giustizia. 

*5-  llb  Contenere.  FU.  S.  Aless. 
064.  Il  popolo,  non  polendo  astrìngere  le  la- 
grime, piangeva.  (V) 

* 5 . IV.  Presso  i Medici  si  dice  che  astrin- 
gono quelle  cose  che,  gustate,  hanno  facol- 
tà di  produrre  nella  bocca  e nelle  fàuci  un 
certo  stringimento  ; ed  in  generale  lo  astrin- 
gere si  dice  di  quelle  cose  che,  applicate  al 
corpo,  o prese  per  bocca,  operano  facendo 
più  costipate  le  parti.  (B) 

ASTRINGENTE.  Add.  da  Astringere , e 
vale  Che  ha  forza  di  ristringere  o di  lega- 
re. Lai.  adstringcns.  Gr.  otustocò;.  Tratt. 
segr.  cos.  domi.  Ottimi  .sono  i innUcamenti 
astringenti.  E appresso:  Le  sorlic  non  mature 
sono  astrìngenti.  ÌRicett.  Fior.  Ha  sapore  amaro 
c astringente.  E appresso:  La  rosa,  come  più 
astrìngente,  si  dee  preferire. 

$.  Argomento  astringente , vale  Argo- 
mento forte  che  comhiuae. 

ACTRINGBNZA  e ASTRTNCENZU.  Lo 
Astringere.  Rscett.  Fior.  Di  sapore  simile  al- 
r acetosa,  con  alquanto  di  astringenza.  E ap- 
presso: Di  sapore  alquanto  acre  ed  amaro  , 
con  un  poco  di  astringe nzia. 
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ASTRINCEBE.  V.  ASTRIGNEBE. 

• ASTRIZIONE.  Sosi.fem.  T.  chimico.  Sa- 
pore acido  senza  astrìzione.  Basi.  Bagn.  (.\) 

ASTRO . Nome  generico  che  s applica 
alle  stelle,  taìUo  fisse  che  erranti,  cioè  alle 
Stelle  propriamente  dette,  ai  pianeti  ed  alle 
comete.  Lat.  aslrum.  Cr.  oonip,  aterpov.  Dunt. 
Par.  i5.  Tale  dal  corno,  che  ’n  destro  si  sIcd- 
dc,  Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro  Della 
costcllazton  che  li  rìspleiide.  (Qui  per  similit.) 
Petr.  cap.  9.  E chi  dei  nostri  duci , che  ’n 
duro  astro  Passar  TEufrate,  fece '1  mal  gover- 
no ? ( Cioè  diremmo  noi  : in  tristo  punto,  in 
mal  punto.  ) 

• E significa  anche  Costellazione.  But. 
Astro  è congregazione  di  molle  stelle  ; ma  qui 
si  pone  per  una  stella.  (B) 

• ASTRORLEPO.  Lai.  Aslroblepus.  T.  di 
Star.  nat.  Da  aorpow,  etstro,  stella,  e 
guardare,  mirare,  osservare.  Genere  ili  pe- 
sci che  hanno  gli  occhi  molto  piccoli,  ma 
situati  nella  parte  superiore  della  testa , 
per  cui  sembrano  osservare  il  delo  o gli 
astri.  (Aq) 

• ASTROCINO.  Lat.  Astrocj-nus.  T.  di 
Astron.  Da  oerpov  , astro , stella,  costella- 
zione, e x'jesVi  cane.  Nome  tlella  costella- 
zione detta  il  Cane  maggiore,  con  altro 
nome  detto  Sirio.  (Aq) 

• ASTROFANOMETRO.  T.  di  Astronomia. 
Lo  stesso  che  Astereometro.  V.  (Uiz.  Mat.) 

• ASTRO  FI  ro.  Lai.  Astrophyton.  T.  di 
Star.  nat.  Da  oùrrpov,  astro,  stella,  e Auro», 
pianta,  stipite,  ramo,  fusto.  Genere  ai  ver- 
mi stabilito  per  collocare  le  Arterie  molto 
ramose , i cui  rami  sono  divisi  dicotoma- 
mente,  come  i rami  di  alcune  piante.  (Aq) 

•ASTUOITI  FOSSILI.  T.  di  Star.  ruit. 
Madrepore  pelrificate,  che  si  trovano  fre- 
quenti ne'  marmi  e nelle  calcaree  più  tene- 
re, dalle  quali  possono  talvolta  cavarsi,  e 
rendersi  isolate.  (Boss) 

ASTROLABIO.  Strumento  col  auale  si  os- 
servano e si  conoscono  i moti  (Ielle  stelle. 
Lib.  Astr.  E fece  primieramente  F astrolabio 
rilondo  alla  forma  di  questa  spierà  sopraddetta. 
Bern.  Ori.  3.  3.  37.  Il  Re  di  Garamanla  ha 
or  trovato  Negli  astrolabii  suoi  e ne’ compassi. 
Boez.  Farch.  i.  4*  Quando  tu  coU’artrolabio 
il  corso  delle  stelle  mi  dimostravi.  Cant.  Cam. 
Paol.  Oh.  $0.  Misurare  un  che  nasce,  Cercan 
cuirastrolabio  lor  fallace. 

ASTROLAGARE.  Esercitare  Vastrologia. 
I^t.  astrologia/n  exercere.  Cr.  oorp^'XoYCC. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  141-  Grida  1*  astrolo- 
gia , ec.  : tu  hai  perduto  colui  che  gridava  il 
cielo,  e le  pianele,  e Poltre  stelle  , ec. : come 
potrà*  tu  piu  astrolagare?  E nov.  i5i.  tit.  Fa- 
rio da  Pisa , volendo  astrolagare  e indovinare 
innanzi  a molti  valenti  uomini,  da  Franco  Sac- 
chetti è confuso  per  molte  ragioni.  Bem.  Rim. 
Perche  v’ho  visti,  i'vo  considerando  Vostre  fat- 
tezze tutte  a parte  a parte,  Come  chi  va  le  stel- 
le aslrolagando.  (Qui;  considerandole  a ma- 
niera d' astrologo.) 

5-  1.  Astrobigare:  Far  la  ventura  o la 
natività. 
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5.  U.  Vaie  anche  Pensare  per  far  con- 

lettura. 

ASTROLAGO.  V.  A.  Astrologo,  Professor 
d' astrologia.  astrologus.  Gr.  acTpo\a^{. 

G.  V.  1.  7.  1-  Che  quello  Alahute  soslepeTa 
il  cielo;  e ciò  fu,  che  fu  grande  aatrolaco.  M. 
Aldobr.  a.  i4-  Se  alcuno  ai  »for»a  di  voler  sa- 
pere le  cose  future  per  la  consideraaione  del 
aito  ovrero  moTÌoieulo  di  stelle,  questo  s'appar- 
tiene agli  aatrolaghi,  i quali  sono  detti  geneatici, 
per  la  consideraxione  de’  (U  ne’  quali  nascono 
fe  persone. 

♦ ASTROLATRIA.  Lat  Astrolatria.  T.  di 
Leti,  e Stor.  eccl.  Da  etorpev,  astro,  stella, 
c 'XsTpsia , adorazione , culto  divino.  Culto 
divino,  od  adorazione  degli  astri  o stelle; 
onde  Astrolatri gli  adoratori  degli  astri.  (Aq) 

ASTROLOGARE.  Lo  stesso  che  Aslrola^ 
gare.  LaL  astrologùun  exercere.  Gr.  cterpo- 
^oyttv. 

ASTROLOGASTRO.  Peggiorai,  Astro- 
logo. Astrologo  di  poco  pregio.  AUeg.  93. 
La  più  agevole  incetta  era  il  far  professione 
particulare  di  medicastronaolo  o a aslrologa- 
slro,  per  non  dire,  ec. 

ASTROLOGIA.  Lai.  astrologia.  Gr.  aorpo- 
^oyia.  Tes.  Br.  1 . 5.  La  quarta  scienxia  è astrtK 
logia, la  quale  c’insegna  tutto  T ordinfmento  del 
cielo,  del  Rrouroenlo,  e delie  stelle,  e del  cor- 
so delli  sette  pianeti  per  lo  zodiaco,  ciò  sono  li 
dodici  segni,  e come  si  muove  il  tempo  al  caldo 
e al  freddo , o a piova , o a siccità , 0 a vento , 
per  ragione  eh*  è stabilita  nelle  stelle.  Cani. 
Cam.  Paul.  Ott.  79.  Vanno  con  questa  loro 
astrologia  Misurando  le  stelle.  Segn.  Stor.  14. 
S85.  Era  costui  per  via  d’ astrologia  disegnalo 
molti  anni  innanzi  al  Pontificato . — / nostri 
emtichi  intesero  per  questo  vocabolo  la  dot- 
trina o scienza  delle  stelle,  e dividevasi  in 
due  rami,  cioè  la  naturale  e la  giudiziaria. 
Alla  prima  appartiene  il  predire  effetti  na- 
turali, come  sono  le  mutazioni  del  tempo. 
Questa  fu  in  appresso  denominata  Astrono- 
mia. L’ Astrologia  giudiziaria,  che  ora  di- 
cesi anche  ossutamente  Astrologia,  è quel- 
l'arte chimerica,  la  auale  pretende  poter  co- 
noscere e predire  gli  eventi  morali  median- 
te V osservazione  negli  astri.  (B) 

$ . Astrologia.  Lai.  Aristolochia  rotonda 
JUn.  Termine  botanico . f'.  ARISTOLOGIA. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Anco  inaino  che  l’ infermo 
avrà  addosso  raslrologia,  cioè  la  fronde  col  gra- 
nello roMo  dentro , come  ciliegia , non  gli  toc- 
cherà r infermità. 

ASTROLOGICO.  Add  Pertinente  ad  astro- 
logia. Lat  ad  astrologiam  pertinens.  Gr. 
aomXoTfuedc.  G.  V.  9.  i35.  3.  Fece  la  com- 
media, ove  in  pulita  rima , e con  grandi  e sot- 
tili quistioni  morali,  naturali,  astroìogicbe,  com- 
pose, ec.  But.  Purg.  4.  a.  La  qual  cosa,  che 
intenda  ora,  chiaramente  dimostra  per  ragione 
astrologica.  Petr.  Uom.  III.  Disegnava  per  ven- 
tura in  terra  figure  astroìogicbe , ovvero  geo- 
melricbe. 

ASTROLOGO.  Sost.  Professore  Gastrolo- 
gia. Lai.  astrologus.  Gr.  ocr^>.eiyo{.  G.  V. 
it.  a.  8.  E l)asti  quello  che  in  questa  avemo 
DlZIOMAllO.  Voi.  I. 
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raccolto  di  piò  lunghe  dispulazioni  degli  asirologi 
sopra  ^esta  inquisizione.  E appresso:  Le  ra- 
gioni dette  dagli  astrologhi,  potevano  in  parte 
esser  vere.  Pass.  538.  Le  quali  cose  voler  sa- 
}>ere,se  non  se  quelle  che  per  naturali  cagioni 

firevederc  e sapere  si  possono,  come  gli  astio- 
ogi,  delle  impressioni  naturali  del  ciclo,  ec.,  è 
gravissimo  peccalo.  Dant.  Rim.  19.  E .stando, 
regge  tra  Saturno  e Marte,  Secondo  che  l'astro- 
logo ne  spira.  CoiU.  Cam.  Pool.  Ott.  78.  ///. 
Canto  degli  aslrologlii. 

ASTROLOGO.  Add.  G Astrologia . Dani. 
Vit.  fiuov.  35.  Conciossiacosaché,  ec. , secon- 
do comunione  astrologa  , li  detti  cicli  aoperino 
quaggiù  Mcondo  la  loro  abitudine  insieme. 

* ASTROMETRO . T.  di  Astronomia . K 
ELIOMETRO.  (Diz.  Mat.) 

* ASTROtSlO.  Lat.  Astronium.  T.  di  Stor. 
noi.  Da  aorpov,  astro,  stella.  Genere  di  pian- 
te, il  seme  delle  quali  è racchiuso  nel  cali- 
ce , che  al  tempo  della  maturità  si  apre  in 
forma  di  stella,  e lo  lascia  cadere.  {Aq) 
ASTRONOMACO.  K A.  Astronomo.  Lat. 
astronomus.  Gr.  cttrrpovd/.io{ . Frane.  Sacch. 
nùv.  i5i.  Fazio,  tu  se' grandissimo  aslroooma- 
co  ; ma  in  preaenta  di  costoro  riprendimi  a ra- 
gione . E appresso:  E che  tu  e molti  altri 
aslronomachi  con  vostre  fantasie  volete  astrola- 
gare  e indovinare,  e tutti  siete  più  poveri  che 
la  cola. 

ASTRONOMIA.  Scienza  che  tratta  dei  mo- 
vimenti celesti,  dei  fenomeni  che  si  osser- 
vano  nel  cielo,  e di  tutto  ciò  che  ha  rela- 
zione agli  astri . Lat  astrorum  scientia.  Gr. 
aòrpevofùa.  G.  V.  1.  60.  5.  La  figura  del 
Sole,  che  intagliata  nello  smalto,  ec.,  fu  fatta 
per  astronomia. 

ASTRONOMICO.  Addiettivo  di  Astrono- 
mia . Idaur.  Bim.  buri.  Benché  sia  astrono- 
mico discorso.  Gal.  Sagg.  276.  L’avrebbe  egli 
potuto  intitolare  Tastronomìco  e filosofico  scor- 
pione. 

ASTRONOMO.  Professore  G astronomia . 
Lai.  astronomus.  Gr.  aoT^vópci.  Maesiruxz. 
a.  14.  Che  sarà  delle  immagini  le  quali  fanno 
li  aalronomi?  {Qui per  astrologi.)  Gal.  Sagg. 
45.  Si  astice  poi  di  produrre  rosaervazioni 
particolari  di  Ticone,  e di  molti  altri  astronomi. 

• ASTROTESIA.  Lai.  Astrothesia.  T.  di 
Astron.  Da  aiorpov,  astro,  stella,  e ^sctc, 
posizione,  luogo.  Costellazione,  cioè  unione 
o positura  degli  astri.  (Aq) 

ASTRUSISSIMO.  Superl.G  Astruso.  Saìvin. 
Disc.  a.  5ii.  Ancorché  la  natura  del  bene  aia 
astrusissima,  e abbia  fatto  tanto  discorrere  Pla- 
tone, ec.  ; tuttavia discorrendola  grossolana- 
mente, é partecipe  meno  della  natura  del  bene 
l’avarizia,  che  la  prodigaUtà. 

ASTRUSO.  Ada.  Recondito,  Oscuro,  Dif- 
ficile. Lat.  obstrusus.  Gr.  ctòvi'X.c;.  «S'erri.  Crisi, 
instr.  a.  ao.  5.  Si  fermerà  in  ogni  canto  più 
astruso  a mirarlo  tutto.  E Mann.  Die.  3o.  5. 
Sono  ( i sensi  spirituali  delle  Scritture  ) non 
solo  ascosti,  ma  ancora  astnui,  come  sono  tutti 
i austeri. 

ASTUCCIO.  Guaina  o casscttina  adatta- 
ta alla  figura  e grossezza  di  alcuna  co.sa 
36 
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che  vi  si  vuol  fener  dentro  per  custodirla . 
Buon.  Pier.  C.  4.  IrUrod.  Un  Mio  asiuccto 
Per  un  doralo,  dove  aguue  e salde  Sian  cesoje 
e bncetle , E lime  e punteruoli . £ 4.  3.  5. 
Traila  fuor  deirasiuccio  la  lanc«tla,  Intagliar 
quasi  a giuoco  Varii  segni  e rabeschi. 

A STUDIO.  Posto  awerbialm.  A bella 
posta.  Scientemente.  Lat.  dedita  opera.  Gr. 
e|<n(Tr/Ss$  • Amm.  Ant.  ao.  1.  a.  A studio  si 
stende  l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmen* 
te  si  tenda.  Cavale-  Frutt.  ling.  A slu<Uo  e a 
industria  non  mi  voglion  conoscere.  Alleg.  34- 
Sthnandnlo  cagione  OÌ  ciò  che  fanno  a studio 
le  persone. 

• ASTULA  REGIA.  Sost.^fem.  T.  botanico. 
Lo  stesso  che  Astaregia,  A^odillo.  V.  (A) 

ASTUTACCIO.  Peggiorativo  d* Astuto.  Lai. 
tWera/or.  Gr.  stàkiprzfazoi . Fir.  Trine.  Ed 
egli , come  quello  che  si  doveva  essere  accorto 
del  tratto,  come  astutaccio  e cattivo  ch'egli  è. 

ASTUTAMENTE.  Awerb.  Con  astuiia.  Lai. 
astute,  callide.  Gr.  iravoó^Mf.  Socc.  nov.  i5. 
1 7.  Astutamente  quella  meno  per  lunga  infinu 
«Ila  notte  oscura.  E nov.  85.  1 3.  La  qinle  aslii- 
tamenle,  secondo  I*  ainmaeslrnmcnlo  di  Bruno, 
adoperando  molto  bene,  ne  gli  dava  cagione. 

A.STU'i'KZ^C.A.  Astuzia.  Lat.  astutia,  astus, 
calliditas.  Gr.  iravoupyia.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Grande  ai  de  V asiulezta  del  peccatore . Trait. 
segr.  cos.  dona.  Con  una  non  conosciula  astu- 
tezza (ìng«)no  il  male. 

ASTUTISSIMAMENTE  Avverh.  Superi,  di 
Astutamente.  Lai.  astutissime , callidissime. 
Gr.  iravoupirÓTaTa . Fiamm.  1.  98.  Ma  egli, 
più  savio  che  io  non  jK-nsava,  asiulissimamenle 
si  guartlava  dal  falso  blino.  Mor.  S.  Greg.  Le 
itan  di  Boemot  si  figurano  Taslutc  sue  insidie, 
per  le  quali  egli  astutiasimamenle  si  sforza  di 
conoscere  gli  occulti  beni  del  nostro  cuore. 

ASTUTISSIMO.  Afld.  superi,  d’ Astuto. 
Lat.  callidissimus,  astutissimus.  Gr.  scovoup- 
'/■OTATo;.  Bore.  noi'.  16.  36.  Sì  reme  uomo 
che  astutissimo  era . Cavale.  Frutt.  ling.  An- 
cora t astutissimo  in  ciò  che  tenta  di  diveni  vi- 
7.ii,  secondo  che  si  dimostra. 

ASTUTO.  Add.  Che  ha  astuzia.  Sagace, 
Scaltrito,  Malizioso,  Tristo,  Furbo.  Lat. 
r.stutus,  calUdus,  vnfer.  Gr.  icavoGpyOtf.  Bocc. 
nov.  70.  4.  Perciocché  udito  aveva  che  astuti 
■omini  erano.  Mor.  S.  Greg.  L'astuto  avver- 
''ano,  vedendo  questo  Santo  virtuoso  nelle  pro- 
penlà  , si  sforza  di  provarlo  per  l'arveraità. 
Horg.  4-  70.  E PorUena  intanto,  come  astuta, 
nell’amor  d’Ulivicr  s'era  avveduta.  Sega.  Star. 
7. 180.  L’ Imperatore  allora,  come  principe  astu- 
to, replicando  a ogni  cosa,  gli  confortò  a stare 
di  buon  animo. 

E col  segno  del  secondo  caso.  Ricord. 
Malesp.  900.  Onde  i Ghil>ellini  di  Romagna 
feciono  loro  capitano  di  guerra  Guido  conle  di 
Monlefvllro,  savio  e aatulo  di  guerra.  E aaa. 
Come  quegli  ch'era  astuto  di  guerra  di  mare.  (V) 

ASTUZIA.  Arte  e aitittuline  ad  ingaruutre, 
e a preveder  gtingtami.  Sagacilà,  Scaltri- 
mento.  Lat.  €istuiia,  calliditas.  Gr.  iravoup^ca. 
Maestrusz.  9.  i i*9.  Astutia,  secondo  Tomma- 
so, è delta  quando  alcuno,  che  vuole  pervenire 


A SU 

alcuno  buono  line,  ovvero  reo,  um  doo  ve- 
re vie,  ma  simulate  e apparenti.  Bui.  Astona  è 
simidazion  di  prudenza.  E Inf.  17.  1.  Astasia 
è scorrimento,  ovvero  inlcndimcnto  in  ma!  fino, 
con  mali  mezzi , ma  con  simubzioac  , e a|m»- 
renza  dì  bene.  Tes.  Br.  6.  19.  Astuzia,  moè 
scaltrimento  è di  prudenzàa , col  quale  l'uomo 
viene  a fine  , con  grande  soUigìietza,  de'amn 
intendimenti  nelle  cose  buone . Bocc.  nov.  aa. 
9.  Mostrandovi  P astuzia  d’uno  forse  di  minor 
valore  tenuto.  G.  V.  19.  108.  10.  Per  b qui 
cosa  l'asiirzia  de’delti  emuli  diverrà  vana.  Bem. 
Of'l.  1 . 9.  57.  Negli  antichi  proverkn  db  si  suo- 
le, Che  r astuzia  dì  donna  ogni  altra  arma. 

•ASTUZIA  , CAPPUCCINA,  NASTURZIO 
INDIANO.  Tronnulum  ma/us  lin.  7*.  boUh- 
nico.  Pianta  che  oj^re  duefenomem  singo- 
lari : I . Ponendo  Te  sue  JbgUe  nelRac^ua , 
appariscono  come  formale  di  una  lamina 
splendente  di  argento.  9.  Osserviotdo  1 
verso  il  crepuscolo  della  sera  neigùsrm  più 
caldi  deW estate,  si  vedono  tramandare  tma 
luce  viva  come  un  baleno,  a guisa  di  tma 
scintilla  eletlricn . / Jiori  di  questa  pismta 
sono  giallo-aranciati.  Dal  Perù  fu  tra^or- 
tata  m Europa  nel  1684.  (B) 

ASUB.  Foce  araba.  Specie  fìmomeno, 
M.  V.  3. 57.  Dissono  alquanti  aperti,  che  quello 
infocamcnlo  dei  vapori,  o cometa  0 asulb  che 
si  fosse , ch'ella  fu  nel  cielo  in  somma  aheiza, 
in  quello  di  Marte,  ec. 

• A SUE  MANI.  A confo  suo.  Sopra  «fi 
sè.  Frane.  Saech.  ai.  68.  Fu  ....  uno  con- 
tadino assai  agiato,  ed  aveva  una  nuaesatooe . . . 
là  dove  tetiea  a sue  mani  una  bdia  vigna.  fV) 

A SUFFICIENZA.  Posto  awerbialm.  Suf- 
ficientemente, A bastanza,  hzì.satis.  Gr. 
ixavo»;.  Cr.  9. 9. 4.  Non  si  assono  le  sue  mem- 
bra a sufRcienza  dilatare,  oagn.  Stor.  10.977. 
Ne)  presidio  delb  città  era  ilTornielb,  vabraao 
capitano,  con  fanteria  tedesca,  e ooo  altra  geirii 
a suflìcienza.  E 14.  579.  Le  case  essendo  dis- 
fatte in  gran  parie  ]Kr  far  fuochi,  e de)  pane 
avendone  i soldati  a peto  e mal  cotto,  ed  t of^ 
ladini  manco  che  a sufficienza,  ee. 

• ASUGIA.  T.  di  Astronomia:  Nome  della 
costellazionè  tt  Orione.  (Dtz.  MaL) 

ASULIERE,  che  per  avventura  si  disse  an- 
che ASOLTERE,  là  stesso  che  UeoBèM,  Frane. 
Sacch.  Rim.  mess.  Doteib.  90.  Che  m'ha  le- 
galo con  mille  asuUeri. 

• A SUO  COMANDO.  Com.  DaiU.  (op- 
presso i Deput.  Dee.  16.  ) Aveva  apihs  a eoo 
comando,  e li  faceva  recare  la  invanaa  unapar- 
te  della  dispensa  del  Re  di  Franou,  oc.  (V; 

A SUOLO  A SUOLO . Posto  awerbialm. 
Distesamente,  Per  ordine,  1/tm  uqfra  ttd- 
tro.  Gr.  Bocc.  JtUrod.  04.  Come 

SI  mettono  le  mercatanaìe  nelle  navi  a suolo  a 
sudo.  Cr.  6.  98.  3.  Imprima  ai  lavino  {le  ra- 
pe) ottinumentc,  e appresto  t'wdintoo  ne)  vaso 
a anolo  a suolo. 

• A SUO  PODERE.  Stor.  Bari.  114.  Ca^ 
piagnea  il  suo  daouasgio  -,  ma  Giosa0àtta  U n- 
confortava  a suo  poibre.  (F) 

• A SUO  SENNO.  OiMMfo  altri  vuole.  Fr. 
Giord.  19.  Sìa  ricco  delle  cose  del  mondo  a 
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SUO  cenno  ; che  ce  non  ha  ld<Uo,  in  soouita  inU 
keria  è.  £101.  Una  bugio,  uno  mendtoo  (met^ 
dacio)f  sia  piccolo  a suo  senno  (yuonltf  #1 
gliei)t  Iddìo  non  potrebbe  dire.  (V) 

ASURO.  fVrma  piccolo  che  rode  lo  tfili. 
Cr.  lat.  disse  asurus.  Cr.  4. 18. 
nelle  vigne  entrano  bnidu , che  ogni  verdesta 
rodono,  e Termini  verdi,  a asari  piccoli,  i quali 
taradori  si  chiaiDaDO  a Bologna. 

AT 

• AtACAMITE  . T.  di  Star.  mit.  Ifonte 
che  si  è dolo  alla  sabbia  venie  del  Perù, 
che  è un  rame  muriato  polverolento . Que^ 
sta  sabbia,  di  un  bel  color  verde,  misto  con 
squarto,  è stata  trovata  in  un  piccolo  fiu- 
me delia  provincia  di  lÀpes,  che  si  perde 
in  un  deserto,  d*  onde  si  d tratto  il  nome  di 
Ataciunite.  (Boss) 

A TAGLIERE.  Posto  awerbiaim.,  vale  A 
foggia  di  tagliere.  Maim.  6.  64*  ^ 
ch^e  legato,  e che  gli  è posto  In  capo  un  ber- 
reltin  bosso  a tagliere. 

• ATAIR.  T.  <Ì(  Astronomia.  Nome  della 
bella  stella  delf  Aquila.  (Dis.  Mat.) 

• ATALANTA . rapilio  atalanta  làn.  T. 
di  Stor.  noi.  Insetto  che  ha  te  ali  nere  con 
istrisce  bianche,  ed  una  /cucia  rossa  porpo- 
rina sopra  tutte  le  olii  il  becco  nero  con 
spine  gialle;  la  larva  grigia  con  istrisce  di 
color  doro.  Pino.  (B) 

TALCHÉ.  A tale,  che.  Avverbio.  TaU 
mentechè.  Borgh.  Post.  465.  Hanno  coounes- 
so  errori  infiniti , a talché  non  sì  troverà  age> 
volmente  uno  anno  nel  medesimo  libro,  che  a 
riscontri  eoo  gli  altri . E Pese.  Fior.  Sa.  A 
tale,  che  si  poteano  ben  dire  difTerenli  por  gran- 
dezza di  stato,  ma  per  qualità  di  signoria,  no.  (V) 

A TALE.  Posto  awerbiaim.  in  tale , o A 
tal  termine.  Petr.  cans.  04.  7.  Ed  or  aiam 
giunte  a tale,  Che  costei  batte  l’ale.  Col.  Sist. 
107.  A tal,  che  il  vero  metodo  per  investigare 
se  moto  alcuno  ii  può  altriboire  olla  terra,  ec., 
è il  considerare,  ec. 

A TALENTO . Posto  rxwerhiaìm.,  vede  A 
voglia,  A posta.  Ogni  volta  cAe  vuole.  Lat. 
dedita  opera,  consulto.  Gr.imvti.  Dav.Acc. 

1 S9.  Non  è uomo  si  cupo , nè  si  astuto  , che 
possa  a talento  suo  celar  lo  verità. 

A TALORA.  Posto  awerbiaim. , lo  stesso 
che  In  fide  ora.  Bocc.  nov.  5o.  la.  SI  la  bam- 
bagia del  forsetto  tratta  gli  avea,  che  egK  a tal- 
ora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sarebbe  sodalo. 

B nov.  45.  S.  Andò  adunque  questo  Pietro  sven- 
turato tutto  n giorno  per  questa  selva  gridando 
e chiamaudo,  a talora  tornando  indietro,  che 
egli  ai  credeva  innanti  andare. 

^ATAMANTA.  T.  botanico.  Pianta  vivace 
della  Pentandria  digirda , e della  famiglia 
delle  Ombrellifere,  con  la  radice  a fittone  ; 
stelo  cilindrico,  scanaUUo,  peloso,  ramoso, 
alto  da  uno  a due  piedi;  foglie  due  volte 
aiate,  con  foglioline  lineari,  piane  ed  irsu- 
te; fiori  bianchi  disposti  in  ombrella.  Sitro- 
va  nelle  parti  meridionali  ttJSuropa.  (Mio)  t 
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ATAMO.  r.  ATOMO. 

ATANASIA.  Specie  di  lattovaro . M.  Al- 
dobr.  K ancora  puote  osare  dìaredion  e atana- 
sia.  Polg.  Mes.  Medicine  composte,  utili  alla 
slreltura  di  alena,  sono:  mitridalo,  tiriaca,  ata- 
iMsia  grande  e piccola,  e diamusco  dolce  ed 
amaro. 

B per  una  mede  d'erba  detta  altri- 
menti Tanaceto.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Fa 
bollire  nell'acqua  due  manipoli  di  alanasia  colla 
di  fresco.  Lib.  cur.  nuxlatt.  Vi  usano  le  cime 
deiratanasia  bollile  nctracqua.  — Atanasia,  o- 
Tanaceto.  Tanacetum  vulgare  Lin.  T.  bo- 
tanico. Pianta  di  steli  diritti,  numerosi,  mol- 
to /'ondosi;  te  foglie  bìpinnate,  con  le  di- 
visioni dentate,  inerse;  i fiorn  gialli,  n co- 
rimbo quasi  piano,  terminante.  Ha  una  va- 
rietà con  la  foglia  crespa,  ed  un* altra  a 
fiori  doppii.  (B) 

♦ ATANOR.  Sost.  mase.  Lat.  Fomax  tur- 
rita. Or.  xófiipo;  iTjpywTÓj.  T.  chimico.  For- 
nace grande  ed  immobile,  con  torricella  in 
cima , atta  a mantener  per  gran  tempo  il 
calore.  Alcuni  l'hanno  chiamata  Fornace 
filosofica,  altri  Fornssce  degli  arcani.  Utero 
chimico , spargirico  , e più  comunemente 
Fornace  a torre.  Biring.  Pirot.  (A) 

ATANTE.  Add.  Poderoso,  Forte,  Gagliar- 
do, Atto  ad  atarsi.  Lai.  robustus,  validus. 
Gr.  ortp^.  Bocc.  nov.  18.  34.  Sentendosi  per 
lo  lungo  esercizio  più  della  persona  alante,  che 
quando  giovane , in  ozio  dimorando , non  era , 
ec,,  videlo  sano  e ataote,  e bello  della  persona. 
Liv.  M.  Voi  vedrete  il  Re  sano  e atante  in  pie- 
cioi  termine.  Sen.  Pisi.  Tu  ami  più  uno  die 
sia  sano  e atante  di  tutti  i membri,  ebe  uno  die 
sia  debole  e guercio. 

A TANTO.  Posto  awerbiaim.  A tale.  Lat. 
eo,  adeo  ut.  Gr.  moti.  Vani.  Itf.  9.  Guarda, 
mi  disse,  le  feroci  Erine  ; Teslfone  è nel  mez- 
zo: e tacque  a tanto.  G.  V.  iv.  5g.  a.  Furono 
a tanto , che  in  pubblico  concistoro  dinanzi  al 
papa  si  dissono  onta  e villania.  Bocc.  not'.aS.  4 
Ma  pure  , come  molto  awedolo  , recò  a tanto 
Ferondo , che  egli  insieme  colla  sua  donna  a 
prendere  aloono  diporto  nel  giardino  delta  Ba- 
dìa venivano.  Nov.  cast.  100.  a.  La  reioa  dis- 
se : ed  io  per  vostra  volonlade  lo  farò  fare  do- 
mane } eà  egli  rispose,  che  multo  li  pisceva.  A 
tanto  rimase  la  cosa  inaino  alla  mattina. 

5-  I.  Invece  di  Intanto.  Lat.  interim.  Gt. 
fxtto^u.  G.  y.  la.  75.  3.  E questo  basti  a tan- 
to, e tosto  si  vedrà  il  fine. 

II.  Per  quanto  basta,  AbbasUmsa. 
Bwgh.  Fies.  a 17.  E ^esto  sia  detto  a tanto, 
che  e forse  troppo.  E Tose.  3a6.  Or  di  questo 
giudieberà  ciascuno  a suo  piacere,  e delle  fci7/d) 
nominate  dal  Biondo  sia  uetlo  a laoto.  E Arm. 
Fam.  36.  E di  questa  parie  {particolare)  sia 
detto  a tanto.  (V) 

A TANTO  PER  TANTO.  Posto  as>verbialm., 
vaie  Data  la  parità.  Lat.  parili  ratione.  Gr. 
avoXóy^.  Capr.  Boti.  Cervello^  eo.,  egli  l’ ha 
frigidiasimu , |>er  averlo  maggiore  a tanto  per 
tanto. 

• ATARÀNT.ATO.  Tarantolato.  Cast.  Cori. 
i.ao.  Che  come  si  dice  che  in  Puglia  circa  gk 
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alanoUli  &*ai]o|>rano  molli  &tnjmenli  di  musi- 
ca,  e con  varii  suoni  ai  ra  ìnTcsligando,  «c.  (V) 
•■ATARASSIA.  Sosl.  fem.  T.  scienti^co. 
imperiurbaiione , TranquUlHà  di  spirito. 
Saìvin.  Disc.  (A) 

ATARE.  A.  Ajutare.  Lai.  auxiUarif 
adjuvart.  Gr.  ^crj&iìv.  Bocc.  pr.  5.  A coloro 
clic  mi  alarono,  ec.,  alleggìamenlo  prestare.  E 
inirod.  17.  Che  per  arvenlura  se  alati  fossero 
alali,  campati  sarieno.  G.  f'.  a.  16. 5.  Perocché 
non  atarano  nè  liberavano  i Romani  dalle  in- 
giurie de*  Lombardi.  Liv.  M.  Non  potrò  il  mio 
marito  alare  a signoria  avere  ? Dani.  Porg.  1 1. 
Ben  si  dee  loro  alar  lavar  le  note  Che  portar 
quinci.  Sea.  Pisi.  Tutti  questi  arlwri  si  debbo- 
no alare,  e ùmafBare  d’acqua  di  cisterna.  Teoi. 
misi.  L’altro  bracciuolo  c dalla  man  rilla,  per 

10  quale  i desiderìi  della  mente  sono  alati. 

• 5.  I.  E col  secondo  caso.  yit.  Ss.  Pad. 
404.  Promisegn  molla  pecunia,  se  di  questo 

tatto  ratasse,  (V) 

$.  II.  Oggi  questa  voce  si  numtiene  nel 
contado. 

A TASTONE.  Posto  avverbialm.  Andare 
a tastone,  che  comunemente  si  dice  Andare 
al  tasto,  è proprio  de*  ciechi,  o di  chi  va  al 
huju,  che  si  fa  la  strada  col  tatto.  Stor.  Bari. 
46.  £ sì  fa  egli  [chi  chiude  gli  occhi)  assai 
quando  va  a tastone,  e si  cade  alcuna  volta  in 
uno  fossato. 

5 . B per  met*f.  si  usa  anche  con  altri 
s^rbi,  e accenna  Dubbietta  e Timore.  Bim. 
ant.  Sfdv.  Don.  i4i*  Grazia  li  fe  la  divina  po- 
tenza , Senza  la  quale  ognun  parla  a tastone . 
M.  Aldobr.  la.  Clie  sansa  queste  cose  non  può 
l’uomo  dirìllamente  adoperare,  se  non  a tastone. 

• ATATO.  Add.  da  Alare.  V.  (A) 
ATATORE.  V.  A.  Verbal  masc.  Che  a/a. 

Ajutatore.  Lat.  adjutor,  auxiliator.  Gr.  |3ot^ 
, oufiicf GÓcTMp.  Liv.  M.  Domandò  al  ^na- 
to uo  compagno  c alatore,  per  fornir  la  guerra. 

In  questo  signijicato  diciamo  oggi 
Coadiutore. 

ATATRICE.  y.  A.  yerbal.fem.  Che  ata. 
Ajutatrice.  Lat.  adiutrix.  Gr.  ouunpoxTpta. 
Ovid.  Pist.  Priego  la  dea  Diana,  clic  come  tu 
sarai  ubbidienle  al  mio  amore , cosi  ti  sia  ella 
amorevole,  e alatrìce  ne* boschi.  E altrove:  E 
però  piaccia  a lei  d’essere  a me  benigna  atatri- 
ce  d’amore,  com’ella  m’è  stata  benigna  giova- 
irice  del  mare. 

ATAVO . y.  L.  Padre  del  bisavolo . Lat. 
atavus.  Gr.  toO  irporcisirou  naTri^.  Fir.  As.  1. 
In  Firenze  essendo  stilo  Pietro  mio  atavo,  con 
auspicio  di  quell* ammirando  Cosimo,  ec.,  a|^ 
pelato  nel  numero  degli  altri  cittadini. 

• ATAUR.  T.  di  Astronomia.  Nome  della 
costellazione  del  Toro.  (Diz.  Mal.) 

• A TKCO  ME(>0.  A solo  a solo,  A quat- 
tr’ occhi.  Buon.  Tane.  1.1.  Deh!  cosi  di  sop- 
piatto, a teco  meco,  Dille  ch’io  son  caduto  in 
un  mal  guado.  fA’) 

ATEISMO..  della  Divinità.  Gr. 

o&zdTvjc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L’ateismo  si  è 

11  maggior  pregio  di  cosi  fatti  scellerati.  Lib. 
Pred.  il.  La  voce  deiralcismo  esa  voce  in  quel 
tempo  anàtto  sconosciuU. 
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ATEIST.A.  Che  negala  Divinità.  Lat  atheus. 
Gr.  oc^soc  • Dav.  Scism.  75.  Non  prima , che 
allora,  uscì  alla  libera  con  chi  egli  sapeva  es- 
sere, come  sè,  ateista. 

• ATEISTICO.  Add.  (PAteo,  Appartenen- 
te ad  ateista.  Morell.  Geni.  (A) 

•ATELABO.  Sost.  masc.  Lat  Atelabus, 
Aracnoides.  T.  (t  Insettologia.  Specie  d*  in- 
setto aquatico,  di  color  cenerognolo,  molta 
simile  III  ragno,  ed  agile  come  la  locusta. 
yaUisn.  (A) 

•ATELE.  \MZ\.Ateles.  T.  di  Stor.  nat.  Da 
(ZTsXi^f»  ihipetfeito.  Cenere  di  quadrupedi 
detVot'dina  dei  Quadrumani,  deÙa  famiglia 
delle  Scimie,  così  detti  perchè  il  loro  ca- 
rattere si  è di  non  avere  pollice  nelle  mani 
anteriori.  (Aq) 

•ATBLECiCLO.  Lat  T.  di 

Stor.  nat.  Da  atsXiìf,  imperfetto , e xtixXog, 
circolo.  Genere  di  cntstacei  che  hanno  il 
teschio  quasi  rotondo  e dentato  neU*estr^ 
mità,  il  cui  complesso  rappresenta  un  cir- 
colo imperfetto.  (Aq) 

• ATELEOPODl.  Ut  Ateleooodes.  T.  di 
Stor.  nat.  Da  atsXiì;,  imperfetto,  e iroù(, 
piede.  Tribù  d‘ucceili  dell'ordine  dei  nuo- 
tatori, cosi  detti  per  avere  i piedi  mancanti 
di  pollice.  (Aq) 

• ATELLAMCO.  Add.  di  AteOano.  Quello 
mora , o buffoneria  in  uno  atellanico  essodio, 
ne’  prossimi  spettacoli  ....  ricevuta , si  divulgò. 
Salv,  Cas.  (A) 

•ATELLANO.  Add.  Lat.  Atellanus.  Nome 
dato  ad  una  specie  di  commedia  o favola 
assai  giocosa,  mordace  e lasciva,  cosi  detta 
da  Atella  città  degli  Oscii,  dove  fu  recitata 
per  la  prima  volta.  Peregrina  costei  [la  Com- 
media ) nel  chiasso  espose  d’Atelle,  eh*  è tra  gli 
Osebi  «n.*»  iuliuola,  cui  d’Atellana  il  nome  però 
pose.  Jae.  Sold.  Sat.  (A) 

• $ .-  Atellano.  Sost.  masc.  Specie  di  mat- 
taccino  antico,  così  detto  dalla  città  di  Atei- 
la,  o dalle  commedie  atellane . Mattaccini  o 
zanni  o ciccantoni,  che,  come  gli  antichi  Osci! 
e Atelliaoi,  ancora  oggi  con  goflissima  lingua 
bergamasca  o norcina  ....  fanno  alto  di  far  ri- 
dere. Tac.  Dav.  Post.  (A) 

A TEMPERA,  y.  DIPIGNERE,  5.  Vn. 

A’  TEMPI . Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  A tempo.  Ut.  opportune,  tempestive, 
tempori.  Gr.  suxciipw?.  Bocc.  nov.  5i.  a.  Ma 
per  farvi  vedere  quanto  abbiano  in  se  di  bcllez- 
aa  a’ tempi  detti , uo  cortese  impor  di  silenzio, 
iàlto  da  una  gentildonna  a un  cavabere,  mi  pia- 
ce di  raccontarvi. 

$.  yale  eziandio  A tempo  determinato. 
Lat  ad  tempus . Gr.  xatà  xcupdv.  G.  y.  7. 
ao.  a.  Però  non  dee  niuno  porre  fede  nè  spe- 
ranza in  signorìa  mondana,  che  è data  a*  tempi 
aecondo  la  disposizione  di  Dio,  ec. 

A TEMPO.  Posto  avverbialm.  Opportuna- 
mente, A suo  tempo,  A tempo  debito,  o si- 
mile. Ut  opportune,  tempestive,  tempori. 
Gr.  fuxaifo)? . Darti.  Par.  8.  Per  suo  signore 
a tempo  m’aspettava.  Bocc.  nov,  99.  55.  Som- 
mamente avrei  disìderatu  d’ averio  saputo  a tem- 
po. Petr.son.  i66.  Diti  sehiclli,  soavi,  a tempo 
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ignaJit  Consente  or  Toi  p«r  arricchirmi  Aioore. 
fi  aio.  Vcilri,  s’arma  a tempo,  ogni  TÌrtule, 
Ogni  bcllctza,  ogni  reai  costume.  Boti.  Varch. 
a.  5.  Chi  non  li  predicò  felicissimo,  sTcndo  tu 
al  chiari  suoceri,  moglie  tanto  pudica , figliuoli 
maschi  cosi  a tempo?  TVic.  Dav.  yit.  ^gr.  4<>a. 
Bealo  te,  Agricola,  che  riTeati  al  chiaro,  e mo- 
risli  al  a tempo. 

y 1.  Dieesi  mche  A suo  tempo,  e vale 
lo  stesso.  Alleg.  i4ò*  ricolta  degli  uni- 

Teraalì  a suo  tempo.  {Cioè:  in  buona  congiun- 
tura. ) 

$.  II.  tempo,  vale  micAe  Non  perpe- 
tuamente, A tempo  cteterminato . Lai.  ad 
temput.  Gr.  xarà  xaipòv.  Cr.pr.^.  Atfegn^ 
che  la  Im-  fortuna,  ti  tempo  già  prosperevole,  in 
fine  pur  manca  e perisce.  Tac.Dav.Ami.  i.  i. 
Le  dittature  erano  a tempo.  Bemb.  letl.  i.  Su{>- 
plico  Vossignoria  a non  voler  torre  a questa  buo- 
na persona  parte  alcuna  di  quello  che  la  detta 
Penitenzieria  gii  ha  conceduto;  il  che  non  è se 
non  a tempo,  f^inc.  Mari.  lett.  i6.  Il  quale 
viene  costi  chiamato  dal  signor  Pirro,  ec.,  e le- 
vato per  a tempo  dal  aerviaio  del  signor  Prin- 
cipe di  Salerno. 

* 5-  ynle  Con  tempo,  in  tempo;  con- 
trario  di  In  un  punto.  Lat.  sensim.  Gr.  ^odriv. 
fir.  Giord.  Sai.  Quello  che  la  natura  fa,  ai  fa 
in  più  tempo,  a passo  a passo  ; ma  Iddio  fa  in 
uno  punto,  non  a tempo.  (V) 

f . IV.  A mai  tempo,  vale  In  tempo  cat- 
tivo, fiuor  di  tempo,  In  cattiva  congiuntura, 
fieniA.  Asol.  a.  A mal  tempo,  disse,  lasci  tu, 
Gismondo,  i tuoi  ragionamenti  primieri. 

V.  Dicesi  anche  Al  cattivo  tempo. 
Borg.  Orig.  Fir.  aoi.  Luoghi  comodi,  e da 
potere  facilmente  a’ cattivi  tempi  {come  di  piog- 
gia o vento),  (yy 

$.  VI.  Osteria  a mal  tempo,  vate  Catti- 
va osteria.  F.  OSTERIA,  I. 

$.  VII.  Sonare  a maltempo:  Dar  segno 
colla  campana  di  fare  orazione  ne*  cattivi 
temporali.  V.  SUONARE,  $.  Vili. 

$.  VII!.  Andare  a tempo.  V.  ANDARE. 

A TEMPO  A TEMPO.  Posto  awerbiaim. 
Di  quando  in  quando.  Di  tempo  in  tenuto, 
Fìcendevolmente . Lat.  statuiis  temporibus. 
Gr.  ìuvf  atpn/sàyouf  toó^  'Xpèvovi-  G.  F.  ^ Si. 
a.  Al  detto  assedio  rimasono  le  due  seatora  delle 
cavallaie  di  Firenze,  rìmulandosi  a tempo  a tem- 
po con  parte  de’  lor  soldati. 

* ATENEO.  Sost.  masc.  Lai.  Alhenaum. 
Gr.  a^wcùov.  Luogo  dove  anticamente  leg- 
gevano  i Professori  delle  scienze.  Oggidì  si 
prende  anche  per  Università  di  studio,  e tal- 
volta si  dice  pure  Liceo.  Adr.pref  Demetr. 
Bald.  Dee.  (A) 

A TENTONE.  Da  Tentare.  Posto  awer- 
binlm.  Andare  a tentone,  vale  Andare  al 
tasto,  Bitenutamente,  Adagio,  Con  gran  ri- 
guardo. Lai  pedetentim.  Gr.  ica^uXaTfiSVMt . 
Bocc.  nov.  btì.  8.  Garrito  alla  galla , nella  ca- 
meretta se  nc  tornò,  e a tentone  dirittamente  al 
letto,  dove  il  marito  dormiva,  se  n’andò.  Frane. 
Sacch.  nov.  5.  Sospettando  Parcitiadino,  che 
quelle  roba  non  fosse  serpe  o badalichio  che  ’l 
mordesse,  a tentone  la  riceveUe.  Cas.  Uff. 
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com.  Acciò  che , non  la  sapendo , a tentone 
non  andiamo. 

ATEO.  Ateista:  Uomo  senta  religione. 
Lat.  atheus.  Gr.  d)v8c$.  Segner.  Preti.  5.  6. 
Quei  che  voi  si  temete,  non  altri  sono  che  al- 
cuni uomini  scapigliati,  mezzo  infedeli , mezro 
idolatri,  mezz’atei,  accusatori  orgogliosi  di  quei 
Vangelo  il  quale  debbono  professare.  Stdv.Dise, 
a.  o3.  Eiimlamcnte  li  chiamava  Galilei  e atei, 
fi  Pros.  Tose.  1.  o8i.  DeacriveDdo  egli  sfor- 
giganti , tracotata  schiatta  simboleggiaote 
gli  atei  e empii. 

• ATERA.  Sost.  fem.  Lat.  Albera.  Gr. 

pa.  T.  storico.  Liquida  farinata  fatta  della 
più  sottile  farina  di  Zea,  e adoperavasi 
per  cibo,  e per  medicamento  negli  enpia- 
slri.  Mattiol.  Diosc.  (A) 

• A TERGO.  Alle  malie.  Gitlare  a tergo 
qualche  cosa,  vale  Metterla  in  non  cale.  Di- 
menticarsela. Lai.  curam  rei  aliciq'us  abji- 
cere . Sannas.  Arcad.  Egl.  4.  Per  onesto  il 
cieco  mondo  Conobbe  castitade,  La  qualtant’an- 
ni  avea  gittata  a tergo.  (V) 

• ATBRICERI.  Ut.  Athericera.  T di  Star, 
noi.  Da  o!^p,  resta,  e xa'pa;,  corno,  anten- 
na. Nome  dato  da  Cuvier  ad  una  famiglia 
A insetti,  per  allusione  alla  setola  od  appen- 
dice di  cui  termina  f ultimo  articolo  delle 
loro  antenne,  il  quale  nella  maggior  parte 
di  essi  ha  la  forma  di  uno  stiletto,  o piut- 
tosto di  una  resta.  (Aq) 

• ATERINA.  Atherina  Lin.  T.  di  Stor.  noi. 
Pesce  che  ha  una  fascia  longitudinale  ar- 
gentina : e ve  ne  sono  tre  diverse  ^ecie. 
Pino,  (b) 

•ATERINOIDE.  Ut.  Athennoides . T.  di 
Stor.  nat.  Da  a^-lìp,  resta,  ed  siici,  forma, 
fgura,  rassomiglianza.  Così  vengono  deno- 
minate alcune  specie  di  pesci  che  hanno  i 
raggi  ranùfeati,  o divisi  in  modo  come  le 
estremità  delle  spighe.  (Aq) 

*A  TERMINE.  Awerbiaim.  A modo,  Se- 
umdo  la  regola.  Salv.  Avveri.  1.  5.  s.  3i. 
Ha  quasi  sembiante  di  nobile  matrona  e antica, 
che  per  ispazioaa  contrada  -ai  vada  passeggiando 
a termine  di  balletti.  (V) 

ATEROMA . Specie  di  tumore  che  nasce 
nel  ctqto,  ed  è pieno  come  di  una  polenta, 
I Medici  dicono  in  lat.  atkeroma,  Gr.  a^s- 
pttfta,  Lib.  cur.  maìalt.  Negli  steatoroi  c ne>> 
gli  atcromi  awien  diversamente  da  quello  che 
de  detto,  fi  appresso  : Avea  uno  grosso  atero- 
ma  nel  capo,  c dovea  esser  tagliato.  • 

• ATEROMATOBLEFARO.  LzX.  Atheroma- 
toblepharum.  T.  di  Chir.  Da  ei^i^pa,  aie- 
roma,  formato  da  a^^tìpa,  poìti^ia,  e jSXi- 
^opov,  palpebra . Tumore  ateromatoso  che 
viene  nelle  palpebre e specialmente  nella 
superiore.  V.  ATEROMA.  (Aq) 

• ATKBOPOGONO.  Lai.  Atheropogon.  T. 
di  Stor.  nat.  Da  aSrr,^,  resta,  e iroTXwy,  bar- 
ba. Genere  di  piante,  la  di  cui  vulva  este- 
riore de' fori  ermafroditi  à sormontata  da- 
tre  reste,  le  quali  per  la  toro  unione  rasso- 
migliano in  qualche  modo  ad  un  fvcco  bar- 
boso. (Aq) 

• ATEROSPERMA.  Lat.  Aihero.<perma-  T. 
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€Ìi  Stor.  nat.  Da  resta  o pwUa  delia 
spica,  e o«i^/A4X,  Semente.  Genere  di  piante 
cosi  dette  per  avere  i semi  guarniti  di  una 
barba  o seta  piumosa  prodotta  dallo  stilo. 

ATEROSPEHME.  Ljl.  AUurotperma.  T. 
di  Stor.  nat.  Famiglia  di  piante  che  hanno 
per  tipo  il  genere  Alerosperma.  V.  ATE- 
ROSPERMA.  (Ao) 

•A  TERRA.  Per  Giù,  A basso.  FU.  S. 
Ciò.  Batt.  3a4-  Ecco  che  le  ne  vengono  a (er* 
n (U1  monte  me&»er  Gic»ù  e san  Giovanni.  (V) 
— £ Dant.  Purg.  5i.  Quale  i fanciulli,  vergo- 
gnando, muti , Con  gU  occhi  a terra  &tanuosÌ 
ascoltando,  (pj 

A TERRA  A TERRA . Posto  aoverbialnu 
Lungo  terra.  Rasente  terra.  Ar.  Pur.  8.  6i. 
Passando  una  lor  fuala  a terra  a terra.  Innanzi 
a quella  solitaria  riva. 

* ATEUCO.  LaL  Ateucus.  T.  di  Stor.  nat. 

Da  disarmato,  da  apriv.,  e tiv;qd*« 

armare /d^endere . Genere  insetti  della 
famiglia  <Z?i  Coprofofd , che  differiscono 
dagl’insetti  degli  aitrt  generi  della  stessa 
famiglia,  per  non  aoere  il  capaccio  guar- 
nito  di  comi,  come  negli  altri.  (Aq) 

•ATIDE.  Lat.  Atys.  T.  di  Stor.  nat.  Da 
aTM,  nuocere,  offendere.  Nome  di  una  sci- 
nùa,  la  tpude  Mcesi  essere  mollo  cattiva  e 
collerica  ; ed  essendo  irritata , morde  con 
violenta,  e fa  mollo  male.  ^Aq) 

* ATI  S,  T.  di  Astronomia . Nome  della 
stella  chianuUa  anche  Aldebaram.  (Uiz.  Mat.) 

*ATJPO.  Lat.  Alypus . T.  dì  Stor.  nat. 
Difforme;  da  a priv.,  e forma,  figu- 

ra. Genere  d’insetti  cosi  detti  per  l*  irrego- 
lare loro  figttra.  (Aq) 

*ATIR.  T.  di  AsU^omia.  Lo  stesso  che 
Alia.  F.  (Oiz.  HaL) 

* A TIRANNO.  Essere  a tirasuto,  parlan- 
do di  città,  o simili,  vale  Esser  soggetto  a 
governo  di  tiranno.  Cron.  Feti.  iso.  Sì  es- 
sendo a comune  Pisa  e al  a tiranno  al  tempo 
di  Giovauai  dell’Agnello,  ec.  (V) 

«ATLANTE.  Sost.  Lat.  Alias.  Gr.  otXoc. 
T.  mitologico  e geografico  . Nome  d’un 
figliuolo  di  Nettuno  e di  Clttona , il  quale 
fu  Re  dì  AiaurUama,  e famosissimo  astro- 
nomo. Nel  mentre  che  da  ttn  monte  stava 
egli  contemplando  te  stelle,  finsero  i poeti 
che  fosse  trasformalo  in  un  altissimo  mon- 
te, e eh’  et  sostenga  il  cùria  sopra  te  spalle. 
Quindi  il  suo  nome  è rimasto  ad  un  monte 
della  Mauritania,  e quindi  pure  è derivato 
il  titolo  di  Atlante,  che  si  dà  ai  libri  con- 
tenenti una  raccolta  di  carte  geografiche. 
Fivian.  Leti.  In  barallo  di  un  corpo  di  que- 
sti ultimi  Atlanti  in  tomi  tanti , eh’  io  non  ao 
quanti.  (A) 

« $.  I.  Atlante.  T.  anatomico.  F.  ATLAN- 
ZIO.  (A) 

* $ . II.  Atlante.  T.  d'Arclùtettura.  Nome 
che  alcuni  danno  a quelle  figure  gigante- 
sche, te  quali  in  vece  dì  colonne  o pilastri 
reggono  qualche  menJjro  tP  architettura . 

chi  le  chiama  Telamoni.  F.  TERMI- 
NE. (A) 
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« lU.  Atlante.  Phalena  attica  alias  Lin. 
T.  di  Stor.  nat.  Insetto  che  ha  la  lingua 
corta  e membranosa,  le  antenne  in  f arnia 
di  pettine,  le  ali  concavate  in  forma  di  fal- 
ce, con  istrisce  gialle,  rosse  e bimche,  tra 
le  quali  àwene  una  traspareMe . Il  baco  è 
coperto  di  tubercoli  pelosi,  si  pasce  di  foglie 
di  cedro,  e forma  un  bossolo  fermo.  Pino.  (B) 

• ATLANTICO.  Add.  T.  geografico.  Di 
Atlante . Nome  derivato  dal  Foonte  Atlante 
a quella  parte  del  mare  Oceano,  che  bagna 
r Africa  occidentale  verso  le  Canarie.  (A) 

• $ . Per  aggiimto  ili  Fatica,  vale  Gran- 
dissima, Estrema . Golii.  Leti.  Avrò  ridotto 

Saetta  mia  fatica,  veramente  atlantica,  a aefno 
i poter  predire  ì aiti  e le  diapoaiaioni  eh'  casi 
nuovi  pianeti,  ec.  (A) 

• ATLANZIO.  «901/.  T.  anatomico.  La  pri- 
ma vertebra  del  collo  che  regge  il  capo. 
Alcuni  dicono  Atlante.  (A) 

ATLETA.  F.  G.  ConUsattUore  ne’ giuochi 
pubblici  della  Grecia,  e nell’ oifileatro  di 
Roma:  oggidì  si  direbbe  Lottatore.  Lat. 
aihleta.  Gr.  od^imjC'  Bor^.  Orig.  Fir.  178. 
Ne’ teatri,  oltre  a’ giuochi  degli  atleti  ed  altro, 
ai  recitavano  principaUneote  le  tragedie  e le 
commedie , paaaatempo  piacevole  e ingegnoso 
inaietne.  Pier.  1.  a.  a.  Colui  che  atleta, 
o cacciatore,  o d’altro  Eaerciaio  simil  vago,  tra- 
bocca In  gran  febbricitar  di  male  acato. 

B per  similit.  dicosi  de’ martiri  e dei 
propugnatori  delia  Fede»  Dant.  Par.  la. 
Dentro  vi  nacque  ramoroao  drudo  Della  fede 
criatiana,  il  aaiito  alicta  {ama  Domenico),  Be- 
nigno a'  suor,  e a*  nitnìci  crudo.  Morg.  37.  .54. 
Perchè  tu  ae’  di  Dio  nel  mondo  atleta. 

ATLETICO.  Add.  di  Atleta,  Attenente  ttd 
atleta.  Lat.  athleticus.  Gr.  a^\i)Tueó;.  <Segne/  • 
Pred.  6.  4.  Forse,  per  privar  voi  dì  una  sani- 
tà benché  atletica,  deve  Dio  durar  fatica  assai 
grande?  Non  beata  un  catarro?  non  basta  un 
umoretto  ? ec. 

• ATLOIDK.  Lai.  Atloides.  T.  di  Amai.  No- 
me da  M.  Chaussier  dato  alla  prima  ver- 
tebra cervicale  che  sostiene  la  testa,  e che 
ckiatmasi  altrimenti  Atlanzio.  F.  ATLANZIO. 
Quest’ autore  P ha  così  denominata,^;  cixXof, 
Atlante,  gigante,  e da  aldo;,  rassomigiiansa, 
perché  questa  vertebra  fu  comparata  al- 
P Atlante  della  favola.  F.  ATLANTEe.iTLAN- 
ZIO.  (Aq) 

• ATLOIDO- OCCIPITALE.  Ut.  Atloido- 
oceipitalis.  T.  di  Anat.  Da  AUoide,  e dal  la- 
tino occiput,  pitis , occipite.  Muscolo  che  si 
attacca  alla  vertebra  atloide  o atlanaio  , ed 
alP  osso  occipitale,  chiamalo  altrimenti  pic- 
colo retto  posteriore  della  testa.  F.  ATLOI- 
DE.  (Aq) 

•ArLoiDO-SOTTO-MASTOIDEO.  Ut. 
Atloido  - inframastoideus . T.  di  Anni.  Da 
Atloide,  nome  di  una  vertebra,  dAP  italiano 
sotto,  e dal  greco  paoros^'n-t  ipofisi  mastoi- 
de.  Muscolo  così  chiamato  nella  nuova  no- 
menclatura, perchè  si  attacca  alla  vertebra 
atloide,  e ai  di  sotto  dell’  apofisi  mastoide  : 
è /'obbliquo  superiore  della  lesta.  F.  ATLOi- 
m c .MATTOIDE.  (Aq) 
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• ATLOlDO-SOTTO-OrCIPITAI.E.  Lat. 
Àtloido  - infraoccipitalU . T.  di  Anat.  Da 
Atioide,  dall*  itnliano  sello,  e dai  Ialino  occi- 
put,  pitiS)  occipite.  Nome  d*  un  muscolo ^ a 
cagione  ^Ua  sua  insersione  nelt*atloÌde,  ed 
alta  regione  inf  eriore  dell’  occipite . Esso 
chiamasi  altrimenti  rollo  laterale  della  lesta. 

ATLOIUE.  (Aq) 

• ATMOSKEHA.  Lai.  atmospheera,  Cr.  at- 
fiota^otipa.  T.  Jìsico.  L*  aggregato  di  tutti  i 
Jluidi  aeriformi  che  coprono  la  terra  ^ e la 
circondano  sino  ad  un*  altezta  non  bene  de- 
terminata, ma  che  si  crede  essere  di  qua- 
ranta miglia  all'  incirca . Elia  è composta 
principalmente  di  gas  azoto  e di  gas  ossi- 
gene,  e il  volume  del  primo  sta  al  volume 
del  secondo,  come  il  quattro  all'uno,  (fi)  — 
Segn.  Div.  Mar,  Lo  iugrondiscc  alla  ooslra 
lonsideraxione,  come  )’ atmosfera  ingrandisce  il 
corpo  solare  a*  nostri  ocelli.  (P) 

•ATMOSFERICHE.  T.  di  Stor.  nat.  Con 
questo  nome,  o con  quello  di  pietre  meteo- 
riche, sono  state  conirassegnate  le  piHre 
che  in  diversi  tempi  e in  diverti  lacchi  so- 
no cadute  o CMkmo  dalV  aria,  V.  AEROXJ- 
TI.  (Boaa) 

• ATMOSFERICO.  Add.  T.  della  Fisica. 
Dell'  atmotfera,  Appartenente  ali' atmo^e- 
ra.  (A) 

A TOCCA  E NON  TOCCA.  Posto  avver- 
bialm.  coi  verbi  Euere,  Stare,  o sùniii,  vale 
Essere  ec.  vicinissimo. 

• ATOCI.A.  Lai.  atocia.  T.  di  Med.  Da  a 
priv.,  e rÓKOi,  parto,  o da  tóctw,  partorire, 
generare,  produrre.  Sterilità,  o mancanza 
assoluta  di  poter  concepire.  (Aq) 

ATOMETTO.  Dim.  di  Atomo.  Bed.  Ots. 
unim.  a3.  Scoigeasi,  ec.,  tra  easa  acqua  un  psc> 
colo,  per  così  dire,  atomelto  bianco,  in  foggia 
di  un  mimilisaimo  e quasi  invisibile  uovo. 

•ATOMISMO.  Sost.  mote.  T.  didascali- 
co. La  dottrina  o sistema  degli  Atomisti.  (A) 

•ATOMISTA.  Sost.  masc.  T.  didascalico. 
Filosofo  che  sostiene  la  dottrina  degli  ato- 
mi , supponendoli  dolati  di  gravita  e di 
moto,  e pretendono  perciò  che  da  essi  soli 
proviene  l' origine  e la  formazione  di  tutte 
le  cose.  (A) 

ATOMO.  Che  i più  antichi  dissero  anche 
ATAMO.  Corpo  indivisibile.  Lztatomus.Gr. 
«Topoc.  Agost.  C.  D.  Se  gl’  Iddìi  sono  di 
fuoco,  C4«ic  «co  Eraclito,  o se  sono  di  nume* 
ri,  come  dice  Pittaigora,  o se  sono  d'atomi,  co>' 
me  dice  Epienro.  È sqtpresso:  Talea,  che  pose 
r acqua,  ec.  ; Epicuro  gli  atomi , cioè  minutis- 
simi  bruscoli,  che  non  si  possono  sentire  nè  di* 
videro.  Sen.  Ben.  F'arch.  4-  19.  Tu  dunque, 
o Epicuro,  non  bai  caskin  ncMuna  di  riverirlo 
{Dio),  ec. , non  tTcnao  mai  da  lui  briiefuio 
alcuno  ricevuto,  ma  fusti  da  cotesti  tuoi  atomi 
e briccioli  fatto.  Ciac.  Colon.  Son.  Petr.  Se 
le  parti  del  corpo  mio  distrutte , B ritornale  in 
atomi  c faville,  busserò  liiqpie , ed  in  aermon 
riduUe.  Gcd.  Dial.  nov.  sdem.  Finalincnte  la- 
sciaosi  vincere  e sollevare  dall’  asMito  degli  in- 
numerabili atomi  d* acqua.  — Atomi  dtceansi 
una.  volta  le  parti  elementari  dei  corpi,  per- 
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ehèsi  credeano  indivisibili.  Ora  si  dice  inde- 
Jìnita  la  diinsibilità  delia  materia,  e si  usur- 
pa qualche  volta  il  nome  di  Atomo  per  in- 
dicare una  molecola  piccolissima.  (Boss) 

• $.  I.  Atomi  son  dette  quelle  minutissi- 
me cose  che  si  veggono  nella  spera  del  Sole, 
che  passa  per  finestra,  o per  altro  spira- 
glio. PorcrtccAi.  (P) 

$.  II.  Onde  in  un. atomo,  posto  awer- 
bialm.,  vale  In  uno  stante.  In  un  tratto.  In 
un  attimo.  Lat.  ilUco,  repente.  Gr.  iroEpavróta. 
But.  Imperocché  in  un  atomo  la  può  aver  co- 
lui che  prega. 

A TONDO.  Posto  avverbialm.  Circolar- 
mente, In  giro,  In  circonferenza.  Lat.  unde- 
cumque,  etreum,  cù'ca.  Gr.  Dani.  Inf. 

6.  Noi  aggirammo  a tondo  auelia  strada.  Par- 
lando piu  assai  che  non  ridico.  E Purg.  11. 
Quell’  ombre,  orando , andavan  sotto  il  pondo , 
ec.,  Dispannenle  angosciate  tutte  a tondo,  Petr. 
cap.  la.  Veder  mi  parve,  ec.,  £ ’l  Sole  e tutto 
il  ciel  disfare  a tondo.  M.  F.  10.  lov.  E me- 
narono a tondo , guastando  e consumando  c»ò 
ch’era  in  quella.  Toc.  Dav.Ann.  1.  17. Scrisse 
a Cecina,  che  veniva  poderoso:  se  non  avran- 
no gaatigato  i ribaldi,  girerò  la  spada  a tondo. 

^.  \.  A tondo  a tondo,  cosi  raddoppia- 
to, vale  lo  stesso,  ma  ha  itlquanio  più  di 
forza.  Morg.  19.  18.  Ma  per  me  più  non  è 
persona  al  mondo , tlercando  l’ universo  a ton- 
do a tondo. 

• J.  IL  Per  Universalmente  e Per  ogni 
peu'te.  Dani.  Bim.  E vhri  casto  di  lussuria  a 
tondo,  Nè  di  ciò  cerchi  altrui  far  diaonort.  (V) 

• ATONIA.  Lai.  atonia.  T.  medico.  Infra- 
limento  o relassazione  de'  solidi  del  corpo 
umano,  che  cagiona  scadimento  di  forte, 
deliquu,  e s^iU.  V.  TENSIONE,  FIBRA.  (A) 

•ATONUTONBLEFARO.  Lai.  Atoniaton- 
blepharum.  T.  di  Chirurgia.  Da  a priv.,  tò- 
yof , tensione , tono,  e pTépopoy,  palpebra. 
È una  malattia  deli'oc^io,  cAe  consiste  nel 

»so  della  palpebra  superiore  in  modo 
copra  la  cornea,  e che  t infermo,  a 
guisa  di  chi  dorme,  non  possa  aprire  total- 
mente t occAr'o.  (Aq) 

ATOMO,  y.  A.  Va  Alare.  Ajuio,  AJutf^ 
rio,  Lat.  ar^utorium.  Gr.  ^■^eia.  Alberi.  i3. 
L’ atorio  del  tuo  corpo  commetti  a ledei  medi- 
co. Fegez.  Serszio  ancora  questo,  che  nell’ uste 
nou  avesse  maggior  moltitu^e  d’ storio^  o gen- 
te straniera,  che  di  cittadini  di  Roma. 

•A  TORNO,  che  ATTORNO  anco  si  scri- 
ve, è preposizione  talvolta  che  al  terzo  caso 
s' ^giunge.  Lai.  circum,  circa.  Gr.  irept.  Cr. 
4.  la.  Da  lasciar  sono  i aarmenli,  ma  non  a tor- 
no al  duro,  nè  in  sommo.  (Gin) 

• $.  I.  Ènondimeno  avverbio  più  propria- 
mente, che  vale  In  giro.  In  cerchio.  Lat.  in 
orbem.  Petr.  p.  1.  eoS.  E,  stringendo  ambe- 
due, volgessi  a tomo.  (Ctn) 

• $.  11.  Per  Or  qua  or  là,  che  è il  modo 
bue,  modo  illue  dei  Latini.  Bocc.  G.  7.  nov. 
ai.  Tu,  ebe  se* uomo,  e vai  attorno,  bai  ven- 
duto un  doglio  cinque  gigliati , il  quale , ec. 
Petr.  p.  1.  109.  Il  cor,  che  mal  suo  grado  a 
tomo  mando,  È con  voi  sempre.  (Cin) 
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A TORTO.  Posto  aworbialm.  Ingiusta- 
mente, Sema  rwione.  Lai.  infuria,  imme- 
rito. Gr.  aihuti-  Bocc.  noo.  5i.  sa.  Chi  ’l  com> 
mondò  mai  tanto,  quanto  tu  *i  commendavi  ? oc. 
F certo  non  a torlo.  Petr.son.  44<  Che  ro'han- 
00  congiurato  a torto  incontra.  Alam.  Coll.  i. 
aa.  Nè  si  contenti  Di  quei  deiravo  suo,  che 
forse  a torlo  N^bitloso  accusava  i colli  suoi. 
y.  TORTO.  — È Doni.  Inf.  7.  Questa  e colei 
che  è tanto  posta  in  croce  Pur  da  color  che  le 
dovrìan  dar  lode,  Dandole  biasnio  a torto,  e 
mala  voce.  (PJ 

* ATR.\fìlLARE.  Add.  d ogni  gen.  T.  me- 
dico. Di  Atrabile.  Il  Redi  scrive  Atrabilia- 
rio.  y.  (A) 

ATRABILE.  Atrabile  si  chiama  dai  Me- 
dici antichi  il  supposto  umor  melancolico  al- 
terato. Lat.  atraòilis.  Gr.  fu\auva.  y(pi-xi.  Red. 
cons.  1.  379.  Alterandosi  questo  stesso  umore 
melancolico,  ec.,  ne  nasce  la  vililigiue  nera, 
ec.  : che  se  sempre  vie  più  si  riscalda  e ti  ri> 
secca,  s'ingenera  il  cancnero,  ed  allora  Tumor 
melancolico  è chiamato  strabile  ; e da  questa 
strabile  nell' ultimo  grado  riscaldata , ne  nasce 
il  carbone,  o carboncello.  Salo.  disc.  3.479.10 
particolare  i medici  arabi,  che  la  fecero  all' atra- 
bile somigliante. 

ATRABILI AKIO.  Add.  di  AtrabiU.  Red. 
cons.  1.3 53.  Questi  umori  grossi,. viscosi,  atra- 
biliarii,  non  così  facilmente  cedono  ai  voleri 
del  medico. 

A TRABOCCO.  Posto  awerbialm.  Tra- 
bocchevolmente , Sema  ritegno,  A rovina 
manifesta.  \M.  pracipitanier . Gr.  anpovoi^ 
roK-  Fr.  Jac.  Cess.  U detto  Codro  s’acconciò 
in  abito  pellegrino,  e non  cavalleresco,  e misesi 
in  battaglia  centra  i nimici  a trabocco. 

♦ A TRADIGIONE.  Fior.  Cron.  Poi  per 
astio  e per  invidia,  ec. , a gran  tradigione,  ec., 
r uccisero.  7’or.  Oer.  lib.  8.  64.  Taccio  che 
fu  dall’ armi  e dall'ingegno  Del  buon  Tancredi 
la  Cicilia  doma,  E ch^ora  il  Franco  a tndigion 
la  gode,  E i preiniì  usurpa  del  valor  la  frode.  (P) 

•A  TRADIMENTO.  Per  tradimento.  Cron. 
Stria.  180.  Fu  assaltato  Giuliano  da  Bernar- 
dino Bandinì,  il  ^le  gli  diè  a tradimento  nel 
petto,  e passolio.  (T) 

A TRAFATTO,  y.  A.  Posto  awerhialm. 
sbatto  affatto.  In  tutto  e per  tutto,  Intra- 
ftn^aUa.  Lai.  omnino,  peniius.  Gr.  irorrn» 
irocvTMC.  Cron.  yeti.  Veggendo  che  le  spese  so- 
perchiavano r entrate  c 1 guadagni , per  non  di- 
sertarsi a trafatto , ec.  Coll.  Ab.  Isac.  Prima- 
mente la  sollecitudiiie  delle  cose  carnali  è da 
rìcidere  a trafatto.  Rim.  ant.  P.  N.  M.  Ria. 
Palerm.  Dunque  è ragione  Che  *1  nostro  amore 
li  parta  a trafatto. 

LATRACENE.  T.  botanico.  Pianta  frut- 
tescente,  con  lo  stelo  nodoso,  sarmentoso, 
rampicante  i foglie  alterne,  piccioìate,  una 
o due  volte  ternate,  con  foglioline  ovali,  a 
cuore,  incise , dentate  o lobate , lisce  ; fori 
bianchi,  larghi  Quasi  due  pollici,  e soUtarii 
nelle  ascelle  delle  fogUe;  che  cresce  natu- 
ralmente sulle  Alpi,  e che  si  coltiva  nei 
giardini,  perchè  fornai  im  gratissùno  affet- 
to nei  boschetti.  Il  suo  fiore  è beilo,  e si 
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I svituppm  itmansi  a quello  delle  altre  piante 
m Febbrofo  e Morso.  (Miu) 

A TILATTi.  Posto  awerbudm.  Parlare  a 
tratti,  vaie  Con  motti,  Argutamente.  Sen. 
Pisi.  Meglio  vale  che  tu  seo^i  nel  parlare  a 
Viniiio,  il  quale  sempre  ^tarlava  a tratti,  che  a 
Terio  famosissimo  aringatorr. 

• ATRATTILE.  Sost.  fcm.  \.n\.  Atraetylis. 
Gr.  aTpajeni)u{ . T.  botanico.  Pianta  spino- 
sa, sUnile  al  Cardamo  saivatico , ma  con 
fróndi  più  lunghe.  (A) 

• ATKATTOCEKO . Lai.  Atrnctocerus.  T. 

di  Stor.  nat.  Da  e , 

corno,  antenna.  Cenere  d*  insetti  che  hanno 
te  antenne  fxaiformi,  ed  inserite  nella  parte 
davanti  degli  occhi.  (Aq) 

• ATRATTOSOMl.  Lat  Atractosomi.  T.  di 

Stor.  nat.  Da  àrpaxeoc,  fuso,  e cor- 

po. Famiglia  di  pesci  ossei  toracichi,  sta- 
bilita da  Dumeril,  e che  racchiude  quelli 
che  hanno  le  branchie  complete , il  corpo 
spesso  ritondo,  ed  a modo  di  fuso.  (A<d 

A TRAVERSO  - Posto  avverbialm.  Nella 
parte  traversale,  Traversalmente.  Lat.  trans- 
verse, oblique,  in  (ransversum.  (*r. 

Bocc.  nou.  77.  (>4-  Presi  i travicelli  della  scala, 
la  cominciò  a drizzare,  come  star  dovea,  e a 
legarvi  con  ritorte  i bastoni  a traverso . Sen. 
Pisi.  Si  bagna  il  corpo  con  riccnte  acqua,  e sì 
fìcea  il  ramo  nello  limitare  a traverso.  Alam. 
Colt.  1.  6.  Ove  in  alto  pendente  il  campo  stia. 
Meni  a traverso  pur  l’ aratro  e i buoi. 

I.  Diciamo  per  melqf.  Dire  a traver- 
so, eh' è Dir  iasnpre  al  eontmrio  di  quel 
che  altri  dice.  Lat  adversari.  Gr.  avsmoot». 
yarch.  Eràbl.  89.  Dire  a traverso,  significar 
dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice  un  al> 
tro,  e mostrare  sempre  d’aver  per  male  e per 
falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

$.  IL.  È Andare  a traverso,  si  dice  an- 
che di  nave  che  faccia  naufragio.  Lat.  nau- 
fragati. Gr.  vauorsi».  Amar.  Cq^  5.  i.  Cre- 
desi  per  cosa  certa  che  egli  Irovassesi  Con  que- 
gli altri  in  sul  legno  dello  Spinola,  Che  anoò  a 
traverso. 

$.  III.  Onde  per  met^.  dicesi:  Ella  gli 
è ita  a traverso  ; cioè  : Ella  gli  è ita  mate. 
Gli  è succeduta  ùifelicemente . Lat  sulversa 
fortuna  usta  est.  Mor.  14.  1.  Non  mi  lasciar 
perduto  ire  a traverso. 

• ÀTREBICB  . T.  marinaresco.  I due  la- 
ti o fianchi  del  «iisManIì  del  vascello  dalle 
spalU  sino  alla  ruota  di  prua,  cioè  dalle 
parasarchie  di  trinchetto  alio  sperone  di 
prua.  ($) 

ATREPICE.  Erba  che  si  mangia  coita, 
siccome  le  spinace  e la  bietola.  Delle  sue 
qualità  vedi  Mattiol.  Lat  Atriplex.  Gr.  ax^à- 
Cr.  6.  3. .13.  E di  queste,  quelle,  che 
trupor  non  si  debbono,  prima  si  divelgano, 
come  gli  atrcpici  e gli  spinaci.  M.  Aldobr. 
Ree.  Semi  d’alrepici  e semi  di  cicula.  — ^i- 
nacione,  Bietolone.  Atriplex  hoHensis  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  che  anticamente  si  col- 
tivava negli  orti  per  servire  if  erbaggio  co- 
me gli  spinaci  i ma  essendo  di  sapore  in- 
sipido,wm  si  coltiva  più.  Uà  lo  stew  molto 
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d^Uo,  le  foglie  assai  lunghet  ed  i fori 
piccoli.  (B) 

•ATRETTSMO.  Lat.  Mtretismm.  T.  di  Med, 
Da  a priv.,  e TptjTOj,  perforato,  bucalo.  Si 
adopera,  ma  mollo  di  rado,  questo  vocabo~ 
io  per- disegnare  l*  otturamento  delle  aper- 
ture naturali.  (Aq) 

*A  TRIBUNA.  Diconsi fatte  a tribuna  le 
coperture  degli  edijiùi,  che  si  formano  in 
figura  di  sesto  acuto.  Voc.  Dis.  (Alin) 

ATRIO.  Cortile,  Androne,  Corte  deUa 
casa.  Lai.  atrium.  Gr.  ouAtì.  Bocc.  Amel. 
44-  Sieoo  i lunghi  atrii  de*  gran  palagi  con  tofv> 
da  teituggine  di  pietra  coperlL  Segner.  Pred. 
ìG.  5.  Possiate  mai  essere  cotanto  Torti,  cotanto 
armati,  che  non  abbiate  bisogno  di  guardar  lo 
atrio.  Atrio  non  é cortile,  ma  quell’andito 
coperto  che  succede  subito  dentro  della  por- 
ta, e guida  diritto  al  cortile!  ed  anche  quel 
vestibolo  coperto  e ornato  di  colonne,  che 
in  alcune  fabbriche  suol  essere  avanti  alle 
porte.  (PJ 

•A  TRISTA  TESTA.  Con  wo  mesto.  Frane. 
Barb.  .56^.  9.  Del  disperato  ed  aspro  mio  danno 
ToU’  i miei  amici  a trista  testa  vanno.  fV) 

ATRO . Add.  y.  L.  Nero , Oscuro . Lat. 
ater.  Gr.  pìKa^.  Dant.  Inf.  6.  Gli  occhi  ha 
vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra.  £ Par.  6. 
Piangeoe  ancor  la  (rista  Cleopatra, Che,  fuggen- 
dogli innanti,  dal  colubro  La  morte  prese  su- 
bitana  e atra.  metaforici  Petr.  sotl  118. 
Non  d' atra  e lempes'osa  on*ia  marina  Foggio 
in  porto  giammai  stanco  nocdiicro,  {Qui  per 
sìmiUt.  ) 

ATROCE.  Add.  Terribile,  Crudele,  Fiero. 
Lai.  atrox,  cntdelis.  Gr.  Bocc. 

G.  4.  p.  4*  Adunque  da  cotanti  e da  cosi  fatti 
soITlanienlì,  da  cosi  atroci  denti,  da  così  aguli, 
ec.,  sono  sospinto.  Toc.  Dav.  Ann.  9.  38.  Cliia- 
mansì  a furia  t Padri  per  gran  caso  atroce.  £ 

а.  53.  Venne  agevolmente  risone , atroce  per 
natura,  in  questa  sentenza.  £ i5.  si 3.  Il  Sena- 
to e i Grandi  dubitavano  s*ei  sarebbe,  lontano 
o presente,  più  atroce.  Fir.As.  ia3.  Già  s’ap- 
propinqua il  tempo  dell'atroce  risposta.  £ 145. 
Disse  che  tu  en  destinata  alle  nozze  d’un’atroce 
bestia.  £ aaS.  Non  potendo  credere,  s*e*  non 
vedevano  cogli  occhi,  l’atroce  niiafatto.  £ 
anim.  5i.  Contò  loro,  et.,  la  bella  vendetta  che 
egli  aveva  fatto  dell’atroce  ingacDo.  Ar.  Fur. 
9.  30.  Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 
£ 1 6. 3 1 . Quando  fu  noto  il  Saraebo  atroce  Al- 
l’anrn  strane,  c alla  scagliosa  pelle. 

atrocemente  . Avimrb.  Fieramente . 
Lat.  atrociter.  Gr.  Mpò$.  Segner.  Pred.  aS. 

б.  Che  vuol  dir  dunque,  che  mron  eglino  per- 
tanto pondi  sì  atrocemente? 

ATHOaSSlHO.Add.superl.d'Atroce.  Lat. 
atrocissimus.  Gr.  y dXrcoftaTo^.  £ir.  18^. 
Ma  considerate  le  ^re  sciagure,  e le  atrocissi- 
me ptot.Tac.Dav.Ann.  t5.  aai.  Fenio  Rufo, 
non  ancora  nominato,  le  (aceva  {le  domande), 
per  non  parer  quel  deaao , atrociaaùne  a’  suoi 
compagni.  Guzcc.  Star.  1.  Materia,  ec.,  piena 
d’ atroGiaaimi  accidenti. 

ATROCITÀ,  ATROCITADE  e ATROCITA- 
TE.  Crudeltà.  Lat.  atrocitas.  Gr.  ainivsta. 
Voi  I. 
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Cor.  lelt.  a.  a6.  L’alrorità  del  caso  non  mi  la- 
scia dir  altro  per  lo  pianto. 

ATROFIA,  y.  G.  uimagraxione  del  corpo, 
che  non  riceve  nutrimento  da’  cibi.  Lat.  atro- 
phia.  Gr.  arpopisL.  Dav.  Mon.  it6.  Lo  Stalo 
ne  cadrà  in  atrofia,  idropisìa,  diabetica,  tisico, 
o simtì  male.  ( Aa  per  metqf.)  Bed.  cons.  1 . 
119.  Una  piccola  febbre  di  due  mesi,  r nna 
emaciazionc  che  di  giorno  in  giorno  va  piglun- 
do  piede,  con  timore  d’atrofia. 

•ATROnCO.  Add,  Ut.  atrophicus.  T. 
medico.  D*atr<fia!  ed  mche  Dimagrato, 
Smunto  e quasi  secco  per  aiixfa.  Mancando 
l’acqua  ne*  seccori,  le  anguilline  restano  a secco 
e atrofiche , ma  non  mnojono.  Targ.  yiag.  (A) 
A TROMBA.  Posto  awerbialm.  A maniera 
di  tromba.  Sagg.  nat.  esp.  6H.  11  ramo  C,  D 
ai  dilati  a tromba  nella  bocca  D. 

•ATROPA  BELLADONNA.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  la  radice  viiHSce , grossa,  a 
fittone,  rossa,  mtmita  di  alcune  fibreite  ; lo 
.stelo  cilindrico,  peloso,  ramoso,  atto  da  Ire 
in  quattro  piedi  ; le  foglie  alterne,  quasi  scs- 
sili,  ovali,  acute,  intiere,  molli,  pelose,  bian- 
castre al  di  sotto,  lunghe  da  quattro  in  cin- 
que pollici,  larghe  oó  due  a tre;  i fiori 
a'itn  rosso  oscurtr,  collocati  a due  a tre  in- 
sieme nelle  ascelle  delle  foglie  superiori  ! il 
frutto  d^ un  violaceo  nerastro,  e delta  gras- 
setta una  ciliegia , che  forma  un  genera 
nella  Pentandria  monoginia , e nella  fami- 
glia  delle  Solance.  (Min) 

•AITACCABILE.  Aild.  d’agni  gen.  Che 
pud  o Che  dee  essere  attaccato.  Bellin.  Disc. 
Essendo  queste  parti  attaccabili  ridotte  ad  esser 
della  mecRsima  natura,  ec.  (A) 

ATTACCAGNOLO.  Appiccagnolo. 
•ATTACCAMANI.  Galium  aparine  Lin. 
T.  botanico,  y.  APARINE.  (B) 
ATTACCAMENTO.  L’attaccare.  Sod,  Colt. 
70.  Alcuni  altri,  preso  col  dito  grosso,  e con 
quello  che  gli  è accanto,  il  granelio  dell’uva,  e 
spremendolo  forte,  se  n’eKe  senza  alcuno  at- 
taccamento del  suo  tenerume,  ec. , tengoo  per 
manifesto  segnale  che  ella  sia  matura,  yu.  Piti. 
i5.  Ma  r attaccamento  e la  commessura  dove 
la  parie  donnesca  s’univa  e si  congiugneva  al 
cavallo,  ec. 

$ . Per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Questo  at- 
taccamento tutto  dì  egli  distende  con  pessime 
suggestioni,  infino  all’ eternai  morte. 

KVtKCCAWV.-  Appiccare.  IaX.  sospendere, 
optare.  Gr.  dirrstv.  £ si  usa  cosi  nel  signif. 
alt.,  come  nel  neutr.  e nel  neutr.  pass.,  sic- 
come nastrano  gli  esempli.  Bocc.  nov.  73. 
14.  Bene  avendogli  alla  coreggia  attaccati  d'oeni 
parte , non  dopo  molto  gii  empiè.  — £ Smv. 
Iliad.  3.  Ai  compagni  diede  ormo  che  i cavalli 
Attaccassero;  e quei  pronti  ubbidirò.  (P) 

$.  1.  Per  metqf.  Dant.  Inf.  a8.  Mentre 
che  tutto  in  lui  veder  m’attacco,  Guardoromi , 
e con  le  mau  s’aperse  il  petto.  Bui.  M’attacco, 
cioè  m'affiso. 

5-  II.  Attaccarla  con  alcuno , ed  anche 
Attaccare  uno,  vele  Prender  gara  con  lui. 
Fr.  Giord.  Pred.  Non  volere  attaccarlo  bru- 
scamente e con  violeioa,ina  usa  da  ptima  una 
-.16 
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piaceTule  esoriationcclla.  Toc.  Dav.  Slot.  i. 
a 58.  Ccrcussi  occa&ion«  j>«r  attaccarl»  cogli  Edui. 

5.  III.  Attaccare  l’inimico,  vale  Investir^ 
io.  Lai.  aggretii,  manum  conserere.  Gr.  271- 
Tac.  Dav.  Vii.  Àgr.  .'^3.  Non  avendo 
animo  d’attjccare  aucU’csrrcilo,  benché  mal* 
concio  dal  tempuraie , gli  diede  agio  di  fortin* 
carsi.  £ >94-  Agricola,  inteso  che  rinimico,  su> 
periure  di  genie  e di  pratica  di  quei  luoghi,  l’at- 
tacchcrebbe  da  più  bande,  ec. , ]>er  non  esser 
collo  in  mexzo,  marciò  anch'egli  con  Tesercito 
in  Ire  squadroni. 

5.  IV.  Attaccare  la  tMjfa,  la  battaglia, 
la  scaramuccia,  e simili,  vale  lo  stesso  che 
Cominciarla,  Attacceuia.  Disc.  Cale.  Ne’fno> 
derni  [eserciti)  gli  arcblbusierì  atlaccano  le  sca- 
ramucce, e SODO  i primi  a dar  deniro.  «V/or.  Se- 
mif.  76.  Fece  passare  parte  di  sua  oste  dalTal- 
tra  parie  della  terra,  e i'ece  attaccare  dalla  porta 
del  Bagnauo  una  calda  c feroce  pugna. 

5.  V.  Attaccar  il  fuoco,  vale  Conùnciee^ 
re  a dar  fuoco.  Fir.  Disc.  anim.  99.  Vi  fur 
messe  le  legne,  e attaccalo  il  fuoco. 

5.  VI.  Attaccarsi  a' rasoi , e Attaccarsi 
alte  funi  del  cielo,  vale  Appigliarsi  agli  ul- 
timi e più  pericolosi  rimedii.  Ceoch.  Mogi. 
5.  9.  Per  uscir  di  questo  jN-ricolo,  e’ si  sarelme 
attaccalo  alte  funi  tlel  ciclo. 

5.  VII.  Attaccarla  a uno,  vaie  Fargli  o 
burla  o male,  che  si  dice  anco  Accoccarla. 
Fir.  Trin.  a.  5.  Vedi  ve’,  che  s’io  non  faceva 
intendere  a madonna  Violante  questa  gi.'irda,chc 
Giovanni  ce  P attaccava.  E Lue.  Ahi  Imon  pa- 
diune,  voi  me  la  vorreste  pure  attaccare. 

5.  VIU.  Attaccar  bottoni,  campanelle,  o 
sunili,  dicesi  dell'  inventare  irnposìure , ca- 
lunnie, 0 simili,  a carico  d’altrui.  Lai.  ca- 
iumniari.  Gr.  5to^a>X«iy.  Cron.  Mordi.  o36. 
Al  lii  d’oggi  vi  s’usa  gi-an  «lisonesta,  e di  gran 
iioUoiii  vi  s’attacca,  tali,  che  non  ne  vanno  se 
non  col  pezzo.  Eem.  Ori.  1.  18.  i5.  Ed  attac- 
cògli  questa  rampancll.>,  Hi  dir  che  mieslo  pu- 
gno fu  sì  strano,  (Jbe  per  ambe  roiecrhie  il  san- 
gue versa. 

§.  IX.  Attaccare  V otteino,  in  sentimento 
osceno.  Bocc.  nov.  40.  a4*  Pfint*  ascoltare 
la  volesse,  perciocché  fresca  e gagliarda  era, 
volle  una  volta  attaccare  l’ uncino  alla  cristia- 
nella  di  Dio.  E num.  98.  Dioneo  le  fece  tanto 
ridere,  e spezialmente  quando  disse  lo  Sladico 
avere  l’oncino  BHarcalo.  Cecc/i.  /w.  1.  4-  E»"* 
in  Siena  rasino  del  pentula|u,e  non  vi  espilava 
femmina  di  partito,  e non  vi  era  cittola  che 
m’andasse  a peto,  ebe  io  non  le  attaccassi  l’on- 
cino  0 per  forza  o per  amore. 

• $.  X.  Per  Coglier  pretesto  o cagione. 
VU.  S.  Gio.  Boti.  a58.  R stavano  (1  Demonit], 
e ponevano  mente  se  vedessono  in  lui  niunu 
peccato,  che  et  potessono  attaccare  il  loro  on- 
cino,pcr  |>oterlo  menare  più  ischemevolmente, 
facendo  beffe  di  lui.  (V) 

XT.  Attaccare  i pensieri  alla  campa- 
nella rielf  uscio,  dicesi  in  modo  proverbiale 
di  chi  vuol  vivere  allegramente , e darsi 
buon  tempo.  Fir.  Lue.  1.9.  Io  voglio  che  noi 
altarchìamo  t pensieri  tutti  alla  caiiqraiiella  dvi- 
P ascio. 
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Xn.  Attaccarla  a Dio  e a*  SattU,  vale 
BcstrmmiiU'e.  Ar.  Len.  5.  i.  Fa  il  bravo.  P. 
E come  Tassi  il  bravo?  C.  Attaccala  A Dio  e a’ 
Santi. 

XIII.  Attaccarsi  a fare  qualche  cosa: 
Porsi  a farla  con  calore,  con  appUcasione. 
Buon.  Fier.  a.  4*  30>  E'  attaccati  a ci- 
calare. 

$.  XIV.  Attaccare  un  mercato:  Comin- 
ciare un  cicaleccio,  e più  propriamente  con 
donne.  Bem.  Ori.  1 . a.  7$.  Astolfo,  ec.,  fa  il  ga- 
lante Con  certe  donne,  ed  attacca  un  mercato. 

* XV.  E parlando  di  piante,  vale  Ap- 
pigliarsi, Barbare.  Soder.  Coli.  6j.  S'attac- 
rherà  la  vite  a questo  modo  ancora  nel  muro , 
che  è tanto  alla  vite  amico.  fV) 

* 5-  ^Vl.  Attaccare  le  dita  addosso  ad 
uno,  vale  Mettergli  le  mani  addosso.  Buon. 
Tanc.'b.  9.  S’io  posso  addosso  attaccargli  le 
dita,  ec.  (V) 

ATTACCATICCIO.  Che  si  attacca.  Appic- 
caticcio. Red.  cons.  i . a i y.  Ingombrata  da  qual- 
che acido  forastiero,  che  io  rende  viziosamente 
pungitivo,  e più  del  dovere  attaccaticcio. 

ATTACCATISSIMO.  Superi,  di  Attaccalo. 
Lat.  deditissimus.  Gr.  evcy^^eóraTOf.  V.  il  Vo- 
cab.  alla  voce  GIUCARE,  J.  XVI. 

ATTACCATO.  Add.  da  Attaccare.  Circ. 
Geli.  E attaccatomi  a questo , deliberai  di  la- 
sciare il  mondo.  Sagg.  nat.  esp.  8S.  Skrhé 
l'ambra  venisse  a puvare  in  R sur  un  pezzetto 
di  panno,  come  l’altro  attaccato  al  vetro.  Ar. 
Fur.  aa.  a5.  Non  so  se  vi  ricorda  che  la  bri- 
glia La.sciò  attaccata  aH'arlMrr.  Red.  Oss.  anim. 
i5o.  Stivasi  racchiuso  in  una  pkrciolissima  glan- 
duletta  attaccata  ad  essa  pelle. 

I.  £ Attaccato  eolia  cera  o colla  sci- 
tiva,  dicesi  di  cosa  attaccata  leggiermente, 
e che  facilmente  si  possa  staccare.  AUeg. 
199.  Spacciando  il  nuovo  Apollo  a credenza, 
mercè  di  quattro  letlenizre  attaccate  colla  seiliva. 

* 5.  LI.  Attaccalo  per  J^eùonato.  Essere 
attaccato  al  danaro.  Egli,  é un  pu’  troppo  attac- 
cato alla  roba.  Ricc.  CalUgr.  (A) 

• 5.  III.  Attaccato  per  Fedele , fg.  Lat. 
fdus  interpres.  Salv.  Disc.  58.  li  quale,  per 
lestimoriio  di  lan  Girolamo,  non  islelte  attaccalo 
alle  parole,  né  fu  tanto  testuale.  (Min) 

• ATTACCATOJO.  Add.  masc.  T.  marina- 
resco. Aggiunto  di  ponte  formato  di  assi 
congegnate ,.  che  s'attacca  a'fanchi  della 
nave  che  si  vtwl  calef alare.  (A) 

ATTACCATURA.  Attaccamento.  Lai.  an- 
nextu,  junctura.  Gr  ouvo^r)-  Soder.  Colt.  5a. 
Alle  viti  vecchie,  volendo  propagginarle,  biso- 
gna scalzar  le  radici  con  diligenza  infìno  alle 
attaccature  delPultimo  lor  fondo.  Cor.  lett.  a. 
93.  Miro  sempre  volenlieri  a’  sensi , a’  numeri  « 
e alle  attaccature  ilelle  voci.  Red.  Oss.  omnt. 
i53.  In  essa  borsetta,  o fiaachetio,  non  ha  il 
verme  internamente  alcuna  attaccatura  o cco- 
nessione,  ma  vi  ala  lolairaente  sciolto. 

• 5-  I.  Attaccatura.  T.  de’  Pittori.  Quel 
passaggio  che  il  pittore  fa  fare  alle  mem- 
bra e a’ muscoli  con  morbidezta  e con  gra- 
tin nell’unirsi fra  di  loro.  Appiccatura.  Voc. 
Dis.  (a; 
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• 5.  TT.  Attaccatura.  T.  d* arte  di  lana. 
Dìcesi  d'un  cerio  mancamento  nella  filatura 
della  lana,  e d'uà  difetto  particolare  della 
gualchiera.  (A) 

ATTACCO.  Attaccamento,  Appicco.  Lat. 
annexus.  Gr.  P®*‘8® 

a»ui  conveniente  attacco  per  jnaerirvele.  Cas. 
Leti.  Può  farlo,  caso  che  e’  ci  regga  attacco. 
Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Or  tingendo  cader,  fatto- 
si attacco  O deì  roenlo,  o del  ciuffo,  o de’ cal- 
cagni. 

5. 1.  Dare  attacco,  vale  Dare  speranza, 
moti%^,  occasione.  Lat.  spei  ansam  prtebere; 
colorem , prmtextum  prtebere.  Gr. 

^•oSyst.  Bem.  Ori.  9.  ig.  5.  Basta  loro  a scu- 
sarsi, s'ei  non  danno.  Ogni  poco  d’attacco,  ogni 
colore.  — In  quest’esempio  non  c’entra  la 
frase  Dare  attacco.  (P) 

II.  Attacco  dicesi  anche  delle  oppor- 
tunità che  si  presentano  ad  un  autore  a in- 
serire alcuna  cosa  in  un’opera  che  non  sem- 
bri troppo  lontana  dal  soggetto.  Fivian.  Pro- 
pos.  Mi  porge  assai  convenevole  attacco  per  in- 
serirvele.  (A) 

• $.  III.  Attacco  per  Attaccatura,  Altao 
eamenio.  Baldin.  Disc.  Si  metteva  a dipignere 
or  un  piede,  or  una  ouno.. . spexzalamenle , e 
aenz’alcuno  attacco  col  rimanente  del  corpo.  (A) 

• $.  IV.  Attacco  per  ReUuione,  Affinità, 
Corrispondenza  S.  Cr.  Per  tor  via  ogni  sorta 

di  supenituone porgli  un  nome  che  non 

avesse  attacco  niurio  coi  Gentilesimo.  (A) 

V.  Attacco,  nel  Militare,  si  dice  P as- 
salire una  terra  o città,  o ^attaccare  la  bat- 
taglia. (A) 

• ^ . VI.  Attacco  per  Affezione,  Attacca- 
mento. Segner.  Crist.  istr.  Queiratlacco  inve- 
terato alle  cose  ten^rali.  (A) 

ATTAGLIARE.  Aorerr',  Soddiffare,  Con- 
tentare, Esser  secondo  raitrui  natura.  Lai. 
arridere, piacere, probari.  Gr.  ayS(£v<(y,  apso- 
xsev.  Frane.  Sacch.nov.  Si.  Sempre  con  gran- 
de sollecitudine  hanno  adoperato,  « tutta  è stata 
lor  fattura,  che  attagliano  e intervengono. 

5.  I.  E neutr.  pass.  Confarsi,  Affarsi, 
Cron.  Morelt.  379.  E se  t’attaglia,  sta  tre  o 
quattro  anni.  Morg.  93.  .39.  Cotesla  altana  per 
Macon  m’atlatlla.  Cani.  Cam.  187.  A quest’arte 
ogni  cencio,  ^nne,  attaglia. 

II.  Per  Tagliare.  Lat.  caldere,  inci- 
tiere.  Sen.  Pisi.  ig.  Meglio  è attagliarlo  una 
volta,  che  itanri  sempre  sotto. 

• ATTAGLIATO.  Collegato,  da  Taglia, 
che  vale  anche  Lega.  Stor.  Semif.  9».  Ma 
che  sendo  la  terra  forte,  e li  Senùfonlesi  atta- 
gliati con  molti,  gli  conveniva  stare  sotto.  (V) 

ÀTTALENTAHE.  At^ 

dare  a talento,  a voglia;  che  si  dice  anche 
Andare  a sangue,  e,  in  modo  basso.  Anda- 
re a pelo.  Lat  arridere,  piacere.  Gr.  apao- 
xitv.  ilim.  ani.  P.  N.  Mess.  Rin.  d'A^.  Nè 
mica  mi  spaventa  L’amoroso  volere  Di  ciò  che 
Tn’aKalenta,  Ch’io  non  Io  posso  avere.  Quid. 
O.  5.  Conciofossecosaché  più  l’ attalentasse  il 
consentimento,  che  lo  sconseotimento. 

• ATTALIANATO.  Add.  Fatto  Hi  costumi 
o di  lingua  italiano.  Da  un  Franaese  o da  un 
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Tedesco  mezzanamente  atiaìianato  si  leggono. 
Varch.  Ercol.  917.  (\J 

ATTAMENTE.  Awerb.  Accomodatamente. 
Lai.  apte,  commoHe.  Gr.  óppodioK* 77. 
Cacciando  le  tenebre  della  notte,  nelle  duali 
forse  più  attamente  mi  sarei  doluto,  che  ai  lu- 
me. Cas.  Uff.  com.  Se  dunque  avverrà  che 
delle  cose,  ec. , alcuna  roen  pulita  e meno  at- 
tamente ricKa. 

ATTAMO.  y.  A.  Attimo.  Lat.  momentum. 
Gr.  axaqé^.  Fr.  doni.  Pred.  Ch’è  un  attamo 
a rispetto  di  sessanta  anni.  Bui.  Purg.  6.  1 . In 
un  attamo  io  può  avere  colui  che  prega.  E Par. 
1.  9.  Elevasi  in  un  attamo  tanto  veloce,  che  mai 
non  fu  cosa  che  monts.sse  tanto  presta. 

ATTAN.\GLIARE.  Tormentare  i condan- 
nati a vUupere%>ol  morte,  strignendo  le  loro 
comi  con  tanaglie  infocate.  Lat.  igrùtis  for- 
cipibus  torquere.  G.  V.  19.  8.  i5.  Fece  pi- 
gliare un  Matteo  di  Moroszo,  e in  sur  un  cano 
attanagliare,  e po’ tranare  senza  asse.  Croni- 
tdxeii.  d’Amar.  9o5.  Furono  attanagliali  sulle 
carra,  e poi  propagginati  come  traditori. 

ATTANAGLIATO.  Add.  da  Attanagliare. 
G.  y.  IO.  118.  3.  Il  detto  Giovanni  fu  menato 
in  sur  un  carro  per  tutta  la  città,  e attanagliato. 
Cavale.  Med.  cuor.  Essere  impircati , arsi , 
attanagliati , dimerobrati , o per  diversi  modi 
scempiati. 

ATTAPINAMENTO.  Lo  attapinare.  Lat. 
animi  dejectio.  Gr.  vairitvesoc; . Fir.  Giord. 
Pred.  R.  Voleano  levarlo  da  quel  suo  grande 
attapinamento. 

ATTAPINARE.  Neutr.  pass.  Lamentarsi» 
Querelarsi  disperatamente.  Lat.  discruciart, 
conqueri.  Gr.  xariiyoOv.  Sen.  Pisi.  Ma  vera- 
mente e' si  sapea  ammiserare,  e attapinare,  e 
cattiveggiare,  e non  vivere. 

• 5-  Neutr.  pass.  Stor.  Bari.  109.  Tutti  i 
santi  preti,  e lutti  i santi  monaci,  e tutti  i santi 
vescovi,  che  lungamente  s* erano  attapinati  per 
le  crudelezze  di  suo  padre,  venivano  a lui.  (V) 

ATTAPINATO.  Add.  da  Attapinare.  Fr. 
Jac.  T.  Fammene  gir  così  allapinato  Per  la  !«»- 
resta,  sì  pellegrinando. 

• ATTAPPEZZATO.  Cor.  En.  F.  TAPPEZ- 
ZATO. (A) 

•ATTAHANTATO.-rf//rf.  Tarantolato, Mor- 
so dalla  tarantola.  Castigl.  Cori,  in  senso 
fig.  per  Inquieto  e Smanioso,  come  chi  è 
morso  dalla  tarantola.  (A) 

ATTARDARK.  F.  A.  Neutr.  Farsi  tardi. 
Fr.  Jac.  T.  E quanto  più  s’attarda,  più  n'af- 
fanni. 

AITARE.  Neutr.  pass.  Adattarsi,  Acco- 
modarsi. Lat.  sese  optare,  se  accommoJare. 
Gr.  oufArrsoi£speo!&a(.  Cas.  Uff.  com.  go.  Al- 
l'uno e allSItro  Ìl  modo  si  dia,  col  quale  possa 
ciascuno,  che  altarvisi  voglia,  ec. , godere  dì 
quello.  E g6.  Acciocché  tappiamo  o a quelli 
attarsi,  o del  tutto  rìHntare  il  partito. 

$.  E in  signif  att.  vede  lo  stesso  che 
Adattare.  Bocc.  G.  5.  nov.  6.  Certe  cose  sta- 
te davanti,  cominciò  ad  altare  a questo  fatto. 
Cosi  legge  il  Mannelli,  per  adattare.) 

ATTASTARB.  Tastare.  Lat.  tangere,  Gr. 
difTTSol&ai.  Ar.  Fur.  17.  gS.  E sulla  tempia  su- 
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biro  r attuta  D*on  dritto  tal,  che  par  che  dal 
ciel  cada. 

• 5 . £ per  Assaggiare,  Sentire.  Ar.  Pur. 
5o. 6i.  Così  dicendo,  forza  è ch’egli  attuti  Con 
quanta  furia  Durindana  vegna;  Che  sì  gli  grava 
e si  gli  pesa  in  fronte , C&  più  leggler  potea 
cadérsi  un  monte.  (M) 

AITATO.  Add.  da -Altare.  Lat  aptatus , 
aptus.  Gr.  sntTijdctof.  Alam.  Coti.  a.  3o.  Al> 
tri  ban  vari]  strumenti;  e ’n  somma  sono,  Pur 
secondo  i lor  siti,  aitati  in  modo,  Ch’  ogni  usan- 
za cbe  sia,  ritorna  io  una. 

ATTECCHIMENTO.  Lo  attecchire.  Lib 
simiUt.  Erbe  cbe  per  V aridità  del  terreno  ven- 
^'ono  meno,  e non  alleccbiscouo  di  verno,  nè 
hanno  attecchimento  di  primavera. 

ATTECCHIRE.  Penire  innanxi.  Acquista- 
re, Crescerei  contrario  d' Intristire.  Lat  pro- 
venire. Gr.  sinSiàdvfu,  Tpoicbirrsiv.  Dav.  Coll. 
i55.  Ogni  poco  che  ella  patisce,  la  propaggine 
non  attecchisce  -£187.  L’ abete  e ’l  cipresso 
rimondi  sdegnano,  e non  attecchiscono. 

S . Si  dice  anche  per  metqf.  degli  uomi- 
ni che  non  han  fortuna,  nè  profittano  : Non 
attecchiscono.  \ 

ATTEDIARE.  Tediare.  Lai.  tadio  affxcere. 
Gr.  jtb^ov  s/sTrou» . Vii.  Ss.  Pad.  1.  49* 
uìoltitudiue  di  demonia  nè  d’uomini,  nè  qual- 
unque fatica  lo  poteva  mai  nè  perturbare,  nè 
attediare. 

In  signif  neutr.  pass.  Armighittirsi, 
Impigrirsi.  Lat  pigrescere.  Gr.  Karoxvs». 
Cavale.  Med.  cuor.  Eigliuol  mio , non  t’  atte- 
diare, ma  ogni  di  procara  di  migliorare  un  poco. 

♦ 5.  11.  In  senso  assai.  S.  Cat.  lett.  74* 
Però  (ila  obbedienza)  putta  pazieniemcnte  le 
riprensioui,  ec.;non  alletlia,  ma  gode  ed  esulta 
con  grande  giocondità.  (V) 

AITEUIAtlSSlMO.  Add.  superi,  di  Atte- 
diato. Tratt.  segr.  eos.  donn.  App.'ireDiemenle 
SI  mostrano  di  ogni  mcdìciua  altedialissime.  E 
appresso:  Ad  alla  voce  esagerava  di  essere  at- 
lediaiissima  di  tutte  le  medicine  evacuath'e. 

ATTEDIATO.  Adii  da  Attediare.  Lat.  ta- 
dio ajfectus.  Gr.  xaroxvrj^si;.  Cavale.  Pungil. 
Allora  quegli,  attediato  dalla  sua  molestia,  rispo- 
se. E Frutt.  ling.  Quando , attedialo  per  la 
persecuzione  che  gli  faceva  la  reiiu  Jezabel , 
pregò  Iddio  che  gli  desse  la  morte. 

Col  DI.  Pit.  Ss.  Pad.  ai  197.  Attediati 
di  caldo,  cadJooo  io  terra  trafelati,  e per  mor- 
ti. (V) 

AITEGGEVOLE . Add.  Che  sa  muoversi 
e gestire  con  bel  garbo.  Pii.  S.  Ani.  Era 
una  giovane  balda,  e tutta  piena  d’arditezza,  e 
tutta  assettaluzza  ed  atleggevole. 

ATTEGGUMENTO.  Atto,  Gesto.  Lai.  ge- 
stus,  modus.  Gr.  orsotc.  Toc.  Dav.  Ann.  14. 
187.  Non  frenava  alcuno  dall’ usare  l'arte  degli 
stnoni  greci  o latini , insino  agli  atteggiamenli 
e gesti  non  da  uomo. 

♦ ATTEGtìIANTE.  Add.  tl  ogni  gen.  Che 
atteggia,  Che  fa  atti.  Magai.  Leti.  (A) 

ATTEGGIARE.  Dare  il  gesto  alle  figure , 
acciocché  esprimano  gli  affetti  che  si  vo- 
gliono rappresentare.  LaU  gestum  effngere 
in  imaginious.  Gr.  o'ffxpa,  aiXarTstv  sv  poppx'.;. 
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Cor.  Pn«id.  8.  454.  I vecchi  dall*  un  coro 
Le  prodezze  cantavano  e le  lodi  Del  grande  Al- 
cide ; i giovani  dall’altro  N* atteggiavano  i fatti.  (M) 
5.  1.  In  signific.  neutr.  i usiamo  per  Fa- 
re atti  e giuochi.  Lat.  jocari.  Gr.  jrai^^st». 
Lor.  Med  canz.  Io  la  grido:  oltre  va  e guci; 
Ella  intonio  pur  m’  atteggia. 

^.11.  E neutr.  pass.  Muoversi.  Disc. 
Cale.  Tanto  più  potrà  egli  atteggiarsi,  e vaierai 
drlle  sue  membra. 

* $.  III.  Atteggiare  un  cavedio,  vale  Far- 
gli fare  dUversi  esercizii  di  maneggio  per 
sollazzo.  Ed  egli  atteggiava  Ì1  cavallo  in  suJIn 
porla  di  Pantasilea.  Celi.  Pii.  Dopo  un  lungo 
romper  di  lancie,  e dopo  grande  atteggiar  di  ca- 
valli, ed  altri  sìfTatti  gmocbi.  Posar,  lA) 

ATTEGGIATAMENTE.  Awerb.  Con  aiti. 
Zibald.  Con  loro  aiteggialamenle  si  Iratttneva, 
e con  lexù. 

ATTEGGIATO.  Add.  da  Attediare.  Dant. 
Purg.  IO.  E una  vedovella  gU  era  al  freno,  Di 
lagrime  alleggiata  e di  dolore . Polis,  stana. 
ioti.  Tale  altcggiata  d*  paure  e doglie,  Par  chia- 
mi invan  le  sue  dolci  comp.igne. 

* ATTEGGIATORE  . Perb.  masc.  Che  fa 
atti  e gesti  con  qualche  disegno  pariicolare. 
Chiabr.  Fir.  Onde  l'atleggialor  piglia  sua  leg- 
ge, Ed  il  ballo  nove!  suoi  corsi  regge.  (A)  — È 
Anguill.  Metam.  lib.  6.  E cede  ^ quarto  at- 
teggiatore  il  loco.  (M) 

* $ . Atteggiatore , parlandosi  di  pittore 
o scultore,  Messi  di  colui  che  dà  V attitudi- 
ne o il  gesto  alle  figure.  Pus.  Pit.  Lontano 
da  ogni  graziosita  ^u  Michelangelo,  disegnatore 
dottU»imo,  profondo,  pieno  di  severità,  alleggia- 
tor  fìero,  e aprilore  nella  pittura  della  via  piu 
terribile.  (A) 

ATTEGNENZA.  Da  AUenere.  AttenenzM., 
Convenienza.  Lat.  decorum.  Gr.  vè  icpàvov. 
Anvn.  Ani.  7.  a.  7.  La  aual  cosa,  per  la  poca 
attegnenza,  suole  talora  aadiveoire  contro  ’l  vo- 
lere «iella  persona. 

Per  Parentela,  Consanguiniià.  LaL 
propinquitas,  cognatio.  Gr.  0'jyt<vsi4u 

ATrbLARE.  Distendere  in  ormnanzaleser- 
cito.  Lat.  instrwre . Gr.  «opaTarrcev . Dim 
Comp.  I palvesi  col  campo  bianco,  e giglio  ver- 
miglio , furono  attelati  dinanzi.  lÀv.  M.  £ pe- 
rocch'egli  ebbe  cagion  di  combattere,  e vidc- 
sene  il  più  bello,  allelò,  apiMrccchiò  l'oste  sua. 

ATTELATO.  Add.  ila  Jtteìare.  Ut.  instru- 
ctus.  Gr.  caqoLvarrófUvcti.  Parck.  Slor.  a.  E 
aticlatisi  sotto  gli  spìnti , ec. , fecero  indarno 
piriva  di  pigliiiiij  per  forza. 

ATTEMI’.VUE.  Neutr.  pass.  Invecchiare. 
Lat.  senescere.  Gr.  Tijpoioxatv.  Petr.  canz.  8- 
1.  Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo;  Or 
vien  mancando,  e troppo  in  lei  m' attempo.  B 
cap.  la.  Ch'a  dire  il  vero,  ornai  troppo  m’al- 
tein{>o.  Dant.  Inf.  a6.  Che  più  mi  graverrà  , 
com’più  m’attempo.  Cas.  Oresz.  Lod.  Pcn. 
147.  E l’età  se  n’andavano  verso  i freschi  anni 
ad  attemparsi. 

ATTEMPATETTO.  Add.  dim.  dAttempa- 
to.  Che  è in  là  col  tempo,  cioè  cogli  anni. 
Lai.  astate  provectior.  Gr.  vdpóu  ^Xsxaix^ 

[j  «V.  Bove.  G.  6.  p.  t^.  La  Licisca , cbe  aUero* 


ATT 

patena  en«  e tiui  superba  che  no,  eo.»  dùs«. 
G^U.  Sport.  3.  1.  E che,  ancor  che  io  aia  ua 
poco  attempateno,  che  io  soo  aano  e gagliardo. 
Lasc.  SìbtU.  5.  i3.  Voi  aete  otgimai,  non  ro* 
dir  Tfcchio,  ma  allempatetto.  É Ptuynt.  4.  5. 
Mi  conduaae  in  casa  una  femauiiaccia,  ec.,  un 
poco  attempatetta. 

ATTEMPATISSIMO.  Su^erUtiuo  iC Mtem^ 
poto.  Lib.  Mose.  Quando  i cavalli  aono  aUera- 
palisaimi. 

ATTEMPATO.  Add.  da  Attempare.  Che 
ha  di  molto  tempo.  Che  ^ accosta  alla  vec- 
chiezsm.  Lat.  longmvus,  in  senium  rer^ens. 
Gr.  ^oxfòiSiof.  &>cc.  nov.  18.  96.  Che,  poi 
che  aKetopati  aono,  d'esaere  atali  giovani  ricor- 
dar non  SI  vogliono.  E nor.  4$.  16.  La  giova- 
ne udendo  questo,  e vedendolo  uomo  attempa- 
to , ec. , con  lui  teneramente  cominciò  a pia- 
gnere. E Fiamm.  1.  Nè  penai  quanto  aia  gra- 
ve il  lare  alle  persone  attempate  credere  in  pa- 
role una  cosa  , e un’  altra  negli  atti  mostrarne . 
Cas.  Vjf.  com.  1 1 3.  Le  cose  dì  molta  fatica 
a* deboli  non  sì  commettano,  nè  le  vituperose 
■*  coalumati , nè  le  leggieri  e da  giuoco  agli 
attempali. 

ATTEMP.ATOTTO . Quasi  dirmnutivo  di 
Attempato,  cioè  a dire  Poco  attempato. 
Cecch.  Doni.  a.  3.  Che  ella  non  faccia  caao 
d'avere  uno  Attempatotto,  che  non  è per  far- 
lo, Ch’ella  è nn’aoiffiuccia  che  sa  molto  Che 
cosa  si  vuol  dir  marito.  E Jncani.  1.  4.  Face- 
vo almeno  quattro  o sei  volte  l' anno  correr  tutta 
Siena;  e dico  poich'io  sono  anco  cosi  attempa- 
lotto. 

ATTKMPERAMENTO . Temperamento  , 
Temperanza.  Lai.  temperantia . Gr.  oss^po* 
OUV7}.  Anun.  Ani.  7.  a.  7.  Segno  è dì  poco  at- 
temperamento  portarsi  non  compoiUmenle  nel 
riso . 

• ATTEMPERANTE.  Che  attempera.  LaL 
iemperans.  Gr.  ouppwv.  Eed.  càns.  1.  8.  Quin- 
di ha  posto  in  opera  medicamenti  revellenti,  at- 
temperanti, ec.  E a.  78.  Spero  che  i medica- 
inenii  attemperanti  ridurranno  in  proporaìone 
il  fermento  del  medeaimo  { stomaco).  — E 
presso  i Medici  è aggiunto  di  rimedio,  il 
quale,  secondo  le  antiche  dottrine,  ha  oirtù 
di  temperare  gli  umori  troppo  acri  e riscal^ 
dati.  (B) 

•ATTEMPERANZA.  Tratt.  Fin.  mor.  (nel- 
la  Tau.  Burb.  alla  voce  Piu.)  Di  queste  tre 
si  è attemperane  la  più  alta , e si  vi  dirò  ra- 
loue  perché  è.  Star.  Bari.  53.  Lo  frutto  del 
uon  uumo  si  è caritè. ..,  atlemperaiua,  edifi- 
cazione deir  anima,  ec.  (V) 

ATTEMPERARE.  Temperare.  Lat.  tempe- 
rare. Gr.  xpaTsIv.  Ed  oltre  alla  signific.  att. , 
usasi  ancora  nel  sentim.  neuir.  pass.  Tes. 
Br.  7.  7».  Appresto  dee  Taomo  attemperare  li 
deiioerìi  di  signorìa,  perocebe  dìscuuprt  la  fan- 
Liulleua  e puerìzia.  Com.  Inf.  g.  Come  savio 
s' attempero , e ristrìnse  quell'ira.  lÀv.  M.  I 
giovani , e maggiormente  1 compagni  di  Ceso , 
non  si  smagarono  fuore , anzi  furo  più  adirati 
contro  alla  plebe  ; ma  di  ciò  s’  avanzaro  più 
ch’elli  attemperaru  la  loro  ira  in  alcuna  ma- 
niera. — E Cap.  Iruftr.  Con  cbiamamealo  di 
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gmia,  che  la  soprahbondevde  piova  s’attemr 
perasse,  fu  esau  cita.  (A)  ^ 

5.  Per  Osservare.  Gr.  S.  Gtr.  so.  Lo  ir. 
grado  di  questa  santa  acala  si  è attemperare  ai- 
ienzio.  (Un  Atro  testo  <fice .-atlemprare  sUen- 
lio.  Lo  stampato  legge:  silenzio  attemperare.} 

ATTEMPERATO.  Add.  da  Attemperare . 
Lat.  temperatus.  Gr.  crJpfxerpOf.  Sen.  Pisi. 
Desidererei  io  che  tu  fossi  attemperato,  e avessi 
nel  too  lamentare  e nel  tuo  piagnere  misura . 
E Pisi.  s3.  Tornano  a tormento  e a dolore , 
se  non  attemperali  e recati  a misora. 

ATTENDAMENTO.  Loaitendare.  Lib.  si- 
milit.  Quando  non  è ancora  terminalo  l' atten- 
damento di  tallo  r esercito.  E appresso:  Quan- 
do si  comincia  l’ attendamento  nel  campo  sotto 
ii  castello. 

• $ . FAe  anche  Campo  AtendAo.  Veden- 
do da  lontano  lo  attendaióesto  di  quell’ esercito. 
F.  TRABACCA.  (A) 

ATTENDARE.  Biitar  tenda,  tentóne  mi- 
litare, che  anche  si  dice  Porre  gli  Aloggia- 
men/s  e Accamparsi.  Lat.  tentoria  ftgere,  cor 
sirametari,  castra  ponere.  Gr.  orpavoiesStusty. 

5.  1.  £ neuir.  pass.  lÀv.  M.  £ allendaisi 
e steccarsi  di  sotto  alla  montagna  d’Alba  la  lun- 
ga. G.  F.  9.  3g.  3.  Sul  nsonte  Maio  s’attendò. 

$.  II.  Per  similit.  Bocc.  nov.  48.  5.  At- 
tendatosi adunque  quivi  Nastagio , cominciò  a 
far  la  più  bella  vita  e la  più  magnifica  che  mai 
si  facesse. 

ATTENDATO.  Add  da  Attendate.  G.  F. 
10.  6.  4*  • puosoBo  a campo  in  su)  castel- 

lare del  Montale , e steUonvi  tre  dì  allendati . 
FU.  Plut.  Comandò  che  accendessero  molti 
ftsocbi  di  qua  e di  là  dìspartatamenle,  siccome 
ella  fosae  Foste  attendata.  Morg.  3.  E ve- 
de tanti  P^ni  attendati,  Come  l’Abate  gliavea 
numerati.  Tass.  Ger.  30.  8.  Ma  non  lungc  sen 
va,  che  giunge  a fronte  Dell'aneodalo  eaercilo 
pagano. 

• 5 • Campagna  attendata,  vale  Piena  di 
tende  o trabacche  di  gente  accoinpata.  Segn. 
Descr.  (A) 

ATTENDENTE.  CAtfaliendè,  Che  aspetta. 
Bemb.  lett.  1 . 7.  g3.  Amano  esser  poco  soUe- 
cftali  da  quelli  che  allendono  l’aura  della  lor 
grazia , a fine  die  il  dono  loro  giunga  agli  at- 
tendenti più  caro.  FU.  S.  Gio.  Gualb.  393. 
A lutto  il  popolo,  U quale  presente  era,  lui  ri- 
guardante e attendente , con  aha  boce  il  detto 
Vescovo  e l’ Abate  di  san  Miniato  essere  simo- 
niaco manifestò. 

ATTENDERE.  Dare  opera.  Impiegarsi  in 
dtecchè  si  ùa.  Lai.  incwnbere,  vacare,  dare 
operam.  Gr.  oirouia^stv.  Bocc.  p.  9.  Liberai^ 
m>mi  da’ suoi  legami,  m’ha  conceduto  il  potere 
attendere  a’  lor  piaceri.  E nov.  34*  a.  Percioc- 
ché altra  famiglia  non  avea,  che  una  donna  ed 
una  fante , nè  per  questo  sd  alcuna  arte  atten- 
der gli  bisognava,  usava  molto  La  chiesa.  E nov. 
37.  57.  S’usct  della  casa  della  donna  per  d«> 
vere,  quando  ora  fosse,  attendere  a’ fatti  d’ Al- 
dobrandino. E nov.  63.  7.  E io , misera  me , 
perchè  son  buona , e non  attendo  a cosi  (alle 
novelle,  ho  male  e mala  ventura. 

• $.  1.  f cA  DI.  S.  CA.  leu.  a.  i5.  Ma 
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vrramenlf,  un(Ì>simo  Padie,  io  non  so  redrre 
che  qu''5lo  si  {K)ssA  ben  fare,  ae  voi  non  refor- 
male  el  giardino  di  duoto  della  vostra  Sposa  di 
buone  e TÌrtuose  piante,  atlendendo  di  sceglie- 
re una  brigata  di  sanlisaimi  uomini.  (V) 

• 11.  Attendere  a'  fatti  suoi.  Fr.  Jac. 
Tod.  I.  5.  17.  Se  tu  pace  darti  vuoi,  Va, aUcudi 
a’ falli  tuoi.  (P) 

in  Per  Islare  attento.  Considerare, 
Por  mente,  Badare,  Osservare.  Lat.  ani- 
mad^ertere,  mentem  adhibere,  attendere. 
(*r.  Bocc.  nov.  i3.  t8.  Attemli  quello 

<.be  io  ti  voglio  dirr.  E.  G.  6.  p.  7.  Niuna  al- 
ila cosa  avrebhoDi)  avuta  a fare  in  tulio  quel 
giorno,  che  attendere  a lei.  E nov.  80.  a6.  Chi 
è in  così  thlU  disposizione  , quantunque  egli 
■imi  mollo  altrui , non  gli  può  far  così  buon 
uso,  nè  .«tlendere  tuttavu  a lui.  Dant.  Inf.  10. 
K ora  attendi  qui;  e drizzò  il  dito.  £ 19.  lo 
credo  beo  ch’ai  mio  Duca  piacesse,  Con  sì  con- 
tenta labbia  sempre  attese  Lo  suoo  delle  parole. 
£ aa.  lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome  , Sì 
Il  notai,  quando  furono  eletti,  E poi  che  sì  chia- 
maro  attesi  come . E 3o.  Guardate  e attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo.  Stor.  Aiolf. 
r poi  che  ella  fu  cavata  di  prigione,  e fu  mono 
bene  attesa. Fur.  41.  87.  Vien  dietro  ad 
Olivier,  che  tcnca  gli  occhi  Al  re  Agramaole, 
c [>04*0  altro  atlendea.  (Pc) 

5.  IV.  Per  Aspettare.  Lai.  expectare.  Cr. 
n^C99SKÌv.  Bocc.  tu/v.  4.  0-  Senza  riprensione 
attender  da  voi , intendo  di  raccontar  brieve- 
mente.  E nov.  la.  10.  Mandato  dire  alla  don- 
na che  non  l’ attendesse,  presumente  andò  via. 
E nov.  0$.  19.  La  donna  beta  del  dono,  e atten- 
dendo di  averne  degli  altri,  ec.  E nov.  77.  aa. 
Ma  il  modo,  che  ella  abbia  a tenere  intorno  a 
ciò,  attendo  di  dire  a lei,  quando  e dove  piu 
le  piacerà.  Dant.  Inf.  3.  Poi  si  ritrasser  tutte 
quante  insieme.  Forte  piangendo,  alla  riva  mal- 
vagia, Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non 
teme.  E 8.  Ma  qui  m’ attendi,  c lo  spirilo  lasso 
ConCorta . E a6.  Che  non  mi  facci  dell’  atten- 
der niego.  Petr.  canx.  7.  9.  Non  ho  tanti  ca- 
pelli in  queste  chiome,  Quanti  vorrei  quel  gior- 
no attender  anni.  E 11.  6.  Ogni  soccorso  di 
tua  man  s’attende.  Ricord.  Maiesp.  180.  Pe- 
rocché se  fosse  solamente  atteao  uno  dì  o due, 
lo  re  Carlo  e sua  gente  erano  morii.  Cas.  lett. 
56.  Quanto  alla  Badia  di  Carrara  attenderemo 
mesi.  Donato. 

• 5 • V-  Attendere,  figurat.  in  sinistro  sen- 
so. Trait.  Firt.  mor.  174.  Uomo  che  solo  al 
suo  volere  attende,  Nè  vuole  esser  ripreso,  È 
da  follia  offeso;  Di  che  vergogna  e grave  stalo 
attende.  fP) 

5.  VI.  Per  Mantener  la  promessa.  Lat. 
servare  promissum , promissis  stare . Gr. 
atcoTTra'Xtai;  appivatv.  Dani.  Inf  97.  Lunga 
promessa  colf  attender  corto  Ti  farà  trionfar. 
Dim,  Comp.  9.  49.  Il  castello  s'arrendè  a 
patti,  salve  le  persone,  i quali  nou  furono  loro 
attesi.  — E G.  F.  7.  4^  atlendendo  al  re 
Carlo  Pajulo  e la  promessa  di  moneta  che  gli 
avea  fatto  la  Chiesa.  (M) 

5.  VII.  In  sipsife.  neutr.  pass.  Fermarsi, 
e guardare  aitenkamente , Lai.  consistere. 
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Gr.  ^ioxadòau.  Dant.  Inf  16.  AQe  lor  gròla 
il  mio  Dottor  s’attese.  E Par.  i5.  Compiè  ’l 
cantare,  e ’l  volger  sua  misura , E attesersi  a 
noi  quc'sand  lumi.  — B Par,  i5.  Cosi  quel 
himr  ; ond’io  m’  attesi  a lui,  Poscia  rivolsi  alia 
mia  Donna  il  viso.  (A) 

5-  vili.  Per  Intendersi,  o Avere  intelU^ 
gema  con  alcuno.  Stor.  Pist.  3i.  Ls  mag- 
gior parte  di  quelli  che  atlendeaso  a loro , fu- 
rono cacciati. 

* ATTENDIBILE.  Add.  tl  ogni  gen.  T.  te- 
gale.  Di  che  si  dee  far  caso,  A cui  si  ha  da 
fare  attenzione,  Che  è di  qualche  peso. 
Usasi  per  lo  più  colla  negsUiva.  (A) 

ATTENDIMENTO.  L'attendere , jéttestMio^ 
ne,  che  è una  certa  applicazùme  di  matta 
per  apprendere  o operare  checché  si  sm,  Lat 
attentio,  inteniio.  Cr.  lepooo^rit.  Com,  Pttrg. 
4.  Segue  sollecitudine , e allendiineDlo  di  per- 
fetto effetto. 

A ITENUITORE  Ferbal.  masc.  Che  atten- 
de. Lib.  Moti.  Diceva  a uno  attenditor  di  gran 
donne,  che  volava  troppo  allo. 

ATTENEBRARE.  Òttenebrecre.  Latnàtefut- 
brare.  Gr.  sirioxoTstv.  Fr.  Jac.  T.  a.  90.  11. 
Povertate  è ciel  velato  A chi  ’n  terra  è attenebrato. 

ATTENENTE.  Add.  Che  attieste,  Appm^ 
tenente.  Lat.  spectans,  pertinens.  Gr.  apoaé- 
xaiv.  Fir.  nov.  6.  967.  Uno  ^gnoolo,cc., 
venne  in  dis]Mrere  eoi  Viceré  per  la  faccenda 
attenente  a messer  Bernardo.  Guicc.  Stor.  lib. 
8.  L’archivio  piene  di  aeriUnre  attcDenli  alla 
Repubblica.  £ 11.  Comneiaaaero  a trattare  colla 
Rema  qualche  coaa  aHeoenle  alla  pace. 

5 . E per  Parente,  Congàmto,  Lat  pro~ 
pinquus . Gr.  ernyrxviim . — Segster.  Crisi, 
istr.  I.  39.  19.  jUmeno  non  le  andate  nccon- 
tando  ad  alcuno  {le  cose  uiiife),  nè  in  casa  ai 
vostri  domestici,  nè  fuori  agli  amici  ed  agli  al- 
tenetrti.  (Min) 

ATIENENTISSIMO.  Superi.  diAUenente. 
Fr.  Giord.  Pred.  R,  Non  solamente  lo  cono- 
sceva di  vista,  ma  era  ancora  suo  grande  ami- 
co, e attenenlissimo. 

ATTENENZA.  Appartenenza.  Lat.  cosw^ 
nientia.  Gr.  Altee.  67.  Ho  fatto  pen- 

siero di  fargli  un  ricco  e bel  paramento  di  ca- 
mera, con  tutte  le  sue  attenenze, 
li.  Talora  per  Parentela. 

ATTENERE.  Ossenair  la  prometea.  Atten- 
dere, Mtmtenere.  Lat.  promissit  Mara.  Gr. 

sppiten.  Bocc.  nov.  9V.  97.  E dove 
voi  quello  prometter  vogliate  per  doverlo  atte- 
nere, io  spero  che  voi  il  vedrete  tosto.  E nov. 
80.  97.  E sonci  tutto  il  di  deUe  delle  bugie,  e 
non  c’è  attenuto  quello  ebe  c’è  prmDesao.  G. 
F 6.  60.  5.  Ma  poco  tempo  attennero  i Pisani 
la  pace . E 7.  57. 6.  Non  attenendo  al  re  Cario 
l’ajulo  e promessa  dì  moneta.  Segn.  Stor.  7. 
9o5.  Baccio,  è ora  venuto  il  tempo  di  attener^ 
mi  la  promessa  tante  volte  giuratami  d'osservare. 

• 5.  I*  Per  Adempiere , Osservare.  Stor, 
Bari.  65.  lo  sono  degno  di  morte  ; cbè  di  niente 
abbo  osaervato  {un  altro  testo  ha  attenuto)  Io 
tuo  comandamento.  (V) 

•5.  II.  Per  Confarsi,  Adattarsi.  Stor. 
Bari.  5i.  Disse  GiosaDatte:  e'm’è  avviso  che 
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questo  fatto  attiene  asMÌ  a me,  cbe  lu  ro' asso- 
migli moko  al  donxcUo  {di  cui  gli  avea  ptu^ 
luto).  (V) 

5.  111.  /<*•  *ignijic.  neutr.  pau,  Secotida^ 
re,  5e|guf/are.  Lai.  sequi.  Gr.  iieaol^at.  Bocc. 
m>v.  Ho.  ao.  Attcnendoacne  Salabaetlo  alb  sua 
semplice  prometsione.  {Cioè  sUMdoseM.)  Tes. 
Br.  a.  48.  Questi  conti,  ec.,  a cui  noi  ci  dob- 
biamo attenere  tuttavia  lo  primo  anno,  quando 
le  patte  aon  nulle.  Fior.  Viri.  Infine  a ora  io 
m’attengo  alb  loro  corresione.  Fir.  Lue.  Se  tu 
ti  atterrai  al  consiglio  mio.  E Dite.  anim.  a& 
Il  corro,  ancoraché  conoscesse  che  ella  dicesse 
il  vero,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio. 

$ . IV.  Per  istare  Appiccato  a cosa,  ov*aÌ- 
tri  si  sostenga.  Lat.  ùduerere,  adhmrere,  niti. 
Gr.  icpooxo^Xào!^».  Bocc.  ìtov.  i5.  .^a.  Se  celi 
non  sj  fosse  bene  attenuto,  egli  sarebbe  inno 
nel  fondo  caduto.  Petr.  cans.  H.  1.  SI  è debile 
il  filo  a cui  s’aticne  La  gravosa  mia  vita.  (Qui 
Jiguratam.)  Dani.  Inf.  18.  Lo  duca  disse:  at- 
tienti,  e fa  cbe  feggia  Lo  viso  in  te  dì  questi 
altri  malnati. 

*5-  V.  Per  Esser  contiguo,  cor^iu/Uo. 
Bemh.  Stor.  p.  i54.  La  Scala,  luojro  tblla  na- 
tura e daU’artifizio  raflbrsato,  che  s^altiene  con 
b strada  per  la  quale  si  va  in  Germania.  (V) 

$.  VI.  Per  Accostarsi.  M.  V.  4.  40.  Do 
po  la  detta  atanaa  e guasto  dato,  essendosi  il  ti- 
ranno attenuto  alb  mura  della  città,  il  Conte 
gli  domandò  trentamib  fiorini  d'oro.  Guid.  G, 
64.  Ma  b sua  ronna,tralangbezu  e breVitade, 
s'atteneva  al  meno  con  convenevole  statura. 

$.V1I.  Per  Appartenere.  Lat.  pertinere. 
Gr.  stpOTTfssv».  Ambr.  Furi.  1.  7.  Perciò  cbe 
r eredità  a'alteDeva  a me,  come  pò  stretto  pa- 
rente. loo.  Per  lo  che  io  vorrei,  benché 

non  m’attenga,  se  fosse  possibile,  sbarbare,  ec., 
questa  golpata,  anzi  logliosa  opinione. 

$.  Vili.  In  signijie.  neutr.  pass,  vale  tal- 
ora  Esser  parente.  Lat.  propinquitate  con- 
jungi.  Gr.  irpooijMiv.  Stdv.  Spin.  \.  4.  Costui 
|(h  ha  ottenuti  con  tiloi  di  padron  proprio,  che 
e altra  pretensione  cbe  volergli,  come  erede 
d'uno  che  iHMt  t allone  quasi  nulla.  Buon.  Tane. 

3.  S.  Che  tuo’  parenti  son  buone  persone,  c tuo 
padre  e '1  tuo  zio,  e .chi  t'atUene. 

5 IX.  Per  Astenersi.  Gr.  S.  Gir.  11.  Per* 
ciò  s'atlencii  ciascun  di  voi  del  peccare.  £ la. 
Ma  quelli  Ta  buona  astinenza,  cbe  di  maropcra, 
ec.,  s'attiene.  — Non  è egli  da  credere  che  1 
copisti  negli  addotti  esempi,  di  un  solo  au- 
tore, abbiano  commesso  errore  di  scrittu- 
ra, ponendo  s’attenga  in%^eee  di  s’astenga, 
s’attiem*  in  luogo  di  s’astiene?  (B) 

* X.  Attenersi,  per  Tener  sodo.  Star 
sul  tirato.  Cecch.  Dissim.  5.  a.  Sardmi  att^ 
nulo  quanto  io  avessi  potuto.  [Parla  di  esiger 
la  dote  ) (V) 

• .\1TEM MENTO.  Sost.  fem.  Astinema. 
Burt.  Cunrord.  Sali.  Catti.  41.  Col  buono  e 
savio  (gureggiava)  di  fatto  e di  viltà  ; col  tem- 
peralo dell'onestà;  coirinirocenb  dello  atteni- 
menio.  Jt  lai.  ha:  cum  innocente  abstinentia 
certahat.  fP) 

ATTENTAMENTE.  Avverb.  Con  attemio- 
ne.  Lat.  attente.  Gr.  «poosx."^’  Bocc.  G.  yp. 
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4.  Più  allentamcnte  le  parti  di  quello  comin- 
ciarono a riguardare.  E nov.  90.  10.  Compar 
Pietro,  che  attentamente  infino  allora  aveva  ogni 
cosa  guardata,  ec.,  disse.  FU.  Crisi.  Considera 
dunque  qui  attentamente  quanta  fue  la  sua  be- 
nignità di  scendere  nel  ninfemo. 

ATTENTARE.  Neutr.  pass.  Benché  si  usi 
talora  sensM  le  particelle  MT,T1,SI,  espres- 
se. Arrischiarsi,  Pigliar  ardire  e animo. 
Osare.  Lat.  audere.  Gr.  TÒXpt^.  Pass.  aai. 
E fare  imprese  che  non  fanno  e che  non  atten- 
tano di  lare  gli  altri.  Bocc.  nov.  37.  4.  Forte 
desiderando,  e non  attentando  di  far  più  avanti, 
ec.,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  gittava. 
B nov.  47.  4*  ^ questo  dimorarono  assai, 
non  attentandosi  di  dir  l'uno  all’altro  alcuna 
cosa.  B nov.  68.  18.  Veggendo  che  quello,  che 
egli  credeva  poter  mostrare,  non  era  cosi,  non 
s'attentava  di  dir  nulla.  Dtóu.  Purg.  53.  Dis- 
semi:  frate,  perchè  non  t'attenti  A dimandarmi, 
ec.  But.  Perchè  non  t'alienti;  cioè,  perchè  non 
t'assicuri  a dimandarmi? 

5.  Per  zem^/iceme/i/e  Tentare.  Vegex. 
Il  luogo  richiede  che  noi  attentiamo  dì  dire  a 
cbe  generazion  d'armi  e si  provavano  e si  guar- 
nisou  gli  antichi. 

ATTENTATO.  Sost.  L' innovazione  di  fat- 
to, la  quale  si  fa  da  uno  de*  collitiganti , 
pendente  la  lite;  ed  è termine  cb'g’/ureco/i- 
suUi,  che  in  lat.  il  dicono  attenlalum.  Gr.  toV- 
fsT)pa.  bfalm.  6. 88.  .Avendo  osalo  Di  far,  causa 
pendente,  un  attentato. 

$ . Fole  anco  Delitto,  Eccesso.  Segner. 
Mann.  Ottob.  i3. 1.  La  legge  non  si  estende  a 
discutere  i desiderii,  ma  gli  attentati 

ATTENTATO.  da  Attentare.  Lat.ow- 
dens,  ausus.  Gr.  ToXfMÒv-  Teic.  Dav.  Ann.  1 4. 
J97.  I Consoli,  non  attentati  di  fare  'I  decreto 
del  Senato,  scrissero  il  loro  parere  a Cesare. 

• ATTENTATORIO.  Add.  T.  de^  Legisti. 
Che  è diretto  contro  VasUorità  dei  legittimo 
giudice.  (A) 

ATTENTISSIMAMENTE.  Awerb.  superi. 
^Attentamente.  Bocc.  nov.  07.  z5.  Aveva  il 
pellegrino  4e  sue  parob  finite , quando  la  don- 
na, che  attentissuiMiBeote  le  nocogltea , ec. , 
disse.  B stov.  98«  6.  1a  cominciò  sttentissima- 
cDcnte  a rigoamre. 

ATTENTISSIMO.  SuperlsUivott Attento.  S. 
Agost.  C.  p.  Cbe  cosi  attentissimo  cultore  loro, 

rr  servar  loro  la  fede  del  giuramento,  penlén 
Mria.  Fiamm.  4.  78.  Delle  quali  (cantoni) 
se  forse  alcuna  n'era  conforme  a’nùei  nuli,  con 
orecchie  l'ascoltava  attentissime. 

ATTENTO.  Sost.  Intento.  Lat.  intentio, 
propositum.  Gr.  9Xoicó$.  Lib.  Fiage.  Raccon- 
cine per  modo,  cbe  questo  libro  abbia  sua  ra- 
gione , e ’l  corre^gilore  abbia  l’ attento  suo. 
Frane.  Sacch.  rtm.  Sa.  Ma  altro  caso  h quel 
che  il  cor  delima,  Che  non  è a seguir  di  don- 
na attento.  Farch.  Brcol.  73.  Senza  scoprirsi 
s persona,  per  venire  ad  un  suo  attento.  Fir. 
Imc.  3.  y E cosi  con  queste  ragie  vengono  agli 
attenti  loro. 

B per  Attenzione , Awertenta.  Lst. 
attentio,  cautio.  Gr.  irpooo^Vt  suVoc^tx  Sai- 
vin.  disc.  3.  58.  Ne  avevano  cretto  un  proprio 
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trìbuDftle,  per  tenere  in  allento  |)i  oomini  e is 
guardia  »a  aalenerei  da  aùnili  reità. 

ATTENTO.  Add.  Che  usa  atteniicne.  /»> 
tento,  Dilig^e.  Lat.  attentus,  intentus.  Gr. 
«pooiX'’K-  Bocc.  nov.  7.  8.  K stando  alquanto 
inturno  a queste  cote  attento  il  Siniscalco,  ec., 
comandò  che  l'acqua  si  desse  alle  mani.  Enov. 
11.6.  Essendo  tutta  la  gente  attenta  a eedere 
che  di  lui  arrenisae,  stato  alquanto,  cominciò, 
ec.,  a far  sembiante  di  distmaere  Tuno  de’di> 
ti.  £ G.  8 J.  5.  Ntnn  ve  n'ebbe,  che  con  più 
attenta  sollecitudine,  che  a lui  non  appartenera, 
non  notasse  le  parole  di  quella.  Doni.  ìnf.  9. 
Attento  si  fermo,  cora’uom  ch'ascolta.  E Purg. 
S5.  Colrila  obbiivion  chiaro  conchiude  Colpo 
nella  tua  roglia  ahrote  attenta.  Petr.cam.'s^. 
1.  Pico,  pen  h’ io  miri  Mille  cose  direrss  at> 
tento  e fiso,  Sul  una  donna  reggìo,  e ’l  suo  bel 
riso.  Cr.  9.  loa.  5.  Il  guardiano , ec. , anche 
dee  essere  sltenlo  d’ aver  gli  alveari  apparecv 
chiati  nuovi. 

• A1TKNUANTE.  Add.  ttogni  gen.  T.  me- 
dico. Che  attenua  ; e dicesi  sì  de'  cibi  che 
de'  medicamenti,  ìi  quali  assottigliano  1 tu- 
ghi  grassi,  e gli  sciolgono,  o ne  impedisco- 
no d coagulo . Opposto  ad  Incresssante . 
Cocch.  yu.  Piu.,  ec.  (A) 

ATTENUARE.  Render  tenue.  attenua- 
re. Gr.  >.emivc(v.  Mor.  S.  Greg.  Quelle  pri- 
me corde  attenuando,  le  distende.  Sagg.  nat. 
esp.  85.  Con  questo  dunque,  ogni  rolla  che  si 
fece  attrazione  dell' aria  AGH,  attenuandosi  la 
rimancnle,  si  vedde,  ec. 

• 5.  Attenuare  per  Estenuare,  Dimagra- 
re, AJfragnere.  Vedendogli  attenuali  c magri 
per  le  grandi  astinenzie  . . . . , avendo  digiunato 
due  giorni,  e stati  senza  mangiare,  nientedime- 
no furono  attenuati  e attediati,  yit.  Ss.  Pad. 
V.  ATTENUATO,  (A) 

ATTENUATO.  Adii,  da  Attenuare.  Ma- 
gro, Scarno,  Consumato,  Estemiato.  Lat. 
macie  consumptus,  tenuatus.  Gr.  Xiirruv^sif. 
Vii.  Ss.  Pad.  Aveva  lo  colpo  attenuato  e ari- 
do per  la  molla  astinenza.  .fur.  3.  iS.  Da- 
gli anni  e dal  digiuno  attenuato. 

ATTENUAZIONE.  Astratto  di  Attenuato. 
l*at.  attenuano.  Gr.  Xeirronj;.  Liò.  cur.  ma- 
lati.  Per  rallenuazione  di  questi  umori  grossi  e 
vùchiosi,  usi  frequentemente  l’ ostimele. 

•ATTENUTO,  da  Attenere.  Segner. 
Crisi,  istr.  1.  5i.  13.  Per  un  futuro  pagamen- 
to.. . facilmente  promesso , difBcilmente  atte- 
nuto. (Min) 

•$.  E neuir.  pass,  per  Appigliatosi,  Con- 
/ormatosi.  Pirem.  noo.  8.  E cosi  attenutisi  a 
quésto  parere,  ec.  (Min) 

• ATTENZIONCELLA.  Sost.fem.  Dim.  di 
Attenzione.  Accad  Cr.  C.  M.  (A) 

ATl'ENZlONE.  Aitendimento,  Applicazio- 
ne d'animo.  Lat.  aUentio.  Gr.  cpoooYTj.  Rut. 
È bisogno  ch'e' faccia  TesorUzion  dell  attenzìo- 
ne,  che  teli  altri  non  è bisoguo.  E altrove:  Lo 
rimuove  dall*  attenzÌDn  d' Oorrisi , e sollecitalo 
dell'andare.  Calai.  65.  Nè  quando  altri  favella 
ai  conviene  di  fare  che  egli  sia  lasciato  e ab- 
bandonalo dagli  uditori,  mostrando  loro  alcuna 
novità,  e rivolgendo  la  loro  attenzione  altrove. 
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• 5-  1*^  BfOitare,  voce  dì  comando, 

colla  quide  ti  antiviene  il  soldato  <T  ogni 
mossa  o dognt  comando  successivo.  A que- 
sta voce  il  soldato  diventa , per  cosi  dire, 
muto  ed  immobile.  (G) 

• AITERELLO . Piccolo  atto , Atto  gra- 
zioso. Rim.  ani.  Quest'  angela,  che  par  dal  ciel 
venula , D'Amor  sorella  mi  sembra  al  parlare , 
Ed  ogni  tuo  atterello  è maraviglia.  (M) 

ATTERGARE.  Porre  di  dietro,  da  ter- 
go ; e si  usa  per  lo  più  in  signijic.  neuir. 
pass.  Doni.  Inf.  30.  Aronta  è quei  eh’  al  ven- 
tre gli  s’ atterga.  But.  S'alt^a,  cioè  oppone  il 
dosso  al  ventre  di  Tiresia.  Tass.  Ger.  19.  47. 
Ei  col  grido  indrizzando  e colla  verga  le  man- 
dre  innanzi,  agli  ultimi  9'  alteira. 

• ATTERI . Lat.  Aptera.  j.  di  Slor.  nat. 
Da  a priv.,  e irrspòv,  ala.  Si  chiamano  così 
tutti  gl'  insetti  che  non  hanno  ali , come  le 
pulci,  i pelliceUi,  i ragni,  pc.  (Aq) 

•-A  ITERITTO.  Lai.  Apterichthus . T.  di 
Slor.  nat.  Da  a priv.,  irrspóv,  ala,  ed 
pesce.  Genere  di  pesci  che  sono  interametz- 
te  senza  pinne  od  alette.  (Aq) 

• ATTEHOGINA.  Lat.  Apterogyna.  Ter- 
mine di  Star.  nat.  Da  a priv.^  irrspòv,  ala, 
e yvrr„  femmina.  Genere  d’iraetli,  così  det- 
ti perchè  le  loro  femmine  sono  mancanti 
doli.  (.Aq) 

• ATTERONOTO.  Lai.  Apteronotus.  T.  di 
Stor.  ruxt.  Da  a priv.,  irrapòv,  aia,  pinna,  e 
vtàrov,  dorso.  Genere  di  pesci  che  non  han- 
no pinna  dorsale.  (Aq) 

• ATTERRAGGIO.  Sost.  T.  di  Marineria. 
Luogo  dove  si  viene  a riconoscere  la  terra, 
ritornando  dal  mare,  dopo  una  lunga  tra- 
ffersata,  nel  mentre  che  se  n'era  perduUz 
la  vista.  Esprime  anche  t azione  ea  il  mo- 
mento di  riconoscere  la  terra.  (S) 

ATTERRAMENTO.  V atterrare.  VzX.ever- 
sio.  Gr.  avrioTooic.  Mor.  S.  Greg.  Per  la  notte 
S*  intende  l’ atlcmmenio  della  sua  signoria. 

ATTERRARE.  AbbaUere,  Gettare  a ter- 
ra. LaL  prostemere,  aver1ere\demoliri,  va- 
stare.  Gr,  avacxeuol^sre.  Bore.  nov.  4^.  17- 
Alla  fine  da  loro  atterrato  e strozzato  fu.  Stor. 
Eur.  I . II.  Cominciò  a scorrere  il  tutto  eoa 
uccisiooi  e prede  grandissime,  ardendo  e atter- 
rando senza  rispetto  tatto  ck>  che,  ec. 

I.  Per  metqf.  G.  y.q.  \ 19. 1.  Fu  scon- 
fitto e atterralo  e fedito,  e di  poco  scampò  U 
vita.  Dant.  Par.  6.  Esso  atterro  l’ orgoglio  de- 
gli Arabi,  Che  diretro  ad  Annibaie  passare. 
retr.  son.  39.  S' io  credessi  per  morie  essere 
scarco  Del  pensiero  amoroso  che  m'atterra. 
Boez.  Varck.  3.  4<  Non  eascDdo  essi  usati  di 
avere  alcuna  avversità,  per  qualunque  mcno- 
missifflo  caso  l'atterrano. 

5.  !!•  Per  Chinare,  Abbassare.  Lai.  deji- 
cere.  Gr.  óiEokX<v«(v.  Dani.  Purg.  5.  Come  le 
pecorelle  escon  del  chiuso  Ad  una , a due , a 
tre , e r altre  stanno  Timidette , atterrando  gli 
occhi  e ’J  muso.  Cr.  9.  94.  5.  Le  pecore  e le 
caprette  debbono  essere  rimote  da' luoghi  del- 
l’api,  imperocché  sopra  i fiori  si  gittano,  e niH 
cora  le  vacche,  acciocché  la  rugiada  non  tran- 
ghiottiscaoo,  e atterrino  l'erbe  nascenti. 
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• in.  jitterrmrsi,  per  Scetuiere  ah- 
h<u90.  Dmti.  par.  s5.  Come  fuoco  di  nubo 
■1  diuerra  Per  diliUrai,  »1  che  non  vi  cape , E 
fuor  di  eoa  Datura  in  ^iù  s'atterra.  (A) 

IV.  la  eigaif.  neutr.  pass.  Incfùnarsi, 
Umiliarsi.  Lat.  se  te  tteprimere , prostrare. 
Gr.  \rtnxkÌHo^<u.  Dota.  Purg.  7.  t^uel  che  più 
basso  tra  costor  s'atterra.  Guardando  in  suso,  è 
Guglielmo  Marchese.  Petr.  son.  oa.  Quando 
la  gente,  di  pietà  dipinta,  Su  per  la  riva  a ria- 
graaiar  s' atterra. 

ATTERRATO.  Jtid.  da  Atterrare.  Buon. 
Pier.  i.  7.  Atterrati,  distesi.  Prostrali  eccoci 
giù,  spiriti  benigni. 

ATTERRATORB.  Verbal.  muse.  Che  at- 
terra. Lat.  eversor.  Gr.  avarpoirnc.  lYatt. 

Sou.Jam.  Cavalieri,  cc.,  prendono  tal  segno  e 
ignita  per  difendere  la  giustizia  colla  spada  in 
mano  iniìiio  alla  morte , c non  ne  fanno  strac> 
ciò,  ma  spesso  sono  ì primi  atterratori  di  quelb. 

ATTERR AZIONE.  Atterramento.  L'atter- 
rare. Lat.  dejectiot  eversio.  Gr.  emoorMic. 
Pr.  Giord.  Pred.  R.  Per  una  alterrazione,  0, 
Iter  dir  meglio,  mancsmenlo  dello  spirito. 

• ATTEURENATO.  Imnlito,  Posto  a terra. 
Pr.  Jaeop.  Todi,  f.  S.  1.  La  lingua  ha  posta 
in  cielo.  Il  cor  è atterrenalo.  Amati.  (B) 
ATTERRIMENTO.  Terrore.  Lai.  terror. 
Gr.  ìxicXt;£((.  TratL  segr.  cos.  donn.  Mostra 
di  averne  grande  atterrimento. 

ATTERRIRE.  Dare  spavento,  terrore.  LaL 
terrere.  Gr.  po^ìv.  Toc.  Dav.  Pit.  Agr.  390. 
Sbaldanziro  i nemici,  e gli  atterrì  Pelilio  Cena- 
le. B Ann.  4.  81.  Vedeiioosi  in  viso,  e «li  tanto 
numero  e forze,  più  confidare,  e altrui  atterrire. 

5.  B in  signifie,  neutr.  Pigliar  terrore. 
Sbigottirsi,  Spaventarsi.  Lat.  expavescere , 
constemari.  Gr.  ^^lioSlcu.  Toc.  Dav.  Ann. 
6.  118.  Egli,  calcolato  tempi  e aspetti  de*  pia- 
ucU,  prima  sì  rimescolò,  poi  atterrì.  B 14.  aoi. 
T^crone  per  tali  parole  diverse , da  metter  pau- 
M e ira  , lUerrl  e s'accese.  B Stor.  1,  a53. 
Homa,apaveatala  d'Ottone  per  lo  preaente  fallo 
atroce,  e sbigottita  per  li  suoi  passali  costumi, 
atterri  al  nuovo  avviso  di  VìteUio  eletto  Impe- 
radere  in  Germania. 

ATTERRITISSIMO.  Superi,  di  Atterrito. 
Pr.  Giord.  PreA  R.  Divennero  atterrìtissimi 
per  tante  minacce. 

ATTERRITO.  Add.  da  Atterrire.  Lat  ser- 
vitsàs.  Gr.  Mor.  S.  Grog.  Non  te- 

mendo il  Re,  e niente  atterrito , per  paura  di 
morte,  Mando. 

ATTERZARE.  Condurre  la  cosa  al  terzo, 
o alla  terza  parte.  Lat.  ad  tertiam  partem 
redigere.  Dant.  rim.  1.  Già  eran  quaai  che 
atterzale  Tore. 

5 . E per  similit.  vale  Spartire,  Separa- 
re, Sterzare. 

* ATTERZATO.  Add.  da  Atterzare.  (A) 
ATTESA.  Sost.  Atiendimento.  Rim.  ant. 
P.  N.  Moroz.  da  Pir.  Di  mìa  vita  angoscio- 
sa , C*  ha  fatto  lunga  attesa , Non  si  Iruova  di- 
fesa . — Forse  attesa  significa  dimora , mdu- 

Sio.  G.  P.  m>49>  Ma  il  capitano  della  goar^ 
ia,  sf  nza  atteu , avuta  la  novella , vi  fece  ca- 
V4lcarc  trecento  cavalieri.  (A) 

DizioNsato.  Voi.  I. 


ATTESAMENTE.  Avverb.  Attentamente, 
Intentamente,  Diligentemente . Lat.  intente , 
diligenter.  Gr.  (tkoZìcmsì  . Sallusi.  Ciug.  R. 
Per  la  qual  cosa  egli  tanto  più  attesamente  stu- 
diava la  vittoria.  Amm.  Ant.  31.  3.  6.  Anzi 
lauto  più  attesamente  si  dee  guardare,  quanto 
sogliono  gli  uomini  eziandio  quello,  che  non  è, 
componere.  Die.  div.  Peroocliè  quanto  vo'  più 
atlesamenle  farete  queste  cose , tanto  ne  sarà 
più  debole  il  loro  animo. 

ATTESO.  Add.  da  Attendere.  Attento.  Lat. 
attentus,  inlentus.  Gr.  irpoosxMv . DarU.  Inf. 
36.  E '1  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso.  Disse. 
Reltor.  Tuli.  E faccialo  tale,  che  adoperi  T una 
di  queste  tre  cose:  cioè,  o che  renda  Tudilore 
più  atteso,  o che’t  renda  più  ammaestrato,  ec. 
Morg.  30.  5.  Orlando  e tutti  gli  altri  erano  at- 
tesi Di  Spìnellone  il  corpo  ad  onorare. 

$..1.  Per  Cauto,  Avvertito  e Sollecito. 
Dant.  Purg.  13.  Quando  colui,  che  sempre  in- 
nanzi atteso  Aodsva,  cominciò.  Bui.  Atteso,  cioè 
sollecito. 

II.  Si  usa  anche  (funsi  a maniera  av- 
verò., e vale  lo  steuo  che  Considerato,  e 
simili.  Fir.  Disc.  anim.  a 3.  Or  non  reggiamo 
noi,  ec.,  gli  schifi  topi,  sebbene  sono  nati  e al- 
levali nelle  nostre  case,  attesa  la  lor  vile  e sor- 
dida natura,  essere  nondimeno  tutto  'I  di  discac- 
ciali? B 45.  Io  vorrei  che  tu  mi  dicessi,  come 
e' li  basta  l'animo  di  metterlo  ad  esecuzione, 
atteso  la  mndezsa , il  polei-e,  la  ripulazioue 
che  tiene  rawersario  appresso  sua  Maestà. 

5 . UI.  Atteso  che , posto  awerbialm. , 
vale  Conciossiacosaché.  Lai.  quum.  Gr.  siru- 
81].  Stor.  Eur.  4.  76.  Atteso  massimamente  clie 
colui,  che  già  lo  possiede,  ed  ha  più  arme  e 
forza  che  voi,  non  solamente  non  vi  perseguita 
e non  vi  ofltnde,  ma,  ec.  £ 5.  io5.  Atteso 
massiiaamenle  die  siccome  non  si  può  conser- 
vare r onore  m chi,  ec.,  ama  più  la  quiete  che 
la  fatica  ; così , ec. , si  augumenta  egli  e si  ac- 
cresce sempre  in  chi,  valorosamente  operan- 
do, ec.,  cerca  sempre  passare  avanti.  Giace. 
Stor.  7.  338.  Atteso  che,  ultra  le  inimicizie  ed 
ingiurie  gravUaime  che  sono  tra  loro,  ci  è fa 
concorrenza  della  dignità.  B Ub.  8.  Atteso  che, 
per  la  confederazione  fatta  a Cambrai,  era  cia- 
scuno de' collegati  obbligato  ad  ajutar  l'altro. 

ATTESTARE.  Da  Testa.  Accozzare  Vuna 
testa  eolV altra;  e si  dice  nropriamente  di 
cose  materiali.  Benv.  Ceti.  Or^.  81.  Fra 
l'uno  e l'altro  miUone,  nell' attestargli,  lascia  i 
conventi  larghi  due  dita.  £94.  Debbi  ajula- 
re . . . . il  suo  lavoro  con  qualcìie  colpo  di  mar- 
tello, tecondochc  richiede  l’arte  e la  ragione 
dell' attestare  nuieme:  ma  non  però  tanto  deb- 
ba attestare  le  dette  piastre,  quanto,  ec.  — At- 
testare un  ponte,  una  chiusa , una  pescaia , 
ec.,  alla  ripa,  o altro  capo  saldo:  si  attesta 
anche  un  argine,  un  fosso  ad  un  altro  ar- 
gine, ad  un  altro  fosso,  ec.  Attestare  insie- 
me due  pezzi  di  legno,  fermandogli  insieme 
alle  testale  con  soppresse,  chioA  o staffe 
di  ferro.  Se  Vattestatura  si  fa  con  intacca- 
tura a maschio  e femmina,  i legnajuoli  al- 
lora dicono  Calettare.  (A) 

$.  1.  f neutr.  pass.,  vale  Unirti,  RisUin- 
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gerst.  Tac.  Dav.  3.  5o5.  AUeslatisi  con  btretti 
oniiiu  , r»pcUauu  i Vilellitni  larghi , confuii , e 
abhattuugfi. 

li.  Per  Affrontitrsi.ljìi.  congredi.(àT. 
^làyjìv  iroulo^ott.  Ouid.  G.  laii.  ti  aUeatoasi 
eoo  .VlcDcUo,  e straboccollo  da  cavallo.  E al- 
trove; ti  con  la  lancia  abbassata  a' altestòc  con 
DiomeUe. 

• 5. -IH.  E coi  dativo.  Sen.  Prowid.  4a5. 
Caropioni  vegliamo,  cc.,  con  ciascuno  rortissi> 
mo  combaUerC)  ec.  ; « se  non  trovano  ciascuno 
pari,  a più  iosieinc  s’attestano.  E 4o5.  Vitop^ 
rio  si  reputa  combattitore  essere  attestato  a più 
basso.  (V) 

IV.  Attestare  Ausiamo  anche  per  Far 
testimoniama t J^ermare . Lat.  testari.  Gr. 
popTUMìv.  Vit.  Piti.  47'  Questa  gloria  a lai 
concedettero  Antigono  e Zenocrate,  ec.  ; nè  so- 
lamente r attestarono,  ma  ne  fecero  encomii. 

ATTESTATO.  Sosi.  Testimonxama ^ Con- 
trassegno, Pruova  ; onde  Avere  i suoi  atte- 
ntati, vale  Avere  1 suoi  documenti  per  pro- 
iturii  in  giuditio. 

ATTESTATO.  Adii,  da  Attestare.  Borg. 
Orig.  Fir.  it>S.  E la  fortuna  geiiemle  degli 
anfileatrì,  cioè  come  di  due  teatri  attestali.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  a?.  Dianebeggiavano  per  la  cam- 
pagna r ossa  aiumonliceliale  0 sparse,  secondo 
luggiti  s*  erano  o attestali.  E a.  33.  Seguitano  i 
fuggenti,  e con  inani  e con  tiri  sbaragliano  gli 
attestati  in  giro. 

E nel  signi/icato  del  II.  di  Atte- 
stare per  mett^.  Sen.  Pisi.  La  fama , che 
spesse  volle  hae  accostumato  di  vincere  le  bat- 
taglie, e assai  più  leggiermente  sconfigge  cia- 
scuno per  se,  che  una  battaglia  attestala.  — Cfod 
battaglia,  nella  quale  siano  venuti  ad  aceoz- 
zarsi  a testa  a testa  gli  eserciti.  (B) 

ATTESTATOHti.  Ferbal.  masc.  Che  tUte- 
sta.  Lat.  aUeslator.  Gr.  siufsop^.  Segner. 
Pred.  17.  3.  ConTerrebberai  rivocar  conse- 
guentemente io  dubbio  la  fede  non  solamente 
di  un  Plinio,  cc. , ma  d’un  Seneca,  ec.,  e fin 
d’  un  Basilio  Magno,  che  ne  furono  aUcstatori. 

• ATTESTATtJRA.  T.  idnutlieo  e delVas;- 
ti.  L*  azione  e i*  effetio  deli*  onestare  una 
fabbrica,  un  argine,  un*  aia,  una  pescaja,  o 
altro.  F.  ATTESTARE.  (A) 

ATTESTAZIONE.  Lo  stesso  che  Testano- 
manza.  Trait.  segr.  cos.  donn.  Moht  scrit- 
lorì  ne  fanno  attestazione  certa.  Fr.  Giord. 
Pred.  A.  Ui  questa  verità  nei  santi  libri  de' 
Profeti  se  ne  legge  l' attestazione. 

AlTEVOLti.  F.  A.  Add.  Atto.  Lai.  aptus. 
(ir.  aicmiSeioc.  Coll.  Ss.  Pad.  Eaiaodio  mollo 
altevole  alla  solennità  del  vespro,  essendo  già 
smaltito  il  cibo.  Pass.  Pari.  Scip.  e Ann. 
3oi.  Essendo  le  cose  nostre  dubbiose  e incerte, 
a bella  e attevole  la  pace,  ec. , migliore  e più 
sicura  cosa  è la  pace  certa,  che,  ec.  (V) 

ATTBZZA.  Attitudine.  1^1.  habiiiias,de3Pte-^ 
ritas.  Gr.  FU.  Piai.  In  quello 

che  Bumenio  senti  la  venuta  de'  suo'  niniici , 
mostrò  ben  aoUeciludinc  di  signoria , ma  non 
alleeia. 

• ATTICAMENTE,  Con  pulizia  di  lingua. 
Alla  maniera  degli  Attici.  Farch.  EretS,  (A) 
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ATTICCIATO.  Add.  Di  grosse  membra. 
Ben  tarchiato.  Lat.  crassioribus , 

carpare  obeso.  Cr.  itaytif.  Frane.  Sacch. 
nov.  14.  Avea  il  detto  Alberto  una  matrigna 
assai  giovane,  e compressa  e atticcisla.  Bocc. 
nov.  37.  9.  Quivi  pronlaodo  lo  Stramba , V At- 
ticciato e '1  Malagevole.  (Qui  a maniera  di 
soprannome.) 

kE  per  similit.  dicesi  d*  ogni  altra  co^ 
V.  Or.  gen.  delib.  147.  Abbia  di  sopra 
una  campanellolta  soda,  atticciata  e dorica, che 
s'appicchi  a un  foggiato  arpione. 

• ATnClSMO.  f*roprietà  del  parlare  at- 
tico. Dav.  Tac.  Lett.  a.  Baca.  FmL  lo  cre- 
derei die  come,  ec.,  li  comuni  Greci  mm  bi»> 
simavuo  gli  Ateniesi  de*  loro  atticiaBn  coal 
non  dovessero  i forestieri  appuntar  noi  ^'no- 
stri fiorenfinismi.  (V) 

* ATTICO.  Add.  T.  geografico.  SpettesAe 
alt  Attica,  o alla  città  di  Atene.  (A) 

* $.  I.  Attico.  T.  di  Letteratura.  Doffii 
Attici,  o a guisa  degli  Attici,  cioè  Elefan- 
te , Pulito  ; ed  è aggiunto  di  tingmqfgio  o 
discorso.  (A) 

* II.  Sali  iUtici  chiamansi  dai  FUeL^i 
le  ingegnose,  eleganti  ed  argute  mnm'ere  di 
dire,  particolari  agli  teriUori  ateniesi.  (A) 

* HI.  Ordine  attico  o bastardo.  T.  di 
Arcnit.  È quello  che  non  segue  la  propor- 
zione degli  altri  ordini.  Usasi  per  lo  più  nel- 
le parti  siqteriori  degli  edifizii.  Foc.  Dis.  (A) 

• jj.  IV.  Base  atitem,  che*alcuni  dicono 
Atlicurga.  T.  ttArehUetiura.  È quella  che 
ha  due  bastoni,  o tori,  ed  un  cavetto  ; e fu 
così  detta  perchè  gli  Ateniesi  furono  i pri» 
mi  a metterla  in  <qtera.  (A) 

• ATriCURGA,  o ATTICA.  Base  compo- 
sta del  plinto,  di  due  tori,  e della  scozia  , 
inventata  siagli  Ateniesi,  ed  usata  indiffe- 
rentemente nelf  ordine  dorico  o nel  corin- 
tio. Si  dà  quei  nome  alle  porte  e finestre  più 
strette  in  su,  che  in  già.  Foc.  Dis.  (Min) 

• A’ITiGKA.  LitActigea.  T.  di  Star.  nat. 
Da  oxTcv,  raggio,  e ifi},  terra,  suolo,  quau 
stella  di  terra.  Genere  di  fiochi  medio  vi- 
cini ai  Licoperdi , così  delti  perchè  hannn 
una  forma  a raggi , od  a modo  di  Stella  « 
lambenti  il  terreno.  (Aq) 

ATTIGNERE.  Tirar  su  V acqua  dei  pozzo 
con  secchie,  0 simili  vasi.  Lai.  haurire.  Gr. 
opóstv.  Cr.  1.  8.  8.  E ancora  ai  p«ò  fu  pin 
largo  {il  pozzo)  o meno,  secondo  die  mom  0 

rdii  ne  'ntendooo  d’attignere.  Boec.  nov.  ai. 

Attigneva  acqua , e faceva  colali  altri  seryi- 
gietti.  Sen.  Ben.  Fareh.  4.  ag.  Dunque  (dirà 
alcuno)  non  darai  tu  a un  ingrato,  che  tei  efaie]^ 

F‘a , consiglio?  non  gli  lascerai  attignere  del» 
ecqua  del  tuo  poeto  ? 

}.  1.  Attignere.  Trar  fuori  i e si  dice  in 
significato  proprio  del  Trarre  da  pozzo,  o 
da  qualche  gran  recipiente , acqua  o altro 
liquido.  Dieesi  macào-  Attignere  il  cavare  il 
%ano  dalla  botte. 

5.  IL  Per  meisf.  C.  F.  la.  57.  4-  M*’ 
per  attigner  danari, n ogni  piceioia  parola  ozio- 
sa ohe  alcuno  dicesse  per  niquilà  contro  Dio, 
ec.,  condannava  in  grossa  somma. 
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III.  E pure  metaforìc.  per  oggetti 
morali.  Medit.  Arb.  Cr.  83.  Costai  allignerà 
« irà  salate  da  Dio.  fP) 

$.  iV.  Per  Cavar  congfuetiura.  Capire, 
intendere  da'  detti  o da'  Ji^ti  altrui.  Cron, 
Morell.  278.  Nod  è possioile  atligoeiT  tanto 
da  queslif  quanto  da  chi  vedi  coll’ occhio.  Com. 
irtf.  i3.  TuUaria,  con  rÌTereiua  sia  dello,  non 
parve  che  attignessono  al  profondo  intendimeo* 
lo  dell'autore  perfeltamaote . Toc.  Dav.  Ann. 
i3.  166.  Oi  Unto  mutamento  NenMie  attinse  il 
fine.  E i6.  9S6.  Secomlo  s’attinse  dal  volto  e 
da  falche  parola , il  domandava  della  natura 
dell  anima  e dello  spirilo  uscente  del  corpo. 
Amb.  Furi.  5.  4.  Che  dice  costui  dì  moglie? 
In  line  io  non  alliogo.—  Una  gran  parte  de* 
gli. addotti  esempi  possono  anche  apparte- 
nere al  verbo  Attingere,  del  quale  vedi  a 
suo  hu^o,per  cagione  delle  voci  che  1 due 
verbi  Attingere  m Attignere  hanno  in  co- 
mune. (B) 

ATTÌCNIhlEXTO.  ^attignere.  Lat.  hau- 
slus.  Gr.  drèknait.  Cr.  1.  4.  3.  Imperciocché 
r avvenimento  dell’ acque  del  posso  s'aaaoUìglia 
per  aUignimento. 

ATTIGMTOJO.  Strumento  còl  quale  s'at- 
tigne.  Lai.  haustrwn.  Cr.  opuonipa  Pit.  Ss. 
Pad.  Un  santo  Padre  mandò  un  suo  discepolo 
ad  attignere  a un  posto , eh’  era  molto  dilungi 
dalla  cella  •,  e andando  quello  discepolo,  si  di- 
menticò di  torre  raUigmtojo,  ec.:  l’acqua  ven- 
ne a sommo  alla  bocca  del  posso , ed  egli  ne 
empiè  la  sua  brocca. 

ATIIGUO.  Add.  da  Contiguo.  Salvin. 
disc.  I.  t4o<  ^ppc  distinguere,  cc.,  ì condotti 
dell’ aria  e quegli  dell’ alimento , i quali,  attigui 
a quegli  den’aria,  ec.,  vengono  a far  salire  il 
nutribvo  umore. 

ATriLLATAHBNTE.  Avverb.  Con  attilla- 
tura. 

•ATriLLATbZZA.  SosL/em.  Attillatura. 
Min.  Malm.  (A) 

ATTILLATO.  Acconcio,  Adorno,  Ben  com- 
posto. Lai.  elegans.  Gr.  Fir.  Dial. 

bell.  donn.  5^6.  Quei  vocabolo,  ec.,  quasi  vuol 
dire  uno  attillalo  aggregamento.  E 4*4*  h me 
luterebbe  vederlo  coperto  con  una  scarpa  sot- 
tile, stretta,  allillaU,  e tagliata  secondo  la  vera 
arte.  Matt.  Fran%>  Rùn.  buri.  E la  cappa  at- 
tillala e ben  guarnita.  Dav.  Acc.  i4*>  Comparì 
*u  la  piasia  lo  Reggente  niagnifìco  degU  Alte- 
rati in  farseltin  dorè,  calsarì  snelli  ed  atliUati, 
e gran  berrettone  pieno  dì  spennacchi. 

ATTILLATURA.  Astratto  di  Attillato,  che 
è una  certa  leggiadra  squisUetxa  della  por- 
tatura e degli  ^iti.  Lat.  munditia,  elegan- 
tia.  Gr.  ^tXoicaXia.  Sen.  Ben.  Pdrck.  t.  to. 
Qualche  volta  sono  in  pregio  grandissimo  le 
gale  e Psuniature.  Cor.  lett.  g.  8.  Il  premio 
della  virtù  fa  dato  al  Duca,  a aeU’aUUlatura  al 
Conte. 

« ATTILLATUZZO.  Sost.  masc.  Dim.  tC At- 
tillato. (A) 

ATTIMO.  Momento  di  tempo.  Lai.  mo- 
mentum.  Gr.  aaa^if.  Tav.  Bit.  La  Reina  mori 
innansi  ■ Tristano  un  attimo  dì  poco  d’ora. 
.A/or.  S.  Creg.  Nullo  attimo  di  tempo  passa 


A TX  579 

sansa  suo  mancamento.  Fratte.  Sacch.  Op. 
div.  Non  è nessuno  in  qnesla  vita,  che  tanto 
bene  potesse  fare,  che  meritasse  un  attimo  dì 
vita  eterna. 

$.  Diciamo,  quando  vogliamo  mostrare 
una  gran  prestesta.  Fare  una  cosa  in  un 
attimo,  come  anche  in  un  baleno,  in  un  bac- 
chio, in  un  bacchio  baleno.  Lai.  illico,  re- 
pente. Gr.  a^ospvT](.  F.  P.  Fett.  Fat\  let. 
16.  16.,  tf  Flos.  iSo.  Salv.  Spi».  4-  a.  O fur- 
tuna,  tu  m’hai  pure  in  un  attimo  dal  colmo  di 
tutte  le  speranse  precipitalo  nel  foudo  di  tutte 
le  miserie.  Farch.  Star.  10.  La  raalisia  s’ar- 
mò in  un  attimo.  — E Ar.  Fur.  3.  58.  Come 
fatcoo  che  per  ferir  discende.  Gala  e poggia  in 
un  attimo,  ec.  (P) 

• AITINEA.  Lai.  Aciinea.  T.  di  Stor.  mat 
Da  axriv,  raggio.  Genere  di  piante,  i di  cui 
fiori  sono  disposti  in  raggio.  (Aq) 

• ArriNKLLA.  Ut.  AcUnelta.  T.  di  Stor. 
noi.  Da  (xxT»,  raggio.  Genere  di  piante  cosà 
delie  pei  loro  semifiosculi  disposti  a rag- 
gio. (Aq) 

^ATTINENZA.  Attenenza.  Segnar.  Pred. 
5.  8.  Niuno  sarà  che  si  voglia  dichiarar  più  di 
aver  seco  alcooa  ittinenca.  (V) 

ATTl.NGERE.  F.  I*.  Toccare,  Arrivare. 
Lit.  attingere.  Gr.  l&tYttv,  òtyydvsv».  Dant. 
Inf.  iS.  Appresso  ciò  lo  duca:  fa  che  piaghe. 
Mi  disse,  un  poco  ’l  viso  più  arante , SI  che  la 
faccia  ben  cogli  occhi  attinghe  Di  quella  sossa 
scapigliata  fante.  Fr.  Jac.  T.  9.  *6.  5.  Passa 
il  cw  tutto  stellalo.  Ed  attinge  allo  sperare. 
SegrC  Betior.  5.  Ancora  gli  uomini  per  natura 
sono  atti  a conoscerlo  ( il  vero } tanto  che  ba- 
sta, e nella  più  parte  attingono  alla  verità.  Ar. 
Fur.  •*.  IO.  E come  prima  U dolce  Uto  attin- 
ge, Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano. 

• $ . Per  Intendere  qualche  poco , Com- 
premiere, Accorgersi.  Ambr.  Furi.  5.  4.  Che 
dice  costui  di  moglie?  In  fine  io  non  attingo. 
Dav.  Scism.  «o.  Di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s’era  recala  a noja  la  Heìna.  (V)  — Cor.  Am. 
Post.  4.  Non  prima  attinse  la  cagione  del  suo 
rammarichio.  Malm.  3.  75.  Amadigi  alla  don- 
na mai  rispose,  E fece  il  sordo  ad  ogni  suo  que- 
sito ; Ma  si  bene  attiogea  da  (queste  cose  Ciò 
die  a Florian  poteva  esser  seguilo.  (M) 

• ATTINIA.  Nomedi  un  genere  di  animali 
dell'ordine  degli  Attinie/ormi  atlaccantisi. 
F.  Corpo  libero,  cilindrico,  carnoso,  con- 
trattile, colla  base  spontaneamente  attaccan- 
teti  ad  altri  corpi  ; con  apertura  superiore 
terminale,  dilatabile  e ritiratesi,  che  serve 
di  bocca  e di  ano,  ed  attorniata  da  nume- 
rosi tentacoli  o in  uno  o più  ordini  disposti 
a raggi , e che  a guisa  di  petali  si  dUtei^ 
dono.  (Ren) 

• A'^IMCFORMI.  Nome  di  una  divisione 
di  animali  della  classe  dei  Polipi.  Si  divi- 
dono in  AUini^ormi  altaccatisi , Attinie- 
formi  nidulati,  Auinieformi  soprabitanti,  e 
AUiniefiM'mi  vaganti.  (RenJ 

• AÌTINOBOLISMO.  \a\.  AclùujboUsmus. 

T.  di  Med.  Da  axtìv,  raggio,  e get- 

tare, lanciare.  Significa  Tatto  momentaneo 
delio  spirito  animale,  che  porla  ai  muscoli. 
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come  orgoju  del  moto  volontario,  il  coman- 
do deWanima  o della  ifolonià,  atto  dqi  La- 
tini figuratamente  detto  irr»diatjo.  (Aq) 

• AlTlNOCAnPO.  La!.  Jctinocarpus.  T. 
di  Star.  nat.  Genere  di  piante  stakilito  a 
spese  delle  dlisme  di  Lin. , che  ha  per  tipo 
/'Aliima  (lamasonium , o Alisma  stellata  dei 
Francesi  ; da  axTcv,  raggio,  e xapin^y/rut- 
to,  pel  loro Jìrutto  disposto  a modo  di  stella, 
od  a raggi.  (Aq) 

• AriLNOFILLO.  LaL  Aetinophyllum.  T. 

di  Star.  nat.  Da  auctty,  raggio,  e fo- 

glia. Genere  di  piante  che  hanno  le  foglie 
disposte  in  circolo  somiglianti  a raggi.  (Aq) 

• ATTINOTO.  Ut.  Actinoius.  T.  «fi  Stor. 
nat.  Sostaata  minerale  che  trovasi  in  Au- 
stria, nel  Bannato,  nel  Tirolo,  a Bt^reuth, 
ec.  Karsten  ne  distingue  ne*  suoi  tfitadri  le 
varietà  seguenti:  Attinoto  subestoide , co- 
mune, concoide  vitreo,  e granulato.  Attino- 
to significa  corpo  radiante  , ed  è formato 
da  oJCTtv,  raggio,  perchè  le  fibre  deli' Atti- 
noto sono  riunite  in  fasci  che  sono  paralleli 
o divergerUi,  e s' assomigliano  a tanti  rag- 
gi- 

• Atlinoto  è ancora  il  nome  di  un  ge- 
nere tU  piante,  i di  cui  fiori  sono  disposti 

"«  (A4) 

ATU.NTO.  Add.  da  Attignere.  Sagg.  nat. 
esp.  tbS.  È bene  ammirabile  atnvagaiixa  quel- 
U che  per  molti  anni  abbiamo  veduta , et.  ; 
poiché  mem  dell*  acqua  allinla  da  utM  ateisa 
tonte  in  diversi  vasi|  ec.,  in  bicchieri  cupi,  ed 
m lazxe,  ce.,  altri  Kcmì,  altri  cobni,  ec.,quar»- 
do  ft*  è agghiacciata  uriiua  la  poc*  acqua  della 
molla,  quando  la  molla  prìma  della  poca. 

♦attinto.  T.  di  veterinaria.  Contusio- 
ne o ferita  che  da  se  stesso  si  fa  il  cavallo 
in  una  delle  sue  gambe,  quando  la  percuote 
coi  ferro  dell'  sdirò,  oppure  quando  esso  la 
riceve  dal  ferro  siel  piede  a un  altro  css- 
vallo.  (B) 

• ATTIRAGLIO.  Sost.  T.  dArti.  Assor- 
timento, Apparato,  Gran  quantità  di  sB- 
verse  cose  necessarie  per  varii  usi.  Magsd. 
Leu.  (A) 

• ATTIRARE.  Tirare  a sè.  FU.  Ss.  Pad. 
1.  181.  Per  farlo  inauperbire , e auirire  bina 
di  MOlitade.  fV) 

ATTISSIMAMENTE.  Awerb.  Superiat.  sii 
Atisvnente.  Lai.  aptissime.  Gr.  mT^tóTaxe^ 
S.  Agost.  C-  D.  Secondo  P opera  di  Dio  attiasi- 
mamente,  ma  aecondo  la  congbiettara  di  coalo- 
ro  diaadaltaineiHe. 

ATTISSIMO.  Superiat.  sfAtto.  Comosiissi- 
mo.  Lai.  aptissimus,  comnwdissimus.  Gr.  nri- 
Ti}8atÒTaToc.  Fiamm.  5.  Ma  venendo  la  Dotte, 
attiasimo  tempo  alli  miei  mali.  M.  V.  ^ So. 
Per  la  bonià  del  silo,  attissimo  loro  persicorar 
le  strade  verso  Ferrara.  Fir.  As.  987.  Tutte  le 
parole,  che  pensava  essere  attissime  al  suo  ra- 
gionamento, e lodava  e vituperava. 

ATTITARB.  F.  L.  Incamminare  e Prose- 
<fuire  gli  atti  giudiciarii.  Ut.  actiiare.  Gr. 
Tpoimiy.  — Fag.  Com.  Le  cause  si  altìtavano 
per  lo  più  verbelmcnte,  o con  produaioM  di 
icriiture  c testiniAnii.  (A) 
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• ATTITAZIONE .50W. /«n.  T. Jormu 
Lo  sUtitare.  (A) 

• ATITTUUINARE.  T.  di  Scultura,  Dis- 
porre  le  attitudini  sii  una  figura  ;ed  è que- 
sta una  siede  cinque  psirtt  della  PUtssrm, 
Bsdsùn.  Dee.  Presolo  in  mano  ( 1/ modefib  ) , 
lutto  glielo  guastò . . , altitodineadolo  di  00»- 
TO,  e risnlvrndolo  con  meravigiioea  bravura  tut- 
to al  coDlrario  di  qoello  ebe  il  giovaoeOo  avea 
latto.  (A) 

• ATTITUDraATO.  Add  da  Attitudinare. 
Bsdsùn.  Dee.  Figura  attitudinala  per  inodo,  che 
osservala  da  quante  vedute  ai  vogliano,  appari- 
sce io  allo  maravigliosamente  grazioeo.  (A) 

ATTITUDINE.  Dispositisme  sii  natura,  che 
rende  stilo  sdì* operaxisme.  Ut.  hstbilitas, 
siexteritsis.  Gr.  mr>t8i(ónK*  Pau.  aio.  Beni 
naturali  deU’ anima  tono,  ec. , naturai  dispoti- 
zione  e altiludnie  alle  virtù.  Espos.  Ssdm.  In 
quanto  son  falli  alP  immagine  d’ Iddio,  c h*nni> 
certa  attitudiae.  Amm.  Ant.  a.  1.  i.  Auitudme 
naturale  a diverte  cose  dispone. 

$ ■ Per  Atteggiamento,  Psuitura.  Ut.  gé- 
stus,  modus.  Gr.  Tpóuoc,  Toc.  Dstv. 

Stor.  i.  3u^.  Saui  con  feriti,  roorìboadi  eoa 
boccheggianti  s*  abbarufTìioe  in  ogni  strana  at- 
litmline.  Fit.  Più.  99.  U quali  essendo  tutte 
bellissime,  disposte  in  varie  aUitodini,  e grazio- 
samente vestile , erano  tuttavia  superate  dalla 
bellezza  e dalla  leggiadria  della  Dea. 

ATTIVAMENTE.  Awerb.  Con  attività. 

1.  Per  termine  teolssgieo,  e vaie  Da 
o Per  cstgione  sUttva.  Com.  Pstr.  7.  Adun- 
que Cristo  non  prese  de  Adamo  attivaroeoCe  la 
crealura  umana,  ma  solo  la  materia,  e cosi  fa 
tolto  dal  puro  sangue  di  nostra  Donna,  e io 
Spirito  Santo  attivamente  Ì1  diede. 

$ . II.  £ per  termùie  grammofica/c,  vale 
Di  maniera  sUtivss.  Bemb.  Pros.  Se  presente  o 
futuro,  se  passivamente  o uUivamenle,  ec.  B 5. 
ifto.  Nelle  voci  senza  termine  suole  la  lingua 
bene  spesso  pigliar  quelle  che  attivamfiile  si 
dicono. 

ATTIVE.  Awerb.  F.  L.  Attivamente.  Lor. 
Med.  Com.  Si  verilìca  che  gli  occhi  attive  e 
passive  son  principio  d’iniorc.  — V eutsmtà 
siel  solo  Lorenxo  sìe*  Mestici  basterà  ella  a 
far  itsdiani  questi  mosù  Istiim?  (R) 

ATTIVISSIMO.  Superlativo  st Attivo.  Ut. 
mojrimo  ssgent.  Gr.  sysp7i}TOSMTaTO(.  Farch. 
Lst%.  E questo  fanno,  perchè  come  il  fuoco  • 
altivisflimo , per  dir  cosi,  cioè  pctcotisiùoo  ad 
operare. 

ATTIVITÀ,  ATTIVITADB  e ATTlVnATB. 
Astratto  sf  Attivo.  Polenta  ssttiva . Gr.  <v^ 
^la.  But.  Purg.  17.  1.  Piglia  esacre  dalle  in- 
fluenze de’coqu  celesti,  che  giu  ministrano  a 
tale  lume  attività  e operazione.  Sstgg.  nat.  eso. 
4.  Come  per  lo  contrario  la  mastuna  attività  oei 
raggi  solari,  ec.,  non  abbia  forza  di  rarefarla. 

ATTIVO.  Add.  Termiste fiìossfico.  CÀ#  ha 
virti»  e prinsnpio  st  operssre , ss  Che  opera 
sdama  cosa . Ut.  aclivus . S.  Agost.  dura 
aciuosus.  Gr.  avappiruMC.  Dsu%t.  Purg.  9$.  Ani- 
ma falla  la  virtute  attiva,  ec..  Tanto  ovia  pm, 
che  già  ai  move  e tenie.  B sqtpresso:  Che  ciò 
che  trova  attivo,  quivi  tira  In  lua  iuaUatia.  Cona. 
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/h/!  tS.  Chi  ’tdonque  ma  la  cosi  diptitata  dalla 
natura  ad  uno  uso  in  conlrariu  uso,  e fa  dell’at- 
tivo itassÌTO,e  del  masculino  femmìumo,  (à  for- 
za alla  natura.  Cr.  6.  i.  it.  Ma  la  secca 
tiià  delle  piante)  per  più  tempo  adopera,  im- 
perocché quella  qtialilà  attiva  è rattefixiCa  in  su- 
alanzia  grmsa.  Boet.  Vareh.  5. 4-  Vuapdo  Toc* 
dito,  per  ac  orbali  passivo , Lume  ferisce,  che 

10  rende  attivo.  Doni.  Par.  6.  Questa  picciola 
stella  si  correda  De’  buoni  spirti  che  aen  stati 
attivi , Perchè  onore  e fama  gli  succeda . B*it. 
Che  son  stali  aitivi,  cioè  si  sono  esercitali  nelle 
virtù  pratiche  e politiche  delta  vita  mondana. 

$ . I.  Per  ispedito,  Pronto,  Risoluto  nel- 
le azioni.  Lai.  alacer,  promptus.  Cr.irpólvUfso;. 
Berti.  Ori.  a.  io.  5o.  (.’ome  colui  che  mollo 
ben  parlava.  Ed  era  in  ogni  cosa  ardito  e ailivo. 

y II.  E Attivo,  T.  grammaticale,  dicesi 
del  verbo  che  regge  un  sostantivo  esprimente 

11  termine  delVaxiotte  signi/ieata  dal  ver- 
bo medesimo.  Cari.  Fior.  In  niuno  dei  luoghi 
recali  avanti,  ec.,  sla  Vindugiare,  ec.,  in  attivo 
aignifìcalo.  Bemb.  Pros.  3. 179.  E questo  tanto 
potrà  forse  bastare  ad  essersi  detto  del  verbo, 
in  quanto  con  attiva  forma  si  ragiona  di  lui. 

$.111.  Fìta  attiva  presso  gli  Ascetici  si 
rhi/una  quella  che  differisce  dalla  contem- 
platiiHi,  e consiste  nelle  azioni  esteriori  di 
pietà.  Fr.  Jac.  T.  Son  legalo  a vita  attiva,  E 
vorrei  contemplalìva. 

*$.  IV.  Vicesi  anche  Attiva  la  vita  di 
questo  mondo,  per  contrapposto  all* altra  Vi- 
ta beata.  Toc.  Nard.  Fit.  Tebald.  Niima  al- 
tra cosa....  all’Autore  d'ogsi  bene  in  questa 
nostra  vita  attiva  i più  grata  ed  accetta.  È ap- 
presso : Perciocché  la  istoria , in  questa  nostra 
vita  attiva,  giova  universalmente  più  con  gli 
esempi,  che  non  fa  con  li  suoi  precetti  la  fi^ 
io6a.  (P) 

* 5 . V.  Si  è detto  anche  per  Colui  che  è 
dato  alia  iuta  attiva.  Fit.  S.  Maria  Mad- 
dalena, S7.  Coloro  che  sogliono  essere  buoni 
aitivi.  (V) 

$.  VI.  Foce  attiva.  V.  VOCE,  $.  IV. 

ATTIZZAME.NTO.  Vaitixtare,  Rammas- 
sare de*  tizzoni. 

$.  Per  similitudine . Lai.  irritatio,  con- 
citatio.  Gr.  . M.  V.  \.  5p.  E drl- 

rattiiaamento  di  questa  maladetta  favilla  creb- 
be fuoco,  il  cui  forno  corruppe  tutta  Ilaba.  E 
3*  75.  Questo  avvenne  solo  Per  attizsamenlo 
d’ mvidia.  Faler.  Mass.  Per  cura  e alUzzameo- 
to  di  male. 

ATTIZZARE.  Ammassare  e accozzare  i 
tizzoni  insieme  in  sul  fuoco,  perch*  egli  ab- 
brucino. Rattizzare . Lat  componere,  super 
foco  Ugna  optare.  Fit.  Ss.  Pad.  Come  lo 
bastone,  col  quale  a’ attuta  Ìl  fuoco,  sempre  dal 
fuoco  si  consuma,  coaì,ec.  Cavale.  Med.  cuor. 
RUpoodere  è quasi  ingiugnere  legoe  al  fuoco 
deir  ira,  e atliztarlo. 

5.  Per  meta/.  Aissare,  Indiare,  Sti- 
molare. Lai.  irritare,  instigare . Gr.  xapop- 
uAv.  Liv.  M.  I tribuni  delb  plebe  attizzavano 
la  bisogna,  la  quale  per  sé  fu  smossa.  Tac.  Vav. 
Ann.  a.  So.  Bovinava  castella , per  gtMira  al- 
tizzaBe. 


•ATTIZZATO.  Add.  da  Attizzare.  Mot. 
Vili.  La  batlaglia  era  quindi  e quinci  animosa- 
mente attizzata.  E altrove:  Mentre  ch’era  at- 
tizzata la  zuffa.  (A)  E Segner.  Crisi,  istr. 
I.  3Z.  iS.  Prevaleva  entro  a quei  cuori  lo  spn 
rito  di  vendetta  ; spirilo  attizzato  in  loro  dal  De- 
monio. (Min) 

•AITIZZATOJO.  Sost.  T.  de*  Gettatori , 
Tintori,  ec.  Strumento  per  attizzare  il  fuo- 
co. (A) 

• ATTIZZATORE.  Che  attizza.  Pist.  S. 
Cirol.  409.  D*  ogni  ouvella  c infamia  pare  che 
egli  sia  il  trovatore , o T attizzatore  e ridicilo- 
re.  (V) 

ATTO.  Sost.  Azione  di  un . agente,  (Ae- 
razione, Opera.  Lai.  actio,  negotium.  Gr. 
apYOV.  Bocc.  nov.  5.  1.  Il  discendere  oramai 
agli  avvenimenti  e agli  alti  degli  uomini  non  si 
dovrà  diadire.  E nov.  14.  5.  La  costa  d’Amalli 
piena,  ec. , d’uomini  ricchi,  e procaccianti  in 
atto  di  mercanzia.  E nov.  aa.  16.  Né  più  la  sua 
vita  in  si  fatto  atto  commise  alla  fortuna.  E nov. 
77. 44-  ba  tua  severa  rigidezza  diminuisca  que- 
sto solo  mio  allo,  reuermi  di  le  nuovamente 
fidala.  Petr.  son.  g.  Cosi  costei,  ch’é  tra  le 
donne  un  Sole,  Crìa  d’amor  pensieri,  atti  e pa- 
role. But.  Gli  atti,  che  son  deiranima,  per  mez- 
zo de’  sentimenti  corporali  son  limitali  e termi- 
nali, il  che  non  si  può  terminare  in  essi  quanto 
la  volontà  vorrebbe . Tav.  Bit.  A Tristano  sia 
tagliala  la  testa,  e la  Reina  messa  a mal  alti. 
( Cioè  : al  bordilo.  ) 

$.1.  Per  Gesto,  Costume, Masùera.hzX. 
gestus,  modus.  Gr.  toóvo;.  Bocc.  nov.  33.  7. 
Per  quello  ancora , eoe  nc’vostri  atti  e di  di  e 
di  notte  mi  pare  aver  compreso.  E nov.  85.  9. 
Dove  Calanunoo  incominciò  a guardar  la  Nic- 
colosa, e a fare  i più  nuovi  atti  del  mondo.  E 
nov.  99.  16.  Fece  un  atto  colla  bocca,  ec.;  per 
lo  quale  alto  al  Saladino  tornò  alla  mente  mes- 
ter  Torello.  Petr.  son.  i5.  Ma  gli  spirili  mìei 
s’agghiaccian  poi  Ch'io  veggio  al  dipartir  gli 
alti  soavi  Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle.  B 
134.  L’atto  d’ogni  gentil  pietale  adorno.  Dard. 
tnf.  ZI.  Ahi  quanto  egli  era  nell’aspetto  fiero, 
E quanto  mi  parea  nell’atto  acei^!  £s3.  Co- 
stui par  vivo  alfatlo  della  gola.  B Purg.  14.  E 
nel  nomar  parean  tutti  contenti,  SI  ch’io  perù 
non  vidi  un  atto  bruno. 

$.  II.  Per  Cenno.  Lat.  nutus.  Gr.  viOpo. 
Bocc.  nov.  tq.  11.  Ma  accoi^endosi  che  intese 
non  erano,  ne  esse  lui  intendevano,  con  atti 
a’ ingegnarono  di  dimostrare  la  loro  (baavventu- 
ra.  E /ino.  91.8.  In  nuesta  immaginazione  fer- 
matosi, ec.,  in  guisa  d'un  povero  uomo  se  n’an- 
dò, ec. , e trovò  per  ventura  il  castaido  nella 
corte  ; al  quale  facendo  suoi  atti,  come  i mutoli 
fanno,  mostrò  di  domandargli  mangiare.- 

$.  III.  Per  ciò  che  è posto  ad  effetto. 
Vani.  Par.  i3.  Quindi  discende  all’ulliine  po- 
tenze Giù  d’alto  in  atto.  Pass.  109.  Conviene 
che  vi  sia  la  confessione  0 io  atto , o almeno 
io  volo. 

$.  IV.  Per  Lezio.  Salv.  Avveri.  1. 1. 15. 
Oggi  si  dice  lezii  e atti , e lezioso  e zttoso.  Buon. 
Pier.  1.9.  i3.  E rìde  e giocola  Con  cento  atti 
e cento  lexit. 
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^ . V.  Atti  si  dicoms  le  parti  prineipaU 
in  che  son  diiHSe  le  commedie.  LaL  actus. 
Or.  òpdpa.  Toc.  Dav.  Ann.  14.  i85.  EgU, 
udito  che  Agerino,  messaggio  d'Agrippiaat  era 
eiualo,  gli  ordì  subilacnente  un  atto  ^ scena. 
Segn.  Paei.  cap.  1.  Sono  alcuni  che  tali  spe- 
tie  di  poesie  chiamano  atti,  clic  in  greco  son 
detti  SpofAXTa  ■ Cecch.  Corr.  prol.  Il  conle> 
noto  0 Targumeoto  d'esso,  ec.,  vi  sarà  detto  da 
quelli  che  unno  il  primo  alto. 

VI.  E pur  Alti  si  chiamano  quelle 
comparse,  e altre  scritture  che  si  presen- 
tano da*  litiganti  davanti  a/  giudice,  per  re- 
gistrarli ne" luoghi  pubblici;  e lo  raccolto 
in  iscritlura  di  detti  atti  pubblici , o sieno 
de’litiganti  o de' magistrati  {che  dicesi  al- 
trimenti Processo),  fatto  da  persona  pub- 
blica, che  però  chiamasi  Attuario.  G.y.ix,. 
4o.  3.  Assalirono  lo  Podestà  di  Pisa,  e caccia- 
roolo  di  Pisa,  e rubaroolo,  e arsono  lutti  gli  atti 
c scritture  di  Comune.  M.  f'*.  3.  99.  E fece 
ardere  i libri  e gli  alti  della  Corte,  e ruppono 
le  prìnoni.  Slot.  Mere.  Possa  scrivere  gli  atti, 
i quali  occorrevano  a scrivere  oelPuHìcio  del 
«letto  ufficiale . Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  493. 
Negli  antichi  armarli,  che  ora  spolvera  Mucia- 
iio,  sono  (non  so  se  l’avete  vedote)  undici  filae 
d'atti. 

* $.  VII.  Atti  ei  dicono  ancora  presso  gli 
Scientifici  1‘ istorie  di  ciò  ohe  nell* Accade- 
mie si  fa,  si  dice,  si  scrive,  si  légge,  o 'fi 
delibera.  (B) 

$.  Vili,  Di  qui  Mettere  in  alti,  vale  Pro- 
durre. Lat  referre  in  acta. 

IX.  Mettere  in  atto, e Mettere  in  o/- 
to  pratico,  e simili,  dicesi  comunemente  del 
Mettere  in  operatione,  Principiare  a fare. 
Ambr.  Cof.  a.  1.  E questo  feci,  acciocché  in* 
tendere  Potessi  voi  questo  discorso  prima  Che 
si  mettesse  in  atto. 

* X.-  Per  Uffitio,  Staio.  Dial.  S.  Grog. 
4.  34*  Essendo  io  laico,  ed  in  atto  secolare. 
yu.  Ss.  Pad.  1.  167.  Spogliògli  Tabito  mona* 
Cile,  e prìrollo  d’ogni  alto  {eserciùo,  ìnini- 
stero  ) e officio  ecclesiastico  , e al  tutto  lo  la* 
sciò  ai  modo  secolare.  (V) 

XI.  E Atti  di  Fede,  Speranza,  Ca- 
rità, ec.,  diconsi  dai  Teologi  le  proteste 
che  si  fanno  a Dio.  (.Mio) 

ATTO.  Add.  Che  ha  attitudine,  disposi- 
zione, proporzione.  Acconcio.  Lat.  aplus, 
idoneus,  congruens,  decens.  Gr.  sietntiaie$. 
Bocc.  hdroa.  47*  Cose  più  atte  a curiosi  be* 
vitori,  che  a sobrie  e oneste  donne.  B nov.  iB.  3. 
Loro  |MÙ  alle  «lilicatesze  alto,  che  a quelle  fa* 
fiche,  parea.  E nov.  69.  q.  T’ abbia  parato  di- 
nansi cosi  fatta  cosa,  e a*  desiderii  della  tua  gio- 
vanezza atta.  E nov.  79.  4-  piacevole  e 
fresca  foresossa , brunazza  e ben  tarchiata , ed 
atta  a meglio  saper  macinare  che  alcun’ altra. 
Cas.  Leti.  E m'ha  pregalo  ch'io  gli  trovi  un 
precettore  di  buoni  costumi,  e di  dottrina,  e 
atto  a insegnare.  E 66.  Non  mi  par  atto  he  dis- 
posto alle  lettere.  i9e^.  Stor.  À.  toa.  Infia  le 
cagioni  alte  a rovinare  la  repubblica , una , e 
non  la  manco,  sono  i ciltadim  che,  ec.,  cerca- 
no di  fare  ogni  cosa  che  piace  alla  molUtudine. 
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B ReU.  5.  Ancora  gli  uomini  per  natura  sono 
atti  a conoscerlo  ( il  vero  ) tanto  che  basta , e 
nella  più  parte  attingono  alla  verità. 

*$.  £ per  Facile  ad  essere,  o simile. 
Cecch.  Dot.  A.  4.  se.  4.  Ed  è alta. ...  ad  in- 
vecchiarsi in  casa  , o a maritarsi  a qualche  ro- 
vinato. E Lese.  Geios.  A.  z.sc.z.  lo  ero  atta 
a smarrirmi.  (V) 

ATrOLLBRE.  K.  L.  Innalzare.  Lat.  attoU 
lere.  Gr.  aaaipscv.  Tass.  Ger.  16.  18.  Ed  ei 
nel  grembo  molle  Le  posa  il  capo,  e 'I  volto  aJ 
volto  attolle. 

*ATT0M.4T0.  Add.  Lat  aptissimus.  Gr. 
•snniSjiotaro;.  Altissimo  tutf  a proposito, 
[fato  per  questo.  Red.  lett.  1.  17.  Ma  più 
chiaro  si  scorgerà,  se  faremo  riflessione  ad  al- 
cune parole  di  Paolo  apostolo,  ec.,  altonale  per 
la  sposizione  di  questo  luogo.  (A) 

ATrONlIAGGlNE.  Stupidezza.  Lat.  Uu- 
por.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  A Si 

Lasciano  dominare  da  una  vergognosa  aUoni- 
taggine. 

ATTONITISSIMO.  Superi,  di  AUonito.D. 
Gio.  Celi.  Credetemi  che  io  rimasi  auonhmi- 
mo  a questo  spettacolo. 

ATTONITO.  Add.  Stupido,  e quasi  Insen- 
sato. Lat.  attoniUu.  Gr.  zpfiqvmrni,  apirXir* 
Kvos.  Pass.  377.  Del  quale  questi  attoniti  sogna- 
tori, ec.,  fanno  grande  sforzo  d’approvarlo  vero. 
Fiamm.  1 . 36.  Quasi  attonita , e di  me  fuora , 
sedeva  tra  le  donne.  Amet.  Bi.  In  maraviglia 
venutone,  attonito  si  taceva.  Rem.  OrL  1. 4.  i5. 
Stava  ’l  Pagano  attonito  asooltando  Quelle  cose 
che  a lai  parevan  strane. 

ATTOPATO.  Add.  Pieno  di  topi.  Foce 
usata  per  ischerzo  da  Prone.  Saech.,  Nov., 
parlando  tfalcttni  che  avean  nuuigtaXo  dei 
topi  in  luogo  di  stomeìU.  E’  se  n'  andarono 
scornati,  e co' ventri  atlopati.  — N.  B.  che  que- 
sta essendo  voce  usata  per  is^ierzo , non  si 
può  chiamare  voce  della  lingua.  (B) 

ATTORCERE.  Avvolgere  una  cosa  in  sè 
stessa,  o pià  cose  insieme,  od  una  ad  altra. 
Lat.  torquere,  eontorquere.  Gr.  orp^s».  Cr. 
19.  4*  Passi  ancora  uva  passa  in  questo  mo- 
: attorcasi  nella  vite,  e lasciatala  pendere,  ec. 
E num.  5.  Ma  tutte  queste  cose  acconciamente 
si  poason  fare  dell* uve  recenti,  senza  attorcere 
i grappoli.  Doni.  Inf.  37.  A Minos  mi  portò , 
e quegli  attorse  Otto  volle  la  coda  al  dosso  du- 
ro. Petr.  canz.  6.  s.  Nè  d'or  capelli  m biomla 
treccia  attorse.  E son.  aSS-  Innde  Parche , si 
repente  il  fuso  Troncaste,  che  aUorcca  soave  e 
ehiaro  Stame  al  mio  laccio. 

• ATTORCIGLUMBNTO.  «SiwtaKr.  mase. 
U azione  di  ^torcigliare , e lo  staio  della 
cosa  aitorcigUaia.  Del  Pipa  (A) 

ATTORCIGLIARE.  Attortigliare , Avvol- 
gere, Cignere  inàorno.  Lat.  eontonfuere.  Gr. 
irspiOTpa'pscy.  Fir.  As.  1 1 . Voi  avreste  detto  che 
egli  fosse  stalo  quel  serpente  che  attorcigliavano 
i Gentili  sopra  del  nocchieruto  bastone  d'Escu- 
lapio.  Red.  Oss.amm,  53.  Libero,  se  non  quan- 
to s’attorcigliava  e si  attaccava  intorno  al  canale 
degli  alimenti. 

ATTORCIGLIATO.  Add.  da  Attorcigliare. 
Attortigliato.  Lat  iidortus,  convolutus . Gr. 
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mptorpi^ixe^t-  San.  nat.  esp.  53.  Semlrri 
dentro  una  veacica  d'^nelio  attorci^iata,  e quasi 
interamente  sgonfia.  Tass.  Oer.  18.  $9.  C pren- 
de D* intorno  al  ca|M>  attorcigliale  bende.  Ar. 
Far.  16.  So.  Gtuppe  trapunte,  e attorcigliati 
drappi. 

ATTORE.  Atiii.  Facitore.  Lai.  effector. 
Or.  «onmk-  Com.  Pur^.  Apcora,  siccome 
Iddio  è attore  della  beatitudine , cosi  la  dà  im- 
mediate, e senta  alcuna  ditposixione. 

I.  Per  C<Aui  che  nel  litigare  doman- 
da , ii  cui  awertario  si  c'Ajonaa  Reo . Lat. 
odor.  Gr.  dieóxasy.  Maestrutz.  In  questo  mo- 
do è punito,  secondo  il  giuramento  deU* attore, 
e la  lassation  del  giudice.  Cari.  Fior.  aa.  Con- 
sistendo di  tre  persone  ii  pudizio,  cioè  d'atto- 
re, di  difenditore  e di  giudice. 

$.  11.  Per  Colui  che  amnùmstra  1 fatti 
altrui., actor.  Gr.  lepocYpaTsurii? . 
MoreÙ.  a6o.  Appresso  i salarii  dell’  attore,  o 
fattore,  danari  e aerrale  che  gli  conviene  dare 
a’parenti  0 amici.  E altrove:  Il  quale  attore 
dei>ha  prestare  il  detto  sodamento  nella  corte 
dell*  ufficiale  della  mercalanzia. 

* $.  111.  Attore  nel  Dramma  dicesi  Colui 
che  rtippresenia  persona  o carattere  in  tea- 
tro. (A)  — S.  Agost.  C.  D.  a.  11.  Aristodemo, 
tragico  attore,  mandarono  epesso  sopra  grandi 
fatti  di  pace  e di  guerra  al  re  FilrjqM.  (P) 

ATTORtA  . Amministrazione . Lat.  munus 
actoris.  Gr.  xn^spovia.  Cron.  Morell.  Come, 
nella  detta  attorìa,  procurarla  si  contiene. 

ATTORNAHE.  F.  A.  Attorniare.  Ut.  cir- 
cumdare.  Gr.  frspt^d)ÌX«cy.  Frane.  Barò.  a6o. 
19.  Fa  la  nave  attomare  Di  buon  quori  (quoi)f 
per  ostare  In  battaelia  del  fuoco.  E 5a6.  11. 
Le  terre  accresci  cd  tbbellisci  ed  orna  ; Quan- 
do riposi,  le  vedi  ed  altoma. 

AITORNATO.  Add.  da  Attomare.  Lat. 
circumdatus.  Gr.  . Fit.  S.  Mar. 

Madd.  87.  Pensomi  cne  l'anima  sua  fusse  tratta 
a quella  neata  conteropUzione  di  vedere  messer 
Giesù,  figliuolo  suo  carUsimo,  cosi  glorìsre  at- 
iomiato  ugli  Angeli  tuoi. 

AITORNKARE.  F.  A.  Circondare, 
rare.  Lst.  circumdare.  Gr.  mpi^aXXitv. 

M.  Allora  atlomea  tutte  le  ten«  de'oemiei. 
Coll.  Ss.  Pad.  Quella  si  vuole  imbellire  io  ba- 
gnora,  ed  essere  altomesta  da  brigata  di  lusio- 
gbierì.  Pass.  56i.  Giacendo  la  peraona  sopra 'I 
lato  manco , dove  è il  cuore , sangue  grosso  e 
certi  altri  omorì  corrono  a quella  parte,  e attor- 
neano  il  cuore. 

ATTORMEATO.  Add.  da  Attomeare.  Lat. 
circumdattis,  eircumscriptus.  Gr.  mpi^eìXXó- 
fxivo(.  Ovid.  Art.  am.  Fu  messo  in  prigione 
tn  uiia  carcere  sttomeata  di  mare . CoU.  Ab. 
Isac.  Questo  versetto,  ee. , contiene  in  sè  av- 
vedimento degli  agnati, e paura  de' nemici,  da' 
quali  vedendosi  sllomeatu  il  di  e la  notte,  ec. 

•ATTORNEGGIARE.  Attorniare,  Circon- 
dare. Cor.  En.  lib.  XI.  V.  1047.  In  tal  sem- 
bianza Termodoonte  il  bellicoso  stuolo  DelFAmaz- 
zoni  sue  vide  in  batUgUa  Attomeggiare  Ippoli- 
10.  (M) 

ATTORNEGGIATO.  Add.  Attornialo.  Ut. 
drcumdatus.  Gr.  tcept^a)Ocdft«vo$-  Car.  lett. 
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a.  a56.  Farei  la  madre  antica  Cibele  tirata  dalli 
suoi  leoni,  coronala  il  capo  di  Ioni,  uscire  co- 
me d'un  grand'antro,  attomeggiata  dagl' incubi, 
che  sono  alcuni  demonii,  i quali  si  dicono  esser 
padri  de’giganli. 

ATTORNIAMENTO.  Lo  attorniare.  Ut. 
eireuitus,  ambitus.  Gr.  icap«^\oc-  Pf-  Giord. 
Pred.  R.  Scrrb  U terra  con  mUo  slloraismcnto 
di  mura. 

ATTORNIARE.  Circondare , Attomeare. 
Ut.  circumdare.  Gr.  «spc^eOXitv.  M.  F.  11. 
i8>  E quella  medesima  sera  coll'oste  attorniò 
tutta  la  terra.  Guid.  G.  tofi.  Con  gran  parte 
dellé  schiere  i Greci  attorniarono  Ettore  per 
prenderlo,  o per  ucciderlo . Toc.  Dav.  Fìt. 
Agr.  309.  Se  Agrìcola,  che  era  per  lutto,  non 
ivease  Ulto  aitoraiare  'I  paese  dalle  più  brave 
e spedile  coorti,  ec.,  si  riceveva  quslcne  danno. 

E per  simiìit.  Frane.  Sacch.  Rim.  53. 
K molli  sltrì,  che  '1  giglio  Attomisvan  al  col  lor 
aavert.  Sen.  Ben.  f^treh.  1.  3.  Richiudigli  i pas- 
si, ed  attornialo  con  ì benefizù  tuoi. 

ATTORNIATO.  Add.  da  Attorniare.  Ut. 
circumdatus,  eircumscriptus.  Gr>  «apc^cOOui- 
ftevo;.  Bocc.  Lett.  S.  Ap.  3^1.  Io  tra  queste 
cose  cosi  risplendenti  era,  ed  e una  breve  par- 
ticella attorniata  e rinchiusa  d’una  vecchia  neb- 
bia. Frane.  Sacch.  Rim.  68.  E nella  volta  di 
sopra  steiHfera  , Attorniata  con  slronienti  e ce- 
lere. Boe%.  Farch.  3.  7.  Voi  dunque,  atiomisti 
e racchiusi  in  questo  piccolissimo  quasi  punto 
d'un  punto,  pensate  a divolgare  la  fama,  e pro- 
lungare il  nome  vostro? 

ATTORNO.  Atn^erb.  Al  tomo.  In  giro,  In 
cerchio.  In  circonferenta.  Ut.  tis  oHfem,in 
gXrum,  circa.  Gr.  xtùOiM.  Petr.  son  307.  E 
stringendo  ambedue,  volgessi  attorno.  G.  F.  13. 
85.  4.  Si  cominciò  un  fuoco  uscito  di  sotterra, 
ovvero  che  scendease  da  cielo , ec. , e vennesi 
stendendo  più  di  quindici  giornale  attorno. 

5. 1.  Ihcesì  Andare  o Mandare  attorno, 
e vale  Andare  o Mandare  or  qua,  or  là. 
Bocc.  p.  7.  A loro,  volendo  eui,  non  manca 
l’andare  attorno.  Enov.  11.  i5.  Perchè  con  ogni 
sollecitudine  dandosi  attorno,  e l'oste  loro  ritro- 
valo, come  il  fatto  era  gli  c<m(aroDo.  Petr.  son. 
108.  Il  cuor,  che  mal  suo  grado  attorno  man- 
do, L eoo  voi  sempre.  Cas.  Lett.  Credo  che  il 
Provveditore  non  mandi  galere  sUomo. 

$.  II.  Si  usò  talora  in  forza  di  preposi- 
zione col  terzo  caso.'Lzt.  circum.  Gr.  nel. 
Cr.  4.  13.  4.  Da  lasciar  sono  i sermenti,  ma 
non  attorno  al  duro,  nè  io  sommo,  perocché 
questi,  come  pampimarii,  men  fanno  frutto. 

ATTORNO  ATTORNO.  Awerb.  In  f^iro. 
Per  tutto.  Ut.  undique.  Gr.  iretvri},  xuiùiw. 
Cr.  1 . 6. 5.  E quivi  attorno  attorno,  ec. , si  pon- 
gano piaDte  dì  salci. 

ATTORTIGLIARE.  Attorcigliare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Uno  di  coloro  che  fanno  il 
mestiere  dell' attortigliare  la  seta. 

* I.  Torcere  alcun  poco  piiticando. 
Cron.  FeU.  5i.  E perchè  fosse  cosi  vecchio, 
udì  dire  che  la  carne  sua  area  si  aoda,  che 
non  ai  polca  attortigliaTe.  (B) 

* 5'  IL  E neutr.  pass.  Folgersi  intorno, 
o in  giro.  Burch.  3.  7S.  Tal,  quando  balli. 
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prì  e tUltortì^li»  Co«ì  ù prego  «Iella  «cala  cag- 
g>-  (B) 

A1T0RT1GL!\T0.w^.  da  AltoHigliare. 
OviiL  Pisi,  (^uivi  fu  preacQle  la  Dea  io^roale, 
aUorttgluia  con  certi  «erpentelli. 

J.  Talora  per  Istraooito,  Scontorto. 
Dectam.  Quinl.  C.  li  grare  «a^ioentu  «1  tra«- 
«e  I corpi  aUortigliaù  |>er  le  dUrotte  ripe. 

II.  Si  trova  anche  non  molto  prò- 
priwnente  usato  nel  senso  di  Circondato  (tal- 
cuna  cosa  che  non  attorce.  Lèv.  AL.  CeDlo> 
▼eoli  littori  leiìeaoo  tutta  la  corte,  e teueano  le 
Bcun  allorùgliale  «li  faatelli  di  verghe.  (B) 

attorto.  Jdd.  da  Attorcere.  Lat.  intor- 
tus,  convolutus.  Gr.  inp«9Tpapai{.  Bem,  Rim. 
(Chiome  d'argento  lìa  irle  ed  attorte. 

I.  Per  metuf.  Petr.  son.  1 56.  Che  «od 
d'error  con  igooraiua  attorto. 

II.  Per  Av\h)Uo.  Doni.  Lnf.  s5.  Poscia 
li  piè  ilinelro,  insieme  attorti,  Diveataron  lo 
membro  cbe  Tuom  cela. 

ATroSCAAfi.  Da  Tosco,  FeUno.  Avvele- 
nare, Attossicare.  Lat.  yenenare,  veneno  in- 
ficere.  Gr.  pappxMÒatv.  Tes.  Br.  5.  3.  Ua»a* 
lUchio,  ec.,  col  9UO  veliere  attosca  l'uomo,  i}uan> 
do  lo  vede.  Fav.  Esop.  Cominciò  ad  alloacare 
b ca«a  dei  villano,  e a volere  oITcndere,  aodao* 
dogli  addosso  con  graruli  e diversi  zufoli. 

I.  Per  metaf.  Dant.  Ir^.  6.  Che  gran 
(iulo  mi  stringe  di  sa|rere  Se  '1  ciel  gli  addolcia, 
• r Inferno  eu  attosca. 

II.  Attoscare  di  odore,  e Odore  che 
attosca,  dicesi  degli  odori  gagliardi,  e di 
checché  sia  che  abbia  granassimo  odore. 

ATTOSCATO.  AtU.  da  Attoscare.  Avve- 
lenato. LaL  venenatus,  veneno  in/ectus.  Gr. 
f^apjiaxxsu^si;.  Tav.  Hit.  K mirando  ella  la  fe* 
rila  io  Tristano,  tantosto  conobbe  ch'ella  era  at- 
toscata. Nov.  ani.  stamp.  ani.  S3.  a.  Poscia 

Prese  l'uno  di  que*  pani,  e diello  al  mulo,  e 
altro  mangiò  egli:  il  pane  era  attoscato  ; cadde 
morte  egli  e *1  mulo. 

ATTOSO.  Add.  Colui  che  i di  maniere  e 
costumi  bambineschi:  Letioso.  Lai.  delicias 
jdeiens.  Gr.  rpup«v.  Pir.  Dial.  bell.  dona. 
3So.  Se  ne  veggono  tulio  '1  di  molle  di  loro  lan- 
t«>  sgarì)3te,  tanto  «Uose,  che  par  pure  un  fast^ 
dio  a vederìe.  Salv.  Avveri,  i.  t.  i5.  Oggi  ai 
dice  lezi!  e atà,  e lezioso  e alloso. 

ATTOSSICAGIONB.  Sa>  attossicare.  Lat. 
\enenum.  Gr.  ^oppaxilas.  Guitt.  VetL  Valer- 
cene contro  la  attoesicagione  di  que*  vermi. 

ATTOSSlCAMEin'O.  Lo  aUossicare.  At- 
tossieagione.  Lai.  venenum.  Gr.  pop^taxaia. 
Lib.  cur.  malait.  Grande  ai  è lo  attossieamen- 
to  che  viene  agli  uomini  per  la  morsnra  delle 
vipere. 

•ArrOSSICA?n*B.  Add.  (tognigen.  Che 
atlossica.  Morell,  Gentil.  (A) 

ATTOSStCAHB.  Da  Tossico,ehe  è lo  stes- 
so che  Tosco.  Attoscare.  Lat.  t^efionore,  ve- 
neno inficere.  Gr.  pop^axaónv.  G.  F.  la.  tS. 
S.  Pionrooo  grandissima  quaatilà  di  Termini  gran- 
di un  sommesso,  con  otto  gambe,  tutti  neri  e 
Goduti,  e vivi  e morti,  cbe  apDuazarono  tutta  la 
contrada,  e spaventevoli  a venere,  e coi  pogne- 
vaao,  aUosaicavano»  cc. 
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ATTOSSICATO.  da  Attossicare.  Lat 
venenatus,  venato  ir^ectus.  Gr.  papfi9uui>^as$. 
Com.  Purg.  ao.  ^oegU  accetlòe  la  pronèrta, 
e ricevette  T atloMÌcalo  preaente.  Red.  Pip.  i. 
Anticamente  vi  erano  uomini  che , preziolali , 
lacerano  U mestiere  di  succhiare  le  aUosakala 
morsure. 

* ATTOSSICATOHE.  Verbed.  masc.  Che 
(Utosstea.  LaL  venejicus.  Gr.  popjuoxrJe.  Se- 
gner.  Paneg.  (A) 

ATTR-ABACCATO.  F A.  Add.  Accampato 
con  trabacche.  Attendalo.  LaL  sub  tentortU 
positus.  Gr.  oóttvttdtii.  Fior.  lial.  D.  Veduti 
li  figliuoli  d'israelle  cosi  ajspodigliooali  e attra- 
baccati,  ec.,  disse. 

ATTRAENTE.  Che  tUlrae.  LaL  atirahens. 
Gr.  opiXxuMV.  Salvin.  disc.  t.  345.  Vuasi  nel 
piacere  abbia  rìpoaU  la  natura  una  cosi  fiers 
attraente  possanza.  £ a.  149.  Cosi  incantatrice 
è la  l*ellezza,  e tanto  attraente  e fiera  ìa  sua 
lusinga,  che  stnpore  non  è cbe  uomini  ^andi 
e savii  si  voleolierì  di  queUa  discorrano.  B Pro#. 
tose.  1.  36.  Trattabile,  maniero^  vaga,  bella, 
attraente,  rivestita  in  siMnma  di  cavalleresca  a 
nobile  gentilezza. 

* ATTRAENTE.  Sost.  masc.  Embolo,  SUm- 
tu(Jfb.  Sagg.  noi.  esp.  (A) 

’•  AITRAERE.  F.  A.  Ul  trahere.  Gr.  iV 
Kuscv.  Attrarre,  Tirare  a sè.  Dotta  sopra  ogni 
altra  di  altraerc  dal  cielo  le  ofioscate  stelle,  tutte 
stillanti  di  viro  sangue.  Sannast.  (A) 

ATTRAIMBiVTO.  VaUrarre.  LaL  (Utraciio. 
Gr.  Dotirop^  Cr.  s.  i5.  5.  Imperciocché  Tal- 
Iraimento  di  queU'umìdo  cbe  si  cava,  ed  attrae 
io  cibo,  è corruzion  di  quei  che  oulriace. 

$.  I.  Per  metaf.  Sen.  Pisi.  Dunque  Fat- 
traimento  da^li  amici  (etod  ù farsi  amici)  non 
fa  T uomo  piu  savio , nè  H sottranneoto  non  la 
l’uomo  piu  folle. 

* $.  11.  Attr<ùmento  di  nervi,  troie  Con- 
traxione.  Per  la  qual  cosa  si  segue  atlraimcolo 
di  nervi,  con  un  poco  d'eoGamento.  Crese.{b) 

ATTRAPPARB.  Rattrappare.  - Ritirare, 
in  senso  proprio.  Fior.  S.  Frane.  Or  quivi 
si  «Urappavano  tutti  ì membri  del  corpo,  or  si 
raggiungeva  la  collottola  colle  calcagna,  ec.  (T) 
$.  B fguratam.  Sorprendere  con  ingan- 
no. lèv.  Ai.  B cosi  fa  attnppoto  da*  ninùci. 

ATTRAPPATO.  Atld.  da  AUrappare.  Lat. 
membris  captus.  Gr.  oucToiXaK.  L^t.  S.  Ani. 
Sanòe  un  uomo  altrappalo  per  tutta  la  vita  sua. 

* Attrappato,  figur^am.,  vale  Sorpre- 
so con  inganno.  (A) 

ATTRAPPERIA.  Sost.  da  Attrappare.  Fole 
Essere  attratto . Lat.  membrorum  coaira- 
ctio.  Gr.  ovoToXij.  Fr.  Jmc.  T.  4*  5»-  *>•  h 
me  venga  cechitate.  La  rautesza  e sorditaic.  La 
miseria  e poverlale,  B mai  sempre  aiirapperia. 

ATTRARRE.  Tirare  a sè.  LaL  attrakere. 
Gr.  TXxaiv,  «poaiXxacv.  Cr.  4. 57.  a.  Per  Todo- 
rato  attraggono  Fodore  inferiore,  e poi,  suc- 
ciando, attraggono  parte  della  feccia.  Sagg. 
noi.  esp.  84«  ^perienza  per  riconoscere  se  al- 
F altre  sostanze  elettriche  si  rkhiegga  il  mezzo 
dell* aria,  perchè  attraggano. 

1.  B per  sinwit.  Tirar  con  alletta- 
mento. Frane.  Saeck.  Rim.  Perocché  a>pacc 
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tolto  *i  moniJo  aUras«e.  Pctr.  cani. 

4{uai  m’attrasse  aU’amorosa  rete.  G.V.  la.  38. 
3.  Si  si  proyyiile  maestrevolmente,  per  attrarre 
i Cristiani  di  fuori  a campo. 

* 5-  11*  -Attrarre  si  dose  ancora  dai  Me^ 
dici  antichi  di  alcuni  medicamenti , i gmdi 
si  riputavano  adattati  a muovere  la  mate- 
ria morbi/ìca  dalle  parti  che  occupa,  ed  a 
tirarla  verso  i comuni  emuntorii.  Cr.  6. 

I.  K solutiva  [la  r<imomf7/a)  senza  attrarre,  r 
«juesla  è la  sua  proprietade.  (B) 

ATTRATTIVA.  Sost.  Maniera  che  attrae, 
yirtù  di  attrarre,  Allettamento.  Salvia,  disc. 
ì.  i55.  possiede  a maraviglia  tutte  l’aUraltive  e 
tutti  gl’incanti  più  forti,  ec.  Segner.  Parroc. 
instr.  11.  I.  LVsempio,  uperamlo  con  alirattìve 
sorde  e soavi,  fa  che  la  cosa  vogliasi  inlenimenle. 

ATTRATTIVO.  Sost.  Lo  stesso  che  Attrat- 
tiva. P'ir.  Dial.  bell.  dona.  S8i.  La  Quadra- 
bianca Uuonvisa  mi  pare  una  leggiadi-a  e una 
cDlile  fanciulla,  e parmi  che  ella  abbia  un  gran- 
e attrattivo.  E Una  comjiosla  leggiadria, 
una  vaghezza  ghiotta,  uno  attrattivo  onesto, ec., 
le  darà  U Selvaggia.- 

ATTRATTIVO.  Add.  Atto  ad  attrarre.  Lat. 
aitrahendi  vim  habens.  Gr.  iXxTucd;.  Com, 
inf.  20.  Per  U forza  del  Sole  , disseccativo 
l’acaua,  attrattivo  l’umor  del  pantano. 

y I.  Per  metaf  Ineit€iiivo.  Bocc.  G.  io. 
/!  a.  Quantunque  liete  Rovelle,  e forse  altraltive 
a concupiscenza,  dette  cì  aleno.  3Ìor.  S.  Greg. 
Kicevette,  quasi  per  cambio  d’arra,  prìma  i se- 
gui e loiracoti  attrattivi. 

* II.  Si  dice  anche  nel  senso  del  $.  li. 
d' Attrarre.  Tes.  Pov.  i*.  A'.  t;u.irdali  die  non 
usi  iuora  cose  ripercussive,  tiu  cose  dissolutive 
c attrattive  e matumlivc.  (D) 

A1TR.\TT0.  Add.  da  Attrarre.  Lai.  attra- 
ctus.  Gr.  AySit;.  Sagg.  nat.  esp.  98.  Accioc- 
ché nello  scluzzar  fuori  per  l'animella,  ec., l’aria 
attratta,  non  potesse  la  medesima  rientrar  nella 
acatoletta. 

|Ì.  E per  Attrappato,  Kattrappito.  LaL 
membris  captus.  Gr.  ouoroìXat;.  Bocc.  nov. 
ai.  8.  Il  quale  non  essendo  attratto,  per  iaeber- 
uire  il  nostro  Santo  e noi,  qui  a guisa  d’altralto 
c venuto.  G.  K ;.  164.  i.  Sanando  infermi,  e 
lizzando  attratti,  e sgombrando  imperversati. 
Cap.  Jmpr.  prol.  Quivi  furono  menati,  ec., 
zoppi  e altrotti  c mutuli  e sordi. 

ATTIurnUCE.  yerbal.  fem.  Che  attrae. 
Lat.  attrahen*.  Gr.  épi'Xxouoa.  Salvia,  disc. 
1.  140.  Vengono  a far  aalire  il  luilrìtivo  umore, 
non  per  atirattrice  virtù , 0 altra  irAmaginarìa 
facolta,  ma  per  necessità  degli  strumenti,  coi 
quali  opera  Parte  della  natura. 

•ATTRAVERSAMENTO.  5oif.  masc.  Pag. 
Traversamenlo.  V.  (A) 

ATTRAVERSARE.  Porre  a traverso.  LaL 
transverse  ponere.  Gr.  ^ 

anche  net  sentim.  netdr.  pass.  Cr.  1.  3.  9. 
Metteravì  dattorno  tavole  per  ki  lungo,  e atlra- 
verseróvi  puntelli,  sicché  le  aostengano.  Alam. 
Colt.  2.  41.  Questi  misuri  ’l  gran,  quegli  apra  ’l 
sacco,  Quest'altro  il  prenda,  e Paltraversi  al  dor- 
ao  Del  suo  pigro  asinel,  ec. 

•5. 1.  Per  Contraddire,  Garrire.  Frane. 

Voi,  I. 


A TT  585 

Sacch.nav.  i38.  Bonanno  area  troa  sua  moglie 
mollo  diversa  (A/ssa/Ta,s/rAnzz);  e quando  Bo- 
nanno dicea  Mela,  ed  ella  dicea  Mela  e Pera, 
sempre  liorbollando  e attraversando.  (V) 

$.11.  Per  Alidore  a traverso,  hai.  trans- 
verse incedere.  Gr.  lYKoact»-  uva<-  Dant. 
Inf.  i5.  tiome  il  ramanti  sotto  la  gran  fersa 
De’ dì  canicular,  cangiando  siepe,  Folgore  par, 
se  la  via  attraversa.  E 3i.  Noi  demmo  il  dosso 
al  misero  vallone  Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge 
d'intorno,  Attraversando  senza  alcun  sermone. 
G.  y.  5.  4*  Cavalcando  per  Parigi  col  re 
Luis,  s’attraversò  un  porco  tra  i piedi  del  ca- 
vallo, e fccelo  cadere.  Bocc.  nov.  89.  9.  Il  mu- 
lo, ora  da  questa  parte  della  via,  e ora  da  quel- 
la attraversandosi,  ec.,  per  nìun  partilo  passar 
voleva. 

• $ . III.  E neuir.  pass,  per  Restare  a tra- 
verso . G.  y.  j-  34.  Per  cagione  di  mollo  le- 
gname clic  il  nume  d'Arno  menava,  il  quale  ri- 
stette, ed  altraversossi  a piedi  del  pontt  di  San- 
ta Trinità.  (P) 

$.  IV.  Per  metaf.  Dant.  Par.  4.  Ma  or 
ti  s’attraversa  un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi, 
tal,  che  per  te  stesso  Non  n’usciresti,  pria  sa- 
resti lasso.  Petr.  cans.  19.  4.  Torto  mi  face  il 
velo,  E la  man  che  sì  spesso  si  attraversa  Fra  ’l 
mio  sommo  diletto  E gli  occhi.  Calai.  66.  Ciò 
che  può  ritenere,  e ciò  che  si  può  attraversare 
al  corso  delle  parole  dì  colui  che  ragiona , si 
vuol  fuggire. 

ATTRAVERSATO.  Add.  da  Attraversare. 
Lai.  /rirnit'eric positus.  Gr.  jrXaYiac^si?.  Dant. 
Inf.  o5.  Attraversalo  e nudo  è per  la  via.  Co- 
me tu  vedi.  E Purg.  3i.  Qoai  fosse  attraver- 
sale, o qual  catene  Trovasti?  Pass.  46.  Parten- 
dosi il  cavaliere  spietato  colla  donna  arsa , ol- 
traversata  in  sul  nero  cavallo,  gridò,  scongiu- 
nndolo. 

ATTRA^’ERSATORE.  fVrb.  masc.  Che  at- 
trat^rsa.  Lib.  Astr.  11  regolo  che  si  muove  so- 
pra il  regolo  delle  due  tavolette,  si  è TaUraver- 
sature. 

ATTRAVERSO.  Avverò.  Che  anche  si  scri- 
ve A TRAVERSO.  Per  traverso.  Lat.  oblique, 
in  tnuisversum.  Cr.  Segner.  Mann. 

Seti.  37.  5.  Finalmente  invelerò  nel  giudicare 
delle  cose  attraverso.  Pass.  21.  Portavano  due 
grandi  legni  attraverso,  e volevano  entrare. 

$.  In  fona  di  preposizione.  Bem.  Rim. 
Che  si  pose  a quell' albero  attraverso. 

ATTUAZIONE.  Attraimento.  Lat.  attractio. 
Gr.  M.  Aldobr.VeroctXìcWc  turano  leg- 

giermente le  vie  del  fegato , per  la  mmle  at- 
trazione che  *1  fegato  ne  fae.  Com.  rurg.  21. 
Se  ’l  calore  sarà  grande,  fia  molta  attrazione  di 
vapore. 

$.  L E per  Contrazione.  Lat.  coniractio. 
Gr.  ouoToXij.  Cr.  6.  1 1. 1 . li  suo  impiastro  [del- 
Vabrotina  ) rimuove  T allraziune  de'  nem  alle 
membra. 

*$.  II.  Attrazione.  T.  fìsico.  Tendenza  re- 
ciproca che  le  molecole  della  materia  mo- 
strano a ravvicinarsi  ed  a iHunirsi.  L'attra- 
zione universale  agisce  sui  corpi  celesti}  il 
peso  è un'attrazione,  ossia  una  proprietà 
del  nostro  globo  [forse  comiuut  ad  altri)  di 
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nttirare  ai  suo  emiro  i corpi  che  sono  alla 
sua  superfìcie  ; una  terza  specie  d'attrazio- 
ne ha  luogo  tra  i corpi  di  piccolissimo  vo- 
lume» massime  allorché  sono  in  contatto.  V. 
AmNIlÀ.  (Bos») 

• ATIRAZAVRE.  V.  A.  T.  marinaresco. 
Corredar  la  nave  di  tutti  gli  attrezzi  neces- 
sarii  a metterla  in  istato  da  poter  naviga- 
re. (A) 

• ArrR  VZZATORE.  Sosi.  masc.  T.  maH- 
naresco.  Colui  che  provvede  gli  attrezzi  del- 
la nave.  (A) 

•ATTRAZZATURA.  Sost.fem.  Guernimen^ 
lo.  T.  eli  Miirìnerna.  (S) 

ATTUAZZO  e AlTIUiZZO.  Arnese,  Stru- 
mento. f^iv.  Disc.  Arn.  54«  Olire  al  gran  coti- 
Mimo  «Iella  chirjdagionc,  atminenti,  materiali  ed 
««Itrazti  di  Unte  M>rte. 

ATTRECCIARE. //i/rerc/<ire.  Lat.  irmecte- 
ro.  Gr.  zKsxssv.  Sannaz.  A'Cad.  pr.  9,  Nè  era 
Ninfa  nè  Fauno  in  quelle  aeire,  che  di  allrrc> 
riare  ghirlande  non  ai  aitaticjsae. 

AT-rUECCFATO.  AtU  da  Atlrecciare.  Lai. 
innexus.Gt.^s^a'^/^si^.  Sen.  Pisi.  m.  Perchè 
|ictiini  tu  curiosamente  i tuoi  capelli?  quando 
lu  gli  avrai  ben  puliti,  e sparti  al  modo  de’Tur> 
chi,  o atirecciati  o avviluppati  come  gli  Aleman- 
ni, ec.,$l  avrà  ciascuno  cavallo  e ciascuno  leo- 
ne i crini  più  spessi  di  te. 

* ATTREZZARE,  intrecciare.  Pr.  Sacch. 
nella  Tav.  del  Borir.  V.  TREZZA-  (V) 

♦ ATTREZZO.  Sost.  masc.  K ATTRAZ- 
ZO.  (A) 

* ATTRIBLIIMENTO.  Sost.  V attribuire. 
Cr.  in  IMPUTAZIONE.  (A) 

ATTRIBUIRE.  Reputare  che  una  cosa  sia 
propria  di  chicchessia.  Appropriare . Lai, 
attribuere,  tribuere,  assignare.  Gr.  zpoarr- 
&«vat , z^oypdpiiv.  G.  V.  8.  47.  1.  Li  pia- 
neti di  Saturno  e di  Marte  in  nudi*  anon  si 
erano  congiunti , ec. , nel  segno  nel  Lione  » U 

5 naie  8* attribuisce  alla  provincia  d’Italia.  Dant. 

4.  Per  questo  la  Scrittura  condescemlc 
A vostra  faculiaie  ^ e piedi  e mano  AttKbuuce 
a Dio.  Tes.  Br.  a.  a.4.  Al  Padre  è allribuiU  la 
potenza,  al  Figliuolo  la  .sapienza,  e allo  Spìrito 
Santo  la  benivolenza.  Bocc.  Intr-od.'  ^o,  Oico 
che  a ciascuno  per  un  giorno  a’  attribuisca  il 
|»eso  e l’onore.  E nov.  97.  17.  Questa  umanità 
del  Re  fu  commendala  assai,  e in  grande  onore 
fu  altribuila  allo  speziale  e alla  fìgìiuola.  Pass. 
517.  Non  dee  dunque  la  persona  atlribuire  su- 
perbamente a*  suo’ meriti  «pialunque  bene  al>bia. 

ATTRIBUITO.  da  Attribuire.  Lai. 
attribulus . Gr.  TsooTt^«/ievo; . Bicett.  Fior. 
Quel  soli)  si  elegga,  che  ha  le  qualità  attribuite 
al  Levantino.  Red.  Annoi-  Ditir.  10.  L'autore 
del  libro  iniìloiato  itapj  » allribuilo  fal- 

samente ad  Ipjjocrate.  É \^.  L’autore  della 
Storia  filosofica,  Attribuita  falsamente  a Galimo. 

* ATTRIBUTIVO.  Add  T.  de* Curiali.  Che 
attribuisce.  (A) 

ATTRIBUTO.  Sost.  Proprietà,  Condizio- 
ttc.  Qualità.  h^\.  propru'las»  attributum.  Gr. 

Red.  Annnt.  Ditir.  i.  Ogni  parola  è 
un  titolo  e un  attributo  di  Bacco. 

*5.  Attributi»  nelle  nr^i  del  Disegno,  si 
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chiamano  i simboli  per  caratleri%%are  le 
virtù  e le  arti.  (Mil) 

• .ATTRIBUZIONE.  V attribuire.  Borgh. 
Fies.  aiH.  SI  distribuissero  terreni  o per  via 
di  semplice  divisione,  o d’attribuzione  0 ag- 
giunta. (V) 

• ATTRICE.  Fem.  di  Attore.  Operatrice, 
Effettrice.  Segner.  Div.  Mar.  (A) 

ATTRISTAMENTO.  L' attristarsi.  Lai.  tri- 
stitia,  mteror.  Gr.  Com.  Purg.  9-  Li 

quali  sono:  contrizione,  aurlstamenlo  e penli- 
mento  dì  cuore. 

ATTRISTANTE.  Che  attrista.  Lai.  cotdri- 
stans.  Gr.  X-jittòv . Rut.  Inf.  i.  Tal  mi  fece  , 
cioè  me  Dante,  piangente  e allrislantemi. 

ATTKIST.AUE.  Contristare,  Jndtsr  malia- 
corùa.  L^l.  contristare,  tristitia  qfjìcere.  Gr. 
Xuflrslv.  Cr.  i.  a.  4.  Aere,  ec.^ma  s’egli  è reo, 
ec. , adopera  il  contrario,  e attrista  l’anima,  e 
mescola  gli  umori,  e corrompe  le  piante.  Dant. 
Inf.  19.  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  allri- 
si.i , Calcando  i buoni,  e soUevamio  i pravi. 
Pelr.  canz.  8.  .A.  Ogni  loco  tn* attrista,  ov’io 
non  veggio  Quei  begli  occhi  soavi.  B 46.  la. 
Muli  una  volta  quel  suo  antico  stile  , Ch'ugni 
uomo  attrista,  e me  pub  far  si  lieto. 

5.  I.  In  significato  neutr.  pass.  Divenir 
tristo,  cioè  malinconico.  Lat.  contristari.  Gr. 
Xuvsts^ou.  Bocc.  nov.  55.  7-  O LisabetU , lu 
non  mi  fai  altro  che  phiamare , e della  mia 
lunga  dimora  t'attristi.  Dant.  Inf.  1.  Che  in 
tutti  i suo’pensìer  piange  e s’altrisfa.  Lod.  Mari. 
Stanz.  Chi  dell’ alimi  morir  troppo  s’ attrista, 
Tacilo  btasma  quel  e’ba  fatto  Dio.  Boez.  Farch. 
a.  4.  Simmaco  tuo  raocero,  ec.,  piange  e a’ at- 
trista delle  toe  (ingiurie). 

II.  E neutr.  assai.  ìntristare.  Cr.  9. 
6p.  .5.  Non  sì  dee  lasciare  ammontare  lanecorn 
di  minore  età  di  due  anni,  però  che  quello  che 
ne  nascesse,  non  sarebbe  accettevole,  e quelle 
n’  attmtcrcbixmo. 

ATTRISTATO.  Add.  da  Attristare.  Attri- 
stito. 

ATTRISTIRE.  Lo  stesso  che  Attristare. 
Sen.  Pist.  ’i4.  Senza  fallo  egli  è gran  follìa  al- 
irìslirsi  nel  presente. 

ATTRISTITO.  Add.  da  Allristire.  Lat  /rs- 
stitia  affectus.  Gr.  Xvtroufifvof.  M.  F.  9.  5o- 
Confuso  e allristilo  si  spogliò  i vestimenti. 

•.ATTRITAMENTO.  Attrizione.  Pass.  85. 
Contriziunc  dice  uno  attrilamento  minuto,  quan- 
to a tutte  le  parli  insieme,  fatto  perfettamente  , 
non  rimanendo  veruna  intera  e salda.  (V) 

ATTRIT.ARK.  Tritare.  Lat.  terere,  conte- 
rere,  attcrere . Gr.  rot^tv.  E si  adopera  in 
signific.  attivo,  e neutr.  pass.  Cavale.  FruU. 
ting.  Questo  dolore  si  chiama  contrizione , pe- 
rocché pare  che  sia  quasi  un  martello  chei\*m- 
pa  e attriti  il  cuore,  e un  coltri  che  taglia  mi- 
nuto. Declam.  Quintil.  C.  Atlrilerà  alcuno  ca- 
ricalo oarricello  il  misero  corpo.  Mor.  S.  Grcg. 
In  verità,  il  granello  della  senape,  se  non  a’ at- 
trita, già  non  si  conosce  la  virtù  sua.  Arrigh. 
Niuna  cosa  è sì  forte , che  alcuna  volta  non 
s*  aUrilì. 

Per  metaf.  Lih.  Macc  M.  Dappoi- 
ché li  nimici  Suno  attritati  e scoRfitti. 
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ATTBITATO.  Add.  da  Aitniare.  tal.  tri- 
tuf,  coniusus.  (ir.  rct^^si?.  J^ior.  S.  Gr.  5.  i4- 
Sai  che  i figliuoli  murirono  nel  convito^  e per 
tanto  furono  l>en  sigitilìcali  prr  li  «lenti  attrìtali. 

AITRJTO.  Addiett.  Tannine  teologico. 
Che  ha  attrizione.  Lat.  attritus . Cavale. 
Specch.  Cr.  li  aecomio  grado  è : «luando,  cono* 
accodo,  s'incomincia  un  poco  a dolersi  e dispia* 
cerst,  eti  esser  raen  tenero  di  se,  e «(uasi  altrilo, 

roiamo  che  non  sia  contrito.  Ar.  Fur.  «(.5.  igS. 

domanda,  con  cor  di  fede  attrito,  d’iniaiarai 
al  nostro  sacro  rito. 

5.  Per  Consumato,  Rifinito.  G«/rc.  Sior. 
5-  7oS.  (liasciino  degli  amici  nostri  è si  esau* 
alo  e attrito  di  forte,  che  da  loro  non  possiamo 
sperare  farore  alcuno.  — Ar.  Fur.  4^* 

Stara  ella  nel  sepulcro,  e quivi , attrita  Da  pe> 
tiitcnzi.1,  orando  giorno  e notte.  (Pe) 

ATTRIZIONK.  T.  teologico.  Lat.  attritio. 
Pass.  U5.  Attrizione  è un  dolore  manco,  sce- 
mo ed  imperfetto,  il  qual  viene  da  servii  timo- 
re, per  lo  quale  V uomo  teme  j«*na  o danni»  di 
non  perder  premio  ; o nasce  da  al  tienido  e di- 
fettuoso  amore , che  non  agguaglia  la  misure 
della  gravezza  del  peccato,  ec.  : cosi  attrizione 
si  dice  uno  rompimento  in  grossa  parli  non 
perfettamente  trite,  ec.  ; e tale  attrìzione  d’im- 
perfetto duiore  non  conduce  a salute. 

5 . Per  Tritamento.  Vattritare.  Gal.  Sagg. 
378.  La  rìdiicono  ad  attrizioni  di  arse , ad  esa- 
lazioni, e simili  chimere.  E appresso:  Volendo 
mostrare  come  i corpi  durissimi,  per  V altrizio- 
nc  di  altri  più  molli,  possano  consumarsi. 

•ATTRUPPAUSI.  Neutr.  pass.  K AT- 
TRUPPATO.  (A) 

* ATTRUPPATO.  Add. , il  quale  suppone 
r uso  del  verbo  Attrupparsi^  che  vale  .flet- 
tersi in  truppa.  Unirsi  msieme  molte  perso- 
ne  per  accorrere  in  qualche  luogo.  Accad. 
Cr.  Conq.  Mes.  (A) 

.\TriiALE.  Alili.  Elettivo.  Lai.  qut^  est. 
Cr.  ór.  Espos.  Salm.  SI  dunque , come  fu  at- 
lualr  ajiilalor  di  Jacob,  cosi  Jacob  Israel. 

I.  Grazia  attuale  chiamano  i Teologi 
la  grazia  che  vien  data  da  Dio  in  atto  e 
per  l'atto,  a differenza  deW abituale , che 
porta  V abito.  Segner.  Mann.  Lugl.  19.  a- 
più  volte  hai  trascurato  dì  usare  le  dorate  dispo- 
siziooi , a fine  di  conseguire  la  grazia  attuale, 
che  Dìo  {icr  altro  H avrebbe  data  gnndUsinia. 

5.  11.  Peccato  attuale  chiamano  i Teo- 
logi il  peccato  che  si  commette,  a deferen- 
za di  quello  che  dicono  originale.  Pass. 
111.  Vide  l'uscio  aperto  in  cielo;  tuttavia  si 
chiude  per  Io  peccato  origmale , c per  Io  pec- 
cato attuale  e mortale . E appresso  : Il  nel- 
lesimo  è detto  aprire  la  porta  «li  Paradiso  con- 
ira  il  peccalo  originale,  e coatra  l’attuale,  chi 
Paresse. 

• III.  Attuale  dicesi  più  frequentemen- 
te per  Presente,  in  opposizione  ad  Abitua- 
le. La  seconda  condizione  che  dee  avere  que- 
sto dolore  si  è,  che  sia  continuo  ; e non  ai  dee 
intendere  continuo,  quanto  ad  attuale  memotia , 
con  attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispia- 
cere. Passav.  La  nostra  sapienza  è talvolta  abi- 
tuale solamente,  non  attuale.  Doni.  Conv.  (A) 
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• $.  IV.  Ferro  o Cauterio  attuale  chia- 
mano i Chirurghi  quid  cauterio  che  si  fa 
col  ferro  infocato,  l'ale  operazione  è più  fa- 
cile e più  sicura  col  ferro  uUuale , che  cu'  fuo- 
chi morti.  Red.  Cons.  (.A) 

ATTUALITÀ,  ATIUALITADE  e ATTUA- 
LITATR.  Astratto  Attuale.  Lai.  avtus.  Gr. 
soyov.  Dant.  Conv.  ao.  Perocché  ha  più  mo- 
vimento, più  attoalitade,  e più  vita. 

ATTUALMENTE . Awerb.  In  atto , Con 
effetto.  Lai.  re  ipsa.  Gr.  spyw.  Fav.  Esop. 
In  facendo  attualmente  opere  òi  misericordia . 
Cavale.  Fruti.  ling.  (,>uesto  continuo  orare 
attualmente  e vocalmente  sempre  far  non  pos- 
siamo. Pass.  177.  Chi  non  si  confessa  attual- 
mente, ec. , almeno  è temilo  d’averla  sempre 
ili  proponimento  di  farla.  But.  Purg.  3o.  1. 
Lo  movimento  dell’  amore , che  radicalmente 
sta  nel  cuore,  e attualmente  ne)  sangue. 

A'FTUARE.  Ridurre  tM’ atto.  Segner.  Crist. 
instr.  5.  I.  la.  È così  languido,  che  non  sa 
attuare  veruno  di  tanti  mezzi  che  ha  per  sortile 
una  buona  morte.  Segner.  Mann.  Marz.'j.  1. 
La  prudenza  è quella  che  presuppone  un  tal 
fine  come  pnneipio  delle  sue  operazioni,  e tutta 
si  attua  a tre  cose. 

• ATTUARIATO.  Sost.  masc.  Lat.  Aciua- 
rii  ars.  La  carica  o V uffizio  di  Attuai-io. 
Risc.  Ann.  Fag.  (A) 

ATTUARIO.  Ministro  deputato  dal  Giu- 
dice o dal  Alagistrato  a ricevei^:,  registra- 
re e tener  cura  degli  atti  pubblici.  Lat. 
Acluarius . Gr.  rt^etypaviuó^.  Borgh.  Fesc 
Fior.  4i7>  Essendomi  una  volta,  uon  so  come, 
abbattuto  al  libro  del  Nolajo,  o,  com'e’ lo  chia- 
mano , Attuario  della  Corte , dove  avea  ( era  ) 
centinaia  di  volte  questo  così  fatto  titolo. 

ATI'IIATO.  Ada.  da  Attuare.  Ridotto  al- 
Vatto.  Varch.  Lez.  Essendo  state  situale,  cioè 
rìdolte  dalla  potenza  alPalto.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  I.  10.  Si  trovano  io  quel  letto  così 
«Ituati  a combattere  co* dolori  sì  della  mente, 
sì  delle  membra. 

ATTUCCIO.  Diminuì.  d'Atto,  Burch.  a.  i5. 
Poi  metto  a casa  quegli  atlucci  in  prosa,  E 
dopo  in  un  sonetto  gii  riduco.  Fir.  Dial.  bell, 
donn.  414.  Morderai  tdora  il  labbro  di  sotto 
non  affettatamente,  ma  quasi  per  mavvertenza, 
che  non  paressono  attucci  o lezii. 

ATTUKFAMENTO.  Vattuffare.  Lai.  i>«- 
mersio.  Gr.  ^airctepò;.  Sagg.  nat.  esp.  17H. 
Così  per  l*op|)osilo,  sollevati  eh’ c’ sono  in  quel 
primo  allufTamenlo  nell’acqua  fredda. 

ATI’UFFARE.  Tuffare.  Lat.  mergere,  im- 
mergere. Cr.  ^airr^etr-  Dant.  In/,  ai.  Fan- 
no atluffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne.  Cr. 
4.  43.  I.  E di  sopra  attnOa  i rami  nel  vino  per 
un  palmo. 

§.  1.  £ in  signffic.  neutr.  pass.  Lai.  mer- 
gi,  immergi.  Gr.  paTcri^so^at-  Doni.  Inf  ai. 
Quei  s’atlulTò,  e tomo  su  convolto.  Petr.  canz. 
9.  4.  Ma  io,  perche  s’ attufH  in  mezzo  l’ onde , 
Fine  non  pongo  al  mio  ostinalo  affanno.  Alani. 
Colt.  9.  43.  A noi  diede  il  veder  l'Orse  e Boote, 
Che  non  s*  attuffa  in  mar,  ma  intomo  gira  So- 
pra i monti  Rifei  dal  freddo  Scita. 

5.  li.  per  metaf  Sen.  Pisi.  I malagu- 
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rosi  s*  allunano  ne'dilelli,  de*  qual!  e*  non  si 
possono  sofl'crirc.  E Prou.  Sarebbe  più 
lelicc,  se  nel  suo  venire  allunasse  pesci  di  lun> 
ginquo  mare.  Guid.  G.  La  n«m  coosigliaia  lrg> 
nerezza  è usala  d'alluTfar  molta  gente  nel  pro« 
(ooilo  delia  motte. 

ArrUFFATO.  J,id.  da  ÀttuJJare.  Lat.  im- 
mersus.  Gr.  Danì.  Inf.  i8.  VitU 

gente  atlulTala  in  uno  sterco.  Scn.  Pisi.  Se  tulle 
le  r. valide,  ec.,  fossern  tulle  mescolale  insieme, 
e alluiTale  io  un  brodcllo.  Saf*^.  nat.  esp.  56. 
S'empiè  d* argento  vivo  un  piccolo  vasello,  ec., 
cd  attuiTata  in  esso  ancor  pieno  la  canna,  ec. 

AITUFFATURA.  AUug'amento.  L'attuffa- 
re.  Lai.  tletnenio,  depresiio.  Gr.  raicitvooi;. 
Cr.  4.  IO.  5.  ('od  pìcgalura  e attuflalura  del 
sermcnlo  che  a modo  di  arco  sopra  terra  si 
lasci. 

ATTUFFAZIONE.  Attuffatura.  Lat. /mmer- 
sio.  Gr.  ^arrw/xój.  i-Àb.  cur.  malatt.  Pruovi- 
no  giornalmcule  FatlulTazione  di  (uUo  '1  cor}»o 
nell’acqua  d’Arno. 

ATI  UFFEVOLK.  P".  A.  Add.  Aggiunto  M 
luogo  dove  t uomo,  od  altro,  possa  agex'ol- 
tnente  attujfarsi  o sommergersi.  Guid.  G. 
Scilla  e Cariddi , er. , conctosfucusache  i loro 
altun'evoli  pericoli  si  slendnno  per  quindici  stadi!. 

ATlllJAHE.  P.  A.  Offuscare.  Lat.  /cne- 
hras  ofi'utuiere.  Gr.  Dant.  Purg. 

55.  E torse  che  la  mia  narraaion  bujs  , <^uat 
Temi  e Sfìnge,  mcn  li  persuade  , Perchè  a lor 
minio  lo  'ntvllelto  altnja . But.  Perchè  a lur 
modo  lo  ’ntelictto  attuja , ec.  , imperocché  ella 
assottiglia  ed  oscura  Io  ’nlellello  suo  a lur  tno> 
do,  cioè  a modo  che  oscurava  Temi  c Slìiige 
Jo  ’ulcllelto  della  sua  narrazione. 

ATTUOSO.  Add.  Operante.  Cai.  actuosus. 
Gr.  irpaxTcxó;.  Segner.  Pred.  ai.  L’uno  di 
gente  solinga  c conleniplaliva,  i*  altro  di  perso- 
oe  Iratlabih  ed  atluose. 

ATTURARE.  Turare.  Ar.  Pur.  40.  17.  Ella 
fu  piena  e allurata  in  rrclU,  C fatto  uguale  ìn- 
sin  al  muro  il  piano. 

ATrUTARE.  Attutire,  Mitigare,  Ammor^ 
tare.  Quietare.  Lat.  lenire,  mitigare , seda^ 
re.  Gr.  auarsVXztv.  Bore.  nov.  5o.  la.  Che  tu 
cui  luo  diavolo  ajuli  ad  attutar  la  rabbia  al  mio 
inferno,  come  io,  ec.  G.  P.  la.  ao.  la.  E in 
questo  modo  s’ attutò  la  furia  dello  sfrenalo  po^ 
polo.  E 10.  175.  Se  non  fusse  per  K savii 
piUini  e coDstsIieri  che  vi  eran  di  Firenze,  che 
attutarono  il  furore , ec.  Frane.  Sacch.  nov. 
159.  Non  essendo  ancora  attutalo  il  caldo  del 
bestiale  amorazzo  del  cavallo. 

In  signi f.  neutr.  pass.  Lai.  quiescere, 
sedari,  extingui.  Gr.  ouots»4o!^cu  . Dant. 
Purg.  a6.  Ma  poi  che  furon  di  stupore  scar- 
che,  Lo  qual  negli  aiti  cuor  tosto  s'attuta.  Te- 
aeizi  Onde  attutala  s’era  veramente  La  polvere 
cd  il  fumo.  Tass.  Ger.  so.  tsi.  (^ui  pon  fine 
alle  morti,  e in  luì  quei  caldo  Di  adeguo  mar- 
xial  par  che  s’ attutì. 

ATTUTATO.  Adi  da  Attutare.  Liv.  Dee. 
5.  Attutato  alla  fine  il  fremito,  fu  ris|HWto  agli 
ambascudori,  non  essere  ap|>o  loro  alcun  merito. 
Toc.  Dav.  Stor.  a*  sfìi*  MeaK  le  scolte  e al- 
lutali  i suldali  da  Annio  Gallo. 


ATTtrTATORF.  e ATTUTITORE.  Perbal. 
mosc.  Che  attuta  o attutisce . Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Inconlravano  facUmcnle  allulituri  del- 
ia loro  superbia. 

ATTVTiWE.  Lo  stesso  che  Attutare.  Parch. 
Ercot.  Alluttre,  ec.,  ùgoiiìca  fare  alar  che- 
io  cuMlra  sua  voglia  uno  ebe  favelli,  o colle  mi- 
nacce o colle  busse.  Stor.  Eur.  5.  1 is.  E con 
rovina  c strage  grandissima  (se  vorrete  esser 
quei  che  dovete)  abbatteremo  la  superbia,  at- 
lutirrrao  la  ’ngordigia,  ec. 

• 5.  £ in  sema  neutr.  Cron.  ant.  945. 
L’arti  e il  popolo  rimasuno  conienti,  prometten- 
do a’ signori  che  la  mattina  vegnente  il  imnore 
alluiirtbhe,  e che  ciascuno  |>oscrcbbe  l’arme.  (V) 

• ATTUTITO . Add.  ila  Attutire . Ridotto 
a doi’er  tacere.  Lami,  Dial.  Mi  pare  che  sia 
attutilo  e confuso.  (A) 

• ATTUTITORE.  Però.  masc.  Che  attuti- 
sce, Aitutatore.  Lai.  qui  sedai,  qui  compri- 
mit.  Gr.  covvXi^wv.  Fr.  Giord.  Pr.  luconlrave- 
no  facilmente  alliililori  delta  loro  superbia.  (A) 

A TU  PER  l'U.  Posto  awerbialm.  Stare, 
Contendere,  o simili,  a tu  per  tu,  vale  Sta- 
re in  ostinata  contesa,  a Jronte  V uno  del- 
Caltro.  Parch.  Suoc.  a.  4.  Egli  è mio  marito, 
e non  è ragtonevole  ohe  io  mi  ponga  a conlen- 
derla  seco  a tu  per  tu.  Toc.  Dav.  Ann.  t6. 
939.  Come  Vetcre  intese  d’ avere  a stare  col 
suo  liberto  a tu  per  tu,M  n'andò  in  villa  a Mola. 

A TUTTA  BRIGLIA.  Posto  amferbialm.  A 
tutta  carriera,  A tutto  corso.  Dicesi  del 
Correre  a cavallo,  lasciando  libera  tutta  la 
briglia,  senta  ritener  niente  con  essa  il  ca- 
vallo. La!,  taxis  habeaìs.  Ar.  Pur.  31.  9. 
Tomaro  incontra  a tutta  brìglia  ratti.  Berti. 
Ori.  t.  4.  8.  Intanto  ecco  una  donna  caTalca- 
va  Verso  di  lor,  come  fan  le  staffette , A tutta 
brìglia  rorreodo , e gridando,  ec.  Sega,  Stor. 
8.  309.  Lorenzo  con  un  servitore , ec. , salita 
sulle  cavalle,  arrivò  alla  Scarperia,  e per  la  di- 
rìda  correndo  a tutta  brigfia , ec. , giunse  a 
Bologna. 

A TUTTA  CARRIERA.  Posto  awerbialm., 
lo  stesso  che  A tutta  briglia . Lat.  laxis 
habenis. 

A TUTTA  POSSANZA.  Posto  awerbialm., 
vale  Con  ogni  fona , Di  tutta  forza.  Ar. 
Pur.  44.  57.  A tutta  sua  possanza  Imperatrice 
Ha  disegnalo  farla  dì  Levante.  Fior.  S.  Frane. 
i8i.  Facendo  grandissime  preghiere...,  e do-^ 
nando  presenti,  ovvero  tributi,  a lolla  sua  pos- 
sanza . 

A TUTTA  PROVA.  Posto  awerbialm.,  w»* 
le  Quanto  m possa  essere.  Lai.  omnino.  Cr. 
cecvT^.  Mot^.  tg.  97.  Ch'io  sia  cattivo  con 
lutti  i peccali  Al  fuoco , al  paragone , a tutta 
prora. 

S-  Pale  ancora  Con  ogni  sforzo  e dili- 
genza. Buon.  Pier.  1.  3.  a.  E rincalzale  b 
malvagia  velini  Con  subiti  argomenli  a tutta 
prova. 

•A  TUTTA  SUA  POSSA.  A tutta  possan- 
za: Fior.  S.  Frane.  i8i.  Molto  sareube  sol- 
lecito di  procurare  a tutta  sua  possa  ....  ch'e^ 
potesse  impetrare  grazia,  ec.  (V) 

•A  TUITA  TEMPHiiA.  Si  dice  delTac- 
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ciajo,  e vale  Temprato  sij  che  abbia  acfpii'- 
etato  quella  maggiore  durezza  della  quale 
è suscettivo,  Benv.  Celi.  Oref.  ii.  La  delta 
ruota,  dorè  i diamanti  ai  rafEoaDO . . . . , è d'ac- 
eiajo  finUaimo  a tutta  tempera , e ai  ferma  so- 
pra un  mulino  dor’ella  si  fa  girare.  £ 5i.  Uo 
usato  pigliare  un  ferro  sotlilissimo  a tutta  tem> 
pera.  (V) 

* A TUTTA  VELA.  A vele  piene.  Cor.  En. 
C.  46.  E preso  in  poppa  11  Tento,  e il  flutto  a 
tutta  Tela  il  golfo  Correndo,  Air  subitamente  a 
proda.  (M) 

A TUTTE  LE  VIE  DEL  MOSiyO.raleAd 
ogni  ptuHito,  Al  tutto.  Ambr.  Furi.  5.  .S.  La 
Tuoi  menar  ria  ad  ogni  modo;  ed  ella,  pazze- 
rella,  vuole  andar  seco  a tutte  le  eie  del  mondo. 

A TUTTO  ANDARE . Posto  awerbialm. , 
vaie  Continuamente f Sema  intermissione. 
Sema  misura.  Lat.  assidue.  Gr.  ouvsx^' 

A TUTTO  CORSO.  Posto  avverbt^m. , lo 
stesso  che  A tutta  carriera,  A tutta  briglia. 
Lai.  laxis  habenis.  Ar.  Fur.  ss.  i5.  Quel  la* 
droD  non  si  stende  a tutto  cono,  Che  dileguato 
si  sarla  di  botto. 

A TUTTO  PASTO . Posto  auverhiabn.  A 
tutto  andare.  Continuamente.  Tratt.  segr. 
cos.  dona.  Cosi  fatto  Tino  artemisialo  k>  pren- 
dano a lutto  pasto,  ma  sia  annacquato.  Maur. 
Rim.  buri.  E ragionò  di  Toi  a tutto  pasto.  Bem, 
Ori.  1.8.  i5.  Sertiano  a tutto  pasto  quelle  don- 
ne Succinte  a mezza  gamba  in  bianche  gonne. 
Malm.  1,  66.  R perchè  ossequii  area  sera  e 
mattina,  E *1  titol  di  signora  a tutto  pasto. 

A TUTTO  POTERE.  Posto  awerbialm., 
vale  A tutta  possanza.  Dittam.  Fuggon  com- 
mercio a tutto  lor  potere.  Ar.  Fur.  E a tutto 
suo  potere  Colla  spada  alla  man  Telmo  gli  fere. 

A TUTTO  TRANSITO.  Posto  awerbialm. 
A tutto  corso.  Lat.  lajcis  habenis.  Alleg.  io5. 
Ond'egli,  allo’nconlro,  scrÌTendomi  scimunita- 
mente, la  biasima  a tutto  transito.  (Qui  meta- 
foricamente. ) 

•ATUITUOMO.  Posto  awerbialm.  A 
tutto  potere.  Car,  lett.  1 . 6.  VeggoTÌ  dar  den- 
tro in  quei  libri  a tuli’ uomo.  (V) 

AV  . 

AvACCKVOLE.  y.  a.  AM.  dm  Avaccimre. 
Sollecito,  Presto.  Lai.  citus,  velox.  Gr.  mcu^. 
Guid.  G.  Montarono  a cavallo , e con  passi 
avaccevoli  vennero  all'oste  loro.  £ altrove: 
Con  ordinati  fornimenti  di  battaglia,  con  avac- 
cevole  corso  pervegniamo  ai  liti  di  Troja.  But. 
Avaccevole  a rimembrarmi , cioè  a ricordarmi 
di  te. 

AVACCEZZA.  F.  A.  Avacciamento . Lat. 
celeritas,  velocitas.  Gr.  o»xuin}(.  Albert.  aS. 
Non  adoperare  tanta  avaccezza , che  turbi  la 
pertezion  dell'  opera . Fr.  Giord.  Pred.  Ma 
s*  egli  conoscesse  il  pericolo  e 'I  suo  malo  stalo, 
e*  correrebbe  con  avaccezza  alla  penitenza. 

AVACCIAMENTE.  K A.  Awerb.  Avm- 
ciaiamente.  Lat.  celeriter,  ocyus.  Gr.  cexaco^. 
TVj.  Br,  6.  39.  La  solerzia  è avacciamento , 
per  lo  quale  sì  giudica  avacciamente.  £ altro-' 
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ve:  Il  mena  più  avacctamente  là  ote  egli  vuole 
andare. 

AVACCIAMENTO.  V.A.  Vavacciarsi.  Sol* 
lecitudine.  Prestezza,  Anticipamento.  Lat. 
acceleratio,  properatio . Gr.  osouìvi.  G.  V. 
7. 93. 4'  E per  li  più  si  disse  che  ciò  fu  cagio- 
ne dcU'avacciamenlo  di  sua  morte.  Tes.  Br,  6. 
39.  La  solerzia  è avacciamento,  per  lo  quale  si 
giudica  avacciamenle.  Die.  div.  Peravacciamen- 
to  di  comfMere  e di  far  quello  che  hai  voluto. 

AVACCIANZA.  V.  A.  Avaccezza.  Lat.  ce- 
leritas,  velocitas.  Gr.  mxuttjc.  But.  Par.  6. 
Fu  di  (al  vuk>,  cioè  di  tanta  avaccianta  e pre- 
stezza. Stor.  Pisi.  i5.  Gli  ambasciadori  con 
avaccianza  cavaicarouo.  Albert.  3.  3o.  Allegan- 
do , che  in  cotali  cose  non  è subitamente  da 
proceder  con  avaccianr.a,  ma  con  diligente  prov- 
visione e apparecchiamento.  Br.  Et.  Ciascuna 
cosa  che  si  muova,  ha  tardamento  e avaccianza 
per  se.  Zibald.  Andr.  i3.  Gran  cose  non  sì 
posson  fare  per  avarcianza  e in  fretta. 

AVACCIARE.  F-  A.  AjQ'rettare,  Sollecita^ 
re.  ì.*i.  festinare  maturare.  Gr.  mnvdicv. 
G.  V.  4'  vo.  7.  Allora  egli,  spaventalo  di  pao^ 
ra,  confeasata  la  verità,  avacciò  suo  ritorno  in 
Soavia.  E to.  49-  Aveva  lettere  e messaggi 
de*  Romani,  riie  avacciasse  sua  andata.  PaUad. 
Quello  che  semini  nell' autunno,  avaccÌaIo;e 
quello  che  semini  la  primavera,  tardalo.  Dant. 
Purg.  4.  E quella  angoscia  Che  m’avacciava 
un  poco  ancor  la  lena,  Non  m' impedì  T andare 
a lui. 

$.  I.  £ neutr.  pass.  Affrettarsi,  Usar 
prestezza . Lat.  properare , accelerare . Gr. 
mnvbtaòai.  Bocc.  nov.  16.  19.  Non  potendo 
ciò  comportare, avacciandosJ, sopraggiunse  l'adi- 
rato marito.  G.  F.  7.  69.  3.  £ avacciassesi  di 
venir  nelTisob , per  soccorrer  la  citta  di  Mes- 
sina. Liv.  èt.  Quando  elli  s’aggìoma,  i Roma- 
ni s' avaceisroDO  un  poco  più  d’ordinare  loro 
battaglie.  E appresso:  Gli  Etrur)  passarono  la 
prima  giornata  in  consigliando  s' eUi  si  doveva- 
no avacciare  della  guerra,  bfaesiruzz.  1.  39. 
I)  digiuno  è allora  laudabile  , quando  la  carne 
indel^lisce,  e scema  la  forza  in  tal  modo,  che 
più  agevolmente  si  sottometta  allo  spirito,  e non 
perciò  s’avaccia  la  morte. 

$.  II.  £ in  signife.  neutr.  assol.  Sallusi. 
Giug.  R.  Per  la  qual  cosa  egli  tanto  più  atte- 
samente studiava  a vittoria , e in  tutti  i modi 
avacciava. 

AVACCIATAMENTE.  F.  A.  Awerb.  Spac- 
ciaiamente,  Con  prestezza,  Lat.  ocyus,  ve- 
lociter.  Gr.  «sxswf.  Liv.  M.  E vennescne  avac- 
cialamente  con  tutta  sua  gente.  Stor.  Pisi.  i5. 
Carlo  cavalcò  molto  avaccutamente  al  borgo  di 
Poggiboaizi. 

AVACCIATISSIMAMENTE.  F.  A.  Super/, 
di  Avacciatamenie.  Lat.  celerrime.  Gr.  mxu- 
farcu  Lib.  cur.  malatt.  Vengono  avaccialissi- 
mamente  io  vigore  con  questa  medicina.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Le  rosse  purgagioni,  che  fiori 
si  dicono,  spuntano  avacciatissiraamente. 

AVACCIATISSIMO,  F.  A.  Add.  SupeH.  di 
Avacciato.  Lat.  celerrimus . Gr.  uxvtsTof. 
Guitt.  lett.  39.  Di  tanta  rancura  avacuatissimo 
sca  lo  cflèUo. 
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WAfCIATO  y.  A.  A(ÌA  An  A\*acciare. 
ha\.Je.ttin/ìltts,  nt^tiurafus.  Cr.  ffir^T>c3jw&#K. 
fìfKC.  yu.  Ditta.  3$.  Ogni  cosa  ruppe  la  trop* 
|to  avacciati  morte  di  lui . Sen.  Pisi.  La  tua 
prodrexa,  e la  (natana  e aracciaia  buona  fortu- 
na l’ ha  troppo  innaxuù  measo.  Ovid.  Bt:m.  am. 
Tncunianente  (aglian  con  aracciota  mano. 

AVAtXIO.  y.  A.  In  forza  di  nome  sost. 
Prestezza.  Lat.  celeritas,feslinatio.  tir.  otcou- 
3i;.  Alberi,  ta.  Alla  cupinitade  ogni  avaccio  è 
tanli. 

avaccio.  y.  A Add.  Presto , Sollecito, 
ceìer,  velox.  Gr.  toxijf.  yaler.  Mass.  Si 
appare  aduo<|ue  con  quanto  araccio  paaso  la 
lusaurìa  ha  tliscorao. 

AVACCIO.  y.  A Awerb.  AxaccitUametu 
te.  Lat.  cito,  celeriter . Cr.  mxirof . Dial.  S. 
Greg.  M.  Lì  legami  a’  incominciaro  a acio^lier 
per  loro  medesimi,  per  tal  mo<lo  e in  tal  trot- 
ta, che  da  uomo  cosi  araccio  non  ai  sarebbon 
potuti  aciorre.  Alhrrt.  aS.  Proprielade  è dì  co* 
lui,  che  dà  Yoleolieri,  di  dare  aeaecio.  tÀv.  M. 
Le  apie  lomarono  aaaai  avaccio  , e rerant  no- 
vella, ec.  Dant.  ha'  io.  Perch’io  pregai  lo 
spirto  pm  avaccio.  A/’ar.  i6.  B ricco  loro  più 
avaccio  cade.  Che  cieco  ngncHo.  Fir.  As.  i3o. 
Nc  vi  andò  guari  che  il  marito,  tomaio  un  po- 
ro più  avaccio  che  l'usalo,  ec.,  le  disse. 

<i.  I.  Axtaccio  avaccio,  cosi  raddoppiato, 
ha  forza  di  superi.  Rurch.  i.  69.  Dicono  il 
maltulino  avacrio  avaccio  Senza  tonaca,  o col- 
la, o piviale. 

tl.  Più  avaccio  vale  Piuttosto.  Lat. 
potius.  Gr.  /zdXXoy,  Ciri  pdxXov.  Albert. 

La  scienza,  ch’è  rimossa  dalb  giustizia,  è più 
avaccio  da  appellare  ingegoamento,  che  aavere. 
Fr.  Giord.  PretL  G.  Ma  dirai:  perchè  sono 
eglino  più  avaccio  Serafini  che  Cherubini?  Br. 
Bett.  B vuol  per  molli  più  avaccio  perire,  che 
COI)  molli. 

y 111.  O tardi  o avaccio,  che  anco  si 
dice  O tardi  o accio  i nusniera  proverò. , e 
vale  lo  stesso  che  O prima  o poi.  Lai.  serius, 

OC^ttS. 

AVALE.  Avverò,  dì  tempo,  e vale  lo  sies^ 
so  che  Ora,  Testé,  Adesto.  Lai.  modo,  *a- 
per.  Gr.  vOv.  yend.  Crisi.  E credo  evale  fer- 
niamenle  che  quello  Cristo  fosse,  e Tue  crtatore 
del  cielo  e della  terra.  Pataff.  6.  E il  Diavul 
noi  baciò  avale  in  bocca . Bui.  Ptirg,  a.  Voi , 
che  siate  venuti  avale.  Ninf.  Fies.  Oh  lasso  a 
me,  chT  mi  credeva  avale  Che  morte  ti  te- 
nesse in  sue  catene  ! 

$'  t’imasa  nel  contado.  Lor.  Med. 
ì^enc.  14.  Io  t’ho  recalo  un  mazzo  di  spru- 
neggi.  Con  coccole  ch’io  colsi  avale  avale.  E 
17.  Avai  eh’ e’  viene  il  mosto  e ì castagnacci. 
Bern.  Catr.  O tu  mi  gratti,  Nanni,  avai  la  ronui. 

A VALLE.  Posto  ttwerbiaim.,  vaie  A Bas- 
so, Alla  *ngiù.  Lai.  eL:^orsum.  Gr.  nàxtù . Cr. 
9.  aS.  7.  L’umido  aUrallo  alla  corteccia  del 
monte,  per  la  6gura  della  china,  continuamen- 
te scorre  a valle.  Dani.  hf.  la.  Ma  ficca  eli 
occhi  a valle , ebe  a’  approccia  La  rivieni  del 
sangue . E ao.  E non  restò  di  minare  a valle . 
Ar.  Fur.  18.  55.  Morto  cadea  questo  Aramo- 
ne  a valla. 
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• AVALLO.  T.  di  Commercio.  Sottoscri^ 
tione  fatta  da  una  terza  persona,  non  com- 
presa nelle  lettere  o biglietti  di  ceanbio,  la 
auaie  si  obbliga  di  pagare,  nel  caso  che  la 
lettera  di  cambio  non  sia  pagata  da  tjueUo 
su  cui  è tratta;  o la  somma  portata  a ca- 
rico di  quello  che  è debitore  del  biglietto 
non  sia  pagata  al  termine  convenuto.  (BaU) 

• A VANAGLORIA.  Per  vanagloria.  Fr. 
GiortL  166.  Che  se  tu  '1  fai  a vanagloria,  si  ti 
perdi  il  merito  tuo,  e acquisti  peccalo.  fV) 

AVANGUARDIA.  Avantiguardia,  che  più 
comunemente  si  dice  yanguardia.  Lai.  frons 
exercitus.  Gr.  fziTratrcy  orpatoù.  Guice.  Stor. 
lib.  8.  S’appropinquarono  molto,  ee. , l’avan- 
guardia francese,  ec.,  ed  il  retroguardo  de’Vi- 
niziani.  E appresso:  Tremila  contadini,  ec., 
sforzali  dall’  avanguardia  de*  fanti  spagnuoli  e 
italiani,  furano  quasi  tutti  morti. 

AVANIA.  Imposizione  rigorosa,  che  comu- 
nemente è quella  che  fanno  i Turchi  ai 
Franchi. 

$ . E per  similit.  Torio,  Ingiustizia.  Lai. 
incuria.  Gr.  adueia.  Bern.  Ori.  1.  19.  5.  Il 
naso  lungo  vuol  dir  l’avanle  Che  addosso  ai  buo- 
ni ognor  levando  vanno  TmC.  Dav.  Ann.  i5. 
179.  In  questo  anno  a Nerone,  rompendogli  la 
lesta  il  |H)polo  deU’avanle  de’ pubblicani,  cadde 
in  animo  di  laeciare  tutte  le  gabelle . £ Fit. 
Agr.  591.  L’altro  coll'avanle  e oltraggi  rubare 
e svergognare  ogni  cosa. 

AVANNOTTO.  Nome  di  tutte  le  specie  dei 
pesci  fuviali  nati  di  fiasco.  LaL  piseictdus. 
Gr.  Buon.  rier.  a.  4.  >o.  Avaonutti 

vuol  dir  pesci  (Tunguanno,  Che  vuoi  dir  «L 
quest'anno.  Cani.  Cam.  Pool.  Ott.SS.  Qual- 
unque colla  IrippoU  s’ ingegna  Trappolare  avan- 
notti e pescaleAi.  Fir.  Rim.  107.  E gU  avan- 
notti, usciti  fuor  dell'uova,  vengono  a galla,  fug- 
gendo  lo  scuro. 

E Avannotto  dicesi  d* uomo  che  non 
abbia  esperienza:  Sempliciotto.  Buon.  Fier. 

9.  4.  ao.  Fu  un  di  quei  che  Ì semplici  avan- 
notli  Per  taverne , per  blKhe  e per  raddotti  A 
più  d’ un’  esca  trasse. 

•A  VANTAGGIO.  Awerhialm.  yantag- 
giatamente.  Con  misura  vantaggiata.  Benv. 
Celi.  Oref.  118.  Facciasi  poi  con  un  succhici- 
letto  grosso  il  buco  degli  stialatoi  tanto  a van- 
taggìo , che  penda  inverso  al  basso . E 86.  11 
quale  a poco  a poco  si  comincia  a battere,  ao- 
slenendolo  alquanto  a vantaggio,  fintantoché  ai 
venga  a restringere  la  gola  del  vaso.  (V) 

AVANTE.  Lo  stesso  che  Avanti,  avverbio, 
ed  usasi  per  lo  più  per  cagion  della  rima. 
Lat.  ante.  Gr.  «ponpov.  Dant.  inf  S.  Quel 
giorno  più  non  vi  leggemmo  arante.  Bocc.nov. 
u6.  IO.  Credendo  ciascooo  di  me  quello  e più 
che  voi  poco  avaoie  ne  credevate.  Petr.  eap. 

10.  Qui  lascio,  e più  di  lor  n<m  dico  arante. 
Morg.  99.  49.  É tolte  l’arme  sue  vennon  arante. 

AVANTI.  Innanzi,  preposizione  che  serve 
al  terzo  e al  quarto  caso,  e talora  anche 
al  secondo  e a!  sesto.  Lat.  €uUe , ab  ante. 
Gr.  «pc.  Boee.  nov.  7.  8.  Avanti  ora  di  nun- 
I giare  pervenne  là  dove  l’Abate  era.  E nov.  iS. 
I 11.  Camminando  adunque  U novello  Abate  on 
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Rfanli  e ora  appreaao  alla  aua  famigllat  ec.)  gli 
veonc  tie)  cammioo  presao  di  aè  Tcduio  Alea- 
aaiujro.  E Fitoc.  i.  E che  ciò  che  (’bo  con- 
iato sia  vero , manifeataloli  il  sangue  mìo , lo 
quale  per  (ante  ferite  puoi  vedere  avanti  da  le 
spandere.  E 4*  Poco  avanti  da  sè  vide  le  ceneri 
rimase  d’Altila  flagello  di  Uk>.  E 7.  587.  Andò 
al  diserto,  ove  Giovanni  avanti  di  lui  era  venu- 
to per  annunciarlo.  E appresso:  Due  fratelli 
solamente , nati  avanti  di  lei , lasciò  nel  suo 
partire. 

LI.  É tiJora  nwerAia , e oo/e  h sies^ 
cc.  G.  \ .f.  1.  Chi  ah^nto  non  prcmle 
di  tempo  avanti , non  par  che  ben  si  possa  prov- 
vedere per  Tavvenirc.  E nov.  i5.  6.  Or  via, 
mettili  avanti;  io  lì  verrò  appresso.  E nov.  r6. 
1^  E perciò,  quantunque  gran  cose  delle  ne  sie- 
no  avanti,  io  intendo  di  raccontarne  una  novel- 
la, non  meno  vera  che  pietosa.  Doni.  Inf.  ai. 
Per  eh*  io  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto,  E ì dia- 
voli ai  feccr  lutti  avanti. 

II.  Avanti  i>o/e  Piuttosto.  I<at.  potius. 
Gr.  pdfXXov.  Bocc.  nov.  i3.  18.  lo  ho  delibe- 
rato dì  voler  le  avanti,  che  alcun  altro,  per  ma- 
rito. E nov.  54.  16.  Il  condannò  nella  testa,  cc., 
volendo  avanti  sema  nipote  rimanere , che  es- 
ser tenoto  Ee  sema  fede. 

$.  III.  In  for%a  d*add.  per  Antecedente, 
Anteriore.  Filoc.  Avendo  il  giorno  avanti  ce- 
lebrato i sacrilìcìi  di  Bacco. 

$ . IV.  Esser  la  cosa  avanti , vale  Esser 
vicina  ai  conchiudersi , Essere  a buon  ter- 
mine. Lat.  rem  esse  in  arliculo,  in  cardine. 
Cr.  7(6^^.  Bocc.  nov.  98.  14.  Se  tanto  fosse 
la  cosa  avanti,  che  allraroenti  esser  non  potesse. 

t| . V.  Non  esser  da  ninna  cosa  più  avan- 
ti, vale  Non  esser  buono  ad  altro.  Lat.  nihil 
aìiud  posse,  ad  nihil  aliud  utilem  esse.  Gr. 
pidìOiov,  «piy.  Bocc.  nov.  93.  4-  leggendo  lui, 
cc. , da  nìuna  altra  cosa  esser  più  avanti,  che 
da  saper  divisare  un  mescolalo. 

5.  VI.  Sentire  avanti,  vale  Intendere  e 
Sapere  assai.  Lai.  scientia  erceliere.  Gr.  icpò 
Ttèv  'o».uv.  Bocc.  nov.  5.  4.  Tu  sei  savissimo, 
c nelle  cose  d’ Iddio  senti  molto  avanti. 

5.  VII.  Fenire  e Tornare  avanti,  vale 
Sovvenire,  Tornare  in  memoria.  Lat.  venire 
in  mentem,  succurrere,  subire.  Gr.  siosX^s»’. 
Bocc.  nov.  3.  5.  Gli  venne  prestamente  avanti 
quello  che  dir  dovesse.  Petr.  son.’i^i.  Torna- 
mi avanti,  s' alcun  dolce  mai  Ebbe  il  cuor  tristo. 

5.  Vili.  Più  avanti  vale  Più  oltre.  Lat. 
ulterius.  Gr.  iripostipM.  Bocc.  Introd.  9.  Non 
voglio  perciò  che  questo  di  piò  avanti  leggere 
vi  spaventi . £ 7.  R più  avanti  ancora  ebbe  di 
male.  E nov.  1 1.  ft.  Come  costoro  ebbero  udito 
questo,  non  bisognò  più  avanti. 

IX.  Traltandosi  di Javellare,  Andare 
avanti  vale  Seguitare  il  ragionamento.  Lai. 
progredì  sermone.  Gr.  irpojSoùvecv.  Bocc.  nov. 
ifl.  99.  Il  valente  uomo,  senza  più  avanti  an- 
dare, ec. , questo  raccontò  a Currado. 

*5.  X.  Èssere  avanti.  Guiit.  lett.  j.  5. 
Ouale  maggiormente  credemo  avanti,  di  essi 
Baroni,  troveremo  in  lui  viajiiù  di  povertà  che 
di  ricchezza?  (Cioè;  qual  credemo  Hi  questi 
Baroni  in  più  alto  stato  essere  avanti  ?]  (V) 


• .KVWTÌCJi^.^k.  AnU'asmém.  Allegr. 
330.  E dal  levar  del  Sol  fino  alle  stelle  Per  una 
avaiilicamera  starete  Logorando  i mattoni  e le 
pianelle.  (V) 

AVANTICHÌi) . Avverò.  Innamichè , Pri- 
maehè.  Lat.  aniequam.  Gr.  JSocc.  nov. 
16.  17.  E più  mesi  durò,  avanlichc  di  ciò  nin- 
na persona  a*  accorgesse.  Dant.  Inf.  8.  Ed  egli 
a me:  avantichè  la  proda  Ti  si  lasci  veder,  tu 
aara'  sazio. 

AVANTIGUARDIA . Avanguardia,  Anti- 
■guardia,  Fanguardia.  Quella  parte  ordina- 
la dell’  esercito,  che  va  ùtnami  a tutto  il 
corpo  della  battaglia.  Lai.  frons  exercitus. 
Gr.  psTtairov  foù  orparoO.  Liv.  M.  Pecocch'elli 
mandòe  alquante  coorti  per  lo  fodero  , sanza 
avantìguardia. 

* AVANTRENO.  T.  militare.  Corpo  di  sala 
con  due  ruote  ed  un  tinume,  o due  stanghe. 
Nel  metto  della  sala  s’alta  una  cavietMa, 
la  ouale  s’imnema  al  bisogno  nella  coda 
della  cassa  del  cannone  per  trasportarlo 
con  velocità  da  un  luogo  all’ altro,  il  Mon- 
tecuccoli  lo  chiama  Berrò.  (G) 

A VANVERA  e A FANFERA.  Posti  awer- 
bialm.  A caso,  Com’ella  viene.  Lat.  casu, 
fortuito.  Gr.  Sta  Farch.  Let.  Un 

saettatore,  che  non  s’ avesse  proposto  bersaglio 
nessuno,  ma  traesse  a vanvera.  Matt.  Front. 
Rim.  buri.  In  queste  rime  a vanvera  dettate. 
Tac.  Dav.  Stor.  4>  SSq.  E secondo  che  eran 
caldi  dal  vino,  corrono  a combaUert  alTimpaz- 
zaia , tirando  a vanvera  nel  bujo.  Alleg.  34. 
Non  usavano  i vecchi  nostri  far  le  cose  a vanvera. 

AVANZAMENTO.  Aggrandimento.  L’avan- 
tarsi.  Amm.  Ani.  39.  3.  4-  Alli  benavventurosi 
avaoaamenli  sanza  niuno  dubbio  sempre  è pros- 
sima la  'nvidla.  But.  Purg.  n.  9.  Dell’ecccl- 
lenaa,  cioè  dell' avanzamento  , perocch'io  avr«*i 
voluto  esser  tenuto  eh’  io  avanzassi  ognuno. 

AVANZANTE.  Add.  Che  avansa.  Amet. 
73.  Là  dove  i loro  disceodentì , per  la  virtù 
avanzanip  sempre  chi  segue  lei,  io  processo  di 
tempo  ebbero  grandissimo  stato.  Liv.  Dee.  .3. 
Una  torre  mobue,  avanzante  d'altezza  lutti  i 
<letia  cittò.  Cr.  b.  3.  Acciocché  per 
q'ieita  ia  Tavanzante  qualità  si  temperi. 

AV.ANZAUK . In  alt.  stgrùf  Mettere  in 
avanzo,  Acquistare,  Accumulsu^.  Lai.  com» 
parure,  rem  cumulare,  ìucrari,  lucrifacere. 
Gr.  xipc^ivisv.  Bocc.  nov.  i3.  6.  In  pochi  anni 
^nmdis.Mmn  qu.’iuiitìÀ  di  danari  avanzarono.  G. 
F.  7.  i3.3.  3.  (Ionie  Dun  Giamo  vide  che  non 
}^ea  niente  avanzare  io  Calavra,  sì  parti.  Fir. 
Imc.  Orsù , io  adunque  picchierò  V uscio  per 
avanzar  tempo.  E altrove:  E avanza  tempo, 
che  egli  è tardi. 

*5.  I.  £ nel  senso  preciso  di  Risparmia- 
re. Lat.  impensa  parcere.  Gr.  ^••JeoS’at  ava- 
‘X.Mfsaro;.  Rem.  Cap.  in  lode  et  Arisi.  Cosa 
che  tiiui  han  fallo  assai  cicale , Che  volendo 
avanzarsi  la  fattura,  S' hanno  unto  a suj  posta 
lo  stivale.  (P) 

5.  II.  Per  Aggrandire,  Accrescere.  Lai. 
exiollere,  augere.  Gr.  au^zvstv.  G.  F.  i.  19. 
1.  Regnò  Meruu'o  suo  ligìluolo  dirci  anni,  e 
molto  avanzò  il  suo  reame.  E cap.  i^'».  1.  La 
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ciliade  commciò  a crescere  e moltipììcare,  ee.  ; 
cbc  gC  ]mpera«)orì  e '1  Senato  di  Roma  T avaB> 
UTano  a lor  podere . Dani.  tnf.  E <piegti  a 
me  : T onesta  iiofflinaoaa , Che  di  lor  suona  su 
nella  tua  erta,  Grazia  ac<|uUla  nel  Citi , che  si 
gli  aranza.  E Cupido  il,  per  avanzar  gli 
Orsatli,  Che  su  raTcre,e  qui  me  misi  io  borsa. 
Introni,  yirt.  Non  ti  daremo  molte  ricchezze  , 
c signorìe  di  molle  genti,  e dilenderemo  la  tua 
fama , c avanzeremo  il  tuo  nome , e fareoilo 
glorioso. 

5.  III.  Per  Trapa$taret  Superare»  yin^ 
vere.  Lat.  jii/>erore,  wnetrt.  Gr.  ùmc^oXXicv. 
Bove.  nov.  H.  9.  Dì  ricchezza  ogni  altro  avan* 
zava,  che  Italico  fosse.  E nov.  16.  ih.  E pa- 
rendo loro  molto  di  via  avere  gli  altri  avanzati, 
re.,  a prendere  amoroso  piacere  l'un  dell' altro 
incominciaruno.  E nov.  .)i.  5.  Avendo  ella  dì 
molti  anni  avanzalo  reta  del  dovere  aver  avuto 
marito.  E nov.  47.  5.  Pietro,  che  giovane  era, 
e la  fanciulla  similmente,  avanzavano  nello  ai> 
dare  la  madre  di  lei.  E G.  7.  p.  5.  Acciocché 
di  canto  non  fossero  dagli  uccelli  avanzali , co* 
minciarono  a cantare.  Com.  Inf.  14.  Facesse- 
ro certe  grida  a guisa  di  racria , che  avanzas- 
sero il  pianto  del  faucitillo . Tes.  Br.  1.  i5.  E 
siccome  I'  uno  avanza  l' altro , ed  ha  onoranza 
di  sl-illo,  cosi  avanza  l'un  l'altro  per  virtude. 
• - E Dant.  Inf.  99.  Però  ai  mosse,  e gridò: 
tu  se*  giunto.  Ma  poco  valse  ; che  Pale  al  so- 
spetto  Non  potere  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto.  (Qm<  neu~ 
tro  coi  secondo  caso.)  (PJ 

J.  IV.  Avanzare  per  Inviare,  Mandare. 
Dant.  Bim.  5.  Canzone,  io  so  che  tu  girai  par- 
lando A donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata. 

V.  In  signi fic.  neutr.  pass,  yenire  in- 
nanù  acquistando , Profittare , Approdare, 
Aggrandirsi.  Lai.  projieert.  Gr.  «pox&:mtv. 
Bocc.  nov.  1 6.  1 6.  In  più  parti  andò,  in  niente 
potendosi  avanzare.  G.  y.  ti.  59.  8.  Ben  fu 
grande  imprendilor  dì  cose,  per  avanzarsi.  Petr. 
SOH.  9S.  8i  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  r avanza.  Liv.  M. 
Purono  più  adirali  contro  la  plebe;  ma  di  ciò 
a' avanzarono  più  ch'clli  aliemperaro  loro  ira 
in  alcuna  mamera.  Sagq.  noi.  esp.  9o8.Tant'ol- 
tre  ei  s'avanza  sul  venaimile  di  tal  concetto. 
Segner.  Mann.  Aprii.  96.  5.  Più  che  ti  avanzi 
(vai  avanti)  di  età,  più  di  ragione  dovresti  an- 
cora avanzarti  nella  sodezza  di  spirilo  (crescere). 

VI.  Per  Pigliare  ardù^.  Par  buono 
animo,  Incoraggiarsi.  Lat.  auaere.  Gr.  toV 

FUoc.  5.  97$.  L'animo  dell’uomo  a se- 
guir Palle  cose  fu  creato;  dunque  araozarai,  e 
Dou  avvilirai,  dee. 

5.  VII.  In  signif.  neutr.  astol.  Soprab- 
bondare.  Aver  più  eh*  a su0tcienxa.  làl.re- 
dundare ,superabundart.  Gr.  ùXaov«^iiy.  Bocc. 
nov.  $7.  8.  lo  che  doveva  fare , 0 debbo , di 
quel  che  gli  avanza?  Dcbbolo  io  gittare  ai  ca- 
ni? Petr.  son.  Ma  perocché  mi  manca, 
a fornir  P opra , Alquanto  delle  fila  benedeUe 
Ch*  avanzarti  a quel  mio  diletto  padre. 

5.  Vili.  Per  Restare.  Lat  utperesse.Gt. 
«apuevoz.  Petr.  son.  99.  Né  spero  i dolci  di 
tornino  indietro,  Ma  pur  di  male  in  peggio  quel 


ch'avanza.  B iS5.  Ben  temo  il  viver  breve  che 
n'avanza.  Galat.  Ma  convicost  fare  in  molli  e 
moli*  anni,  e a me  n*  avanzano  oggimai  pochi. 

$ . 1 X.  Diciamo  in  proverbio  : Eg/i  ha 
avantato  i piè  fuor  del  letto,  di  chi  non  ha 
messo  nulla  in  avanto.  Cecch  Esali.  Cr.  9. 
a.  Io  veggo  beo  che  tu  N'hai  arrecalo  l'avanzo 
del  ribacca,  Ch’a  capo  d' anno  avanzava  i piedi 
Fuora  del  letto. 

* 5 - £wer  meglio,  più  utile.  Sai/. 

Catell.  94-  Or  non  avanza  ed  è meglio  morir 
per  virtù,  che  mantenere  la  misera  e disonorata 
vita  ? ( LaL  nonne  prastat  i’)  (V) 

* $.  XI.  Avaniare,per  yenire  o Sporgere 
in  fuori,  Sopravanxare . Il  letto  ebe  avanza, 
dicesi  anche  gronda.  In  questo  ùgnUicato  si 
usa  pure  al  neutr.  pau.  Una  rocca  che  l'avao- 
za  nel  mare.  (A) 

•5 • ^11-  Alcantare, per  Sopravvivere,  Cor. 
En.  9.  toS5.  O figlio,  lo  decrepito,  io  misero, 
che  avanzi  Ai  di  (Iella  mia  patria?  (M) 

AVANEATICCIO.  Sost.  La  piccola  e peg^ 
gior  parte  dì  quei  eh*  avanta  : Rimasuglio. 
\jtL  reliquia.  Gr.\aù}»ayov.  Boet.  ymreh.  9.  4> 
Quanti  |>eDsi  tu  che  sieno  quelli  a*  quali  parrebbe 
di  toccare  il  cici  co)  dito,  se  una  miuuiM  parta 
de’ rimasugli  ed  avanzabeci  della  tua  fortunato^ 
casse  loro?  Toc.  Dav.  5.  368.  Quelb  avanza- 
ticelo, portare  fuga  in  cuore,  ferite  a tergo. 

$.  Inforta  di  Add.  yarch.  iet.  37.  E 
benché  ai  chiami  superfluo  e svanzaticcio , non 
è però  superfluo,  nè  avanza,  er. 

* AVANZATILE.  Add.  d*  ogm  gen.  Che  è 
capace  di  avanxarsi  o di  aionzare . Sega. 
Gov.  Niuno  è in  tal  caso,  che  nou  cuafesai  cbt 
non  sia  ragioiicvole  che  f^h  laaciati  cosi  indietro 
agli  avanzatili  n<m  doveuuio  esser  aoggeUi.  (A) 

AVANZATO.  Adi.  da  Avanxare.  M.  y.  5. 
91.  E frustrati  delb  loro  corrotta  inlenziotie, 
malcontenti  e poco  avanzali , ai  tornarono  in 
loro  paese.  (Cioè:  con  poco  profitto).  D.  Gio. 
Celi.  leu.  16.  Sicché  io’J  prego  che  al  saldare 
de’  vostri  conti  vi  troviate  avanzato.  ( nel 
significaio  dei  $.  IV.  di  Aiamare.  ) Buon. 
Pier.  I.  5.  3.  Lacere  e irilc,  abbacinate  e man- 
che , Ed  alle  iooodaziooi  Avanzate  ed  al  fiioco 
Membrane  e cartapecore  infinite. 

AVANZATORE.  Che  avanza.  Pr.  CiortL 
Pred.  R.  Fu  trovato  nelle  spese  aviniatore  del- 
la moneta  per  utilità  propria.  Crome.  tTAmar. 
io5.  Nerone  fu  fatto  Imperatore:  nei  comincia- 
menlo  del  suo  inmero  fu  molto  studioso  avan- 
zatore  della  repubblica.  ( Qui  nel  signific.  del 
$.  I.  di  Avanzare.) 

*AVANZETTO.  Sost.  masc.  Pieed  rispar^ 
mio.  Piccolo  avanto . Onde  Stare  in  sugli 
avanxetti , vale  Essere  scarso  e taccagno. 
Aret.  Rag.  (A) 

AVANZBVOLE.  K A.  Add.  Soprabbon- 
dante. Lat  redundans,  ajffluens.Gt.%*qtrxi^.^ 
Guìd.  G.  Veegendosi  d’ intorno  fornito  (fi  tanto 
potente  popedo , ec. , di  tante  avanzev:^  ric- 
chezze. 

AVANZO.  Il  rimsutente,  che  ancor  dicia- 
mo Il  restante.  Lat  reliquum.  Gr.  \otvó*. 
Bocc.  nov.  80.  19.  E per  l'avanzo, se  più  pre- 
aU  via  non  troverò,  impegnerò  tutte  queste  mk 
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cose.  Peir.son-  aaS.  Che  raranto  di  me  cod- 
tien  che  rompa. 

I.  Per  Àcijuisto  e Gumdagno.  hit.  lu- 
crum,  compendium.  Gr.  xfpdoc-  M.  y.  9.  54> 
Con  certo  soldo  litnilato  da  potersi  passar  con 
aranao.  Bocc.  nov.  98.  5i.  Qoali  stati,  quai 
merìliy  quali  avaosì  avrehboa  fatto  Gisippo  non 
curar  di  perdere  Ì sum  parenti?  Doni.  Pure. 
Si.  £ quali  agevolesae  o qMli  aTanzi  Nella 
fronte  degli  altri  si  mostrerò?  C«a.  Leti.  Tuo 
padre  mi  ha  liberalo  il  segretariato  « cioè  rim- 
Donalo  del  costo  di  esso,  di  avanzi  fatti  io  quella 
ragione  per  mio  conto. 

* II.  Per  duanzamento.  Cavale.  Pun^ 
gii.  i38.  Questi  lusinsliicri  i grandi  mali  ed  i 
cadimenti  in  peccato  lodano,  come  fosse  grai^ 
de  salto  ed  avanr.o  in  bene.  (V) 

$.  111.  D’avattzo.  Pasto  <twerhi«Umen- 
te,  vale  Più  del  giusto.  Piò  del  dovere. 
Di  soprappiù.  Toc.  Dav.  Ann.  4*  94*  sarà 
davanzo  aver  terminala  la  vita  al  servigio  d*un 
tanto  Principe . Fir.  Trin.  a.  6.  E’  sarà  ver 
d'avanzo,  voce  di  popol,  voce  del  Signore.  F. 
U’  .AVANZO. 

$.  IV.  Mettere  ad  avanti.  T.  mercatan- 
tesco,  e vale  Mettere  a conto  d‘utiU. 

$.  V.  /a  maniera  proverò.  Pataff.  3.  Ec- 
co r avanzo  del  grosso  Cattani.  Cecch.  Esali. 
Cr.  a.  9.  lo  veggo  ben  che  tu  N'hai  arrecalo 
l'avanzo  del  Cibacca,  Che  a capo  d'anno  avan- 
zava i piedi  Fuori  del  letto.  Ed  oggi  in  modo 
basso  si  dice:  L* avanzo  del  Cazzetta,  che 
bruciava  il  panno  di  Stu^na  per  far  la  ce- 
nere morbida.  Modi  che  scusano  quatulo  si 
vuole  esprimere,  che  dove  alcuno  si  crede- 
va avanzare,  o non  ci  avanza,  o ci  scapita. 

AVARACCIO.  Peggioralitfo  d’ Avaro.  Lat. 
avarissimus.  Gr.  ^(X.apvapeéTatO{.  Fr.  Giord. 
Era  uno  avaraccio  ingordo,  nè  mai  ai  trovava 
sazio.  Bem.  AVm.  Andate  a dir  eh*  un  avarac- 
cio boja  Abbia  le  belle  grazie  c'ha  costui.  Late- 
Pinz.  4.  4.  Cred’egli  però  che  noi  ci  muojam 
di  fame,  miserone  avaraccio? 

AVAHAMENTE  . Avverò.  Con  avarizia . 
Lai.  avare,  avariUr.  Cr.  wXeovejeracèc.  Dit- 
tane 6. 8.  Che  nell'agricoltura  avaramente  Ave- 
va il  suo  cuor  messo.  Eib.  Amor.  Per  tenergli 
nel  tempo  che  de*  venire  avaramente,  per  ispcn- 
dergli  largNneate  a suo  luogo  e tempo. 

$.  Per  CiqfidameiUe.  Lat.  avide.  Gr.  ^s- 
^tl/ssK*  Medu.  Arò.  Cr.  Schifi  viziosamente 
i coqioraii  e mondani  disonori , e desideri  si 
avaramente  gli  «perì. 

AVA  RETTO.  D^in.  tPAvaro.  Fir.  nov.  4. 
998.  La  Tonia,  disposta  pur  di  contentarlo,  ma 
anzi  avareHa  che  no,  come  le  donne  sono,  dis- 
se, ec.  Geli.  Sport.  1.  4.  Perchè  essendo  ella, 
come  sono  la  magnor  parte  delle  vedove,  un 
poco  avarelta  , e*  dubita  , come  ella  intemlesae 
che  egli  avesae  tolto  moglie  senza  dote , ella 
non  si  adirasse , c non  si  volesse  perawentnra 
anche  rimaritare. 

AVAREZZA.  y.  A.  Avarizia.  Lat  avaritia. 
Gr.  pìXopYupta.  Rim.  ani.  Dani,  da  Mofon. 
83.  C'  ha  pregio  d*  avarezza , Qual  troppo  sua 
ricchezza  Vuol  celare. 

•AVABIa.  7\  marinaresco.  Il  damo  sof- 

Dizionazio.  Voi.  I. 
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/erto  nel  inaggio  da  una  nave,  o dal  cari- 
co posto  in  essa.  (B) 

$.  B per  quella  contribuzione  alla  qua- 
le s’assoggetta  tutto  il  carico  d’ una  nave , 
o la  na%*e  stessa,  onde  ricompeasare  il  dan- 
no sofferto  ne/  viag^o.  M.  F.  1 . 33.  Per 
terra  sì  facevano  venue  la  spezierìa  c altre 
mercanzie  con  più  costo  e avarie , che  quando 
usavano  la  Tana. 

AVARISS1MAMENTR.  Avverò,  superi,  di 
Avaramente.  Lat.  avariuime.  Gr.  ^(XapYup«é- 
varo.  Lib.  Similit.  Avariasi mamenle  si  ^rtano 
in  gioventù,  avarissimamente  in  vecchiaja.  Fr. 
GimnL  Pred.  R.  Era  suo  costume  trattare  ava- 
rissimanienle  lutti.  Espos.  Fang.  Vi  soleva  pas- 
sar la  vita  avarissimamente  con  grande  scandolo. 

AVARISSIMO.  Add.  supetn.  d’ Avaro.  Lat. 
avarissimus.  Gr.  ptXopp.if«0TaTO$.  Bocc.  nov. 
aS.  9.  Domo  molto  ricco  e savio  e ovvedulo 
per  altro,  ma  avarissimo  senza  modo.  Frane. 
Sacch.  nov.  37.  Parca  più  tapino  , che  fascio 
di  canocchio  ; era  sparuto  ed  avarissimo. 

AVARIZIA.  Lat  avaritia.  Gr.  piXopYipia. 
Cena.  lìf.  7.  È avarizia,  ec.,  la  infeiiore  esUe- 
milà  di  liberalità , per  la  quale  oltre  ad  ogni 
dovere  innunoaamente  sì  desidera  l’altrui,  o ai 
tiene  quello  che  Tuomo  possiede.  EPurg.  19. 
Avarizia  è disordinato  amor  di  pecunia . But. 
Inf.  7.  Avarizia  si  ptrò  largamente  considera- 
re, e allora  si  dillinisce  come  dice  Tullio:  Ava- 
rizia è immoderato  amor  di  avere.  Puoasi  consi- 
derar meno  largamente,  e allora  si  può  di/fini- 
re come  dice  santo  Agoaliiio,  ec.:  Avarizia  non 
è pure  appetito  di  peennia,  ma  d'altezza  e di 
scienu.  Puosai  sireltameote  conaulerare,  e al- 
lora si  dilBnisce  cosi  : Avarizia  è immoderato 
amore  d’aver  le  cose  di  fuori  soggiacenti  alla 
fortuna.  Tr<Ut.  pece.  mori.  Avarizia  è amore 
disordinato  della  roba , ovvero  ricchezze  tem- 
porali. Fior.  Firt.  A.  Mon.  Avarizia  è ran- 
iradio  della  libertà  , ed  è aupcrchia  cupidilù 
d'avere,  e si  è in  acquistare  giustamente,  e in- 
giusto ritener  quello  che  fa  mestiere  di  rende- 
re, ed  in  lasciare  euistare  le  cose  di’  egli  ha  , 
innanzi  ch'e^  le  aia  altrui.  Quisi.filos,  C.  S. 
Avarizia  è comixmo  desiderio  immo^rato  d’sve- 
re , e tenacilà , più  che  si  convenga , di  tenere. 
£ appresso:  L^vartzia  non  perdona  nè  al  vec- 
chio , nè  al  giovine  : tatti  gli  altri  vtzii  nc’  vec- 
chi invecchiò  ; aolo  V avarizia  non  invecchia . 
Giord.  Cons.  Ogni  vìzio  invecchia  colla  per- 
sona ; ma  sola  ravarizìa  sempre  ringiovanisce  e 
rìnfiesca.  Amm.  Ani.  96.  1.  8.  L*  avariala  nè 
per  fruito  d’avere  è benarventurosa,  e per  cu- 
pidità d'acquietare  è miserissima.  Bocc.  nov. 
83.  iS.  Bruno  e BofTalmacco  rimaser  contenti 
d'aver  con  ingegni  saputo  schernir  ravarizìa 
di  Calandrino.  Dant.  Inf.  6.  Superiùa,  invidia 
c avarizia  sono  Le  tre  faville  che  hanno  I cuori 
accesi.  Cas.  Leti.  E prima  ti  dico , die  niuno 
vizio  mi  spiacque  mai  più,  che  l’ avarizia. 

AVARIZZARE.  Metter  ad  affetto  1*  avari- 
zia. LaL  avarìtiam  exercere.  Gr.  ir)uova|con> 
«oislo^oz.  Cam.  Pta^.  19.  Lo  fornicatore  al- 
cuna volta  non  fornica  se  non  una  volta  il  me- 
se ; ma  1*  avaro  quasi  coolinoo  avarìzza. 

iVARO.  Bruttato  ilei  vizio  ddtavarizia 
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Ult.  nvarui.  Gr.  Albert.  I9.  Dal- 

r«varo  ncuno  bene  può  nascere,  perchè  l’aTsro 
nulla  C»  a diritto,  se  non  quando  egli  si  muore. 
J^ìor.  f^irt.  A.  Mon.  Queeii  è propriamente 
avaro,  che  ritiene  quello  che  è da  spendere. 
Boa:,  noo.  9.  9.  Intanto  lutti  avari  e cupidi  di 
danari  gli  vide,  die,  ec.  Enov.  8.  7.  Pure  aven- 
do in  se,  quantunque  avaro  Toase,  alcuna  favil- 
luzza  di  gentilezza.  Amm.AtU.  G.  i5a.  All'ava* 
ro  non  falla  cagione  di  negare  servigio.  Coitale. 
Frutt.  ling.  Nulla  cosa  è più  scellerata,  che 
l'avaro.  Dant.  Inf.  i5.  Gente  avara,  invidiosa 
e superba.  Pelr.  ceutx.  9.  a.  L’avaro  zappador 
l'arme  riprende.  Quist.  filos.  C.  S.  L'avaro  è 
pronto  a domandare,  tardo  a dare,  frontoso  a 
negare,  ec.,  dell' altrui  largo,  del  proprio  scar- 
so; vota  la  gola  per  crescer  l'arca,  assottiglia  il  | 
corpo  per  accrrscer  guadagno;  la  mano  ha  rat-  ■ 
tratta  a dare,  distesa  a ricevere,  a dare  chiusa, 
a ricevere  aperta. 

• 5 - L ^ Bramoso.  Petr.  Tratt.  Pam.  \ 
nelVagg.  E vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro,  Che  | 
Crasso  d'oro.  Tass.  Ger.  q.  56.  Prodigo  dei  suo 
sangue,  e dell' altrui  Avidissimsmente  è fatto  ! 
avaro.  Bem.  Ori.  47.  94.  Gli  uccide,  gli  con- 
suma, gli  sbarslla  ; Parca  di  carne  e sangue  un 
lupo  avaro.  Afam.  Gir.  5.  97.  E d'altra  mai 
men  ede  Non  mi  vedrete,  0 donna,  essere  ava- 
ro. Ar.  Rim.  cap.  18.  Obizzo,  deH'onar  d'Italia 
avaro.  (M) 

5.  II.  Per  similit.  Scarso.  Petr.  s<m.  46. 

R siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro.  Bocr.  pr. 

H.  La  ipialr,  dove  meno  era  di  forza,  ec.,  quivi 
più  avara  fu  di  aostegno. 

5.  in.  in  maniera  proverò.»  LUmpron- 
to  vince  tavaro,  dìcesi  di  chi  per  importu- 
nità o per  molto  pregare  ottiene  alcuna  co- 
sa negata. 

AVARONACCIO.  Peggiorai.  (PAvanme. 
t'r.  Giord.  Pred.  B.  Credeano  che  fosse,  co- 
me veramente  era,  un  avaronaccio  sordido. 

AVARONE.  Acerescit.  Avaro.  Lor.  Med. 
And.  9.  4*  Vedi  se  niega  d'aver  danari  l'ava- 
rone.  CeccA.  Esali.  Cr.  9.  5.  C'è  ’i  diavolo 
che  te  oe  porti,  avarooe.  E Dot.  A.  9.  se.  5. 
Egli  ha  paura,  l'avaron,  che  io  Non  lo  ri- 
clìiegga  ai  qualcosa. 

• AUBEUTICO*  Sost.  masc.  T.  del  Gius 
feudale.  Specie  di  feudo  che  anticamente 
si  concedeva  a’ vassalli,  con  l* obbiigatione 
di  militare  calla  corazta,  che  in  Francia 
si  rhiamava  Hauberi.  (A) 

*AUBIZZO.  Sost.  masc.  T.  mUitart.  V. 
OBICE.  (G) 

• AUCHENIA.  Lat.  Auchenia.  T.  di  Stor. 

nat.  Da  colto»  gola.  Illiger  dà  que- 

sto nome  a quetP aninude  conosciuto  più  co- 
munemente sotto  quello  di  Lama, /orar  pei 
suo  collo  assmt  lungo.  (Aq) 

• AUCHENOIUNCHl.  Ut. 

T.  di  Stor.  nat.  Da  ttuyift»»  collo,  e fxrpipi» 
rostro»  becco.  Famiglia  ^insetti  che  hasmo 
il  rostro  o becco  che  nasce  netta  parie  in- 
feriore  della  testa,  t’icmo  al  punto  d^attac- 
co  dei  piedi  o/deAori,  cioè  nel  collo  (Aq) 

• AUCHKNOTTERI.  Lat.  Auchenopteri.  T. 
di  Stor.  noi.  Da  a»)(ri9»collo,gQla»  e rvàpòv. 
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ala»  pinna.  Sono  pesci  che  hanno  le  p itine 
ventrali  poste  alta  gola»  e per  eonseguetixm 
più  ideine  alla  bocca  che  le  pinne  pettora- 
li- (Aq) 

*AUCnBA.  T.  botanico.  Picciolo  arbusto 
dei  Giappeme»  che  appartiene  alla  Monoe- 
eia  tetrundria , ed  alla  famiglia  delle  Ran- 
noidi;  si  coltiva  in  qualche  aranciera  a mo- 
tivo delUt  sirigti/are  marmoratura  delle  sue 
foglie»  e che  facilissimamenie  viene  propa- 
gato dalle  sue  barbatelle.  Le  sue  foglie  so- 
no opposte,  ovali,  acute,  coriacee,  dun  ver- 
de chiaro  picchiettato  di  giallo»  e lunghe 
da  tre  in  quattro  pollici,  i suoi  fiori  non 
hanno  una  bella  apparenta.  Nei  nostri  cli- 
mi non  sorge  ad  altezta  maggiore  di  tre  in 
quattro  piedi,  e teme  molto  Vumìdità.  (Mio) 

*AUCUPIO.  Sost.  masc.  Lat.  aucupiian. 
Gr.  opn!&o&i|p«.  Caccia  d’uccelli,  Vesercitio 
dell' uccellare  ; ed  è T.  dagli  scrittori  usato 
in  luogo  del  volgare  l/ccmlagione.  F.  (A) 

AUDACE.  a£1.  Contrario  a Timido.  Te- 
merario, Di  soverchio  ardire.  Ut  audax. 
Gr.  ToXpyjpòf.  Petr.  cap.  i3.  Dico  Appio  au- 
dace, e Cattilo  che  smalla  II  pelago  di  sangue. 
Dittmm.  I.  19.  Che  arope  molto  di  ogni  scien- 
za, E fu  grande  e audace.  Ciré.  Geli.  E però 
siete  voi  audaci,  e non  forti. 

Per  Ardilo  semplicemente.  Lat.  au- 
dens.  Cr.  l&apooXiog.  Bocc.  nov.  1.  S.  Porse  non 
audaci  di  porgere  i preghi  nostri  nel  cospetto  «li 
tanto  giudice,  ec.,  gli  polliamo.  (Si  osservi  che 
la  parola  audace  qut  pure  sembra  usata  nel 
significato  suo  proprio,  poiché  nel  contesto 
è relativa  a tanto  giudice.) 

AUDACEMENTE.  Avverò.  Con  audat  ia. 
Ut.  audenter.  Gr.  ToVpv)p(&c.  Boec.  Vis.  16.  In 
nuTolello  d'oro  rifulgenle  '^sformato  diacci 
dcrc  vìd'io  Giù  in  alta  e ferrea  torre  audace- 
mente In  grembo  a verginella.  Fir.  lati.  Don. 
Br.  35i.  Rispondete  loro  audaecmenle  quello 
che  io  uso  dt  dire  lutto  'I  di.  E As.  14S.  Taglia 
audacemente  *1  capo  al  velenoso  serpente. 

• AUDACETTO.  Dim.  f Audace.  Segner. 
Paneg.  494.  Riuscirà  tanto  audacetto,  che  0(*n 
dubitò  di  dar  fuoco  di  nuuo  propria  alle  piccole 
artiglierie.  (V) 

AUDACIA.  Astratto  di  Audace.  Lai.  ate- 
dacia.  Gr.  ToXpa.  G.  V.  6. 85.  ».  A questo  hai 
tu  condotto  te  e me,  c gli  altri  che  qui  sono» 
per  la  tua  audacia,  e superba  signoria.  .£9. 94. 
9.  U detto  M.  Marco  ebbe  tanta  audacia  tn  sé» 
che  fece  chiedere  il  re  Ruberto  di  combattere 
con  lui  a corpo  a corpo. 

C.  Per  ^mplice  ardire.  Lai.  audentim. 
Gr,  ^dpooc.  G.  V.  9.  4».  5.  Per  U detta  pei^ 
dita  e aconhtta  la  gente  del  re  Ruberto,  e ano 
seguito,  presero  gran  vigore  c audacia,  e quelli 
d'Alemagna  il  cootradio. 

AUDACISSIMAMBNTB.  Superlai.  ìT Auda- 
cemente. Ut.  audacissime.  Gr.  !&<^eìXsóta^ 
Idv.  Dee.  S.  Te,  c^ni  cosa  audaciasimamenle  io- 
oomiocianle , mai  non  ìagannò  la  fortuna.  Remò. 
Stor.  1 1 . 1 60.  Costui  nel  mezzo  de*  nemici  ata- 
dactaatmamenle  spinto  avendosi,  ec. 

A\n)ACISSIMO.  Superlai.  di  Audace.  La* 
audacissimus.  Gr.  ^opooiWvaTOg.  Fr.  Giord. 
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Pt'ed.  B.  Audaeiuimi  t dod  cunoti  si  portano 
alla  impresa  peccaminosa,  .^r.  Fmt.  34.  100. 
De*  duo  Pagani  senza  pari  io  lem  Gii  audacia* 
stnii  cor,  le  forze  eslreroe,  ec. 

*AUD1B1LE.  Àdd.  ^ogni  gtn.  Che  si  può 
udire,  o Che  apparliene  alVudito.  L’orrcchio 
esterno  riceve  le  specie  audibili.  Bedd.  Foc. 
Bis.  (A) 

AUDIENTE.  Che  ode.  Lat  eudiens.  Gr. 
oxcòtfv.  Selvin.  Pros.  7*osc.  1.  4^4*  Siccome 
la  luce  è un  bene  de'  veggenti,  wl,  dice  Plu- 
tarco, il  discorso  è un  bene  degli  audienli. 

AUDIEXZA.  A.  Vudire.  Ut.  auditio. 
Gr.  oxpóaocc.  Quid.  G.  Allora  Priamo  sbigot- 
tito nella  audienza  di  cotali  novelle . Cavale. 
Att.  Aposi.  ISO.  Fece  cenno  che  il  popolo  stes- 
se cheto,  e disaegli:  sudienza  (udite). 

1.  Per  lo  sentimento  delVudito.  Frane. 
Baro.  44.  Ma  non  aver  tu  sorda  La  tua  au- 
dienia,  se  la  cosa  pesa. 

$.  11.  Dare  audiema.  Ascoltare,  Udirei 
e dicesi  di  persone  pubbliche.  G.F.  11.  ao. 
5.  E assai  era  latino  di  dare  audienza,  e tosto 
spediva.  Fir.  Disc.  anim.  04.  Molti  giorni  sono 
die  Vostra  AUezsa,ec.,non  dà  audioua  a' suoi 
auddUi.  K DARE  AUDIENZA. 

$.  111.  Avere  audienza,  vale  Essere  ascol- 
tato. 

$.  IV.  Vale  anche  Auditorio;  e dicesi 
Aver  bella  e gmnde  audienza,  di  chi  in  fa- 
innondo  pubblicamente  abbia  avuti  molti 
ascoltatori. 

$.  V.  Dicesi  ancora  del  Iw^o  dove  si  dà 
udienza.  Buon.  Fier.  S.  a.  4*  Dall’ampie  log- 
ge che  fanno  ringhiera  Alle  stesse  audienze  ed 
ài  palazzo. 

addire.  V.  I*.  ed  antiquata.  Udire,  Sen- 
tire, Ricevere  il  suono  colVorecchie.  Ut.  au- 
dire.  Gr.  oxodew-  Rim,  ani.  Majan.  140.  U 
lode  c *1  pregio  e ’l  senno  e la  valenza  Ch'ag- 
gio sovente  audito  nominare.  E Bice.  Vari.  1 43. 
Or  aggio  audito  in  dir  nostra  ragione.  £ Guìit. 
9a.  Crederia  Dio  li  miei  preghi  audesse*  E 94. 
E un  n’audivi,  <pial  eo  vi  diraggio.  E AI.  Cin. 
Da  parte  di  pietà  prego  ciascuno  Che  la  mia 
pena  e ’l  mio  tormento  aude.  Frane.  Barò.  5o. 
17.  E colui  che  non  aude.  Quando  li  chrr  Ì<> 
povero  il  denaro.  Fr.  Jac.  T.  5.  a3.  45.  R 1»- 
ata,  s’el  ti  chiama,  pur  da  eaao  Che  la  sua  inter- 
na voce  possi  audire. 

addito.  V.  E.  ed  aliquota.  Sost.  Udito. 
Uno  de*  cinque  sentimenti.  Lai.  autUtus.  Gr. 
0X01].  Guid.  G.  1 quali  iolioo  a oggi  inteneri- 
scono gli  anditi  degù  uomini.  Serm.  S.  Agost. 
Dissoluti  per  lo  viso,  per  lo  audito,  per  l’odo- 
rato, per  lo  gusto  e per  lo  tatto.  Amet.  47.  Se 
la  vista,  ec.,  non  mi  tbsae  veridica  testimonian- 
za, lo  audito  non  mi  darebbe  fede. 

AUDITO.  V.I*.  ed  antiq.  AAd.  da  Audire. 
UL  auditus.  Gr.  (Utooo^ùt.  Frane.  Barò.  iS?. 
ao.  Che  non  è cosa  terrena  pensata,  Letta,  au- 
dita, o trovata. 

•AUDITORATO.  Sost.  masc.  Voce  del- 
l*  uso.  Ufficio  dell* auditore,  {hj , 

* 5*  Audiiorato  di  guerra.  É una  magi- 
stratura istituita  in  ateuni  paesi  per  giuai- 
eare  dei  fUliiti  intorno  a cose  militari.  (G) 
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AUDITORE.  V.  L.  Colui  che  ode.  Uditore. 
Ut  auditor.  Gr.  aotoMorni-  B'ior.  S.  i^ranr. 
i55.  lre|Krocchè  gli  esempli  di  santi  uomim 
alla  mente  de’  Jivoti  auditori  mettono  in  con- 
tento le  transitorie  dilezioni.  E 1S8.  E 'I  tempo 
e ’l  modo  e la  condizione  degli  auditori,  e ’l  suo 
proprio  efTetlo. 

$.  1.  £ Auditore  si  dice  a quel  Ministro 
che  rende  ragione  o consiglia  il  Principe 
in  materie  di  grazia  o di  giustizia.  Ut/iui- 
gister  libellorum  supplicum.  Vinc.  Mari.  lett. 
37.  Voi  sapete  lo  stalo  c Ventrate  sue,  dalle  quali 
hanno  da  nascere  le  sue  provvisioni  alla  guerra. 
Io  mlrallenimentu  degli  auditori,  cc.  E (14.  Gli 
è bastato  saper  solo  che  ha  da  servire  Vostr*  Ec- 
cellenza e per  auditor  generale  e consultore  della 
sua  persona.  Bern.  Bini.  L’auditor  non  ha  data 
senteuza.  Guicc.  Stor.  lib.  9.  Risposta,  la  quale 
per  suo  comandamenlo  fu  pronunziata  da  un 
dottore  suo  auditore  in  questa  sentenza.  Bemb. 
Stor.  I . I a.  1 quali  magistrali  auditori  si  chia- 
mano, e per  aè  niente  giudicano,  se  non  sopra 
cose  leggiere  e minute. 

II.  Auditore  diguena.  Afagistraio  che 
giudica  de' delitti  in  materia  militare.  (C) 
AUDITORIO.  V.  E.  Sosi.  Luogo  dove  si 
dà  udienza.  Audienza,  Udienza.Ezì.  audito- 
rium. Gr.  axpoanipiov.  Eib.  Op,  div.  Entran- 
do con  molta  pompa  nello  auditorio  co*  tribuni, 
e co*  principab  e maggiori  della  Terra.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  440.  In  questo  spazio  era  lecito 
non  solamente  a' catecumeni,  ma  ancora  agl’in- 
fedeli mescolatamente  entrare , t sino  a certo 
termine  vedere  le  cirimonie,  ed  udire  le  lezioni 
e le  predicazioni;  onde  cliiamarono  alcuni  que- 
sta parte  auditorio.  (Qui  in  significato  d*una 
parte  spedate  delle  chiese  antiche  de'  Cri- 
stiani.) 

C.  Auditorio  e Uditorio  vale  eziandio 
Moltitudine  di  uditori. 

AUDITORIO.  Add.  Che  serve  per  udire- 
Lat.  quod  ad  audiendum  ccmducit.  Gr.  oxou- 
ortxd$.  Eib.  cut\  malati.  L'aria  passa  dentro 
per  lo  forame  auditorio  della  orecchia  tino  a 
toccare  lo  nervo  auditorio. 

«AUDIZIONE.  Vudire.  S.  Agost.  C.  D. 
i8.  .3i.  O Signore,  jo  ho  udito  l’audizione  tua, 
ed  ho  temuto.  (Min) 

AVE.  V.  E.,  e vale  Dio  ti  salvi.  Modo  di 
salutare  altrui.  Lat.  ave.  Gr.  %cùqs.  Doni.- 
Purg.  10.  Giurato  si  saria  che  dices>e  Ave.  E 
Par.  16. Dissemi:  da  quel  di  che  fu  detto  Ave 
Al  parto  in  ebe  mia  madre,  ch’è  or  saula,  S'aL 
leviw  di  me,  ond’era  grave.  Morg.  i.  a.  Quel 
di  che  Gabriel  tuo  ti  disse  Ave.  Jtr.  Fur.  14. 
87.  Pareva  Gabriel  che  dicesse  Ave. 

•5.  Ave  si  prende  anche  per  lo  tenq>o 
in  cui  si  dice  un'Avemmaria  ; onde  in  men 
d'un  ave,  vale  In  un  tempo  brevissimo.  Quin- 
dici n'aiVogaro  in  luen  d’un  ave;  Gli  altri  cam- 
par per  grazia  dell’Altissimo.  Pucci,  Centil.  (A) 
•A  VEDERE  K NON  VEDERE.  In  un  pmv- 
to.  In  un  attimo.  Ambr.  Furt.  1.  3.  Dove  pri- 
ma e’  la  teneva  in  casa,  ora  a vedere  e non  ve- 
liere l’ha  cacciata  nel  monastero.  (V) 

A VEDUTA.  Pitsto  awerbialnt.  Veden- 
do. Lai.  ìàdendo.  Gr.  G.  V.  7.  la.  3. 
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Ciuco  cil  un'ora  a Ire  scacchieri  co* migliori 
maeslrì  di  scacchi  di  Fireiue,giucaBdo  con  due 
a mente,  e col  terzo  a TeduU. 

^ M K'càxUa,  e oggi  più  comunemmte  jé 
vista,  è termine  de*  mercatanti  nelle  lor  let^ 
tere  di  cantbio,  a distinzione  deWaltro  ter* 
mine  loro  A uso;  e dove  questo  porta  si* 
gnifìcazione  che  il  pagamento  dtdla  somma 
compresa  nella  lettera  debba  farsi  eoi  ri* 
spetto  e indugio  prescritto  in  quella  piazza 
dall’uso,  l'altro  poi  esprime  che  debba  oa* 
parsi  la  somma,  e riempiersi  l* ordine  della 
lettera,  subito  veduta  la  medesima  lettera. 

A VKGCENTE.  V.  A.  Posto  av%^rbialm., 
vale  lo  stesso  che  A veduta.  A/ir.  Mad.  ttt. 
K immantinente  a veggente  di  lutti  coloro,  ec. 

AVELIA.  Specie  d* uccello.  Morg,  1*4.  58. 
Avelia  e capitorza  e se|>ajuoia. 

AVELLANA.  F.  L.  Nocciuola.  Frutto  no* 
tu.  Lai.  yVw.T  avellana.  (ìr.  Vj7rroxdp»ov.  Cr. 
5.  5.  tit.  Dcll’avrllane,  cioè  noccìuole.  M Al* 
f^oAr.  La  foglia  niccob,  che  dimora  intorno 
rovelUrie,  si  è calila  c secca.  — Fndto  del* 
favellano.  Coryli  avellana!  fructus  Un  T. 
botanico.  Ve  ne  sono  di  diverse  .specie;  cioè 
la  salvatica,  che  ha  il  frutto  bishmgo;  la 
biaru'a,  che  ha  il  frutto  bianco;  In  pitlac* 
duna,  che  lui  il  frutto  rosso,  bislungo,  di 
mediocre  grossezza;  la  grossa  tamia,  ch’^ 
di  buon  sapore;  e la  grappolula,  che  ha  i 
fruiti  a racemo.  (H) 

AVELLANO.  F.  L.  Nocciuolo.  Albero  no* 
to.  Lai.  Cor^lus.  Or.  xoptiXoc- 4^* 
m molle  verghe  sur^eano  avelbnì.  Cr.  7.  5.  a. 
Nei  luoghi  caldi  l'uliveto  e il  ficheto,  r selva  di 
me Ugrani,  ma  ne'  freddi  e temperali  raveilanr, 
le  mele  cotogne,  r le  nespole.  — Corjdus  avel- 
lana Un.  T.  botanico.  Albero  di  stelo  dì- 
ruto, ramoso,  con  la  scorza  giallastra  nella 
gioventù,  grigiastra  in  Seguito;  le  foglie  al* 
teme,  picciolaie,  ovato-rotonde ; ed  i fiori 
nMacAi  in  amenti  gialli,  pendenti.  E indige* 
HO  nella  maggior  parte  dei  boschi  iteli*  £u* 
rapa.  (B) 

• AVELLANO,  o AVELLARO.  T.di  Astro* 
nomia.  Nome  della  stella  chiamata  anche 
Polluce.  (Dir.  Mai.) 

AVELLERE.  F.  L.  Svegiiere,  iSi»e//erc, 
Sbarbare.  Lai.  avellere.  Gr.  avoovmr.  Petr. 
son.  5i4-  Ch'ogni  basso  pensierdelcorm’avube. 

AVELLO.  Luogo  dove  si  seppelliscono  1 
morti:  Sepoltura,  Arca  o Cassa  sepolcrale. 
Lat.  septtUura,  septdcrwn.  Gr.  «afe;-  Bocc. 
nov.  79.  54*  h voi  si  conviene  trovar  modo  che 
voi  siale  stasera  io  su)  primo  sonno  in  su  uno 
di  quegli  avelli  rilevali,  ec.  Dant.  Inf.  9.  (^be 
tra  gli  avelli  fbmmc  erano  sparte.  Quid.  G.  Gli 
fecero  reale  onore , mettendolo  in  un  avello  di 
marmo  ioUglblo. 

AVE  MARIA  e AVEMMARIA.  Orauoisec/ie 
si  porge  tdla  nostra  Donna,  la  qual  comin- 
cia cosi.  Lat.  Salutaiio  angelica.  Gr.  aoKOO- 
pAi  tPfyiKoci^.  Dant.  Par.  3.  Coel  parlomnaii 
p poi  oominció,  Ave  Marb,  cantando.  Bocc.  nov. 
la.  A.  Ho  sempre  avuto  in  costume,  camminao* 
do,  di  dir  U nuttina,  ec.,  un  paternostro  e una 
*o\emmarb,  quando  cko  deiralhcip>.  Cr.  4.  i8. 
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E quivi  tanto  ai  lasci,  che  si  possano  dir  doe 
avemmarìe,  e poi  ai  secchino. 

I.  5i  dice  ancora  Ave  maria  a quei 
tre  tocchi  di  campana  che  suonano  alt  alba, 
a mezzo  tÙ  e a sera,  per  cenno  che  si  sa- 
luti con  detta  orazione  la  nostra  Donna. 
Bocc.  nov.  79.  36.  Colà  un  poco  dopo  Fave 
maria  passai  allato  al  ciuiilero.  Segr.  Fior. 
Cliz.  a.  4-  Venuta  U sera,  sempre  l^re  marìa 
lo  trovava  in  casa.  AUeg.  87.  Questi  dall' una  al* 
l'altra  ave  marìa  Lasebn  pur  riposare  il  debitore. 

II.  B Ave  marie  si  dicono  le  pallot- 
toline della  corona,  minori  di  quelle  che  sì 
chiamano  Paternostri. 

AVENA.  Strumento  pastorale  da  fiato.  LaL 
avena,  calamus.  Gr.  auXo^.  Tass.  Ger.  7.  & 
Ma  Sun,  mentre  elb  pùnge,  i suoi  bmeuli  Rotti 
da  un  chiaro  suon  cb*a  lei  ne  viene,  Che  sesiH 
bra,  ed  è,  di  pastorali  accenti  Misto,  e di  bo> 
scherecce  inculte  avene.  Rucell.  Ap.  907.  Non 
suon  di  canne, odi  sottile  avena.  Ma  celeste  ar- 
monia di  moti  eterni. 

5.  Avena  è tdtresi  una  sorta  di  biada. 
F.  VENA.  Lib.  eur.  malati.  Usi  a pasto  b boL 
lilura  dì  avena.  Ar.  Fur.  97.  119.  E loglio  a 
avena  fa  nascer  tra*  granì. 

AVENTARE.  F.  A.  Fenire  avastti,  Cresce- 
re, Allignare.  Cr.  bl.  disse  convalescere.  Gr. 
effciiidvxt.  Pallad.  Agost.  5.  VogUonai  semw 
Mare  in  grandi  spazii  • con  grandi  fosse:  aveo- 
tano  migiiorì  nel  renaccio. 

Per  Avventare.  Bemb.  Stor.  5.  68. 
Con  tutte  le  guise  d'srme  da  aveotare  franca- 
mente diAmdeodoai,  la  Terra  prendere  non  po- 
terono. (?) 

AVENTATO.  F.  A.  Add.  da  Aventare.  Cre- 
sciato,  AUignato.  Pallad.  D.  Meglio  avenlato, 
se  si  pongon  le  vermene  sue  baibate. 

AVENTE.  Add  Che  ha.  Lat  habens.  Gr. 
iXMv-  Cr.  S.  7.  i5.  Il  pane  poco  fermentalo, 
non  avente  saie  e non  Iku  colto,  viscosità  crea. 
E IO.  94.  9.  Pertiche  grandi,  ec.,  aventi  nel 
capo  signore  quattro  o cinque  verghe.  Eeap. 
55.  6.  E aopra  loro  ai  ten^  un'asaicelb,  od 
mezzo  avente  un  chiovo  nlorto.  Bed.  Annoi. 
Ditir.  190.  Sonetti  di  Gellio  Lelli  coUa  coda, 
aventi  dirùsselle  versi. 

A VENTURA.  Posto  avverbialm.  A caso. 
Ar.  Fur.  i3.  19.  Pur  andare  a vetUura  efla  ai 
messe. 

• 5-  ^ iincAe  A rischio.  Fav.  Esop. 
59.  Test.  Accorri  Meglio  è avere  da  mangia- 
re e da  bere , e vivere  sicuro  e ubbidire , ebe 
vivere  come  fo  io,  e ire  a ventura  di  morte. 
Bocc.  Tes.  5.  17.  Ma  non  gli  parve  osodo  o 
via  sicura  ; Però  non  se  ne  mise  alb  ventura.  (P) 

• AVENTURINA.  T.  di  Star.  nat.  Nome 
che  si  dà  ad  alcune  pietre  ordiiMriamente 
della  natura  del  quarzo  o del  feldspato,  le 
quidi  presentano  sopra  un  fondo  colorato  e 
semidiafano  una  quantità  di  piccoli  punti 
rilucenti  dei  colore  deW oro  o delTargen- 
to.  (Boss) 

A VERBO.  Posto  awerbkdm.,  lo  stesso 
che  A verbo  a verbo.  LsL  ad  verhum.  Gr. 
autot{  iiefow.  F.  19.  11».  9.  Mandò 
al  Comune  rii  Firenze  l' infrascritta  lettera,!» 
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qmle  faceomo  Tolprìttare  • veri>o,  eh*  era  ia 
latino»  ec. 

A VERBO  A VERBO.  Posto  awerbiolnuA 
parola  per  parola , Senta  mutar  niuna  pa^ 
rota.  Lai.  oa  verbum.  Gr.  outok  éietoiy. 
G.  P’.  i\.  ìg.  9.  Metteremo  appreaao  a rerbo 
a rerbo  la  detta  dichiarazione. 

$ . Dicesi  anche  Perbo  a verbo , e vale 
h steuo.  G.  P.  11.  a.  04.  La  quale  {pistola) 
m queata  noalra  opera  ci  pare  degno  dì  mettere 
in  nota  verbo  a verbo»  a perpetua  meroorid^ 

AVERE.  Perbo  che  dinota  possetlimento  di 
cosa,  ed  è semplice  e confugato:  confugato  o 
con  sé  medesimot  o co*  verbi  fattiva  deter~ 
minazione  ne*  lor  preteriti,  e ne* futuri  del 
soggiuntivo  e deWirUinito,  ed  è anche  conju- 
g^o  dagli  altri  verbi.  Lat  habere.  Gr.  a^eiv. 
E di  esso  e degli  antichi  verbi  difettivi  Ag- 
gio e Abbo  si  darà  notitia  appresso  e cotta 
dichiarazione  agli  esempli,  e colla  distin- 
zione delle  maniere. 

AVERE.  Perbo  in  varie  guise  usato  nei 
sentim.  possessivo.  LaL  habere.  Gr.  ìy^tn. 
Bocc.  nov.  7.  6.  1)  quale  sì  crede  che  sta  il 
più  ricco  prebto  di  sue  entrate , che  abbia  la 
Chiesa  di  Dio»  dal  Papa  in  fuori.  E nov.  61. 
4-  Ordinò  con  una  sua  fante»  che  Federigo  le 
venisse  a parlare  ad  un  luogo  molto  bello»  ebe 
il  detto  Gianni  aveva  in  Camerata.  B nov.  63. 
9.  Ho  nondimeno  provveduto  e trovato  modo 
che  noi  avremo  del  pane.  E nov.  7(1.  i5.  Ma 
che  n’avesti»  sozio»  alla  buona  fè?Avcsline 
tei?  Nov.  ani.  1.  6.  Messere , questa  pietra 
vale  la  migliore  cittade  che  voi  avete.  Ì>oa/. 
Par.  17.  Che  ranlmo  di  quel  eh*  ode  non 
posa.  Nè  fenna  fede  per  esempio  c’  haja  La  sua 
radice  incognita  «e  nascosa.  ( Cioè  abbia  , per 
sincope.  ) 

5.  I.  Per  Tenere,  Pigliare,  Togliere. 
Bocc.  nov.  14.  1 5.  Un  sacco  gli  donasse  » e 
avessesi  quella  cassa. 

5 . II.  Per  Cons^uire.  Lai.  habere,  con- 
segui. Gr.  iictTi/yYe»e(y . Bocc.  nov.  18.  37. 
Darebbe  opera  a lare  che  egli  il  suo  piacere 
avrebbe,  rr.  Giord.  i84*  Cristo  dice  nel  Van- 
gelo : se  persevererete,  si  averete. 

5.  111.  Per  Sentirsi.  Bocc.  nov.  67.  7. 
Che  avesti»  Anichino?  Duoli!  cosi,  eh’  le  ti  vin- 
ca? f nov.  69.  17.  Or  che  avesti»  che  fai  co- 
tal  viso? 

$.  IV.  Per  Reputare,  Stimare.  Lat.  du- 
cere, existimare.  Gr.  vop^etv.  Bocc.  nov.  1. 
So.  Diedegli  la  sua  benedisione  » avendolo  per 
saDlissiino  uomo.  Bnov.  n.  n.  Martellino  ri- 
spondea  motteg^ando  » quasi  per  niente  avesse 
quella  presura^f  nov.  37.  Ss.  Abbigli  per  fra- 
telli e per  amici.  E Pis.  9.  Seguia  Pabricio  » 
che  gli  eccelsi  onori  Più  disiò»  che  posseder 
ricchetza,  Avendo  quei  per  più  cari  e maggio- 
ri. Rusp.  Rim.  Un  ch’io  non  ho  per  buon,  non 
che  per  santoi 

5.  V.  Per  Procacciare,  Provtfcdere.Nov. 
ani.  .54-  9.  Che  ordinò  questa  gentil  donna? 
Ebbe  uno  cavallo»  e da' suoi  fanti  il  lece  vivo 
Korticare. 

$.  VI.  Avere  vale  talora  Par  ivnire  a 
sè,  o.aUa  sua  presenza:  Avere  a sé.  Nov. 
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atd.  9.  4-  Mandò  per  questo  Greco»  ed  ebbe!» 
in  luogo  segreto.  È nov.  65.  a.  Il  Re  comtnbò 
a ridere»  e mcootanenle  ebbe  uno  della  sua  fa- 
miglia , e mandò  a sapere  della  contenzione  dì 
questi  due  ciechi.  Prone.  Sacch.  nov.  91.  Unr 
aen  ebbe  due  contadini»  e pregolli  fussero  con 
lui.  B nov.  9$.  L’altro  di  sull’ora  imposta  si 
trovò  ooD  Noddo»  ed  ebbono  Michele  Cini. 

5*  VII.  Abbo  vale  lo  stesso  che  Hot 
onde  Abbiendo,  Abbiente,  e simili,  che  oggi 
non  son  più  in  liso.  Doni.  Inf.  i5.  E quanto 

10  r abbo  in  grado  » mentre  io  vivo , Convirn 
che  nella  lingua  mia  si  scema.  E Ss.  S*  Ìo  avessi 
le  rime  e aspre  e chiocce , ec.  » Io  premerei 
di  mio  concetto  il  suco  Più  pienamrule  ma» 
perch’io  non  l'abbo»  ec.  Pii.  Crisi.  D.  Ab- 
niendo  da  vivere  e vestimento  secondo  la  con- 
venevole necessità»  e non  a soperchianta . Pit. 
Plut.  Strad.  Mentre  ch’eri  esiliato»  noi  abbia- 
vamo  tribolazione.  G.  P.  7.  lOi.  i.  Abbiendo 
raunata  grande  oste  in  Toscana  » si  parli  di 
Francia. 

$.  Vili.  Aggio  è lo  stesso  che  Ho,  ma 
non  ha  se  non  le  voci  del  tempo  presente 
del  subfunli*fO , e quella  della  prima  perso- 
na del  presente  dell*  indicativo.  Oggidì  non 
è più  in  uso.  Petr.  son.  19.  V’ aggio  profferto 

11  cuor;  ma  a voi  non  piace  Mirar  si  basso.  E 
Ss.  Però,  signor  mio  caro»  aggiak  cura  Che  si- 
milmente  non  avvegna  a voi. 

* IX.  Avere  per  Guadagnare,  Piacere. 
Star.  Sem^.  “jS.  Li  Piorenlùu  mandarono  loro 
oste  ^ra  lo  castello  di  Pugna  » e quello  per 
assedio  ebbono.  (V) 

* X.  Posto  assolutamente  per  Riceve- 
re in  dono.  Cavalcava  un  dealrier  che  soriano 
Era  di  razza»  e delia  bella  Dido  L’area  per  un 
ricordo  e per  un  pegno  Dell’ amor  suo . Car. 
Eneid.  5.  S06.  (M) 

• X!.  Per  Sapere,  Aver  imnarato.  Tu 
non  hai  fino  ad  ora  tutto  lo  intero  aeU’arte»  nè 
manco  la  pratica  di  quanto  t’ ho  imegnato.  Car. 
Am.  Post.  3.  (M) 

• §.  XII.  Avere  per  Tenere,  Occupare. 
Ecco  bau  del  Tebro  La  desiata  foce.  Car.  Em 
7.  45t.  (M) 

AVERE.  Perbo,  in  vece  del  verbo  Essere. 
P.  Dep.  Decam.  c.  s5.  Bocc.  O.  b.J‘.  10. 
Ed  ebbevi  di  quegli  che  ialender  volluuo  alla 
melanese.  E nov.  S4.  is.  Al  oiuslrar  del  guan- 
to rispose  che  quivi  non  avea  falconi  a)  pre- 
sente» perchè  guanto  v’avesse  luogo.  G.  P.  i. 
44-  a.  E portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli  Ol- 
traraoDtam  non  era  usato  nè  conosciuto  per 
bere»  perocché  di  là  non  avea  mai  avuto  vino 
nè  vigna.  Idv.  M.  Tutti  furo  battuti  colle  ver- 

{'he  nel  mezzo  della  piazza,  ed  ebbono  tagliala 
■ testa.  ( Cioè  ; fu  loro  tagliata  la  testa.  ) 
AVERE.  Perbo,  posto  susolutamente,  sen- 
za il  sostantivo  dopo  di  sè,  riceve  diversi 
significati,  .secondo  che  mostrano  gli  esem- 
pi. Ùiar.  lUon.  547>  Se  i minuti  avessero  vin- 
to, ogni  buon  cittadino»  che  avesse»  sarebbe 
stato  caccialo  di  casa  sua.  {Cioè:  che  posse- 
desse/acuità.)  Bocc.  nov.  18.  ss.  Per  che 
parte  parve  al  medico  avere  della  cagione  della 
infermità. del  giovane.  (Cioè:  aver  trovata, 


S98  A VE 

rinvenuta , inrertigaia.  ) B noe.  5^.  7.  Don* 
rui,  io  ho  avnio  d«  Tnif  ch’egli  non  ci  può  c»»er 
di  cui  a (lot&aoe.  {Cioè:  io  ho  avuto  avviso.) 
Orò  an  £ tniiaodoie  i Banchi , e groaaÌMÌmi 
«eimtcodoU,  chbe  di  certo  tei  euer  gravida.  Lab. 
H5.  Donde  che  tu  te  Tabbi , niuna  cosa  le  ne 
aKonderò.  G.  y.  la.  83.  4.  E per  lettere  di 
nostri  cittadini  degni  dt  feile,  eh’ erano  io  quei 
pacai,  a’ ebbe,  come  a Sibaatia  piovveno  gran- 
dissima quantità  di  vermini.  È 11.  a.  19.  £ 
c|ueslo  io  autore,  per  saperne  ti  vero,  ebbi  dal- 
I Abate  di  VoUombroaa,  uomo  religìoto  e degno 
di  fede,  che,  disaminando,  l'ebbe  dal  detto  ano 
romito.  ( In  questi  quattro  esempi  vale  In- 
temiere.  Sapere.  ) 

AVERE,  yerbo  ausiliare,  per  sua  proprie’ 
tÀ  conjugato  co’\'erbi d'attiva  terminaiione, 
tanto  di  significato  attivo  quanto  di  neutro, 
sottentra  al  mancamento  delie  voci  de’  loro 
tempi,  e fanne  la  formaxione,  sema  alierai- 
re  niente  il  signif.  del  verbo  col  quale  si 
conjuga.  Bocc.  nm*.  39.  Nè  a' era  ancora 
potuto  trovar  medico,  ec. , che  Hi  ciò  l'avesse 
putiilo  guerire , ma  lutti  l'avevano  peggiorato. 
E nov.  (>9.  19.  E bolli  buona  petaa  taciuto, 
per  non  fartene  noja.  B nar  94.  ta.  Io  mi 
ricordo  avere  una  volta  inteso,  in  Persia  essere, 
secondo  il  mio  judicio , una  piacevole  usanza. 
Petr.  son.  laS.  E vidi  lagrimar  que'duo  bei 
lumi,  Che  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole. 
CaiHtlc.  Med.  cuor  Poi  die  io  fu*  monaco  , 
cut  ablio  saputo  vincere  che  mai,  cc.  Tes.  Br. 
I.  5.  Per  dimostrare  le  tre  divcrae  nature  ch’io 
abho  divisale,  f-'it.  Crisi.  E stale  sicuramente, 
imperciocché  m ahbo  vinto  il  mondo.  B ap> 
presso  : .Abbiendo  measer  Giesù  compiuti  ti  ven- 
tinov'anni.  Fr.  Oiord.  Pred.  S.  Andò  coirar- 
mi  de’ pastori,  con  una  rombola  solaménte,  ed 
cbbeli  morto  costui.  Doni.  Inf.  1.  Poich’ebbi 
riposato  il  corpo  lasso,  Ripresi  via  per  la  piag* 
la  diserta . 7Kd/.  Giamo.  E quando  bei  coti 
etto,  mi  levai  ritto  in  piedi,  del  tenebroso  luo* 
go  pensando.  E appresto:  B quando  bei  assai 
cercato  e veduto,  e diligeotemeolc  consideralo, 
M mi  mosse  il  cuor  mio  a pictade.  {Cioè  ebbi, 
per  sincope,  modo  antico,  siccome  lo  abbo 
che  è di  sopra.) 

AVERE,  rerbo  che  talora  conjuga  sè  me- 
desimo.  Bocc.  Introd.  *7.  Okre  a cento  roillia 
creature  umane  m crede  per  certo  dentro  alle 
mura  flelJa  città  dì  Pireiae  essere  stati  di  vita 
tolti,  che  forse  ami  l’accideiile  mortifero  non 
M saria  estimato  tanti  avervene  dentro  avuti.  B 
r»oy.  19.  4.  Ho  sempre  avuto  in  costume,  cam* 
minando,  di  dire  la  nuttina,  quando  esco  del* 

1 albergo  , un  paternostro  ed  un*  avemmaria . 
B nov.  61.  8.  Egli  è la  fanlasMna , della  quale 
ho  avuto  a queste  notti  la  maggior  paura  che 
mai  a’ avesse.  B nov.  76.  i3.  Chi  avuto  avrà 
il  porco,  non  potrà  mandar  giù  la  galla.  E 0uum. 
i5.  Io  l’aveva  per  io  cerio  tuttavia,  che  tu  te 
lo  avevi  avuto  tu.  Liv.  Af . B la  ’nvidia,  eh*  io 
avrei  avuta  dì  coutinuarc  il  magistrato,  aia  ap- 
piccolata . 

AVERE.  Ferbù  eh* è conjugaio  ancor  pas- 
sivamente Bocc.'pr.  5.  Si  perché  più  utilità  vi 
farà,  e si  aiu.-on  perdié  vi  6a  più  caro*  avuto. 
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AVERE . Verbo  usato  in  alcusse  sue  par^ 
ticolari  voci,  forma  alcune  maniere  di  dire, 
(rV  lUM  diremo  tiretti  idiotismi  da  non  imi- 
tare) come  : I9e  noi,  ne  hai;  che  ne/  iSn  ^ 
giuoco  si  dice  ai  compagno;  e vaie:  Noi 
siam  del  pari;  che  anche  si  direbbe:  Ne 
fa,  ne  fa;  oppure:  Tu  ne  hai  moltif  cioè 
danari,  o simili.  Patajf.  1.  Ne  hai , ne  hai 
pilorci  con  mattana.  Varch.  SrcoL  aSa.  Vuol 
dtr^  che  e Ila  è ne  fa , ne  fa  ; o volete , coane 
diluii  PatalTìo,  ne  bai,  ne  hai  ; o,  come  ai  parw 
la  volgarmente,  U ronfa  dei  Vallerà. 

AVKRK.  Verbo  usato  inaami  ttlf  ùì/ùùto 
dei  medesimo  verbo  Avere  colla  pariieeUa 
A,  come , per  cagione  df  esem^o.  Avere  a 
avere  vale  Essere  creditore,  bover  riceve- 
re. Si  costruisce  in  ogni  sua  parte  in  tal 
maniera,  e mantiene  simile  signijicasaa,  di- 
cendosi: lo  ho  a avere.  Tu  hai  a avere. 
Quegli  ha  a avere.  In  tal  locusioae  fuso, 
per  isfu^ire  F incontro  delle  vocali,  ha  in- 
trodotto tl  dire  anche  Aver  da  av^,  e si- 
milmente in  tutte  le  altre  persone  e tempi: 
Tu  avevi  da  avere.  Io  aveva  da  avere,  ec. 
Bem.  Rim.  B dare  agli  altri  per  aver  a avere. 
E altrove:  Lasciatevi  pensare  a chi  ha  da  avere. 

AVERE.  Verbo,  posto  avanti  agli  ù^niii 
de'  verbi  colla  particella  A , piglia  farsa 
del  verbo  Dovere;  come  Aves^  a fare. 
Avere  a leggere.  Avere  a mangiare , ec.; 
e con  tal  forma  si  esprime  il  dover  fare. 
Il  dover  leggere,  U dover  mangiare , oc. 
Car.  lett.  1.  sS.  Non  parbvaoo,  per  non  aver 
a dar  conte  della  loro  ignortnea.  Bocc.  Introd. 
Ed  erano  alcuni,  i quali  avvisavano  che  il  vivere 
moderatamente,  ec.,  sveste  molto  a cosi  fatto 
accideate  resistere . ( La  particella  A serve  a 
due  cose:  al  t^eròo,  e al  caso  del  verbo.) 

AVERE.  Verbo  precedente  agli  tifiti 
tT  altri  verbi  colla  particella  CHE,  come 
Aver  che  fare.  Aver  che  leggere.  Aver  che 
mangiare,  oc.,  forma  locusione  significan- 
te Aver  cose  rio  fare,  cose  da  leggere,  cose 
da  mangiare,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Erano 
cotanto  poveri,  che  gran  parte  del  tempo  non 
aveeoo  che  mangiare.  Guitt.  Lett.  loteodefe 
che  non  vi  acriaai  perchè  non  ebbi  che  scriveiT. 

$.  I.  Aver  cnefare  con  uno,  vaie  Aver 
con  esso  lui  negozio,  interesse,  attinènza, 
parentela , ec.  Coi.  Xé//.  Perchè  non  avendo 
S.  S.  che  fsr  con  esso  noi  più  che  poefaisatmo, 
non  ai  dovria  pigliar  impaccio  di  v<Mr  far  con- 
cludere i nostri  disegni  prima  0 poi. 

$ . IL  Aver  che  fare  con  alcuno,  o con 
alcuna,  vale  Giacer  carnalmente.  Lat.  rena 
habere  cum  aliquo.  Gr.  ouT^órae^st  vm.  GuùL 
C.  9.  Se  avvenisse  che  avessero  figliuolo  ma* 
schio , al  lo  mandavano  a odoro , colli  quali 
avevano  avuto  che  fare. 

$.  III.  Non  aver  che  fare,  Euere  scio- 
perato. Lai.  otiotum  esse.  Gr. 

$ . IV.  Non  aver  che  fare  o a fare  con 
alcuna  cosa,  vale  Essere  molto  differente , 
Non  esser  comparabile.  Bem.  Rins.  Le  non 
hanno  a far  nulla  con  le  pesche. 

AVERE.  Verbo,  posto  avanti  agli  infiniti 
de*  veibi  colla  pariiceUa  DA , forma  certa 
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fnue  / com9  Aver  da  fare.  Aver  da  legge- 
re , Aver  da  mangiare , Aver  da  vivere , 
Aver  da  manienersi , e vogliono  lo  stesso 
che  Aver  che  fare,  Aver  che  leggere.  Aver 
che  mangiare,  Aver  con  che  vivere.  Aver 
con  che  mantenersi.  Cer.  lett.  i.  «8.  Facen* 
du  le  riite  che  aressimo  da  «crìver  per  Roma. 

AVERE . Ferbo  che  si  adopera  in  v€trie 
forme,  e se  ne  compongono  diverse  manie» 
re  assai  usate  e proprie  ed  espressive , di- 
chiarate in  buona  parte  sotto  le  loro  voci 
principali:  pure  si  darà  aui  cenno  di  alcu- 
ne , oltre  alle  espresse  ai  sopra , in  parte 
delle  quali  il  inerbo  Avere  par  che  pigli  la 
forza  del  verbo  Essere,  o di  altri  verbi, 
come  sopra  si  dice. 

AVERE.  Verbo,  te  precede  a* nomi  po- 
sti senta  articolo,  e che  non  vi  si  soggiun- 
ga altro  verbo,  prende  la  sign^canta  dal 
nome  che  il  segue , e ne  esprime  V asiane , 
di  che  il  nome  dinota  t essenza  e la  su- 
stanza  : varia  ben  talora  la  forma  delia  co- 
struùone.  Per  maggior  notizia  di  che,  ben- 
ché più  parie  di  simili  locuzioni  spiegate 
siano  alle  lor  %*oci,  pure  qui  soppresso  se  ne 
noteranno  alcune  più  frequenti  nell'uso. 

^ AVERE.  Colla  particella  A talora  am- 
messa. Gr.  S.  Gir.  3o.  Quegli  che  Mrà  rera- 
rumente  confesio  a tua  rifa,  ed  barri  penere- 
rare  {vi  ha  a perseverare) , a costui  faccio 
fidanza  ch’egli  andrà  dinanzi  tb  Dio.  Pass.  a5. 
Quello  che  è proprio  di  Dio,  cioè  i)  tempo  che 
ha  rcnirc,  l'uomo  lo  àis:wQe.{}l)  — Vorremmo 
esempi  meno  incerti.  (P) 

AVERE  A CAPITALE.  Far  capitate  o sti- 
ma. D.  Gio.  Celi.  lett.  i3.  Se  colui,  che  ci 
manda,  non  ci  riputasse  rilùtime  , non  a cosi 
Vili  uomini  ci  manderebbe:  ae  ci  aresse  punto  a 
capitale, non  cosi  agerolmentc  ci  partirebbe  da  tè. 

• AVERE  ACCORDO  CON  ALCUNO.  Es»  , 
sere  in  pace,  in  concordia.  Cecch.  Mogi.  i.  i 
a.  lo  ho  pur  coti  poco  accordo  ccm  moeltema, 
ec.  Fir.  tue.  i.  a.  Se  tu  non  fai  pensiero  di 
accumodaiii  alla  roglia  mia  , noi  arem  poco 
accordo  intietne.  (V) 

* AVERE  A DISPETTO . Dant.  Rim.  43. 

E questo  ro’  per  merlo  Per  roi , non  per  me 
certo,  Cb'aggiate  a rii  ciascuno  ed  a dispetto.  (P) 

AVEREA  DISPIACERE.  Ai^re  a noja. 
Dispiacere,  l^t.  dispticere.  Gr.  èuooptiTxiiv. 
Ar.  Fur.  ai.  70.  Se  prima  l’area  a noja  e a 
dispiacere.  Or  i'odia  si,  che  non  la  può  sedere. 

AVERE  AGIO.  Tener  comodità.  Lat.  op- 
portumtatem  habere . Gr.  cuxo^oui  l'x***' 
tìuid.  G.  3o.  Le  quali  tutte  i Cren  occupano, 

• c. , aveudunc  grande  agio. 

AVERE  A GOVERNO.  Governare.  Frane. 
Sacch.  nov.  aia.  Saìlo  egli  medesimo,  ec.,  clu 
sono,  o da  che  sono  li  piu  che  hanno  a gorer- 
Qo  li  SQ04  templi. 

.^VBRE  A GRADO  e AVERE  IN  GRADO. 
Gnulire.  Lat.  gratum  habere.  Gr.  apsoxscv. 

G,  V.  1 1 5.  1 . Onde  il  detto  Lecsto  ebbe  a 
gran  grado  da’ Fiorentini.  Alam.  C<dt.  3.  67. 
Molti  ne  ridi  ancor , eh’  ebbero  in  pregio  La  ' 
querce  annosa , ed  hanno  avuto  in  grado  Quel  1 
salvatico  odor  che  porta  seco.  || 
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I • AVBItB  AI  FIANCHI.  Nel  senso  di  Ave- 
I re  eguali.  Ar.  Fur.  a6.  43.  Alla  fiera  crudda 
, (norai  deltavarizia)  il  più  molesto  Nw  sarà 
ui  Francesco  il  re  de’  Franchi  ; E ben  conrien 
che  molti  ecceda  in  questo , E nessun  prima  a 
pochi  n’abbia  ai  fianchi.  {Cioè:  che  nessuno 
io  superi  nella  libertà , e pochi  V eguagU- 
HO.)  (M) 

• AVERE  AL  CERTO . Tener  per  corto. 
Vii.  S.  Gir.  37.  Al  certo  abbiale  che  nulla 
cosa  nuoce  tanto  all’  uomo , quanto  la  mala 
compagnia.  (V) 

AVERE  ALLEGREZZA.  Rallegrarsi.  Lat. 
Uetitiam  habere,  latori.  Gr.  )(^atpscy.  G.  V. 
7.  io3.  I.  Come  lo  Re  di  Franda  seppe  la 
sconfitta  del  Re  d*  Araona , egli  e la  sua  gente 
ne  ebboDo  grande  allegrezsa. 

• AVERE  AL  PETTO.  Lo  stesso  che  Aver 
a cuore.  Aver  caro.  Fame  conto.  Ar.  Fur. 
ai.  43.  Del  mio  onor  altrimenti  sera  trailo , £ 
di  quel  del  mio  Argeo , che  già  m’ bai  detto 
Arer  o tanto,  o più  che  il  proprio  a petto.  (M) 

AVERE  AL  SOLE.  Posseder  beni  stabili. 
Lat.  bona  immobilia  possidere.  Gr.  éqf  Tj\im 
svan»*  Trait.  segr.  eos.  dona.  Vanno  boriose 
di  arere  molli  beni  al  sole.  Com.  Mantell.  E* 
non  ha  tanto  al  sol,  che  raglia  un  grosso. 

AVEI^  A MALE.  Aver  per  male,  Prova» 
re  dispiacere.  Bemb.  Stor.  t.  i5.  Papa  Ales- 
sandro , arendo  a male  che  *1  signor  Vii^inio 
Orsino,  ec. , aressc  aruto  ardire  di  comperare , ec. 

AVERE  A MENTE  e AVERE  A MEMORU. 
Rammemorarsi,  Ricordarsi.  Lat.  meminisse. 
Gr.  p^v^a^cu.  Dani.  Purg.  18.  La  nobile  tÌiIq 
Beatrice  intende  Per  lo  libero  arbìtrio , e però 
guarda  Che  l’abbi  a mente,  se  a parlar  teo 
prende. 

AVERE  AMORE.  Amare,  Portare  affe- 
zione. Lat.  benevolentia  prosequi.  Gr.  ipmzct 
Bocc.  nov.  98.  4*-  L’amore,  il  quale 
area  a Gisippo,  prestamente  riroUe  a Tito,  darti. 
Par.  1.  Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore  D’in- 
telligeiuia,  quest’arco  saetta;  Ma  quelle  c’haa- 
nu  inlelletto  e amore. 

• AVERE  A NIENTE.  Stimar  nulla.  Fav. 
Bsop.  i3i.  Nrano....  prenda  ardire  di  rilla- 
neggiare  e arrogantare  1 miaerì  e piccolini,  e 
•rerli  a niente.  (Lat.  trihili facere).  (VI 

AVERE  A NOJA.  Odiare.  Lat.  odio  habe» 
re.  Gr.  sx^ff^  Tanto  T bao 

propino  tutti  i figlmoli  a noja. 

AVERE  APPETITO . Desiderare,  Appeti» 
re.  Aver  voglia.  Lat.  appetere,  concupiscere. 
Gr.  siridupsbi.  Bem.  Ori.  1.  a.  65.  Ecci,  di* 
cera,  alcun  altro  eioslraiite  Ch’abbia  qualche 
appetito  di  cascare  ? 

$ . Avere  appetito,  vale  anche  Aver  fa» 
me.  Lat.  ejisrire.  Gr.  retn^. 

AVERE  ARDIRE.  Ardire.  Lat  audere.  Gr. 
roKppv.  Dant.  Inf.  a.  Perdiè  ardire  e fran- 
chezza non  bai? 

AVERE  A SCHIFO.  Avere  a vile,  Schfa» 
re.  Lat.  contemptui  habere.  Gr.  iro^  oXrpv 
mtdo^eu.  G.  V.  7.  i3o.  4*  Dispregiandoli,  e 
dicendo  che  ai  lisciarano come  donne,  e pcitina* 
ransi  le  zazzere , areanli  a schifo  c per  niente. 
Fir.  As.  sa6.  Ancorché  il  sole  Paresse  a schifo. 
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AVERE  A SCHIFO.  Sautem.  V.  SCHI- 
FO, 5.  I. 

AVERE  A SDEGNO.  Sdegnare.  Lai.  detpi- 
cere,  despectui  habere-  Gr.  oXcY«p«K 

11.  89.  Questa  persegue  i buon,  per- 
cbè  gli  ha  a «legno,  Inon  che  v*c  delle  barbe 
sol  una. 

AVERE  A Sfe.  Chiamare  a sè.  Buon,  Fier. 
9.  4.  18.  Tonundu  indietro,  Abbiate  a voi  M 
bargello. 

AVERE  A SOSPETTO.  J*>ere  Ji^de/tza, 
fiori  si  fidare.  Lai.  suspicioni  habere,  Gr. 
ÙTSirno^cu.  G.  F.  7.  lot.  a.  I Ghibellini  l'ave- 
Yano  a sospetto,  perchè  era  di  progenia  e naaio* 
ne  goella.  Borgh.  Orig.  Fir.  109.  Dico,  che 
chiunque  ha  o può  avere  a sospetto  il  presente 
silo  nella  prima  condotta  della  colonia,  ba  due 
fondamenti. 

AVERE  ASCHIO  e AVERE  ASTIO.  Àslia- 
re,  Aschiare.  Lat.  invidere.  Gr.  p&oviW.  G. 
F.  11.  Il 5.  5.  1 viri  ebbon  astio  de’ morti,  per 
le  soperchic  tribolazioni  occorse  alla  nostra  città. 

AVERE  A STOMACO.  Lo  stesso  che  Avere 
a schifo. 

• AVERE  A VILE.  Tenere  in  dispregio. 
Cavate.  Pungil.  96.  Ben  mostrano  che  hanno 
più  a vile  Dio  che  gii  uomini , e meno  lo  te- 
mono. (V) 

AVER  B.ALÌA.  Tenere  autorità.  Lat  po- 
testiUem  habere.  Gr.  òóvoftet 

$ . Avere  in  balia,  vale  Avere  in  suo  po^ 
tere.  Baco,  caos.  6.  9.  A <^uel  che  nacque  per 
la  morte  mia,  oc.,  Presa  mi  desti,  ed  hommi  in 
aua  balia.  Doni.  rim.  3o.  La  sua  venuta  mi  sa- 
rebbe danno,  S’ella  venisse  senza  compagnia 
De’  messi  del  signor  che  m’ ba  in  balla . Pefr. 
cani.  39.  9.  Hai  tu  il  fren  in  balia  de’pensier 
tuoi. 

• AVER  BISBIGLI.  Far  bisbiglio.  Cor. 
En.  11.  759.  E chi  per  Turno  Sentendo,  e chi 
per  Drance,  avean  tra  loro  Vanì  biabigU.  (M) 

AVER  BISOGNO.  Abbisognare.  Lat  opus 
habere.  Gr.  Òa<v.  Bocc.  noe.  54.  8.  Pece  una 
grandissima  e bella  nave  nel  porto  di  Cartagine 
apprestare,  e fomirla  di  ciò  che  bisogno  avea. 

• $.  Si  usa  anche  eolia  preposùioneVBB. 
Cavale.  Med.  cuor.  909.  Sempre  ha  bisogno 
per  protettore  colui  che  ebbe  per  fattore , cioè 
Dio.  (V) 

• AVERE  BOCB,  o VOCE.  Per  Averno- 
me,  fama.  Cron.  skorell.  968.  Tu  ti  disfaresti 
a lungo  andare,  e avresti  boce  di  gran  ricco. 
Dani.  !nf.  35.  Che  se  ’l  conte  Ugolino  aveva 
voce  D’aver  tradita  te  delle  castella,  Non  dovei 
tn  i figliuoi  porre  e tal  croce.  Frane.  Sacch. 
nov.  199.  Costai  avendo  boce  del  miglior  mu- 
gnajo , e di  colui  che  miglior  macinalo  facesse 
gran  tempo,  ec.  (V) 

•AVERE  BUONA  VKESK.  Aver  buona  ca- 
gione, appicco.  Borgh.  Col.  Lai.  Tro- 
vando questa  voce  Fetore  nelle  dodici  tavole, 
ec.,  pensò  di  aver  buona  presa  di  tasaare  come 
sonnacchioso  Livio.  (V) 

AVER  BUON  MERCATO  e A BUON  MER- 
CATO. Aver  checché  sia  con  poco  costo.  Lat. 
parvo  sibi  aUquid  conspmrare.  Gr.  fUTsXio; 
«pedadeu. 
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AVER  CAPRICCIO.  K CAPRICaO.J.  n. 

AVER  CARO.  Gradire.  Lat.  graitan  habe- 
re. Gr.  pìXov  iygn.  Bocc.  nov.  .36.  90.  FigliuoU 
mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro  che  In  aveaai 
avuto  tal  marito , quele  a te , secondo  il  parer 
mio,  si  convenìa.  Dani.  Par.  6.  Grata  m’è  più, 
e mche  ^sto  ho  coro.  Bem.  Ori.  1.  3.  14. 
E che  deobe  over  car,  quanto  più  gente  Lo  va 
• trovar,  scado  savio  e valente. 

AVER  CERTEZZA.  Esser  cerio.  Lat  prò 
cerio  habere.  Gr.  sicierae^at.  Petr. 

coMM.  96. 6.  E più  certesza  averne  fora  il  peggio. 

AVER  CERVELLO.  Esser  uomo  savu>  e di 
pudizio.  Bem.  Rim.  Che  i bvoratori  stareb- 
Um  ben,  a* egli  aveasin  cervello.  Cas.  Leti. 
Nel  numero  de’  quali  è Sandrmo,  che  ha  man- 
co cervello,  che  mula  0 cavallo  che  d aio. 

• AVER  CHE  PARE.  Depui.  Dee.  99.  Fa- 
re, ec.,  importa,  cosi  aaaolutamenie  detto,  Oc- 
cuparsi, ed  Esser  sempre  In  faccende;  onde  ai 
dice  Dar  che  fare,  ed  Aver  che  fare,  e Fattore 
quel  che  cura  le  faccende  del  padrone.  (V) 

AVER  COLPA.  Estere  in  colpa . Lai.  in 
culpa  esse,  culp^.  Gr.  «v  euda  ò»ai.  G.  F. 
19.  ut.  7.  Altri  dissono,  che  non  en  tradi- 
mento a tradire  il  traditore,  se  colpa  vi  ebbe. 

AVER  COMMISSIONE.  Tener  ordine.  Lat 
jussum  habere.  Gr.  nske'itoòeu.  Bem.  Ori. 
3. 7. 54.  Aveano  i servidor  coromissìoae.  Nuove 
non  portar  mai  tritte,  nè  boone. 

AVER  COMPASSIONE.  Compatire.  UL 
ignoscere,  misereri.  Gr.  Aitb.  Boee.pr.  1 . 
Ununa  cosa  è aver  compossion  degli  afBitti.  E 
nov.  SS.  1 1.  La  Salveshra,  avendo  nn  poco  com- 
pawion  di  Ini , celle  condizioni  date  da  lui  iJ 
coQcedetto. 

AVER  CONFUSIONE.  Confondersi.  Lat. 
confondi,  pudore.  Gr.  OÀoyyHoòai . Segner. 
Pred.  19.  Anzi  fu  tanta  la  confusìoDC  ch’egli 
n’ebbe,  che  cadde  infermo. 

AVER  CONSIDERAZIONE.  Considerare. 
Lat  cogitare.  Gr.  voab.  Segner.  Pred.  19.  Che 
cautele  non  osò?  che  cooaidrraziooì  non  ebbe? 

Avere  in  eonsideraiione  persona  o 
cosa,  vale  Averne  stima.  Fame  conio.  Lnt. 
rationem  habere.  Gr. 

• AVER  CONSULTA.  Lo  stesso  che  Fare, 
Tener  consulta,  Car.  En.  9. 34S.  E nei  mez- 
zo del  campo  altri  agU  scudi,  Altri  all’  aste  ap- 
poggiali , avean  coopta  Di  che  far  si  dove»* 
se.  (M) 

AVER  CONTRASTO.  Contrattare.  Lat  con- 
tendere. Or.  òtOTMvt^so^ou.  Dani.  Inf.  7.  Vo- 
stro saver  non  ha  contrasto  a lei. 

• AVER  COPIA  D’UNA  PERSONA.  In  sen- 
so disonesto:  Poter  agevolmenie  esser  con 
lei.  Ambr.  Cof.  1.  4*  H dove  agevole-  Mente 
copia  ho  di  lei,  forse  difficile  Mi  sarebbe,  ec.  (V) 

• AVER  CORSO.  Si  dice  di  cosa  che  è 
cercata,  usata  comunemente.  Frane.  Sacch. 
nov.  917.  B per  tatto  Siena  più  anni  ed  anni 
ebbe  gnndissimo  corso.  ( Parla  d un  Bfwe , 
coi  quale  indosso  le  donne  eredeano  dovere 
uscir  bene  del  parto.  ) Beato  quella  donna  che 
il  dello  Breve  poteva  avere!  (V) 

AVER  CORTA  VISTA.  Feder  coHo , Fe- 
der  poco  di  lungi. 
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AVF.R  CRKDITO.  V.  CREDITO,  J.  V. 

AVKK  CUOHB.  Tener  vigore»  anima.  Lat. 
vim  habere.  Gr.  Segner.  Pred.  3.  O 

cbu  «gli  non  abbia  cuore  di  veoJicaiDe  roffese. 
V.  CUOKE.  5.  XVI.  e XVII. 

AVER  CURA.  Curare,  Procurare.  Lai.  cu* 
rat'e , curam  habere.  Gr.  miitXMia» 

C,.  7.  ioa.  4.  E lo  r«  Piero,  tomaio  a Vil- 

lafranca, non  abbieodo  cara  di  sua  ferita,  ec. , 
ne  morto.  {Cioè:  non  si  riguartìando  ) Dani. 
Pura.  $.  Giovanna,  o allrì,  non  ha  di  me  cura. 

5. 1.  Aver  in  cura,  vate  Aver  in  custodia. 

• 5.  II.  Aver  cura,  Attendere.  Cccch.  As- 
siuol.  1.  a.  Egli  avea  a un  tempo  cura  alla  pa- 
della c al  gallo.  ^V) 

5.  III.  E Aver  a cura  vale  Aver  in  pre- 
gio, in  isti/na.  Bocc.  nov.  4<3'  Moalrondo 
d’aver  poco  a cura  quanti  nel  tempio  v’ erano. 

• AVER  DAL  'S\}0.  Avere  dal  suo  partito. 
Dep.  Dee.  a3.  Non  vorremmo  che,  ec.,  credes- 
se colui  averci  dal  suo,  o pensasse  altri  che  noi 
discordassimo  dal  parere  di  esso  fìemlm.  (V) 

•AVER  UAVAN  il.  Per  Aver  pronto.  Dant. 
Par.  5.  Lo  suo  tacere  e il  tramutar  sembiante 
Foser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno,  Che  già 
nuove  quislioni  avea  davante.  (M) 

• .AVER  DI  CERTO.  Tenere  per  certo. 
Bocc.  G.  IO.  nov.  3.  Vivi  dunque  dì  me  sìcu- 
lo, ed  abbi  di  certo  che  ntuno  altro  uom  vive, 
il  qu<t)e  te  quant'  io  ami.  (V) 

AVER  DI  CHECCHÉ  SIA.  Parteciparne. 
Lai.  alicujus  rei  pariicipem  esse.  Gr.  xt  Tivóf 
SYity.  Buon.  P'ier.  lìUr.  1.  Dunque  eli’ avea 
d^  satiro  costei?  E t.  a.  4-  lo  vo’ vedere  Di 
dargli  nell’ umore,  e dire  il  vero,  Ch'egli  ha 
del  galantuom.  E appresso:  Che  cosi  pazzo 
lu  pur  tanto  del  savio,  Che  *1  licn  sempre  sve- 
glialo al  proprio  scampo. 

• AVER  DIFFERENZA.  Per  Essere  diffe- 
rente. Ar.  Pur.  IO.  46.  Il  suo  amore  ha  da- 
gli altri  differenza  : Speme  e timor  negli  altri  il 
cor  ti  lima;  In  questa  il  desiderio  più  non  chie- 
de, E cuntenlu  rintan  come  lo  vede.  (M) 

• AVER  DI  LARGO.  Aver  via  lar^a,  spe- 
dita. Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui  s’e  sparso, 
assai  di  largo  avemo.  Cor.  En.  g.  556.  Il  lat 
ha  : via  facta  per  hosles.  (M) 

AVER  DILETTO,  Dilettarsi.  Lai,  delector 
ri,  voluptatem  capere.  Gr.  yjdovi^  \oi/3ity. 
I^tnt.  Par.  sB.  E dèi  saver,  che  tutti  hanno 
diletto,  Qu.anto  la  sua  veduta  si  profonda  Nel 
vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto.  Bem.  Ori. 
1.  1.  ai.  Poich’egli  ha  diietlo  D’aver  le  genti 
di  Cristo  onorate. 

• AVER  DILUNGATO.  Tener  lontano.  Sali 
Cateti.  6.  Quando  Tanimo  mio  dì  molle  mise- 
rie e pericoli  riposò,  e k>  mi  determinai  l’allra 
etade  avere  dilungala  da’  fatti  del  comune.  (LaL 
procul  habendam.  )(V) 

AVER  DISCREZIONE.  Procedere  con  di- 
seretesta.  Lai.  asquum  ludtere.  Gr.  eirtsuuic 

avi:r  divieto,  y.  divieto,  §. 

• AVER  DIVIETO  DA  UN  LUOGO.  Aver 
proibizione  di  entrarvi.  Esserne  tdlontana- 
to.  Car.  En.  7.  1187.  Quinci  è che  dal  tem- 
pio E dalle  salve  a Trìvia  consecrate  1 cavaUi 
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ban  divieto.  /?  lat.  Unde  etiam  Trivice  tem- 
pio locis<fue  sacratis  Contipedes  arcentur 
equi.  (M) 

AVER  DIVOZIONE  IN  ALCUNO.  Esser 
divoto.  Credergli.  Bocc.  nov.  1.  i5.  Nel  quale 
(ulti  i ciUaJiiii  grandissima  e speziai  divozione 
aveano. 

AVER  DOVERE,  y.  DOVERE,  $. 

AVER  l/UBBlO.  Dubitare.  Lai.  dubitare. 
Gr.  Bocc.  nov.  a.  6.  E se 

forse  alcuni  dubbiiKai  intorno  alla  lède  che  io 
ti  dimostro,  ec. 

AVER  FACCIA.  Tenere  apparenta.  Lat. 
specicm  habere.  Gr.  axs<v>  fai- 

wold’au.  Dant.  Inf.  16.  Sempre  a quel  ver, 
c’ha  faccia  di  menzogna.  De’  l'uoiQ  cliiuder  le 
labbra  quanto  puole,  ec. 

5.  Aver  faccia  vale  anche  Aver  fardi- 
re,  Aver  la  ffaccùUaggine , ec.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  aas.  Pure  di  dare  il  comandamento 
a Seneca  non  ebbe  faccia,  nè  voce. 

AVER  FANTASIA.  Pensare,  Desiderare, 
InvogUarst.  \,*\.  capere,  cupidìlaiem  habere. 
('•T.  Bem.  Ori.  1.  5.  19.  Vìen  Pìno- 

bello,  un  altro  suo  pareole,  Che  di  oadere  an- 
ch’egli ha  fantasia. 

AVER  FIATO.  Aver  forza.  Sagg.  nat.  e^. 
64.  Nè  ha  Halo  che  vaglia  a sostener  F argento 
a queir  altezza  njedesinu. 

AVER  FIDANZA,  fidarsi,  Confitùtre.  Ini. 
cat^dere,  spem  habere.  Gr.  Lasc. 

Spir.  proi.  L’autore  nostro  altra  commedia, 
ec. , in  cui  ha  maggior  fidanza,  ci  arebbe  re- 
cato. Segner.  Pred.  i3.  Come  se  pure  de’  gio- 
vani vostri  voi  siete  ansiosi,  abbiate  questa  fitw- 
za,  che  Dio,  ec. 

AVER  FINE.  Finire,  Consumarsi.  Lai. 
Jinem  habere,  inlerire.  Gr.  tìXo?  Dant. 

Par.  19.  E quinci  appar  ch’ogni  mmor  natura 
È corto  receltacolo  a quel  bene  Che  non  ha 
fine,  e sè  in  lè  misura.  Bocc.  pr.  S.  Diede 
per  legge  incommutabile  a tutte  le  cose  mon- 
dane aver  fine.  E nov.  37.  44*  <1^*^ 

cosa  il  convito,  che  tacilo  princìpio  avuto  avea, 
ebbe  sonoro  fine . — Nelf  esenspio  di  Dante 
non  ha  fine  vale  Non  ha  confine.  Non  può 
essere  circoscritto.  (P) 

AVER  FRETTA.  Avere  in  animo  dafifret- 
tarsi,  Affrettarsi.  Lat.  celeritate  uti , festi- 
nare.  Gr.  airsudao».  PatafiT.  5.  E «etera  vuo’ 
dir,  perchè  aggio  fretta.  Dant.  Par.  t.  Del  suo 
lume  fa  il  dei  sempre  quieto.  Nel  qual  sì  vol- 
ge quel  c’  ha  maggior  fretta.  Bern.  aim.  Esser 
fatto  aspettare,  ea  aver  fretta.  Cas.  Leti.  Per- 
chè la  mia  natura  è di  mutare  e nmotare , e 
anco  di  rifar  volentieri , come  quello  che  non 
ho  fretto. 

• AVER  GOLA,  o LA  GOLA  A QUALCHE 
COSA.  Desiderarla  surdetUemente.  Ar.  Pur. 
IO.  IO.  Ma,  a dire  il  vero,  esso  v’avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  dillcala.  (M) 

•AVERE  GRADO.  Aver  obbligo.  Guitt. 
lett.  10.  aS.  0 carissime,  quanto  è ^ avere  al 
vostro  sposo  mirabile  grado!  Ma,  secondo 
i* antico  testo  che  legge:  0 carissime,  quanto 
ha  dal  vostro  al  loro  sposo  mirabile  grado!  si- 
gamica:  Quanto  d corre,  quanto  allo  grado  è 
•38 
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da)  TO»tro  cpoM  al  iorol  ( Vedi  la  nota  457. 
Guilt.  Leu.)  (V) 

• AVERE  GRAZIA  CON  ALCUNO.  Farsi 
amare.  Late.  Sibili.  1.  9.  In  fine  questa  Si- 
billa ba  grazia  con  le  |>eraoae  ; ognuno,  che  la 
Tede . . . le  pone  aflezione.  (V) 

AVER  GUERRA.  Guerreggiare,  ed  Esser 
guerreggiato.  Lat.  bellum  gerere.  Gr.  iroXa^ 
patv.  G.  y.  a.  ta.  5.  Questo  Loltien  regnò  ai 
anno,  ed  ebbe  guerra  co'  Fiamminghi,  e prese 
Loreoo,  che  era  dello  Imperio;  onde  Otto  Se- 
condo suo  cugino,  Imperadore,  ebbe  gran  guer- 
ra con  lui. 

•AVERE  IL  CAPO  A FAR  CHECCHES- 
SIA. Vaie  Aver  volontà,  ec.  Cecch.  Mogi. 
a . 1 . Se  tu  hai  il  capo  a compiacermi , non  ti 
dia  noja  cotesto.  (V) 

• AVERE  IL  DESTRO,  comodità. 

Cren.  Marell.  aaS.  Ei  ne  seppe  guadagnare 

Guanto  niuDO  de*  suoi , perchè  avea  meglio  il 
estro.  (V) 

• AVERE  IL  GIUDIZIO.  Esser  giudice. 
Toccar  il  Radicare.  Bemb.  Star.  1.  la.  L’al- 
tra Quarantu  ha  il  giudicio  della  fita  degli  uo- 
mini e delia  morte.  (V) 

• AVER  IL  NEMICO  NELLA  TERRA.  Fole 
Averto  dentro  di  sé,  parlandosi  figurata- 
mente di  passioni.  Ar.  Fur.  a8.  H8.  Anzi  ne) 
cap4>,  ossia  nel  cor  gli  siede,  (i7  pensiero  del- 
l* ingiuria  ricevuta)  E di  fuor  caccia  ogni  con- 
forto, e serra:  Di  ripararsi  il  misero  non  vede, 
Dappoi  che  gl’  inimici  ha  nella  terra.  (M; 

AVERE  IL  TORTO.  Contrario  di  Aver  ra- 
gione.  Lat.  malam  causam  habere.  Gr.  xaxiir 
oiTiav  éxsty-  Lib.  Son.  66.  Non  ho  perì)  si  su- 
dicie le  tempie , t'be  chi  non  me  lo  dà  , non 
abbia  il  torto.  Morg.  Massime  Orlando,  ch'egli 
aTrebbe  il  torto. 

AVERE  IN  COSTUME.  Costumare.  Lat. 
morem  habere.  Gr.  s)^9(  iyipKf.  Bocc.  nov.  la. 
4*  Nondimeno  ho  sempre  arato  in  costume , 
camminando,  di  dire  la  mattina,  quando  esco 
deU’albergo,  un  p.itemoslro  ed  un'aremmana. 

•AVERE  IN  CONSUETUDINE. 
ser  solito.  Borgh.  Orie.  Fir.  gg.  Avendo  in 
consuetudine  i Humani  di  scrivere  abbreviali  i 
loro  primi  nomi,  ec.  (V) 

AVERE  IN  DISPREGIO.  Dispregiare.  l*s\. 
contemptui  habere.  Gr.  a7ip^.  Dant.  Inf. 
a3.  O Tosco,  che  al  collegio  D^gl'  ipocriti  tristi 
sei  venuto.  Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

AVERE  IN  GRADO.  Gra^re.  Lai.  grntum 
habere.  Gr.  su^^aptorov  scvoc.  Dani.  Inf.  1 S. 
M’ inscenavate  come  l*  uom  s’ eterna;  E quanto 
io  l'abW  io  grado,  mentre  io  vivo,  Couvien 
che  nella  mia  hogua  si  scema. 

AVER  I.N  GRAZIA.  Conser%mre  in  gratin. 
Cas.  ìdctl.  La  supplico  che  si  degni  avermi  in 
sua  grazia. 

AVER  IN  IRA.  Portare  odio.  Avere  sde- 
gno. Lai.  irfensum  esse.  Gr.  e»  opfh 
xMni.  Purfg.  5.  Quel  da  Esti ’l  fe  far,  che 
tu' avea  in  ira. 

AVERE  [N  MANO.  Possedere,  Avere  in 
balìa,  in  potestà . Lat  in  manu  habere , in 
potestute  habere.  Gr.  et  ^ 

6.  80.  7.  lo  ho  io  mia  maoo  di  poterli  far 
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Papa,  s’io  voglio.  Bem.  Ori.  $.  6.  97.  £d  a 
lui  grida:  tradjlor  pagano,  Ancor  non  m'hai, 
come  ti  credi,  in  inano. 

5 • I.  Aver  buono  in  mano,  Sltuyte  bene. 
Avere  quasi  sicurtà  di  checché  sia  ; e si 
dice  d‘ un  negotio  che  è per  sortire.  Lat. 
bonam  spem  habere.  Gr.  aytiùijt  àXiri2a>ap- 
jSdvstv.  Borgh.  Col.  Lat.  417*  Non  fia  però 
forza  che  fossero  in  queste  coUlì  colonie  tutti 
Romahi  ; anzi  ai  ha  assai  buono  in  mano , e 
dal  medesimo  Livio,  che  e’  non  finsero. 

$ . 11.  Avere  a mano,  vate  Avere  in  pron- 
ao. Lat  in  promptu  habere.  Gr.  irpop^iipov 
Ì7(^etv.  Amm.  Ant.  9.  5.  6.  Suole  far  piu  prò, 
se  lu  abbi  pochi  detti  di  sapienza  in  pronto  e 
in  uso,  che  non  fa  se  tu  bai  Sforato  molte  co- 
se, e non  Tabbi  a mano. 

AVERE  IN  ODIO.  Odiare.  Lsi.  odio  habe* 
re.  Gr.  pcoslv*  Petr.  con*.  3.  1.  A qualunque 
animale  alberga  in  terra , Se  non  se  alquanfi 
c'hanno  in  odio  il  Sole,  Tempo  da  travagliare 
è quanto  è il  giorno.  Bern.  Ori.  1.  5.  37.  Era 

Jrucil’ acqua  di  questa  natura.  Che  chi  amava 
sceva  disamare;  E non  sul  disamar,  ma  in  odio 
avere  Quel  ch'era  prima  dilello  e piacere. 

AVERE  IN  ORRORE,  inorridirsi,  Abbott 
rire.  Lat.  horrere.  Gr.  ppcrratv.  G.F.  11.  3. 
i4>  Or  non  sverno  noi  in  orrore  udire  quelle 
cose?  Amm.  Ani.  40.  1.  i5.  Lo  suddito  ha  io 
orrore  quello  che  pecca  il  maggiore. 

AVERE  IN  PETTO.  Tenore,  Conservare 
nella  mente,  nel  petto,  ec.  Lat  im  animo,  in 
pectore  habere.  Gr.  sv  pvijfitf  itarsVscv.  Se- 
gnar. Pred.  3.  Qualunque  aleno  gli  adegni  che 
avete  ìa  petto. 

I.  Avere  in  petto,  dicesi  anche  del 
Tenere  celato  alcuna  risoUtsione  già  presa. 
Cecch.  D(d.  5.  6.  Ora , figliuol  mio , che  noi 
aiam  soli , i’  non  voglio  mancar  dì  dirti  quel 
eh*  io  ho  in  petto. 

II.  A*>ere  in  petto  i Cardinali,  ti  di- 
ce quando  il  Papa  so^ende  la  pubblicaùth 
ne  a alcuno  già  designato. 

AVERE  IN  PREGIO.  Pregiare.  Ut  in 
honore  habere.  Gr.  sv  TtpnS 
98.  Se  alcuno  ve  ne  è fra  voi,  eoe  abbia  in  pre- 
gio Tonore. 

AVERE  IN  PRONTO.  Tenere  a sua  dtspo- 
sixione , 0 sempre  pronto.  Lat  m promptu 
habere.  Gr.  etot/tov  tytnt.  Amm.  Ant.  9 5-  6. 
Suole  fare  più  prò,  ae  tu  abbi  pochi  detti  di  sa- 
pienza io  pronto.  Fir.As.  174.  E se  per  disgra- 
zia egli  non  avesse  cosi  in  pronto  Is  moneta, 
nessuno  lo  lascerehbe  finir  al  morire. 

• 5 . .E  per  Conoscere,  Sapere  per  fama. 
Ar.  Fur.  ao.  S.  lo  credo  che  ciascun  di  voi 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto.  (M) 
AVERE  IN  PUGNO.  V.  PUGNO,  $.  VUL 
•AVERE  IN  RISPETTO.  Ar.  Fur. 

Mi  maraviglio,  comìociò  il  mio  amante , Che 
avendot'io  fra  tutti  ì miei  uguali  Sempre  avuto 
in  rispetto  e sempre  amato,  lo  sia  da  le  sì  mal 
rimunerato.  (P) 

AVERE  IN  RIVERENZA.  Riverire,  Onora- 
re. Fior.  S.  Frane.  3.  Frate  Bernardo  era  dì 
tanta  saiilìiate , eh*  egli  V aveva  in  grande  rivc- 
rcDza . 
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• ATEBE  IN  SULLA  LTÌIGUA  QUELLO 
CHE  NEL  COBAGOIO,  cioè  NEL  CUORE. 
Misere  schietto,  f^a/e  Dire  quello  che  s^ ha 
nell’animo.  Dau.  Toc.  Germ.  578.  A»|uli  non 
•ODO,  nè  tcallnli;  hanno  ancor  oggi  in  lu  la 
lingua  quello  che  nel  coranio.  (V) 

• AVERE  IN  VEZZO.  Fole  J**ere  in  uio, 
jivere  un  vesto.  Fr.  Giord.  6a.  l peccati  ve- 
niali non  tolgono  però  la  graiia  di  Dìo;  ma  chi 
troppo  gli  ha  in  uao  e in  veiio....*  troppo 
dispiace  a Dio.  (V) 

AVERE  INVIDIA,  Invidiare.  htX.invidere. 
Or.  povilv.  G.  F.  7.  190.  0.  Fece  arrclenare 
il  conte  Anaelmo  ano  nipote , ec.  y per  ìnTÌdia 
che  eblw  dì  lui. 

AVER  LA  CACCIA.  Essere  rincorso.  Sur- 
ehiell.  I.  46.  Le  molli  e la  paletta  ebbon  b 
caccia.  ( Qui  figuratamene. } 

AVERLA  CON  OGNUNO.  Esere  adirato 
con  tutti . Lot.  infensum , iratum  esse . Gr. 

iyjirt.  Bem.  Ori.  1.  4*  ^ 

nuto  in  Spagna  un  Satanaaao , ec.  ; Ciìstiani  e 
Saracin  gli  iod  tntt'uno:  Halla  con  noi,  con 
Cario  y e con  ogonno. 

• AVERLA  DA  RISO.  Fole  Stimarla  cosa 
da  ridere,  cosa  da  tmUa.  Ar.  Fur.  3i.  5a. 
Speezata  che  lor  fu  la  primi  punta  , I Saracin 
non  Tavean  più  da  riao.  (.M) 

AVER  LA  LINGUA  IN  BALU.  Cicalare 
soverchiamente.  Lai.  ^orrtre.  Gr.  orw/uniV 
Xaol&ou.  Farch.  Ercol.  94.  Di  quelli  che  fa- 
vellano, 0 piultoato  cicalano  assai,  si  dice:  egli 
hanno  la  lingua  in  balla,  la  lingua  non  muore, 
0 non  si  rappallozzola  loro  in  bocca. 

• AVER  LA  MENTE  A CHECCHESSIA . 
Fole  anche  Averne  idea , fantasia.  Peeor. 
G.  1 6.  nov.  1 . Tanto  che  la  gente , che  a cose  non 
avea  la  mente , ec. , stimandob  maraviglie , lo 
adoravano  {Saturno)  per  Dio.  (V) 

AVER  L*  AMORE  D’  UNO  . Conseguire 
Vamor  d’uno.  Essere  amato.  Bocc.  nov.  81. 
5.  Madonna  Pranccaca  ti  manda  dicendo , che 
ore  è venuto  il  tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo 
amore,  il  quale  lu  hai  cotanto  desiderato. 

AVER  L’ANIMO  AD  ALCUNA  COSA.  At- 
tendere ad  essa.  Salv.  Avveri.  1.  a.  14.  A 
uesto  uso  hanno  TaDimo  gli  seritlori,  quando 
elerminano  che  ncìb  cesa  della  favelb  biaogna 
attendere  cao,  non  all*origÌDe  delle  parole.  Guiit. 
iHt.  5.  i3.  Non  è beato  quegli  che  il  popolo 
dke,  ma  chi  non  l’aaiiDo  suo  n.i  ad  ogni  bene. 

AVER  LA  PAROLA.  Aver  licenta.  Frane. 
Sacch.  nov.  907.  Buccio  avendo  bisogno  d’ es- 
sere a casa,  wte  b parola  dall’ ufficiale  delb 
guardia.  . 

•AVER  LA  RAGIONE.  Boce.  G.6.  ikh*.6. 
Tutti  cominciarono  a ridere,  e alTermarc  che 
loScaba  aveva  la  ragione,  e che  gli  aveva  vin- 
ta la  causa.  (V) 

• 5.  Per  Aver  diritto.  Pass.  70.  Veggiamo 
se  noi  abbuino  veruna  ragione  in  hii . £ ap- 
presso: Condoasiacosache  in  costui  nulb  ra- 
gione abbute.  (V) 

AVER  L’ASSOLUZIONE.  Essere  assoluto. 
Lat.  a peccaiis  absolvi,  absolutionèm  conse- 
qui.  Gr.  cinoXiieol&at.  G.  F.  19.  60.  4-  Mandò 
al  Papa,  pregandolo  l’assolTesse  del  sanmento 
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eh’ avea  btto  del  non  partirsi  se  non'  avesse  il 
castello,  ed  ebbe  i'assoluxione  del  Papa. 

AVER  LA  STRETl'A . Essere  astretto,  o 
stretto.  Lsì.  premi,  constringi.  Gr.cpt<n-io^ai. 
Bem.  Ori.  3.  i5.  aS.  Chi  non  fu  presto  a stac- 
car le  tanaglie,  lo  dico  a sciorre  il  cavo,  ebbe 
la  strelt.!. 

5 . Aver  la  stretta,  si  dice  anche  del  gra- 
no, dell'uva,  e simili,  quando  è impedita  la 
loro  maturità. 

• AVER  LE  FATICHE.  Stentare,  Penare. 
Ambr.  Furt,  .3.  3.  È possala  Fora  del  desina- 
re: arò  le  fatiche  a trovar  Mario.  (V) 

AVER  LINGUA.  F.  LINGUA,  S-  XVI. 

AVER  L’OCCHIO.  Riguardare  attenta- 
mente, Star  con  avvertenta.  Lat.  attendere, 
cavere.  Gr.  piADcdrrsolbat.  Fir.As.  178.  Pui- 
chè  tu  ti  ricordi  che  egli  ai  vuole  aver  l’occhio 
agli  emuli  tuoi. 

$.  I.  Aver  V occhio  vale  altresì  Consi- 
derare. Segn.  Star.  1.  34.  Nondimeno  aven- 
do rocchio  all' obbligo  ch’ella  ha  colla  Corona 
di  Francia,  è deliberala  dì  non  darvi  danari  da 
pagare  le  genti. 

• $ . II.  B vale  anche  Accorgersi , Avve- 
dersi. Ar.  Fur.  la.  54.  Ma  Ferrtù,  che  pri- 
ma v’  ebbe  gli  occhi , Si  dispiccò  da  Orlando , 
e disse  a lui.  (M) 

•AVER  L’ONORE  D’ALCUNA  COSA.  Fin- 
cere,  Rimaner  superiore.  Lasc.  Sibili.  1.  3 
Fate  pur  ch’egli  abbia  sempre  l'onore  d’ogtii 
cosa.  (Cioè:  dategliela  sempre  vinta.)  (V) 

• AVER  LUME.  Aver  cognitione,  contez- 

Ma.  Cron.  Stria.  197.  Trovo  per  detto  libro, 
che  si  trova  ch’io  sono  disceso  dì  quaUoitlici 
nomi  (persone)  di  quegli  di  che  s’ha  lume; 
cioè  il  primo  nostro  antico  si  chiamò Cu- 

berò. Star.  Sesnif.  70.  Era  lo  primajo  uomo 
di  nostra  schiatta  conosciutosi,  ovvero  di  chi 
avessimo  .lume.  (V) 

AVER  LUOGO.  Esser  necessario.  Tener 
posto.  Lat.  locum  habere,  paries  habere. 
Gr.  TÓirov  ^tscc.  nov.  34.  19.  Rispose 

che  quivi  non  avea  falconi  al  presente,  perchè 
guanto  v’tfesae  luogo.  Buon.  Fier.  a.  4* 
Anche  ne* gravi  mah  Una  invecchiata  ùsaoza  ha 
cotti  luogo,  Che  1 dbdMto  ben  spesso  l’abborrc. 

• AVER  LUOGO  INNANZI  AGLI  ALTRI 
Per  Essere  ii  pròno.  Ar.  Fur.  90.  63.  Le 
porpore,  le  gemme,  e l’aver  loco  Innanzi  agli 
altri  nella  sua  cittade.  (M) 

AVER  MALE  CHE  ’L  PRETE  NE  CODA 
F.  MALE  sost.  $.  IL 

•AVER  MAL  FIELE  CONTRO  ALCUNO 
Odiarlo.  Lat.  odio  prosegui . Gr.  on^elv 
Cron.  Feti.  9.  Nè  egli , nè  detto  Zanobi , nè 
Coppo  non  mi  rendeano  saluto}  e per  quello 
senti’  da  Jac<mo  di  Cuiduccio  Nannelli , ec. , 
aveano  mal  firie  contro  a noi.  (V) 

AVER  MAL  TALENTO.  Tener  cattiva  in- 
tensione. Lai.  in/ensum  esse.  Gr. 

Din.  Camp.  Quegli  che  avean  mal  talento,  ec. 

•AVER  MENO  ALCUNA  COSA  FaleMan- 
came.  Averne  difetto.  Lat.  deesse.  Gr.  avo- 
VjflceoBai.  Fr.  Giord.  4^>  E s’egli  ha  meno 
b gretia  di  Dio,  si  ha  meno  Iddio,  si  ha  me- 
no i^ni  bene  d’anima  • di  corpo.  E 954<  E ae 
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Idilk)  arésse  meno  mr  la  più  vile  ereatan,  o 
Tcrmìiie , dod  sarebbe  Iddio  e però  ogoi  cosa 
à in  lui,  ma  per  eccelleiiaa.  (\') 

AVER  MENTE  A CHECCHÉ  SIA.  Starvi 
attrnlo.  Farvi  consiHeraùone . \M.  curam 
habere.  Gs.  affifxsXstoiv 
4.  18.  Snido  quel  Re  vicin  nostro  e parente, 
Bisogna  che  gli  abbiam  molto  ben  mente. 

AVER  MISERICORDIA  . Usar  misericor- 
dia. Lat.  misereri.  C r.  sXaòi.  Bocc.  nov.  t . 'Sg. 
Per  arvvolura  Iddio  ebbe  miscncordùi  di  lai,  e 
oel  su»  regno  il  riceeette. 

•AVERNE  ASSAI  D’UNA  COSA.  Per  Aitar- 
ne /atto  guadagno,  Uscirne  con  onore.  Ar. 
Far.  1.  64.  L'incognito  eampion  , che  restò 
riiiOf  E vide  l’altro  col  cavallo  in  terra,  Stimnn- 
do  averne  assai  di  quel  conflitto , Non  ai  caro 
di  rinnovar  la  guerra.  (M) 

• AVER  NBCESSVRTO.  U\A.kahere  opus. 
Gr.  Vii.  Ss.  Pad.  1.  i44*  Mai  nullo 

Sercgrino  e ospite  m*  usde  di  casa,  che  io  non 
essi  toro  le  cose  cbe  avcano  necessarie  per  lo 
cammino.  (V) 

• AVER  NELLA  SPERANZA,  o AVERE  IN 
ISPERANZ.A.  Saìv.  Awert.  1.  1.  i4<  Uicesi 
tutto  '1  dì:  lobo  speransa  dover  fare,  Io  ho 
nella  speranza;  non  Ha  ben  detto  altresì  sic- 
come: lo  non  ho  nelt  animo , o in  animo. 
Io  ho  in  pensiero,  e iant’ altri?  Ma  se  Io  ho 
nella  sperama,  o lo  ho  in  isperanza  non  è 
modo  dinbsnie,  diirorme  dou  fìe  anche  il  por- 
tare. fV) 

•AVERE  NELLE  UNGHIE.  Per  similit. 
vale  Avere  in  potere.  Ar.  Fur.  s6.  93.  Cbe 
ae  credesse  aver  Ruggier  ncirugna,  Più  cbe  mai 
lepre  il  pardo  isnello  e presto.  (M) 

AVER  OBBLIGO.  Essere  obbligato.  Lat. 
debere.  Cr.  opscXiiv.  Ar.  Fur.  9.  84.  Bireno 
al  Conte  con  parole  ^Ue  Mostra  conoscer  l’ob- 
Higo  cbe  gli  ave . £ sat.  5.  Obbligo  gli  ho 
del  buon  voler,  più  ch’io  Mi  contenti  del  do- 
no, il  anale  è grande.  Bemb.  lett.  a.  Dico  che 
tutti  ì letterati  uomini  gli  hanno  ad  avere  un 
grand’  obbligo.  Cas.  lett.  38.  Della  quale  io  arò 
a V.  S.  llluMrisa.  maggior  obbligo,  cbe  di  tutte 
le  altre. 

AVER  ONORE.  Essere  onorato.  Lai.  eoli, 
honore  off  ci.  Gr.  xtudo^cu.  Petr.  cap.  7.  Or 
cbe  si  sia,  diss’ella,  i'  n’ebbi  onore. 

AVER  OZIO.  Aver  tempo.  Aver  campo, 
comodo.  Cas.  Lett.  Ed  avrò  ozio  di  ^oder 
l’ima  e l’altra  delle  SS.  W.  come  io  desidero. 

• AVER  PACE  . Aver  pazienza . Cavate. 
Specch.  Cr.  95.  Se  quegli,  che  mi  si  mostrava 
sempre  inimico,  m’avesse  maledetto, avrei  avu- 
to pace,  e sostenuto  k^giermrnte.  (V) 

• 5.  Vale  anche  Non  a%mr  guerra,  nb  li- 
te. ùv.  M.  a.  (d)c  il  [coh  minuto  popolo  inai 
non  ebbe  pace.  (V) 

AVER  PAURA.  Aver  timore.  Temere.  Lat. 
vereri.  Gr.  pejSov  e'x**'’’  ^0.  Il 

fantolin  corre  alla  mamma,  Quand’  ha  paura,  ò 
quando  egli  è afflitto.  Bocc.  nov.  1.  14.  Io  non 
voglio  che  voi  di  alcuna  cosa  di  me  dubitiate, 
nè  abbiate  paura  di  ricever  per  me  alcun  dan- 
no. G.  F.  9-  109.  4*  ^ dicono  che  i Lombaixli 
hanno  paura  della  lumaccia.  Bem.  Ori.  1.  iS. 
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98.  Aveva  solo  il  Prneipe  paura  Di  non  veder 
la  bestia  cbe  volava. 

AVER  PAZIENZA.  Sopportare.  Lat.  ferve. 
Gr.  pépftv,  óso^vsiv.  Bem.  Ori.  1 . 5.  1 5.  Astol- 
fo, che  avea  poca  pazienza,  Disse  aU'ambascia- 
dor.  £ 1.  5.  3o.  Io  ho  ben  anche  troppa  p«- 
zienrji:  I’  vo'  con  queste  man  cavarti  il  core. 

AVER  PEGNO.  Avere  in  pegno.  Tener  si- 
curtà. pignori  habere.  Gr.  sv<xvfov 
Bern.  Ori.  a.  la.  37.  A servir  ti  verrei,  che  ne 
sci  degno.  Quanto  più  ora  avendomi  tu  pegno. 

AVER  PENSIERO.  Pensare.  Li>\.  c<^iiart. 
Gr.  diavofiv.  Bocc.  nov.  ii.  p.  Avendo  ooodì- 
meno  pensiero  come  trarre  il  potessero  delle 
mani  lii-l  popolo. 

AVER  PENTIMENTO.  Pentirsi.  Lat 
nitere.  Gr.  psTÓvotav  éyjnv.  Segner.  Prea.  1 1. 
Si  se  abbian  vero  pentimento, 

• AVERE  PER  ANDATO.  Aver  per  morto. 
Frane.  Barb.  .370.  10.  Ogni  vigor  mio  m’ba 
per  andato,  veduto  il  colore.  (V) 

• AVERE  PER  COSTANTE.  Aver  ferma 
opinione.  Lat.  vro  certo  habere.  Gr.  iriettà; 
fl^jiv.  Sod.  Co/f.  a3.  Ma  quanto  alla  bontà  dei 
vini,  volendo  coltivare  a vili,  io  ho  per  costante, 
chr  chi  desidera  buon  vino , ponga  i vigoazai 
in  luogo  montuoso.  Salv.  Awert.  1.  s.  iS. 
Avendo  |>er  costante , che  nc  anche  io  quel 
tempo  io  quelle  voci  pronunziassero  il  B,  av- 
vegnaché lo  scrivessero.  (V) 

• AVER  PER  GRAZIA.  Camlc.Med.cuor. 
i8.3.  Vuole  far  loro  conoscere  che  quella  tribo- 
lazione debbano  over  per  grazia,  e dice,  ee.  (V) 

AVER  PER  IMPOSSIBILE,  o PER  BENE, 
o PER  MALE,  o PER  PEGGIO,  o PER  DUB- 
BIO, o PER  CERTO , o PER  MENTE , o si- 
mili, vale  Stimare  che  sia  impossibt7e,  eo. 
Borg.  Fesc.  Fior.  Non  avendo  essi  saputo 
ritrovare  alcune  cose,  ed  avendo  per  impossi- 
bile che,  ec.  Cavale.  Med.  cuor.  146.  Come 
dunque  l’uomo,  se  gli  arde  la  casa,  ha  per  be- 
ne cnì  vi  si  reca,  e versa  dell’acqua  ; così  noi 
dobbiamo  aver  per  bene  e grazia,  cc.  Pass.  i5i. 
La  qual  cosa  perocché  fu  ntta  contro  il  suo  vo- 
lere , tanto  eblie  per  male  il  sommo  principe 
Iddio  che,  ec.  Cecch.  Dot.  5.  6.  lo  ho  avuto 
per  peggio  il  smerlo  da  un  terzo,  che  il  male 
stesso.  Bore.  Urie.  Fir.  109.  Non  è però  che 
non  ci  sia  rai  l'abbia  per  dubbio.  Bocc.  G.  3. 
nov.  6.  Io  l’aveva  per  Io  certo  tuttavia  che,  ea 
£ G.  3.  noi'.  1.  MartellÌDO  rispondea  motteg- 
giami», qoaai  per  niente  avesse  quella  presura. 

AVER  PER  ISTABILE  e PER  FERMO.  Sti- 
mare che  sia  rato  e fermo.  Bemb.  Stor.  k 
13.  Le  c|unii  confermazioni  e rescissioui  s'avea- 
00  poi  per  istabili  e per  ferme. 

•AVER  PER  LE  MANI  ALCUNO.  Cioè 
Far  disegno  sopra  alcuno,  Aver  uno  da 
disporne.  Frane.  Sacch.  nov.  16.  Io  ho  per 
le  mani  una  siovane  de*  Lsnfnnchi . . .,  e dam- 
mi cuore  di  Ure  che  ella  fìa  tua.  (V) 

AVER  PER  MALE.  Aver  dispiacere.  Sen- 
tir contro  a voglia.  Lat  indignavi.  Gr.  òscvo- 
leadsìv.  Bern.  Ori.  v.  3.  19.  Benché,  caduto 
poi  queir  animale , Lo  mostrasse  d’aver  mollo 
per  male,  cc. 

AVER  PER  NULLA . l^on  istimar  mdìa.. 
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DUprettart.  \,iì.Jlocci faeen.  Cr.  ùv9f^ 
v«(y.  Fiamm.  \.  i6.  lo  brieyemente  avefa  il 
mondo  per  nulla. 

• AVER  PER  RATO.  Ratificare^  jippro- 
¥ore.  Car.  Eneitl.  io.  i5o.  Quelli  itesu  for« 
luna  e quella  speme»  Qual  ch’ella  sia,  che  i 
Butoli  o i Trojani  Oggi  da  lor  faransi , io  si 
prometlo  Aver  per  rata,  e non  punto  inchinar- 
mi  più  da  quei  che  da  questi.  fM) 

AVER  PIACERE.  Compiacersi . “Lai.  volti- 
piate  affici t gaudere.  C>r.  Bocc.  nov. 

1.  7.  Aveva  ollremodo  piacere,  e forte  vi  stu- 
diava, in  commettere  tra  amici  t parenti , ec., 
mali  ed  tnimictaie. 

AVER  PIET^.  Usar  pietà.  Lat.  pietatem 
habere,  wisercrri.  Gr.  • Din.  Comp.  1 
villani  non  avevano  pietà. 

•AVERE  Pit  DI  SANGUE.  Parlandosi  di 
battaglia,  Esser  più  sanguinosa.  Car.  En. 
7. 1196.  E con  niù  fremito  ^argea  le  Camme, 
come  più  crudele  Era  la  aul1ii,epiù  di  sangue 
avea.  (M) 

•avere  POSTA  li' V^O.  Appostarlo,  Sa- 
per dov’  è.  Frane.  Saceh.  nov.  173.  E quan- 
do tra  cavaliere,  e quando  medico,  e quando 

giudice , il  che  posta  di  luì  noit  si  poteva 

avere,  come  colui  che  sempre  stava  avvisato  in 
queste  faccende.  (V) 

• AVERE  PRESTA  LA  MANO.  Metter  su- 
bito mano.  Ar.  Fur.  s3. 60.  Tutto  in  un  cor- 
so, senza  tor  di  resta,  La  lancia  passò  un  altro 
in  mezzo  al  collo:  Q^m  lasciollo,  e la  mano 
ebbe  presta  A Durindana.  (M) 

AVER  POTERE,  AVER  PODERE.  Potere. 
Lst/acultaiem  habere,  valere.  Gr.  duvapcv 
é’jttn-  G.  y.  7.  1 09.  9.  E raunando  Ìl  detto  Ve- 
scovo aua  oste,  cc.,  per  levare  il  detto  assedio 
non  ebbe  podere. 

• AVER  RAPPORTO.  Riferirsi,  Aver  di- 
pendenza o correlazione.  Salviati,  tom.  1/. 
face.  .5s.  Ediz.  Class.  Ital.  In  somma,  la  par^ 
ticcllaE,  non  a Guiscardo,  che  niente  non  oice, 
ma  a Ghìsmonda  ha  rapporto.  E face.  33.  Do- 
ve il  pronome  quella  alla  poppa  de’  Rodiani 
ha  rapporto.  (p) 

AVER  RAGIt)iNE.  Essere  assistito  dalla 
ragione.  Lat  bonam  causamjiabere.  Gr.  %a- 
^òv  aytdva  o^Mve^so^oi.  Bocc.  nov.  67.  Quasi  ad 
una  voce  tutti  gridarono,  la  donna  aver  ragione. 

AVER  REVERENZA.  Onorare.  Lai. 
re  honorem.  Gr.  9»  Bocc.  nov.  \. 

96.  B non  ebbi  alla  santa  domenica  qucll.1  re- 
verenza ch*io  dovea.  Morg.  18.  196.  Nell’aUre 
cose  io  t’arò  riverenza. 

AVER  RIGUARDO.  Bìguardare,  Conside- 
rare. Lat.  respicere.  Gr.  Xo-Y'^so^at.  Bocc. 
G.  t.f  3.  Senza  che  11  venerdì,  avendo  riguar- 
do che  in  taso  Colui,  che  per  la  nostra  vita  mo- 
ri, sostenne  passione,  è degno  di  reverenza.  E 
noo.  4*  10.  Avendo  forse  riguardo  al  grave  peso 
della  sua  dignità,  ec.,  non  sopra  il  petto  di  lei 
sali,  ma  lei  sopra  il  suo  petto  pose.  Dant.  Par. 
17.  Ch’avrà  in  le  si  benigno  riguardo.  Che  del 
fare  e del  chieder  tra  voi  due  Pia  prima  quel 
che  Ira  gli  altri  t più  tardo. 

AVER  RISPETTO.  Aver  riguardo.  Lat.  m- 
tionem  habere.  Gr.  >.o^3v  Bocc.  nov. 
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1.  Avendo  rispetto  alla  qualità  ed  alla  v^ 
rietà  de'  casi  in  essa  raccontati.  Ar.  Fur.  34.  97. 
Che  per  un  temerario  sud  piscere  Non  avesse 
rispetto  a provocarsi  Lui,  ec. 

AVER  SCORNO . Riportar  disonore.  Lat. 
probrwn  habere.  Gr.  óvstòo;  s'}(,sty-  Petr.  cane. 
99.  1.  Mai  non  vo’  più  cantar,  conrio  soleva; 
eh’ altrui  non  m’intendeva;  nnd'chbi  scorno. 

E Avere  a scorno,  vale  Disprezzare, 
Abborrire.  Fine.  Mart.  rim.  5o.  O felici  ani- 
mai, ch’avete  a scorno  La  chiarezza  del  giorno. 

• AVER  SECO  IL  CORE . Essere  in  sé. 
Esser  presente  a sè  stesso , Esser  padrona 
de’  suoi  pensieri.  Lai.  apud  se  esse,  presen- 
ti animo  esse.  Ar.  Fur.  97.  i5i.  Ma  quel  che 
da  sè  stesso  era  diviso,  Nc  quella  sera  avea  ben 
seco  il  core.  fM) 

• AVER  SEMBIANTE.  Aver  faccia,  vista. 
Salv.  .Awert.  1.  3.  9.  3 1.  Ha  quasi  sembiante 
di  nohile  matrona  e antica  , che  per  ìspazio» 
contrada  si  vada  passeggiando  a termine  di  baL 
lelti.  (V)  — Dant.  Purg.  99.  E vidi  le  fiam- 
melle andare  avarile.  Lasciando  dietro  a sè  l'aer 
dipinto,  E di  Ir.'illi  pennelli  avean  sembiante.  (P) 

• AVER  SÈ  MEDESIMO.  Fate  Esser  pa- 
drone di  sè.  Car.  Lett.  Sen.  43.  Chi  ha  aè 
medesimo,  non  può  dire  d’aver  perduto  cosa 
alcuna.  (M) 

AVER  SOCCORSO.  Esser  soccorso.  Lat. 
auxUium,  auxilia  habere.  Gr. 

AVER  SOLDO.  Tirar  la  paga;  e dicesi 
particoiarmente  della  milizia.  Lat.  stipendia 
merere,  mereri.  Gr.  ^sol^oùol&xt.  Din.  Comp. 
Mandò  assai  gente  per  lo  perdono,  e per  aver 
soldo. 

AVER  SOSPETTO.  Sospettare.  Lat.  suspi- 
cionem  habere.  Gr.  9*  uico<j>ca  s'xs(v<  G.  F. 
19.  190.  9.  E pochi  di  appresso  i Ghibellini 
della  Terra,  avendo  sospetto  de’ Guelfi,  cc.,  gii 
cacciarono  di  Spulcio. 

AVER  SPAVENTO.  Spaventarù-  Lat.  time- 
re,  expavescert.  Gr.  ^^taòcu.  Bern.  OH. 
1.9.45.  Di  |>oÌ  che  Serpeniio  tanto  ebbe  fatto, 
11  danese  Uggier  non  ha  evento. 

AVER  SPERANZA.  Sperare.  Lai.  spem 
habere.  Gr.  Airi^stv.  Segnar.  Pred.  19.  Non- 
dimeno qualche  speranza  maggiore  possiamo 
aver  di  perdono. 

.AVER  SPIA  D’UNA  COSA.  Esserne  av- 
visato. Salv.  Spia.  I.  t.  Ma  i Guelfi,  avutane 
spi.1,  si  roos’^rro  anch’eglino. 

AVER  SULLE  Modo  basso.  Odii^ 

re.  Lat.  odio  habere.  Gr.  a;^8(v.  Rem. 

OH.  I.  90.  55.  Non  era  aP  mondo  coppia  di 
persone  Che  sulle  conia  avesse  più  Vtinaldo. 

AVER  TERMINE.  Terminare.  Lat.  finem 
habere.  Gr.  ts'Xo;  i'jiti'^.  Dant.  Par.  16.  Udir 
come  te  achiatte  si  distanno.  Non  U parrà  nuo- 
va cosa  nè  forte,  Poscìachè  le  cittadi  termine 
hanno.  Bocc.  noo.  35.  19.  La  giovane,  non  re- 
stando di  piagnere,  e pure  il  suo  testo  addim.m- 
dando,  piagnendo  sì  n\ori;  e cosi  il  suo  disàv- 
ventur.no  amore  ebbe  termine. 

• .WER  VISTA.  Per  Somigliare.  Ar.-  Fuf. 
54.45-  Il  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista  Dì 
corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta.  (M) 

AVER  VITA.  Fivere.  Lat.  vivere,  in  vita 
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etse.  Gr.  /5ii>*  l'x*"-  ' 

Ire  la  *«w  virtù  tlurav»,  alcuno  non  aTaebbe 
mni  dello,  colui  io  •«  aver  vita. 

• AVER  UNA  COSA  PER  SUO  TRASTUL- 
LO fatile  Trastullatione , Faneme  un  pas- 
satempo . Cor.  Ub.  7.  746- 
netta  »ua  figliuola  L’avea  («ui  cervo)  per  suo 
trastullo , e con  gran  cura  l>ì  fior  l’ingbirlan- 
dava,  il  pettinava,  Lo  lavava  aovenle.  (M) 

AVER  VOCE.  Correr  fama,  E^er  opinio- 
ne. Lai.  famam  habere . Or. 

Dant.  Injf.  35.  Che  se  I conte  Ugolino  aveva 
vore  D’aver  traditale  delle  castella,  Non  dovei 
tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

5.  1.  Aver  voce,  vale  Aver  voto.  Lai.  jus 
suffraga  habere.  Gr.  Sótauov  <}o5^ooia«  sx*»»- 
iac.  Dav  Atut.  i3.  17H.  Potere  i Padri,  che 
hanno  voce  in  senalo,  prop»>ire  quanto  v<^ltono. 

fi.  Aver  voce  in  Capitolo,  si  dice  dei 
Religiosi  che  hanno  voce  ne’  loro  Capitoti 
Lai.  suffraga  jus  habere. 

C,  111.  E figuratam.  vale  Avere  autori- 
ìA.  Ceceh.  ÉsaU.  Cr.  4.4.  Avete  voi,  Meiaer, 
v<»ce  in  capitolo.  . 

AVER  VOGLI  \.  Aver  volontà.  Aver  desi- 
derio, Desiderare.  Lai.  velie.  Gr.  iiu^/aìsv 
ayit».  Bocc.  nnv.  “ìi.  oo.  I.»a  comare  allora  ebbe 
io-lia  di  rìdere  E nosr  4i.  li..  E per  vedergli 
{gli  occhi),  più  volte  ebbe  volontà  di  destarla. 
Din.  Comp.  l Cnclfi  Fiorentini,  e potenli,  avea- 
Yio  gran  voglia  d*  andare  ad  oste. 

AVERE.  Nome.  Facoltà,  Riccf^tse . Lai. 
facultates,  census,  opes.  Gr.  toi  óvro.  Bocc. 
nov.  1. 13.  E pcrawentura  non  soUincnte  Tave- 
rc  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  lorranno,  oltre  a 
ciò,  le  persone.  E nov.  5i.  «a.  La  povertà  non 
toglie  gentileiaa  ad  alcuno,  ma  si  avere.  G.  V. 
Ti.  56.  1.  Gli  die  rappresaglia  sopra  i Fioren- 
tini, in  avere  e in  persona,  in  tutto  ’l  suo  rea- 
me . Tes.  Br.  \ . 35.  Enea  figliuolo  d’Anchisc , 
e Ascanio  suo  figliuolo,  fuggirò  allora  di  Troja, 
e portò  con  seco  grande  avere.  Dant.  Inf  m. 
Morte  per  foraa  e ferule  dogliose  Nel  prossimo 
sì  danno,  e nel  suo  avere  Buine,  incendii,  e 
toilette  dannose. 

• 5.  Si  trova  in  plurale.  Salv.  Aviyrt.  t. 
a.  la.  È utilissima  opera,  e Ira  le  maggior  rio 
cheazc  e principali  averi  è da  riporla  del  favel- 
lar iialìn.  (V) 

• A VERGATO.  Awerhial.  di  parti  tra  sé 
diverse  e varie.  Salv.  Avveri,  i.  a.  »*•  Un 
certo  che  dì  quel  tessuto  a vergato,  che  ad  al- 
tro proposito  disse  quel  valenl’ uomo,  senxa  aL 
cun  fallo  ci  sembra  di  ricoooacervi.  (V) 

• AVRRNO.  Sost.  V inferno  dé’ GantiU. 
Cor.  Eneid.  lib.  6.  090.  Giunser  ove  d’Aver- 
Do  era  la  bocca.  (A) 

• 5.  Avemo  è anche  il  nome  che  n è dato 
da  alcuni  Naturalisti  a que’ laghi  da  CM 
esalano  vapori  velenosi  agli  animati , che 
oggidì  diconsi  Mofette,  e così  furono  detti, 
oa  un  vocabolo  greco  che  significa  *vnza 
uccelli , /sercAd  si  crede  che  gli  uccellic  i 
^uali  volano  sopra  que' laghi,  sieno  Mcciai 
dal  vapore  che  quinci  s’innalza.  (B) 

• AVERSIEHA . Sost.  fem.  Nome  finto  di 
strega , demonio,  che  pià  comunemeiUe  si 
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dice  yertient.  D»  f«r  iwai»  inBiio  lU'  kea- 
lieri.  Fort.  Rice.  F . VERSIERA.  (A) 

• A VERSIERE  . Soet.  nuuc.  Dal  Ut  ad- 
verearius.  Gr.  aeouco,  cioè  il  De- 

monio, l'mvversano  o stregone.  Ejli  e uo 
uom  Dulciiollo , che  (là  ineiem  co’  demooii  e 
ili  ivereieri  lolle  le  noni.  Mi  porti  in  aiTenire 
P eeertiero,  Se  mii  più  to’  caolar  utorie  Tare. 
Fort.  Ricc.  (A) 

AVEHSIONE  « AVVERSIONE.  AlienasJone 
della  volontà  da  checchi  sia.  Pass.  «4.  II 
primo  è la  superbia,  e«. , che  lulu  U griTeii» 
d'ogni  peccalo  ai  prende  dell' iTersiooe  , cioi 
da  riTolgimenlo,  ovrero  dipartimenlo  che  là  la 
Tolonià  di  Dio.  La  quale  atenione  prima  e 
principalmenle  a’apperliene  alta  lupeebia,  e con- 
seenenlemcnlc  agli  alni  peccale  Segner.  Mann, 
liov.  eS.  4.  I peccati  carnali  hanno  più  di  ciò 
che  si  dice  coOTeriione  ella  creatore,  che  nett 
ne  hanno  i peccati  ^rituali,  quanlnnqiM  ek- 
biano  meno  ù’eTTrreione  de  Dio. 

• AVERSO.  Jdd.  da  Avertere.  (A)  - Ca- 
vate. Espoe.  Simb.  1.  oSS.  L’uomo  ^ Dio 
areno , ic  e lui  ai  coortrta  , quesU  ò singe^ 
inrie  di  Dio.  (V) 

• A VERSO  A VERSO.  Awerb.  Versetto 
per  versetto.  Parola  per  parola.  Doni.  Purg. 

5.  00.  E intanto  per  la  cocta  di  tnrerso  Veu^ 
ran  genti  innanii  a noi  un  poco,  Cantando  Mi- 
serere  a reno  a rerao.  (.Min) 

AVERTERE.  V.  L.  Voltare  altrove.  La*. 
avertere.  Gr.  am'tpJesn.  Doni.  Par.^b.  & 
gli  occhi  miei  da  fui  fossero  areni.  Cavate- 
Fruii  ling.  109,  Le  Vergine  Marie,  cc. , erer- 
se  l' in  di  Dio  M noi . ( Ciois  cessò,  stornò. 
Ut.  overlit.)  E dtl.  Apost.  ^ Procuiando 
d’  ererterc  lo  dello  Pioconiolo  dato  lede. 

• AVERTIMENTO.  V.  L.  Averstone.  Ci^ 
vele.  Espos.  Simb.  i.  o85.  Peccare  non  ò ^ 
tro  ic  noti  erettimcnto  dal  bene  incourautuè- 
le  e conrerlnneolo  al  bene  commolabdc.  (V) 

’* averto.  Add.  drogai  fon.  da  Avnre. 
Fr.  Barb.  i45.  19.  Areno  d bor,  Icggienncnle 
e’altrita.  (V) 

A OFO.  Posto  awerbutlm.,  modo  basso, 
e vale  A spese  altrui.  Sema  propria  spessa 
Mabn.  7.  5.  Cjjii  dal  compagno  a ufo  il  dente 

sbsllr . _ 

auge.  Colmo,  Sommità,  o Punto  supre- 
mo del  deferente , o Epiciclo  et  m ptaire- 
ta,  che  anche  dicesi  Apogeo,  ed  d d ptmto 
apposto  al  Perigeo.  Com.  Pv.  16. 
la  Luna  è nell’auge  del  suo  deferente,  allora  u 
creKerc  c ’l  discreacere  è molto  graisde.^  ^ 

$ . Per  simitii.  in  luogo  di  ^ Sublimò  , 
Coloro,  Alletta  morale,  cioi  di  gloria,  m 
onore,  di  felicità.  Lat.  wtrtex./au/giime.  Cr. 
aicusi.  Filoc.  t.  Sa.  Concmaaiacoaaclie  U For- 
tuna m6no  a quello  tempo  ci  ebbra  coUa  tua 
deain  tinti  nell’auge  delle  lue  rollebUe  mo» 
• AUGELLETTA.  Dim.  fem.  di  Augello.  Lat- 
avictila.  Frane.  Saceh.  rim.  17.  Una  »URC> 
letta  , del  auo  onor  raga.  Pena  ne  porta.  (A)  ^ 
AUCELLETTO.  Dim.  di  Augello.  Lat.  «rt- 
cula.  Gr.  opviSwv.  Dant.  Purg.  aS.  Tanto  che 
gli  cogellelti,  per  le  cune,  Ltacieiaer  d openre 
ogni  lor  erte.  E 5i.  Nuoro  augeUeUo  due  0 tic 
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aspcUa.  Petr.  canx.  S8.  u.  E gli  aageDetii  iiw 
cominciàr  lor  E Mn.  5i8.  Vago  aogel- 
ieUu,  che  cimando  Tii.  Cas.  stm.  57.  Vago 
augelletto  dalle  ▼erdi  piume.  E 59.  Come  vago 
augelirtto  Tuggir  »uole. 

AUGELLINO.  Dim.  di  Augello.  Cam.  ìoa. 
S9.  Come  augeilin  eh*  a anu  aen  vole. 

AUGELLO.  Uccello,  yoee  poetica.  Lai. 
aviSf  tfotucris . 6r.  òpvi<.  Dant.  Inf.  5.  GiU 
Unsi  di  Quel  lito  ad  una  ad  una  Per  ceonif  co- 
me auge!  per  soo  richiamo.  E Pufg'  C<h 
me  gh  auget  che  venuo  verao  il  Nilo , Alcuna 
volu  di  lor  fanno  schiera.  E Petr.  18.  E come 
augelli  aulii  di  liviera,  ec. , Fanno  di  aè  or  ton- 
da or  lunga  schiera . E Rim.  7.  Cader  gli  ao- 
gelli  volando  per  Ta're  fa’rc  4 cagione  della 
rima,  invece  M aere).  Petr.  canx.  3i.  1.  Là 
onde  U di  vien  fuore.  Vola  un  augel  che  aol, 
sema  consorte.  Di  volonUrìa  morte  Rinasce. 

AUGGIARE.  Aduggiare.  Lai.  obumbrare, 
umbram  inducere.  Gr.  airtoxid^ftv.  Agn.  Pand. 
Porrrgli  dove  meno  auggìaasono  i seminati,  me- 
no miigoesaono  i campi , e nel  corre  i frutti 
meno  si  acalpicciassoflo  i lavorìi. 

AMOGISTO.  Add.  da  Auggiare.  Lai.  inum- 
hratus.  Gr.  tKioxiciod’tK.  Com.  Purg.  so.  Oggi 
è di  tanto  podere,  che  sotto  la  sua  ombra  tulU 
la  terra  crìMiana  sta  auggiaU  ; onde  siccome 
Tauggia  nuoce  al  campo , così  dice  di  costui, 
che  nuoce  ai  Crislianesimo.  Borgh.  Pie».  017. 
Per  esser  da  altissimi  ediBaii , e generalmmle 
di  pietre  vìve,  quasi  auggialo. 

•AUGITE.  T.  di  hor.  nat.  Nome  dato 
da  tPemer  alla  Pirossena,  detta  Scherio 
nero  vulcanico.  V.  PIROSSENA.  (Boss) 

• AUGNA.  T.  di  Agricoltura . Forma  di 
taglio  che  si  dà  alla  marza  che  deve  insi~ 
tarsi  ; ed  è quella  che  nel  principio  fa  un 
angolo  ottuso,  e nel  Jine  angolo  acuto.  F. 
MAR7.A.  (Ga) 

AUGNARE.  Lo  steuo  che  Aunghiare,  Ta- 
gliare oblùfùamente  o a arancia,  non  a per^ 
pendicelo.  Lat.  in  modum  unguis  secare. 

•5.1.  È T.  delle  Arti  di  ^rro.  Fare  una 
intaccatura  nel  ferro  con  una  spina  qua- 
dra nei  luoghi  che  si  vogliono  traforare 
o incavare.  (A) 

* $.  IL  Augnare,  per  Bollire,  è Accon- 
ciar due  pezzi  di  ferro  in  modo  da  poter- 
li bollire  insieme,  talché  baitemloli  mentre 
sono  infocati , vengano  a formare  un  fer- 
ro andante  della  stessa  grossezza.  (A) 

AUGNATO.  Add.  da  Augnare.  Benv.  Celi. 
Orqf  07.  Cwi  queste  Iroverassi  insirnie  uno 
acarpelkilo  augnalo  in  guisa  di  quelli  che  ado- 
perano i legnaiuoli. 

AUGN.ATURA.  Lo  stesso  che  Aunghiatura. 

AUGUMENTABILE.  Add.  Che  ai  può  au- 
gumentare.  Gal.  Dial.  mot.  loc.  $79.  Essen- 
doché la  velocità  è augumcntabile  e menoma- 
bile  ili  infinito,  ec. 

AUGUMENTARE.  Accrescere,  Agumen- 
iare.  Lai.  augere.  Gr.  ou|ctv«iv.  E ù usa  tal- 
ora  anche  nel  signijic.  neutro,  e neutr  pass. 
Fiamtn.  7.  1.  Le  quali  {fiamme)  come  cre- 
scono, cosi  le  mie  Iriholationi  s’ aagumcnlano. 
Art.  Veir.  Ner.  36.  Allora  k gli  augumenli 
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i)  fuoco  per  molle  ore.  Guicc.  Star.  lib.  7. 
Nè  ci  è utile  augumenlarè  conbouamenlc  )*0{h 
penione. 

AUGUMBNTATIVO.  AtLl.  Che  augamen- 
ta.  Atto  ad  augumentare . Lai.  as^ens . Gr. 
cm^avasv . Segn.  Polit.  7.  585.  Nei  corpi  dei 
maschi  s*  impedisce  la  virtù  augurocnUliva,  mas- 
simamente se  e*6ominciano  a usare  il  coito  nel 
tempo  che  la  persona  ancora  va  crescendo. 

* I.  Augumentativo  dicesi  da*  Gram- 
matici di  certe  particelle  o terminazioni  che 
servono  ad  accrescere  il  significato  d*  un  vo- 
cabolo. AugumeaUtivo  aggiuntivo.  Buonmatt- 
Tratt.  (A) 

* II.  Si  usa  pure  in  forza  di  sost. , e 
vale  Foce  esprimente  accreseimenio.  Gli  au- 
gumcoUlivi,  i peggiorativi,  ec.  id.  ibid,  AU- 
MENTATIVO. (A) 

AUGUMENTATO.  Add.  da  Augumentare. 
Lat.  auctus.  Gr.  > Guicc.  Stor.  11. 

55s.  L'augumento  cuopre  la  parte  augumenUU. 
E i4>  686.  Appariva  più  manife^roenlc  la  di- 
Kordia  tra  Prospero  Colonna  ed  il  MarcbeM 
di  Pescara  augiinienlala. 

• AUGUMENTATORE.  Feròal.  muse.  Che 
augumemtu . Lat.  augendi  vim  habens.  Gr. 
ou|i]tuo(.  Stor.  Eur.  5.  57.  È egli  libero  c 
franco?  degno  d’onore?  vero  cristiano?  difen- 
sore e sugumentstore  della  santa  fede  ? (V) 

AUGUMENTAZIONE.  AcerescimetUo,  Au^ 
mento,  Aumentamento.  Lai.  augmentum.  Gr. 
aulete  ■ Bui.  Par.  1.  1.  Nella  quarta  parte 
finge  rsugomenlazionc  dello  splendor  del  Sole 
duplicato.  Art.  Fetr.  Ner.  19.  La  xelamina 
non  solo  tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi 
seco , lo  augumenta  assai  di  peso  ; la  quale  au- 
gumenlazione  gli  dà  un  colore,  ec.,  che  è cosa 
molto  vaga  da  vedere. 

AUGUMENTO.  Augumentazione.  Lat.  aug- 
mentum. Gr.  aé^rtoif.  Guicc.  Stor.  11.  55a. 
E rauguroento  cuopre  la  parte  auguincnlata. 
Ar.  Pur.  41. 16.  11  nero  vento,  che  dovei  ces- 
sare, NaKendo  il  giorno  ripigliò  augumeuto. 

AUGURALE.  Add.  Di  Augure,  Apparte- 
nente ad  Augure.  Lat.  augtoalis.  Gr.  oMtvo- 
oxoirixóc.  Cor.  lett.  1.  is.  Per  questo  nel  ro- 
vescio sono  le  quattro  insegne  pontificie  ed  au- 
gurali Serd.  Stor.  1.  49>  che  s'accostino 
alle  favole  della  Grecia , e alla  disciplina  augu- 
rale deli*  antica  Toscana. 

AUGURANTE.  Che  augura,  lai.  augurane. 
Gr.  ouovc^dfttvos.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  6. 
('htaroasi  egli  Zenobio,  ec. , nome  venuto  dai 
CentUesimu,  quasi  augurante,  cui  era  posto,  una 
vita  lietamente  irapenosa,  benigna,  ec. 

AUGURARE  e AUGURIARE.  Fare  o Pi- 
gliarsi augurio.  Lat.  augurari,  ominari.  Gr. 
ouev^ao^cu.  E riceve  la  significaz.  attiva,  la 
neutr.  e la  neutr.  boss.  Pass.  35s.  Chi  vo- 
lesse, per  lo  cantar  ilei  gallo,  o per  l’abbajar 
del  cane,  ec.,  aueuriare  pronosticando,  cioè  pro- 
nuntianiio  se  lo  ^nfermo  dovesse  guarire  o mo- 
rire, ec.  Dant.  Par.  18.  Surgono  innumerabili 
faville,  Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi.  Amet. 
Perse  auguriava  la  rimirata  pugna.  Poliz.  Stanz. 
lo  non  so  qual  tua  mente  invano  auguria. 

• J . 1.  £ per  semplicemente  P/edire.  Car, 
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En.  ìib.  5.  Sola  CaMandra  Lo  previde  e il  prf> 
disse:  ella  al  mio  Magne  Ao^rò  questo  re> 
gno.  (M) 

* II.  E per  Desiderare,  Pregare.  Se- 
gner.  Pred.  la.  i4>  Ma  tolga  liio  ch’io  qui 
per  gssiigo  vi  voglia  aujpinire  una  necessità 
somigliante  {a  quella  ae‘  meelici).  E Buon. 
Pier.  7.  7.  6.  Piegbiaro  la  ^sla  sotto  quella 
Diano  {del  padre)  Che  ci  augura  salute.  (Min) 

* .Vt’CfUilATO.  Sost.  masc.  Lai.  auguratus. 
La  dignità  d’dugure.  Nè  aver  dovuto  l’Iin- 
peradorr  coU'agurato  (oggidì  avrebbe  scritto 
augurato)  e sagri  adurul  addosso  brancicar  morti. 
Daviinz.  dnn.  (A) 

AUGURATO,  ddd.  da  Augurare.  Indovi^ 
nato.  Predetto.  Buon.  Pier.  4«  a-  t*  A tàrri 
creder  veri  Gli  augurali  elTeUi . Sannaz.  Are. 
pros.  8.  Ricordami  ancora  avere  non  poche 
rulle  rìso  de'  casi  della  mal  augurala  cornice  ; 
e udilc  come. 

* 5 • augurato,  vale  Infausto,  Infeli- 
ce. Osservando  certi  giomif  li  quali  dicono  al- 
cuni che  sono  dì  infausli  e mal  augurati.  Passnv. 
Avere  più  volle  riso  della  male  augurata  corni- 
ce, due  che  presagisce  sinisin  accidenti.  (A) 

AUGURA 'J'ORK.  Inerbai.  mau\  Che  dichia- 
ra gli  auguri i ; Augure.  L.it.  augur.Cr.ot»' 
vieni;-  Paier.  Mass.  P.  S.  Questa  cosa  fue 
rapportala  |>er  gli  auguratori  al  ^nalo.  But.  Ir^. 
oo.  Fu  auguratore  quando  Grecia  fu  vota  dì  ma- 
Khi.  E tdtrove:  Tiresia,  del  quale  fu  detto  so- 
pra , fue  auguratore . E altrove  : (Questo  dice 
perchè  e'  fu  auguratore,  e indovinava. 

AUGURATIUGE.  Pcrbai.Jem.  Che  augu- 
ra. Segner.  Mann.  Seti.  17.  1.  Che  fu  una 
voce  auguralrice  di  grandezza , e aonunziatrìce 
di  giubilo. 

AUGURE.  Auguratore.  LaL  aucur.  Gr. 
cuoviTnic.  Dani.  Inf  so.  Fu  (quando  Grecia 
fu  dì  maschi  vota,  Sì  eh’ a pena  rimascr  per  le 
cune)  Augure.  Prone.  Sacch.  Rim.  D’iodovU 
DÌ,  di  auguri  e negromauii.  F.  appressot  Au- 
guri cì  ha,  e noi)  son  gente  poca. 

AUGURIARK.  P.  AUGURARE. 

AUGURIO.  Si  dice  generalmente  a ogni 
segno,  indizio  o presagio  dì  cosa  futura,  che 
comunemente  gli  antichi  il  prendevano  dal 
cantar  degli  uccelli.  Lai.  auguriian.  Grotto- 
Prone.  Sacch.  Op.  div.  Aueurii  sono:  quan- 
do imo  fa  viaggio,  e una  donnola  gli  attraversa 
la  via , dice  far  mal  viaggio  ; o quando  appari- 
sce un  uccello,  s’mdnvina  apparire  novità.  Mae- 
stnitz.  Questo  s'appartiene  geoenlmenie  ad  au- 
gurio, il  quale  è uello  a garritu  avùan.  Petr. 
son.  SII.  Or  tristi  auguri),  e sogni  e pensier 
negri  Mi  danno  aasalto.  Pir.  As.  si.  ùt  qual 
cosa  mi  rìvoltino  ì cieli  in  felice  augurio.  Cani. 
Cam.  B per  prodigii,  auguri)  e stroTogia  Predir 
or  fame,  or  morte,  or  pace,  or  guerra. 

$.  I.  Talora  per  Veìdura.  Bocc.  nov. 
100.  5i.  Con  Griselda  n'andaron  in  camera,  e 
con  miglior  augurìo  trattile  i suoi  pannicelli, 
d’ una  nobile  roba  delle  sue  b rìvestirono . — 
Lascio  che  il  Boccaccio,  anùchè  augurio, 
qui  scrisse  agurìo,  alta  maniera  degli  anti- 
chi i ma,  quanto  al  senso  di  quest’  esempio, 
ossen.'O  che  non  par  diverso  da  quello  oaÙe 


prima  dichiarasiome , cioè  presagio,  lusiop, 
speranza,  ec.,  alludendosi  all’altra  volta  che 
Griselda  era  stata  pomposamesUe  vestila,  a 
che  poi  seguirono  le  agre  e intollerabili 
esperiense  che  della  sua  rassegnazione  pre- 
se il  marito.  fP) 

•5. 11.  E per  Desiderio, Priego,  Augura  di 
felicità,  di  pro^erità,  ec.  Segner.  Pred. 
i5.  1.  Quali  altri  auguri)  vobte  voi  ch’io  qui 
faeda  , se  non  ili  prosperità , di  vita  lunga,  di 
stagioni  propizie,  cfi  meaai  liete?  E 3o.  5.  .Noo 
altro  udiva,  che  applausi  alle  sue  prodezze,  en- 
comii  al  suo  nome,  augurìi  di  lunga  vita ...  Si 
mori,  e fc  quei  tanti  lieti  auguni  ad  un’  ora  re- 
star bugiardi.  (Min) 

AUGURIOSO.  Add.  Auguroso.  Lai.  *upsr- 
stiiiosus.  Gr.  A(iot^|Mm.  Pr.  Giord.  Pred. 
R.  Sono  uomini  auguriusi,  e credenti  nelle  em- 
pie superstizìonL 

AUtìUROSO.  Add.  Superstizioso,  Che  va 
dietro  agli  augurii.  Lat.  superstitiosus.  Gr. 
iatotSaùiM. 

$.  JT  Auguroso.  Che  ha  augurio.  Toc. 
Dav.  Ann.  i5.  ai3.  Ivi  avvenne  caso,  secondo 
i più,  doloroso,  e,  secondo  lui,  bene  auguroso. 
É Stor.  I.  a4o.  L'cnlrala  sua  in  Roma  fu  mal 
auguroaa  per  tanti  soldati  tagliali  a pezzi. 

AUGUSTALB.  Add  Di  Augusto.  P.  il  P<h 
cab.  alla  voce  AGOSTO,  $. 

•AUGUSTARB.  P.  A.  Par  /elice  e pro- 
spero. Leggesi  in  una  canzone  d'incerto  poe- 
ta antico:  Poi  ti  rivolgi  a’ctUadioi  giusti,  Pre- 
gando sì  che  lei  sempre  t'auguslì.  (A)  — In  sen- 
so più  preciso  dinota  Aggrandirù,  Renderà 
insigne  e maestoso.  Divenire  oggetto  di  ri- 
verente. / versi  antidetti  sono  di  Dante  s 
ma  convien  leggerli  come  sono  emendali 
dal  Perticeri  secando  la  fede  d’ oliimi 
dici,  poi  ti  rivolgi  a’clltadin  tuoi  {forse  suoi) 
giusti,  Pregando  si  ch'elb  semnre  a'augusti.  (P) 

AUGUSTISSIMO.  Superi,  di  Auguslo.  Lat. 
augustissimus . Gr.  oi^flcoróraTC^  • Parch. 
Sttir.  7.  Spogliarono,  ec. , 1* augustissimo  (em- 
pio di  san  Pietro. 

AUGUSTO.  Che  gli  antichi  dissero  anche 
AGUSTO  e AGOSTO.  Titolo  degl’ Impero- 
dori  e delle  Imperadrici.  Lat  Augmtus.  Gr. 
ffs^ooTÓ;.  Bocc.  nov.  98.  5.  Nel  tempo  adun- 
fpie  che  Ottaviano  Cesare,  non  ancora  chbmato 
Angusto,  Io  ’mperìo  di  Roma  reggeva.  Ditiam. 
9. 4.  B il  pròno  fu,  che  si  fé  dire  A^uato.  Dani. 
Par.  Sa.  Per  esser  propinquissnu  ad  Augusta 
{cioè  atta  Madonna).  But.  ivi:  Cioè  per^ 
SODO  prossimani  quanto  più  si  pub  alla  Vergine 
Maria,  la  quale  è Augusta  di  questo  Imperio,  co- 
me le  Imperadrici  terrene  si  chiamano  Auguste. 

$.  Per  similit.  Penerando,  Sacro.  Lat 
venerandus.  Gr.  otpTÓ^.  Dani.  Par.  5o.  In  qtiel 
gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni,  ec.,  Sed^ 
rà  l’alma,  che  fia  giù  agosto.  Dell* alto  .ArrifO. 
Borgh.  Orig.  Pir.  S8.  Fu  già  chi  pensò  che 
trovandosi  questo  nome  (Augusteo)  m colonne 
innaiui  ad  Augusto , fusM  pro|MÒ>  di  que'  ter- 
mini che  erano  di  migliore  condizione,  e prin- 
cipali tra  gli  altri,  come  chi  dicesse  Tenerand), 
e quui  sacri:  che  tanto  vuol  dire  questo  voce 
Augusto  ; onde , come  pieno  di  revcrenzia  e dì 
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aacità}  fu  dato  per  soprannome  ad  OUarìano. 
Petr.  Uom.  lU.  io.  Munatio  Plaoco  cittadino 
ottenne  che  li  chiamasse  Augusto,  che  signiGca 
accreKimento;  dal  quale  poi  tulli  gli  Impera- 
dori  Aogosti  si  chiamarono.  B 6o.  Ognuno  ch’è 
iàUo  e chiamato  Augusto , è Cesare  ; ma  non 
pel  contrario  : imperocché  Cesare  è chiamato 
uno  o dal  Principe,  o dallo  esercito;  ma  Augu- 
sto, quando  c dai  ^nato  confermato. 

•AVIARIO.  Sost.  masc.  F.  e dici  UCCEL- 
LIERA.  (A) 

A VICENDA.  PoUo  oo/e  f's- 

ccndevoUnentCf  Scambievolmente.  Lat.  vicii~ 
$im.  Gr.  afiotBami.  Pii.  Ss.  Pad.  Dormendo 
gli  meui;  e gli  altri  roetzi  ▼egghiavano,  e sta- 
vano in  orasione,  e cosi  veseliiavano  a TÌceoda. 
C.P.io.  110.  a.  E parte  ut  loro  stavano  a vi- 
cenda nella  camera  a riooglier  le  fave.  Tass. 
Ger.  a.70.  Che  fortuna  quaggiù  varia  a vicen- 
da, Mandandoci  venture  or  triste,  or  buone. 

•$.  Pale  anche  L'uno  dopo  taliro.  Dani. 
Inf.  5.  i4-  Sempre  dioanai  a lui  ne  stanno  mol- 
te; Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudttio.  (M) 

A \lCINO.  Posto  awerbiaim.,  vaie  In  vi- 
cinanza , Per  vicino.  Lai.  prope,  non  longt. 
Gr.  STTÙf.  Dani.  In/.  s5.  Non  va  co*  suo*  fratei 
per  un  cammino,  Per  lo  furar  frodoleote  ch’ei 
lece  Del  grand’ armento  ch’egli  ebbe  a vicino. 
But.  ivi:  Ebbe  a vicino,  cioè  che  gli  fu  prossi- 
mano.  Paìtad.  c.  38.  Fiorì  d’alberi  salvalichi 
non  s’osi  tener  loro  a vicino. 

AVID.AMENTE.  Awerb.  Ingordamente  t 
Con  avidità.  Lat.  avide.  Gr.  irXsovaxTuc^. 
Fir.  jìs.  s6.  e vedendol  numginre  cosi  avida- 
mente, cc.  E 3.'|.  Spoglijiomi  subitsincDle  tutte 
le  vesti,  vi  misi  le  mani  assai  avidamente.  Bem. 
Ori.  1.10. 63.  Quivi  degli  amorosi  ultimi  Crulti 
Saziar  la  lunga  fame  avidamente. 

AVIDEZZA . Avidità.  Lat.  aviditas.  Gr. 
nXovj^ia.  Tac.  Dav.  Star.  1.  o85.  Vendevano 
con  ogni  avideua  il  sagro  e ’l  profano.  E Pit. 
A^r.  404.  Raccoglieva  con  avidezza  o ardire 
giovenilc  ogni  lor  disputa  c raro  delti),  snsino 
alle  favole. 

*AVn)ISSlMAhlENTE..irfw.rfl5S.  Ger.  9. 
36.  Prodigo  del  sun  sangue , e dell’ altrui  Avi- 
disaimamente  è fatto  avaro.  (V) 

AVIDISSIMO.  Superlat.  di  Avido.  Lat.  asfi- 
dissimus.  Gr.  irXaovixTiMWTaTOf.  Guicc.  Slor. 
tib.  7.  Temperare  la  ferocia  dell’armi  tedesche 
colla  potenza  deiroro,  del  quale  quella  nazione 
è avidissima.  Bemb.  Slot.  4.  46.  11  signor  Lo- 
dovico , per  sua  natura  ed  ingegno , del  signo- 
reggiare avidissimo. 

AVIDITÀ,  AVIDITADE  e AVIDITATE. 
Astratto  dAvido.  Lai.  aviditas.  Gr.  icXeove- 
^ia.  Fior.  S.  Frane.  1.  Questo  infermo  U man- 
gia con  grande  aviditade.  But.  Il  grande  ventre 
c l'ale  late  significano  l'avidità.  Fir.  Disc.  anim. 
>1.  Per  seminare  tanto  scandolo,  che  ne  nasces- 
se avidità  della  rovina  l’un  dell’altro. 

AVIDO.  Add.  Cupido,  Disideroso  smode- 
ratamente, Bramoso.  Lat  avidus,  cupidsis. 
Gr.  irÀaovéx'njc.  G.  P.  10.  70.  3.  Essendo  avi- 
do deU’onore,  e di  ricoverar  lo  stato  del  popolo 
di  Roma,  si  mosse  d’Alemagna.  Toc.  Dav.  Stor. 
>•  045.  La  corte  di  Nerone,  le  pompe,  gli  adul- 
Dizioxsaso.  Voi.  l. 
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tarli,  le  nozze,  gli  altrui  gusti  da  grandi,  ond’egli 
era  avido,  toccherebbero  a lui,  s’avesse  coraggio. 

AVIRONAUE.  P.  A.  Circondare.  Lai.  c/r* 
cumdare.  Gr.  srspt^alOmv.  Polg.  Bsis.  La  se- 
conda ctrcula  e avirooa  intorno  quelle  partì  che 
sono  di  fuori  nella  superficie  del  cuore.  Isican. 
75.  Di  cotali  monti  è avìron.‘)ta  Tessaglia. 

AVIRONATO.  P.  A.  Add.  da  Avironare, 
Circoruiaio . Lat.  circumdatus.  Gr.  «spt^aX- 
'Xofovo^.  Lucan.  43.  Quando  Pompcjo  sì  vide 
cosi  avironalo  da  tutte  le  parti,  misesi  a pen- 
sare di  rompere  quella  chiusa. 

• A VISO.  Sui  viso,  In  faccia.  Mens.  sai- 
1.  Dunque  dirò  ch’amico  mio  si  chiama,  E mel 
professa  a viso,  un  che  s’affretta  Del  mio  buon 
nome  ad  oscurar  la  fama?  (V) 

A VISO  APERTO.  Posto  awerbiaim.,  vale 
Coraggiosamente , Arditamente.  Lat.  virili- 
ter,  palam.  Gr.  otv^ùo^.  DasU.  Inf. 

10.  Ma  fu'io,ec.,  Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

A VISO  A VISO.  Posto  awerbiaim. , vale 
A /accia  a /accia.  K^L  coram,  palam.  Gr. 
pavspcòf,  evavriov.  Buon.  Pier.  1.  .3.  5.  E cen- 
to altr’armi  strane  da  ferire,  ec.,  A man  salva, 
sottecco , e a viso  a viso . - Tav.  Bit.  G.  S. 
Morti  suno  in  braccio  e a viso  a viso  li  due 
amanti.  [Qui  propriametUe  congiunto  viso  a 
viso.)  (V) 

A VISTA.  Posto  awerbiaim.,  vale  Giudi- 
care a vista,  cioè  coita  semplice  vista,  sen- 
ta venire  ad  altro  cr>7iento;  che  diremmo 
anche  Giudicare  a occhio  e croce.  Lai.  ex 
visu,  e.t  solo  intuita  judicare.  Gr.  auro- 
6\h.  Nov.ant.  18.  3.  Danneli  quattro- 
cento, che  troppo  credeva  che  fossero,  più  i du- 
genlo  marchi,  che  non  mi  sembrano  a vista. 

A vista,  vale  Sotto  gli  occhi.  Borgh. 
Tose.  355.  Là  intorno  l’ora  di  terza,  a vista  di 
molti,  un  asino  se  n’entrb  nella  corte.  Segner. 
Mann.  Magg.  16.  5.  Non  disse  che  questi  si- 
molacri  dovessero  cadere,  ma  sol  commoversì 
a vista  [al  comparire)  ùr\  vero  Dio.  E appres- 
so: Fa  dunque  che  ì luoiafrctlidimostrinu  d'aver 
senso  alla  vista  del  tuo  Signore.  [Cioè:  veden- 
doli, ec.)  (V) 

l\.  A vista  è anche  termine  mercan- 
tile, e si  dice  delle  lettere  di  cambio  allora 
chè  debbon  pagarsi  subito  vista  la  lettera. 
P.  A VEDUTA. 

* 5.  III.  ^ T.  A'  Musica.  Suonare  o Can- 
tare a vista  : Suonare  o Cantare  senza  pre- 
ventivo studio  una  data  musica.  (Min) 

A VITA.  Posto  awerbiaim.,  vaie  Durante 
la  vita.  Lat.  viUe  tempore.  Gr.  3(s  ^iou.  Filoc. 
3.  Lo  Re  temeva  che  egli  non  la  prendesse  per 
isposa,  o a vita  di  lei  non  ne  volesse  prendere 
alcun’altra.  G.  P.  9.  60.  3.  Se  fosse  vissuto,  per 
li  più  si  dicea  ebe  i Fiorentini  l'avrebbono  fatto 
lor  signore  a vita.  Bemb.  Stor.  1.  Due  libbre 
dì  oro  ogni  anno  a vita  sua  gli  furono  ordinate. 

A VITE.  Posto  aifverbitum.,  vale  Con  vi- 
te , strumento  meccanico , o A maniera  di 
vite.  Attorcigliato  alla  forma  della  vite.  LaL 
helicis  in  morem.  Gr.  Ì\(xost$e3(.  Sagg.  noi. 
esp.  38-  Nel  quale  fermata  una  baccella  di 
metallo,  lavorata  interiormente  a vile,  ec. 
nel  secondo  significato.) 
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AVÌTO.  V.  L.  Add.  Antico,  Ereditario, 
De* progenitori.  LaL  avitus.  Gr.  irpOTOvucóc. 
JUtcell.  Ap.  aSi.  Uoica  speme  degli  «tìIì  regni. 

E 5a.  Onde  levate  in  aria^  e fatta  schiera,  Ri- 
inscilate  daU’ornbil  morte.  Ritornano  a Tcdcr 
gli  aviti  regni.  Salvia,  disc.  5.  i5i.  È ÌnespU> 
cabile  la  graaia,  ec-,  che  gli  fiorisce  sai  volto, 
maturo  fruito  di  Quella  interna  booti  dai  patrio 
e dal  materno  e uU* avito  sangue  instillatasli . 
Pros.  Fior.  4.  196.  Poteva  ben  egli,  quanf al- 
cun altro,  fermarsi  a contemplar  favlto  splen- 
dore di  sua  prosapia. 

A VIVENTE.  K AL  VIVENTE. 

AULA.  y.  L.  Camera  nobile.  Sala.  Lat. 
aula.  Gr.  Dant.  Par.  a5.  Poiché  per 

grazia  vuol  che  tu  f affronti  Lo  nostro  loipcra- 
oore,  anzi  la  morte,  NeH’aula  più  segreta  co’ suoi 
Conti.  — In  questo  passo  dinota  figurai,  il 
luogo  pià  suùlime  e glorioso  del  Cielo.  (P) 

$.  Per  metaf.  Cr.  9.  too.  3.  Esse  fanno 
raulc,  cioè  le  magioni  e i regni  di  cera. 

* AULACIA.  Lat.  Aulacia.  T.  di  Stor.  noi. 
Da  (xuXa^,  aìto^,  solco.  Genere  di  piante  che 
offrono  per  carattere  una  corolla  a cin/fue 
petali,  designati  interiormente  da  quattro 
solchi,  (Aq) 

* AULACO.  Lst.  Aulacus.  T di  Stor.  nat. 
Genere  d’insetti , forse  cosi  denominati  da 
aì^ai^,  axoc,  solco,  a motivo  che  l’unica 
specie  dr  questo  genere  ha  il  torace  scana- 
lato o solcato.  (Aq) 

* AULEDO.  Sost.  masc.  Sonatore  di  flau- 
to, Flautista,  yarch.  Ervol.  (A) 

AULENTE,  y.  A.  Add.  Odoroso.  Lat.  otens, 
soave  olens.  Gr.  Fr.  Jac.  T.  Qual  fiore 
aalenle  Ira*  piè  conculcato.  Guitt.  Rim.  O Re- 
gina del  ctef,  o giglio  aulente.  E altrove:  Poi- 
ché partiste  dalla  rosa  aulente. 

AULENTISSl.MO.  y.  A.  Superlat.  d* Aulen- 
te. Fr.  Jac.  T.  5.  .3o.  3.  Aulentissimo  giglio. 
Del  cor  nostro  consigUo. 

* AULETICA.  T.  di  Musica.  Arte  di  suo- 
nare I flauti.  Lichtenlhal.  (Min) 

* AULICO.  Add.  Di  Corte;  ma  propria- 
mente non  s’usa  fuorché  parlandosi  tfun  tri- 
bunale supremo  della  Corte  Imperiale  so- 
vra tutti  i membri  dell’  Impero.  (A) 

AULIPANTE.  y.  A.  Elefante.  Ut.  elepluss. 
Gr.  Tav.  Bit.  Una  colonna  di  marmo 

là  dove  era  appiccato  uno  corno  d’aulifante.  — 
Crediamo  che  questa  voce  siasi  adoperata 
soltanto  per  qualficare  il  corno  degli  anti- 
chi araldi,  il  quale  era  d’avorio.  (B; 

AUHMENTO.  y.  A.  da  Aulire.  Odore.  Lat. 
odor.  Gr.  copi).  Rim.  ant.  P.  y.  Mess.  Rin. 
d Aq.  Confortami  d’amare  L'aultmento  de*  fio- 
ri, E ’l  canto  degli  augelli.  Nov.  ani.  3.  3.  Il 
fummo  non  ti  può  ritenere,  che  toma  ad  auli- 
meoto,  e non  ha  sostanza  nè  proprietade.  Co- 
valc.  Med.  cuor.  Come  l’unguento,  coraososso 
• menato,  rende  odore;  così  l'qjlno  paziente, 
commosso  e provocato,  rende  l'oibrt,  e mostra 
l'aulimenlo  che  ha  dentro  di  sé. 

AULIRE,  y.  A.  Olire.  Lat.  olere.  Cr.  djsra. 
Frane.  Barb.  1S7.  i5.  Aulìscon  fiori,  e dilet- 
tan  Terbeltc.  f 1^  3.  L’arancio  aulisce  tutto 
D’avaoti  al  p<*ine  suo  II 
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AULITO,  y.  A.  Add.  da  Aulire,  Aulenfe, 
AulHoso,  Odoroso.  Lat.  o/enz.  Gr.  d^esv.  Fr. 
Jac.  T.  11  nostro  Ictticello  È di  rose  aulito  ; LI 
tu  sposo  e marito  Ti  bai  da  riposare. 

AULITOSO.  y.  Add.  Aulente,  Odoroso. 
Lai.  olens.  Gr.  o^cs».  Jtùsi.  ant.  P.  Rf.  Mats. 
Nec.  Mess.  B la  bocca  aulitola,  Che  rende 
maggio  odore. 

^AULOSTOMO.  Lat.  Aulostomus.  T.  di 
Stor.  nat.  Da  aJkiii,fiauto,  fistola,  tubo,  0 
oròfia , bocca . Genere  di  pesci  che,Jr^  gU 
altri  caratteri,  offrono  delie  mascelle  ristret- 
te, molto  allungate,  ed  in  forma  di  tubo.  (Aq) 

AUMENTAMENTO.  It’ausnentare,  Aumen- 
to. Lai.  augmentum.  Gr.  Filoc.  s.  \. 

Convenevol  cosa  è che  voi,  m rimembranza 
della  vostra  natività,  e per  anmentamenlo  delle 
vostre  bellezze,  da  cosi  fatto  giorno  siate  no- 
minali. 

AUMENTANTE. Che  aumesda.  Bemb. 
As.  I.  Non  solamente  materia  sostentante  le 
fiamme  sono,  ma  ancora  aumentante. 

AUMENTARE.  Accrescere,  Aggrandire. 
Lat.  amplificare,  augere.  Gr.  a's^dvsty.  G.  y. 
10.  so3.  3.  A questo  nome  tutti  furo  in  accor- 
do, e senza  contrasto  furon  contenti,  e lo  ccm- 
ièrmarono  ; e per  più  aumentare  e fsvonre  il 
suo  stalo  e potenza,  le  dìedono,  ec.  {Cosi  il 
testo  del  Dav.)  Filos.  5.  lao.  E quella  cosa 
che  più  la  mia  doglia  aumenta,  è ch’io,  ec. 

$.  In  Sigmfic.  neuir.  pass.  Lai.  augesce- 
re.  Gr.  aù^aeSos.  Boec.  ssov.  9.  5.  La  quale 
egli  poteva  vedere,  siccome  sante  e buona,  sem- 
pre prospmre  e aumentarsi.  Bemb.  Stor.  3. 
3i.  1 <|bMì  giudicavano  bdU  cosa  essere  che  < 
termim  dello  Stato  loro  s’eunientassero,  e tnsi- 
no  al  mare  ligustico  si  distendessero. 

AUMENTATIVO.  Add.  Che  ha  fona  d’au- 
mentore.  — Aumentativo  dello  soelleralo  appe- 
tito. Bocc.  Com.  Inf.  (A) 

AUMENTATO.  Add.  da  Aumentare.  Bocc. 
yU.  Dant.  990.  La  greca  ed  uUimamenle  la 
romana  repubblica  aumentate , ec. , toccarono 
le  stelle. 

AUMENTATORE.  yerbal.  masc.  Che  au- 
menta. LaL  augens.  Gr.  au^OMsv.  — Segr. 
Fior.  i38.  Era  alieno  dalle  rapine  pubbliche, 
e del  bene  comune  aumentatore.  (¥) 

AUMENTATRICE.  yerbal.  fem.  Che  au- 
menta. Lat.  auctrUe.  Gr.  ocu|atvouoa.  Filoc.  5. 
965.  La  seconda,  ec.,  tengo  che  da  seguir  sia 
da  cbi  glorioso  fine  disìdera,  come  aumcnlalri- 
ce  di  virtù.  Bui.  Nella  quarta  parte  finge  fau- 
inentatrice,  duplicata  dallo  splendor  del  Sole. 

AUMENTAZIONE.  L’aumentare.  Lat.  aug- 
mentum. Gr.  ov^iToe^.  Cron.  Moretl.  378.  Se 
bisogna  usar  parole  dìverM,  e non  ragionevoli, 
er  aomcntazion  della  parte  tua,  follo;  ma  U 
ne  sia  ragionevole.  Cap.  Impr.  Ed  i molli  al- 
tri buoni  c laudabili  costumi,  ed  operazioni  de- 
gne d'ogni  aumentazione. 

AUMENTO.  Accrescimento.  Lat.  ai^men- 
tum.  Gr.  Bspos.  Salm.  Questo  slleg- 

gerare  sì  è prraumetiio  e accrescimento  di  gra- 
zia. Fianc.  Barb.  104.  3.  (^he  tutto  vene  Fon- 
damento cd  aumento  c stato  quinci. 

Al-METTARK  f^mettnre.  Buon.  Fier.  3.  4 
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IO.  La  riule  ambroait)  Di  cui  cred’io  che  Cio- 
TC  folminaole  Sol  •*aamettì. 

AUHILIARE.  y.  A.  VmiUart.  Lai.  demih- 
ium  reddere.  Gr.  TaxKvoù».  Albert,  a. 
Aumilia  lo  tuo  aDÌmo  d'anùlti  e di  clemetua. 
Fior.  S.  Frane.  i«.  Santo  Fraoceico,  Toiendo 
aumiliare  frale  Masaeo,  ee. 

• 5.1.  Meta/,  per  Mitigare.  Fit.  S.  Gir. 
lm{M»nlùle  è che  l’uomo  mUericordioao  c 

pietoso  non  aumilii  l'ira  di  Dio.  (V) 

5.  II.  In  signi^.  neutr.pass.  Com.  Purg. 
ì.  Egli  abbisogna  d’attmiliarsi:  la  quale  confor* 
maxÌMe  con  umiltà  si  è principio  di  penileioa. 
Nov.  ani.  19.  7.  Allora  u Re  s'aomiliò,  e dis- 
se. Pass.  SS.  E non  aumiliaodoii  a domandare 
misericordia  e perdooanaa  ^ andò  c ìmpiccossi 
per  la  ^a  disperato.  .1?  $9.  La  prima  utiliti  si 
e,  che  ruomo  s'anmitia,  conoscendo  la  sua  fra- 
gilità, e ricorre  per  raiuto  di  Dio. 

.KUMILIATO.  y.  A.  Add.  da  Aumiìiare. 
Frane.  Sacch.  nov.  55.  E '1  Vescoro  per  que- 
sto pceea  lutto  aumillilo. 

A UNA.  y.KH  Prone.  Sacch.  noi'. 

71.  Essendo  una  moltitudine  di  porci  stretta  in- 
sieme, ed  UDO  ne  sia  o percosso  o bastonito, 
tutti  si  serrano  a una  {insieme)^  a corrono  ad- 
dosso a chi  li  percuote.  (V) 

* AUNA . T.  del  Commercio . Scsl.  fem. , 
dal  lai.  ulna.  Misura  di  lunghetta,  il  cui 
riporlo  col  braccio  a panno  fiorentino  cor- 
risponde  a due  braccia,  e danari  sei  e mes- 
so. (A) 

*A  UN  ANIMO.  Concordemente.  Lsl.  con- 
cordìter.  Gr.  Cron.  Fell.  116. 

Prf  iden^  consiglio  sopra  ciò,  per  lutti  a un 
animo  m prese,  si  facesse  lega  colla  Chiesa.  (V) 

•A  U.NA  PAROLA.  Zo  smesso  che  Con  una 
parola,  Con  un  sol  detto,  posto  a modo 
d'avi'erbio.  Ar.  Pur.  s5.  5i.  E se  si  passo  al- 
cuno 0 s)  ?iÌ)ano  Trovasse,  che  levar  glielo  vo- 
lesse, Prr  fargli  a una  parola  il  cerve!  sano,  Di 
dii  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse.  (M) 

AUNARE.  Adunare,  Ragunare.  Lst.  con* 
gregare.  Gr.  orjfsipsty.  Alberi,  a.  ag.  Primi- 
mente  errasti  in  aunar  lo  consìglio,  imperocché 
primamente  dovevi  auoare  pochi  ben  savii. 

A UNA  VOCE.  Posto  avi>erbialm.,  vale  Di 
concordlùi.  Unitamente,  come  tra  molti,  tutti 
dej  medesimo  parere,  Fudisse  una  saia  vo- 
ce. LsL  conconiiier,  uno  ore.  Gr. 

Din.  Comp.  Gridarono  ad  una  voce:  muoja 
U Podestà.  Fr.  Giord.  aSi.  II  q^le  (libro  del- 
la Cantica)  dicono  tutti  i santi  Dottori  • una 
voce,  ch'egli  è libro  dì  Spirito  Santo. 

•A  UNA  VOLTA.  In  un  tratto.  Insieme. 
Fr.  Giord.  aSo.  Noi  intendiamo  bene  molte 
cose,  ma  non  a una  volta;  ma  ora  l'una,  e di 
poi  Tona  l'altra.  (V) 

A UN  BEL  BISOGNO.  Posto  avverbiabn., 
vale  Forse,  Peravifenlura . yarch.  Ereol. 
a44'  Non  v’è  a un  bel  bisogno  quella  difTereD- 
ta  ebe  voi  vi  date  ad  intendere. 

A UN  BEL  CIRCA.  Posto  awerbiaìm.,va^ 
le  A un  di  presso.  Lit.  circiter.  Gr.  «se. 

•A  UN  BISOGNO.  A un  bel  bisogno.  Borgh. 
Orig.  Fir.  a^.  Nè  s'impedirebbe  questa  opi- 
Btone , die  ella  restasse  fuor  delle  mura;  ansi 
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a un  bisogno  l'ajalerebbe.  E Dep.  Dec.proem 
17.  Ella  [la  lingua  italiana)  ara  ancne  a un 
bisogno  le  medesime  (parole)  in  tre  0 quattro 
doppi!,  e cinque  e sei.  (V) 

AUNCICARE.  Portar  via,  Sgrq/fignare . 
Cron.  yell.  So.  E anche  come  potea  aoncicare 
n danijo,  il  prestava. 

AUNCINARB.  Neutr.pass.  Torcersi  a ^i- 
sa  d'uncino:  Lat.  curvari.  Gr.  xapvTto^ou. 
Fir.  As.  8a.  L'ungbie,  appuntandosi,  s’auncì- 
narono. 

A UN  COLPO.  Posto  avverbiabn.,  vale  A 
un  tratto,  TutP insieme.  Lat.  simul,  una,  sta- 
tim.  Gr.  Sen.  Pist.  Perocché  egli  acqui- 
sta tutti  i beni  a un  colpo. 

A UN  CORPO.  Posto  awerbialm.,  vale  In 
un  sol parlo.  Lat.  uno  partu.  Gr.  ìm  Toxai. 
Toc.  uav.  Ann.  9.  55.  In  questo  dolore  Livia 
sorella  di  Germanico,  ec.,  partorì  due  maschi: 
della  qual  cosa,  ec.,  Tiberio  fece  tanto  giubilo, 
che  in  senato  scappò  a vantarsi,  ninno  altro  Ro- 
mano di  sua  granoeuB  avere  avuto  due  nipo- 
tini a un  corpo. 

A UN  DI  PRESSO  e AD  UN  DI  PRESSO 
Posto  awerbialm.  Circa,  Incirca,  A un  bel 
circa.  Lat.  circiter.  Gr.  yarch.  Suoc. 
S.  6.  Quante  persone  credete  voi  che  v’entri- 
no dentro?  M.  F.  Come  quante  persone?  che 
ne  posso  sapere  io  di  cotesta  cosa?  P.  Pure? 
cosi  a un  di  presso.  Alleg.  144.  Ho  fatto  age- 
volmente per  la  medesima  cagione  il  seguente 
sonetto,  il  quale  da  voi  senoo  approvato  per 
buono  a un  di  presso , mi  farà  dir  liberameo- 
te  , ec.  Malm.  10.  5g.  Poich'egli  ha  inteso 
dov’et  possa  battere  A un  di  presso  a rìnver* 
nre  il  Tura.  Fir.  Rag.  176.  Ch'io  non  do- 
bito  ponto,  che  quando  voi  gli  avrete  assaporati, 
voi  non  possiate  immaginarvi  ad  un  di  presso 
quanto  possano  esser  piò  dolci,  ec. 

A UN  FIATO.  Posto  awerbialm.,  vale  Tut- 
to in  un  tempo,  A un  tratto,  Senta  prender 
respiro.  Lat.  uno  spiritu.  Gr.  apMeri  Zibatd. 
Andr.  E truovssi  che  a un  fiato  e*  correva  cen- 
toventicinque  paui. 

AUNGHIARE.  Augnare,  Fare  aunghia- 
tura. 

AUNGHIATURA.  Augnatura,  V augnare. 
Dav.  Colt.  i55.  L’aunghiature  sieno  i’una  al- 
l'altra contrarie,  e capovolte. 

*A  UN  MODO.  Ugualmente.  Salv.  Av- 
vert.  1.9.  1.  Se  esso  popolo  tuttavia  puro  a un 
modo,  e a un  modo  intendente  d’ogm  tempo  si 
mantenesse.  (Dieesi  anche  In  un  modod  (V) 

* A UNO.  Aw.  A una.  Insieme.  Lat.  una, 
simul.  Guitt.  lett.  14.  41.  E però  non  cstuno 
(uomo)  vale  per  sé,  ma  congregali  a uno.  (V) 

A UNO  A UNO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Vn  per  volta,  Suecessivamenie  Pun  dopo 
Poltro;  e tanto  si  dice  A due  a due,  A tre 
a tre,  A quattro  a (Quattro,  e così  degli  al- 
tri. Lai.  singuli,  bint,  temi,  quatemi,  ec.  / 
Greci'  dicevano  come  noit  xa3'  si(.  Liv. 
Dee.  1.  Alli  tribuuì  della  plebe  parve  tempo  e 
luogo  d’ assolvere  i sooi  awersarii  a uno  a uno. 
Rlov.  ant.  65.  9.  E a uno  a uno  gli  faceano 
.spogliare. 

$ . Talora  per  A solo  a solo.  Sen.  Ben. 
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Varch.  4.  i8.  Immagioali  che  ooì  sàmo  soli 
a uno  a uno. 

A UN’OR.\.  A un* otta.  Mor.  S.  Greg.  a. 
la.  Noi,  come  detto  è,  con  uno  sguardo  mede* 
limo  non  possiamo  questo  fare  ; ma  Iddio,  pe- 
rocché a un’ora  seiua  alcuna  commutabilità  guar- 
da tutto,  ogni  cosa  comprende. 

A UN’O'ITA.  Posto  avverbialm.  A un  trat‘ 
to.  Lat.  sùnui,  pantera  una.  Gr.  vfi  aurù  «opa- 
Piamm.  5.  Perisca  iJ  cielo  e la  terra  a un’otta. 
Pr.  Giord,  Pred.  Or  grideranno  tutti  a un’otta? 
or  come  s’udirà  la  voce  , e come  s’intenderà 
tanta  gente  a tm  tratto ?.^org-,  9).  35.  Può  far 
il  ciel  che  i leon  non  gli  udÌMÌno,  E tutti  e sei 
a un’otta  donnissino. 

A UN  PER  UNO.  Posto  avtferbialm.,vale 
Ciascun  da  sè.  Lai.  singulatim.  Gr.  xod*  «va. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  3a.  Se  i benefizii  de' 
fìgliuoli  non  possono  a uno  per  uno  vìncere  la 
graodezu  de^  meriti  patemi,  piu  beoefìzii  messi 
insieme,  e posti  in  un  luogo  solo , la  vinceran- 
no. Cas.  leit.  56.  £ prometto,  ec.,  d’informar 
tutta  la  Camera  apostolica  a un  per  uno.  Red, 
Vip.  a.  Scelsi  una  vipera, cc.;  le  feci  mordere 
nella  coscia  destra  a un  jier  uno  dicci  pollastri. 
( Qui  : uno  dopo  V altro.) 

•A  UN  PKZZO.  Posto  avoerbialm.,  vale 
Di  lunga  mano»  A gnat  pesta.  Soder.  Colt. 
ai.  Ma  in  questo  modo  trovando  (1  magliuoli) 
presto  il  sodo,  non  pro&ttano  a un  pezzo  quan- 
to quello  de*  divelti  liben.  (V) 

A UN  PUNTINO.  Posto  avvei^ialm.»  vale 
Per  Vappwxto.  Lat.  adamussim»  exquisite. 
Gr.  eucpi^B»;.  Varch.  Stor.  9.  Perciocché  di 
simili  cose  non  si  può  sa|>ere  per  diverse  ca- 
gioni il  particolare  a un  puntino. 

A UN  PUNTO  PRESO.  Pos/o  Aiveròioim., 
vale  Conosciuto  il  tempo»  Vt fiuto  i7  bello» 
Con  bella  occasione.  Cron.  Morell.  79.  Se- 
guì ebe  un  giovane,  ec.,  a un  punto  preso  e a 
certa  discordia  consigliò  che  non  era  possibi- 
le, ec. 

A UN  TEMPO  e AD  UN  TEMPO.  Posto 
avscrbialm. , vale  Nel  medesimo  tempo,  A 
un  tratto.  1^.  una  tempore»  uno  eodenufue 
/em^ore.  Gr.  Pur.  1.61.  Sprona  a un 

tempo,  e la  lancia  in  resta  pone.  B 69.  Sta 
mirando  Zerbin  come  ne  Kamf»,  Come  la  vita 
e l’onor  salvi  a un  tempo.  Btm.  Rim.  Ma  non 
aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo. 

A UN  TRATTO.  Posto  awerkialm.  » vale 
Insieme,  Quasi  in  una  tirata  medesima.  Lat. 
simul,  uno  jaciu.  Gr.  Bocc.  nm*.  37. 

i3.  E quale  col  giacchio  il  pescatore  d’occupar 
nel  fiume  molli  pesci  a un  tratto;  così  costoro, 
ec.,  molte  pìuzocnere  d’avvilupparvi  sotto  9’  in- 
gegnano. rr.  Giord.  Pred.  Or  coree  a’ udirà 
u voce,  e come  s’intenderà  tanta  genie  a un 
tratto?  Cron.  Morell.  Ma  ci  perde  anche  il 
tutto  a un  tratto.  Sen.  Ben.  Varch.  9.  5.  Molti 
hanno  molto  meno  per  male  che  sì  tagli  loro 
la  speranza  a un  tratto,  cha  esser  menati  per 
la  lunga. 

* J.  I.  Per  Vnita/rtente.  Fr.  Giord.  904. 
Più  sa  oggi  una  vccchierella  di  questa  sapienza, 
che  non  seppero  tulli  i filosoB  a un  tratto.  (V) 

• 5.  II.  Nel  senso  di  Nel  tempo  medesi- 
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jj  mo»  Ad  un  tempo,  tn  una  voka.  Ar.  Fur. 
46.  37.  Che  tra  noi  spoosalizio  è gii  contratto. 
Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto.  (Pel 

AVO.  V.  AVOLO. 

AVOCARE.  T.  de*  Legisti,  e vale  Levare 
una  causa  da  un  tribunale,  e condurla  ad 
un  altro»  (Tordine  del  Principe»  o Mmestrato 
sttpremo.  Lai.  avocare.  Gr.  «exaliet».  Toc. 
Dav.  Ann.  5.  1 08.  Doltosi  co’  Padri , che  per 
inganno  d’un  Senatore  la  maestà  dell*  Imperio 
fosse  beflàta  pubblicamente,  avocò  a se  tutta  la 
causa.  E i5.  171.  A’ Tribuni  sónilroente  vieta- 
rono r entrare  uella  podestà  de*  Consoli  e Pre- 
tori, o avocare  a sè  le  liti  d’Italia. 

•AVOCATORE.  Avtfogadore.  Bemb.  Stor. 
9.  16.  Messcr  Aotnnio  Boldù,  avocator  del  Co- 
mune {carica  della  Repubblica  venetiana) 
accusò  nel  senato  messer  Domenico  Bollaav(Vl 

A VOCE.  Dieesi  Eleggere»  Confermaré  9 
Creare  a voce»  e a viva  voce»  quando  ciò 
si  fa  a parole,  e non  con  altro  partito.  Lat 
vivre  vocis  oraculo.  Cr.  9.  100.  9.  Le  pec- 
chie , ec. , siccome  in  colonie  son  mandate , e 
di  queste  duchi  fanno  alcuni  a voce,  coaw  un 
seguito  di  trombe . ( Qui  per  similU.  ) Sega. 
Stor.  7,  171.  L’adorarono  per  Papa,  essendo 
seguiti  da  tutti  gli  altri  che , ec. , lo  confcrma- 
rofio  a viva  voce,  di  modo  che  egli  solo  dopo 
uu  gran  tempo  fu  (atto,  ec.,a  viva  voce,  e con 
ioiiuita  concordia. 

A voce  cotmme.  Con  universa!  con^ 
sentimento.  Alleg.  80.  Guai  al  mondo,  se  nuo- 
vamente a voce  oomime  a’ avesse  a eleggere  ua 
Impcradoct  di  falli  a nome  Cemroodo. 

*AVOCETTA.  Recunnìostra  avocetta  Lùs. 
T.  di  Stor.  tuxt.  Uccello  palmipede  colle 
gambe  lun^iitsime,  e col  becco  ritorio  a 
guisa  d arco  di  cerchio  rilevato,  il  cui  cen- 
tro è sopra  la  testa,  ^eslo  becco,  di  so- 
stanza tenera  e quasi  membranosa  nella 
punta,  è sottile»  debole,  compresso  orision- 
talmente,  e non  atto  a difesa  e forzo  qual- 
unque. (Bu(T) 

AVOCOLARE.  V.  A.  Da  Vocolo»  che  vai 
Citfco.  Significa  Accecare.  Lat.  exeeecare. 
Gr.  Tuf>.oùvv  Tes.  Br.  9.  10.  Egli  fece  avoco- 
lare  un  mago. 

$.  E per  metaf  Sen.  Pist.  B amigliante- 
mente  quando  alcuna  cosa  avocola  il  concio, 
e disturbalo  a riguardar  Tordioe  de’ suoi  nmeii. 
E appresso:  Le  rìcebetre  avocolano  la  gente. 
E appresso:  Ma  questa  cosa  avviene  a coloro 
i quali  l'amore  avocola.  pece.  mort. 

Negligenza  avocola  sì  ’l  peccatore,  ch’egli  non 
vede  punto  nel  libro  di  sua  coscienza. 

• AVOCOLO.  Cieco.  V.  A.  Cavale. 

gii.  109.  Jacob  disse  al  padre  avocolo,  ch’egli 
era  il  suo  figliuolo  Esaù  primogenito.  (V) 

♦ AVOGADO.  Avvocato»  Oratore.  Pr. 
Giord.  190.  Ovvero  incannando  aotto  arte  di 
parole , come  fanno  gh  avogadi  tutto  di  alla 
Code.  (V) 

AVOGARO.  Nome  di  dignità.  Sindico,  Di- 
fensore. G.  V.  10.4- 11  nteggìore  ne  era  l'Avo- 
garo  di  Trevigì. 

* A VOLERE.  Posto  awerbialm.  » vale  A 
volontà.  Prone.  Barb.  46.  9.  Un  parla  a pia- 
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cere,  ed  xm  altro  a Tolere.  (Cioè!  secondo 
sua  volontà).  (V) 

• AVOLIO.  ^i*oria  Bemb.  Star.  6.  76.  XTo* 
mini  di  felici  »dre , e d*  odore  d’ ogni  parte,  e 
d’afolio  e d’argento  e d’oro  e di  gemme  beati. 
Bui.  InJ.  5i.  I.  Elefanti  sono  in  terra  graodia- 
limi  ammali,  ec.,  e dell’ ossa  aue  è l’avolio.  (V) 

AVOLO  e AVO.  Padre  del  padre  o della 
madre,  Nomoì  e nel  femm.  Madre  del  pa^ 
sire  o della  madre.  Nonna.  Lat.  avus,  avia. 
Gr.  «ocmraf.  pàppiì.  Bocc.  nov.  la.  6.  Secon- 
do eh’  una  mu  avola  mi  aoieva  dire.  E nov.  1 S. 
So.  Dell’eredità  de’ miei  paaaati  avoli  niona  co- 
la rimata  m’è,  se  non  roncata.  Zfaat.  Par.  t6. 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca.  Petr.  cap. 
S.  Vedi  U padre  di  questo,  e vedi  l’avo.  Cron. 
Morell.  E aimiie  aia  stata  onesta  e netta  donna 
la  madre  delia  madre , cioè  l’ avola  della  fan- 
ciulla. Bem.  Ori,  a.  1%  58.  Noi  ci  trovammo 
eoo  essi  alle  prese,  Quando  passò  tuo  avo  il  re 
AgoUnte.  Segn.  Slor.  i3.  Ssg.  Avevano  da  lui 
ricevuta  Parma , e la  forteaaa , e V onore  del 
Geoerablo  di  Santa  Chiesa , come  egli  aveva  a 
tempo  deir  avo. 

A VOLO.  Posto  awerbialm.,  vale  Fólan» 
do.  Dani.  Inf.  39.  Io  mi  saprei  levar  per  l’sere 
a volo.  Petr.  son.  1S6.  Che  l’alma  trema  per 
levarsi  a volo.  ( Qui  Jigurat.) 

•A  VOLONTÀ,  d libito.  Borgk.  Orig.  Fir. 
)85.  Or  che  i nostri  fusser  cittadini  e parte  di 
Roma,  e potessero  intervenire  a loro  volontà  ne* 
comixii  romani,  ec.,  non  ha  dubbio  alcuno.  (V) 

• 5.  .fi  per  A piacere.  Fr.  Giord.  4t.  Id- 
dio opera  a aua  volontà  in  tutte  le  creature,  fi 
44<  Se  tu  vorrai  stare  sano,  ti  converrà  tempe- 
rare la  gola  tua,  e non  mangiare  a tua  volontà: 
che  ae  tu  mangierai  troppo  a tua  volontà , ec. , 
e se  tu  mangierai  a volootade,  ec.  (V) 

A VOLTA  A VOLTA.  Posto  awerbiaìm., 
Vide  Di  quando  in  quando.  Sagg.  nat.  esp. 
1 1 5.  Ci  accorgemmo  poi , che  a volta  a volta 
rifiatava. 

A VOLTA  e A VOLTE.  Posti  awerbiaìm., 
vogliono  In  volta.  Lat.  arcuatim.  Gr.  Aixo- 
isdug.  M.  Aldobr.  Fece  [Dio)  l’ entrata  degli 
orecchi  a volte , acciocché  la  voce  potesae  me- 
glio risonare. 

AVOLTERARE . F.  A.  Fare  avolterio , 
Adtdierare.  Lat  aiÀdterare,  aduherari.  Gr. 
f<oi7(jiueoda(.  A/i7.  ilf.  fio/.  Sappìendo  che  tutti 
gh  oomini  dì  questa  provincia  tacevano  avolte- 
rare  la  donne  soro . Guid,  G.  Alquanti  dicono 
che  Egisto  avtdterava  con  Clitennestra. 

♦J.  EJiguratam.  Pass.  108.  Noi  non  sia- 
mo c<Mne  alquanti,  i quali  avoiterano  la  parola 
di  Dio.  (V) 

AVOLTBRATO.  V.  A.  Add.  da  Avoltera- 
re.  Macchiato  e bruttato  d* avolterio.  Lat. 
aduUer.  Gr.  Arrigh.  Allora  sono  chia- 

mata spergiura , e allora  aossa  avolterata  son 
cicuta.  Star.  Nerbon.  Ma  egli  cominciò  a 
dir  villania,  chiamandolo  avoltcrato.  OvÌd.  Pisi. 
Ella,  diaoneilameote  avolterata,  ti  conobbe  ma- 
zito;  ma  roncata  diede  te  a me,  e me  a le. 

$.  Par  meiq/'.  Falsificato , A^lterino, 
Lat.  ssdullerinus,  adulieralus.  Gr.  wfiìhiKoi. 
Coll,  Ss.  Pad.  Questi  medesimi  pensieri,  chi 
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mentÌMOBO  opere  di  pietà , noi  letistsmo  come 
monete  avoherate , e di  rame , che  tengono  la 
falsa  immafine  del  Re , non  legitUmamente  se- 
gnata, 

AVOLTRRATORE.  F,  A.  Ferbal.  mase. 
Adultero.  Lat.  adulter.  Gr.  fsoi7(,óc.  Ovid.  PisL 
Ora  voles*’'  Dio  che  l’ avolteratore  Paris  tosse 
affogalo  nelle  pericolose  acque . Maestruzz.  B 

Juesto  è quasoo  gli  avolleratorì  li  danno  la  fe* 
e,  e promettono,  ec.,  ch’egli  contrarrà. 
AVÒLTERIA.  F.  a.  Aduiteramento,  Adul* 
terio.  Lat.  aduJterium.  Gr.  ^4*(e(a.  Alberi, 
47.  Siccome  sono  i micidii  e avoiterie  e forni- 
caaioni  e furti  e bestemmie.  Ovid.  Pist.  E che 
si  domanda  in  una  cosi  grande  battaglia,  se  noa 
un’empia  avolterla? 

AVOLTKRINO  . F.  A.  Add.  Adulterino, 
Nato  ^adulterio.  Lat.  adulterinus.  Cr. 
Maestrusz.  1. 67.  Se  l'uomo  ha  legiUiuii  figliuo- 
li, e,  vivendo  la  moglie,  ne  meni  un'altra , la 
quale  sa  lo  ’mpedìmento,  e abbia  di  lei  figliuoli, 
possono  tali  avolterini  succedere  al  padre  ? 

5.  Per  meta/.  Corrotto,  Falsificato.  Lat, 
falóis.  Gr.  Teol.  mist.  Non  andrebbe 

mendicando  nè  le  creature,  nè  eli  avolterini 
diletti. 

AVOLTERIO  e AVOLTÉRO.  F.  A.  AduU 
terio.  Lai.  adulterium.  Gr.  poi^tia.  Mae-- 
struse.  I.  67.  Avolterio  è una  violazione  del 
letto  altrui,  fi  1.  70.  Alcuni  [figliuoU)  sono 
spurii,  ì quali  nascono  d’avolterw  e incesto. 
G.F.x.bo.  1.  Per  cagione  d’una  donna,  mo- 
glie d’ un  aìgnore  , che  andando  a Roma  , in 
quella  città  fu  corrolta  d’avolterio.  fi  3.  35.  6. 
Per  li  quali  fu  deliberato  che  la  donna  aveva 
commesso  avolterio.  fi  9.  65.  a.  Le  mogli  di 
lutti  c tre  furono  trovate  in  avolterio.  Liv.  M. 
Fa  accusata  d'avoltdro,  e fu  avuta  di  lei  so- 
speccione,  perocché  troppo  s'azziinava. 

AVOLTÉRO.  F.  A.  Adultero.  Declam, 
QuirUil.  fi.  Volle  sapere  s’ella  fosse  avollera, 
ec.  Avoltero  sarchilo  provato  per  lo  lacimcnto 
del  padre.  Pass.  564.  S'elU  urà  avollera  e 
sleale , non  potrà  solferire  la  virtù  della  pielra, 
ma,  come  sospinta,  cadrà  a terra  del  letto. 

* AVOLTÒ.  Sost.  masc.  Avolo  tuo . Fr. 
filoni,  a 1 3.  Tu  adori  tuo  padre,  perchè  se’ ve- 
nuto da  lui,  se  ’l  fai  però:  meglio  sarebbe  ado- 
rare avoUò,  che  fu  prima,  e venne  da  lui  tuo 
padre.  fV) 

AVOLTOJO  e AVOLTORE.  Ut.  vuUur.  Gr, 
YUij».  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  che  ha  il  ro- 
stro  diritto  sino  verso  la  sommità,  la  quale 
è uncinata,  e la  testa  nuda  : vola  mollo  lerv- 
tamente,  e si  pasce  di  animali  morti.  Tes. 
Br.  5.  35.  Avoltojo  è un  uccello,  ec.,  simigliane 
te  all'aquila,  e,  secondo  che  dicono  molli,  elli 
sente  oltre  più  di  uiuno  altro  animale^  ch’eli 
sente  la  carogna  più  di  5oo  miglia.  Mor.  S. 
Gr.  L’avoltojo,  quando  vola,  vedendo  dall’aere 
alcuno  corpo  morto  in  terra,  di  presente  si  cala 
ad  esso.  Bocc.  nov.  G9.  9.  Non  allrimeDii  che 
si  gitta  l'avoltojo  alla  carogna , ec. , là  sì  calò. 
Frane.  Sacca.  Op.  div.  91.  Arollore  è ua 
uccello  che  ha  tanta  cupidità  di  maugiare , eba 
andrà  ben  cenlu  miglia  per  trovare  un  cavallo 
morto,  0 qualche  aiira  carogna  ; e però  seguono 
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mollo  l’ osti;  e quando  apparìseono,  è i«goo  di 
battaglia. 

* f in  sento JigunUo.  Tati.  Ger.  io.  6. 
Roso  gli  è il  petto,  e ucerato  il  core  Dagrin- 
torni  aroltoi  adeguo  e dolore.  (M) 

*AVOLTRO.  Sosl.  mate.  AifoUero,  Atbd^ 
tero . Guiit.  leU.  3.  17.  Intendo,  avaro  dilet* 
tare  in  avarùia , io  aroUerio  avoltro , e catuno 
reo  in  nel  rvo  che  più  gli  aggrada.  (V) 

AVORIO.  Z>en/e<&'  hqfante.  Lat.  ehur.  Gr. 

Bocc.  nov.  i5.  17.  Trovò  duepoppel* 
line  tonde  e sode  e dilicale,  non  ailramenti  che 
ae  d'avorio  fossono  state.  S nov.  85.  14* 
cendosi  talvolta  dare , ec..,  quando  un  pettine 
d'avorio,  e quando  una  borsa.  f'U.  PUt.  93. 
Messe  in  uso  il  nero  d’avorio  abbruciato. 

5.  Per  meta/.  Petr.  son.  loa.  E le  rose 
vermiglie  infra  la  neve  Muover  dall’óra , e di> 
scovrir  TaTorìo. 

AVORNIELLO.  Lo  stetto  che  Jlvomio. 
Lib.  cur.  malatt.  Usano  Mr  medicina  la  cor- 
teccia dell’ avorniello.  — Praxinus  omus  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  il  tronco  poco 
elevato  ; i fiori  bianchi  a quattro  petali , e 
tenninanli  a pannocchie.  È indigena  nel- 
V Italia,  e specialmente  nella  maremma  to^ 
teana.  (B) 

AVORNIO.  Specie  di  frassino.  LsX.fraxi- 
nus  omus  Lin.  T.  botanico . V.  Avorniello . 
Cr.  5.  54.  1.  L’avomio  è arbore  piccolo,  U 
quale  simigliantemenle  nasce  in  alpi,  la  cui  cor- 
teccia dì  meuo,  data  in  cibo  o in  beveraggio, 
mirabilmente  muove  U ventre. 

•AVOSETTA.  Sosl.  fem.  Lat.  recuniro- 
etra.  T.  ornitologico.  Uccello  acquatico  as^ 
sai  frequente  in  Italia,  detto  con  altro  no- 
me Beccostorio,  ed  anche  Spinsago  (Pacqua. 
il  suo  becco  è nero,  senza  dentatura,  sotti- 
le, molto  lungo,  orizzontalmente  compresso, 
e superiormente  inarcato . E^li  è grosso 
quasi  quanto  un  piccione,  ha  il  capo  nero, 
tutta  la  parte  anteriore  di  color  nero  e 
bianco,  con  tota  linea  bianca  per  traverso 
sull’ale.  (A) 

*AVOTARSI.  Neutr.  pass.  Voce  disusa- 
ta, come  anche  Botarsi.  Oggidì  più  comu- 
nemente yotarsi.  Ebbe  grandissima  paura,  e 
avotossi  dì  farsi  Frate  Minore.  But.  Purg.  6. 1. 
Chi  aspetta  che  Pavotarsì  il  faccia  vincere,  può 
aspettare.  Aret.  Bag.  (A) 

A VOTO.  Posto  awerbialm. , vale  Pana- 
mente.  In  vano.  Senza  affetto.  Lat.  incas- 
sum,  inaniter.  Gr.  fsdrqv.  Petr.  cani.  41  • 7. 
Indarno  tendi  l’arco,  a voto  scocchi.  Dant.  inf. 
8.  Plegìàs,  Flegias,  tu  gridi  a voto.  B 5i.  La- 
si'iamlo  stare,  e non  parliamo  a voto.  E Purg. 
a'|.  Vidi  per  fame  a voto  usar  lì  denti.  Tasi. 
Ger.  ao.  65.  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un 
volo  Subito  usci,  che  vada  il  colpo  a voto.  Toc. 
Dnv.  Ann.  1.  ag.  Paroloni  a voto,  per  ìngan- 
Diire,  e false  mostre  di  gran  libertà,  per  dovere 
in  cotanto  più  crudel  servitù  riuscire. 

AURA,  riacevole  e leggierissimo  venticel- 
lo, e talora  assolutaménte  per  Aria.  Lat. 
aura.  Or.  aupo.  Bocc.  G.  7.  f.  3.  Rinfrescati 
sempre  da  un’aura  soave  che  da  quelle  mon- 
tngnette  dattorno  nasceva . Petr.  son.  5g.  Pm 
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non  mi  può  scampar  l'aura,  nè  il  retso.  OasU. 
inf.  4.  Non  avea  pianto,  ma  che  dì  sospiri  Che 
l’aura  eterna  facevan  tremare.  But.  Cioè,  dta 
facevan  tremar  l’aere  infernale.  Dant,  Pttrg. 
s8.  Un’aura  dolce,  senza  mutamento  Avere  m 
aè,  mi  feria  per  la  fronte. 

$ . I.  Dicesi  Aver  l’aura  della  CoHe,  del 
popolo,  o simili,  di  chi  ha  1 4^>plauso  e Ut 
grazia  della  Corte,  del  popolo,  ec. 

• li.  II.  Metaf.  per  Favore,  AppUtssso* 
Segner.  Mann.  ApriL  18.  3.  Nel  corto  ^ 
unto  più  prospero  di  fortuna,  sol  favore  del* 
aura,  su)  fior  degli  anni.  £ a 8.  1.  QuelT ap- 
plauso , quell’aura , que’  passatempi , queUe 
nità,  ec.  E Apr.  a8.  9.  Dov’è  ora  la  glocàa 
ì quei  superbi  che  tu  medesimo  hai  eoDoacittU 
a' tuoi  giorni  in  tanto  applauso,  in  taot’aorv,  in 
tanta  grandetta?  (V) 

AURATO,  r.  L.  Add.  Dorato.  Lat  inmt- 
ratus.  Gr.  Petr.  son.  iSa.  <^aeata 

fenice  deU’aurata  piuma.  B aSS.  Invide  Pm^ 
che,  lì  reMote  il  fuso  Troncaste , die  attoreea 
soave  e cWro  Stame  al  mio  laceio,  e quello 
aurato  e raro  Strale.  — Fìt.  Ss.  l^A.  1.  it. 
Voi  co’ schieri  de’ marmi  ed  eaqniaiti  ed  aanli, 
ec.  E ivi  : Perchè  involgete  voi  li  nmrfi  voalii 
in  vestimenti  aurati?  (V) 

AURELIA.  y.  L,  Bnteo  Hn^uso  nel  suo 
bozzolo , che  più  comunem&tie  si  chiama 
Crisalide,  o Nù^a.  V.  Gr.  wuood3u<.  Bed. 
insett.  Si  potrelwe  dire  che  uibiano  qualdte 
somiglianta  eoo  (^Ile  eriathdj,  o aurdie  • 
ninfe  ch«  aa  le  ehtamino.  Nome  di  lot  ge- 
nere di  amtnali  deltordòte  degli  OmAtwa- 
ti,  con  più  aperture.  Corpo  ombreBlforme, 
ùtferiormente  sesìza  òrsaceùs,  margine  ten- 
tacolato,  non  peduncolo;  aperture  quattro 
inferiormente.  (Reo) 

AUREO.  Add.  D’oro,  o Simile  alToro. 
Lat.  aureus.  Gr.  7(pt>oo0$.  Petr.  eanz,  a8.  4. 
Ove  fra  Ì1  bianco  e l’aureo  colore  Sempre  si 
mostra  que)  che  mai  non  vide  Occhio  morta). 

5.  I.  Per  meta/.  Fiamm.  4.  164.  Felice 
il  mondo,  ec.,  ae  l’età  aurea  durasse  sotto  caste 
leggi.  Petr.  son.  107.  E poi  vedrem  lui  {il 
mondo)  farsi  Aureo  tutto,  e pÌeo  dell’ opre  an- 
tiche. 

5>1L  Begolaaurea  è quella  che  gli  Arit- 
metici chiamano  Bagola  del  tre.  Gal.  Com- 
pass.  S.  Perchè  altro  non  è la  regola  aurea, 
che  del  tre  domandano  i pratici , die  trovare  il 
quarto  numero  proportìoDale  ai  tre  proposti. 

•AUREO,  •yost.  Moneta  A oro . Borgh, 
Monet.  179.  Il  tale  avea  dì  patrimonio  0 ren- 
dita cotante  migUaja  d’aurei,  e spese  tanti  duid- 
mi  d’ oro  in  questa  o in  quella  impresa.  (V) 
AUREOLA.  Sorta  di  corona.  Lat.  corona. 
Gr.  crre’povoc.  Segnar.  Crisi,  instr.  1.  s5.  8. 
1 vergini  in  delo,  oltre  il  premio  che  goderan- 
no comune  a tmti  i Beati,  ne  goderanno  un  ab- 
tro  lor  proprio , ec. , che  i Santi  chiamano  au- 
reola ; come  aureola  ai  chiama  ancor  ella  quella 
corona  che  atava  rià  soprapposta  all’altra  coro- 
na. — Cavale.  Espos.  Sir^.  a.  iSo.  Hanno 
nome  singolare , corona  propria  e singolare , la 
quale  si  ^ìama  aureola , e molti  altri  nomi  e 
privilegi  gloriosi.  (V) 
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AimETTÀ.  Dim.  dTJura.  Fir.  Js.  44.  Cke 
dirai  tu,  quando  tu  eli  scorgérai,  ec.,  {<  capeU 
ii)  «opra  delle  kian^  «palle  darai  m preda  alle 
Uscire  aurette? 

• AURICHE,  jidd.  T.  di  Af-ir//ieriVi . Si 
cAiamano  vele  axtricfte  qttelie,  tm  lato  delle 
quali  è annesso  o fermato  lungo  V albero , 
d*  ordinario  con  un  allacciamento  di  corde, 
oppure  con  pià  cerchii  di  legno,  onde  facile 
mente  issarle  e abbassarle.  (S) 

AURICOLA.  Propriamente  1‘orecchia  del 
cuore . l medici  dicono  in  lai.  cordis  auri~ 
cala.  Gr.  miov.  Red.  Fip.  %.  Aperti  i loro  ca- 
dareri,  e conaiderato  il  cuore,  ho  ntrorato  sem- 
pre tutte  e due  le  auricole  direniate  molto  più 
modi  del  cuore  medesimo,  avregnadiochè  nel- 
lo auto  naturale  «ieoo  piccoliaeime,  ed  a Ul  se- 
^o,  che  alcuni,  non  bene  aguaaando  gli  occhi 
al  rero , hanno  detto , il  cuore  riperino  arere 
\ina  «ola  auricola. 

AURICOME.  K L.  Jdd.  Colle  chiome 
sforo;  e vale  Del  color  dell'oro.  Lai.  auri- 
comus.  Gr.  -gpMOoeóptì^’  Deb.  196.  Or  s'io  ti 
dicesai  di  quante  maniere  di  raoui  il  suo  aori- 
come  capo  «i  iarara,  ec. 

AURICULA.  Lo  stesso  che  Auricola.  LaL 
cordis  auricula.  Gr.  sartoy.  Red.  cons.  aaS. 
Sì  può  col  tempo  a poco  a poco , ed  insensibil- 
mente, radunare  e deporre  ne’ «noi  reotricoli, 
o nelle  auricule,  0 ne*  rati  «aoguigni,  qualche 
coM  esterna. 

• AURICULARE.  jÉdd.  sfogni  gen.  Del- 
l'orecchio, e propriamente  aggiunto  dato 
al  dito  mignolo.  Rald.  Voc.  Dis.  (A) 

• $ . Aunculare.  Aggiunto  di  corfessione. 
T.  ecclesisMStico . Dicesi  di  quella  che  si  fa 
in  segreto  ^orecchio  del  Sacerdote.  (A) 

•AURIFERO.  Add.  T.  de^ Naturalisti.  Che 
porta  oro.  Che  contime  particelle  sforo.  (A) 

auriga,  y.  L.  Cocchiere.  Lat  ssssriga. 
Cr.  ^(puooùf.  Rucell.  Àp.  «58.  Da  questi  segni 
e da  «1  belli  esempi  U«iu>-  creduto  alcuni  al- 
tieri ingegni.  Che  alberghi  in  !or  qualche  divi- 
na parte,  ec.  f Perciò  che  U giund’ anima  del 
mondo  Dicon  star  come  auriga,  e *n  questa  mole 
Infusa,  muover  le  stellate  sfere. 

•$.  Auriga,  in  Astronomia,  è oncAo  il 
nome  di  una  costellasione  sielf  emisfero  set^ 
tentrisMsUe , detta  sdtrimenti  il  Corre  Ut  e~ 
re.  (A) 

AURINO.  Add.  D* oro , e Simile  sUforo: 
Dorè.  Lat.  susreus.  Gr.  j^puooò^.  Cr.  5. 1 5.  1 . 
Il  meliaco,  ec.:  il  soo  frutto  è di  grandetta 
delle  comunali  ausine,  ma  è simile  in  forma  alle 
pesche,  ed  è molto  odofifere,  e di  color  giallo 
aurino. 

•AVRIRE.  Aprire.  Fr.Bstrb.  i58.  16.  Mi- 
Kiicordia  non  amarro  a colui  C’ha  tolto,  s’el 
non  redde  prima  altrui . £ a85.  G.  A poco  a 
poco  s’arre.  B 365.  i3.  Voi,  donne,  poche  se- 
te» A eoi  ornai  la  mente  arhsce  Amore.  £36;. 
16.  Tra  coloro  ti  fendi  ed  arri  e straccia.  E 
571.  11.  Putchè  *1  elei  a'arerse.  fV) 

AURISPICIO.  Idiotismo  in  luogo  ^Aru- 
spicio.  Varie  deltaruspice.  Indovinssmento, 
rronosticsimento,  che  si  faceva  considersa^ 
do  te  Wscere  delle  vittime.  Lat.  haru^icium, 


haruspicina.  Gr.ls^awzia.  Maesiruzt.  0.  i4- 
In  quanti  modi  si  fa  lo  ’ndorinamenlo?  Per  Ìi>- 
Tocazione  di  demonii,  ec.,  alcuna  volta  s’egli 
ajipariscoDO,  ec.,  nelle  viscere  degli  animali  sa- 
crificati nello  altare  delie  demonia , è chiamalo 
aurispicio  ; ec. 

AURO.  y.  L.  Oro.  Lat.  susrum.  Gr.  y^y- 
oóf.  G.  y.  11.  3.  i4-  Quando  il  capo  dellasìa 
morto  si  vendè  altreltanlo  auro,  quando  lo  ster- 
co colombino  si  comprò  con  poco  argento.  £ 
num.  19.  Perocché  di  vero  egli  non  erano  auro 
nè  argento  da  provar  nella  fornace  de)  fuoco. 
Peir.  canz.  7.  7.  L’auro  e t topazi!  al  Sol  so- 
pra la  neve  Vioeon  le  bionde  chiome.  £72.  1* 
Chi  non  ha  Tauro,  o ’l  perde  , Spenga  la  sete 
sua  con  un  bel  vetro.  ( Qui:  vaso  rroni.) 

AURORA.  Splendore  il  quale  si  vede  avsut- 
li  che  il  Sole  esca  dell'sìrizzonte.  Lai.  auro- 
ra. Gr.  sete.  Bocc.  G.  3.  p.  1.  L’aurora  già  ds 
vermiglia  cominciava,  appressandosi  il  Sole,  a 
divenir  rancia.  Dant.  Purg.  9.  Sicché  le  biai>> 
che  e le  vermiglie  guance,  Là  dov’io  era,  della 
bella  Aurora,  per  troppa  date  divenivan  rance. 
Petr.  ssm.  s83.  Cosi  mi  srcelio  a salutar  l’au- 
rora. Pssss.  38i.  11  sogno  aie  ai  sogna  dalla 
nona  ora  delbi  notte  iamio  al  principio  dell’ao- 
rora,  dicono  che  si  dee  compiere  inira  uno  an- 
no, o sci  me>i,  o tre. 

* 5 . Aurora  boreale.  Nuvoletta,  o vapore 
lummsiso,  infoesUo,  che  si  scorge  talvolta  la 
notte  nell" alto  delfsUmofera  verso  il  selierv- 
trione.  y.  METEORA.  (A) 

AUSARE.  Avvezzare.  Lzt.  assuefsscere.  Gr. 

Mot.  S.  Greg.  Ausalo  con  movimen- 
ti, acciocché , non  movendosi,  per  pigrizia  non 
perisse. 

$.  I.  Per  Costsanare  e Usssre.  G.y.  19. 
Il 3.  9.  Il  detto  duca  Guemierì  ha  altre  volte 
molto  pericolose  cose,  sotto  pretesto  di  compa- 
gnia, ausato  di  fare. 

J|.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Assuefarsi, 
iszr  fuso.  Lai.  susuescere.  Cr. 

Fr.  Giord.  Pred.  S.  S’ausano  alle  «ante  cose. 
E ssppresso:  Ma  quegli  che  non  s’ausò  al  be- 
ne, non  ha  uncino  muoo  che  *1  ritenga:  cosi 
consuma  tutta  la  vita  sua,  e corre  al  niente. 
Dsint.  Irf.  1 1 . Lo  noaCro  scender  conviene  es- 
ser tardo,  Sicché  s’ausi  un  poco  prima  il  senso 
Ai  tristo  flato,  ec.  £ Furg.  19.  E qual  meco 
s’aoaa,  Rado  sen  parte,  si  tutto  l’appago.  Salviru 
Pros.  Tose.  9.  34.  Voi  betiissimo  questi  primi 
elemenU  dello  scriver  nostro  sapete,  cortesìssi- 
mi  ascoltatori,  e a buon’ora,  come  far  si  dee, 
vi  ausaste. 

AUSATO.  Add.  da  Ausare.  Lat.  esssuetus. 
Gr.  Pass.  91.  Onde  sono  molti  i quali, 
ansali  dei  mal  fare  e del  vizioso  vivere,  non  pare 
che  si  possano  astenere  dal  peccalo.  Tratt.  segr. 
ooa.  sionH.  Tornano  volentieri  a'  soliti  c ausali 
cibi. 

•AUSILIARE.  Asid.  d'ogni  gen.  Che  ajuta, 
Sosxorrevole,  Che  può  prestssre  aiuto,  fifa  • 
gal.  Leu.  (A) 

• §.  I Grsunmatici  chisunano  ausiliarii 
verbi  « qtudì  ajutano  a formare  o con^ 
logore  vsvrii  tempi  degli  altri  verbi.  Tali 
sono  i verbi  Avere  ed  Essere.  (A) 
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AUSILIARIO,  r.  t.  Aid.  AggiwU»  di  mi- 
litir,  doluti.  L»t.  auxiliarit.  Cr.  tmaufìt. 
Sugl-.  Fior.  Art.  guerr.  Quelli  ranti  aueilurii, 
per  la  pnlica  che  e«i  aveano  co'  fanti  legiooa- 

”aUS1LIAT0RE.  y.  L.  Vtrbal.  masc.  Co- 
lui che  dà  ausilio.  Ajulatore . Lai.  auxilia- 
tar.  Or.  ^otiSóc.  Guicc.  Stor.  Uh.  ii.  Intito- 
latigli , con  nome  molto  glorio» , auailiaton  e 
difen»ri  della  libertà. 

AUSILIO,  y.  L.  Ajuto.  Lat.  auxilium.  Gr. 
forfesio.  Cron.  Morell.  a3o.  Ma  come  piacque 
al  nostro  Signore  Iddio,  ausilio  e ihfeiuore  di 
tutti  i buoni,  la  rocca  di  monte  Accinico  si  pc^“ 
se.  Morg.  a4.  35.  Perchè  mollo  conforme  è ’l 
tuo  ausilio.  ... 

AUSO.  y.  !•.  Add.  Oso,  Arduo.  Lai.  au- 
sili. Gr.  To\(uòv.  Dant.  Par.  5i.  Lo  Ilege,  per 
cui  questo  regno  pausa  In  tanto  amore  ed  in 
Unto  diletto.  Che  nulla  Tolonude  è di  più  ausa. 
Ar.  Pur.  aS.  19.  E qual  perwna  non  sana  sUU 
ausa  ? 

A USO.  Posto  avoerbialm.  T.  morealan- 
tesco.  Dicesi  delle  lettere  di  cambio,  alloiy 
chi  si  debbon  pagare  secondo  l'uso,  cioi  in 
capo  al  tempo  usato  per  la  piaxta. 

5.  I.  Per  A guisa,  A modo.  Usato  in 
forza  di  preposizione.  Lat.  ad  instar.  Gr. 
mv  Tpono*.  C.  K 7.  66.  4.  E Toglionci  render 
censo,  a u»  del  re  Guglielmo,  che  musi  non 
aveva  mente.  Ar.  Fur.  53.  96.  Voglio  Astolfo 
si  goir,  eh’  a sella  e a mor»  A u»  facea  andar 
di  palafreno  L’Ippogrifo  per  aria  a si  gran  cor- 
».  yarch.  Stor.  8.  Colla  herretU  in  testa,  a 
n»  di  tocco  di  velluto  nero.  Sega.  Star.  lA- 
565.  Il  Marchese , ec. , s'era  partito  a u»  di 
fuga,  e ritiratosi  in  Pisloja  con  tutte  le  genti. 
Bene.  Celi.  OreJ.  86.  Col  detto  martello  poi 
ai  va  battendo  a u»  di  chiocciola  intorno  a que’ 
segni,  ec. 

5.  II.  E A uso  dieesi  anche  Per  servi- 
zio, Per  uso.  G.y.  i.  35.  1.  Il  Consolo  fece 
con  Fiorino  decreto,  che  ninno  dovesse  vendere 
nè  comperare  pane , vino , o altre  cose  che  a 
n»  di  battaglia  fussono. 

AUSPICE,  y.  L.  Colui  che  presiedeva  al- 
le nozze,  e propriamente  colui  che,  annun- 
dando  il  buono  auspicio,  era  cagione  che 
si  facesse  alcuna  cosa.  Lat.  auspex.^  Gr.  o«a- 
woxiiito!.  Ar.  Fur.  ig.  53. 11  matnmonio, ch’ali- 
apice  ebbe  Amore. 

AUSPICIO  e AUSPIZIO . Ut  atspicium. 
Ct.oumooxzKÌ!Z.Maestruz.z.  14.  InqtMtimi^ 
ili  sì  fa  lo  ìofloTÌnamealo,  che  si  fa  per  la  coosi- 
dcrazioD  dcHa  dispoaùione , oTTcro  morimenlo 
d' uo*  altra  coaa  ? Fessi  in  molti  modi  « ec.  • wr 
moTtmenri  c Toci  d’uccelli»  oTTero  d animali» 
ec.;  e questo  s’apMrlìene  generalmente  ad  au- 
gurio , il  quale  è detto  a garrita  avium , ec. , 
siccome  auspiiio  ab  aspeclu  avitim;  de’  qu^ 
il  primo  s’appartiene  agli  orecchi,  il  secondo 
aeli  occhi.  ^ ^ _ 

I.  £ per  Favore,  Ajuto,  Grana,  Fro^ 
tenone,  che  cosi  oggi  comunemente  si  pi- 
glia. Fir.  As.  I . 7.  Ed  in  Firenie  essendo  stato 
Pietro  mio  auro,  con  aospicio  di  quello  ammi- 
rando Cosimo,  «c.,  appellalo  nel  nomerò  degli 
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ahri  ciUadini»  nacquero  Carlo  mio  arolo,  e Ba- 
stiano mio  Mdre. 

(.  11.  Per  Desiderio,  alla  maniei'a  dei 
hatuù.  Berti.  Rim.  E se  i fati»  o le  stelle , o 
aian  ^i  Dei  Volesain  eh*  io  pmeaai  far  la  rha  Se- 
condo gli  aospicu  e i voti  miei 

• AUSTERAMENTE.  A\'v.  Lai.  austere.  Gr. 
yoUiRÒ;*  Con  ouirenVd.  Foce  di  regola,  [k) 
AUSTERISSIMO.  Superi,  d Austero.  Ut. 
maxime  austerus.  Gr.  Segwr. 

Pred.  I.  Si  leverebbe  tosto  su  dalla  tomba  il 
gran  Romualdo»  penitente  austerissimo. 

AUSTERITÀ^  AUSTERITADE  e AUSTERI- 
TATE . Asprezza  : qualità  di  sapore  aspro. 
Lat.  austeritas.  Gr.  auot^Tì](.  Cr.  40.  1. 
Il  gesso  » messo  nel  princìpio , fa  il  vino  auste- 
ro ; ma  nel  tempo  vegnente  l’ austerità  svapora. 

5.  Per  metaf.  vale  Rigidetsa,  Severità. 
Salvia,  disc.  a.  047.  Nè  la  soverchia  piacevo- 
lezza il  farà  dispreeevole»  nè  la  tropm  auste- 
rità e rigidezza  deUe  maniere  il  renderà  poco 
amabile. 

AUSTERO.  Add.  (^e  ha  austerità.  Lai. 
austerus.  Gr.  Cr.  4.  40. 1.  Il  gesso, 

messo  nel  principio,  fa  il  vino  austero.  Bed. 
Armot.  DUir.  18.  S’ intende  del  vino  non  dol- 
ce» e che  pende  gentilmente  nell' austero. 

5.  I.  rer  metaf.  vale  Rigido,  Severo, 
Aspro.  Espos.  Fang.  Io  temetti  dì  te  » che 
se’ uomo  austero.  Pass.  91.  Dorma  in  cenere 
c in  sacco,  acciocché  ricompensi  le  deliaie  pas- 
sate» colle  quali  oflese  Iddio»  coll’  asprezza  deL 
l’austera  vita.  Fit.  Ss.  Pad.  K non  gli  diede 
allora  deir acqua,  Unto  era  austero  alla  volontà 


della  carne. 

• 5,  11.  Austero,  usato,  come  parecchi 
altri  aggettivi,  senz'appoggio  daltro  nome, 
acquista  forza  di  sostantivo,  equivalenU  ad 
Austerità.  Segner.  Mann.  Lugl.  a.  L’am^ 
re  appunto  è quello  che  condisce  X axistero  di 
tulli  gli  altri  precetti  (?) 

• 5.  III.  Aggiunto  dato  al  vino.  Cresc.  Ub. 

4.  197.  Ma  imperlante  sono  quasi  sterili  {gli 
albatichi) , e fanno  il  vino  troppo  austero.  (VI 

AUSTRALE.  Add.  D’Austro.  Meridior^. 
Lat  australis.  Gr.  yÓTU(>  Espos.  Saìm.  Sofdera 
il  800  spirito»  cioè  il  caldo  vento  australe.  Mor. 

5.  Greg.  Lo  spander  Talie  sue  al  vento  au- 
strale, u è»  per  r avvenimento  dello  Spirito  San- 
to, aprire  per  confessione  i vostri  pensieri. 

• C F'ale  anche  Situato  ad  Austro,  o 

Ferso  F Austro.  Dial.  S.  Greg.  Tu  mi  mnà 
a marito,  ed  bammi  dato  io  dote  terra  australe 
e sterile.  (B)  ... 

AUSTRINO.  Add.  D'Austro.  Lat.  austn- 
nus.  Gr.  vÓtw?.  Ar.  Fur.  58.  *9.  E verso 
mezzodì  con  fretta  corse  Tanto  , che  giunse  al 
— -1.-  Venivi  «im<liir# . e smra 


conira  Torse. 

AUSTRO.  Nome  di  vento  che  soffia  da 
Mezzogiorno.  Lat  Auster.  Gr.  yóro{,  D^. 
Purg.  3a.  Che  son  sicuri  d*  Aquilone  c d'.\u- 
alro.  But.  ivis  Austro  è vento  che  viene  da 
Mezzodì.  Mor.  S.  Greg.  Lievati,  Aquilone,  « 
vieni  tu»  vento  delTAustro»  e aoIEa  sopra  Y orto 
mio,  e allora  usciranno  fuori  le  apeziene.  — Qui 
per  la  parie  meridionale.  (^) 
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• AUSTROMANZU.  L*I.  Justromaniia.  T. 
dì  Divin.  Dal  latino  Aiuter , nwne  di  i’ento, 
che  può  nascere  da  spirare,  rìsuonare, 
od  ancora  disseccare,  dai  Greci  e sovenie 
dai  Latini  ed  Italiani  detto  Noto,  e fiar- 
T<ca«  divinauone.  È una  divinaxtone  tratta 
dall'  osservare  il  modo  del  soffiar  del  vento 
Ostro.  Soffiando  egli  con  impeto  maggior 
del  solito,  degli  uomini  osiosi,  piuttosto  che 
curiosi,  pretesero  trame  presagi  deli*  avve- 
nire. (Aq) 

A USURA.  Posto  avverbialm.  Onde  Dare 
0 Prestare  a usura,  vale  Dare  o Prestare 
per  guadagnare  V usura . Il  suo  corrì^on- 
dente  è Pigliare  a usura . Lai.  Jenori . Ur. 
sm  roKM.  Bocc.  nov.  i5.  6.  ComiiiciaroDo  a 
previa  re  a nsun.  G.  V.  7.  139.  5.  I Fioreoiioi 
tono  graodi  prcatatori  ad  asura. 

5.  B per  similit.  Sen,  Ben.  P"arch.  a. 
10.  Non  bMU  quealo,  dirai  lu?  Non  basta,  no, 
se  tu  pensi  di  dargliele  (i  benefixti)  ■ usura. 

• AUTEMESU.  Lai.  Autemesia.  T.  di  Med. 
Da  outÒ(i  esso,  medesimo,  ed  sfAetof , vo- 
mito, da  tfim , vomitare . Malattia  costi- 
tuente il  genere  yill.  della  I.Jamtglia  del- 
la l.  classe  della  Nosologia  naturale  del 
sig.  Alibert.  Essa  consiste  nel  vomito  spon- 
taneo, o,  come  dice  egli,  per  sé,  che  non  è 
sintomo  di  un'altra  mMoltia,  e che  soprav- 
viene senta  causa  apparente.  (Aq) 

• K\XV^'S'VÌCk.  Approvazione  o Tesiimo- 
nianxa  autorevole.  Lat.  confirmaiio . Gr.  jSe- 

yivian.  Leti.  Il  mio  libro,  0,  per  dir 
meglio,  l*opera  de* massimi o de'minimi,cbe  per 
li  generosi  stìmuli  e le  graziosissùnc  autentiche  di 
V.  A.  S.  ardisco  cliiamarle  parto  dell* A.  V.  (A) 

AUTENTICAMENTE.  Avverò.  Inmodoau- 
tentico.  Lat.  cum  auctoritate.  Gr.  au^evrixià;. 
Tratt.  Gov.^am.  78.  Perchè  questa  parte  se- 
conda possi  insegnare  a*  tuo*  Hgiiuoli,  autentica- 
mente Tolgarixzo  qui  la  dottrina  dello  Spirilo 
Santo,  per  Jesù  Sirac  a*  figliuoli.  Cron.  Morell. 
aSa.  Li  pregò  che  piacesse  loro  rinnovarla, 
raffermando  antenticamente  quello  che  altra  vul- 
la,  ec.,  s’era  deliberato  e chiarito. 

AUTENTICARE.  Chiarire  in  forma  vali- 
da, autorevole,  e con  pubblica  testimonianza 
render  degno  di  fede  ; e per  lo  più  si  dice 
delle  scritture;  o semplicemente  Afforzare 
una  cosa  della  propria  (sutoritA.  \a\.  firmum, 
raluntque  facert,  cotfinnare.  Gr.  cxucupeOv. 
Vii.  S.  Gir.  Onde  Io  predetto  Papa  eo*  Cardi- 
nali, veduto  che  ebbero,  mollo  piacque  loro; 
onde  rautcnticaroBO  che  ciò  sì  dovesse  così 
dir  sempre.  Guid.  G.  Si  traevano  da  loro  savie 
risposte,  le  quali  allora  la  gentililaile  aulentica- 
vano.  Frane.  Sacch.  Op.  (Uv.  Volendo  aulen- 
licsre  il  dir  bugìe. 

AUTENTICATO.  Add.  da  Autenticare. 
Buon.  Pier.  3.  5.  Autenticale  tulle  queste 
cose  Dal  giudiaio  gentil  delio  scrittore. 

AUTENTICAZIONE.  Lo  Mitenticare.  Lat. 
eotfinnatio.  Gr.  trixdpcom;.  Segner.  Crist.  in- 
str.  1.  IO.  IO.  Abusare  la  divina  autorità  ixiau- 
tcBiicasione  di  quei  prevaricamenti  da  lei  virlali. 

•AUTENTICHISSIMO.  Adii.  ^eHat. 
^Autentico.  (A) 

Voi.  L 
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AirrENTlCO.  .IM  ralìJo,  .lulorewle. 

Lat.  quod  firmam  et  cerlam  habet  auctori- 
tatem,  auihenticus.  Gr.  au^tvrtxó^.  G.  F.  1. 
41.  3.  Questo  non  troviamo,  per  autentica  cro- 
nica , che  per  noi  s* approvi.  E 6.  aS.  3.  Do- 
mandò i delti  ambasciadori,  se  di  ciò  fare  arca- 
no autentico  mandato. 

* H.  I.  Metaf  Per  Sicuro,  Provato.  Pii. 

S.  Frane.  004.  Vide  uno  de*  suoi  preti,  ch'eni 
autentico  e provato  in  quella  fede,  ed  era  attem> 
pato,  fuggire  dinanzi  ua  lui.  (V)  « 

II.  Per  autentico,  posto  avi*erbialm., 
vale  in  forma  autentica.  Tav.  Bit.  E lascia 
per  autentico,  che  se  non  toma,  la  metà  di  suo 
reame  sia  di  sua  figliuoh. 

III.  Autentico.  T.  musicale.  Aggiun- 
to di  tuono,  o modo,  quaiuio  l* ottava  si 
trova  divisa  secondo  i numeri  a,  3,  4.  (A) 

* .\UTO<^R\TE . l*at.  Autocrates.  T.  di 
Lett.  e Polii.  Chi  ha  libero  e pieno  potere; 
fU  a'Jxii,  sè  stesso,  e xpccTo;, /urau,  potere. 
B sinonimo  di  Despota,  t Greci  chiamavi^ 
no  Autocrate  1‘  Imperatore  romano.  ^Aq) 

^AUTOCRAZIA.  Lat.  Autocratia.  T.  d» 
Polii.  Da  auTÒ(  , sè  stesso,  e ìtpàmg , pote- 
re , forza.  Potere  ùulipendente , che  trae 
tutta  la  Sita  forza  da  se  stesso.  (Aq) 

AUTOGRAFO.  Add.  T.  di  Letteratura. 
Che  è di  mano  dell' autor  suo.  Che  è origi- 
nale, Scritto  di  proprio  pugno  dall' autore. 
V.  ANTIGKAFO. 

*AU'fOMA.  Sost.  masc.  Automato.  V. 
Magai.  Lett.  (A) 

* AUTOM  ALITB.  T.  di  Slor.  nat.  Nome 
dato  da  Eckeberg  allo  Zinco  gahnite,  det- 
to da  Hissinger  Corindone  zincifero.  F. 
ZINCO.  (Boss) 

* AUTOMATICO.  Lai.  automaticus.  T.  di 
Fis.  Da  avTÒc , esso,  istesso,  e uóopcu , ge- 
stire, essere  pronto.  Si  dice  del  movimento 
che  dipende  unicamente  dalla  struttura  dei 
empi,  e su  cui  la  volontà  non  ha  potere 
veruno.  (Aq) 

* AUTOMATISMO.  Lat  au/omn/iVmua.  T. 
di  Fis.  Da  auto;,  esso,  istesso,  e pàtifiai, 
essere  pronto,  gestire.  Vocabolo  inventato 
da  Beaumur  per  esprimere  la  qualità  tT au- 
tomato nell' animale,  cioè  a dire  il  sistema 
de'  movimenti  che  dipendono  unicamente  dal- 
C organiizuùoac  del  corpo  animato,  senza 
che  la  volontà  vi  abbia  alcuna  parte.  (Aq) 

AUTOMATO.  Automa.  Macchina  sè  mo- 
vente, cioè  che  ha  in  sè  i principii  del  moto 
proprio  ; e per  lo  più  si  dice  di  quelle  mac- 
chine clu:  imitano  il  moto  dei  corpi  ottima- 
ti. Lat.  automaton.  Gr.  auTOMatov.  Sidvin. 
disc.  a.  377.  II  nostro  vivere  eoe  altro  è , che 
un  moto  perpetuo  del  cuore,  per  lo  quale  Tani- 
male,  quale  automato  nobilissimo,  i suoi  natu- 
rali movimenti  eserctla  in  varie  e maravigliose 
guise? 

•AUTONOMÌA.  Sost.fem.  Grecismo  di- 
dascalico. Libertà  di  vivere  e regolarsi  col- 
le proprie  leggi.  Atgar.  Pens.  V.  AUTO- 
NOMO. (A) 

•AUTONOMO.  Addi.  T.  didascalico.  Che 
vive  colle  proprie  leggi,  nè  è soggetto  ad 
•Si) 
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altrui.  Tali  sotto  le  viltà  e le  repubbliche 
libere.  (A) 

• AUTOPSÌA  e AUTOSSU . Sost.  fem. 
Grecismo  didascalico.  L’ atione  di  tedere 
una  cosa  cogli  occhi  proprii . U autopsia 
degli  amichi  era  lo  siato  dell'anima  in  un 
intimo  commercio  co*  loro  Dei;  e questo  era 
Vultimo  grado  di  coloro  che  venivaiio  inizia’ 
ti  ai  mistfri  Eleusini  di  Samotraciatec.[.\) 

AUTORE.  Inventore  di  checché  si  sia;  o 
quegli,  dal  quale  alcutui  cosa  trae  la  sua 
prima  origine;  e per  lo  più  si  dice  degli 
scrittori.  Lat.  auctor.  Gr.  ctvroupY^-  Cotti. 
Doni.  E con  questo  è da  vedere  quello  che 
l’autore  abbia  voluto  sentire.  O.  V.  pr.  3.  E 
non  senta  grande  fatica  mi  travaelierò  di  ri* 
trarre  e ritrovare  di  più  antichi  e aiversi  libri , 
e croniche  c autori»  le  geste  c i fatti  de’  Fio> 
rcnlini. 

5.  I.  Per  Guida,  Cagione,  Promotore. 
Dani.  Inf.  1.  Tu  se' lo  mio  maestro  e ’!  mio 
autore.  Bui.  Tra  maestro  e autore  c questa  diC> 
ferenti  » che  maestro  è colui  che  insegna  » au- 
tore è colui  che  l'arte  coll’opera  dimoilra»  a 
cui  si  dà  fede  nella  sua  opera.  Star.  t. 

16.  Pregatolo  che  egli  non  volesse  essere  auto- 
re ai  Kranccsi  del  loro  venire  in  Italia. 

5.  II.  Dicesi  anche  Autore  il  primo  pos- 
sessore, dal  quale  tdtri  riconosce  quel  che 
possiede. 

• §.  111.  Fem.  Anlriee.  Boes.  56.  Che  se 
questa  podestà  de’ regni  è autore  dì  bealiludine, 
se  il' alcuna  parte  mancherà,  non  iscema  la  fe- 
licità, e importa  miseria.  (V) 

AUTOREVOLE.  Add.  D’autorità.  Lai.  mul- 
ic9  auctoriialis.  Gr.  o^ioiciOTOf.  Bocc.  nov.  1 7. 
60.  Li  quattro  uomini , li  quali  nel  sembiante 
assai  autorevoli  mi  parevano  , veduto  ciò,  cor- 
sero dove  io  era.  Segner.  Mann.  Marz.  4«  >• 
i'i  vedrai  collocato  in  grado  autorevole,  corteg- 
giato, applaudito,  apprettalo.  — Tas.  Gerus. 
IO.  39.  Poi  sorse  in  autorevole  sembiante  Or- 
cano,  uom  d’alta  nobiltà  famosa.  (V) 

AUTOREVOLISSIMO.  Superi,  d* Autore- 
vole. Lat  gravissirnus.  Gr.  a^toittozòtatot . 
Red.  Esp.  Ihs.  Nè  mi  conviene  punto  nè  poco 
r autorevolissima  testimouìanta  del  sapientissiuio 
padre. 

AUTOREVOLMENTE.  Awerb.  Con  auto- 
rità. Lai.  cum  auctoritate.  Gr.  iv  dovaci. 
Segner.  Crisi,  inslr.  ».  »3.  5.  Questa  mede- 
sima verità  è poi  mollo  più  autorevolmente  in- 
culcala dallo  Spirito  Santo,  e più  volte,  nelle  di- 
vine Scritture. 

AUT0U1T.\,  AUTORITADE  e AUTOIUTA- 
TE.  FacuUà  o Podestà  data  o da  Dio,  o 
dagli  uomini,  o dalle  leggi.  Lai.  potestas , 
facultas.  Gr.  Jùvaftti»  M.  F.  a.  37. 

E di  ciò  diedouo  agli  amoasciadori  piena  auto- 
rità e balia.  Pass.  ga.  Adoperando  a ciò  le 
chiavi  e rautorità  apostolica  della  santa  Chiesa. 
Bocc.  Introd.  la.  Era  la  revercncla  autorità 
delle  leggi,  cosi  divine  come  umane,  qviasi  ca- 
duta. Mor.  S.  Greg.  Voi  comandale  loro  con 
autorità  e con  {loJeslà:  autorità  e con  po- 

dc»la  roinandan  coloro  il  <]ua)i  si  sforzano  di 
«orreggcic  i loro  sudditi. 
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$.1.  Per  Detto  d'autore.  Datti.  Par  s6. 
Ed  io:  per  filosolici  ai^omenti,  E per  autorità 
che  quinci  scende , Colale  amor  convten  che 
in  me  s'impreolL  È appresso:  Ed  io  udii  per 
ùitellello  umano,  E per  auloriiade  a lui  concor- 
de, De’ tuoi  amori  a Dìo,  ee.  E Cono.  iSi. 
Autorità  non  è altro  che  alto  d’ autore . E ap- 
presso: Autorità  vale  quanto  atto  degno  di  fede 
e d'obbedienza. 

• $.  II.  Autorità  denota  anche  Aspetto 
maestoso,  e degno  tii  riverenia.  Doni.  inf.  4. 
Genti  v’erau  con  occhi -lardi  e gravi,  Di  grande 
autorità  ne’  ior  sembianti.  (P) 

AUTORITATIVAMENTE.  Avoerb.  Auiore- 
vclmente.  Con  maniera  autorevole.  Lai.  au- 
ctoritatis  specie.  Gr.  gh^im^tociìc . Saivin. 
Pros.  Tose.  ».  66.  In  primo  luogo  comincia 
la  sua  crìtica  dallo  acredilare  il  compooUore,  e 
aulurìlativameole  con  sopracciglio  censorio  pro- 
nunzia contro  del  povero  sonetto  questa  senlenu. 

•AUTO  RITA  rivo.  Add.  Ut.  multm  ma~ 
ctoritatis.  Gr.  psrfaketu  o^uópaTo^.  D'autori- 
tà, Autorevole.  Buon.  Fier.  (A) 

AUTOUiZEARE.  Dare  autorità  a checché 
sia,  Autemicare;  e si  usa  come  verbo  alt., 
e come  neutr.  assol.  Lai.  esse  auciorem.  Gr. 
orroov  Ovid.  Rem.  am.  E però,  auto- 

rizzando, Agamennone  piglia  nuove  cure  d’amo- 
re.  {Qui  : essere  autore.)  Golii . Sago.  56 1. 
Per  ;mtoriirzar  gli  antichi  arcieri  e froioMUtorì 
ha  trovato  uomini  per  altro  ùuigni. 

AUTORIZZATO.  Add.  da  Auiorixtmrt. 
Salvili.  Pros.  Tote.  I.  599.  Innamoratevi  del 
sapere,  e ciò  Ale  a buon’ ora,  oè  in  vane  ossf^ 
sitò,  benché  autorizzate  dall'uso,  consumale  gli 
anni  migliori. 

• AUTOSSÌA.  y.  AUTOPSIA.  (A) 

AUTRICE,  i^em.  H* Autore.  But.  E di  «me- 
sto consiglio  fu  autrice  e principale  »ina  ch’ebl>e 
nome  Polisso.  Vii.  Pili.  96.  Si  atopenda  pitlu- 
ra  dedicò  Augusto  nel  tempio  di  Giulio  Cesare, 
consagrnndo  al  padre  l’ origine  e l’ autrice  di 
casa  Giulia. 

AUTRO.  y.  A.  Altro.  Lai.  alter.  Gr.  ies- 
00;.  Guitt.  leu.  19.  Quello  anche  in  Evange- 
lio : Chi  dà  a (e  iìi  dell’  una  gola , apprestagli 
Taulra.-  E appresso:  Che  degno  si  è troppo 
più  che  l’aulro  modo.  Rim.  ani.  Pan.  dal 
Bagn.  Amor  me  fiere  per  un  autro  strale. 

AUTRUI.  K.  A.  Altrui;  e non  s'usa  in 
in  caso  retto.  GuiU.  lett.  19.  Ecco  che  non 
solo  del  torto  mio,  ma  delTiuirui  mi  pi^e  far 
penitensia.  E appresso:  E faccio  raotrù  torto, 
mio,  siccome  dissi.  £ Si.  Lo  mio  faticare,  e 
voi  lo  sapete,  sempre  si  è per  lo  autrui  como- 
do, e per  lo  autrui  sempre  dee  essere. 

AUTUNNALE.  Add  D'autunno.  Ut.  au- 
tumnalis.  Gr.  iswptvó?.  Zibald.  Andr.  Se- 
guita poi  Io  temi»  iufunnale-  Lib.  Astro!.  Gutr- 
(U  quante  furono  di  loro  dal  coininciameiito  dì 
('ancer  infino  alla  fine  di  Sagittario,  e chiamale 
autunnali,  perchè  accade  il  punto  d’Autunno. 

AUTUNNO.  Uiui  delle  quattro  stagioni 
dell’anno,  che  comincia  quando  il  Soie  en- 
tra in  Libra.  Lat.  autwnnus.  Gr.  ontópo.  G- 
y.  7.  95.  4.  Perocché  s’appressava  l'autunno, 
o li  (empi  rei  a sostenere  il  mare  $1  grande 
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armata.  Daìit  Inf.  5.  Come  (Taulunno  sì  le- 
van  lo  rogUe.  Bui.  Autunno,  che  è una  delle 
quattro  parti  dell’ anno  tra  la  state  e U verno. 

AVVALLAMENTO.  Lo  avvallare.  Cmntà. 
Lat  cnvum.  Gr.  Kol^tafio.  K U Vocab.  alla 
voce  POZZETTA,  $. 

• $.  jiwaUametUo,  in  Idrmdica,  è il  co> 
dimento  di  tpuUunque  fabbrica  per  essere 
scalzata  doli  acqua.  ArralUmenlo  della  tene 
pila  e della  muraglia.  (A) 

AVVALLARE . Fare  ire  a viUle , cioè  a 
basto.  Abbassare,  Calare,  Scendere  a bas~ 
so,  Spignere  in  giuso:  e s* usa  anche  neutr. 
e neutr.  pass.  Lat.  deprimere,  inclinare,  de- 
mittere.  Gr.  xo^tavcu.  Cr.  6.  100.  4* 
sua  grarexta  discende  giù  e iTTalla  il  cibo. 
Fiamm.  4.  loa.  Tu,  oc. , de’ mondani  casi  ad- 
duriirìcc , follieri  c aTralli  colie  tue  mani , si 
come  il  tuo  iodUcreto  giudkio  ti  porge . Dant. 
Inf.  34.  La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali  Ven* 
gon  di  là,  ove  il  Nilo  s’ avvalla.  B Purg.  8.  Ora 
avvalliamo  ornai  Tra  le  grand*  ombre  , e parle- 
remo ad  esae.  £ iS.  E l'uno  iJ  capo  sopra  1* al- 
tro avvalla.  E ad.  VoUesi  ’n  mi  vermigli  ed  in 
su'  gialli  Piotolti  verao  me , non  altrimenti  Che 
vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli.  M.  V.  4> 
53.  Ed  entrando  gli  ambaaciadori  de’  detti  Co- 
muni, i Haronì  avvallarono  i cappucci.  M.Al- 
dohr.  Siccome  di  mangiare  mele  cotogne,  pere, 
e altri  cibi  pesanti,  per  le  vivande  avvallare. 
Sen.  Pisi.  B lì  non  avvalla' e non  discende, 
ma  monta  e sale.  E altrove:  Non  vedi  tu  che 
l'abito  di  coloro  che  monlano,  e di  coloro  che 
avvaibno,  è diverso?  Tes,  Br.  a.  45.  Così  se 
ne  va  '1  ^le  fAcendo  suo  corso,  avvallando  tut- 
tavia d’alto  in  basso  a poco  a poco. 

i.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  6.  Che  ci- 
ma ^ giodìcio  non  s*  awalb . Bnt.  Non  s’ av- 
valla, cioè  non  s’ abbassa,  nè  torce  dHla  sua 
dirittura.  Boez.  Varch.  \.  7.  Scaccia  lungi  il 
piacere , Lungi  scaccia  ’J  timore  ì Speme  mai , 
n<-  dolore,  Non  l'ionalsi  o t’avTaUi  oltra  il  dovere. 

• 5.  IL  Per  potare , Tracannare  fino  al 
fondo.  Salv.  Disc.  q/«.  E finalmente  l'avvallare 
intrepidamente  il  calice  del  veleno.  (Min) 

AVVALLATO.  Add,  da  Avvallare.  Lat.  de- 
missus,  depressus.  Gr.  xe^iifiavoc-  df.  F.  7. 
66.  Il  Re  d' Inghilterra, ec.,«nrallato  il  cappuc- 
cio, e incbinamo  con  revereasa,  gli  disse , sa- 
lutandolo: caro  cugino,  voi  aiate  ben  venuto 
nell’itoln  d’Inghilterra.  E il  Re,  avvallato  il  suo 
cappuoeso,  gb  dòse:  ben  foaa’egU  trovato. 

AVVALORAMENTO.  V avvalorare,  e il 
Valore  stesso.  Lat.  virtus,  psyestasUia . Gr. 
layji;.  Com  Par.  5.  Coooaccndo  l’ avvalora- 
mento neU'autore,  il  sommuove  a considerare  la 
celestial  Corte,  e primamente  sè,  donde  muove 
l'avvaloramento  che  fa  potente  all'altra  veduta. 

AVVALORARE.  Dar  valore.  Lat.  virtutem 
Oddere.  Gr.  tvSuyo^ùy.  Dant.  Par.  10.  La 
bella  donna,  ch'ai  ciel  Ravvalora.  But.  La  qual 
Ravvalora,  cioè  la  quale  dà  valore  e conforto 
a te,  Dante,  di  montare  al  cielo. 

5.  I.  in  signific.  neutr.  pass.  Prender 
valore,  forza.  Lai.  augescere.  Gr.  au^sc^cu. 
Dant.  Par.  53.  Ma  per  la  vista  che  s'awal<K 
rava  Io  n>e,  giiardaoao. 


II.  £ neutr.  assol. , vale  lo  stesso.  M. 
V.  IO.  55.  Il  ibeo,  ec. , avvalorò  per  si  fatto 
modo,  che  niuno  rimedio  mettere  vi  si  poteva. 

AVVALORATO.  Add.  da  Avvalorare.  Gr. 
xpaTQUOÙfiSvo;.  làb.  Pred.  Gente  avvalorata  e 
perfeHa  nel  servino. 

AVVAMPAMENTO.  V aivampare. 

AVVAMPANTE.  Add.  Che  avvampa.  Acce- 
so. Lal.^n^rons.  Gr.  irupesl^elf.  Segnar.  Crist. 
instr.  3.  a6.  ao.  (Quando  tra  essi  n'adocchiò  uno, 
quanto  gli  altri  arvamiwnle,  ma  ancora  voto. 

AVVAMPARE.  Propriamente  Piglito'  la 
vampa.  Divampare , e alcune  volte  sempli- 
cemente Ardere.  Lai.  ardere , flagrare . Gr. 
Kcueo^ai.  Segner.  Mann.  Cenn.  ad.  4.  Figu- 
rati che,  avvampando  tu  nell’ inferno  fra  tanto 
fuoco,  il  Signor  chiamiti  improvvisamente. 

* 5.  I.  E in  alt.  signific.  per  Accendere . 
Ar.  t'ur.  iS.  i05.  Ed  alti  e spessi  fuochi  in- 
loniu  avvampa.  (M) 

* IL  Avvampare,  att.  in  senso  metafo- 
rico. Petr.  son.  67.  E voi,  ch'amore  avvam- 
pa, Non  v’indugiale  aulì’ estremo  anlore.  Tass. 
Ger.  S.  65.  Questi  aoli  non  vinse,  o mollo  o 
poco  Avvampò  ciaacon  altro  al  suo  1m)  foco.  (M) 

III.  È in  signife.  neutr.  per  metaf 
Dant.  Purg.  8.  Che  misuratamente  in  cuore 
avvampa.  Petr.  cam.  18.  3.  Ma  la  paura  un 
poco,  Che  'I  sangue  vago  per  le  vene  agghiac- 
cia, Risalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 
£49.9.0  rifrigerio  al  cieco  arder  ch’avvampa 
Qui  fra  i mortali  sciocchi.  B son.  98.  Di  fuor 
si  legge  com* io  dentro  avvampi.  Alam.  Coli. 
9.  35.  Pur  quando  avvampa  il  d),  quan<T  è pia 
chiaro,  Che  sospetto  non  sia  di  pioggia  o neb- 
bia, Conforto  il  aegalor,  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  io5. Stavasi  allora  Tiberio,  ec.,  in  tristo  osto 
e libidini  occulte  invasalo,  e nèlla  folle  creden- 
xa  de'  sospetti  che  Sejano  io  Roma  faceva , at- 
tizzando, avvampare,  e qui  levar  fiamma. 

* $ . IV.  E neutr.  pass.  Dittam.  6.  1 4>  Oh 
quanto  è bestia  l’uomo,  in  cui  s* avvampa  Lo 
vizio  di  lu-ssurìa  ! e quanto  è gmsto  Se , olfcn- 
dendo  altrui,  ofTeao  inciampa! 

Ar.  Fur.  t.  77.  Tutta  s' avvampa  di  dispetto  e 
d’ ira . (P)  •£  Petr.  son.  1 66.  $1  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  fiiville,  e il  chiaro  lampo  Che 
l’abbegini  e lo  strugge  , e ’n  ch'io  m' awam- 
[)0.  (Min) 

V.  Per  Muover  lo  sdegno.  Frane. 
Barb.  i5.  7.  Colui  eh’ avvampa  Tolti  auditor 
coi  lungo  suo  proemo.  (V) 

AVVAMPATO.  Add.  da  Avvampare.  Lat. 
vaporatus.  Gr.  xouc^sl;.  Buon.  Fier.  3. 9. 9o. 
Non  mai  sì  diletlosa  Rendè  a seno  avvampato 
un  lai  contento. 

* 5 • Kawivalo,  Attizzato,  Cresciuto. 
Fir.As.  184.  Le  amorose  fiamme,  ec.,  avvam- 
pate poscia  dal  fuoco  della  consuetudiiie.  (V) 

AWANTAGGIAMENTO.  Awanlt^gio.  Lab 
emnmodum,utHitas.  Gr.  stXsov8|ia.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Operano  ai  fine  del  loro  awantaggia- 
reenlo  solo. 

AVVANTAGGIARE.  Avere  e Pigliar  van- 
faggio.  Lat.  esse  poliori  conditione.  Gr.  icXso- 
vsxrsty.  E s’usa  comunemente,  oltre  al  sen- 
iim.  att.,  anche  nel  neutt\  pass.  Dant.  Par 
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7.  Di  tulle  queste  cose  s' atrTanUggia  L*  umana 
creaium.  Bui.  S’itsrrantaggia,  cioè  si  nobilita  ed 
eccede.  Jnu:t.  60.  Di  tanto  fu  Cj^li  più  arran- 
lag^i^ilo  di  «ne,  che  egli  le  ride  ignude.  Sior. 
Pisi.  i/|9.  Oedendosi  di  ciò  aTrantaggiare . 
Gidat.  I Vogliono  in  ciaKuna  coaa  essere  av- 
vantaggiati «la  ailH. 

AVVANTAGGIATO.  Adii,  dn  /iwantaggia- 
rtf  Che  ha  vantaggio.  Lai.  mvUoris  cotuh- 
tionis , prrestans.  Gr.  sXsovsxrov/xavo; , xpsir- 
T«v.  M.  y.  8.  74.  1 villani,  che  erano  ne' luo- 
ghi arvanlaggiali  e aicori,  ec.,  colle  pietre  n’uc- 
ciiono  alquanti. 

IJ.  Per  /scelto I Migliore.  Lai.  electus, 
priestantior.  tir.  éxùxn;.  M.  V.  3.  74.  I Co- 
DesialMsìi  con  gente  d'  arme  aTrantaggiala  , ec. , 
Usciti  alla  ricloguardia,  As.  Far.  i3.  gS.  Ed 
arca  il  palalirno  anco  di  quella.  De' buon  del 
mondo  e degli  avvantaggiati. 

AWANT.AGGIO.  yantaggio.  Lai.  compen- 
dium.  Gr.  G.  r.  ii.  5i.7.  I quali, 

per  Io  avvantaggio  della  scesa,  c per  la  vittoria 
avuta,  con  grande  empito  percossono  i nostri. 
Ecap.  i55.  5.  Per  suo  avvantaggio  a richiesta 
di  detti  suoi  amici.  Dani.  Par.  ad.  Dunque  ab 
Tessenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio,  ec.,  Piu  che 
in  altro,  coovien  che  ai  muova  La  mente. 

AVVANTAGGIOS.AMENTE.  Avverò,  yan- 
taggiosamente.  Salvia,  disc.  3.  89.  Ho  detto, 
spicca,  più  awantaggiosaroente  per  avventura 
tu  quello  che  a uno  die  non  per  opportunità  di 
causa,  ma  per  la  verità  scrìve,  sì  converrebbe. 

AVVANTAGCIU80.  Add.  Che  prende  o 
Cerca  vantaggio,  yantmggioso.  Lib.  Pred. 
Si  miislran>nu  di  essere  moitu  iwantaggìosi. 

AVVANrAGGIUZXO.  IMm.  d‘ Avvantaggio. 
Lai.  lucelliim.  Gr.  xspdó^ioy.  Ar.  Sufyp.  1.  a. 
Non  gusto  gocciola  Mai  del  vin  che  egb  bee  ; 
ma  fa  un  pan  mettere  Inoanci,  duro,  negro,  e 
pien  dì  Semola,  Senz'allri  avvaataggiuzzi  che  al 
medesimo  Desco  ha  sempre  da  tue. 

•AVVANTARSI.  tieutr.  pass,  yaniarsi. 
Darsi  vanto.  Bim.  ani.  F.  R.  Not.Jac.  cam. 
Ói.  Aruor  non  vuol  drio  dami  mercè,  ch'ogni 
Mom  clam.i.  Nè  ch’io  m'avvanir  ch'ami.  Tro- 
•yasi  pure  Vistessa  voce  usata  fini  Bembo.  (A) 

AVVEUEKE.  In  signif.  neutr.pass.  Accor- 

tersi.  LaL  sentire,  prasentire.  Gr.  awi^cÉvao- 
ai.  Bocc.  nov.  i3.3.  Questa  sera  per  avven- 
tura ve  ne  potrete  awedere.  B nov.  d5.au.  E’ 
mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i piacer  mìei  in  gub 
sa,  che  tu  non  le  n’avvedresti.  E nov.  85.  10. 
Cnlaodrino  incominciò,  ec.,  a fare  i più  nuovi 
atti  del  mondo,  tali  e tanti,  che  se  ne  sarebbe 
avveduto  un  cieco.  G.  y.  80.  7.  La  cavalle- 
ria di  Firenze  prima  s’avvidc  del  tradimento. 
Doni.  Pure.  4.  Ben  s’ avvide  il  poeta  che  io 
stava  Stupido  lutto.  Petr.cans.  18.9.  Non  per- 
chè io  in^aweggia  Quanto  mia  laude  è idgiu- 
riosj  a voi. 

• 5.  Colla  prepos.  k^che  gli  serve.  Bocc. 
O.  5.  nov.  I n.  E se  tu  non  le  ne  avvedessi  ad 
altro,  si  te  nc  dèi  tu  awedere  a questo,  «.  (V) 
• AWBDEYOLE.  Add.  d’ogni  gen.  Awe~ 
dato.  Sagace.  Bemb  Lett.  (A) 

A V V li  I > I M E .N  TO . wertema.  Accorgimene 
IniemUmento , GiutUcio^  PrevetUmento . 
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Lat.  judicitan,eautio,observatio.  Gr.  3t^oc«. 
Bocc.  Introd.  Donne,  il  vostro  tenoo,  piò 
che ’l  nostro  avvedimenlo,  ci  ba  qui  guidati.  B 
nov.  1.9.  Se  speziai  grazia  d’iddio  forza  e ar- 
vedimenlo  non  ci  prestasse.  B nov.  64.  1.  O 
Amore,  cbcnii  e quali  sono  le  tue  forze,  chenti 
i consigli,  e cbenli  gli  arvedimenti?  Qual  filo- 
soro,qu.-ilc  artista  mai  avrebbe  potuto  o potreb- 
be mostrare  quegli  accorgimenti,  quegli  arredi- 
menti  ? ec.  Quid.  G.  53.  Le  quali  dolcenrtente 
sono  allettate  ora  colli  raghi  occhi,  ora  colli  ta- 
cili sermoni  lusinglievoli,  ora  col  morbido  toc- 
caroenlo  delle  mani , ora  con  arvedimeoto  dt 
cenni. 

AVVEDI  MENTOSO.  Add.  Avveduto,  Saga- 
ce, Accorto.  Lai.  sagax.  Gr.  ayyivovc. 

Giord.  Pred.  R.  Domo  era  graixicmente  ar- 
vediroenloso.  Lib.  Pred.  Si  mostrarono  di  e>- 
sere  mollo  arrantaggiosi, eavvedÌmeDlosi,e  ac- 
corti insieme. 

AVVEDUTAMENTE.  Awerb.  Con  avvedi- 
mento. Lat.  caute,  prudenter.  Gr.  ppovi/sed;. 
Bocc.  nov.  65.99.  A cui  molto  avveiliilaniente 
pareva  avere  il  segreto  della  donna  sentilo.  B 
nov.  77.  06.  La  fante,  ec  , scendendo  meno  ar- 
vedulamente,  smucciamlole  il  piè,  cadde.  Uh. 
Asiroì.  Poi  agguaglia  li  due  luminari , all'  ora 
del  ponimenlo  del  Sole,  colla  piò  certa  via  che 
tu  puoi  sapere,  e bene  avvcdiilameote. 

AVVEDUTEZZA.  Avvedimento.  Lat.  saga- 
citas,  prudentio.  Gr.  ppoVijet;.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Fa  d’uopo  in  questo  caso  operare  con  som- 
ma avvedutezza.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Si  mo- 
strano dotate  di  avvedutezza.  S appresso  : Si- 
mile avvedutezza  la  fa  distinguere  sopra  ir  altre. 

avvedutissimamente.  Awerb.  superi, 

(T Avvedutamente . Lai.  prudetaisùtntt . Gr. 
^pcviuoTaT*.  Amm.  Ani-  8.  5.  8.  Commettiti 
all’arbilrio  di  Dio,  il  quale  leggiermente  aud 
dar  lo  bene,  c avvedutissimamentc  lo  sa  scegliere. 

avvedutissimo.  .5u/>rrV.d’./rfw«iu/o.  Lat. 
prudeniissimus.  Gr.  Fiamm.  t . 

47.  Era  il  giovane  awedutisaimu , siccome  più 
volle  esperienza  ne  rendè  testimonio. 

AVVEDUTO.  Add.  Sagace,  Accorto,  Giu- 
disioso.  Lai.  caulus, sagax.  Gr.  ppèvipc;.  Bocc. 
nov.  9.  8.  S«rcomc  uomo  che  mollo  avredulo 
era.  B nov.  5.  5.  La  donna  savia  e aTve«luIa 
lirlamenle  rispose.  M.  Aldobr.  Il  vino  gli  f^ 
cca  più  sottili  e più  avveduti  nelle  cose.  Cavale. 
Med.cuor.  Cresce  la  prudenza  c la  d»crezion 
dell'anima,  e divenlaue  più  cauta  c più  arve- 
duta.  Cr.  4.  S.  5.  Le  quali  tutte  diversiladi  age- 
volmente vedere  pub  roomoche  è arvedulo  ed 
esperto. 

5.  Fare  avveduto,  vale  Avvertire,  Far 
consapevole.  Lai.  certiorem  facere,admone~ 
re.  Gr.  -jrr^^cfxmfoxacv.  G.  K.  9.  11.  1.  Messer 
Maffeo  Visconti,  il  quale  era  molto  savio,  ne 
fece  avveduto  lo  ’mperadore.  Bocc.  nov.  80.  91. 
Vergognandosi  di  rammaricarsene  con  alcuno, 
si  perchè  n’era  alato  fallo  avveduto  dinanzi,  t 
sì  per  le  belTe  le  quali,  ec.,  n'aspettava. 

AVVEGNACHÉ,  AWEGNA  CHEe  AVVEN- 
CACHÈ.  Congiuntione  per  lo  più  di  contrap- 
posizione;  col  soggiuntivo  s’usa  le  più  vol- 
te; lo  stesso  che  Benché,  ^ gU 
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altri  di  questa  fatta.  Lat  quamquam,  etri. 
Gr.  xaineo.  Bocc.  nov.  i6.  q5-  Cumie  tu  mi, 
U Spina,  fa  quale  tu  cou  amorosa,  avvegnaché 
sconvenerule  a te  e a lei , amistà  preD<h;sli , è 
vedova.  E nov.  71.1.  Avvegnaché,  chi  volesse 
più  propriamente  parlare,  quel  ch’io  dir  debbo 
non  si  direbbe  beila,  anzi  si  direbbe  merito.  B 
nov.  83.  9.  Dareile  tante  busse,  ch’io  la  rom- 
perei tutta,  avvegnaché  egli  mi  slea  mollo  bene. 
Fass.^65.  E che  differenza  ha  tra  quelle  c l’al- 
tre  (Wsiom')?  Avvegnaché  i dottori  ne  parlino, 
non  lo  scrivo  qui.  Petr.  son.  Sy.  Arvegnach’io 
non  fora  D’abitar  degno  ove  voi  soU  siete. 
Dani.  Par.  16.  Da  esso  ebbe  milizia  e privi- 
legio, AWesna  che  coi  popol  ai  ratini  Oggi  co- 
lai che  la  fascia  col  fregio. 

i.  £ eoU* indicativo  pur  si  legge  /«/- 
ora.  Bocc.  nov.  77. 56.  I lavoratori  erano  tulli 
partiti  da’ campi  per  lo  caldo,  avvegnaché  quel 
di  niuno  ivi  appresso  era  andato  a lavorare.  Pass. 
3a4-  Avvegnaché  lo  ’ngegno  umano,  secondo  ’l 
vigore  del  lume  del  naturale  intelletto, s’é eser- 
citato di  truovar  molte  cose  sottili,  dando  loro 
certo  ordine  e regola,  ec.  Doni.  Rim.  38.  Que- 
sto gridò ’l  desire.  Clic  mi  combatte,  cosi  come 
suole,  Avvenga  cito  men  dole.  Cr.  la.  1.  1.  In 
questo  mese,  spezialmente  ne’  luoghi  caldi,  ai 
può  conoscere  la  bontà  o la  malizia  dell’aere  e 
de’ venti  e delia  terra,  ec.,  avvegnaché  ne’ tem- 
perati meglio  si  disrerne  in  cerii  altri  mesi. 

II.  E per  Coticiossiacosachè . Lat.  <1- 
quiaem.  Gr.  M.  V.  7.  g.  E ancora  era- 

no condotti  in  parte,  che  ’l  Conte  di  Laucastro 
non  gli  potea  venire  a soccorrere, ec., avvegna- 
ché troppo  era  di  lungi  a quel  paese.  Filoc.  a. 
Avvegnaché  tu  sanii  il  tatto,  scusar  non  ti  po- 
tresti di  non  saperlo. 

• $.  m.  Tra  AVVEGNA  e CHE  talora  vi 
s*è  interposta  qualche  voce.  Leti.  Coni.  Fir. 
G.  S.  A wegna  certo  che  da  noalra  potestade  sen- 
tenzievolmente  non  foaae  ucciso.  E Fr.  Giord. 
4 Awegna,  come  io  ti  dissi,  che  non  si  han- 
no tulli  no,  ma  aolo  uno  per  volto.  (V) 

IV.  Talora  si  truovano  questi  avver^ 
bii  senza  la  particella  CHE , ma  dee  mten- 
dervisi  in  virtù.  Pefr.  canz.  i5. 3.  Amore  (av- 
vegna  mi  sia  tardi  accorto)  Vuol,  che  Ira  duo  con- 
Irarii  mi  diatemnre. ZAiisI: rùn.  i5.  Tant’é  la  sua 
virtù  die  apanMaporge,Avvecsia  nou  la  scor- 
ge Se  non  chi  lei  onora  deaianao.  Proe.  hmoc. 
4*  Appresso  gli  è congiunto  di  grandissima  igno- 
ranza, avve^  ancora  ha  fatta  araistale  co'  $a- 
racini,  e rnsàmlad  lavo  sovetiti  doni  e messaggi. 

AVVEGNAMOCHfe  é ATVBNGADIOCHfe. 
Lo  stesso  che  Avvegnaché,  ifiierpostavi  la 
parola  DIO  per  proprieté  di  linguaggio . 
Ì.M.  quamquam,  quoniam.  Gr.  )ia  rrsp,  sustdi?. 
Bocc.  Fis.  la.  Dirctru  a lui  parca  che  ne  tiro.«se 
Giii  Marco  Crtsao  assai,  awengadio  Che  dalla 
bocca  ancor  li  tral»occaMe.  E Amet.  100.  Mar- 
tiri aveva,  troppo  dislandoCiòeb’esMr  non  po- 
tea, avvi-^nndio  Che  ’l  bene  era  più  bene  com- 
pensando. Cr.  5.  9.  I.  Amano  (t  mandorli)  caU 
mssimo  acre,  awegnadioché  nel  temperalo  alli- 
gnino. ÌÀv.  M.  Awegnadioché  l’una  e l’altra 
fosse  apparecchiala.  E altrove:  Avvegnadioché 
fortuna  ci  vieti  di  parlare  b.ildanzosamenle. 


4$.  Con  q$salehe  varieté.  Fav.Bsop.  ti6. 
Awegnadioché  alcuno  faccia  prò,  e non  a 
^tto  di  voler  servire,  non  cneriu  ricever  be- 
neficio. (V) 

AWEGNENTE.  K A.  Add.  da  Avvenente, 
Lat  elegans.  Gr.  Fit.  S, 

Ani.  Venne  a lui  m figura  d’ una  puìcella  vaga 
ed  awegnenle  come  un’ aneioletta. 

«AVVELENAMENTO.  SoU.  AUossicamest» 
to.  Segner.  Miser.  (A) 

AVVELENARE.  Dare  il  veleno.  Lat.  dare 
venenum,  prmbere  venenum.  Gr.  ^aqpaxeùtit. 
.Bocc.  fioo.  57.  8.  Ahi  malvagia  lemmioa , tu 
l’ hai  avvelenata.  C.  F.  a.  17.  a.  Fu  da  un  me- 
dico Giudeo  awelentlo,  e mori  a Vercelli.  Cr. 
&.  17.  a.  Alcuna  volta  {le  viti)  sono  impedite 
da  corroaion  d’animali,  i quali  molto  l’ofiendo- 
no  e aweienano . ( Cosi  A^inno  1 testi  a pen^ 
na,  quantunque  lo  Ummpato  abbia  aweleni- 
scono.)  Sega.  Star.  7.  199.  Mandando  fuori 
voce,  che  il  Duca  l’aveva  voluto  awelenare  ia 
un  uovo. 

« 5-  I-  Metaforic.  Arrigh.  71.  Colui  che  Ìl 
servigio  fatto  con  oscura  fronte  avvelena,  più 
efae  il  diavolo  mi  dispiace  colale  donatore.  (A) 

^.\\.  Dicesi  Avvelenare  il  cibo,  la  veste, 
o simili,  del  Porre  quivi  cose  velenose,  a qf 
feUo  di  dare  il  veleno  altrui.  Lat  venenare, 
Gr.  fiappaxaùsiv.  Dav.  Scìsm.  38.  Anna  gli  fece 
awelenare  la  pentola.  Bed.  Fip.  1.  99.  1 DaL 
mati,  ec.,  awcleuavano  i dardi,  fregandovi  so- 
pra l’elenio.  Eaiirove:  Quantunque  si  racconti 
che  alle  volle  aleno  alate  awclenate  con  cfrelti 
mortiferi  le  stafTe,  le  selle  de' cavalli,  e le  seg- 
giole da  sedere. 

« $.  111.  E neutr.  pass.  Segner.  Pred.  3. 5. 
Si  bevve  {Druso}  il  sangue  di  una  fetida  capra, 
ec.,  e cosi  da  sé  stesso  si  avvelenò.  (Min) 

H . IV.  Per  Appuzzare , Render  putto. 
Maim.  3.  17.  Sentite  voi,  ch’egli  avvelena  il 
mondo? 

J.  V.  Figuratam.per  Corrompere.  Cron. 
Fea.  57.  Avvelenavano  co’  loro  aanari  rettori 
e ogni  gente. 

AVVELENATO.  Add.  da  Avitlenare.  /n- 
fettato  di  vrieno.  Lat.  venenalus,  veneno  in- 
Jectus.  Gr.  poppisxau&SK.  Bocc.  nov.  3i.  tU. 
Messa  sopr’ «sso  acqua  awelenala,  quella  si  bce. 
Ovid.  Pisi.  Il  quale,  per  li  suoi  avvelenati  col- 
pi, deUveleno  Lerniiéru  morendo,  ec.  Petr.  son. 
174.  E qual  cervo  ferito  di  saetta.  Col  ferro  av- 
velenato dentro  al  fianco  Fugge. 

$.1.  Per  meta/.  Lib.  D^r.  In  questo  mo- 
do questi  spesse  volle  va  per  mezzo ’l  mercato, 
com’  un  drago , con  una  guardatura  rabbiosa , 
con  un  animo  avvelenalo,  di  qua  e di  là  guar- 
dandosi intorno.  Af.  F.^.  5i.  Ivi  gli  animi  av- 
velenali da  caluna  |Mi1e  cominciaroop  a dissip 
malare. 

$.11,  E per  siniilit.  Cron.  Moroll.  95. 
Ivi  infermato,  e gravemente  da  febbre  assalilo, 
più  tempo  stetti  aweleoato  e malcontento.  3/. 
F.  I.  6vS.  Messer  Giovanni  de’ Peppoli,  avvele- 
nato di  sdegno  della  sua  presura, ec.,  ebbe  po- 
dere di  vendere  la  città. 

AVVELENATORE.  Ferbal.  masc.  Che  av- 
velena. Lai.  venenaior.  Gr.  f apftaxauTiif.  Fit. 
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S,  Ani.  Vedde  b«t(ie  cornuta,  serpenti 
avfelenitori,  Jupi  aHiiaiati,  ec.  Bui.  Che  è dra- 
M «nphcjt««eaTTeleJitloiTd*ir«fre«ione.  Toc. 
7>nif.  Ann.  *.  56.  Nella  ausi  gloria  Tiberio  sì 
• quegli  tiiUehi  che  rateeleuaioi-e  a 
Pirro  scopcfKro.  £4,  99.  Tiberio  a lei  mente, 
alia  madre  Tollitosi  disse:  dacché  ella  m’ ha  per 
avvelenatore,  non  ai  maravigli  se  io  le  faròinial- 
ehe  acherao.  Sen.  B^n.  Rarefi.  5.  i3.  È vene- 
fico, ovvero  avvelenatore,  colui  il  quale,  creden- 
dolo tossico,  dà  a bere  a uno  del  trebbiano. 

♦ A WKLENIRB.  trbo  ntlivo.  Lat.  tfenenq 
inficere.  Cr.  ^opfAOooetv.  Render  velenoso.  È 
voce  molto  propria^  che  merila  d'essere  con- 
servata. Avvelenire  una  cosa  per  avvelenare 
tota  persona.  Il  Redi  stesso  non  l’ha  consi- 
derata come  mi  arcaismo  spregevole . -Nella 
sua  tàbbrica  o manipolazione  non  entra  mesco* 
lamento  di  cosa  alcuna  che  sia  valevole  ad  av- 
Telenirio.  Esp.  nat.  (A)  - Cresc.  4.  asq.  Al- 
cuna  volta  sono  impedite  da  corrosion  a’  ani- 
mali, i quali  molto  l’olTendono  c awelenisco- 
no.  (V| 

•AVVELENITO.  Add.  da  Avi>elenire.  Se- 

Crisi,  istr.  1.  49.  1.  Se  io  riguardo  la 

lingua  loro annerita  ed  avvelenila,  confet- 

so,  ec.  (Mini  • 

AWENANTE.  4^.  Add.  Proporsionalo, 
Avvenente.  Lat.  concrwua.  Gr.  oi^quarpo^.  G. 

IO.  #7-  4.  Caslmccio  Tue  di  persona  mollo 
destro,  grande  assai,  d’awename  forma.  Amm. 
Ani.  11.  IO.  IO.  Ogni  splendore  d’awenante 
iwrlarc,  ec. , prese  cominciamento  dalle  divine 
Scnllure. 

, .*y  ^^'«^cnante,  detto  in  modo  avver- 
biale, signi/ica  le  stesso  ehe  A proporzione, 

A ragguaglio.  Toc.  Dav.  post.  429.  A questo 
avTcnanfc  la  moneta  ai  condurrà  tosto  a quo’ 
Mjmelli  d’awri,che  dovettero  essere  la  moneta 
di  tjMTO  de^i  Spaitani.  (B) 

•AVVE.NKNA^.  Avvelenare.  Guitt.  lett. 
43.  86.  Uomo  invidioao,  sapido  lo  saggia  ai  ap- 
pella, che  col  vedere  aweneaa.  fV)  • * 
•AWENENATO.  Add.  Avvelenato.  Segner. 
Mann.  Sett.  9.  3.  Il  mal  di  qneiropere,  a cui 
trascorroDo  grinvidiosi,  non  è rati  fatto  a caso, 
ma  fatto  ad  arte,  e affinato  e avvencnato  dalla 
mabgnita.  (Min) 

AVVENENTE.  Add.  Destro,  GenHle,  Di 
maniera  graziosa.  Lai.  venustm,  eleg^.  Cr. 

Boec.  nov.  ift.  ,5.  PercsoedS  bella  e 
gentilesca  e avrenento  era.  Pass.  aio.  Costu- 
malo, fa^ndo,  bel  parlatore,  avvenente,  ben 
coroplesuonato.  Doni.  rim.  i . Udite  quaotoAmor 
le  fece  oiranza  ; Ch’  io  ’l  vidi  lamentare  in  for- 
ma vera  Sovra  la  morta  iromagine  avvenente. 

• 5.  Sosi.  il  conseguente.  La  conseguen- 
*a.  Ri^  ani.  G.  Quid.  Pensando  rarveneulo 
del  mio  danno.  In  cui  sua  mercede  m’àve 
ceputo.  (V) 

AVVENENTEMENTE.  Awerb.  Con  avve- 
neniezia.  Lat.  venuste,  eleganier.  Gr.  vaoiée» 

TIs.f.  Br.  8.  18.  Tullio  tHsae,  che  pinogo 
c un  dello  che  acquista  aweaenteiiicme  lo  cu^ 
re  di  colui  a cui  tu  parli. 

J.  E ptr  Jcconeiamentc.  L«l.  concàtae 
tir.  iunpnù(.  »f.  Aldohr.  E k tu  lo  Toicte 
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tire  più  aTTeoemcmenle.lofUele  due  parti  Cai. 
cma  viva.  ^ 

AVVENKNTEZZA.  A„ratto  d 
\M-^tK,au.elegantia.  Gr.  xoai»éTf,t.  G. 
#^.  5.  57.  E drtio  conte  Guido, preio  d'nnj*. 
re  di  lei  per  U sua  avrenenleiaa,  per  eonaiglio 
^lo  mperadore  la  si  fece  i moglie  Ca/aS  ,5 
Qt^o,  che  noi  chiamiamo  bellexaa  , è lencia. 
dns  o STsenenlesis.  E 86.Tutlo  quello  che  ha 

l"  " “P“".  ' •“<««»,  fu  condito  per 

mano  dcha  leggudna  e della  BTrenenterra.  * 

-V  5 volt  anche  Deslrexza,  Accorai- 
7>-  Perocché  quello  s!L 
in  molh  aOan  molto  senno  e sTrenenlnu 
«ea  seco  mostnto.  E 74.  Scoto,  per  suo  sen- 
no c svTCDcnleiu,  molto  oman.  E 00.  Mes- 
w Jacopo  andòe,  c ogni  nule  (fora)  seimcgh 

Avvenenza'  *7“'"''“*  ““P»»'®-  (Vf 

* parlatore,  e con  arreoensa 

«AVVENEVILK  K A.  .dooeneoofe.  f7t. 

* ' «rTcnerili  Testimenla,  co  , 
spoguando  se,  mconlnncnle  colui  oc  riveall  fV 

AVVENEVOLAGGINE..doo»neoo/;„tivj 

/waa  non  starebbe  te  non  per  biffa,  e ict>- 
C«rA.  Mogi.  4.  M.r.««  in 
nocca  Altro,  che  le  sue  taule  ilasaaiRce  E av- 
veoevolaggipi.  ' 

h\y^EVOÌX.Adtl.Avvenenle.  Bocc.  nov. 

«a  5.  Ora  iTTenne  che , essendo  costei  bella 
aoMia  e aTrcoerole,  di  lei  un  cawlier,  chiama- 
to messer  Lamhertuccio, s’innamorò  forte.  Là/ 
Oee>  J.  Tnllio,  il  quale  era  tanto  probo  e ar- 
vanavolr,  fu  molto  pregialo. 

• 5.  l.  Per  deconcio,  Atto,  Destro.  Viu 
S.  Gio.  Batt.  zSi.  Ed  era  mollo  presta  vd  av- 
Tcnevolc  a fare,  secondo  i)  mondo,  cib  ch’ella 
Toleva.  (V) 

II.  Per  Cenv^enie,Convenevole.  yu. 

S.  Mar^t.  144.  Nè  non  ci  pare  cosa  awene- 
vold  Così  pigliare  per  mano  una  fante. 
AWENKVOLEiZA.  Astratto  d’ Awanevo- 
b’wKiio  imprende  per  dot- 
trina di  savii  a ritenere,  ec.,  e a dire  do  ch’egli 
ha  trovato  e stabilito  nel  suo  pensiero,  • aefla 
avveuevoUcta  del  corpo. 

AWENEVOLMENTK.  Avverò.  Con  awe- 
nevolezza.  Tes.  Br.  7.  17.  A pairkre  dee  es- 
ser nullo  uomo  corrente,  ma  alquanto  leoto  e 
awenevolmente. 

AWBNGACHÈ.  r.  AVVEGNACHÉ. 
AVVBNGADIOCHÈ.  A'.AWKGNADIOCHÈ. 

* AVVENIENTE,  Add.  d*ogni gen.  Lai.  ven- 
tuna.  Gr.  Che  dee  avvenire,  Euturo. 

Ne  teme  perltio  de*  maliosi  (empi  arvenìenti 
GuiU.  lett.  3.  1 8.  (A) 

AVVENIMENTO.  Da  Avvenire,  per  Acca- 
dere. Accidente,  Caso  avvenuto  o iiKOtUra- 
to.  Successo.  Lai.  eas$a.  Gr.  ou/n^ifinnó;.  Bocc. 
p.  9.  Nelle  qiult  novelle,  piacevoli  e aspri  cari 
d amore,  e altri  fortunati  avveoimeoti  si  vedran- 
no. E nov.  48.  tii.  Temendo  di  simile  avveni- 
mento , prende  per  marito  Nastagio . Liv  M 
Fece  pmr  nella  prima  schiera  k roorli  soo 
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• 5.1.  Pet  io  Allignare  delle  oxante.  Pai- 
fmd.  Oitob.  19.  Io  ho  tl  provata  la  leggerei 
del  tuo  aweaimeoto,  che  i pali  del  erriegio, 
metti  nella  vigna,  tono  appreai  m dri^  fermi, 

0 fatto  fruito.  (V) 

5.  II.  Per  Fenutn,  dal  verbo  Venire. 
Lat  adventus.  6r.  irapouoia.  G.  V.  i.  48.  1. 
CrebhoDo  assai  la  atta  di  Pita , poi  ad  aitai 
tempo  dopa  Favrenàneoto  di  Crùto.  B &.  9S.  5. 
Passò  il  detto  Papa  di  (piert.*i  vita  nella  città  di 
Perugia,  e là  fu  toppellilo;  per  b cui  morte  a1> 
quanto  tardò  rawenimento  di  Carlo.  £ num.  A. 
Laiceremo  alquanto  del  Papa , e delle  novitadi 
d’Italia,  e diremo  dell’ avvenimento  del  detto 
Cario.  Seal.  S.  Agost.  Se  tu  ae*  ferma  ntl  aau- 
to  proponimento,  lutto  t’adopera  in  tuo  bene, 
e nel  tuo  aweaiinento  in  te , e ne!  ano  parti- 
mento  da  le  Cap.  Jmpr.  prol.  Siccomo  foe 
l’annucziazioDe  dcIPavvenimento  dì  Crislo  io 
lei.  {Qui  propriamenle  per  t*  ìncamaiione.  ) 
Mor.  S.  Greg.  a.  i6w  Non  è altro  ae  non  il 
subito  avvenìmesto. 

5.  III.  Per  iseorrimento,  Scaturimento. 
Lai.  manalio.  Gr.  ttirop^wc.  -Cr.  1.4*8.  L'ac- 
qua del  palude  è pig^iore  di  quella  del  poaao, 
imperciocché  ravvenimcato  dell’acque  del  poi- 
LO  t’asaouiglia  per  allìgnimenlo. 

AVVENIRE.  Venir  oer  caso,  Accadere, 
Succedere.  Lat.  ocetMre . Gr.  axm^amx»* 
Bocc.  nov.  17.  S7.  Non  altramenti  a lui  avven- 
ne , che  al  Duca  avvenuto  era.  E nov.  a6.  a. 

II  che  ad  una  ora  a voi  presterà  cautela  uellc 
cose  che  possono  avvenire.  E nov.  69.  So.  Im- 
ponendogli che  più  non  gli  avvenisse  di  prcau- 
mcre  di  colei,  che  più  cm  ti  Famava,  una  coti 
fttta  cosa  gitminat.  (Cioè:  non  si  lasciasse 
più  indurre.  G.  V.  7.  S9.  3.  Come  piacque  a 
Dio,  ti  gran  (brtuna  avvenne , estendo  il  navi- 
glio nel  detto  porlo, «c.  Dant.  inf.  4.  E ciò 
awenla  di  duo!  tenta  martiri,  Ch'avean  le  tur- 
be. £ Par.  a.  Quetto  non  è;  però  è da  vedere 
DeiFtllroi  e t'egli  avvieu  cirìo  Fabro  catti, 
Paitifkalo  Ha  lo  tuo  parere.  E rim.  4.  E viera- 
rocne  pietà;  ticchè  tovenle  Io  dico:  laaao,  av- 
vtcn  egli  a persona?  Petr.  caos.  4.  1.  Poi  te- 
guirò,  siccome  a lui  oc  *ncrcLbe  Troppo  alta- 
mente, c che  di  ciò  m’ avvenne . Segr.  Fior. 
As.  1.  Ma  come  awien  che  Mmpre  mai  ti  cre- 
da A chi  promeUe  il  bene. 

*5*  I*  co/  CHE  soUinteso.  Fav, 

Esop.  17.  Avvenne  U cervio  per  tua  sciagura 
di  pasaare  per  la  contrada  {che  il  cervio  pas- 
sò] ■ E 5i.  Intanto  avvenne  la  voli>e  tornò  al 
covile.  (V) 

• 5-  li*  Per  Derù-are,  Precedere.  Cavale, 
yfea.  cuor.  190.  Avviene  anche  questa  mais- 
detta  patienza , e procede  da  amore  proprio  e 
terreno.  fV) 

• 5.  III.  Per  Presentarsi.  Lat.  atlire.  Gr. 

«pooép^eo^ai.  Sali.  Ging.  uà.  Perocché  egli 
t’era  lermato  ncIFaniroo,  che  a Roma  ogni  cosa 
ti  rivendea,  mandò  il  fìgìiooìo,  e eoo  lui  due 
molto  grandi  Ttmiliari  per  ambsteiadori  al  Se- 
nato ...:  comandò  che  aweaitaono  a tutti  eoo 
molli  denari.  (V)  { 

5.  IV.  Per  semplicemente  Venire.  Cr. 

S.  4-  8.  Amano  ( i cedemi  ) d’  essere  spesso  i 
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caviti,  • per  questo  avvengono  i frnlH  maggio- 
ri. Fav.  Esop.  17.  Avendo  in  diverfi  luoghi  R 
lupo  e F agnello  preae  fatiche  ìo  diverti  modi, 
arvanne  a ciascuno  di  loro  grande  sete. 

V.  Per  Allignare,  Venire  innanzi s- 
detto  deOe  piante.  Paliad.  Mare.  1 1 . Deside- 
rano la  terra  letaminata  c soffice,  e meglio  av- 
vengono nel  lerrtm  gratto.  E OtUd».  la.  Mar- 
zial  commenda  ohe  « ionetti  ad  tronco  ; ma 
a me  par  che  mnlto  avvina  bene,  ae  tt  ume- 
tta tra  buccia  e tronco.  E Novemb.  7.  In  ogni 
luogo  avvengono  (1  noccioli  del  pesco);  ma 
nei  luogo  arenoso,  umido,  e aere  caldo,  avven- 
gono meglio,  e più  durano.  (V) 

VI.  Per  Eiuscire.  Lat.  succedere, ^e- 
ri.  Gr.  oufs^otviiv.  Bocc.  nov.  67.  a.  Ed  era- 
di  al  bene  avvenuto  dello  merctlaaiit,  ch'egli 
fatto  n’ora  ricchissimo. 

•4.  VII.  EperGiugnere,  Pervenire.  Ptus. 
io6.  Eglino  {gli  Apostoli)  diedooo  il  comtn- 
ilsmcnto  defia  confessione,  e fecionto  osservare 
nella  primitiva  Chiesa;  e indi  è derivato  e av- 
venuto alla  santa  Chiesa  di  Roma.  (V) 

i.  Vin.  fa  tigni/,  neutr.pass.  Abbatter- 
si,  Àiscontrarti.  Lai.  nancisci,  occurrere.  Gr. 
strtvp^oats».  Bocc.  Jntrotl.  9.  Estendo  gli  strec- 
ci d*^un  povero  uomo,  do  tale  infennita  morto, 
giltati  nella  via  pubblica,  e avvenendoai  ad  etti 
due  porci, ec.,  aroeoduni  Mmra  li  mal  tirati  strac- 
ci morti  caddero  a terra.  £ /kh*.  48*  3.  S*  avven- 
ne io  un  luogo  fra  gli  Kogli  riposto.  £ noi/.  83. 
ta.  Lodando  Atollo,  ovunque  con  persona  a par- 
br  a' avveniva,  b ^ib  cure  che  di  lui  il  mte- 
atro  Stmone  aveva  (alla.  Nov.  ant.  99.  5.  E 
coti  alando,  vi  a'ivvenoe  una  tljfhtigeila , che 
era  raesttggiera  di  Palamiilet , maudata  da  iuL 
Dittam.  1.  6.  A rkefac  pietre  e buon  lerrcn 
a' avvenne. 

IX.  Lo  diciamo  anche  per  Avere  una 
certa  attitudine  e otvencitta  nell*  operare . 
Fir.  Diak  bell.  donn.  58o.  Se  elb  va,  ha  gra- 
zia; K ella  siede,  ha  vaghezza;  se  ella  canta, 
ha  dolcezza,  ec.;fiaalmcDle  o'te  le  avviene  ogni 
cosa  manvigliotamenic.  AUeg.  77.  Sono  ancor 
oggi, *ec., degli  uomini  di  coti  fatta  razza,  i quali 
non  a’avvedendo  che  ad  una  dìtadalia  beatUc- 
aa,  simile  a ciatebeduno  di  loro,  non  a’ivvìene 
lo  star  tu  bello , far  aaolà , o ton;tr  le  campa- 
ne, ec. 

5.  X.  Per  Convenirsi,  Doversi.  Lat.  de- 
cere. Gr.  icpasicv.  Guid.  G.  1 7 1 . Oh  come  a'ar* 
viene  al  aaviu  uomo  d'etser  cauto!  ec.  Tes.  Br. 
6.  34-  L'uomo  magnanimo  ti  merita  virtudi  e 
grandi  onori,  li  quali  t'avvengono  a lui.  Rim. 
ant.  ine.  ta5.  Vedi  ch'o|ui  tuo  membro  par 
depinto.  Formosi  e grandi,  quanto  a iri  a' av- 
venne, Con  un  colore  angelico  di  perla.  Dittam. 
a.  a.  Costui  per  arma  in  vesaillo  la  Inlae  Infìo 
eh'  el  viste  ; e certo  a lui  t'awcnne,  Che  giusto 
fuc,  e 'I  Ciel  per  tale  il  sciolse.  E cap.  8.  Per- 
chè el  non  sta  l>en,  nè  mai  t'aTvenoe  Ad  mu 
cappa  due  cappucci  avere,  Più  che  faccia  msie- 
me  Fease  e renne. 

AVVENIRE,  Nome.  Vale  lo  stesso  che  Fu- 
turo, Che  ha  da  essere  i e si  pone  così  as- 
solutamente anche  nel  numero  del  più.  G V. 
8.  56.  Per  dar  memoria  ed  esemplo  a quegli 
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che  sono  arreiure , presi  lo  stile  d«  loro . Fir. 
jìs.  36.  Senza  mostrare  le  cose  sTtenire  al  cielo 
sle&sn,  ec.  Toc.  Dav.  Ànn.  4*  84*  E pregaiJo 
che»  quantunque  Bgliuoli  aresse,  li  carezzasse, 
o come  suo  sangue  allevasse,  persosleeno  suo, 
e dtf'suoi  avvenire.  B Stor.  1.  a38.  Eu  è stala 
io  varii  modi  storta  la  verità,  prima  per  lo  non 
sapere  i làlli  pubblici , non  più  nostri , poscia 
per  r odiare  o adulare  i padroni,  senza  curarsi 
uè  gli  ofìesi  nè  gfi  ^>bligali  dell’anrenire. 

* $.  1.  Si  dice  anche  così  divùo,  A veni- 
re. Alam.  Colt.  3.  75.  R nel  Icmpo  a venir 
l’ara  più  larga.  Borgh.  Orig.  Fir.  iqS.  Aven- 
do ili  un  atto  solo  ( come  pubblicamente  solea 
dire)  rispetto  a’inarili  «le*  già  passali,  cd  al- 
l’esempio de’ presenti  c degli  a venire.  (V) 

• II.  Dteesi  anche,  a maniera  d*avver- 
bio,  Per  Vawenire.  Lat.  i>i  posterum.  Ar. 
pur.  39.  99.  Per  r avvenir  %o’  che  ciascuna, 
cb’aggia  11  nome  suo,  sia  dì  sublime  ingegno.  (Pj 

AVVENITICCIO,  yeniticcio:  (^gti  che 
di  nuovo  viene  ad  abitare  in  qualche  città , 
e luogo.  Lat.  advena.  Cr.  imiXuc.  IXttam.  3. 
14.  Per  le  male  confine,  e per  la  gente  Awe- 
niticcia  che  dentro  vi  giace.  yU'g.  Etwid.  M. 
Sofl'erìte  voi  clic  per  nomini  avveniticci  sia,  o 
cittadini,  soggiogata  ? yu.  Crisi.  Fatto  siete, 
come  uno  di  noi,  peUegrino  e avveniticcio. 
M.  y.  4.  6g.  Uomini  avveniticci,  sanza  senno 
e sanza  virtù. 

Per  mela/.  Cr.  4.  it.  9.  La  vite  da 
innestare  segar  si  dee  tre  dì  innanzi  che  s’ io- 
neslì , accioocliè  il  molto  umore , che  è in  lei , 
discorra  innanzi  che  s' innesti  ; owern,  ec.,  po- 
co più  giù,  che  lo  iimesiato,  si  tagli,  acciocché 
l’umore  avveniticcio  discorrer  possa. 

AWENTAMENTO.  Lo awenUrc.  Scaglia- 
mento. Lat.  jactus.  Gr.  jSo’Xvj.  ZibaJd.  Andr. 
Lo  percosse  con  lo  awentamenlo  d’un  sasso. 

AWE.NTARE.  Scagliar  eoa  violenta,  Lan- 
ciare. Lat.  jaculari.  Gr.  |3a»Jiv.  Petr.  son. 
65.  lo  avrò  sempre  in  odio  la  Bnestra,  Onde 
Amor  m’ avventò  già  mille  strali.  Buon.  Pier. 
9.  4-  £d  awenlan  la  peste,  Come  ristri» 
suol  far  delle  penne.  E 4.  4.  90.  Io  sento  in 
su  la  piazza  Le  donne  avventar  tegoli. 

5.  I.  /n  signif.  neutr.  pass.  Spignersi  e 
Gittarsi  con  impeto  a checché  sia . Lat.  ir- 
ruere.  Gr.  npoop^ì^iv*  AI.  y.w.  97.  Costui, 
come  giunsi  alle  sbarre , le  fece  giltare  in  ter- 
ra, e a’awMtò  aopra  i nimid.  Bocc.nov.  87.  5. 
CK  parve  che  d'una  parie  del  busco  uscisse  un 
grande  e fiero  lupo,  li  quale  prestamente  s’av- 
venUva  alla  gola  di  costei.  Dant.  Inf,  94.  Ed 
ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda,  S’ avventò 
un  serpente.  Cross.  Mordi.  3a8.  Ora  noi,  che 
siamo  si  frellolosi,  che  rolli' anni  cibare  d’av- 
ventare. Ar.  Pur.  41.  73.  Ver  lui  i avventa,  e 
al  muover  delie  piante  Fa  1 del  tremar  del  suo 
fiero  sembiante. 

•5.  li.  Per  metaf.  Bocc.  Introd.  7.  Per  lo 
comunicare  insieme  s’avventava  a’ sani,  non  al- 
trimenti che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o 
unte.  Dant.  Inf.  i5.  Temendo ’l  fiotto  clie’n- 
ver  lor  s’ avventa.  Sen.  Ben.  Parch.  5.  3.  Di 
poi  ci  saltò  nell’animo  l’ammirazione  d’altre  co- 
se, ed  a quelle  ci  avventammo  addosso. 
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5.  m.  Per  Crescere,  Allignare,  Venire 
innanzi.  Pallad.  Febbr.  55.  Meglio  avventa- 
no, se  si  pongono  le  vermene  sue  barbate. 

•5.  IV.  Per  Darsi  a credere  con  preci- 
pitazione. Frane.  Sacch.  nov.  918.  <^)uanto  è 
nuova  cosa  questo  avventarsi  neH’o|>crc  de’Ju- 
clei  ! (Za>  Novella  è d'una  donna  che  fu  gab- 
bata, per  creder  troppo  a un  Giudeo.  ) E 
molle  volte  interviene  che  si  crederla  più  tosto 
a un  Judeo,  che  a mille  Cristiani.  (V) 

AVVENTATAGGINE.  Spavalderia,  Teme- 
rità, Impeto  con  isconsideratezza . Lai.  pe- 
tulantia,  prteceps  inconsiderantia . Gr.  icpo- 
icinta-  Red.  lett.  1.  a5.  Mentre  sUina  vivezze 
di  sptriiu  gli  sgarbi  e le  avveotaUggioi  della  sua 
fanciullesca  eia.  Pros.  Piar.  6.  90.  Quando 
r indiscreto  Plutone  con  quell’ avventataggine  da 
diavoli,  cc.,  lanciandosele  alla  vita,  seco  per  for- 
za la  portò. 

AVVENTATAMENTE.  Awerb.  Impetuosa- 
mente, Inconsideratamente.  \M-pracipita>^ 
ter,  inconsiderate.  Gr.  irpoTcrnàf.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  948.  Non  si  deono  senza  molla  disqui- 
sizione le  loro  lezioni,  nè  a caso  e awenlala- 
mente,  cambiare.  E 4os.  Colui  appare  ver»- 
mente  dicitore , che  non  a caso  , na  avventata- 
mente, ma  chr  con  arte,  ec.,  ragiona.  E disc. 
3.  io5.  Senza  inconsideratamente  0 awenlata- 
niente  decidere. 

AWENTATELLO.  Dim.  d' Avventato.  Bem. 
Catr.  Io  non  son  già  di  questi  awenialelU. 

•AVVENTATEZZA . Sost.  fem.  Avventa- 
taggine. Red.  Leti.  (A) 

AVVENTATO.  Add.  da  Avventare. 

$ . Dicesi  anche  di  chi  procede  nelle  sue 
azioni  precipitosamente,  sema  considerazio- 
ne . Lat  stdide  audaa . Gr.  nposiTì;; . Ttzc. 
Dav.  Stor.  4<  354.  Canine/àti  era  un  Bri- 
llio, avventalo  beslionr,  d’alto  legnaggio.  A/irtb». 
5.  99.  Che  Baconero,  il  quale  è un  avventato. 
Nel  dar  la  palla  sirallro  di  nascosto,  Senza  guar- 
darla prima,  avea  srainbialo.  Car.  lett.  G.  q. 
Vi  replico,  ec.,  che  non  sono  avventalo,  e che 
nuu  tengo  poco  pensiero  delio  sdegno  e della 
impulazion  vostra. 

AVVENTIZIO.  T.  legale.  Dicasi  di  molte 
cose,  ma  particolarmente  delle  doti  e del 
peculio.  Maestruzz.  1.  66.  Quante  sono  le 
maniere  delle  doti?  Due:  f una  è profellizia, 
l’altra  è avventìzia.  E appresso:  Avventizia,  la 
quale  la  donna  da  per  sè , ovvero  un  altro  dal 
padre  o avolo,  ovvero  sia  fratello,  ovvero  altri, 
qual  ti  vogli,  ec. 

5 . E per  lo  stesso  che  Avveniticcio.  Buon. 
Pier.  5. 9.  8.  Gente  la  credo  non  nuova  avven- 
tizia, ma  mercanti  forse. 

AVVENTO,  y.  L.  Sosiant.  Venuta,  Avve- 
nimento. Lat.  adventus.  Gr.  irapouonx.  G.  V. 
8.  47*  >•  Ma  singuiarmente  si  disse  che  la  detta 
cometa  significò  rawento  dì  messer  Carlo  di 
Vaiola.  J?io. 91.  6.  Torneremo  addietro  a rac- 
contare de’ nostri  falli  dì  Firenze,  ec.,  che  furo 
nello  avvento  di  esso  Bavero.  Guid.  G.  96.  Al- 
lotta s’ersero,  ec.,  per  l’awenlo  de’ Greci. 

$.  Oggi  solo  meiamo  Avvento  al  tempo 
che  è dedicato  dalla  Chiesa  a celebrare  e 
venerare  Favvenimento  di  Gesù  Cristo.  Dit- 
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f«m.  I.  i5.  La  Chiesa  il  canta  al  tempo  del* 
rÀTTcnt».  Lib.  Pred.  Si  accomodano  facilmen* 
te  a*  (Kgtuni  deirATreoto. 

AVVENTORE.  Dicono  i mercaltaUi  e li 
bottegai  a quello  che  continua  di  servirsi 
dell’arte  loro.  Fir.  Bim.  buri.  E che  U sete 
tratta  (ulti  noi  Molto  meglio,  che  M Bugnola  Ìd 
f iorenza  Non  usava  trattar  gli  awentor  suoi. 
Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Compratori  , avventori , 
Ognun  s*  etnpie  la  lingua,  ognun  le  mani. 

AVVENTURA.  Avvenimento,  Accidente. 
Lai.  casus.  Gr.  iVov.  ani.  5.  3. 

Di  questa  avventura  fue  la  Corte  molto  turba- 
ta>  e pensavano  li  cavalieri,  ec. , ch'ella  fosse 
avvelenala.  Alam.  Giron.  1. 1.  Narrerò  di  Gi> 
roD  l'altc  avventure. 

5.  I.  Per  Sorte,  Fortuna.  Lat.  sors,  for- 
tuna. Gr.  G.  V.  11.  34.  a.  Furon  rin- 

chiusi e quasi  tutti  presi,  e di  grande  avventura 
scampò  il  Conte.  Frane.  Barb.  3os.  1.  Una 
bella  avventura  T occorre,  onesta  e pura. 

5.  11.  Per  Pericolo.  Lat  discrimen.  Gr. 
luvSuvo;.  G.  V.  IO.  6.  4*  ba  gente  del  Duca 
in  nulla  ^iaa  poterono  fornire  le  dette  castella, 
e furono  m avventura  d’essere  sorpresi. 

• $ . III.  E Mettere  in  avventura,  per  Ar- 
rischiare, Porre  a repentaglio.  G.  V.  10. 
100.  Non  volle  mettere  in  avventura  la  persona 
del  Duca  contro  il  Bavero.  (P) 

• 5.  IV.  E termine  marinaresco.  Bomerxa. 
Imprestausa  di  danaro  per  costruire  un  ba- 
stimento per  un  viaggio  determinato  a ri- 
schio e pericolo,  cioè  da  non  essere  rimbor- 
sato, se  il  bastimento  è preso  dai  nemici,  o 
si  perde  per  naufragio  ; e da  essere  resti- 
tuito con  molto  pn^tto,  se  il  viaggio  è fe- 
lice. (S) 

AVVENTURARE.  Mettere  in  avventura. 
Arrischiare.  Lat.  audere,  sorti  eomntittere. 
Gr.  xivìuveustv  • E si  usa  si  attivo,  che  neu- 
tro pass.  M.  V.  7.  89.  Se  alla  fortuna  della 
battaglia  non  ai  volea  avventurare  per  senno, 
almeno,  standosi  a riguardo,  si  conoscea  , ec. 
Vii.  Plut.  Gli  aspettava  di  ricevere  duramente, 
se  essi  s’aweulurasaero  di  passare.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  33.  Cesare,  non  gls  parendo  da  capi- 
tano aweaturare  la  fanteria  senza  ponti  e guar- 
die, passò  a guazzo  i cavalli  E Fit.Agr. 
Vedesti  in  quella  largura,  cc.,  frotte  di  niniicr, 
quali,  dove  loro  dettava  l’animo,  davanti  a po- 
che fuggire,  quali  senza  armi  avventurarsi  alla 
morte. 

5.  E per  Felicitare.  Ltì.foriunare.  Gr. 
Sudot^W^siv.  Bemb.  lett.  1.  6.  107.  Alla  cui 
buona  grazia  raccomandandomi,  priego  il  Cielo 
che  avventuri  (piesla  seconda  legation  vostra  a 
molli  più  doppi!  che  egli  non  fe  la  primiera. 

AVVENTURATAMENTE . Awerb.  Avven- 
turosamente, Per  ventura.  prospere, 
feliciter.  Gr.  «udoupdvesc.  Quid.  G.  Avventu- 
ratamente, anzi  disavventuratamente,  con  cieclii 
aguati  si  facessero.  Com.  Inf.  ad.  Per  impa- 
uenza  di  Vairone,  male  avventuratamente, *ce., 
in  combattuto. 

AWENTURATISSlMAMENTE.wrfwerA.  Su- 
perL  it  Avventuratamente . Lat.  felicissime. 
Gr.  tvdtiUfiovsoTaTa . Fr.  GionL  Pred. 
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Tutti  li  suoi  pcDsien  awenluratissimamente  In 
opera  soleva  mettere. 

AVVENTURATISSIMO.  Superi.  cT Avven- 
turato. fortunatissimus . Gr.  euTu^fcra- 

To;.  Fr.  Giorni.  Pred.  R.  Era  uomo  awtulu- 
ratissirao. 

AVVENTURATO.  Add.  da  Avx>enturare 
Favorito  dalla  ventura.  Lai.  fortunatus.  Gr 
ivTUYij;.  Bocc.  nov.  aa.  La  quale  fu  helUssU 
ma  donna,  savia  e onesta  molto , ma  male  av- 
venturata in  amadore.  Lab.  a 18.  Tal  cavalici'c 
è per  lo  mondo , per  lo  passalo  più  animoso 
che  avventurato , ec.  Dav.  Scism.  A’  miseri 
manca  rade  volte  consolazione,  agli  avventurali 
quasi  sempre  cervello. 

AWENTURBVOLMENTE.  Awerb.  Bènav- 
venturosamente.  Avventuratamente.  Lat.  pro- 
spere. Gr.  Guid.  O.  Navigando  per 

|>iù  giorni  avventurevolmrnte  e salvamente. 

A^’ENTURIBRE.  Fenturiere,  Soldato  dì 
fortuna.  Segner.  Pred.  i8.  Troppo  egli  .stenta 
a ritrovar  cm  lo  segu.i,  qual  nobile  avventurie- 
re, di  buona  voglia.  Tass.  Ger.  1.  Sa.  Son  qui 
gli  avventurieri,  invitti  eroi. 

5.  E in  fona  d*add.  Tass.  Ger.  3.  37 
Quel  di  Oudone  avventurier  dnippello. 

AVVENTUROSAMENTE.  Awerb.  Avven- 
turatamente. Lai.  prospere,  feliciter.  Gr.  ju- 
Pecor.  G.  18.  nov.  i.  Questo  fu  del 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  e fu  eletto  negli  anni 
di  Gnsto  mille , « regnò  dodici  anni  e mezzo 
awenturoaarocntc  in  ogni  battaglia.  Guitt.  Lett. 
Dire  potrai:  tutte  cose  avventurosamente  mi 
succeaooo.  Lib.  Pred.  Dnolo  avea  grande,  che 
il  fatto  avventurosamente  non  fosse  seguito. 

• AVVENTUROSISSIMO.  Superlat.  tt  Av- 
venturoso. Farch.  Boet.  s.  4>  Tanto  sono  pic- 
ciole  quelle  cose,  le  qusii  fanno,  che  ancora  co- 
loro, i quali  sono  avventurosissimi,  non  sieno 
beali  del  lutto.  (V) 

AVVENTUROSO.  Add.  Avventurato.  Lai. 
prosper,  secundus,  fortunatus.  Gr. 
lÀb.  Dicer.  Pensando  tra  noi  sollecitamente,  che 
con  si  aita  vicenda  abbia  maggior  mestiere  di 
provveduto  senno,  che  d'awentnrosa  sorte.  Petr. 
eanz.  19.  4-  Quanta  dolcezza  unquanco  Fu  in 
cor  d’avventurosi  amanti  accolta.  Tutta  in  un 
loco , a quel  ch'io  sento,  e nulla . E son.  85. 
Avventuroso  più  d’altro  terreno.  Cas.  Uff.  com. 
E,  per  dirlo  in  una  parola,  pazza  cosa,  ma  for- 
tunata è avventurosa , è la  rierbezza.  — Bern. 
Ori.  Inn.  Beati  fìor,  diceva,  erba  beata.  Ch’ave- 
te tocco  una  si  liella  cosa  ; Terra,  che  sotto  quel 
corpo  se’ stata,  Terra  sopra  d’ogni  altra  avven- 
turosa. (Min) 

5.  Per  Feniuriere,  o Awenturiere.  Ar. 
Fur.  03.  47-  Ove  nn  costume  pose,  ec.,  iniquo 
e fiero,  A cavalieri  e a donne  avventurose. 

AVVENUTO.  Add.  da  Avvenire.  Lai.  quod 
eventi.  G.  G.  F.  io.  78.  a.  Tor- 

neremo addietro  a raccontare  d’altre  novità  av- 
venute in  questo  tempo  io  Toscana.  Bemb.  AsoL 
I.  I quali  delle  cose  ad  essi  avvenute,  o da  al- 
tri apparate,  o per  se  medesimi  ritrovate,  trat- 
tando, ec. 

AVVERAMENTO.  L’avverare.  Conferma^ 
mento,  Lat  veritas.  Gr.  Ùb.  Astrai. 

4o 
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E ancora  moslreròc  Vainreramcoto  di  questa  lurt' 
gura  nel  libro  che  Jo  feci. 

AVVERARE.  Confermare , Affermar  per 
vero.  Lat.  asseverare,  asseveranter  dicere. 
Gr.  0LXi7!wet>9iv . Dant.  Purg.  i8.  Or  ti  punte 
apparer  quanto  è nascosa  La  verìlade  alla  gente 
cn'avvera  Ciascuno  amore  in  sè  laudabU  cosa, 
f aa.  La  tua  dimanda  tuo  creder  ro'arvera  Es- 
ser ch'io  fossi  avaro  in  l’altra  vita.  Bui.  Ap- 
ponendomi falsità,  e avveramlole  con  lettere  fal- 
se. Amm.  Ani.  39.  1.  i3.  Ftigli  avverato  che 
questo  significava  ch’egli  sarebbe  Re,  se  ritor- 
nasse in  Roma. 

5.1.  E neutr.  pass.  Accertarsi,  Chiarir- 
si. Dittam.  4-  ’o.  E però,  andando,  fa  che 
chiaro  avveriti  Per  me  e per  altrui  d’ogni  tuo 
torbido. 

♦ IJ.  II.  E per  Verificarsi.  Segner.  Pred. 
5i.  5.  Ma  se  ciò  si  avvera  in  ordine  ad  altri 
rfrelli,  mollo  più  avverasi  in  riguardo  dell’  uo- 
mo. (Min) 

AVVERATO.  Add.  da  Ax^verare.  Lat.  ve- 
rus  ostensus.  Cr.  aXTj^^sucfisvcic. 

* ^ £ per  Verificato , Adempiuto , Pro- 
voto  in  effetto.  Segner.  Pred.  19.  6.  Così  mi 
putess’io  .qui  disteuucrc  a piacer  mio,  come  io 
VI  mostrerei  ciò  sempre  avveralo  in  ogni  età , 
in  ogni  popolo , in  ogni  affale.  (P)  — E a^.  8. 
Ecco  avverate  quelle  si  belle  parole  ch'egli  già 
ci  disse  per  bocca  di  Geremia.  fMin) 

• AVVERATRICB.  Verb.  fem.  Che  avve- 
ra, Cht  fa  conoscere  la  verità  di  una  cosa. 
Adim.  Pind.  Eleoa  serva  d’esempio,  avvoralri- 
ce  di  quel  proverbio  che  suona,  s‘io  non  erro, 
e«  (A) 

AVVERBIALE.  Add.  da  Avverbio. 

« AVVERBIALIT.X.  Sost.  fem.  T.  gram- 
maticaìe.  Maniera  di  parlare  o di  scrivere 
avverbialmente.  (A) 

AVVERBIALMENTE.  A maniera  d'avver- 
bio. 

•AVVERBIATO.  Adii.  Ridotto  a maniera 
di  avverbio.  Parola  di  verbo  avvciiiislo.  Gigli, 
V oc.  Col.  (A) 

AVVERBIO.  Una  delle  parti  del  fm^ellare, 
di  sua  natura  indeclinabile,  che  dinota  cir- 
costansa  di  azione;  onde  fu  detto  esser  l'av- 
verbio quasi  addiettivo  del  verbo.  Delle  sue 
disiimioni  e proprietà  vedi  i Gra/nmativi . 
Lat  adverbium.  Gr.  Salv.  Avveri. 

a.  1.  4.  Ciò  sono  masstmamenle  gli  awerbii  di 
qualità , o che  qualità  scuoprono  in  altri  predi- 
oameoti.  £a.  i.  16.  Altrettanto,  nè  più  ne  me- 
no, in  alcuni  awerbii  addiviene.  Dep.  Decani. 
57.  Sebben  sappiamo  che  la  naturale  e rego- 
lata lermins£Ìone  de’ nostri  awerbii  (per  chia- 
marli cosi)  è questa  del  mente,  et. 

Gli  atUichi , allorché  due  verbi  coila 
desinenza  in  mente  si  seguitavano , omette- 
vano spesso  nell'avverbio  antecedente  la  de- 
sinenza suddetta . Pallad.  Febbr.  1 S.  Più 
agevole  ed  utilmente  togli  le  radici  dell’  ulivo. 

AVVERDIRE  . Feu'  verdeggiare , Dare  ‘I 
verde.  Lai.  viriditatem  dare.  Gr.  •^toqa.mv. 
Ala/n.  Colt.  T.  io.  La  chiara  primavera,  c ’l 
tempo  vago.  Che  le  piante  arverdùce,  e piuge 
i prati. 
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AWERIPICARE . Verificare,  Avverare. 
Lat.  verum  estendere.  Gr.  cCktì^sòuv. 

$ . Talora  per  Aggiustare . Lib.  AstroL 
Se  questo  vuoi  sapere,  poni  l'opposito  del  grado 
del  Sole  se  fuaae  di  die,  o ’l  grado  del  Side  ae 
fusse  di  Dotte,  sopra  Tore  rbe  passaron  di  quel 
die  o di  quella  notte , e avveriiicali  sì  come  ti 
dissi  di  sopra. 

AVVERSAMENTE.  Awerb.  Con  airversità. 
Infelicemente,  Malavventurosamente.  Lat.  in- 
feliciter.  Gr.  Fiamm.  7.  36.  Quindi 

(andando  awersamentr  le  cose  de'  suo’  parenti) 
vide  preso  Siface  suo  marito.  Guicc.  Star.  lib. 
1 1.  Procedendo  in  quello  avversamente  a’ Fran- 
cesi le  cose. 

AVVERSARE.  V.  L.  Contrariare.  Lat.  atl- 
versori . (ir.  evavrtoOv.  Guicc.  Stor.  14.  716. 
1 ('ardinali,  che  gli  awersavano , impedivano 
ogni  deliberazione.  E 18.  g5.  Non  avversasse 
il  Papa  a Cesare  nelle  cose  dì  Milano  e di  Na- 
poli. 

♦AVVERSARIA.  Nemica;  Colei  che  con- 
traria. Petr.canz.  a4-  4'  Tawersaria  mia, 
che  ’l  ben  perturba,  Tosto  la  spegne.  (B) 
AVVERSARIO  e AVVERSARO.  Sost.  Ni- 
mico. Lai.  hostis,  inimicus.Cr.  s^^pd;.  £occ. 
nov.  34.  i4'  se  ne  .scese,  con  poco  lieta 
vittoria  de' suoi  avversarii  avere  acquistata.  E 
nov.  4a.  tS.  Ove  sì  trovasse  modo  che  agli  ar- 
cieri del  vostro  awersario  mancasse  il  saella- 
mento.  Dani.  Itif.  a.  Però  se  l'avversario  d’ogni 
male  Cortese  fu,  ec.  E aa.  Chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversarii  suoi?  Petr.son. 
37.  li  mio  awersario , in  cui  veder  solete  Gli 
orchi  vostri,  che  Amore  e ’l  Cielo  onora,  Colle 
non  sue  bellezze  v'innamora.  Amm.  Ant.  37. 
5.  4-  Prrcliè  mi  piglierò  Ìo  questo  avverar®? 

Avversario  per  lo  Demonio.  Coll.  Ab. 
Isac.  14.  Non  che  l’avversario  abbia  cotale  po- 
tenzia, imperocché  nullo  uomo  potrebbe  far  be- 
ne. — E Dnnt.  Inf.  8.  Chiuser  le  porte  que* 
nostri  awersari  Nel*  petto  ai  mioSignor,  che  luor 
rimase.  (P) 

AVVERSARIO.  Adi.  Contrario.  Lai.  ad- 
versus.  Gr.  evardot-  Dedam.  Sen.  La  Icrw 
ragione  del  padre  contao  alla  parie  avversaria 
del  tigliuolo.  pass.  i65.  Egli  si  leva  sovra  Dio, 
ed  è avversario  e contrario  a Dio. 

♦ AVVERSATIVO.  Aggiunto  di  quelle  par- 
ticole che  dinotano  cosa  diversa  o contra- 
ria. Segner.  Mann.  Seti.  98.  1.  Senza  la  qual 
permissione  non  p^rea  che  egli  volesse  prose- 
guir oeil^aipreM  risoluzione , come  dinota  quella 
particefia  sed,  che  sta  qui  mollo  awersativa.  (V) 
AVVERSATORE.  Verbal.  masc.  Conirtsrio, 
Che  avversa.  L^X.  inimicus,  adversarius.  Gr. 

«xV?- 

AVVERSATRlCE  . Femm.  d' Avversatore. 
Contraria.  Lat.  adversatrix.  Gr.  carsiSiMt. 
Troll.  Gov.  fam.  47.  Sii  vere  romita,  ignota 
ai  mondo  quanto  puoi,  nimica  della  fama,  con- 
traria d’ozio,  awersairice  della  gola,  e di  di- 
screzione buona  maestre. 

AVVERSA2I0NE.  V.  L.  Contrarietà.  Lau 
oppositio.  Gr.  avT(8uua.  Bui.  Purg.  3i.  1. 
Tuttavia,  ec. , alcuna  volta  importa  avversazio- 
na.  £ altrove:  Dunque  1 dannali  hanno  perfW- 
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tione?  A che  risponde  che  si,  mt  non  ven;  e 
però,  fucendo  «vversazione,  dice,  ec. 

AWERSKVOLE.  V.  A.  AM  Avverso,  Con- 
trario,  Inimico,  Che  contraria.  L»l.  adver- 
sus.  Gr.  tvo(9Tto<.  Guitt.  lett.  3.  Un  uomo  d’tni* 
mo  grande  non  ule  in  prospereToli  cose,  nè  io 
•TTcrsrToli  scende.  E tS.  Mostrare,  ec. , in 
prospereToi  parte,  siccome  in  arrerserole  e io 
perìglio.  Ovid.  Rem.  om.  Quello  pi^c  jambo  si 
componga  negli  avverseroli  inimici. 

AVVERSIONE.  K AVKRSIONK. 

AVVERSISSIMO.  Superi,  d’ Avverso.  Lai. 
adversissìmtis.  Gr.  tvavruórTtoi . Lib.  cur. 
malati.  1 rimedii  proposti  dalle  donnicciuole 
non  SODO  gioTcvoli,  ma  afrersissimi . Guice. 
Stor.  lib.  '•}.  Venti  prosperi,  ec.,  i quali  essen- 
do in  capo  di  due  di  della  sua  narigatione  con- 
ifcrtiti  in  Tenti  aTTersissimi,  ec. 

AVVERSITÀ , AVVER.SITADR  e AWERSI- 
TATE.  Tutto  ciò  che  s’incontra  di  male.  In- 
fortunio, Calamità.  Lat.  res  adverstv,  infor- 
tunium,  calamilas.  Gr.  ou/spopà,  acùyytpa- 
Bocc.  nov.  I.  40.  Acciocché  noi  per  la  sua  gra- 
zia nelle  presentì  aTrersiti,  ec. , siamo  sani  e 
salvi  serrati.  G.  V.  pr.  a.  E le  arTcrsiladi  so- 
stengano con  forte  animo.  Dittam.  9.  19.  In 
sua  prosperità  ogni  ben  prova,  E nell' avversità 
non  sia  niuno.  Guitt.  lett.  ai.  Quello  è mag- 
giormente da  pregiare,  che  io  avversità  provasi 
meglio.  Cavale.  Frutt.  ling.  Non  dolibiamo 
pregare  Dio  che  ci  dia  se  non  lume  di  veri- 
tà , fervore  di  carità,  e pace  santa  in  ogni  av- 
renità. 

♦ AVVERSO.  Sost.  Avversità.  Baex.  60.  E 
ogni  avverso  volcnlier  rìfìula.  (V) 

AVVERSO.  Add.  Contrario,  Simico>.  Lat. 
hostilis,  im'mirus.  Gr.  Bocc.  nos’.  96. 

4.  Perciocché  di  parte  avversa  alla  sna  era  il 
cavaliere.  Petr.  cant.  19.  4.  Al  mio  imperfet- 
to, alla  fortuna  avversa  Questo  rimedio  provve- 
desse il  Cielo.  Buon.  rim.  .’S4.  K mia  fortuna 
avversa  È di  ai  stranie  tempre,  Che  vita  accre- 
sco là  dove  più  ardo. 

5.  I.  Per  Opposto,  Contrapposto.  Lat. 
adversus.  Gr.  avovrio;.  Dant.  Inf.  9.  Non  al- 
trimenti fatto,  che  d’un  vento  Impetuoso  per 
gli  avversi  albori.  Petr.  caos.  8.  9.  Appena 
spunta  in  oriente  nn  raggio  Di  Sol,  ch’alPaltro 
monte  Dell’ avverto  orizzonte  Ghinlo  il  vedrai. 
Bocc.  yìt.  Dant.  949.  Ma  nel  soggetto  dico, 
quelle  non  solamente  molto  essere  diverse,  ma 
ancora  avverse  in  alcuna  parte.  Cas.  lett.  70. 
La  magnanitoità  é in  tanto  luminosa , ch’ella  fa 
rspletidere  ancora  la  sua  avversa  parte. 

5.  11.  Per  Isfortunato,  Infelice.  Lai.  in- 
felix.  Gr.  G.  V.  pr.  1.  Mi  pare 

che  si  convenga  di  raccontare  e fare  memoria 
dell’orìgine  e coniinciamento  di  cosi  famosa  cit- 
tà , e delle  mutazìoiu  avverse  e felici , e fatti 
passati  di  quella.  Segn.  Stor.  1.  8.  Gli  antichi 
mici,  ec. , si  maolenevano  fedeli  agli  animi  de* 
cilladini  fiorentini,  e poi  in  molti  loro  avversi 
tempi  gli  ritrovarono  costanti. 

AVVERSO.  Preposiuone.  CotUro.  Lat.  ad- 
versum . Gr.  avavriov.  Dant.  Par.  9.  Vedrai 
sommerso  nel  falso  il  creder  tuo,  te  bene  ascolti 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avverso.  Cavale. 
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Med.  cuor.  £ santo  Paulo  dire:  la  carne  con- 
cupisce avverso  lo  spirito. 

avvertente.  Che  avverte.  Cauto.  Agn. 
Pand.  45.  In  questo  io  fui  avvertente,  e piace- 
rawi  il  modo  che  vi  tenni. 

AVVERTBNTEMENTE.-diverùiV).  Con  av- 
vertenza. Lat.  scienter,  dedita  opera,  con- 
sulto. Gr. 

AVVERTENZA.  Avvertimento.  Lai.  circum- 
spectio.  Gr.  auXo^ia.  Fir.  As.  999.  Sarebbe- 
mi  durata  un  tempo  questa  comodità,  senza  che 
niuno  se  ne  fosse  accorto,  se  io,  come  da  prio*- 
cipio,  con  un  poco  d’avvertenza  fosri  andato 
cosi  gentilmente  delle  molte  cose,  che  vi  erano, 
togliendone  dove  una,  e dove  un’  altra. 

AVVERTIMENTO.  L’ avvertire.  Avverten- 
za. Lat.  monitum.  Gr.  irapeuùct)Ot(.  yu.  PUt. 
pref.  Avendo  tante  opere  proprie  da  farsi  im- 
mnrtale,  non  lascia  promuovere  quelle  degli 
amici  con  dottissimi  awertimcnli.  Smv.  Avveri, 
pr.  Alcuni  awertimcnli  furon  promessi,  appar- 
tenenti a quel  libro. 

AVVERTIRE.  Dare  avvertimenti , Ammo- 
nire. Lat.  monere.  Gr.  uiropqzvzjoxecv,  vou^t- 
wV  Urb.  Per  prevenire  a*  dubbiosi  casi , che 
possono  accadere , t*  ho  awerlito . Fr.  Jae.  T. 
9.  .^o.  18.  Ma  se  fai  quel  ch’io  t'aweiio,  Dova- 
rai,  pel  tempo  incerto,  Ammannito  sempre  stare. 

^.1.  E per  Aver  l’occhio.  Considerare. 
Lai.  perpendere,  considerare.  Gr.  oicéirreoS^at. 
Fir.  As.  175.  Ma  una  cosa  soprattutto  bisogna 
avvertire,  che  egli  non  ti  venga  voglia  nè  d’apri- 
re né  di  guardar  quel  bossolo  che  tu  porti.  Segn 
Stor.  I.  7.  Awertite  diligentissiraamenle,  Ippo- 
lito ed  AlesMndro,  e mrnto  più  voi,  monsignor 
Silvio,  che  siete  qui  proposto  dal  Papa  alla  vita 
loro,  e che  per  relè  e per  l’esperienza  avete 
più  senno  ; awertite,  dico,  alla  sicurtà  e airulile 
che  vi  fìa  in  prender  tosto  questo  consiglio. 

* II.  E col  terzo  caso.  Lase.  Gelos.  9. 
4.  Dille  eh’  io  sarò  a ora , fc  che  awerlisca  al 
vecchio.  [Cioò:  abbia  V occhio.)  (V) 

•AVVERTITAMENTE.  Awerh.  Lat.  consid- 
to.  Gr.  Voce  dell’uso.  Con  avvet  - 

lenza,  Awertentemente.  Fattst.  Or.  Cic.  (A) 

AVVERTITO.  Add.  da  Avvertire.  Lat.  ad- 
monitus,  cautuM.  Gr.  avafivijo^&sic , fu\oc^ik> 
Buon.  Fier.  9.  1.  S.  Che  tu  vegga  awerlito, 
Cìonsulti  ponderalo , Distinto  persuada . Segn. 
Stor.  7.  197.  Questa  cosa,  ec. , avvertita  con 
diligenza , non  vi  scordate  ancor  voi  ne’  vostri 
consigli  di  volger  l’aninio  all’Aleroagna. 

AWEZZAMENTO.  Uso,  Consuetudine.  Lat. 
assuetudo.  Gr.  ovvif^itA-  misi.  E poi 

per  avvezzanienlo  il  potrà  vedere  nel  mezzodì. 
Maestruzz.  L*  avvezzamento  de*  veniali  fa  ca- 
dere nel  mortale. 

AVVEZZARE.  Introdur  t’abito.  Ausare, 
Assuefare.  Lat.  assuefacere.  Gr.  Cr. 

9.  77.  19.  Alleile  dee  il  guardature  de'  porci  av- 
vezzar le  troje,  si  che  focciano  ogni  cosa  al  ver- 
so della  zampogna.  Petr.  son.  76.  Pere'  hanno 
a schifo  ogni  opera  mortale:  Lasso!  cosi  da  pri- 
ma eli  avvezzai. 

$ . E neutr.  pass.  Assuefarsi.  Bocc.  nov. 
94-  i5.  SI  s’awezzò  a* cibi  del  monaco,  che, 
ec.,  modo  trovò  di  cibarsi  in  altra  parte  con  luL 
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J^forg.  i5.  69.  Io  temo  il  danno»  e H pentirai 
da  sezin;  Della  vergogna  io  mi  vi  aon  avveuo. 
•Se/l.  Ben.  forc/i.  7.  ai.  Volendo  punire  sè 
rocdcsìiDo  della  aua  ingordigia,  per  non  awes» 
aarai  a quei  d’ aUn. 

AVVEZZATO,  jidd.  da  jivvetzare.  Lai,  as- 
tuetus.  Gr.  Liv.  M.  La  atoria  canta, 

che  (|iir|la  genie,  tocca  e aweiaata  della  doU 
cewa  d’ Italia,  ec.  — Qui  sembra  valere  prò- 
priame.nte  Lusingalo , AUeilalo , e corri- 
spondere al  senso  ili  yeiso  per  Blandimen- 
to. (Pj 

AVVEZZA  TURA.  Jweizamento.  Lai.  as- 
suetiula.  Gr.  crjviTdsidu  Lib.  cur.  maiali.  Quan- 
do hanno  pigliata  aiiuile  avrezaatura,  c diitìcile 
di  dUlurle. 

AVVEZZO,  jidd.  jiwexialo.  Lai.  aisuelus. 
Gr.  «uo^bi;.  Petr.  son.  ti».  Semplicetta  far-  1 
falla,  al  lume  aTTCzza.  Fir.  As.  4.  90.  Ma  il 
comune  pascolo  non  mi  potè  nè  coll’ asino  nè 
col  mio  cavallo  ritenere , come  colui  che  non 
era  avvezzo  a piacer  fieno.  £ Disc.  anim.  54. 
Egli  è arveuo  a vivere  di  rapina  ; Ìo  a mangiar 
quando  me  n'è  dato.  Seen.  Slor.  8.  ai 3.  Im- 
presa del  tutto  empia,  ed  indegna  dì  noi,  ec. , 
nati  lil>eri,  ed  avvezzi  a ;>ovemare  la  repubblica. 

AWl.AMKNTO.  Z/ioiVii/ic/i/o . Lat.  prosper 
processut.  Gr.  xaravo^tooi;.  Cro/i.  Prese 
di  me  molta  consolazione,  veggendo  assai  buon 
principio  di  mio  avviamento.  C<ij.  lett.  .36.  Se 
avvcuusc  che  egli  piacesse  a*  suoi  pidroni,  sa- 
rebbe un  buono  avviamento.  Bem.Orl.  1.  17. 
43.  Se  por  hai  voglia  di  mostrare  ardire,  lo 
posso  darti  un  altro  avviamento.  E 3.  9.  61 
Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedere,  Ch’io  vo 
cercando  questi  avviamenti. 

• 5.  Parlandosi  di  fanciulla  da  nutrito, 
^ate  Facilità,  ovvero  òtato  da  ciò,  ec.  Ceccli. 
Dot.  A.  3.  se.  1.  Non  arò  questo  rìmordimenlo 
d' aver  Usciata  qua  una  sorclU  mal  mariUta,  e 
con  poco  avviamento.  (V) 

AWIARE.  Neutr.  pass,  èfetteni  in  via. 
Andar  verso  un  luogo . Lai.  viam  ingredi . 
Gr.  ffopsueoi^au.  Bocc.  G.^.p.  i.  Appresso  alli 
leuli  passi  della  Rcina  avviatisi.  M.  r.  10.  4^* 
Spandendosi  di  ciò  la  voce  |>er  la  Proenza,  una 
gran  parte  sr  n’awiò  a Marsilia.  Morg.  5.  70. 
L’anima  neirinfrrno  s’avviava. 

I.  Per  Indiritxare , Prendere  av\‘ia- 
mento.  S’usa  anche  in  neutr.  pass.  Croti. 
Peli.  Maltrattalo  da  lui,  se  n'audò  in  fUtilia  a 
Filippo  mio  fratello,  e avviollo  in  nirrrjlaiizia, 
e olire  cose.  Frane.  Sacch.  nov.  i5S.  Rasset- 
tatosi in  una  casetta,  che  tolse  a pi;;inno  in  cans» 
po  CorI>olino,  il  meglio  che  potè,  s'avviò.  E nov. 

31 5.  Jacopo  di  ser  Zello,  ec.,  vrggeodo  uno 
figliuolo  dt  uno  ivi  presente,  che  avea  forse  16 
anni,  disse,  se  volea  darglielo,  che  ìo  avviereb- 
be, e farebbt'k)  buono  uomo. 

J.  11.  Per  Comituitire , Dar  prmeipio. 
La»,  fncj^ere,  aggredi.  Gr,  opvzol^flu-  Dib. 
Moti.  Niente  fu  quello  che  noi  mcemino,  ap- 
presso quello  che  noi  eravamo  avviati  a dire. 
Morg.  3.  53,  Brunor,  vregendo  avviar  la  bat- 
taglia, Subito  verso  Rinaldo  fu  ito. 

AVVIATO.  da  Avviare.  Lai.  viam  i/r- 
gressus.  Gr.  iropeudp*vo«.  Petrarc.  son.  3oi.  1 
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Spinse  amor  e dolor,  ove  ir  non  debbe,  Li  m» 
lingua  avviala  a lamentarsi. 

5.  E Avviato,  Che  ha  avviamento,  h^i- 
rixiato.  Cren.  Morell.  loS.  Calandro,  nato  in 
Firenze  del  dello  tempo,  rtoho  moglie  nel  1 i5o, 
e lascialo  i figliuoli  o uno  o piu  avviato,  e già 
bene  intendente,  er. 

AVVICENDAMENTO.  V avvicendare.  But. 
Ciascun  bealo  deblie'esercilarr , e ravvicesda- 
mento  che  debbe  far  l’uno  all'altro. 

AVVICENDARE.  Alternare,  Mutare  a vi- 
cenda. Alt.  e neutr.  pass.  Lai.  alternare.  Gr. 
OfU^Vf.  G.  y.  9.  304.  a.  Consigliavano  di  {torai 
a lauta  Maria  a Monte,  e afTorzare  il  campo,  e 
avvicendare  i ciUadmi  e’ forestieri.  Osnd.  Pist. 
La  cosa,  che  non  s’avvicenda, non  può  durare. 

AVVICENDEVOLE.  Add.  yicendevole.  LaL 
aìternus.  Gr.  aMtjSoZoc.  Guid.  G.  33.  E cosi 
alla  per  fine  nullo  ne  rimase  vincitore,  peroc- 
ché lutti  furono  catinli  con  avviccndevuli  colpi. 
But.  Inf.t^  3.  Finge  come  elli  ebbe  awicen* 
devoie  parUraenlo  con  quelli  due  incappali. 

^ AVVK  ENUEVOLEMENTE.  Avverbio.  Lo 
stesso  che  Awicendevohnente.  Lat.  vicissim. 
Gr.  ofiot^aioo;.  But.  inf.  9.  Queste  Ire  suore  non 
avevano  se  non  un  occhio,  e awicendevolcmente 
l’una  lo  prestava  all'altra. 

AWICENDEVOLMENTE.  Awerb.  yicem^ 
devolmente.  Guid.  G.  55.  E cosi  avviceiidevol- 
menle  con  luminosi  aspetti  si  donano  speranza. 

AVVICIN.\MENTO.  L’ Avvicinare,  Awici- 
naxione.  Lai.  apprapìnguaiio . Gr.  rfyvTrìs. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (^nobbe  che  quello  ai 
era  io  avvicinamento  alla  morte. 

AVVICINANTE.  Che  s’awicina.  Lai. 
propinquans.  Or.  Salvin.  Pros.  Tose. 

I.  438.  Me  ne  fanno  in  certo  modo  vergognare, 
die  nicule  finora  non  dirò  di  simile,  ma  nè  an- 
che d'aw'icinantesi  abbia  tentato. 

AWICINANZA.  y.  A.  Awicinaùone,  Av~ 
(/icioame/ifo.  Lai.  mppropinguatio.  Gr. 

Guitt.  lett.  3o.  Ora  che  siamo  neH’awi- 
cinanza  delle  sante  festiviladL  LUf.  cur.  malati. 
Ftigg;<no  a tutto  potere  la  awidBaacadefli  tisici. 

AVVICINARE.  Neutr. jM.»  benché  tal- 
ora  colle paHiceile  MI, TI, Et  i»éw  espresse: 
Accostarsi,  Farsi  vieti».  Lai.  appropinqua- 
re. Gr.  «rr^aiv.  Bocc.  nov.  17.  37.  Soprav- 
venae  il  tempo  d’oacif  contro  al  Prenze,  che 
ià  alle  terre  del  Duca  s'avvicinava.  E noi».  95. 

, Quando  aggnigiierò  io  alla  liberalità  delle  gi*an 
cote  di  Natàn,  non  che  io  Ì1  trapassi , come  io 
eerao,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli  poa- 
so  awictnare?  Pelr.  son.  3 5.  Qii.inl<>  più  m^av- 
vietno  al  giorno  estremo , Più  veggb  il  tempo 
andar  vcl<»cr  e leve.  Dant.  Purg.  14.  Diman- 
dai tu,  che  più  gli  t* avvicini. 

V usiamo  ancora  in  sigmf.  att.  LaL 
admoi’ere.  Gr.  «poo^à>Xecv. 

AVVICINATO.  Add.  da  Avvicinare.  Bocc. 
nov.  37.  IO..  Qoaai  per  compassione  oc  lagii- 
mò,  e awieinatolesi  disse.  M.  y.tt.  t.  Soglio, 
no  natnralmenle  le  cose  opposte  e contrarie,  in- 
•inRe  avvicinate,  più  le  loro  contrarietà  Jimo- 
airare.  Sega.  Star.  1.4.  Avvicinatosi  per  is|)azio 
diventi  miglia  a Firenze,  minacciò  co«  dovcaae 
venire  ad  aflrontaro  la  città. 
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AWICINAZIONE.  V awictnare . Amici- 
natnento.  Lat.  appropinqualio.  Gr. 

Com  Inf.  5i.  ('onie  per  TaTTiciposione , che 
fece  al  poaxo,  ilixcemfa  luUe  Ir  membra. 

AVVIGNARE.  Far  vigna.  Por  iHgna.  Lai. 
vineam  ^facert . Gr.  apnikùaa  «oiaò».  Cr. 

6.  3-  Nrlla  (juii),  a*è  neceMÌlà  che  aia  avTigna- 
ta,  prima  con  molle  aratioiii  a*earrciti. 

Àwignare  si  dice  anche  per  Rimet~ 
iere  in  assetto  la  vigna  trasandata. 

•AVVIGNATO. Posto  a vigna.  È ne« 
ceaailà  che  ab  avrign^ta.  Cresc.  (A) 

AVVI  LARE.  y.A.  Lo  stesso  ch^  Av%’ilire. 
Lai.  vilem  reddere,  deprimere^  Gr.  tuTaXt^it». 
Fr.  Jac.  T.  I.  I,  46.  Vo'per  io  lullo  arvilar- 
nii,  Ed  un*  altra  maaaa  faimb  D'ogui  arbitrio 
apugtiarmi.  E i.  3.  5.  Or  sun  roal  aTrilato  Da 
una  mercenaja.  Figlia  di  larernaja.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  64.  Troppo  rarvilcrrbhc  coatui. 

•AVVILIARE.  Avvilire,  Umiliare.  Cavale. 
Med.  cuor.  19S.  La  seconda  utilità  dun<|ue,  che 
ci  fa  la  tcniaùoTie,  ai  è che  ci  avvìlia.  (V) 

AVVILIMENTO.  U avvilirsi , V avvilire  ■ 
Segner.  Mann.  Marx.  «5  6.  Sei  tanto  super- 
bo ancor  dappoi  c'hai  veduti  questi  prodigii  di 
■TTilimento  nel  tuo  Signore? 

AVVILIRE.  Far  %nle,  Deprimere,  Abbas- 
sare. Lat.  vilem  reddere,  deprimere.  Gr. 
t'jXÌkC^ia.  Bocc.  nov.  qS.  «8.  L'una  fia  alquan- 
to me  conunendans  e l’altra  il  biaaiman*  alquan- 
to altrui,  o tivrilirc.  Fiamm.  1.  8q.  Egli,  come 
più  forte,  l'allrui  legge  non  curando,  avvilire, 
c dà  le  sue.  G.  F.  9.  10.  3.  Avvili  sì  ronìcio 
de’ Priori , che  non  osavamo  fare  niuua  cosa, 
quanto  ai  fosae  piccola.  B appresto:  Ma  gran 
8A‘ntrnza  di  Ijio  fu,  che  per  le  loro  sette  paaaale 
fosae  avvilita  la  loro  giund»ìone.  Cron.  Morell. 
a55.  To'  moglie  nel  detto  tempo,  e a quealo  abbi 
riguardo  primamente,  di  non  t’avvilirt,  ma  piut- 
tosto t'ingegna  d’iunalaarti. 

^ . In  signif.  neutr.  pass.  Sbigottirsi,  Per- 
dersi (t animo.  Lai.  cvnstemari . Gr,  Koxa- 
mnrscv.  Pass,  a 13.  Delle  quali  la  persona  non 
si  dee  curare,  ma  spregbrle,  e non  avvilirsi.— 
E Car.  lett.  a.  007.  1 vostri  doni,  i qu-iU  per 
le  mani  d'una  donna  sono  al  preziosi,  per  le 
vostre,  che  fate  profraaion  di  gentiluomo,  a'av- 
viliscuno,  e si  riuucotio  anco  a niente.  (V) 

AV  VILITIVU.  Add,  Che  awiUsce.  Ed  è an- 
che termine  grammaticale.  — Dicesi  di  quei 
nomi  che  servono  per  denotare  aaviVi/Men/o 
o dispregio.  (U) 

AVVILITO.  Add.  da  Avvilire.  Lai.  depres- 
sus.  Gr.  (UTtXi^dpavo(.  Sega.  Stor.  10.  375. 
Ideile  cuuiumaci  parole  osate  da  Giovanni,  ec., 
per  le  quali  avvilita  la  stirpe  sua,  aveva  mo- 
stralo di  non  apprezzarla. 

Per  Isbigotlilo,  Spossato.  Lat.  atto- 
nitus,  constematus.  Gr.  xaTass«T8fó;.  Petr. 
Uom.  III.  Dolcemente  coorortò  gli  avviliti  ani- 
mi, promellendo  di  trargli  di  quelle  miserie.  M. 
f'.  3.  70.  La  sventurata  moglie,  ec.,  awilila  p»  r 
lo  vioteulo  matrimonio.  {Così  ne*  7*.  a pervia, 
sebbene  lo  stamp.  ha  avvilaia.  ) Buon.  Fier. 
5.  Inlr.  se.  3.  Povertà,  imbiatrìa  e prsimonia 
albine,  Avvilite  del  tutto.  Red.  Senza  lasciar  lo 
stomaco  avvilito,  come  la  medicina  e il  serviziale. 
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.A  WILTPPAMENTO.  L* avviluppare.  Scom- 
piglia, Confusione.  Lai.  implicatio.  Gr.  itXoxt). 
M.  V.  1.  94-  Avendo  non  ispedite  guerre,  ma 
piuttosto  avriluppamenti  di  quelle  narrato,  ec., 
arguita , ec.  Guid.  G.  Acciocché  non  avendo 
prowTsàoiie  alcona  per  soccorso  di  cautela,  si 
possa  difendere  sotto  questo  avviluppamento. 

AVVILUPPARE.  Propriamente  Far  vilup- 
po di  checché  sia  {e  dicesi  dU  filo,  e di  cosa 
simfle.  Lat.  implicare,  intricare.  Gr.  icXixatv^ 

$.  I.  Per  semplicemente  Inviluppare  e 
Rinvlgere.  Lat.  involvere.  Gr.  irXsxaiv.  Bocc. 
nov.  37.  18.  Quando  il  corpo  in  così  vile  abito 
avviluppavano. 

$.  II.  Per  metqf.  Bocc.  nov.  37.  18.  K 
quale  col  giacchio  il  pescatore  d'occupare  nel 
nume  molli  pesci  a un  tratto;  così  costoro,  ec., 
molle  altre  sciocche  femmioc  ed  uomini  d’ av- 
vilupparvi aolto  s'ingegnano.  Pass.  laS.  Piut- 
tosto (il  confessore)  non  s*  intrometta  di  quello 
che  non  sa,  che,  intromettendosi,  avviluppi  sà 
ed  altrui. 

$.  III.  E neutr.  pass.  Imbrogliarsi.  Lab. 
66.  Così  in  essa  (valle)  gli  uomini,  come  ìa 
quello  (laberinto)  già  faceano,  senza  sapere  mai 
riuscire  , a' avviluppano.  Cron.  Morell.  360. 
Dcbbe  il  padre  puncipalmente  pensare  di  mo- 
rire ogni  (lì,  ee.,e  non  avvilupparsi  con  cattivi 
contratti,  sono  quei  danari  e quelle  ricchez- 
ze che  muojooo  insieme  colla  persona.  B aSa. 
Non  ti  avviluppare  troppo  nel  dormire;  levati 
a)  levar  del  sole.  (Qui  figuratam.)  Buon.  Pier. 
4>  5.  7.  La  bugia  Rrpetita  « scopre:  uom  men- 
zoniero,  Intermgatu,  s*avrìJui>pa. 

$.  IV.  Avvilupparti  si  aicé  anche  di  chi 
non  sa  trovare  il  verso  di  trarre  a fine  il 
negotio  ch'egli  ha  ira  mano.  Cron.  Morell. 
R per  non  s’avviluppare,  faremo  breve  distin- 
zione. Ciro.  GeU.Cue  voi,  donne,  quando  voi 
pensate  troppo  alle  cose,  per  lo  poco  discorsa 
che  voi  avete,  voi  V avviluppate  oentro. 

$ . V.  Avviluppare  la  Spagna,  modo  pro- 
verbiale,  vale  Imbn^iare,  Sconceriare  ogiU 
cosa.  Fir.  Trinux.  1.  a.  Conoseendo  l'amiazia 
ch’era  tra  noi  e *1  parentado,  che  ci  fu  già,  non 
doveva  venirmi  adesso  a awiluppanni  la  Spagna. 

AVVILUPPATAMENTE.  Awerb.  Scampi- 
gUatamente , Con  viluppo.  Lat.  perturbate , 
tumultuarie.  Gr.  axóìxTtù^. 

AVVILUPPATISSIMO.  Superi.  d*Awilup- 
poto.  Lai.  maxime  involutus.  Gr.  pdTXurra 
t/zicXsxou«vo;.  Farch.  Ercol.  36.  Di  grazia  vi 
prego  che  non  vt  piija  fatica  aciormi  queato  no- 
do, il  quale  mi  parve  awiluppatUsìmo  e stretta 
molto. 

AVVILUPPATO.  Adi.  da  Avviluppare.  Lat 
involutus.  Gr.  epiiksìtófisvci.  Bocc.  nov.  33.  8, 
Chiuso  e avviluppato  nel  manlrllo,se  n'andb 
al]'uKÌo  dello  camera.  Tass.  Ger.  16.  o«  Poi 
che  lasciar  gli  awiliippati  calli.  Bem.  Ori.  i. 
5.  59.  L’aneila  ba  nell'oiecdne,  e non  nel  dito, 
R multo  drappo  al  collo  .iwihippnto. 

5-  !■  E per  metqf.  Cron.  Morell.  Come 
bai  inteso , i due  erano  avvihqipali  nel  trallìco 
del  guado  e «Iella  tinta.  Calai.  6a.  Le  parole 
vogliono  essere  «M'dinate  secondo  che  richiede 
l'uso  del  lavellar  comuoe,  « non  avviluppale  e 
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intralciate  io  qai  e in  la,  come  motti  banno 
usanza  di  fare  per  leggiadria. 

• C.  II.  Per  Corico f Incerto,  Che  non 
sa  che  credere,  f^it.  S.  Gir.  97.  Diccfa  intra 
aè:  chi  sarebbe  costui  die  m*ba  fatto  questo 
comandamento?  E cosi  infino  al  di  stette  avri- 
luppato  sopra  questa  cosa.  (V) 

AVVILUPPATORK.  yeihal.  mese.  Che  ot*- 
iHÌuppa.  Imbro^iatore,  Fr€tppaiore,  Inlri- 
gatore.  Cron.  Kelt.  6S.  Fu  grande  mangiatore 
c beritore  e avrihippatore  ; senti  di  male  di 
fianco  e di  gotte. 

yPermetaf.  Ingannaiore.  Lai.  deeeptor. 
Gr.  airarauv.  Cavale.  Discipl.  Si  legge  d’uno 
avvocato,  ebe  essendo  stato  un  grande  awilup- 
patore,  infermò  gravemenle. 

• AVVINACCIATO.  Add.  Ut.  temulentus. 
tir.  ijLsòìjm.  Awinatxato,  Ciuschero.  S.  Cai. 
Utt.  y.  IMlìRIACO.  (A) 

• AVVINARE,  y.  A.  Infondere  aUjuanto 
di  vino  in  un  liquore.  (A) 

AVVINATO.  Add.  Aggiunto  di  liquore,  in 
cui  sia  infìuo  dentro  alquan/o  di  vino.  Capr. 
Bott.  1.  16.  Nè  ancora  si  può  chiamare  vino 
annacquato,  ma  piuttosto  acqua  avrinala.  Sod. 
Colt.  79.  E la  caverai  (/’ac<7iMi)  b sera  del  mer- 
I olcdl,  depositandola  cosi  avvinata  Ìo  una  tinoz- 
za, a fin  die  esali. 

{.Avvinati  si  dicono  anche  i tHUt  au- 
sati al  vino.  Sod.  Colt.  07.  E 1Ì  farai  mettere 
in  bigonce  avvinate,  e di  buon  sito. 

li.  Diciamo  anche  Avvinato,  e yina- 
to,  a drappo,  o panno,  o altro  di  colore  del 
vin  rosso.  Art.  yetr.  Her.  la.  Del  manganese 
se  ne  dia  poco,  ec.,  perché  farebbe  il  cristallo 
in  colore  di  avvinato,  che  poi  tende  al  nero. 

III.  Avvinato  si  dice  pure  di  chi  ha 
hevuto  mollo  vino.  Buon.  Fier.t.  1.  14.  Quei 
mercanti,  Ch’erao  meno  avvinali,  Mettean  ma- 
nu  a’ quattrini. 

avvinazzare.  Neuir.  pass.  Empiersi  di 
vino.  Quasi  inebhriarsi  o cuocersi  ; che  an- 
cAe  si  dice,  ma  bassamente  e in  gergo,  In- 
ciuscherarsi.  Divenir  brillo.  Lat.  vino  se  in- 
gurgitare, iargiore  vino  ufi.  tir.  /ss^uoxscv- 
C.  y.  ti.  77.  4>  b fattili  bene  avvinazzare  e ineb- 
briiire,  a romore  caldamente  li  fecero  armare. 
Kos.  yu.  Confortò  molto  Oloferne  al  godere  a 
tavola  e avvinazzarsi,  per. la  letizia  di  costei. 
Cron,  MorelL  3o6.  E*  s’ersno  avvinazzati  per 
modo,  ch’egli  erano  come  ebbri 

avvinazzato.  Add.  da  Avvinasxart.  Lat 
temulentus.  Gr.  Frane.  Sacch.  nov. 

lob.  Ancora  a’ usano  di  sìmili  reggimenti,  che, 
pasciuti  e avvinazzati,  vanno  sempre  a ordinare 
e dare  i loro  consieli.  E nov.  i.35.  Quando  fu 
bene  Hvviiiazzato,  lo  condusse  a giuncare.  S 
nov.  1.36.  E ben  pasciuti  e bene  avvinazzati, 
cominciano  a questionare.  Toc.  Dav.  Ann.  1. 
ih.  Trovangli  per  le  ietta  e lungo  le  mense 
spensierati,  ec.,  ancora  avvinazzati  poltrire. 

AVVINCERE.  Legasi,  Cignere  intorno. 
Lai.  vincire.  Gr.  dsopeóetv.  Fdoc.  Uh.  3.  174- 
Le  tue  braccia  il  mio  collo  avvinsero.  D<ÙU. 
Inf  9.  Serpentelli  e cerasta  svean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  E aS.  Co* 
piè  di  mezzo  gli  avvinse  b panda.  E Purg.  a. 
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Oi  ombre  vane,  fuorché  nell'aapctto!  Tre  volte 
dietro  a lei  le  mani  avvinti,  E tante  mi  tomai 
con  esse  al  petto.  Petr.  son.  i4a.  Onde  amor 
di  sua  man  m'awinte  in  modo.  Che  l'amar  mi 
fe  dolce,  e '1  pianger  gioco.  E 7$.  Ch'io  aggio 
in  odio  b speme  e 1 desili , Ed  ogni  laccio 
ond-;  ’l  mio  cor  è avvinto.  Tes.  Br.  8.  1 4-  E si 
isncn<i  nelb  cintola,  che  Tuoino  b potrebbe  av- 
vincere colle  mani.  Tass.  Ger.  a.  76.  Comanda 
forse  tua  fortuna  ai  venti?  E gli  avvince  a sua 
viglia  e gli  diilega? 

AVTINCIUARE.  Avvirtgkiare.  Lat.  vincire, 
circumdare.  Gr.  leoptueiv.  Bocc.  G.  a.  nov. 
5.  Essa  incontroglì  da  tre  gradì  discese  con  le 
braccia  aperte , ed  awiocbbtogli  il  collo , al- 
quanto stette  senza  alcuna  cosa  dire. 

5.  Eneutr.  pass.  Petr.  cap.  10.  Urtar  co- 
me leoni,  e come  draghi  Colle  code  avvinchiarsi. 

AWINCHIATO.  Add.  da  Awinchiare. 
Tratt.  gov.  fam.  3o.  Non  combattere  contro 
a lui  ; Usriati  vincere  cosi  avvinchioto  co)  di- 
letto infino  all’aurora. 

AVVINCIGLIARE.  Degan  con  vìncigUo . 
Lat.  vincire.  Gr.  òsoosuetv. 

5.  Per  similit.  rarch.  Rim.  past.  Che  gli 
avvinciglia  il  piè,  le  braccia  e *1  petto. 

• AVVINENTE. -rft»oenen/e»  Am.  ani.  Pier 
delle  pigne.  E lo  viso  awinente,  E gli  sguardi 
piacenti  m’ban  conquiso.  (A) 

AVVINGHIARE.  Avvincere.  Lat.  vincire, 
circumdare.  Gr,  Seopeùecv.  Filoc.  5.  17^.  E 
come  l'abbraccùnte  ellera  avringhis  t)  robusto 
olmo,  cosi  le  tue  braceb  Ìl  mio  cdio  avvinse- 
ro. Dani.  Inf.  5.  Slawi  Mtnos  orribilmente  e 
ringhia,  Esamina  le  colpe  nell* entrata,  Giudica 
e manda,  secondo  ch'avnngliia.  Firg.  Eneid. 
M.  Tre  volle  mi  sforzai  di  awingliiare  le  mani 
al  collo,  e altrettante  mi  tomai  con  ea»e  al  pet- 
to. Arrigh.  56.  Il  qua)  mondo  il  cerchio  del 
mare  oceano  colb  sua  rotondità  avviughU. 

AVVlfiGHlATO.  Add.  da  Avvinghiare.  Lat. 
vincitus,  cireumsiaius . Gr.  Amet. 

96.  Come  olmo  avvinghiato  da  ellera. 

AVVINTO.  Add.daAwùteere.  Lat.  vincius. 
Gr.  Ueuauftafe-  ^htni.  Inf  5i . Ma  ci  tenea  suc- 
cinto DiUttzi  l'atro,  e metro ’l  braccio  destro, 
D’una  catena  ebe  il  teneva  avvinto  Dal  collo  in 
giù.  Petr.  san.  aa.  Ni  lieto  più  del  career  si 
dUaem  Chi  nstomo  al  collo  ebbe  la  corda  av- 
vinte. Red.  Ditir.  a.  E rimase  avvinto  e preso 
Oi  psft  grappoli  alla  rete. 

AVVIO’rrOLAUE.  Avviare;  ma  non  si  di- 
rebbe se  non  per  ischerso. 

5.  E neutr.  pass.  Lib.  son.  69.  Ti  dico 
che’l  tuo  Franco  s'awiottob,Pcrfar  un  di  co- 
me pallio  o trottola. 

AVVISAGLIA  . AJfrontamento , Abbocca- 
mento  per  combattere  a viso  a viso.  Lat.  con- 
gressus,  pnetium.  Gr.  pdyr,.  G.  y 47-  3. 
Se  non  cne  • una  avvisaglia  a Cerbaja  in  Val 
di  Pesa  furono  I nostri  rotti  da’Tedeschi,  e mo- 
rìvvi  uno  degli  Spini. 

AWISAMENTO,  Da  Avvisare,  per  Fare 
intendere.  Nuova,  Avviso . Lat.  mmtius.  Gr. 
OTTaXia.  M.  y.  7.  57.  K questo  fu  fatto  per 
modo , che  poco  arvisameoto  n’  ebbuno  i lor» 
uemiei 
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fi.  l.  Da  ^tntiso,  im  signi/'.  M e 

DiscorsOt  Considerazione,  l^t.  judiciumtra- 
Uo.  Gr.  voOf.  Lib.  Dìeer.ln  cote  aon  oece*- 
•arie  a’cofnlMttitori:  fortexM,  inngno  e arris*- 
menlo . Nov.  ani.  loo.  5.  E oìimqo  : ai^c^ 
nostro,  noi  aiamo  tutti  gioTaiii,OQOTÌ  di  consigli; 
morti  sono  gli  aolicbi  e'uTÌi,egUspertiiucoD- 
aigli  ed  in  avvÌMmenti. 

5.  II.  Da  Aavisare, per  Affrontare:  A^ 
eisagUa.  G.  V.  g.  Sy*  1.  Ed  in  più  avrisamcnti 
acnapre  n’  ebbono  i Luccbeai  il  peggiore,  per  U 
loro  discordia.  E cap,  i38.  1.  É mlr'a  cù,  di 
più  awisamenti  U lor  gente  sconfitta.  E et^. 
3o3.  I.  Non  ai  ardi  uscir  fuori  a nuUo  sttìss- 
nMOto,  ma  intendea  pare  alla  guardia  ^ella  terra. 

$.  111.  Per  Isguardo.  il  ragguardare . 
But.  Purg.  I.  Come  io  dal  loro  sguardo,  cioè 
dall’ arTÌs<iincoto  delle  dette  quattro  stelle,  fui 
partilo. 

•AVVISANTE.  AM  d^ogni  gen.  Che  no- 
¥isa.  Bart.  Fort , ec.  (A) 

AVVISARE.  Dare  awisOf  Fare  intendere, 
Signijicare.  Lat.  certiorem  facere,iìgni/ica’‘ 
re,  renuntiare.  Gr.  erfjàXVan*.  M.  r.  7.  57. 
In  questo  rooTÌmento  pngioni  ai  foggironojche 
amaarooo  M.  Loderigo  mi  Callo.  Urb.  Ti  piac* 
eia  con  qualche  tua  lettera,  per  esser  lu  lonta- 
na, se  punto  di  me  ti  rieorderai,  arrisamii.  — 
S'usa  anche  col  quarto  caso  di  cosa.  tose. 
Gelos.  1.  0.  Ti  prego  ebe  tu  m’ arrisi  a Lione 
il  successo.  (V) 

§.  I.  Per  Por  mente,  àfinutamenie  guar^ 
dare.  Lst.  animadveriere , mentem  adhibere, 
di/igentcr  aspicere.  Gr.  rcecr.  l^ov.  ant.  t.s. 
Ditegli  da  parte  mia,  che  ri  dica  quale  è b m>> 
glior  cosa  dei  mondo  ; e le  sue  parole  e Hspoete 
serberete  bene,  e arriserele  la  corte  sua,  e i 
costumi  di  quelLi.  E nov.  a.  e.  Maestro,  arri- 
sa questo  destriere;  che  mi  è fatto  conto  che  tu 
se*  mollo  saputo:  il  Greco  arriso,  e disse. 

5.  II.  Per  Volgere  e Dirizzar  In  vista 
ver  checché  sia.  Squadrare,  Appostare, 
Adocchiare;  e talora  per  semplicem^e  f>- 
dere.  Lat.  observare,  oculos  injicere,  videre. 
Gr.  oTo;)(,o^e«&flu,  jSXsmtr.  Dant.  Inf.  16.  (^oaJ 
solesoo  i campion  £ur  nudi  e unti,  Arrisa ndo 
lor  presa  e lor  vantaggio.  E 14 • Cosi  levando 
me  su  ver  la  cima  D’uo  roocliione,  avvisava 
un'altra  achetgis.  E Purg.  to.  l' mossi  i piè 
del  luogo  dor'  10  stare , Per  sTTÌMr  da  presso 
un’altra  storia.  Hov.  asU.  58.  a.  Trovaro  lui, 
che  coglieva  erbette  : arrisaronlo  daUa  lunga . 

$.  III.  Per  Tor  di  mira.  Lai.  co/ùViectre. 
6r.  Filoc.  1 . 146.  Prese  un  arco, 

c di  loutano  rarriaò  sotto  U braccio,  nell'altare 
^’egli  faceva  dell’accetta.  Ovid  Pisi.  Imper- 
cioccaè  b saetta  del  mìo  arco  si  ficca  oronque 
io  arriso. 

5.  IV.  Per  Avvertire,  Ammaestrare,  In’ 
struire.  Lat.  instruere,  erudire.  Gr.  rou^rrsb. 
Urb.  Ragionando  colla  figliuola , arrìsandula  e 
ammonendola-. 

5.  V.  Per  Divisare.  Fir.  Lue.  Tu  hai  ar- 
risalo bene.  Gnor.  Past.Jid.  Che  onesto  caso  a 
caso  oggi  si  sia  Cosi  incontrato?  oh  come  male 
avvisi .' 

VI.  in  signijieato  neutr.  pass.  Immagi’ 
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nnr.d.  Prevedere,  Accorgersi,  Pensare,  Cre^ 
dere.  Stimare.  Lat.  sentire,  existimare,  or» 
bUrari.  Gr.  voalv,  zopi^ttv.  Bore.  ìtov.  5.  4> 
S’ avvisò  troppo  bene  che  '1  Saladtno  guardava 
di  pigUarlo  nelle  parob.  G.y.\.  a6.  S.  Se  non 
che  per  li  sarii  t'arriaa  che  annegasse  in  quel- 
lo fiume.  Frane.  Sacch.  nov.  77.  Gentiluomo, 
•rriaiti  tu  di  nessuno  che  queste  com  ti  faccia? 

•$.  VII.  E costrutto  col  quarto  coso.  Ar. 
Fur.  9.  66.  E già  s’aTriaa  le  future  angosce, 
Se  lui  per  Magansese  elb  conosce.  (P) 

• $.  Vili.  È per  Disporre,o simile.  Bocc. 
nel  Geloso,  64.  Ed  arrisossi  del  modo,  nel  qua- 
le ciò  gli  verrebbe  fatto.  (V) 

5.  IX.  Per  Prepararsi,  Mettersi  in  oim- 
to.  Lat.  prteparari.  Gr.  «apoi9XSuo£![e97cct . 
Petr.  eoa.  7.  Ma  il  tempo  è breve,  e nostra 
voglia  c funga  ; Però  t’avvisa,  e 'I  tuo  dir  strin- 
gi e frena. 

$.  X.  Per  incontrarsi,  Affrontarsi.  Lat. 
eongredi.  Gr.  Star.  Pist.  6.  tino 

di  di  santo  Bariolommco  s’avvisarono  insieme 
presso  a essa  de'  Cancellieri  Bìttnehi,  e fecìono 
gran  battaglia  insieme  di  lance,  di  baleatra  e di 
pietre.  G.  V.  10.  99.  7.  Per  b qual  eoaa  Ca- 
struccio  c sua  gente  forte  sbigottirono,  e a nul- 
b parte  a’ ardivano  a mettere  nè  avvisare  poi 
colla  nostra  gente. 

•5.  XI.  E col  terzo  caso.  Frane.  Sacch. 
nov.  1 86.  Pensarono  tra  loro  di  fare  uno  Ognis- 
santi, aanza  fatica  e santa  costo,  alle  spese  al- 
trui \ e avvisatisi  la  sera  d’Ognissanti  a certi  for- 
nii, tobono  alcune  oche  a’  fanti  e alle  fanti  che 
b portavano  a casa.  (V) 

5.  XII.  Per  Cor^iu^ersi.  M.  V.  9.  61. 
E accostati  sib  terra  queuì  che  erano  entrati, 
levate  le  insegne  del  Comune  di  Firenze,  s'sv- 
visaroDo  insieme. 

$.  XIII.  E neutr.  assol. , vale  Pensare 
Bocc.  introd.  10.  Erano  abuni,  li  qxialì  avvi- 
savano che  il  vivere  moderatamente,  ec.,  aves- 
se molto  a c«i^ì  fatto  scoidenic  resistere.  G.  y. 
19.  79.  9-  Omsi  potete  avvisare  chi  sa  albitra- 
re,  come  innamerabile  popolo  era  ritratto  per 
la  carestia  in  Firenze  a pascersi.  Dant.  Purg. 
5.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro , Com’ 10 
avviso,  asMi  è lor  risposto.  Tes.  Br.  8.  Av- 
viso che  bella  cosa  sia  soprastare  gli  altri  di 
senno. 

AVVISATAMENTE.  Awerb.  Con  avviso. 
Con  giudicio.  Cautamente,  Destramente.  LaL 
caute,  sagaciier,  callide . Gr.  . 

Sen  Pist.  E già  per  ciò  non  ci  arrestiamo , e 
non  pogniamo  niun  pbde  più  avvisatamente. 
Mor.  S.  Greg.  Sempre  stette  più  eTsìsatamen- 
le  sostenendo  i sopravvenenti  colpi. 

H.  Per  ArHatrunente,  A bello  studio.  Lat. 
consulto,  dedita  opera.  Gr.  s^eirjtìj3c;-  ;V.  y. 
9. 4^-  Uno  de’  Cardinali  la  si  bscib  cadere  {ums 
lettera)  avvisatamente  in  occulto.  E 3. 79.  Sta- 
vano ferme  {le  galee)  sansa  farsi  incontro  a* 
Genovesi,  mostrando  avvùatamente  paura.  Cr. 
IO.  4*  4-  Alcuni  .*iwiaatamente  gli  pelano  {gli 
sparvieri)^  acciocché  b penne  nuove  rinasca- 
no più  tosto.  • 

AVVISATISSIMO.  Superlativo  tTAv^nsato 
Lat.  eautissimus.  Gr.  Pr.  Gìord. 
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Pred.  H Io  questo  fatto  arreone  di  essere 
tvvisatìssuno. 

AVVISATO,  jédd  da  Avvisare. 

$ . I.  Per  Accorto,  Avveduto,  Savio.  Lat. 
eautus.  Gr.  ««i^XatYuivof . G.  y.  i3o.  8. 
Meuer  Gui^Ueloiu  de^  Paau,  ec.,  fu  il  migliore 
e ’l  più  STTiiato  capitali  dì  guem  che  fosse  in 
Italia  al  suo  tempo.  £ n.  i56.  a.  I PinrentÌDi 
sopra  ciò  aariamente  arrUati^econ  buono  con- 
siglio liberamente  rìspuosono,  ec. 

* II.  Quindi  Star  a%fvÌsato,  cioè  Star 
sull’  avviso.  Frat%c.  Sacch.  nov.  17.3.  Si  che 
posta  di  lui  non  si  poterà  avere  (appostarlo), 
come  colui  che  sempre  stara  arrisalo  in  queste 
faccende.  (Cornei.  Nip.:  animum  aitendertU 
ad  cavendum.)  B nov.  191.  io  ri  sono  pres- 
so,  e starò  arrisalo,  se  nulla  fosse  di  prorre- 
dere  a ciò  che  bisogna.  fV) 

5.  III.  Per  Preparato,  Messo  in  giunto. 
Lat.  ifìstruetus,  paratus.  Gr.  irotpaoòtti,  ira- 
pooxeuoo^stc . G.  y.  8.  55.  ti.  Essendo  avvi- 
sata la  battaglia  dalPuna  parte  e dall' altra  per 
combattere,  Nov.ant.^g.^.  li  cavalieri  gli  fe« 
cero  cerchio  d’intorno:  (lomand.iro  il  perchè; 
e quando  elli  li  ride  arrisati  per  udire,  e que* 
disse.  Cron.  Mordi  E simile  si  dava  balla  a 
un  rettore  con  più  salario  e famìglia,  acciò  po- 
tesse star  desto  c avvisato  alla  guardia  della  Terra. 

J.  IV.  Per  Divisato,  OrdinsUo.  Mor.  S. 
Greg.  I.  9.  I nemici  non  attendono  se  non  a 
coloro,  contro  a*  quali  si  reggono  arrisati.  Vit. 
Plut.  Era  in  tutto  la  parola  di  Focione  bene 
avvisata  In  consigli  utili. 

5.  V.  Fare  avvisato,  Bendere  awisdo, 
e simili,  vogliono  Dar  nativa , Far  consa- 
pevole, Avvertire,  Sign^eare.  Lat.  certio- 
rem  focene , atlntonere . Gr.  ùiropcpyiioxaiy  , 
ayytÒstv.  G.  y.  1.  43.  8.  Per  trarre  d’igno- 
ranza e fare  avvisati  i presenti  moderni  Tivenli 
dì  nostra  città.  Bocc.  nov.  16.  9.  In  mianto  lì 
primi  rende  avs’isati,  e Ì secondi  consola. 

AVVISATORE,  f'eròo/.  masc.  Che  avvisa. 

$.1.  Per  Estimatore. \aX.<estimator.Gt. 
Tipyrnif.  M.  y.  9.4s>  Ed  era  dell' altezza  ma- 
re viglio  so  arvisatorf. 

* 5.  II.  Avvisatore,  presso  i Commedian- 
ti, dicesi  queir  attore  che  dal  palco  scenario 
suole  annunsiare  la  commedia  o tragedia  da 
rappresentarsi  ne*  giorni  appresso.  (A) 

AVVISATRICE.  Fem.  di  Avvisatore. 

$.  Per  Bslimatrice.  AUeg.  Met.  Questa 
Cibele,  per  altro  nome  detta  Rea,  fu  molto  in- 
gegnosa e bella  arrisatrìce  di  tutte  le  cose. 

AWISATURA.  Sguardo,  Guardatura.  Lat 
aspectus,  intuitus.  («r.  Bui.  Burg.  So. 

a.  La  donna  piacevole  nella  faccia  pigi»  kU 
amanti  maasimainentc  colla  gija  arrisatura  de- 
gli occhi. 

AVVISO.  Slima,  Credenxa,  Opinione.  LaL 
sententia,  opìnio,  consilium.  Gr.  fytiprn.  Baco, 
nov.  19.  5.  Se  fallito  non  ci  viene,  per  mìo  ar- 
riso tu  albergherai  pur  male.  Dant.  Par.  7. 
Secondo  mio  infallibde  arriso.  Liv.  M.  Quan- 
do ciascuno  ebbe  detto  il  suo  arrìso.  Aocc.  G. 
1.  nov.  5.  Nè  la  ingannò  in  qui^sto  l’avviso,  cioè 
ebe  la  fama  della  sua  bellezza  il  ri  traesse. 

5. 1.  Per  Consideratone,  Disegno,  Perv- 
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siero . Boee.  nov.  7.  1 . Mosse  la  piacerolexsa 
d’Emilia  e la  sua  novella  la  Reina  e ciascun  a^ 
Irò  a ridere,  e a commendare  il  nuovo  arriso 
de)  Crociato.  £ nov.  14.  5.  Costui  adunque,  ec., 
fatti  suoi  arrisi,  comperò  un  erandissiroo  legno. 
B nov.  84-  1-3.  La  malizia  del  Fortarrigo  turbò 
il  buono  arriso  dell' Angiulierì. 

5.  n.  Per  Ragguaglio,  Annunsio,  No- 
vella. Lat.  nuniius.  Gr.  cvfftkia.  G.  y.  lu  ^5. 
7.  Altre  dignità  e magnificenze  della  nostra  città 
di  Firenze  non  sono  da  lasciare  di  mettere  ia 
memoria,  per  dare  arriso  a quelli  che  rerraono 
dopo  noi.  M.  y.i.  97.  E i soldati  del  Comune, 
che  dentro  r’ erano,  non  arieno  aentimento  nè 
avriao  alcnao.  £9. 97.  1 Genorca  abbono  i da- 
nari e le  lettere,  e l’ arriso  deU’aniuta  de’  Yini- 
ziani.  Bemb.  Leti.  Le  nuore,  dc'le  quali  mi 
date  arriso,  mi  sono  alate  carissime.  £ Stor. 
6.  77.  Quantunque  erano  arrisi  renuti,cbe  B«» 
jazzette,ec.,  quiri  area  le  sue  forze  girate.  Gas. 
leit.  48.  V.  S.  Illustriss.  non  debbe  aspetlair  da 
me  che  io  le  scriva  arrisi. 

$.  III.  yaio  talora  Avvertimento,  Inse- 
gnamento. Lai.  monitus.  Gr.  vou&st7]9ic.  M. 
y.  Quelli  che  per  li  tempi  saranno  a provve- 
dere allo  stato  e onore  del  nostro  Comune,  pos- 
sano prendere  arriso  a riparare  alle  disormna- 
te  baldanze  di  noi  cittadini. 

IV.  £ talora  vale  Avvedimento , Ae^ 
cortesia,  Scaltressa,  Giudisio.  Ar.  Fur.  90. 
119.  Disse:  Guerrier,  tu  sci  pien  d’ogni  arri- 
so. (M) 

$ . V.  Ed  Essere  avviso,  vale  Parere.  Lat 
videri.  Gr.  (oxsK.  Dant.  Xn/I  96.  Già  m'era 
arriso  Che  cosi  fosse.  Petr.  eap.  9.  B gli  era 
arriso,  L’ esser  senza  i Roman,  ricever  torto. 
Fir.  nov.Q.  909.  Anzi  già  gli  era  avviso  di  ri- 
Irorarsi  con  lei  ad  aiularla  far  le  sue  ÌMSogne. 
£ As.  964.  E già  gliene  pareva  essere  posses- 
sore, e già  gli  era  arriso  di  annorerarli.  Ar. 
Fur.  9$.  98.  Le  fu  vedere  un  caralier  arriso. 

• li.  VI.  £ Avviso  per  Indizio,  Sentore. 
Ar.  Fur.i'j.  iSi.Chè  la  presenza  gli  dìè  certo 
arrìso  Ch'era  uomo  illustre,  e pien  d’alto  va- 
lore. (M) 

• 5.  VII.  Avviso  allettare.  Titolo  che  si 
dà  ad  una  sorta  di  prefazione  che  si  mette 
in  principio  de*  libri  per  avvertir  di  qualche 
cosa  i lettori.  E dieesì  anche  figurai,  e nel- 
lo stile  ftundiare  e proverbialmerUe,  parlan- 
do di  qualche  accidente  che  possa  altrui  ser- 
vir ^istrtuùone.  (A) 

#5,  Vni.  Avk'Ìso  per  Foglio  d' avvisi , o 
Novelle  pubbliche.  Gazzetta.  Meo.  Ohi  gli 
la  portati  m’h.*  dello  che  sono  arrisi,  f^on.  Sa- 
ranno quei  di  Parigi.  Meo.  Signor  no;  son  quei 
di  Firenze.  (A) 

• IX.  Lettera  d*awiso  chiamano  i mer- 
canti quella  che  si  scrive  ad  un  banchiere 
per  avvertirlo  ituna  tratta  rilasciata  a for- 
vore  di  alcuno.  Questa  si  chiama  lettera  d’ar- 
viso,  ovvero  Io  spaccio.  Dav.  Comò.  (A) 

^ T.  di  Marineria.  È un  bastimen- 
to destinato  a portare  dispacci,  avinsi  e or- 
dini premurosi.  (S) 

AVVISTARE.  Guardare  e Considerare  di- 
ligentemente, Misurare  colla  vista.  Borghi 
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Orig.  Fir.  ii5.  Chi  ben  •TTÌsIeri  o pmr  mi- 
surerà questi  tpazii,  non  trorerà  luogo  per  Fi- 
renze. 

AVVISTATO. Ha  Fista,  Di  bella  ap- 
parenza, Che  tira  facilmente  a sè  l’altrui 
vista.  Lat.  pulcher,  elegans.  Gr.  euirpoowffo^. 
M.  y.  4*  59.  Tutti  isforTati  «li  coperte,  e d’al- 
tri paramenti,  e avvistale  sopravveste.  Tratt. 
tegr.  cos.  Hoan.  Spiccano  piu  avvistate  le  ca- 
vero  uzze  nel  mezso  delle  guance,  yarch.  Suoe. 
5.  4-  1^  come  gli  era  avvistato  ! non  fu  mai  il 
più  bel  bambino. 

•AVVISTO.  Add.  da  Avvederti.  K AV- 
VEDUTO. Cor.  Lett.  (A) 

AVVlllCCHIAMBMt).  Lo  avviticchiare. 
Red.  Ots.  anim.  5S.  Rimanendo  in  tale  avri- 
ticebiamento  per  una  considerabile  lunghezza  di 
tempo. 

AVVITICCHIANTE.  Che  avviticchia.  Lai. 
tìeciens,  implicatis.  Gr,  sfsvXixssv.  Alam.  CoU. 
i.  ia(>.  È sol  vorrla  talora  L'avvUicchiaDli  bmo- 
cia  e I*  ampie  irondi  Della  crescente  zucca  aver 
vkioe. 

AVVITICCHIARE.  Avvinghiare,  Cìgnere 
intorno,  mila  guisa  che  fanno  i viticcii  e si 
usa  anche  nel  sentim.  neutr.  pass.  LaL  ne- 
etere.  Gr.  IXi«rozty.  Ihmt.  Inf.  aS.  Elitra  ab- 
barbicata mai  non  fue  Ad  alber  sì,  come  l'or- 
ribil  fiera  Per  l’altrui  raeoibra  avviticchiò  le 
sue.  yiL  S.  Ani.  Parca  che  quelli  serpi  se  gli 
volessero  awiticcliiare  addosso.  Tass.  Ger.  ao. 
99.  Coni’ olmo,  a cui  la  pampinosa  pianta  Cu- 
pida s’avvitjcchi  e si  mante. 

AVVITICCHIATO.  Add.  da  Avviticchiare. 
Lai.  nexus , implicatus.  Gr.  Duooop^o;.  Ar. 
Fur.  aS.  54<  Quindi  Durando  , vide  in  strana 
ìulta  ebe  un  nano  avviticchiato  era  con  quella. 
Red.  yip.  1.  Ottengono  sovente  il  loro  mten- 
to,  non  so  già  se  per  cagione  de*  serpenti  awi- 
tìocbiali,  oc. 

* k\'^\'l\)^V..T.d‘ Agricoltura.  Porre  viti. 
Serd.  Prov.  Chi  vuole  arricchire , basta  avvi- 
tire. (A) 

AVVITOLATO.  Add.  Formato  a guisa  del 
legno  delia  vile.  Rugoso,  Aspro.  Buon.  Fier. 
5.  4.  S.  L’ostinaeion  de'  legni,  ec.,  Storti,  noc- 
chhitt,  duri,  awllolali. 

AVVIVAMENTO.  L’avvivare.  Salvia.  Disc. 
1.  161.  Se  lo  splendore  di  quelb  servisse  a far 
ombra  aU'altre,  e non  anzi  d’avvivamenlo  e di 
accensione  maggiore  della  lor  luce. 

AVVIVARE. /‘rtrwW,  Dar  vigore.  Lat.  vi- 
gorem  afferre,  vivum  reddere.  Gr.  ||cMfrou!cy. 
Doni.  Par.  a.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega  Col 
prezioso  corpo  che  l'avviva. 

5.  I.  in  signific.  neutr.  pass.  Prender  vi- 
gore.  Lnt.  viviscere, vigere. Gr.ì^<ào*ouia^ou. 
iXtfiI.  Purg.  18.  Ond’io:  maestro,  il  mio  ve- 
der s’awrva  Si  nel  tuo  lume,  ch’io  discemo 
chiaro.  E Par.  16.  Come  s’ avviva  allo  spirar 
de’  venti  ('arbone  in  fiamma. 

• fi.  II.  Avvivare.  T.  de’  doratori  a fuoco. 
Servirsi  dell'awivatojo  per  prendere  acqua 

forte  rd  argetUo  vivo,  posandoli  gentilmen- 
te a vicenda  sopra  il  lavoro,  e spargeado- 
veli  con  le  setole  per  disporlo  a pigliar  l^9ro, 
yoc.  Dis.  (V). 

Voi.  L 
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AVVIVATO.  Add.  da  Avvivare.  Salvin, 
Disc.  3.  afi.  Che  se  |>oi  queste  parole,  da  mu- 
siche note  avvivate,  ec. , l>anon  nell' anima  , oh 
come  l'invaghiscono,  come  l'innamorano! 

AWIVATOJO.  Sorta  di  strumento  dei  do- 
ratori a fuoco.  Benv.  Celi.  Ore/'.  40.  Dove 
si  vuol  <lorare , mettavisi  1*  oro  sopra  con  un 
awìvatojo } che  così  si  dimanda  una  verghetta 
di  rame  posta  in  un  manico  di  legno.  È ap- 
presso: Intignendo  in  essa  {acqua)  ravviva- 
tolo, e dandone  dov'è  bisogno  riparare  a tale 
imperfezione. 

•AVVIVATORE  e AVVITATRICE . yerb. 
masc.  e fem.  Che  avviva.  A questi  verbali, 
usati  da  zcriNori  italiani  che  non  vanno  in 
{schiera  co’  migliori,  non  si  può  ragionevole 
men/e  contrastare  la  legittimità.  (A) 

AVVIZZAHE.  Divenir  vizzo,  invizzire.  Lat. 
lar^uidum  feri.  Gr.  poXotxi^eo^at . Gr.  S. 
Gir.  aS.  Quando  egli  ha  digiunato  un  termine, 
tanto  che  la  pelle  si  è awizzata , ed  egli  vt 
c cerca  d’un  cigulo  pertagio. 

AWIZZATO.  AiÙ.  da  Avvitzare. 

AVVIZZIRE.  Lo  stesso  che  A^’vizzare.  Lat. 
Umgutdum feri.  Gr.  uo)>.auù^ioS7a(. 

AVVIZZITO.  Add.  da  Avvizzire.  Lib. 
cur.  malati.  Prendi  le  pere  avvizzite  sopra 
della  Mglia. 

AVIJNCULO.  y.  L.  Zio  materno.  hzLavun- 
culus.  Gr.  p7jTpa^i>.po;.  Maestruzz.  a.  aS.  5. 
La  legge  die  punisce  il  parricida,  ha  luogo, 
ec. , nella  moglie,  ec.,  zio,  avunculo,  zia,  con* 
sobrino,  matrigna. 

AVVOCARE.  Per  Chiamare  a sò,  o Assu^ 
mersi  il  giudizio  sii  qualche  causa . Segnar. 
Crisi,  ùutr.  1.  a8.  11.  Signore,  giudicale  voi 
la  mia  causa,  e levatela  di  mano  a queste  genti 
malvage,  avv«>cm<lola  tutta  a voi. 

$.  E per  Difendere,  Consigliare  nelle 
cause  altrui.  Lat.  patrocinari.  Gt.  nridtxoi^ctv, 
euva^oprisiv.  S.  Agost.  C.  D.  Con  belli  det- 
tati c rettone!  avvocheranno  per  l'altrui  causa. 
Toc.  Dav.  Ann.  iJ.  176.  C.redesi,  per  rovi- 
narlo, essere  stato  rinnovato  il  decreto  de)  Se- 
nato e la  legge  Cincia  del  Duo  avvocare  a prezzo. 

AWOCAUA . Awocherìa  . Amm.  Ani. 
So.  6.  7.  Colle,  avvocarle  c giudicii  dobbiamo 
fuggire . 

.AVVOCATA.  Difenditrice,  Protettrice.  Lai. 
patrona.  Gr,  ^ owryyope?.  Cavale.  Med.  cuor. 
Clic  la  giustizia  di  Dio  sarà  loro  avvocata.  3Iorg. 
IO.  1.  Madre  de'perrulor,  nostra  avvocala. 

AVVOCATO . Dottore  in  ragion  ciWe  e 
canonica,  die  difende  e consiglia  nette  cau- 
se altrui.  Lat.  psUronus.  Gr.  I cuvi^opoc*  G, 

B.  91.  3.  Fece  op|X)iTe  centra  lui  a' suoi 
chericì  e avvocati  43  articoli  di  resb.  Tes.  Br. 
7.  4^'  bi  giudici  debbono  sempre  seguitar  la 
verità;  ma  gii  avvocati  alcuna  volta  seguitano 
quello  che  par  verità , e vogllonla  difendere , 
tultoch*  ella  non  sia  verità. 

5.  Per  Proiettore.  Doni.  Par.  10.  Ncl- 
r altra  picciolella  luce  ride  Quell’ avvocatu  de* 
tempi  criaUani.  Psas.  34.  Noi  abliiamo  sppo 
il  Padre  per  avvocalo  nostro  Jesù  Cristo  giusto. 
Legg,  Asc.  Crisi.  S.  B.  545.  Onde  egli  andò 
in  cielo  per  czacr  ooatro  avvocato  davanti  al 
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?ai]re.  E aìtrove:  Mollo  potremo  e»sere  sicu>  de* popoli  perle  proTincie  mandar  tolete,  a'gto- 
n,  quando  avemo  cotale  avrocato.  dÌ2Ìi  doniestìci  sono  condotti. 

•AVVOCATO.  Add.  da  A^nu>care , Ghia-  AVVOCATO.  K AVVOGADO. 
mare.  Pisi.  S.  Gir.  À96.  Molli  tono  gli  arro*  *AWOGGOLARE.  P".  A.  Piegare  come 
cali,  pochi  gli  eletti.  (A)  un  rotolo.  Avvolgere  una  cosa  sc^ra  sè  stee- 

AVVOCATORE.  Avvocato.  Lai.  patronus.  sa;  e s'usa  anche  al  neutr.  pass.  Era*  muscoli 

Gr.  6 ouviTYO^*-  Frane.  Sacch.  nov.  i55.  Sen*  degli  uomini  re  n*è  degli  avvuggnUti  sopra  sè 

sa  stare  a leggio  a dar  consigli , sema  andare  stessi,  come  i ruotoii  delle  tele.  Beìlin.  Let.  (A) 

jrrocalore  a°palagi  de’  Rettori.  AVVOLGENTE.  Che  avvolge.  Alam.  CoU. 

* J.  Per  u$i  Magistrato  della  Repubblica  9.  68.  O per  gli  aperti  pian  de.itar  iaioroo  Con 

veneziana.  Bernb.  Stor.  5.  61.  Data  la  cura  le  sTvolgcnti  ruote  ai  ciel  la  polve. 

agii  Arrocaturi  del  connine,  che  a’ Consigli  fa>  AVVOLGERE.  Porre  una  cosa  intorno  ad 

cessero  ì loro  fatti  conoscere.  E 5.  69.  Gii  Av>  un'altra  in  giro,  quasi  cignemtola}  edèpro^ 
vocaluri,  leinendo  della  clemenza  del  Senato,  prio  di  funi,  di  fasce,  e di  altre  cose  sitni- 

BTcrano  Irodolt.i  la  cosa  al  giudizio  di  tutta  la  li;  e si  usa  in  signìfic.  att.,  nel  neutr.  e nel 

iioLitlà  . E appresso:  M.  Niccolò  Michele,  rteuir.  pass.  eonvolvere,  glomerare.  Gr. 

uno  dtdii  tre  Avvochimi  che ’l  condannarono,  xkii&éiv.  Petr.  son.  69.  Erano  1 cape’ d'oro  al* 

ee.,fu  fatto  Procurator  di  S.  Marco  in  suo  luo-  l'aura  sparsi,  Che’n  mille  dolci  modi  gli  avTol- 

go.  (VI  gea.  E 154.  Così  raì  viro,  e così  avvolge  c 

AVVO^^\TIUCE . Avi'ociita.  Lai.  patrona.  spiega  Lo  stame  della  vita,  che  m’èdata,  ^e> 
(>r.  Ti  ouv7tYopo(.  Salvereg.  Volle  che  la  sua  sta  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena.  Doni.  Jnf.  95. 

Madre  fosse  awocatrìce  davanti  a lui  per  noi.  Da  indi  in  qua  mi  Tur  le  serpi  amiche;  Per 

Fr.Jac.  T.  3.  18.  6.  Nulla  grazia  mai  disdice  ch’una  gli  a’avvolsc  allora  al  cullo.  Bocc.  nov. 

A rotale  avrucalrice.  37.  4.  Ad  ogni  passo  di  lana  filata,  che  al  fuao 

AVVOC.AZiONE.  L’awocare.  Lat.  patro-  avvolgeva,  mille  aospiri  più  coceuli  che  fuoco 

cinium.  Gr.  ouviJYCpTjfsa.  Com.  Inf.  Conforta-  gittava. 

no,  negl’ingiusli  piali  e cause,  false  avvocazioci,  I.  Per  Fare  spesse  giravolte,  Con- 

pcr  li  salari!,  anzi  prcz.ri  dall.  durre  in  giro.  Doni.  54.  D'un  ruscellet- 

• Per  l'ufficio  dell' awoctAo . Stdvin.  to,  che  quivi  discende  Perla  buca  d’on  stMO 

Avveri.  I.  9.  19.  Comechè  egli  oe' maestmli  ch'egli  ha  roso  Col  corso  ch’egli  avvolge,  e po* 

della  RepuHblica,  e nel  suo  studio  più  princi-  co  pende. 

pale_  della  awocazione  occupato,  non  abbia  $.  II.  Per  Andarsi  aggirando.  Lat.  va- 

spazio  d’impiegarvisi.  (V  gori.  Cr.  «Xavdki^at.  Bocc.  nov.  .3.  Per 

AWOCHERIA.  y.A.  Awocazione.  Pass.  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci,  coUnio 

136.  Sono  malagevoli  casi  questi,  ec.,  degli  ar-  alionlanati  ci  siamo.  E nov.  43.  9.  Tutto ’l  di, 

bilrati,  de’ giudicii,  de’ consigli,  delle  procurerle  cc.,  per  lo  salvalico  luogo  s'audò  avvolgendo, 
a awocherle.  $.  III.  Per  Avvilupparsi.  Salvia,  cam. 

AVVOCOLARE.  Lo  stesso  che  Avocolare.  Pin.  Altrimenti  tu  t’  aw<4gi , Se  oc  credi  mai 

AVVOCOLATO.  Add.  da  Awocolare.  Ao  godere.  Varch.  Ercol.  67.  Quando  alcuno  fa 

ciccato.  Cieco.  Sen.  Pist.  So.  Ella  non  sa  0 dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole,  e da 

ch’ella  è awocolala , anzi  priega  colui  che  la  non  dovergli  per  dappocaggine  e tardità,  ec., 

mena, che  la  con<luca  altrove.  £ 109.  Ma  que-  riuscire,  e moslrai^fi  la  sciocchezza  e mente* 

sto  avviene  a coloro,  i quali  sono  avvocolati  dal*  c<>tlagj;Ìne  sua  , se  gii  dice  in  Firenze  : tu  ar* 

l'onore.  roeggi , cc.  ; tu  t’ avvolgi,  ec.  ; tu  t’ avviluppi, 

AWOGADARE.  Avvocare.  Lat.  patrcci-  tu  l’awolpKchi,  to  non  dai  in  nulla,  ec. 
nium  suscipere.  Gr.  ouwmpslv.  Nov.  ant.  55.  J.  IV.  Avwdg^  alcuno,  figuralam. , il 

I.  Lo  scolajo,  per  paura  di  dare  il  prezzo,  si  diciamo  per  Adirarlo,  Infinocchiarlo,  In- 

stava , e non  awogad  >va  , e cosi  avea  perdu-  gannarlo. 

lo  l'uno  c l’altro.  Maestruu.  Se  prese  ufizio  AVVOLCIMBNTO.X^aw^/lyere.  ihzf. 

di  uccidere  uomini , o <U  tagliar  membri , o Tosto  avrà  aoolomla  o vertigine,  cioè  culaie  te- 

d’ avTogadare  ne’  piali  criminali.  CoU.  Ss.  Pad.  nebroeità  ed  avvolgimento , come  se  il  mondo 

Nell' Apocalisse  e scritto,  che  l'anime  de* morti  a* aggirasse  iulomo  intorno.  Bocc.  Introd.  ^ 

non  solamenle  lodano  Iddio,  ma  awogad.mo.  In  ptooiola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgi- 
AWOCADO  e AVVOCATO.  Lo  stesso  che  meato,  come  se  veleno  avessero  preso,  cc. , 

Avvocato.  Lat.  patronus.  Gr.  o\nr»Ì70po?.  G.  morti  cad'lero  a terra. 

K 6.  95.  3.  Il  quale  fu  buono  uomo,  ec.,  e $.  £ per  meta/.  Bocc.  Leti.  In  iscambio 

grande  arvogado  in  ogni  consiglio  del  Re  dì  de*  solleciti  avvolgimenti  e continui  de'citladi- 
Francia.  £ 10.  69.  1.  Molli  giudici  e awogadi  ni,  rr  ec.  {Cioè  afuiamenti  per  cose  pub- 

in  presenza  del  pnpol  di  Roma  fece  pubblicare.  bliche.  ) Buon.  Pier.  3.  4«  a.  E ì vari!  awol- 

Amm.  Ant.  g.  145.  Niuno  dee  essere  in  una  gimenti  Delle  vaiie  brigate. 
meJe.sima  cosa  awogato  e giudice.  AVVOLGITORE.  Verbaì.  tnasc.  Che  a%^ 

AVVOGADORK.  Lo  stèsso  che  Avvocato-  ^>olge. 
re.  Lai.  patronus.  Gr.  Tjvif/opo;.  4.  Per  meta/.  Ingannatore,  Aggiratore. 

Per  un  Magistrato  della  Repubblica  Lai.  circumscriplor.  Gr.  elasearébt.  Fir.  As. 

veneziana.  Bemb.  Star.  6.  79.  Quelli  che  tri*  391.  Nè  fiosso  tacere  il  giumcto  di  Martino  Spi* 

Iti  e cattivi  sono,  dagli  Avrogadori  ao5ln,oche  I oos*  Della  romana  Ruota  de’ primi  avvolgitori^ 
SODO  nella  città,  0 che  fuori  ad  udir  le  querele  | il  quale,  corrotto  da  alto  favore,  eo. 
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• AVTOLLIRE.  r.  N.  yolm.  L«l.  velie. 
6r.  jSouKi^^ac  • F'oce  ccni/itiìnesca . A dirti 
il  Ter,  tii  se’una  Ttlhaa,  E s)  t’atToUì.  {Cioè: 
t cosi  tu  il  vuoi.  ) Buon.  Tane-  (A) 

AVVOLONTATAMENTK.  Awerb.  A voUh^ 
tà.  Secondo  che  detta  Vappetito.  Lai.  teme’ 
re , inconsiderate . Gr.  owiirc»;-  »*• 

43.  /|.  Perocché  nTToiontaUmenle  fanno  le  leggi 
•traboccate,  sanza  fondamento  di  ragione. 

AWOLONTATO.  Add.  Trasportato  dalla 
volorUà.  Lat.  inconsultus,  cupidus.  Gr.  «poice- 
TÓt-  f'-  y-  6.  35.  a.  I ciltadini  di  Parma,  aren- 
ilo CIÒ  saputo  per  loro  spie,  come  gente  arro- 
lontata,  ma  più  come  diaperab,  uscirono  fuori 
tutti  armati.  B 9.  .3o5-  6.  Da  <juel  giorno  in- 
nanzi que’ dell* oste  de' Piorenlmi  non  furono 
coraggiosi  nè  avrolontati  di  combattere , comr 
orano  in  prima.  E 13.  ^ dubitare  del 

reggimento  di  questi  artefici  minuti , idioti  e 
ignoranti , e sansa  discrezione  e arrolontali . 
Deput.  Òecam.  6.  Arrolontalo  a combattere: 
che  disse  il  Vili.  ( Così  leggono  i mss.,  e non 
Arrolontato  di  combattere  « come  qui  sopra 
il  Vocab.  ) 

AWOLPACOHIARS.  Avvilisppare , Aggi- 
rare. 

5.  E neutr.  pass.  Avvilupparsi,  yarch. 
Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna 
cosa  sciocca  o biasìmerole,  e da  non  dovergli 
per  dappocaggine  e tardità , ec. , riuscire  , per 
mostrargli  la  sciocchezza  e mentecattaggine  sua, 
se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi,  ec.  ; tu  t’av- 
Tolgi,  ec.  ; tu  l'avviluppi,  tu  t* avrol|>acchÌ , tu 
non  dai  in  nulla,  ec.  Toc.  Dav.  Star.  3.  390. 
Fu  preso  e menato  a Viiellk),  e domandato  chi 
fosse,  e velluto  che  ei  s’aTTolpacchiava,  ec.,  fu 
giustiziato  da  schiavo. 

AWOLPINARE.  Ingannare  con  nudixia 
volpina.  I«at.  decipere.  Gr.  aWirsx^stv.  Lib. 
Similit.  Lo  avvolpinatio  lauto,  che  ^almeote 
cade  preso  nella  rete. 

AVVOLP1NATO.  Add.  da  Avvoìpinare.  Lat. 
deceptus.  Gr.  aXeansiuodetf.  Dittam.  i.  36.  E 
il  padre  e ’i  zìo  già  perduto  avea , Awolpinati 
per  forza  d*  ingegno  D' Asdruba) , che  la  Spa- 
gna possedea. 

•AVVOLTABILE.  Add  ogni  ^n.  Che 
può  avvoltarsi.  Bellin.  Disc.  AvvMtabili  in- 
torno a qualunque  corpo.  (.A) 

AWOLTACCHIAKE . Neutr.  pass.  Aggi- 
rarsi. Car.  leu.  1.  7.  Ma  tanto  ci  avroliacchiam- 
mo  alla  fìne,  che  vedemmo  come  per  cerbot- 
tana un  poco  di  piano. 

AVVOLTARE.  Lo  stesso  che  Avvolgere. 
Lat.  convolvercp  obvohere.  Gr.  mptaX^^iv. 
•9.  Agost.  C.  D.  S.  4<  Or  che  fa  oui  la  ruota 
del  Tasajo,  se  non  che  gU  uomini  cne  hanno  il 
cuore  di  terra  aie  no  girati  ed  avvoltati? 

AVVOLTATO.  a£i.  da  Avvoltare.  Ut.  ob- 
volutus.  Gr.  vspisXtocdfuvo;. 

AVVOLTIfXHIARE.  Lo  stesso  che  Attor- 
cere. Lai.  torquere,  coniorquere.  Gr.  etpé* 
^tv.  Car.  iett.  1.  19.  Volendo  spacciar  pur 
quella  sua  grandezza  a credenza,  s’andava  av- 
volticchianuo  rolle  parole. 

AVVOLTO.  Ada.  da  Avvolgere.  Lat.  cois- 
volutus.  Gr.  Ripiàluoaopivof.  G.  y.  3.  7.  3.  SI 
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disse  loro , che  venissero  la  mattina  per  tempo 
al  levare  del  sole  co' loro  capegli  avvolti  al 
mento.  Dant.  Inf.  so.  E prima  poi  rìbullcr  le 
convenne  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 
E A3,  lo  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti,  E 
Iratli  glie  n’ avea  più  a una  ciocca.  Fir.  As. 
346.  Avvoltasi  una  fune  intorno  al  collo,  sì  vo- 
leva appiccar  per  la  gola. 

$.1.  Avvolto  tf'ovasi  ancora  per  Attor- 
to. Lai.  contorlus.  Gr.  irep«orpep!&si{.  Tes.  Br. 
5.  44'  Grandi  occhi  e allegri , e le  corna  nere 
e ferme , e non  sieno  avvolte , ma  a modo  di 
Luna.  ( Parla  de’  buoi. } 

5.  II.  Talora  per  Avviluppato.  Lat  ùn- 
plicatus . Gr.  suusnX^psyof . Dant.  Inf.  7. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  av- 
volte, poicliè  Talber  fiacca. 

• j . III.  E metaforic.  Intricato ^ Avvilup- 
pato. F.  M.  Zanottif  Filos.  mor.  cap.  3.  Se 
ha  quistione  in  filosofia  oscura  ed  avvolta,  si  è 
questa.  (Min) 

AWOLTOLATAMKNTR.  Awerb.  Pt'tUo- 
losamenie  t Confusamente  ^ Con  garbuglio. 
Lat.  festinanter,  coacervatimi  confuse.  Gr. 
vayé»(,  Pros.  Fior.  6.  i4fi- 

A nne  di  digrumare  ben  bene  le  parole,  anzi- 
ché fuori  avToltolatamente  mandarle , molle  di 
loro  gli  uomini  di  miglior  gusto  se  le  tiravan 
su  per  io  gozzo,  ec. 

AVVOLTURA.  Avvolgimento.  Lat  amba- 
ges.  Gr.  veMoqMYij.  M.  y.  11.  4.  R' ne  pUcc 
di  fare  un  lascio  di  molte  awoUure  di  santa 
Chiesa  co* suoi  collegati  Lombardi.  (^1  me- 
taf.)  — Benv.  Celi.  Ore/.  116.  Piglisi  una  cor- 
da rinforzata  alquanto  grossella  , e da  capo  a 
piè  leghisi  tutta  la  statua  eoo  molle  awolture 
(girate  di  corda).  (Vj 

• AVUTA.  Sost.  per  Ricevuta,  Ricevimen- 
to. Cecch.  Dissim.  3.  5.  Che  subito  subito  al- 
l'avula  della  lettera  lasci,  ec.  (V) 

AUZZAMENTO.  Lo  ùesso  che  Auzsatura. 

AUZZARE.  Lo  stesso  che  Aguzzare . Lat. 
acuere,  acutum  reddere.  Gr.  o|óvscy.  Dav. 
Cdt.  1G9  Auzzale  e scarnale  (le  mazze } con 
taglientissimo  ferro. 

Per  metaf.  /iwsto/«re.  Lat  acuere . 
Gr.  o^uvetv.  Mor.  S.  Grog.  Aozzò  la  mente 
della  moglie  io  parole  di  perversa  suasione. 
Cirijf.  Calv.  3.  Ed  egli  auzza  Lo  ingegno  a 
compiacer  la  gente  eretica. 

AUZZATO.  Add.  da  Auzzare , Aguzzato. 
Lat  acutus.  Gr.  M^uvofisvof.  Dav.  Colt.  i5t>. 
E ai  v' incastra  la  marza , auzzata  e scarnala 
con  diligenza. 

AUZZATURA . Auzzamento,  Aguzzatura. 
Lat.  exacutio.  Gr.  Dav.  Colt.  169. 

Qui  sotto  farai  T auzzatura. 

AUZZETTO.  Aguzzetto-  M.  y 8.  5 1 . Non- 
dimeno accolsono  prima  alla  parte  d' auzzelti 
di  loro  seguilo  più  di  300  uomini. 

AUZZINO.  Lo  stesso  dte  Aguzzino,  ed  è 
il  Guardiano  della  ciurma  o nel  bagrto  o 
nella  galea.  Lat.  remigum  moderator.  Gr. 
xsXsuottìc- 

AUZZO.  Add.  Lo  stesso  che  Aguzzo.  Lat 
acutus.  Gr,  oWj.  Car.  lett.  a.  48.  Che  non  si 
può  credere  a’un  muso  così  suzzo,  come  il  suo? 
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• A.7.KfEk.  L»I.  Jtatca.  Genere  di  pian- 
te della  Pentandria  monoginia,  e della  fami- 
glia delle  RtMiorncee.  Ve  n'  ha  di  ^arie  spe- 
cie : Ponticm  , Caìendulacea  delf  Ìndie , A 
fiori  nudif  ^ischiosat  Glaucat  Lapponka. 

^ * AZELFAGE.  T.  astronomico.  Nome  del- 
la stella  che  è alta  coda  del  Ctgno.  (Dit.  Mi*l  ) 

AZIENDA.  Amministrazione  degli  affari 
domestici.  Ul.  rei  domestica  administratio. 
Gr.  oixovopiflu  Jac.  Sotd.  sai.  5.  Cura  I azien- 
da, e sopralluUo  vedi  Con  riforme  sballar  T an- 
tica gerflc:  Sol  chi  pendi-  da  tr  rimanga  in  piedi. 

• AZIMKCH.  T.  eulronomico.  Nome  che 
gii  Arabi  diedero  alla  spica  della  P'ergine. 
(Uiz.  Mal.) 

• AZIGOS.  Add.  e sost.  fem.  Lai.  atifgos. 
T.  de*  Notomisti.  Nome  di  una  vena  che  si 
propaggina  dalla  vena  cavOf  e cosi  detta 
dagli  Arabi  per  non  essere  aceompi^nata 
dall'arteria  come  le  altre  venCt  e però  detta 
ancora  Vena  senza  pari,  o wte  pari.  Bald, 
Voc.  Dis.  (A) 

• AZIONARIO.  Sost.  masc.  Frawesismo 
mercantile.  Colui  che  coti  molti  altri  con- 
tribuisce una  determinata  somma  di  tlanaro 
per  un  negozio t o per  un'  impresa  fruttuo- 
sa, che  richiede  un  capitale  grandioso.  Di- 
cesi anche  Associato.  (A) 

• AZIONCELLA.  Diminut.  di  Azione.  Do- 
ni, ec.  V.  GRUPPO.  (A) 

AZIONE.  Fatto,  Operazione.  Lai-  actio . 
Gr.  iayov.  Com.  inf.  it.  l»>lon«  viene  inter- 
pretalo operazione,  orrero  ufficio  di  dcgnitade, 
o degnrtadc  d’alTìcio  o d’azione.  Segn.  Stor.  i. 
a.  Ho  pensalo  essere  per  iscrivere  molle  di  quelle 
azioni  iiou  lauto  uccomandale  alla  verilà,  quan- 
to alla  voglia  ed  all’ adulazione  di  quelle  parti. 
B.  i.  tS.'* Filippo,  avuto  poco  onore  di  questa 
aua  prima  azione,  iie  fu  assai  incaricato. 

5.  I.  Per  Faccenda,  Intrigo,  Negozio. 
Lai.  negotium.  Gr.  G ìf.  la.  «5.  ».  I 

Fiorentini , ec. , lasciarono  a*  Pisani  una  mala 
azione , quanJo  dicdono  Pictrasanta  al  Vcscov»"* 
di  Luni.  Segn.  Stor.  7.  177.  Delle  quali  azioni 
insospeUilo  il  Duca,  « non  pure  vcggendusi  ri- 
bellare i cujjìni,  quanto  ancora  dubitando  degli 
altri  i»arenti,  ec. 

5 II  Per  Dicerìa,  alla  latina.  Lai.  netto. 
Gr.  évi.Tjaa.  Declam.  Qmntii  C.  Inconlanm- 
tc  nel  comlnciamcnto  della  mia  azione  un  slran- 
golino.  , 

• C.  III.  T.  legale.. La  ragion  dt  domnn- 
darc  in  giudizio  quel  che  ci  è dovuto.  Mae- 
slruzz.  z.  .io.  ..  Nè  >nch.  nelle  mconM>ral. 
(co.e),  come  5Ì  è miani  e ecmtoJmi.  Knre/i. 
Srn.  Ben.  6.  5.  Nelle  corti  ai  a<  parino  le  «io- 
ni, ec.  Dav.  Scism.  !ngt.  E .non  ancor  pieno 
lArrino]  di  lami  danari  e fio)C...,e  tanta  3U|V 
jKlIctiile  pccrioaa , e .labili  e baci  e ragioni  e 
azioni  di  tiinti  luoghi  pii.  (M>u) 

IV.  Avere  azione  sopra  qualche  cosa, 

vale  Avervi  su  ragione. 

• J.  V.  Dicesi  anche  Torre  ottone  : su- 
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chieda^  dGT  gàsetizia.  Cron.  Stria.  i*5.  Per 
cagione  che  » « Maffeo  eravamo  de’ Grandi, 
e non  potefaioo  torre  azione  conira  Gene  e redi 
di  Cbigo  di  Chnfo,  che  erano  di  popolo . . . , • 
ancora  non  potevamo  fare  c!»iaramente,  si  era- 
no gli  ordinamenti  delpopolo  contra’  Grandi.  (V) 

• 5.  VI.  Azione.  T.  de’  Pittori.  Un  attri- 
buto della  pittura,  che,  bene  espresso  dagli 
artefici,  è il  fondamento  di  quella  eh' essi 
dicono  aninu  o spinto  dell  arte.  Foc.  Dis. 

Per  la  disposizione  ammirabile  d’uo  gran  nu- 
mero di  figure  tulle  operanti  in  modo,  che 
l’azione  dell’ una  non  impedisce  punto  quella 
deir  altra.  Magai.  Lett.  (A) 

I • 5.  VII.  Per  Ràppreseniazione  teatrale. 

\ Baldinucci,  Vita  dei  Lippi.  X)»WyiS«rù  inde- 
fessamente eirrcilato  per  molli  anni  nel  ballare, 
schermire,  nelle  azioni  comiche,  ec.  (P) 

• Vili.  E lo  stesso  che  dicesi  de  pit- 
tori per  riguardo  ai  loro  quadri,  dicasi  d^ 
gli  scrittori  drammatici  per  riguardo  alle 
loro  o tragedie  o commedie,  ec.  Cosi:  Du- 
rata dell'azione,  Nodo  dell'azione,  ec.  (Mm) 

• ^.  IX.  Azione.  Francesismo  mercantile. 
Quella  somma  di  danaro  che  sommuiistra 
c^uno  degli  associali  per  un  gran  nego- 
zio, o altra  impresa  fruttuosa , a propof^ 
zion  della  quale  si  entra  a parte  del  totM 
degli  utili  che  se  ne  ricavano.  Con  vocabo- 
lo meglio  appropriato  dicesi  Foce.  (A) 

• AZIONISTA.  Sost.  masc.  T.  mercantile 

poco  usato.  Pià  comunemente  si  dice  Azio- 
nario,  Associato.  F.  VOCE.  (A)  ^ 

A ZONZO . Posto  avverbUdsss.  co*  verbs 
Andare,  Mandare,  e simili,  vele  Andare, 
ec.,  i>agando  in  qua  è in  là,  a 
fanno  le  zanzare  e le  vespe,  e sinuh  Mt- 
mali.  Lai.  peregre.  Gr.  9”**' 

Trin.  4.  5.  Oh  questo  dir  eh’  io  gli  ho  date  le  cni^ 
vi,  c vedergliele  io  mano,  mi  manda ’l  cerveRo 
a zoruo.  AÌleg.  a86.  L’andare  a zonzo  wr  che 
vi  ulruchijChè  per  lotto  tVriva  fino  al  men- 
to L’assenzio,  e non  v’ò  co*a  da  far  bac  ^ 

• A7.0R11E0.  Smt.  mate,  tal;  /as—uum 
azorreuni.  T.  botenieo.  ^eae  di  gelsomtno 
esotico  motto  odoroso. 

• \ZOTO  T ehimteo.  Una  delle  sostan..e 

chi, .mote  /<■ 

forma  di  gas  nelTana  nmune.  (B) 

• £ Gm  azoto.  T.  chimico.  Azoto  com- 
bincuó  eetodorico  tolto  forma  d'aria.  (Il) 

• AZOTCRD.  Sost.  masc.  T.  dei  Chimici 
ynoderrd  Combinazione  dell'  azoto  con  una 
delie  sostanze  semplici,  qualora  egli  non  sia 
nassato  allo  stato  di  ossido,  o a quello  di 
òeido per  mezzo  dell'ossigeno.  Diz.  Chim.  (A) 

AZZA.  Sorta  dorme  in  asta,  lunga  tre 
braccia  incirca,  con  ferro  in  cima  e a tra- 
verso; dall' una  delle  parti  appuntato,  t dal- 
f altra  a guisa  di  martello.  Lai.  securis.  Gr. 
ira^zxu;.  Ar.  Fur.  Sp.  o.  Mena  dell’azza  dispet- 
toso e fiero.  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  E mazze,  e 
azze,  e sergenlìnc,  e dardi,  E stocchi, e daghe, 
accette  c cosloUcri. 

• azzalino.  i^ozLnuzJc.  Lat.  Crtfircr.  Gr. 
jta^xivo;.  T.  de'  Naturalisti . Nome  volgare 
duna  specie  di  picciol  granchio  marino,  con 
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bocche  lunghistimei  detto  anche  Pucil  di 
mare.  Cab.  FU.  (A) 

AZZAMPATO.  ddd.  Che  ha  zampe.  Bunh. 
a.  87.  E tizio  b«n  lanuto»  Bene  azztmpalo,  e 
ai*  di  mezzo  taglio. 

AZZANNARE.  Pigliare  e Strignere  coUe 
zanne,  jissannare.  L <t.  dentibus  an  ipere.  Gr. 
qSix^  xaTZX^tv.  Frane.  Sacch.  nov.  no.  tit. 

Il  }M>rco  gli  fogge  aditoszo  in  sul  letto,  e tutto 
il  peata  e azzanna.  Din.  Comp.  E non  poleaae* 
ro,  aul  giugnere,  la  fiera  azzannare.  18. 

aa6>.  Che,  coai  Terdemezzo  com’un  fico.  Par 
eh* e’ ai  atnigga  quando  tu  l'azzanni,  ^r.  Far. 
10.  io3.  Ma  da  tergo  i'adugna,  e l>alte  i vanni, 
Perchè  non  le  ai  volga  e non  l'azzanni.  Red. 
Oss.  anim.  160.  Slavanai  pure  nella  cavità  del 
ventre  inferiore  azzannando^  le  viscere  molli  al- 
tri roìnutis.simi  vermicctuoli.  (Qui  per  simUit.) 

AZZANNATO.  Add.  da  Azzannare.  Preso 
colle  zanne.  Lai.  dentibus  arreptus.  Gr. 

5.  Per  Bucherato  o iS/brarc/im/o  colle 
zanne.  Lat.  petjoratus.  Gr.  biaxf\nrriòiii . 
Frane.  Sacca,  noo.  i5o.  Le  aue  maaaerìzic 
erano  tutte  azzannale,  che  parea  che  vi  fuaac 
fatto  su  alla  trottola. 

AZZARDA  HE. /'ore  una  cosa  alV  impen- 
sata, e Arrischiare.  Lat.  temere  agere,  in 
discrimen  adducere.  Gr.  ^(Xo}uy$uye>$  sp«èr> 
Tiiy,  cc<  xiv^vov  xpoffOÌTaiv.  Menz.  sat.  6.  Ma 
io,  che  sono  addormentalo  e lardo,  E sempre 
ho  fuor  di  mira  la  balestra,  Verseggio  a caso, 
e le  mie  rime  azzardo.  E Star.  Semi/,  È 
lodevole  negli  arditi  e forti  uomini  azzardare 
tal  fiata  la  vita  sua,  per  onore  riportarne.  Menz. 
rim.  3.  Che  azzardi  a)  vento  i carmi  e le  pa- 
role. fV) 

♦ AZZARDO.  Sost.  Cimento,  Rischio,  Pe- 
ricolo. Magai.  Lett.  (A) 

♦ AZZARDOSO.  AM.  Rischioso,  Perico- 
loso. Magai.  Lett.  (A) 

AZZE(XARK.  Investire.  Lat.  adoriri.  Gr. 
eiriTi!&so&at.  Menz.  sat.  3.  Io  no-,  che  in  Pin- 
do  or  altra  p^'giia  imbecco,  Nauaeando  il  trop- 
po usato  pasti*:  A tr,  Giove  tiranno,  oggi  l’az- 
zecro.  {Qui  par  che  vaglia  attaccare , nel  si- 
gni^e.  del  XII.)  E »3.  E fa  com'uoni  die 
altri  lusinga  e piaggia*  Poi  te  Pazzecca,  ee. 

AZZERUOLA,  o LAZZERUOLA.  Frutto 
deltAzzeruolo.  Sod.  Colt.  q.>.  Mettendo  an- 
cora aul  rasp.ito,  quando  bolle,  dell'azzeruole 
acciaccale  mature,  ovvero,  cc. 

AZZRRUOLO,  o LAZZERUOLO.  Arbore 
noto.  Lai.  hrpomelU.  Gr.  óiropriV?.  Pallad. 

Di  questo  mese  s'annestano  ì tuberi,  cioè  gli 
azzeruoli  nel  melo  cotoeno.  — Cralirgus  aza- 
rolus  Lin.  T.  botanico.  Albero  che  ha  il  j 
tronco  grosso,  allo  io  o 13  braccia,  e con  j 
^ine  diritte  ascellari;  le  foglie  ottuse,  un  { 
poco  tri  fide  ; i fiori  grandi,  bianchi,  odoro- 
si, e per  lo  più  con  tre  pistilli;  i frutti  ros- 
si, rotondi,  con  una  polpa  sugosa,  aspra-dol- 
ciastra.  E indigeno  in  alcuni  paesi  deW Ita- 
lia meridionale.  Ha  pure  quest'albero  alcu- 
ne varietà  nei  ^frutti,  cioè  una  a frutti  gùiUi, 
e due  a frutti  rossi,  o gialli,  molto  gros.<ii.  {B} 
AZ2^CAR£.  Muovere.  Fr.  Gìora.  S.  Pr.  7.  • 
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Kon  vorrebbe  che  fosse  cosi,  e non  lo  pub  mu^ 
tare,  nè  azzicare. 

Neutr.  pass.  Muoversi,  Bucicarsi.  Lat. 
loco  moveri.  Gr.  tuvaìo^cu.  Frane.  Sacch. 
nov.  83.  I)  bevitor  del  Signore  non  si  poteva 
azzicare,  e andava  a onde,  come  se  fosse  in 
fortuna.  E nov.  x44-  Sosleiiendolu , cho  non 
parea  ai  potesse  azzicare,  il  menò  nella  sala. 
Cirifif.  Calv.  4.  106.  E certe  volte  quattro  0 
sei  ne  pone  In  terra  con  un  colpo,  e nlun  s'at* 
zica.  Liv.  M.  E nullo  s’azzicava  della  sua  piaz- 
za. {Qui  il  testo  latino  ha:  movere  vestigia.) 

AZZICATORE.  Kerb.  masc.  Che  s'atzica. 
Zibald.Andr.  130.  L'uomo  è ardito  come  bo- 
ne, cc.,  e atzicaiore  come  mulo. 

AZZIMARE.  Pieutr.  pass.  Raffazzonarsi, 
Ripulirsi,  Strebbiarsi.  Lai.  elegatUius  te  or- 
nare, se  perpoiire.  Gr.  xoOOuaict^so^ai-  Liv. 
M.  Fu  accusata  d'avollerio,  e fu  avuto  di  lei 
sospeccione,  perocché  troppo  s'azzimava.  Sen. 
Pisi.  Perchè  li  pubblichi  e azzimi  e adorni  sto- 
dìoaamenle?  Pass.  376.  Va,  donzella  vezzosa, 
che  sludii  in  ben  parere,  azzimanduU.  Fir. 
Diai.  beU.  donn.  407.  Quanto  più  si  ritira , 
qu.'inio  più  azzima,  tanto  par  più  vecchia. 

5 . sn  signific.  alt.  Jac.  Sold.  Sat.  5.  Non 
con  minore  studio  e squisitezza  Per  le  nefande 
Doue  il  figlio  azzima. 

AZZIMATO.  Add.  da  Azziniare.  Lat.  ele- 
gantius  exomatus.  Gr.  xoXXeMct^ouavof.  Sen. 
PÀs/.  E v’aveva  di  belli  faDcrulli  e oi  belle  puU 
celle,  riccamente  parate  e azzimate.  Dtp.  De- 
cam.  pr.  37.  Franco  di  Benci  Sacchetti,  ec. , 
flcrìsse  con  uno  stile  più  puro  e fimiliarc , cha 
affaticato  o riputilo,  e,  come  allor  dicevano,  az- 
zimato. (Qui  per  similit.) 

AZZIMELLA.  Cibo  fatto  di  pasta  azzima. 

♦ AZZIMINA.  Sosi.Jem.  Catenella,  o piut- 
tosto giacco  intreccialo  di  magliette.  Cor. 
Eneìd.  (A) 

♦ AZZJMINO.  Add.  d‘ogni  gen.  Diconsi 
azzimini  certi  lavori  d'intarsio  d’argento  0 
d'oro  sopra  bronzo,  o altro  metallo.  Cor. 
Eneid.  3.  75H.  Una  lorica  Di  forbite  azzimine 
c rinterzale  Maglie,  dentro  d’acciaro,  e ’nlomo 
d’oro.  (Min) 

AZZIMO.  Add.  Senza  fermento,  contrarie 
di  Lievito.  Lat.  azjrmus.  Gr.  eé^u^$-  Annoi. 
Vang.  E niangeranno  con  essa  il  pane  azzimo. 
Cr.  .3.  7.  i3.  La  pasta  del  frumento  usiamo  in 
molli  tiiodi;  e se  è azzima  e viscosa,  è enfiati- 
va,  c a sm.iltir  dura. 

♦AZZIMUTTALE.  Add.  ^ ogni  gen.  T. 
astronomico.  Che  rappresenta  o che  misu- 
ra gli  azzimutii.  (\) 

AZZIMUTTO.  Gal.  Sisi.  .3o6.  I computi  son 
fatti  sopra  altezze  della  stella  prese  in  diversi 
cerchii  verticali,  che  chiamano  con  voce  arabi- 
ca azzimutti . — Cerchio  verticale  che  sega 
l' Orizzonte  ad  angoli  retti,  passando  per 
gli  Zenit  e Nadir.  (R) 

♦ AZZITTARE.  Neutr.  pass.  Por  fine  al 
discorso,  Cessar  di  parlare , di  cantare , di 
abbajare,  o simile:  Star  cheto.  Fortig.  Cap. 
Ma  qui  ni’azzilto,  ancorché  mi  fa  danno  11  trat- 
tener la  bile  che  gorgoglia,  Come  ne)  tino  le  vi- 
nacce fumo.  Fortig.  Ricciard.  Cosi  di  notte 
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il  rin  rfel  ronlxlino. . . S’attilla  aìlor  che  la  roce 
conutcp,  K ftiggp  con  b coda  fra  le  cosce.  (A) 

♦ AZZOLLARE.  Percuotere  o Uccidere 
altrui  a coipi  di  xoìle^  Rompere  altrui  il  ca« 
po  colle  lolle.  Car.  Mattacc.  E te  lo  tcrollo 
Non  f;<ora,  o in  lo  slroxta,  od  ra  Tattollo.  (A) 

• AZZOPPARE.  Par  divetùr  toppo.  Lai. 
claiidum  reddere.  Gr.  yw'Xcv  iroub.  Fir.Às. 
R7.  Dell  perchè  non  .ntruppo  io,  e non  carico 
di  bastonale  questo  sacrìlego?  (A) 

li  - Eneutr.  Lai.  claudic€U‘e.  Cr.  )rr«X«in>e(v. 
Divenir  toppo.  Lib.  cur.  malati.  Per  cagione 
di  questo  catarro  sogliono  facilmenle  attoppare. 

AZZOPPATO,  jfdd.  da  Attoppare . Fir. 
As.  180.  Infìno  a quanto  arem  noi  patienta  a 
gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a questo  asi* 
naecio  lutto  guasto  e aztoppato  di  nuovo? 

* AZZORICO.  7asmf/u/m  autricum  Un.  T. 
botanico.  Pianta  che  ha  lo  stelo  consis(en~ 
le,  molti  rami  della  forma  e grandetta  me- 
dia di  un  a^ume;  le  foglie  simili  a quelle 
del  mugherino  ; ( fiori  bianchi,  gambettati, 
e disposti  alla  sommità  dei  rami.  Questa 
pianta  è sempre  verde,  ed  è originaria  deb 
l' isole  Attoriche.  (Oall) 

AZZUFFAMENTO.  L* attuffiarsi . Zuffa, 
Baruffa.  Lai.  rixa,  certamen.Gr.  pdyy).  Uh. 
Masc.  Per  evitare  tulli  i consueti  attul1.imenli 
che  nascono  Ira  questi  cavalli.  Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  7.  L’astuto  e sgratialo.  Che  si  fidò  su'  lo- 
ro attuUTami'iiti,  Vi  lasciò  'I  quojo. 

AZZUFFARK.  Neutr.pass.  Fenirea  tuffa. 
Lat.  manus  conserere,  concertare.  Gr.  pd- 
Bocc.  nov.  45.  iit.  Giamiul  di  Severi- 
no e Minghino  di  Mingole,  ec. , attufTansi  in- 
sieme. li.  10.  16.  a.  Gli  Adimarì  e'  Merlici, 
cc.,  ordinaroDo,  ec.,  che  certi  ribaldi  e fanti  fa- 
tiziamente  s'azzulVatsono  insieme,  e grìdassono: 
all’anne,  all' arme.  Cr.  9.  a.  5.  Nelle  mangia- 
toie si  ponga  intra  ciascuna  un  legno,  ee. , ac- 
ciò fra  loro  non  sì  possano  axzufTare.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  a.  Per  la  quale  {ambitione}  gii  uo- 
mini rissano  e •’aztuiTano  tutto  il  giorno. 

5.  !.  Per  metaf.  Galat.  75.  Mostra  che  il 
farsetto  si  voglia  .izzuffar  ro' calzari. 

•5.  II.  Attivam.  per  Far  venire  a tuffa. 
Borgh.  Ann.  fam.  4-  Questi  {colori)  anche 
non  volentieri  mescolavano  troppo,  che  era  un 
Bzzunìirgli  jusieme,  c rendeteli  più  dirncìli  a 
riconoscere.  (V) 

5.  III.  Attuffarsi  col  vino , Jiguratam. , 
vaie  Bere  più  dei  bisogno.  Capr.  Boti.  rag. 
5.  4a.  Tu  li  sei  talvolta  azzuRato  un  po'col  vino. 

AZZUPFATO.^dlrf.da^ssu^^'àre.  Lat.con- 
gressits.  Gr.  payòptvoi.  Ub.  Masc.  Il  mae- 
stro con  alta  e nota  voce  si  faccia  sentire  dagli 
azzulTali  cavalli. 

AZZUFFATORE.  Ferb.  masc.  Che  s‘ at- 
cuffia  di  leggieri.'  Manesco.  Lat.  atl  vim 
Pffomptus,  manu  promatus.  Gr.  payrrrni.  G. 
F.  11.  q4.  Questi  ebbe  due  Rgliuuli,  Masli- 
o»  c Alberto:  quello  Mastino  era  grande,  e 
mrie  drIU  persona,  e anulTalore  c giucatore. 
Fit^  Plut.  Era  uomo  azzuffatorc.  Cron.  Felt. 
Andreuizo,  «c.,  fu  grande,  e molto  atante , c 
forte  e nibesto,  e grande  azzuffttnre. 

AZZUOLO.  Cmore  turchino  bufo. 
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AZZTTRHEGGIARE.  Pender  nel  colore  aa- 
surro.  Borgh.  Mon.  sia.  Sono  da  un’altra, 
che  nel  bianco  azzurreggia,  ricoperte. 

*AZZUKRETTO.  Sost.  Dinunut.  A Attur* 
ro.  Bald.Dec.  Del  quale  antico  nome  lra.spajo- 
no  ancora  fra  certi  azzurretti  alcune  lellert.  (A) 

AZZURRICCIO.  Add.  Che  ha  simUitudine 
col  colore  axturro,  o Che  partecipa  di  detto 
colore.  Lat.  in  ccendeum  vergens.  Gr.  yKa.\n 
xi^uv.  Farch.  Lex.  lì  viso  era  assai  bello,  gli 
occhi  azzurriccL 

AZZURRIGNO.  Atturriccio,  Che  ha 
delt’atturro.  Lat.  caeruieus,  ccesius.  Gr.  fkaor- 
kóc-  Tratt.  segr.  eos.  donn.  Quelle  femmine 
che  hanno  gli  occhi  azzurrigni.  Art.  Fetr.  Ner. 
1. 1.  Il  crìslallu,  ec.,  sempre  tira  aU'azzurrigno. 

AZZURRINO.  Add.  Atturriccio,  Axtur^ 
rigno.  Lai.  caeruieus.  Gr.  ^Xavitóc.  Cr.  6.  49. 

1.  La  flamula,ec.,  è simigliinte  alla  vitalba  nelle 
foghe  e ne’  fiorì,  ma  i fiori  sono  azzurrini.  Bocc. 
G.  q.p.  I.  La  luce,  ec.,  aveva  già  roltavo  delo 
d’azzurrino  in  color  cilestro  mutalo  lutto. 

AZZURRO.  Add.  Aggiunto  di  colore  al- 
quanto più  pieno  del  cilestro,  e che  yrnehe 
si  dice  Turchino.  Lat.  caeruieus.  Gr.  yX-auxó^. 
G.  F.  4>  3.  a.  Questo  Ugo  Ciapella  e suo  U- 
gnaggio  sempre  {sonarono  le  arme  il  campo  az- 
zurro, e fiordaliso  ad  oro.  Doni.  Inf  17.  E 
com'  io  riguardando  tra  lor  vegno,  In  una  bor- 
sa gialla  vidi  azzurro.  E appresso:  E un,  che 
d’ una  scrofa  azzurra  e grossa  Segnalo  area  lo 
suo  aaccliello  bianco,  Mi  disse:  ec. 

$.  I.  Atiurro  oltramarino  è colore  più 
pieno  e più  vivo  deU'atturro  ordinario.  C<- 
r^.  Calv.  a.  65.  E la  tela  d’azzurro  ohrama- 
nno.  Fasori  Fit.  Buon.  Certi  campi  e panni 
e arie  di  azzurro  oltramarino. 

11.  Azturro.  T.  chimico.  Chiamasi 
azzurro  una  polvere  turchina  che  s’ottiene 
colla  divisione  e levigazione  d' un  vetro  co- 
lorato coti' ossido  ili  cobalto.  (K) 

* $.  III.  Axturro  di  montagna.  T.  chimi- 
co. Idrato  di  rame  naturale,  che  si  prepara 
acciaccandolo  e lavandolo  per  uso  della  pit- 
tura. (B) 

*||.  IV.  Alt  urrà  di  Prussia.  T.  chimico. 
Combinatone  tripla  d'acido  prussico,  di 
ferro  e ^allumina.  (B) 

AZZURROGNOLO . Add.  Azzurrino.  Lat. 
caruleus.  Gr.  TOkauxoc.  Fr.  Giord  Pred.  R. 
Bende  portano  al  collo  di  colore  azzurrognolo. 

•.AZZURROGNOLO.  Turdus  cjranurus  Un. 
T.  di  Star.  nat.  Uccello  del  genere  del  Tor- 
do, il  quale  ha  nel  di  sopra  del  corpo  tre 
larghe  fascie  d'un  bel  nero  vellutato,  divise 
da  due  più  strette  fascie  giallo  - rande  ; la 
gola  gialla,  ed  il  petto  adorno  df  una  gran 
piastra  azzurra.  (BufT) 

• AZZURRO  ROSSICNO.  T.  di  Stor.  nat. 
Uccello  del  genere  dell*  Ortolano , che  vive 
nel  Canadà.  Ha  il  di  sopra  della  testa  d’un 
rossigno  scuro,  la  parte  superiore  del  collo 
ed  il  di  sopra  del  corpo  vergali  di  questo 
medesimo  rossigno  fosco  , e di  azzurro  ; le 
penne  dell'ale  e delta  coda  sono  brune,  or- 
late di  grigio  azzurro  { il  becco  ed  i piedi 
grigio  bruni.  (BulT) 
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S,  tetterà  assai  simile  al  '?  e al  "9  conso- 
nante, dicendosi  motte  voci  coll*  una  e col* 
Vaitra  scambievolmente  ; come  SERBAHE  e 
SKRV\RE.  NERBO  e NERVO,  ROCK  e VO- 
CE, PUBBLICO  e PIUVICO.  Delle  conso* 
nanti  riceve  dopo  di  sé  nella  medesima  sii- 
latta  L e /a  R,  VI  perde  alquanta  di 
suono;  come  OBBLIGO,  PUBBLICO,  BRAO 
CiO,  OMBRA,  benché  colla  L di  rado  si 
truovi  appresso  i Toscofù,  né  mai  in  prin- 
cipio di  parola,  come  pronunzia  a toro  più 
strana,  salvo  aicune  voci  latine,  come  BLAN- 
DO, BLANDIMENTO,  ec.  Consente  avanti 
di  sé  in  mezzo  di  parola,  ma  in  diversa  sil- 
laba, /a  L,  M,  R,  S,  come  ALBUME,  LEM- 
BO, ERBA,  USBERGO,  quantunque  si  trovi 
di  ntdo  colla  S in  mezzo  delia  parola,  e per 
lo  più  ne*  inerbi  composti  colla  preposizione 
UlS,  come  DISBRIGARE.  Usasi  più  frequen- 
temente iu  principio  di  parola,  come  SBAN- 
DITO, SBATTERE  ; e deesi  sempre  la  S avan- 
ti al  B pronunziare  col  suono  più  sottile  o 
rimesso , come  nella  voce  A(XUSA  ; di  che 
si  dice  nella  lettera  S.  Puossi  raddoppiare 
nel  mezzo  delta  parola , quand*  egli  occor- 
re, come  NEBBIA,  TREBBIO,  ec. 
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fiABBACCIO.  Materiale,  Semplice,  Scioc- 
co. L«l.  insulsus,  bardtts.  Gr.  «ayóf. 

BABBA(X:iONE.  AecrescHtvo  di  Babbac- 
cio.  Semplicione,  Scioccone.  Lat.  insulsus, 
bai^us.  Gr.  . Fir.  Lue.  V ^ 

lo  vi  giuro,  L»ubaccioo  mio,  che  questa  giov»- 
nc,  ec. 

*BABBALV  {Alla).  Lat.  temere,  inconsul- 
to. Gr.  «pOKSTiò;.  Dicesi  avverbialmente  di 
cosa  ftUia  inconsideratamente  , alla  peggio. 
LMciam  che  qursla  tl«  Corra  alla  hablulà  . 
Fag.  Rim.  Disc.  Ann.  Maim.  fW.  A BAB- 
BOCCIO.  (A) 

*BABBALEO.  Add.  L$t.  fatuus,  ercors. 
Gr.  Babbeo,  Babbione,  Babbaccione. 

Noa  credo  gii  <1*  esser  qualche  UiniUo  e bab- 
baleo.  Bal^v.  Dr.  La  sposa  voi  vorreste  bab- 
balea,  E piuppa  la  faociulla.  Cntd.  Rim.  Ma  è 
troppo  scallra  in  làr  b babbalea.  Id.  ibid.  (A) 

• BABBANO.  K BABBACCIO.  (A) 

BABBEO.  Babbione.  Lai.  bardia,  slolidus. 
Gr. 

*BABBIO.  Add.  Sciocco.  Lai.  tonfili.  Gr. 
fUópó;.  CtfccA.  Stiav.  ^P-  ^b’è  ciò?  è 
e toruata  mia  roadre?  Ser.  Cosi  non  TuasiUI 
In  suo  servigio.  Perché,  liabbio?  (V) 

BABBIONE.  Scioccone.  Lai.  baraus,  sto- 
lidus.  (ir.  j3Xo|.  Lasc.  lUm.  Nè  per  questo  ha 
b vista,  Come  inulti  babbion,  punto  ingrossata. 
Salv.  Granch.  4.  1.  Facendo  il  babbione  E '1 
acrfedocco.  Burch.  1.  4*  E )a  reioa  Saba,  e Sa- 
lomone, £ un  babbion  che  rifiutò  lo  *nvito.  Al- 
leg.  ai3.  O egli  è un  adulatore,  o egli  è un  U 
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babbione.  Fis.  As.  «5.3.  O babbione,  dice  ella, 
che  pure  me  lo  convien  dirtelo. 

D\RBO.  Padre;  e dicesi  per  lo  più  dai 
JanciulU  ancor  b^buzienti . Lai.  pater.  Gr. 
ironip.  Doni.  Inf.  53.  Che  non  è impresa  da 
pigliare  a gabbo,  Deacriver  fcmdo  a tutto  Tuni- 
versi».  Ne  da  lingua  che  chiami  mamma  o bab- 
bo. M.  Aìddbr.  Siccome  a dire  mamma,  bab- 
bo, o simili.  Ani.  Aìam.  son.  5.  E agli  anni 
sei  babbo,  al  poppar  bimbo. 

B ABBUASSAGGINE.  Astratto  di  Babbuas- 
so;  che  più  comunemente  si  dice  Baussag- 
gine.  Lai.  stoliditas.  Gr.  a^tkrnpia- 

BABBUASSO.  Sciocco,  Scimunito.  Lat.  he- 
bes,  rudis.  Gr.  M.  Bin.  Rim.  buri. 

1S6.  E rÌM>ondrnao  a certi  babbuasiì.  Che  ro- 
glion  dir  cne  questa  malattia  Tutto  il  corpo  d 
storpi  e d fraesmi.  Bem.  rim.  96.  Io  spero, 
ec. , Se  Barbarossa  non  è un  babbuasso , Cbe 
ci  porterà  tutti  in  Barberla . E 55.  Che  quel 
tuo  rìccltario  babbuasso, .Dove  hai  imparato  a 
far  la  gelatina.  AUeg.  5ai.  Come  si  matricola- 
no i moderni  pedagoghi  per  una  solenne  ma- 
no di  babbuassi.  Mabn.  4.  >•  E*  ci  son  ooroi- 
ni  tanto  babbuaasi , Che  crederebbon  cbe  un 
•sin  volassi.  E 6.  So.  Sebben  foste  una  roan  dì 
babbuaaai , Mincbioni , e tondi  più  cbe  l’ O di 
Giotto. 

BABBUINO.  Specie  di  bertuccia  o di  sci- 
mia.  Lat.  sinva.  Gr.  Fit.  S.  Ant. 

Satiri , draghi , babbuini  armati  con  forconi , e 
con  bacineui  in  testa.  Bem.  Ori.  1.  10.  55. 
B il  mento  aguaxo,  come  un  babbuìnu.  Dittam. 
9. 5.  E sopra  q^uelli  erano  scimir,  come  Usiamo 
ancor»,  e molti  babbuini.  E Beliinc.  son.  loS. 
B d’ India  gli  ha  portato  un  babbuino.  E Buon. 
Fier.  5.  9.  S.  Coi  fanno  uggia  Tutti  quegli  u<^ 
remi  c*hanno  viso  d'noroioi,  E non  di  babbuini. 
— Papione.  Papio  Geqffr.  T.  di  St.  nat.  Mam- 
mifero che  ha  il  muso  largo  e lungo , t an- 
golo della  faccia  di  5iv.3S  gradi,  il  naso  ri- 
levato , e prolungato  almeno  fino  alle  lab- 
bra ; i denti  comni,  grandi,  soprattutto  1 su- 
periori ; I molari  t o , t*  ultimo  de*  quali 
d*ognÌ  lato  in  ambe  le  mascelle  ha  S--;  tu- 
bercoli grandi,  serbatoi  del  cibo,  e callosità 
assai  larghe  aìle  natiche.  Banzani,  Zoolog. 
pag.  19S,  tom.  il.  (B) 

* 1.  Babbuino  Sfinge.  Papio  Sphy'HX 

Geqffr.  T.  di  Star.  nat.  Mammifero  che  ha 
la  faccia  nera  ; il  corpo  bruno  verdastro, 
supariormenle  dello  stesso  colore , ma  più 
chiaro  inferiormetùe  ; la  coda  assai  lunga . 
Fedi  per  le  altre  specie  la  suddetta  Opera 
del  P.  Ronzoni.  (B) 

11.  E per  ehi  ha  difetto  di  mente: 
Babbuasso.  Lat.  hebes,  rudis.  Gr. 

Ani.  Alam.  son.  97.  E*  ti  convien  girare.  Tic- 
cuin,  bsbbuin,  ^psfaccio,  allocco.  Sarto  bulfon, 

. sensal,  poeta  sciocco. 

BABBUSCO.  Fole  Grande  e grosso.  Mo- 
do basso.  Red.  lett.  9.  99.  Montepulciano  di 
Palstxo  in  dne  fiasconi  doppu  e b«m>u»chi. 

^BABELE  {Torre  di).  Lai.  Murex  baby- 
ìonius.  Gr.  jSa^uXrsvicv.  T.  de*  ifo- 

turalisti.  Nome  di  una  ^ecie  di  murice,  cosi 
detta  dalla  sua  ^gurm.  (A) 
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•BAlìILONirO.  Add.  T.  di  Gcomonica. 
Aggiunto  (t  orologio  che  incomincia  da  un 
levar  di  sole  alt  altro.  (A) 

• BABUKDO.  T.  marinaresco.  La  parte 
sinistra  del  beistimentOt  guardando  da  pop- 
pa a prua.  La  parte  destra  si  dice  irìoordo 

0 strì^rtii].  (S) 

BACALARE  e BACCALARE. /.oi/triio  cAe 
Baccelliere.  Lat.  bacealaureus. 

Dicesi  altresì  d’uomo  di  gran  ripa- 
fazione  e di  maneggio , ma  per  lo  più  per 
ischerzo.  Bocc.  nov.  i5. 94'  Vide  uno,  il  quale, 
per  quello  che  coiuprcoder  potè,  mostrava  d’es- 
sere un  gran  bacalare , con  una  barba  nera  e 
folla  al  volto . Galat.  38.  Millantandosi , e di- 
cendo di  avere  le  maraviglie , e dì  essere  gran 
baccalari.  Fir.  Disc.  anim.  71.  Ve^gencM»  il 
Re  tanta  umanità  e sì  cortesi  parole  in  un  ba- 
calare cosi  sterminato,  ec.  E nov.z. zìi.  E*  si 
pensò  che  fosse  qualche  gran  bacalare.  Bern. 
Ori.  3.  a3.  60.  E fra  se  OKe:  si  gran  bacalare 
Un  piede  e mezzo  bisogna  scortare.  Dav.  Scism. 
79.  Pietro  Martire,  lettore  in  Ossonio,  si  gran 
bacalare,  da  molti  sfìdato,  ec.,  non  ardi  di  com- 
parire, 

BACALERÌA.  Baccelleria.  Tav.  Rii.  Dap- 
poiché tu  hai  compiuto  tuo  onore,  che  bai  tu  a 
fare  di  mia  bacaleria? 

$.  Per  una  certa  riputazione  che  altri 
s’attribuisce»  presumendo  di  sé  oltre  €d con- 
venevole» detta  anche  Albagia. 

* BACAMENTO.  L’azione  e V ejfetto 
di  bacare.  Red.  Leti.  Altro  negozio  è qui,  che 
di  tarme  e tarli,  o bacamenti  di  susine,  e cose 
simili.  (A) 

BACARE,  inerbo  neutr.»  e dicesi  di  tutte 
le  cose  nelle  quali  nascono  bachi.  Lai.  ver- 
minare.  Gr.  oxeaXT)X(<ìv.  Dav.  Coli.  171.  Per- 
ciò cascano  {le  fruUe)»  o bacano,  e i (rutti  in- 
tarlano, e bastano  poco..  Buon,  5.  4* 
Qual  verme  a dispaccar  pesce  che  baca. 

BACATICCIO.  Dim.  di  Bacato. 

5.  Per  chi  sia  leggiermente  infermo.  LaL 
eausanus.  Gr.  , vzotibin . Sen.  Ben. 

Varch.  1.  11.  Come  sarebbe  mandare  del  vino 
a uno  che  si  diletti  del  bere , o a uno  che  sia 
bacalicelo,  e cb’  abbia  male  ogni  terzo  dL 

BACATO.  Add  da  Bacare.  Lat.  vermino- 
sus.  Gr.  oxmìXtjxuò».  Buon.  Fier.  a.  1.  14*  O 
pomi  che  diranno  esser  bacali. 

5.  E dicesi  talora  di  ehi  è leggiermen- 
te indisposto.  Lat.  valetudinarius . Gr.  aa^i- 
Viìt»  vooe)dT](. 

BACCA,  L.  Fruito  di  alcuni  alberi  e 
frutici  » come  Alloro , Cipresso  » Mortella , 
Ginepro  » ec.»  che  volgarmente  dicesi  Coc- 
cola. Lai.  bacca.  Gr.  Cr.  5.  17.  a. 

1 mirtilli,  i quali  sono  ì imiti,  ovvero  bacche, 
sono  freddi.  Alam.  Colt.  S.  109.  Or  le  vermi- 
glie bacche  a liuger  nate  DeU’arcadìco  Pan  l'iiv 
suta  fronte.  Buon.  Fier.  3.  a.  17.  E tronchi  6 
Irondi  con  lor  pomi  e bacche. 

*5-  ^ Botanici  per  Bacca  intendono 

un  pericarpio  che  non  ha  sostanza  carnosa» 
nè  osso  o nocciolo  » ma  1 suoi  semi  » per  lo 
più  duri,  sono  sparsi  e quasi  nuotanti  in  un 
fluido,  o gelatina  contenuta  da  una  pelle  o 
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veste  membranosa,  come  sono  gli  acini  del- 
l’uva, il  ribes,  e simili.  (B) 

* 11.  Bacca  per  Bacccuite.  Lat.  baceìus, 

meenas . Gr.  Poliz.  St.  1.  ut.  Viea 

sopra  un  carro,  iTcllera  e di  pampino  Coperto, 
Bacco,  il  qual  duo  tigri  guidano,  E con  lui  par 
che  l’alta  rena  sbmptno  Satiri  e Bacche,  e con 
voci  alte  gridano.  |B)  • 

B.ACCALX,  B.W^CALARB.  Frane.  SactA. 
nov.  aog.  Avvolse  la  lampreda  iotomo  al  ca{K 

(ione,  e arrostilU  insieme , ponendoli  nome  il 
larcaUre  cinghiato.  — Godo  Ascilo.  Gadus 
legle/lnus  Lìn.  T.  di  Star.  nat.  Pesce  bian- 
chiccio, che  ha  la  coda  divisa  in  due  lobi  ; 
le  linee  laterali  nere,  ed  al  fianco  sinistro 
una  striscia  bianca.  (B) 

baccalare,  f.  bacalare. 

♦ BACCALARI.  T.  di  Marineria. 
conflccati  sopra  la  coperta  della  galea,  che 
sporgono  in  fuori  sopra  il  mare.  (S) 

♦ UACCALAURO.  Sost.  masc.  \À\.  Bacca- 
laureus.  Graduato  in  lettere  per  essere  adot- 
torato. Anch'io  togato  dc'dolturi  in  banco  an- 
drò. . . : e ben  scorgesi  a*  io  sia  degno-  d’ esser 
baccalaom.  Fag.  Bim.  (A) 

♦ BACCALE.  Aiid.  d’ ogni  gen.  Di  Bacco, 
di  Baccanale»  di  Bevitore.  Lor.  Med.  Beo- 
ni» cap.  6.  [1  nostro  Comparon , cfa’è  più  ca- 
pocchio , Crebbe  ventoUo  libbre  alla  baccale , 
E restavagli  a ber  poi  col  fìnocchio.  E pià 
sotto:  Fu  capitan  della  bacca!  battaglia.  (A) 
BACCANALE.  Feste  e giuochi  ut  onor  di 
Bacco.  Lai.  baccftanalia . Gr. 

Buon.  Fier.  .3.  5.  6.  Seguiterò  li  peaoe  Con- 
giunto al  baccanale  Caotico  cereale. 

J.  E in  forza  ttedd.  per  Appartenente 
a baccanale.  Buon.  Fier.  4«  *>•  »o.  Senza 
senno  Giovanezza  e beltà,  maschere  vili  Rcslaa 
carnevalesche  e baccanali. 

• BACCANALIA.  Sosi.fem.  Fracasso  di 
chi  giuoca  o scherza  con  clamori  e strepi- 
to. Putti  che  fanno  una  bsccanaiia.  Fasar.{K) 
BACCANELLA.  BrigaUHa  di  persone  che 
fanno  strepito»  e sconcio  romore;  e il  luo- 
go stesso  ove  il  romore  i fatto  / Taverna. 
Segr.  Fior.  Mandr.l.è.  E*  si  rw\  porvi  una 
immagine  per  rizzarvi  un  poco  di  baccanella. 
Fav.  Esop.  tgS-  Per  la  ma;;ione  del  tiranno 
{MMiiamo  iuteodere  ciascuna  haccanclla  o ta- 
verna, dove  hanno  luogo  romalori  e gbiolloni, 
gìoocaiori,  nifRanl,  golosi,  e tuit* altri  di  mala 
Uccia  e condizioni. 

BACCANBLLO.  Dim.  di  Baccano.  Dittam. 
1.  5.  Per  lutto  posso  dir  eh’ è baccanello. 

♦ RACCANEHIA.  Sost.  fem.  Lo  stesso  che 
Baccanalia.  Fas.  Fit.  (A) 

BACCANO.  Romore,  Fracasso  che  rtsuHa 
dallo  scherzare  sconciamente.  Lai.  clamor 
inconditus.  Gr.  Tac.  Dav.  Star.  5. 

Sia.  L’apparecchio  e l’allegria  e ’l  baccano,  0 
r altre  cose  gli  furou  dipinte  maggiori  del  vero. 
Mabn.  3. 36.  Perchè  s'egli  ha  cantìcta  o brache 
o vesU,  Non  bada  ebe  gli  facciano  il  baccano. 

E in  seniim.  disonesto.  Tac.  Dav.  Ann. 
1 1.  140.  Aveudu  servilo  per  feimuina  in  quel 
vituperoso  baccano.  E ih.  176.  Ponte  Molle  al- 
lora era  il  raddoUo  la  notte  di  ogni  baccano. 
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BACCANTE.  Seduce  di  Bacco.  Lat.  Oac^ 
ca,  manas.  Gr.  ^okyi}.  Red.  Ditir.  4^- 
(emaTcno  i canti  Le  ^stoM  Baccanti. 

• BACCARÀ,  o LINGUA  DI  LEONE.  Co- 
sa  (fuarrosa  Uh.  T.  botanico.  Pianta  che 

io  stelo  diritto  t peloso , eorimbosot  le 
Joglie  ovato-la$iciol^e , appena  dentate  / i 
Jiori  giaiilastrif  rossastri  al  difuori,  c<m  i 
calici  arricciati.  (Gali) 

• BACCARO.  Specie  tPerba.  ( K BACCA- 
RA.)iSannaas.  egi.^  Ma  con  Urania  a te  non 
Talser  kaccari.  (V) 

BACCATO.  r.  L.  Jdd.  Infuriato.  Lat.  bac- 
ehatus,  dvbacchatus.  Gr.  fiouvoMvof.  Amet. 
35.  Nè  baccaia  ti  aeguo  con  quello  furore  ebe 
la  misera  Agave  colle  sue  sorelle  aeguiiarooo  e 
giiinsooo  Pcnteo. 

BACCELLACCIO.  Peggiorai,  di  Baccello. 

$ . Detto  ad  uontOf  vale  il  medesimo  che 
VccellacciOf  Pecorone,  Babbuino.  Lai.  bar- 
dus,  rudis.  Gr.  aup^.  Cecch.  Ine. 

a.  4»  E il  vecchio  crede  siano  in  villo,  hoc- 
celiacelo  ch’egli  è.  Malm.  B.  65.  Oh  bocce)- 
laccio!  Torso  sogna  pere. 

BACCELLERIA.  Grado  tParmi  o di  lette- 
re, di  mesto  tra  *l  domello  e '/  c<9tWr>re, 
tra  lo  scolare  e il  dottore.  Lat.  magisterium. 
Gr.  iTnTijdtVfiou  G.  V.  8.  55.  ti.  Questa  fu  la 
iìi  bella  oste  di  boona  gente  che  mai  facesse 

detto  Re  di  Francia,  dov'era  Ìl  fiore  della  ba- 
ronia c bacccllerla  del  reame  dì  Francia. 

{ . E Bacccllerla  per  Azione  di  scimu- 
nito. Lai.  ineptiar.  Gr.  ^'moìo. 

BACCELLETTO.  Dim.  dt  Baccello.  Bac- 
cello piccolo . Lai.  siliqua  parva.  Gr.  xaptis- 
T(0v.  Ub.  cur.  inalatt.  Prendi  quei  bacceifetti 
secchi,  da'quali  furono  cavate  le  lenti. 

• S-  Baccelletti.  T.  tt Arehitettitra.  Mem- 
bri àegìi  omametUi  fatti  in  forma  de*  beic- 
cclli  amie  fave , o altri  simili.  Bald.  Voc. 
Dii.  (A) 

BACCELLIERE  e BACCELLIERO.  Gra- 
duato in  armi  o in  lettere.  Lat.  baccalau- 
reus.  Din.  Comp.  Il  Re,  ec. , ratinò  in  Parigi 
multi  maestri  in  teologìa,  e baccellieri  di  Prati 
Minori.  G.  P".  6.  <ji.  a.  E richiese  tulli  i btc- 
ceUieri  d’arme  di  Francia. 

E in  ìscherto . Bem.  Ori.  a.  17.  5i. 
Faroiti  baccelUero  Con  quei,  che  porti  io  man, 
proprio  bastone. 

• BACCELLINO.  Add.  T.  botanico.  Ag- 
giunto delle  piante  che  producono  baccel- 
li. (A) 

BACCELLO.  Guscio,  nel  quale  nascono  e 
crescono  1 granelli  de*  legumi  ; e detto  as- 
solutamente, s*  intende  solo  del  guscio  pie- 
no delle  fave  fresche.  Lat.  siliqua,  valvulus, 
fabarum  siliqua.  P.  Flos.  5.  Gr.  xsfcfriov. 
Bocc.  nov.  73.  5.  Quando  le  mandava  un  max- 
Euol  d’agli  freschi, ec.,  e qdando  un  canestruc- 
ck>  di  baccelli. 

$ . I.  Baccello , per  similit. , diciamo  al 
menòro  virile.  Lat.  penis,  mentala.  Gr. 

K0(.  Burch.  a.  .5.  Quanto  oe’  panni  dinanzi  e 
di  drelo  L’ignuda  fava  di  quel  gran  baccello. 
B a.  8.  Awiserammi  se  la  mia  cognata  Ua  an- 
cor lavato  il  capo  a don  Baccello.  ^ 

Dizioxiaio.  Voi.  I. 
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§.  n.  Baccello  si  dice  ad  un  uomo  sem- 
plice e sciocco.  Lai.  stupidus , bardus.  Gr. 

Cecch.  Stiav.  4.  4'  ^ baccello,  Che 
mi  lasciai  ’nzampognar  da  lui. 

111.  Baccel  da  vedove, vale  lo  stesso. 
Alleg.  76.  Egli  lia  Itcn  del  baccello  Da  vedo- 
ve chi  va  a mettersi  in  gogna,  Per  nutrirsi  di 
quel  che  ’l  padron  sogna. 

5 . IV.  Èsser  fori  e baccelli,  in  proverò., 
vale  Euer  sano,  lieto  e contento.  Parch. 
^uoc.  5.  I.  E anche  voi  non  sarete  tem|>re  fio- 
ri e baccelli. 

• 5 . V.  Esser  fori  e baccelli,  si  dtee  an- 
che parlando  di  cosa.  Allegr.  aa6.  Lo  starvi 
(m  corte)  è un  torre  a scroccnio;  Che  nel  prin- 
cipio appar  fiori  e baccelli.  (V) 

$.VI.  Distinguere  il  baccello  da* pater- 
nostri, vale  Par  distinzione  fra  cose  assai 
diverse.  Frane.  Sacch.  nov.  aog.  Dice  la  ser- 
va: sia  col  buon  anno,  s'io  non  conosco  il  bac- 
cello da’  paternostri,  io  vi  dico  che  ella  è un’ an- 
guilla. 

BACCELLONE.  Accresca,  di  Baccello.  Lat. 
siliqua  magna.  Gr.  xapdriov  piyoi.  àfatt. 
Franz.  Rim.  buri.  Ci  portò  le  più  belle  fare 
grosse  Che  fanno  Tanno  quei  bei  baccelloni. 

$ . Dicesi  d*uomo  anche  semplice  e scioc- 
co. Lat.  insigniter  stultus.  Gr.  a/zfSXùc.  Salv. 
Granch.  3.  4-  Moccione,  baccellone.  Macche- 
rone, mestolone. 

• OACCHEA.  Suonata  di sampogna  in  ono- 
re di  Bacco.  Caro,  Poìg.  Long.  Amori. 
Urtante  levatosi  di  terra, ed  impostogli  che  una 
bacebea  gli  sonasse,  ec.  (Min) 

• BACCHEGGIARE,  l^eutr.  Menar  festa 
e remore  come  le  Baccanti.  Salv.  Eurip. 
Che  baccheggiale  ? Non  è ciò,  Dkmisio,  non  cro- 
tali di  rame,  o suor  di  timpani.  (A) 

BACCHERA.  P.  ASARO.  T.  botanico.  Ri- 
cett.  Fior.  11  somigliante  interviene  delle  ra- 
dici sullili  ed  odorate, come  della  bacchcra,  del- 
la valeriana,  ec. 

BACCHETTA.  Mazza  sottile,  Scudiscio, 
Perga.  Lai.  virga,bacillus.GT.^àRbiìi.  Bore, 
nov.  aa.  6.  DalTuna  inano  un  lorchietlo  acce- 
ao,  e dall'altra  una  bacchetta. 

• 5 • L Bacchetta  da-  fucile  o da  pistola. 
T.  militare.  Specie  di  verga  di  ferro,  legno, 
o osso  di  balena,  che  serve  per  calcar  la 
polvere  denU'O  alle  canne  di  quest* armi,  o 
per  ripulirle.  (A) 

• $.  11.  Bacchetta  di  tamburo.  T.  milita- 
re. Piccola  mazza  con  un  bottoncino  da  un 
capo,  ad  uio  di  suonare  tale  strumento.  (A) 

li.  III.  Per  Segno  d'autorità  e balia,  co 
me  di  magistrati  e di  signorie.  M.  P.  5.  58. 
Costui,  più  inacerbito,  lasciò  la  bacchetta  della 
sua  podesteria  a*  Priori , e tomossi  a palagio, 
come  privalo  uomo.  E it.  tS.  Onorandolo  in 
questa  forma  di  parole,  che  la  bacchetta  e ’l  reg- 
gimento dell’ oste  bene  slava  nelle  sue  mani. 
Buon.  Pier.  1.  4*6.  Favoriti,  mignoni,  che  so- 
verchio Spaccian  T autorità,  gonfìan  la  grazia, 
Maneggun  la  baechcila,  Icmerarìi. 

§.  IV.  Governare,  Comanddsre,o  simili, 
a bacchetta,  vale  Con  suprema  autorità. 
Lat.  ad  nutum , ad  arhitrium , prò  imperio 
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Gr.  . CrtWf.  Aforell.  5oa.  E corse 

il  (erra,  e fessetie  signore  a bacclielta.  AUeg. 
a8/|.  Che  vi  laDiio  lìi  me  |>iù  che  signore,  Vti’ 
iiir  mio  |jaiironissitno  a bacchetta,  Che  è più  là 
che  Gran  Turco,  o ’iiiperadore.  Buon.  Fitr. 
4.  4-  *>«>•  Questa  mailoima  Euftasia , che  gover* 
Ai  La  padrona  a bacchetta. 

5.  V.  attore  lo  bacchetta,  vale  figura- 
tamente LascitU'C  il  comaiulo  o la  carica . 
Frane.  Sacch.  nov.  ifjg.  1 Priori,  averulu  di- 
ieltu  di  più  cose  con  lui,  mandarono  per  lo  ese- 
cutore, d quale  non  poterono  rimuovere  iuquat« 
tro  dì , che  lo  volta  pur  condeanare , o gittare 
la  bacchelU. 

* VI.  Bacchetta  r/iVjiM/oriis.  Si  chiama 
così  un  ramo  forcuto,  a una  bacchetta  pie- 
gata in  arco,  che  certi  ciarlatani  fanno  gi- 
rare sulle  dita  delle  due  mani , e che  gira 
{dicono  essi,  o lo  vogliono  persuadere  ai 
creduli  spettatori  ) in  virtù  delle  emanaxio- 
m d' un*  acqua  sotterranea,  di  un  petto  di 
oro  o {li  argento  lujscosto,  {li  una  mina,  ec. 
(Dìe.  Mal.) 

* $.  VII.  T{irtagliare  o Scilinguare  a bac- 
chetta, vale  Tartagliare  o Scilinguare  <}gni 
lettela.  Min.  Midm.  (A) 

* 5.  Vili.  Bacchetta.  T.  dei  Pittori.  Mat- 
ta, verghelta,  o bastoncino  di  legno  sottile, 
con  in  cima  un  bottone  di  patino,  o altra 
materia  morbida,  che  appoggiato  alla  ta- 
vola o tela,  e sostenuto  dalla  mano  dove 
sia  la  tavolotza,  serve  a’  pittori  per  appog- 
gio della  mano  che  dipinge.  F<k.  Dis.  (A) 

* BACCHKrrAHK.  T.  miliiare.  Punire  un 
soldato  col  farlo  atulare  fra  due  file  di  sol- 
iiati  armati  lii  bacchetta,  colle  quali  lo  per- 
cuotono menir’egli  passa;  lo  che  dicesi  Pas- 
sar per  le  bacchette.  Fag.  Bini.  Or  che  vuol 
dir  queir  esser  bacchelUlo?  (A) 

* BACCUKTrATA.  Colpo idi  bacchetta.  Se- 
gner.  Pai  Àp.  ec.  (A) 

BACCHEiriNA.  Dim.  di  Bacchetta.  Lat. 
virgula.  Gr.  ^a/3diov.  Ari.  Fetr.  iVer.  98.  In- 
corporala bene  con  il  pastello  con  una  bac- 
cbellma. 

BACCHETTINO.  Baccheltina.  Nov.  ant. 
Giunt.'i.  Se  questa  non  mente,  vedrò  se  io  sa- 
prò governare  un  bacchettino  come  voi  altri. 
( Qui  per  melaf.,  atluilendo  alla  dignità  di 
Capitano.) 

* BACCHETTONCELLO  9 BACCHRTTON- 
CINO.  Diminut.  di  Bacchettone , così  {letto 
per  ironia.  Fag.  Rim.  (A) 

BACCHE1TO.se.  Colui  che  ostenta  la  vita 
spirituale.  Lai.  religionis  ostentator.  Gr.  Otto- 
Mpcróc.  Jac.  Sold.  sat.  3.  3.  E a LogÌstilla,clie 
fa  il  bacchettone.  Soglie,  nè  cura  del  montar 
V ambascia.  E sat.  6.  Diventa  baccbetlon,  spo- 
la una  fante,  La  scortica,  e si  vuol  far  cappuo 
duo.  AUeg.  5.  ('unsiderate  poi  com*  i devoti 
Bacchrllun  per  le  chiese,  ec.  Malm.  a.  t.  Nè 
per  altro  era  taulo  bacchettone,  Che  per  un  suo 
pensiero  eterno  e iisso. 

BA(:cHE  n()NERlA.  Astratto  di  Bacchet- 
tone. Lai.  religionis  {sstentatìo.  Gr.  óiroxptffi;. 

BACCHETTONISMO.  Astratto  di  Bacchet- 
tone, Bacvlieit{sneria . Lai.  religionis  osten- 
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tatto.  Gr.  óinxpiotc.  Segner.  Preti  a5.  Che 
alliu  iiou  si  scoiga  in  tasi  più  di  bacchettoni- 
smo,  cc.,  che  di  bravura. 

BAr:(:il|-rrTUZZA.Z)i>A.  di  Bacchetta.  hH. 


virgula.  Gr.  po^tov.  Bem.  Bim.  1.  99.  Por- 
tate ora  una  canna,  un  sagginale,  O qualche 
baccheltuua  |MÙ  leggieri. 

BACCHIARE.  Percuoter  col  bacchio.  Lo 
stesso  che  Abbacchi{ir9. 

5.  E per  Uccidere.  Toc.  Dav.  Gema. 
378.  Bacchiare  i figliuoli  nati  per  non  ne  avere 
tanti,  è tenuto  scelleratetu. 

BACCHIATA.  Colpo  di  bacchio.  Lat.  ictus 
baculi.  Morg.  7.  33.  Io  achiaccerò  la  carne  e* 
nervi  e Tossa,  Quand'ìo  darò  qualche  bacchiata 
soda. 

• BACCHIATOUK.  Ferb.  masc.  Colui  che 
bacchia.  Cani.  Cam.  tit.  Canio  di  pastori  bac- 
chiilori  di  hasselle.  (A) 

* BACCHICO.  Add.  Lai.  bacchicus.  Di  Bac- 


co, dio  del  vino.  Buon.  Fier.  Sega.  Gov.  (A) 

BACCHILLONE.  Dicesi  ttuomo  fitto, che 
si  balocca,  e fa  {ielle  fanciullaggini:  Baloc- 
co. Lat.  nug{ix , nugator.  Gr.  :satxù?-  Ciriff, 
Calv.t.  43.  E'q  balUglia  campai  que’baccbil- 
loni  Non  gli  vorrebbe.  Salv.  Granch.  3.  4.  Oh 
vanne  in  casa,  vanne,  l>acchillone.  Maìm.  11. 
ao.  Allor  Bieco  non  ha  più  sofl'erenaa,  E giuri 
che  di  questo  il  bacchillone  Non  andrà  al  prete 
per  la  penitensa. 

BACCHIO.  Batacchio.  Lat.  b{teulus . Gr. 
pallio;.  Morg.  5.  49«  ^ attende  a acari- 
care  il  bacchio. 

I.  F(U^  checché  sia  al  bacchio,  o a 
boccio,  e Parlare  al  AaccA/o,  vaie  Inconsi- 
dertUamente,  e A caso.  Lat.  inconsuUo  {Sgo^ 
re,  temere  loqui.  Gr.  irponetcò;  «pairrtty,  xpo- 
nsTtò;  \oXscv.  P{UaJf.  i.  A bacclùo  , a micca, 
a gratta  *Ì  cui  Giannino.  Farch.  Ercol.  94* 
vellare  a caso,  o a casaccio,  o a fata,  0 al  bac- 
chio, ec.,  è non  pensare  a quello  che  si  favel- 
la. Salv.  Spin.  a.  a.  E’  non  è da  scoprirsi  cosi 
al  bacchio. 

IL  Ih  un  bacchio  hai^èo,  posto  av- 
veròialm.fValeCoueiXfiSsivm  presiessa.  Lat. 
puncto  temporis.  toù  xpoveu-  Alleg. 

a4a.  Che  ’n  un  bacchio  balen  la  Dea  ritn>va. 

* HI.  Bacchio  è {mche  T.  detta  Poesia 
latina,  e dicesi  di  una  specie  di  piefle  di 
verso  composto  di  tre  sillabe,  la  prima  bre- 
ve, e l’ altre  lunghe.  (A) 

* BACCIFERO.  AiÙ.  T.òotanico.  Aggiun- 
to di  quelle  piante  che  porlan  bacche,  cioè 
un  frutto  coperto  d*un  pericarpio,  in  cui  é 
racchiusa  una  polpa  che,  matunuido , si  fa 
molte  o umida,  ed  in  cui  pure  è chiuso  U 
seme.  (A) 

* UACERI.  LaL  Faccinium.  Gr.  oaytXai^. 
Genere  di  piante  delTOttandria  monogima, 
e della  famiglia  delle  Bicorni.  Comprende 
da  quaranta  specie  d*  arboscelli  e sotto-ar- 
bosetdU,che tianno  frutti  eccellenti  da  man- 
giare, e che  sono  ad  intere  nazioni  parie 
del  loro  alimetUo.  La  specie  più  comune  tra 
noi  è il  Bacerì  mirtillo,  vcdg€trmente  chiama- 
to Uva  ordina.  (Min) 

BACHECA.  Cassetta  a guisa  ili  scanrtello. 
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rol  coperchio  di  t^trOf  nella  quale  gli  ore- 
fici tengono  in  mostra  le  gioje.  Lai.  daciy- 
liotheca  aurificum.  Gr.  3axn^uo!^T)X>).  Buon. 
Pier.  5. 4. 7.  Quei  gabincUi  e lucide  bachechCf 
piene  d'anclla  e teiai  ed  orecchini . E 4.  9.  7. 
Scancie  di  spetieric.  Vasi  di  prorumier,  bache- 
che d’orafi. 

5.  Bacheca  e BachecOt  per  meta/.,  di- 
resi  d'uomo  che  non  sia  buono  se  non  per 
un  po’  M mostra:  Dappoco.  Pataffi.  9.  Egli 
è un  biuocone  e uo  bacbeco.  Frane.  Saccn. 
Rim.  E non  euer  bacheca:  Truora  la  lancia, 
e rarrni  tue  ferrigne.  Snlv.  Granch.^.  t.  Chi 
er.  Tcdetae  ec.  Cm  bracbierajo,  che  uomaccio 
acialto,  Che  bacheca  io  aooo  ora. 

BACHEROZZO.  Bacherotxolo . Lib.  son. 
49.  Vedremo  a Giugno  o Luglio , o Insto  aoa> 
£0,  Se  tu  sarai  ai  fiero  bacberouo . { Qui  per 
timilit.)  Lasc.  rim.  5.  5 19.  Non  fu  mai  visto 
in  terra  Un  più  nefando,  orrendo,  iniquo  e aox- 
zo.  Non  to’ dir  animai,  ma  bacherozao. 

BACHEROZZOLO.  Dim.  di  Baco.  Lai. 
miculus.  Gr.oìUàkypuov.Fr.  Giord.  Salu.  Pred. 
97.  Fare  come  Tapi,  ebe  ai  pongono  a'  fiori 

E enfili,  e fanno  il  mele  ; ma  non  come  quelli 
acheroazoli  fastidiosi, che  si  pongono  pure  alla 
sozzura.  Dittam.  1.  S.  E non  dire,  ì’son  pover 
pellegrino  ; .Che  i bacheroxzol  non  guardano  a 
uurllu,  Purché  possan  far  male  a lor  dimino. 
Buon.  Pier.  4>  o-  7.  Da*  bacherozzo!  gli  uo- 
mini hanno  apprese  Cotante  arti  a lor  prò. 

5 . Trovasi  talvolta  per  Bruco.  Pallad. 
cap.  57.  Acciocché  alle  vili  non  iiocciano  al- 
cuni bacherozzoli 

BACHIOCCO.  Bacioceo,  Baccello,  Babbui- 
no. Lasc.  Pini.  4.  5.  Oh  io  sono  il  bel  ba- 
chiocco,  ch'egli  m'ari  posto  a niuoloj 

BACIABASSO.  Riuerenta.  Malm.  19.  S6. 
E riuniti  più  che  volentieri.  Ai  regi  sposi  fero 
i baciabassi. 

BACIAMANO.  Saluto,  detto  dal  baciar  la 
mtvto  in  segno  di  riverenza.  Lei.  manus  oscu- 
latio.  Gr.  piX'iifta.  Toc.  Dav.  Ann.  i5. 

99*5.  Abbracciavano  a Nerone  le  ginocchia,  strac- 
cavanlo  co'  baciamani.  Alleg.  914.  Ci  vuol  al- 
tro, che  far  del  bello  in  piazza  Con  que’gran 
baciamani. 

BACIAMENTO.  //  baciare.  Lai.  osculum. 
Gr.  piX^a. 

5.  Éaciamenio  eli  mano,  vale  lo  stesso 
che  Baciamano.  Cor.  letl.  i.38.  Vi  ristorerò 
di  soprappìù  di  ringraziamenti,  e di  iMciamcnti 
di  mani.  £ 9.  69.  £ in  vece  di  ciò  mi  liste- 
ranno i baciamenti  di  mano  a Sua  Eccellenza. 

BACIANTE.  Add.  Che  bacia.  Lat.  osculans. 
Gr.  pùuov.  Guar.  Past.fid.  cor.  9.  Con  viva- 
ci Spirili  pellegrini  Dà  vita  al  bel  leaoro  De’  ba- 
cianti  rubini.. 

baciapile.  Bacchettone;  dal  baciare, 
entrando  in  chiesa,  la  pila  deWactjua  bene- 
detta. Pros.  Fior.  6.  aSa.  Non  mi  sarei  già 
pensalo  che  quel  suo  grande  avversario,  che  si 
stimerebbe  a prima  vista  un  flemmatico,  bacia- 
pile e una  nsouamoDa,  ec.,  avesse,  ec. 

*BACIAPOLVERE.  Baciapile, Grajfiasan- 
ti.  Lat.  sinudatee  pielatis  homo.  Gr.  unoxpcTiK. 
Cavale.  Speech.  Cr.  44*  Quelli  che  sì  danno 
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a servire  a Dio  ed  alla  giustizia,  chiamano  stolli, 
e bilorzoluti,  e bacìapolvere,  e ipocriti. 

^ 5*  Bacìapolvere.  Vale  quanto  Bacchet- 
tone. y.  CAPITORZOLO.  (Min) 

BACIARE  e RASCIARE.  Appressar  le  lab- 
bra chiuse  a checché  sia,e  a ordinario  pre- 
mendoi’ele  sopra,  poscia  aprirle  eoa  qual- 
che fona,  in  segno  d'amore  o di  riverenza. 
Lat.  oseulari.  Gr.  pcXslv.  ^ov.  ant.  97. 4*  Sraon- 
taro,  e legare  U cavallo  a un  albero,  e prese  a 
basciarla.  Fiamm.  5.  59.  Io  le  pur  tengo;  e 
quindi  da  capo  il  basciava.  Boec.  nov.  j9.  17. 
Contentale  il  piacer  vostro  d' abbracciarmi  e di 
baciarmi,  che  io  abbraccerò  e bacerò  voi.  £ 
nov.  97. 40.  Aldobrandino,  lagrìmtndo  pietosa- 
mente, lutti  ricevette,  e baciandogli  in  horca , 
ec.  £ Com.  Jnfi,  Tace  che  essi  si  basciarono 
insieme.  Doni.  Inf.  5.  Quando  leggemmo  il  de- 
siato rìso  Esser  baciato  da  cotanto  amante,  Que- 
sti, che  mai  da  me  non  fia  diviso,  La  bocca  mi 
baciò  tutto  tremante.  G.  4. 35.  9.  Fecelo  le- 
vare, e baciollo  in  bocca,  in  segno  di  pace.  £ 
IO.  i54-  ^ baciollo  in  bocca,  e peraonbglij 

Petr.  son.  174.  Baciale  il  piede,  e la  mio  bel- 
la e bianca  ; Ihlle:  il  baciar  sia  in  vece  di  pa- 
role. Bern.  Ori.  1.  14.  57.  Un  gran  baciare, 
un  gran  toccar  di  mani. 

$.!./>!  signi  fi.  neuir.  pass,  vale  Darsi 
scandjievolmente  de*  baci.  Bocc.  nov.  44*  5. 
E questo  detto,  una  volta  si  baciarono  alia  afug- 
gita. Dant.  Purg.  3a.  E baciavansi  insieme  aV 
cuna  volta. 

$ . II.  Baciar  la  mano,  vale  Saiutare,  per- 
ché questo  ancora  si fa  baciando  la  mano. 
Bemb.  Leti.  Bacerele  la  mano  al  signor  Prìn- 
cipe in  nome  mio.  £ altrove:  Baciovt  la  ma- 
no, e a voi  e a mia  madre  mi  raccomando. 

$.  III.  Fole  etitmdio  Ringrasiare.  Cas. 
Leti.  A V.  $.  Iliuslrìsa.  bàcio  la  mano  di  tanti 
favorì. 

$ . IV.  £ baciare  il  piede,  saluto  che  s*usa 
alla  persona  del  Sommo  Pontefice.  Bemb. 
Lett.  Bacerele  '1  piè  a Nostro  Signore  a nome 
mio. 

V.  Pur  per  Ringraziare.  Bemb.  Leti. 
Bacio  il  piè  di  Vostra  Beatitudine  della  grazia 
così  benignamente  falla. 

5.  VI.  Dicesi  anche  di  altri  gran  perso- 
naggi.  Bem.  Ori.  1.  4.  9 3.  K bscialili  {all*  Im- 
peradore]  i P'é,  liecriza  prende. 

$.  VII.  Baciare  il  chiavistello,  vale  An- 
darsene senza  speranza  di  ritornare.  Alalm. 
1.79.  Giacché  tutti  voltalo  avran  mantello,  Co- 
mandò che  baciasse  il  chiavistello,  CHIAVI- 
STELLO, 5.  I. 

• H.  Vili.  Baciare  la  terra,  per  Bere  ap- 
pressando le  labbra  aW  orciuoto,  o a simile 
tmso  di  terra.  Lasc.  Gelos.  3.  1.  Quel  baciar 
la  terra  é una  ghiotta  com,  cioè  por  borea  all’oi^ 
duolo.  (V) 

BACIARE.  Sost.  L*atto  del  baciare , e il 
Bacio  stesso.  Lat.  osculatio,  osculum.  Ut.  ^- 
Xnpet.  Bocc.  G.\.p.  i.*;.  Lasciamo  stare  l'aver 
conosciuti  gli  amorosi  baciari,  i piacevoli  abbrac- 
ciarì  che  di  voi,  ec.,  si  prendono.  TYatt.pecc. 
mot^.  Tenta  il  diavolo,  ec. , in  folli  rìguardarì, 
apprcaso  in  folli  toccali,  appresso  in  foini>aciarì. 
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5-  I^icesi  in  proverbio:  Chi  due  bocche 
bacia,  Vana  convien  che  gli  pula;  e vale. 
Clic  non  .fi  può  avere  verace  ajfeUo  per  due 
persone.  Lab.  i34-  Ma  sai  che  U dico?  Chi  due 
bocche  bacia,  l'uita  coiivlcu  che  ;;li  puta. 

BACIATO,  .ddd.  da  Baciare.  Lat.  oscula-^ 
tus.  Cr.  Bocc.  nov.  17-07.  Bocca 

baciata  dod  perde  ventura,  anzi  rinnova,  come 
là  la  Luna.  ( Detto  proverbialm.)  E nov.  q^. 
tit.  E lei  nella  fronte  baciala,  sempre  poi  si  dice 
suo  cavaliere. 

0AC1ATOKE.  f^erbal.  masc.  Che  bacia. 
Lat.  oscuians.  Cr.  AìXny. 

BACIATIUCE.  Nerbai.  Jem.  Che  bacia. 
Lat  oscuians.  Or.  piXovoa.  Guar.  Past.Jid. 
cor.'ì.  UaiiiianoQ  lìa  Che  parte  alcuna  in  beU 
la  donna  Laci , Che  bacialrìce  sia  , Se  non  la 
bocca. 

• B.ACICCI.  Salicomia  fruticosa  Un.  T. 
botanico.  Pianta  che  ha  lo  stelo  articolato, 
verticale,  ramoso;  i rami  risorgenti,  cilin- 
drici, sensa  lanterne;  i fiori  piccolissimi,  in 
ispiga  serrata  in  cima  dei  rami.  (Gali) 

BACIGNO.  K j4.  Bacio.  Lai.  locus  opacus. 
Gr.  avrrX.co$.  Pallad.  Ogni  lavorìo  di  vigna  si 
vuol  far  primaticcio  ne'  freddi  e mediterranei  e 
umidì,  c bavìgno,  c in  montagna  facciasi  se« 
rotine. 

BACILE.  Lo  stesso  che  Bacino.  Lat.  mal- 
luvium,  lebes.  (ìr.  ^^spyf^cov.  Buon.  Pier.  3. 

4.  7.  Compreresti  un  bacile? 

• BACILLI.  Sost.  tnasc.  pi  T.  medico  o 
farmaceutico.  ComaosUiom  di  figura  cilin- 
drica simili  ad  lut  bastoncello.  (A) 

• BACIA  A.  Lo  stesso  c7*e  Bacino.  Pailad. 
Giug.  7.  Se  lo  sciame  si  levi  subitamente,  vooU 
sì  far  lor  paura , movendo  l’ acre  con  suon  di 
bacioa,  o d' altro  vaso.  (Y) 

BACINELLA.  Dihi.  di  Bacino.  Salvin.  dUc. 

5.  S3.  La  bacinella  è quasi  bacino,  o vasello. 

DACINETTA.  Lo  stesso  che  Bacinella. 

Benv.  Celi.  Oref.  i5.  Si  è sperimentato  che  Ì1 
modo  della  bacinetta  è migliore  e più  pulito,  e 
le  delle  bacinelle  si  fanno  in  Milano. 

BACINETTO.  Celata,  Segreta  ; forse  cosi 
dello  per  aver  similitudine  col  bacino.  Lat. 
galea,  Gr.  xpavo$.  Tav.  Bit.  Volgevasi  e lor« 
Bava  a cavallo  per  (ulta  )We  allegramente,  sen- 
za bacuiello  e senza  panzìera.  Lab.  a5a.  Nè 
con  corazza  in  dosso,  nè  con  bacinetto  intesta, 
nè  con  alcuno  oUVndevoI  ferro.  Preme.  Sacch. 
nov.  ai 5.  Chiainò  Giannino,  e disse:  mettimi 
il  bacinetto  in  testa.  E eeppresso:  Guerriere, 
cavati  il  baciuclto,  che  noi  ti  vogliam  vedere. 
E (^.  div.  ioi5.  Il  nostro  Sole,  dando  in  su' 
bacini,  0 rilucendo  su’ mille  cavalieri  co'baci- 
uetti  forbiti,  ec. 

• BACINI.  T.  d’ Astronomia.  Nome  eli  due 
stelle  principali  delta  Bilasicia.  Bacino  nio- 
strale,  e Bacino  boreale.  (Dii.  Mal.) 

BAfìINO.  Paso  di  metallo  di  forma  riton- 
da e cupa,  per  uso  di  lavarsi  comunemente 
le  mani  e V viso.  Lai.  multuvium,  lebes.  Gr. 
)^spyqBcoy.  Bocc.  nov.  79.  io.  I bacini,  gli  or- 
cmoli , i fiaschi  c le  coppe,  c l'altro  vasclla- 
mento.  G.  y.  f\‘  Sonanilo,  ec.,  in  eia» 
Kuna  casa  bacini  c pajuoli.  Patajf,  a.  Deh  pur 


pian , barbiere , Quand*  egli  siede  nel  bacino  il 
cosso.  Burch.  a.  aS.  E la  secchia  diceva  al  lia-> 
cin:  pazzo,  Deh  va  a disputa  con  gli  KÌugatoi. 

^.1.  Dicesi  anche  Bacino  a quel  vaso 
piano,  a similitudine  di  piattello,  per  uso  di 
ricever  l’acqua  che  si  aà  alle  mani  quando 
si  va  a mensa.  Fìt.  Plul.  Ant.  Perciò  coman- 
dò a un  suo  donzello,  ch’empiesse  un  bacino 
d’arìciito  d’acqua,  e che  la  adducesse,  mostran- 
do che  si  volesse  lavare  le  mani.  Buon.  Pier. 
4.  5.  aa.  Che  non  è tanto  innanzi,  Ch'egli  aspiri 
co’  guanti  alle  guantiere,  O a’  bacini  d argento 
pien  di  pere.  — Credo  che  si  possa  dir  Ba- 
cino anche  ad  un  piatto  consimile  di  metaL 
lo,  che  serva  a tutt'  altro  uso,  che  di  ricever 
l’ acqua  data  alle  mani , come  si  vede  nel- 
r esempio  suddetto  del  Buonarroti,  e net  se- 
guetite  del  Boccaccio,  nov.  99.,  allegato  dal 
Pergamini  per  la  generica  signific^one  M 
Paso:  Due  grandissimi  bacini  d’oro  pieni  di 
dobble.  (P) 

• II.  Bacino  di  un  porto.  T.  di  Mari- 
neria. Luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un 
porto , dove  i bastimenti  sono  al  coperto 
dai  cattivi  tempi  e dal  mar  grosso.  P.  DAR- 
SENA. ($) 

• HI.  Bacino.  T.  d' Anatomia.  Si  dà 
questo  nome  ad  una  caxàtà  spatiosa  che 
termina  la  colonna  vertebrale,  e nel  ma- 
schio e nella  femmina  è destinata  a riceve- 
re V estremità  del  canale  intestinale,  la  ve- 
scica, ed  una  parte  degli  organi  della  ge- 
nerazione. (Dia.  Chir.) 

5.  IV.  E in  proverbio:  Netto  come  un 
bacino  ; che  significa  una  squisita  puliletta 
o nettezza.  Cas.  Rùn.  Nello  com’an  bacin, 
come  uno  specchio. 

• 5 ' V.  Netta  come  un  bacino  da  barbieri. 
Lasc.  Sibil.  4.  4.  Se  voi  starete  troppo  a com- 

rìre,  eli  riuscirà  [la  beffa)  più  netta  che  vn 
cino  da  barbieri.  (V) 

5.  VI.  E similm.  in  proverb.:  Tenere  aU 
trai  il  bacino  alla  barba;  che  vale:  Con- 
trastai^ con  alcuno  senza  timore  e con  su- 
periorità. Lat.  cum  dove  ipso  contendere. 

5.  VII.  E pure  in  proverò.:  E* non  ter- 
rebbe a accozzar  tre  palle  in  un  bacino , o 
si/ntli  / e dicesi  di  chi  per  la  sua  dappoco^ 
ginu  nè  anche  le  cose  faàlissime  sappia 
re.  patch.  Ercol.  $7.  Quando  alcuno  la  o dice 
alcuna  cosa  sciucca  o lùasimevole,  eè. , se  gli 
dice  in  Firenze:  tu  armeggi,  ec. ; tu  ti  morre- 
ilt  di  liimc  in  mt  tòmo  di  schiaccisiine;  tu  non 
ocruzroic’ili  tre  [►die  in  un  corno,  ovvero  ba- 
cino. P.  PALLorrOLA,  S-  Ib 

• S-  vii!  lìfìiitto  oculare.  T.  di  Oculisti- 
ca. Piccolo  scodellino  ovale,  molto  comodo 
per  lavar  l’occhio.  La  sua  qtateria  è d’ar- 
gento ; la  sua  costruzione  consìste  in  una 
piccola  ciotola,  che  ha  circa  un  pollice  e 
cinque  linee  di  lunghezza,  sopra  dieci  o un- 
dici linee  di  diametro,  più  innalzata  negli 
myoft'  che  nel  mezzo,  a fine  di  accomodarsi 
alia  figura  globulare  dell’ocehio.  (Dia.  Cliir.) 

BACIO.  Di  due  sillabe.  L’atto  del  bacia- 
re. Lat.  oseulum.  Gr.  Com.  Purg. 

19.  Li  baci  di  colui  che  odia,  aon  moni  di  aer- 
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peoti  Tclenoaì.  Ovid.  Pisi.  Allori  non  ti  Ter* 
|ornaati  d’abbraccìanni,  e riposandoti  in  sul  mio 
colio  per  lunga  dimoranta,  baci  premuti  mi  de- 
sti. E altrovet  Quegli,  troppo  ardito,  alquanti 
baci  mi  tolse  scherzando  : altro  di  me  non  ebbe. 
Boce.  nov.  35.  <).  Tanto  che  tatia  colle  sue  la- 
erime  la  lavò,  mille  baci  dandole  da  ogni  parte. 
E nov.  4i.  31.  Senza  altro  averle  tolto,  clic  un 
solo  bacio. 

5.  1.  In  proverò.:  Il  perdono  di  Scru-^ 
mido  i Molti  baci,  e pochi  quattrini. 

II.  £ altri  proverbii  se  ne  usano  in 
sentimento  osceno. 

BACIO.  Di  tre  sillabe.  Nome  di  sito  o 
piaggia  volta  a tramontana,  o riparata  dal 
sole:  contrario  di  Solatìo.  \^\.loeus  <^acut. 
Gr.  ayifXio;-  Cr.  4*  5-  Vile,  cc. , ovvero 
quelle  che,  di  duri  acini,  a bacio  più  sicura- 
meute  lioriacuno.  Luigi  Pule.  Bec.  i5.  So  che 
noi  ne  fareni  buon  lavorìo,  E reclierali  diver- 
so il.  bacio.  Lor.  Med.  eant.  Non  vorrà  che 
questi  fìori  Sempremai  stieno  a bacio.  Dav. 
Colt.  i85.  Però  stanno  bene  per  le  corti,  ne’ 
pollai,  e luoghi  murati  e bacii.  £ 191.  Ne'iuo- 
solatii  (/  bruchi)  fanno  il  fiocco  ; ne*  bacii 
non  se  nc  genera. 

BACIOCCO.  Baccello,  Sempliciotto.  Buon. 
£<er.  4.  3.  1.  Una  gran  bauocca  Da  votarle  la 
tasca  agevolmente. 

• BACIOCCOLO.  Sost.  Strumento  di  /e- 
gno  tornito,  J'atto  a foggia  di  scodella,  che, 
tenuto  colla  mano  sinistra,  si  percuote  col- 
la destra  armata  d’ un  pesto  di  legno  ois- 
eh’  esso  tornito,  e fatto  a uso  di  pestello. 
Bed.  Voc.  Ar.  (A) 

BACIOZZO.  Bacìo  dato  di  cuore,  e sodo  e 
appiccante,  ma  a modo  contadinesco.  Lat. 
pressum  oscuium.  Gr.  ^ÀTj^àrtov.  Bocc.  nov. 
73.  13.  Dandole  ì più  dolci  baciozzi  del  mondo. 
Paiaffl  9.  Se  non  m*  avessi  dato  tal  baciozzo. 

BACIUCCHIARE.  Frequent.  di  Baciare. 
Palqff.  9.  Allor  la  baciucchiai  ìu  veste  brune. 

BACIUCCHIO.  Don.  di  Bacio. 

BACO.  Nome  generico  d* ogni  verme,  e 
particolarmente  di  quello  da  seta  ; onde  Fa- 
re i bachi,  vale  Far  nascere  e nutrire  i ba- 
chi da  seta  ad  effetto  taverne  la  seta.  Lai. 
vertnis,  bombyx,  brttchus.  Gr.  ooxofì^,  |3dfi- 
/3u^.  Tes.  Pov.  P.  S.  Ad  uccidere  li  bachi, 
ovvero  lombrichi,  ovvero  contro  male  di  vcr- 
mioi.  £ appresso:  Lo  seme  de’  cavoli,  bevuto, 
uccide  tulli  li  bacili.  Dav.  Colt.  1S8.  Noi  lare 
in  palude,  nè  sopra  gore  o vivai,  perche  la  fo- 
glia aiTugeÌDÌsce , ei  bachi  ammazza.  Lare. 
Bim.  Ma  bachi  e seta  fate.  £ altrove:  Più 
vede  assaiy  eh'  animaluzzi  o bacili. 

I.  £ per  similit.  Toc.  Dav.  Star.  4. 
33i.  Perchè  tanta  paura  (diceva  Kividio)  aver 
Marcello  del  giudicio  de' Magistrali?  Esso  aver 
moneta,  avere  eloquenza  da  passar  molti,  se  '1 
baco  delle  tristizie  non  lo  rodesse. 

II.  Avere  il  baco  di  checché  sia,  o in 
checché  sia,  o con  checché  sia,  vale  Avervi 
pretensione  o genio,  o Esserne  innamorato. 
Cecch.  SerxHg.  4-  a i.  Bisognava  saper  dove  egli 
ha  ’l  baco.  {Cioè:  che  cosa  per  lo  desiderio 
lo  tonnenta,  come  fanno  i oachi.) 
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$.  IH.  £ Bachi,  sorta  d^infìrmità,  di  cui 
ne  patiscono  per  lo  più  -i  fanciulli , cioè  1 
vermini  di  diversa  morderà,  che  lomtenta- 
no  per  solito  le  'intestina,  o altre  parti  del 
corpo.  Cr.  5.  3.  i3.  Anche  vale  {l’olio  di 
mandorle)  contro  a’  bachi  del  corpo,  se  con  la 
farina  de'  lupini  si  mescola . Tes.  Pov.  P.  S. 
L'amoglossa  trita,  ed  impiastrata  al  bellico,  ec., 
caccia  i bachi.  Bureh.  1.  ao.  Guardatevi,  got- 
tosi, Di  non  mangiar  crriege  in  di  oziachi,  Per- 
ché fanno  I*  uscita , e *1  mal  de*  bachi . Ambr. 
Furt.  5.  14.  Eir aveva  un  breve  al  collo,  che 
glielo  doveste  far  voi,  0 la  vostra  donna,  con- 
tro i bachi. 

IV.  Avere  i bachi , fguratam. , vale 
Essere  malinconico. 

5 . V.  £ Avere  7 baco  con  uno,  vaie  Aver- 
lo a rufja.  Lat.  yòr/rV/ire  atiquem.  Gr.  atra- 
riva-  Afalm.  6.  41-  con  quei 
duo  spirti  avendo  il  baco,  Soggiugoe  : (|>erché 
a lor  vuol  far  la  pera)  Io  l'bo  con  quei  bric- 
con,  furfanti,  indegni.  C’hanno  sturbato  lutti  i 
mici  disegni. 

$.  VI.  Far  baco,  e Far  baco  baco,  è 
un  certo  scherzo  per  far  paura  «'  bambini, 
coprendosi  il  volto  ; lo  che  si  dice  anco  F ar 
bau  bau.  Lat.  /arvù  territare.  Gr.  ^op/i9XÓr- 
Tsol^ai.  Bocc.  nov.  99.  45.  Ora  andiani  noi; 
veggiam  chi  l’ha  fatto  baco.  E Lab.  a?6.  Col 
suo  mantel  nero  in  capo,  ec. , va  facendo  baco 
baco  a chi  la  scontra. 

BAGOLINO.  Dim.  di  Baco.  Bacherotsolo. 
Lai.  verrtdeulus.  Gr.  oxMtXTjxioy.  V.  il  Vòcab. 
alla  voce  PELLICELLO. 

BAGOLO,  y.  L.  Bastone-  Lat.  baeulus.  Gr. 
/SoxTpov.  Lib.  son.  3i.  Noi  ti  diam  , ec. , La 
sedia  trionfai,  lo  scettro  e ’l  bacolo.  Mem.  sai. 
4.  lo  luogo  d' una  mitra  ebbe  una  secchia , Ed 
un  tambuco  in  pastoral  suo  bacolo. 

BACUCCO.  Arnese  di  panno  che  serve 
per  metterlo  in  capo  a uno,  per  coprirgli 
il  ìHìlto;  e il  metterlo  altrui  in  capo  si  dice 
Imbacuccare.  Salv.  Spia.  Mettetegli  quel  ba- 
cucco, eh*  e’  non  sia  conosciuto. 

BACUCCOLA.  Corylus  avellana  Lin.  T. 
botaruco.  V.  AVELLANO. 

*BACULITH.  T.  di  Stor.  nat.  Una  cor^ 
chiglia  fossile,  diritta  , cilindrica,  ed  alcun 
poco  conica,  trovata  da  Faujas  presso  Mae- 
strick,  ha  dato  motivo  a Lamarck  di  for- 
mare un  genere  nuovo  sotto  questo  nome 
nel  suo  Sistema  degli  animali  senza  verte- 
bre. (Som) 

* BACULO.  K.  L.  Bacolo.  Agn.  Pand,  19. 
Andare  colle  trombe  innanzi , e col  bacalo  in 
mano.  (V) 

•BACULOMETRÌA.  Sost.  fem.  T.  mate- 
matico. L’arte  Hi  misuteire  linee  inaccessi^ 
bili  col  mezzo  di  bastoni  e bacchette.  (A) 

BADA.  Il  badare.  Tenere  a bada,  e simi- 
li. y.  A BADA. 

Stare  a bada,  ec. 

BADAGGIO.  y.  A.  Il  badare,  nel  sigrdfe. 
del  III.  Bim.  ant.  Dant.  da  Majan.  Si. 
Poi  son  gitlato  iii  si  folle  badaggio , Che  spero 
td  amo  ciò  die  più  mi  s<legoa. 

BADALICJUO.  Basilisco.  Frane.  Sacch. 
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noif.  5.  E contnioo  »09prttan<Io  PtreìUadino,  che 
quella  roba  non  (baso-  aerpe  o bailalichio  che  *1 
mordesse,  a tentone  la  riceTette. 

BADALISCHIO  e BADALISCO.  K A.  B<t- 
silisco.  Serpente  favoloso,  del  auale  si 
chiara  la  natura  qui  sotto  neW  esempio  di 
Frane.  Sacch,  LnX.  basUiscus.  Gr.fixsÀtoxo;. 
TralL  pece.  mort.  Onde  egli  i cfella  natura 
del  badaliscbio,  che  nulla  veniura  puote  durare 
I •resto  di  lui,  nè  in  erba,  nc  in  arbori,  nè  in 
ftiretla.  Tesorett.  Br.  1 1.  Alliranti  e leoni,  Cam* 
mclli  c dragumene,  E badilischi,  e gene,  E pan> 
lere,  e castoro.  Frane.  Sacch.  Rint.  Vuoisi  la- 
sciar posare  il  hadalischio.  E Op.  div.  90.  Ba- 
daliacliio  è un  serpente  che  pure  col  suo  sguar- 
do uccide , e già  non  ha  in  aè  per  niun  tempo 
miaericordia;  e non  trovando  alcuna  crialura, 
o Her.i,  o altra  cosa  da  potere  attossicai'e,  con 
tino  slrido  fa  seccare  gli  arbori,  le  pùnte  e l’er- 
bc  che  gli  stanno  intorno,  per  lo  fiato  che  gli 
c<ce  dal  corpo  tanto  pieno  dì  losco. 

BADALOCCARE.  Baloccarsi , ìndug^e. 
Lat.  immorari.  Gr  Buon.  Tane. 

3.  d.  Lasciamlo  un  po*  andare,  ec.,  Ch’Pnun 
vo'  per  costui  badaiui'care. 

BADALONA.  Femm.  tU  Badalone.  Buon. 
Tane.  a.  L’è  una  badalona  rigogliosa,  Cb'è 
(li  latte  e di  sangue,  ec. 

BADALONE.  Scioccone,  PerdigiomÌ,e 
Che  non  sa  e non  vuol  far  nulla.  Lat.  stali- 
dus.  Gr.  ptapoi.  A/arg.  1.  58.  E morto  cadde 
questo  badalone,  E non  dimenticò  però  Maco- 
uc.  Cirff.  Calv.  I.  3i.  Di  Libia  v*cm  un  certo 
badalone,  Ch’avea  con  seco  menati  i serpenti. 

5.  E per  una  specie  dì  feo.  Burch.  1. 
u9.  Che  quei,  che  danno  le  ctvjje  a pruova, 
Facesser  Painmiraglio  al  badalone. 

BADALUCCARE.  Badare,  Trattenersi. 
Star.  Pisi.  a5.I  Lucchesi,  aecondoch’erano  usi, 
andarono  al  ponte  per  badaluccare. 

5.  I.  Per  Leggiermente  scaramucciare, 
per  Tenere  a bada,  e lYattenere.  Lat.  levi- 
ter  pugnando  immorari,  velitari.  Gr.  xxpo- 
/JoV^jcv.  C.  K.  7.  6.  1.  Per  la  qua)  cosa  i ra- 
gazzi de*  Franceschi  si  misero  a badaluccare  e 
a combattere  con  que’d’ entro.  Tav.  Hit.  Il  ba- 
daluccare T*cra  grande.  (Qui  in  farsa  di  sost.) 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  a5.  I liarbari,  per  Urorzar 
le  guardie,  e passare  aMavoranti,  badaluccano, 
accerchiano,  afFrontano , con  grido  di  lavoraoti 
e combattenti. 

$.  II.  E neutr.  posi.  G.  F.  9.  5aa.  a.  Ed 
erano  a campo  di  là  dal  fosso  della  .Sculteona , 
badaluccandosi  spesso  per  fornire  il  castello. 

BAUALUCCATORE.  Che  fa  badalucchi. 
Lat.  i*eles.  Gr.  axpoj5oA.(3ri]'; . Zibald.  Andr. 
Fre«}ucnti  erano  i nemici  badaluccalori  intorno 
le  mura  e olle  porte. 

BADALUCCO.  Il  bailaluccare.  Scaramuc- 
cia leggiera,  ed  etnche  r atto  del  tenere  a 
bada.  Lat.  velitatio,  levis  pugna.  Gr.  oxao/So- 
y%apòf.  G.  9.  4?>  h modo  di  badalucchi 
più  assalti  feciono.  B cap.  3o5.  5.  Mandò  gen- 
te in  più  schiere  per  parbie  a cominciare  a*  delti 
guarJaton  degli  spianatorì  badalucco,  ed  esli 
poi  con  tutu  sua  gente  e schiere  fatte  si  calò 
giù  alla  valle,  fi  num.  9.  Cominciò  a scendere 
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il  pogino,  e tenere  a ba<lalucco  i Fiorentini, 
Unto  eoe  messer  Axzo  con  sua  gente  venisM. 
Nov.  ant.  99.  t.  Con  grande  oste  usci  di  Ro- 
ma, ed  accampoui  sopra  la  riviera  d’Anicne 
verso  la  città;  e spesse  v^le  faceano  badalucchi 
per  occupare  il  ponte,  che  era  nel  me*  loogo. 
Liv.  AI.  Alcuna  volta , quando  i nemici  si  ve- 
deano  il  bello,  uscìaoo  fuori,  e correano  sopra 
i Romani , i quali  guardavano  fuori  dello  sleo- 
cato,  e faceanvi  molti  badalucchu 

$ . Badalucco  /*  usiamo  per  Trastullo , 
Inierienimerito  piacevole.  Lai.  ludicrum,  jo- 
culare  obleclamentum , lusus.  Gr. 

Segr.  Fior.  Mandr.  prol.  Un  dottor  poco  astu- 
to, ec.,  Un  parassito  di  malùù  il  cocco,  Pien 
questo  giorno  il  vostro  badalncco.  Fir.  Trina*, 
prol.  Infonderà  ne*  cuor  loro  di  trovare  ogni 
di  cento  badatncchi  per  traalullarvi. 

DADAMENTO.  Il  badare.  Indugio.  Farch. 
ErcoL  aS.).  La  minore  e piò  breve  parte  dì 
([uello  spazio,  ovvero  indugio  e bsdamento,  che 
interviene  in  slcun  movimento. 

BADARE.  Indugiare,  Trattenersi.  Lat  im- 
morari, cunctari.  Gr.  éieerpifiitv.  G.  F.  j.  5a. 
1.  Per  far  badare  i Romani  alia  città,  per  po- 
terne andare  più  salvamente.  M.  F.  9.  ao.  In- 
fra ’l  tempo  cte  la  compagna  badava  in  Roma- 
gna, aspettando  il  tributo  nel  Cardinale . Petr. 
son.  o5.  Consolate  lei  dunque,  che  ancor  bada. 
Ambr.  Puri.  4. 14*  Sarei  rovinato,  a*  io  badassi. 

5.  I.  Per  Attendere,  Attentamente  con- 
siderare, Por  cura.  Lat  animum  vel  mert- 
tem  intendere.  Gr.  Tpeei;^sc»  tw  »o3v.  Bocc. 
nov.  85.  5.  Il  che  tantosto  sepper  quelle  che 
a ciò  badavano.  Dani.  Purg.  4.  Se  lo  *nteIleRo 
tuo  ben  chiaro  bada.  B Pur.  7.  Nè  ricovrir  po- 
teasi,  se  tu  badi  Ben  sdttilmeole,  per  alcuna  via. 

5.  II.  Per  Avere  in  pensiero.  Aspirare. 
G.  F.  6.  99.  1.  Il  popolo  d’Aretto  con  ajulo 
e fattura  d'Ugucciooe  da  Faggiuola,  ohe  bada- 
va d’ esserne  signore,  cacciarono  d*  Arezzo  i si- 
gnori di  Pieiramala. 

$.  III.  Per  Guardare  amorosamente. 
Guitt.  lett.  10.  Se  d'esse  alcuna  badasse  nello 
schiavo  suo,  e nel  più  brutto  e vile  della  ma- 
gione, non  fora  fallo  grande  ? E appresso  : Se 
alcuna  di  voi  U suo  sposo  ingiuriasse,  badando 
in  terreno  uomo.  Fit.  S.  Ant.  Non  dèi,  o don- 
na, badare  in  altro  uomo,  che  nel  tuo  solo. 

• BADATO.  Add.  da  Badare.  F.  (A) 

# Stare  a canna  badata,  vale  Stare 
con  tutta  r applicaxione  possibile,  come  fa 
chi  pesca  alla  lenta  colla  canna.  (A) 

B.\DERLA.  Detto  per  ischerto  di  femmi“ 
na  scempia,  e che  si  balocchi.  Lat.  mulier- 
caia  deses,  iners,  otiosa.  Gr.  ri  Bocc, 

nov.  3a.  i3.  Madonna  baderia  allora  disse  che 
le  piacea.  Filostr.  Nè  saria  qual  se*  tu , donna 
baaeria. 

* BADERNA.  T.  di  Marineria.  Specie  di 
corda  piatta  fatta  a mano , rii  otto  o dieci 
capi  di  sfilacce  intridale  insieme  a guisa 
di  stuoja.  (8) 

BADESSA.  Lo  stesso  che  Abbadessa; gra- 
do supremo  tra  le  monache.  Lat.  abbatissa. 
Gr.  *7* 

mesi  sono , venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di 
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Francia  colle  loro  donne , de’  quali  aleno  pa« 
rente  r’era  della  badessa,  e sentendo  essa  che, 
ec.,  andavafw  a TUilare  il  Sepoluro,  ec.,  a loro 
mi  raccomandò.  Maestruxt.  a.  5i.  Ma  la  ba- 
desia  non  puote  interdire  , siccome  si  dirà  nel 
capitolo  della  badessa.  .Horg.  i6.  5g.  Vo’  che 
lu  corra , come  fé  a furore  Quella  badessa , e 
lievi  il  romor  grande. 

BADIa.  Stoma  e .Abituro  di  monaci.  Ab-- 
badìa,  Monastero , a tmehe  la  Dignità  del- 
V Abbate.  Lai.  abbatia,  ctenobium  monacho- 
rum.  Gr.  aE^jSónia.  G.  y.  6.  4<>>  1^  rauna- 

▼ansi  nelle  case  delb  badia.  Dani.  Par.  sa.  Le 
mura  ebe  soUeno  esser  badia , Fatte  sono  ape» 
lonche.  Bore.  mov.  i3.  ii.  Nuovamente  eletto 
abbate  d'uoa  delle  maggiori  badie  d'Inghilterra. 

$.  I.  /n  proi>erb.  .•  Di  buona  badìa,  noi 
siamo  a debole  cappella  ; e dicesi  di  chi , 
essemio  ricco,  viene  in  povero  stato.  Cecch. 
Dot.  I.  I.  Onde  di  buona  badia , noi  siamo  a 
debtde  cappella. 

11.  Badia  a spaxxavetUo , per  Casa 
diserta  e spoglia  di  tutto.  Frane.  Sacck, 
nov.  34<  Andò  cercando  per  la  casa , se  fuoco 
0 legno  trovasse  : niuno  bene  vi  trovò,  perocché 
era  povero  scudiere,  e la  sua  magione  parca  la 
badia  a spassavenlo.  ( / Latini  aiceano  : p/e- 
nus  aranearum.  ) (V) 

BADIALE.  Add.  Grande,  Spaxioso.  Lat. 
amplus,  spatiosus , ingens  . Gr.  Cor. 

Lett.  Ancoraché  il  Re  cuculiato  si  trovi  il  più 
hadial  culo , che  ’l  vostro.  Alleg.  Ma  alquanto 
più  sfoggiiloUi  e badiali.  Maim.  1 1. 15.  Veden- 
do un  fantoccion  si  badiale. 

* 5 ■ Starsi  badiate,  vale  Starsi  in  positu- 
ra grave  come  un  Abbate.  Aret.  Bag.  (k) 

BADIALISSIMO.  Superlai.  eli  BadÌM.  ùit. 
maximus.  Gr.  aéytarù^.  AUeg.  aia.  M’aitc- 
caroDo,ec.,da  lare  una  badialissima  corpaccia- 
ta di  corbesxole. 

• BADUNO,  o ANACIO  STELLATO.  !Ui- 
cium  anisatum  Un.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  il  tronco  grosso,  ramoso,  alto  circa  sei 
braccia;  le  jogtie  lanceolate;  i fiori  termi- 
neutti,  giallastri,  con  i petali  interni  lineari. 
È originaria  della  China  e del  Giappone, 
e si  mantiene  sempre  verde.  (Gali) 

BAUIGLIAMENTO.  Il  badigtiare.  Sbadi- 
gliamento, Sbavigliamento , BadigUo,  Sba- 
ibgtio.  Lat.  oscitatio.  Gr.  yiéepni.Tratt.segr. 
cos.  dotxn.  Con  ansie  di  cuore  interrotte  da  no- 
joai  badigliameniì. 

BADIGLI  ARE.  Sbadigliare.  Lat.  oscitnre. 
Gr.  yocpdel^cu.  Morg.  Mollante  badigUava  a 
gran  rH>cconi. 

B.ADIGLIO.  Il  beuiigUare,  Badigliamenio. 
Lai.  oscitatio.  Gr.  vocut].  Tratt.  segr.  eos. 
iionn.  Con  frequenti  oaaigli  mostrano  Pamia 
interna. 

'BADILE.  Strumento  eli  ferro  con  manico 
di  legno,  simile  alla  pala,  per  cavar  fossor 
ti,  o simili.  Lai.  batillum.  Gr.  irupavov.  Cr. 
a.  aS.  .3.  Ma  come  i nuovi  fossati  si  fanno  è 
manifesto;  perocché,  ec.,  si  stende  un  filo,  ov- 
ver  fiiniceila,  e segnasi,  e poi  colle  vanghe  nel- 
la terra,  e co’ marroni  nei  sabbione  ii  cavano, 
c la  terra  trita , che  rimane  , con  badili  ower 
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pale  ai  gitla.  Belline.  ii6.  Ma  il  tuo  guarrà  la 
aappa  ed  il  badile. 

* BADIO  . Colore  che  volgarmente  chia- 
masi Bajo.  Pallad.  Marx.  aS.  1 cobri  aon 
questi,  specialmente  ne'  csvaili:  badia,  aureo, 
albino,  roseo,  mirteo,  cervino,  gdbo,  scatulato, 
bianco,  gocciobto,  bianchissimo,  nero,  pressoi 
vario,  ctoèy  il  nero  colore,  miKhiito  con  colo- 
re albino,  o nero  coi  badio.  (M) 

* BADIUOLA.  Badiuxxa.  Borg.  yesc.Fior, 
4ii.  Sebbene,  come  a’è  detto,  ella  è chiamala 
Badiuola.  (V) 

BA DIUZZA.  Dim.  di  Badia.  Fr.  Giord 
Pred.  R.  Non  era  contento  di  quella  pìccola 
badiuxia.  Fr.  Jac.  T.  Come  alaasi  in  badiuxM 
Solitario  monachetto. 

BAERIA.  y.  A.  Boria.  Lxì.fastus , arro- 
gantia,  animi  elatio.  Gr.  xavoSofia.  Tratt 
pece.  moN.  Lo  quarto  remo  d'orgoglio  si  è fol- 
le baerìa,ec.,b  quale  è uno  moviniento  d’ani- 
mo disordinalo,  per  io  quale  at  muove  P uomo 
a volere  quello  onore  che  alisi  conviene.  Guitt. 
lett.  40.  Come  uomo  gonfialo  di  solenne  e fur^ 
aennata  baeria.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Più  di- 
apregievoli  sono  cobra  che  di  baeria  ti  pasco- 
no, che  «e  si  grande  peccato. 

BAERIOSO . y.  A.  Add.  da  Baeria . Bo- 
rioso. Lai.  arrogans.  Gr.  xivó8o|o(.  Guitt.  ìetl. 
Ao.  Ancor  esso  è baerioso,  avaro,  e stimatore 
di  sé  medesimo. 

^BAFFl.fos/.  pi.  Mustacchi, Basette  ar- 
ricciate. Stdvin.  Buon.  Fier.  (À)  — Parini,  Il 
Giorno.  Co’  sanguinosi  Pugnali  a lato  le  cam- 
pestri rocche  Voi  godeste  abitar,  truci  all’aspet- 
to, K per  gran  baio  rìgidi  b guancia  Consul- 
tando gli  sgherri.  (Min) 

DAGAGLIA.  Lo  stesso  che  Bagaglie  e Ba- 
gaglio. Gm^c.  Stor.  IO.  600.  Fu  deliberato 
che  il  giorno  prossimo  tutti  e due  gli  eserciti 
spedili  senta  alcuna  bagaglia,  passassero  Ì1  Pò. 

BAGAGLIE.  ìlome  generico  delle  masse- 
rizie che  si  portan  dietro  i soldati  neW eser- 
cito. Lat.  impedimenta.  Gr.  cpudòia.  7'ac. 
Dav.  Ann.  1.  o.  Cacciaron  vb  bene  i Tribuni 
e '1  maestro 'del  campo,  a’ quali  nelU  fuga  tol- 
sero le  bagaglie.  K Stor.  a.  377.  Mandando 
Valente  i aergcnii  per  chetare  questi  orgogliosi, 
gli  si  voltan  co*  sassi,  ec.,  sacchcggùngli  le  ba- 
gaglie, i padigibni.  S Colt.  Come  fa  uno  eser- 
cito, ec.,  con  averle  bagaglb  abhaoibnale.  Stor, 
Eur.  7.  i58.  Era  uscito  di  Pavia  con  tutto  il 
fardaegio  e bagaglie  sue. 

\E  Bagaglie, per similit.,  dicesi  di  tut- 
ti gii  arnesi  e masserizie.  Fir.  Lue.  La  pri- 
ma cosa  voglbmo  rimandare  una  vesta  alla  si- 
gnora, bella,  e Palire  sue  bagaglie.  EAs.xSi. 
Col  aolilò  tabernacolo  e coll’ altre  bagaglie  ad> 
dosso,  yarch.  Suoc.  S.  4.  Mi  par  milPannl 
d’aver  posto  giù  queste  bagaglie. 

BAGAtiLlO.  Lo  stesso  che  Bagaglie.  Lat. 
impedimenta.  Gr.  i^iródia.  Toc.  Dav.  Ann. 
I.  3.A.  Si  vide  il  bagaglio  nel  fango  e ne’ fossi 
impsoblo. 

BAGAGLIONE.  Colui  che  porta  le  baga- 
glie, e tutti  coloro  che  vi  assistono.  LaL  ca- 
lo, lixa.  Gr.  oxeoo^po; . TVic.  Dav.  Stor.  3. 
55.  Quanti  IrulTatori  c bagaglioni  a lui  corrono, 
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acciarpa  e arma.  a8i.  Negli  Ottomani  era- 
no i capitani  jibi^ottili  in  odio  a’ soldati,  tra  essi 
carri  e nagagliom  mescolati . E 3.  3 io.  Entra- 
ronvi  a l'uria  (piaranta  mila  armali,  e di  baga* 
glioni  e goatten  più  numero.  Serti.  Star.  Ind. 
11.  V* erano  lanli  mercatanti,  artefici,  bagaglio- 
ni  e saccomanni. 

5 . E Bagagli<me,  detto  a uno  per  ingiu^ 
ria.  Eir.  Lue.  a.  a.  E tu  sic  diroralo  da’  cani, 
hagagtionc. 

bagagliume.  Quantità  di  bagagUe.  Lat. 
congeries  omnis  generis  impedimentorum . 
Matt.  Frani.  Rim.  buri.  Porta  a basso  (fuci- 
la valigia,  e ogni  bagagliume.  Toc,  Dav.  jénn. 
s#  3i.  Aver  le  Callic  munte  di  cavalli,  gran  ba- 
gagliume, esca  al  predare,  noja  al  dilenderlo. 
£ i5.  307.  Veniva  coll' esercito,  oltre  all’ altro 
solito  bagagliume,  gran  numero  di  canunelli  ca- 
richi di  grano. 

BAGAGLIUOLE.  Dim.  di  Bagaglie.  Lai. 
tarcinulte.  Gr.  tix  dopria.  Serd.  Star.  Ind. 
14.  S5a.  Portavano  le  loro  bagagliuole  sopra  le 
spalle. 

• B.\GAJA,  o L AZZERUOLO  SALVATICO. 
Cratafgus  oxyacantha  Lin.  T.  botanico.  iN'on- 
ta  che  ha  il  ironco  storio ^ con  la  scorza  bian* 
castra;  i rami  numerosi,  sparsi,  spinosi  nel- 
le  ascelle  delle  foglie;  le  foglie  alterne  ,pic~ 
ciolate,  liscie,  a tre  lobi  incisi,  per  lo  più 
cuneiformi  alla  base,  ottuse  nella  sonwtUà  ; 

I fori  bianchi,  odorosi,  a corimbo,  nell'estre- 
mità dei  rami  numerosi;  i frtdti  rossi,  di 
sapore  astringente.  (Gali] 

DAGASC'IA.  Concubina,  Puttana,  e talora 
aale  anche  Bagascione . Lat.  pellex,  concu- 
bina, meretrix,  cincedus.  Gr.  Tc^oxij,  msp- 
vof.  Bocc.nou.^o.  i8.Vuo’  tu  innanzi  star  ^i 
per  bagascia  dì  costui,  che  a Pisa  mia  moglie? 
Paltff.  5.  E la  bagascia  mia  n’ha  un  buon  muc- 
chio. H.  y.S.Sx.  Il  crudelissimo  e bestiai  Re 
di  Spagna  avendo,  contro  ’i  volere  e consiglio 
de’  SUOI  Baroni,  palesemente  ritolta  la  sua  con- 
cubina , o più  volgarmente  dicendo  bagascia. 
Morg.  31.  83.  E mllo  a petizion  d'uua  baga- 
scia. Bern.  Ori.  3.33.49*  taverna,  dov’è 
miglior  vino,  E del  giuoco  e bagasce  la  dovizia. 
jir.  Len.  1.  a.  Fotta,  che  quasi  son  per  attac- 
cargliela. Ho  bene  avuto  a’  miei  di  mille  prati- 
che Di  ruffiani,  bagasce,  e cola’ femmine,  Che 
di  guadagni  disonesti  vivono. 

* BAGASCIO.  Bagascione  e Drudo.  Fao. 
Esop.  i5o.  Quando  muore  il  marito,  non  teme 
il  biasimo  della  gente,  e piglia  altro  marito:  e 
fa  peggio;  che  tiene  il  hagaicio,  in  perpetua 
vergogna  di  sè  e de’  suoi.  (V) 

BAGASCIONE.  Giovanetto  che  fa  altrui 
copia  <U  sè  impudicamente,  oggi  comune- 
mente Bardassa.  hixX.cinmdus,  puer  merito- 
rius.  Gr.  xÌvk^q;,  wópvoc* 

$ . Per  Drudo  di  puttana  , oggi  più  co- 
munemente Bertone.  Lat.  amasius.  Gr.  sm>* 
Frane.  Sacch.  nov.  84*  Sozza  puttana, 
cr.,  nascondi  i bagascioni  tuoi  in  su’  crocifissi. 

E appresso:  Deh,  troja  fastidiosa,  che  facesti 
del  bagascione  uno  crocifisso.  Lab.  i3fi*  Ad 
animo  riposato  potere  cento  bagascioni  al  suo  1 
piacere  adoperare.  Con.  Purg.  5a.  Quel  gi-  | 
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ganle  feroce  bagascione  la  battèo  e fiagellòe  dal 
capo  al  piede. 

BAGATTELLA-  Giuoco  di  mano  fatto  da* 
giocolari.  Lat.  prtesfigia.  Gr.  Segr. 

Fior.  Cliz.  5.  7.  Tienvi  su  gli  occhi,  cc.:  c’è 
chi  sa  giucar  dì  bagattelle.  Morg.  Tutte  sue  ba- 
gattelle e sue  bugie.  Fir.  As.  11.  Un  giuoca- 
tore  di  bacallclle  a cavallo.  Morg.  34.  137. 
Guarda  s’e^  sa  ancor  farla  bagattella.  Star.  Eur. 
7.  i5o.  Ricevuto  onoratamente,  ma  con  giuochi 
piuttosto  , come  si  dice , da  bagattelle,  che  da 
maestà  e grandezza  d’imperatore. 

\ . Bagattella  vale  ancora  Cosa  frivola 
e vana,  c di  poco  pregio,  che  diremmo  an- 
che Chiappoleria.  Lai.  nugte.  C$.  Xipa.  ^agg. 
nat.  esp.  170.  Non  è da  tacersi  una  bagaUellt 
osservata  quest’anno  , che,  per  hagaUella  che 
sia,  non  lascia,  ec. 

BAGATTELLIKHE . Sost.  Giocolare.  Lat 
profstigiator.  Gr.  Buon.  Fier.  3.  4.  1. 
Avviserete  A'  giocolati  e a’  bagaltellicri,  E a quei 
che  di  scherzi  e di  trastulli  Son  maestri  più  spor- 
ti, il  nostro  spasso.  E 4*  7*  Bagatteilieii  e 

maestri  Tabamni,  ec., Tuttlv olii  assaggiar,  iteif. 
Esp.  nat.  31.  Infin  Apuleio  racconta,  che  un 
bagattelliere  nel  portico  a*  Atene  ingozzò  una 
spada  appuntatissima. 

BAGATTELLUCCIA.  Bagattelluiia . Lat. 
nugte.  Gr.  fiXuapiai.  Red.lett.3.33l^.ìKl  que- 
sta è una  piccolissima  cosa  grammaticale,  e da 
non  ne  far  conto,  come  bagattclluccia. 

BAGATTELLUZZA  . Piccola  bagaUella . 
Gal.  Difes.  Capr.  i3o.  E pur  queste  son  mi- 
nime bagattelluzze. 

BACATTINO.  Moneta  che  vale  U auarto 
<T  un  quattrino,  siccome  il  Picciolo,  la  qua- 
le s'usava  a Veneiia.  Bocc.  nov.  79.31.  Che 
costò,  contata  ogni  cosa,  delle  lire  presso  a cen- 
to di  bagattini.  Ambr.  Cof.  1.  a.  Color  elio 
danno  a cambio  Senza  mallevador,  non  ti  da- 
rebboDO  Un  bagattìno.  Malm.  8.  75.  Bench’ct 
non  abbia  un  bagattino  allato.  Morg.  3.  3$.  Nè 
per  far  conto  l’oste  si  chiamava, Che  lo  volean 
pagar  di  bagattini. 

BAGGEO . Dicesi  d’uomo  inetto,  scoi- 
lo, in  modo  basso.  Lai.  stupidus,  bardas.  Gr. 

«VO’Jff. 

BAGCIANACCIO.  Peggio:^,  di  Baggia- 
no. Belline,  son.  3g3.  Baggianaccio , navon , 
dov’è  il  cervello? 

BAGGIANATA-  Cosa  sciocca.  Lat.  res  fri- 
vola. Gr.  i|*uYpo>.OYca. 

baggiane;  Buone  parole  per  <ir«zr«  al- 
trui nella  sua  volontà.  F'oce  bassa.  Lat.  ver- 
ba  blanda,  tenia,  suasoria.  Gr.  rà  irapouve- 
eixo.  Pataff.  6.  Perchè  il  cervello  a galla  mi 
conduco,  A pie  sospinto  con  baggiane.  Farch. 

Ercol.  76.  Questi  due  verbi,  Dar  panzane,  ov- 
vero baggiane,  o Ficcar  carole,  sono  non  pur 
fiorentini  e toscani,  ma  itabani,  ritrovali  da  non 
molli  anni  in  qua. 

♦ BA(*GIANER1a.  Cosasciocca  ed  inutile. 
Brtggiatuita . L.  Strozt.  Leti.  Meritando  per 
altro  quella  ricchissima  baggianevla  d’  andar  a 
finire  1 suoi  giorni  o in  un  manicotto , o in  un 
pajo  di  pianelle.  (Aj 

BAGGIANO.  Lo  stesso  che  Baggeo. 
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BAGGIOLARE.  Porre  i baggioH.  La».  fuU 
cimentWH  supponere. 

BAGGIOLO.  Quei  sostegr^  che  si  pone 
sotto  le  seldesse  de*  marmi  per  reggerli . 
Lat.  fulcimeiUwa.  Gr.  erè^vftia.  • 

BAGHERO.  LostessoeheMagattino.  ^orch. 
Ercol.  101.  Quaado  Togliamo  io  o«  tra  re  la  tìIì- 
peoiione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche: 
M non  ne  oarei  an  paracocchino , ec.  ; e con 
moderne:  una  atrìgna,  on  lupino, ec.,  una  fruU 
b,  un  baghero,  o no  ghiabatdano. 

BACIO.  Fu  detto  m rima  per  Bacio  da 
aìcuno  tuUico.  Lai.  osculum.  Gr.  Dii- 

tam.  a.  ii.  a.  Ne  che  mai  ricevere  più  d*un 
bagio. 

* BAGIOLA.  Faccinium  n^rtWus  Un.  T. 
di  Agricoltvara.  Il  fruito  dèi  mirtillo.  (6a) 

* BACLIATO.  Àbbagliaio.  Caualc.  Med. 
euor.  \ SS.  Caddono  in  (erra  come  oche  biglia* 
le  ( dalla  gran  luce).  (V) 

•BAGI^TTARE.  T.  di  Marineria.  Ba- 
gettare  un  bastimento,  vale  Sopraccaricar- 
lo.  F.  BAGLIETl’ATO.  (S) 

•BAGLIETT.ATO.  T.  di  Marineria.  Vale 
Bastimento  pi9no  e caricato  in  modo,  che 
dalla  stiva  ai  baglietti  non  resta  luogo  da 
riporvi  cosa  alcuna.  (S) 

*BAGLIB1T1.  T.  di  Marineria.  Travicel- 
li o legni  collocati  per  traverso  della  nave 
tra  i bagli,  e paraieUi  a questi,  onde  for- 
mare e sostenere  i ponti.  ($) 

* BAGLIETTINI.  T.  di  Marineria.  Tra- 
versi. Bagliettini  di  carabottino  : petti  di  le- 
gno lun^i,  squadrati  e sottili,  che  servono 
a formare  i quartieri  di  graticolato  per  chiu- 
dere le  bocche  porte.  Bagliettini  di  bocca 
porta:  quei  baglietti  che  restano  taglisUi,  e 
F intestano  ne/b  tnn^erse  delle  bocche  por- 
te. (S) 

* BAGLIO.  T.  di  Marineria . Si  chiama- 
no Bagli  le  grosse  travi  messe  a traverso 
della  nave  aa  un  fanco  altaltro  nella  par- 
te della  largkexsa,  onde  sostenere  i tavolai 
dei  ponti.  (8) 

BAGLIORE.  Subitano  e improvriso  splen- 
dore che  abbaglia.  Lat.^/^or.  Gr.  oo^ainl. 
Frane.  Saceh.  <^.  div.  loS.  In  mesta  pena 
e in  (jucsto  bagliore  di  luce  dissolTea  li  suoi 
peccati.  Fir.  nov.  \.  179.  Se  non  che  taìor, 
oalrnando,  apparirà  un  certo  bagliore  cbe,ec., 
faccra  apparir  la  cosa  rie  più  orribile. 

$.  È Bagliore  si  d^  queW  abbaglia- 
mento che  impedisce  di  quando  m quando 
il  vedere.  Lat.  octdorumealigo.  Gf.owtupa. 
Segr.  Fior.  Clis.  a.  1.  Che  domine  ho  io  sta- 
mane intorno  agli  occhi?  mi  pare  arere  ì ba- 
gliori, che  non  mi  lascìan  reder  lume,  e jer- 
aera  avrei  redato  il  pelo  Dell*uoro. 

BAGMAJUOLO.  Colui  che  tiene  il  bagno. 
Maestro  del  bagno.  Buon.  Fier.  6.  Fa- 
cemmo tanti  giuochi,  Ch'Amo  stesso , non  pur 
quei  bagnajuoli,  Parca  mar  tvìgliar». 

* $ . V esempio  tratto  dalla  Fiera  del  Buo- 
narroti, che  la  Crusca  adduce,  mostra  che 
vale  piuttosto  Colui  che  frequenta  il  bagno. 
L’uso  viene  ugualmente  a conjemuu'e  la  stes- 
sa signfeama.  Ad  effetto  di  farla  aragare  colla 

Voi.  I 
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eonreraaxione  de*  bagnajuoli . Mann.  Term. 
Serve  ancora  per  «so  de’  bagDajuoli  la  terra  o 
loto  che  si  cara  da  una  poizaoshcra . Il  mini- 
stro, o spazzino,  lo  cara  da  un  braccio  sott’ac- 
qua. Bastian.  Bagn.  di  S.  Case.  Ed  altrove: 
RegolamenUperalIeUare  i bagnajuoli.  Nello  stes- 
so modo  si  iegge  pure  usato  ne'  Regolamenti 
de*  bagni  di  Pisa.  F.  hkGHk’VO^VL.  {k}  ' 

BAGNAMENTO.  U bagnare,  L* umettare. 
Lat.  asffersio.  Gr.  8tsoi$.  Declam.  Quintil.  C. 
In  ogni  luogo  Tcguale  bagnamenio  del  sangue, 
matrigna,  mostra  la  tua  mairagitade.  Cr.  a.  iS. 

а.  Acciocché  quello  ricera  per  io  bagnaroento 
che  gli  animali  ricevono  per  lo  beveraggio. 

BAGNANTE.  Add.  Che  bagna.  Lat.  made- 
faciens,  humore  aspergens.  Gr.  Statwov.  Antri. 
48.  L’egittico  Nilo,  bagnante  per  sette  porte  I» 
secca  terra,  con  argentale  onde  rinfrescava  le 
•rìde  gole. 

BAGNARE.  Spargere  liquore  sopra  chec- 
ché sia,  ed  è,  più  che  Salirò,  proprio  del- 
l’acqua. Lat.  made/acere , aspergere.  Gr. 
Stonriiv.  Bocc.  no».  97.  97.  E oÌ  lacrime  gli 
bagni  il  morto  riso.  B nov.  SS.  10.  Sopr'easo 
aodalasene , comincisra  a piagnere  per  lungo 
spazio,  lanlo  che  tolto  *1  baaauico  bagnava.  B 
nov.  77.  58.  Almeno  un  bicchiere  d'acqua  mi 
fa  venire,  ch'io  possa  bagnarmi  b bocca.  Petr. 
cant.  4-  9.  Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il 
petto.  Dani.  Inf.  3.  La  mente  sudore  ancor 
mi  bagna. 

l.  ì.  In  signife.  neutr.  pass.,  vale  En- 
trare in  bagno,  in  fumé,  o in  acqua  simile. 
l.at.  balnea  ingredi.  Gr.  Xoueo^cu.  Bocc.  G. 

б. f.  13.  Vedendosi  il  pclsghelto  davanti,  ec. , 
deliberaron  di  volersi  bagnare.  £14.  E poi  che 
bagnati  si  furono  e rirestili,  ec. , tornarono  a 
casa.  E nov.  77.  36.  Egli  è leste  di  Luglio, 
che  il  bagnarsi  sarà  dilettevole. 

* $.  II.  B per  metqf.  Rim.  ani.  81.  Onde 
pur  doglia  alUoge  Mio  cor,  che  m ciò  pur  si 
diletta  e bagna.  (R) 

•BAGNASCIUGA.  Unea  d*acqua.  T.  di 
Marineria . Quella  parte  della  nave  eh*  è 
alla  linea  di  fior  ^ acqua.  (S)  ' 

BAGNATO.  Add.  da  Bagnare.  Lat.  made- 
factus.  Gr.  dTpov^si;.  Doni.  Inf.  So.  Chi  son 
U duo  tapini  Clic  fumau  come  man  bagnata  il 
remo?  ses.  Br.  3.  57.  Piede  nelle  cose  bagna- 
te, e l'asciuga,  e cavane  ftior  l'umidore,  come 
fùsse  un  drappo  bagnalo.  Buon.  rim.  39.  No- 
vanta volte  l'annua  sua  face  Ha  ’l  Sol  nell'OceàQ 
bagnala  e molle. 

5.1.^  per  Titolo  e Nome  d’una  sorta 
di  Cavalieri  {di  che  vedi  Annoi.  Depui.  73. 
1 15. , detti  così  dal  bagnarsi,  nel  ricever  le 
insegne  della  cavalleria,  i novelli  cavalieri. 
Bocc.  nov.  79.  34.  La  Contessa  intende  di  far- 
ri cavalier  bagnalo  alle  sue  spese.  ( Qui  per 
ischerzo  in  sentim.  equìvoco.)  Red.  Ditir. 
Si.  Mi  vo'  far  tuo  cavaliere,  Cavalier  sempre 
bagnalo.  PVrfi  l'Atmot. 

5.  II.  Diciamo  in  proverò.  Bagnato  e 
cimato,  che  vale  Fino,  Sagace  e Astuta, 
tolta  la  metqf.  da*  panni  fini , ché , innanzi 
si  vendano,  si  bagnano  e si  cimano.  Lat 
versutus,  callidus,  sagax,  triceps  Mercurius. 

•4« 
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BACNATORE.  Che  si  bagna.  Buon.  Fier. 
1.  4.  a.  Tu,  maeitro  del  bagno,  vo^che  reati 
Periuaao  in  far  sì,  che  i bagnalori  Non  s’ab- 
biano a doler  d’acqua  mal  pura. 

• §.  J per  Ministro  delle  terme  o bagni. 
Lai.  baìneator.  Mann.  Term.  fiello  stesso 
significato  fu  pure  preso  dal  Salvini  il  ver^ 
bal.fem.  Bagnatrice.  V.  (A) 

•BAGNATRICE.  Verbaì.fem.  Colei  che 
ministra  alle  donne  nel  bagno.  Salvia.  Cal- 
lim.  Di  Pallade  chiunque  è bagiiati  ice,  fuor  tutte 
fuora.  (A) 

BAGNATURA.  Volto  del  bagnarsi,  e tal- 
ora  la  Stagione  atta  al  bagnarsi . Lai.  lo- 
tio,  lavatio.  Gr.  rinc.  Mart.  lett. 

64.  Solo  desidereria  pigliar  questa  bagnatura 
futura  qui  io  Lucca,  e poi  venire. 

BAGNO.  Luogo  dove  sieno  acgue  natu- 
rali , o condottevi  per  artificio  nutnuale , o 
per  industria  di  strumenti , ad  uso  di  ba- 
gnarsi. Lat.  balneum.  Gr.  jSoXavtìov.  Bocc. 
nov.  la.  11.  Tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel 
bagno,  il  quale  ancora  è caldo.  E nov.  80.  7. 
Ella  desiderava , più  eh’  altra  cosa , dì  potersi 
con  lui  ad  uo  bagno  segretamente  trovare.  E 
nov.  90.  i3.  Veggendolo,  gli  domandò  come  i 
bagni  fatto  gli  avesser  prò  ; al  quale  l’Abbale  , 
sorridendo,  rispose  : santo  Padre , io  trovai  più 
vicino,  che  i bagni,  un  valente  medico  che  ot- 
timamente guarito  m’ha.  Tes.  Br.  a.  36.  E di 
ciò  S4»D0  li  bagni  caldi. che  l’uomo  truora  in 
diverse  terre.  Dittam.  a.  17.  In  Cicilia  costui 
dentro  ad  un  bagno  Da’ suoi  fu  morto;  sì  poco 
Tamàro.  Coll.  Ss  Pad.  Quella  si  vuole  abbel- 
lire in  bagnora , ed  essere  allorueat.i  continua- 
nenie  da  hrigat.!  di  lusinghieri. 

$.  I.  £ Bagno,  vaso  dentro  a cui  sta 
acqua,  o altro  liquore,  per  uso  di  bagnare 
o tuffarsi  checché  sia.  Sago.  nat.  esp.  1 1 . 
S’ajutcrà  con  mettere  il  vaso  m vetro  in  bagno 
d*  acqua  tiepida. 

$.  II.  Bagno  assolutamente  dicesia  vaso 
pieno  acqua  bollente,  per  sen'itio  dello 
stillare.  Sago.  nat.  esp.  i6i.  Primo  agghiac- 
ciamento deli  acqua  di  fragole,  sliilata  a Mgno. 

J.  III.  Bagnomaria  e Bagnomarie  dicia- 
mo la  Stifa  umida  per  istillare.  Bicett.  Fior. 
80.  I grassi,  le  midolle,  gli  olii  agghiacciati  si 
con  poco  fuoco,  0 al  sole,  ovvero  in 
bagnomarìe.  E 81.  Questo  si  chiama  da’mo- 
derni  bagnomaria,  e dagli  antichi  scaldare  in 
vaso  doppio,  ovvero  in  diplomale.  E loo.  Del 
modo  di  stillare  Tacque  per  islufo  umida,  o ba- 
gnomarie. 

5-  IV.  E Bagno  secco  si  dice  a vaso, 
dentro  a che  sia  rena , o altra  cosa  roven- 
te, per  servigio  dello  stillare. 

S . V.  Bugno  dicesi  altresì  quel  luogo  rin- 
sermUo,  dove,  quando  è in  terra,  alloggia 
la  rfurma.  Mnlm.  6.  57.  Veduto  il  tutto,  Nepo 
la  conduce  AI  bagno,  ove  ogni  schiavo  e ga- 
leotto Opra  qualcosa:  un  fa  le  calze,  un  cuce, 
Altri  vende  acquavite,  altri  il  biscotto. 

* S-  VI.  Bagno  chiamasi  pure  da  tintori 
e dai  lavatori  il  liquore  impregnato  d’allu- 
rne,  d urina,  o iti  sostanza  colorante,  che  è 
nella  caUlaja  o nel  vagello  per  atntnollarvi 
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i panni  o drappi  che  si  vogliono  tignare  o 
lavare.  (A) 

* $.  VII.  Bagno  stracco,  o Bagno  usato, 
dicesi  quello,  ove,  per  avervi  già  tinto,  ri* 
.mangano  poche  parti  coloranti.  (A) 

* Vili.  Bagno,  per  similit. , dicesi  nel- 
VJrti  di  fondere  metalli  tUl*  oro,  argento, 
rame , ferro,  o sìmile,  quando  è ben  liquo- 
faito  nella  fornace.  Li  (ornano  nel  medesime 
Lagno  a riscaldare , e vi  aggiungono  alquanto 
più  di  marmo  pesto , e ferro  da  fondere  , par 
rinfrescare  il  bagno,  e farlo  maggiore.  Biring. 
Pirot.  Fondendola  in  forno  in  Mgoo  di  piona* 
bo.  Id.  ibid.  (A)  — E Benv.  Ceti.  Oref.  107. 
Poi  che  io  ebbi  ridotto  già  quasi  il  bronzo  in 
bagno,  cioè  fuso,  ec.  (V) 

BAGNUOLO.  Dim.  di  Bagno.  Lai.  ba^ 
neolum. 

fi.  E Bagnuolo  dicono  1 medici  a quel 
liquore,  o semplice  o composto,  con  che  ba- 
gnano qualche  parte  del  corpo,  ffinf.  Pies. 
iSi.  La  macstrevol  madre  colte  avea  D'  erbo 
gran  quantità  per  un  bagnuolo.  E altrove: 
Quello  bagnuolo  ogni  doglia  disface.  Tes.  Prov. 
P.  S.  Togli  della  ouccia  di  rodio  della  quer- 
cia, ec.,  e fanne  bagnuolo.  B altrove:  Danne 
un  bagnuolo  fatto  in  cuocitura  di  cote  diureti- 
che. Buon.  Pier.  S.  4*  ir*  Facciasi  de’bagnuo- 
li,  Provveggasi  Taccio. 

* BAGOLA . Celtis  euistralis  Lin.  T.  di 
Agricoltura.  Il  frutto  del  loto.  (Qa) 

* SAGOLE,  3URT1LLO,  o UVA  ORSINA. 
yaccinium  mjrrtillus  Lin.  T.  botanico.  Piovu- 
ta che  ha  le  radici  traccianti  ; lo  stelo  fru- 
ticoso, angolato,  allo  circa  un  braccio,  con 
molti  rami  / le  foglie  alterne,  ovale,  liscie  , 
venose,  fnamente  dentate,  caduche  ; ì fiori 
bianchi,  solitarii,  peduncolati.  (Gali) 

BAGORDARE  K.  A.  Festeggiare  armeg- 
giando e giostrando,  e anche  Festeggiare 
semplicemente.  Lai.  armis  ludere . Gr.  óuXo- 
fia’/Cv.  Fiioc.  9.  i45-  Coronati  tutti  di  diver- 
se trondi , bagordando , con  feata  grande  gii 
vennero  incontro.  Tes.  Br.  8.  49.  Nel  corpo 
sono  li  compimenti  che  l'uomo  non  acquista 
per  natura,  ma  per  suo  studio  o per  insegna- 
meato  , siccome  di  ben  combattere , e di  nen 
bagordare,  e di  ben  cavalcare. 

BAGORDO.  F.  A.  Bigordo,  Arme  offen- 
siva, colla  quale  si  bagorda.  Lat.  basta.  Gr. 
i-fYPi.  Filoc.  3.  iA5.  Circondati  tutti  dì  sonanti 
sonagli,  con  bagordi  in  mano.  — Con  òo^onii 
in  mano,  significa  Con  istrumenti  strepitosi 
da  far  bagonli.  Tassoni.  (P) 

fi-  l.  Talora  per  Armeggiamento.  Lib. 
similit.  Come  sono  i nuziali  bagordi  delle  corti 
reali,  che  nelle  piaste  con  Tarmi,  e nelle  sale 
sovra  le  mense  imbamlite  si  strigano.  MaUn.  6. 
9.  Di  darsi  a lui  già  seco  ha  fallo  i patii,  Acciò 
ne’ suoi  bagordi  la  protegga. 

$.  II.  Bagordo  si  prende  anche  per  Cra- 
pula. Lat.  crapula.  Red.  Annoi.  Ditir.  laS. 
Cosi  il  dio  Como,  presidente  de’ bagordi  e del- 
T ubbriachezza . Malm.  5.  69.  Ovunque  egli 
è,  d*  untumi  fa  un  bagordo. 

BAJA.  Burla,  Scherzo.  Lat  nuga.  Gr.  pX‘ja- 
pia.  Lib.  son.  Ch'io  n’bo  cento  vergogne  , e 
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mille  baie.  Borgh.  Orig.  Ftr.  laS.  Ma  Lio* 
nardo  a Arezzo,  ec. , non  la  credette  pà  baja, 
ma  tì  fece  su  fondamenlo.  Cas.  Leti.  Ma  la- 
scia star  le  baje  per  questa  state.  Segn.  Stor.  i 
. 167.  Filippo,  ec.,  Denchè  pigliasse  quell' uf-  I 
ciò  piuttosto  per  baja  in  aemgio  del  Duca , | 

che  per  da  rero,  ec.  I 

* I.  Baja  si  prende  anche  comunemen-  I 
te  per  Bagattella  t Cosa  da  nulla  t /a«sia,  [ 
Frascheria . Bed.  Leti.  Baje  bernesche . Ed 
altrove:  Contuttociò  son  sonetti  amorosi,  ed  io 
mi  scordo  ornai  in  un'età  aranzata,  alla  quale 
non  consuonano  più  cosi  fatte  materie  di  ba)e.  f A) 

U.  Foler  la  baja,  Foler  la  burla, 
Schertare.  Lat.  yocori,  lùdere.  Gr.  «au^in». 
Fir.  Ai,  54.  Tu  Tuoi  la  baja:  non  è il  rero? 
G^L  Sport.  5.  (ì.  Tu  vuoila  baja,  tu:  dà'  qua 
la  mia  sporta.  Bem.  rim.  1.  74*  Guarda  se  la 
fortuna  Yuol  la  baja.  Fdrch.  Ercol.  101.  Quan- 
do uno  cerca  pure  di  rolerci  persuadere  quellu 
che  non  volcmo  credere,  per  levarloci  dinanzi, 
c torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi,  usiamo 
dire:  tu  vuoi  UUj>  o la  berta,  ec. 

$.  lU.  Dar  la  baja.  Dar  la  burla,  Bef- 
fare.  Lat  irridere.  Gr.  Fir.  Due, 

anim.  Fra  gli  altri  uccelli , per  darle  la  baja  , 
come  (anno  i fanciulli  quando  veggon  le  ma- 
schere. E nov.  3.  In  cambio  di  serrar  la 
finestra , ec. , come  sì  apparteneva  a chi  non 
avesse  voluto  nè  dare  nè  ricevere  la  haja.  (C/od; 
taccolare.  ) 

i.  IV.  Far  le  baje.  Ruzzare  ; proprio 
de* faneiulU.  Lat.  nugas  agere.  V.  FARE. 

*5.  V.  ^y«.  T.  di  Marineria.  Seno  di 
mare  più  largo  d*onUnario  nel  metto,  di 
queUo  che  lo  sia  nell*  ingresso.  F.  SEI40  DI 
MARE.  (S) 

* VI.  Baja,  pure  in  Manneria,  va- 
le un  vaso  o tinozza  fatto  un  mezzo  ba^ 
riJe.  (S) 

BAJACCIA.  Peggiorai,  di  Baja.  Fir.  nov. 

8.  504.  Acciocché  la  burla  st  spandesse  per 
lutto , e se  ne  deste  loro  una  gran  bajaccia. 
Lase.  Pinz.  o.  3.  Oh  che  bajaccia!  e io  ce 
riderò  poi  tutto  quest'anno. 

BAJAUE.  Aboajare.  Lat  latrare.  Gr.  /3au- 
Frane.  Saccn.  nov.  78.  Ballerino  comin- 
cia a latrare  o bajare  come  nn  cane.  Ar.  sai. 

5.  E chi  bajar  vuol,  bai. 

BAIATA.  Loitesso  che  Baja.  Moti.  Franz. 
Rim.  buri.  Che  strana  foggia  è t^oeUa , e che 
bajata,  Trarsi  di  capo  come  arriva  il  lume?  Fir. 
TV/n.  Che  gli  dettooo  una  bajata  la  maggiore 
del  mondo. 

*BA1CALITE.  T.  di  Stor.  noi.  Fossile 
che  ha  preso  il  suo  nome  dal  lago  di  Bai- 
col,  in  cui  si  trova.  Ne  esiste  anche  a San 
Gottardo.  Il  colore  di  questo  fossile  è il  più 
delle  volte  d*  un  verde  d' olivo  / ordinaria- 
mente è cristallizzato  in  prismi  da  quattro 
sino  a otto  faccie . È interamente  opaco,  e 
qualche  %Hma  transìucido  agli  orli . La  sua 
raschiatura  è dtun  bianco  grigiastro:  siUz- 
scia  alquanto  intaccare  dal  coltello  i ma  se- 
gna anche  il  vetro,  e dà  coltacciajo  deboli 
scintille.  (Dii.  Chim.) 

* BAJELLA.  Sost.  fan.  Antica  moneta  sa- 


nese.  Oggi  nell*  uso  volgare  del  popolo  vale 
lo  stesso  che  Craiia.  Band.  Ant.  (A) 

BAJETTA.  Sorta  di  panno  nero  leggiero, 
con  pelo  accotonato,  per  uso  di  bruno. 

• 5-  Bnjetta.  T.  di  Marineria.  Parte  di 
una  costa,  dove  il  mare  fa  un  seno  circola- 
re poco  profondo.  {$) 

• BAJETTONE.  Sost.  masc.  Foce  ilell’uso. 
^ecie  di  sottigliume  di  lana.  Lo  stessò  che 
Éajetta  di  quMunque  colore.  (A) 

BAILA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Balia.  Lat. 
nutrix.  Gr.  vpo^.  Tes.  Prov.  P.  S.  Anco 
polvere  di  crialaUo  data  alla  baila , caccia  I t 
lebbre  da' fanciulli.  Fit.  S.  Ani.  Questa  giova- 
ne avea  tolto  a baila  ano  bambino  d'un  anui- 
gero  Egiziano. 

BAILIRB.  F.  A.  Balire.  Lat  gubemare. 
Gr.  dtowacv.  Bui.  Par.  6.  a.  Bajulo  si  dice  da 
hajulare,  cioè  da  portare,  ec. , e chiamasi  ba- 
julo  Ottaviano  Augusto,  perchè  portò  la  delta 
insegna,  e baìlitte  e governò  lo  'tnperio  di-  Ro- 
ma. Lue.  F.  80.  lo  vi  conosco;  sicché  qualun- 
que di  voi  bailisce  una  spada,  o tua  lancia,  Ìo 
so  quale  d’esso  è miesto.  — Quest*  ultimo  esem- 
pio è net  senso  del  lat.  sustmere,  traclarc , non 
di  gubenure.  fP) 

BAILO.  Grado  d*onore  e di  dignità.  Balio. 

$.  1.  £ per  similit.  Fr.  Jac.  T.  Altissima 
prudenza.  Baila  della  ragione.  Dimostri  '1  bene 
e 'I  meglio. 

$■  li.  Per  Ajo,  Custode.  Doni.  Conv. 
i53.  Li  tre  Tarquinii,  che  furono  quasi  badi  c 
tutori  della  sua  puerizia. 

• $.  III.  Bauo  è pure  il  titolo  delVAmba- 
sciadore  veneto  a Cort<ui//>io^o/f.  (A) 

BAJO.  Aggutnto  di  mantello  di  cavallo  e 
di  nudo,  e,  secondo  le  sue  differenze,  si  di- 
ce chiaro,  scuro,  castagno,  Juocato,  lavato, 
bruciato  e dorato.  Lai.  bat^u.  Tesorett.  Br. 
3.  Incontrai  uno  aoolajo  8ur  un  muletto  bajo. 
Pallad.  Mar%.  I colori  son  questi,  spccialuieo- 
(e  ne’ cavalli:  bajo,  ec.  Cr.  it.  4^*  >■ 
bajo  oscuro  da  tutti  è tenuto  per  il  più  bello. 
Ar.  Fur.  14.  34.  Marsilio  a Mandricardu  avea 
donalo  Un  destrier  bajo  a scorza  di  castagna. 

BAIOCCO.  Sorta  di  moneta  bassa  roma- 
na, che  vaie  quattro  eie* nostri  quattrini.  Lat. 
assis. 

$.  Si  prende  anche  genericamente  per 
Moneta,  Danaro,  ec.  Ar.  sat.  3.  Sicché  otte- 
ner che  non  mi  sieno  tolti  Possa,  pel  viver  mio, 
certi  bajocchi.  Matm.  1.  68.  Ma  non  si  parli 
o tratti  di  bajocchi. 

BAJONACCIO . Aecrescit.  dì  Bajone , e 
vale  quasi  lo  stesso.  Lai.  nugator,  nugax , 
nebulo.  Gr.  0Xuopd$.  Fir.  nov.  3.  318.  E così 
mezao  ridendo  gli  rispose  : eb  ' andate  andate  , 
bajonaccào.  B Trin.  5.  6.  Non  vogbo  doma»* 
dai^liene,  eh’  e’  mi  direbbe  ogni  cosa  al  con- 
trario; cbà  per  un  bajonaccio  egli  è deaao. 
Cecch.  Donz.  S.  3.  Una  cugina  mia,  oh’ è la 
ma^iore  Bajonaecia  del  mondo. 

BAJONE.  Che  burla,  e fa  le  baje  volen- 
tieri. Fir.  Lue.  3.  3.  Niega  pure , bajone . 
Fareh,  Stor.  i5.  Come  fanno  i bajocù,  quasi 
ai  azzuffìsser  da  vero , correr  di  qua  dì  là  gri- 
dando. Toc.  Dav.  Ann.  i3.  178.  Avvegnaché 
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a'  mmistri  del  Prtocipe  fosse  da  certi  bajoni , 
Acberzaodo,  come  si  fa,  fatta  paura. 

B.\JONKTTA.  Ferro  appuntatOt  che  ,Jic- 
cato  nel  moschetto  alla  cima  , serve  al  sol- 
dato d' arme  in  asta. 

* BAJOStJ.  yidd.  Che  è va^  di  far  baje: 
Piacevole^  Faceto.  Baldin.  Dee.  Uno  de’ più 
bajosi  cerrelli  che  aveue  allora  Firenze.  E al- 
trove : Celebre  per  la  bizzarrìa  del  suo  bajoau  I 
cervello.  <A)  1 

•BAIRAM.  Srtst.  masc.  T.  della  Storia  ^ 
di  Turchi.  Festa  solenne  de*  Maomettani t !| 
che  si  celebra  annualmente  dopo  il  Ramatan,  |t 
che  è il  tempo  del  loro  gran  digiuno.  (A)  |j 
BAIfìC.  Allibbire  t Sbaire.  ili.  obstupe-  I 
scere»  stupore  percelli.  Gr.  axffXijrrso^ai.  M.  j 
K.  10.  95.  Onde,  tra  per  le  terrìbili  grida,  c j 
per  Io  subito  e sproTTedolo  assalto , li  Fraoce> 
sebi  bairono,  e mancarono  di  cuore.  | 

BAJUCA.  Bagattella,  Bagattelhista.  LaL  | 
nugie.  Gr.Xiipoi.  Ment.  sat.  .1.  Adatti  pure  a mi-  || 
miche  bajucbe,A  foggia  di  gómilolo, il  mostac-  jj 
ciò.  Car.  Matt.  son.  7.  Dicca  bichiacclùe  e jj 
bubulo  e bajucbe. 

BAJUCOltA.  J)im.  di  Baja.  Vii.  Benv.  Celi.  | 
o5o.  Si  attende  alla  guerra,  e non  a ba)UCole 
(li  nostre  opere.  I 

BAJULAilE.  L.  Portare,  Portare  sulle 
sptdle.  Lai.  ba/ulare.  Gr.  ^aor^uv.  But.  Par. 

6 Ua  juolo  si  dice  da  Bajulare,  cioè  da  Portare,  cc. 
BAJULO.  F".  L.  Lai.  bnjulus . Gr.  ^oora-  { 

. Doni.  Par.  B.  Di  (^uel  che  fé  cui  bajulo  , 
seguente,  Bruto  con  Cassio  nello ’nfemo  latra.  | 
Bui.  Dice  ba)ulo,  imperocché  bajulo  si  dice 
<bi  Bajulare,  cioè  da  Portare,  ec.  ; e così  si  di- 
ce e chiamasi  bajulo  Ottaviano  Augusto,  perchè  j 
portò  la  detta  insegna. 

B-AJUOLA.  Dim.  di  Baja:  Ba/ucola.  V.  il 
Vocab.  alla  voce  BAJU/ZA. 

BAJUXZA.  Baiuola.  Dim.  di  Baja,  detto 
per  vesto.  FU.  Benv.  Celi.  490.  Don  Garzia, 
fanciullino  di  pi»co  tem)K> , ei  mi  faceva  le  più 
piacevoli  bajuzze  che  possa  fare  un  tal  bambino. 

• BALAFO.  Sost.  masc.  T.  di  Musica  Spe- 
cie Hi  spinetta  molto  in  uso  fra  1 Negri  del- 
la Costa  d* oro.  Lirhtenthàl.  (Min) 

BALANINO.  (fi  Balano.  Folg.  Diosc. 
L’olio  balanino  guarìsce  i cossi,  e leva  le  lentig- 
gini e i panni  del  viso. 

BALANITI.  T.  di  Star.  nat.  Genere  di 
testacei  muUivalvi , che  sovente  si  trovano  \ 
fornii.  (Boss)  I 

balano,  e , secondo  i moderni  N<Uura-  ■ 
listi,  FOLADE  DATTlìRO,  o DATl’ILO.  Pluì- 
las  dactj^lus  Liìi.  Conchiglia  lunghetta,  e su- 
periormente striata  a forma  di  rete.  Red 
Oss.anim.  Alcune  piccole  conchiglie  univalve, 
della  razza  di  quelle  che  dagli  scrittori  sono 
chiamate  balani. 

•BALANZUOLE.  T.  di  Marineria.  F. 

mantiglie.  (S) 

^h\,S.%il\Q.Sorladipietrapre%iosa.  Doni. 

baiaselo,  in  che  lo  Sol  percuo- 
ti L^’  ‘ ® pietra  preziosa  di 

color  bruschino.  E Com.  Balascio  è una  pietra 
ni  jIIo  splendente.  Bnrch.  a.  56.  Ed  ha  la  cre- 
sta rossa  come  un  gallo,  Tutta  coperta  di  baia-  1 


sci  fini.  — Secondo  i moderni  Naturalisti,  DA- 
LASSO.  Farietà  di  colore  del  Rubino  spinel- 
lo, il  cui  nome  è tratto  da  quello  di  Balac- 
chan,  nome  persiano  del  Pegu,  d’onde  ven- 
gono origUuu-iamenle  quelle  pietre.  (Boss) 

BALAUSTRA,  BALAUSTA  e BALAUSTO. 
Fior  di  melagrana.  Lat.  balaustium.  Gr.  )3a- 
>.auoT(oy.  Cr.  a.  9.  5.  Similmente  se  i mela- 
grani  si  -piantano  allato  agli  ulivi , aceioecbé  il 
vapor  delle  balaustre  si  porti  agli  ulivi , fa  prò. 
E S.  1^.  i5.  Il  lor  fiore  , che  balausta  scap- 
pella, è più  lazzo  e più  secco  di  tutte  l’altre 
cose  predette.  E appresso:  Contro ’l  romito 
collenco  si  deono  tritare  le  balauste,  e cuocere 
in  aceto,  ec.  M.  Aldobr.  E poote  ber  di  que- 
sto sciloppo,  che  sia  fatto  di  balauste,  e di  sco> 
ze  di  pom.i  granate . E appresso  : Prendete 
galla  muschiata,  ec. , scorze  di  melegranate  e 
babuste  , .cioè  fior  di  melegranale.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Anco  lava  b bocca  con  cuocilura  dì  ba- 
iausti, e ponne  al  dente  dclb  polvere  de’balsnsU. 

BALAUSTRATA.  Ordine  di  balaustri  col- 
legati insieme  con  alcuni  pilastri,  e posti  in 
conveniente  distanta. 

* BALAUSTRATO  . Ch’ è ornalo  di 
balaustri.  Bald.  Dee.  Termina  tutto  questo 
primo  ornalo  del  reggimento  della  volb  in  un 
Ufi  terrazzino  balaustrato.  (.A) 

BALAUSTRO.  Certa  colonnetta  di  forma 
simile  alla  balaustra,  che  regge  i’arcnitrave 
del  ballatojo.  Lat.  balaustium. 

♦ BALBANTE.  Che  balba.  F.  A.  S.  Agost. 

C.  Z>.  4>  01.  Che  era  necessario  rìcomandtre 
li  nascenti  alla  dea  Ope  ed  allo  dio  Vagitano  li 
fanciulli  ballianli.  (//  lai.  ha:  vagicntes.)  (V) 

♦BALBARE.  Fagire.  F.  A.  S.  Agost.  C. 

D.  4.  11.  Essu  [Dio)  apra  b bocca  nel  pbnto 
de’ fanciulli,  ciò  è balbare,  e chumast  dio  Va- 
gitano. ( //  lat.  ha:  in  vagiiu  os  opertn(.);V) 

BALBETTANTE.  Che  balbetta.  \M.baìbu- 
tiens.  Cr.  s|isXX^tirv.  Segner.  Mann.  Apr.  i5.  i> 
Qual  è il  parbr  de’ bambini?  Un  parlar  balbet- 
tante, tronco  , lardo  , stentato.  Salvin.  disc.  2. 
5tù.  Noi  tutti,  caduchi  uomini  e mortali , ven- 
ghbmo  ad  estere  balbettanti  fanciulli. 

BALBETTARE.  Pronunziar  male  e condif- 
Jicoltà  le.  parole  per  impedimento  di  linguai 
Frammettere,  in  favellando,  la  lingua  ; Tar- 
tagliare. Lat.  balbutire.  Gr.  F.  Flos. 

36.  Bocc.  nov.  i5. 13.  Alla  quale  in  niunoalto 
moriva  la  parola  tra  Ì denti,  nè  balbettava  hi 
lingua.  Mor.  S.  Greg.  B però  a modo  di  fan- 
tini , quasi  come  balbettanJo  alcuna  cosa , se- 
condo b debilitò  del  nostro  ingegno  ne  ragio- 
nUmo.  E appresso:  li  padri*,  per  essere  inteso 
dal  fìgliuol  piccolo,!*  ingegna  di  balbettare.  Star. 
Bari.  Guardando  per  b vb,  ed  egli  vide  venire 
uomo  molto  vecchio , ch’avea  lo  volto  crespo, 
e '1  capo  canuto,  e b fronte  calva,  e i denti  ca- 
duti, sicché  mollo  balbettava.  Tes.  Br.  7.  aS. 

Il  cuore,  che  è infiammato  d'ira,  bitte  forte- 
mente, lo  corpo  trìema,  b lingua  balbetta,  la 
faccb  iscalda,  ec. 

•BALBE1TAT0RE.  Ferbal.  masc.  Che 
balbetta.  Foce  di  regola.  (A) 

♦BALBBTTATRICK.  Ferbal.  fem.  di  Bat- 
bettatorc.  Salvin.  Odiss.  (AJ 
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BAI-HETTICARF:.  V.  a.  Batl-ellare.  Ut. 
balbutire.  Cr.  &</. (’he  non  sa  an- 

cor parlare,  rea  Mlbenica.  Gene*.  P.  N.  In 
tutto  ’l  tempo  della  vita  soa  balbcttioo,  e fo  aci- 
linguato. 

BALBBZZARE.  Balbettare»  Balbu**are. 
yarch.  Ercol.  4g.  Di  coloro,  i quali  per  mio 
naturale , o accidentale , non  possono  proferire 
la  lettera  R,  ec.,  ai  dice  non  solamente  balbu- 
tire, o balbutire,  come  i Latini,  ma  balbettare 
ancora,  e talvolta  balbezaare. 

BALBO,  jidd.  Che  balbetta.  Lat.  balbu*. 
Gr.  <{>a'XXo'(.  Amm.  AiU.  o8.  5.  6.  Naturai  cosa 
è,  che  i balbi  più  parlino;  perocché  desiderano 
abbondaiua  di  parole,  per  vergogna  del  difetto. 
Dant.  Purg.  Mi  venne  in  sogno  una  fem- 
niìiia  balba,  Gon  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè 
dutorta,  Con  le  man  monche,  e di  colore  scial- 
ba . But.  Era  balba , imperocché  non  poteva 
capeditaniente  parlare. 

BALROTIRE  e BALBUTIRR.  Balbettare. 
Lai.  balbutire.  Cr.  ^rrof^stv.  yarch.  Ercol. 
Sg.  Si  dice  non  solamente  balbotirc,  o balbuti- 
re, come  i Latini,  ma  balbettare  ancora.  Gaiat. 
Nè  a scilinguare  o balboUre  lungo  spazio , per 
rinvenire  una  parola. 

BALDUSS  VHB.  P.  A.  Balbuztare.  Lat.  bal- 
butire. Gr.  ^atTopc^etv.  Fior.  S.  Frane.  i&S. 
Ne  parla  quasi  baluussnndo,  siccome  fa  la  ma- 
dre che  balbetta  col  figliuolo. 

BALBUZIE.  Difetto  della  lingua,  che  mal 
pronunxia»  e con  difjficoltà,  le  parole.  Lat. 
lingwe  hasitantia.  Gr.  ipauXó^C.  Lib.  cur. 
mè^tt.  È giovevole  alla  balbuzie,-  e a tutti  gli 
altri  impedimenti  della  lingua . E appresso  : 
Come  avviene  a chi  ha  la  balbuzie  naturale. 

BALBUZIENTE.  Che  balbetta.  Lat.  balbu- 
tiens.  Gr.  /Sarrapt^uv. 

BALBCZZARB.  Balbettare.  Lat  balbutire. 
Gr.  /Sarroif'^siv.  Fior.  i.  aa.  La  loro  lingua, 
che  apertamente  narrar  soleva  i mostrati  versi, 
balbuzzando  andava  errando.  Varch.  Ercol. 
69.  Di  coloro,  i quali  per  vizio  naturale , o ac- 
cidentale , non  possono  proferire  la  lettera  R , 
e in  luogo  di  frale  dicono  fate,  si  dice  non  so- 
lamente balbotire , o balbutire  , come  i Latini , 
Dia  balbettare  ancora,  e talvolta  balbuszare,  e 
più  fiorentròsménte  trogliare,  0 barbugliare,  e 
di  pm  tartagliare. 

BALBUZZIR6.  Balbettare.  Lai.  balbutire. 
Gr.  Dani.  Par.  37.  E tal,  baL 

buxziendo,  ama  ed  ascolta  La  madre  sua,  che 
con  loquela  intera  Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
— Ben  conveniva  leggere  hs^mitado,  aven- 
do trovato  negli  antichi  manoscritti  Lalbu- 
tiendo.  (P) 

BALCO,  y.  A.  Palco.  X»si.  tabuIatum,con- 
tignaiio.  Gr.  orérij.  Bocc.  nov.  97.  7.  La  Bel- 
eolore,  che  era  andata  in  balco,  udendol,  disse. 
But.  Purg.  g.  1.  Balco  è luogo  alto,  dove  si 
monta  e scende. 

• BALl'ONATA.  Sost.fem.  Pace  usata  in 
qualche  luogo  rt  Italia  , dove  Balcone  si 
prende  per  Terrattino , o Balcone  di  sol- 
lasso, e signi/ica  Lungo  terraxsino,  che  ri- 
gira intorno  a un  erUfisio,  o utta  parte  di 
esso.  (A) 
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TìMCOW.  Finestra.  G.  V.  io.  tSo.  4.  F. 
al  continuo  v>ra  pieno  di  belle  donne  a*  bal- 
coni. Petr.  con*.  44<  f^osl  colei,  ]>cr  ch'io 
SODO  in  prigione,  Standosi  ad  un  balcone. 

$.  Per  metaf.  Petr.  son.  .^5.  Il  fieUuol  dì 
Latooa  avea  già  nove  volle  guardato  dal  balcon 
sovrano.  Tass.  Ger.  g.  74.  L'Aurora  intanto  il 
bel  purpureo  volto  Già  dimestrara  dal  sorran 
balcone. 

• BALDACCA . Sost.  fem.  I^ome  di  una 
contrada  e osteria  di  Firense,  ne‘  cui  con- 
torni abitavano  meretrici.  Bocc.  Nov.  E per 
Baldacca  pervenni  in  Fanone,  y.  BALDRAC- 
CA.  (A) 

BALDACCHINO.  Arnese  che  si  porta  o 
si  tiene  t0isso  sopra  le  cose  sacre,  e sopra 
i seggi  de*  Principi  e gran  personaggi , in 
segno  d*onore:  è per  lo  più  di  forma  qua- 
dra e di  drappo,  con  drappelloni  o /regi 
pendenti  intorno.  Lat.  umbella,  pannus  seri- 
cta  bab^’lonieus . Fr.  Jac.  T*.  6.  5.  sg;  Di 
marghenle  e perle  Sarà  la  veste  ornata,  La  zam- 
bra  apparecchiata  Di  drappi  e baldacchino. 

I.  E per  Drappellone . M.  P,  3.  63. 
La  bara,  ov’era  la  cassa  del  corpo, era  coperta 
con  fini  drappi,  e baldacchini  di  seta  e d^oro. 
E 7.  tuo.  Gli  mandarono,  ec.  , una  cappella 
doppia  di  baldacclùni  d’oro  e dì  seta  fini.  E 
appresso:  Messo  fuori  della  ciltù  sopra  la  sua 
persona  un  ricco  palio  di  baldacchini  di  seta  c 
d’oro,  adorno  intorno  riccamente. 

$.  II.  Dicesi  Aspettare  il  baldacchino, 
di  colui  che  aspetta  molti  preghi  ed  inviti 
innanti  eh*  e’  si  muova.  Morg.  98.  140.  Per 
tanto  io  non  aspetto  il  baldaccluno,  Non  aspetto 
co’pinrri  Tomorello,  Non  traggo  fuora  i nomi 
col  verzino,  Com'  io  veggo  talvolta  ogni  libello. 
Parch.  Suoc.  3.  9.  Che  aspetta  egli,  il  baldac- 
chino, lo  sgraziato? 

BALDAMENTE.  P.  A.  Avverò.  AUegra- 
mente,  ProrUamerUe,  Baldanzosamente.  Lat. 
rmimose . Gr.  irpo!&up«*;.  Dial.  S.  Greg.  E 
baldamente  non  udiste  più  altra  prodezza.  Liv. 
M.  Eigli  andavano  più  lietamente  e più  balda- 
mente, a.  Ciunnati  baldamente  il  bugi- 

gatlo.  Lasc.  Pinz.  5.  9.  Andatevene  baldamente. 

BALDANZA.  Un  certo  apparente  ardire 
con  letizia,  Sicurtà  d*animo,  Corcqfgio.  Lat. 
alacritas,  audacia,  arrogantia.  Gr. 

Bocc.  nov.  65.  6.  E cresciutagli  baldanza,  con 
più  istanza,  che  prima  non  faceva,  la  cominciò 
a sollecitare.  E nov.  80.  19.  Tu  m*  bai  tolta  tutta 
la  baldanza  da  dover  da  te  ricevere  il  servigio 
che  tu  mi  prolferi.  G.  P.  6.  zì.  3.  Ed  era  si 
infiebolita  la  forza  e baldanza  della  Chiesa . E 
g.  3o5. 6.  CastnicciOfCome  quegli  che  non  dor- 
niia,  avendo  presa  baldanza  di  quella  cotanta 
vittoria.  Cavale.  Specch.  Cr.  Per  questo  raf- 
frena un  poco  la  presunzione  e la  baldanza  che 
aveva.  Petr.  son.  11.  Pur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore,  Ch’  io  vi  discovrirò  de'  mici  mar- 
tìri Qua’ sono  sIhIì  gli  anni,  i giorni  e Tore. 
Dant.  Itf.  8,  Gli  occhi  alla  terra , e le  ciglia 
avea  rase  D’ogni  baldanza.  Pit.  S.  Gio.  Batt. 
Prendevano  baldanza  di  dimandarli.  Nov.  ani. 
78.  1.  E quegli  a baldanza  del  Signore  si  il  bal- 
lèo  villanaracnle . Bcm.  Ori.  i.  97.  av.  Ma 
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•HI'!'*,  che  nul  non  è arma  *pcr.inra,  Con 
ro  antiveder  )(li  diè  baldanza . Altvm.  Gir.  4. 
8.‘t.  Ma  perche  ben  aapea  ch’aveva  usanza  Di 
celare  il  suo  nome  in  ogni  parte , Di  narrarne 
ehi  aia  non  ha  baldanta. 

BALOANZEGGIARB.  K J.  Start  in  hai- 
Hanzat  f^ivere  allegramente.  Lat  exultare, 
loicivire.  Gr.  a^&é^ttv.  Fr.  Giord.  Pred.  il. 
Scialacquando  baloanzeggiavano  in  trcKbe  e 
bagordi. 

BALDANZOSAMENTE.  A^nterh.  Con  hai- 
danza.  Lai.  dh^<ac/er.  Gr.  ^apooXacoC . Boce. 
nov.  5.  8.  Al  Re  domandante  baldanzosamente, 
verso  lt|i  rivolta,  rispose,  ffiot*.  g5.  t -La  quale 
baldanzosamente  quasi  di  dire  desiderosa , cosi 
romincih.  Liv.  M.  Avvegnadiochè  fortuna  ci 
vieti  di  parlar  baldanzosamente . Petr.  cap.  5- 
La  Vestal  vergine  pia  , Che  baldanzosamente 
corse  al  Tibro.  Doni.  rim.  18.  Per  quella  via 
che  la  bellezza  corre , Quando  a destare  amor 
va  nella  merile , Passa  una  donna  baldanzosa- 
mente, Come  colei  che  mi  si  crede  torre. 

BALDANZOSETl'O.  Dim.  di  Balilantoso. 
Lat.  audacior.  Gr.  l^z^oXatarepo;.  Fir.  Diai. 
bell.  donn.  356.  Allora  La  Selvaggia , piuttosto 
un  poco  baìdanzosetia  che  no,  rispose. 

BALDANZOSI.SSIMO.  Superi,  di  Baldan- 
zoso. Lat.  audacissinuu.  Gr.  dopcdXsMTaTOf. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Di  metincoaicbe  si 
fanno  di  Ulto  baldanzosissime. 

BALDANZOSO.  Add.  Che  ha  baldanza. 
Lat.  tdacert  audax , Jidens . Gr.  d^ofoaXso^. 
Bocc.  nov. ■21.  11.  Per  ebe  l'una,  che  alquanto 
più  baldanzosa  era,  disse  all'altra.  B /tuoi.  la. 
Allora  la  baldanzosa  incominciò.  E nov.  74.  4. 
D’anni  già  vecchio,  ma  di  senno  giovanissimo, 
baldanzoso  e altiero.  G.  F.  8.  58.  3.  Come  gen- 
te calda,  e baldanzosa  della  vittoria  di  Coltrai, 
s’apparecchlaro  di  tende,  padiglioni  e trabac- 
che. F.  F 11.  tot.  Di  questo  trattato  nacque 
il  baldanzoso  parlare  c pensiero  di  Giovanni 
dello  Agnello  di  farsi  signore  di  Pisa.  {Coti  ha 
il  mss.  Biccii  e non  baldansato , come  nello 
stampato.  ) — E Tose.  Ger.  5.  i6.  Così  me’ 
ai  vedrà  s'al  tuo  s’agguaglia  II  mio  valore.  Ella 
accettò  r invito;  E,  com’ esser  senz'elmo  a lei 
non  caglia.  Già  baldanzosa,  ed  ei  segula  smar- 
rito. (V) 

*BALDELLA.  Fem.  diminuì,  di  Baldo, 
Beddanzoso.  Frane.  Sacch.  nov.  106.  Dice  il 
marito:  a me  pare  che  tu  sia  fatta  una  trecca 
baldella;  io  non  sono  per  perdermi  più  il  fiato 
con  teco.  fV) 

BALDBZZA.  F.  A.  Baldanza.  Lai.  auda- 
eia.  Gr.  ^poooc-  Dant.  Par.  16.  Voi  mi  date 
a parlar  tutta  baldezza.  Mott.filos.  B.  F.  Fu 
detto  figliuolo  della  baldezza , perciocché  ere 
baldo  piu  che  nullo  vivente  uomo.  Fit.S.Ant. 
Se  ci  vedono  timidi  e negligenti , ci  pigliano 
baldezza  addosso.  Tesorett.  Br.  17.  Ed  a que- 
sta baldezza  Tal  chiama  raercena)o,  Che  piutto- 
sto uno  stajo  Spenderia  di  fiorini,  Gb’ esso  di 
pìcciolini. 

BALUIGRARO.  Foce  antica.  G.  F.  7.  i5.  6. 
Ciò  furono  i bsidiererì,  ciò  sono  i mercatanti  a 
ritaglio  di  panno  Borentino. 

BALDIMENTO.  F.  A.  Baldanza.  Lat.  au- 


dacia. Gr.  ^peÌ9oc.  Stor.  Pisi.  178-  E prese 
tanto  di  baldimento,  che  andava  al  palazzo  dei 
Priori  con  cii^uecenlo  e con  oUocenio  pedoni 
del  popolo  minulo , e da’  Priori  per  tema  non 
gli  era  tenuto  porla. 

BALDO.  AM.  Che  ha  baldanza.  Lai.  an- 
dar, fidens.  Gr.  ^opeezXsos.  lÀv.  M.  Si  ritor- 
nò per  quella  medesima  via , baldo  e sicuro  di 
cera  e di  letizia . B appresso  : Li  Sanoili  ne 
furono  baldi  e lieti . Doni.  Par.  1 5.  La  voce 
tua  sicura.  Balda  e lieta.  Petr.  son.  3ii.  Non 
è dii  faccia  e paventosi  e l>aldi  1 miei  pensie- 
rì.  Cavale.  T^att.  pazz.  Gli  uomini  allegri  e 
improsperiti,  che  sono  baldi  e pronti,  sono  sug- 
eetti  alla  lussuria.  Moti,  filos.  B.  F.  Fu  detto 
figliuolo  della  balJezia , perciocché  era  baldo 
più  che  nullo  vivente  uomo.  Tass.  Ger.  4. 34. 
Ch’audace  e baldo  II  fea  degli  anni  e deU'aoio- 
re  il  caldo. 

• BALDOCBA.  T.  di  Stor.nat.  Nome  da- 
to da  Saussttre  alla  Clorito  togr^^a  di 
HaUy,  che  è la  Terra  verde  di  Brochani, 
e eia  altri  vien  detta  Clorito  baldogea.  F. 
CLORITE.  (Boss) 


BALDORE.  F.  A.  Baldanza.  \olX..  audacia, 
Gr.  !^poioo(.  Bim.  ant.  P.  N.  Salad.  Lo  aoo 
amoroso  core  Mi  doua  gran  baldore . B Dant. 


BALDORIA.  Fiamma  appresa  in  nuUeria 
secca  e rara,  onde  tosto  s^  appremie , e to- 
sto finisce.  Falò.  Burch.  a.  76.  Se  non  vuoi 
fare  un  di  fumo  e baldoria  O’odorifera  stipa  di 

Enebri.  Alleg.ziS.  Mentr’ io  vii  contadino  alia 
tldorìa  Cerco , sotto  il  eammio , fuggir  quel 
diaccio  Che  fa  questo  veutsccio.  Bem.  Ori.  1. 
97. 39.  Or  di  trombette  un  suon  grande  s’udla , 
E gridi  stran’  di  diverse  persone,  Fuochi, baldo- 
ria , festa  ed  allegrìa . Malm,  i . 4.  Se  non  la 
gusta,  quando  l'avrà  letta  Tornerà  ì/ene  il  fune 
una  baldoria. 

5 . I.  Per  Allegrezza,  dai  fuochi  che  fa 
U pubblico  per  alcuna  felicità  presente , o 
memoria  delle  passate.  Frtute.  Sacch.  Bim. 
Onde  ne  fa  U contado  ancor  baldoria. 

i.  n.  Far  baldoria,  dieesi  per  meta/, 
di  chi  consuma  il  suo  allegramente,  dandosi 
bel  tempo.  Lat.  proterviam  facere. 

BALDOSA.  Sorta  di  strumento  da  suona- 
re, che  pià  non  ti  usa.  Morg.  97.  55.  E chi 
sonava  tamburo,  e chi  nacchera,  Baldosa,  cicu- 
trenoa  e zufoletti. 

BALDRACCA  . Puttana  ; ma  dicesi  per 
itchemo.  Lat.  meretrix.  Gr.  irdpvi|>  Plf'- 
4.  1.  Belle  prodezze  d’un  marito , rubare  una 
veste  a ooà  sua  moglie  per  darla  a una  baldnc- 
ca.'  Cor.  létt.  I.  90.  Quando  eccoti  comparire 
una  baldrtcca,  con  la  quale  si  vide  poi  che  egli 
aveva  tenuto  qualche  commercio  carnale. 

$ . Baldracca , e Baldacca , è anche  no- 
me d una  contrada  e osteria  di  Firenze , 
ne*  cui  contorm  ■ sibitavano  puttane . Bocc. 
nov,  60.  17.  Per  la  qual  cosa  , ec. , di  Viuegia 
partendomi,  ed  andandomene  per  lo  borgo  dei 
Greci,  e di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  ca- 
valcando e per  Baldacca,  pervenni  in  Parioue. 
Farch.  Brcol.  994.  L’onestà  si  conviene  e >u 
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bene  tofino,  ec.,  in  Baitlracca  , ec. , oileria  o 
pioHoslo  taverna,  anzi  bettola  di  Firenze,  dove 
stavano  già  delle  femmine  di  mondo,  in  ([ucl 
modo  che  ha  il  Frascato. 

BALENA  COMUNE»  Specie  di  pesce  di 
grandetta  smisurata . Lai.  baltena . Gr. 
>QUva.  Tes.  Br.  4.  i.  La  balena  è di  maravH 
gliosa  grandezza,  che  gitta  Facqua  più  alla  che 
ninna  generazion  di  pesce.  Dant.  tnf.  3i.  Na« 
tura,  ec.  ; B a*  ella  di  elefanti  e di  balene  Non 
si  pente.  Bem.  Ori.  a.  iS.  5g.  R fiiUtrati  e 
piatici  e balene.  E slam.  60.  Delle  balene  v*  era 
una , che  *1  core  Non  mi  dà  dì  contar  la  sua 

S'andezza.  — BaUena  mysticetus  Un.  T.  di 
tor.  nat.  Jnimale  di  straordinaria  gran- 
detta f il  quote  abita  per  lo  più  nel^  mare 
verso  la  Groenlandia  e SpUbergo.  È assai 
destro^  ma  timido  : ha  nella  mascella  supe- 
riore settecento  lamine  cornee»  iwìgarmente 
chiamate  Ossa  di  balena,  (fi) 

*(.l.  Balena.  T.  astronomico.  Costeìlaxio- 
ne  aelt  emisfero  meridionale  . Magai.  Lett. 
Quand'  ella  velava  lucida  della  bocca  della  ba- 
lena. (A) 

n.  Dieesi  in  proverò.:  l granchi  vo- 
gliono o credono  morder  le  balene  ; quando 
chi  è spossato  si  mette  a offendere  H poten- 
tissimo. \M.caprea  cantra  leonem,  pygmai 
rum  Hercule.  Morg.  ig.  n.  E disse:  che  cre- 
devi tu  far,  inatto  ? I grancni  credon  morder  le 
balene. 

BALENAMENTO.  U balenare»  e il  Baleno 
stesso.  Lst.Jidgur.  Gr.  ffTspoirq.  Com.  Purg, 
9 1.  Commosso,  fa  vento  { e più  forte  concitalo, 
fa  balenamenti  e tuoni. 

( . Per  similit.  Sfolgoramento.  Fìt.  Benv. 
Ceti.  199.  Non  si  potendo  discredere  di  quel 
balenamento  degli  occhi,  che  faceva  la  detta 
6*ttn. 

BALENANTE.  Add.  Che  balena.  Ul.  eo- 
ruscans,  fulgurans.  Gr.  aorpóirrwv. 

$.  iSper  metaf  inde  Che  barcolla.  Lat. 
nutans  Toc.  Dav.  Stor.  .3.  5o6.  Urla  la  caval- 
leria vincente  la  balenante  battaglia. 

BALENARE.  Venire  o Apparire  il  baleno. 
Lat.  coruscare,fulgw'are.  Gr.  ocrpairrsiv.  G. 
V.  II.  h.  ‘i.  Vidi  colui  medesimo  •plcodiente 
di  splendori,  al  modo  del  balenare,  retr.  son. 
87.  Come  col  balenar  tuona  in  un  punto.  Dant. 
Inf.  93.  Mostrava  alcun  de*  peccatori  il  dorso, 
E oascoadeva  in  men  che  non  balena. 

$.  I.  Balenare  a secco»  dicesi  quando  al 
baleno  non  seguita  il  tuono.  Alleg.  5g.  Ma 
se  e*  balena  a secco,  O pur  tuona  e balena. 
Non  però  sempremai  folgori  avventa. 

$.  II.  Per  similit.  Dant.  InJ.  S.  La  lem 
bgnmosa  diede  vento  Che  balenò  una  luce  ver- 
miglia. 

III.  Per  metaf.  Quello  ondeggiare  che 
fa  chi  non  ti  può  sostenere  in  piede  o per 
ebbrezta,  o per  colpo  ricevuto,  o per  altra 
cagione»  che  diciamo  anche  BsuéoUare»  Ten- 
tennare» Traballare.  Lat.  titubare.  Gr.  «a- 
papipeo^at.  Frane.  Sacch.  nov.  5^  Erano  già 
atali  quarantadue  ore  sansa  mangiare  e sansa 
bere,  avendovi  di  quelli  già,  che  cominciavano 
a balenare.  Morg.  6.  38.  E come  e*  vide  baie- 
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nar  Dudone,  Se  gli  accostava,  e trassei  delFar- 
clone,  hor.  Mea.  Beon.  5.  1 55.  Io  me  ne  av- 
veggio  ben  perch'e*  \n\tn%.E appresso:  Es*e* 
balena,  ei  non  balena  a secco. 

$.  IT.  Dicesi  altred  di  chi  non  sia  ben 
fermo  in  istato.  Lat.  mdare.  Gr.  vrjcra^etv. 
Tac.  Dav.  Ann.  \ . 8.  Quando  avremo  noi  cuore 
dì  rìmediirci,  se  non  ànVoniitmo  il  Prìncipe  coi 
preghi,  coU'armì,  ora  ch'egli  è nuovo  e balena? 

$.  V.  //I  simigliante  signif.  dicesi  Bate^ 
nare  di  un  mercatante»  quando  il  suo  cre^ 
dito  comincia  a diminuire  e vacillare»  e non 
aver  polso  e taldetta,  siccome  di  un  corti- 
giano che  imcilli  o traballi,  e cominci  a ca- 
dere dalia  grazia  del  suo  padrone. 

•5.  VI.  Balentu'e.  T.  miiitare.  Il  muor^rfi 
che  fanno  1 soldati  nelle  loro  righe  prima 
di  Msordinarsi  affatto.  (C) 

BALENO.  Lampo.  1^1.  fuìgur.  Gr.  ori- 
pomi.  Dant.  Par.  aS.  Subito  e spesso,  a guisa 
di  baleno.  — Quel  chiaro  e momentaneo  mo- 
strarsi della  luce  prodotta  dal  vapore  elet- 
trico, che  trapassa  da  una  parte  ad  un*  al- 
tra delt  atmosfera  per  metterti  in  equili- 
brio. (B) 

$.  I.  Diciamo  In  un  baleno.  In  un  bac- 
chio baleno,  posti  aweròia/m.»  e vogliono 
In  un  tratto»  In  un  subito»  In  un  attimo»  In 
un  batter  d’occhio.  Lat.  puncto  temporis,  re- 
pente. Gr.  zv  pi«p  op^oifiov.  Fir.  Lue.  5.  9. 
Se  fusaero  umori  manincooici,  o frenesie,  0 si- 
mili accidenti,  io  ve  lo  darei  guarito  in  un  ba- 
leno. E appresso:  Prima  Io  voleva  veder  gua- 
rito in  un  baleno,  e come  e*  senti  il  tuono  di 
pagamento,  e'rha  allunpta  inaino  a quattro 
mesi.  Alleg.  949-  Che  *n  un  bacchio  baien  la 
Dea  ritrova.  MaJm.  19.  18.  Unitamrnle  in  un 
baien  provvisti  Di  bucce,  di  roeluzze,  rape  e 
torsi,  CotninciarMio  a fare  a chi  più  tira. 

5.  II.  Dicesi  in  proverò.:  Sentirsi  primo 
lo  scoppio , che  si  vegga  il  baleno  ; e vale  : 
Concniudersi  prima  il  negozio,  che  e’ se  ne 
sappia  il  trattato.  Celi.  Sport.  3. 1 . Io  vo*  dar- 
le stasera  Fanello,  acciocché  fuora  sì  senta  pri- 
ma lo  scoppio,  eh*  e’ li  vegga  il  baleno. 

$.  Ili.  Similmente  in  proverò.:  Far  lo 
scoppio  e *l  baleno,  vale:  Fare  ogm  cosa 
a un  tratto. 

* BALENO.  Sost.  masc.  Balena»  mostro 
marino . Maral.  .S.  Greg.  8.  1 6.  Or  sono  io 
mare,  0 ceto,  cioè  pesce  Laleno,  che  tu  m*  liai 
accerchiato  di  prigione.  (V) 

•BALESTO.NE.  T.  moHnaresco.  V.  TAR- 
CHIA,  STROZZA.  (S) 

BALESTRA.  Strumento  da  guerra»  per  uso 
di  saettare,  fatto  d*un  fusto  di  legno  curvo, 
al  quale  diciamo  Teniere,  con  arco  di  fer- 
ro in  cima,  e c<u'icasi  con  ìstnjmento  detto 
lieva,  o mariinello.  Lvt.  ballista.  Gr. 

Bocc.  nov.  14.  7.  Messa  in  terra  parte  delta 
lor  gente,  con  balestra  e bene  armata.  G.  V.  7. 
5.  9.  E tutti  i Saracini  di  Nocera  con  arcora  e 
con  balestra.  E 19.  63.  5.  Più  di  seimila  v’ave- 
va armati  a balestra.  Tass.  Ger.  90.  95.  Quinci 
le  frombe  c le  balestre  e gli  archi  Esser  tutti 
dovean  rotati  e scarchi. 

$ . 1.  Balestra  dicesi  a uno  strumento  si- 
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nule,  che  si  carica  a mano,  per  uso  di  tira^ 
re  agli  uccelli,  con  palle  di  terra  rassodata. 

f . IL  Balestra  a bolzoni:  Balestra  gros~ 
sa  ad  uso  di  trar  bolzoni. 

$,  III.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  73.  i3.  Mes* 
•er,  ec.,  che  «rcTa  carica  la  balestra.  {Denota 
oscenità.) 

5.  IV.  E caricar  la  balestra  dicesi  il 
mangiare  e bere  disonestamente,  a crepa 
pelle.  Lat.  se  ingurgitare,  ventrem  distende^ 
re.  y.  Flos.  306. 

5 . V.  Diciamo  in  proverò.  : Aria  di  fine- 
stra,colpo  di  balestrai  e denota,  che  Faria 
colala  delle  finestre  nuoce  alla  testa. 

W.E  Dare  il  pan  colla  balestra,  vide 
Darlo  malissimo  volentieri,  e con  istrapaz- 
tu,  \falm.  a.  5.  Pacca  lor  dare  Ìl  pan  colla 
halifstra. 

VII.  Balestra.  T.  ittiologico.  Nome 
di  un  pesce  di  mare,  detto  volgarmente  dai 
pescatori  toscani  Pesce  ribelle,  o rubelle.  Il 
Linneo  ne  distingue  tre  specie:  Balistes  ve- 
tuia,  Balistes  acuteata,  Balistes  papillosa.  (A) 

•5.  VUI.  Balestra.  T.  de*  Carrozzieri , 
Quel  pezzo  di  legno  di  una  carrozza,  or- 
nata per  lo  piu  di  sculture,  su  di  cui  posa 
la  serpa.  T*raversa  di  parata.  {A) 

* ( . 1 X.  Balestra.  T.  aegli  Stampatori.  As- 
sicella incanalata  nel  vantaggio  per  poter- 
nela  trarre  a piacimento , e trasportar  la 
composizione  sul  marmo  per  impaginare,  o 
per  marginare.  (A) 

* X.  7*.  Aslron.  e Naut.  Stromen^ 
lo  col  quale  si  osservava  altre  volte  sul  ma- 
re V altezza  del  Sole,  e che  è fatto  come  una 
specie  di  croce.  Kien  chiamato  anche  Ba- 
lestrina.  Freccia,  Raggio  astronomico,  Ra- 
diometro, Croce  geometrica,  Ferga  ^oro, 
e Bastone  di  Giacobbe.  (Diz.  Mat.) 

* BALI^STRAJO.  Sost.  Lat.  bàUisiarius. 
Gr.  To|oicoudr.  Fabbricatore  e venditore  di 
balestre-  Statuti,  e Band.  Ani.  (A) 

BALESTHARE.  Tirar  colla  balestra.  Lat. 
arcu  jacutari.  Gr.  rofauiiv.  G.  V.  7.  91.  t. 
Balcslrarooo,  come  altra  Tolta,  nella  terra  qua> 
drejla  d^arìento.  E 13.  66.  3.  (^ndo  i Geno- 
yesi  balestravano  un  quadrello  di  balestro,  quelli 
taettavano  tre  aaette  co*  loro  archi.  Tes.  Br.  7. 
i3.  Le  parole  sono  simili  alle  saette,  le  quali 
l’uomo  può  balestrare  Ic^ermenle,  ma  ritener 
no:  COSI  è la  parola,  che  va  santa  ritornare. 

I.  Per  similit.  Gittare,  Scagliare.  Lai. 
jacere,  emittere.  Gr.  /SàXXarv,  aptivst.  Dant. 
Inf.  i3.  Ma  là  dove  fortuna  la  balcsira,  Quivi 
j^ermoglia.  B Puiv.  i5.  Quivi  la  ripa  Ramma 
in  fuor  balestra.  Fiamm.  1.  So.  Non-altrìmenli 
die  ’l  fuoco  se  stesso  d’mia  parte  in  altra  baie- 
atra.  Filoc.  4.  181.  Inyano  ci  si  balestrerebbe 
parola,  che  s’ingegnasse  di  farmene  rimanere. 

H.  in  signific.  neutr.  pass.  Amet.  8. 
per  fuggire  ozio  visito  i Silvani  Iddii,e  col  mio 
coro  mi  balestro  In  luoghi  tai,  che  a luì  furono 
strani. 

5.  III.  Per  meta/.  Travagliare,  Afflig- 
gere. Lai.  vexare,  discrw:Ìare.  Gr.  vmjpso^itv. 
Bocc.  nov.  i4-  tS.  In  picciol  tempo  era  stato 
balestrato  dalia  fortuna  due  volte.  Frane.  Saceh. 
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nov.  18.  Messer  Giovanni  de*  Medici  balestra  eon 
una  artifìciosa  parola  Ottaviano  degli  UbaldinL 
Pelr,  FroU.  Vedete  cotn’  T accenno,  e non  ba- 
lestro. 

BALESTRATA.  Tanta  lontananza,  quanta 
può  tirar  la  balestra,  che  si  dice  anche  un 
Tiro  di  balestra.  Lat.  ballista  jactus.  Gr.  n- 
^ou  fioKyi.  Bocc.  nov.  79.  36.  Poscia  presala  di 
peao,  credo  ch’io  la  portassi  presso  a una  bale- 
strata. B nov.  96.  3.  Ed  ivi  forse  una  balestrata 
rimosso  djll’allre  abitazion  della  terra,  yu.  Ss. 
Pad.  3.  sSi.  Molti  udirono  il  suono  della  gtian- 
ciata,  bene  una  balestrata  alla  lunga.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  99.  Il  naso  sente  o odora  una 
balestrata,  o poco  più. 

$.  Dicest  anche  per  Colpo  di  balestra. 
Lat.  ballista  jactus. 

* BALESTRATO.  Add.  da  Balestrare,  Jig. 
Trabalzato.  Bocc.  Nov.,  Cor.  Leti.  (A) 

DALESTRATORE.  Balestriere.  Lat.  sagit- 
tarius,  jaculsdor.  Or.  Cr.  10.  38.  i. 

Il  baleslralore , che  vuol  roche  o altri  grandi 
uccelli  saettare , dee  aver  saette  biforcate  dalla 
parte  aolcriore.  Fr.Jac.  T.  a.  5i.  48.  Perch’  c 
balcstratore  Dì  saette  d’Araore. 

* BALESTRERÌA.  iMogo  delle  balestre. 
Bemb.  Star.  11.  i54*  A’ figliuoli  di  M.  Lodo- 
vico  Michele , ec. , baleslrerìe  nelle  galee  delta 
Repubblica . . . donate  furono.  (V) 

BALESTRIERA.  Buca  nelle  mtiraglie,  OfS* 
de  si  balestra  il  nemico.  Feritoja.  Lai.  bai- 
lisiarium.  But.  Inf.  33.  i.  Breve  pertugio,  cioè 
una  piccola  balestriera , 0 baco , eh’ avesse  la 
detta  torre. 

5.  E Balestriera  chiamasi  auel  luogo 
fra  un  remo  e l’altro  nella  sponda  della  gtz- 
lea,  dove  stanno  i soldati  per  combattere. 

BALESTRIERE.  Tirator  di  balestra.  Lai. 
sagittarius.  Gr.  to^o'ti}{.  G.  y.  6.  ^i.z.  Quelle 
dc^baleslrieri  erano  due.  E^j.  i55.  3.  E popolo 
assai,  con  molli  balestrieri.  Cron.  Moreil.  Una 
frotta  di  balestrieri  Genovesi , de’  migliori  del 
mondo.  M.  f'.  6. 71.  Feciono  mostra  m duemi- 
la cinquecento  baiestrìeri,  aperti  di  balestro,  e 
tutti  armati.  Ricord.  Maleso.  Quelle  (<n- 
segne)  de*  baiestrìeri  erano  uue  : Runa  il  campo 
bianco,  l’allra  il  campo  vermiglio.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Fanno  quello  officio  che  facevano 
anticamente  i fonditori  e’  balestrieri. 

•UALESTRIGLIA.  T astronomico.  Stru- 
mento composto  di  un’asta,  o regolo  qua- 
drato, e se  un  boAone  detto  Traversa,  il 
quale  è traforato  nel  mezzo,  sicché  può 
scorrere  nell’asta  in  su  e in  giù,  a benepla- 
cito di  chi  t adopera.  Il  regolo  é diviso  in 
tante  parti,  quante  traverse  egli  è lungo, 
ed  in  ogni  piatto  di  divisione  è segnata  una 
croce,  che  lo  distingue  dall’altre  parti  che 
vi  si  fanno.  Queste  misure  da  una  croce  al- 
l’altra sono  dette  Stazioni.  Serve  per  lo  più 
a’  naviganti  per  quel  eh’  essi  dicono  Pren- 
der l’ìutezza.  Baia.  Dee.  Operazione  pratic^ 
bile  della  bussola,  carta  da  navigare,  astrolabio 
c baleatriglia.  (AJ 

BALESTRO.  Balestra.  Lat.  ballista,  arcus. 
Gr.  TQ^ov.  M.  y.$.ni.  Feciono  mostra  di  Joe- 
miU  cinquecento  baiestrìeri,  speri!  di  balestro, 
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t loui  annali.  Cavale.  Med.  cuor.  Or  dice, 
tl.c  toccamenlo  tli  mano  è colpo  di  collello;  un 
dolce  parlare  e canlare  è col}>o  di  lancia;  uno 
aguamo  vano  è colpo  di  balestro.  Cv.  ii.  Sa. 
3.  Tulli  uccelli  pi^liai-e  o uccidere  si  poasoon 
con  balestri  o con  archi.  Doni.  Inf-  3i.  £ al 
trar  di  un  balestro  Ti’ovanuno  T altro  assai  più 
fiero  e maggio.  E Purg.  3i.  Come  balestro 
frange , uuaindo  scocca  l>a  troppa  tesa  la  sua 
corda  e rarco.  Maeslruit.  a.  4^*  Quando  aU 
*>>  CUDo  in  baltaglia  non  giusta,  oTvero  contro  a’ 
Cristiani,  fa  l'arte  de'balcslri,  ovvrru  delle  sAlle. 

Andare  in  $it  balestri,  d4cesi  di  chi 
ha  le  gambe  sottili.  Mabn.  7.  5d.  Va  in  su  i 
Lah-stn,  ed  ha  bocca  di  fogna  Da  dar  ripiego  a 
un  lin  di  mele  cotte. 

BALESTRONB.  Balestro  grande.  Sagg. 
nai.  esp.  aSo.  Fatta  la  medesima  espcrieiua 
con  un  baleslrone  di  quei  che  si  caricauo  col 
martinetto. 

* $ . Pan  balestrone.  Sorta  di  pane  impa- 
stato con  mele,  e colla  mescolanza  delle  noci 
e de  fichi  secchi.  Red.  /''oc.  Ar.  f.\) 

BALESTRUCCIO.  Uccelletto  simile  alla 
rondine,  che  cova  nelle  rupi,  di  color  gri- 
gio, ad  eccezione  della  gola  e del  ventre  di 
color  bianco.  Hirundo  riparia  Lin.  JUofg. 
14.  Bo.  Rondoni  e balestrucci  eran  per  l’aria. 

1.  £ per  quelV archetto,  per  dove  pas^ 
sa  la  seta  quando  s’ incanna. 

5.  11.  Aver  le  gambe  a balestrucci,  vale 
Aver  le  gambe  storie.  Lat.  habere  entra 
obtorta.—  Cas.heU.  al  Gualt.  199.  Le  poda- 

f;re  se  ne  sono  ite,  ifìa  mi  lasciano  le  dita  a ba- 
estrucci . ( Ecco  che  dicesi  anche  delle  di- 
^ ) (V) 

BALÌ.  Dicesi  di  dii  gode  il  baliaggio. 
BALIA.  Che  allatta  gli  altrui  figliuoli.LAU 
nutrix.  Cr.  i5  Bocc.  nov.  id.  4.  Quiti 

partorì  un  altro  ugliuol  maschio,  il  quale  no- 
minò lo  Scaccialo,  e presa  una  l^Iia,  ec.  Tra/t. 
gov.fam.  La  balia,  ec.,  sia  onesta,  c di  buona 
TÌta  ed  esemplare,  annosa  e non  fanciulla.  Morg. 
aS.  101.  O Macometto  becco,  can  ribaldo,  Tu 
hai  pagato  la  balia  a Rinaldo. 

$.  I.  Dare  o Torre  a balta,  dicesi  del 
Dare  o Torre  ad  allattare  ijìgliuoli  ad  al- 
trui, fuor  della  madre.  Vii.  Ss.  Pad.  a.  gS. 
Voglio  die  ’l  facci  nutricare  in  casa  tua,  c noi 
dare  altrìmenlì  a balia.  Vit.  S.  Margh.  i3o. 
Fue  data  a balia  per  nutrirla  a una  femmina 
nella  città. 

5.  li.  Essere  a balia,  dicesi  de*  fanciulli 
che  stanno  in  casa  della  balia  per  esser  qui- 
vi allattati.  G.  V.  5.  37.  Nullo  caropòe,  pie* 
colo  0 grande,  se  non  uno  piccolo  fanciullo  che 
avea  nome  Guido,  il  quale  era  a Modigliana  a 
balia.  , 

* $ . UT.  Per  Comare,  Levatrice.  Lat.  ob- 
stelrix.  Cr.  axscTpts.  A te  fa  meslìero  d’avere 
balia  che  t’ajuli  nd  tcin{)o  del  parto,  e che  ab- 
bia sjieziale  cura  di  te...;  u perche  io  non  feci 
mai  alfra  arie , ec.  Fav.  Esop.  (A)  — E FU. 
Ss.  Pad.  t.  303.  Egli  sentì  una  povera  gridare 
per  partorire,  ec.;  andò  a lei,  cc.,  e ajulolla  co- 
me oslelrice  c balia  nella  necessiude  del  par- 
lo. (VI 
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BALÌA.  Podestà,  Autorità.  Lat.  auctori- 
tas,  polestas.  V.  Flos.  4.  Cr.  duvapte. 

G.  F.  1.  5g.  I.  Il  quale  fece  che  nutio  potesse 
stare  iu  nulla  balìa  più  di  cinque  anni.  E 9. 
q3.  1.  1 Capitani  di  Genova,  ec.,  riimuaiarono 
U lor  balla  e siguoiìa.  Bocc.  co/iz.  6.  a.  A quel 
che  nacque  per  la  morte  mia , ec. , Presa  mi 
desti,  ed  hanimi  Ìo  sua  balia.  Petr.  canz.  5g. 
3.  Mentre  che  ’l  corpo  è vivo,  Hai  tu  ’i  freno 
in  balìa  dei  pensier  tuoi.  Dani.  Inf.  19.  In  pri- 
ma, ec.,  Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

5. 1.  Per  sUnilit.  Sagg.  rrnt.  esp.  a 5.  Se- 
condo che  Tesser  più  0 mcn  gravi  di  specie  U 
rende  abili  da  minore  o maggiore  altezza  a re- 
sistere alla  forza  e balìa  dell’aria. 

$.11.  Essere  di  sua  balìa,  vale  Esser  li- 
bero, e non  sottoposto  ad  alcuno.  Bemb. 
Stor.  lib.  a.  Quegli  eziandio  di  Norìmbergo, 
grande  e bella  citta,  c soprattutto  libera,  e di 
sua  balìa  nella  Magna. 

BALIACCIÀ.  Peggiorai,  di  Balia.  Farch. 
SuQc.  3.  4*  V.  la  tua  baliuccìa  niaiiiguida  uuu 
monda  nespole. 

BALL\GGIO.  Gradoruille  religioni  militari. 

BALIATICO.  Prezzo  che  si  dà  per  allat- 
tare il  fanciullo.  Lat.  nulricis  rnerces.  Gr. 
rpo^sìcv.  Salvia,  disc.  1.  373.  A’ quali  la  mag- 
gior parte  di  noi  dee  il  baliatico,  per  cosi  dire, 
de*  costumi  e delle  scienze. 

BALIATO.  Da  Balìa.  Ufficio  nel  quale  s'ha 
la  balla,  e vale  anche  il  tempo  che  s’eserci- 
ta. 3f.  F.  6.  .33.  Costui  cavalcò  nel  paese , e 
faceva  saiua  contrasto  T ufficio  del  suo  baliato, 
ubbidito  da  tutti  i paesani. 

BALIO.  Da  balia.  Quegli  che  allieva  i 
fanciulli,  e insegna  loro  i costumi.  Lat  nu- 
irieius.  Gr.  rpoteuc*  Com.  Inf.  13.  Questo  du- 
rone fu  balio  d*ìàchil!e,  e fu  Centauro. 

1.  E per  similit.  Guid.  G.  Colli  dolci 
canti  de’  versi  gli  usignuoli  con  dolce  modo 
svernano  nel  mese  dì  Maggio,  il  quale  di  que- 
ste cose  è conduttore,  e lusinghevole  loro  bàlio. 

$.  II.  C^gi  Marito  della  balia.  Ambr. 
Cof.  5.  6.  Io  non  ne  dubito  più  punto:  io  soli 
quell’io.  T.  Che  siete  il  balio  voi?  E appres- 
so: Or  voi,  balio,  cbiamatemi  Come  vi  pare. 

• C.  III.  Per  Portatore.  Dal  lat.  bajulus» 
Gr.  pooTO^cav.  Fil.  S.  Frane.  175.  Era  mini- 
stro e balio , ovvero  portatore  della  croce  di 
Cristo.  (V) 

• $.  IV.  Per  Uomo  che  fa  da  mammana. 
S.Agost.  C.  D.  i34>  Morìvonsi  tutte  le  donne 
gravide  innanzi  al  tempo  del  parto;  ove  forse, 
credo,  Esculapio  si  scusava,  che  era  principe 
delli  medici,  e non  balio  di  donne  gravide.  (// 
lat.  ha:  obstetricem.)  (V) 

BALÌO.  Bailo.  Da  Balia.  Grado  principale 
d’autorità  e governo.  G.  F.  1.  19.  5.  Regnò 
sotto  il  governo  dì  Pipino,  che  di  lutto  era  so- 
vrano balio,  anni  quattro.  E 7.  8$.  3.  Sotto  la 
gunnlia  del  balio,  ovvero  aiiùscalcu  del  Re  d'iu- 

f;liillcrra.  M.  F.  11.  G.  Li  quali  sono  suti  per 
oro  procaccio  dati,  non  dirò  consiglieri,  ma 
piuttosto  balìi  c tutori  c capitani  'nelle  guerre 
del  nostro  Comune.  Esp.  Pat.  Nasi.  Come  i 
balli  e baroni  che  governano.  (V) 

•BALIONA.  Sost.  fem.  Accrescitivo  di 
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Balia.  Baita  grassa  e Jiysca.  Vo'  to^;n9mo 
una  baliona  Cn  abbia  al  più  ventìcinque  anni. 
Leop.  Rim.  (A) 

BALIOSO.  Che  ha  balìa  e fona.  Lai. 
rQbustus.  Gr.  pcofioXeo;.  Toc.  "Dav.  Ann.  6. 
Il 8.  Un  suo  libello  fidalo,  balioso, che  leggere 
non  sapea,  faceva  per  quelle  rocce  la  vìa  innan- 
xi.^  Fir.  noi>.  7.  a^.  K perchè  Menicuccìo  era 
più  balioso,  se  la  cacciò  sotto. 

B.ALIRE.  r.  A.  Da  Balio.  Allevare.  Lai. 
nutrire  t alere.  Gr.  rpipaev.  Fit.  S.  Margh. 
E Tue  data  a balire  in  una  cillade,la  quale  era, 
ec.  Fit.  S.  Gio.  BaU.  307.  Che  me  gli  avete 
balilo  e allevalo  infino  ad  ora,  e giammai  nulla 
tcnerexxa  vi  comprenda  più  dii  me. 

BALIRE.  F.  A.  Da  Balìa.  Reggere ^ Co~ 
vernare.  Lai.  regere,  gubemare.  Gr.  Stoutelv. 
hiv.  M.  Eleggere  imperadore  e maestro  per 
governare  e balire  le  uue  osti. 

5*  ^ Maneggiare  con 

forza  e agilità.  L^t.  sustinerot  tractare.  Gr. 
}(e(p^aiy.  M.  Di  sotto  erano  fatti  a uso  di 
conio,  per  più  agiatamente  balirgli  e volgerli. 
Tav.  Rit.  L\\moro)dodonò  a Tristano  sua  spa> 
da,  perch'ell’era  troppo  pesante,  facendo  in  se 
questa  ragione:  lo  cavaliere  è giovane;  non  la 
potrà  balire.  Filoc.  3.  303.  Benché  io  pieno 
d’età,  e che  la  mia  mano,  già  tremante,  possa 
mal  balire  la  spada. 

II.  Balire  una  cosa  a uno,  vale  Dar- 
gliela in  balia.  Lat.  alicujus  potestali  com- 
miliere.  Tes.  Br.  9.  8.  A colui  solamente  dee 
esser  balilo  lo  govero.imenlo,che  per  sua  bon- 
falle  vale  al  luogo  e all’ onore,  che  non  ha  nien- 
te le  spalle  fievoli  a si  pesante  fastello. 

BALISTA.  Strumento  militare  antico,  più 
grande  della  balestra,  per  uso  di  irar  pie- 
tre,  dardi,  e simili.  Lat.  ballista.  Gr.  /SoàOki- 
rrpa.  Tass.  Ger.  11.  3i.  Le  baliste  per  drillo 
in  mezxo  pone,  6 gli  allri  ordigni  orribili  di 
Marte.  £ 18.  64.  E in  numero  ìnRnito  anco 
son  viste  Catapulte,  monton,  gatti  e baliste.  Se- 

{'fier.  Pred.  6.  Bastò  ortìinare  alla  Morte  che 
0 appostasse  sull’ intaso  del  Campidoglio,  e 
non  già  armala  di  scimitarre  e di  frecce,  di  ba- 
liste e di  catapulte,  ma  con  uo'  embrice  solo  di 
tetto  in  mano. 

* $ . Balista  dicesi  anche  una  macchina 
per  tirar  pesi,  che  muovesi  con  mulinello, 
con  istante,  con  molte  taglie  e con  molti 
caggi,  con  argani,  con  ruote  o timpani,  se- 
condo quello  a che  è indirizzala  la  loro  ope- 
razione. BalA  Foc.  Dis.  (A) 

* BALISTE.  Un.  T.  di  Stor.  nai. 

Pesce  che  ha  il  muso  prominente , ed  otto 
denti  in  ciA.rcima  mascella;  il  corpo  com- 
presso, aspro,  e col  ventre  e col  dorso  ca- 
renato; le  branchie  senza  coperchi,  ma  con 
una  sola  membrana  a due  raggi  ; fa  prima 
aletta  dorsale  con  ima  forte  spina  per  pri- 
oto  e talora  per  unico  raggio.  Pino.  (B) 

* Baliste  unicorno . Balistes  monoceros 
Un.  T di  Star.  nai.  Pesce  nericcio  e senza 
alette  ventrali,  ed  ha  dietro  il  capo  una 
sola  e lunga  spina.  Pino.  (B) 

• O.ALISTICA*  T.mnternatico.  Quellascien- 
aa  che  tratta  del  moto  de* corpi  gravi  man- 


BAL 

dati  in  aria , in  qualunque  stari  iBreriona 
che  \*engano  spinti.  (A) 

BALITO.  F.  A.  Add.  Da  Balire,  Retto ^ 
Governato.  Uv.  M.  Per  la  malvagità  dello 
femmine  la  città  era  mal  balila. 

SALIVO.  Chehahalìa,  Btdìo.  Rscord.  Met- 
lesp.  i53.  e le  sacre  persone  recando  a piato 
dioanzi  a’  suoi  baìivi  e giudici  secolari. 

BALLA.  Quantità  £ roba  messa  insieme, 
e rinvolta  in  tela,  o simit  materia,  per  tras- 
portarla da  luogo  a luogo.  Lat.  compacta 
rerum  strues,  sorcina.  Gr.  oxeOo;.  Bocc.  nov. 
80.33.  Pece  molte  balle  ben  legate  e ben  ma- 
gliaie. B num.  34.  Poi  sciogtieiKio  le  balle  tut- 
te, fuorché  due,  che  panni  erano,  piene  le  tro- 
vò di  capecchio.  Pule.  Frott.  Vera  una  grosM 
baila  Di  bambagelle,  o due. 

$.  I.  £ perchè  i mercatanti,  per  ricono* 
seerle,  fanno  loro  certi  contrassegni,  è nato 
il  proverbio:  A‘  segnali  si  conoscon  U bèl- 
le ; che  vale:  Date  esterno  si  conosce  V in- 
terno. Lat.  e phtmisdignoscituravis.  F.  Flot, 
Salv.  Granch.  3.  3.  A’  segnali  si  cooo' 
scono  Le  balle. 

%.  \\.  A balte,  posto  nvt^rbinlm.. , vale 
In  gran  quantità.  Lai.  confertim.  Gr.  cupniiv. 
Bem.  OH.  3.  4-  7^-  pur  *lHn  di  vincer  si 
conforla,  Se  nascessono  a balle,  a some, a car- 
ro. Buon.  Fier.^.3.  ».  A chi  Mercurio,  a chi 
Saturno  o Marte,  Grazie  a balle  rtguna. 

5.  III.  Far  le  balle , vale  Prepararsi  a 
partire.  Lai.  vasa  colligere.  Malm.  i o.  5.  Per 
fuggir  l’altra,  c'ha  le  calz^  gialle,  Comincia  a 
ragionar  di  far  te  balle. 

IV.  Balla  di  Marte.  T.  chinu^co. 
Preparazione  di  ferro,  che  si  usa  per  fo- 
mentare quelle  parti  che  furono  schiaccia- 
te e contuse,  e che  ricevettero  ferite  darmi 
da  fuoco.  (Dix.  Gbir.) 

* BALLABILE.  Add.  degni gen.  Focedet- 
Vuso.  Aggiunto  di  canto  o suono  che  è adat- 
tato alla  danza . Aria  o Minuetto  ballabi- 
le. (A) 

BALLACCIA.  Peggiorai,  ed  Acereseif.  di 
Balla. 

$.  £ per  rimiìit.  Uh.  Pred.  Dna  smisu- 
ratissima ballacciapiena  di  peccali  enormi.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Delle  medicine  ne  ìngollcreb- 
bono,  quando  ancora  fosse  una  ballaccia  ben 
grande. 

* BALLADORE.  Sost.  mase.  BallAiojo  di 
nave.  Ar.  Fur.  19.  44*  Castello  e ballador 
^tta  e fracassa  L’onda  nimica.  (V) 

BALLAMENTO.  Il  ballare.  Lat.  saltntio. 
Gr.  opTijai;.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Appetì- 
acoDo  jc  frequenti  feste  e i ballameiitì. 

5.  Per  simitil.  Uà.  cur.  malatL  Ne  so^ 
cede  il  lentennìo,  ovvero  il  ballamenlo  de’ denti. 

BALLARE . Muovere  i piedi,  andando  e 
saltando,  a tempo  di  suono;  e fossi  per  di- 
letto e per  feste^iare.  Lai.  saltare,  tripu- 
diare, choreas  ducere.  Gr.  Docc. 

G.  1./!  3.  Cosi  all’ora  debita  torneremo  a man- 
tare,  balleremo,  ec.  E nov.  17. 16.  E veggen- 
o alcune  femmine  alla  guisa  m Majolica  Mila- 
re,  essa  alla  maniera  alessandnna  ballò.  E G. 
6.f  iS.  Comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul 
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ballare . Doni,  Purg.  a8.  Come  si  tolge  con 
le  piaiiie  slrcUe  A terra,  e intra  sè,  donna  che 
balli,  G piede  innanzi  piede  appena  mette. 

§.  I.  Per  melaf,  Dani.  h^.  aj.  Disser: 
COTcrto  convien  che  qui  )>a]li,  Si  che,  se  puoi, 
nascosamente  accaffì.  More.  a5.  Sa.  Disse  Ri- 
naldo: suona  pur,  ch'io  balio. 

• 5.  II.  E proverò.  Cecch.  Dot.  5.  1.  La 
rovina  non  vuol  miseria:  part’eal»  che  lutti  i 
diavoli  ballino  a un  suono?  {Cioè.*  cAc/u/fe  le 
disgraxie  mi  s*eng€Uto  addosso  tP  accordo  ?) 
Cecch.  jùsiuol.  a.  6.  Poiché  m' avete  fatto  so- 
nare, fate  che  io  balli.  ( Cioè:  giacché  ho  pa- 
gato, fatemene  godere  il  fruito.)  (V) 

$.  III.  E per  similit.  dicesi  di  tutte  le 
COic  che  non  istanno  forte,  o non  combacia- 
no colà  dove  dovrehbono.  Sagg.  nat.  esp. 
So.  Si  metta,  come  spada  nel  suo  fodero,  den- 
tro la  canna , ec. , larga  in  guisa  che  vi  balli 
dentro. 

$.1V.  Far  ballare  1 denti,  vale  Mangia- 
re. Modo  basso,  y.  il  Focab.  alta  voce  DEN- 
TE, S.  IV. 

• j.  V.  Ballare  in  pelliccia, vale  Fare  al- 
cuna cosa  da  Serd.  Prov.  (A) 

* $ . VI.  jéssai  ben  balla  a chi  ventura  o 
fortuna  suona  ; è vale  : Che  a chi  è avventu- 
rato, ogni  cosa  va  a secontla.  Serd.  Prov.  (A) 

*5- VII-  Dicesi  in  lingua  furbesca:  Ballar 
in  campo  azzurro,  nel  paretajo  del  Nemi, 
e vale  Essere  impiccato  (A) 

BALLATA,  impecio  di  poesia.  Canzone  che 
si  canta  ballatuio.  Gr.  Bocc.  nov. 

65.  4.  Cominciò,  ec.,  a far  delle  canzoni  e dei 
sonetti  e delle  ballate.  E con».  4.  8.  Ballala 
m'a,  se  alcun  non  t'appara,  Io  non  men  curo. 
Dant.  rim.  a.  Ballata,  1’  vo’  che  tu  ritrovi  Amo- 
re. E <i^/7resso;  Tu  vai,  ballata,  si  cortesemen- 
te, Che  senza  compagoia  Dovresti  avere  in  tutte 
parti  ardire.  Frane.  Sacch.  Rim.  Tal  compitar 
non  sa,  che  fa  ballale.  Bemb.  pros.  a.  71.  Il 
medesimo  di  quelle  canzoni,  che  ballate  si  chia- 
mano, si  può  dire  ; le  quali , quando  erano  di 
più  d'uua  stanza,  vestite  si  chiamavano,  e non 
vestile  quando  erano  d'una  sola. 

$.  I.  E Ballata  vale  anche  Danza;  onde 
Fare  una  ballata,  vale  lo  stesso  che  Fare 
una  {lonza } e Fornir  la  ballata,  vaie  For- 
nir la  danza. 

5.  II.  E per  similit.  Fornir  la  ballata, 
vale  li  por  termine  a qualche  negozio.  Cecch. 
Stiav.  5.  3.  E sai  che,  se  nulla  manca,  mia  ma- 
dre con  Io  essere  ingelosita  fornirà  la  ballata. 

$.111.  Qual  badata,  tal  sonata; che  vale: 
Dare  secondo  che  si  riceve.  Lai. /soràz  làce- 
re, par  pari  referre. 

$ . IV.  Guidar  la  ballata,  vale  Avere  ais- 
torità , e Governare  a bacchetta.  Lat.  cho- 
rum  ducere.  Gr.  avsiv- 

$ . V.  •Sconciar  la  ballata,  vale  Guastare 
il  negozio.  Lat.  invertere  negotiian.  Cecch. 
Servig.  3.  9.  E che  sì  Che  quel  ragazzo  scon- 
cia la  ballata. 

* VI.  Esser  di  b{dlata  con  ideuno,  vale 
Esser  seco  d'accordo  per  alcun  secreto  ma- 
neggio;  e prentlesi  per  lo  più  in  cattiva  par- 
ie. L’ aveva  ncr  semplice  cu  iunoceotc  , e > al 
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vedere, ell'è  di  balbla  colla  mia  Bgliuola  a reg- 
gerle la  mula.  Fag.  Com.  (A) 

BALLATGLLA.  Ballatetta,  B<dlatina,  Pic- 
cola c<mzonetta  a Aa?/o.  Gr.  uTTOpx^f^-  ^^dt. 
Rim.  ant.  F.  R.  Qual  ballalclla  nuora  e can- 
zonetta. Red.  Annoi.  Ditir.  5.  Il  Chiabrera  gen- 
tilissimamcDle  nelle  ballalelle.  E 101.  Galeotto 
da  Pisa  nei  medesimi  testi  dà  nome  di  sonetto 
ad  una  sua  lunga  ballalella. 

BALLATETTA.  Ballatina.  Gr.  uirdpx'If^^ 
Bocc.  G.  \.  f 10.  Questa  ballatetta  fìnita,  ec., 
piacque  alla  Rcioa , ec.  E G.  5.  p.  3.  Poiché 
alcuna  stampila  , e una  ballatetta  0 due  furon 
cantate.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  67.  Vimie  a 
Tolosa,  ballatetta  mia.  E G8.  Va,  ballatetta,  e 
la  mia  donna  trova. 

BALLATINA.  Dim.  di  R{dlata.  Ballatetta. 
Gr.  uirdpx^*^^*  Aiolf.  L'atnor  di  Chia- 
rità mi  tira  d'andare  a dire  una  ballatina  ap|>iè 
di  quella  finestra. 

BALLATOJO.  Andare  che  ha  dinanzi  le 
sponde  per  lo  più  di  balaustri , e si  fa  per 
lo  più  uttomo  alle  pareti.  Lat.  meenianum, 
pergola.  Gr.  M.  V.  11.  so.  Donde 

venne  a Firenze  la  campana  eh'  è posta  sul  bal- 
lalojo  del  palagio  de*  Priori.  Fiagg.  Mon.Sin. 
Vanno  in  su  i campanili,  c lassù,  dove  comin- 
cia la  cupola  del  campanile , si  ha  di  fuori  un 
ballalojo  dì  legname,  e vanno  intorno  a questo 
ballatolo.  Ant.Alam.  son.  18.  Sarò  portalo  un 
giorno  in  ballatoio  A far  qualche  letizia  per  pa- 
nello. — Ballatojo  è specie  di  strada  alta,  si- 
tuata o fuori  delle  facciate  degli  edifizii,  o 
nella  parte  di  dentro,  annessa  al  muro  del 
cortile,  con  sponde  attorno,  che  serve  per 
passare  da  una  ad  altra  abitazione,  per  pi- 
gliare aria,  ec.  Voc.  Dis.  (Min) 

BALLATORE.  Verbtd.  masc.  Che  balla. 
Lat.  saltator.  Gr.  leti- 

zia pinti,  cioè  li  ballatori,  cc.  Ecco  due  cagio- 
ni , per  che  si  rallegrano  li  ballatori:  o perche 
son  pinti  dalla  letizia  passala , o son  tirati  da 
quella  clic  seguila.  — Fit.  S.  DomitiU.  997. 
Aureliano  cominciò  con  gli  altri  giovani  a ballare, 
cc.;  e,  stanchi  che  furono  tutti  i bailalori, egli, 
ec.  (V) 

$.  Per  similit.  Lib.  Astrol.  La  prima  si 
é in  sulla  punta  delta  lingua , e chiamasi  Alva- 
quiz,  che  vuol  dire  ballatore  sopra  la  Iing«ia. 

BALLATIUCE.  rerbal.  fem.  Che  balla. 
Lat.  saltatrix.  Gr.  opx’'^P**-  Cavale.  Pungil. 
Queste  ballatrici  fanno  contro  a tutti  i sagra- 
menti  della  Chiesa. 

BALLERÌA.  V.  A.  Astratto  di  Ballo.  Lat. 
saltatio,  chorea.  Gr.  x^P*^  An- 

darono a CoUazia , dove  trovarono  Lucrezia  , 
non  certo  in  sollazzo  o in  balleria,  siccome  egli 
avevano  trovato  T altre  nuore  del  Re. 

* BALLERINA.  Alaestradi  ballo.  Lor.Med. 
Nenc.  ai.  Ella  è dirillamente  hallrrioa.  (B) 

BALLERINO.  Maestro  di  ballo.  Lai.  sol- 
tondi  magisler,  Gr.  opyji?or»;{. 

$.  I.  Ballerino  e Ballerina  diconsi  l'uo- 
mo e la  donna  che  ballano.  Cavale.  Pungil. 
Fanno  venir  cantori,  hiifiuni  e ballerini  perpaa- 
aar  tempo.  Borgh.  Orig.  Fir,  174.  Gli  scrit- 
I tori  latini,  ec.,  cbiamavan  saltatore  quello  che 
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noi  diremmo  per  arventur*  bBlIerìuu.  Maìm.  9. 
C'j.  E mentre  io  quivi  i calci  alParia  avvento, 
Mostro  ch’io  sono  un  ballerino  a vento.  * 

li.  Chiamasi  ancora  Ballerino ijuella 
t accola  rossa  che  fa  il  prua  bianco.  Buon. 
Fier.  4.  He.  Dopo  il  Maggio  fiorilo  eccoli  il 
Giunto,  Che  converte  le  rose  in  ballerini. 

III.  E per  similit.  Buon.  Tane.  i.  3. 
Tancia  mio,  deh  vieni,  o Tancia,  Vieni,  e pas- 
sa, e fa  duo  inchini, Ei  vermigli  ballerini  Sco- 
pri a me  della  tua  guancia. 

*5.  IV.  Ballerino.  Ophris  anihropophora 
lÀn.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  i tubercoli 
quasi  rotondi  ; lo  stelo  frondoso;  le  foglie 
roilicali,  ovato-hnceolate , strette  ; i fiori  a 
spiga  bislunga,  di  un  bianco  giallastro,  com^ 
binato  con  un  giallo  di  zolfo,  e con  un  ros- 
so ferruginoso;  il  labbro  ùel  nettario  lineai 
re  diviso  in  tre  parti,  la  media  delle  quali 
bifida.  È singolare  questa  pianta  per  la  bit- 
tarria  del  suo  fiore , il  quale  rappresenta 
come  un  uomo  sospeso  per  la  testa.  (Gali) 

BALLETTA.  Dim.  di  Balla,  Balla  piccola. 
Fior.  S.  Frane.  Si  truova  nelle  ballelte  dei 
drappi  che  vengono  d’oltramare. 

BALLETTO.  .Specie  di  balio.  Lai.  chorea. 
<»r.  Fir.  As.  O vuoi  balletti  dì  che 

aorte  sai  addomandare , o vuoi  di  balli  gagliar- 
tli.  Bem.  Ori.  2.  i5.  46.  Tre  donne  intorno  a 
lui  fanno  un  balletto. 

* $ . Chiamavasi  Balletto  ne*  tempi  pMsati 
un  petto  di  musica  strumentale  a due  tem- 
pii la  cantilena  cominciava  in  levare,  ed 
avea  due  partì  di  otto  battute  ciascheduna. 
Oggidì  intendesi  per  Balletto  una  piccola 
azione  pantomimica  con  musica  e danza: 
essa  è per  lo  più  molto  semplice,  e consi- 
ste solo  in  alcune  scene  pantomimiche  di  ge- 
nere  pastorale  o comico,  ed  il  resto  di  varj 
generi  di  piccole  danze.  Lichtenthal.  (Min) 

* BALLINO.  Sost.  T.  del  Commercio.  Rin- 
voltura  delle  balle  di  lana,  la  quale  d’ordi- 
nario è un  grosso  canovaccio.  (A) 

BALLO.  Il  ballare.  Lat.  saltatio.  Gr.  6p- 
^ei^.  Bocc,  G.t.p.t.  Dopo  alcun  ballo  s’an- 
oarono  a riposare.  E G.  3.  p.  \o.  E quivi  prà- 
ma  sei  canzonette  cantale,  ed  alquanti  baili  fat- 
ti, cc.,  andarono  a mangiare.  R O.tj.f.  3.  Dopo 
la  fine  di  quella  si  levarono  a*  balli  costumati. 
Dant.  Par.  10.  Donne  mi  parver  non  da  ballo 
sciolte. 

I.  Andare  al  ballo,  vale  Andare  al 
luogo  dove  si  balla. 

$.  IL  Essere  in  ballo,  Entrare  o Uscir 
di  ballo,  o Mettersi  in  ballo,  dicesi  di  quan- 
tio  un  si  ritruova , o comincia  a entrare  o 
uscire  di  qualche  maneggio , o negozio,  o 
ùnpresa.  Lat.  negoiium  atiquod  aggredì.  Gr. 
irpòvfxai  T<  \afipdmv.  Aìam.  Gir.  4.  i3i. 
S«-uuu  che  guarai  bene,  rimo  che  cuopra,Poco 
ball  valor  poi  che  si  mise  in  ballo.  Ar.  Fur. 
a4>  3.  R ho  gran  cura,  e spero  farlo  ornai,  Di 
riposarmi,  c d’uscir  fuor  di  ballo.  E Cau.  5.  6. 
poi  ch’io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d’essere  En- 
tralo in  ballo. 

5.  III.  FfO"  un  ballo  in  campo  azzurro, 
fu  delio  in  {‘scherzo  per  Essere  impiccato. 
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Malm.  2.  65  Qui  (dice)  fratei  mio,  noi  siam 
sul  curro  D’andar  a fare  un  ballo  in  campo  az- 
rinro. 

* ^ . IV.  Ballo  sollei’ato  dicesi  quello  che 
solleva  la  vita  con  xsforto,  come  il  Brando, 
la  Gagliarda,  la  Corrente.  (A) 

* 5.  V.  Ballo  tondo.  Specie  di  ballo  che 
si  fa  pigliando  più  persone  per  le  xnani , e 
formando  così  di  tutte  un  circolo  che  dai 
Toscani  dicesi  carolare.  (A) 

*$.VI.  Ballo  della  entità.  Altra  specie 
di  ballo  che  si  fa  irUrecciando  braccia  com 
braccia.  (A) 

* 5.  VII.  Rendere  il  ballo,  vale  Far  ritor- 
nare in  ballo  chi  lui  invitato.  Domenica  sera 
( la  signora  O ) non  rese  il  ballo  al  S.  E.  M.  , 
ed  il  pover  uomo  se  n'ebbe  a morir  dì  dolore. 
Red.  Lete.  (A) 

*5-  Vili.  Ballo  dicesi  da’pitlori  una  rap- 
presentazione di  figure  che  sembreuto  in  atte 
di  ballare.  Un  ballo  d’angeli  che  cantano  a 
bocca  aperta,  in  maniera  che  ben  pare  che,  dal 
fiato  in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  mo- 
venza ed  afietto.  Fas.  Vtt.  (A) 

* IX.  Essere  il  balio  giunto  tdla  setta 
danza  : modo  proverbiale  che  significa:  Es- 
ser la  cosa  giunta  al  sommo  perito  e ne- 
cessità. Bem.  Ori  1.  17.  66.  L’ultimo  ajuto 
a te  sola  domanda,  ec.:  O tu  vieni  a soccor- 
rerlo, o tu  manda,  Che  '1  ballo  È giunto  già  alla 
sezza  danza.  (V) 

* X.  Bailo  della  Danza  più  nota 

sotto  il  nome  di  fValter.  (Min) 

BALLONC^HIO.  BaUo  contadinesco.  I.at 
incomposita,  rusticana  saltatio.  Bocc.  nov. 
72.  4.  E menar  la  ridda  e ’l  ballonchio,  quan- 
do bisogno  faceva. 

BALLON R.  Accrescit.  tU  Balla,  Baila  gran- 
de. Lat.  ingens  congeriet.  Lib.  cur.  malatt. 
Verinicciuoli  che  si  Iruorano  ne’  balloni  della 
lana  non  purgala. 

BALLONZARE.  Dim.  Ba/lare.ì^t.  saluta- 
re. Gr.  oxatpfu».  Maini.  (I  35.  Ma  , come  io 
dico,  tulla  spensierata  Balleoza , canta  e beve 
allegramente. 

BALLONZOLARE.  Ballare  corfutamente 
e senza  ordine.  Lat.  confuse  salutare.  Gr. 
cuywypuiviói  9pyjM^at.  Red.  lett.  1 . 347.  Do- 
po lungni  aggiramenti  si  trovò  per  fortuna  alla 
noce  di  Benevento;  intorno  alla  quale  stavano 
allegramente  ballonzolando  molltssmie  streghe. 

BALLOTTA.  Per  Suffragio,  Foto.  Lat.  sif- 
fragium.  Gr.  Éemb.  ieti.  2.  ti.  137. 

Vedo  che  tal  richiesta  di  sua  signoria  non  do- 
verìa  aver  pure  una  ballotta  in  contrario.  E 1 46. 
Tanto  più  che  io  non  so  quando  sia  stato  eletto 
Prencìpe  con  tanto  favore  nella  nostra  città , c 
con  tante  ballotte. 

$.  E per  Castagna  cotta  allesso;  Suc- 
ciola. Lai.  castaneamoUiseiixa.  Buon.  Fier. 
4.  4*  ^ fognava  le  ballotte. 

BALLOTTARE.  Mandare  a partito.  Cas. 
leu.  39.  Perche  le  lettere  si  scrivono  da  molti» 
e si  balioltaoo  ne’ consigli.  B 49-  Monsignor 
Giustiniani  non  ha  voluto  esser  l»IloUato,  cots- 
sigliato  cosi  da' suoi  amici  per  sua  quiete,  e dal- 
la sua  modestia. 
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• BALLOTTATA.  T.  di  Cavalìerizxa.  Jria 
soììevata,  che  è guet  salto  che  Ja  il  cavallo , 
alzandosi  coi  quattro  piedi  in  aria,  sicché 
mostri  i ferri.  (Bon) 

• BALLOTTAZIONE.  Il  mandare  che  si 
fa  a partito  per  bossoli  e ballotte.  Bemb. 
Un.  (A) 

•BALLOTTO.  T.  di  Ferriera.  Massello 
di  vena,  che,  invece  di  squagliarsi,  s’indu- 
risce, e forma  l’abballottatura.  (A) 

•BALLOVARDO.  Baluardo.  Sost.  masc. 
Gal.  lYatt.  di  fortif.  E si  domsoda  ballo- 
vardo,  (Nasi  che  belliwardo , cioè  guardia  e 
difesa  dena  guerra.  (Pr) 

•BALLUARI.  T.  di  Marineria,  i balluari 
di  poppa  o di  prora  nelle  galee  sono  que* pal- 
chi più  alti  che  si  Janno  alla  poppa  e alla 
prora,  i quali  più  giustamente  nelle  navi 
vengono  chiamati  Castelli.  ($) 

• BALNEARIO.  Add.  La!,  balnearius.  De’ 
bagni,  o che  si  pratica  a’ biotti.  Della  ciTÌItè 
bamearia  d’ alcuni  anco  de*  migliori  Impcralorì 
fan  tesliroooio  l'isiorie.  Cocch.  Bagn.  (A) 

BALMERK  e BALONIKRE.  Barca  verisi- 
milmente  così  chiamata  perchè  senàva  alla  • 
pesca  delie  balene,  le  quali  apprendiamo 
dal  Focab.  del  Du-Cange  essersi  chiamate 
anche  Balones.  Cirijf.  Calv.  t.  16.  E scorse 
deslro  l'uno  e T altro  Uto,  E Aule  e barche  e 
balonier  quivi  arse.  B l\.  laa.  Navi  grosse,  sot- 
tili, e balonierì,  Caracche  e barche, caravelle  e 
foste.  Morg.  1 4.  7 1 . Poi  si  vedeva  navi  in  qua^ 
(ilate  Gir  sopra  I'  ac<iua , e molti  legni  strani , 
Balnierì,  grippi,  e galcaxse  armate. 

•BALOARUO.  Baluardo.  Segnar.  Porr, 
instr.  7.  I.  Vana  sarebbe  la  fatica  d’un  canilano, 
il  quale  ai  volesse  impadronire  d*un  baioardo. 
(T)  — Baioardo  è riparo  A un  luogo  assedia- 
to. (C) 

BALOCCAGCINE.  Balocco,  Trastullo.  Lat. 
nugre.  Or.^i^poc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  trat- 
tengono in  fanciullesehe  baloccaggini. 

BALOCCAMENTO.  //  baloccare.  Car.lett. 

1.  7.  Se  aveste  veduta  la  nostra  guida,  vi  sa- 
rebne  parsa  la  sinarrigione  ed  Ìl  haloccamento 
di  natura.  — Qui  per  meta/.  (B) 

BALOCCARE.  Tenere  a bada  con  arte, 
Intertemere.  Lat.  nugis  morari.  Burch.  a.  86. 
Per  Dio  ti  prego  più  non  vi  balocchi.  Malm. 

S.  8.  In  quel  che  costui  fa  «mila  stampita,  E 
ebe  ne*  gusti  ognun  pur  si  balocca,  ec. 

5. 1.  Ju  significato  neutr.  Dimorare,  Fer- 
marsi con  pentimento  di  tempo.  Lat.  tempus 
terere.Gr.har^.^vf.Lib.son.Q.  A che  credi 
ch'io  pensi  o cn’io  balocchi?  Jv  i58.  Quando 
entra  il  vero  lupo  in  una  gregge,  Alle  deboli  e 
magre  mai  balocca.  Morg.  9.  4**  popol  sta- 
va tutto  a baloccare.  Lor.  Med.  Nenc.  So.  lo 
non  vorrei,  per  Io  baloccar  mio.  Nessuna  fosse 
in  pastura  rìmasa.  (^i  a modo  di  sosi.)  Malm. 

7.  IO.  Chiappa  le  rwe,  e mentre  ch'ei  balocca 
In  cuocer  l'uova  e *1  cacio,  eh’ è stupendo, 
L'acquolina  gli  fa  venire  in  bocca. 

§.  II.  E neutr.  pass.  Spassarsi,  Trastul- 
larsi. Lai.  inutiliter  tempus  trahere.  Toc.  Dav. 
Stor.  9.  994.  Vilcllio  ogni  di  più  disprexzevolc  | 
e lento,  bakceaodosi  iuloroo  ul'aimnità  d’ogni 
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lem  e villa,  se  ne  andava  a Roma  eoo  grav<^ 
sa  moltitudine. 

• BALOCCATORE.  Ferb.  masc.  Che  ba- 
locca. Salvin.  Cas.  Baloccatore  di  un  ragaz- 
zo. (A) 

DALOCCHERtA.  Baloccaggine,  TVostullo. 
Fr.  Jac.  T.  Veggio  la  morte  venire,  E vivo  in 
baloccherla. 

BALOCCO.  Che  si  balocca.  Balordo.  Lat. 
tardai,  stupidus.  Gr.  ovouc-  Pata/f  9.  Ba- 
locco e'  par  sempre,  e vada  corbando.  Cron. 
Morali.  965.  E poi  si  farà  befTe  di  te,  come 
d’un  balocco.  Lor.  Med.  cans.  Già  non  siam, 
percb'e’  6 pa)a,  Dama  mia,  cosi  balocchi.  Bel- 
line. Ciaacun  mi  guarderà  più  volentieri , Che^ 
balocchi  non  fanno  la  cometa . Tae.  Davant. 
Stor.  9.  9qS.  Alcuni  con  villano  scherzo  a cer- 
ti loldali  blocchi  tagliano  bellamente  la  cin- 
tura. Ambr.  Furi.  3.  1.  Aurelia  riconoscen- 
do, o,  per  dir  meglio,  Bngendo  di  riconoscere 
l’ infìnto  padre  suo,  alla  presenta  di  quel  baloc- 
co, ec. 

S . Per  Trastullo  ; e dicesi  per  lo  più  di 
quelle  cose  che  si  danqo  in  mano  a’  bambi- 
ni per  baloccarli . Malm.  6.  59.  Chi  un  ba- 
locco e chi  un  altro  elegge. 

BALOCCONE.  Avveri.  A guisa  di  baloc- 
co. Lat.  lente.  Gr.  ^poSisK*  Fìes.  Con 

la  testa  alta  vanno  baloccone,  Correndo  or  qua 
or  là,  or  fermi  stando,  E come  smemoriati  di- 
morando. 

• $.  Aeld.  usato  anche  in  forza  di  so^ 
Accrescit.  di  Balocco,  Babbaccione.  Salvin. 
Buon.  Fier.  (A) 

BALOGIA.  Lo  stesso  che  Succiola,  tot. 
castanea  elixa.  Selline,  son.  968.  Ma  or  che  ì 
marzapan  loman  frittelle,  E acqua  di  baioge  fa 
vernaccia. 

BALOGIO.  Melenso.  Buon.  Pier.  z.  1. 14* 
Quivi  acculati,  Cinseberi,  orbi  e balogi,  Sbavi* 
gliando,  briachi,  e fuor  dì  sè. 

• BALON.  T.  di  Marineria.  Bastimento  a 
remi  del  regno  di  Siam,  molto  stretto  e lun- 

hissimo,  scavato  nel  tronco  (t  un  solo  al- 
erò. Il  suo  bordo  verso  U mezzo  è a fior 
d’acqua,  e le  estremità  sono  molto  rilevate. 
Hanno  nel  mezzo  una  cupola  detta  Chiro- 
la.  (S) 

BALOMBRE.  K BALNIKRE. 

BALORDACCIO.  Peggiorai,  di  Balordo. 
Lai.  stupidus.  Gr.  txiccir>.s]Yfzéyo;.  Cecch.Mogl. 

4.  IO.  Dabrtlaccio  capone,  au  su  accomodali  Al 
temporale,  e dammi  del  Messere.  E Esali.  Cr. 

5.  IO.  Oh  vanne  B,  e metti  il  chiavistello,  Ba- 
lordaccia. 

BALORDAGGINE.  Bessaggine,  Inavver- 
tenza. Lat.  stoliditas.  Gr.  avo  io.  Farch.  Suoc. 
9.  5.  Ve*  che  la  sua  tanta  fretta,  o piuttosto  la 
mia  passione,  per  non  dir  balordaggine , m' ka 
iàlta  sdimenticare,  ec.  Toc.  Dav.  Slor.  1.  94^ 
Per  balordaggine  del  Prefetto,  cui  erano  |iati^ 
mente  igoole  le  cote,  ec. 

BALORDAMENTE.  Aiverb.  Con  balor- 
daggine, Scioccamente.  Lat.  insipienier.  Gr. 
avo’nxtoi.  Bemb.  lett.  9.  9.  98.  Ne  parlava  al- 
tro che  balordamente  sempre , e con  vpee  iri- 
composta  e villana. 
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BALORUERIA.  Balordaggine . Lai. 
ditas.  Gr.  ómox.  Cas.  Utt.  S?.  Hanoo  che 
coniare  e che  ridere  delle  tue  balonlerle. 

BALORDO.  Sciocco,  Minchione.  Lat.  bar- 
duSfinsulsus.  Gr.  ocvouf.  Car.  Leti.  A vedervi 
«iraccare  dietro  a un  balordo. 

TalvoUa  vale  Sbalordito,  Inavver- 
tito, Smemorato,  che  è il  nienlecaplua  de* 
Latini,  per  intendere  uno  che  per  qualche 
accidente  occorst^U  resti  sopraffatto,  e non 
sappia  a qual  partito  appigliarsi  per  rime- 
diare al  danno  che  ffione  risulta.  Bem,  Ori. 
1.3-S.  E cerio  Astolio  ne  parca  Eeloao»  Che  ne 
Tenia  cosi  mezso  balordo.  Fir.  As.  149.  Rimaaa 
Vsicbe  come  una  cosa  balorda.  E Spesso 
spesso  mostrando  una  grandissima  maraTiglia  , 
mi  slava  fermo  come  una  cosa  balorda.  Tac. 
Dav.  Ann.  la.  t6o.  Claudio,  ebbro  e balordo, 
non  se  ne  avvide.  (A) 

BALSAMICO.  Add.  da  Balsamo.  Lat.  bal- 
sami viriate  preeditus.  Gr.  Lib. 

cur.  malati.  Usino  unguenti  che  abbiano  virtù 
balsamica.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  valevano 
d'un  condimento  veramente  balsamico. 

^BALSAMINA.  Momordica  balsamina  Lin. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  gli  stdi  sottili, 
deboli,  tomentosi;  le  foglie  aUeme,  piccio- 
late,  palmate,  a cinque  o sette  lobi  dentati, 
lucidi  : i Bori  di  un  giallo  pallido,  ascellan, 
peduncolati , solitarii:  1 frutti  carnosi , tu- 
bercolati, di  un  rosso  scarlatto,  che  lancia- 
no con  fona  1 senù.  (Gali) 

U.\LSAMINO.  Albero  che  fa  il  balstano. 
Lat  xylobaisamian . Gr.  ^lAopstXoetpoy.  lùb. 
yiagg.  Quando  voglion  potare  i balsami,  non 
Io  fanno  cou  ferro,  ma  lì  potano  con  un  osso 
aspro  e tagliente.  — Albero  del  balsamo  orien^ 
tale.  Amyris  opobalsamum  Lin.  Termine  bo- 
tanico. Albero  che  ha  le  fotdio  bipennaXe, 
e le  foglioUne  sessili.  È inmgeno  mIT Ara- 
bia. (B) 

5.  Ed  è anche  wt*erba  cAe  si  pianta  ne- 
gli orti  per  puro  adornamento.  V.  BEGLIO- 
MINI. 

BALSAMITE,  ERBA  S.  MAIUA,  0 ERBA 
AMARA.  Tanacetum  balsamita  Lin.  T.  bo- 
tsoùco.  M.  Aldobr.  q 1 o.  Togli  seme  di  sebia* 
rea,  balsamite,  sguinanto,  ec. 

BALSAMO.  Anticam.  Balsimo.  Lai.  opo- 
btdsamum.  Gr.  Bakoauc'».  Lib.  Fiaqg.  È un 
albero,  la  ragia  del  quale  ancora  si  chiama  bal- 
samo: il  balsamo  non  nasce  altrove,  se  non  ivi 
ed  in  India . Tes.  Br.  3.  a.  Ancora  v*  è Sorla  e 
Giudea,  cioè  una  grande  provincia,  e là  nasce 
Io  balsamo.  Fr.  Giord.  Pred.  Il  balsamo  è 

r*l  Soldano.  Cr.  g.  87.  5.  Ancora  dicono 
menano  degli  altri  colombi,  ec.,  se  le  loro 
ale  di  balsimo  smungano.  Tes.  Pov.  P.  S.  Mei- 
tesi  sette  volte  balsimo  negli  orecchi.  — Opo- 
balsamo.  Balsamo  della  Mecca,  o giudaico. 
Lat  opobalsamum.  Gr.  T.  bota- 

nico. Sugo  resinoso,  il  quale  si  trae  per 
mezzo  d incisioni  fatte  sul  balsamino.  Al- 
lorché è recente,  è bianco,  fluido  e traspa- 
rente ; ma  col  tempo  ingiÀlisce.  Ha  un  odo- 
re soave  come  di  cedrato,  ed  il  suo  sapore 
é aromatico,  acre  ed  amaro.  L*  albero  che 


produce  quedo  sugo  ti  chiama  ancora  SaU 
tomo.  (B) 

Per  simiUt.  si  dice  Balsamo  a più  sor- 
te di  olii  e d*unguenti  preziosi.  Ricett.  Fior. 
ig.  U balsamo,  ec.,  si  cava  d’una  pianta  di 
miei  paese,  ec.,  0 bolleodo  in  acqua  1 ratuì  ta- 
gliati in  pezzi,  oweramente  intaccando  Tarbore, 
e ricoglieudo  il  liquore,  che  ne  distilla,  con  certe 
zucche,  a modo  che  si  ricoglie  Tolìo  d’abezzo. 

* BALSIMARE.  y.A.  liMalsamare,  o ln¥- 
balsimare.  Salvin.  lliad.  (A) 

*BALTA.  Sost.fem.  Lo  stesso  che  Berta; 
ma  non  s*usa  cM  in  qwsta  espressione: 
Dar  la  balta,  che  vale  Berie^iare,  Dar  la 
berta.  Toracch.  c.  g.  (A) 

BALTHO.  L,  Cinuira.  Lat  baltheut,  Gr. 

Mor.  S.  Greg.  Iddio  comanda  per 
Mose  al  popolo  d*  Israele , die  quando  vanno 
al  bisogno  corporale  del  ventre,  portino  un  pa- 
letto nel  balteo,  e nasconda  nella  terra  cavata 
quello  ch*egU  avrà  tratto  del  ventre.  Car.lett. 
g.  8.  Attraverso  airarmaliuu  un  balteo  all'anti- 
ca, con  certi  nodi  e con  certi  toframiiicaii  mol* 
lo  ailificiosi. 

• BALUARDETTO.  Sost.  mote.  T.  dell* Ar- 
chitettura militare.  Piccolo  baluardo.  Difvn- 
sibili  con  tre  denti  o tre  baloardeUi  in  mezzo 
alle  Ire  cortine.  (A) 

BALUARDO.  Bastione.  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  E la  fortezza,  e tutti  i baluardi.  Bem. 
Ori.  1.  i3.  4i-  Hao  tutte  il  baluardo,  o'I  tor^ 
rione.  Buon.  Fier.  5.  4.  9.  Men  d'un  pajo. 
Granelli  qual  pc'  Banchi  e qual  pel  dosso,  Non 
ne  Tea  rovescion  giu  per  la  valle  Sbalzar  del 
baluardo.  Segn.  Star.  55o.  Stavano,  ec.,  a ve- 
der tirar  su  un  gran  baluardo. 

BALUSANTE.  Di  corta  vista.  Lat.  luicio- 
zttjr.  Gr.  Farch.  Star.  io.  Appowa- 

tosi  sopra  un  bastone , U quale  egli , come  na- 
lusaole,  portava  iciapre. 

BALZA.  Ripa,  Imogo  scosceso,  dirupato» 
Rtq>e.  Lat  rupes,  Gr.  airop^s^.  Fao.  Esop. 
Gimptendo  a una  ^ran  balza,  mìsesi  a corsa,  ec. 
Poua.  A.  I.  tg.  Or  la  contadioella  scìnta  e 
scalza  Star  coQ’oche  a filar  sotto  una  balta. 
Fir.  As.  i5t.  Nè  esser  cosi  presta  a giuarti 
giù  per  le  balze. 

I.  £ Balia  dicesi  a quella  parta  di 
cortinaggio,  o di  carrozza,  o simili,  che  Sta 
pendente  dot  cielo. 

il.  E Balza  ali'esirema  parte  della 
veste  ftanminile.  Lat.  Iacinto.  Gr.  xpoSTirs^oy. 

— Non  porta  clic  la  copni  rullic  e gor- 

giere, Come  voi,  donne  altiere  B sui>crbc.  Po- 
liz.  Rim.  (Min) 

BVLZANA.  Guarnizione  o Fornitura  che 
s'interpone  verso  V esiremilà  delle  vesti, 
biancherie,  o simili.  Lat.  lacinia.  (Jr.  xafiwns- 
Òo».  Cani.  Carti.  \%-.  Robe,  cotte  c clitava- 
cuon,  Con  gorgùr,  bercile  c baUano.  E altro- 
ve: O'omi  sorta  stampìam  friggi  e lialzane,  Pur- 
ché da  £sr  troviamo.  AHeg.  370.  Ai  qual  saraa 
baciati  Da  voi  gli  orli  per  me  della  sottana, 
L*  impunture  cioè  della  balzana.  AfoZm.  19.  33. 
Poi  viene  un  verde  nuovo  camiciotto,  Con  bian- 
che imbastiture  alla  balzana. 

*$■  1.  Balzana,  T.  della  Cavallerizza, 
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Quel  segno  o macchia  bianca  de*  piedi  dei 
ciUHilli  che  diconsi  balzani.  V.  BALZANO.  (A) 
II.  Balzana.  T.  He* Magnani.  Chia- 
masi Balzana  del  castello  o del  coperchio 
della  serratura  quella  parte  degl*  ingegni 
della  serratura , che  investe  il  taglio  /atto 
nelle  fernette  della  chiaiHS.  (A) 

* III.  Balzana  della  chiave  è quel  rin- 
grosso che  è alla  testata  degl*  ingegni.  (A) 

* IV.  Balzana  dicesi  anche  aa*  Blaso- 
nisti il  campo  d*un*arme,  tagliato  a traver- 
so per  piano,  di  un  colore  nella  metà  su- 
periore , e di  un  altro  nell*  inferiore . Una 
detta  ramici , comune  a tutta  ia  prosapia  baU 
tana , ch*è  un  semplice  campo  taglialo  a tra> 
Terso  per  mano.  Cas.  Impr.  (A) 

* 5 • V*  Balzana  per  Balza,  Luogo  scosce- 
so. K perchè,  s’ accoitaro  alla  balxaua . Piux. 
Centil.  (A) 

BALZANO.  Che  ha  un  segno  o macchia 
bianca.  G.  V.  87.  8.  o.  Erano  al  suo  tempo 
venti  gonfaloni,  eoe  n'era  un  balzano. 

$ . 1.  Balzano  dicesi  de*  cavalli,  ec-,  quan- 
do, essendo  {poltro  mantello,  hanno  1 piè  se- 
gnati di  bitmeo.  Lai.  albis  maculis,  alba  ma- 
cula. Morg,  a3.  55.  E volse  un  suo  morcl  tutto 
balzano.  Jr.  l’'ur.  58.  77.  E su  *n  baio  corsier 
di  chioma  nera,  Di  fronte  bianca,  e di  duo  piè 
balzano.  Bem.  Ori.  1.  i.  74.  Come  un  corvo 
narissirao  era  nero,  Segnato  in  fronte , e fu  da 
Ire  balzano.  E i.  18.  5.  1 cavalli  pezzati,  c i 
can  balzani.  ( Qui  per  trasposizione  in  ischer- 
so.)  — Bed.  leu.  10.  [Come  sono  nella  or- 
tografia moderna.)  Alla  voce  Balzano  mi  pia- 
cerebM  ebe  si  aggiungessero  tulli  i signilicati 
di  essa  voce,  appartenenti  a' cavalli  : v.  gr.  Bal- 
zano travato  si  dice  miando  il  bianco  è nel 
piede  dinanzi,  e nel  piede  di  dietro  dalla  stessa 
banda  ; cioè  o nel  piede  destro  anteriore,  e nel 
piede  pur  destro  posteriore,  ovvero  nel  piede 
sinistro  anteriore,  e nel  piede  sinistro  posterio» 
re.  Balzano  trastravato  si  dice  quando  il 
bianco  è nel  piede  anteriore  destro,  e nel  pie* 
de  posteriore  sinistro.  Balzano  calzato, 
quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio  di  tutti  i 
piedi.  \ . Balzano  della  lancia,  quando  il  bian* 
co  è nel  piede  destro  anteriore.  Balzano 
didla  staffa,  quando  il  bianco  è nel  piede  si* 
nistro  anteriore.  (V) 

II.  Dicesi  Cervel  balzano,  e vale  Stra- 
vagante, Bestiale.  Lat.  improvidus,  ferox.  Gr. 
óoraTOf.  Bem.  Otl.  a.  5.  3a.  So  ben  ebe  Ro- 
domonte non  lo  crede,  Ch’e*  se  ne  ride  quel 
cervel  balzano.  Belline,  son.  85.  Un  certo  sgra- 
zìalon , cerve]  balzano,  yarch.  Stor.  19.  470. 
Gli  rìs]K>nderè  che  non  era  allo  a por  freno  e 
a fare  stare  a segno  un  cervello  eteroclito,  e 
COSI  balzano,  come  era  quello. 

* BALZANTE.  Add.  d'ognigen.  Che  bal- 
za. Salvia.  Opp.  (A) 

BALZARE.  Il  risaltare  che  fanno  molti 
corpi  percossi  in  terra,  come  la  palla,  il 
pallone,  e simili.  Lai.  resilire.  Gr.  ava^oX* 
Xao^at.  Alleg.  a64-  E sciocco  è chi  non  dà  al 
pailon  che  balza. 

$.  1.  Per  Andare  prestamente,  in  un  su- 
bito, o Hi  contrattempo.  Lai.  compclli.  Gr. 


B AL  663 

I ava^xai^so^ou.  Cecch.  Scrvig.  5.  io.  Trtva- 
! glio  e ’l  Viniziano  balzeranno  in  galea.  Toc. 

Dav.  Stor.  5.  3o6.  Le  ricchezze  de'Crcmoneù 
' balzericoo  in  grembo  a’ Legati,  ec.  Malm.  a. 

I i5.  Per  non  balzare  un  tratto  alla  berlina. 

I $.11.  Balzar  fiora,  vale  Uscire  o Sc<^ 
par  fuora  con  velocità.  Lat.  exUire.  Gr. 
Xac^fiu.  Morg.  z.  Sa.  Che  d'una  tomba  fuor 
subito  balza.  E aa.  101.  Deh  fa  cheqaeata  le- 
pre baiti  fuori,  yarch.  Suoc.  a.  a.  Elia  sanb- 
ne  ancora  In  casa  , inteadimi , e tu  saresti  bal- 
zata fuori. 

$.  111.  Dicesi  anche:  La  palla  balza  dal 
tuoi  e vale:  Tu  hai  la  fortuna  in  favore.  LuL 
sors  Uhi  favet.  Gr.  Tu^T}oo(OuvaYasv^iTot. 

$.  IV.  E Balzar  la  palla,  vate  yenir 
V occasione. 

BALZATORE.  Che  balza.  Buon.  Pier.  5.  4> 
9.  Gli’  svendo  M dado  balzalore  amico.  Tal  iop- 
pare  a Ul  paro  lì  negaste,  Cbc  vi  potea  far  d’or. 

• BALZLGGIARE.  Far  balzare.  Allegr. 
Non  ardirebbe  quivi  un  uom  gentile,  O un  dotto, 
balzeggiar  pur  una  palla.  Come  vi  giucca  rigno- 
rante  e 'I  vile.  (A) 

BALZELLARE.  Balzar  leggiermente. 

$.  I.  Dicesi  anche  dell* Andar  della  le- 
pre, allora  che  non  esce  di  passo. 

$.  11.  E per  Impor  gravezze  straoidi- 
narie  a* sudditi.  Lai.  extraordinarium  tribu- 
twn  indicere.  Lib.  son.  i38.  Signori,  a’ quali 
il  balzellarci  tocca. 

BALZELLATO.  Add.  da  Balzellare.  Bern. 
Mogi,  lo  sono  stato  ancb*  io  de’  balzellati. 

BALZELLO.  Gravezza  straordinaria.  Lat 
tributum  extraordinarium.  Toc.  Dav.  Germ, 
58o.  Da'  balzelli  o accatti  non  è loro  cavato  il 
sangue , nè  gli  occhi  dagli  esecutori . E Ann. 
i5.  a 16.  In  questo  mezzo  gli  accatti  e’  balzelli 
sperperavan  Pltalia.  Ar.  sai.  4.  Com’al  Papa 
ognor  dia  freschi  guadagni  Con  nuovi  dazi!  e mul- 
te, e con  balzello.  AircA.  Giuseppo  colla  bailu 
insaponata  Fuggissi  da  Firenze  pel  balzello.  Dav. 
Scism.  66.  Oltre  al  dello  non  più  udito  balzello 
di  quaranta  per  cento. 

$.  Andare  a balzalo,  vale  Aspettar  la 
lepre  che  venga  a pasturare , per  anunaz- 
zarla. 

B.ALZELLONI  . Dieesi  Andar  balteUoni, 
di  chi  saltella  in  andando.  Lat  saltuaiim. 
Gr.  m]$iiTiXftÌ(.  Malm.  5.  76.  Cosi  correndo 
tutta  ai  rinsacca,  Perchè  quel  diavol  varme  bal- 
zelloni . 

* BALZETTO . Sost.  Diminui.  di  Balzo. 
Piccol  salto.  Fag.  Bim.  Se  balla,  è in  questo 
si  leggiera  e snella,  Che  ia  balzetli  e capriole 
spante.  (A) 

* BALZI.  Plur.  T.  di  Marineria.  Diconsi 
le  cinture  con  le  quali  si  attaccano  all’  an- 
teme  e si  sostentano  in  aria  i marinari  od 
altri,  onde  fare  con  sicurezza  e senza  peri- 
colo I servizii  necessarii.  (S) 

BALZO.  Balza.  Lat.  rupes.  Gr. 

Bocc.  G.  6.  f.  IO.  Era  un  fiumiccllo,  il  quale 
d’una  delle  valli,  che  due  di  quelle  numtagnel- 
te  dividea,  cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva. 
Dant.  Inf.  s i.  E ’l  balzo  via  là  oltre  ai  dismoii- 
ta.  E 39.  Io  MD  US  che  diaceodo  Con  questo 
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viro  giù  d<  LaIxo  in  balto.  Sern.  Ori.  i. 5i>  6i. 
E taUì  e 98W  e Tomì  e baiti  agguaglia. 

5.  I.  Per  simiUt.  Dant.  Pt^.  9.  La  con- 
cubina di  Titone  anlico  Già  a' imbiancava  al  bal- 
ao  d’ Oriente. 

(.  II.  BaiiO  dicesi  anche  il  nnnatuunen- 
io  che  fa  la  palla  percossa  in  terra  ; e per 
similit.  si  dice  di  molte  altre  cose  che  fan- 
no moto  simiglianie  a quello  della  palla.  Ar. 
Pur.  39.  a5.  Quel  fe  Ire  baiai , e funjie  udita 
cliiara  Voce  che»  uacendo,  nominò  Zeii>ìno. 

III.  Andare  a bolsi , vale  Andar  sol- 
iellotùt  e BaUare  in  andando. 

IV.  Aspettar  la  palla  al  bsUtOt  Aspet- 
tar l'occasione,  il  tempo  di  fare  checché  sia. 
Lat  occasionem  opperiri.  Gr.  xoapov  uZé- 

YM&04. 

' * BALZUOLO.  Sost.  masc.  T.  de'  Mt^nai, 
Legnaiuoli  ec.  Pezso  di  legname  che  si  met- 
te per  fortezza  delle  pale  nella  ruota  cui  si 
appoggiano  i nerbati.  (A) 

* llAMBA.  Fem.  di  Bombo.  V.  (A) 

* BAMBAGELLE,  o CRILANTEMO.  Chry^ 
saniltetnum  coronarium  Lin.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  gli  steli  striati,  iliritti,  ramosi, 
a cespuglio  ; le  foglie  alterne,  pennate , in- 
cise, più  larghe  nella  sommità;  i fiori  ter- 
mitumti,  grandi,  inodori,  col  raggio  gial- 
lo. (Gali) 

BAMBAGELLO.  Pezteita  per  lisciarsi. 
Frane.  Sacch.  rim.  36.  Con  lisci  e bambagcUi 
Gli  pingoD,  ricoprendo  ta*  cosette.  Lib.  son.  5o. 
Vogiiaro  die  venda  il  liscio  e '1  bambagello.  Pule. 
Proti.  V'era  una  grossa  balla  Di  bambagello, 
o due. 

BAMBAGIA.  Cotone  flato.  LBt.gossipium. 
Gr.  eptd|uXov.  Bocc.  nov.  80.  8.  L^una  aveva 
un  materasso  di  bambagia  bello  e grande  in  capo. 
Stor.  Eur.  S.  106.  Si  veggono  le  robustissime 
querce  tanto  logore  da*  sassi  e da*  ritrosi  di  que- 
sti scogli,  che  elle  pajono  quasi  lanose,  0 fascia- 
le nella  bandiagta. 

$.1.  /n  proverbio:  Gasiigar  col  boston 
della  bambagia;  cioè:  Più  in  effetto, che  in 
apparenza.  Buon.  Pier.  5.  i.  1.  Cagiona  in 
quella  vece  Esserci  cari  i baston  di  bambagia. 

$ . II.  Essere  avvezzo  o tenuto  nella  bam- 
bagia, cioè  in  deliiie  e in  morbidezze.  Lai. 
esse  molUter  educatwn.  — Davanz.  Coli,  aoi . 

( Conùno  1764)  Usciti  (1  peschi  e i mandorli) 
di  tanta  baxDbagia,non  provano.  [Qui  vale:  col- 
tivamento  gentile  e delicato.)  (V) 

$.  III.  Trarre  la  bambagia  del  farsetto 
o del  giubbone,  figuraiam.,  vale  Affaticare 
disordinatamente  altrui  in  atto  carnale.  Cas. 
Bim.  buri.  1.16.  Cavaci  la  bambagia  del  giub- 
bone. Bocc.  nov.  10.  Sì  la  bambagia  del  far- 
setto tratto  gli  evea. 

BAMBAGINO.  Tela  fatta  di  filo  di  bam- 
bagia. G.  V.  IO.  168.  3.  E l’altro  {palio)  di 
bucherante  bambagino,  ebe  lo  corsono  le  me- 
retrici dell*  oste. 

* $ . Carta  bambagina  vien  nominata  dai 
Giunti  la  carta  in  cui  scrisse  di  proprio  pu- 
gno il  suo  testamento  il  Boccaccio  ; e que- 
sta Ceirta  bambagina  vien  nominata  anche 
nel  Pocab.  nelt  Indice  degli  Autori.  Bocc. 
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Test.  Oltre  di  dò,  abbiamo  ne*  Deput.  JOe- 
cam.  8.  Si  facevano  i libri  pur  di  carta  o peco- 
rina o bambagina  , come  oggi , e non  di  tavo- 
le. (V) 

BAMBAGIO.  P I A,  Bambagia.  Lat.  gossi» 
pium.  Gr.  aptó^uXov.  Pataff.  H,  Il  bambagìo 
alla  mula  spacccremo.  M.  Aldobr.  Prendete 
due  drappi  di  bambagie  ò di  Uno. 

BAMBAGIOSO.  Add.  Che  è a modo  di 
bambagia.  Malt.  Frcuiz.  Bim.  bud.  3.  tu. 

Egli  ha  quella  midolla  bambagiosa,  Morbida, 
crogiolala  e saporita. 

*BAjMBAllA.  Sost.  fem.  T.  di  giuoco.  Si- 
nonimo di  Primiera.  Giuoco  di  carie  che  si 
fa  in  più  persone.  Quattro  carie  di  diverso 
seme  diconsi  Primiera,  e tutte  d’un  setne  è 
detto  Prassi,  ed  in  alcuni  luoghi  Goffo.  In- 
vitare, Passare,  Far  giuoco,  Scartare,  Ac- 
cusare, Far  la  pace.  Aver  primiera,  Frus- 
ti o Goffo,  ec.  Monigl.  Dram.  (A) 

• BAMBERA  [K)Aw.  P.  VANVEIU(A).  (A) 

• BAMBEHOTTOLA.  Sost.  fem.  di  BWe- 
rottolo.  Pittorelli,  l Maccheroni.  Spesse  Ra- 
te awicn  eh* ci  si  delemiiui  Di  gir  alla  sua  vaga 
bamberoUola.  (Mio) 

BAMBEROl'TOLO.  Dim.  di  Bambino, 
puerulus.  Gr.  irat^oipiov.  Frane.  Sacch.  nov. 

49.  Dunque  credi  che  io  sia  un  bamberoUulo? 
Alleg.'bil^.  Per  paura  che  non  sta  rollo ’l  cm 
a Qualcuno  de*uoslri  bamberottoli.  Parch.Ér- 
coi.  zù^.  Alcuni  (nomi)  finiscono  in  oUolo,  se 
pianerottolo,  bamberottolo, ec.,  sono  dimioutivL 

• BAMBINA.  Fem.  di  Bambino.  Pii.  S. 

Ani.  Avea  una  suora  bambina.  (A) 

BAMBINAGGINE.  o Adone  da  bam- 
bini. Lat.  /7uert/4/as.  Gr.iceuòa^uòSsf  iradYpA* 
Guiti.  Leu.  I»a  stimeranno  una  vera  bambi- 
naggine. 

*BAMfìINEA.  Cosa  delicatissima  da  bam- 
bini, quasi  sinonimo  di  Broda.  Lor.  Pane. 

Sch.  A chi  si  va  a bagnare  grida:  L*è  propuo 
broda  e bambiiiea.  (A) 

BAMBINELLO.  Dim.di  Bambino.hzì.puel-  • 
lus,  puerulus.  Gr.  ra«3tcv.  Segner.  Prèd.  35. 

5.  Ma  che  appena  nati , assettandoli  in  un  ce- 
stello, simile  a quello  in  cui  fu  riposto  Ì1  bam- 
binello Mose.  E Paneg.  399.  Fate  ragione  che 
noi  predicatori  operiamo  come  uua  madre,  la 
quale  si  vegga  alTannosameule  percuotere  9 
schiaffeggiare  da  un  suo  bambinello  adiralo. 

B.VM  BINCRtA.  Bambinaggine.  Segner.  Pa- 
neg.  399.  E di  poi  tutta  nel  sembiante  cruccio- 
sa, rampogna  il  misero,  perché  più  non  ritorni 
a si  fatte  bambinerìe. 

BAMBINESCO.  Add.  Puerile,  Da  bambi- 
ni. Lat.  puerilis.  Gr.  frasdapuòSi};. 

• BAMBINETTO.  Sosi.  masc.  Dim.  di  Bam- 
bino, Bambinello,  Bamberottolo.  Salv.  Man. 

Ep.  (A) 

U.\!^1BIN0.  Lo  stesso  che  Bambolo,  ma  è 
più  in  uso,  Lat  puer.  Gr.  ras;.  P.  Flos.  39. 
Bim.aìit.  Lap.  Gian.  io5.  Per  giovinezsa  sem- 
bri uno  bambino.  Pii.  S,  Ani.  Non  badava  alle 
novelle  de*  bambini.  Bajc  non  fa- 

cca  colli  altri  bambini.  Sen.  Ben.  Parch.  4.  35. 
l«a  mia  donna,  cb'avea  a fare  ’l  bambino,  mi 
lilcnoe.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  387.  Dunque 
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f{oan<^o  noi  facciamo  ì bambini, errerò  le  barn- 
bine,  e*  ei  hwognerebbe  1 braccio  o le  eetle. 
Tae.  Dau.  Sior.  a.  o86.  In  pieno  parlamento 
lodò  Valente  e recina  e fe  aederlUi  allato,  e 
tutto  l’ esercito  incontrare  il  tuo  figliuolo  hafD> 
bino.  Segn.  Stor.  io.  077.  Bidottosi  Fra  Gior- 
gio col  Re  bambino,  ti  mantenera,  arhben  so- 
spetto  amico,  non  perciò  nimico  di  Solimano. 

5.  I.  Fare  bambine , o Fare  delle  barn- 
bine,  o Fare  una  bambina,  vale  Fare  del- 
le Abolente  e scioccherie  e dappocaggini , 
Sbagliare,  Fare  sbagli.  Lat  pueriliter  age- 
re,  errare,  falli.  Gr.  o^à’XXt^Qu.  Cecch.  ine. 
a.  S.  Oh  il  mio  pedron  fa  ebe  bambine! 

LI.  Dieesi  in  proverb.  Bambino  da  Ra- 
venna, e vale  Uomo  aggiratore.  Varch.  Br- 
coi.  78.  B te  ai  naol  mostrare  lui  eaaere  uomo 
per  aggirare  e fare  alare  gli  altri  , ti  dice:  egli 
e fantino,  egli  è nn  bambino  da  Bavenna , epi 
è più  tristo  che  i tre  asti. 

III.  i^iceti  pure  Bambino  di  Lucca, 
e Vide  Persona  o Fiso  delicato,  bellino.  (A) 
HAMBINUCCIO.  Dim.  di  Bambino,  detto 
per  vesso.  Bambinello.  Xi»\*puellus.  Gr.  ircu- 
òiov.  Guitt.  Leti.  La  donna  accattatrice  con  ipiel 
too  bambinuccio  in  collo. 

BAMBO.  F.  jé.  Senza  senno , Scempio , 
Scempiato,  Scimunito.  Lat.  insipidus,  insul- 
sus.  Gr.  avot>(,  vibr(OC<  Bocc.  nov.  Sa.  7.  Ora 
avvenne  che  una  giovane  donna  baroba  e scioc- 
ca . Guar.  Past.  Jid.  4-  S<  I>o/lnda  forte,  o 
KioiIm,  Vuoi  dire  in  tua  moxra  favella?  — E 


Bemb.Asol.Kyx\M\o  dalla  sciocca  e bamba  opi- 
uioDe  degli  tiommi.  (A) 

BAMBOCCERIA.  Fmtloccerìa,  Cosa  da 
bambocci. 

«BAMBOCCIATA.  T.  dF  PiUori.  Pittura 
di  piccole  fgure  e capricci  rappresentanti 
azioni  della  minuta  ^ente,  come  brigate  di 
cialtroni,  monelli,  bu"boni,  e simili,  con  fiso- 
norme,  gesti,  modi  di  vestire  e arnesi  ap- 
propriati { siccome  i loro  riposi  e rialti  alla 
campagna.  Bald.  Dee.  Dipigner  capricci  e bare- 
liorciale,  cosi  dette  per  esser  fatte  sul  gusto  del 
pittore  Pietro  Vender,  detto  il  Bamboccio.  (A) 
BAMBOCCIO.  Dicesi  <tun  nomo  sempli- 
ce, Soro.  Lai  rudis,  inexpertus,  insulsui.  Gr. 


oaouc. 

Bamboccio  dicesi  anche  per  Bambino 
o Bambolo.  Lat.  ir^ans,puer.  Gr.icaù;, 

BAMBOCCION*E.  Accrescit.  di  Bamboccio. 
Maim.z.  19.  Anch’ella, con  mn  guaio  del  ma- 
rito, Stampò  due  bambocciooid'importanaa.  {Qui 
vale  lo  stesso  che  Bambino,  ma  grossotto.  ) 
« BAM  BOCCIOTTO.  Sost.  Bam^rccio gros- 
sotto e fresco,  così  detto  per  vezzo.  Boni. 
Rim.  Esce  coti  guancia  lieta  e colorila  Un  bam- 
hocciotto  che  stridendo  geme.  (A) 

BAMBOLA.  Dicesi  un Jantoccino  di  cenci, 
o simili,  che  fanno  le  Jancitdle  e i fatìàul- 
lini.  LaL  pupa.  Gr.  kosÒcoxt).  Buon.  Pier.  a. 
4.  18.  Si  ben  t*era  esplicato  il  valentuomo  In 
queste  lai,  ec.,  bambole  e mammucce. 

5 . Bambola  per  lo  Fetro  dello  specchio. 
Morg.  a&  66.  E nello  scudo  alla  treccia  lo 
colse,  E ruppel  come  bambola  di  specchio.  Bel- 
line. Si  legge,  esser  tuU’un  bambole  e ^cebi. 
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Cirijf.  Caìv.  1. 18.  Come  gemma  in  easton  pro- 
prio qui  barba , La  bamJMla  è commetta  nel 
tao  specchio. 

«BAMBOLEGGIAMBNTO.  Sost.  masc.  F. 
BAMBINAGGINE.  (A) 

BAMBOLEGGIABE.  Farcose  da  bambini. 
Pargoleggiare.  Lai.  pueriliter  lusitare,  pue- 
riliter agert.  Gr.irai|[iiv-  Fov.ant.  4>  3.  Ba- 
gìonevol  cosa  è bambol^giare  in  giormeni,  ed 
in  vecchiezza  pensare.  Dav.  Scism.  Cogli  ami- 
ci indegnamente  hamboleggiòe.  Alleg.  oSo.  Spi- 
gnere  0 sforzare  piuttosto  a molto  maggiori  c<^ 
se,  che  al  lismboiegtisre,  i vecchi  genilori,  fa- 
cendo alle  comari  co’loro  semplicissimi  figliuo- 
Uoi. 

BAMBOLEGGIATORE.  Che  bamboleggia. 
Lat.  pueriliter  agens.  Gr.  Fr.  Giord, 

Pred.  R.  Come  soglion  fare  t jMri  bamboleg- 
giatoli co*  loro  Bglittoli. 

«BAMBOLINA.  Femm.  di  Bambolino, 
Buon.  Pier.  (A) 

BAMBOLINAGCTNE.  BambolUà.Lzi.  actio 
puerilis.  G.  irouiof  usòcc  irpa^j/iou  Trait.  segr. 
eos.  dona.  Consumano  pacrdniente  il  tempo  in 
quelle  poco  tane  bamboUnaggini,  con  dì^isoe- 
re  ilei  medico. 

BAMBOLINO.  Dim.  di  Bambolo,  e per  lo 
più  si  dice  per  vezzi.  Lat.  puerulus.  Gr.  «ou- 
Scov.  Det'fam.  QuinlH.  P.  E premuta  nel  de- 
cimo mese  la  madre,  a lei  riloma  nel  corpo  lo 
squarcialo  ham!>olino.  Ub.  son.  56.  Vlen  qua, 
bambolin  mio:  e che  6 fanno?  Burck.  o.  5a. 
Però  coperto  ornai  portar  si  vuole,  Chè  tu  se* 
pure  or  fuor  di  bamnoiin. 

f.  Usasi  talora  per  ironia,  e vale  Tri- 
sto, e simili.  Lat.  improbus.  Gr.  ptcuói- 

BAMnOLlTÀ,RAMBOLfTADB  e HAMBO- 
LITATE.  F.A.  Fatto  o Azione  da  bamboli. 
Lat.  actio  puerilis.  Gr.  iroiÒopwSÒK 
Nov.  ant.  4.  9.  Il  giovane,  ec.,  lasciò  d’arìn- 
gare,  e gitlossi  subitamente  giuso  dalle  scale  del 
palagio,  ed  andò  sili  giovatti  che  stavano  a ri- 
cevere i*  acqua  piovana , e cominciò  a fare  lo 
mulina  con  loro,  e le  barobolìladL 

BAMBOLO,  riceoi fanciullo,  Panciullino, 
Bambino.  Lai.  imfans.  Gr.  vibice*  S€dvereg* 
61.  ( lÀvomo  1799.)  Tu  nolrichi  ooÌ  del  tuo 
latte,  come  bamlMÌi  piccolini. 

BAMBOLONA,  ./tfrrresctf.  fem.  di  Bambo- 
lo. Pros.  Fior.  6. 1 68.  Dorme  ben  colla  Omlo 
chi  non  sa  che  quella  bambolona,  per  la  quale 
ai  messe  a soqqiiadro  il  mondo,  nacque  daU'uo- 
vo  di  Leda. 

«BAMBÙ.  Bambusa  arunMnacea  Lin.  T. 
botanico.  Pianta  che  ha  lo  scapo  ramoso, 
nodoso,  di  grossezza  arborea  ; le  foglie  al- 
terne, lanceolaie,ÌHcima  de*rami,  che  sono 
simili  a foglie  pennate  ; 1 fiori  a pannoc- 
chie ramose,  allargate.  È indigena  delle  due 
Indie.  I bastoni  che  coi  nome  di  Bambù  si 
usano,  derUano  dai  suoi  polloni.  (Gali) 

«BANANO.  Sost.  masc.  Lat.  musa.  T.  dei 
Naturalisti.  Frutto  d*un  albero  assai  comu- 
ne nelt  Indie,  il  guale  è pure  chiamato  Fi- 
co <T Adamo.  (A) 

BANCA.  Luogo  dove  si  dà  la  paga  a*  sol- 
dali.  Lat.  mensa  militaris,  diribitorium . Gr. 

Mi 
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T^euai^a  crpaxunacr,.  Cecch.  Esali.  Ct.  2.  8. 
M»  aveodo  visto  cbe  rimperadore,  ec.,  Viene 
alia  banca  in  penona. 

5 . Scrìi*er  uno  alla  banca,  vale  jérrolar^ 
lo  per  soldaio.  LaL  deligere,  miliiia  adscri^ 
bere.  Gr.  orpaTievTTjy  ixXtYetv.  Mahn.  5. 

^>3.  Ti  icnrtrò  di  tcrìvetli  alla  banca. 

• BANCACCIA.  T.  di  Marineria.  Banca 
che  atlraversa  là  poppa  delta  galea , dove 
suol  dormire  il  capuano.  ($) 

*BANr\(!C]0.  Sosl.masc.  Voce  dell’uso. 
Peggiorativo  di  Banco.  Capor.  lUm.  (A) 

*BA\CAB10.  jidd.  Di  banco.  Cambiidei 
e si  dice  di  cedola.  Segner.  Miser.  (A) 

• BANCATO.  jidd.  Che  ha  banchi;  e si 
dice  di  navi.  Salvia.  Odiss.  (A) 

*UAN(UtEARE.  T.  di  Marineria.  Mette- 
re i banchi  ad  una  gtdea.  (S) 

BANCHELLINO.  Essere  più  cattivo  che 
banchellino;  maniera  proverb.  Lai.  versutior 
quain  rota  singularis  Plani.  Gr.  xe^diOToc 
ayiip.  Hom.  Varch.  Ercol.  78.  Se  ai  tuoI  mo- 
strare lui  essere  uomo  per  aggirare  e fare  stare 

li  altri»  ai  <Uce:  egli  c raoUoo,egli  è un  barn- 

ino  da  Ravenna»  egli  è più  tristo  che  i tre  assi, 
più  cattivo  cbe  banchellino , più  vizialo  e più 
trincato  che  non  è un  famiglio»  ec. 

B.\  NCHETTACCIO.  Peggiorai,  di  Banchet- 
to, nel  primo  signific.  rii.  Benv.  Ceti, 

Di  poi  mi  volai  a un  piatto  ch'era  quivi  in  su 
un  baucbettaccìo. 

• .ìA.NCHETTANTE.  Jdd.  tTogni  gen.  Che 
banchetta , o Ja  banchetto . Saivin.  Senc^.  '• 
piena  era  omat  la  città  di  banchettanti.  (A)  I 

B.ANCHETTAHE.  Convitare.  Lai.  convivio  1 
splendido  excipere.  Gr.  ecTtòy.  ^lleg.  106.  | 
Regalmente  banchettandomi  I*  altra  sera  in  ca-  ; 
sa  sua.  I 

{.  In  sentim.  neutr.  Far  banchetti.  Lat. 
convivia  agitare.  Gr.  ecrruiy.  Serd.  Stor.  Dui. 
la.  49t*  Si  danno  aeiiza  mòdo  e senza  misura 
a carobre  e ciucare  c banchettare»  e a’pbcrri 
venerei  e pelTegrìni.  Stor,  Eur.  6.  i3S.  Per  es- 
aere  stata  una  notte  abbruciata  U casa  » dove 
trenta  lor  Prìncipi  banchettavano.  E-j.  157.  Fin- 
gendo di  non  vedere»  attese  a bancliettare  Ur- 
gemente  una  sera  sino  alla  roezsanotie. 

BANCHETTATO,  jidd.  da  Banchettare. 
Lai.  splendido  comdvio  exceptus.  Gr.  eotui- 
&f(C.  Red.  jénnot.  Ditir.  5.  Fa  che  Bacco, 
bancbellato  da  un  pastore,  ec. 

BANCHETTO.  Dim.  di  Banco.  Lai.  par- 
vum  scamnum.  Gr.  tpart^tov. 

$.  Per  Convito.  Lat.  commessatio,  con- 
vivium.  Gr.  oufiffòotov.  Cecch,  Esali.  Cr.  1. 

3.  Que*  soldati  Cbe  chie<ievan  da  fare  oggi  un 
banchetto.. TVur.  Dav.  Stor.  2.  287.  Se  n’an- 
davano in  bancbelb  i grandi  delle  città.  AUeg. 
>07.  Gli  fece  un  solennissimo  banchetto.  Sei^. 
Stor.  Ind.  6.  339.  Attendono  a far  conviti  e 
banchetti. 

BANCHlRREeBANCHIERO.  Chetienban- 
co  per  prestare  e contare,  ec.,  danari  ad  al- 
trui. Lai.  argentarius.  Gr.  vpair^trqc.  Frane. 
Sacch.  nov.  Una  brigata  di  ranriulii  di  quelli 

che  servono  a’ banchieri»  ec.»  avevano  preso  un 
topo.  Cavale.  Med.  cuor.  2.  a4*  Decsi  dun- 
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qpue»  ec.»  discrebmente  considerare  ogni  pe^ 
siero  al  modo  che  si  considera  la  moneta  dal 
banchiero,  cioè,  ec.»  se  ha  debito  peso»  peroc- 
ché *1  pensiero,  a modo  del  dazio,  può  esser  faL 
ao,  cioè  reo»  ma  colorilo  di  bene. 

* 5 • P^^  similit.  Banchiere  si  dice  al giuo- 
co colui  che  tiene  d banco, cioèche  giuoca 
contro  tutti.  (A) 

BANCHINA.  Terminedi  Fortificaiione,  ed 
è un  alzamento  di  terra  non  molto  rilevato 
dietro  al  parapetto,  dove  montano  1 soldati 
per  affacciarsi  ai  parapetto,  e far  la  scari- 
ca contro  i nemici. 

* 1.  Banchina.  T.  idraulico.  Quello  spa- 
xio  in  piano,  che  serve  per  assicurare  mag- 
giormente Porgine  o la  ripa  del  fosso,  quan- 
do essi  sono  molto  alti,  ed  il  fosso  molto 
profondo.  Vivian.  Disc.  Am.  5.  Forse  in  oc- 
casione dì  restaurare  o di  ribre  le  banchine  dei 
parapetti.  (A) 

* 5*  Ih  Banchina,  o Risega,  dicesi  quel- 
C avanzamento  di  muro  del  fondamento,  so- 
pra del  quale  è piantata  la  pila  di  un  pon- 
te. Fivian.  Disc.  Arn.  «3.  Coll’abbondanza» 
della  quale  bene  adattala  con  larghe  banchine.  (A) 

BANCO.  Quella  tavola,  appresso  alla  qua- 
le riseggono  1 giudici  a render  ragione,  i 
mercatanti  a coniar  danari  e a scriver  loro 
conti,  e i notai  a scriver  loro  atti,  e similL 
Lai.  abacus,  tabula,  mensa,  tribunal.  Gr. 
0^0^.  Bocc.  nov.  76.  iti.  Tre  giovani  traggoo 
le  brache  a un  giudice  Marclugiano  » mentre 
ch’egli»  essendo  a banco»  lenea  ragione.  Enum. 
5.  Matteuzzo  » che  persona  non  se  ne  avvide» 
entrò  sotto  *1  banco.  Doni.  Par.  10.  Or  (i  rt- 
Rian’»  lettor,  sovra  ’i  tuo  banco.  Comp.  Mani. 
Mentre  che  egli  ebbe  credilo  nel  banco.  5en. 
Ben.  Fareh.  6.  4.  Il  giudice»  che  siede  a ban- 
co tra  ’l  debitore  e ’l  creditore,  non  dice,  ec. 

5 . 1.  Far  banco,  e Metter  banco,  e Aprir 
banco,  vale  Esercitar  Parte  del  banchiere. 
Lai.  argentariam  exercere.  Gr.  Tpairi^tTSuacv. 
M.  V.  II.  33.  Mosse  il  romuoe  a far  banco» 
il  quale  con  danari  del  comime  potesse  sovve- 
nire s’ soldati.  E altrove:  I Veneziani  inconta- 
nente misoDo  banco  in  Vinegia. 

^ II.  Banco  di  giustizia.  Lat.  tribunal, 
Gr.  Quella  tavola,  appresso  alla  qua- 

le fùngono  I giudici  a render  ragione,  e 1 
notai  a scriver  lor  atti,  e simili.  Cominciò  a 
giurare  che  jgli  conveniva  sapere  se  egli  s'usava 
a Pirenae  di  trarre  le  brache  a’ giudici  quando 
aedevano  al  banco  della  ragione.  Bocc.  nov.  [k) 

5.  in.  hevare  il  banco,  vale  Finire  di 
render  ragione,  IJcenziar  Pudiensa.  Frane. 
Sacch.  nov.  14$.  Levato  il  banco»  messer  DoL 
cibene  e ser  Domenico  dissero  al  Giudice:  ec. 

* $ . IV.  Far  venire  a banco , vale  Ciiar 
in  giudizio.  Menz.  sat.  >.  Del  derìsor  Menìp- 
po  unito  al  fianco»  Io  temprerò  ribecebe  e co- 
lascioni» E farò  i grandi  ancor  venire  a banco. 
(^1  meiaforicam.)  (V) 

5.  V.  Per  metaf.  Doni.  Par.  Si.  Quando 
sera  de  an  nel  fior  di  banco  in  banco.  But.  Dì 
banco  in  banco»  cioè  di  scanno  in  scanno  del 
Beati. 

$.VI.  Banco  giro  chiamasi  UB€mco  che 
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tiéne  in  mano  il  danaro  di  tutta  la  pia^ 
ta;  il  cite  tocca  una  volta  per  imo  a tutti 
I banchieri  o negoùanii  pik  grossi  per  un 
tempo  determinato,  che  si  chiama  Avere  il 
giro. 

•5.  Vn.  B<mco  éC ippocrate.  T.  chirurgico. 
Macchina  della  quale  si  faceva  uso  antica^ 
mente  per  ridurre  le  lussazioni  e le  fratta^ 
re.  (Dia.  Chir.) 

$.VIII.  E Banco  dicesi  quell* aluanento 
di  rena  fatto  dal  fiume.  Lat.  arenm  cumulus. 
Gr.  yAea.  Fìv.  Dise.  Jm.  *7.  E perciò  pro- 
hiDgando  *1  letto  dentro  quegli  scanni,  btncli}, 
dune,  o canali  di  rena,  cne  si  creano. 

IX.  E Banco  per  lo  luogo  dove  stan^ 
no  i rematori  qucotdo  remano.  Lit.  tran- 
strum.  Gr.  f'it.  Plut.  Intanto  che  le 

sue  galee,  le  quali  andarano  per  mare  di  quin- 
dici o di  aedid  remi  per  banco , li  suoi  ntmici 
iatarano  a Tederle.  E appresso:  Perchè  ninno 
altro  non  fece  mai,  innanzi  che  Dimitrio,  galea 
che  vogasse  sedici  remi  per  banco. 

X.  Banco.  Strumento  dì  legno  con 
quattro  piedi  fermi  in  un  pancone  di  figura 
tonda,  sopra  il  quale  è un  altro  pancone 
quadro,  che  gira  sur  un  bilico  [fermo  so- 
pra il  pancon  tondo)  bucato  da  quattro  la- 
ti; e serve  agli  scultori  per  porvi  sopra  il 
marmo,  nel  quale  debbono  scolpire  la  star- 
tua,  per  comodo  di  voltarla  a tutti  i lumi; 
e ciò  fanno  con  alcune  stanghe  die  ficcano 
nelle  buche  de*  lati  del  pancon  quadro , in 
forma  di  leva.  Voc.  Dis.  (B) 

* C.  XI.  Banco  da  lavorare  pietre  a ruo- 
ta. strumento  di  legname,  nel  quale,  me- 
diante una  girella  mossa  daW artefice,  si  fa 
girare  una  ruota  di  piombo,  stagno  o ra- 
me, sopra  la  quale  dal  medesimo  artefice 
con  ismerigtio  si  consuma  ogni  sorta  di  pie- 
tra dura  e tenera , per  ridurla  alla  forma 
che  se  le  vuol  dare , per  servizio  di  com- 
messi, ed  altri  lavori.  Voc.  Dis.  (B) 

• 5.  XU.  Banco  di  ghiaccio.  T.  di  Mari- 
neria. V.  BORGOGNONE.  (S) 

X111.  Banco  delF orizzonte.  Aggregato 
di  nubi,  o folta  nebbia  nell* orizzonte,  che  si 
solleva  a certa  mediocre  altezza.  (S) 

BANCONCELEO.  Dtm.  di  Bancone.  Pan- 
concello. Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Dormiva  in 
uno  stretto  e duro  banconcello  di  quercia. 

BANCONE.  Accresca,  di  Banco.  Lat.  laiior 
mensa.  Gr.  ^«^01X17  Tf*7te?a.  Varch.  Stor.  1. 
Sopra  un  bancone  *d' una  nottega  si  distese  in 
un  istante  una  scritta. 

BANDA.  Vna  delle  parti,  o destra  o sini- 
stra, o dinanzi,  o di  dietro.  Lat.  pars.  Gr. 

Dant.  Inf.  18.  Che  venia  verso  noi  dal- 
1’ altra  banda.  E Purg.  i3.  Virgilio  mi  venia 
da  quella  banda.  Z>ór.  Cale.  19.  Apporlcrrhbt: 
giovamento  grande  alla  sua  banda  un  giuocalor 
agìianlo.  Alam.  Gir.  i4-  i88.  E chi  se’ tu, 
imandu.  Che  vien*  senza  rispetto  in  questa  ban- 
dfl?  Segn.  Stor.  6.  i56.  Nacque  una  grandis- 
sima sedizione,  in  prima  dalla  parte  de*  colon- 
nelli, ec.,  di  poi  dalla  banda  de*  soldati. 

•5.1.  Per  Parte  del  mondo.  Paese.  Cecch. 
Pissim.  I.  I.  L'anno xxxvin.  mi  venne  fantasia 
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di  rìmpatrurmi,  e me  ne  tornai  dalla  banda  di 
qua.  (V) 

J.  li.  Per  Istriscia , e per  lo  più  s’in- 
tende di  drappo.  Lai.  tsenia.  Gr.  ravvia.  G. 
V.  7-  ?6.  9.  La  loro  arme,  ec.,  addogata  per 
lungo  d’uro  e vermiglio,  e le  bande  di  luori  ad 
oro.  E 9.  47*  a.  E chiaraavansi  cavalieri  della 
banda,  portando  tutti  una  insegna  in  campo  ver- 
de eoo  una  benda  rossa.  Alam.  Gir.  93.  68. 
Qnei  che  han  Ire  bande  di  color  vermiglio. 

$.  ni.  Banda  diciamo  anche  a un  nume- 
ro o compagnia  di  soldati.  Lai.  tarma,  cohors. 
Ot.  ràyixa.  Stor.  Eur.  S.  117*  Ragnnata  dun- 
que una  grossa  band»,  ec.,  se  n'andò.  Tac.  Dav. 
Stor.  4.  559.  La  più  ardente  sua  banda,  com- 
posta di  Ciuci  e Prigioni,  ancora  intera.  Guiec. 
Stor.  17.  .3g.  Si  manderebbe  nna  banda  di  gen- 
te sufBcienle.  Segn.  Stor.  1.  14.  Aaaoldaronn 
ancora  tutti  i capitani  segnalati , che  avessero 
servilo  il  signor  Giovanni  de’  Medici , che  si 
chiamavano  allora  le  bande  nere,  per  l' insegne 
di  questo  colore  prese  da  quella  fanteria  dopo 
la  morte  di  quel  capitano. 

5 . 1 V.  E Bande  per  le  Milizie  psiesane , 
descritte  per  ser*’igio  pubblico.  Toc.  Dav. 
Kit.  Agr.  I . Oggi  ogni  sciauralo  che  non  vi- 
de mai  guerm,  votar  k case,  rapire  i figliuoli, 
mettergli  nelle  bande. 

5 • V.  Andare  alla  banda,  dicesi  delle  navi 
allora  che  pendono  sur  una  delle  parti.  I*at. 
in  alteram  partem  inclinare.  Gr.  sxxXniicv. 
Tac.  Dav.  Ann.  9.  36.  Fecesi  getto  di  cavalli, 
giunsenti,  salme  e armi,  per  alleggerire  i gusci 
che  andavano  alla  banda.  Bern.  OrL  t.  97.  46. 
Va  la  galea  stranamente  alla  banda. 

5 • VI.  B per  metaf.  vede  Andare  in  ro- 
vina, Andare  sinistramente.  Lat.  pessum  ire, 
in  pejus  ruere.  Gr.  esc  Tpcuaol^as. 

Cecch.  Esali,  Cr.  S.  8.  Il  parentado  N'aodrè 
alla  banda. 

5.  VII.  Andare  alla  banda,  pur  per  me- 
taf, vale  lo  stesso  che  Imbrtacani.  I.aL  ine- 
briarì.  Gr. 

$.  Vili.  Passar  da  banda  a banda,  si 
dice  il  ferire  altrui  da  una  parte,  e far  pa^ 
sare  il  ferro  dall*  altra.  Lai.  transadigere 
ferro.  Gr.  Stecireipscv.  Sen.  Ben.  Karch.  5. 
.36.  Se  tu  non  giuri  d’ abbandonar  l’accusa  di 
mio  padre,  io  ti  maserò  con  questo  coltello  da 
banda  a banda.  ^<>.  As.  Infilzandosi  in  quel 
coltello,  si  passò  per  lo  petto  da  banda  a banda. 

5.  IX.  Ualfaltra  banda,  vate  Per  lo  con- 
trario. Segn.  Stor.  1.  14.  Dall’ altra  banda  il 
Papa,  ec.,  non  restava  per  ogni  possibil  via  di 
non  si  raccomandare  alt’Imperadore. 

* X.  Banda.  T.  militare.  Dicesi  di  quet- 
t* umane  di  più  suonatori  salariali  che  ac- 
compagnano o precedono,  suonando,  i di- 
siaccamenli  de*  soldati  in  alcune  loro  fun- 
zioni. (A) 

XI.  Bande  stagnate.  T.  di  Magona 
e del  Commercio.  Lastre  sottili  di  ferro 
stagnate  dalle  due  parti.  (A) 

*5  - ^11  Banda,  per  tradato,  si  dice  an- 
che delle  persone  d’un  partito,  o da  cui  vie- 
ne alcuna  cosa.  Apporterrbbe  un  giovamento 
grande  alla  sua  brada  un  gmocator  gagliarda. 
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XtetfM  on  ae&ÌMe,  m prima 

^Ua  parte  Aei  coloanelii,  cc.,  <!i  poi  dalla  bojH 
da  d^^dati.  (A) 

•$.  XIII.  Al  Col  Ptrho  Chia- 

mare, Parlare,  o ùmiU,  vale  In  luogo  te- 
paralo,  ove  altri  non  mtemda.  (A) 

* $.  XIV.  Metter  da  banda,  vale  Sceglie- 
re o Pisparmiare.  (Aj 

* ^ . XV.  laudar  da  banda,  vale  Ommet- 
tere.  (A) 

BANL)ATO.^<ii.  Cinto  di  banda.  M.  Bin. 
Pàm.  buri.  I.  3 16.  Con  luu  cappa  baodaU  alb 
brara.  Borgh.  Arm.  fam.  6t.  ba&dali  Uopi  par 
trsrerto,  vcnriicli  e bianchL 

BANDEGCIARK.  Mandare  in  esilio.  Dar 
bando,  Bandire,  Sbandeggiare.  Lat  mitie- 
re,  e/icere  in  exiUum.  Or.  M.  V. 

3.  ^3.  CoDTeooe  cbc  il  Re  conlr'a  Mia  rogln 
il  bantJe^l(iaa»e. 

BAM>EGG1AT0.  Add.  da  Bmideggiare. 
Lai.  in  exilium  miuus,  rel^atut.  Gr.  pvjro- 
Petr.  Uom.  ili.  E in  quello  alalo  ban> 
Ucg|;iato  il  glorioao  Caounillo»  toroò  in  memo-  l| 
ria  a’ M»' ciUadiai.  M.  5.  Si.  Prese  licenza 
di  procjccbre  di  recare  al  lìico  i beni  di  co- 
•toi,  che  era  bandcggialo. 

BANDELLA.  Spranga  di  lama  di  ferro  da 
conficcar  nelle  imposte  d’usci  o di  finestre, 
che  ha  neU'  estremità  un  anello , il  quale  si 
mette  neWago  deWarpioae  che  rene  la  im- 
posta. Lat  fantina  ferrea.  Pirg.  Ét.  M.  Ma 
Pirro  riiptendiente  m arme,  tolta  una  fDanoaja 
a due  mani,  taglia  le  dorè  porte,  e li  ferrati  ar- 
pioni delle  bandelb.  Lib.  son.  ga.  Miaimi  io 
Locca  Tali  del  più  cotto,  Ch*a  niasticar  |iarean 
proprio  haodeUe.  * 

(.  E Bandella,  Piccola  banda,  in  senlim. 
del  y II.  yu.  S.  Aiett.  Le  diede  un  auo  anello 
d'oro,  e b bandella  dello  acheggial  eh* egli  ai 
cigoeva. 

BANDELLACCiA-  Peggiorai,  di  Bandella. 
Buon.  Pier,  y 1.  11.  Alle  cui  bandeibccc  fuor 
di  acato  Fan  gli  atlcotalì  arpìoo  chino  aoategoo. 

*BANDELL1NA-  Sost.  fem.  T.  de’ Magna- 
ni. Piccola  bandella.  Bandellioa  con  anello, 
BanddiiiM  con  aUa  e pernio  per  impoUe  leg- 
gieri. (A) 

* BANDBLLONE.  T.  de'  Magnani.  Grossa 
spranga  di  ferro  con  maniglia,  dov'entra  il 
cignone,  che  s'invita  o s'inchioda  sotto  la 
pianta  delle  corrotte,  e altri  legni.  ih) 

BANDERAJO.  Che  porta  la  bandiera.  Al- 
Jiere.  Lai.  sigmfer,  vexiìlifer.  Gr.  oijpaiopó- 
po(.  G.  y.  7.  14.  6.  Si  diaae  al  banderaio,  che 
ai  moTcsse  colle  insegoe.  Tav.  BiL  E metlegli 
Io  brando  perBoo  a’  denti , e mandalo  morto  a 
terra  del  corallo,  e altretub  fece  del  auo  ban- 
deraio. 

9'  Banderafo  si  dice  chi  fa  le  ban- 

diere, paramenti  da  chiesa,  e simili.  Frane. 
Saech.  nov.  iSs.  B reouti  lì  detti  asini  a hit  a 
Pìrenae,  mandò  per  uno  banderajo,  rolriulo  sa- 
pere quanto  acanalto  area  a Icrare  per  corer- 
tarii.  Comp.  MasU.  U Boocolloo,  e Maio  ban- 
deraio. 

BANDBRESB.  Che  ha  la  banda,  segno 
ttuna  sorta  di  cavalleria,  di  cui  vedi  Dep. 


Deeam.M'j.  G.y.t.S&.n-  Conti,  dochi,  o» 
alelbni , baiidereai.  £ 9.  36.  a.  E ^ 

bandereai  aaaai,  daacoDo  di  ceslor  con  ava  gc^ 
te.  E eap.  loè.  ».  Vi  renne  con  sette  cooli  e 
130  caralieri.  Ira  bandereai  c di  correcb.  E 
533.  1. 1 Fiorentini  fecìono  lor  capitan  di  goer^ 
n M.  Piero  Nani,  caralier  bandereac,  delb  con- 
tea di  Bari  yu.  S.  Ani.  Diaae  b bdrane:  que- 
sto monaco  barbogio  no  bisunto  eoQa  barba  di 
banderese. 

BANDERUOLA.  PenntmceUo.  tal  parvvm 
vexiUum.  Gr.  cs^pek*.  Buon.  Pier.  ».  ».  10. 
Le  gambe  d'edra  c di  aennenti  attorte,  E m 
Trce  di  capelli  baodcTuob. 

$.  I.  oi  dice  anche  di  quelf  istrìanenio 
che  si  volta  a tutti  i venti,  e si  pome  in  alto 
per  conoscere  guai  vento  soffia.  Buon.  Pier. 
4.  lic.  Le  banderuob  si  rariano  ai  tenti  Malm. 
6.  56.  Ed  elb , or  qua  or  b rollando  inchiiii. 
Pare  una  banderuob  da  cammini. 

11.  PersimUit.  si  dice  di  persona  leg- 
giera e instabile. 

BANDIERA.  Drappo  legato  ad  asta,  di- 
pintovi entro  le  imprese  m capitani  e far- 
mi de*  Principi,  e si  porta  in  battaglia.  In- 
segna, Stendardo.  Lat.  vexìUum,  signum.  Gr. 
oiipnov.  C.  y.  ».  ».  I.  E con  sue  bandiere  e 
tende  c trabacche  ri  s'accampb.  £ 7.  ».  ».  VoQe 
il  detto  Papa  cbc  per  suo  amore  b parte  guel- 
fa di  Firenze  portasse  sempre  l'arme  sua  in 
bandiera.  E 9.  »o6.  ».  Gli  era  scemalo  soldo, 
e partila  sua  masnada  a più  bandiere.  Sen.  Ben. 
rarch.  5.  i5.  Ora  uccisi  i cilladini,  bagnati  del 
•angue  de*  rostri  medesiou,  entrati  in  Boma  col- 
b bandiere  spiegale. 

5.  1.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  6, 5-  E quasi 
al  passaggio  d'oltremare  sudar  dotesM,  per  far 
più  bella  bandiera,  gblla  gliele  pose  in  sul  neto. 

$.  11.  Diciamo  Far  bandiera,  che  è Pas- 
..  snr  nvanti  agli  altri  correndo;  e dicesi  dei 
I!  con  levrieri. 

5.  ni.  Bandiera  di  ricatto,  vale  Bfeatto, 
yendetta.  Malm.  sv»6.,neudcr  vokiido  il  le- 
gno alla  serrila,  E farle  boniliera  dì 

5.  IV*  E A bandiera,  pasto  awerhialm  , 
vale  A caso,  c Senza  ordine  Alleg.  »o.  Se 
fra  7.-<g(iglie  o pkcUe  Lo  posi,  coire  fan  le  genti 
ricche,  Ch’adoperalo  gctUiUo  a LauJura  In  sul- 
b raatrelliera.  Malm.  t».  16.  Ma  perch'egli  c 
un  uomo  un  po'  a bandiera,  Sentenziato  l’area,  ec. 

$.  V.  Bandiera  si  dice  a donna  sregola- 
ta, sdamesuuàa  e sconsiderata. 

VI.  Bandiera  di  parienxa  si  dice  quel- 
la  bandiera  che  si  mette  su'  navigli  per  se* 
gno  di  dover  tosto  partire . Lai.  signum  d£- 
scessus.  (Jr.  m;pisov  airo^pta^. 

5.  VII.  Far  la  bemidiera,  si  Sce  del  sar- 
to quando  ruba  quel  eh'  avanza  de'  vesti- 
menti ch'e'  taglia.  Lail.  st^furari.  Gr. 

Xoi^MV. 

5.Vin.  In  proverbio:  Bandiera  vecchia 
fa  onore  al  capitano;  e dicesi  per  lo  più 
di  ciascuno  che  abbia  quasi  consumati  gli 
Strumenti  della  sua  arte , per  avergli  ado- 
perati assai. 

5.  IX.  yoltar  la  bandiera , per  metaf . , 
vale  Cangiar  sentimento.  Buon.  Fier.  4.  ». 
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7.  £(l  ft]  reato,  cbc  muor»  il  battet  TìiU  D*on 
ptccui  DMMchrrln,  roll»o  bandiera. 

C.  X.  Paxzo  a bandiera.  V.  PAZZO,  (.  VI. 

5.  XI.  Per  Lancia,  nel  signi/,  del  y IV. 
SolJato  a cavallo.  F.  ii.bi. Poiché  gl* In* 
gleai  li  rìdono  ricondoUi , ec. , in  numero  di 
mille  lance , i aulii  li  facerano  tre  per  lancia , 
di  genie  a carajlo,  ed  eglino  furono  i primi  cbe 
recarono  in  Italia  il  conducere  la  gente  da  ca- 
Tallo  sotto  nome  di  lance,  che  imprima  ai  con* 
ducevano  sotto  nome  'li  barbute  e bandiere,  ec. 

BANDINELLA.  Specie  di  sciugaiojo  lun^ 
go  da  rasciugar  le  mani.  Lat.  finteum  ab- 
stergendis  nianibus.  Gr.  o^óvn.  Lib.  cur.  ma~ 
laU.  Si  ravviluppi  con  una  bandinella  a più 
doppii. 

$.  I.  /n  oggi  si  usa  per  lo  stesso  che 
Cortina.  Lai.  vetum.  Gr.  ol^dw}. 

*(.11. Bandinella  del  leggìo,  chiamano  1 
banderai  quella  calata  che  pende  per  orna- 
mento davanti  e dietro  del  leggìo.  (A) 

111.  Bandinelle  chiamatisi  nel  commer- 
cio certe  grosse  telerie  che  si  l'anno  per  in- 
voUure  di  panni  da  mandare  ut  Levante.  (A) 
* y IV.  Bandinelle  del  panno  dicono  al- 
cuni alle  estremità  della  pessa.  (A) 

*BAND1NI.  T.  marinaresco.  Appoggiatoi 
o sponde  da  poppa  di  una  galea.  (S) 

BANDIIIE.  Pubblicar  per  bando.  Mandar 
bando,  comunemente  vale  Notificare.  Lai. 
edicere,  edicto  pubere.  Gr.  xijp-jmtv.  Bocc. 
nov.  5a.  i5.  Mandò  uno  a Rialto,  che  baudiaae, 
che  chi  rolease  vedere,  ec.  E nov.  5g.  4.  Per- 
chè essendo  il  RossigUoue  in  queata  dispoaizio* 
nc , soprarveone  cbc  un  gran  torneamcnio  ai 
bandì  in  Francia.  G V.  6.  77.  a.  E quando 
Toate  era  bandita  un  mese  dinanzi.  E 19.  9.  1. 
Fece  bandire,  cbe  cliiunque  volcsae  tornare  in 
quella,  foase  sicuro.  Maesirutz.  1.  71.  Deesì 
bandire  per  preti  nelle  chiese  pubblicamente. 

5. 1.  L’usiamo  anche  semplicemente  per 
Palesare.  La!,  pervulgare.  <Jr. 

Fir.  As.  E quello  che  avemo  veduto  ndi  che 
ce  ne  rincresce,  noi  lo  bondiamo  a tutto  *1  mon* 
do.  Fr.  Giord.  8g.  Dunque,  stolto,  che  non  li 
basta  essere  stolto,  se  non  nandisci-la  stoltla  tua. 

5.  II.  Per  Esiliare.  Lat.  exiliomtdctare. 
fir.  puyoifuai».  M.  K 3.  77.  Pece  decreto, 
che  chi  non  pagasse,  fosse  bandito.  Pass.  Ger. 
9.  Sa.  Ei,pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Banaisce  altri  fedeli,  altri  confina. 

BANDITA.  Sost.  Luogo  nel  quale  è proi- 
bito il  cacciare,  il  pescat'e,  t uccellare,  per 
pubblico  bando.  Buon.  Pier.  9.  4>  bar* 
gbcggialor  di  mance  Di  aoUoman,  le  custodir 
cerrompc  Delle  bandite , e cucina  i fagiani . E 
$.  9.  9.  E mettono  in  bandita  Ogni  paese , nè 
puossi  ire  a caccia. 

5.  I.  £■  per  similit.  Frane.  Sacch.  uOi>. 
oS.  Almeno  non  sarebbono  li  viventi  venuti  a 
tanto,  che  bandissono  ogni  di  le  croci  sopra  le 
ou’gli  altrui,  e che  lencssino  le  femmine  alla 
bandita,  chiamandole  chi  amiche,  chi  mogli,  e 
chi  cugine.  ^ 

5.  IL  Bandita  si  dice  di  luogo  riserva- 
to per  pastura 

bandito.  Sosi  Esiliato,  Che  ha  bando. 
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Lat.  exilio  dtxmnatus.  Gr.  *u*yaiSiul^iK*  Bemh. 
Stor.  3.  35.  Perciocché  ella  grandemente  te* 
mea  dell*  insidie  di  alcuni  suoi  uandili. 

* C.  Bandito,  nell’uso  comsme,  s’ intende 
colui  che,  per  essere  stato  bandito,  è ridotto 
alla  ^ecie  degli  assassini,  e si  è fatto  ma- 
landt'ino.  Perciocch*eÌla  grandemente  temea  del* 
r insidie  4i  alcuni  suoi  banditi.  K TAGLIA.  (A) 

BANDITO.  Add.  da  Bandire.  Lat  inter- 
dictus.  Gr.  asoqof  eu&iK  ■ M.  Kg.  44*  ba 
pace  ai  rimase  colle  strade  bandite  , ma  cogli 
animi  pregni  e pieni  d*odio.  (Ciod;  assicu- 
rate per  bandai 

{ . Tener  corte  bandita , o simili , vale 
Far  feste  e com'ìti , ove  può  andare  ognu- 
no. Lat.  epulum  publicum  prtebere.  Gr.  cuo* 
oiTior  Koipaxatv.  Tesorett.  Br.  E ac  tu  fai  con* 
vito,  O corredo  bandito,  Fai  provvedutamente, 
Che  non  falli  niente.  Toc.  Vav.  Ann.  3.  Sg. 
Stomacò  soprattutto  la  casa  in  piazza  parata  a 
festa  , lo  spWo  convito  a porte  spalancate , e 
corte  bandita. 

BANDITORE.  Che  bandisce.  Che  pubbli- 
ca il,  bando.  Lat.  prceco.  Gr.  Bocc. 

nov.  90.  ifi.  Anzi  mi  parevate  im  banditor  di 
ferie,  al  ben  le  sapevate.  G.  V.  si.  i3.  a.  E 
ordinoasi  che  non  andasse  banditore  per  morti. 
Guid.  G.  Egli  medesimo  comandar  fece,  con 
voce  di  banditore  , cbe  tutti , ec.  Calai.  6a. 
Non  istà  bene  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore. 

BANDO . Decreto,  Legge  e Ordinazione 
notificata  pubblicamente  a suon  di  tromba 
dal  banditore.  Lai.  edictum.  Gr.  xvuvpGU  G. 
y.  b.  16.  3.  Pece  tendere  uno  pamgUone  in 
sulla  piazza  di  Palermo,  e mandar  bando,  cbe 
qual  Mnoa  rolesae,  v’andasse  a vederìa.  È io. 
166.  I.  Per  li  suoi  esecutori  fu  ordinato  per 
bando.  Segn.  Stor.  7.  zoo.  Quivi,  ec. , sebbe- 
ne per  bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  cosa, 
r Imperadore  rassegnò  tutto  1*  esercito. 

I.  Per  semplice  denunxiamento,  qua- 
le si  usa  ne* matrimonii,  o simili.  Lat  pro- 
mulgatio.  Gr.  airaYT’eXia.  A/aestruzz.  ì.  56. 
Quando  il  bando,  ovvero  la  denunziaxione  ne 
fu  fatta,  egli  era  fuora  della  parrocchia.  E i. 
71.  Altrimenti,  se  e*  contraessono  senza  bando, 
ec.,  e impedimento  vi  sia,  allora  i figliuoli  sa* 
ranno  detti  non  legìttimi . Dant.  rurg.  So. 
Quale  i beati  al  novìssimo  bando.  E Par.  So. 
Colai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando,  Cbe 
quel  della  mia  tuba.  {Cioè:  a mMgior  voce.) 

5.11.  Dicesi  in  proverbio:  Tener  segreti 
i btmdi;  e vale  : Nascondere  le  cose  chiaris- 
sime € noie.  Lai.  sUentio  premere  quee  swU 
in  ore  omnium.  Gr.  dtiva  o&c  asop^va  xp^ 
irrnv.  Fir.  Trin.  9.  3.  Tu  rei  ticn'  ben  più 
pura  cb*  io  non  credeva  : tu  vorrai  tenere  a 
mano  a mano  segreti  i bandi. 

5.  III.  Similmente  in  proverbio:  Far  an- 
dar il  bando  colla  sua  tromba  da  sua  par- 
te, e simili , vale  Fare  Ìl  padrone , Padro- 
neggiare. Buon.  Pier.  1.  5.  6.  E dimmi  un 
gran  gaglioifo,  un  pippìon  nuovo,  S’io  non  so 
Ur  le  forche , e di  finocebi  Pascer  'Thi  mi  fii 
grasso , e far  che  bando  Vadìa  con  la  mìa 
tromba.  Alleg.  37.  11  bando  va  per  tutto  da 
sua  parta. 
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5.  rv.  Per  CondtmMgxòne  9 atì*esiUo, 
o nlla  morte,  ec. , e taJorm  per  Esilio  asso- 
lutamente, perchè  i banditi  o condannati  si 
pubblicano  per  bando.  Lat.  exiliunì.  Gr. 

Bocc.  nov.  64.  Ti  converrà  fuggire, 
e perder  ciò  ebe  tu  hai,  ed  essere  io  bando.  E 
nov.  84.  8.  Fargli  dar  bando  delle  forche  di 
Siena.  G.  y.  9.  176.  1.  Il  qual  Comune  pro- 
mise loro  di  trargli  d’ognt  bando , e fecegli 
esenti  di  graveue.  Doni.  i5.  Dell*  umana 
natura  posto  in  bando.  E P^urg.  31.  Più  eh*  io 
non  deegio  al  mio  uscir  di  bando.  Petr.  son. 
56.  Ch  aocor  me  di  me  alesso  tene  in  bando. 

• 5.  V.  Mettere  bando.  Eegg.  S.  Eust. 
375.  E fece  mettere  bando,  che  qualunque  ca- 
valiere volesse  venire  nelPoste  a soldi,  doveva 
essere  venuto  tostamente.  (V) 

VI.  Bando  del  capo.  Ambr.  Cofnn.  1. 
S.  Claudio  trovasi  ancora  in  bando  del  capo  da 
Genova.  {Cioè:  col  bando  addosso.)  (V) 

• $.  VII.  in  bando  di  sè  medesimo,  per 
Fuori  di  sè,  Lontano  da  sè  stesso.  Ar.  Pur. 
13.  30.  Una  voce  medesma,  una  persona,  Che 
paruta  era  Angelica  ad  Orlando,  Farve  a Hug- 
gier  la  donna  di  Dordona,  Che  lo  tenea  di  sè 
medeamo  io  bando.  fM) 

• 5.  Vili.  Fare  ai  bando,  vale  Senta  mer- 

cede, Senta  ricompensa.  Cor.  Lett.  Fam. 
5.  4.  Non  posso  credere che  stessero  re- 

nitenti a farlo,  tanto  più  che  non  voglio  che  lo 
facciano  di  bando.  (Mio) 

BANDOLIERA.  Quella  IroFersa  di  chec- 
ché sia,  alia  quale  stanno  appese  Vaschette 
di  cuojo,  che  portano  per  lo  più  i soldati 
ad  uso  tenersn  la  polvere. 

BANDOLO.  Capo  della  matassa,  che  si 
lega  per  ritroviùdo.  Lai.  Jili  circumvoltdi 
imtium.  Gr.  KsfaXtl.  Belline.  A voler 
dirvi  quel  che  poco  s'usa,  Sanaa  baodoi  ci  son 
molte  matasse.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  i3.  Colui 
che  le  ha  avviluppate , le  sviluppa  senza  fatica 
nessuna , perchè  sa  U bandolo,  e donde  biso- 
gna farsi  a snodarlo. 

5.  In  proverb.  Ravviare  o Ritrovare  il 
bandolo,  è Trovare  il  modo,  e superare  le 
diJJficoltA  nel  far  checché  sta.  Lit.  viam  in- 
venire, rem  explicare.  Gr.  óSòv  eupscv.  Morg. 
t8.  157.  E ho  commesso  gii  scompiglio  e scan- 
dolo,  Che  mai  non  s'è  poi  ravviato  il  bandolo. 
Ambr.  Cof.  4.  i5.  Oh  Ìo  son  chiaro;  i’  ho  tro- 
vato il  bandolo.  E Bem.  4.  9.  E (a  che  menici 
Quel  ser\'itor,  che  si  ritrovi  il  bandolo  Di  que- 
sta matassa. 

•BANDONE.  T.  di  Magona,  Larga  pia- 
stra di  ferro,  che  è una  specie  di  lamiera . 
y.  FERRO.  (A) 

BARA.  Strumento  di  legname  fatto  a gui- 
sa di  letto,  con  rete  di  corda  nel  fondo,  do- 
ve si  mette  il  cadavero,  per  portarlo  alla 
sepoltura.  Cataletto.  Lz\.  feretrum . Gr. 
ci(^3v.  Bocc.  Introd.  33.  E quindi  fatto  venir 
Dare,  e tali  furono,  che  per  dìfeito  di  quelle  so- 
pra alcuna  tavola  ne  ponkno;  nè  fu  una  bara 
sola  quella  che  due  o tre  ne  portò  insieme- 
mente  . Dani.  Par.  11.  E al  suo  corpo  non 
Volle  altra  bara. 

• I.  Detto  per  similitudine  altro  ar- 
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nese , in  cui  si  trasporti  persona , segnato^ 
mente  ferita  od  inferma.  Ar.  Pur.  n.  *8. 
Coti  dicendo  fece  sul  cavallo  Di  verdi  rami  una 
bara  comporre , B quaai  morto  in  quella  riporr 
tallo  Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre . K 
ivi  67.  Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 
Fatto  una  bara  avean  di  rami  : Ermonide 
si  fece  in  quella  porre,  Ch'inai  altramente 
sì  potea  torre.  (?) 

$ . II.  Per  una  sorta  di  lettiga . Lai.  le- 
dica.  Gr.  ^p^ov.  G.  F.  13.  111.  m Con  buo- 
na compagnia  dì  cameriere  e di  Dalie  che  U 
nudrivano  e governavano  in  una  bara  cavaHe- 
Feccia , nobilmente  addi  3 dì  Febbrajo  il  man- 
dò ad  Aversa.  Sen.  Pisi.  80.  Questa  cosa  me- 
desima si  può  dire  di  tutti  questi  dilicatì , che 
si  fanno  portare  per  la  piazza  in  queste  site 
bare  sopra  capo  agli  uoromi. 

i . in.  Aver  la  bocca  suUa  bara , dicesi 
di  cni  per  vecehiafa,  o per  malsasda , par 
che  non  possa  andar  numo  in  là . Lai.  mo- 
ribundus.  Gr.  airodvdoxMv.  Salv.  Granch.  1. 

I.  Che  ha,  si  può  dire,  La  borra  in  sulla  bara. 

5.  IV.  Diciamo  in  proverbio:  Il  morto  è 
in  sulla  bara;  e vale:  H fatto  è chiaro  e 
manifesto,  e si  vede  visioilmente . Lai.  res 
ipsa  indicai,  palam  est.  Gr.  xpéjpa  auro 
uoyovcuyt 'XoXsi  Salv.  cani.  Donne,  H morto 
e in  sulU  bara.  Buon.  Pier.  1.  3.  6.  Una  ca- 
pone voglia  non  si  sgara  ; Il  morto  è in  su  la  bara. 

BARABUFFA.  Scompiglio,  Tumulto.  Buon. 
Pier.  4.  4.  11.  Qusnle  le  zuÌTe,  quante  bara- 
buffe. 

RARACANB.  Sorta  di  panno  fatto  dipelo 
di  capra. 

BARACCA . Stoma  e casa  di  legno  o di 
tela,  o simili,  per  istnr  coperto,  o per  farvi 
bottega  per  soldati,  o altri.  Àfoim.  5.  ii. 
Perchè  dalla  profonda  tua  baracca  A Malman- 
tìl  non  è la  via  drlForto. 

BARACCARE.  Rissar  le  baracche. 

BARACCHIERE.  Colui  che  tiene  baracca 
negli  e.’iereiti . Fr.  Ciord.  Preti  R.  Come  i 
hararchieri  tengono  'I  commestibile  nelle  loro 
baracche. 

BARACCUZZA . Dim.  di  Baracca . Fr. 
Ciord.  Pr^.  R.  Abitano  rtli  e miserabili  ba- 
ra cruzze. 

BARARE  e BARRARE.  Pare  il  baro,  Truf- 
fare, Ingannare.  Lai.  decipere.  Gr.  s^aira- 
ew.  Fir.  As.  1.A8.  Coprendosi  coi  mantello  di 
santo  Antonio,  vanno  barando  1 mondo. 

• BARARÌA.  il  barare.  Truffa,  Ingrumo. 
Casti^.  Cori.  (A) 

BARATO,  y.  A.  Baratro.  Lat  barathrum. 
Gr.  Fr.  Jac.  T.  6.  45-  3i.  Fatene 

penilcn7.a  di  buon  cuore.  Per  non  cadere  nel- 
l' infrmal  barato. 

BARATRO.  Luogo  profondo,  oscurissimo 
e cavernoso.  Lai.  barathrum.  Gr.  jSopa^pov. 
Buon.  Pier.  4.  5.  37.  E per  baratri  capì'  tu 
sprofondi. 

$.  Pigliasi  eziandio  per  loirfemo.  Lat. 
i/feri.  Gr.  Doni.  Inf  11.  E asaai  ben 

distìngue  Questo  baratro,  e 1 popol  che  M pos- 
siede. Lab.  335.  Acciocché  in  quel  baratro 
non  cadessi,  ove  niun  può  poi  rilenrsi. 
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BAHATTA.  V.  À.  ConirastOt  Contesa.  L«L 
pralium.  Gr.  M.  V.  8.  io3.  Esm  Abate 
era  uomo  molle , e poco  pratico  e spello , e si 
neirartne  e sì  Delle  Daralte  cbe  ricbicggoDO  gli 
«tati  e le  signorie  temporali.  £ 96.  Di  que« 

sta  baratta  il  Comune  di  Firenze  concepeltc 
non  piccolo  sdegno  contro  agli  Aretini.  Vani. 
In/.  31.  Non  temer  tu,  ch’i'bo  le  cose  conte, 
Perchè  altra  rolla  fui  a tal  baratta.  Diltam.  a. 
a 5.  Qui  non  gli  conta  la  mortai  baratta  Che  le 
col  Saracin.  E a.  a5.  In  questo  tempo  fu  Ge- 
nora  sfatta  Per  gli  Africani,  sicché  ancor  ne 
langue  Ogni  suo  cìttadin  della  baratta. 

BARATTAMENTO.  Il  barattare.  Lai.  per- 
nuitatio,  co/nnwiolio.  Gr.  eorroiVIXc^isou  Zi- 
bald.  Andr.  In  simih  baratlamenti  di  lane  era 
direnuto  dorixioso. 

BARATTARE . Cambiar  cosa  a cosa.  Lai. 
permutare.  Gr.  oXXàttkv  Fr.  Giord.  Preti 
S.  Vuo*  tu  comperare  il  regno  di  rita  eterna  ? 
Sì:  or  baratta.  Quaudo  baratti  tu?  Quando  tu 
dai  le  cose  cbe  tu  hai.  Cren.  Morell.  E come 
chiaro  e aperto  redi,  e baratta  la  roloiità  d'uno 
a quella  di  multi,  e baralla  remore  e carità  del 
paure  rerso  'I  figliuolo,  die  è inlìnila,  a quella 
degli  strani,  o parenti,  o amici. 

*5*1*  Barattarsi,  neutr.  pass.  AUegr.  134. 
Ma  se  la  fosse  il  Diavolo  infernale.  Non  mi  ba- 
ratterei d*  opinione.  (V) 

$ . 11.  in  proverbio:  Chi  baratta  imbrat- 
ta, e chi  baratta  ha  roste  ; perciocché,  trat- 
tandosi di  bestiame,  sempre  si  cerca  di  ba- 
rattare iì  disutile,  e quel  che  non  si  può 
vendere  per  contanti. 

$.  111.  Per  mett/.  vale  Fraudare,  In- 
gannare, mostrando  in  effetti  apparerUi  e 
in  parole  una  cosa  per  un'  altra  : Far  ba- 
ratterìa. Lat.  decipere.  Gr.  s^acatàv . Bocc. 
leit.  374.  Del  l'ubare,  quando  fatto  lor  renga  , 
e del  barattare  sieno  maestri  sorrani . Liv.  M, 
II  popolo  non  può  oggimai  essere  ingannato  nè 
barattato.  Dani.  Par.  16.  Cbe  già  per  baratta- 
re ha  rocchio  aguzao. 

• 5 • ^ Vilipendere,  Sciupare.  Din. 

Coma.  Ist.  Fior.  1.  Piangano  aduncpie  i suoi 
cìctadmi  sopra  loro,  e sopra  i loro  ^liuoli,  i 
quali  per  loro  superbia , e per  maliaia , e per 
cura  d'ufficii,  hanno  coti  nobile  città  disfatta, 
e ritupenle  le  leggi,  e baratiati  gli  onori  in 
picciui  tempo , i quali  ì loro  aolicbi  con  molla 
fahea  c con  hinghtisiiiio  tempo  hanno  acqui- 
stalo. (P) 

$.  T.  £ tahra  lo  stesso  che  Sbarattare, 
Sbrattare,  SbaragUesre.  Lai.  disperdere,  dis- 
sipare, dispergere.  Gr.  Stooxedal^itv.  G.  V.. 

. 37.  3.  In  poco  d’ora  ebkooo  barattata  e scon- 
tla  la  schiera  de’  Proventali.  Bnum.  .3.  Vedendo 
la  sua  gente  cosi  bai«ltarr,ee.,  moda  a dolore. 

VI.  £ neutr.  pass.  Rovesciare,  iVcom- 
pigliare.  Vìt.  S.  Gio.  Boti.  35.*5.  Il  romore 
si  levò  grande , in  festa  si  barattò  tntU , ec. 

( Qtd  : tornò  in  lutto. } Dittam.  1 . 16.  Da  foU 
gor  che  per  faria  sì  baratta. 

BARATTATO.  Jdd.  da  BarsUtare.  Lat.  per* 
muiatus.  Gr.  aXXarrd|us*o$-  G.  V.  6.  a.  3.  I 
Pisani  non  assentirono , dando  cagione  ebe  lo 
diKIa  inercatansia  era  barattala. 
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BARATTATORE.  Che  haralia.  Lai.  eom- 
mulans.  Gr.  oOtXotrrwv.  Zibald.  Andr.  Traffi- 
cava con  un  onorato  barattatole  di  lane. 

• BARATTAZJONE.  Baratto,  Barattamen- 
to. Saivin.  Buon.  Tane.  Colla  comunissima  in 
ogni  linguaggio  baraUatione  scambievole  della 
V eoo  sonante  e della  B , effetto  degli  organi 
della  parola.  (A) 

BARATTERÌA.  Arte  del  barattiere.  Bui. 
Itff.  ai.  1.  Baratteria,  che  per  altro  nome  si 
chiama  maccatclleria,  è veDdiroeolo ovvero  cnm- 
pramenlo  di  quello  che  l'uomo  è tenuto  di  fare 
per  suo  officio,  per  danari,  o per  com  equiva- 
lenti. JLor.  Afet^ro/is.  Bocianuomì  su  pe’ canti, 
Cb’  io  tengo  baraUeria.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
3&4*  Scipione  Africano,  ec.,  trovò  in  Roma  chi 
Taccosb  di  baratteria.  DasU.  Inf.  aa.  Quivi  mi 
misi  a far  barallena,  Di  che  Prendo  ragione  in 
questo  caldo. 

5 . 1.  Per  Inganno,  Frtmde.  Lat.  /raus, 
dolus.  Gr.  ÒdXoj  airàn).  G.  V.  7.  4?-  ^ 

per  akuni  si  disse,  per  baratterìa  de' caslellaot 
che  non  vi  tenevan  la  gente.  £ 8.  g5.  1.  Aven- 
do egli  e ma  famiglia  fatte  molle  baratterie  e 
suadagnerìe,  e pcsaame  opere.  Iàv.  M.  Senza 
fallo  questo  non  è altro  che  baratteria . £ ap- 
presso: In  queste  cose  usarono  i Patrizii  ba- 
ratterìa. £ aìtrove:  Avea  fatto  baratteria  alla 
legge,  emancipando  il  suo  figliuolo.  Borgh. 
C^g.  Fir.  196.  Dopo  il  qual  tempo  moltipli- 
cò questa  gara,  in  guisa  eoe  ne  seguì  alcuna 
volta  di  sconce  novelle,  e,  come  e’ dicevano  al- 
lora, baratterie. 

* $ . U.  Baratteria,  nel  commercio  marit- 
timo, è il  delitto  del  capitano  di  una  nave , 
che  in  fraude  degli  assicuratori  o del  pro- 
prietario fa  pericolar  la  nave  o le  mercem- 
xie,  o le  trafuga,  o le  fa  predare.  (.A) 

RARATTIER.A.  Fem.di  Barattiere.  Pataff. 
3.  Nespola  harattiera  per  le  nevi. 

BARATTIERE  e BARATTIERO.  Bivendu- 

J'iiolo,  Che  baratta  e rivende  mercanziuo- 
e,  e cose  di  poco  pref^io.  Bocc.  nov.  7. 
13.  Senza  guardare  se  gentile  uomo  è,  o villa* 
no , o povero , o rìcco , o mcrcataule , o barat- 
fiere  stato  sia.  B nov.  83.  5.  Con  nn  saccente 
barattiere  sì  convenne  del  prezzo.  Ssp.  P.  N. 
Stae  un  povero  giovane  vestito  poveramente, 
qxiasi  a modo  di  barattiere.  Frane.  Sacch.  nov. 
37.  Bernardo  di  Nerino,  vocale  Croce , fu  nel 
prneipio  barattiere  ; £ appresso:  Costui  pre- 
stando io  Prìoli,  di  barattiere  nudo,  tornò  ricco 
a Firenze.  £ nov.  1 19.  Uno  maestro  Cooco,  il 
quale  era  dr  barattiere  divenuto  ponajuolo,  e di 
pollajiMlu  era  diventato  medico. 

y Piò  comunemente  vale  Truffatore, 
Baro,  Scrocehiante , Uomo  vile  e di  mala 
vita,  che  vive  dì  giuoco  e di  guadagni  ille- 
citi. Lai.  deceptor.  Gr.  . Frane, 

5aeoA.  itfin.  mess.  Dolcib.  30.  Io  aon  venuto 
qua  al  ^Uto|o  Tra  ladri,  lrt<lilori  e barattieri. 
Guitt.fett.  14.  Come  due  baratticrì,  l'ami  coiv- 
suraa  l'altro  al  giuoco,  giooeafido  lungamente. 
Dani,  /n/?  31.  Ogni  uoin  v’è  barallier,  fuorché 
Buonturo.  £ 33.  E negli  altri  iiTficii  anche  Ra- 
rattier  fn  non  piccioi,  ma  sovrano.  £ Leti.  Pin. 
Boss.  384*  Ma  come  che  gl'hividìosi  contra 
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raltrui  gloria  »Ì  dirano,  diremo  noi  0 ercdere* 
mo  Scipione  barattlero? 

BARATTO.  //  barattare.  Cambio.  lAtper- 
muiatio.  Gr.  Bocc.  nov,  80.  4* 

Ragionando  di  cambi! , di  baratti  e di  Tendile. 
/*r.  Giord.  Pred.  S.  Or  queato  è buon  baratto. 
Guid  G.  Il  quale  non  conaentirebbe  di  render* 
taci  «enea  baralto  di  grave  battaglia,  perocché 
egli  è ebbro  del  auo  amore.  Dav.  Mon.  n5. 
Allora  converrà,  cc.,  trovare  altra  cosa  |>iù  lera 
per  far  moneta,  o tornare  al  baratto  antico.  Ar. 
Pur.  5o.  5.  Vorrei  del  tuo  ronzio , gli  disse  il 
inatto,  Con  la  giumenta  mia  fare  im  baratto. 
[Nelt  esempio  di  Guid.  G.  sembra  che  va- 
glia baratta,  non  già  cambio.) 

1.  Per  Baratterìa . Lat.  Jraus,  doìus. 
Or.  SoXos,  ««aro.  M.  V.  a.  19.  1 Conestabo- 
li,  ec. , per  baratti  avieno  perduta  la  preda  dei 
nemici  ruggiti.  lÀv.  M.  Mostralo  a!  iiopolo  il 
nascoso  baratto,  il  quale  si  faceva  nella  legge. 
yu.  Bari.  ag.  Già  non  finirete  infino  a tanto 
die  voi  non  gliele  avercte  tutto  tolto  o per  for- 
zo o per  baratto. 

5.  II.  Per  Barattiere.  \a\.  deceptor.  Gr. 
aTrartoiv.  DatU.  Inf.  it.  Ruflìan,  baratti,  e si- 
mile lordora.  Bui.  Baratti,  cioè  barattieri,  che 
vendon  le  grazie  de'lor  signori. 

* lU.  Baratto.  T.  de*  Librai  e Lega- 
tori di  libri.  Quel  foglio  o cartuccia  che  si 
è ristampata  a cagion  di  errori,  o per  cen- 
sura di  revisori,  o per  pentimenti  dell’Au- 
tore. (A) 

BARATTOLA.  Nome  ignoto  d una  specie 
d’uccello  d’acqua,  come  il  Germano  e il 
Farciglione,  rammentato  nel  Morgante  del 
Pulci  Sem’  altra  spec^casione . Morg.  14. 

Barattolo,  germani  e farcìglioni.  Altri  uccei 
cT  acqua  f non  saprei  dir  tauli. 

BARATTOLO.  Paso  di  terra,  o di  vetro, 
per  riporre  e tenervi  conserta,  e simili. 

BARBA.  Zio.  Lat.  patruus.  Gr.  Dant. 
Par.  19.  E parranno  a ciascun  T opere  sozze 
Del  barba  e del  fratello . Frane.  So/xh.  nov. 
6q.  Dicendo:  o barba,  e che  ghioco  è questo? 
But.  Par.  6.  1.  Giustiniano  fu  Imporadore  dopo 
Giustino  seniore  suo  aio  , ovvero  barba.  Cas. 
iett.  6b.  Sua  Beatitudine  s'intenerì  a lacrimare 
per  dolcezza  della  memoria  del  Cardinal  Monte, 
barba  di  Sua  Santità. 

BARBA.  I peli  che  ha  l’uomo  nelle  guan- 
ce e nel  mento.  Lat.  barba.  Gr.  irorpiv.  Bocc. 
nov.  i5.  a4'  Mostrava  d'essere  un  gran  bar- 
bassoro , con  una  barba  nera  e folta  si  volto . 
Amet.  So.  Dal  cui  viso  con  maestra  mano  la 
barba  era  stala  levata.  Dant.  In/,  la.  Cbiron 
prese  uno  strale,  c con  U cocca  Fece  le  barba 
indietro  alle  mascelle.  E o3.  Soffiando  nelle 
barbe  co*  sospiri . E Purg.  5 1 . Ed  ells  disse  : 
quando  Per  udir  se'  dolente , alza  la  barba  , B 
prenderti  più  doglia  riguardando.  E appresso: 
e qimdo  per  la  barba  il  viso  chiese , Ben  co- 
nobbi ’l  vclen  dell’  argomento.  Buon.  rim.  84. 
La  barba  al  ciclo,  c la  memoria  sento  In  su  lo 
scriguo. 

$■  l.  Alla  barba  mia.  Alla  barba  tua, 
e In  barba,  ec.,  posti  awerbitJm.,  vogliono 
in  Ischerno,  In  dansto.  In  dispetto,  A onta. 
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ee.  Lat.  ingraiiis.  Or.  oxovrt.  Morg.  11.  6. 
Diceva  Gano:  alla  barba  Tarai.  E 32.  i8.  Dis- 
se Rinaldo  : alla  barba  mia , Gano  , Tu  hai 
pur  fatto  a questa  volta  netto.  BelUnc.son.  37. 
Alla  barba  di  chi  ’n  bocca  ba  tal  osso.  Fir. 
Trin.  I.  a.  Buon  prò  ci  faccia:  alla  barba  tua, 
padrone.  Buon.  Fier.  5.  3.  3.  lo  barba  vostra, 
albergalor  vicino.  Malm.  6.  70.  Mentre  alia 
barba  lor  Mppb  si  bene. 

5 . 11.  Diciamo  in  proverò.  ; Fare  la  bar- 
ba di  stoppa;  che  vale:  Far  qualche  mate 
ad  alcuno  che  non  ne  tema , o non  se  lo 
pensi.  Ciriff.  Calv.  3.  93.  Ma  per  veder  se  la 

f tosta  eli  garba,  Per  far  di  stoppa,  a chi  possa, 
ft  barba.  Morg.  18.  85.  Quanti  ne  giunge,  ri- 
scontra e rìntoupa , Faceva  a lotti  la  barba  di 
stoppa.  Buon.  Fier.  3.  4*  5-  E colui  v’era  fis- 
so, Ghe  U vendè  la  barba,  e che  la  barba  A (e 
fece  di  stoppa.  Malm.  11.  10.  Tutta  Tarmata 
ha  A irsrnc  in  sbaraglio , Che  la  barba  pensò 
farci  di  stoppa. 

f.  III.  E similmente , in  proverbio,  de- 
gli uomini  che  hanno  poca  barba,  si  dice: 
Poca  barba  e men  colore.  Sotto  ’l  del  non 
è ’l  peggiore. 

IV.  E Barba,  per  simiglianta,»  dice 
a' peli  lunghi  del  musod'alcuni  animali,  co- 
me di  becchi,  di  cani,  e simili.  Lat.  barba. 
Gr.  Dant.  In/.  6.  Gb  occhi  ha  vermi- 

gli  ( Cerbero),  e la  barba  unta  ed  atra. 

V.  Stare  in  barba  di  gatta  o dì  mì- 
cio, si  dice,  in  modo  basso,  per  Istare  con 
tutti  gli  agi.  Malm.  a.  58.  Per  lutti  in  somma 
sempre  vi  fu  taglio  Di  star  lieto  cosi  'n  barba 
di  gatta. 

5 . VI.  Per  metqf.  si  dice  Barba  la  radice 
di  qualunque  pianta.  Lat.  rodtz.  Gr.  Cr. 

4.  47.  3.  Il  composto  si  fa  a questo  modo:  lo- 
gli barbe  d'appio,  dì  finocchio,  di  prezzemolo, 
e pestale.  E S.  7.  3.  Piauiansi  piante  con  bar- 
be, le  quali  si  truovano  allato  a esso  arbore. 
E^os.  Fàng.  La  score  è posta  alla  barba  del- 
Talbcro,  ec.  E appresso:  La  barba  delTalber» 
sta  naH**yvte  e celata,  c la  volontà  dell'  uomo  è 
invisibile.  Teol.  misi.  Cosi  i rami  suoi  gran- 
dissimi, per  le  frondi,  radici  e barbe  non  si 
rompono.  Alam.  Coll.  5.  78.  Smuova  la  terra 
in  giro,  e le  radici  scuopra  Della  vite  gentile, 
e quant'e*  Iruova  Piccole  barbe  in  lei,  ec.,  col 
ferro  ardilo  le  tagli. 

VII.  Dar  te  barbe  al  sole , vaie  At^ 
dare  alfaria.  Morire,  tolta  la  metaf.  dalle 
piante,  che,  svelte  le  barbe , si  seccano . 
Malm.  il.  1.  Onde  oggimai  darà  le  barbe  al 
sole  Bcflinelb  con  tuttala  sua  armata. 

$.  Vili.  A questa  similit.  diciamo  anche 
Barba  la  nascensa  di  dente,  e di  simili  co- 
se. Lat.  radix.  Gr.  pé^a-  Lib.  son.  5v.  A le  il 
diaquiloone  S'Jmpiaslrerà  in  su  gli  occhi,  eh’ e* 
mi  garba  Vederne  fuor  la  puzza,  e poi  la  barba. 

5.  IX.  Per  metqf  iWe  Principio.  Lat. 
radix.  Gr.  p^a.  Com.  It/.  5i.  Questo  vizio 
ha  le  sue  radici  proprie  mie  nelle  superbia  , 
barba  di  tutti  i vizii. 

*$.  X.  Barba  a spatsola,  dicesi  di  Bar- 
ba lunga  e larga  a foggia  di  spastoia  ; e 
così  sogliono  chiansarsi  i veccni  di  bella 
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hnrhat  e per  ìschfrto  quei  che /anno  il  Ca- 
tone, e stanno  sulla  gravità.  (A) 

* XI.  Barba  tt  una  cometa.  T.  astron. 
È il  nome  che  si  dà  a quelle  specie  Hi  rag- 
gi che  manda  una  cometa  verso  la  parte  rie;/ 
cielo,  in  cui  U suo  moto  sembra  portarla. 
(Diz.  MaL) 

*5'  Artiglierìe  poste  in  barba,  di- 
consi  dagli  artiglieri  quelle  che  non  sono 
coperte  dalle  cannoniere,  ma  che  il  sempli- 
ce parapetto  della  piazza  sia  tanto  basso, 
che  la  canna  del  petto  vi  possa  agire  fa- 
cilmente, onde  non  solamente  viene  il  pezzo 
stesso  a essere  scoperto,  ma  ancora  la  metà 
delle  sue  ruote.  (A) 

* § . XIII.  Barba.  T.  de*  Lanajuoli  e Tes- 
sitori di  panni.  Si  chiamano  Barba,  o Bar- 
ba seta,  quei  /lamenti  sottili  che  pendono 
dai  connetti,  quando  le  lane  sono  state  car- 
date bene.  (A) 

BARBAAROM.  Erba  detta  anche  Gichero. 
f^edi  questo  vocabolo.  Cr.  6.  6o.  i.  L’iaru, 
cioè  gichero,  il  quale  per  altro  oome  è detto 
barbaaroo,  ovvero  piè  vitellino,  è caldo  e zecco 
io  zecoiidu  grado. 

* BARBABIETOLA.  Beta  vulgaris  lèn.  T, 
botanico,  y.  BIETOLA.  (B) 

BARBACANE.  Parte  della  muraglia  da 
basso,  fatta  a scarpa,  per  sicurezza  e for- 
tezza. Lat.  muri  fulcimentum.  Gr.  é^iapa 
ToO  Tzix®'^'  O.  y.  g.  i56.  t.  E ziruile  z’ or- 
dinò zi  cummeiaszero  i barbacani.  £ cap.  tSG. 
I.  Si  comiuciaro  i barbacani  alle  muta  nuove 
della  città  di  Firenze.  Alleg.  ago.  li  tufo  lia  da 
tre  lati,  e non  tramezzo  \ Un  barbacan  dal  quar- 
to , ebe  rovina. 

1.  Barbacane.  T.  militare.  QueWope- 
ra  che  si  costruisce  a piè  del  bastione  per 
distinguerla  dalla  tanaglia  che  rimane  a piè 
sMla  cortina.  Barbacane  è usato  dai  nostri 
antichi  scrittori  a signijicare  diverse  altre 
opere,  y.agli  artic<di  CONTRAFORTE,  FAL- 
SABRACA,  POMERIO,  TANAGLIA  e ZOCCO- 
LO. Signijica  pur  anche  il  muro  con  feri- 
toje,  che  costruivasi  ne*  tempi  passati  avanti 
le  porle  delle  fortezze.  (G) 

* $ . 11.  £ 7*.  di  Marineria . Legno  che 
affronta  obbliquamente  un  oggetto,  finché 
non  cada.  (SJ 

BARBACtÙA.  Peggiorai,  di  Barba.  Lat. 
barba  incotfqìta,  promissa.  Gr.  poMpit 
•fwt.  Segr.  t'ior.  Cliz.  i.  3.  Tu  hai  codezto 
gabbano,  che  ti  cade  di  dozzo  ; bai  il  tocco  pol- 
veroso, una  barbacela,  ec. 

BARBACHEPPO.  Babbuasso , Barbaìac- 
ehio.  Moccicone.  LaL  caudex.  Gr.  avoi;ro(. 
Cor.  ìett.  I.  17.  Hanno  dezta  una  invidia  a 
certi  altri  gran  nasi,  ebe,  quantunque  a petto 
al  voztro  zieoo  da  barbaebeppi,  da  caparrooi, 
da  marzocchi,  piultozto  che  da  re,  per  la  gran- 
dezza loro  zi  tengono  degni  di  partecipare  delle 
prerogative  del  vostro. 

BARBAGIA.  Luogo  montuoso  in  Sardi- 
gna,  dove  gii  uomini  e le  donne  vanno  qua- 
si ignudi. 

5 . E pigliasi  per  luogo  disonesto,  quasi 
Chiasso,  Bordello.  Lat.  lupanar.  Gr.  irepviloy. 

DizioifAzio.  VoL  I. 
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Dani.  Pure.  a3.  Cbè  la  Barbagia  di  Sardìgna 
assai  Nelle  Tèmmine  sue  è più  pudica , Che  la 
barbagìa  dov’io  la  lazciai. 

BARBAGIANNI  SELVATICO.  Uccel nottur- 
no, detto  cosi  forse  dalla  barba  eh’  egli  ha 
sotto  il  becco.  Lai.  buba.  Gr.  Pass. 

35?.  Per  lo  cantar  del  corbe  e del  barbagianni, 
0 delFassiuolo.  frane.  Sacch.  Bim.  O barba- 
gianni, che  tra  gli  altri  impera.  — Gifo  reale. 
Strix  bubo  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello 
grosso  e forte  quasi  come  V aquila  comune, 
che  ha  la  testa  orecchiuta,  ossia  con  penne 
ritta  il  corpo  superiormente  bajo-scuro; 
il  ventre  giallo,  segnato  di  nere  strisce,  e 
di  notte  fa  urli  spaventei>oli.  (H) 

5.  E per  simitit.  diceti  ad  uomo  scioc- 
co e balordo.  Lat.  insulsus,  bardus.  Gr.  avooc. 
Pataff.  7.  E non  sarem  nè  mica  barbagianni. 
f is.  Trin.  a.  4.  Ma  i'  ti  vo'beu  anche  riz|>on- 
dere,  cb*  i’  non  ti  paressi  un  barbagianni.  Arnbr. 
furt.  4-  6.  Oggi  m'abbattei  a sorte  iu  un  bar- 
bagianni, ec. 

BARBAGLIO.  Lo  stesso  che  Occhibaglio- 
lo.  Lat.  haUudnatio.  Gr.  Ar. 

fur.  40.  8a.  Cbè  apeszo  agli  occhi  gii  poa  tal 
barbeglio,  Che  zi  riùen  di  non  cadere  a |»ena. 

* ^ .dllorchè  si  vuol  e^rimere  una  gran 
moltitudine  di  cose  o di  persone,  si  dice:  É 
un  barbaglio,  cioè  sono  tanti  che  fanno  ab- 
bagliare ; non  se  ne  può  raccorre  il  conto 
senza  sbagliare  o abbarbagliarsi,  cioè  er- 
rare. Alleg.  aSg.  Ella  n'ha  fatto  un  bei  monte 
che  la  zomigUano,  che  è un  barbaglio.  Malm. 

7.  5.  Tanti  ne  va  a taverna,  eh’ e un  barba- 
glio. (A) 

BARBAGRAZIA.  Posto  awerbialm. , e si 
usa  colle  particelle  IN,  PER,  o simili;  e 
vaie  In  grazia  particolare.  Per  singoiar 
grazia.  Lai.  summi  benejicii  loco.  Gr.  zv  ue- 
ciXri:  Patiff.  a.  Per 

arbacrazia  Ìl  disse,  e non  le  zitto.  Malt.  Franz. 
Rim.  buri.  3.  ^4.  Non  vuol  se  non  vivande  di- 
lìcale,  Certi  vioetli  avuti  in  barbagrazia.  Tue. 
Dav.  Stor.  3.  3ii.  Rosaio  Regolo  impetrò  da 
Vitellio  in  barbagrazia  il  rimanente  del  consolato 
di  Cecina.  — Modo  basso.  (P)  * 

BARBALACCHIO.  Dicesi  d<ù  Fiorentini 
di  persona  buona  a poco.  Buon.  Fier.  3.  a. 

8.  E non  ti  parve  Mica  un  di  questi  zecchi  bar- 
balacchi,  Garzon  mìlensi  da  panni  d'arazzo. 

«BARfiANDROCCO.  Atld.  e talvolta  tosi. 
Foce  finta  per  ischerzo  e disprezzo , Bab- 
buasso, Stupido.  Non  prete,  non  porla,  non 
dottore,  Non  zenalor  gii  piacque,  o barbandroc- 
co.  Menz.  sai.  8.  (A) 

•BARBANIGCO.  Sost.masc.  Foce  accor- 
ciata da  Barbaniccolò,  ed  usata  dalla  ple- 
be per  significare  la  parte  virile  dell’uomo. 
Slatti  tra  ’I  ranno  caldo  e barbanicchi.  Burch. 
Son.  (A) 

BARBANO,  y.  A.  Lo  stesso  che  Barba, 
Zio.  Lat.  patruus.  Gr.  Salo;.  Stor.  Nerbon. 
Strad.  O mio  caro  barbano,  io  sono  il  vostro 
nipote.  Petr.  Uom.  HI.  L’amicizia  contralta 
col  Re  privatameute  per  lo  padre  e per  b suo 
barbano. 

BARBARAMENTE.  Axverb.  In  modo  bar- 

45 
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baro-  Lat.  crudeìiter.  Gr.  Vit.  PUt. 

i56.  Dicea:  percuoti,  tormenta;  per  tal  maniera 
barbarameoie  temperando  i colori. 

*5-  ^ per  Modo  barbaro  di  favellare. 
Lat.  barbare  lotfui.  Ur.  Dep. 

Decani.  a5.  Non  eia  ch’egli  anbia,  a giudicio 
nostro scam)>iato  le  proprie  voci  dell*  autore , 
ma  le  ha  bene  barbaramente , e come  per  av- 
ventura pronuDzinTa  egli,  scritte.  (P) 

BARBVrR.  Barbicare , Radicare t e Pro- 
dar  barbe  e radici  ^ ed  è proprio  delle  pian- 
te. Lai.  radices  agere.  Gr.  pi^ova^oi.  Pallad. 
Febbr.  IO.  B questo  fa  meglio  e più  profondo 
barbar  le  vili.  Cr.  a.  3.  4*  fermo  il  cre- 
scere, ec.,  che  non  ingrosserà  poi  più,  nè  bar- 
berà./)ai'.  Colt.  iBd.  Esse  {vermene  del  mo- 
ro) barberanno,  e potràle  cavare  e trasporre. 

Barbarla  a uno,  vale  Fargli  o bur- 
la, o qualche  cattivo  scherzo , cn  e'  non  se 
t aspetti}  che  anche  si  dice  Calarla,  Accoc- 
carla . Lat.  qffucias  facere . Gr.  irxpsupsiv. 
Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Ce  l’ ha  barbata  ; Ma  più 
barbata  l’ ha  egli  alle  donne. 

•BARBAREA,  ERBA  S.  BARBERA.  Erysi- 
tmim  barbarea  Un.  T.  botanico.  PiatUa  che 
ha  lo  stelo  diritto,  striato,  ramoso,  frondo- 
so ; le  foglie  alterne,  amplessicauli , lirate, 
col  lobo  terminante  più  grande  ; i fiori  di 
un  giallo  vivace,  a spiga  terininanie.  (Gali) 

• BARBAREGGIARE.  Parlar  barbaro. 
Menz.  stU.  10.  So  che  Scheggino  è un  fur- 
bo, e che  a Calvino  Non  cederia  la  man, 
benché  talvolta  Barbareggi  in  ebraico  ed  in  la- 
tino. (V) 

B.ARB.ARESCAMENTE.  Avverò.  In  manie- 
ra barbarica.  Lai.  barbarorum  more.  Gr. 
fiapSapixài;.  Salvia.  Pros.  Tore.  t.aa.  Altro- 
ve discopriva  porcellane  barbarescamente  sto- 
riale, buccheri  varii  e galantissimi,  ec. 

BARBARESCO.  Sost.  K BARBERESCO. 

BARBARICO.  Add.  Barbaro,  Di  barbaro. 
Lai.  barbarus,  barbaricus.  Gr. 

Filoc.  1.  146.  Veduto  il  crudo  scempio  che 
Arlifilo  del  barbarico  popolo  facea.  Petr.  cane. 
ag.  3.  Perchè  *1  rerae  terreno  Del  barbarico 
«angue  si  dipinga.  E cap.  1.  Isilìle  vien  poi, 
e duolsì  anch’ella  Del  barbarico  amor.  E 5. 
Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte  Ser- 
var la  lor  barbarica  onestate . Uv.  Dee.  5. 
Ammaestrato  di  tutta  la  malvagità  barbarica , e 
nusaimamentc  di  quelle  genti.  Tass.  Ger.  tS. 
5i.  Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura  In 
barbariche  note  area  distinto.  B stara.  60.  La 
faretra  si  adatte,  e l’arco  siro,  E barbarico  sem- 
bra ogni  suo  gesto. 

BARBARIE.  Crudeltà.  Lat.  sigvitia,  imma- 
nitas.  Gr.  Bern.  Ori.  i.  17.  a.  Però 

già  ci  solca  esser  nimica  L’ empia  barbarie  de- 
gli OltramunUiii. 

•$.  Per  Modo  barbaro  di  favellare.  Salv. 
Avveri.  1.  a.  5.  Nelle  scritture  che  scrivono  ai 

E esteri  la  barbarie  non  seguono  , che  per  adu- 
tione  e per  infingardaggine,  c per  poco  sape- 
re, nel  loro  stile,  cosi  lo  chiamano,  s’è  a poco 
a poco  intnxlolln.  E 1.  a.  i5.  Forse  che  Tes- 
sersi le  scritture,  dopo  il  buon  tempo,  dalla  bar- 
barie de*  vocaboli  pedanteschi  (direm  cosi)  ve- 
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dute  eontaminare,  ha  ganeraU  ne*  nostri  tempi 
si  fatta  opinione.  (V) 

BARBARISMO.  Brror  di  linguaggio  nello 
scrivere  e nel  parlare.  Lat.  barbarismus.  Gr. 

Rettor.  Tuli,  71.  Dividesi  nelle 
due  parti , che  s’ appellano  solecismo  e barba- 
rismo. Mor.  S.  (ireg..  Io  non  fuggo  il  vizio 
del  metacismo,  nè  la  confusione  del  Nrbarisino. 
Buon.  Fier.  5.  a. -a  8.  E scoccobre  barberisnu 
a isonne.  — Barbarismo  è vizio  che  si  com- 
mette, in  favellando,  nelle  parole  semplici, 
come  quando  si  usano  senza  necessità  prs- 
role  barbare  e forestiere , ovvero  quando 
le  stesse  buone  voci  vengano  usate  male 
nello  scriverle  o nel  pronunziarle , errando 
nel  genere,  o nella  declinazione,  o nell’  ac- 
cento, o nel  signiJictUo,  ec.  (A) 

BARBARISSIMO.  Superi,  di  Barbaro.  Lat. 
immanissinuis.  Gr.  ufiarsTo;.  Bemb.  Star.  6. 
5.  Tanto  è in  onore  appresso  a quegli  uomini 
arbarissimi,  ec.,  la  certezza  della  loro  virgini- 
tà. Borgh.  Fir.  disj.  364.  Essendosi  in  questo 
tempo  combattuto  con  istranieri  nùnici  barba- 
rissimi, oc. 

•BARBARITÀ.  Sost.fem.  Neologismo  ap- 
plicabile alla  quedità  di  ciò  che  ha  del  bar- 
baro nello  scrivere , o nel  favellare,  o nd 
pronunziare.  Male  non  si  confà  loro  il  ritorno 
di  quella  barbarità  della  rima,  come  la  chiamò 
un  Inglese.  Algar.  Sagg.  (A) 

BARB.ARO  e BARBERO.  Nato  in  paese 
ove  le  leggi  ed  i costumi  non  sono  punto 
civili.  Lat.  barbarus,  extraneus,  Gr.  fiabfia- 
po;.  Dant.  Purg.  3S.  Qusi  barbare  fur  mai, 
quai  Saracine,  Cui  bisognasse,  ec.  B Par.  5i. 
^ ì barbari,  venendo  da  tal  plaga,  ec.,  Stupe- 
faodnsi.  G.  F.  1.  34.  5.  Il  quale  per  sua  pro- 
dezza e virtù  conquistò  Inghilterra,  e deliberò 
da  diverse  e barbare  nazioni  che  la  «moreg- 
l^vano.  E cap.  61.  1.  Una  gente  barbera  tra 
u Settentrione  e ’l  Levante.  Borgh.  Orig.  Fir. 
laS.  Nelle  occasioai  di  tanti  scorrimenti  di  bar- 
bare nazioni.  Ar.  Fur.  14.  .^7.  Cosi  fa  il  cru- 
d«l  barbaro  in  que*  piani.  — E Tass.  Ger.  13. 
61.  Il  tuo  dir  e ’l  tacer  di  par  m’alletta,  Bar- 
baro discortese,  alla  vendetta.  (Min) 

I.  V usiamo  anche  per  Crudele,  In- 
civile, e per  Uomo  d’aspri  e rozzi  costumi. 
Efferato.  Lat.  barbarus,  ferus,  erudelis.  Gr. 
wfssf.  G.  F.  1.1.  1.  Questi  fu  barbero,  e sanza 
legge,  e crudele  di  costumi.  Dial.  S.  Greg. 
Quell'  uomo  barbero,  enfialo  e levato  in  su- 
perbia e prosperità  di  gloria  temporale.  Fit. 
Plut.  Cat.  Questa  risposta  parve  a Ceto  mollo 
barbera. 

li.  Farch.  Ercol.  116.  Questo  nome 
barbaro  è voce  equivoca,  cioè  significa  più  co- 
se; perciocché  quando  si  riferisce  all’animo,  un 
uomo  barbaro  vuol  dire  un  uomo  crudele  , un 
uomo  bestiale,  e di  costami  efferali.  Quando  si 
riferisce  alla  diversità  o lontananza  deile  regio- 
ni , barbaro  si  chiama  chiunque  non  è del  tuo 
paese,  ed  è quasi  quel  medesimo  che  strano  o 
straniero.  Ma  quando  si  riferisce  al  favellare  , 
ec. , barbaro  si  dice  di  tutti  coloro  i quali  non 
favellano  in  alcuna  delle  lingue  nobili,  o,  se 
pure  favellano  in  alcuna  di  esse,  non  favellano 
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correttamente , non  oasenando  le  regole  e gli 
anunaestramentì  de'  erainmatid. 

liAUBAROSSA  . Specie  di  vino  che  si  fa 
deIVu*>a  di  tal  nome,  ed  è delicato  e odoro- 
so, ma  però  di  poco  spirito  e di  poco  co- 
lore. ReeL  Ditir.  In  bel  color  di  fragola  ma- 
(link.  Là  barbarofsa  alieltaroi.  E annot.-  ad.  La 
barbaroasa , ec. , è od  vino  gentile , acarico  di 
colore,  d'un  vitigno  particolare,  per  Io  più  del 
contado  di  Pcacia. 

5.  È anche  una  specie  di  vite,  la  quale 
produce  grappoli  di  granelli  grossi,  di  buc- 
cia sottile,  e di  mezso  colore  tra  l’uva  bian- 
ca e la  nera,  quasi  di  color  di  rosa  ; e que- 
sta uva  catch* essa  è detta  bat'barvssa,  quasi 
che  que* grappoli  sieno  tante  barbe  rosse . 
Soder.  Colt.  iig.  Fra  quelle  che  ai  deaiiiera* 
no  conservar  fresche , sono  le  corbine  e le  an> 
aorie,  e a queste  non  cede  la  barbarosaa. 

BARBASSORO.  Bacalare.  Lai.  vir  prarcel- 
tens,  eximius.  Gr.  amìp  a^cupaTO(.  Btù:c.  nov. 
09.  49*  Credendosi  costui  essere  un  gran  bar- 
baasoro.  Bem.  Ori.  1.  ao.  6.  Ed  alla  donna 
attende,  ed  al  tesoro  Cbe  tolto  avean  per  forza 
e per  arte  Dall' isole  lontane  a un  barbassoro. 
Ambr.  Furi.  5.  1.  Cbe  maggior  barbassoro, 
che  non  è questo,  ci  sarebbe  stato  allacciato. 
Toc.  Dav.  Ann.  6.  ia5.  Non  volle  a questi 
barbassori  mancare.  Cor.  Matlacc.  Quel  bar- 
bassoro delle  fanfaluche. 

BARBATA . Sost.  Tutte  insieme  le  barbe 
di  qualsisia  albero.  Dav.  Colt.  177.  Pool  per 
regola,  d’Ottobre  con  barbate,  e di  ilarzo  seo- 
za  barbe  , come  piantoni , fichi , e simili.  — E 
Soder.  Colt.  i5.  In  questi  terrcui  cosi  malage- 
voli ad  appiccarvi  i magtiooli,  si  possono  piao- 
tam  deUe  Mibate.  (V) 

BARBATELLA.  Ramiceìlo  di  vite,  o ^al- 
tro albero,  che  si  pianta  per  trapiantarlo, 
barbicato  che  sia . Lat.  viviradix . Gr.  póo- 
lettor.  Colt.  Stimo  che  nel  porre  una 
vigna  eglino  sì  servissero  de*  magliuoli,  ec.,  seb- 
bene il  loro  vero  e sicuro  modo  era  colle  bar- 
batelle, cbe  cosi  chiamiamo  noi  quegli  che  essi 
chiamavano  vive  radici.  Dav.  Colt.  1 58.  E sa- 
per dèi , che  ne’  campi  per  far  bronconi  son 
meglio  le  barbatelle,  cbe  i magliuoli.  E ap- 
presso : E barbatelle  ancora  a capog&tlo  puoi 
fare,  pigliando  della  vite,  cbe  vuoi  lar  razza, 
un  tralcio. 

BARBATICO.  K A.  Verb.  sost.  Barbica^ 
mento. 

Per  metaf.  vale  Ben  fondata  siahili- 
tà.  Lat.  bonum  fundamentum.  Gr.  avot^óv 
^SfiS^v.  Fior.  Furi.  L’uomo  che  in  pace  si 
trae  aicura  la  vita,  mai  non  può  avere  poco  bai^ 
batico. 

BARBATO.  Add.  da  Barbàre.  Barbicato, 
Abbarbicato,  hat  radicatus.  Gr. 

Amet.  47-  E qual  barbato  e qual  senza  barbe 
si  potesse  pianure.  Guitt.  lett.  Tutti  amori 
non  radicati  in  buono  nei  tempi  delti , simili 
SODO  a biado  barbato  in  sasso;  a tempo  di  gran 
calore  dissecca,  e toma  a nnlla.  Tesar.  Ho.  7. 
E la  terra  divise,  E in  ella  fece  e mise  Onne 
cosa  barbata. 

5.  I.  Per  metaf . Dani,  rim,  5i.  Il  mio 
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disia  pero  non  cangia  il  verde , Si  è barbalo 
nella  dura  pietra . Liv.  M.  Se  un  poco  di  di- 
scordia vi  losse  venuta,  innanzi  che  clln  si  fosse 
barbala  e aflenuala,ec.  6. Cbè  quan- 

do egli  è barbato  per  molli  auni,  Conviep  clic 
mollo  possa  un  error  vecchio. 

5.  II.  per  colui  che  ha  la  barba.  Lat. 
baritatus.  Gr.  mo^-cuvio;.  Lib.  moti,.  A un  al- 
tro levò  la  barba  tleiroro,  dicendo  cbe  aveva 
veduto  il  padre  dipìnto  senta  barba,  e che  non 
si  coDveula  clic  il  figliuolo  fosse  Itarbato.  Alam. 
Colt.  1. 0.  E minaccioso  e tono  11  )>arba1o  giiar- 
dian  de^ii  orti  ameni  Non  resti  indietro . E 5. 
io5.  Cui  nel  bel  regno  tuo  rivolgo  il  passo,  O 
barbato  guardian  degli  orti  anietit. 

• III.  T.  de*  Blasonisti.  Dicesi  de’ galli 
e de^ delfìni,  allorché  la  loro  barba  è di  co- 
lor diverso  da  quello  del  corpo.  (A) 

BARBAZZALE.  Catenella  che  ivi  attacca- 
ta all’occhio  diritto  del  morso  della  briglia, 
e si  congiunge  col  rampino,  che  è ali* oc- 
chio manco  dietro  alla  harbozta  flel  caval- 
lo. LsL  catellus  freni.  Gr.  oXuoidicv  y^o^ivoO. 
More.  ai.  i3a.  E sfibbia  a Vegliantino  il  bar- 
bazzale. 

$.  Onde  Fa%^llare  o Essere  senza  bar- 
bazzale, cioè  senza  riguardo  o ritegno,con 
soverchia  libertà.  Lat.  Ubere  /opwr.  Gr.  «op- 
óreio^aol^at.  Varch.  Stor.  8.  I quali  si  servon 
ili  lui  come  d’uomo  audace,  e cbe, senza  freno 
e barbazzale  essendo,  non  ha  in  cosa  alcuna 
rispetto  veruno  a persona  veruna . Dose.  Rim, 
Vivo  vorrei  Benvenuto  Cellini , Che , senza  al- 
cun ritegno  o barbazzale.  Delle  cose  mal  fatte 
dicea  male.  — E Cor.  Lett,  Fam.  3.904.  Lo 
dico  ancora  senza  barbazzale,  perchè  son  certo 
che  non  si  potrà  credere  cbe  sìa  detto  per  mio 
disegno  particolare.  [Min) 

BARBERARE.  lx>  dicono  i fanciulli  della 
trottola,  quando  gira  a salti,  e non  va  uni- 
ta, per  cagione  a*  esser  mal  contrappcsata, 
Malnu  6.  aa.  Ch’entrar  dovendo  in  Dite  , e 
salU  e gira.  Che  par  quando  mi  barbera  la 
trottola. 

BARBERESCO  e BARBARESCO.  Sost.  Co- 
lui che  ha  in  custodia  1 cavalli  corridori, 
barberi.  Bem.  rim.  1.  5.  io.  Yoelion  certi 
dottor  dir  ch’ella  fusse  Coperta  già  d’un  qual- 
che barberesco.  Malm.  10.  11.  Perciò  fa  co- 
mandare ai  barbereschi , Che  lo  menin  *n  un 
campo  di  gramigna. 

5 . I.  jD  per  lo  Barbero  stesso . Frane. 
Sacch.  nov.  166.  Nou  parve  gottoso,  ma  piut- 
tosto barberesco,  o can  da  giugnere . Ar.  iVr- 
grom.  4.  5.  Tenere  è solito  In  stalla  barbare- 
schi, e farli  correre.  E sai.  7.  E làr  di  bue  mi 
Togli  un  barbaresco. 

♦ 5-  IL  l’idioma  de* popoli  di  Bar- 
beria. Sapeva  il  barberesco,  riov.  ant.  (A) 

BARBERESCO.  Add.  BaHtaro.  Pctr.  cap.G. 
E popoli  altri  barbereschi  strani.  Cas.  Uff.  com. 
108.  Che  voglia  sofTerire  la  spietata  e barbere- 
sca superbia  d’ alcuni. 

BARBERlA.  F.  BARBIERÌA. 

BARBERO . Cavallo  corridore  di  Barbe- 
ria  ; e dicesi  di  tutti  i cavalli  che  servono 
solamente  per  uso  di  correre  il  palio.  Lat 
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eautis  curior.  Ctr.  ttori;  . Tac.  Dav. 

ytnn.  i5.  ^a6.  ynlinaronu, fc., e che  a Cerere 
Irti  cerchio  più  pah'  à\  barberi  ai  corrcaacro , 
e che  il  mese  d’ Aprile  ai  chUmaaae  Nerone. 
jdr.  Fur.  45.  71.  (^lual  sulle  tnosiae  il  Itarbero 
ai  veilct  Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende. 
BARBERO.  AiUl.  V BAUBAUO. 
BARBETT.A.  Ditn.  dì  Barba.  Lat.  barbala. 
Cr.  ircoYCiivioy . Ub.  sinùlit.  Portano  una  bar- 
betta a spazaula,  e la  profumano.  Lasc.  Strrg. 
1.  a.  Porla  una  barbetta  nera  coritraflatla  al  riso. 

$.1.  E per  quel  fiocco  ili  pelo  che  ha 
dietro  alla  fine  ael  piede  il  cavallo. 

$.11.  E per  Barba  piccola  degli  alberi. 
Lat  radicala.  Gr.  Dav.  Coll.  1S7.  Scal- 

xala,  e tutte  le*  barbette  che  tniovi,  taglia. 

*5.  111.  Barbetta.  T.  marinaresco.  Corda 
sottile  appartenente  ad  una  lancia  per  dar^ 
le  volta  o alta  banda  della  nave , o a ter- 
ra. (A) 

BARBETTINO.  Dim.  di  Barbetta.  Lai.  bar- 
hula.  Gr.  «»7ahuoy . Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  7. 
Oh  che  bel  barbettlno! 

• BARBICAJA.  Sost.  fent.  T.  contadine’' 
SCO.  Ceppo  o gruppo  di  radici  che  alcuni 
alberi,  come  gli  ulivi,  hanno  intorno  alla 
superficie  del  terreno.  (A) 

BARBICAMRNTO.  Il  barbicare.  Radica^ 
tione.  Lai.  radicum  emissio.  Gr.  pi^cooif. 
il  Focab.  alla  voce  BARBATICO. 

BARBICARE.  Lo  stesso  che  Barbare.  Lat 
radices  agere.  Gr.  ^oOo!^au. 

$.  Per  metaf.  Vittam.  1.  a.  Qui  proTii 

10  ’i  ver,  che  poi  che  amore  S*  è barbicato  nel 
cuor,  ec. 

B.ARBICATO.  Add.  da  Barbicare.  Lal.rtr- 
dicatus.  Gr.  p^où/savo;.  Mor.  S.  Greg.  I quali 
deaidcrìi  trovando  1*  antico  nimico  concepuU  e 
barbicati  nel  cuor  loro,  etiandio  gli  tirò  poi  a 
commettere  i gran  peccati.  Buon.  Pier.  4>  3. 3. 
Quest’  h tutta  siuUnza  che  vieo  dalla  radice 
JD’un  barbicalo  tuo  desio. 

BARBICCIUOLA.  Barbicella.  Lat.  radicu- 
la.  Gr.  pt^iov.  Salvin.  disc.  i.aia.  Perciocché 

11  nutritivo  umore,  loro  cibo,  surge  fine  dall'ul- 
lime  barblcciuole , e per  U tronchi  sparsesi , e 
per  li  rami. 

BARBICELLA.  Dim.  di  Barba  di  pia/Ua. 
Lat.  radicula.  Gr.  pt^cov.  Cr.  5.  5.  a.  Fanno 
molte  ptanterelle  nel  suo  circuito  sopra  le  sue 
radici , molto  circondale  di  barbicelle  abili  a 
piantare. 

* BARBICHIEPPO.  F.  BARnACHIÌPPO.(A) 
BARBICINA.  Barbicella,  Barbicala,  Bar- 

bolina,  Barbuzza.  Lat.  radicata.  Gr. 

Lib.  cur.  malati.  Strapperai  diligentemente  tutte 

Juelle  barbicinc  che  , come  lami  fili,  pcnduno 
alle  grandi  radici. 

BARBICOLA.  Barboltna.  Lat.  radicula.  Gr. 
Di^iov.  Soder.  Colt.  Cosi  quelle,  come  queste 
(wti),  conviene  scalzare  ogni  anno,  e.  strappar 
loro  quelle  barbicote. 

♦ B.ARBIERA.  Detto  a donna  meiaforic. 
Ambr.  Cacasangue, madonna  verdiana!  voi  sie- 
te una  mala  barbiera:  c’  vi  basterà  ben  dicci 
grossi.  (V) 

BARD1£RE.  Quegli  che  taglia  e rade  la 
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barba,  e tonda  & tosa  i capelli  Lai.  iantar, 
Gr.  xoupsK.  Pav.  Esop.  Non  s’ardivano  d’an- 
dare a tondersi  e radersi  la  ’ncanutiU  barba  ia 
piazza,  ma  facevansi  venire  il  barbiere  in  casa. 
Piar.  Piti.  Ag.  M.  Promiaono  una  gran  quan- 
tità d’oro  a un  barbiere  che  lo  radeva,  ed  ci  gli 
dovesse  segar  la  gola  quando  lo  venisa^  a ra- 
dere. Ani.  Alam.  son.  iB.  Io  porlo  indoaso  un 
cosi  stran  mantello,  Cbc  mai  barbierjr’alBIerlj 
rasojo.  Lasc.  Sibili.  /^.  4.  Gli  riusciva  pia  netta 
cb'un  barin  da  barbieri. 

5.  1.  Per  similit.  Bocc.  nov.  So.  5.  Di 
quegli  vi  sono  stali,  clic  la  mercatanzia  e ’l  na- 
vilio  , cc. , lasciato  v’hanno,  si  ha  soavemenla 
la  barbiera  saputo  menare  il  nsojo.  E num.  6, 
Avvenne  che  una  di  queste  barìsicre,  che  ti  fa- 
ceva chiamare  madonna  Jancofiore.  Cas.  iett. 
88.  Imparerà  a far  questione  colla  barbiera,  e 
star  senza  cavarsi  sangue.  •^Quest’ultimo  esem^ 
pio  si  riferisce  a ciò  che  una  volta,  per  la  pro- 
miscuità dell'arte,  diceasi  Barbiere  eziandio 
a quello  che  esercitava  la  bassa  chirurgia.  (F) 

$.  II.  Dicesi:  Pian,  barbìer,  chè  V ran- 
no è caldo,  qtuxndo  vogliam  dire  che  si  fac- 
cia a bell’agto,  e che  si  vada  bel  belio. 

$.  HI.  Rifarsi  del  barbiere,  dicesi  delle 
persone  attempate  che  si  tìscismo  e str^biis- 
no  per  essere  più  apftariscentL  G^.  Sport, 

5.  5.  Questo  dirmi  oggi  la  maggior  parte  degli 
uomini,  ch’io  ho  riscontro,  buon  prò  ti  faceta, 
c tu  li  rifai  del  barbiere,  mi  pare  un  bel  dirmi 
copertamente:  tu  hai  tolto  ntoglie,e  aei  vecchio. 

S.  IV.  Rete  dd.bv^ere.  P.  RETE,  j.  VI. 

BARBIERÌA  e BARBERU.  Labottegm  del 
barbiere.  Lat.  ionstrina.  Gr.  xoipaiov.  Liò, 
son.  ^7.  E monna  Nanna  fii  la  berberU  ? Fir, 
As.  78.  Veduto,  ec.,  questo  gtuvane  sedersi  en- 
tro una  birberia.  Ar.  Len.  5.  4<  ^ 

alla  barberia , ove  è aolito  Di  giocar , quanto  è 
lungo  il  giorno,  a tavole. 

BARBINO.  Add.  Avaro.  Lai.  homo  sordi- 
dus.  Gr.  avaXcu&ap^*  Sold.  sai.  1.  Se 
compre ndeisc  ben  questo  latino,  Ove  talor  eaev- 
dnea  il  vilipeDdio  Di  questi  nomi  il  cortiman 
barbino.  Sua  lunga  gita,  ridotta  in  compendia, 
.Arriverebbe  prima  alla  sua  mela  Con  tnen  fia> 
tica  assai,  con  men  dispendio . Buon.  Pier.  4- 
1.  6.  C.  IH.  Oh  gran  barbino!  C.  II.  O ba^ 
bino,  o barbone,  O in  zazzera,  o zuccone,  ec. 

I.  Comunemente  in  Italia  dicesi  al 
Con  barbone.  P.  BARBONE.  (A) 

*$.  11.  Esost.  masc.  Term.  de'Setajuoli. 
CappeUetto  di  vetro  adattato  all'  addoppia-- 
t<yo.  (A) 

BARBIO.  Specie  di  pesce  di  fiume,  così 
detto  da  alcune  quasi  barbette  che  ha  in- 
torno alla  bocca.  Cr.  8.  81.  a.  Potranno  ben 
vivere  dì  quei  pesci  che  son  nelle  parti  di  Lom- 
bardia, cioè  cavedini,  scardonì,  barbii,  e alcuni 
piccoli  pesci,  c forse  trote.  (Cori  ne* migliori 
testi  a penna  ; la  stampa  per  errore  ha  bar- 
liquii.)  Morg.  ao.  48.  Itonde  la  Irtstia  di  quivi 
ai  mosse,  E com'  un  barbio  boccheggia  stordi- 
to. ZfOr.  Afed.  cant.  ball.'^lìotsne,  questi  barbii 
grossi  Non  si  piglian  senza  rezza.  Òant.  Carn. 
Pool.  Otton.  58.  E benché  siam  di  molli  pc- 
icatorì  Di  barbii  e lasche.  E appresso:  Molli 
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che  Del  biffarti  tlanoo  un  peno  Sotto  *•  cercar 
di  quakbc  barbio  tpesao.  — C^oriAUi  barbas 
lÀn.  T.  di  Sior.  nai.  Pesce  che  ha  quattro 
fili  o cirri  alia  bocca,  e la  masceUa  tupe^ 
riore  più  lunga  delt inferiore.  (B) 

* BARBITON.  Sost.  masc.  T.  di  Musica. 
Home  di  uno  strumerUo  da  corda  degli  an^ 
tichi  Greci,  l*  intfenxione  del  quale  s'ascrive 
o ad  Jiceo,  o ad  Anacreoule , senta  che  si 
sappia  precisarne  la  specie  positiva . Lich~ 
tenthal.  (Min) 

* BARBITONSORE.  Sosl.  masc.  Latinitmo 
dello  stile  burlesco.  Lo  stesso  che  Barbiere. 
lo  ton  barbitooaore . UUte  il  Turco:  che  dici, 
aciocchereUo  ? Dico  ch’io  fo  U barba  a qoetto 
e a ouello.  Fortig.  Bicciand.  (A) 

BARBOGIO.  Quegli  che  per  soverchia  età 
non  ha  più  intero  tl  discorso.  Lat.  delints, 
amens.  Gr.  *apaRXi)xroc,  irafa^vw.  Burch. 
1.  lao.  Quando  i barbosi  Ter  la  radunala.  Toc. 
Dav.  Ann.  ii.  tS^.  Adiamo  un  dito  di  re* 
pio,  e ticnlo  un  barbogio. 

Barbogio,  in  fona  d'add.,  vale  Di 
barbogia.  Fit.  S.jint.  Diate  Io  ladróne:  que- 
sto  monaco  barbogio  unto  bisunto,  colla  barba 
di  bandereae.  (B) 

6ARBOLINA . Dim.  di  Barba . Lat  radi- 
ctda.  Gr.  pt(iev.  Fettor.  Coli.  Le  querce  an- 
cora tagliate  laacìaoo  certe  barboUnc  nocire  agli 
uliveti. 

BARBONE.  Che  nutrisce  la  barba  lunga;  e 
perchè  tal  ertamente  appo  noi  è da  sgher~ 
ri,  si  prende  per  lo  stesso.  Lat.  trxtx,  trua^ 
Uini$is,  sicarius.  Gr.  ^vadc.  Bem.  rim.  i . 99. 
Voi,  che  portaste  già  spada  « pugnale,  ec^,  Bra* 
vi,  sgherri , barbon,  gente  bealiale . £ 1.  85. 
Sbrtccbì,  sgherri,  barnin,  gente  besliale.  Buon. 
Fier.  a.  1.  10.  Passate,  Bel  vecchio,  bel  bar* 
boo,  bel  xaueroDC. 

I.  Barbone  dicesi  anche  a ame  di 
pelo  lungo  e arricciato. 

*$.  IL  Barbone  altre  volte  in  Firenze  si 
diceva  anHie  uno  sgherro,  pendkè  portava^ 
no  lunga  boHfa.  Sbricchi,  sgherri , baibon , 
genìe  bestiale.  (A) 

BAR0OTTA.  Sorta  di  naviglio  marittimo, 
sot^nie  nominato  nella  storia  deUe  guerre 
sacre  e negli  rmnaU  spagnuoU,  che  era  una 
specie  di  fasta , così  detta  dal  suo  sprone 
ferrato,  e da  cerio  cuojo  irsuto  a ^uùa  di 
barba,  da  cui  rimaneva  coperto.  Gmcc.  Sior. 
Uh.  8.  Vennero  in  podestà  del  Duca  quindici 
galee , alcune  nari  grosse , fiiste , barbette  , ed 
altri  legni  minori , quasi  senti  minierò . È p. 
Avaido  perduto  due  fuste,  tre  barbette,  e più 
di  quaranta  legni  minori. 

* BABBOTTARE.  Neutr.  Far  quel  romo* 
re  che  fa  l'acqua  bollendo . Crud.  Bim.  Le 
quali  sieno  stale  Dieci  ore  in  un  bel  piccolo 
pajuolo  A barboltar  còn  Tacqua  a solo  a solo.  (A) 

BARBOZZA . È quella  parte  della  testa 
del  cavallo,  dov'è  il  barbazzale.  Lat  equi 
men/nm.  Gr.  mireu  ^evaiov. 

$ . E per  quella  parie  della  celata,  che 
para  le  ^e  e 'i  mento . Lat.  pars  cassidis 
gtnas,  et  merUum  proiegens. 

fiARBUCClA.  Dim.  dt  Barba  radice.  Lat 


radicula.  Cr.  ^c^ior.  Paliad.  Quivi  si  fanno  le 
terre,  cioè  porche,  larghe , purgandole  d*ogni 
erba  e barbucce. 

$.  E per  sinùlit.  Cr.  10.  38.  5.  È la  6o* 
cina  uno  strumento  di  ferro  con  molte  punte , 
delle  quali  punte  ciascuna  hae  una  barbuccia 
che  ritenga,  c sona  alquanto  spartite  Ira  loro. 

BARfiUClNO.  Dt  barba  rada  e spelacchia^ 
ta.  Lat.  barbatulus.  Gr.  oXiyou  stó)fMvo(.  G.  F ■ 
la.  8.  i5.  Piccoletto  di  persona , brutto  e bar* 
bucino,  parca  meglio  Greco,  che  Francesco. 

BARBUGLIAMENTO.  //  barbugliare.  Lat 
incondita  locutio.  Gr.  Tpa'JXiOfUif.  7Vn/r.  segr. 
cos.  donn.  Nello  accidente  del  male  mirano  con 
occhi  torbidi,  e si  fanno  sentire  con  lunghi  bar* 
bugliamenti.  . 

BARBUGLIARE.  Parlare  ingoia,  e con 
parole  interrotte,  proprio  di  coloro  che  fa- 
vellano  risvegliandosi.  Lat  turbata  mente 
loqui,  interrupte  loqui.  Gr.  tpaiil^stv.  Farch. 
Ercot.  5g.  Di  coloro  i quali  per  vizio  naturale 
0 accùit'uialc  noci  {hi:^<u)|io  proferire  la  lettera 
U,  e ili  luo^o  di  frate  dicono  fate , si  dice  dou 
solamenlc  balboliirc , o balbutire , come  i Lati* 
ni,  ma  balbetur«  ancora,  e talvolta  balbuzzart, 
c piu  fforenlinameule  trogUare,  o barbugliare, 
e di  più  tartagliare.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  88.  Ri* 
spose  barbugliando,  eli’  e’  dormiva  profondo. 

•IIAUBLLE.  T.  fli  Feterinarus.  Piccole 
cscrescense  rossiccio , dai  Latini  chiamate 
raiiulie,  le  quali  nascono  al  di  dentro  della 
mandibola  posteriore,  ossia  nel  canale  della 
bocca  in  faccia  ai.  denti  scaglioni.  (Boo) 

BARBUTA.  Elmetto.  Lat  galea,  cassis.  Gr. 
xiaìf.  G.F.  11.  77.  t.  Tutti  armali  a corazze 
e Nibute,  come  cavalieri.  M.  F.  6.  a4-  U Re 
di  Francia  armato,  colla  barbuta  io  testa,  e coi 
suoi  cavalieri,  fu  in  sulla  sala.  Ar.  Fur.  SÌ  pose 
io  capo  una  barbuta  nuova. 

E per  Soldato  che  porta  tale  arme. 
Lai.  gaieaius.  Gr,  icopucv^C*  M.  F.  1.  i5.  E 
tnllo  del  pegno  il  doge  Guemìeri  tedesco , cui 
egli  aveva  soldato  con  MD.  barate , quando 
entrò  nel  regno , ec.  E cap.  i8.  Incontanente 
condusse  il  doge  Guemìeri,  die  era  in  campa* 
gna  con  MCC.  barbute  di  Tedeschi.  E 6.  56. 
Nel  ^ale  ai  trovarono  MMD.  barbute  bene 
moolate  e bene  in  arme. 

BARBUTACCIA.  Peggiorai,  di  Barbuta. 
Zibald.  Andr.  Come  se  fusse  una  fuggitiva 
schiera  di  barbulacce  malmenate  e sconbite,  e 
dell’onore  non  curanti.  {Qui nelsignific.  del $.) 

BARBUTO.  Add.  Che  ha  gran  barba.  Lat 
bene  barbatus.  Gr.  luysvsto;.  Bocc.  nov.  18. 
37.  Vecchio  e canuto  e barbuto  e magro  era. 
E Amet.  g.  Sopra  la  sommità  di  quello  com- 
pose ambe  le  mani,  e sopra  esse  il  barbuto 
mento  fermalo.  Tass.  Ger.  1$.  87.  E torvo  e 
nero  e squallido  e barbuto,  Fra  due  Furie  pa- 
rca Caronte  o Fiuto. 

I.  Diciamo  Barbuto  per  Barbato  sem- 
plicemente. Dani.  Conv.  Ogni  bontà  pro- 
pria io  alcuna  cosa  è amabile  in  quella , sicco- 
me nella  oiaschiezza  essere  bene  barbuto.  On- 
de in  proverbio  : Donna  barbuta  co'  sassi 
saluta.  F.  Flos.  3go. 

$.  U.  Barbuto  vale  eziandio  Giovane 
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fatta.  Uomo.  Dant.  Parg.  7.  Fu  meglio  aiMÌ, 
die  VincUUo  suo  «rIìo  Barbulo.  BtU.  Suo  tìglio 
barbuto,  cioè  quando  fu  fallo  uomo. 

III.  Pfr  Barbicalo,  rn- 

diedtus.  Cr.  Albert.  Pensali  che 

la  »|>ina  fresca  non  è buona,  ma  la  forte  e mol- 
to haibula. 

BARBUZZA.  Dim.  di  Barba.  Lasc.Streg. 

4.  7.  Tu  li  leverai  codesta  barburra;  muterai 
redimenta,  eC. 

C.  E in  sentimento  del  5*  IV.  Lat.  raat- 
cula.  Gr.  Ricett.  Fior.  6o.  La  aalsapa- 

riglia  è una  radice  d’una  pianta  portala  dall  In- 
die occidentali,  ec.,  grossa  come  la  gramigna  , 

0 la  smilaec  aspra,  di  Hgura  rotonda, con  alcu- 
ne iKirbutze.  Dav.  Colt.  i8a.  Scalzalo  ogni  an- 
no (//  pesco),  c tagliali  le  barbuzxc,  come  alle 

'^''bARCA.  Naviìio  di  non  molta  ^anAezta. 
Lat,  cymba.  V.  Flos.  171.  Gr.  Bocc. 

nov.  17.  3<j.  Costanzo  chctaraenle  fece  armare 
una  barca  sottile.  E nov.  l(i.  6.  Ed  avviluopa- 
tasi  la  lesta  in  un  mantello,  nel  fondo  della  bar- 
ca, piagnendo,  ai  mise  a giacere.  Dant.  Inf.  8. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca.  Petr.  canz. 

5.  I.  Ecco  uoTcllamcnle  alla  liu  barca,  cc., 
U’tm  vento  Occidental  dolce  conforto. 

I.  Per  similit.  Dant.  Par.  a.  O voi, 
che  sete  in  picciolella  barca.  Buon.  rim.  65. 
Giunto  è già  M corso  della  vita  mia  Con  tempe- 
stoso mar  wr  fragii  barca  Al  comun  porlo. 

5.  IL  In  proverbio  : Barca  rotta,  mrtW- 
naro  scapolo;  e vale  Libero. 

5.  111.  Esser  nella  stessa  barca,  modo 
proi'erbiale  che  si  usa  quando  si  \’uole  m- 
tendere  alcuna  disgrazia  esser  comune  a 
tutti.  Lai.  in  eadem  navi  esse.  Gr.  ev  )wiv^ 
Aitaai  sivau.  Dav.  Camb.  iig*  Se  1 

Principe  na  le  lire  peggiorate,  questa  è tempe- 
sta comune,  c tutti  siamo  nella  stessa  barca. 

J.IV.  Lasciarsi  levare  in  barca,  vale  lo 
stesso  che  Lasciarsi  menar  pel  naso,  An- 
darsene all^srida.  Cecch.  Dissim.  a.  4-  I™* 
maginatevi  eli  io  la  voglio  intender  bene,  ch’io 
non  son  uso  a lasciarmi  levare  in  barca. 

5.  V.  Barca,  per  Quantità  di  materia 
ammassata.  Massa;  masi  direbbe  per  lo^ 
più  di  biade  e grano  ancor  nella  paglia, di 
legne,  e simili  materie.  Lat.  strues.  Gr,  ò^xof. 
Cr.  5.  7.  9.  SI  porta  alPaja  con  fasciatelli  an- 
noverati, e sotto  alcun  letto,  ovvero  in  barche 
in  tal  maniera  si  dispongono,  che  l'acqua,  pio- 
vendo, entrar  non  vi  possa. 

BARCACCIA.  Peggiorai,  di  Barca,  Bar- 
ca cattiva  e guasta.  Bem.  rim.  1.  97.  Una 
barcaccia  par  veccliia  dismessa. 

BARCAJUOLO.  Ouel  che  governa  e gui- 
da la  barca;  Nocchiere.  Lat.  nauta,  porti- 
tor.  Gr.  vaur»;?.  G.  F.  i.49-  *•  Si  mise  a pas- 
sare sopra  una  pìccola  navicella,  contro  alla  vo- 
' Ionia  del  barcaiuolo.  Tac.  Dav.  Ann.  la.  157. 
Assassinavano  terrazzani,  lavoratori,  mercatanti 
e barcaiuoli.  Fir.  As.  175.  Dando  all’ avaro 
barcaiuolo  quell’ altro  quattrino.  Seni  Stor. 
ind.  i5.  6it.  Non  erano  per  avere  alcuno  bar- 
caiuolo, o padrone  di  nave,  che  gli  conducesse. 

BARCATA.  Il  carico  <t una  barca,  Quanto 
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può  portare  una  barca.  Lat.  onmwim  nsads 
onus.  Gr.  Fiv.  Disc.  4S. 

Continua  per  molli  anni  a farvi  scaricare  grtf 
numero  di  barcate  di  sasso. 

• BARCHEGGIARE.  F.  N,  Condurre  bene 
la  barca;  ma  non  si  usa  nei  sentimento  pro- 
prio, e solamente  da  qualche  scrittore  ita- 
liano in  sento  figurato,  per  Deslre^ìare, 
Maneggiarti  con  destrezsa,  come  chi  direb- 
be : Cotulurre  bene  Ut  sua  barca . Da  Bar- 
io non  è fuor  di  regola  che  si  fonai 
eggiare,  e però  non  è voce  soggetta 

a ragionevole  censura.  (A) 

• BARCHEGGIO.  Sost.  mese.  T.  marina- 
resco. L*andar  e il  tornare  delle  -bornie  • 
delle  navi  alla  spiaggia,  ner  caricartosca- 
ricare  le  mercanzie,  o altro.  (A) 

BARC  HERF.CCIO.  Owan/fM  di  barche.  Fiv. 
Disc.  Am.  5a.  Se  d’ ogni  tempo  Amo  li  no* 
lesse  navigare  all’ insù  col  canco  nel  bircbe- 
rccrio. 

BARCHETTA.  Dim.  di  Barca.  Lat.  naviar 
la,  linter.  Gr.  >ip/3o(.  Bocc.  nov.  16. 4.  Mon- 
tala sopra  una  barchetta,  se  ne  fuggi  a Upaiì. 
yit.  Ss.  Pad.  i.Qiz.  Mise  questo  lebbroso  in 
una  barchetta,  e ando.ssene  con  lui  al  deserto. 

( Qmi  forse  per  carretto.) 

^ . Per  similit.  Petr.  canz.  59.  5.  Che  gio- 
va dunque,  perchè  tutta  spalme  la  mia  barchet- 
ta? Morg.  1.  4<  Quando  varai  la  mia  barcbel* 
ta  prima. 

BARCHETTINA.  Dim.  di  Barcf^tta.  ttì. 
navicula , linter.  Gr.  \èpR:^.  Ltb.  simrìU. 
Vengono  per  more  per  via  di  sotliK  barebetiioe. 
Lib.  Pred.  Solcando  il  mare  grande  in  maio 
agiata  barchettina. 

BARCHETTINO.  Lo  stesso  che  Barchetti- 
na.  Vit.  Ss.  Pad.  i.  89.  Di  notte  f«gg^ 
in  su  un  barchetlino. 

BARCHBTTO.  Barca  piccola,  Bars^ta. 
Alleg.  Rim.  Come  l’ andare  a Fiesole  in  bar- 
chetlo.  ^ , 

BARCO.  Parco.  iMOgo  dove  si  rtmerraae 
animati  selvaggi  A^ni  maniera,  a fine  di 
poterne  prendere  dilello coUacaccia,  quen- 
Ào  altri  voglia.  Lai.  wVan‘i/m.  Gr.^eeoTpofslo». 
Serd.  Stor.  Ind.  6.  a 19.  Vi  sono  ancora  ser- 
batoi di  uccelli,  c barchi  dì  fiere.  Bern.  Ori. 
5.  5.  57.  pigliando  andava  draghi  i più  super- 
bi; E poi  che  in  certo  barco  ghavea  messi,  ec. 

BARCOLLAMENTO.  Il  barcollare.  Lat.nu- 
taSio.  Gr.  rrapapopd.  Lib.  cur.  malati.  Sono 
sorpresi  da  quei  barcollamenti  della  persona’, 
da’  quali  vengono  sorpresi  gli  ebbri. 

BARCOLLANTE.  Add.  Che  barcolla.  Lat. 
nutans,  vacillans.  Gr.  • Tac. 

Dav.  Stor.  5.  .ISg.  I nimici  piu  furiosi , eoo 
loro  alle  persone,  e lunghe  aste  , fediscono  ds 
discosto  i barcollanti  soldati. 

BARCOLLARE.  Dicesi  del  non  poter  star 
fermo  in  piede,  piegando  or  dalPuna  parte, 
or  dall*allra,  come  fa  il  navilio  tielV  acqua. 
Lat.  autore,  vacillare.  Gr.  Bem. 

OW.  3.  69.  E barcollando  ne  veniva  in  sel- 

la, Com’ un  Tedesco  ch’abbia  ben  bevuto.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  379.  E barcollando  nel  fiume, 
non  aggiustavano  le  ferite , come  quelli  a piè 
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fermo  in  ripa.  Alleg,  099.  Beon  di  questo  gli  uc- 
min  dì  cervello,  E cosi  non  barcolian  su  pei 
massi. 

BARCOLLONE  e BARCOLLONI.  Avverò. 
Aggiunto  al  verbo  Andare  ^ e simili  » vale 
Andar  barcollandio,  ec.  Lai.  nutare.  (ir.  ira- 
popipeodect.  Fir.  As.  93.  Andando  coppo  e 
barcolloni,  nè  polendo  più  la  vita,  io  mi  termai 
dentro  ad  un  fossatello. 

5.  Talor  si  ripete  per  proprietà  di  Un- 
guaggio,  e vate  lo  stesso^  ma  ha  più  forza. 
Fir.  Disc.  an.  70.  £ cosi  barcollon  barcolloni 
Te  lo  condussero. 

BARCONE.  Accrescit.  masc.  di  Barca.  Lat. 
navis  oneraria.  Gr.  Bemb.  Stor.  8. 1 1 5. 

Venti  barconi  bassi  e larghi,  da  portare  artiglie- 
rie per  le  piccole  acque,  si  (àbbncaVano. 

BARCOSO.  Specie  di  navitio  antico  da 
guerra,  di  cui  fa  menzione  G.  F',  6.  ao.  a.  Ar- 
marono in  Genova  galee,  uscieri,  batti  e barcosi. 

BARDA.  Armadu  ra  di  cuojo  cotto,  o di 
ferro,  colla  quale  sformano  le  groppe,  il 
collo  e *l  petto  a’  cavalli,  che  perciò  si  d!i'- 
cean  Bardati.  Lat.  phalerte.  Gr.  rà  fdXetpa. 
lÀv.  Dee.  3.  Queste  cose  lì  Duchi  dispresae- 
▼olmente  rìprcndeTano  ,*  ma  nè  trapassare  nè 
disrompere  u salmerla  opposta,  nè  a far  (ir 
luogo  alle  costipate  barde  e alle  sarginc  sopra 
lor  poste  era  leggiere.  Frane.  Sac^.nov.’)\. 
Costui  s’andava'  colle  gambucce  spenzolate  a 
mezze  le  barde.  Morg.  E le  spade,  e gli  scu- 
di, e le  corazze,  E le  barde  a dipinger  pago- 
nazze.  Cecch.  Corr.  z.  7.  Farfanicchio,  av- 
vertisci  allo  Scantornia , Che  se  e’  non  mi  tien 
qneJ  corsaletto  E quelle  barde  altrimenti,  che 
IO  Gli  roezzerò  le  braccia. 

$.  È talora  per  Sella  senza  arcioni.  M. 
V.  6.  54.  Usano  aelfe  lunghe  a uso  di  barde , 
congiunte  con  asoUeri,  cc. , e in  tempo  sereno 
aprono  le  bande  delle  lor  selle  a mono  di  bar- 
da, e fannosene  materasse. 

BAROAMENTARE.  G^mire^hardamen- 
to.  Mettere  il  bardamento  al  cavallo.  Lat. 
p^eris  instruere.  Gr.  poXopoii;  xaTaoxsua- 
^stv.  Lib.  Masc.  Venuto  il  tempo  di  bardamen- 
tare  Ì1  cavallo. 

• BARDAMBNTATO.  Add.  da  Bardamene 
tare.  (A) 

BAROAMENTO.  Airda/ur».  Lzt.  phalera. 
Ct.  Tcs  ^oXopa.  Zibald.  Andr.  EbM  un  ca- 
vallo guemilo  di  nobile  c ricco  bardamento. 
Lib.  MascaL  Mollo  imporla  la  maniera  del  bar- 
dameoto  del  puledro. 

BARDANA.  Erba  medicinale.  Lai.  lappa 
personata.  Gr.  cmMitov.  Lib.  cur.  malati.  Co- 
gli di  Giugno  i iior  della  bardana.  — Lappa 
bardana.  Lappola.  Arciium  lappa  Un.  T. 
botanico . Pianta  che  ha  la  radice  fus  'f or- 
me, nera  al  di  fuori;  lo  stelo  striato,  cilin- 
drico, ramoso;  le  foglie  alterne, picciolate, 
molto  grandi,  cuori  formi,  pelose;  i fori  ros- 
sastri, per  lo  più  soiitarii,  ascellari.  (B) 

^BARDARE. /^orctOTtf  di  barda. 
Borg.  Arm.fam.  74.  Messer  Antonio  suo  figliuo- 
lo la  distìnse  [Varma  propria)  dalla  patema, 
con  averla  bardata  intorno  d*  una  fasciatura  e 
sega  di  colore  azzurro.  (V) 
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BAROASS.A.  Giovanetto  che  fa  altrui  co- 
pia di  sè  medesimo.  Bagascione.  Lai.  cime- 
dus.  Gr.  xtvatSof.  Curz.  Mar.  Una  bardassa , 
k>  non  vo*  dirvi  il  nome,  È in  Firenze  signore. 

* BARDASSONACCIO.  Sost.  Peggiorai,  di 
Bardassa,  così  detto  per  enfasi.  (A)  — Bem. 
rim.  ì.  lì 3.  E que’  tuoi  leccapiatti  Bardasso- 
naccì,  paggi  da  taverna.  Ti  canteranno  il  requiem 
eterna.  (V) 

BARDATO.  Aggiunto  de*  cavalli;  e dicesi 
allorché  hanno  la  barba.  Lat.  phaleratus.  Gr. 
dotXopoic  xaTooKiuxo^sif.  Bern.  Ori  1. 11.39. 
Egli  era  sopra  Bajardo  bardato. 

BARDATURA.  Dicesi  di  tutti  gli  arnesi 
che  servono  al  cavallo,  acciocché  sia  bar- 
dato. Malm.  5.  58.  Ha  nobil  bardatura , tinta 
in  broda  Di  cedri  e di  ciriege  d’amarasche. 
( Qui  per  similitudine,  poiclìè  si  paria  delle 
vestimenta  d‘un  uomo  venditore  if  acque  ag- 
ghiacciate.  ) 

BARDELLA.  Forse  da  Barda.  Specie  di 
sella  con  piccolo  arcione  dinanzi,  delta  qua- 
le si  servono  i poveri  uomini  e i contadini, 
e anche  quell*  imbottitura  che  si  cotfcca 
sotto  V arcione  delle  selle,  perchè  non  offen- 
da il  dosso  della  cavalcatura.  Lat.  Vitella . 
Gr.  rà  tmadyptit'ea.  G.  8.  35.  7.  Sono  (1 
cavalli  tartari)  con  sottili  brìglie  senza  freno, 
e povera  sella  d'una  bardella,  con  piccole  sca- 
gbe  incamulata.  Bern.  Ori.  Sopra  una  mula 
ch’avea  la  bardella,  Vien  Foldengo. 

«BARDELLARE.  Mettere  la  bardella  ad 
una  bestia  da  soma . Bald.  Dee.  Mostra  es- 
sere sceso  appunto  da  uno  bardellato  e male 
abbigliato  asinelio.  (A) 

* BARDELLATO.  da  Bardellare.  (A) 

BARDELLEITA.  Dim.  di  Bardella.  Morg. 

18.  i65.  Rispose  Toste:  io  U tengo  appiattala 
Una  sua  bardelletla,  ch'io  le  caccio. 

BARDELLONE.  Quella  bardella  che  si 
mette  ai  puledri,  quando  si  cominciano  a 
domare  e a scozzonare. 

I.  Bardellone.  Un  flore  di  mattoni, 
che  si  mura  sopra  gli  archi.  Foc.  Dis.  (B) 

* $ . II.  Bardelhne.  T.  di  Stor.  noi.  Spe- 
cie di  litomarga,  o cote  micacea,  di  grana 
fne,  e di  color  turchino,  che  si  fende  in  la- 
mine sottili  come  la  lavagna , e che  in  al- 
cune cave  si  trova  sopra  il  filone  della  se- 
rena. Targ.  Fiagg.  (A) 

* BARDO.  T.  storico.  Cosi  chiamavansi  i 
poeti  o sacerdoti  de*  Galli  e de*  Germani, 
destinati  a celebrar  F imprese  degli  uomini 
illustri.  V.  DRUIDO,  BAUDOCUCULLO.  (A) 

* BARDOCUCULLO.  T.  storico.  Specie  di 
veste  degli  antichi  Bardi.  (A) 

BARDOSSO.  F.  A BARDOSSO. 

BARDOTTO.  Quella  bestia  che  mena  seco 
il  midattiere  per  uso  di  sua  persona.  — Ba/'- 
dotto  è il  picciol  mulo  che  nasce  dall* accop- 
piamento d^  un  cavallo  e d*  un’  asina.  (Min) 

1.  Passar  per  bardotto,  dicesi  di  chi 
non  paga  a una  cena  o a un  desinare  la 
parte  cfie  gli  tocca  ; presa  la  similitudine  dal 
bardotto  che  mena  seco  il  vetturale,  che  per 
esso  non  paga  stallaggio.  Lat.  a^mbolu/n 
comedere. 
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$.  II.  Bardotti  si  chiamano  anche  colo~ 
ro  che,  camminando  per  terra,  tirano  ia 
barca  per  actjua  colf  altaja. 

$.111.  Dicesi  eiiandio  d’ogni  altro  gar» 
%one. 

BARELLA.  Dim,  di  Bara,  ed  i uno  stru~ 
mento  fatto  a simifiliama  di  bara,  che  si 
porta  a braccia  da  due  persone,  per  uso  di 
trasportare  sassi,  terra,  o simili.  Lai.  gesta- 
torium  onernrium,  (ir.  popalov  ^prt)Civ.  Dai». 
Colt.  i85.  Legalo  e poiiaiu  sopra  due  legni, 
• guisa  (ti  barella.  Soder.  Colt.  Si  può  far  por« 
tare,  ec.,  con  barelle  o carnicci  pel  sodo. 

$ . j4  barella,  dicesi  avverbialmente  dal- 
la quantità  e pronieita  nel  versare  le  cose 
che  con  essa  si  trasportano,  e vale  Abbon- 
dantemente, in  quantità  grande,  che  anche 
dicesi  A bigonce,  A balle,  A sacca,  ec.  So- 
no però  modi  bassi,  e piuttosto  schertosi,  e 
s‘ usano  parlantio  tanto  di  cose  corporee, 
quanto  incorporee.  (A) 

BARELLARE.  Portarconbarella.\,s\.. /er- 
re. Gr.  fispetv. 

$ . É per  meta/,  vale  lo  stesso  che  Bar- 
eoUare.  Lat.  nutare.  Gr.  xsf  x^spao^ai-  Segn. 
Star.  4.  io3.  Ne)  (piale  esercizio,  barellando 
egli , molli  signori  e capitani,  e tutti  i gioTani 
nobili  fiorentini,  si  passarono  il  tempo  con  mol' 
te  burle. 

*BARELLETTA.  DimimU.  di  Barellalo 
Cataletto.  Bald.  Dee.  Trovò  il  modo  (b  |x>> 
tersi  con  comodo  e sicurezza  trasportare  i toc* 
chi  da  (pie)  malore, che  furono  alcune  bareUet* 
te  lunghe,  coperte  a foggia  di  piccole  lettighe.  (A) 

• BARELLONE.  Sost.  masc.  yoce  dclVuso. 
Accrescit.  di  Barella.  Reg.  S.  M.  N.  (A) 

•BAREOCOLIMUICA.  Lat.  Bareocolym- 
bica.  T.  di  Matematica.  Da  jSotxi;,  grave, 
e*.  nuotare,  od  andar  sotC acqua . 

È quella  parte  delta  Statica,  che  tratta  dei 
corpi  gravi  che  nuotano,  o son  portati  sulla 
super/teie  dell* acqua;  spiega  il  perchè  si  t/- 
fontUno,  e dà  gli  opportuni  avvertimenti, 
perchè  non  si  sommergano.  (Aq) 

^BAREODESÌA.  Lai.  Bareodoesia.  T.  di 
Mateniatica.  Da  i3ocfi>;,  grave,  e iases,  es- 
sere insegnato,  imparare.  È questa  una  par- 
te delta  Statica,  e tratta  delle  cose  erte  si 
sommergono  nell'acqua,  e che  sotto  V acqua 
si  muovano.  Insegna  ad  immergersi  nelCac- 
que  e muoversi,  per  raccoglier  perle . co- 
ralli, ec.  (Aq)  or* 

barerU.  y.  barrerIa. 

BARGAGNARE.  y.ji.  Tener  pratica^  Trat- 
tare. Ul.  pertractare.  Or.  XfdTCtn.  G.  K 
11.  137.  1.  Ma  poco  vaUc  che  a nulla  si  mo- 
vesse , bargagnando  di  mandare  il  Duca  d'Ale- 
nc  con  Stccnlo  cavalieri.  Pata/JT.  A.  Per  bar- 
gagnarc  spesso  si  sUdigUa.  - Bnrgagnare.te- 
rAW  II  lignifica  anche  Slirac- 

al^i  J""'  come  ti  fa 

dagli  avidi  ed  avari  mercanti  per  far  più 
guadagni  tw  loro  contraili  (PI  ^ 

BARGAGN.VIO.  T A AM  J n 

ri;^raTori^iV:rn“^“"::icfc^'“^ 

P.  del  sno  icrrcno,  i rvcndru'^xUnrb'l^:: 


guato,  s*era  recato  U Conte  a dodici  nùU  fio- 

rini  d*oro. 

BARGAGNO.  y.  A.  Pratica,  Trattato.  Lat. 
tractatio,  negoliatio.  Gr.  itMLypoixda.  G.  V. 
n.  119.  I.  La  quale,  come  dicemmo  addietro, 
teoea  bargagno  co’  Pisani  e col  nostro  Comune, 
di  darla  a (^i  più  gliene  desse.  M.  y.  t.  5i. 
Caro  figliuolo,  se  voi  amavate  di  aver  questa 
damigella  a dama , voi  non  ne  dovevate  teoer 
bargagno. 

$ . Per  lo  Star  sul  tirato,  alla  dura.  M. 
y.  8.  99.  E per  non  istare  in  bargagno,  tven* 
do  ’l  Conte  bisogno  di  (tanarì,  assenti  il  nscaUo 
de’  detti  prigioni  per  4^00  fiorini  d’oro. 

^BARGANELLA.  T.  di  Marineria.  Pexzo 
di  legno  curvo  da  un  capo,  che  serve  a so- 
stenere la  sponda  delle  lance.  (S) 

BARGELLINO.  Moneta  battuta  in  Piren- 
%e  tanno  i3i6,  che  valeva  sei  danari,  cosi 
detta  perchè  fu  battuta  al  tempo  de* primi 
bargelli  della  nostra  città.  G.  y.  1.  ^5.  1. 
Fecesì  una  moneta  in  Firenze , eh’  era  quasi 
tetta  di  rame,  ec.,  e chiamavansì  bareellim.  E 
Q.  61. 1.  1 Fiorentini  disfecioDo  la  mtu  monebi 
bargelUoa. 

$.  E diminut.  di  Bargello.  G.  y.  it.  16. 
Ut.  I Fiorentini  per  guarda  della  terra  fedoBO 
sette  bargellini. 

B.ARGELLO.  Capitan  di  birri,  'e  antica- 
mente si  diceva  un  Ufftxiale  forestiero  delia 
città  di  Firenze,  che  presiedeva  agli  ordi- 
namenti conira  i Grandi.  Lat.  lictorum  dux. 
G.  y.  p.  48.4.  5.  E tanto  crebbe,  che  avrebbe 
guasta  la  città,  a modo  d’un  bargello.  B ii, 
16.  t.  Crearono  un  nuovo  ufficio  io  Firenze; 
ciò  furono  sette  capitaui  di  cuardia  deUa  città, 
ec.,  e furono  chiamati  bargeUi.  E altrove i Cou 
loro  bargello  deputalo  per  lo  popolo  sopra  ciò. 
Dittam.  a.  3 5.  Qui  non  temeva  la  gente  co- 
muna  Trovarsi  nel  tamburo,  ed  esser  presa  Per 
lo  bargello  senza  colpa  alcuna. 

$.  Diciamo  Dar  net  bargello,  e vale 
Dare  in  cattivo  riscontro.  Salv.  Granch.  a. 
5.  Noi  siamo  Stati  a un  dito  per  dar  nel  bargello. 

BARGELLUZZO . Diminut.  di  Bargello. 
Lib.  son.  tS6.  Corsa),  non  camarlingo,  o bar» 
gelluzzo.  * 

BARGIA.  Pata/f.  1.  Facciamo  a bella  barw 
già  c a bel  grillone-  /(  comentatore  dice  che 
a bella  barga  vale  lo  stesso  che  a bel  grìllor-.e, 
e che  siano  posti  insieme  per  dar  maggior 
forza.  — Fare  a bella  bargia  sembra  denotare 
una  specie  di  giuoco  fanciullesco.  (A) 

♦ BARGIGLIO,  y.  BARGIGLIONE.  (A) 
BARGIGLIONE  e BARGIGLIO.  Proprio 
quella  come  rossa  come  la  cresta,  che  pen- 
de sotto  7 becco  ai  galli.  Lat.  palea.  Gr.  %ak- 
Xaiov.  Alteg.  303.  Che  e’ par  nè  più  nè  man» 
c^o  un  gallettiiio  Co’ bargigli,  e la  creati  di  scar» 
Ulto.  Ani.  Alam.  Son.  Sicché  volendo  tu  di» 
ventar  gallo.  Aver  la  coda  dietro  i bargiglioni, 
Senza  tua  gran  vergogna  non  puoi  fallo. 

5 . Si  prende  per  quella  ctzme  altresì,  a 
similitudine  di  testicoli,  che  pende  sotto  7 
gozzo  a becchi.  Lai.  verructdat.  Pallad.  nov. 
i5.  Scclgansi  i becchi  che  abbiano  due  barsi» 
gliom  sotto  ’I  gozzo. 
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BAUGICLTOTO.  AHA.  che  ha  hargigli. 
Lai.  habetts  iongas  paieas.  Lor.  Afed,  cans. 
Si.  ^.  £ si  conosce  alla  barba,  Ch'ella  è tolta 
bar^i^liuta.  Lib.  son.  la.  Prima  che  canti  il 
banigliulo  gallo. 

• BARGIO.  Sost.  muse.  T.  marinaresco. 
Lancia  lunga  e sottile  con  pitture  ed  or- 
namenti , per  uso  di  trasportare  gli  Vffi- 
ziali  del  vascello.  (A) 

*BARIGELLO.  Bargello.  Cavale.  Bspos. 
Simb.  a.  77.  Vorrebbero  di  Dio , padre  pielo- 
so,  far  bariecllo»  e giudice  furioso.  (V) 

BARIGLIONCINO.  DimimU.  di  Bariglio- 
ne. Capr.  Boti.  5.  81  ■ In  fare  quei  tuoi  soc* 
coli,  e qoei  tuoi  bariglioncini. 

BARIGLIONE.  f^<uo  di  legno  a doghe 
cerchiato,  di  forma  lunga  e ritonda , per 
uso  di  tener  saiumi , e altre  mercatansie . 
Lai.  cupa  salsamentaria.  Frane.  Saeeh.  nov. 
91.  Passando  con  questo  impeto  dalla  bottega 
dì  Caperoszolo,  di  fuori  nella  via  era  un  bari- 
^ione  sur  un  desco,  con  non  so  che  cosa  da 
lare  o laltOTarì  o savori  in  molle  , e darri  si 
fatta  entro,  che  ’l  bariglione  e '1  desco,  con  ciò 
che  r'era  , andò  per  terra.  Pule.  Proti.  Un 
bariglione  intero  Di  solfo  giallo  e aero,  Un  ba- 
ril  di  stillalo,  lab.  o55.  Senza  vedere  i bari- 
glioni cascanti  che  le  bianche  bende  nascondo- 
no. tale  poppe.) 

BARILE.  Pmo  di  legno  da  eose  liguide, 
fatto  a doghe  e cerc^ato,  di  forma  lunga 
bistonda,  nefandi  piano,  con  bocca  di  so- 
pra nel  mezzo  rilevata.  Lat.  cadus.  Gr.  fici- 
To;.  jér.  Pur.  i8.  176.  Poi  se  ne  vien  dove 
col  capo  giace  Appo^ialo  al  barile  il  noiser 
Grillo.  Pule.  Proti.  Un  bariglione  intero  Di 
solfo  giallo  e nero,  Un  baril  ai  stillalo.  Dav. 
Colt.  i63.  Maggiore  errore  è mettere  il  vino 
in  triste  botti  o barili. 

I.  Per  la  quantità  della  materia  che 
capisce  nel  barile.  Bocc.  nov.  80.  .34.  Aren* 
do  io  ciascuna  forse  un  borii  d'olio  dì  sopra  , 
vicino  al  cocchiume. 

$.  IL  Barile  si  diceva  anticamente  a 
quella  motutia,  alla  quale  oggi  noi  diciwno 
Giulio,  ed  era  detta  dal  dazio  che  si  pare- 
va dei  borii  del  vino.  Lat.  denarius.  Gr.  cóa- 
'/jtiì.  Star.  £ur.  7.  iSg.  Questo  nummo  di  Be- 
rengario valevo  un  <|uattrin  più  del  nosli-o  ba- 
rile, cioè  soldi  tredici,  e denari  otto.  E altrove: 
Ed  ogni  somma  più  del  barile  sarebbe  stata 
grave  ed  impoHtbik.  Sen.  Ben.  Parch.  5.  i4* 
D' uno  il  quale  ha  di  molti  grossoni  e barili,  ai 
dice:  il  tale  ha  di  molto  oro.  Pareh.  Star.  la. 
476.  Che  i gabellotti,  ovvero  barili  giusti,  si 
spendessero  per  un  giulio. 

$ . 111.  Per  Amia  di  pecchie.  Lat.  alvea- 
re. Gr  Bocc.  teli.  Pr.  S.  Ad.  317. 

Fanciullesca  cosa  è toccare  il  barile  delle  pac- 
chie , e non  aspettare  nel  viso  le  punture  dì 
tutto  lo  sciame. 

BARlLEriA.  Piccolissimo  barile  da  por- 
tare a cintola  per  cammino,  oggi  più  co- 
munemente Bautta.  Lat.  laguncma.  Gr.  xo- 
dcoxo?. 

J.  Per  Piccolo  forziere.  Urb.  In  lorpre- 
scnaa  cominciò  ad  assettare  in  una  bariletta  di 
Voi.  I. 
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mohe  gioje.  E 56.  Avea  la  donna  già  assettate 
le  eose  nella  bariletta. 

BARILETTO.  Dim.  di  Barile,  Bariletta. 

Lat.  laguncula.  Gr.  xodioxo;. 

*BARILLA.  ^esto  nome  è stato  dato 
alla  Salsolassaiiva  Un. , la  di  cui  cenere 
somministra  la  miglior  soda  d* Alicante.  Co- 
sì è chiamata  la  soda  nel  commercio.  (Diz. 
Chim.) 

* BARILOTTO.  Sost.  masc.  Diminutivo  di 
Barile,  e nei  commercio  s'intende  de*pià 
piccoli  bariletti,  in  cui  si  chiudono  olive , 
senapa,  e simili.  (A) 

* BARILOZZO.  Sost.  masc.  Barile  ad  uso 
di  tenenn  polvere , o simile . Portig.  Ric- 
ciard.  (A) 

* BARITE . T.  di  Star.  nat.  Terra  che 
forma  la  base  di  alcuni  sali  che  facilmente 
si  distinguono  pel  loro  peso  specifico  consi- 
derabile. (Boss) 

BARITONO.  Una  delle  voci  della  Musica, 
che  f accosta  al  basso. 

$ ■ Perbi  baritoni,  presso  ì Greci , sono 
quatti  che  hanno  VsKcento  grave  sull'  ulti- 
ma sillaba.  Parch.  Ereol.  04$.  Lasciamo  sta- 
re le  tante  maniere,  ee.,  delle  congiunzioni  dei 
verbi  o baritoni  o cìrcumilessL 

BARLACCniO  . Barbalacchio , Sciocco . 

Lat.  ineptus,  bardus.  Gr.  . Pros.  Fior. 

6.  aaS.  La  m'c  scappata  madornale  daddovero  : 
barlacchio  che  io  sono. 

BARLETTA.  Bariletta.  Pule.  Proti.  Per 
disfar  porcellette  V'erao  ben  sei  barlette  D'ac- 
qua di  limoncinl  Alleg.  3i6.  In  mezzo  d'una 
sala  tm  magazzino,  Per  due  orci  impaniato  c 
una  barletta , Da  olio  questi,  e questa  non  da  vino. 

BAR  LETTO.  Bariletto.  i)int.  di  Barile. 
Pallad.  Ottobr.  14.  E poi  il  dello  vino  metti 
in  un  minor  barlcUo. 

$.  I.  Sgocciolare  il  barletto,  vale  Dire 
tutto  ciò  cn  uom  sa  d^ alcuno  affare.  Morg. 

18.  iSs.  Acciocché  ben  si  sgocciuli  il  Itarleltu. 

* II.  Barletta.  T.  de'  Legnajuoti,  Inta- 
gUatpri  di  legname,  e simili,  /strumento  di 
ferro  ben  grosso,  in  forma  di  lettera  L,  del 
quale  si fa  uso  per  tener  fermo  sul  banco 
d legno  che  si  vuole  lavorare.  Poc.  Dis.  (B) 

DARLIONE.  P.  A.  Lo  stesso  che  Barlet- 
ta. Nov.  ani.  aa.  a.  Prestami  tuo  barlione , e 
e io  herò  per  convento,  che  mia  bocca  non  vi 
appresserà , ec.  Spronò  il  cavallo , e foggio  col 
barbone,  ec.  Fu  «liososi  allo  Imperadore,  fece 
il  compianto  di  suo  barlione , ec.  Conosceresti 
tu  *1  tuo  barlioue?  Si , messere. 

BARLONCO.  P.  A.  Specie  di  barile,  dice 
la  Crusca  ; ma  nell’  esempio  pare  che  va- 
glia barchetta.  Pataff.  1.  In  un  barlooco  an- 
e pesca’  lenza. 

BARLOTTA.  Lo  stesso  che  Barletta.  l*a(. 
laguncula.  Gr.  i(adtoxo$.  Morg.  10.  76.  E \ 
d' acqua  piena  area  uua  barlotta. 

BARLOTTO.  Lo  stesso  che  Barletto.  More. 

4.  34.  E pieu  di  strana  cervogia  un  barloUo.  X4Ò. 
son.  91.  Ch’io  vidi  in  sulla  strada  un  certo  ar- 
lotto, Che  cavava  il  midollo  d' un  barlotto.  Buon, 
rim.  86.  Un  pa)o  di  ceste  è la  credenza  loro , 

La  ciotola  e '1  barlotto,  vasi  d’oro. 
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BARLUME.  Tm  lunu  e ÒufO.  L*t,  cri>/»ci> 
tculum,  sul>obsffurum  lumen,  Gr.  Bocc. 

nov.  79.  46.  fi  ad  un  colai  barlume  apertist  I 
panni  dinanzi , gli  rooatraro  i pelli  loro , ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  a 8.  Come  la  vide  al  bar- 
lume, la  donna  archimìata , con  graode  amba- 
scia e «sciugandoai  il  viso,  gli  uisae.  Pataff. 
1.  Al  gran  gajaldo  al  barlume  amiracehia.  T*ac. 
Dav.  Ann,  a.  4a.  Andava  egli  per  le  terre  al 
barlume. 

5 . Per  metaf.  nat.  esp.  1 5o.  Come 

parca  che  ci  persuaderle  un  certo  barlume  di 
ragione.  B 198.  Vuol  esser  gran  cose,  che  non 
oe  dia  de’  barlumi. 

BARNAGGIO.  KA.  Sincope  M Baronofp^ 
gio,  usata  dagli  a/i/à7i/  poeti.  Tesorett.  Br. 
i.  Cile  |>er  gentil  legnaggio,  Nè  per  altro  bar- 
naggio , Tanto  degno  ne  fosse.  E appresso: 
Voglio  che  in  quell’andata  Ti  porli  con  bamag- 
gio  , E dimostrati  maggio  Che  non  porla  tuo 
stalo. 

BARO  e BARRO.  Barattiere , Furfatore. 
yarch.  Giuoc.  Pittag.  Messere  Albertaccio  e 
messere  Ugolino , che  sapete  quanto  hanno  in 
odio  ordinariamente  ed  in  abbominazione  gli  al- 
tri giuochi,  quasi  tulli  fanno  di  questo  profes- 
sione apertissimamenle,  e ci  sono  dentro,  come 
voi  diceste , bari.  C(ud.  Cara.  Pool.  Olt.  74. 
Che  più  somma,  più  presto,  e da  più  bari  Ci 
fu  vinta  e ritolta,  ec.  Burck.  1.  74.  Baratticr 
baro  in  abito  arcivesco.  Malm.  a.  S.  Fintosi 
un  baro,  a dargli  andò  1'  assalto. 

fl.VROCCIO  e BIROCCIO.  Sorta  Hi  car- 
retta piana  a due  ruo/e,  che  se/ve  per  tras- 
portar robe. 

B.AROCCO.  Sorta  <t  usura  e dì  guadagno 
illecito  ; e dicesi  anche  Scrocco.  Cani.  Carn, 
aas.  Come  scrocchi,  barocchi,  e simil  trame. 
Buon.  Fin.  3.  3.  8.  Checché  sia  li-  patto  fra 
sé  e lor,  scrocchio  o barocco , Alla  morte  del 
padre,  ec.  £ 4.  t.  7.  Ch’annegando  tra  scroc- 
chi e Ira  barocchi,  Volgesti  il  nuoto  verso  que- 
sto tetto.  Ch’ora  ricovro  l’è. 

•5.  L Bat'occo.  T.  de’ Dialettici.  Il  quar- 
to modo  delia  seconda  figura  del  sillogismo; 
ma  comunemente  per  Argomenti  in  oaroc- 
co  s' intende  Cattivo  raùocinio.  Argomenti 
strani.  Magai.  Leti.  (A) 

•$.  II.  T.  {itili’ Arti  del  tiisegno.  Dicesi 
da  alcuni  H superlativo  del  bixtarrOt  V ec- 
cesso del  ridicolo  ; ciò  che  annuniia  la  de- 
pravaùone  del  gusto.  fMtl) 

BAROCCOLO.  Specie  di  guadagno  illeci- 
to, simile  a quel  che  diciamo  Scrocchio  o 1 
Scrocco,  e Barocco.  Frane.  Sacch.  nov.  3a. 
Ed  hanno  battezzato  rasura  in  diversi  nomi, 
come  dono  di  tempo  , merito,  interesso,  cam- 
bio, civaoza,  b.irocc(do,  ritrangola,  e ntolti  altri 
Domi.  Buon.  Fier.  B.  3.  8.  E le  frattaglie  tutte 
Friggersi  e monicarsi  de’meodici,  Ch’essi  avean 
pasturato  coi  bnrocculì. 

• B.AROLITK.  7*.  di  Star.  nat.  Nome  dato 
da  Kirvuan  alla  Barite  caròonatica.  (Boss) 

• nAROMACROMBTRO,  Lai.  Baromacro- 

meCrum.  T.  di  Chirurgia.  Da  , peso, 

fiaxpò^,  lungo,  gratule , e ^rpov,  misura. 
Nome  che  si  dà  ad  uno  slrwnrnto,  il  quale 
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I«  serve  nei  parti  difficili  a determinart  il 
maggior  peso  e la  lunghetta  del  feto  entro 
delf  utero.  (Aq)  • 

•BAROMETRICO.  Add.  T.  fisico.  Che  si 
fa  o che  si  osserva  per  metto  del  barome- 
tro. (A) 

BAROMETRO.  T.  fisico.  Strumento  che 
serve  per  misurare  la  gravità  delt  aria , e 
la  sua  pressione  sopra  i corpi. 

BARO  .SAGGIO.  Grado  o specie  di  giurisdi- 
tione,  dalla  voce  Bttrone,  siccotne  da  Si- 
gnore, Signoraggio.  G.  7.  101.  E mag- 
giorinenic  de’  signoragci  c baronaggi  che  Icoca- 
no  i Baroni  di  Manfcx‘«1i.  N.  y.  b.  S4.  Uogheri 
son  grandissimi  popoli , e quasi  lutti  si  reggo-, 
no  sotto  baronaggio.  Pecor.  a5.  3.  E de’d^i 
baronaggi  e sigtiorìe  ne  furono  investiti  i Baro- 
ni del  re  Cari». 

Per  Moltitudine  di  Baroni.  Morg. 
i4<  16.  Poiché  io  l’ho  qui  morto  Nella  presen- 
za del  suo  baronaggio. 

•BARONALE  - Add.  tt ogm  gen.  T.  dei 
Feudisti.  Di  Barone,  o di  Baronia.  (A) 
BARONARE.  Fare  U barone,  in  sentimers- 
to  del  11.  Lat.  sordide  victum  quteritare. 
Gr.  Pred.  R.  Si  volle 

mettere  tra  coloro  che  vanno  limosinaodo  e ba- 
Tonando  per  le  pubbliche  vie. 

• BARONATA.  Sost  fem.  Voce  deWuso. 
Asiane  da  barone,  in  signific.  di  Birbone, 
y.  BRICCONERIA.  (A) 

BAR(.)NCELLO.  Dim.  di  Barone,  e nome 
di  {iignità.  G.  y.  7.  no.  3.  I conti  Alberti 
da  Mangone,  e altri  baronceliì  di  Toscana.  B 
9.  3o3.  .4.  E di  maremma  da’ Cooli  di  SaoUi- 
Qore , e altri  baroncelli  Ghibellini , da  cento- 
cinquanta cavalieri. 

S.  E Baronceìlo  diciamo  per  diminuliVo 
{li  Barone,  nel  senso  del  5-  U- 

•BARONCIO.  S<sst.  masc.  Nome  che  si 
dà  n que*  rogassi  sudici,  sformati , che  si 
veggono  birboneggiare  per  la  città.  Bocc. 
nov.  (A) 

B.ARONfi.  Signore  con  giurssditione , e 
Uomo  <U  gran  qualità,  y.  Flos.  3o.  Bocc. 
nov.  i5.  8.  1)  quale  l’era  messo  a prestare  ai 
Baroni  sopra  castella . E noi>.  60.  4-  Toatra 
usanza  è di  mandare  ogni  anno  a’  poveri  del 
baron  messer  sani’ Antonio  del  vostro  grano.  S 
nov,  89.  7.  Per  introdotto  d’uno  de’ Baroni  di 
Salomone,  davanti  a lui  furon  messi.  G.  y.  9. 
a68.  1.  Al  qual  parlamento  nullo  de’ delti  Ba- 
roni ne’parlati  vi  venne.  Par.  tC.^Cia- 

scun  che  della  l>ella  insegna  porta  Del  gran 
Barone.  Tass.  Ger.  ig.  78.  Chiedila  pure  a 
roe,  se  n*  bai  desio , La  testa  d’alcun  Mrbaro 
Barone.  • 

I.  Per  Marito.  Lai.  vir.  Gr.  ccvi^. 
Guid.  G.  Acciocché  tale  e Unta  citlade,  coaW 
fu  la  grande  Troja,  tornasse  in  cenere,  c che 
tante  alle  donne  fossero  vedove  de’  lor  baroni . 
E appresso:  Ma  te,  Elena,  bellissima  delle 
femmine,  quale  spirito  rapìo  , che  in  assenza 
del  Tuo  barone  aboandonassi  li  tuoi  palagi  per 
cosi  leggiero  ridicimenlo  ?-i>To/a  che  in  tutti 
gli  esempi  barone  signijica  marito  di  nobile 
donna,  e non  qualsisia  altro  marito.  (B) 
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IL  Per  ironin  dicitano  Barone  a co» 
lui  che  vagabondo  va  mendicando;  che  di» 
C04i  anche  Birbone.  Lat.  mendicus.  — Men%. 
sat.  9.  Chiam»  germe  d eroi  mille  baroni,  E 
statue  degne  aTcr  per  nicchia  on  cesso.  (V) 

» III.  Barone  è anche  il  nome  di  una 
specie  di  giuoco  che  si  fa  con  sei  dadi , 
o^fnun  de*  ffitali  in  un  solo  de’  suoi  piani  ab» 
bia  espresso  il  numerop  e si  conta  dall*  uno 
fino  al  sei  ; e coUù  che  in  gettarli  scopre 
più  numeri,  quello  vince.  Al  giuoco  del  ba- 
rone e alla  bassetta  Giuocara,  apparecchiando 
alla  crocetta.  Maìm.  (A) 

* IV.  Andare  al  barone p si  usa  in  al» 
cune  autniere  come  nell*  imperativo  : Va  al 
barone  ; modo  con  cui  si  mostra  derisione 
di  colui  con  che  si  parla,  e si  denota  riso» 
Unione  di  non  veder  più  trattar  seco;  simile 
alt’ altre  mastiere  : ra  Sulle  forche,  alia  ma- 
lora, al  diavolo.  (A) 

• BAHONESCAMbNTK.  Aw.  In  modo  ba- 
ronesco, Da  bioone.  Pag.  Bim.  (A) 

* bABONESCO.  Add.  Di  barane,  cioè  Pile 
e basso.  Posar.  Pii.  Non  essendo  usati  a Te- 
dere  altra  bontà , nè  maggior  peiiesionr  nelle 
cose,  di  quella  eh’ essi  Tcoerano,  ancoraché  ba- 
ronesche fossero,  noodkncDO  per  le  migliori  ap- 
preaderano.  (A) 

BARONlsSSA . Fem.  da  Barone.  Pist.  S. 
Gir.  Non  voglio  che  abbi  compagnia  nè  usan- 
za di  queste  grandi  Baironesse . Pit.  Ss.  Pad. 
9.  35 1.  ATTcone  che  passò  quindi  cavalcando 
una  grande  Baronessa  d’ Alessandria . Frane. 
Sacca.  (^.  div.  >53.  Fattore  di  Maria  Madda- 
lena e di  Marta,  che  ereno  Baronesse  e giova- 
ni. E appresso:  Dicono  alcuni,  che  ella  tenne 
signorìa,  e fu  Baronessa.  B appresso:  Dido  di 
Cartagine,  Aledea  di  Colcos,  e Cleopatra,  e molte 
altre,  che  furono  e re  ine  e grandissime  baronesse. 

• BARONETTO.  Sost.  masc.  T.  della  Sto- 
ria moderna . Titolo  di  nobiltà  in  inghil- 
terra , inferiore  al  Barone , e superiore  al 
Cavaliere.  (A)  » 

BARONKVOLR.  P.  A.  Add.  Da  barone, 
A uso  di  barone.  Lat.  fortis,  sirenuus . Gr. 
avdptxcc-  Guid.  C.  Uccise  colla  sua  virtù  ba- 
ronevole  lo  re  Protesilao. 

BARONKVOLMENTE.  P.  A.  Avverbio.  A 
modo  di  barone.  Lai.  strame.  Gr.  avdpsiw^. 
Guid.  G.  O vogliano  li  Greci , o no , barone- 
Toloacnlc  montò  in  sul  suo  cavallo. 

BARONIA.  Dominio  e Giurisdizion  di  Ba- 
rone. G.  P-  l’  io.  1.  Delle  quali  baronie  e 
signoraggi  e hi  di  cavalieri  rinvesti  tutti  coloro 
che  lo  arcano  servito. 

Ji.  Per  i^uantità.  Compagnia  e Nume» 
i Barom.  Lat.  proeerum  turma.  G.  P. 
C.  37.  1.  E in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d’ Arlese,  e Cario  d’Angiò  suoi  fratelli,  con  tutta 
la  baronia.  Pit.  S.  Ciò.  Batt.  Io  v’ho  aggua- 
liala  alla  fata  Morgana , che  mena  seco  tanta 
aronla. 

•BAROSANBMO.Lal.  Barosanemus.  Term. 
di  Fis.  Da  , peso,  ed  dvspof  , vento, 

/strumento  inventilo  per  sapere  la  gravità 
del  vento.  (Aq) 

•BAROSCOPIO.  St*sl.  masc.  Poce  disu- 
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saia,  come  h .itntmenio  che  portò  tal  no- 
me, il  quale  serviva  a far  conoscere  le  al- 
teraxioni  nel  peso  dell’  atmosfera . il  baro- 
metro,  che  se  gli  è sostituito,  ne  misura  i 
gradi.  (A) 

• BAROSELEN1TE.  T.  di  Stor.  nat.  Nome 
dato  da  Kirvan  sdla  Barite  solfatiea.  (Bosal 

BARRA.  Sbarra.  I^L  ligneum  septum.  Gr. 
&pafxo'?.  G.  P.  IO.  i55.  3.  S -barre  di 
legoanM  messe  dove  alavano  il  di  e la  notte. 
M.  P.  5.  78.  Abbarrarono  la  città , c combat- 
terono alle  barre  tutto  T mese  di  Agosto. 

• BARRA . T.  di  Stor.  nat.  Ammasso  di 
sabbia,  ed  altre  materie  a foggia  di  diga , 
che  si  forma  edlafoce  di  alcuni fumi,  e che 
è prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della 
corrente  del  fiume  e deWonde  del  mare, 
che  respingono  le  materie  portate  dal fiume 
medesimo.  (Boss) 

• $.  B T.  di  Marineria.  Barra  del  timo- 
ne, Manovella.  P.  GIACCIO  e AGGHIAC- 
CIO.  (S) 

BARRARE  e BARARE.  Truffare,  Gittnie^' 
re.  Gr.  r|ourar^.  Amhr.  Furi.  4.  d.  Allora 
maasimainente  godo  io  meco  medesimo,  quan- 
do rubo  i ladri,  e barro  i barattieri. 

• $ . Barrare  vale  anche  Serrare  con  isbar» 
m.  Attorniare,  Accerchiare  e Chiuder  con 
botti,  pali,  stecconi,  o altri  legnami.  Abbar- 
rare.  Onde  la  terra  non  area  mura,  ma  era 
barrala  di  botti,  e altro  legname.  Gio.  Pili.  (A) 

• BARRE.  T.  di  Peterinaria.  Le  barre  del- 
la bacca  sono  una  continuazione  delle  due 
ossa  della  mandibola  * mferiore  ; e precisa- 
mente  con  questo  nome  chiamasi  quella  par- 
te liscia  e pulita  eh’ è tra  i denti  mascellari 
e lo  scaglione  da  ambesiue  i lati  della  boc- 
ca. (Bon) 

BARRERU  e BARERlA.  Trufferìa,  Giun- 
terìa, Inganno,  Frode.  Ar.  Supp.  4.  6.  Tutti 
n’avete  colpa;  ma  più  debbvsi  Dare  alli  vostri 
Rettori,  che  simili  Barrerìe  nrllc  lor.lene  com- 
poi1ai)o.  E appresso  : La  msgglor  bsrrerla  vo’ 
che  intendano,  ec.  Ambr.  Furt.  4.  7.  E Ìo  me 
n’  andrò  inhoo  al  Papa,  e intenderannosi  le  vo- 
stre barrerìe^  Salv.  Oranch.  3.  8.  Se  la  bare- 
ria  Non  mi  riscatlaits'  ella  già  per  qualche  Ver^ 
so,  io  so  che  una  galea  o una  Mìtera  non  mi 
manca. 

• BARRETTA.  Lastretta,  Lametta,  Ijami- 
netta.  Piccola  i>erga.  haX.tenuis  lamina.  Gr. 

e>.aop'j5.  Pr.  fior.  /*.  4.  P.  5.  pag.  5. 
Le  cose  che  nporlano  in  qua,  »c»no  queste:  del 
Capo  Verde  cuoja,  cotoni,  zuccheri;  della  Mi- 
na oro  perfetto  c zibetto,  clic  quest’anno,  che 
i Portoghesi  sono  in  guerra  con  quelli  del  pae- 
se , in  due  legni  sono  verniti  da  diigento  mila 
ducati  in  barrette  d’oro.  (B) 

BARRICATA.  Quel  riparo  di  legname,  o 
simili,  che  si  fa  attraverso  alle  vie,  per  im- 
pedire il  passaggio  a’  nimici.  Lat.  septum. 
Gr.  JpdpoxTov. 

BARRIERA.  Sorta  d^ abbattimento  fatto 
per  giuoco  con  istocco,  e picca  sottile  e 
corta,  (ra  uomini  armati,  con  tma  sbarra 
nel  mezzo.  Buon.  Pier.  4.  5.  4.  Perchè  le  «li- 
me vostre  Cresciuta  hanno  la  corte,  Per  eom- 
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parir  più  in  ordine  • featiiiiy  A barriere  ed  a 
giostre. 

$.  Barriera  vale  altreH  Cancello ^ Stec- 
conato. 

• barrire.  Neutr.  V.  L.  Fare  il  verso 
delt elefante.  SaJvin.  (^.  Cacc.  (A) 

Barrire,  usato  in  forza  di  sost..  Bar- 
rito. Bellin.  Bucch.  o47-  Sopra  l' elefantesca 
Vorre’  una  \’Oce  che  Tolesse  dire  Un  suon  piu 
che  (U  barrire.  Un  barrir  forte,  Un  barrir  rad- 
doppiato,  Un  bairir  più  che  forlissimo.  (A) 

BARRITO,  La  voce  che  manda  fuori  Vele- 
fonie.  Lai.  barritus.  Gr.  eXé^avro; 

Segner.  Pred.  09.  6.  Nè  fu  <^ualora  facra  loro 
ascolliire  muegiti  di  lori,  sibili  di  serpenti,  gru* 
"iiìti  di  cignali,  1 uggiti  di  Iconì,  barriti  di  ele- 
fanti, ululati  di  lupi,  ovvero  urU  di  orai;  ma, ec. 

BARRO  e BARO.  Truffatore,  Giuntatore, 
dinbr.  Furi.  t.  5.  Il  più  siifHciente  barro  che 
.aia  in  Roma.  E 3.  6.  Poi  a' falli  l’bo  io  trovalo 
peggio  che  un  diavolo,  un  barro,  un  giuntato- 
re, un  assassino,  dr.  sai.  4>  Aver  nota  0 mac- 
chia Di  biirro  o Iraditor. 

• BARRUCOLA.  T.  de’  Muratori.  Specie 
di  carretta  composta  d’un  timone,  e di  due 
ruote  stabilite  in  una  sala  afforzata  con 
grossi  e saldi  pezzi  di  legname,  per  uso  di 
trasportar  deUe  travi,  o altri  gravissimi  pe- 
si. (A) 

BARUFFA.  Confuso  azzuffamento  d’uomi- 
ni o inanimali.  Lai.  tumultus . Gr.  . 

Frane.  Sacch.  nov.  no.  E ousi  in  questa  ba- 
rulfa,  pigliando  1 porci  il  golloso.  Babb. 

Mac.  7-  A tal,  cli’Anteo  scoppiò  nella  hiiuffa, 
R Mandricardo  vi  lasciò  duo  denti.-  Bem.  Ori. 
1.  18.  3o.  Chi  lo  vedease  entrar  nella  banifì'a, 
cc.  Disc.  Cale.  3o.S' ingegneri  cavarla  [la  pal- 
la) della  barutTa,  e 8 luÌ  mandarla. 

• BARUFFEVOLE.  Add.  fTogni  gen.  Voce 
scherzevole.  Pronto  a far  baruffa,  ad  at- 
taccar lite.  Bellin.  Bucch.  6v.  La  barufTevoI 
franca  Buccberetde  Che  romor  ch'ella  fa?  (A) 

BARUFFO.  Baruffa.  \,zì.  tumultus.  Gr.  &ó- 
pu^o(.  Cirijff.  Calv.  4.  lo  vo’  che  tu  mi  metta 
IO  quel  baruRò  lo  meuo  ■ lutti , per  aalvar 
r onore. 

BARUGIOLI.  K UGIOLI. 

♦D.ARULÉ.  «Sos/.  nurse,  ^oce  denvata  dal 
franzese  Bas  roulé.  Cercine  o avvoltaiura 
fatta  insieme  delle  estremità  della  calza  e 
de’  calzoni,  sotto  o sopra  il  ginocchio.  Fog- 
gia antica,  la  quale,  con\e  tant’altre,  si  fa- 
rà forse  rivivere  sotto  altro  nome . Bi.%c. 
Fag.  Il  Lami  scrive  Ba/xndé.  V.  CONI- 
GLIA, FOGGIA.  (A) 

O.ARULLARE.  Esercitare  forte  del  barul- 
lo.  Lat.  propoltB  artem  exercere,  caupotuiri. 
Gr.  Pi'Os.  Fior.  6.  aag.  A simili- 

tudine ilella  fiera  di  Farfa,  dove  si  banilla  e sì 
Slaccia  con  titolo  di  mercanzie  ogni  genere  di 
miscee  che  vi  concorre. 

BARULLO.  Colui  che  compra  cose  da 
mangiare  in  di  grosso,  per  rivenderle  con 
Suo  vantaggio  a mùiufo.  Lat.  propala.  Gr. 
irpsxwXT};»  xarnj'^o;. 

BARXbl.LET  rA.  Detto  faceto.  L»\.  focus, 
sales.  Gr.  ;tcu3t0k  Cecch.  Dot.  a.  4-  Basta  di- 


re: Goardate  l'altre  nostre  pari:  i*  sono  Forse 
di  fango,  aroetto  a loro?  e simili  Barzellette 
aosorose.  Infar.  see.  $98.  Se  le  barzellette,  t 
i’altre  rime  d'Olimpio,  ec.,  non  le  deste  in  ciò 
per  compagne.  Buon.  Fier.  3.  a.  9.  E*pigKao 
più  qatUrìni  D’una  o due  barzellette  Per  dopo 
pasto,  cc.  Afesfm.  4. 49.  Per  veder  s’elTè  vera, 
o barzelletta. 

• BARZeLLETTARE.  Neutr.  Dire  delle 
barzellette.  Discorrere  burlando  e scher- 
zando. Min.  Malm.  — Ho  risposto  barsellet- 
tando  con  calche  apertura.  Magtd.  Lett.  (Min) 
BASA  e BASE.  Sostegno,  e quasi  Piede,  sui 
quale  si  posa  colonna,  o simili.  LaL  besis. 
Gr.  ^daif.  Lib.  Macc.  M.  Noi  abbiamo  rice- 
vuto la  corona  dell* oro,  e la  base,  la  quale  ci 
mandaste.  Varch.  Ciuoc.  Piti.  Nasce  ciasenna 
piramide  da  una  basa  triangolare.  B appresso: 
Le  quali  venendo  da  qualsivc^Ua  baaa , perven- 
gano inaino  airuniti. 

I.  Per  metaf  Varch.  Ercol,  Sai  Io 

Eer  me  credo  che  fa  lingua  comune,  ee.,  fosse 
I basa  e *1  fondamento.  Tass.  Ger.  5.  5g.  Ca- 
de ogni  regno,  e rovinosa  è,  senza  La  biM  del 
timor,  ogni  clemenza. 

11.  Base  delle  operazioni  di  una  guer- 
ra e di  una  battaglia.  T.  militare.  Quel  trat- 
to di  paese,  o quel  luogo  che  per  lo  più  si 
sceglie,  fortificato  dalla  natura  o dauarie, 
in  cui  si  fa  capo  grosso  di  tutte  le  truppe 
e di  tutte  le  munizioni,  d’onde  partono  poi 
per  eseguire  le  imprese  disegn^e,  e dove 
si  ritirano,  in  caso  di  cattiva  riuscita.  fG^ 

* li.  III.  Base  ttuna  figura.  T.  geometri 
co.  Le  parti  più  basse  del  suo  perimetro  ; 
ed  è f opposto  di  Vertice,  che  significa  la 
parie  più  alta.  Base  dun  triangolo,  dicasi 
a quel  lato  che  accidentalmente  i il  più  bas- 
so, e eh’ è opposto  alf4sngolo  c/s'd  detto  il 
Vertice.  (A) 

* 5.  IV.  Base  del  cuore.  T.  Hi  Notomia. 
La  parte  più  larga  e superiore  di  questo 
viscere,  aitati  della  quale  si  trovano  le  due 
oMuricole.  La  parte  opposta  e minore  è del- 
la punta  o apice  del  cuore.  (A) 

*$ . V.  Base  chiamano  1 Botanici  la  parie 
inferiore  del  bulbo,  da  cui  spuntano  le  ra- 
dici , ed  intorno  alla  quale  sono  appiccali 
que’  bulbetti  con  cui  si  propagano.  (A) 

* $.  VI.  E T.  di  Musica.  Dice  lo  stesso 
che  Tonica,  e Suono  fondamentale.  Lick-. 
tenthal.  (Min) 

BASAUSCHIO,  BASALtSCO,  BAStLlSCHIO 
e BASILISCO.  V.  BADAL16CHIO.  Cr.  6.  101. 
5.  La  donnola,  ec.,  mangia  la  ruta,  ec.,  sicura- 
mente assaliice  e uccide  il  basalisco.  Don  Gio. 
Celi.  lett.  14.  Un  altro  è qui  appresso  da  noi, 
che  vide  in  una  siepe  uno  basiliscbio.  Morg. 
19.  64.  Ecco  apparir  dinanzi  un  basiliachio. 
Cecch.  Esali.  Cr.  5-  1.  Fa  come  il  basilisco 
sciagurato,  U quale  ammazza  l’uomo,  e poi  lo 
piagne.  Cani.  Cam.  87.  Del  reien  dc)l*i>ira  ab- 
biamo-, £ del  tigre  e baaalischio. 

• BASALTI!  e BASSALTE.  Ut.  basalies.  T. 
di  Stor.  nal.  Specie  di  pietra  dura,  rare 
volte  omogenea, generalmetile  di  color  bnt- 
nù  nerasiro  f verdastro,  rosso  cupo,  o gri- 
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gio.  La  frattura  sua  non  è ìuci^a , tah»oìta 
é alcun  poco  concoide,  e presenta  sempre 
molte  cavità  / tptesta  pietra  è però  difficile 
a rompersi,  e sotto  il  martello  è sonora  { 
talvolta  è SÌ  dura,  che  batte  fuoco  coll'  ac- 
ciarino , e riceve  un  bellissimo  pulimen- 
to. (Bum) 

*RASALTfNA.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  dolo 
da  Kirwan  all'  jénfibota  schistosa  basaltica, 
detta  Orniblenda  basaltica  da  Brochant,  e 
da  molti  Scherto  opaco  romboidale.  V.  AN- 
FIBOLA.  (Boss) 

*BASALTITR.  Sost./em.  Lat.  Sasaltites. 
T.  de*  Naturalisti.  Pietra  di  pasta  t^uasi 
trasparente,  ma  offuscata  di  color  nericcio, 
con  altro  nome  detta  Tride.  Cab.  Fis.  (A) 

• BASAMENTO.  Sost.  T.  <t Architettura . 
Membro  del  piedestallo  della  colonna,  che 
è composto  ai  più  membra,  ed  è propria^ 
mente  quella  parte  del  piedestallo  che  im- 
mediatamente si  alta  dai  piano  dell' edijitio 
sino  al  tronco.  (A) 

Basamento , ed  Imbatamenlo,  dicesi 
anche  una  specie  di  toecdlo  cosUinuaio,  che 
serve  di  base  a un  edijities  e dicesi  fnare 
da*  pittori  di  quegli  ornamenti  che  termina- 
no ila  piede  le  pitture  delle  chiese,  Hsmee, 
e simili.  Posar.  FU.,  ee.  Nella  cappeUa  del 
Papa  ri  mancava  di  solto  a diptgnere  il  basa» 
mento»  dove  si  aveva  ad  appiccare  una  spalliera 
d'aratzi.  Ed  altrove:  Fece  un  ornato  di  com> 
ponimento  alla  mttesca , con  basamento  vario 
e attorto.  Borg.  Kp.  Dipinse,  ec.,  nel  ba* 
samento  santa  Lucia  e santa  Caterina. 

BASCIÀ  e BASSX.  Sorta  di  dignità  im- 
presso I I^trchi.  lai.  pneses.  Gr.orpgTyy^» 
otpxMV.  Fir.  Rim.  burL  Vedete  ora  in  Tnrcfaia 
com’usan  fare  Quei  gran  BascìA,  ec.  Bem.  Rim. 
D* esser  Bascià  grande  appetito  aveva.  Betnb. 
Stor.  4.  6.5.  Profondata  una  nave  grossa  d'uno 
de*  esponi  del  Turco , i quali  da  loro  Bassa 
delti  sono. 

BASCIARE.  Voce  antica.  V.  BACIARE. 

BASCIO.  Voce  antica.  V.  BACIO. 

RASE.  F.  BASA. 

BASEO.  Goffo,  Balordo.  Lai.  bardus,  stu- 
pidus.  Gr.  Àou;.  Malm.  6.  97.  Questo,  che 
fa  ’l  baseo,  ma  è tristo  e accorto. 

BASETTA.  Qu^la  parie  della  barba  che 
è sopra  il  labbro.  Lat.  labti  superioris  bar- 
ba. Gr.  pidffTo^.  Fir.  nov.  Va  raso,  e porta  le 
basette  sll’anlica.  Buon.  Fìer.  4.  4*  ^be 
han  sempre  cento  lor  sotto  una  lastra  Compa* 
gni  di  basette  arroncigliale. 

BASETTINO.  Picciolo  basetta.  Afent.  sai. 
6.  Che  dì  pomata  Lardella  ognor  que’  basettin 
di  topo. 

* \ . Basettino.  Lat.  passer  arundinum.  T. 
ornitologico.  Uccelletto  che  frequenta  i luo- 
ghi paludosi,  ed  i canneti , iu  cui  nidifica. 
Egli  è detto  anche  Mustoichino  e Dottore, 
per  ragione  di  varie  penne  o barbette  txere, 
che  pendono  all*  ingiù  sul  confine  di  una 
macchia  pàtr  nera , che  troviui  ne*  lati  del- 
V attaccatura  del  becco,  che  vengono  quasi 
a far  la  figura  d'un  collare  dottorale.  (A) 

BASETIONE.  Add.  Che  porta  gran  ba- 


setle.  TUton.  Pier.  5.  4.  9.  Un  bagnolin  vcr- 
zoso  A uno  smargiasso  baselton  comparto. 

* BASILARE.  Add.  (fogni  gen.  T.  anato- 
mico. Aggiiotio  che  si  dà  all'osso  cuneifor- 
me del  cranio,  alf  apofisi  dell’osso  occipita- 
le, alfarteria  che  Sformata  per  la  riunio- 
ne delle  dite  vertebrali,  ed  alfidtUna  verte- 
bra lombare.  (A) 

• $ . £ presso  i Botanici  dicesi  dello  stilo 
ch*è  inserito  alla  base  delf  ovario.  (Gali) 

BASILICA.  Tempio,  Chiesa  principale. 
Lat.  amplissimum  templum.  Gr.  ^oaiX(XTÌ.  M. 
F.  5.  9.  Essendo  il  Cardinal  d'Oslia,  Legato  del 
Papa , ec. , con  molti  Prelati  nella  basilica  di 
san  ^ro.  Morg.  aS.  106.  Un  portico  cascò 
della  basilica.  £ io5.  E sopra  questa  aggiunto 
un  arco  d'oro  Nella  santa  basìlica  del  coro. 
Borgh.  Fesc-  Fior.  38o.  Quanto  alle  basili- 
che,  e lor  qualità  e lor  forma  e lor  uso,  ec. , 
non  erano  quelle  de*  Gentili  veramente  tempii, 
ma  luoghi  vicini  per  lo  pKi  al  Foro,  destinaU 
a*  piali  ed  alle  cause.  E Ma  non  solamen- 
te volentieri  si  gittavano  alte  vecchie  bastlicbe 
per  fame  chiese , ec. , ma  quelle  ancora  che  di 
noofo  ediReavano,  ec-,  basiliche  domandava- 
no. ~ Basilica  è grande  edifizio,  dove  an- 
ticamente si  ragtmavano  i magistrati  a te- 
ner ragione,  ed  era  circondato  di  portici  in 
guisa,  che  la  nave  di  mezzo,  detta  Causidi- 
ca,  veniva  ad  esser  fatta  a somiglianza  della 
lettera  T,  e adornato  ^architetture  simili 
a quelle  de*  templi;  che  però  molte  di  esse 
sono  poi  state  da*  Cristiani  facilmente  con- 
vertite in  chiese,  e fino  a*  nostri  tempi  con- 
servano il  nome  di  Beuilica  ; anzi  ogpi  chie- 
sa, con  crociata  e portici  interiori,  dicesi 
Basilica,  perchè  è fatta  a quella  similitudi- 
ne, sebbene  oggi  più  comunemente  si  dà 
questo  nome  a tempio  o chiesa  principa- 
le. (A) 

• BASILICO.  F.  BASSILICO.  (Min) 

•BASIUCON.  F.  UNGUENTO.  (Uiz.  Chir.) 

$.  1.  Basilica,  Casa  reale.  Dant.  Par. 
aS.  Inclita  vita,  per  cui  l'allegrezza  Della  no* 
stri  Basilica  si  scrìsse.  Bui.  Basilica  tanto  viene 
a dire,  quanto  Casa  reala. 

5 . n.  £ Basilica  una  delle  %mne  del  brac- 
cio. F.  BASSILICA. 

^BASILICONE.  Lat.  Basilicon.  T.  di  Farm. 
Signfica  Reale.  Si  dà  quest'epiteto  ad  un 
gran  numero  di  composizioni  medicinali  che 
trovansi  descritte  aagli  antichi.  In  oggi  si 
dice  di  un  unguento  composto  di  quattro  in- 
gredienti, che  è buono  per  far  st^pwrare; 
da  ^aaà.iM>itreale, regio,  forse  perchè  que- 
ste composizioni  erano  credute  di  una  gras- 
de  efficacia.  (Aq) 

B.ASILISCHIO.  F,  BASALlSCmO. 

* BASILISCO.  Luceria  basiliscus  Lin,  T. 
di  Stor.  nat.  Aifibio  che  ha  la  coda  lunga, 
e fittamente  squamosa  ; alla  nuca  una  cre- 
sta in  forma  d eletta;  sul  dorso,  ed  al  prin- 
cipio della  coda,  una  cresta  in  forma  d alet- 
ta. Abita  sugli  alberi  e nelt acqua,  e non  è 
velenoso.  Gii  antichi  con  un  tal  nome  inten- 
devano uno  spaventevole  animale,  di  cui  non 
dichiararono  i caratteri  sufiit.  lenti  per  rico- 
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nascerlo  t e sopra  del  quale  dissero  msdte 
/avole.  K nAUALISCHlO.  Pino.  (B) 

I.  Nome  tt instrumento  da  guerra. 
Remi».  Stor.  7.  96.  Tale  foggia  cTarliglierie  Ba* 
siliico  erra  chiamata.  (V) 

* II.  E T.  d’ Astronomia . Nome  delta 
bella  stella  che  è nel  cuore  del  Leone,  chia^ 
mata  anche  Regulus,  Stella  n^ia.{\ììi.  Mal.) 

UA.SIMENTO.  Svenimento,  Deliquio,  Sfini~ 
mento.  Lai.  animi  defectio.  Gr. 

Tratl.  segr.  cos.  dona.  VonicDO  che  ai  am> 
Tnini^lraue  loro  le  medicine  dopo  it  batimenlo. 
Rim.  Ant.  F.  R.  Min.  Paves.  Cadde  in  un 
fiero  e non  credulo  mai  Uasimenlo  d’amore. 

BASIMKM'UCCIO . Basimento  piccolo. 
Basimento  breve.  Dimumt.  di  Basimento, 
frati,  segr.  cos.  donn.  U'ogoi  leggier  basi- 
menloccio  rimangono  alterrite. 

BASINA.  Basoffia.  Foce  bassa. 

* UASI.OFAHLSGGO  . Lat.  Basiopharyn^ 
geus.  T.  {li  Anat.  Nome  di  un  pajo  di  nm- 
scoli  del J'anngei  da  /Sóctc»  base,  e 
faringei  perirò  questi  muscoli  si  attaccano 
alla  base  deWosso  joide,  ed  al  faringe.  (Ao) 

* BASIOGLOSSO.  T.  anatomico.  Adorne  ai 
due  muscoli  impiantati  nella  base  dell’  oa- 
so  joide,  ed  alle  radici  {Iella,  lingua.  Foc. 
Dis.  (B) 

BASIRE.  Alandar  fuori  lo  spirito;  Morire. 
Lat  txhaiare  amm4sm.  Gr.  ^vriinucy.  Paiajf. 
5.  Le  calte  egU  ita  tirato , ed  è basilo.  Madm. 
».  79.  Talché,  lutto  forato  come  un  vaglio,  11 
pover  orco  alfìn  cade  e bastace.  Toc.  Dav. 
Ann.  19.  161.  Fanno  i consoli  e’Mcerdolì  ora* 
zioni  perchè  ’l  Principe  guarisse , quando  egli 
era  basilo. 

$ . E anche  talora  specialmente  Svenire, 
Essere  quasi  presso  a morire.  Lat.  animo 
excidere.  Gr.  ^tiro^pslv.  Toc.  Dav.  Ann. 
i4-  134.  Basi  di  paura,  gridando  ch'ella  ver- 
rebbe subito  a vendicarsi.  Sagg.nat.esp.  117. 
B tra  poco  si  vUle  cominciare  a basire. 

BASITO.  Aiid.  da  Basire.  Lat.  morluus. 
Gr.  Bftwiiy.  Cos.  Rim.  buri.  E doventi  basito 
allora  allora.  Malm.  ».  8s.  Basito  Penuae,  Axs> 
co  Amadigi  subito,  tuo  sio.  Venne  a tor  don- 
na, e n’ebbe  un  bel  garzone. 

BASOFFIA.  F{>ce  bassa.  Minestra.  Lai. 
juscuhun.  Gr.  ^w^iov.  Buon.  Tane.  5.  7.  Ma 
la  basoffia  sua  non  è men  colta. 

* BASOFFIONE.  A<id.  e sost.  masc.  Foce 
della  b{issa  plebe,  usata  anche  per  ischerto 
dalle  persone  civili,  per  intenaere  uno  so- 
verchiamente grosso,  e che  mangi  molte  ba- 
soffie o minestre.  Min.  Malm.  F.  BASOF- 
FIA. (A) 

BASOSO.  Add.  Cotl’O  aperto.  Stupido, 
Balordo,  Con  mente  offuscata.  Lai.  stupidus. 
Gr.  yiTiuoc.  Lue.  Mari.  Rim.  buri,  lo  direi 
noDouita  A petto  al  vero,  e parrei  un  basoso. 
Toc.  Dav.  Post.  so.  45^  Uiooe  dice  che  Ti- 
berio lo  voleva  dicoìlare,  benché  decrepito,  got- 
toso e basoso.  Farch.  Suoc.  4-  Ve’com’e’ 
guarda  il  balordo:  egli  sta  trasognato, cb' e’ par 
basoso. 

bassa.  K basciA. 

* BASSALTE.  T.  di  Si.  noi.  F.  BA.SALTE. 
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Ckiabr.  Fir.  K V immense  pareti  eran  gner- 
uite  Di  bassaite  durìs.sÌmo  e d' offite.  (B) 

BASSAMENTE.  Awerb.  Abbiettamente , 
infimamente,  Filmenie , contrario  d’ Alta- 
mente. Lai.  demisse.  Gr.  Tansvw;.  Bocc.  nov. 
i3.  90.  Non  fosse  ripreso  ebe  bassamente  si 
fosse  ad  amar  messo.  Galat.  G5.  Non  voglio 
perciò  che  tu  t’awezjù  a favellare  al  bassanieu- 
le,  come  la  feccia  del  popolo  minuto. 

BASSAMENTO.  Abbassamento,  Sbassa- 
mento,  Scadimwto,  Depressione.  LaL  lie- 
pressio.  Gr.  teunevsaote . G.  F.  q.  xh».  1.  E 
questo  fu  gran  cagione  del  suo  bassamenlo.  E 
11.  .V  4.  Uicente  santo  Agoslloo  nel  sermone 
del  bassBsnento  della  ciltà  di  Roma,  ee. 

BASSANZA.  F.  A.  Bassamenlo.  LaL  de- 
pressio.  Gr.  r<x«eiv»9(c«  Gen.  Per  significar  la 
lor  gran  miseria  e bassania.  Guid.  G.  Accioc- 
ché"! mio  presente  regno  non  rimanga  in  bas- 
sanza.  Rim.  tasi.  Gmtt.  93.  Ed  è cadute  c tor- 
nalo in  baasanza. 

BASSARE.  Abbassare , Chinare.  Lat  de- 
mittere.  Gr.  tmuvoùv.  Boce.  nov.  97.  8.  Quasi 
lagrimar  volesse,  basso  U lesta.  £ G.  4.  p.  10. 
Figbuol  mio,  bassa  gli  occhi  in  lem;  non  le 
guatare.  Doni.  hf.  18.  E quel  suo  stato  celar 
si  credelte,  Baasando  il  viso;  ma  poco  gli  valse. 
G.FiXx.qy  1 . Perchè  i nostri  successori,  che 
verranno,  s’ avveggano  del  montare  o basaar  di 
Heìo.Amet.  10.  Cosi  anoi  occhi  da  subita  ver- 
gogna vinti  bassava. 

* $.  £ per  meiaf.  vaie  Umiliare.  Doni. 
Majan.  Rim.ant.c.  -j».  Il  mie  laudar,  che  non 
vi  bassa  liara.  (B) 

BASSATO.  Add.  da  Bassare.  Lat.  demis- 
sus.  Gr.  Toraetvttdsic.  Amet.  14.  E gli  altri  fiori 
Mosiran  bassafi  quanto  lor  ne  duole . Boez. 
Farch.  1.  1.  Guardando  nel  mio  volto  grave 
dal  pumlo,  e bassato  in  terra  per  lo  dolore. 

BASSEiTA.  Nome  d’un  giuoco  di  carte; 
e a tal  giuoco  ti  dice  ancAe  Fare  a chia- 
mare e alMore.  Pataff.  8.  Al  tanto,  a paralop- 
co,  alla  baaaetta.  Rem.  Rim.  Gfai  dice  eh*  è più 
bella  U basar  Ita,  Percb*  egli  è presto  e tpattia- 
tiro  giuoco.  Con/.  Cam.  6.  Noi  sbbiam  carte 
a fare  alla  bassetta , E convien  che  V uno  alzi , 
e l'altro  metta. 

1.  Bassetta  si  dice  atu;he  la  pelle  del- 
Vagnello  ucciso  poco  dopo  eh’  egli  è nato. 
Cani.  Cam.  137.  Voglion  zibellini  e dosai. 
Guanti,  martore  c bassette.  E l5^.  tit.  Canto 
di  pastori  bacchiatori  di  bassette. 

5.  II.  Fare  una  bassetta,  dicesi  del  Go- 
vernare talmente  s^,  o altri,  che  per  irtsscu- 
raggine , o per  male  usati  med^amenti  se 
ne  nutoja. 

HI.  Bassetta  si  dice  del  fiasco  rotto, 
che  sia  nella  sua  veste. 

* $ . IV.  In  più  luoghi  dell’  Italia  vale  Fa- 
re un  soprammano,  una  cavtdletta.  Medi 
queste  oocrt.  (A) 

BAS^TTARÉ.  Foce  bassa.  Si  dice  del  ri- 
durre altrui  a morie  o per  vitdenxa,  o per 
cattiva  cura,  o per  {dira  simigtiante  cagio- 
ne. Lai.  interimere.  Gr.  xrecnsv.  Lib.  cur. 
malati.  Lo  savio  maestro  guarisce  molti  infer- 
mi; ma  lo  stolto  ignorante  molti  bassetta.  Fai- 
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troìK  : Lo  betcrt  e rolio  mo»  «trìacA  contro 
k»  tcieno  de’ fooghi  malefici,  che  baasetlano 
molli  Crùcìant. 

BASSETTO . Sosi.  Dim.  di  Basso . Siru- 
menio  lii  auaiiro  corde,  die  si  suona  come 
il  contraboasso. 

BASSETTO,  jidd.  Dimimd.  di  Basso.  Fav. 
Bsop.  Rifog^eiido  per  la  acl?a,  e passando  tra 
alberi  bassetti , le  sue  lunghe  e ramose  coma 
furono  attaccate . Maestrust.  a.  54*  Che  nel 
tempo  dell’interdetto  possa  celebrare  errerò  di- 
re l’ufficio  in  Voce  bassetti. 

*5-  Per  Di  piccola  statura.  Frane.  Sacch. 
nov.  09.  Il  quale  era  haasetto  di  sua  persona , 
e pieno  e grasso  quanto  pofea.  (V) 

* BASSEZZA.  Bassamenio,  e lo  staio  di 
ciò  che  A basso.  Voc-  Dis.  {B) 

$ . 1.  Bassetsa , Jìgurat.  Lat.  depressio. 
Gr.  Tatrs:vo»ot(.  Din.  Comp.  Divrnula  in  bas- 
sezaa  per  b riverenza  de’ fedeli.  Dittam.  1.  1 1. 
Caduta  siete  in  bassezza.  But.  Inf.  1.  *A  gran 
bassezza  viene  chi  viene  a vizio  ed  a peccalo. 

* II.  Recare  a bassessa,  vale  Rùlurre 
in  basso  stato.  Peggiorar  la  condizione.  Fav. 
Ssop.  Rimane  dUl«to  e consumito , e la  bot- 
tega e arroganza  sua  reca  a gran  bassezza,  e la 
eoa  buona  bottega  conduce  a una  vii  tasca.  (A) 

*5.  III.  Bassezza  ti  dice  dtresl  della  na- 
scita, detta  condizione,  ec.,  per  dire  eh’ è 
vile,  ignobile.  Bocc.  Leti.  Quantunque  la  bas- 
sezza del  mio  stato , e la  depressa  mia  condi- 
zione, ec.  E Cas.  Uff.  com.  98.  Nella  povertà 
e nella  bassezza  le  cose  del  lutto  contrarie  sì  ri- 
trovano. (A) 

IV.  Bassezza,  per  Cosa  vile,  bassa, 
di  poca  considerazione.  Saldin.  ^tusc.  E se 
non  fosse  per  dire  una  bassezza,  Ìo  porterei,  in 
proposito  ai  questo,  ciò  che  pure  m’intervenne 
una  volta,  ec.  (A) 

BASSIUCA  e BASILICA . Una  delle  vene 
del  braccio.  Lib.  cur.  malati.  Sia  falla  segna- 
re della  vena  bassilìca  del  braccio.  Volg.Mes. 
Sarà  d’uopo  cavare  il  sangue  dalla  vena  inter- 
na, che  per  altro  nome  è detta  basilica. 

BASSILICO  e BASILICO.  Specie  iT  erba 
odorifera  nota . Lat.  acyrnum . Bocc.  nov. 
35.  9.  Prese  un  grande  e bel  lesto , dì 
ne’ quali  ai  pianta  b persa  c ’l  bassilico.  E ap^ 
presso:  Il  oassilico,  si  per  lo  lungo  e continuo 
studio,  si  per  la  grassezza  della  terra,  divenne 
iKrllissimo.  Alam.  CoU.  5.  ia3.  Il  scrmolin  vez- 
zoso, E ’l  basilico  a canto,  il  miai  si  veggii  Per 
gran  sete  talor  mutarse  In  quello,  O in  sabatica 
menta,  e mostrar  fiorì,  Con  maraviglia  altrui, 
talor  sanguigni,  Talor  rose  agguagliando,  e talor 
gigli.  — Ocymum  beisilicum  IJn.  T.  botani- 
co. Pianta  che  ha  lo  .stelo  diritto  ; 1 rami 
incrociati,  raddrizzati { te  foglie  ovate,  li- 
scie  ,*•  i fiori  bianchi  b porporini,  a grappo- 
li  diritti,  e coi  calici  cigliati.  (B) 

*({.  Bassilico  pino.  Ot'yrnum  minimum  Un. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  i rami  molto 
numerosi,  che  formano  un  piccolo  cespuglio 
rotondo;  le  foglie  piccole,  opposte,  ovato- 
appuntate,  intere;  i fiori  bianchi,  piccoli  , 
verticillati.  (Gali) 

BASSISSIMO.  Snperlat.  di  Basso.  Lat.  hu- 
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mUlimus.  Gr.  TcmcvdraTOf.  Bemb.  Pros.  ». 

4-  ni  materia  pastorale  e bassissima  scriven- 

0.  £'97.  Quantunque  ella  bassissima  voce  sia. 
Borgh.  Arm.fam.  »o.  Quegli  che  vìvono  di 
braccb  e certi  bassissimi  mestieri,  che  non  so- 
no a parte  alcuna  delle  cure  pubbliche.  ( Veth 
qui  dopo  atta  voce  BASSO  BASSO.) 

$.  Per  Profondissimo.  Lai.  altissimus. 
Gr.  fiot^uraToc.  Dant.  Infzh-  Ma  perchè  Ma- 
labolge inver  b porta  Del  bassissimo  pozzo  tut- 
ta pende. 

BASSO.  Sost.  Profondità,  Parte  inferio- 
re, Luogo  basso;  contrario  ìF Altezza.  Lat. 
prq/unditas,  ima  vattis.  Gr.  /Sa^Jrrjj.  K Flos. 

4.  Doni.  Par.  14.  Di  corno  in  corno,  e tra  U 
cima  e ’l  basso  8i  rooTean  lumi.  Mor.  S.  Greg. 

5.  19.  Quando  gli  uomini  dormono  al  basso, 
noi  continuamente  vegghiamo,  ad  intendere  le 
cose  disopra.  Segner.  Mann.  Giugn.  i4<  fi- 
fe dello  Pater  de  cedo,  in  riguardo  a quei  be- 
ni eh’  egli  Irasnwttc  a coloro  che  ancora  re- 
stano al  basso.  {Cioè  in  terra.) 

I.  £ Basso,  per  Una  voce  detta  mu- 
sica. Buon.  Pier.  o.  Introd.  3.  Ragghiare  asini 
e muli,  O sian  bassi  0 soprani.  Sia  proibito.  E 
9.  4- sa.  Udire  sinfonia  Di  mortai  risonanti,  Più 
e men  cupi,  a far  bassi  e soprani. 

5.  II.  E per  iitrumento  musicale  di  cor- 
de, che  si  suona  coll'arco,  che  si  dice  anche 
Bassetto. 

*5-  11^-  ^ P-  Musica,  ^esta  parola 
significa  la  più  profonda  fra  le  voci  princi- 
pali, in  cui  si  suole  dividere  tutta  t esten- 
sione de*  suoni  che  le  voci  umane  possono 
produrre.  Lichtenthal.  (Min) 

• 5.  IV.  Basso  fondamentale . T.  di  Mu- 
sica. La  voce  fondamentale  dftm  pezzo  di 
musica,  sia  vocale,  sìa  strumentale.  Un  tale 
basso  fondamentale  è la  propria  base  del’ 
t* armonia,  mentre  contiene  delle  successioni 
dt  suoni,  dai  quali,  considerando  la  cosa 
armonicamente,  risulta  la  melodìa.  S’in- 
tendono per  esso  i tre  suoni  fondamentali 
d*  ogni  suono , vate  a dire  la  tonica , e sua 
quarta  e quinta,  le  quali  essendo,  per  così 
dire,  i capi  di  famiglia,  costituiscono  il  ca- 
rattere del  tuono,  e sono  i più  sensibili  al- 
forecchio,  e quindi  le  armonie  più  essen- 
ziali. Lichtenthal.  (Min) 

•<5.  V.  Basso  cantante.  T Hi  Musica.  Quel- 
lo che  canta  la  ('oce  umana  più  grave.  Lich- 
tenthal. (Min) 

• VI.  Basso  continuo.  T.  di  Musica. 
Basso  senza  pause.  Lichtenthal.  (Min) 

• (.  VII.  Basso  cifrato.  T.di  Musica.  Al- 
lorché il  sommario  armonico  ttun  pezzo  mu- 
sicale, vale  a dire  il  complesso  de*  suoi  ac- 
cordi, viene  rappresentato  in  cifre,  ed  altri 
segni  posti  sulle  note  <Funa  voce  fondamen- 
tale, ciò  avrà  il  nome  di  Basso  cifrato.  Lich- 
tenthal. (Min) 

vili.  Basso  figurato.  T.  di  Musica. 
È quello  che  viene  presentato  con  figure  di 
differente  valore,  invece  di  una  nota  sola. 
Lichtenthal.  (Min) 

*5'  ^dsso  sensibile  o cantante.  T.  di 
Musica.  È il  controf^osto  del  Basso  fomia- 
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mentala,  e si  rende  padrone  indistiniamente  j 
delle  consonanze  e dissonoJtxe  col  prender 
luogo  ora  sulla  nota  fondamentale ^ ora  sul- 
la terza,  ora  sulla  quinta,  ed  ora  sulla  dis- 
sonanza aggiunta  a quel  dato  basso  fonda- 
mentale, o generatore,  a misura  de‘  suoi  ri- 
i'olti.  Lìchtenthal.  (Min) 

X.  £ Parti  da  basso,  parlandosi  di 
anitnnli,  vagliano  le  parti  vergognose,  le 
parti  genitali  e il  culo.  Fir.  ds.  it.  Vidi  un 
giucalon  (li  bagattelle  inghìoUirsi  una  spada  ap- 
punialissima,  e cacciarsi  in  corpo  uno  spiedo 
porcbereccio  da  quella  parte  che  egli  ha  la  pun- 
ta : ed  eccoti  in  un  tratto  appresso  al  ferro  di 
quella  asta,  la  quale  egli  avendosi  messa  dalle 
parti  da  basso  riusciva  appunto  nella  memoria, 
saltar  su  un  fanciullelto  tutto  lascivo. 

• §.  XJ.  E T.  di  Afed.  Basso  ventre.  Ad- 
dome. y.  (I)iz.  Chir.) 

BASSO.  Add  Profondo,  Itferiore;  con- 
trario d'AUo.  Lai.  imus.  Gr.  òcraio;.  Bocc. 
G.%,f.  11.  Fuori  del  valioncello  alle  parti  più 
basse  se  ne  correva.  Ai.  V.  i6.  Valicarono 
per  la  Romania  bassa.  Dant.  Inf.  i.  Si  che  '] 
pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.  E io.  Così 
a più  a più  si  facea  basso  Quel  sangue.  Tass.  . 
Ger.  1.  7.  R quanto  è dalie  stelle  al  basso  io- 
l'emo,  Tanto  è più  in  su  della  stellata  sfera. 

5.1.  Per  Chino,  Chinato,  Piegato,  Fol- 
to verso  la  terra.  Lai.  ad  tert'am  dejectus. 
Gg.  xaTrjopof.  Bocc.  nov.  o8.  11.  La  donna 
teneva  il' viso  basso,  nè  sapeva  come  negarlo, 
ec.  Dant.  Inf  3.  Allor  cogli  occhi  vergognosi 
e bassi.  Amet.  Si.  E gli  occhi  lenendo  bassi , 
quante  volte  gli  aliava,  tante  gli  aspetti  di  tutti 
vedea  mutare. 

II.  Per  Abbietto,  Umile,  lifimo.  Lat. 
humilis,  abjectus.  Gr.  tairsivóf.  Bocc.  pr.  a. 
l'orse  più  assai,  che  alla  mia  bassa  condiiione 
uon  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse.  E nov. 
17.  o.  Altri  di  basso  stalo  per  mille  pericolose 
battaglie,  ec.  G.  F.  g.gg.  t.  Nato  di  Caursa,  di 
liasso  altare.  Din.  Coma.  0.  So.  Uguccione  dal- 
la Fageluola,  antico  Ghibellino,  rilevato  di  basso 
stato.  Dant.  Inf  3o.  Che  voler  ciò  udiie  è bassa 
voglia.  E Par.  10.  E se  le  fantasie  nostre  son 
basse.  — In  questo  esempio  di  Dante  la  pa- 
rola basse  non  vale  nè  abbiette,  nè  umili,  nè 
infime,  poiché  il  testo  dice:  se  sono  basse  a 
tanta  altezza,  cioè  se  non  possono  perveni- 
re ad  intendere  cose  tanto  remote  dall’uma- 
no concetto.  (B) 

* 5’ Iti.  E per  Codardo,  Pusillanime.  Ar. 
Pur.  90.  91.  ^ udite  dir  che  d'ardimento  pri- 
va La  vii  plebe  si  mostri,  e di  cor  basso,  Non 
vi  maravigliate  ; che  natura  È della  lepre  aver 
sempre  paura.  (P) 

5.  IV.  J5  per  similit.  Foce  bassa  vale 
Poca  voce.  Che  poco  si  senta.  Lat.  vox  sub- 
mi^a,  Gr.  paini  aa^tiftiviì.  Guìd.  G.  Il  re 
Pnamo  fue  di  limga  statura,  asciutto  e adorno, 
e area  voce  bassa.  E altrove:  In  colai  modo 
con  voce  bassa  rispose  il  predetto  Apollo. 

5-  V.  Ora  bassa.  Di  basso,  ec.,  vale  Ora 
tarda,  Ferso  ilfinedeldì.  Amet.  Ogni  maniera 
di  diletto  infitto  olla  bassa  ora  c’  è Imta.  Bemb. 
pros.  96.  Ma  io  ni' avveggo  che  il  di  è basM. 


VI.  Basso,  aggiunto  a tempo,  vale 
Meno  antico,  o Aiodemo.  Borgh.  Orig.  Fir, 

166.  VedendoTtsi  alcune  guffeue  de* tempi  bas- 
si. — Non  credo  che  alcuno  dicendo  bassi 
tempi,  abbia  mai  voluto  signijicare  tempi  mo- 

! demi.  (P) 

VII.  Basso  fofulo,  fiume,  ec.,  sìicesi 

del  luogo  ove  è poca  €u:qua:  lo  stesso  che 
Poco  fondo.  Lat.  brevia.  Gr.  rà  Aior. 

S.  Greg.  Pisi.  A simielianza  d'  un  fiume  basso 
e profondo,  per  lo  quale  Tagnello  possa  andare. 

Vili,  jy  un  che  sia  povero  si  dice: 
L’acque  son  basse  ; tolta  la  metqf.  da’  poz- 
zi e da'  fiumi , quando  son  poveri  AiKqua. 

Lai.  res  atigusta  domi. 

$.  IX.  Gente  bassa,  vale  La  plebe.  LaU 
pleb.t,  vulgus.  Sega.  Slot.  i4<  374-  Ls  gente 
bassa  vìvea  in  quell' isola  licenziosamente,  c fa- 
vorita dai  Grandi. 

* 5.  X.  Per  Di  poco  rilievo.  FU.  S.  Gio. 
Batt.  1 85.  Avvezzata  la  mente  a queste  medi- 
tazioni bassette,  sapranno  poscia  entrare,  ec.  (V) 

$.  X).  Basso,  aggiunto  a prezzo,  vale 
Poco,  File.  Lat.  parvi.  Gr.  itaqd  fseapóv.  Art. 
Fetr.  Ner.  A Venezia  se  ne  trovano  assai,  e 
da  prezzo  basso. 

$.  XII.  Basso  rilievo,  dicesi  di  quel  la- 
voro di  scultura  che  esce  alquanto  dal  pia- 
no, ma  che  non  resta  in  tutto  staccato  dal 
fondo.  Lat.  anagljrpha.  Gr.  atv37>.opii-  Borg. 
Rip.  390.  La  cassa,  in  cui  è intasiiata  di  basso 
rilievo  una  bellissima  istoria.  Afaltn.  8.  a3.  Ce- 
dano i Buonarroti  e i Donatelli  A quel  basso 
rilievo  di  lor  mano. 

5.  Xin.  Basso,  aggiunto  a oro  o altro 
metallo,  vale  Di  minor  perfezione.  Cas.  Leti. 

Alla  dislinzion  dunque  di  queste  due  ambitiom 
si  vuole  procurar  d avere  alcuna  p'ielTa,Va  qua- 
le, come  il  paragone  degli  orefici , V oro  basso 
d^  fino  insegna  a conoscere,  cosi,  ec. 

* XIV.  Basso  basso.  Assai  basso . Fr. 
Giord.  97.  Non  fu  alla  ( la  stella  de'  Atagi  ) 
come  r àhre  ; anzi  fu  bassa  bassa , ec.  : questo 
mostra  che  ella  era  bassissima  presso  a terra.  (V) 

* $.  XV.  Basso,  aggiunto  a tempo  dell’ an- 
no, dinota  la  stagione  delle  giornate  brevi. 
Din.  Comp.  Ist.  Fior.  9.  Teiiea  la  ringhiera 
impacciata  mezzo  il  di,  ed  eravamo  ne'  più  bassi 
tempi  dell'anno.  (P) 

XVI.  Basso  Impero,  dicesi  il  tempo 
della  decadenza  dell’  Imperio  romano,  che 
comincia  sotto  il  regno  di  Faleriano.  (.\) 

XVn.  Bassa  latinità,  dicesi  la  favella 
degli  autori  che  scrissero  negli  uUitui  tem- 
pi, in  cui  il  popolo  parlava  la  lingua  lati- 
na. (A) 

* $ . XVIU.  Afodo  basso,  dicesi  di  frase  o 
maniera  di  favellar  popolare,  del  volgo.  (A) 

* 5.  XIX.  Basse  vele,  in  Marineria,  s’in- 
tendano le  vele  di  maestra,  trinchetto  e mes- 
zana.  (A) 

*i.  XX.  Nave  di  basso  bordo,  dicesi  quel- 
la che  non  ha  coi'erla,  o che  va  a vela  ed 
a remi.  (.A) 

BASSO.  Avverò.  Bassa/netUe.  Lat.  demis- 
se.  Gr.  varrstve*;.  Pctr.son.  19.  Ma  a voi  non 
piace  Mirar  sì  basso  colla  mcolc  altera.  E i \S. 
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Or  alto  or  ba»M  H mio  cor  laMomena.  B Gio. 
Celi.  Il  vischio  non  premio  allro  che  gli  uccelli 
che  voliD  balio.  Dav.  Colt.  169.  Sveltale  l’ elle 
■on  lunghe } annesta  basso  quanto  più  puoi. 

• SASSONE.  Sost.masc.  e FAGOT- 
TO. (A) 

BASSOTTI.  Vivanda  fatta  di  lasagne  e 
rfiOj  o similet  cotta  per  lo  pià  in  forno. 

BASSOTTO . Uomo  di  bassa  statura . Lai. 
homo  brevis.  Cecch.  Dot.  4.  7.  Con  buona 
pancia  un  tal  ballotto.  E Servig.  5. 4-  Ohe  uo- 
mo è Questo  meiier  Arrigo  ? Z.  Un  tal  bassot- 
to, Brunetto. 

BASSURA . V.  A.  Bassezza . Lat.  demis- 
sio.  Gr.  Tair<(y«aoi$.  Fr.Jac.  T.  Ma  por  itupi- 
•oon  che  in  tanta  bassura  Su  inchinato  U Ver- 
bo divino. 

BASTA.  Sost.  C«c//i<ra  abbozzata  con pun- 
ti  grandi. 

BASTABILE.  Add.  Da  Bastare.  Lai.  dura^ 
bilis.  Gr.  nc'povo;.  SoH.  Colt.  Ma  per  fare  T 
vino  bastabile  e buono,  ec.,  ella  {Vuva)  si  deb- 
be  torre,  ec. 

RASTAGIO.  V.  A.  Facchino  » Portatore. 
Lai.  bajuius.  Gr.  M.  V,  11.  4^-  Mi- 

seramente passò  (Il  questa  vita,  ed  il  corpo  suo 
con  due  bastagi  e un  famiglio  fu  portato  alla 
chiesa.  Alorg.  o5.  >04.  Vedi  ch’io  10  di  basta- 
gio  i servigi . Belline,  son.  SS.  U’  un  bastagio 
ebe  qua  portava  il  grano. 

BAST.AJO.  Faeitor  di  basti.  Lai.  clitella^ 
rius  faber.  Gr.  rrtoaypotTwv.  Tratt. 

gov.fam.  Speziale  (b  natura  male  imparerà  a 
terrar  caviUi,  0 esser  bastajo. 

BASTALENA.  V.  A BASTA  LENA. 

BASTANTE.  Add.  Che  basta^  Sufficiente. 
lui.  su/ficiens.  Gr.  aoTopxi??.  Star.  Eur.  7. 
159.  E conoscendo  non  esser  bastante  per  lè 
medesimo  a tanta  furia,  deliberò,  poiché  ’l  ferro 
non  ci  avea  luogo,  adoperarci  miglior  metallo. 
Bem.  OrL  1.  11.  49.  Che  se  non  son  bastante 
a un  fatto  tanto.  Sarò  bastante  a farne  almen 
le  prove.  Segn.  Stor.  i3.  33o.  Non  siamo  ba- 
itunli  a sostentare  ordinariamente  quello  alalo. 

BASTANTEMENTE.  Awerb.  A bastanza, 
A st^cienxa.  Lat.  salis.  Gr.  oKt^.  Segner. 
Fred.  aS.  7.  Ma  io  m' immagino  d’ avervi  ora- 
mai tediato  bastantemente. 

BASTANZA.  Continuazione,  Durata.  Lat. 
COfUinxuUio.  Gr.  euv8)(^s«flc.  Patd.  Oros.  Il  Te- 
vere, cresciuto  per  piove  non  usate,  e spanden- 
doli più  che  non  potrebbe  esier  credulo,  e per 
granaeua  e per  bastanza  disfece  tutte  le  ma- 
gro ni  di  Roma.  Fr.  Giord.  Salo.  Pred.  So. 
Che  gli  può  avere  e comprendere  tutti  (4  <ir- 
letti),  e tanti  e di  si  grande  bastanza. 

$.  Bastanza  si  prende  anche  per  Siffì- 
cienza.  V.  A BASTANZA. 

BASTARDA.  Sorta  di  galea  piccola.  Lat. 
triremis contractior.  Gr.Tpnipìj;  pixpó.  Guicc. 
Stor.  9.  Mandargli,  ec. , per  mare  due  galee 
sottili,  e quattro  oaitarde. 

BASTAKDACCIO.  Peggiorai,  di  Bastardo. 
Detto  per  maggiore  scnemo.  Segn.  Star.  i. 
i3.  Con  dire  eoe  egli  era  un  tiranno  e un  ba- 
itardaccio.  Easc.  Sibili.  Deb,  bastardaccio , Q 
caso  tuo  nella  fine  sarà  un  dondolo. 
OuiUlUBlO.  Voi.  I. 
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• BASTARDAGGINE.  Sost.fem.  V.  e dici 
BASTARDIGIA.  {A} 

BASTARDATO.  Add.  Imbastardito.  Lat. 
degener.  Gr.  ìooyivtì^.  Bern.  Ori.  a.  a8.  a8. 
Bracchi  segugi,  veltri  e cani  alani,  E d’altre 
varie  razze  Wstardate. 

BASTARDELLA.  Vaso  Hi  rame  stagnalo, 
chiuso,  per  cuocervi  entro  carne. 

BASTARDELLO.  Dim.  di  Bastardo.  Lasc. 
Sibili.  S.  II.  Bastardello,  egli  n’è  stato  d’ac- 
cordo con  quel  Iraditor  del  Vespa.  Alteg.  i5. 
Quel  baitardelb  impiccaluzzo  di  Cupido  m’ ha 
di  maniera  scoreggialo  il  cervello,  che,  ec. 

BASTARDIGIA.  Astratto  ih  Bastardo.  Lat. 
falsa  stirps.  Gr.  vo&sta.  Tac.  Dav.  Stor.  4. 
349.  E Giulio  Sabino  Lingone,  die  Ira  T altre 
sue  vanità  si  vantava  di  sua  baslardigia. 

E fguratam.  lèb.  cur.  matalt.  Quan- 
do il  grano  viene  in  bastanligia  di  loglio. 

• BASTARDIRE . V.  e dici  IMBASTARDI- 
RE. (A) 

BASTARDO.  Nato  d' illegittimo  congiu- 
gnimento  duomo  e di  donna.  Lat.  spurius, 
nothus.  Gr.  vól&oc.  G.V.i.  z4‘  Sono  stratti  di 
Guiglielmo  bastardo,  tìgUuol  del  Duca.  £'6.  4^* 

I.  Essendo  con  lui  un  suo  figliuolo  bastardo. 
Maestruxx.  1.  99.  Ancora  (1  Diocesani)  non 
possono  dispensare  co’bastaidi,  se  non  se  negli 
ordini  minori,  ec.  Segn.  Stor.  8.  919.  Erano 
per  loro  stessi  più  volli  a favorire  quel  fanciullo 
bastardo. 

$.  I.  Bastardo  si  dice  di  tutto  ciò  che  tra^ 
Ugna.  Lat.  degener.  Gr.  Suo^sw);.  Dant.  Purg. 
14.  0 Romagnuuli,  tomoli  in  bastardi.  .BuL  Tor- 
nati in  bastardi,  cioè  imbastarditi,  dalla  virtù  e 
dalia  gentilezza  de’  vostri  antichi  caduti.  Cr. 

II.  IO.  9.  Il  campo  forte,  e dì  cattive  e dì  ba- 
starde erbe  ripieno. 

• II.  Bastardo.  T.  di  Marineria.  Si 
chiama  una  delle  vele  latine , la  maggiore 
nelle  galee.  Chiamami  poi  Bastarde  tutte 
quelle  vele  isolanti  che  sono  al  di  sopra  delle 
vele  di  straglio  di  gabbia.  Con  simile  oo- 
eabolo  si  chiamano  pure  le  maree  meno  forti 
di  quelle  che  nascono  nei  plenilunii  e nei 
novilunii.  (S) 

• $ . 111.  Bastardo,  nelle  Polveriere,  è quel- 
la ruota  che  muove  il  rocchetto.  (A) 

• 5 . IV.  Bastardo  e Basiardino.  T.  di  Ma- 
gona. Nome  d’una  delle  varie  specie  di  fer- 
ri di  minor  grossezza.  (A) 

• $.  V.  Bastardo,  t/i  Agricoltura,  vale  Sol- 
co imperfetto , che  per  inavvertenza  degli 
aratori  suol  talvolta  tusscere  nella  porca.  (Ga) 

BASTARDONE.  Accrescit.  di  Bastaio. 
Lai.  spurius,  nothus.  Gr.  Bern.  OrL 

Onde  bai  tanta  superbia,  baslardooe? 

• $.  Bastardone,  Puppajone,  Succhione. 
T.  di  Agricoltura.  Il  ramo  rimessiticcio  che 
nasce  sull’albero.  Quello  della  vite  si  chia- 
ma Femminella.  (Ga) 

BASTARDUME.  Progenie  bastarda.  Lat 
soboies  spuria.  Gr.  voglia. 

$.  Per  similitudine  Rimessiticci  super- 
flui  e tristanzuoU  delle  piante.  Cr.  11.  98-  •• 
Attendere  si  conviene  che  i bastardumi  de’  ra- 
muscclli  nell’arbore,  o dintorno  presso  allo  stì- 
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tite  Tegaenli  Jalle  radici , per  uiun  modo  » 
i»cino. 

bastare.  Essere  assai,  a Stt(ficienza,che 
diciamo  anche  Essere  a basteuiza.  Lai.  suf- 
Jìcere,  Satis  esse.  Gr. . elapxacv.  Bocc.  Inlrod. 
33.  Non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture. 
B nov.  a3.  i3.  Or  volesse  Id  Jio  che  '1  passar- 
vi e*l  guatarmi  gli  fosse  bastato.  E nov,  65.  19. 
Non  elle  egli  te  T abbia  ridetto , ma  egli  baste- 
rebbe, se  tu  ^ossi  stato  nrescnie.  E nov.  68.  ao. 
Frate,  bene  sta:  bastereobe  s’egli  t'avesse  ri- 
colta del  fango.  E nov.  77.  H bastimi  essere 
stato  una  volta  schernito.  E nov.  96.  i.  Multo 
più  si  conviene  nelle  scuole  tra  gli  studianti , 
che  tra  noi,  le  quali  ap|>ena  alla  tocca  e al  fuso 
bastiamo.  Doni.  Inf.  4.  Non  basta  pcrcb'e’  non 
ebber  batlcsmo,  Ch'è  porta  della  Fede  che  tu 
credL  Petr.  son.  Si.  Basta  ben  tanto;  ed  altro 
spron  non  volli.  E 77.  Basti  che  si  ritrove  in 
meiao  '1  campo.  E cant.  a6.  3.  Per  me  non 
basto,  e par  eh*  io  me  ne  stempro.  G,  V.  7.  40. 
5.  Nmi  solamente  gli  bastò  (Taver  fatto  il  detto 
micidio,  ma,  oc. 

* I,  Altre  guise  nell’uso  di  questo  ver^ 
bo.  Bemb.  pros.  3.  179.  E auesto  tanto  potrà 
torse  bastare  ad  essersi  detto  del  verbo.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  a58.  E le  predelle  cose  ba- 
stano ad  aver  detto,  ad  alcuna  dunostmzione, 
anzi  piuttosto  a commendazione  della  santissima 
Trinità.  (V) 

5.11.  Per  Conservarsi,  Mantenersi,  Du^ 
rare.  Lai.  perdurare.  Gr.  j^vi^etv.  Dnnt.  Inf. 
ag.  Se  I'  unghia  ti  basti  Etcrnalmcnle  a cotesto 
lavoro . Lab.  393.  Gli  si  vorrebbe  dare  d' un 
ventre  pecorino  per  le  gote,  tanto  quanto  il  ven- 
tre o le  gole  bastassero.  Bocc.  Introd.  5o. 
condo  ’l  suo  arbitrio , nel  lcro|K)  che  la  sua  si- 
gnoria dee  bastare,  ec.  4SVor.  Pisi.  La  battaglia 
gli  bastò  un  gran  pezzo  del  giorno.  Cap.  Conq>. 
discipl.  7.  L^uflìcio  del  quale  basti  un  anno. 
Dav.  Colt.  fjS.  Prima  vengono  ebe  Talire  ca- 
rovelle,  ma  non  bastano. 

• ili.  Essere  sufficiente  a sè  stesso.  Fr. 
GiorA.  48.  Beatitudine ....  non  è altro  se  non 
eaacre  tu  suriiciente  a te  medesimo  e baslaili , 
e non  abbisognare  di  nulla  creatura.  (V) 

5.  IV.  Botare  talvolta  per  Poter  soste- 
nere. Petr.  cap.  9.  Poi  stendendo  la  vista  quan- 
to io  basto,  ec.,  Vidi  *1  giusto  Ezechia. 

V.  Bastar  t’animo,  o ’l  cuore,  o la  vi- 
sta, vale  Avere  aniire,  Dare  ’l  cuore.  Lat. 
itudere.  Gr.  xo\p^,  xìAvtcu.  Ciré.  Geli.  Come 
è bastato  già  l'animo  ad  alcun  di  voi  di  dire. 
Stor.  Eur.  5.  110.  Conciossiachè,  non  ostante 
la  guerra  de' Sassoni,  Imtò  l'animo  al  detto  Rr- 
roeufrido,  poiché  ebbe,  ec., gli  bastò, dico,  l’ani- 
mo  a provocarsi  ninnici  i Franchi.  Fir.As.  110. 
Nè  bastandomi  Taniino  a solTerire  tanti  dolori. 
Sannaz.  Arcad.  Non  fu  alcuno  della  pastorale 
turba,  a cui  bastasse ’l  cuore  di  partirsi  quindi, 

rr  riloniarc  a'  lasciali  luoghi.  Fir.  Triuuz.  a. 

Che  fa  a voi  lo  ’ndovinarrelo,  se  vuole  o se 
Don  vuole?  K*  mi  luisia  la  vista,  se  le  nozze  si 
fanno,  di  farvi  aiuhire,  a dispetto  die  n’abbia. 

VI.  Basta,  e Basta  basta;  modo  di 
dire,  per  imporre  tdtrui  sileniio.  LaL  satis, 
jam  satis.  Gr.  cut^.  Fir.  Trin.  Basta  basta; 
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e*  non  bisogna  tdesM  scialacquare  tanta  filo- 
sofia. 

$.  VII.  E Basta  vale  anche  In  somma. 
Lat.  denique,  igitur.  Malm.  1. 13.  O che  per 
la  gran  furia  egli  inciampassi,  O ch’elle  fosser 
di  soverchio  peso,  Basta  ch'ei  battè  ’l  ceffo.  £ 

3.  13.  Or  basta  , se  tu  brami  d'aver  reda,  ec. 

• $.  Vili.  Bastare.  Nota  diversi  usi.  Bocc. 
G.  7.  nov.  8.  Si  vorrebbe  uccidere  questo  caa 
fastidioso  e sconoscente  ; che  egli  non  dc  fu  de- 
gno d'avere  una  figliuola  falla  come  se'  tu.  Fra- 
te, bene  sta:  basterebbe  s’egli  t'avesse  ricolta 
del  fango.  {Cioè:  appena  avrebbe  ragione 
di  trattarti  com’e’Ja,  se  t’avesse  ricolta  del 
Jango.\  Lasc.  Gclos.  Non  diceslù  così  e così 
al  prete  che  ti  confessò?  La  «lonna  disse:  nua 
ch'egH  te  l'abbia  ridetto,  ma  egli  basterebbe  se 
tu  fossi  stato  presente  : mais!  ebe  io  gliele  di>- 
si.  { Cioè  : se  ci  fossi  stato  presetUe,  non  po- 
tresti saperlo  meglio.)  (V) 

*5.  IX.  Ba.^tare, per  Estendersi,  Arriva- 
re, parlatulo  iti  luogo.  Rie.  Mal.  cap.  4*-  Ed 
eziandio  i sopraiMetù  discesi  de'  Fiorcnlmi  an> 
cora  avevano  faMo  tanto  grande  il  »opra«idetto 
borgo,  ebe  bastava  infiuo  là  dove  addietro  di- 
cemmo che  si  chiamava  Villa  Amiina.  (V) 

•BASTASSI.  T.  di  Marineria.  Legni  ai 
quali  si  diriitano  le  bende  di  poppa  nelle 
galee.  (S) 

• BASTATO.  Add.  Portato  in  lungo,  Du- 
rato lungamente.  Bemb.  Leti.  fA) 

BASTERNA.  F.  L.  Specie  di  cart'o  o di 
lettiga . Dani,  Purg.  3o.  Colali  in  sulla  divi- 
na boslcrna  Si  levar  teuio.But.  In  sulla  dh'ina 
basterna , cioè  sul  divino  carro  che  è detto  di 
sopra. 

BASTEVOLE.  Add.  Sujhcienle,  Che  è a 
sufficienza,  Tanto  che  tasti.  Lai,  sufficiens. 
Gr.  à^xtoi.  Bocc.  nov.  90.  4.  Avendo  una  pic- 
cola casetta  in  Tresanli,  appena  bastevole  a luì, 
e a una  sua  giovane  e bella  moglie.  E lett.  3 76. 
Tutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo , conoscen- 
do la  povertà  bastevole.  Amm.  Ani.  34*  4- 
Come  bene  è bastevole  a savio  uomo  poco  vino. 

• 5.  Per  Durevole.  Sa/t.  Oiug.  79.  Non  è 
niuna  cosa  più  gentile , nè  più  bastevole , che 
sia  la  natura  umana.  ( Prima  Oi*ea  detto  : Si 
bmentano  gli  uomini  della  loro  natura,  dicen- 
do che  è fievole  e di  brieve  tempo.)  fV) 

BASTEVOLEZZA . Astratto  di  Bastevole. 
Lai,  sibi  sufficiens  ajfluentia.  Gr.  aurdpxsta. 

BASTEVOLISSIMAMENTE.  Awerb.  Su- 
peri. di  BastevolmetUe.  Lai.  pienissime.  Gr. 
apxtoTaÌTM;.  Troll,  segr.  cos.  donn.  Chieggo- 
no ancora  nuove  medicine,  ancoraché  Itaslcvo- 
lìssimarocnle  ne  abbiano  pigliate. 

BASTE VOLISSIMO.  Superi,  di  Bastevole. 
Segner.  Mann.  Magg.  i5-  3.  Possiede  un  ben 
sommo,  cioè  un  bene  bastevolissimo  a fare  che , ec. 

BASTEVOLMENTE.  Avverò.  Sufficiente- 
mente, Abbastanza.  Lat.  satis.  Gr.  a'Xi$.  Sen. 
Ben,  Varch.  5.  7.  Averao  questa  parte , se  è 
brutta  cosa  e vergognosa  esser  vinto  di  benefi- 
zii,  bastevolmente  trattato. 

• BASTI.  7*.  di  Marineria.  Sono  due  gros- 
si pezzi  di  legno,  che  dalla  ruota  di  prua, 
secondando  la  curva  dell’opera  morta,  sono 
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incastrati  ne‘  riempimenti»  € vanno  a termi- 
nare da  tuta  parte  e daii’ altra  contro  la 
ruota,  servenao  come  d’orlo  alla  prua.  (S) 

BASTIA.  Bastila,  Steccato,  Riparo  fatto 
intorno  alle  città  o agli  eserciti,  composto 
di  legname,  sassi , terra , o simii  materia. 
L*l.  valium,  septum,  *^ger.  Gr.  G. 

y.  IO.  iSg.  5.  E lassù  stando,  ledono  molti 
aualli  all’oste  e alle  bastie  de’  Fiorentini.  Cron. 
Morell.  o3o.  Allora  si  pose,  quasi  come  per 
bastìa,  T castello  che  è chiamato  la  Scaiperla. 
£ altrove:  E quasi  vinsono  il  terreno  delle 
montagne  e ville,  e eoo  certe  bastie  dieroao  che 
pensare  al  nimico. 

BASTIERE.  Bastafo,  Faciiordi  basti.  IM. 
clitellarius  faber.  Gr.  errtoosY/Acemv  rderMV. 
Berti,  rim.'  1.  gi.  Non  gli  oprannèbastier,  nè 
calrobi.  E altrove:  1.  io5.  Le  prima  cosa  in 
capo  arde  i palchi , Non  fabbricati  già  da’  le- 
gnajtioli.  Ma  da’ bastieri,  ower  da’ maniscalclii. 

BASTIMENTO.  Nave  ^ ogni  genere.  Lat, 
navis.  Gr.  vaO;. 

• BASTINA.  Sost.  feni.  Voce  deiruso.  Spe- 
cie di  basto  leggiero,  senz’  arcioni,  e senta 
ferri,  e senta  cojame.  Tarff.  Tose.  (A) 

• BASTINGARE.  T.  di  Marinena.  Barri- 
cata che  si  fa  al  capo  di  banda , ai  possa- 
vanti,  e dovunque  è scoperta,  per  mettere 
al  sicuro  t equipaggio  della  moschetteria 
nemica.  (S) 

BASTIONARE.  Fortificar  con  bastioni.  Lat. 
vallare.  Gr.  irepqSoXXto^cu.  J^ic.  Dav.  Star. 
4.  333.  Vuivi  con  mettere  in  ordinanza, fortìfi' 
care,  l>aslionare,  e altri  eiercbii  da  guerra,  fa- 
cevau  buoni  i soldati.  Sega.  Star.  i5.  35o.  Con 
tanta  diligeoie  l' aveva  dentro  bastionata  e for- 
tificata. 

BASTIONATO.  Add.  da  Bastionare.  For- 
tificato con  bastioni.  Lat.  septus,  vaUatus. 
Gr.  Dav.  Ann.  la.  s So.  Pre- 

sero per  com^ttere  un  luogo  bastionato  di  zol- 
le, d^entrata  strettissima  alla  cavalleria. 

• BASITONCELLO.  Diminut.  di  Bastione. 
Magai.  Leti.  (A) 

BASTIONE.  Forte  o Riparo  fatto  di  mu- 
raglia o terraftienaio,  per  difesa  de’  luoghi 
contro  i nemici.  Lat.  prcpugnacuUtm . Gr. 
sept^'Xì)*  Star.  Eur.  4*  80.  Per  certi6carsi  be- 
ne Jella  queliti  di  quel  sito , disegnato  da  lui 
per  bastione  contro  alla  terra.  7’ac.  Dav.  Stor. 
a.  a8i.  Affrontavansi  da  lontano  e presso,  a 
squadre  e conii,  in  sul  bestione  delle  strada. 
Cuict.  Stor.  I Fiorentini,  fortificandolo  con  ba- 
stioni diH'uDa  e Taltra  ripa,  cc.  Ar.  Fur.  18. 
iG3.  li  Pagan  si  provvede,  e cava  terra,  Fossi, 
ripari  e bastioni  stamj^.  Bem.  Ori.  1.  i5.  17. 
Air  incontro  di  lor  fanno  un  bastione. 

• BASTIONETTO.  T.  militare.  Sost.  masc. 
y.  MEZZALUNA,  RIVELLINO.  (G) 

BASTIRE.  y.  A.  Fabbricare.  Tav.  Rii.  Del 
sangue  fece  intridere  la  rena  e la  calcina , con 
che  egli  è morato  e bastito. 

BASTITA.  Bastia.  Lat.  valium,  septum.  Gr.. 

G.  y.  i.  35.  a.  E chiusesi  di  fossi  e 
di  steccali,  a modo  di  batlifullc,  ovvero  basti- 
la. E 8.  78.  5.  Ordinarono  d' uscirne  della  ba- 
de’  carri. 


5 . E per  Fortificazione,  Fortezza.  Lat. 
munimen,  arx.  Gr.  tntxtiytopa.  G.  y.  g.  aG4- 
1.  Avendo  cominciata  una  bastìta,  ovvero  nuo- 
va terra,  in  su  i confìui  della  Guascogna , ec. , 
presero  la  delta  Uaslita  , e guaslaronla.  £ 10. 
i55. 5.  La  qual  bastila  teneva  più  di  sci  miglia 
nel  piano,  e dalla  parte  del  monte. 

BASTO.  (^eU'amese  che  a guisa  di  sella 
portano  le  bestie  da  soma.  Lat.  cUtella.  Gr. 
xay^*Xtx  Cr.  9.  79.  5.  Alia  qual  cosa  hanno 
giumenti  da  basto  del  signore.  Ar.  sai.  1.  Non 
voglio  che  con  asini,  ebe  basti  Non  portano, 
abbia  pratica.  Segn.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi  un 
asÌD  tanto  mal  disposto,  Che  non  potea  portar, 
non  ch’ahro,  il  basto. 

5.  1.  E per  metaf.  Bem.  Ori.  1.  3.  89. 
Non  sai  che  questo  l>asto  anche  a me  preme  ? 

$.11.  Non  Oihdtarsi  un  basto  solo  a ogni 
dosso  ; e dicesi  anche  una  sella,  modo  pro- 
verb.,  e vale  Non  essere  idoneo  a ogni  cosa . 
Ar.  sai.  4.  Non  s’adatta  una  sella  o un  basto 
solo  A ogni  dosso. 

5.  111.  Similmente  in  proverbio:  Da  ba- 
sto e da  sella  ; che  vale  : Abile  a più  cose. 
Lat.  ad  omnia  utilis,  aptus,  idoneus. 

$.  IV.  Non  portar  basto,  modo  prover- 
biate, e vale  : Non  comportar  nè  ingiurie,  nè 
offese.  Lat.  contumelias  non  ferre.  Gr.  v/Spcte 
ou  ^^tv.  Malm.  10.  99.  Mentr’io,  che  mai 
non  volli  portar  basto,  Coll’ ammazzarti  farolti 
lor  pasto. 

5.  V.  Rodere  il  basto,  modo  proverbia- 
le. Lat  obtrectare.  Gr.  ‘XotSopeìo^ou.  Varch. 
Ercol.  73.  Di  chi  dice  male  d’uno,  il  quale 
abbia  detto  male  di  lui,  il  che  si  chiama  rodersi 
i basti,  e gli  rende,  secondo  >1  favellar  d’oggi, 
il  contraccambio,  ec.,  s’usa  dire:  egli  si  è ri- 
scosso. Cas.  Rim.  buri.  1.  3.  Voi,  eh’ a questi 
signor  rodete  il  basto,  Venitemi  a ajutar.  làb. 
son.  90.  Usanza  è con  provviso  e eoo  sonetti 
Di  rodersi  un  |>o’  i basti. 

$.  VI.  Serrare  il  basto  addosso  a uno, 
modo  proverò.,  e vtde  Sollecitarlo  importu- 
namente a far  checché  sia.  Lai.  urgere,  in- 
citare. Gr.  efrs«7e4v-  Fir.  nov.  1.  i85.  Costei, 
che  altro  voleva  che  parole , gli  serrava,  come 
si  dice,  ! basti  addosso. 

$.  VII.  Chi  non  può  dare  aW  asino , dà 
ai  basto;  modo  proverò.,  e vaie:  Chi  non 
può  vendicarsi  con  chi  e’  vorrebbe,  si  ven- 
dica con  chi  e’ può.  Lat.  canis  in  lapidem 
saviens . yarch.  Ercol.  90.  Quelli  che  non 
possono  all’asino,  usano  di  dare  a!  basto. 

5.  Vili.  £ per  similit.  Basto  a rovescio, 
e Basto  rovescio,  dicesi  d*una  valle  che  sia 
abbracciata  da  due  monti.  Lat.  declive  et 
acclive. 

B.ASTONACCIO.  Accrcscit.  di  Bastone.  Ci- 
riff.  Calv.  1.  98.  K [K»rtan  bastonacrì  assai  re- 
malichi.  E 5.  Ciascuno  avendo  un  haslonaccio 
in  collo.  More.  9t.  36.  L’altro  s' avventa  ad- 
dosso ad  Aldigliirri:  Volle  Menargli  d’un  suo 
basionarcio. 

«BASTONAMENTO.^of/.  L’azione  di  ba- 
stonare. Bastonatura.  Bell.  Bucch.  Tutta  si 
scorda  del  baslonamento.  (A) 

BASTONARE.  Percuoter  con  bastone.  Lat 
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fuste  percuteref  fusiibus  cttdere.  Gr.  Jipitv. 
'Bocc.  noi'.  76.  Ut.  11  quale  poi  levatosi,  va,  e 
bastona  Egano  nel  giardino.  Ènotf.Sg.  10.  Egli 
verrà  piuttosto,  che  a bastonarlo,  come  tu  fai. 

£ appresso:  E questo  detto,  ricominciò  a ba> 
stonarlo.  Frane.  Sacch.  nov.  85.  E qoanlo  più 
grùlava,  e Gherardo  più  Itastonava. 

5. 1.  Bastonare  a'una  santa  ragione,  va^ 
le  Bastonar  fortemente.  Lai.  immaniter  cce- 
dere. 

5.  II.  Per  Pugnerò  e Censurare  con  pa- 
role. Sen.  Ben.  Varch.  7.  34*  ^ poteva 
bastonarli  più  dolcemente. 

5. III.  E per  Vendere,  "Disfarsi  di  qual- 
che cosa.  Lai.  di\fendere.  Gr.  stoÀsIv. 

IV.  Bastonare  i pesci , modo  basso, 
vale  Remare. 

$ . V.  Onde  Andare  a bastonare  i pesci, 
vale  Andare  in  galea.  Esser  condannato  alla 
galea.  Cecch.  Esali.  Cr.  5. 1.  S'io  sentissi  tu 
andassi  a bastonare  I pesci  in  una  galea. 

BASTONATA.  Colpo  o Percossa  di  basto-  j 
ne.  Lat  bacali  ictus.  Gr.  aóuapa.  Bocc.  nov.  I 
)5.  aS.  Io  non  so  a che  Ìo  mi  tengo,  che  io  non  I 
Vegna  là  giù,  c deati  tante  bastonate,  che,  ec. 

5.  I.  Diciamo  Bastonate  da  ciechi.  Ba- 
stonale da  cristiani,  e Sudice  e vecchie  ba- 
stonate, che  signi/ican  Furti,  Sode,  e Sen- 
za riguardo  o discrezione.  Benu  Rim.  R dà* 
lor  bastonale  da  cristiano.  Morg.  19.  SS.  Disse 
Morgantc  : s'i*  non  presi  errore,  E’  ti  toccò  di 
vecchie  bastonate. 

5.  II.  E per  simiht.  D€tnno,  Pregiuditìo. 
Lat.  damnum.  Gr.  Dav.  Scism.  8a.  Fat- 

to a*  popoli  in  un  giorno  sentire  la  bastonata 
L'be  Arrigo  diè  loro. 

li.  ni.  Esser  due  ciechi  che  fanno  alle 
bastonate,  dicesi  di  due  che  contenAsno,  nè 
sanno  ciò  che  dicono.  Lai.  ùnperitorum  con- 
tendo. Gr.  GtiraidsÓTesv  éftf. 

• BASTONATl.NA.  di  Bastonata,  cosi 
detta  per  ischerto.  Arci.  Rag.  (A) 

BASTONATO.  Adii,  da  Bastonare.  Cor. 
lett.  1.  ii5.  Mandai  con  lettere  un  servitore  al 
campo:  tornò  svaligialo  e bastonato  da’  villani 
aconciamcnlc. 

BASTONATURA.  Il  bastonare. 

BASTONCELLO.  Dim.  di  Bastone.  Lat  ba- 
cillum.  Gr.  ^oxTTfpiòiov.  Fav.  Esop.  E pre- 
gollo  che  la  dovesse  provvedere  d’alcun  piccolo 
bastoncello,  il  quale  non  facesse  a lui  danno. 
Cr.  3.  a3.  53.  Pori  la  pertica,  ovvero  baston- 
cello verde  de’ delti  legni,  con  sottile  e acuto 
succhiello. 

$ . Bastoncello  è certa  pasta  con  zucche- 
ro e anici,  cotta  nelle  forme,  e acconciavi 
entro  a guisa  di  bastoncelli  ingraticolati. 
Lasc.  Sibili.  S.  7.  Anzi  I*  una  m’  cialdoucini , 
c l’alira  pc’ bastoncelli.  Buon.  sane.  5.  7.  Fa-* 
rem  far  iierlingoui  e bastoncelli. 

BASTONCINO.  Dim.  di  Bastone.  Lat  ba- 
cillus.  Gr.  jSoxTTjptSw» . Ari.  Vetr.  Ner.  98.  i 
Con  bastoncino  si  agitino  e s’  incor|>orino. 

li.  1.  E per  tessitura  propria  di  panni  o 
di  nastri , fatta  con  rilievo  a guisa  tli  %*er- 
gole  o bastoncini.  Bern.  Rim.  Quand'  io  rael 
veggio  indosso  la  mattina  {il  sajo),  ec.,  Veggio  1 
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qtie’  bastoncini  a pescc-opina,  Che  ao&o  an  in- 
gegnoso lavorìo. 

* 11.  Bastoncino,  in  Architeltarm,  è lo 

stesso  che  Tondino,  Astragalo.  Voc.  Bis.  (A) 

BASTONE.  Fusto  o ramo  d'albero  rimon- 
do , di  hmghezta  circa  a tre  braccia , di 
grossezza  ^ più  quanto  comodameiUe  la 
mano  può  aggavignare.  Lat.  baculus.  Gr. 
^oxTpcv.  Bocc.  nov.  41-  4-  P^^^^odo  egli  da 
una  possessione  a un’altra  con  un  suo  bastone 
in  collo.  E nov.  &?.  »3.  Bocca  mia  dolce,  tu 
prenderai  un  buon  bastone,  e aodràlene  al  giar- 
dino, ec. , ad  Egano,  e soneràmcl  bene  col  ba- 
stone. E nov.  89.  i3.  GioserTo,  trovato  an  ba- 
stone tondo  d’  un  querciuol  giovarte  , cc. , co> 
miocioUa  fieramente  a battere.  G.  V.  7.  9.  7. 
Allora  un  Barun  del  Re  lo  battè  forte  d’ un  ba- 
stone. Bem.  Ori.  S.  6.  53.  L’un  l’altro  addosso 
coi  baslou  si  fìcea. 

5. 1.  Giuocar  di  bastone,  vale  Bastonare, 
Percuoter  col  bastone.  hs\.  fuste  percutere. 
Gr.  paoTSYOÒv.  Frane.  Saccn.  nov.  i4-  Che  *1 
padre,  mentre  eh' et  visse,  non  ebbe  piu  a gìu- 
car  del  bastone. 

II.  In  proverbio  : Buon  cavallo  e mal 
cavallo  vuole  sprone  j Buona  femmina  e ma- 
la  femmina  tmol  bastone.  Bocc.  nov.  89.  5. 
Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone;  Buo- 
na femmina -e  mala  femmina  vuol  liaslone. 

HI.  Mettere  un  legno  su  per  un  ba- 
stone, modo  proverò.,  e s^ede  Fare  uno  spro- 
posito. La!,  errare.  Gr.  «Xavic^cu.  Bem. 
Rim.  dii  vuol  cavare  i cardi  <ÌÌ  stagione,  Sa- 
rebbe pi  opiio  come  se  volesse  Mettere  un  le- 
gno su  per  un  bastone. 

$.  IV.  Bastone  dieesi  anche  quella  bac- 
chetta che  per  segno  d’autorità  si  dA  ac 
Generali  d' eserciti,  ni  Governatori  di  cit- 
tà, e a chi  esercita  il  magistrato  staremo. 
Lat.  sceptrum.  Gr.  ox-òrrpov.  M.  V.  ^ 4**  B 
ivi  con  grande  allegrezza  raa^gnò  il  bastone  e 
le  insegne  a* Priori.  Toc.  Dav.  Ann.  4-  ^ 

Padri,  rinnovando  l' antico  costume,  mandaióoo 
un  Senatore  a presentargli  U bastone  d’ avorio , 
e la  ioga  dipinta. 

. 5 • V-  Per  metaf.  Ajuio,  Appoggio  o So- 
stegno, dall’  andare  appoggiandosi  col  bm- 
slone.  Lai.  baculus.  Gr.  ColL  Ab. 

Isac.  cap.  46.  Il  timore  è bastone  spirìtu^,  il 
quale  ci  conduce  ìnfìno  a tanto  che  noi  perve- 
gnamo  al  paradiso  de*  beni  spirituali. 

$ . VI.  Onde  in  proverbio  : Il  boston  del- 
la vecchiaia.  Lat.  subsidium  senectutis.  Gr. 
yupcfr;  épttopx-  Bocc.  Leti.  I figliuoli  apparec- 
chiativi per  bastone,  ove  forze  mancassero  alla 
vecchiaia. 

$.  VII.  Bastone,  in  lingua  furbesca,  vale 
Bardassa  , cioè  Giovane  che  faccia  altrui 
copia  di  sè  medesimo.  Lat  cineedus.  Gr.  ic6o- 
vo{.  AUeg.  131.  Fanno  procaccio  Di  sguald^ 
ue  egualmente  e di  bastoni. 

Vili.  E Bastom  per  uno  de*  quattro 
sead  delle  carie  da  giuocare.  Bem.  oA.  6. 

3.  53.  Sembian  costor  due  giuocator  di  cricca 
Ch’abbiano  i punii  tutti  e due  in  bastoni.  Maini. 

4.  13.  E pria  che  babbo,  mamma  e pappa  e 
poppe,  Chiamò  spade,  bastoo,  danari  e coppe» 
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$ . IX.  Onde  poi  per  meinf..  Dar  basto- 
m invece  di  danari,  dicesi  di  chi  minaccia 
altrui  in  cambio  di  pagare.  Morg.  31.  i5i. 
Che  solea  tempre  dar  bastoni  o spade  Airoste, 
quando  i danar  |;li  mancavano. 

X.  Accennare  in  coppe,  e dare  in 
hasioni,  modo  proverb;  che  vxde  Cambiare 
altrui  il  negotio  in  mano  f Dire  una  cosa, 
e fame  un’  altra.  Fir,  Trio.  1.  a.  Voi  avete 
accennalo  in  coppe,  e dato  in  bastoni.  F.  AC- 
CENNARE, 5.  11.}  e COPPA,  5.  V. 

BASTONIERE.  F.  A.  Que’ che  porta  al- 
trui il  bastone , che  sia  segno  d’ autorità . 
Mazziere.  Lat.  lictor.  Gr.  po^do^ópo;.  FU. 
Plut.  E primieramente,  siccome  Bibulo  scen- 
dea , gii  fu  gitlato  sopra  ’l  capo  una  sporta  di 
litanie,  e ruppero  li  bastoni  de*  suoi  baslonierì. 

BASTRACONE.  Uomo  grosso  e fortuloz 
detto  per  ischerzo-.  Frane.  Sacch.  nov.  1 10. 
Quegli  era  un  basiracone,  che  avrebbe  gitlato 
in  terra  una  casa. 

BATACCHIA.  Batacchiata.  Lat. 
ictus.  Gr.  aiìuopa.  Pataff.  9.  Dato  ci  fu  ven- 
tisette balacchie. 

BATACCHIARE.  Abbatacckiare . Lat. /u- 
ste  percutere.  Gr.  S^iv.  Frane.  Sacch.  nov. 
140.  E quando  costoro  sentono  la  mazza,  pi- 
gliano le  loro,  e cominciansi  a batacchiare. 

BATACCHIATA.  Colpo  di  batacchio.  Lat. 
haculi  ictus.  Gr.  ouxiopa. 

^ . Per  semplicemente  Percossa.  Lat.  ictus. 
Gr.  Frasu:.  Sacch.  nov.  wS.  Scontran- 

dosi Dante  in  costui,  colla  bracciajuola  gli  die- 
de una  gran  bataechiata  sulle  spalle.  Morg,  19. 
4.1.  Quivi  toccò  più  d*  una  batacchiata. 

BATACCHIO.  Bastone,  Batocchio,  Bac- 
chio. Lat.  baculus.  Gr.  ^oixTpov.  Morg.  5. 49- 
Misericordia  di  questo  batacchio.  £ 34.  59.  E 
tristo  a quel  che  aspetterà  ìi  batacchio. 

5.  Tidora  per  ischerzo  in  cambio  di  no- 
me proprio.  Frane.  Sacch.  nov.  S6.  Michele 
disse  : messer  Batacchio  le  n'  ha  fatta  chiara  ; a 
te  stia. 

BATALO.  y.  BATOLO.  n 

• BàTALONE.  Sost.  masc.  T.  del  Com- 
nteteio.  Specie  di  mussolina.  (A) 

BATASSARfi.  V.  A.  Scuotere,  Scrollare 
svitando.  Lat.  concutere,  agitare.  Gr.  osisiv. 
Pallad.  Febbr.  30.  E io  quei  cotali  luoghi  so- 
no ora  da  palare  e legare,  anzi  che  elle  pn^ 
ducano  le  gemme,  perocché  ’i  batassare,  scu^ 
ferie  quando  sono  in  gemme,  è grande  dispen- 
dio e danno. 

• BATATA . Convolvulus  batatas  JJn.  T. 
hoianico.  Pianta  che  ha  la  radice  tuberosa, 
bruna  al  di  fuori , simile  alla  patata,  ma 
più  grossa  di  essa  ; gli  steli  volubili,  ispidi, 
sarmentosi,  erbacei;  le  foglie  alabardate, 
cuw'formi,  con  cùigue  nervi  ; < fori  porpo- 
rini pallidi.  (Gali) 

• BATIERGO.  Lat.  hathyergus.  T.  di  Stor. 

nat.  Genere  di  mammiferi  dell’ordine  dei 
rosicchiatori,  che  corrisponde  a quello  no- 
minato Orittere  dal  sìg.  Federigo  Cuvier,  e 
che  rinchiude  i Ratti-Talpa  del  Capo,  (^e- 
sto  nome  deriva  da  profondo,  ea  ap- 

To^opou,  operare,  lavorare;  cioè  animali 
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cAe  lavorano  nel  profondo,  perchè  essi  vi- 
vono sotto  terra,  e vi  fanno  de’  vasti  sotter- 
ranei, e formano  delle  topaje,  come  la  tal- 
pa tt  Europa.  (Aq) 

* BATIGNASSE.  Sost.  JVome  di  fico.  Mai- 
tiol.  Diosc.  Ceiehnnsi  in  Toscana  per  li  mi- 
gliori Echi  i pisani,  i brogiotti,  i grasselli,  i ba- 
tignanesi  c ì perugini.  (A) 

• BATISTA  e BATTISTA.  Sost.e  Add-fem. 
Specie  di  tela  di  Uno  finissima.  Bell.  Ducch. 
Tesser  l'Olanda  cosi  fìn  non  sa,  £ par  sì  fatta 
di  tela  batista.  (A) 

BATISTEO  e BATTISTEO.  F.  A.  Luogo 
dove  si  battezza , che  in  Firenze  è ’l  tem- 
pio di  san  Giovanni.  Lat.  baptisterium.  Gr. 
/Scttrrconipcov.  Dant.  Par.  i5.  E nell' antico 
vostro  batisleo  Insieme  fui  cristiano  e Caccia- 

fuida.  But.  Nell’antico  vostro  batisteo,  cioè  nel 
uogo  del  battezzare,  che  anticamente  fu  in  Fio- 
renza. 

BATOCCHIO . Quel  bastone  col  quale  si 
fanno  la  strada  1 ciechi.  Lat.  scipio.  Gr. 
sctXov.  Malm,  1. 40.  Fu  però  sempre  sìmìl  gen- 
te sgberra:  Con  quel  batocchio  zomba  a mosca 
cieca. 

$ . E per  similit.  dicesi  del  battaglio  del- 
la campana. 

BATOLO  e BATALO.  Falda  del  cappuc- 
cio che  copriva  le  spalle.  Bocc.  nov.  79.  3. 
Vestilo  di  scarlatto,  e con  un  gran  baialo,  dot- 
tor di  medicine,  ec. , ci  tornò.  Frane.  Sacch. 
nOi*.  4’s>  Con  un  tabarro,  e coi  batoli  dinanzi, 
in  forma  da  parere  piuttosto  medico,  che  cava- 
liere. E nov.  i55.  E se  non  basterà,  torrò  an- 
che i manicoltoli,  e con  quello  ti  racconcerò  ì 
batoli  delii  vostri  \zìizn\.  — Dagli  esempi  sem- 
bra rilevarsi  che  fosse  una  striscia  o lista 
di  panno,  che  portavasi  sulla  spalla  dai  Dot- 
tori in  segno  del  loro  grado,  forse  in  quella 
guisa  che  si  porta  ancora  dalla  gioventù  di 
alcuni  collegi.  (B) 

1.  Batolo  dicesi  ancora  quel  panno 
che  cttopre  le  spalle  di  quelli  che  sono  co- 
stituiti in  alcune  dignità  ecclesiastiche. 

5.  li.  Batolo  è a/whe  termine  esprimen- 
te quasi  lo  stesso  che  Platea.  Fiv.  Disc.  Am. 
7.  Anche  nel  formare  i batoli  o le  platee  dei 
nostri  ponti.  E altrove:  M' incontrai  a vedei'c 
un  certo  lastrici)  d' antico  batolo. 

BATOSTA.  Contesa  di  parole.  Lai,  convi- 
cium,  rixa.  Gr.'Xot^pta.  f^l.  S.  Ani.  Ed  ebbe 
col  diroonio  sempre  ^ndi  batoste.  Toc.  Dav. 
Stor.  4*  345.  Quel  giorno  fu  consumato  in  gran 
batoste,  e pertinaci  odii.  E Ann.  3.  40.  Non  di- 
rei del  prorogato  in  qucU’anno,  se  non  fosse 
bello  intendere  le  batoste.  Lasc.  Sibili.  1.  3. 
O Fuligno,  che  bella  batosta  avete  voi  fatto? 
Farch.  Suoc.  .3.  5.  Io  voglio  andare  a dirle 
questa  batosta  c’  lianuo  fatto  costoro. 

BATOS^I'ARE.  Far  batosta.  hzX.  contende- 
re, conviciari,  ceriare.  Gr. 'Xocdopslv.  Fit.  S. 
Ant.  Mentre  egli  con  Satanasso  batostava. 

• $ . Fate  anche  Combattere,  Battere.  Alt. 
Stor.Semif.  18.  Si  erano  dentro  preparali  alla 
difesa  ; e non  avendo  ancb’egli  in  quel  subito, 
per  la  terra  balostare,  forte  sulTicienti,  ec.  E 
ib.Neutr.pass.  Tuttoché  sempre,  ora  da  que- 
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>ti,  or.  J«  qufll.  p*rte  ù bttOsU»  (1.1.  pu- 

^re<ur),perocch«  di  Firnue  ogni  lil  giugoe. 
nuoTa  gente,  cc.  (V) 

• BATRACIIIO.  Lai.  Batrachwm.  T.  di 
Star  noi-  Nome  deriv^Uo  dal  greco 
Y05,rn««,  di  queWerba  detta  altrimenli 
/CinancofOt  e volgarmente  Piè  corvino,  o 
Piè  di  gallo.  (Aq) 

• BATIUCI  o BATRACHI.  Lai.  Bairaeu. 

T.  dì  Stor.  nat.  Da  ^àtpayo? , rana.  Ale*- 
Sandro  Broncniarl  nel  suo  Metodo  rf*  Erpe- 
tologia  ha  uiiamato  così  un  ordine^  di  ret- 
tili, perchè,  a differenza  degli  altri,  homo 
la  pelle  nuda  delle  zampe,  la  testa  schiac- 
ciata, e la  bocca  molto  larga  in  proponio-  [, 
ne  del  loro  corpo,  per  cui  s*  assomigliano  \ 
molto  alle  rane.  (Aq)  « « I 

• B.MRACHITE.  o BRONITA.  T.dt  Stor.  | 
nat.  Nome  dato  da  Plinio  ad  una  pietra  j 
che  si  crede  essere  la  Pirite  globulosa, 
striata  dal  centro  alla  circonferenza,  che  | 
gli  antichi  credevano  cadere  talvolta  col 
fulmine,  e perciò  dicevasi  anche  negli  ulti-  \ 
mi  tempi  dal  volgo  Pietra  fulminare,  o ful- 
minala. (Boss) 

• BATRACO.  Lit.  Batrachus.  T.  di  Chir.  , 

Da  ^(XTpa)(,o(,  rana.  Bome  che  si  usa  per  j 
dinotare  un  tumore  che  nasce  sotto  la^  lin- 
gua, per  una  raccolta  di  saliva  nei  suoi  prò-  \ 
prii  serbatoi,  detto  altrimenti  Ranella  ed 
Idroglosso.  (Aq)  ^ 

• BATRACOIDK.  Lai.  Batrachoides.  T.  dt 
Stor.  nat.  Genere  di  pesci  cosi  detti  da  fiè- 
Tpayo;,  rana,  ed  fib^iyfgura,  rassomirlian- 
za,  per  la  rassomiglianza  vaga  che  hanno 
questi  pesci  colla  rana , e particolarmente 
per  la  loro  testa  molto  piatta  e larga , e 
V apertura  della  bocca  assai  grande.  (Aq) 

• BATRACOSPERMO.  Lat  Batrachosfier- 
mum.  T.  di  Stor.  mot.  Da  j5otTp«x®« 

e Gviotia,  semente,  fregolo.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Conferve,  cosi  dette 
per  la  loro  sostanza  gelatinosa,  simile  allo 
sperma  delle  rane,  o fregolo.  (Aq) 

BATTAGLIA.  Fatto  dfarme.  Combatti- 
mento, Aff  'rontamento  A eserciti  nemici,  o 
di  parte  a essi.  Assalto.  Lat  certamen,  prce- 
lium,  pugna.  Gr.  Bocc.  nov.  17.  44* 

Com^Uè , c f»i  nella  baUaglia  morto , e *1  suo 
esercito  sconGUo.  B nov.  7^  16.  In  una  a_ua 
ìoggelta  gli  area  dìpìola  la  oattaglia  de*  topi  e 
delle  gatte.  G.  V.  9.  ai4*  4*  Gridando:  batta- 
glia, battaglia , e muoiano  i traditori . E cap. 
14S.  1.  B per  più  giorni  data  battaglia  alia  ter- 
ra, cc. 

*5.1.  Accompagnato  da  altri  verbi.  Bemb. 
5/or.  5.  56.  Presumente  seguitatigli,  prese  con 
loro  battaglia , e fecene  tanta  uccisione , che  li 
costrinse  a rilirani  nella  terra.  E 5.  Sg.  Non  gli 
essendo  paruto  di  commettere  la  battaglia.  (Lat. 
pnelium  committere.  Borgh.  Arm.fam.  0.  Le 
quali  {battaglie}  o per  diièndere  il  suo,  o per 
acquistare  l’altrui,  o fìnalmeote  per  vendetta  e 
per  gloria  si  commettevano.  (V) 

*5.11.  Richieder  di  battaglia,  e Promet- 
ter battaglia.  Matt.  Vili.  1.  Mandò  a ri- 
chiedere il  re  Luigi  di  battaglia,  c per  segno 
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di  ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo  luirtroinbet- 
ta.  li  He  ricevette  il  guanto , e con  dimostrs- 
mento  di  franco  cuore  c d’ardire,  aence  tenere 
altro  consiglio,  promise  la  battaglia.  (P) 

• 5.  111.  Sfidare  a battaglia.  Ar.  Fur.  cani. 

1.  si.  61.  Com’è  più  iu>preaso,  lo  sfìda  a bai- 
Uglia,  Che  crede  ben  larli  volar  rarcÌDoe.  (P) 

• IV.  Ordinarsi  a battaglia  Medit. 
Arb.Cr.p.  74.  Forte  c terribile  più  che  schie- 
re di  cavalieri,  a battaglia  ordinale.  (P) 

• 5 . V.  Muover  battaglia . Sallust.  Giug, 
cap.  14.  Non  aspettando  io,  nè  pensando  nieme 
che  facease  forza  f nè  muovesse  bsUsglia , sÌ^ 
come  voi  vedete,  m’ba  messo  fuori  della  paini 
e di  mia  casa.  (P) 

• 5.  VI.  Torre  battaglia.  Ar.  Fur.  cani. 

S.  st.  4a  Soggiunse  il  Duca  : non  sarebbe  one- 
sto Che  noi  voWssim  la  battaglia  torre  Di  quel 
che  t’ offerisco  maniCrsto,  Quando  li  piacaa,  in- 
minzi  agli  occhi  porre.  (P) 

• 5.  VII.  Mettersi  in  battaglia,  od  a bat- 
taglia, o nella  battaglia.  Fr.  Jac.  CeSS.,  ci- 
tato dalla  Crusca  per  la  frase  A TRABOC- 
CO. Il  detto  Codro  s’acconciò  in  abito  pell^ 
grino,  e non  cavalleresco,  e miseri  tn  battaglia 
conira  i nemici  a trabocco.  G.  Vili.  Uh.  ò.  cap. 

80.  Facea  per  loro  mettersi  alla  battaglia.  £ 
cap.  79.  Mesicr  Tceghia jo  gli  riq)OM  che  al  bi- 
sugnu  non  anlirebbe  di  seguirlo  nella  battaglia 
ove  dii  si  metterebbe.  (P) 

• Vili,  f^enire  alia  battaglia.  S.  Grog. 

Omil.  3*.  6.  U Re  coolra  il  He  di  pari  vie- 

ne alta  l>aUagUa,  c nondimeno  se  si  veda 
non  jwtcre  resistere,  msnds  arnòasciala,  e chie- 
de pace.  (P) 

*1;.  IX.  Far  battaglia.  Sali  Ciug.  cap. 

16.  AmbaKÙdori  eh’  esU  hm  rate»  ^ 

Itale  svea  mandati  • Roma  anzi  die  fosse  latta 
la  battaglia.  (P) 

• $.  X.  Essere  a battaglia.  Pier  delle  Vi- 
gne. (Rim.  ani.  Firenze,  iftiG-  h *•)  ^ 
aver  vìnto,  e ancor  sono  • battaglia.  Ar.  Fur. 
cant.  44.  st.  a5.  Corebo  ed  io  cercammo  d Od^ 
rico , Che  io  corte  del  re  Alfonso  di  BiscagUn 
Trovammo  ; c quivi  fui  seco  a battaglia.  (P) 

• 5.  XI.  Levar  di  battaglia.  Davana.  Asm. 
Toc.  lib.  4.  n.  ai.  Verso  aera  levò  di  balUgUa 
una  legione  per  fare  gli  allegri.  (P) 

• Xn.  Si  disse  Uomo  da  battaglia,  par 
Uomo  A arme.  Uomo  guerriero . Sali.  C#s#- 
guri.  cap.  i5.  Li  Libii  non  sono  cosi  da  bat- 
taglia come  li  Celali.  E cap.  16.  Aderbale  era 
uomo  pacifico,  non  da  battaglia.  (P) 

5.  XIll.  Per  Semplice  duello.  Lat.  sm- 
guìare  certamen.  Gr.  povopax^*  7* 

44.  tit.  BaUaglia  fra  due  cavalieri,  e perchè.  B 
appresso:  E venne  Unto  montando  la  loro 
nolU,  ebe  s’appellarono  per  questo  a battaglia. 

5.  XIV.  Per  similit.  Bocc.  nov.  46,  »8. 
Tu,  ec. , volevi  giugner  molto  fresco  caradiere 
alla  battaglia.  S nov.  07.  4*  ^ tanta  co- 

sUnza,  che  aetle  anni  vìnse  quella  battaglia.  £ 
nov.  ^ it.  La  cagione  de’auoi  penaieri  , e i 
penrieri  e la  h^tlagha  di  quegli,  e uìlimafnente 
di  quali  fosse  la  vittoria,  ec.,  gli  discoperse.  £ 
Imo.  104.  Dalie  femmine  nelle  amorose  batta- 
glie gli  uomini  giovani,  ac.,soDO  richiesti.  Inf. 
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94.  Coir  toimo  che  vÌDce  ogni  battaglia . E 
Purg.  16.  Che  fatica  Nelle  prime  battaglie 
del  Ciri  dura.  Petr.  son.  84*  Quando  Amor 
cominciò  darvi  battaglia. 

5.  XV.  Per  Jschiera f Squadrone.  Lai. 
cokors,  iegio.  Gr.  xórffia.  G.  y.  8.  78.  5. 
Aasaletiflo^ii  continuo  in  quella  giornata  con 
quattordici  battaglie  (ciò  sono  achicre  cb’avean 
fatte  di  lor  gente  e cavallerìe).  E ta.  66.  1. 
li  Re  di  Francia  fece  fare  alla  sua  genie  tre 
Kbiere,  a loro  guisa  dette  battaglie.  Bemb.  Star. 
9.  aS.  E queste  Ire  battaglie  andavano  ristrette. 
E appresso:  La  prima  battaglia  de’ Francesi 
dinan2Ì  all’  esercito  viniziano  pervenuta^  ec. 

XVI.  Onde  In  battagUa  vate  In  ordì- 
noma  per  far  battaglia.  Lai.  in  aciem.  Gr. 
i($  paYTiv.  Tac.  Bav.  Stor.  5#  5o5.  Diede  il 
segno  die  ciascuno,  lasciato  il  predare,  corres- 
se in  battaglia  per  la  più  corta. 

$.  XVII.  Talor  Battaglia  si  chiama  la 
Banda  e compagnia  de’  soldati  descritti;  i 
quali  sol(bitif  presi  insiemct  si  chiamano  Bat~ 
tagliotù.  Lat.  cohors.  Gr.  xar(pa> 

$.  XVIII.  Per  una  delle  tre  parti,  onde 
per  lo  più  si  divide  l’ esercito,  ed  è quel- 
la del  meiLO . Lai.  medium  agmefi.  oegr. 
B'ior.  Art.  guerr.  Benché  essi  pongano  Ire  no- 
mi alli  loro  eserciti,  e gli  dividano  m tre  schie- 
re, antiguardo,  battaglia  e retroguardo.  Bern, 
Ori.  1.  i4>  bp'  L’aniigiiardia  è Orlando  e Bran- 
dimarte,  La  battaglia  Aquìlantq,  ec..  La  retro- 
guardia Anlilbr  e Balano. 

XIX.  Passar  battaglùi,  vale  Avanza- 
re, Superar  tutto.  Alleg.  ili.  Quella  {conw- 
dità)  pare  a me  che  passi  battaglia.  E Lasc. 
Sibili,  a.  5.  L’arrosto  passa  battaglia.  (V) 

$.  XX.  Per  Assalto  di  ragioni,  da  indura 
re  alcuno  a checchessia.  Cecch.  Dot.  9.  5. 
S’io  trovassi  mio  padre  in  miglior  temt>era,che 
io  non  ho  fatto  slamane,  io  gii  do  unanattagUa. 

XXI.  Battaglia  accoppiata.  Combal- 
timento  di  due  contro  due.  Ar.  Pur.  46.  1 00. 
Vedesi  quivi  chi  è buon  cavaliero , Che  vi  son 
mille  lancìe  il  giorno  rotte:  Fansi  battaglie  a 

fùedi  ed  a destriero,  Altre  accoppiate,  altre  con- 
use in  frotte.  (Pc)  — Forse  a tu  per  tu,  di 
due  guerrieri  soli , che  bastano  a far  cop- 
pia. (Min) 

XXII.  Battaglia  confusa,  di  tutto  un 
esercito  con  un  altro.  Ar.  Par.  4^* 

Fansi  ballaglia  a piedi  ed  a destriero,  Altre  ac- 
coppiate, altre  confuse  in  frotte.  (Min) 

* $ . XXIII.  Battaglia  giudicata,  ordinata, 
campale , giusta . Guicc.  t.  Q.  face.  149.  Nè 
si  faceva  questo  con  intenzione  di  combattere 

se  non  con  leggieri  scaramucce , perchè  H 

consiglio  del  Pontefice  era  che,  ove  non  gli  ti- 
rasse b speranza  quasi  certa  della  vittoria,  non 
si  facesse  battaglia  giudicata  eoo  gl’  iuimicl  (Pe) 
— Che  volesse  itUendere  decisiva?  (Min) 
BATTAGLIARE.  Combattere , Par  batta- 
glia. Lat.  prtriiari , dimicare,  pugnare.  Gr. 
fsd^aodeu-  Bsp.  Pang.  Li  quali  sono  battaglia- 
ti, e costretti  che  si  parlano  dalla  porta.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  i49-  Convenne  al  con^rìre  dei 
Ligi  e degli  Ermunduri  battagliare.  E Stor.  5. 
3iì8.  Tutb  levarono  lieto  grido,  parte  struggen- 
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dosi  per  la  lunga  pace  di  battagliare,  parte,  ec. 
Sera.  Stor.  Ind.  7.  s5i.  Il  Generale  de’Por- 
lughesi  aveva  deliberalo  dì  lialtagliarla , di  de- 
solarla. £ i3.  5og.  L* artiglierìe  grosse,  con  gli 
altri  strumenti  da  battagliare  le  terre.  Stur.  Se- 
mif  38.  Giunto  alla  porta  di  Borgo , incunla- 
nenle  quella  battagliò,  ove  per  buona  pezza  ebbe 
grande  contesa. 

• BATTAGLIATA.  Vatto  della  battagUa. 
Pros.  Fior.  (A) 

♦ B.VITAGLIATO.  Add.  T.  del  Blasone. 
Dicesi  Hi  quella  campana,  il  cui  battaglio 
è di  diverso  colore.  (A) 

BATTAGLIATORE.  Combattitore,  Che  fa 
battaglia.  Lat.  praliator,  bellator.  Gr.  pa- 
Pit.  Plut.  Dacci  licenzia,  come  a quelli 
cne  nulla  non  vagliamo,  ed  abbi  con  teco  que- 
sti infanti  batlaglialorì , e con  questi  piglierai  il 
mondo. 

BATTAGLIERE  e BATTAGLIERO.  Sost. 
Battagliatore . Lat.  praliator,  bellator.  Gr. 

G.  P.  n.  Bo.  1.  Tenuto  uno  de'’ nii- 
glioii  battaglieri  ai  Francia . Lib.  Macc.  M. 
Poi  ordinìi  Giuda  certi  battaglieri  per  combat- 
tere. Gli  arcieri,  e quelli,  ec. , andarono  dinan- 
zi dalToale,  e lutti  li  polenti  battaglieri.  Atnm. 
Ani.  I.  9.  3.  Che  bisogno  è a savio  uomo  , e 
filosofo  di  Cristo,  avere  tanta  fortezza,  quanta 
bisogna  a*  campioni  e battaglieri. 

BATTAGLIERE  e BAITAGLIERO . Add. 
Usato  a battaglia  , Battaglieresco,  Bellico- 
so. Lai.  pugnar.  Gr.  Prone.  Sacch. 

Op.  div.  io4«  Chi  nasce  sotto  la  Luna  ba  in- 
Quen/a  d’essere  immutabile,  ec.;  chi  sotto  Mar- 
te, battagliero.  Sen.  Pist.  63.  Ebbrezza  ba  messo 
in  bcunlitla  molle  polenti  genti  e batlagliere. 
Tes.  Br.  9.  4>‘  Marte,  che  è Hi  sotto  lui , al- 
tresì è c.vido  e battagliere  e malvagio,  cd  è cliia- 
mato  Iddio  delle  baltacHe. 

BAri’AGLIERF.SCO.  Add.  Da  guerra,  Da 
battaglia.  Lai.  bellicwt,  militaris.  Gr.  iroXi- 
ptcf.  Lib.  Macc.  M.  Vestissi  di  lorica  a guba 
di  gigante , c arroossi  delle  sue  battaglieresche 
armi.  Filoc.  1.  i5i.  LÌ  terribili  suoni  de'  bat- 
tagliereschi strumenti  fecero  di  nuovo  tremare 
ì secchi  campi. 

5.  Per  Bellicoso.  Lat.  bellirosus.Gr.  pa- 
YT]Tn;.  Lib.  Macc.  M.  E con  lui  vennono  genti 
aamje,  uomini  malvagi,  furti  e hallagUercscbi. 
Quid.  G.  I^  quale  commise  sotto  ’l  conduci- 
mento  del  battaglieresco  Re  di  Frìgia. 

BATTAGLIERO.  P.  BATTAGLIERE. 

BATTAGLIE  R080.  Atid.  Atto  a battaglia, 
BeUicoso.  Lat.  bellicosus,  Gr.  ^ou^io;.  Ovid. 
Pist.  Più  acconcia  si  dimostra  la  tua  persona 
all’amorosa  Venere,  che  al  battaglieroso  Marte, 
Liv.  M.  Spesse  volte  avrebbe  nominata  per 
niente  Persia,  India  e Asia,  la  non  battagliero- 
sa. E di  sotto:  Gente  nftno  battaglierosa,  e 
meno  dotta  di  guerra. 

BATTAGLIESCO.  Add.  Battaglieresco.  Lat. 
militaris.  Gr.  pay^x^^.  Guid.  G.  Soggiacessero 
a battagliesca  morte. 

BATTAGLlETrA.  Dim.  di  Battaglia.  Lai. 
parva  dimicatio,  levis  pugna.  Gr.  ptxpà  pd- 
yyj.  G.  P.  9.  5o5.  4-  E fu  !•  P*d  c rìle- 
nula  baUaglietia  che  fosse  ancora  in  Toscana. 


I 


Digitized  by  Google 


6f)6  B AT 

BATTAGLTEVOLB.-AW./>i  baitagUa,  Bat” 
taglieroso f Inciiante  a battaglia.  Lei.  belila 
^sus,/erox.  Gr.  aa^t/Ti»;.  Fiamm. 

4.  161.  Venne  il  batljglìevule  Marte,  il  quale 
trovò  nuove  arti  e mille  forme  alla  morte.  Amet. 
45.  In  forma,  quale  ne'  battaglievoli  campi  i ti- 
rati padiglioni  mostrano  i colmi  loro.  E 87.  Al- 
cuni estimando  questo  battagUevole  nome , e 
jùù  atto  ad  accendere  danni , che  a s(>egnerc , 
ec.  Boez.  G.  S.  45.  Allor  la  baltaglievolc  trom- 
betta Taceva,  nè  aveva  ancor  sonato. 

BArTAGLIEVOLMENTE...rfi'ivrò.  Con  6o/- 
tagliat  Per  mezzo  e via  di  battaglia.  Lai 
hostiìiler.  Gr.  G.  V.  la.  108.  7. 

Non  i due  ultimi  morirò, ec., vincendo  i nemi- 
ci, e '1  lor  sangue  liaitaglievolmenle  fu  sparto. 
Fr.  Jnc.  Cess.  3.  Poiché  ebbe  veduto  il  detto 
giuoco,  molti  cavalieii  e baroni  giuocare  Latla- 
glievolmenle. 

BATTAGLIO.  Quel  ferro  n//ricc<i/o  dentro 
nella  campana,  che  quando  è mossa,  bat- 
tendo in  essa,  la  fa  sonare.  Lat.  nolte  mal- 
leus.  Morg.  6.  i5.  Con  un  battaglio  in  man 
d'una  campniu,  Sia  che  armadura  vuol,  eh' e' 
ne  fa  polvere.  F ir.  Disc.  an.  S’accorse  cifrila 
era  una  cosa  vota  dentro,  che  non  aveva  altro 
che  ’l  battaglio.  Burch.  a.  5.  Battaglio  non  sonò 
tanto  a martello. 

• BATTAGLIOLE.  T.  di  Masineria.  Spe- 
eie  di  balaustrata  che  si  Ja  sul  bordo  della 
nave,  e nel  luogo  dei  passavanti,  per  guer- 
nima  la  parte  scoperta.  (S) 

• B.ArrACLlOLKTTE.  T.^di  Marineria. 
Specie  di  candellieri  di  legno,  minori  delle 
battagliole,  i quali  si  pongono  sopra  di  que- 
ste per  tenere  alzata  la  tenda  dalle  bande.  (S) 

BATFAGLIONE.  Numero  determinato  Hi 
soldati  schierati  in  battaglia.  Lat.  cohors. 
Gr.  o«tfa.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Dividerti 
i carriaggi  pubblici  in  quattro  ]>arti , e ad  ogni 
batlagUoiie  ne  concederci  la  sua  parte . E al- 
trove; Perché  i battaglioni  si  chiamano  dal  nu- 
mero, e ciascuno  di  loro  ha  dieci  battaglie,  ed 
un  capo  generale,  cc.  Tac.  Dav.  Stor.5.5oS. 
Quamio  Aniuniu  gli  vede  piegali,  col  folto  bat- 
taglione gli  urta,  allaiga  e scompiglia. 

5 . Per  accrescil.  di  Battagho,  Battaglio 
glande.  Burch.  9.  5 1.  E sai  ch'io  so  chi  fa 
danno  in  cucina,  E a che  otta  suona  il  batta- 
glione. 

BATTAGLIOSO.  Battaglieresco.  Lat. 
Jerox,  bellicosus.  Gr.  trrpaTtojrixó;.  Lib.  Di- 
cer.  Che  le  convenisse  quasi  di  nuovo  recare 
in  nostra  signoria,  quasi  per  forza,  e per  batta- 
gliosa potenzia.  Lucan.  Lenlulo  sapea  che  i 
prancesebi  erano  haltagliosi  per  natura.  Liv. 
M.  E poi  appresso  divegnondu  i Romani  più 
fieri  e più  liattagliosi  che  i Galli.  Zibald.  Andr. 
Questa  pianeta  c calda,  c baltaglìusa,  e malva- 
gia, c rea.  [Qui  vale:  incitante  a battaglia.) 

• BArr  AG  LISTA.  Sost.  muse.  T.  dei  Pit- 
tori. Dipintore  di  battaglie.  Algar.  (A) 

BAITAGLIUOLA.  ZJ/m.  Battaglia,  Bai- 
tagìietta.  Lat.  levis  pugna.  Gr.  pucfà  pavTj. 
Fest.  Lib.  similil.  Come  nelle  baltagliuole  av- 
viene deBe  piccole  masnade. 

B.^TTAGLIUZZA.  di  Battsiglia . Bai- 
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tagliuola,  Batt^Uetta.  Petr.  Leti.  Sin.  Molli 
uomini  indefessi  ed  inconvincibili,  nelle  grandi 
angustie  sono  più  »lanchi,evÌQti  io  una  fecola 
batlagliuzza  campestre. 

• BATfELA.  f'.  BATTURA.  (S) 

BATTELLETTO.  Piccolo  battello.  Segner. 

Crisi,  instr.  3. 35. 1.  Lanciandosi  a voga  arran^ 
cala  sopra  il  pìccolo  ballellelto  del  nostro  cuore. 

BATTELLO.  Piccol  navilio  che  sta  legato 
al  navilio  grande  per  li  bisogni  che  posson 
nascere.  Lat.  scapha.  Gr.  Frane. 

Sacch.  Op.div.  100.  B se  per  caso  venisse  ebe 
in  questa  nave  si  perisse,  si  vuole  avere  il  bat- 
tello, e subito  su  quello  salire,  per  andare  a ter- 
ra. Mit.  M.  Poi.  Ancora  mena  la  nave  dieci 
battelli  per  prendere  i pesci;  ancora  vi  dico  ebe 
le  gran  barche  menano  battelli,  ^r.  Pur.  Csm- 
par  su  quel  battei  fece  disegno. 

BATTENTE.  Sost.  Batlitojo. 

BATTENTE.  Add.  Che  batte.  Lat  peretta 
tiens,  verbenms.  Gr.  tuittw.  Maestruzx.  9. 
45.  Ma  quando  due  Abati  debbono  assolvere,  si 
Lira  cosi:  TAbate  del  battente  riceverà  gtura- 
inento  dal  battente,  e l’Abate  del  battuto  batterà. 

y l.  Per  Palpitante.  Amet.  39.  Ed  il  bat- 
tente ancora  petto  disarmato  alquanto,  come 
ella  volle,  toccai. 

II.  Per  Colui  che  si  dà  la  disciplina: 
Battuto.  Feo  Beh.  45.  Facendo  detto  Fran- 
cesco una  domenica  notte  disciplina  nella  cap- 
pella d'unTiraturìo  di  compagnia  di  battenti.  E 
71.  Tornava  io  una  compagnia  di  secolari  bat- 
tenti. 

BATTERE.  Dar  percosse,  busse',  picchiate. 
Lat.  verberare,  pereutere,  cedere.  Gr. 
irrsiv,  uaoTCTOùv.  Bocc.  nov.  i».  tit.  E cono- 
sciuto il  suo  inganno,  è )>attulo,  c poi  preso.  S 
nOi*.  18.  57.  E minacriòlli  forte  di  ballcrli, 
quello,  clic  il  lor  maestro  volea,non  facessero, 
Dant.  Irtf.  .3.  Batic  col  remo  qualunque  s'ada- 
gia. £ 18.  Villi  demòn  coniuti  con  gran  ferie. 
Che  li  batlean  crudelmente  dì  retro.  G.  6. 
44.  3.  Rubando  le  chiese,  e battendo  chi  noo 
era  della  sua  obbidieoxa.  E 7.  o.  7.  Allora  un 
Barone  del  Re  lo  baltèo  forte  d'un  bastone. 

y ì.  E neutr.  pass.  Darsi  la  disciplina. 
G.  ì^.  8.  191.  1.  E colle  croci  inoinsi  s'anda- 
van  battendo  dì  luogo  in  luogo. 

§.  II.  In  vece  di  Percuotere  e Picchia- 
re checché  si  sia.  Lai.  pulsare,  pereutere. 
Gr.  xóffTsiv.  Bocc.  nov.  i5.  99.  E dopo  molte 
altre  parole,  da  capo  cominciò  a batter  l'uscio, 
ed  a gridai-e.  FU.  Plut.  Brutto  tra  di  sua  natu- 
ra, come  il  fetTo  quando  si  batte  freddo.  Dant. 
Inf.  i I.  Qie  mena  il  vento,  e che  balte  la  piog- 
gia. E 18.  Ed  egli  allor,  battendosi  la  iucca. 
Bocc.  nov.  90.  17.  Ami  di  di  e dì  notte  ci  ai 
lavora,  e battecisi  la  lana. 

♦ 5.  TU.  Per  Botesciare.  Pecor.  G.  95. 
nov.  9. 1 Francesi  cominciarono  con  grande  ar- 
dire a prenderli  a braccia , c batterli  da  caval- 
lo. (V) 

y IV.  Battere  il  grano,  Batter  le  biade, 
vale  Cavarle  della  paglia  e del  guscio  per- 
cotendole.  Lat  escutere  frumentum,  terere. 
Gr.  Tpi^iv  TÒv  oìTov.  Boec.  imh».  77.  $6.  Che 
aliato  alle  lor  cftse  tutti  le  lor  biade  baUevano. 
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Mor.  S.  Grtf^.  Egli  Tmà  U fernpo  tlcl  battere, 
e allora  saranno  tritate  te  reste , e le  sode  gra- 
nella rimarraiuto.  Buon.  Pier.  5.  5.  6.  Mete  ao- 
corre,  e latte  mugnere.  Pomi  cor,  legomi  battere. 

5 . V.  Battere  il  fuòco , dicesi  del  Per- 
cusder  la  pietra  per  appiccare  il  fuoco,  Lat. 
e silice  ignem  excutere.  Lasc.  Pins.  5.  % 
Tostochè  noi  fummo  giunte,  la  Sandra  battè  e 
accese  Ìl  fuoco.  Malm.  4>  5.  Poi  batte  il  fuoco, 
e cuocer  là  la  pappa. 

5.  VI.  Batter  de’ conti  e delle  serilUsref 
dicesi  allwchè  sono  saldati  e pari,  o che 
tra  lor  confrontano.  Lat  raUonent  constare, 
pariare.  Cr.  icoOs&o*. 

$.  VII.  Blla  hatte,  vale  Esser  vicinissi- 
mo, Esservi  una  differensa  insensibile.  Lat. 
minimum  dìserepat. 

$.  Vili.  Battere  in  checché  sia,  e tra 
checché  sia.  Lat  intercedere , interesse.  Gr. 
steou.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  99.  Il  gludisio  batte- 
va tra’  Sardiani  c gli  Stnimesi.  Sagg.  nM.  esp. 
160.  Tutta  te  (UfTcrenza  itel  primo  al  secondo 
agebiacciamenlo  dell’  acijua  lanfa  batte  in  un 
solo  minuto.  E aS5.  Gii  «Tarit  non  tono  stati 
grandissimi,  battendo  in  uno,  o due,  o in  Ire 
ceQtinaji. 

IX.  Battere  un  tal  luogo,  parlando 
del  mare, fumi,  livelli,  o altre  cose  simili, 
vale  Arrivare  a quel  luogo.  Toccar  qt/rl 
luogo.  Lat  alluere.  Gr.  C. 1. 

45.9.  Il  mare  detto  Tirreno,  che  colte  sue  rhc 
balte  te  contrade  di  maremma.  Tes.  Br.  5.  4- 
Com’eir  è tornata  del  grande  mare,  ch’è  detto 
Oceano  tutto,  ma  el  mula  nome  spesse  6ate, 
Kcondo  li  luoghi  doT’elU  batte,  che  primiera- 
mente quivi,  liove  ellt  balte  in  Arabia,  si  è a|>- 
pellalo  io  mar  d'Arabia. 

$ . X.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo,  vale 
Percuotervi  co’  raggi  suoi.  Arrivarvi  colla 
sua  luce,  Illuminssrvi  col  suo  splendore.  Lat. 
solem  ferire.  Alam.  Colt.  5.  l '^o.  Or  dove 
batta  il  sol  tra  usai  e calce , In  arido  terreo  si 
serri  intorno  11  cappero  crudel. 

XI.  Ed  èt  questo  signife.  dicesi  per 
similit.:  Il  tale  ha  da  batter  qui;  e vate: 
Ha  da  arrivare  e venir  qui  intorno.  Lat 
huc  odventMirus  est.  Gr.  ipcstv.  Malm.  10.39. 
Poi  ch’egli  ha  inteso  dov’ei  possa  battere  A un 
di  presso,  ec. 

5-  XII.  Vedere  o Comprendere  dove  ella 
ha  a battere,  vale  Prevedere  e Conoscere 
U.suecesso  di  checcltè  sia.  Lat  videre  quor- 
sum  res  sii  evasura.  Salv.  Cr€tnch.  1.  ».  l’ co- 
mìncio a comprendere  Dove  costui  vuol  battere. 

* $.  XIII.  Battere  a un  segno:  Aver  una 
medesima  intenzione.  Ambr.  Cofan.  1.  9. 
E’  battano  {battono)  tutti  a un  segno,  che  non 
e possibile  senza  maltevador  trovare  un  simile 
a voi ...  chi  gli  prestasse,  non  che  altro,  dodici 
quattrini.  [In  eadem  omnes  sunt  senlentia.)  (V) 

$.  XIV.  E Battere  per  Afidare  in  gran 
fretta.  Lat  properare.  Gr.  ouiuSsiv.  G.  V. 
10.  109.  1.  Il  Davero,  sentendo  lor  folle  parti- 
ta, per  roesMggì  battendo  mandò  a Lucca.  Toc. 
Dav.  Stor.  5.  5o5.  Intorno  all’ora  Quinta  del 
giorno  vennero  cavalli,  battendo,  a dire  che  i 
nimici  crino  presso. 
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$ . XV.  E Battere  il  taccone,  modo  bas- 
so, esprime  e vale  Partirsi  in  Jheita.  Lat. 
solum  vertere.  Malm.  3.  70.  Ma  quando  pres- 
so al  di  l’ora  trascorse.  Fa  di  mestieri  battere 
il  taccone. 

5.  XVI.  Battertela  wde  Partirsi  in  fret- 
ta. Lal./iro^iere  discedere.  Gr.  vayaeK 
>.*tts»v.5mo/i. /*ier.  9.  4-  4*  Color Than  visto, 
ed  et  se  l’è  battuta.  Malm.  7.  5.  E difilato  • 
cena  se  te  batte  A casa,  o dove  più  gli  viene  U 
taglio.  — Baldov.  Lam.  di  Cecc.  Tu  fai  visU 
Cai’  canti, e i*  me  te  batto.  Qui jSguratamen- 
te  per  Struggersi,  Morire.  (P) 

$.  XVII.  aatter  la  capata.  Morire.  Lat 
mori.  Gr.  &w7joxitv. 

$.  XVIIl.  Battere  il  pallone  in  giuocan- 
do,  si  dice  del  primo  che  pU  dà  ; o Batter 
la  palla  nel  giuoco  del  calcio,  vale  Dar  prin- 
cipio al  giuoco,  con  buttar  la  palla  tra  la 
baruffa,  che  anticamente  faceasi  col  batter- 
la ù%  un  marmo  a ciò  destinato.  Lat.  foUem 
cóHìicere.  Gr.  àqyivf.  Disc. 

Cede.  17.  Il  prìucipio  de’  neri  movimenti  del 
calcio  è il, batter  te  palla;  il  che  s’usa  nel  mea- 
xo  del  campo  da  quel  lato  che  muro  sifdiiams, 
dov’è  posto  alcun  segno  o di  marmo  o d'altro, 
il  quale  il  mezzo  appunto  dimostri.  Questo  bat- 
tere è uffizio  del  pallajo,  il  quale,  vestito  d’ameu- 
due  i colori  della  livrea,  come  uomo  di  mezzo, 
giustamente  te  palla  batte  net  detto  marmo  sì 
(iirillo  e s)  forte,  che  subito  risalti  fra  te  due 
sqtiadre  degl’ innanzi,  che  corrono  al  muro,  ec. 
Così,  dico,  s’usa  batter  te  palla;  ma  io  crede- 
rei, ec.  B altrove:  Il  principio  del  giuoco  dd 
calcio  è il  batter  te  palla. 

|i.  XIX.  EU'è  battuta,  cioè  EWè  risolu- 
ta. Forse  da!  Batter  della  palla  del  nostro 
giuoco  del  calcio.  Lat.  iacta  est  alea . Salv. 
Spin.  In  somma,  ella  è iiatlula:  così  vo’fare. 

5.  XX.  &Utere  i denti,  vale  Percuoterli 
insieme  per  tremito.  Bocc.  nov.  i9.  7.  Tn*- 
niando  e battendo  i denti,  cominciò  a riguarda- 
re se  d’attomo  alcun  ricetto  si  vedesse.  E nov. 
77.  14.  Videro  lo  scolare  Care  su  per  te  nere 
una  carote  trita  al  suon  d’un  batter  di  denti. 

%.W\.  Batter  la  borra,  JigurtUam.,  vale 
Tremar  per  freddo.  Lat.  contremiscere.  Gr. 
rs'^s^octvstv.  Malm.  d.  6.  Le  Ninfe,  che  il  vc- 
dcan  batter  la  borra,  Tulle  gli  son  co*  patini 
caldi  attorno. 

XXll.  Battersi  a palme,  vale  Battersi 
colla  palma  delle  mani.  Bocc.  nov.  77.  G5. 
Non  potendo  più  la  voce  tenere,  ballenuosi  a 
palme,  cominciò  a gridore.  Dani.  Inf  9.  Bal- 
leausi a palme,  e gridavaii  sì  aito. 

$.  XXIII.  Battere  in  terra,  vate  Gettare 
in  terra  con  violenza.  Lat.  prosternere.  Gr. 

M.  V.  n.  5.  Lo  batte  io  terra 
morto,  che  mai  non  fe  parola. 

$ . XXIV.  Battere,  nella  milizia,  ha  motti 
significati.  Battere  V inimico,  Rimane- 

re superiore  al  nemico  nel  combattere.  Lal. 
hostem  profiigare.  Gr.  Bemb. 

Stor.  9. 95.  Pei'cioccbè  nessuna  delle  nove  schìo* 
re  per  se  stessa  era  bastante  a battere  il  niiutco. 

$.  XXV.  In  alt.  signi fic.  Batter  fortez- 
ze, mura,  o simili,  vale  Percuoterle,  a fine 
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di  farle  collere  a terra;  il  che  si  fa  in  o^i 
cornunemefi/e  colle  artiglierie.  Lat.  machtnis 
oppugnare  muros.  Gr.  ir^cooM»-  Bemb.  Stor. 
4*  49*  Patciucchè  essendo  egli  con  (otte  le  sue 
genti  ito  a LibraTalta,  e molli  cU  avendo  la  lor* 
re  battuta,  ec.,  parte  delle  mora  fé  cadere.  Toc. 
Dav,  jànn.  3.  ti3.  Ruppe  que*  medesnni  di  Taefo- 
rÌoata,€he Tala,forleKaa  nostra,  battevano.  Tass. 
€er.  i3.  17.  Ma  in  questo  meaao  il  pio  Buglioo 
oon  TQole  Che  la  forte  cittade  invan  si  balta. 

XXVI.  In  senso  di  TravagUare.  Bem. 
Ori.  1.  19.  14.  L'empia  fortuna  che  m'avea 
battuto.  (B) 

$ . XXVn.  E in  signi/ic.  neutr.  pass.  Bai~ 
tersi  vale  Far  duello.  hsX.Sgladiari.  Gr. /so> 
vof&aMÌo^dU.  Malm.  4.  a.  Che  se  fame  li  cac- 
cia, e^suQ  poi  fanti  Da  battersi  ben  ben  seco 
in  un  forno. 

$.  XXVU1.Ba//er/<9  cassa; elicesi  del  so- 
nare U tamburo  t e pigliasi  talora  per  Far 
soldati.  Lat.  delectum  habere.  Gr.  <rrcaro- 

5.  X.XJX.  E per  metaf  dicesi  per  Dir 
male  d’altrui.  Lat.  nudedictis  pro^indere , 
carpere. 

XXX.  dnehe  figuratam.  vale  Morde- 
rti Dir  male  d’uno.  Fit.  S.  Gio.  Batt.  a3i. 
Quando,  ec. , lodavano  san  Giovanni,  e questa 
(la  concubina  d Erode)  incontanente  incomin- 
ciava a batterlo,  c diceva  le  falsità  ch’ella  ave- 
va pensato  nel  cuor  suo.  (V) 

• 5.  XXX!.  Batter  la  ritirata,  dicesi  del 
suonare  il  tamburo  in  segno  che  i soldati 
debbano  retrocedere,  o tornare  ai  loro  quar- 
tieri. Cors.  Torracch.  9.  85.  Anai  ad  eveiiiì 
t>Ì  strani  intimorita  ogni  brigata,  .Alle  tende  battè 
la  ritirata.  (B) 

$.  XXXII.  Batter  la  diana,  dicesi  del 
suonare  che  si  fa  la  mattina  il  tamburo  al- 
r apparir  della  stella  Diana,  per  mutar  le 
sentinelle  notturne.  Lat.  mane  classicum  ca- 
liere. 

§.  XXX111.  E Batter  la  diana,  parimen- 
te, ma  in  modo  basso,  vai  Tremare  per  so- 
verchio freddo.  Lat.  tremere.  Gr..xpéptn. 
Malm.  9. 6.  Battendo  la  diana  sul  lunario,  Avea 
fatto  di  stelle  uo  calendario. 

5.  XXXIV.  Batter  la  strada.  Battere  il 
cammino,  vale  Far  la  scorta.  Lat.  explora- 
re  iter.  Gr.  iropeìav. 

XXXV.  Àxtter  la  campagna,  la  stra- 
da, la  marina,  ec.,  vale  Scorrere  la  campa- 
gna, ec.fper ispiame  la  sicuressa.  Lai.  explo- 
ratum  ire.  Fior.  Firt.  5a.  Là  dove  il  falcone 
fa  nido,  batic  tutta  la  riviera  d’altomo,  c mai 
non  lascia  usare  ivi  alcuno  uccello. 

$.  XXXVl.  Batter  marina,  vale  Chiede- 
re rammaricandosi,  Pigoltsre. 

XXXVll.  Battere  il  ceppo,  dicesi  del 
Percuotere  che  fanno  i fanciulli  la  vigilia 
di  Natale  un  ceppo,  a effetto  di  conseguire 
da’  lor  congiunti  alcun  donativo. 

5.  XXXVIII.  Batter  l’ore,  dicesi  dell’o- 
riuoto  quando  suona  l’ore.  Lat.  horas^n  si- 
gna  dare.  Gr.  ipau;  oriaaÀvtiv. 

5.  XXXIX.  batter  Vali, vale  ^'b/ore.  Lai. 
volare,  aìas  ptmdere , concuiere.  Gr.  smpà 
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oi(aiv.  Pelr.  cans.  7.  Ed  or  sism  giunti  a 
tale,  Che  costei  batte  Tale,  Per  tornare  aH’an- 
tico  suo  ricetto.  Dasd.  Irf.  aa.  Ma  batterò  so- 
pra Is  pece  r ali.  £ a6.  Godi , Fiorenta , poi- 
ché se'  si  grande,  Cbe  per  mare  e per  terra 
batti  Tali.  {Qui^urssiam.,  cioè:  omVf  col- 
la fama.) 

$.  XL.  Battere  il  polso,  si  dice  di  quel 
moto  allo  infuori  che  fanno  V arterie,  scor- 
rendovi dentro  il  sangue.  Lat.  arteriam  pul- 
sare. Gr.  apnipiav  Boce.nov.  iB.  aa- 

Il  polso  piu  forte  cominciò  a battergli.  Alam. 
Gir.  a.  io3.  Non  men  gli  batte  il  polso,  o '1 
capo  leva. 

$.  XLI.  Battere  il  petto,  si  dice  di  quel 
moto  che  fa  il  petto  per  lo  respiro.  Bocr. 
noi’,  aa.  la.  A lutti  cominciò  ad  andare  toc- 
cando il  petto  per  sapere  se  gii  baltesse. 

$.XLII.  Battersi  H petto,  dicesi  di  quel- 
l'atto che  si  fa  in  segno  di  umiliazione.  Lat. 
percutere  pectussuum, piangere.  Gr.  x^rniv. 
Bem.  Ori.  t.  17.  35.  Rendendo  graxie,  e bat- 
tendosi il  petto.* 

$ . XLIIL  Battere  gli  occhi,  è quello  spes- 
so percuotere  dèlie  palpebre,  che  si  fa  in 
serrarli  e aprirli.  Lat.  nictare.  Gr.  oxofèa- 
fiuTTKV.  Pelr.  cane.  ao.  5.  E ’l  batter  gli  00 
chi  miei  non  fosse  spesso. 

$.  XLIV.  Non  battere  gli  occhi , dicesi 
di  chi  per  grande  attenzione  rimira  fissa- 
mente checché  sia.  Lzx.oculos  intendere.  Gr. 
ariW^stv.  Toc.  Dav.  Stor.  4*  36o.  Vespasiano 
con  lieto  volto,  non  battendo  occhi  il  popolo, 
esegui.  Tass.  Ger.  19.  68.  Vedete  incontra  il 
fiero  Adrasto  assiso,  Che  par  ch’occliio  non  bal- 
ta, e che  non  spiri. 

* $.  XLV.  Battere  il  cuore.  Introduz.  al- 
la Firtù.  3.  Perchè,  ponendoli  la. mano  al 
petto,  truoTO  cbe  il  cuore  ti  batte  fortemente, 
veggio  che  hai  male  di  paura.  (P) 

XLVI.  In  un  batter  d’ occhio,  posto  av- 
verbialm. , vate  In  un  iUlimo,  Subitamente, 
Con  eccessiva  prestexza.  Lai.  ictu  oeuU.  Gr. 
fv  opdoXfioù.  M.  F.  9. 38.  K racchetò  la 
furia  c 'I  bollar  del  popolo  in  un  batter  d’oc- 
chio. Giard.  Consol.  L’Angelo  primo  nulla  co- 
sa fece,  ma  solamente  superbi,  ed  io  un  batter 
d’occhio  dannato  e cacciato  giù  Tue.  Petr.son. 
378.  I di  mìei , più  leggier  che  nessun  cervo. 
Fuggir  com’ ombra,  e non  viderpiù  bene,  Cb’un 
batter  d’occhio.  Bem.  Ori.  1.  3.  6.  Ed  in  un 
batter  d’occhio  in  terra  pose,  Con  mirabil  ro* 
vina,  e qtMsla  e quelli. 

XLVII.  Batter  moneta  è Improntar  me- 
tallo delta  impronta  di  chi  la  fa  bsUtere. 
Lat.  cadere  munmos,  ferire.  Gr.  'itopiopara 
«xrutroù».  G.  K 4.  1.  7.  Privilegiò  i Lucchesi, 
che  potesser  batter  nsoneta  d’oro.  E 6.  64.  s. 
Bditerono  grande  quantità  di  fiorini.  Dav.  Mon. 
110.  Noi  [Fiorentini)  nel^  i55a,  ec.,  battem- 
mo il  fioria  drll’oro  d’una  dramma,  tutto  fine, 
tanto  piaciuto  al  mondo,  cbe  ognuno  poscia  vol- 
le fiorini  battere  e nominare. 

$.  XLVIII.  Battere  checché  sia  altrui  nel 
moùaccio  o nella  testa,  vale  Ingiuriosamen- 
te avventargliele.  Lai.  #«  os  impingere.  Gr. 
^àXXscv  Ite  OTÓ/xo.  Lasc.  Gelos.  3.  ii-  Egli  si 
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eoDioma  (ti^sid^ra)  che  io  non  gli  batta  qual- 
cosa nella  testa. 

5.  XLIX.  E permetaf.Sen.Ben.yarch. 
t.  I.  Il  quale  gli  ha  o superbamen'e  gittate  il 
benelìtio  dinansi  agli  occhi,  ostizsoaamente  but- 
tatogliele ne)  mostaccio. 

L.  ytde  eziandio  Rimproverargliele  i 
leene  dicesi  delle  cose  inasùmate.  Lat.  a.r/iro- 
brare.  Gr.  oyttSi|^siv. 

5-  LI.  E Battere  il  capo  nel  muro,  vale 
Darsi  alla  disperazione.  L^.  animum  despon- 
dere.  Gr.  «tcovoalo&ai. 

LII  Battere  il  capo  nel  muro^epen^ 
snre  di  non  se  lo  rompere , vale  Tentare 
un’impresa  impossi‘tUe . Geli.  Sport,  a.  4. 
Lisabetta,  egli  è un  battere  il  capo  nel  muro: 

10  l’ho  gridato  tanto,  clic  tu  non  sai:  i*  sono 
oramai  stracco. 

LUI.  Battersi  pel  capo,  dicesi  delle 
rose  aUorch’  elle  abbondano,  e n'  è la  mac- 
ca. Lai.  vUi  venire.  Cr.  sursW; 

(.  LIV.  Battere  il  tempo.  Termine  mu- 
sicale ; lo  stesso  che  Far  la  battata.  Fir. 
Rim.  Ansi  batterei  il  tempo  e la  misura , Non 
altrimenti  che  eoi  ei  Cacciate  la  sulle  feste. 

^ . LV.  Non  batter  parola,  imle  Non  re- 
plicare, Non  favellare.  Lat.  non  hiscere.  Gr. 
©u  5(^cuvsiv.  dìlrg.  5a8.  Perchè  far  dell’  opere 
mie  tante  e si  fatte  lamentanze , e del  luatics- 
tucolo  del  Cielo  non  batter  parola? 

$.  LVl.  Battere  a un  segno,  vale  .dvere 
un  p articolar  fine.  Lat.  eodem  spectare.  Gr. 
TÒv  oxoartiy  autòv  jSXsirecv.  Ambr.  Cof.  t.  3. 
Ah  si  : e’  battono  Tolti  a un  segno,  eh'  e’  noti 
è possibile. 

5.  LVII.  Battere  il  culo  in  terra,  o sul 
lastrone,  dicesi  del  Fallire  e Mancare.  L.iL 
decoquere.  Gr.  Katadeodoi.  Cecch.  Stiav.  5. 
6.  Un  tratto  volli  (are  un  salto , e in  quella  lio 
battuto  il  culo  io  terra.  {Cioèt  hq pereto, ho 
guasto  il  mestiere.) 

5.  LYIII.  E Battere  il  culo  in  un  cavic- 
chio, dicesi  di  chi  dia  in  un  incontro  disa- 
stroso e non  pensato.  Lai.  scopulum  ojfeis- 
tlere.  Gr.  irpooxpo'Jsiy 

$.  LIX.  Diciamo  in  proverbio:  Battere 

11  ferro  mentre  ch‘egii  è caldo;  e vale:  Non 
perdere  tempo , nè  occa.$i<7/ie . Lat  oblatam 
occasionem  arripere.  Gr.  avro/xatov  xcu^òv 
LoujSdvsiv-  Morg.  17.  s3.  Ed  oltre  a questo. 
Orlando  non  è in  corte , Nè  Ricciardetto , Lli- 
Tierì,  o Rinaldo;  Però  battiamo  U ferro  meirtjx* 
è caldo.  Bern.  Ori.  1.  atk  17.  Batter  si  vuole 
il  ferro  mentre  è caldo.  Farch.  Ercol.  39S. 
Pesidero  bene,  per  battere  il  ferro  mentre  che 
egli  è caldo,  che  voi  mi  tiductate  a brevità,  e 
come  in  un  sommario,  tutta  la  prìncipal  sostao- 
ea  delle  cose  dette  da  voi  in  questo  quesito. 

LX.  Batter  due  ferri  o chiodi  a un 
calilo,  vale  Far  due  cose  a un  tratto.  Lat. 
fiuos  paiietes  de  eodem  fdeliadealbare.  F. 
CHIODO,  5.  II. 

5.  LXl.  Battere  i piedi.  V.  PIEDE,  S 
XIX. 

$.  LXII.  Senza  batter  polso , vale  Subi- 
tamente, In  un  attimo.  Lat.  confesiim,  illi- 
co.  Cr.  Farcii.  Simr.  10.  3a5.  Pu  fe- 
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rito  nella  tesLi  d'un  arohibusoj  e,  senza  batter 
polso,  cadde  iu  terra  morto. 

L.XIU.  Per  Tendere,  Accostasi  ; on- 
de Battere  nel  vero , o nel  verisimile,  vate 
Tendere,  Accostarsi  al  vero,  o al  verosimi- 
le. Lai.  accedere  ad  verum,  vel  ad  verisimi- 
!e.  Gr.  t»}  aA.ii&sÌ9i,  ij  «t&avonjTi. 

Farch.  Ercol.  89.  Dar  nel  buono*  sieniGca  due 
cose,  ec.  ; la  seconda  in  dicendo  rvppcnìone 
sua,d’alcana  coaa  allegarne  ragioni  almeno  prò- 
liabili,  e che  possano  reggere,  se  non  più,  a 
quindici  soldi  per  lira,  a martello,  e in  somma 
dir  cose  che  battano,  te  non  nel  vero,  almeno 
nel  verisimile. 

* §.  LXIV.  E per  Deprimere,  Danneggia- 
re. NasA.  Fit.  Gùicom.  Avendo  prevaluto  la 
parte  de’  Medici  albi  fazione  avversa  , ond*  era 
capo  roesser  Luca  Pitti,  molte  nobilKTamigUe,  ebe 
l'avevan  seguitalo,  rìmaser  vanamente  battale.  (P) 

• 5.  LXV.  E metaforic.  per  Castigare, 
Punire.  Dant.  Purg.  14.  Clùatnavi  il  ciclo,  e 
intorno  vi  si  gira,  Mostrandovi  le  sue  bellezse 
eterne,  E rocchio  vostro  pure  a terra  mira  ; On- 
de vi  balte  chi  tutto  disceroe.  (M) 

♦5.  LXVI.  Battere  per  coriùus.  Gai.  Tratt. 
di  Fori.  46.  47*  Il  battere  per  cortina  altro  non 
è che  il  fare  un  cavaliero,  o altro  luogo  rileva- 
to nella  campagna , di  dove  si  possa  scoprire 

aualche  parte  del  parapetto  o cortina  dalia  parte 
i lientro, e batterio  con  rartiglierie  piantate  in 
sui  cavaliero.  (Pe) 

B.ATTERIa.  Dieesi  d’una  quantità  di  can- 
noni, con  ciò  che  vi  è d'uopo,  posti  in  un 
luogo  determinato  per  battere  una  piatta  ,* 
dicendosi  cosi  anche-fatto  stesso  del  batte- 
re piazze,  o simili.  Lat.  oppugnatio.  Gr.  iro>- 
Xt9p)uce.  Gt/icc.  Star.  Il  Marchese,  che,  ec. , 
avea  tutta  la  cura  della  batterla.  Segr.  Fior. 
Art.guerr.  La  natura  di  tutte  le  batterle  è fare 
cadere  il  muro  di  verso  Is  parte  battuta.  Serd. 
Star.  Ind.  14.560.  Colla  spessa  batterìa  spianò 
quasi  da’  fondamenti  ancora  questo  altro  castello. 

4 $ . Dar  batterìa,  dicesi  per  metafora  dei 
gagliardi  mezzi  di  persuasione.  Bartoli,  Asia, 
Parie  prima.  Libro  primo.  Non  lasciava  però 
di  dargli,  di  tempo  iu  tempo , a)  cuore  poten- 
tissime batterie  con  quella  forza  di  dire  che  la 
virtù  dello  spirilo,  di  che  era  pieno , e il  desi- 
derio di  guadagnare  a Dio  un’  auima , di  cui 
gr?n  parte  per  le  imprese  della  sua  gloria  gii 
somministrava.  (P' 

BATTER  LA  LANA.  F.  LANA,  J.*  I. 

B.\TT ESIMALE.  Add.  Di  battesin%Om\*zL 
b^lismalis.  Pass.  prol.  Questa  navicella  è la 
innocenza  battesimale,  nella  quale  entrano  tutù 
coloro  che,  cc. 

BATTESIMO  e BATTESMO.  //  primo  dei 
sette  sacramenti.  Lat.  Baptismus,  Baptisma. 
Gr.  fiatxuspi; , ^diretopt . Pass.  prol.  Tutti 
coloro  che  sono  baUe/zaii  del  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo.ee.  E appresso:  Avendo  ricevuta  la 
grazia  del  battesimo,  ec.  Bocc.  nov.  9.  i5>  Ri- 
chiese i cherici  di  la  entro,  che  ad  Abraam  do- 
vessero d.ire  il  battesimo.  Maestruss.  1.  4L 
Che  è il  battesmo,  quanto  che  alla  sua  sostan- 
zia e forma?  È un  lavamenlu  fatto  sotto  pre- 
scritta forma  di  parole,  siccome  pone  il  Maestra 
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delle  senten/.ie,  ec.^mi»  secondo  Agoslioo,  bat* 
tesmo  è una  Unzione  nell'acqua,  con  (varola  di 
vita  saotiGcata.  DiOit.  4-  Non  basta  per> 
eh’ e*  non  ebber  battesmo,  Ch’è  porla  della  Fe- 
de cli^  tu  credi.  — Tass.  Ger.  la.  66.  Amico, 
liai  Tinto:  io  ti  perdon.  Perdona  Tu  ancora,  al 
corpo  no,  che  nulla  pavé,  All’alma  s):  deii,per 
lei  prega,  e dona  Battesmo  a ine,  ch'ogni  mia 
colpa  lave.  (Min) 

5-  I.  Per  Fonte  battesimale,  Battistero. 
Lai.  baptisterium . Gr.  ^«jrrMmptov.  Cap. 
Impr.  ^pulo  avemo , che  volendo  le  persone 
delia  detta  contrada  e paese  edificare  un  tempio 
e chiesa  con  l>ancsimo  alla  divina  reTerenzia,e 
dvlb  Matrona  nostra  Vergine  gloriosa. 

$.11.  Tenere  a battesimo,  vale  Bsser 
etmipare.  Levar  dal  sacro  fonte . Lat.  com- 
patris  officio  fungi.  G.  f'.  9.  171.  i.  Avea  te- 
nuto a bàtlesimo  il  detto  Re. 

• $.  UT.  Prendere  e Trarre  il  battesimo, 
parlandosi  del  luogo  dove  si  è ricevuto.  Din. 
Comp.  Ist.  Fior.  9.  Cari  e valenti  cittadini,  i 
quali  comunemente  lutti  prendeste  il  sacro  bat- 
tesimo di  questo  fonte , la  ragione  vi  afoira  e 
strìnge  ad  amarvi  come  cari  fratelli . Ed  ap^ 

.*  Sopra  queato  aacralo  fonte,  onde  traeste 
il  santo  baitesimo,  giurate  tra  voi  buona  e pen- 
fetta  pace.  (P) 

* f.  IV.  Battesimo  è una  cerimonia  pra- 
ticata dai  marinari  della  classe  la  più  in- 
feriore. Consiste  a bagnare  ^acaua  di  ma- 
re gli  uomini  ed  i bastimenti  che  passano 
per  la  prima  volta  sotto  la  linea , o sotto 
uno  dei  Tropici . Essa  fu  immaginata , e si 
mantiene  anche  al  presente,  per  ottenere 
ffualche  retribusione  da  quelli  che  ne  com- 
prano la  dispensa,  (S) 

BATTEZZAME.NTO.  il  battezzare.  Batte- 
simo. 

$ . Per  Bagna/nenio.  Lib.  Amor.  69.  Dopo 
molte  angosce  e molti  baltezzamenli , per  forza 
del  cavallo  al  capo  del  ponte  pervenne. 

BATTEZZ.4NTE.  Che  htUtezza.  L >t.  bapti- 
zans.  Gr.  jSairt^uy.  Maestruzz.  E quello  che 
io  dissi  di  colui  che  riceve,  intendi  anche.de! 
battezzante.  Borgh.  Mon.  zziy.  Si  dissero  bat- 
tezzoni,  per  avere  da  un  lato  san  Gio.  BatUata 
battezzante  il  nostro  Signore. 

BATFEZZARE.  Dare  il  battesimo.  LabAd- 
ptizare.  Gr.  G.  F.  6.  6.  61.  1.  Re 

Alton  d’ Erminia  si  l^ece- battezzare.  Ar.  Fur. 
38.  a3.  Venne  in  pontiGcale  abito  sacro  L’ac- 
civesco  Turpmo,  e battezaoiln.  Cavale.  Att. 
Aposi.  60.  Giovanni  baltezaè  In  acqua;  ma  voi 
sarete  battezzati  di  Spinto  Santo.  £ nS.  Que- 
gli rìspuosoDo:  siamo  battezzati  del  battesimo  di 

Giovanni ....  A’  qnaK  rkpunso  Paulo , e diase  : 
Giovanni  battezzò  ^ fceltesimodi  penitenza,  ec. 
Pass.  prol.  Coloro  db/z  aono  battezzati  del  bat- 
tesimo di  Gesù  Cniio* 

J.  I.  £ per  Amilit.  Porre  e Dare  il  no- 
me. Lai  nomen  émponere.  Gr.  otOfsaiTo^aTib». 
Frane.  Sacch.  isov.  3a.  £d  hanno  battezzato 
l’usura  in  diversi  nomi,  conse  dono  di  tempo, 
ec.  Cas.  lett.  58.  Ora  è venuto  br  voglia  di 
stamparla  pur  col  nome  mio,  ed  baonola  bat- 
tezzato prdazioiic.  | 
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I $.  II.  £ m proverbio:  Esser  batiezsaio 
in  mmenica,  vale  Essere  sciocco.  Bocc.  nov. 
179.997.  E s’io  non  m* inganno,  voi  foste  bat- 
tezzato in  domenica.  Lasc.  nov.  9.  E perchè 
egli  nacque  in  domenica  mattina  a buon^ora,e 
la  sera  mandatosi  a battezzare , non  aendo  le 
gabelle  del  sale  aperte,  tenne  poi  sempre  e mol- 
to bene  del  dolce. 

$.  III.  Battezzare  vale  anche  Esser  cont- 
pare  o comare,  Tenere  a battesimo. 

$.  IV.  Battezzare,  per  Bagnare,  o Get- 
tare in  capo  alcttna  cosa.  Frane.  Sacch.  nov. 
i64-  tit.  La  mattina  vegnente  una  gatta  il  bat- 
tezza collo  sterco  suo. 

BATTEZZATO.  Add.  Che  ha  ricevuto  il 
battesimo.  Lat.  Gr.  j3airri^o;ztyo(. 

Maestruzz.  1.  76.  Tra  quali  persane  si  contrae 
la  cognazione  spirituale  ? Risponde  : tra  ’l  bat- 
tezzalo, e*  lìgliuoli  di  colui  ebe  lo  riceve,  ec.  ; 
item  si  contrae  tra  ’l  battezzalo,  e la  moglie  di 
colui  che  rìccTe,ec.;  item  tra  colui  che  riceve, 
e ’l  padre  e la  madre  del  battezzato..  £o/i<.  Par. 
19.  Muore  non  ballezzalo  e senza  fede.  Ar.  Fur. 
40.  19.  Molto  patir  le  l>aUezzate  teste. 

$.  E in  forza  di  soUtint.  vale  Cristiano. 
Dani.  Par.  97.  Nè  che  le  chiari,  ec.,  Divenis- 
ser  segnacolo  in  vessino  Che  centra  i hitlezzati 
coml>attes9c. 

BATTEZZATORE.  Ferbal  masc.  Che  bat- 
tezza, Batiezziere.  Lab  baptizans.  Gr.  ^at- 
irTtarrj?.  Com.  Inf.  4.  B quel  Giovanni,  pruno 
baltezzatore  e profeta.  Doni.  Inf.  ig.  Nel  mio 
bel  san  Giovanni,  Falli  per  luogo  de’  baitcs- 
zatori. 

BATTEZZIERE.  Lo  stesso  che  Baitezxa- 
iore , Che  ha  iifjicio  di  battezzare.  A(f. 
Pazz.  Rim.  buri.  5. 983.  Il  Varchi  è diventalo 
battezziere,  E ha  rìbatteizalo  due  garzoni. 

BATTEZZONK.  Sorta  di  moneta  fiorenti- 
na. Borgh.  Mon.  994.  In  quelli  che  si  dissero 
ballezzom,  per  avere  da  un  lato  aan  Gio.  Bat'- 
tisU  battezzante  il  nostro  Signore. 

• BATTICOFFA.  T.  di  Marineria.  Pezzo 
quadrato  di  tela  sul  mezzo  e verso  il  basso 
a ógni  vela  di  gabbia,  e della  vela  di  con- 
tromeizana,  cucito  sopra  la  stessa  per  rin- 
forzare questa  parte,  e difenderla  dallo  sfre- 
gamento frequente  della  gabbia.  (S) 

BATTICUORE.  P<dpitazi<me  di  cuore  per 
eccessiva  paura;  e pigliasi  anche  per  la  stes- 
sa paura.  Lat. ^rnuao.  Gr.  Toc.  Dav. 

Aftn.  9.49.  Con  segreto  batticuore  considerane 
do  essere  a Oruso  suo  padre  il  favor  del  popo» 
lo  sialo  infelice,  ec.  E Stor.  9.  984-  Goo  que- 
sti batticuori  ai  raunavano:  ciascuno  per  sè  era 
ùnpacciato.  Malm.  4*  b4<  Che  mi  scemò  un 
poco  il  ballicuórc.  £ 9.  $9.  Crediate  che  e’  lo 
fa  malvolentieri,  Però  eh’ a lutti  viene  il  balli- 
cuore. 

BATTIFOLLE.  Baslita,  Bastione.  Lat.  ag- 
ger,  piopugnaculum.  Gr.  irpojSo'Xi).  G.  F.  1. 
35.  9.  E cluusesi  di  fossi  e Jt  steccali  a modo 
di  baldroUe,  ovvero  bastila..  £ num.  3.  E con 
ingegni  ad  assalire  il  campo,  ov’era  il  batlifob- 
le  di  Fiorino.  E 8.  86.  9.  Feccr  fare  i Fioren- 
tini una  terra  per  far  baitifolle  agli  Ubaldtni . 
Cr.  8.  4.  3.  SimigUanti  a guarnimcnli  di  muri» 


B AT 

ovvero  dì  palanroti  o sfecciti,  ron  loir!,oTTero 
battìfolli.  Toc.  Dav.  jÌwi.  4-  97*  E un 
folle  rizzò  |ià  vicino  al  nemico,  per  batterlo  con 
suai,  dardi  e fuoco.  Borgh.  Col.  Rom.  571. 
Percliè  erano  qncate  come  fortexzee,come  eia 
si  dicera,  baltifolli  alle  frontiere,  per  difesa  dei 
propri!  confini. 

BATTIFREDO.  r.  A.  Torrefatta  di  tra- 
ìh.  Lat.  propugnaculum . Gr.  «opyo;.  Cr.  i. 
6.  4.  E sopra  ciò  si  faccia  uno  battifrede , ov> 
vero  torre. 

BATTIFUOCO.  Fucile.  Lat.  ignarium.  Gr. 
irjpioy^ 

BATTIGIA . Malcaduco.  Lat.  morbus  .co- 
mitialis.  Gr.  sirc'Xijt^ia.  Fit-  S.  Ant.  Soccorri* 
mi,  o santo  Barone,  che  lo  mio  marito  bae  le 
battigie,  e cade  in  ogni  luoco. 

♦ Battìgia.  T.  idraulico.  Quella  linea 
della  spiaggia  del  mare,  o della  sponda  di 
un  Jiiune,  aie  V acqua  por  l'ordinario  suole 
arrivare  a bagnare.  (A) 

BATTILANO.  Artefice  ché  ugne  e batte 
la  lana.  Lat.  lanarum  eonfector.  Gr.  spicsXó- 
TT]$.  Maim.  3.  60.  Alla  squadra  de*  quali  ora 
soggiugne  Quella  de'battilani,  assai  famosa. 

♦ BATTILEGNO.  Termes  Un.  T.  di  Stor. 
nat.  Insetto  che  ha  sei  piedi  corridori  j due 
occhi  i le  antenne  monitijormi  t le  mascelle 
in  forma  di  tanaglia,  e quattro  zanne.  Que- 
st’insetti  talora  nel  rodere  i legnijanno  un  ro- 
more  che  rassomiglia  a percossa.  Pino.  (B) 

BATTILORO.  Quegli  che  riduce  l’ oro  in 
lama  o foglia,  per  filare  o per  dorare. 
Lai.  bracteator,  bractearius.  Gr.  ffsroOwiOTv;;. 
Malm.  .3.  g.  Uoruin  di  conto,  e grossi  bottegai, 
Banchieii,  seiajuoli  e battilori. 

♦BATTIMARE.  T.  di  Marineria.  Riempi- 
mento di  legname  sotto  lo  sperone  del  va- 
scello. (S) 

B.ATTI  MENTO.  Il  battere.  Percotimento, 
Picchiamento.  Lat.  percussio.  Gr.  Gr. 

•$.  Gir.  4-  In  pacieiua  sofìrrra  Io  baUimenlo  e 
le  jiercussioni  dell!  mali  uomini. 

$ . 1.  Per  Palpitamento.  Lat.  palpitano. 
Gr.  irodiftó;.  Bocc.  nov.  18.  oa.  Per  veder 
qnanto  questo  baUiiocoto  potesse  durare . E 
nov.  09.  19.  Estimando  che  qualunque  fosse 
colui  die  ciò  fatto  avesse,  che  la  donna  diceva, 
non  gli  foase  ancora  il  polso  e ’l  battimento  del 
cuore,  ec. , potuto  riposare.  E num.  i5.  Tanto 
che , aopra  ’l  battimento  della  fatica  avuta-,  la 
paura  n^ggiunse  un  maggiore.  Coll.  Ss,  Pad. 
Considerando  la  fatica,  e la  grandezza  del  hat* 
tìmenlo  che  quegli  avea  nel  cuore. 

♦ $ . IL  Batlimerdo  delle  palpebre.  T.  chi- 
rurgico. Specie  d’ affezione  convulsiva,  in 
cui  la  palpebra  superiore  s’abbassa  e s’ in- 
nalza alternativamente  sul  globo  dell’occhio, 
senza  che  la  volontà  possa  in  alcun  modo 
sospendere  questo  movimento.  (Dir.  Cliir.) 

♦ $.  111.  Battimento.  T.  musicale.  Colpo 
che  si  dà  nell’aria  neljvoler  formare  il  tril- 
lo. Taglia.  Lelt.  Modificava  in  si  falla  guisa 
la  sua  voce,  ed  era  al  esperta  nel  battimento 
de’  trilli , che  arrecava  gran  nuravigba  a chic- 
chessia. (A)  — Specie  m mordente,  o,  come 
altri  vogliono,  di  trillo,  il  quale,  invece  di 
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una  nota  piò  aito,  comincia  dalla  nota  pià 
bassa  della  principale.  Ucktenthal.  (Min) 

♦ BATTINZECCA . Sost.  Fedi  Coniatore. 
Foc.  Bis.  (A) 

• BATTIPALLE.  T de’  Bombardieri.  Stru- 
mento ad  uso  del  cannone . Alcuni  dicono 
Stivadore,  ed  1 più  Cavatore.  (A) 

♦BATTIPALO.  T.  ^Architettura.  Mac- 
china con  maglio  da  battere  i pali,  pià  pic- 
cola del  Castello  o Gatto.  F.  BERTA.  (A) 

BATTIPOHTO.  Una  delle ptirti  della  nave, 
per  la  quale  si  entra  in  essa  nave.  Ciriff. 
Calv.  3.  00.  E cosi  nella  nave  av^’ersa  venne, 
E in  quella  essendo,  e fermo  al  battiporto. 

♦BATTISARCHIA  e BATTISARTIA.  T.  di 
Marineria . Nome  dato  a due  legni  bislun- 
ghi inchiodati  negli  schermotti,  ossia  nella 
murata  dalla  psuie  di  dentro,  uno  di  aua  e 
l’altro  di  là,  ai  quali  sono  rmccomanaiUe  le 
rizze.  (S) 

BATTISOFFIA.  Paura,  e Gran  rimesco- 
lamento, ma  breve,  che  cagiona  battimento 
di  cuore,  e frequente  alitare  e soffiare.  Lat. 
pavor.  Gr.  xpepo^.  Frane.  Sacim.  nov.  48. 
M’hai  dato  sì  falla  battisoffia,  che  io  non  sarò 
mai  lieto , e forse  me  ne  morrò.  Tac.  Bav. 
Ann.  5.  tog.  L’Asia  e l’Acaja  in  questo  tempo 
ebbero  ballisoflia. 

BATTISOFFIOLA.  Lo  stesso  che  Battisof- 
fia. Lat.  pavor,  Gr.  Tpópo?.  Farch.  Ercol. 
5g.  Dare  una  baUisoffiola  o eusolliola  ad  alcu- 
no , c di^li  cosa  o vera  o falia , mediante  la 
quale  egli  entri  io  sospetto  o in  timore  d' alcu- 
no danno  o vergogna  e,  per  non  istare  con  quel 
cocomero  in  corpo,  sia  costretto  a chiarirsi. 
TVic.  Bav.  Ann.  i5.  995.  Quando  Nerone,  im- 
maginatosi la  baltisoffiola  di  que’ poveretti  aspet- 
tanti la  morte,  rìdendo  disse.  La  se.  Sibili.  5, 
4*  So  ch’io  n’ho  avuto  senza  proposito  una 
baltisoffiob  delle  buone.  Salv.  Granch.  5.  1. 
Ti  credi  ch'io  abbia  avere  ogni  terzo  Di, a tua 
cagion,  di  queste  baUisoffiole?  Malm.  5.  4^* 
Vuole  avvisar  di  ciò  monna  Cosoffiola , Cb’è 
per  basire  a questa  battisuffiola. 

BATTISTEO.  F.  BATISTBO. 

BATTISTERO,  BATTISTERIO  e BATISTE- 
RIO.  Luogo  dove  si  battezza  : Batisleo.  Lit. 
baptisterium.  Gr.  jSsimoTrjpiov. 

♦ UATl  ISTRADA . Sost.  masc.  Foce  del 
volgare  italiano.  Colui  che  sì  manda  mnARzi 
a cavallo,  per  l’occorrtnze  di  chi  va  in  car- 
rozza, e spezialmente  de’  viaggiatori.  (A) 

BATTITO.  Colla  seconda  stUabà  breve. 
Tremilo,  Tremore.  Lat.  trenu^r.  Gr.  xpóuoi- 
Frane.  Sacch.  nov.  84*  Ed  egli  aveva  fl  Mt- 
tito  della  morte.  E nov.  900.  Appena  potrà 
rìspondere,  perchè  avea  il  battito  della  morte. 
FU.  S.  Ant.  Cominciòe  la  pulcella  avere  un 
grande  battilo  al  cuore. 

♦ BATTITOJA.  T.  degli  Stampatori.  Quel 
legno  quadro  e spianato,  con  cui  si  pareg- 
gia d carattere  o la  forma,  prima  tÙ  stam- 
parli. Alcuni  dicono  Sbattitoja.  (A) 

BATIITOJO.  Quella  parte  All’imposta 
d’uscio  e finestra,  che  batte  nello  stipito, 
architrave  o soglia,  o nell* altra  parte  del- 
l’imposta, quando  si  sen  a. 
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5.  E per  tfuella  parie  dello  stipite,  che 
è battuta  da  essa  imposta. 

BATTITORE.  Nerbai,  masc.  Che  batte. 
L.il.  pcrcussor.  Gr.  rjirrtfjv.  Mor.  S.  Greg. 
Doiki  *1  dono  dello  Spirilo  Santo  dispregia  i fla- 
selli  de’ battilori . Maestruxx.  Mi  noi  dee  far 
Latlere  per  lo  laico^  altrimenti  il  VrtooTo , co- 
me il  haUitore,  sarebbe  scomunicalo. 

Per  sorta  dì  mestiere.  Stor.  Pist. 
inS.  Tra’ quali  erano  scardassieri , stampatori 
ad  arco,  vcrgbeggiatorif  tintori,  ec. 

BATTITRICE.  P''erbal.Jemm.  Che  batte. 
Lai.  verberans.  Gr.  TÓirrouoa.  Zibald.  Andr. 
S’  accomoda  alle  battiture,  e di  più  bacia  umil- 
mente la  mano  baltitnce. 

BATTITURA.  Percossa,  Colpo,  Busse.  Lai. 
percussio.  Gr.  irXi:<pi.  Bocc.  nov.  4>*  b.  Nè 
per  fatica  di  maestro,  nè  per  lusinga  o battitu- 
ra de)  podre.  E nov.  73.  19.  Seiilirono  la  fiera 
bflUitura , la  quale  alla  moglie  dara . Mù'.  S. 
Mar.  Mad.  Con  parole  e battiture  la  percosse, 
e duramente  la  lacerò.  Arrigh.  SS.  Pnma  diedi 
le  roaroraelie  a Dano,  poi  le  batlilure. 

I.  Detto  assoùitam.,  vale  II  batter 
delle  biade,  o la  stagiwe  nella  qual  si  bat- 
tono. Cr.  5.  i5.  B.  Serbasi  io  fin  del  mese  di 
Agosto,  tanto  che  compiuta  aia  la  neeessilà  della 
battitura. 

* II.  E dicono  ^li  orbici  a quei  solchi 
che  /anno  ne’  metalli , battendoli  a dilungo, 
o in  altra  forma.  Benv.  Celi.  Ore/  85.  Pcr- 
cotcndola  da  tulli  e quattro  ì cantoni  {da  un 
angolo  all’ opposto) , nA  modo  dello  si  debbe 
fare,  fintantoché  si  venga  a rìseonlrare  in  cro- 
ce la  baliitura.  (V) 

5.  Iti.  Figuratam.  per  Travaglio,  Ga- 
stigo.  Lat.  plaga.  Gr.  G.  V.  11.  3.  ao. 

Di  quante  battiture  e discipline  ci  ha  date  Iddio 
al  nostro  presente  tempo!  E num.  a3.  Queste 
tante  minacce  di  Dio  e battiture  non  sono  san- 
«a  cagione. 

• f . TV.  Battitura  di  rame.  Ramina,  os- 
sia  lineila  scaglia  che  si  stacca  dal  rame 
net  batterlo  a caldo.  Ari.  Fetr.  (A) 

BiVrrO.  F.  A.  Sorta  di  navilio  da  remo. 
Lat  navicala.  Gr.  oxdpij.  G.  V.  6.  ao.  a.  Ar- 
marono in  Genova  galee,  uscieri , batti  e bar- 
cosi.  E 11.  71.  4.  Mandò  trecento  cocche,  e 
centoventi  batti  a remi  armati. 

• BATTOLOCtA.  Sost./em.  Grecismo  dei 
Filologi . Il  parlare  prolisso , ripetixione 
inutile.  (A) 

* BAlTUR-4.  {In  Fenetia,  Limbello.)  T.  di 
Marineria . Canale  intagliato  ad  singolo , 
tutto  a luf^o  della  chiglia  delle  ruote  ili 
poppa  e di  prora,  per  incasssa^  i torelli , 
e le  estremità  dei  majeri  e delle  incinte , 
onde  uniscano  meglio,  e sieno  stabilite  più 
/ermamente.  (S) 

BATTUTA.  Ideila  misura  di  tempo  che 
dà  il  maestro  della  musica,  in  battendo,  ai 
cantori.  Lat.  munerus  musicus.  Cr.  opois,  Koi 
&S015.  F «rcA,  Ercol.  a66.  Quanta  noja  e fa- 
stidio ne  appoitino  coloro  agli  occhi  e agli  orec- 
chi, ì quali  o non  ballano  a tempo,  o non  can- 
tano a battuta.  Buon.  Fier.  4.  3.  9.  Cantando 
un*  aria  languida  a battuta  Dello 'nchinar  dei 
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capi.  7ac.  Dav,  Ann.  16.  aa?.  La  plebe  ro- 
manesca, usata  ajutare  i gesti  degli  strioni , gli 
rispondea  colle  battute, tuoni  e applausi  misurati. 

I.  Onde  per  meta/  tUciiuno  Accomo- 
darsi  alle  battute,  e vale  Secondare  l’altrui 
ragionamento,  ancorché  tu  non  intenda.  Salv. 
Granch.  1.  4.  Accomodati  Alle  batlule,  in  tua 
malora. 

* II.  Si  dà  anche  tal  nome  a mtel  ruo~ 
tolo  di  carta,  con  cui  i direttori  m musica 
in  chiesa  segnano  il  tempo.  Come  pure  alla 
pausa  della  semibreve.  Licktenihal.  (Min) 

111.  Battuta  di  polso,  Il  battere  del- 
l’ arteria  del  polso;  e dicesi  per  denotare 
tempo  breve.  Lai.  arieriai  pulsaiio.  Gr.  ap- 
r^pia{  cpuqpof.  Gal.  Sagg.  i83.  Ma  il  tempo 
di  due  0 tre  baltulc  di  polso,  ec. 

%.n.  A battuta,  posto  avverbùdm.,  vale 
lo  stesso  che  A punto.  Buon.  Fier.  3.  4.  4. 
Sapete  ch*c’ rìspomlono  « battuta. 

BATTirrCLLA.  Dim.di Battuta.  Fr.  Giord 
Pred.  R.  Si  accomodano  sempre  al  molo  di 
ogni  menoma  ballutella  musicale. 

BATTUTO.  Sost.  Suolo  o Pavimento  di 
termite,  o di  luogo  scoperto.  Lai.  pavimen^ 
tum.  Gr.  s'3o<po(.  Boce.  nov.  77.  a8.  Mi  ricordo 
essere  non  guari  lontana  dal  fiume  una  torrì- 
ceUa  disabitata;  »e  non  che,  ec., salgono  alcuna 
volta  i pastori  sopra  un  battuto  die  v è.  £ num. 
61.  R queste  parole  dette,  si  trasse  con  gravo- 
sa pena  verso  il  messo  dd  battuto. 

I.  E Battuti  dkmsi  coloro  che  van- 
no  per  la  città  vetìiU  di  empa  a cappuc- 
cio, detti  coA  dal  battersi  che  cefali  uomini 
talora  sogUÒn /are  eolia  disciplina.  Frane. 
Sacch.  nov.  1 15.  Ed  oltre  a questo,  molte  com- 
pagnie e regole  di  battufi.  Salv.  Granch.  ra. 

4.  l battuti  andranno  Innansi  alla  croce.  Korc/t. 
Star.  9.  359.  Vanno  a confortarlo  tutta  notte  , 
e il  dì  r accompagnano , a uso  di  battuti,  colla 
tavoluccia  in  mano,  sempre  confortandulo.  £ 
IO.  33o,  A uao  di  battuto  gli  teneva  la  lavo- 
lurcta  innansi  agli  occhi.  Malm.  1 1.  s5.  R ben 
quel  panno  al  viso  gli  è dovuto , Dovendosi  Ì1 
cappuccio  a un  battuto. 

II.  E Battuto,  sortn  di  moneta  di  va- 
lore di  otto  dimari,  oggi  Duetto.  Malm.  la. 
41-  Poi  dopo  un  ordinato  spartimento  Di  eresie, 
soldi,  e più  danar  minuti.  Sono  i quattrini,  i 
piccioli  e ì battuti. 

BATl'UTO.  Add.  da  Battere.  Lai.  vapu- 
lans.  Gr.  Tuirrciftavo;.  Bocc.  nov.  3i.  i5.  E 
questo  detto,  basso  il  viso,  piangeudo  sì  forte, 
come  farebbe  un  fanciul  ben  boUulo.  Dant.  FU. 
Nuov.  i5.  M’ addurmentai  com’ un  parcolello 
battuto,  lagrimando.  Maestruxt.  a.  4^<  Ma 
quando  due  Abbati  debliouo  assolvere,  si  farà 
così  : r.Vbbate  del  battente  riceverà  giuramento 
dal  battente,  e i’Abbatc  del  battuto  batterà.  M. 
F.  3.  63.  Coll’arme  d'argento  battuto  degli 
Acciajuoli.  [Cioè:  ridotto  in  lama  e in /oglia.) 
Sagg.  rtoT.  esp.  ib-.Più  sottile  sminussatorc 
del  tempo,  che  non  è il  suono  de’  quarti  battuti 
dall’ orìuolo . Alam.  Coll.  a.  40-  Qn*  pregiù  il 
Ciel,  che  del  suo  fiato  mande,  Per  poter  ri- 
mondar, gfttando  in  alto,  U battuto  frumento. 

5 Fia  battuta,  cioè  frequentata  c /»c- 
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sta.  Lai.  /riVa.  Gr.  Tpt/?o;.  GiorJ.  Pr. 
S.  La  moUilndine  va  per  altra  via,  ed  è U via 
battuti  e calcata,  jtf/om.  Gir.  ai.  la.  Ch’è  più 
battala  [Ut  via),  a quel  che  qui  li  vede. 

’BATUGCHIERU.  y.  A.  Sofisticherìa,  Sot- 
tigiiezsa,  Fanità.  Lat.  eavillatio,  ineptim. 
Gr.  uof  (upia.  Sen.  Pisi.  Molto  vai  meglio  d'an* 
dar  per  via  dì  dirittura  e aperta  ; che  disporre 
e ordinare  bistorte  è impacciamento  a se  mede- 
simo, imperciocché  queste  diapulazioni  non  so- 
no altro  che  halucchierle. 

BATUFFOLO.  Massa  di  cose  rabbatuffb- 
late.  Lat.  massa  eonfitsa.  Gr.  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  Quasi  Che  fosse  un  batuffolo 
di  capecchiaccio  vilissimo.  Sodar.  Colt.  Di  poi 
iglia  loto  ili  terra  fine,  e impiastravi  attorno  un 
atuflbio  di  quella  terra  grassa,  ec.  Buon.  Pier. 
S.  5.  9-  Dopo  un  batolToI  grande  iti  sozzopra. 

BAU.  roce  usata  per  far  paura  a*  bam- 
bini, quasi  significhi  una  cosa  terribile.  Lai. 
larvte.  Gr.  poppoXuxSiov . Malm.  3.  70.  Ove 
la  notte  al  noce  ersn  concorse  Tutte  le  streghe 
snob*  esse  sul  caprone,  1 diavoli  col  bau,  le  ni- 
liorse  A ballare  c cantare,  e far  tempone.  E 
IO.  55.  L’apparir  del  giorno,  Gbc  scaccia  l'om- 
bre,  il  bau  e le  befane. 

Far  bau, e Far  bau  bau,  vale  Par  pau- 
ra a’  bambini,  coprendosi  il  volto . Lat.  lar- 
vis  territare.  Gr.  poppo'Xurraol&ac.  Morg.  a5. 
o63.  E’facea  bau  bau,  e pissi  piasi. 

B.AVA.  Umor  viscoso  che  esce  per  sé  me- 
desimo, come  schiuma,  dalia  bocca  degli  ani- 
mali. salivarius  lentor.  Gr.  toù 

(rrdftaro;.  Dant.  Inf.  34-  E par  tre  menti  Goc- 
ciava pianto  e sanguinosa  bava.  Frane.  Sacch. 
nov.  i85.  Dogli  del  migU<tr  vino  ch’io  ho,  ed 
egli  mi  ha  dato  della  bava  Sua.  Buon.  Pier.  4- 
>.  19.  E poi  cadesti,  posti  ì fianchi  a gran  ri- 
sico, So)  guazzo  della  nava  Della  mula  del  fisi- 
co. Malm.  7.  85.  Per  la  stizza  non  può  formar 
parola.  Si  sgraffis,  batte  i denti,  e fa  la  bava. 

I.  Bava  ti  «ifce  <1  quella  seta  che,  per 
non  aver  nerbo,  non  può  filarsi,  e però  si 
straccia. 

*5.  II.  Bava  chiamano  gli  orefici  auel- 
V orlo  o profilo  che  risalta  in  fuori  ne*  me- 
talli che  escono  dalla  forma.  Benv.  Celi. 
Oref.  83.  Com’  egli  sia  freddo  U*ar^nto  get- 
talo), si  drbbe  d’mlomo  nettarlo  dalle  sue  ba- 
ve. Dicesi  in  diminut.  Bavetta.  Ivi,  iig.  (V) 

4 $.  111.  Bava  di  vento,  in  termine  di  Ma- 
rineria, vale  Piccolo  soffio  di  vento  che  si 
distingue  da  qualche  increspeUura  che  fa  nel 
mare  in  tempo  di  calma.  (A) 

DAV.AGLIO.  Petto  di  panno  Uno;  e ado- 
peranlo  i bambini  a tavola  per  guardare  i 
panni  dalle  brutture,  e nettarsi  la  bocca. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  fanciulla  apparì,  con- 
fessò, portò  il  bavaglio,  e I?  cosa  tornò  in  rìso. 
Malm.  9.  41^-  le  mcrenducce  in  sul  ba- 

vaglio. 

* 5-  ^ fattoletto  con  nodo,  che 

gli  scherani  mettono  in  bocca  a coloro  che 
assaUono,  perchè  non  possano  gridare  a 
parlare.  Fr.  Giord.  990.  Incontanente  gli  met- 
tono i)  bavaglio,  che  non  può  nè  gridare  nè  fa- 
vellare. fV) 


B.WALTSGHTO . Basilisco.  Mot'^.  i4< 

Poi  si  Tedea  co!  fiero  sguardo  e fischio  Uccider 
chi  lo  guarda  il  bav.ihschio.  Petr.  Uom.  IH. 
ig3.  Stando  un  bavalbchìo  presso  alla  chiesa 
dì  santa  Lucia,  il  quale  col  suo  fiato  molli  am- 
mazzava. 

* RANCIA.  «SoJ/. /em.  F.  A.  Pastinaca. 
Bancie  condite , ossia  pastinache.  Ricett.  Fior. 
Ani.  (A) 

BAVELLA.  Quel  filo  che  si  trae  da*  bot- 
toU  posti  nella  caldaja,  prima  di  cavarne 
la  seta.  laX.  filum  bombyeinum.  Gr. 
^opjSuxzvo».  Fir.  Dial.  bell.  donn.  33g.  w- 
tèrviene  di  noi  donne,  come  al  fondaco  de’  drap- 
pi e de’ panni,  die  vi  si  spaccia  sino  al  roma- 
gnnolo,  e insìno  al  raso  di  bavella. 

BAVERO.  Collare  del  martello.  Cecch. 
Spir.  1.  1.  E*  ne  va  Con  una  certa  giornea, 
con  un  bavero,  ecrAmbr.  Furt.h’  11.  Ha  in- 
dosso un  di  questi  gabbani  col  bavero,  come 
s*  usa.  Buon.  Tane.  4.  1.  Porterà  al  collo  un* 
gran  gorgiera , E un  haver  alto  com’  una  spal- 
liera. Malm.  19.  54-  Perchè  gli  allotti  e ’l  ba- 
vero a spalUara  Paran  hi  testa,  e ’ngiù  mezza 
la  vita. 

BAVETTA.  Scabrosità  o Supeifiuità  este- 
riore de* getti  di  metallo,  usciti  che  sotto 
della  forma.  Benv.  Celi.  Oref.  48.  Ciò  fatto, 
perchè  restano  nella  statua  alcune  bavette  cau- 
sate da’ detti  pezzi , pulitamente  s’andranno  rt- 
nettando. 

BAVIERA.  Fisiera,  Buffa.  Lat.  galea  pars 
antica.  Gr.  xuvn}?  icpóoMirov.  Stor.  Aiolf.  Pre- 
solo per  la  baviera  dell’  elmo  , strascinollo  fin 
nel  mezzo  de* suoi.  Alam.  Farch.  16.  So.  li 
grand’elmo  alla  fin,  che  doppia  tiene  Del  reai 
viso  in  guardia  la  baviera. 

$ . I.  £*  per  una  certa  striscia  attaccata 
a*  berrettini  di  lana,  che  la  portano  i con- 
tadini, e agli  stridori  ne  fasciano  con  essa 
la  bocca.  Moti.  Franz.  Rim.  buri.  Che  sen- 
za pur  cavarsi  la  baviera,  In  fretta  in  fretta  si 
piglia  un  boccone. 

II.  Onde  Marciar  sotto  la  baviera, 
è Mangiar  nascosamente  ; e dicesi  quando 
alcun  mangia,  per  non  esser  visto,  ravvolto 
nel  mantello  dal  mento  al  naso . Lat.  clam 
comedere. 

D.ADLE.  Sorta  di  cassa  o vaUgia  da  viag- 
gio. Buon.  Pier.  9.  i.  i4-  R gli  scotti  aggiu- 
stali, Dan  spalla  a rìpor  su  bauli  e ceste.  Éatt. 
9. 4-  Ma  tu  poni  un  po’  Il  qne’  tuo*  hauU.  Malm. 
1.  69.  Passati  tutti  oon  baule  e spada,  Serransi 
in  barca. 

* BAULETTO.  Dim.  di  Baule.  Piccola  cas- 
setta. Red.  Lett.,\o  ho  fallo  di  già  imbarcare 
due  bauletti  pieni  di  variì  medicamenti  della  fon- 
deria del  Granduca.  (A) 

* BAVOSAMENTE.  Aw.  Foce  scherzevo- 
le. Bagnando  o lordando  con  bava.  Aret. 
Rag.  Pigliandomi  la  niauo,  me  la  baciucchiava 
bavosamente.  (A) 

BAVOSISSIMO.  Superlai.  di  Bavoso.  Lib. 
Masc.  Fa  avere  al  cavallo  la  lincea  bavosissima. 

BAVOSO . Add.  Pien  di  bava , Clte  colo 
bava . Lai.  salivario  lentore  perfiuens  Gr. 

Lab.  tS;.  Niuuo  vecchio  bavoso,  a 
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cui  colino  gli  occhi,  e trcmia  le  mani,  »vrà,  ec. 
Galat.  i5.  E hcne  spe»»o  questi  colali  si  lisen- 
tono  sudoii  e bavosi 

* BAUTTA.  Mantelh  if^rmeùno,  o «mi- 
le,  e manielUno  di  velo  o reOtio,  con  piccai 
cappuccio  di  color  nero,  ad  uso  di  mosche- 
ra.  Fortig.  Ricciard.  Come  di  cameval  quamlo 
in  bautta  eJ  in  maschera  vanno  le  brigale.  (A) 

BAZZA.  Buona  fortuna.  Metaf.  tolta  dal 
giuoco  delle  carie.  lM.alea  felicitercadens. 
Gr.  eù  «cimov.  Bem.  Ori.  a.  7.  43.  Per- 

chè, sebben  perdesse  la  giornata,  Tu  dèi  pen- 
sar che  bazia  e’  non  l’arrebbe. .^//eg'. 390.  EU 
trovaria  in  se  stessa  è bazu.  Buon.  Pier.  4. 
4.  3.  Ma  sta:  mi  par  vederli  Poc' oltre  fuor  di 
porta  : bazza  mia  1 

5 . 1.  Ai»er  di  baxze,  vale  Conseguir  qual- 
che bene  per  modi  affatto  inaspettati.  Pa- 
taff.  1.  Tu  eli  bai  di  bazza;  non  lo  smozzicare. 

* II.  Bassa  chitùnano  i Fiorentìm  il 
mento  allungato,  e un  poco  arricciato.  (A) 

* BAZZANA.  T.  del  Commercio  e dell' Ar- 
ti. Pelle  di  castrato  assai  morbida,  colla 
quale  s*  usa  coprire  i libri  quando  si  lega- 
no alla  fancese.  l calsolai  si  .servono  delle 
bazzane  bianche  e nete  di  Francia . Fag. 
Rim,  Libro  lcg.ilo  in  bazza  alla  francese.  (A) 

BAZZARRARE.  Lo  stesso  che  Bat'attare. 
bat  permutare.  Gr.  ouvoiX^ciTTisdcu.  Buon. 
Fier.  4.  7.  II.  Vcrnlcle,  comperate,  bazzarra- 
te.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Il  mio  con  voi 
bazza  ITO. 

BAZZ.ARRATO.  Add.  da  Bassarrare.  Lai. 
permulatus.  Gr.  ouvoi».aTtQp«MC.  Toc.  Dav. 
Fit.Agr.  *^95.  Il  sapersi  di  già  sì  gran  caso,  ne 
fc  riconoscere  alcuni  che,  bazzarrati  da'  merca- 
tanti in  questi  scambiamenti  di  padroni,  furon 
condotti  alle  nostre  apiagge. 

BAZZARRO.  Baratto,  Cambio.  Lai.  per- 
tnutiUio.  Gr.  e\ìvd)Xtsr(pa.  Mo*g.  ss.  9.  E*  ba- 
sta solo  un  penno  a far  baazarro. 

BAZZECOLE.  Baxsicature.  Lai.  scruta.  Gr. 
Y^urofca.  Buon.  Fier.  3.  3.  5.  Colla  paniera 
piena  d'altre  dieci  Bazzecole, arzigogoli  e ciain- 
metigule.  E 4*  4*  Sarangli  andate  a aaeco, 
cantambanco,  Forae  le  sue  bazzecole.  Varch. 
Suoc.  4.  6.  Che  porta  sempre  una  morie  al 
collo,  c una  corona  di  paglia  al  braccio,  e tante 
altre  bazzecole.  Alleg.  371.  Posto  cura  alle  va- 
rie bazzecole  da  Tendere  per  un  buon  ordina- 
rio 'n  sulle  Bere. 

PAZZESCO.  y.A.  Add.  Grossolano,  Bas- 
so, Plebeo.  Lat.  rudà.  Gr.  avatdeoTop.  Pass. 
5i5.  Quali  con  parlar  baszesco  e crojo  la  'iicru- 
diacono.  Patqff.  7.  Per  le  ragion  bazzeache  ebe 
disserri. 

•BAZZETTINO,  o MU#TACCHINO.  P. 
biarmicus.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  che  ha 
il  capo  al  vertice  cenerino  ; la  barba  for- 
mata da  penne  nere  ; la  coda  cuneata,  e più 
lur^a  del  corpo.  Abita  in  alcune  parti  del- 
l'Europa, e da  alcuni  si  vende  per  un  ca- 
nario dell* America.  Pino.  (B) 

BAZZICA.  Da  Bazzicare  ; vale  Uomo  fa- 
miliare, e di  nostra  convertaiione.  Lat.  co/i- 
suetudine junctus,  familiaris.  Gr.  oweatop.  Toc. 
Day.  Stor.  s.  aqS-  Per  disonciti  servigi  noUs- 
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aime  bazzithe  di  VHcnio,  e carissime.  E Asvu 
4.  io3.  Convennero  che  Laziare,  bazzica  di  Sa- 
bino, fbssc  lo  schiamazio,  c gli  altri  il  vischio. 

5.  I.  Bastàche  dicesi  per  Bazzicature. 
Lat.  quisquUiee.  Ceech.  Spir.  s.  1.  Or  miei 
fortiere  è pìen  di  colai  basxiebe.  Ambros.  òof. 
4.  i5.  A me  convien  or  quelle  poche  bazziche. 
Che  ho  in  essa,  levar  via. 

$ . IL  Bazzica  dicesi  anche  una  ^ecie 
di  giuoco  di  carte.  Buon.  Pier.  3.  4.  3.  Che 
pizzicore  in  punta  delle  dita  Senl’io  venirmi? 
Bazzica.  E anche  a bazzica? 

BAZZICARE.  Conversare,  Praticare,  Usa^ 
re  m im  bso^ . Lat.  versturi . Gr.  owdtavp^ 
fiZK*.Bocc.nov.^.  16.  Perciocché  non  vi  bas<- 
zìca  mai  persona.  lÀb.  son.  i36.  Dove  si  v(h 
luotier  bazzichi  al  mondo.  Cron.  Morell.  a63. 
Non  lì  fidare,  ec. , se  non  il  meno  che  puoi, 
di  niuna  altra  femmina  o uomo  che  ti  bazzi- 
casse in  casa,  o parente  o no  che  aieoo.  Pir. 
As.  366.  Spcranilo,  colfindizio  di  queste  pia- 
nelle, potere  agevolmente  sapere  chi  fusse  ^- 
zicato  colla  moglie.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  s. 
Quelle  {cosej  che  mai  non  si  guardano,  ma  si 
laccioDo  come  soverchie , ove  non  si  bazzica , 
ivenlano  sucide.. 

* BAZZICHERIA.  Masseriiiuola , Cùtm^ 
mengota.  Bazzicatura.  Bellin.  Bucch.  Eleg- 
ele  voi  Qualunque  sorta  di  bazzieberìa,  Gab- 
ie  di  grilli,  e lor  beveratoi,  ec.  (.A) 

BAZZICATURE.  Piccole  masserizie , Co- 
serclle  di  poco  pregio.  Lai.  scruta.  Cr. 

TSfcx  Lnh  3o5-  Vetro  solti/e  e orichico,  e cod 
falle  b:i//i>  iiure.  Frane.  Sacch.  no%\  54.  Es- 
sendo per  la  camera  incamicia,  rassellanjn  sue 
biiZEicature . F\.r.  As.  344.  Levatomi  il  taLter- 
iiacolu,  e tulle  le  altre  bazzicature  di  dosso. 

BAZZOTTO.  Add.  Fra  sodo  e tenero,  e 
comunemente  si  dice  dell*  uva.  Lat.  subdu- 
rtn.  <if.  »jjrcJxl.r.coi.  Adeg.  55.  In  quanto  tem- 
l'io  U favit  si  rosòli  È diverso  parere:  Chi  vuol 
die  ella  si  rosoli,  E chi  la  vuol  bazzotta  riave- 
re. Pros.  Fior.  6.  173.  L’uova,  che  a tutto  le 
cose  souo  condimento,  da  niuna  condimento  ri- 
cevono; onde  pigliatele  da  bere,  sode,  ballot- 
te, affogate,  tenere,  ec. 

BD 

•BdELLA.  Ut.  BdeUa.  T.  di  SMr.nat. 

Da  ^Xkety  migruitta,  da  mug^tere, 

succhiare.  Nome  dato  da  Greci,  e ritenuto 
da  alcuni  Naturalisti  moderni,  per  dinotare 
la  sanguisuga.  (Aq) 

BDELLIO . Sorta  di  gomma  ^ albero,  di 
cui  vedi  Diosc.  Lai.  B£llium.  Gr.  ^$s>^iov. 
Tes.  Pov.  P.  5*.  B poi  vi  aemugni  cera  rossa, 
polvere  di  mastice,  castoro,  buellio,  mirra,  ec. 
E appresso  : Euforbie  e bdellio  bolliti  in  olio 
laurino,  ed  impiastrati.  Ricell.  Fior.  Dissolvi 
il  ÌMleUio  in  aceto.  E altrove:  Il  bdellio  si  fal- 
sifìea  colla  gomma . — Bdellium  officinarunt 
Liiu  T.  botanico . Gomma  resina  composta 
di  massolette  solide,  di  varia  gnutdezza  ts 
figura,  fragili,  scabre  nella  rottura,  di  co- 
lore bruno  ferrugineo , qua  e là  pellucide , 
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mescofate  di  parti  di  vegetabili.  Ha  odore 
non  grato,  sapore  amaro , pungente  e Ifru- 
dante.  Si  <tmmolUsce  Hai  calai^  delle  ma- 
ni, scoppietta  accostandolo  al  lume  di  una 
candela,  tramanda  odore  baleatnieo,  cola  o 
brucia,  lasciando  carbone . Non  si  conosce 
f albero  che  proditce  il  Mellio  ; molti  «•o- 
giiono  che  sta  simile  aW  aUsero  deità  Aiu'- 
ra.  (BJ 

BE 

Ce.  f'oce  che  manda  fuori  la  pecora , e 
altri  aninudi  simili.  Lai.  bee.  y.  Flos.  4.  Gr. 

Patajf.  7.  E come  T animai  che  dice  Le, 
lo  aoD  trattato.  Ninf.  Fies.  Quali  senza  pastor 
le  pecorelle,  Gridando  be  con  voci  aconsolate. 
Frane.  Sstcch.  rim.  61.  La  pecorella  timida  si 
giace;  Non  dice  l>e,  perchè  al  lupo  non  piace. 

S.  Be*  talora  è accorciato  aa  Bene,  par- 
ticella riempitiva.  LaL  heus  tu.  Or.  tS  01^;. 
Frane.  Sacch.  nov,  a.  Disse  allora  il  re 
derìgo:  becche  vuoi  tu  dir,aer  Mazzco?£ern. 
Rim.  Be’  posa* io,  messer;  parlerem  poi:  Non 
fate  <pii  per  or  questo  fracasso.  Capr.  Boti. 
Be’,  perchè  non  mi  di*  tu  almanco  chi  lo  se*? 
J?  appresso  : Be’  poniam  caao  che  io  non  sia 
Giusto  come  tu  di’,  ec.:  chi  son  Ìo? 

* BEANTE,  ddd.  d'ogni  gen.  Lat.  beans. 
Che  bea,  Moreìl.  Geni.  (A) 

BEARE.  Far  beato,  Far  felice.  Dar  la  bea- 
titudine. Lat.  beare.  Gr.  paxopt^erv.  Petr.son. 
997.  Beata  se’,  che  può’  beare  altrui.  — E Se- 
gner.  Cr.  Istr.  9.  90. 91.  Le  trasfonna  [le  ani- 
me) beandole  tutte  in  Dio  per  mezzo  di  una  ca- 
rità che  non  avrà  mai  fine.  ES.St.  4.  Quasi  di 
un  nume  che  le  cali  a beare  giù  dalie  stelle.  (Min) 

BEATAMENTE,  dwerù.  Con  beatitudine. 
Felicemente.  Lat.  beate.  Gr.  ^axaocuf.  dl- 
bert.  60.  Se  tu  vuoi  beatamente  vivere,  sie  pru- 
dente. Fir.  As.  997.  Riposati  sicuramente,  so- 
gna bealamente. 

BEATANZA.  V.  A.  Beatitudine.  Lat.  bea- 
tiias.  Gr.  |zaxaptorT)f.  Dant.  Conv.  89.  S’elU 
è più  amala,  più  l’è  la  sua  beatanza  stata  larga. 

*B£ATEZZA.  Sostanti%n)Jem.  Beatitudine. 
Bemb.  Asol.  (A) 

• BEATIHCANTB.  Che  beatifica.  Boez. 
66.  Per  quella  parte  che  la  podestà  bealifìcante 
manca,  entra  la  impotenza.  (V) 

BEATI  ElCAUl^.  Beare,  lat.  beare.  Gr.  paif 
xopi^icv.  Lab.òiz.  Polevati  costei,  morendo  tu,  o 
vivendo,  beatilkare,  ec.,  perciocdiè  già  cosi  n’  ha 
assai  beatifìcati.  Cron.  Morell.  341.  E quella, 
come  desidera,  sia  b«ali6cata  nel  tuo  cospetto. 

$.  I.  Per  Reputare  uno  beato.  Cav.  Med. 
cuor.  Noi  beatitichiamo , cioè  reputiamo  beali 
auelli  che  pazientemente  sosteiuono . yu.  Ss. 
Pad.  9. 939.  Incominciò  a beatificare  U poveri. 

$.  IL  Per  Dare  il  culto  di  Beato  dopo 
morte  ad  alcun  servo  di  Dio  ; il  che  si  fa 
ora  dai  Papa  dopo  lunga  esamina. 

III.  Per  Gloriare,  Lodare,  Magnfi- 
cart,  Lat.  in  cceUim  toUere.  Gr.  dnAtmuvèiy. 
Cav<dc.  Pungii  i3.  Quelli  che  beatificanu  al- 
trui, suo  precipitatoli;  e quelli  che  aon  beaùlì- 
cali  e lotlali,  soo  precipitati. 

DtZlOKAfUO.  Voi.  I. 
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• BEATIFICATO.  AM  da  Beatifican . 

V.  (A) 

• BEATinCATORF,.  Verh.  m.  Ut.  bea/u. 
Gr.  paxeeps^sav.  Che  beatfica.  yoce  di  re- 
gola. (A) 

BEATIFICATRICE.  Che  beatfica.  Bui. 
Par.  3.  1 . La  nomina  Beattice,  cioè  beatificatrìce. 

BEATIFICAZIONE.  //  beatificare.  But. 
Procedono  par  da  lui,  come  la  creazione  del- 
r anime,  la  beatificazion  de’ Santi,  e simili.  E 
Par.  I o.  I . Senza  mezzo  Dio  fa  la  creazione 
deiranime  Ragionevoli,  e la  beatificazione  loro. 

5.  Per  la  funzione  che  fa  il  Papa  nel  da- 
re il  culto  di  Beato  ad  alcun  servo  di  Dio. 
Lat.  inter  Beatos  adscriplio.  Gr.  poxapiepóc. 

BE.VriFlCO.  Add.Chefa  beato.  Lat.  beans. 
Gr.  ^axapi^wv.  But.  L’ultima  felicità  dell’ani- 
ma e la  beatifica  visione . B altrove!  In'  vita 
eterna  si  vive  da’ Beali  della  vision  beatìfica  di 
Cristo.  Buon.  Pier.  5.  9.  9.  Nascere  efietti  fa 
costkutivi  Di  quella,  beatifici  e perfetti. 

*BEATIGL1A.  Sost.fem,  s.  del  Commer- 
cio. Specie  di  ìHussolina  molto  rada  e fina.  (A) 

BEATISSIMAMENTB.  Superi,  di  Beata- 
mente. Lat.  beatissime.  Gr.  paxa^uiraxa.  S. 
Agost.  C.  D.  Monterebbe,  per  regnare  bcatia- 
siroaraente,  all’altezza  della  gloria  eterna. 

BEATISSIMO.  Superi,  di  Beato.  hsX.bea- 
tissimm.  Gr.  psucoeptOTaTOf . Petr.  cap.  19. 
Beatisaiina  lei,  che  morte  incise.  Teol.  misi. 
Conaostantiali  in  esso*  beatissimo  Dio. 

$.  1.  BeatissUno  è anche  titolo  onde  si 
onora  il  sommo  Pontefice. 

4$.  II.  Detto  di  Santi.  Fit.  S.  Frane. 
179.  Tra  le  quali  [vergini)  incominciò  la  bea- 
tissima di  Dio  Chiara,  la  quale,  ec.  (V) 

BEATITUDINE.  Astratto  di  Beato.  Stato 
perfetto  e abbondevole  di  tutti  i veri  beni. 
Lat.  bealitudo,  beatitas.  Gr.  poxoiptÓTi;;.  Tes. 
Br.  6.  S.  Beatitudine  sì  è cosa  compiuta , la 
«piale  non  abbisogna  d’ alcuna  cosa  di  fuori  da 
se,  per  la  quale  la  vita  deU’uomo  si  è laudabile 
e gloriosa.  Dunque  la  beatitudine  è lo  maggior 
bene  c più  sovrana  cosa  che  l’uoroo  possa  ave- 
re. Fr.  Giord.  Pred,  S.  Che'  dicono  ì savù  e 
i santi?  Che  beatitudine  è una  cosa  che  noo 
può  sostenere  nullo  difetto.  Bocc.  nov.  94.  n. 
Tu  sentirai  maravigliosa  cosa  della  beatitudine 
eterna.  E Lab.  Sia.  SI  forse, se  quella  è bea- 
titodine  che  essa  col  suo  amante , te  sebemen- 
do,  determinava. 

$ . I.  Per  titolo  che  si  dà  ai  sommo  Por%- 
tefice.  Lat.  heatitudo,  sanetitas . Gr.  paxa- 
ptóvTii.  Cas.lett.  19.  Nostro  Signore  m’ha  com- 
messo eh’  ìo  mandi  a V.  M.  Cristianissima  U si- 
gnor Duca  di  Somma,  il  quale  porta  ancora  un 
Breve  dì  Sua  Beatitudine.  Ed  altrove:  Aven- 
doglielo Sua  Beatitudine  chiesto , scrivendogli 
un  Breve  prima.  Pros.  Fior.  3.  1 37.  Due  soli 
volumi  ne  mando  qua  : uno  al  serenissimo  Gran- 
duca nostro;  Taitro,  che  per  parte  di  Sua  Bea- 
titudine al  Vettorio  fosse  donato . Red.  lett.  1 . 
76.  Mi  stimerei  fortunatissimo  di  poterlo  ol^re 
a Sua  Beatitudine,  conforme  suppheo  V.  S.  Il- 
loitriss.  a farlo  in  mio  nome. 

•5*  II.  È anche  titolo  onde  si  onorano 
gli  uomim  santi.  FU.  Ss.  Pad  9.349.  P*dre 
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s»nìOt  e Signore  nottro»  preghiamo  U tua  bea* 
(itudine,  che  ti  degni  e piacciati  di  narrarci  per 
ordine  la  toa  conversarione.  {Parlavano  a san 
Macario)  Maral.  S.  Grog.  lett.  8.  La  quale 
rspoaiiione  ecco  ch’io  mando  alla  beatitudine 
tua,  0 Leandro.  (V) 

• BEATITUDO.  Sosi.  fem.  Beatitudine, 
y.  L.  Dani,  Par.  i8.  L’alta  beatiludo,  che 
coatenia  Pareva.  (Qui.’  schiera  di  Beati.\  (M) 

BEATO.  Jdd.  Felice,  Contento  appieno, 
Che  gode  la  beatitudine.  Lat.  beatus,felix. 
tir.  Bocc.  nov.  i.  3.  Ora  con  lui 

eterni  aon  divenuti  e beati.  E num.  4.  Come 
ae  quegli  fuase  nel  auo  cospetto  beato,  esaudisce 
coloro  che ’l  priegano.  Vani.  Inf.  t.  Perchè 
aperan  di  venire , Quando  che  sia , alle  beate 
genti.  E 7.  Ma  ella  s’è  beala,  e ciò  non  ode. 
Petr.  son.  43.  Che  innanzi  al  di  dell’  ultima 
partita  Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 
Borgh.  Orig.  Fir.  166.  Proprio  è di  coloro 
che  1 Romam  solean  chiamare  beati,  ebe  lareb- 
bevo  a noi  bene  agiati , o che  abbian  d'avaDzo 
d’ogni  cosa.  Buon.  rim>  s8.  Beati  voi,  che  so 
nel  ciel  godete. 

5.  !.  Beato  si  dice  a quegli  che  per  san^ 
lità  di  vita  è tenuto  dada  Chiesa  in  luogo 
di  salute,  nui  non  ancora  eanonittato.  Lat. 
inter  Beatos  adscriptus.  Gr.  paxMioi-  Bocc. 
Ttov.  34.  7.  Tu  dèi  sapere  che  isanti  Dottori  ten« 
gono  che  a chi  vuol  divenire  beato  ai  convien 
lare  la  penilenxia  che  tu  udirai.  Frane.  i^occA. 
Op.  div.  5q.  B chi  o’ assicura  che  non  aieno 
assai,  che  dubitino  che  gli  altri  Santi  non  prin- 
cipiassono  in  «questa  forma,  che  li  raggi  da  capo, 
c ’l  beato  a’  piedi , in  spazio  di  tempo  li  raggi 
sieno  conversi  in  diadema,  e il  beato  in  santo? 

5. 11.  Dicesi  Pur  beato.  Particella  escla- 
mativa, che  denota  contentezza,  rallegra- 
mento . Lat.  sint  Superis  gratite . Toc.  Dav. 
Perd,  eloq.  404.  Pur  beato , che  noi  abbiamo 
dato  in  nn  giudice,  il  quale  non  mi  laacerè  più 
iar  versi.  Ambr.  Furt.  3.  6.  Pur  bealo,  che 
messer  Ricciardo  mi  donò  una  borsa,  ec. 

III.  Beato  me , Beato  te,  ed  anche 
Beato  a te,  ec.  Esdantaùone  dinotate  pur 
contentezza.  Lat.  o me,  o te  felicem.  Gr.  pa- 
xop(0{  r)TM,  itcatdqtoi  oó.  Doni.  Purg.  16. 
Beato  le,  che  delle  nostre  marche,  ec.,  Per  vi> 
ver  meglio,  esperienza  ìmbarche.  Petr.  cam, 
17,  O me  beato  sopra  gli  altri  amanti.  S.  Mar. 
Madd.  96.  E beali  a loro,  che  tanto  l’avevano 
nel  cuor  loro  ! 

• BE.4TOUE.  Verb.  masc.  Lat.  beans.  Gr. 
uoxopij^oiy.  Che  bea.  Foce  di  regola.  Fed. 
BEATRICE.  (A) 

BEATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  beati/ica, 
Lat.  beans.  Gr.  poxo^ouoa.  Petr.  canz.  1^. 
3.  Vagl^  faville , aiigeìicbe , beatrici  Della  mia 
vita,  ff  son.  i58.  Dolce  del  mio  penster  dra 
beatrice.  > 

• BEGA.  Bojida,  Striscia,  o Traversa  mi- 

litat'e,  solìtn  a portarsi  ad  armacollo  sopra 
la  soprawesta  dell  armadura.  Star.  Senti/'. 
7ti.  Arrecoone  una  soprasberga  di  sciamilo,  fatta 
a onde  nere  e gialle,  con  una  bcca  da  arma- 
collo di  zendado } e questa  soprasberga  « 

heea  dieea  Scolo,  ec.  (V) 
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BECCA.  Cintola  di  taffettà,  per  lo  più. 
da  legar  le  calze.  Lat.  cin^tdum  textile,  vil- 
tà. Gr.  TaeviOb  Cani.  Cam.  137.  Robe,  cotte 
e chiavacuori , Con  gorgier , becche  e balzane» 
Sport.  Geli.  z.  1.  Dove  tu  spendi  oggi  un  te- 
soro in  stringhe  e io  becche. 

• BECCABUNGA.  T.  di  Medicina.  Specie 
di  veronica.  Contata  tra  1 rimedii  antiscor- 
butici, è considerata  come  meno  irritante 
che  la  coclearia,  il  crescione,  e deltee  piass- 
te  di  tal  natura , dette  antiscorbutiche  esU- 
de  ; e se  n'  è predicato  in  conseguenza  Vuso 
del  succo  espresso  in  certi  casi  di  ulcere, 
e di  altre  affezioni  scorbutiche.  (Din.  Chir.) 

BECCACCIA.  Lo  stesso  che  Acceggia.  Uc- 
cello a noi  di  pMSaggio , di  colore  e gran- 
dezza simile  alla  starna,  con  becco  lungo  e 
sottile.  Sta  negli  acquitrini.  Lat.  scolopax. 
Gr.  oxoVóna|.  >-  Scolopax  rustiCfda  Lin.  T, 
di  Star.  nat.  Uccello  che  ha  il  becco  diritto 
e rossiccio  alla  radica  1 piedi  di  color  car- 
nicino; le  cosce  pennute,  e sopra  la  testa 
una  fascia  nera . È quasi  grosso  come  una 
pernice.  Pino.  (U) 

Beccaccia.  T.  di  Marineria.  Specie 
di  barca  spagnuola  senza  ponti,  che  porta 
una  sola  vela  quadra.  (S) 

* BECCACCINO. a noi  di  passag- 
gio, minore  della  beccaccia,  e di  colore  bi- 
gio chiaro  e bianco,  col  becco  sottile  e lun- 
go. Sta  negli  acquitrini.  Lai.  scolopax  minor. 
Gr.  cxo'Xdnol  eXarreav.  — Beccaccio  reale, 
ola  Pizzardella.  Scolopax gallinago  Un.  7*. 
di  Sti»-.  nat.  Uccelto  che  m quattro  linee 
fosche  ; i piedi  bnmij  il  becco  retto,  e spar- 
so di  risaUi.  È grosso  come  una  quaglia. 
Pino.{h)  —Goui,Sermoni.  Inselvarmi  solea, 
gir  per  palodiSpesso  d'acceggia  0 beccaccina  a 
caccia. 

BECCACCIO.  Peggiorai,  dt  Becco.  Ctnff. 
Calv.  a.  41.  Uicenoo  Macometlo  paterino:  O 
can  malfusso,  beccaccio  acomato. 

$.  E pecorai,  di  Becco,  in  signif.  di 
Bocca  a uccello.  Cor.  Mali.  stm.  5.  E pur 
apre  il  beccaccio,  e pur  cingotu. 

BBGCAFICATA.  Scorpacciata  di  beceaf- 
chi.  l«al.  convivium  e fcedulis.  Gr.  oufiicóoMy 
ouveoTÒc  SK  xw  ouvoXièosv. 

Dicevqsi  particolarmente  di  quel  con- 
vito pubblico  solito  a farsi  ogni  unno  da- 
gli Accademici  della  Crusqp  nel  pigliare  il 
possesso  del  nuovo  Éiamstrato , detto  aìtri- 
menti  Str^izzo.  Pros.  Fior.  (>.  aaa.  A propo- 
sito di  qoesta  celebre  beccafìcata,  mi  fu  racconto 
a’glomi  passati  ec.,  che  ec.  B s33.  L’Innomi- 
nato nostro  coosiglierioo  ci  ha  impepsio  colle 
sue  alte  e curiose  dottrine  una  sì  celebre  e nu- 
merosa beccaficata,  per  renderla  più  dilettevo- 
le, ec.  Salvia,  Pros.  Tose.  1.  Sia.  Lo  stesao 
nome  di  beecafioata , dolce  ed  ampia  materia 
mi  porge  di  ragionare,  ec.  B appresso:  £ per 
antonomasia  beceaficala  sì  denominò. 

BECCAFICO.  Uccelletto  che  viene  in  que- 
ste parti  al  tempo  de’fchi,  di  grato  sapore, 
che  particolarmente  dai  suo  colore  chia- 
miamo Bigione.  Lat.  ficedula.  Gr.  wj.ìuù.tq, 
Bem.  rim.  t.  loa.  Canteri  e beccafìc|^i  magli 
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«no«te.  Jlam.  Rim.  Aipettando  tUa 
^fu  i beccaJSchi.  D«v.  Coli,  i^S.  La  raenaja 
per  beccafichi  aia  propriamente  lotta  in  lul  tuo. 
•>  Canapino,  o (fnnaparoU.  MotaciUa  eur- 
ruca  Lin,  T.  Star.  mU.  Uccello  che  è ju- 
periormonte  bajo  fotco,  al  ài  sotto  bianco, 
colie  panne  della  coda  brune,  delie  quali 
t estrema  è orlata  ài  bianco.  (B) 

5.  Onde  in  proverbio:  Ogni  uecel  ^ Jgo^ 
sto  o di  Settembre  è becc^co  ì e vale,  che 
quando  è andaexo  d‘una  cosa,  ogni  cosa  che 
ne  abbia  similitudine,  è tenuta  per  quella 
stessa.  Bem.  rim.  1.17.  Ogni  maluzzo,  furfante 
« mendico  li  allor  peate,  o mai  di  quidla  aorte, 
Com'ogni  uccel  d' Agosto  è beccafico.  Buon. 
Fier.  4.  4.  1 3.  B a*  egli  pqre  è eero  Ch’ogni 
«ccel  di  Settembre  4 beccafico,  E di  Maggio 
ogni  fronda  fa  il  suo  fiore,  O odorato  o fetido. 

BECCAJO  e BECCARO.  Quegli  che  ucci” 
de  e macella  animali  quadrupedi  per  uso 
di  ntangiare.  Lat.  lanius.  Gr.  xpaMir»X'>}C'  O. 
V.  7.  i5.  6.  Perche  in  quella  contrada  stavano 
tutti  i beccai  della  città . E appresso  : I bec- 
cali il  campo  giallo , e *1  becco  nero . F'egez. 
Fabbri,  calaob^  beccai,  eoe cb lori  di  potei  saW 
Talicbi  o cervi , ai  conviene  di  fargli  cavalieri 
{cioè  soldati).  Boni.  Purg,  ao.  Figlino!  fui 
d’uD  beccajo  di  Parigi.  Bem.  Ori.  a.  19.  5o. 
E l’alza,  come  suole,  spesso  il  mazzo  Ad  un 
bue  il  beccajo  spietato  e crudo. 

BECCALAGLIO.  •S'orfa  di  giuoco  fanciul- 
lesco. Malm.  a.  48.  ('bì  fa  le  merenducce  in 
sul  bavaglio,  Chi  coll’ amico  fa  a itacciibbartt- 
la,  Chi  all’ altalena,  e chi  a beccalaglio. 

BECCALI  FÉ.  Che  cerca  te  liti  e brighe. 
Lat.  Htigiosus.  Gr.  ap^ixd;.  Patajf.  7.  Un 
bcecalUi,  o pissica^isiioni. 

BECCAMORTO.  Becclùno.  Lai.  vespitlo. 
Gt.vsxqopò^i.Bocc.  Introd.  ao.  Ma  una  ma- 
niera ai  beccamorti , sopravvenuta  di  minuta 
gente,  die  chiamar  ai  faceran  becchini.  Frane. 
Sacch.  Bim.  Corron  barbier  la  terra,  e becca- 
morti . Comp.  Mani.  Con  birri , beccamorti  e 
votapozxi. 

# BECCANTE.  Add.  dogni  gen.  Che  bet> 
ca.  Pf\)s.  Fior.  (A) 

BECCARE.  Pigliar  il  cibo  coi  becco;  il 
che  è proprio  MgU  uccelli.  Lat.  rostro  ci- 
bum  capere.  Ed  usasi,  oltre  aW  att.,  anche 
nel  neutr.,  e nel  neuir.  pass.  Cr.  g.  B8.  a.  1 
quindici  primi  di  dimagrano  (1  colombi),  per- 
raè  non  sanno  ancor  ben  beccare.  Tes.  Br. 
S.  9.  Li  minori  sono  a guisa  di  terauolo , ed  è 
prode  e maniero,  e ben  volonteroso  di  becca* 
re,  ed  è leggiere  da  uccellare.  Bocc.  G,  4-  p. 
iQ.  Fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù 
di  queste  papere,  e io  le  darò  beccare . Cren. 
Morell.  3^1.  Quivi,  saltando  di  ramo  in  ramo, 
mi  pai*ve  beccasse  tre  coccole. 

5.  i.  Per  THetaf,  daltri  animali,  in  cam- 
bio di  Mangiare.  hsX.comedere.  Gr.  poé^iiv. 
Bocc.  nov.  5o.  6.  Che  pareva  pur  santa  Ver- 
diana , che  dà  beccare  alle  serpi . Fav.  Esop. 
Ma  la  malvagia  golpe  tutto  colla  sna  larga  lin- 
gua il  si  beccava.  Belline.  Bencino,  io  mi  ri- 
cordo di  Quercetio,  R quel  che  noi  brccammo 
la  mattina.  ^mtcA.  1-  47*  Beccò  d’un  pesce- 
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duoTO  preso  a lenza.  Eib.  swi.  io.  Tu  becche- 
rai di  trentasei  sonetti. 

II.  Beccarsi  il  cervello,  e Beccarsi  as- 
solutamente, vate  Fantasticare,  dandosi  ekd 
inieitdere  quel  che  non  può  essere . Varch, 
Ercol,  ioa.  D’uno  che  fa  i castellucci  in  aria, 
si  dice:  egli  sì  becca  il  cervello,  o si  dà  di 
monte  Morello  nel  capo.  Fir.  Trin.  a.  a.  Pa- 
drona, voi  vi  beccate  il  cervello,  eh’ e’  non  vor- 
ranno venire.  Bellin.  Seixmre  in  dir  male  il  sno 
cervel  si  becca.  Bem.  Òri.  1.  tfi.  a.  Chi  sei 
becca  in  un  modo,  e chi  in  un  altro. 

$.111.  Beccarsi  i geti,  che  è AJfaticarsi, 
ma  senza  prò,  in  cosa  che  non  possa  riusci- 
re: tolta  la  meta/,  dagli  uccelli  di  rapina, 
che  cercano  col  becco  di  rodere  i geti  per 
liberarsi.  Lat.  ineassum  conari.  Gr. 
nsipdol&ai.  M.  Bin.  Rim.  buri.  a.  ao8.  E i di- 
piotori  ban  poi,  come  ì poeti,  Podestà  di  far  tut- 
to a fantasia,  Ancorché  spesso  si  becchino  i 

$.  IV.  Beccarsi  su  una  cosa,  vale  Gua- 
dagnarìa  e Acquistarla  con  industria  e con 
arte.  Modo  basso.  LaL  industrie  ossequi.  Gr. 

tttcoTOTXdaiicv.  Fior.  Mandr.  I 
5.  11.  Vai  vi  Iwecocrete  un  mnaullo  maschio. 
Fir,  late.  3.  a.  B p<fi  A veurmeue  ho  beccato 
IO  quatta  nota.  Avovjf.  aa.  Tu  tei  vorresti 
un  moruo  beccar  su  quel  MonUlbano,  e faresti 
un  Del  tratto.  Mahn.  3.  Sg.  O per  tutt’oggi 
beccomi  su  moglie  Nobile,  ricca  c bella,  o va- 
ramente Vi  lascio  Possa.  Cas.  Rim,  buri.  i.  16. 

So  che  sapete  del  ladro  sottile , Cb’  a Giove  fa 
la  barba  già  di  stoppa , Quando  gli  beccò  su 
r esca  e il  fucile. 

$.  V.  Dar  beccare  alla  putta.  F.  DARK. 

$.  VI.  Dar  beccare  a*  polli  del  prete. 

V.  DARE. 

BECCARELLO.  Dim.  di  Becco.  Lat.  par- 
vus  hadus.  Gr.  aiYtdiov.  Frane.  Sacch.  nov. 

8z.  Il  Genovese  salta,  che  parea  un  beccarelio. 

BECCARO.  Lo  stesso  che  Beccajo.  Lat. 
lanius.  Gr  xpeMirù^v};.  G.  F.  13.  8.  6,  Rilc- 
gnendosi  co’  beccari , vinaUierì , Kirdassieri , a 
artefici  minuti. 

BECCASTRINO.  Sorta  di  zappa  grossa  e 
stretta,  che  serve  per  cavar  sassi.  Lat.  ligOi 
Gr.  SixtTOia.  9.  Col  beccastrin  giugne- 

sti  il  bastracone.  f^ac.  Dav.  Ann.  3.  71.  Onde 
i nostri  con  accette  e beccastrini,  come  avesso- 
no  a mandar  giù  torri,  quelle  ferramcDla  e mem- 
bra squarciavano. Buon.  Fier.  a.  4.  i5.  ^ppe, 
vanghe,  badili,  beccastrini. 

BECCATA.  Si  direbbe  propriamerUe  del 
colpo  che  dà  V uccello  col  becco.  Lat  ro- 
stri ictus. 

$.  I.  Per  melqf.  si  trasferisce  anche  al 
morso  o puntura  di  altro  amtnale.  Fr.  Jae. 

T.  j.  3.  5.  Passa  sta  cosa,  ed  entra  la  notte; 

Le  pulci  son  scorte  a dar  lor  beccata. 

$.  il.  Per  Infreddatura,  che  più  comu- 
nemente si  dice  Imbeccata.  Frane.  Sacch. 
nov.  lot.  Giovanni,  e’c’incresce  di  te,  consi- 
derando U freddo  che  è.  Dice  Giovanni:  io  il 
sento  bene,  ed  ho  paura  che  non  mi  dia  qual- 
I che  beccata,  ch'io  tremo  tutto.  [Qiù  forse  è 
usato  metaf,  quasi  tacesse:  non  mi  dia  qtial- 
I che  puntura,  non  mi  faccia  qualche  danno.} 
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BECCATELLA.  Dim,  di  Beccata. 

$.  I.  E per  un  peuuolo  di  carne  che  si 
Bitta  per  aria  al  falcone  » quando  gira  sopra 
la  ragnaja.  Lai.  J'rustuUtm  carnis.  Gr 

j.  IL  E per  meta/,  vale  Cosa  di  poco 
momento.  Lat.  nugee.  Gr.  yarch.  £r~ 

col.  147.  Sappiale,  messcr  Cesare  raio,  che  chi 
volesse  slare  in  su  queste  beccatclle,  «c.,  non 
finirebbe  mai. 

BECCATELLO.  Mensola  o Peduccio  che 
si  pone  per  sostegno  sotto  i capi  delle  travi 
fitte  nel  muro,  e sotto  i ierrattini,  ballatoi, 
corridoi  e sporti.  Lat.  nuUulus.  G.  y.  ia.45. 
I.  E merlossi  con  beccatelli  sportati,  il  palagio 
antico,  dove  abita  la  podestà,  dietro  alla  badia. 
M.  y.  45.  Con  un  corridojo  dentro  in  bec< 
catelli,  lai^o  braccia,  ec. 

5-  Per  diminuì,  di  Becco.  Albert,  a.  47« 
E ae  li  beccatelli  e li  buoi  tra  lor  si  mUebiouo . 

BECCATINA.  Beccatello. 

$.  Averla  in  sulla  beccatina, proverbiala 
mente,  vede  Esser  oolto  su  quella  cosa  che 
sia  più  cara.  Esser  ferito  nel  più  vivo.  Pa~ 
t<ff.  1*  L’  Tebbc  appunto  in  sulla  beccatina. 

BECCATO . Add.  da  Beccare . Mangiato 
o Perforato  col  becco.  Lat.  rostro  ictus,  co~ 
mesus.  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  Sia.  Lo  stesso 
Dome  di  beccafìcata , dolce  ed  ampia  materia 
mi  porge  di  ragionare  dì  quella  tfolce  frulla 
che,  Ì>eccala,  gli  autunnali  uccelletti  quasi  tutti 
qualifica.  E 2B0.  Fichi  di  due,  di  tre  volte, 
rondinini , forse  perchè  beccali  da  bcccaflchì 
convertiti  in  rondinì- 

BECCATOJO.  Arnese  a foggia  di  casset- 
ta,  ove  si  dà  beccare  agli  uccelli.  Lat.  vas , 
quo  avibus  cibaria  prcebentur.  Lib.  son.  1 1 a. 
Cile  fe  il  bel  beccalojo  da  colombi. 

* BECCHEGGIO.  {In  yènetia,  Ficcada, 
Tangheggio.  ) T.  di  Marineria . Dicesi  di 
quel  movimento  alternativo  del  bastimento, 
cioè  quando  le  sue  estremità  di  prua  e di 
poppa  a vicenda  si  sollevano  per  l’urto 
de u onde,  e ricadono  quando  le  onde  ab~ 
bandonano  le  stesse  estremità  per  V azione 
del  proprio  peso,  la  quale  si  aumenta  per 
la  reazione  della  parte  opposta.  (S) 

BECCHEHELLO.  Dim.  di  Becco,  Capret- 
to. Lai.  parvus  haidus.  Gr.  duyiicov.  Pallad. 
ììov.  i3.  Di  questo  mese  è la  prima  generaxion 
degli  agnelli  c beccherelli. 

BECCHERÌA.  Luogo  dove  s’uccidono  le 
heUie,  e vendesi  la  lor  carne  per  mangia- 
re. Lai.  laniena.  Gr.  xpetMctAiov.  Bocc.  nov. 
65.  19.  Come  si  mena  un  montone  per  le  cor> 
Da  in  beccheria . M.  y.  9.  86.  1 Franceschi , 
che  conoscevano  che , essendo  vinti , vitupera* 
vano  il  nome  loro,  ed  erano  carne  di  becche- 
ria, si  difcndicii  francamente.  Buon.  Pier.  5. 
S.  8.  Alcuno  a irar  budella  in  beccheria,  E ri- 
darle a minugie. 

5 . Mandare  alla  beccheria  qualsisia  gefi- 
te,  vale  Mandarla  al  macello,  alla  morte, 
yarch.  Star.  5.  Pensando  che  egli , il  quale 
era  chi  era , dovesse  il  Magnifico  ritenere  , o 
mandare  alia  beccheria  i solali. 

BECCHEITO . Fascia  del  cappuccio.  G. 


y.  1%.  4.  3.  Il  becchetto  del  eappaocio  lungi» 
lino  a terra.  Dant:  Par.  99.  Ma  tale  ucce!  nel 
becchetto  s*  annida.  Burch.  1 . a5.  E però  i bec- 
chetti de*  cappucci  Portano  un  nodo,  per  avere 
a mente  Che  le  granate  stanno  pe* cantucci. 
yarch.  Stor.  9.  a65.  Il  becchetto  è una  stri- 
scia doppia  del  medesimo  panno,  che  va  iwQno 
in  terra,  e si  ripiega  in  aulia  spalla  destra , e 
bene  spesso  s*at^olse  al  colio,  e da  coloro  che 
vogliono  esser  più  destri  e più  spediti  intorno 
alla  testa. 

$.  I.  Becchetti.  Quelle  punte  delle  scar» 
pe  grosse  a tre  costure , ove  sono  i buchi 
per  mettervi  i nastri.  Frane.  Sacch.  nov. 
83.  Un  pajo  di  scarpette  co’beccheUi,  grosse, 
essendo  andato  a letto,  gli  arrovesciarono. 

$.11.  Dicesi  anche  Becchetto  la  prua 
del  navicello. 

BCCCHICO.  Add.  Buono  alla  tosse.  Lat 
ad  tussim  sedandam  accommodxUus.  Gr.  /3ig- 
^txdf.  yU.  S.  Ant.  Neenle  gli  dava  profitto  , 
ne  pillole  becchichc , nè  galle  di  ghiaggiuolo 
conietle  con  mele.  Ricett.  Fior,  si 5.  Pillole 
becchichc  bianche  magislnb.  E appresso:  Pil- 
lole becchiche  con  tremeuiina  di  Galeno. 

^BI^CCHIME.  Sost.  masc.  T.  contadine- 
sco. Mangime  de’  volatili  domestici.  Prov- 
vedere il  pollame  di  buona  e sufficiente  par 
stura  e becchime.  (A) 

BECCHINO.  Beccamorto,  Sotterratore  «fi 
morii.  Lat.  vespillo.  Gr.  vix^pdpo;.  Bocc.  In- 
troduz.  ao.  Una  maniera  di  Weamorti  soprav- 
venuti di  minuta  gcule,  che  chiamar  si  facevan 
becchini,  ec. , li  quab  coirajuta  de’  delti  bec- 
cliini,  senza  falioarii  in  troppo  lungo  o/fizio,  o 
solenne,  in  quilmique  sepoltura  disoccu|>ata  tro- 
vavano piuttosto  il  mettevano.  Lasc.  Sibili.  5. 
5.  Piuttosto  hanno  viso  di  becchini,  che  di  dot- 
tori di  medicina. 

$.  Per  similit.  Lib.  son.  ii3.  O Pulcin 
mio,  becchtn  di  preti  vivi. 

BECCO.  La  bocca  degli  uccelli.  Lat.  ro- 
strum.  Gr.  ^y:o^.  Bocc.  nov.  17. 

E questo  detto,  le  penne  e i piedi  e ’J  becco  fe 
fe,  in  teslimonianu  di  ciò,  giitare  avanti.  G.  y. 
I.  19.  2.  Venne, ec., una  colomba,  che  io  bec- 
co FaJdusse  {la  cresima)  al  beato  Remigio. 
Dant.  Pure.  3a.  Bealo  se',GrifuD,cheooo  di- 
scindi Col  becco  d' esto  legno.  B Par.  20.  De* 
cinque  (he  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  Colui  che 

Eiu  al  becco  mi  s’ accos^.  La  vedovella  eeoso- 
I del  figlio.  Petr.  canz.  4a.  5.  Volse  in  se 
atessa  il  mcgo,  Quasi  sdegnando,  e in  un  punto 
disparre. 

$.  I.  Per  sùnii il.  Bocca.  Lat.  os.  Gr.  erifia. 
Dant.  inf.  i$.  Avranno  fame  Di  le  ; ma  lungi 
iia  dal  becco  l'erba.  E Purg.  s3.  Ecco  La  gen- 
te che  perde  Gerusalemme,  Quando  Maria  nel 
figlio  diè  di  becco.  Bui.  Diè  di  becco;  impe- 
rocché l’uccise  per  mangiarlo.  Frane.  Sacch, 
Bim.  Avendo  ritto  il  becco  sempre  a mentir. 

* $ . 11.  Becco  si  dice  anche  al  foro  che 
hanno  i fichi  a basso,  donde  eocci<dano . 
Frane.  Sacch.  nov.  1 iS.  Il  vostro  huon  garso- 
ne  va  troppo  bene  al  fico,  dove  t<h  il  magate  ; 
e quelli  lielli  che  voi  vorreste , e che  al  becca 
hanno  la  lagiima,  lutti  gli  manuca  per  sè.  (V) 
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5.  in.  Dicesi  in  proverò,  Dirittare  il  ||  drupe Je  settta  i denti  canini,  ma  con  otto 
becco  agii  sparvieri,  lo  stesso  che  Diritta^-  anteriori  nella  mascella  inferiore.  Ha  le  cor^ 

re  le  gambe  a‘  cani;  e vale  Farlecose  im*  na  compresse  e scabre  in  ambi  i sessi,  e la 

possibili.  Lat.  ovum  agglutinare.  Cr.  oS'^vara  barba  al  mento.  Lai.  hircus.  Gr.  Tpóyo$.  Cr, 

iroulv.  Cecch.  Mogi.  4.  10.  Nc  volere  Pigliarti  ^6.  i.  Si  dee  guardare  che  '!  mcco  abbia 

briga  di  drizzare  il  becco  Agli  aparvierì.  aimiflianti  lettole  aotto  *1  mento.  Dani.  Inf.  17. 

IV.  Immollare  il  oecco,  e Tenere,  Gritiando:  vegna  il  cavalier  sovrano,  (be  re- 

Mettere  0 Porre  il  becco  in  molle,  vaglio-  cherà  la  tasca  co’tr^  becchi.  £3a.Ond'ei  co- 
no Bere;  e diconsi  in  ischerzo.  Lai.  bibere.  me  duo  becchi  Cozzare  insieme,  tanl’ira  gli 

Gr.  inviiv.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  7.  Io  me  vinse.  G.  F.  3.  a.  6.  E poi  Borgo  colla  insegna 

n’aweggio  ben  perdi' ei  balena:  Volentier  dee  del  becco,  perocché  in  quella  contrada  stavano 

tenere  in  molle  il  becco.  Morg.  aa.  i63.  E lutti  i beccai  della  città. 

dùse : come  il  becco  un  poco  immollo,  Sicuro  $.  ].  Per  metaf.  M.  V.  10.  4*  Quando 

Vo  mr  boschi  e per  padulc.  Malm.  9.  Quan*  giunsono  a attdlo  di  Casalecchio  in  sul  lleno, 

do  m pieno  alfin  chiese  da  bere;  E poi  ch'egli  trovarono  II  becco  più  duro  a mugnere. 

ebbe  in  molle  posto  il  becco.  Figliuoli,  disse,  ec.  $.  II.  Becco  diciamo  a chi  lascia  giace- 

5.  V.  Mettere  il  becco  in  molle,  si  dice  re  altnù  colla  propria  moglie,  perchè  que- 

edtresì  di  chi  comincia  a cicalare,  e non  sa  sto  animale  di  ciò  non  se  ne  adira,  siccome 

che  si  sia  restare,  o di  chi  ragiona  di  cose  gli  altri;  e dicesi  anche  tC <^ni  ammogUa- 

che  nulla  gli  appartengono . Lat.  blaterare.  to,  la  cui  moglie  si  giaccia  con  altri.  Segr. 

Gr.  Buon.  Pier.  4.  5.  a.  Mettere  il  Fior.  CUz.  3.  5.  O ella  in  un  anno  divenlcri 

becco  in  molle  Ogni  gazzera  ardisce,  ogni  cu-  puttana,  o ella  si  morrà  di  dolore;  ma  del  pri- 

cullo.  mo  ne  sarai  tu  d'accordo  kco,  che  per  un  bec- 

$.  VI.  Fare  il  becco  alFoca,  modo  bas-  co  pappataci  tu  sarai  desso.  E Mandr.  a.  6. 

eo,che  %Htle  Conchiudere  e terminare  il  ne-  Perch  10  non  vo'fare  la  mia  donna  femmina, 

gotto  che  si  ha  fra  mano.  Lai.  rem  confice-  e me  becco,  dr.  sat.  5.  Che  dice  c giura  Che 

re.  Salv.  Grancn.  1.  4>  Intanto  tu  aresu  agio  quello  e questo  è un  becco,  e quanto  lungo  Sia'l 

n fare  II  becco  aH'oca.  V.  FARE,  e OCA,  $.  VII.  cimier  del  suo  capo  non  misura.  Lasc.  Mostr. 

$.  VII.  dver  paglia  in  becco,si dice  del-  st.  i5.  È costui  traditore  e marìuolo;  È becco 

t tn*er  qualche  nascoso  disegno,  mediante  e ladro  e soddomito  e spia. 

qualche  promessa.  Cecch.  SthiU.  a.  a.  lo  so  in.  Si  dice  ancne,  per  maggiore  in- 

che  voi  avete  paglia  in  becco.  Farch.  Suoc.  3.  giuria,  Becco  cornuto,  dlieg.  10.  Vedendo  in 

4.  Costui  ha  paglia  in  becco.  Buon.  Fier.  a.  4.  fatto  che  non  era  così  vergogna  V esser  pazzo 

97. Tirìnto, dico,  Che  sempre  ha  p^lia  in  bec-  spacciato, come  e* mi  par  msonore  Tesser  bec- 
co, uova  o pippioni.  E appresso:  m paglia  in  co  cornuto,  mi  cambiai  di  pensiero.  Bem.  Ori. 

becco  al  certo.  a6.  33.  Se  giuramento  ci  può  dare  sjuto  , Alla 

$.  Vili.  Non  aver  un  becco  d* un  quat-  barlja  l'avrai,  becco  cornuto. 

trino,  vale  Non  aver  nè  pure  un  quattrino.  $ . IV.  E in  altre  simili  maniere . Alleg. 

Modo  basso.  Malm.  1.  68.  Ma  non  si  parli  o 39.  Becco  in  erba  o maturo,  Becco  sciavero  o 

tratti  di  baiocchi,  Perchè  non  hanno  un  becco  indiano.  Becco  agevole,  grasso, 0 becco  zucco, 

d'un  quatlrino.  Non  rifìntava  questo. 

$ . IX.  A strappa  becco,  posto  avverbiaì-  * H • V.  Becco,  termine  d* Astronomia,  è il 
mente,  per  metaf.  tolta  dai  comperar  degli  nome  che  alcuni  autori  diedero  alla  costel- 

ucceìli,  e %mle  A scelta.  Lat.  selecte.  Gr.  lazione  del  Capricorno,  altri  alla  bella  stel- 

a^oipsTuc.  la  delia  Capra.  (Diz.  Mal.} 

X.  Fale  anche  Alla  fuggita.  Presto  BECCONACClÒ.  Pe^iorat.  di  Beccane, 
presto.  Modo  basso.  * Fir.  7W/i.  3. 7.  Egli  era  un  pappatore,  un  bec- 

$.  XI.  Becco  dicesi  anche  la  punta  del  conaccio,  ch’ogni  cosa  si  cacciava  giù  per  la 
navilio.  Lat.  rostrum  navit.  Gr.  ipfioko(.  Bocc.  gola.  (Qui  per  ingiuria.  ) 
jscp.  16.  li.  Trovò  la  gentil  giovane,  con  quel-  BECCOiiE.  Beccogrande. lat.magnus  hir- 

la  poca  compagnia  che  avea,  sotto  il  becco  del-  cus.  Gr.  ps^ct;  Tpciyoc. 
la  nave,  tutta  timida  star  nascosa.  Per  metaf  vale  Stupido,  Insensato, 

5.  XII.  Becco  si  dice  parimente  quello  Castrone.  Lat.  stolidus,  vervex.  Gr.  vrjKte^. 

della  campana  da  stillare,  onde  esce  Vac-  Bocc.  nov.  75.31.  A guisa  di  beccooi  nel  Mu- 
dimi che  vi  si  stilla,  più  comunemente  detto  gnooe  ci  lasciasti.  E nov.  76.  9.  Per  mostrar- 

Beceuccio'.  Cr.  5.  48.  14.  L’acqua  si  riceve  gli  che  i Fiorentini  conoscevano  che  dove  egli 

io  alcun  altro  vasel  dii  vetro,  sotto  ’]  becco  della  doveva  aver  menali  giudici , egli  aveva  menati 

campana  ordinalo.  hecconi.  94.  Perpiù  farglisì  cara  ha  le  mie 

* 5.  Xlll.  Becco  di  grue,  di  corvo , e si-  lettere  palesate,  e con  lui  insieme  a guisa  di 

mili.  T.  chirurgico.  Nome  che  si  dà  ad  al-  un  beccone  schernito.  Burch.  1.  lao.  Beccooi 

cune  tanaglieite  o pinzette  così  configurate,  e buoi  vestili  in  insalata.  Bem.  OH.  1.  aa.  53. 

per  uso  di  trarre  le  fila,  le  palle,  o altro,  E non  aveva  mai  lasciati  i pianti , Benché  mi 

dalle  ferite.  (A)  confortasse  quel  beccone. 

* V XIV.  Becco  di  grue,  o Erba  Gero-  BECCUCCIO.  Quel  canaletto  a^tnco,on- 

nio.  Sorta  di  piar^  creduta  lattifuga  e vul-  de  esce  V acqua  w vasi  da  stillare,  o simili, 
neraria.  (Dia.  Chir.}  Sagg.n€U,esp.iì,(fiìtz\.o  {vaso)  abbia  il  bec- 

BECCO,  o CAPRO.  T.  di  Sior.  nat.  Qua-  cuccio  aperto.  E appresso:  Avendo  l’aria  il 
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«uo  sfogo  J«1  beccuccio  apcflo.  Saìvin.  disc.  5. 
83.  Vaso  che  Tersa  aTtolì  T acqua  dal  suo  cor- 
po per  TÌa  del  beccuccio. 

BEDEGNAn.  Riceit.  Fior.^o.  Il  bedegnar, 
abiamato  da  Dioscoiide  Spioa  bianca,  è quella 
pianta  spinosa , la  quale  produce  le  foglie  lun- 
ghe, c non  mollo  larghe,  ec. 

BEEN.  Ricett.  Fior,  li  been  bianco,  secon- 
do alcuni,  è la  Poiemonia  di  Dioacorìde.  — Been 
bianco,  Puùbolini,  Strigoli,  JUeztettini.  Cu~ 
cuòalus  behen  Un.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  nodoso , alto  circa  due  palmis 
le  .foglie  orate,  liscie,  ov^o- appuntale  ; i 
fiori  bianchi,  pendenti,  inodori,  con  i calici 
lisci,  globosi,  venosi.  (B) 

Been  rosso,  o Limonio.  Staticelimo- 
nium  Lin.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  lo  sca- 
po gracile,  a pannocchia,  ramoso  ; le  foglie 
radicali,  ovate , liscie,  senta  nervi,  ondose 
nell*  estremità,  disposte  in  giro  sul  terreno; 
i fori  piccoli,  violetti,  in  gran  numero,  tutti 
per  un  solo  verso.  Ricett.  Fior.  Il  been  rosso 
pare  che  s’assomigli  assai  a questa  descrizio- 
ne. (B) 

BEENTE.  CAe  beve.  Lai.  bibens.  "Cr.  trtvMv. 
Buon.  Fier.  i.  i.  14.  E quei  votando,  dedicar 
spumanti,  E votare  alla  vita  de*  beenti  Compa- 
gni e consodali. 

BEFANA.  Fantoccio  di  cenci,  che pwiano 
la  notte  di  h fonìa  attorno,  e che  nel  gior^ 
no  di  befanìa  pongono  per  ìscherso  i fan- 
eiulli  e (e  femmine  alle  finestre.  Lat.  larva. 
Gr.  poopoXÓKsto».  Farcii.  Ercol.  04S*  Sono 
cquivocne  non  altramente  che  un  uomo  di  car- 
ne e d’ossa,  e uno  di  stoppa  e di  cenci,  quali 
sotto  le  befane.  Bem.  rim.  io5.  Il  di  di  befa- 
nìa Vo’  porla  per  befana  alla  finestra . Cnpr. 
Boll.  4.  70.  Come  i fanciulli  che  non  hanno 
piu  paura  delle  befane  di  cenci. 

1.  E da  questo.  Befana  si  dice  a don- 
na brutta  e corUnffatta.  Lat.  mulier  defor- 
mts.  Gr.  Yuvi)  Malm.  4- 18.  Con  dir- 

le die  quest’ orrida  nefana.  Che  già  d'un  tozzo 
aveva  carestia,  ec.,  In  oggi  ha  dt  gran  soldi  in 
sua  balla.  £ 8.  So.  E beuch’ eli’ abbia  un  ceno 
di  befana.  Pomposa  e ricca  vuol  che  ognun  la 
reggia- 

$.  II.  T'rovasi  talora  Befana  per  Befa- 
nìa. Lat.  epiphania.  Gr.  ttet^avta.  Fir.  Trin. 
3.  5.  Hannomel  detto  le  pecore  la  notte  di  be- 
fan.i,  che  tutte  favellano. 

BEFANACCIA.  Peggior.  di  Befana.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.6.  Perch’io  disegno  U’adoperar- 
vi  in  questa  befania,  ec.,  Per  brfanaccie. 

• BKFANEVOLK.  Jdd.  d'ogni  gen.  Che  fa 
paura  come  la  befana.  Bellin.  Cical.  Il  qua- 
le È sempre  un  negromante,  fattucchiere,  Be- 
fanevole.  (A) 

BEFANÌA.  Focabolo  corrotto.  F.  Epifa- 
nìa. Lat.  epiphania.  Gr.  sripavta.  G.  F.  7.  94. 
I.  Passò  di  questa  vita  il  seguente  giorno  dopo 
la  l>eranb.  Pataff.d.  Per  befanìa  sinaseollai  di 
rìsa.  Bem.  r’in%.  io5.  Il  di  di  befania  Vo’porla 
per  befana  alla  finestra. 

5.  Per  Befana.  Bern.  Ori.  3.  a*,  g.  Ha 
gii  occhi  rossi,  e ’l  viso  furibondo,  I labbri  gros- 
si, c par  la  befania. 


BEF 

BEFFA  « BEFFE.  Burla,  Sdierto  fatto  con 
ea^e,  perchè  chi  è schernito  non  se  n'aecor- 
ga:  Dile^iamento.  Lat.  iUutus,  focus.  Gr 
s^ouypof.  Bocc.  nov.  11.1.  Spesse  volte,  ca- 
rusime  donne , avvenne  che  chi  allrai  s’è  di 
beffare  ingegnalo,  e masaimBnente  quelle  cose 
ebe  sono  u reverire,  aè  colle  beffe , e talvolta 
col  danno,  s*è  aoh>  ritrovato.  E nov.  60.  6.  Seco 
proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef- 
fa. B G.  7.  Ut.  Sotto  fl  reggimento  di  Dioneo 
ai  ragiona  delle  beffe,  le  quali,  ec.  G.  F.  8.  70. 
3.  Smchè  *1  giuoco  da  belTe  avvenne  col  vero, 
come  era  ito  il  bando.  Dant.  bf.  sS.  V pen- 
sava cosi  : questi  per  noi  Sono  sebemiti,  e con 
danno  e con  beffa  SI  fatta,  ch’assai  credo  che 
lor  noi. 

$ . I.  prende  altresì  per  Cosa  di  niu- 
na  stima  : Baja.  Lai.  trica,  nugm.  Gr.'Xiìpot. 
Bocc.  nov.  31.  13.  Tutte  l’altre  dolcezze  del 
mondo  sono  una  beffe  a rispetto  di  quelli,  quan- 
do, ec. 

$.  II.  Farsi  beffe  ^alcuna  cosa,  vide 
rfon  istimarla,  Non  appretuirla.  Non  est- 
rarìa.  Lat  irridere,  aspernari,  illudere.  Gr. 
spiro^ttv.  Bocc.  nov.  77.  65.  Mai  di  niuno 
mo  ti  farai  beffe,  dmet.  56.  Anzi*  lasciandole 
all’aure,  me  ne  facea  beffe.  Pir.  sHn.  Fatene 
beffe:  e’  son  pur  tutti  d’un  pelame.  B altrt^ 
ve:  Tu  te  ne  fai  beffe  tu.  Malm.  3.  3.  In  modo 
delU  Dei  facessi  beffe,  Che  scegli  udla  trattar- 
ne , avrla  piuttosto  Volato  sul  mostaccio  uno 
sberleffe. 

in.  Avere  a beffe.  Fav,  Esop.  8. 
(Test.  Riccard.)  Dico  parole,  ond’elli  tue  a 
beffe.  fP) 

BEFFARDO.  Che  fa  beffe.lM.  irrisor.  Cr. 
5^uaoT»i?.  Bocc.  nov.  76.  16.  Tu  si  h»  ap- 
paralo ad  esser  beffardo.  Arrigh.  $9.  Che  mi 
può  fare  la  tua  beffa  e fl  tuo  sgrìcMre?  Se  al- 
cuno suole  esser  beffardo , et  medesimo  suolo 
essere  schernito  da  tutte  le  genti.  Galat.  45.^  B 
a questi  sono  asssi  somiglianti  ì beffardi , càoó 
coloro  che  si  dilettano  di  far  beffe,  e d’uccel- 
lare ciascuno,  non  per  behemo  nè  per  disprez- 
zo, ma  per  piacevolezza.  Maestrutz.  3.  8.  5. 
Imperocché  il  contumelioso  pare  che  pigli  il 
male  dell’ altro  seriose;  ma  il  belfardo  e deri- 
sore in  giuoco  Cari.  Fior.  Siete  troppo  ruzzia- 
te e troppo  beffardo. 

BEFFARE.  Mettere  in  ischerto  il  male 
o il  difetto  altrui.  Uccellare,  Fare  una  bef- 
fa.  Lat.  irridere,  illudere.  Gr.  Bocc. 

nov.  11.  I.  Spesse  volte,  ec.,  awenoe.die  chi 
altrui  8*  è di  herfare  mecgnsto,emassimamenl«» 
quelle  cose  che  sono  da  reverire,  sé  colle  bef- 
fe, e talvolta  col  danno,  a’ è solo  ritrovalo.  B 
nov.  3$.  5.  Il  cavalier  da  avariata  tirato,  e spe- 
rando di  beffar  costui,  rispose.  B nov.  77.  3. 
Alla  quale  la  sua  beffa,  presso  che  con  morte, 
essendo  beffata , rìtomò  sopra  *l  capo . Galat. 
45.  E s^pi  che  niuna  differenza  è da  schemi 
re  a beffare,  se  non  foase  il  proponimento  e U 
intenzione  che  l’uno  ha  diversa  dall’altro  ; con- 
ciozsiacbè  le  l>effe  si  fanno  per  sollazzo,  e gH 
schemi  per  istrazio,comecbè  nel  comune  favel- 
lare e nel  dettare  si  prenda  assai  spesso  l’uà 
rocabolo  per  Taltro.  Farch.  Brcol.  44.  Ma  ae 
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fa  cib  per  TÌlipcDdere,  o pigliaru  giuocoiriden* 
dnsi  d’ alcuno,  si  usa  dire  htfffxrm  c sbeffare, 
dileggiarey  uccellare,  c ancora  galeffare. 

* $ . I.  Beffare , per  Ingannare  semplice^ 
mente,  riferito  a illusione,  yu.  S.  Gir.  •jn. 
Molli  sogni  rani,  p«r  li  quali  spesse  volte  la  no- 
aln  mante  è beÓata.  (V) 

$.11.  In  signi fic.  neutr.  pass.:  Non  cif- 
rare, Mettere  in  non  caie.  Non  /ore  stima. 
Lat.  parvi  pendere,  Jlocci  facere.  Gr.  bXr)^ 
pily.  Boce.  Inirod.  ii.  E ai  ciò  che  arvenira 
ridersi  e beflarsi , essere  mediciiw  certissima  a 
Unto  male. 

BEFFATO,  ddd.  da  Beffare.  Lat.  iltusui. 
Gr.  Petr.  cap.  a.  E d'un  pomo 

belTata  alno  Cidippe . Dav.  Coli,  i So.  Rima* 
nendoTÌ,  chi  te  U coglie,  colto  e beffato,  non 
tì.  tornerà  più. 

BEFFATORE.  Ferbat.mase.  Che  fa  beffe. 
Lat.  irrisor.  Gr.  Bocc.  nov.  11.8. 

Sia  preso  questo  finitore,  c beffalore  di  Dio  e 
de’^nli.  drrigh.  71.  A tempo  aie  sollazzato* 
re,  ma  non  mai  beUatore.  Fior.  yiri.  A.  M. 
Li  beflaturì  son  fatti  come  la  acimta , che  si  fa 
beffe  d'ognuno,  e ognuno  si  fa  beffe  di  lei. 

BEFFATRICE.  y erbai  fem.  Che  beffa. 
Lat.  irridens.  Gr.  )(\sud^ouoa.  Salvin.disc.b. 
68.  Gli  uomini  più  eruditi  c più  gravi  sono 
atali  bersaglio  delle  lingue  malediche  e beffalrìcì. 

BEFFE,  y.  BEFFA. 

BEFFEGGUMENTO . Corbellatura,  De- 
risione. Lat.  irrisio.  Gr.  — Segner. 

Pred.  6.  6.  Pensale  voi  quali  risa , quali  bef- 
fegciamenli,  quali  fischi,  quai  clanvori  dovean 
rendere  dalle  mora.  B num.  7.  Cambiano  la 

maraviglia  in  deriso,  e in  beffeggiamenti 

E Pred.  8. 5.  Potrete  fin  dal  cielo,  ec.,  beffeg* 
giarli  de’ loro  beffeggiamenti.  (V) 

BEFFEGGIARE.  Frequentativo  di  Bi^i^ 
re.  Lat.  irridere,  ludi/icari.  Gr.  paucdo9at. 
Mor.  S.  Grog.  Ma  ora  quelli  che  aooo  pure 
giovani  di  tetnpo,  mi  befferaano.  làb.  yiagg. 
Ed  ivi  fue  dileggiato  c befle^iato. 

BEPFEGGIATORE.  Beffatore.  Lat.  irrisot\ 
Gr.  fsasKssptvoc.  Fr,  Giord  Pred.  R.  Contor* 
me  SODO  I beffeggiatorì  maliziosi. 

• BEFFERU.  Sost.fem.  Beffa.  Diai.  S. 
Greg.  34*  Credendo  il  fante  che  parlasse 
per  beffcrla,eche  fosse  fuori  di  sé,  non  ci  an- 
dava. (V) 

BBFFEVOLE.  Add  Degno  di  beffa.  Dispre- 
gevole. Lai.  contemnendus.  Gr.  ^a0\o(-  Petr. 
Uom.  III.  Finalmente  vincitore  contro  alla  stoU 
tizia  e beffevole  vanità  di  quelli  di  Persia , Tuo 
vinto  da’ suoi  vizh.  But.  Ciance,  cioè  cose  bef- 
fevoU  e deriMrie. 

*BBGA.  Sost.  fem.  Briga,  Contrasto,  Al- 
tercazione.  Gori  Maff.  (A) 

BEGHINO  e BIGHINO.  Pinzotdiero.  Mae- 
strmz.  s.  35.  11  sesto  d'alquante  donne,  che 
bighine  son  chiamate,  cioè  pinzochere.  Nov. 
ani.  Sy.  9.  Il  Re  è quasi  beghino,  e per  la 
gran  bontà  dì  vostra  persona  egli  sperava  di 
prendere  e dì  fare  prendere  a voi  drappi  di  re- 
ligione. Borgh.Mon.  186.  E che  l'abito  bigio, 
ower  beghino,  era  comune  deeli  uomini  di  pe- 
nitenza. (Cioéf  abito  da  bellino) 
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*BEGLTOMINI.  Impatims  balsamina  Un. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  lo  stelo  grosso, 
sugoso,  alto  incirta  mesto  braccio  ; te  fo- 
glie lanceolate,  dentate,  liscie,  alterne  supe- 
riormente; i fiori  ascellari,  soUtariì,  e che 
variano  tanto  pel  colore , che  per  la  gran- 
detta. Oltre  le  varietà  scempie  a fiore  bian- 
co, csunicino,  rosso,  porporino  e screziato, 
ve  ne  sono  di  quelle  a fior  doppio.  (Gali) 

REGOLE,  y.  A.  Bagattelle,  Chiacchiere, 
Invenzioni.  Pataff.  B.  Che  le  son  belle  begole 
colui. 

*BEGU.  T.  di  yeterinaria.  yoeabolo  trat- 
to dalla  lingua  francese,  e vale  Cavallo  che 
conserva  nella  faccia  superiore  dei  denti  la 
concavità  ed  il  segno  nero,  abbenchè  in  età 
avanuUa.  (Boti) 

^BEIDELSAR.  Sost.  masc.  Specie  di  la- 
nugine di  breve  fio,  di  cui  creaesi  formarsi 
quelle  ovate  che  servono  di  soppanno.  Mo- 
tivi che  ho  per  dubitare  se  l’ovata  sia  lanugine 
di  beidelaar,  e non  piuttosto  una  piodosione  di 
ualche  animale,  forse  non  gran  cosa  disaìmile 
al  baco  da  seta.  Magcd.  Leti.  (A) 

BEITOR6.  Bavitore.  Lat  bibax.  Gr.  e<vo- 
«dmK.  Cr.  4.  48.  5.  Se  prtM  aarà  fi/  vino)  se- 
condo la  fona  e oonsuetudioe  del  beiloiv. 

BELAMENTO.  Il  belare.  Ut  balatus.  Gr. 

Paol.  Oros.  Perchè  gli  animali  d'ogni 

f;enerazione,  ec.,  lasciale  le  mangiatole  e le  ital- 
e,  con  belamentì  e terribili  muggbii  a'  monti  e 
alle  selve  fugglano.  • 

* BELANORA.  T.  di  Marineria.  Specie  di 
bastimento  che  serve  molto  nel  commercio 
agl'  Inglesi  ed  agli  Olandesi.  (S) 

* BELANTE.  Add.  d'ogni  gen.  Che  bela. 
Salvia.  Teocr.  (A) 

* $.  Belante,  in  forza  di  sost.fmt.  Peco- 
ra. Ars.  Bucol.  Tosto  a’  prati,  paslor,  date  le 
spalle,  E acampìam  noi  all’usate  caverne,  E le 
belanti  alle  frondose  stalle.  (A) 

BELARE.  Si  dice  della  voce  che  manda 
fuor  la  capra  e la  pecora.  Ut.  baiare.  Gr. 
pkti'^^do^au . Diai.  S.  Greg.  3.  4.  Parea  che 
ruggisse  come  lione,  e beusse  come  pecora. 
Frane.  Saech.  Rùn.  Asino  pare,  0 pecora  che 
beli.  yd.  Ss.  Pad.  9.  4oa  Si  comanaò  alla  vir- 
tù di  Gesucristo,  che  quella  pecora  belasse  in 
ventre  di  chiunque  T aveva  tolta  e mangiala;  e 
così  avvenne,  ec.:  onde  belando  la  pecora  ne! 
ventre  al  furo,  egli  ne  fu  vituperato. 

$.  I.  Per  metaf  Graccniare,  Cicalare, 
Chiacchierare.  Lai.  ejfutire,  garrire.  Gr. 
\T;peh>.  Ub.  Moti.  Tu  non  sai  che  Salomone  e 
gli  altri  il  dissoD  per  te,  e per  gli  altri  sciocchi 
che  non  sanno  che  si  belano.  Frane.  Sacch. 
nov.  84*  Dice  la  donna:  io  non. so  che  tu  li  beli. 

$.  II.  Oggi  romuìiemenie,  in  modo  bas- 
so, Belare  si  dice  per  Piagnere.  Lai.  plora- 
re. Gr.  xkaiaiv.  ^lalm.  6.  aa.  Andar  non  vi 
vorrebbe,  e si  ritira  Grattandosi,  belando,  la 
colloUola. 

♦ 5.  III.  Belare,  transitivo.  Chiamar  coi 
belati.  Car.  Bn.  l.  9.  876.  Il  marzio  lupo  Dalle 
reti  rapisce  un  agneUctlo  Che  dalla  madre  sia 
belato  invano.  (M) 

BELATO.  Sost.  Beìamento.  Ut  balatus. 
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Cr.  pkr,yrl.  Fr.Jac.  T.  i.  19.  E quivi  non  mi 
^iova  alto  belato.  E altrove:  O pa»tor,  che  non 
Il  Bvegli  A quest’alto  mio  belalo. 

• BELATORE.  KerA.  m4uc.  Che  bela.  Vo* 
ce  di  regola.  F.  BELATRICB.  (A) 

• BELATRICE.  Fèrb./em.  di  Belatort, 
Belante.  Salvia.  Teocr.  (A) 

BEL  BELLO.  Posto  awerbialm.,  vale  lo 
stesso  che  Pian  piano,  Con  discretione.  Lai. 
setisim,  pedetentim.  Gr.  r,péua.  .dlleg.  Bp. 
Oli  rba  per  mal  si  scinga,  o bel  bel  se  la  pf> 
gli  j>er  un  gherone.  Malm.  11.7.  Bel  bello  svi- 
gna, e vanne  alla  rifrusta  D'un  luogo  da  sal- 
varsi da  tal  miKbia. 

•BELEMMTl.  T.di  Star.  nat.  Conchiglie 
detta  figura  di  un  cono  prolungato,  e ter- 
minato m punta,  che  finora  non  si  sono  tro- 
vate se  non  Jbssili,  e d’ordinario  vi  si  osser- 
va una  specie  di  scanalatura  laterale.  (Boss) 

• BKLGIDINO,oBELZUlNO.  J'/rrax  ben- 
zoin  Lin.  T.  botanico.  Jlbero  che  ha  lo  stelo 
arboreo;  le  foglie  bislunghe,  aguzze,  ovate, 
integerrime , vellutate  al  di  sotto  ; i fiori  a 

oli,  lunghi  tjuanto  le  foglie.  (Gali) 
Vali’  tubero  del  Belgiuino  si  trae  un 
sugo  solido,  di  colore  scuro  lucente,  e di  un 
onore  grato , che  si  sviluppa  o con  la  con- 
fricazione, o col  calore.  Red.  Annoi.  Ditir. 
140.  Spolverìziando  laicamente  ogni  suolo  col 
belgiuino,  e con  altre  varie  polveri,  ec. 

• BELLADONNA,  belladotma  Lin. 

T.  botanico.  Pianta  che  ha  la  radice  lunga, 
ramosa,  biancastra;  lo  stelo  erbaceo,  ra- 
moso, alto  due  braccia  e piit  ; le  foglie  in- 
tere, ovaie,  picciola/e,  appuntate,  grandi, 
molli , UH  poco  pelose  ; i fiori  di  un  rosso 
scuro,  peduncolati , ascellari  ; le  bacche  nere, 
rotonde,  simili  ad  un  granello  di  uva.  (Gali) 

BELLAMENTE.  Awerb.  Con  bel  modo. 
Piacevolmente,  Acconciamente.  Lat.  bette, 
concinrte.  Gr.  xoDuù;.  Ub.  Amor.  Le  femmine 
sono  usate  di  cacciar  da  se  gli  uomini  malti , 
e dispregiar  gU  sogliono , e assai  Isellamenle 
schernire.  Tes.Br.  7.  3i.  Rispondi  Indiamente, 
se  alcun  ti  riprende  per  diritta  cagione,  e sapm 
eh’ celi  lo  fa  per  tuo  prode.  Saìlust.  Giug.  k. 
Metello,  conosciuti  i loro  aguali,  bellamente  or- 
dinò che  l’oste  in  questo  modo  si  facesse.  Liv, 
M.  Se  la  cosa  ritornasse  a’  Consoli  bellamente 
santa  strepilo. 

5.  I.  Per  Adagio.  Lat.  lente.  Gr. 

8ee»$.  Liv.  M.  S’eili  comandava  che  s’alTreltas- 
soDO  dell’andare,  elli  andavano  più  bellamente. 

II.  Per  Ornatamente , che  anche  di- 
remmo Gaj'batamente . Lai.  ornate,  concin- 
ne. Gr.  xftVfòg-  Nov.  ani.  5i.  a.  R iierciò  pri- 
luieramente  il  suo  capo  e la  sua  barua  gli  fece 
più  bellamcolc  apparecchiare,  che  non  era  da- 
vante. 

*BELLARH.  Combattere.  L»ì.‘bettare.  Gr. 

Fr.  Barb.  i4>  i-  Dicon  belLire  ingru- 
ato.  [F.  le  annotazioni  deWUbaldini  in  que- 
sto luogo. 

• BELLATORE.  Verb.fem.  Lat.  bettator. 
Gr.  iroTapòv.  Che  guerreggia,  Guerriero. 
Salvia,  friin.  Orf.  E alle  Ninfe  beilaUir  compa- 
gno. E qui  è iietto  del  dio  Pane.  (AJ 
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• BELLATRICE.  Verb.fem.  Comhattitrl- 
ce,  Pugnatrice,  Guerriera.  Voce  di  regola, 
V.  BELL.ATORB.  (A) 

• £ r.  d’Astronomia.  Nome  della  bella 
stella  netta  spalla  occidentale  di  Orione. 
(Diz.  Mat.) 

• BELLEGGIARE.  Neutr.  Far  beila  mo- 
stra di  cAeccAd  sia.  Dicesi  per  lo  più  di  spa- 
da, o iùniYe,  e vale  MuoveHa,  Botarla  pom- 
posamente. G.  Girald.  nov.  Poi  prendendo  la 
^da,  e facendo  aquilli,  e belleggiandola , ora 
Agendo  dì  trarre  di  punta,  ora  di  taglio,  ec.  (A) 

• BELLEROPONTE.  T.  d’Astronomia.  No- 
me delia  costellazione  del  Pegaso.  (Dir.  Mat.) 

BELLETTA.  Posatura  che  fa  l’acqua  tor- 

Lai.  timus.  Gr.  tXóf . Dant.  Inf  7.  Or 
ci  allristiam  nella  belletta  negra.  ÌÀv.  Dee.  5. 
L’acqua  era  molto  bassa,  e b belletta  che  rite- 
neva insieme  con  altre  cose  minute,  le  quali 
correvano  giù  per  l’acqua.  Bem.  Ori.  1.  10. 
58.  D’un  allo  monte  scende  un  fiume  in  fret- 
ta , E va  sopra  le  ripe  furioso , Pico  di  pìoggb 
e di  neve  e di  belletta. 

$ . Talora  per  Fondigliuolo,  Fondaccio. 
Lai.  setUmentum.  Gr.  ùitóaviìua.  Cr.  1.8.  10. 
Se  bollila  {t’acqua)  in  vasel  m rame,  non  la* 
seb  nel  fondo  rena  o belletta,  sarà  buona. 

BELLETTO.  Sost.  Ouella  materia,  colta 
quale  le  femmine  si  lisciano.  Lat.  fiteuSf 
pigmentum.  Gr.  Sper.  Oraz.  Ove  ben- 

ché il  belletto  ab  fdlo^  nondimeno  per  entro 
lui  lo  amofto  del  vecchio  vi  si  disccme,  come 
sotto  a poca  calcma  b lividetaa  d’im  muro  af- 
fumem  ai  manifesta.  Malm.  9.  58.  Lisciato  lo 
vedrete  di  nn  belletto  Composto  di  giuncate  e 
di  brodetto.  E 10.  58.  E trova  due  cassette  di 
belletto.  Ceri' altre  di  petteUe  e d’orìchicco. 

BELLETTO.  Add.  Dim.  di  Bello.  Patajf, 
7.  Eli*  è per  sò  bellella,  e per  se  bella. 

BELLEZZA.  Conveniente  proporzione  del^ 
le  parti  e de* colori.  LsX.pulcritudo,  forma, 
venustas.  Gr.  xeOOio;.  Bocc.  nov.  9.  1.  Che 
non  meno  era  di  belli  costumi,  che  di  belletta 
ornata,  f no*'.  17.  a6.  In  tanto  le  sue  bellette 
fiorivano,  che  di  nìuna  altra  cosa  pareva  che 
tutta  la  Romania  avesse  da  favellare.  S.  Gio. 
Gris.  Chè  ben  sai,  se  non  se'  del  tutto  acceca- 
lo, che  la  suslanta  della  belletta  corporale  pro- 
cede dalla  flemma,  dal  sangue,  dal  tele,  e dagli 
altri  umori.  Pelr.  son.  18.  Ch’ ancor  si  Uccia, 
Donna,  per  me  vostra  belletta  in  nma.  Dant. 
Pura.  i4-  E ’otomo  vi  si  gira,  Afostrandovi  le 
sue  bellesae  eterne.  Buon.  rim.  6.  Se  grazia  noi 
tnsporta  all’alte  e dive  Bellezze,  e idesir  là  volti 
mm  sieno,  Oh  che  miseria  è Tarooroso  stato! 

I.  Per  Piacere,  Consolazione,  Gioja. 
Lat.  votuplas,  oUectamentum.  Gr.  liAcvv].  An- 
notaz.  Vang.  Ed  è una  belletta  vederlo  al  so- 
le, dì  tanta  nobiltà  sono  adornale  le  sue  penne. 
Malm.  6.  5o.  Risbdc  in  metto  ’l  paretajo  del 
Nemi  Un  pergobto,  H quale  a ogni  corrente  So- 
stiea,  con  quattro  braeda  di  cavezza , Pento- 
loni che  sono  una  belletta. 

II.  Per  QuaniilÀ  grande.  Borgh.  Arm. 
Fam.  47.  lo  dico  bene,  che  se  altra  ragione  o 
chiaretta  non  cì  sì  mostra,  non  basta  (lo  aver 
le  stesse  arme)  a provare  questa  coosanguinìtA 


BEL 

{Aeìle  famiglie  Trotti  e j4dimart}^  o ella  Tar- 
rrbbe  acche  nelle  aliente  [faimglie)  di  so- 
pra, e sarebbe  pel  xconuo  una  bellezza  di  con- 
sorterìe. £ Fior.  556.  Ve  ii’c  per  tulio, 
di  questa  famiglia,  bellezza.  (\'} 

111.  Far  del  ben  belletta  ^ Ms/e  Far 
bene  assai.  Lat.  egre^e  se  gerere.  Gr.  et>- 
icpeiTTstv.  Lor.  Med.  aaU.  Noe  è nnina  che 
con  posaa.  Chi  vuol  far  del  ben  bellezza. 

SBELLICATO.  Add,  Posto  nel  bellico^  Si- 
tuato nel  metto.  Burch.  Son.  (A) 

BELLICO.  CoU’accento  sulla  seconda  sil- 
laba. Sost.  Quella  parte  del  corpo,  donde  il 
fastciullo  nel  ventre  della  madre  riceve  il 
nutrimento.  Lat.  umbilicus.  Gr.  o^oìXó;.  La- 
ber.  aSy.  Se  cascar  le  lasciasse,  che  forse,  anzi 
scQza  forse,  tnfino  al  bellico  le  aggiuenerebbo- 
no.  Guid.  G.  Imperciocché  dal  bellico  in  su 
era  uomo,  e da  indi  in  giù  era  cavallo.  E ap- 
presso: Sicché  egli  il  fesse  per  mezzo  dall' aita 
lesta  infìno  al  bellico. 

C.  I.  Persimilit.  del  buco  eli  quelle  frut- 
te che  si  spiccano  natundmente  dal  lor  pic- 
ciuolo. Cr.  5.  93.  6.  Si  conservano,  se  il  suo 
IwUico  si  ricmpicra  lutto  di  pece  calda.  Pallad. 
nov.  Anche  si  serbano  bene,  se  nel  bellico 
loro  SI  mette  una  gocciola  di  pece  calda,  e cosi 
si  pongano  in  vaso  chiuso. 

$ . 11.  Per  essere  il  bellico  posto  appunto 
nel  metto  del  corpo,  si  piglia  metaforica- 
mente per  òietto  di  checché  sia . Lai.  um- 
bilicus. Gr.  o/sfoXó^  Dittam.  6.  4-  Nel  mez- 
zo del  paese  ancora  poni  La  città  Jerusalem,  e 
puoi  dire  Bellico  quasi  a tutte  regioni.  G.  V.  5. 
7.  5.  Ed  è appunto  il  bellico  o T mezzo  della 
provincia  di  Toscana.  E 7.  36.  3.  Questo  Pog- 
gihonizi  fu  il  più  forte  e liellu  castello  d’Jlalia, 
posto  quasi  nel  bellico  di  Toscana. 

III.  Aver  l'osso  nel  bellico.  V.  OSSO, 

%.  ni. 

BELLICO.  Coll* acceMo  sulla  prima  silla- 
ba. Add.  Da  guerra,  Appartenente  a guer- 
ra. Lat.  beliicus.GT.t:iispa(ii.Bocc.nov.^t. 
30.  E nelle  cose  belliche,  cosi  manne  come  di 
terra,  eq^rtissiino  e feroce  divenne.  Tass.  Gcr. 
6.  7$.  E già  s’(»don  cantar  bellici  carmi,  Sedi- 
ziose trombe  in  fere  voci.  B 83.  E già  non 
lascia  a’  suoi  nemici  in  preda  L’avanzo  de*  suoi 
bellici  tonuenti. 

BELLICONCHIO.  Budello  del  bellico,  che 
hanno  i bambini  quando  fuiscono.  Dicesi  an- 
che Tralcio.  M.  Aìdobr.  £ dovete  tagliare  il 
bellicoDchio  quattro  dita  di  lungo,  e ponervl  su- 
so polvere  di  sangue  di  dragone. 

BELLICONE.  Sorta  di  bicchiere  grande. 
Red.  Ditir.  3.  Questo  vasto  bcllicone  Io  ne  ver- 
so entro  ’l  mio  petto,  cc. 

BELLICOSAMENTE.  Avverb.  Da  bellico- 
so, Da  armigero.  Da  bravo.  Lat.  strenue. 
Cr.  Zibald.  Andr.  Io  tutte  le  loro 

azioni  si  |>urtavaj)o  bellicosamente. 

BELLICOSISSIMO.  Superi,  di  Bellicoso. 
Deditissimo  alla  guerra.  Lai.  bellicosiisimus. 
Gr.  iToX«po(6»raTo;.  Guicc.  Star.  i.  i3.  Ha  pas- 
sale Talni  questa  bellicosissima  nazione.  £ i5. 
763.  Nella  quale  erano  cinquemila  fasti  di  na- 
zione belllcosissiuia. 

Voi.  T 
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BELLICOSO.  Add.  Armigero,  Guerriero, 
Biztarro,  Pronto  a guerra.  Lai.  beìlicosus, 
ferox.  Gr.  icc\sptx6$ . Espos.  Salm.  Tu  non 
potresti , perché  se’  fanciullo , ed  egli  è uomo 
bellicoso.  M.  V.  7.  87.  Mosse  l’Arciprete  di  Pe- 
bgorgo,  t>omo  bellicoso  e di  mala  fama.  Dittam. 
4*  i4-  Questa  gente  è fiera  e bellicosa. 

BELLIGKBO.  Lo  stesso  che  Bellico^ 
so.  Lai.  bellìeosus,  ferox.  Gr.  Amet. 

89.  Doniamo  l’onore  del  nominare  la  presente 
città  al  belligero  Marte , producitore  in  questi 
luoghi  di  piu  mirabili  efietti,  che  alcuno  di  voi. 

BELLIMBUSTO.  Chiamasi  in  ischerzo 
chicchessia  di  belle  fattezze,  ma  poco  buo- 
no a nulla.  hSalm.  11.  43-  Tira  in  un  tempo 
stesso  a un  bellimbusto,  E passagli  un  vestito 
dì  dommascu. 

BELLINO,  Dim.  di  Bello.  Lase.  Si- 
bili. 1.  3.  La  quale  riuscì  poi  beHioa  e piace- 
volina  a maraviglùi. 

$ . Fare  il  bello  bellino,  vale  Dissimular- 
re,  Fingere  per  arrivare  a qualche  suo  fine. 

BBLLISSIM  AMENTE.  Superi,  di  Bellamen- 
te. Lat.  pulcherrime.  Gr.  xdVD^tora.  Fir.  As. 
146.  Scorse,  ec.,  quello  stesso  Cupido,  bcllissi- 
mo  di  tutti  gli  Dii,  bellisaimameitte  dormire. 

BELLISSIMO.  Superi,  di  Belio.  Lat.  pul- 
cherrimtts.  Gr.  itaXXmTOC.  Bocc.  nov.  13.  g. 
Egli  era  in  questo  castello  una  donna  vedova, 
dri  corpo  bellissima.  E Inirod.  3.  Presso  alla 
quale  un  bellissimo  piano  e dilettevole  sia  ripo- 
sto. Petr.  son.  173.  Assai  sostenne  Per  bdli^ 
sirno  amor  quest'  al  suo  tempo.  Nov.  ant.  43. 
I.  Narciso  fu  molto  bellissimo.  £ appresso: 
E dentro  i’acmja  vide  l’ombra  sua  molto  bel- 
lissima.  Fir^.  Encid.  Intra  li  quali  è Giulia  più 
bellissimo  in  su  uno  cavallo. 

1.  £ per  Buonissimo.  LaL  egregius. 
Gr.  optcT0{.  Farch.  Star.  4.  Era  uomo  di  dol- 
ce e grata  presenza,  e bellissimo  favellatore. 

* li.  Per  Elegante,  Gentile.  Bocc.  G. 
5.  nov,  5.  Ascoltando  Giotto,  il  quale  bellissimo 
favellatore  era.  (V) 

DELLO.  Sost.  Beltà.  LtX.  forma,  pulcri- 
tudo.  Gr.  xoXXof.  Lib.  Adom.  dona.  Le  don- 
ne, quando  airrvano  a quaranta  anni,  perdono 
il  bello  della  giovenludine,  e acquistano  il  bello 
matronale. 

5.  I.  Per  Ci>sa  giovevole,  utile,  conve- 
niente. Lai.  honestum,  quod  decet,  utile.  Gr. 
xoXìv,  Kpinuv.  Dani.  Inf.  4.  Cosi  ri’aiidammo 
insino  alla  lumiera,  Parlando  cose  che  ’l  tacere 
è bello,  Siccom'  era  ’i  |>arlar  colà  duv'era.  £ 
Purg.  i5.  Ancor  digesto  scende  ove  è più  bello 
Tacer  che  dire,  e quindi  poscia  geme  Sovr’ al- 
trui sangue  il  naturai  vasello.  £ Par.  17.  Si 
che  a le  fia  bello  Averti  fatta  parte  per  te  stes- 
so. Pass.  14B.  La  dimandò  di  certe  cose  par- 
ticolari, che  il  lacere  è bello.  Dittam.  i.d.Dat 
Nilo  è bello  clic  qui  mi  comiocic,  ('hevien  dal 
mezzodì.  E i.  19.  Quel  ch’or  dirò,  é hello  da 
notare. 

5.  II.  Per  Comodità , Occasione.  Lat. 
commodwn,  opportuaitas , occasio.  fìr.  xac- 
pd;.  Onde  Conoscere,  Federe  o Aspettare 
il  bello,  vate  Conoscere  il  tempo  e V occa- 
sione. Fior.  hai.  Adunque,  quando  si  vide  il 
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h<rlIo,  aUò  la  lancia,  e gitroTla  a Dio  la  rìregga. 
Lìv.  M.  E correre  il  paese,  quando  il  bello  si 
ionoscesse.  7Vaf.  i.  6.  Lucio  Arun> 

zìo  ....  e ardito,  redendo  il  bello.  E 14.  190. 
.Sapendo  la  roluMe  gente  cb’cirè,  a*  perìcoli 
tarda,  vedendo  ’l  bello  (radìlora.  Malm.  1 1. 
Alza  la  spada  \ e quando  vede  il  bello,  Tira  un 
feudcnic,  e in  mezzo  gitela  taglia. 

in.  Sul  bello  o JVe/  belio  di  alcuna 
cosa,  vale  Nel  buono.  Nel  forte.  Nel  mez~ 
30  di  quella  tal  cosa;  ed  è maniera  di  dire 
che  aggiugne  veemenza.  Tac.  Dav.  Ann,  1. 
8. 11  benservito  ci  si  snoccioli  di  contanti  in  sul 
Lei  del  campo.  Fir.  Lue.  .1.  1.  Non  mi  sarrli|>e 
{>erb  dato  nojadi  piantarlo  sul  bel  del  prefàzio. 

IV.  Bel  di  Roma  chiamasi , in  modo 
basso,  il  culo,  preso  lo  scherzo  dal  ColoS” 
seo,  detto  dal  volgo  Culiseo,  fabbrica  fa- 
mosissima di  Roma.  Cecch.  Esalt.  Cr.  4. 
il.  Ob  come  e* m’ha  or  nel  più  bel  di  Roma! 
Jifalm.  6.  $4.  Si  china,  e mentre  abbassa  giù 
la  chioma,  Alza  le  groppe , e mostra  il  bel  di 
Roma. 

BELLO.  F.  L.  Guerra.  Lat.  beìlum.  Cr. 
TÒXgpo;.  Frane.  Sacch.  Rim.  Sì  aspro  bello 
sento  in  ogni  parte.  E altrove:  Quando  quel- 
r aspro  bello  D’Africa  quel  Scipion  recò  in  tal 
j;uisa.  Frane.  Barb.  14.  a.  E mostran  dubbio, 
tlov’è  vinto  il  belìo.  Malm,  9.  1.  La  guerra, 
ohe  in  li<tino  è delta  bello. 

HELLO-  Add.  Ben  proporzionato,  Che  ha 
ogni  sua  parie  la  debita  corrispondenza . 
Lai.  pulcher,  formosus.  Gr.  kocXó;.  Dant.  Inf. 
j.  E donna  mi  chiamò  cortese  e bella.  E Purg. 
'^7.  Lll’è  de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga.  E 
Conv.  61.  Quella  cosa  dice  Tuomo  essere  bel- 
la, cui  le  pili  debitamente  rispondono.  Petr. 
son.  4.  Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 
E 9.  In  me , movendo  de'  begli  occhi  i rai , 
Crìa  d' amor  pensieri,  ec.  £ 61.  E voglio  anzi 
un  sepolcro  bello  e bianco,  Che  M vostro  nome 
a mio  danno  si  scrìva.  Nov.  ani.  3.  1.  A que- 
sto signore  fu  presentalo  delle  parti  di  Spgna 
un  nobii  destriere  di  gran  podere  e di  bella 
guisa.  E nov.  6t.  4-  mcominciaro  a vantare, 
ec. , chi  di  bello  castello,  chi  di  bello  astore  , 
chi  di  bella  ventura  ; e ’l  cavaliere  non  si  potè 
tenere,  che  non  si  vantasse  che  avea  così  ìkIU 
dama.  Bocc.  /ntrod.  99.  Savia  ciascuna , e di 
sangue  nobile,  e bella  di  forma.  £ 54.  Li  gio- 
vani insieme  colle  IkIIc  donne  ragionando  di- 
lettevoli cose.  £ nov.  i5.  6.  Tutto  postosi  men- 
te, e parendogli  essere  un  bel  fante  delb  per- 
sona , s’ avvisò,  ec.  £ nov.  5a.  7.  Lavati  quat- 
tro bicchien  belli  e nuovi,  ec. , diligentemente 
diè  bere  a mesa.  Gerì  ed  ai  compgm.  £ Amet. 
1$.  E di  tortole  ho  preso  una  nìdata.  Le  più 
belle  del  mondo,  piccoline.  E Sa.  DalVie,  sem- 
pre portante  le  verdi  foglie,  era  tenuta  bella. 
G.  V.  g.  65.  5.  Filippo,  ec.,  per  disdetto  della 
sua,  che  l’ amava  molto,  la  si  ritolse  per  buona 
e per  bella.  [Cioè:  senza  magagna  e difetto.) 
Bem.  Ori.  1.  €.  68.  La  gente  e tanto  bella, 
egregia  e nagoa , Che  far  non  se  ne  può  de- 
scrizione. 

C . I.  £ dieeti  per  un  certo  modo  dì  cat- 
tar benevolenza,  ras*  43.  Porgimi  la  mano 
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tna,  bel  maestro.  Nov.  ani.  80.  1.  Rc’sijnon, 
i Greci  n’hanno  fatta  eraode  onta.  Tes.  Br.  1. 
1 . Lo  darò  io  a le,  bel  dolce  amico,  che  tu  ne 
se*  ben  degno , secondo  lo  mio  giudicamento . 
Teseid.  5.  63.  E ringrazìollo  del  profferto  ono- 
re, E poi  gli  disse:  Dell’amico,  quando,  ec.  E 
5.  56.  O bell’amico,  fora  da  lodare,  ec. 

$.  11.  Per  Bene  in  assetto.  Ordinato, 
Bene  in  ordine.  Lat.  bene  instruetus,  prom- 
ptus.  Gr.  svraxTo;.  Bocc..not>.  13.  34.  Presta- 
mente congregò  una  bella  e graooe  e poderosa 
oste , ec.  : furono  Costantino  suo  figliuolo , e 
Manovello  suo  nipote , con  bella  e con  gran 
gente.  G.  V.  10.  157.  a.  E trovarsi  i Fiorenti- 
ni da  cento  m arme  a cavallo  coverti,  molto 
bella  gente. 

$.  111.  Per  Fogo,  Grazioso,  Acconcio. 
Lat.  venustus,  egregius.  Gr.  xoìX&c.  Bocc  nov. 
13.  i3.  Costumato,  piacevole,  c di  bella  ma- 
niera, ec.,  udendo  il  suo  parlare  bello  c ordi- 
nniu.  E nov.  So.  i5.  Ecco  belle  cose,  ecco 
.santa  e buona  don.ia  che  costei  dee  essere . E 
nov.  67.  3.  Là  dove  egli  assai  di  be’ costami  e 
di  buone  cose  avea  apprese.  Datìt.  Inf  1.  Lo 
bello  stile  clic  ni’  ha  fatto  onore.  Petr.  canz. 
5.  5.  Fur  mai  ragion  sì  belle  o sì  leggiadre, ec. 

IV.  Per  Sontuoso,  Lauto.  LzX.lautus, 
opipare  apparatus,  sumpluosus.  Gr.  'Xopirpdf. 
Bocc.  nov.  17.  i5.  Fece  una  sera,  per  mòdo 
di  solenne  festa,  una  bella  cena.  £ nov.  79. 
36.  Cominciògli  a dare  le  più  belle  cene  c i 
più  begli  desioirì  dei  mondo. 

li.  V.  Par  Grande.  Lat.  ingens.  Gr.  fcàyof. 
Bocc.  non.  71.  Per  bella  paura,  entro  col 
mosto  c colle  castagne  calde,  si  rappattumò  con 
lui.  Cron.  ilforeU.  35o.  E più  che  il  Siepe,  per 
beila  paura,  ec.,  gettò  le  bandiere  del  Comune 
in  terra  giù  ne’  fossi. 

5.  VI.  Per  Frizzante,  Acuto.  Lai.  argu- 
tus.  Gr.  Bocc.  nov.  5.  3.  Mi  piace  noi 
essere  entrati  a dimostrare  colle  novelle  quanta 
sia  la  forza  delle  belle  e pronte  risposte.  Nov. 
ant.  pr.  Facciamo  qui  memoria,  ec. , di  belli 
rispoosi  e di  belle  valentie. 

5.  VII.  Dieesi  anche  Di  bel  di,  o Di  bel 
mezzodì,  e simili , posti  avverbiahnenle , e 
vagliano  Nel  colmo  del  mezzodì,  ec.  Lat. 
in  ipsa  meridie.  Gr.  n a-jyij 
Pisi.  Noi  abbiamo  paura  di  bel  die , siccome  i 
fanciulli  dottano  le  tenebic . Lucan.  Pompeo 
pensò  di  partirsi , e non  furtivamente  , anzi  di 
nel  mezzodì.  Fir.  As.  364.  E preso  ad  un  tratto 
partilo  della  vef^ngna,  di  bella  mezzanotte  ilo* 
sene  al  Ietto  della  padrona , ec.  Sen.  Ben. 
Farch.  5.  6.  Se  avesse  un  Re,  il  quale  di  bel 
mezzogiorno  non  vedesse  lume,  ai  segreti  della 
natura  ricever  voluto . Serd.  Sior.  Ind.  i4* 
569.  Dì  bella  mezzanotte,  ec.,  lo  menarono  nel 
prìncipal  tempio  di  Maometto. 

Vni.  Trovasi  anche  Un  bel  mattino, 
e vale  Una  giornata  c/uara;  e talora  vede 
semplicemente  Una  mattina.  Teseid.  5.  10. 
Un  Wl  matlin , eh’  ella  si  fu  levala . E 4.  dg. 
Un  bel  mattin  nel  venir  degli  albóri. 

S-  IX.  Per  Piacevole , Buono.  Lat.  ju- 
eundus.  Gr.  Bocc.  nov.  79.  5.  Cominciò 
ad  aver  di  lui  il  più  bd  tempo  del  mondo. 
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Diuit.  Par.  »5.  A cosi  riposalo,  a cosi  bello 
Vivei’  di  ciUadtni.  Bem.  Ori.  3.  7.  3.  Voi,  pre- 
ti, che  vi  date  cosi  beilo  Tempo , guardate  dì 
non  v’inpnnare. 

X.  Talora  aggiunge  forza  ed  esprt»- 
5ione.  Bocc.  nov.  19.  5.  Per  belle  acritte  di 
lor  mano  s'obbligarono  l’uuo  tll’ altro,  ec.  E 
nov,  80.  so.  Le  portò  cinquecento  be' fiorini 

. d’oro.  Cas.  Bim.  buri.  Quando  alcun  punto 
\ ?'  atliua,  Voi  t'  adirale  come  un  bel  soldato. 

XI.  E per  ironia:  lo  ho  la  tal  cosa 
bella,  vale  Io  non  l* ho.  Fir.  Trin.  Io  ho  ì 
rlientolì  belli. 

$.  XII.  Beìf  e fatto,  e .umili,  dicesi  del~ 
le  cose  subito  eh’  elle  hanno  ricevuta  la  lor 
perfezione , ch’elle  sono  finite.  Lat.  absolu~ 
tus,  perfecius.  Gr.  esXnc;.  Bocc.  nov.  73.  7. 
H sappi,  che  chi  facesse  le  macini  bell'e  fatte, 
legale  in  anella,  prima  ch'elle  si  forassero,  ec. 
Fr.  doni.  Pred.  S.  1 signori  del  mondo  li 
tnioTano  bell'e  falli.  Malm.  3.  14.  Ha  bell'e 
ritto  quirì  il  suo  scrillojo , Sicché  lo  trota  pre- 
sto, ec. 

$.  XIII.  Far  bella  la  piatta,  la  festa, 
la  contrada,  e simili,  dicesi  quando  con  cheo 
chè  sia,  per  lo  più  improprio,  si  dà  mate- 
ria di  discorso,  o di  far  correre  il  popolo. 
Bem.  Ori.  5.  3.  aS.  Ad  Orrilo  ritolto  il  ts 
anVonlatc;  Un’altra  volta  fan  bella  la  plaaza. 

5.  XIV.  Diciamo  dndare  alle  belle , e 
vale  Andare  a’  versi.  Compiacere,  Abbella- 
re.  Lat.  obsequi,  obsecunaare.  Gr. 

Òiu.  Geli.  Sport.  E maashnamente  m quelle 
che  non  voghono  ir  loro  alle  belle,  come  tb  io. 

H.  XV.  Fare  il  bello,  vale  Paoneggiarsi , 
e Far  mostra  di  sà  ; onde  Fare  il  bello  in 
piatta,  o simili,  dicesi  di  chi  ciò  fa  in  luo- 
ghi pubblici.  Lat.  se  <w<^4sre.  Gr.  xoOOiiairi- 
fsoSat.  — Allegr.  «14.  Ci  vuol  altro,  che  far 
d>  1 hello  in  piasaa  con  que'gran  baciamani.  (V) 

XVI.  Farsi  bello  di  checché  sia,  di- 
cesi del  Far  mostra  delle  cose  tue,  e anche 
delf  Attribuire  a sé  l’altrui  laudevoli  opere. 
Lai.  sibi  arrogare.  Gr.  aaovipsw  iaoTw  t»- 
psiv.  Tue.  Dav.  Ann.  a.  44-  1*  costui  con- 

sigli s' è fatto  ogni  bene,  e non  di  quelPaninuJe 
d'Armìnio,  che  se  ne  fa  bello.  E 73.  Ma  se 
e*  vogliono  far  heUi  se  dello  sgridare  > vitii,  e 
muover  odJi,  per  addossarli  a me,  ec.  £ 6.  i33. 
B della  cosa  apparala,  per  trovala,  fattisi  belli, 
ec.  E FU.  Agr.  3g4-  Nè  Agricola  ai  fc  mai 
bello  de'  fatti  altrui  ■ Berti.  Ori.  a.  aa.  1 . Ma 
quel  che  ruba  la  ripulauone,  E delle  altrui  fa- 
tiche se  fa  bello. 

• 5.  XVII.  In  senso  attivo.  Far  bella  una 
cosa  di  checché  sia,  vale  Adorrutmela.  MeUt. 
Franz.  Bim.  buri.  3.  101.  Quando  grughe, 
quand’analre  inTrstiscc,E  ue  fa  bel  la  groppa, 
ower  l’arcione.  (P) 

* Wlll.  Èd  assolutamente  Far  bello 
per  Abbellire.  Doni.  Par.  a.  E il  ciel,  cui 
lami  lumi  fanno  bello.  Pandolf  Tratl.  gov. 
fam.  Se  tu  seguissi  pure  lavandola  e imbiac- 
candola più  mesi  e più  anni , farestila  tu  più 
bella?  (P) 

S . XIX.  Dicesi  in  praiterbio  : Non  é bel- 
lo quel  che  è bello,  ma  quel  che  piace . Il 
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signifeato  è chiaro.  Fir.  Trin.  1.  a.  Non  è 
IkIIo  cpiel  che  è bello,  ma  quel  che  piace. 

*5.  XX.  Dicesi  anche  Fenir  di  bello. 
Farch.  Suoc.  5.  1.  Sicché  venite  meco  di  bel- 
lo, e non  islate  a volermi  mostrar  lucciole  per 
lanterne.  (Cioè:  accordatmn  meco  al  dove- 
re.) (V) 

•$.XXI.  Per  Affettuoso,  Amorevole.  Dant. 
Purg.  8.  55.  Nullo  bel  salutar  fra  noi  si  tac- 
que. (M) 

* 5-  XXII.  E per  Caro,  Gradito.  Dant. 
Inf.  19.  Ed  ioi  tanto  m'è  bel,  quanto  a te 
piace.  (M) 

BELLO.  Avverbio.  Graziosamente,  Orna- 
tamente. Lat.  pulcre.  Gr.  xoXeàf.  Tes.  Br.  8. 
3.4.  l'esare  porlo  bello  e assettatamente,  udenti 
noi,  della  vita  e della  morte . Lib.  Dicer.  Ce- 
sare ba  parlato  bello  e acconciamente  delia  vile 
e della  morie. 

BHLLOCtnO.  Dicesi  di  cosa  bella  e gran- 
de. Lat  formosus.  Gr.  ópdùo;.  Lasc.  Spir.  4.  i< 
Ma  che  cosa  è che  non  faccia  una  fanciulla  iu- 
namorata?  oh  com’ella  è ora  freseoccia  c l>el- 
locoia  in  quel  letto!  Fir.  nov.  4*  aab.  Deh 
guata  là  come  l’è  belloccia  oggi  questa  Tonùl 

BELLONE.  Accresca,  di  Belio.  C<*coA. 
5'/;Vtì'.  4.  3.  Ha  in  casa  una  femmina  Di  que- 
ste stiave,  tanl’ alta  e bellona.  Cor.  letl.  3.  t j;. 
Per  dio  non  vidi  mai  uomini  piu  belloni  nè  più 
nigiadosi  di  questi. 

BELLORE.  Beltà,  belletta.  F.  A.  Lai.  pul- 
critudo.  Gr.  kaXXoc.  Nov.  ant.  i3.  i.  Lo  Ue 
si  maravigliò  molto,  dicendo  che  cosa  tirannica 
è bellore  m donna.  Àim.  ani.  P.  N.  Mess.  Jac. 
Most.  di  Pis,  Poi  tanta  conoscenza  È compi- 
mento di  tutto  bellore.  Rim.  ant.  M.  Cin.  Agli 
atti  e a’  bei  sembianti , in  cui  tiusparc  Ciò  che 
si  scorge  in  voi  con  gran  bellore. 

BELLOSO.  F.  A.  Add.  Bello.  Fr.  Jac.  ^ 
T.  6.  4"-  Venitene,  o polzrlle  mie  bellose, 
Cbv  adunerete  il  gretftbo  pien  di  rose. 

BKLLUCCIO.  Dimimdivo  e vezzeggiativo 
di  Bello.  Lai.  pulchellus.  Gr.  iceùtXécuv.  Bed. 
Ditir.  4<>-  Ariannuccia , vaguccia  , belluccia, 
Cantami  un  poco  e ricautami  tu  Sulla  mando- 
la la  cuccurucù. 

BELLUMORE . Dieesi  d'ttomo  allegro  e 
faceto.  3fahn.  1.  58.  E perché  questo  è d Ite 
de* bcllun.urt,  ec. 

jj.  Dicasi  altresì  per  Mezzo  sgherro. 

BÈLO.  Coll’?,  birga.  L’atto  del  belare. 
Lai.  balatus.  Gr  Lor.  Med.  Stani. 

Non  si  sentiva  il  doloroso  belo  Della  madre  che 
perde  il  caro  agnello.  Lod.  Mari.  Bim.  Ve- 
nirmi attorno,  e lasciar  prati  e fonti,  E pianger 
meco  in  angosciosi  beli.  (Parla  del  gregge.) 

$.  Per  Pianto.  Maini.  7.  93.  E giunto  in 
casa,  ringraziando  il  Cielo,  Entra  in  sida , c di 
posta  fa  un  belo. 

* BELOMANZl.V  . Sost.  fem.  T.  storico. 
Specie  di  tlivinazione  per  mezzo  di  frecce, 
praticala  ancora  oggim  nell’Asia,  e spezial- 
mente fra  gli  Arabi.  (A) 

BELONE.  Colui  che  bela  o piange.  Lat, 
plorabwìdus.  Gr.  xXao^«»$73;. 

* BELOSTOMA.  Lai.  Belostoma.  T.  diStor. 

nat.  Da  saetta,  punta,  o cosa  assot- 
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tigliata,  e oToaa,  bocca.  Genere  ttimetii 
che  hanno  le  labbra  strette  ed  allungate,  e 
rtcevute  nella  guaùut  del  sorbitojo.  (Àq) 

BELTÀ,  DELTAUE  e HELTATE.  Bellezsa. 
Lat.  pulcritudo.  Gr.  xà'XXo;.  Bocc.  nov.  i8. 
ag.  Di  ebe  voi  tutta  giuliva  viverele,e  più  della 
vostra  beltà  vi  diletterete . Petr.  canz.  6.  8. 
Quanta  vede  virtù,  quanta  bcitade  Chi  gli  oc- 
elli mira.  E son.  lai.  Fu  per  somma  beltà  vii 
voglia  spenta.  — E Srgner.  Crist.  istr.  S.  3o. 
ip.  La  Deità  naturale  è data  alle  donue  .imme« 
diatamente  da  Dio...  non  cosi  la  beltà  artificiale, 
ugeiuula  da  esse  con  i lìsci,  con  i lustri,  ec.  (Min) 

BELVA.  Bestia,  Animai  bruto.  Lat.  bellua. 
Cr.  !wTÌp.  Dant.  Purg.  j4*  Poscia  gli  ancide 
come  antica  belva. 

•BELVEDERE.  T.  di  Marineria.  Parie 
superiore  e più  alta  deW  albero  di  mezia^ 
na.  (S) 

♦ 5.  ^ T.d'Architett.  Un  edijizio  per  go- 
dere d' una  bella  veduta.  Dev'essere  perciò 
m sito  eminente.  In  cittA  si  suoi  fare  una 
loggia  sulla  cima  dell'abitazione.  (Mil) 

• BELVJCIDA. d'ogni  gen.  Lat. /e- 

ras  ocvidens.  Gp,  Che  uccide  ic 

fiere.  Salvia.  Ina.  òrf.  E tfui  è sopraiuto- 
me  tlato  a Diana.  (.\) 

♦BELULCO.  Lal.fi.V«/cMJ.  r.  Chir.  Da 
freccia,  dardo,  ed  ii^xu,  ccurnre,  /t- 
rare,  estrarre.  Strumento  chirurgico  che 
serve  per  estrarre  frecce,  dardi,  ec.,  pene- 
trali in  qualche  parie  del  corpo.  (Aa) 

BELZU.AR.  Specie  di  pietra  meMcinale 
naturale,  fittizia,  o d' ambedue . Se  ne  tro- 
vano delle  orientali  e delle  nostrali . Buon. 
Pier.  I.  a.  3.  AvvertaM  alla  belzuar:  le  fucine 
De'  fonditori  ne  producon  molle . — Secondo  i 
moderni  Naturalisti  BEZO.\R,o  PISOLITO. 
Calce  carbonatica  pisolitica:  iutrietà  alla 
quale  si  è dato  questo  nome,  perchè  compo- 
sta di  concrezioni  sferóidali  del  volume  dei 
piselli,  formate  di  tirati  coneerUrici  assai 
distitUi,  che  hanno  qu^isi  senqìre  nel  centro 
un  granello  di  sabbia,  e sono  diverse  dalle 
AolUi,  perchè  queste  sono  compatte,  e tal- 
ire  no.  Il  colore  di  queste  concrezioni  è 
bianco-giallastro.  (H) 

BELZyiNO.  ho  stesso  che  BELGIUINO. 

BEMBÈ.  Particella  tronca  cosi  da  Bene 
bene,  e vale  lo  stesso,  ma  per  lo  più  ironi- 
camerde.  Lat.  scilicet.  Gr.  Stìtcqu.  Capr.  Boti.  1 . 
Bembc , tu  non  temi  la  croce , tu  non  sarai  il 
fistolo,  corneo  musava.  Lib.  son.  40.  Cacase- 
go!  bembè  tu  hai  studialo.  Ambr.  Cof.  a.  5. 
Bembè,  io  non  me  nq  maraviglio  niente. 

•BEMOLLE  e BIMOLLK.  Sost.  masc.  T. 
di  Musica.  Carattere  musicale,  il  quale  fa 
calare  il  suono  d' un  semituono.  Ha  la  figu- 
ra  d' un  b.  Gozzi,  Sermoni.  Non  avranno  per 
voi  dispetti  e gare  Le  donne,  e eli  amatori  dei 
bimolli.  (Mio) 

BEN.  Specie  di  frutto  che  si  porta  dal- 
t Egitto.  Lzi.  baloiua.  Gr.  Ricett. 

Fior.  So.  1 mirabolani,  cosi  chiamati  dagli  Ara- 
bi, non  sono  i mirabolani,  cioè  la  noce  unguen- 
taria di  Dioscorìde,  detta  volgarmente  Ben,  ma 
sono  altre  specie  di  fruiti. 
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• BENACCIA,  CASTELLATA,  MASTELLO. 
T.  di  Agricoltura.  F'aso  di  legno , ossia  fr* 
no,  ove  pigiansi  le  uve^  V.  TINO.  (Ca) 

BENAtXlU.NE . Accresca,  di  Bene.  Red. 
lett.  I.  igfi.  Dal  male  così  lungo  deiPanno 
' ratto  un  bene  che  veramente 
da  dargli  dell' eccellenza. 

BENACCONCIAMENTE.^^iverA.  Con  bel- 
lo e acconcio  modo.  Lat.  recte,  concintu’.  Gr. 

Lib.  Amor.  Non  sai  bcnacconciamente 
governare  li  freni  di  quel  cavallo. 

• BENACCONCIO.  f^oce  di  regola.  Add. 
d’agni  gen.  y.  BKNACCONCIAMENTK.  (Min) 

BENAFFETTO.  Add.  Affezionato.  LaL  be- 
nevolus.  Gr.  edvou;.  Salvia.  Pros.  Tose.  \. 
56i.  Udo  degli  struiiienli  politici  pMsenli  a te- 
ner benalTelli  gli  animi  de*  vinti,  fu  raccomu- 
nare con  essi  b lingua  de*  vmcilori.  Pros.  Fior. 
3.  187.  La  grazia  delle  molle  amicizie,  ec. , 
avendo  le  sue  radici  nel  merito  e nel  procede- 
re di  colui,  a cut  multi  amici  vivono  bcnaTfeltì, 
seppe  egli  per  budshiti.ss{mo  modo  usare. 

• BRNAGURATAMENTE.  Salv.  Mao,  Be- 
nagu/osamente.  V.  (A) 

• RENAGUUATO.  Atbl.  Di  buon  augw'io. 
Salvia.  Man.  Epìt.  (A) 

BENAGUROSAMENTE.-^iverA.  Con  buono 
augurio.  Lzi.  feliciter,  prospere.  Gr.  di^uèc. 
Liv.  M.  Si  potrebbe  benagurossmente  trattare. 

BENALLEVATO.  Add.  Allevato  con  agio. 
Allevato  con  buon  costume.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  113.  Questo  oso  è un  giovane  e ri- 
goglioso signore,  ricco,  beiuilevato,  che  non 
vuole  esser  fatto  fare  dai  crammslici. 

BENANDATA.  Mancia  che  si  dà  nel  par- 
tirsi dtUV osteria  al  garzon  dell’oste,  quasi 
che  per  essa  si  porga  il  ben  andai'e,  e al 
vetturino  che  conduce.  Lai.  pramium.  Plitu 
Gr.  YifOf.  Matt.  Franz.  Rìm.  buri.  1.  i5B. 
Far  conti , pagar  osti , e benandate . Ar.  Fur. 
a8.  58.  Avendo  alcun* danari,  ec..  Ch'avanza- 
to m'aven  dermici  salari,  E delle  heuandale 
di  molti  osti. 

BENAVVENTURANZA.  Buona  ventura. 
Prosperità,  Felicità.  Lat.  feìicilas,  res  se- 
cunibe.  Gr.  Amm.  Ani.  i8.  S.  6.  Co- 

lui, lo  quale  la  IiL-naweoturanza  fece  amico,  la 
sciagura  farà  iiiiiiico.  E 39.  1.  3.  La  quale  cun 
segreti  graffi  di  coscienza  lo  squarcia,  e I*  altrui 
bensTventuranza  fa  essere  tormento  suo . E 
39.  3.  11.  Niuns  benavventuranza  è si  ainmo- 
data,  che  i maligni  denti  d' invidia  possa  schifa- 
re. Albert.  49.  La  invidia  è dolore  della  beuav- 
venluranza  altrui. 

BBNAVVKNTURATAMENTE.irfwerè.  Con 
buona  ventura,  Prosperamente.  Lat  prospe- 
re. Gr,  fuTUYù; , tóyj».  Petr.  Uom. 

Ili.  Pece  moUe  battaglie  co’ Cartaginesi  henav- 
venluratamenle.  Com.  Par.  6.  B trentun  anno 
lo  Imperio  bcnavTcnturatamente  tenne . Ovid. 
Rem.  am.  Benavventuratamente  amando,  arda 
e rallegrisi.  Albert.  53.  Fu  domandalo  come 
PuoiDo  potesse  fare,  che  non  avesse  invidiosi  ; 
rispose:  se  nulla  delle  grandi  cose  avrai,  o se 
niuna  cosa  bcaawcnlaratiincnle  farai 

•DENAVVENTURATISSIMO.  Add.  Superi, 
di  Benaweniurato.  Dani.  Folg.  Eloq.  (A) 


passato  ne  ho  ni 
e un  benaccione 
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BENAWÉNTUUATO-  j4tUl.  Di  buona  ven- 
tura, Feliea.  Lai.  felix,  fortiuuUus.  Gr.  ivru- 
Boce.  Lett.  M.  Pin,  Ross.  Oh  quanto 
mi  è U voatn  benarrentunta  tornata  cara! 
Amm.Ant.  37.  a.  fi.  Renawcnturato  non  sarà 
goilioAu,  nè  malaTreoluralo  sarà  tristo.  Vit.  Plul. 
Non  è certo  ghisla  cosa,  ec. , che  il  inalragio 
aia  benas'^'euUirato.  Ub.  cm\  malalt.  Importa 
mollo  che  il  medico  sia  benawenturalo. 

BENAWENTUROSAMENTE.  Avverò.  Av- 
venturatametUe.  Lat.  prospere,  feù'citer.  Gr. 
cuTU)^M?.  Rocc.  nov.  3$.  13.  BeiuTTenturosa- 
niente  tìsìiò  la  bella  donna.  E nov.  34-  1 1-  An- 
diamo adunque,  e benavtcnturosamente  essa- 
gUam  la  nave . G.  F.  ^ $3.  3.  Ebbooo  i Fio- 
rentini gran  vittoria  in  ogni  loro  oste  e cavai- 
rata,  che  reciono  benawenturosamente. 

DENAWRNTUROSO.  Add.  BenawetUura- 
to.  \jk\.  felix,  fortunatus.  Gr.  evrox"»}?*  O.y. 

3.  6.  1.  Bellisario  sopieddello  fu  uomo  di  gran 
senno  e prodezxa,  e benavventuroso  in  guerra. 

£ 5.  35.  5.  Per  le  ciuali  tre  al  grandi  e beoav- 
ventorose  vinone  molto  sormonto  il  Re  di  Fran- 
cia. Amm.  Ani.  39.  3.  4.  AIIÌ  benawenturosi 
avanzainenti , santa  niuDo  dubbio  , sempre  è 
prossiiuana  la’nvidia. 

BEN  BENE.  Avverò,  replicato,  che  vale 
Interamente,  Affatto  affatto,  Del  tutto.  Lai. 
omnÌM,  prorsus.  Gr.  zàvri].  Rocc.  G. 
hiè  ancora  spuntavano  li  raggi  del  sole  ben  be- 
ne, quando  lutti  entrarono  in  cammino.  Fitoc. 
Per  fa  servata  onestà  sono  contenta  che  la  mia 
età  sia  stata  casLi,  alla  quale  ancora  ben  bene 
si  fetta  cosa  non  si  conveola.  Teseid.  5.  Ma 
non  gli  parve  via  ben  ben  sicura;  Perù  non  se 
ne  mise  in  avventura.  Malm.  1.  3s.  Ben  ben 
lo  squadra,  a dice  : egli  è pur  desso.  £ 4*  ^9- 
Che  se  fame  li  caccia  , e son  poi  tanti  Da  bat- 
lersi  ben  beo  seco  in  un  forno. 

BENCHÉ.  Avverò.  Ancorché,  Quantunque. 
Ama  per  lo  più  dopo  di  sé  il  soggiuntivo . 
Lat.  quamquam,  etiamsi.  Gr.  xoizep.  Dant. 
Par.  3.  Benché  nei  quanto  tanto  non  sì  stenda 
La  vista  più  lontana.  But.  Inf.  1.  Ed  è da  no- 
tare qui,  che  benché  dica  : Là  dove  terminava 
quella  valle,  ec-,  non  si  de*  intendere  che  la  via 
ntanca  de*  viali  sempre  termini  a questo  calle 
deUe  virtù . Petr.  can%.  4.  4>  Della  dolce  ed 
acciba  mia  nemica  È bisogno  ch’io  dica,  Ben- 
thé  sia  tal,  che  ogni  parlare  avanzi.  Buon.rim. 
s6.  Né  schivar,  benché  passi,  i merli  nostri. 

* 1.  Colia  corrispondenza  dì  MA.  Dial. 

S.  Grep.  yit.  343.  Il  corpo  nostro  quando  sarà 
alzato  111  quella  immortale  gloria  , benché  *1  sia 
sottile,  ma  per  potenza  divina  sarà  impalpabile.  fV) 

5.  II.  Trovasi  alcuna  volta  cw  indics»- 
tivo.  Boec.  nov.  IO.  i5.  Benché  a me  non  par- 
ve mai  che  voi  giudice  foste.  Petr.  eap.  1 1 . E 
▼idi  il  tempo  rimaner  tal  prede  De’  vostri  nomi, 
eh*  io  gli  ebbi  per  nuUa , Benché  la  genie  ciò 
non  sa,  né  erede. 

S.lll.  Lrggesi  negli  antichi,  per  isfuggir 
lo  incontro  delle  voc^i,  BENCHEU,  e miche 
talora  trovasi  BENECHÈ.  Nov.  ani.  109.  1. 

Ed  ella  disse:  signor  mio,  benched  io  sia  gio- 
vane, se  credere  mi  vorrai , io  vi  farei  il  mag- 
gior signore  del  mondo.  Amet.  Egli , beoecM  1 
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mutasse  abito,  coperti  sotto  ingannevole  tuo  li 
costumi  ritenne  del  padre.  •S'for.  Pisi.  56.  Lo 
Re  vi  mandò  niesser  Piero  suo  fratello,  beneché 
fosse  mollo  giovane.  But.  Inf.  a5.  a.  Beneché 
sempre  sieno  abituati  a furare,  c sempre  lo  desi- 
derino, pure  alcun  tempo  stanno  che  non  furano. 

* $ . IV.  In  fona  di  SE , ragguagliando 
una  cosa  con  un'altra.  Fìt.  S.  Girot.  64.  E 
benché  Giovanni  non  gustasse  vino  in  «lena 
modo,  Girolamo  di  ogni  carne  e pesce  s’asten- 
ne dal  mangiare.  (V) 

• (|.  V.  £ non  espresso.  FU.  Ss.  Pad.  1. 
131.  Credo  che  sia  sua  volontà  ( di  Dio  ) che 
io  venga,  e che  indegno  riceva  questo  sacerdo- 
zio. ( Ciod:  benché  indegno,  ee.  ) (V) 

*5.  VI.  £ talvolta  si  usa  per  Giacché. 
Lai.  quandoquidem . Gr.  ori  'jfi.  Bocc.  G.  7. 
nov.  10.  E pailendusi  Tingoccio  da  lui,  Meuc- 
cio,  ec.,  disse:  benché  mì  ricorda,  oTingocciOj 
della  comare  con  la  quale  1u  giacevi  quando  en 
di  qua,  che  pena  t’é  di  là  data?  ( Cioè:  giac- 
ché, posciaché  mi  ricorda,  ee.  ) (V) 

BEN  CONDIZIONATO.  Fole  Bene  in  or- 
dine, Ben  tenuto,  Ben  acconcio.  Lai.  bene 
curatus.  Gr.  evxoopv)!&aiC'  ^H^g-  v4*  **  h 

SossibiI  non  adoperalo,  lUaiandamelo  ben  con- 
izionato. 

BENCREATO.  Add.  Accostumato,  Educa- 
to nel  buon  costume.  Lai.  bene  moratus.  Gr. 
mratSsuftayo;.  Salvin.  disc.  s.  95.  Con  ciò  ai 
dimostra  essere  quella  buona  madre  e nutrice 
di  bencreali  uomini  e costumalL 

BENDA.  Striscia  o Fascia  che  s’awolge 
al  capo.  Lai.  viltà,  tmnia.  Gr.  vanita.  Bckc. 
nov.  95.  13.  Corse  verso  luì,  e presolo  per  la 
benda,  la  quale  in  capo  avea,  disse.  £not'. 99. 
38.  E alla  testa , alla  lor  guisa  , una  delie  lue 
lunghissime  bende  gU  fece  ravvolgere.  Lib.  Dì- 
cer.  Il  quale  per  retaggio  lasccrcmo  a*  ooslii 
figliuoli,  infìno  che  la  nostra  ciltade  la  nerissi- 
ma benda  laveràe  con  sangue  delli  npuichevoU 
popoli; 

I.  Si  dice  anche  Benda  quella  che 
cuopre  gli  occhi. 

$.  II.  Per  li  veli  o drappi  che  le  donne 
portano  in  ca^o , come  altri  ornamenti  si- 
mili. Lat  mulsenan  velamina.  Gr.  KoXuirrpa. 
Petr.  canz.  5.  8.  Che  non  pur  sotto  bende 
Alberga  Amore.  £ Frott.  Dea  che  sia  male- 
delio  chi  l’attende,  E spera  in  trecce  e ’n  ben- 
de. Dant.  Purg.  8.  Poscia  che  trasmutò  le  bian- 
che bende.  £34.  Femmina  é nata,  e non  porta 
ancor  benda.  £ Par.  3.  E cosi  le  fu  tolta  Di 
capo  l’ombra  delle  sacre  bende  . ( Qui  vale  il 
velo  delle  monache.  ) 

BENDARE.  Da  Benda.  Coprir  gli  occhi 
con  benda.  Lai.  obnubere.  Gr.  xcùuiirreiv.  Fit. 
S.  Ant.  1 ladroni  gli  bendarono  gli  occhi  slret- 
tamcole.  £ Guar.  Post.  fid.  3.  3.  Alfin  sete 
venute;  e che  pensale  Di  non  far  altro,  che 
bendarmi  gli  occhi? 

£ per  metaf.  Tass.  Ger.  a.  70.  Ma , 
a’ animosità  gli  occhi  non  benda.  Né  il  lume 
oscura  in  te  della  ragione,  Scoigerai,  ec. 

RhSDhTO.  Add.  ^ Bendare.  Lat.  velatus, 
velaiis  oculis.  Gr.  xoXuirre^vot;  op^cùqsotc. 
Guitt.  lett.  14. 4*>  lAhondale  oramai,  Isbendatc 
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vostro  bendato  viso,  voi  a voi  rendete.  Guar,  1 
Past.Jid.  5.  a.  Or  si  che  si  può  dire  Ch'amor 
e cieco,  ed  ha  bendati  ^li  occhi. 

E per  meta/.  Guitt.  UU.  iC.  Onta  n'ag* 
gU  la  mia  bendata  mente. 

BENDATURA.  jiccoHciatura  di  benda.  Lat. 
i’iUarum  ornaius.  Gr.  xco/ao$  yuvatxeto;-  Pisi. 

S.  Gir.  Hanno  alcuna  volta  i luto  vestimenti 
vili,  e la  loro  bendatura  non  « bene  composta. 
Ub.  Similit.  Grande  e lunga  si  è nelle  donne 
la  occupazione  della  bendatura  della  testa. 

• BENDE o FASCIE  DI  GIOVE.  T.d’Astro- 
nomia.  Sono  bende  che  osservansi  sopra  il 
disco  di  Giove,  e che  rassontigiiano  a delle 
cinture.  (Dia.  Mal.) 

BENDELLA.  Dim.  di  Benda.  Lib.  cur.  ma- 
iali. Cogli  la  ruta , e fanone  un  faseeltino , le> 
gaio  con  una  bendclla  rossa. 

BENDERELLA.  D/m.  di  Benda.  FU.  Ss. 
Pad.  1.  35a.  Vidi  presso  a me  una  sottile  e 
mollo  bella  bcnderella. 

BENDONE.  Benda  o Striscia  che  pende 
da  nùtrie  e cuffie,  e simili  portature  di  te- 
sta. Lat.  infida.  Gr.  Tatvsa.  Frane.  Siscch. 
nov.  1.  Cominciò  a fare  molte  scheme  di  lui, 
e a tirargli  il  bcndoiu*  della  culfia.  E nov.  t44. 
Orca  in  quella  mb  bisaccia,  c dammi  una  cuf> 
fta  di  seta  che  v’  è,  e io  me  U metterò  dentro 
alla  parte  di  sotto,  e lascierò  un  poco  di  ben- 
dane di  fuori,  Morg.  i.  109.  E mettergli  una 
niitcra  a brndoni. 

BENDUCCIO.  Piccola  striscia  di  panno 
lino,  che  si  tiene  appiccata  alla  spalla,  o a 
cintola,  ai  bambini  per  soffiarsi  con  essa  il 
naso.  Lat.  linteolum  puerorum  naribus  emun- 
gendis.  Fraru;.  Sacch.  Op.  dtv.  xia.  E ’l  fan- 
ciullo con  uno  benduccio  gli  asciugasse  un  po- 
ro il  sudore.  Burch.  1.  3 5.  Si  cava  molta  culla 
dc'beniiucci  Per  Hsaldare  le  spiagge  d’Orienle. 
Lor.  hted.  canz.  1.  Col  benduccio  in  sulla 
spalla,  Tu|tavia  in  sazzera  e in  petto. 

BENE.  Quello  che  si  desidera,  in  quanto 
è conveniente  alla  natura  umana,  e che  pos- 
seduto reca  tranquillità  all’animo  i e quello 
che  per  sè  stesso  si  debbe  eleggere,  in  quan- 
to è utile  all’umano  consorzio,  e isolato  da 
Dìo.  Lai.  bonum.  Gr.  ayol^oy,  S.  Agost.  C.  D. 

Il  fine  del  bene  è chiamato  quello,  «I  «{ualc 
quando  l'uomo  giu^,  è bealo.  Dant.  Inf.  1. 
Ma  per  trattar  del  bea  eh’  ivi  trovai.  Dirò,  cc. 

E a.  (T  hanno  perduto  U ben  dello  'utelletU». 
Ff.  Che  vuol , quanto  la  cosa  è più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e co.sl  la  doglienza.  EPurg. 
17.  Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura 
O con  men,  che  non  dee  , corre  nel  brns.  E 
appresso:  Altro  bene  è,  che  non  fa  Tuom  fe- 
lice : Non  è felicità,  non  è la  buona  Essenza  di 
ogni  ben  frutto  e 1*811100.  Bocc.  Introd.  5a.  Per 
Io  quale  di  bene  in  meglio  procedendo,  la  no- 
stra compagnia,  cc.,  viva  e dura.  E Amet.  a8. 
Non  sappiendo  come  essere  si  possa  vero  che 
bene,  quanto  vede.  Zibald. 
Andr.  i44-  Divenoc  fertile  e fruttifer.'i  tutta 
CaUdouia,  e poi  produsse  copia  d'ogni  bene. 

C.  F.  X.  Le  avversitadi  sostengano,  ec. , a 
Ixne  c stato  della  nostra  Repubblica.  Bocc.  nov. 
5o.it-  E molto  bene  ne  può  nascere c seguile. 
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5 . !.  Per  Opere  buone.  Lai  bona  opera. 

Gr.  spya  Dant.  Par.  4.  lo  vo'  saper 

se  Tuom  può  soddisfarvi  A*  voli  manchi  si  eoa 
altri  beni,  Ch'  slla  vostra  stadera  non  sien  parvL 
Amet.  96.  Spera  in  noi,  e fa  bene. 

$.11.  Per  Ricchezze,  Facoltà,  Posses- 
sioni. Lat.  bonaffacultates.  Gr.  Tot  óvro.  Dant. 
Inf.  7.  De'  ben  che  son  commessi  alla  fortona. 

G.  F 9.  i56.  1.  Juda  Scariot  era  camarlingo, 
e spendilore  de* beni  loro  dati  per  Dio.  Bocc. 
nov.  16.  38.  Il  quale  lui  in  lutti  i suoi  beni  ed 
in  ogni  suo  onore  rimesso  aveva . E nov.  1 7. 

4G.  Ma  presa  grandissima  parte  de' beni  che 
quivi  eran  d*  Osnech . Cas.  Leti.  Ho  ottenuto 
il  mandato  in  Rota  contro  di  lui  e dc'sum  beni. 

$.  HI.  Beni  stabili.  Beni  immobili,  dicesi 
di  tutti  quegli  effetti  che  non  posson  mutar- 
si di  luogo,  come  case,  poderi,  e simili.  LaL 
bona  immobilia.  Gr.  Ta  axtvnreu  Bocc.  nov. 
i3.  4.  E a loro,  siccome  a legittimi  suoi  eredi, 
ogni  suo  bene,  e mobile  e stabile,  lasciò. 

$.  IV.  E Beni  mobili  dicesi  di  quelli  che 
fissi  non  sono,  e mutar  si  possono,  coma 
masserizie,  contanti.  Lat.  bona  mobilia.  Gr. 
rà  xr/TjTct.  Bocc.  nov.  i3  4.  E a loro,  sicco- 
me a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene,  e mo- 
bile c stabile,  lasciò. 

$ . V.  Bene,  Been,  ed  anche  Ben.  T.  bo- 
tanico. Albero  indiano,  che  produce  tui  frut- 
to o seme  simile  alla  nocctuola , da  cui  si 
cava  olio  per  servizio  della  medicina  e dei 
profumieri,  e chiamasi  Olio  di  bene.  Ricelt. 
Fior.  97.  Gli  olii  si  cavano,  cc.,  de’ fruiti,  co- 
me delle  mondorle  dolci  ed  amare,  de'pinocchi, 
de' pistacchi,  del  heact  delle  noci,  ec. 

VI.  Essere  bene  di  alcuno,  vale  Es- 
sergli a grado  o in  prozia.  iStor.  Pisi.  i5. 
Egli  era  molto  bene  del  Papa,  e ’l  Papa  si  te- 
neva molto  a)  suo  consiglio. 

* $.  VII.  Esser  bene,  posto  assolutamen- 
te, vate  Tornar  utile,  Com»emre.  Din.  Comp. 
Ist.  Fior.  a.  Signori,  ec.,  sarà  bene  a fare  rifer- 
marc  più  forte  la  po^  a san  Brancazio.  (P) 

J.  Vin.  Far  del  beae,  vale  Cavarne  pm^ 
fitto.  Averne  vrmiaf^io.  Tac.  Dav.  Ann.  x 3. 
17S.  Costai  benché  scrivesse  i barbari  non  si 
guardare,  cd  esservi  da  far  del  bene,  gli  fu  co- 
mandalo non  uscisse,  e aspettasse  più  gente. 

$.  IX.  Far  del  bene  altrui,  vale  Bene- 
ficarlo. Lai.  beneficio  qfficere.  Gr.  suspyirfii». 
Segr.  Fior.  As.  3.  Il  mio  tacere  Nasce  non 
già  perdi’  io  non  sappia  appunto  Quanto  ben 
fatto  m’hai,  quanto  piacere. 

• $.  X.  Far  bene,  in  modo  assoluto,  vale 
Operare  dirittamente . Sali.  Giug.  17.  Nou 
farebbe  bene,  s’egli  vietasse  la  ragione  di  tulle 
genti,  cioè  il  difendersi.  (P)  — E Dsuit.  Inf.  4* 
91.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene  Nel  no- 
me che  sonò  la  voce  sola,  Faniiomi  onore  , e 
di  ciò  fanno  bene.  /Min) 

$.  XI.  Fare  del  ben  bellezza,  vale  Far 
bene  assai;  ma  in  oggi  si  dice  per  lo  più 
per  ironia.  Lor.  Mcd.  canz.  i3.  5.  Non  è 
ignuna  che  non  possi.  Chi  vuol  far  del  bea  bel- 
lezza. 

$ .XII.  Aver  bene,  vale  Aver  quiete,  pa- 
ce, ec.  Bocc.  fu)i\  65.  14.  Che  non  gU  trai- 
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rcMx  òt\  capo  tatto  M mencio,  che  per  altro  , 
che  per  male , vi  si  Trniase , e non  arrci  ben 
con  lui  Hi  quest’anno. 

5.  XIII.  yoter  bene,  vale  Portare  affe- 
zione, j4mare.  Lai.  benevoientìa  prosequi. 
Gt.  luvoily.  Bocc.  nov.  tq.  SS.  Tanto  è ’)  bene 
e TacDore  che  ’J  marito  e Vamico  le  porla,  che, 
ec.  E nov.  67.  7.  Deh  dìllotni,  per  quanto  ben 
tu  nù  mogli.  E nov.  79.  oa.  E Hìcotì  ancora 
cosi , che  se  altro  non  mi  vi  facesae  voler  be- 
ne, sì  vi  vo’  bene  perq^è  veggio,  ec. 

5.  XIV.  Pigliar  per  bene,  vale  Pigliare 
in  buoììa  parte.  Lat.  aqui,  bonique  facere. 
y'tt.  Plut.  E Calo  pigliò  per  bene  la  cortesia 
della  gente. 

^ * $.  XV.  Fare  per  bene,  vale  Fare  con 

buon  fine.  Pass.  aai.  Scusa  fl  male  , dicen- 
do: i*  feci  per  bene , e a buona  iiilenziofie.  fV) 
— E Din.  Comp.  Ist.  Fior.  a.  Deliberò  venire 
la  domenica  scuucnlc , stimando  che  per  bene 
si  facesse  lo  iniJucio.  (P) 

* t|.  XVI.  Per  lo  ben  Hi  me.  Specie  Hi  giu- 
ramento. Cecch.  Stiav.  5.  1.  Ma  deh!  per  lo 
ben  di  me,  eccolo  qua:  ventura!  (V) 

* XVII.  Ben  essere . A guisa  eli  sost. 
Borgh.  Arm.  fam.  ai.  Consiatendo  il  Inni  ea- 
sere  e perfetto  stato  de’regni  e delle  città  nel 
buon  governo,  ec.  Segn.  Peni.  5.  Sun  cinque 
i segni,  ec.:  1.  voler  Tesser  delTainico;  a.  vo- 
lerne il  ben  essere  ; .S.  non  sol  volerne  il  ben 
essere,  ma  procurarglielo;  ec.  (V) 

* 5*  XV 111.  Bene  avviene.  MoHo  Hi  Hire, 
corrisponHente  ad  Egli  è assai,  Può  basta/- 
re,  o simile.  Lai.  praclare  agitur.  Nov.  ant. 
67.  Bene  avviene  al  tuo  successore,  s' citi  Ubera 
eè  medoiino.  (V) 

* 5 • XIX.  Avere  per  bene,  vale  Ricevere 
in  luogo  Hi  favore.  Pecor.  ó.  a5.  nov.  a.  Il 
Prìncipe  ebbe  molto  per  bene  cosi  onoralo  ser- 
vigio, «c.  (V) 

* 5.  XX.  Fale  anche  Ricevere  in  buona 
parte.  Cavale.  Disc.  spir.  55.  Iddio  a questi 
colali  mostrerà  come  ha  per  Iwne  la  loro  am- 
lùaione.  (V) 

*§.  XXI.  Ritornar  bene,  vale  Tornar  in 
conto.  DisH.  S.  Greg.  3.  37.  Empitemi  que- 
st’otro,  c a voi  ritornerà  bene.  (V) 

5.  XXJI.  Di  bene  in  Hiritto.  K BUONO. 
AHH.  $.  XXVII. 

* i.  XMII.  Bene,  Hicesi  per  espressione 
H'affètto  a persona  teneramente  amata.  Lat. 
lux  mea,  vita  mea,  meus  ocellus,  anima  Hi- 
miHium.  Bore. enns.  7.  i.  O caro  bene,  o solo 
mio  riposo.  B 7.  5.  Dimmel,  caro  mio  bene  , 
anima  mia.  (B) 

* XXIV.  Bene,  per  Cosa  che  porti  suf- 
fragio all' anime  He*nuìrti.  Bocc.  G.  9.  nov.  6. 
Molto  meglio  è di  confortarti,  c pensare  d'aju- 
lare  con  orazioni  e con  ahro  bene  l’anima  sua, 
se  forse  per  alcun  peccato  commesso  n’ha  bi- 
sogno. (V) 

* 5 • XXV.  Bene  Hi  Dio , vale  Danaro . e 
roba  assai,  o simile.  Lasc.  Streg.  1.  a.  bo. 
Che  voi  dovete  spendere  de)  ben  di  Dio;  come 
avete  i danari?  (V) 

BENE,  avverbio,  ha  molti  He’ significati 
che  ha  Bene,  nome.  Lai.  bene.  Ut.  xcì>.(à;. 


Pace.  nov.  S.  K vennegli  sì  ben  fatto,  che 
avanti  l'ora  di  mangiare  pervenne,  ec.  E nov. 
5o.  IO.  E certo  io  staivi  bene,  se  tu  alla  mo- 
glie d’ Ercotano  mi  volessi  agguagliare.  B G.  6. 
p.  5.  Frate,  bene  slarebbono  a’ elle  s’ indugiasi 
scr  tanto.  Dant.  tnf  1.  lo  non  so  ben  ridir 
com’io  v'entrai.  C.  F.  io.  1.  5.  Bella  gente, 
e nobile,  e bene  a cavallo  in  arme  e in  arnese, 
che  ben  mille  cinquecento  some,  ec. , aveano. 
M.  y.  6.  56.  Nel  quale  si  trovarono  duemila 
cinqnrccnto  barbute  ben  montate  e bene  in  ar- 
me, ec. 

I.  Bene  talora  vale  Acconciamente. 
Bocc.  nov.  1.  iS.  lo  accoDcerb  i fatti  vostri  e 
i miei  in  maniera  che  starà  bene.  E num.  17. 
Il  santo  nomo  disse  che  motto  gli  piacea , e 
ch’egli  dicea  bene. 

* $.  II.  Per  Cosa  utile.  Ciò  che  torna  in 
conto.  Frane.  Saeeh.  nov.  i55.  11  maestro 
Gabbadeo,  udito  ramico  suo,  gli  disse:  io  veggo 
certo  che  tu  mi  di’  il  mio  bene , e quello  che 
sarebbe  l’onor  min-  fV) 

III.  Per  Abbondantemente,  Comodi^ 
mente.  OviH.  Pist.  R domandò  come  tn  stai, 
e se  tu  dumti  bene,  e se  tu  prendi  il  cibo. 

5.  IV.  Per  Lautamente , Del  buono,  e 
specialmente  aggiunto  a’ verbi  Mangiare  e 
Bere.  Bocc.  nov.  a4-  io*  sempre  arre- 
cando e ben  da  mangùire  e ben  da  bere. 

V.  Bene  vale  Via  su.  Lai.  efa.  Gr. 

Fir.  Trin.  z.  a.  Orsù  dunque,  la  mia  Purella, 
di’  su,  alto,  beue,  escine. 

$.  VI.  Talvolta  vale  Bensì,  Però,  Ben- 
ché, e simili.  Lib,.  Amor.  i5.  Ben  sia  egli 
adomata  dì  prodezza  senza  fine.  Cas.  Leti. 
Ben  prego  Vo.stra  Eccellenza,  ec.,  che  si  dispon- 
ga dSjular  quelli  nostri  altari. 

5.  VII.  in  proverbio  diciamo:  Berte  be- 
ne, e la  mattina  era  morto  ; e Hicesi  Hi  cosa 
che  paja  bene  incamminata,  ma  ne.fca  a 
pessimo  fine. 

5.  Vili.  Diciamo  Ben  guarito.  Ben  ve- 
nuto, Ben  tornato.  Ben  trovato:  modo  Hi 
rallegrarsi  con  alcuno  che  abbia  posto  ad 
effetto  alcuna  delle  suddette  cose.  Lat.  so- 
spitem,  salvum  oilvenisse  gaudere.  Bocc.  nov. 
i5.  8.  Disse:  o Andreuccio  mio,  tu  sii  il  ben 
venuto.  Esso  rispose:  Madonna,  voi  siate  la  ben 
trovata.  Morg.  18.  114.  Dìsk  Morgante:  tu 
sii  ’l  ben  venuto. 

* 5.  IX.  Per  Molto.  Fit.  S.  Frane.  ai5. 
E ’i  compagno  seguitandolo  a piede,  ch’era  an- 
cora bene  stanco,  s)  gli  venne  in  cuore, ec.  (V) 

X.  Fole  AncAe  Pazientemente,  Con 
amore.  Con  rassegnazione.  Cavale.  Med. 
cuor.  147.  £ questo  contra  alquanti  stolti  che 
certe  cose  patiscono  assai  bene , e alcune  altre 
per  nullo  od  mondo  si  sanno  acconciare  a pa- 
tire: ma  la  perfetta  pazienza  ben  porta  la  cor- 
rezione di  Dio.  E sotto  : E perocché  tutte  le 
predette  pene  sono  buone , la  Scrittura  santa 
molto  beatifica  chi  bene  le  pale.  £ 148.  La  for- 
tezza dcU'uoino,  che  ancor  nel  letto  ii  mostra, 
a ben  portar  V infermità,  fui.  Pognimo  che 
la  tribolazìoDe  venga  da  uomo  : la  dobbiamo 
ben  portare . pensando  che  Dio  la  permette.  (V) 

* ^ XI.  Bene  per  Stttiramcnte,  Sema  pe- 
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ricolo.  Cecch.  Assiuoì.  5.  3.  [parìa  di  ielle- 
re]  Le  saranno  ben  date . ( Cioè  : consegnate 
senza  perielio.)  (V) 

* $.  XII.  Per  Meritamente,  Giustamente. 
Doni.  Inf.  19.  97.  Perù  d sta,  cbè  tu  se'  ben 
punito.  (M) 

BENE.  Particella  riempitiva  che,  ben  col- 
locala, accresce  forza  al  favellare,  signifi- 
cando talvolta  Molto,  Certamente , Maut, 
Incirca,  Nondimeno,  Ma,  e simili,  Bocc. 
nov.  8.  8-  Ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò 
bene  una.  E nov.  m.  g.  Egli  è qua  un  malva* 
gio  uomo  che  m'ba  tagliata  la  borsa  con  ben 
cento  fiorini  d*  oro . E nov.  10.  Subitamente 
udito  questo,  ben  dodici  de’aeigend  corsero  là. 
Petr.  son.  a.  E punire  in  un  dì  ben  mille  of- 
fese. E 56.  Dirai  s’io  guardo  e giudico  ben 
drillo.  TVic.  Dav.  Ann.  1.  9.  Poco  stavano  a 
uccidere  iJ  Legato;  cacciaron  via  bene  i Tribuni. 

].  Talvolta  si  mette  nel  principio  del 
periodo  avanti  allo  interrogativo.  Lai.  heus. 
Gr.  (è  tàv.  Bocc.  nov.  73.  8.  Bene,  Belcolorr, 
de*  mi  far  tu  sempremat  morire  a questo  mo- 
do? E nov.  "7.  11.  La  donna  allora  disse  al 
suo  amante;  ixn  che  dirai? 

$ . II.  Sì  bene,  modo  di  affermare,  e vale 
Certamente,  Bensì.  Lat  maxùne . Qr.  Sf,Ta. 
Bocc.  nov.  80.  18.  Madonna,  io  non  vi  potrei 
servire  di  mille,  ma  di  cinquecento  fiorini  d'oro 
Si  bene.  E nov.  85.  14*  Disse  Brano:  daratti 
egli  il  cuore  di  toccarla  con'  un  brieve  che  io  ti 
datò?  Disse  Calamlnoo:  si  bene. 

III.  Bene.  E modo  di  risposta,  ap- 
provando quel  che  ci  è detto.  Bocc.  G.  7. 
nov.  I.  Disse  la  donua  a Gianni:  ora  spunterai 
quando  io  il  li  dirò.  Disse  Gianni:  bene.  E G. 
9.  nov^,  7.  Ancora  da  capo  te  iie  consiglio,  che 
oggi  ti  slea  in  casa,  ec.  La  donna  disse:  bene, 
io  li  farò.  {V) 

* 5.  IV.  Bene.  Pari.  affermatii>a.  Co%ì  è. 
Cavale.  Specch.  Cr.  55.  Ben  lo  feci,  ma  non 
fu  gran  male.  Gr.  S.  Girai.  3.  San  Gregorio 
disse:  bene,  tosto  sarà  tale  ebe  dirà:  io  credo, 
e sono  balleszato  ; dunque  lon  io  salvo.  Beoe>  è 
vero,  se  U vera  credeusa  compie  per  opera.  (V) 

* BENE,  NOCE  DEL  BENE.  Ut.  moringa. 
Albero  esotico  della  Decandria  monoginia, 
e della  famiglia  delle  leguminose.  Sorge  al- 
Valtezia  di  a5  in  3o  piedi  nell'isola  di  Cei- 
lan,  ed  in  varie  parti  della  costa  del  Ma- 
labar.  Il  suo  fusto  è forte,  e la  sua  scorza 
compatta.  Il  frutto  è una  specie  di  capsula 
a tre  lati,  che  si  apre  in  tre  valvule , che 
contiene  tre  granelli  ossei,  la  di  cui  man- 
dorla è bianca,  e molto  oleosa . L’olio  che 
se  ne  estrae  con  la  pressione  non  ha  odore, 
e non  diventa  rancido  invecchiando.  (Min) 

BENECHÈ.  r.  BENCHÉ,  J.  II. 

* BENEDETTA,  CARIOFILLATA,  GARO- 
FANATA. Geum  urbanum  Liti.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  da  mezzo  brac- 
cio sino  a due  braccia,  diritto,  debole,  pe- 
loso i le  foglie  pennate  o lirate,  quinate  in- 
feriormente ; i foni  gialli, pe€luncolali,  ter- 
minanti , con  I petali  più  corti  del  calice . 
(Gali) 

j.  Benedetta.  Sorta  di  lattovaro  leni- 
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tivc,  che  nei  iommercio  dicesi  Benedetta 
lassativa.  M.  Aldobr.  Nella  detta  decociooe 
mezx’  oncia  di  benedetta  distemperata  con  vino 
caldo. 

$.  II.  Per  Saetta,  Folgore,  così  chia- 
mata o per  ant  frasi,  o per  un  tale  cattivo 
augurio  ed  avversione  ette  ha  il  volgo  a no- 
minare certe  cose  perniciose  e brutte.  Lai. 
fulmen.  Gr.  Kafouivo^.  Fag.  Bim.  Quando  ca- 
sca dal  cielo  una  saetta,  or  so  perchè  dal  vol- 
go dire  io  sento  : . . . . è cascata  colà  una  be- 
nedetta. 

BENEDETTO.  Sost.  Sorta  di  malattia  che 
sopravviene  altrui  all’  improvviso,  e 7 cava 
di  sentimento.  Maìcaduco . Lai.  morbus  sa- 
cer.  Gr.  lipà  vocof.  Buon.  Tane.  3.  13.  Se  le 
darà  quel  benedetto  a sorta , ec. , Mettetele  un 
po*  in  seno,  monn^Anlonia, Questa  barba,  ch'io 
porto,  di  peonia;  Cbè  questa  è buona  per  il  mal 
caduco.  A.  11  ma)  caduco  c’è,  quel  benedetto? 
P.  Sì,  è. 

C.  Benedetto  dicono  i Medici  a quel 
medicamento  purgante  che  non  suol  far  ma- 
le. y^olg.  Mes.  Cominciammo  da  quei  medi- 
camenti purgativi  che  sono  chiamati  benedatti, 
perché  la  loro  operazione  c senza  nocumento. 

BENEDETTO.  Add.  Che  ha  avuto  benedi- 
zione, o merita  d’averla  ; contrario  di  Ma- 
ladeito.  Lat.  benediclus.  Gr.  su^cqTi/zcvo;.  Bocc. 
nov.  1.  3i.  Ma  se  pure  avvenisse  che  Iddio  la 
vostra  benedetta  e ben  disposta  anima  chiamas- 
se a sè,  piacevegli  che  *1  vostro  corpo  sia  sep- 
pellito al  nostro  luogo?  E nov.  60.  ai.  Perciò, 
ngliuoli  benedetti,  qua  v’ appresserete . Dànt. 
lìf.  3.  Poscùcbè  tal  tre  donne  benedette  Cu- 
ran  dite.  Pelr.  son.  Sa. Ma  perocché  mi  maa- 
ca  a fornir  l’opra  Alquanto  delle  tìla  benedette. 

• $ . 1.  Usato  per  dir  cosa  che  ci  dà  noja. 
Dtp.  Decam.  lao.  Queste  benedette  Indica- 
zioni, che  nè  loro  nè  altri  sa  oggìmai  che  si 
siamo,  0 che  s’importioo.  (V) 

*J.  11.  Si  usa  per  negare.  Vesc.  Fior. 
33g.  Y>  Irameue  sedici  vescovi  alla  fila,  comiu- 
cUudo  dairimperìo  di  Carlo  Magno,  che  bene- 
detto sia  qitell'uDO  che  si  riscontra.  {Cioè:  che 
non  ce  n’  è uno  che  si  riscontri.  ) (V) 

ITT.  Acqua  benedetta  dicesi  quella 
che,  benedetta  colle  dovute  cerimonie,  si 
conserva  alC  entrar  delle  chiese  e altroi^e, 
acciocché  con  essa  1 Fedeli  si  aspergano. 
Lat.  aqaa  lustralis.  Gr.  ùSaip  lapov.  Bocc. 
tesi.  a.  Il  vaso  di  stagno  da  acqua  be:«cdetta. 

rv.  Per  Grandemente  aesiderato.lA\. 
expetitus.  Gr.  Malm.  a.  i5.  Cosi, 

pescando  lungo  la  marina , Questo  benedetto 
asino  si  prese. 

BENEDICENTE.  Quegli  che  loda  e tlico 
bene  di  checché  sia.  Ut.  benedicens.  Gr. 
«lArrùv.  G.  V.  13.  108.  10.  Dio  altissimo  l>e- 
uedicenli  e lodanti. 

BENEDICERE.  V.  L.  Benedire.  Lat.  he- 
nedicere.  Gr.  suXoveìy.  Vit.  Crisi.  Ma  io  noa 
pensava  se  non  di  benedicere  Dio.  Maestr.  n. 
54.  Puote  il  prete  nel  tempo  dello  ’nlerdelto  be- 
nedicere la  scarsella  e ’l  Urdone  de'peregnui? 
G.  y.  11.  13.  I.  E a ciò  fare,  c bcncuiccrQ 
la  prima  pietra,  fuc  il  Vescovo  di  Firciur. 
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BENEDITIE.  Pregar  ben  da  Iho  alla  cosa 
che  si  benedice  { il  quale  atto  iter  lo  più  si 
fa  aitando  la  mano,  e movemaola  in  segno 
di  croce.  Lat  benedicere.  Or.  tìocc. 

nov.  76.  IO.  Goal  « poatooo  benedire  le  galle 
del  gciigioTo,  come  ’i  pane  e il  cacio.  Doni. 
Par.  *4.  Goal  benedicendomi  canlando.  Petr. 
son.  1 a.  r bencjjco  il  loco , Ìl  lempo  c 1*  ora . 
Cas.  leu.  17.  Le  dette  lettere  di  V.  M.  aono 
«Ule  lette  da  Sua  Bcalìludine  con  molla  tua 
consolazione,  e T Ua  bcnedcUa  eoa  la  aua  Kre> 
nUaima  progenie. 

5.  I.  Diciamo  di  cosa  che  ci  sia  earat 
Dio  o il  Cielo,  ec.,  la  benedica  t e l'ale*  la 
promeri  e la  protegga. 

li.  In  proveì^io:  San  Pier  la  bene^ 
dica,  o II  Ciel  la  benedica  ; e vale  : Sia  co- 
me esser  si  vuole.  Mabn.  1 . 5.  Se  io  dirò  mal, 
il  Ciel  U benedica. 

111-  Tci'minatione  dell'  imperativo . 
Cavale.  Med.  cuor.  3o4<  Benedi'  e lauda  Id- 
dio ^ anima  mia,  perocché  ti  corona  io  miacri- 
corJia.  £'3o5.  fitiicdi’e  loda,  anima  mia,  Dio, 
lo  quale  sana  tutte  le  tue  infirmiti.  (VJ 

* IV.  Benedire  una  cosa  ad  mieuno,  tut- 
te Concedergliela  di  buon  grailo.  l'r.  Giord. 
61.  Ciò  eh* elle  {le  donne)  ne  faccascro,  o di 
Testiti  e degli  altri  ornamenti,  tutti  gli  benedi- 
oeremmo  loro.  (V) 

* V.  yale  anche  Lodare.  Cavale.  Espos. 
Simh.  1.  ao8.  Benedicano  i secoli  al  nome  di 
Dio  nel  secolo,  e in  secolo  del  secolo.  /V) 

BE.NEUlTOafi.  yerb.  masc.  Che  benedi- 
ce. Lat  benedicens.  Gr.  Pr.  Ciord. 

Pred.  R.  Soleva  essere  bcncdilore  del  prossi- 
mo e delle  sue  cq>Ofe. 

fiENKDlTRlCB.  Fem.  di  Beneditare.  Lat. 
benedicens.  Gr.  loXoYudoa . Tratt.  gov.fam. 
47.  Oralrìce,  ec.,  di  Dio  bcnedilrice,  gloriosa 
Vergine  Maria. 

BENEDIZIONE.  Vatto  del  benedire.  Lat. 
bcnedictio.  Gr.  00X0710.  Bocc.nov.  1.  3o.  Gli 
fece  1*  assoluzione,  e diedegli  la  sua  benedizio- 
ne. E nov.  60.  5.  K perciò  colla  beuedizion  di 
Dio,  ec..  Terrete  qui. 

* $.  1.  Per  Regalo,  Limosina.  Plt.  S.  Eu- 
fras.  160.  Pregò  umilmente  la  badessa,  e Tal- 
Ire  più  antiche , che  dovessero  ricevere  da  lei 
una  piccola  benedizione , cioè  una  rendita  di 
venti  libbre  d*  oro.  (V) 

*$.  11.  Nel  senso  di  qua  sopra  intendi 
anche  il  seguente.  FU.  o.  Gir.  5.  Ed  eglino 

Sresarono  san  GiroUtno,  che  prcodessc  la  metà 
elTolio,  che  eglino  aveano,  per  benediziooe^ 
di  che  per  niun  modo  egli  no!  volea  ncevere. 
( Allegando  questo  passo  il  ytumelti  ci  so- 
spetta un  auro  senso , cioè  : Per  segno  di 
grazioso  ed  amorevol  congedo  pare  che  que- 
sta voce  sia  usala.  Anche  nel  Soldato  di 
Plauto  un  Santo  nei  congetùu'si  dice  Bene- 
dicile.  Fedi  il  Carmeli.)  (V) 

$.  111.  Diciamo  figuratam.  Dar  la  bene- 
dizione a una  cosa  ; e vale  : Non  impac- 
ciarsi nè  intrigarsi  più  d*  essa,  perchè  Vul- 
timo  atto  di  licenzia  si  è la  benedizione. 
Lat  valedicere. 

*$.  IV.  Benedizione,  per  Grazia,  Bene- 

Disionasio.  Voi.  I. 
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I fieio.  FU.  Si.  Pad.  s.  iCa.  Quando  le  Tenia 
" la  ’ufcrmilà,  U ricevea  per  grandissima  bene- 
dizione. (V) 

• BENEFATTIVO.  Add.  Atto  a far  bene, 
ed  anche  Atto  a beneficare.  Tau.  Dial.  (Al 

BENEFATl’O.  F.  L.  Beneficio,  Fatto  be- 
ne. Lai.  benefactum.  Gr.  tuvpa^ùu  Liv.  M. 
Noi  ci  ricordiamo  bene , e conosciamo  che  tu 
bai  i Re  di  Roma  cacciali:  compi  il  tuo  bene- 
falto  ; licra  di  qui  il  reai  nome . E appresso  : 
E racconlaro  i benefatti  e It  cortesie  de*  Ro- 
mani. Lib.  Amor,  6.  Che  se  me  *1  doni  per 
razia  dei  benefatti  passati,  pare  che  ’l  facci  per 
ebiio. 

BENEFATTORE.  Che  fa  bene  altrui.  Che 
benefica.  Lat.  beneficio  afficiens.  Gr.  txapfi- 
TT)(.  Com.  Inf.  6.  Il  beneficato  rero  ama  il 
sno  benefaltore . G.  V.  si.  ts6.  i.  Tenendo 
trattato  e ragionamento  {messer  Atto),  ec. , di 
torre  o ruliellarc  la  città  di  Panna  a messer  Ma- 
stino, suo  nipote  e benefattore.  E ss.  lod.  9. 
A te  , siccome  a padre  e bcnefallor  nostro,  ci 
oneriamo.  Cavale.  Med.  cuor.  Bisogno  c,  che 
a’  egli  avesse  quasi  cuor  di  pietra,  s’ammoili  ad 
amare  tanto  bcnrfatlure  e Imcratore. 

BENEFATTRICE.  Fem.  di  Benefattore  * 
Lat.  OM  beneficio  a/ficit.  Gr.  iMpvsroGoo. 
Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Ringraziano  la  bcne&l* 
trìce  Vergine  Maria  umilmente. 

BENEUGANTE.  F.  BBMUCANTE. 

BENEFICARE.  Far  beneficio.  Lat.  benefi- 
cio qfficere.  Gr.  luspYaricv.  Guicc.  Stor.  17. 
att.  Dimostrando  aver,  ec.,  desiderio  di  solleva- 
re e beneficare  quella  città.  Segner.  Pred.  a. 
Nè  si  ritruova  ornai  più  dii,  beneficandoci,  sia 
contento  di  farlo  a guisa  de*  fiumi,  cioè  fuggen- 
do per  sollerranee  caverne. 

BENEFICATO.  Add.  da  Bene^are.  Lat. 
beneficio  t^ectus.  Gr. 

6.  li  beneficato  vero  ama  il  suo  beiiefaUore. 
Segn.  Stor.  7.  197.  Questo  Re  tanto  benefi- 
calo , ec. , c quegli  che  dopo  i giuri  datimi  di 
non  mi  offendere,  ec.,  mi  rende  ingiurie  in 
cambio  di  grazie. 

5 . Per  lo  stesso  che  Beneficato,  Che  ha 
benefica  ecclesiastici.  Maestruzz.  1 . 1 5.  Non 
può  uno  Vescovo  d’Italia  ordinare  un  chierico 
oUramunlanOjSc  non  ha  la  licenzia,  ec.,  dal  Ve- 
scovo, ec.,  nella  cui  Diocesi  è beneficalo. 

BENEFICAIORE.  Che  benefica.  Lat.  he- 
neficio  afficiens.  Gr.  ii^apyin];.  Guitt.  Leti. 

necessario  amare  i nostri  beueficalori.  E ap- 
presso : Il  santo  Dio , nostro  bene  ficatorc  in- 
stancabile. «S’c'j^r.  Fior.  Pr.  L’obbligano  più  al 
beoeficalore  lora. 

BENEFICENTISSIMO.  Superìat.  di  Benrfi- 
cenie.  Lat.  beneficenlissunus.  Gr.  au^iTUCorot- 
To$.  Farch.  Stor.  Fu  Cosimo  beneucentissimo 
con  tutti , audie  con  alcuni  di  coloro  che  per 
lo  innanzi  nutrirono  mal  animo  verso  di  lui. 

BENEFICENZA.  Benificenza.  Se^.  Mann. 
Apr.  37.  5.  Nella  legge  vecchia  ti  uiè  precetto 
espresso  di  beneficenza,  non  si  diè  *di  benevo- 
lenza. Si  diè  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato 
riiuegnaq;li  la  strada,  Pabbevcrarlo,  e sin  l’aju- 
tarc  a sollevare  il  suo  giumento  da  terra. 
BE.NEFICLOE  c BEMFICIALE.  Aild.  Che 
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appartiene  a beneficio  ecclesiastico.  Guicc. 
Star.  Uh.  6.  SimiliscDte  co’beoefuii,  ec. , di- 
atrìbuendo  soldi  alle  persone  armigere , ec. , 
a j alando  T eccletias(ic)ie  nelle  cose  beneficiali 
appresso  al  padre . B lib.  8.  Non  impedissero 
eoe  nella  corte  predetta  s^agitassero  le  cause  be- 
neficiali. 

BENEFICIARE.  Beneficare,  Far  benefit 
do.  Lai.  beneficio  afjicere.  Gr.  auipY*^*^- 
Introd,  Viri.  Le  ncebezze,  spendendole,  non 
ragunandole,  beneficiano  altrui. 

BENEFICIATA  e BENEFIZIATA.  V.  BE- 
NEFIZIATO, $.  U. 

BENEFICIATO.  Add.  da  Beneficiare.  Lst. 
beneficio  affecttis.  Gr.  luapyanjfiivsf.  — Dant. 
Conv.  107.  Perchè  io  considerando  me  minore 
che  questa  donna , e veggendo  me  beneficiato 
da  lei,  ec.  fVJ 

J.  In  forta  di  sost.  Chi  ha  beneficio  ec- 
cleuastieo.  Maestruzx.  Niuno  dee  ^re  ordi- 
ne sacro , se  non  se  a beneficiato , ovrero  che 
ha  suo  patrimonio  in  luogo  di  rendite  ecclesia- 
stiche. 

BENEFICIO  e BENIFICIO,  che  i piU  mo- 
derni dicono  anche  BENEITZIO  e BENIFl- 
ZIO.  Servigio,  Piacere,  Amorevolexta,  Cor- 
tesia, e opera  fatta  per  far  comodo  e be- 
neficare althii.  Lai.  benefieium.  Gr.  luapye- 
cta.  Albert.  9.  Spesso  beneficio  dare , è inse- 
gnar di  rendere,  noce.  pr.  4.  Ma  quanlunque 
cessata  sia  la  pena  , non  perciò  è la  memoria 
fuggita  de*bencficii  già  rice?uli.  E nov.  11.6.  | 
Fa  Martellino  prestamente  preso , e sopra  il  1 
corpo  posto,  acciocché  per  quello  il  beneficio 
della  santà  acquistasse.  E nov.  69.  11.  Usa  il 
beneficio  della  fortuna  ; non  la  cacciare.  G.  y. 

6.  90.  9.  Non  essendo  grati  di  molli  beneficii 
lìceTDti.  £ 7.  9.  I.  Dal  detto  Papa  furono  ri- 
cevuti graziosamente , prorveduli  di  moneta,  e 
d'altri  beneficii.  Pr.  Giord.  990.  Se  uno  avrà 
riceTuto  beneficii  da  uno  VeKOvo  o da  uno  Car- 
dinale, ec. 

$.  I.  E per  metaf.  Cr.  9.  i5.  5.  Ancora 
il  beneficio  ne’ razzi  del  sole  tocca  in  prima  la 
corteccia  di  sopra. 

5.  II.  Per  U/fisio  sacro  che  abbia  rery- 
dite.  Maestrust.  1.  i5.  E dee  {l* ordinatore) 
essere  costretto  di  prorredere  a costui  così  or- 
dinato un  benefizio  eonvenevole.  B appresso: 

Se  il  cherico  ha  ragione  d’addomandare  gli  or- 
dini, forse  per  lo  benefizio  a)  quale  l’ oraine  è 
annesso.  G.  V.  6.  45-  lì.  Promovendo  i bene- 
ficii,  come  fosse  Papa.  Bem.  OW.  5. 7.  4* 
rìcatevi  pur  di  benefici!. 

5.  IH.  Per  Grado,  Dignità,  Privilegio. 

C,  y.  5.  1.  8.  Onde  furoo  privati  per  lo  Papa 
d'ogni  benìficio  spirituale  e temporale. 

IV.  Si  dice  Far  checché  sia  a benefi- 
cio ai  natura,  di  fortuna,  e simili;  e vale 
Farlo  così  alla  peggio.  Sema  diligenta. 
Come  e’  vìen  fatto  naturalmente  e a caso. 
Lat.  incuriose.  Gr.  apskùi.  Sen.  Ben.  Farch. 

5.  90.  Infino  a (anlo  che  non  sarò  spinto, eche 
la  fortuna  non  mi  costrignerà , io  lascerò  piut- 
tosto andare  il  benifìzio  a benifizio  dì  natura, 
che  richiederlo.  Ftr.  Disc.  anim.  14.  Lasciolio 
andare  a beneficio  di  fotluoa. 
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• J.  V.  Per  liccio.  Frane.  Sacch.  nou. 
184.  Se  ghioca  a seacebi  (il  prete),  ed  clU  ai 
giuochi  ; meglio  sarebbe  efa’  egli  attendesse  a 
dire  V ore,  e gli  ahri  beneficìL  (V) 

• 5 • VI.  Benefisio  del  corpo  dicesi  la  Eva- 
cuazione di  corpo , ScarieoMento  dì  corpo. 
Lat.  alvi  dejectio.  Gr.  airooxcui}.  Suole  per  or- 
dinario avere  il  benefizio  dal  corpo  in  quella 
conformità  che  lo  hanno  i saou  Pasta.  fMin) 

*$.  VII.  B Benefizii,  Mestrui, Fiori,  Pio» 
ri  mestruali,  Bagole,  Corsi,  Evacuaxiom,  e 
Sgorghi  mestruali.  Lat.  menstraa.  Gr.  a/i/njvea. 
Ella  u perfettamente  qne*  beuefizii  che  so^io- 
no  le  donne  avere.  Pasta.  (Min) 

BENEPICIONE.  Accresca,  di  Beneficio, 
nel  de^  S-  Esneficio  grande.  Fr. 

Jac.  7. 1. 16.  59.  In  corte  di  Roma  ho  guada- 
gnato Cosi  buon  beneficione. 

• BENEFICIOTTO.  Sost.masc. Senefichtn- 
lo.  Dim.  di  Beneficio.  (A) 

BSNEFICIUOLO.  Dim.  di  Beneficio.  Bem. 
Ori.  5.  7.  4<>.  Certi  beneficiuoU  avea  loco  Nel 
paese),  che  gli  eran  brighe  e pene. 

BENEFICO.  A<id.  Che  benefica.  Lat.  be» 
n^ctu.  Gr.  «uapyérJi;.  Segner.  Pred.  91.  Que- 
sta sì  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno  estre- 
mo una  gloria  marariglìosa. 

• BENEFIZIARE.  F.  N.  Far  prò.  Esser 
utile.  Avremmo  a procurar  d’aver  dovizia  Di 
zanzare,  e far  fogne,  poui  e acquai,  E s*  altro 
luogo  più  le  benefizb.  Brons.  Rim.  (A) 

BENEFIZIATO.  Lo  stesso  che  Beneficiato. 

$.  I.  In  farsa  tH  sost.  Chi  ha  benefisin 
ecclesiastico > Cron.  Fett.  34.  Messer  Tom- 
maso, cte  fu  Priore  di  S.  Jacopo,  e anche  be- 
nefizialo oUr’a’  monti.  £ appresso:  Tommaao 
di  Lippaccio  fu  cherico  heneuutooUr*  a' monti. 
Maestrusz.  1.  94*  S’egli  (»/  cherico)  è bene- 
fiziato, è sospeso  dal  ricevimento  de’  frutti  per 
sei  mesi;  ma  se  non  è benefizialo, e ha  orarne 
sacro,  per  quello  medesimo  tempo  è inabile  a 
pigliare  beneficio. 

C.  n.  Benefiziala  e Beneficiata  si  dice 
ne*  lotti  quella  polizza  in  cui  è scritto  qual- 
che premio.  Buon.  Pier.  5.  4. 9.  E quivi  tut- 
to Fu  1 mio  piacer,  finch’io,  di  l>orsa  uscito. 
Non  vidi  il  fin  della  fortuna  mìa  Nello  sperar 
qualche  benefiziala.  E appresso:  E che  m più 
regali , Di  più  benefiziate  Empier  si  vide  *1 
grembo. 

BENEFlZIOeBENlFIZlO.  F.  BENEFICIO. 

BENBFIZIOITO.  Dim.  di  Benefizio.  Car. 
lett.  1. 67.  Io  mi  (movo  ora,  ec.,  a un  mio  be- 
■efiziotto,  come  un  romito  che  sta  nel  deserto, 
sperando , quando  che  sia , di  vedere  la  faccia 
di  Dio. 

BENEMERENZA.  Astratto  di  Benemerito. 
Lat.  meritum,  promeritum.  Gr. 

Buon.  Pier.  5. 4. 9.  Far  ai  vide  alla  lotta  Colla 
benemerenza  Nel  secondo  la  mvidìa. 

BENEMERITISSIMO.  Superi,  di  Beneme- 
rito. Lat.  optime  meritits.  Gr  olcórato;.  Bemb. 
Stor.s.  iT.  Benché  egli  fosse  della  città  bene- 
meritissimo. E 5.  69.  Egli  era  benemenlissimo 
della  Repubblica. 

BENEMERITO  e BENEMERTO . Sostan» 
tiro.  Benemerenza.  Guicciard.  Star.  Non 
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»i  compen»auo  i Jtmerhi  co’  benemcnli . Ub. 
ton.  53.  Stimo  m irambasoiato  t bencmcrto  Per 
taci’  opera  degna. 

$ . Chi  ha  bene  operato  in  servigio  di 
alcuno.  Lai.  benemeritus.  Gr.  <Segn. 

JieU.  Dote  i benifìcii  ai  Tanno  ad  altri , e non 
a sè  atesso,  e dove  e’  ai  fanno  alli  benemerili. 
Toc.  Dav.  Stor.  4.  34S.  Poscia  i reechi,  o 
benemerili  y licenaiali  con  onore.  £ altrove:  Chi 
avesse  icrrilo  veni’ anni,  se  ne  andasse;  cbt  se- 
dici, benemerito  fosse. 

BENEPLACIMENTO.  Beneplacito.  G.  V. 
si.  3.  00.  Noi  raoslriamo  per  la  pruova  delle 
vostre  virtudi , voi  essere  accetti  a Dio , appro- 
vali al  ano  bràepkcimenlo. 

BENEPLACITO.  Volontà y Libito,  Piaci» 
metuo,  yoglia.  Ed  usasi  per  lo  più  colta 
particella  A.  Lat.  volunias,  assensus.  Gr.  av- 
doxta.  Guid.  G.  Per  oobil  natura  mostrate  aver 
compassion  delie  mie  fatiche  ; per  la  qual  cosa 
tutto  in’oflero  a’ vostri  beneplaciti,  yinc.  Mart. 
lett.  7.  Che  benché  il  pensiero  abbia,  ec.,  non- 
dimeno non  mi  parrebbe  usarla  legillimamente 
scora  il  beneplacito  vostro. 

I.  Beneplacito  apostoltco.  T.  de'  Ca~ 
nonisii.  Consenso  del  sommo  Pontefice,  per 
vendita  o permuta  di  beni  ecclesiastici.  (A) 
* $ . n.  wd  beneplacito , trwerbialm. , vale 
Secondo  il  piacere  o la  volontà  ; e talora 
vi  si  frappone  suo,  loro,  ec.  G.  y.  la.  8.  6. 
Ogni  altro  ordine  e ufficiali  di  popolo  cassò,  se 
non  a suo  bencplaoito.  E cap.  9.  a.  Ordinò  i 
suoi  principali  baroni,  governatori,  e guardiani 
di  luj  e del  regno,  a beneplacito  della  Chiesa. 
E pel  verso  a benplacito  usò  il  Sannaztaro, 
E^.  t . Oimè , che  mal  si  lasciano  Le  pecorel- 
le andar  a lor  benplacito.  (Mio)- 

BENE  SPESSO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Motte  volte,  Spesso;  ma  ha  alquanto  più 
forza.  Lat.  sapius,  persape . Gr.  enù-dau^. 
Circ.  Geli.  Bene  spesso  tengono  inquieto  e so- 
speso r animo  vostro,  yarch.  Slor.z.ftt  non 
volere,  come  fanno  i grandi  uomini  bene  spes- 
so, il  loro  eiTore  confessare. 

BENESTANTE.  Che  torna  bene,  BeUo.  Lai. 
vegetus.  Gr.  euBoXik*  ^ov.  ani.  43.  a.  Che 
ne  fece  un  bellissimo  mandorlo  molto  verde,  e 
moho  benestante. 

$.  I.  £ Benestante  chi  ha  qualche  rio 
ehezza.  Lat.  abumians.  Gr.  svirofO$.  Ceech. 
Dant.  7.  a.  Ob  trovami  Un  giovane  avvialo  e 
benestante,  Che  voglia  oggi  la  moglie.  Lasc. 
Gelos.  X.7.  Quando  con  dote  ragionevole  a un 
giovane  qualificato,  ec.,  e benestante  ancora,  ma- 
ritar la  potrebbe.  Bemb.  Lett.  È stimato  assai 
per  l’età  sua,  che  è d’anni  ventotto,non  ricco, 
ma  benestante  a bastanta. 

*5*  Beato,  jilleg.  aga.  La  verità, 

Sadron  mio,  ec.,  rende  noi  ato  malandati  vian- 
anti  della  terra  pra  simili  a’  benestanti  cittadi- 
ni del  cielo.  (M) 

•BENEV06LIENTE.  Benevolo.  Stor.  Bari. 
So.  Io  non  SODO  tuo  amico;  nè  tuo  benevo- 
glienle.  (V) 

• BENEVOGLIENZA.  Sost.fem.  Tass.  Lett. 
V.  BENEVOLENZA.  (A) 
BENEVOLENTEMENTE.  Jwerb.  Con  be- 
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' nevolenxa,  BenivoletUemenle.  Guiec.  lettera 
• 64.  Furono  benevolentemente  ricevuti  e trattati 
i da  lui. 

j BENEVOLENZA.  Benivolensa.  Lat.  bene» 
valentia.  Gr.  cóvoia.  Guicc.  lett.  64<  Per  grao- 
i de  benevolenza  del  vostro  amico. 

I BENEVOLISSIMO.  Superi,  di  Benevolo. 

Lat.  benevolentissimus.  Gr.  fusovoraTo;.  Guitt. 
I lett.  9.  Quanta  benevolissima  reverenzia , ec. , 
! rendere  dovette  lui  ! 

' BENEVOLO.  Benivolente.  Lai  benevolus. 
Gr.  lùvouf.  Stor.  Eur.  A.  gi.  Unitosi  con  don 
Fernando,  ec.,  suocero  a* esso  Re  don  Orde- 
gno, ma  non  molto  amico  o benevolo. 

BEN  FACENTE.  Che  fa  bene,  Che  opera 
bene.  Lat.  recte  agens.  Gr. 

Amor.  Alli  benCscenli  meriti  grandissimi  pro- 
mettendo. 

BENFATTO,  yale  Proporzionato, 
Bello.  Lat.  formosus,  apta  figura  membro» 
rum.  Gr.  vsfrjrny  lurra^uxi»;.  Cren.  MoreU. 
Questa  fu  di  grandezza  comune , dì  bellissimo 
pelo,  bianca  e bionda,  mollo  benfatta  della  per- 
sona, tanto  gentile,  che  cascava  di  vezzi 

^ BENCALINO.  Sost.masc.  Lat.  Bengi^tus, 
Benaalinus.  Fringilla  amanduva  Lin.T.  or» 
nitotogico.  Specie  di  fringuello  bellissimo 
delt  Indie  orientali,  do*/  è nominato  Ama» 
duvad.  (A) 

BENGIUk.  Beìgiuino,  Belluino.  Bicett. 
Fior.  70.  U hengiul  c gomma  d’un  arbore  in- 
diano; la  qual  gomma  non  è il  laserplzio  odo- 
rato, come  abbiamo  detto , ec. , ma  piuttosto  ò 
il  liquore  d’on  arbore  delPlodie,  U quale  è si- 
mile al  mandorlo,  con  foglie  più  lungne,  ed  ha 
le  vermene  tenere,  flessibili  e scanalate , come 
la  ginestraggine . Soder.  Coli.  66.  In  questa 
maniera  medesima  si  farà  l' uva  odorata , ec. , 
ponendole  intorno  0 musco,  0 jtnbra , o zibet- 
to, o bengiuì. 

BEN  GLI  STA,  BEN  GLI  STETTE,  e simi» 
li.  Modo  di fiaveliare  composto  da  BENE  e 
STARE,  intrapostovi  il  pronome  GLI  ; e vale 
Essere  secondo  il  dovere . Lat  merUo  obli» 
gii.  Gr.  xoXaà;  zyjti.  Fir.  Lue.  E sai  $*  ognun 
mrebbe:  ben  gli  sta. 

$ . E in  Jona  di  sost.  P$mizione  giusta. 
Frane.  Sacch.  nov.  35.  Per  menar  la  bacchet- 
ta oltre  al  debito  modo,  n’acquistò  un  ben  gli 
sta,  che  mai  non  gli  venne  meno.  E nov.  ao6. 
E non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno  un  si 
degno  ben  gli  sta.  Morg.  lo  nou  voglio  alle- 
garti un  ben  gli  stette. 

BENGUARITO.  F.  BENE.  5.  Vm. 

BENIFICANTE  e BENEFICANTE.  Chebe» 
nefica.  Lat.  beneficio  afficiens.  Gr.  euip^'rrwv. 
Sen.  Ben,  yarch.  7.  77.  Il  benefizio  doverne 
accettarlo  allcgnioente,  mostrando  letizia,  e fare 
che  ciò  sia  manifesto  al  benificante. 

*BENIFICARE.  Beneficare.  Agn.  Pand. 
34.  Sopraslare  agli  altri,  e'easere  più  benìfica- 
to.  E 47-  S^o  di  poca  carità  è isdegnare  i 
suoi,  e oenencare  gli  strani.  (V) 

BBNIFICENZA  e BENEFICENZA.  Ptrtà 
che  consiste  in  giovare  e far  bene  altrui . 
1«L  heneficìum.  Gr.  suspYtoia.  Sen.  Pisi.  I*a 
loro  beneficenza  accrescea  e ordinava  i loro  sug- 
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getti.  Albtrt.  53.  Elì*  c per  lo  desiderio  benì- 
enitade,  e per  lo  compimento  benefìceiua. 

BENIFICIALE.  K BENEFICIALE. 

BF.NIFICIO.  y.  BENEFICIO. 

BENIGNAMENTE.  Ai^erb.  Con  benignità. 
Lat.  bcne^'ole , benigne.  Gr.  i-jvoix»»;.  Bocc. 
nov.  1.  IO.  Fuor  di  sua  natura  benignamenie 
e mansuetamente  cominciò  a voler  riscuotere. 
Dant.  Purg.  a.  Benignamente  fu’  da  lui  ricotto. 

5.  Per  Mansuetamente . Mor.  S.  Greg. 
I.  9.  Beuigoamente  s’ inginocchia  a ricevere  il 
peso. 

BENIGNANZA.  F.A.  Beninansa,  Benigni- 
tà. Lat.  benignilas.  Gr.  avvotet-  Guitt.lett.  i5. 
Ma  sempre  risponde  con  beniguanza.  £ 19.  Tale 
sì  de  la  iicnignanza  dir^tieibuoni  Religiosi.  Ai/it. 
Ant.  F.  R.  Vengo  obbligato  a vostra  benignanaa. 

• BEMGMAMF.NTE.  Cavale.  Att.  App. 
Quegli  deH’isola  ci  liccvettono  bcnigniaineD> 
tc.  (V) 

^BNIGNISSIMAAIENTE.  Superi  di  Beni- 
fpuunente.  Lat.  benignissime.  Gr.  rjvouoTOcTa. 
yaler.  Mass.  Per  la  cui  celeslial  provvidenza 
le  virtudif  delle  quali  io  devo  trattare,  benignis* 
siinamente  sono  esaltate.  Sen.  Ben.  yarch.  3. 
Sa.  dii  riceve  i bcncfizii , sebbene  gli  riceve 
lienignissimamenle,  non  per  questo  ha  fornito 
il  debito  suo.  Cas.  Lett.  E confennato  da  lei 
benignissiinamenle. 

BENIGNISSIMO.  Superi,  di  Benigno.  Lat. 
benignissimus.  Gr.  euvcjioraro;.  Lab.  S7.  Le 
sue  eterne  bellezze  mostrandoci,  a quelle,  co> 
me  benignissimo  padre,  ne  va  cbiamando.  £ 60. 
Siccome  essa  benignissima  fo  sovente  nelle  bi- 
sogne de’  suol  devoti.  Medit.  Arò.  Cr.  Nel  se- 
condo frutto  riponsi  la  benignissima  e degnari- 
tissima  condiscensione  e inchinamenlo  a noi  mi- 
seri peccatori. 

BENIGNITÀ,  BENIGNITADE  e BENIGNI- 
TATE.  Abituale  disposizione  dell  animo  a 
far  bene  ad  altri.  Lai.  benignitas,  clemen- 
tia.  Gr.  euvoso.  Albert.  5a.  FM  ba  la  benigni- 
la sette  specie,  cioè  religione,  pietade,  innocen- 
za, reverenza,  misericordia,  amistade  e concor- 
dia. La  benignilade  è virtù  dis|>osta  a far  bene 
a tutti  per  sua  dolcezza.  Bocc.  nov.  1.  5.  Ma 
dalla  propria  sua  benignità  mossa,  e da’ preghi 
di  coloro  impetrala.  E num.  59.  E se  così  è , 
grandissima  si  può  la  benignità  di  Dio  conosce- 
re verso  noi.  Doni.  Par.  53.  La  tua  beniguità 
non  pur  soccorre  A chi  dimandi.  Cas.  Leti. 
lo  la  ringrazio  adunque  quanto  più  posso  di 
tanta  sua  benignità. 

BENIGNO.  Add.  Che  ha  virtù  di  benigni- 
tà, Cortese,  Piacevole,  AQabile,  Amorevo- 
le. Lat.  benignus,  clemens.  Gr.  Rpòof.  Bocc. 
nov.  13.  3.  Rendendosi  in  ciò,  che  poteano  e 
upeauo , umili  e benigni  verso  di  lui.  Dani. 
Purg.  i5.  KM  Signor  mi  parta  benigno  e mite. 
Petr.  canz.  4.  7.  Madonna  , ec..  Benigna  mi 
ridusse  al  primo  stato. 

H . I.  Benegno,  a cagione  della  rima,  dis- 
se Dante,  rim.  9.  Ch’entrare  non  vi  può  spir- 
to benegno. 

5.  II.  Per  Fa%H>revole , Benefico.  Petr. 
Son.  7.  Ed  è sì  spento  ogni  benigno  lume  Del 
ciel.  — Creso,  4.  sa.  Ma  nei  luoghi  lieti  e be- 
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nigiii  sarà  lecito  dì  più  io  allo  la  vile  spande- 
re. (V) 

III.  Benigno,  aggiunto  di  Rimedio, 
vale  Che  opera  senza  vioìema.  Fece  una  pur- 
ga di  benigni  leniiivi.  Red.  Cons.  (A) 

IV.  Benigno,  aggiunto  di  Male,  s^ in- 
tende quello,  il  cui  grado  di  veemenza  è as- 
sai lieve,  e non  può  recare  gran  nocumen- 
to. Cocc.  Bagn.  (A) 

BHNINANZA.  y.  A.  Benignanza.  Lai.  be- 
nignitas. Gr.  ttYol&OTTjj,  euvoia.  Dant.  Par.  7. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  La  somma 
beninanza,  e la  innamora  Di  se.Dant.Majan. 
rim.  77.  Buona  speranza  de’  uom  sempre  ave- 
re, Ch'appresso  lo  dolore  è sua  ventura,  CVa 
sua  rancura  può  dar  beninanza.  £ 78.  Che  pui 
non  fu  nessuna  beninanza , Che  sua  piagenza 
n’*avesse  favore.  Aniet.  96.  Per  virtù  vera  del 
suo  pruno  amore,  DÌ  somma  beninanza  sempre 
pieno. 

BENINO.  Avverb.  Dim.  di  Bene.  Buon. 
£i>r.  4.  lntrod.¥.^\  stan  pur  benin  con  quel- 
le borse  Di  raso  al  collo,  e rpie’aalvadanai  Do- 
rali in  mano. 

* BRNINSIKME.  Mja/o  in  forza  di 

sost.  Il  beninsieme;  e dicesi  per  significare 
l'essere  ogni  parte  del  tutto  nel  suo  proprio 
sito  o sede.  Contrario  di  Malinsietne.  V.  IN- 
SIEME. (A) 

• BENINTESO.  AdA.  T d'Arti.  Dicesi  di 
quel  lavoro,  fabbrica , scultuj'a  o pittura, 
nella  quale,  si  nel  tutto  come  nelle  sue  par- 
ti,  si  riconoscono  le  dovute  proprietà.  BaiÀ. 
yoc.  Dìs.  (.K) 

BENISSI.MO..  Superi  di  Bene,  avverbio. 
Lat.  optime.  Gr.  dpwTct.  Fir.  As.  Convenevo- 
le larghezza  e lunghezza  ÌMoUsinio  compartite. 
£ 195.  E’  fu  un  certo , ec. , conosciuto  benis- 
simo dal  detto  Prìncipe.  Sod.  Colt.  Nelle  valli 
dove  concorre  scolamento  di  lerren*  buoni,  stan- 
no benissimo  le  vigne.  Capr.  Boti.  301.  La 
qual  cosa  penso  che  mi  verrà  fatia  benUsimo. 
Serd.  Star.  Ind.  11.43S.  Non  si  era  combal- 
tulo  cogli  Etiopi  disordinali,  ec.,ma  con  soldati 
e capitani  benissimo  provvisti  e esercitatissimi. 

BENIVOGLIENTR.  Benivolente.  Lat.  bene- 
volus.  Gr.  fìifavr;;.  Bocc.  nov.  60.  3.  E quasi 
di  tulli  quegli  della  cunlracla  era  compare,  o 
amico,  o beiiivogliente.  Ovid,  Pisi.  Awegna- 
dioebè  io  ti  parli  aspraraenlè,  nondimeno  io  non 
m'adiro.  Chi  è quello  che  sì  possa  adirare  col 
suo  bcnhroglienle  ? 

BENlVOGLlENZA.  £em‘oo/enzn.  Lat.  bene- 
valentia.  Gr.  euvoiA.  G.  y.  13. 108.  9.  Accioc- 
ché sempre  nel  cuor  reale  sia  legame  indisso- 
lubile di  benivogiienza.  Fior.  FirL  Amore,  be- 
nivoglienza  e dilezione  son  quasi  una  cosa, 

BENIVOLENTE.  Add.  Che  porta  amore , 
affezione.  Lat.  benevolus.  Gr.  lupcviic.  Tes. 
Èr.  3.  34.  Però  dovemo  credere  fermamente 
che  queste  tre  persone  sono  una  sostanza , la 
tuie  è del  tutto  potente,  del  tutto  sapiente,  e 
ei  tutto  benivoiente.  Amm.  Ant.  G.  a 06.  Lo 
servigio  del  benivoiente  è senza  fine. 

BENIVOLENTEMENTE.  Awerb.  Benevo- 
lentemente, Con  benivolenza.  Lat.  benigne. 
Gr.  Lib.  eur.  malatt.  E venga  scm- 


Digilized  by  Google 


BEN 

pre  lo  *ofenuo  bonhrolenletnente  guardalo  dal 
medico. 

BENIVOLRNT1SSIMAMENTB.  Superi,  di 
Benivolentenumte,  Con  grandissima  benivo^ 
Unta.  Lai.  benevolentissime.  Gr.  rivoltata. 
S.  Àgost.  C.  D.  Gli  rimandò  addietro  J>euivo> 
lenliasimainente. 

BIÌNIVOLRNZA  « BENEVOLENZA.  Il  vo- 
ìer  bene,  Affetto,  Amore  eh’ è senza  ecces^ 
so.  Volontà  e Desiderio  del  ben  del  prossi- 
mo. Lat.  benevotenlia,  amor.  Gr.  euvoteu  Boec. 
pr.  4.  A’  quali , per  beuìvolenza  da  loro  a me 
portala,  erano  gravi  le  mie  falicbe.  EAmet.  19. 
E benché  io  non  possa  appien  mostrare  Nel 
canto  mio  la  sua  benivoleiiza,  Parte  nel  verso 
oe  (arò  sonare.  E 37.  La  cui  itcnivolcnza  a me 
mostrata  ne*  giovani  anni,  inai  non  misi  in  oblio. 
Ar.  Far.  36.  07.  Non  che  da  pone  incontro 
Sien  questi  amori , è l’ un  fìamma  c furore  , 
L’altro  benivolcnza  più  che  amore. 

BENIVOLO.  Ada.  Che  vuol  bene.  Beni- 
gno, AQezionato,  Amico,  Favorevole,  Pro- 
pisio.  LaL  benevolus.  Gr.  aufuvi?;.  Bocc.  nov. 
14.5.  Al  qual  servigio  gli  fu  più  la  fortuna  be> 
làivola , clic  alla  mcrcat.mzia  stata  non  era.  E 
nov.  89.  4-  B perù  nel  mio  gìudicio  cape,  tutte 
quelle  ess<T  degne,  ve.,  di  rigido  ed  aspro  ga>> 
stigamnilo,  clic  dall'esser  piacevoli,  beiùvole  e 
pieghevoli,  ec.,  si  partono.  È Amet.  3;.  La  quale 
non  dubito  che  bviiivola  a noi  slata  sarebbe,  se 
a*  suoi  doni  avessi  voluta  la  mia  bellezza  pre- 
stare. 

BKNMONTATO.  Add.  Dicesi  di  chi  abbia 
sotto  buon  cai’olio,  e ben  fonuto.  Lat.  e^fuo 
bene  insiructus.  M.  V.  6.  56.  Nel  quale  si 
trovarono  duemila  cùu|uecento  barbute  benmim- 
tate  e l>ene  in  arme.  G.  V.  9.  3oi.  a.  Furono 
più  di  3oo  uomini  a cavallo  benmonlall , che 
più  di  cento  erano  a grandissimi  destrieri.  Frane, 
oarb.  304.  3.  Ma  guarda  che  6 (ìccbl  A torli 
benannaii.  Esperti,  e benmootatL 

BENNA.  Veicolo  sulle  ruote,  e precisa- 
mente  una  canetta  or  quadrata,  or  bislun- 
ga, fatta  di  vimini  con  bell’arte  intreccieUi, 
e buona  a molti  usi;  fra’  quali  è da  con- 
tarsi anche  quello  del  viaggiare i ottd’è  cita 
I viaggiatori  in  benna  chiamai^isi  Comben- 
noni,  cioè  compagni  di  benìut.  Lat.  benna. 
Diltam.  a.  5.  E non  vo’che  rimanga  nella  pen- 
na, Ch’Erode  e Krodiade  là  monro  Si  pover*, 
che  venderò  gonna  e benna. 

BENNATO.  Add.  Di  schiatta  nobile.  Di 
buona  stirpe.  Lai.  honeslo  loco  naius.  Gr. 
tvfsvr/i.  Bocc.  nov.  58.  5.  Pcrciqpcbè  dilun- 
gandosi da  veder  costei,  ella  gli  uscirà  delfani- 
DJo,  e polremogli  poscia  dare  alcuna  giovane 
bennata  per  inopie.  Bemb.  Leti.  Costui  è ben- 
nato, ed  erari  per  la  sua  virtù  e buone  condi- 
zioni mollo  creduto. 

$.  Per  Felice,  Avventurato.  Lat  felix, 
beatus.  Gr.  pcoLo^i.  Dant.  Purg.  5.  Ma  s’a 
Toi  piace  Cosa  cb’  1*  possa,  spirili  bennati.  Petr. 
son.  109.  Lieti  fiori  e felici,  e bcnnat’erbe.  Che 
Madonna,  passando,  premer  suole.  E aSg.  Ma 
tu  bennata,  che  dal  ciel  mi  chiami. 

BENONE.  Sene.  Cor.  lett.  1. 

104.  Accertatevi  ch’io  vi  porto  un  benone  gran- 
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dooe,  poiché  oltre  all’ essere  buon  compagno, 
pizzicale  anclie  di  poeta. 

• BENPARLANTE.  Car.  9.  gSS.  Chi 

pensaste  Dì  trovar  qui  ? Quei  pci'fiuaali  Atridi , 
O il  benptrianlc  Uhssc?  (M)  • t 

• BENPLACITO.  Sost.  masc.  Satmae.  Sin^ 
cop.  di  Beneplacito.  V.  (A) 

BENSAI.  Posto  avverbialm.,  modo  <ff«r- 
mativo , e vale  Si  bene.  Certamente f e nel 
numero  del  più  si  dice  DENS.APETÉ.  Lai. 
sciUcet,  sane,  utique.  Gr.  Bocc.  nov. 

i.  31.  Bensapetc  che  io  so  che  le  cose  che  al 
servigio  di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte 
neilameutc.  E nov.  65.  8.  Ucnsai  ch’io  fo  de’ 
peccab  come  Tallre  persone.  E nov.  88. 3.  Ben- 
sai  ch’io  vi  verrò.  Pass.  147.  Bemapete  che  si, 
da  che  uomo  con  mi  s'é  appressato.  Petr.  son. 
3.5.3.  1 dolci  sguardi,  cc.,  Sou  levali  da  terre, 
cd  èfbcnsai,  Qui  ricercargli  iiiteinpcslivo  e tar- 
di. Segr.  Fior.  Mandr.  i.  a.  A Livorno  vede- 
ste VOI  il  mare?  N.  Bensai  ch’io  il  vidi.  Capr. 
Bolt.  Sappi,  Giuslo,  che  ogn’uomo  n’iia  uo  ra- 
mo ; Bensai  chVTha  maggiore  uno  che  un  al- 
tro. d ben  aero.)  V 

BENSERVITO.  Licenza  che  si  dà  altrui 
per  iscrittura,  con  attestatigli  del  buon  zei*- 
vitio  ricevuto.  Lat.  honesta  dimissio.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.  38.  La  Repubblica  noti  poteva 
reggere  a dare  i benserviti  innanzi  a’veot’anni. 
E i5.  310.  Fecesi  per  ordin  del  Prìncipe,  che 
nc’  consigli  delle  provincic  niuno  proponesse  di 
ringraziare  del  benservito. 

BENSÌ.  Posto  avverbiaIm^,tnodo  qjfemut- 
tivo.  Si  bene.  Sì.  LaT.  utique.  Gr.  opa.  Sagg. 
Hat.  esp.  160.  Non  si  debbe  atlribuire  al  liquu- 
ri,  ma  bensì  al  gliiaucio. 

• 5.  Si  dice  anche  BENE  Sl.  VU.  Ss.  Pad. 
I.  33.  Rispuosc,  che  bene  sì  bastava  la  divìua 
Scrittura,  ec.:  ueenlemcno  diceva,  fC.  (V) 

BENTENUTO.  Dicesi  di  checché  sia  ben 
custodito  e ben  conservato.  Lai.  conserva- 
lus  bene.  Gr.  xaXcòc  pùXarrófitvo?.  Fir.  As. 
304.  Perciocché  gli  stalloni  di  quella  mandrùi, 
che  per  esser  beitlnnuti  e ben  ^sciuli,  ec. 

• BENTIPIACJ.  masc.  Lo  stesso  che 
Beneplacito,  Consenso.  S’al  cittadino  1)  beo- 
tipitcì  dava  un  po'  più  presto ....  Gnun  de’  pa- 
renti suoi  se  0’ impacciava.  Buon.  Tane.  (A) 

BENTORNATO.  V.  BENE,mvcrb.,  $.  Vili. 

BENTROVATO.  V.  BENE,  awerb.,  Vili. 

BENVENUTO.  V.  BENE,  avverb.,  J.  Vili., 
e VENUTO,  add.,  J. 

•BENVISTO.  Accetto,  Gradito,  Caro. 
Salvia.  Disc.  (A) 

BENVOGLIENTE.  -/ibf.  Benivolente.  Ut. 
benevolus.  Gr.  lufzryij;-  Liv.  M.  Per  sembianti 
d'altrui  udicio,  si  sforzò  d’amici  e di  benvo- 
glienli.  Ovid.  Pisi.  Or  chi  è quegli  che  si  pos- 
sa adirare  col  suo  benvogUente?  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  11. «bk  eleggerò  uno  uomo  intero, 
semplice,  ricordevole,  grato,  benvogUenIC. 

BENVOGLIENZA.  Benivolenza.  Lai.  bene- 
volcntia.  Gr.  eùvota.  Ìàv.  M.  Voleva-acquista- 
re  la  benvogUenza  degli  strani . Dani.  rurg. 
33.  Mia  benvogUenza  inverso  tc  fu  quale  Più 
strinse  mai  di  non  vista  persona , Si  eh’  or  nù 
paiTan  corte  queste  scale.  Bim.  ani.  Daixt, 
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Maian.  8o.  Nel  meo  conegio  Doa  coMÙlèrai 
Mei  che  gradir  la  vostra  b^ogUeosa.  B Re 
En%.  P.  N.  E per  cheta  puceiua  M*accobe 
benvoglienia. 

BENVOLENXreni.  Àitverb.  Più  che  vo- 
/enfìeri,  fua/i  superi,  di  P'olefUieri.  Lai.  per^ 
Ubenter.  Gr.  euaprtirtaxa.  Fir.  As.  108.  Chi 
sarebbe  mai  «tato  quello,  ee.,  che  non  ai  foaae 
messo  a fuggire,  e stangato  ben  ruscio,  tre- 
mando e sospirando  di  paura,  non  ai  fosse  rin- 
volto entro  la  coltrice  benTolenlieri?  Sen.  Ben. 
yarck.  1.  53.  Ogni  volta  che  il  dono  è stalo 
arccNalo  benvolentieri,  si  pah  chiamar  benefixio. 

BENVOLERE.  Benvoglienut.  Lat.  benei^ 
lentia.  Gr.  evivoto.  Rim.  ani.  Re  £nt.  P.  N. 
Si  Eoamente  amor  m’ha  meritalo  Dcjlo  mio 
benvolere.  Pir.  Rag.  148.  Il  qual  desiderio 
generava  un  certo  benvolere  verso  di  me. 

BENVOLUTO.  Add.  Amato.  Lat.  amatus, 
dilectus.  Gr.  ^«3^ijpevo(.  Sen.  Ben.  yarck.  4. 
17.  piace  la  virtù  per  sua  natura,  ed  è benvo- 
luta e favorita  tanto,  ehe  infìno  eli  nomini  rei 
approvano  nataralmenle  le  cose  buone. 

♦BENZOATO.  T.  rfe'CAimiW  moderni, 
tiome  che  $i  dà  ai  sali  che  risultano  dal- 
V unione  dell’ acido  del  beltuinOf  ossia  acido 
bensoico.  (A) 

• BENZOICO.  T.  de’ Chimici  moderni. 
Aggiunto  dell’acido  del  belzuino.  (A) 

BEONE.  Quegli  che  bee  assai,  e a cui  so- 
uerchiasnenie  piace  il  vino.  Lat.  bibax , vi- 
nosus.  Or.  pi>.oi»oc. 

• BEQUADRO.  Sost.  mase.  Carattere  mu- 
sicale segnato  con  un  b quadrato,  e una  li- 
neetta perpendicolare  alt  ingiù  dalla  parte 
destra  ; il  quale  se  viene  dopo  il  Diesis  fa 
catare  di  un  semiUtono,  e se  viene  dopo  il 
Bemolle  fa  crescere  dun  semituono,  r 'unet- 
tendo  in  questa  guisa  il  suono  al  naturale 
e primiero  luogo.  lÀchtenthal.  (Mio) 

BER6ENA.  ìr.  A.  Verbena.  Lat-  verbena. 
Gr.  sripiotsp^.  Tes.  Pov.  P.  S.  Con  farina 
di  segale,  sugo  dì  berbena,  radice  d’ ortica  gre- 
va  e di  piantaggine,  fanne  impiastro.  E appres- 
so : Lattovaro  gretiadei  e berbena,  e danne  tre 
ore  innanzi  P accesso. 

BERBERI  e BEBBERO.  Lat.  oxyacantha. 
Gr.  efu^xav^at.  Cr.  5.  4'  i-  1 berberi  son’ 
frutto  d’<un  arbore  piccolo,  molto  spinoso  , a 
modo  di  melagrano , e son  rilondì , siccome  il 
irulto  del  pruno  albo,  alquanto  lunghi,  e quasi 
neri.  Ricett.  Fior.  oi.  Il  berberi,  chiamalo  da 
Dioseoride  spina  acuta,  benché  non  sia  chiaro 
ae  egli  è qneU’arboscello  spinoso  chiamato  cre- 
spino, ovvero  qaeUo  sterpo,  che  quasi  per  tutte 
le  siepi  si  vede,  con  foglie  intagliate,  simili  al- 
l’oaseruolo,  0 alcuna  altra  pianta;  nondimeno 
ai  Bob  osare  il  volger  berben,  cioè  il  crespino. 

0BRBICE.  V.  A.  Pecora.  Lat.  t^rvei,ovis. 
Gr.  irpo^avoy.  JVoo.  ani.  3o.  v.  Lo  villano  00- 
nnneio  a passare  con  una  berbiee,  e cominciò 
o Vogare.  — E id.  ibid..  Andò  a un  mercato  a 
comperare  berbici.  (Mia)  - 

BHRCILOCCItlO.  Bireio,  Che  ha  l’occhio 
bircio.  Ma6a.  s<  4‘*  y*  dunque,  o torte  c io- 
vitto  bercilooclao , Che  t nemict  da  lo  aaran 
disfatti 
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BERE  e BBTBRB.  Prender  per  booem  ol~ 
no,  o acqua,  o altro  liquore,  per  cavssrsi 
princioalmenle  la  sete.  Lat.  bibere,  potare, 
Gr.  xinn.  B ston  ebe  nell’ attivo,  anche  fsel 
netdro  si  adopera  comurtemmUe . Boce.  In- 
trod.  11.  Ora  a quella  taverna,  ora  a quell’ al- 
tra andando , bevendo  senta  modo.  E nov.  7. 
. Non  esser  mai  ad  alcuno  che  andasse  là  , 
ove  egli  fosse,  ne^to  nè  mangiare , oè  bere. 
B noy.  73.  5.  B in  presso  correva  nno  fìumi- 
cel  di  vernaccia  della  migliore  che  mai  si  bev- 
ve. B nov.  76.  5.  Calandrino,  veggendo  che  *1 
prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  in  sul  bere. 
E nov.  80.  tv.  E uD°a1tre  volta  bevendo  e con- 
fettando , si  riconfortarono  alquanto.  G.  V.  1 . 
44*  B portò  seco  del  vino , il  quale  dagli 
Ollrtmontani  non  era  usalo,  nè  conosciuto  per 
bere.  E 8.  3$.  6.  Svenan  l’uno  de’lor  cavalli, 
e beonsi  il  sangue.  Peir.  cant.  5i.  6.  Fnor 
tuKi  i nostri  lidi,  Nell’ isole  famose  di  Portano 
I>oe  fonti  ha:  chi  dell’ una  Bee,  muor  riden- 
do. E son.  45.  E col  terso  bevete  un  socco 
d’ erba  , Che  purghi  ogni  penster  chi  *1  coro 
alBigge.  Domi.  Inf.  33.  E mangia , e bee , • 
dorme , c veste  painni.  B Purg.  vi.  E però  ai 
gode  Tsnlo  del  Mr,  quanto  è grande  la  sete.  B 
3i.  Chi  pallido  si  feee  sotto  Pombra  Si  di  Par* 
naso,  0 bevve  in  sua  cilema. 

* $.1.  Varie  terminasioni  di  questo  oer- 
bo.  Vit.  Ss.  Pad.  1.  8.  E poi  eh*  abbono  cosi 
rningìato  e beato  ( bevuto)  ^ e reodute  le  gra- 
zie a Dio  ,.ÌDCominciarooo  , ee.  Bemb.  Pros. 
3.  i58.  Formali  nomiuiiao  berne  da  questa 
voce  beve,  che  lattarie  la  mila  ooo  è.  V/t.  Ss. 
Pad.  1. 16. Ter  suo  dÒo  pnodeà  gOiie  e certo 
erba,  ec.,e  prihei^nai^'d’ccqM.  E %.  $56. 
XL.  giorni  aBiammo  santa  cibo;  se  non  Àe 
beevamo  dalP  acqua.  E sotto:  Niuno  cibo  pren- 
demmo, aC  non  che  beevamo  dell* acqua.  Lu- 
can.  V.  Sa.  Come  il  tigro , che  bete  ( bee  ) il 
sangue  delle  bastie  per  b foresta  di  Organa.  (Y) 

• 5‘  B.  Altre  varietà  del  verbo  BERE. 
Vii.  S.  Frane.  1^  Beve  ( bevve)  lo  po^r 
uaou»  deD*acqu  pbtrt.  Bei,  imperati*fa. 
CoO.  jA.  Isasse.  e.  1 o.  Fir.  '‘As.  ha  beve  per 
bee.  Pecor.  G.  1.  nov.  a.  Beemmo  {bevemmo) 
de’ fini  vini.  E G.  4.  nov.  1.  B bebbene  {bev- 
vepte  ) una  mena  tana , perchè  gli  parve  buo- 
no. Vtt.  Ss.  Pad.  I.  317.  Conciossiacbè,  ec. , 
tre  volle  hevessimo  {hccssimo)  dell* acqua.  fV) 

5.  HI-  Per  similit.  Cr.  5.  s5.  1.  Nonnel- 
r aurora,  quando  la  rugiada  è,  ma  due  ore  o 
(re,  quando  il  sole  se  Pana  bevuta.  A/net.  10. 
Bevendo  cogli  occhi  il  non  conosciuto  fiaooo , 
^aorende  tuUo.  Bocc.  nov.  17.  #7.  B non  ac- 
cargendusi,  riguardnndola,  dell’ amoroso  veleno 
che  egli  cogli  occhi  bevea,  ec.  Toc.  Dau.  Perd, 
eloq.  /|i8.  Da  Pilone  accademico,  e da  Dione 
stoico  bevve  tutta  la  fìlosoGa.  — È Parim , Ìl 
Mfer^gio . R b Reìaa  intanto  Ne*  begli  occhi 
stranien  iva  beendo  L*  oblivion  del  misero  Sì- 
^co.  (Min) 

lY.  Dieeti  anche  Bere  uova,  del  pU 
gUar  Fuova  cotte  tanto  sol  che  A posesm  be- 
re. Lai.  ova  sorbere.  Gr.  ssd  IsaB. 

»8t.  Ella  stette  de* di  presso  sotto, eh* cUt  noia 
volle  bere  uovs.  " ' 
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V.  Ener  comtf  hert  un  uovó,  vale 
Esser  eosn  facile,  Lat.  m proclivi,  in  prom- 
•tu  esse.  Gr. 

$.  VI.  Dictnmo  Ber  grosso,  che  è Non 
in  gttaniare  in  <^ni  cesa  minutamente.  Lat. 
connivere,  dissimutare.  Gr.  riÈiftutty-  Varch. 
Suoc.  %.  1.  Bnoeu  ber  grosso  oggi,  e a maU 
pena  ci  si  pub  e«i  vivere  a far  cosi.  Malm.  j. 
B6.  Ma  io,  che  winiei  di  mai  bevvi  grosso,  E 
le  mosche  levarmi  so  dal  naso.  Buon.  Fier.  5. 
4-  4'  £ quella  è d*Qo  cordone  Ben  doppio  or- 
lala, e serve  per  colmo  Che  sogUon  duetlarsi 
di  ber  msso.  N.  Ben  grosso  berestù , ben  a 
paesi.  È appresso:  Ad  ogni  Cosa  bisogna  !ber 
grosso.  Car.  lett.  171.  N(m  vi  posso  dir  altro, 
se  non  che  mi  risolvo  con  voi  ai  ber  grosso. 

5.  VII.  iter»,  o Afferra,  si  dice  di  chi 
è sforsaio  'dalla  necessità  a fare  una  cosa. 
Lasc.  Pina.  5.  9.  La  fortuna  m’ha  pur  condotto 
in  termine,  eh’  io.  son  forcato  a bere,  o affogare. 

5.  Vili.  Dare  a bere.  Dare  ad  intende- 
re,  e Far  creder  quel  che  non  è.  Bem.  Ori. 

. 1 o.  3.  Però  si  dice  volgarmente  in  piaxza  Per 
sin  proverbio:  e’  gUe  Tha  data  a hme. 

$.  IX.  Bersi  una  aosa,  cioè  Cnkterla 
quando  eltè  detta,  aneordii  non  ocra.  Pa- 
tajf.  4.  Non  sa  chi  la  si  bevve  Papi  pano. 
ffarch,  Ercol.  339.  Gli  altri  stanno  sospesi,  e 
i volgari  se  la  beono.  Pir.  Rag.  Che  diavol  di- 
rete voi,  cb’e*  se  la  comincitrono  a bere?  E 
Disc.taùm.  Somigliando  a questa  volta  un  pru- 
dente, fece  vista  dì  bersela. 

5.  X.  Ber  bianco,  dicesi  proverhialntenle 
di  aù  non  gli  riescano  1 suoi  disegni.  Karch. 
Suoc.  5.  5.  Tu  bersi  bianco,  Pìstoja,  e non  arai 
le  cabe. 

5.'  XI.  Ber  ptmsi,  o a noesi,  si  dice  di 
Ai  giudicm  U vino  non  dal  sapore,  ma  dal 
luo^.  Lase.  rim.  S.  SaS.  Che  non  più  il  vin, 
ma  nemisi  paesL  .fiiAUi. /^'ser.  3..  4.  4.  E quella 
è d’un  emuone  Ben  doppio  orlala,  e serve  per 
coloro  Che  sogUon  dilettarsi  di  ber  grosso.  N. 
Ben  groeso  berestù,  ben  a paesi. 

XII.  E per  simdit.  si  dice  anche  di 
chi  fa  giuditio  tt  altrui  non  dall’ operationi 
nè  da*  costumi,  ma  di  donde  e*  trae  Vorigi- 
ne.  Bore.  Mon.  184.  Ma  perchè  alcuni  resta- 
no UìtoIu  da  questi  nomi  obbligati , e spesso , 
come  noi  diciamo,  beono  a paesi , non  e stato 
male  toccarne  brevemente  un  motto. 

$.  XIII.  / paperi  menano  a ber  l*oche, 
dieesi  in  proverbio  per  sign^care  che  gt im- 
periti vomion  saperne  più  de*  periti,  ovve- 
ro quando  i giovani  vogliono  insegnare  ai 
vecchi.  Ciriff.  Calv.  3.  E cosi  son  menate  l’oche 
a bere  Qualche  volta  da’ paperi  in  su’ monti. 
Segr.  Fior.  CU%.  3.  i.  Ch’io  non  intendo  cb’c’ 
paperi  menino  a ber  Poche. 

$.  XIV.  Bere  per  convento.  V.  CON- 
VENTO. 

* \ . XV.  Attribuito  al  pretto  col  quale 
altri  compra  il  *nno.  Frane.  Sacch.  nov.  147. 
Antonio  mette  mano  alla  borsa,  ec.,  e poi  dà 
Imo  un  groaso,  e dice:  togliete;  bevetegli  do- 
mattina. (V) 

$.  XVI.  il  mangiare  insegna  bere.  V. 
MANGURE  sosi.  $.  lU. 
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I $.  XVII.  In  proverhio:  è dovere,  o 

Egli  è di  rosone  che  Berlo  beai  il  fiasco 
è suOi  e vede  assrdutam.:  Egli  è dovere. 
Pataff.  9.  Che  Beito  bea,  egli  è pur  di  ragione. 

5.  XVIU.  Dare  a bere,  e Dar  bere.  V. 
DARE. 

* $ . XIX.  Bere  a cannella,  vale  Bere  col- 
Votro  idtato,  e,  come  si  dice,  senta  rfieda- 
re  i ed  è un  bere  che  non  è bere , perchè 
non  si  mette  la  bocca  al  vaso,  e non  si  ten- 
gono Aiuse  le  labbra,  ma  a canna  aperta 
si  tracanna.  Salo.  Cas.  (A) 

* $.  XX.  Dar  cattivo  bo'e,  dicesi  di  quei 
cibi,  dt^o  i quali  non  gusta  al  paUUo  il  ber 
vino.  (A)  — B cosi  per  lo  contrario  Dar 
buon  bere.  (Min) 

* 5*  Dare  o Non  dar  buon  bere, 
per  traslaio,  è dettato  foreniino,  che  si 
usa  dire  di  cosa  lodevole  o di  soddifatio- 
ne , Ae  dia  gusto,  Ae  garbi , c/m  piaccia 
assai;  o,  al  contrario,  che  sia  biasimevole 
e dispiaccia.  (A) 

* y XXII.  Bere  i Aumi,  0 de*  fumi,  di- 
cesi di  coloro  che  abitano  paesi  o città  ir- 
rigate da  que*  fumi . Car.  Eh.  7.  Quei  che 
bevean  del  Fabsri  e del  Tebro.  (M)  — E Pitie. 
Catu.  E mei  che  calca  la  Bislonia  neve , E 
quei  che  il  Nilo  e che  l’ Oronle  beve.  (3tin) 

XXIII.  Bere  netto,  cioè  Bere  sensa 
imbrattarsi  di  vino.  Ar.  Pur.  43.  39.  Prima 
che  patti  ne  farai  la  prova  ; E , per  lo  creder 
mio , tu  berai  netto Che  se  tu  non  lo  im- 

molli, e netto  bei,  D’ogni  marito  il  più  felico 
tei.  (Pe) 

* y XXIV.  Bere  col  seeAio:  Bere  a iosa, 
largamente.  Ment.  sat.  is.  Tu  credi  tu  po- 
ter anche  col  secchio  Bere  il  vin  di  tue  vigne.  (V) 

*$.  XXV.  Vova  da  bere,  diconsi  quÀe 
cotte  tanto  sol  che  si  possano  bere.  Pros. 
Fior.  6.  173.  L’uova...  a tutte  le  cose  son 
condimento,  ec.:  pigliatele  da  bere,  sode,  baz- 
aotle,  alfogate,  tenere,  ec.  (Min) 

BERE.  Nmne.  Beveraggio.  Lat.  potus.  Gr. 
iróot(.  Antet.  48.  Gange,  dante  la  prime  vie  al 
Sole,  ec.,  dava  a’  suoi  soavissiini  ben  colle  chia- 
re onde.i)a/i/.  Purg.  sa.  E le  Romane  antiche 
per  lor  bere  Contente  furon  d’acqua.  B 53.  Lo 
dolce  ber,  che  mal  non  m’avria  saiio.  Bocc. 
nov.  Sa.  6.  Messer  Gerì,  al  quale,  ec.,  o forse 
il  saporito  bere  che  a Cisti  vedeva  fare,  sete 
svea  generala.  Ani.  Alam.  son.  1 6.  Qui  fra  la 
gente  lieta  Facciam  gran  pasti,  gran  beri  e gran 
sonni. 

* BERENICE.  Nome  proprio  usato  dagli 
Astronomi  per  denotare  una  costellasione 
settentrionale  vicina  alla  coda  del  Leone , 
la  quale  chiamano  la  Chioma,  o Coma,  di 
Berenice.  (B) 

*BERF1A  {DI).  Awerb.  Modo  antiquato, 
che  forse  vale  Con  occhio  socdùuso,  o Di 
soppiatto.  Io  gli  sguardo  dì  berfia  da  \m  buco. 
Burch.  Son.  (A) 

* BERGA.  T.  di  Marineria.  Soglio  a pic- 
co ed  a livello  del  mare,  o ancne  sponda 
alta  e scoscesa  di  un fumé.  (S) 

BERGAMOTTO.  Am.  Aggiunto<Cuna  sor- 
ta di  pera  morbida  e sugosa,  che  si  matura 
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mese  ^Ottobre,  odeWaibtro  che  la  pro~  BEIUCUOCOLAJO.  ó vende 

duce.  Dav.  Coll.  900.  Cògli  le  pere  br^amotte  • hericuocoU  o i confoHimL  Lai.  crusiutarius. 

• lima  scema,  f^arch.  Brcol.  309.  Se  vi  rispoD-  BEIUCUOCOLO«  B&BRICUOOOLO.  C0M> 
desai  on  pero  del  aignorei  o bergamotto»  0 piai-  fortino.  W.  questo  voct^olo^  Murèk.  t,  5S, 
tusio,  ec.  E monna  Cìiàt»ooilie  mal  dÌM]ireta,'S^efvpiè 

5 - Si  dice  ancora  d*una  sorta  tf  agrume  bericoocoli  le  tasche-  Moti.  Feto».  Rim.  bmi. 

odorosissimo  deUa  stessa  figura.  V.  CEDBO.  Siena  ha  nome  Di  berìcuoeel  ftntefe  tfelcelac^ 

BERGHINELLA.  Femmina  plebea  di  bas-  ta.  Belline,  son.  36.  Non  fate  i beHeitoeoli  <!• 

sa  conditiome,  e tahra  di  non  buona  fama.  Siena.  Cani.  Cam.  6.  BerricuoooU-,  dome,  • 

Lst.  nuiliercula.  Gr.  <pvouov.  lor.  Med.  canz.  coofortini,  Se  ne  volete,  i noatri-aon  de’  fisi.  » 

SS.  8.  Attendete,  o smemorate,  O cicale,  o ber>  E Cor.  Folg.  lamg.  Am.  3.  Uad  fuori  eoa 

ghinellf , A non  far  tante  novelle,  yttre.  Suoc.  la  aoa  tasca,  piena  di  bericaocoli  melali.  (Min) 

' 4. 5.  Perché  credi  tu  ch’ella  si  nortìssc  di  casa,  BERILLO.  Pietra  preziosa.  Lai.  berrÙste, 

* ae  non  perchè  tu  stavi  lutto’!  di  e tutta  la  not-  Gr.  ^ijpulOloc.  Frane.  •S’ocrA.  Be- 
te in  casa  delle  berehinelle?  E £rco/.  65.  Sono  rillo  è di  pallido  colore  ; e s’egli  è aeoaa  caa- 

alcuni,  t quali  credono  che  da  nuesto  verlm,  non  torà,  è chiaro;  ma  più  ha  di  valore  qacHo  che 

. dal  nome  Borgo, sia  delta  berghinella, cioè  Tao-  ha  colore  d’olio.  — T.  di  Star.  r^.  i Nata- 

chilla  che  vada  abcrlingacciando,  c si  trovi  vo«  calisti  di  Germania  chiamano  ÉeriUo  noÒi^ 

lentìeri  a goztoriglic.  le  l* Acquamarina,  e Berillo  sckerUforme  sm 

BERGIUNELLU/.i^A . Dim.  di  BerghineU  minerale  trovato  nei  graniti  di  AUemhergm 

la,  ed  importa  maggior  dispregio.  LaL  mu-  Sassmia,  daWHa&r  chusmaio PieHÌte,edal 

liercula.  Gr.  ‘^'uyatov.  Lasc.  Slreg.  4.  5.  Dob,  Lametherie  LeueiMe.  I gioiellieri ckirnmm 

berghinelluna,  con  clù  ù par  egli  avere  a fa*  no  Berillo  una  specie  di  rubino t o tapiro 

Tclhre?  diversamente  colorato,  ed  Acqua  marma 

*UBRGMANITE.  T.di  Stor.  nat.  Minerà'  orientale,  o occidentale,  una  pietra  pretùh 

le  che  viene  dalia  yon>egia,  dove  trovasi  nel  sa  azzurra , che  è un  topazio  di  Sastonimg 

Feldspato  rossiccio.  È duro  a motto  che  ta-  di  colore  egualmente  atsssrro.  (B) 
glia  il  vetro.  Haily  lo  tiene  per  un  niiscu-  BERLENGO.  In  Ungw Jurbeseat  TavdtsSf 

giìo  di  diverse  pietre.  (Boss]  Jjuogo  da  mangiare,  rareh.  Ercol.  65.  Coo- 

DERGO.  Sorta  di  vizzato.  Dav.  Coll.  161.  tuttoché  i furfanù  non  alano  troppo  naia  sgnas- 

Poni  vizzati  dolci,  ec.,  perugino,  bergo,  e slmili.  zarc,estare  co*  pia  pari,  il  rise  sa  chiama  scoa- 

d^ociér.  Colt.  83.  la  questa  maniera  si  fa  la  ture,  e stare  a pancioUe;  nondimeno  in  lingua 

Trnuicria  che  si  cava  dall'uva  della  vite  bergo.  lurlH'sca  ai  chrima  berieago' quel  luogo  <loveÌ 

BKRtiOLlNAUE.  Fole  Mottegsiare;  voce  furbi  alzano  il  fiimco  quando  oanno  che  roderà» 

composta  da  BergoUno,  dallo  scherzare  che  *BERLI.  T.  di-f^Oermaria.  iQsteBe  pic'- 

si  può  fare  su  tutti  i nomi,  quasi  bisticcian-  cole  e secrimfiteeepolature  che  vengeóo  sm- 

do.  Frane.  Sacch.  nov.  fv^.  Fugli  detto  come  pra  la  cappi  del  bue,  ed  assai  dolehti.\hoxiÌ^ 

era  figliool  d’un  uomo  dì  corte,  chiarnato  Ber-  BERLBÌA.  di  gastigù  che  si  di-  ai 

gamino , o Bergolino.  Disse  inesser  Valore  : c’  mal/aUeri,  con  e^sorli  al  pubbUeo  srimrss» 

ra'ha  si  l^ergolinato , ch’io  non  ho  potuto  dir  in  uniàogo  che  pur  si  ehismsa  Benlinss.  Mas^ 

parola,  eh' e’  non  m’abbia  rimbeccato.  — Uno  R rsHera,'e  berlina,  e aoopa,  a gogon. 

scherzo  del  Sacchetti  è egli  una  legge,  per  Coir.  a.  18.  Alcun  dktva  nìellurio  ìh  'beriÌM, 

la  quale  si  debba  introdurre  nella  nostra  E tenerlo  alle  isoacbe  ignudo  al  iole.*' 

lingua  questo  verbo?  (W)  t.l.  Mettere d^almrlina,  Schesuiré  uno 

bergolo.  Leggieri,  Foluhile,  e quel  che  pmbtHcmntmte  ùs  pesm  di  delitto;  a si  dice 
noi  diremmo  Corrivo, cioè  presto  al  crede-  tmehepersimllit.delFareehealirisiasSìbee^ 
re  e al  muoversi,  da  Fergola,  prommsùdss  nito.  Lat.  traducere.  Gr.  nopoAsiY^T^aoduik 

coW  E larga,  che  vai  Barca,  covi  detta  dm  {.li.  E figuraUsm.  Andare  o Balzare  àz 

Finiziani,  perchè  di  leggieri  si  rivolta.  Lai.  berUna,  vale  Farsi  scorgere.  MabsL  a.  aS. 

levìs,  credulus.  Gr.  euirsiB^.  Boce.  nou.  Sa.  Per  non  balzare  un  trailo  alla  bertioa.  F.  AH- 

7.  Siccome  colei  che  Vmiziaiu  era,  ed  eaai  soo  DARE. 

tutti  bergoli.  G.  F.  aa.  118.  1.  L'altra  setta,  IIL  E smrite  Esponere  rila  berUmu 

che  non  reggeano  nè  aricno  unìcii  in  Comune  «Segnar.  Crist.  iste.  5.  aS.  8.  I Pisidi  eiqma^ 

(e  per  dispetto  gli  chiamavano  bergoli),  erano  vm  ^ adulteri  alla  berlina.  (Min) 

Gambacorti,  e Agliati,  e altri.  * IV.  Berlina  è anche  carrozza  a qued- 

{.  I.  Per  quel  che  aUrimmli  si  direbbe  Irò  mote,  il  di  cui  corpo  è piantato  su  due 

Nuovo  zugo.  Nuovo  pesce.  Bocc.nov.  54*  5.  forti  cuoi  tirati  a forza,  cm  rmtdou  piaes- 

Chicchibio,  il  quale  come  nuovo  bergolo  era  ^ do  il  moto,  la  un*  di  mirabile  lavoro  Yagabflir- 

così  pareva.  Buon.  Pier.  3.  a.  a 8.  Argomenti  lina  va  la  coppia  bella.  Fortig.  Riceiaeé.  (A) 

• Par  da  fanciulli  bergoli  e dìa  donne.  BERLINGACCINO.  Giovedì  che  precòde 

{.  II.  Per  ispecie  di  cesta.  Cr.  0.09.  1.  ri  berUagaccioi  Berlingaorisddo. 

In  quel  medesimo  luogo  j'aliuflBuao  ceste  ebe  pKRLtWfiACClQ.  L*iUiimàagU>oadk  dri 

volgarmeutc  in  alcun  luogo  si  chiaman  bergoli.  novale.  Pataffi  3.  E sbonsola  uoman,  oh'è  ber- 
Bergolo  {in  Fesunia,  Fergolo.)  T.  lio^cio.  Frane.  Sacch.  rim.  tS.  Cosi  poteaai 
di  fiarineria.  Si  dice  di  una  barca  che  spes-  io  con  voi  migUacciare  Per  berlingaccio  a cecia 
so  sbanda  e s* inclina,  c manca  di  stabili-  e a desinare.  Farch.  Ercri.  64.  È berlingac- 
tà.  (S)  - _ ciò  quel  giovedì  che  va  iiutanri  al  giorno  del 
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om^eiale,  cH«  i Lombardi  chiamano  la  giob> 
ba  grassa.  Morg.  19.  i3o.  E coniiccaTa  il  capo 
•ul  piumaccio,  unto  t bisunto  com’un  berlin- 
gaccio. E Giuoc.  Pitt.  Srndo  ilo  Luca  Marti- 
DÌ  a Fiesole  con  alcuni  suoi  amici  a fare  il  ber^ 
lingaccio  alla  Luna  con  Fibppo  Guadagni. 

BERLINGACCIUOLO.  Ùimin.  di  B«rUn~ 
goccio  { ma  propriamente  così  si  chiamo  il 
penultimo  giovedì  di  carnovale  : oggi  Berlin* 
gaccUìO.  Patajf,  a.  Egli  è doman  post  dì  ber- 
Tiagacciuolo. 

dERLINGAJUOLO.  Berlirtgaiore . Varch. 
Brcol.  64.  Da  questo  Terbo  chiamano  i Fio- 
rentini bcrlingajuoliebcrÌÌDgalori  coloro  i quali 
ai  dilettano  d’empiere  la  morfia,ctoc  la  bocca, 
pappando  e leccando. 

BERLINGAMENTO. CAf'nc* 
chieramento.  LaL  blaieratio.  Gr.  oiìòkso'jfia. 
Pros.  Fior.  6.  8t.  Quindi  è che  beriingoaai, 
da’  berlingimenti  e ckalamenli  che  in  queha 
stagione  su  per  le  veglie  si  tengono , ec. , ber- 
liogoui  soo  nominati. 

BERLINGARE . Ciarlare , ■ Cinguettare , 
avendo  ben  pieno  il  ventre,  ed  essendo  ben 
riscaldato  dal  vino.  Lst.  ^«rrire,  iVio/uter  oer- 
ba  ejffutire.  Or.  xcorìlO^ty.  Lab.  tga.  Ma  se 
tu  avessi  un  poco  le  sue  gote  vedute  poi  ch’ella 
bevalo  avea,  e alquanto  berlingare  l'avessi  udi- 
ta. E 957. 1..asciamo  Palle  e grandi  millanlerie 
ch’ella  fa  quando  ella  berlinga  coll' altre  fem- 
mine.  E 3o3.  Ma  solamente  per  voglia  di  ber- 
lingare e di  ciugucUare,  «lì  che  ella  è vagliissi- 
ma,  li  ben  dir  le  pare.  Fareh.  Ercol.  54-  Ma 
che  vuol  dir  berlingare?  F.  Questo  è verbo  più 
delle  donne,  che  degli  uoroioii  esìgniiìca  ciar- 
lare, cinguettare  c tartamelìare,  e massimamen- 
te quando  altri , avendo  pieno  lo  stdàno  e la 
trippa,  ec.,  è riscaldalo  dal  vino.  Buon.  Pier. 
4.  a.  7.  E rampognarsi,  e berlingar  pettegole. 

BERLINGATORE.  Che  berlinga,  Cicalone, 
Chiacchierone.  Lat.  garrulus.  Gr.  aJoXéox’Ji* 
Sen.  Pist.  Già  sia  così,  che  elli  non  sia  graci- 
datore , nè  bcrlingalore , nè  di  tro{)pe  parole. 
Ros.  Fit.  F.  P.  cap.  78*  Sogliono  questi  co- 
tsli  bcrlingalori  scoprire  molli  segreti  die  fedel- 
mente sono  stati  loro  «letti.  Patajf.  7.  £ più 
non  usa  con  berlingatorì. 

Per  Mangione.  Farch.  Ercol.  64-  Chia- 
mano i Fiorentini  berlinga)ooii  e berlingatorì 
coloro  ì quali  ai  dilellano  d’empiere  la  morfia, 
cioè  la  bocca,  pappando  e leccanilo. 

BERLINGHIKHE.  Berìingatore . Lat.  gar* 
rulus . Gr.  aèo\so7(t)$.  Liv.  M.  Alquanti  l>er- 
Itnshierì  andavano  trovando  novelli  modi  di  sa- 
ermeare. 

BERLIN60ZZA.  Sortadi  ballonchio.  Buon. 
Fier.  4-  5.  7.  Ci  parve  di  vedergli  in  calia  ’n- 
tera  Girando  in  tresca , far  la  berlingo^  Con 
simil  damigelle  nuxtali. 

BERLINGOZZO.  Cibo  di  farina  intrisa 
coltuva,  fatto  in  forma  ritonda,  a spicchi. 
Lai.  scriblita , .crustulum . Gr.  «Xoucouvrtov . 
Luigi  Pulci,  Bec.  ao.  E non  daresti  loro  un 
berirogoixo.  Cant.  Cam.  34.  Noi  faccìam  ber- 
lingozzi e zuccherini.  Fir.Js.'x^.  Un  di  loro 
serviva  a far  bcriiogozzi , ciambelieUe  e zuc- 
cherìoi. 


BERNACLA.  Sorta  d'oca  o Vomirà.  Red. 
esp.  noi.  i3i.  Coll’esempio  di  quell'ochc  o 
dì  quell’ anitre  dette  bcmscie  o brunir,  le  «pia- 
li, ec.,  sono  credule  nascere  dagli  alberi,  o da* 
loro  fruiti,  o da’  tronchi,  o dalle  conchiglie,  nel- 
r isole  adjacenli  alla  Scozia  e alPibrrnia. 

BERNESCO.  j4àÙI.  Del  Bemì,  Secondo  lo 
stile  del  Berni,  cioè  giocoso , faceto , ride- 
vole.  Dicesi  anche  dìla  bernesca,  e vale  lo 
stesso.  Car.  T.  1.  lett.  8.  Hello  scrittore,  licl- 
lissimo  dettatore,  e nelle  com|X)sìzioni  alla  ber- 
nesca, ec.,  arguto  e piacevole  assai. 

BERMA.  Feste  da  donna  a guisa  di  man- 
tello. (/sama  dismessa.  Fir.  Rim.  buri.  In 
cioppa  , in  bf  mia , in  gammurra  o in  «Ioagio. 
Ceceh.  Dissim.  4-  7-  Ella  tosto  tosto  si  raflaz- 
zoni,  sempre  piangendo  e tapnandosi, piglia  la 
bemia  e la  serva,  esce  fuori,  e serra  la  casa. 

• BERNIEGGIARE.  F.  N.  Imitare  lo  stil 
giocoso  del  Bemi  nel*verseggiart.  Farch. 
Ercol.  (A) 

•BKRNIESCO.  Dello  Stile  e della  manie- 
ra del  Berni.  Salv.  Avs'ert.  t.  0.  iz.  Della 
giocosa  poesia  e della  bemicsca  piacevolezza 
prìncìpalissinio  erede.  (V) 

BERNOCCHIO.  che  Bernoccolo. 

Ciriff.  Calv.  3.  97.  E le  lor  armi  vo’che  cia- 
scun creda  Che  altro  non  eran  che  bastoni  ar- 
sicci, Nocchiuti  e gravi,  e in  sul  beruocchio 
v’era  Certi  sptinion  di  ferro. 

BKRNOCCOLINO.  Dim.  di  Bernoccolo. 
Lai.  tuberculum.  Gr.  ^C/xa.  F.  il  Focab.  alla 
voce  CEURIUOLO. 

BERNOCCOLO. /)«cesf  di  ciò  che  alquan- 
to rilievi  sopra  la  superficie  di  checché  sia, 
AUeg.  34^'  E non  ho  saputo  immaginarmi  se 
non  che  x^uelle  come  dir  volatiche  dell' uno,  e 
bernoccoli  dell’ altra,  ec. 

$.  1.  più  particolarmente  quell’ enfia- 
to che  fa  la  percossa.  Buon.  Fier.  4.  1.  i3. 
Tulio  collera  Vn  *n  sul  viso  co’ licmoccoli  Del- 
le pugna  a dii  calpcstoli  Gli  ha  un  piè  per  la 
grau  l'uria. 

•§.  II.  Bernoccolo  dagli  scrittori  natu- 
rali si  dice  un  certo  tumore  nelle  piante, 
cagionalo  per  lo  più  dagt'inselliche  vi  an- 
nidano. (A) 

BERNOCCOLUTO.  Add.  Che  ha  bernoc- 
coli. Lai,  tuherosu.^.  Gr.  OYitùW»;^.  Alteg.  z«)o. 
Hanno  il  color  delle  castagne  lesse,  E son  ber- 
noccolute, e a berliugozzi.  Di  pietre  mal  riar- 
male E msl  coimnesse.  Red.  0«.  anim.  172* 
Il  ventricolo  era  tutto  esterDamcntc  bemocco- 
lulo. 

♦BEROE.  T.di  Stor.  nat.  Nome  (T un  ge- 
nere d' animali  dell’  ordine  degli  Omhrella- 
ti,  con  più  aperture,  corpo  ovale  e globoso, 
all’esterno  con  coitole  lineari  tentturoiate  ; 
inferiormente  aperto.  (Ren) 

BEURE1TA.  Coperta  del  capo  fatta  in  vn- 
rie  fogge,  e di  varie  materie.  Lat.  piteus.  tir 
«cXo;.  G.  F.  8,  7».  9.  t'oii  berrette  in  cajK», 
e lutti  con  ussiti  in  piè.  Nov.  ant.  96.  ».  Uno 
mercante,  che  recava  berrette,  se  gìi  bagnam. 
Com.  Par.  i . Quando  dii  convenlano  nelle 
scienze,  in  segno  di  cnrona/ionc  è donata  una 
bciretla.  Cron.  Mordi,  jou.  E una  berrelU 
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del  Duca,  che  Talea  quindicimila,  o meno,  eb« 
)>ela  io  pe^no  per  oUantaaiila  tìorlni. 

1.  Proverbiabnente  diciamo  Avere  il 
cervel  sopra  la  berretta,  di  chi  procede  in- 
consideratamente e con  poco  senno.  Varch. 
Suoc.  f\.  5.  Uiaogna,ec.,che  sia  una  di  quesle 
due  cose:  o rlie  costui  sia  tjualche  giovane  leg- 
giero, ch'abbia '1  cervello  sopra  la  berretta,  ec. 
Cecch.  Mof^l.  5. Delle  quistioni  se  ne  fa  per 
tutto,  Chi  ha  'I  cervello  sopra  le  berrette. 

5-  li.  Trarsi  di  berretta,  e Far  di  ber- 
retta, vale  Scoprirsi  la  testa  in  segno  di  ri- 
verenza. Lat.  salutare.  Or.  acira^Civ.  Belline. 
395.  Di  brache,  e non  bcrrclla  , Per  l'avvenir 
so  ben  ti  sadii  fatto.  Lib.  son.  53.  Vengo  col 
bel  di  Ilouia  mio  vicino  Per  farli  di  berretta. 

* §.  III.  Correre  altrui  la  berretta,  vale 
Far  soverchierie.  Monigi.  Dramm.  (A) 

IV.  Essergli  corsa  la  berretta,  e La- 
sciarsi correr  la  berretta,  dicesi  di  chièda 
poco.  Malm.  9.  aa.  La  dama  accivettala,  anzi 
uvetta.  Lo  burla,  che  gli  è corsa  la  berretta. 

IJ.  V.  Forma  della  berretta,  vale,  in  mo- 
do basso.  Capo.  Ciriff.  Calv.  4.  11 3.  E chi 
non  si  discosta,  La  forma  gli  cadca  della  berretta. 

# 5.  VI.  Dicesi  anche  Cavarsi  la  berretta. 
Buon.  Tane.  4-  6.  Sicch’e'  ti  sia  di  grazia  il 
favellare, E di  berretta  tu  l'abbia  a cavarle.  (V) 

• W\.  Berretta  da  prete.  T.  di  Forti- 
Ocnzionc.  E un'opera  esterna,  il  fronte  del- 
ta quale  è composto  di  quattro  facce,  che 
formano  due  angoli  rientranti  e due  sa- 
glienti,  ed  Ita  due  lati,  detti  Ale,  Rami  o 
Braccia,  le  quali  si  estendono  verso  la piaz- 
za.  (G) 

«ERRKTTACCIA.  Peggiorat.  di  Berretta. 
Bern.  rim.  1.  96/  Come  le  bcrrellacce  della 
notte.  Buon.  Fier.  a.  5. 1 1.  Pon  mente  a quel 
Graziano , Con  quella  guamaccia  , Con  quella 
bcrrettaccia  a gronda. 

BKBREn’AJO.  Facitor  di  berrette.  Lai. 
piteorum  artifex.  (ir.  TrcXoiroio;.  Cant.  Cam. 
»B5.  Che  cardan  volentieri  Non  solo  i purgato- 
ri e i berrettai,  ec. 

5 . Menar  le  mani  come  1 berrettai,  vate 
Operar  con  prestezza  ; tolta  'la  simiglianza 
dall' affrettar  che  fanno  delle  mani  coloro 
che  lavorano  il  feltro  per  le  berrette.  Malm. 
IO.  53.  Che,  per  vedere  il  fin  di  quel  moscajo, 
ec.,  Mena  le  man,  che  pare  un  hcrrelljjo. 

BEnRETTL><A.  Berretta  piccola.  Dim.  di 
Berretta.  Lai.  pileolus.  Gr.  ictXiJtov.  Lib.  cur. 
malatt.  Tenga  il  capo  coperto  con  una  sottile 
berrettina  fatta  a tagliere. 

BERRETTINO.  Berretta  piccola  comba- 
ciante  al  capo.  Lai.  pileolus.  Gr.  friXidiOV. 
Lib.  son.  *3.  E in  capo  un  berrellin  rollo  nel 
letto,  f'he  del  cocuzze  uscisse  un  buon  ciuffet- 
lu.  Alleg.  io3.  Fate  vi  dica  Se  pel  mio  berret- 
Im  foglia  verdeggia.  Cani.  Cara.  ‘io\.  Noi  fac- 
ciam  calze,  borse  e berrettini.  Scuffie,  sruffiotti, 
e rete  D'oro  e di  seta  e lana , e grossi  e fini. 
E appresso:  Questi  berrellin  qui  tondi  e ser- 
rali Hanno  spaccio  Ira  voi.  Maìm.  6.  64.  Si  vede 
un  eh’ è legalo  , c che  gli  c posto  In  capo  un 
bcrrritin  basso  a tagliere. 

BERRETTINO.  Add.  dinotante  superi,  di 
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Malizia.  Maliziosissimo.  Modo  basso.  Lat 
vafer.  Gr.  àitvó$.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Là 
dove  quella  gente  berrettina  E Barbassora  già 
treman  di  voi. 

* E per  aggiunto  di  colore  simile  al  ce- 
nerognolo. Tassoni.  (P) 

*bCRRKTTO.  Sost.  masc.  Lo  stesso  che 
Berretta.  Senza  pensare  a mitere  e berretli 
Che  tirauneggian  questa  nostra  vita,  Come  i fan- 
ciulli i misen  uccelletti.  Foriig.  Bice.  (A) 

• BERRETTO,  o CALITIRA.  Lai.  Cafy- 
ptra . T.  botanico . Inviluppo  membranoso , 
ordinariamente  conico,  e della  /Sgura  di  uno 
spegnitojo,  che  ricuopre  le  urne  di  moki 
muschi.  (Gali) 

BERUETTONA.  Accrescitivo  di  Berretta, 
Berretta  grande.  Lasc.  Gelos.  1.  5.  Quelle 
herreltone  arrovesciale  sì  usano  appunto  per  la 
Romagna. 

BERRETTONE.  Berretta  gremde.  Calai. 
O che  portano  le  cuffie,  ocerti  berrettoni  gran- 
di, alla  tedesca.  Lasc.  Par.  a.  4.  Con  questa 
zimarra , e con  questo  berrettone  in  su  gii  oc- 
chi, non  sarei  conosciuto  da  persona.  £ Pirut. 
4. 1.  Messosi  in  testa  nn  di  quei  berreltoni  roasì 
air  antica. 

BERRETTUCCIA.  Berrettina.  FU.  Benv. 
Celi.  87.  Quelle  lor  berretlucce  rosse  si  scor- 
gevano discosto. 

BERRICUOCOLO.  F.  BERICUOCOLO. 

BERRIUOLA.  Dim.  di  Berretta.  Lat.  pileo- 
lus. Gr.  iriXi^Mv.  G.  F.  jo>.  -(>.  t.  il  Bavera 
mise  all'Antipapa  la  berriuola  dello  scarlatto  ia 
capo.  JbaisiA.  1. 14.  A lutti  infarinò  la  bernuola. 

BERROVAGLIA.  Truppa  di  btrrovieri  : 
Sbirraf^ia.  Buon.  Fier.  S.  4>  5.  E nequitoso 
e ratto,  Con  molta  al  fianco  e bertovagUa  e 
plebe,  Sgombrò  la  piana. 

BERROVIERE  e BIRROV1ERE.  Uomo  di 
mal  affare.  Scherano,  Ammazzatore , Ma- 
snadiere. Lat.  latro,  sicarius.  Gr.  poviùc-  Or. 
I.  6.  5.  Ma  se  alcuna  volta  corrono  quelle  parti 
berrovieri , malandrini , ovvero  deboli  itemiri , 
rubando.  Liv.  M.  Erano  infiammati  dell'odio 
ch'elli  ariéno  contro  a' disleali  Fidenati,e  con- 
tro a’ berrovieri  di  Veienza. 

5.  Per  Donzello,  Tavolaccino,  Birro,  a 
simili  ministri  della  giustizia.  Lat.  aecensus. 
Gr.  Sopi>popo5.  G.  F.  7.  79.  5.  Fu  ordinato  a* 
delti  Priori  sei  berrovieri  e sei  messi  per  richie- 
dere i cittadini.  £ altrove:  U capitano  con  60 
berrovieri  che  stanno  al  servigio,  guardia  dei 
Priori.  Liv.  M.  Accerchiato  non  mica  di  liUmi, 
ma  di  berrovieri.  Ricord.  Malesp.  zt^.E  a' detti 
Anziani,  ovvero  Priori,  fu  assegnato  sei  birro- 
vieri  e sei  messi  per  richiedere  i cittadini. 

♦ BERS.AGLIAKB.  T.  militare.  Infestare 
colle  batterie,  Colpire  coll' artiglierie , col 
saettamenlo  ; e fig.  Trarre  come  a bersm^ 
gliii.  (A) 

• HEnSAGLFERE ■ T.  militare.  Propria- 
mente sanifica  colui  che  tira  contro  un  ber- 
saglio; ma  si  dicono  ancora  bersstglieri  £ 
andati  che  si  mandano  spicciolati,  o a bran- 
chi, fuori  della  fronte  del  battaglione,  o del- 
lo squadrone,  o deli'  esercito,  ad  esplorare 
il  nemico,  a tirare  i primi  colpi,  a tenerlo 
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indietro  con  un  vivo  fuoco,  n stancheggiar-  f 
lo,  a pizzicarlo  sui  fianchi,  ec.  È voce  usata  | 
dal  Montecuccoli.  Si  dovrebbe  dire  piutto- 
sto Feritore,  vocabolo  più  espressivo  e più 
proprio,  usalo  dal  FiUani.  (0) 

DbKSÀGLlO.  BerzagUo.  Segno  dove  gli 
arcieri,  o altri  tiratori,  dirizzano  la  mira 
per  aggiustare  il  tiro.  Liit.  meta.  Gr.  <ncoxo{. 
Liv.  At.  E laocùiTali  da  lungi,  e giUava  |iicUc 
come  ad  un  Uenaglio. 

5.  1.  E per  meta/.  Bcm.  Ori.  i.  a.  1. 
Chi  è atrelto  di  Cupido  alle  catene,  Chi  di  Eor> 
tona  poalo  allt  i>ersagli.  Omel.  Orig.  990.  Ella 
gli  ride  {mani  e piedi)  conficcare  c distendere 
m sul  legno  della  croce  tra  i ladroni , e alQig- 
gere  come  i>ersag}k>  a segnacolo. 

$.  1(.  Per  simiUt.  Incontro,  Contrasto. 
Guid.  G.  Per  la  qual  cosa  Ira  lì  Greci  e tra  i 
Trojaui  del  detto  castello  crudelmente , ec. , e 
hanaglia  e duro  bersaglio  si  commise  tra  loro. 

E altrove:  Rinfrescossi  allotta  durissimo  ber- 
saglio, c li  Greci  rinreaero  forze. 

BERTA.  Chiaccniera,  Burla,'  Beffa.  Lat. 
nugm.  Gr.  >.iqpei.  Cor.  lett.  88.  Mi  aoo  riso- 
luto di  stare  in  collera  col  Gallo,  che  sa  una 
matassa  di  berte,  e non  mi  ba  mai  scritto.  Bem. 
Ori.  9.  9.  3.  Ha  gran  piacer  con  uoi  di  stare 
in  berla.  Varch.  Suoc.  4.  6.  È tempo  questo 
di  stare  sulle  berle.  Malm.  9.  19,  Un  altro 
con  un  gatto  vuol  la  berla. 

i.  Dar  la  berta,  vale  Dar  la  burla, 
Ingannare.  Beni.  Ori.  9.  90.  56.  Quale  una 
donna  del  mestiero  esperta,  Che  dal  marito  in 
iallo  aia  trovata.  Vedendo  non  poter  dargli  la 
berta. 

Berta,  scst.  fem.  Lat.  Jistuca . 
Gr.  òpTOSov  TÙv  iSx^i^ovrcev.  7'.  di  Marineria, 
Ingegno  formato  di  pianta  con  tre  sproni 
e puleggia,  da  cui  pende  un  pesante  ceppo, 
o pestone  di  legno  ferrato  in  testa,  che  ti- 
rasi in  alto  da  molti  uomini  insieme  con  va- 
rie corde  | che  formasi  il  cosi  detto  in  Ven. 
folp.l,  e si  lascia  cader  sopra  i pali  che  si 
%H3gUono  affondat'c , per  fare  palafitte,  per 
ripari  nef turni,  o per  assodoie  il  fondo  nei 
terreni  cedevoli,  sopra  i quali  dehbonsi  co- 
struire fabbriche  pesanti,  ec.;  onde  si  dice 
Battere  la  berta.  (S) 

• 5.  III.  Pigliarsi  la  berta  per  piacere, 
vale  Pigliarsi  in  burla  qualche  cosa.  Buon. 
Tane.  j.  I.  Tu  ti  pigli  la  ncrta  per  piacere.  (V) 
BERTEGGIAMEMO.  H berteggiare.  Lat. 
irrisio.  Gr.  aaqitetop6i.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Consumauo  il  tempo  in  vari!  berteggiamenli.  £ 
appresso;  1 berte  ggiamenli  furtmo  sempre  ocliosi. 

BERTEGGIARE.  Burlare,  Motteggiare, 
Dar  la  berta.  Lat.  irridere.  Gr.  a.bàksaytjù’» . 
Fir.  7rm.  9.  5.  Berteggia,  ch'ella  li  va  a van- 
ga. E Lue.  5.  3.  Berteggiami  pur  bene.  L.  Io 
non  vi  berteggio;  sì  voi  lierteggiale  me  a dir 
ch'io  v'obbia  veduto  altra  volta.  Segr.  Fior. 
Cliz.  3.  4-  lo  veggo  inugliema  che  torna  : lo 
la  voglio  un  poco  berteggiare.  Ambr.  Cqf.  1. 4> 
Colla  quale  m'è  lecito  (^urUre  e lieiit-ggiare. 

BEUIKGGI.^kTORE.  Che  berteggia.  Lai. 
irrisor.  Gr.  tpza.'^^uiv.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
^uo  si  confcsjiauo  d esser  herlrggialorì  e derisori. 
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BERTESCA.  Specie  di  riparo  da  guerra, 
che  si  fa  in  su  torri,  mettendo  tra  l’un  mer- 
lo e l’altro  urui  cateratta  adattala  in  su  due 
perni  in  maniera  che  si  possa  alzare  e al>- 
bassare,  secondo  il  bisogno  de’  combattenti. 
Lai.  castellnm , propuguaculum . Gr.  eirtTsi' 
y^wpat.  <r.  K 7.  5.  I.  1.  E a quello  avean  falli 
ponti  e steccati  e bertesche.  E 9.  46.  .5.  E fe- 
cero steccali  su  per  li  fossi , e bertesche  assai 
d’ogni  legname.  E cap.  3 16.  5.  Rimettendo  i 
fossi,  e facendo  steccali  con  cento  bertesche,  in 
quindici  di.  E 10.  ag.  7.  Mettendo  fuoco  nello 
sportello  e bertesca , ch’ara  di  legname.  Liv.  M. 
Mise  t'assedio  alla  città,  e rallomiò  d’ingegni, 
di  bertesche.  E altrove:  Cbè  molte  bertesche 
tran  già  prese,  e li  nemici  enlravsn  per  forza 
dentro  dalle  piccole  tende.  —Ar.  Fur.  14.  lai. 
Non  sì  tosto  airasciulto  è Rodomoule,  t^he  giun- 
to si  sentì  sulle  bertesche.  [Alcune  edizioni  leg- 
gono hertresche.)  (Min) 

$ • I.  Bertesca  diciamo  a ciascuna  di  quel- 
le cose,  sopra  le  giusti  si  salga,  con  perico- 
lo che  non  ti  regga,  o ti  precipiti,  altrimenti 
Trabiccolo.  Cecch.  DUsim.  5.  1.  I’  mi  sono 
fiaccate  le  gambe  da  Annalena  a S.  (•iorgio,  su 
per  quelle  bertesche,  cercando  di  Filippo. 

5.  11.  E per  metaf.  Buon.  Fier.  4.  4.  93. 
I cìlladiiii  buoni  e i buon  mercanti , Colonne 
dello  Stato,  e non  bertesche. 

li . HI.  Bertesca  si  dice  anche  quella  pian- 
ta che  è in  sulle  cantonate  degli  uccellari, 
acconcia  a foggia  di  torre.  Dav.  Colt.  179. 
In  ugni  canto,  quasi  torrioni,  una  Lerlrsca  con 
capannueci  soUo. 

♦BERTESCAUE.  F^.A.  Imbertescare.  Min. 
Malm.  (A) 

• $ . Fole  anche  Armeggiare,  o Affati- 
carsi intorno  a un  lavoro,  e non  trovar  la 
ivVs  a farlo.  Id.  ibìd.  (A) 

BERTESGONE.  Bertesca  grande.  Star. 
Pist.  .34'  b quello  afiurzarouo  di  maravigliusi 
fossi  e steccali  e bcrlcscoiii. 

• BERTOCr.I.  T.  di  Marineria.  Sono  palle 
di  legno  traforate,  che  s’ infilano  con  una 
corda  per  farne  la  trozza.  (S) 

♦ BERTOELLA.  Sost.  fem.  t In  Fenezia, 
Bandella.)  T.di  Marineria.  Che  è unita  ad 
un’  altra  per  mezzo  di  un  ago  o perno,  in- 
torno al  qxude  si  volge.  (S) 

BERTOLOTTO.  Mangiare  a bertolotto,  si 
dice  di  chi  mangia  senza  pagare  ; come  an- 
che nello  stesso  significato  Sciamo  Passar 
per  bardotto . Lai.  asjmbolum  cjmedere . 
Aforg.ò.  45.  E disse:  questi  pagheran  lo  scot- 
to, ec.,  Non  matigcran  così  a bertolotlo. 

(i . E per  simiiit.  : Far  checche  sìa,  sema 
darsi  altio  pensiero.  PattfJ'.  4.  A liertoluUo 
tu  sai  bisticarc. 

* BEllTONCION’E.  Peggiorativo  di  Berto- 
ne. Pessimo  bertone,  che  dal  volgo  dicesi 
anche  Puttano.  Arci.  Rag.  w 

BERTONE.  Drudo  di  puttana.  Lai.  ama- 
sius.  Gl.  epwpiyo$.  Dav.  Scism.  Pcnliè  sareb- 
be , quando  scop4.*rti  fossero  i vitupcrii  di  lei , 
capitato  male  cogli  alili  bertoni.  £ Ann.  3.46. 
Manlio  lo  bertone  fu  caccialo  d’ Italia  c d'Afri- 
ca.  Jac.  Sold.  sat.  5.  Nella  spada  a*  iaiUza  del 
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bertone^  ec-,  L'abbandonata  e miuera  Bidone. 
Ar.  Leti.  2.  3.  Non  ponno  a nozze  ed  a con- 
viti pubblici  Li  fag^iani  apparir  sopra  le  tavole, 
Cbc  te  grida  cì  sono,  e nelle  camere  Con  put- 
tane i brrloni  se  li  mangiano. 

5.  Bertonetper  Cavallo  coll* orecchie  ta- 
gliate. Buon.  Fier.  2.  3. 4>  Ma  di  cavai  di  pezza 
ci  son  buoni  In  abl>ondevol  numero,  e bertoni. 

BERTOVELLO.  Strumento  da  uccellare  o 
pescare,  che  abbia  il  ritroso.  I#at.  nassa.  Gr. 
xilcTOS-  Cr.  IO.  28.  5.  Pigliansi  ancora  le  pas- 
sere, Q i passerotti  apezialineute,  che  soli  men 
sagaci,  con  mano,  ovvero  bertovello,  il  quale  è 
una  gabbia  fatta  di  vinchi,  donde  uscir  non  sanno. 

BERTUCCIA  e BERTUCCIO.  Scimmia. 
Animai  noto.  Lat.  simia.  Cr.  m^xof.  Lib. 
Fiagg.  Vanno  carponi  come  le  scimie,  ovvero 
bertucce.  Nov.  nnt.  gS.  2.  Il  bertuccio  si  pose 
a sedere,  e sciolse  il  taschetlo  con  bocca,  e lo- 
glii-va  i denari  dell’oro  ad  uno  ad  uno:  l’uno 
gittava  in  mare,  e l’altro  lasciava  cader  nella 
nave.  Alleg.  ii6.  Il  mammon,  la  bertuccia,  il 
babbuino.  — Scimmia  comune.  Simia  silva- 
nus  Liti.  T.  di  Star.  nat.  Poppante  che  ha 
il  capo  ovato  oblungo  ; la  faccia  corta  e 
piatta  ; le  braccia  corte,  e le  natiche  mule.  (B) 

5.  I.  Bicesi  in  proi'erbio:  Parere  una 
bertuccia  in  zoccoli  ; e vale:  Esser  ridicolo. 
Di  poca  vaglia.  More.  8.  75.  Cbè  tu  mi  pari 
una  bertuccia  in  zoccoli. 

II.  Cantare  1 paternostri  della  ber- 
tuccia, vale  Mormorare,  Bestemmiare.  Lat. 
maledicta  profert'e . tir.  jSXcto^pia;  ^eyety. 
Tratt.  ptrec.  mori.  Mormorano  contro  Dio , c 
cantano  i paternostri  della  bertuccia. 

5.  111.  Nello  stesso  significato  si  dice 
ancora:  Dir  Vorazion  della  bertuccia.  Ci- 
riff.  Calv.  5.  q5.  Dicendo  l’orazion  della  ber- 
tuccia. Malm.  g.  54*  Non  vuol  ^>arer,  ma  in  se 
)’ba  |M)i  per  male,  E dice  Torazion  della  ber* 
tiiccia. 

5.  IV.  Pigliar  la  bertuccia,  vale  Imbria- 
carsi.  Lai.  inebriari.  Gr.  /jtsSrvTxjo^at.  Ciriff. 
Calv.  5.  82.  A CinlTu  gii  piace,  e.’l  vetro  suc- 
cia, Senza  lasciar  nel  fondo  il  centellino,  Ed  è 
già  cotto,  e presa  ha  la  lierluccia. 

* §.  V.  Parere  una  bertuccia  in  zoccoli, 
vale  Esser  ridicolo.  Di  poca  vaglia.  (A) 

* DERTUCCICIDA.  Sost.  masc.  e fem.  Ve- 
eisor  di  Bertuccia.  Fag.  Rim.  (A) 

BERTUCCINO.  Dim.  di  Bertuccio.  Lai.  si- 
mi(V  catutus.  Gr.  F'arch.  Ercol.  20. 

Alle  bertucce  pajono  t lor  berlucciui  la  più  beila 
« vezzosa  cosa  che  sia. 

* BERTUCCIO.  K BERTUCCIA.  (Min) 

BERTUCCIONE.  Scirnia  grande,  Scimio- 

ue.  Lat.  simius  grandis.  Gr.  piyoi  ni^xo(. 
Frane.  Sacch.  nov.  iGi.  Una  bertuccia,  e 
piuUoAlo  uno  grande  bettuccìune , il  quale  era 
del  dello  Vescovo.  E affpresso:  E questo  ro- 
tolare era  il  bertuccione  colla  {lalla  legala  a’ pie- 
di. Morg.  22.  43.  Corsegli  addosso  come  un 
bertuccione.  Cant.  Cojm.  Paol.  Ou.  g.  Que- 
ste {maschere)  qui  di  civette,  Conuicchle  c ber- 
tuccioni, Quasi  ognun  se  le  mette.  £uo/i.  Fier. 
3.  1.  5.  Pajali  un  m.isclierun  d’un  carnovale, 
O d’ uoa  strega,  vvvci  d’  uu  Lviluccioue. 
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5.  E Bertuccione  dicesi  d’uomo  brutto 
e contraffatto. 

BEHUZZO.  Dicono  i nostri  contadini  del 
primo  pasto  che  fanno  aUortdiè  lavonino  al 
campo.  Lat.  jentacufum.  Gr.  TsOfia- 

BKHZA.  F.  A.  La  parte  della  gamba  dai 
gmocchio  al  piè.  Lai.  tibia.  Gr.  xyviuv).  Doni. 
Inf.  18.  Ahi  come  faccan  lor  levar  leWrzeAlle 

f>rime  percosse!  Bui.  ivi.  Ahi  come  facean  lor 
evar  le  berze  1 cioè  le  gambe,  a correre,  a quelli 
peccatori  colle  scoreggiate . Paitff.  2.  Aliò  le 
bene , e mostrolli  i torooni . È 8.  Coll*  altre 
berza  allora  sostentai.  — Benventtio  da  Imola 
interpreta  bcru  per  calcagno,  e alcuni  per 
berze  intendono  anche  le  vesciche  o bolle  che 
levansi  nella  pelle  a forza  di  battiture.  (P) 
BEKZAGLIO . Bersaglio . Lat.  meta . Gr. 
oxótro^.  Dant.  Par.  26.  Che  drizzò  l’arco  tuo 
a tal  benaglio.  Toc.  Dav.  4.  55i.  E mise,  sc« 
rondo  si  duse , certi  prigiimi  per  berzagli  alle 
frecce  c bolzoui  eh'  un  suo  ngliuoleito  tirava 
per  giuoco.  ^ 

Mettere  a bersaglio,  vale  Mettere  a 
pericolo.  M.  F.  8.  3.  Que’  da  Beccheria , te- 
mendo più  la  cotnmozion  del  popolo,  che  gli 
armati,  non  si  vollon  mettere  a berzaglio  de' ne- 
mici. Segn.  Stor.  1.  10.  Gli  confoilava  a star 
quieti , acciocché  non  mettessero  al  berzagUs 
d’un  sacco  quella  lor  patria. 

* BERZARE.  F.  A.  Colpire,  Ferire  con 
saettanìento,  o olir  arme  da  lanciare.  Stor. 
Semif.  47-  Berzava  a mano  salva  ognuno.  K 
48.  Di  su  lo  cassero  con  verrette  e pietre  be^ 
zava  ognuno  che  in  su  le  mura  di  salire  si  pro- 
vasse. (A) 

BKSCIO.  y.  A.  In  vece  di  Desso.  Lat.  irr- 
sulsus,  bardus.  Gr.  dvou;.  Bocc.  not^. 

63.  11.  Quando  il  k^io  sanctio  ud\  questo  » 
tutto  si  svenne. 

* BESKSTAN.  Sost.  masc.  T.  della  Storia 
de’  Turchi , Nome  che  si  dà  nella  Turchia 
a’  mercati  pubblici.  (A) 

BESSA.  F.  A.  Sost.  Besserìa,  Bestaggine. 
Lat.  stoliditas.  Gr.  ovotJt-  M.  F.  it.  17.  Ivi 
alla  bessa  colle  usate  mucccrle,  ad  eterna  rioo- 
mea  del  Comune  di  Firenze , e infamia  de'  Pi- 
sani, feciono  correre  un  ricco  ]>alio  di  velluto. 

BESSAGGINE.  Astratto  di  Sesso,  e vale 
Sciocchezza , Scipitezza  , Scimunitaggine  , 
Scempiaggine , Balordaggine.  Lat.  slultitia , 
insipientia.  Gr.  avoia.  B€>cc.  nov.  70.  5.  La 
novella  delta  da  Elisa  del  compare  c della  co- 
mare, ed  appresso  la  bezsaggine  de' Sanesi,  han- 
no tanta  forza,  che,  ec. 

* DESSE.  Sost.  Peso  di  otto  onde  preste 
gU  antichi  Romani.  Lit.  bes.  Gr.  Stpoiotcz. 
Ihtv.  Camb.  Il  marco  si  è il  besse  romano, 
cioè  otto  onde.  (A) 

BESSERÌA.  Bessaggine.  Lat.  slultitia,  ir^ 
sipientia.  Gr.  avota.  M.  F.  4>  Bi.  E usando 
la  loro  besserìa,  con  gran  disonore  la  feciuno 
Iranar  per  la  terra. 

BESSO.  i^rioccQ.  Lat.  intulsus,  bardus.  Gr. 
M.  F.  lì.  -}\.  \ Sanesi  ne  fecion  bessa 
. festa.  Burch.  1.  91.  Che  non  è besso  a Siena,. 

che  'I  cor  desse.  LU).  son.  84.  Io  sono  a Siena 
fi  <^iui  fra  questi  beasi.  Morg.  14.  53.  E T pù>- 
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ehio  Ver*,  e ▼*  tolando  a scosse,  Che  1 com- 
però tre  lire,  e poco  un  be«»o,  Pcrch’e*  pensò 
cb’  un  pippagsHo  fosse. 

BESTEMMIA  e BIASTEMA.  Ut.  injuriosa 
in  Deum  inerba,  (ir.  ^ac^ftia.  Maestnuzz. 
9.9.  IO.  Bestemmio  è quando  ■ Dìo  a'altriboi- 
sce  quello  che  non  si  conviene,  orrero  quando 
da  lui  si  rimuoTe  quello  che  • lui  si  conviene. 
Dani.  Purg.  53.  Con  besieinmia  di  fatto  offen- 
de Uio.  JSm/.  iVi.‘  Biaslema  è detrazione  e man- 
cunenlu  d’onore,  e perù  una  biastema  è di  det- 
to, e altra  c di  fallo,  biastema  di  detto  è quan- 
do console  parole  manchiamo  aironur  di  Dio; 
biastema  di  fatto  è quando  co’  fatti  mamdiiamo 
•H'onor  di  Mio.  Piamm.  4.  43.  E in  colai  mo- 
do me  medesima  dimettendo,  e quasi  in  sulla 
prima  speranta  tornando,  ove  molte  bestemmie 
mandate  area,  con  orazioni  aupplicava  in  con- 
trario. Pass,  946.  Detti  la  parola,  di  subito 
Tenne  un  gran  tuono , e una  saetta  folgore  gli 
entrò  per  la  bocca,  colla  quale  aveva  detto  quel- 
la abbomìnevoi  bestemmia.  — E Segner.  Crisi, 
islr.  1.  8.  9.  Bestemmia  è un  parlare  oltrag- 
gioao  conira  il  Signore,  ed  è direttamente  con- 
traria alla  lode  divina.  (Min) 

* I.  Beslemmin  ereticale.  T.  di  TeoL 
Segner.  Crisi,  istr.  i . 8. 3.  Ora  tal  bestemmia, 
quasi  antìsibena  infernale,  si  diride  in  due  ca- 
pi. . . Il  primo  s’intitola  bestemmia  ereticale; 
ed  è quando  nelle  contumelie  che  i peccatori 
Tomitaoo  conlra  Dio,  si  contiene  anche  il  male 
di  qualche  errore  contra  la  Fede,  come  sareb- 
be se  alcuno  negasse  a Dio  ciò  che  gli  convie- 
ne, santità,  potenza,  providenzv,  giustizia^  o gli 
attribuisse  ciò  che  non  gli  conviene,  cioè  il  pec- 
cato. (Min) 

* 5-  Bestemmia  semplice.  T.  di  Teol. 
Segner.  Crisi,  istr.  1.8.4.  L’altro  genere  di 
bestemmia  si  chiama  semp//cc,  perche  non  con- 
tiene alcuna  falsità  contraria  alla  Fede,  ma  con- 
tiene solo  queir  impietà  che  accompagna  le  con- 
tumelie divine  ; come  è quando,  accesa  rira,  si 
nomina  con  disprezzo  il  corpo  di  Oio,eil  san- 
gue di  Dio,  ec.  (Min) 

BESTEMMIAMENTO.  Il  bestemmiare.  Be- 
stemmia. Dedam.  Quintiì.  Innanzi  voglio  gii 
odii,  i richiami,  i bestrmniiamenti. 

BESTEMMIARE.  Dir  bestemmia.  Maledi- 
re. Lat.  blasphemare.  Gr.  Becc.^ 

nov.  1.  37.  Per  ogni  fuscello  di  paglia  che  vi 
si  volge  tra*  piedi,  lieslemmiate  Iddio  e la  Ma- 
dre. B nov.  8i.  16.  Rinuccio  ilolenle,  c be- 
stemmiando la  sua  sventura , non  se  ne  tornò 
a casa  per  lutto  questo.  Nov.  euU.  67.  5-  Il 
Conte  d’Angiò  besBinmiava  forte  fra  se  mede- 
simo, e lamentavnsi  di  sua  fortuna.  Dani.  Inf. 
3.  Bestemmiavano  Ithlio  c i lor  parenti,  wrfr. 
pur.  14.  37.  Così  fa  il  cnidel  Barbarr»  in  que’ 
piani,  Per  nool  bestemmia,  e mostra  rabbia  im- 
mensa. J?93.  .35.  K bestemmiò  l’eterna  Jerarchia. 

* S • Bestemmiar  colte  mani . Modo  pr^ 
verbiaie,  che  vale  Rubare,  Aver  le  mam  a 
uncini.  (A) 

BESTEAIMTATO.  AHH.  da  Bestemmiare. 
Dav.  Scism.  58.  Cioc  la  professione  della  vita 
perfetta , da  Lutero  Lesleiumiala  , da  Arrigo 
estÌAla. 


BES  733 

BESTK3TMTATORACCIO.  Peggioratili  di 
Bestemmiatore.  Fir.  Trin.  3.  t>.  Come  caca- 
stecchi hrstemniialor.'iccio. 

BESTEMMIATORE.  Che  bestemmia.  t»\. 
injun'osa  in  Deum  verba  proferens.  Gr.  pKàe- 
Bocc.  nov.  1.  7.  Bestemmiatore  di  Dio 
e ili  Santi  era  grandissimo.  Morg.  96.  117. 
Bestemmiator,  ma  ‘bestemmiava  cheto.  Buon. 
Pier.  4-  a.  1 1 ■ E sbalesiran  dal  sen  bestent- 
miatore  Più  di  sei  sporche  laidezze  in  fila. 

BESTEMMI  ATBICE.  f<erbal.  fem.  Che  be- 
stemmia. Segner.  Mann.  Giugn.  96.  1.  Se 
lo  senti  finalmente  avanzarsi  a parole  bestem- 
mialrici , o veramente  spergìuralrici,  ec. 

• BESTEMMIDZZA.  Dim.  di  Bestemmia, 
in  signific.  d*  imprecazione,  o di  jconciVi  pa- 
rola. Aret.  Rag.  La  castità  della  quale  cor- 
ruppi con  una  besteromiiizza  ed  un  aagramen- 
tino.  (A) 

BESTIA.  Nome  generico  di  tutti  gli  ani- 
mali bruti,  fuorché  degV  insetti.  Lat.  bestia. 
Gr.  ^piov.  Roce.  Introd.  95.  Non  d’ajutare 
i futuri  frutti  delle  bestie.  G.  V.  to.  174* 
Meneronne  preda  di  cento  prigioni,  e quattro- 
cento healie  grosae,  e domila  minate.  Dant. 
Inf.  1.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace.  — E 
ivi,  19.  Partili,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella.  {Parla  al  Mi- 
notauro.) (P) 

1.  Per  metaf.  si  dice  tfuomo  sentili 
discorso,  o che  abbia  costumi,  o faccia  azio- 
ni da  bestia.  LaL  bellua.  Gr.  !^psov.  G.  V. 
19. 19.  3.  Messer  Andrea  bestia,  tornato  a casa, 
fu  preso  da’ consoni.  Bccc.  nov.  94.  11.  Lt 
donna , che  motteggevole  era  molto , forse  ca- 
▼alcando  allora  la  bestia,  ec.  (Qmì  attfbologi- 
camente , e significa  Volto  carnale.)  £ G. 
6.  p,  4>  Vedi  bestia  d’uom  ch’ardisce,  dov’io 
sia , a parlar  prima  di  me.  £ luim.  7.  £ dico 
che  la  Licisca  ha  ragione,  ec.,  e Tindaroè  una 
bestia.  E nov.  64.  6.  Quella  bestia  era  pur  dispo- 
sto a voler  che  tutti  gli  Aretini  lapester  la  lor 
vergola.  Cas.  Leti.  E penuada  loro,  che  chi 
ha  delle  bestie  assai  per  casa , come  aon  c<v 
stretto  di  aver  io,  oc. 

$.  n.  B per  maggior  villanìa:  Bestia  in- 
cantata. Alteg.  3i4.  Col  malanno,  diss* io,  be- 
stia incantala.  Malm.  7.  84.  E dìssegli:  va  vi», 
bestia  incantata  : Com’  entra  coll’  asseto  fi  dare 
e avere? 

111.  Diciamo  Entrare,  Saltare,  An- 
dare, Essere  in  bestia,  cioè  in  collera,  in 
ismania.  Lat.  ira  efférri . Gr.  <pépf0^au 
un'  hasc.  Rim.  E non  t’adiri  al  primo, 

e salti  io  bestia?  CcccA.  «F/mo.  4.  5.  Mogliema 
è cosi  montata  in  bestia,  Che  la  caccierà  alle 
forche.  Malm.  11.  1 5.  Ór  se  egli  è in  bestia, 
dicavelo  questo.  Parch.  Suoc.  3.5.  Ancor  tu  ti 
adiri  e vlem  ìn  bestia  senza  proposito. 

5.  IV.  In  proverbio:  ho  impacciarsi  con 
bestie  giovani  è sempre  bene  ; e vale  : La 
gioventù  è sempre  un  buon  capitalt*.  Cecch. 
Donz.  3.  6.  Lo  ’mpaccursi  colle  bestie  <>iova- 
ni  è sempre  ben,  perchè  di  loro  Mai  si  fa  male. 

BESTL\CCiA.  Peggiorai,  di  Bestia.  Fir, 
Ar.  6.  187.  piacciavi  adunque  domani  di  sjia- 
rare  questa  bestiaccia.  Alleg.  iSa.  Dove  fece 
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f«r  gheppio  , ec. , a)  Mkiolauro  , bestùccia  di 
più  forme. 

5 . Per  ingiuria,  detto  di  persona  rotta, 
indiscreta,  e lo  stesso  che  Arùnudaccio.  Bern. 
Ori.  1.  t.  5i.  Che  guautu  'i  Sol  circonda,  e *1 
mare  abbraccia,  Non  si  trova  di  lui  maggior 
bestiaccia . E rim.  i.  76.  Donde  diavo)  cavò 
quest’ animale  Quella  bestiaccia? 

BESTIALE.  Add.  Da  bestia,  Simile  alla 
bestia,  Fuor  dell’uso  della  ragione.  Lai.  fe- 
nts,  ejjeratus.  Gr.  Bocc.  Introdus. 

11.  E con  tutto  questo  proponimento  bestiale, 
sempre  grinfermi  fuggivano  a lor  potere.  E 
noo.  57.  v3.  Adunque,  come  per  detto  d’un 
fraticello  pasto,  bestiale  e invidioso,  poteste  voi 
alcun  proponimento  crudele  pigliare  contro  a 
luì?  E nov.  65.  ao.  Tanto  quanto  tu  se* più 
bestiale,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  mino- 
re. Doni.  InJ'.  la.  Ch*è  guardala  Da  quclPira 
bestiai  cU*io  ora  spensi,  h 34.  Vita  bestiai  mi 
piacque,  e non  umana.  Petr.  cap.  9.  Che  su- 
perbia condusse  a bestiai  vita.  Dittam.  1.  4* 
Bestiai  cosa  sarebbe , e follia , Di  temer  quel 
che  non  ai  può  fuggire. 

5 ■ Per  Grande,  Smisursdo,  Oltre  iwsiro 
uso.  Lat.  immanis.  Gr.  Dao. 

Ann.  1.  g.  Gli  domandano  per  istratio,  chenti 
paressero  a lui  que*  pesi  bestiali,  e lunghi  eam- 
niini.  Bern.  rim.  1.  44.  Stecchi,  ec.,  Pur  eh*  e’ 
non  aien  però  di  due  bestiali.  J/o^n.  4.  10.  Cosi 
domandan  chi  sia  quei  ch’esclama,  E mette 
grida  ed  urli  si  bestiali.  E 6.  71.  Tenne  gran 
posto,  fe  spese  bestiali. 

♦ BESTIALEGGIARE.  Fare  o Dir  cose 
bestiali.  G.  Girald.  nov.  Quelli,  che  costoro 
vedevano  ai  sconciamente  bestialeggiare , som- 
mo piacere  e sollaxco  ne  presero.  (A) 

RESTIALISSIMAAIENTE.  Superi,  di  Be- 
stialmente. Lat.  impsomasime , inhumaniter. 
Gr.  Zibald.  Andr.  Non  civil- 

mente ne  vivono  con  umanità,  ansi  trattano  bc- 
itialissimamenle  « sensa  ragione.  Buon.  Pier. 
.3.  9.  9.  Han  cominoialo  a dar  nelle  stoviglie 
Bostialissùnamente. 

BESTIALISSIMO.  Superi,  di  Bestiale.  Lat 
immanisumus.  Gr.  &eptw$eor»Tc;.  Sen.  Ben. 
Varck.  a.  j3.  Oh  superbia  degli  uomini  lor- 
lunati,  oh  male  bestialissimo! 

BESTIALITÀ,  BESTIALITADE  e BESTIA* 
LITATH.  Astratto  di  BsHiale . Lai.  ferilas, 
immanitas.  Gr.  ^yici6vr,f.  Boce.  Introd.  5?. 
Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannale ( che  besba- 
lilè  è la  nostra?  E nov.  «3.  19.  Se  io  posso 
tanto  fare , eh’  io  M tolga  da  questa  bestialilà  , 
])ene  sta.  Star.  Europ.  1.  a.  E pareva  in  un 
certo  modo  che  egli  avesse  perciò  dismesso 
molte  beslialirà  del  vivere  primiero. 

$.  Per  lo  peccato  della  bestialità,  cioè 
il  coito  colle  bestie.  Dani.  Inf.  11.  Inconb- 
iienza  , uulixia  , e la  matta  BestiaKtade . Com. 
Bcslialitade  « quando  non  solamente  si  perverte 
l’appetilp,  la  ragion  pratica,  ma  ancora  s'ado- 
pera contr’aUa  natura,  per  besbali  operazioni. 

BESTlALVlUCTe,  Àwerh.  Con  bestialità, 
Da  bestia,  A modo  di  bestia.  Lat.  imtnsuù- 
ter,  crudeliter.  Gr.  Bocc.  nov.  gS. 

Sg.  La  qual  cosa,  ec.,  besUalmcnic  in  due  ma- 
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nlere,  forte  a me  nojose,  mostra  che  Tot  dam* 
niale.  Com.  Purg.  96.  Li  primi  usandola  be- 
stialmente, li  secondi  sodilomitamente.  (Qui  si 
riferisce  al  peccato  della  bestiaUlà,)  Viagg. 
AfOfil.  Sin.  E per  questo  modo  besbalmenle 
vivono,  ^em.  Ori.  9.  19.  5.  Perdonatemi,  don- 
ne; in  questo  caso  Parlo  del  tener  vostro  sola- 
mente:  Avete  troppi  buchi  al  vostro  vaso,  £ 
sete  ragionevol  bestialmcntr. 

BESTIAME.  Moltitudine  di  bestie;  ma  di- 
cesi  comunemente  delle  domestiche.  LaL  oe- 
cus.  Gr.  dpspfice.  G.  V.  7.  101.  5.  Co’  loro 
somieri  e arnesi  e bestiame  passare  per  lo  detto 
passo.  Cr.  9.  79.  9.  Sieno  uomini  leroci,  e ve- 
loci corridori,  e di  membri  espedib,  clic  noo 
solamente  il  bestiame  seguir  possano , ma , ec. 
Sen.  Sen.  Varch.  Tu  gli  bai  involalo  il  bestia- 
me. Fir.  As.  945.  Arrivarono  a una  certa  vil- 
la, dove  abitava  un  uomo  ricco  di  bestiame. 
Dav.  Colt.  197.  Riguardalo  dal  bestiame  (l’ uc- 
cellare], lond^o  a" tempi,  e benlo  petbnato. 

$.  ].  Fer  meta/.  Bem.  Coir.  Alle  gua- 
gnel,  ch’egli  enno  un  gran  bealiame. 

II.  Bestiame  grosso,  dicesi  di  buoi, 
vacche,  e sìmili.  Lai.  armenium.  Gr.  o^a'Vit. 

III.  E bestiame  mimUo,  si  dice  di  ca- 
pre e pecore,  ec.  Lat.  grex.  Gr.  irocuvto». 

BESTIARIO.  Quegli  che  ha  cura  delle  fe- 
re.  Salvin  disc.  >.  955.  Che  com  è più  iorte 
del  lione?  Il  cacciatore  Io  prende,  e il  bestiario 
lo  palpa. 

BESTlCCIUOLA.  Lo  stesso  che  Besiiuola. 
Lat.  bestiola.  Gr.  ^rjpiàiov.  Fir.  As.  56.  Cbé 
non  ti  parti  tu,  bruita  besiicciuoJa  ? 

BESTIEVOLE.  K A.  Add.  Bestiale.  I^l. 
ferinus.  Gr.  j&iyyiNyf.  Zibald.  Andr.  40.  X.ie- 
va  li  tuoi  dalle  volontà  bcsùevoli , iitv- 

perocché  h faranno  corrompere. 

BESTIOLA,  ho  stesso  che  Besiiuola.  yed. 
BESTIOLUCCIA. 

BESTIOLINA.  Dim.  di  Bestiola.  Segner. 
Crist  instr.  1.  96.  5-  Vi  s’immerge  giù  tutto 
a guerra  Boita,esenza  o prezzar  lo  scompiglio, 

0 perturbarsi  alle  strìda,  o perdersi  alle  puutu- 
jc  dt  quelle  nùaere  besbolioe. 

BESTIOLINO.  Dim.  di  Bestirdo.  Burch.  t. 
79.  Ed  io  no , 0 beatiolino,  Che  a hiìuUr  sem- 
premai  poco  avanzi. 

BESTIOLO.  Lo  ^esso  che  Besliuolo.  Ved. 
BESTIOLINO. 

BESTIOLUCCIA.  Dim.  di  Bestiola.  Lat. 
bestiola.  Gr.  ^Tiotéicv.  Red.  Oss.  anim.  74. 
R queste  bestiolucce  son  lestissime  e velocissi- 
me al  moto. 

BESTIOLUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Be- 
stioluccia.  Lat.  mala  bestiola.  Gr.  xoxcv  Sri;- 
ptÒtov.  Lib.  cur.  malati.  Per  ischifarc  M tor- 
mento di  queste  bestiolucciacce  de*  lombrichi. 

BESTIONACCIO.  Peggiorai,  di  Bestione. 
Lat.  trux,  trmculentus . Gr.  ^yixó$.  Lib,  si- 
milit.  in  tutte  le  sue  operazioni  egli  si  è un  Le- 
stionaccio  di  mal  affare. 

BESTIONE.  Bestia  graruìe;  ma  dicesi  per 
melaf.  di  uomo  fiero  e bestiale.  Bocc.  nov. 
41.  4.  Il  che  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nello 
nostra,  bestione.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  a.  Mol- 
lisstiui  sparlavano  de’  supravvegiieuti  jKidroui  : 
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Agrìppa  essere  un  bestione.  Morg.  4.  sg.  Qoe* 
sto  hesiion  con  sue  parole  sporche  Disse:  a (e 
Dou  darò  se  non  solale. 

BESTIUOLA.  Dim.  di  Bestia,  Ut.  bestio- 
la. Gr.  ^oiov.  Cr.  11.  49'  3*  Acciocché  né 
da  tafani,  ne  da  simili  bestiuole  sien  travagliati. 
Fir.  Dial.  beli  dona.  57$.  £ anche  percioc- 
ché si  dilBculti  r entrala  a molte  bestiuole  che 
vi  potrebboD  volar  dentro.  Alleg.  Quan- 
te notti  ho  perdute  Innanti  al  tuo  venir,  pulce 
mia  cara,  Che  della  mia  salute  Eri  si  ’ngorda , 
c del  mio  onor  si  avara,  O graaiosa,  0 rara  be- 
atiuola,  ec. 

Dicesi  anche  a persona  di  poco  sen- 
no. Ut.  rtUionis  expers . Ur.  0^070$.  Fir. 
Lue.  lo  non  posso  partir  di  qui,  fin  tanto  ch’io 
non  cavo  il  cuore  a quella  besliuola. 

BESTIUOLO.  PropriamerUe  Bestia  pic- 
cola. Fai».  Esop.  Avendo  un  suo  lento  he* 
atiuolo,  carìcavalo  per  islagìoDe  di  diverse  mer- 
catanxie.  E altrove:  Il  bestiuolo  morto,  i bic- 
chieri rotti,  e '1  vetro  spamicciulo. 

$ . Dicesi  anche  a uomo  di  poco  senno. 
Cron.  Morell.  471.  Che  aarealt  riputato  un 
bestiuolo.  Lib.son.  io3.  Tu  non  vedi,  bestiiiol, 
cerve)  dì  gatta.  Che  di  bambin  vuoi  sempre 
ima  covata. 

• BETEL.  T.  botanico.  Sorta  di  pianta 
indiana»  la  quale  s‘  attacca  agli  €dberi  co- 
me Veliera  ; le  di  lei  foglie»  masticate,  gio- 
vano a corroborare  lo  stomaco.  (A) 

BETTOLA.  Osteria  dove  si  ventle  vino  a 
minuto,  ed  alquanto  di  camanaiare.  Ut.  cau- 
ponuia.  Gr.  JumtXslov.  Farch.  Ercot.  a44- 
lo  intendo  d’un’osteria,  o piuttosto  taverna,  anzi 
bettola  di  Fireote.  Buon.  Fier.  3.  1.  i4-  Ve- 
duto appresso  là  dell' osterie  Solite  e perma- 
nenti essersi  ritte  Molte  in  questi  dì  bettole  e 
l'rascatì. 

• BETrOLANTE.  Ctdui  che  frequenta  le 
bettole.  Bettoliere . Arti.  Rag.  IlMUolante 
non  conosce  vigilie.  (.4^ 

•BETTOLErrA.  Piccola  bettola.  Pros. 
Fior.  (A) 

BETTOLIERE.  Tavemajo.  Segnar.  Pred. 
3.  5.  17.  Questo  è bestemmiato  dalla  ciurma  del- 
le galee,  ec.;  questo  da’betlolierì  nelle  taverne. 

BETTONICA  e BRKTTONICA . Erba  no- 
tissima, e di  molte  virtù.  Amet.  44-  Vi  si  truo- 
va  copiosa  quantità  di  brcitonica , copiosa  di 
molle  virtù.  — Betonica  o/fcinalis  Lin.  T. 
botanico.  Pianta  che  ha  gli  steli  semplici, 
diritti,  a cespuglio;  le  foglie  opposte,  pic- 
ciolate,  cuoriformi,  bislunghe,  ^rinsose,  con 
denti  rotondi  ; i fiori  tossi , verticillati , a 
spiga  interrotta.  F.  ARNICA.  (B) 

5.  Onde  si  dice  in  proverbio  : Avdr  più 
virtù  che  la  bel  tonica  ; e dicesi  di  checché 
sia , che  abbia  ottime  qualità.  Bem.  rim. 
I.  Non  ha  tante  virtù  nei  prati  Teiha  Bet- 
tooica,  quant’ha  questo  animale. 

• BETULA.  Sost.fem.  T.  botanico.  Albe- 
ro di  maraoigliosa  bianchetza,  del  quale  si 
facevano  le  verghe  pei  fasci  che  antica- 
mente portavano  i Litton.  Le  sue  f rondi 
sono  simili  a quelle  del  pioppo  nero,  ma 
nella  parte  di  sopra  più  ruvide  e più  verdi. 


e d*  intorno  sottilmente  dentate,  e tutte  pun- 
teggiate di  bianco.  Dal  suo  tronco , forato 
con  succhiello,  esce  gran  quantità  d' acqua 
cìùara,cui  si  attribuiscono  molte  virtù.  Min. 
Malrn-  Mattiof. , ec.  (A) 

BEVA.  Bevanda.  Ut.  potio.  Gr;  irdet;. 

I.  £ del  vino  si  dice  : La  sua  beva  è 
nel  tal  tempo;  e vale:  È buono  a bere  nel 
tal  tempo. 

II.  Onde  meUtforicam.  Essere  nella 
sua  be\*a,  dicesi  del  Trattare  o Essere  in 
affare  di  suo  genio.  Modo  basso.  Lasc.  Spir. 
i.  5.  Andianne,  ch’io  credo  avere  a essere  nel- 
la mia  bev».  Farch.  Ereol.  180.  lo  era  ap- 

Sunlo  nella  mia  beva,  e voi  volete  cavarmene. 

luOA.  Fier.  4.  5.  3.  Perché  turni  parevi  tanto 
immerso  In  questa  beva  tua. 

BEVANDA.  Materia  da  bere,  o semplice 
o composta , e per  lo  più  si  dice  di  cose 
medicinali.  Ut.  potus, potio.  Gr.  irdot;.  Bocc. 
nov.  83.  11.  Io  li  farò  fare  una  certa  bevanda 
stillala  molto  buona,  e molto  piacevole  a bere , 
che  io  tre  matline  risolverà  ogni  cosa  ■ Bem, 
rim.  >.  5.  Non  deste  voi  bevanda  sì  molesta 
A un  ch’avesse  U morbo  e le  petecchie. 

* BEVANDACCIA.  Peggiorai,  di  Bevanda 
medicinale.  Red.  Cons.  (A) 

BEVANDINA . Dim.  di  Bevanda.  Ut.  po- 
tiuncula.  Gr.  iro^Tcov.  Zibald.  Amlr.  Inveii- 
IsDo  certe  dilicate  bevandine  gustosissime. 

BEVANDDCCIA.  Dim.  di  Bevanda,  Pic- 
cola bevanda.  Red.  cons.  a.  97.  Non  ripugni 
il  signor  abate  al  prender  dì  quando  in  quando 
con  la  dovuta  moderazione  qualche  piacevole 
bevanduccia  evacuante.  ' 

* BEVENTE.  Add.  ^ ogni  gen.  Che  bee. 
Che  assorbisce.  Cocch.  Bagn.  Beventi  radici 
della  medesima  veua , cioè  quelle  loro  estre- 
mità, che  tcrroiiuno  airiutema  superficie  dello 
stomaco  e degli  intestini.  (A) 

BEVERAGGIO.  Bevanda.  Ut  potio.  Gr. 
lùm^.  Boec.  nov.  17.  16.  Dalla  piacevolezza 
del  beveraggio  tirata , più  ne  prese , che  alla 
sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Arrigk.  L’an- 
sietade  m’é  cibo,  le  lacrime  beveraggio.  (Qc/c 
figurai.)  T av.  Bit.  Allora  ordinò  un  beveraggio 
eoo  veleno,  il  quale  pareva  fino  vino,  per  dar- 
lo a bere  a Tristano.  Tes.  Br.  1.  av.  K poi 
mori  di  veleno  di  Babilonia , che  gli  diede  un 
suo  cavaliere  in  beveraggio.  Cavale,  Speech. 
Cr.  L’ amaritudine  del  beveraggio.  Arrigh.  Quali 
beveraggi  di  Ute  abbereraron  li  tuoi  sensi?  M. 
F.  8.  6.  Intendeva  caluno  alla  propria  utilità,  e 
dei  ministero  non  si  curavano,  e il  nimico  con 
snoi  beveraggi  gl*  innebriava.  {Qui  figuratam.) 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Dimandalo  dove  anda- 
va, rispose:  vado  a’ frati  a dar  loro  beveraggio. 

5.  Per  Mancia.  Farch.  Star.  8.  Né  vi 
era  altra  ddtìcultà,se  non  che  i castellani  chie- 
devano donativi,  e,  come  si  dice,  beveraggi  trop- 
po ingordi. 

BEVERATOIO.  Faso  da  bere.  Abbevera^ 
tojo.  Fend.  Crist.  Andr.  73.  Nel  beveratoio, 
col  quale  mescete  a voi,  mescete  a lei  il  doppio. 
BEVERR.  F.  BERE. 

• BEVERECCIO.  Che  è gradevole  a 
bere.  Salvia.  Senof.  E in  ciò  dire  la  baciava, 
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e ricevfTa  mellr  lacrbne , c a lui  parerano  dVgnì 
■citare  piii^Tcrecce  quelle  lacrime.  (A) 

BKVEBÌA.  Vassoi  bere,  quasi  Imbriaea- 
mento,  Sbevazzamento.  Lat  compotatio.  Or. 
■òro;,  f^ìt.  Plut.  E per  ccrtu  Ale»Mndro.ebbe 
paura,  ma  oon  credeva  pcrrettamrnle,  anzi  puo- 
*e  il  coor  luo  in  delizie,  ia  sollazzi  cd  in  be- 
verìa. £ appresso:  E fecero  il  campo  di  be- 
verìe e di  lardelli.  E E diesai  alia  be- 

verìa, ed  al  ^uoco  delle  tavole.  Teior.  Ar.  i6. 
O chi  in  (•hiortomìa  Si  giita , o in  beverìa. 

SEVERO  e BIVARO.  Castoro.  V.  questo 
vocabolo.  Lat.  fiber.  Gr.  xàartas.  Dant.  tnf. 
17.  E come  là  tra  li  Tedeschi  lurcbi  Lo  bevero 
s’assetta  a far  sua  guerra.  Dittam.  3.  a.  A’ suoi 
iagumt  un  animai  ripara , Cb’  è bestia  e pesce, 
il  qual  bevero  ha  nome.  More.  t\.  79.  Beve- 
ro, e ’l  glùr  sonnolente  e perdalo,  E puzzola, 
e faina,  e lo  scojallot  Evvi  la  lontra,  e va  cer- 
cando il  pesce.  Ed  or  sott'acqua  ed  or  sopra 
rìesce.  Jr.  Supp.  1.  a.  Ma  come  il  bivaro  So- 
no, o la  lotUra  , io  acqua  e io  terra  pascere 
Mi  so. 

BEV'ERONACCIO . Peniorai.  di  Bevero- 
ne. Lat.  nuda  polio , malus  potus.  Lib.  eur. 
malati.  La  cerrugia,  ii  sidro,  il  meUclùno , e 
altri  bereronacci  simili  di  malsanla. 

BEVERONE.  Bevanda.  Lal.po/io.  Gr.  irdotf. 
Tav.  Bit.  Mesa.  Tristano  fue  scusalo  per  lo  be- 
verone amoroso.  Red.  Ditir.  Fanno  i pazzi  be- 
veroDÌ  Quei  Norvegi  e quei  Lapponi 

$.1.  Oggi  diciamo  Beverone  tjueUa  be- 
vanda composta  d* acqua  e dì  farina,  che  si 
dà  ai  cavallip  o altri  simili  animaii,  per  ri- 
storaHi  e ingrassarli.  Maim.  10.  43.  Come 
fa  il  gatto  dietro  le  vivande,  E il  porco  a’  be- 
veroni cd  alle  ghiande. 

5.  II.  Permetaf.  Buon.  Pier.  1.  3.  3.  Un 
valent’uomo,  Dopo  quei  eh' onestà  vuol  ch’io 
mi  taccia,  Dopo  grimpiastri  e dopo  i beveroni, 
A boccoD  ci  vuol  mettere. 

BEVIBILE,  dito  a bersi.  Buono  a bere, 
Che  si  può  bere.  Salvia,  disc.  9. 947.  Ed  egli 
oon  salubre  aimacquamcnlo  la  gravità  colla  pia- 
cevolezza temperando,  ed  ora  amore,  ora  ri- 
spetto mescenoo,  secondo  che  vedrà  convenirsi 
alle  complessioni  de’ suoi,  farà  loro  ricevere, 
come  saporosa  e bevibile,  la  tazza,  per  dir  cosi, 
dell’impero. 

BEVIGIONE.  A.  Bevanda.  Lai.  potio. 
Gr.  «doi;.  MU.  M.  Poi.  Panno  vino  di  grano 
e di  rìso,  con  molta  specie , ed  è buona  oevi- 
gione. 

BEVILACQUA.  Astemio.'  Lat  abstmnius. 
Gr.  uixsó'n;;.  Salvia,  disc.  9.  175.  Costume 
di  questa  setta  era  essere  h^dropota , o bevi- 
lacqua, 0,  come  i Latini  dicono,  absiemi.  £ 
954-  Pure  i bevilacqua  non  sono  uomini  di  poe- 
sia, a cui  bisogna  il  celabro  agitato,  e la  fanta- 
sia riscaldata. 

BEVIMENTO.  Il  bere.  Lat.  potatio.  Gr. 

iroTTjs. 

5.  Per  la  materia  che  si  bee.  Lat.  potio, 
potus.  Gr.  KÓott,  Annoi.  Vaag.  Olferìtce  so- 
lamente cibi  e Itevimcnti  in  molli  battesimi. 

BEVITORE.  Che  bee.hal poior.  Cr.irÓTitc. 
Cr.  4.  4®'  rìno,  ec.,  è dunque  convauieute 
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8 Ogni  età , se  preso  sarà  seoond»  la  fotta  « 
consuetudine  del  bevitore. 

5 . E per  Colui  che  ha  soperchio  dUetto 
nel  bere.  Che  bee  assai.  Lat.  bibax.  Gr.  pi- 
'Xoevoc.  Mor.  S.  Greg.  Non  volere  essere  nei 
conviti  de’  bevitori,  e non  mangiare  con  loro, 
i quali  danno  carne  a mangiare.  Cavale.  Med, 
cuor.  Diceva  che  era  uno  indemoniato,  bevitor 
di  vino,  e amico  de’  pubblicani.  Bettor.  TulL 
A colui  eh’ è gran  bevitore,  di’ che  vada  a dor- 
mir di  forza.  Prone.  Sacch.  nov.  Il  bevì- 
ior  del  signore  non  ai  poteva  azzicare,  e anda- 
va a onde,  come  se  fosse  in  fortuna.  Bocc.  noir. 

1 . 8.  GoloaUsimo  e bevitore  grande , tanto  che 
alcuna  volta  sconciamente  gli  faceva  noia.  Mae- 
struzt.  9.  19.  9.  L’uno  modo  si  è , che  il  be> 
vilore  non  sappia  che  *’  sia  ismisunlo  e 
tenie  a innebriare. 

BEVITRICE.  Pcrbal.  fem.  Che  bee.  Lat 
bibax.  Gr  ftXscyo^.  Lab.  ipi.  Ella  era  so- 
lenne iovestigatrìee  e bcvitrìce  del  buon  vio  cot- 
to. Tav.  Rit.  Le  dame  son  bevilrìct,  menzoiiie- 
re,  avare,  ec. 

£ per  similit.  Cuid,  G.  Inghiottendo 
U rivi  del  loro  sangue  la  bevitrice  terra. 

BEVITURA.  Bevimenlo.  Sen.  Pisi.  119.  Spe- 
gner ia  sete  che  fu  spenta  alla  prima  bèvilura. 

BEVIZIONB.  Bevimenio.  SaJv.  Pros.  Tose. 

1.  108.  Stante  queste  premesse  dalla  voce  lati- 
no-barbara extransbioitio,  ovvero  extraòibi- 
tiò,  cioè  da  uno  strabere,  da  una  bevuta  o be- 
vizione  straordinaria,  ec. , n’escc  il  vocabolo 
stravizzo.  • 

BEVONE.  Che  beve,  assai.  Lat.  bibar.  Gr. 
ffOTtxó;.  Red.  Ditir.  Lo  produsse.  Per  le  geoli 
più  bevono,  Y^ÉIdhtt  r non  broncone. 
not.  1B8.  quando  son  già  imbar- 

cati, nottjtfcffdaiMi  a tante  sott'icUezze. 

Tirata  nel  bere.  Bibita,  Bevitu- 
ra.  LaL  poUstio.  Gr.  itoci;.  Red.  coni.  i.  17^. 
Snlfora  del  desinare  si  piglia  un’altra  bevuU 
di  latte,  ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.108.  Stan- 
te queste  premesse  , ec. , da  uno  strabere , da 
una  bevuta  o bevizione  straordinaria, ec., n’esce 
il  vocabolo  slnsvizso. 

♦ . Bevuta  è anche  un  vose  di  vetro  per 
servizio  di  bevande.  P.  (A) 

BEVUTO.  Add.  da  Bere.  Galat.  47.  Que- 
sti è messer  Domeneddio,  e l’acqua  da  lui  solo 
bevuta  , e da  ciascun  altro,  come  tu  vedesti, 
schifata  e rìSuiaia,  fu  la  discrezione. 

*BEZIOLI.  T.  chirurgico.  Sorta  di  filisi 
occhiati  che  si  usano  per  raddirizzare  la 
vista  de'  fanciulli  orbi  da  un  occhio.  Si  fan- 
no d argento,  d'avorio,  tP ebano,  ec.,  in  for- 
ma di  emisferi  convessi  al  di  fuori , e 
concat>i  ai  di  dentro,  che  luumo  due  piccioli 
fori  corrispondenti  al  centro  di  ciosctm  oc- 
chio, perchè  v'entrino  direttamerUe  i raggi 
delia  luce , e che  sono  legati  insieme  per 
mezzo  eC  un  nastro  tanto  lungo,  quanto  è la 
distanza  fra  1 due  occhi  del  malato,  ossia 
quanta  è la  larghezza  della  radice  e del 
corpo  del  russo.  (Diz.  Chir.) 

• REZOAR.  Lat  Lapis  bezoar.  T.  di  Chim. 
Si  dà  questo  nome  generalmente  a 'certe 
concrezioni  che  si  fiottano  in  tUverse  parti 


BEZ 

iti  cofJfO  tmimale.  Ordinttrìamenit  i'intm* 
it  per  bexoar  delle  coneretioni  che  si  for^ 
nuoto  negl^  intestùù  degli  ammali  apporle^ 
nenti  alla  specie  di  capra.  (Dir.  Chim.) 

• BEZZICANTE.  Jdd.  drogai gen.  Che  bez- 
zica. Pros.  Piar.  (A) 

BEZZICARE.  Percuotere  e Ferir  col  bec- 
co. Lit.  rostro  ferire.  Dedam.  Quintil.  Nè 
Je  fiere  gli  squarciux>no,  nè  gli  uccelli  gli  bex- 
ticaroaoL  Cr.  9. 8fi.  1 (x.  E da  guardar  sono  che 
non  beuicliino  lupini  amari.  Ant.  Alam.  son. 
I.  Ancor  t* ingegnerai  da  lui  sapere,  Se  Roma 
fu  da'  Galli  beszicala.  — {^i  fgurat.)  (B) 

5.  I.  Per  similit.  Sega.  Star.  io.  976. 
Benché  nel  viaggio  da’  cavalli  tartari  Tossono 
danneggiati,  i quali  trascorrendo  gli  beazicava< 
Do.  Toc.  Dav.  Ann,  19.  iSo.  L’esercito  an- 
dato ne’  Canghi  guastò  per  tutto  e predò , che 
non  ardiron  venire  a giornata:  beuicaronlo alla 
sfuggita,  e male  ne  incolse  loro. 

C.  11.  Bezzicare  t neuir.  pass.,  pur  per 
simuit.  dicesi  di  persone  che  sempre  ^orri- 
Kono  e contendono  fra  loro. 

• BEZZICATA.  Sott.  Bezzieatstra.  Fno. 
Esop.  1 09.  Rimase  gmida  e avei^opiata  e eoi^ 
retta  la  sua  superbia , arrofania  e vanagloria 
con  molte  beuicate.  « {Qui  /igurmi.}  (V) 

BEZZICATO.  Add,  da  Bezzicare.  Lat.  ro- 
stro petitus.  Saloin.  Pros.  Tose.  1.  5oS.  Le- 
gati nell’ oro  purissimo  di  una  toscana, da  molti 
10  apparenza  combattuta  e bezzicata , ma  real- 
mente seguila  da  tutti,  ec.,  soavissima  dicitura. 

BEZZICATURA.  L’atto  del  bezzicare.  Lai. 
rostri  ictus,  morsus  aois. 

E la  ferita  o margine  cAe  resta  nel 
bezzicare.  Lat.  paroa  cicairix. 

BEZZO.  Foce  oeneziema,  ma  usata  anche 
talora  dagli  scrittori  in  sigmficato  di  Da- 
naro in  generale.  Cecch.  Servig.  a.  1.  Og- 
gidì senza  i bezzi  il  conte  Orlando  Sarebbe  un 
asin  smarrito.  Malm.  1. 56.  E non  avendo  an- 
cor toccalo  un  bezzo,  Si  scandolezza.  Lib.son. 
87.  Se  non  eh’ e’  metterìen  le  mani  a*  bezzi. 

BBZZUARRO.  Lo  stesso  che  Belzuar.Se- 
gner.  Pred.  1. 5.  Non  i bezzuarrì  orientali,  non 
le  perle  macinate , non  gli  ori  potabili , non  i 
giulebbi  gemmali 
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Stacca.  Materia  di  color  bianco,  cavata 
per  forza  d'aceto  dal  piombo,  carbonato  di 
piombo,  la  mtale  serve  a*  pittori  per  colo- 
re, e a*  meoiici  per  fare  impiastro.  Lat.  ce- 
russa. Gr.  «^t^uul^coy.  Cr.  1.  o.  3.  Perciocché 
del  piombo  sì  fa  la  biacca,  aSt.  Le  mura 
aOumicate,  non  che  i visi  delle  femmine , po- 
nendovi su  la  biacca,  divenlan  bianche.  Doni. 
Purg.  7.  Oro  e«argento  fìno,ecocco  e biacca. 
Bui.  ivi:  Biacca,  che  è bianchìsaima  cosa:  ar- 
ehmiiata  è la  biacca,  che  sì  fa  del  fungo  del 
piombo  appiccalo  sopra  l’aceto. 

\ . In  proverbio  : Questo  non  è mal  da 
biacca;  e vale:  Non  ci  si  può  rimediar  di 
leggieri.  AUeg.  197.  Betu^è  io  m’ avvegga 
Che  ’l  vostro  non  è mal  da  porvi  biacca.  Malm. 

Dtzion&aio.  Voi.  I. 
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7.  4».  Noo  mi  dar  oojo,  va  pc*  fiitti  tuoi, 
che  ’l  mio  male  non  è mal  da  biacca. 

BIADA  e BIADO.  Tutte  le  semente,  come 
grasio,  orzo,  vena,  e simili,  ancora  in  erba, 
Lat.  seges.  Gr.  'Xijtov.  Bocc.  Introd.  a6.  Per 
li  campi,  (love  ancora  le  biade  abbandonate  era- 
no. É 37.  Veggionrisi,  ec. , i campi  pieni  di 
biade  non  altramexile  ondeggiare  che  U mare. 
Dant.  Inf.  -ìf\.  ErlM  nè  biada  in  sua  vita  non 
pasce.  B Purg.  35.  Senza  danno  di  pecore  e 
di  biade.  Sen.  Pisi.  Quelle  son  bounc  ed  utili 
e vitevoli , e queste  nocciuuo , per  lo  loro  ol- 
traggio  e soperchio,  siccome  il  biado  ch’e  trop- 
po spesso,  che  cade  in  terra.  Tratt.  gov.fam. 
6.  11  terzo  ne  fece  quattro,  cioè  piante,  biade- 
rà, erbe  e semi. 

$.  I.  Per  lo  frutto  d' esse  biade  in  uni- 
versale già  ricolto.  Lai.  yru^M.  Gr.  xopirdf. 
Liv.  Dee.  3.  Cómiociò  la  città  aver  dovizia  mag- 
giore di  biado,  perchè  di  Campagna  ve  ne  fu 
arrecata  grande  abbondanza.  Cron.  Morell.  36o. 
Furono  prese  cinque  navi  del  re  Luigi,  dove 
era  (ulto  suo  arnese,  uomini, cavalli,  arme,  da- 
nari, e biado  assai.  Bocc.  nov.  60.  3.  Vostra 
usanza  è di  mandare  ogni  anno,  ec.,  del  vostro 
grsDo  e delle  vostre  biade. 

y II.  S più  specialmente  per  quella  sor^ 
la  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle  bestie  da 
soma  e da  cavalcare,  che  più  comunemente 
ti  dice  Vena.  Lai.  avena.  Gr.  G.  F* 

g.a4i«a.£la  lor  pastura  è d’ernaggi  e di  stra- 
me, senza  altra  biada.  Belline.  Tu  come  bestia 
trai,  c’hai  tro|q)a  biada. 

BIADA JUOLO.  Colui  che  vende  le  biade. 
Cron.  Morell.  988.  Giovanni  di  Mone  bia- 
daiuolo. 

BIADETTO.  Materia  di  colore  azzurro, 
della  quale  si  servono  i dipintori  per  dipin- 
gere. 

4 ■ E add.  aggiunto  del  colore  che  si  fa 
col  oiadetlo,  o simile  a quello.  Tes.  Br.  a. 
36.  In  un  luogo  è bianca,  in  un  altro  è nera, 
o rossa,  o biadetta,  o d’ altro  colore.  E 5.  53. 
Paone  è un  uccello  grande,  di  color  biadetto  li 
maggior  parte,  ed  è aenmlicr,  e molto  bello, 
ed  ha  testa  di  serpente.  Èut.  Purg.  1.  Zaffiro, 
ec.,  c una  pietra  preziosa  di  color  biadetto. 

BIADO.  Foce  antica.  F.  BIADA. 

•BIALATI.  T.  di  Stor.  ttat.  Aggiunto  d*in- 
setti  che  hanno  solo  due  ali,  ed  im»ece  deUe 
inferiori  hanno  piccole  squame,  e da  cia- 
scuna parte  un  bottoncino.  Pino.  (B) 

• BIANCARE.  AfiancA/re, /mò/ancore.  Lat. 
dealbare.  Gr.  >juxa<vaiv.  Bel.  Man.  111.  Vo- 
dea  le  mìe  suavi  luci  sante  Non  sfavillar,  mt 
cfaiase  nella  stampa,  E il  viso  ornato  dì  bellez- 
ze tante , E il  chiaro  impallidir  d’ una  tal  vam- 
pa Biancarìo  (ulto,  e l'onorata  fronte,  Che  ogni 
core  addolcisce,  e il  mio  divampa.  [Qui  figura^, 
tornente  per  Illuminare.  l<at.  illustrare,  il- 
luminare. (D) 

BIANCASTRO.  Che  tende  al  bianco. 
Lat.  albicans,  in  album  vergens.  Gr.  viroXet^ 
xo(.  Red.  Oss.  anim.  So.  E comincia  con  un 
canaletto  ugualmente  sottile,  camosello,  bian- 
castro, di  grosse  parìeti  o tuniche. 

BIÀNCASTRONACCIO.  Peggior.  di  Bion- 
di 
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cabrane.  Fir.  nov.’j.  a66.  Per  essere  questo 
Mciiiriiccio  un  certo  biancastronaccìo  senza  tro{>- 
p«  l»arba. 

BIANCASTRONE.^cereecrV.fà'  Bianctatro. 

• BIANCHEBBACCU.  Jdd.  Foce  campo- 
sla.  Che  ha  bianche  braccia.  Salvia.  lìiail. 
B qui  è detto  di  Giunone.  (A) 

BIAXCHECCIAMENTO.  Il  biancheggiare. 
Lat.  albitudo.  Gr.  \i<jxdn]$- 

BIANCHEGfJlANTE.^fi/.  Che  ha  del  bian- 
co, Che  biancheggia.  Ut.  albicans,  albens. 
Cir.  >.eoxatvclftav9; . Bocc.  G.  7.  p.  1 . Se  non 
quella  sola,  la  (|ual  noi  chiamiamo  Lucifero,  che 
ancor  luceva  nella  bianchcg£>Ìante  aurora.  E 
Amet.  la-  Egli  alcuna  volta  uscendo  delle  sue 
case,  il  mondo  biauclieggiante  riguarda.  Alam. 
Colt.  a.  57.  Già  puoi  sentir  le  1>iancbeggianti 
spighe,  Ch'alle  dolci  aure  percoteudo  insieme , 
Con  più  acuto  romor  chìaman  la  falce.  St^g. 
nat.  esp.  171.  Fa  quanl'è  una  nocciola  di  un 
ghiaccio  più  opaco  e più  biancheggiante  del  ri- 
nianenlv. 

BIANCHEGGIARE.  Tendere  al  bianco,  Di- 
mostrarsi bianco.  Lat.  albero,  albicare.  Gr. 
Warvto^ctt.  Dant.  Inf  «4.  Si  leva , c guar- 
da, e vetle  la  campagna  Biancheggiar  tutta.  Ovid. 
Pisi.  Innanzi  mi  tranghiolta  la  terra,  o ardami 
il  vermiglio  fuoco,  che  sanza  me  biancheggi  il 
mare.  Guid.  G.  La  faccia  de’  muri , ec. , non 
biancheggiava  di  bianchezza  di  calcina  lattata. 
Fir.  As.  3a5.  Vidi  *1  ciixolo  della  Luna  nella 
tua  maggior  grandezza,  biancheggiando  pare  al- 
lora, sorgere  dall*  onde  marine.  Tass.  Ger.  i5. 
8.  Bianefaeggiao  Tacque  di  canute  spume.  Alam. 
CoU.  5.  13S.  Varie  sono  infra  lor:  Tuna  è più 
verde;  L’altra  alquanto  rosseggi,  e ’ncrespa  i 
crini;  Quella  pallida  appar;  biancheggia  questa. 

BIANCHEGGIATO.  wrftW.  da  Biancheggia- 
re. Fir.  As.  o3o.  Tutti  i luoghi  d’intorno  es- 
sere biancheggiati  d’ossa. 

• BIANCHEGGIO.  Sost.  masc.  T.  de'  Ce- 
rofuoU.  I*  imbiancamento  della  cera.  (A) 

BIANCHERÌA.  Ogni  sorta  di  panno  lino 
di  color  bianco.  Lat.  res  lintearia.  Gr.  o^vn. 
Buon.  Pier.  3.  5.  a.  E vengo  Per  biancherìe 
cd  abili  a Palazzo.  Malm.  la.  11.  Chi  ha  sca- 
tole, chi  lacchi,  e chi  involturc  Di  gioje,  c di 
miscee,  lU  brìncheria. 

BIANCHETTO,  Che  tende  al  bianco. 
Che  ha  alquanto  del  bianco,  che  anche  di- 
ciam  Bianchiccio.  Lai.  albidus.  Gr.  ótmXsumc* 
Pallad.  Lasciano  un  liquore  d’un  aapor  dilet- 
toso, e di  color  l)ianchelto  .^Cr.  5.  ao.  9.  Ri- 
marrà il  liquor  di  dilcttevol  sapore,  e di  color 
bianchetto. 

BIANCHEZZA.  Astratto  di  Bianco.  Ut. 
tdbiiudo.  Gr.  ÌLeuxorr;;.  Hocc./iom.  77. 3o.  Egli 
veggendo  lei  collii  bianchezza  del  suo  corpo  vi^ 
cer  le  tenebre  della  notte.  Guid.  G.  U faccia 
do’  muri,  ec.,  non  biancheggiava  di  bianchez- 
za di  calcina  lattata.  But.  La  bianchezza  signì- 
fìca  purità.  Ciro.  Geli.  10.  o5i.  Pub  intendere 
da  se  che  cosa  sia  bianchezza , e come  dia  è 
un  colore  dUcregaliro  della  virtù  visiva. 

BIAJICHICCIO.  Add.  Bieotchetto.  Lai.  al- 
bidus. Gr.  Ricett.  Fior.  jq.  1)  bal- 

samo, «c.,  gettato  neU’acqoa  va  a fondo,  e ma- 
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neggiandovelo  •cqnùti  «olore  bioachieeto.  RoA, 
Insett.  9t.  Gettavano  un  certo  liquore  bian- 
chiccio più  sottile,  e menviacoao  di  quella  clu*- 
ra  che  si  truova  nelTnova  de’  volatili. 

BIANCHIMENTO.  L’atto  del  bianchire. 

BIANCHIRE.  Far  divenir  bianco,  Imbian-^ 
care.  Lai.  deaìbare.  Gr.  >«ux>ziy8cv.  — Benv. 
Celi.  Oref.  6.  E questi  pesi  si  debbon  bianchi- 
re con  gomma  ( forse  gromma  ),  sale  ed  acqua , 
che  è il  bianchimento  ordinario  che  si  um  al- 
T argento.  (V) 

$ . In  signi f.  neutr.  Dimostrarsi  bianco. 
Lat.  albere,  albicare.  Dant.  rim.  Si.  Al  poco 
giorno  ed  al  gran  cerchio  d’ombra  Songionlo, 
lasso  I ed  al  bianchir  de’ colli. 

BIANCHISSIMO.  Superi  di  Bianco.  Lai. 
candidissimus.  Gr.  \suxoTaTO$.  Bocc.  inlrod. 
54*  Quivi  le  tavole  mesae  videro  con  tovaglie 
bianchissime.  E G.  S.n.  6.  Nel  mezzo  del  qual 
prato  era  una  fonie  di  marmo  bianchissimo.  £ 
Amet.  93.  Volando  videro  venire  sette  bian- 
chissimi cigni.  Alam.  Gir.  48.  Nè  volle 
cavaliero  in  quella  corte  Esser  creato  mai  per 
altra  mano.  Che  per  quella  bianchissima  di  lei. 

BIANCHITO.  Add.  da  Bianchire.  Lat.  de- 
albaius.  Gr.  Xeuxavdst^.  G,  F.  9.  7$.  i.  E fe- 
cesi  una  moneta  in  Firenze,  ch’era  quasi  lotta 
dì  rame,  bianchita  di  fuori  d’arìento. 

• BJANCHIVERME.  Leucophra  Muli.  T. 
di  Star.  nat.  Ferme  sotto  e sopra  coperto 
di  peli.  Pino.  (B) 

DIANCICANTE.  F.A.  Biancheggitutte.  Lat 
albicans.  Gr.  Xrjxfluvd^itvo;.  Tesorett.  Br.  5. 
La  gola  biancicante,  E Taflre  beltà  tante. 

BIANCICAE&i^C  A,  Biancheggiare.  Lai. 
albicare.  Gr»  Fav.  Esop.  Btan- 

cicanckr  la  terra  por  neve , ed  essendo  ghiac- 
ciate Vms^i  e,  convenne,  ec. 

BIANCO.  Sost.  Uno  degli  estremi  de*  co- 
lori, opposto  al  Nero.  Lat.  condor.  Gr.  tò 
Xavxdv.  Daiu.  Inf.  v5.  Cbe  non  è nero  ancora, 
e *1  bianco  moore.  Petr.  eam.  6.  4*  Ma  Tom 
e *1  atomo , di*  Ìo  le  luci  apersi  Nel  bel  nero  e 
noi  nìaaco.  Ar,  Fur.  i5.  7*.  L'unt  vestila  a 
biaoco,  • f altra  a nero.  — Cresc.  5.  4^-  P®*  ^ 
li  mettano  le  foglie  delle  rose,  gillati  i picciuoli, 
e certi  bianchi  che  sono  dalla  parie  di  sotto.  E 
Dant.  Purg.  9.  Poi  d’ogni  parte  ad  esso  m’ap- 
pailo  Un,  non  tanca  che,  bianco,  e di  sotto  A 
poco  a poco  un  altro  a lui  n* uscio.  E sotto: 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  mollo,  Mentre 
che  i primi  bianchi  aperser  T ali.  (V) 

I.  Per  quella  materia  di  color  biase- 
eo,  colla  quale  s’ imbiancano  le  mura.  lush. 
o5i.  E dii  non  sa  che  le  mure  afrumicale,  non 
che  i visi  delle  femmine,  ponendovi  sa  la  biac- 
ca, diveiJtan  bianche  , ed  oltre  a ciò  colorile, 
secondo  che  al  dipintor  di  quelle  piacerà  di 
porre  sopra  il  bianco? 

• §.  II.  Bianco  dell* occhio,  lo  stesso  che 
Albugine,  Cornea  dell’occhio.  Frane.  S€tech. 
Op.  div.  1 18.  La  sesta  è la  albugine,  o ’l  bian- 
co dell’occhio,  ec.  Questo  bianco  del)' occhio, 
quando  comprende  per  umori  o per  altro  la 
luce  . . . sicché  la  macchia,  accieca  la  lare,  (htin) 

III.  Bianco  dell'uovo,  vale  Albume. 
Lat.  albumen.  F.  Flos.  a8.  Gr.  tó  'Xsùxoipa. 
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Tvs.  Br.  a.  55.  L*  ragione  > con>e  »c  ’l  bianoo 
deir  uovo,  che  aggira  il  tuorlo , non  len^ae  e 
Don  W rinchiude^  da  aè,  «glicaderebbe  io  aul 
guscio. 

* IV.  Bianco  di  Spaffrm.  T.  di  Stor. 
ntU.  Nomo  che  si  dà  aU’areUla  lavata  e ri» 
dotta  in  pani  cilindrici,  della  quale  si  fa  uso 
per  pulire  i metalli  bianchi.  (Boss) 

y.  V.  Per  nome  di  parte.  G.  f'’.  7. 85.  a. 
Cominciò  la  dÌTuìon  tra  il  popolo  e i grandi,  c 
appresso  tra  i Biauebi  e i Neri.  Din.  Comp.  a. 
5o.  A parte  Bianca  e Ghibellina  occoraono  molle 
orrilWli  disaTTenture.  £ 5i.  La  terza  diaarven- 
tura  ebboDo  i Bianchi  e’  Ghibeliioi,  la  quale  gli 
accomunò,  ec. 

(.  VI.  Di  punto  in  bianco,  vale  Orixton- 
talmenle.  Gal.  Dial.  sisl.  173.  Ci  reslaoo  da 
considerare  i tiri  di  punto  ìn  bianco  verso  Lc> 
vaole  e verso  Ponente. 

5.  VII.  £ Di  punto  in  bianco,  vale /igu- 
rat  am.  in  un  tratto  e sili'  improvviso. 

$.  Vili.  Por  nero  in  sul  bianco,  vale  Scri~ 
vere.  Buon.  Pier.  1.  S.  1.  Nè  vo’itf  bujo  af» 
fatto  della  vista,  ec.,Con  questo  tanto  por  nero 
>0  sul  bulico  Con  una  penna  in  man. 

(.IX.  E Far  di  bianco  nero,  vale  lo  stesso. 

$.  X Mitrare  o Far  vedere  il  bianco 
per  nero,  vale  Dar  ad  intendere  a uno  una 
cosa  per  un'altra.  Fr.  Jac.  T.  1.  i5.  i5. 
Guardati  da  baralIÌecc,Che  *1  ner  bianco  fa  ve- 
dere. Msdm.  4.  40.  B perchè  e'soii  bugiardi 
per  la  vita,  Dimostrano  a me  poi  il  bianco  pel 
nero.  — £ Jac.  Nardi,  Fìt.  sebald.  Ma,  so- 
pra gli  altri,  di  che  supplizio  diremo  che  siano 
degot  quegli  sfacciati  istorici,  i quali  negli  oc- 
chi di  coloro  rio*  vivono  ardiscono  di  converti- 
re manifestamente  il  male  in  bene,  e il  nero  io 
bianco?  (P) 

* 5.  Xi.  Bianchi,  in  America,  diconsi  gli 
Eiuopei,  e i toro  discendenti  senxa  mesco^ 
lama  di  sangue  americano  o t^ricano.  (A) 

* (.  XII.  Bianco  di  guscio.  Specie  di  co- 
lor  bianco,  fatto  delle  guscia  dell'  uovo  sot- 
tilissimamente macinate,  e vate  per  dipi- 
gnere  a fresco.  Bald.  Voc.  Dis.  fVJ 

XUI.  Bianco  e Nero  di  Poritr-Fene- 
re.  Pietra  dura  quiutto  U Paragone;  è di 
color  nero,  tramestata  sii  vene  bianche  t si 
lavora  eoa  sega  e scalpalo;  riceve  belUssi- 
mo  pulimento,  e se  ne  trova  (Togfà  gros- 
sezza e lunghezza.  Fiene  di  Porto -Fenere 
nel  Genovesato,  onde  prende  il  nome.  Bald. 
Foc.  Dis.  (V) 

* $.  XIV.  Bianco  SangiovoìinL  Specie  di 
color  bianco,  f^to  di  fior  di  calcina  bianca, 
e serve  per  dipignere  a fresco.  Bahl.  Foc. 
Ois.  (V) 

*5'  XV.  Bianco  di  balena.  Si  dà  questo 
nome  a un  grasso  animale  d'una  pariicolar 
natura,  che  si  trae  in  copia  dalla  testa  dei 
maschio  della  balena.  (Dtt.  Chir.) 

BIANCO.  Di  odor  bianco.  Lat.  albus, 
candidns.  Gr.  XaMCÓc-  Bocc.  nov.  19.  .39.  Fu 
non  solamente  ucciso,  ma  iufìoo  alf  ossa  divo- 
ralo, le  quali  bianche  rimase,  ec.  £ G.  S.  p. 
5.  Le  Utuu  delle  quali  vie,  tutte  di  rosài  bian- 
chi e mmtgli,  e di  pltoinini,  cra«o  quasi  cbzh'^ 
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ac,  ec.  E G.  b.  p.  1.  Era  giù  l'uicnie  tutto 
bianco . £ noi*.  5t.  6.  Si  faceva , cc. , recare  , 
ec.,  un  picciolo  orciolctlo  bolognese  nuovo  del 
suo  buon  vin  bianco.  £ Amel.  96.  Acciocché 
io,  bene  i loro  piaceri  operando,  possa  cqn  bian- 
ca pietra  Mgiwre  i pochi  giorni.  G.  F.  9. 

4.  0.  E fece  medaglie  bianche  d* argento,  a 
guisa  del  re  Filippo  suo  padre.  DtuU.  Inf  3. 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo.  {Cioè  ca- 
nuto.) £ Purg.  ab.  Mutava  in  bianco  aspetto 
dì  cilcatro.  £ Par.  i8>  E qual  è il  Iraamulare 
in  picciol  varco  Di  tempo  in  bianca  donna, 
quando  il  tolto  Suo  ai  diacarefai  di  vergogna  il 
carco.  Petr.  cam.  4.  3.  L*  esser  coverto  poi 
di  bianche  piume.  £ 7.  1.  Giovane  donna  sotto 
un  verde  lauro  Vkli,  più  bianca  e più  fredda 
che  neve.  £ eS.  4.  Ove  fra  ’l  bianco  e 1*  aureo 
colore  Sempre  mi  mostra  quel  che  mai  non 
vide  Occhio  mortai.  £ son.  14.  Mooveai  Ì1  vec- 
chierei canuto  e bianco. 

L Dare  o Mandar  foglio  o caria 
bianca  ad  alcuno,  vale  Dare  altrui  un  foglio 
sottoscritto,  lasciando  in  sim  libertà  lo  ap- 
porvi che  condizione  v%tole:  Rimettersi  total- 
mente ali' arbttrio  altrui.  Lib.  son.  18.  Non 
li  varrè  roatidarmi  II  foglio  bianco.  Malm.  9. 
45.  Che  qnesto  non  le  nieghùi  diiede  almanco; 
Nel  reato  poi  dà  loro  il  foglio  bianco.  Bem. 
Ori.  I.  9.  i5.  Però  fa  tosto;  che  poco  gli  oun- 
ce  A mandare  alla  Morte  carta  bianca. 

II.  Lettera  o Carta  bianca,  vaìetpid- 
la  in  cui  non  è scritta  cosa  alcuna.  G.  F% 

10.  81.  1.  Castrucoio,  per  ischenio  de’Saneat, 
non  fece  loro  nuirekra  rlapoala  , se  non  una 
lettera  bianca. 

$.  111.  Dicesi  Lasciare  in  bianco,  ridà 
Lasciare  spazio  nelle  scritture,  per  ftotervi 
scrivere  a suo  tempo  ; al  quale  spazto  i La- 
tini dicono  lacuna,  hiatus.  Stdv.  Avveri.  1.1. 

11.  Nel  nostro  testo  abbiamo  lascialo  lo  spezio 
in  bianco.  £ 1.  5.  4>  4^*  tegoì  s’adopera* 
no  nel  margine  del  libro:  cosi  gU  orli  ai  chia- 
mano, che  nella  carte  dall’ uno  e dall’ altro  lato 
si  rimangono  ìn  bianco. 

$ . IV.  ElV  è stala  bianca,  si  dice  quan- 
do la  speranza  ha  fallito  ; meiaf.  presa  dhd- 
le  polizze  de'  Usui,  che  quamlo  non  sono  be- 
n^ziate,sono  bianche,  Ambr.  Cof.  e.  9. 
Avea  promesso  aU’animo  Quel  po*  di  guadagnozK 
zo;  che  non  trovomi  Un  quatlrìnu:  eli’ è stata 
bisfica.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7.  lo  Taveva  in- 
viato A desinare,  c non  sapeva  dove  Egh  ai 
Iòsae  fitto:  e la  fu  bianca. 

5.  V.  Trattasulosi  di  partiti,  Foce  biat^ 
ca  òde  presso  di  noi  Contraria,  Difavore- 
vole. Comp.  Mani.  Ne’ duo  parliti  a’ è visto 
onencre  Cinquanta  U Bigio,  e ’l  Benauedo  una 
bianoa.  £ altrove:  Deh  lascia  pur  che  venga 
io  aquiltino:  Io  ti  so  dir  che  la  darò  lor  bilu- 
ce. — { Oggi  in  più  luoghi  d'Italia,  essendo 
mutati  gli  usi  antichi,  voce  bianca  vale  fevo- 
revole.  ) (B) 

(.  VI.  Arme  bianem.  F.  ARME,  5*  XX. 

VII.  In  Medicina  si  dicono  Canali 
bianchi  alcuni  canali  noi  corpo  degli  am- 
mali. Red.  Oss.  anim.  54*  Entra  Ìo  un  canale 
bianco,  il  quale  si  difàma  biitre>Mtri  aettilìica- 
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nat«Mi.  E appresso:  Il  canftU  bianco,  da)  qui' 
k li  «liramano  qw»ti  tre  caiulcUi.  È cons.  i. 
4i.  Per  tne  crederei  che  fuise  per  eiier  dan- 
noso , potendo  empire  di  odnizioni  le  rene  e 
)e  arterie , e gli  altri  canali  bianchi  del  mesen- 
terio. E 1 15.  Ma  ancora  dallo  sconcerto,  ec. , 
di  quegli  altri  fluidi  che  sereono  per  li  canali 
bianchi,  e non  sanguigni. 

• 5-  V^U-  Bianco.  T.  di  Marineria.  Si  di- 
ce dei  filo  o corda  non  ÌHcatramata.  (S) 

$.  IX.  Rimaner  bianco,  vaie  Restar  con 
tlanno  e con  oergogna  di  non  aver  conse- 
guita la  cosa  sperata,  yarch.  E/*col.  64. 
^taaiidu  ciiUcheMÌa  ha  vinto  la  {>moTa , cioè 
agarato  un  altro,  e fattolo  rìuianero  o con  dan- 
no o con  vergogna,  dicono  a Firenze:  Q tale  è 
rimaso  scornato,  ec.  Dicesi  ancora:  himner 
bianco. 

• 5-  Caldo  bianco.  T.  de' Magnimi, 
Coltellinai,  e simili.  Quel  maggior  bollore 
che  si  può  dare  al  ferro  o aÙ‘  aeciajo,  per 
cui  nella  fabbrica  sembra  divenuto  non  più 
infocato,  ma  bianco.  (A) 

• XI.  Rfota  bianca.  T.  musicale.  Chia- 
masi con  questo  nome  la  minima,  o messa 
battuta,  hichlenlhal.  (Min) 

*5.  XII.  Bianco  d'argento.  Specie  di 
biacca  finissima , che  giova  per  coifiaervare 
ai  colori  la  trasparenza.  È falsissimo  che 
in  questa  preparazione  chimica  entri  alcu- 
na parte  d‘  argento . y Introduz.  allo  Stu- 
dio dell*  arti  del  disegno.  [ Miu) 

fìlANCOLINO.  ddd  Dim.  di  Bianco,  det- 
to per  vezzo.  Lat.  candidulus.  Gr.  \fuK9re^C. 
Eir.  As  41.  K voltava  l'intriso  per  lo  moitajo 
con  quelle  sne  manine  btancoline. 

OIANCOMANGIARE.  Dicesi  una  sorta  di 
vivande  Sfarina  e zucchero  coiti  in  latte. 

• BIANCONE.  Aild.  Biancastrone,  Che  ha 
ìa  pelle  moUo  bianca;  ma  detto  scherzevol- 
mente. Aret.  Rag.  Sliarbato  , bail'uio , fataaco* 
Be,  granilone,  un  certo  cacapensten.  (A) 

BIANCORE,  y.  A.  Bianchezza.  Lat  Sbe- 
do.  Gr.  'Xeun^hriC.  Pallad.  Conlr'a  questo  bian- 
core si  pub  mettere  alcuna  cosa  di  via  nero. 

BIANt'OSO.  Add.  Molto  bianco. 

BIANCOSPINO.  Sorta  d' Sbero.  y.  BA- 
GAJA . T.-  botasuco.  PSlad.  Miua  è albero 
d'Arabia,  d'altezza  dì  cinque  cubiti,  sìmile  al 
biancospÌDo.  « 

• BIANCOVESTITO.  Add.  d' ogni  gen.y»-\ 
le  in  veste  bianca.  Dant.  Purg.  1».  Veniva 
a noi  la  creatura  bella  Biaooovcstili , e nella 
faccia  quale  Par  tremolaudo  mailuliua  stella.  (M) 

BIANCOCCIO.  Dim.  S Bianco.  Lai.  alba- 
ìus,  candiduius.  Gr.  óiro\zu*o?-  Pros.  Fior. 
6.  197.  1 cigni,  benché  ai  lusserò  fatti  iwri  coi- 
J’ iocbiostro  de'  poeti , nondimeno  erano  bian- 
cticci,  siccome  ancora  le  ricotte,  ec. 

• BIANCUME.  Materia  bianca.  yU.  Tob. 
f.  s3.  eSz.  del  Cesari:  K allora  comiociò  a 
uscire  UDO  biancume  da’ suoi  occhi  [S  Tobia)^ 
come  uno  panno  d*uovo.  (Min) 

BIANTE.  yagabondo.  Malin.  4.  67.  Mae- 
stro de'  bianti  e de*  monelli , E veste  U corazza 
da  bastone. 

rIASGLAMENTU  . Jimtticamento,  TraU. 
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segr.  eoi.  dowi.  Occupate  nel  biaKtanoento  «li 
qualche  droga  die  credono  medicinale. 

HIASCIABE.  È proprio  il  masticar  di  ehi 
non  ha  denti,  che  non  può  rompere  ii  cibo 
ch'egli  ha  in  bocca.  Lat.  numdere.  Gr.  paa- 
odkvai . Lor.  Med.  canz.  71.  s.  Sempre  bia- 
scia Bcbi  secchi,  Perchè  fan  della  sedivi.  Fir. 
As.  113.  Non  potè  già  impedire  un  rrandUsi- 
mo  sonno,  che  io  aveva,  cne  io  non  brasciassi 
tnlia  quella  notte-  E 309.  E biasciando,  che 
par  proprio  die  ai  stemperi  dentro,  ec.  — E 
Car.  yolg.  Long.  Am.  4.  lo  mi  lorrei  di  non 
mai  gustarne,  e diveotare  una  capra  o un  cn- 
prona , e stare  in  quattro  |ùedi  a biasciar  deb- 
l’erbe  e delle  fronde.  (Min) 

5.  E per  simdit.  Lib.  son.  iSa.  Che 
sempre  biascia  musica  e biscanti,  yarch.  Stor, 
5.  Eziandio  che,  per  la  molta  vecebiaja  biasrian- 
do  sempre,  non  potesse  appena  favellare.  Malnz. 
5.  58.  Ma  lten«^  'U  Icnura  sia  fantastica,  ce.  ^ 
Tanto  la  biiMia  , strologa  e iràaastica  , Che  a 
compito  leggendo , (malmenle  li  sunto  iqspren- 
de  , ec.  Buon.  Fier.  4>  *•  S'  h squacquera 
brodetti.  Biascica  pan  bollili,  e gonBa  ventri. 

BIASCICAHB.  Lo  stesso  che  Biasciare. 
Lat.  mandere.  Gr.  Frane.  Sacch. 

nov.  i85.  B cosi  avendole  io  mano  (la  casta- 
gne), ec.,  Ira  via  or  l'una  or  I* altra  si  mette- 
va in  bocca  ; e quanto  più  le  biasricara  e re- 
grumava,  piu  muuravano.  &4.  Dove  quel 

biasciesHa  inlàttidtsce,  Ed  loghiotiiia  poi  non  ù 
smaltisce.  ( Parla  della  fava.  ) «i  ^ 

BIASCICATO.  Aiid.  da  Biascicare.  ÒtasAL 
cato  senza  denti.  Sahiàs^  Pros.  Tose.  1.  Non 
sa  «oteodere  il  grand*  àitervallo  che  passe  tra 
una  cosa  dellala  vivamente  dallo  spirito  «lei 
creante  auMe , o biascicata  da  un  misero  Ira- 
(lutiorc.  (Qui  rtieiaf  ) 

blAMMABlLH.  Add.  Biasimevole.  Lat.  vi- 
tupersdilis.  Ck.  am|ioroc-  Salvia,  disc.  ^ 

Ma  quello  pericolo  è ancora  negli  uonùni , net 
quali  è biasimabile  il  trasandare. 

BlASiMAMENTO.  Biasimo,  Ingiuria,  Fi-- 
Utpeaio.  Lat.  vituperatio.  Gr.  G.  y.  S. 

91.  «.  E torto  e biasimamento  alla  Chiesa  gU 
porca  fare,  Sè  lo  assentisse. 

•BIA8Ì.MANTE.  Che  biasima.  S.  Agosi. 
C.  D.  1 9. 1 5.  Noi  non  instiamo  approvare  Apoi» 
line  biasimaote  CriMo.  (Mm)  r«A 

BIASIMARE  e BIASMARE.  Fituperare, 
Awiìirt,  dicendo  mal  della  cosa  di  che  si 
paria,  e mostrando  in  essa  sconvenevolezza 
o difetto.  Lat.  vituperare,  criminosi.  Gr.  rsn» 
Albert.  a!L  Loda  temperatamente,  ma 
piu  trmperaumentc  biasima.  Bocc.  pr.  4*  La 
pralitudine,  secondo  ch'io  credo, tra  i'alire  virtù 
e sommamente  da  commendare , c *1  contrario 
da  btasiinarc.  Petr.  cap.  1.  Tal  biasma  altrui, 
rfae  sé  stesso  condanna . G.  F.  %.  89.  5.  La 
qual  furia  fu  mollo  biasiisaM  dalla  buona  geo» 
le.  E g.  a88.  1.  Per  certi  fa  lodato,  me  per 
molti  biasimato.  Dant.  Par.  aS.  Noi  biasme- 
rebbe,  se  sotl'esso  trema.  Buon.  rim.  43.  Bis- 
Binar  si  può  più 'I  popol  che  i’oQìeae,  Ch'ai 
minor  pcecio  suo  lingua  salire.  ,s*1 

$.  L In  stgsujìc.  lèeuir.  pass.  Doterei, 
Rssmmmricarei . Lat.  conqueri,  dolere.  Gr. 
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JUb.  Moti.  BtMtm»ndo>ì  le  doime 
aGioTe,cbe  i loro  mariti  ooo  erano  foriiiti  co- 
me rasioo,  rìspoadeado  loro,  ec.  £ appresso: 
Perche  mi  ▼noi  tu  l'ar  torto?  E volgeasi  a’ea- 
▼•lierì,  biuimaodoai  del  tìUido.  Sen.  Pài.  Co- 
me colui  che  si  lainenlaTa  e biasiniaTa  di  sua 
amica.  Fiamm.  3.  5.  Della  tua  taciturnità  mal 
aogurìo  prendendo,  forse  di  te  si  biasimerà. 

5.  11.  in  proverbio  dicesi.  Chi  biasima 
vuol  comprare,  di  ohi  coperiamenie  per  suoi 
Jini  biasima  ciò  che  desidera,  silieg.  ia4« 
Chi  biasima  vorrebbe  comperare , Dice  chi  ha 
^oalche  lucido  ìniervallo. 

HIASIMATI&SIMO.  iS^pary.  di  Biasimaio. 
Salvia,  disc.  a.  540.  Io  Teofnide,  moralissimo 
« anlichissiino  poeta,  come  sapete,  si  trova  la 
povertà  biasimalissima. 

BIASIMATO.  Add.  da  Biasimare.  Lai.  vi- 
tuperaius . Gr.  atrtrsftMfAsvo;.  Amei.  $9.  La 
bissiiData  rusticità  co*  mìei  amnuestramcoli  cer- 
cai d’annullsrc.  A/.  F.  7.  41.  Costoro,  ec.,  bia- 
aireali  delb  impresa,  c che  loggia  conveniva  ■ 
tinnno,  e non  a popolo.  Din.  Corno,  s.  45. 
Essendone  biasimali  e ^ripresi,  risponueano  cba 
temeano  le  leggi.  Boreh.  Coll  miUt.  440.  Co- 
me parli  e crrature  a una  cauta  ingiusta,  ed 
uscite  da  persone  tanto  biasimate.  Sega.  Star, 
10.  973.  BiasioiaU)  il  Duca,  che  ne  teneva  tro|^ 
po  conto. 

BlAhIMATOHE.  Che  biasima.  Lat.  vitupe- 
rator.  Gr.  X*b.  Am.  6s.  Con  giusta 

corrasione  riprese  i biasimatori  della  donna  sua. 
Petr.  Uom.  liL  Percosso  da  biasimatori  vUis* 

Crusamenle  appresM  Nerone  , V invidia  V ab- 
ssò.  Serm.  S.  Agost.  Lusingatore  e biasima- 
tore viene  da  grande  perversitade. 

BIASIMATRICE.  Fem.  Che  biasitna.  Lat. 
vUuperairix.  Gr.  4*S70uoa.  Fr.  Giord.  Pred. 
JL  La  lemmina,  cotanto  maligna  biasimatrice , 
Volea  seguire  la  sua  costuroanxa. 

BUSIMEVOLE  e BIASMEVOLE.  Add.  De- 
gno di  biasimo . Lai.  vituperabilis . Gr.  uc^ 
Bocc.  nov.  8.  5.  Gran  vergogna  e oia- 
aimevule  del  mondo  presente.  E nov.  44.  4. 
Di  naxion  nobile , ma  di  cattiva  vita , e di  bia- 
•imevote  stalo.  Tes.  Br.  7.  17.  E non  sta  in  te 
Bollo  portamento  biasimevole . Gal.  Sagg.  5.  E 
•ogliere  aktoi  materia  d'esercitare  sì  biasme- 
aol  talento. 

y Biasimevole  per  Ischifiitoso . Frane. 
Sacch.  nov.  87.  Non  già  per  viiio,  ma  per  co- 
■lume,  era  biasimevole  delle  cose  lorde. 

BIASIMEVOLISSIMO.  Superi,  di  Biasimi 
vote.  S€dvin.disc.  9.  100.  Fu  stimalo  ebe  fosse 
più,  ebe  se  dicesse  nomo  bissìmevolissimo. 

BIASIMEVOLMENTE.  Awerb.  Con  biasi- 
mo. Lai.  probrose,  turpiter.  Gr.  axayaic. 

BIASIMO,  ^ota.  Macchia  o Di/etlo,  il 
guale  risulta  dall*  esser  biasimalo.  Lat.  tritai- 
peratio , prebnaa , opprobrium.  Gr.  <{KÌYOf. 
Bocc.  noe.  1.  at.  Ne  aarebbe  gran  biasimo,  e 
aegno  manifesto  di  poco  senno.  E nov.  a3.  7. 
Questi  cosi  falli  modi  fanno  sovente , e senza 
eolps , alle  oneste  donne  acquista  r biasimo.  Sega. 
Stor.  6.  i56. 1 capitani  dc’quali  per  via  d’im- 
Itoscate,  ec.,  fatto  attaccare  più  volte  le  loro 
fCBti,  ripoTtikCono  vaóuBcitte  or  lode,  of  biasi- 
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mo.  B 10.  079.  Nè  ancora  hscerè  ne*Iaoghi 
opportuni,  per  dir  la  verità  della  storia , quelle 
cne  eli  apporteranno  biasimo. 

$.  / poeti  sovente  dissero  biasmo.  DatU. 
InJ.  S.  Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
Petr.  soli.  65.  E d' altrui  colpa,  altrui  bitamu 
s’acquista. 

BIASMARE.  y.  BIASIMARE. 

DIASTEMA.  Voce  antica.  F.  BESTEMMU. 

BTASTKMMARE  e BIASTEMMIARE.  F.A. 
Bestemmiare,  Dir  bestemmia.  Lat.  contume- 
liosa in  Deum  verba  pro/erre.  Gr.  ^mopst- 
pv».  Maesiruxs.9.  i&  E questo  pare  che  sin 
quando  giura  srevereotemente , qnaai  biastem- 
miando;  oude  si  dice  quivi:  chi  contro  a Dio 
fìa  biaslemmiatore,  ec. 

5.  Figuraiam.  per  Maladire.  Lat.  impre- 
cari. Gr.  opdbdsu.  A^oo.  ant.  54-  Molli  lo 
biastemmiavano,  e diceano:  menatelo  a’ fusai, 
a*  cani,  s' lupi.  E num.  7.  Molti  'I  biastemma- 
vano,  c ciascuno  diceva  la  sua.  E num.  10.  Sic- 
come erano  stati  biastemnuli , e gittali  loro  i 
torsi  e ’l  (ango,  e minacciati. 

BIASTRMMATORE  e BIASTEMMIATORB. 
F.  A.  Bestemmiatore,  Colui  che  bestemmia. 
Lat.  contumeliosa  in  Deum  verba  prp/erens. 
Gr.  pKóopnpot.  Maesinax.  a.  16.  E questo 
pare  ebe  sia  quando  giura  sreverenlemente , 
quasi  biastemmiando : onde  si  dice  quivi:  chi 
contro  a Dio  (ia  bUttemmiatore,ec.  jtfr.sat.  6. 
Se  m’è  detto  die  Piudsro  è rapace , Curio  go- 
loso, Ponlico  idolatro,  Flavio  bmatemmator,  via 
più  mi  spiace. 

BIASTEMMIARE.  F.  BIASTEMMARE. 

BIASTEMMIATORE.  F.  BIA8TEMMAT0- 
R£. 

*BIBACB.  Add.  drogai  gen.  Lat  bibax. 
Gr.  piXotvó(.  Beone,  Bevitore,  Che  bee  vo- 
lentieri il  vino,  o simile.  Grandissimo  bicchie- 
re, osalo  solo  da  uomini  bthnct  ed  intemperati. 
Adim.  PimL  (A) 

BIBBIA.  Foce  colia  male  si  chiama  tutto 
il  corpo  della  sacra  Scrittura.  Lai.  bibita, 
sacne  liUera.  Gr.  tà  tÀ  «ipà  Tpetp- 

paica.  Tes.  Br.  1.  10.  E però  dice  la  Bmbia, 
che  al  principio  fu  divisa  la  chiarezza  dalle  te- 
nebre. G,  F.  1.  a.  >.  Noi  troviamo  per  le  sto- 
rie della  Bibbia,  e per  quelle  degli  Assiriani,  che 
Nembrot  il  gigante  fu  il  primo  Re,  ovvero  ret- 
tore e raunatort  di  congregazioni  di  genti.  Ar. 
Supp.  t.a.  Oltra  il  termine  Vi  vedo  di  Melcbi- 
sedecb  aggiupere.  C.  Matusalcm  vuoi  dir.  P. 
Non  è il  tncilesimo?  C.  Oh  come  sei  mal  dotto 
nella  Bibbia! 

I.  E Bibbia  diciamo  per  Diceria  e 
Scrittura  hatga,  soverchia,  disordinata.  Fir. 
Iste.  4*  6.  Spacciati;  non  mi  fare  una  bibbia , 
come  è tua  usanza.  Malm.  7.  70.  Poi  sente  die 
egli,  dopo  una  gran  bibbia  D’ingiurie,  dà  uel 
sacco  una  percossa. 

* 5'  II-  Folume  della  Bibbia.  Ca- 

vale. Med.  cuor.  i65.  Allora  colui,  prendendo 
la  Bibbia,  tornò  a colui  che  gliela  veudeva,  per 
dargli  il  prezzo.  Fit.  Ss.  Pad.  a.  i5i.  Aveva 
una  Bibbia  molto  bella,  la  quale  un  frale,  che 
lo  era  venuto  a visitare,  vedendola,  occultamente 
la  tolse.  (V) 
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DIBERE.  y.  L.  Bere.  L«t.  libere.  Gr.  %%• 
vitv.  Pctr.  son.  i6o.  (>}iè,  io)  mirando,  obblio 
nell’alma  piove  D’t^ni  altro  dolce,  t Lete  al 
fondu  liibo. 

BIUITA.  Bevuta.  Suo».  Fier.  S.  44.  Di  l>en 
cento  altre  bibite  si  fatte  Jeroglifico  fu  1*  altro 
biccbicrc. 

• DIUITORIO.  jidd.  mese.  T.  anaiomieo. 
Jffgiunto  dato  a uno  do*  muscoli  deW  oc- 
chio, che  anche  dicesi  Aiiduttore.  Batd.  Voc, 
Dis.  (A) 

DtÙLlCO.  Jdd.  Della  Bibbia,  Jpparte^ 
nenie  alla  Bibbia,  Sitivi»,  disc.  1.  aaa.  Ab* 
biamo  pure  aorbe  queste  armi,  cc.,  da  resìsto* 
re  agli  eretici  e ai  norotori,  che  colle  loro  bi* 
bliebe  traduzioni  presero  a farci  ^erra. 

• BIBLIOFILO.  Sost.  T.  de’  Filologi.  Que- 
gli che  è vago  de  libri,  amatore  di  libri.  (A) 

• BIBLIOGRAFIA.  T.  de’  Filologi.  Scien^ 
sa  del  bibliografo.  (A) 

• BIBLIOGRAFO.  Sojtt.  T.  He’  Filologi. 
Colui  che  è versato  nella  cogniziaue  de’  li- 
bri, e delle  loro  edizioni  diverse,  ec.,  o che 
fa  cataloghi  di  libri.  (A) 

• BIBLIULITE.  T.  tli  .^tor.  nat.  Libro  pe- 
trijicato.  Nome  dato  imftropriamcnte  ad  al- 
cune pietre  schistose,  piene  di  foglie  di  ve- 
gelabtli.  (Ross) 

• BIBLIOLITO.  Lat.  bibliolithus . T.  di 

Star.  nat.  Da  o scorta  d'una 

pianta  d’ Egitto , detta  dai  Latini  papyrus, 
stdie  di  cui  scorze  interne,  o foglie,  scrive- 
vasi  dagli  antichi  prima  delt  mventione  del~ 
le  pergamene  e della  carta,  e pietra. 

Meuni  Naturalisti  hau  dato  questo  nome  a 
delle  pietre  schistose,  ordinariamente  cal- 
carie, e che  presentano  fra  le  loro  fogliette 
fhftle  impronte  di  foglie,  e talvolta  anche 
delle  senqtlici  demlriti.  (Aq) 

• BIBLIOMANE.  Sost.  T.  de’  Filologi.  Uo- 
mo molto  vago  di  aver  libri,  che  ha  la  pas- 
sione della  bibliomania.  (A) 

• BIBLIOUUNÌA.  T.  de  Filologi.  Faghez- 
sa  o passione  di  posseder  molti  libri,  e dei 
più  rari.  (A) 

• BIULTOSOFIA.  Lai.  bibliosqfia.  T.  di 

Leu.  Da  libro,  e copia , sapienza, 

sdenta.  Voltnna  o cognizione  de’ liori.{h(^ 

• UIBLtOTAFO.  Lat.  bibliotaphus . T.  di 
Leti.  SotteiTatore  di  libri,  da  jScjSXIov*  ft* 
bro,  e Tòpo;,  sepolcro . Nome  che  si  dà  a 
coloro  che  sono  fomiti  di  molti  libri,  e li  na- 
St'onflono  agli  altri.  (Aq) 

• RIBLIÒTCCA.  Lat.  bibUotheea.  Gr.  j3c- 

Libreria,  e propriamente  quella 
che  ha  motti  e molti  libri.  Magai.  Leti.  (A) 

• $.  1.  Biblioteca,  in  Architettura,  dicesi 
il  luogo  destinato  a custoiUre  i libri;  e di- 
cesi ancora  delle  scansie  ed  artnadii  che 
sertH}fto  a tal  uso.  (A) 

• 5.  II.  Biblioteca  è anche  il  titolo  rhe  ti 
dà  ad  alcune  raccolte  o compilazioni  d’ope- 
re che  trattano  d’una  medesima  materia.  (A) 

BIBLIOTIiCARIO.  Q**egii  che  soprintende 
ed  ha  il  governo  della  hhreria.  Lat.  biblio- 
thecee  priwfectus.  Gr. 

Bed.  Annoi.  Ditir.  io»,  lilliuiameute  uscirooo 
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in  loM  per  opera  di  monsignore  AUacot,  hiUlo» 
teeario  aella  Vaticana. 

BICA.  Quella  massa  di  forma  circolart, 
non  molto  dissimile  dal  pagUajo  che  si  fez 
de’  covoni  del  grano  quando  è mietuto. 
SDtcantm  congeries.  Gr.  ora^Qiea  owpof.  Croa, 
Morell.  3iS.  In  Firenze  non  era  roba  per  doe 
mesi,  e le  ricohe  erano  tutte  nelle  biche  e in 
rairaje.  Fir.  As.  181.  Parerà  proprio  un  gal* 
letto  sur  una  bica  di  grano.  £ altrove  : Con* 
sendini  ch’io  m’asconda  in  quella  bica  di  quello 
spighe.  Morg.  19.  46.  Che  par  ohe  aia  sopra 
una  bica  un  pollo,  ^a/m.  11.  18.  Pajon  costo- 
ro un  branco  di  galletti,  Quando  la  state  a tetn* 
po  di  ricolta , Intorno  a qualche  bica  uniti  e 
stretti.  Ognun  di  loro  a bezzicar  a’alTolta. 

$.  I.  Mucchio  e Ammassamento.  Lat  con* 
geries,  acervus,  strues.  Gr.  o\jmcMatq*'  Dani. 
Inf  at).  Ch’era  a reder  per  aueli’oscnra  ralle 
Languir  sii  spirti  per  dnrerse  biche.  Amei.  58. 

1 raouti  Tutt  deU’aitro  caricando,  Infino  al  del 
di  quei  facendo  bica,  S’ appreasaraoo  a Giore, 
minacciando.  Ar.  Fur.  54.  ^6.  Passando  U Pa- 
ladin  per  quelle  biche,  Or  di  questo,  or  di  <pi^ 
chiede  alla  guida. 

5.  11.  £ Montare  o Saltare  in  sulla  bi- 
ca, vale  Montare  in  bizza.  Adirarsi.  Modo 
basso.  Lai.  irasci.  Cr.  opy^as&«.  Pataff.  7. 

£ in  sulla  bica  non  saltar  si  tosto.  Lor.  Med. 
canz.  Come  tu  t’ adiri  nn  (ratto,  F«  tu  monti  io 
sulla  bica  Colla  tua  cristiana!  Fir.  Lue.  a.  1. 
Alla  prima  parola  eh’  io  non  ho  detta  a mode 
suo,  egli  è subito  montato  in  sulla  bica. 

UICCIflERAJO.  Qt^gU  che  fa  e venete  i 
bicchieri.  Lat  vUrmrtùs.  Gr.  F'ai*, 

Esop.  Andò  a un  hscchicrajo,  e bassi  fatto  far* 
una  guastada.  Bìcett.  Fior.  Cenere  d*  alcali  , 
che  usane  r lùccbierai. 

OICCHIERK.  Faso  per  uro  di  bere.  Lat. 
cyalhus.  Gr.  Bocc.  Introd.  54*  Con  to- 

vaglie biancUissime,  e con  bicchieri  che  d' arieti* 
tu  parevano. 

5. 1.  Bicchier  di  xnna,  di  malvasìa,  e si- 
mili, vale  Pieno  Hi  vino,  di  malvasìa,  ec., 
pigliamiosi  il  contenente  per  lo  contemtto, 
Bocc.  nov.  o8.  3.  E in  un  bicchier  di  vino  noa 
bene  cliiaro  ancora,  ec.,  gliele  diè  bere.  Bem. 
Ori.  1.  90.  37.  Me  ne  voglia  un  mangiare,  e 
l’altro  bere,  Come  un  mezzo  bicchier  di  mal- 
vagla. 

5 . II.  Bicchieri  per  Coppette.  Folg.  Mes. 
Porre  bicchieri  sul  regalo , te  *1  sangue  use  iste 
dàlia  nare  diritta. 

• 5.  ni.  Bicchiere.  T.  di  Agricottwa.  Ìl 
calice  dell’alga.  {Zostera  oceanica  Lin.)  F. 
CALICE.  (Ga) 

DICCUIERETTO.  Dim.  di  Bicchiere.  Ut. 
pnrvus  cyathus.  Gr.  xud^sov-  Bed.  Ditir.  ^4. 
Non  raccetla , non  alloggia , BiccbicreUi  fatti  a 
fogni».  , 

• BICCHIERI.  Bicchien.  Preor.  G.  ,5. 
nov.  9.  Venendogli  alle  mani  anel  bicchieri  col 
veleno  mescolalo,  ec.,  tutto  se’l  newe.  Rim.  ant. 
Ani.  Pucci.  Ed  avendo  un  bicchieri  di  quel 
sano.  {Fedi  la  noia  190.  Guitt.)  (V) 

BICCHIERINO.  Dim.  di  Bicchiere.  Uh. 
cur.  molatt.  Si  assucfaeciano  a bene  il  Ttoa  ^ 
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tceoli  bicchierìnì.  M.  Bin.  Am.  hurt  Quei 
icchierin  che,  come  campanelle  » Vanno  so- 
nando come  iofrescatoi,  Soa  da  fanciulii  e da 
donne  novelle. 

* BICCHIERO.  Lo  stesso  che  Bicchiere. 
Cor.  Leti.  y.  a.  L.  loa.  i68. mar.  i^S. 
Ma  quando  pur  vogliate  che  vaili  alla  peggio , 
io  vi  ricordo  che^  oltre  a questo  danno  (me  vi 
procuro  di  presente,  io  posso  rocoMre  un  Llc- 
ehiero  ancora  con  la  signora  Clauaia.  (B) 

BICCHIERONE.  Jccrescit.  di  Bicchiere. 
Bicchier  grande.  Lst.  poculum  immanct  in- 
gens.  Cr.  xuod^oc  AUeg.  Riempie  e vola 

spesso  il  bicchìerane. 

Bice  H IRROTTO.  Bicchiere  alquanto  gran^ 
de.  Lat.  poculum.  Gr.  iroTij'p.  Rea.  lett.  3.  343. 
Tre  ore  e meszu  dopo  questa  bevanda  pigli  un 
buon  bicchieroilo  (U  brodo  senza  sale , raddol- 
cito con  zucchero. 

DICCHIKRUOLO.  Bicchieretto . Lai.  par* 
PUS  cyatkus.  Gr.  xud^ioy.  Lor.  Med.  Beon.  7. 
£ Irar  la  sete  con  tai  biccLìeruoli. 

BICCIACUTO.  Sorta  di  scure  a due  tagli. 
LaL  hipeunis.  Gr.  Stl^xTo;.  Boec.  yis.  i4*  Re- 
casi in  mano  un  forte  bicctaculo.  Dando  lai  col- 
I sopra  il  monte  d'oro,  Che  spaventar  Tea  nei- 
inferno  Fiuto. 

BICCICOCCA.  Bicocca.  Malm.  5.  8.  L'ai^ 
mala  finalmente,  è comparita  Già  presso  a tiro 
ClTalta  biccicocca. 

BICCIUGHERA.  Bestia  restìat  calcUrosa. 
Buon.  Pier.  4.  5.  5.  Quel  cavalchi,  e sproni 
Alida  una  hicciugbera. 

BICHIACGHIA.  Paniraccola,  Bajucfila. 
Lai.  m^cr.  Gr.  Xripoi.  Cor.  Matt.  sou.  7.  Di- 
ce bichiaccdiie  e bubule  e bsiucfac. 

* BICHICCHB.  Sost.fem.  piar.  T.  medi* 
co,  ec.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  pillole  da 
tenere  in  bocca  per  maturar  la  tosse.  Gli 
aniichi  le  chiamavano  Becchiche.  Red,  Or. 
Tose.  Oggidì  per  le  spezierie  sono  più  in  oso 
quelle  bìchicebe  che  sono  composte  (li  solo  zuc- 
chero, a foggia  dì  confetti  lisci,  e sono  grafissì- 
me  al  palato;  onde  la  voce  chicca  potrebbe  es- 
ser* derivata  da  questa.  (A) 

* BICICLI.  Lai.  Bicycla  et  ConspiciUa. 
T.  di  Oit.  e Med.  Dal  latino  bis,  tlue  volte, 
doppiamente , e dal  greco  xiixXo; , cerchio. 
Sorta  itocchiali  fomiti  di  un  vetro  per  eia* 
scun  occhio , ed  i quali  si  fissano  sul  naso , 
o di  dietro  alle  tempia.  S“  impiegano  ordi- 
nariamente per  rimediare  alia  Wtop'i»  ed  alla 
Prtthinp, 9, malailiechedipendono  dalla  con- 
vessità eccessiva  o dal  troppo  spianamento 
del  cristallino:  nel  primo  caso  i vetri  devo- 
no essere  concavi  ; nel  secondo,  convessi.  (Aq) 

* BICINIO.  m<uc.  T.  dì  Musica.  Al- 
cuni danno  tal  nome  all*»  due,  ed  a piccoli 
peni  scritti  per  due  comi,  o per  due  trom- 
be. Lichtenthal.  (Min) 

. BICIPITE,  y.  L.  Add.  Che  ha  due  capi. 
Lat.  biceps.  Gr.  dix^cìXo;. 

5.  Per  metaf.  Fir.  Rim.  Scarca  e leggie- 
ra, e con  spediti  vanni  Se»  va  poggiando  al  bi- 
cipite monte. 

BICOCCA.  Biccicocca.  Piccola  rocca  o 
castello  in  cinta  di  moati.  Lat.  castellum  ru- 
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pibus  impositum.  Palq(f.  6.  È sopra  il  cane, 
e presta  faa  la  bicocca.  Toc.  Dav.  Ann.  4-  0& 
Mostrando  in  alti  greppi  lor  bicocche.  Matt. 
Fran».  Rim.  buri.  In  fiu  se  si  ribella  una  bi- 
cocca. 3a5.  Che  non  è,  cred*  io,  in  una 

bicocca  aiTatto  afTatto. 

*5.  £ per  Torretta,  Terraiso,  o altro 
fabbricato  in  cima  della  casa.  Cron.  Sirin. 
ia6.  Aucora  una  bicocca  che  fece  Alfieri  die- 
tro alla  cucina  loro,  si  fece  de*  danari  a comti- 
ne,  ebe  alzò  il  tetto  di  dritto.  (V) 

* BICORNIA.  Specie  di  ancudine  grande 
e piccola  con  due  comi,  la  quale  serve  per 
lavorar  figure  e vasi  d'argento.  Bald.  foc. 
Dis.  Bicurnia  da  mettere  n«U  morsa,  ec.  (A) 

* BICORNE.  Aiid.  d*ogni  gen.  Lo  stesso 
che  Bicornuto.  A/net.  77.  Ma  sedici  volte  ton- 
da, ed  altrettante  bicorne  (qui  per  similitudine) 
mi  si  mostrò  Febea,  avanti  che,  ec.  (B) 

BICORNO.  Add.  Lo  stesso  che  Bicornu- 
to . Lai.  bicomis . Gr.  òtxMoo; . Guìd.  G.  E 
perciò  si  dice  che  vi  abbondano  molti  Satiri  e 
Fauni  bicorni,  yn.  S.  Ant.  Vide  nel  mezzo 
del  bosco  un  Fauno  bicorno. 

BICORNUTO.  Adii  Di  due  coma.  Lat.  bi- 
comis. Gr.  òtxepn-.  But.  Purg.  So.z.  Questo 
carro  cosi  ornato  dì  piuma,  e con  colante  teste, 
cioè  tre  bicornute,  e quattro  unicornute.  B ap- 
presso: E queste  figurano  le  tre  teste  bicornu- 
te sopra  il  limone. 

•BICORPOREO.  r.  de*  Naturalisti . Ag- 
iunto che  si  dà  a certi  aninudi  che  sem- 
rano  formati  come  di  due  corpi.  LaL  bi- 
corpor.  Gr.  Òwaspof.  (A) 

BIDALE.  Sortadi  pedone  armato  alla  leg- 
giera. Gr.  pedes.  Gr.  G.  y.  8-  78.  4, 

Facendo  i Franceschi  venire  i lor  pedoni , « 
apezialmenle  1 bidali,  ciò  sono  Navarreai,  Gua- 
scuai  e Proeiizali,  con  altri  di  Linguadoca,  leg- 
gieri d*arme,  con  lialestri  e dardi  e giavellotti 
a fusone.  B la.  96.  4<  La  terza' era  di  presso 
a ^Qoo  cavalieri,  con  tutti  ì pedoni  del  paese  , 
e bidali  di  Nararra. 

^BIU.ATTILO.  Lat.  bidaetylus.  T.  dì  Star, 
nat.  Dai  latino  bis,  due  volte,  doppiamente, 
e 2oxrAc? , tlìlo.  Uccello  che  tum  ha  che 
tlue  dita.  Sino  ad  ora  non  si  conosce  che  lo 
Strutto,  a cui  si  possa  applicare  questo  no- 
me. (A<i) 

BIDELLO.  Colui  che  serve  ad  Università 
o Accademie.  Cari.  Fior.  6.  Che,  non  ch’al- 
tri , il  bidello , o altro  servente  loro , permesso 
non  avevan  che  rispondesse.  Malm.o.  49.  Fece 
invitar  dai  soliti  bidelli  Per  l'altro  dì  i Piacevoli 
e i piattelli. 

•BI DENTATO.  Che  ha  o Che  porta  un 
bùiente.  Plutone,  il  monarca  del  bùlcnlato  im- 
pero. . . , pur  vi  comparve,  y.  BIDENTE,  nel 
secondo  significato.  (A) 

BIDENTE.  Stttune^o tlelVagricoltiu'a, che 
ha  due  denti,  e serve  a varii  usi.  Lat.  bidens. 
Gr.  8(ó8o'j(.  Paliad.  eap.  41.  Ferramenti  ebe 
bisognano  sodo  questi,  ec.:  avatoli,  bidenti,  scu- 
rì. Alatn.  Colt.  4- 90*  i marron, 

le  vanghe  , i coltri,  Le  sarchielle,  i bidenti,  e 
queir  altre  armi,  Onde  porta  il  terreo  l’ acerbe 
piaghe.  — Strumento  di  ferro  con  due  denti, 
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M guisa  di  forca,  e con  m occhio  o foro 
nella  parte  che  unisce  tali  denti  e punte,  en~ 
irò  cui  ^ fermato  un  manico  di  legno  per 
imbrandirlo,  o adoperarlo  come  tappa.  (A) 
$ . Bidenie  dìcesi  ancora  uìu»  forca  con 
due  punte,  di  cui  i poeti  fingono  che  PlutO’- 
ne  faccia  uso  invece  di  scettro.  Min.  Malm. 

BIUETTO.  Cavallo  piccolo  da  campagna. 
Lat.  equulus.  Gr.  (irirafiioy. 

• BIDOLLO,  o BETULA.  alba  Un, 

T.  botanico.  Pianta  che  ha  il  tronco  con  la 
scorta  liscia,  e molto  bianca  ; i rami fiessi- 
bili  ; le  foglie  alterne,  ovato-appuntate,  qua- 
si triangolari  o deltoidi,  finamente  dentate, 
liscie  i i fiori  maschi  lunghi,  sottili,  al  con- 
trario dei  femminei , che  sono  più  grossi  e 
più  cwli.  (Gali) 

BIECAMENTE.  Awerb.  Stortamente,  Tra- 
voìtamente,  Obbliquamenie , Per  isghembo. 
In  tralice.  Lat.  oblique.  Gr.  «XatYttiK* 

5 . E per  metaf  vale  Ingiustamente,  Ma- 
lamente. Albert,  41.  Tutù  insicoie  p«n*couo 
quelli  che  biecamente  combaltuno. 

BIECO.  Travolto,  Stortoi  e si  dice  per 
lo  più  degli  occhi.  Lai.  torvus,  obliquus.Qr. 

Dant.  Inf.  6.  LÌ  diriui  occhi  torse  aU 
lora  in  biechi.  Boccacc.  Filoc.  Con  bieco  allo 
ris^uardavano  verso  lui.  Malm.  Si  prova  a far 
ci^ij^lio,  e bocca  bieca.  Tass.  Gerus.  Srarsa  il 
•nn,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto.  K.  BIE* 
CAMENTE. 

* $.  I.  Bieco  dicesi  in  generale  nelle  arti, 
e spezialmente  da  coloro  che  adoperano  il 
legname,  di  qualsivoglia  cosa  che  non  sia 
diritta  j onde  sbiecare  dicono  i legnaiuoli 
quando  pareggiano  alcun  petto  di  legno, 
e V fanno  ugttale.  Min.  Malm.  (A) 

L\\.  Bieco,  figurai.,  vale  Cattivo,  Brut- 
ido,  Pravo,  Sregolato,  Perverso.  Di- 
cesi delle  persone  e delle  cose . Dani.  Par, 
5.  Siate  fedeli^  ed  a ciò  far  non  bieci . B hf. 
aS.  Onde  cessar  le  sue  opere  bicce  Sotto  la 
maiaa  d'Èrcole.  Patajf.  q.  E vannovi  le  cose 
tutte  bieche.  — E Dant.  Par.  6.  E poi  il  tQos* 
ser  le  parole  bicce  A dimandar  ragione  a que- 
sto giusto.  (Min) 

$.111.  Atto  bieco, figurai.,  vaie  Vitupe- 
revole, Sporco  e Disonesto,  Ar.  Fur.  5. 63. 
E che  non  fu  se  non  quell’  alto  bieco , Che  di 
lei  vide,  che  a morir  lo  spinse. 

BIELTÀ.  V.  BILTÀ. 

•BIENNALE.  T.  di  Agricidtura.  Aggiun- 
to di  quella  pituita  erbacea,  la  cui  vita  dura 
due  anni  i per  lo  che  muore  dopo  aver  dato 
il  frutto  al  secondo  amo.  V.  PIANTA.  (Ga) 
• BIENNIO.  Sost.  masc.  Lat.  6ienmum.  Gr. 
luùcL,  Voce  dell’uso.  Lo  spazio  di  due  an- 
ni. (A) 

DIETA.  Lostesso  che  Bietola.  Foce  usata 
dai  Poeti.  Alam.  Colt.  5.  no.  Or  la  salace 
eruca,  e V unii!  bieta,  E la  morbida  malva. 

BIETOL.A.  Erba  nota,  buona  a mangiar- 
si colta.  Lai.  beta.  Gr.  tsvtX.ov.  Amet.  47.  Il 
suolo  era  ri|>ÌeDo  di  fronzuti  cavoli,  di  ccstute 
lattughe,  e d’ampie  bietole.  M.  V.  11.  Go.  Ca- 
voli, lattughe, bietole, lanpoloni,  e ogni  erba  da 
canaogiaie.  — Barbabietqla.  Beta  vulgcuis 
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Un.  T.  boUuUeo.  Pianta  che  ha  la  roMee 
carnosa,  fusiformei  gli  steli  angolati,  lisci, 
ramosi f le  foglie  grandi,  alteme,  lunghe, 
intere , che  si  prolungano  sopra  un  petiolù 
grosso,  appianatoi  * fiori  aggruppati  in  ispi- 
ghe  rade.  Questa  specie  di  pianta  ha  molte 
varietà.  (B) 

$.  /rt  proverbio.  Mangiar  bietole,  dieeti 
di  chi  ha  paura.  Cecch.  Bstdi.  Cr.  5.  7.  Io 
lì  consiglio  Da  amico,  non  mangiar  bietole.  D, 
La  causa?  C.  L’ ammassano  I conìgli. 

• BlKTOLlNA,LUTEOLA,BIETOLAClAt- 
LA,  GOARDBRELLA.  Reseda  luteola  Un.  T. 
botanico.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  li- 
scio, scanalato,  ramoso  ; le  foglie  sparse, 
sessili,  lanceolate,  integerrime,  ondose,  spe- 
cialmente nella  gioventù , aguzze , denttUe 
alla  base;  1 fiori  piccoli,  di  un  verde  gùd- 
lastra,  nell' estremità  dei  rami,  in  lunghe 
spighe  i il  peduncolo  corto,  con  una  brattea 
tesin  forme  alla  basa  il  calice  diviso  in  quat- 
tro parti.  (Gali) 

BIETOLONE.  Dappoco,  Svenevole,  Scioc- 
co ; e dicesl  anche  di  chi  piange  per  poco. 
Malm.  4*  sG.  Che  fa  per  nulla  il  bietoloii  mal 
colto. 

$.  I.  E Venire  in  bietolone,  lo  stessono 
Imbietolire,  Riatenerire,  Venire  in  dolete 
za.  Fir.  not*.  4.  ^37.  Il  prete,  che  già  era  ve- 
nuto in  bietolone.  (^1  in  sentimento  osceno^ 

•$.  II.  Bietolone,  o Spinacione.  Atri- 
plex  nortensis  Un.  T.  botanico.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  molto  diritto,  striato,  Uscio,  er- 
baceo, alto  anco  tre  braccia,  ramoso;  le  fo- 
glie assai  lunghe,  triangolari,  dentate, 
purU€Ue,mom,diunverdegialloi  i fiori p$o» 
coU,  a spighe  interrotte  e temwumli.  (Gali) 

BIETTA.  SosLfem.  T.di  Marineria,  e ge- 
neralmente di  qualunque  mestiere.  Pezzo  di 
legno,  o ferro,  o altra  materia  soda,  che  ad 
un’ estremità  è grosso,  all* altra  è assotU- 
gliato,  e si  adopera  a serrare  o stringere 
insieme  legni,  o altro;  e talora  a diviMrOp 
separare  e fendere  i medesimi,  introducen- 
dolo  a colpi  di  magUo  nella  spaccatura.  Lst. 
cuneus.  Gr.  yóftpot.  Cr.  5.  19.  13.  Nel  qual 
pertugio  una  bietta  d’ulivastro  fortemente  si  met- 
ta. Buon.  Pier.  4.  3.  7.  Cosi  subito  si  luogo 
Urtai,  bietta  divenni;  e,  passai’ oltre.  La  eagmn 
che  movea  tanto  tumulto  Imroanùaeote  appresi. 

$.  Perchè  talvolta  s’adopera  la  oietta, 
mettendola  nella  spaccatura,  per  fendere  e 
disunire,  diciamo  Metter  biette,  o Esser 
mala  bietta,  di  colui  che  commette  male  fres 
gU  oimci,  a guisa  di  bietta,  per  dissmirli , 
che  diciamo  anche  Mala  zeppa.  Lat.  vete- 
ratorem  esse.  Gr.  irowoùpYov  sivcu.  Vareh, 
Ercol.  1 00.  D’ uno  che  sìa  maledico,  e lavori 
altrui  di  straforo , commettendo  male  occulta- 
mente, si  dice:  egli  è una  mala  bietta.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  396.  Cecina  e Valente  governa.- 
vano  l'Impero,  ec.:  le  male  biette,  e la  città, 
feconda  madre  d' inimicuie , li  ratlissò.  Segn. 
Stor.  11.  34S.  Non  restava  ancora  di  metter 
biette,  e di  usare  ogni  astuzia  e corruzione. 

• BIFERA.  T.di  Agricoltura.  Aggùutto  di 
quella  pianta  che  nello  stesso  anno  produco. 
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il  frutto  due  ooUe.  La  ficaia.  F\eu$  esnca 
Lm.  (G«) 

* BIF  FA.  T.  Agrimensori  t Livellatori, 

oc.  Bastone,  pertica,  o simile,  che  si  pianta 
in  terra,  con  in  cima  un  oggetto  o scodo 
bianco,  come  pezzuola  di  carta,  o simile , 
onde  poterlo  osservare  a notsdtile  distanza, 
per  traguardare , levar  di  pianta , o fare 
altre  operazioni  di  agrimensura , livellauo- 
ne,  ec.  (A) 

* BIFOLCA.  ho  stesso  che  Bubuìca,  Lut.  ju- 

gerum.  Gr.  «Xi'^pov.  Cr.  9.  91.  E di  velili 
corbe,  e di  Tenlicinque  e di  trenta  oHimamente 
a'ingraasa  U bìfoìca  del  grano. 

BIFOLCHERIA.  Arte  de\  bi/olchi.Ux.ars 
bucolica.  Gr.  ravvi)  ^uxoXixij. 

$ . E per  la  Custodia  di  tutta  la  posses^ 
sione  e sue  pertinenze.  Fr.  Jae.  T.z.  19.  10. 
Gii  animai  mìei  senridori.  Tutti  in  mia  lufolcberia. 

BIFOLCO.  Quegli  che  ara  e lavora  il  ter- 
reno co*  buoi.  LaL  bubulcus.  Gr.  Bovi(dXo(. 
Fav.  £fO{p.  Venne  H bifolco  alla  alalia,  e for- 
ni b mangiatola.  Doni.  Par.  3.  Quando  Gia- 
aon  vkler  fatto  bifolco.  But.  Lo  buono  bifolco 
acmina  assai,  e ricoglie  assai;  e lo triato semina 
poco,  e ricoglie  poco.  Petr.canz./^^l.  Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e fosco,  Nè  pastori  ap> 
prcsaavan,  nè  bifolci.  Amet.  9S.  Nè  altramenti, 
ipielb  inelTabile  bellezza  mirando,  ebbe  ammi- 
razione, che  gK  Achivì  compagni,  veduto  bifol- 
co dÌTeuuto  Giasone. 

BIFONCHURE.  F.  BOFONCUURE. 

BIFORCAMENTO.  Separamento  e Divi- 
sione, a modo  e sUniUiudine  di  forca.  Cr.  S. 
93.  /j.  11  biforeamento  de*  rami  della  femmina 
costringa  i rami  del  maschio. 

• BIFORCARE.  Neutro.  T.  de* Notomisti 
€ de*  Filosofi  naturalisti . Diramarsi , Divi- 
dersi a modo  di forca.  F'allisn.  L* slira  vena, 
prima  d’entrare  nel  detto  lobo, ai  biforcava  e ai 
diramava  in  più  parli.  (A)  — E Dant.  Leti,  ai 
PritKÌpi  ittdiam  [o  il  suo  traduttore  ).  Dal 
^uale  {da  Dio),  sicoocne  da  un  punto,  si  bifor- 
ca b podestà  di  Pietro  e di  Cesare.  (P) 

BIFORCATO. DiV/io,  Partito,  Sepa- 
rato, a modo  e similitudine  di  forca.  Lat.^i^ 
Jidus.Gr.  dtpinfc.  Cr.  10.  a 8.  1.  Il  balestrato- 
re,  ec.,  dee  avere  saette  biforcale  dalla  parte  an- 
teriore. hib.  Dicer.  La  barba  coi>iosa , e noi 
mezzo  biforcala. £ Fosso  bifor- 
cato che  si  chiuse. 

BIFORCO.  Sost.  Forcina,  Legno  hiformt- 
to.  Morg.  37.  a6a.  E stava  ali*  uscio  con  un 
bastone,  Ch’egli  area  Catto  d'im  certo  bi- 
torco. 

BlFORCin'O.  Add.  Biforcato.  Cr.  10.  56. 
8.  Quindi  si  traggono  con  una  piccola  rete,  po- 
sta io  capo  d’una  pertica  biforcuta.  Paliad. 
Mare.  ai.  Se  vuogli  por  le  vette  de’  fichi,  to- 
gli il  ramo  triforcuto  o biforcuto,  e coglib  dalla 
parte  dell’albero  di  verso  meriggio. 

E figuratam.  Esp.P.N.  E se  l’inten- 
xionc  è torta  e biforcuta,  ec.  E appresso:  Ella 
è tùforcuta  in  due,  quando  bada  l’uomo  d’una 
parte  a Dio,  e d'altra  parte  al  mondo. 

BIFORME.  Add.  Di  due  forme , Di  due 
sembianze.  Lat.  biformis,  duplicis  natura/. 
Voi.  I. 
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Gr.  Stpvnk'  Fiamm.  4-  i5i.  Costai  non  ss  che 
sia  Venere,  né  il  suo  hifonne  figliuolo.  Amet. 
3.  E alcuni  sono,  che  dsl  biforme  fìgliuolu'fe- 
riti  di  Citerea,  ec.  Dant.  Purg.  3a.  Che  legar 
vidi  alla  biforme  fiera. 

* BIFORO.  Lat.  Biphorus  et  Salpa.  T.  di 
Stor.  nat.  Dal  latino  bis,  due  volte,  doppia- 
mente, e dal  greco  , portare . Cenere 
d’animali  marini  deÙa  classe  dei  vermi,  cosi 
delti  perchè  hanno  U mantello  aperto  alle 
due  estremità.  (Aq) 

BIFRONTE.  Add.  Che  ha  due  fronti,  due 
facce.  Lai.  bifrons.  Gr.  S.  Agost. 

C.  D.  Or  non  chiaraerebl>ono  costui  più  nobil- 
mente bifronte,  se  quel  medesimo  chiamarono 
Jano  e Tmnmo? 

BIFULCO.  Bifolco.  h»t.  bubulcus.  Cr. 
iwXo?.  Morg.  38.  i54.  lo  mi  starò  tra  foegi 
e tra  bifùlci , Che  non  d'sprezzin  le  muse  del 
Pulci. 

BIGA.  F.  L.  Carro  o Cocchio  a due  ca- 
valli. Lat  biga.  Gr.  DanL  Par.  13.  Se 

tal  fu  l’una  ruoti  della  biga.  Fr.  Jacop.  Tod. 
E le  virtù  menan  sua  biga  Alla  battaglia  dura . 
Borgh.  Orig.  Fir.  iSo.  Il  nome  di  biga  c di 
quadriga  era  dal  numero  de’  cavalli,  e non  delie 
mote. 

• 5 . Biga.  T.  di  Marineria.  Nome  che  si  dà 
ad  alcune  travi  che,  posate  al  bordo  della 
nave  in  coverta,  vanno  ad  appoggiarsi  cot- 
t altra  estremità  ad  un  albero  sotto  la  cof- 
fa, ove  sono  legate  con  forti  trinche,  onde 
fortificare  Vsdbero  nel  mettere  la  nave  alla 
banda  per  carenarla . Diconsi  anche  Bighe 
quelle  tratn  che  si  mettono  fuori  pei  por- 
telli de’  cannoni  di  coverta,  per  tesnr\ù  nuo- 
ve  sarchie  di  rirforzo,  acciò  rompendosi  al- 
cuna delle  sarchie,  non  venga  a rompersi 
anche  V albero.  (S) 

UIGAMLa.  Lat.  bigamia.  Gr.  Mac- 

struzz.  1. 33.  Diremo  che  è bigamu,e  in  quan- 
ti modi  si  contrae  : il  primo  modo , che  fra  gli 
altri  è dello  proprio,  è quando  alcuno  succes- 
sive e in  diversi  tempi  ha  due  mogli , e l’ una 
e r altra  cognobbe  in  allo  carnale.  E appresso: 
Alla  bigamia  non  è iTvinla  la  irregolarità  de 
jure  naturak,  ma  de  positivo.  E altrove:  E 
non  dispensa  agevolmente,  siccome  .se  nell’omi- 
cidio volontario,  o simonia,  o nella  bigamia.  — 
M<driousnio  contratto  con  due  persone  nel- 
lo stesso  tempo  i e lo  stato  di  colui  che  è 
passato  a seconde  nozze.  La  bigamia,  nel 
primo  caso,  è un  delitto.  (A) 

BIGAMO.  Colui  che  è incorso  nel  delitto 
delia  bigamia.  Lat-  bigamus.  Gr.  ìiyoipoi- 
Maestruzz.  i.  a3.  Perche  dicemmo  chc’l  Ve- 
scovo non  può  dis{Nrnsar  co’  bigami , diremo 
che  è bigamia.  E altrove:  Nota  che  *1  bigamo 
non  Duole  esser  promosso  per  tre  cagioni.  Vit. 
Ss.  rad.z.  33 1.  Riprese  uno  che  vmee  essere 
suo  diacano,  essendo  bigamo.  E appresso:  Un 
molto  ricco  cittadino  d’Alessandria,  lo  quale  era 
bigamo,  cioè  che  aveva  avolo  due  moglie,  ec., 
desiderando  d’essere  suo  diacano.  — Nome  che 
si  dà  a colui  che  ha  avuto  due  mogli  suc- 
cessive , o abbia  ancor  due  mogli  viventi, 
r.  BIGAMIA.  (A) 

•<7 
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BIGATTO  e TUGATTOLO.  ^mwm/ttsso  che 
rode  le  biade.  Lai.  bestiola.  Cr.  Pal~ 

ìad.cap.  19.  Queste  cose  sol»  nimiche  de’ gor- 
goglioni e ile*  topi,  e d’ogoi  altro  bigatlolo  no- 
ciro  al  grano. 

^ . I.  Bigatto  significa  ancora  il  Baco  che 
fa  la  seta.  Lai.  bombyx.  Gr. 

11.  Diciamo  Mal  bigatto  a uomo  di 
maligna  intenzione,  e che  volentieri  commet- 
te male.  Lai.  veterator.  — Buon.  Tane.  4.  1. 
Ti  mostrerei  che  tu  se’  stalo  rio,  E se’  un  mal 
btgalto,Vun  trafarello.  (V) 

HKiKLLO.  Sorta  di  panno  grossolano.  Det- 
to anche  villanesco.  Fav.  Esop.  E gli  usali 
di  teslire  p.anni  d'apparenza  ritornano  al  bigel- 
lo. Feo  Bete,  "ih-  Vestirà  una  gonnella  stretta, 
e un  mantello  corto  di  panno  grosso  bigello. 
Tane.  4.  0.  ('he  io  area  da  prima  conosciuti 
Vestili  d‘un  bigel,  come  ’l  mio,  grosso. 

BIGEROGNOLO.  Jdd.  Che  ha  del  color 
bigio.  Lai.  cineraceus.  Gr.  Borgh. 

Hip.  Farete  la  iiMStìca,  che  terrà  di  colore  bi- 
eerognolo. 

J.  Dicesi  per  melaf.  di  cosa  di  pessima 
izionc,  maliziosa,  di  mala  qualità.  Toc. 
Dav.  Post.  450.  La  terza  un  poco  bigerogno- 
la,  quando  raschiò  il  leslamenlo  di  sua  madre. 

♦ BIGHK.  Sost.  fem.  piar.  T.  di  Marine- 
rìa. Lunghi  e forti  legni,  che  s«n*Orto  a di- 
versi usi.  Se  ne  dispongono  alcuni  perpen- 
dicolari intomo  alia  nave  sul  cantiere,  per 
sostenere  i palchi,  sopra  i auali  stanno  i car- 
pentieri che  lavot'ano  sul  di  fuori  di  essa.  (S) 
BIGIIìU*LONK.  Sciocco,  Scimunito,  Scem- 
piato. Lai.  insipiduSfhebes.  Gr.  avovj-  Frane. 
Sacch.  nov.  1.19.  Per  comprendere  un  poco 
dr'  modi  dei  Giudice, perocché  a lui  stesso  pa- 
rerò un  bighellone.  Stdv.  Frane.  3.  a.  E tu 
non  dorcvi,  highelloin*,  Darmela  ch’c’ vedesse. 

BIGHERAJO.  y.  A.  Buffone,  o simile.  Lai. 
mimus,  scurra.  Gr.  G F.  7. 

3.  E di  tutta  luliu  vi  traevano  LuiTorii  e leghe- 
rai, e uomini  dì  corte. 

E Biglserajo  diremmo  anche  a chi  fa 
e vende  1 bigheri. 

BIGHRRATO.  Adii.  Ornato  con  bighero. 
yarch.  Stor.  9.  E tanto  più,  che  le  calze  si 
portano  tagliate  al  ginocchio,  e da  molli  frep- 
paté  di  velliilo,  o bighcrale. 

BICHRRINO.  Bigheruzio. 

BIGHKRU.  Sorta  di  fornitura  fatta  di  filo 
a merluzzi. 

BlGHEllUZZO.  Dim.  di  Bighero. 
BICHINO.  y.  BEGHINO. 

BIGICCIO.  Add.  Che  ha  del  bigio.  Art. 
yetr.  Ner.  aS.  Non  si  attacca  più  insieme,  e 
ooti  è iHiito  nera,  ma  bigiccia. 

BIGIO.  Aggiunta  di  colore.  Color  simile 
al  cenerognolo.  Lat.  eineraceus.  Gr.  TSppd;. 
C.  7.  I 3.  Le  robe  aveano  bianche , e ’l 
mantello  bigio.  Petr.  cam.  11.  5.  1 neri  fra- 
tir  ellì,  c i bigi  c ì bianchi,  Gridan,  cc.  Dant. 
Purg.  30.  Quando  H Regi  antichi  venner  meno 
Tuli»,  fuor  di’ un  rendnlo  io  panni  bigi. 

§.  I.  Bigio  si  dice,  in  modo  basso,  di  ciò 
che  non  è l oriformc  a'  dogmi  della  nostra 
iontn  Religione. 
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TT.  E Bigio  pure  si  usa  per  saggàmt^ 

di  uomo  malvagio.  Lat.  homo  pravus.  Gr.  èst- 
xoxò;.  Maini.  6.  ai.  Ultimamente  U 
palude  Stige,  Che  a Dite  inonda  lutto  il  circui- 
to, E in  sé  racchiude  furbi,  e anime  bige. 

li.  III.  Andare  al  bigio , Mettere  al  hi» 
gio,  modo  basso,  e vale  Ricorrere  aiV  Innsù- 
sìzione , Far  chiamare  o Accusare  aìT  Ls- 
quisizione. 

BIGIONE.  Beccafico.  Lai.  fìcedula.  Gr.  a\r 
xoOt.'!?.  Pros.  Fior.  6.  193.  E’ piove,  e verran- 
no i bigioni,  re. 

«BIGLIABDARE.  T.  di  Marineria.  VaU 
Cacciare  a luogo  i cerchii  tU  ferro  negli  al- 
beri e ne*  pennoni  col  biglianlo.  (S) 

UBIGLI  ARDO.  T di  Marineria.  Barra  o 
mazza  di ferro, cilindrica  da  una  parte,  lun- 
ga IO  in  13  piedi,  che  termina  in  un  roton- 
do calcio  molto  più  grosso  della  barra,  e 
nel  restante  della  sua  lunghezza  è stiaccia- 
ta e larga.  (S) 

1.  EBigliardo  è il  nome  di  quel  gius^ 
co  cne  anche  dicesi  Trucco  a tavola.  (.Aj 

* II.  Dicesi  anche  Bigliardo  la  tavola 
dove  si  fa  il  detto  giuoco.  (A) 

BIGLIETTO,  yiglielto.  Sorta  di  lettera 
breve,  che  s’usa  fra’  non  lontani;  e dal  cosz- 
tésmto  di  esso  si  prende  talora  per  Ordine, 
Promessa,  Privilegio,  o simili.  Lat.  episio- 
litun . Gr.  emoTcXtov.  Toc.  Dav,  Ann.  1.  3. 
Inteso  ciòCrispo  Sallustio,  che  sapeva  i segreti, 
e ne  area  mandalo  al  Tribuno  if  bìgUelio , cc 
Malm.  1.  60.  Scrive  un  biglietto  poi  aegrrU- 
niente  Ad  un  compagno  ano. 

* RICLIONE.  Aggiunto  <t  argento  di  bas- 
sa lega.  I Francesi  dicon  Biglione  alla  mc^ 
neia  di  rame  puro,oacuisia  misto  alquan- 
to di  argento.  Red.  Etim.  lo  ho  sempre  ere» 
duto  che  questa  voce  sia  nuovamente  venuta  di 

Spagna  in  Toscana ; eppure  ell’é  nostro 

antichissima.  (A) 

* BICNONIA  CATALPA.  Rignonia  cataipm 
Un.  T.  botanico.  Pianta  che  ha  il  tronco 
arboreo,  diritto,  con  la  scorta  grigia,  liscia; 
i rami  divaricati;  le  foglie  molto  grandi, 
rotonde,  un  poco  cuoriformi,  sopra  lunghi 
pezioli;  i fori  bianchi, brizzolati  di  porpo- 
rino, con  due  stami.  (Gali) 

* Bignonia,  o Gelsomino  di  America. 
Bignonia  radicans  Un.  T.  botanico.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  rampicante , radicante  nei 
nodi;  te  foglie  opposte, picciolate, pennate  ; 
le  foglioline  ovate,  acute,  molto  dentate,  in 
numero  di  nove  o undici;  i fori  di  un  ros- 
so acceso,  molto  vivace , quasi  a corimbo 
pefulente.  (Gali) 

* RIGO.  T.  ecclesiastico  e et Architettzirsu 
Cassoncùio  di  un  sepolcro  interrato  in  un 
muro,  o sopra  un  muricciuolo,  coperto  con 
chiusino  e con  lastrone  davanti.  (A) 

HIGOLLONE  e BIGOLONE.  Bighellone. 
Lat.  insipidus,  hebes.  Gr.  eévou;.  Pataff  3. 
Le  ....  maritale  a’  bigoUoni.  Frane.  Saevh. 
nov.  1 SA.  Per  comprendere  un  poco  de’  modi 
del  Giudice,  perocché  a lui  stesso  parea  un  bi- 
golunc. 

BICONCEITA.  Dim.  ili  Bigoncia.  Frane. 
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Saech.  ink'.  104.  Esaendo  una  bigoncetta  nella 
corte,  prete  partito  d’ empierla  d'acqua. 

BIGONCIA,  f^aso  di  legno  sema  coper- 
chic,  di  ienuta  intorno  a tre  mine , compo^ 
sio  di  doghe.  Si  usa  principalmer^e  per  so- 
meggiar V uva  premuta  al  tempo  della  ven- 
demmia. G.  V.  1 1.  91.  4.  La  apaualura  d’ Orto 
aan  Michele,  e preaUr  bigonce,  tìurioi  760  d’oro. 
Cr.  4.  «4.  9.  Ma  in  alcune  parti , come  a Bo- 
logna, le  calcano  (l'uve)  alla  vigna  nelle  bigon- 
ce. Dau.  Colt.  169.  Poi  mettevi  una  bigoncia 
d’ore  pigiate  e ammoatate.  Morg.  18.  i54-  E 
bcrrooo  a bigonce , e ]x>i  Margotte  Diate  a 
quell'oste  : dimmi,  areali  tue  Da  darci  del  for- 
maggio o delle  frutte.’ 

5.  1.  £ per  similii.  Doni.  Par.  9.  Trop^ 
po  aarebbe  larga  la  bigoncia  Che  riceveaae  il 
aaogue  ferrarese. 

11.  Far  tenere  i piè  nella  bigoncia  ^ 
dicesi  per  Assicurarsi  aa  qualche  eenfto 
greto  co' piè t essendo  in  mischianta  a tavo- 
la maschi  e femmine.  Morg.  19.  96.  Accioc- 
ché non  facessi  più  quest*  atti,  Farotli  i piè  le- 
IMr  nella  bigoncia. 

5.  III.  Osiamo  Bigoncia  in  signi^cato  di 
Cattedra.  Lai.  cathedra.  Gr.  KcSftìi^a.  Onde 
Montare  in  bigoncia,  ttuito  è a dire,  quan- 
to Montare  in  cattala  per  parlamerùare. 
Lat.  suggestum  ascendere.  Burch.  9.  i.  K va 
in  bigoncia  a dir  le  sue  ragkmi.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  59.  Usando  assai  per  ancora  i Senato- 
ri, ec.,  salire  in  bigoncia,  e pronuniiare  il  loro 
parere.  E Post.  45^.  Arringavano  i nostri  an- 
tiebi  al  popolo  io  piazza  in  ringhiera,  ne’consi- 
glt  in  bigoncia,  che  era  un  pergamo  in  terra  a 
foggia  di  bismicis . Sen.  Ben.  Varch.  3. 
Raccontò  pubblicamente  in  bigoncia  la  cagione, 
per  che  egli  abbandonava  l’accusazione  contro 
a Manlio. 

DIGONTIXA  . Bim.  di  Bigoncia,  Bigon- 
ctUa.  Lib.  Pred.  Portava  V acqua  in  una  bi- 
guurina  comoda  e adatta. 

• BIGONCIO.  K BIGONCIA.  (Min) 

BIGONCIONA.  Accrescit.  di  Bigoncia.  Lib. 

eur.  malatt.  Toma  più  comodamente  mi  ttcre 
)*  acqua  in  una  bigonciona  di  quelle  più  grandi. 

BIGO.NCIUOLKTTO.  Dim  di  Bigonciuolo. 
Cani.  Cam.  171.  (,)uesli  bigonciuolclti,  C'iian- 
no  il  manico  grosso  e buona  presa,  Soli  utili  e 
perfetti,  E riesce  con  lor  bene  ogn’impresa. 

BIGONCIUOLO.  Dim.  di  Bigoncio.  Cr.  9. 
1 04. 9.  Leva  il  coperchio,  e pohio  in  su  una  stan- 
ghetta nettissima  sopra  un  bigonciuolo.  Frane. 
Sacch.  nov.  99.  La  seni  raUufìTb,  come  tu.fa- 
ciisti  questo,  in  nno  biguncioolo  d’acqua.  Morg. 
s8.  161.  E basta  un  bigonciuol  cosi  tra  noi.  Or 
che  non  c’  è il  gigante  che  c*  ingoi.  Soder.  Colt. 
76.  E di  poi  vi  rimettano  dentro  quella  metà 
della  tinozza  con  bigonciiioli. 

• $ . Bigonciuolo  e Bigoncia . T.  tf  Arii , 
Vaso  di  legno  composto  di  doghe,  che  ser- 
ve a'  matuìvaU  e a'  muraiori  per  portare 
acqua  alle  fabbriche»  (A) 

TRIGONE-  Sost.  masc.  Voce  bassa.  Trup- 
pa, Banda.  Ma  qiijiiiio  v'  entra  poi  certo  bi- 
gone  Ui  musicacci  scioperali  e ruchi.  Farei  lor 
la  battuta  cu)  basUme.  Fag.  Rim.  (A) 
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BIGORDARE.  Bagordare,  Correr  la  lan- 
cia alla  quintana , Giostrai'c.  Lui.  basta  lu~ 
dere,  armorum  simulacra  ciere . Pecor.  G. 
4.  nov.  1.  Cominciò,  ec.,  a giostrare,  higorda- 
re,  come  quello  ebe  era  spcrlo.  Frane.  Barb. 
64>  I.  Se  tu  armeggerai,  Bigorderai,  o correrai 
a tiera.  Diltam.  9.  3.  Giovani  liigordaro  alle 
quintane,  £ gran  tornei,  e una  e altra  giostra 
Farsi  veder  con  giuochi  nuovi  e strani.  Frane. 
Sacch.  rim.  66.  Bìgordando  ciascun,  poiché 
gli  è nato  Chi  dee  lev.ire  ogni  alto  d.i  dolersi. 

BICORDO.  Asta,  Bagordo,  Arme  offen- 
siva, colla  quale  si  bigorda.  Lat.  hasla.  Gr. 

G.  V.  7.  i5i.  4*  Becossi  il  palio  di 
drappo  ad  oro  sopra  capo  a measer  Amt-rìgo  di 
NerMna,  portato,  ec.,  sopra  bigordi  da  più  c»- 
valieri. 

• BIGORELtO . T.  di  Marineria  La  ri- 
piegtdttra  del  cucito  delle  vele^  dentro  la 
quale  va  una  corda  che  si  chiama  Midol- 
la. (S) 

• BIGOTTA . T.  di  Marineria . Specie  di 
bozzello,  che  ha  de' fori  in  vece  di  pulegge, 
quali  servono  per  tesare  le  sarchie , paia- 
ratti  e stragli.  (S) 

• $ . Bigotta  aa  trotta , dicesi  quella  in 
cui  passandovi  una  fune  detta  Trozza  ba- 
starda, si  strigne  Panlenna  all’albero.  f.S) 

•BIGOrro.  Add , e tah’oUa  sost.  Bac- 
chettone, dato  alla  divozione  ; ed  in  catfii<o 
signif.  : Inclinato  all’  ipocrisia.  Sacch.  Rim. 
Era  per  altro  timida  e bigotta,  E al  mondo  in- 
gannalor  non  troppo  avvezza.  Red.  Or.  Tose. 
Bigotti  e bigozzi  son  chiamati  dagli  Aretini  tal- 
volta per  isrherzo  i Frali,  ì Monaci,  ed  alcune 
persone  inclinite  airipocriala.  Credo  che  questa 
voce  venga  dal  francese  bigot.  (A) 

•BILANCELLE.  T.  de  Pescatori.  Pesca 
che  si  J'a  con  due  barche,  le  quali  s' acco- 
stano per  buttar  insieme  una  rete,  la  cui 
manica  è meno  fissa  di  quella  delia  rezzuo- 
la.  Quindi  filano  ugualmente  la  terzina,  e 
danno  volta  alia  cima  ciascuno  alla  sua  bor- 
ea; e fatto  pigliar  fondo  alla  rete;  perchè 
non  venga  volando  snpr'  acqua,  fanno  vela 
del  pari  strascinando  la  rete,  e dopo  aver 
corso  un  tratto  di  mare  si  m>vescùmo,  sal- 
pando la  rete  col  pesce  che  vi  può  essere 
preso.  Pesca  delle  bilancelle  ; Pescare  a bi- 
lancelle. (A) 

BILANt^ETTA.  Piccola  bilancia.  Lst.  par- 
va trotina.  <ìr.  fiucpòv  firyov.  Serd.  Stor.  Ind. 
6u  9s5.  Portano  in  seno  Ir  forbici , e un  (uijo 
di  bilunceUe  in  una  cassettina  di  legno. 

BIL.ANCIA.  Strumento  di  braccia  uguali, 
che  serve  a far  conoscere  l' ugungfinnza  o 
la  differenza  del  pesa  de'  corpi  gravi  ; cosi 
detto,  quasi  bis  lancia,  dalle  due  lande,  o 
piatti,  o coppe.  La!,  tnttina.  Gr.  G.  V. 
7.  IO.  9.  Fece  venir  bilance,  e disse  a messer 
Beltramon,  che '1  partisse.  Petr.san.  i65.  l>ov'è 
chi  morte  e vita  insieme  spesse  Volle  in  frate 
bilancb  appende  e libra.  Amet.  49.  Costei  di 
spada  armala,  in  man  tenendo  Giusta  bilancia, 
grasinsametile  L’umile  esalta,  il  superbo  pre- 
mendo . Dnnt.  Par.  5.  Peri)  qualunque  cosa 
tanto  pesa.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogui  bi- 
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lancia.  But.  Bilancia  è strumento  da  pesar  le 
Cuse  che  si  rendono  a peto. 

I.  Per  similit.  Dani.  Inf.  aS.  Che  li 
rat  Fan  cosi  d^Iar  le  lor  bilance.  Bui.  ivi: 
ibnce;  cioè  noi,  che  siamo  bilance  di  queste 

^rarissime  cappe:  e usa  qui  color  rettorico,  che 
si  chiama  sìgntficaùone , quando  si  fa  per  si> 
mililudinc,  imperocché  come  le  bilance  cisoia- 
no  quando  pesano  grave  peso,  cosi  cigmano 
eglino  piangendo  e siavillando. 

II.  Per  Misura,  eiairaggiustar  che  fa 
la  bilancia.  Pesamento.  Bocc.  nov.  a-, 

La  divina  giustizia,  la  <|uale  con  giusta  biiancta 
tutte  le  .sue  oporasioni  mena  ad  effetto. 

5.  III.  Stare  in  bilancia,  si  dice  della 
moneta  che  non  è traboccante,  nè  scarsa 
affatto,  ma  sta  in  equilibrio  quando  è pe- 
sata. 

rV.  Dare  il  tracollo  o il  tratto  alla 
bibuKÌa , si  dice  di  quello  che  nelle  cose 
ugualmente  pendenti  e dubbie  cagiona  ri- 
soluzione. Annot.  Deput.  44.  Onde  ai  dice: 
una  ragione,  una  considerazione,  un  rispetto  aver 
dato  il  crollo  o ÌI  tracollo  alla  bilancia . f7r. 
Piti.  pr.  E mentre  ancor  pendeva  dubbioso, 
ec.,  diede,  come  si  dice,  il  tratto  alla  bilancia 
il  parere,  ec.,  di  Giovanni  Cappellano. 

5.  V.  Pesar  colla  bilancia  dell*  orafo, 
vale  Esaminare  per  la  minuta.  Cas.  ìett.  19. 
Ma  tuttavia  gli  uomini  non  si  deono  misurare 
in  questi  aftarì  con  si  fallo  braccio , e deonsi 
piuttosto  pesare  colla  stadera  del  mugnajo,  che 
colla  bilancia  dell*  orafo. 

5.  VI.  Porre  o Riporre  in  bilancia  al- 
cuna cosa,  %Hile  Esaminarla,  Considerarla, 
Lai.  perpendere,  ad  trutinam  revocare.  Gr. 
ZLvaxsivstv,  cra^pdoÒM.  Bem.  rim,  1.  a.  Nella 
bilancia  lutti  e due  ripose. 

VII.  E Bilancia  si  chiama  ancora  una 
sorta  di  rete  da  pescare,  di  forma  quadra, 
cosi  detta  dal  modo  d^ usarla.  Buon.  Pier. 
3.  5.  8.  Ond'io  pescando  Prima  colla  bilancia, 
non  dici  'n  nulla.  Malm.  6,  91 . Sì  provegga  Una 
^ bilancia  o rete  per  la  pesca,  Con  una  lunga  fu- 
ne che  la  regga. 

$.  Vili.  E Bilancia  chiamasi  anche  quel- 
la parte  della  carrosxa,  ove  sono  attaccate 
le  tirelle. 

$.  IX.  Bilance,  per  un  de^ segni  dello  Zo- 
diaco. Lat.  Libra.  Gr.  Dittam.  5.  aq. 

Jnfin  che  il  Sole  alle  bilance  giugne  Di  graJo 
in  grado.  — E Dant.  Purg.  3.  E la  notte,  cn’op- 

f»osita  a lui  cerchia , Uscn  di  Gange  fuor  con 
e bilance,  Che  le  caggion  dì  man  quando  so- 
verchia. (.Min) 

* 'X.  Bilancia  del  commercio,  chiama- 

no i Politici  la  somma  che  risulta  dalVesm- 
me  del  commercio  attivo  e passivo  di  una 
naùone.  (A) 

* BILANCIAJO.  Sost.  mote.  Colui  che  fa 
o vende  le  bilameie.  Oggidì  Staderajo.  (A) 
BILANCIAMENTO,  il  bilanciare.  Ponde- 
razione, Esame.  Lat.  exmmen.  Gr.  a^rraoc<. 
Segner.  Mann.  Dicemb^  x3.  1.  Ma  prima  dì 
far  teco  un  tale  bilanciamento,  non  la  dir  mai. 

• $ . Bilanciamento.  Sost.  mnse.  T.  di  Ma- 
rineria. Costruzione.  Code  di  bilanciamene 
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to.  Così  ehiamansi  due  coste  distanti,  eseet- 
temente  dalle  estremità  della  nai^,  la  quar- 
ta parte  della  sua  lunghetta  totale:  una  sul 
davanti,  feltra  tdf indietro.  (S) 

BILANCIARE.  Pesar  con  bilancio.  Lat.  ii- 
hrare.  Gr.  xatKamòsn.  Segner.  Paneg.  4S6. 
Essendo  poi  bilanciato  quello  che  tra  pane  e 
companatico  consumava  in  qualunque  pasto,  fo 
ritrovalo  (cosa  novissima  a udirsi)  che  mai  non 
trascendeva  il  peso  d* un*  oncia. 

5.  I.  Per  Aggiustare  il  peso  per  P ap- 
punto. Circ.  Geli.  Uova,  ec.,  e di  poi  metten- 
dovi sotto  *1  collo,  e bilancian^le  in  modo,  che 
nessuna  di  loro  penda. 

II.  Per  Adeguare,  Aggiustare,  C<m- 
siderare , Tritamente  dtsasninare.  Lai.  per- 
pendere, truiinari.  Gr.  exaòpda^at.  GuùL 
G.  Se  tu  avessi  con  animo  savio  bilancialo  in 
fragilìtade  della  natura.  Dittam.  4.  18.  E *1  min 
breve  parlar , siccom’  io  *1  dico  , Dentro  alla 
mente  tua  pesa  e bilancia.  Sen.  Ben.  Parch. 
€.  4.  E cosi  quando,  nel  bilanciare  il  benilnio, 
r ingiuria  pesa  jhù,  non  si  toglie  il  beoifiaio, 
ma  si  vince.  Annot.  Deput.  44.  Ed  ha  U pop<rf 
nostro  il  suo  bilanciare,  per  disaminare  e con- 
siderare tritamente,  quasi  che,  stando  Tanima 
intra  due,  la  bilancia  sia  il  giodice  che,  udite 
di  qua  e di  là  le  ragioni,  dia  la  sentensia  dove 
egli  inclina. 

BILANCUTO.  Add.  da  Bilanciare.  Lat 
Hbratus.  Gr.  reXatmu^st;.  S.  Agost.  C.  D. 
Sicché,  bilanciata  j>roporsM>oalmente  la  meue- 
nita,  e’  non  m levi  ói  allo,  nè  caachi  in  basao. 

$.PerParegrù^,  Dei  pari.  Star.  Eur. 
6.  )3a.  B sforzandosi  di  tenere  le  cose  al  J»^ 
lanciate,  che  nessuno  avesse  a dolersi. 

• BILANCIATORE.  Sost.  mese.  Che  bi- 
lancia. Pace  di  regola.  (Min) 

• BILANCIERE.  Sost.  mase.  T.  di  Mari- 
neria. Bilancieri  della  bussola . Sono  due 
cerchii  tf  ottone,  concentrici  e mobili,  i qua- 
li tengono  le  biasole  in  equilibrio,  sicché  si 
mantengano  sempre  oristoniali  nei  movi- 
menti Mila  nave  agitata  dai  mare.  (S) 

• §.  Bilanciere.  T.  di  Marineria,  Dieesi 
ben  atsche  un  lungo  legno  fermato  a frover^ 
so  sui  bordo  delle  piroghe  per  impedùe  di 
far  cappotto.  (S) 

BILANCINA  e BILANCINO.  Dim.  di  Bi- 
lancia. Red.  Bsp.  ins.  66.  Avendo  messo  nelle 
bilancine  uno  di  quelli  .scorpioni  d’Egitto. 

(.1.  Cavallo  del  bilancino,  si  dice  quM- 
lo  che  è in  coppia  al  cavallo  che  è sotto  le 
stanghe  del  calesso. 

y II.  E Bilancino  si  dice  anche  qss^ 
cocchiere  o vetturino  che  lo  cavalca  e io 
guida. 

111.  E Bilancino  chiamasi  rdtreà  quel- 
la parte  del  caletso,  a cui  si  attaccano  le 
lireiie  del  cavallo  di  fuor  delle  stanghe. 

BILANCIO.  Pareggiamento,  Comparaxit^ 
ne.  Lat.  eomparatio , aquipartUio . Gr.  ira- 
po^oXii . ' TVic.  Dav.  Ann.  16.  947.  Non  mi 
do  vanto  di  nobiltà , nè  di  modestia  ; che  non 
devon  venire  in  bilancio  le  virtù  co’  viziì  d*  Ou 
Ione. 

$.  1.  Per  Ristretto  di  conti.  Alleg.  aan. 
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Potrete^  come  io  fo  senta  mtei«Me,  Bilcrtmeii» 
te  vederne  U bilaDcio. 

5.  II.  E Temere  un  libro  o <m  conio  a 
bilancio,  dicono  1 mercanli  quando  in  uno 
eiesso  libro  $i  piantano  le  partite  del  dare 
e deli*  aoere  d'mlouno  coil,  che  sia  facile  d 
coiranrore  e iTmettere  a pari  il  debito  e il 
eredito.  Lai.  eodieetn  dati  et  accepti  ftabere. 

III.  E per  eimilit.  Segr.  Fior.  Mandr. 

4.  1.  Bd  è vero  che  la  Ibrtuiu  e U natura  tie- 
se  il  conto  per  bilancio. 

C.  IV.  £ quando  i conti  tornano  bilan- 
ciati e pari,  diciamo  : Il  bilancio  baite.  Lat. 
ratio  coHStat. 

* BILBOCHETTO.  T.  di  giuoco.  Pieciolc 
bastone  lavorato  al  tornio,  con  una  cavità 
ad  ambedue  le  sue  estremità  : gettasi  in  aria 
urta  piecioia  palla  sUtaceata  ad  un  fio  le- 
gato alia  metà  ilei  bilboeheito,  e procurasi 
sii  farla  ricadere  e restare  in  una  delle  due 
cavità.  (Dit.  Mat) 

BILE.  Vno  degli  umori  del  corpo,  che  si 
genera  nel  fegato.  Parte  M esso  entra  nella 
cistifellea , e chiamasi  bile  aulica  ; parte  va 
direttamente  agl*  mtestini,  e chiamasi  bile 
epatica.  Lat  bilis.  Gr.  yfkii.  Lib.  cur.  malait. 
Quando  la  vescica  biliana  è piena  dì  bile.  Red. 
Oss.  «niiR.  i^.'S.  In  questo  stesso  delfino  osser- 
vai  due  priocipalissinii  e groiaUsimi  canali  dcl- 
Ja  bile. 

\.\,Fale  eziandio  CoUera,  Ira,  Sdegno. 
\aX.  furor,  ira.  Gr.  — Bice.  CaUigr.lo 
ho  la  bile  che  mi  scanna.  (A) 

11.  Bile  atra.  Atrabile,  BUe  nera. 
Ssmgue  nero  versalo  nello  stomaco  e negli 
intestini,  per  t erosione  o disfacimento  di 
alcuni  césìali  che  serpeggiano  per  V interna 
superfeie  tt^esso  stomaco  ed  intestini.  Lat 
bilis  atra.  Pasta.  (V)  . 

* $.  111.  Biie  porracea.  Bile  %>erde.  Lai. 
bilis  porracea.  Ha  svaio  una  grande  diarrea 
dì  bile  porracea,  sìmile  al  vcrdc^rame,  la  quale 
era  cosi  mordicante  e corrosiva,  che  non  sola- 
mente cagionava  calore  e dolore  nella  estre- 
miti  dell*  intestino  retto,  ma  altresì  vi  cagiona- 
va qaalcfac  piccola  ascoriaùooe , coojetturata  da 
quel  poco  m sangoe  che  si  scorgeva  tramisdùato 
tra  qoel  verde  della  bile.  Pasta.  (V) 

• rV.  Bile  rugginosa.  Che  è di  colore 
simile  alia  ruggine.  Lat.  bilis  aruginosa.  Pa- 
sta. (V) 

• yy.Bile  sincera.  Che  non  è mescolata 
con  siero,  o altro  umore,  e che  si  rassomi- 
glia a quella  che  si  trova  nella  borsetta  del 
fiele.  Lat  bilis  sincera,  e:rquisita.  Pasta.  (V) 

*<.  VI.  Bile  vitellina.  Che  nel  colore  è 
simile  al  tuorlo  d’uovo.  Lat  bilis  vitellina. 
Pasta.  (V) 

BILENCO.  Add.  StoHo,  Sbilenco.  Lat  di- 
stortus,  obtortis^uribus.  Gr.  pat^.  Pata/f 
9.  Or  va  di  notte,  e non  menare  il  cane,  Ghiotto 
trelinto  a bfleneo  sparpaglia.  Buon.  Pier.  5.  i. 

5.  Bilenchi  i tìancoi  un  altro,  un  gobbo,  un 
nano. 

BILIA  e BILIE.  Legni  storti,  co* quali  si 
serrano  le  legature  delle  some . Lat.  vectes. 
Gr.  )Ù4l3pov. 
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^ $.  B pet  timilit.  ehiamansi  Bilie  le  gam- 
be storte.  Lat.  obtorta  entra.  Gr.  ^cu^à  <nu\i|. 

BILIARIO.  Add.  Che  contiene  la  bile.  \aX. 
hUem  coniinens.  Gr.  Lib.  cur. 

malatt.  Quando  la  vescica  biluria  è piena  di 
bile.  Bed.  Oss.  anim.  19/^.  Piatiosto  rasscmbra 
an  grosso  intestino,  che  un  semplice  tronco  di 
canale  bilisrìo. 

BILICARE.  Mettere  in  birteo.  Lat.  libra- 
re. Gr.  oTO^^eiy.  Moti,  Front.  Bim.  buri. 
a.  109.  Ma  Coi  Iruovasse  modo  a bllicallo,  Sa- 
rebbe un  scfaiianojs.  Morg.  o8.  107.  Che  do- 
ve il  bel  pinnacolo  si  bilica,  Folgore  questo  ro> 
vino,  ec. 

^ . Per  Pensata,  Esaminar  bene,  prima 
di  risolversi.  Lat  perpendere , deliberare, 

Gr.  /^uXauso«ai . Star.  Semif.  16.  B ancora 
si  bilicò  lo  modo  da  dovere  contenersi  per  Tav- 
venire  di  correre  sili  vegnenti  bisogni  sotto  le 
anni . 

BILICATO.  Add.  da  Bilicare.  Messd  in 
bilico  o equilibrio.  Lat.  Ubratus.  Gr.  voXav 

Burch.  1.  35.  Nel  bilicato  centro  del-  ^ 
la  terra.  Maim.  9.  16.  E benché  molto  dis- 
adatti e gravi , In  tal  maniera  posti  e bilicali , 
Che  ad  ogni  po’ di  spinta,  bollo  bollo,  Faccano 
un  venga  addosso  a chi  era  sotto.  — E Cor. 
Folg.  Long.  Am.  Stavano  in  modo  bilicate , 
che  paaaanMvi  sopra  pur  una  lepre , si  fiseca- 
vano,  DMstraDdo  cnc  non  erano  terra,  come  pa- 
revano. (Min) 

BILÌCO . Positura  ^ un  corpo  sopra  un 
altro,  che  toccandolo  quasi  in  un  punto, 
non  pende  pih  da  una  parte  che  da  un’  at- 
trai onde  Mettere  in  bilico,  e Stare  in  bi- 
lico. Lat  libramentum.  Gr.  ora^pTjotc.  Toc. 
Jktv.,Stor.  4*  340.  Spaventoso  fu  uno  stru- 
mento sospeso  in  bilico,  che  di  repente  abbas- 
sato, tirava  su  a’  loro  occhi  veggenti  uno  0 piu 
de’nimici.  Sen.  Ben.  Farch.  ti.  aa.  E quelle 
cose,  le  ^usli  vanno  ora  e ritornano  con  iscam- 
bievoli  bilichi  e conlrappesL 

*5.1.  Per  Punto  fermo,  intonu>  a cui  si 
fa  il  moto,  come  intorno  ad  un  perno . Fr. 
Giord.  a 9*.  L’uno  luogo  del  cielo,  che  non  si 
muove,  ai  è il  li^o  dove  sta  la  diritta  iranion- 
tana;  perocché  ivi  é il  bilico,  ec.  Questi  sono 
i due  nilìchi  che  gli  chismsno  i filosofi  poli.  (V) 

II.  BUìco.  Pezzetto  di  ferro, o bron- 
zo, o altro,  che  si  ferma  di  sotto  e sopra 
gli  assoli  delle  imposte  delle  porte,  massi- 
me di  quelle  che  sono  molto  gravi,  per  muo- 
verle agevolmente , senza  far  molta  forza, 
nei  loro  cardini  e stipiti.  (A) 

III.  Bilico.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. È un  dado  di  ferro  o di  bronzo,  sul 
quale  s* imposta  utC asse  a punta,  per  so- 
stenere un  corpo,  sicché  possa  girare.  (B) 

i.  IV.  Dicesi  Stare  in  bilico,  della  cosa 
che  è pericolosissima  di  cadere,  perchè  quan- 
do un  corpo  si  sostiene,  come  è detto,  ognt 
minimo  che,  che  e’ penda  dall’un  ile’ lati , 
subito  cade.  Lai.  esse  in  suspense.  Gr.  «y 
{upotl  eucfiiì-  Sogg.  nat.  esp.  14. 1 liipjori,  ec., 
per  altra  figura  che  e’ s'abbiano  inclunevole  al 
moto,  la  qual  mal  posi  c stia  in  bilico , via  via 
che  premuti  sono,  cedono.  » 
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$.  T.  dicesi  tMChc  in  senso  metafori- 
co. Toc.  Dav.Jnn.  i.  a6.  Le  cose  Je’mortali 
preJic4ti<lu  incerte,  e quanto  più  su  salisse,  più 
m bilico  la  caduta.  Vtu'ch.  Stor.  5.  4?-  ba  di 
cui  autorità.  Stando  le  cose  di  l irenie  tnlte  iu 
bilico,  era  di  grsodissuno  iDomento. 

BILIE.  V.  BILIA. 

• BILIl  EnO.  Adii  r deNotomisii.  F, 
DI  LIA  B IO,  che  i più  usato.  (M 

BILINGUE  e HILINGUO.  F L.  Che  ha 
due  lingue  ; e si  usa  metaf.  per  significare 
colui  che  non  paria  seconda  verità,  ma  ora 
in  un  modo,  ora  in  un  altro . Lai.  bilinguis, 
Gr.  8<\oyo$.  Cavale.  Pungil.  ii8.  Lo  iiisur* 
rune,  o mormoratore,  o biiingiio,  è maladetto. 
» £ 3 1 6.  Io  ho  in  deleaUzione  It  bocca  bilingue. 
E ivi:  Bacca  bilingna,  e parole  bilingue.  [V) 

* BILIONE-  Sosi.masc.  T.  aritmetico.Vn 
milione  di  milioni.  (B) 

BILIOBSA.  £es/(Vi  immaginaria.  Chimera. 
Lat.  larva.  Gr.  poppt»/ia.  Malm.  S.  70.  1 dia« 
voli  col  bau , le  biliurse  A ballare  e canUre , e 
far  lemponc. 

BILIOSISSIMO.  Superi,  di  Bilioso.  Lat.  bile 
referiissimus.  Gr.  jrjsVoiataTac . Red.  lett.  1. 
b5.  Gli  escreinenli,  re.,  sono  sempre  stati  bU 
liosissimi,  talvolta  sinceri,  talvolta  roescolati  con 
qualche  mateina  nituitoaa. 

BILIOSO.  Aad.  da  Bile.  Quegli  in  cui  so- 
verchia la  bile.  Lat.  bUiosus.  Gr. 

Buon.  Pier.  1.3.3.  Nella  cui  forte,  o no,  com- 
plessione Biliosa,  Bemmalica,  aaoguigna,  Melan- 
conica, ec. 

$.  PerAdiroso,  Stistoso.hsLiracundus. 
Gr.  opyi'Xoc- 

BILIOTTATO.  T.  arald.  Add.  Asperso  di 
macchie,  A guisa  di  gocciole  tempestalo., 
Lat.  maculis  aistinctus.  Gr.  xaToortxTo;  ■ G» 
F.  13.  8.  4.  E appresso , in  mezzo  la  sua,  il 
campo  azzurro  biliottato  col  bone  ad  oro. 

BILLERA.  Burla,  Scheru>,  che  però  non 
aggroiiisca  a cui  si  fa,  ma  sì  gli  arrechi 
dispiacere  o danno.  Modo  basso.  Lat.  focus 
contumeliosus.  Gr.  afticarffsou  Salv.  GroncA. 
5-  li.  Purch'ella  non  sia  una  fìillera  delle  sue. 
Malm.%.  74- Gbe  Torco  ti  farta  qualche  bdlers. 

BILLI.  Sorta  di  giuoco.  Bem.  rim.  1.  3i. 
Giuocar  tre  ore  ai  billi  e alla  palla. 

I.  Billi  billi,  e Bilie  Dille.  Modo  di 
dire  per  chiamare  e accarextare  le  galline. 
••  Car.  Pane.  Sch.  8’ailettan  le  galÙue  con 
bilie  bilie,  e non  con  sciò  isciò.  (A) 

II.  Per  metaf.  vale  Moine,  Carezze, 

e .simili.  Lat.  blanditile.  Gr.  Lod. 

Med.  canz.  I^po  tanti  billi  billi  QuesTangnilia 
tiur  mi  adrocdula.  làb.  son.  9.  Con  tanti  biUt 
billi  ognun  m'aildiia.  Morg.  aa.  101.  Rispoae 
Astolfo:  tanti  billi  billi, Cbe  noi  di'  tu,  che  Gao 
Tha  imburiassata? 

BILTÀ , HILTADE  , BILTATE  , e BIELTX 
e F.A.  BeUà,  BeUetxa.  Ui.pul- 

critudo.  Gr.  mìX'ìì-  Bocc.  nov.  18.  3o.  Di 
che  voi  tutta  giuliva  virerete,  e più  della  voatra 
bilia  vi  dilettm'te.  £ G.  a.  canx.  Un  giovineUo 
lair.  Che  di  bilia,  d’ardir,  ne  dì  valore  Non  se 
ne  troverebbe  un  maggi®*’  mai.  Dant.  rim.  .3<). 
£ nella  prima  etalc  La  sua  persona  adorna  di 
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btltMe.  B tdtrouei  Desio  vevace,  xs*  rado  fìs  à 
pose,  Che  mosse  di  valore,  o di  bieliatc.  Amet, 
toc.  Cbe  per  quella  eutro  soave  il  acntìa  Per 
ogni  parte  andar  colla  biltade,  Col  ragionare  e 
culla  melodia  Di  quelle  donne , ec.  Guid.  G, 
La  terza  e ultima  era  cbiamaU  Pubsemt,  verf;^ 
ne  di  mirabile  biltato,  e di  no«r  miaunbtle  dili« 
catetia.  Rim.  ant.  GuUt.  93.  Doglio  c aoaptro 
di  ciò  che  m*avvéne,  Cbe  servo  poi  soprana  di 
biilale.  Esp.  P.  N.  Elli  ti  rammenta,  ec.,  tua 
nobilezza,  tua  biltade  - E appresso:  La  quale 
biltade  è al  grande . Rim,  ani.  Dant.  Afajan. 
E la  biella  cITè  ’n  voi  senza  panario.  E 79. 
Che  sua  bieltà  già  ben  dir  propriameolc  Non 
ai  porrla. 

•Alle  voce  GENTE  e PARAGGIO  è cita- 
to guesto  medesimo  testo  di  Dant.  Mafass. 
66  , ma  sotto  il  munero  7O.  Di  più,  in  amem- 
due  i iuoghi.'si  légge  sansa,  e non  senso;  e 
oda  voce  GENTE  leggesi  beila,  e non  bieltà  ; 
e alla  voce  PARAGtdO,  bihà.  (V) 

BILUSTRE.  F L.  Add.  Di  due  lustri.  Lat. 
bilusiris.  Gr.  8txirv){.  PiUc.  rim.  687.  L’ana 
del  volto  nelTetà  bilustre. 

• BIMADRE.  Add.  it  ogni  gen.  Lai.  bima- 
ter.  Gr.  difsvircap.  Che  ha  avuto  due  madri. 
Salvia.  Inn.  Off.  E gui  è aggiunto  di  Bac- 
co. (A) 

BIMBO.  Foce  colla  guale  ù chiamano 
per  vezzo  i bambini.  Lat.  pupus,  pupuius. 
Gr.  iTfluddtptev.  Ant.  Alam.  son,  5.  K agli  anni 
tei  babbo,  al  poppar  bimbo. 

BIMEMBRE.  F,  E.  Add.  Che  ha  membra 
raddoppi^,  sieeome  le  due  mani,  ec.,  o 
che  ha  mesnòra  di  due  nature.  Lat.  bimana 
bris.  Gr.  dcpapiK.  Sal%nn.  disc.  a.  557.  Sicco- 
me i carpì  oegit  uomini,  a coostderedi  per  lun- 
go, sono  bsoMiltbrì,  ec.{  casi  gli^annnaU  noalxì 
pajono  doppii. 

BIMESTRE.  F.  X>.  Add.  Di  due  mesi.  Lat. 
bimestris.  Gr.  èifivivoc. 

• $ - Bimestre.  T.  degli  Agricoltori.  Spe- 
cie di  grano,  così  delio  da'  Pilosof  naturali, 
perche  viene  a maturità  nello  spazio  di  due 
mesi.  (A) 

BIMMOLLE  e BKM.MOLLE.  T.  di  Musi- 
ca , e vale  Semituotto , Scefnamcnto  della 
metà  d' una  voce.  Burch.  1.  135.  Per  buu- 
molle  la  solfa  degli  Ermini. 

Far  la  zolfo  per  bimmolle,  in  ischer- 
so,vale  Bevere.  Lai. potare.  Gr.  mvaty.  Malm. 
a.  74*  E giunto  a Campì,  li  fermar  si  volle  A 
bere,  e b<r  Ih  solfa  per  bimmolle. 

BINARE.  Partoriredue  Jigliuoli aun  cor- 
po. Lat.  geminos  parere.  Gr.  ■^lioptrnusw . 
Tratt.  segr.  eoe.  stona.  Avendo  il  corpo  cosi 
grosso,  sogliono  binare.  Ciri(f.  Calv.  a.  55.  Col 
corpo  a £ob,  non  che  di  sei  mesi,  Ella  pareva 
gravida  u’un  anno:  S'ella  binasse,  per  quel  ch'io 
compresi,  Non  ssre'  maraviglia.  Farch.  lez.  70. 
Una  donna  cbe,  essendo  grossa  di  due  a un  trat- 
to, ringravi<lò,  e nel  primo  parto  binò,  ovvero 
partorì  due  a un  corpo  sani  e salvi. 

• DI.NARfO.  T.  scientifico.  Che  è in  ra- 
gion di  due,  o che  è composto  di  due  nu- 
meri. (A) 

•5.1.  Chianuisi Aritmetica  biiutria  quella 
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eke  ii  serye  di  due  soli  numeri  per-  e^rime- 
re  tulli  gli  altri.  (A) 

11.  Tempo  binario.  T.  di  Musica  e 
di  Ballo.  Tempo  a due  misure;  ed  è quello 
che-  s*  usa  per  lo  più  in  quelle  dame  cfte 
deono  esser^,  ballate  con  prestexza.  (A)  ,, 

BINASCENZA.  l^tiscimento  di  due  a un 
corpo,  a un  portalo.  Trali.  segr.  cos.  dona. 
Era  nato  in  una  binoscenza,  ueUa  «juale  la  aua 
aorellina  binala  era  moria  aubito. 

* BINATI.  Assoluto , per  FrtUeUi  bituUi, 
Fr.  Giord.  io5.  Come  inuKrav  fu  tanta  divcr- 
aita  in  co!>tora  (£rau  e yac;ou)|Cbe  furoiiio  cval 
bimli?  E appresso:  Più  accordo  (rovereuto 
molte  volle  iD  due  che  saranno  nati  di  diversi 
padri , ec. , che  noi  non  troviamo  in  qnelii  che 
nascono  binati.  (V) 

BIN.ATO.  Sosl.  SiclUama  ciascuno  di  quei 
due  bambini  nati  a un  corpo.  \*sLgemellus. 
Gr.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Uno  di 

questi  binati  mori  subito;  1! altro  binalo  campò 
sano  luogo  Iciopo.  S.  Agost.  C.  D.  Queste  co- 
se appartengono  a quelle  minutie  de*  tempi  che 
hanno  tra  se  li  biooli. 

BINATO.  Add.  Natt>  in  compagnia  dal-, 
tri,  a un  corpo,  a un  portato,  a un  parto; 
e dicesi  sol  di  quegli  animali  che  comune- 
mente non  partoriscono  se  non  un  Jigliuolo 
per  parto.  Lat.  gemellus,  geminus.  Gr.  Std\r 

Liv.  M.  Si  trovarono  da  ciascuna  parte  tre 
iratelli  binati  Tratt.  segr.  cos.  dotm.  Era  nata 
in  urta  bìiiascensa , nella  quale  la  sua  sorellina 
binata  era  morta  subito.  Citiff.  Calo.  i.  3i. 
Il  terso  Scarpigtioo,  fratei  binato  Di  Scander- 
bech. 

* I.  Binato,  in  Idraulica,  dicesi  di  un 
secfmdo  argine  accoppialo  ad  un  altro  per 
rinforzarlo;  e più  spezialmente,  in  Archi- 
lettura,  delle  colonne  accoppiate  per  lo  stes- 
so effetto.  (A) 

$ . II.  £ delie  piante,  per  metaf.  Morg.  1 9. 
7$.  Guardando  presso,  duo  pin  si  vedea,  Ch'era- 
no  insieiiie  in  un  reppu  binati. 

$.  111.  Per  Di  aue  nature.  Lat.  gemimis. 
Gr.  Dani.  Purg.  3a.  Gridaron  gli  altn, 

c raoiinal  binato:  Si  si  conserva  il  seme  d'ogni 
giusto.  Bui.  ivi:  Binalo  s’intende  di  due  nature, 
cioè  umana  e divina. 

• BINDA.  Sost.fem.  T.  di  Marineria.  Stri- 
scia di  tela  cucita  sulla  vela  paralellamente 
alla  sua  testata.  In  questa  striscia  si  fanno 
i buchi  de*  terznruofi , per  passarvi  le  ga- 
sehette  o mattq/ìoni,  che  servono  a serrat'e 
una  parte  di  vela , raccogliendola  sul  pen- 
none. (S) 

• BINDATURA.  Sost.fem.  T.  di  ^farine- 
ria.  L* atto  di  porre  le  binde  alle  vele  per 
rinforziu'le  ne*  luoghi  dove  sono  aperti  gli 
occhietti  de*  terzaruoli.  (S) 

BIN  DELLA.  Fettuccia,  Nastro.  Lai.  Uenia. 
Gr.  sTriSM^iov.  Tratt.  gov.fam.  Siano  cinti  di 
nn  modesto  oribandolu , con  esso  le  fìbbie  di 
ierro,  e colle  bimlcllc  da  legarlo. 

• BINDOLATA.  T.  BINDOLERIA.  (A) 

* BINDOLERIA  e BINDOLATA.  Aggira- 

mento, Furberìa,  Agguindolamenio.  ùit.  do- 
lus.  Gr.  Bald.  Dee.  iivederci  cui  bua- 
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solo  e col  baslODe,con  tutte  queste  vostre  bin- 
dolate, e con  tutta  questa  voati^  dottrina.  {A) 

BINDOLO.  Sorta  di  strumento  per  varii 
usi,  e gonne  di  diverse  maniere.  If.  ASPO. 

• $.  I.  Bindolo.  T.  idraulico.  É una  ruo- 
ta a timpano,  intorno  a cui  sono  avvolte 
delle  funi,  o catene,  alle  quali  di  tlistanza 
in  distanza  sono  attaccati  i cappelletti , o 
cassette,  che  attingono  l* acqua,  e la  porta- 
no in  alto,  spezialmente  per  irrigazione.  (A) 

• 5.  II.  Bindolo.  Macchina  che  usasi  da- 
gli ortolani  per  attigner  l'acqua  da  innaf- 
fiare. (GaJ 

5.  III.  Dal  moto  che  per  vìa  di  bindoli 
si  dà  a checché  sia,  si  prende  la  voce  Bin- 
dolo per  Aggiramento. 

5.  IV.  Bindolo  si  dice  anche  figurai,  co- 
lui che  aggira  altrui.  — Segner.  Crisi,  istr.  1. 
IO.  7.  Quanti  son  quelli  che  ad  ogni  tratto  han- 
no il  nome  di  Cristo  in  bocca,  come  se  (òssa 
il  nome  di  un  uomo  vile,  di  un  bindolo,  di  ud 
birbante!  (Min) 

• lìlNUOLONB.  Add.  esosi.  Voce  delVuso. 
Peggiorativo  di  Bindolo,  nel  signif.  di  Ag- 
giratore. (A) 

• BINOCCOLO.  T.  astronomico.  Telesco- 
pio,col  di  cui  mezzo  si  può  vedere  l'obbiet- 
to  co*  due  occhi  a un  tempo.  (A) 

•BINOMIO.  Add.  Che  ha  due  nomi.  Bell. 
Buco.  56.  Che  cosa  Vera,  eroica,  grandiosa. 
Bucchero  e Barro!  £ guarda  Di  più,  ch’egli  è 
binomio.  (A) 

• $.  Binomio.  T.  algebr.,  usato  anche  in 
forza  di  sosl.  Qitantiià  composta  di  due 
parti  o termini  uniti  insieme  per  via  de*  se- 
gni più  o meno.  (A) 

• BIOCCOLETTO.  Dim.  di  Bioccolo.  Se- 
der. Colf.  93.  Bisogna  mettere  per  lo  cocchiu- 
me quattro  o sei  menate  d'uva  spicciolate,  e un 
bioccoletlo  di  bruciob.  (\) 

BIOCCOLO.  Piccola  particella  di  lana 
spiccata  dal  vello;  e dicesi  di  molte  altre 
cose.  Lit.  fioccus.  Gr.  ^luc.  Pataff.  5.  Bioc- 
colo scalterìto  e arcidos».  Fir.  As.  Tra  le  frondà 
del  bosco  ivi  vicino  ritroverai  alcun  bioccolo 
dell’aerea  lana. 

• $ . I.  Lana  in  bioccoli,  dicesi  quella  cHa. 
non  d /ilota  (A) 

• 11.  Bioccoli  si  dicon  pure  da*  La- 
naiuoli, Cappellai,  ed  altri,  i fiocchetti  di 
lana  appiastrati,  o che  non  sono  stati  ben 
disfatti  dal  cardo.  {Al 

5.  III.  Baccorre  i bioccoU,figuratam., 
vale  V ascoltare  attentamente  l* altrui  pa- 
role per  riferire.  Moda  basso.  Lat.  arrectis 
aurihus  explorare.  Morg.  27.  54^  Non  do- 
mandar se  e’  rarcogiieva  i bioccoli,  E se  ne  fa* 
era  gozzi  d’ anilroccoli . Alleg.  sso.  Come  at- 
tenti Son  tutti  insieme  per  r.iccorre  i bioccoli. 

• BIOCCOLUTO.  T.  de’ Lanaiuoli. 

Aggiunto  di  lana  ; e dietsi  di  quella  che  si 
cava  dalle  ginocchia  delle  bestie,  la  quale 
ha  i peli  lunghi,  duri  e grossolam.  (A) 

• BIODO.  Scirpus  lacustris  Lin.  T.  bota- 
nico. Pianta  vivace,  che  cresce  nette  acque 
sulle  sponde  dei  fiumi . Ha  le  foglie  tutte 
radicali,  lunghe  due  piedi,  strette , acunU- 
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nate , aìtfuanto  triangolari  alla  loro  bate  j 
gli  steli  nudi,  cilint^ici,  lunghi  da  due  in 
tre  piedi,  e terminati  da  una  ombrella  sem- 
plice, formata  da  quindici  o venti ^ori  bel- 
lissimi di  colore  rosso . È anche  chiamata 
volgarmente  Giunco  fiorito.  (B) 

• BIOGRAFIA.  T.  de* Filologi.  Storia  del- 
la vita  di  qualcheduno.  (A) 

• BlOCHAl-O.  T. de*  Filologi.  Autore  che 
ha  scritto  la  storia  della  vita  di  qualchedun 
HO.  {A} 

BIONDA.  SoéL  Lavanda  colla  quale  le 
femmine  si  bagnano  i capelli  per  farli  bion- 
di. Agn.  Pand.  Svio  io  lei  erano  i capeglif  per 
le  btoRtlcy  alquanto  arecntini.  Luig.  Pule.  Frott. 
Che  Vera  a quest* etìetto  Pel  capo  e pel  ciuf* 
fetto  Un  tiu  prima  di  bionda,  Pieno  infìoo  alla 
sponda. 

• BI0NDACC!0..<^<W.  Accrescitivo  ed  av- 
vUitivo  di  Biondo . Bell.  Bucc.  87.  Nessuna 
ba  mai  (Musa),  eh’ e*  si  sappia,  figlialo.  Ben* 
cbè  stian  sempre  a quel  b'ioaìàccxo  [Apollo)  iX- 
lato.  (A) 

• B10SDEG6IANTE.  Aid.  <Togni  gen.  Lat. 

favescens . Gr.  P*oce  deli’ uso,  e 

per  lo  più  de*  poeti.  Che  biondeggia.  Che 
ingiallisce.  (A) 

BIOiNDEGGIARE.  o Apparir  bion- 

do. Est  Jlavere.  Gr.  ^oev^^stt.  Quid.  G.  Fisa* 
tnenle  raggiianla  in  lei  molti  capelli  biondeggiare. 

BIONDELLA.  Chinmia  centaurium  Lin. 
T.  botanico,  (ir.  Kivrai^cov  uiMpov.  Dicesi 
anche  Centaurea  minore.  Rea.  Or.  Tose.  La 
cenlaurea  minore,  da  tutti  veramente  conosciu* 
ta,  perciocché  cotta  nella  liscia  fa  biondi  i ca- 
pelli, chiamiamo  noi  in  Toscana  biondella.  Zih. 
eur.  malalt.  Per  la  milaa  Io  'mpiastro  fatto  colla 
biondella.  — annuale, che  ha  il  fusto 

dicotomo  corimbosp,  le  foglie  ellittiche  op- 
poste trinervose.  È amarissima,  ed  è aao- 
pnxia  da  gran  tempo  per  le  febbri  intermit- 
lefUi  e pei  vermi.  (B) 

BIONDELLO.  Addielt.  Diminuì,  di  Bior^ 
io.  Biondello.  Lat.  suhflavus.  Gr.  u]ro|on^o<. 
Salvia,  disc.  1.  5ai.  Nella  stessa  guisa,  che  al- 
tri servi  si  nominavano  chi  Birrhias,  e chi 
JCanthias , miasi  rossino  e biondello , dal  co- 
lore de’  oapelli. 

BIONDETTO.  Add.  Dim.  di  Biondo,  tst. 
sub^vus.  Gr.  Ouid.  Ca- 

vale. 68.  Capegli  area  biondetti  e ricciuteUi. 
Pallad.  F.  n.  Galline,  ec.,  aleno  spciialmeote 
di  colore  nero,  0 biondelle. 

BIONDEZZA.  Astratto  di  Biondo.  Lat.  co- 
lor favus.  Gr.  |ow&ÓTnc  • Amet.  aa.  Vede  i 
suoi  capelli,  a’ quali  a|q>cna  comparsaione  di 
biondezsa  puote  m se  trovare.  Ovid.  Pisi.  Alla 
tua  vaga  biondeaca. 

BIONDISSIMO.  Superlat.  di  Biondo.  Lai. 
maxime favus.  Gr.  |av^oraToc.  Bore.  G.  4. 
f.  a.  Sopra  il  capo  biondissimo  della  Fianuiictta 
la  pose. 

BIONDO.  Add.  Aggiunto  di  colore  tra  il 
giallo  e *l  bianco,  ed  è proprio  de’capelii  o 
peli.  hsi.Jlavus.  Gr.  Bocc.  nov.  19. 

1 8.  Ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  beo  gran- 
dicelio,  d’ intorno  al  qu^e  aon  forse  sei 
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biondi  eoim  oro.  G.  V.  1.  18.  1.  ideala  gentn 
erano  chiamati  Galb  , ovvero  Gallaci , perchè 
erano  biondi.  Dani.  Inf  la.  È Aaxolino;  e cpiel- 
Tallro,  eh*  è biondo.  Petr.  c«nt.  ^7. 4.  Qual  fior 
cadea  sul  lembo,  <^ual  sulle  trecce  bionde.  Pir. 
Dial.  bell.  dona.  S94.  Dovete  dunque  sapere 
che  il  color  biondo  è un  giallo  non  mollo  ac- 
ceso, nè  molto  chiaro,  ras  declinante  al  tanè., 
con  almianto  di  splendore,  e se  non  in  tutto  li- 
mile airoro,  nondimeno  da*  poeti  tpcaae  volte 
agguagliato  a lui. 

BIORDARE.  P.  A.  Bagordare.  Lat.  basta 
ìudere.  Gr.  èopì  ira^aiy.  Stor.  Rim.  Montalb, 
Tutti  i Baroni  gli  andarono  inconlTO,  giostrando 
e biordando. 

*BIOS(nO.  Add,  Aggiunto  di  persona 
che  appéna  si  sente  parlare,  e par  che  si- 
bili la  voce  per  difetto  de*  denti.  (A) 

• $ . 1.  A bioscto,  posto  avverò.  Lai  obli- 

que. Gr.  irVixqlesc.  Messo  a giacere  a traver- 
so, r^uasi  obliquamente,  biecamente.  Gettarsi 
a bioscio.  Da  questa  voce  è formato  il  ver- 
bo Abbiosciarsi.  (V)  ^ 

11.  Dicesi  Andar  le  cose  a bioscto, 
per  dire  Alla  peggio.  (A) 

BIOTTO . V.  A.  Meschino,  Miserabile. 
Patqff.  1.  Brollo,  biotto,  egli  è brullo  e caluco. 

^ A biotto,  posto  awerbialm. , vale  A 
bioscio.  Alla  peggio.  Patt^.  5.  A biotto  to^ 
la  paglia  e*  balei^. 

• BIPARTIRSI.  Aeutr.  pass.  Separarsi  in 
due  parti,  in  due  ondimi.  Aleu.  Segn.  Appar. 
Elleno  in  due  schioie  si  biportirono.  (A) 

BIPARTITO.  Diviso  in  due  parti. 
Lat.  bìpartUus.  Gr.  Bui.  Tome  Mpax 

nel  testo,  piglia  una  d'nisioo  bipartita.  T'tsss. 
Ger.  li.  4.  Vestir  dorato  ammanto  i duo  pa> 
stori,  Cbo  bipartito  sopra  i bianchi  lini  S’afbb- 
bia  al  prtto , e inooronaro  i crini . — £ j^. 
Fus.  40.  gt.  Che  giunta,  par  che  biportila  ca- 
da In  palli  uguali  a un  sol  colpo  di  spada.  (Pe) 

• BIPARTIZIONE.  T.  ^ecmefricc . Sino- 
nimo di  Bissezione.  (A) 

• BIPEDALE . 7*.  botanico.  Aggimto  del 
fusto  di  una  pianta,  che  è diviso  in  due.  (A) 

BIPEDE.  P.  L.  Add.  Che  ha  due  piedi, 
Lat.  hipes.  Gr.  biirouf.  Red.  cons.  1.  965* 
Supponga  V.  S.  Rev.  per  vero,  che  il  cuore  de- 
gli animali  bipedi  e quadrupedi  ha  due  cavità,  o 
ventrìcoli . , 

BIPENNE.  Sorta  di  scure  che  ha  due  ta- 
gli. Lat.  bipenms.  Gr.  8<xe>Xa  appioropof. 
Tass.  Ger.  so.  41.  Nulla  Amasaone  mai  sul 
Termodonte  Imbracciò  scudo,  o maneggiò  bi- 
penne, Audace  si,  ec.  Ar.  Fur.  q5.  iS/|.  Mm 
nè  quella,  nè  scure,  nè  bipenne  Era  bisogno 
al  suo  vigore  immenso. 

• BIQUADRATO.  7*.  algebraico.  Aggiunto 
che  si  dà  alla  quarta  potenza , cioè  quella 
eh*  è immediatamente  superiore  al  cubo,  e 
che  anche  dicesi  Qu€idi'ato  queuìrato.  (A) 

• RIQUADRO.  T.  musicale.  Accidente , o 
segno,  il  quale  rimette  il  tuono  al  suo  pri- 
mo essere.  P.  ACCIDENTE.  (A) 

• BIQUINTILE.  T.  astronomico.  Aspetto 
de* pianeti  allorché  eglino  sono  i4.'j  grtuìi 
distanti  Vano  daltaUro.  P.  ASP£i;}'0.  (A) 
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• BIRACCHIO.  Sosi,  masc.  Voce  che  ii* 

Nulla,  e ^ usa  solamente  in  questo 
modo  popolare  : Non  ne  saper  bireuchio, 
che  vale  Non  ne  saper  nulla  ; che  si  dice 
anche  Straccio,  Brano,  Brandello,  e stmili  : 
Non  ne  saper  buccicaia.  Malm.  (A) 

BIRB.4.  Fronde,  Malizia.  \A\.  Jriua,  do- 
lus.  Gr.  Morg.  a5.  >69.  li  tradilor,  che 

U birl>a  Mpea.  E aS.  a&S.  Qnesto  Astarotle  m 
la  birba  aupanto. 

$ . 1.  Dicendosi  di  persona , vale  Birbo^ 
ne.  Furbo,  Fraudolente . Lat.  dolosus.  Gr. 
WXayof.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  E nel  toccarne 
il  fondo  Birbe  eraii  tulle,  c^’ usando  rajuolo 
De*  labi  ed  imposiibii  prcauppostì , ec.  Nello 
stesso  senso  si  dice  Far  la  birba,  Fedi  il 
Focab.  alla  voce  BIRBANTE. 

5.  n.  Mandare  alle  birbe:  Imprecare 
altrui  che  vada  fra  i birbanti.  Farci».  £r- 
col.  95.  Quando  alcuno  ci  doinaada  alcuna  co* 
aa,  la  auale  non  ci  piace  di  fare,  lo  mandiamo 
alle  birbe,  o all' isole  pe’carrcUL  Btuxh.  a.  >4. 
Oltre  alle  birbe  va  : tasciami  alare. 

$.111.  Birba  d anche  una  specie  di  car- 
rozza scoperta,  a due  luoghi  e a quattro 
ruote,  gtddata  da  quello  che  vi  siede  dentro. 

* BIUBANTARE.  Fivere  Umosinatulo,  co- 
me i baroni:  Baronare.  Fonia.  RicciartL 
Veggeudo  due  al  forti  paladini  RidoUi , per  ca- 

Sì«»ne  dello  Kotto , A birbautare  tra  que'  ciUa- 
ioi.  (A) 

BIRBANTE.  Che fa  la  birba:  Birbone.  Lat. 
dolosus.  Gr.  iaX.àyo€.  Segner.  Crisi,  instr.  1. 
IO.  7.  Quanli  sono  quegli  che  ad  ogni  tratto 
hautio  il  nome  dì  Crìalo  in  bocca,  come  ae  foa- 
ae  il  nome  d'un  uomo  vile,  d'un  bindolo, 
d' un  birbantel 

* BIRBIGONI.  Sorta  ttuva  bianca.  Crese. 
lib.  4>  cap.  4.  E birlngooi,  e cocerios,  e grop- 
posa, e fusolana,e  banaa,  che  buon  via  faiinol 
Tutte  quest’  uve  mancano  nelt  huiice,  e so- 
no tutte  bianche.  (V) 

BIRBONATA.  Birbonerìa,  Azione  indegna. 
Lat.  fraus,  dolus.  Gr.  80X0$. 

BIKBONE.  Fagabondo  che  va  mendican- 
do, Barone  che  va  baronando;  e per  esten- 
sUme  : Birba,  Furfante,  Briccone  che  fa  bir- 
bonerìe. Lat.  erro.  Gr.  «Xavog.  Intig.  Ptde. 
Bec.  a5.  Ed  io  ne  va  com*uo  birbone  a ella 
La  aera  io  sul  far  bruzxo,  eh*  io  trafeio. 

birboneggiare.  Far  da  birbone,  Pal- 
toneggiare.  Lat.  meruiicando  vagari.  Gr.  tcXo- 
vdo^au.  Lib.  son.  i5.  Birbuneggiaodo  tu  ne 
Irai  le  apese. 

BIRBONERÌA.  Azione  indegna.  Lsl.  fraus, 
dolus.  Gr.  ffavoupTta,  8óXog.  F.  il  Focab. 
alla  voce  BIRBONATA. 

BIRCIO.  Add.  Lasco,  Di  corta  vista.  Lat. 
lusciosus.  Gr.  Matt.  Franz.  Rim.  bur/. 
Truovasi  mozzo  Tuno  e raltro  orecchio,  E gli 
occhi  ha  birci,  ed  è mezzo  Icordo.  Car.  lett. 
I.  3 (^Considerate  come  egli  riiiuae  auccouc, 
e con  quel  suo  occhio  bìrcio. 

* $ . Bircio  si  dice  non  solamente  di  chi 
ha  gli  occhi  scompagnati,  ma  generaltnenle 
ancora  di  citi  ha  atudsivogìia  sorta  d*  im- 
perfezione  agli  occhi.  Min.  Malm.  Appresso 
DitioRsaio.  Voi.  I. 
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BOI  si  confondono  ì nomi  guercio,  bircio,  or-  , 
bo,  lascio,  e simili,  accompagnandoli  spcaao  a 
qualuToglia  imperfeaione  degli  occhi.  (A) 

* BIìCeME.  Sost.  fem.  di  Marineria.  Spe- 
cie di  galera  o di  bastimento  a remi  degli 
antichi , così  chiamato  per  la  disposizione 
dei  suoi  remi,  sia  che  at»esse  due  ordini  di 
remi  uno  sopra  t altro,  sia  che  fossero  in 
sdiro  modo  disposti.  (S) 

^BIRIBARA.  Giuoco  del  bìribara.  Gar- 
buglio, Giuoco  intricato.  Salv.  CroncA.  5. 

3.  Questo  mi  par  il  giuoco  Del  bìribara , dove 
chi  più  vede,  Manco  impara.  fV) 

*BinfBlSSO.  Sost.  masc.  Foce  dell  uso. 

Nome  d’un  giuoco  d’azzardo  a tavoliere, 
che  si  fa  etm  una  pallottola  e con  dadini.  (A) 

* BIRILLI.  Sost.  masc.  Foce  deWuso, 

Sorta  di  giuoco  che  si  fa  con  alcuni  pezzi 
di  legno  che  si  pongon  dritti , e che  si  fan- 
no cadere  con  una  palla  che  si  getta  con- 
tr’ essi.  Lo  situo  che  Bulli,  ma  molto  piit 
piccoli.  (A) 

BIROCCIO.  F.  BAROCCIO. 

BIRRA.  Sorta  di  bevanda  che  si  compone 
per  lo  più  di  binde , ed  usanla  que’ popoli 
che  ne^ toro  paesi  non  hanno  vino.  Lai.  cer- 
visin,  tjrthus.  Gr.  Malm,  11.  55.  Qua 

birre,  qua  aalcnut,  qua  cervoge. 

BIRRACCHIO.  Fitello  dal  primo  al  se- 
condo anno.  Lat  vitulus  anniculus.  Gr.  pào- 
X«c  ifoeaog. 

BIRHACCHIOLO.  Awilit.  di  Birra.  Buon. 

Fier.  4.  I.  11.  Un  bireccJùol  che,  toppo,  ea» 

aer  si  presto  Non  poli.  ' ^ 

*filARACCIO.  Sosi.  masc.  Peggiorativo 
di  Birro.  Ma  ae  non  ba  monete.  Chi  sarà  cpiel 
birraceio  che  lo  leghi?  Sacch.  Rim.  (A) 

^BIHHAJO.  Sost.  masc.  Foce  dell’uso» 

Colui  che  fa  e vende  la  birra.  F.  ARTI 
DELLE  BEVANDE.  (A) 

* BIRRERIA.  Sbirrerìa,  Sbirraglia.  Se* 

gner.  Pred.  31.  5.  Cerca  in  mille  mudi  di  uc- 
ciderlo  or  con  mandargli  le  birrerie  lino 

in  camera,  or  con  teodci^U  aguati  nelle  forc- 
ale. (Min) 

* $.  Figuratam.  Seener.  Pred.  33.  i5. 

Forse  gii  nel  tribunale  divino  i spedilo  il  man- 
dalo di  esecuttone  contro  la  vostra  vita,  e fors« 
gii  ai  è constato  alla  funesta  birreria  dei  do- 
lori, ec.  E Pred.  39.  4*  ^^1*  imus?  grida  a 
Dio  tutta  la  birreria  di' egli  tiene  sopra  le  nu- 
vole : ignis,  grondo,  nix,  cc.  (Mio) 

BIRRESCO.  Aild.  Da  birro.  FU.  Beno. 

Celi.  iS5.  li  Governatore  con  certi  suoi  birre- 
schi alti  e psrole  disse. 

BIRRO.  Berroviere , Sergente  delta  cor- 
te, Ministro  della  giustizia,  che  fa  prigioni 
a istanza  di  essa  gli  uomini.  Lat  lictor,  sa- 
telles.  Gr.  8opupdpo;.  Tratt.  pece.  mori.  Pre- 
so, e legalo,  e tutta  la  oolte  uà  ragazzi  e birri 
strazialo.  Fir.  As.  Tutta  la  casa  a un  tratto 
s'empiè  di  birri.  Comp.  Mani.  Con  birri,  bec- 
camorti e volapozzi.  Bern,  Ori.  3.  3.  $7.  Che 
parve  lor  nel  primo  uno  slrau’  atto  Quei  ch’egli 
aveva  a cmc’due  birri  fatto. 

5 . 1.  Dire  o Contare  le  sue  ragioni  a’ bir- 
ri, vale  Dirle  a chi  espressamente  t’ è con- 
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irario,  e non  può  o non  vuole  ajutarti,  an* 
u ha  caro  il  tuo  male.  Lat.  apud  novercam 
queri.  Varch.  Ercoì.  90.  Dire  le  sue  ragioni 
ambirti,  si  dice  dì  coloro  che  ai  Togliano  giostiG* 
care  con  cpelli  a chi  non  tocca,  e che  non  pos- 
sono ajularli  ; tratto  da  coloro  che  quando  ne 
Tanno  presi , dicono  a coloro  che  ne  gli  porta- 
no a guisa  di  ceri , che  è loro  fatto  torto . B 
Suoc.  1.  4>  Ma  che  sto  io  qui  a perder  tempo, 
e dir  quasi  le  mìe  ragioni  a* birri?  htabn.  S. 
4a.  II  trattar  teco,  credomi  che  sia  Come  a' 
birri  contar  le  sue  ragioni. 

*5-  Ib  Vale  anche  Discorrere  con  uno 
che  non  bada  a quel  che  tu  dica;  ovi'ero 
Buttar  le  parole  al  vento.  (A) 

BIRRONE,  jéccrescit.  di  Birra.  Ant.  Alam. 
son.  19,  Ma  mi  pare  un  birrone  scioperato,  Cie- 
co, sbracalo,  c senza  panni  indosso. 

BIRROVIERE.  V.  BERROVIERE.  - Birro. 
Cron.  Moreìl.  aoo.  E a’deUi  Anziani,  ovrero 
priori , fu  assegnato  sei  birrovierì  e sei  messi 
per  ridiiedere  1 cittadini.  Star.  Semif.  i5.  Do- 
vessero in  palagio  risedere,  ec. , birrovieri  c 
mes«,e  altn  famigli,  per  tutte  loro  bisogne.  fV) 

BISACCE  e BISACCIA.  Sono  due  tasche 
collegate  insieme  con  due  cinghie,  che  si 
mettono  alt  arcione  dietro  della  sella,  per 
portar  robe  in  viaggio.  Lat.  montica , nip^ 
poperm . Gr.  Imroscacp^.  Boec.  nov,  60.  9. 
Che  tieuna  persona  non  toccasse  le  cose  sue  , 
e spezislmente  le  sue  bisacce.  E mtm.  11.  E 
la  prima  cosa  che  venne  lor  presa  per  cercare, 
fa  la  bisaccia.  Frane.  Sacch.  nov.  98.  Traen- 
dolo  fuora  del  laveggio,  il  mise  nella  bisaccia. 

filSANTE.  Moneta  antica , cosi  detta  da 
Bisansio,  già  se^io  deW Impero  g^co.  Lat. 
nummus  bjrsantiHS . Gr.  viptopa  pu^ovreov . 
Nov.  ani.  6.  6.  Ora  andate:  tra  tutti  voi  mi 
recate  cento  bisanli  d*oro.  Fiagg.  Moni.  Sin. 
Costa  il  braccio  di  nostra  misura  due  bisanli 
d'oro:  il  bisanle  vale  fiorini  uno.  Stor.  Aiolf. 
144.  Di  questo  fatto  darotti,  disse  il  castellano, 
cento  bisanti.  Petr.  Frati.  Cosi  sparso  il  sac- 
chetto de'  bisonti.  Mor^.  10.  ^ 1 . A questa  vol- 
ta avremmo  lutti  quanti  Dato  la  vita  per  quat- 
tro bisanti.  Borgn.  Mon.  Fior,  a 16.  Agoita- 
rì  e bisanli , ec.  11  primo  non  pare  che  abbia 
dobbio  che  dal  nome  di  Augusto  si  cbiaraas- 
te  ; il  secondo  per  avventura  dalla  città  di  BÌ- 
•ansio  , seggio  allora  dell’ Imperio  greco,  ebbe 
il  nome. 

$ . Diciamo  oggi  Bisanii  o BìsatUini  a 
certe  sottilissime  e minuiissime  rotelline  di 
oro  o (P  orpello,  che  si  mettono  per  orms- 
menio  sulle  guarnizioni  delle  vesti.  — Buon. 
Pier.  5.  a.  Le  conserve  de’ più  soavi  nomi, 
Sparse  d' ambra  odorata , E tempestale  di  bi- 
soDli  d’oro.  (V) 

BISANTINO.  Dim.  di  Bisonte. 

BISANTO.  Sorta  di  moneta  antica.  Bi^ 
sante.  Lat.  nwTvnus  bysantius.  Gr.  vépiopa 
^u^ofvTtov.  Gr.  S.  Gir.  ao.  Tu  sarai  messo  al 
tormento  come  il  mal  servo  che  non  avea  più 
d'uno  bisanto,  e quello  innascose  sotterra,  e non 
lo  volse  investire  a guadagno. 

BISARCAVOLO.  Padre  delVarcaiHìlo.  Lat. 
atavus.  Gr.  wcoffùjrirou  srarrjp.  Toc.  Dav.  Aun. 
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i5.  ai5.  Perchè  oltre  alla  chiarezza  del  san- 

ue,  Gìunio  riconosceva  il  divino  Agnato  per 

isarcavolo. 

*BISAVA.  Proava:  madre  deWavo  o del- 
r avola.  Doni.  Par.  5a.  Che  fu  bisava  al  can- 
tor  che,  per  doglia  Del  fallo , disse  : miserere 
mei.  (A) 

BIS.AVO.  Bisavolo.  Lat.  proavus.  Gr.  itm- 
travvo;.  Dant.  Por.  i5.  Mio  figlio  fu  , c tuo 
bisavo  Tue. 

BISAVOLO.  Padre  deW avolo;  e Bisavoli 
si  dicono  ancora  talvolta  gli  anterutti  di 
qualunque  grado.  Lat.  pr'oavus.  Gr.  srpdirair- 
Lab.  1S8.  Ma  io  non  credo  rlte  in  fatica 
d'onorame  alcuna  per  li  suo*  meriti , a'nostrì 
bisavoli,  non  che  a noi , bisognasse  d'entrare. 
G.  y.  13.  63.  1.  Al  tempo  del  bisavoi  del  pa- 
dre , re  Ricciardo  d’ Ineniltem . Fr.  Ciord. 
Pred.  S.  Ora  e'  non  ci  na  oggi  nullo  che  sap> 
pia  chi  si  fosse  il  suo  quintavoio,  appena  il  ter- 
zavolo, anzi  appena  il  bisavolo.  Cecch.  Siiav, 
a.  5.  Il  bisavolo  dell'avolo  dell' arcavolo  mio 
nacque  delia  fava  d’ Orlando  furioso.  Bern.  Ori. 
3.  1.  49.  Che  del  bisavoi  tuo  fu  discendente. 

BISBETICO.  Add.  Stravagante,  Fantasti* 
co.  Lat.  difficUis,  morosus.  Gr.  Al- 

ieg.  t IO,  Ella  s’ è incapata,  che  per  le  mie  dap- 
poche  mani  si  tiri  al  vnro  il  ritratto  del  suo  ca- 
prìccio bisbetico.  E i.?7.  Sborrando  a sue  spese 
gli  storpiati  capricci  della  sua  naturale  iocbna- 
zion  bisbetica.  Buon.  Pier.  3.  3.  s.  La-natsrs 
c bisbetica,  ed  anch'ella  Può  chiamarsi  umorùtz. 

DISBICLIAMENTO.  Il  bisbigliare i che  an- 
che diciamo  Pissi  pissi.  L»l.  susurrus,  mur- 
mur.  Gr.  \cù,^à.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  trat- 
tengono per  le  chiese  in  odiosi  Hisliigiismenti. 

BISBIGLIARE.  Favellare  pian  piano,  det- 
to dal  suorto  che  si  fa  in  favellando  in  quella 
maniera.  Lai.  susurrttre.  Gr.  \aXa:y.  Dittam. 

I.  3 1.  E se  di  lui  mai  con  altrui  bisbigli.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Digiuna  , 0 va  in  peregrinag- 
gio,  o bisbiglia  paternostri  quanto  ruoli,  che  se 
tu  se’,  ec.  Fareh.  Stor.  11.  Fu  cagione  che 
sì  cominciò  prima  a bisbigliare , e poi  a romo- 
reggiare.  Toc.  Dav.  Ann.  11.  i38.  Non  piu 
biwigliando,  ma  sbuffando,  alla  scoperta  dioea- 
no,  ec.  Stor.  6.  i63.  Si  sparse  un  detto 

faceto  di  Filippo  Strozzi , usato  a*  tesorieri  del 
Re,  i quali  ricevendo  la  dote  promessa  e pa- 
gala per  hii,  bisbigliando  dicevano  intra  loro, 
che  pure  era  picooli  a un  figlinolo  d'un  Re  po- 
tentissimo. 

BISBIGLIATORE.  Che  bisbiglia.  Lat.  su- 
surrans , rnurmurans.  Gr.  . Fdrch. 

Ercot.  58.  Avvenite  però , che  sebbene  da 
bisbigliare  si  dice  bisbigliatore  e bisbiglio, 
o da  bisbiglio  bisbigliare , non  per  tanto  sì 
dice  ancora  bisbiglione,  ma  in  quella  vece  ai 
dice  susurrone. 

BiSBIGLIATORTO.  Add.  Aggiunto  di  luo- 
go dove  si  bisbiglia.  Frane.  Sacch.  rim.  47. 
Dove  faceao  pratica  Quelli  della  città  ^isbl- 
gliatoria. 

BISBIGLIO  e bisbiglìo.  lì  suono  che 
si  fa  in  bisbigliando.  Bisbigliamento.  Lai. 
susurrus,  murmur,  Gr.  Fior.  Ital. 

Incominciarono  a dubitar  di  Turno , ed  era  un 
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^D<le  bisiiulio  Ira  loro.  Petr.  cap.  3,  lo  era 
iitknto  al  oouiJe  biibigUo.  Tass.  Ger.  io. 

Qui  tace  i e , quasi  in  bosco  aura  che  frctne  , 
Suona  dintorno  un  pkciolo  bisbiglio. 

BISCA.  Laogo  dove  sì  iien  giuoco  pub^ 
blico.  LaL  iabema  aloatoriu.  Curx,  Mar. 
Ridotta  è b mia  decima  a tre  lire  , Con  qual> 
che  debituzzo  io  bisca  e *d  ghetto.  Buon,  ione, 
I.  3.  Già  d’amor  fuggendo  V arte,  Per  le  bische 
e pe*raddoUi  Mi  Tegibi  'niere  le  notti. 

* $.  Aver  qualche  anno  di  bisca  t modo 
proverbiale,  che  significa  Sapere  il  conto 
suo.  Essere  accorto.  SoUi.  sol.  4*  *Tu  bai 
pur,  Hozio,  qualch’anoo  di  bisca.  (V) 

BISCACCIA.  K BISCAZZA. 

BISCAJUOLO.  Colui  chefrequeMa  la  bi- 
sca. Lat.  aleator.  Gr.  xu^Siu^.  Malnu  6.  73. 
Uom  vile  fu,  ma  biscajuolo  e ghiotto. 

BISCANTARE.  Canterellare,  Caniacchia- 
re.  Lat.  cantUare.  Cr.  tustc^kv.  P'arch.  Er- 
col.  Recitando,  componendo  o oiscanlando  versi. 
Lasc.  Par.  i.  1.  Facendo  tante  riverenze,  ec., 
e biscautando  e sospirando  sempre. 

BISCA  NTERELLARK.  Frequentativo  di  Bi- 
scontare.  Canterellare.  LaL  eantitare . Gr. 
TsptTt{|i4v.  AUeg.  1 64.  Fa  poc’  altro  mai , che 
biscanterellare,  ec. 

* DISCANTERELLO.  Il  cantereUa/e . Ca- 
vale. Esp.  Si/nb.  9.  tSa.  biotto  biasimano  i 
Santi  il  naccare  delb  voce , e far  voci  fabe , e 
altri  bbcanterelb,  per  li  quali  Tnomo  intende 
più  di  piacere  aglt  ubmìui  delb  voce , che  a 
Dio  della  sentenza  delle  parole.  (V) 

BISCANTO.  Canio,  Banda,  Lato  rotto,  e 
come  tagliato  a due  ; onde  invece  di  un  can- 
to o lato,  vengono  a formarsene  due.  Red. 
Vip.  9.  per  r acutezza  delb  punta  o del  taglio 
de^iscaoti  invisibili  delle  loro  fàcce  per  aweo> 
tura  incavale,  cc. 

I.  Si  dice  anche  figuratam.  per  Luo- 
go riposto.  Luogo  nascoso. 

* II.  Per  Cantilena,  Arietta,  e sìmile, 
di  chi  canterella.  Lib.  son.  Che  sempre  bia> 
scia  musica  e biscanti.  (A) 

BISCAZZA  e BISCACCIA.  Peggiorai,  di 
Bisca.  Fù'.  Visc.  an.  83.  Tomaodu  dalla  ta- 
verna furiosi , or  dalb  biscazza  disperati,  or 
dalle  meretrici  fuor  di  loro , volendo  far  dcl- 
r uomo. 

BISCAZZARE.  Andare  alla  bisca  per  gio- 
care i Giucarsi  il  suo  avere:  e si  dice  ùi  si- 
gnific.  neutr.  ass.,  ed  in  signijic.  alt.  Lai.  pe^ 
cuniam  prodigere,  ludo  pro/tuuiere.  Gr . y^pir 
para  ìiaravcùùaìcstv.  Paiaff.  6.  Non  ha  ramo 
uè  razza  chi  biscazza.  Dant.  Inf  n.  Qualun- 
ue  priva  se  del  vostro  mondo,  BiKazza  e fon- 
e b sua  facultade,  E piange  là  dove  esser  dee 
giocondo.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  i5.  Il  quale 
que*  danari,  che  avea  tolto  in  prestanza, s’aves- 
se biscazzali  e mandati  male.  lac.  Dav.  Ann. 
tì.  )i3.  Nè  mai  ebbe  Cotta  (nobile  si,  ma  po- 
vero per  biscazzare , rniàme  (ter  male  o()er8re) 
onore  come  questo,  ec. 

BISCAZZIERE  . Biscaiuolo  , Giucatore , 
Frequentator  di  biscazxe.  LaL  aleator.  Gr. 
xu/SioTiQ{.  Zibald.  Andr.  67.  Chi  nasce  in  isoor- 
pio  fia  ardito,  ec. , mickUale  , biicaazicre.  Al- 
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beri.  So.  Si  fa  T uomo  ladro,  ghiotto,  lussurio- 
so, cupido,  avaro,  superbo , biscazziere , e pie- 
no dì  tutti  i mali  vizii.  Buon.  Fier.  G.  5.  Inr- 
trod.  se.  3.  Crucciarsi  T invidioso  , e ’l  barat- 
tiere Mugibre,  e ’l  biscazzier. 

BISCAZZO.  Bischema,  Scherno,  S^ruso. 
Cron.  Morell.  393.  E ciò  facea  per  diligione^ 
e ci  fece  molte  volte  ricomperare  per  biscazzi 
che  ci  facea. 

• BISCE  DELLE  NAVI.  T.  di  Marineria. 
Fermi  che  ne  corrodono  il  fasciame.  F.  BRU- 
CIA. (S) 

BISCHENCA.  Cattivo  scherzo.  Modo  bas- 
so. Farch.  Ercol.  100.  D’uno,  ec.,  del  quale 
ognuno  ardisca  di  dire  quello  che  vuole,  e an- 
cora brali  delle  bischenclie  e de*  soprusi,  sì 
dice  : egU  è il  saracino  di  piazza.  Buon.  Fier. 
4.  I.  1 a.  Ch'io  SODO  uno  scolar  di  quei  che  spes- 
so Fatto  ho  lor  tal  bUcheocbe,Cbe  chbroano  i 
pajuoli  e il  ranno  caldo  A pelarmi  il  cucuzzolo. 
£ att.  5.  11.  E scherzando  col  far  delle  bi- 
schenche  Alle  donne,  ai  villani,  e agli  uoroin 
sciocchi.  Se  b (uissanu  allegri. 

BISCHERELLINO.  Dim.  di  BischertUoi 
Piccolissimo  bischero.  Lib.  son.  43.  Hat  poca 
mosserizb,  e men  danari,  BisebereUin  di  (>asU. 
(Qu4  in  senso  osceno.) 

BISCHERELLO.  Dim.  di  Bischero. 

BISCHERO.  Legnetto  congegnato  nel  ma- 
nico del  liuto,  o d‘  altro , strumento  simile , 
per  attaccarvi  le  corde.  Lai.  veriicUlus.  Gr. 
xd)0ic4*-  Bocc.  nov.  85.  13.  E’  mi  \wt  vederti 
morderle  con  cotesti  tuoi  denti  fatti  a bischeri 
quelb  sua  bocca  vennigliuzza,  ec. 

DISCHERUCCIO.  Dim.  di  Bischero,  Lib. 
son.  io3.  E pari  a*  biscberucci  una  mignatta. 

•BISCHETTO.  T.  de‘ Calzolai.  Tavolino, 
sopra  di  cui  si  pongono  tutti  i fqrri  e i ma- 
teriali per  lavorare  le  scarpe.  (A) 

•BISCHIZZARE.  Fantasticare,  Fare  spe- 
culazioni astratte.  Lambiccarsi  il  cervello. 
Lat.  aliquid  animo  reputare.  Gr.  S7toxocab 
tt  YViùpn.  Jac.  Sold.  sat.  4.  Dimmi:  che  nule 
è alfin,  se  si  trastulla  Un  nel  suo  studio,  e cal- 
cola e bischizzi  Se  b terra  sta  ferma , e s' elb 
rulla?  (A) 

•BISCHIZZO.  Sost.  masc.  Foce  disusata. 
Invenzione,  Ripiego.  F.  BISCHIZZARE.  (A) 

BISCIA.  Serpe.  Lat.  coluber,  serpens.  Gr. 
óp((.  Dant.  Inf,  9.  Come  lu  rane  innanzi  alb 
nimica  Biscb  per  Tacque  si  dileguan  tutte,  Fin 
ch’alia  terra  ciascuna  s’abbica,  Vid’io,  ec.  E 
35.  Maremma  non  cred’io  che  tante  n’abbb, 
Quante  biscie  egli  avea  su  per  b groppa  Infì- 
no  ove  comincb  nostra  labbia.  Frane.  Sacch, 
Op.  div.  Il  veleno  di  queste  tre  bacie  ha  av- 
velenalo e consumalo  1 universo.  (Qkii  per  me- 
tafora.) 

•5. 1.  In  T.di  3farineria  diconsi Biscie al- 
cuni fori  fatti  nel  fondo  de*  madieri  e zan- 
goni  nella  parte  irferiore,  ove  sono  a con- 
tatto col fasciame  del  piano,  affinchè  Inac- 
qua che  entra  nella  nave,  possa  scorrere 
fino  al  luogo  dove  sono  situate  le  trombe,  (h) 

•$.  IL  A biscia.  Posto  aiverbialm.,  %Htle 
In  grati  quantità,  Copiosamente,  A josa,  A 
fusone.  iL’d.  Leti.  .Mi  favorisca  dire  a « 
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che  ho  in  m.ino  <Un<*trì  a biscia  per  lao  conio 
per  libri  esitati.  (K) 

5.  III.  Diciamo  in  proverbio:  Andarvi 
come  la  biscia  allo  incanto  ; e vale  : Indur- 
si a Jar  checché  sia  malissimo  volentieri. 
Lat.  cegerrime  alifjuid  agere . Cr.  oxqvti  ti 
Tpdrxtiv.  Omero.  Car.  lett.  1 . 9.  1 . Feci  pri- 
ma ogni  clillgenza  per  non  litigar  seco:  al  (piai 
mestirro  io  sudo  amlato  sempre  come  la  biscia 
all’  incanto. 

* BISCIA.BOV.V.  Sosl.  fem.  Quel  turbine 
rhe  anche  dicesi  Tifone . Conti , Prose  e 
Poesie.  (.\) 

• BISCIÒ.  Sost.  masc.  T.  de*  Naturalisti. 
Sorta  di  verme  che  si  genera  tra  pelle  e 
pelle,  e che  riesce  dolorosissimo.  (A) 

* BISCIOLA.  T.  di  Ferriera.  Peizodi  fer- 
ro ad  uso  di  riunire  il  palo  del  molloUo  col- 
V aguiglio  dell’  albero.  (A) 

«BISCIOLONA.  Specie  rU  ciliegia.  Salvia. 
Buon.  T.  Btsciolone,  forse  cosi  dette  dal  color 
delle  bUcie.  (A) 

BISCIONE.  Biscia  grande.  Lat.  immanis 
eoluber.  Gr.  uSYac  Bem.  Ori.  Goid’ud 
biscione  avea  la  pelle  intorno. 

BISCinOLA.  Dim.  di  Biscia:  nome  volga- 
re di  una  specie  di  vermi.  Red.  Oss.  anim. 
i35.  Quei  Termi  di  figura  somigliante  qualche 
poco  al  pesce  sogliola , che  nelle  mie  ossenra- 
rionì  intorno  alla  generazioDe  degl' insetti  ac- 
cennai troTarsi  non  iH  rado  lìc*  fegati  delle  pe* 
core  e de*  castroni , e che  da*  macellai  fioren- 
tini $on  chiamale  hlsrinnle. 

BISCOLORE.  Add.  Di  più  colori.  Lat.  di- 
scolor. Gr.  Pallad.  11  quale  se  avrà 

peli  biscolorì. 

BISCOTTARE.  Cuocere  checché  sia  a mo- 
do di  biscotto.  Lat.  recoquere,  lorrere.  Gr. 

C*T»V. 

5.  E figuratam.  Ridurre  a perfezione. 

BISCOTTATO.  Add.  Da  biscottare.  Lat. 
torridus.  Gr.  orroifir/o;.  Ricett.  Fior.  007. 
Polrcrc  di  pane  biscottato. 

5,  E aicesi  per  metaf.  di  cosa  che  sia 
nel  suo  ordine  perfetta.  Lat  òmnibus  nume- 
ris  absolutus. 

BISCOTTELLO.  Dim.  di  Biscotto.  Fronc. 
Sacch.  nov.  E per  maggiore  dilegiouct 
dare  prima  mangiare  a imo  uno  mezzo  panat> 
fello,  0 metro  biscoHello. 

• BISCOTTERÌA.  T.  di  Marineria.  Nome 
che  si  dà  nei  porti  di  mare  al  luogo  do- 
ve sono  i forni  da  cuocere  e distribuire  il 
biscotto.  fA) 

BISCOTTINO.  Peszetio  di  pasta  con  zuc- 
chero e altro,  cotto  a modo  di  biscotto.  Lat. 
pastillus,  baccella.  Gr.  (|KOfAÌov. 

BISCOTTO.  Sost.  Pane  due  volte  cotto. 
Lat.  panis  nnuticus.  Gr.  StTrupi-nT?.  G.  V.  la. 
16.  q.  Il  Duca  e sua  gente,  Tcggciulosi , et., 
asseiliali  dal  popolo  nel  palagio  con  più  di  ()oo 
uomini,  e non  avea  quasi  altro  che  biscotto  e 
aceto.  Lase.  Pinz.  4.  6.  Stamattina  a buon'ora 
bevvi  due  bicchieri  di  malvagia  con  non  so  che 
biscotti,  tantoché  io  non  ho  voglia  niente  di 
mangiare.  — Questi  biscotti  del  Lasca  pen- 
so tson  fossero  differenti  da*  biscottini,  ma 
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ben  diversi  ilal  pane  da  saldalo  e da  ma- 
rinajo.  (P) 

5 . 1.  Mettere  o Entrare  in  mare  o in  bar- 
ca, e simili,  e Imbarcar^:  senza  biscotto,  si 
dice  per'  proverbio,  e vale  Mettersi  all’ int- 
pre.se  senza  i debiti  provvedimenti,  e senza 
I necessarii  riguardi.  Lat.  absque  bacillo  in- 
gredi.  Gr.  avsu  ^j\ou  liocc.  nov.  76. 

E quando  tu  ci  avesti  messi  in  galea  senza 
bIscoUu,  e tu  le  ne  venisti.  Bern.  rtm.  1.  53. 
Che  non  imbarca  alimi  senza  biscotto.. 
a8o.  Sapendo  che  da  costoro  io  non  sarei  mea- 
»o  in  mar  senza  biscotto.  Satv.  Granc/t.  1.  5. 
Hami  tu  per  cosi  tondo  Di  pelo,  cb’ so  ti  Toglia 
imbarcare  Senza  biscotto? 

•5.  II.  Direbbe  che  il  biscotto  non  aves- 
se crosta,  dicesi  di  uno  che  neghi  le  cose 
chiare,  o affermi  le  false  ; che  anche  si  iliee: 
Negherebbe  il pajuolo  in  capo;  Direbbe  che 
la  neve  non  fosse  biarwa.  Ser-d.  Prov.  (A) 

BISCOTTO.  Add.  Biscottato.  Fit.  Ss.  Pad. 
a.  t83.  Non  mangiava  se  non  un  pane  biscoUo 
U di 

•BISCOTTOJA.  T.  delle  Saline.  Vaso  mi- 
nore delle  cottoje.  V.  COTTOJA.  (A) 

BISCROMA.  T.  della  Musica.  Nota  che 
vale  la  metà  della  semicroma , e ne  vanno 
trentadue  a battuta. 

BISDOSSO.  Cavalcare  a bisdosso,  e vale 
A cavallo  nudo,  o senza  sella.  Lat.  nudo 
equo  equitare.  Burck.  9.  69.  E ogni  liofantc 
se  ne  scorna,  Veggendolf  una  cupola  a btsdos* 
so.  Bem.  OA.  ».  »S.  »4'  Prese  Agramatilc  00 
certo  ragazzone.  Che  sopra  un  gran  cavai  vie- 
ne a bisdosso.  F.  A BISDOSSO.  — Si  trova 
solamente  usato  À bisdosso,  e vale  lo  stes- 
so che  A bardosso;  e sìgni fica,  unito  al  ver^ 
bo  Cavalcare,  o simile.  Sema  sella,  Sulla 
schierui  nuda  del  cavallo  o dell'animale  che 
si  cavalca,  o sopra  cui  si  pone  la  cosa  del- 
la quale  si  parla.  (B) 

•5.  Didosso.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
na,  usato  nel  Mediterraneo,  parlando  dei 
bastimenti  a vele  tutine.  (S) 

BISESTARE.  Fenire  o Essere  il  bisesto. 
Lat.  intercalari.  Gr.  sp^c^Xstv.  Zibald.  Andr. 
Quando  bisesta , ci  è san  Mattio  addi  venticin- 
que di  Febbraio,  ec.;  e ancora  quando  bisesta, 
tutti  i lunari  di  Febbrajo  sì  sono  un  di  più  in- 
nanzi, che  non  sono  iscritti.  Burch.  t.  »i.  I 
ceci  russi  Fanno  del  biseslare  un  forte  caso.  Al- 
leg.  Se  non  bisesta  fuori  di  stagione. 

• 5-  Bisestare  per  Dissestare.  Salvia.  Pier. 
Buon.  (A) 

BISESTILE.  Add.  Che  ha  il  bise.tto.  Lai. 
intercalaris.  Gr.  efz^oXtpab;.  Com.  Par.  «7. 
Questo  anno  hae  566  di , appellalo  anno  bise- 
stile. 

BISESTO.  È quel  giorno  che  Ofgni  quat- 
tr’anni  si  aggiugne  al  mese  di  Febbr-afo , 
per  aggiustar  l’armo  col  corso  del  Sole.  Lai. 
dies  intercalaris,  bis  sexio  eoi.  fifartias.  Gr. 
ripipa*  erraxToi.  Zibald.  Aiulr.  Bisesto  si  fa 
dt  quattro  anni  Tuno,  e comincia  il  bisesto  Ìl 
di  aella  festa  di  san  Àfattia  apostolo.  G.  M.  1. 
97.  1.  K dichiarò  lordine  de^  19  mesi  deU'an- 
no,  a *1  bisesto,  che  prima  erano  dieci,  con  gran 
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conrusione  del  solare  e del  lunare.  Com.  Inf.  ii 
S4.  NuUo  Tue  migliore  astrologo  di  lui:  troTÒ  il 
bisesto,  ce. 

• 5.  È anche  nome  delV  anno  che  ha  Ìl 
bisesto.  Tes.  Br.  a.  4^*  K allora  ha  quell’ an- 
no 566  di,  che  noi  appelliamo  bisesto.  Zibald. 
jindr.  Bisesto  si  fa  di  quattro  anni  l’uno,  e co- 
mincia il  bisesto  il  dì  della  festa  di  san  Mattia 
apostolo.  (B) 

BISESTO.  Add.  Bisestile.  Lat.  interealaris. 
Cr.  s^jSo'XqioIo^.  Bav.  Colt.  16S.  Anncsiansi, 
ec.,  in  anno,  dicon  certi,  che  non  sìa  bisesto, 
ch’è  una  superstieiosa  osservazione,  perchè  bi- 
* sesto  è nome  di  calcolo,  e non  naturai  cosa,  da 
poter  operare  nel  vegetare  delle  piante. 

BISFORME.  Add.  Che  Ita  due  forme.  Bi- 
forme. Lat.  biformis.  Gr.  Tac.  Dav. 

Ann.  la.  iSg.  Nacquero  umani  parti  bisformi. 

BISGENERO.  Maritodella  nipote.  LuX.pro- 
gener.  Tac.  Dav.  Stor.  4-  566.  Avendo  preso 
per  moglie  1>rusilla  nipote  di  Cleopatra  e di 
Antonio , di  cui  Felice  veniva  ad  èsser  bisge- 
nero. 

• BISILLABO.  L.il.  hisyllahus.  T.  dì  Gram- 
matica. Dal  latino  bis,  aue  volte,  e <7uX.>.ac/3i7, 
tillaba.  Aggiunto  di  parola,  e vale  di  due 
sillabe.  (An) 

BISLACCO.  Add.  Stravagante,  Bisbetico. 
Pros.  Fior.  6.  aoo.  Il  suo  capo  si  convertì  in 
mt’arciinaestosa  padella,  onde  egli  ebbe  campo 
di  friggere  anco  dopo  morte  quel  suo  cervello- 
ne bislacco. 

• BISLACCONE.  Superi  di  Bislacco.  Red. 
Voc.  Ar^  (A) 

BISLEALE.  Add.  Di  dubbia  fede.  Doppio, 
Praudolente,  Misleale. 

BISLESSA  RE.  Lessare  alquanto,  che  di- 
ciamo Dare  un  bollore.  Lat.  modice  etixare. 
Gr.  pupo»  Cr.  6.  5.  4*  Ma  volendo  del 

caler  loro  Ìl  nociraenlo  schifare , quelli  bisles- 
sino,  e poi  condiscano  con  acel9.  — Le  edisio- 
m venete  del  iSige  tS58  leggono  quelli  les- 
•ino.  (P) 

BISLINGUA.  Specie  Serba.  Ì Semplicisti 
la  dicono  in  tal.  hypoglossa  e bislingua.  Gr. 
diroTXasoooy.  Lib.  cur.malatt.  Al  dolor  del  ca- 
po usano  la  ghirlanda  della  bislingua.  — Imuto 
edessandrino,  lÀngua  pagana.  T.de‘ Botani- 
ci. Pianta  che  ha  gli  steli  semplici,  angolati, 
pieghevoli  { le  foglie  ovate,  lanceolate , bis- 
lunghe; i fiori  petluncolati , provenienti  da 
unafogliolina,oUnguetta.  FioriscedalV Apri- 
le al  Maggio.  Indigena  nei  boschi  montuo- 
si delV  Itèdia  e delt  Ungheria.  Sempre  ver- 
de. (Ga) 

BISLUNGO.  Add.  Che  ha  alt^uanlo  del 
lungo.  Lat.  oblungus.  Gr.  . Com. 

Par.  14.  Quando  procede  il  lume  loro  di  quel 
luogo  iafianunato  c afif<>cato,pare  in  quel  luogo 
bislungo. 

BISMALVA.  T.  de*  Botanici.  Pianta  pe- 
renne . Trovasi  nei  fossi  di  terreni  umidi  : 
abbonda  di  mucitaggine.  Si  sogliono  prefe- 
rire le  radici  per  la  medicina,  adoprnnaole 
in  decotto.  Lat.  tdth(ea,hibiscus.  Gr.  alXdcua, 
Cr.  6.  74.  i.  La  malva  è fredda  e umi- 
«la  nel  aeooodo  grado,  oc.  ; la  salvatica  • quella, 
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la  qual  scappella  malvavìschio  e Insmalva  ; e 
uesta  cresce  più  alta,  ed  è meno  fredda  e umi- 
a,  ed  ha  la  sua  sostanzia  vischiosa. 

* BISMUTO.  T.  de*  Naturalisti.  Metallo 
fragile,  che  tuttavia  cede  alcun  poco  al  mar- 
tello; di  color  bianco  ginUiccio,  che  all'aria 
prende  del  violetto;  di  una  struttura  visibil- 
mente lamellosa,  sommamente  fusibile,  co- 
sicché si  squaglia  anche  al  calore  della  fiam- 
ma di  una  candela.  Trovasi  il  pià  sovente 
nativo,  talvolta  dendritico  in  una  specie  di 
diaspro;  trovasi  ancora  solforato,  di  color 
grigio  di  piombo  con  una  leggiera  tinta  gioì- 
lasttu  ; e questa  specie,  ancora  assai  rara, 
¥Ìen  detta  da  alcuni  Galetut  di  bismuto.  Si 
trova  ossùlato,  detto  pure  Ocra  di  bismuto, 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  pol- 
ve o a una  massa  compatta  di  color  gùdlo 
verdastro.  (Boss) 

BISNIPOTE.  Figliuol  del  nipote.  LaX.pro- 
nepos.  Gr.  owrÓYOvo?  rpiro;.  Tac.  Dav.  Ann. 
9.  41.  Vivendo  tu,  o Cesare,  darai  degli  onori 
a*  bisnipoti  di  Quinto  Ortensio.  E 4*  64'  Scon- 
giuro voi,  che  questi  d’Agusio  bisnipoti,  di  rhri- 
rissimo  sangue  nati,  prendiate,  reggiate  , ec.  B 
5.  107.  Ca)o  Cesare  suo  bisnipote,  che  succede 
Imperadore,  la  lodò  in  ringhiera.  Star.  Eur.  t. 
I.  Suecassero  poi  a (>arlo  il  figliuolo  Lodovi- 
co Pio,  il  nipote  Lottario,  ed  il  bisnipote  Lo- 
dovico. 

$ . Per  similitudine . Dav.  Colt.  171.  Se 
tu  questi  rìmeltiticci  annesterai,  che  saranno  la 
quarta  genitura,  e del  primo  susino  salvalico  i 
bisnipoti. 

BISNONNO.  Bisavolo.  Lai.  proavus.  Gr. 
srpowóinro;. 

BISOGNA.  Affare,  Negosio,  Faccenda. 
Lat.  negotium , res.  Gr.  ipyov . Boce.  nov.  1 . 
14.  Io  ho  inteso  ciò  che  di  me  ragionato  avete, 
e son  certissinso  che  cosi  n’  avverrebbe , come 
voi  dite,  dove  così  andasse  la  bisogna  come  av^ 
vtsate  ; ma  ella  andrà  altrimenti.  E nqv,  4.  7. 
Cominciò  a pensare,  ec.,  di  voler  prima  da  lei 
sentire  come  andata  fosse  la  bisogna.  B nov. 
sa.  9.  Un  mercatante  chiamato  RìnaUlo  d’Aati, 
per  sue  bisogne  venuto  a Bisogna.  G.  F.  6.  76. 
1.  Manfredi  non  gli  spacciava, nè  udiva  la  loro 
richiesta , per  molte  bisogne  cb’avea  a fare.  Dant. 
Inf.  95.  Lo  Duca  stette  un  poco  a testa  cbinaj 
Poi  disse:  mal  contava  la  bungna  Colui  che  1 
peccator  di  là  uncina.  Liv.  M.  Dee.  1 . U pri- 
mo rumore  ed  impeto  disfinì  la  bisogna. 

• 5.  I.  Fare  bisogna  o le  bisogne,  For- 
nire le  bisogne,  vagliano  Fare  i fatti  o le 
faccende.  Bocc.  nov.  Il  buon  uomo  mosso  a 
pietà,  convenendogli  andare  a far  sue  bisogne, 
nel  suo  Mio  il  mise.  (A) 

* $ . 11.  Bisogna  si  confonde  talvolta  con 
Bisogno,  Necessità,  ma  impì'opriamente , 
sebbene  se  ne  trovino  esempi  nel  Boccaccio. 
Bocc.  Filoc.  Tu  non  m’avresti  tanto  penalo 
a dire  la  tua  bisogna.  E più  bmami:  .\  chi 
proITcra  consiglio  0 ajnto,  niun  celi  la  sua  biso- 
gna. (A) 

BISOGN.AMRNTO.  Bisogrus.  Lat.  negotium, 
res.  Gr.  èpyov.  Tes.  Br.  6.  45.  Quello  non  pnò 
Il  lare  TaDo,  sì  fa  l’altro,  e così  ai  compie  il  loro 
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biM^roeoto.  — Qui  potrebbe  anche  tiare 
in  stgHificaio  di  biMgDO.  (B) 

BISOGNANTE.  Che  ha  bisogno.  Bisogno- 
so.  Lat.  indigens,  indigut.  Or.  diofiSvoc.  Tt'oit. 
pece.  mori.  Quando  e"  vede  le  ^eoti  iu  grandi 
oeccasitadi,  e LUognanU  di  limouna. 

BiSOGNANTEHENTE.  Jtn^rb.  Secondo 
il  bisogno.  Sufficientemente , A bastanus. 
Lat.  tatù.  Gr.  ixavcèc.  Tratt.  pece.  mori.  Quan- 
do e’  vede  le  genti  in  grandi  neceuìudi,  e bi- 
aognanii  di  limosina , allora  e^Ì  soccorre  loro 
bisognanlemente.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vi  pre- 
go cne  soccorriate,  se  non  bisognantemenle,  al- 
meno, ec. 

BISOGNANZA.  F".  A.  Bùo^o,  Necessità. 
Ut.  inopia.  Gr.  arop«a.  Alberi,  a.  44.  Oh 
miserabile  condizione  del  mendicante , che  se 
dimanda , di  vergogna  si  confonde  ; e se  non 
dimanda,  di  bisognanza  si  consuma! 

BISOGNARE.  Esser  di  necessità,  Occor- 
rere, Far  di  mestiere.  Lai.  opus  esse,  opor- 
tere.  Gr.  dstv.  Bocc.  Introtluz.  53.  Evvi,  ec., 
l’aere  assai  più  fresco,  e di  (pielle  cose  che  alla 
vita  bisognano  in  questi  tempi,  v’c  la  copta  mag- 
giore. É nov.  3.  3.  Bisognandogli  una  buona 
quantità  dì  danari,  nè  veggendo  dove  cosi  pre- 
stamente, come  gli  bisognava,  aver  gli  potesse. 
B nou.  ti.  S.Come  costoro  ebbero  udito  que- 
sto, non  bisognò  più  avanti.  G.  F.  9.  14^* 

La  città  non  era  m bisogno,  ne  in  iscadimento, 
eh’ e’ bisognasse  ribandire  i malfattori.  Dani, 
Purg.  11.  Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bi- 
sogna. Petr.  son.  41.  Che  quando  piu  il  tuo 
ajuto  mi  bisogna  Per  dimandar  mercede  , allor 
ti  stai  Sempre  più  fredda.  E 3o3.  Non  può  far 
morte  il  dolce  viso  amaro,  Ma  il  dolce  viso  dol- 
ce può  far  morte.  Che  bisogna  a morir  ben  al- 
tre scorte;  Quella  mi  scorge,  ond’orai  bene 
imparo.  Arma.  Ani.  3.  4.  1 . Avvegoad^bè  bi- 
togni,  come  detto  è,  di  mirare  ed  eleggere  da 
molli,  nonpertanto,  ec. 

$ . 1.  Per  Essere  utile  o conoeniente.  Lat 
expedire,  decere.  Gr.  oofsfapasv.  Bocc.  In- 
trodus.  4>*  Dubito,  ec.,  che  questa  compagnia 
non  si  dissolva  troppo  più  tosto,  ec. , che  non 
ci  bisognerebU . È no**.  16.  90.  Quale  la  vita 
loro  in  cattività,  c in  continue  lagrime,  e io  più 
lunghi  digiuni,  che  loro  non  aarìcii  bisognati,  si 
fosse,  ec. 

5.  II.  in  ucce  d* Abbisognare , Aver  ne- 
cessità. Lai.  ituU^ere.  Gr.  Amm.  Ani. 

II.  1.  i5.  Quale  e più  nobile  cosa,  che  ’I  ben 
parlare,  o per  lo  maravigliaroento  degli  uditori, 
0 per  ispcnuua  di  coloro  che  ne  bisognano  ? 

* $.  III.  Nota  uso  strano  questo  verbo. 
Fr.  Giord.  1S7.  E la  Dama  nostra  non  biso- 
gnava di  purificare  come  l’altre  donne.  (Cioè; 
non  avea  bisogno  di  purificarsi.)  (V) 

* IV.  Si  accorda  assoluto colplur.  Bocc. 
in  Calandrino  pregno,  908.  Ci  bisogna,  ec., 
tre  paja  di  buon  cap|xmi.  (V) 

* V.  ly uom  poco  pratico  e avveduto, 
disse  il  Base.  Sibili.  9.  3.  Non  è più  aperto 
che  ai  bisogni. 

* 5-  VI.  Andar  bisognando.  Andar  me»- 
dicando.  Bernardo  Ptdei,  cap.  ms.  presso 
Salvator  Betti.  Inswabili  gusti  degli  umani! 
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Costei,  che  tante  in  aè  virtù  naMonJe,  Va  bà- 
sognando  gli  alimi  cibi  strani.  (B) 

• filSOGNEVlLB.  r.  A.  GuiU.  teU.  m. 
56.  Non  è cosa  mai  più  da  fuggire,  che  (Questa 
coDsoU&ione , ove  valor  si  perde  ; nè  |uù  da 
cherere,  che  bisognevile  angoscia,  ove  a* acqui- 
sta, ec.  (V) 

BISOGNEVOLE.  i)i  bisogno.  Neces- 
sario, Utile.  Ut.  utilù.  Gr.  m^sXik.  O.  y.  6. 
41.3.  Diremo  della  morte  di  Federigo  impera- 
tore, che  molto  fu  utile  e bisognevc^  a unta 
Chiesa.  E 7. 3.  5.  Rivolevano  il  cassero  del  Mia*’ 
trone,  ec. , il  quale  era  loro  molto  caro  e biso- 
^vede.  Cron.  Veli.  Stropicciandolo,  e facon.  “ 
dogli  altri  gli  argomenti  bisognevoli. 

• BISOGNEVOLISSIMO.  Add.  iogni  gett. 

Superlat.  dì  BÙM^nevole.  (A)  « 

BISOGNINO.  Dtm.  di  Bisogno. 

$ . Dicesi  in  proverbio  : u bisognino  fa 
trottar  la  vecchia , e Bùognino  fa  V uomo 
ingegnoso,  cioè  La  necessità  costringe  al- 
trui all*  operare.  Cecch.  Esali.  Cr.  $.  5.  Di- 
ce  ’l  proverbio , Che  bisognino  fa  l' uomo  ùa« 
gegnoso. 

BISOGNO.  Afancamenlo  di  quella  cosa^ 
di  cui  in  qualche  modo  sì  può  far  sema , e 
importa  meno  che  Necessità,  la  quale  è 
mancsanento  di  quello  che  non  si  può  far 
sema  in  modo  veruno.  Uopo,  Occorrenus. 
Lat  indigentia.  Gr.  voce.  pr.  5.  Panni 
quello  doversi  piuttosto  porgere  dove  il  bisogno 
apparisce  maggiora.  E Introd.  36.  E per  Tes- 
ser molti  inwiai  mal  serviti , e abbandonati 
ne’  lor  bisogni.  B nov.  S.  4.  Per  che,  strignen- 
dolo  il  bisogno , rivoltosi  tutto  a dover  trovar 
modo  come,  ec.  G.  V.  9.  964.  9.  E per  biso» 
^ di  danari  peggiorò  la  ina  buona  moneta 
a*  argento. 

$.  I.  A bisogno.  Al  bisogno,  ec. , posti 
awerbiaIm.,va^iono  A uopo.  Al  tempo  op- 
portuno, Opportunamente.  LaL  opportune. 

Gr.  sunotpe»;.  son.  169.  Che  la  mia  no- 

bil  preda  non  piu  stretta  Tenni  al  bisogno.  C. 

F,  7.  3.  9.  E ciò  venne  al  detto  Carlo  bene  a 
bisogno. 

• $.  IL  Essere  bùogno,  vale  Essere  ne^ 
cessarlo.  Convenire . Cavale.  Med.  cuor. 
a4a.  Bisogno  è per  necessità,  che  chi  nou  i< 
guarda  dalle  cagioni  del  peccato,  vi  caggia.  Ali. 
Aposi.  90.  Diceano  che  era  bisogno  la  circon- 
cisione a salute.  E lot.  Che  è bisogno  ch'io 
faccia  sicché  io  sia  salvo  ? (V) 

•$.  111.  Aver  bisogno, e Andareabùogno, 
Abbùognare.  Bocc.  nov.  Ogni  anno  andava 
loro  a bisogno  questa  mercanm ....  Fece 
grandissima  e bella  nave  nel  porto  di  Cartagine 
apprestare,  e fornirla  di  ciò  che  bisogno  avea.  (A) 
IV.  Diciamo  anche  Bisogno  per  la 
cosa  che  bisogna.  Lat  negotium,  res.  Gr.  àp- 
yov.  Bocc.  G.  4.  p.  8.  Acciocché,  ec.,  io  che 
son  giovane,  e posso  meglio  faticare  di  voi,  pos- 
sa poscia  pe’ nostri  bisogni  a Firenze  andare. 

y.  E detto  anfibologicamente.  Lat.  rea 
necessaria.  Gr.  yjpia.  Luigi  Pulci,  Bec.  H 
goderemeì  insieme  com’  un  sogno,  E rum  avrai 
a cercar  d' alcun  bisogno. 

$.  bùogno,  o A un  bei  bisogno 
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posto  Mfverhiaìm.f  wde  Forse.  "LeX,  forte.  Gv. 
iov>i.  Farch.  Ercol.  i6.  Strelibe  di  nectjsiti 
che  io  vi  dichìtrassi  prima  molte  diverse  cose 
intorno  alle  lingue  » le  quali  dubito  che  a un 
bisogno  non  vi  paressero  o poco  degne,  ec.  E 
044.  Egli  non  vi  è a un  bel  bisogno  quella  dinTe> 
renta  che  voi  vi  date  ad  intendere.  Èem.  rim. 
54.  Venne  nel  mondo  un  diluvio  che  fue  Si  ro- 
TÌnoso,  che  da  Noè  in  là  A un  bisogno  non  ne 
furon  due. 

5.  VII.  In  proverbio  diciamo:  Il  biso- 
gno fa  trottar  la  veceìùa  ; e vede  : La  ne- 
cessità costrigne  altrui  aW  operare.  Cecch. 
Z>o/.  a.  5-  Il  bisogno  fa  or  trottar  la  vecchia. 
y.  TROTTARE,  J.  II. 

5.  Vili.  In  proverbio  antico:  Bisogno 
fa  proétuomo;  e vale,  che  La  necessità  co- 
strigne gli  uomini  ad  affaticarsi  per  diven- 
tar prodi.  G.  y.  fi.  87.  4.  Perocché  molli 
uscih  Fiorentini  n*  andarono  oltremonti  e ’n 
Francia  a guadagnare , che  in  prima  inai  non 
V-erano  usati;  onde  poi  molte  ricchezze  ne  re- 
diroDo  in  Firenze , e cadeci  il  proverbio  che 
dice:  bisogno  fa  prod’uonio. 

5.  IX.  Dicesi  altresì  in  proverbio:  Al 
bisogno  si  conoscono  gli  amici;  e vale,  che 
I buoni  ti  soccorrono  nelle  avversità,  i cat- 
tivi ti  abbandonano . Esp.  P.  N.  Al  bisogno 
ai  conosce  che  amico  egli  è. 

X.  Bisogno.  Solato  giovane.  Lst.  tj-ro. 
Gr.  vao{  orparMSTV);.  Tac.  Dàv.  Ann.  a.  53. 
Giunte  le  nari  a terra , sorprende  una  insegna 
di  bisogni  che  in  Soria  andavano.  Segn.  Star. 
5.80.  t'he  genti  ha  seco  condotte,  se  non  gen> 
te  collettizia,  sc.ilza,  e bisogni  veramente? 

XI.  Bisogno,  prerMesi  anche  per  Le 
necessità  corporali:  L* andare  del  corpo. 
Sen.  Pist.  8a.  Brutus  essendo  preso,  e coman- 
datogli ch'egli  stendesse  il  collo  per  tagliargli  il 
capo,  egli  nspnose:  farollo, andando  a fare  suo 
bisogno  io  disparte,  per  sfuggire  la  morte  quel 
poco  di  tempo.  (V) 

BISOGNOSA  MENTE.  Avverò.  Con  biso- 
gno, Meschinamente.  Lat.  parce , duriter. 
Gr.  atropoK.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Bisognosa- 
menle  traevano  la  loro  vita. 

BISOGNOSISSIMO.  Superi,  di  Bisognoso. 
Lai.  maxime  indigene.  Gr.  onropcéraro;.  Guicc. 
Stor.  lib.  is.  L'uno  e l'altro  di  questi  Re  bi- 
aognosissiroo  dì  danari. 

BISOGNOSO.  Add.  Che  ha  bisogno.  Lat. 
egenus,  pauper,  indìgens,  imligus.  Gr.  dire* 

Bocc.  nov.  ip.  90.  Alla  donna,  siccome 
sognosa,  piacque  la  prolTerta.  E nov.  98. ... 
Tito,  se  tu  non  fossi  di  conforto  bisognoso,  co- 
me tu  se*,  io  di  te  a te  medesimo  mi  dorrei. 
Maesiruzs.  Facei>dosi  ragione  che  non  riman- 
ga bisognoso. 

5. 1.  Per  Necessario,  Che  è di  bisogno, 
Che  bisogna.  Lat.  necessarius.  Gr.  avo^xatoc. 
Tes.Br.  1.  1.  La  prima  parte  dì  questo  tesoro 
« come  danari  contanti  per  ispendere  tutto  gior- 
no in  cose  bisognose.  E 7.  5.  Niuna  cosa  è più 
bisognosa , che  coniare  ciascuna  cosa  secondo 
Ih  sua  valenza.  Ub.  Fiagg.  Ivi  nasce  ogni  co- 
sa bisognosa,  c non  vi  manca  nulla. 

5 11.  £ M fona  di  scst.,  nel  senso  deU 
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VariiciAo.  Bocc.  pr.  5.  Quantunque  il  nrfo  so- 
stentamento, o conforto  che  rogllam  dire,  possa 
essere  e sia  a* bisognosi  assai  poco,  noodimeoe 
parmi,  ec. 

* $.  III.  Bisognoso.  Aggiunto  di  tmnpo,  è 
degno  it essere  notato.  Ar.  Fur.  i5. 65.  Deb! 
perchè  a tempo  tanto  bisognoso  Non  è qui  pres' 
90?  E vale:  In  tempo  di  tanto  bistro.  {MJ 

•BISQUADRO.  T.  musicale.  Carattera 
musicale  in  forma  di  quadratelio,  che  si  po* 
ne  innanii  ad  una  nota  che  era  stata  aita- 
ta od  abbassata  un  semituono,  per  restituirla 
nel  suo  tuono  naturale.  (A) 

•BISSEZIONE.  T.  geometrico.  Divisio- 
ne di  qualsivoglia  lunghetta  in  due  parti 
uguali.  (A) 

BISSO.  Lat  bjrssus . Gr.  jSóeoof.  Frane. 
Sacch.  op.  div.  Bisso  era  la  camicia  di  lino  sot- 
tilissima. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Imperocché  di 
(pel  lino  sì  fa  il  bisso,  che  è panno  lino  nobi- 
lissimo. Mor.  S.  Crep.  Che  e per  lo  cocco  e 
bisso , se  non  la  canta  la  (piale,  acciocché  sia 
perfetta,  conviene  che  sia  tìnta  due  volte?—  7*e- 
ìa  o panno  finissimo , preziosissimo,  molle, 
delicato,  che  usavano  gli  antichi.  È opinio- 
ne che  il  Bisso  propriamente  fosse  un  lino 
sottilissimo  deir  Indie  e dell  Egitto,  di  cui 
eran  fatte  le  vesti  più  nobili , più  stimate. 
Siccome  poi  tali  vesti  erano  spesso  colorite 
di  porpora,  il  più  apprestato  fra  tutti  i co- 
lori, quindi  è che  aa  alcuni  anche  lo  stesso 
color  di  porpora  fu  detto  Bisso.  (A) 

• ^ . I.  Bisso  marino  chiamano  i Natura- 
listi la  seta  del  naccherone  , che  anche  di- 
cesi  Pelo  di  nacchera.  (A) 

♦ 5 • H.  Bisso.  T.  de*  Botanici.  Erba  pa- 
lustre di  molte  specie,  delle  quali  alcune 
hanno  la  figura  della  muffa,  altre  rastem- 
brano  a filamenti  di  seta,  a una  pelle  lano- 
sa, a tela  di  ragno,  ec.  Cocch.  Bagn.  Mi- 
nutissiroe  piante  di  quei  generi  ohe  i Botanici 
chiamano  bissi  e conferve.  (A) 

* BISSOLITE.  T.  di  St.  noi.  Fanetà  del- 
lAmiantoide,  che  si  presenta  in  fila  sottili, 
corte,  ruvide  td  tatto,  pianiate  perpendico- 
larmente sulla  superficie  di'  alcune  pietre  a 
guisa  di  muffe , it  ordinario  di  color  verde 
olivino,  o giallo  Hi  ruggine.  (Boss) 

BISSONTE . Bue  se^ggio , di  cui  vedi 
Plin.  lib.  8.  cajp.  i5.  Lat.  bison.  Morg.  zS. 
87.  E tigri,  e cefi,  e biasonti  gagliardi  F.  TORO. 

RISTANTE.  Istante,  Tempo  di  messo.  Lat. 
intervaUum.  Gr.  ^dovnpa.  Dittam.  9.  i3.  Ven- 
tiqualtr'anni  in  epsesto  bistanie  Tenne  lo  ’mperio. 

BlSTE.NTARE.  Stare  in  disagio  e bistento. 
Lat.  angi.  Gr.  G.  F.  g.  348.  5.  E 

bistenlando  nel  golfo  della  Spezia,  non  s'ardi- 
rono entrare  in  Lunigiana.  ( Così  hanno  1 buo- 
ni testi  a penna,  e non  bislendando,  come  gli 
stampati.)  — Feramente  i primi  testi  stam- 
pati non  hanno  nè  bistenlando,  nè  bisteodan- 
do,  ma  stando.  (P) 

BISTENTO.  F.A.  Gran  pena.  Gran  dis- 
agio. Lai.  angitstia,  ajflictio.  Gr.  Foc- 

cacc.  nov.-j^j.  19.  Egli  n'ha  tutta  notte  tenute 
in  bistento,  c te  Tia  fatto  agghiacciare.  G.  F.  7. 
93.  3.  Stando  i!  detto  atuob)  in  bistento , in  al- 
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leodere  noTcUe  de*Legalì.  E io.  igo.a.  Perla 
qual  coM  la  cavallerìa  e gente  del  Duca,  usi  a 
grandi  apeae,  per  Io  Mslento  e lungo  dimoro, 
non  potendo  aver  battaglia,  straccaru,  e non  po- 
stero durare. 

BISTICCIAMENTO.  Il  bisticciare.  Lai.  con- 
vicium^  rixa.  Gr.  oft^io^ririjoif , ^cXovetxta. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  1 buoni  mariti  fuggono 
i bitticciamenti  colle  donne. 

BISTICCIARE  « BISTICCICARR.  Contra- 
stare pertinacemente  proverbiandosi.  Si  di- 
ce anche  Bisticciarsi.  Lat.  rixarit  conviciari. 
Gr.  evavTtoOc^ai . Patajf.  4.  A bertolutio  la 
aai  bisticciare . Tac.  Dav.  Ann.  4.  8a.  -Bialic- 
clando  (Drusa)  a aorte  con  Sejano,  gli  andò 
colle  pugna  sul  viso.  Segr,  Fior.  Ciit.  3.  4* 
Io  veggo  Eustachio  e Pirro  che  si  bisticciano  : 
Ve’ be' mariti  che  si  preparano  a Clirìa!  Farck. 
Ercol,  y5.  Bisticciarla  con  alcuno,  e star  seco 
in  sul  bisticcio,  E volere  stare  a tu  per  tu.  E 
Suoc.  5.  3.  Ma  dove  sono  le  mie  monne  sac- 
centi? che  stano’ elleno  a bisticcicare  le  baloc- 
chc? 

BISTICCIO  e BISTICCICO.  Scherxo  che 
risulta  da  vicinanza  di  parole,  per  lo  più 
di  due  sillabe  dijferenti  di  significato,  e si- 
mili di  suono.  Ftos.  45o.  Galat.  49.  R vedrai 
tale  avere  ad  ogni  parola  apparecchiato  uno, 
«nei  molti  di  quei  vocaboli  che  noi  chiamiamo 
bislicciclù,  di  niuno  sentimento,  il/o/im.  6.  101. 
Ben  tu  putrì  di  patto  eh’ è un  petto,  Disse 
PJulon,  nesliaccia  i>er  bisticcio. 

DISTINTO.  Aad.  Due  volte  tinto.  Lat.  bis 
tinctus . Gr.  Mor.  S.  Greg.  G.  35. 

Comanda  Mose,  che  quando  s'ammattasse  la 
vacca  per  far  sacrifìcio,  si  dovesse  orTerìre  con 
uu  panno  rosso,  chiamato  cocco  bisùuto , cioè 
due  volte  tinto. 

BISTONDO.  Add.  Che  ha  de!  tondo.  Che 
tende  ai  tondo.  Lat.  in  rotundilatem  vergens. 

— Menz.  sai.  4.  Questi  bbtondi , ed  a sdiim- 
bcsck)  fatti.  (V) 

•BISTORI.  Sost.masc.  T.  chirurgico.  Stro- 
mento  chirurgico  di  più  specie,  il  quale  ser- 
ve a fare  ÙKÌsioni.  Bislorì  retto,  boltona- 
to.  (A) 

* BISTORINO.  y.  BISTORI.  (Min) 

DISTORNARE.  Distornare.  Lat.  impedire, 

impedimento  esse.  Gr.  ipuoScow  elvou.  Tratt. 
Umit.  Maldicente,  che  accresce  ì mali  e abbas- 
sa i beni,  e le  cose  umane  pervertisce , bistor- 
na  e stravolge.  Tratt.  pece.  mori.  Guastano  Ìl 
lor  tempo,  ed  il  bistornano,  quando  egli  fanno 
delta  notte  giorno,  e del  giorno  notte. 

BISTORTA.  Sost.  Tortuosità.  1,^\.flexus. 
Gr.  ìtafiirn.  Sen.  Pist.  loa.  Molto  vai  meglio 
andare  per  la  via  diritta  e aperta  , che  esporre 
e ordinare  impacci  e bistorte  a sé  medesimo. 

— Qui  per  metaf.  (D) 

* $ . I.  Vale  anche  Storcimento  della  per- 
sona, o di  checché  sia.  Fr.  Jac.  T,  i.  a.  8. 
Portar  nove  mesi  ventrata  si  forte',  Con  multe 
bistorte  e gran  doloralo.  (B) 

* §.  II.  Bistorta.  Polygonum  bistorta. 
Specie  d' erba,  cosi  detta  perchè  lux  la  ra- 
dice  storta  come  un  serpente,  vestila  di  sot- 
tile nereggiante  corteccia , la  cui  virtù  à 
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^stringente.  Dal  Linneo  è detta  Poligono 
viviparo.  Bistorta  alpina,  media,  minore, 
miiBimn.  Lib.  cur.  malati.  A fermare  il  sangue 
usa  la  bistorta.  (A) 

BISTORTO.  Torto  per  più  versi,  e forse 
talvolta  semplicemente  accrescitivo  eli  Tor- 
to. Lat  tortuosus,  obliquus,  curvus.  Gr.  cra^ 
G.  y.  9.  a58.  1.  La  detta  torre  al  volge 
il  muro  verso ’l  segno  di  Silocco,  assai  bistorto 
e male  ordinato.  Rettor.  Tuli.  108.  Stando 
coeli  occhi  arzenti , col  capo  rabbuffato , colla 
pelle  bistorta . ( Qui  forse  pelle  bistorta  vale 
raggrinzata,  e tortuosa  perle  rughe.)  Dav.  Colt. 
170.  I quali  (rami)  nel  crescere  e nel  fare  il 
pedale  vengono , secondo  loro  natura , bassi  e 
bistorti. 

Per  meiaf.  Malizioso,  Frodolonte. 
Lat  pravus.  Gr.  uavoùpjfo?'  dlbert.  4.  Inge- 
gno d^pio  e bistorto  non  puote  esser  fidato. 

BISTRATTARE.  Trattar  male,  Stranssre. 
Lat  male  tractare.  Gr.  koxmc  <X^* 

Star.  3. 3^8. 1 capi  di  tre  leeioui,  ec.,  ch’avn'e* 
no  gareggialo  in  servir  YitelUo  nella  buona  for- 
tuna, ora  egualmente  il  histraltavaDo  nella  rva. 
Salv.  Granch.  1. 1.  Come  stranamente  Biatratli 
tu  quello  giovane?  Fir.  Dise.anim.  60.  lo  non 
credo  che  per  parere  al  Biondo  d’ essere  stato 
bistrattato  Ja  vostra  Altezza,  0 per  isdegno  ec.^ 
egli  si  sia  messo  a tentare,  ec. 

• BISTROPOGONO.  Lat.  Bjrstropogon.  T. 
di  Star.  nat.  Da  jSue»,  otturare,  empire,  co 
prire,  e méreM*,  barba.  Genere  di  piante  coA 
chiamate,  perchè  hanno  V orificio  del  cali- 
ce barbato,  od  otturato  da  peli.  (Aq) 

* BISULCO.  Add.  Che  ha  le  ugne  fesso ^ 
Che  lux  due  punte.  Sannas.  coni.  (.A) 

BISUNTO.  Add.  Molto  unto.  Untissimo - 
Lat.  perunctus.  Gr.  Boce.  noo. 

61.  IO.  Troverai  unto,  bisunto,  e cento  cache- 
relli della  gallina  mìa.  (Qui  a modo  di  sostasz- 
tivo,  in  frase  furbesca.)  Vit.  S.  Ant.  Dis- 
se lo  ladrone:  questo  monaco  barbogio,  unto, 
bisunto,  colla  barba  di  banderese,ec.  A/of^.  19. 
So.  E conficcava  il  capo  sul  piumaccio,  Unto  e 
bisunto  come  un  berlmgaccto. 

AfilTOMA.  Lat  Bitoma.  T.  di  Stor.  nat. 
Dal  latino  bis,  due  volle,  e dal  greco  roftrìf 
dividere.  Genere  eTinsetti  cosi  nominati  per 
avere  le  antenne  terminate  a modo  di  do- 
va, e di  due  articoli  o divisioni.  (Aq) 

♦ BITONTANA.  Add:  fem.  Sorta  di  pera. 
Burch.  3.  i63.  O pere  bitootaoe,  o altro  agru- 
me. (V) 

BITONTONK.  Aggiunto  et  una  sorta  di 
fico.  Lor.  Med.  canz.  Questi  fichi  bìtootoni , 
Ch’io  nc  son  gran  mangiatore.  Lib.  son.  aS. 
Se  tu  avessi  due  fichi  bitontooi  Al  mento. 

BITORZO.  Lo  stesso  che  Bitorzolo.  Quel 
rialto  che  scappa  talora  sopra  la  naturai 
superficie  di  checché  sia.  Lat.  tubercsflum , 
verruca.  Gr.  Cor.  Matt.  5.  Fa  che  a 

sebianze  e bitorzi  e a vescicoui  Gli  si  fregi  la 
chcrica  e la  cotta. 

BITOnZOLATO.  Add.  Lo  stesso  die 
torxoluto.  Lat  tuberosxa.  Gr.ó)'K^i](.  Buon. 
Fier.  4.  3.  4-  Storta  e bilorzobla,  d’ogni  gallo 
più  gozzuto  e crestato  piu  superba. 
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T'-ITORZOLETTO.  Dim.  M Bitorzofo.  Lai. 
parvtt  i'efTuca.  Gr.  Red.  Oss. 

anim.  109.  Ma  solamente  ap|>nrìTano  alcuni  bi> 
toraoleUi  o Tescichctte  piene  di  Termi. 

BITORZOLO.  Bernoccolo.  Lai.  tuhcrcu- 
inm , verruca.  Cr.  óvx';?.  Alteg-  55a.  E quei 
Mlon«li  delia  faccia  della  Luna,  che  sono  nuo- 
Tamcnlc  scopertisi  per  la  mercè  c mezro  de) 
ralfìnalo  occniaìe  di  Fiandra.  Boez.  f^arch.  j. 
S.  Quelle  parti , le  quali , mediante  le  sue  per- 
lurliazioni,  soiu>  divenute  bitorzoli. 

BITORZOI^UTO.  Add.  Che  ha  bitorzoli, 
Lat.  tubei'osus.  Gr.  oyXA)))];.  lÀb.  son.  io5< 
Bilorrolnlo,  rallrappato  e torlo.  Car.  LeU.  Sot- 
to vi  si  fa  un  nicchio  por  bitorzoluto,  come  se 
fosse  un  pezzo  di  monte  cavato. 

^ f>er  similit.  Che  ha  colpe  iffuasi 
bitorzoli).  Cavale.  Specch.  Cr.  44.  Quelli  che 
•i  danno  a servire  a Dio  ed  alia  giustizia,  chia- 
mano stolli  e bitorzoluti,  e bacia|H>lrere  ipocri- 
ti. (B)  — Il  testo  Quiriniano,  nstarnpato  dal 
Taverna,  legge:  Quelli  che  si  danno  a serri  re 
a Dio  cd  alla  giustizia  (i7  moru/o),  chiama  scioc- 
chi, capilorzoli,  baciapolvere  ed  ipocriti.  {P) 

• RI  ITALO.  masc.  T.  di  Marineria. 
Unione  di  molti  pezzi  rf»  legno,  che  forma- 
no un  ago,  o una  punta,  o freccia  mollo 
sporgente  sul  davanti  di  certi  bastimenti  del 
Mediterraneo,  come  gli  zambecchi,  le  bar- 
che, le  tortane,  i pinchi,  ec.,  ne'  quali  tiene 
il  luogo  fli  sperone  a di  bompiesso.  ($) 

♦ BirrAHELLA.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Piccola  bitta.  (S) 

•.iUTTE.  T.  marinaresco.  Grossi  pezzi  di 
legno  lunghi  e quadrati,  piantati  a guisa  di 
colonne  nelle  tlue  bande  della  nave,  per  dar- 
vi volta  e cazzare,  o assicurarvi  alcune  ma- 
novre. Le  bitte  nelle  grosse  navi  fanno  Vuf- 
Jxzio  degli  schermoiti  nelle  navi  piccole.  (A) 

♦ BITTONE.  «Soi/.  masc.  T.  di  Marineria, 
h un  pezzo  di  legno  forte,  riquadrato,  e 
stabilito  verticalmente  su!  secondo  ponte  del- 
le nas'i  grandi,  alquanto  ali'indietro  deli’ al- 
bero di  maestra,  saldamente  temtto  ed  in- 
chiodato ai  bagli  ilei  potde  inferiore,  e del 
seroiuto  ponte.  (S) 

• UilUMARE.  Otturare.  Tes.  Pov.  cap.  73. 
K vuoisi  coprire  e bitumare  d'inlomola  pignat- 
ta colla  terra  creta,  che  non  possa  respirare.  (P) 

BITUME.  Minerale  untuoso,  agevole  atl 
abbruciare.  Lat.  bitumen.  Gr.  aiopoATOf.  Pal- 
lad.  Perocché  spesse  volte  ha  sotterra  solld , o 
allume,  o bitume.  Amrt.  49.  K gli  spezzati  mon- 
ti, e la  terra  catta,  con  lavoralo  bitume  raggiunti. 
Tasi.  Ger.  n.  3.4.  E no]  rilien  dura  ^ragnuo- 
la,  o pioggia  Di  fervidi  bitumi,  e su  vi  poggia. 

tS.  4^-  Mes<'e  il  mago  fellon  zolfo  e bitume 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto. 

5.  Per  Creta.  Cr.  4.  z4*  5.  Utile  è nelle 
vigne  aver  bitume,  nel  quale  i'uve  si  pongano, 
dove  piu  tempo  potranno  stare , e di  fuori  in 
tini  piccoli,  di  bitume  fatti,  sarà  raccolto  vino 
maturo,  che  quindi  uKirà,  che  mollo  soave  e 
dilettevole  Sara.  {Così  luumo  i migliori  testi 
a pernia,  e non  bottume,  come  lo  stampato; 
ed  Miche  nel  taiino  i testi  a penna  hanno 
bitumen,  e alcuni  lulumeo.) 

Voi.  I. 
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BITUMINOSO,  Che  genera  bitume.  Che 
ha  del  bitume.  Lat.  biluminosiis.  Gr. 

Ditlam.  4-  i5.  Vidi  die  di  bitunimoso 
loto  K di  sterco  di  bue  si  ficea  fuoco.  Gal. 
Saf^.  i55.  Altre  pnrli  f»iii  sottili,  e perciò  in- 
visiliili,  sulfurer  e bituminose. 

•BITlfRO.  Lat.  Brtunts.  T.  di  Star.  nat. 
Da  Som,  empiere,  coprire.  Cenere  d'insetti 
dell  ordine  dei  Coleotteri,  così  chiamati 
pei'chè  nello  stato  di  larva  vivono  nelle  vi- 
scere d*  altri  insetti,  da  cui  traggono  il  lo- 
ro nutriritenio.  (Aq) 

m rURHO  e BirURO.  U.  A.  Burro.  Lat. 
buty-rum.  Gr.  /Bo'jrjcov-  Pallad.  Marz.  ai.. 
Mischiata  terra  rubrica  con  jiece  liquida  e con 
bilurro,  pongati  intorno  al  tronco.  Mor.  S. 
Greg.  Colui  che  fortemente  preme  le  mam- 
melle per  trarne  il  latte,  ha  biturro;  e chi  trop- 
po le  rmigne,  ne  trae  sangue.  M.  Aldobr.  Ungi 
lo  stomaco  con  bituro,  coD'oIio  violalo,  o con 
dialtea.  * 

* BIVALVE.  T.  de*  Naturalisti.  Aggiunto 
di  que'  testacei,  la  cui  armatura  o guscio  è 
diviso  in  due  pezzi  ; e questa  dn.sse  com- 
prende le  Telline , 1 Pettini,  i Dattili , le 
Ostriche,  e s/wu7f.  (A) 

BIV.ARO.  Animale  che  vive  in  acqua  e in 
<errv».  Severo.  IjZi.fber.Ar.Supp.  i.  a.  Ma 
come  il  bivaro  Sono,  o la  lontra,  in  acqua  e in 
terra  pascere  Mi  so. 

* BIIICCO.  r.  de'  Naturalisti.  Specie  dì 
serpente  velenoso,  dello  anche  Cenerò.  Cab. 
Fis  (A) 

• BIVENTRE . Che  ha  due  ventri  ; ed  A 
aggiunto  di  muscolo,  /letto  anche  Digastri- 
co. Uoc.  Dis.  (A) 

BIVIO,  y.  L.  Imboccatura  di  dite  strade. 
Lat.  bivium.  Gr.  Segner.  Mann. 

Agost.  3.  3.  Questo  c quel  bivio,  se  così  piace 
chiamarlo,  a cui  si  troveranno  già  pronti  gli  An- 
geli destinati  a far  l’alta  separaztonr  degli  rIeUì 
reprobi.  — Qui  figuratamente.  (B) 

• §.  Bivio.  Termine  delle  scienze.  Chia- 
mano così  impropriamente  alcuni  .scrittori 
idraulici  il  punto  tla  cui  si  distaccano  due 
rami  H’un  futme.  (A) 

BIUTA,  y.  A.  Impiastro  di  materie  gros- 
se. Lab.  19I).  Meglio  col  naso  quella  biuta,  che 
cogli  occhi,  sentendo.  Pallad  cap.  ig.  Quando 
questa  Mula  è secca,  anche  rìungi  da  capo. 

•lULTARE.  Impiastrare.  Pallad.  Febr. 
Xll.  E quelle  cotali  plagile  e cavaiozzolc  un- 
ger poi  e hiular  con  morchia.  (V) 

•BlZANTK.  Bisonte.  Gr.  S.  Gir.  i4- 
volse  perdonare  li  cento  danai  a colui  che  gli 
avea  perdonati  dieci  mila  htzanli.  fV) 

BIZZA.  Collera,  Stizza;  onde  Andare  o 
Montare  in  bizza,  vale  Adirarsi.  Lat.  ira 
excandesccre.  Gr.  opyi^eo!&flu.  Salviti.  Pni.s. 
Tose.  1.  log.  Venne  a dirsi  in  luogo  di  stra- 
bibizzo,  che  è una  |uiroU  da  fare  spiritare  e 
andare  in  bizza  anche  i più  n<-mcnatici  che 
l’udisseio,  venne  a dirsi,  ec.,  stravizzo. 

BIZZARRAMENTE.  Awerb.  Con  bizzar- 
ria. Red.  Oss.  anim.  SA.  E de’  lumaconi  ignudi 
terrestri,  che  bizzarramente  s'uniscono  a!  collo 
in  una  maniera  tutta  difTerenle  Jeirnhrc  bestie. 

*48 
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* DIZZARRF.TTO.  Dim.  di  Bizzarro.  Al- 
qutmlo  bizzarro.  CeUin.  f^it.  A questo  sde- 
l^nossi  alquanlo  Andrea  Cclliiti , perchè  era  un 
{to'  bizzarrctto.  (A) 

BIZZARRIA.  Astratto  di  Bizzarro.  Pie- 
rezza t Collera^  Stizza.  Lat.  furor»  indigna- 
tio.  Mor.  30.  4i.  Rioaldo  gli  montò  la  bizur> 
ria,  £ dettegli  nel  capo  duo  ounetli.  Bem.  Ort. 
1. 5.  70.  Onde  al  Conte  montò  la  bicaarrìa.  Cas. 
Utt.  38.  Ma  per  non  ricrescere  il  numero  delle 
mie  bizzarrie  passate, ec., son  ito  prolungando. 

* 5 - 1-  Entrare  in  bizzarria.  Pigliare  il 
broncio,  Istizzirsi,  Andar  in  collera.  Buon. 
Tane.  Tu  mi  fai  ricordar  or  della  mia  Lisa  quel- 
ì'agnol  biato , che  quando  anch’ella  entrava  io 
bizzarria,  voltati  ’n  là,  Tera  un  crespel  mela- 
to. (A) 

5.  II.  Dicesi  Miche  di  cosa  che  derivi  da 
sottigiiezza  e vivacità  di  concetto  o d*  i/i- 
venzione.  Bem.  Sri.  i.  19.  3.  E questa  biz- 
zarria si  chiama  amore.  E 3.  7.  41  • £ capitoli 
a mente  D'urinali  e d’anguille  rectlava,  E certe 
altre  tue  magre  poesie,  Cb’eran  stimate  strane 
bizzarrie.  Dav.  Volt.  178.  Se  non  se  tu  volessi 
fare  di  quelle  cose  fanUaticlte  per  bizzarria  deU 
Tarte. 

$.  111.  E Bizzarria  per  Capriccio.  Bocc. 
nov.  6.  7.  H per  bizzarria  gli  comandò  che  quel- 
lo, che  più  gli  piaceasr,  facesse. 

5.  IV.  Bizzarria.  T.  d* Agricoltura.  Erut- 
to curioso  del  genere  deglt  agrumi,  il  quale 
è un  pomo  composto  di  limone,  darancia  e 
di  cedrato,  prodotto  da  prima  per  f accop^ 
piamrnto  casuale  di  quelle  piente.  Alcune 
volte  è mezzo  limone  e mezzo  arancia,  e di- 
viso a spicchi  dell*una  e deU'altra  sorta.  Di- 
cesi tanto  del  frutto,  che  delValbero  che  lo 
produce. 

* $ . V.  Per  Cosa  bizzarramente  inventata 
e composta.  Bem.  Ort.  Inn.  cani.  3.  i5.  E 
n'è  si  piena  quella  bizzarria  Che  egli  ha  d’olmi 
c di  vimini  contesta,  ec.  {Parla  una  specie 
di  paniere.)  (U) 

RlZZAKRiSSlMO.  Superlat.  di  Bizzarro. 
Buon.  Pier.  4«  >.  a.  Colla  reflession  de'  no- 
blri  lumi  U)  queste  bizzarrisaiine  lanterne.  Red. 
Ins.  i.'io.  E senwi  molto  inoltrai  ai,  son  fole  biz- 
zarnsshne  de’  poeti. 

RlZyZARRO.  Add.  Iracondo,  Stizzoso,  Cer- 
vel  gagliardo.  Lat. /èrta,  iraeundtts.  Gr.  op- 

Zt'Xoc.  Bocc.  nov.  87.  a.^Ma  sopra  ogiù  altra 
izzarra,  spiacevole  e ritrosa.  E nov.  88.  <>■  Mes* 
ser  Filippo  Argenti,  ec-,  sdegnoso,  iracondo  e 
bizzarro  ipiù  die  altro.  Dani.  Inf.  8.  Lo  Fio- 
rentino spirito  bizzarro  In  sè  medesmo  si  voi- 
gea  co’ denti.  G.  V.  fi.  38.  .3.  Per  la  conversa- 
zione della  loro  invidia  colla  bizzarra  salvati- 
ebezza  nacque  il  superbie  sdegno  tra  loro. 

t|.  I.  Per  Capriccioso.  Dav.  Colt.  166. 
Noi  veggiamo  in  ogni  professione , ec. , di  biz- 
znrre  faniBsìe,  come  fu  nella  nostra  coltivazione 
r innestare,  e mille  altre  invenzioni  da  far  trot- 
tar la  natura.  Buon.  Pier.  3.  4.  18.  Osservai 
bene,  ec..  Bizzarre  stravaganze. 

5.  II.  Per  Vivace  e Spiritoso.  Malm.  7. 
75.  Va  sempre  innanli  agli  altri  un  trar  di  ma- 
uo,  Fiera  e bizzarra  com’un  capitano. 
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• BIZZEFFE  (K).Aiverb.  Abbondanlemen- 
te.  Largamente,  Pienojnente,  In  gran  co- 
pia. Lat.  copiose.  Buon.  Pier.  Quel  Quiulo  e 
auto  al  certo  Invenlor  di  tal  beffe,  Ch’usa  far- 
ne A bizzeffe.  Malm.  E dove  ei  dava  a’  poveri 
a bizzeffe,  ec.  (A) 

• BIZZOCHERA.  Lo  stesso  che  Bizzoco 
e Bitzocca.  Ariosi.  Scol.  (A) 

bizzoco.  Bacchettone.  Palaff.  8.  E ri- 
voltando  vidi  una  bizzoca.  Bocc.  nov.  34.  ao. 
Che  poi  essendo  tutto  dato  allo  apirito,  ai  fece 
bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco.  BÙrch.  3. 
3.  Deh  va,  che  non  ci  nocci,  mal  bizzoco.  Buon. 
Pier.  3.  5.  9.  Punzecchiate  da  due  di  quelle 
vecchie  Indiscrete,  bizzoche. 

Per  melaf.  Lib.  son.  58.  Tempie  tede- 
sche etm  versi  bizzochi.  (Qui  in  forza  d'add.) 

blZZOCONE.  Aecrescit.  di  Bizzoco}  e si 
trova  in  significato  di  Stolto,  Ignorante, 
Zoticone,  Stoìido.  Palaff.  x.  Cansati,  bizzo- 
con,  eh’ e’  l’ht  alloccalo.  E 3.  Egli  è un  biz- 
zocoDc  ed  un  bachcco. 

BL 

Blandimento,  v.  l.  Piaetvoinut,  tu- 

singa.  Carezze.  Lat.  blandimentwn,  blandi- 
tia.  Gr.  xoXeuda.  Bocc.  coaz.  1 o.  Che  con  pa- 
role o cenni  o bUudimenti  in  questo  in  mio 
dannaggio  Cerchi  o procuri.  Dani.  Par.  16. 
Cosi  vidi  quella  Luce  rì^Iendere  a’  miei  blan- 
dimenti. Omet.  S.  Greg.  Non  favoreggiò  la  vita 
de’  peccatori  con  bbndiineati  e lusinghe.  Amei 
14.  E ciascheduna  cosa  i blandimenti  Ora  del- 
l’ombre  cerca.  Buon.  Pier.  3.  5.  5.  Laccio  dà 
guiderdone.  Esca  di  blandimento. 

BLANDIRE.  V.  L.  Accarezzare,  Lusinga- 
re. Lat.  blandiri.  Gr.  auut\X4cv.  Cona.  Jn/T 
18.  È da  sa|iere  che  il  rulEano  è il  proposto 
delle  meretrici , ovvero  sodducitore  ; così  chia- 
mato, perchè  lenisce,  pialla  e blandisce,  cioè 
fa  morbide  e inferme  le  menti  de*  miseri.  Bocc. 
Vis.  30.  Siccome  Bacco,  per  foru  d'amore,  Io 
forma  d’uva  a blandir  fu  sospinto  La  6glia  di 
Lieti  rgo. 

•BLANDIZIA.  Sost.fem.  Lat  blanditim. 
Lusinga,  Curetta.  Castigl.  Cori.  V.‘ 
DIMENIO.  (Al 

BLANDO.  V.  L.  Add.  Piace%>ole,  Dolce, 
Affabile,  Pieghevole.  Lzt.  blandus,  eomis. 
Gr.  dpscvof.  3ant.  Par.  13.  Luce  eoo  luce 
gaudiose  e blande.  Lab.  11 5.  Facendosi  umili 
e obbedienti  e blande.  Omel.  S.  Greg.  Peroc- 
ché nè  grazia  alcuna  il  ficea  blando  e piacevo- 
le. Cas.  lett.  5i.  Essendo  io  nalocalmente  po- 
co blando. 

<1.  Per  Dilicalo,  Lusinghevole.  Dani. 
Par.  33.  La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda  , 
Che  giù  non  basta  buon  coroinciameiRo.  Bui. 
La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda,  cioè  I’  ap> 
patito  carnale  degli  uomini  è tanto  lusinghevole. 

• BLAPSI60N1A . Lat.  Blapsigonia.  T.  di 
Med.  Da  , deirimenlo , danno  ; da 

ffkémtó,  nuocere,  e feto,  parto.  Detri- 
mento  delta  prole,  per  cui  il  feto  non  arri- 
! va  al  suo  compimento } e Bitpsigoni  dieonsi 
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• rimeSi  nocivi  ed  feto  » o che  impediscono 

la  generaiione.  (Aq) 

•BLASFEMIA.  Éeslemmia.  Cavale.  Pun- 
il.  au.  in  prima  mostreremo  che  viene  a dira 
btfemta.  È appresso:  Bia.sfemia  centra  Dio 
è in  tre  modi.  ^'aS.  La  blasfemia'^ontra  di  me 
bo  portala  pazientemente.  (V) 

• HLASKEMIO.  Bestemmiatore.  Cavale. 
Frutt.  ling.  190.  Io  fui  Uaafenrto  e contume- 
lioso. (V) 

BLASFEMO.  F".  L.  Sost.  Bestemmiatore. 
Lat.  blaspìiemator.  Gr.  Maestrus. 

«.  So.  a.  siccome  Teretico,  o EUafemo,  il  quale, 
perché  a Dio  non  crede , incorre  nel  peccato 
della  infìdeiità. 

BLASFEMO.  F.  h.  Àdd.  Di  bestemmia. 
S<dvin.  Pros.  Tose.  a.  loa.  il  qual  penaieio 
però  è combattuto  eziandio  dal  cenaore , come 
blasfemo,  e io^iurioso  alla  Divimlà. 

BLASMARE.  P".  jì.  Biasimare.  Lat.  vitupe- 
rare. Gr.  ({'«Yily.  Guiti.teU.  iS.  Non  vi  dolete 
già,  nè  blasmate  me,  a*  io  di  qurl1o,che  per  me 
aggio , preaenlo  voi  Frane.  BarO.  Sa.  a.  An- 
cor blasmo  colui  Che  troppo  rifaccia  altrui.  E 
67.  17.  Simt)  poMÌamo  vedere  In  quel  che  blasma 
ciò  che  a lui  non  piace. 

5 . Per  Dolersi.  Lat.  conqueri.  GuiU.  rim. 
9$.  Sicché  blasmare  mi  posso  d’amore,  Che  di 
tal  pena  mi  fa  sofTcrenle.  Guid.  Cavale,  rim. 
69.  lo  mi  posso  blasmar  di  gran  pesanza  Più 
che  nessun  giammai. 

BLASMO.  P.  A.  Biasimo.  Lat.  t/iiu/sera6o, 
probrmm,  opprobnum.  Gr.  Frane. 

Barb.  5t.  6.  Senza  il  gran  blasmo  che  di  ciò 
riceve.  E 96.  ai.  Guarda  la  pena  di  colui  che 
falla,  E *1  blasmo  e la  vergogna. 

• BLASONARE.  P.  A.  Term.  de’  Blasonisti. 
Dipigner  tarmi  gentiliùe  co*  metalli  e co- 
ltri che  si  convengono.  (A) 

• 5-  Significa  pure  Spiegare  co*  termini 
proprii  aeu  arie  cose  spettanti  le  arme  o 
gli  stemmi.  (A) 

• BLASONE.  Pace  dell’uso.  Quelfarle  che 
insegna  il  metodo  di  far  tarme  gentiliiiet 
e di  conoscerle.  (A) 

•BLASONISTA.  Sost.masc.  Poce  delVuso. 
Colui  dte  attende  aitarle  di  distinguere  e 
rappresentare  tarmi  gentilitie,  e parlarne 
con  parole  appropriate.  Descr.  Appar.  di 
Cos.  Hi.  (A) 

• BLASFEMA.  Lat.  bìastema . T.  di  Star, 
nat.  Da  ^ooDifia,  germe,  germoglio.  Così 
da  Mirbel  vien  chiamata  la  parte  essenziale 
dell’embrione , che  è composta  dalla  radi- 
chetta  e dalla  plumula.  (Aq) 

BLATTA.  — 1.  de’  Naturtdisti.  Insetto  ne- 
ro e schifoso,  che  si  trova  frequente  ne’  mu- 
lini,  ed  in  luoghi  sudici,  come  ne*  cessi,  ne- 
gli avelli,  e simili,  in  Toscana  è volgarmente 
detto  Piattola.  (A) 

Blatta  bisansia  officinale,  è lo  stesso 
che  t Unghia  odorata.  Riceit.  Fior.  iq.  11 
bJellio  è lagrima  d’un  arbore,  ec.,  che  aborts- 
ciaU  rende  odore  simile  alle  blatte  biunaie.  E 
03.  Le  blatte  bìsauzie  degli  Arabi  sono  Tunghie 
odorate  de’  Greci,  le  quab  sono  una  sorta  di 
succhio.  (A) 
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•BLATTARL\.  Sost.  fem.  Lai.  blattaria. 
T.  botanico.  Sorta  et  e/Hta  affatto  simile  al 
verbasco,  se  non  che  ha  le  foglie  più  bian- 
che, e *l fiore  di  color  giallo  dorato.  (A) 

• BLEFAROGKAFÌA . Lat  blephorogra- 
phia.  T.  di  Med.  Da  jSéipopov,  palpebra,  e 
•ypapn»  descrisione.  Descrixtone  delle  polpe- 
ore,  e delle  loro  malallie,  (Aq) 

• BLRPAROLOGÌA.  Lat.  blepharologia , 

T.  di  Med.  Da  palpebra,  e 

discorso.  Trattato  o discorso  ragionato  so- 
pra le  palpebre,  e loro  malattie.  (Aq) 

• BLEFAROSPASMO.  Lat.  blepkarospa- 
smus.  T.  di  Med.  Da  pki^apov,  palpebra,  e 
OTzwapè^,  spasmo,  convulsione , da  oTtàt»,  ti- 
rare, attrarre  . È una  involontaria  contro- 
tiene  o com^u/jifcmc  delle  palpebre,  per  cui 
tocchio  viene  da  esse  coperto  in  mòdo,  che 
appena  si  può  aprire  colle  dila.  (Aq) 

•BLEFAROSSI.  Lai.  blepharoxis . T.  di 
Chinirgia.  Da  ^Kì^aq^'» , palpebia , e |'um, 
radere,  radendo  pulire,  SvarificasiOne  dei 
vasi  dell’ occhio,  e specialmente  delle  pal- 
pebre, che  si  fa  quando  queste  sono  troppo 
piene  di  sangue.  (Aq) 

• BLEFAROSSISl'O.  iM.blepharoxystum. 
T.  di  Chirurgia.  Da  ^Xipopov,  palpebra,  e 

scalpello,  o cosa  taglietUe,  da  ^uos, 
pulire,  nettare,  incidere.  Siiumento  di  Chi- 
rurgia, che  si  adopera  per  raschiare  t oc- 
chio, e per  'carijicare  i vasi  delie  palpebre 
nella  parte  interna,  quando  questi  sono  trop- 
po pieni  di  sangue.  (Aq) 

• BLBFAROTIDE.  T.  di  Chirurgia,  In- 
Jiammasione  delle  palpebre.  Cooper.  (Min) 

•BLEFAROTTALMlA.  Utin.  Blepharo- 
phtkalmia.  T.  di  Chirurgia.  Da  fDdtagìv, 
palpebra,  ed  occhio.  Plenck  nella 

sua  Dottrina  de’  morbi  degli  occhi  chiama 
blefsroUalnda  l’irfiammatione  delie  palpebre; 
la  qual  voce  sembra  impropria,  significan- 
do infiammazione  delle  pidpebre  degli  ocelli, 
quasi  id  fossero  altre  parti  nel  corpo  uma- 
no chiamate  palpebre , che  mm  appartenes- 
sero agli  occAs . Si  potrebbe  piuttosto  dire 
blebrotitide,  come  ss  dice  epatitìde,  sdenitide, 
ee.,  V infammasione  del  fegato,  delta  milta, 
w.;  e volendo  ritenere  il  vocabolo  blefarot- 
talmia,  esso  può  significare  V infiommatione 
delle  palpebre  e delsocchio  urùtamente.  (Aq) 

•BLEFAROrrosr.  Uu  blepharoptotis. 
T.  di  Chirurgia.  Da  jTLspeipov,  palpebra,  e 
«rrtèotf,  caduta.  È Ìl  nome  di  una  malattia 
dell’occhio,  che  consiste  nel  proiapso  della 
palpebra  superiore  in  motlo  ch'ella  copra 
la  cornea,  e che  V infermo,  a guisa  di  chi 
donne , non  possa  aprir  totaUnente  l*  oc- 
chio. (Aq) 

•BLENDA.  T.  de’  Naturalisti.  V.  ZIN- 
CO. (A) 

•BLENNELITRlA.  Lat.  blennelytria . T. 
di  Med.  Da  fiKèna,  moccio,  ed  Ckorrnv,  in- 
tegumento, imfolucro,  e per  estensione  va- 
gina. Malattia  che  consiste  nel  catarro  va- 
ginale delle  femmine.  Essa  costituisce  il  ge- 
nere Fi.  della  X.  famiglia  delta  I.  classe 
della  Nosologia  naturale  delsig.  Aliberi.  (Aq} 
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• BLENNT.NTEBIa.  lai.  ilementeria.  T. 
iU  Meti.  Da  /SXiwjt,  ftuncWt  catart'O,  eti 
ivT^pov*  in^e^iino.  Malattia  costituente  il  ge- 
nere IH.  della  X.  /amiglia  della  I.  ciàsse 
della  Nosologia  naturale  del  sig.  Àlibert , 
la  quale  consiste  in  un  Jìusso  catarrale  e 
mucoso  che  ha  la  sua  sede  ne’  grossi  inte- 
stini, come  lo  dimostra  e conferma  V esame 
dei  cadaveri.  (Aq) 

♦ BLUNNISTMIa.  Lai.  blennisthmia.  T di 

Med.  Da  moccio,  catarro,  e 

istmo;  ed  anche  quella  fiorte  più  stretta 
della  gola,  che  è tra  le  glandule  tiroiilce, 
f'".  ISIAIO.  Il  sig.  Alibert  nella  sua  Noso~ 
logia  ruitumle  dà  questo  nome  ad  una  ma- 
lattia che,  secondo  lui,  consiste  in  un  affe- 
zione catarrale  che  si  stabilisce  sulla  mem- 
brana mucosa  del  faringe , o del  laringe. 
Questa  malattia  costituisce  il  genere  VIH. 
{Iella  X.  famiglia  della  /.  classe.  (Aq) 

* BLEN’NOPIbIA.  Laf.  Olentsopyria . T.di 

Med.  Con  questo  nome  d sig.  Àlibert  nella 
sua  Nosologia  natut'ole  indica  quella  ma- 
lattia ilisegnata  da  altri  autori  sotto  diver- 
si nomi,  come  di  febbre  mcseulerica , ili  feb- 
bre lenta  nerTou,di  quuliiJiana  gastrica,  rff  ma- 
laltia  mucosa , di  febbre  adeuomeningea , {U 
bicnnoai  piretica,  ec.  Questa  malattia  costi- 
tuisce il  genere  X.  della  X.  famiglia  della 
l.  classe.  Il  vocabolo  Bletinopiria  sembra  de- 
rivato da  ^Xawa,  moccio,  e da  irupia , ri- 
scaldoìnento,  irritazione,  o da  feb- 

bre, sia  perchè  è prodotta  da  un  irntamen- 
io  {Mie  glantlule  e delle  membrane  nuutose 
che  guerniscono  certe  cavità  , sia  perchè 
quest’  irritazione  produce  la  febbre.  A'.  ADE- 
iNOME.NlNGEO.  (Aq) 

* BLEN'NORINÌA . Lat.  blemuirhinia.  T.di 
Med.  Da  ^iwa,  moccio,  e ^v,  luiso,  tappez- 
Ziuuio  Ut  membrana  oituitaria  la  cavità  iis- 
terna  del  luzso  . Maìaltia  ctsstituente  il  ge- 
ueoe  /■  (iella  X famiglia  della  I.  classe 
delia  NtHolagim  mAureUe  de!  sig.  Alibert, 
la  quale  consiste  in  ua  aecrescunento  di  se- 
ereùone  di  moccio  che  si  stabilisce  alla  su- 
perficie della  membrana  pituitaria.  Da  pri- 
ma questa  malattia  denominavasi  Coriza.  K. 
CORIZA.  (.Aq) 

• ULENNORRAGÌA  . Lai.  blennort'hagia. 
T.  di  Med.  Da  jSX/wot,  moccio,  eòv-(vjpau  1 
sortire  con  violenza,  con  forza.  Questo  vo- 
cabolo, impiegato  dal  dottore  Swediaur  per 
disegnate  i flussi  infiammatorii  o attivi  del- 
l'uretra e del  prepuzio  nell’uomo,  e dell’ure- 
tra e della  vagina  nella  donna,  non  convie- 
ne punto  di  ima  maniera  assoluta  alla  nui- 
laltia,  per  la  guale  esso  fu  composto,  in- 
fatti non  è gin  un  semplice  scolo  di  moc- 
cio, come  esso  ci  potrebbe  far  pensate:  al- 
cuno non  rivotioscerà  del  moccio  in  un  li- 
quido bianco , verdastro , alcune  volte  me- 
scolato di  stmgue,  di  una  consistenza  più  o 
meno  spessa,  alle  volte  sieroso,  purissimo, 
che  scola  tLillc  parti  che  la  uudaltia  affet- 
ta: tiel  resto  è difficile  di  trovare  un  voca- 
bola  che  convenga  coti  tutta  esattezza  alla 
Cosa,  come  pure  non  si  può  quasi  dare  che 
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una  definizione  della  midattia . Da  (dò  rfte 
abbiamo  detto  si  potrà  definire  la  blennor- 
ragia  uno  scolo  prodotto  per  la  irritazione 
delle  superficie  mucose.  La  sede  più  fre- 
quente di  questa  malattia  è per  /'  uomo  il 
conalt-  deir  uretra,  l' interiore  del  prepuzio^ 
e l’estenore  della  ghianda;  per  la  donna 
è la  vagina,  l’uretra,  la  matrice;  pei  due 
sessi  è Vano,  gli  occhi,  il  lusso,  Vorecchie, 
ec.  (Aq) 

•BLKNNOBREA.  Lzl.  blermorrhiea.  T.di 
Med.  Da  (ìiKÌwa,  moccio,  e da  scolare, 
fluire.  Scolo  p<sSsivo,  da  una  cavità  tappex- 
%ata  d' una  membrana  mucosa,  d’un  liquido 
bianco,  limpido  o giallastro,  e puriforme, 
senta  febbre , senza  irritazione  od  injiam^ 
mozione  locale.  Il  sig.  Swediaur,  che  ha  uv- 
tradotto  questa  denominazio(u: , t’aveva  da 
prima  applicata  ai  soli  scoli  dell’uretra  nel- 
l’uomo, e della  vagina  nella  donna;  ma  esso 
V ha  impiegato  dopo  in  tot  senso  più  gene- 
rale. Sotto  il  nome  generico  di  blennorrea 
egli  intende  gli  scoli  delle  orecchie,  V espet- 
torazione che  ha  luogo  nel  caparro  polmo- 
nare cronica,  gli  scoli  mucosi  dell'  intestino 
retto  della  vescica,  dell’  uretra,  della  ^gi- 
nn, ec.  L’ etimologia  della  maggior  parte 
di  queste  diverse  specie  S(U'à  data  agli  arti- 
co// ^arfico/ari OTORREA, CATARRO,  LEU- 
CORREA, ec.  (.Aq) 

«BLE.NNOSi.  Ux.blennosi.  T.  di  Med. 
Da  fikéwa,  mocsc/o.  il  sig.  Alibert  nella  sua 
Nosologia  naturate  dà  questo  nome  alla.X. 
famiglia  della  /.  classe,  perchè  comprende 
delle  malattie  che  attaccano  per  lo  più  le 
parti  che  sono  fomite  di  membrane  nuteo- 
se.  (Aq) 

* BLEN?JOTOR.ACE . Lai.  blennolhorax  , 

T.  di  Med  Da  ^wa , moccio  , « , 

petto,  e per  estensione  il  p<dmone,  i bron- 
chi, come  parti  prinvip(di  in  esso  contenta 
te.  Il  sig.  Alibert  tu-lla  sua  Nosologia  na- 
turale cosi  nomina  una  malattia  che  forma 
il  genere  il.  delta  X.  famiglia  della  I.  clas- 
se, che  consiste  nell' esaltazione  sooraggiun- 
ta  nell’ azione  organica  della  memorana  mu- 
cosa dei  bronchi  e del  pcdmoius.  (Aq) 

* BLENNOTURHHA  . Lai.  blennotorrhata. 

T.  di  Med.  Da  moccio,  oò$ , orec- 

chia, e ps«,  colare,  fluire.  Nella  Nosologia 
naturale  del  sig.  ÀUbert  questa  malattia 
costituisce  il  genere  IX.  delta  X.  famiglia 
della  I.  classe.  Essa  consiste  nello  scolo  di 
moccio  d(dle  orecchie . Questa  malattia  da 
alcuni  è conosciuta  sotto  il  nome  dì 

zia  ed  Otorrea.  (Aq) 

* BLENNOTTAL.MIa.  Lai.  blennophihal- 

mia.  T.  di  Medicina.  Da  moccio,  cd 

t>^eù<p.ia,  ottalmia,  da  occhio. 

Malattia  costituente  il  genere  fll.  della 
X.  famiglia  delta  I.  classe  della  Nosologia 
naturale  del  sig.  Alibert , la  (fuaie  consista 
in  uno  scolo  di  moccio  dell’  occhio,  per  Io 
più  accompagnato  da  iiifi(utunazione,  e pro- 
dotto per  V irritazione  ilella  membrana  con- 
giuntiva dell'  occhio.  (Aq) 

* ULEN.HURLTìUa  ■ Ldit».  blennurethrio. 
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T.  di  Mcd.  Dtt  /?Xsw«,  moccio^  ed 
uretra;  da  o-i9ov»  orina,  y.  URETRA.  Ma- 
lattia coslitumte  il  ^enern  V.  della  X.  far 
miglia  della  /.  classe  delta  Nosologia  natu- 
rate del  sig.  Àlibertt  la  /jwde  consiste  in 
uno  scolo  pià  o meno  ahhondattie  di  mu- 
cosità dalVuretra,  tdie  è il  risultato  di  una 
irritazione  provocata  alta  superficie  interna 
deW  uretra.  (Aq) 

• BLENNURÌA.  Lai.  hlennuria.  T.di  Med. 
Da  jSXiwa»  mtKcio,  ed  oOpov,  orina;  od  00- 
péN>  orinare.  Così  dai  sig.  AUbert  nella  sua 
Nosologia  vien  denominata  una  malattia  che 
costituisce  il  genere  ly.  della  X.  famiglia 
delta  /.  classe f la  quale  consiste  in  uno  sco- 
lo (Corina  misto  con  del  moccio.  (Aq) 

*BLKSO.  Balbo,  Balbuziente.  Adim.  Pind. 
Qual  dovesse  apportar  cortese  Dio  Al  tuo  bleso 
parlar  sicuro  eUetto.  (A)  — B PeUemo , sat. 
Muore  il  padre , Nè  giuocar  può  col  dolce  nv> 
potino,  E vedersi  da  quello  esser  cbiamato  Cou 
Diesa  lingua.  (Min) 

• BLESTfUSMO.  Lai.  blestrismus.  Term.di 

Med.  Da  che  ha  per  tema  jSoW», 

e significa  agitare  qua  e là.  Da  Ippocrate 
con  questa  voce  vien  indicata  una  smodera- 
ta agitazione  ed  inquietudine,  la  quale  pro- 
viene dalla  soverchia  e tunudtuosa  ejferv^ 
scénsa  del  sangue,  per  cui  il  corpo  è di 
continuo  tormentato  ed  abbattuto.  (A<t) 

• BLINDARE  UNA  NAVE.  Foce  antica.  T. 
di  Marineria.  Guernire  di  motzirom'  di  vec- 
chie gomone^  contigiù  e serrali  Vuno  contro 
t altro,  a più  file,  1 bordi  della  nave  rd  di 
fuori,  per  guarentirli  dalle  batterie  di  ter- 
ra. (S) 

• BLINDE.  Termine  militare.  Legnami  ed 
alberi  intrecciati  con  travi  di  puntello,  a 
riparo  delle  case  e magaazini.  Si  ricoprono 
di  tcfTa  ben  battuta,  e resistono  alla  bonU‘ 
ba.  ((;) 

BLOCCARE.  Assediare  alla  larga,  piglian- 
do I posti,  acciocché  non  possano  entrare  i 
viveri.  Lai.  obsidere,aditus  intercludere.  Gv. 
vo'Xtopxan».  Red.  cons.  1.  116.  Bisogna  vincer» 
lo  con  un  lungo  e lento  assedio,  opiuUosto  con 
bloccarlo  sordamente  da  lontano.  (Qu<  nondi- 
meno figurai.) 

•^.  Bloccare.  T.  milit.  Occtqsare  tutti  i 
luoghi  che  mettono  alla  piazza  nemica,  ed 
impedire  così  l'entrata  delle  vettovaglie  e 
de*  soccorsi.  (C) 

BLOCCATURA.  R bloccare.  Assedio  po- 
sto alla  larga.  V.  BLOCCO.  Lai.  circumses- 
sio.  Gr.  tcoXwpxia.  Red.  cons.  i.  7$.  Ci  vuole 
un  lungo  e lungo  assedio , anzi  una  lontanissi- 
ma e quasi  insensibile  bloccatura.  £ 300.  Fa- 
rei passaggio  ad  un  acciaio  piacevole  piacevo- 
lissimo, ec.,  per  poter  vincere  questo  male  più 
con  assedio  lungo  e con  bloccatura,  che  con  ciu 
violento  assalto.  [In  questi  esempi  figurata- 
mente.  ) 

• BLOCCO.  Assedio  posto  alla  targa,  e 
fuori  del  tiro  del  cannone  nemico,  per  im- 
pedire ogni  accesso  ad  utuz  piazza  che  si 
vuole  espugnare  affamandola.  Si  dice  anche 
Bloccatura.  (G) 


Bo 


V.  A.  Bue.  Lai.  bos.  Gr.  jSoC^.  Frane. 
Sacch.  rim.  9.  Va  il  cavai  per  giò,  Per  ap<Ia 
va  il  bò.  Frane.  Barb.  i44-  *8.  Vediam  Io 
bò  per  le  corna  legare.  E 164.  iS.  Bò  Scorna- 
to non  è prato  Da  fame  gran  festa. 

• BOA.  Sost.  fem.  T.  di  Marinena.  V.  GA- 
VITELLO A BARILE.  (S) 

• $ . anche  una  specie  di  serpente  che 
sovente  è lunghissimo , e si  trova  nelT  In- 
die. (D) 


• BOARO.  Guardiano  di  buoi.  Bifolco.  Ga- 
lil.  Dif.  Capr.  f;\) 

BOATO,  kintbomho,  Suono  grave.  Lai.  boa- 
tus.  Gr.  j5oi7.  Salvia  Pros.  Tose.  i.  35o.  Quel- 
lo iato,  quei  boato,  quella  apritura  delle  due 
non  mcllc  a leva  le  ganasce?  £4^*-  “PPf^T 
so  da  Demetrio,  ec.,  non  solamente  questi  iati 
c boati,  ec-,  non  far  male,  ma  riimaltare  nobil- 
mente il  parlare.  B appresso  : Può  essere  que- 
sto boato  e da  gravita  originato,  e da  umiltà  sup- 
plicante. Catane.  Pungil.  t4>-  L’sdulatore  è 
anco  come  quella  voce  e quello  boato  che  H- 
sp<mde  dopo  le  mura  e do|M  i monti  a chi  grida. 

BOATTIERB.  F.  A.  Custode  o Mercatan- 
te di  buoi.  Lat.  busequa.  Gr.  jSoóni;.  Frane. 
Sacch.  nov.  17.  Essendo  li  due  boatlieri  colla 
quistione  innanzi  al  dello  Ufficio. 

BOBOLCO.  y.  A.  Bifolco.  Lat.  bubulcus. 


Or.  fioCxo?. 

Nel  femm.  Vusò  Dante,  Par.  aS.  Che 
foro  A seminar  quaggiù  buone  bobolce.  But. 
Buone  bobolce,  emè  buone  lavoratrici,  cioè  le 
delle  anime  beale , che  ora  sono  arche  in  vita 
eterna , furono  bolxilce  nel  mondo  a seminara 
lo  some  delia  Fede.  — Il  Tassoni  dice  cAebo- 
bolca,  nell’ esempio  di  Dante,  ò una  misura 
fii  terra  alla  lombarda.  fP) 

BOCC.A.  Quella  parte  del  corpo  delVani- 
maìe.,prr  la  quale  si  prende  il  cibo.  Lat.  os, 
orisf  Lucca.  Gr.  oròpa.  Dani.  Inf.  5.  La  boc- 
ca mi  baciò  tutto  tremante.  £ 3.3.  La  bocca  sol- 
levò dal  fiero  pasto.  Petr.  son.  167.  La  bella 
bocca  angelica,  di  perle  Piena  e dì  rose.  Nov. 
ani.  33.  I.  Questo  nappo  non  ti  porrai  tu  a 
bocca.  Bocc.  nov.  63.  7.  La  donna  fece  bocca 
da  ridere,  e disse.  Saìv.  Granch.  3.  7.  Cen- 
cinquanla  scudi  non  son  boccone  da  lasciarselo 
Tor  di  bocca  cosi  per  una  (iroìa.Bemb.As.^. 
Nè  lascia  di  vedere  la  sopposla  bocca,  di  pic- 
ciolo spazio  contenta,  con  due  rubinetti  vìvi  e 
dolci , aventi  forza  di  raccendere  desiderio  di 
baciarli  in  qualunque  più  fosse  fred<to  e svo- 
gliato. Segn.  Star.  9. 333.  Egli,  che  con  prov- 
videnza regge  questo  universo,  procura  piuilo- 
sto  die  i popoli  sieoo  tenuti  col  freno  in  boc- 


ca, ec. 


• I.  Bacca  del  mariolo  è quel  aq>o 
dove  è piano;  e l’opposto  dicesi  Penna. 
Benv.  CeU.  Oref  Cotuinellasi  ad  un  pratico 
garzone,  die  la  percuota  colla  bocca  del  mar- 
tello a diritto  di  quel  punto,  ec.  (V) 

• $ . H.  Per  urna  bocca  : Ad  una  voce.  Lat. 
uno  ore.  yu.  Ss.  Pad.  1. 87.  Da  tutti  udì  per 
una  bocca  quel  che  era.  (V) 
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S.  ut-  Talora  ii  piglia  per  lo  senlimeft^ 
to  cUft  giuto.  Lai.  gustus . Gr.  ytOot;.  Bocc. 
nov.  19.  9.  Più  piacerole  al!a  bucca  è il  capo 
di  quello  {del  porro). 

IV.  Di  buatta  0 Di  mala  bocca,  dice~ 
si  di  chi  è d’assai  pasto,  e mangia  di  lutto, 
o di  chi  è di  poco.  Lat.  vorax  , parciis.  Gr. 

y V.  Bocca , specialmente  nel  numero  \ 
del  più,  significa  lais^otta  lo  stesso  che  Per-  I 
sone.  Lai.  capila,  (àr.  xadoXij.  Àf.  K.  q.  s6. 
Erano  «asaì  più  di  tiooo  Wche,  senta  le  be- 
stie- Cren.  Morell.  3o4.  Fu  in  Firenze  moria- 
lìià:  morì  circa  di  rcntimiìa  lioccha  dentro  nel- 
la terra,  e più.  G.  y.  ii.qL  a.  Istimavasi  ave- 
re in  Firenze  da  qo  mila  bocche,  tra  uomini  e 
iVmmine  e fanciulli.  Bemb.  dsol  S.  161.  Per- 
venne la  novella  di  bocca  in  bocca  agli  orecchi 
della  Reina. 

• VI.  Bocca.  Es.  di  pozzo.  Segner.  Crisi, 
istr.  a.  IO.  7.  In  aucceaso  di  tempo  diventa  un 
pozzo  di  bocca  ai  airclla , che  vi  vuole  un  mi- 
racolo della  divina  giuatizia  a cavarvene.  (Min) 

Vii.  Bocca  disutile,  si  dice  di  perso- 
na che  mangi,  sema  esser  abile  a guada- 
gnare. Lal.j^u^ea  ccnsumere  nalus.  .dlleg. 
loz.  Onde  io,  per  non  esserne  cacciato  per  boc- 
ca disutile  afl'atto,ho  COR  mio  grandissimo  sten- 
to abbozzato  la  seguente  cilecca  di  aoneltaccio. 

Vili.  Bocca,  per  simiìU. , dicesi  del* 
taperiura  di  molte  cos^  come  di  mantice , 
sacco,  vaso,  pozzo,  e simili.  Lat.  os,  ostium. 
Gr.  oTo'/xo.  y.  Flo$.  S6.  Bocc.  nov.  Ac- 
comandato ben  Tuo  de’  capi  delia  fune  a un 
forte  bronco  ebe  nella  bocca  dello  spiraglio  era 
nato.  E nov.  60.  iv.  Tutta  cìiiuaa  tenev’a  la  boc- 
ca del  doglio.  G.  y.  5. 30.  I.  Per  guli  che  nel- 
le bocche  di  quelle  trombe  fecero  nido,  t'olg. 
Bas.  Allargasi  il  muscolo  che  costrigne  la  boc- 
ca della  vescica.  Frane.  Sacch.  nov.  1 iS.  Ufi 
canestro  mettea  6chi  lortoni,  e con  la  bocca 
aperta,  che  «}>pei)a  eli  averebbooo  iMi^ti  i 
porci.  — E Fior.  aìt.  5.  u.  In  Grecia  era 
usa rànura, nella  quale  erano  molti  meati, cioè 
boccne,  le  quali  giitavaoo  acqua  in  tanta  abun- 
danzia,  die  tutta  la  contrada  guastavano.  (?) 

$.  IX.  Andare  in  bocca  a uno,  dicesi  di 
cosa  che  pervenga  con  faciliià  nelle  mam 
ed  tn  potere  aUrui.  laX.ultro  se 
Dav.  Star.  a.  395.  E dietro  iMiatt«MÓ-PAcaia 
e l’Asia  disarmale,  che.  MS  li  gnordando , an- 
drieno  in  bocca  a ViteUlf>' 

$.  X.  Andare  o Èsser  portalo  in  bocca, 
o per  le  bocche,diee$Ì di  cosa  o di  persona 
dt  cui  si  parli  fiitmsmdemente  da  tutti.  Lai. 
per  ora  ferrù  Gr.  itd  otÓustoc  ihiou.  Fiamm. 

4.  Io  sono  111  diveDuta,  cne  quasi  come  favola 
del  popolo  aeno  portata  in  bocca.  E Filoc.  5. 
Egli  si  sei^  per  lo  sconcio  vizio  nelle  bocche, 
ec.  , esser  portalo.  Bemb.  lell.  a.  Favole  assai 
sempre  qui  vanno  per  bocca,  ma  non  sono  da 
scrivere. 

• $.  XI.  Nel  si^fictUo  medeùmo  tiicesi 
anche  yenire  in  bocca.  Gas.  lett.  a.  a36.  Dna 
cosa  nù  duole  infioo  all’ anima,  che  n’abbiate 
a venir  in  bocca  loro.  (V) 

• 5.  XII  Cucire  la  bocca,  vale  Metter  si- 


BOC 

leniio.  Salv.  Avveri,  t.  a.  1.  Coloi  che  nel- 
r opera  del  favcUarevolease  quasi  legar  le  mani, 
o piuttosto  cucir  la  liocca  al  popolo,  cc.  |V) 

XUI.  Dire  e Richiedere  a bocca  chic- 
chessia, vale  Presenzialmente.  Lat.  coram 
dicere.  Gr.  am  eróparof  stirsh».  Gio.Viìi.  sa. 
16.  la.  Feciono  richiedere  a bocca  tutta  buona 
gente. 

• 5*  E per  l’opposto  aW Esprimersi 
in  iscritto.  RucelL  Ovest.  4>  Leggila , e nota 
ben  quel  che  tu  leggi;  Perchè  ae  caso  alcuno 
intervenisse , Possa  uarrarìi  il  contenuto  a boc  - 
ca. (P) 

XV.  Empiersi  la  bocca  di  checche  sia, 
vale  Parlarne  siraboeehevotmenie.  Senza  ri- 
tegno. Lai.  ejfuse  loffui, 

XVI.  Essere  in  bocca  alla  morte,  o 
colla  morte  in  bocca,  vale  Essere  in  gran- 
dissimo pericolo  dì  morire.  Lai.  mortem  im- 
minere  alicui,  in  orci  faucibus  esse.  Dav. 
Scism.  46.  Tanto  meno  ora,  decrepito,  io  car- 
cere, in  bocca  alla  morte.  Bem.  Òri  a.  & 47. 
Se  non  die  e’  fu  da’  suoi  tosto  aiutalo,  E por- 
tato di  Monaco  alla  rocca,  Come  si  dice,  colia 
morte  in  bocca. 

y XVII.  Esser  largo  di  bocca, Hicesi  di 
chi  parla  senta  rispetto  o /onore  alcuno. 
Lat.  temere  loqui.  Gr.  «ofi^nosd^aodau. 

5.  XVllI.  E per  lo  contrario  Favellar 
colla  bocca  piccina,  o bocca  stretta,  e m 
messo  bocca,  vale  Favellar  con  ricetto  e 
tùnitiamentc.  Lai.  timide  loqui.  Gr. 

Xi’YScv.  yarch.  Ereol.g5.  Favellare  colla  boc- 
ca piccina,  è favelbre  cautamente  e con  riapct- 
to,  e andare,  come  si  dice,  eo’calzarìdel  piom- 
bo. Segner.  Crisi,  instr.  5.  3.  1 1 . La  vostrm 
volooià  porla;  no  porla  così  a mezza  bocca,  e 
tra  I denfi. 

$.XtX.  JLrtiCMire,  Rimanere,  Partirsi,  e 
simili,  a bocca  dolce,  vale  Consolato , Con 
soddisfazione  Lai.  borni  animo  aliquem  di- 
mittere,  vel  ab  aliquo  dimìtti, 

* XX.  Mettere  a bocca.  Accostare,  Re- 
care alta  bocca.  Bocc.  G.  to.  nov.  9.  Sct^> 
perchiatala,  se  la  mise  a bocca  [la  ct^pa),  e 
vide  P anello.  (T) 

<.  XXI.  Metter  di  bocca:  Dire  in  favel- 
lando più  che  non  è.  Lat.  de  suo  adderà. 
Gr.  sx  T«v  lAiasv  npoors^evau* 

$.  XXII.  Por  bocca  ad  una  cosa,  o in 
una  cosa,  vale  Trattarne , Ragionarne.  LaU 
de  alinua  re  zermemem  instituere.  Gr.  nepc 
TIVÙ»  osaXt7«odou.  Salv.  Spin.  5.  5.  lo  oou 
ci  to’  por  bocca. 

$.  XXIII.  Porre  la  bocca  òi  cielo,  vale 
Parlare  di  quelle  cose  che  per  la  loro  ^on- 
dezza  eccedono  rumano  condizione.  Lai.  os 
in  ccelum  ponere,  de  rebus  divinis  inconsul- 
te loqui.  Gr.  «spi  tmv  mrip  lipdf  czppdvtoc  ^a- 
XÌ7eo&at. 

XXIV.  Per  similit.  dicesi  di  qualsisia 
cosa  difficile,  yinc.  Mari.  lett.  Ecco,  per  ub- 
bidire, no  posto  la  bocca  in  ciclo. 

XXT.  Dire,  Udire  o Sapere,  e simili, 
una  cosa  di  bocca  o per  bocca  d’uno,  t*a/e 
Dirla,  Udirla  o Saperla  da  esso,  o per  mez- 
zo di  esro.  Din.  Comp.z.\i.  Il  Podestà,  ec.. 
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gitele  sTea  udito  ciunre  di  aua  bocca.  Gr.  S. 
Gir.  Disse  IddM  per  bocca  d' Isaia  profeta  : 
quando  voi  mi  mostrerete  le  vostre  mani,  ed  io 
volgerò  io  altra  parte  gli  occhi  miei.  £ 10.  No« 
atro  Signore  disse  per  bocca  di  Zechiel  prnte- 
ta,  che  l’anima  che  aia  peccato,  morrà.  Segntr. 
Mann.  Die.  5o.  i.Vuoì  giudicare  che  un  Dio 
di  somma  sapiensa  abbia  proceduto  altramente 
ne’  libri  santt,dalui  dettati  a’ suoi  servi  di  boc- 
ca propria  ? 

$.  XXVI.  Cavar  di  bocca  una  cosa  ad 
alcuno  colle  tanaglie,  e Cavarla  dì  bocca, 
assolutamente,  v^  Fare  ogni  sforzo  per 
indurlo  a dirla.  Lat.  expiseari.  Gr,  psTctXX^. 
Saiv.  Granch,  a.  5.  Io  non  ho  aocor,ec.,  po- 
tuto Cavarti  pur  di  bocca  una  parola  Colle  ta- 
naglie. Morg.  4.  68.  E Unte  volte  la  spada  v’ac- 
cocca, Che  giiei  cavò  con  fatica  di  l^ca. 

$.  XXVII.  À'ior#  a bocca  aperta,  vaie 
AseoUare  con  grande  attenzione.  Lat.  ùUen^ 
tissime  audire,  ùUenium  os  tenere.  Gr.axijy 
0MIW).  Boez.  Farch.  5.  1.  Ingordo 
di  udire,  e pieno  di  stupore,  stava  con  gli  orec- 
chi tesi  e a bocca  aperta  per  ascoltarla. 

* XXVIU.  Non  aprir  bocca,  ser**e  ad 
esprimere  grande  attenzione  nel  rigiurdare. 
Ar,  Fur.  19. 93.  Trar  Etto,  bocca  aprir,  o bat- 
ter occhi  Non  si  vedea  de’  riguardanti  alcnoo, 
Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi  De’  duo 
eampioni  intento  era  ciascuno.  (P) 

*$.  XXIX.  Quanto  può  chieder  bocca, 
per  dinotare  Abbondanza  di  tutto.  Ar.  Fur. 
4.  5s.  Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande  Si 
può  del  mondo, è tutto  in  quella  rocca:  Suoni, 
canti,  vestir,  ghiochi , vivande , qoaiUo  può  cor 
pensar,  può  cliieder  bocca.  (?) 

* $ . XXX.  A bocca  piena.  Frase  awerbi€de, 
che  può  significare,  in  modo  figurato.  Facon- 
damente.  Con  vi%m  espressione.  Segner.  Div. 
Mar.  1.3.4.  Quindi  è che  i Santi  a bocca  pie- 
na Tappellano  ora  degno  abitacolo  dell’Altìssimo, 
ora  degno  tabernacolo,  ora  degno  trono.  (P) 

XXXI.  Restare  a bocca  chittsa,  vale 
Non  saper  che  rispondere . Ar.  Fur.  1 . 3o. 
Nè  tempo  avendo  a penur  altra  Kusa,  E cono- 
scendo ben  che  ’l  ver  gli  disse,  Restò  senaa 
risposta  a bocca  chiusa.  (Min) 

$.  XXXII.  S talora  Stare  a bocca  aper- 
ta vale  Aspettar  con  desiderio.  Lat.  milia- 
re. Gr.  ^doxsiv.  Sen.  Ben.  Farch.  ^.zo.  Cosi 
costui  sU  a bocca  aperta,  aspettando  che  Tams- 
co  muojt.  Bem.  Ori.  a.  a.  a.  Che  le  disgrazie 
stanno  a bocca  aperta. 

XXXI11.  Fenir  la  schiuma  alla  boc- 
ca, modo  basso,  vaie  Adirarsi  grandemen- 
te. Lat.  bacchari,  irasci.  Gr.  op)ri^sol&a<.  Bem. 
Ori.  1.  16.  58-  A Gaiafron  vien  la  schiuma  alla 
bocca,  Vedendo  il  popol  suo  così  fuggire. 

XXXIV.  A bocca  baciata,  vale  ttAo 
corèo,  Senza  dlfficolià.  Con  grande  agevo- 
lezza; ma  sembra  modo  da  non  usare  così 
di  leggieri.  Lai.  cancordiier,  facili  negotio. 
Gr.  dfco^padòv , ((adisse . JLÓsc.  Sibili.  1.  i. 
Potendone  avere  a boces  baciata  Ire  mila- 
$ . XXXV.  In  modo  proverò,  disse  il  Bocc. 
nov.  17.  60.  Bocca  baciata  non  perde  ventura, 
anzi  rìnuuova,  come  fa  la  Luna. 
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$.  XXXVI.  Dieesi  anche  in  proverbio, 
per  dinotare  la  varietà  della  fortuna:  Men- 
tre uno  ha  denti  in  bocca,  e’  non  sa  quel  che 
gli  tocca;  e vale:  Mentre  uno  è vivo,  non 
può  compromettersi  della  sua  fortuna.  Coc- 
chi, Mogi.  4.  a.  In  mentre  che  Tu  ha’  denti  in 
bocca,  tu  DOD  puoi  sapere  Quel  eh*  e’  ti  a’ha  a 
toccare. 

5.  XXXVII.  Dieesi  parimente  in  prover- 
bio: La  bocca  ne  porta  le  gambe;  e vale: 
Per  via  del  mangiare  si  matUengon  le  forze. 

XXXVIII.  Ed  in  bocca  chiusa  non  en- 
trò mai  mosca  ; e vale  : Chi  non  chiede  non 
ha;  ovvero:  Chi  tace  non  incontra  fastidii; 
e simili.  Malm.  9.  36.  Non  enlraron  mai  mo- 
sche in  bocca  chiusa , E con  chi  Uce  qua  non 
s’indovina. 

$.  XXXIX.  Sciorre  la  bocca  al  sikco, 
vaie  Dir  liberamente  quanto  s‘ha  nelV  in- 
terno. Lai.  effondere,  aperte  loqui.  Cas.  Rim. 
buri.  E perch'to  voglio  scior  la  bocca  al  sacco. 
Salv.  Granch.  5.  8.  Fa  conto  che  io  abbia  sciol- 
U La  bocca  al  sacco,  e preso  e scossolo  Pel  pel- 
Ucino. 

$.  XL.  Bocca  della  strada,  del  fiume, 
ec,,  vale  l* Imboccatura,  la  Foce.  Lat.  ostium. 
Gr.  oTopa.  G.  F.  ì.  t^i.  z.  Fu  alla  batUglia 
delle  navi  alla  bocca  del  porto  di  Branditio.  E 
la.  16.  4.  Presono  le  bocche  che  menano  in 
sulla  piazza.  Stor.  Pisi.  inz.  SUvano  con  la 
balestra  a tutte  le  bocche  della  piazza.  Bern. 
Ori.  1.  14.  19.  Già  son  le  bocche  delle  strade 
prese.  Borgh.  Orig.  Fir.  376.  Ripassando  Ar- 
no, quasi  a bocca  d'Elaa,  con6iia  eoo  quel  di 
Lucca. 

$.  XL1.  Bocca  di  fuoco, per  malsivoglia 
arme  da  fuoco.  Maùn.  1. 71.  Andonne,  e gui- 
dò seco  a quell’impreaa  Cent’uomin  colle  lor 
bocche  di  fuoco. 

(|.  XLH.  E Bocca  dello  stomaco,  dicesi 
della  parte  superiore  dello  stomaco.  LaL  or 
stomachi,  ventris  or^cium.  Gr.  orópa^cc. 
Cr.  5.  17.  5.  E de’  suoi  frutti  cotti  con  albume 
d’ uovo  SI  faceta  impiastro  intorno  alla  bocca  del- 
lo stomaco  contro  al  vomito.  E altrove  : Con- 
fortano le  membra,  e spezialmente  la  bocca  del- 
lo stomaco. 

$ . XLin.  Bocca  mia  dolce;  modo  di  di- 
re amoroso,  come  Cuor  mio,  ee.  Bocc.  nov. 
67.  i5.  Bocca  mia  dolce,  tu  prenderai  un  buon 
bastone. 

XLIV.  Far  bocche.  Deridere,  Disprez- 
zare. F.  FARE. 

$.  XLV.  Ridere  in  bocca.  F.  RIDERE. 

$.  XLVl.  Rmnper  Vuova  in  bocca.  F. 
ROMPERE. 

5.  XLVII.  Uscir  di  bocca.  F.  USCIRE. 

XLVIII.  Bocca  della  nave.  T.di  Ma^ 
rimeria.  Si  éUce  più  comunemente  Boccata- 
ra.  (S) 

* $ . XLIX.  Bocca  delle  morse.  T.  di  .Mari- 
neria. Nome  che  si  dà  alle  due  parti  prin- 
cipali delle  morse , che  si  aprono  e si  ler- 
rano  con  vite,  per  istringere  e tener  saldo 
un  lavoro,  sopra  cui  si  Aa  da  far  forza  co- 
gli stromefdi.  ($) 

* L.  Bocca  di  fuoco.  T.  di  J/ortnerrVi. 
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Si  dice  d*ogni  arma  da  fuoco,  come  sono  le 
artiglierie,  ed  anche  tfuelte  che  sono  atte  a 
portarsi  addosso,  come  moschetti,  archibu^ 
si,  pistole,  ec.  (S) 

^BOCCACCESCO.  Boccaccevole; ed  è vo^ 
ce  formata  su  V andare  di  Petrarchesco. 
Prone.  I.^U.  (A) 

BOCCACCEVOLE.  Add.  Dello  stile  e ma^ 
mera  del  Boccaccio  Sah.  Avveri,  i.  a.  5. 
E se  motteggiar  vogliono  alcuni  di  lor  profes* 
aione , o qualunque  altro  che  delti  nel  volgar 
nostro,  dicono:  egli  è beml>esco,  egli  scrive  alla 
boccaccevole,  egli  è troppo  affettato. 

E in  forza  d’ avveri.  Cecch.  Incant. 
5.  19.  Voi  parlate  mollo  boccaccevole. 

BOCCACCEVOLMENTE.  Aiverlio.  Alla 
boccaccei'ole.  Secondo  la  martiera  e lo  stile 
di  messer  Cioiwuti  Boccaccio.  Parch.  Er- 
col.  7$,  Uiceei  ancora  riacattare,  come  de’ pri- 
gioni, quando  pagano  la  taglia,  ec. ; ma  più 
gentilmente:  egli  ha  risposto  alle  rime,  o per 
le  rime; e, più  noccaccevolmenle,  rendere, cc., 
pane  per  focaccia,  o frasche  per  foglia. 

BOCCACCIA.  Peggiorativo  di  Bocca.  Lai. 
OS  dttforme.  Cr.  aio^^v  itpóouieov.  Firenz.  As. 
90Q.  £ anello  che  e peggio,  che  struggendosi 
di  baciarle  il  disutilaccio , egli  le  imbava  tulle  , 
e mordcle  con  quella  inetta  boccaccia.  Ambr. 
Bern.  4>  >■>  Kiturùi  Quella  boccaccia,  che 
ognun  non  fia  facile  A sopportar,  com’  io. 

• Far  boccaccia , vale  Mostrar  segno 
di  dupiacensa.  Magai.  Lctt.  Vi  faranno  rac- 
capricciare, e lo  so,  percliè  fanno  far  boccaccia 
anche  a me  quando  li  rileggo.  (A) 

• BOCCACCIANO . Boccaccevole.  Spron. 
Orai.  (A) 

• BOCCACCINO.  T.  dei  Commercio.  Spe^ 
eie  di  tellerìa,  dov’entra  della  bambagia, 
Band.  ant.  (A) 

BOCC ALAGGIO.  Peggiorativo  dìBoccaie, 
Fir.  Bini.  buri.  Con  un  gran  boccalaccio  pien 
di  vino.  ....w 

BOCCALE.  Faso  di  terra  cotta,  per  uso 
e misura  di  vino,  e di  cose  simili,  di  tenuta 
di  mezso  fiasco  incirca.  Lai.  baiiocus.  Cr. 
jSauKd'Xtov.  F.  Flos.  5.  Mor.  S.  Greg.  Il  quar- 
to Angelo  sparse  Ìl  suo  boccale  nel  Sole,  e Tu- 
li conceduto  di  lormenlare  gli  uomini  col  cal- 
o e col  fuoco.  (Qui  pare  che  valga  sempli^ 
cernente  vaso.  ) Buon.  Fier.  3.  4*  7*  Un  bel 
boccale!  C.  Di  boccali  a bastanza  siaiit  prov- 
visti. 

Per  Misura  di  quanto  tiene  «n  boo 
cale.  Soder.  Colt.  119.  K niassimameiile  aven- 
dolo prima  fatto  bollire  in  un  boccale  d’altro 
«celo,  e caccialovelo  su  bollito. 

BOCCALETTO.  Dim.  di  Boccale.  Lai.  trul- 
la . Gr.  xpaTijp  fitxpó; . Frane.  Sacch.  nov. 
I oq.  E raccomandandosi  mollò  a questa  donna, 
di  guastada  in  boccalelto,  e di  boccalelto  in  gua- 
stada,  il  Frale  visitò  si  questa  botte,  che  , ec., 
iJ  vino  ebbe  del  basso. 

BOCCALINO.  Boccalelto.  Lai.  trulla.  Gr. 
xparùp  puepói-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli  fece 
la  limosina  dì  un  boccalino  d’olio. 

• BOCCALONE.  Accrescitivo  di  Boccale. 
Bard.  Rùn.  Cinque  gran  boccaloni,  in  ora  po- 
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ca , Bever  del  nobil  vin  di  Lintpiadoea  . Cari, 
Svin.  Pur  sempre  al  l>occalon  la  mano  inlre^pU 
da  Tenendo  ferma,  c spesso  allo  levandolo,  Fin- 
tantoché gli  diè  l’ultimo  sgocciolo.  (Al 

*5'  Boccalone.  T.  ornitologico.  Uccello 
comunemerne  così  detto  perchè  ha  la  bocca 
assai  grande . I suoi  ptedi  sono  somiglianti 
a quelli  del  Cuctde . Chianutsi  anche  Bar- 
buto, perchè  ha  intorno  all'angolo  del  bec- 
co alcune  piume  sottili,  e rigùie  come  se- 
tole o peli.  (A) 

* BOCC  APORTA.  Sost  fem.  T.  di  yfari- 
neria.  Le  boccheporte  sono  aperture  qua- 
dre fatte  ne'  ponti  delle  navi , per  comuni- 
care da  un  piano  all  altro,  o con  la  sfhui.  ($) 

* Chiamasi  anche  quella  che  si  fa  sui 
ccusero  davanti  all’albero  di  mezzana,  e vi 
si  pratica  tma  scala  grande  per  discendere 
dal  cassero  al  secondo  ponte.  (S) 

BOCCATA.  Tanta  materia,  quanta  si  può 
in  una  volta  tenere  in  bocca. 

lì.  I.  £ Boccata  dicesi  quel  colpo  che 
si  dà  altrui  nella  bocca  con  mano  aperta. 
Lai.  alapa.  Gr.  xoXo^o;.  Fit.  S.  Dorot.  i3o. 
Feerie  battere  la  faccia  con  molte  gutate  e con 
molte  boccale. 

II.  Diciamo  Non  ne  saper  boccata  o 
boecicata,  quando  d’alcuna  cosa  non  se  ne 
sa  niente.  Lat.  penìtus  aliquid  ignorare. 

• BOCCATO.  Add.  d’ogni  gen.  Foce  del- 
lo stile  burlesco.  Che  ha  bocca.  Bern.  Mv- 
gliazz.  (A) 

♦ BOCCATDR  A.  Sost.  fem.  T.  di  Marine- 
ria. Bocca  della  nave.  Bocca,  ossia  laighet- 
za,  della  navei  e propriamente  la  maggior 
larghezza  misurata  al  baglio  della  oostsz 
maestra.  (6) 

BOCCETTA.  Dim.  di  Roccia,  nel  primo  si» 
gnijicaio.  Lat.  caly'x.  Soder.  Coll.  GS.  È ros- 
setta {la  atscuta)'»  uso  di  fili  di  refe , vìnci- 
da  e tutta  aitcndevule , clic  per  tutto  lia  certe 
boccette  a uso  di  lìorellini  non  aperti. 

Dim.  di  Boccia,  nel  senso  del  I. 
Lai.  ampulla.  Gr.  piutpok-  Fetr. 

Ner.  315.  Si  pigli  acqua  fòrte  sopradJeUa,  e ai 
metta  in  boccetta  di  vetro.  I . 

• BOCCHE  D’EOLO.  Alcuni  Naturalisti 
hanno  dato  ouesto  nome  alle  fenditure  delle 
montagne,  donde  escono  venti fredtIi.{iSo%z) 

• BOCCHEGGIAMENTO.  Il  Boccheggiare, 
Atti  e movimenti  della  bocca.  Bellin.  Cical, 
R.  Fuor  di  un  negromantico  Iioccbeggiauieulo 
lontano,  c sconoKiuto  da  ogni  mio  intcndimeu- 
to  e volete.  (A) 

Dicesi  per  lo  più  di  que’  moti  cita 
fanno  gli  animali  colla  bocca  qua/ido  sono 
presso  a morire.  Lai.  extremus  expiranlis 
hiatus.  Gr.  yéjopcu  Sagg.  natur.  esper.  1 
E in  tale  stato  dopo  alcuni  boccbeggiamculi  si 
mori. 

BOCCHEGGIANTE.  Add.  Che  boccheggia. 
Lat.  moriens,  hians,  expirans.  Gr.  ano^vr^u- 
xa>y.  Toc.  Dav.  Star.  o83.  Corsaro  al  remore 
di  luì,  per  quella  sola  ferita  boccheggiante,  servi 
e liberti.  Buon.  Fier.  Introd.  9.  Che  alle  grida 
De' boccheggianti  concorrendo  là,  AjuUron  pc- 
] rìr  la  turba  infida. 
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* $ . I.  BoccheggianUt  teviplicemente  per 
ehi  muove  e dinuena  la  bocca.  Molai.  Sf.  Nè 
i buocbeggUnti  ancor  si  tciuod  meco.  (A) 

11.  £ per  metaf.  Toc.  Dav.  Ànn.  i. 
97.  Rimaoe?a  pure  alla  boccbeggbute  lilicrtjule 
aiciiiM  spirito. 

BOCCHEGGIARE.  Aprire  e chiudere  la 
bocca  a auel  modo  che  morendo  si  suole,  e 
dicesi  de^ pesci,  degli  animali  di  terra,  degli 
uccelli  e degli  uomini.  Lat.  hiare,  expirare. 
Gr.  airoiTMatv.  CirijQ'.  Calv.  i.  sB.  Vetica  fatto 
tU  sangue  il  mar  Tirmiglio,  R pesci  boccbeg* 
riar,  come  io  calcina.  Morg.  90.  4B.  E com'uo 
barbio  boccheggia  slordìto.  Sagg.  natur.  esper. 
116.  Un  uccelletto,  ec.,  incominciò  subito  bÌmc- 
cbeggiare.  Dav.  Accus.  i45.  Klla , che  nelle 
sue  mani  dava  i (ratti,  e boccheggiava.  Malm. 
11.  57.  Ma  non  va  ma);  pcrch’ei  caduto  allot- 
ta, Mentre  boccheggia,  tutto  lo  rimboUa. 

$.  Boccheggiare,  dicesi  per  ischerto  di 
chi  mangia  di  nascoso,  e non  vorrebbe  ex- 
ser  vetbàlo  da*  circostanti. 

• BOCCHERRSCO.  Foce  scherzevole.  Ap- 
partenente  alla  bocca . Bellin.  Bucdt.  1 09. 
SoQ  tutte  ministcrio  e parentado  Del  reame  nai- 
sale  e boccfaeresco.  (A) 

BOCCHETTA.  Dim.  di  Bocca.  LaL  oscu- 
lum. 

5 . 1.  Per  Imboccatura,  Apertura.  Sagg. 
nat.  esp.  i53.  Una  palla  d’argento,  ec.,  fatta 
da  aprire  e serrar  nel  mexzo  con  una  vite , e 
con  un’  altra  nella  bocchetta  fattale  in  cima  del 
collo. 

*^.n.  BfKchetta.  Termine  de*  Calzolai. 
Quella  parte  del  tomajo  che  cuopre  il  col^ 
lo  del  piede.  V.  SCARPA.  Magai.  Leti.  Son 
tornate  le  bocchette  di  sommacco  russo  alle  scar- 
pe. (A) 

*5-  ni-  Bocchetta  o Scudetto  della  ser- 
ratura. T.  de*  Magnani.  Piastra  M metallo, 
traforata  secondo  la  figura  della  chiave , 
che  si  conficca  su  l*  imposta  per  ornamento 
dei  fioro  delia  serratura.  Bocchetta  contor- 
nata, a mandorla,  ad  oliva,  a rosa  traforoi- 
ta,  ec.  (A) 

* $.  IV.  Bocchetta.  T.  degli  Archibusieri. 
Cerchietto  tU  metallo,  con  cut  talora  si  ci- 
gno per  ornamento  la  bocca  della  canna  di 
alcune  arme  da  fiuoeo.  (A) 

• 5.  V.  Bocchetta.  T.  de’ Noionùsti.  Pic- 
cola bocca  o imboccaUtra  di  alcuni  vasi  o 
canali  del  corpo  animale.  Bed.  Cons.  Boc- 
chette delle  glandole.  (A) 

HOCCHI . Far  bocchi,  è Aguzzar  le  lab- 
bra inverso  uno,  in  segno  tli  dispregio,  a 
guisa  che  fa  la  bertuccia.  Far  muso , Coc- 
vare.  Lat.  subsannare.  Gr.  pesuàol^au.  PaUfif. 
I . Tu  mi  facesti  bocchi , e non  mugaxza.  Cani. 
C/sm.178.  S’e*si  risponde, sai,  sul  pin,coro'to, 
Le  ci  volgon  le  rene,  e fanci  bocchi.  Lor.Med. 
canx.  Or  mi  gufi,  e fammi  bocchi. 

BOCCHIDURO.  y.  A.  Cavallo  duro  di 
bocca,  Sboccato.  Lat.  ore  durus,  durior  oris 
equus.  Ovid.  Fruste. Barb.  i5i.  16.  Per  cam- 
min  si  concia  soma,  E lo  bocchidar  si  doma. 

BOCCHINA.  IHm.  di  Boccoi  detto  per 
rezzo.  Lat.  osculum.  Gr.  oroparto*.  />.  Jac. 

DlZlONiBlO.  Voi.  I. 
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T.  Mettendogli  la  poppe  Entro  la  sua  bocchina . 
Luigi  Pulci,  Bee.  3.  Pelou  ha  inlomo  quella 
sua  Docchina,  Che  proprio  al  barbio  rassomi- 
glieresti. 

BOt'.CHlNO.  Dim.  di  Bocca.  Lat.  osculum. 
Gr.  OTopàrioy.  Ub.  son.  53.  Saporito  bocchin 
da  sciurre  aghetti . £ 96.  Ben  sai  ihe  si:  or 
apri  quel  lioccltino.  Bem.  OrL  1.  it.  94.  In- 
nanzi a lui  si  fa  con  un  bocchino , Uh*  e’  par 
ch'il  capo  gli  sia  stalo  rotto.  Malm.  7.  79.  E 
con  un  suo  bocchin  da  sciorre  aghetti  Chiede 
da  ber  ; ma  già  non  se  raspelli. 

* $.1.  Boedtino.  Termine  delle  Arti.  Di- 
cesi  nello  stesso  significalo  di  Bocchetta. 
Piccola  apertura.  Bocchino  d*onde  si  mette 
la  borra  dentro  la  palla  lesina,  che  poi  si 
ricuce.  (A) 

II.  Bocchino.  Termine  degli  Archi- 
husieri.  Piccola  fascetta  di  metallo,  che 
adorna  e strigne  il  collo  della  cassa  delt ar- 
chibugio alla  coffisa.  (A) 

BOCCUIPUZZOLA.  PusAola.  Tratt.  pece, 
mori.  Sono  altresì  come  la  hocchipuuoU,  che 
in  lordura  di  uomo  fa  suo  nido,  e si  ri|Hraa. 

BOCCIA.  Fiore  per  ancor  non  aperio,  e 
Calice  del  fiore.  Lat.  calrx.  Gr.  Cr. 

5.  48.  3.  E i suo’  semi  (delle  rose)  son  quelli 
che  nelle  bocce  rosse  sono  ricolti,  .^r.  Fur.  10. 
11.  Come  rosa  che  spunti  sllora  allora  Fuor 
della  boccia , e col  Sol  nuovo  cresca . Afcelf. 
Fior.  v5.  1 fiori  ti  purgano  levando  loro  i gam- 
bi, le  Moce,  e pigliando  10)0  le  foglie . £ ap- 
presso : Piante  che  hanno  le  bocce  e i fiori. 

5.  1.  Boccia  diciamo  anche  a vaso  da 
stillare,  o da  conservar  liquori,  o da  altri 
simili  usi.  Lat.  ampuila.  Bicett.  Fior.  101. 
Dentro  a’ quali  si  meltoo  le  bocce  di  terra  cot- 
ta, che  regga  al  fuoco  , e sicno  bene  invetriale 
di  dentro  e di  fuori,  e debbono  dette  bocce  uscir 
fuori  delle  buche  degli  orinali  quattro  dita , ac- 
ciocché possano  ricevere  il  coppello  di  vetro. 
Ar.  Fur.  34.  79.  Poi  vide  bocce  rotte  di  più 
sorti,  Ch’era  il  servir  delle  misere  Corti.  Sagg. 
nat.  e^.  358.  Le  foglie  di  rose,  ec.,  ^licciola- 
te,  si  mettano  in  boccia  di  vetro. 

5-  li.  Per  Bolla,  Bollicola,  o Pustola 
che  viene  alla  pelle.  Fir.  Bim.  In  sulle  bian- 
che e belle  Vostre  man  vidi  quelle  Non  bene 
aperte  ancor  bocce  di  rogna. 

BOCCIARDO.  Sembra  lo  stesso  che  Mem- 
bro genitale.  LaL  muto.  Gr.  Burch. 

I.  48.  Quando  la  sera  ritornano  i micci,  L’un 
Tallro  m sulla  schiena  ti  si  morde,  Isguainando 
i bocciardi  mataicci. 

BOCCICATA  0 BUCCICATA.  Diciamo  Aon 
ne  sapere  o Aon  intender  boccicata  o bue- 
cicata,  quando  d'alcuna  cosa  non  se  ne  sa 
niente  : il  che  diciamo  anche  Aon  ne  sape- 
re straccio . Lat.  penitus  ignorare . Gr.  oùds 
Tpii.  AUeg.  13$.  Quantunque  non  ne  aappian 
boccicata,  ec.  Maùn.  8.  S7.  Però  s’ei  non  ne 
intende  boccicata,  È da  scusarlo. 

♦ BOCCICONE.  Boccicata.  Farch.  Er- 
ccl.  (A) 

BOCCINO.  Aome  add.,  che  comprende 
la  specie  di  lutti  guasti  animali , cioè  bue , 
vacca,  vitello,  e simili,  Lat  bubulus.  Vit. 
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Piu.  76.  Questo  s’cra  panciuto  di  rose,  e il  suo 
di  carne  btKcina. 

5 . E sost.  per  yiteUo  semplicemetUe . 
Morg.  33.  3^.  ('onte  fa  spesso  l.t  dolente  Tac- 
ca » Ch'ode  di  lun{>i  smarnto  il  boccino. 

♦ BOCCIO.  Sost.  masc.  Voce  sanese  ed 
aretinn.  Bozzolot  cioè  quel  gomitolo  ovato» 
dove  si  rinchiude  il  baco  filugello  » facendo 
la  seta.  Onde  in  Arezzo  Fare  i bocci  vale  lo 
stesso  che  Fare  i bachi  in  Firenze.  Red.  Voc. 
Ar.  (A) 

♦ BOCCIO.  Add.  Aggiunto  di  una  specie 
di  pruno.  Cr.  in  PUD  NO.  V.  (A) 

BOCCIOLINA.  Dim.  di  fiocciuola,  o Gem- 
ma  degli  arbori.  Lat-  calyculus»  gemma.  Or. 
xoXùxtov.  Dav.  Colt.  169.  Le  mane  siano  gros- 
se e Tegnciili,  non  ruscellu£zi,ec.,  con  alquanto 
del  vecchio,  che  spunti  Itoccioline  per  mettere. 
Veti.  Colt.  ‘^7.  Quando  l’ulivo  manda  fuori 
quelle  bocckihiie,  noi  clilamiamo  od  nostro  par- 
lare questo  molo  della  natura  mignolare. 

♦ Bocciolinaf  per  dim.  tU  Boccia  o Bot- 
ta. Bolliceila.  Algar.  Speratido'il  prisma  , e 
ranalo  di  vene  qua  e là.  (A) 

♦ BOCCIOLI  NO.  Sost.  masc.  T.  dell' Arti. 
Dim.  di  Bocciuolo.  (A) 

BOCCIOLONE.  V.  BOCCIUOLONE. 

BOCCIOLOSO.  Add.  Pien  di  bocce.  Lat. 
cnlycibus  affluens . Filoc.  7.  90.  Nè  queste 
s}HDe,Ie  quali,  pochi  giurai  sono,  fiorile  vedem- 
mo, siccome  ora  sono  bocciolose. 

♦ BOCCIONB . Sost.  masc.  T.  del  Com- 
mercio.  Acerescit.  di  Boccia.  Boccia  gran- 
de, per  lo  più  vestita  di  giunchi,  vetrici , e 
simile,  per  uso  di  trasportar  acquafòrte,  ed 
altri  liquori.  Tariff.  Tose.  I marinai  li  chia- 
mano  con  nome  provenzale  Damigiane.  (A) 

BOCCIUOLA.  Piccola  boccia.  Lat.  caly- 
culus.  Cr.  xefXiixtov.  Filoc.  7.  140.  E poiché 
lo  loro  frondi  poco  durabili  cadute  saranno,  in 
quel  colore  che  per  eclissi  ne  dicesti  rìvulgere« 
maturandosi  le  tue  bocciuole,  diverranno. 

BOCt'.lUOLO.  Fiore  per  ancor  non  aper- 
to. Boccia.  Lat.  calyx.  Gr.  xaXi^.  Sagg.  noi. 
esp.  a58.  Si  piglino  foglie  di  hocciuoli  secchi 
di  rose  rosse. 

§.  I.  Dicesi  ancora  Bocciuolo  quello  spa- 
zio che  è nelle  canne  tra  un  nodo  e l'altro. 
Lai.  intemoflium.  Frane.  Saccheti,  nov.  1 19. 
Trovò  uova  di  serpi,  e quelle  divise  i^r  meta, 
mettendole  in  due  noccluoH  di  canna.  Dav.  Colf 
1 74-  l’osso  fuor  della  boccia,  la  quale  ri- 
marrà come  un  bocciuolo  di  canna. 

II.  E per  similii.  Cron.  Aforetl- 
Manp»  alcuna  roba  In  mattina  un’oncia  di  cas- 
sia cosi  ne’hocc^cdi.  Dav.  Colt.  174*  Sbuc- 
ciane un  dito  iilFitaì,  e dove  sia  un  occhio,  met- 
tile il  boccMÌit»  buono  indosso . JticeU.  Fior. 
3o.  La  caM  degli  Arabi , ec. , ha  i bocciuoli 
grossi  e peaioti,  e che  scotcndogli  non  ai  sente 
sonare  il  seme.  E appresso:  QueW»  che  si  por- 
ta di  Spagna,  che  ha  ì bocciuoli  grossi  oltremo- 
do, ec-,  non  si  deve  usare. 

♦ 4.  III.  Bocciuolo.  T.  delle  Arti.  Canna, 
Cannello  piccolo  di  vetro  , metallo,  o altra 
mtUeria,JaUo  a similitudine  de'  bocciuoli  di 
canna.  Sagg  nat.  csp.  tt.  Si  potranno  chiù- 
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dere  in  un  bocciuolo  di  cristallo  con  «cquariea- 
te  dentro.  (B) 

♦ $ . IV.  Bocciuolo.  T.  degf  Ingegneri,  dei 

Mecca»ùci , ec.  Nome  che  si  da  alle  palle 
o leve  degli  alberi,  e simili,  che  Janno  al- 
iare i magli  {Ielle  gualchiere,  delle  cartie- 
re, o altri  (A) 

♦4.  V.  Bocciuolo.  T.  degli  Argentieri, 
Ottonai,  ec.  Quella  parie  del  candelUere  in 
cui  entra  la  candela,  (A) 

♦ 4.  VI.  Bocciuolo.  T.tC Agricoltura.  Spe- 
cie d’innesto,  che  dicesi  anche  A cannello, 
A {xnelletto,  e da  alcuni  A bucinella.  (A) 

BOCCIUOLONE  e BOCCIOLONE.  Boe- 
ciuolo  grande.  PidaJJ.  4.  Calaoundrea  e boc- 
cioloo  msrroni. 

♦ BOCCOLA.  T.  de’  Magnani,  Carrozzie- 
ri, ec.  Cerchio  o pezzo  <U  ferro,  di  cui  si 
riveste  t interiore  del  mozzo  delle  ruote, 
quando  la  stda  è di  legno.  (A) 

♦ 4 . Boccola.  Sost.  fem.  Borchia  da  af^ 
fìbbiare,  che  portasi  per  ornamento . Pfov. 
0uU.  Poni  loro  da  petto  una  mosca  d’ero  0 d’arieO'- 
to,  cioè  una  IkiccoU  con  un  fibbisglio.  (A) 

BOCCOLICA.  V.  BUCCOLICA, 

BOtXONCELLO  . Dim.  di  Boccone.  Lat. 
baccella.  Gr.  (|tcspuoy.  iS^ner.  Pred,  33.  Quan- 
do altro  voi  non  abbiate,  per  dir  cosi,  che  un 
bocconcello  di  pane,  quell  islcsso  dovete  partir 
co’  poveri. 

BOCCONCINO.  Bocconcello.  Dim.  Boc- 
cone. Lat.  buceelìa.  Gr.  ([xo^xtov.  Vit.  Benv. 
Celi.  All.  Mi  venne  mangialo  due  bocconcini 
di  quella  salsa.  Buon.  Fier.  5.  1.  3.  Un  bec- 
coucinn  Di  pan  con  essa  ti  darà  buon  bere. 
Red.  Vip.  Scritto  avea  d’aver  dato  a maii^iarA 
ad  un  gatto  un  boccoDcino  di  pane  intinlo  nel 
fiele  della  vipera. 

BOCCONE.  Quella  {pìontità  di  cibo  sotto 
che  in  una  volta  si  mette  in  bocca.  LaL  bue- 
ca,  bolus.  Gr.  tbwpóc.  Bocc.  rufv.  5o.  B.  Alle 
giovani  i buoni  bocconi,  alle  vecdiie  eli  strsn- 
goglionL  E Lab.  aSg.  Nitm  boccone  dee  essei 
mai  più  saporito,  uè  migliore,  che  la  lingua 
di  lei. 

4.  I.  Per  similit.  Pezzuole  come  bocco- 
ne. ìuzX.frustr%tm,  frustum.  Gr.  O. 

V.  13.  j 6.  14.  Un  notajo,  ec.,  fu  tutto  tagliato 
a bocconi. 

II.  Per  metaf.  M.  V.  10.  74*  Costui, 
per  ingordo  boeoon  di  danari , ee. , avea  pro- 
messo, ec,  F.  V.  11.  78.  Li  usò  dire  cn  e 8*» 
era  un  ribaldo,  e che  il  contado  di  Titolo  non 
era  boccone  <la  rifiutare.  Morg.  16.  iBt.  E 
dicea  pure  : u forche  svcoturale.  Ecco  che  boc- 
con  ghiotto,  o pesca  monda, 

4.  lU.  Di  qui  il  proverbio:  Pigliare  il 
boccone  : cioè  Lasciarsi  corromper  con  do- 
nativo. Meta/,  tratta  da’ pesci,  che  si  pren- 
dono all’amo.  Lat  inescari. 

4.  IV.  Pigliare,  Prendere  o Chiappare 
al  boccone,  vtde  Ingannar  con  allettamenti 
di  premii.  Lai.  inesctue.  Gr.  AsXsal^stv . Ci- 
riff.  Ctdv.  3.  75.  Che  Bisantona  noi  tradisca  e 
inganni , E come  rana  noi  pigli  al  boccone. 
Morg.  17.  48.  Che  In  ci  dessi  da  far  coiazio- 
ne,  Ch’ ognun  ci  pigberebbe  oggi  al  boccone  . 
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( Qui  in  sentimenéo  equivoco  co!  proprio.  ) 
Buon.  Fier.  G.  4.  iulroduz.  Molli  al  boccon 
ilei  giiada^iio  ho  chiappati.  Molm.  6.  oo.  E 
rbe  ai  trovo  il;  come  il  ranocchio,  Pre»o  dalla 
medeaitiia  al  boccone. 

5.  V.  Boccon  rimpro\oraio  non  affogò 
mai  niuno,  vate:  il  beneficio  noia  si  toghe 
pi  r rimproverarlo.  Lat.  benefcium  quamvU 
cxprobratum,  beneficium  tamen  est. 

$■  VI.  Bion  esser  boccone  da  alcuno,  di~ 
cesi  di  diecchè  sia,  che  da  quel  tale  non 
sia  meritato. 

• 5-  VII.  Boccone  {^ìacce).  Quella  quai^ 
tità  di  fieno,  sf  Iacee,  motte  di  terra,  e si- 
mili, che  si  mette  forzatamente  nelle  oHi- 
glien'e  sopra  la  polvere  e sopra  la  palla, 
il  boccone  pei  fucili  e per  le  pistole  viene 
formato  dalla  carta  della  cartatuccia  stes- 
sa, colla  quale  si  caricano.  (G) 

BOCCONE  e BOCCONI.  Avverò,  in  vece 
d*  aggiunto,  e vale  Colla  pancia  verso  la 
terra , contrario  a Sigino.  Lat.  pronus.  Gr. 
i«(7cpT]vv);.  Din.  Comp.  5.  775.  Cadde  bocco- 
ne ; Cj^lino , smontali,  rucctaono.  Bocc.  nov. 
48.  la.  Il  qual  colpo,  come  la  j^iovane  ebbe 
ricevuto  , cosi  cadde  boccone . B nov.  77. 

La  donna  postasi  a giacer  boccone  sopra  '1  bat- 
tuto. E nov.  80.  6.  £ sopra  ’l  letto  giUatoai 
boccone , cominciò  a fare  il  piò  doloroso  la- 
mento mai  facesse  femmina.  Guid.  G.^Cag- 
gemlo  boccone  in  terra , venne  meno  nell*  am- 
ino; Bui.  inf.  1 o.  Il  superbo  cade  roverscio , 
c non  boccone,  cc.  ; pero  significa  tal  cadere 
superbia,  come  il  cader  boccone  significa  umil- 
tà. Pass.  36a.  Il  miglior  giacere , o piò  sano, 
è giacere  lioccone , o quasi . Com.  inf.  Questi 
fece  scorticare  una  vacca  che  ’l  toro  quivi  ama- 
va, e fece  una  vacca  di  legno,  e copersela  di 
miei  cuojo , e misevi  dentro  Pasife  boccone. 
Ovid.  Pisi.  La  mattina  venne  a me  la  mia 
cara  sirocebia,  e trovommì  giacer  bocconi.  Bem. 
Ori.  1.6.  18.  Tieo  quella  rete  Orlando  in  terra 
fermo , E fallo  star  cosi  mezzo  boccone . Fir. 
As.  i47-  Postasi  bocconi  sopra  di  lui,  ec.,  cer- 
cava d’ammorzare  in  parte  il  suo  gran  fuoco. 

BOCCUCCIA.  Dim.  di  Bocca,  detto  per 
vezzo.  Lat.  oscuhtm,  oscillum.  Gr.  irnfuov. 
Bocc.  G.  4-  nov.  a.  Con  una  boccuccia  picco- 
lina,  le  cui  labbra  parvvaii  due  rubinetti.  Bel- 
line. Quella  Imccuccia  santi.  Buon.  Fier.  4> 
5.  Torcun  quelle  boccucce,  Fan  que'visi  ama- 
rognoli . 

•DOCCUTO.  Che  ha  gran  bocca.  Bem. 
Mogi.  Ed  è beccuta  bene,  ed  è barbata.  (V) 

BOCCUZZA.  Boccuccia.  Buon.  Fier.  3.  a. 
i5.  Che  boccuzza  ba  quell’ altra  saltanseccia  f 

DOGE.  Lo  stesso  che  Voce.  Suono  pro- 
dotto dalCanimale  per  ripercuotimenlo  di 
aria, fatto  da  acconcio  molo  della  lingua, 
o da  spignimenlo  adatto  dell'aria fuori  del- 
la gola  deW animale . Lat.  vox.  Gr.  ^wvtj. 
Bocc.  nov.  i5.  a4>  Con  una  boce  grossa,  fiera 
e orrìbile  disse.  Tesor.  Br.  5.  16.  E alle  boci 
dell’  oca  puote  V nomo  conoscere  V ore  della 
notte.  G.  y.  7.  14.  5.  1 detti  due  Frali  Go- 
denti . gridando  dal  palagio , e chiamando  con 
gran  boce,  ec. 
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I.  Per  Parola,  Focabolo.  Lat.  vox, 
verbum.  Gr.  Sen.  Pisi.  Or  pensa  nel 

tuo  cuore  la  maniera  delle  bocc  (boci)  che 
possono  agK  orecchi  nojare. 

((.  II.  Per  Voto  col  quale  si  rendono  i 
partiti,  e speuo  per  Foto  favorevole . Lat. 
suffragium.  Gr.  G.  V.  q.  7Q.  3. 

K qual  piò  bòci  avea  , era  fallo  Priore . E 9. 
.3il>.  I.  E promisegli  di  rìnunriar  sua  lezione, 
e di  dargli  le  sue  noci.  E soppresso:  Non  era 
licito  di  ragione  che  l’uno  potesse  dare  all’al- 
tro boce,  senza  far  per  gli  elettori  nuova  elezione. 

5.  IH.  Nascere,  Andare,  Correre,  Sptm- 
dersi,  ec.,  boce  di  checché  sia,  vale  Esser 
fama,  Parlarsi  di  checché  sia.  Lat.  vocif'e- 
rari  ; famam,  rumorem  esse.  Gr.  b(oiTa^pu>.- 
\ao^at.  M.  y.  a.  10.  Ma  di  questo  nacaue  la 
boce  per  lo  contado,  e scorse  per  tutto,  cue  se 
ne  andavano.  E so.  43*  E spandendosi  di  ero 
la  boce  per  la  Proenza , una  gran  parte  se  n’  ar- 
rivò » Martilia.  Nov.  ant.  S4.  8.  Imperciò,  da 
che  tulli  genia  V avrà  saputo , la  boce  andrà 
innanzi  già  otto  dì  o quindici,  o uno  mese  il 
piòe. 

$.  IV.  Dar  boce,  vale  Sparger  fama. 
\M.  famam  volgare,  rumorem  spargere.  Gr. 
iiapcàv.  G.  y.  9.  80.  .3.  Di  questo  ordine  sì 
diede  boce  per  la  ciltade.  M.  F.  a.  10.  Bocc 
diedoDo  di  tornarsene  per  lo  piano,  donde  era- 
no venuti , verso  Pistoja. 

$ . V.  Dar  boce,  o mala  boce  a uno,  vale 
Incolparlo,  infamarlo.  Lat.  obloqui , accu- 
sare. Gr.  G.  F.  9.  8a.  1.  Dando  bo- 

ce al  detto  measer  Pazzioo , gli  avesse  fatti 
morire. 

$.  VI.  Sotto  boce,  posto  awerbialm., 
vale  Con  boce  bassa.  Così  pian  piano.  Lat. 
submissa  voce.  Gr.  ijptffsa.  Ambr.  Bem.  S. 
7.  Io  m'accosto  all’ uscio,  e chiamolo  Cosi  un 
poco  sotto  boce. 

$.  VII.  Dicesi  anche  Con  boce  sommes- 
sa ; e vale  lo  stesso.  Lat.  submissa  voce.  Gr. 
Tjpépa.  Maesiruzz.  a.  54.  Gli  altri  ufBcii  si 
dicono  sammissa  boce  , cioè  non  troppo  alto , 
colle  reggi  chiuse. 

5.  vili,  in  proverbio;  Boce  del  popolo, 
Boce  d' Iddio,  o del  Signore  j e vale , che 
Di  rado  la  comune  fama  s' inganna . Lat. 
commimi'.r  hominum  consensio  raro  decipit . 
Fior.  Firt.  Roce  del  po|>olo  , l>oce  d' Iddio. 
Alleg.  86.  Donde  è il  coniun  dettato:  boce  dei 
popolo,  boce  del  Signore. 

5.  IX.  Ad  alta  boce,  posto  awerbialm., 
vale  Con  boce  gagliarda , Con  gran  boce . 
Lai.  dora  voce.  Nov.  ant.  99.  t.  Allora  ven- 
ne imo  de’  Galli  a mezzo  il  ponte , con  grande 
burbanza,  ec.,  e gridò  ad  alta  boce:  vegna  in- 
nanzi il  più  forte  di  tutti  i Romani.  Maestruzz. 
a.  64.  C colle  r^gi  aperte  ed  alta  boce  si  ce- 
lebri il  divino  officio. 

|Ì.  X.  Ad  una  bore , posto  awerbialm. , 
vale  Unitamente,  Concordemente.  Lai.  uno 
ore.  F.  Flos.  a. 39.  Gr.  ofso!^paòoy.  Nov.  ant. 
61.  7.  Tulli  gridino  ad  una  boce  mercè,  e non 
sappiano  a cui  la  si  chiedere. 

XI.  Dare  in  su  la  boce:  Sgridar  chi 
parla,  perdi  e’  taccia.  Lai.  comprimere,  in- 
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terpellnre . Or.  noXc^^t».  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
83.  Dava  egli  a’iroppo  adulanti  in  «ulla  boce. 
K DARE. 

• BOCELLATO.  Pane  lavorato  in  forma 
di  corona  o cii'colo.  Diai.  S.  Greg.  4.  55. 
Andò,  e prese  due  bocelUti.  [Nello  Staùì  vt~ 
neto  chiamansi  huzzolai. } (V) 

BOCIACCIA.  Peggiorai,  di  Boee.  Lat.  vox 
ineondita.  Gr.  panni  araxros.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Si  fanno  aentire  con  certe  alte  c lamen- 
tevoli bociaccie. 

BOCiARE.  Palesar  pubblicamente  cosa 
segreta  o in  lode  o in  biasimo  altrui . Lat. 
publicare,  divulgare.  Gr.  Soi^fcv.  Lor.  Afed. 
cant.  Bociandomi  su  pe’ canti,  Ch’i* tengo  ba- 
ratteria. Cecch.  Servig.  3.  0.  Gli  aon  state 
Falle  da  oueali  giovani  le  più  Strane  burle , le 
più  liete  nschiate,  Bociato  cento  volle. 

$ . Bociare  si  dice  dello  Sauittir  del  se^ 
gugio  seguitante  la  fiera,  o la  traccia  di 
essa  ; omie  viene  il  proverbio  : Bociare  in 
fallo;  cioè  Parlar  senta  fondamento,  e a 
caso.  \M.falsos  rumores  serere. 

BOCINA.  Dim.  di  Boce.  Lai.  voeula.  Gr. 
pravoptov.  Bini.  ani.  F.  R.  Quella  dolce  im- 
inelata  sua  bocina. 

• BOCININGA.  .SojL  m<MC.  T.  de‘ Natu- 
ralisti. Serpente  dell’ America  meridionale . 
F.  BOZZININGA.  (A) 

• BODRIERE . Sost.  masc.  Lo  stesso  che 
Budriere.  Gran  bodricre  con  frange . Afagai. 
Lett.  (A) 

• BOFFERÌA.  r.  de‘ Vetrai.  Padella  in 
cui  si  prende  il  vetro  liquefatto  per  sof- 
fiarlo. (A) 

• BOFFICE.  Dicesi  delle  lane,  del  cotone, 
o simili  cose,  come  peli  o piume  ammuc- 
chiate, e non  molto  serrate  insieme  ; e s'usa 
pure  in  porta  di  sost.  Afagai.  ^tt.  Per  La 
usancanea  di  <ruel  boffice  che  noi  chiamiamo 
il  ngonGar  delle  lane.  (A) 

• BOFFICIONE.  Add.  d' ogni  gen.  Accre- 
scit.  di  Boffice,  detto  scherzevoUn^e  delie 

f ertone.  Non  fu  mai  la  più  bella  creatura:  El- 
era  grande,  boffiriona  e fresca.  Leop.  Rim.  (A) 
BOFONCHIARE  e BIFONCHIARE.  Bor- 
bottare. Lat.  murmurare.  Gr.  ftoppupatv.  Al- 
bert. 94.  L’uomo  Mvio  e temperato  non  bofon- 
chierà , per  essere  castigato.  Ub.  son.  44*  ^ 
hifonchia  anche:  se  ’I  Franco  si  riiza.  Tante  te 
DC  darà,  che  guai  a te. 

BOFONCHINO.  Che  bofonchia.  Lat.  qu^ 
rulus.  Varch.  Stor.  5.  Giureconsulto  assai  in- 
aino a quel  tempo  nel  far  consiglio  riputalo,  ma 
bofonchino,  cc.  V.  BUFONCHINO. 

• BOGA.  T.  ittiologico.  Piccai  pesce  che 
frequenta  le  spiagge  del  mare,  e spezial- 
mente V imboccatura  dei  fiumi.  Ha  il  capo 
piccolo,  con  occhi  grandissimi  a proporzio- 
ne del  corpo,  il  quale  tondeggia , ed  è co- 
perto di  scaglifi  €irgentine.  (A) 

• Boga.  T.  di  Magona.  Grosso  cerchio 
di  ferro,  che  ha  come  due  comi  che  punta- 
no e girano  nell’  alherghetto , ed  entro  cui 
pa.isa  il  mojtico  del  maglio.  (A) 

• BOGARA.  T.  de'  Pescatori.  Rete  lun- 
ghissima, con  maglia  larga  un  pollice,  c<dln 
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tonale  si  pigliano  le  boghe,  da  cui  prende 
il  nome.  (BJ 

BOGIA.  V.  A.  Balia,  Chiosa,  Piccolissi- 
mo segno  di  male,  come  di  regna,  e simili. 
Pattff.  3.  E’ non  ha  una  bogia , e sempre 
ghigna. 

BOGLIENTE.  Add.  Che  bolle.  Lat.  bul- 
Uens,  fervens.  Gr.  Ovid.  Met.  P.  N. 

Lavata  eh’ eli’ ebbe  la  donna  con  bogliente  ac- 
aua.  G.  V.  7.  i4a.  >.  Messa  una  padella  al 
Uioco  con  acqua  bogliente , gitlò  il  corpo  di 
Cristo  iv’  entro . Dant.  Purg.  97.  Come  fui 
dentro,  in  un  bogliente  vetro  Gitlato  mi  sarei , 
per  rinfrescarmi.  Pass.  7.  E poi  scaldava  una 
grande  caldaja  di  acqua , nella  quale  bogliente 
entrava  colle  carni  e con  quelli  panni  ghiaccia- 
ti. Cr.  5.  4^‘  B quella  schiuau  metterai 
nello  sciroppo  bogliente,  spargendo. 

$.  Per  fscottante.  Lat.  exurens.  Af.  Al- 
dobr.  Tutte  vivande , che  uomo  prende , non 
deono  nè  mica  esser  boglienti.  Filoc.  1.  3v. 
Ella  passò  in  breve  tempo  le  calde  onde  del- 
r orìeolaie  Ganse , e nelle  boglienti  arene  di 
Libia  fu  maniusla.  Sen.  Pisi.  E mlselo  prì-> 
mieramenle  a cuocer  sotto  la  cenere  calda,  poi 
appresso  in  un  tegolo  bogliente. 

BOGLIENTISSIMO.  Superi,  di  Bogliente. 
Ltt.fefvenlissimus.  Cr.  é.  1.  9.  In  ciascuna 
parte  si  metta  boglientissima  acqua,  acciocché , 
cc.  Frane.  Sacch.  nov.  194.  Essendo  posto 
Noddo  a tagliere  con  un  piacevole  uomo  chia- 
malo Giovanni  Calò , e venendo  maccheroni 
boglientissimi,  ec.,  dicea  fra  sé  medesimo. 

• BOGLIO . Sost.  masc.  Voce  disusnUi. 
Oggidì  Pane  di  cioccolatte.  Mi  prendo  l’ ar- 
dire di  mandarle  due  soli  bogli  di  cioccolatte . 
Red.  Lett.  11  cioccolatte  di  gelsomini,  che  iti 
dodici  bogli  le  mando,  potrà  portarlo  per  assag- 
gio de’ suoi  amici.  Id.  ibid.  (A) 

• BOGLIONE.  r.  de'  Battilori  e del  Com- 
mercio. Granone  torto.  {A) 

BOIA.  Carnefice,  Manigoldo.  Lat.  eami- 
fex.  Gr.  òijpui;.  Beliin.  son.  108.  Che  mar- 
chiar, dico,  un  di  vi  possa  il  boja.  Ar.  Fur. 
3?.  71.  Beo  mi  duol,  c hai  troppo  onoralo  boja. 
Alleg.  1 9.  O fammi  diventar  piuttosto  un  bo|a. 

I.  Dicesi  talora  altrui  per  ingiuria  , 
come  Forca,  ec.  Lai.  camifex.  Bem.  rim. 

1.  119.  Scorgi,  bo)s,  ì costumi  tuoi  ruffiani.  S 
Ori,  9.  4.  57.  E strigne  i denti , e fra  color  ai 
caccia,  Per  gasligar  quel  boia  dell’Alfrera. 

$.  II.  Pagare  il  boja  chè  ci  frusti,  in 
modo  proverà.,  vale  Spendere  per  avere  il 
danno.  Lat.  sibimetipsi  vincula  cadere . Gr. 
OTOuTÒv  òfopoòv.  Mabn.  8.  66.  Che  mentre  vi 
ti  Gechi  e VI  t’ ammassi,  Tu  spendi  e paghi  ’l 
boja  che  H frusti. 

HI.  In  proverbio.  Portare  la  sporta 
al  boja,  dicesi  di  chi  non  ha  voglia  di  la- 
vorare. 

• BOJARDO.  Sost.  masc.  T.  della  Storia 
moderna.  Nome  che  si  dà  ai  Signori  e Se- 
natori nella  Russia,  ed  a' pearenti  de'  Voi- 
vodi nella  Transiltfonia.  (A) 

• BOJATRIA.  Lat.  Bojatria . T.  di  Veter. 
Da  Dorico,  per  jSoù«,  bue,  ed  laTosict, 

I medicina.  Aledicina  de' buoi , o quell' arie 
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che  insegna  a curare  i morbi,  a cui  vanno 
^oggetti  questi  ammali.  (Aq) 

• BOJERA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
Una  specie  di  barca  o scialuppa  fiammin- 
ga , albenUa  a forca , con  due  ale  di  de- 
riva, che  la  rendono  alla  ad  andar  bene 
alia  bolina  senta  derivare  molto.  (S) 

BOJESSA.  Fem.  di  Boja.  Buon.  Fier. 

S.  8-  Gli  abbruciam , j^^li  uccidiam  : aiam  noi 
bojc«»e? 

*BOLARE.  Add.  d*ogni  gen,  Lat.  bola- 
ris.  Del  bolo,  Appartenente  al  bolo.  Red. 
Cons.  (A) 

BOLAUMENICO,  BOLARMENO,  e BOLO 
ARMENO.  Sostanza  minerale  argillosa,  di 
colore  rossigno  scuro,  che  serve  per  tnelter 
d oro,  ed  è anche  medicinale.  Lat.  bolus  or- 
menus.  Gr.  jSoOios  opftavia.  Cr.  9.  5i.  a.  Si 
iireocla  bolarmeoico,  pece  greca,  galbano,  oli- 
nano,  ec.  E appresso:  Prendasi  consolida  mag- 
giore, bolarroenico,  galhano  , armaniaco,  pece 
greca.  M,  Aldobr.  Faccia  cuocere  una  gallina 
vecchia,  od  una  tortore,  in  acqua  dove  egli  ab- 
bia gomma,  draganti,  somoaaco,  gommarabica 
e bolarmenico.  Ricett.  Fior.  oa.  li  bolo  ar> 
meno  venne  in  luce  al  tempo  di  Galeno,  ec. : 
era  di  color  pallido,  o giallo.  E appresso:  In 
tutte  le  ordinazioni,  dove  è scritto  bolo  armeno, 
si  debbo  usare  il  bolo  armeno  rosso  fine,  cb'è 
in  oso  nelle  spezierie. 

• BOLARMENO.  F.  BOLARMENICO.  (A) 

BOLCIONARE.  Ferire  e Percuotere  con 

holeione . Lat.  arietare.  Sallust.  Giug.  R. 
Perchè  videro  che  si  bolcionava  il  muro,  e ’l 
fatto  loro  andava  ad  afRizione  e a dolore. 

E neutro  assoL,  per  metaf.,  vede  An- 
dare in  rovina . Sen.  Prov.  E che  cose  da 
caso  mosse  spesso  turbarsi,  e tosto  bolciooare. 

BOLCIONATO.  Add,  da  Bolcionare . Lat. 
arietaius,  ariete  petitus.  Gr.  xopuircdfxsvot. 
F-  il  Voeab.  alla  voce  BOLZONATO. 

BOLCIONE . Bolzone . T.  militare . Stru- 
mento antico  militare  da  romper  muraglie , 
come  Variété  e il  gatto; propriamente  però 
il  boicione  è U capo  stesso  di  tale  slrumen’ 
io,  armato  di ferro  o bromo.  Lat.  aries. 
Gr.  xpioddxn-  Mor.  S.  Greg.  1.  a.  Quasi  a 
guisa  d*un  boicione,  percosse  di  fuori  il  muro 
di  questa  città  forte.  £ìb.  Dicer.  Come  colai 
eh’ e sempre  assediato  dalle  mie  guardie,  e 
dalle  mie  spie,  e dal  mio  bolcionc , e dai  miei 
solleciti  e fermi  argomenti.  G.  F.  10.  5q.  5. 
Con  bolcioni  dentro  e di  fuori  pertogiaro  il  muro. 

$.  Per  metaf.  Lib.  046.  Queste  parole 
cosi  delie , sono  i martelli,  i picconi,  Ì alcio- 
ni, i quali,  ec. 

•BOLOGNE.  T.  di  Marineria.  F.  PA- 
GLIETTO. (S) 

•BOLORÒ.  T.  de*  Pescatori.  Pesce  di 
carne  molle,  di  color  vinato  sudicio , come 
quello  delle  razze,  di  pelle  liscia.  Il  suo  ca- 
po è grossissimo,  a proporzione  del  suo  cor- 
po, e la  bocca  larghissinui.  (A) 

• BOLDRONAJO . Sost.  masc.  Fonditore 
o Curatore  di  baìdroni,  cioè  di  velli.  Sief. 
Star.  Deliz.  Tose.  Cinodi  Cecco  boldroriajo.  (Aj 

BOLDRONE.  Fello.  Lat.  vellus.  Gr.  rroxo^ 


Fior.  Ital.  Io  porrò  stanotte  neìl’aja  un  bo!- 
dron  di  lana,  e tu  mandi  tanta  rugiada,  che  '1 
boldrone  sb  lutto  acqua , e 1*  aria  rimanga  sec- 
ca; e posto  che  ebbe  il  boldrone,  era  si  pien  di 
rugiada,  che  premendolo,  empieite  una  conca. 
Cron.  Fell.  .>o.  lo  gli  vidi  tondere  i lioldronì- 

• Boldrone.  Tutta  la  lana  d'una  peco- 
ra allorché  è separala  dalla  pelle.  Quando 
è unita  si  chiama  Fello.  (Ga) 

BOLETO . Specie  di  fungo  che  comune- 
mente si  chiama  Uovolo.  Lai.  boletus,  Fol- 
va,  Plin.  Elvella,  Cic.  Gr.  /5«XtTT)j.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Hanno  le  guance  di  color 
del  l)olelo.  Lib.  cur.  rnalalt.  Sono  gelosi  del 
mangiar  molti  funghi,  e partìcoUnucnlc  boleti. 

BÒLGIA.  Specie  di  ìtisaccia  o di  tasca. 
LaL  bulga,  hippoperce.  Gr.  t«iroinòpa«- 
As.  Si.  Lucia  piglia  la  valigia  e lo  bolge  di 
questo  ospite. 

5.  1.  Per  similit.  di  quelle  valigie  che 
s'aprono  per  lo  lungo,  a guisa  di  cassa,  si- 
gnifica quegli  spartimentì  che  finge  Dante, 
Inf,  18.  Di  che  b prima  bolgia  ei’a  replet.*i. 
But.  La  prima  bolgia,  cioè  fossa,  o vuugli  ripo- 
stiglio. 

5.  II.  E per  similit.  pur  si  dice  d’ altre 
cose.  Tes.Br.  5.  1.  Serpenti,  ec.,  non  fìedono, 
se  prima  non  sono  riscaldali  ; e però  esce  di 
loro  più  veleno  di  di , che  di  notte  , perche  di 
notte  ai  rìcoglie,  e fa  bolge  per  la  rugiada. 

•BOLGICCHINI.5‘osr.  masc.  plur.  T.  dei 
Calzolai.  Stivaletti  a mezza  gamba,  detti 
anche  Borzacchini.  (A) 

• BOLINA.  T.  marinaresco.  Corda  stabi- 
lita sopra  altre  corde  dette  Patte  di  boli- 
na, colla  quale  si  tesa  la  parte  della  rilin- 
ga  sopravvento  vicino  alia  bugna , per  al- 
lontanarla più  che  si  possa  dal  vento,  acciò 
la  vela  porti  più  in  pieno  quando  si  va  al- 
t orza,  o à mezza  nave.  (A) 

• $.  Fento  alta  bolina  dicesi  quello  che 
si  prende  per  fianco.  F.  BURINA.  (A) 

• BOLINARE.  F.  A.  Si  dice,  quando  il 
vento  diventa  contrario.  Alare  verso  il  da- 
vanti della  nave  il  lato  di  sopravvento  della 
stessa  vela  per  mezzo  della  sua  bolina,  af- 
finchè il  vento  la  colpisca  bene  nella  sua 
facciata  posteriore,  e non  passi  dall’  altro 
lato  delta  vela.  {S) 

BOLINO.  F.  BULINO. 

BOLLA.  Rigonfiamento  che  fa  l’acqua, 
piovendo,  o bollendo,  o gorgogliando,  e così 
gli  altri  liquori.  Sonaglio.  Lai.  bulla.  Gr.  ar>- 
pavr^v.  Doni.  Infisx.  Ma  non  vedeva  iu  essa 
Ma  eoe  le  bolle  che  ’l  bollor  levava. 

$.  1.  £ ifa  questa  similit.  quel  rigonfia- 
mento  o vesdenetta  che  si fa  in  sulla  pelle 
degli  uomini  e degli  animali  per  ribollimen- 
to di  sangue , o medignità  d’umori,  come 
Bolle  di  rogna,  di  vajuoto,  di  mal  franzese, 
e simili.  Lat.  postula.  Gr.  ^>,d)acatva.  FU.  Ss. 
Pad.  1.  176.  Essendo  lutto  ulceroso,  e pieno 
di  bolle  e di  vesciche  per  le  punture,  avea  per- 
duta la  propria  forma. 

$.  11.  Bolla  acquajuola  è una  piccola 
bollicina  piena  <V acqua.  Lat.  hjdatis,  Gr. 
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5.  in.  In  pros>erbio Far  d' una  bolla 
aequajuola , o d‘ una  bolla  un  canchero  o 
un  fistolo»  vale  : D’un  picciol  disordine,  far- 
lo grandissmuj.  Salvin.  Spin.  4-  n>  SMCte  <U 
voi,  cUc  (rima  bolla  acquajuula  avete  voluto 
iàrc  un  canchero.  Buon.  Fier.  a.  S.  9.  Andate 
più  di  bel,  cb’e’  noti  è bene  D'uoa  bulla  ac- 
quajuola  fare  un  lìstolo. 

5-  IV.  Bolla  aequajuola  dicesi  anche  di 
checché  sia,  per  ignominia  e dispregio.  Lib. 
son.  ifì.  Ancor  cingucUa  e miagola  Bolla  ac> 
quajuuia,  nuvoi  di  pidocchi.  £ So.  Stilicbc  Tan- 
taaie  suu  pelle  pelle,  Bolle  acquajuule,  e pillo* 
le  capiine. 

• V.  Bolla  o Bollica  del  vetro.  T.  di 
Diottrica.  Si  chiamano  con  questo  nome 
certi  difetti  del  vetro,  prodotti  da  una  figu- 
ra curva  che,  invece  di  una  figura  piana,  la 
sua  materia  ha  preso  nella  fusione.  (Dia.  Mat.) 

BOLLA.  Bollo.  Impronta  del  suggello, 
fatta  per  contrassegnare  e autenticare  le 
scritture  pubbliche,  e particolarmente  quel- 
le de*  Papi  i le  quali  bollette  si  chiamano 
Bolle.  Lat.  sigillum.  Gr.  G.  K.  B.  56. 

i.S.  Aveva  spi'cgialu  le  leUvre  del  Papa,  con 
tutte  le  liolle  gittate  uel  fuoco.  E 8.  toi.  4.  Man- 
dando lettere  con  nostra  bolla,  che  noi  sentano 
il  collegio  de' Frati  Cardinali.  FU,  Plui.  Vide 
ùi  sogno,  ec.,  che  la  bulla  era  forma  di  Hone. 

• 5 • Bolla,  figurat.  FU.  S.  Frane. 

FI  quando  quello  aautissimo  corpo,  il  quale  era 
bollato  della  bolla  dello  sanliastmo  Re , Cristo 
benedetto,  cioè  di  quelle  sanUssùne  atimmatc, 
ci  portò,  assai  miracoU  fece  Iddio  per  lui  (f) 

§.  IL  Per  diploma  dell' Imperatore.  Lai. 
diploma.  Gr.  SisXo/ast.  G.  F,  6.  o5.  3.  I quali 
appresentaroDO  piena  procura  a tutto  promette* 
le  e obbligare  sotto  bolla  d’oro  dell' Imperado* 
re.  Farch.Slor.  la.  4?')'  Rivoltosi  ai  Mnsaet* 
tuia,  e avendo  la  bolla  imperiale  io  mano,  disse. 
E 47$.  Conforme  a quanto  nella  bolla  o privi- 
legio imperiale  si  conteneva. 

BOLLARE.  Improntare , Segnare,  Con- 
trassegnare con  suggello  . Lat.  obsignare  . 
Gr.  . Bocc.  nov.  60.  16.  Che  io 

trovassi  i privilegi  del  porceUana , U quali , an- 
corché a bollar  niente  costassero , molto  più 
utili  sono  ad  altrui,  che  a noi.  FU.  Plut.  Vide 
in  sogno  che  bollò  il  ventre  della  sua  moslie. 
Malm.  3.  ii.  E per  fuggirne  ai  passi  la  gial- 
la, Lo  bolla,  marchia,  e lutto  lo  suggella. 

*UOLLAR10.  T.  de*  Canonisti , Filologi, 
ec.  Libro  in  cui  sono  raccolte  le  Bolle  pon- 
tificie. (A) 

BOLLATO.  Add.  da  Bollare.  Lat  obsigna- 
tus.  Gr.  G.  F.  7.  56.  5.  Fer- 

mando la  delta  pace  con  solenni  e bollale  car- 
te. E IO.  17$.  s-  Per  la  qual  cosa  il  Papa  si 
mosliò  molto  turl>ato,  e mandò  sue  lettere  bol- 
late in  Firenze.  £ 11.  i36.  3.  Diedouo  la  pos- 
sessione e 'I  dominio  con  bollate  carie.  Din. 
Comp.  a.  43.  Aveva  promesso  per  sua  fede,  e 
per  sue  lettere  bollate, di  non  abbattere  gli  ono- 
ri della  citlà. 

• <i . Per  Segnato  col  marchio  della  igno- 
minia, come  ladrone.  Pataffi.  1.  Tu  se’l’an» 
cel  mariu,  garion  bollato.  (B) 
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BOLLENTE.  LsX.fervens. 

Dant.  Inf.  ai.  Cercale  intorno  le  bollenti  pene. 
£ aa.  Cadder  uel  mezio  del  bollente  stagno. 
Sagg.  noi.  esp.  11.  S'ajuterà  (x>n  mettere  il 
vaso  di  vetro  in  bagno  d’acqua  liqiida,  con 
rifonderne  della  bollente. 

$ . Per  Rovente,  favillante.  Lat  candens. 
Gr.  irvpóeif.  Amet.  96.  E quello,  nè  più  nè 
meno  che  il  bollente  feiro  tratto  dell’ardente 
fucina,  vide  d’inCnite  faville  isfavillante. 

Par.  1 . Ch’  io  noi  vedessi  sfavillar  d’ intonso  , 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco. 

• BOLLENTISSIMO.  Superi,  di  Bollente, 
i^e^ner.  Paneg.  (A) 

• BOLLERÒ.  T.  de*  Conciatori.  Strumetf- 
(o  di  ferro  con  manico  lungo,  che  serve  a 
stemperar  la  calcina  ne’ calcinai.  (A) 

• BOLLETTA . Sost.  femm.  Più  comune- 
mente Bulletta.  F.  (A) 

«bollettino.  Cedola.  LaL  schedata. 
Car.  Ap.  Or  ebe  dite  voi,  pitlor  da  rotelle,  e 
scriilor  da  IwlIcUini?  (A) 

• BOLLEITONE.  T.  de*  CaUolai.  Chioda 
grosso  col  capo  quadro,  di  cui  si  servono  i 
calzolai  per  congegnare  insieme  .ì  ialloni 
delle  scarpe.  (A) 

BOLLI  BOLLI.  In  forza  di  sosi.  Tumul- 
to, Rumore.  Lat  frequetis  rumor.  Gr.  rapsTvi. 
Farch.  Stor.  Sì  levò  per  Firenze  un  bolli  bolli, 
e si  serrarono , ec. , cosi  Jc  botteghe , come  le 
porte. 

BOLLICA  MENTO.  Leggier  bollimento.  Lat. 
(Bsius.,  Gr.  Céatc.  Bui.  Perchè  sempre  bolle, 
quasi  come  oollicamento  contìnuo. 

DOLLICELLA.  Dim.  di  Bolla.  Lat  bullula. 
Gt.fhneò.^.  Sagg.  nat.  esp.  108.  lo  essa,  dopo 
fatto  il  voto,  apparve  una  pioggia  di  boUiceue 
mioutissiine . E iti.  Consute  in  un  fijùaaimo 
acioglimenlo  di  bollicelle  minulissime. 

• BOLLlCHlO.  Bollicamento  o Moto  d*uH 
fluido  che  è commosso,  come  cosa  che  bol- 
le . Bocc.  C.  D.  Chiamalo  Bulicame , da  un 
lago  il  quale  è vicino  di  Viterbo,  il  quale  dico- 
no continuamente  bollire;  e da  quello  bollire, 
o builichìo,  essere  diuominato  Bulicame.  (A) 

• BOLLU:iArrOLA.£W/^e//a,  Bollicina. 
Magai.  Lett.  (A) 

BOLLICINA.  BoUicola.  Lat.  pustola . Gr. 
ipXóxraivat.  Folg.  Mes.  Nella  bocca  sua  sa- 
ranno bollicine  o esulcerazioni  pulredmose.  Lib. 
cur.  malati.  Viene  la  rogna  non  con  boUiciue 
minute,  ma,  cc. 

BOLLICOLA.  Dim.  di  Bolla.  Bollicella, 
Bollicina.  Lat.  pustola.  Gr,  ùdatif.  Lib.  Ador, 
donn.  Unguento  che  vale  a tutte  bollicine  e U- 

aini  della  faccia.  Lib.  cur.  malati.  E se  j>u- 
e,  cioè  boUicole,  sìeno  nella  lingua,  sia  ulto 
gargarismo. 

$ . Per  Piccolo  sonaglio  fatto  dall* acqua 
bollente.  Lat.  bullula.  Gr.  iro^^'Xu|.  Com. 
Purg.  17,  Siccome  il  bollore  ch’esce  deiracqua, 
e fac  cotali  bollicole  di  sopra. 

• BOLLICOSO.  T.  de*  Naturalisti , e spe- 
tiaJmenle  de*  Botanici.  Dicesi  de*  corpi , la 
di  cui  superficie  è sparsa  come  di  bolle  j 9 
delle  foglie,  1 cui  spaxii  fra  i nervi,  o vene, 
sono  gonfili  e rilevati.  (AJ 
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• BOLLTKNTE.  Bollente.  Vii.  S.  Eu/rmg. 
T79.  Dall'acqua  bolUente  non  fu  incotta  la  fac* 
eia  sua.  (V) 

BOLLIMENTO.  //  bollire.  Lai. /eivor, 
eesUts.  Gr.  Jiotj.  Gr.  6.  67.  a.  La  lattuga,  ec., 
raffredda  il  bollimento  del  sangue,  yolg.  Rns. 
Tuiebe  ella  sente  questa  cstuazione  c bollimento 
e stitQolaziotie,  allargasi  il  muscolo  ebe  custrU 
cne  la  bocca  della  vescica.  Sagg.  noi.  esp.  108. 
La  gentile  osservazione,  ec.,  def  bollimento  deU 
r acqua  tiepida  nel  voto. 

BOLLIHE.  Dicesi  del  rigonfiar  de'  liquo- 
ri, quando  per  gran  calore  lievan  le  bolle 
e i sonagli  ; e si  usa  nel  significato  neutro 
e neU'att.  h»\.  fervere , ebullire,  fervefiace- 
re.  Gr.  Cr.  1.  i.  7.  Se  l’acqua  piovana 

ai  bolle,  si  diiniouisee  la  .sua  putrefazione.  E 4. 
4>  5.  Meglio  è che  '1  vino  di  quella  se  ne  pre- 
ma, che  lasciarlo  lungamente  bollir  ne'  lini  co' 
suoi  fiocini  e raspi. /'4/oc.  4*  164.  Quello  (ivuo) 
fece  per  lungo  spazio  bollire.  TVtjs.  Ger.  8.  64. 
Cosi  nel  cavo  rame  umor  che  bolle  Per  troppo 
fuoco,  entro  gorgoglia  e fuma,  Né  capendo  in 
aè  stesso,  alfin  s’ estuile  Sovra  gli  orli  del  vaso, 
e inonda  e spuma. 

4.  I.  fn  signific.  alt.  Bem.  Rim.  Com'io 
m' adatto  a bollire  uu  bucato  In  villa  che  cent'an- 
ni è stata  mia.  — E Benv.  CeU.  Ore/.  5.Ì.  Finito 
che  sia  l’intaglio,  si  dee  liollire  in  una  cenera- 
ta, nel  modo  che  dicemmo,  ec.  (V) 

5 . n.  Per  Pigliare  e Avere  in  sè  soper- 
chio calore . Lat.  Jervescere . Gr.  aico^éuv  • 
Peir.c<mz.  3i.  4>  Surge  nel  mezzogiorno  Una 
fontana,  c licn  nome  dal  Sole,  Che  per  natura 
suole  Bollir  la  notte,  e ’n  sul  giorno  esser  fred- 
da. Eson.  30.  Che  non  bolle  la  polver  d'Etio- 
pia, Sotto  'i  più  ardente  Sol,  com’io  sfavillo. 

5.  III.  Per  metaf.  M.  V.  10.  ^5.  Bollen- 
do e ribollendo  ragionevolmente  la  città  in  que- 
sto stato  dubbioso.  E altrove:  Per  poter  me- 
glio trattar  le  cose  che  gli  hollivan  nell’  animo. 
Petr.  son.  5i.  Amor,  che  deii'ro  all’anima 
bolliva,  ec..  Mi  s|)ìn5e. 

$.IV.  Per  Gorgogliare.  Dant.  hif.  7.  So- 
vr’una  fonte  die  bolle,  e riversa  Per  un  fossato. 

4.  V.  Bollire  il  sangue.  Locuzione  colla 
quale  denotiamo  aver  ristinto  del  concupi- 

^ scibile  o dell' irascibile  appetito.  Lai.  e/fer- 
vescere.  Gr.  airo^sstv  tò  atpa.  Cron.  Morell. 
954.  Pogniamo  che  li  sangui  ti  Iwllano,  e che 
tu  desideri  essere  isciolto,  e darli  vita  e buono 
tempo. 

5.  VI.  Bollire  usasi  anche  per  Borbot- 
tare. Lat.  ebullire,  mi/rmurizre . Sen.  Pisi. 
91.  Ma  e’ non  ti  conviene  credere  a coloro  che 
ti  bollono  intorno.  Burch.  a.  55.  Nè  dì  nè  notte 
resta  di  bollire.  Bern.  Catr.  E vien  bollendo 
come  una  bertuccia. 

$.  VII.  Farla  bollire,  e mal  cuocere,  di- 
cesi di  chi  con  superiorità  faccia  fare  altrui 
ciò  che  gli  pare.  Farch.  Ercol.  91.  Quando 
non  riusciva  loro  alcuna  impresa , nella  quale 
si  fossero  irop.icciaU , e messivisi  coll’  arco  del- 
l’ossoy  si  diceva  tra’l  jKipolu:  c'  la  fanno  bol- 
lire, e ma]  cuocere.  Alleg.  1.  Dove  il  Borni 
archimandrita  fa  Itollii'e  e mal  cuocere  le  mi- 
nestre il  dì  del  berlingaccio  a' laureati. 
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5.  VITI.  Bollire  a scroscio,  e Bollire  a 
ricorsojo,  vale  Bollire  nel  maggior  colmo. 
Lai.  sursum  deorsum  fervore!  t^iiari.  Gr. 
«ovToS'ev  a/i^A.aSnv,  Omero.  Lasc.  Spir.  a. 
5.  lo  hu  l’acqua  a scaldtirsi,  ebe  debbe  iiollire 
ora  a ricorsojo.  F.  H1CORSO.IO. 

5.  IX.  Bollire  in  pentola  un  negozio, 
vate  Trattarsene  segretamente.  Lat.  occulte 
aiiquid  agitarì.  Amor.  Bem.  9.  t.  Ch’i’ veg- 
gio che  qualcosa  bolle  in  pentola.  Farch.  Star. 
Per  tutto  si  facevano  de'  capannelli,  e gran  cose 
bollivano  in  pentola. 

X.  Scemare  per  Bollire.  F.  SCEMA- 
RE, 5. 

• HOLLITICCIO.  Sost.  masc.  Deposiiio- 
ne  che  resta  in  fondo  del  vaso  delle  cose 
che  si  son  fatte  bollire.  Targ.  Fiagg.  (A) 

DOLLll'O.  Add.  tUi  Bollire.  Lat.  fcrvefa- 
ctus.  Gr.  ^eo^sif.  DmìI.  inf.  19.  Ove  i b«dlìti 
lacèno  alte  strida.  A/.  F.  1.  98.  Appiè  delle 
mura  feciono  iniomn  intorno  molti  iomelli  con 
cald.vri  per  apparecchiare  acqua  bollita  per  git- 
tare  sopra  coloro  che  coinbaltcssono.  Dav.  Coll. 
169.  Riditi  delle  pampaiiate  delle  coccole  di  gi- 
nepro e d’alloro  l>ollite  nel  vino  e s.ile. 

$.1.  Aggiunto  a pane,  vate  Pane  cotto 
nell'acqua;  ed  è sorta  di  minestra  leggie- 
ra, e ai  facile  concotione,  che  più  comune- 
mente SI  dice  Pappa.  Lai.  pnnls  aqua  co- 
ctus.  Gr.  dpTos  cv»  rfi  WaTt  Cecch. 

Doni.  9.  6.  Povera  Faustina!  to' su  quel  bel 
marito  Di  sellanl’ anni  : fagli  il  pan  bollito.  Al- 
leg. i8u.  Quest' aria  grossa,  ec.,  M’ba,  come 
dir,  ripien  di  pan  bollito,  Pur  lo  dirò,  la  forma 
del  cappello. 

5.  II.  Onde  in  provet'bio:  Pan  bollito, 
fatto  un  Salto,  egli  è smaltito. 

•BOLLITO.  Sost.  Per  Cristallo  artificia- 
le. Art.  Fetr.  Ner.  1.  99.  Il  colore  detto  ai*- 
qua  marina  , ec.,  ai  deve  sempremai  fare  nel 
bollito,  ossia  cristallo  artificiale,  perchè  nel  ve- 
tro comune  non  vien  bello,  e nel  cristallino 
sempre  vien  più  bello,  che  nel  vetro  comune; 
tuttavia  solo  nel  bollilo,  detto  cristallo,  viene  iti 
perfezione.  E 1.96.  titol.  Acqua  marina  in  di- 
stailo artificiale,  altrimenti  detto  bollito.  (V) 

BOLLITURA.  Decozione.  Quell' acqua,  o 
altro  liquore,  nel  quede  ha  bollito  cnecchè 
si  sia.  Cuocitura.  Lat.  decoctura,  decoctum. 
Gr.  avò^tpa.  Cr.  5.  4>  5.  E la  sua  bollitina 
(del  cece)  fa  molto  rizzar  la  verga,  quando  si 
bee  a digiuno. 

5.  É per  V atto  del  bollire  per  tempo 
proporzionato.  Lat.  ebuHitio.  Gr. 

M.  Aldobr.  K sia  colto  in  acqua , una  bollitu- 
ra o due. 

BOLLIZIONE.  Il  bollire.  Lat.  ebullitio.  Gr. 

Cr.  6.  loS,  9.  E coolr’a  flusso  di 
sangue,  il  quale  si  fa  per  bullizion  sua  nel  fe- 
gato e nelle  reni. 

BOLLO.  Suggello  con  che  si  contrasse- 
gnano e si  autenticano  molte  cose.  Bolla. 
Lat.  sigillum.  Gr. 

BOLLORE.  Gonfiamento  e Corj|fo^/io  che 
fa  la  cosa  che  bolle.  Lat.  ebullitio.  Gr.  avo^e- 
01;.  Dant.  Inf.  1 a.  Lungo  la  proda  del  bollor  ver- 
miglio. E c.  14.  Ma  ’i  bollor  dtU'acfpia  ro^sa 
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Dovca  brn  soWcr  Tuna  die  tu  faci.  £it.  ì*  ve* 
df*a  lei;  ma  non  vedeva  in  essa  Ma  che  le  bolle 
che  ’J  bollor  levava.  E Ma  come  a’ appres- 
sava Barbariccia  » Così  si  ritravan  sotto  i ImIIo- 
ri.  Pitoc.  5.  tt.  Nel  mezzo  di  quella,  a modo 
di  due  bollori  si  vedeva  l'acqua  rilevare.  Ricett. 
Fior.  Sì  cuopra  il  vaso  per  ore  ventiquattro  io 
Juo^o  caldo;  di  poi  se  gli  dia  un  leggier  bollore. 

• 5.1.  Levar  it  bollore,  Cominciar  a bol~ 
tire.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Rimette  Pacqna 
neirorciiiolo,  e riposela  al  fuoco,  tanto  ch’ella 
levò  il  bollore.  (V) 

$■  II.  Per  Sollevamento,  Injìammamento 
fC animo.  Lai.  (estus,  tumullus.  Gr.  irfiqsaYtj, 
O.  F.  8.  !•  èssendo  la  città  di  Fi- 

renze in  tanto  liollorc,  ee.,  di  selle.  E t9.  19. 
1.  In  questo  bollore  di  città  si  levò  un  folle  e 
mallo  cavaliere.  Sen.  Pisi.  Imperciocché,  che 
cosa  più  ontosa,  che  fìlosofoeheva  caemio  bol- 
lore e romor  di  sente?  E appresso:  Ma  io  ti 
dico  veramente,  cn'io  non  pregio  questo  schia- 
mazzo e bollore  e roroore. 

**  BOLLORINO.  Sost.  masc.  biminutivo  di 
PiTÌlore.  Leggier  bollore.  Del  Papa,  Um. 
Sec.  (4) 

♦ BOLO.  T.  di  Chirurgia.  Si  dà  f^ueslo 
nome  ad  alcune  terre  argillose  più  JriabUi 
che  V argilla  propriamente  delta,  grasse  ed 
untuose  a U>ccarsi.  (L)Ìz.  Cbir.) 

BOLO  ARMENO.  K BOLARMENO.  Riceti. 
Fior.  99.  Il  bolo  armeno  venuc  in  luce  al  tem- 
po di  Galeno,  ec.:  era  di  color  pallido,  0 gial- 
lo. E appresso:  Dall'Elba  abbiamo  avuto  molli 
anni,  ed  usato  con  felicissimo  successo,  una  ter- 
ra bianca  e rossa  e gialla,  tra  le  quali  la  bianca 
è la  più  eccellente,  c dal  colore  in  mi  è simi- 
Ibssima  al  bolo  armeno  di  Galeno.  E altrove: 
Ove  è ordinalo  nelle  ricette  il  bolo  armeno, 
poiché  ne  manchiamo,  si  usi  in  primo  luogo  il 
manco  deir  Elba,  di  poi  il  giallo. 

BOLOtiNINO.  Nome  di  moneta  bologne- 
se, di  valuta  di  sei  quattrini.  Bocc.  nov.  79. 
ig.  Io  le  volli  dare  dieci  bolognini  grossi,  se 
ella  mi  s’acconscnlisse,  e non  volle.  M.  F.  4- 
19.  Fece  ordine,  che  chi  non  vi  volesse  an«la- 
re , pagasse  lire  tre  di  bologuini.  Ar.  Len.  ». 
3,  Per  quindici  bolognini  gh  avrai. 

♦BOLOMANZÌA.  Lat.  Bolomantia.  T.  di 
Div.  Da  /S'iXij,  dardo,  freccia,  e /zavrsia,  di- 
vinazione. Specie  di  divinazione  praticata 
fixi  gli  antichi,  che  si  faceva  col  frammi- 
schiare alcune  freccie.  Ezechiele  ne  fa  men- 
zione parlando  di  Nabucotlonosorre.  (Aq) 

BOLSAGGINE,  l/es^er  bolso.  Lai.  dispnea. 
— Difficoltà  di  respiro,  o sintomo  di  lesa  re- 
spirazione, comune  agli  asmatici,  idropici, 
tisici,  scorbutici,  ed  altri  malaffetti  nel  re- 
spiro. (A) 

BOLSINA.  V.  BULSINO. 

BOLSO,  titfermo  che  con  difficoltà  respi- 
rai e dicesi  più  comunemente  del  cavallo. 
Lat.  dy.spnoicuf.  Gr.  Sos'icvoixò;.  Hellinc.  Con 
un  c«-rio  cavai  bolso  c balzano.  Bern.  OH.  9. 
So.  16.  Guariron  bolsi  assai,  fuggendo  all’erta. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  (>uando  li  vedevano 
male  colorati,  o Ik»Kì,  o d’altra  infezione  ripie- 
ni. MaUn.  3.  53.  Fatta  più  bolsa  d’una  pera 


mrua.  £ 7.  3.  K insacca  senza  gusto  acqua  sci- 
ita, Che  k>  tien  sempre  bolso,  e in  mao  del 
sìco. 

$.  I.  B per  metaf.  Lib.  son.  77.  Parole 
bolse,  e di  sentenzia  vote. 

• $ . II.  Detto  di  ferro,  o altro,  rintuzzato 
in  punta  o in  taglio.  Benv.  Celi.  Om^.  85.  Si 
denl»c  pigliare  un  ferro  grosso  un  dito,  e lungo 
sei:  questo  vuoi  eSscr  bolso  e spuntato,  ma 
non  SI  ch'egli  sia  pungente,  ec.  È vo.  Facendo 
che  quel  {Jerro)  che  si  lima  verso  La  granitura, 
sia  bolso  assai;  perchè,  altrimenti  essendo,  si 
sverzerebbe  la  stampa , ec.  Dovechè  easen^, 
ec. , quanto  più  si  può  bolso,  la  stampa  non 
potrà  mai  sverzare.  E 83.  Pigliasi  un  rasoio  al- 
quanto bolso.  (\) 

BOLZONARE.  Lo  stesso  H»e  Bolcionare. 
Liti,  sagitlis peiere,arietare.Alleg.  i»5.  Don- 
de ella  bolzonando,  di  poi  facea  caldamente  in- 
namorare gli  scimuniti.  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  Di  qui  Amore , accorto  balestriere , Bol- 
z.ona  qualche  giovane  galante.  — [Quimetaf'.}  (B) 

RoLzONATA.  Colpo  tU  bolzone.  Lat.  ictus 
sngittte,  sii^e  arietis.  Gr.  xpcoò 

5.  E per  similit.  Cecca.  Z)o<.  5. 5.  Vuole 
andar  via , acciocchc  ’l  poter  uomo , Oltre  al 
trovar  consumato  la  roba.  Abbia  quest* altra  boi- 
zonata.  Lasc.  Parent.  9.  6.  Codesta  non  fu  an- 
che mala  bolzonsta. 

BOLZONATO.  A<bl.  fin  Rolzonore.  Lo  stes- 
so che  Bolcionato.  Lat.  sagittis  ^xus.  Toc. 
Dav.  Ann.  a.  .35.  S’appiattarono  tra’  rami,  ebe, 
scoscendendosi,  o bolxonati  per  giuoco,  loiobs- 
lavano  giù,  e storpiavansi. 

BOLZONE.  F BOLCIONR. 

I.  Più  comunemente  Bolzone  diceuMi 
a una  sorta  di  freccia  con  capocchia , in 
cambio  di  punta,  che  si  tirava  con  balestra 
grossa,  chiamata  Balestra  a bolzoni.  Lai. 
catapulta.  Gr.  xecva7rs\Tr;;.  Guitt.  lelt.  5i. 
Aprendo  l’arco,  vi  adatta  il  bolzone.  7<3C.  Dav. 
Stor.  4.  35i.  E mise,  ec.,  certi  prigioni  per 
berzagli  alle  frecce  e bolzoni  cli’un  suo  fìgliuo- 
lello  tirava  por  giuoco.  Car.  Matinee.  Manda- 
mi, ser  Apollo,  ec.,  Quel  tuo  fanciul  coll* arco 
e co’  Iralzoni. 

• 5.  IL  Btdzone.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. La  curvatura  convessa  che  si  dà  a 
un  tavolato,  come  è quella  che  si  dà  ai  pon- 
ti, ai  bagli,  al  triganto  della  nave,  sicché 
riescano  più  alti  nel  mezzo,  di  quello  che 
ai  lati.  (.S) 

• BOMA.  Sost.  masc.  T.  di  Manneria.  Pez- 
zo di  legno  d* abete  rotondo,  che  serve  net 
brigantini,  nelle  geotette,  negli  slops,  ed  in 
altre  specie  di  bastimenti  a vele  auriche.  (S) 

BOMBA.  Luogo  determinato  e privilegia- 
to nel  giuoco  del  pome,  donde  altri  si  par- 
te e ritorna.  Lai.  meta.  Gr.  riopeL.  Cant.  Crim. 
59.  Perchè  doventan  poi  Rombi  di  birri,  e cam- 
pana di  tocchi.  E /|G'|.  Ma  l>ene  alto  scortese 
E quel  romper  la  bomba,  e da  persona  C’hsn 
poco  ingegno,  e manco  discrezione.  Aforg.  9. 
8.  3fa  (fi  tornare  a bomlia  è il  Hn  del  pome. 

5.  I.  Per  nictaf.  Ar.  sai.  1.  Il  quale  se 
vuole,  ec. , Dì  me  servirsi,  c non  mi  tor  Ha 
bomba.  Segr.  Fior.  Mandr.  a.  9.  Perche  w 
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Bai  apicco  malTolentieri  ila  tomba.  Ctcch.  Esali. 
Cr.  9.  6.  l’vo  aspettare  i>e  c’iomaBse  qualcun 
di  loro  a bomba. 

il.  Dai  stuidetto  giuoco,  Toccar  bom- 
ba, vale  Arrivare  ad  un  luogo  determinato, 
e subito  partirsi.  PataJT.  5.  E’ tocca  tomba, 

0 va  chicchiriUando.  Malm.  i.  3a.  Com'io  diasi, 
Florìan  nella  citlade  Entrò  per  rinfrescarsi,  e 
toccar  bomba. 

$.  in.  Tornare  a bomba,  vale  Tornare  a 
proposito.  Lai.  e diverliculo  in  viam  reverii. 
Varch.  Ercol.  30i^.  Avea  cominciato  alcun  ra> 
gionamento;  poi  entrato  in  un  atro,  non  il  ri- 
cordava più  di  ritornare  a bomba , e fornire  il 
primo.  Biton.  Eier.  s.  5.  4*  ricorderò; 

ma  toma  a bomba  Uel  teoor  cominciato.  E 4* 
1.  I.  E (basi  al  dbvoi,  mordesi  le  dita,  Direr- 
lisce  di  nuovo,  e por  di  nuovo  Ritorna  a bomba. 

5.  IV.  Bomba.  T.  militare.  Grossa  palla 
di  ferro  incavata,  e piena  di  ^fuochi  artifi- 
ciali, che  buttasi  nelle  città  e fortezze  asse- 
diate. Lat.  pila  incendiaria.  — Segner.  Conf. 
instr.  cap.  8.  Assoldando,  per  cosi  dire,  anche 

1 fulmini  nelle  bombe.  (V) 

^BOfilBABk.  Bombababà.  Canzone  solita 
cantarsi  dalla  turba  de’  bevitori  plebei.  Cant. 
Cam.  9.  471).  [Cosmopoli)  Andando  qui  e qua. 
Con  CTnn  piacer  facendo  il  bombata.  Ivi:  Non 

Eer  altro  si  fa.  Che  per  mangiare,  e fare  il  bom- 
abà.  Ivi:  Con  noi  se  ne  verrà  Cantando  dol- 
cemente il  bombata.  (V) 

60MBABAHÀ.  Red.  Ditir.  ao.  Cento  rozze 
fnrosette  , Slrimpelbndo  il  d;\bbuJà,  Cantino  e 
haliino  il  bombababà.  E Annoi.  99.  Il  bomba- 
babà  è una  canzone  solita  in  Firenze  cantarsi 
dalla  turba  de’  bevitori  plebei. 

BOMBAJAKDA.  K A.  Bomba,  Giuoco  del 
pome.  Palaff.  9.  Facciamo  a bombajarda  tutti 
in  frutto. 

BOMBANZA.  V.  A.  Allegrezza,  Giubilo, 
Gioja.  Lat.  Icetitia,  voluptas.  Cr. 

Rim.  €u\l.  Guitt.  R.  Lo  roeo  coraggio  ui  buo- 
na speranza,  (.'be  ’n  tale  stato  di  bombanza  sen- 
to. £*  appresso:  Di  bombanza  e di  giojs  sol- 
lazzare. 

BO.MBAHDA.  Anticamente  dovasi  questo 
nome  a certe  macchine  da  guerra,  colle 
quali  si  lanciavano  grosse  pietre.  G.  E.  io. 
65.  \.  Con  bombarde  che  saettavano  pallottole 
di  ferro  con  fuoco.  Ecap.  56.  3.  Senza  i colpi 
delle  l>umharde,  che  facevano  si  gran  tumulto 
c n>more,  ebe  pareva  che  Dio  tonasse.  Cren. 
Moreìl.  Accamposai  il  capitano  con  quallro'i dia 
cavalli , e tremila  fanti , e molte  bombarde  e 
briccole,  cioè  mangani.  Morg.  9.  i5.  Ed  or 
trabocchi,  ed  or  bombarde  pianta. 

$■  I-  Bombarda  e sorta  d’artiglie- 

ria. Belline.  Che  sarà?  che  vuol  fare?  or  che 
ai  dice?  Ccntc  d’arme?  bombarde?  o cicaloni? 
Tass.  Ger.  19.  ,37.  Non  l'ariete  di  far  più  si 
vaote,  Non  la  bombard.'i,  fulmine  di  morte. 

*5.11.  Rombnida.  T.  marinaresco.  Sorta 
di  nave  da  carico,  di  basso  bordo,  che  non 
è gran  fatto  diverso  dalla  bocca.  (A) 

* III.  Bombarda  dicesi  anche  una  spe- 
cie di  vascello  da  guerra,  che  non  ha  albe- 
ro di  trinchetto,  sui  quale  sono  de*  mortai. 
Voi.  I. 


per  trarre  bombe  dal  mare  dentro  ad  wia 
città.  (A) 

* ji  - IV.  T.  musicate.  Registro  d’organo 
di  canne  a lingua , aperto , di  16  ed  anche 
di  3a  piedi,  imitato  dopo  il  Bombardo , ed 
il  quale  Serve  d" ottava  bassa  tdr  Principale. 
Lichtenlhal.  (Min) 

BOMBARDARE.  Trarre  colla  bombarda 
a checché  sia . Lai.  tormentis  oppugnare . 
Serd.  Stor.  Ind-  5.  9o5.  Quivi  consumò  alcu- 
ni nc’ quali  egli  attese  a bombardare  b 

citta. 

* ^ . Bombardare . T.  militare.  Scagliar 
bombe  in  una  città  per  abbruciarla , o in 
un’opera  forlficata,  onde  allontanarne  i di~ 
fensori.  ((*) 

BOMBARDEVOLE.  Add.  di  Bombarda. 

E per  similit.  Buon.  Pier.  9.  1.  i3. 
Son  rimasi  balordi  in  ascoltando  Quella  tua  na- 
ca bombardevol  voce. 

BOMBARDIERA.  Buca  nelle  muraglie, on- 
de  si  tira  Ut  bombarda.  Lat.  ballistarium. 
Segr.  Pior.  Art.  guerr.  iSa.  1 merli  si  face- 
vano sottili  un  mezzo  braccio,  le  balestriere  e 
le  bombardiere  si  facevano  con  poca  apertura 
di  fuora,  e con  assai  dentro.  Serd.  Stor.  Ind. 
x5.  Avevano  di  poi  opposti  gli  archihusi  alle 
bombardiere  e a'  merli  con  tanto  artifizio,  che 
niuno  degli  assediati  poteva  mostrarsi  senza  pre- 
sente pencolo  di  morte. 

*5.  Bombardiera.  Sost.  fem.  T.  di  bfari- 
neria.  Lancia.  Dicesi  di  certe  barche  otte 
a portare  artiglieria  da  bombardare,  poten- 
dole far  avvicinare  a terra,  perchè  pescano 
poco.  (S) 

BOMBARDIERE.  Colui  che  carica  e .tca- 
rica  le  bombarde,  e anche  generalmente 
ogni  sorta  di  artiglierie.  Lat.  bellistarius, 
Gr.  Cant.  Catm.  4?*  Non  curiamo 

alla  battaglia  SlradioUi  o baleslrierì , ec..  Nè 
scoppietti  o bombardieri  iSorif.  Stor.  ind.  n. 
Con  questi  erano  cinquecento  carichi  di  polvere 
e di  |Kitlc,  e molli  hirmbardierì.  E i3.  Il  bom- 
bardiere fu  poi  ammazzato  da  una  palla  tratta 
a caso. 

* 5.  Bombardiere . T.  militare.  Soldato 
d’ artiglieria  addetto  al  servizio  de’  mor- 
tai. [G] 

* BOMBARDIERO.  Bemb.  Leti.  Bombar- 
diere. P.  (A) 

* BOMBARDO.  5oj/.  mote.  T.  di  Musica. 
Stnrmenio  da  fiato  di  legno,  di  cui  si  fece 
grande  uso  ne’  secoli  addietro.  Somig)iava 
in  parte  aifoboè:  avea  sei  buchi  per  le  di- 
ta, e varie  chiavi,  e una  specie  di  scatola 
con  un  foro  per  C imboccatura . Lichter^ 
thal.  (Min) 

BOMBARE.  Da  Bombo,  voce  fanciullesca. 
Bere.  Lat.  bibere.  Cr.  rtvstv.  Pataffi.  3.  Bao- 
cito  ti  darà  bombar  ciampugio.  Nov.  ant.  G. 
101. 34.  Buonaccorso  ha  vota  la  botte  dell»  ver- 
naccia, ec.,  per  far  bagnuoli  alia  testa  di  mes- 
ser  Giovanni:  sanza  quella  si  bombava. 

E per  lo  strepito  che  fa  la  bomba 
spinta  per  l’aria.  Palvason.  Cacc.  5.  \^5.  Chi 
vide  mai  fuor  di  bombarda  ardente  Globo  di 
fiamme,  e più  di  fumo  oscuro,  Pender  l’aria 
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bombando,  e gir  repente  Con  grossa  palla  a 
fulminar  un  muro?  (Min) 

UOMBERACA.  Nome  generato  dalla  cor~ 
ruxione  della  voce  Gomma  arabica,  f^edi 
GOMMA  ARABICA.  Luigi  Pulci,  Frott.  Qui- 
vi era  bomberaca  Per  cena  e per  merenda.  Per 
appiccar  la  benda.  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
Bla  una  sorta  e come  bomberaca. 

BOMBERE  e BOMBERÒ.  Lo  stesso  che 
Vomero.  F’oci  de’  contadini.  Lai.  vomer,  vo~ 
mis . Gr.  uv((.  Buon.  Tane.  4-  i-  S’Ìo  lavoro 
col  boml>er  rappuntalo , In  quanti  sassi  è al 
mondo  i*  urto  dentro.  AlUg.  387.  E a quella 
terra  l)  bombere  o la  zappa  non  accade. 

$ . Bomberò  si  ilice  anche,  in  modo  bas^ 
so,  ad  uomo  goffo , stupido,  non  buono  a 
nulla.  Lat.  stipes. 

BOMBETTARE.  Frequentai,  di  Bombare. 
Bere  spesso.  Varch.  Suoc.  3.  4>  H bombet* 
tare  è quel  che  ticn  caldo. 

• BOMBIATO.  T.  chimico.  Nome  generi- 
co de’  sali,  ne’  quali  il  principio  salificante  ^ 
é l’acido  bombice.  (B) 

♦ BOMBICE.  Baco  da  seta.  Salo.  Teocr.  (A) 

♦ BOMBICO  {Acido).  T.  chimico.  Acido 
animale  che  si  estrae  dai  filugello.  Molti 
estimatto  quest' acido  essere  un  acido  aceti- 
co impuro.  (B) 

BOMBO.  Koce  colla  quale  i bambini  chia- 
mano  la  bevatula.  Lat.  bua,  Fort.  M.  Aldobr. 
Siccome  c a dire  mamma,  pappa,  babbo,  bom- 
bo. Patajf.  7.  Or  bombo  caccia  Cristo  sempre- 
mai.  Af\t.  Alam.  son.  34.  Chi  chiede  boinbo , 
chi  pappa,  e chi  cìccia. 

* 5 - £ Tuono  d’artiglieria.  Rimbom- 
bo. Tass.  Ger.  lib.  18.  34.  L’odore  appuzza, 
assorda  il  bombo  e il  tuono,  acceca  Ìl  fumo,  il 
foco  arile  e s’apprende.  (PJ  — E Marini,  Ado- 
ne, to.  io.'|.  Già  già  l'arena  su.i  tutta  risona  Di 
beli  bombi,  e di  festivi  gridi.  (Min) 

BO.MBOL4.  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  te- 
ner vino,  e simili  Boccia.  Lat.  ampulla.  Gr. 

Buon.  Fier.  1.  1.  i/|.  E Icfar  bom- 
Dole  e boccali,  Far  girar  traboccanti  Tazze  co* 
labbri  d’oro.  Red.  Annoi.  Ditir.  63.  Bombola 
è un  vaso  di  vetro  col  cullo  corto , per  uso  di 
tenervi  vino,  0 altro  liquore.  Afn/m.  3.  34.  Ma 
nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio  Mandò  pre- 
sto da  banda  la  vergogna. 

BOM R'' 'LETTA.  Dim.  M Bombola.  Lat.  ant- 
pullula.  Red.  Ditir.  14.  (^»lllinelle  e cantim- 
ulore  Stieno  in  pronto  a tutte  Ture  Con  forbite 
boinbolelle. 

BOMERE  e Lo  stesso  che  Bom- 

bere. Lat.  vomer.  tir.  uve;.  Firg.  En.  Intanto  , 
Enea  disegna  con  un  bomcro  la  città.  D.  Gio. 
Ceti.  14.  n campo  del  core,  il  qu.de  c,  ec.,  ai- 
lavorato  col  bomcrc  del  santo  Evangelio.  (Qua 
allegoricamente.)  Fr.  Giord.  Satv.  Pred.  61. 
Quegli  che  avesse  uno  bomero , e volesse  fare 
un’ àncora,  non  basterebbe  quello:  arrogevi  ai|- 
chc  ferro,  c fa  quella. 

BOMICARE.  K.  A.  Fornicare,  Recere.  Lat 
vomere.  Gr.  sfsTiv.  Gr.  S.  Gir.  io.  Sono  co- 
me lo  cane,  che  mangia  la  caropia,  e poscia  la 
bomica.  B appresso i Siccome  1 iiomo  ha  in  ira 
il  cane  quand’egli  buouca.  M.  Aldobr.  L’acqua 
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tiepida  dà  talento  di  bomicare,  e toglie  il  talento 
def  mangiare. 

BOMinE.  F.  A.  Bomicare.  Lat  vomere. 
Gr.  a^fv.  M.  Aldobr.  Bomiscono  agevolmente 
la  collera,  ed  hanno  la  bocca  amara. 

• BOMPRESSO.  T.  marinaresco^  f^ueW al- 
bero della  nave,  che  è posato  sulla  ruota 
di  prua,  e sporge  in  fuori  di  essa.  (.A) 

BONACCl.A . Propriamente  lo  stato  del 
mare  itt  calma  ed  in  tranquillità.  Lat.  ma- 
lacia.  Gr.  pdkaxia.  Quid.  G.  Alla  perfine, 
avendo  la  bonaccia  del  tempo,  si  fuggìo.  Pass. 
prò/,  a.  E con  bonaccia  e con  tranquillità  salvi 
giunsono  al  porlo.  Coi^/c.  ^ru//. /i/^.  Si  levò 
si  gran  tempesta , che , ec.  ; e perciò  vi  prego 
che  voi  udiate  la  mia  confessione,  se  forse  Id- 
dio per  questo  et  rendesse  la  buuaccia.  £ ap- 
presso: K subito  il  benigno  Dìo  gli  rese  1^ 
iiaccia. 

5 . 1.  £*  per  ogni  sorta  di  buona  e felice 
fortuna.  Lat.  res  secundte.  Gr.  pdKaxtct.  D. 
Gio.  Celi.  lett.  3.  Acciocché  ricordandoti  fu  <Ìi 
lui  nel  tempo  della  bonaccia,  egli  si  ricordi  di 
te  nel  tempo  della  fortuna.  Doni.  Purg.  s^. 
Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo;  Come 
fa  il  merlo  per  poca  bonaccia.  Cren.  MorelL 
E nelle  sue  bonacce  rallegrali  con  lui.  Farch. 
Stor.  q.  1 quali  s’eran  fatti  a credere,  con  in- 
credibile vauilà , di  dover  sempre  correre  U 
medesima  fortuna  che  Cesare , e che  tutte  le 
sue  bonacce  fossero  le  loro.  — Nell* esempio 
di  Dante,  Purg.  i.3.,  bonaccia  significa  ho»* 
oa  temperatura  di  stagione.  (P) 

5.  II.  Dicesi  in  proverbio:  Affogare  nel- 
la bonaccia  ; e vale:  Trascurare  nelle  pro- 
sperità le  case  sue  ; Pertlersi  nelle  felicitd^ 
Lai.  rebus  secundis  mergi . Atle^.  345.  Si 
m’ abbigliava  amor  soavemente,  Ch  io  feci  {ed 
affogai  nella  bonaccia)  Come  il  barbier  che  ca- 
va un  altro  dente. 

• BONACCIARE.  F.  N.  T.  mArt>iare.fci>. 
Calmarsi,  Acquetarsi  il  mare  o i venti,  Tor- 
nare in  bonaccia.  Quando  bonacclano  i veutì, 
tornano  le  acque  al  loro  livello,  con  un  mar 
rotto,  ed  una  furiosa  corrente.  Algar.  Fìagg.  (.A) 

•BONACCIO.  Add.  Lai.  tranauillior.  Di 
buon  naturale.  Di  buona  pasta.  Buon  pastic- 
ciorie, dicesi  d’ un  uomo  bonaccio.  F.  BO- 
NACCIOSO.  Serd.  Prov.  (A) 

Talvolta  vale  Sempliciotto.  Ricc.  Col- 
tigr.  (A) 

BONACCIOSISSIMO.  Superi,  di  Bonaccio- 
SO.  Lat.  tramquillissimus , placidissimus . Gr. 
YaXiivÓTaToc.  Ltb.  Pred.  F.  R.  11  mare  io  quei 
giorno  si  era  bonacciosiasimo.  E appresso: 
L’essere  stalo  in  quel  giorno  il  mare  bonaccio- 
sissimo,  fue  cagione,  ec. 

BO.NACCIOSO.  Add.  Che  è in  bonaccia. 
Lai.  tranquillus,  placidus.  Gr.  yoXijmc.  OuitU 
lett.  34«  Lo  mare  bonaccioso  di  subita  tempe- 
sta lo  mena. 

$.  Permetaf.  Troll,  segr.  cos.  dona.  Pruo- 
vaoo  il  cuore  bonaccioso,  e senza  tempesta  ve- 
runa di  passioni. 

«BO.NAGA,  o ANONIDE.  Pianta  che  tro- 
vasi ne’  luoghi  montuosi,  e lungo  i fiumL 
Profonda  mollo  le  sue  radtei,  ed  é ìnco- 
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m<kia  ngìi  aratori  si  per  le  spine  dette  fanali  j 
i ar^natOf  sì  per  t inciampo  che  fa  all  ara- 
tro. (B) 

• nONAMENTE.  Ài>v.  Da  senno.  Salvia.  I 
B.  T.  (A)  — Gett.  Sport.  5.  La  Fiammrlla 
ha  or  fatto  un  fanciul  maschio  » die  non  vede-  | 
ste  mai  il  piu  hello  : ei  mostra  bonamente  sei  | 
mesi.  (V) 

BONARlAMEVTEtfBONAERRMENTE.^i'- 
verb.  Con  bonarietà.  Senza  malizia.  Lai.  ex 
asquo  et  bono,  Sen.  Or.  «pai»;.  Tcsorctt.  Br. 

4.  E poi  a se  m*  accolse  Molto  honariarortile. 
Sen.  Pisi.  130.  Oneslade  ten^on  etii  che  sia 
OTclIa  cosa  c'ha  ragione  di  diriilo  ofììciu,  cioè 
di  bonaeremente  sostentare  e atai  c padre  e ma- 
dre, ec.  yarch.Stor.  la. Perchè  egli  nel  prin- 
cipio della  guerra  aveva  bunariamenle  scritto 
una  lettera. 

. Bonariiunente  per  Grattdtamente.  Sen. 
Ben.  yarch.  4.  i4*  Nessuno  va  boturiameale 
e per  cortesia  a lavorare  un  campo.  (A) 

B0NAR1ETX,B0NAR1ETADE  e BONARIE- 
TATE.  Bontà,  Semplicità , Dolcezza  e Beni- 
gnità di  natura.  Lat.  probltas,  tequitas.  Or. 
KaùkOxsaYo!&(a.  Tes.  Br.  6.  ao.  Tanto  oiiore  non 
gii  poi)  esser  fallo,  che  risponda  alla  sua  bona- 
rietà c alla  sua  gratuleiza.  Liv..!H.  Molli  ne  ri- 
masuno  a Roma  per  la  bonarietà  phc  trovarono 
ne’  Romani. 

BONARIO.  Add.  Che  ha  bonarietà.  Lai. 
eimfflex . Gr.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  i3. 

Quinci  era  la  medesima  grazia  e speranza  di 
Germanico , bonario  giovane , ec.  È Star.  3. 
3i8.  VitelKo,  ec.,  era  nondimeno  bonario  e li- 
berale. Cecch.  Servig.  5.  7.  Quel  loro  modo 
bonario.  E Esali.  Cr.  1.  3.  Io  credo,  perch'io 
l’ho  pratico  e visto  ditegli  è assai  bonario, 
Che,  ec. 

BONARITÀ.  Bonarietà.  Borgh.  Orig.  Fir. 
«6.  Il  che  veramente  si  può  pensare  easere  più 
per  bonarìtà,  ec.,  avvenuto.  M.  K.  9.  84.  Bili 
per  sua  bonarità  ciò  che  gli  era  dato  prcndea . 

E 3.  40.  Per  bonarìtà  del  Re  cosi  fu  fatto.  Imc. 
y.  11.  Nè  non  dee  l’uomo  al  presente  parlare 
di  bonarità,  nè  di  misericordia. 

*BONAVOGLlA.  Sost.  masc.  S'inAicano 
con  questo  nome  sulle  galee  di  Malta,  e di 
altri  paesi  ef  Italia,  coloro  i quali  per  una 
certa  somma  di  danaro  vendono  la  toro  li- 
bertà, e s’ impegnano  a servire  sulle  galee, 
e a lavorare  al  remo,  d^ ordinario  per  tre 
anni.  Ancorché  si  debbaw  questi  distingue- 
re dagli  schiavi  e condannali,  tuttavolta  non 
vi  è Mcuna  ^fTerenza  apparente , essemto 
i bonavogiia  alla  catena,  come  lo  sono  in 
Francia  i galeotti.  (S) 

BONCIANA.  Sorta  di  palla.  Casti.  Cam. 
400.  Fannosi  palle  le.sìne  e boDCune. 

BONCINELLO.  Ferro  bucato  dalCun  dei 
lati,  mosso  nel  mameo  del  chiavistello,  o af- 
fisso in  checché  si  sia,per  ricevere  la  stan- 
ghetta de*  serrami.  Lat.  uncais  periusta  pes- 
sulo  ò^xia.  Morg.  a5.  a58.  Che  non  era  chia- 
vato il  boncinello.  Ambr.  Cof.  a.  5.  Che  ti  può 
&r,  facendo  un  buco  pìccolo  Dinanzi  al  bonci- 
nello; onde  spingendolo  Con  un  ferruzzo,  dap- 
poiché cavaUsi  È la  stanghetta,  balza  fuor  4t  ' 
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subito.  E Bern.  4. 4*  ^ tanto  ho  fatto,  che  po- 
tuto ho  volgere , E la  slanghelt.i  nei  suo  buco 
mettere,  Che  ’l  boncinello  aia  forte. 

• 5.  Boncinello.  T.  di  Marineria.  Dicesi 
ad  alcuni  pezzetti  di  legno  impiombati  al- 
Vestremiià  degli  strappoli  di  bozzello  delle 
snrehie  delVaibero  di  maestra.  (A) 

BONCIO.  Specie  di  pesce  (C  acqua  dolce, 
mentovato  nel  Morg.  )4.  68.  £ die  vi  tosse 
boncio  e barbio  e lasca. 

* $ . Per  Broncio , che  è quel  muso  luts- 
go  che  si  fa  nello  sdegno  e nell’  avversione. 
Menz.  Rim.  a.  £ so  che  pigli  meco  il  bou- 
cio.  (V) 

BONEGCIARE.  y.  A.  Neutr.  pass.  Farsi 
buon  (T una  cosa,  cioè  Attribuirsela,  quasi 
Abbellirsene,  Farsene  bello.  Lai.  sibi  at'ro- 
gare . Gr.  airovrf^etv  sauvw  Mor.  S. 

Greg.  Alcuni  altri  sono,  come  noi  diremmo  di 
sopra,  che  si  vergognano  di  manifestare,  come 
eglino  ae  ne  booeggiano,  e con  tutto  questo  in- 
superbiscono. 

BONIFICAMENTO.  Il  bonificare.  Lai.  in- 
stauralio,  auctus,  €unplificatio.  Gr.  au*r/0(;, 
avameauij-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  chiesa 
non  fanno  bonificamento  alcuno.  E appresso'. 
Mostrò  t bonificamenti  grandi  che  avea  iàttì 
nella  sua  chiesa. 

BONIFICARE.  Ridurre  in  miglior  forma 
o stato;  e in  generale  Migliorare.  Lai.  in 
meliorem  fonnam  redigere,  instaurare.  Gi  . 
Surpiot^itv.  yiv.  Disc.  Arn.  19.  Le  quali  col 
fior  di  terra  e grassume  alzano  e bonificano  le 
campagne. 

5.  I.  £ neulr.  pass.  Soder.  Colt.  9.  Vlcn 
bene  (/aw7e]e  si  bonific:i  iie'lati  de* patti  che 
se  le  afi'aniio. 

5.  II.  Bonificare  vale  anche  Menar  buo- 
no, o Conteggiare  i danari  pagati,  o il  cre- 
dito che  si  pretende.  Lat.  acceptum  ferre. 
Gr.  tyfvi 

BONIFICATO,  c£:z  Bonficare.  Ridot- 
to in  buono  stato.  Migliorato.  Lat.  instaura- 
tus,  restauratus.  Cr.  euitpeirto&|{5.  Fiv.  Disa 
Am.  66.  La  quale  poi  cosi  bonificala  volendo 
difenderla  da’ Imbocchi , non  vi  è da  prendersi 
gran  pena. 

BONIFICA740NE.  Il  bonificare,  yiv.  Disc. 
Am.  i4-  Avendomi  onoralo  l’A.V.  S.  di  depu- 
tarmi alla  soprantendenza  della  bonificazione  dei 
territorii  suodelli. 

$ . Talora  si  prende  la  voce  Bonficazio- 
ne  per  lo  Luogo  bonificato. 

BONISSIMO.  Su^eriat.  di  Buono.  Ottimo. 
Lat  optimus.  Gr.  optirro;.  Bocc.  no\'.  43.  10. 
Gostanza, ioti  menerò  in  casa  d'una  bonissima 
doDua  saraeina.  £ nov.  43.  17.  E per  ventura 
v’era  una  sua  donna,  la  qual  bonissima  e sanln 
donna  era . Bemb.  Pros.  Ma  ancora  le  bonU- 
sime  verso  di  sè.  £ Star.  5. 64.  Temendo  del- 
l’ isola  di  Corlù,  ec.,  la  quale  è una  città  for- 
tissima, e porti  bonissimi  avea. 

BONIT.\,  BONITADR  e BONTTATE.  r. 

Lo  stesso  che  Bontà.  Lat.  bonitas.  Gr.  07 a- 
^ÓT7)(.  Maestnnz.  3.  i5.  Labonità,per  la  qua- j 
le  alcuni  s’appressano  a Dìo , puoie  andare  e 
venire.  Elie.  Arisi,  c.  40.  La  bonità  di  Dio  è 
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sopra  tultr  le  bonitadJ  ilei)’  uomo . Guitt.  ìeti, 

4.  90.  Famoso  Religioso  in  bonilade. 

* BONO.  So;it.  Bene.  Fr.  Barò.  3i6.  3.  Cosi 
di  grazie  tutte,  e d'ogni  Ijoho,  1d  genere  ti  po> 
no.  Guitt.  ìett.  .3.  12.  Servon  lui  ad  operarle 
[le  ricchezze)  in  boiio.  V.  BUONO,  sost.  (V) 

BONTÀ,  BONTADE  e BONTATE.  Il  buo- 
no » e ha  buona  qualità  che  si  ritrot'a  in 
qualunque  cosa.  Lai.  bonitas.  Gr.  aYO^OTt;?. 
Tes.  Br.  5.  3.  I<a  bontade  delP acqua  puoi  tu 
bene  cognoscere,  cioè  ch’ella  non  esca  di  pa> 
lude,  o di  malo  stagno.  Nov.  ant.  20.  1.  E la 
gente  che  aeea  bontade,  vcnira  a lui  da  tulle 
parli.  Bocc.  nou.  iS.g.  Per  la  sua  bontà  e pia- 
cerolezra  vi  fu  ed  è ancora,  cc. , amato  assai. 
Sega.  Slot.  1.  it.  Girolamo  Savonarola,  frate 
ferrarese  dell’ordine  di  san  Domenico,  e pre- 
dicatore eccellentissimo,  che  rispleudeva  per  la 
bontà  della  vita,  quanto  per  lettere,  nelle  quali 
era  consumatissimo.  E 1.  5o.  Avea  concetti  gra- 
vi, e nel  parlare  efficacia,  colla  quale  esprime- 
va l.i  bontà  deir  animo  suo  sinceramente. 

y I.  E Jiguratam.  Dant.  Pure.  5.  Ma  la 
Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,  Cìic,ec.  .ffu/. 
Ma  la  Bontà  infinita,  cioè  Dio.  » Bontà,  par- 
landosi di  Dio,  ó uno  degli  attributi  delta 
Divinità  ; e in  questo  significato  si  dice  la 
Bontà  infiiùta  di  Dio.  E detto  assolutamen- 
te fa  Bontà  infinita,  vale  l>Ìo.  (A) 

5,  li.  Per  f^irtù,  Valore.  Dant.  Inf.  8. 
Bontà  non  è,  che  sua  meiooria  fregi.  Segn. 
Stor.  I.  22.  E sempre  si  potesse  avere  qualche 
occasione  di  discordia  e contesa  col  Generale , 
o perché  le  genti  non  fossero  a numero,  o che 
cHe  non  fossero  s|>edite,  o di  quella  bontà  che 
si  ricercasse.  ~ E Ar.  Far.  4^.  *76.  Dell’ av- 
venir presaga,  sapea  quanta  Bontade  uscir  do- 
vea  dalla  lur  pianta.  [Cioè  dal  matrimonio  di 
Bugeiero  con  Bradamante.)  {Pc). 

y HI.  Per  Senno  e Sdenta.  Nov.  mi. 
6.8.  Lo  BVeranno  tanto  lusiilgato  o minacciato, 
che  Pavera  detto  loroie^tro  non  potrebbe  es- 
sere, oho  eglino  per  loro  bonlà  giammai  non 
Pavrabbero  pointo  sapere. 

5.  IV.  Per  Cortesia.  L^t.  humanitas.  Gr. 
av&p»7CÓTi7«.  Vit.  Plut.  Dicendo  Tolomeo  ^e- 
sta  parola,  che  era  di  bontà  e dì  curiaìilà.  uit- 
tam.  Fatemi  ancora  Unto  di  bontade.  Bermb. 
Bim.  Dunque,  vostra  bontà  che  sempre  è mol- 
ta, Darete  agli  oratori  ornai  congedo. 

y V.  Per  Bontà,  o Bontà  assolutamen- 
te, colla  prepositione  sottintesa,  vale  Per 
cagione.  Lat.  causa.  Gr.  Cron.  Veli. 

Era  mollo  ricco  per  bontà  oella  madre  del  det- 
to Piero.  E altrove;  Adatto  ad  ogni  cosa  fare, 
salvo  carte  o mercalanzia,  peruccliè  a quello 
non  fu  posto,  bontà  del  paure.  Dittam.  Cosi 
montava  allor  su  per  la  mola,  ec. , Bontà  della 
famiglia  mia  divoU.  Lasc.  Sibili.  2.  3.  Quest'ul- 
timo disegno  ci  è stato  guasto , bontà  di  tuo 
pàdre. 

HONTADOSA  MENTE  e BONTADIOSA- 
MENTE.  V.  A.  Avi'erb.  Con  bontà,  Con 
lealtà,  Con  virtù.  Lat.  probiter,  fidcliter , 
strenue.  Gr.  ictoTc^,  opiorcic.  Paol.  Oros.  Cer- 
te cose  per  Moisc  bontadosamente  fatte.  Vegez. 
Giurauo  adunque  i cavalieri  boutadusamenU;  ogni  | 
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cosa  fare,  che  lo  *mperadore  comanderà.  B al- 
trove: Di  costoro  è manifestu  ebe  per  lungo 
tempo  tutte  le  battaglie  furono  fatte  bontadoaa- 
menle. 

BONTADOSOeBONTADIOSO.  V.  A.  AthL 
Valoroso,  Virtuoso,  Che  ha  bontà.  stre- 
nuus.  Gr.  Zibald.  Andr.  3's.  Gra- 

vissima è Pira  del  liontadioso  uomo;  la  qual 
cosa  per  ciò  interviene,  che  'I  bontadioso  uomo, 
ec.  G.  V.  5*  1.  1.  Questo  Federigo  fu  lorgo, 
bontadiu.«o,  facondiuso  e gentile.  Saìlust.  Gìug. 
R.  Ma,  ie  m’ ajuli  Iddio , più  forte  e bonta<^ 
sa,  che  bene  avventurosa. .^rngA.  Luugn  'pro- 
sperità non  fa  P uomo  bontadioso. 

BONTE.  V.  A.  Fonte.  Putàff.  a.  Egli  è in 
capezzoncliiu  e dalle  booti.  Pass.  3i5.  I Fio- 
rentini co*  vocaboli  isquarciati  e smaniosi,  e col 
luro  parlare  fiorentinesco  isteodendola,  e facen- 
dola riucresccvole,  la  ’ntorbidauoe  rimescolano 
con  occi,  c poscia,  aguale,  vievocala,  ec. , ca- 
vrelc  delle  booti,  se  non  mi  ramognate,  ec. 

• BONTIa  e BONTIADK.  V.  A.  Bontà.  Ca- 

vate. Discipl.  spir.  193.  Per  poter  meglio  la 
sua  bornia  mostrare  a tutti.  221.  Noa 

ti  lassare  vincere  daU'uomo  rio,  cioè  che  t’ ili- 
duca  a render  male  per  male , ma  vincilo  per 
bontìade.  Stor.  Bari.  33.  Pazienzia,  perseve- 
rauzia,  bontla.  (V) 

• BONZO,  ir.  storico.  Nomi  de‘ saceidoti 
chinesi  e giapponesi.  (A) 

•BOOTE.  T.  astronomico.  Costellazione 
detta  anche  Segno  settentrionale,  formato 
da  trentatrè  stelle.  (B)  — Monti , Sciolti  d 
Ghif^i.  E tu  pur  anco  culi' infranto  carro  Ro- 
vesciato cadrai,  lardo  Boote,  Tu  degli  artici  lu- 
mi il  più  gentile?  (Min) 

BORA.  Specie  di  serpente  mentovato  net 
Morg.  2&.  3ii.  Ed  un  scr[>enle  che  si  chiama 
Bora. 

• ^ . Bora,  in  vece  di  Borea,  Vusò  il  Caro 
nella  sua  Eneide . (AJ  Vento  di  Greco-he- 
vante,  forte  e pericoloso  particolarmente 
nell’Adriatico.  (5) 

• BORACCIA.  Specie  di  vaso.  Car.  Volg. 
Long.  Am.  Empieva,  siccome  usavano,  la  sua 
boracela  di  vino  e di  latte.  (Min) 

BOlUCE.  V.  BORRACB.ficm».  CeU.  Oref. 
27.  Parlando  delle  saldature,  diciamo  ch’elle  si 
debbono  limare  pulitamente,  mettendo  sopra  Ire 
parli  di  saldatura  una  di  borace  benissimu  ma- 
cinata. E 28.  Cosi  si  faccia  finUntoebè  Ì1  bo- 
race abbia  ribollilo. 

•BORACICO  (Acido).  V.  BORICO.  (B) 

• BORACIERE.  Vasetto  da  tenervi  dentro 
la  borace.  Benv.  Celi.  Ore/127.  ^ 

datura , mescolala  assai  culla  detta  composizio- 
ne, si  metta  in  nn  boraciere.  (V) 

• DORACITE . Nome  dato  al  Borato  di 
magnesia  e di  calce,  detto  anche  Borato 
magnesio-calcmeo,  o Spato  boradco,  o an- 
che Quarzo  cubico  di  Luneburgo.  (Boss) 

• BORATO.  T.  chimico.  Nome  generico 
dei  sali  condotti  d’acido  borico  e dwui  ba- 
se saUficabiìe.  (U) 

• BORBIGI.  Add.  e $od.  Balordo.  Poi  nel 
pensar  che  non  siete  un  borbigi.  Fag.  Rim.  (A) 

.•  $ . Borbigi  propriamente  si  chiama  uno 
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cA«  scilif^ua , per  accostar  troppo  le  lab~ 
bra  a denti  nel  parlare^  facendo  sentire  co~ 
me  un  certo  stroAcico  nella  protumzia  delle 
lettere  C,  G,  e SC;om/e  si  dice  ancora  BU 
sciala  { e tali  sono  quasi  tutti  coloro  che  ma* 
scono  colle  ffo/nbe  torte.  Qui  traslaiivamen~ 
te  tosa  V autore  per  Balordo.  Biscion.  An^ 
not.  Fag.  (A) 

BOHBOGLIAMENTO  e BORBOGUMEN- 
TO.  Il  borbogliare.  Lat.  susurruSi  strepitus. 
Gr.  Sen.  Put.  TuIUtù  è in  nuvello 

rumore  e pena  , e in  norello  burbo^lìamenlo. 
E appresso:  Nè  unquc  per  romore  e borbu* 
gliaiucoto  che  « Roma  fosse.  E impresso:  Im- 
{lercioccbè  non  è che  una  parte  in  mezro,  e »1 
non  vi  aenle  l’uomo  romore,  nè  borbogtiameo- 
to.  E lao.  Inverso  l’siba  egli  uJìa  gran  bor- 
boglimentOyCc.:  era  detto  che  egli  erano  i cuo- 
chi e’  bottiglieri  che  s’apparecchiavano  per  la 
cena,  che  &bino  volea  cenare. 

BORBOGLI ANZA.  y.A.  Barbogi iamentOf 
Borbottio.  Lat.  susurrus,  strepitus.  Gr. 

Lib.  cur.  maìatt.  Si  querelano  di 
quella  borboglianza  che  loro  si  fa  sentire  nel 
Tentre  giorno  e notte. 

BORBOGLIARE,  y.  A.  Quasi  Mormora- 
re,  o Borbottare.  Lai  susurrare,  strepere. 
Frane.  Sacch.nov.'^^.  La  genie  udendo  que- 
sto, chi  mormora  di  qua,  e chi  borboglia  di  là. 

BORBOGLIMENTO.r.  BORBOGLIAMEN- 
TO. 

BORBOCLtO.  BorbogUamenlo , Romore , 
Frastuono.  Lat.  susurrus , strepitus , tumul- 
tus.  Gr.  'Xsrrròt  &6puj5o;.  G.  K 9.  101.  1.  Es- 
sendo messer  tfgo  del  Balro  in  Piemonte,  per 
lo  re  Ruberto,  nel  borboglio  d’ Alessandria.  M. 
y.tì.ìS.  Di  che  g;an  borboglio  si  sparse  per 
lo  parlamento,  e tale,  ebe  fe  concitamento  a ci- 
vile romore.  «y«i.  P/i/.  E ch’egli  non  oda  gran- 
de borboglio  di  cuochi  intorno  di  sè,  Che  por- 
tano i focolari  del  ferro  seco. 

• BORBORA.  Una  parte  della  nave.  Segner. 
Pred.  S7.  9.  Imparate  que*  tanti  nomi  della  lor 
arte  {de* marinari) ^ certamente  a mirarsi  ma- 
ravigliosa,  di  poggia  ed  orsa,  d’artimone  e trin- 
chetto; di  spalmar  la  carina,  di  alleggerir  la  sa- 
vorrà,  di  sgombrar  la  coverta,  di  collare  le  vele, 
di  tarpar  l'àncore;  di  sarte,  di  governi  , di  go- 
mene, di  scoUn,di  borbore,di  balladori,  dibus- 
soli, di  battelli,  di  spole.  (Min) 

BORBOTTAMENTO.  Il  borbottare.  Lat. 
murmuratio.  Gr.  psp^ipoipìa.  Farch.  Ercot. 
53.  Onde  nascono  rampogne  e rimbrotti , cioè 
doglienae  e borbottamenti. 

* $ . Borbottamento  per  Borboglìo,  o,  co- 
me ùssero  gli  arUichi,  Borbogliala,  romo- 
re che  si  sente  negl*  intestini,  procedente  da 
fiati,  o depravata  digestione . F.  BORBOT- 
TÌO Red,-Cons.  Borbottamenti  e ruggiti.  (A) 

BORBOTTARE.  È propriamente  quando 
tdeuno,  non  si  cotUeniando  d’ alcuna  cosa , 
o avendo  ricevuto  alcun  danno,  se  ne  duole 
fra  sé  con  voce  sommessa  e confusa.  Fale 
anche  Pare  confuso  romore,  come  fanno  le 
voci  indistinte.  F.  BORBOTTINO.  Lat,  mus- 
sitare,  mivssare,  obstrepere.  Gr. 
òau.  Dittam.  i.  R <^osl  sbalordita,  Boraol- 


BOR  781 

tando,  parlò:  perchè  consenti?  Sen.  Pisi.  Rt- 
uarda  quéste  cucine, ove  sono  tanti  cuochi  che 
orlmUaiio  intorno  al  fuoco.  Morg  4*  53.  Ma 
Ulivier  nella  mente  borbotta.  Bern.  Ori.  R bor- 
bottava, e davasi  nel  petto.  Sen.  Ben.  Farch, 
Alcuna  volta  borbottiamo  sempre  , e pigiiaodo 
ogni  minima  occasione , ancorché  ingiusta  j di 
dolerci,  facciamo  in  guisa, che  niun  grado  ci  se 
ne  debbe. 

J.I.  Per Recitaresoltovoce.Segr.  Fior. 
Cli%.  a.  1.  Va  a tulji  gli  altari  a borlMttarc  un 

paternostro. 

II.  Borbottare.  Dicesi,  per  similitu- 
dine,di  quel  romoreggiare  che  fanno  gl'in- 
testini per  flatuosità , o depravata  tritura- 
sione  da*  cibi.  Red.  Coas.  Se  i!  ventre  infe- 
riore ruggisce  e borbotta , lo  Insci  borbottare  e 
ruggire,  e non  gli  dia  orecchie.  (A) 

BORBOTTARE.  Sost.  Vatto  del  borboUa- 
re.  Borbottamento.  Lai.  murmuratio,  susur- 
rus. Gr.  ^'i^uptopó;.  Coll.  Ab.  Isac.  Non  alh-u- 
tiamo  i frali  presenti  eoo  nostri  burboltari,  e non 
impediamo  gl’ intendimenti  di  que’  che  orano. 

BORBOTTATOKE.  Ferbal.  masc.  Che  bor- 
botta. Lat.  susurro.  Gr. 

$ . Per  Mormoratore.  Lat  detractor,  ob- 
treciator.  Gr.  icacà).aXoc.  Sen.  PisL  Quando 
e’si doveva  attemperare, e altre  irufì'e  che  dan- 
no materia  a*  borbotlatori  e gracidalori. 

• BORBOTTATRICE.  Fem.  di  Borbottato- 
re.  Foce  di  regola.  (A) 

BORBOTTINO . Faso  di  vetro  col  collo 
lungo  e ritorto,  che  nel  versare  il  liquor 
contenuto  par  che  borbotti  gorgogliando. 
Lat.  ampulla  non  hians,  cui  non  sta/im  pa- 
tti exitus.  Red.  Ditir.  44.  CaraiBni,  Buf^n- 
cini,  Zanipilietti  c borboltini  Son  IratstuUi  dà 
bambini. 

$.  Dicesi  anche  di  manicaretto  appre- 
stato con  diligenza,  e di  buon  sapore.  — For- 
se è cosi  detto,  perchè  si  suppone  che  sia 
stalo  lungamente  a borbottare,  come  fa  ciò 
che  bolle  a fuoco  lento.  (A) 

BORBOTTÌO.  Sost.  Lai.  mur- 

muratio, susurrus,  murmwillum.  Gr.  ^opu/S>i'. 
Fr.  Jac.  Cess.  I senatori  si  maraviglisrono  À 
tale  stempenuneolo  e borbottio  delle  femmioe. 

*5.  Fole  anche  il  borbottamento  e ró- 
more  che  si  sente  negl*  intestini,  procedente 
da  fati,  o depravata  digestione.  Red.  coni. 
X.  94'  cc. , de’  borboUii  e de’ ruggiti  nel 

ventre  inferiore.  (B) 

BORBOTTONE.  Che  borbotta,  Borbotta- 
tore.  LsL  querulus.  Gr.  Toc.  Dav. 

Post.  436.  Impara  qualunque,  se  moglie  slrcb- 
biatrìcc,  borbottona,  salamutra  e g^elosa,  ec. 

* $ . Borbotton  borbottone . Posto  avver- 
bialm.;  vale  Borbottando,  Brontolando.  Al- 
leg.  Mi  parti’,  quest’inno  gorgogliando  nella 
strozza  borbotton  borbotton.  (A) 

BORCHIA.  Scudetto  colmo  dì  metallo, 
che  per  lo  più  non  eccede  la  grandezza 
del  nostro  forino  d*arientOj  e serve  a variì 
usi,  e sempre  per  ornamento.  Lat  bulla.  Fir. 
As.  iS3.  E con  belle  borchie , e fibbie  , e ro- 
sette tutte  d’oro,  adornandoti,  ti  farò  allegro. 
BORCUIÀJO.  Artefice  che  fa  borchie.  Lat. 
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huUarum  faber.  Benv.  Celi.  Ore/.  Sg.  Egli 
pigliava  di  una  certa  sorta  di  terra,  che  comu> 
uemenle  si  dice  terra  da  formar  nelle  stalTe,  la 
quale  è in  uso  appresso  gli  ottonai  o borchiai , 
cne  gettano  finimenti  da  mule  e cavalli.  E 76. 
Bisogna  fioiinaria  in  quella  terra  nelle  delle  staf- 
fe già  nel  modo  che  dicemmo  usare  i borchiai. 

♦BORDA.  Sost.Jem.  T.di  Marineria.  La 
maggiori'ela  nelle  galee  dopo  il  bastardo.  (S) 

BORDAGLIA.  A.  Quantità  di  gente 
tùie  e abbietta:  Genìa,  Canaglia,  Marma-  | 
glia.  Lat.  vulgus,injìma plebs.  M.  V.  4.  91. 

La  compagna  del  Conte  ai  Laudo  era  cresciuta 
nel  regno  in  4000  barbute , e in  molli  masna- 
dieri, e in  grande  popolo  e bordaglia.  {Cosi 
hanno  1 migliori  testi  a penna , e non  ribal- 
daglia,  come  gli  stampati.)  E 6.  56.  Nel  quale 
si  trovarono  aSoo  barbute  ben  montate,  e bene 

10  arme,  ec.,  e femmine  di  mondo,  e bordaglia 
da  carogna  più  di  6000. 

BORDARE.  Percuotere,  Bastonare.  Buon. 
Fier.  4-  5.  i4>  O bordiamgli  efrustiamgU  tuUa- 
due  Co' manichi  deH’aste  i rìbaldoni. 

$ . I.  Bordare  si  dice  anche  per  Iscia- 
guattare. 

•5-  li-  Bordare.  T.  marinaresco.  Pale 
investir  di  bordatura  le  membra  della  na- 
ve. (Al 

•BORDATA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 

11  cammino  che  si  fu  bordeggiando  ora  per 
una  parte , ora  per  t altra  ; onde  Correre 
una  bordata,  o Tenere  una  bordata.  (S) 

♦ $ . Correr  la  buona  bordata,  secondo  i 
corsali,  vaie  Assalire  e mettere  a bottino 
le  navi  cariche  di  ricca  merce.  (B) 

BORDATO.  Specie  di  tela.  Lat.  pannus 
virgaius , virgis  variegatus . Gr.  . 

Buon.  Fier.  4>  5.  t3.  Bastiti  quel  bordato. 

♦ $ . Bordato  dicesi  anche  la  veste  da 
donna  fatta  <U  tal  drappo.  Buon.  Fier.  E 
tu  il  bordato  attacca  a questa  stanga.  (A) 

♦BORDATUR.A.  T.  marinaresco.  T^to  il 
legname  che  veste  t ossatura  {Iella  nave  per 
di  fuori.  (A) 

♦ 5.  Bordatura.  T.  dell' A rii.  Orlatura 
con  che  si  cigne  intorno  intorno  un  lavoro, 
per  fortevta  o per  ornamento,  /^astrino  per 
bordatura  della  scana.  (A) 

BORDEGGIARE.  T.  marinaresco.  Dicesi 
d*  un  vascello  allorché,  senza  vento  favore- 
vole, pur  cerca  d’acquistar  cammino  i il 
die  si  dice  ancora  Star  sulle  volte.  Lai.  huc 
atque  illue  rusvi  cireumvolvi.  — Si  fa  giran- 
do la  nave  di  tanto  in  tanto  per  prendere 
il  vento  ora  banda  dritta , ora  dalla 

sinistra.  (A) 

BOROKLLARE.  Sbordellare,  Stare  in  bor- 
dello; Usare,  Vivere  con  costumi  da  bor- 
dello. Lat.  scoriari,meretric{U'i.  Gr.  iropveófsv. 
Lib.  Moti.  Doh  puttana  a me,  che  cento  anni 
poss’io  andar  bordcllando  per  lo  mondo.  Cron. 
Veli.  93.  Se  voi  non  aveste  rimediato , questo 
paese  sarebbe  ito  sotto  tirannia,  e fedele,  e cen- 
to mila  femmine  sarebbono  ite  bordellando , e 
presa  mala  via. 

♦ BORDHLLERIa.  Voce  scherzevole  e bas- 
sa. Bagattella,  Cosa  di  piccolo  rUievo.  Cel-  ! 
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Im.  Vii-  Da  mo  Innanzi  non  volea  più  far  quef> 
l'arte  da  grosiiere  ; solo  voleva  attendere  a far 
di  quelle  Dordcllene  piccole,  dappoiché  1*  erano 
cosi  ben  pag.ite.  (A) 

♦ BORDELLETTO.  Sost.  masc.  Diminutivo 
di  Bordello,  in  significalo  di  certa  cosa  in- 
determinata. Voce  plebea,  e appena  tolle- 
rabile nel  burlesco.  Il  mio  amor  mi  chiama 
a quel  bel  bordelletto  del  Borneo,  pereb'  ci  so- 
miglia troppo  la  mia  dama.  Bell.  Bucch.  We- 
niva  a me  un  uccello  nuovo . . . carico  di  pun- 
taletti,  di  nasirelti  e di  bordellctii.  Arel.  Rag.  (A) 

BORDELLIERE.  Frequentator  dì  bordel- 
lo; Puttaniere.  Lai,  seoriator.  Com.  Irf.  4. 
Siccome  dice  .^ulo  Gelilo,  ebbe  moglie  nutt^ 
niera,  figliuoli  bordellieri,  servo  incorrigioile. 

♦ BORDBLLINO . Veste  di  tela  vergata. 
Cecch.  Ass.  4>  l’  >ni  muojo  dì  freddo  con 
questo  bordellino  indosso.  (V) 

BORDELLO.  Luogo  pubblico,  dove  stan- 
no le  puttane.  Chiasso.  Lat.  lupanar.  Gr. 
iropMtov.  Nov.  ant.  7?.  1.  Come  è ciò,  ebe 
Yoi  siete  al  bordello?  Eu  elle  risposero, ec.  Bel- 
ìine.  lo  avrei  convertito  ogni  Giudeo,  E con- 
dotta Diana  in  un  Iiordcllo. 

I.  £ figuralam.  Doni.  Purg.  6.  Non 
donna  di  provincie,  ma  bordello. 

5.  II.  Per  Rumore,  Frastuono.  Buon. 
Fir.  I.  3.  6.  Che  romor,  che  bordcl,  che  fra- 
stagliala Di  minacce  acni'  io  verso  la  porta  ? 
Malm.  9.  I.  Non  ch'altro,  s' e' comincia  quel 
bordello  Di  queirarlìglierie  che  son  malsane. 

$.  111.  Dicesi  Mandare  in  bordello,  per 
Dar  cattivo  commiato.  Lai.  jubere  in  malam 
crucem  abire. 

IV.  Pare  il  bordello,  vale  Par  ba/a^ 
Scherzare . Lat.  ìuxgari , ludere , lusitarc  . 
Gr.  fiXuopsiv  • Cas.  lett.  87.  Avessele  fatto 
manco  bordelU  attorno , che  non  averebhe  ora 
briga  di  affaticare  un  prete  gottoso. 

5.  V.  Dicesi  Avere  un  piè  in  bordello, 
e l’altro  allo  spedale,  di  chi  è vituperoso  e 
mendico.  Bem.  Rim.  Hai  Un  pie  in  bordello, 
e l'altro  allo  spedale. 

♦ $.  VI.  Andare  al  bordello,  parlando  di 
biade,  Vale  Non  allegare.  Buon.  Tane.  3. 
5.  Le  fave  poi  son  tulle  ite  al  bordello.  (V) 

• BORDIGLIONE.  T.  de' Lanaiuoli.  Di- 
fetto nella  filatura  {iella  lana,  quando  la 
flatora  neW  avvolger  la  gugliata  sul  fuso 
allenta  troppo  la  mano,  e ne  lascia  andare 
fU  quella  che  non  è torta,  e che  per  essere 
avvolta  sul  fuso  non  può  più  torcersi.  (A) 

BORDO.  Specie  ai  tela  che  poi  si  tiisse 
Bordato.  Lat.  pannus  virgatus,  lùrgis  varie- 
gatus. Gr.  po^dwTo'c.  Qum.  Cont.  Per  libbre 
i3  di  bordo  genovese,  per  fare  una  materassa. 

I.  E Bordo,  termine  marittimo,  dtee- 
si  di  tutta  quella  parte  del  vascello,  che  dai 
fianchi  sta  fuor  aeW  acqua.  Lat.  latus  navis 
supemaiatu.  Red.  Annoi.  Ditir.  Vascelli  d'alto 
bordo,  quando  in  allo  mare  sono  in  calma,  ec. 

* $ . II.  Nave  d alto  bordo,  {licesi  ^Ue 
più  ffroise  navi,  come  vascelli  e fregate.  (AJ 

* t.  III.  Nave  di  biisso  bordo,  T intende 
quella  che  ha  il  fianco  basso,  onde  alcuno 

il  di  esse  può  andare  a vele  ed  a remi.  (AJ 
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• rV  AnAare  n bordo,  vale  Andare 
sopra  la  nave,  Imbarcarsi  (A) 

• 5 - V-  Bordo  si  prende  anche  per  Bor- 
dala ; onde  Star  sui  bordi  vale  Bordeggia- 
re volteggiando,  e Far  un  bordo  o una 
bordata,  cioè  Far  cammino  verso  qualche 
parte,  serrando  il  vento.  (A) 

• 5.  VI.  Bordo  della  campana.  T de'  Get- 
tatori. La  estremità  o orlo  dove  percuote 
il  battaglio.  (A) 

*5-  VII.  Bordo.  T.  de' Gioiellieri.  Dicesi 
propriamente  quell’ angolo  che  divide  la  par- 
te superiore  ai  una  glena  dall' inferiore.  (A) 

• Vili.  Bordo  st  diqe  nell’uso  di  fran- 
gia, lista,  e simile,  di  die  si  fregiano  o or- 
lano le  vesti.  (A) 

• BORDONALE.  Foce  antica.  Ved.  BOR- 
DONE. (A) 

• BORDONARO.  T.  di  Tonnara.  Camera 
di  rete,  in  cui  .ù  riserrano  i tonni  venendo 
dal  Grande,  e donde  passano  ad  altra  cor 
mera  detta  di  Ponente.  (A) 

BOHDONb.  Bastone  che  usano  i pellegri- 
ni in  viaggio  per  appoggiarsi.  Lat.  hastile 
peregrinorum . Gr.  Ó3o*ffoponj.  G.  F. 

6.  93.  4-  Earomi  dare,  ec.,  e 'I  mio  borrluDc  e 
la  scanclla»  com’ìo  ci  vcDiii.  Maestruss.  1.  54> 
Colui  che  ra  per  perdoni  a Roma,  o altroTC,  se 
piglia  il  bordone  o h scarsella  dal  proprio  pre- 
te, ec.  E a.  54*  Puote  il  prete  nel  tempo  nello 
interdetto  benedicere  b scarsella  e *1  lardone 
de’  peregrini?  Doni.  Parg.  S3.  Che  si  reca  il 
bordun  di  palma  cintò. 

• 5.  I.  Anticamente  fu  usalo  per  Travi 

rsse  poste  per  sosterà,  o Palco.  Lat.  tra- 
Gr.  Cren.  Strin.  lao.  Non  istale 

perchè  poi  fosse  messo  bordoni  od  altro  difìcio 
della  detta  gran  casa  0 pabgio  di  Madonna  , 
ec.  (B) 

5.  II.  Per  similit.  M.  V.  3.  44.  Apparre 
la  mattina  anxi  giorno  un  gran  bordone  ui  fuo- 
co, il  qual  corse  di  tcì  >0  tramontana  in  mez- 
sodi.  Bem.  Bim.  Geme,  che  par  d'  una  piva 
il  bordone. 

111.  Bordone , o Falso  bordone,  si 
chiama  una  specie  di  canto.  — Una  modula- 
zione continuata  di  più  voci , che  si  fa  col 
porre  più  voci  sulla  stessa  corda.  {K\—Malm. 
11.  i5.  Acciò  sicuri  ornai  fa«'ci<in  ritorno  Gli 
uccci,  cantando  il  lor  falso  bonlone,  ec.  (V) 

$ . IV.  Tenere  o Far  bordotte , vale 
Cantare  il  suddetto  carùo.  Doni.  Purg.  sH. 
Ma  con  piena  letizia  l'òre  prime,  Cantando,  rì- 
cercano  intra  le  fogli«* , Che  tmeran  bordone 
alle  sue  rime.  But  ivi:  Tcnevan  bordone, cioè 
canto  fermo.  Bed.  Ditir.  so.  Ed  i lieti  Egipani 
A quel  mistico  lor  nxzo  sermone  Tengon  l>or- 
done.  Alleg.  aSi.  E fa  bordone  albi  zampogna 
mia.  — Oggidì  si  direbbe  Fare  il  contrap- 
punto. (\) 

$.  V.  Bordoni  diciamo  alle  penne  degU 
uccelli,  quando  cominciano  a spuntar  fuori. 
Buon  Fier.  4<  5.  4.  Che  entrandovi  non  mes- 
to anco  ai  bordoni.  Non  esce  seou  aver  più  e 
più  volte  Grtlalevi  le  penne. 

$.  VI.  E per  similit.  si  dice  ancora  dei 
peli  vani  che  spuntano  sulla  faccia  dell’  uo- 
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mo.  Malm.  g.  18.  Chi  versa  giù  bollìenle  la 
rannata,  Che  pela  i visi,  e porla  ria  i bordoni. 

$.  VII.  Bitwsi  i bordoni , vale  Racca- 
pricciarsi. 

*5.  Vili.  Bordone.  T.  astronomico.  Le 
cinque  stelle,  che  sono  una  nella  spalla,  una 
nel  calcagno,  e tre  nel  cingolo  a Oriente . 
Queste  tre  ultùne  sono  dette  i Mercanti.  (A) 

^ $ . IX.  Tener  boritone  ad  alcuno,  dicesi 
figurai.  deW Andare  a versi , Andar  rf*  ac- 
cordo, Dire  e Fare  quel  che  vien  detto  o 
fatto  da  altri.  Lami , Dial.  Tanto  bastò  che 
tutti  gli  altri  tenessero  bordone  al  loro  maestro 
di  cappella.  (A) 

• BORDOTTINO.  T.  de*  Costruttori.  Spe- 
cie di  chiodo  quadro  minore  del  bardotto.  (A) 

• BORDOITO.  Sost.  masc.  T.  mmittimo. 
Specie  di  chiodo  quadro  di  mezzand  gros- 
sezza per  la  chiavagione.  (S) 

BOREA . F.  L.  Nome  di  vento  di  Tra- 
montana. Tramontano.  Lat.  Boreas,  Aquila. 
Gr.  ^opéa^.  Amet.  47-  H quali  io  dovessi  da 
Euro,  e quali  da  Borea  o da  Austro  guardare , 
e quali  al  soave  Zelfiro  sanza  alcuno  oslaculo 
incedere.  Dant.  Par.  s8.  Quando  soflia  Bo- 
rea da  quella  guancia  , ond'  è più  lenu.  Petr. 
son.  79.  Ne' brevi  giorni,  quando  Borea  il  fiede. 

*).  I.  Borea,  perla  parte  settentrionale 
tf  onde  soffia  questo  vento.  Petr.  son.  lag. 
Dal  Borea  all’Austro,  0 dal  mar  Indo  al  Mau- 
ro. (A) 

*5.  II.  E usato  femminilmente.  Car.  Foìg. 
Long.  Am.  Fatto  gùmo,  ai  mise  un  gran  fred- 
do, con  una  borea  che  ogni  cosa  bruciava.  (Mia) 

BORE.ALE.  Add.  di  Borea.  Settentrionof- 
le.  Lat.  borealis,arcticus,septentrionalis.  Gr. 

e opto;.  Fit.  Plut.  £ guatavano  verso  b parte 
areale.  Bue.  Api,  aig.  Donde  ì)  sole  Aspirar 
possa  vapor  caldi , o ’l  vento  11  freddo  Lureal 
che  l'onda  indura. 

BOREO.  F.  A.  Boreale.  Lat.  borealis.  Gr. 
jSópto;.  Montem.  son.  az.  Ma  perchè  '1  boreo 
vento  le  sfrondea. 

*BORGAGG10.  Borgo.  Star.  Semif.  zg. 
L’altro  (arco) ....  metlea  in  un  gran  borgag- 
gto  che  facea  su  per  la  strada  romana , tutto 
pieno  di  case.  (V) 

BORGATA.  F.  A.  Borgo.  Lat.  vicus.  Gr. 
Xidfsi}.  Bicord.  Malesp.  iz.  Quivi  sulla  cima 
fon«)arono  certe  casette  e capanne  intorno  al 
ponte,  ec.,  e cbiaoiavasi  quella  borgata  Villa 
Samina. 

BORGHESE  e BORGBSB.  Lo  stesso  che 
Cittadino , pigliandosi  ancora  talvolta  per 
Abitatore  di  borgo.  Lat.  vicanus.  Gr.  iroXt- 
TT,;.  Tes.  Br.  g.  1.  Rcvemi/.a  dee  essere  nclli 
suoi  boi^heii  e nelli  suoi  sudditi  G.  F.  z.  1 1. 
S.  Vi  rimasero  le  schutte  de*  signori  e baroni 
t borghesi  stratti  de’  Longobardi.  Nov.  ani.  z5. 
I.  Un  borghese  dì  Francia  aveva  una  sua  mo- 
glie molto  bella.  Segr.  Fior.  Mand.  1.  i.  Tal 
che  mi  purva  » ssere  grato  a’  liorghesi. 

BORGHESIA.  Astratto  di  Borghese.  Cit- 
tadirusnza.  Lai.  munkipatus.  Gr.  iroXreta. 
Trtdt.  Fortezz.  Dice  propriamente  Job,  clic 
la  vita  dell’  uomo  è una  miiizb  e cavalleria  so- 
pra terra,  e borghesia. 
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BORCHETTO.  Dim.  di  Borgo.  Lat.  vicu^ 
lus.  Gr.  wùftTt.  G.  y.  la.  /|g.  3.  L'acqua,  cc., 
In  quel  borghetto  rovinò  case  e muri.  f'ìt.  S. 
jint.  Abitavano  in  un  borghetto  vicroo. 

• BORGHICCIUOLO.  Scsi,  masc.  Picchi 
korgo.  I Fiorentini  <Ìieoao  borghicciuolo.  Bed. 
P'oc.  Ar.  (A) 

BORGHIGIANO.  Abitator  di  borghi.  Lat. 
vicanus.  Gr. 

BORGO . Strada  o Raccolto  di  pià  case , 
sema  ricinto  di  mura;  e propriamente  gli 
accrescimenti  delie  case  fuori  delle  mura 
delie  terre  murate.  Lat.  suburòia,  vicus,  pa^ 
g^.  Gr.  Ko^oda.  Borgh.  Orig.  Fir.  297. 
Tra'(^ali  questo  non  è punto  da  tlispregiafe, 
che  SI  accennò  di  sopra  del  nome  del  borgo , 
che  a'  nostri  antichi  importa  strada  fuor  di  cit- 
tà, e per  lo  più,  che  risponda  o che  comìnci  alle 
porte.  Petr.  son.  4.  Ed  or  di  piccio)  borgo  un 
Sol  n’ha  dato.  G.  F.  4-  7-  i.  Acciocché  le  bor- 
gora , e accrescimenli  di  fuori , per  le  gnerre 
non  potessero  esser  presi . E 6.  3g.  2.  Ed  en- 
trarono ne'  detti  borghi  di  Figghine.  £ 7,  14. 
7.  E tenne  su  per  li  fossi  dietro  a San  Jacopo, 
ec.,  e per  le  b^ora  di  Pinti.  Borg.  Col.  Rom. 
36i.  Ciaschedun  popolo  avea  le  sue  terre  prin- 
cipali, ove  abitava  la  nobiltà  e la  plebe  urlUna, 
Cd  alcune  castella  minori , dette  u loro  op/ri- 
da^  e ville  e borghi  ancora,  che  e'  chiamavano 
conciliabula.  ( Qui  per  Adunanza  semplice- 
mente.  Fedi  il  Vocab.  alla  voce  CONCILIA- 
BULO,  S ) 

$ . Per  nome  di  contrada  e di  strada  in 
Firenze  così  detta.  Dani.  Par.  16.  E ancora 
6ria  Bo^o  più  quieto.  But.  Borgo,  cioè  quella 
contrada  chiamata  Borgo.  Bocc.  nov.  60.  17. 
E andandone  per  lo  Borgo  de’  Greci . Frane. 
Sacch.  nov.  106.  Ne)  Borgo  alla  noce,  nella 
città  di  Firenze,  fu  già  un  orafo  d’ottone. 

BORGOGNONE.  Loifwso  che  Borgognot- 
ta. Morg.  7.  8.  Trassesi  l’elmo,  e così  il  bor- 
gognone. 

• 5.  Borgognone.  T.  marinaresco.  Gran 
pezzo  di  Stiaccio  staccato , che  s'incontra 
nel  mare  navigando  verso  i poli  della  ter- 
ra. (A) 

BOUGOGNOTTA.  T.  militare.  Sorta  di 
celata  che  copriva  solamente  la  lesta , con 
un  ferro  che  scendei^a  sopra  il  nano.  Lai. 
cassis.  — Fu  chiamato  anche  Borgognone , 
quasi  volendo  dire  Elmo  alla  borgognona^ 
cioè  alla  foggia  di  quello  che  portavano  gli 
abitanti  delta  Borgogna,  (lioss) 

BORGOLINO.  Sorta  di  vesta  da  persone 
vili;  onde  figuratam.  chiamansi  Borgolini 
ctlcuni  vili  Pisani  nella  Cren.  Moretl.  228. 
Queste  parole  piacquono  a’  Borgolini  mollo 

• BORGOMASTRO.  T.  di  Storia  moderna. 
Nome  che  si  dà  al  Capo  de’  magistrali  di 
una  città,  quando  si  parla  della  Cemm/ua, 
delVOlantla  e della  Fiandra.  (A) 

• ^.  BorgomaslrOfO  Gabbiano{JLarusglau- 
cus) . T.  M Storia  naturale . Dicesi  così  un 
uccello  della  specie  de’  Crocali.  Frequen- 
ta motto  nei  mesi  di  Novembre  e Dicem- 
bre le  spiaggie  di  NOrmandìa  e Piecar- 

dia.  (Bnrt'^ 
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•BORGORO,  F.  a.  Borgo.  Star.  Semtf 
29.  Alla  fine  di  rsio  bollore,  che  ben  lungo 
era,  avea  un’altra  porta,  vocala  Porla  ili  bor- 
go. (V) 

BORIA.  Fanità,  Ambizione,  Fanagloria, 
Albagìa.  Lai.  superbia,  ambUio,fastus.  Gr. 
dXo^ovsiac.  Frane.  Sacch.  Non  caendo  queste 
borie  e vanità.  Cron.  Morell.  Perù  non  esser 
vago  di  quella  boria  che  ti  disfarel>l»e.  Morg. 
02.  9)7.  E ogni  dama  del  suo  drudo  ha  born. 
E q5.  2iS.  Par  che  sHievi  io  tanta  boria  Pra- 
to. haig.  Pule.  Frott.  Che  tutto  fumo  e boria, 
Per  troppa  vanaglorùPerdè  quel  cacio  il  corbo. 

BORIARE.  Neutr^.  e neutr.  pass.  Aver  bo- 
ria. Lat.  gloriari . Gr.  naux^w^ce».  Lib.  son. 
38.  Per  tanto  in  poesia  ti  vanti  e borii.  £ 1 13. 
Qual  più  boriando  di  trar  delia  rete,  Operò  sì, 
che  ’l  condusse  al  barlume . Fare.  Ercol.  67. 
Gli  antichi  nostri  usavano  ancora,  da  Aorta,  Ao- 
riare,  onde  borioso. 

♦ boriata.  Frascheria , Cosa^frivo/a  e 
vana.  Cellin.  Fit.  Belle  6gure  di  bronzo  ao- 
liche,  nelle  quali  consiste  la  vera  virtù  di  que- 
st’arte, e non  in  queste  boriate  moderne.  (A) 

•BORICCO.  Cappotto  di  pelle,  o simile. 
Cor.  Fola.  Long.  Am.  4.  Gli  doriò ....  una 
bianca  e folta  pelle  di  capra  per  un  borìcco  da 
correr  la  ’nvemata.  (Min) 

• BORICO  {Acido  boracico).  Uno  degli  os- 
sacidi,  composto  di  ossigeno  e di  boro.  fB| 

BORIOSITÀ.  Boria.  Lai.  fastus,  ambitio. 
Gr.  paxaiÒTrii-  Fit.  Benv.  Celi.  In  questo  mo- 
do  ci  si  interviene  un  poco  di  boriosità  di 
do,  la  quale  ha  più  diversi  capi.  £ 35i.  Intaie 
to  comparve  questo  benedetto  modello  di  (em, 
iscoperto  con  una  tanta  boriosità. 

BORIOSO.  Add.  Che  ha  boria,  Superbo, 
Ambizioso.  Lat.  tfeniosus,superbus,ambitto- 
sus , arrogans , gloriosus . Annoi.  Fang.  Io 
quelli  dì  &ulo,  ancora  borioso  e furioso  di  mi- 
nacciare c d'uccidere  i Cristiani,  andù,ec.  Petr. 
Vom.  III.  Nell’  adomaiQcnto  fue  borioso  ; gre- 
vemente portava  esser  calvo.  Cronic.  MorelL 
340.  Che  le  sue  spese  erano  vane  e boriose. 

•BORLETTO.  T.  di  Marineria.  F CAN- 
NONE. (S) 

•BORNI.  Quelle  pietre  che  s’ impiantano 
a riparo  de’ muri.  Per  sUnilitud.  Scogli  e 
sassi  che  risaltano  in  fuori  dal  monte.  Dant. 
Inf.  26.  Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 
Che  n’avean  fatte  i borni  a scender  pria,  Ri- 
montò ’l  duca,  cc.  (B) 

BORNIO.  F.  A.  Cieco,  Lasco,  Di  corfo 
vista.  Liit.  luscus,  /a5cio.ruj.  Gr.  ^uci>^.£occ. 
nov.  5.  3.  Ragionandosi  nella  corte  del  re  Fi- 
lippo il  Bornio,  (^ui  soprannome.)  Pataff.  3. 
Sentenzia  bornia  tu  assai  bistorta.  ( Qui  vaìet 
sentenza  i/^iusta,  data  alla  cieca.) 

BORNIOLA.  Giudizio  dato  contro  al  giu- 
sto, per  lo  più  di  giuoco.  Farch.  Ercol.  88. 
Dare  una  boreiola , è dire  il  contrario  di  quel- 
lo che  è;  e si  dice  propriamente  d’ uno  il  qua- 
le , avendo  i gìncatorì  rimessa  in  luì  e fattolo 
giudice  d’ alcuna  lor  diflerenza , dà  il  torto  a 
chi  ha  la  ragione, ola  ragione  a chi  ha  Ìl  torto; 
couie  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno  dice, 
quello  esser  fallo  0 rimando,  il  qual  non  è. 
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• BORO.  T.  chimico.  Sostanza  che  si  tic-  | 
ma  corno  oUmontare , solida  « combustibile , > 
itun  coloro  vérde  cupo,latfuale,eombinaH“ 
dosi  coWosswenOt /orma  Vacido  borico.  (B) 

BORRA,  (limatura  o tosatura  di  pelo  di 
panni  Ioni,  che  serve  agli  scultori  per  me- 
scolare colla  terra , quando  voelion  fare  i 
modelli  deltopere  loro,  accioccM  essa  ter^ 
ra  net  seccarsi  non  si  fènda.  Lai.  tomentwn. 
Cìr.  •jvct^aXov.  M.  dldobr.  PrvDJele  ua  ]>oco 
di  sale,  o borra,  o seta  arsalo  lana.  Vit.  Crisi. 

E trasseoe  ua  coiai  sacconcello  di  boa,  orvero 
di  borra.  Burch.  i.  i8.  E IroTcrai  a un  filar 
di  sorra.  Come  le  palle  hanoo'!  cervel  di  borra. 

I.  Per  metaf.  Ripieno  e Superfluità 
di  parole  nelle  scritture,  così  detta  perchè 
la  borra  ad  altro  non  serve,  che  a riempie- 
re. LuL  quisf^ilics,  burrae.  Aus.  Gr. 

>.07(0.  Cor.  1^/.  Qui,  come  vedete,  è pien  di 
borra..  Toc.  Dav.  Perd.  elog.  4ia.  B quando 
non  viene  al  punto,  o dice  borra  il  dicitore,  te 
lo  garriscono  e sollecitano. 

$.  11.  Batter  la  borra.  K BATTERE. 

111.  Borra.  Sost.fem.  T.  di  Marine- 
ria. Ammasso  di  pelo  di  alcune  bestie , co- 
me buoi,  vacche  e cavalli,  che,  raschiato 
dalle  loro  pelli  scoriicale,  ae/ve  a riempire 
paglioni,  e simili.  (B) 

BORRACCIA.  Peggiorativo  di  Borra.  Pr. 
Giord.  Pred.  A.  E il  basto  pieoo  di  borraccia 
dura  e appallottolata. 

Per  quella  fiasca  che  usano  i vian- 
danti. Mali.  Franz.  Rim.  buri.  Nè  altro  mai 
che  greco  si  rammenta:  Tu  profumi  e coosem 
la  borraccia. 

BO  RRACCINA.  Dim.  sii  Borraccia,  intifptif. 
sii  Fiasca.  Lat  congius  minor.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Viaggia  con  la  sua  borraccina  al  fian> 
co,  piena  di  vino. 

BORRACE.  Materia  che  si  trova  nelle  mi- 
niere delVoro,  deltar^nto  e del  rame,  di 
cui  vedi  Diose.  Lat.  ckrysocolla,  Gr.  )^puoó> 
KoVXa.  Ricett.  Fior.  o3.  La  borrace  naturale, 
cc.,  è una  specie  di  nitro  fossile,  la  quale  viene 
d'Armenia,  ai  Macedonia  e di  Cipri.  E appres- 
so: Nel  medeùmo  luogo,  dove  si  trova  questa 
borrace  in  pesai,  è una  certa  poltiglia  arenosa 
che  tiene  della  medesima  natura,  della  quale  si 
fa  un  ranno,  e metlesi  a congelare,  come  si  fa 
del  salnitro,  e chiamasi  borrace  rifatta.  E ap- 
presso : Fannosi  ancora  delP  altre  borraci  art>- 
fixislmeote  per  uso  de’  pittori,  le  quali  si  chia- 
mano mordenti.  Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  la  fa- 
rina d' orzo,  e di  fica  greco  c borrace.  tuigi 
Pulci,  Frott.  Di  canfora  e borrace  Sei  scatole 
calcale.  — Borrace,  Sotto-borato  di  soda.  Bo- 
ralo soprassaturato  di  soda.  Borato  di  soda 
alcalino.  Sale  composto  d’acido  borico,  uni- 
to chimicamente  con  una  quantità  di  soda 
più  grande,  che  quella  che  si  richiederebbe 
per  la  saturazione  deWacido.  Pare  che  gli 
antichi  chiamassero  per  analogia  Borrace 
anche  auakfte  altro  sale,  il  quMe  o era  si- 
mile ai  borrace  vero,  o serviva  agli  stessi 
usi.  (B) 

$.  E Borrace,  per  lo  stesso  che  Borra- 
na.  Lat.  buglossum.  Gr.  Tes. 

DixioNauo.  Voi.  L 
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Pov.  P.  S.  Rior  di  borrace,  ec.,  con  dramma 
una  e mezu  d’ esula,  o di  scamonea. 

*BORRACIER£.  T.  degli*  Argentieri,  Ar- 
chibusieri,  ed  altri . Specie  di  vasetto , per 
lo  più  di  latta,  con  un  beccuccio,  ad  uso  di 
tenervi  la  borrace  ridotta  in  polvere . Cel- 
lini,  Oref.  (A) 

• BORRACINA  e BORRACINO.  T.  botani- 
co. Pianta  perenne.  Nome  volgare  del  Mu- 
sco arboreo.  Ser%>e,come  tutti  gli  altri  mu- 
schi, a mantener  fresche  le  radici  degli  al- 
beri nei  boschi;  al  qual  fine  sono  adopera- 
te anche  dai  giardinieri , per  impedire  che 
troppo  si  riscaldi  o si  secchi  la  terra  dei 
vasi.  Targ.  (B) 

BORRAGGINE.  Lat.  buglossum  . Gr. 
yfMOov».  Amet.  47.  Ripieno  di  fronzuti  cavoli, 
di  cestute  lattughe,  d'anmie  bietole,  e d’  aspre 
borraggini.  — Aorrona.  Pianta  che  ha  lo  ste- 
lo ramoso,  voto , coperto  di  peli  rigidi  ; le 
foglie  lanceolate,  prolungate  nei  loro  pezio- 
lo,  alterne,  ffa  i fiori  o^nariamente  cele- 
sti, ma  qualche  volta  camieini  o bianchi. 
Fiorisce  nella  primavera  fisso  alt autusmo. 
È originaria  dèi  Levante,  ma  stasce  sposila- 
siea  anche  fra  noi.  (.\) 

BORRANA.  Bcrraggisie.  PsUaff.  5.  Ma  in 
foglia,  e l’tccpia  corre  alla  borrana.  Cr.  6.  i5. 
1.  La  borrana  calda  e umida  è nel  primo  gra* 
do,  ed  ha  proprietà  di  letizia  generare,  laagfi 
Pulci,  Frott.  Un  cogno  d'acqua  grana , Di  ra- 
fano e }>orrana.  Alam.  Colt.  5.  i5o.  La  bor- 
rana aspra,  La  lodata  acetosa,  fl  rancio  fiore. 
La  cicerbita  vii,  la  porcellana. 

• 5 . Borrana.  ùtogo  concavo , In  cui  si 
riducono  le  acque.  Bore,  nov,  71.  4.  E csom 
tare:  l’acqua  corre  alla  borrana.  E nov.  a.  B. 
Corre  l' acqua  alla  l>orrana.  (P) 

•BORRARK.  y.  A.  T.  militas*e.  Calcara 
colla  bacchetta  o col  calcatore  la  carica  del 
fucile,  della  pistola,  a tUd  cannone.  Si  dirà 
più  correttamente  Calcare.  (G) 

BORRATELLO.  2>im.  di  Borro.  Lei.  fos- 
satum.  Gr.  jSó^pov. 

• RORRATURA  DELLA  MINA.  F.  MINA. 

(G).  . 

BORREYOLMENTE.  Avverb.  Cosi  borra. 
Con  superfluità  di  posale.  Cor.  lett.  i.  76. 
Se  ri  rispondo  ora  cesi  borre  voirtienle,  come 
vedete,  lo  fo  questa  prima  volta  per  vendicar- 
mi in  parte,  ec. 

BORRO.  Luogo  scosceso,  àove,  quemdo 
che  sia,  scorra  acqua.  Torrente.  Lat.  torresu. 
Cr.  Stor.  Eur.  7.  i54.  Non  lonta- 

no d^e  sue  fonti  si  pre^ita  ( il  limavo  ) in 
un  borro  grande.  Buon.  lime.  4- 1 > • E piglia- 
mi pel  collo,  e a capo  chino  Gettami  io  quiTcho 
borro,  0 *n  qualche  gora. 

Figuratam,  Dasxt.rim.zf^.  Otmè,  per- 
chè non  latra  Per  me,  come  io  per  lei  nel  cal- 
do borro  ? 

BORRONCELLO.  Dim.  di  Borrone. 

BORRONE.  Acò'escitivo  di  Borro.  Borro 
grande.  Lat.  torrens  nsA^nus. 

BORSA.  Sacchetto  di  varie  fogge,  grast- 
dezte  e materie, per  uso  per  lo  più  di  tener 
danari.  Lat.  crusnena,  martupiwn.  Gr.  /zop- 
5o 
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«ko?.  C.  r.  IO.  5i.  4-  B fl“e’ 
fono  «Ielle  bone  de’  Fiorenlini . Bocc.  noy.  6. 
».  Era  uoD  men  buono  investigatore  di  chi  pie- 
na aveva  la  bona , che  di  chi  di  »cemo  nella 
fede  sentisse.  E no».  »5.  i3.  Come  a’ io  non 
avessi  delle  borse  e delle  cintole,  mi  mandò  una 
borsa  e una  cintola.  Boni.  Inf.  17.10  una  bor- 
sa gialla  vidi  azxurro.  E 19.  Cupido  al  per  avan- 
zar gli  Oraatti,  Che  su  l’avere , e qui  me  miai 
in  borsa.  Anxel.  aS.  Sol  ch’io  me  n’empia  la 
borsa  e la  gola.  Pe/r.  Frott.  Or  tu  m’intcn«li: 
Sicuramente  spen«li;  lo  non  bo  borsa-  — Nel- 
V eseffipio  di  DiuUe,  Inf.  17.,  borsa  è in  sen- 
so figurata  per  que‘ fori  della  pietra  livida, 
in  cui  stavano  fitti  li  simoniaci.  (P) 

5 . I.  Per  rnettf'.  Enfialo,  sost.  Sacca/a. 
Lat.  iinus.  S.  Agosl.  C.  D.  Avea  fatto  borsa  in 
luogo  nascoso,  sicché  non  se  o’ erano  accorti  i 
medici.  E appresso:  Volle  che,  Dresente  que- 
sto Alessandrino,  aprìsaono,  tagliando  coloro  que- 
sta borsa. 

C.  II.  Avere  una  cosa  in  borsa,  si  dice 
dell  ottener  tpsel  eh' e*  si  cerca  infdlibilmen- 
te.  LaL  certo  consegui. 

* 111.  Tener  la  borsa  stretta,  vale  Es- 

sere avaro.  Lai.  parca  ùnpendere.  Gr.  pat- 
bao^oi.  Bocc.  nov.  3. 9.  Non  solamente  in  ono- 
rare altrui  teneva  la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose 
opportune  alla  sua  propia  persona. 

IV.  A%fer  buona  borsa,  dieesi  di  chi 
ha  molto  danaro.  LaL  copiosum  esse.  Gr. 

ScXliOMV  ItVOi. 

V.  £ Buona  borsa, nssolut.,ehiamasì 
cabli  che  è ricco . Lat.  opulentus . Gr.  cXoó- 
moe>  Frane.  Sac^.  nov.  6g.  Giunto  a Mela- 
no, dove  erano  buone  borse. 

5.  VI.  Borsa  diciamo  ancora  a Quella 
valigia  che  s'apre  e serra  a guisa  di  borsa, 
ma  piè  e da  capo.  Lat.  hippopera. 

$.  Vii.  E Borsa,  per  quel  sacchetto  ove 
si  pongono  le  poliste  co'  nomi  de*  cittadini 
per  trame  maestrati.  Lai.  urna.  Gr.  ódpia. 
Cron.  Moreil.  Fecesi  Questo  primo  ufficio  a 
Bsano,  e di  poi  ae  ne  fe  borsa.  7Vic.  Dav.  Stor. 
4.  SSi.  Borsa  e sorte  non  dUcernon  bontsdi. 

5.  Vili.  Onde  Esser  nelle  borse  dicjesi  di 
chi  corre  il  risdùo  di  gualche  ventura  o 
sorte, 

5.  IX.  Far  borsa.  Far  colletta,  Bacco- 
gliere  i danari  per  far  guoLJte  spesa.  LaL 
ms  colligete.  Gr.  o^pvupò»  Frane, 

siaoeh.  nov.  Pectono  borsa  , e comperaro- 
no il  ventre. 

$.  X.  Borsa  si  dice  anche  la  coglia,  cioè 
il  ripostiglio  de'  testicoli.  Lat.  scrotum.  Lib. 
cur.  malatt.  Acqiu  fermala  nella  borsa,  e vi 
nuotano  i leaticoU. 

• 5.  XI.  Borsa.  T.  ecclesiastico.  car- 
toni rivestiti  di  drappo,  in  cui  si  ripone  il 
corporate.  Cas.  Impr.  Pianeta  nera  di  dom- 
masco,  a fiori  d'oro,  con  borsa  e velo.  (A) 

• 5.  Xil.  Borsa.  T.  del  Commercio.  La 
borsa  di  commercio  è la  ùntone  che  ha  luo- 
go, sotto  l' autorità  del  Governo,  dei  Nego- 
sianti,  Capitani  dì  nave.  Agenti  di  cambio, 
e Messani.  (Bai) 

• 5.  XUL  Borsa.  T.  de' Naturalisti.  Nome 
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che  i Francesi  danno,  a cagione  della,  sua 
figura,  ad  una  specie  di  niochio,  cha  è un 
turbine  murieato.  (A) 

* $.  XIV.  Borsa,  per  piccolo  sacchetto 
d ermisino,  o simile,  in  cui  si  chiudono  i ca- 
pelli dalla  parte  di  dietro.  (A) 

* $ . XV.  Parlandosi  de'  pagamenti  che  si 
fanno  in  Turchia,  si  prende  per  una  certa 
somma  di  circa  140  secchim.  (A) 

XVi.  Borsa,  per  metonimia.  Libera- 
lità. Doni.  Purg.  S.  139.  Ed  io  vi  giuro  (a’io 
di  sopra  vada  ),  CbeWostra  gente  onrata  non  si 
sfregia  Del  pregio  dcUa  borsa  e delta  spaila.  fM] 

BOBSAJO.  Che  fa  le  borse.  Cron.  ydl. 
47-  Tolse  moglie  una  figliuola  d*  uno  rustico 
borsaio,  senza  saputa  di  mio  padre. 

BOItSAJUOLO.  7'^/in^orze.  Lat.  maniicu- 
larius,  secior  zonorùii,  crumesiàeca.  Gr.  /Sa- 
XavTtoTcpo{.  Malm.  i.  3y.  Soffiano,  . soa  di 
calca  e borsajuolì,  E umici  mortai  «le*  morte- 
ciuoli. 

* BORSARIA.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  di  ssn 
genere  di  animali  dell'ordine  dei  Glabri ^ 
di  corpo  appianato  o concavo,  membrvmA- 
cei,  concavati.  (Ren) 

BORSELLINA.  Dim.  di  Borsa.  Borsellino. 
Lor.  Med.  casa.  90.  £lb  non  c si  fantina,  Cbe 
chiede  una  corrggina,0  chiede  una  horselUna. 

BORSELLINO.  Dim.  <ii  Borsa  o Tasca, 
che  si  tiene  cucita  alla  cintola  dei  caUonL 
Lat.  crumenula,  locellus,  sacculus.  Gr.  fsa^ 
oikiov-  Fir.  TÌin.  1.  3.  Oh!  e*  ve  la  narers 
aver  poco  fa  nel  borsellino.  Frane.  Saccn.  we». 
a5.  Messeli  nel  boneUino,  e poi  gli  si  mise  in 
uno  carniere . Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Per  trac 
d’un  borsellin,  ch’egli  abbia  *D  seno  Legato  con 
set  corde,  a col  luc^etto  Serrato  a chiave , uo 
misero  dana)o. 

I.  Per  sinulU.  Toc.  Dav.  Perd.  elog. 
41 5.  Volendosi  oggi  nell’ oratore  ancora  gli  or- 
namenti poetici  non  vieti,  come  quei  d’Axio  e 
di  Pacuvio,  ma  tratti  dal  borsellino  d’ Orazio, 
Virgilio  e Lucano. 

II.  In  proverbio.  Soffiar  nel  borselli- 
no, vale  Avere  smarriti-  o spesi  i suoi  dana- 
ri. Lat.  lavare  aivum  mar^tpio.  Farr. 

BORSELLO.  Borsa.  LaL  marsupium.  Gr. 
popcùircov.  Pataff.  lO.  Zara,  a chi  tocca  : i’  ho 
volo  il  borsello.  Ar.  Len.  5.  1 . Che  questa  som- 
ma con  fraude  e fallacia  Smsae  dal  bonel  del 
vecchio  mungere.  Buon.  Pier.  4*3. 3.  Sospirò 
lo  spilorcio,  e il  aen  a’ aperse,  E ai  trasse  una 
piastra  <Tun  borsello. 

BORSETTA.  I>tm.  di  Borsa.  Lat.  pasceo- 
lus,  locellus.  Gr.  /zopoikiov.  Boec.  nov.  63. 
14.  E donatale  una  borsetta  di  refe  bianco. 

^ $.  Borsetta  del  fiele.  T.  de'  Notomisti . 
yescichetta  dei  fiele.  Lat.  vescicula  fellis. 
Bed.  Leti.  (A) 

BORSIGLIO.  J9orse//inc,Bonef/a.  Lat.  lo- 
cellus,  loeulus.  Gr.  ^opoinrtov.  Trait.  segr.  eos. 
donn.  La  portano  in  un  borriglio  attaccato  al 
collo.  Bod.  Ditir.  Fa  polvigli.  Fa  borùgU,Che 
per  eerto  aon  perfetti. 

BORSOTTO.  Borsa  alquanto  grande.  Lat. 
marsupium.  Gr.  uopoumov.  Agn.  Pand.  i5. 
Barattieri,  spioni, oetrattori, commettitori  d’ugni 
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scMidolo  e fiiUilà,  purché  m n'empiano  il  bor* 
»o(to.  Lor.  Med.  jirid.  i.  i.  Troraai  contami 
m boraotto  due  mila  ducali. 

*BORURO.  T.  chimico.  Nome  generico 
di  certi  componi  biMorii,  ne*  auali  entra  co* 
me  principale  componente  il  boro.  (B) 

• BORUSl.  T.  diMmnneria.  V.  INFERI* 
TORI.  (S) 

BORZACCHINO.  Stitmlelio,  Caltaretlo, 
che  tnene  a metta  gamba.  LaU  phtecasium. 
Cr.  Sen.  Ben.  fiordi.  7.  ai.  Un  certo 

della  actta  di  Pitla^ora  arerà  tolto  a credeaoa 
da  un  caUolajo  un  pajo  dì  borzacohini.  Sal^. 
Granch.  a.  a.  Un  pajo  di  borxacchini  Arò  io. 
Matt.  Fram.  Rim.  buri.  Portar  di  fuora  '1 
panno,  entro  la  tela,  E poi  dì  aopra  un  pa’di 
oonacchini. 

* DOSA.  T.  marinaresco.  Maniglie  di  cor- 
da Jatte  nella  rilinga  per  fermarvi  una  ma- 
novra. In  aieune  vi  é inserita  una  radan- 
cia. (A) 

BOSCAGLIA.  Bosco  grande,  o più  boschi 
insieme.  Lat.  nemus,  saltuei  stiva.  Gr.  òpupov. 
M.  y.  9.  3a.  Ma  con  tutta  tua  gente  si  ridusse, 
secondo  loro  costume,  alle  fortezae  delle  bo- 
scaglie. Fir.  As.  at3.  Imperocché  quei  pasto- 
ri, legatolo  per  lo  collo,  Ì1  condussero  a quelle 
boscaglie.  Toc.  Dav.  Am.  4.  ^6.  Con  questo 
rinfoRo  n'  andò  a trorare  '1  nimico , già  postosi 
a*  passi  della  boscaglia. 

BOSCAGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Bosca- 
glia. I.at.  saltus.  Gr.  01X00;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Si  trovarono  in  una  folta  e abbandonata  bo- 
scagliaccia. 

BOSCAIUOLO.  Quegli  che  taglia,  abita, 
frequenta,  ed  ha  m custodia  il  bosco.  Lat. 
saliuarius.  Gr.  ó’Xsspó;.  Star.  Aiolf.  Disse  a 
Luciana  che  *1  facesse  accoucisre,  perché  pa- 
rerà un  botcajnolo.  Fir.  Dise.  anim.  1 4.  Ta- 

{'liara  sopn  ’l  rnome  di  Chiarello  un  boscajuo- 
0 certe  legna  per  ardere. 

• BOSCALINA,  o BUSCALINA.  T.  di  Ma- 
rineria. y.  SCALA.  ($) 

o BOSCA  REGGIO.  Bemb.  Pros.  9.  70.  Pa- 
•lorali  amori , cd  altri  loro  boscarecci  arrenì- 
menti.  (V) 

BOSCATO.  Add.  Aggiunto  di  luogo.  Che 
ha  bosco.  Lat.  nemorosus,  saltuosus.  Gr.  dXsé* 
Tiic.  Dav.  Ann.  1.  aS.  Con  dolci  colline 
boscatc  intorno,  le  quali  Armioio  empiè  di  gen- 
te. AUeg.  aia.  Nascono,  dico,  quelli  e queste 
in  terren  boscato,  e non  Uroratio.  Buon.  Fier. 
3.  a.  5.  Tempo  v'aranserà,  se  arditamente  Fra- 
staglierete e ataglierete , e *n  frutta  Tirerete  a 
traverso  E Tignate  e boscate.  {Qui  in  forza 
di  sost.) 

5.  yignata  e Boscaia,  dieesi  per  mctaf. 
di  cose  tra  le  quali  non  è molta  differenta. 

BOSCHERECCIO.  Add.  Di  boscoso  Da 
bosco:  Salvatico.  Lat  agreslis,  ^ìvestris. 
Gr.  iTXdM;.  FUoc.  7.  60.  Abbandonala  la  bo- 
schereccia sairatiebezza  , con  diletto  nel  mio 
seno  sovente  si  riposava.  Cr.  7.  a.  1.  Fannosi 
ancora  a mano  o di  looght  sahradchi  c bosche- 
recci, o di  campestri  campi.  Alam.  Colt.  5.  lob. 
B 'n  boKberecci  snoni  Empion  le  rive  e 'I  ctel 
del  rostro  nome.  Tass.  Ger.  7.  6.  Ma  son,  men- 
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tre  etaa  piange,  i suoi  lamenti  Rotti  da  un  chiaro 
suon  ch^a  lei  ne  viene,  Che  sembra,  cd  é,  di 
pastorali  accenti  Misto,  e di  boschcreoca  inculte 
avene. 

BOSCHBTTINO.  Dim.  di  Boschetto,  Lat 
parvwn  nemus.  Gr.  vepe;.  Lib.  sùnilit.  ^^uali 
in  un  piccolo  boschetlino  si  ricovenno  i tordi: 
B appresso:  1 tordi  in  quel  bosebettino  trovo* 
no  la  morte  e la  prigionìa. 

BOSCHETTO.  Dim.  di  Bosco.  Lat.  nemus. 
Gr.  vipof.  Bocc.  nov.  41.  4*  Rntrò  in  un  bo- 
schetto, il  quale  era  in  quella  contrada  beUIssi- 
no.  Petr.  son.  5i.  Solo,  ov'io  era  Ira  boschetti 
e colli,  Vei^gna  ebbi  di  me . B casta.  4a.  5. 
In  un  boschetto  nuovo  i rami  santi  Piorian  d'u» 
lauro. 

5.  Boschetto  diciamo  anche  all* uccella- 
re, dove  si  pigliano  i tordi  alia  pania.  Dav. 
Colt.  197.  L* uccellare,  ovvero  iMachetto  pei 
tordi,  richiede  le  medesime  piante. 

ROSCHIGNO.  y.  A.  Add.  Boschereccio. 
Lai.  srlvestris.  Gr.  d>cUo;.  Com.  iif.  14.  E 1 
simigfisnle  è di  queste  piante  boschigoe. 

* BOSCHIVO.  Add.  éfogni  gm.  Lai.  ne- 
morosus. T.  tC Agricoltura.  Aggiunto  di  ter- 
reno o paese  pieno  di  macchie  e di  bosohi. 
Boscoso.  (A) 

BOSCO.  Luogo  pieno  ^alberi  salvatichi. 
Lat  nemus,  saltus,  sjrlva.  Gr.  u'Xr;.  Bocc.  nov. 
4.  6.  Con  vostra  licenzia,  io  voglio  andare  al 
bosco.  Doni.  Inf.  i3.  Quando  noi  ci  mettem- 
mo per  un  bosco. 

I.  Per  meiaf.  Petr.  casta,  aa.  S.  T mi 
Gelo  in  colui  che  ’l  mondo  regge,  E che  ì se- 
guaci suoi  nel  bosco  alberga. 

$.  II.  Diciamo  Uomo  da  bosco,  e da  ri- 
viera, cioè  Atto  a qualunque  cosa  : Scaltri- 
to, Esperto,  Da  tutta  botta.  Lai.  homo  ver- 
suttu.  Cr.  uoVJrpoiro;.  y.  Flos.  309.  Salv. 
GrAhch.  3.  i5.  TuU’ uomini  da  bosco  e da 
riviera. 

* ( . III.  Bosco.  T.  d* Agricoltura.  Uunio- 
ne  di  quelle  frasche  che  si  dispongono  a 
bella  posta,  onde  dar  comodo  ai  filugelli  di 
fabbricare  il  bossolo.  (Ga) 

* BOSGONE.  Boscaglia.  Dial.  S.  Greg.  a. 
a.  LI  appresso  era  uno  grande  boscone  di  spi- 
ne e di  ortiche.  (V) 

BOSCOSO.  Add.  Pien  di  boschi:  Boscate. 
Lat.  nemorosus,  sydvetus.  Gr.  yirg. 

En.  Già  in  mezzo  ci  spnar  Zacinta,  Isola  bosco- 
sa. Liv.  M.  Perocché  v^vea  due  paesi  stretti  e 
boscosi.  Sallusl.  Giug.  R.  Per  la  natura  del 
luogo  boscoso.  Guia.  G.  Per  aUiondaRsa  di 
mblte  Bere  che  stavano  ne’ boscosi  gioghi.  Cr. 
a.  97.  a.  Che  sta  allo  e aspro,  ma  boscoso  e 
erboso. 

* B05E.  Sost.  masc.  plurale.  Masùglie  di 
corda  fatte  nella  ralinga,  per  fermarvi  una 
manovra.  In  alcuste  vi  e inserita  una  radan- 
cia. Sono  anelli  fatti  di  corti  peszi , di  fu- 
nicella attaccata  con  le  due  estrenùtà  a di- 
versi punti  delle  ralinghe , per  attaccarvi 
alcuni  rami  di  corda  destùtatl  a manovrare 
le  boline.  (S) 

* BOSFORO.  7*.  de*  Geografi . Spazio  di 
mare  compreso  tra  due  terre,  che  setve  di 


788  BOS 

comunic€ixioné  a due  mari.  Bogara  Tracio, 
oggidì  Bocca  del  Mar  maggiore.  Bosforo 
Cimmerio,  o Bocca  di  S.  Gtotwtfù.  (A) 

* BOSMAN.  Sost.  masc.  T.  di  Marineria. 
Vinciate  marmajo,  che  ha  la  cura  delie  go- 
mene, delle  àncore,  delle  grippie,  dei  gavi- 
telli, e di  tutte  le  manovre  che  appartengo- 
no alle  àncore.  (S) 

* BOSMANO.  T.  di  Marineria.  K NO- 
STROMO. (S) 

* BOSSINO.  Dim.  di  Bosso.  Pule.  Driad. 
Non  porrla  ridirti  Le  varie  forme  di  bossmi  e 
mirti.  (A) 

BOSSO.  Pianta  o arbuseello  noto,  di  per- 
petua verdura.  Bossolo.  Lat.  buxus.  Gr. 

(oc*  Cr.  5.  36.  I.  Il  bosso  è arbore  piccok),  il 
legno  del  quale  è durissimo.  ~ T.  degli  dgri- 
coìtori . Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso, 
molto  ramoso,  storto:  le  foglie  opposte, 
ovato-bislunghe,  intere,  liscie,  coriacee,  di 
un  verde  cupo,  lucide;  i fori  in  pìccoli 
gruppi  ascellari.  Fiorisce  nella  primavera , 
ed  è sempre  verde.  (BJ 

#B0SS0LAJ0.  Sost.  masc.  Lat.  pijcidum 
institor,  artifex.  Facitore  o venditore  di 
bossoli.  Trovasi  questa  voce  nel  Focah.  di 
Torino,  senza  citazione  d’autore.  In  Tosca- 
na non  è usata.  (A) 

BOSSOLETTO.  Diminutivo  di  Bossolo.  La- 
tin. pyxidieula.  Gr.  Fra  Giordano, 

Pred.  Teogotto  più  conio  del  pettiiie,  del  dt- 
nzsacrioe,  e de’ oosiolelti  pieni  di  lUcio  , die, 
ec.  Sen.  Pist.  Questi  solìsmi  ingamian  Tuomo 
senza  daimo  , siccome  fanno  i bossoletti  e le 
pallotte  , e gli  altri  strumenti  de’ travagliatori  e 
de’ trageltalon.  Morg.  ss.  a6.  Non  ti  bisogna 
meco  bossoletli . Salv.  Granch.  a.  5.  Ho  pm 
nacca)e,e  più  bossolctti  Ed  alberelli,  che  non 
ebbe  mai  cantambanco.  Serd.  Stor.  Ind  5. 
9o5.  Oflersero  in  dooo,ec.,  un  bossoletto  d'oro 
massiccio. 

5 . Pire  o Fendere  bosscletti.  Ben.  For- 
chi, Ereolano,  89.  Dare  o vendere  bossoletti, 
tratto,  penso,  dai  ciurmadori,  è vendere  vesci- 
che per  palle  grosse,  o dar  buone  parole,  e cat- 
tivi fatti. 

BOSSOLINO.  Dim.  dì  Bossolo,  in  signific. 
del  $.  li.  Fase.  Lat.  pjrxidicula.  Gr.  iru|«' 
810V.  Luigi  Pulci,  Frott.  FìascheUi,  ampolle 
e specchi , Dossolin  nuovi  e vecchi.  Buon. 
Pier.  4.  4*  VI.  Quando  alcuno  dì  questi  profu- 
mini, Di  questi  bossolin  dì  madreperla,  ec. 

BOSSOLO.  Lo  stesso  che  Bosso.  Lat.  buxus. 
Gr.  Davant.  Cottivaz.  tg6-  Poni,  ec., 

agrifogli,  bossoli,  mortella,  ec.  E 197.  H bos- 
solo col  pane  e senza  s'  appicca,  ma  gìovsniisi- 
mo.  E altrove:  Il  bossolo  , il  ginepro  e l' uli- 
vo non  vogliono  easer  tagliati.  Fir.  As.  i4^- 
Ma  Psiche  in  su  questo  principio  impaurita , e 
divenuta  del  color  del  bossolo,  tutta  tremando, 
ec.  Sagg.  nat.  esp.  i55.  Un  cilindro  di  legno 
di  bossolo  lomilo  a capello. 

S.  1.  £ Boisolo,  Fasetlo  piccolo  per 
quaUévoglia  uso,  comunemente  di  legno.  Lat. 
pyxis.  Gr.  irÀJtc.  Bocc.  nov.  79.  13.  E sono 
non  meno  odorifere,  che  sicno  i bossoli  delle 
specie  della  bottega  vostra.  «Sen.  Ben.  Faivh. 


BOS 

6.  iS.  Ecco  noi  chiamiamo  bossolo  mi  rase, 
ovvero  alberello,  ancoraché  non  sia  di  boaaolo, 
ma  d'argento  o d'oro. 

$.  II.  Per  quel  vaso  ove  si  mettono  £ 
dadi  in  giuocando.  Lat  fritillus,  alveoius. 
Gr.  mipTroc.  • 

ni.  Per  Fasetto  da  raccorre  i par- 
titi. Lai.  sitala,  urna,  cista.  Gr.  xvjfso^,  na- 
étneo;.  Bemb.  Star.  1.  13.  R perciò  era  dalla 
ordinalo , che  la  mano  si  mettesse  col  pu- 
gno chiuso  nell* un  bossolo  e nell’altro;  per- 
ciocché quelle  pallottole  che  nel  bossolo  bianco 
si  mettevano , favorivano  il  candidato  ; quelk 
del  verde  Io  rifiutavano. 

$ . IV.  E per  similit.  vale  Concaviid  nel- 
V ossa.  Lat.  acetabulum,  Folg.  Ras.  Ne’ quali 
sono  i bossoli,  cioè  le  concavitadi  dell’ anche, 
nelle  quali  concavitadi  entrano  i capi  dell’ossa, 
che  sono  nelle  cosce. 

5.  V.  In  proverbio  si  dice,  che  Si  riee 
far  la  limosina  colla  borsa,  e non  coi  bos- 
solo; e vale,  che  Non  si  dee  giudicare  in 
favor  de* poveri  per  compassione,  ma  per 
giustizia. 

VI.  E Soffiar  nel  bossolo  si  dice  di 
donna  che  si  liscia.  Lat.  fuco  illini.  lasse. 
Pinz.  5.  5.  So  che  tu  hai  soffiato  nel  bossolo. 

* (k.  VII.  Soffiar  nel  bossolo,  vale  anche 
Metter  male.  Incitare  alcuno  contro  chic- 
chessia, Irritare.  Cecch.  Dot.  4.  5.  Se  io  noo 
aveva  questa  casa,  non  che  metter  Federìgo  nH 
pensalojo,  io  aveva  da  lui  altro  che  grida;  io 
modo  aveva  Ippolito  soffiato  nel  bossolo.  (7| 

5.  Vni.  E per  similit.  chiamasi  Bossdz 
quel  vaso  di  latta,  o d'altra  materia  simile, 
usato  per  lo  più  dai  ciechi  per  raccor  l*e!e- 
mosine.  Cap.  Imp.  S.  E se  fosse  s\  poca,  che 
paresse  disutile , mandisi  il  camarlingo  col  boa- 
solo  al  torno  infra  la  congregazione , nel  quale 
ciascuno  metta  della  sua  moneta  quello  che  gii 
piace.  Malm.  1.  38.  Son  Tàrtnì  loro  il  bossolo 
e il  randello,  ec. 

IX.  E per  metifora  Bicchiere.  Buo- 
narr.  Fiera,  5.  1.  11.  Riempite  anche  a me 
di  queU’ùnguenlo  Quel  bosso!  che  soletto  sta 
tacendo. 

* BOSSOLOTTO.  Bossolo,  o Fuso  da  rac- 
corre te  limosine . Fortig.  Bice.  E Ricciar- 
detto col  suo  bossolotio  Gli  sudava  appresso,  e 
pigliava  i quattrini.  fA) 

* BOSTANGI.  Sostantivo  maschile.  T.  sto- 
rico. Foce  turchesca,  che  significa  Giardi- 
mere.  (A) 

* BOSTRICHITE  . Nome  dato  al  (opmzzio 
del  Brasile,  rossiwio,  o coior  rosss.  F.  TO- 
PAZZIO.  (B) 

* BOTANICA.  Scienza,  o studio  ed  arte 
di  far  notomia  delle  piante,  distinguerle, 
descriverle  e nominarle,  tanto  per  la  medi- 
cina, che  pel  vitto.  (A) 

BOTANICO.  Sost.  Si  dice  di  colui  che  ha 
e professa  notiùa  dell*  erbe  ; e si  dice  «a- 
che  Brbofuolo.  Lat.  botameus.  Gr.  ^ovctvucó;. 

BOTANICO.  Add.  Attenente  ad  erbe.  Lat. 
botanictis.  Cr.  jSoravtxd^.  Ned!.  Annoi.  Ditir. 
41.  Nel  quadripartito  botanico,  e nel  tnaiat»  deb 
T abuso  dell’ erba  lè. 
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• BOTAKOFIU.  Lat.  Botanopìdìi.  T.  di 

Star.  Hai.  Da  eHta, pianta,  e ^tXaw, 

amare . Nome  con  cui  da  Linneo  tengono 
chiamati  tutti  queiii  che  particolarmente  si 
applicano  a qualche  ramo  delia  Botanica, 
o di  quella  scienza  ette  ha  per  oggetto  la 
conoscenza  stelle  piante.  (Aq) 

•BOTANOLOGIA.  Ut.  Botanologia.  Term. 
di  Storia  naturale . Trattato  o discorso  ra- 
gionato su  le  piante  o la  Botanica;  da  ^0- 
tdyij , erba , pianta,  e discorso,  trat- 

tato. (Aq) 

• BOTANOMANZtA.  T.  filologico.  Jntico 
modo  superstizioso  tt  indovinare  per  via  ih 
erbe.  (A) 

• BOTANOTECA.  Lai.  Botanotheca.  T.di 
Stor.  nat.  Da  )3oràyi) , erba , e &i}ki7  , ripo- 
stiglio. Erbario,  o luogo  ove  si  conservano 
le  diverse  specie  tt  eroe.  (Aq) 

BOTARE . Far  boto.  LaL  vovere,  obstrin- 
gere  se  voto.  Gr.  «oiScv.  Introduz. 

Fin.  Siete  botate  , e faceste  le  boterà . 

141.  Si  botarono , thè  se  scatnpassono  sì  con- 
fessereUiatio.  G.  F.  1.  19.  ».  Si  botò  a Cristo, 
a’e^i  afease  TÌtioria,  per  lo  suo  nome  si  fareb- 
be egli  e sua  pente  cristiano.  /*ranc.  Sacch. 
Firn.  Mi  bolero  per  certo  a santa  Marta . E 
Op.  div.  58.  Ma  quello  che  mi  pare  maggiore 
ignorantw,  che  molti  si  botano,  e pongono  la 
cera,  perchè  per  loro  impetri  qualche  graaia 
dall'  alto  Dio. 

$ . Botare , in  att.  signific. , vale  Obbli- 
gare per  voto.  Ut.  voto  obstringere.  Esp. 
P.  N.  Ciò  che  Tot  arate  promesso  e botato  a 
Dìo.  Segr.  Fior.  As.  1.  Oitra  di  questo,  azs- 
cb’e*Ìo  botò  forae. 

BOTATO  e BOTITO.  Add.  da  Botare.  Bo- 
tìo.  Ut.  volo  obstricius,  devotus.  Intr.  Firl. 
Siete  .botate,  e faceste  le  boterà. 

Bóllo.  Botato,  Che  ha  fatto  bolo.  Ut 
devotus.  Cren.  Morell.  »65.  Le  scuse  sono 
assai  ; io  non  aon  bollo;  io  n'bo  fatto  taramen- 
lo.  Burck.  1.  99.  Cbe  di  non  fare  sgorbii  era 
bollo. 

BOTO.  Ut.  votum.  Gr  tux?^.  Maestruxz. 
3.  91.  li  boto  è una  tesUlicaeione  di  spontanea 
promiasioiie , la  quale  fare  si  dee  di  Dio,  e di 
quelle  cose  che  di  Dio  sono;  e questa  è la  tliG- 
aixione  del  boto  ispresso,  il  quale  obbliga  nella 
fimeia  della 'Cbieaa,  ec.  Ma  i Teologi  il  di6ni- 
scono  così.  Il  boto  è concezione  di  miglior  pro- 
pooimento,  fermala  colla  deliberazione  ; e que- 
sta è la  difinizioD  del  boto  tacito  : e arTegnachè 
alcun  boto  si  faccia  a*  Santi , oondimeoo  per 
Dio  si  fa  loro.  G.  F.  io.  157.  9.  U Papa  man- 
dò comandamento  al  Conte  d’Analdo,  cbe  non 
doTcsse  Tenire  in  Prorenza , sotto  mna  di  sco- 
muDÌcazìone,.assolTeDdolo  de)  suo  noto.  Ovid. 
Pisi.  E tu  le  farai  un  altro  boto,  e non  ti  cre- 
derà, perchè  ti  conoscerà  falsa. 

J|.  I.  Boto  è la  immagine,  o la  cosa, 
e che  siasi,  che  appende  in  significazio- 
ne di  grato  animo  presso  l*  altare  chi  ti  è 
botato,  e chi  ha  ricevuto  alcuna  grazia.  Ut. 
votiva  imago,  votiva  tabella . Gr.  sux^ 

'Tucóf.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  78.  Nacque  scrupolo 
in  qua)  tempio  dorersi  appendere  A l»>lo  per  la 


sanità  di  Angusta.  Segn.  Stor.  1. 19.  Nel  tempso 
della  Nunziata,  ch’c  ripieno  d* iminagini , e di 
boti  fatti  a quella  sintissiiua  Mddre  di  Dio.  Bem. 
rim.  1.  94.  Fugge  da’ etra juoli,  Acciocché  non 
)u  Tendan  per  un  boto.  Tanto  è giallo,  sottile , 
smunto  e voto. 

$.  II.  Ih  signif.  d’ uomo  buono  a nulla. 
Salv.  Granch.  5.  4.  E starsi  a denti  secchi , « 
colle  mani  Cortesi,  com’un  boto.  Malm.  9.  i». 
Ma  perchè  in  armi  boti  son  costoro. 

III.  Per  Prego, Desiderio.LsX.votum, 
preces.  Gr.  Amet.  »g.  E tc  massima- 

niente  , a cui  inlcDdo , Ó sommo  Giove , i boli 
dirizzare. 

$ . IV.  £ per  ispesie  di  giut'amento.  Bocc. 
nov.  66.  8.  lo  fo  boto  a Dio,  ch'io  il  coglierò 
altrove. 

$ . V.  £ per  significazione  di  volonià  net 
rendere  1 partiti , Foto  ; e qualche  volta , 
detto  così  assolutamente,  vale  Foto  favo- 
revole. Lat.  sujfragium.  Gr,  suT^ii.  M.  F.  it. 
96.  Li  Cardinali  essendo  ehìosi  m conclave  in 
numero  »i,  addi  98  di  Settembre  si  trovò  cbe 
dato  avieoo  i5  boli  al  CardÌDale,  ec. 

BOTOLA.  Dicesi  quella  buca,  onde  talora 
si  passa  da  un  piano  di  casa  a un  altro,  che 
si  cuopre  poi  con  cateratte,  o simili.  Ut. 
foricula  superne  patens,  in  tabulato. 

BOTOLINO.  Add.  e sost.  Dim.  di  Boto- 
lo. Lib.  son.  46.  Voltati  a me , Vien  qua  , bo- 
tolin  cane.  ( Qoi  addieti.,  detto  a uomo  per 
meta/.) 

BOTOLO.  Specie  di  cane  piccolo  e vile. 
Ut.  catulus,  caiellus.  Gr.  xuvidiov.  Frane. 
Sacch.  nov.  108.  Avea  il  detto  roesser  Gugliel- 
mo un  catello  quasi  tra  botolo  e bracchetto , e 
mai  non  si  partiva  da  lui.  Doni.  Purg.  14.  Bo- 
toli tniuva  poi,  venendo  giuso,  Ringhiosi  più 
che  non  chiede  lor  possa. 

# Botolo  è anche  add.  Bocc.  G,  7.  f. 
9.  E se  non  fosse  eh’  io  non  voglio  mostrare 
d’ esser  schiatta  di  ran  bolulo,  ec.,  io. direi,  ec. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Colle  grida  e con  ro- 
mori  faranno  un  grande  assalto,  senza  ap)>res- 
sarsi  altrimenti,  a guisa  di  cani  botoli  intorno 
a un  mastino.  (B) 

# BOTORA.  Plur.  di  Bolo,  detto  dagli  an- 
tichi, come  Borgora,  Campora,  per  Borghi, 
Campi,  ec.  Introduz.  Fin.  Siete  botate,  e fa- 
ceste le  botola.  .(A) 

# BOTRIO.  Ut.  bothrium.  T.  di  Chirurgia. 

Da  diminutivo  di  ^i^^^i,fossa,  ca- 

vità, ea  anche  una  malattia  di  cui  si  tratta. 
S*  indica  con  questo  nome  un'  esulcerazione 
delta  cornea  trasparente  o della  sclerotica, 
che  si  può  rj>nar(fare  come  una  i'arie^à 
dell'Argema.  Si  presenta  sulle  prime  sotto 
la  forma  di  una  piccola  incavatura  angolo- 
sa, che  sempre  più  profondandosi,  può  final- 
mente dar  luogo  allo  Stafdoma,  (Aq) 

•BOTRIOCEFALO,  t.  di  Stor.  nat.  Ut 
Nome  di  un  genere  di  ani- 
de‘  Cestoidi.  Corpo  allun- 
gato, depresso,  articolato  ; testa  subtetra- 
gona. Od  inermi,  gymnobothrii  ; o con  due 
fossette,  debotrhiii  o con  quattro,  teirabo- 
thrii  i od  armali,  e sempre  con  quattro  fus- 


bothriocephalus. 
mali  dell  ordine 
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sete,  tetrabotkrii;  od  uncinati,  onchohothrii; 
0 prohoscidei,  rhjncobothru.  (Ren) 

BOTRITE.  T.  ^‘Naturalisti.  SosL  Che 
propriamente  signijica  Formato  a modo  di 
grappolo  d'uva,  o simile  edl’uva  nei  colore, 
o in  altro;  e si  dice  d'una  specie  di  gomma 
di  color  nero,simigliante  auuva  che  contine 
eia  a maturarsi,  e di  alcune  sostante  mine- 
rali. Lat  botryites.  Gr.  iàb.  cur. 

malati.  Red,  A questo  iml«  giora  portare  ai 
collo  la  botrite  nera.  Ricett.  Fior.  70.  La 
cadmia  si  genera  delle  parti  più  grosse,  e si 
trova,  ec.,  appiccata  alle  volte  delle  fornaci,  e 
si  chiama  Botrite.  / 

• BOTRITICO.  Di  botrite  ; Che  è in  for- 
ma di  botrite.  Cab.  Fis.  Malachite  globulare 
o botritica.  Mang*anese,  rame  botrìtico.  (A) 

BOTRO.  Barrato,  ùiogo  scosceso,  Borro. 
Red.  leu.  t.  45.  Noi  li  peschiamo  per  questi 
botri,  e per  questi  rioasoli  che  scorrono  per  que- 
sto paese  ; e quando  ne'  riouoli  e ne’  botri  non 
oe  trovassimo,  piglimto,  ec. 

BOTTA.  Rospo,  jinimale  temtto  come  ve- 
lenoso, di  forma  simile  al  ranocchio , colle 
zampe  posteriori  lunghe  quanto  il  suo  cor-^ 
po,  assai  corto,  grosso,  e spesso  bitorzolu- 
to, e bruttamente  colorito.  Lat  rana,  rube- 
ta,  bufo.  Gr.  ppvvof.  Bocc.  nov.  57.  i5.  Alla 
qual  bolla  non  avendo  alcuno  ardire  d’apprev 
sarsi.  Frane.  Saech.  Op.  div.  90.  Botta  è una 
fierucola  che  vive  di  terra,  e per  paura  ch’ella 
non  le  venga  meno,  non  ardisce  mai  di  torsi 
fame.  Esp.  P.  N.  Non  puote  soflerire  Toilore, 
se  non  come  le  botte  Todor  della  vigna.  /4/am. 
CoU.z.  37.  Questa  è veneno  Alla  ooltuma  tal* 
p.i,  al  topo  ingordo,  Alla  terrestre  botta. 

1.  In  proverbio  si  dice:  E* gli  ha  da- 
to la  zampa  delta  botta;  e vale,  j4vere  al- 
euta} interamente  guadagnato,  ed  essersi 
impadronito  dett altrui  grazia.  Cecch.  Ser- 
vig.  1 . 5.  Ti  so  dire  che  tu  gli  lui  Data  la  sam- 
pa  della  bolla.  - 

*5*  11*  Botta  cuculia  {Rana  bombina).  T. 
de'  NaturalisU.  Specie  di  rtmocchio  veleno- 
so, simile  alle  botte  terrestri.  (A) 

hOTTk.  Botto,  Colpo,  Percossa,  L’impe- 
tssoso  andare  di  un  corpo  violentemente  git- 
taio.  Lat  ictus,  percussio.  Gr.  ^okìj-  /'rafie. 
Barò.  «65.  R fa  gturdar  di  notte  In  proda  per 
le  botte;  Che  porrla  in  scontrando,  Bd  in  isco* 
andando,  Ricever  forte  danno,  dr.  Fur. 
so.  IO»,  poiché  b prima  botta  1^0  vale.  Ri- 
torna per  far  meglio  la  seconda.  È tt.  5i.  Tren- 
ta n’uccise,  e furo  in  tutto  dicce  Botte;  o se 
più,  non  ic  passò  di  molto.  jBem.  Ori.  1.  a. 
46.  Si  diero  una  gran  botta  tanto  presta , Che 
parve  t colpi  udir,  che  fanno  Ì tuoni.  Sagg. 
noi.  esp.  149.  Quando  la  velocità  impressa  dal 
fuoco  alla  palla*  (fTarcAtAMao)  non  eccedesse 
quella  che  perse  stessa,  naturalmente  scenden- 
m,  potesse  acquistare  la  botta  airìngtù,  dovreb- 
be piuttosto  esser  più  valida,  che  meno. 

* I.  Botta.  T.  de'  Pittori.  Colpo  di  pen- 
nello, mussimamente  de'  miniatori  : Pennel- 
lata a toechi.  Fas.  FU.  Sapeva  dove  doveva- 
nnamlarc  tutte  le  bolle;ma  aef  maneggiare  Ìl  pen- 
nello non  lo  serviva  più  IV>c«lùo,  nè  Ja  mano.  (A) 


BOX 

$.  n.  Dicesi  Di  lsi£la  botta,  A boUa  di 
moschetto,  e simili,  di  quelle  armadure  che 
resistono  a tali  botte.  Lat.  arma  impenetra- 
bilia.  Morg.  5. 1 1 . Di  tutta  botta  ruaner^o  e ’l 
bnùere. 

$.  ni.  Per  metaf.  dicesi  di  persona  scel- 
ta, cappata,  ed  esperia  in  checché  sia.  Caoch, 
Servig.  a.  5.  Tu  sei  savia,  e di  tutta  botta:  ad- 
dio. Stdv.  Graneh.  1.  a.  Tu  mi  dipimi  Una 
persona  cappata,  ed  uo  uoma  DÌ  tutta  ootta. 

$ . IV.  ilare  una  botta,  dicesi  del  motteg- 
giare pungente.  Lai.  scommate  ferire.  Gr. 
oxsnrTKv. 

Botta  risposta,  %ude  Replica  fat- 
ta prontissimamente  a qua/sisia  prt^osta. 
Lat.  par  pari  referre.  Farch.  Eresd.  354.  H 
Trìssino  per  abbattere  questa  autorità  con  un’al- 
tra del  medesimo  Boccaccio,  quasi  botta  rispo- 
sta, allega  questi  versi  nel  fine  deUa  Teaesde. 

BOTl'A.  Per  Lucerna  che  metten  nei  for- 
nuolo,  e serve  per  far  lume  a ehi  di  notte 
ai  bujo  uccella  o pesca . F.  il  Focab.  aila 
voce  FORNUOLO. 

* DOTTACCINO.  T.  Architettura.  Lo 
stesso  che  Astragalo,  Tondino.  Foe.  Die,  (A) 

BOTTACCIO.  Barletto,  Fiasco.  Lai.  con- 
gius. Gr.  Bocc.  nov.  63.  5.  Lasciamo 

stare  d’avere  le  loro  celle  piene,  ec.,  dì  bottacci 
di  malvagia  e di  meo,  e d'altri  vinf  preaioeis- 
simi  traboccanti.  È nov.  SS.  5.  E datoeli  un  bot- 
taccio di  vetro , il  menò  vicino  alio  loggia  dei 
Caviceìuli. 

5.  I.  Per  queUa  quantità  di  vino  cèsi 
rigaglia  de'  vetturali,  allorché  portano  «v 
no.  Lat.  prnmiwM  veeiurn.  Gr.  pta^cc 
pcpdf  Tow  orvou-  dlleg.  80.  Perchè  noi  siamo 
ugualmente  capitali  nimici  de’  bottacci.  (Parità 
de'  vetturali.) 

$.  II.  Bottaccio  altresì  quel  membrp  del. 
la  pietra  coficta  bistondo , fatto  a guisa  di 
cordone. 

5.  III.  R Bottacmo , specie  di  tordo. 
Mora.  14.  59.  Il  nurìo  tordo,  il  bottaccio,  il 
sassello. 

*$.  IV.  Bottaccio.  T.  de*  Mugnai  ed  al- 
tri. Margone,  e luogo  dove  si  fa  raccolta 
dell'acqua  che  dà  u moto  alle  pale  della 
mota.  (A) 

* $ . V.  Onde  Macinare  a bottaccio,  é lo 
stesso  chi  Macinare  a ricolta.  Guitt.  Leti. 
Macinò  a bottaccio  nostro  mulino.  F.  COL- 
TA. (A)  • 

* BOTTACCIUOLO.  Add.  Grosso  e nano; 
e dicasi  di  cose  dell'arte.  Altegr.  Il  cliioetro 
ha  una  colonna  infra  due  lati,  ma  bottacciuola, 
e poi  b volta  .è  monca,  dove  gli  archi  rìeacono 
arrogati.  (A) 

BOTTAGLIE.  Stivali  o Stivaletti,  che  som 
calzari  di  cuojo,  per  difender  le  gambe  per 
lo  più  dall'acqua  e dal  fango.  Lat.  caligre. 
Gr.  wrrifuSst-  Quad.  Con/.  Furono  per  un  far- 
setto di  bucherarne , e per  quattro  fodere  di 
sorcollo,  e per  una  ghirlanda,  e por  un  pajo 
di  botlaglie,  e per  un  carniere. 

BOTTAJO.  Quegli  che  fa  o racconcia  le 
botti.  LzX.faber  doUarius,  euparius.  Gr.  srt- 
^oaoidc.  Bui.  Inf  ai.  s.  Altri  vogliono  dire 
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(Ite  fosse  MailÌDo  boltsjo.  Caprice.  Boli.  Che 
tu  m'abbi  sempre  tenuta  occupata  in  così  vile 
eserciaìo,  quanto  è questo  del  boUajo.  AUeg. 
069.  Mon  v’è  bottai,  e vi  si  attende  al  mosto. 
Cant.  Cam.  169.  Donne,  noi  ^anr-boltaì  Al* 
l'arte  agili  e destri,  D' acconciare  e forbotti 
buon  maeatrì. 

* $.  Bottaio.  T.  marinaresco.  È un  uf/t-^ 
siale  a bordo  di  un  uascedo,  che  ha  cura 
delle  botti  in  cui  si  conservano  le  provvi- 
sioni d*ac<fua,  vinOt  biscoitOf  carne  salata^ 
ec.  (A) 

SOTTANA.  Specie  di  tela.  Buon.  Fier.  4. 
4.  IO.  Ma  trasformata  La  trovo  Ìo  una  ben  pie- 
gala e lustra  E tinta  in  gengiacqud  tela  buUana. 

* BOn'ARGA.  K e acriVi  fiUTTARGA,  o 
BOTTARICA.  (A) 

* BOTTARiCA.  Sost.Jem.  Lat  ova  piscium 
salita.  Nome  che  si  dà  a certe  uova  di  pe- 
sce salate t e seccate  al  sole  o al  fumo.  Bemb. 
Leti.  ComunemerUe  oggidì  si  scrive  e si  di- 
ce Buttarga.  (A) 

o BOITAZZO.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
ria. £ una  sovrapposiuone  dt  legnanti  che 
si  accomodano  all* una  e altaltra  estremità 
di  ime*  vascelli  che  non  hanno  riportato  nel- 
la loro  coslruxione  la  necessaria  stabilità, 
e perciò  s*  inclinano  facilmente  ai  lati.  (S) 

BOX  l'E.  Koso  di  legname,  nel  guide  comu- 
nemente si  conserva  il  vino,  o simili  liquori, 
di  fgura  cilindrica , alquanto  più  corpac- 
ciuto nel  messo , che  nelle  testate.  LaL  do- 
lium  ligneum,  cupa.  Gr.  kìBoì-  Bocc.  nov. 
98.  19.  Domine,  falla  truta,  ch’ella  non  diede 
al  prete  del  vÌo  della  .botte  dì  lungo  il  muro. 
£nov.  37. 9.  Il  corpo  di  Pasquino  giacerà  gon- 
fiato come  una  botte.  £ nov.  $0.  o5.  E com- 
prate da  Tenti  botti,  cc.,  ed  empiutele,  e cari- 
cala ogni  cosa,  te  ne  tornò  a Palermo.  G. 

96.  9.  Mettendosi  innanzi  botti  rote , corn- 
ile odo  00'  nemici  manescamente. 

* $.  I.  Botte.  T.  di  Marineria.  È anche 
una  misura  di  peso;  e più  comunemente  di- 
tesi nella  marina  lonncUata  del  peso  di  lib- 
bre 9000.  f^.  TONNELLATA.  (S) 

* $ . II.  Alsare  o Levare  la  botte , vale 
figurai.  Essere  a/  fine  di  alcuna  cosa,  per- 
cnè  quando  sfalsa  la  botte,  il  vino  è al  bas- 
so, cioè  al  fine;  onde  per  trasiato  Levarla, 
detto  assoluL,  vede  Partirsi.  Fr.  Sacch.  nov. 
11  Vino  venne  al  basso,  e levoasì  la  botte:  gli 
Ambasciadorì,  dolenti  di  ciò,  la  levarono  anco 
eUino,  e gionsono  a chi  gli  aveva  mandali.  (A) 

$.  UL  In  proverbio:  La  botte  non  dà 
o non  getta  se  non  del  vino  ch*eltha',  e t^- 
le  : Ciascuno  fa  azioni  conformi  a sè  stesso; 
e pigliasi  sempre  in  eattivo  significato.  Lat. 
quaiis  vir,  talis  oratio.  Tratt.  pece.  mori. 
La  botte  conviene  che  dia  del  vin  ch'ella  ha. 
Fir.  Trin.  5.  r.  La  botte  non  getta  mai  se  non 
del  vino  ch'ella  hi.  AUeg.  i5i.  La  botte  non 
dà  se  Don  del  vino  ch’ella  ha. 

5 . IV.  Dare  un  colpo  alla  botte,  o sulla 
botte,  e uno  al  cerchio,  o sul  cerchio,  dicesi 
di  chi  tiri  innanzi  più  faccende  a un  tem- 
po, auando  l*una  e queutdo  Valtra.  Lat.  par- 
tim  tute,  partim  illue  incumbere.  Capr.  aott. 
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Ma  ra , dando  nn  colpo  quando  s«]  cerdiio , e 
quando  sulla  botte.  Varch.  £rcoi.  30.  Sono,  oL 
Ire  ciò , non  pochi , i quali , ec. , danno , ec. , 
oca  un  colpo  al  cerchio,  e ora  uno  alla  bolle. 

V.  Vale  ancora  Dare  U torio  e la  rer 
gione  un  poco  a una  parte,  e un  poco  al- 
l'altra. AUeg.  aSt.  Vo  per  questo  dando,  coinè 
si  dice,  un  colpo  al  cerchio,  e uno  alla  botte, 
non  gli  avendo  colà,  duve  mi  par  ch'egli  oc- 
corra, un  rispetto  al  mondo,  nè  lisciandc^U  la 
coda  punto  punto  colà  dove  e*  non  accade. 

$.  VI.  In  proverbio  * E* non  si  può  aver 
la  moglie  ebbra  o briaca,  e la  botte  piena; 
cioè:  Non  è possibile  aver  ctUtivo  ministro 
con  mantenimento  delle  facultà.  o gran  co- 
modo sema  alcun  incomodo.  Lat.  ause  damtto 
commodum.  Pataffi.  9.  La  botte  piena  ^ e la 
moglie  ebbra  piglia. 

* <i.  VII.  Botte  da  miccie.  T.  di  Marine- 
ria. Una  botte  con  dell'acqua,  nelVorio  del- 
la quale;  che  è foderato  di  latta  o rame, 
sono  sospese  le  miccie  accese  in  'tempo  di 
combiUUmento , per  prevenire  il  caso,  che 
te  vi  cascasse  dentro  una  miccia,  non  bruci 
la  botte,  ec.  (A) 

* Vili.  Bot/e  dentellata,  scannellala.  T. 
con^ìdiologico.  Nome  di  due  specie  di  Buc- 
cini, cosi  delti  dalla  loro  figura.  Gab.  Fis.  (A) 

* $ . IX.  Botte  sotlerreuwa . T.  idraulico . 
Manufatto  che  porta  l'acqua  di  un  canale, 
e la  iascia  correre  sotto  il  fondo  di  un  al- 
tro canale,  o fiume.  / Toscani  dicono  Trom- 
ba,  o Chiavica.  (A) 

* $.  X.  Botte  incendiaria..  Chiamasi  così 
un  bariglione  pieno  di  fuo^i  lavortUi,  o di 
polvere  da  guerra , al  quale  si  dà  il  fuoco 
mediante  wut  spoletta  posta  all'un  de*  capi, 
facendolo  poi  rotolare  dalt  alto  del  para- 
petto o della  breccia  sopra  il  nemico  assai- 
tasUe.  {0) 

BOT^GA.  Stanza  dove  gli  artefici  lavo- 
rano, o vendono  le  merci  loro.  Lai.  officina, 
tabema.  Gr.  ipYourriptov.  Bocc.  nov.  40.  10. 
Io  ridi  questa  sera  al  tardi,  ec.,  dirimpetto  alla 
bottega  dj  questo  legnajuolo  nostro  vicino,  un’ar- 
ca non  troppo  grande.  G.  P'.  7.  14.  5.  Incon- 
tanente si  levò  la  terra  a rumore , e serraronsi 
le  botteghe.  £ impresso:  I quali  erano  allora 
al  consiglio  insieme  nella  bottega. 

$.  1.  Bottega  assolut.  si  prende  per  in- 
teresse , Guadagno . Lat  lucrum , compen-^ 
ditun.  Gr.  xipèoc.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  101.  Co- 
lui che  tal  negozio  cercò,  non  per  grassezza  di 
danari,  nò  per  boria  castellana,  ma  per  bottega. 

II.  Far  bottega,  vale  Aprtre  e State 
a bottega.  Trafficare.  Lat.  instiioriam  e.xer- 
cere.  Gr.  zroX«qxain:\sùatv.  Nov.  ani.  t.  5.  Que- 
sti fece  boltep,  e cominciò  a legar  sue  pietre. 

$.  111.  Far  bottega  sopra  una  cosa,  o 
d*  una  cosa , ^licesi  mI  Trarne  utilità  pro- 
pria contro  il  dovere  e contro  la  convenien- 
za. Lai.  nundinari.  Gr.  xairrj'XraarV’  Tetc.  Dav. 
yu.  Agr.  398.  (liuslificate  la  repubblica,  che 
questo  esercito  non  ha  fatto  della  guerra  botte- 
ga. E Ann.  a.  19.  Concederuuo  eli  antichi  i)  dire 
talvolta  il  ben  comune,  c non  il  fare  qua  entro 
i fatti  nostri  privati,  è bottega  del  senato. 
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$.  IV.  Far  andare  una  bottega,  vale 
Farla  lavorare.  Faria  tirare  avanti.  LaL 
peeuniam  ùutitorice  exercend<e  collocare. 
Zibald.  Andr.  1 due  fratelli  eoo  felicità  face- 
vano  andare  una  bottega  di  lana. 

5.  V.  Stare  a bottega:  Impiegare  tope^ 
ra  sua  in  qualche  bottega.  Lat.  institoriam 
operam  navare.  Cecek.  Esali.  Cr.  5.  3.  E 
però  sarla  me'  star  a bottega. 

$ . VI.  Essere  a bottega,  si  dice  di  chi  è 
pratico  e franco  in  qualche  professione.  Lat. 
optime  versatum  esse  in  re  aliqua.  Ambr. 
Furi.  5. 1 o.  Io  aono  a bottega  a ogni  cosa,  che 
di  questi  casi  ce  ne  interviene  ogni  giorno. 

$.  VII.  Tornare  o Ritornare  a bottega, 
vale  Tornare  al  dovere.  Tornare  sul  discor- 
SO,  Tornare  su  quel  che  importa.  Lai.  a di- 
verticillo  Jabulam  repetere.  Salv.  Granch.  a. 
a.  Acciò  ch'io  Non  STesai  a pagare  cinque  soL 
di,  Voglio  ’oferir,  ritornando  a bottega,  ec. 

$.  VIIL  Ih  proverbio:  La  bottega  non 
vuole  alloggio;  e vale;  La  bottega  non  am- 
mette forestieri  che  %ù  si  fermino  a cicala- 
re, e interrompano  il  lavorio.  Lat.  negotii 
interpellatio  permolesta  ; otium  negotio  non 
pr/everiendum. 

$.  IX.  Fare  e Aon  fare  per  la  bottega, 
vale  Tornar  bene.  Tornar  nude,  Esser  d’uti- 
le, Esser  di  danno,  Cecch.  Esalt.  Cr.  1.  5. 
1 prigioni  fare  i baocUetti  Alle  guardie,  non  fa 
per  la  bottega. 

$.  X.  Non  ogni  bottega  ne  vende,  dicesi 
di  cosa  molto  rara.  Bern.  Rim.  (Quello  è ben 
che  a ragion  tenghiale  caro,  Perocché  ogni  bot^ 
tega  non  ne  Teude. 

(|.  XI.  Mettersi  o Porsi  a bottega,  va- 
le Mettersi  con  tutta  V appUcasione  f far 
checché  sia.  Malm.  5.  ag-  Colui  che  quivi  s’è 
posto  a bottega  A legger  sopra  il  libro  della 
strega. 

• BOTTEGAJA.  Colei  che  iien  bottega, 
che  vende  a ritaglio,  o simile.  Toc.  Dav. 
Ann.  11.  i3o.  11  lare  la  reina  dell’ arti  aordida 
bottegaji,  esserle  troppa  macebia.  (Qui  per  si- 
nùlit.)  (A) 

BOTTTCGAJO.  Quegli  che  esercita  o tiene 
la  bottega.  Lat.  tabemarius,  opifex.  Gr.  sp- 
•fdmi-  Ambr.  Cqf.  5.  6.  Era  moglie  d' un  iic> 
co  bottegajo.  Rem.  Ori  3.  a V ^ ^<^ce  spi- 
rilare  i bottegai.  Farch.  Ercol.  388.  Voleva  eoe 
la  lingua  volgare , quanto  al  parlare , s’ usasse 
nelle  ville,  sa  pe’ mercati  co*  contadini , e nelle 
città  co'  bottegai. 

I.  £ Mottegajo  dicesi  colui  che  è so- 
lito di  andar  a comprwe  ad  una  tal  botte- 
ga; onde  Bottegajo  mìo,  tuo,  o del  tale,  va- 
le; Che  si  prevale  per  lo  più  della  mia, 
della  tua,  o della  bottega  del  tale;  Avven- 
tore. Lat.  ad  ojfcinam  vetìliians.  Buon.  Tane. 

1.  Perché  quivi  scevrala  la  serhaaii  Per  un 
amico  o un  boUegajo  vecchio. 

II.  Essere  buon  bottegajo,  dicesi,  in 
mofio  basso  e per  ischerno,  d’ alcuno  che 
faccia  checché  sia  frettolosamente. 

BOrrKGHbnTA.  Piccola  bottega.  Lai.  ta- 
bemula.  Gr.  ocx^ipariov.  Eir.  As.  i94-  Bgli, 
per  isfuggirc  Tonde  del  luare,  se  n’era  entrato 
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in  una  certa  botteghetta  assai  vicina  al  mare  e 
alla  nave. 

BOTTEGHINA.  Botteghetta,  Piccola  bot- 
tega, Botteghino.  Lat.  twemula.  Lib.  similit. 
Come  sono  quelle  botteghine  che  da  loro  soia 
portate  sulle  spalle. 

BOTTEGHINO.  Piccola  bottega;  ediconsi 
propriamente  cosi  quelle  scatole  o cassetto 
piene  di  merci,  che  portano  addosso  coloro 
che  le  vendono  per  le  strade . Buon.  Fier. 
1 . 1 . S.  Quei  che  portano  addosso  il  bottesbino. 

BOTTEGUCClA.  Dim.  di  Bottega,  Botte- 
ghina, Botteghetta.  Lat.  tabemula.  Gr.  ocxn- 
fiixriov.  Zibedd.  Andr.  Il  povero  stima  più  la 
sua  botteguccia,cbe  il  ricco  il  suo  gran  palagio. 

BOTTICELLA.  Dim,  di  Botta.  Lat.  paivue 
bufo,  ranuncuìus.  Gr.  M.  Aldobr. 

Che  i venti  di  metxogiorno  venliuo  tutto  gior- 
no, e che  rane  c botticelle  piccole  abbondino 
sopra  la  terra. 

$.  Dicesi  anche  per  dim.  di  Botte.  Lat. 
dotiolum.  Gr.  ictdoftcv.  Seder.  Colt.  80.  Pi- 
glierai otto  o dicci  bigonce  d' uva  matura  buo- 
na, è la  pesterai  bene,  e poi  empierai  una  bot- 
ticella di  quel  vino.  £ g4-  H raspato  si  conser- 
va con  farlo  in  botticelle  piccole  di  non  mag- 
gior tenuta  di  cinque  o sei  barìU. 

BOTnCELLO.  Dim.  di  Botte.  Lat.  lagun- 
cula,  dolioium.  Gr.  iri^apiov.  Bocc.  nov.  Sa. 
IO.  Fatto  il  botiioelJo  riempiere  d’un-  aimil  vi- 
no. E Test.  Ed  oltre  a ciò , un  desco  piccolo , 
ec.yun  botticcllo  di  Ire  some.  Lor.  Meo.  Beon. 
3.  148.  Che  Giannese  ha  spillala  Un  botticel  di 
vin,  ec.  Cor.  lett.  1.  ai.  Tiene  un  botticc\V>, 
rispose,  accanto  alla  mangiatola  deU’suno. 

BOTTICINA.  Dim.  di  Botta,  Lat.  parvus 
bufo,  ranuncuìus.  Gr.  ^atp^iov.  Fr.  Giorti. 
Pred.  S.  71.  B trovasi  cu  è piovuta  Una  dal 
cielo,  e bouicine,  cioè  raQutw,che  se  ne  cuo* 
pre  tutta  la  terra. 

$ . Botticina  è anche  dim.  di  Botte.  Lat. 
dolioium.  Gr.  in^dpiov. 

BOTTiCINO.  Botte  piccola,  lai.  dolkdttm. 
Gr.  TTi^oÉpiov.  Fir.  rim.  ia3.  Che  piti  piacer 
di  queU'acquaccia  sola  Aveva  avuto,  che  s*ua 
borticino  Di  trebbian  gli  passasse  per  la  gola. 
Red.  Ditir.  5.  Arianna,  mio  nume,  a te  consa- 
cro Il  tino,  i)  fiasco,  il  bolticin,  la  pevera. 

• BOTTÌGLIA.  T.  di  Marina.  Aggetti  si- 
tuati ai  due  lati  della  poppa  di  uiM  na%»e, 
detti  anche  Giardini.  (A) 

* BOTTIGLIA.  Sost.  fem.  Lat.  eyathus. 
Francesismo  dell’ uso.  Fuso  per  lo  più  di 
vetro  per  conserva  de’  vini  prelibati.  (A) 
— Pormi,  il  Mattino.  A nuovi  sludii  ti  atten- 
dea  la  meuia.  Cui  rìcoprìan  pniginoai  cibi;  B 
Itcor  lieti  di  francesi  colli,  O d*  ispani,  0 di  to- 
schi, o Tongarese  Bottiglia,  cui  di  verde  edera 
Bacco  Concedette  corona,  e disse:  siedi.  Delle 
mense  reina.  (Min) 

BOTTIGLIERE.  Scrostante  a*  vini  della 
mensa.  Lat.  a cyathis,  vini  minister,  Gr.  Stet- 
xovo(  Toù  'oiuou.  Sen.  Pisi.  Udiva  grande  bor- 
boglìo ed  egli  domandava  ciò  che.  fosse  ; ed 
uomo  gli  dicea,  che  sono  i cuochi  e i bottiglieri 
che  apparecchiano  U vivanda,  perocché  si^ioo 
vuol  ceusxK.  AUeg.  i3o.  Che,  quasi  il  boUigUcc 
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lb«se  BH  bargello.  Gli  dà  Tacqua  , e di  pollo 
mene  in  banco. 

BOTTlGLlERtA.  l*tm  dove  si  prepere- 
no  e si  imbandiscono  le  bevande  per  uso 
de*  convitati . Lat.  vini  promptuarium . Red. 
Ditir.  4^.  QiieaU  abiera  , questa  mia  Dionea 
boliigUena  Non  raccetta,  oc.  Malm.  ii.  i4-  E 
ritrovando  la  boUiglieria,  Apre  Tannadiu,  c deu- 
tro  vi  si  serra. 

* BOTTIGLIONE.  Jdd.  e sost.  Bevitore, 
Beone,  jiret.  Rag.  (A) 

BOTTINO.  Preda  propriamente  che  i sol- 
dati fanno  in  paesi  nemici.  Laf!  preeda,  ma- 
lUtAirr.  Cr. ’Xm^oma . M.  V.  a.  aa.  I cavalli 
e rarroi  e Faltra  ruba  parti  a bottino.  Star. 
Pisi.  193.  E rappreaentaroDO  a bottino  da  ot- 
tanta prrgionL 

$.  1.  Mettere  a bottino,  vaie  Saccheggia- 
re. Lat.  pradari,  depopulari.  Gr.  ^r^VaTsw. 
Morg.  00.  od.  lo  melkrò  la  nave  e (e  a bot- 
tino. Star.  Europ.  i.  i8.  Messe  gli  uomini  a 
£lo  di  spada , e la  roba  tutta  a bottino . Bern. 
Ori.  7.  ai.  6.  Diciam  del  re  Agramaote,  che 
si  vanta  Di  sfidar  Csrlo,  c metterlo  a bollino. 

$.  II.  Bottino  vale  anche  Ricetto  <t  ac- 
gua,  o d*  altre  sosutre,  che  diciamo  anche 
Recipiente , o Posso  murato  e chiuso  per 
istnalttrie.  Lat.  aquarum  receptacuium.  Buon. 
Fier.  4.  a.  a.  1^  tua  soaia  gl'ìmbolò,  La  tua 
aozia  sozza  e brutta,  Che  'o  un  botilo  gli  ap- 
piattò. 

* III.  Bottino.  T.  militare.  Stivaletto 
ohe  fascia  solamente  il  collo  del  piede,  o 
poco  più;  del  quale  si  servono  alcune  milì- 

^ggisre.  (B) 

$.1V.  d bottino,  posto  aìn>erbialm.,vale 
ji  sacco,  A ruba.  Bem.  rim.  1.  34*  La  Sieve 
fe  quel  eli’ ella  aveva  a fare:  Cacciossl  innanzi 
ogni  cosa  a bottino. 

V.  Bottino  delle  earrozse , e simili, 
dicesi  quella  specie  di  cassetta  fermala  alla 
pianta,  che  chiudesi  con  boccaporto  o spor- 
tello , sopra  cui  posano  i pieai  coloro  che 
vi  son  dentro.  Dicesi  anche  Contrapedana , 
e più  comunemente  Magaitino.  (A) 

BOTTO.  Percossa,  Colpo.  Lat  ictus,  per- 
eussio.  Gr.  Pataff'.  a.  Un  botto  cadde 

e uno  stoscio  al  bruzzolo.  Beìlin.  (guanto  più 
alto  andrà,  maggior  fia  il  botto . Lib.  son.  98. 
Quanto  più  su  sarai,  maggbrfie’l  botto.  Frane. 
Sacch.  nov.  168.  Colui  si  doleva  d’un  gran 
botto  che  gii  parea  avere  ricevuto. 

*$.!.£  spezialmente  per  colpo  che  dà 
sulla  campana  il  martello.  Ar.  Fur.  aa.  53. 
Al  primo  apparir  lor  di  su  la  rocca,  E chi  duo 
botti  la  campana  tocca . Osserva  modo  : duo 
botti  invece  di  con  duo  botti.  (Pe) 

$ . II.  Di  botto,  posto  awerbiaim.,  vale  Di 
colpo.  Di  subito.  Lai.  repente.  Gr.  s|aépvT)(. 
Ar.  Fur.  aS.  63.  lo  senza  scale  in  sulla  rocca 
salto,  £ lo  stendardo  piantovi  di  botto.  Morg. 
a3.  47*  E avina  e svena  di  botto  una  botte. 

UI.  Botto  botto,  in  forza  d'avverbio, 
vale  Spessissime  volte.  Malm.  9 16.  Che  ad 
ogni  po'  di  spinta  botto  botto  Faceano  un  venga 
addosso  a chi  era  sotto. 

* $ . IV.  Botto.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 

Vol.  I. 
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ria.  Specie  ili  galeotta  olandese,  la  cui  pop- 
pa ha  la  forma  di  quella  di  un  flauto.  | S) 

«BOrrONAJ.X  e IloTTUNAJO.  Colei  o 
colui  che  fa  e vende  bottoni.  (A) 

* BOTT ONATO.  Add.  d'ogni  gen.  fieWar- 
ti  dicesi  di  qualsivoglia  strumento  o lavoro 
che  abbia  come  un  bottone.  (A) 

BOITONATUEIA.  Quantità  e Online  di  bot- 
toni messi  in  opera  per  abbottonare  un  ve- 
stito. Abbottonatura.  Petr.  Uom.  III.  Due 
robe  di  poq>ora  adornate  con  botlooatun' d'oro. 

BOnONCELLINO.  Dim.  di  Sottoncello. 
TnUt.  segr.  cos.  dona.  Si  dilettano  di  que*rni- 
Datissimi  MUoocellini  di  avolio,  che  scinbrauo 
perle. 

BOTTONCELLO.  Dim.  di  Bottone.  Lsf. 
globulus.  Gr.  cAaipiov.  But.  Solevano  portar  le 
donne  intorno  al  colio  e alle  maniche  de’  bot- 
tonceiU  d’ariento  indorato. 

* 5 - Tubercolo  che  si  forma  sulla  super- 
ficie delle  parti  ulcerate,  quand’esse  tendo- 
no a cicatrizzarsi.  (Diz.  Cliìr.) 

BOTTONCINO.  Dim.  di  Bottone.  \,ai.glo- 
bulus.  Gr.  o^oufiov.  Con/.  Cam.  1.37.  Lisci 
rasoi,  e mollette,  Punte,  fischi  e bottoncini. 
Burch.  a.  53.  lo  vidi  un  naso  fatto  a bottonci- 
ni, Che  pajoD  palemoatri  di  corallo. 

$.  Ae/  significato  del  $.  II.  di  Bottone. 
Sagg.  nat.  esp.  4.  Poi  si  segneranno  gli  altK 
gradi  di  mezzo  con  botloncini  di  vetro,  0 iii 
smallo  nero.  E eUtrove:  Segnando  le  divuionì 
Con  un  boMoncino  di  smalto  bianco. 

MOTT'ONE.  Piccola  nallottolina  di  dìver- 
se  fogge  e materie,  ene  s’ appicca  a' vesti- 
menti per  abbottonata.  Lat.  globulus,  fibu- 
la. Gr.  tropiTT).  G.  F.  10.  i54>  i-  Drappi  rile- 
vali di  seta,  ec.,  con  fregi  di  perle  e di  bottoni 
d’argento  dorati.  Bem.  Òri.  1. 17. 4><  Che  mille 
mastri  a colpi  di  piccone  Levar  non  ne  {Hilriau 
quant’  è un  Dettone.  ( Qui  per  similii. } 

$.  I.  Bottone  dicono  i Medici  un  picciol 
rinvolto  dentrotà  checché  sia  per  uso  di  lor 
arte,  hsx.globidus.  Gr.  opaspiov.  Ricett.  Fior. 
Nel  cuocere  aggtugni  rabarbaro  ottimo  dramme 
quattro , nardo  indico  scropoli  quattro  , peati  e 
legati  in  bottone  ili  panno  rado;  spremi,  e quan- 
do è cotto,  ripongasi  nel  vaso,  e vi  si  lasci  den- 
tro il  bottone. 

$.  II.  £ Bottone  dicesi  quella  pallotto- 
lina di  cristallo  appiccata  a un  cannellino, 
die  serve  per  riconoscere  i gradi  dei  caldo 
e del  fremo,  e per  altre  diverse  operazioni. 
Sagg.  nat.  esp.  loa.  Serrata  poi,  ec.,  la  bocca 
A C,  fatto  il  Voto,  e fermata  l'acqua  intorno 
alla  metà  deib  palla,  il  cannellino  rimase  eretto 
sul  livello  di  essa  dal  bottone  in  su. 

III.  E Bottone  si  dice  a quello  stru- 
mento di  ferro,  col  quale  s’ incende,  perchè 
ha  in  cima  una  pallottola  a guisa  di  botto- 
ne. Lai.  cauterium.  Gr.  jcaur^ov. 

* IV.  Bottone  per  Cauterio,  Inceso. 
Segner.  Crisi,  istr.  a.  iB.  18.  Un  botton  di 
fuoco,  dato  a un  infermo  per  guarirlo  di  una 
cancrena,  si  stima  lieve  tormento,  perchè  si  fini- 
sce subito.  (Min) 

5 . V.  £ Bottone  si  chiama  la  boccia  di 
alcuni  fiori,  come  di  rose,  e simili.  Lat.  ca- 
•5o 


79i  B OT 

ìyx.  Gr.  xo^u^.  Fir.  As.  3o6.  Sopra  V erano 
guanciali, ec., (Tue  di  buttoni  di  rose  profumate. 
^ctU.  Fior.  Olio  d’ ulive  acerbe  lavato  libbre 
una;  boltoni  di  rose  once  quattro:  trita  le  rose, 
e metti  nell'  olio. 

VI.  Bottone  anche  diciamo  a una  im^ 
boccatura  della  briglia  del  cavallo. 

* VII.  Bottone,  T.de^  Saggiatori.  Quel- 
la  particella  d'oro  o d'argento^  che  rimane 
nella  cappella  per  fame  saggio.  (A) 

Vili.  Diconsi  anche  Bottoni  alcuni 
vasetti  di  vetro , d*a»orio , o simile , ove  si 
mettono  liquori  prtùosi  in  piccola  quantità. 
Red.  Leu.  Vi  troverà  dentro  una  cassettiiia  di 
manlecUe,  con  due  bottoni  d*  olio  di  cedro.  (Aj 

* IX.  Bottone,  in  generale,  dicesi  da- 
gli artefici  a qualsivogua  parte  di  strumen- 
to, o ai  alcuno  de*  loro  lavori,  che  abbia 
qualche  simUitudine  co*  bottoni  da  affibbia- 
re, sebbette  molto  Sversa  per  la  forma  o 
per  Vaso  ; e da  questo  deriva  la  voce  Bot- 
toniera. Fasar.  Nodo  o bottone  doralo,  che  è 
sotto  la  palla  e la  croce  della  pergamena.  (A) 

* 5 • Bottone  chinese.  Specie  S Troco. 

Gab.  Fis.  ( \) 

*5-  Bottone.  T.  S Chirurgia.  Lai.  di- 
rector capitus.  Si  chiama  cosi  un  istrumen- 
to  che  ha  un* estremità  rotondata,  da  cui 
trae  appunto  il  suo  nome,  e un* altra  sca- 
vata in  forma  di  cucchiajo,  e che  per  tutta 
la  sua  ìunghetta  ha  una  spina  rilevata,  che 
serve  a Srigere  i morsi  della  tanaglietta , 
quando  essi  siano  uniti,  e convenga  intro- 
durli nella  vescica.  (Dìa.  Chir.) 

* 5-  XII.  Bottoni,  o Gemme,  chiamansi 
in  Chinirgia  certi  piccioli  tumori  rossi  e 
infiammati,  die  finiscono  spesse  vdte  per 
suppurazione,  e we  compariscono  in  diverse 
parti  del  corpo,  ma  piirlicolarmente  sul  viso, 
sull’ ali  del  naso,  e sulla  frante.  (Dia.  Chir.) 

$.  Xill.  E Bottone  dicesi  quel  parlar 
coperto,  il  quale  con  acuto  motto  punge  al- 
trui ; onde  bare  o Gitlare  un  bottone,  e si- 
mili, che  vagtiono  Sbottonare , Sbottoneg- 
giare.  Lat.  scomma,  diclerium.  Gr.  onàppa. 
Cron.  Mordi.  a56.  Al  d\  d’ogsi  vi  s’ usa  gran 
disonetfà,  e di  gran  bottoni  vi  aattacca  tali,  che 
non  ne  vanno  se  non  co)  petto . Ub.  son.  70. 
B tal  poi^c  boClon,  cb*c  tutto  uccbielli.  Farcn. 
Star.  ai.  Non  iioteva  tenersi,  eh’ alcuna  volta 
non  i^irtaase  alcun  bottone.  E Ercol.  79.  Non 
solameiUe  eoo  due  voci,  come  essi  fanno,  cioè 
dare  0 gittate  o sputare  bottoni , ma  eiiandio 
con  una  aoìa,  sboUoneggiare , cioè  dire  astuta» 
mente  alcon  motto  contro  a chicebesaia  per  torli 
credilo  e r^autazionc  , t darli  biasimo  e mala 
voce  ; il  che  si  dice  ancora  appiccar  sonagli , e 
alBbbiar  bottoni  senta  ucchielIL  Tac.Dav.  Ann. 
IV.  160.  Più  di  tutti  spaventò  Agrippina  un  mal 
bottone  che  gitiò  Claudio  ebbro.  Fir.  Disc. 
anim.  6/|.  Non  sarà  gran  fatto  , che  egli  getti 
qualche  bottone,  col  quale  io  discuopra  il  suo 
iero. 

BOTTONIERA.  Ordine  di  bottoni  di  una 
tteste.  Abbottonatura.  Magai.  Lelt.  Pare  che 
s’aiTaccmo  io  punta  di  piedi  per  di  sopra  alla 
bottoniera  della  sottovesta.  (A) 
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S T.  di  Chirurgia.  Incisione  cfia  ai 
fa  ai  perineo  per  penetrare  odia  vescicm  , 
e inuèdunà  una  cannula,  che  possa  dar  usci- 
ta alle  materie  che  vi  son  contenute.  ( Din. 
Chir. } 

# BOTTUMB.  Sost.  masc.  T.  di MarinerUs. 
QuatUità  M botti  e vasi  da  vino  e da  t^qua. 
Sotto  questo  nome  si  comprendono  tH>tti 
grandi  e piccole,  e barili  che  s*  imbarcano 
sulle  navi.  fS) 

BOVE.  F.  A.,  e trovasi  solamente  in  plo- 
rale. Specie  di  catena  e di  legame.  Lat.  btqee. 
Gr.  sùotot.  G.  F.  6.  57.  7.  11  detto  re  Luis  fe- 
ce imprentare  nella  moneta  del  tomeae  grosso^ 
da  lato  della  pila , le  bove  de’  prigioDi . Com. 
Purg.  11.  Legamento  sta  in  nove  e catene  e 
maniche  dì  ferro,  e anelli  di  collo.  Esp.  P.  N, 
Il  peccatore  è altresì  come  quegli  che  è nella 
prigione  in  bove,  ed  ha  molte  guardie  intoroo. 

BOVE.  Bue.  Il  toro  castrato  dopo  che  hot 
oltrepassato  U secondo  anno  di  sua  vita.  Il 
bove  che  s*  ingrassa  per  U macello  si  chia^ 
ma  Manto.  F.  TORO.  Lat.  bot.  Gr.  fioùq. 
Dittam.  5.  19.  Con  molti  ingegni  trasformoaai 
in  huve.  Pr<f‘.  Bari,  (^ando  tue  nato  ella  lo 
mise  nella  greppia  in  metto  al  bove,  ec. 

ttBOVlCIDA.  Che  uccide  bovi,  Ammat- 
tabovi.  Salvin.  Inn.  Om.  (A) 

* BOVILE.  La  staila  de*  bovi  e delle  vac- 
che. F.  STALLA.  (Ga) 

BOVINA  e h\}\^K.  LI  fimo  de*  bovi  e delle 
vacche,  (^ello  delie  pecore  e capre  si  chia- 
ma Pecorina,  e quello  de’colombi  Colombi- 
na. Lat  fimus  bubuUts.  Gr.^o*XiToc-  Cr.  a.o\. 
30.  Le  vette,  ovvero  cime,  si  deooo  ugnere  àa 
bovina.  Soder.  Colt.  Dove  sia  dilBciie  e rozzo 
e aspro  il  terreno,  •’  impiastri  di  bovina  il 
gliuolo.  Ealtrove:  Sotto  terra  m deon  ricoprirò 
almeno  quattro  occhi,  implaatrandoli  colla  bovina. 

BOVINO.  Add.  Di  bue.  Lat  bubtdus.  Gr. 
^107.  Filoe.  7.  aSa.  Facendo  eaac,  ec. , di 
terra  e di  bovino  sterco  mescolato  morate . M. 
F.  4.  60.  Il  viso  era  come  di  vitello,  cogli  oc- 
elli bovini.  Com.  Inf  aS.  La  natura  bovina  è 
di  questa  condizione,  che  l’una  risponde  all’al- 
tra. Frane.  Sacch.  Rim.  B aon  tornato  a quì- 
siion  bovine.  Ovid.  Pisi.  Tu  conterai  come  tu 
abbi  morto  il  bovino  uomo. 

BOZZA . F.  A.  Enfiato  o Ei^tura . I^. 
iumor,  tuberculum.  Gr.  oi^niset.  ù.  F.  1 a.  $5. 7. 
Apparendo  nell’anguÌDaja,  o sotto  le  di(eUa, cer- 
ti enfiati  chiamali  gavoccioli,  e tali  ghianducce, 
e tali  chiamavano  &>ate.  M.  Atdobr.  Di  ciò  vi 

Cte  accorgere  quando  nel  visaggio  verramo 
e. 

$.  1.  Botta  vale  anche  lo  stesso  che  Bot- 
to, petto  di  pietra  lavorato  alta  rustica. 

— Botte  diconsi  oggidì  quelle  pietre  le  quali 
con  maggiore  o minore  oggetto  sportano 
fuori  delle  fabbriche  con  vane  sorte  di  spar- 
timenti,  e s*  usano  per  lo  più  con  l*  ordine 
rustico.  Botte  a guancialetto , a punta  di  dis- 
manle  ; botte  rustiche  o rotte , punzecchiate  , 
incerte.  Botte  piane  sono  quelle  che  risaltan 
meno,  e si  usano,  acciocché  non  si  faccia 
con  esse  scala  alle  muraglie.  Fas.  Fit.  Porla 
tutta  di  botte, 0 bugne  non  rotte,  ma  puUte..(A) 
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5.  TI.  Botui  n dice  anche  ^ueì  modeììo 
c quadro  che  conducono  gli  artefici  quasi 
pnneipio  fU  pittura,  scultura,  o altro,  per 
poi  farlo  maggiore  nelt  opera . f^as.  Vtt. 
Pitt.  Sino  ■’ tempi  di  Tiberio  li  conirmrooo 
per  le  pilerìe  di  Roma  i diiepii  e le  bone  di 
quello  arte6ce,  che  faoeran  eei^ogna  all* opere 
vere  della  natura.  Tali  co*e,  che  mooo  lontane, 
■uso  pitture  o acullure , hanno  più  fierezza  e 
na^por  forza  ae  sono  una  bella  oozza , che  se 
SODO  finite.  Id.  Ha  lasciato  le  bozze  per  finite, 
tanto  a fatica  sposiate,  che  si  reg^iono  i colpi 
de’ pennelli  fatti  dal  caso  e dalla  fierezza.  Id. 
Fatta  con  una  certa  pratica,  che  s’usa  a Vene> 
aia,  di  macchie,  oTTero  bone  , senza  essere 
fiotta  punto. 

* y HI.  Botta,  per  Ut  prima  forma  non 
ripulita  nè  condotta  a perfetione , che  pià 
conusnemen/e  si  dice  abbotto,  e propria^ 
mente  direbbesi  di  opera  di  scultura,  ma  si 
estende  etiandio  a quelle  di  pittura,  scrit- 
tura,  e simili.  Borg.  F'esc.  Pier.  4 1 6.  Lascian- 
do stare  che  non  è quella  carta  originale , non 
autentica , non  intera  , ma  una  bozaa  tronca  e 
imperfeltisaiina.  (A) 

* $ . IV.  Botta.  T.  degli  Stampatori.  Quel 
^remo  foglio  che  si  stampa  per  pro%m,  e che 
serve  al  correttore  ed  ed  proto  per  le  cor^ 
t^tioni  da  farsi.  (4) 

* 5 • V-  Botta.  Sost.  fem.  T.  di  Marinerie^ 
in  generale  le  botte  sono  corde  corte , un 
capo  delie  quali  si  ferma  a qualche  punto 
etabUe,  e Salirò  si  allaccia  a qualche  ma- 
narra,  per  impedire  che  imacorra,  o per 
ritenerla.  (S) 

$.  VI.  Botta  rate  talora  Bugia,  che  con 
mitro  nome  si  dice  anche  Carota,  che  altrui 
si  ficca.  Bfalm.  4.  4 1.  Soggiunsero  di  lui  mìl- 
l'altre  bozze. 

(.  VII.  Onde  Piccar  botte,  e Piantar 
carote,  sUcesì  di  ehi  appostatamente  raccon- 
ta cose  false  per  farle  creder  per  rere.  Lat. 
commenlum.  Gr.  owii4*tC*  CAROTA. 

B0ZZ<\CCU10.  Lo  steuoche  Bottacchio- 
ne . Lat.  prunum  subrenianeton,  evanidum . 
Capr.  Boit.  Onde  non  è da  maraTigliarai  se  ci 
nascono  p>ù  bozzacchi,  che  susine. 

5.  In  prorerbio:  Le  susine  mi  direngon 
bostmechii  e tlicesi  quando  altri  trae  da 
buon  principio  cattira  fate. 

BOZZACCHtONH.  Susina  che  sulVaUega- 
re  è guasta  dagl* insetti  per  deporvi  le  toro 
uora,  che  però  intiSichisce , e , ingrossando 
fuori  del  consueto , dirien  vana  e inutile. 
Lai.  prtiMun  subvemianeum , evanidum  . Gr. 
Mciutu^iTi^v  imTvifuoy.  Doni.  Ptsr.  37.  E la 
pKiggtt  continua  converte  In  bozzacchioni  le 
eosme  vere.  Bui.  Li  bozzacchioni  pone  qui  per 
l'opere  vane  e disutili , siccome  li  bozzacchioni 
sono  SQsine  vane,  e di  niuno  utile . Amet.  1 5. 
Ti  serbo  gelse  , mandorle  e susine , Frivole  e 
bozzacchioni  in  questo  loco. 

$.  Per simUiLfe poppe  vitte  delle  don- 
ne. Lab.  3S6.  Egli  non  v'è  stoppa,  o altro  ri- 
pieno, che  la  xame  aola  di  due  bozzacchioni , 
che  già  forse  acerbi  pomi , furono  a toccar  di- 
lettevoli. 
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• BOZZACCHIKE.  V.  e dici  IMBOZZAC- 
CHIRE. (A) 

BOZZACCHIUTO.  Add.  aggiunto  a uomo. 
Vide  PicciAo,  Grossacciuolo,  Malfatto,  Spro- 
portionato.  Cren.  Veli.  i36.  Manno,  figliuo- 
lo del  detto  Boccaccio,  è piccolo,  bozzacebiuto, 
grosso  e bruno. 

*BOZZACCIA.  Peggiorai,  di  Botta.  Car. 
Leu.  V.  BOZZA.  ABBOZZATURA.  (A) 

BOZZAGO.  Lo  stesso  che  Abuzzago.  Lat. 
buteo.  Gr.  Tptopyrj^.  Matt.  Prann.  Rim.  buri. 
Cantar  vo'  d’un  bótzago  mal  pasciuto. 

BOZZAGRO.  Lo  stesso  che  Boztago.  Lai. 
buteo.  Gr.  Tpcópx*ic.  Red.  Oss.  anim.  9S. 
Un’  aquila  reue  campò  ventotto  giorni  senza 
mangiare;  diciotto  un  bozzagro. 

SBOZZARE.  Abbottare.  CeUin.  Vii.  La 
prima  giornata  io  lavorai  due  ore  continue,  e 
iMzzai  quella  virtuosa  testa.  (A) 

•BOZZATO.  Da  Bottare.  Vas  VU.  (A)  - 
B Lor.  Med.  Poes.  Le  membra  mostran,  co- 
me auol  figura  Botzata,  e non  finita , io  pietra 
dura.  (Min) 

• BOZZBLLAJO.  T.  di  Manneria.  V.  Of- 
RELLAJO.  (S) 

• BOZZELLO.  Sost.  mase.  T.  di  Marine- 
ria. Puleggia,  Carrucola,  Taglia.  I bottelli 
sono  macchine  semplici  comunemente  note, 
e di  molto  uso  nella  marina . Sono  formati 
di  urna  rotella  che  si  contiene  e ^ira  den- 
tro una  cassa,  o corpo,  che  ti  du^  anche 
Sciarpa.  (S) 

• HOZZERU,  o BOCERIA.  Sost.  fem.  T. 
di  Marineria.  Vna  trave  che  nelle  galee  si 
mette  sotto  la  corsia  dalla  poppa  alfa  prua, 
nella  quale  sono  conficcate  le  latte.  In  Ve- 
nezia, Beccarie.  V.  CONTROCORSIE.  (S) 

BOZZETTO.  Bottone,  Boccia.  Lat.  calyx. 
Gr.  xoXu^.  M.  Aldobr.  Cardamone  è caldo  e 
aecco  nel  terzo  grado;  è frutto  d'un  a'bt*  o che 
nella  primavera  getta  bozeelti  altresì,  come  se- 
menru  di  ruta. 

$.  Bozzetto  chiamano  i pittori  lo  schiz- 
zo in  piccolo  H* un* opera  grande.  LM.  opus 
adumbratum. 

BOZZIMA.  Intriso  di  stacciatura  o di  cru- 
schello, di  untume  e d'acqua , col  qusde  si 
frega  la  tela  lina  in  telajo  per  rammorbi- 
darla , che  si  dice  Imbozzimare . Lai.  ma- 
lagma.  Gr.  an^eua. 

Per  meta/.  Salv.  Spin.  3.  3.  E finir 

nella  tresca  di  quella  bozzima.  Lor.  Med.  canz. 

utiiiria  il  naso  le  gocciola.  Sa  di  bozzima  e di 
sugna. 

• BOZZIMACLIA.  7*.  Car- 

ne sanguinosa  che  si  leva  fra  la  pancia  e la 
schiena  dei  tonno,  e si  sala.  (A) 

ROZZI  N A.  V.  A.  Bollitura.  Pataffi  E di 
mala  borzina  son  le  lente. 

• BOZZIMNGA.  T.  de*  Naturalisti.  Ser- 
pente indiano,  che  ha  nella  coda  come  un 
campanello,  che  si  fa  sentir  da  lontasto  quan- 
do si  muove  : perciò  detto  anche  Serpente 
caudisono.  BelUn  Bucch.  (A) 

BOZZO,  V.  A.  Quegli  a chi  la  moglie  fa 
fallo.  Becco.  Mil.  M.  Poi.  Tulli  quegli  di 
quell’ isola  son  bozzi  delle  lor  mogli,  ma  non 
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te  '1  tengono  a Tergogna.  DafU.  Par.  19.  Che 
tanto  egregia  Nasioiie  e duo  coruue  han  fatte 
bozze.  mU.  Han  fatte  bozze,  cioè  vituperate,  co> 
ne  è vituperato  l’uorao  quando  la  onoglic  fa  fallo. 

$ . Bozzo  fu  preso  anche  da  taluno  per 
Bastardo,  yat'ch.  Ercol.  i56.  A randa,  cioè 
a pena;  bozzo,  cioè  bastardo.  Bcmb.  pros,  1. 
91.  Quantunque  Dante  molto  vago  ai  aia  dimo«^ 
tiralo  di  portare  nella  Toscana  le  provenzali  voci, 
siccome  è:  a randa,  che  vale  quanto  a pena; 
e bozzo,  che  è bastardo,  e non  legittimo. 

BOZZO.  Pezzo  di  pietra  lavorato  alla  ru- 
stica. Bozza.  Lat.  opus  rusticum.  JUeg.  5g. 
Questo  avrebbe  al  sicuro  Guasto,  nel  fare  a' coz- 
zi, Una  muraglia  a bozzi.  Buon.  Pier.  1. 10. 
£ quella  tela  che,  dipinta  a bozzi,  Sta  ravvolta 
all’un  lato  della  scala. 

• nOZZOLAO.  Pasta  o Ciambella  con  zuc- 
citerò,  di  varie  maniere.  Ciambelletta.  Bem. 
Bim.  (A) 

^ BOZZOLARAJA.  Colei  che  vende  i boz- 
zolai. Foce  venuta  da  Fenezia.  Bisc.  Fag-  (A) 

HOZZOLABE.  Da  Bozzolo, misura  delnrn- 
gnajo.  Lai.  Ubare,  decerpere  fi  torre  pic- 
cola parte  di  checché  sia . Sbozzolare. 

•BOZZOLATOe  BOZZOLATURA.  T.d' Ar- 
chitettura. Modanatura  de*  regoUni,  travi  e 
correnti  de*  palchi  regolati.  (A) 

BOZZOLE'ITO.  Dim.  di  Bozzolo,  e dicesi 
comunemente  de*  bozzoli  degl'  insetti.  Lat. 
JbUiculus  bambjrcinus.  Or.  ^uoàXXif.  Red. 
ins.  io3.  In  vece  di  trasmutarsi  in  uova,  si 
fabbricano  iutorno  un  piccolissimo  bozzotello  di 
Mia. 

BOZZOLO.  Lo  stesso  che  Bozza. 

5.  1.  Per  similit.  Cr.  9.  56.  i.  Natce  dal 
tucUo  una  superfluità  di  carne,  la  quale  sopra- 
ala  la  faccia  uclla  pianta  a mc^  o un  bozzo- 
lo, e però  volgarmente  jSco  s’appella. 

*5.  II.  Dicesi  anche  degli  altri  insetti  o 
bruci.  Bozzolo  diafano  di  ninfa  o pupa.  Bozzolo 
ovale  acuminato  per  l'una  e l’altra  parte.  Fed. 
BOZZOLETTO.  (A) 

5.  III.  Bozzolo  i anche  quel  gomitolo 
ovatOfdove  si  rinchiude  il  baco  filugello,  fol- 
cendo la  seta.  Lat.  aurelia.  (ir.  ^(puooX^. 
Ricett.  Fior.  SS.  La  seta  a' abbrucia,  piglian- 
do i bozzoli  dell’  anno  allora  presente;  e traen- 
done i bachi  e la  acta  d’allomo,  cc.,  s’ardono, 
mettendo  la  pentola  sopra  i carboni. 

IV.  Bozzolo,  misura  del  mugnajo,  col- 
la quale  piglia  parte  della  nutteria  macina- 
ta, per  mercede  della  sua  opera. 

• 5 • V.  Bozzolo.  T.  de’  Tintori.  Piccole  pa- 
delle Ite  di  rame  con  manico  tR  ferro,  che 
servono  a volar  il  bagno  dalle  caldaje.  Ado- 
peransi  pure  in  altre  manifatture , come  in 
quella  ael  tabacco,  e simili,  per  attingere 
un  liquido  da  truogoli,  o altro  recipien- 
te. (A) 

• VI.  Bozzolo.  T.  dF  Lanaiuoli.  Picco- 
la durezza  o appiastricciamento  che  si  for- 
jua  nella  lana  per  troppo  olio,  e impedisce 
che  non  si  ca/di  o fili  bene.  Dicesi  anche 
Uragnuolo.  (A) 

BOZ/.'tLOSÒ.  Albi.  Pien  di  bozzoli.  Lai. 
tuberctdorum  plenus.  Gr.  o-jostidij; . M.  Al- 
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Delle  mignatte,  chi  le  si  pone,slson 
ne  a’  liligginosì,  e a coloro  che  hanno  gote  ros- 
se, ed  a mal  color  del  visaggio,  e bozzoloso. 

BOZZOLUTO.  Add.  Bozzoloso,  Bitorzolu- 
to, Bernoccoluto . Fale  anche  Fatto  o En- 
fiato a foggia  di  bozzolo  o bitorzolo . Lat. 
tuberosus.  Gr.  M.  Aldobr.  E dee  tor 

queltì  (garofani)  che  sieno  pieni,  e un  poco 
bozzoluti  verso  la  testa.  Lib.  cur.  molait.  B 
per  tanto  T inguine  diricDe  bozzoluto  e dolente. 

BR 

* Braca.  Sost.  fem.  In  Fenezia,  Bra- 
ga. T.  di  Marineria.  In  generale  esprime 
una  corda  corta,  la  quale  fa  forza  con  amen- 
due  le  sue  estremità.  ($} 

*{.  I.  Braca  da  botte.  T.  di  Marineria. 
Così  ehitwiansi  delle  corde  mobili,  cAe  ser^ 
vano  all*  imbarco  di  botti,  baile  o colli  di 
meramxie.  (S) 

* II.  Si  usa  pure  dagli  Architetti,  Mu- 
ratori, ed  altri,  nel  medesimo  signijfieato, 
Fasar.  Due  grossi  canapi  tirali  dal  ponte,  ftì 
quali  erano  infunate  per  ciascun  capo  da  una 
braca,  come  si  dice,  due  pìcede  taglie  di  bron- 
zo. (A) 

* $.  III.  Braca  del  cannone.  T.  di  Mari- 
neria. È un  cavo  che  serve  a ritenere  il  can- 
none quando  rincula  nello  sparare.  (S) 

* 5.  IV.  Braca  del  timone.  ‘T.  di  Marine- 
ria. Sono  due  corde  allacciate  alle  due  fac- 
ete del  timone,  mediante  due  occhi  di  fer- 
ro piantati  in  esso,  uno  a babordo,  e l* al- 
tro a tribordo,  e altri  due  occhi  piantati  nol- 
la  ruota  di  poppa  all' altezza  del  pruno  pon- 
te fuori  della  nave.  (S) 

BRACATO.  Add.  F.  GRASSO,  add.  X. 
— Dal  greco  brachys,  che  significa  corto. 
Foce  che,  aggiunta  a grasso,  vale  Assai 
grasso,  Grauissimo.  (A)  — In  questo  caso 
brpiczto  deriva  immediatamente  da  hnco.  Noi 
diciamo,  bene  avverte  il  Salvini,  grano  bra- 
cato, ciod.’  come  porco  ingrassato  in  braco* 
Lat.  in  volutabro.  (P) 

*RRACATURA.  T.  de*  Magnani.  Queltar- 
matura  che  non  fascia  intorno  intorno  ciò 
che  si  vuol  armare , sicché  non  arriva  fino 
alla  parte  opposta.  (A) 

* BRACCA.  La  femmina  del  bracco.  Sa- 
min.  9.  So.  Giunse  alla  scala  rifinita  e stracca, 

E colla  lìngua  fuor  come  una  bracca.  (A) 

BRACCARE.  Cercare  da  per  tutto:  detto 
da*  bracchi  che  cercano  la  fera.  Lat.  inda^ 
gare,  odorari.  Gr.  xuvT,yrreh». 

BRACCETTO.  Dim.  di  Braccio.  LaL  brtz- 
chiolum.  Gr.  «IXivcov.  Sagg.  nat.  esp.  io.  Oi^ 
de  per  potere  con  facilità  scorciare , ec.,  viene 
aggiunto  il  braccetto  inferiore.  E appresso: 
(Questo  secondo  braccetto  è segnato  pct  lo  luo- 
go della  sua  grossezza. 

BRACCHEGGIARE.  Cercar  minuiamentet 
tolta  la  simiglianza  da*  bracchi.  Lat.  inda- 
gare, odorari.  Gr.  xuvTj^rreìv.  Cecch.  Slitto, 
5.  4'  1^  In  vidi  dianzi  braccheggiar  ciò  else 
ci  c.  Buon.  Fier,  9.  a.  3.  E per  valli  e per 
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monti  e e•Upe<^chìe,  Sonando  3 corno,  brae> 
chr'giando  andai. 

I.  Braccheggiare»  per  Fiutare,  Otto- 
rare.  Magai  Leti.  Odora  cosi  gagliariio,  da 
non  averìo  a liraccbcggiar  nè  col  naso,  nè  col- 
r immaginazione.  (A) 

*$.!!.  E vate  attehe  Fiutare  a modo  dei 
bracchi.  Buon.  Pier.  S.  i.  g.  lo  ^nalto  quat- 
to, quasi  braccheggiando,  Andai,  dirò,  fiutando 
toni  gli  usci.  (B) 

BAACCHEGGIO.  Il  braccheniare , Fin- 
tracciamento,  Ricerca.  Lai.  inaagatio , per- 
vestigatio.  Gr.  tlt'gyiaouò^.  Sahnn.  Pros  Tote. 
I.  3oH.  Il  cercare  che  taceva  Socrate  d’Alcibw- 
de  chiama  Hutarco  xuvi)tsoiov,  caccia,  braccheg- 
gio, come  se  anco  egli  ioase  una  vaga  fiera. 

• BRACCHERÌA.  Quantità  di  bracchi.  Ma- 
gai. Leu.  (.K) 

BRAGCHBTTO.  Bracco  piccolo.  Lai  ca- 
tellus  venaticus.  Gr.  xuvtètov.  G.  V.  la.  v.  8. 
)l  Duca, ec-, ebbe  da  ventìcinque  patii  dì  drap- 
pi ad  oro,  bracebetti,  sparvieri  e astori  per  omag- 
gio. Tav.  Bit.  Montò  a cavallo  nel  buon  de- 
atrìerr,  e prese  la  lettera  e la  braccbella  in  col- 
lo. /'roiir.  iSaccA.  nou.  1 8.  Benché  gli  bisogna- 
va durare  poca  fatica,  perocché  le  {mosche} 
hanno  naso  di  bricchetto.  Bem.  Ori.  1. 15.  j6. 
Nou  si  iwlrebbe  in  modo  alcun  pigliare  Seiua 
Tajuto  ai  questa  bracchetla. 

• BRACCHIEO.  T.  anatomico,  jiggiimio 
che  si  dà  aduno  de*  muscoli  del  cubito.  Foc. 
Dis.  y.  MUSCOLO.  (A) 

BRACCHIERE.  Itegli  che  fntida  i brac- 
chi. Matt.  Front.  ÌUm.  buri.  Che  non  m’ap- 
posterebbe un  buon  bracchiere. 

• BRACGHIONE.  7*.  di  Star.  nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell'ordine  dei  Fa- 
tiferi, con  organi  ciliati  rotatori  alla  bocca, 
coperti  tutti,  od  in  parte,  da  un  fodero  mem- 
branoso, trasparente,  rigido,  scudiforme,  o 
capsulare.  (Hen) 

• BRACCI  DI  REGGIA . Sost.  masc.  piar. 
T.  di  Marineria,  bearmi  staminsdi  o allun- 
gatori  delie  coste,  per  quanto  appartengo- 
no aW  opera  viva  della  rta%fe.  (S| 

• 5 . Bracci.  Sost.  masc.  plur.  T.  di  Mari- 
neria. Corde  allacciate  ai  due  capi  di  cia- 
scun perutone,  per  muoverlo  ad  oggetto  di 
preservare  più  vantaggiosamenteia  supera 
fide  delta  vela  al  vento.  (S) 

• BRAt'ClA.  Sost.  fem.  plur.  T.  di  Mari- 
neria. Misura  lineare  di  cirrque  piedi , con 
la  quale  si  esprimono  te  dimensioni  delie 
profondità  del  mare,  delle  lurtghetze,  delie 
corde,  ec.  In  Fenetia,  Passi.  (S) 

BHACCIAJUOLA.  Bracciale;  e talora  for- 
se nome  di  una  foggia  o usanza  da  vestire 
il  braccio  di  que*  tempi.  Franch.  Sacchnov. 
>i5.  E poiiaodo  la  gorgiera  e braccbjuola,  sic- 
come allora  si  faceaper  nsanza,  scontrò  un  asi- 
najo , ec.  Scontrandosi  Dante  in  costui , colla 
bracciajuola  gli  diede  una  gnn  halacchìata  in 
sulle  spalle.  È nov.  178.  E non  ti  dico  delle 
braccia]uote,ec.;  che  ben  possono  dire  che  noi 
portiamo  la  gola  nel  doccione,  e ’l  braccio  nel 
tegolo,  Cron.  Feti.  38.  Fu  chiamalo  l’Aguto, 
perocché  avendo  guerra  i Frcscobaldi  co’  fìosli- 
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<3ii,  eogli  AdnntTÌ,  e Conti  di  Pontormo,  e guar- 
dandosi, portava  nella  bracciajuola  uno  grande 
agtilo. 

BRACCIALE.  Quella  parte  deìVarma^t- 
ra  antica  che  arma  il  braccio.  Lai.  brachia- 
le. Filoc.  a.  *78.  E poi  ch’egli  ebbe  armato 
le  braccia  di  belli  bracciali  e rousacebini , gli 
fece  cignere  la  spada.  F.  F.  11.  81.  Loro  ar- 
madnra , ec.,  erano,  ec. , un'anima  d’accbjo, 
bracciali  di  ferro,  cosciali,  ec.  Bem.  Ort.  i.o5. 
44.  Soil'esso  era  la  piastra  del  bracciale  Sopr'uQ 
cuujo  di  bufolo  guarnita. 

5 . Bracciale  è anche  uno  arnese  di  le- 
gno che  arma  il  braccio  per  giocare  al  pal- 
lon  grosso.  Cani.  Cam.  4So.  Col  Irespol  que- 
ste, e queste  col  bracciale,  S’ usan  da’  giocato- 
ri . Malm.  1 o.  40.  Pallon  grosso , bracciale  e 
schizzatojo,  Co*  giocatori  a palleggiar  conduca. 

•BRACCIALETTI.  Sost  masc.  plur.  T.di 
Marineria.  In  Feneiia,  Brazsetti.  (S) 

BRACCIALETTO.  Dim.  di  Bracciale.  Saga, 
rust.  esp.  84.  Sia  il  luogo,  ove  s’ha  a farcia 
legatura,  Hrmalo  d’un  braccialetto  di cuojo  for^ 
tissimamente  serralo  alla  carne. 

• 5-  Braccialetto.  Dìcesi  da*  Banderai, 
Tappezzieri,  ec.,  quel  drappo  che  riveste  i 
bracciuoli  di  un  faldistoro,  d'iaut  seggiola , 
e simili.  (A) 

• BRACCIANTE.  Sosi.  masc.  Foce  delTuso. 
Quel  contadino  che  non  è proprietario  rsè 
mezsajuolo , ma  che  lavora  a giornata  gli 
altrui  poderi.  (A) 

• BRACCIARE.  Foce  antica.  T.  di  Mari- 
neria. È manovrare  i bracci,  e far  muove- 
re con  queste  corde  i pennoni  in  senso  oriz- 
zontale, secondo  che  richiede  la  direzione 
del  vento.  (.S) 

• 1.  Braeciare  a babordo.  È al  corUra- 
rio,  cioè  alare  sull*  estremità  sinistra  ilei 
pennone.  (S) 

• H.  II.  Braeciare  a còrUro,  Braeciare  in 
faccia.  È alare  all*indentro,  cioè  verve  pop- 
pa, I bracci  del  sopravvento  d‘un  pennone, 
in  modo  che  la  vela  si  metta  a collo  coìVal- 
bero;  e ciò  si  fa  per  mettersi  in  panna.  (S) 

• $ . III.  Braeciare  a sopravvento.  È tira- 
re i bracci,  che  sono  dalla  parte  di  soprav- 
vento, vetvo  poppa.  ($) 

• ||.  IV.  Braeciare  a sottovento.  È awi- 
cittare  alla  poppa  t estremità  del  peruume, 
che  è sottovento.  (S) 

•i.  V.  Braeciare  a tribordo.  Ciò  che  si 
fa  alando  o tirando  verso  poppa  il  braccio 
che  regge  ^estremità  del  permane  dalla  par- 
te destra,  o di  tribordo.  t$) 

• 5.  VI.  Bracciara  in  quadro  o in  croce. 
É quando  si  dispongono  le  vele  in  una  si- 
tuazione perperulicoTare  alla  lunghezza  del 
bastimento,  o alla  direzione  della  chiglia; 
lo  che  si  fa  per  orientare  le  vele  col  vento 
in  poppa,  perchè  in  questo  caso  i pennoni 
formano  coU' albero  una  croce  perfetta,  o 
gli  angoli  di  un  quadrato.  (S) 

• 5.  VII.  gocciare  per  dare  indietro,  per 
rirrculare.  È braeciare  contro  tutte  le  vele, 
ad  oggetto  di  fermare  d*iuK  tratto,  se  si  può, 
la  marcia  della  nave,  e farla  retrocedere  o 
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tnarciart  per  la  poppa  » qaanAo  ti  ftmt  di 
(^bordare  ima  ruwe  che  precede.  (S) 

BRACCIATA.  Tanta  materia t quanta  in 
una  volta  può  strignerti  colle  braccia:  co> 
tne  Bracciata  di  lagne , di  panai,  ec.  Lat. 
manipuUu,  quantum  qui*  brachiis  eonqdecH 
potest.  Cr.  bpucypa.  rit.  S.  AnL  Potè  • lia 
•ot(o  ’l  rapo  una  bracciata  di  foglio  di  palma. 
Coll.  ^b.  Isac.  t.  Siccome  a coloro  caie  ac* 
mioano  ia  bitrìme,  aegoitano  bracciate  di  gì»- 
conditade.  {Qui  met<tforìc.) 

• C.  1.  Per  Jmica.  Lat.  wnasia.  Lor.  Med. 
jiria.  I.  5.  JiT  Oov’è  Tiberio?  L.  LA  dentro 
con  la  sua  bracciata,  e fate  conto  cbe  adeaso  e* 
aoBo  a*  ferri.  ( Cioè  : con  la  ma  abbraccia- 

to.)  (B) 

$ . II.  Per  Abbracciata,  Abbracciamen- 
to. Lat  €tmplexut.  Ciriff.  Calv.  4.  io5.  E 
(!{UÌTÌ  le  bracciate  fer  eoo  quelle  Parole  che 
ognun  aeppe. 

BRACCIATELLA.  ÌHm.  di  Bracciata.  Lat 
Jaecictdu*.  Gr.  iéepti.  Lib.  cur.  malati.  Cògli 
una  braeciateUa  di  queau  erba.  Bsp.  Sabm. 
Non  darebbono  una  miaerabiie  bracciatella  di 
fieno. 

BRACCIATELLO . Specie  di  eiambeìla 
grande . Lat.  crustulwn . Gr.  ^fitov.  Cani. 
Cam.  34.  Facciamo  ancor  de*  bncciatelli  e 
ignocchi,  Non  grati  aU’occhio,  anzi  pien  dì  ber>> 
nocchi. 

• BRACCIATOCCIO.  Add.  Accrescit.  di 
Bracciata.  Bem.  Mogi.  Paffuta,  (onda,  gra*> 
M e aofBcioccia,  Ed  una  aolBciente  bracciatoc* 
«ia.  (V) 

BRACCIEAE.  Querfi,  mi  braccio  del  qua- 
le si  appoggiano  colia  marno  le  dame  quan- 
do camnùnano.  Lat.  a brachiis.  Cr.  atro  tià> 
/Spa)(Mywv.  Maim.  4-  Gagioo  che  in  Cipro 
maì^  caia  uaciva , Se  non  con  i braccieri  ed 
in  seggetta. 

5.  Per  meiaf.  Buon.  Pier.  Introd.  a.  S. 
Il  guadagno  mi  serva  di  bracciere,  E U godi* 
mento  d*  ajo. 

• BRACCIESCO.  Pel  braccio.  Catiigi. 
Cort.  (A) 

BRACCIO.  Membro  dell"  uomo,  che  den- 
ua  dalla  , e termina  alia  mano . Lat. 

brachium.  Gr.  Bosx.  04^.  19.  *5. 

Sempre  tenendo  lo  braccio  io'nfcrmo.  E 
nov.  77.  4.  Colui  potersi  beato  chiamare  , al 
quale  Iddio  gratta  faceasc  , lei  potere  ignuda 
nelle  braccia  tenere.  Dant.  Inf.  aa.  Lo  coUo  poi 
colle  braccia  mi  cinse.  Petr.  ion.  i38.  Giunto 
m’ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia,  Che  m’ao- 
cidoDO  a torto.  Tas*.  Ger.  io.  87.  Tre  volte 
il  cavalier  la  donna  stringe  Colle  robuste  brac- 
cia. £ 19. 45.  Supin,  lrem.*nte,  a braccia  aperte 
e stese.  Bemb.  Pros.  3.  ioa.  Il  Boccaccio  quan- 
do e'  disse,  ec. , l'uno  delle  braccia,  cc.,  non 
/(;»■»  I*  una  delle  brarcia,  o altramente. 

• 1.  Pure  si  trova  nel  plur.  / bracci i 
ma  pare  che  non  ti  dica  che  dei  rami  della 
vite,  o simile,  e di  cose  inanimato . Pallad. 
Pebhr.  Xli.  Lascieremo  in  calano  di  que* 
bracci  pure  un  tralce.  PetU  anche  ai  (.  III. 
e VI.  (V) 

U.  Piguratam.  vale  Protetione,  Ba- 
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Ba,  Autorità,  Porta,  Potemu».  Ltt.  mmnue^ 
auetoriias.  Gr.  xgìp  1 xpdtog.  G.  P.  4.  o.  S. 
Erano  posacnli  e valoroai,  e grande  braccio  del 
Cnatùnesiino.  £9.  ia&  a.  Se  i Fiorentini  ave^ 
aer  fatta  la  *mpresa  con  maggior  provvedimento 
e eoo  più  forte  braccio.  Petr.son.  iS.  Ma  tro- 
vo peso  non  dalle  mie  braccia.  Guid.  G.  Io 
non  hoc  altra  speranza , né  altra  fede , se  nott 
il  braccio  della  tna  virtude,  e la  tua  diacretn 
govemasionc,  del  tuo  senno  provveduto.  Bocc. 
mot.  96.  5.  Mesaer  Neri  degli  liberti,  con  tutta 
la  sua  famiglia  e con  molti  danari  uacendoae, 
non  si  volle  altrove,  cbe  aotio  le  braccia  del  m 
Carlo,  riducere.  Bocc.  G.  io.  nov.  6.  Ora  ò 
questa  della  giuitiaìa  del  Uc , che  coloro  cbe 
nelle  lor  braccia  ricorrono,  in  colai  forma  ( «-hi 
«he  easi  ai  aieno),  incoal  fatta  gntaa  si  trattino? 

* 111.  Per  Ramo  della  vite,  o alberò 

simiU.  Soder.  Coti.  47.  Suole  talora  nascere 
un  capo  tra  li  due  bracci  delle  viti,  nel  roeuo« 
ove  ella  si  divide.  E ivi:  Se  cUa  ( la  vite  1 arò 
ateao  i capi  più  del  dovere  Irataoi,  e eoo  le 
biaocia  aveii  avaouto  chi  la  sostiene,  ec.  (V) 

( . IV.  In  proverò.  Aver  le  braccia  lun^ 
ghe,  si  dice  ai  chi  ha  gran  potensa.  Varch. 
Stor.  4.  Non  si  ricordando  che  i principi , co- 
me si  suol  dire  per  proverbio , hanno  le  brao- 
eia  lunghe. 

$.  V.  Pivere,  Cangiare , o simili , detle 
braccia,  tmle  delle  proprie  fatiche  e dei 
proprii  sudori.  Lat.  suo  labore  victum  com- 
parare. Pir.  Imc.  4.  1 . Se  a un  povero  uamo, 
di  quesa  che  ai  vivono  delle  braccia,  gli  acca- 
de per  sorte  una  diigrssi»,  ec. 

$.  VI.  Per  sùnilit.  Terra  o Mure  , cb« 
per  ispasio  lungo,  stretto  e curvo  entrino 
^ un  neW altro.  Lai.  bradùum  morù^  sintesi 
/return,  isthnm*.  Or.  co^fiòv,  wD^icoc-  Bocc. 
jK»o.  60. 17.  lo  capitai,  passalo  il  braccio  diSam 
Giorgio,  ec.  Tes.  Br.  a.  56.  È appellato  mare 
Oceano,  di  cui  lutti  gli  altri  man,  e bracci  di 
mari  e fiumi  cbe  sono  sopra  la  terre , escono. 
Ovid.  Pisi.  Spesse  volte  ai  metteva  a paaaare , 
notando  di  ooUe,  un  braccio  di  mare  cbe  era 
tra  queste  due  isole.  DiUmns.  Oltre  al  bnedp 
del  mar  cb’ Arabia  bagna.  Bem.  Ori.  1.  la. 
5o.  Il  braccin  del  mar  Roaao  in  nave  varca. 

VII.  Per  Misura  di  tre  palmi,  o vo- 
gtiam  dire  spanne.  Lat.  %tlna.  Gr.  oinl^afni , 
wXin]-  Bocc.  nov.  75.  aa.  lo  v*era  presso  « 
meno  di  dieci  braccia . G.  P.  ^ 4<>*  ^ Tutte 
le  torri  di  Firenie,  che  n'  avea  nella  città  gran 
quantità,  alte  lao  braccia  1'  una.  Bem.  On.  1. 
90.  55.  Perchè  la  fona  non  si  vende  a brec- 
cia. Borgh.  Or.  Pir.  tb'j.  Ma  quanto  alle  mi- 
iure  geaerelraente  e’  si  son  ben  mantenuti  spes- 
so i roedesirai  nomi  romani,  modio,  sestarìo, 
mina,  passo,  piede,  braccio,  se  questo  risponde 
a quello  che  e’  dicono  cubilo,  e molli  altri.  La 
voce  ovtS^eqsn  non  sembra  essere  equivalen- 
te, poiché  signi/ica  misura  di  un  palmo. 

Vili.  Per  meiaf.  Galat.  tg.  Ma  tutta- 
via gli  uomini  non  si  deono  misorare  in  questi 
affari  eoo  si  latto  braccio. 

$.  IX.  £ Braccio  quadro,  per  quello 
spazio  compreso  da’  quattro  lati  uguali  di 
un  braccio  per  ciascuno,  congiunti  ad  an- 
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rtUi.  Lat.  ultui  tfuadraUi,  Prone.  Soeeh. 
Op.  div.  64.  Sodo  li  tetti  arai  circa  a braccia 
Ire  mila  quadre. 

X.  A broccia  tfuadre , posto  avvera 
bioÌni.,voÌe  Largomenie » MoUo.  Lai.  de^ 
eussmtis  manibus,possis  manibus.  AUeg.  18. 
CoDoacendo  pur  che  lo  fate  per  ua  voatro  ler- 
aidore , ec. , che  ai  ai  raccomanda  a braccia 
quadre. 

$ . XL  Progaro  calle  broccia  in  croce , 
pale  Predare  wnitmerUe»  con  efficacia.  Lat 
decussatismambM.  Gr.  via^Oftavcuc  Todc  ^ap* 
eó>.  Dm.  Comp.  a.  5i.  Pregandolo  colle  brac* 
eia  io  croce  per  Dìe,  a'aoperaaae  nello  scampo 
de*  suoi  figliuoli. 

5-  XII.  AvernAle broccia.  Tenere,  Peg- 
mere.  Lat  ùa  maim  kabere.  Gr.  sv 
i%u».  DanL  Pufg,  04.  Ebbe  la  santa  ctiieaa 
ib  le  sue  braccia. 

5.  XIIL  S Fare  oUe  braccia,  Gtuear» 
tdle  braccia,  e Piacere  alle  braccia,  vale 
lo  stesso  che  Fare  alla  lotta , Lottare.  Lat 
ktciari.  Gr.  msXcuatv.  Pii.  Plut.  Cosi  come 
pvoeede  d'un  gìucara  alle  braccia.  Fior.  Ital. 
Anteo  gigante,  che  rognava  in  Libia,  Tinse  alle 
braccia.  Bareh.  1.  4^  E*  ranocchi  ne  feciono 
alle  braccia  A culo  ignudo.  Cani.  Cam.  74- 
Yolentier,  donne,  alle  braccia  far  suole,  Sendo 
a scheraar  dirotto.  — Amm.  Amt.  Distina.  a. 
Bub.  1 . 8.  Colui  Don  ha  pari,  facendo  alle  brac- 
cia ; qoeir  altro  TÌnce  a levare  uno  grande  pc- 
ao.  Bocc.  Com.  Daat.  16.  Tra  gli  a&i  |tao<^, 
usavano  il  fare  alle  braccia;  a queato  gitiooo  ai 
chianuTa  tutta.  (P) 

5.  XIV.  Cascar  te  braccia,  Sbimotiirei , 
Abhaadoaarsi.  Lat  animum  despondere,  ani- 
mo abjici.  Gr.  aircryopeMiv.  7ac.  Dos».  «Stor. 
».  a55.  Caddero  le  breccia  non  |Mire  a*  senatori 
e caTalieri,  ec.,  ma  a tutto  il  popobuo. 

$.  XV.  E Coadurre  o Menare  a brac» 
do,  vale  Sofienere  e Beggere  in  sulle  brae^ 
eia  chi  non  vuole  o non  può  rejf^ersi  da  sé 
medesimo.  Lai.  manibus  ntbstentare,  inter 
manus  au/erre.  Ovid.  Pisi.  B cosi  ne  fu  me- 
nata s breccia  dalli  suoi  faimgli. 

* $ . XVI.  Leuar  sulle  braccia,  equivale  a 
Fortore  a braccia,  Reggere  in  sulle  brac~ 
da.  Segnar.  Mann.  8.  a.  5.  E pur  essi  (^4 
Angeli } , di  ciò  non  paghi , ecco  che  ti  levano 
ancori  sidle  lor  breccia  , c cosi’  ti  mettono  in 
salvo.  (P) 

* $.  XVII.  Dire  a hraeda , Predicare  a 
braeda,  vate  Sema  preptsramento,  e Senta 
aver  imparato'  a mente.  (A) 

XVin.  Si  dice  Braccio  destro,  figu- 
rai., per  Sostegno.  M.  P.  lib.  1.  cap.  8.  E 
considerando  che  la  città  di  Hireose  era  braccio 
destro  in  favore  di  Santa  ('hiess.  (V) 

* $.  XIX.  Braccio  di  fanale.  Sost.  masc. 
T.  di  Marineria.  Barra  di  ferro  curva,  che 
passa  a traverso  del  piè  dritto  di  meteo 
del  quadro  di  poppa  di  una  nave,  e sporge 
alf  infuori  per  sostenere  il  gran  fanale  di 
poppa.  (S) 

* $.  XX.  Braedo  o Braeciudo  dellama- 
novella  della  tromba.  Brimbaìla.  Term.  di 
Marineria.  È il  braociuolo  che  sostiene  lo 
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sformo  delta  manovella,  quando  mtesla  gira 
intorno  al  perno  fermo,  e che  gli  serve  di 
punto  d'appoggio.  (S) 

BRACCiÓLlNO.  Dim.  di  Braccio.  Lat  òro 
dùoàim.  Gr.  fipssWXio*.  Ovid.  Pisi.  Abbrac* 
tiandoli  il  col»  eolie  mie  bracdoliDf,  e non  ti 
sedetti  in  grembo,  siccome  granoso  peso. 

Bracciolino.  T.  degli  OrtuoLu.  ines- 
co di  orniolo  da  tasca,  che  sostiene  il  per- 
no dell*  asta  stU  brmcciuolo.  (A) 

BRACCIONE.  Accresca,  di  Bntocio.  Lat 
immanis,  lae^tus.  Toc.  Da».  Perd.  eloq. 
408.  Io  non  patÌRi  cb«  qne’  bmeotoni,  nati  0 
combattere,  si  perdeaaono  in  lare  a’saMÌ.  Fir, 
rim.  5.  SSi.  Oh  che  braccione  sode  a piena 
mano! 

BRACCIOTTO.  AceroKit.  di  Braccio,  a 
vaie  Jlmccto  pieno,  grasso.  Lat.  crassum 
brachium.  Cirug.  M.  Guiglidm.  Hanno  dì 
loru  oaturalezaa  certi  bncciotti  camoai. 

BRACCIUOLA.Di^scctsytMrfa.  Lat  òracAim 
//a,  manica.  Gr.  irspi^pax'^*v«ov, 

En.  Hispicndooo  le  ferrate  broccìu>Ne,  e le  spa- 
de d' acciaio. 

b $.  Sróceiuoin.  Sorta  d*uva  bianca. 
der.  Coli.  91.  Se  ha  a esser  nero , csnajuoia . 
se  bianco  trebbiano,  perugino,  o braceioola.  (T) 

^BRACCIUOLI.  Sost.  masc.  phir.  T.  di 
Marineria,  Petti  di  legname  naturedmenta 
eotfbmuUi  ad  angolo  pià  o meno  aperto 
di  un  angolo  retto,  fuso  dei  quali  è di  coa^ 
mettere  i bagli  dei  ponti  con  le  coste  della 
nave,  segnatamente  per  resistere  alto  sfor* 
to  del  cannone.  (S) 

* 5*  1*  Bracciuoli  di  ferro.  T.  di  Mari- 
neria. Petti  di  ferro  fortissimi,  batMi  alla 
fucina,  che  tengono  luo^  di  bracauoli  di 
legno  nella  costrutione  m*  ponti  delle  navi, 
ad  oggetto  di  connettere  i bagli  con  i fian- 
chi nella  nave.  (S) 

* $.  11.  Braoeiuoii.  Quei  canali  profondi 
un  palmo,  o poco  più,  secondo  la  giacitura 
del  terreno,  che  si  fanno  onde  far  correre 
V acqua  dal  corneo  ai  fifssati.  ìiono  diversi 
dalle  bocchette.  (Ga) 

BRACCIUOLO.  Appeg^o,  Sostegno  dello 
braccia.  lat.fulcrum,^^cimentwn.  Gr.  orq- 
prfpa.  Dial.  S.  Grog.  1.  5.  Allora  Gostanxo 
slava  in  su  una  scala  a bracciuoli  ad  accender 
larapanc  della  chiesa. 

I.  Per  metef.  Teol.  misi.  Questi  Mod 
adunque  due  bracciuoli,  per  li  quali  Popera* 
ziuD  della  mente  suso  riceve  accrescimento  di 
molti  e vani  effetti.  E appresso:  L’altro  brac- 
ciuolo  è dalla  man  ritti,  per  lo  quale  i desidcrìi 
della  mente  sono  stati. 

* 5.  II.  Braceiuolo.  Sorta  di  vitigno.  So- 
dar. Colt.  93.  Volendo  bianco  (il  rttspato)  san 
Colombano,  trebbiano,  bracciuoli,  e vulenJo  odo- 
rato, rooscadelli.  (V) 

III.  Braceiuolo.  T deffil  Oriuolai. 
Quel  petto  di  vriuolo  che  è invitato  sulla 
cartella,  su  di  cui  gira  una  delle  punte  del 
fiuto  del  rocchetto  della  serpentina.  Dice- 
si anche  Contrappolenta.  r.  BRACCIOLI- 
HO.  (A) 

* 5.  iv.  Prendesi  involta  per  Fitooe.  (A) 
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• { , V;  Mrmeciuoti  de’  coseùdi.  T.  de*  N 

radori  e Carrozzieri.  Pezzi  di  legno  posti  || 
per  piano  allato  a’  cosciali.  (A) 

• VI.  Bracciuolo.  T.  de’ Magnani.  Pet- 
ti di  ferro  minori  delle  colonne,  che,  come 
esse,  servono  per  reggere  ed  afforzare  al- 
cuna delle  parti  di  una  carrozza,  o altro  le- 
gno. (A) 

• 5-  VII.  BracciuoU.  T.  di  Ferriera.  Pie- 
tre che  coUegano  la  fornace  dalla  parte  di 
fuori.  {A) 

RRACCO.  Cane  che,  tracciando  e flit- 
tondo,  truova  e lieva  le  fiere.  Lat  eanis 
indagaior,  odorus.  Tesar.  Br.  5.  9.  E dee 
avere  levrien,  bracchi  e uccclU,  per  uccellare 
c per  cacciare.  Doni.  Cono.  nz.  Ogni  bontà 
propria  in  alcuna  coaa  è amabile  ìn  quella,  ec-, 
•iccome  nel  bracco  il  bene  odorare,  e aiccome 
nel  veltro  il  bene  correre.  Bocc.  nov.  z6.  i8. 
lo  t'ho  avuti  migliori  bracclii  alla  coda, che  tu 
non  credevi.  Ditiam.  5.  3.  Perchè  d'Ovidio  mi 
fowenne,  come  tra»fonna  Puomo  in  cervo,  e 
quando  in  bracco.  Ambr.  Cof.  z.  1.  Andavami 
Per  questi  alberghi,  come  un  bracco  pratico, 
Aggirandomi. 

$ . 1.  Bracco  da  fermo,  dicesi  quello  che, 
in  veggendo  la  starna,  o simili,  si  ferma. 

II.  Bracco  da  punta,  dicesi  quello  che 
per  breve  spazio  di  tempo  si  ferma  quan- 
do sente  vicino  Panimale,  poi  corre  per 
prenderlo. 

III.  Bracco  da  leva,  quegli  che  scor- 
re la  campagna  per  levar  le  stame,  o si- 
mili, ec. 

IV.  Bracco  da  ripulita,  quegli  che 
sotto  la  direzione  dello  slrozziere  ripulisce 
la  fera. 

5 . V.  Bracco  da  sangue , Quegli  che  se- 
guita sulla  traccia  del  sangue  la  fera  ferita. 

VI.  Bracco  da  acqua,  quegli  che  va 
a pigliar  la  preda  nell’acqua,  e dicesi  ezian- 
dio Con  barbone. 

VII.  Sciorre  t bracchi,  vale  Disgù^ 
gnerli,  perchè  comincino  a scorrere,  e cer- 
care la  fera. 

J.  Vili.  Efguratanì.  Dire  il  fatto  SUO 
ad  alcuno  senza  riguardo,  con  UberiÀ  e con 
isdegno.  excandescere . Gr. 

• 5.  IX.  Sguinzagliare  i bracchi,  metafo- 
ricamente per  Slanciare  maraviglie.  Cecch. 
Qerris.  o.  >•  Non  cominciamo  a sguinzagliare 
I bracchi.  {Cioè:  cavarli  di  guinzaglio.)  (V) 

J,  X.  F si  dice  anche  talora  per  Im- 
pazzare. Lat.</e/<rare,/ùrere.  Gr. /saivao^eu. 
Salv.  Granch.  z.  z.  Ognuno  ha  a scappuccia* 
re  una  V'olta,  e sciorre  un  tratto  i bracchi. 

• C XI*  Bracco,  in  gergo,  vale  Birra,  y, 
il  ylcab.  uUa  V.  GERGO.  (V) 

IP  f Xll*  Aver  bracchi  alla  coda  d’ uno, 
vale^ Spiarlo,  Farlo  appostare.  Cecch.  As- 
siuol  5 3.  lo  li  Ilo  avuto  miglior  bracchi  alla 
coda  die  tu  non  credevi.  ( Patla  %ma  moglie 
ai  t^ito  trmalo  in  frode.)  (V) 

BUACK»  ® BHASCIA.  Fuoco  sen- 

r nn%ma,  ehe  resta  delle  lentie  abbrucia- 


BRA 

Amet.  48*  I faocfai  aobmeiite , o ncIT  acque  o 
sopra  le  sue  brace,  davano  le  carni  mal  cotte 
de* presi  animali  a' cacciatori . Cr.  5.  7.  9.  ||« 
a*  ella  sarà  friUa  [la  pasta  del  frumento),  o 
sotto  la  brace  colla,  rea  è.  £.  4.-44.  6.  Poo- 
gasi  in  vaso  di  dieci  corbe  una  quarteroola  di 
cenere  di  scraenti  con  ogni  aua  brace.  Pmts, 
4«.  Vedi  tu  il  fodero  di  questa  cappa?  tutto  è 
bracia,  e hamma  d’ardente  fuoco  pcnnace.  Tea. 
Pov.  P.  S.  Suegella  di  aopra  con  argilla  o eoo 
pasta,  e poni  sulla  brada.  Sen.  Pisi.  9$.  Avendola 
gittate  io  lolla  braacia  per  arrostire.  Bem.  OrL  1 . 
so.  34.  Pa)on  gli  occhi  del  Conte  brade  accese. 

I.  Brace  dicesi  a’ carboni  di  legna 
minute  spenti. 

II.  Dicesi  Fare  a brace,  Fìvere  a 
brace,  Tenere  a brace,  e simili,  di  chi  fa, 
vive,  o tiene  alcuna  cosa  a caso,  o negli- 
gentemente.  Lat.  incuriose,  negligenter  age- 
re.  Gr.  eysààsàc  apre^sol^ai.  Malm  5.  s.  Che 
immerso  nd  piacer,  vivendo  a brace.  Non  peiH 
sa  che  patir  ne  dee  la  pena. 

III.  Cader  della  padella  nella  brace, 
vale  Uscir  M ctUtiva  congiusitura,  dando  m 
una  peggiore.  Lat.  ej:  coarta  in  corbona. 
riam,  de  fumo  ad  fammam.  Salv.  GroncA, 

I.  4*  (^he  tu  non  abbia  Fatto  peggio,  e non  sii 
caduto  della  Padella  nella  brace. 

$.  IV.  £ Uscir  della  brace,  e rientrar 
nel  fuoco , vale  lo  stesso . Cren.  Veli.  Ma 
uscimmo  delia  brace,  e rientrammo  nel  fuoco. 

BRACHE.  Quella  parte  di  vestime/Ua  che 
cuopre  dallacmlttra  infine  al  ginocchio.  Lat. 
femoraUa,feminalia.  Gr.  a9^tùp.a.  Bocc. 
nov.  7$.  Tra  trsg^oti  le  brache  a 

un  giudìct  MarefalgiaDO  in  Pirenxr,  mentre  che 
egli,  emendo  a banco,  lenea  ragione.  E num, 

5.  lo  vo^'osdie  noi  gli  trajam  quelle  brache. 
Oo  y 6.  qg.  S.  Villanamente  il  riprese  dicen^ 
dn»  die  si  cercasse  le  brache,  se  avea  paura, 
pf,  I.  £ Brache  diciamo  a cerio  addob- 
bamento misero  e stretto,  fatto  di  tela,  per 
coprir  le  itergogne  agVignudi,  che  si  dicono 
più  comunemerUe  Mutande.  Lat.  subligacu- 
lum.  Gr.  irep^M^o. 

$.  II.  /n  proverbio:  Le  brache  d* altri  ti 
rompono  il  culo;  e si  dice  di  chi  si  vuol  p^ 
gUar  te  brighe  che  non  gli  toccano,  che  an- 
che si  dice  Pigliarsi  gl’impacci  del  Rosso. 

III.  £ Calar  le  brache,  vale  Darsi 
per  vinto,  Arremlersi.  Lai.  cedere.  Gr.  eócacv. 
Salv.  Grastch.  3.  i3.  Quando  io  Non  potrò  più« 
io  calerò  le  brache,  E mi  getterò  in  terre. 

( . IV.  Portar  le  brache  o i calzoni,  par- 
lanaosi  ili  Jlumte,  dinota  padronaggio,  quasi 
che  elleno  si  usurpino  quello  che  d proprio 
degli  uomini.  Cecch.  Incanì,  z.  4.  Ella  porta 
le  brache,  ed  egli  il  brachiere.  Buon.  Pier.  \. 
5.  6.  lo  per  me  intendo  farmi  un  tratto  il  covo. 
Dove  regnan  le  donne,  ove  le  donue  Han  U 
bacchetta  in  man,  portan  le  brache. 

$.  V.  Aver  le  brache  alle  ginocchia , o 
fino  al  ginocchio,  si  dice  di  chi  si  truova, 
abbondando  in  faccende,  impacciato,  nè  sa 
presidente  spacciarsene.  Lat  negotiis  op- 
primi. Maim.  6.  so.  La  strega  fra  queiraniiae 
•t  pone,  Quai  colle  brache  sou  tino  ai  ginocclùo. 
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^.Vl.  Cascar  le  brache,  o Farsela  ne/- 
le  brache,  o sotto  o ne*  calzoni,  /igtu'atnm., 
vale  Perdersi  d’tinimv.  Lai.  niùmum  desiion- 
dere.  Or.  a7ca*^'ooev»5iv.  Maim.  g.  ìwtn  h«  se 
innanzi  fecero  il  laaliuo.  Le  braclie  m fatti  gli 
«rati  poi  cascale. 

• BKACHE,  o GRAPPE.  T.  de*  Gettatori  di 
campane.  Que’  due  ferri  che  si  attaccano  al 
mozzo  della  campana,  per  sostenere  la  le^>a 
con  cui  se  le  dà  il  moto  per  suonare.  (A) 

• liUAO'llERlA.  Quantitù,  o materia,  o 
Soggetto  da  brache,  f^oce  bassa,  e dello  sti- 
le giocoso.  Bin.  Rita.  E se  alcun  tìa , ctie  nc 
dica  altrettanto  Nel  Concilio  avvenir,  se  sarà  ve> 
ro,  Tutte  este  bracbciic  stara»  da  canto.  (A) 

• BRACHliSSA.  sat.  t».  In  quella  ve- 

ce A un  altrn  diiulo  la  hrachessa  sciogli.  (V) 

BRACUESSE  e HRAGHESSE.  Brache.  Lai. 
femoralia , feminalia . G r.  rre^t^wfAa . Bern. 
rim.  1.  gG.  Le  mauichc,  in  un  mudu  strano  sfes* 
se,  VoUer  esser  dogai,  poi  fur  brachcssc.  Ruon. 
i'iar.  1.3.  I.  Un  pajo  di  gambe  calzale  in  ma- 
nteia,  CbVIle  paion  due  vili  da  stiTlloio:  Uellc 
braghesse!  A/a/nt.  H.  7.  Una  carait:ia  nuova  una 
gli  messe,  cc. , L’altra  il  giubbon,  un’altra  le 
Lrachesse. 

BRACHETTA.  Dint.  di  Brache.  Quella  par~ 
te  delle  brache  che  cuopre  lo  sparato  tlella 
parie  dinanzi.  Lai.  subiigar.  Gr. 

Bern.  rim.  1.  94.  Mai  quanto  calza  bene  Uiu 
brachetta  accattata  a pigione.  Malm.  la.  17.  Per- 
ciò, mentre  che  tutto  ignudo  nato,  Se  non  cli'egU 
ba  due  frasche  per  brachetta,  ec. 

*BllACIIETTO.Br<icAt',o  iMutande.  Menz. 
sat.t.  Immaginate  un  ^k>co  cntru  la  mente  Gli 
uomini  ignudi , e senza  li  braclicui , E gli  ve- 
drete uguali.  {A) 

• BHACHErrONE.  T. d* Architetti  e Scal- 
pellini. Tutto  quello  che  fascia  un  arco,  e 
ne  fa  rornato.  {.\) 

BUA(ilUERAJC).  Facitor  di  brachieri.  Lat. 
faber  subligarium. 

5.  £ detto  per  ischerno,  vale  Non  buo- 
no a nulla.  Salo.  Grnnch.  a.  1.  Chi  m'avesse 
veduto  Da  parecchi  anni  indietro,  e vedesse  Che 
brachieraji»,  die  omaccio  sciatto,  Che  badieca 
io  sono  oin. 

• Bit ACIIIEU  \TA.  Colpo  dato  con  un  bra- 
chiere. Leop.  Rim.  Mctliamlo  a casa  Ai  suon 
di  brac'hierate.  (.A) 

BKAt/lllEUi'i.  Fasciatura  di  ferro  o di 
euojo  per  sostenere  gl'  intestini  che  casca- 
no nella  coglia  per  crepatura,  hai.  ventf'a- 
le . <»r.  . Lib.  cur,  maUUt.  Lo  più 

sicuro  ajulo  si  è,  che  gli  erniosi  |>urlino  il  bra- 
chiere./■'/•tim*.  5V«;cA. i.3o.  Aveva  mi  cic- 
t ioD  nel  sedere,  appunto  dove  si  tiene  il  bra- 
rhiere.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  1.  io5.  Tos- 
sa^ec.,  Impacciasi  co'vecdii  volentieri,  ec..  As- 
sai più  che  gli  occhiali  e che  i brachieri,  ùisc. 
Gaerr.  mostr.  st.  1 2.  H nelle  insegne  porta,  c 'u 
sul  citniere,  Il  sotiion  che  si  mette  il  hrachicre. 

• URAC1I1GUAFL\.  Grecisnw  de'  Filologi. 
Varie  dello  scrivere  veloce  con  abbrevia- 
ture. Tachigrajiìi.  (A) 

• UllACIUOCEKALICO.  Latin,  brachioce- 

pbalicus.  T.  di  Anat.  Da  braccio, 

i>IZ10^SRI0.  Voi.  1. 
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e xapocXi;,  testa;  che  appartiene  al  braccia 
ed  alla  testa.  Si  chiama  àosì  !' arteria  che 
fornisce  l’aorta  verso  la  sua  curvatura , e 
d'onde  partono  la  brachiale  e la  cefalica  de- 
stra. Gli  autori  thanno  nominata  arteria  in- 
nominati, od  il  tronco  comune  delle  arterie 
sotto-clavicolare  e carotide  primitiva  del 
lato  destro;  la  sua  esten.sione  è solamente 
di  fpiatche  centimetro;  essa  cornxponde  nel- 
la parte  di  dietro  alla  colonna  vertebrale 
ed  alla  trachea-arteria,  e nel  {lavanti  alla 
vena  sottoclavicolare  sinistra.  (Aq) 

• BHACHIPNKA.  Lai.  brach^pnma , T.  di 

Med.  Da  breve,  e twi;,  spirito,  fia- 
to, alito;  Aa  spirare,  re.qnrare.  Respi- 

razione corta  e lenta  che  si  osserva  in  cer- 
te malattie.  (Aqj 

* BRACHISTOCRONA.  T.geom.  La  eun-a 
percorsa  da  un  grave  nel  più  breve  tempo, 
che  per  qualunque  altra  linea,  tra  i due  me- 
desimi punti.  Ditesi  anche  Oligocronus.  (A) 

• UHAClilURU.  T.  omitologico . Che  ha 
la  coda  coi'ta , ed  è aggiunto  tU  alcuni  uc- 
celli acqua/ìci.  Ba.%1.  Pist.  (A) 

UttACLA.  F.  BRACE. 

• BR.ACIAJO.  T.de  Fonuti.  Specie  di  cas- 
setta, in  cui  si  ripone,  la  brace  spenta.  (A) 

♦ BR.ACl.AJUOLA  . La  fossa  che  fanno  i 
gettatori  di  metallo  sotto  la  . graticola  del 
fornello  tlella  fornace , per  la  quale  si  ca- 
vano le  brticìe  ctidute  dalla  graticola  nel 
fondersi  i metalli.  Benv.  Celi.  Oref  i.34* 
Sotto  alla  graticola  di  ferro  che  dicctiimo,  fac- 
ciasi una  fossa,  ec.,  la  quale  fossa  dali’efTcUo  è 
chiamala  eomunemeiile  la  braciajuol.i.  (V) 

bK.ACIAJUOLO.  Quegli  che  fa  o vende 
brace.  Lat.  carbonarius.  Gr.  av!&oa«uc. 

BRACIERE.  Faso  per  lo  più  di  rame,  fer- 
ro o argento,  dove  s'accende  la  brace  per 
iscaìdarsi.  Lat.  focus.  Gr.  éatta.  Sagg.  nat. 
esp.  aSB.  E sfondalo  p.inmenle  un  bracier  di 
ferro,  che  pur  cr.i  di  grossa  piastra. 

BRACIUOLA.  Fetta  sottile  di  carne.  Lai. 
fnistulum  carnis.  Gr.  lUPuciTtav. 

5.1.  Far  braciuole  tì  alcuno,  modo  bas- 
so, vale  Tagliarlo  a pezzi  Malm.  1.21.  Bel- 
lona , c’  ha  li  medesimo  caprìccio  Di  far  bra- 
ciuole, va  Cui  sarrocchino. 

♦ BUACMANO.  T.storitsì  e filologico.  No- 

me che  si  /là  ad  alcuni  filosofi  Indumi,  la 
cui  setta  è un  ramo  di  quella  degli  antichi 
Ginnosofisti.  Alcuni  dicono  e scrivono  Brag- 
mano.  Bellin.  Bucch.  Onde  ì mistici  Bractna- 
iii , Ed  i Sufi  Persiani , La  prima  volta  ebe  in 
lui  s’ìncontiarono,  cc.  (A)  ' 

BRACO.  Foce  usata  da  Dante  per  la  ri- 
ma invece  di  Brago.  Pur.  .5.  Corsi  a!  palude, 
c le  cannucce  e 1 braco  M'irapigliàr  si,  ch'io 
caddi , ec.  But.  E 'I  braco , cioè  io  tango  del 
{Kidulc.  — Se  questa  voce  deriva  dal  greco 
^zdyrì,  acque  basse  e corte,  .siccome  nota 
il  Salvini , non  si  può  dire  altrimenti  che 
braco  sia  usato  per  la  rima.  Così . diciamo 
grasso  bracato,  non  grasso  bragato.  (P) 

BRACONE.  Accrescit.  di  Brache.  Lat.  bra- 
cha.  Toc.  Dav.  Stor.  2.  274.  Superbo  pari'c 
alle  terre  c città  , col  dare  alle  (rtsouc  togate 
5i 
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udienzt  in  ujo  di  più  colorile  brsconi  atta  > 
barbara.  * \ 

5.  E Brnrnae  dicesi  anche,  in  modo  bas~ 
so,  d'uom  vile,  tìappoco  e poltrone.  Lai.  se^ 
pfiis.  Gr. 

• BRACO!  ro.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
ria. Bozzello  semplice,  con  lungo  stroppolo 
incappellata  nelle  cime  dei  pennoni,  in  cui 
passa  una  fune  per  issare  alcuna  cosa.  È 
iertnine  di  galera.  (S) 

• 5.  Braco! to  dicesi  anche  sulle  piccole  ’ 
navi  una  fune  di  canapa,  che  è legata  da 
una  parte  all' estreniilà  delle  spuntiere  nei  ' 
traharcoìi,e  dairaltra  è unita  colle  teste.  {$)  \ 

• BRACrfEVTE.  Monete , per  lo  più  dei 
bassi  tempi,  formate  di  foglie  sottili  di  me- 
tallo, nelle  qtutli  tC ordinario  rimane  da  una 
parte  il  rilies>o,  dall'altra  Tincavo.  Iniroduz. 
allo  studio  dell'at'ti  del  disegno.  (Min) 

• BRAUIPESÌA.  T.  medico.  Digestione  <m- 
perfetta  e lenta  per  debolezza  di  stomaco.  (A) 

•BRADIPO.  T.  di  Star.  nat.  Nome  dato 
ad  un  genere  di  quadntpedi  per  la  lentezza 
del  loro  moto.  Mnscher.  Inv.  a Lesbia.  Ecco 
il  icnio  bradipo,  il  simo  uranzn.  (Min) 

BRADO.  Adti  Aggiunto  di  bestiame  vac- 
cino da  tre  anni  indietro,  e,  a quei  che  pa- 
re, vale  Mal  domato.  L.11.  vitulus  indomitus.  ! 
Ut.  aìdjiacvìi  pccyji^.  A/.  Vagalmndo  , 

come  becco,  non  domalo  come  brado  toro.  Fav.  \ 
Esop.  Due  buoi,  uno  brado,  e Paltro  domato. 

DRADONE.  f^.  A.  Quella  falda  del  vesti- 
to, che  pende  dalla  menatura  o congiuntu- 
ra della  spalla.  Lib.  Astrol.  La  terza  è quella 
rli'è  nel  bradone  del  braccio  rìllo;  la  scala  si 
è quella  ch*è  nel  bradone  del  braccio  manco. 

BIIADU.ME.  Quantità  di  bradi.  Latarmen- 
tum  vitulorum. 

BRACE,  y.  BRAGIA. 

BRAGHESSE.  V.  BRACRESSE. 

• BRACHETTACCJA.  Peggiorai,  di  Bra- 

ghetta. Cecch.  Assiuoi  3.  3.  Calze  (rappa> 
te bragheltacce  intirizzate.  (V) 

BRACHIERE.  Brachiere.  Lai.  subUgacu- 
ìum.  Gr.  rrepc^wfta.  Retlot\  Tuli.  A coliu  ch'è 
crepato  di’:  va,  racconciati  il  bragbier  di  ferro. 

5.  Per  Cintura.  G.  V.  11.  a-  V’im- 
piccarouo  dì  Perugini  presi , ec. , colle  lasche 
del  la^o  infilzale,  pendenli  dal  brachiere  de- 
gl’ impiccati. 

BRAGIA  e BRACE.  Brace.  Lai.  prma.  Gr. 
av^poxic.  Tes.  Br.  Gltlasi  di  dietro  una  gran 
pezza  dì  lungi  da  lui,  ec.,  che  arde  come  bra- 
gia ciò  ch’e’  tocca.  Dant.  Inf.  3.  Caron  dlmo- 
nio  con  occhi  di  bragia.  (^1  per  similit.)  E 
Par.  iQ.  Cosi  un  sol  calor  di  molle  brage  Si 
là  sentir,  i3.  5o.  Che  sovente  in  pro- 

verbio il  volgo  dice:  Cader  della  padella  nella 
brage. 

• BRACLIA,  o CERRETTA.  T.  volg.  bota- 
nico. Pianta  che  nasce  ne*  prati  e ne*  bo- 
schi. Produce  il  fusto  e le  frondi  simili  al 
tino.  Fa  il  fior  giallo  ; il  seme  ne*  baccelli 
come  la  ginestra.  È adoperata  per  tingere 
in  giallo  le  lane.  È astringente.  (A) 

• BRAGIMANO.  Lo  stesso  che  Bracmano. 
Fag.  Rim.  (A) 
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RP»AGO.  Fango, Melma,  Poltiglia,  Itfola, 
Lai.  linuis,  lutum.  Gr.  revaYO;-  Dstnt.  tnf.  6. 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago.  Dìttam. 
1.  19.  Ancor,  per  portar  via  Io  fango  e *1  bra- 
go, Per  le  mie  strade  cbiaviche  fe  fare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Come  porci  nel  brago,  se  oc 
stanno  in  tanta  abbiczione  di  costumi . Ciriff. 
Calv.  3.  71.  Di  sangue  intriso,  qual  porco  nel 
brago. 

* DRAGOTTO.  T.  di  Mwnneria.  Cosi  di- 
cesi stdle  piccole  navi  una  fune  di  canapa 
che  è legata  da  una  parte  all'estremità  del- 
le spuntiere,  e daiValtra  è unita  alle  reste.  (.A) 

* BRAGOZ.ZO.  T.  di  Marineria.  Sorta  di 
barca,  della  quale  si  fa  uso  nell'Adriatico.  (S) 

•BRAGUERO.  r.  Marineria.  F,  DRIZ- 
ZA. (S) 

BRAMA.  Avidità,  Intenso  appetito.  Ingor- 
digia. Lai.  aviditas,  cupiditas.  Gr.  icpo!^fKdC, 
eitd^Muia.  Dant.  Inf  1.  E una  lupa,  che  di 
tutte  brame  Sembrava  carca  per  la  sua  magrez- 
za. E 3a.  Ed  egli  a me:  del  contrariiv  ho  io 
brama.  £ Par.  SI  si  starebbe  un  agno  intra 
duo  brame  Di  fieri  lupi.  Petr.  son.  iSq.  La  qual 
io  cercai  sempre  con  tal  brama. 

* 5.  Brama,  per  Mancamento,  Privazi€>- 
ne.  Lat.  desiderium.  Albert,  cap.  33.  Quando 
fu  domandalo  come  l’ uomo  potesse  fare , che 
non  avesse  invidiosi , rispose  : se  nulla  delle 
grandi  cose  avrai,  o se  niuoa  cosa  benawentu- 
rataraente  farai;  perciocché  solo  la  miseria  ha 
brama  d’invidia.  (V) 

* BRAMABILE.  Che  può  o Che  dee  esse- 
re bramato.  Salvia,  fan.  Orf.  Da’  mortali  wAa 
bramabii  Dea  di  Primavera.  (A) 

BRAM.ANGIERE.  Manicaretto  appetitoso. 
Patnff.^.  Di  bramangicr  rempiè  la  pahonicm. 
Lab.  igi.  Le  frìttelletle  sambucate,  i migliacci 
bianchi , i bramangierì.  Urb.  Dove  le  molte  e 
diverse  vivande,  e i perfetti  e graziosi  braman- 
gieri , intorniati  da  colorate  e odorifere  spezie. 
Bui.  Inf  99.  Intanto  che  allora  si  dicono  tro- 
vati liramangieri,  frittelle  Ubaldioe,  r simili  cose. 

* BRAMANTE.  Che  brama.  Salvin.  Op. 
Cacc.  (A) 

BRAMARE.  Grandemente  desiderare.  Avi- 
damente appetire.  Lai.  percupere,  desùlerio 
fiagrare,  exoptare,  peramare.  Gr. 

Dant.  Inf.  3o.  Ed  ora,  lasso!  un  goccioi  d’acqua 
bramo.  E Purg.  1 7.  C sol  per  questo  brama 
Ch’ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo.  Petr. 
canz.  8.  i.  Ma  spero  che  sia  inteso  Là  dov’io 
bramo,  e là  dov’ esser  deve,  doglia  mia.  £ 
35. 5.  Fa-di  tua  man,  non  pur  braman^lo,  i*  mo- 
ra. Poco.  canz.  4*  4*  P^i*  minor  martlr  la 
morte  bramo.  Tass.  Ger.  7.  10.  Altrui  vile  c 
negletta,  a me  si  cara,  Che  non  bramo  tesor, 
nè  regai  verga. 

BRAMATO.  Add.  da  Bramare.  Latin,  ex- 
optatus.  Gr.  sujtTatoc.  Bocc.  nov.  oa.  7.  Paren- 
dogli tempo  o di  dovere  al  suo  de.'iderìo  dare 
eRetlo,  o di  far  via  con  alta  cagione  olla  bra- 
mala morte. .^.S.  109.  Assai  contenta  si  pas- 
sava le  non  bramate  nozze.  E 179.  In  grembo 
avea  la  sua  bramata  Psiche,  ^egn.  Star.  7.  iqG. 
Nè  era  d'animo  di  rapir  quello  stalo  per  me 
tanto  bramato  dal  Re  dì  Francia.  * 
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*BRAMEG<3IARE.  Frequentativo  di  Bra^ 
mare,  Àver  di  molte  voglie;  ed  ò voce  usa- 
ta in  proverbio.  Chi  signoreggia  brameg- 
già,  per  dire  che  / signori  potenti  bramano 
conseguir  V inlettlo  di  molti  loi'o  appetiti, 
Serd.  Prov.  (A) 

♦BRAMINO.  T.storico.  V.  BRACMANO.(A) 

BRAMITO,  y.  A.  Urlo,  Strido  di  fiere, 
Sibilo  di  serpenti.  ha\.  Jremitus.  Gr. 

Rim.  ani.  Guitt.  R.  Ascolta  II  liramito  crudel 
ik  quella  fiera.  E Faz.  Uberi.  E de*  serpeuU 
il  bramito  Irerocodo. 

BK.AMOSAMENTE.  Awerh.  Con  brama. 
Lat.  avide.  Gr.  Lab.  tgo.  Le  quali 

Don  iu  iicodclla  > ma  in  un  catino , a guisa  del 
porco,  così  bramosamente  mangiava.  Omel. 
Orig.  aS5.  Già  son  Ire  dì  che  ella  bramosa- 
mente, piena  tutta  di  lagrime  e di  dolore,  t’ha 
addimandato. 

BRAMOSÌA.  i?esrV/eriO,  Brama.  Lat.  cupi- 
ditas.  Gr.  itpol^ufxìa,  e:cidu/AÌai.  Tac.  Dav. 
Ann.  i5.  177.  Usciva  poco  fuori,  coperta  parte 
del  viso,  perchè  stava  meglio,  o per  fame  bra- 
mosia. E yU.  Agr.  387.  La  bramosìa  di  sapere 
colla  sapienza  railVenò. 

bramosissimamente.  Awerb.  Superi, 
di  Bramosamente.  Lat.  avidissime . Gr.  irpo- 
^/icTfltTa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Questi  bra- 
mosissintamente  aspirano  al  cielo. 

♦BRAMOSISSIMO.  Superi,  di  Bramoso.  (A) 

BRAMOSO.  Che  ha  brama.  Lat.  avi- 
duf.  Gr.  evi^jfAcèv,  «sivùv.  G.  y.  io.  54*  3. 
O inaladella  e bramosa  lupa , piena  del  vi/.io 
dell'avariaia.  Doni.  Inf.  1.  Che  mai  non  empie 
la  bramosa  voglia.  £ 6.  La  giilò  dentro  alle  bra- 
mose canne,  a i5.  Diricto  a loro  era  la  selva 
piena  Di  negre  cagne,  bramose  e correnti.  Petr. 
son.  379.  Che  tenne  gli  occhi  miei,  mentre  al 
CicI  piacque , Bramosi  e lieti  ; or  gli  tien  tristi 
» molli.  Òvid.  Pisi.  ScDipre  imiliagino  ch'ora 
quinci,  ora  quiudi  vengano  li  rapaci  lupi  a di- 
vorare *l  mio  corpo  col  bramoso  dente.  — Ar. 
Fur.  37.  64.  Bramoso  di  vendetta  si  ritira.  (Min) 

BRANCA.  Zampa  dinanzi  coll* unghie  da 
ferire,  o Piede  auccel  di  rapina.  LaL  ma- 
nus  adunca,  unguis.  G.  V,  5.  a.  7.  E poi  san 
Brancazio  culla  insegna  a branche  dì  leone. 
Dant.  Inf.  17.  K colle  branche  l'aere  a sè  rac- 
colse. Pass.  35a.  E quando  la  gatta  si  liscia  Ì1 
capo  culla  branca,  dicono  le  donne  che  è segno 
tli  e*  dee  piovere. 

5.  I.  Branca,  per  similitudine , si  dice 
anche  della  mano  che  afferra  alcuna  cosa. 
Bocc.  nov.  85.  13.  S’ io  le  pongra  la  branca  ad- 
dosso, per  lo  verace  corpo, ec.,Ìo  le  farò  giuo- 
co, ec. 

$ . II.  Epermetaf  Inviluppato  nelle  bran- 
che d' Amore , cioè  In  balia , In  potlestà 
d* Amore.  Lab.  69.  Tu  se*  fieramente  nelle 
branche  d*Amore  inviluppalo.  Dani.  Inf  7.  Que- 
sta fortuna,  di  che  tu  mi  tocche,  Che  è,  che  ì 
ben  del  mondo  ha  si  tra  branche.  Rat.  Ha  sì 
tra  branche,  cioè  ha  in  sua  potestà. 

5.  III.  E figuratam.  per  Parte,  Ramo, 
Pollone,  o simili,  di  checchessia . Lat.  ger- 
men,pars,genus.  Lib.  Sagr.  La  seconda  bran- 
ca d'avarùiu  è furto,  ladroneccio,  cc.  Alata. 
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Coll.  5.  135.  Chi  la  branca  sceglie , Sta  ben 
forcuta,  e di  grossezza  almeno  Quanto  slrigne 
una  mano,  ec. 

$.  IV.  Scala  a due  branche,  vale  Scala 
ripartita  in  due  pezzi. 

5 . V.  £ Branca  di  corallo,  dicesi  di  tut- 
to un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  in- 
sieme. 

5.  VI.  Branca  dteesi  anche  un  gruppo  di 
catene  che  servono  a legare  tanti  schiavi , 
che  bastino  al  servigio  d'un  remo. 

5.  VII.  £ Branca  dicesi  del  numero  an- 
cora di  que*  forzati  tutti  insieme,  che  ser- 
vono  per  un  remo.  Lai.  remus. 

♦ §.  Vili.  Branche,  per  similitudine,  chitu- 
mansida'  Chirurgi,  da'  CoUellitìoi,  ec.,  quel- 
le parti  degli  strumenti  da  presa , che  ser- 
vono a stringere  ed  afferrare.  Branche  del- 
le tanaglie,  tanagliette,  pulicanì,  ec.  (.A) 

♦ 5.  IX.  Branca.  Fed.  SPRONE,  FORNI- 
MENTO. (G) 

BRANCA  ORSINA.  Brancorsina.  V.  ACAN- 
TO. Lai.  acanthus.  Gr.  cótav^o?.  Arce//.  £<or. 
3.  Le  mucillaggini  si  cavano, ec.,tlella  malva, 
ella  branca  orsina,  tneltendole  in  in/usione  ocl- 
r acqua. 

BlLANC.ARE.  Pigliar  conbranca.  Abbran- 
care. Lat.  arripere.  Gr.  ?rpooa^T:a^Btv.  Dit- 
tam.  j.  i4*Sol  {ter  l’ougui  io  d'una  porca  bian- 
ca, Che  con  trenta  porcelli  apparve  dove  Alba 
s’edificava,  e *1  nume  branca.  (Qui Jigurata- 
mente.  ) Alorg.  5.  55.  Intanto  colui  par  che 
un  arco  brauebi , Rd  uno  slral  cavò  d’uu  suo 
turcasso. 

♦ BRANCARELLE.  Sost.fem.  plur.  T.  di 
Marineria.  Quelle  funicelle  che  a guisa  di 
rami  partono  dalla  bolina,  e vanno  ad  at- 
taccarsi alle  bose  delle  vele  in  più  punti  per 
istetulerie.  F.  BOLINA.  (S) 

BRANCATA.  Menata.  Lai.  manipulus.  Gr. 

♦BRANCIlETTO.  Dim.  di  Branco.  Pros. 
Fior.  (A) 

♦ branchie.  Liti,  bronchite.  T.  di  Star, 
nat-Peu-ti  del  pesce  che  sono  situate  ai  fan- 
chi  del  capo,  le  quali  sono  composte  di  un 
raggio  inarcato,  la  cui  parte  rilevata  è for- 
nita di  frange  o filamenti  che  conlettgona 
de’  vasi  sanguigni  molto  delicati,  e fors’ an- 
co le  trachee  ; e sulla  stessa  parte  rilevata 
esistito  alctuìi  risalti  solcati . Le  branchie 
sono'  coperte  dai  coperchi  branchiali,  a cui 
sta  attaccata  la  membrana  branchiostega , 
colla  quale  si  possono  chiudere  le  aperture 
branchiali  che  stanno  tra  i detti  coperchi  e 
il  tronco,  e queste  aperture  comunicano  col- 
la cavità  della  bocca.  Per  mezzo  di  queste 
parti  I pesci  respirano  inquesto  modo:  cioè 
attraggono  t acqua  colla  bocca,  e nello  stes- 
so tempo  chiudono  le  aperture  branchiali 
colla  membrana  branchiostega  ; onde  l’ac- 
qua per  le  branefue  si  muove, e perlai  mo- 
do rana  contenuta  nell* acqua  stessa  atta- 
mente può  operare  nel  sangue . Inoltre  la 
membrana  branchiostega  insieme  coi  coper- 
chi branchiali  viene  rialzata;  e cosi  i pesci 
possono  dì  nuovo  render  l’acqua  per  te  apei'- 
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turò  branehiaìi.  Il  vocabolo  branchie  è orì- 
ginarittmenit!  greco  ^àyyjict»  che  signijica 
CIÒ  che  abbiamo  detto , cioè  la  parte  per 
cui  I pesci  respirano  ; derivato  da 
gola,  asperarteriOf  perchè  le  branchie  ftut- 
• no  r u/ìicio  ne^‘ pesci , come  1‘ asperarterin 
in  altri  animali.  Alcuni  molluschi  gastero- 
podi sono  pure  forniti  fli  branchie  partico- 
lari per  respirare  Varia . l vermi  mai'ini, 
che  s’approssunano  molto  ai  molluschi,  por- 
tano delle  branchie  più  o mena  perfette  ver- 
so la  testa,  o sopra  il  dorso.  (Aip 

BRANCIilNO.  Dim.  di  Branca.  Lasc.  Streg. 
h-  9*  S'iu  le  melln  il  hranchiiio  aildas&o,  le  Tarò 
fttniìunarc  gli  <M*cht»  che  parrà  projirio  eh’  ella 
ilia  i traiti.  {Qui  /tguraiiun.) 

«BnWClCAMKNTO.  Il  brancicare.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  9.  197.  l^uaodo  v’è  alcun 
torramcnlu  e hrancicamrntu  di  mano.  (V) 
nRAN’CICAUE.  Volgersi  checché  sia  per 
ìe  mani.  Maneggiare,  Palpeggiare.  Lai.  con- 
trectnre,  palpare.  <ir.  òr:>.a^?nv» 

Cr.  9.  63.  4*  porgendo  Imo  {a  vitelli)  «uÌi-1- 
tevoli  cose,  non  mica  dal  lato  o di  dietro,  ma 
dalla  fronte,  e gli  brancichi  doteemeuie  le  nari. 
Vataff.  6.  S’io  rido,  c tu  fa  a tnc,  non  hran* 
cicare.  Toc.  Dav.  Ann.  i,  33.  Nè  aver  dovuto 
l’Imperadurc  coll’ agurato,  c sagri  ordini  nnli> 
chissimi  addosso,  brancicar  morti.  V(uvh.  Stor. 

7.  perchè  non  venendo  dalla  corruziun  dell’aria, 
nta,ec.,  da  coloro  che  brancicavano  delle  cose 
di  coloro,  ec. 

BIIANCK’.ATO.  da  Brancicare.  Ma- 
neggiato. Lai.  contrectaius.  Or. 

V.  il  Vocab.  alla  voce  TIOUE. 

BIl.\NCI<'ATORE . Colai  che  brancica.  I 
Brancicone. 

BR.\NCKiOXK.  Lo stessoche Brancicatore. 
BR.XNCirONE.  Ai’verb.  Brancolone.  Lat. 
carplim.  Dial.  S.  Creo.  .3. 95.  Una  giovane  pa- 
ralitica andando  quasi  nrariricone  strascinando. 

5.  Per  Carpone.  Vit.  Ss.  Pad.  1.  90. 
Uno  scoglio  ocruhn  ed  aspro,  nel  quale  appe- 
na brancicone  si  poteva  salire. 

BRANCO.  Moltitudine  d’animali  della  me- 
desima specie  adunati  insieme  . Lat.  grex  , 
armentum.  Gr.  avsXij.  A/uiot.  Vang.  Pasce- 
rà la  sua  gregge,  ed  i suoi  agnelli  raguneratmo 
il  suo  branco  nel  suo  seno.  Bem.  Ori.  Come 
•c  un  branco  di  |>ecore  andasse. 

*§.  I.  Fignratam.  si  dice  anche , ma  in 
modo  avi'ilithns , per  esprimere  quantità  di 
persone.  Bern.  rim.  i.  1.  Con  un  branco  di 
bestie  e di  persone.  (,\) 

♦$.  IL  A branchi,  posto  awerb.,  vale  A 
schiera , In  quantità , A molti  per  volta . 
Borgh.  Pier.  di.f.  aSrt.  Che  poi  come  peco- 
re si  venderono  a branchi  per  vilissiioo  prcz- 
*0.  (A) 

•§.  UT.  Branco.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Quel  mtmero  di  galeotti  che  si  man- 
dano in  terra,  accoppiai  a due  a due  con  I 
le  catene  ai  piedi.  (S) 

* 5-  Branco  . Voce  usata  dal  Monte- 
cuccolipcr  esprimere  un  piccolo  nume/'o  di 
soldati  che  combattono  separatamente.  An- 
dare a branchi,  Spedire  bratu:hi  di  fanti , 
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Combattei'e  a branchi,  sono  frasi  usale  da 
quel  gran  capitano.  (G) 

BRANCOLARE.  Andare  al  tafto.  Lat.  re- 
pere. Dant.  f«/53.  Ond’io  mi  die- 

di Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno.  Bocc. 
nov.  16.  Cominciù  ail  andar  brancolando 
per  la  casa,  ec.:  il  qual  brancolar  sentendo  le 
lemintne,  che  deste  erano,  cominciarono  a dire 
Buon.  Pier.  3.  1.  9.  A gran  passo  io  m’arre- 
tro, E,  come  sai,  turno  a tc  brancolando. 

BRANCOLONE.  Awerb.  Al  tasto,  Bran- 
colando. Lat.  carptim.  Bocc.  nov.  Si.  16.  £ 
curoinciù  brancolone  a cercare  s’egU  il  ritrovas- 
se, per  fontire  il  suo  servigio. 

•BIANCONE.  Zampa,  Brojica.  Fnv.  Esop. 
199.  Quando  il  Icone  vide  il  pastore  con  grande 
riverenza,  gitlalogli  i braoconi  sulle  spalle,  ec., 
leccavagli  la  faccia.  (V) 

BRANCONI.  Awerb.  Brancolone.  Lat.  qua- 
drupedtun  more,  carptim. 

5.  Per  Carfwne.  Com.  Purg.  4.  Carpan- 
do tulli,  cioè  andando  in  quattro,  ovvero  bran- 
conì. 

BRANCORSINA.  Erba  medicinale,  Ved. 
ACANTO.  Lat.  acanthus.  Gr.  àxaev5jo?.  Cr.  6. 
t8.  1.  La  brancorsina  è calda  c umida  nel  pri- 
mo grado,  c ha  virtù  inoiltfìcativa.  A/.  Aldobr. 

E farlo  bollire  in  acqua,  dove  sìa  colla  malva , 
viola  e brancorsina  . Tes.  Pov.  P.  S.  Bollano 
le  rime  dì  brancorsina  con  vino. 

BRANCUCCIA.  Dim.  di  Branca.  Com.  Inf. 
17.  Si  truovaoo  alcuni  serpenti  che  hannobnio- 
cucec,  ma  non  l’ hanno  pelose. 

*BRAN0A.  Sost. fem.  T.  dì  Jtfarinerxa. 
Letto  di  cui  si  scrwno  1 marinai  sul/e  navi.  fS) 

BR\M>ELLlN0.  Dim.  di  Brandello.  L,at. 
frmtuUun.  Cr.  “nuLaya.  Fr.  Giord.  Preci. 
Jt  Non  si  trova  che  dessero  inai  loro  nè  pure 
un  lacero  brandellino  dì  pnno. 

BRANDELLO.  Brano.  Lat  frustulum.  Gr. 
tepofy^o;-  Sngg.  nat.  esp.  i93.  Per  lo  che  fat- 
ta cavare  un’altra  vescica,  ec.,  s’ involse  tu  un 
brandcl  di  rete.  Cecch.  Esali.  Cr.  .5.  to.  Se 
oe  porla  via  si  fatti  brandelli.  Ciriff.  Calo.  3. 
90.  K pezzi  delle  vele.  Che  ne  venivan  a bran» 
delli  e slrufolt  Ardendo  giù,  e par  che  ’l  fuo- 
co zufoli.  Buon.  Pier.  4.  9.  7.  Chi  ne  (H>ria 
un  brandello,  c chi  un  altro. 

• ^ . 1.  Brandello,  fg.,  Minutzoìo,  Un  me- 
nomo che.  Buldov.  Dr.  Non  c’è  di  discrezio- 
ne anche  un  brandello.  (Ciod;  non  c’è  pun- 
to di  discrezione.)  fA) 

• BRANDIGLIANO.  T.  degli  Agricoltori. 
Specie  di  castagno  fruttifei'o  più  d'ogni  al- 
tro. Le  Sue  castagne , di  mediocre  grossex- 
za,  sono  di  un  color  mezzo  bianco  e mezza 
scuro,  anche  quando  sono  condotte  a per- 
fetta maturità.  (A) 

• * BRANDIMENTO.  L’azione  e lo  staio  di 
ciò  che  brandisce.  Magai.  Lett.  (A) 

BRANDIRE.  Da  Brando.  Vibrare.  Lai. 
vibrare.  Gr.  Rà»4tv.  Uv.  M.  Percoleanli  delli 
scudi,  c brandivano  le  spade.  Nov.  ant.  93.  4. 
E non  cantava,  nè  trescava,  nè  hrandivà  sue 
armi.  Bern.  Ori.  38.  17.  Poi  rilomaro  col- 
la lancia  in  resta,  Mollo  avendola  pria  bxambu 
e scossa. 
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J.T.  Persimilit.  Calai.  79.  Tale  citta  l’uno 
de’  piedi  io  fuori  V « tale  brandisce  la  gamba. 
BellifU'.  E Marte,  che  brandiva  xma  granala. 

fi.  II.  DU'esi  anche  Brandire  in  signij'. 
ài  Piegarsi,  Scrollare  e Tremare.  Lat.  /lu- 
tare.  (<r.  csùiv.  Sneg.  nat.  esp.  9.  E sia  nie- 
no  sogjjcUo  al  brandire,  ed  al  |tericulo  dispcz> 
zarsi. 

* 111.  Si  usa  per  io  risaltare  in  fuori  \ 

che  fanno  i metalli,  colpiti  deniro  dell' anca-  | 
dinelta  chiamata  Cacaanfuori.  Benv.  Celi. 
Oref.  83.  Permlendo  col  martello  Taitro  cor-  ' 
netto  delle  caccianfuori,  si  viene  a sbattere,  fa« 
tendo  per  cotnl  mo<lo  brandire  quel  {argento)  \ 
ch'c  nel  corpo  dei  vaso.  fV)  | 

IV.  BraAtlire.  iXeutr.  pass.  Per  Di~  , 
stendersi,  o simile,  Car.  leti.  1.  10.  Subito  I 
die' SI  scoprirono,  si  ralTazzonarono,  si  riibrbi-  j 
miiu,  si  brandirono,  aguzzarono  in  certo  mudo  ' 
tutte  le  bir  bellezze.  (V|  I 

• V.  Brtmdirsi.  Fare  il  hello,  Pavoneg^ 
giarsi.  Car,  Leti.  (A) 

* BRANDISTOCCO.  Specie  d'arme  in  asta 
simile  alla  picca,  ma  con  asta  più  corta,  e 
ferro  più  lungo.  Lat.  pilum.  Jtfal/n.  9.  5i. 

Il  Principe  tl’Lignano  ed  Ainostaiile  Da  tocca* 
lori  fan  col  brandistocco.  (A) 

BRANDO.  Spaila.  Lai.  ensis.  Gr.  Cas. 
Leti.  E certo  che  ben  s’è  Tciidicato  meco  e 
delle  calze  d’Amord,  e del  brando  die  a’  era 
cinto.  Tass.  Cer.  7.38.  E s’avanza,  e rincal- 
za, e,  fulminando,  Spesso  alla  vista  gli  dirizza 
il  brando,  dr.  Fur.  4b.  11 8.  E donde  gillàr 
Paste  preso  il  brando, Si  lornaro  a ferir  crudeli 
e fieri.  E 46.  ia3.  Poi  vien  col  terzo  ancur; 
ma  il  brando  fino  Sì  lungo  martellar  più  non 
sofferse.  Bem.  Ori.  1.  5.  4^*  Rinaldo,  che  lo 
vede  cosi  fiero,  Sta  sull’avviso,  e licnc'l  bran- 
do basso. 

• 5.  1.  Brando.  Sast.  masc.  T.  di  Afoni- 
noria.  È propriamente  doperà  ìfiorta  del  tm-  \ 
scelto.  Di  questa  voce  si  fa  uso  particolar- 
mente quioido  si  tratta  del  disfacimento  del 
vascello.  (S) 

*5.  II.  Brando.  T.  de*  Ballerini.  Specie 
di  danza  sollevata  come  la  Gagliarda.  Cast. 
Cori.  a.  73.  Uenebè  Ìo  camera  privatamente , 
come  or  noi  ci  troviamo,  penso  che  licito  gli  sia 
a questo  a ballar  moresche  e brandì;  ma  in  pub- 
blico non  cosi.  (A) 

BRA.SDOiSE.  Brano,  Brandello.  Lat. /rvr- 
stum.  Gr.  Ttfiayoi  e Slor.  Rinald.  Alontalb. 
Grandi  brandoni  m piastre  e di  maglie  manda- 
vano in  sul  prato.  AI.  V.  3.  37.  E spesso  git- 
lava  fuisri  di  sè  grondi  brandoui.di  fuoco,  che 
pareva  che  cadessono  in  terra. 

BRANO . Pezza  o Parte  strappala  con 
violenza  dal  tutto,  e dicesi  per  lo  più  di  car- 
ne o Hi  potuto.  hAX.fruslum.  Gr.  pipo^i^axif. 
Vani.  Jnf.  7.  'Pvoucandosì  cu’  denti  a brano  a 
brano.  E 1 3.  R quei  dibccraro  a brano  a bra- 
no. Hut.  A brano  a brano,  cioè  a pezzo  a pez- 
zo. Malm.  6.  4?-  Talché  se  a casa  altrui  suol 
far  lo  spiano,  ec.,  Freme  che  11  non  può  stac- 
carne brano.  £*9.  19.  Cbè  dov’c’  chiappa,  vuol 
levarne  il  brano. 

•5.  I.  Per  similit.  Parte,  Frammento. 
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Borgh.  Oriff.  Fir.  aa6.  Mi  verranno  a mo- 
strar Flueiilia  in  FloYo,c  Fluentini,  oltre  a que' 
brani  di  (btunc  nell’alabastro  di  Viterbo.  (V) 
II.  Pian  se  ne  tener  brano,  o Casca- 
re a brani,  parhmdosi  di  vesti,  e simili,  vale 
E.vsereo  Avere  la  veste,  ec.,  lacera  e lofpj- 
ra.  Lat.  vestem  attriiam  habere,  ec.  Comp. 
Alani.  Onde  rispose:  hon  se -ne  lirn  brano. 

tf.  IH.  E Levare  i brani  di  checche  sia, 
Jiguratam.,vale  Biasimare,  Dirne  male.  Lat. 
proscindere , conviciis  prescindere . Gr.  tt£- 
picdpssv.  Alleg.^o.  Se  non  volete  ch’io  ne  levi 
1 brani. 

• $,  IV.  Brano  dagli  artefici  si  dice  anche 
di  pezzo  o parte  di  lavoro  non  fUstaccaio 
tlaì  suo  intero.  Cellin.  FU.  K perchè  penò 
parecchie  ore  a scrivere , feci  un  gran  brano 
nella  testa  di  detto  Nettuno.  (A) 

BRANTA.  Lo  stesso  che  Bemacla.  Red. 
Esp.  nat.  106.  Coll'esempio  dì  quell'oclie  o di 
quell’anilre  dette  beruacle  o bninte,  le  quali, 
ec.y  sono  credute  nascere  dagli  alberi,  oda’ loro 
frutti,  o da*  tronchi, o dalle  conchiglie,  nell'iso- 
le  adjacentì  all»  Scozia  e all’lberma. 

•BRAS^iA.  F.  L.  Cavolo.  Lai.  brassica. 
PallaJ.  Giug.  4-  Di  questo  mese  nel  solstizio, 
cioè  quando  il  Sole  non  piiote  più  sabre, semi- 
neremo le  bra.sche.  (V) 

BUASCIA.  F.  BRACE.  - Fr.  Giord.  54.  Im- 
perocché io  non  seguito,  ma  vo  saltando,  come 
il  gallo,  su  per  la  hrascia.  (V) 

♦ BRASILE.  T.  botanico , di  Commercio, 
ec.  Albero,  il  cui  legno  è di  color  rosso, 
molto  pesante  e duro,  e serve  alle  tinte. 
Fuolsi  ch’egli  abbia  dato  il  suo  nome  a 
quella  vasta  provincia  dell’ America  meri- 
dionale, che  è cosi  detta  perchè  vi  alligna 
in  grande  abbondanza.  F.  DRASILEITO.  (A) 

♦ $ . Brasile  è attche  una  specie  di  tabac- 
co ad  uso  di  masticarlo.  (A) 

* BRASILETTO.  T.  botanico  e del  Com- 
mercio. Albero  americano,  il  cui  legno  è an- 
che detto  Fernambucco,  e più  comunemen- 
te Ferzino.  F.  BRASILE,  FERNAMBUCCO, 
ec.  (A) 

• BRASILIANO,  o BR.ASILIANA.  Term.di 
Stor.  nat.  Plome  dato  da  Saussurre  al  to- 
pazzio  del  Brasile,  rossiccio,  o color  di  ro- 
sa. (Boss) 

■ *BRATrEA.  Quella  foglia  che  nasce  ac- 
canto al  fare,  e che  per  la  sua  forma,  con- 
sistenza e colore  è diversa  dall'altre.  Quel- 
la che  nasce  alla  base  de' picciuoli  si  chia- 
ma Stipula.  F.  FOGLIA,  (tia) 

♦BR.A1TEATO.  T.  degli  Antiquarii.  Ag- 
giunto delle  metlaglie,  o monete  falsificate, 
ricoprendole  con  lamina  d'oro  o d'argento, 
che  volgarmente  diconsi  Incamiciate.  (A) 

* § . Bratteato.  T.  botanico . Aggiunto  Hi 
fiori  che  hanno  brattee, o foglie  floreali.  (A) 

BR.AVA.  La  migliar  sorta  di  veccia.  F.  il 
Focab.  alla  mice  VECCIA. 

BRAVACCIO  e UIKAVAZ7.0.  Peggiorai,  dì 
Bravo:  Che  millanta  bravura.  Lai.  stolide 
ferox.  Gr.  ^paowv.  Fir.  As.  378.  Perchè  ua 
de* servi  di  quel  bravaccio,  il  più  robusto,  vo- 
lendogli porgere  ajulo,  ec.  FU.  Benv,  Celi.  Un 
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fiorane  srenlalo,  ))r«VBCrlo,  soldato  del  signor 
Rienzo  da  Ceri.  Buon.  Fier.  4*5.  os.  Oh  die 
bravazii  Fanno  li  sodali  taiicialor  di  fiabe! 

BRAVAMKNTG.  Ai^rb.  Con  atto  bravo. 
Lat.  strenue , fortiler.  (ìr.  xpxrsptòf.  Bem. 
Ori.  1 . 7.  9.  Innanzi  a lutti  ta  lo  ’mperadore» 
Armato  bravumenle  in  sulla  vita.  Segner.  Fred. 
G.  Fraltanlo  gl'  Israeliti,  ciascuno  da  quella  par- 
te in  cui  si  trovava,  saltarono  bravamenie  sul- 
r alta  breccia. 

• 5 ■ Figurai,  vaie  Con  forza , Con  effì- 
eneia.  Lib.  cur.  nudati.  La  mente  ajuta  la 
concozioDc  dello  stomaco , e lo  fortifica  brava- 
mente. (A) 

BRAVANTE.  Che  minaccia  altieramente , 
Che  brava.  Lat.  minitans.  Gr.  andkétat.  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  465.  Mi  fa  ciò  risovvenire 
di  quel  d' Orazio,  bravante  la  fuituna,  siccome 
qui  brava  l'amore. 

BRAVARE.  Minacciare  aUieramenle  e im- 
periosamente. Lat.  objurgare.  Gr.  ^tXovsixatv. 
Geli.  Sport.  3.  5.  Che  vuo’  tu  dire?  vominii 
tu  bravare?./^,  lo  non  vi  vo'  bravare  io.  Bem. 
Ori.  I.  a.  65.  O Paladin , che  fate  si  il  triri- 
ciaute , Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravare. 
Buon,  Fier.  3.  9.  19.  Beavate,  imperversate, 
Sostenete  la  pugna  a più  non  posso. 

BRAVATA.  atto  del  bravare.  Lai.  jur- 
giura,  objurgatio,  castigatio.  Gr.  ^iXovszxicz. 
Farch.  Frcol.  83.  Fare  una  bravata,  o taglia- 
ta, o uno  spavenlacchio,  o un  sopravvento,  non 
è altro  che  minacciare  e bravare:  il  che  si  dice 
ancora  squartare,  e fare  una  squartala.  Buon. 
Fier.  4.  9.  7.  Ed  alle  lor  bravate  e lor  minac- 
ce Anch*  io  mi  resi  comprator  forzalo . Maini. 
G.  101.  Mentre  sbroa  non  fai  delle  bravate, 
Quest' altra  volta  le  saran  pecciale.  Borgh. 
Fir.  lib.  391.  Ottenne,  ec.,  di  venire  qua  con 
titolo  di  Vicario  imperiale,  e ci  venne,  e fece 
gran  bravate  {spampanate),  e tentò  gran  cose. 
E appresso:  Se  ne  tornò  a casa,  e le  sue  bra- 
vate e condennagioni  se  u’ andarono  in  fumo. 
Segner.  Mann.  Nov.  98.  3.  Le  deridono,  qua- 
si bravale  in  credenza. 

• BRAVATORIO.  Dicesi  di  tuono  di  voce, 
e vate  Orgoglioso,  Riprensivo,  Minaccei*o- 
ìe.  Magai.  Leti.  (A) 

BRAVAZZO.  K BRAVACCIO. 

• BRAVAZZONE.  Peggiorai,  di  Bravazzo. 
Min.  Maim.  Fag.  Rim.  (A) 

BRAVEGGIARE.  Dicesi  propriamente  dei 
eaiHtUi,  quando  si  mettono  in  brio.  Lat.  exui- 
tare.  Gr. 

5.  E per  similit.  Fare  il  bravo.  Lal._^ 
rocire.  Toc.  Dav.  Ann.  i4;^  L’esercito 
britanno,  ec. , braveggiava  più  numeroso  che 
mai.  Morg.  98.  117.  Perchè  lo  spirto,  bra- 
veggiato un  poco,  Istava  pur  a vedere  alla  du- 
ra, Se  far  potesse  al  maestro  paura. 

• BRAVEGGIATORE  . Ferb.  rruueh.  Che 
brn\*eggia.  Frane.  Cieco  Mambriano,  ». 
Cuui'e  costume  de' braveggiatori , Che  fan  po- 
che làccendc,  e gran  rumori.  (P) 

BRAVERIA.  Faienlìa,  Falere,  Azione  da 
uomo  bravo.  Lai.  Jactum  strenuum,  audojc. 
Gr.  asicrtia. 

• 5*.  Per  Millunteria , Atti  e parole  da 
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bravaccio.  Bem.  Ori.  1.  aS.  39.  Rise  Aqni- 
lante  della  braverìa.  E altrove:  Stelle  attento 
a ascoltare  il  re  Gradasso  Questa  così  biuarra 
braveiìa.  Fir.  nov.  3.  918.  Dir  poi  a Matteo 
le  belle  braverìe  che  voi  fate,  quando  egli  non 
ci  è.  (B) 

DRAVIERE.  Specie  d'uccello.  Morg.  *4. 
58.  E '1  zigolo  e '1  braviere  e *1  montanello . — 
Uccello  detto  anche  Siriloszo,  ed  è di 
specie:  maggiore  e minore.  H maggiore , 
detto  volgarmente  Calandra,  è grasso  nei- 
l’ inverno,  e saporito  quanto  V allodola . Il 
minore  è pure  del  color  simile , e per  P al- 
tre qualità  congenere  all’allodola.  Dal  Lin- 
neo è detto  EmLeriza  calandra  grìsea  uigroma- 
culata.  (A) 

• $ . Braviere,  e per  vezzo  fiorentino  Era- 
vieri.  Adii.  Che  brava.  Bem.  Ori.  Inn.  Cani. 
93.  56.  Cosi  favella  il  He  bravicri , e intaato 
Arresta  un  tronco  grasso  e smisurato.  (BJ 

BRAVISSIMAMENTE.  Avverb.  Superi,  di 
Bravamente.  Lat  strenuissime.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Egli  in  questa  operazìoDe  si  portò 
bravissimamente. 

BRAVISSIMO.  Superi,  di  Bravo.  Lat  sire- 
ruiissimus.  Gr.  JpawnjaióraTo; . Segn.  Stor. 
IO.  978.  Alloggiò  l’esercito  vidno  a Dura,  ter- 
ra benissimo  fortificata , e ben  guardata  con 
buon  presidio  sotto  il  reggimento  di  Flalres , 
capitano  bravissimo  di  quella  gente.  Red.  An>- 
noi.  Ditir.  941.  Il  Rousardo  afTenoa , ìi  solo 
odore  del  vino  farlo  un  bravissimo  inteoditor 
de’  versi  d*  Omero. 

BRAVO.  Sost.  itegli  che  prezzolato  ser- 
ve per  cagnotto.  Lat.  sicarius,  satelles.  Gr. 

Bsm.  Rim.  1.  85.  Sbricchi,  sgherri  , 
barboo  , bravi , sbisai . Segner.  Pred.  7.  4. 
Quando  ecco  videsi,  non  lungi  ornai  dalla  pa- 
tria , venire  incontro  questo  suo  fratello  mede- 
simo lutto  armato , con  dietro  un  seguilo  di 
quattrocento  suoi  bravi. 

hKK\O.Add.  Coraggioso,  Animoso,  Pro- 
de della  persona.  Lat  virilis,  audens,  stre- 
nuus.  Gr.  chiaro;.  Dittam.  Perocché  tutti  sot- 
to '1  regno  mio  Vennero  gli  AfTricaD , eh’  eran 
si  bravi.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  3?.  Filippo  re 
di  Macedonia  aveva  un  soldato  bravo.  Bern. 
Ori.  1.  94.  3.  Fur  da  luì  fatti  a posta  bravi  e 
fieri,  Per  l’ onorale,  giuste  e sante  imprese. 

I.  Bravo  vale  ancora  Dotto,  Eccel- 
lente, come  Bravo  poeta , Bravo  scrittore  , 
Bravo  artefice,  ec.  Farch.  Ercol.  69.  In  som- 
ma , egli  mi  pare  un  bravo  verbo. 

II.  Bravo,  aggiunto  a bestia,  e spe- 
cialmente boyina , vtde  Indomito,  Feroce , 
Che  cozza.  Ambr.  Bem.  9.  1.  Allora  alfìn 
ferman  come  bestie  Brave , quando  colle  funi 
si  legano.  — Fav.  Esop.  i54>  Giunse  a un 
arato  due  buoi:  l’uno  bravo,  e l’altro  domalo, 
ec.  li  bravo  brigava  pur  di  sciogliersi  dal  giogo 
co’ piè  e con  le  coma.  Soppresso:  Per  lo  bue 
bravo,  ec.  (V) 

BRAVONE.  Accrescit.  di  Bruito.  Lat.  sica- 
riia.  Cecch.  Corr.  5.  6.  Si  si , io  rimarrò  col 
mio  bravone. 

• BRAVOSISSIMO.  di  Bravo.  Ceì- 

litt.  FU.  bùse  Ire  volte  addio,  addio,  e all'  ul- 
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tìma  pamla  se  n*  andò  con  quella  braTosIssioM 
anima.  (A) 

BRAVURA,  bistratto  Hi  Bravo.  Valore, 
Coraggio.  LaL  virtu.i,  strenuUas.  Gr. 

Vìr.  Disc.  anim.  i5.  Non  ardiva  uscir 
più  alla  campagna,  nè  mostrare  quella  bravura 
che  egli  era  usato.  E ao.  Di  sorte,  che  egli  sì 
possa  difendere  gagliardamente  dalla  bravura 
di  qtielle  fiere.  Bem.  Ori.  a.  i.  63.  Or  guar- 
da intorno  con  una  bravura,  Che  ciascun  tace, 
ed  ha  di  lui  paura. 

* $ . I.  Bravura,  per  Vatto  stesso  di  chi  fa 
il  bravo.  Rice.  CÓHigr.  Bgli  ha  fallo  una  gran 
bravura.  (A) 

•5.  li.  Onde  Far  delle  bravure  cogli 
jfcoppietii  delle  fave  fresche,  vale  Far  delle 
leggierette,  Trnstullarsi  in  guisa  fanciidle^ 
sca.  Burch.  (A) 

III.  Bravura,  neW arti  del  Disegno, 
è una  certa  fieretta  o furia  di  movimento 
veemente  in  ogni  operazione  della  figura , 
alla  quale  non  disaice  alle  volte  un  poco  di 
durezza.  Vasar.  Certe  bravure  e fatiche  del- 
l’arte. Id.  Nelle  forme,  ec. , de’ cavalli,  e fe- 
celi  di  bravura  di  muscoli,  e di  garbata  bellez- 
ta.  Id.  L’invenzione,  la  grazia  e la  bravura 
nelle  ligure  dell’arte  dell'ingegno  pellegrino  e 
veloce  ai  Polidoro.  E Bald.  Voc.  Dis.  (A) 

* IV.  E nella  Musica  si  dice  Aria  di 
bravura , Genere  di  bravura , opposto  ad 
un  genere  semplice  e cantabile.  Lichien- 
thal.  (Min) 

* BUAVURÌA.  Lo  stesso  che  Bravura;  ma 
non  si  direbbe  fuor  dello  stile  popolare , o 
delV  arti.  (^llin.  Vii.  E questa  bravarla  voi 
r adoperate  justamenle  e santamente  in  difen- 
sione  della  gloria  vostra.  Id.  ibid.  Un  Ercole , 
che  sbarrava  la  bocca  al  leone . . . , l’atto  della 
figura,  la  bravurla  dell’animale  molto  diversa. 
id.  ibid.  Ha  mostro  una  tanta  bravurU  insieme 
con  tanto  ingegno,  che  non  è parsa  cosa  uma- 
na. (A) 

* BRAZZER.4.  Sost.fem.  T.  di  Marineria. 
Piccola  barca,  che  va  a vela  e remi,  arma- 
ta di  sei  rematori,  e d'un  timoniero,  o par- 
tron,  della  quale  si  fa  molto  tiso  nella  na- 
vigazione poco  più  che  costiera  dei  golfo 
di  Venezia.  ($) 

* BRAZZEm,e  meg-Z/oBR ACCETTI.  Sost. 
masc.  plur.  T.  di  marineria.  Sono  manovre 
dormienti  che  s' iru^appellano  alla  testa  de- 
gli alberi,  o all* estremità  de’ pennoni,  ec.  (S) 

BHECCI.A.  È l’apertura,  ossiano  le  ruine 
de’  muri  o terrapieni  deità  fortezza,  e d’al- 
tre opere  di  fortificazione,  prodotte  dal  can- 
none, o mina  nemica.  Alcuni  scrittori  del 
secolo  XV i.,  coiìfondendo  la  causa  colt  ef- 
fetto , diedeio  a questa  voce  la  denomina- 
zione ili  Batterla.  Lat.  murontm  eversio.  Gr. 
rpoojSo'Xij.  Segner.  Pred.  6.  6.  Gl’ Israeliti,  ec., 
Stillarono  bravamente  sull'alta  breccia. 

5.  I.  Breccie  si  dicono  anche  que'fran- 
tumi  rotondati  di  sassi , quali  sono  quelli 
che  sono  portati  dalla  corrente  ile’ fiumi. 
Buon.  Fier.  7.  5.  7.  Arena  diventar,  sassuoli 
e brecce.  E 5.  a.  7.  D’ arena  e brecce  e nic- 
chi una  gran  piota  Solleva. 


5.  IT.  Si  prende  anche  per  sorta  di  pie- 
tra verdognola.  Benv.  Celi.  Oref.  4-  Veggon- 
si  lavorate  dagli  antichi  ancora  certe  pietre  ver- 
dognole, le  quali  da  dimoili  sono  chiamate  brec- 
cie, e sono  della  durezza  delTagate  e dc’ca]ci<binii. 

111.  Far  breccia,  figuratam.,  vaie  Per- 
suadere, Far  colpo.  Fare  impressione.  Lai. 
persuadere , animum  expugnare . Segner. 
Mann.  Ag.  8.  5.  Fatta  c’ha  breccia  {Ù  De- 
monio) in  un  cuore  incauto,  non  teme  punto 
di  non  doverlo  poi  vincere  ai  primi  assalti. 

♦ 5.  IV.  E I filosofi  naturali  chiamano 
Brecce  un  genere  di  pietre  formate  qome 
da  un  aggregato  di  pietruzzole  chiuse  en- 
tro una  ptssta  naturale.  (B) 

♦ BRECCIATO.  T.  de  Naturalisti . Com- 
posto o fatto  a somiglianza  di  breccia.  Mì- 
schio brecciato.  Lava  brecciata.  (A) 

♦ BRECfllTK.  T.  di  Star.  nat.  Nome  dato 
da  Guettard  ad  un  fossile  cilindrico,  striato, 
fatto  a cerchii , colla  punta  conica , piena 
di  fori , che  forse  appartiene  alla  famiglia 
degli  Alcioni.  (Boss) 

«RREDINOINO.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. È un  paranco  amarrato  all’alto  dello 
straglio  di  maestra  sotto  il  suo  collare , e 
perpendicolarmente  alla  grande  boccapor- 
ta,  per  sollevare  de’  pesi  da  imbarcare  nel- 
la stiva,  o da  sbarcare.  (S) 

♦ BREFOTROFIO.  Lat.  Brephotrophium. 

T.  di  Leti,  e Med.  Da  ,fattciullo,  e 

Tpo*pi],  nutrimento,  , nutrire.  Ospitale 
ove  si  nutriscono  ed  allevano  i fanciulli.  (Aq) 

♦ BREGMA.  T.  degli  Anatomisti.  Sincipi- 
te. Salvin.  Cas.  Nel  corno,  il  quale  nella  par- 
te destra  del  bregma,  o sincipite  spuntato  fuori 
del  capo, a guisa  di  quei  di  becco  si  ripiegava.  (A) 

♦ BREMO.  Sost.  masc.  T.  di  Marineria . 
Fune  fatta  d’una  specie  d’erba  delta  Spar- 
to ; onde  alcuni  marinai  danno  il  nome  di 
Brema  alle  trinelle , o comandi , ancorché 
fatti  di  sfilane  di  vecchi  canapi  incatra- 
mati. (S) 

BRENNA.  Cavallo  cattivo,  e di  poco  pret- 
to. Lat.  ignobilis  caballus.  Gr.  KafìdXkri^.  — 
Ment.  sat.  4>  Chiama  cavai  di  regno  una  tal 
brenna,  O pur  gli  piace  quel  che  al  suo  coz- 
zone Nega  supcriK)  d’ubbidire,  e iuipenna.  (V) 

♦ BRENTA.  T.  di  Marineria.  V.  LEGNA- 
ME. (S) 

♦BRESCIOLDA.  Varch.  Suoc.  4.  5.  Lascia 
oggimai,  lascia  andare  coleste  brescìolde,  e at- 
tendi a vivere  di  buon  cristiano.  ( Par  che  va- 
glia cìance,  o simile.  } (V) 

♦BRET.AGN.4.  T.  de’  Giardinieri,  ec.  No- 
me che  si  dà  volgarmente  a’  giacinti  dal 
fior  doppio.  Groìt  Bretagna.  (A) 

♦ BRETAGNINA.  T.  de’ Commerciatiti.  Spe- 
cie di  tela.  V.  TELERÌA.  (A) 

BREITINE.  V.  A.  Redine.  Lat.  habente. 
Or.  ilvcai.  PaUff.  7.  Di  ser  Verde  le*  bretline 
giucai.  G.  V.  9.  34  !•  a*  Ciascuno  Tartaro  vae 
a cavallo,  e i loro  cavalli  sono  piccioli,  e sanza 
ferri , e con  bretline  sanza  freni,  e la  loro  pa- 
stura è d’erbaggio  e di  strame,  senza  altra  biada. 

BRETTO . Add.  Sterile,  Di  poco  frutto. 
Lai.  sterilis.  Gr.  rrsìpos.  M.  V.^.i.  Perfug- 
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^rc  i loro  luoghi  poveri , e bretti  paesi , ec. , 
lurono  in  paesi  forestieri.  Sen.  Pisi.  L’ub* 
tulanza  il' un  anno  rende  ciò  clic  l’ uomo  avea 
perduto  per  la  continua  rclade  dcllii  terra  brcl- 
ta.  jimet.  4<>-  Tra  bretti  monti , aurgenti  quasi 
in  mezzo  tra  Curilo  e la  terra  della  nutrice  di 
Roiiiulo.  Burch.  a.  Uisuti)  brubbiof  bestia 
di  porcile.  Sterile,  arida,  bretta,  nuda  e brulla. 

I.  PerTeruice,  Sordido.  Fratte. Bari/. 

5.  Ma  chi  in  guerra  è troppo  stretto,  0 
in  iniìrmilà  bretlu. 

$.11.  Per  Isciocco.  Fratte.  Barò.  aoo. 
1.  Un  fba  dello:  Ben  se’brtUo,  Se  con  suo 
piagere  Servo  a quella  Tanto  beila  Ti  credi 
vedere. 

$.  III.  Per  Bisoanoso,  Miserabile,  Me- 
schino. Frane.  Baro,  ai 6.  6.  Vedi  colui  che 
Terluoso  è detto.  Povero  spesso  e brello.  Mor^. 
o3.  47.  La  casa  cosa  parca  bretta  e brutta.  Bini, 
ani.  C.  S.  Cecco  UnguigUeri.  Veder  ricco 
chi  debbe  esser  belio , Veder  bretlu  dii  dovna 
gioire. 

BttETTONICA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Bei- 
ionica. Lat.  betlonicu.  Gr.  ^svrovtxii.  Cr.  6. 
7.  I.  La  bretlonica  è calda  e secca  nel  quarto 
grado.  Tes.  Pov.  P.  S.  Breltunica  trita  iinpia^ 
slrata  sana  le  percussioni  degli  occhi.  E ap- 
presso: La  brcltonica  coiiCella  con  mele  , e 
presa,  quanto  è una  fava,  dopo  cena,  fa  ismaU 
lire  lo  cibo. 

BREVE  e BRIEVE.  Sost.  Piccolo  incolto, 
enlrovi  reliquie  o orationi,  e portasi  ai  col- 
lo per  divouone.  Lat.  amulelum.  Gr.  irsptaft* 
fiotf  trz^iacto».  Cellin.  Oref.  Conetic  da  bre- 
vi, per  (torUre  al  collo,  Iavor.ile  ai  iilo.  Mae- 
slruit.  o.  14.  Non  sono  riprovati  i brie\i,  nei 
quali  solo  si  scrivono  parole  del  Vangtdìo. 

*$.  I.  Per  Pentacolo, cui  la  superstizio- 
ne attribuiva  la  virtù  ili  protlurrc  ^etti 
straordinat'ii  per  malia  o i/waniesimo.  Bocc. 
Hov.  85.  i5.  Daralli  egli  il  cuore  di  toccarla 
con  un  brieve  ch’io  ti  darò?  Pass.  346.  Tro- 
vano certi  incantesiiiii,  scongiuri,  scrìlturc,  brie- 
vi  e legature , con  certe  os*«ervanze . K 3 '17. 
Altri  dicono  che  satino,  ec.,  far  brevi,  che  chi 
li  porta  addosso,  non  avrà  il  mal  del  fianco , 
e il  mal  maestro.  (B) 

$.  II.  Ih  proverb.  Appiccar  brevi , vale 
Raccomandarsi  invano,  e senza  poter  otte- 
nere cosa  alcwia.  Pataff.  0.  Io  potrei  bene 
avale  appiccar  brevi. 

♦ $.  lU.  Breve  vale  anche  Striscia  di  car- 
ta pergamena,  o simile,  con  breve  iscrizio- 
ne. Lai.  libellus.  Kim.  ani.  Guill.  Allor 
vediate  alla  mia  fronte  avvolto  lin  brieve  die 
dir.ì,  che  ’l  crudo  Amore  Per  voi  mi  prese,  c 
mai  non  in’ba  disciollo.  Tass.  Ger.  5.  74*  L 
dalia  bocca  pendon  di  colui  Cbe  spiega  Ì brevi, 
« legge  i nomi  alimi.  Bern.  Ori.  3.  7.  18.  In 
mano  ha  un  breve  ch’era  da  due  bande  Scrìt- 
to con  lai  parole,  in  forma  grande.  Fas.  FU. 
Brcii  che  si  tacevano  uscir  di  bocca  alle  ligu- 
re. (A) 

$.  IV.  Per  Lettera  e Mandato  papale. 
1.^1.  libellus  ponlijicius . Guicc.  Stor.  È per 
questo  stato  Lniainalu  con  più  brevi  apostolici  a 
Ruma.  Cas.LeU.  AveodogUclo  Sua  Beatitudine 
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chiesto,  scriveDdogli  ima  breve  prima . Bcmb. 
Stor.  3.  53;  E questa  lega,  a soddisfazione  della 
Repubblica  , volle  il  Papa  co' suoi  brievi  acritti 
al  Senato  conlrrmarla. 

• $.  V.  Brevi  cliiamavatisi  una  volta  i di- 
versi capitoli  di  alcuni  statuti , siccome  ri- 
ferisce il  Targioni,  il  qutde  dice:  Ne*  sud- 
detti statuti  di  Pisa,  tra  i nrevi  della  Corte  di 
mare,  alla  rubrìca  40,  ec.  (A) 

♦ $.  VI.  Breve.  T.  de’  Musici,  è una  nota 
o carattere  di  tempo,  equivalente  a due  bat- 
tute, ossia  due  semibrevi.  (A) 

BREVE  e BRIEVE.  Add-  Corto;  e dicesi 
propriamente  di  tempo,  o Hi  cosa  che  abbia 
reiasione  a tempo,  cioè  che  può  trascorrer- 
si in  poco  tempo.  Lai.  brevis.  Gr. 

Bocc.  Inlrod.  t.  A questa  brieve  no)u  (io  dico 
brìeve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguila  prestamente  la  dolcezza.  Petr.  ennz. 

I.  Perche  la  vita  c breve.  E 34.  4.  Nud  si 
sentisse  al  core  Per  breve  tempo  aliuen  qual- 
che làvilla.  Buon.  rim.  33.  Se  Talma  è ver 
clic,  dal  suo  corpo  sciolta.  In  alcun  altro  tomi 
Ai  nostri  brevi  giorni , Per  vivere  e morire 
un*  altra  volta. 

$.  I.  Sillaba  breve  si  dice  quella  che  è 
d’un  tempo  solo,  a differenza  della  lunga, 
che  ne  attiene  due.  Farcii.  Ercol.  1 to.  (Quan- 
do un  verso  esametro  fuiniva  in  U^iundeo,  cioè 
aveva  nella  line  aiuendue  le  sillabe  lunglie , e 
quando  in  trocheo,  cioè  la  prima  lunga,  e l’al- 
tra breve. 

5.  H.  Per  Piccolo.  Lzì.  par\ms,ez\^vus. 

Gr.  okéfii,  Oant.  In/',  3.3.  Breve  pet- 

tugio  dentro  dalla  muda,  co.,  M'ayen  mostrato 
per  lo  suo  foiamc  Più  lune  già.  Fit.  Ss.  J*ad. 
3.  Q3.  Dcll'aliale  Giovanni,  ui  breve  statui'u.  K 
appresso:  L’abate  Giovanni,  dì  brìeve  statu- 
ra, disse  una  Rata. 

* $.  HI.  Per  Facile.  Dant.  Fit.  Nuov. 
11.  E |ierocche  questa  ultima  parte  è brìeve  ad 
intendere,  non  mi  travaglio  di  piu  divisioni,  (V) 

$.  IV.  Per  Poco,  In  poca  quantità.  G. 
F.  6.  43.  3.  Un  cherico  Troulano  fece  questi 
brevi  versi.  F'ia/n/n.  Fate  lontani  da  me  questi 
omaiiienli;  breve  ruba  basta  a coprirsi  gli  scon- 
solati membri.  Pass.  3oi.  Il  profeta  Isaia  in 
brievi  parole  il  dice.  Sega.  Stor.  10.  «79.  Ri* 
spuosc  I*  (mperadnre  brievi  parole. 

BREVE  e BRIEVE.  Awerb.  Brevemente , 
Con  brevità.  Lai.  breviter.  Gr.  ^payjitù;-  Dant» 
Inf  3.  Uiapose:  diceroUi  molto  breve.  Pass. 
66.  Come  per  multi  esempli  si  potrebbe  prova- 
re, i quali  qui  nuit  si  pongono,  per  dir  brieve. 
Bocc.nov.  13.  1 1.  Chi  el  fosse,  e come  c per- 
che quivi,  quanto  più  breve  potè,  le  disse.  Petr. 
canz.  34.  8.  6 or  t’ho  dello  Quanto  per  te  si 
breve  intender  puossi. 

$.  In  breve  vale  lo  stesso  che  Dre\‘C- 
mente.  Lai.  brevi,  cito,  confestim.  Gr.  «v&ùc. 
F.  IN  BREVE. 

BREVEMENTE  e BRIEVEMENTE.  Avver- 
bio di  tempo:  Con  brevità;  e per  lo  più  si 
riferisce  al  favellare  e allo  scrivere.  Lat. 
breviter.  Gr.  ev  Bocc.  nov.  5.  3.  Ma 

die  il  senno  di  consuiazione  sia  cagione,  come 
promisi , per  una  uovellella  inoltrerò  bcevv- 
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mente.  Enov.^^.  6.  Ma  a questo,  bre?emente 
parlando,  niuno  nè  consìglio  nè  rimedio  ve^go, 
fuorcbè  UDO.  Doni.  Inf.  7.  Dacché  lu  tuoi  aa- 
pcr  cotanto  addentro,  Dirotti  bretemente,  mi 
rispose, Perch’io  non  temo  di  tcnir  qua  entro. 

5.  1.  Per  Poco.  Lat.  pcurwn . Cavale. 
Specch.  Cr.  Questi  tali,  a modo  di  Cristo,  son 
preparali  di  morire  per  lo  prossimo,  e a pre* 
gare  per  li  oimiri,  e brìeteniente  vivono. 

11.  Per  Finalmente,  In  conclttsione . 
Ut.  in  summa.  Gr.  ai{  ra'^o;.  Bocc.  nov.  19. 
S.  E brietemente  tutti  pareva  che  a questo  s'ac> 
cordassero,  che  le  donne  lasciate  da  loro  non 
▼oleasero  perder  tempo.  E nov.  69.  4.  Come 
tu  tedi.  Losca,  io  son  giovane  e fresca  donna, 
e piena  e,  copiosa  di  tutte  quelle  cose  che  àU 
ciusB  può  desiderare , e bricTcroente , fuorché 
d’una,  non  mi  posso  rammaricare.  Pass.  009. 
E brevemente  m questi  casi,  o in  qualunque 
altro,  ec. , é lecito  di  confessarsi  ad  altro  con- 
fessore, che  al  proprio  prete.  Cap.  Com.  di- 
seipl.  37.  E brevemente  s’ aMengano  da  tutte 
•pere  di  peccato,  e che  siano  scandalose,  e di 
malo  esemplo  al  prossimo.  Filoc.  4-  v3.  in  voi 
niuna  fermexaa  si  truova,  e bi'evemenle  voi  e ’l 
Diavolo  credo  che  siate  una  cosa.  Fiamm.  1. 
1 10.  E brievemente  io  aveva  il  mondo  per  cul- 
la, e colla  testa  mi  pareva  il  cielo  toccare. 

* $ . 111.  E per  In  breve  tempo.  Lat.  bre- 
vi. Sali.  Giug.  17.  Alla  perfine  disse,  com’egli 
di  tutte  queste  cose  manderebbe  bnevemente 
ambasciatori  a Roma.  {P) 

* BREVETfO.  Rescritto,  e special  privi- 
legio dato  dai  Principe.  Questa  voce,  usata 
dal  Dovila  nella  sua  Storia,  e da  altri  scrit- 
tori di  seconda  schiera,  è talvolta  in  boc- 
ca ancora  di  qualche  Tosctuto.  (A) 

BKEVIALE.  Breviario.  Lat.  breviarium. 
Gr.  iirtT0f(i7.  Fior.  S.  Frane.  Non  abbiamo 
breviale,  col  quale  noi  possiamo  dire  lo  mattu- 
tino. Morg.  1.  6G.  E posono  a dormire  ì bre- 
viali.  Ar.  Fur.  aj.  57.  E di  veder  diletto  si 
prendea  Volar  pel  capo  a’ frati  i breviali. 

BREVIAHE.  Abbreviare.  Cecch.  Difisim. 
3.  4*  blh  breviale,  messere:  non  tanti  proemii. 

BREVIARR.  Breviale.  Ub.  son.  30.  Ren- 
di la  spada  a Marte,  E desta  il  breviare  a mat- 
tutino. 

BREVIARIO.  Dieesi  quel  libro  ove  son  re- 
gistrate l*  Ore  canoniche,  e tutto  V Ufficio 
divino.  Lat.  breviarium.  Gr.  eiriTOfiV].  Fir.  As. 
34  Messisi  in  arnese  di  tutto  quel  che  a gravi 
e buoni  religiosi  fosse  convenevole , e desti  i 
brvvbrii,  i paternostri,  che  già  avean  dormito 
un  pesto,  ec.  Bern.  Ori.  1 . ao.  9.  E venneglt  si 
fatta  tenlazKme , Che  ’l  breviario  gli  cadde  di 
BUtno. 

* 1.  Breviario  si  prende  più  particolar- 
mente per  V Ufficio  stesso,  che  sì  dee  dire 
giornalmente  da  coloro  che  sono  obbligati 
a recitarlo.  Dire , Recitar  il  breviario  ; Io  ho 
già  detto  il  mio  breviario  ; Si  fa  tardi,  ed  bo 
ancora  da  dire  lutto  il  mio  breviario, so/io  modi 
usatissimi  dagli  Ecclesiastici.  (A) 

* 5.  II.  Breviario,  per  Compendio  . FU. 

nu.  (A) 

BilEVlCELLO.  Dim.  di  Breve,  sosi.  Com. 

VoL  I. 


In/i  30.  Altri  fanno  brevieelli  di  carta , scritti 
e non  iscrilli,  riposti  e palesi,  e predicano. 

In  sign[fic.  di  Pontone  i‘usò  Cr.  5. 
55.  Delle  quali  si  fanno  brevieelli  da  pigliar  gli 
uccelli  colla  coccoveggia. 

BREVICINO.  Brevicello.  Lat.  amulelum. 
Gr.  ^uXaxni^iov.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Por- 
tano pendenti  al  collo  certi  segreti  brevicìui  con 
imnoagini  di  Santi. 

BREVILOQUENZA.  Brevità  nel  dire.  Lat. 
breviloquentia . Gr.  ^eiyyKfiyia . Salviti.  3. 
310.  Con  tutto  il  moderno  raffinamento  a fati- 
ca ai  può  aspirare  a una  partc*di  quella  sugosa 
breviloquenza.  E S99.  Proferì  con  arguta  spa- 
gpuola  nreviloquenza  f acuto  Marziale.  E Pros. 
Tose.  1.  4.  De’  quali  eran  proprie  virtù  la  for- 
za deir  espressione , la  nuda  e schietta  proprie- 
tà, la  breviloquenza. 

BREVILOQUIO.  Ragionamento  breve.  Lat. 
hreviloquentia.  Gr. 

Per  titolo  A ùn  trattato.  Lib.  Dicer. 
E nel  breviloquio  de’  filosofi  si  legge. 

•BREVILOQUO.  T.  forense.  Aggiunto  di 
Sostitutione, detta  anche  Compendiosa,  cioè 
Ristretta  in  poche  parole.  (A) 

* 6REVIORB.  T.  de'  Notomisti.  Some  di 
due  muscoli  del  cubito.  Foc.  Dis.  F.  NOTO- 
MÌA,  MUSCOLI.  (A) 

BREVIOSISSIMO.  F.  A.  Brevissimo.  Lat 
brevissimus.  Gr.  Espos.  Fang. 

Per  queste  pene  temporali  e breviosissime  sarà 
portato  dagli  Angeli  alle  consolazioni  celeslìaU 
ed  eterne. 

BREVISSIMAMKNTE.  Simerl.  di  Breve- 
mente. Fr.  Giord.  Salo.  Pred.  So.  Avìamo 
detto  de!  primo  brevissùnamenle,  aviamolo  pur 
toccato  in  grosso.  Fardi.  Ercoi.  384.  Della 
quale  mi  pare  di  potermi  spedire , e mi  spedi- 
rò, brevissimamente  dicendo. 

BREVISSIMO.  Superi,  di  Breve.  Lai.  bre- 
vissimus. Gr.  ^ayytaxQi.  Bocc.  nov.  4<-  9- 
In  brevissimo  tempo  d’uno  in  altro  pensiero 
pervenendo,  fece  maravigliare  il  padre  c lulti  i 
suoi.  Petr.  cap.  3.  E ’l  Icm^Hì,  eh’ è brevissi- 
mo, ben  sai.  Alani.  Coll.  3.  35.  Che  ’u  bre- 
vissimo andar  fia  trita  polve. 

BREVITÀ,  BREVITADE  e BREVITATE . 
Astratto  di  Breve.  Lat.  breintas.  Gr.  ^ayft- 
Ttii.  Bocc.  Leti.  I quali  diriltamenle  senluno 
della  brevità  della  vita  presente.  Cron.  AIorelL 
a49>  Della  Sandra  é stalo  scrìtto  qui  di  sopra 
sotto  brevità.  E appresso:  Raccutilerù  sotto  bre- 
vità, ec.,  certe  cose.  E appresso:  Narrerò  al- 
cune cose  sotto  brevità. 

Per  Materia  o Pezzo  piccolo.  Fit. 
S.  Gir.  5i.  Sotto  co?i  piccola  brevitade  di  pane 
d conrietii  non  particofarroente,  ma  interamen- 
te. (Parla  della  SS.  Eucaristia.)  (V) 

BREZZA.  Sost.  tnasc.  T.  di  Marineria. 
Piccai  venticello,  ma  gelato  e crudo,  spe- 
cialmente la  notte  e la  mattina  di  buon'ora, 
e che  regolarmente  soffia  in  certi  tempi 
dell'  anno.  Lat.  aura  frigida.  Gr.  aùpa  tj'UXf  ^ 
Soder.  Colt.  Tenutala , ec. , sopra  alla  paglia 
distesa  al  soie,  difendendola  dalla  bre/.za  della 
notte  con  buone  coperte.  13.  Se  c’  par  che 

il  grillo  chiami,  E godasi  la  nrezza,  D’aura  sì 
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pasce  ancor  chi  poetrst».  Lod.  Metri.  Rim. 
Duri.  1.  6o.  All*  altalena  fan  le  notti  e i giorni, 
E U brezta  e le  nebbie  e i ernii  e I*  onde. 

5.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  Oimè! 
che  nul  è «jaeslo,  che  la  iuria  e la  bieraa  del 
peccalo  è di  tanta  fortezza  alti  rei  ? 

BREZ7EGGIARE.  Spirar  piccedo  e frtA- 
do  venticalio.  \*^i.  ^frigidam  nuram  spirare. 
Pros.  Fior.  6.  a4>*  Ogni  mattina  , aiundo  si 
leva,  fa  osservare  on  fazzoletto,  eh* e*  tiene  in 
vece  di  banderuola  alla  finestra,  per  informarsi 
che  aria  brezzeegia.  ( Qui  per  spirare  sempli- 
cemente.) ^ 

RREZZOLINA.  Dim.  di  Brezza.  Lat.  aura, 
fri^idiuscula.  Gr.  aù^  óieo^^^où  Lasc.  Ge- 
los.  1.  5.  Egli  è questa  notte  per  disgrazia  una 
certa  brezzulina  sottile,  che  mi  penetra  fino  al 
cervello. 

BREZZOLONE.  dcerescii.  di  Brezza. 

$.  Per  Imbeccata,  Infreddagione.  Lasc. 
Celos.  4>  li*  lo  ao  che  si  pigliano  de' brez> 
zoluiii. 

• BREZZONE.  jiccrescit.  di  Brezza.  Brez- 
%a  goffliarda.  Fenio  che  si  attribuisce  par- 
ticolarmente al  tramontdno . Fag.  Rim.  Al 
tirar  di  Brezzone  Facendo  vela  il  vostro  di  cre> 
spone  Lacero  ferrajuolo.  (A) 

BRIA . F.  A.  Albert.  38.  Ebbrio  tanto  è a 
dire,  quahio  fuor  di  brìa,  cioè  fuor  di  niisura , 
e avuto  {>er  assente. 

BRIACHEZZA.  Ebbrieichezza . Lat.  ebrie- 
tas.  Gr.  But.  Facendo  alti  furìost,  e alti 

disonesti  di  Inssuria,  come  fi  far  briacbc/.ra. 

BRIACO.  Ebbro,  Ebriaco.  Lat.  ebrius. 
temulentus.  Gr.  Maestrxizz.  1.  45- 

Dice  Agostino,  che  lo  baticsmo  si  dà  per  lo 
briaco  e omicida , o per  ciascheduno  reo . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Il  giorno  precetlenle  era  stalo 
veduto  briaco.  Buon.  Fier.  1.  1.  9.  Per  nu- 
trir famiglia  Indiscreta,  o briaca,  o disleale. 

BRIACONE . Mollo  briaco.  Che  spesso 
S*  innebria.  Buon.  Fier.  4.  4.  5.  Ma  tante  gran 
cose  Soglion  solo  inganoar  febbricitanti,  O brìa- 
cont,  ec. 

BRICCA.  Luogo  selvaggio  e scosceso. 
Morg.  a5.  oSi.  Che  que’  diavoli  ne*  cavalli  en- 
Iraro,  E van  per  brìcctie  ed  ogni  luo^o  strano 
Sempre  a traverso.  E 98.  i4>  Poi  (e  Rinaldo 
quei  quarti  giltàgli  Per  boschi  e bricche,  per 
balze  e per  macchie. 

• BUICCHEITO.  Dim.  di  Bricco.  Asinel- 
io. Salvin.  Fier.  Buon.  (A) 

• BRICCO.  Asino  somaro.  Salvin.  Fier. 
Buon.  (A) 

• J . I.  Per  Becco , o Montone . Ciri/f. 
Calv.  (A) 

• $.  II.  Oggi  in  Firenze  si  chiama  Bric- 
co quel  vaso  stagnato,  nel  quale  si  fa  la 
bevanda  del  caffè.  Red.  Foc.  Ar.  Questo  no- 
me di  bricco  , in  questo  significato  di  vaso, 
nacque  dalla  voce  lurchesca  iorr'7,  con  la  qua- 
le i Turchi  appellano  lutti  i simili  vasi  che  hao- 
DO  il  m.mico.  (A) 

BRICCOLA.  Sfacchina  militare,  ad  effet- 
to di  scaglinre  pietre,  o altro,  nelle  piazze 
assediate-  Dicevasi  anche  Mangano.  Lat. 
machinamenttun  beliicum.  Gr.  >tczraize^Ti:{. 
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Cren.  Moreìl.  33 1.  Accampossi  il  capitMio 
eoo  qiiHtlromila  cavalli  e duemila  fanti,  e 
bombarde  e brìccole,  cioè  mangani.  Ciriff. 
Calv.  1.  B con  trabocchi  e con  liriccole  getta. 
Sicché  per  lutto  guastava  la  terra.  £ i.  19.  Ed 
• or  facea  far  mangani,  or  trabocchi,  E briccole 
e mortai. 

* $.  I.  Briccola  per  Bricca,  o Ldiogo  allo 
e pericoloso . Arci.  Rag.  Li  portano  su  per 
certe  scale,  per  certe  finestre  c per  certe  brìc- 
cole , che  siiigultirebbooo  i Lombardi  ebe  ac- 
conciano i tetti.  (A) 

• II.  Briccola.  Sost.  fem.  Trabalzo.  T. 
di  Marineria.  E una  sorta  di  rullio  subita 
no,  e si  dice  de'  moi-imenti  vivaci  e subi- 
tani  del  bastimento  net  restituirsi ^ alla  sua 
situazione  tf  equilibrio  dopo  essersi 

dato.  ($) 

III.  E T.  Hi  Meccanica.  Significa 
Rimbalzo.  Dicesi  al  giuoco  del  bigliarAo, 
che  una  pallottola  ne  colpisce  un'  altra  di 
briccola,  allorché  invece  et  essere  spinta  di- 
rettamente contro  di  essa,  non  viene  a ri- 
scontrarla che  dopo  di  aver  percosso  Uz 
sponda  del  bigliarao,  ed  essere  stata  rinuzsz- 
dala  da  questa  sponda.  fMiz.  Mal.) 

BRICCOLARE.  F.  A.  Trabalzare,  Lan- 
ciare o Scagliare  colla  briccola.  Biscion, 
Malm.  Si  dice  trabalzare , per  tramandare 
da  un  luogo  alf  altro  : \ nostri  antichi  dice- 
vano briccolare,  che  era  un  trabalzare,  o lan- 
ciare, o scagliare  pietre  e altro,  e fino  gii  uo- 
mini stessi,  per  via  di  una  macchina  che  bric- 
cola la  nominavano.  Ui  ciò  vi  sono  esensyV 
nella  storia  de*  Neri  Capponi. 

BRICCOLATO.  Add.  da  Briccolare.  A*rch. 
I.  fyx.  Che  r asm  che  fu  in  Siena  briccoUto 
Fosse  rappresentato  .a  monna  Gioia. 

♦ BRICCONA.  Fem.  di  Briccofie.  F.  (A) 

♦ BRICCONATA,  tal.  indignum  facimss. 
Foce  dell*  uso  . Atto , Opera  da  briccone. 
Far  delle  brìcconale.  Ricci,  CalUgr.  F.  BRIC- 
CONERIA. (A) 

♦ BRICCONCELLO.  Add  Foce  delt uso. 
Diminut.  di  Briccone.  Baroncello  ; e tiicesi 
talora,  per  giuoco,  d'uomo  o fanciullo  fna- 
lizioso  ed  accorto.  Guarin.  Idrop.  (A) 

, BRICCONE.  Dicesi  di  persona  di  malvagi 
e disonesti  costumi.  Lat.  turpis,perditus.  Gr. 
fltxoXooTO?.  Stor.  Rin.  Moni.  Alb.  V’arrivaro- 
no due  bricconi , spie  di  Gan  di  Maganza . G. 
F.  7.  60.  3.  Non  vi  diss’k)  che  Pier  d'Aragona 
era  un  fello  briccone  ? Afor^.  19.93.  Dicendo/ 
tu  fa' scorgerti  un  briccone. 

BRICCONEGGIARE.  Menare  una  vita  da 
briccone.  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  Pub  egli  essere 
Che  to' abbiale  a mangiare  a tradimento  Si  fat- 
tamente il  pane?  e si  M salario  Sguazzar,  brìc- 
Coneggtan<lu? 

BRICCONERIA.  Costumi  ed  azioni  da  bric- 
cone . Furfanterìa,  Gagli<fferia.  Lat.  nequi- 
tia.  Gr.  atoo^a.'Ata. 

BRICIA.  Briciolo.  Lat.  mrevs.  Gr.  4*(X.*ov. 
Espos.  Fnng.  Niuno  è si  crudele,  che  cacci 
i cani  che  mangino  le  brice  che  caggìuno-dal'i 
mensa  de’ lor  ngliuoli,  ec.  Io  non  addiniando 
pane  sano , oc  pezzo  òì  pane , ma  le  brice  del 
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^ne , le  caj^ooo  dAll*  abbondanza  della 
tua  meiua. 

* $ . Non  volerne  saper  brida,  vale  Non 
volerne  seniir  parlare.  Non  volerne  saper 
nulla.  Segner.  incr.  (\) 

BRICIOLA  « BRICIOLO.  Af/mi»ao/o  che 
casca  dalle  cose  che  si  masifgiano,  ed  è per 
lo  pili  del  pane  ■ Lat.  mica , frystulum . Or. 

Espos.  f^ang.  1 catellini  mangiano  dei 
bricioli  che  eoggion  dalla  menu  del  signor  loro. 
Ontel.  S.  Gio.  GrisoSt.  Lazzaro,  che  moriva  di 
fame,  non  poteva  aver  pur  delle  brìciole  che  ai 

§ citavano  via.  Sen.  Ben.  f^arch.  4-  19*  fosti 
a codesti  tuoi  atomi  e bricioli  fatto. 

* ^ . Per  traslato,  vale  anche  Una  picco- 
la cosa,  che  serva  come  <f  ornamento  a chec- 
ché sia.  Lor.  MetL  Nenc.  st.  46.  Non  è mi- 
glior maestra  in  questo  naondo , che  è la  Nen- 
eia  mia , di  far  cappegli  : Ella  gli  fa  con  c^ue’ 
bricioli  intorno.  Che  io  non  veddi  già  mai  e* 
più  begli.  (A) 

HUICIOLETTA.  Brictolino.  Lat.  mica,  fru- 
stuium.  Gr.  «{'tX'ov.  Sv^ner.  Pred.  1.  Ecco 
gli  Eputoni  raccomandarsi  a.  quei  Lazzari , cui 
negavano  alcuna  brìciolcUa  del  pane  gcilala  ai 
bracchi. 

BRlCIOLINO.  Dim..Hi  Bridoto.  Lat.  mica, 
Jhuiulum.  (ir.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 

Non  clarelibono  nemmeno  un  briciolino  di  pa- 
ne. Zibttld.  Andr.  Domandano  per  amor  d’ Id- 
dìo qualche  brìciolino  di  pane. 

LURIDA.  Antico  strumento  militare,  mal 
noto.  (G) 

BRIEVE.  r.  BREVE. 

♦ 5.1.  Per  Piccolo,  Di  bassa  statura.  Vii. 
Ss.  Pati.  1.  i(ii.  Giovanni  brìeve  Tebeo , ec., 
servi  a un  frale  infermo.  (V) 

*5.  II.  Brìeve.  T.  de’ Notomisti . Nome 
di  due  muscoli  del  cubito.  Foc.  Dis.  F.  NO- 
TO.MIA,  MUSCOLI.  (.A) 

BRIEVEMENTE.  F.  BREVEMENTE. 

• 5*  Spacciatamente.  Sen.  97.  E vo- 
lendolo leggere  brievemeote.  (V) 

BRÌI' FALDA.  Cantoniera,  Baidracca.  Lat. 
meretricula  quadrantaria . Gr.  ifapexaiiqii. 
Car.  lett.  1.  ou.  La  line  di  questo  primo  atto 
fu,  che  la  brilValda  volendosi  far  l’esecuzione  da 
se  stessa,  gli  volle  sgnltignar  di  test»  la  herretla. 

BRK;A.  Noja,  Fastidio,  Travaglio.  Lai. 
molestia.  (>r.  duortipeta.  Bocc.  nov.  z5.  i5. 
Io  gli  credo  per  si  latta  maniera  riscaldare  gli 
orecchi,  che  egli  più  briga  non  ti  darà.  £*  nov. 
59.  8.  Ne  mai  più  gli  diedero  briga.  Petr.  cap. 
j3.  Alesuodro,  che  al  mondo  briga  diè.  Segu. 
Star.  1.  30.  Dandogli  i danari,  la  città  avrei>l>e 
avuta  manco  briga  , e manco  spesa , e manco 
querela . — Cavdc.  StoUis.  344.  Avvegnaché 
sempre  comlHittano,  non  par  che  mai  vogliano 
ricevere  la  corona,  nè  uscire  di  briga.  (V) 

I.  Per  Lite,  Controversia,  AimiciziOi 
Contesa,  Rissa,  Guerra,  impaccio,  Quistio- 
ne.  Lai.  controversia,  lis.  Bocc.  nov.  36.  o3. 
Non  vogliate  ad  un’ora  vhaperar  voi,  e mette- 
re in  pericolo  ed  in  briga  vostro  manto  e me. 
E nov.  98.4^.  Dopo  non  mollo  tempo,  per  cer- 
te brighe  cittadine  , ec. , fu  di  Alene  caccialo. 
Amm.  Ani.  1.  1.  si.  Briga  grande  hanno  in- 


sieme bellezza  e onestà.  Tei.  Br.  1 . 39.  Que- 
sto Federigo  ìmperadorc  regnò  qusranlalrè  an- 
ni, e nel  suo  imperio  fere  briga  colla  Santa 
Chiesa.  Dant.  Purg.  16.  Prima  che  Federigo 
avesse  briga.  E Par.  la.  E vinsr  in  campo  la 
sua  civil  l^iga.  But.  La  siu  civil  brip,  cioè  la 
battaglia  civile  che  la  Santa  ChieM  ebbe,  ec. 

• \.  II.  Pigliar  briga,  per  Mettersi  a li- 
tigare, a contendere.  Faz  Uh.  Dìttam.  a.  o3. 
<^ui  t'ammaestro,  che  non  pigli  briga  Con  uom 
eh*  abbia  più  alti  di  te  i merli.  (P) 

5.  111.  Briga  prendesi  ancora  per  Fac- 
cenda. Lai.  negotium.  Gr.  irpàyfxa. 

5.  IV.  A briga , A gran  briga,  A mala 
briga,  posti  avverbialm.,  valgono  A pena,  A 
fatica.  Lai.  vix,  eegre.  Gr.  póyt^.  Fr.  Jac.  T. 
Che  a gran  briga  può  guarire. 

5.  V.  Conwerar  le  brighe  a donar  con- 
tanti, dicesi  a uomo  litigioso  e fantastico, 
che  va  cercando  brighe  o liti.  Motg.  1 8.  .38. 
Sempre  le  brighe  comperò  a contanti.  Salv. 
Granch.  3.  5.  Comperando  i fastidii  e le  bri- 
ghe D'altrui  quasi  a danar  contanti. 

jl.Vl.  Dar  briga.  F.  DARE.  —Darti  bri- 
i alcuna  cosa,  vale  Prendersene  pen- 
siero, cura,  fastidio  Passav.  Non  me  ne  da- 
rei briga.  CercA.  Serv.  Datti  briga  di  far  cri- 
stei,  e non  del  fallo  mio.  (A) 

• bruì  \DIERE.  Grado  nella  milizia.  Bri- 
gadiere d’armata  è quell’ ufftzicde  superiore 
che  comanda  una  brigata;  ora  però  si  chia- 
ma in  alcuni  luoghi  General-maggiore , in 
altri  Maggior-generale ; ed  in  Francia  si 
chiamò  Generate  Hi  brigata,  ed  ora  Mare- 
sciallo di  campo.  Brigadiere  ne’  reggimenti 
di  cavalleria  é colui  che  comanda  ad  una 
squadra  di  soldati,  come  il  caporale  nell’  in- 
J anteria.  (Bj 

BRIGANTE.  Che  briga,  Intrigatore,  Tra- 
vagliatore, Da  faccende.  Entrante,  Atti\^, 
Procacciante . Latin,  negoliosus . Gr.  iro'Xu- 
lepav^un). 

1.  Brigante  venne  da  Briga , Conte- 
sa, e significò  Soldato , e si  pretulr  per  lo 
più  in  cattiva  parte,  dicendosi  d' un  uomo 
sedizioso,  perturbatore  delio  Stato.  Frane. 
Sacch.  nov.  84.  Giunto  a Perenlola,  Ìl  brigan- 
te si  fece  armare, cd  era  dalla  parte  di  là  Jellz 
piazza,  sicché  veniva  a correr  verso  Firenze. 
G.  F.  IO.  175.  3.  Colle  sue  masnade,  e con 
suo*  briganti  c fanti  di  volontà  si  posero  nel  bor- 

f;o  del  ponte  a S.  Pietro.  18.  1S8.  E ilice 

ra  lè  stesso:  e’  sarà  buono  Non  accettar  mai 
più  aimil  briganti.  Cavale,  med.  cuor.  Fu  detto 
eh’  era  indemoniato  e ummariUno , cioè  senza 
legge,  e che  era  bevitore  e brigante  e liesleio- 
miatore.  G.  F.  13.  i5  8.  Fece  pigliare  Paolo 
di  Francesco  del  Manzecca , orrevoi  popolano 
di  porta  San  Piero,  lutto  fosse  brigante. 

*5*  P^^  simiiit.  Bem.  Ori.  i.  1.  56. 

Finito  il  comandar,  lU  que’  briganti  Fu  Mnlagigi 
per  l’aria  portalo.  (B) 

* ITI.  Significa  anche  un  Uomo  di  bel 
tempo,  e,  come  si  dice.  Compagnone.  Bocc. 
nov.  (>o.  3.  Era  questo  frate  Cipolla  di  persona 
piccolo,  di  pelo  rosso,  lieto  nel  vim , ed  il  mi- 
glior brigante  del  mondo.  Cren.  Morelt.  3S0. 
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In  xm'ora  si  Tcdcva  ritl^re  e mofk|giire  il  bri- 
(;Anir,  e nell’ ori  medesima  il  vederi  morire.  (B) 

* BRIGANTINA.  T.  de*  militari  antichi. 
Specie  di  armatura  difensiva  antica, /aita 
con  sottili  scaglie  o lamine  unite  insieme, 
pieghevoli  e accomodabili  al  corpo.  Ghiat- 
scrina.  (A) 

• J.  Brigantina.  Sost.  Jem.  T.  di  Mari- 
neria. Vela  da  brigantino.  (S) 

BRIGANTINO.  Sost.  masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. Bastimento  di  basso  bordo,  che  ha 
un  albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto,  ed 
uno  di  bompresso.  Lai.  scapha.  Gr.  oxó^. 
Stor.  Aiotf.  Avvenne  vi  si  trovò  que’  due  sj>io- 
ni  de*  due  bni^antìni  eh*  avea  mandati  Bosolino. 
Cron.  Morelt.  E a un  Iratio  vennono  ventidue 
le^ni  Ira  ^alce  e navi , bri»»o(ini  e cocche . 
Varch.  Stor.  6.  Mandato  con  diciannove  ga* 
lee,  due  fuslc,  e quattro  brigantini,  a soccorre' 
re  Napoli 

$.  In  proverbio  : Bove  va  la  nave,  può 
ire  il  brigantino  ; e vale:  Dove  ne  va  il  più, 
ne  può  ire  il  meno.  Lmc.  Pim.  3.  /|.  S^e^ti 
è innamorato  daddovero,  non  la  guarderà  in 
dieci  fiorini  ; c poi  dove  va  la  nave,  ben  può 
andare  il  brigantino. 

BRIGARE.  Neutr.  pass.  Benché  talora 
colle  particelle  MI,  TI,  SI,  ec.,  non  espres- 
se. Pigliarsi  briga.  Far  diligenza,  Far  ope- 
ra, Procurare,  Ingegnarsi.  Lai.  stadere,  co- 
nati, laborare, contendere,  («r.  am'jòtvt.  SaU 
lust.  Giug.  Jt  Ora  furtivamente,  e quasi  per 
ladroneccio,  più  che  per  buon'arte,  a signorie 
e onore  si  bn«ano  di  venire.  7Vi.  Br.  i.  4.  E 

{lercio  dovrebbe  ciascheduno  brigarsi  ili  sapere 
>en  parìare.  E 3.  4.  Non  aaper  più  che  non  ti 
fa  meslier  di  sapere:  brigati  di  sapere  a sobrie- 
tade,  cioè  nè  poco,  nè  troppo.  Dant.  Purg.  ao. 
E brìgavàm  di  soverchiar  la  strada.  But.  E bri* 
gavàm,  cioè  procacciavamo . Rim.  ant.  GuuL 
Cavale.  6a.  Tu  m’ hai  si  piena  di  dolor  la  men* 
te,  Che  l’anima  sen  briga  di  partire. 

* 5.  L Senza  le  particelle  MI,  TI,  SI,  ec. 
Amm.AtU.  ’j\.{Firenxe  i66i.)Queeii  il  quale, 
non  mirandola  [la  propria  infermila),  cerca  il 
corso  delle  stelle,  e briga  di  saperlo,  ec.  (V) 

* 5.  II.  E eoW accusativo,  per  Esercitare, 
Adoperare.  Sali.  Cateti,  ta-  l»o  ingegno  so- 
lo, senta  Ì1  fare  corporalmente,  non  era  chi 
brigasse.  (V) 

5.  in.  In  signi/ic.  att.  per  Cercare.  Te- 
sorett.  Br.  au.  E chi  briga  matletta , Non  Sa 
di  tale  alletta,  Che  non  rovini  a fondo. 

BRIGARÌA.  V-  A.  Brwa , Controversia. 
Lai.  conientio.  Fr.  Jac.  T.  4*  S-  »o.  Quivi  è 
il  dolce  rìptisare,  Nè  v' è lite  0 brigarla. 

BRIGATA.  Gente  adunata  insieme.  Lai. 
catus,  conventus . Gr.  ouvouoia.  Bocc.  nov. 
43.  11.  Per  queste  contrade,  ec., vanno  di  male 
brigale  assai.  E nov.  6A.  i.3.  £ viva  amore,  c 
muoja  soldo,  e tutta  la  brigata.  DatU.  Inf.  a^. 
E tranne  la  brigala  , in  che  disperse  Caccia 
d’Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda.  Petr.  cap.  i3. 
E la  brigata  ardita  ed  infelice  Che  cadde  a Tebe. 

• ^.I.  Vale  Persone,  Gente.  Ceeeh.  Dot. 
1.  0.  l’erma j ecco  brigale.  {Cioè:  gente  che 
viene.)  (V) 
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*5'  n.  Bngala,  detto  di  moUituAitse  di 
cose,  come  Fascio,  ec.  Frane.  Sacch-  nov. 
i63.  Comperò  non  una  penna,  ma  un  matto 
di  penne  ; e penonne  a temperare  una  gran  bri- 
gata bene  un  di  (V) 

$.  in.  Per  Adimanza  d"  tonici.  Conver- 
sazione . Lat.  amicorum  catus , con*»enius  ■ 
Gr.  ovvouoia.  Bocc.  Introd.  10.  £ fatta  ior  bri- 
gata, da  ogni  altro  separati  vivevano.  Enum.  41 
Licenziata  adunque  aalla  Reina  la  lieta  brigata. 
E nov.  56.  9.  AvevafK»  mollo  caro,  quando  io 
brigata  si  trovavano,  di  poter  aver  lui . E nov. 
59.  7.  Tu  rifiuti  d' esser  di  nostra  brigata . £ 
nov.  79.  9.  E faceano  la  Ior  brigata  di  certo  Do- 
merò. Doni.  Purg.  14.  Federigo  Tignoso , e 
sua  brigata.  £erir.  Ori.  1. 17.  9$.  lo  voglio  en- 
trar nella  vostra  brigata,  fi  sempre  esser  con 
voi,  mentre  ch'io  vivo. 

(.  IV.  Brigata.  È una  parte  delFeserci- 
to,  (a  quale  è composta  dt  due  reggimessti, 
ed  è comandata  da  un  Generale.  F.M.  si. 
89.  Al  presente  n'  avieno  Krille  si  soldo  tre 
mila,  e che  le  delle  brigale  st  dovtéao  nsse— 
pare  in  Pirenxe.  E appresso:  Pagate  le  dette 
brigate  per*lullo  il  mese  di  Ottobre.  £ cap.  85. 
Un  genlituoroo  della  brigala  del  Conte, ec., con 
una  laiscia  in  mano,  di  stia  persona  fe  maraviglie. 
Stor.  Pisi.  119.  La  faDleria,  ec.,  che  era  in 
Pistoja,  che  vi  area  buonissima  brigata,  spesso 
uscla  a badaluccare.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 

I .  3.  Si  ragunarono  insieme  più  brigale,  le  quali 
si  chiamarono  compagnie,  e andarono  Isgoeg^ 
giaodo  Je  terre. 

$ . V.  Per  simifit.  Brigata  sì  dice  anche 
al  Brattea  delie  stame,  e tf  altri  uccelli.  La\. 
avium  gres^  Gr.  aY^hv}.  Lor.  Med.  iVoncr.  54- 
Io  ilo  al  bosco  una  nidiata  In  un  certo 

cespuglio  d’ucceUioi:  Io  le  li  serbo  : e*  sono 
uua  brigala. 

5.  VI.  Andare  o Partire  di  brigata:  Ass- 
dare  o Partire  insieme,  di  conserva.  Lat. 
coUectim,  sirmtl,  gregatim  ire.  Gr.  aY«Xv}8óy. 
Bocc.  nov.  i5.  17.  E poi,  se  pure  andare  te 
ne  volessi , ve  ne  potreste  andare  tutti  di  bri- 
gala. Ber».  Ori.  6.  t6.  L’annata  s’è  dispersa 
già  pel  mare,  ('h’ era  partita  insieme  di  brigata. 

BRIGATACCIA-  Peggiorai,  di  Brigata. 
Lai.  iurpis  caetus.  Cecch.  Stiav.  4>  3.  Cb'e* 
ricevè  qiicUe  Brìgalacce  in  casa. 

BRIGATELLA.  Piccola  brigata.  Lai.  par- 
vus  catus.  Beo  Bete.  117.  L’innamoralo  Gio- 
vanni , cc. , andò  colla  tua  fervente  brigttelU 
inverso  Pisa.  Fr.  Jac.  T.  Ed  esso  mi  riceva 
Tra  la  sua  piccola  brigatella. 

Per  Figliuedanza.  Morg.  i3.  16$. 
Com’ba'  tu  brigatella,  o vuo’  figliuoli?  Uòse 
l’oslìer:  la  donna  e io  sìam  soli. 

• BRIGATO.  Add.  da  Brigare.  Fior.  VìrU 

I I.  Usa  delle  cose  a chi  tu  dei  temperatamen- 
te, ec.,e  brigato  acquistare  sappialo  compartire 
temperatamente.  (V) 

BRIGATORE.  Verò.  mase.  di  Brigeure. 
Affannone.  Lat.  sudelio.  Gr.  voXuicpaYpLeav . 
Ved.  il  Vocabolario  alia  voce  ACCATTA- 
BRIGHE. 

^BRIGinìO.  Voce  rustica;  lo  stesso  che 
Brividìo.  Baldov.  Lament.  Cecc.  Mi  corse  tm 
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hrigidlo  giu  per  le  vene.  Come  s*ìo  fosti  tufTo 
io  qualche  gora.  (Min) 

BRIGLIA.  StrumefUo  coi  quale  si  tiene  in 
obheHiema  ed  in  sof^eiione  il  eauallo.  Lat. 
hahena.  Gr.  G.  V.  8.  35.  7.  K sono  ( 1 

cavalli  tartari)  con  wUili  briglie  senta  freno. 
AUtau-Gìr.  7.  i5.  Ride  ella  allur.  e ai  fa  lieta 
in  rollo,  Quando  ai  scorge  oet  la  briglia  presa. 

5. 1.  E per  Tttelaf.  vaie  Governo,  Signo- 
ria. Ar.  sai.  5.  Vedendomi  , ec. , E da  nevi, 
alpi,  selve  e fiumi  escluso  Da  chi  tien  del  mio 
cor  sola  la  briglia.  Belline.  Sebben  che  Furi! 
fia  Una  briglia,  ona  sbarra,  ansi  un  bastone, 
A chi  non  vuol  cb<  ’l  Moro  sia  Solone. 

5.  II.  Correre  a tutta  briglia,  vale  Cor- 
rere velocisóimamente.  Lai.  celerrime,  prte- 
eipitarUer.  Gr.  oirovSi}.  Bern.  Or/.  1.4-8.  In- 
tanto ecco  una  donna  cavalcava  Verso  di  ior, 
come  fan  le  staffetle,  A tutta  briglia  correndo, 
t gridando.  Toc.  Dav.  Ann.  la.  i56.  Corresene 
a tulla  briglia  al  suo  regno  d'iberia. 

5.  III.  A briglia  $ciolta,posto  avverbial- 
mente, vale  Senta  ritegno.  Lai.  laxatis  habe- 
nis . Sen.  Ben.  Varch.  6.  .3o.  L’ empito  quasi 
di  tutta  la  eeneraziune  umana , che  se  ne  va  a 
briglia  sciolta,  sosterranno  pochissimi  uomini. 
Bern.  Ori.  1.  11.  11.  E ne  venia  volando  a 
briglia  sciolta.  V.  A BRIGLIA  SCIOLTA. 

IV.  Sciar  la  briglia  ad  alcuno,  vale 
Jìaigti  libeHÀ.  Lai.  licentiee  indulgere.  Gr. 

Toc.  Dav.  Star.  097.  Ma  se  Vitellio 
sciolse  la  briglia  a' capitani,  molto  più  a’ soldati. 

V.  Lasciar  la  briglia  sul  collo  ad  al- 
cuno, vale  Lasciarlo  in  sua  balia,  Lasciarlo 
operare  a suo  senno.  Lat.  indulgere.  Gr.  apii^ 
vat.  Lor.  Med.  Arid.  i.  Ma  io  ho  paura  , 
Marcantonio  mio,  che  tu  non  gli  lasci  troppo  la 
brìglia  in  sul  collo , e che  mi  a tua  posta  tu 
non  lo  possa  ritenere,  yarcn.  Suoe.  s.  3.  Non 
mi  piacciono  ancora  quelli  che  lasciano  loro 
troppo  tosto  c troppo  larga  la  briglia  sul  collo. 

5 . VI.  Tirar  la  briglia,  vale  Osare  rigo- 
re. Lat.  coercere.  Gr.  irsaì^stv. 

5.  VII.  Tener  la  briglia:  Tener,  eh* e’ 
non  si  trascorra.  frterusre . Gr.  «ra^stv. 
Cas.  Rirn.  buri.  E però  chi  doverebbe  Tener 
la  briglia  in  mano? 

f.  Vili.  Dar  la  briglia  al  cavallo,  vale 
Ausargli  le  redini . Lat.  laxare  habenas. 
Gr.  apUvat  xàc 

$.  IX.  Russare  o Scherzare  in  briglia. 
E’arch.  Ercol.  73.  D'uno  cb’è  benestante, cioè 
agiato  nelle  cose  del  mondo,  che  ha  le  sue  fac- 
cende, ec.,  incamminate,  ec.,  e nondimeno,  0 
per  pigliarsi  piacere  d'altrui,  o per  sua  natura, 
pigola  sempre,  e si  duole  dello  stato  suo,  o fa  . 
alcuna  cosa  da  poveri  , si  suol  dire , ec.  : egli  , 
nuza,  ovveramente  scherza  in  briglia.  Buon. 
Eier.  1.4.6.  E cosi  reso  Co' molti  ha  ’l  Pode- 
stà pan  ]kr  focaccia  A lui,  che  ruzza  in  briglia. 

• 5.  X.  Briglia.  Sost.  fem.  7\  di  Marine- 
ria. Manovra  Jerma,  che  serve  a legare  Val-  '• 
betK»  di  bompresso  con  lo  sperone  della  na-  | 
ve  più  avanti  che  sia  possihite,  ajj^nchè  re-  \ 
sista  contro  gli  sforzi  dello  straglio  di  trin-  \ 
chetto  e di  parrucchetto,  che  iemlono  a sol-  \ 
levarlo.  (S)  I 


• 5.  XT.  Briglia  di  scopamare.  T.  di  Ma- 
rineria. Corda  per  alzare  o issare  gli  sco- 
pamari, la  quale  si  annoda  al  pennone  alla 
parte  inferiore  dello  scopamare,  e serve  di 
scotta  per  lo  stesso  (S) 

• 5.  XII.  Briglie  del  trapano  diconsi  i cor- 
reggiuoli  che  lo  tengono  in  guida.  Salo.  Cicl, 
Eur.  Come  l'uomo  che  mette  insieme  nave  , 

I con  doppie  briglie  il  tr.ijwno  maneggia.  (A) 

' •$.  XIII.  Briglie.  Si  dà  questo  nome  ad 

: alcuni  filamenti  membratxosi  che  si  trovano 
net  seno  degli  abscessi,  e che,  secondo  la 
loro  situatione  ed  estensione,  formano  spes- 
se volte  de* tramezzi , fra  i quali  s’arresta 
la  marcia,  benché  se  te  abbia  procurata 
i<n'usc‘i7a  per  un’  apertura  fatta  al  di  fuori. 
(Diz.  Chir.) 

• BHIGLIADORO.  Che  ha  briglia  d’oro, 
f^oce  simile  quasi  a Briglindorato . Salviiu 
Odiss.  E qui  dicesi  di  Marte.  ( A) 

BRIGLIAJO.  Che fa  o vende  briglie.  Bor- 
ghini,  yesc.  /^lor.  497-  Allato  alla  via  de’ fre- 
nai, o vogliam  dir  brìglia. 

BRIGLIETTA  . Dim.  di  Briglia.  Briglia 
piccola.  Lat.  habenula . Lib.  Mascalc.  Biso- 
gna mettergli  una  briglietta  adatta  e conveoieo- 
te,  che  non  gli  dia  dolore. 

• DHIGLINDOR.ATO.  Voce  composta  da 
Briglia  e Indorato,  e vale.  Che  ha  le  bri- 
glie indorate.  Chiabr.  Vendemm.  (A) 

BRIGLIONE.  Briglia  grande.  Franco  Sac- 
chetti, nov.  iSq.  Come  sentì  la  giumenta  cor- 
rere dietro , tirò  la  lesta  a sè  con  sì  dura  ma- 
niera, che  mppe  un  briglione  assai  forte. 

BRICLIOZZO.  Briglione.  Lat.  camus.  Mali. 
Franz.  Rim.  buri.  a.  134.  Il  capo  è tal,  che 
a reggerlo  bisogna.  Non  che  briglia,  farigliozzo 
0 musoliera. 

BRIGOSO.  Add.  Rissoso,  Litigioso,  Che 
si  diletta  Hi  far  briglie.  Lat.  rixosus,  tiligio- 
sus.  Sen.  Dectam.  P.  Acciocché  fussimo  re- 
putati pacifichi,  e non  brigosi. 

*$.  Brigoso,  per  Aspro,  Malagevole.  Sali. 
Cateti.  55.  Nè  luogo  nessuno  aspro,  nè  brigo- 
so.  (V) 

• BRILLA.  Foce  d* Agricoltura  lombarda. 
Macina  di  marmo,  la  quale  mossa  rapida- 
mente dall’acqua  sur  un  piano  fermo  di  Sìà- 
ghero  intarsiato  di  sverze  di  canna,  spazia 
il  riso  della  sua  prima  e ruvida  veste.  (A) 

BRILLAMENTO.  //  brillare.  Lat.  micatio. 
Gr.  papuaauYT). 

*5-  Fispiratam.  per  Applauso,  Gloria, 
Lustro.  Toc.  Dav.  Perd.  eìoq.  407.  E rcci-^ 
tato  cb’è,  ec.,  non  se  ne  fa  un  amico,  un  dì- 
volo,  un  obbligato  per  sempre,  ma  un  ou  cu, 
lodar  vano,  brillamento  che  vola.  (A) 

•BRILLANTARE.  T.  de’  Giojellierì.  Ta- 
gliar una  genuna  a facciette  sotto  e sopra; 
ed  À proprio  de’  diamanti,  e de’  cristalli  di 
monte.  F.  SFACCETTARE.  (A) 

•BRILLANTATO.  Da  Brillantare.  F.  (A) 

BRILLANTE.  Che  brilla.  Lat.  coruscans. 
Dav.  Colt.  163.  Perchè  Lullendo  nella  botte  il 
vino,  si  fa  chiaro,  vivo  e brillante. 

• $ . Brillante,  in  forza  di  sostantivo , di- 
cesi  dai  GioJeUieri,  e nel  convnerciOf  per 
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Diamante  hriUaniato,  o incasfonaio  in  gual- 
che lavoro.  (A) 

•BRILLANTINO.  T.  Ae‘  Commercianti . 
Specie  di  soUigUume  chetifabbrica  in  f’ran^ 
eia.  (A) 

BRILLANTUZZO.  Dim,  di  Brillante.  Red. 
Ditir.  i3.  Odi  quel  che,  Termigliuizo,  BrìtUiw 
tiiz/o.  Fa  superbo  rAretìoo. 

BRILLARB.  In  signif.  neuir.  Tremolare 
scintillando.  Lai.  emicare. 

$ . I.  Per  metaf  Significa  un  certo  risene 
iimenio  di  spiriti  per  giofa  e giocondità.  LaL 
gestire.  Gr.  ayo^udal^ai.  Fr.  Jac.  T.  L'ani« 
ma  al  ne  brilla  Per  la  superna  luce  che  ni’ al- 
luma. Jr.  Pur.  18.  3a.  Katinse  ora’ira,  e se- 
renò la  fronte,  E ai  aenll  brillar  dentro  il  co- 
tigzxo.jiUeg.  •ifyi.  E come  dentro  per  la  gioja 
bnlTa,  Ui  fuori  arde  e'afavilla.  • 

(.11.  Brillare  ancora  è quell’effetto  che 
fa  il  vino  generoso  nel  rodere  la  schiuma , 
schizzando  fuor  del  bicchiere.  Lat.  emicare. 
Dav.  Coli.  Qusai  vino  limosinalo  a uscio  a 
uscio,  non  par  che  brilli,  nè  frizzi,  come  il  ri- 
collo io  sul  suo.  Colt,  97.  Volendo  fare  un  vino 
buono,  ec. , che  schizzi  in  aria,  nouebe  brilii 
nel  bicchiere,  ec.,  piglia  uve  di  vigna  vecchia , ec. 

111.  Brillare t in  sienific.  att.,  si  dice 
ancora  per  IspogUare  del  pucio,  o Mon^ 
dare  il  miglio ^ o altra  simile  biatia.  Lat.  de- 
glubere,  giumam  detrahere.  Gr.  «riooscv. 

• 5.  IV.  Brillare.  Dicesi  dell’accensione 
della  polvere  f colla  quale  si  è caricata  la 
mina.  Il  MonlecuccoU  dice  : Brillare  la  mi- 
na, e Brillar  fuoco,  e Brillar  semplieemen~ 
te.  (G) 

BRILLATO,  jidd.  Aggiunto  del  miglio,  o 
di  altra  biada  quando  è mondata,  dicendosi 
Miglio  brillato,  ec.,  a iiifferenza  di  quello 
che  non  è mondo,  che  dicesi  Miglio,  senza 
sdirò  aggiunto. 

BfìlLL.ATOJO.  Strwnento  di  legno,  col 
quale  si  monda  il  riso,  il  miglio,  e simili. 
Lai.  instrumentum  deglubendis  frugibus.  Gr. 
i^avQv  tÒ  irrcoofiv. 

imi  L LO.  Alquanto  briaco,  Che  conuncia 
a imbriacarsi.  Lat.  vino  madidus , ebriotus. 
Bed.  Annoi.  Ditir.  **7.  Da  auesta  v«e  ebrio- 
lus  di  Plauto  e dal  verbo  ehriolari  ebbe  ori- 
ojjjo  la  voce  brillo,  in  signi6canza  di  avvinai- 
0 eolliccio.  Afiiim.  6.  35-  Più  là  un  bran- 
£.0  ha  nesso  l’ oste  a tacco,  Sicché  tulli  dal  vin 
gàs  mezzi  brilli,  ec. 

® #5.  Brillo.  Specie  iti  vetrice  che  nasce 
stelle  arene  de’ fumi,  delle  cui  verghe  sbuc^ 
cinte  si  fanno  gabbie,  corbe  e canestri.  Cresc. 
Anche  delle  sue  radici  {del  brillo)  ai  faniM  bel- 
lissimi carnieri,  e se  ne  legano  ì manichi  delle 
falci  e pennati.  (A) 

♦ BIUMBALA.  Sost.fem.  Manovella  della 
tromba.  T.  di  Marineria . È una  stanga  di 
legno  o di  ferro,  che  serve  a far  la^Hitare 
una  tromba.  K BRACCIO  DELLA  TROM- 
BA. (S) 

BRINA  . Rugiada  congelata.  Lat  pruina. 
Gr.  «ayvTj.  Doni.  Purg.itx.  Non  rugiada, non 
brina  piu  su  cade.  Com.  Urina  è di  quella  me- 
desima materia  eh’ è ia  rugiada.  Filoc.  5.  i64- 
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E aggioueti  pietre  cercate  ncB’eatremo  Orien- 
te, e brina  raccolta  le  p.issate  notti. 

• $.  I.  Brina,  usata  metaf.,  per  Candore 

dicamagione.  Petr.son.  184.  Onde  tolse  Amor 
l’oro,  e m qual  vena,  Per  far  due  trecce  bion- 
de ? £ in  quali  spine  Colse  le  rose , e in  qunl 
piaggia  le  orine  Tenere  e fresche,  e die  lor  pol- 
so e lenaP  Tass.  Ger.  4>  94*  viene  ■ 

celar  le  fresche  brine  Sotto  le  rose, onde  il  bel 
riso  infiora.  Molz.  Nin.  Tib.  Il  vago  crine  On- 
deggia ed  erra  fra  le  fresche  brine.  (M) 

Per  la  prima  canizie.  Tass.  Firn. 
E perchè  pur  le  brine  Mi  spargono  degli  anni 
il  mento  e il  crine.  (M) 

BRINATA.  Brina.  Lat  pruina.  Gr.  iràvvi7. 
Ovid.  Pisi.  In  quel  tempo  che  da  prima  U ori- 
nata a guisa  di  vetro  cuopre  la  tetra.  Mor.  S. 
Greg.  Sopra  coloro  che  temono  la  brinata , ca- 
drà la  neve:  la  brinala  giela  in  terra;  ma  la 
neve  cade  gelata  dal  cielo.  But.  ìnf.  34. 1.  Poco 
dura  la  brinata,  come  poco  dura  la  temperatu- 
ra della  penna  allo  scrittore,  quando  senve  con 
essa.  Soder,  Colt.  Tosto  che  siano  ie  ^glie  ca- 
scate alle  viti,  e spogliate  de*  loro  fniUi,  e ras- 
sodate, come  si  disse,  dalle  brinate. 

• BRINATO.  Coperto  di  brina.  (A) 

$.  Mezzocanuto.  Lat.  canescens,dbicaru. 
Gr.  usoomTXzo;. 

• BRINCIO.  Foce  bassa.  Aggiunto  di  boc- 
eat  e significa  quell’atto  della  bocca,  che  si 
fa  prima  dd  piangere.  AUegr.  18.  Chi  non 
ha  veduto,  ec.,  cent’ occhi  lagrimare , c poco 
men  che  altrettanti  mostacci,  facendo  la  iucca 
brìncia,  inlanguidire  nella  compassionevol  cov 
monia.  (A) 

BRINDISEVOLE.  Che  ha  virtù  di  fmreom^ 
porre  brindisi  Foce  per  ischerzo  usata  so— 
lamente  dal  Redi  nel  Ditirambo.  Pui-i.hè  aia 
carca  Di  brindisevoi  merce  \cioèdi  vino)  Que- 
sta mia  barca. 

BRINDISI. ‘Dicezi  di  quell’invito  o saluto 
che  si  fa  alle  tavole  in  bevendo.  Laf  propt- 
natìo.  Gr.  imciicooK.  Galat.  So.  Lo  invitare  a 
bere;  la  qual  usanza,  siccome  non  nostra , noi 
nutsiniamo  eoo  vocabolo  forestiero , cioè  far 
brìndisi.  E appresso:  Quantunque  questo  brin- 
disi, secondo  .che  io  ho  sentito  alTcìmare  a piu 
letterati  uomini,  sia  antica  usanza  alala  nelle 
parti  di  Grecia.  Red.  Ditir.  Coronar  potrò  T 
nicchiere  Per  un  brìndisi  canoro.  Malm.  6.  35. 
Mentre  la  gira,  fan  brindisi  a Bacco. 

BRINOSO.  Pieno  M brina.  Lat.pnit- 
nosus.  Gr.  «a/MÓSi);.  Filoc.  i.54-  Febo  avea 
già  rasciutte  le  brinose  erbe. 

BRIO.  Sost.  Dicesi  quella  vaghezza  spiri- 
tosa che  risulta  dtd  galante  portamento , o 
dalla  allegra  aria  MÌla  persona;  e si  usa 
ancora  parlando  etanimali.  Lat.  hilaritas, 
alacritas.  Gr.  Segner.  Crisi,  instr. 

3.  Si.  11.  e ia  s^cciaiaggine  vien  glorificata 
qual  brio.  Red.  noi.  esp.  i3.  La  quale  potette 
aobaitersi  a non  avere  le  solite  forze,  De  1 con- 
sueto vivacissimo  brìo. 

(.  B per  similit.  d'ogni  cosa  che  abbia 
in  s^  congiunta  vaghezza  e leggiadria.  FU. 
Piu.  67.  Significa , ec. , quel  brio  che  risulta 
nelle  pitture  dalla  bizzarra  unione  delle  partì. 
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• BRIOGKAFÌA . Lat  BrjrOffrapfùa.  T.  di 

Star.  nal.  Da  mmeot  a ypa^i  detcri’ 

ùone . Parte  delia  Botanica,  cAe  s*  occupa 
della  descrizione  dei  muschi.  (Aq) 

BMOfilh.  Specie  d*erba,  della  quale  vedi 
Dioseoride.  Lil.  vilis  alba.  Gr.  M. 

Aldobr.  Fate  fare  acqua  di  fiordi  (ave,  di  bor- 
rua  e di  brionia.  Serap.  .^S.  Brionia  della  vite, 
e quelle  coae  che  di  (et  aono,  e apexialmente 
della  brionia.  Red.  Ins.  Quantunque  il  aud* 
detto  padre  .Atanasio  Chircher,  ee.,  acriva,  cc., 
d'aYerDf  mostrati  ad  altre  persone  au’  ramu> 
Kelli  del  ribumo  o brionia.  — T.  de*  Betoni^ 
ci.  Pianta  che  ha  la  radice  molto  grossa , 
carnosa,  sugosa,  bianco -giallastra,  acre, 
amara,  ramosa;  gli  steli  erbacei,  gracili, 
rampicanti,  angolati,  con  peli  rigidi,  distane 
ti;  le  foglie  alterne,  picciolaie,  palmate,  ca- 
preouxte  alla  betse,  callose,  scabre  ; i fori 
piccoli,  bianco-sudici,  con  isirie  verdastre; 
le  bacche  piccole  e nere . Fiorisce  in  Giu- 
gno. Nasce  spontanea  fra  le  siepi,  nei  bo- 
schi, ec.  (B) 

* IIRIOSETTO.  ddd.  (Fogni  gen.  Diminut. 
vezxeggiati%n>  di  Brioso.  (fìv\  bcirocchìo  nero 
nero,  Briosrito,  oh  come  gira!  Cru(L  Rim.  (A) 

BRIOSO.  Add.  Che  ha  brio.  Buon.  Pier. 

A.  1.  7.  Questi  di  smalti  lucidi  e briosi  Alletta* 
van  ciascuno. 

BHISCIAMENTO.  V A.  Tremito,  Ribrez- 
zo. Lai.  tremor,  Aorror,  rigor.  Gr.  ^pixv}.  M. 
Aldobr.  E puoténe  arreoire  febbre,  c briscia- 
mento  delle  membra. 

« BRIVARE.  V.  A.  Abbrivare.  T.  di  Ra- 
pineria . È avviare  il  bastimento  . Brivare 
alla  poggia.  Avviare  il  bastimento  a pog- 
giare. (S) 

* BRIVIDÌO.  Brivido.  Rotiti,  Basvill.  e.  1. 

E non  finì,  che  tal  eli  soprarremie  Per  le  mem- 
bra immortali  un  uriridlo , Che  a quel  truce 
pensier  troncò  le  penne.  (Min) 

BRIVIDO.  Freddo  acuto  che  penetra  nei 
corpi  \.a\.frigus  penetrabile.  Gr.  (Jìto;. 

Si  dice  più  comunemente  del  tremito 
cagionato  ne'  corpi  dett  animale  dal  freddo 
r dalla  febbre.  I^t.  rigor,  horror. 

BHIV1LEG1.\HK.  V.  A.  Privilegiare.  Lai. 
aliquem  privilegio  donare,  immunem  redde- 
re.  Gr.  G.  V.  5.  3.  E alla  sua 

partita  brìvilegìò  la  città  di  Firenze. 

§.  Per  Dare  in  feudo.  G.  V.  7. 
detto  Papa  fece  brìvilegiarealla  Chiesa  la  l'on* 
tea  di  Romagna.  £ altrove:  La  ('ontea  di  -Lo- 
di, ebe  gli  avea  briTtlreiala  lo  ’mperadure. 

BRIVILEGIATO.  V.  A.  Add.  da  Brivile- 
giare.  Privilegiato.  Raestruzz.  s.  38.  Ogni 
incendiario,  orvero  di  luogo  religioso,  0 di  ci- 
miterio,  odi  spazio  brìviiegiato  nel  circuito  del- 
la chiesa,  è iscomunicato  ipso  Jure.  Lib.  Am. 

60.  Arvcgnachè  questo  ne’  maKhi  ai  sostegno 
per  nso,  o per  bnvilegìata  natura. 

• 5.  Coi  DI.  Stor.  Semif.  85.  Pnnne  per 

Otto  ìmperadore brivìlegialo  di  Cavaliere 

a sperone  d’oro,  e Conte  fiatino.  (V) 

BRIVILEGIO.  V.  A Privilegio.  La!,  pri- 
vitrgium.  Gr.  bnptei  G.  V.  5.  a/|.  ».  Per  lo  ! 
detto  Papa  fu  accettata  ed  approvata  la  detta  or-  I 
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dine  etm  briTdegio.  E 7.  54*  4*  questa  da- 
zione 0 brivilegio  di  dare  alla  Chiesa  la  Contea 
di  Romagna,  e la  città  dì  Bologna,  nè  potea  nò 
dovea  lare.  Vit.  Crist.  E non  sia  tua  creilen- 
za,  che  Iddio  li  dea  quel  brivilegio  ebe  egli  non 
diede  alla  Madre  sua,  nè  a aò.  Raestruzz.  1. 
«4.  Ancora  ae  un  anno  fanno  la  bufTonerla, per- 
dono il  brivilegio  del  chericalo.  P(us.  i3S. 
crimperadori,  i Re  e Principi,  signori  secola- 
ri, se  egli  hanno  brivilegio  dal  Pap>»  possono 
eleggere  confessore. 

BRIZZOLATO.  .diU.  Racchiato  o Resco- 
lato di  due  colori  minutamente.  Lat.  %mrsi- 
color.  Gr.  iro’Xu^^ot-  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4* 
Il  crvzttzo  di  monna  Cioodolina  , Che  dava  tre- 
galtitie  nere  grandi.  Per  averne  due  nane  e cap- 
pellute, Parch’eran  brizzolate. 

• BRIZZOLATURA.  Rescolanza  di  due  co- 
lori sparsi  mimdamente  Rogai.  Leti-  (A) 

BROBBIOe  BROBBRIO.  V.  A.  Vergogna, 
Dispregio,  Villanìa.  Lat.  opprobrium , pr^ 
brum.  Gr.  evstSo;.  Sallust.  CatelL  R.  Comin- 
ciò la  virlude  a mancare  e a impigrire;  la  po* 
verlade  a essere  avuta  per  brobbio.  Atber.  s3. 
Chi  è svolterò,  per  povertà  di  cuore  perderà 
ranima  sua,  e di.<ionore  e brobbrio  rauna  1 sè, 
che  mai  non  si  disfa.  Guid.  G.  Onde  io  fidi- 
aca la  vita  mìa  con  brobbio  (fi  tanto  vitupere- 
vole disonore.  Rim.  ant.  Guitt.  R.  Ahi  quan- 
to e qual  n' avviene  Odio,  brobbio  e danneg- 
gio! c lett.  »4.  Ove  che  vanno  in  brobbio  • 
m deriso  d’altra. gente.  Toc.  Dav.  Ann.  \.  9. 
Dicono  ogni  bro^io  al  Legalo.  Salv.  Spbt.  S. 
3.  Sì  eh?  in  casa  mia  questi  brobbrii  e questi 
vituperi»  ? 

* //  testo  intero  di  Fr.  Guitt.,  aui  so- 
pra portato,  dice  così:  Li  cui  figliuoli,  non 
Regi  ora,  ma  servi  vili  e miseri,  tenuti , ove 
che  vanno,  in  brobbio  e in  deriso  d’altra  sente. 

( Cioè:  dovunque  vanno,  sono  tenuti  in  brob- 
bio }(V) 

•URÒBBIOSO.  Obbrobrioso.  Vii.  Crisi. 
P.  N.  Dopo  si  brobbiosa  e crudel  morte.  (V) 

BROCCA.  Vaso  da  portare  liquori.  Lat. 
urna,  hydria.  Gr.  óSpso.  Vit.  Ss.  Pad.  z.  tao. 
L’ acqua  venne  a sommo  alla  bocca  del  pozzo, 
ed  egli  n’empiè  la  sua  brocca,  e partissi  glori- 
ficando Iddio.  Ricett  Fior.  81.  A fare  il  zuc- 
chero candito , il  giulebbe  collo  alta  sua  misu- 
ra, si  pone  in  certe  brocche,  e tiensi  al  sole,  o 
nelle  stufe  alte  a ciò.  Soder.  Colt.  Ma  il  mo- 
sto si  conserverà  bene  in  una  brocca  impeciala, 
cacciata  in  fondo  del  pozzo. 

5.1.  Pigliasi  anche  per  la  quantità  del- 
ia materia  in  essa  contenuta.  Cr.  4.  41.  8. 
Con  una  brocca,  o secchie  dì  vino,  e(. , tutto 
si  ponga  nel  vaso. 

$.  II.  Brocca  dicesi  anche  una  canna  di- 
visa in  cima  in  più  parti,  e allargata,  per 
uso  di  cogliere  i fichi,  o altro  frutto.  Ralm. 
.3.  65.  A gire  a Balislone  adesso  tocca  , Gran 
gigante  da  Cigoli , di  quelli  Che  vanno  a corre 
I ceci  colla  brocca. 

5.  III.  Andare  alla  brocca,  si  dice  degli 
uccelli  di  rapina  quando  si  posano  sugli  al- 
beri. V.  IMBROCCARE. 

♦ BROCCAJO.  Term.  de'  Ragnani.  Slru- 
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mento  che  serve  per  segnare  i buchi,  e per 
allargarli.  (A) 

♦ BROCCARDICO.  Jdd.  d*  ogni  gen.  T. 
de'  Giureconsulti,  jiggiunto  delle  quistìoni 
di  Giurisprudenta,  che  sono  problematiche, 
vale  a dire,  intorno  alle  cui  opinioni  vi  so^ 
no  degli  argomenti  per  Vuna  e per  l'altra 
parte.  (A) 

*BROCCARDO.  T.  de' Legisti , che  vale 
gestione  perplessa  e dubbiosa  ; e quituii 
Materia  broccardica.  Pr.  Barb.  19».  5.  Nè 
curar  di  broccardi,  Ma  cerca  i casi.  (V) 

BROCCARB.  Spronare,  Brocciare.  Lat.  sti~ 
mulare,  calcaria  admovere.  Gr.  xevTily-  Fior. 
Ital.  Enea,  broccamlo  it  cavallo,  ferìo  colla 
aua  lancia  il  cavallo  dì  Mazeiuio.  Bern.  Ori. 
3.  18.  31.  Innanzi  agli  altri  il  Re  di  Setalla  Ne 
TÌen,  broccaudo  un  tuo  deslrier  leardo.  Morg. 
IO.  So.  Brocca  il  cavai,  c'ha  lerpentìna  testa. 
Ciriff.  Calv.  3.  Ed  in  un  tratto  poi  il  destrier 
brocca. 

BROCCATA.  Colpo,  Biscontro.  Lat.  ictus, 
eongressus,  Gr.  xmpov. 

PermeU^f.Bocc.nov.l^t>.^^.K\\»  fante 
per  U prima  broccata  parendo  aver  ben  pro- 
cacciato, quinto  più  tosto  potè  se  n'andò  alla 
prinoDt. 

• BROCCATELLO.  Sost.  masc.  Voce  del- 
l'uso. Specie  di  drappo,  detto  anche  Broc- 
catino.  Un  manleUioo  bianco  e rosso  di  broc* 
catello.  Cas.  Imp.  Magai.  Leti.  (A) 

* $ . Broccatello  è anche  il  nome  di  una 
specie  di  marmo  durissbno,  giallo  e pavo~ 
muso,  o rossiccio,  con  un  poco  di  bianco, 
a foggia  di  quella  drapperìa  detta  Broc- 
cato e Broccatello.  Voc.  Dis.  (A) 

BROCCATINO.  Add.  di  Broccato,  nel  si- 
gnf.  del  5.  I.  Borgh.  Mon.  Fior.  iti^.  Nelle 
quali  due  cose  sole,  senxa  l'altre  spese  di  drap* 
pi  broccatini  e gioje,  n’  andò  inloruo  a ciuquo» 
mila  fiorini. 

BROCCATO.  Sost.  Steccato,  Palancato. 
Lat.  valium,  saptum.  Gr.  Ppcsypo.  Sort. 
Pisi.  157.  E apprtasossi  a’  niniia  a meno  di 
un  mezzo  miglio,  crrdemlo  che  usciiaano  dal> 
loro  broccato  per  coml>attere  con  lui. 

I.  Broccato.  Sorta  di  pannùta  di  se- 
ta, o drappo  grave  tessuto  sbrecchi,  cioè 
ricci.  Morg.  11.  67.  E ia  tfd»  «U  avea  posta 
una  corona  Per  traditore,  • B ffubbon  di  broc- 
cato. Malm.  /|.  5.  K con  W bel  vestito  di  broc- 
cato, Ch'a  ndo  egli  ha  spiato  dairEbreo,  Tut- 
to splendente  vienseiH  al  cortèo.  Fir.  As.  5o. 
Le  cui  cortine  parte  erano  di  broccato  e di 
velluto. 

(.  IL  E Broccato  chiamasi  anche  la  ve- 
ste fatta  di  tale  drappo.  Lat.  vestis  auro  in- 
tertexta.  Belline.  Quel  broccato,  ec.>  Indosso 
a chi  di  broda  ognor  s*  imbratta. 

BROCCATO.  Add.  Pien  di  brocchi , che 
sonfda  che  fanno  anello  e rilievano,  e nel 
drappo  si  chiaman  ricci.  Arricciato.  Lib. 
Viagg.  E tutti  vestite  ricche  rube,  d'oro  broc- 
cale. 

$ . Asta  braccala  dicesi  quella  che  ha  in 
punta  brocchi,  cioè  stecchi  di  ferro;  o piut- 
tosto quella  con  cui  si  broccia.  Ved.  BROC- 
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ClABE.  Lat.  Ao.sM  trifda.But.  Inf^n.  1.  Gk>- 
•tra  è,  quando  Tulio  cavaliere  corre  conira  Tal- 
tro  coìr  aste  broccate,  col  ferro  di  Ire  punte. 

•BROCCHE,  r.  di  Marin.  V.  CHIODI.  fS) 

BROCCHETTO.  Dim.  di  Brocco.  Lai.  sur- 
culus.  Gr.  xXaStcnco;.  V.  il  Vocab.  alla  %»occ 
SPRONE. 

BROCCHIERE  e BROCCHIERO.  Piccola 
rotella.  LaL  parmuta.  Gr.  ooiridtoy.  Bern. 
Ori.  1.  5.  45*  Sta  sulTarviso,  e tiene  *1  brando 
basso,  Parandosi  con  esso  e col  brocchiero.  Cani. 
Cam.  44^-  Perchè  ogni  ben  consiste  nel  me- 
nare 1 colpi  e riparare,  Volteggiando  or  di  la- 
ma, or  col  brocchiero.  Toc.  Dav.  Vii.  Agr. 
598.  I Britanni  ardili  c pratichi , colle  spade 
grandi  e*  brocchieri  piccoli,  schifavano  o para- 
vano i Eri  nostri. 

• BROCCHIERO.  Piccola  rotella  a dife- 
sa . Chiamavasi  anche  BroccoUere , dalle 
buccole  colle  quali  s' imbraccia  lo  scudo , 
onde  il  Bouclier  dei  Francesi.  fU) 

• BROCCIA.  Per  Brocca.  AHegr.  i4&  A 
quelle  che  soq  riposte  in  su*  palchetti  dei  cielo 
ella  non  arriva,  per  mio  vedere,  se  non  colla 
broccia  metaforica  e del  pensiero.  (V) 

BROCt'lARE.  V A.  Pugnare,  Percuote- 
re, o Spigner  pugnendo,  o ad  offesa.  Lat. 
pungere,  fodere.  Gr.  «vrsìv.  Liv.  A/.  Egli 
trasse  la  spada,  e brocciò  'I  cavallo  degli  spro- 
ni, e gìttossi  nelTacqua.  G.  V.  8.  56.  i4-  fece 
muovere  sue  bandiere,  e brocciò  a fedire  fran- 
camente. 

BROCCO.  Sbrocco.  Lat.  germen,  mradus. 
Gr.  spvoff.  Lib.  Viagg.  Ancora  mi  fu  dato  oxv 
brocOOy.o  1|NM(  di  (mei/a  che  mi  fu  dota  per 
amidaÒL  61.  1.  Perocché  meglio  di  broc^ 
chi  4 «Tarba,  che  nascon  tra  esse,  si  saziano.  ( li 
testo  latino  ha  fruletum.)  Burch.  3.  38.  Pu- 
gaevan  le  Icnsuola  come  brocchi. 

§.  I.  Per  quel  picciol  gruppo  che  riUe- 
va  sopra  il  filo,  e eli  toglie  l'essere  aggua- 
gliato, proprio  delia  seta.  Lat.  grumulus  se- 
rveus.  Gr.  oqftxo;- 

• $.  II.  Per  Grasso,  Bitorzolo  o Nodo, 
yrrvfr  che  siasi,  in  varie  materie.  V.  BROC- 
COSO  e BROCCUTO.  (B) 

5.  HI.  Per  Anello  di  filo,  che  in  tessen- 
do rileva,  e fa  il  drappo  brocctUo,  e si  chia- 
ma anche  Riccio. 

IV.  Brocco  vale  anche  Segno;  onde 
Dar  nel  brocco,  o in  brocco,  che  vale  Cor 
nel  mezzo  del  bersaglio,  cioè  in  quello  stec- 
co col  quale  è confitto  il  segno.  Lat.  scopum 
attingere.  Gr.  oxonòu  niyx^^****  Morg.  ai. 
8a.  K dà  sempre  nel  brocco  a mezzo  'I  segno. 
Cor.  lett.  3.  197.  Significando  che  si  debba  da- 
re nel  punto,  e,  come  si  dice,  in  brocco. 

5.  V.  Per  metaf  Indovinare  il  segreto 
d'un  fatto.  Apporsi.  Lat.  divinare,  f^rch. 
Ercol.  87.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  ov- 
vero berzaglto,  ragionando,  è apporsi,  e trova- 
re le  congetture , e toccare  il  tasto , o pigliare 
il  nerbo  della  cosa.  Belline,  son.  K4,  Sonetti  e 
stanze  vo’ che  noi  facciamo;  Che  apcro  colle 
rime  dare  In  brocco. 

VI.  Di  brocco,  posto  avverbialm.  Ve- 
dasi DI  BROCCO. 
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• 5*  Brocco.  T.  delle  Àrtì.  Piccolo  | 
risalto,  o monticello,  in  superficie  d’un  cor-  ; 
po,  che  lo  rende  ruvido.  Baldin.  (B) 

BROUCOLO.  Pipita,  o Tallo  del  cavolo, 
rapa,  e simili  erbe,  quando  incominciemo  a 
dar  segno  di  fiorire.  Lai.  cyma.  Gr. 

• 1^.  Dicesi  anche,  in  forza  d‘add.,  Cavolo 
broccob)  ad  una  specie  di  cavolo.  Cavolo 
broccolo,  bianco,  inglese,  porporino.  (A) 

BROCXOLOSU . Add.  Broccoso . Seder. 
Coti.  SS.  Scelgasi  il  gambo  di  essa  rite , ec. , 
tagliaadosi  nel  mezzo  tra  nodo  e nodo , in  lato 
verde , sano , e non  rognoso  o broccolosu , roa 
Uscio  e palilo. 

BROCCOLUTO.  Che  lux  molti  broc- 
coli; e dicesi  proprimnente  del  cavolo.  Lat. 
cyrnosus. 

BHOCCOSO.  Adtl.  Che  ha  brocchi.  Lat. 
nodosus.  Gr.  iroVjirXoxo;.  Soder.  Coll.  i5.  Il 
colombino^  e suoi  simili,  c'Uamio  il  legno  duro 
e broccoso. 

^ . E Seta  broccosa,  che  ha  brocchi,  nel 
sigtufe.  dei  l. 

fikoCCUTO.  Add.  Pien  dì  brocchi.  Lai. 
nodosus. 

• 5 . Per  similit.  Peloso,  coperto  M pelo 
irsuto.  Lab.  z5i.  Era  costei,  ec.,  d’un  color 
di  fummo  di  pantano,  e broccula,  quali  soglio- 
no gli  uccelli  che  mudano.  (A) 

BRODA.  Lat.  yiu.  Gr.  Boce.  Com. 

Dant.‘».6ì.  Il  proprio  sigmlicalo  di  broda,  se- 
condo il  nostro  parlare,  è quel  supcriluo  della 
mioesira,  il  quale  davanti  si  leva  a coloro  che 
mangialo  hanno.  Enov,  6.  7.  Ho  io  i^iì  di  ve- 
duto dar  di  fuori  a molla  povera  gente  quando 
una  e quando  due  grandissime  caldaje  di  broda. 

1.  Signijica  aiwhe  semplicemente  Èro- 
do.  Belline,  ^uel  broccato,  ec.,  Indosso  a chi 
di  broda  ognor  s'imbratta,  (fi) 

$.  II.  E talora  per  Acqua  imbrattata  di 
fango  e d‘altre  sporcizie.  Lai.  aqua  lutulen- 
ta. Gr.  óàMp  Doni.  Inf.  8.  Ed  io:  mae- 

stro , molto  sarei  vago  Di  vederlo  atludare  in 
questa  brotla.  Bui.  Chiama  broda  la  palude  che 
era  piena  di  ceno  e pantano,  ralla  come  broda. 

$ . 111.  Broda,  e ceci,  in  modo  basso,  vide 
Acqua  e gragnuola;  onde  Broda  e non  ce- 
ci, ilicesi  allorché,  rabbuiandosi  l’aria,  si 
teme  di  gragnuola,  e si  desidera  pioggia; 
lo  che  anche  si  dice  Acqua  e txon  tempesta. 
Maltn.  a.  77.  Ove  mentre  diluvia,  e dal  ciel 
cade  E broda  e ceci,  il  cristianelio  iniioa. 

5.  IV.  Per  similit.  Cecch.  Spir.  4.  7. 
Oimò!  che  giicU  seni' io  qua?  broda  e non  ce- 
d.  {Cioè:  temo  che  dalle  parole  non  venga- 
no a’ folti.) 

$ . V.  Rovesciare  o Gettare  la  Broda  atl- 
dosso  ad  alcuno,  modo  basso,  vale  Incol- 
parlo di  quello  che  forse  altri  ha  cofnmes- 
so,  acciocché  ne  porti  la  pqna.  Lat.  fabam 
in  aliquo  cadere.  Ambr.  Furi.  5.  ti.  Tutta 
la  brotU  si  rovescierebbe  addosso  a me  alla  (ine. 
Farch.  Suac.  a.  1.  Dubitando,  ec. , che  tutta 
la  broda  si  rovesciasse  addosso  a me.  Segr. 
Fior.  Mandr.  4.  9.  Egli  è il  caso,  se  tu  di’  il 
vero  i ma  zuaixla  che  questa  broda  sarebbe  tuUa 
gittata  addosso  a (e. 

DizioNsaio.  Voi.  I. 
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BRODAJO  e BRODAIUOLO,  raro  oppur 
Ghiotto  della  broda.  Latin,  juris  liguritor. 
Bocc.  nov.  37.  38.  Il  quale  per  cerio  doveva 
essere  alcim  brodajuolo,  manicalor  di  torte. 

Brodaiuolo.  Add.  Boce.  G.  1.  nov.  6. 
L’In<|UÌsilore,  sentendo  trafiggere  la  lor  broda- 
juula  i{M)crUia,  tutto  si  turbò.  il  brodajuola 
ha  allusione  al  donar  che  [oceano  la  sola 
broda  a’ poveri.)  (B) 

* BRODE.  Rialti  di  terra  contornati  di 
pietre  o di  quadi'elU,  che  si  fanno  lungo  i 
muri  di  un  orto  per  ricevere  con 

forza  l’azione  del  sole.  F.  ORTO.  (Ga) 

RKODLrr.ATO.  Add.  Condilo  col  brodo. 
Cotto  col  brodo  o col  brodetto.  Red.  cons. 
i.  37$.  Per  desinare  m pigh  una  buona  mine- 
stra «s»ai  brodosa,  e può  essere  o una  pappa 
brodettata,  0 bollila,  o stufala,  ovvero  un  pan- 
grattato, 0 «n  pancotto,  ec. 

BR<.>dKTTO.  f^ivanda  d'uova  dibattute  con 
brodo  o con  acqua . Lat.  )us  ovis  condiUun . 
Gr.  waW.  M.  Aldobr.  Alrepici  e 

brodetto  ci" uova  con  agresto.  E appresso:  Se- 
condo in  ohe  modo  eUe  si  cuocooo , ec. , o in 
bixtdellu  con  carne.  E altrove:  L* uova,  ohe 
son  mangiale  in  brodetto,  o in  altro  modo. 

§.  I.  Per  CondimeiUo.  Sen.  Pisi.  g5.  Fos- 
sero tutte  mescolate  insieme , e attuffate  in  un 
brodetto, 

V II.  Per  MescugUo,  Confusione,  e tal- 
volta in  significato  osceno.  Lat  confusio.  Gr. 
(TjyyMQii.  Èurch.  1.  4S.  E Vellclrì  in  brodetto 
senza  agresto.  Belline.  Lanterne  cieche,  e so- 
gni in  un  brodetto.  Stor.  Aiolf  La  notte  andò 
questa  ostiera  e la  sua  figliuola  a dormir  con 
loro:  pensa  se  le  cose  andarono  a brodetto. 
Frane.  Sacch.  nov.  190.  Il  primo  che  usci  fu 
la  cameriera,  la  quale  parca  che  ascisse  d'un 
brodetto.  (Ctod.*  impiastrata  d’ immomiizie.) 

$.  HI.  Andare  in  brodetto,  figuratam.  e 
in  modo  basso , vale  Provare  un  grandissi- 
mo piacere.  Lat.  voluptate  perfundi,  lique- 
scere.  Gr.  rrizso^ac. 

V IV.  Andare  a brodetto,  vale  anche 
Perdersi,  Andare  in  malora  o in  rovina. 
Paiaff.  7.  Però  chi  non  è ricco  in  quaranta  an- 
ni, Ha  messo  mano  in  pasta,  e va  a brodetto. 

* $ . V.  Più  antico  dei  brodetto.  Detto  co- 
mune per  significare  una  cosa  antichissima, 
comechè  antichissimo  sia  il  costume  di  fare 
la  minestra  di  brodetto  il  giorno  della  Pa- 
squa di  Risurrezione.  Bis.  Fag.  (A) 

* BRODIGLIA.  Sost.  fcm.  rOce  bassa,  e 
dell’uso.  Acqua  fangosa  e pantanosa.  Pozza 
di  brodiglia.  Targ.  ì^iagg.  (.\) 

BRODO.  QuelCacqua  nella  quede  si  è cot- 
ta la  carne,  o altro  commestibile,  e si  dice 
ancora  di  ogni  decotto . Lat.  fus , fusculum . 
Gr.  ^aqtrÒMy.  Bocc.  nov.  73.  5.  Niuna 

altra  cosa  tacevano , die  fare  maccheroni  e m- 
vittoli , e cuocergli  in  brodo  di  capponi . Lib. 
cur.  malatt.  Prenda  ogni  manina  sci  once  di 
brodo  di  pesce , e quello  del  tonno  grasso  è il 
migliore.  AUeg.  So.  La  fava,  ec. , piace,  ec. , 
col  guscio  in  capo  e sgranala , fredda  e calda , 
di  verno  e di  state,  col  brodo  e senza,  nella 
pentola  e nel  tegame.  Malm.  3.  33.  Poi  fate  un 
5a 
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»ervizia1  col  primo  brodo,  E col  secondo  un  *1- 
tro  ne  sia  fatto. 

I.  In  proverbio:  V brodo  non  si  fa 
per  gli  asinelli,  o per  gli  asini;  e vate  lo 
stesso  che  : Vorto  non  e fatto  per  gli  asini. 
Pataff.  5.  Oiè  il  brodo  non  si  fa  per  gli  asi- 
udii. 

$ . II.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo.  V r- 
di  alla  voce  GALLINA. 

BRODOLOSO.  Adii.  Imbratlato  di  broda, 
Imbrodolato , Sporco.  Lat.  sordidus,  juscu- 
lentus . Lor.  Med.  canz.  Questa  vecchia  bro* 
dolosa  È una  falsa  scagoarda. 

BRODONR.  Ornamento  che  si  cuce  tra 
l'estremità  del  busto  dall'entratura  del  brac- 
cio, e l'estremità  della  manica  del.^ajo.  Lat. 
fasciola  humeralis.  Gr.  encó/Aiov.  Fir.  Dial. 
bell.  donn.  409.  Che  polTerìa  è egli  a vedere 
un  pajo  di  manichini  foderati  di  pelle  a up  luc« 
chesino,  coi  hrodoni  scempìi? 

BRODOSISSIMO.  Superi,  di  Brodoso.  Red. 
ìett.  1.  io5.  Le  minestre  sieno  brodose  brodo- 
sissime, e faccia  conto  di  esser  diventalo  frate. 

BRODOSO.  Afld.  Abbondante  di  brofio . 
Lat.  juruienius.  Gr.  Red.  cons.  1. 

biì.  Dopo  questo  brodo , una  buona  minestra 
a^ssai  brodosa,  di  pane  cotto  in  brodo.  E 17$. 
Per  desinare  si  pigli  una  buona  minestra  assai 
lirodusa.  E Ictt.  i.  io5.  Le  minestre  sieno  bro- 
dose brodosissime , e faccia  conto  di  esser  di- 
ventato frate.  E 379.  Si  dilettasse  dì  i6angiare 
minestre  semplici,  assai  brodose,  e senza  aro- 
mali.  E leu.  a.  196.  Le  minestre  sieno  assai 
brodose,  e sempre  vi  sia  bollito,  ec. 

BROGIOTTO.  Specie  di  fico  nero,  di  gros- 
sa buccia,  che  matura  verso  la  fine  ili  Set- 
tembre. L»\.  ficus  duricoria.  Belline,  son.  273. 
O albo,  o castagnuolo,  oppur  brogiotto. 

BROGLIARE.  Sollevarsi,  Commoversi,  An- 
dare atiomo  brigando  per  lo  più  di  sop- 
piatto, otide  eccitare  discordie,  e turbare  i 
buoni  ordini  civili.  Lat.  exciiari,  commoveri, 
tumultuari.  Gr.  dopujSsso^at.  M.  V.  9. 99.  Sa- 
gacemente de’  sospetti  cercavano , i QukU  oal 
mormorio  del  popolo  brogliavano,  R 

che  tetta  Sannu  brogliava.  Sen.  Pisi,  Venuto 
è *1  mese  di  Dicembre,  nel  tatti  le  gente 
broglia  e tempesta.  Dant.  Par»  Talvolta  un 
animai  coverto  broglia  S),  conviea 

ebe  si  paja.  But.  Broglia»  déÀ  ftlcuno  animale 
«leotro  da  sè  desideri  MH^i^Mtemente,  che  quel- 
lo desiderio  convbot  èbe rivegga  di  fuora,per 
l'effetto  che  di  fuori  leguita  la  volontà.  Bem. 

Lett.  Nel  tempo  éÀ  eratione,  0 della  spirìlua- 
le  commedÌL»iM|t«  fanno  pesare  e brogliare 
nella  memorw  tii^  noccvoli  e disutili  pensieri. 

5.  Bro^:  Far  broglio  o buchera- 
mento  ; Assfare  attorno  chiedendo  checché 
sia.  Lat.#^rwore.  Gr.  ^agornSì^v». 

BROfiudO.  ^ol/evascone,  Sttsurro.  Lai.  fn- 
puiìtus.  Or.  Topayiil.  Buon.  Pier.  9.  4*  vo. 
.Sento  on  gran  bro^io  Su  in  paUtzo.  B i. 
Badare  al  oroglio  della  gente,  c i casi  Vedere, 
udire,  c maraviglia  averne. 

$.  E Broglio  per  Bucheramento.  Foce 
venetiana.  Lat.  ambitus.  Gr.  «eptoSoc-  Farch. 
S(or.  b.  i5i.  Nè  potrebbe  uomo  credere  quanto 
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fosse  grande  il  bueberamento  (chè  così  si  chia- 
ma a Firenze  quello  che  i Romani  anticamente 
chiamavano  ambito,  t ì Veneriaoi  ODoderna- 
mente  broglio)  U quale  facevaso  i parenti  e gli 
amici  di  coloro,  ec. 

BROLLO.  Brullo.  Lat.  squalens.  Dant.  inf 
16.  Cominciò  l'uno:  il  tristo  aspetto  e hrollo,  ec. 
But.  Drollo,  perchè  siamo  nudi.  Pataff.  1.  BroL 
lo  biotto,  egli  è brullo  e caluco. 

* BROLO.  Bruolo,  Orto.  But.  Brolo,  al  mo- 
do lombardo,  è orto  dov'è  verdura.  (B) 

%.Fig.  Ghirlanda,  Corona.  Lat.  corona 
Polii.  Stani.  1.  68.  E ginne  al  regno  dì  stia 
madre  in  fretta,  ec.,  Ove  beltà  di  fìori  al  cHu 
fa  brolo.  [Cioè:  fa  parere  la  chioma  un  bro- 
lo.) Dtmt.  Pura.  99.  E questi  sette  col  primajo 
stuolo  Erano  abituati;  ma  di  gigli  D’intorno  a) 
capo  non  facevan  brolo.  Bis/.  Brolo,  al  modo 
lombardo,  ec. . . . Qui  lo  piglia  per  lo  frontale 
e per  la  corona. 

♦ BROMO.  T.  de'  Botanici.  Erba  che  hn 
I culmi  alti  più  di  un  braccio  e meno,  /e 
foglie  strette,  la  pannocchia  pendente,  le 
spichette  ovali,  bislunghe,  liscie,  di  B a 10 
fiori,  briizolate  di  verde  e di  scuro.  Nasce 
spontanea  fra  1 solchi  de'  campi,  e serve 
per  fare  prati  attificiali.  (Gali) 

* BROMOLOGÌA.  Lai.  Bromologia,  T.  di 
Med.  È quella  parte  della  MeMcina  che 
tratta  degli  alimenti  solidi; da  ^oùp.yi,cibo, 
alimento,  e ^oyo$,  discorso,  trattato.  (Aql 

BRONCHI.  T,  malonùco.  Canali  o RÒmi- 
ficaiiom  ddTasperarteria,  che  si  diramano 
ne'polmonL  Lat.  bronehia.  Gr.  fipòryio..  Red. 
Qm  Osservai  che  m tutti  i loTv  Lron- 

yly,  a ramificazioni  deU'asperartcria,  vi  si  aggi- 
nviAo  molli  lombricuzzi . E copu.  1.  V95.  Il 
morbo , da  che  è originato  questo  sinlucuo  , a 
mio  giudizio,  non  è altro  che,  ec-,  un'angustia 
de'  bronchi  de'  polmoni. 

♦ BRONCHIALE.  7*.  degli  Anatomisti.  Che 
appartiene  ai  bronchi.  Fene  bronchiali.  (A) 

BRONCIO.  È un  certo  segno  di  cruccio, 
cket-  e^parisce  nel  volto.  Lat.  bronehus,  os 
prr)mutetu.Bui.l£,  parlava  sempre,  quando  era 
nel  mondo,  con  bronci  e con.isdegru. 

I.  Onde  Pigliare  il  broncio,  vale  En- 
trare in  valigia.  Lat.  indignari,  irasci.  Gr. 
opyt^eo^ot.  Alleg.  914*  E l’ bo  nel  paro  mezzo 
dei  quaderno,  Se  e’ piglia,  come  dir  pagone,  il 
broncio.  Farch.  Suoc.  3.  1.  Una  par^  sola 
sarà  stata  cagione  di  tutto  questo  loro  adiramen- 
to, e Tara  fatto  pigliare  il  broncio. 

$.  II.  Portar  broncio,  e Tener  bron- 
cio, vale  Essere  in  valigia.  Essere  o Sta- 
re adirato.  Lai.  in  fermento  /acero.  Pataff. 
1.  Egli  mi  porta  broncio,  e non  ha  sazia . 
Euig.  Pule.  Bec.  93.  Ella  mi  guata,  e non  ms 
tien  più  broncio,  Ch’io  mi  son  pur  avai  con 
lei  rìconcio. 

BRONCO.  Tronco,  Sterpo  grosso.  Lat  trun- 
cus,  virgulhun.  F.  Flot.  5.  Gr.  Cr. 

5.  17.  I.  La  mortella  è piccolo  arhuscello,  quasi 
bronco.  Bocc.  nov.  3i.  8.  Accomandato  nrne 
l'un  capo  della  fune  ad  un  forte  bronco.  Dant. 
Inf.  i3.  Che  tante  voci  uscisser  di  que’  bron- 
chi. Bem.  Ori.  i.  96.  49.  Or  veggon  TrufTah 
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dillo , e lor  non  grava  Per  le  macchie  e pei 
bronchi  rimanere. 

$ . Bronco  oiùamasi  altresi  una  sorta  di 
pera.  Vii.  Benv.  Celi.  Nella  quale  egli  teneva 
una  pera  bronce. 

• BRONCOCELE.  T.  de* Medici.  Ernia  del 
bronchi , ossia  tumore  penduto  a guisa  di 
sacchetto,  con  grande  e rotondo  collo,  che 
nasce  nella  parie  bronchiale  della  trachea, 
ed  è molto  frequente  negli  abitanti  deWAl^ 
pi.  (A) 

BRÒNCONACClO.  Peggiorai,  di  Bronco- 
ne. Lat.  in/brmis  truncus.  Ciriff.  Calo.  3.  8 1 . 
Lo  fece  porre  in  au  quel  bronconaccio  Confitto 
inver  la  terra  con  U iroote. 

BRONCONE.  Bronco  grande;  e dicesi  di 
ramo  o pollone  tagliato  dal  suo  ceppo,  ma 
non  rimondo . Troncone.  Lat.  surculus . Gr. 
ipvo;.  Con/.  Cam.  lao.  E come  la  fenice  Ri- 
nasce del  broncon  del  vecchio  alloro , Cosi  na- 
sce del  ferro  un  secol  d*  oro. 

5.  E per  similit.  Broncone  vale  Palo 
grosso,  con  traverse  da  capo,  che  si  dicono 
cornetti  o comicelli,  ad  uso  €Ìi  sostenere  le 
tùli  nel  mesto  de*  campi,  LsX.  palus.  Dav. 
Colt.  i53.  La  vigna  fa  vino  migliore;  la  pan- 
cata , arbuscello , broncone  e pergola  ne  fanno 
più.  B i54*  Chi  vuol  vino  assai , ponga  pan- 
cate, pergole,  bronconi , ec.  Soder.  Colt.  3a. 
Avvertiscasi  di  porre  queste  iiarbatc  discosto 
sempre  metzo  braccio  aa)  broncone. 

• BRONCOTOMIA  . 7’  de’Chirurgi.  La- 
ringotomìa. y.  (A) 

• BRONCOTOMO.  T.  di  Chirurgia.  Stru- 
mento in  forma  ài  lancetta , contenuto  in 
un  cannello  piatto,  aperto  in  una  delle  sue 
estremità,  e nelt  altra  terminato  da  due  ale. 
(Diz.  Chir.) 

• BRONFLARE.  Bufonchiare.  Aret.  Bag. 
E nel  dare  un  boccon  di  pane  a chi  che  si  sia, 
altri  bronfia  e fuma  per  la  rabbia.  Oggidì  si 
dice  più  comunemente  Stronfiare.  (A) 

BRONTOLARE.  Borbottare,  Bofonchiare. 
\jS\.  susurmre,murmu/'are.  V.  Flos.  5.  Bocc. 
nov.  73.  i5.  La  Belcolore  brontolando  si  levò, 
e andatasene  al  soppidiano,  ne  trasse  il  tabarro. 
E nov.  85.  i3.  Quantunque  monua  Tessa,  av- 
vedendosene, molto  col  .marito  ne  brontolasse. 

• BRONTOLIO.  Bomore  co/fuso  di  ehi 
brontola  ; e,  per  similitudine,  qualunque  fra- 

^gore  di  cosa  che  romoreggi  da  lontano,  co- 
me fa  il  mare  in  tempesta.  Fortig.  Biccianl. 
E s'ode  tanto  da  lontano  urlare,  Che  s’assomi- 
gha  al  brontolio  del  mare.  (A) 

• BRONZINA  . T.  de* Magnani,  Ottonai, 
Carroizieri,  ec.  Boccola  per  lo  più  di  bron- 
zo, che  riveste  tutta  la  capacità  interiore 
del  mozzo,  per  difenderlo  dal  sqffregamen- 
to  della  sala  di  ferro.  (A) 

*$.  I.  Bronzine  diconsi  generalmente  da- 
gli artefici  le  piastre  o spranghe  di  bronzo 
che  si  adoperano  per  armatura  di  checché 
sia,  come  anche  i dadi  per  bilico,  e simili. 
Questi  con  nome  più  proprio  diconsi  Balle, 
y.  RALLE.  Sul  piano  uella  bronzina  delia  cu- 
pola della  chiesa  metropolitana  di  Firenze.  (A) 

*5.  II.  Bronzina.  Si  prende  anche  tal- 
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volta  dal  volgo  per  Artiglietia.  Serd.  Prov. 
E non  V ammazzerebbe  la  bombarda  e la  bron- 
zina. y.  BRONZO.  (.A) 

BRONZINO . Aggiunto  di  volto  o cera , 
vale  .Di  colore  bruno,  a quasi  simile  a quel- 
lo del  bronzo.  Incotto  dal  sole.  Lat.  colora- 
tus.  Gr.  ntty^miuniaprtoi.'  Tac.  Dav.  yif. 
Agr.  590.  La  cera  bronzina  e ’l  pelo  ricciuto 
dr  Siluri,  posti  a dirimpetto  a Spegna. 

• BRONZISTA,  yoce  inusitata.  Artefice 
che  lavora  in  bronzo;  Gettatore  e doratore 
di  bronzo.  Salvia.  Buon.  Fier.  (A) 

• BRONZITE.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  dato 
da  alcuìti  Mineralogi  tedeschi  al  Dialìaggio 
metalloide  di  HaUy.  (Boss) 

BRONZO.  Metallo  composto  di  stagno  e 
di  rame,  a ragione  di  undici  o dodici  lib- 
bre di  stagno  sopra  cento  di  rame.  Tutte 
le  bocche  di  fuoco  si  gettano  per  lo  più  in 
bronzo,  tranne  quelle  che  servono  alla  ma- 
rineria , ed  alcuni  ^ezzi  d assedio,  che  si 
fanno  di  ferro  fuso.  Lat.  as,  cuprum.  Gr. 

SetXxóc.  Fir.  As.  74.  E avuta  una  provvisione* 
te  la  tua  imeoagine  stia  di  bronzo,  a tuo  per- 
peluo  onore,  sulla  piazza  sua.  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  i53.  Se  ne  vede  (delle  lettere  greche) 
nelle  tavole  di  bronzo,  murate  nelle  corti  e noi 
tempii.  E 11.  157.  Per  decreto  in  bronzo,  af- 
fisso in  pubblico,  attribuì  somme  budi  d’anti- 
ca parsimonia,  yu.  Pitt,  160.  Protogene,  ec. , 
gettò  anche  delle  figure  dì  bronzo,  scudo  stato 
ststoario  e formatore  eccellente.  Saga.  noi.  esp. 
143.  Rifatta  (l*  esperimza)  in  un’ altra  paUa  di 
bronzo,  con  vite  più  lunga  il  doppio  di  quella 
d’argento. 

• BRONZOLUl'O.  Aggiunto  di  una  specie 
di  cavolo  arricciato.  Neri , •S’omm.  Con.  4. 
st.  65.  E un  cavoi  cosse  bronzoluto  e tosto, 
Che  tiene  il  corpo  lubrico  e disposto.  (A) 

• BRONZOTTO . Soprannome  che  si  dà 
spesso  alle  persone  di  color  bionzino,  Serd. 
Prov.  (A) 

• 6R0ZZA,  e più  spesso  BHOZZE,  nel  nu- 
mero del  più . ò'osf.  fem.  yoce  di  dialetto 
toscano.  ÉoUieetle  pruriginose,  che  nascono 
in  varie  parti  del  corpo.  Flemma  salsa. 
Rogna  secca.  Escono  per  le  membra  di  tutto 
il  corpo  brezze.  Mattiol.  (A) 

• BROZZOLA.  T.  He*  Ricamatori.  Piccolo 
arnese  di  legno  fatto  a tornio,  che  serve  a 
tener  t oro  eh*  è svoltato  da*  rocchetti.  (A) 
BRUCARE . Sfogliare  o grondare  una 
pianta  nel  modo  che  fanno  1 bruchi.  Lat. 
pampinca^,f rondare,  cullucare.  Gr. 
xotrscv.  Com.  Itf.  19.  E ’l  calore  iuferoale  bru- 
ca quelle  piante. 

5.  I.  Per  similit.  Morg.  ao.  66.  E dette- 
gli nel  viso  una  guanciata , Che  gli  brucò  la 
carne  insino  all*  osso. 

$.  11.  Per  metaf  Tor  via.  Lat.  adimere. 
Gr.  o^spslv.  Dant.  rim.  Colli  denti  d’Amor 
già  si  manduca  Ciò  che  ne)  pensier  bruca  La 
mia  virtù,  si  che  n’ allenta  l’opra.  Luigi  Pulci, 
Bec.  8.  r mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliajo, 
Che  ’l  vento  mì  brucava  il  capperone. 

$.  III.  Per  Frugare,  Cercare,  modo 
contadinesco.  Buon.  Tane.  Tu  vai  brucaudo 
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ch'io  It  dU  il  auUano.  Dittam.  5-  9*  Falerni 
«aggio  l>e!  cammÌD  rostro , e dove  muore  e 
bruca.  — ( Cioè:  dove  cerca  di  riuscire.)  (B) 

• BRUCATA.  AggiutUo  di  quelia  pianta , 
cui  i bruchi  Uan  mangiato  tutte  te  foglie  o 
te  frondi.  (Ga) 

BRUCATO.  Add.  da  Brucare.  Lai. 
bus  ezulus.  Ciriff.  Calv.  i.  19.  E chi  volea 
strappargb  pure  il  oaso,  QuMiluui|ue  già  re  ne 
rettale  poco,  Cbè  '1  rollo  e *1  capo  era  bruca* 
to  e raso.  (QÀ«  per  similit.) 

• BRUCIABOVl.  Nome  istigare  di  quel- 
Verbo  che  da' Botanici  è detta  Bupreste. 
Salvia.  Nie.  Aless.  (.A) 

♦BRUCIANTE.  Che  brucia.  Per  lo  più  è 
a;!giunio  d’ un' erba  cosi  volgarmente  det- 
in\  e con  altro  nome  Erbp  d'amore,  e Goz- 
za/a.  y.  (A) 

BRUCIARE.  Abbruciare.  Lai.  comburere, 
urere . Gr.  E si  usa  anche  neutro, 

e neutro  pass.  Bocc.  nov.  ag.  7.  Se  io  infra 
otto  giorni  non  vi  guarisco,  falerni  bruciare.  G. 

I.  61.  I.  E la  provincia  intorno  anleudo  c 
bruciando.  Dant.  Inf.  16.  Ma  perch’io  mi  sa- 
ì'lì  bruciato  c cotto. 

I.  Bruciaj'c  dicesi  anche,  in  modo 
basso,  di  chi  è poverissimo,  e non  ha  un 
*lualtrÌHO. 

§.  II.  Bruciare  o Abbruciare  V alloggia- 
mento. V.  ALLOGGIAMENTO. 

BRUCIATA.  Marrone  o Castagna  colta 
arrosto.  Lat.  castanea  tosta.  Gr.  xaorsvov 
otrrdv.  Morg.  17.  85.  Parerà  il  corpo  coro’ una 
grattugia,  O da  far  le  bruciate  la  pailclla . Bel- 
line. Cuocendo  le  bruciale  a yUn^UeWo.  Alleg. 
169.  La  ìmportaiua  sarebbe  arer  da  far  delle 
bruciate  a quella  fiamma. 

BRUCIATAJO.  Quegli  che  fa  o vende  le 
bruciate.  Lat.  caslanearum  tostarum  vendi- 
tor.  Malm.  1.  48.  Sulle  Ire  ore  il  venticel  ro* 
rajo,  C’  ha  spento  il  lanternone  a un  bruciataio. 

BRUCIATO.  Add.  da  Bruciare;  ed  è ancora 
aggiunto  di  una  sorta  di  color  baso  de'  man- 
telli de* cavalli.  V.  it  yocab.  allaoocoBàJOo 

• BRUCIATURA.  T.  de*  CoUeUimd , ec. 
Azione  troppo  violenta  e cotiiiilftolo  ilei  fuo- 
co sul  ferro  o sull’  acciaf^»  fA) 

BRÙCIO.  Bruco,  Bfucfolo,  nel  signìfic. 
del  5.  , . . 

BHUCIOL.ATO.  AM  Guasto  e infetto  dot 
bruciali.  Lai.  a hrucho  corrosus.  Frane. 
Sacck.  nov.  91.  E’ sono  tulli  appassali  [gU  agli) 
da  jeri  In  qua.  Dice  il  Miiionnai  saranno  forse 
bruciolali.  Cecch.  Corr.  i.  3.  Ve’ che  carota 
bruciolata!  - E Salv.  Disc.  8.V  Tanto  le  oh- 
rcle,  quanto  » fichercli  mancheranno,  o saran- 
no bruciolali  e distnitli.  (Min) 

Bruciolato.  Add.  Bacato,  Guasto,  o 
rorato  ilalli  brucioli.  FigunU.  per  Inna- 
morato. Lat.  amore  insaniens.  Gr.  spr«usvi);. 
Buon.  Tane.  5.  5.  Mi  son  sUti  gli  oreedu 
Slurzicaii,  Ch’eli’ era  bruciolata  un  poMi  lui. 

BRUCIOLO.  Striscia  di  foglio,  e Striscia 
sottile  di  legno  levata  colla  pialla . Trucio- 
lo. Cani.  Carn.  lo^  Menando,  il  ferro  taglia, 
r.  ’l  legno  cella  Brucioli  assaL  Soder.  Colt.  g3. 
K volcttdo  farlo  colle  Uccbie  0 brucioli  di  noe- 
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ciuoìo,  e ancora  di  caslagno,  ec.  Buon.  Fier. 
4.  4.  10.  Brucioli  di  castagno  esser  troTàlc. 
Malm.  3.  54.  Arendo  un  vestiluccio  di  do- 
bretto,  Ed  un  cappel  di  brucioli  alla  moda. 

Diciamo  anche  Brucialo  a quel  baco 
che  sia  nella  radice,  e ne' raperonzoli , e 
simili. 

BRUCIORE.  Cociore.  Lat.  pruritus.  Gr. 

Buon.  Tane.  4.  1.  Cre*  che  sia  meglio  il 
bruciur  dell’amore.  Che  quel  freddo  cb'aggreXf» 
za  un  che  sì  muore. 

BRUCO.  T.  de'  Naturalisti . yerme  che 
rode  principalmente  la  verdura , i fiori  , i 
frutti,  i giovani  germogli  degli  alberi,  Lat. 
bruchus . Gr.  Cr.  4.  1^.  4.  Alcuna 

Tolta  nelle  vigne  entrano  brachi  che  ogni  rer- 
deaza  rodono.  Annoi.  Fang.  Non  Toghale  rau- 
nare  tesoro  in  terra  , dove  sono  tignuole  , rug- 
gine e bruchi.  Serm.  S.  Agost.  75.  Foggile 
l'ozio,  ch'è  la  tignuola  ebe  rode  i panni,  e so- 
no i bruchi  che  rodono  i frulii  nell’orto  d’ iddio. 

( In  questi  due  esempi  allegoricamenie . ) 
Mùrg.  a.  37.  Che  noi  ci  siam  rinchiusi  e 'ari- 
luppati , Come  fa  *1  bruco  su  per  \a  gineslra. 
Belline.  Pcixhè  muore  in  prigione  a torto  il 
bruco. 

$ . t.  Bruco  si  chiama  ancora  V attacca- 
gnolo de’  segnali  che  si  pongono  ne'  messa- 
li, breviarii,  o altri  libri. 

il.  Diciamo  ancora  Bruco  alcuno  che 
sia  male  in  arnese,  male  In  ordine,  mal  ve- 
stito, o poverissimo. 

• III.  Bruco.  Baco.  Nome  gentnc.fi  dì 
luHi  gl'  insetti  nel  primo  stato  di  loro  tàto, 
cioè  gialla  nascita  sino  ali’  incrisaiidamenio. 
Il  bruco  delle  api  si  chiama  Cacchione  , c 
quellodcUa  falenadel gelso  Filugello.  V.  (Ga) 

♦BRUCOLISO.  T.  de’  Naturalisti.  Dim. 
di  Bruco,  yallisn.  (A) 

• BRUCARE  . Brucare.  Rim.  ani.  Filip. 
di  ser  Atbizo,  nella  Tav.  Barò,  alla  y . LA- 
TE. Siccome  il  vcrmiccl  pctillo  bruga.  Latitan- 
do tra  foglie  sua  bassezza.  Alia  y.  PI  TETTO 
leggesi  Pilello  bruea.  (V) 

• BKUGNOLA.  La  prugna  selvatica,  ossia 
il  frutto  del  Prunus  sylvestris.  {Ga) 

BRUIRE,  y.  A.  Gorgogliare,  Romoreg- 
giare  delle  budelle , per  vento  o altro.  Lat 
murmurare , strepere.  Gr.  jSopjSo^^aiv . M. 
Aldobr.  L’azzimo  del  furmento  è duro,  e non 
sì  cuoce  neenle  alla  forcella,  e dimoravi  molto, 
e fa  il  ventre  bruire. 

bruito.  Sosi.  y.  A.  Colt  accento  nella  pe- 
nultima. Il  bruire.  Lat.  veniris  murmur.  Gr. 

Lib.  cur.  malati.  Più  si  dolgo- 
nOf  se  il  nruìto  Io  sentono  nello  sloniaco. 

BRULA2//0 . y.  A.  Lippa,  Cisposo.  Lat. 
ìippus.  Gr.  YXauupóc.  Burch.  i.  ah.  Ma  siti 
avessi  Taltr’ occhio  brulazzo,  Ti  guarirebbe  il 
fummicar  del  farro. 

BRULICAME.  Lo  stesso  che  Bulicame. 
Buon.  Fier.  3.  3.  13.  Yadan  le  vecchie  al  bru- 
licame: alzale  Gli  occhi  a veder  quest’ altre. 
E Tane.  1.  1.  Però  lasciab  andare  al  Lrub- 
came.  Nè  volerti  iiitrìgar  la  fantasia. 

• $.  Per  MolUtutiine,  Quantità  grande, 
ma  di  cose  che  si  muovono.  Berti.  Coir 
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P.  Quanti  siete  voi  in  casa?  t7n  Lniltca> 
me.  (A) 

BRULICARE  e BRUIUCARE.  Muovere 
irggiermenie , Far  brulichìo.  Lai.  tno^>ere. 

F oltre  all' attivo,  si  usa  anche  nel  neutro. 
Fuigi  Pulci,  Beo.  i8.  Ch’  ella  non  pos&a  il  ca- 
po brulicare.  £ Reca,  sai  tu  quel  che  Vallerà 
Ika  detto?  Ch'io  t' ho  sturata  c rotta  la  callaja,  ec., 

£ eh’  io  son  quel  che  brulico  in  sul  tetto  Seni' 
pre  la  notte,  quando  il  Scrchto  abbaja. 

BRULICHÌO  e BRULLICHÌO.  Dicesi  eli 
quel  leggiero  movimento  che  fanno  le  cose 
quando  cominciano  a commuoversi  ; e si  di- 
ce comunemente  d’ una  moltitudine  d' insetti 
adunata  insieme.  Lat.  levis  agitatio. 

5.  I.  Per  metaf.  Movimento  interno, 
liem.  Catr.  K'm’^ne  intraversato  il  brulicbìq. 
Buon.  Tane.  ».  Pensa,  che  a’ io  guardassi 
al  brulichio  Ch’  io  mi  seulo  di  drento  pel  ro- 
vello, cc. 

• II.  E per  similit.  Menz.  sat.  4- 
brullicbio  di  que' concetti  strani  Par  rlie  neU 
r orto  intorno  ali'  uva  rouai  Uu  mucchio  di  ve- 
aponi  e di  tafani.  ;V) 

BRULLAMENTE . jévverb.  Poveramente , 
Male  in  arnese.  No%’.  ant.  G.  lOt.  17.  Non 
mi  pare  vcrisimile , die  ac  fosse  il  gran  cheri- 
co  che  voi  dite,  che  fosse  capitano  in  questo  j 
paese  cosi  brullamente. 

RRULLICARE.  K BRULICARE. 

BRULLICHÌO.  y.  BRULICHÌO. 

BRULLO.  AdJ.  Privo  di  spoglie,  Scusso, 
Spogliato  di  checché  sia.  Lat.  exutus , cas- 
sus.  Dani.  Jnf  34-  Che  talvolta  la  schiena  Ri- 
manea  della  pelle  tutta  brulla.  E Purg.  14. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo.  But. 

È fatto  nruHo,  cioè  pnvato  e vano  iiifnt  questi 
termini,  infra  i quali  è posta  Romagna.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  E lasciala  brulla , affamata  e 
sola.  Frane.  Sacch.  Rim.  Nel  fine  si  ritrova 
tristo  e brullo.  F.  V.  ij.  G5.  Fu  a ciascuno, 
quando  rientrarono,  per  lo  comune  donata  una 
lancia  nuova  , percnè  non  v’entrassono  così 
brulli.  Tac.  Dav.  Aim.  4*  99-  Quando  di  fitto 
verno  riniaso  brullo  di  vestimcnla, avutone  rav- 
viso gli  Sinirnensi  in  consiglio,  ciascuno  si  spo- 
gliò le  sue.  Ar.  Fur.  n.  54.  Viene  a colei 
che  sulla  pietra  brulla  Avea  ^ divorar  l’orca 
marina. 

BRULOTTO.  Sorta  di  nave  per  dar  fuo- 
co, quando  che  sia  , ad  altri  vascelli . Lat. 
navis  incendiaria.  Gr.  vaù;  xauOTuni. 

BRU.MA.  y,  L.  Il  cuor  del  verno.  Lat. 
bruma.  Gr.  Tpoev}.  Petr.  son.  i5a. 

Tragge  indi  un  liquido  sottile  Fuoco,  che  ro’ar- 
dc  alia  più  algente  bruma.  Bemb.  Star.  5.  37. 
Saliti  sopra  Ire  grosse  navi,  si  dipartirono  poco 
avanti  la  bruma.  Seder.  Colt.  3o.  Dopo  la  nru- 
ma  zappisi  0 vanghisi  intorno  allo  scalzato. 

I.  £ Bruma,  sorta  di  animaletto  dì 
inare,  a similitudine  ili  tarlo,  che  l'ode  sot- 
to acqua  i vascelli.  Lai.  teredo.  Gr.  Tsp;d«tiy. 
Rtd.  Oss.  anim.  (io.  Si  truova  altresì  inlino  in 
quei  mollissitni  e lunghi  tarli  o vermi  di  mare, 
tla’  marinari  sono  chiamati  brume,  in  quel- 
li, dico,  che  s'annidano  io  tutte  quelle  tavole 
dalle  navi,  le  quali  staoDO  sempre  soli’  acqua. 
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TI.  Bruma  si  chiama  anche  una  sorta 
d'erba,  o musco,  che  si  ^e/iera  ./ie’s'asce//r. 
Lat.  navium  muscus.  Gr.  vouùv  jSpuov. 

BRUMALE,  y.  F.  Add.M  verno.  Lai.  bru- 
malis,  hy-emalts.  Gr.  yripipivo?.  Cr.  4>  55.  1 . 
(Quelli  (i'im)  che  sono*  negli  aridi  luoghi  ( ss 
traversano)  dopo  il  solstizio  brumale,  cioè  da 
mezzo  DiceinhiY  innanzi.  — Ar.  Fur.  5.  10. 
Che  solca  mutar  letto,  or  per  fuggire  il  tempo 
ardente,  or  il  brumai  malvagio.  (V) 

BRUMASTO  e BBUMESTO.  Sorta  di  viti- 
gno. Lai.  brumastus.  Gr.  ^o'jpaetoc.  Cr.  4-  4* 
i5.  Sono  alcune  maniere  d’uve  grosse  e dure, 
che  si  chiamano  pergole,  ovvero  hrumaste. 

• BRUMAZAR.  T.  di  Slor.  nat.  Sostanza 
minerale,  untuosa  e volatile,  che  ^li  antichi 
Metallurgi  credevano  il  primo  principio  dei 
metalli.  Alcuni  la  zhco/io  Spirilus  mcUlloruin 
(Boss) 

♦ BRUNALI.  T.  di  3farineria.  y.  OMBRI- 
NALI. (S) 

* BRUNATA.  Brinata.  yU.  Ss.  Pad.  1.  16Ó. 
Stare  fermo  al  caldo  del  di,  e alla  brunata  della 
Dolle.  (V) 

BUUNAZZO.  Adii.  Alquanto  brano.  Lat. 
subniger.  Bocc.  nov.  7Q.  4.  Monna  Helcolore, 
ec.,  era  pure  una  piacevole  e fresca  forcsozza, 
brunazza,  e l>en  larcliiata. 

* BRUNELLA.  T.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  ratlice  a fittone , fibrosa  superiormen- 
te; lo  stelo  peloso,  ramoso;  le  foghe  ovaio- 
bislunghe,  pelose,  dentate  ; i fiori  rossastri, 
in  ispirut  folta.  Fiorisce  nel  Giugno.  Nasce 
spontanea  nei  fossi.  (Gali) 

• BRUNELLINO.  Termi,  de’ Commercianti. 
Specie  di  sottigliume,  y.  (A) 

BRUNETTO.  Add.  Dim.  di  Bruno.  Lai. 
Subniger.  Gr.  psXav^uy.  Cron.  ydl.  Niccolò 
mio  figliuolo  I ec. , era  di  pelo  brunetto , e vi- 
Telte  (la  quattro  anni . Pir.  Dud.  bell.  donn. 
404.  Avveiiiscano  le  donne  quando  ai  lisciano, 
quelle,  dico,  che  sono  brunelle, ec.  Bern,  Ori. 
Destra  negli  atti,  e d'ardita  favella;  Brunella  tvl- 
quaiito,  e grande  di  persona. 

BRUNEZZA.  Astratto  di  Bruno.  Lui.  ni- 
gritudo,  nigrities.  Or.  pù.a.via.. 

5 . E per  metaf.  vale  Oscurità.  Teol.  mist. 
Acciocché  per  brunezza  e tortezza , da)  lume 
che  fa  la  bella  sposa , non  sia  giudicata  scun- 
Tcnevole. 

•BRUNI NO.  T.  de*  Commercianti  e dei 
Pittori.  Specie  di  terra  calcinata,  che  è uno 
de*  colori  adoperati  def  pittori  p^r  le  tinte 
rossicce  e scure.  Tariff.  Tose.  (A) 

BRUNIRE.  Dare  illustro;  e dicesi  più 
spesso  de' metalli.  Lat.  expoiire , perpolirv , 
levigare.  Gr.  /zs^suvsiv. 

*5.1.  Per  metaf.  Render  chiaro  . Guitt. 
lett.  3i.  Perciò  vi  (binando  che  sia  brunito  lo 
mio  rugginoso  sentore  della  quistione  di  sotto . 
E lett.  3z.  ^6.  Di  che  fue  alquanto  brunita  la 
rugginosa  mia  intenzione.  (B) 

5.  II.  Fole  anche  metaforicam.  Rasset- 
taj'e.  Correggere.  AUeg.  o5a.  Intendetemi 
ben:  non  l’ho  smarrito;  Ma  nè  lo  veggo  andare 
m limatura,  Nè  dì  brunirlo  ancora  ho  ben  Uni- 
to. {Paria  di  un  capitolo.) 
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RRUN1S5IM0.  Superi,  di  Bruno.  Lai.  ni- 
crnimis.  i''r.  Jac.  T’.  a3.  i3.  La  sua  carne 

ianchUsima  Pareva  puerile  ; ÀTaiUi  era  bruma* 
sima.  Chiabr.  Ivi  in  puro  camlure  Bruntssitiia 
pupilla  Spande  a lult'ore  ardore. 

BRUNITO.  Add.  da  Brunire.  Lai.  perpo- 
Utus.  Gr.  piKa.vvipmi.Tes.  Br.ì.  {^S.  Ma  ella 
è chiara  in  tal  mautera  , ch’ella  può  ricevere 
illaminaniento  da  altrui,  come  una  spada  bni* 
nila , 0 cristallo,  o altra  cosa  aimigliantc.  Ar. 
Fur.  40.  60.  Ciò  che  di  rugeinoso  e di  brunito 
Aver  ai  può,  fa  raeunare  Orlando.  Bem.  Ori. 
9.  i5.  67.  ^pra  (l’un  palafren  crìnulo  e biau* 
to.  Che  lutto  d’or  brunito  ha  ’l  fornimento. 

BRUiNITOJO.  Sirwnenio  col  quale  si  bru* 
niscono  i lavori,  fatto  d'acciaio,  o di  denti 
d'animali,  o d'altre  materie  dure. 

BRUNITORE.  Colui  che  brunisce.  Cani. 
Cara.  a3a.  Maestri  siam  perfetti,  brunitori  Di 
spade  e stocchi,  e d’ armi  arrugginite,  Le  quai 
facciam  brunite  Con  poivcr  miste  di  vani  licori. 

BRUNITURA.  Quel  lustro  che  si  dà  a'  la- 
vori di  metallo,  o d'altre  materie. 

BRUNO.  Sost.  Abito  luffuhre  che  si  por- 
ta per  onoranui  de’ morii.  Lai.  vestis  lugu- 
tris,  vestis  palla.  Gr.  Bocc. 

nov.  37.  40.  Appresso  costoro  le  sirocchie  e le 
mogli  loro,  tulle  di  bruno  vestile , vennero . E 
num.  54.  £sso  medesimo  stracciò  li  vesUmeDli 
neri  indosso  a’ fratelli,  0 i brunì  alle  sirocchie 
c alle  cognate.  Petr.  cani.  9. 7.  E vedrai  nella 
morte  de’ mariti  Tulle  vestile  a bruii  le  donne 
Perse.  Frane.  Sacch.  Bìm.  Altre  velate  van* 
no  Portando  bruno,  e sbarran  gli  occhi  a drieto. 
Sen.  Ben.  Farch  5.  6.  Fece  cluudere'l  suo 
|>alauo,  ed  a un  suo  figliuolo  ( la  qual  cosa  non 
» usa  fare  se  non  uè’ bruni,  0 iu  qualche  gran- 
de avTcrsilà)  tosò  i capelli. 

5. 1.  Essere  a bruno,  vale  Portar  brwto, 
Esser  vestito  a bruno.  Malm.  9. 67.  La  morte 
si  leggfn  di  Floriano,  Che,  perchè  fu  credula 
dalla  gente,  Era  la  Corte  c tutto  Campi  a bruno. 

* !!.  Bruito  d' Inghilterra.  T.  delle  Ar- 
ti. Vn  color  ros.<ta,  che  sen>e  a’  pittori  per 
ombrare  ìtossì  a fresco.  F oc.  Bis.  (A) 

• III.  Bntno  rosso.  T.  di  Star.  nat.  Si 
dive  l'ossido  di  ferro  nalurtdmentc  giallo, 
che  si  converte  in  un  bel  colore  rosso-oscu- 
ro con  tuta  lenta  calcinaiìone.  (Boss) 

BRUNO.  Aiid.  Vi  color  nereggiante.  Ut. 
nigricans.  Gt.  pi'Xa;.  Bocc.  nov.  18.57. 
vecchio,  c canuto  , e barlmto  era,  c magro  e 
bruno  divenuto.  Dant.  inf.  i5.  Da  che  Catto  ui 
poi  di  sangue  bruno.  B ao.  Porge  la  barba  in 
sulle  spalle  brune.  £a5.  Come  procede  innanti 
dairardore  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno . 
Guid.  G.  Del  colpo  tue  lungo  e magro,  sic- 
come’) padre,  ma  alquanto  fu  bruno.  Comp. 
Mani.  Set  Benedetto  Darai,  di  pel  bruno. 

I.  Per  Adombrato,  e Con  poca  luce. 
Ut.  opacus,  obscurtis.  Gr.  pi\aq.  Dant.  Inf. 
9.  Lo  giorno  se  n’ andava,  e 1’ aer  bruno,  ec. 
E ab.  <>unndo  n’ apparve  una  montagna  bruna. 
E Purg.  19.  Quanoo  ì Geomanti  lor  maggior 
iurtuna  Veggionu  in  Oriente  innanri  all'aliia  ^r- 
ger  pir  via  che  poco  le  sta  bruna.  Amet.  100. 
Ha  poi  che  l’aere  a divenir  bruna  Incominciò. 
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5.  li.  Per  Nero  semplicemente.  Lai.  ni- 
ger,  ater.  Gr.  pska^. Bocc. nov.  9Ì.  i.  Veatilo 
di  panni  bruni  assai  onesti.  Petr.  canz.  7.  5. 
O colle  brune  0 colle  bianche  chiome  Seguirò 
l’ombra  di  quel  dolce  lauro. 

5.  ni.  Per  metaf.  Incognito.  Dant.  Inf.  7. 
Ad  o«ni  conoscenza  or  gli  la  bruni.  But.  Gli  in 
bruni,  cioè  oscuri  ed  ignoti. 

5 . IV.  Per  Tenebroso,  Oscuro.  Amet.  58« 
Il  faremo  abitare  Misero  con  Plutoo  nel  regno 
bruno. 

V.  Per  Mesto,  Turbato.  Petr.  son.  81 . 
E cosi  awiea  che  l’animo  ciascuna  Sua  pnssioD 
sotto  il  contrario  manto  Ric^re  colla  vista  or 
chiara  , or  bruna . Dant.  Purg.  s4'  Siccb'  io 
però  nou  vidi  un  atto  bruno.  But.  Un  atto  bru- 
no, cioè  uno  turbamento,  cioè  non  vidi  che  dii 
ciò  si  turbassono,  perchè  fussono  nominati. 

BRUNOTTO.  Add.  Che  ha  alquanto  del 
bruno.  Lai.  subniger.  Gr.  (xsXrivTepo;.  Fir.  nov. 
4.  334.  Avea  questa  Tenia  forse  ventidue  anni, 
cJ  era  un  po'  bniuotta  per  amor  dei  soie. 

^^YiM'SOZ’/.O.  Brunetto,  AtquaMo  bruno. 
Che  ha  del  bruno.  Salvin.  B.  Tane.  (X) 

BRUOLO  e BROLO.  F.  A.  Orto.  Lai.  vù- 
ridarium.  Dittnm.  4. 7.  La  terra  è sì  della  na- 
tura amica,  Che  tutta  è buona  da  far  prati  o 
bruoli. 

BRUSCA.  Sorta  d’erba  che  si  adopera 
nello  spalmare  il  vascello. 

5.  I.  Brusca  dicasi  anche  quello  stru- 
mento con  setole,  onde  si  pidiscono  i caval- 
li, che  si  dice  anche  Bussola. 

♦ 5'  IL  Brusca.  Sost.fem.  T.  di  Marine- 
ria. Un  regolo  graduato  dai  costruttore  , 
che  gli  serve  a rfctermùuire  il  sesto  delle  co- 
ste od  once  da  interporsi  tra  la  costa  mae- 
stra e quelle  di  bilanciamento , cioè  a de- 
terminare la  lunghezza  de  madieri , il  loro 
acculamento,  o il  montare  della  stella , e il 
contorno  che  si  dee  dare  alta  cappezzcUe  e 
agli  stamenali  di  ciascuna  di  dette  once.  (S) 
III.  Brusca  si  dice  ancora  un  altro 
regolo , o bacchetta  divisa  in  parti  eguali , 
la  quale  serve  ai  trevieri  per  tagliare  con 
le  dovute  proporzioni  di  lunghezza  e di  obli- 
quità i ferzi  delle  vele , specialmente  delle 
latine.  (S) 

BRUSCAMENTE.  Atn^erb.  Con  modo  bru- 
sco, Bigidamente.  Lat.  iracunde,  indignabtm- 
de.  Gr.  aixmipò;.  Fit.  Plut.  E chi  s’allegrò 
della  morte  sua,  lo  trattava  male,  e favellavagU 
molto  bruscamente.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Non 
volere  attaccarlo  bruscamente , ma  usa  da  pri- 
ma una  piacevole  esortazioncella. 

BRUSCAKE.  Dibruscare,  Dibrucare.  So- 
dar. Colt.  59.  Ne’ freddi  si  bruschino  di  Feb- 
brajo  ; e quando  non  serva  questo,  si  scalzino. 

*5.1.  Che  cosa  significhi  la  voce  Bru- 
score,  spiega  lo  stesso  ^oder.  Colt.  40.  Nè 
tkro  è il  bruscarie  {le  viti),  che  spartire, sUct 
care  e levar  loro  «l'addossola  scorza  superflua, 
e che  sta  penzoloni,  o male  apfiiccala,  aflìnche 
sotto  rinnovi,  avvertendo  di  non  toccar  che  quel- 
la che  casca  da  per  tè.  (V) 

• li.  II.  Bruscara.  F.  A.  T.  ili  Marineria. 
Far  fuoco  con  della  brusca,  o stipa,  sotto 
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ni  piano  ed  opera  viva  della  nave,  per  bru- 
ciarnè  tutte  le  imniondezze , onde  visitarla, 
ed  applicarvi  sopra  nuovo  spalmo.  (S) 

• BRUSCATU.  Da  Bruscare.  (A) 

» BRL'SCATURA.  Sosl.  fem.  T.  di  Mari- 
neria. L'azione  ili  bruscar  In  nave,  e V ef- 
fetto che  risulta  da  tale  operazione.  (S) 
BRUSCHErrE,  o BUSCHETTE.  Sorta  di 
giuoco  usato  da'JanciuUi.  Malnu  a.5g.  Che 
»p|>unlo  il  Re  »oncciu.  e commelte  Che  penn- 
ini si  lirin  le  bruschette.  — Questo  giuoco  si  fa 
con  pigliar  tanti  fuscelli,  o fla  di  paglia 
non  egutdi,  quanti  sono  i concorrenti,  e ten- 
gonsi  accomodali  in  modo,  che  non  si  veda 
se  non  una  delle  due  testate,  dalla  quale 
parte  ognuno  cava  fuori  il  suo,  e vince  chi 
toglie  il  fuscello  maggiore  o minore,  seeon- 
dochè  da  prima  si  è stabilito.  (A) 

BRUSCHE'ITO.  jidd.  Dim.  di  Brusco.  Al- 
quanto brusco.  Lai.  austerus . Gr.  auorripof. 
il/.  Atdobr.  Bea  vino  bruschetto,  e temperalo 
più  a aapor  d'acqua,  che  ili  vino. 

BRUSCHEZZA.  Astratto  di  Brusco.  E me- 
ta/or. Austerità,  Maniere  disamorevoli.  Lat. 
austeritas.  Bocc.  teli.  Pr.  S.  ap.  3oa.  Cer- 
lameole  per  la  clemema  nella  fede  e nel  ser^ 
vigio  si  solidano  ^li  animi  degli  amici,  ed  aumn 
liansi  quelli  de’nimici;  dove  per  la  bruscheua 
e negligenr.ia  degli  amici  si  partono. 

BRUSCHINO.  Colore  di  vin  rosso,  coper- 
to, ossia  molto  carico,  come  quello  del  ba- 
iaselo. But.  Par.  9.  I.  Questa  è una  pietra 
presiosa,  di  colore  bruschino.  ( Parla  del  ba- 
iaselo.) Lib.  son.  ii8.  Fu  clu  per  pagooaazo 
die  bruschino. 

BRUSCO.  Sost.  Bruscolo.  festuca.  Gr. 
nappe;.  Pass.  507.  E tratti  prima  la  trave  dei- 
rocchio  tuo , e poi  potrai  trarre  il  brusco  del- 
Tocebio  altrui.  Buon.  Pier.  1.  4*  & Uhe  possa 
scapolar,  da  noi  guardato , Dalle  carceri  nostre 
un  nrusco,  un  pelo. 

$.1.  Pale  ancora  Pugnitopo.  Rusco.  Lat. 
ruscus . Gr.  pxìjpjivr)  ayda.  Ricett.  Fior,  Si 
seccano  parte  intere , ec. , come  la  valeriana , 
Fasaro,  le  barbe  del  brusco,  degli  sparagi,  ec. 
~ Ruscus  aculeatus  Lin.  Term.  de^  Botanici. 
Pianta  che  ha  gli  steli  cilindrici,  verdi,  ra- 
mosi, a cespuglio/  le  foglie  numerose,  ova- 
te, acute,  pungenti,  scabre,  coriacee , sessi- 
li/  I fon  piccoli,  biancastri , siti^ti  sulla 
parte  superiore  dAle  foglie , e nell’ ascella 
di  una  scaglia  ; i frutti  rotondi,  polposi,  di 
wi  rosso  vivace . Fiorisce  dal  Dicembre  al 
Giugno . Nasce  spontanea  nei  boschi  ; sem- 
pre verde.  (B) 

*5-  li*  Brusco.  T.  de’Chirurgi.  Specie 
di  lima  a raspa,  che  serve  spezialmente  per 
raschiare  le  ossa.  Bellin.  Dìsc.  Vedo  le  pal- 
le, vedo  le  seglie,  vedo  i trapani  ed  i soccluel- 
li,  i bruschi  ed  i bollini,  tante  macchine  e tanti 
ordigni.  (A) 

BRUSCO.  Addiett.  Di  sapore  che  tira  al- 
r aspro,  non  dispiacevole  ai  gusto . Lat.  au- 
sterus. Gr.  auorqpd;.  Cr.  4.  43.  i3.  Ma  U vin 
brusco,  il  quale  acerbo  è detto,  è più  duro,  ec., 
e più  tardi  ai  digealiace.  PaUad.  Le  granella 
delle  melagrane  contrite,  ec.,  con  vino  austero 
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e brusco.  Cron.  Moretl.  071.  Avrai  una  botte 
di  vermiglio  brusco,  cloroso  e buono. 

5 . 1.  Per  metaf  Rigido,  Austero,  Aspro. 
Lat.  asper,  rigidus,  austerus,  torvus.  Gc.  ao' 
oTTjpc;.  Pit.  Plut.  Uiip  che  avea  nome  Leoni- 
da, uomo  brusco.  Dant.  Par.  17.  Pur  sentirà 
la  tua  parola  brusca.  Scn.  Ben.  P’arclt.  6.  4- 
Se  sospirò  quando  il  ti  diè,  e fece  il  viso  bru- 
sco, credette  dì  perderlo,  non  di  donarlo.  Al- 
leg.  aip.  A me  non  pare  aver  detto  di  sorte 
Che  VOI  m*  aveste  a far  la  brusca  cera. 

II.  Aggiunto  di  temporale,  vale  Tur- 
bato, Ranmu^laio.  l^at.  niiO/Yui.  Gr.  euvve^r);. 
M.  V.  9.  55.  Cominciando  in  sul  brusco  e spia- 
cevole tempo,  |>er  infiebolire  gli  animi  loro. 

III.  Brusco,  in  forza  d’ avverbio,  vale 
Bruscamente.  Celi.  Sport.  1.  5.  Uh!  voi  mi 
risisondele  stamane  così  brusco  : che  vuol  e* 
dire  ? 

BRUSCOLINO.  Dim.  di  Bruscolo.  Lat. /«v 
stucuia.  Gr.  xoffiov.  Morg.  19.  16.  E'  vesti- 
nienti  tutti,  ec.,  Che  solo  un  bruscolin  facea  già 
brulli. 

$ . B per  metaf.  vale  Vn  menomissimo 
fallo.  Morg.  a5.  174.  Che  mi  sìa  riprovalo  un 
bniscolino. 

BRUSCOLO.  Minuzzolo  piccolissimo  e leg- 
gerissimo di  legno,  o paglia,  o simili  mate- 
rie. hit.  festuca.  Gr.  xdppo;.  Cr.  10.  04.  1. 
Aprendola  colle  mani  bagnate,  e nettandola  be- 
ne da'  bruscoli.  Luigi  Pulci,  Proti.  Cappucci 
a josa,  e fruscoli  Cb'erano  altro  ebe  bruscoli . 
Sagg.  nat.  esp.  >4*  h guisa  che  noi  veggiamo 
Tacque  da  ogni  minimo  bruscolo,  che  sopra  vi 
caggia,  diromperai. 

5.  I.  Bruscolo,  metaforicam.,  si  prende 
per  Macchia  di  checché  sia. 

5.  II.  E per  sorta  d’erba,  detta  altri- 
menti Pugnitopo.  Lat.  ruscus.  Gr.  ^upotvr, . 
M.  Aldobr,  Con  ossimcle  semplice  o compo- 
sto , con  radici  di  petrosemoli , 0 di  Hnoccluo, 
d’appio,  di  sparagi  c di  bruscoli. 

5.  III.  In  proverbio:  Ogni  bruscol  gli 
pare  una  trave  / e dicesi  di  chi  d’ogni  po’ 
di  cosa  fa  granromore,  ed  ènne  casoso.  Lai. 
festucam  trabem  putat* 

IV.  E Letùsrsi  un  bruscolo  di  sa  gli 
occhi , vale  Liberarsi  da  checché  sia  a sé 
molesto,  yarch.  Stor,  to.  Per  lo  che  il  coin- 
messarìo  Ferrucci,  disposto  levarsi  quel  brusco- 
io  di  su  gli  occhi,  ec.  Ambr.  Cqf.  4.  i3.  Pri- 
ma eh’  io  n’  arrivi  Questa  cosa , 10  vu’  trarre  il 
bruscolo  Che  avete  in  l’occhio. 

* BRUSCOLOSO.  Che  ha  bruscoli.  Allegr. 
Scamatatelo,  perciocché  la  maggior  parte  delle 
cose  mie  è bmscolosa  piuttosto,  che  con  la  pol- 
vere addosso.  (A) 

BRUSCOLUZZO.  Dim.  di  Bruscolo.  Lat. 
festucula.  Gr.  xapqtios.  Buon.  Tane.  4.  5.  £ 
s’hai  pel  dosso  bruscoluui,  o peli,  O pillacche- 
re, 0 altro,  tu  ti  netti. 

^BRU^ELLINO.  T.  de’ Commercianti . 
Specie  di  cammellotto  che  si  fa  in  Germa- 
nia. y.  SOTTIGLIUMI.  (A) 

* BRUSIO.  Antica  foggia  di  veste,  o or- 
namento donnesco.  Cavate.  Pungil.  (A) 

BRUSTOLARE.  Abbrustolare»  Lat.  usiti- 
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lare,  anthurere.  Gr.  cur.  wa- 

latt.  11  raliarbaro  cotmvue  IcggemieDle  brusto- 
larlo . Tratt.  segr.  cos.  tlomt.  Quando  aviai 
brustolato  il  rabarbaro,  nolrerìzzaio. 

BRUSTOLATO.  Jdu.  da  Brustolare . Ab- 
brustolalo.  Abbronzato.  Lai.  usUdatus,  am- 
bustus.  Gr.  Red.  Ànnot.  Ditir. 

Dette  frutte,  ec. , j)rima  secche  molto  bene , e 
brustolate  al  fuoco.  Soder.  Colt.  1 1 1. Pigliando 
fichi  ?ecchi  secchi,  e orso  brustolato,  midolle 
di  ceilro,  ec.,  farà  aceto  buono. 

RllUTALB.  Add.  di  Bruto.  A simigìianza  di 
bruto.  Bestiale.  Lat.  ej^ratus,  ferus^  inwut- 
nis.  Gr.  óXo^-oc.  Pisi.  S.  Gir.  Carnali  e bru- 
tali siete,  e non  vìvete  secondo  i figliuoli  d’id- 
dio. But.  Si  chiamava  Bruto,  per  gli  alti  bru- 
tali ch’egli  facea. 

BUUTAL1T.\.  Astratto  di  Brutale.  Costu- 
mi  o Alti  a somiglianza  di  quelli  de'  bruti. 
h*\.  Jeritas . Segner.  Mann.  Magg.  39.  3. 
Hanno  tanto  anello  a quei  loro  fecciosi  accu- 
mulamenti, a quelle  brutalità,  a quella  boria,  ec. 

BRUTALMENTE.  Ati>erb.  Con  brutalità, 
A maniera  di  bruto.  Lat. /èrme.  Gr.  SrTj^tw- 
$<0;.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4^0.  Tomo  io 
se,  cioè  tornò  al  cuore,  lo  quale  era  disceso 
sotto  a sé,  vivendo  brulabnciitc. 

• BRUTEGGIARE.  Cointneltere  brutalità. 
Segner.  Mann.  Magg.  194.  Già  si  sa  che  quei 
die  idolatrano,  che  ammazzano,  che  assassina- 
no, che  bruleggiaao,  saranno  ereditati  dall’ ira 
divina.  (V) 

BRUTO.  Animale  senza  ragione.  Bestia. 
L:il.  animai,  brulum,  bestia.  Gr.  flì),3Y<^v.  Bocc. 
nov.  3.  9.  Al  ventre  serveuli,  a guisa  d'animali 
bruti.  Dant.  Inf.  36.  Fatti  non  foste  a viver 
come  bruti.  E Par.  7.  L’anima  d’ogai  bruto 
c delle  piante. 

•BRUTO.  Add.  Brutale.  Boti.  3.  La  po- 
|M>lesca  greggia,  Che  bmta  pasce  sul  cibo  ter- 
reno. E i4'{.  Da  lor  natura  bruta  non  awerse. 
Cavale.  Espos.  Simb.  181.  Indeguameiite  ina- 
bìta  coqH>  umano  lo  spirito  bruto  e bestiale.  E 
599.  Non  uccello,  non  pesce,  non  ser]>ente,  o 
altro  auimale  bruto.  (V) 

• BRUTIACCHIOLO.  Dim.  di  Brutto,  al- 
quanto Brutto.  Lami,  Diai.  Ma  non  |)otrà  mai 
fare,  che  se  C.  era  brulUcchiolo  anzi  che  no, 
fòsse  belio.  (A) 

BRUTTAMENTE.  Avveri.  Con  bruttezza. 
Con  bruttura.  Lat.  turpiter , frede.  Gr.  aio- 
yj;ci€.  yH.  S.  Ani.  Tutto  die  sono  avvezzi  a 
peccare  brullamente.  E appresso:  Cadeva  in 
terra  bruttamente  assalito  da  quel  brullo  male. 

BRUTTAMENTO.  Il  bruttare.  Lai.  /«yi- 
tudo,  inquinamentwn . Gr.  pok'jcpi^.  Éut. 
Par.  4.  1.  Stanti  io  quello  cielo  libere  dal  brut- 
lainento  del  corpo,  possedessono  lo  cielo. 

BRUTTARE.  Imbrattare,  Intridere,  Mac- 
chiare. Lat.  tarpare,  Jotdare,  deturpare.  Gr. 
jUJttivsiv.  Boce.  noi>.  16.  19.  Gli  dovesse  pia- 
cere di  non  corrtTC , ec. , a bruttarsi  le  mani 
del  sangue  d’ un  suo  fante.  Dant.  Purg.  16. 
Cade  nel  fanm,  e se  brutta  e la  soma.  Mirac. 
S.  Mar.  Mad.  Se  ’l  versò  addosso,  e tatti  i pan- 
ni suoi  le  bruttò. 

• Jiguratam.  Lab.  3a8.  F-lla  La  tanto 
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di  vizio  io  sè,  che  ella  ne  brutterebbe  !•  Coro- 
na imperiale.  £ Sag.  Tutta  (/a  gentilezza) 
l’avresti  bruttala  e gua.sta,  costei  amando.  (D) 

W^XyVXKXO.  Add.  ila  Bruttare.  Cas.  Oraz. 
Cari.  y.  i38.  Talché  tulio  lo’mperio,  e i rea- 
mi e tutti  gli  Stati  che  voi  avete,  ec.,  sìeno  di- 
venuti vostri , ec. , contaminati  di  fraude  e di 
violenza , e del  puzzo  de’  morti  corpi  de’  loro 
signori  fetidi,  e nel  sangue  tinti  c bniUati  e ba- 
gnati. 

BRUTTEHLA.  Bruttura,  Sporcizia.  Lat.  sor- 
des.  Gr.  eusol^apoia.  G.  6.  1 1.  1.  Vi  man- 
ganarono dentro  asini,  e molla  bruUeria. 

BRUTTEZZA.  Astrailo  di  Brutto.  Difetto 
visibile  di  proporzione,  disconvenienza  nelle 
parti  di  ckecckò  sia,  respettivamente  al  fine 
pel  quale  giutlichiamo  che  abbia  avuto  tes- 
sere, o debba  servire.  Petr.  Vom.  III.  33. 
Conclossìachc  gli  fussc  venuto  a noja  Fanticbità 
degli  edilicii  vecchi,  e la  bruttezza  delie  vie 
torte.  Sana.  Arcad.  pr.  8.  Nè  vi  era  quel  gior- 
no ramo  uè  fronda  veruna  caduta  da’sopraatanli 
alberi,  ec.,  o rivoluzione  di  bruttezza  alcuna. 

^ . Per  Itchfezia,  Lordura.  Lai.  faiditas. 
Lab.  114.  Non  il  porco,  qualora  è più  nel  loto 
coiivolto,  aggìugue  alla  bruttezza  di  loro. 

hRVl'TlSSiyiAfàKM'E.  Awerb.  Superi  di 
Bruttamente.  Lat.  turpissime.  S.  Agost.  C.  D. 
La  qual  buona  natura  oppressala  e cattivata  cru- 
delissimamenle,  e bruUissimaniente  maculata. 

BRUTÌTSSl.^10.  Superlat.  di  Bruito.  Laf. 
turpissinuts.  Gr.  ata/poraros.  Segner.  PreU. 

5.  9-  Veggeodost  là  sospinti,  a guisa  di  tti,  da 
masnade  bruUissiroe  di  Oenionii. 

Per  Isconvencvole,  Disdicevole.  Bocc. 
nov.  69.  19.  E questa  è bruttissima  cosa,  aven- 
do tu  ad  usar  con  gentiluomini.  Segner.  A/on/a. 
Magg.  9. 3.  Che  tergiversazioni  brullissime  aon 
le  tue? 

BRUTTO.  Sost.  Bruttezza.  Buon.  rim.  35. 
Lei  farò  bella , e in  me  scemerò  ’l  brutto.  E 
35.  Perchè  in  voglia  umaua  L’uso,  amandosi '1 
belio,  il  brutto  sana. 

BRUTi'O.  Adii.  Che  manca  della  propor- 
zione convenevole . Deforme,  Sproporzio- 
nato, Malfatto,  contrario  di  Bello.  Lat.  tur- 
pis,  deformis.  Gr.  cwcypo;.  Bocc.  nov.  74.  9, 
Ma  dia  aveva  il  più  bniUo  viso,  ec.,  che  .vi  ve- 
desse mai.  Dant.  luf.  i3.  Quivi  le  brutte  arpie 
lor  nido#nno. 

*§.  1.  Per  Bruto.  Add.  Guitt.  1.  4* 
scienti  siain  fatti  più  de*  brutti  anùnali.  (V) 

11.  Per  Lordo,  Imbrattato,  Bruttato. 
Lai.  inquinatus , turpis.  Gr.  ai9ypó|.  Quid. 
G.  Dionigto  Areopagila,  ec.,  avvegiuchc  fosse 
brutto  di  gentilitade  non  regolata,  nonpertanto, 
ec.  Bocc.  nov.  i5.  37.  Il  domandarono  die 
quivi  COSI  brutto  facesse.  Dant.  Inf.  18.  Perdiè 
se’ tu  si  ingordo  Di  riguardar  più  me,  ebe  gli 
altri  brutti? 

5.  HI.  Per  Disonesto.  Dtuxt.  Par.  33. 
Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tulio  £ del- 
la gente  che  per  Dio  dimanda  ; Non  di  parente, 
nè  d’altro  piu  brutto.  Segn.  Star.  9.  347.  Il 
Duca,  ec.,  essendo  onestissimo,  e nimico  d’ogni 
altro  più  brutto  vizio  carnale. 

$■  IV.  Diciamo  altresi  Bruito  per  iseon- 
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venevole  e Disdicevcle.  Cas.  Insfr.  Card. 
Caraff.  5.  Le  quali  cose,  benché  siano  così 
brutte,  e indegne  del  nome  cristiano, ec.  tSe^n. 
Sior.  9.  945.  Riniproveràrsi  l’un  l’altro  i ca- 
pitani la  cagione  di  sì  brutta  e vile  ritirata.  Se^r. 
Fior.  A$.  3.  Ma  perchè  il  pianto  all’  oom  tu 
sempre  brutto,  Si  dcbbe  a’  colpi  della  tua  for- 
tuna Voltar  il  viso  di  lagrime  asciutto. 

5.  V.  Dicesi  in  proverbio:  Non  essere  il 
Diavolo  brutto  come  si  dipigne  ; e vale:  Non 
essere  la  cosa  in  così  cattivo  grado,  conte  '' 
si  suppone.  Cecch.  Dissim.  1.  9.  Il  Diavolo  ^ 
non  è brutto  come  e’  si  dipigne.  JUalm.  4. 

^on  è il  Diarol  semprcinai  Cotanto  brutto , 
quanto  egli  è dipinto.  F".  DIAVOLO. 

$.  VI.  Restar  brutto,  vale  Restar  bur^ 
lato  o defraudato.  Malm.  1 1 . 3a.  Riman  brut- 
to Sperante,  e per  rovello  II  resto,  che  gli  avan- 
za, ali’  aria  scaglia. 

BRUTrORE.  y".  A.  Bruttezxa,  Bruttura. 
Lsl.  deformitas . Fr.  Jac.  T.  4.  40.  1 5.  Per- 
chè io  sia  lutto  bruUore , Non  mi  lasci  la  tua 
grazia. 

BRUTTURA.  Schifetta,  Sporcizia,  Lordu- 
ra. Lat.  faeditas,  inquinamentum.  Gr.  euo)(pd- 
T>;c-  Bocc.  nov.  i5.  19.  Tutto  della  bruttura, 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s'imbrattò.  Galat. 

7.  Conciossiachc  la  cagione,  per  la  quale  egli 
se  le  lava,  rappresenti  nella  immaginazione  di 
coloro  sIcuDS  nruttura.  iV(t///i.  g.  17.  l^on  guar- 
din  se  v'è  pena  il  far  bruttura.  Morg.  7.  5o. 
O dov’e’par  che  bniUura  conosca,  Sempre  col 
pezzo  né  beva  la  nota. 

* 1.  Fig.  htùdezza  di  costumi,  di  ozio- 
m.  Bocc.  nov.  Allevate  nella  bruttura  di  tutta 
la  caltivilà  di  vilissimi  uomini.  £ Laber.  Da 
ogni  colorale  e spirituale  bruttura.  (A)  — E 
S.Agosi.  C.  D.  9.  5.  iit.  Delle  brutture  e dis- 
onesladi  che  si  facevano  quando  si  onorava  la 
madre  di  tutti  gli  Dei.  (V) 

*5-  11*  Dirformità,  Sconvenevolezza 
ùi  opera  dell’arte.  Baldin.  Lez.  Accad.  Brut- 
tura, che  da’profesaori  è chiamata  ateoto  e fa- 
tica scoperta.  (A) 

111.  Far  bruttura.  Espressione  one- 
sta, di  cui  i Magistrati  si  servono  per  proi- 
bire il  fare  i suoi  bisogni  in  certi  luoghi. 
Buon.  Tane.  S'io  vo  a Firenze,  e piscio  per  le 
mura,  Gli  Otto  vi  proibiscuutt  far  orullura.  (A) 

* BRUZZA  e BRUZZ.VRELL.A.  Sost.  fem. 
Voci  aretine,  per  Brezza,  Breizolina,  <lon- 
de  forse  è venuta  la  voce  Sruzzo  per  Cre- 
puscolo. Red.  yoc.  Ar.  (A) 

BRUZZ  \{AA\.QuaniHàdi gente  vile.  Mar- 
maglia. Lat.  plebecuitt , fex  civitaiis.  Toc. 
Dav.  FU.  Agr.  .5g8.  Cosi  souo  i Britanni  fe- 
roci stali  uccisi  più  fa:  ora  ci  rimane  la  bruz- 
zaglia codarda.  Èuon.  Fìer.  1.  5.  11.  Sfrattala 
quella  diversa  bruzzaglia,  Tutti  eccoci  aU’aper- 
10  : or  rcs|iirìaiiìo. 

BRUZZO  « BRUZZOLO.  Crepuscolo.  Vara 
nella  quale  apparisce  o se  ne  va  il  giorno. 
Lat.  crepusculum.  Gr.  Patqff.  Un 

Lotto  cadde  ed  uno  stoseio  al  bruzzolo.  Lmì- 

i Pulci,  Bec.  93.  Ed  io  ne  vo  com’un  bir- 

one  a ella  La  seta  in  sul  far  bruzzo,  ch’io 
trafeio. 

Voi.  L 


BUA  8a5 

B U 

Su’,  accorciato  da  Bue.  fT  A.  Pataff.  1, 
Ch’  io  ti  farò  com'  io  lèi  dianzi  al  bn'.  Petr. 
Frott.^  son  pur  sempre  bu',  coni’ogniin  sape. 

^.  \.  Bu  Voce  imitativa,  che  si  usa 
a modo  sost.  Pissi  pissi.  Pispiglio,  Bisbi- 
glio. Lat.  susurrus.  Gr.  Belline, 

son.  Firenze  parca  tutta  un  pi>juol  d’acqua,  Pel 
gnn  bu  bu  ui  tante  capannelle. 

* II.  Bu  Bu.  È il  suono  che  altri  fa 
pel  tremito  del  freddo,  battendo  i denti. 
La  se.  Gelos.  5.  10.  E però  vavvi,  ed  escine; 
bu  bu,  ch’io  abbrivido.  Cecch.  Ass.  4*  9<  Di- 
me, Gìannella  mio!  bu  bu  bu,  i'son  morto  di 
freddo.  E ivi:  In  una  corte  a morirmi  di  fred- 
do m’ha  fatto  star  tutta  notte,  bu  bu  bu.  (V) 

BUA.  yoce  puerile,  e sign^ca  Male, 
sost.  Lai.  morbus  puerilis.  Gr.  veoo;,  irouiucif. 
Burch.  1.  81.  Per  dare  esemplo  ti  farem  la 
bua.  Ani.  Alani,  son.  18.  Ctù  vuol  dindi , a 
chi  cioccio,,  e chi  cocchi.  Chi  lis  la  bua. 

BUACCIO.  Peggiorai,  di  Bue. 

5.  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  imle 
fgnorantaccio . Malm.  6.  gb.  Come  vuo’  tu, 
buaccio,  che  *1  senato  Vadia  ’o  canceUeria  per 
la  risposta  ? 

*1)UACCI0L0.  Sost.  maschile.  Diminutivo 
di  Bue , e dicesi  propriamente  di  fanciulli 
sciocchi,  <F ingegno  ottuso.  Ogni  fanciul  che 
sia  come  me  buacciolo.  Bice.  Rim.  (A) 

* BUAGGINE.  Balordaggine,  Buassaggi- 
ne.  Sacch.  Rim.  La  bontà  vostra  si  prepara. 
Non  mica  a ricoprir  la  mia  buaggine.  Ma  piut- 
tosto a scusar  la  dabbenaggine.  F.  BUASSAG- 
GINE.  (A) 

BUASSAGGINE.  Scimumlaggine , Scem- 
piaiaggine.  Lat.  stolidi tas,  stupor.  Gr.  asai- 
òsuCMi.  Red  lelt.  1.  109.  Veggio  che  V.  S.  It- 
iustr.  si  ride  della  mia  buassaggioe. 

* RUBALA.  Sost.  fem.  La  femmina  del 
Rubalo.  Vit.  Ss.  Pad.  F.  RUBALO  e BU- 
FALO. (A) 

•BUBALINO.  Piccolo  babaio.  FU.  Ss. 
Pad.  1.  177.  Quella  bestia  andandogli  dietro, 
cessava  al  di  ricevere  lo  suo  bubalino,  perchè 
bastasse  a sao  .Macario.  F.  RUBALO.  (V) 

* RUBALO.  Animale  da  giogo,  oggiM  elet- 
to Bufolo  e Bufalo.  FU.  Ss.  PcA.  1.  177. 
Gli  apparvero  una  gran  moltitudine  di  certe  be- 
atie  salvaliche , che  si  chiamano  buliali , e una 
bubala  femmina,  che  lattava  un  suo  bubalino.  (V) 

BUBBOLA.  Upupa.  Lai.  upupa.  Pataff'.  9. 
Pur  bubbola  stara  a guaragualo.  — Uccello  po- 
co più  grande  di  un  merlo,  che  ha  cresta 
in  capo,  di  esdor  cenerino,  con  alcune  stri- 
scio r/i  biotico.  Soggiorna  in  luoghi  feccio- 
si, e si  pasce  di  cose  lorde.  (A) 

§.  1.  Tremar  come  una  bubbola,  vale 
Tremar  grandemente.  Lat.  intremiscere. 

11.  Bubbola  vale  anche  Menzogna, 
Favola.  Lat.  commentum,  fabula.  Gr.  \fpoi. 

I Farch.  Suoe.  3.  1.  Il  caso  sarebbe,  ch’e  lus- 
I se  riuscito:  1* altre  son  tutte  bubbole. 

I ìli.  Onde  Dar  bubbole  vale  Dar  chiac- 

I chiere,  o Dar  a credere  a uno  quello  che 
•5a 
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non  è vero.  Allora  le  vo’  dar  tante  parole  di 
ringraziamento,  lanle  pasiotchic  e tante  bubbo> 
le,  che  ha  da  essere  un  diluvio.  (A) 

5.  IV.  Bubbola  è anche  una  specie  di 
fungo.  Burch.  i3.  9.  Ghiere  di  cacio,  e bub- 
bole >alvaiii:be. 

OUBHOLAEIE.  Portar  via  con  inganno 
checché  sia.  Lat.  interverterct  fraudare.  Cr. 
Oicz^atp/tv. 

1^.  1.  £ neutro  pass.  Mandar  male  il  suo, 
spendendolo  male.  Lai.  prodigete , profun- 
aere.  Car.leli.  1.  53.  E di  questa  non  mi  pos- 
so dar  pai'C,  ebe  avendone  avuta  uccastone,  me 
rabbia  cosi  bubbobta.  (^ui'  per  metaf.) 

5.  II.  Dicesi  anche  per  Tremare. 

* UUBBOL.ATO.  Add.  dfognigen.  Da  Bub- 
bolare. (A) 

•BUBBoLETTAeBUBBOUNA.  Sost.fem. 
Nome  di  due  specie  di  funghi  diversi  dalla 
Bubbola.  V.  FUiSOO.  (A) 

*t>DBBOLO.  Pesto  di  canna  tagliato  tra 
un  nodo  e l’altro  i ed  anche  tagliato  in  gui- 
sa, che  da  una  estremità  abbia  il  nodo,  e 
dall’  altra  sia  aperto . Red.  P^oc.  Ar.  Forse 
da  questa  voce  Bubbolo  nacque  il  dir  Bubbole^  I 
ne,  che  vale  Dir  parole  vane,  e di  niuna  soslan- 
sa  e conclusione,  rd  ance  il  Dir  uuove  false.  (A) 
BUBHOLttNE.  Che  dà  e dice  altrui  bub- 
bole, nel  signijìc.  del  ^ II.  Lat.  blatero,  to- 
eululejus.  Gr.  oè’aO'jTXwTTOg. 

BUBBONE.  Enfiato,  Ùiccione.  Lat.  bubo. 
•BUBBONOCELE.  T.  de’ Chii'urghi.  Er- 
nia cagionata  dalla  caduta  dell’epiploo.  (A) 
•BUBUNOClSTOCtLE.  Lai.  bubonoeysto- 
cele.  T.  th  Chirurgia.  Da  jSou^Nv , inguine , 
KjioTt;,  vescica,  e xtj'àti,  ernia.  Ernia  ingui- 
nale formata  pel  prolapso  della  vescica  uri- 
naria nell’  inguine.  È la  stessa  cosa  che  Ci- 
atobubuDOCele.  (Aq) 

• UUBONE.  Gavocciolo.  Enfato  che  fa  la 
peste  ne*  luoghi  glandulesi,  come  nelle  ascel- 
le, nell* anguina/a , e simili  altri.  Lai.  bubo 
pestilens.  Pasta,  Diz.  (B) 

• BUUULA.  Fandonia,  Favola.  Lat  cìnn^ 
menium.  Cor.  Moti.  7.  Dicca  bichiaediìet  fa- 
bule e bajuehe.  (Vj 

BUBULCA.  F.  A.  Bifolca.  Tanta  qu^tà 
di  terreno,  quanta  in  un  giorno  si  può  ara- 
re con  un  pafo  di  bovi.  Lat.  jugerum.  Gr. 
là«&pov.  Cr.  3.  4*  a.  Una  messa  corba  baria 
a una  bubulca  di  terra.  £ 5.  9.  *•  E una  corba 
compie  una  bubulca , cioè  U bvorio  che  fa  un 
pajo  di  buoi,  ovvero  certa  misura  di  terra,  che 
cosi  si  chiama. 

BUBULCATA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Bubul- 
ca. Lai.  jugerum.  Gr.  TrXi^pov.  Cr.  3.  8.  !\. 

E una  corba  , cioè  misura,  o poco  meno  , una 
buhuicala,  cioè  spasio  di  terra  d’ un  pajo  di 
buoi,  empie. 

BUGa.  Luogo  cavato,  o Apertura  in  chec- 
ché si  sia,  comitnemente  più  profondo,  che 
largo  o lungo.  Lat.  foramen , cavenmla , 
icrobs.  Gf.  Tpo^Xv),  otn;.  Doni.  Inf  .Aa.  Io  vidi 
àuc  ghiacciati  in  una  buca.  Bocc.  nov.  65.  i5. 

E quando  tempo  ebl>e,  se  n*andò  alla  buca,  e 
fece  il  segno  iraato.  (^ai;  apertura  o pertu-  \ 
gio /(ilio  nel  muro.)  \ 
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5.  T.  Buca  sepolcrale,  vale  Sepolcro. 
Dant.  Purg.  31.  Già  surto  fuor  della  sepulcral 
buca.  Bui.  Della  sepulcral  buca,cioè  dcIU  clau- 
sura del  sepolcro. 

II.  Dicési  anche  Buca  il  luogo  sotter- 
raneo da  conservar  grano  e altre  biade.  Lai. 
sirus.  Gr.  oipoc. 

III.  Fare  una  buca,  vale  Servirsi  del 
danaro  fidato.  Lai.  pecuniam  pubUcant  in- 
tervertere,  peculatus  reum  esse.  Gr.  x^ehrrs» 
tÌ  ìrifiÓGUL.  Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  so.  s . I 
buon  mercanti  il  sanno,  Per  la  buca  ior  fatta  da 
chi  poi  Dà  che  dir  sempre  alla  panraccia  e a noi. 

IV.  Dare  irUomo  alle  buche  a uno, 
vale  Procurare  di  cavargli  artatamente  di 
bocca  quello  che  e*  non  vorrebbe  dire.  Lat. 
arcanum  expiscari.  Gr.  prrcOOuxv.  Farch. 
Stor.  19,  Dando,  come  s'usa  di  dire,  intorno 

: alle  buche  per  fargli  uscire,  , 

5.  V.  In  proverbio:  Dov* é la  buca  è il 
granchio;  e si  dice  di  cose  che  regolarmen- 
te non  iuuuto  disgiunte. 

5.  VI.  £ quell' altro:  Cavare  il  granchio 
della  buca.  r.  GRANCHIO. 

BUf^AC.CHIARE.  Frequent.di  Bucare,  Fo- 
racchiare. Lai.  fodicare.  Gr.  yjrrsiv. 

BUCAtXIA.  Peggiorai,  di  Buca.  Cattiva 
buca.  Menz.  sat.  ^.  Egli  era  un  aquilotto  Che 
avea  scelto  per  reggia  una  bucacela. 

♦BUCA FONDI.  T.  de’  Bottai.  Stnanento 
a uso  ili  succhiello,  che  serve  spezialmente 
per  incastrar  le  doghe  ne*  fondi.  (A) 

♦ BUCANEVE.  T.  botanico.  Pianta  dv«  Ka 
il  fusto  erùaceo  alato,  ha  le  foglie  radicaci 
aitemetieamenie pennaio-sinuose,  quelie  del 

fusto  £rfVMWre,SCorrenli.  £ assai  graziosa ^ 
parehà  i suoi  fiori,  in  principio  bianchi,  di- 
%*engono  poi  turchini,  e si  mantengono,  an- 
che seccni,  di  tal  colore.  (Gali) 

♦ BUCAKDIA.  T conehilologico.  Saecie  di 
nicchio  bivalve,  cosi  detto  perchè  ha  qual- 
che somiglianza  col  cuore  del  bue.  F dii  sa. 
Le  bttcarme  fossili  si  tiovano  in  gran  numero 
ne*  monti.  (A) 

•BUCARDITB.  OrUtologisti.  Bu- 

cardia  fossile.  (A) 

BUCARE.  Fare  il  buco.  Lat.  pertundere, 
perforare.  Gr.  8i«i«p«v.  Sagg.  noi.  tsp.  55. 
Diasi,  ec.  , l’ingresso  all’ aria  con  aprire  o bu- 
care la  vescica.  Buon  rim.^'s.  E mentre,  pul- 
lulando, uscir  vuol  fuore,  Per  mille  vie  mi  bu- 
chera b pelle. 

♦ lì . Bucare  il  sasso . T.  degli  Scultori . 
Adoperar  lo  scarpello  senza  awertenxM  e 
senza  discrezione.  Fasar.  Fit.  Quelli  che  han- 
no fretta  di  lavorare,  che  bucano  il  sasso  da 
principio,  e levano  la  pietra  dinanzi  e di  dietro 
risoliilainctile , non  hanno  poi  luogo  dove  riti- 
rarsi, btsognaudogli;edi  qui  nascono  molli  er- 
rori. (A) 

♦ BUC.AROS.  T.  di  Stor.  nat.  Boucaros,  o 
Barros.  Argilla  che  si  dice  trovarsi  nel  Por- 
togallo, presso  Estremòs  nelfAlentejo,  che 
colla  coltura  aci^uista  un  bel  color  rosso,  e 
se  ne  fanno  que  vasi  preziosi,  celebri  per 
la  lòto  proprietà  di  rinfrescare  l'acqua  che 
vi  si  versa.  (Boss) 
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BUCATINO . Dim.,  di  Bucato , sost.  Gelf. 
Sport.  3.  3.  Ella  l)a  <e»o  il  suo  bucatino  dove 
io  «ogliu  tendere  il  mio. 

BLCATO.  Sost.  Imbiancatura  di  panni  li- 
ni, fatta  con  cenere,  e acquA  bollente  mes- 
savi sopra.  Lai.  lixivias  loiura.  Gr.  noviaot;. 
Cr.  S.  Gir.  io.  Sicruroe  lo  bucalo  imbianca 
lo  dra]>po  , rofti  confezione  imbianca  l'anima 
dell'uomu.  Br/.  Quando  uno  pannb  bianco  ca> 
dc5»c  in  un  loto,  ec.,  inllnchè  non  si  mettesse 
in  bucato,  nuu  diventerebbe  bianco,  com’era 
prima. 

I.  Onde  panno,  ec.,  di  bucato,  vale 
/fon  adoperato  dopo  che  è stato  in  bucato . 
Bianchissimo.  Bocc.  nov.  5a.  5.  Avendo  un 
farsetto  bianchUaioio  indosso,  e un  grembial  di 
bacato. 

5.  II.  Per  similit,  Fir.  Rim.  Oh  che  brac- 
cioiie  sode  a piena  mano,  Diaoche  che  pajon 
proprio  di  bacalo  ! 

5.  111.  E Bucato  si  dice  anche  quella 
massa  o quantità  di  panni  che  S*  imbucata- 
no  in  una  volta.  Morg.  18.  Slu  mi  ve- 
dcMiateadere  in  bucalo,  Uircstu  clic  non  è don- 
na o maaiajo  Che  T abbi  cosi  presto  razellato. 
Bem.  Rim.  S’e'  mi  vedesse  la  segretaria,  ec. , 
Com'io  m’adatto  a bollire  un  bucalo. 

^ . IV.  Risciacquare  un  bucato  a uno,  vale 
Fargli  una  gran  grida  in  capo;  lo  che  si 
dice  Fargli  una  risciacquata.  Lai.  objurga- 
re,  increpare.  Gr.  Patajf.  a.  Uisciac- 

quaie  U bucato  almeno  almeno.  Ambr.  Cof. 
4.  li).  Mi  aon  messa  nell’ animo  UisHorquargli 
un  liucato  com'ei  merita.  Varch.  Ercol.  87. 
Dare  una  sbrigliata , ec. , è dare  alcuna  buona 
riprensione  ad  alcuno  per  rafl'renarlo;  il  che  si 
dice  Biicoia,  ec.,  risciacquargli  il  bucalo. 

$.  V.  Ogni  cencio  vuote  entrare  in  bu- 
cato. y.  GENGIO. 

BUCATO.  Add.  da  Bucare,  Che  ha  buco. 
Soder.  Colt.  55.  Non  ogni  vile  è buona  a es- 
sere annestata, come  le  tarmate,  bucate  e rose, 
e le  tempestale  dalle  formiche.  — Tass.  Leti. 
430.  Ch’io  braitierei  meglio  di  riempirmi  bor- 
sa, che  è vola  e sguntia  più  che  le  vesciche  bu* 
cale , die  Vedere  lutti  gli  spetlacoli  del  mon- 
do. (V) 

• DUCATORE.  T.  de’ Corallai.  Colui  o co- 
lei che  buca  il  corallo.  (A) 

• BUCO^LLA.  y.  L.  Bucella,  Piccai  boc- 

cone, Bocconcino.  Dial.  S.  Greg.  yU.  549. 
La  bucreUa  del  mio  pane  io  ho  mangiato  solo. 
Guit.let.  P'^  savore  in  guer- 

ra buccella  secca,  che  ’n  pace  ogni  vivanda.  B 
di  sopra.  Allo  sano  \paìato)  sa  meglio  buccvl- 
la  secca  in  pace,  ch’ogni  cundulto  in  guerra.  (V) 

BUCCHERO,  yaso  fatto  di  bolo  odoroso, 
per  lo  più  rosso;  benché  se  ne  trovano  an- 
cora de’  bianchi  e de’  neri,  che  si  fabbrica- 
no nell’ Indie  e in  Portogallo.  Red.  Annoi. 
Ditir.  i35.  Spolverìuaiido , ec. , con  altre  va- 
rie polveri  oduruse,  come  di  spezierie,  di  buc- 
cheri d’Estremùs,  di  legni  aromatici,  ec. 

BUCCHIO.  Buccio.  Bui.  Par.  1.  1.  Vagina, 
ce.,  viene  a dire  guaina,  cioè  del  buediio  suo, 
c però  dice  delle  membra  sue:  lo  biKchio  e la 
pelle  è la  guaina  dalle  membra.  Fr.  Giord.  aa. 
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Tedete  la  cipolla  che  ha  cotanti  bucdii ....  ; e 
cosi  coni’ ella  è fogliala  di  molti  bucchi  l’uno 
sopra  l’altro,  cosi,  ec. 

BUCCIA.  Parte  superficiale  delle  piante 
e degli  alberi,  che  serve  toro  quasi  per  pel- 
le. Scorza.  Lai.  coriex . Gr.  xs\i>pog.  Dani. 
Itf.  19.  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  coso 
unte  Muoversi  pur  sa  per  l’ estrema  buccia. /li- 
ce//. Fior.  4.  La  pianta  ha  di  fuori  una  coper- 
ta alta  a spiccarsi,  chiamala  scorra  o buccia. 

^^.\.A  buccia,  posto  awerbialm  Modo 
d'annestare.  Dav.  Colt.  i6S.  Annestansi  i frutti 
in  molli  modi;  a marza,  a scudicciuolo,  a buc- 
cia, a bucriuolo.  E appresso:  A buccia  s’an- 
nesta cosi:  tagliato  il  ramo,  quanto  più  grosso, 
meglio;  perchè  tanto  più  grossa  la  buccia  ha 
(che  è quello  che  vuol  questo  modo),  fendi  la 
buccia  tre  dila  in  giù  dalla  tagliatura  : spiccala 
dal  suo  Icguo  con  uno  strumento  d'osso  liscio 
a ciò  fatto, che  non  appicchi,  nè  tagli:  tra  il  le- 
gno e la  buccia  metti  la  marza  scaruala  solo 
dalla  banda  che  vien  di  denlnn  e se  il  ramo  è 
grosso,  e tu  ne  metti  parecchie:  impiastra  , fa- 
scia e lega,  come  gli  altri  nesti  si  fa  : questo  è 
modo  agevole,  ec.  (Min) 

II.  Per  la  parte  esteriore  delle  frut- 
te. Lat.  cutis.  Gr.  Kj’Xupof.  Alleg.  In  un  cor- 
ti! rosicchiando  una  buccia.  Sagg.nat.  esp.  a63. 
Nel  tagliar  la  buccia  d'  un  cedrato  acerbo.  E 
a68.  Ed  i pistaccbifatlì loro ingujarcoila  buccia. 

* III.  Buccia.  La  testa  coriacea  de’ se- 
mi. La  testa  ossea  o legnosa  si  chiama  Gu- 
scio. (Ga) 

5.  IV.  Per  la  pelle  degli  4snimali.  Lai. 
cutis.  Gr.  dippiO.  Lab.  19S.  Cui  vetro  radendo 
le  gole , e del  collo  assoltìgliando  la  buccia.  Vani. 
Piirg.  o5.  Non  credo  che  cosi  a buccia  stre- 
ma Èrisituii  si  fusse  fatto  secco  Per  digiunar. 
Ovid.  Metaf.  Str.  Pulce , ec. , la  sua  buccia , 
quando  clfè  pi«-na  di  sangue. 

5.  V.  Dieesi  in  proverbio  : Esser  tutti 
d’una  buccia;  e vale:  Esser  tutti  d'una  me- 
desima qualità.  Lat.  ejusdem  notte,  ejusdem 
farina;  esse.  Fir.  nov.  4.  *09.  Come  se  io  non 
avessi  mille  volte  udito  dire  che  son  tulli  d’una 
buccia. 

$ . VT.  Riandare  e Riveder  le  bucce,  vale 
Riandare,  Esaminare  attentamente  checché 
sia,  per  iscoprire  se  vi  sia  difetto.  Lat.  dtli- 
genier  expendere,  recensere. 

Vii.  Buccia  buccia,  posto  awerbialm., 
vale  lo  stesso  che  In  pelle  in  pelle.  Leggier- 
mente. Lai.  superficie  temu.Ge.  a| 

Malm.  3.  07.  L’arcuata  avea,  tra  gii  altri,  un 
cappellaDO  Dottor;  ma  il  suo  saper  fu  buccia 
buccia. 

♦5.  Vili.  Buccia.  T.  dei  Pittori  e Do- 
ratori. Avanzo  de’  colori  disseccati  nelle 
scodelle  de’  pittori.  Borgh,  Rip.  L’altro  mor- 
dente si  farà  prendemio  delle  bucce  secche  di 
più  colori  a olio , mettendole  in  peulola  vetria- 
la,  ec.  (A) 

*5.  IX.  Buccia.  T.  de’ Tintori.  Decozio- 
ne di  foglie  e di  mallo  delle  noci , propria 
per  la  tintura;  onde  Far  di  buccia,  vale 
Tingere  con  tot  decozione.  (A) 

X.  Buccia.  T.  de’  ConciapeUi.  È la 
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^arle  della  pelle  dove  è la  lana.  F*.  BUC- 
CIO. (A) 

BUCCICATA.  K BOCCICATA. 

BUCCIERE.  F*.  A.  Beccajo.  Lat.  lanius , 
Ionio.  Gr.  G.  F.  4*  Pu*  uno 

grande  e ricco  borghese  di  Parigi,  strallo  di  na- 
uonc  di  buccieri,  orvero  inercatanli  di  bestie. 

BUCCINA.  F.  L.  Strumento  militare  an- 
tico da  fiato.  Lai.  huecina.  Gr.  oaX;re7|.  Giamb, 
Celi.  1 Tritoni  colle  buccine,  cioè  cornette  so- 
Mnli,  ai  pongono. 

bUCCliNARE.  Sonar  la  buccina.  Lat.  buc- 
cinare. Gr.  oaXfft^erv.  Liv.  M.  E tutta  notte  gli 
fece  trombare,  comiire  e bucrinare. 

^.PerMantfestareeonpubblicità.  f^arck. 
Breol.  5d.  Sidee  acnvcrc  con  un  c solo,  e non 
con  due , perchè  allora  sarebbe  il  verbo  latino 
buccinare t che  signiBca  tutto  il  contrario,  cioè 
trombettare,  e dirlo  su  pe'  canti  ancora  a chi 
ascoltarlo  non  vuole.  Se/^ner.  Pred  io.  8.  Noi 
le  bucciniamo  ne’  ridotti , noi  le  conliaoio  nei 
circoli. 

• BUCCINATORIO,  tosi,  masc.t  e per  lo 
più  BUCClNATORI,  tosi.  mase. plur.  Nome 
di  due  muscoli  lateralmente  aderenti  alle 
due  mascelle,  forse  così  detti  perchè  servo- 
no all'  articolasione  del  suono  ili  certe  pa- 
role. Bald.  Voc.  Dis.  (.A) 

BUCCI  "ELLO.  «Veméra  lo  stesso  che  Bu- 
cinelto,  sorta  di  picciola  rete.  Cai'.  Matt. 
fOn.  4.  Ai  passi,  alle  parete,  ai  bucclnelli,  Gran 
iàlto  fìa  che  più  vi  si  ritubuebe. 

* BUCCI  MTR.  T.  degli  Oritiologisti.  Buc- 
cini fossili.  (A) 

BUCCINO.  C/jit)ccioAi  turbinata  di  molte 
specie,  le  quali  tutte  sogliono  avere  il  cono 
acuto,  e la  bocca  larga.  Red.  lett.  t.  ,t/|4< 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  sìeno  quelle  con- 
chiglie? Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vorrei 
rnandarlene  tre  0 quattro  navicellale , e ci  ve- 
drebbe delle  porpore  , de’  buccini , de’  naulì- 
)i,  ec. 

* BUCCINTORO.  Barca  tutta  dorata,  so- 
pra la  quale  andava  il  Serenissimo  Princi- 
pe di  renezia  quando  esciva.  Bemb.  Stor. 
7.  g3.  Andarono  ad  incontrarlo  col  buccìuloro, 
con  la  città  dintorno  nelle,  barchette  | e cosi  il 
ricevettero.  (V) 

BUCCIO.  Buccia,  Cute.  Lat.  cw/Zs.  Gr.  8ap- 
pa.  Zibald.  Andr.  11 5.  Chi  ha  ’l  buccio  del 
viso  bianco,  e abbia  un  poco  di  rosso,  e |H>chi 
peli,  è segno  di  kìocco  e di  Icggier  coragm. 
Cr.  1.  5.  4.  Ne*  kioghi  abitabili  secchi  sì  ois- 
seccano  le  complessioni  degli  abitanti , e '1  lor 
buccio  annerisce  e si  secca.  FZ<-  Ss.  Pad.  1. 
040.  Fu  tanto  austero  e crudele  di  ac  medesi- 
mo, che  si  afflisse  si,  che  quasi  non  gli  era  ri- 
maso  se  non  il  buccio  e Tosso. 

*4.  1.  Nota  bel  modo  in  FU.  S.  Mar. 
Madd.  110.  San  Pietro  piangeva  per  si  i’stto 
modo,  che  non  si  lasciava  buccio  addosso.  {Cioè: 
si  struggea  tutto.)  (V) 

• 5.  II.  Buccio.  T.  de*  Conciatori,  ec. 
Quella  parte  delle  pelli,  cui  si  è tolto  il  pelo 
o la  lana.  Dicesi  anche  Fiore,  ed  alla  par- 
te oppo.Un  Come.  F.  (A) 

*5.  HI.  Buccio.  T.  de’  Coltellinai.  Pelle 
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fna,  sopra  cui  51  strisciano  i rasoi,  e simi- 
li, per  asciugarli.  (A) 

• 5’.  IV.  Carta  di  buccio.  T.  de*  Battilo- 
ri e del  Commercio . Specie  di  carta  fatta 
^intestini  di  bue,  con  cui  si  tramezzano  la 
foglie  (Foro  per  batterlo.  (A) 

HUCCIOLINA.  Dim.  di  Buccia.  Lat.  pel- 
licula,  cuticula.  Gr.  Sep/adcriov.  Cr.  o.  a3.  14. 
Levatane  la  prllicioa,  ovvero  buociolinu  di  fiiorl 

BUCCIOLO.  Bocciolo.  Dav.  Colt.  174.  A 
bucciolo  è modo  d'annestare  il  piu  malagevole, 
perchè  bisogna  córlo  multo  a punto,  ma  il  piu 
sicuro,  perchè,  combagìando  per  tutto,  meglio 
rammargina,nèperventonè  per  maneggiaodeo- 
to  sì  fiacca. 

BUCCIOSO.  Add.  Che  ha  buccia.  Lat.  eor- 
tìcosus.  Gr.  fKzttibr,q.  Tes.  Br.  5.  5.  E ciò  che 
vi  nasce  non  sia  buccioso,  nè  ritorto,  ma  Ìoge- 
nerì  che  sia  buon  formenlo. 

BUCCIUOLO.  Quella  parte  della  canna, 
sagginale,  o altra  pianta  simile,  che  è ira 
l’un  nodo  e V altro.  Bocciolo.  Lst  intemo- 
dium.  Gr.  ^0X01^^.  Bocc.»£H».  5i.  5.  Poi  quel- 
la (/e<ter<a)  messa  in  UD  hucciuol  di  canna, 
sollauaiido  la  diede  a Guiscardo.  Arrigh.  In 
uno  stesso  bocciuolo  spesse  volte  sta  serrato  soa- 
ve mele.  Cr.  1.  a3.  10.  Il  quarto  [modo  d’in- 
nestare} è quello  che  si  chiama  a bucciuoii. 

•BUCCOLA.  T.  de’  Magnani,  Carroizie- 
ri,  ec.  Cerchio  largo  di  ferro,  che  si  mette 
per  saldezza  alle  testate  del  mozzo  delio 
ruote.  (A) 

• J.  I.  Per  lo  stesso  che  Boccola.  F lAl 

•5-  11.  Bìtccola.  F.  CASSA.  (C) 

• BUCCOLARE.  T.  dett’aHi  eli  ferro,  e M- 
mi/i.  QueìV apertura  delie  fornaci,  in  cui  en- 
tra la  canrui  del  mantice.  Alcuni  scrivono 
Boccolare.  Biring.  Pirot.  Quando  vedrete  il 
vacuo,  die  è intra  il  fondo  e ’l  boccolare  della 
manica,  esser  pieno  di  metallo  e loppa  fusa.  (A) 

BUCCOLICA.  Nome  di  sarta  (ù  poesia,  e 
titolo  di  libro  che  la  contiene.  Lai.  Bucolica. 
Gr.  Tct  ^uxoXucà.  Bui.  F«rg.  aa.  Virgilio,  lo 
quale  intra  gli  altri  libri  che  egli  fecc,iTOe  uno 
libre  che  si  chiama  Buccolica. 

BUCCOLICA  e BOCCOLICA . Si  dice  in 
gergo  il  Mangiare.  Red.  lett.  1.  a3a.  Ho  vo- 
luto altresì  che  la  proTmo  alcuni  cavalieri  mici 
amici,  intendenti  delle  cose  della  buccolica.  Pros. 
Fior.  6.  a33.  Come  appunto  gli  antichi , più 
intendenti  degli  afTari  uclla  boccolica,  ec.,c^ 
stumavano  mangiare  i beccafichi  impcpati. 

BUCCOLKN).  Add.  Attenente  a Buccoli- 
ca. Lai.  bucolicus.  Gr.jSouxoXix^.  Dani.  Purg. 
aa.  Disse  ’l  caiUor  de’  buccolici  carmi. 

•BUCELLACCIO.  Accrescit.  di  BuceBo. 
Bem.  Mogi.  Di  giunta  ancora  un  pa’  di  bu- 
celLtcci.  (V) 

•BUCELLATO.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Un  pezzo ditegno inchiodato  ne* pen- 
noni di  maestra  e trinchetto,  o nel  oom- 
presso,  con  un  canale  per  ricevet'e  i basto- 
ni di  coltellaccio  e di  flocco.  (S) 

BUCELLO.  Buciacchio.  Lai.  bttculus.  Gr. 

Pallad.  cap.  3t.  Le  pestine  debbono 
essere  alla  tua  villa  una  per  bere  gli  animali  d 
bucelli,  e T altro,  ec. 
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BTICENTOmo  e BUCENTOBO.  Sost.  muse. 
7\  di  Marineria.  Sorta  di  maestoso  bastia 
mento  a remif  che  era  destinato  dalia  Re- 
pubblica di  Kenetia  aW annuale  cerimonia 
detto  sposalizio  del  mare  Adriatico  nel  gior- 
no dell'Ascensione.  Lat  centaurvs.  Gr.  xev- 
Taupo;.  Dav.  Orat.  delib.  i5o.  Tol»ero  for»e 
l’aiMro  d'imi  galeazza  di  Vinegia , o del  bu> 
centorìu,o della  caracca  di  Rodi?  Belline,  son. 
i3z.  Andar  parrammi  m bucenloroe’n  cuccia. 
Bemb.  Stor.  19.  174.  *Fu  dal  principe  Lore- 
(ìano  e da’  Padri,  che  nella  nate  bocentoro  in- 
contro  gli  andarono,  ec.,  onoratamente  ricetato. 

* BUCHE.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria.  Una 
specie  di  basimento,  di  cui  si  ser%fono  gli 
Olandesi  particolarmente  per  Jare  la  pesca 
dell*  aringhe  e degli  sgombrine^  mari  tt  Olan- 
da e tt  fnghiltert'a.  (S) 

BUCHERAMB.  Sorta  di  tela.  Lat.  byssus. 
Gr.  fitioooc*  Bocc.  noo.  80.  9.  E poi  una  col- 
tre ai  bucherarne  cipnana  bianchuairna.  G.  V. 
IO.  i6i^.  3.  L'altro  {palio)  fu  di  panno  aangui* 

fno,  che  lo  corsone  i fanti  a piè  ^ e P altro  di 
uchcrame  bambagino,  che  lo  corso  do  le  me- 
retrici dell’oste.  Mil.  M.  Poi.  Nel  comincia- 
mento  è una  città  che  ha  nome  Arzinga,  dote 
ai  fa  il  miglior  bucherarne  del  mondo. 

BUCHBKAMBNTO.  Il  bucherare,  in  signif. 
del  lo  che  oggi  si  dice  più  comunemen- 
te Broglio.  Lat.  ambitus . Gr.  . 

Varch.  Stor.  6.  i5i.  Nè  potrebbe  uomo  cre- 
dere <}uaDlo  fosse  grande  il  bucheramento  (che 
coll  SI  chiama  a Firenze  quello  che  i Romani 
anticamente  chiamavano  ambito,  e i Veneziani 
modernamente  broglio)  il  quale  facevano  i pa- 
l'enti  e gli  amici,  ec. 

BUCHERARE.  Far  buchi.  Lat.  perforare. 
Gr.  SiaTtrpatveiy . Varch.  Ercol.  70.  Buche- 
rare, ancorché  signifìchi  far  buche  e andar  lol- 
terra,  si  dice,  ec.  . 

$'  ^ __figuraiam.  vale  Procacciarsi  oc- 
cultamente %n>ti  per  ottenere  gradi  e magi- 
strati. Lat.  ambire.  Gr.  ^iXotcuslo^tzt.  Farch. 
Errai.  70.  Bochenre,  ancorché  signìGcbi  far 
buche , e andar  sotterra,  si  dice  in  Firenze  quello 
che  i Latini  dicevano  anticamente  ambire,  ec., 
cioè  andare  e trovare  questo  cittadino  e quello, 
e pregarlo  con  ogni  maniera  di  sommessiooe , 
che,  quando  tu  andrai  a partito  ad  alcuno  ma- 
cistrato  o ufficio , ti  voglia  favorire , dandoli  la 
fava  nera.  BStor.  4- 96.  Perchè  molti  e molto 
grandi  personaggi  ambivano,  e,  come  fiorenlì- 
nameote  ai  dite,  bucheravano  cosi  fatto  grado. 
Lib.  son.  98.  Tu  bucheri , Ser  mio,  tu  ti  col- 
leppoli,  Ch'  io  ti  faccia  dal  cui  cader  le  lappole. 

• BUCHERATICCIO.  Che  è tutto  buche- 
rato. Votar.  Vi  rimangono  i pori  della  |ùetra 
cavati,  che  pare  spugnosa  c bucheraticela  egual- 
mente di  dentro  e di  fuori.  (A) 

BUCHERATO . Add.  da  Bucherare . Che 
ha  in  sé  molti  buchi.  Lat.  undique  perfora- 
tus.  Gr.  dieiTiTpatvduavoc. 

. BUCHERATIOLA.  i>wii.  di  jBiiea.  P/cco- 
ìissimabuca.  laX. parvwn  fonunen.  Pataff.  C. 
Bucherattola  dàlie  per  I*  anello . Ciriff.  Gaio. 
5.  83.  In  modo  tal,  che  molti  se  ne  fugge,  Chi 
qua  chi  là , per  certo  bucberuttole . Red.  Oss^ 
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anim.  159.  Topi  acquajolì  si  chiamano,  e che 
abitano  nelle  bucherattole  de’ greppi. 

BUCHERATTOLO.  Piccai  buco.  Lat.  par- 
tmm  foramen. 

• BUCHERELLATO.  Foracchiato,  Pieno 
di  buchi.  Dentatura  bucherellata,  dicono  i 
Dentisti.  (A) 

BU<^HERELLO.  Burherattolo.  Lat.  poruum 
foramen.  Pataff.  9.  La  mostra  tu  ne  fai  di  bu- 
cherello. 

• BUCHI  DI  LUPO.  Certe  escavauQni cir- 
colari di  una  data  profondità,  a guisa  di 
pozzetti,  che  si  usano  non  solo  nella  fortifi- 
cazione passeggierò,  ma  ancora  nel  fosso  e 
negli  spalti  deUe  fortezze , per  retarne  il 
passaggio  difficHe  al  nemico . Alle  u<Ate  si 
pianta  nel  fondo  di  quelli  un  palo  aguzzo 
in  cima.  Vennero  anche  chiamati  Tane  di 
lupo.  (G) 

• DUCniNO.  Sost.  masc.  Diminuì,  di  Su^ 
co.  Bucolino.  Non  vi  è pure  un  buchin  che 
non  si  tappi  Col  suo  pezzetto  a proporzione. 
Sacch.  Rim.  (A) 

BUCIAGCHIO.  Dim.  sii  Bue.  Lat.  bueulue. 
Gr.  Euig.  Pule.  Bec.  91.  E che  per 

mezzo  ’l  favul  per  dispetto  T’ho  cacciato  il  Lu- 
ciacchio,  e su  per  raja. 

BUCICARK.  Muovere,  Azzicare.  VtKe 
contadinesca . Lat.  commovere . Gr.  xivetv. 
Ì4<i^.  Pule.  Bec.  19.  Vengale  il  graltagrancbio 
neiroreccbia.  Ch’ella  non  possa  in  capo  bucicare. 

BUCIN.AMKNTO.  U bucinare.  Lat.  susur- 
ratio.  Stor.  Semif.  i3.  Ebbono  più  bucina* 
menti,  prima  in  segreto,  appo  (/70i)  per  le  piaz- 
ze, di  rassecurarsi  e vendicarsi  in  libertà. 

$ . Per  similit.  Fischiamento  degli  orec- 
chi. Lai.  tinnitus.  Gr.  fiópfìoi.  M.  Aldobr. 
Quando  ti  senti,  ec.,  tonaroenlo  o bucinainento 
negli  orecchi,  ovvero  chiudimenlo  nelle  nari. 
Cr.  6.  111.  4-  1 bucinamenti  degli  orecchi  ri- 
muove {la  senape),  e purga  la  scurità  degli 
ocelli. 

BUCINARE.  Andar  dicendo  Hservaiamen- 
te,  con  riguardo , Esserne  qualche  voce  o 
sentore  i e si  costruisce  meiia  maniera  dei 
neutro  pass.,  e anche  talora  in  forma  atti- 
va. Lai.  susurrare.  Gr.  '^il^upt^scv.  Bocc.nov, 
94-  V*  BuCinavasi  ch'egli  era  degli  acopotori. 
B nov.  80. 1 3.  Quantunque  in  contrario  avesse 
della  vita  di  lei  udito  bucinare.  Alleg.  9or.  Si 
bucina  <piinci  oltre,  che  tu  andrai  A cantar  Mag- 
gio colle  tue  vicine.  Varch.  Ercol.  58.  Quanno 
non  si  sa  di  certo  alcuna  cosa, ma  se  ne  dubita 
o si  crede  dalla  brigala,  e se  ne  ragiona  coper- 
tamente, si  dice:  c'se  ne  bucina;  e si  dee  scri- 
vere con  c solo,  e non  con  due,  perchè  allora 
sarebbe  il  verbo  latino  buccinare,  che  significa 
tutto  il  contrario,  cioè  trombettare,  c dirlo  su 
pc*  canti  ancora  a chi  ascoltarlo  non  vuole. 

BUCINATORB.  Susurraiore.  Lat.  susurro. 
Gr.  Salvia.  Dite.  9.  187.  Volendo 

accennare  un  bucinatore  e un  susurraiore  ma- 
ligno, disse,  ec. 

BUCINE . Specie  di  rete  da  pescare,  si- 
mile alle  vangaiuole  e al  bertovello.  Patnff. 
I.  Ne’ bucini  non  entra  il  faliinliello . Frane. 
Sacch.  nov.  309.  Egli  le  dice  come  ella  debba 
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adoperare  qacl  bucine.  Cani  Cam.i^S.  Citi  *1 
bucine  a pc&rar  talor  prepara,  Ccim’è  l'ordine 
usato.  Lor.  ASed.  canx.  E se  il  bucine  sì  spez- 
ia, li  pescare  a man  non  manca. 

$ . Bucine  è anche  altra  specie  di  rete, 
con  cui  si  prendono  te  stame  e le  pernici. 

• DUCINELLO.  Sost.  mosc.  T.  a AgricoU 
tura.  Innestare  a bucinetio,  è lo  stesso  che 
A bucciuolo.  y.  (A) 

BUCINETTO.  Òiminut.  di  Bucine.  Frane. 
Sacch.  nov.  aog.  E tolto  uno  bacinetto , che 
avea  in  casa  , da  pigliar  passere  nelle  buche, 
andò  alla  della  fonte  . Bem.  rim.  i.  aa.  Col 
bucinetio  e colle  Tangajuole. 

BECO.  Apertura  che  ha  del  rotondo,  e 
non  molto  larga.  Pertugio,  Foro.  Lai.  fora- 
men.  Gr.  rpiQpia,  5t»j.  AI.  V.  S.  i6.  E trovato 
che  uno  di  sua  famiglia  slava  a vedere  ai  buco 
deU’uscio,  il  pani  gravemente.  Fiamm.  i.  ao. 
E per  picciolo  buco  vidi  entrare  nella  mia  ca« 
mera  u nuovo  Sole . Dant.  Inf.  3a.  Come  si 
converrebbe  al  tristo  buco,  Sopra  *1  qual  pontan 
tutte  raltrc  rocce.  I}av.  Colt.  i68.  Nel  mezzo 
del  gambo  d’ ua  cirìegio  giovane  de’  più  prima* 
licci  fa’  un  buco  col  succhiello,  cavandolo  spes* 
so.  Belline.  Cb’ all' afEbbiarsi  spesso  e*  s’erra 
il  buco. 

I.  Per  Luogo  nascosto.  Lat.  latibulum. 
Gr.  ^«iXsd;. 

Jf.  II.  Onde  Cercare  ogni  buco,  vale  Cer- 
cor  da  per  tutto  minutamente , con  diligen- 
ti. Lat.  ànuiem  lapidem  movere . Lib.  cur. 
malati.  Cercano  con  diUgenza  grande  ogni  bu* 
co  per  trovare  le  medicine. 

5.  III.  Fare  un  buco  neìVacqua,  vale 
Fare  una  cosa  che  non  può  riuscire . Lai. 
frustra  conari.  Gr.  poirnv  irocstv. 

• 5 - Buco  del  gatto.  T.  di  A/arineria. 
Così  si  chiama  lo  spaxio  che  rimane  aperto 
nel  mezzo  della  gabbia  di  un  bastimento.  (S) 

• V.  Buco.  y.  PIOMBATOJO.  (G) 

• 5.  VI.  Buco  accecato  dicesi  tlagU  arte- 
fici quello  ette  è più  largo  in  superficie , 
che  in  fondo,  per  ricever  la  capocchia  di 
un  chiodo  o di  una  vite , sicché  non  risalti 
sul  piano  del  lavoro.  (A) 

• BUCOLARB.  y.  BUCCOLARE.  (A) 

BUCOLINO.  Dim.  di  Buco.  La!,  paritari 

foramen.  Gr.  ptxpcr  rpcÓYXij.  Lib.  son.  5S.  Sai 
quel  ch’io  vidi  da  un  bucolino?  Burch.  1. 

Una  mosca  toiumdo  la  ribcca  In  sur  un  bucolin 
d’un  ragnatele.  Addormentò  una  gallina  greca. 

• BUCONE.  Sost.  masc.  Accrescit.  ai  Btr- 
co  ! ma  non  s*  userebbe  fuorché  scherzevol- 
mente. (A) 

• HUCRANn.  T.  dell’ Arti  del  Disegno. 
Teste  di  bue  scarnate  e scorticate , si 
ponevano  su  di  alcuni  antichi  monumenti, 
delle  quali  gli  architetti  adomano  ancora 
alcuna  volta  i fregi . Introduz.  edlo  studio 
dell’arti  del  Disegno.  (Min) 

BUDELLAME.  Atassa  e Quantità  di  bu- 
della. Lai.  exta,  intestinorum  congeries.  Gr. 
tvTSfix.  yaier.  Atass.  Quando  è da  cercar  di 
sapere  alcuna  cosa  o nelle  interiora  degli  ani* 
mali,  o ne’ budellami,  sacrificando. 

BUDELLINO.  Di/n.  di  Budello.  Lib,  cur. 
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malati.  A (Tuesio  son  buoni  i budellini  dcHa 
passera  e della  capinera. 

BUDELLO.  Canale  che  con  varii  avvolgi- 
menti va  dalla  bocca  dello  stomaco  sino  al 
sedere,  donde  conduce  fuora  gli  escrementi 
Lat.  inteslinu/n.  Gr.  rnspov.  yolg.  Ras.  Il 
primajo  budi-Uo  è quello  cne  si  truova  essere 
continuato  alla  bocca  dello  stomaco  di  tolto.  £ 
appresso:  Seguila  un  budello,  il  quale  è chts> 
nolo  cobm.  È appresso:  L' estremilade  , cioè 
la  fine  di  questo  budello , è il  culo . S.  hem. 
Dirami  dunque  ciò  ch'io  debba  fare , e in  die 
modo  possa  contenere  e raffrenar  la  ^ola , ac- 
ciocché io  non  diventi  servo  di  cosi  pTcrol  bo» 
dello.  (^1  budello  vale  esofago , canal  della 
gola,  cioè  quel  canale,  pel  quale  i cibi  sc^ 
dono  nello  sto/naco.)  Cr.  1 4.  1 8.  Se  *1  ven- 
tre, 0 le  budella,  o i lati,  o le  reni,  di  niun  do- 
lore, ovvero  enfiamento,  son  magagnati.  £ 5. 
is.ao.  Il  lor  liquore  è più  laudabile  e più  sot- 
tile e più  lieve,  ed  Imperciò  conforta  lo  stoma- 
co e le  budella.  Frane.  Sacch.  Bim.  E t corbi 
s’abbisn  le  budella.  Berti.  Ori.  1.15.37.  P^“ 
taodo  le  budella  in  sull'arcione. 

$.  I.  Dare  in  budella,  modo  basso,  vale 
Dare  in  nulla.  Non  corri^o/idere  all’espet- 
tativa . Alalm,  6.  p4-  » dice  il  Re , si  dà 

sempre  in  budella;  Sicché  mi  cascanle  braccia 
e l’ovaja. 

5.  II.  Cascar  le  budella,  y.  CASCARE. 

$.  111.  Aver  le  budella  in  un  paniere, 
y.  P.4NIERE. 

• BUDELLONE.  Add.  d' ogni  geo. , usato 
talvolta  in  forza  di  sost . LaL  heìiuo  . Voce 
bassa.  Mangiatore,  Che  s'empie  volenUtrX 
il  corpo . Senza  mostrarsi  budelloni  o senaa , 
Dopo  che  forse  io  bevrr  si  peccò,  Andarak  a 
invetriare  la  coscienza.  S/uxìL  Bim.  (A) 

• $ . Budellone  dicesi  pure,  in  modo  boss- 
so  ed  awiliUvo , per  dire  Moccicone , Goc- 
ciolone,  GhioUoncello.  lo  ti  lasciai  al  discon- 
fortarti dcU'amistà  de’ giovanacci  budelloni.  Aret. 
Rag.  (A) 

BUDRIERE.  Cintura  dalla  quale  pende  la 
^ada  id  fianco.  LhI.  cingidum.  Gr. 

BUE.  Toro  castrato  e domato.  Animai  da 
giogo-  Lat.  bos.  Gr.  iSoù?.  Petr.  canz.  5-  5 
Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti  Dalle  cam- 
pagne e da*  solcati  colli.  Bocc.  Introd.  a 5.  Per- 
chè addivenne  che  i buoi,  gli  asmi,  le  pecore, 
ec. , per  li  campi,  ec.  , se  n’andavano.  Dant. 
Inf.  17.  E di  fuor  trasse  La  lingua,  come  bue 
che  '1  naso  lecchi.  Amm.  Ani.  ».  5.  io.  Non 
è il  diritto,  quando  ’I  bue  desidera  freno  c scila 
d' oro,  e adorne  coverte. 

$ . I.  Per  meUlf.  presa  dada  stolidità  di 
questo  a/ùmale,si  dice  Bue  a uomo  d’inge- 
gno ottuso.  Lat.  rudis,  i/nperitus.  Gr.  aicaipoc- 
Petr.  Frott.  Or  vo  ’ugiù,  or  vo  -’nsue,  £ aon 
pur  sempre  bu’,  com’ ognun  sape. 

$.  U.  E in  sentime/ito  equiin>co.  Belline. 
GnalVe  ! questi  mariti  son  pur  buoi. 

V III.  B proverhieìm.:  Ogni  bue  non. 
sa  di  lettera;  e vale:  Ognun  non  s’isstende 
d*  ogni  cosa.  Lat.  omnes  omnia  norunt.  Ftr. 
Dial.  bell,  donn.^rcioccht,  come  dice  il  prò- 
Terbio,  oguì  bue  non  sa  di  lettera.  E late.  1. 1. 


Digitized  by  Guoglc 


BUE 

Orai  bae  non  ta  di  lettera  ; e <^eati  acioeelù 
luìinn  |ilù  le  coae  dozzinali»  perche  par  loro  in- 
tenderle, che  le  cose  de'Yalentuomtni,  6h*e* 
non  De  manjpano. 

C.  IV.  Cuocer  bue,  modo  basso,  dicesi 
di  chi  non  s*  intende  di  ciò  ch’altri  discor- 
re . Lai.  rem  non  intelligere , non  iusequi . 
Buon,  Tane.  5.  6.  Quant’  a me,  sto  a aentire, 
e cuoco  bue.  Bem.  rim.  i.  ii.  Mentre  tu  di' 
]’  oFTizio,  e cuoci  bue. 

§.  V.  In  proverbio:  Mettere  carro  in- 
nanzi a’  buoi,  dicesi  di  chi  fa  innanzi  quello 
che  dovrebbe  far  dopo.  XàZX.prtepostere  age- 
re.  Gr.  iroiiò» . Eso.  P.  ff.  Ma 

molte  genti  di  religione  mettono  il  carro  innan- 
zi a*  buoi  ; e ciò  è lor  dsnnaggio , perchè  più 
chieggono  le  cose  temporali , che  le  spiriiuali, 
e mettono  innanzi  ciò  che  dee  esser  di  dietro. 
dllleg.  118.  Metterei  dunque  il  c.-irro  innanzi 
a' buoi,  ec.,  S'io  non  portassi  il  debito  rispetto 
A quattro  condizion  che  sono  in  Voi. 

$.  VI.  Pure  in  proverbio:  Serrar  la  stai- 
la quando  son  presi  i buoi.  y.  STALLA. 

(.  VII.  Darnel  bue.  P.  DARE. 

$.  Vili.  Insegnare  al  bue  far  santà.  Ve- 
di FAR  SANTÀ. 

• 5-  bue,  vale  Far  io  stolido, 

T insensato.  Finger  tessere  uno  smemorato 
e un  meiUecatto.  Baldov.  Dr.  (A) 

5.  X.  Far  come  i buoi  di  Noferi.  Ma- 
niera proverbiale.  Quando  alcuno  fa  o dice 
cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  non  dover- 
gli per  dappocaggine  e tardità,  o piuttosto 
tardezza  sua , riuscire,  per  mostrargli  la 
sciocchezza  e mentecattaginr  sua  se  gli  di- 
ce in  Firenze,  ec,:  Tu  faresti  come  i buoi 
di  Nqferi  ; 7\i  rimarresti  in  aratri  ; Tu  af- 
fogheresti alla  porticciuola.  Varch.  Ercol. 

• 5.  XI.  Andar  vitello,  e tornar  bue;  mo- 
do proverbiale;  come  ancora:  Non  può  il 
vitello,  e vuol  portar  bue.  Serd.  Prov.  Vedi 
alla  voce  VITELUJ.  (A) 

• 5.  XII.  Si  dice  pure  : Egli  è come  ca- 
vare un  pelo  al  bue  : quando  si  vuol  mostra- 
re, la  spesa  o il  danno  esser  tanto  piccolo, 
in  ragione  di  chi  ha  da  far  la  spesa,  che 
colui  non  la  sentirà.  Serd.  Prov.  (A) 

*5.  XIII.  Dicesi  proverbialmente:  Il  bue 
mangia  il  fieno,  perchè  si  ricoida  che  è sta- 
to erba  ; ed  usasi  quando  alcuno  fa  da  vec- 
chio il  medesimo  che  egli  fece  da  giovane; 
come  chi  amasse  una  femmina  vecchia,  la 
quale  amò  da  giovane.  Serd.  Prov.  (A) 

BUE  SALVATICO.  Bissante.  Lat.  bos  ^l- 
vestris,  bubalus.  Gr.  dypio?.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  go.  Bue  saWalico  è un  animale 
che  ha  si  in  odio  ogni  cosa  rossa , che  quando 
li  cacciatori  lo  voglion  pigliare,  si  veslon  di  rosso. 

BUIiSSA.  Fem.  di  Bue.  — Ma  non  suole 
usarsi  che  nel  significato  del  $ 1.  (B) 

t.  Edetto  a femmina  per  ischerno,  mo- 
do basso,  vàie  Ignorante , Incapace.  Lasc. 
Parent.  a.  i.  Non  altro,  buessa;  egli  t'inten- 
derà bene. 

^BV¥hGO.  T.omitologito.  Uccello  detto 
più  propriamente  Pugnatore.  V.  (A)  — Ge- 
nere ttuceelli  che  si  trovano  nel  Senegai,  i- 
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r quali  si  nutriscono  rT insetti,  e particolar- 
I mente  di  quei  vermi  o larve  che  russcono  e 
! vivono  sotto  V epidermide  dei  buoi , di  ma- 
niera che  si  vedono  frequentemente  questi 
uccelli  collocarsi  sul  dorso  di  questi  animati 
e di  altri  grossi  quadrupedi,  e loro  scalfire 
il  cuojo  a colpi  ai  becco  per  cavare  questi 
vermi.  (Aq) 

• BUFALA.  T.  de’ Pescatori . Dicesi  pe- 
scare a bufala.  Una  maniera  di  pescare  con 
due  tortane  che  tirano  una  sola  rete.  (A) 

• $ . JÉ*  anche  il  fem.  di  Bufalo.  (A) 

BUFALO,  y.  BUFOLO. 

BUFERA.  Propriamente  T^trbine,  con  ag- 
giramento di  venti,  pioggia  e neve.  Lat.  tur- 
bo. Gr.  Pateff.  9.  La  bufera  infernal 

mai  non  a' affìsse.  Doni.  Inf.  5.  La  bufera  in- 
fermi, che  rasi  non  resta.  But.  Bufera  è aggi- 
rameiilo  di  Tenti , lo  qual  finge  l' autore  che 
sempre  sia  nel  secondo  cerchio  dello  inferno, 
a debita  pena  de’ lussuriosi.  Bem.  OrL  1.  16. 
la.  Fremendo  vien  qual  infernal  bufera. 

RUFFA,  yanità,  Burla,  Beffa,  Baia.  Lat. 
tuigm.  Gr  fiXinMipoc*  Pisi,  lo  ti  dico  per 
me,  che  io  me  ne  giudicherò,  e non  finirò  di 
far  beffe  di  queste  sottili  buffe.  Teol.  misi.  E 
acciocché  questo  non  paja  buffa,  cioè  che  i sensi 
si  debbano  lasciare,  rendasi  la  ragione.  Liv.  A/. 
Ma  tutto  tentano  a buffe  e menzogne , l'elli 
non  trorassono  le  spade.  Cavale.  Pungil.  Non 
c'  è per  niun  modo  nè  tempo  nè  luogo  di  stare 
in  buffe.  Dant.  Inf.^.  Or  puoi,  figliuol,  yeder 
la  corta  buffa  l>e’  ben  che  son  commessi  alla 
fortuna.  E aa.  Irato  Calcabrino  della  buffa. 
Ovid.  Rem.  am.  Str.  Quelle  malìe  son  nulla, 
ma  sono  buffe  per  guadagneria. 

5.  I.  yale  ancora  yisiera,  che  è quella 
parte  dell'elmo  che  cuopre  la  faccia,  e s’al- 
za e cala  a voglia  altrui.  Lai.  buccida,  buc- 
ete, tegmen.  Buon.  Pier.  i.  5.  5.  Pur  ▼’ han- 
no alcune  ailifìziose  bunè.  Doppie , serrate,  in- 
conquassabili,  dure.  B h.  5.  4.  E '1  ferrajolo 
Per  di  sotto  dal  mento , e per  di  sopra  Dalla 
fronte  il  cappel  ci  sia  di  bufTa.  fQui  per  simi- 
litudine.) — Ed  è anche  quella  berretta  che 
cuopre  capo,  collo,  gola  e viso  , eccetto  gli 
occhi.  Serve  ai  doratori  a fuoco  per  difen- 
dersi dalle  male  evaporazioni  e fumi’  che 
tramanda  l’argento  vivo  nell’ esercitar  che 
fanno  quella  maestranza , della  quale  vedi 
DORARE  A FOCO.  Bald  Foc.  (Min) 

15.11.  Onde  proverbial/n.  Tirar  giù  buf- 
fa, e vale  Dispregiar  la  vergogna,  e Por  da 
banda  il  rispetto . Lai.  perf ricare  front em. 
Gr.  ouÒeò  aTroSutev.  Jac.  Sold.sat.  5-  Li  travesti- 
la in  maschera  maneggi  I suoi  rigiri,  c tiri  giù 
la  buffa  Dcll’tinor,  del  decor,  contro  alle  lc;jgi. 

*5.  III.  Buffa  propriamente  significa  Fra- 
to , e da  questa  voce  vengono  Buffettare, 
Sbuffare,  Rabbuffare.  Min.  Biscioli.  Landin. 
ec.  y.  buffare.  (A) 

*5-  IV.  Buffe  (ùconsi  ancora  certi  pez- 
zetti di  legno  formati  quasi  come  dadi,  con 
tre  parti  piane  ed  una  convessa , e Ha’  ra- 
gazzi si  tirano  giocando  tra  loro,  forse  co- 
me SI  usavano  aagli  antichi  gli  afiossi.  Fe- 
di BUSCHETTA.  (A) 
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* 7.  Da  questo  giuoco  fancuùìeseo  si 
dice  Tirar  di  buffa , per  dire  Fare  il  btff- 
Jotie,  Dire  delle  bujfoneriet  Far  delle  cose 
da  persone  di  poco  giudizio.  Serd.  Prov, 
Min.  Maini,  ee.  (A) 

* VI.  Andarsene  di  buffa  in  buffa.  Mo- 
do  proverbiale  e basso,  concepito  cosi  : Quel 
che  vien  di  ruffa  in  ruffa,  se  ne  va  dì  buf- 
fa  in  buffai  simile  a quelT altro:  La  ber^ 
iuccia  se  ne  porta  via  l acqua;  cioè  Del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innansi.  (A) 

BUF  FARE.  Far  buffe.  Dir  dance,  face- 
zie : Scioccheggiare.  Lai.  nugari,  nugas  age- 
re.  Gr.  ^yko\oTvjttv.  Gr.  S.  Gir.  ao.  Tal  può 
tenere  silenzio  <£lta  nona  perfino  a vespro,  che 
bu(Ta  troppo.  Cavale.  Pungil.  Non  è segno  che 
ab  savio,  nè  che  tu  iu  canta,  quegli  che  perde 
il  tempo  in  cianciare  e buflare. 

$ . I.  Per  Ispetetsare , Far  vento.  Lat. 
pedere.  Frane.  Sacch.  nov.  i^S.  Se  posso  sa* 
pere  chi  bu(Ta  a questo  mudo , io  lo  farò  buf- 
fare per  altro  verso. 

* li.  Buffare.  T.  de'  Giuneaiori  delle 
buche.  Siffare  in  un  nocciuolo  che  al  pri- 
mo tiro  non  è entrato  nelle  buche,  per  con- 
durvelo  dentro.  Min.  Malm.  (A) 

• BUFFATA.  T.  di  Marineria.  Saffo  di 
vento  non  continuato, s:he  sorge  a un  tratto, 
cessa  e ritorna.  Raffca  è il  soffio  interrot- 
to, ma  più  impetuoso.  ($) 

• BUFFKrrARFi.  Gettar  vetUo  per  bocca. 
Min.  MaUn.  Diciamo  bufjettare  dsy  getta  veùlu 
per  bocca,  e sbuffare  quando  con  venloae  pa- 
role alcuno  mioaceb.  (A) 

BUFFETTO . Sost.  Colpo  d*un  diio  che 
scocchi  di  sotto  un  altro  dito.  Lat.  talitrum. 
M.  V.  11.  loi.  A grido  di  popolo  fu  fatto  si- 
gnore, nè  vi  fu  chi  ricevesse  nn  ouffetto.  Burch. 
a.  38.  Io  vagheggiava  un  viso  fresco  e 
Giunse  mio  padre,  c dierami  un  gran  bulTetto. 
Morg.  a.  78.  B’si  voirc’co'bufl'elU  ammazz.'illo. 

1.  Per  Tavolino.  LaL  parva  mensula. 
Gr.  Tpairf^ov.  Malm.  v.  17.  La  tavola  figliò 
un  bel  buneUo.  Buon.  Fier.  4-  3.  1.  Un  ^f- 
fietto  Comparve,  e sum  pane,  ulive  e cacio. 

♦ 5.  II.  Buffetto.  T.  de* Fonlssmeri»  Pfo- 
me  che  si  dà  a quelle  casc{Ue  d'acqua  a 
piramide,  che  entrano  ed  escono  in  diverse 
vasche,  sempre  maggiori  nel  venir  giù  al 
piano.  (A) 

BUFFETTO.  Add.  Aggiunto  di  pane.  S' in- 
tende del  più  fine.  Lat.  panis  siligineus.  Cr. 
oOutv(ti](.  Lib.  som,  tfò-  Gh'io  non  mangussi 
poi  del  p.ia  bufiblto.  fior.  Sopra  la 

quale  metti  un  staoìn  di  fette  di  pane  butfetlo , 
o di  altro  pan»  bianco.  ^urcA.  t.  76.  E pap 
bufTetlo , e O»0O  scapezzone.  {Qui  in  senti- 
mento equioóeo.)  Cant.  Cam.  34*  Noi  stp- 
pbiuo  ancif  fare  il  pan  buffetlo  Più  bianco, 
che  non  ^ vostro  ciulTcUo. 

• BUF^ETTONF..  Sost.  masc.  Accrescitivo 
di  Buffetto,  in  signific,  di  Colpos  ma  s'in- 
tende soìaaiente  di  quello  cne  è dato  di 
tutta  malto.  Oavagli  nella  testa  bufi'Htoni  ; Ma 
egli  più  É^hiveleoiva  allotta.  Bardi,  Rim.  Min. 
Malm.  K buffetto.  (A) 

BUFFO . pale  Soffio  non  continuato,  ma 
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fatto  a un  trailo.  Malm.  5.  67.  PereVeì  dà 
Lene  i buffi,  e meglio  i soffi. 

•BUFFO.  T.  musicale.  Sost.  masc.  Can- 
tante , il  quale  eseguisce  le  parti  giocose 
dell'Opera  buffa.  Lichtenthal.  (Min) 

• BUFFO.  T.  musicale.  Add.  tT ogni  gen. 
Titolo  che  si  dà  ad  un  genere  di  dramma 
Urico,  in  opposiiione  al  ^nere  serio^  Dram- 
ma giocoso,  Opera  buffa , ec.  Lichtenlhai. 
(Min) 

• BUFFONA.  Fem.  di  Buffone.  Fortig. 
Ricciard.  Ma  quando  Morte  non  ci  può  tam- 
roazzare,  Diviene  una  buffona,  una  sgua)»ui.  (A) 

BUFFONARE.  Fare  il  biffane.  Lat.  seur- 
rari.  Gr.  ^esuo'XoxMav.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Che  bufTonaTMJo  non  andrà  a riviera. 

BUFFONCELLO.  Dìm.  di  Buffone.  Lat. 
scurra.  Morg.  3.  43*  Non  si  voleva  al  Pagano 
scoprire  Per  nessun  modo,  e fa  del  buflòncello. 

Per  IscimunUo.  Lat.  infacetus.  Morg. 
30.43.  ^ivi  era  un  bufTonccllo,  un  tale  i^oo 
co:  Comincia  con  Rinaldo  a piotleggiare . .Ar. 
sol.  Vorrà  la  nana  un  ba/Toucelfo,  un  pa»o. 
BUFPONCINO.  Dim.  di  Buffone. 

Nel  signific.  del  (.  111.  di  Buffone. 
Lat.  ampolla.  Gr.  'àiixodo(.  Red.  Ditir.  44. 
Caralfiui,  Buffoncini,  Zampilletli  e borboUtni. 
B Annoi.  jS.  Un  piccolo  vasetto  di  vetro  io 
foggia  di  bufìbncino. 

BUFFONE.  Giullare  che  ha  per  profes- 
sione il  trattenere  altrui  con  buffonerie  e 
cose  da  ridere.  Lat.  scutTa.  Gr.  ^po\oxpc. 
Frane.  •S'accA.  nov.  10.  Quanti  sonoUnsiuUi 
de'  bulToni,  e*  diletti  che  hanno  li  aifoon\  Vet 
altro  non  son  detti  bedfmi,  ae  non  ebe  sempre 
dicono  bufltft  • dMì giaeolari,  che  di  conlinus 
iuocaoo  con  nuovi  giuochi.  G.  V.  7.  A8.  3.  E 
i tutta  Italia  vi  traevano  hultoni  e bìgheraì , e 
uoauni  di  corte.  Lib.  Dieer.  Non  faccia  troppi 
acconci  reggimenti  del  corpo , sccioccbè  non 
pi|a  buffone.  Maestnat.  3.  56.  Il  sesto  è, 
quando  il  cherico  è buH'one  o mscellajo.  Com. 
Ijff.  6.  Perché  fu  oooso  di  coiir,  cioè  bufTooe. 
Rem.  Ori.  1.  iH.  3.  Che  nrl  bene  e nel  nul 
gli  esirenii  accende  La  natura,  c'  ha  forte  del 
buffone. 

^ . I.  Diciamo  Far  dosso  di  buffone  ; che 
tanto  è a dire , quanto  Recarsi  la  cattiviti 
in  ischerxo.  Morg.  19.  93.  E fai,  Morgaote, 
dosso  di  buffone. 

li.  Diremmolo  anche  per  Comportar 
bastonate  o ingiurie,  e a%>erci  fatto  il  callo; 
e così  fatte  persone  perciò  da  Plauto  furon 
dette  plagipatidc. 

$.  III.  O^i  diciamo  anche  Buffone  a 
un  vaso  di  vetro  tondo,  largo  di  corpo,  e 
corto  eU  collo,  per  uso  di  mettere  in  fresco 
le  bevande.  Lat.  ampulla.  Gr.  Reti 

Annoi.  Ditir.  73.  Parlando  più  proprio  i Mi- 
lanesi, che  gotto  dicono  al  bulfone  ui  vetro. 

• BUFFONEGGI ANTE.  Add.  et  ogni  gen. 
Che  buffoneggia.  Salvia.  Cas.  (A) 

BUFFOiNEGGURE.  Far  il  buffone.  Buf- 
fonare.  Lat.  scurrari.  Gr.  /3copo')w)(éaiv.  Sen. 
Pisi.  47.  Hai  Tulficio  di  conoscere  coloro  che 
piacrioDo  ai  signore , e che  il  scn'ooo  ^ ec. , dì 
buGuneggiare. 
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BUFFONEnU.  Buffa. 

5.  I.  Per  r Arie  del  buffone.  Lat.  ecur- 
riiitas,  histriofùa.  Gr.  Maestruxt. 

1.  3/4.  Ancore  m un  anno  fanno  U bulTonerìa, 
perdono  il  hrìvilegìo  del  chericàto. 

5.  II.  Buffonerìa  vate  anche  Ogni  detto 
o atto  di  buffone.  But.  Purg.  7.  1.  Dee  ea* 
acre  moderala  FesulUakuie  del  corpo^  alinmenli 
aareblic  pazaU,  o bufìbneria.  Bem.  Ori.  Sla- 
Ta|;1i  innanzi  in  piè,  rpiando  e’  mangiava:  Qual- 
che bufTonerla  aemprr  diceva. 

BUFFONESCAMENTE.  Avverb.  A moflo 
di  buffone,  Con  buffoneria.  Lat.  scurriUter. 
Gr.  j£DfM\òx«a?*  Prati,  tegr.  cos.  dona.  Non 
M>n  rose  du  Irallarai  biilFoiiocamente. 

BUFFONESCO.  Add.  Di  buffone.  Atte- 
nente a biffane.  Lat.  seurrilis . Gr.  |3Ìu;m\o- 
XUióc.  Segner.  Mann.  Giugn.  a6.  1.  Se  Todi 
prorompere  in  parole  ardite , adulatorie  , ambi- 
sioae,  bufToncKne,  impaaienti,  iraconde,  livide, 
oscene  , otiose , imprudenti  , ti  accorgi  subito 
eh’  egli  è mal  regolato  in  ordine  a sè. 

• BDPFONKVOLE.  Buffonesco,  Da  buffo- 
ne. Beltin.  Cical.  Ad  ogni  bulToncvul  maniera 
ci  ho  avuto  sempre  poco  U manico , c manco 
la  pala.  (A) 

*BUFOLA.  La  femmina  del  bufolo.  M. 
Vili.  11.  Menarono  al  campo  dodici  ccn- 
linr>ja  di  bufule.  Prone.  Saceh.  nov.  Egli  non 
avrebbe  veduto  la  bufolo  nella  neve.  (A) 

BUFOLACCIO.  Peggiorat.  di  Bufolo,  per 
io  più  detto  sdirai  per  ingiuria.  Ambr.  Furi. 
o.  8.  £ poi  ae  n’è  lasciato  menare,  come  un 
bufolaccio,  pel  naso.  Lasc.  Spir.  5.  7.  Ohf  tu 
votevi  andar  via,  bufoUccio. 

BUFOLATA.  Corsa  del  palio  con  la  bu- 
foia,  che  faceasi  anticamente  in  Firenze , 
la  quale  si  descrive  ne*  Cani.  Cam.  437.  e 
45a.  tit.  Canto  delle  livree  che  (ornavano  dalla 
bufolata.  Buon.  Pier.  5.  1.  g.  Di  cui  talora 
un  canto  o uua  cocchi.ila,  Balletto  o bufolata,  ec. 

BUFOLO  e BUFALO.  Animale  da  giogo, 
che  somiglia  al  bue,  ma  è di  fattexze  aesai 
grossolane , e senza  maestà  i ha  il  pelo  ne- 
ro, la  coda  mula,  V aspetto  feroce.  Lat.  bu- 
balus.  Gr.  7oi.  Br.  5.  44-  Gli  altri 

son  chiamati  bufoli , e dormono  pe'  fondi  de’ 
randi  fiumi , e vanno  cosi  bene  per  lo  fondu 
eli’ acqua,  come  per  terra.  Cr.  9.  60.  1.  Infra 
la  gencrazion  de’ buoi,  ec. , alcuni  sono,  che 
aon  neri  e grandi  e furti,  e quasi  indomiti,  e 
•i  chiamano  buibli. 

1.  £ talora  dìcesi  altrui  per  ingiuria. 
Ambr.  Cof.  5.  a.  Orsù  , deh  ! apri , bufolo  ; 
Non  mi  fare  star  qui. 

|1.  II.  In  proverbio:  Tu  non  vedresti  un 
bufolo  o la  bufala  nella  neve,  dicesi  a chi 
non  vede  alcuna  cosa  assai  visibile . LaL 
caligare  in  sole.  Frane.  Sacch.  nov.  909.  E 
menò  seco  la  fante,  pcmcrilè  egli  non  avereb- 
be  veduto  la  Imfola  nella  neve. 

III.  Menare  altrui  pel  naso  com’un 
bufolo,  vale  Aggirarlo,  Burlarlo,  Condurlo 
con  finzione  a far  ciò  eh’ ei  non  vorrebbe. 
Ambr.  Cof.  4.  i5.  M’hanno  aggiralo  com’un 
nrcolajo,  E menato  pel  naso  conrun  bufolo. 

BUFÓLONE.  Bufolo  grande. 

Dizionaaio.  Voi.  1. 
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$.  B talora  delio  altrtd  per  ingiuria. 
Varch.  Suoc.  3.  9.  £'  sa  la  casi  da  ac  il  bu- 
folone . 

BUFONCHIARE.  Lo  steuo  che  Bofonchia- 
re. Lat.  obmurmurare . yarch.  ErcoL  53. 
Quando  alcuno , non  ai  contentando  d' alcuna 
cosa,  o avendo  ricevuto  alcun  danno  o dispia- 
cere, non  vuole  o non  ardisce  di  dolersi  forte , 
ma  piano  e da  sè  stesso , in  modo  però , che 
dalla  voce  e dagli  atti  si  conosca  lui  partirsi  mal 
soddisfatto,  o restar  mal  contento,  si  dice:  egli 
brontola,  o borbotta,  0 bufonchu.  Alleg.  Sta. 
Di  que' compagni  un  rossa,  un  per  ispasso  Bu- 
foDcn  ia,  un  se  ne  rìde,  un  ne  contende. 

BUPONCHIELLO.  Pigliare  il  bufonchiel- 
lo,  Mostrare  d'essere  adirato.  Bem.  Coir. 
Poiché  voi  pieliasle  il  bufonchiello. 

BUPONCHIELLO.  Add  Che  gonfia  e non 
risponde,  o borbotta fra’  denti.  Buon.  Tane. 

5.  7.  Oh  parla,  hufoacbiflla  : chi  vuo’tue?  Ri- 
apondi:  chi  tuo’  tu  di  questi  dar? 

BUFONCHINO.  Che  bufonchia.  Bofonchi- 
no. yarch.  BrcoL  òS.  Donde  nasce  bufonchi- 
no per  uno  che  mai  di  nulla  non  ti  contenta,  e 
torcendo  il  grifo  a ogni  casa , si  duole  Ira  sè 
brontolando,  o biasima  altrui  borbottando. 

* BUFONCHIO.  Baco  bianco  e grosso. 
Salvin.  Buon.  Tane.  In  Valdinievoledicesi  bu- 
fonchio il  calabrone.  (A) 

* BUFONE.  Rospo,  Botta.  Cavale.  Pun- 
gil.  i84-  Come  1Ì  bufoni , che  hanno  in  odio 
r odore  delle  vigne  che  fioriscono.  E appres- 
so: Sono  dolorosi  e fetidi  come  le  volpi,  e v^ 
lenosi  come  li  bufoni.  (V) 

•BUFONITE.  T.  de’ Naturalisti . Pietra 
favolosa  della  botta  y.  BATRACHITE.  (A) 

• RUI-'TALMO.  Ulex  europmus.  T.  de’ Bo- 
tanici. Pianta  così  detta  dalla  figura  de* 
suoi  fiori , i quali  pajono  esser  stmilì  agli 
occhi  de’  buoi,  e perciò  è volgarmente  det- 
ta Occhio  di  bue.  (A) 

•DUGALEITO.  Sosl.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Sorta  di  piccolo  bastimento  noto  sulle 
coste  della  Bretagna  pel  cabottaggio.  (S) 

• BU6XNCE  e HlRiANZK.  Sost.  fem.  pi. 
yoce  di  dialetto  italiano.  Quel  malore  che 
in  Toscana  dicesi  Pedignoni . y.  Mailiol. , 
V autore  del  Femia,  ec.  (A) 

BUGÌA.  Menzogna.  Sentenza  contraria  a 
ciò  che  l’uomo  o sa,  o giudica,  o sente.  LaL 
mendacium.  Gr.  <}i8ùÌo(.  Fior.  yirt.  Bugia  si 
è celar  la  verità  con  alcun  color  di  parlare,  con 
animo  d’ ingannare  altrui . Maestruzz.  a.  Sa. 

6.  La  bugia  è falsa  significazione  della  boce, 
con  intenzione  d’ingannare,  ec.;  quando  crede 
dire  il  falso,  e parla  contro  alla  mente  ; e que- 
sta è la  bugia,  ec.  Quando  crede  di  dire  la  fal- 
sità e ingannare,  sarà  bugìa.  jBocc.  nov.  19.  5a. 
E tu  che  facesti  per  questa  bugia  alla  tua  don- 
na? nov.  3a.  5.  (^ue,  non  che  la  bugìa,  ma 
la  verità  non  era  in  Imola  chi  gli  credesse . 
Pe/r.  eant.  34.  6.  E vinta  a terra  caggia  la 
bugia.  M.  y.  a.  3.  O vero  o bugìa  che  fesse, 
senti  che  trattato  si  teoea  per  lui.  Nov.  ant. 
64.  1.  Papirìo,  veggendo  la  volontà  della  ma- 
dre , si  pensò  «ma  bella  bugia.  Cron.  Morali. 
269.  E guardali,  come  daJ  fuoco,  di  non  usare 
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bngU  se  non  in  questo.  yU.  S.  Gtrol.  56. 
Non  sieno  tra  roi  parole  di  buele.  E 6i.  È 
fatto  loro  protettore,  liberandoli  dalle  male  lin> 
gue  che  parlano  bujne. 

* I.  Bugia  officiosa^  o offiùosa.  T.  di 
Teof.  Segner.  Crisi,  isir.  t.  5o.  a.  Tre  specie 
di  bugie  distinguono  comunemente  i dottori , 
tolte  da  quei  tre  fini  per  cui  può  indursi  l’ uo- 
mo a mentire.  La  prima  si  nomina  bugìa  qjffi- 
ciosay  ed  è quaocfu  si  dice  il  falso  per  qualche 
utilità  o propria,  o di  altrui.  Maesirutt.  a.  3a. 
6.  Delle  bugie  alcuna  è perniciosa , alcuna  è 
giocosa,  alcuna  olTtsiosa.  (Min) 

* 11.  Bugìa  giocosa.  T.  di  Teol.  Segner. 
Crisi,  isir.  i.  .^o.  a.  La  seconda  si  chiama  bugìa 
giocosa;  ed  è qu-^ndo  si  mentisce  per  piacere, 
u per  passatempo.  (Min) 

* 111.  Bugìa  dannosa,  o perniciosa.  T. 
di  Teoi.  Srgner.  Crisi,  isir.  i.5o.  a.  La  terra 
s*  intitola  b$4gia  dannosa  ; ed  è quando  si  men> 
lisce  o conira  il  bene  del  prossimo , o contro 
l’onor  di  Dio.  Maestruxz.  a.  3a.  6.  Delie  bu* 
gie  alcuna  è perniciosa,  alcuna  è giocosa , al- 
cuna olfìriosa.  (Min) 

IV.  E Bugìa  dicesi  a quei/o  strumen- 
to a uso  di  piuHetiino  con  hoccùiolo,  per 
adatiann  una  candela,  che  usano  i Ptelaii 
nelft  sagre  funzioni, per  veder  lume  in  leg- 
gendo. t-A) 

5-  V.  £ Bugìa  chiamasi  ancora  una  lu- 
cerna fatta  a foggia  di  piccola  cassittina  bis- 
lunga, e più  adatta  a portarsi  in  qua  e 
in  là. 

§ . M.  Bugìa  dicesi  zoppa,  perchè  facil- 
mente si  giugne  a scuoprirla  ; e di  qui  in 
proverbio  : Le  bugìe  sono  zoppe;  che  vale: 
Per  mezzo  delle  bugìe  uom  non  s*  avanza . 
Lai.  parum  frmameiUi  falsiias  hahet.  Petr. 
Proti.  Oh  STergognato  ardire  ! Una  roppa  bu- 
gia Volere  a lunga  via  (Guidar  molli  c*  ban  senno. 

VII.  Si  dice  parimente  per  proverbio: 
Le  bugìe  hanno  le  goinbe  corte  ; e signifi- 
ca, che  presto  si  scuopre  la  verità.  hA.Jal- 
sum  continuo  palam  est.  H 

$.  Vili.  Pitre  in  modo  proverbiale  si 
dice:  Le  bugìe  sono  lo  scudo  de* dappochi. 
Cecch.  Dot.  5.  b.  Le  bugìe  son  lo  scudo  ( a 
dirti  il  vero  ) Delli  dappo<‘bi , che  non  sanno 
rendere  Ragion  di  quel  eh*  egli  hanno  fatto , e 
dannosi  Al  negarlo. 

J.  I\.  Pure  in  proverbia:  La  bugìa  ca^ 
re  su  pel  naso;  e dicesi  di  chi  dà  colore  di 
aver  detto  qualcosa  non  vera.  Malm.  a.  71. 
So  ben  che  mi  dirai  che  non  fu  Tero;  Ma  la 
bugia  li  corre  su  pel  naso. 

BOGIADRO.  r.  A.  Bugiardo.  Lai.  men- 
dax.  Or.  4*suoni;.  Dittam.  a.  9.  Segui  un  al- 
tro Antonio;  c se  bugiadre  Non  Tur  le  lingue, 
tal  fu  senta  legge,  Che  morto  il  vidi  insieme 
con  la  madre.  È 4.  19.  Con  le  Mrolc  lusin- 
ghiere e ladre  Trasse  a sè  alcuni  dì  quelli  del 
regno,  B con  promesse  assai  false  e bugiadre. 

BUGIANO.  Parola  ingiuriosaed  antiquoi- 
ta,  che  foree  munifica  Pillano,  Malcreato , 
e simile.  7.  Un  saJtanseccia  se',  dunua 

^^UGiAJtDACClO.  Peggior.  di  Bugiardo. 
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Segner.  Crisi,  instr.  1.  10.  in.  FaccUoo  por 
ciò  che  vogliono  i bugiardacci. 

BUGIARDAMENTE.  Avverò.  Falsamente, 
Con  bugìa.  LzX.  falso,  mendaciler.  Cr. 

Bed  ìns.  Siccome  io  già  bugiardamente 
ascoltai  ragione. 

• BUGl.ARDELLO.  AM  d*  ogni  gen.  LaL 
mendax.  Ditn.  di  Bugiardo.  Éugiarduotoj 
e dicesi  di  ragazzo  o di  ragazza.  (A) 

* UUGI.AHUINO.  Add.  a ogni  gen.  £u- 
giardello.  Monigl.  Dr.  (.\) 

BUGIARDISSIMO.  Superi,  di  Bugiardo. 
Lai.  mendacissimus . Gr.  (IsudiioTaroc.  De- 
clam.  Quinta.  C.  Il  quale  il  uugiardisiiuio  par* 
latore  contri  'I  Tribuno  appose. 

BUGIARDO.  Sost.  Che  dice  bugìa.  Che 
ha  in  costume  di  dir  bugìe.  Lai.  menelax. 
Gr.  <}«rùoTT]C.  Dant.  Inf.  aS-  Ch’egli  è bugiar- 
do, e padre  di  menzogna.  Fior.  Pirt.  San 
Gregorio  disse:  Per  le  bugie  de* bugiardi  appe-. 
na  è creduta  la  verità.  Cren.  Moreli.  »6S. 
Di*  la  bugia  presso  alia  verità,  per  modo  ti  zie 
credula,  e che  tu  non  sii  Morto  per  bu^tardu . 
Buon.  rim.  97.  Che  s’ogni  donna  lievemente 
cade  A creder  al  bugiardo  la  menxogna  , Che 
con  falsi  argomenti  persuade,  ec. 

BUGIARDO.  Add.  Falso.  LaL  falsus.  Cr. 

Bocc.  nov.  77.  .54»  B se  tu  volessi  a 
queste  cose  trovare  scuse  bugiarde,  ec.  Cr.  j. 

4.  IO.  Sì  fa  nella  matrice  una  infertà,  la  quale 
TÌen  detta  mola,  quando  nella  matrìre  ossee 
carne,  e bugìanla  pregnezta.  Dant.  Pur^.  19. 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore  , Cosi 
persi  la  vita  bugiarda. 

I.  //I  proverbio:  E* si  giugne  o si  co- 
nosce più  presto  un  bugiai'do,  eh’  uno  loop- 
po;  e vale,  che  La  verità  a lungo  andare 
si  manifesta,  e facilmente  si  scuoprono  le 
bugìe.  L.>1.  falswn  continuo  palam  est.  Lui- 
gi Pulci,  Frott.  E' sì  cMMsce  prima  Un  bu- 
giardo, eh’ un  toppo. 

$.  II.  Pero  Bugianio  è una  .sorta  di 
frutto,  li  cui  pomi  ti  chiamano  altresì  Pe- 
re bugiarde,  perchè  appajono  acerbe,  e 
son  mature.  .» 

HUCIARDONB.  Aecreseit.  di  Bugiarda. 
Lat.  maxime  mendax.  Gr.  paikiora  anioni;. 
Fir.  Trin.  5.  9.  Bugiardone  che  tu  ae*.  E 
Lue.  4.  I.  Ah  bugiardone!  e*  mi  guarda  an- 
che , ec. 

BUGIARDUOLO.  Dim.  di  Biliardo.  Pa^ 
taff.  9.  A Luuala  impiccali  i bugiarduoU. 

BUGIARE.  Bucare.  Ar.  Pur.  11.  94.  Bu- 
gia altri  il  ferro,  e chi  picdol,  chi  grande  U 
vaso  forma. 

BUGIARE.  P.  A.  Dir  bugìe.  Lat  mentiri. 
Gr.  (jisvÒsoBou.  CavtUc.  Pungit.  Seguita  ora  9 
peccato  del  bugiare , cioè  dir  le  bu^e  . Amm. 
Ani.  i5.  1.9.  ^no  alquanti  che  più  prometto- 
no, e meno  attendono  , c fannosi  ntmici  colo- 
ro a’qualì,  bugiando,  promettono.  Dant.  Purg. 
18.  Questi  ebe  vìve , e certo  io  non  vi  bugio. 
Vuole  andar  su , parche  ’l  sol  ne  rihica . Bui. 
Io  non  vi  bugio;  cioè  io  (Virgilio)  non  vi  dico 
bugia.  Cavale.  Pungil.  99.  L'uomo,  per  lo 
suo  bugiare  c mentirei  a uiuno  giova  ^ e ad  ab 
cuuo  fa  danno. 
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HUGIETTA.  Vim.  di  Rugìa.  Lat.  parvitm 
mendacium,  mendaciolum.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Se  la  passano  con  replicate  bugietlc,  cbe 
sono  loro  credule. 

BUGIGATTO  e BUGIGATTOLO  . Piccolo 
buco.  Pertugio.  Putnff.  a.  Ciurtnali  balda* 
mente  il  bugigailo. 

( . Per  Piccolo  stamitio,  Ripostiglio.  Lat. 
lotebra,  pnroum  cubiculum . Gr.  oun^fte^Ttov. 
Sali’.  Granch.  5.  5.  Lasciami  andare  a redcr 
di  nascondermi  In  qualche  bugigattolo  su  in  casa. 

BUGIO . Sost.  Buco.  Lat.  foramen . Gr. 
ronfia. 

‘ BUGIO.  Àdd.  Bucato,  Forato.  Lai.  per- 
foratut,  pertusus.  Gr.  5«aTtTpaóug»oc.  Pataff. 
6.  Con  una  fava  bugia  tuo’  tu  nulla.  Doni.  Par. 
ùo.  Salissi  Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
But.  Come  fosse  bugio,  cioè  come  fosse  Tacuo 
cannone,  jér.  Fur.  9.  a8.  Un  ferro  bugio,  lun- 
go da  due  braccia , Dentr’  a cui  |>olTe  ed  una 
palla  caccia. 

Per  metnf.Morg.  s5.  45.  E’ debbo  ave- 
re un  poco  il  cerv'cl  bugio  ; CUè  ognun  minac- 
cia, c ^ ciel  non  par  che  temi. 

liUGIONE.  .flwcbi  grande.  L»\.mendacium 
magnum,  splenaitium  mendacium.  Gr. 
fit^a.  Farch.  Ercol.  Quelle  cose  che  si  chia- 
mano non  bugiuzzc,  o bugìe,  ma  bugioni.  Beni, 
rim.  3.  100.  Con  tali  oimi)iotcuti  nugioui  Ne 
Tcngon  condennati  nelle  spese. 

BUGIUZZA.  Dim.  di  Bugìa.  Lat.  meiula- 
ciolum.  Or.  ptxfcv.  Fnrch.  Ercol.  Si 

chiamano  non  bugiuzzc,  o bugie,  ma  bugioni. 
Calat.  64.  Se  egli  anderà  percntru  la  sua  sto- 
ria spargendo  alcuna  bugiuzza,  non  si  vuole 
rimproverargliele. 

•BUGLIA.  Zuffa,  Rissa  di  più  persone 
che  fanno  rumore.  É dello  siil  familiare. 
Gigli , Cui.  Or  crescendo  la  buglia  a più  non 
posso,  I Torzoni  ne  Decorsero  al  rumore.  (A) 

• BUGLIARE.  Principiare  ad  abbottinar- 
si,  a sollevarsi,  che  anche  si  dice  Dar  bu- 
gila. Salvia,  pr.  t.  {.A) 

•5. 1.  Bugliarsi.  Neutr.  pass.  Imbrogliarsi 
o Ingarbugliarsi,  cioè  Confondersi.  Puc. 
Cenlil.  Qual  si  gittò  in  mar,  qual  fu  giUato; 
Cornagli  a^TicD  Ulor,  cbe  alcun  si  buglia  Per 
migliorare,  e peggiora  suo  stato.  (A) 

*5-  Ih  Bugliare.  Gettate  o Buttare  in 
terra.  In  questo  significato  è voce  pretta 
aretina.  Red.  Orai.  Tose.  V.  BURLARE. 
Arei.  Rag.  Falle  portar  via,  o tu  le  buglia  in 
terra.  (A) 

•BÙGLIENTE.  i^oss.  540-  Con- 

siderare figure  che  si  làcessoiio  del  piombo  strut- 
to buglieute,  giUato  di  subito  nell'acqua  fred- 
da. (V) 

• BUGLIOLO.  Sost.  masc.  Bugliolo  per 
Vacqua.  T.  di  Marineria.  Utut  specie  di  pic- 
cola fina  che  d^onlìnarìo  si  mette  sul  casse- 
ro, per  tenervi  V acqua  da  bere  ad  uso  gior- 
naliero dell'equipaggio.  (S) 

BUGLlUtNE.  y.  A.  Brodo.  Fr.  Sacch.  nov. 
^0.  Quando  mangiate  ì ravaziuoli,  non  vi  basta, 
quando  hanno  bollilo  nel  pignatto,  mangiarli  con 
quel  buglione  che  voi  gli  traete  del  loro  proprio 
brodo,  e friggeteli  in  un  altro  pignatto. 
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5.  Buglione  si  dice  ancora  per  Moltitu- 
dine corfusa  di  diverse  cose. 

BUGLIUOLO.  Vaso  di  legno  simile  al  hi- 
gonciuolo,  ma  un  poco  minore,  con  manico 
semicircolare,  e con  orecchiella.  £ marina- 
ri ne  fanno  uso  per  attignere  acqua,  catra- 
me, e simili.  Lat.  cadus.  Gr.  Ka?o;.  Ciriff. 
Calv.  I.  07.  Costui  s'accosta,  E «aUilògli  con 
tanti  buglioli,  Ch’c'fe’  in  un  tratto  in  coverta  una 
crosta  1)Ì  grassi  e sIruUi  di  pesce. 

BUGLOSSA.  Erba  nota,  della  quale  vedi 
i Semplicisti.  Lai.  huglossum.  Gr.  Soù^-Xwcoov. 
Ricett.  Fior.  Le  vivuolc  iiiatnmole,  1 fiori  di 
borrana,  di  bnglo.«sa,  di  melagrano,  le  rose,  e 
simili.  E altrove:  Fiori  di  buglossa , o le  sue 
radici.  — Ancusa  officimdìs  Lin.  T.  de'  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  la  radice  nera  al  di 
fuori;  gli  steli  ramosi;  le  foglie  lanciolate, 
appwUate,  scabre,  grigiastre;  i fiori  per  lo 
più  turchini,  in  ispica,  tutti  per  un  i>erso. 
Fiorisce  nell’estate  ; è comune  ne’  campi; 
perenne.  (D) 

BUGNA. Lai.  camera.  Ltiig.  Pule. 
Frott.  Con  queste  beo  tre  bugne,  Tanta  bam- 
bagia e scingile. 

• Bugna.  Sost.fem.  T.  di  Marineria. 
Così  chianuinsi  gli  angoli  inferiori  delle  ve- 
le quadre.  (S) 

BUGNO.  Arnia.  Cassetta  da  pecchie,  e 
forse  quella  tonda,  a guisa  di  bigonctuolo, 
fatta  di  scorte  di  suvero.  \,i\.  nlvear,alven- 
riuni.  Gr.  ‘Xclpo^.  Fior.  Firt.  Volendo  trarre 
mele  del  bugno , le  pecchie  lo  pungono.  Dial. 
S.  Creg.  Non  aveva  questi  a suo  uso  «e  non 
alquanti  bugni  d'ape. 

BUGNOLA.  Faso  composto  di  cordoni  di 
paglia,  legati  con  roghi,  per  tenei'vi  entro 
biade,  crusca,  o simili.  Lai.  camera.  Durch. 
1.  4*  Gran  quantità  di  bugnole  intarlale,  Cari- 
che di  lupini.  Salv.  Spia.  La  cnisca  è ’n  sul 
rincarare  : mettila  pur  nella  bugnola.  Luigi  Pul- 
ci, Bec.  17.  lo  ho  com'uva  le  bugnole  piene. 
Buonore.  Fier.  5.  5.  6.  Io  mi  ricoverai,  ec. , 
N’una  bugnola  d'un  farinnjolo. 

I.  Bugnola  si  prende  ancora  per  Cat- 
tedra. 

II.  Essere  o Entrare  in  bugnola,  vaia 
Essere  o Entrare  in  collera.  Lal./m^c/,  ira 
intMmescere.  Malm.  6.  5a.  Cile  ’n  bugnola  son 
più  di  quel  ch'io  era. 

BUGNOLETTA.  Dim.  di  Bugìiola.  Bugnola 
piccola.  Lat.  panni  cutnera.  Fr.  Gtord.  Pred. 
R.  Non  le  era  riinaso  altro  cbe  una  bugnolctta 
di  gnmo, 

BUGN0L1NA.  Bugnoletta.  Lat.  parva  ca- 
mera. Tratt.  segr.  cos.  dona.  Lo  conservano 
in  aldine  bugnoline  falle  di  cordoncini  di  paglia. 

BUGNOLO.  Bugnola.  Lat.  eumera.  Luigi 
Pulci,  Frott.  (^orLcllini  e bagnoli  Di  pel  di 
cavriuoli,  Per  empirie  i mazzocchi. 

Entrar  nel  bugnolo,  vale  Entrare  in 
valigia.  Lai.  ira  intumescere. 

BUGNOLONE.  di  Bugnolo.  La\, 

magna  camera. 

$ . Entrare  nel  bugnoìone,  vale  Entrare 
in  collera.  Lat.  ira  excandescere.  Gr.  opyt^so- 
òcu.  Reti.  IcU.  j.  393.  Tutte  queste  diligeiue 
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iofìn  «J  ora  sodo  stale  vane  cJ  imitili,  perchè 
gli  Accademici  sono  entrati  nel  bugnoloae,  e si 
sono  incappali. 

• BUGNONE.  CespOf  Rovo,  Machia.  Ditti. 
S.  Oreg.  9.  9.  Vide  appresso  di  sè  un  ^mde 
bugnone  di  spine  e di  ortiche;  e spogliossi  igou> 
do,  e gtlloasi  dentro.  (V) 

• BUGRANE.  Sost.Jem.  T.  mercantile.  Sor~ 
Iti  di  traliccio  forte,  di  cui  si  sentono  i sar^ 
lori  per  mettere  ai  di  dentro  di  alcuni  luo^ 
ghi  degli  abiti,  per  tenerli  più  saldi.  (A) 

BUJ  AGtUO.  Soslanl.  Peggiorat.  di  Bufo, 
Bujo  grande.  Lai.  tenebrie  denste.  Gr.  oxoroc 
Lib.  Pred.  Quella  noUe  si  era  un  bujac* 
ciò  grandemente  oscurissimo.  Cant.  Cam.  “jS. 
Chi  vuoi  spesso  dare  spaccio  A*  trabalzi  e barat- 
tare , Venga  via  fuora  al  bujaccio , Senta  star 
troppo  a pensare. 

• BUlCCIO.  Alquanto  bujo.  Segr.  Fior. 
Com.  Socchiusa  la  finestra  così  al  buiccio,  in 
cambio  della  comare  lo  ricevesse.  (A) 

BUJETTO.  Add.  Dim.  di  Bujo.  Lai.  sub- 
obscurus.  Gr.  oxo'roc  MMfdv.  Lib.  Fiagg.  In 
delta  colonna  si  è un  runino  ch*è  lungo  uu  pie- 
de ^ il  quale  allumina  tutta  la  camera , e non  è 
troppo  rosso , ma  egli  è alquanto  uu  poco  bu- 
jelto,  come  il  diamante. 

BUINA.  K BOVINA. 

BUINO.  Add.  di  Bue.  Bovino.  Lai.  bubu- 
lus.  Gr.  fiò&toi.  Cr.  9.  SS.  a.  E poi  che  saran- 
no incese  le  giarde,  vi  sì  ponga  sterco  buine 
mescolalo  con  olio. 

fiCJO.  Sost.  Oscurità,  Tenebre,  Mancati- 
sa  di  lume.  Lai.  tenebrie,  obscumm.  Gr.  oxó- 
To(.  Dant.  Purg.  16.  Bujo  d’inferno,  e di  noltc 
privata  D'ogni  pianeta.  Bocc.  nov.  1^.  69.  In- 
citandogli il  bujo,  e ’l  caldo  del  letto. 

1.  Al  bujo,  posto  awerbialm. , vale 
Allo  scuro,  Sen%a  lume.  Lat.  obscuro.CT.ti 
oxontv».  Frane.  Sacch.  Op.  div.  5q.  Nostro 
Signore  e la  Vergine  Maria  stanno  dipinti  di 
sotto  rasente  terra,  e al  bujo,  senza  alcuno  lu- 
me, .fiocc.  noi».  38.  IO.  Èmtni  convenuto  man- 
giare al  bujo.  Dav.  Colt.  aoo.  Cogli  l'uva  per 
serbare,  ec.,lienla  un  di  al  sole,  mettila  al  bujo 
io  sulla  paglia.  Sen.  Ben.  Fdrch.  3.  10.  Sta 
saldo  : a questo  modo  non  lo  scamperesti  tu  di 
notte  ed  al  bujo,  non  essendo  veduto? 

5.  IL  Dicesi  Far  le  cose  al  bujo,  e Vi- 
vere al  bujoi  e vale  A caso,  e Senza  con- 
siderazione. Lat.  temere,  incurtore  aliquid 
agere,  temere  vivere.  Alleg.  64.  Quel  che  già 
léce  composizioni  al  bnjo,  magnificandole,  pia- 
gnerebbe a credenza. 

III.  Essere  al  bujo  di  checché  sia, vale 
Non  averne  notizia.  Lat.  ignorare.  Gr.  a.'yyosìv. 
Toc.  Dav.  Star.  1.  Lacone  generale,  tutto 
ai  bujo  degli  animi  de' soldati,  ec.,  gli  fé  svani- 
re. £ 1.  347.  AUendendo  Galba  di  lutto  al  bujo 
a sagrificare  e alTaticare  gl'idoli  deli' Imperio, 
ormai  d'altri.  Atnbr.  Cof.  5.  8.  Ilarìo  Mio, 
perch’io  so  che  tu  se’ tutto  al  bujo  Di  quel  che 
e nato. 

BUJO.  Add.  Oscuro,  Tenebroso,  Senza 
luce.  La!,  obscurus,  tenebrosus.  (ir.  noxtivói. 
Bocc.  nov.  1 7.  7.  Perciocché  oscurissimo  di 
nuvoli  e di  liuja  notte  era  il  cielo . Doni.  Inf 
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$.  Finito  mesto , la  buji  campagna  Tremi)  si 
forte,  ec.  E 13.  Mostrarli  mi  convien  la  valla 
buja.  E 16.  Però  se  caidpi  d’eati  luoghi  bui,  E 
torni  a riveder  le  belle  stelle. 

5.  I.  Per  metaf.  Difficile  a intenderti 
contrario  di  Chiaro.  Lat.  obscurus,  di//icilis. 
Gr.  aoa^ifc.  Dant.  Purg  55.  E forae  che  U 
mia  narrazion  buja,  Qual  Temi  e Sfinge,  nien  ti 
persuade.  But.  Narrazion  buja,  cioè  oscura. 

II.  Bujo.  Colore  scuro,  vicino  al  me- 
ro. Bem.  Bim.  Che  quel  vantaggio  sia  fra  Ioni 
appunto,  Ch'è  fra  ’l  panno  scarlatto  e i panni  bui. 

RUJORE.  V.  A.  Bujo,  Oscurità.  Lat.  ob- 
scuritas.  Gr.  cxóto;.  But.  Per  lo  bujore  (Tia 
sol  ponte  non  pi^eano  discernerc  quel  cb'cn 
nella  aeltima  bolgia.  Lib.  Viagg.  Ci  trasse  dal 
bujore  di  detta  valle  per  li  niinichevoii  assali- 
menti.  Vegez.  Si  fanno  molle  volte  nel  sonno, 
per  lo  bujor  della  notte. 

BUJOSE.  Le  Carceri.  Voce  basta,  e m 
gergo.  Lat.  career.  Gr.  puXainj  oxortirn.  Sedv. 
Spìn.  4.  7.  Perchè  colui  fra  un’ora  sarà  riposto 
nelle  buiose.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  6.  Nelle  bu- 
jose  è cniuso,  e ve  ’l  veniva  A dira.  Buon.  Fier. 
4.  4*  ^6.  E per  presto  sperare  D’uscir  di  questi 
canti.  Scappar  dalle  bujose. 

BULBETTINO.Ì7im.r/i£ui6eNo.  Ut.  bul- 
bulus.  Gr.  ^ok^òi.  Allegar.  Matem.  sa- 
rebbe un  bulbetltno,  ovvero  cipoUella. 

BULBKTTO.  JUb.  cur.  ma- 

lati. Una  pùnta,  la  quale  ha  per  radice  un  pic- 
colo buJbetto. 

BULBO.  Barba  o roAiee  daìcwìe  piante, 
la  quale  diciamo  comunemente  Cipolla,  per 
la  somiglianza  ditlla  ha  con  essa.  Lat.  Pstl- 
bus.  Gr.  Ovid.  Art.  am.  Li  canili^* 

bulbi,  li  quali  son  maculati  della  mea  ciUade. 
Cr.  6.  64.  1 . 11  giglio  si  pianta  dei  mese  d'Ot- 
t<d>re  e di  Novembre  in  terra  grassa  e ben  la- 
vorala, e prendonsi  gli  spicchi  sooi,  ovvero  bul- 
bi, cioè  cipolle  verdi  0 secche,  al  modo  che  si 
fa  degli  agli.  — Nome  generico  di  lutti  quei 
corpi  carnosi  rotondi,  oppure  ovali,  che  na- 
scono sidle  cime  ideile  radici,  i aiàoli  conten- 
gono l’embrione  di  una  novella  pitmta.  lì 
bulbo  è di  ire  specie.  Fi  è il  tunicato,  come 
nella  cipolla  {AUium  capa);  lo  squamoso, 
come  nel  giglio  [Lilium  cancÙdum)  ; i7  solido, 
come  nell  aglio  {AUium  sativum).  Il  bulbo  è 
diverso  dal  Tubero.  V.  (B) 

$.  1.  Bulbo.  Per  sùmUt.  si  dice  dell* oc- 
chio. Red.  cons.  1.  7.  Ma  il  bulbo  dtll’occhio 
non  ne  pati  mai  olTesa  veruna,  siccome  di  pre- 
sente ne  rimane  illeso. 

II.  Bulbo.  Burbero.  Bocc.  Com.  D.  E 
questi  cotali  malinconici  sono  sempre  neU’aspet- 
lo  chiusi,  bulbi  ed  oscuri.  (A) 

• BULBOCASTANEO.  T.  de*  Botanici.  Bi- 
nium  bulboeastaneum  Lin.  Pianta  che  ha  la 
radice  tuberosa,  simile  ad  una  noce,  nera- 
stra al  di  fuori,  bianca  internamente  ; lo 
stelo  alto  circa  un  braccio,  debole,  criimiri- 
co,  striato,  ramoso;  le  foglie  bipennaie , 0 
tripinnate;  le  foglioline  strette,  Imeari;  i 
fiori  bianchi,  a ombrella  piana.  E comune 
ne*  campi  : perenne.  (Gali) 

«fiULBOMANÌA.  Ut.  bulbomanin.  T.  di 
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Stoi-.  iuU.  yinìnttia  che  net  Saggiti  Icori-  i 
co-pratico  suite  malattie  tUlle  piante  del  | 
chiarissimo  Professore  Re  forma  il  /.  ge-  ■ 
nere  della  I.  classe^  la  quale  comprende  le  i 
malattie  costantemente  steniche,  ossia  deri- 
vanti da  eccessivo  vigore.  Simile  malattia  at-  | 
tacca  certe  piante  che,  oltre  ai  semi,  produ- 
cono ancora  una  quantità  di  bulbi , i quali 
cimtribuiscono  come  i primi  alla  propaga- 
tione  e ntolliplicazione  delle  piante.  La  mol- 
tiplicazione delle  piante  eseguita  col  mezzo 
M bulbi  nominasi  mentre  ovipara  si 

appella  quella  che  ha  luogo  mediante  t se- 
mi. La  Bulbomania  si  riscontra  frequerUe- 
mente  neW Aglio  da  orto,  il  quale  nell'ascel- 
le  delle  foglie  produce  dei  piccoli  bulbi,  i 
quali  dovrebbero  soltanto  ritrovarsi  sulla 
radice.  Cariìs  e Daval  ne  hanno  osservato 
ancora  sullo  stelo  del  Favagello  {Ranuncu- 
lus  Jicaria).  Devesi  però  avvertire  che  le 
piante,  le  quali  sogliono  produrre  simili  ab- 
bondanti produzioni,  facilmente  ingenera- 
no. li  vocabolo  UulbumanU  significa  eccesso 
od  tibborulanza  di  Imlbi,  formato  da 
bulbo,  e usLvia , furvre ; ed  tn  questo  caso, 
eccesso.  K.  BULBO.  (Aq) 

BULBOSO.  AiU.  Che  ha.  Che  produce 
bulbo.  Che  nasce  da  bulbo.  Lat.  bulbosus. 
tir.  Lib.  cur.  malait.  Coofonne  sono 

tutte  quante  le  erl>e  bulbose. 

BULDRIANA.  Lo  stesso  che  Baldracca. 
I«at.  scortillum , nteretricula  quadrantaria . 
tir. ropvidioy.  Fir.  Lue.  4.  i.  £ ebe  stamattina 
di  buun^ora  tu  la  portasti  a (c  <U  te  , per  non 
ti  fidar  di  persona,  a quella  tua  boldriana. 

BULHSIA.  Parledel  piede  ddcavallo  tra 
Pugna  e la  come  vòm.  Cr.  9.  4^'  Colla 
curasiietta  del  ferro  si  tolga  ria  la  bulesia  del 
piede  quasi  insino  al  vivo  deH’unghia  alFunghia 
del  piede , acciocché  la  bulesia  predetta  possa 
svaporare.  B appresso:  Da  ogni  parte  della 
buleaia  ai  tragga  sangue. 

BULESIO.  Bulesia,  Cr.  o.  45.  3.  Passi  an- 
cora un  altre  crepaccio  graode  e lungo  per  tra- 
verso nel  bulesio  intra  la  carne  viva  e l^inghta, 
il  quale  t peggio  degli  altri , e più  affligge  il 
cavallo. 

BULICAME.  Propriamente  è il  nome  che 
si  dà  ad  alcune  vene  d’acqua , che  sorgono 
bollendo  nel  piano  di  Viterbo  ; e pigliasi 
eziandio  per  qualunque  sorgente  fU  simili 
acque.  Lat.  scaturigo,  seatebra.  Cr.  avaiiSXu- 
91$.  G.y’.i,  Si.  1.  B li  Romani  ri  mamlarano 
riulérmi  per  ragion  de’ bagni  ch’escono  del 
ulicame.  {Qui  intende  de’  bagni  del  pian  di 
Fiterbo.)  Pecor.  17.  1.  La  città  di  Viterbo  fu 
fatta,  ec.,  per  rispetto  delii  bagni  ch’escono  del 
bulicame.  Dani,  inf  la.  Parca  che  di  quel  bu- 
licame uscisse.  Bui.  Chiama  bulicame  quella 
fossa  «lei  sangue  bollente , per  similitudine  del 
bulicame  da  Viterbo,  che  e si  caldo,  che  quine, 
onde  esce,  si  cuocerebbero  le  uova.  Dant.  Inf. 
la.  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi  Lo  bulica- 
me che  sempre  si  scema.  Morg.  57.  56.  Un 
certo  guazzanuglio  ribollito,  Che  pareva  d’in- 
ferno li  bulicame. 

BULICARE.  Bollire;  e propriamente  di- 
Vol.  I. 
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cesi  delle  acque  che  scaturiscono  bollendo. 
Lat.  ebultire.  Gr.  avajsstv.  Sen.  Ben.  Farch. 
4. 5.  f'he  (diremo)  deH’acque  calde  che  bulica' 
no  ne'  liti  medesimi? 

♦ BULICHIo.  Sost.  masc.  Monti.  Tacque, 
c tosto  un  bisbiglio,  un  bulichlo.  Ed  un  cozzar 
di  Granii  c di  mascelle  K di  logore  tìbie  allor 
s*  lidio.  {Min) 

BULIMA.  Frotta  confusa.  Lai.  turba.  Gr. 
dyfof-  Toc.  Dav.  Ann.  .3.  58.  Marco  Valerio 
e Marco  Aurelio,  nuovi  consoli,  il  Senato,  e gran 
parte  del  popolo , tutti  in  buiima  calcarono  la 
strada.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4*  Sarem  poi,  Co- 
me dire,  afTogati  dalla  buiima.  Alleg.  a6Ò.  Com- 
parisce quivi  una  bnlioia,  ec.,  sì  grande  e si 
strana,  che,  ec. 

BULIMACA  e BULINACA.  Specie  d’erba 
che  colle  sue  radici  fa  gran  resistenza  al- 
P aratro,  e molto  sfrutta  e danneggia  c se- 
minati. Dai  Botanici  è anche  detta  Bona- 
gra.  Lat.  anonis.  tir.  avMvi;.  Pataff.  1.  K pur 
di  palo  in  frasca  e bulmaca.  Volg.  Diosc.  In- 
salasi la  bulìmaea,  prima  che  ella  metta  le  sue 
spiniizze.  ^ 

BULIMO.  Specie  di  fame  così  grande,  che 
è malattia.  Lat.  vehernen.s  et  rabida  fames . 
Gr,  ^ó'Xcpof.  Lib.  cur.  malait.  1)  buiimo  ie 
difìerenle  alquanto  dairappelito  canino,  perchè 
in  questo  sono  più  frequenti  li  vomiti  a cagione 
del  troppo  empiere  Io  stomaco  ; ma  nel  buKroa 
vi  sono  de’  mancamenti  di  cuore.  Tratt.  segr. 
cos.  dona.  Tra  tanti  mali  patiscono  altresì  quello 
che  da’  medici  vien  detto  bulinio.  — È diversa 
però  dalia  fame  canina.  Il  loro  carattere 
distintivo  consiste  in  ciò , che  nel  buiimo  vi 
sono  nuincamenti  di  cuore,  e che  nella  fa- 
me canina  è freauente  il  vomito  accompa- 
gìuUo  anche  da  lienterìa,  o altro  flusso  ce- 
liaco. (A) 

BULINACA.  K BULIMACA. 

BULINO  e BOLINO.  Sarta  di  strionento, 
per  lo  più  colla  punta  d’acciajo,  colla  qua- 
le sottilmente  si  scava  e s’ intaglia  oro,  Ar- 
gento, rame,  cristallo,  o simili,  per  farvi  ca- 
ratteri rabeschi  e figure.  hH.  grofihium.  Gr. 
Tpo^Iov.  Sagg.  nal.  esp,  ifiq.  La  superficie 
poi  di  essa  si  vede  tutta  gralfiata,  ec.,come  un 
cristallo  intaglialo  a bulino  finissimo. 

• LI.  Bulino  talvolta  significa  Incisore. 
Baia.  Dee.  Altre  {carte)  in  gran  numero  rab- 
bellissero, tulle  d’ eccellente  bulino.  (A) 

•$.  II.  A bulino.  Posto  avverbialmente 
co’ verbi  Intagliare,  Lavorare,ec.,vale  Col 
bulino,  Con  lavoro  di  bulino.  Sagg.  nat.  esp. 
Com’  un  cristallo  intagliato  a bulino.  (A) 

•f  - lU.  E T.astron.  Costellazione  meri- 
dionale , stabilita  dal  sig.  De-la-Caitle  nel 
sito  Planisfero  australe.  Ei  la  chiama  in  la- 
tino Cslum  scalptorìum.  È collocata  tra  P Eri- 
dono,  la  Colomba  e la  Orata.  La  principa- 
le stella  di  questa  costellazione  è della  quin- 
ta grandezza,  (lìiz.  Mot.) 

BULLA.  F.  L.  Bolla.  Dant.  Purg.  17.  E 
come  questa  immagine  rompuo  Sè  (>cr  se  stes- 
sa,aguisa  d’una  bulla  Cui  manca  l’acqua,  sot- 
to qual  si  feo.  But.  Cioè  a similitudine  di  una 
campanella  d’acqua,  ebe  si  chiama  bulla 
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BULLKTTA.  PoUzzctla  per  conlrauegno 
di  licenzia  dì  passare,  o di  portar  merci , 
improntata  col  sugeeUo  pubblico.  Lat.  tesse- 
ra. Cr.  ^i^auaoii.  Dittam.  z.  «3.  Qui  al  po- 
teva (l’uno  in  altro  loco  Pasaar  per  le  citudiad 
una  ad  una , Senza  costar  bullette  un  eran  di 
nioco.  Patajf.  7.  Fammi  anche  la  biUlelU  a 
questa  ornai. 

• $ . I.  E pià  estesamente  per  Contrasse- 
gno del  pagamento  d'un  dasio  qualunqtte. 
Bari,  del  Bene,  Stante.  Che,  a’io  fossi  al  tuo 
Campi  là  mn^jo , Macineresti  il  eran  senza 
bulletta,  E ’n don  tei  cuocerei, sendofomajo.  (P) 

5.  II.  Per  quella  poliztetla,  nella  quale 
si  seri\H>no  i nomi  da  estrar  per  sorte . Lat. 
sors.  Gr.  >cX^0(.  G.  V.  10.  no.  l\.  S’apriva- 
no le  dette  borse, -mischiando  le  bullette,  e poi 
tnetido  la  bulletta  in  avventura. 

$.  111.  Bulletta  ancora  è nome  di  varie 
sorte  di  chiodi,  e particolarmente  di  quelli 
che  hasmo  gran  cappello.  Lat.  clavus.  Gr. 

Patajf.  C\.  E de^  zoccoli  trasse  le  bullette. 

• BULLETTAME.  T.  de'  Magnani  e dei 
Commercianti.  JVome  generico  che  compren- 
de tutte  le  specie  di  buUeile.  y.  BULLET- 
TA. (A) 

• BULLETTATO.  Guarnito  di  bullette.  Sal- 
um.  Odits.  (A) 

BULLETTINA.  Dim.  di  Bulletta.  LaL  c/o- 
uukis.  Dav.  Colt.  i65.  Sopra  la  quale,  perchè 
non  caschi,  cotrficca  con  buUettine  un  panno. 

BULLETTINO.  Dim.  di  Bulletta,  PoUssa, 
o Scrittura  breve.  Cren.  Morell.  975.  Ma 
(atto  la  pace,  o fatto  una  raguiiala  dì  molle  pre- 
stanze, fa  d’avere  un  bulieUioo,  ricorri  a*  ai- 
nori. Frane.  Sacch.  nov.  117.  Non  avendo 

bulleltino,  non  potei  uscire  di  Padova. 

5.  E Bullettino  si  chiama  quello  che  si 
dà  da  qualche  Magistrato,  per  liberare  al- 
trui dauesecution  personale. 

• BULLETTONCINO.  T.  d’ JgHcoUura . 
Piccolo  bullettone,  che  è una  specie  di  fun- 
go. Micheli.  V.  BULLETTONE.  (A) 

•BULLETTONE.  Libro  dove  si  registra- 
pano  gli  atti  e t contraiti , e simiiJ  cose. 
Borglf.  pese.  Fior.  479*  libro  de’  Visdo- 
znini,  o vofliam  dire  nel  Bullettone,  si  ves^0D0 
contratti  di  lui  del  MCLV.,  quando  fu  donato 
al  Vescovado  il  castello  di  Montenettto.  (Che  il 
Bullettone  fosse  il  libro  che  s*  è detto,  si 
raccoglie  da  ciò  che  il  medesimo  autore 
dice  appresso.)  Non  ai  potrà  sempre,  che  si- 
curo sia,  conia  sola  autorità  di  questo  libro  fer- 
mare eii  accertare  appunto  gli  anni  de’  nostri 
Vescovi  ; perchè  di  questo  Ambrosio  da*  con- 
tratti non  aremo  che  due  anni , e pur  furono 
cio(iue.  (V) 

• 5.  l.  Bullettone.  T.  de*  Magnani,  ec. 
Accrescit.  di  Bulletta.  Grossa  btdletia.  Bui- 
lettone  con  capocchia  quadra,  che  adoperasi 
da*  calcai.  Bullettone  da  mantici,  ec.  (A) 

#5.  II.  Bullettone  è anche  il  nomediuna 
specie  dì  fungo,  distinta  da  BuUettoncino . 
Micheli.  (A) 

BULSINO  e BOLSINA.  Infermità  del  co- 
frollo,  pià  comunemente  detta  Bolsaggine. 
Lat-  anhelilus,  anhelatio . Gr  ddcTCvots-  Cr. 


9.  90.  1.  Questa  infermità  avviene  per  caldo, 
peixhè  strugge  la  grassezza,  la  quale  oppila  l’ar- 
lena  del  polmone  in  lai  modo,  che  appena  il 
cavallo  può  respirare;  e conosccsi  in  ciò,  che 
le  nari  del  naso  fanno  gran  respirare , ovvero 
gran  soffiare,  ed  i fianchi  battono  spesso;  e que- 
sta infermità  volgarmente  pulsino,  o bulsùto, 
è chiamata.  B nnm.  5.  Nel  tempo  della  ven- 
demmia si  cibi  d’uve  mature,  o s’abbeveri  di 
dolce  mosto , e in  questo  modo  si  curerà  della 
boiaina. 

• BUMDOLO.  Babaio.  Pit.  Ss.  Pad.  9.  60. 
Vidi  venire  certe  bestie  che  si  chiamano  bom- 
boli. (V) 

BUO’.  Buono.  Fr€mc.  Barb.  i65.  17.  Nul- 
lo è buono,  s*  elio  è buo'no.  Pang.  S.  Moti, 
nella  Tau.  Barb.  Quegli  che  semina  il  buo* 
seme,  si  è il  Figliuolo  della  Vereìne. 

• BUONA.  So^.  Buona  voglia.  Buon  es- 
sere. Cecch.  Dot.  I.  9.  Mi  bisogna  dii^ene 
un  tratto,  eh’  io  lo  trovi  in  buona . E appres- 
so: S'io  lo  carpo  in  buona,  io  so  cb’e’oon  ha 
a far  parola.  fV) 

• $.  Alta  buona.  Cecch.  Dot.  5.  9.  Polla- 
airone  cresciuto  ìananzi  il  senno,  che  se  ne  va 
alla  buona  di  messer  Domeneddìo.  [Ciod.-zem- 
pUce  e tmsaiulato.  )fV) 

• BUONACCIO.  Accrescit.  di  Buono;  ma 
non  dicesi  che  di  persona  semplice,  cre<ht- 
la,  di  buona  pasta.  Betlin.  Bucch.  Non  è al- 
tro che  un  uom  troppo  bnonaccio.  Aret. 

Egli  finse  tanto  la  speranza,  e tanto  la  predice, 
che  la  buooaccM  vi  ai  lasciò  corre.  (A) 

BUONACCORDO.  Strumento  nosficale  <U 
tasti  colle  corde  di  metallo,  di  /tgura  siffàie 
e un'arpe  a giacere,  ma  col  fondo  di  le^no. 
Chiamasi  anche  Arpicordo  e Grwicembes- 

10 . Lat.  clavicymbaatm , harpichortUsm . f' 
Flos.  176.  Gr.  povó^opòoc*  dlleg.  168.  Ce- 
nato, venne  in  campo  là  ribeca  E ’l  buonac- 
cordo. 

BUONAEREMENTE.  Awerb.  P.  A.  Amo- 
revolmente., Lat.  amanter.  Gr.  piXtx^.  Sen. 
Pist.  190.  Òneslade  lengon  elli  che  sìa 
cosa  che  ha  ragione  di  diritto  officio , cioè  di 
buonaeremente  aoatentare  e alare  padre  e Trie- 
dre nella  loro  vecchiezza. 

BUONAERETÀ  e BUONARITA.  P.A.  Amo- 
revolezza, Benignità  di  natura,  o simile. 
Lat.  humanitas.  Gr.  ^ovlvpcatrta.  Sen,  Pisi. 
190.  La  negligenza  contraffa  la  buonaeretà  ; b 
follìa  contraffa  l’ardimento.  Pii. Bari.  5i.  Ben 
aapea  egli  che  per  sue  minacce  e’  noi  tmrrelK 
be,  ma  per  buonarità,  e per  bene  favellare. 

BUONAGURATO.  P.  a.  Add.  Avventura- 
to, Felice,  Di  buon  augurio.  Lai.  felix,Jor- 
tunatus,  bene  onùtudus,  auspicatus.  Gr.  au- 
Tuyn;.  Tes.  Br.  8.  i3.  Non  è nullo  , ebe  non 
si  (fesideri  che  suo  figliuolo  sia  santo  e buon- 
agurato. 

• BUONAMANO.  Mancia.  Parch.  Suoc.  5. 
6.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buonamano.  (V) 

BUONAMENTE,  .divorò.  Bercer(o,/n  ve- 
rità, Perameiìte,  ovvero  Con  bontà  di  cuo- 
re. Lat.  equidem,  prefetto,  sane.  Gr.  afseXjt, 
ovT(o;i  Cavale.  Specch.  Cr.  La  maggior  con- 
solazione che  tu  potessi  buonamente  avere , ec. 
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Cr.  S.  Gir,  17.  La  corporale  è r|aanilo  aomcv 
dà  lo  suo  avere  a*  povcn;  la  spinlualc  limosU 
na  è perdonare  buonamenle  a colui  che  male 
gli  ha  fatto,  jimm,  jint.  1.  la.  Lo  primo 
Scipio  AITricano  buonamente  tanto  s'adoperò  io 
rifiutare  gli  onori,  ipianto  s’era  operato  in  me> 
rilargli.  Gtll.  Sport.  5.  a.  La  Fiammella  ha  or 
or  fatto  un  fanchil  maschio,  ec.:  ei  mostra  buo> 
namenle  sei  mesi. 

•fj.  Buon€unenle  vale  anche  Con  facili^ 
tàf  Senui  opposizione.  G.  V.  Lib.  4<  cap‘ 
39.  E appresso  Tanno  1117  s'apprese  un  al> 
tro  fuoco  in  Firenze,  e buonamente  ciò  che  non 
arse  al  primo  fuoco,  arse  al  secondo.  Cosi  i 
Giunti,  it lesto  Recanati leggehontvatnXe.  (V) 

BUONAHITA.  K BUONAERETX. 

• BUONA  STIVA.  T.  di  Marineria.  Si  <i(fe 
la  disposizione  dei  pesi  nel  bastimento,  dal- 
la quale  risulta  che  il  medesimo  sia  bene 
equilibrato.  (S) 

• BUONA  VENTURA.  Modo  avverbiale. 
In  buon*ora,  o simile.  Fr.  Giord.  108.  Or 
come,  buona  ventura!  or  può  delia  contrizione 
uscire  letizia  e dolore  a un  trailo?  SI  bene,ec. 
E aSi.  Or  tu  diresti:  or  come,  buona  ventu- 
ra ! genera  il  Padre  (eterno)  ÌI  Figliuolo  a que- 
sto modo?  No.  (V) 

BUONAVOGLIA.  Uomocheserve permer- 
cede,  non  forzato,  al  remo.  Lat.  remexmer- 
cenarius.  Butm.  Fier.  5.  3.  i3.  E questi  tuoi 
figliuoli,  o buonevoglie,  Che  *1  remo  pure  un 
di  chiama  a vogare. 

$ . B per  similit.  dicesi  di  chiunque,  sen- 
za appartenersegli,  entri  a far  checché  sia. 
JUeg.  Son  buonavoglia  schiavo  alla  catena. 

BUONAVOGUENZA.  K A.  Benevolenza. 
Lat.  beneiHtleiUia . Gr.  auvota.  Lib.  cur.  mo- 
ìatt.  Se  ’l  medico  ai  governa  con  caritativa  buo- 
navogliensa.  Non  poa»  essere  annullata. 

BUONBORDO.  T.  di  Marineria,  y.  DO- 
BLACGIO.  (S) 

fiUONDATO.  Molto,  Assai,  Buona  quan- 
tità. Lat.  muhus,  piurimus.  Gr.  nXsìoro^.  Lib. 
Fiagg.lìnzmedi  Boria  ha  sotto  sè  molti  pae- 
si: egli  bs  Palestina,  Galilea,  Jndea,  e altri 
paesi  buondati.  (^1  in  forza  <Fadd.)  Isàgi 
Pulci,  Bec.  30.  Tu  non  arai  mai  aenno,  T tì 
prometto.  Se  io , che  n’  ho  buondato , non  tei 
metto,  ^ir.  itun.Ti  puoi  pensar  die  sia  meglio 
un  buondato.  3a.  Però  falliace  cìii  giuo- 

ca  un  buondato. 

$ . Dicesi  anche  In  buondato.  K IN  BUON- 
DATO. 

BUONFATTO.  y.  A.  BeneJtcio.lAX.  bene- 
fMium,  benificium.  Gr.  eu^étì}/za.  lÀv.  M. 
Signori  Ardesti,  diai’egli,  miei  vecchi  amici,  e 
miei  novelli  cittadini,  poiché  il  vostro  buonfatto 
Tha  cosl  voluto,  e fortuna  m’ha  a questo  con- 
dotto, ec. 

•BUONGIORNO  e BUON  GIORNO.  Ba- 
stone col  capo  grosso,  ad  uso  ^arme.  Pucc. 
Gentil.  Cisteuno  avea  tin  bastone  di  due  brac- 
cia, Chiamato  buon  giorno  in  nostra  lingua. 
Id.  ibid.  Ed  a’  Fiamminghi  crescendo  Taruire, 
Co’  lor  buongiorni  e co'  (or  goJendsrdi,  Cavalli 
e cavalier  faccan  morire.  (A) 

•BUONGUSTO.  T.  deWArti.  Qualità  che 
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si  ricerca  wlV  artefice . Quello  diccsi  aver 
buon  gusto  nell’arte,  a cui  piace  ciò  eh* ò 
oHimo,echesa  con  retta  e ben  fondata  ra- 
ione  distinguere  o eleggere  le  cose  più 
elle  e migliori,  e rifiutare  quelle  che  non 
sono  tali.  Baldin.{ìà)  — Questa  dichiarazio- 
ne conviene  altresì  alle  cose  letterarie.  Ar. 
Fur.  35.  36.  Non  fu  si  santo  nè  benigno  .Au- 
giulo,  Come  la  turba  di  Virgilio  suona:  L’aver 
avuto  in  poesia  buongusto,  1^  proscrizioue  ini- 
qua gli  penlona.  (P) 

• SUONINO.  Dim.  di  Buono . Alquanto 
buono;  ma  per  lo  più  si  dice  per  vezzo . Rel- 
lin.  Bucch.  Poh, questo  egli  è pur  bello!  (Que- 
sto è buonin  buonino:  E questo  non  par  egli 
un  uomaccinu?  (A) 

BUONISSIMO.  Superi,  di  Buono.  Lst.  opti- 
mus.  Cr.  wtOTOC.  Fr.  Giord.  Pt-ed.  R.  A buo- 
nissimo mercato  vendono  le  anime  al  Demonio 
compratore.  Car.  lett.^.Si.  L* altre  tutte  sono 
buonissime,  e necessarie  a chi  non  T hanno.  Red. 
Annoi.  Uflir.  319.  NelTantico  libro  nianuscrit- 
lo  delU  cura  delle  roalatiie  (si  legge)  : Usi 
sto  collirio,  che  de  molto  buonissimo  a ri- 
movere lo  panno  dagli  occhi.  E lett.  1.  396. 
Dà  buonissinu  speranza  di  aè , per  quel  genio 
che  egli  ha  avuto  sempre,  ec.,  agii  sttwlii  delle 
scienze.  E 3.  io5.  Ho  ricevuto  il  panierino  con 
le  ricotte  di  Monlenero,  ec. , e sono  state  buo- 
nissime. f iSs.  1 poponi  sono  stali  tulli  buoni 
buonissimi.  E 196.  I guazzetti  colle  medesime 
suddette  cose  son  buonissimi  : buonissimi  altresì 
sono  i piccatigli,  ec.  Pros.  Fior.  6.  i5.  Subito 
che  io  son  giunto,  vengono,  ec.,  a viaitanni,  e 
di  buonissime  cose  mi  recano.  £ 197.  Anch’ella 
ebbe  un  tantin  d’ interessuccio , f>erchè  passa  buo- 
nissima corrispondenza  tra  noi.  E zoo.  Io  sono 
un  di  quegli  che  te  ne  ricordano  ben  bene,  e 
lo  sanno  <li  buonissimo  luogo.  — (Per  li  molti 
esempi  qui  portati, ‘ed  altri  ommessi,  si  è 
s<ima/o  aggiungere  questa  voce,  quantunque 
si  era  levata  da/  Focabolario , secondochè 
aveano  prescritto  li  signori  Accademici  nel- 
le Giunte  e Correzioni  fatte  al  medesimo 
yocabotario.)  (B) 

• BUONISSIMO.  Fit.  S.  Gio.  Bali.  zzi. 
Erano  tutti  buonissimi  uomini  per  tutta  la  con- 
trada . Segner.  Conf.  instr.  cap.  5.  Dar  loro 
buonissime  parole  di  volere  allontanar  T occa- 
sione. (V) 

BUONO.  Sost.  Il  bene.  Lat.  bonum.  Gr. 
a^o^dy.  Bocc.  Inirod.  5i.  E perciò  è buono 
a provvederci  anzi  che  comiuciaroo.  E nov.  78. 

E perciò  è buono,  come  tu  dicevi  dianzi, 
che  noi  siamo  amici.  Doni.  Irf.  13.  Mentre 
eh’ è ’o  furia,  è buon  clic  tu  tì  cale.  £ i5.  ^ 
»li  a me:  saper  d’alcuno  è buono.  FU.  Ss. 
Pad.  3.  149.  Sta  fermo  nella  tua  cella,  e fa 

?[ucl  buono  che  tu  puoi,  senza  malinconia.  Gmtt. 
ett.i.  11.  Che  è povertà?  Odìbile  buono,  ma- 
dre di  saoitade.  £ 31.  58.  Se  (vostra  virtù) 
radicata  è da  quello  il  quale  è non  mutabile  som- 
mo Buono,  non  mutci-a.  Fr.  Giord.  Perù  tutti 
SODO  vani  e voli  come  zucca,  e non  rimane  loro 
dentro  ncun  buono.  E io3.  Idioti e san- 

sa alcuno  buono,  se  non  naturale.  £ atS.  Chi 
potrebbe  dire  quanta  è la  bontà  di  Dio,  ebe  è 
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tommo  buono,  c |>err<rita  bontà?  e però  egli  e 
dello  Sunimum  òonum. 

* I.  Per  Casa  ben  Jaita.  Star.  Bari. 
137.  V’cbl>e  uno  uomo  che  dU»e,ec.,che  mol- 
lo sarebbe  buono  che  Tiiomo  alUmenle  di  lu- 
minarie inonorasse  il  fìglluuiodi  iumient. .(Crod 
S.  Giosaffalte.  ) (V) 

5.  II.  Buono  per  (e,  Buono  per  lui,  e si- 
mili, vogliono  Buona  cosa  per  te , Ben  per 
te,  ec.  Fir.  Lue.  a.  3.  Che  buon  per  le,  c per 
quelli  poverina  di  ino^llata.  Toc.  Dav.  Tiras- 
seci  i soldati  suoi  più  Icroci,  che  buon  per  luì. 

•5.  HI.  E col  suo  ueilfo  espresso.  Ar. 
Far.  19.  99.  e 100.  Ragionando  tra  se  dicca 
Marfisa:  Buon  fu  per  me  che  costui  non  si  mos- 
se, ec.  Buon  fu  per  mc,dicea  queiraltro  anco- 
ra, Che  riposar  costui  non  ho  lascialo.  (P) 

5.  !V.  Dir  buono,  vate  Aver  te  cose  fa~ 
vorovoli,  e che  succedati  bene.  Lat.  prospe- 
ra Jorluna  uii.  Gr.  iVot».  ani.  ti5.  8. 

Or  pure  alTrella,  mentre  ch’c*  li  dice  buono. 
Geli.  Sport.  3.  7.  Che  ognuno  par  che  giuochi 
bene,  quando  gii  dice  buono. 

V.  Colle  buone,  come  Andare,  Trat- 
tare, Sfonarsi  colle  buone,  cioè  Piacevol- 
mente, Con  bello  e cortese  modo  ; e talvol- 
ta si  pone  assolutamente  senz’altro  verbo. 
Lai.  hwnaniter,  beni(*ne,  conùter.  Or.  ^srXi- 
ytotoiv,  Omero.  Salv.  Granch.  3.9.  Io  andrò 
bene  a questo  Vanni,  e sforecrommi  colle  buo- 
ne Di  fare,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  Chiari- 
va bene  essersi  avuto  per  filo  quello  che  colle 
buone  non  si  sarebbe  ottenuto. 

5.  VI.  Far  buono , Mettere  in  credito. 
Bonificare.  Lai.  acceptum  referre.  Gr.  ir^o- 
G.  y.  6.  33.  3.  R quelle  stampe 
promise  di  far  buone  per  la  delta  valuta. 

5.  VII.  Far  buono  al  giuoco,  impegnar 
la  fede.  Obbligarsi  anche  a più  dì  quella 
moneta  che  si  ha  davanti.  Lat.  in  ludo  fidem 
suoni  obligare. 

VUl.  E Far  buono  vede  anche  Con- 
cedere. Lai.  concedere,  permittere.  Gr.  ouv- 
Yi^sly.  Bemb.  pros.  iB.  Ma  egli  nulla  di  ciò 
gli  credette,  nè  gliene  fece  buono  in  parte  al- 
cuna. Beni.  Ori.  3.  16.  3.  Che  ’l  furto  alla 
persona  bisognosa,  Per  non  morir  di  fame,  fan- 
no buono.  Malm.  3.  46.  Perch’T  fo  buon  per 
una  volta  tanto. 

$.  t\.  Far  di  buono.  K FAR  BUONO. 

$.  X.  Essere  il  buono  a 7 bello  presso 
d alcuno,  dicesi  di  chi  è in  favore  (Calcano. 
Lai.  gratioswn  esse  apud  àliquem.  Gr. 

Tcpò?  T»vò;  i'ftvf.  Zibald.  Andr.  Con  lutto  ciò 
egli  era  il  buono  e il  bello  appresso  del  suo  mae- 
stro, ancorché  fosse  un  grande  ignorante. 

$.  XI.  Nel  buono.  Sul  buono  dell’età,  e 
simili,  vale  Nel  bello,  Nel.^olmo,  Nella  per- 
fezione dell’età,  o simili,  ^t.  in  stata,  in 
vigore.  Gr.  av  Tac.  Dàv.  Ann.  11.  139. 

Mcs.salina,  più  sfrettala  che  mai,  faceva  in  casa 
le  maschere  de’  vendernmialori  nel  buono  dcl- 
Tautuitno.  E Slor.fjT.  S’ addoloravano  gli  aju- 
ti,  e fremevano  i nostri,  che  l’ajuto  di  quei 
pratichi,  ec.,  fosse  levato  toro  in  faceta  del  ni- 
mico in  sui  buono  ile!  combatterlo.  E FU.  Agr. 
401.  Visse,  quanto  alla  gloria,  benché  toltoci 
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Il  nel  buono  dell’ età,  tempo  lunghissimo.  Malm 
4.4.  Anzi  la  scaccia,  come  un  animale.  Sul 
I buon  del  de.ninarc  e della  cena. 

XII.  Folervi  del  buono  per  far  chec- 
ché sia,  vale  Abbisognarvi  di  molto.  Malm. 
4-  44'  ^llcc  che,  innanzi  ch’io  vi  possa  gni- 
gnere,  Ci  vuol  dei  buono,  e’  ci  d sarà  aa  ugnerr. 

5.  Xlil.  Averne  buono,  vale  Stame  be- 
. ne.  Essere  sul  vantaggio.  Lai.  superiorem 
esse,  commodiore  loco  esse.  Gr.  n\«ov 
xpsitTMv  givat.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  349.  Quan- 
do tutta  la  Icgion  di  mare  ebbe  giurato,  paren- 
dogli averne  buono,  ec. , cosi  cominciò.  Fir. 
Trin.  3.  5.  Gonfia,  che  tu  n’hai  buono:  chi  la 
fa  r aspetti. 

♦5-  Per  Aver  buone  ragioni.  Borgh. 
Orig.  Fir.  336.  Crederanno  aver  buono  m ma- 
no , c che  io  mi  sta  ingannato . E Col.  Lat. 
407.  Quanto  a’  copiatori , dimanderei  donde  e* 
sanno,  e come  egli  hanno  buono  in  mano,  che 
fusser  più  accurati  que’  di  Cicerone,  ec. 

• 5.  XV.  Sapere  e Parer  buono.  Gradi- 
re, Piacere,  Parere  ben  fatto.  Guiit.  lett. 
40.  93.  Dite  lui  che ’i  piaghi  e sani  sempre  del 
lutto,  come  lui  piace,  e sa  di  buono.  Frane, 
Sacch.  nov.  189.  Ne  la  sera  cenò,  ne  la  noUe 
dormi  Biagio,  che  buono  gii  paresse,  parendo- 
gli miiranni  che  Taltra  mattina  fosse  eoa  Lo- 
renzo. (V) 

♦ 5.  XVI.  Quanto  et  ha  di  buono?  Modo  di 
chi  afferma,  scommettendolo.  È nel  Cecch. 
Assiol.  3.  9.  (V) 

5.  XVIf.  /Aere  7 buon  per  la  pace  , di- 
eesi  del  Cercare  anche  con  suo  svantaggio 
la  pace.  Lat.  pacis  bonum  spedare , pacent 
omnibus  aliis  rebus  prceferre.  Gr. 

*p9  »aÓTwv  upoTifxm.  Fr.  Gtord.  Pre'd.  la 
queste  controversie  miglior  consiglio  si  è,  pla- 
cidamente rispondendo , dar  del  buon  per  la 
pace.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  308.  Dando  i nostri 
del  buon  per  la  pace. 

$.  XV  III.  Essere  in  buona,  Trovare  uno 
in  buona,  e simili , vogliono  Essere  o Tro- 
vare alcuno , ec. , «ir  buon  animo  , allegro , 
disposto  a compiacere.  Lat.  molli  tempore. 
Pecor.  G.  a.  nov.  3.  Ma  fa  che  la  prima  volta 
che  tu  bai  agio,  e che  tu  la  trovi  punto  io  buo- 
na, che  tu  gliele  ridica. 

BUONO . Add.  Che  tira  a sè  V appeiUgA 
ed  d epiteto  di  varii  significati,  che  sempre 
denota  eccellenza  e perfezione  ; contrago 
di  Malvagio  e di  Reo . Attribuito  a urfto, 
O a thte  else  appartenga  ad  esso,  vale  ' ,/ab- 
bene.  Di  buone  qualità,  Schietto,  Pio,  Lo- 
devole , Esemplare,  Perfetto,  Eccellente. 
Lat.  bonus,  pius,  laudabilis,  egregitis.  Gr. 
xoXò;,  omitìaìo;.  Bocc.  nov.  1.  i5. 

£ fu  lor  dato  un  frate  antico,  di  santa  e buorui 
vita.  E nov.  5.  5.  Come  valorosa  donna , ec. , 
fattisi  chiamare  di  que’ buoni  uomini  che  rimasi 
v' erano,  ad  ogni  cosa  opportuna  con  loro  con- 
sigiio  fece  ordine  dare.  E nov.  10.  8.  Non  è 
perciò  loro  tolta  la  buona  volontà.  E nov.  i5. 
t3.  Dove  io  la  buona  mercè  d’iddio,  e non  b 
tua,  fralel  mio  dolce,  li  veggo.  E nov.  i3. 16. 
Perciocché  buouo  aspetto  ha,  IO  la  prenderò  vo- 
lentieri. E nov.  66.  IO.  Io  credo  fcrmameni>' 
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elxe  egli  oon  sia  in  buon  senno.  E nov.  67.  9. 
Là  dove  egli  assai  di  be’ costumi  e di  buone 
cose  aveva  apprese.  E riov.  79.  19.  Di  vero  voi 
avrete  di  me  buono  e fedel  compagno.  Dant. 
Inf.  5.  Quinci  nou  passa  mai  anima  buona.  E 

4.  Lo  buon  maestro  cominciò  a dire.  E a5. 
Dalla  sembianza  lor^  ch'era  non  buona.  Petr. 
son.  14.  Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aita. 
E con*.  31.7.  Drìzta  a buon  porto  ralTanna* 
ta  vela.  E 33.  5.  E per  ogni  paese  e buona 
slanaa.  G.  y.  6.  47.  4.  Fe  ivi  presso  a due 
miglia  in  sulla  roccia,  ed  ìn  luogo  d’avere  buon 
porto,  una  terra.  B 9.  3oi.  5.  Dugcnio  Tede* 
sebi,  molto  buona  gente  e provata.  Bem.  Ori. 

5.  7.  4>  Caricatevi  pur  di  benificii;  Buon  appc* 
tito  e buon  atomuco  fate. 

1.  Per  ironia.  Bocc.noo.  1.  11.  11  buon 
nomo,  il  quale  già  era  vecchio,  e disordinala* 
mente  vivalo,  ec. , andava  di  giorno  in  gÌoriM> 
di  male  in  peggio.  E nov.  it.  11.  Fattolo  le* 

f;arc  alb  colla,  parecchie  tratte  delle  buone  eli 
ecc  dare.  E nov.  i5.  34.  Uno,  che  dentro  dalU 
casa  era,  rulBano  della  buona  femmina.  Fr. 
Ciorti.  Preti.  S.  Chi  volesse  andare  troppo 
presso  ai  Re  o al  Papa , al  avrebbe  di  buone 
massaie.* 

$.  il.  Per  Bonario,  Semplice.  Bocc.  nov. 

6.  3.  Gli  venne  trovalo  un  ouon  uomo,  assai 
più  ricco  di  danari,  che  di  senno.  Segner.  Pred. 
a.  5.  (>be  sieno  amici  della  vostra  persona?  Ob 
voi  buoni  se  ve  ’l  credete! 

J.  111.  Per  Piacevole,  Gustoio,  Giocon- 
do. Lat.  humanus , jueundus,  mitis,  suavis. 
ììocc.  nov.  4>  6.  E presentatagli  quella,  ec. , 
con  un  buon  volto  disse.  B nov.  i3.  a.  Della 
buona  notte,  che  colei  ebbe,  aogghignando  si 
ragionava.  B nov.  18.  3i.  E cominciossi  a dar 
buon  tempo  con  lei.  E nov,  3.3.  16.  Con  buo- 
ne parole  e molti  esempli  confermò  la  devosion 
di  costei.  E nov.  66.  5.  La  donna , fatto  buon 
viso,  ec.,  lietamente  il  ricevette. 

5-  IV.  Per  Prospero,  Favorevole,  Fe- 
lice. hat.Jelix,  prosper.  Gr.  svifpspo$,  tvrv 
Bocc.  nov.  3.  8.  E tu  va  con  buona  ven- 
tura. £ nov.  3.  3.  Che  vero  sia,  che  la  scioc* 
chesxa  di  buono  stalo  in  miseria  alcuno  condu- 
ca. E nov.  16.  13.  Venuto  il  buon  tempo,  ma- 
dama Beritola  con  Corrado  e colia  sua  donna 
sopirà  il  loro  legno  montò,  ec.,  e con  buon  ven- 
to tosto  inflno  nella  fece  della  Magra  n’  anda- 
ron.  .Alam.  Gir.  4.  i4a-  Nè  mai  più  nuove 
n'cF  ' o triste  o buone. 

5.  V.  Per  Mollo,  Grande.  Lai.  multus, 
longus,  magma.  Gr  Bocc.  nov.  3.  3. 

Bisognandogli  una  buona  quantità  di  danari.  E 
nov.  8.  3.  Fu  adunque  in  Genova, «buon  tempo 
è passato,  un  gentiluomo.  E nov.  16.  35.  È 
veaova,  e la  sua  dote  è grande  e buona.  Enov. 
18.  40.  Dimorò  neiroste  per  buono  spazio  a 
ffuisa  d'un  ragaaao.  B nov.  60.  a.  Perciocché 
buona  pastura  si  trovava.  Enov.  67.  i3.  Bocca 
mia  dolce,  tu  prenderai  un  buon  bastone.  E 
nov.  83.  11.  E coroincerane  a bere  un  buon 
bicchier  grande  per  volta.  Lab.  .344.  La  no- 
stra cHtà  avrà  un  buon  tempo  poco  che  cantare 
altro  che  delle  sue  miserie.  Tes.  Br.  3.  5.  Quan- 
dò  r uomo  è cresciuto  infioo  alla  sua  buona 


etade.  Fr.  Giord.  È grandissima  come  una 
buona  capanna,  cd  è dì  marmo  tutta  d* un  pez- 
zo. 314.  3.  E senza  resta,  c di  buono 

andare,  di  galoppo  si  ridosse  a Serravalle.  [Cioè: 
con  sollecito  e ratto  tmdare.)  E 13.  iiS.  a. 

I delti  delta  rocca , con  altri  loro  leguici 
polani,  1*  avicno  retta  buon  tempo.  Bem . òri. 
\.  IO.  3.  Avrà  uno  ìn  buon  conto  una  persona: 
Ciò  cirella  fa  gli  par  che  perle  sia.  Lib.moU. 
Di  che  misura  era?  Messere,  era  come  un  buon 
zipol  grosso.  Bocc.  G.  3. y!  8.  Ed  ebbevi  di 
quelli  che  intender  vollono  alla  milanese,  eh’ e' 
fesse  meglio  un  buon  porco,  che  una  bella  iosa. 

5.  VI.  Per  Orrevole,  Nobile.  Lat.  bone- 
stus.  Gr.  xoXò$,  txjrftr^f.  Bocc.  nov.  44.  la. 
Noi  non  possiamo  aver  di  lui  altro  ebe  buon 
parentado.  Enov.  78.  3.  Furon  due  giovani  as- 
aai  agiab,  e di  buone  famiglie  popolane.  Nov. 
ani.  61.  1.  11  6elioolo  del  conte  Raimondo  si 
fece  cavaliere,  eu  invitò  tutta  buona  gente.  E 
nov.  78.  I.  Quelli  si  parti,  c stava  molto  tristo 
intra  poveri,  perchè  non  ardiva  di  stare  intra 
buone  persone,  si  I’  avea  questi  concio, 

$.  VII.  Btmn*ora,  o Buon* otta,  vale  Nel 
princìpio  di  tfualsivoglia  tempo  o stagione, 
Per  tempo  ; contrario  di  Tardi.  Lat.  tem- 
pori. Bocc.  nov.  7.  8.  Movendosi  la  mattina  a 
buon'ora.  £*  G.  6.y!  i3.  Al  palagio  giunse  ad 
assai  buon’ora.  E nov.  78.  7.  Io  ho  altresì  a 
parlar  seco  d’ un  mio  fatto,  sicché  egli  mi  con- 
TÌen  pure  essere  a buon’ora.  Lasc.  Sibili.  4. 
4'  Egli  è buon'otta  un  pezzo.  ( Cioè:  egli  è 
buon’ora  di  molto.) 

$.  Vili.  Buotui  ora  in  sìgnific.  di  Molta, 
cioè  Tarda.  Bocc.  nov.  76.  5.  Ed  essendo  già 
buona  ora  dì  notte , quando  della  taverna  si 
parti,  senza  volere  altramente  cenare,  se  n’en- 
trò in  casa.  E nov.  77.  5a.  Lo  scolare  allora 
cominciò  a ridere  ; e veggendo  che  già  la  terza 
era  di  buon’óra  passata,  rispose:  ec. 

IX.  Per  Atto,  itumeo,  Acconcio  a 
checché  si  sia,  Proportionato . Lai.  bonus, 
idoneus,  aptus,  habilis.  Gr.  suoppooTOf.  Bocc. 
nov.  9.  4.  La  quale,  ec.,  se  io  far  lo  potessi,  vo- 
lentieri li  donerei,  poi  coai  buon  portatore  ne  se'. 
B nov.  3 0.  5.  Incominciò  s insegnare  a costei 
un  calendario  buono  da  fanciulli . E nov.  43. 
i4<  A voi  conviene,  ec. , far  fare  saettamento, 
le  cocche  del  quale  non  sieno  buone  se  non  t 
queste  corde  sottili.  E Amet.  So.  Conciossiaco- 
saché allora  si  dica  buono  il  morire,  quando 
altrui  giova  di  vivere,  iSen.  Ben.  yarch.  6,33. 

II  fuoco  possegga  il  tutto , cui  poscia  occupino 
notte  e bujo,  non  buoni  a nulla.  Bocc.  G.  io. 
nov.  3.  Quel  consiglio  ti  diedi,  ch’io  credetti 
che  buon  ti  fosse  ad  avere  la  mia  (W<a),e 
non  perder  la  tua.  l Qui:  utile.) 

*5.  X.  B per  Giovevole,  yaMaggioso; 
Onde  la  frase  Esser  buono  equivale  alcuna 
volta  ad  Esser  utile.  Fav.  Esop.  i5.  [Te- 
sto Biccard.  ) Tanto  li  mostra  amore  , quanto 
tu  gli  se’  buono.  (.¥<  parla  del  ctUtivo  padro- 
ne.) (P) 

♦5.  XI.  Buono,  per  yalente.  Pratico. 
Frane.  Sacch.  nov.  139.  Ho  udito  dire  della 
vostra  nobiltà,  e che  voi  siete  un  buon  uomo 
d'arme.  [Alla  latina.  Firg.:  Quandoque  boni 
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eom>emnutJ  ambo.  Tu  calamos  injtare  feves, 
ego  dicere  i^rsus.)  fV) 

5.  XII.  Per  Fatto  a suo  dossOf  Che  tor- 
ni bene  ì proprio  de*  vestìmentif  armadure  ^ 
e simili.  Morg.  t.  Ma  »olo  ua  cerio  usber- 
go gli  fu  hnonu. 

XIII.  Stare  a buona  speranza , raìe 
Sperar  bene.  Lat.  confidere  bono  animo  es- 
se. Gr.  m x^à;  tXtriìa;  iyjti-'*-  Bocc.  nov.  t3. 
i3.  Asmì  famigliarmvnic  il  coiirurtò,  e gli  diise 
che  a buona  speranza  slease. 

XIV.  Con  buona  grazia,  uale  Con  pia- 
cere e soddisfazione.  Con  licenza.  Lai.  rum 
venia,  bona  venia.  Bocc.  nov.  i5.  9 5.  Con 
buona  graAÙ  Ji  tulli,  Alessandro  con  la  »ua  (ion« 
D»,  ec.y  si  parti  di  Firenze. 

5.  XV.  Di  buona  fede,  posto  aooerbiaìm., 
vale  Semplicemente,  Sinceramente,  Bona- 
riatnente.  Lai.  sincere.  Gr.  Bocc. 

nov.  s'f.  19.  Perche  egli  di  buona  fede  disse. 

XVI.  Di  buon  animo,  posto  avverbial- 
mente, vale  ÀUegr amente , Volentieri.  Lai. 
hilariter, libenter.  Din.  Cotnp.  9.  3i.  Partiron- 
ai  i capitani  mollo  allegri  e di  buon  animo. 

§.  X\'II.  Star  di  buon  cuore.  Stare  al- 
legro, quieto  e contento.  Lat.  bono  «im'mo 
e.sse . Gr.  ^35^*9.  Bocc.  nov.  97.  5.  Somma- 
mente il  prego  ebe  di  buon  cuore  stesse. 

XVIll.  Buon  dì.  Buon  giorno,  Buona 
sera.  Buona  notte,  o sìmili,  sono  motli  di 
salutare.  Lat.  salve.  Gr.  Bocc.  nov.  3n. 
90.  Ora  parendoli  da  dormire,  comaodò  che 
colla  buona  nolle  ciascuno  alla  sua  camera  si 
tornasse.  E nov.  79.  44*  Sentendo  il  medico 
costor  rcnire  a lui,  si  fece  loro  incontro  dicen- 
do, che  Iddiu  desse  loro  il  buon  di.  E nov. 
S5. 4.  Gli  si  fece  incontro  Nello,  e disse:  buon 
di.  Calandrino.  Calandrino  gli  rispose,  che  Id- 
dio gli  desse  il  buon  di  e il  buono  anno.  E 
nov.  87.  55.  Duon  di , madonna  ; sono  ancor 
venule  le  «Lnnigelle?  Lib.  son.  197.  Buon  di. 
Tei  nio  v’ajuti,  o Buona  sera.  Secondo  la  sta» 
gion  prendi  ’l  saluto.  Segr.  Fior.  As.  a.  E sog- 
gbignaoJo,  buona  aera,  dissa. 

• XIX.  Buondì,  in  significato  di  Felici- 
tà, o simile,  jir.  Len.  1.  a.  Buondì,  Lena, 
buondì ....  F.  $0  ben  che  'I  mio  buondì  sta 
nel  tuo  arbitiio.  L.  E ’l  mio  nel  tuo.  (B) 

* 5.  XX.  Buon  prò  ti  faccia.  Modo  di  lie- 
to augurio,  dmhr.  Cqfan.  9.  i.  Tu  par  si 
malinconico?  orbe*,  battisi  a dir:  buon  prò  li 
faccia?  (V) 

XXL  Diciamo  Buona  pasqua.  Buone 
feste.  Buon,  capo  d*  anno;  ed  è una  sorta 
di  saluto  ed  augurio  di  felicità  ne’  detti 
tempi. 

5.  XXIT.  Alla  buona  fh , posto  awer- 
hialm.,%usle  Certamente,  tnverità.  Lat.  sane, 
quidem.  Gr.  trtra-  Bocc.  nov.  76.  i5.  Ma 
che  11’ avesti,  sozio,  alla  buona  le? 

5.  XXIII.  Di  buon  volere  e Di  buona 
voglia, posti  avverbialm.,  vogliono  Volentie- 
ri. Lat.  libenter.  Gr.  éKOuoi»?- «fw».  97. 
S7.  E andatisene  insieme  a letto,  di  buon  vo- 
lere fecero  graziosa  e lieta  pace,  l'un  dell’altro 
prcnflendo  diteltosa  gioja.  Dant.  Purg.  9.  Perii 
gradi  su  di  buona  voglia  Mi  trasse  il  Duca  mio. 
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$.  XXIV.  Buon  compagno,  dicesi  cF uo- 
mo allegro  e alla  mano,  di  conversazione. 
Lat.  comis,  jucundus,  suavis.  Gr.  ridr»;,  ^iXerv- 
&p«icoc.  Bern.  Ori.  3.  7.  56.  Quivi  era,  non 
so  come,  capitato  Un  certo  buon  cotsi|vagno 
Fiorentino. 

5.  XXV.  Render  buon  conto,  vale  Mo- 
strare d aver  bene  amministrato  o operato 
in  checché  si  sia.  Lat.  rationem  reddere. 

5.  XXVI.  Render  buon  conto,  figuratam., 
vale  Mostrare,  o in  parole  o in  fatti,  di  po- 
terne quanto  V altro.  Lat.  par  pari  referrr. 
Gr.  xcuòv  Xd^ov  iytv»-  Slor.  Europ.  1 . 3.  Ca- 
minciò  a tentare , ec. , le  forze  e r anime  M 
suo  nimico;  ma  trovando  che  gli  rendeva  sem- 
pre buon  conto,  anzi  restava  sempre  a)  di  so- 
pra, ec.  Bern.  Ori.  9.  94.  6.  A solo  a solo 
avevan  combattuto  Con  tutti  dui,  e buon  conto 
renduto. 

XXVII.  A buon  conto,  dicesi  allor- 
ché si  dà  o si  riceve  alcuna  somma,  per 
aggiustarsene  nel  saldo  dei  conio.  Lat.  par- 
tem  debiti  in  antecessum  solvere.  Cr.  xars 
X970V.  V.  A BUON  CONTO. 

5.  XXVI11.  £*  vale  ancora  Parte  di  quel 
più  che  si  dee , e si  vuol  dare  o ricevere. 
Lib.  cur.  malati.  I poveri  xtoniioi  riceverono 
quel  miglioramcolo  a buon  conto  dalia  grande 
speranza.  Bem.  Ori.  9.  10.  11.  Menò’ì  gigan- 
te a buon  conto  prigioni  Color  di  là  dal  ponte 
c’  torrioni. 

J.  XXIX.  Buon  mercato;  contrario  ds 
Caro.  Lat.  viii  pretio,  vili.  iW.  Bocc. 

nov.  tS.  19.  Avendo  inteso  che  a Napoli  era 
buon  mercato  dì  queUi.  M.  V.  t.  98.  Per  quel- 
lo pregio  che  il  Re  di  Francia  volle,  c a buon 
mercato. 

XXX.  E per  metaf.  Bem.  Ori.  1.  5. 
89.  Tu  fai  de'  fatti  mici  si  buon  mercato.  E 5. 

6.  59.  T>i  parole,  rispose,  è buon  mercato. 

5.  XXXI.  Di  buono  in  diritto,  che  an- 
che si  dice  Di  bene  in  diritto,  posti  mfer- 
bialm.,  vagliano  Dirittamente,  Senza  frode. 
ZibatÀ.  Andr.  i44>  Coslrinselu  che  di  buono 
in  diritto  nodrisse  sè  e l’ armento. 

BUOVA.  Bove.  Lat.  bofi» . Gr.  xìbat.  M. 
V.  9.  97.  Feciono  fare  una  stanga  di  fervo  e 
buove,  le  quali,  pesanti  fuori  d’ordine,  gli  tni* 
sono  in  gamba,  mettendogli  i piedi  la  notte  nei 
ceppi. 

•BUPRESTE.  T.  de’ Naturalisti . Specie 
di  canterella  velenosissima,  ma  col  corf>o 
più  allungato,  armata  di  pimgolo  come  il 
calabrone  e le  pecchie.  Mattiol.  Le  bupresti 
sono  rarissime  in  Italia,  e rassembransi  agli  sca- 
labroni. (B) 

BURANh^B.  Sorta  di  vitigno.  Cr.  4.  4- 

7.  Ed  c un’altra  maniera,  che  si  chiama  bura- 
nese,  che  è uva  bianca,  molto  dolce. 

* BURATTARE . V.  A.  Usare  il  bus  atto, 
o frullone  , che  dicesi  anche  Abburattare , 
e fìg.  Discutere,  Ventilare.  Satv.  Awert. 
ling.  (A) 

BUitATTELLO.  Sacchetto  lungo  e stretto, 
fatto  di  stamigna,  per  abburattar  la  farina 
col  frullone,  o con  mano,  dentro  alla  madta. 
Lai.  cribrum , subcemiculum . Gr.  Komuvsv . 
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Fa\f.  Esop.  E per  Io  lupo  ciascuno  poverello, 
che  non  cura  uì  pane  a buratlello . Belline. 
Mantello  Che  vale  ogni  daoa|o  per  buratlello  , 
O a fame  scollitojo  per  la  insalata.  Cant.  Cam, 
34-  Conviene,  ec.,  Poi  menar  lauto  staccio,  o 
huralteliu.  Che  n’esca  il  fìorr. 

* HURATTRRIa.  Sost.fem.  T de*  Fornai. 
Farinajo,  iMOgo  o Stanza  dove  si  ripone  e 
si  abburatta  la  farina.  (A) 

* BUKATTINAJO.  Sost.  masc.  Coim  che 
rappresenta  commedia  co*  bw'ottini . Fag. 
Bim.  (A) 

BURATTINO.  Diciamo  a quel  fanioedo 
di  cenci  o di  legno,  con  molti  de*  quali  rap~ 
presentano  i ciat'lataiù,  o simili,  le  comme^ 
die,  Lit.  pupa.  Gr.  xofootov.  Malm.  a.  46* 
L’andare  il  giorno  in  piazza  ai  burattini  Ed 
agli  zanni,  furan  le  lor  gilè. 

BURA'^0.  Sorta  di  drappo  rado  e tra~ 
•parente.  Car.  teli.  j.  5i.  Ovvero  d’un  bu- 
ratto di  seta  nera,  per  onde  trasparessc  il  cile- 
Siro  di  sullo. 

* T.  Buratto  si  prende  anche, nell* uso, 
per  Frullone  o Staccio , perchè  fatto  del 
drappo  così  detto;  orule  viene  la  voce  Ab- 
burattare. (A) 

•(.  II.  Presso  de*  Mugnai  dicesi  del  ìuo^ 
go  dov  è il  frullone  per  abburattar  la  fa- 
rina. (A) 

RUIIBANZA.  Pompa  vana,  Vanagloria, 
Ambizione.  Lai.  ambitio,  superbia,  ostenta- 
iio, ftistus.  Gr.  )cfvo5o|ta.  Sen.  Ptst.  Filoso- 
lìa  non  è cosa  di  biirb.inza.  E appresso  - Io 
uuu  ti  mando  che  tu  ti  peni  d’insegnare  alimi 
per  burbanza , nè  per  mostrare  il  luo  ingegno 
e la  tua  scienza,  la.  V 8.  47*  ^ tanto  al- 
cuna scusa  rìcevetle  della  disordinala  burbanza 
e vanità.  Nov.  ant.  6i.  9.  Cbc  ’l  mio  misfatto 
è tan’  greve  e pt  saiite,  Che  la  corte  del  Pò  n’ha 
lan  burbanza.  hiv.  M Klli  non  lodòe  a bur- 
anza,  nè  a vanagloria.  Lib.  tMaccab.  M-  E 
poco  stando,  ragguardando,  videro  la  gran  bur- 
Lanza  del  marllaggio,  e lo  grande  apparecchia- 
mento.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  ^93.  Volle  di 
prima  giunta  spendere  in  faltche  e pencoli  quel 
tempo  che  gli  altri  sogliono  in  cirìmouic  e 
burnanze. 

DURBANZ.4RE.  Vantare,  gloriari.  Gr. 
xauyelol&at.  Tac.  Dav.  Atm.  6.  i3i.  Burban- 
zaiidu,  che  rivoleva  quanlimque  ebbe  Ciro  , e 
poi  AlcssaiMlro. 

BURBANZESCO.  Add  Burbanu>so.  Lat. 
ambitiosus , vanus,  fastosus,  ventosus . Gr. 
oXo^Mv . Sen.  Pist.  Caendo  Kienza  vana  e 
burbanzesca , ed  altra  letteratura , che  ne  va 
sanià  di  coraggio. 

BURBANZIERE  e RURRANZIERO.  Add. 
Burbisnzoso.  Lai.  ambitiosus,  vantts , fasto- 
sus, ventosus.  Gr.  Sen.  Più.  Uo- 

mo non  audiva  ancora  caendo  eloquenza  bur- 
banziera. 

BURRANZOSAMENTE.  Avverò.  Con  bur- 
bansa  Lat.  superbe.  Gr.  usrinTpavM; . Sen. 
Pist.  E non  si  de*  vantare  innanzi  alle  genti 
buibduzosa  lucrile. 

BURBANZOSO.  Add  Pieno  dì  burbanza. 
laX. fastosus, superbus,arragans.  Gi.  oiXo^iuv. 
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Liv.  M.  E come  elli  fosse  burbanzoso  in  falli 
e in  delti,  e come  eili  andava  vanagloria  cheg- 
geodo. 

BURRER.A.  Strumento  di  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  iinpernati  in  un  cilindro  po- 
sto orizzontalmente,  intorno  a cui  si  avvol- 
ge un  canapo  per  uso  di  tirar  in  alto  pesi 
per  le  fabbriche,  estrarre  la  miniera  dalle 
cave,  attinger  acqua  da’pozzi,  e simili. 

BURBERO.  Atbl.  Rigìao,  Austero,  Aspro. 
Lai.  torvus,  tetricus,  mltuosus  Gr.  oxol&pwiro;. 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  589.  In  consiglio  o iu 
magislralo  era  grave,  attenlu,  severo , ec.  ; non 
era  burbero,  arrogante,  ec.  E Scism.  5g.  Con 
viso  buibero  comandò  al  Re , non  lencsse  piu 
la  moglie  del  fralel  suo.  Fir.  Rim.  buri.  54* 
E con  quel  guardo  burbero  le  avviene  ('b'ognuQ 
la  mira  come  cosa  rara.  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
i3.  Mostreremo  loro  che  i benelìzii  non  siano 
maggiori,  per  darli  col  viso  più  burbero. 

BURCHIA.  Burchio.  Lai.  scapita,  biremìs. 
Gr.  citaci;. 

$.  I.  Andare  alla  burchia,  vale  Rubare 
e Copiare  le  invenzioni  altrui.  Lat.  aliena 
inventa  su/furari. 

* 5.  II.  Alla  burchia,  vale  anche  A caso, 
o A strafalcioni,  Corfusamente,  Con  gran- 
de oscurità , come  compose  il  Burchiello. 
Altegr.  Avendomi  quello  insegnalo  la  gram- 
matica alla  hurcliia  . . . . , per  non  dire  io  ma- 
schera, o piuttosto  in  sonno,  m'hanno  lasciato 
nella  mente  mille  dubbiose  confusioni.  (A) 

• BURCHIELLESCO.  Secondo  lo  stile  e i 
modi  del  Burchiello,  poeta  forentino.  Bel- 
line. son.  318.  Io  vi  mando  un  sonetto  bur- 
chiellesco, Che  dell' enigma  alquanto  è fodera- 
lo. Ant.  Alam.  Rim.  son.  35.  Chi  ’mpara  poe- 
•ia,  Legga  spesso  un  sonetto  in  burchiellesco. 
(Min) 

BURCHIELLETTO.  Dim.  di  Burchiello. 
Burch.  9.  3S.  Veloce  in  allo  mar  solcar  ve- 
demmo un  burehielletto  assai  leggiero  e snello. 

BURCHIELLO.  Sost  masc.  T.  di  Mari- 
neria . Bastimento  da  trasporto  di  passeg- 
gieri  pei  fiumi.  Lat.  pluueUus  , linter.  Nov. 
ant.  .‘o.  9.  Vide  uno  pescator  povero  con  uno 
suo  burchiello  a disinisun  ptcciolino.  Dittarti, 
6.  i3.  Come  Marta  d’Egitto  il  tìume  passa  Sen- 
za burchiello,  bestia,  uvver  tabarro.  Petr.  Uom. 
tu.  Con  burchiello  e barchette  rifuggirono  al 
mare.  — / burchietli  sono  coperti  per  tutto 
il  trotto  tra  la  poppa  e la  prua  ; divisi  in- 
ternamente in  due  o più  stante , con  fine- 
stre laterali  i di  fondo  piatto:  possono  scr- 
virsi  di  vela;  ma  d'ordinario  sono  tirati 
coU'alzaJa  da* cavalli , o rimurchiati  da  al- 
tra barca  a remi.  (S) 

BURCHIO.  Sost.  masc.  T.  di  Marineria. 
Specie  di  barca  per  la  navigazione  de* fiu- 
mi e delle  lagune,  con  un  coperto  che  si 
chiama  tirino,  tutto  di  legname  impeciato, 
a riparo  dal  sole  e dalla  pioggia.  Lat.  sca- 
pha,  birernis.  Gr,  oxapr,.  Doni.  Inf  17.  Co- 
me talvolta  stanno  a riva  i burchi.  .Suf.  Burchi, 
ec. , questa  è una  specie  dì  navilii  che  si  tirano 
mezzi  iu  terra , e l'altra  metà  sta  in  acqua, 
quando  qou  si  naviga.  G.  V,  11.  65.  5.  Àlcs- 
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ser  Piero,  ec.,  per  lì  stioì  trailo  del  ros<>o,  e 
tioiialo  per  lo  canale  in  burclùo  cosi  fedilo  a 
Padova.  Ciriff.  Ctdv.  4.  iaa.  Burebi,  marani, 
acafe  e palandree  Groaae  e sonili. 

*BURDONE.  Mulo.  Creso,  a.  8.  Si  come 
gli  asini  e i caralli,  de’  quali  ai  generano  i mo- 
li, ovvero  bordoni.  (VI 

BURE.  y.  L.  Parie  delf  aratro.  Lai.  burii. 
Gr.  a)(,^TXv].  Alam.  Colt.  4-  09-  in  disparte 
aia  rar.itro  e ’l  giogo,  E più  d’un  vomer  poi , 
più  stive  e buri. 

BURELLA,  y.  A.  Specie  di  prigione,  e 
forse  quella  che  oggi  diciant  Segreta . Lat. 
ohscurus  career. 

I.  Per  metaj.  Dani.  Inf.  34.  Non  era 
camminala  di  palagio  Là  Veravam,  ina  naturai 
burella,  Ch'area  mal  suolo,  e di  lume  dùagio. 
Bui.  Ma  natura]  burella,  cioè  luogo  scuro,  ove 
non  si  vede  raggio  di  sole,  sicché  v*  è poco  lu- 
me, e lo  leireno  v’ è molle  e diseguale. 

$.  II.  Burella,  per  Cavallo  pezzato. 

• $ . 111.  Burella . T.  araldico . Lista  <£i> 
minuita  per  traverso,  y.  BURELLATO.  (A) 

*BURELLATO.  T.  araldico.  Listato  per 
traverso  con  liste  diminuite  in  rmmero  pari, 
ma  di  colori  diversi.  (A) 

*BURELL0.  Specie  di  panno  grosso  e 
vile.  Red.  yoc.  Ar.  (A) 

• 5.  I.  Barello.  T.  di  Marineria.  Legno 
tondo,  che  serve  a fermare  V impiombatura 
di  un  cavo  coll’  altro  / quindi  si  dice  Burel- 
lo  della  campana  quello  che  unisce  assieme 
la  paroma  coll’amante.  (A) 

• $.  II.  Burello.  T.  de* Sellai.  Cwllapar^ 
te  archeggiata  che  rileva  sul  /usto  della 
sella.  Burello  davanti , Barello  di  dietro, 
y.  SELLA,  FUSTO.  (A) 

• BURGRAVIO.  T.  degli  Storici.  Titolo 
di  dignità  in  Germania , che  propriamente 
signijica  Governatore  ereditario  di  castello 
o città  Jbrtificata.  (A) 

• BURIANA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
Nebbia.  (S) 

BURIANO.  Specie  di  vino.  Red  Ditir.  6. 

10  di  Pescia  il  burlano,  Il  trebbiano,  il  colora- 
bano  Mi  tracanno  a piena  mano.  E Annoi.  Por* 
ee  il  boriano  è fatto  di  queir  uve,  di  cui  Pier 
Crescenzio,  4.*  3.  io.:  Ea  è un’altra  maniera, 
che  si  clitaraa  huranese,  ebe  è uva  bianca,  mol- 
to dolce.  Soder.  Coli.  110.  Le  vernacce,  sic- 
come le  malvagie,  ne  fanno  poca  (uva);  ma  è 

11  vin  loro  di  polso  buono,  siccome  i burìani, 
e quelle  biancne  del  contorno  di  Portercole. 

RURIASSO.  Lib.  son.  90.  Un  certo  burias- 
so  , mi  teco  meco,  yarch.  Brcol.  56.  Onde 
burlassi  si  chiamavano  coloro  i quali  mettevano 
in  campo  i giostranti, e stavano  loro  d'intorno, 
dando  lor  colpi  e ammaestrandoli,  come  fanno 
oggi  ì padrini  a coloro  che  ai  debbono  combat- 
tere in  isleo  ato. 

• 5.  £ per  similii.  yarch.  Brcol.  56.  Bo- 
riassi si  chiamano  eziandio  coloro  i quali  rana- 
meuiano  e iusegnanu  l'prowisanti,  e ancora  a 
quelli  che  compongono.  (B) 

BURICCO.  Sorta  di  ireste.  Buon.  Pier.  t. 
5.  9.  E fate  pur  d’ usar  sotto  il  buricco.  Come 
vi  veggo , un  buon  gasUgamatli,  Per  porlo  in 
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opra  contro  a quelle  bestie.  B a.  7.  Huric- 
cni,  farsetti,  Cappe  e cappucci  c pappafichi  in 
chiocca.  E att.  5.  i4'  calte,  chi  maolelJo, 
e chi  buricco  Vi  si  provvegga. 

• BURINA.  T.  di  Marineria.  V.  BOLINA . fS) 

• $ . Lasca  burina , e Tiramoìla  a poppa 
o a prua.  T.  di  comando  per  cambiar  le 
vele,  y LASCARE.  (A) 

•DURINATO.  T.  marinaresco.  Aggiunto 
di  nave  che  ha  le  vele  disposte  a portar  in 
pieno  più  che  si  possa , andando  a orza , 0 
a mezza  nave . Nave  burinata  con  tutte  U 
vele.  (A) 

BURLA.  Bqffa,  Baja,  Scherzo.  Lei.  /oeus, 
irrisio.  Gr.  Slor.  5.  io5. 

Tutti  i giovani  nobili  Fiorentini  si  passavano  U 
tempo  con  molte  burle.  B 6.  161.  Non  poteva 
tenersi  che  alcuna  volta,  burlando,  non  motteg- 
giasse con  burle  tali , che  lo  facevano  riputare 
empio.  Capr.  SoU.  68.  Ma  Usciamo  ire  le 
bune  : la  grammatica , 0 , per  meglio  dire , ii 
latino  è una  lingua.  Buon.  Pier.  t.  a.  a.  Bur» 
lo  talvolta, E talvolta  anco  Ira  \a  burla  e’ivero, 
ec.,  Paaao  oltre  allo  steccato  Del  dovuto  rispetto. 

5 . Pare  o dire  checché  sia  per  msrla , 
o da  burla,  vale  Per  ischerto.  Lai.  foco , 
per  jocum.  Sen.  Ben.  yarch.  1.  4.  Se  già  tu 
non  penti, che  favellando  da  burla,  e per  isefaer- 
zo,  e con  argomenti  favolosi,  e da  airsì  a ve- 
glia dalle  donne  vecchie,  ee. 

BURLARE.  Beffare,  Schernire  e fcAer- 
tare.  Lat.  irridere,  contemnere.  Gr.  fyxuàr 
^Siv.  Segn.  Star.  6.  161.  Filippo,  ee.,  non  po- 
teva tenersi  che  alcuna  Tolta , burlando , non 
motteggiaste,  ec.  Buon.  Pier.  1.  a.  a.  Burlo 
talvolta , E tahroUa  anco  tra  la  burla  e ’l  vero , 
ec. , Passo  oltre  allo  steccato  Del  dovuto  rispetto. 

I.  B metaforic.  per  Gittar  via,  deri- 
vando  la  metaf.  dalla  voce  lombarda  Bw^ 
lare,  che  significa  RMoletre.  Dant.  inf,  7. 
Gridando:  perchè  tieni  e perchè  burli?  Bui. 
Perchè  burli,  cioè  perchè  gilli  via? 

(.  II.  in  signyic.  neutr.  vale  Non  dire 
e Non  far  da  senno.  Lat.  joco  agere.  Gr. 
irod^itv.  Buon.  Pier.  a.  4.  so.  Cosi  cosi ’n  un 
certo  mo’buriando,  Par  fatto  per  IraB^er  que’ 
meschini,  yit.  Piti.  i4-  Tenendo  nella  destra 
un  lioncino,  pareva  che  lo  aollevasae , per  far 
cosi  burlando  paura. 

$.  UT.  Neutr.  pass.  Burlarsi  di  chec- 
ché sia,  vale  Non  fame  conto.  Sprezzarlo, 
Parsene  beffe.  LaL  contemnere.  Gr.  vs'Xm. 
Pir.  Disc.  ambi.  8a.  Se  nessuno  di  quelli  che 
ti  vedessono  andare  per  aria  in  cosi  nuova  for- 
ma , e per  questo  si  ridessero  e si  burlassero 
del  fallo  tuo,  ec.,  to  per  niente  non  rispondes- 
si a persona. 

IV.  in  proverbio:  Tal  si  burla,  che 
si  confessa  ; e vale,  che  Alle  volte  sotto  ap- 
parenta di  burlare  si  dice  la  iterità . Lat. 
ridendo  dicere  verum.  Cecch.  Don*.  5.  4. 
Tal  mostra  di  burlar,  ebe  sì  confessa. 

BURLATO.  Add.  da  Burlare.  Deriso.  Lat 
contemptus,irrisus.  Gr.  xaroYiXoduevo;.  yu. 
Piti.  i46.  Apclle  è un  tale  burlato  da  Ammia- 
00  poeta. 

BURLATORE»  Che  burla.  irrisor. 
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nugaior.  Cr.  ){)4ocwn3«.  Varoh.  Ere.  54-  On- 
de tengono  ciauctatut'e,  ciancione,  burlatore,  cc. 

RURLESCAMENTE.  Awerb,  Schernevole 
mente,  Per  burla.  Lat.  focose.  Gr.  koìSim^;. 
Salviti,  disc.  9.  99.  Come  egli  burlescamente 
e empiamente  gli  chiamata  Galilei  e Atei. 

BURLESCO.  Add.  Di  Burla.  Burlevole. 
Lat.  facetus , focosus . Gr.  iraiStaidTjf-  Buon. 
Pier.  9.  t.  14.  E pienÌ5simi  alzando  bicebiero- 
ni,  Farli  ire  in  tolta  con  burleschi  tanti.  Bed. 
Annoi.  Ditir.  191.  Quantuntpe  i sonetti  colla 
coda  siano  per  la  più  burleschi  e familiari. 

• BURLETTA.  Farsa,  Commedia  rotta  e 
imperfetta.  Salvia.  Cas.  Sono  certi  mimi , de’ 
quali  alcuni  sono  chiamati  saggetti,  altri  burlet- 
te...  Le  burlette , per  ciaere  piene  di  molte 
bulToDerie,  inreterenze  e irreligiodlà,  e di  molti 
tritiali  e plebei,  ec.  (A) 

BURLEVOLE . Add.  Dicesi  di  cosa  da 
burlarsene . Lai.  cotUemnendus.  Gr.  euKata- 
ppo'ynro;.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  5 10.  Legge 
strettUsitna  ogni  acc»deroico  obbliga  forzosa- 
mente a questo  burletole  insieme  e serio  eser- 
cizio. 

• I.  Per  Burlesco.  Pii.  Piti.  67.  Molte 
cosi  fatte  bizzarrìe,  scherzi,  e intenzioni  spiri- 
tose e burletoli.  (V) 

II.  Pigliasi  talora  per  la  persona  che 
burla.  Lat.  irrisor.  Gr.  Parch. 

BrcoL  54.  Onde  tengono  cianciatore,  ciancio- 
ne,  burlatore,  e burlone,  e burletole. 

BDRLIERO.  Add.  Burlesco.  Lai.  facetus, 
Joeosus.  Gr.  «ouSmìÌt;;.  Cor.  lett.  1.  aS.  Ne 
ringrazio  il  legno  santo , che , dote  ti  laactai 
melanconico,  t’abbia  fatto  burìiero. 

BURLONACCIO . Peggiorat.  di  Burlone. 
Bajwìaecio.  Lat  nugator.  Gr.  p'XuCKptàv. 

BURLONE.  Che  Burla  sovente  e volentie- 
ri. Lat.  nugalor.  Gr.  Parch.  Er- 

col.  54-  Onde  tengono  cianciatore,  ciancione  , 
burlatore,  e burlone. 

• BURNEO.  Eburneo.  Fir.  Rim.  87.  Colle 
ternuglie  guance,  e butmeo  petto.  ( Forse  per 

scontro  delle  tre  E.)  (V) 

BURO.  Add.  Poce  antica,  tuttora  usata 
in  molti  paesi  Italia.  Bufo.  Lat.  furvus. 
Gr.  Dittam.  1.  18.  Uué  anni  e trenta 

atea,  da  quel  ch’io  ’l  tolsi,  A quel  che  tenne 
si  torbido  e buro.  Rim.  ant.  F.  R.  Allor  che  il 
sole  Scende  nel  mare,  e l’ aria  si  fa  bura.  Frane. 
Barò.  oGi.  99.  Di  notte,  quando  è buro , Un 
lume  puoi  portare. 

• BURRAIO.  Sost.  masc.  Poce  deltuso. 
Colui  che  Ja  e vende  il  burro.  (A) 

BURRASCA.  Quel  combattimento  che  fan^ 
no  i venti  per  lo  più  in  mare.  Lai.  tempe- 
stas.  Gr.  '/tipaoia.  Rad.  Nat.  esp.  In  etenlo 
che  il  mare  improttisamente  si  gettasse  a bur- 
rasca . 

$.  I.  Per  metaj.  Disgrazia,  Disavventu- 
ra, Pericolo.  Lat.  ctdeanitas,  discrimen.  Buon. 
Pier.  5.  5.  9.  Attezzo  alle  burrasche  ed  a’tnitn- 
busti.  Mabn.  5.  .^9.  Altri , che  fugge  anch’ei 
simil  burrasca , Finge  T infermo  , e tanno  allo 
spedale. 

5 . n.  Onde  Correr  burrasca,  vale  Cor- 
rer pericolo . Latin,  in  discrimine  versori . 
Voi.  I. 
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Malm,  8.  a.  Manca  in  qual  mo'  sì  può  correr 
burrasca. 

BURRASCOSO.  Tempestoso.  Lat.  procel- 
la^. Gr.  ò\t£OAèrii.  P.  il  Pocab.  alla  voce 
FORTUN.ALE,  add. 

BURRATO.  Burrone.  Lai.  rupes,  locusprte- 
ruptus.  Gr.  M.  P.  8.  74.  Saliéno  per 

le  lipe,  e per  li  boschi  e burrati  fuggendo. 
Dant.  Inf.  19.  Colai  di  quel  burraio  era  la 
scesa.  Cose.  S.  Bem.  E di  sotto  a te  è ’l  bur^ 
rato  , e la  bocca  Orrìbile  dello  ’nferno.  Bem. 
Ori.  1 . A.  9 8.  Profonda  in  un  burraio  il  Paladino. . 

BURRO.  La  parie  niù  grassa  elei  latte, 
separata  dal  siero  col  rimenare.  Lat  buty- 
rum.  Gr.  ^lirupo».  G.  P.  8.  55.  8.  Vitonsi  di 
carne  cruua , 0 poco  cotta , e di  sangue  di  be- 
stie, e burro  e latte.  Ecap.  66.  ig.  Per  dispetto 
di  lor  viltà  da  tulle  le  nazioni  del  mondo  i Fiam- 
minghi erano  chiamali  conigli  pieni  di  burro. 
Dant.  Inf.  17.  Vidine  un’altra,  più  che  sang;ue 
rossa,  Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 

• BURRONCELLO.  Dim.  di  Burrone.  For- 

lig.  Ricciard.  Quand*  egli  fra  Koscesi  burron- 
«rib,Ote  l'«cq«e,  ditise  in  più  zampilli,  Face- 
van  grati  mormorii Spinse  U cavallo.  (A) 

BURRONE.  Luogo  scosceso,  dirupato  e 
prefondo.  Lat.  rupes,  locus  praruptus;  pr*o- 
funda,  aspera  vaìlis.  Gr.  avo{)^€d|.  Cavale. 
Jflsi/.  cuor.  Trovò  quel  santo  romito  m un  bur- 
rone, e quasi  tutto  roso  da’  lupe.  Morg.  4.  3 5. 
I destrìer  ci  hanno  grattala  la  rogna  Tra  mille 
sterpi , per  ogni  burrone.  Pit.  Plut.  Dim.  E 
fuggendo  venne  in  un  burrone,  ovvero  bosco, 
il  quale  bosco  era  tutto  coperto.  Tac.  Dav. 
Ann.  9.  54-  11  soldato  romano  combattere  non 
pure  in  pianure , ma  in  boschi  o burroni , se 
mestier  U.  Alleg.  3i5.  Che  ’n  un  burrone  Fu 
per  lasciar  gli  stivali  e ’l  cappello.  Ar.  Pur.  3. 
65.  E riuscirò  in  un  burrone  ascoso  Tra  monti 
inaccessibili  alle  genti. 

BURROSO.  Add.  Pieno  di  burro.  Condito 
con  burro.  Lat.  butyro  plenus,  butyro  con- 
ditus.  Gr.  /3ouruptt  apruroV.  Lib.  cur.  malati. 
Mangino  le  minestre  molto  bene  bumue,  e il 
burro  sia  Irtsco.  S appresso  : Le  tiv4nde  bur^ 
rose  ammolliscono  il  ventre. 

• BURSALE.  T.  de*  Notomisti.  Nome  di 
due  muscoli,  detti  anche  Olituralori  interni  del 
femore,  e con  nome  latino  Marsupiali.  Poc. 
Dis.  (A) 

BUSARE.  P.  A.  Bucare.  Lat.  forare.  Gr. 
^pmeosn».  Paitff.^.  Poi  vide  a Muccio  smemo- 
ra busarlL 

BUSBACCARE.  i^ore  il  busbaccone , Far 
busbaccherìa.  Lai.  fucum  facete.  Gr.  waipa- 
xpouso^ot.  Cron.  Morell,  965.  Volesse  Lmio 
cue  ci  fosse  la  possa , come  c’  i il  buono  ani- 
mo ; e vìa  busbaccando , se  tu  non  sarai  savio , 
e’  li  giugnerà. 

BUSBACCHERIA.  Ingannoche  si  cerca  di 
far  altrui  con  bugiarde  e finte  inv&sùoni. 
Lat.  techna.  Gr.  ts^^vt}.  Cron.  Morell.  356. 
Si  maratieliava , noi  avessimo  gelosìa  dì  lui , e 
che  così  msìderava  il  nostro  buono  istalo,  quan- 
to il  suo,  e molle  Mire  zacchere  e busbacche- 
rìe,  bugìe,  tranelli  e falsila,  sotto  le  quali  pen- 
sò giungerà,  e vennegli  presso  che  fatto.  Buon. 
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Fier.  4;  4.  95.  11  ulano,  ec. , a se  rìoeresca 
Culle  buabaccherie,  culle  rapine. 

BUSBAGCO.  Busbaccone , Busbo.  Buon. 
Fier.  4.  3.  .3.  Che  lo  scaraventarsi  alle  Mzzle 
Da  scolar  non  chiam’  io , ma  da  bnsbaccni.  E 
5.  S.  8.  Tali  al  mangano  pose  a girar  sempre , 
Che  biubacclii  aggirar  chi  lor  credèo. 

BUSBACCONE.  Che  usa  busbaccherìa.  Bu^ 
sbocco.  Buon.  Fier.  t.  3.  11.  Avvi  tra  loro 
Malvagi  meuitor  di  dadi  falsi,  Busbaccon,  giuo- 
tator,  rattor  di  donne. 

fiUSBRRÌA.  Busbaecherìa . Lat.  technee. 
Gr.  Buon.  Fier.  1.  4*  Ritorte  di  pa- 

role Doppie , finte , bugiarde , ecpiivochescoe , 
Fan  nella  busborla  maestri  accorti.  B 4-  4* 
N'ho  sentite  contar  già  tante  e tante  Di  queste 
. busberìe,  tranelli  e tniffe. 

BUSSINO.  Bim.  di  Busbo.  Cecch.  Esoit. 
Cr.  1.4.  Che  vuol  questo  buabino  Da  voi,  mes- 
ser  Grisogono?  Guardatevi  Da  lui,  ch*egli  è co- 
me il  carbone. 

BUSBO.  Busbttcco.  Buon.  Pier.  4>  4* 
Truffalor,  gabbator,  ladri,  rattori,  Busbi,  datori, 
ed  auassin  di  strada.  E 5.  4.  5.  Andime  pri- 
gionieri Molli  busbi  rimase  di  sua  setta. 

BUSCA.  Cerca,  il  buscare.  Buon.  Fier, 

4.  4.  35.  Ch’ei  tengon  alla  parte  del  civanzo 
Delle  lor  busche. 

5. 1.  Andare  in  bi^scot  Darsi  aita  busca, 
e simili,  vMÌiono  Andare  in  cerca  di  chec- 
ché sia.  Affaticarsi  per  buscare  checché  sia. 
Lai.  4fuaritare.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  116. 
C diedimi  alla  busca,  e feci  tanto.  Che  per  va- 
lor dell’argentate  penne  Io  trovai  pur  da  met- 
terla in  nn  canto  D’ una  stanzaccia . Malm.  7. 

5.  Tanti  ne  va  a taverna , eh’  è un  barbaglio  ; 
Parie  alla  busca , ec.  Salv.  Granch.  5.  3.  Chi 
trovò  prima  quest*  arte  Del  vivere  alla  busca , 
e questa  bella  industria  del  far  suo  quel  deù 
V altrui. 

* 5.  Il.liyi  usa  anche  col  verbo  soUmteso. 
Cecch.  Assiuot.  ».  7.  Orsù,  alla  busca.  E col 
verbo  Essere.  Cecch.  Servig.  1.  4.  Sarà  alb 
busca,  ch'agii  à braaco  pratico.  (MeUffi)  (V) 

III.  In  senso  di  Busco.  Gr.  S.  Gir. 
59.  Perchè  vedi  U buscg  nell*  occhio  del  tuo 
fratello,  e nel  tuo  non  vedi  la  trave?  ec.  Folle, 
ipocrito,  trai  prima  b trave  del  tuo  occhio , e 
poi  vedrai  più  chiaramente  b busca  DeU'occbio 
del  tuo  fratello.  (V) 

• J.  IV.  £ 7*.  militare. Depredazione  com- 
messa dai  soldati  a danno  degli  abitanti  del 
paese  ove  passa  o campeggia  l'esercito. 
Dicesi  Anaar  alla  busca.  (G) 

BUSCACGHIARE.  Procacciare,  Andar  bu- 
scando. Lai.  quferitando  comparare.  Mene, 
sai.  3.  E Momo,  che  nel  dar  certi  bottoni  Ve- 
deva anch’eì  di  buscaccliiar  de*  beni,  Messe  su 
le  commedie  e gl’  istrioni. 

/ BUSGALFANA.  Bestia  grande  e magra, 
che  anche  -diciamo  AWma,  detto  per  iscker- 
zo.  Lat.  ignobilis  eàhaUus.  Gr.  xa^Xkra. 
Frane.  Sacch.  nov.  64.  Aveva  accattato  un 
cavallaccio  di  quegli  della  tinta  di  Borg<^nU- 
santì,  cho  era  una  buscalfana , allo  e magnerò, 
che  parca  b fame.  E nov.  i5g.  Tenendo  per 
nuove  vie  drieto  a questa  sua  buscalfana. 
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•BUSCALTNA.  Addiett.  T.  di  Marùteriti. 
V.  SCALA.  (S) 

BUSCARE.  Procacciarsi  con  industria,  od 
Ottenere  checché  siti.  Lar.  anxie  auaritan^ 
do  obtinere.  Gr.  a«p^t^siy.  Ceccn.  Dot.  j. 

3.  Intanto  intanto  ogh  ha  buscalo  questa  cesa. 
Toc.  Dav.  Ann.  5.  .71.  Domine,  fallo  tristo 
quel  Druso  che  non  crepò}  che  n’avrei  buKata 
altra  mancia. 

5*  I-  ^ neutr.pass.  Cecch.  Servig.  3.  7. 
Si  busca  inaino  a Bologna  le  spese. 

II.  E Buscare  talora  vaie  Predare, 
Foraggiare.  Lat.  prmdari.  Gr.  'Xijt^eol^ou . 
Stor.  Èur.  1.  a4*  Venti  uomini  solamente, 
buscavano  alcuna  preda  ne’  vicini  lidi  crislianù 
E S.  111.  Richiamato  alla  massa  chi  era  an- 
dato fuori  a buscare,  si  ritirarono  in  un  luogo 
aperto,  ec. 

BUSCATO.  Add.  da  Buscare.  Lat.  compa- 
ratus.  Gr.  xnjTOj.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq. 
409.  E non  ch’io  tema  d* antipor  b fortuna  e 
il  bealo  commerzio  de’  poeti  ali’ inquieta  e an- 
siosa vita  de’  dicitori,  con  tutti  i lor  consolati 
buscati  da’  lor  combattimenti  e perìcoli . Buon. 
Fier.  3. 4>  Buscalo  Qualche  {«ezzaceio  d'or, 
l’ha  data  a gambe.  Cor.  lett.  a.  140.  Al  ùgnor 
don  Giorgio  si  son  mandati  i cani  buscati,  e dì 
più  i suoi  smarriti. 

BUSCATORE.  Che  busca.  Buon.  Fier.  4* 

3.  7.  RinyeipUori  D*  avvenimenti , buscator  di 
nuove,  Primaticci  ansbr,  stare  aweitili. 

BUSCHETTE*  Bruschette.  Lat.  sortes.  Gr. 

Maestruzz.».  14.  In  quanti  modi  ai 
b Io  ’ndovinaroenlo  che  si  fa  per  sortes  ? ec. 
In  molti  modi , ec.  : alcuna  volta  per  certe  ce- 
dole scritte , ec. , e considerasi  chi  le  toglie  ; e 
sirniglbnlemenle  ne’  fuscelli  non  eguali , cioè 
buschette,  chi  b maggiore  o b nunor  tolga. 
Morg.  37.  35.  O nasconder  più  in  quelb  le 
buschette. 

BUSCHIA.  y.  A.  Vale  lo  stesso  che  Jfu/- 
la.  Pat(^.  4.  E’ non  ha  buschia,  ed  è una 
gran  bppob. 

• BUSCIO.  Busso,  Remore,  Strepito. 
Frane.  Soe^.  rim,  lo  sento  un  non  so  che. 
Oh  dove,  dove?  In  quel  cespuglio.  Tocca,  pic- 
chia, ritocca:  Mentre  cbc'l  buscio  cresce,  Ed 
una  serpe  n’  esce.  (A) 

BDSCIONE.  Anticamente  dieevasi  di  mao- 
chia  cespugliosa  di  pruni  e spini-  CeqtugUo 
Minoso.  Lat.  ^Iva.  Gr.  oXoof.  Fr.  Giord. 
Pred.  Vedendo  quivi  appresso  un  gran  buscio- 
ne  di  spine  e d ortìebe,  sp^liossi  ignudo,  e 
ittossì  tra  quelle  spine.  Liv.  m.  Le  vie , onde 
uomo  vi  salU,  erano  aspre,  e piene  dì  bu- 
, sciooL 

BUSCO.  Bruscolo.  festuca.  Gr.  xoip- 
I Fr.  Giord.  Vede  bene  l’altrui  busco,  ma 
i^non  vede  la  sua  trave.  Serm.  S.  Agost.  i5. 

I Guardatevi  di  non  guardare  la  festuca , ovvero 
il  busco,  nell’ occhio  altrui. 

BUSCOLINO.  jPim.  di  Busco.  Lat.  ntontus. 
Gr  dropo{-  Introd.  Fìrt.  E nota  che  furono 
in  essi,  come  la  spera  del  sole,  che  t’entra  in 
casa,  di  buscolini. 

! BDSECCniA  e BUSF.CCHJO.  Budellame  e 
I ventre  d'animali  e polli.  Lat.  intcranen,€xt€u 
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Ct.  o*\o^va.  Bocc.  nov.  6o.  17.  B <^aindi 
msmì  in  terra  tl’Abruuiy  dove  gli  uomini  e le 
iemmine  ranno  in  zoccoli  «u  pe’ monti,  rive- 
itendo  i porei  delle  loro  biuecchie  medesime. 
1^.'5i7.  D’ averti,  a modo  eh' un  nibbio,  la- 
scialo adescare  e pigliare  elle  busecchie.  f^olg- 
3ies.  Trucìsci  fatti  di  nostra  ioveozione,  che 
SODO  di  possente  virtude  allo  flusso  del  ventre, 
cd  allo  escorticamento  delle  busecchie,  cioè  mi- 
ODgie.  Frane.  Sacch.  nov.  io4-  Avendo  man- 
dato un  tegame  al  forno,  ec.,  Noddo  avendone 
mandato  un  altro  con  un  bosecchio  pieno  non 
so  di  che.  Geli.  Sport.  i.  Tuo  padre,  ec., 
osava  le  siringhe  di  quojo,  e cignevasi  con  un 
bosecchio. 

•BUSILLI  e BVSÌLUS.  Difficoltà  gran>> 
de.  Impaccio,  Imbroglio , Cattivo  passo , e 
simili.  Quest*  è il  busiUi  s Qui  è o sta  il  bu- 
siId;esoè:  Ouest*è  quel  che  importa;  Questa 
è ia  difficoìtà.  Fag.  Rim.  Fate  conto  d’avere 
ad  ope  rare  Alla  commedia,  e eh’  io  v’abbia  vesti- 
la E messa  in  palco:  Or  manca  il  recitare.  Oh 
qui  è il  busillis!  Dicasi  derivata  quest’espres- 
sione da  un  cherico,  che  dovendo  in  un  esa- 
me dichiarare  quelle  parole  In  dìebus  illU, 
dopo  ai/er  detto  In  die.  Nel  giorno,  restò 
sospeso,  dicendo  che  quel  bus  ilUs  era  un 
passo  molto  oscuro  e difficile.  Biscion.  Fag. 
Red.  Cons.,  ec.  (V) 

ABUSINO.  Basane,  Busna.  Lue.  y.c.  14. 
Poco  stante  fece  sonare  corni  e busini,  e ordi- 
nò sue  schiere.  E c.  Comandò  alti  mari- 
nari che  si  partissero  dal  porto  senza  suono  di 
busini.  E c.  5g.  Corni  e businì  sonavan  d’ogoi 
parte.  E c.  60.  Comandò,  ec.,  che  non  sonas- 
aero  comi,  nè  buaini.  (V) 

BUSNA.  Sorta  di  strumento  da  suono,  e 
fòrte  lo  stesso  che  Buccina.  Lai.  buccina. 
Gr.  oaXiriY^.  Sallust.  Poco  stante  fece  sonare 
trombe  e corni  e Imsne.  Ciriff.  Calv.  1.  iS. 
E inteso  un  di,  che  Antandro  andava  a caccia, 
Vide  rete,  falcon,  can,  busnc  e corni.  Elib.  3. 
Sonando  molli  e variali  stromenti,  Busne,  cor- 
netti, sveglie  e pìlTcroni.  Morg.  16.  4$.  E ai 
Motiva  i più  itran  naceberoni,  E tante  busne  e 
comi  alla  morcaca. 

BUSO.  Add.  Bucato,  yoto . Lat.  vacuus. 
Gr.  xevdc.  Morg.  to.  35.  Dicendo:  io  non  avea 
veduto  ancora  Se  tu  t’ avevi  lancia  0 so<la  o 
busa.  Burch.  a,  89.  Oh  teste  buse!  oh  merco- 
tanti  sciocchi  ! 

BUSONE.  Sorta  di  strumento  da  suono. 
Bussane.  Morg.-  io.  37.  E senlla  trombe  so- 
nare e busvni.  £ 19.  8^  Ma  finalmente  un  di 
busoni  e comi  Senlon  sonar,  senza  saper  chi 
suona. 

BUSSA . Affanno  e Travaglio  cagionato 
per  lo  più  da  fatica.  Lat.  a^ictatio,  vexa- 
tio.  Gr.  ^vo;,  atr^peta.  F.  V,  n.  7a.  La 
notte  <|uelli  di  Cinloja,  per  la  bussa  del  di  Ip*- 
mentati,  perchè  assai  di  loro  n’ erano  fediti, 
mandarono  a Firenae  per  l’aiuto.  Fr.  Giord. 
Pred.  In  quanta  paura  stann'eglino,  in  quanta 
sollecitudine,  in  quanta  bussa  e in  quanta  bat- 
taglia continuamente! 

BUSSAMENTO.  Il  bussare.  Lai.  pulsatio, 
puisus.  Gr.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
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Sentono  nn  continuo  bussamento  nell'  arteria 
della  tempia. 

BUSSARE.  Battere,*Percuotere,  Picchia- 
re; e dicesi  proprio  degli  usci,  quando  si 
picchiano  percne*sieno  aperti.  Lex,  pulsare. 
Gr.  xdirTiiv.  Annoi,  yang.  Quando  viene  e 
bussa,  incontinente  gli  apriate.  Lib.  Moti.  Uno, 
essendogli  dato  d’un  bastone  in  sulle  spalle,  db-- 
se:  frate,  non  bussar  più;  cbbina  innanzi, e sa- 
ratli  aperto.  Frane.  Sacch.  rim.  54.  Quel  giu- 
sto Re,  che  di  limo  creonne,  Bussa  e percuote 
perchè  ognun  senta.  (Xn  questi  slue  esempi 
allegoricamente.)  Mor.  S.  Greg.  Sempre  bus- 
sa alla  porta,  perchè  alla  fine  le  sb  aperto. 

1.  J?  neutro  pass.  Battersi,  Percuo* 
terii.  Lat.  pulsari.  Gr.  uoVreoSau.  Ciriff.  Calv. 
a.  E che  co’  brandi  l’un  laltro  si  bussino.  Frane. 
Sacch.  nov.  i5q.  11  popolo  ancora  si  bussava 
in  gran  parte  con  le  pugna. 

• 5-  «ncAc  Jiguraiam.  per  Ri- 

correre a uno,  e pregarlo.  S.  Catt.  lett.  1 5- 
Faiemi  questa  grazia  c questa  misericordia  a me 
miserabile,  che  busso  a voi.  E lett.  Bussia- 
mo alta  sua  misericordia.  (V) 

BUSSATOHE.  yerb.  masc.  Che  bussa.  Che 
picchia . Lat.  puìstUor.  Gr.  xpouunic  • Esp. 
yang.  Sodo  posti  t portinai  da  parte  di  colui 
die  la  guardia  governa , ec.  : costoro  ogni  bus- 
satore  conoscono  mollo  bene. 

BUSSATMCE.  yerb.  fem.  Che  bussa.  Che 
picchia.  Lat.  pulsatnx.  Gr.  xoVrouca.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Il  cerotto  si  ponga  nel  luogo 
dell’ arteria  boasalrice.' 

BUSSE.  Battiture,  Colpi,  Picchiate,  Per* 
cosse.  Lat.  plaga,  verberatio,  ictus.  (ìr.  xpovr 
opa,  nkyfYyì.  Boec.  nov.  64.  10.  Diedergli  tante 
busse,  che  tutto  il  ruppono.  E nov.  68.  8.  Ella 
in  persona  di  se  nel  suo  letto  la  mise,  pregan- 
dola che,  senza  farsi  conoscere,  quelle  busse 
pazientemente  ricevesse,  che  Arriguccio  le  des- 
se. Cren.  Mordi.  aSS.  Come  dal  suo  maestro 
avesse  avuto  busse,  cosi  sì  partiva,  e non  volea 
più  tornare  a lui.  E appresso:  Alta  sommes- 
sione  del  maestro,  e alle  molte  busse  e spa- 
venti. a.  36.  Che  sarà,  se  *1  eberi- 

co,  vogliendo  soddisfare  ad  alcuno,  ispontanea- 
menle  si  sotlomelte  alle  busse?  E appresso: 
Esso  cherico  si  dee  bcomunicare;  e colui  che  ’l 
balle  è iscomunicsto , imperocché  cotali  busse , 
avvegnaché  non  sieno  violenti,  è nondimeno  co- 
sa ingiuriosa  all’ordme  del  dierico,  nel  cui  fa- 
vore quella  decretale  fu  fatta.  Bem.  OH.  1.  as. 
34.  Non  s’è  mai  l’aspro  ferire  allontato.  Anzi 
par  ch’egli  ingrassin  nelle  busse. 

* BU&EO.  Di  busso , o Simile  al  busso . 
Salv.Nic.Al.  Ma  quella^uta,  e che  abita  tra 
canne , sparge  spesso  color  busseo  alle  mem- 
bra. (A) 

BUSSETTO.  Arnese  fatto  di  bossolo,  col 
quale  i calzolai  lustrano  le  scarpe,  e di  cui 
pure  si  servono  gli  stampatori  de*  panni  o 
de*  drappi,  quando  gii  stampasuf  o trincia- 
no. Cant.  Cara.  48.  Questo  busselto,  che  non 
è leggiero,  Con  mano  un  po'taslate.  E a35.  11 
Torte  cordovan  moiBido  e netto  In  pregio  alto 
si  tiene,  Perchè  la  forma  e ì colpi  del  bussetto, 
Senza  stiantar,  sostiene.  Bronz.  Rim.  buri.  E 
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s'e*  non  fanno  romore  a cucire,  E’  picckian  co) 
bussetto  Unto  spesso,  si  può  quasi  a o^’ora 
senlire.  • 

BUSSO.  Remore,  Frmctuso.  Lat.  streputa. 
(>r.  doùiro(.  Fav.  Fsop.  Fece  cader  nel  lago 
uu  oorrenle  con  un  subito  e sporenteTol  busso. 
Antìol.  Fang.  E subitamente  Tenne  da  cielo 
un  tuono  e un  gran  busso,  come  d’un  gran 
vento,  e rìempieUe  luUa  la  casa.  Frane.  Sacch. 
Op.  Hw.  Se  collo  suo  piede  fa  troppo  busso  a 
scalpitare.  Omel.  S.  Gto.  Grisost.  Nel  metzo 
del  mare,  dove  sono  le  tempeste,  e le  fortune, 
cd  1 marosi,  e le  rulne,  ed  i bossi  delle  crudeli 
onde.  PoHx.  stnnz.  07.  Di  fischi  e bussi  tutto 
a bosco  suona. 

* 5.  I,  Per  Botta,  Colpo  in  terra,  «ftm- 
mossone . Frane,  Sacch.  nov.  48.  II  corpo 
morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave  e 
con  si  gran  busso,  che,  ec.  (V) 

♦ II.  Per  TaJJfet'ugiio,  Parole  minacce- 
voti.  Frane.  Sacch.  no».  49.  £ con  questo 
busso  fijrioso  la  famiglia  condusse  la  brigata  in 
palagio.  (V) 

Ili,  Permei^.  Coll.  jéb.  Isac.  Essen- 
(io  libero  dal  busso  di  tutti  i pensieri  e tiirba> 
liuni  terrene,  e sceverato  dalla  mischianza  di 
(ulti  i visii.  Nov.  ant.  G.  101.  37.  Era  stato 
rubato  in  sulla  strada,  cc.,  ed  avavane  a Firen- 
f e ed  0 Siena  gran  mormorio  e busso. 

BUSSO.  Bosso,  Bossolo.  Lat.  buxus.  Gr. 
-Tu|ó$.  jimet.  47.  E Falto  faggio,  ed  il  pallido 
e crespo  busso,  e più  altre  piante,  le  quali  Iun> 
go  sana  il  narrare.  Filoc,  4*  91*  Pallida  come 
busso,  risimina  cadde  in  grembo  a Glorisia. 
jilam.  Colt.  4-  83.  Più  di  tutti  è rìcfìiesto  il 
salcio  e ’l  tiglio,  B M colorato  busso,  il  mirto 
c '1  coroto,  A far  l'aste  miglior  possenti  a guer* 
ra.  ES.  134.  Cbi’l  vago  mirto  Trapiantasse  in 
lor,chi  il  crespo  busso,  O ’l  lenerei  leoliiieiyot^ 

BUSSOLA.  Strumento  marmar$tPt^'C»e 
iOggUtsia  Vago  calamitato,  tro- 

vare i luoghi  ove  non  si  tróg^  py'xis 
nautica.  Gr.  iru^t$  Par,  la.  1. 

Hanno  li  oaTiganti  una  bussolt,  «he  nel  mezzo 
è iropemata  una  rotella  di  carta  leggieri,  b quel, 
girata  sul  detto  perno,  ec.  Sagg  nat.esp.^xb. 
S*8CComo<Ji  da  una  parte  della  cassetta  di  lemo 
una  bussola,  ec.  Eappf^tso:  Permisi  allora 
la  calamita,  e nello  spatio  che  rìman  voto  nella 
cassetta  tra  lei  e la  bii^la  si  metlano,  ec.  Buon. 
Fier.  3.  3.  9.  Ned  han  ver  VOriente  luminoso 
Del  pensiero  ìnrenhkr  bussola  alcuna.  Rotella 
di  cartone, inem  èdescritta  la  rosaée'veni- 
li  colVago  calamitato,  ed  impemata  tur  un 
piuofo  li'  ottone  in  una  ciottola , o cassetta 
di  legno,  coperta  vetro.  Serve  questo 
strumento  per  indicare  la  tramontana,  e per 
conseguenza  a ritrovare  i luoghi  dove  uotn 
si  trova,  e spezialmente  a dirigere  il  corso 
delle  asm.  L’adoperano  anche  gli  Architetti 
*'  gl"  Ingegneri  nel  levar  di  pianta  per  se- 
gnarvi vanii,  pigliare  1 gradi  degli  angoli, 
ec.  (A) 

5.  I.  Onde  Pìsrder  la  bussola,  dicesi  di 
rki  nelle  sue  azioni  s*  abbandona , e non  sa 
più  che  cosa  si  faccia  ; lo  che  si  dice  anco- 
ra Navigar  per  perduto.  Lat.  animum  de- 


BUS 

spondere.  Gr.  airomlvi  . AnAt 

Furi.  Questa  cosa  m'ha  latto  perire  la  busiob. 
E Bem.  a.  7.  Mal  posso  consigliarti,  cb’i’  bo 
la  bussob  Smarrita,  come  tu. 

$.  IL  £ per  quei  riparo  di  legname,  0 
d'altro,  che  si  pone  davanti  agli  usci  per 
difender  le  stame  dal  freddo,  e per  toglie- 
re a chi  d fuori  la  veduta  di  chi  è dentro, 
che  si  dice  anche  Pnravwto  o Usciale.  Lai 
cancelli.  Gr.  Buon.  Fier.  3.  4.  ti. 

Ma  là  dentro , Appo  una  chiusa  bussob  di  Tt> 
tri,  Che  fantocci  eran  quei  ch’io  vidi  iosieme? 
£ 4*  4*  >4*  D'intorno  a quelle  bussede  dorate, 
Fra  gli  spiragli  de’ dorali  usciali. 

f.lli.  E Bussola,  per  lo  stesso  che  bru- 
sca, in  signife.  del  5*  L 

$.  IV.  Bussola  si  dice  anche  una  sedie 
portatile  oAùim  da  tutte  le  bande. 

• J.V.  Bttssola.  Sost.fem.  T di  Margine- 
ria.  Una  o due  tavole  o veringote  vicine,  e 
a contatto  del  parqmetzaJe  dall'  una  e dal- 
l'altra parie  di  esso,  che  u lasciano  mobili, 
e da  potersi  levare,  quando  si  vuol  nettare 
il  canale  delle  bisce.  (SI 

*$.  VI.  ET.  rt  Astronomia.  CcsteHaiio- 
ne  meridionale  stabilita  dalsig.  De-la-Caille 
* nel  suo  Astrolabio  cuistrale.  Ei  la  chiama  in 
latino  Pixis  nautica.  Eli' è situata  sulla  prua 
dell'  antica  costellazione  dei  vascello  . La 
stella  principale  di  questa  costeltazione  è 
della  quinta  grandezza.  (Oiz.  Mal.) 

• $.  VIL  Bussola  moria.  T.  degli  Àgri- 
mmsori.  Sb'samtntq,  col  mezzo  del  quale  gti 
aiv&li  presi  in  emùqnsgssa  con  un  semicer- 

si  rijroriano  sulla  carta,  per 
fytmttme  la  pianta.  (A) 

VIQ.  Bussola.  T.  degli  Stampatori. 
Pezzo  di  legno  riquadrato  e incavato,  m 
cui  scorre  Meramente  il  fusto  delta  vite,  « 
lo  tiene  in  guida,  perchè  cada  a piombo  ad 
dado  del  pirrone.  (A) 

« BUSSOLANTE.  T.  della  Corte  hmms 
Titolo  de*  familieuri  del  Papa,  che  asàdom 
alla  Bussola.  (A) 

• BUSSOLETTA.  Sost.fem.  Voce  deluso. 
J)im.  di  Bussola.  Piccola  bussola  de  tese*, 
per  uso  d*  Ingegneri  e di  viaggiatori.  (A) 

• $.  £ per  Bussoletto.  Finmguerre,  set. 
Le  ampolle,  il  specdiio,  le  bussolette  onte  Dì 
Liscio,  bambacel,  tenaci  gomne.  Destri  ru£Bam 
alle  fatlette  conte.  (Min) 

• BUSSOLO.  Fdsetto.  Cavale.  Med.  cuor. 
95.  Santo  Agostino  aasimiglio  lo  cuore  pssieah 
a uno  bussom  d’ unguento  odorifero.  (V)  — Se* 
gner,  Pred.  3?.  9.  Iroparulc  que*  tanti  uom» 
della  lor  arte  [de' marinari) , certamente  1 
rarsi  nuouvigliosa,  di  poggia  td  orza,  d'srtiiBO' 
ne  e trìiwhetto;  di  spalmar  la  carina,  di  dhg* 
gerir  la  savorra,  di  sgombrar  la  coverta,  di  eoL 
l#are  le  vele , di  sarpar  Fàncore  ; di  sarte,  ^ 
governi,  di  gomene,  di  scotta,  di  borbore,  <a 
Mlladori,  di  bussoli,  di  baKclli,  di  spole.  (Mnl 

• $ . Bussolo.  T.  de*  Punajuoli.  Specie  à 
guoMia  o custodia  della  nuauru.  (A) 

BUSSONE.  ^frumento  da  sonare  usato  da- 
gli antichi.  Morg.  16.  s5.  TVombe,  trombette, 
nacchere  e bustoni.  Ar.  Fur.  37.  39.  Comi, 
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bossoni  t timpani  Mortachi  Eropitfno  il  citi  di 
fonnidabil  suoni. 

• BUSTA.  T.  de‘CommerciemJi,ec>  jisttic- 
cio  o Guaina  grande  da  coitela,  posate,  e 
simili.  Busta  da  posate,  Busta  da  yiaggio.  (A) 

BUSTACCIO.  Peggiorai  di  Busto.  Pataff. 
a.  Ch’io  ho  pieno  il  bustaccio  a Maccabeo.  E 
appresso:  E delle  cacalesse  in  sul  bustaccio. 

BUSTINO.  Dim.  di  Busto.  Buon.  Pier.  5. 

5.  6.  E poi  s'appoDla  in  sul  buslin  dorè. 

BUSTO.  Petto,  e talora  TuUo  il  corpo, 
senza  comprendervi  gambe,  testa  e braccia.  \ 
Imbusto.  Lai.  thorax.  Gr.  Dant.  Inf.  ' 

17.  Sen  renne  ) ed  arrivò  la  lesla  c il  busto. 
Com.  E descrive  li  busto  di  serpente,  di  molti 
colori  macchiato.  Z?an/.  In^.  afi.  1’ vitli  cerio, 
ed  ancor  par  eh’  io  il  veggw , Un  busto  senta 
capo  andar,  siccome  Andavan  gli  altri  della  liv 
ala  reggia. 

I.  Busti  si  chiamano  anco  le  statue 
scolpite  dalla  testa  fino  al  petto.  Lai.  Aer- 
ina. Gr.  «poTOft^.  Saivin.  Prus.  Tose.  a.  a. 

A quel  titolo  colà  fuori , col  quale  è ìnsìgnilo 
questo  luogo,  ec.,  il  busto  di  Dante  è so^rap* 
posto. 

II.  Per  quella  veste  affibbiata  e ar^ 
mata  di  stecche , la  quale  cuopre  il  petto 
delle  donne.  L»l.  thorax  muUebris . Cavale. 
Pungtl.  a63.  Torrà  loro  le  trecce  e gli  oma- 
menU  di  capo,  cioè  le  corone,  e gli  spUli,  c le 
mitre,  e i busti,  e i baiai. 

• III.  Busto  dicesi  ancora  quella  parte 
del  giubbone,  o sinttl  veste,  che  cuopre  la 
schiena  e il  petto.  Buon.  Pier.  5.  1.  9.  Tu, 
carpiti  i caboni,  Credendoli  il  riubbon,  messe-» 
vi  <Wtn>  Le  braccia,  avesti  a diire:  or  dov’è  il 
busto?  (A) 

• § . IV.  Busto  si  troim  posto  eziandio  per 
Z'  intera  persona,  ma  è sineddoche  poetica . 
Ar.  Pur.  i5.  97.  11  dica  Astolfo  a costui  dono 
fece  Di  quel  si  grande  e smisurato  busto  {parla 
<^un  gigante],  Che  a portar  pesi  gli  varrii  per 
diece  Bestie  da  soma.  (P) 

• 5.  V.  E per  Cadavere.  Ar.  Pur.  14.  loi, 
S'odoo  rammaricare  i vecchi  giusti.  Che  spera- 
no serbali  in  quegli  affauni,  E nominar  felici  t 
sacri  busti,  Composti  in  terra  già  molli  e molti 
anni.  E Bemb.  canz.  Sovra  il  tuo  sacro  ed  ono- 
rato busto  Cadde  , grave  a sè  stesso  , il  padre 
antico,  Lacero  il  petto,  e picn  di  morte  il  vol- 
to. E Tass.  Cer.  19.  117.  Nessuna  a me  col 
busto  esangue  e muto  Uimao  più  guerra:  egli 
morì  qual  forte.  (M) 

• BUSTUAIUO . T.  della  Storia  romana . . 
Gladiatore  che  combatteva,  in  occasione  dei 
Junertdi,  intorno  al  rogo  di  un  defunto.  (A) 

BUTIRRO.  Burro.  Lai.  butyrum.  Gr. 

Tupov.  Mor.  S.  Greg.  In  che  modo  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  ci  pasca  di  mele  e di  butir- 
ro. E altrove:  (^slì  piedi  si  può  dire  che  sie- 
no  lavati  di  butirro.  Buon.  Pier.  5. 5.  1 . £ ve- 
drassi  a* pasticci  Dar,  verbigrazia,  ed  a torte 
c ’nsalate, Butirri,  gelatine,  la  sembianza  Pretta 
di  selve,  di  città,  di  porti. 

• Butirro  di  pietra  o di  rocca.  T.  di 
Star.  nsU.  Nome  ^o  ad  una  materia  un- 
tuósa di  colore  giallastro,  che  forma  piccoli 
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ammassi,  sovente  stalaltitici , nelle  cavità 
delle  montagne  schistose  nella  Siberia.  {Bos-^l 

• BUTTAFUOCO.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria . Bastone  di  legno  con  buchi  da  un 
capo,  ne* quali  si  tiene  la  miccia  accesa  per 
dar  fuoco  a'  cannoni,  e con  punta  di  ferro 
neaaltra  estremità,  per  piantarlo  sulla  co- 
verta. (S) 

• BUTTAFUORI.  Sost.  masc.  comp.  T.  di 
Marineria.  Ogni  asta  o pertica  di  abete, 
che  si  fa  sporgere  dal  bordo  per  qualsivo- 
glia fne.  (S) 

• BUITAGHERA.  Lo  stesso  che  Buttagra. 
Allegr.  S5.  Del  buono  aggiunto  a)  buono  si  fa 
un  migliore,  com’c  Vaggiugncr  olio  dolce  alla 
buUaghera  saporita.  (V) 

BUTTAGRA.  L'ovaja  del  pesce  seccala  al 
fumo  o al  vento.  Lat.  ovA  piscium  salita. 
tir.  eoa  xàqiyjt.  Cani.  Carn.  i5o.  Della  bul- 
tagra  assai  perfetta  t*  buona  Abbiam  per  voi  por- 
tata, o Fiorentini.  E appresso:  La  buttagra 
perfetta  Si  conosce  al  tagliare. 

• BU’ITALMÌA.  Lat.  Duphthalmia . T.  di 
Chir.  Da  fio»,  pmriiceila  inierw'va,  ni  op^oX- 

, occhio  . È un  vizio  di  conformazione 
degli  occhi,  per  cui  sono  più  grossi  del  so- 
lilo, esseihlo  net  resto  sani.  (Atj) 

BCITARK.  Gettare.  Jacere,  pro/ice- 
re.  Gr.  fid'Ù.stv.  Dant.  Inf.  ai.  Laggiù  ’l  but- 
tò, e per  lo  scoglio  duro  Si  volse . Sen.  Pisi. 
Buttare  il  suo  fardello  innanzi  uomo , quando 
uomo  monta,  è consentire  al  vizio. 

• $.  I.  Ruttar  via.  Gettar  via,  Rinmover 
da  sè,  come  inutile,  superfluo,  ec.  Lai.  proji- 
cere.  Gr.  aitofidÙAW.  Ar.  Petr.  Ner.  1.  43. 
Decantano  l’acqua,  e la  residenzia  in  fondo  but- 
tano via.  fV) 

5.  II.  In  signife.  neutro  pass.  Sagg.  nat. 
esp.  18.  1 fili, ec., servono  come  di  falsarcdim: 
alla  palla,  acciò  non  si  butti  sur  una  mano  più 
che  suU’altra. 

5.  111.  E per  Mandar  fiora  . Lat.  emit- 
tere.  Gr.  sxtrifzmiv.  Sagg.  nat.  esp.  Il 
verde  giglio  è tintura  cavata  dalle  foglie  de’ gigli 
paonazzi,  i quali,  preiMrati  con  mistura  di  cal- 
ciua,  buttano  un  verde  a.Hsai  bello  e vivace. 

§.  IV.  Per  Sommare,  Arrivare  alla  som- 
ma. Jac.  Sold.  sai.  6.  Faccia  |iertaato  seco  b 
ragione  Quel  che  gli  bulli  il  partito  ch’ei  piglia. 

5 . V.  £■  Buttar  negli  occhi  o in  faccia, 
vale  Rinfacciare,  Rimproverare.  Lai.  opfro- 
brare,  exprobrare.  Gr.  owSiJstv.  Bern.  Ori. 
I.  5.  36.  Ch’ altro  piacer  non  s’ha  daU’uomo 
ingrato,  Se  non  buttargli  In  occhio  tl  ben  ser- 
vire. Mal/n.  3.  73.  Cosi  nel  roer.zo  a tutta  la 

fiaiicaccia , ec. , La  sua  caponerìa  gli  butta  in 
àccia. 

• BUTTA  SELLA.  T.  de’ Militari.  Segnale 
che  si  dà  colla  O'omba  per  avvertire  i ra- 
valieri  di  montare  a cavallo.  Il  Redi  nelle 
sue  lettere  dice:  Tocca  tromba,  butta  selld, 
lutti  a cavallo.  (A) 

BUTTERATO.  Add.  Pieno  di  butteri;  e 
dicesi  del  volto  dell’  uomo , net  quale  sieno 
rimase  le  margini  del  vajuofo:  toltala  meta/, 
da’  butteri  della  trottola . Lat.  pustulnrum 
cicatricibus  abundans.  Gr.  pMXcsyocc;.  Cron. 
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Veli.  41.  Moni»  Beata'ce,  cbe  fu  ed  è b 
fiore,  fu  beliii  giovane , ma  bulleraU  Del  viso . 
Ld>r.  Med.  Beoti,  cap.  5.  Quei  butterato  ai 
ohntna  Ulivien. 

BUTTERO.  Quel  segno  che  lascia  la  trol- 
iota,  percotetulo  col  ferro.  Frane.  Sacch.* 
Op.div.  Pareva  una  trottola,  che  vi  fosse  stato 
su  fatto  a’bulleri. 

$.  I.  Per  quel  seffno  o macine  che  re- 
sta ó/rrui  tiopo  il  vtuuolOf  o simili . Lat  ci- 
calricula.  lÀdgi  Ptuci , Frott.  Latte  d’asina 
a cogna , Che  dicon  che  bisogna  A’  butteri  e 
lentiggini. 

II.  Buttero  si  chiama  anche  il  guar- 
diano che  ha  cura  delle  mandrie  de’eaimìli. 

BUTTEKOSO.  fT  A.  Add.  Butterato.  Lai. 
pustularum  cicatricibus  abundans.  Gr.  fit&- 
Fratt.  segr.  cos.  dona.  Se  si  mirano 
butterose  in  volto,  no)  vorrieno  sonrire. 

BUTURO.  F.  A.  Materia  tenace  a guisa 
di  bitume.  Lat.  biturnen.  Gr.  Tes. 

Br.  3.  a.  Il  mare  morto,  ec.,  è tutto,  come  bu- 
turo,  tenace.  E altrove:  E sappiate  che  *1  bu- 
turo  di  quel  luogo  è si  lenente,  ec. 

BUZZICARE.  Muoversi  pianamente.  Far 
poco  strepito,  Ruticare.  Lat.  leniter  moveri. 
Gr.  xarcc  ftexpev  xivstod'cu.  E si  usa  neutro, 
e neutro  pass.  lÀv.  M,  Quando  elli  Tue  alla 
ora,  e li  nemici  non  si  buzzicavano.  Frane. 
Sacch.  nov.  a3o.  Veggendo  un  sacco  pieno, 
e *1  buzzicare  e Ì1  dolersi,  si  fanno  vista  m ma* 
ravi^liarsi.  Luigi  Pulci,  Bec.i^.  R buzzico  un 
micin  quivi  dal  melo.  Frane.  Sacch.  nov. 

E par  cbe  mi  cresca  il  corpo,  e panni  sentir 
uizzsre  il  fanciullo,  ec. , quella  che  senlia  il 
uzzicare,  credendo  esser  grossa,  ec. 
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$.  jBuasicare  Meesi  anche  in  tign^esdo 
di  Bucinare.  Lat  susurrare.  Gr.  Tov^opi^ac». 
Salo.  Granch.  1. 1.  E già  mi  parv’esli  averne 
Sentito  buzzicare  non  so  che.  Mor.  Semf.  So. 
Allotta  bozzicavasi,  che  appresso  la  rocca  , an* 
Cora  la  lem  tutta  dovea  diroccarsi:  che  appo 
non  guari  cosi  fatto  fue. 

BUZZICHELLO.  Piccol  remore  , Piccola 
trama.  Lat.  rumusculus.  Cron.  Morali.  997. 
Egli  aveva  detto,  ebe  in  caso  cbe  la  petiziooe 
non  sì  vincesse , che  farebbe  un  buzzichello  cbe 
atconcerebbe  tutto. 

BUZZICHÌO.  Il  butsicare,  Frequenitsme^ 
to  del  butsicare.  Lat  rumusculus.  Sen.  Pist. 
E a ciascun  roroore  e buzzìchlo  si  voleono. 

* $ . Per* Bisbiglio  o Mormorio  die  A" al- 
cuna cosa  nascosamente  si  fa.  Salo.  Grssneh. 
3.  7.  Intanto  io  Starò  un  po’  a spiar  s’ io  ne 
sentissi  Buzticblo  alcuno  per  la  via.  Fir.  Trin. 
3.  6.  E s' io  sentissi  di  nuovo  buzsichlo , dille 
che  io  ne  la  verrò  ad  avvisare  subito.  (A) 

BUZZO.  F’entre.  Foce  bassa.  Lai.  patUi- 
ces.  Gr.  yoMnio. 

S . I.  £ per  un  certo  arnese  folto  a gui- 
sa a un  torso  umano,  ove  le  donne  tengono 
gli  aghi  e gli  spilli . Tratt.  segr.  oos.  donn. 
Nel  buzzo,  ove  si  tengono  gli  aghi  e gli  spilli. 
Dial.  S.  Greg.  3.  aG.  Non  svea  per  suo  uso, 
nè  per  sua  possessione,  se  non  alquanti  buzzi 
dì  pecchie;  ne’ quali  bussi,  ec.  (Qui  per  scmiii* 
(odine.) 

II.  Busso  vaie  anche  Broncio  ,*  onde 
Far  busso  ad  alcuno,  vale  Aver  seco  cotftf* 
ra.  Tenergli  broncio. 

• BUZZONE.  Che  ha  gran  buzzo,  bas- 

sa. Lat  ventriosus.  Gr.  qoaTptàòri];. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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AV  VIS  O 


Il  presente  fascicolo  sesto,  che  dà  compimento  al  Tolume 
primo,  si  è da  noi  accresciuto  di  due  fogli  e {,  affinchè  in 
esso  primo  yolume  t’ avessero  tutte  le  voci  appartenenti  alle 
due  lettere  A,  B,  e fosse  evitato  lo  sconcio  che  poche  voci 
relative  alla  seconda  di  queste  due  lettere  si  trovassero  col- 
locate al  principio  del  volume  seguente.  11  fascicolo  settimo 
sarà  quindi  di  soli  sette  fogli  e 
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